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PREFAZIONE 


Ljlne  di  ^ueàta  miti  Gp»a  è  di  ttmte  in  un  corpo  U  dissertò-' 
tkm  sopra  punti  distorti»  eetiuiastìtsadmerit^  in,  9fwie  Baccolte  &  in 
akuni  giornali  si  ttltalia  ,  come  di  Francia .;  ma  le  Italiana  sol^- 
malte  si  urUraàno.o  le  Ftoftoesi  in  lingua  .nostra  tradotte.  Cosi  mi 
fitsse permesso,  di  dare  aìtche  un  tesoro  di  dissertasUoni  di  storia  ec" 
desiàuica  latine,  il  quale  non  ,0  per  altro  lontano  dall'essere  in  buo" 
iw  /Nirte  ordinato ,  ^me  ho.  fatto  delle  teologiche  nel  mio  Tesoro 
Te<Jagico  .stampato  in  Venezia  dal,  .Pè;sz,emai  ma  quello  ,  che  ngfi 
si  è/atto,  si  potrà  JiireC0ntf  umiche. iffu^oy  Per  ora  pensiamo  a  que^ 
sta  raccolta  italiafia»     ..■,-..  < 

Ho  io.  sempre^  rigUftrdisUo  t  come  itti,  ^m  danno  ,  che  nelle  etc- 
cainate  oollesiom  ,  ed  opere  periodiche  stesser<f  tanti  begli  opuscoli 
(piasi  sepéUiti  ,  essendo  solo  di  ricche  librerie  ,  Valerle  ,  quando  per 
altro  assai  giovifre  se  ne  potrebbono  .gli  ftudiosi  della  ecclesiastica 
storia  non  solo  a  rigchiaramento  di  esfft> ,  ma  a  vantarlo  di  altre 
mbUissime  facoltà  ^  alle  quali  ella  presta  mano  ajufatrice  ;  coni  è 
la  teologia  dommflitica.^  Sh  polemica,  y  f  '/  diritto  canonico.  Qua!  fa- 
vore periknon  dobbiamo  noi  apet^é  da*  coltivatori  della  storia  eccle- 
siastica ,  veggeruio  chejtoi  et^hiftma.di,  dar,  loro  unniezzo  si  facile 
di  farci  grmìdi  progressi  senza  le  larghe  spese,  alle  quali  obbligherei- 
belai  procacciarsi  tante  raccolte,  e  tanti  giornali?  O  Itredicché  anco- 
ra per  quelli,  che  godono  di  queste  letterarie  dovizie,  non  e  egli  un  in- 
comparabile  comodo,  taver  tali  opuscoli  seguitamente,  senza  che  deb- 
hano  caricare  studiando  il  taif olino  d'  irifiniti  libri  ,  e  asciugarsi  la 
no/a  di  scartabellame  anche  pia  ,  innanzi  ette  pur  sappiano  ,  se  ab- 
biaci  alcuna  di  quelle  dissertazioni  ,  che  cercano. 

Ora  se  ci  si  domandasse  ,  di  quali  raccolte  ,  e  giornali  ci  vo* 
gUamo  servire  ,  diremo  ,  che  quanto  alle  dissertazioni  già  in  italiano 
composte  ci  varremo  in  prima  dell'  una  ,  e  dell"  altra  raccolta  Calo- 
gerana  ,  e  delle  dissertazioni  già  recitate  nell'  accademia  letterario 
del  eh.  sig.  Conte  Mazzuchelli  in  due  tomi  in  4.  stampate  a  Brescia 
di  quelle  che  sono  ne'  saggi  della  società  letteraria  di  Ravenna,  nel- 
le memorie  della  società  colombaria  di  Firenze  ,  nelle  simbole  del 
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dori,  e  ne' saggi  dell*  accademia  Palermitana  del  buon  gusto  ;  indi 
del  giornale  delP,  Bocchini,  del  giornale  de' letterati  d^ Italia  di  Apo- 
stolo Zeno  ,  del  giomak  romano  di  questi  ukimi  anni  ,  delle  memo- 
rie per  servire  alla  storia  letteraria  detta  Sicilia  ,  e  della  nostra 
storia  kUeraria  d'  italia.  Le  memorie  di  l'revoux ,  ti  giornale  ec- 
clesiastico  del  signor  Dinovart  ,  l'accademia  delle  iscrizioni  di  Pari' 
gì ,  la  continuazione  delle  rnemorie  di  letteratura  ,  e  di  storia  del  JP, 
des  Molets ,  le  nuove  memorie  di  gtm'ia  ,  di  critica  ,e  di  letteratura 
del  signor  Abate  di  Artigrvjr  sommmsterfmno  le  dissertazioni,  che  si 
tradurranno  dal  francese. 

Ne  però  ci  conterremo  in  queste  tele  dièsertatténi.  Ci  approfit" 
ieremo  inoltre  primieramente  di  certi  libri  di  vario  argomento ,  ne* 
quali  trovansi  anche  opuscoli  di  storia  ecclesiastica ,  ma  quasi  di- 
menticati, 0  conosciuti  da  pochi ,  come  ce  n*ha  nella  beÙ  opera  del 
signor  Maleville  intitolata  :  La  religioQ  natareUe ,  e  là  revelèe  eta- 
blies  sur  le  principes  de  h  Vrtie  piiUo^ophie  ,  et  sur  la  divinile  des 
e«rìtures  neUe  singolarità  ,  e  amenità  isteriche ,  e  letterarie  ,  del 
Benedettino  D,  Liron  ,  neUa  raccolta  di  varj  scritti  deW  Abate  Le- 
beux  per  servire  di  rischiaramer^o  alla  storia  di  Francia ,  e  somi- 
glianti. Aggiungeremo  appresso  qualche  dissertazione ,  diciam  cosi  , 
volante  ,  e  talun  altra  divenuta  rara. 

Finisco  dunque  con  avvertire  una  cosa  ,  di  cui  mi  sano  dissopra 
bravamente  dimentico,  cioè  che  od  ogni  secdo  onderà  irmanzi  il  suo 
compendio  cronologico  $  che  io  mi  studierò  di  fare  breve  si  ,  ma  il 
più  utile  ,  che  si  potrà  ,  aociàoohè  le  dissertazioni  ,  che  io  seguiran- 
no ,  sieno  gustate  meglio ,  e  talora  anche  intese  pia  facilmente. 
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DI3SERTAZI0ME   PRIMA 


Tcifo  la  prima  toIU(  «il  rostro  cospetto , 
Lenenti  Accademici,  ìq  atto  di  favellare  con 
Toi  ti  materie  del  pari  ^avi,  utili  e  dilettose; 
na  ifipeoa  sciolgo  la  lingua ,  che  sento  affac-p. 
darauai  sol  Tolto  an  insolito  rossore,  e  da  non 
■salo  moTimeoto  l'animo  mio  interDamente 
tortosi  e  commoTersi ,  per  (a  memoria  alta-? 
nate  impressa  de'  dottilacompara|>iU  ragio- 
otaienti  detti  da  voi  nelle  passate  accademi- 
che adunanze ,  e  da  noi  tutu  con  grandissimo 
diletto ,  e  maraviglia  ascoltati  :  per  cui  imita< 
n  Marno  entro  u  mio  petto  s' accende  nobi- 
le bnuM,  99  al  voler  generoso  le  for«e  non  ri- 
^o«4oao ,  e  lo  spirito  cede,  e  si  ritrae,  quan- 
«  4oTrìa  poggiar  piji  alto ,  ed  a'  più  sublimi 
«netti  druE^ar  le  peiin«< 
/HjbrtuHati ,  a  gttali  lice  alzane 
Pv$apienxa ,  e  aimottrar  le  tempia 
Diiti/iori  immortali  ornate ,  e  sparse  ! 
Maio  ialeoto  sempre  a'  stadj  austeri  e  gravi . 
attn  eloqoeqza  non  appresi ,  o  poco  più  di 
fKlh  ;  eoe  mi  dettò  la  natura  ;  onde  spesso 
amene,  clie  pigliando  io  a  far  gran  volo,  dal- 
ranato  mio  peso  astretto  soqo  radere  il  basso 
Moto ,  abbracciar  l' ombre ,  e  stringer  puUa  t 
cke  è  dò ,  che  disse  Orazio  : 

£l  Am  vittU  hunvun ,  nttbe»  et  inonia  eaptat. 
Eùccome  lo  stesso  Poeta  lasci<3t  scritto  di  se  ; 

/o^  del  ben  sembianza 

V  «gonna ,  e  fwotor  voglio  esser  conciso 
DiteiUo  oacuro ,  od  o  minute ,  o  gravi 
Cttt  io  racconti ,  sovente  in  n^  diviene 
Ef  ingegno  e  lo  stil  volgare  e  bassa. 
Non  p»t4ntQ  se  aprir  debbo  oao  ischicttezza 
r  iallémo  mio ,  giudico,  che  trattandosi  mate- 
rie erudite  sia  da  pregiarsi  assai  più  d'ogni  al- 
tra quell'elocuzione,  che  pulita  e  tersa,  ma  fa- 
cile altresì  viene  fuori  da  se  agevolmente  sea-< 
Tom.  /, 


xa  veruno  stento,  e  sudore  ;  onde  convenevole 
pascolo  ricevono  i  dotti  e  gì'  indotti  parimen- 
te: la  qual  cosa  è  tanto  vera,  che  lia  luogo  non 
solamente  nella  prosa ,  ma  altresì  nel  metro  ; 
in  cui ,  come  bea  sapete  , 

Son  podrom'  t  pensier  ^  serve  le  voci. 
E  come  saviamente  scrisse  fienfdttt»  JWi^nxtiii 
pel  4.  dell  arte  Poetica  ? 

Una  dottamaterioé  sempre  cassa 

/>'  o^m  omamentQi  onde  tedor  conviem 

Forma  adopraf  >  cw  sia  volgare  9  bassa. 
Minna  oosa  pierò  è  più  diQcile  a  mettersi  in  o« 
pera  >  quanto  una  sì  fatta  faciliti^  la  quale  de- 
ve essere  alquanto  sostenuta,  acciocché  per 
un  lato  non  duventi  fanciullesca ,  ed  (snervata, 
e  tutto  tolga  il  vago  e  l'ammirabile  agl'interni 
nostri  concetti;  per  l'altro  non  offieim  (sicco- 
me avvisa  il  lasca  in  quel  suo  sonetto  sopra 
)e  opere  del  Berni). 

.....  gli  orecchj  della  getUe 

Con  le  lascivie  del  parlar  Toscano. 

Unqvanco ,  guari ,  mai  sewpre  ,  e  tovetUe. 

Ma  non  so  ({ual  altro  oggetto  m'involò  dalla 
mente  il  p^isiero  del  luogo  ,  dove  ragiono  ,  e 
delle  persone ,  che  mi  ascoltano  ;  circostanze 
alle  quali  troppo  male  si  adatta  il  ricordar 
precetti  agli  eruditi  pari  vostri  notissimi.  Pre- 
gov)  adunque.  Accademici  studiosissimi.,  di 
accogliere  con  la  solita  benevolenza  il  breve 
ragionamento,  che  son  per  fare,  e  di  non  aver- 
vi a  male ,  se  ho  digerito  alcun  poco  di  ubbi- 
dire a'  vostri  riveriti  comandamenti  :  e  final- 
mente di  non  ascrivere  ad  altro  questa  mia  te* 
merita ,  fuorché  all'  esser  lo 

Quale  fanciul ,  che  appena 

P'oìge  la  lingua  ,  e  snoda  ; 

Che  dir  non  sa ,  e  pur  tacer  gli  è  noja. 
Per  non  toccar  nulla  di  ciò,  che  si  é  detto  fino* 


0  L'Autore  ristampò  poi  in  latino  questo  Ragionamento, e  nel  mdcciix.  lo  aggiunse  in  tìne 
vUerae/ì'ndtcÙK  /uri«£cc/e«.  p.  153scqq.  col  tilolo:  de  studio  Sistoriae£cclesiae  diatriba.  K. 
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2  DISSERTAZIONE    I. 

ra ,  e  per  non  occupare  ffOA  posto  ,  che  allri  impiegati  nella  difésa  della  Religione  Gristla' 
assai  più  degnamente  riempir  deve ^  Ito  fatto  na  ,  non  andarono  a  qaistionare  di  cose  inuti- 
pensiere  di  ragionar yl  di  cose  generati;  le  aua-  li,  e  per  se  stésse  atte  a  produrre  dispareri,  ed 
li  nuUameno  appartenghino  alle  particotari    a  formare  nella  Chiesa  ai  Dio  spiri  topemicio- 


fin  qui  d^erite  bastantemente ,  e  aa  trattarsi 
in  avvenire.  Cotcsie  sono  l'importanza,  è  la  u* 
tilità  della  Storia  Ecclesiastica ,  il  metodo ,  e 
r  ordine,  f  col  ^ale  studiare  «  disporre  si  deb" 
bono  le  materie ,  che  il  gran  corpo  formano 
della  storia  della  Chiesa.  Qdanto  all'  utilità  di 
questa  piacemì  a  principio  rammemorare  il 
celebre  detto  del  Padre  della  Romana  elo- 
quenza. Ntscire  quid  antequam  natus  sxs ,  acci- 
ierit,  id  est  temptr  esse  puerum.  Quid  enim  est 
aetat  hominum  ,  niti  memoriam  rerum  veterttm 
ettm  tuperiorum  aetate  conUxere  ?  Impercioc- 
ché se  deve  tenersi  in  conto  di  fanciullo  colui, 
che  è  ignorante  delle  passate  cose  profane; 
con  quanto  maggior  ragione  poco  o  nulla  de- 
tono appressarsi  coloro,  i  quali  non  badano  a 
trocacciarsi  scienza  delle  preterite  cnÉe ,  che 
I  Religione ,  e  la  Chiesa  risguardano  ;  la  pri- 
ma da  noi  professata  con  tanto  amore ,  la  se- 
conda da  noi  amata  e  riverita  qual  madre  <  a 
maestra?  Ma  perchè  assai  volte  più  fortemen- 
j  te  l'd&imo  umano  viene  commosso  dalla  con< 
siderazione  dell'utile ,  che  da  quella  dell'one- 
sto ,  conforme  avvisano  i  morali  filosoii ,  per- 
ciò troAcheYò  ogni  altro  discorso,  e  ridufrom- 
mi  subito  a  dimostrarvi  l'utilità  grande,  che  a 
noi  arreca  questo  nobile  stùdio  ;  la  qual  cosa, 
'  per  esservi  meno  gravoso  col  mio  discorso,  fa- 
rò in  modo ,  che  un  solo  argomento  trascelto 
fra  mille  per  la  sua  varietà  ed  ampiezza  mag- 
giormente diletti  l'orecchio  di  cotanto  amore- 
Toli  ascoltatori.  Stabilisco  adunque  dalla  Sto- 
i  ria  Ecclesiastica  chiarissimo  lume  ricevere 
non  pure  le  scienze,  ma  eziandio  le  arti  libe- 
rali ,  e  queste  e  quelle  senza  di  lei  non  po- 
tersi possedere  perfettamente.  Delle  scienze 
non  parlo  interdette  onninamente  da'  Qoncilj 
e  da'  Padri  alle  persone  di  culto  ;  e  della  leo- 
'  logiavseienzd  fra  tutte  la  pia  sublime  ed  eccel- 

■  sa  ,'tralascio  quella  parte ,  che  chiamasi  Sco- 

■  iastk»  ;  perciocché  essendo  questa  stata  mes- 
sa al  mondo  da  Pietro  Lombaréb  ,  che  in  qbe- 

f;Ii  oscuri  tempi  cOl  ragionare  a  modosUd  del- 
e  cose  divine  ntcritossi  dagl'  ingannati  disce- 
poli il  nomo  di  Maèstro  delle  Sentenze  (1),  ovve- 
ro da  St  Ùioiianni  Domaseeno ,  secondò  il  sen- 
timento di  coloro,  i  quali  dannò  alla  Scolasti- 
ca più  antichi  ed  illdstri  natali ,  bed  si  vede , 
che  non  ha  essa  che  fare  co'primi  antichi  tem- 
pi della  Chiesa,  quando  i santi  Dottori,  e  Padri 


sissimodi  partilo.  Non  é,<he  con  queste  ecce- 
zioni io  voglia  dannar  y  uso  del.  raziocinio 
nelle  cose  teologiche,  e  seguire  in  ciò  1'  abbo-> 
minevole  audacia  di  Calvino,  e  di  Lutero.  Mon 
é  la  teologia  scienza  professata  da  bruti ,  ma 
dauomim  ;  e  quanto  vuole  l'Apostolo  S.  Pao" 
io  ossequiosi  ed  umili  i  fedeli  nel  sogettare  il 
basso  loro  intendimento  alle  sovrane  cose  Ah 
Dio  rivelate,  altrettanto  desidera,  che  essi  xia' 
no  accorti  nel  disaminare  e  rigettare  le  cose 
non  vere;  sicché  né  una  cieca  credulità  li  rcn* 
da  troppo  facili  e  superstiziosi ,  né  un  inconti^ 
nente  ragionamentd  li  renda  increduli  :  ond'  ei 
disse  la  fede  rationabUe  obsequium.  Ma  teolo^ 
già  Seolattica  io  intendo  un  accozzamento  di 
conseguenze  colla  solst  umstnd  ragioite  da  al» 
cuna  delle  cose  già  dette  cavate  ,  opptire  tfn 
complesso  ed  unione  di  quistioni  aride  e  sciti- 
che ,  le  qtiali  poiché  ebbe  in  gran  parte  amiA" 
verate  11  grande  Melchiorre  Canti,  Singoiar  lu- 
me della  scuola  Domenicana,  si  vidde  astretto 
a  conchiudere;  Quae,  curn  tue  essem  ingenio  ni-' 
mi»  parvo  ,  net  paruni  témporis  ,  et  duigentiae 
ti»  addiscetidis  adhibuistem  ,  dniino  informare 
velpoteram  ,pùdetet  me  dicet'e  non  intetligere  , 
si  iui  ipsi  intelligerent,  giti  haec  doctierilnt.  So  . 
che  molti  vi  sono  di  Venerando  caràttere ,  i 
quali  s' avvisano  di  potere  co  sudi  pensieri ,  e 
colf  alcuni  priiicipj  della  naturai  Qlòsofia  im-> 
prestati  render  più  chiare,  e  più  éerte  le  divi- 
ne rivelate  cose.  Ma  chi  ha  mai  creduto,  che  ì» 
luce  dalle  tenebre  maggior  chiarezza  riceva?  B 
quale  fermezza  può  farsi  sopra  i  nostri  rajjio- 
namenti  umatii,  oscuri,  deboli,  incerti  e  afin- 
flnité  meniiogne  soggetti'!'  Io  per  me  conchiocto 
Su  ciò  con  quelle  stesseparole,collequaIi par- 
lò Senécd  della  giùi'isprudenza  del  suo  (empo; 
Èis  ego  stUdiit  txistimo ,  adolescente»  in  tcholia 
ttulttssinios  fieri.  Quando  adunque  teologia  io 
tionlìnò.  Intendo  un  ragionament(r  sopra  le  co- 
se di  Dio ,  o  che  a  lui  in  qualclié  modo  appar- 
tengono ,  fondato  sopra  principj  rivelati  nello 
scnilure,  o  nella  tradizione  ;  Chesotlo  idue po- 
li,  su  i  quali  la  santa  Cattolica  Fede  raceirasi. 
Accennato  cosi  l'unico  vero  Concetto  della  teo- 
logia non  fa  mestieri ,  che  io  m'  adoperi  multo 
in  dimostrarvi  la  stretta  unione,  che  aver  deve 
colla  storia  ecclesiastica.  Oiitìun  dì  voi  sa,  che 
Il  sacrosanto  concilio  di  Tronto  danna  op' in- 
terpretazione delle  scritlnresa(*re,laqualenon 
sia  conforme  a'  decreti  della  Chiesa ,  alla  tra- 


(1)  Notidal  ragionare  a  modo  sdo  delle  co-  dizione,  ed  al  comune  consentimento  de' Padri, 
se  divine  ottenne  Pietro  bambaMo  il  nome  di  Le  scritture,  dico,  che  siccome  udiste,  sono  la 
Maestro  dellt  .Ventense,mapcraverogline' quat- 
tro libri,  che  intitolò  acconciamente ^cr»l«»U«- 
rum,  raccolte  e  a  Ctìrlt  Capi  ridotte  le  prirteìpa-=- 
lì  sentenze  delle  scritture ,  e  de'  Padri.  Veggasi 
Sisto  Sanese  nella  Biblioteea  Santa.  R, 


prima  base ,  e  '1  più  fermo  ap|)oggio  doUa  teo- 
logia ,  interpretare  non  si  possono  cristiana- 
mente ,  senza  le  notizie ,  le  onali  a  noi  unica- 
mente provvede  la  storia  ecclesiastica  ;  senea 
di  che  come  potiam  risapere  le  origini,  i  pro- 
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D  I  S  S  E  R  T 
fmà  cesi  della  dottrina  Cattolica,  come  degli 
arori  opfwf ti ,  il  modo  e  gli  argomenti ,  co' 
caali  furono  qacs(i  confutati ,  l' uniformità 
iellii  dottrina  ne'  Cattolici ,  l' incostanza  e  la 
varitflà  orarli  eterodossi,  la  purità  e  laperpetui-» 
là  di  nostra  Fede ,  la  novità  ,  e  V  oscuBità  de' 
dofmi  contrari  :  che  é  Io  stesso  ,  cl^e  diec  con 
ansai  nome  la  tradizimié  ?  Inoltre  la  teologia 
«e4esima ,  che  secòiìdo'  an  rispetto  chiamasi 
Uonk,  non  pq^  per  conto  alcuno  veggcssi 
■elle  sue  massime,  sa  non  avvalorata  daUo  nor 
^lie  rie  ivate  dalla  storia  ecclesiastica.  Intot^ 
■j  a  che  ba^ta  ripigliare  la  giusta  idea  di  qucr 
«ta  scienza  ,  la  quale  altro  non  è  ,  Aibci  che  un 
cwpo  di  dottrina ,  che  contiene  le  regole  su  i 
cosdiaii  della  Titaetem9.<jaesta  sì  nqbile  scien- 
a  sì  poò  coqsideraiie  in  due  diversi  modi,  ciod 
la  qiMnito  tratta  delle  regole  generali  per  vive? 
re  cristianamente,  ed  in  quanto  e'  insana  l'ap^ 
Reazione  di  quelle,  Oqesta  cosa  hanno  fatto  i 
Mamisti  e  Casisti ,  che  a'  di  nostri  sono  ore? 
td^ll  ad  un  numero  prodigioso  ;  e  quelle  si 
kfiaiio  nelle  sacre  scritture ,  e  principalmen->. 
le  ne'  libri  Ideila  Sttpitnsa,  dell'  Ecclesiastico  , 
e  ad  onoro  Testamento.  Ma  la  parte  maggiore 
Me  anzidette  generali  massime  si  ricava  da' 
nati  Qoncilj  ti  ecamenioi ,  che  prorinciali , 
iaUe  lettere  de'  PonteOoi,  e  santi  Vescovi,  dal'. 
kCostHuzioni ,  che  di  tanto  in  tanto  secondo 
ie  ree  costamanxe  de'  luoghi ,  e  do'  tempi ,  per 
b  buona  disciplina  del  Clero,  e  del  gregge  cri- 
tfiaao ,  hanno  creduto  di  dover  fare.  E  quelle 
Mirine  morali,  le  quali  non  hanno  fondamen- 
to aaDa  Scrittura  ,  ne'  Canoni,  nella  deflniaio- 
•e  della  Chiesa ,  nelle  dottrine  de'  Padri,  nella 
teoaa  metaCsica  ,  devono  reputarsi  poco  più 
A*,  che  capricciose  idee  di  coloro ,  i  quali 
ibbanente  aspirano  con  ispacciare  novità  a 
bri  maestri  dell'  universo.  Del  gius  canonico 
é  Jprito  ed  anima  la  storia  Ecclesiastica,  per- 
oocché  coi  Iqmi  presi  da  essa  conosciamo  tan- 
fi caaoni  e  lettere  decretali  apocrifie ,  ed  il  v&- 
vo  senso  de*  canoni  spesse  volte  si  raccoglie 
idla  notiria  del  tempo,  del  luogo,  delle  perso-i 
M ,  del  fine ,  per  cui  furono  pubblicati.  Nella 
Chiesa  fiori  qqaqdo  la  filosofia  P/atontca,quan-! 
4»  la  Peripatetica-^  e  servendosi  i  santi  Dottori 
dall'espressioni  della  filosofia ,  la  quale  essi  a- 
Temo  studiata  ;  o  sia ,  oomc  parla  Aaostina , 
lipitliiudo  agi'  iniqui  possessori  Gontili  le  ve- 
/niaatarali  da  essi  insegnate;  le  trasportaro- 
to  all'uso  di  spiegare  i  Mister]  della  nostra  Re- 
fipwe.  t^oinof  le  definizioni  Conciliari  sono 
!  di  maniere  filosofiche  ;  ed  i  santi  Padri 
ami  appoggiano  sovente  i  loro  ragiona- 
ai  prmcipj  della  filosofia  ;  e  fra  tutti  i 
Ambrogio  ,  e  Basilio  dottissimi  ed  elo- 
^■eatissimi,  no'  loro  essameroni  secondo  i  lu> 
■h4ì  quell'età  si  mostrarono  delle  cose  filoso- 
fiche assai  mtcndenti.  Le  voci  filosofiche  di  so- 
staaza ,  di  sussistenza ,  di  persona ,  d' ipostasi, 
taaero  per  un  secolo  intiero  occupatala  Chle- 
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sa  nello  staLilirs  la  consostanzialitè  del  divid 
Verbo  col  Padre.  L'  eresia  di  Berengario  ebbe 
origine  dalla  mala  inli^lligcnza  ed  applicazione 
delle  dollriife  ^^rìstotclictic.  La  materia  de'san< 
ti  Sacramenti ,  della  Trinità ,  deli'  Incarnazio- 
ne fu  in  ogn|  tempo  dichiarata  co'  lumi  dell'an- 
tica e  moderna  inosofìa.  La  geografia  u  la  cro- 
nologia ;  o  siano  nauti  dcUa  storia  ,  o  siano 
scjenze  ancelle  ,  che  la  psecedqno  ,  o  pur  la 
seguono  ,  nessuno  non  ^a ,  es^>re  di  grandissi- 
mo ajuto  alla  storia  non  più  ecclesiastica,  che 
profana.  Alla  stessa  astronomia  con  quanto 
stùdio  si  applicassero  i  primi  Crì$tji;i)i ,  ba- 
stantemente si  scorge  nella  controversia  che  si 
suscitò  in  Asia  per  la  celebrazione  dcf)a  Pa- 
squa ,  nella  quale  nacque  l' errore  de'  Quarto^ 
éécimani  condannato  nel  primo  Concilio  Nice- 
DQ^  per  ordinazione  di  cui  spettava  al  Patrtar-^ 
ca  Alessandrino  il  pubblfcarie  il  ()i ,  in  cui  ca- 
deva )a  Pasqua ,  percl(é  in  Alcssanditia,  più  che 
in  ogni  altro  luogo,  si  faceva  studio  di  adirono» 
mie  ;  di  dove  è  pervenuto  a  noi  l' uso  del  Cielo 
Pasquale,  del  Numero  aureo,  e  delle  Indizioni. 
Qorac  le  scienze  fiorissero  ne'  primi  sccqli  ; 
la  lor  decadenza  ;  il  risorgimento  loro  ^  le  ca«- 
gioni  più  verisiniili,  perchè  perissero;  i  mezzi» 
co'  quali  riebbero  la  pristina  luce ,  «e  noq  se 
maggior  splendore ,  e  decor-Q  ;  non  si  j)uò  al- 
troade  risapere ,  fuorché  dalla  storia,  in  som«> 
ma  Q  si  considerano  le  scienze  tutte  iqsieme , 
o  a  parte  a  parte  ciascheduna,  gran  lume  som- 
ministrano ,  e  scambievolmente  ricevono  daU 
la  ecclesiastica  istoria.  Infatti  non  può  se  non 
errare,  chi  senza  notizia  di  essa  piglia  ad  inter- 
pretare le  leggi  contenute  nel  cwlice  Teqdosia- 
110  ,  i  titoli  de  Summa  lYinitate,  de  Saeriuii  Ee- 
oUhìs,  de  Episc.  Judientia.  de  Bfitcopie ,  $t 
Cler.  La  ecclesiastica  giurisdizione  non  menq, 
che  la  divisione  de'  Patriarcali ,  delle  prima^- 
lie ,  delle  metropoli ,  e  delle  diocesi ,  essen- 
dosi dajirincipio  regolata  conformemente  alla 
giurisdizione  e  forma  tenuta  da'  Magistrati  se^- 
colari  (  secondo  che  ad  ovidenzii  dimostra  il 
Signor  Dupin  nel  suo  libro  De  antiqua  Eeele^ 
siae  disciplina)  (1).  Ognuno  vede  quanto  lune 
arrechi  la  storia  ecclesiastica  alla  scicqza  del 
giu^civile.  Le  novelle  e  le  autentiche  sono  pie- 
ne di  massime  di  cristiana  giustizia ,  e  carità  : 
e  perciò  da  assai  tempo  introdotte  furono  ne' 
tribunali  ecclesiastici.  Giustiniano  modwimo 
volle ,  che  si  frenasse  il  rigore  delle  antiche 
barbare  leggi,  e  ai  moderasse  eolie  sante  mas- 
sime del  cristianesimo.  Infinite  sono  le  leggi  in 
tal  modo  da  lui  corrette ,  per  saggio  delle  qua- 
li basterà  farmoltodelle  leggi  xx.xxu-dig.adl. 
Juliam  d»  jidulttriis,  dalle  quaU  si  scorge,  che 

(1)  Evidenxal  Troppo,  troppo:  appena  for- 
se diralla  tollerabile  probahilità ,  cni  ha  lctk> 
il  Marchese  Majféi  nella  f-'eronn  illustrata ,  e  'l 
dottissimo  P.  Bianchi  ne' suoi  libri  deitesteriur 
pulizia  della  Chiesa.  ■  > 
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era  mUcflincnfc  |>enncs«o  al  marito  di  ucci- 
dere la  moglie  ed  il  reo  amico  colti  in  adulte- 
rio: siccome  presso  gli  Ebrei  età  lécito,  se  non 
éoàle  prescritto  i  chi  che  sia  t  il  lapidare  le 
donne  sol  Tatto  ritrovate.  ,    ^     .    . 

Da'  canoni  ed  atti  (ionciliari  e  dagli  scrittóri 
ecclesiastici  ;  i  qttali  o  per  ciò  che  operarono 
io  vantaggio  della  Chiesa  j  o  per  ciò  che  Scris- 
sero in  <ufeM  di  essa^  foriuano  gf an  parte  dell' 
istoriarsi  arriva  a  conoscere  i|ual  genere  di  elp' 
qoem^a  fiorisse  in  diversi  paesi  e  in  diversi  tem' 
pi.  La  lingua  latina  si  mantenne  pura  fino  al  se- 
colo sesto  (1) ,  innanzi  al  guai  tempo  scritti  fa- 
rono  gli  eccellenti  libri  di  Lattansio ,  di  ^mo^ 
bio  i  di  Minuzia  felice ,  di  ^t  Jgo$Uno  j  e  di  «f« 
tìif(Uamo,  e  di  tanti  altri,  i  ^Uali  per  la  ottrét* 
la  della  elocuzione  in  nolla  cédorio  Agli  dci-itf 
tori  gentili  venerati  qttai  Padri  dell'antica  Ro» 
nana  favella.  Ma  dal  sesto  secolo  in  poi  si  cor- 
ruppe si  fattamente  cotesta  lingua  ,  che  mutò 
specie  ideino  al  nonie.  Imperciocché  iìu  dagli 
erdditi  addiiilaildata  latinità  de'  bassi  tempi ,  e 
sotto  tal  nome  raccolta  in  un  vocabolario  pub- 
blicato dal  Du  Can^e  co}  titolo  Glossatium  me' 
diae  et  infima»  làHnikUu;  sul  qual  proposito 
pttd  vedersi  Isacco  FJMsio  nell'  eccellente  Suo 
trattato  de  Ólotsentatis  latino  barbaris.  Io  non 
to,dM  accennare,  come  ben  vedete,  una  nieno- 
né  parte  di  quelle  riflessioni,  le  quali  mi  nac- 
diteTd  iù  niente  in  quel!'  ora ,  in  cui  per  ajnto 
della  meUiona  scrissi  cplestepdcBe  liliée  cdh 
pl^ipizio.  Nel  restante,  se  alcuno  fra  Vói  vor»^ 
rà,  che  io  più  a  IdngO  ragioni  di  alcttna  di  que^ 
ste  cdse  I  Baslerammi  un  cènnd  ,  perchè  io  mi 
▼etM  obbligato  a  sodisfarvi. 

HMaiw  finalmente  a  parlarvi  dell'  altro  ar- 
gomento prepostovi,  cioè  del  metodo,  col  qua- 
te  trattate  sì  débbòho  le  innumerabili  differen- 
ti nlaterie  eotiteotite  della  storia.  Intorno  a 
che  id  ntìri  pdsdd  a  nlend  di  hòh  ricórrere  agli 
aforismi  de' dialettici,  i  duali  stabilidòóiio  due 
sorte  di  metodd  ;  l'dna  detta  tintetiea .  l'altra 
ùnatitiea  ;  1*  una  introdotta  p0r  bed  ordinare  e 
dl(^rire  le  matite  studiate,  l'altra  per  isttidia' 
re  Cdd  ordine ,  ed  evitare  qilella  confusione  , 
alla  qdale  soggiace  r  ìdipeffetto  nostro  Ihten-: 
dituento ,  tfài}ofi  riceve  le  specie  di  tàtAii  di- 
▼ersi  obbietti.  Adtlnqite  rispetto  alle  disposi- 
tioiii  necessarie  per  {studiare  con  frutto  la  sto- 
riS)  devo  ilriinie^aitieute  avvertire  ciò.  che  mi 
ricotdd  di  aver  altre  Volié  lètto  nel  libro  del 
sigdor  Lenalet.  che  ha  per  titolo  Methbdé  pouf 
iUtdier  t  hteUnte  :  ed  è  la  necessità  di  tnandai* 
lndm;^i  a  qdesto  studio  uiia  suflìcieiite  notizia 
della  geografia  cdsi  aiitica ,  come  itioderda  ^  é 
la  leiiOiie  di  qualche  cónipeOdiosa  Cródólogia^ 
come  il  Mtionàriiumtempoi'ìtm  del  Pddté  Peta- 
•vio,  A  cotesto  apparato  succedere  deve  un'  in- 

(i)  Pdòbi  lati'nànii  si  «iccorderanho  coll'Au-' 
toi^  a  ricortosccTre  tarita  purezza  di  latinità  si" 
no  al  secolo  sesto.  /?. 


AZIONE!, 
formazione  generale  della  stori» ,  col  ieggcrl^t 
scritta  compendiosamente:  alla  qual  cosa  ser- 
ve mirabilmente  la  storia  universale  di  nwnsi- 
jfnofe  BOssueU  Coleste  anticipate  generali  noti-' 
zie  danno  all',  intelletto  umano  quell'  indirizzo 
ed  ajnto ,  che  danno  al  dipintore  i  delineamen- 
ti benché  informi  ed  iiìiperfetli  dell' originale , 
ch'ei  prende  a  ritrarre.  Ma  sopra  oghi  altra  co* 
sa  chi  medita  d' inoltrarsi  in  questo  stiidio  de- 
ve sadéi^  jperfettamente  tutti  i  foùti  degli  argo- 
menti critici.  Imperciocché  avetido  ogni  8èiea-< 
za  cene  particolari  sórgenti  j  dàlie  quali  trae 
la  Verità ,  che  insegna  ,  e  dal  falso  le  separa  ; 
la  storia  non  mebo  ecclesiastica ,  che  civile  ha 
altresì  atgoitaenti  pfoprj  «  e  singolari,  co' qua- 
li agevolmente  I  veri  racconti  dai  falsi  discer- 
ne. I  principi,  ónde  tali  argomentazioni  dipen- 
dono ;  sono  il  silenzio ,  lo  stile,  il  luogo,  il 
tempo ,  la  COdstietudine  ,  ed  i  costumi.  Ma  di 
questi  argomenti  é.facii  cosa  farne  abuso ,  e  fa 
mestieri  di  squisito  giudizio  per  servirsene  ef-^ 
ficacemente  e  senza  pericolo  d' inganno,  e  per 
non  lasciarvi  portare  alla  vituperosa  temerità 
di  certi  sfacciati  critici,  i  (|&ali  sedotti  da  qual- 
che leggiera  appafenlfa  di  falsità,  ùeganò  sen- 
ti  vefecondia  e  con  incredibile  fermez^^a  qne* 
successi,  i  quali  vengono  appoggiati  da  anticd 
perpetua  venerabile  tradizione.  £  pefò  non  ivr 
Dito ,  che  un  racconto  non  si  legge  iuentova-' 
tó  da  Udo  Scrittore  Coetaneo ,  riputar  si  deve 
itierahieilte  ideato.  Ma  acciocché  l' argomento 
tratto  dal  silenzio  sia  ieaih  replica ,  conviene  ^ 
che  il  fattd  sia  palese  stato  in  modo  i  che  ighd*' 
rare  non  si  potesse  da  chi. lo  tace.  (Htre  di  òhe 
hon  potendogli  storici  parlar  dì  tutto,  é  da  con-' 
sid^arsi ,  se  loro. Si  presentò  opportunità  di 

Sanante  {  seriza  di  che  dal  loro  silenzio  non 
èe  conchitidersì ,  .èssere  falso  ciò ,  che  da  al- 
tri si  narra.  Ldunójo  ha  pubblicata  una  disser- 
tazione assai  piacevole  sopra  questa  materia 
iiol  titolo  Ve  vi  argutnenti  Tifgdtiti  (2)  ;  ivi  può 
legg(!rsi  qdèl  di  più  ;.  th^  io  per,  convenevole 
brevità  tralasciò  di  dire.  E  altresì  ìnèeHoi'ar- 

t^omènto,  thè  si^  piglia  da  la  diversità  dello  sti- 
e,.è8S«ndo  Certissimo,  che  gli  sci-iltorì  cristia-' 
ni  hanno  qualche  volta  a  bello  studio  cangiata 
foggia  di  parlare ,  o  per  timore  di  essere  rico- 
nósciuti da'pcrsecùtori ,  o  perché  giudicavano 
Convenire  alla  materia  Un'  altra  dìffórentc  dal- 
l' usata  elocuzione,  ti  tetnpo  ha  due  illazioni  f 
Una  allo  scrittore,  1'  altra  al  fatto  ^  che. si  rac- 
tonta.  Rispètto  allo  Stòrico  ,  égli  nòti  é  degno 
di  fede  ,  ogni  qual  vòlta  senz'addurre  testiUiò- 

Iij  nàfrà  cose  snèceduteassài  tèinpo  prima  del-> 
'  età  sua..  Riguardo  a  ciò  ,  che  Si  narra  ,  è  da 
osservarsi,  sé  il  tempo  confronta  còlla  vita  del- 
le persone,  che  si  accennano.  (jfuAntd  al  luogo  « 

(2)  Il  vero  titolo  è  de  auciorttdte  negtintii 
argutnenti, ebisognava  aggiugnére,cti«  il  Thier» 
impugnò  J:agliardeménie  gUèsta  dissertazione 
di  LaUnojo  in  utid  esercitniione,  Parigi  1662.8.  Rt 
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tì  IS  S  ER  T 
ile  lo  scriltoré  nàsce  ih  qtcl  paese,  in  cui  si  di- 
de  sàcc«dilto  il  fdtto  ,  Ta  maggior  prova  ,  che 
te  fosse  nato  ih  pdese  riinoto.  Né  e  meno  im- 
^ante  l' aTreriimento  -,  che  sebbene  sì  dice 
da  alcuni  il  (ktto  avrenutd  in  uno  ,  da  aìti'i  iti 
litro  Idogo  ;  non  pei*  t<ihto  pUò  essere  vero  il 
huxontd,  emendo  accaduto,  che  la  stessa  pfc- 
viacia,  città,  o  borgo  avesse  più  noìni.  Allo  in- 
toabm  se  costasse  ^  che  le  persone  nlénldvate 
tanè  esistonli  pef  cagione  d'esempio  in  tVomsi, 
si  lniT«Titlo  in  queir  anno  j  o  in  quei  giorno 
ia  Asil,  sird»be  sospetta  la  storia.  !<  ìnaliiiente 
«Bando  leconsaetadini ,  le  leggi,  ed  i  Costumi 
«1  pMSe  ripugnano  a  ciò  ^  che  si  narra  ,  fan- 
no iuizto  manifesto  d' impostura.  Le  quali  co^ 
te  per  diehiai'are  più  praticataiente  proporrov" 
Ti  OB  esempio  tratto  dal  celebre  simbolo  ailri-' 
baite  a  ^.  Atanasio.  I  critici  dicono,  non  dover^ 
s  eredéré  tiotestA  profes^lottti  di  fede  scritta 
fai  santo;  |>rii&ierateénté  perché  niuno  itat  gli 
wloH  CónteUtpofanéi  o  vicini  a'  tempi  di  lui 
•e  las<!id  nielnorià  a*  posteri  (  eccovi  il  sHet>^ 
zm).  Secondo  perchè  essendo  S.  Atanasio  nato, 
eheato ,  e  vissuto  in  Grecia  ;  e  Cfèci  essendo 
coloro  ,  i  qdali  si  vuole ,  che  fe'  pigliasse  ad  i- 
strairé  Còl  pubblicare  dn  simbolo  ;  lo  avreb- 
ke  scritto  in  Greco  idioma  ,  quando  per  l' op^ 
tostd  egli  è  Scritto  in  lingua  ìalìha ,  che  non  si 
ne  uni  sòlA  vo<ie ,  Che  ni08ti*i  la  radice  rìré-> 
ci(eeco  Id  itUi).  Tevtot  In  tempo  di  ^i  Jtana^ 
Miobera  pel*  afico  stata  inòssà ,  e  definita  ia 
toMroversia  ,  che  in  appresso  sì  suscitò  intor«- 
to  alla  divinità  dello  Spinto  santo ,  della  tri- 
tili delle  persone ,  delle  dhC  persone  è  voh 
kmtà  di  Cristo  ,  ed  altre  simiglianti  qbislioni  ^ 
Vmali  si  svegliarono  assai  tempo  dopo.  ]Nò  è 
trMfl>ile,  che  quando  ei  soffriva  tante  calami- 
ti,per  difendere  Con  invitta  forza  e  con  petto 
s-ttrdotale  Id  ConsttstanzialitÀ  del  Verbo ,  ri- 

a^esse  i  suoi  pensieri  ad  islruii'e  con  ùnti  for- 
àdlFédti  i  cristiani  intorno  A  qùe'capi,  de' 
<|nali  m)n  si  era  mai  per  l'addielro  mos^ò  dub» 
M  deano  («ccO  il  tejtlpo  ).  li  santo  medesimo 
protesta ,  ch'ei  s'  astenne  sempre  dal  pubbli" 
ore  vertlnd  |)fòfessìone  di  fede ,  pei*  non  ina- 
iprìre  l^i  aniihi  de'  contràrj ,  e  perché  il  fur- 
■are  il  shiibolo  di  Fede  é  prerogativa  della 
Qnesi ,  iH)n  di  uti  Vescovo  particolare  (  ecco 
iteoiftitii^ ,  e  la  U^ge ,  alla  quale  ripugna,  che 
S-JtatuUto  Sìa  autore  del  simbolo  A  lui  attri^ 
hnto)  (1).  Finalmente  nella  disamina  de'  fatti 
Hterìti  diagli  storici  dobbiamo  gUai-darci  d« 
due  eccessi  togualmenté  pericolosi  ;  dalla  irop' 
^credoliià  ,  «  dalla  tròppa  Critica.  Sembra  < 
the  U  troppa  credaiità  sia  effetto  innocente  di 
M  ciiofe  e  di  una  meitté  semplice  ;  ma  nón.é 
Mto  effetto  di  astuta  polìtica  ,  é  di  malvagio 
niaanténto.  Imptifciocchc^  sdndvl  molti,  i 
^h  credono  il  |iopold  drisiianò  incapace,  se 

(1)  t>i  qtfestd  simbolo'  àCCaderà  altrove 
«4ire.A 
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non  sé  Indegno,  di  conoscere  ta  verità  neltil  $nil 
schiettezza  .  e  crédono  doversi  piuttosto  c()ii-< 
fermare  nelle  opinioni,  le  quali  cnso  per  avvein 
tura  venera  qiiaii  articoli  c^scnziaìi  della  r<  lì-> 
gione.  Ma  Cotesti  ignoranti  politici  fanno  gran 
torto  dlla  religione  j  che  profestiai-.o  ;  la  quale 
giudicarono  pregio  dell'  opera  di  far  à  tutti  iu 
ogni  tempo  jpale^  ,  puril  e  siiicerà  ,  qual  é,  gli 
Apòstoli  ed  I  lord-  successori.  S.  Paolo  scriven-> 
do  a  Tito  e  timoteo,  loro  mcnlca  l'avviso  di  «-> 
Titare  i  racconti  favolosi;  e  S.  Pietro  ammoni-- 
sce  nelld  seconda  sua  epistola  di  spregiare  o-< 
gn'  insegnamento  di  tal  sorta .  behché  Vestito 
utlvolta  coir  apparenta  di  verità  e  di  dottrina^ 
il  dire ,  che  il  cristianesimo  fu  semjpre  scevero 
di  simiglianli.opinioni  sarebbe  un  mentire  inU 
tà  l'antichità.  La  donazione  di  Costantino  noit 
é  tenuta  da  molti  ber  vera  (2)  5  là  liberàxiond 
dell'  anima  di  lYajdnO  dall'  inferno ,  l'eleìciond 
di  Giovanna  papessa  trovò  credito  ih  altri  tem-> 
pi  i  ed  il  Sdronio ,  per  tacere  di  tanti  altri  >  ha 
scoperte  molte  opere  apocrife,  e  convinti  di  fa<> 
vola  molti  fatti  narrati  da  Metaftasté^  Mcefora 
Callista,  ed  altri.  Che  S.  Giacomo  Ma  arrivasse 
nelle  >*>pagne;  cheja  Maddalena  bon  approdas-* 
se  a  Marsiglia  ,  ciò  non  isccma  piinlo  la  vene-< 
■razióne  dovuta  ai  Vangelo  ,  alla  Chiesa ,  al  su» 

fremo  Vicario  di  Cristo  ,  ed  alle  sue  leggi.  Le 
radizioni  universalmente  ricevute  nella  Chie^ 
sa  ,  le  quali  appartengono  ai  dogmi  dcllil  fede  « 
all'  amministraìtione  de'  sacramenti ,  ed  à  tut-> 
te  le  altre  pratiche  di  vera  pietà  j  richiedono 
soinmà  venerazione .-  ma  simigliante  riguardo 
Cèrtamente  aver  non  dobbiamo  ptT  quc'  rac 
Cónti ,  che  la  malizia,  o  rignorah2(l,  abugàndo 
della  credulità  della  plebe ,  ha  ne'  bassi  tempi 
introdotti  e  confbsi  còlle  verità  cristiane.  La 
menzogna  fiiiàlmcitte  si  scopre  -,  e  scoprendosi 
porge  Occasione  di  diffidehea ,  e  motivo  a'  per- 
versi  dì  oppugnare  i  dogmi  cristiani.  Certamente 
egli  fil  questo  il  più  specioso  pretesto,  che  ri-> 
trovassero  i  protestanti  per  calunniare  IflChie-» 
Sa  cattolica.  Persuasero  a'  popoli ,  che  presso 
i  cattolici  eran  tenuti  in  maggior  contò  i  ttanti, 
che  tJeSù  dristo ,  e  l'Evangelio  !  Che  la  nostra 
religione  era  ridotta  a  Cerimonie  esterne.-  che 
erasi  soppressa  la  Scrittura  sacra,  e  che  in  sua 
vece  proponevànsi  a'fedeli  le  lezioni  di  raccon- 
ti favolosi^  Quindi  come  ben  vedete  j  passaro- 
no air  altro  estremo ,  che  é  dinòrt  creder  nul- 
la ,  e  quel  che  é  pepgìU,  l'ambiziosa  emulazio- 
iie  di  comparire  sapiente  ha  precipitati  in  que- 
sto eccesso  alcuni  cattolici,  1  quali  temendo  di 
comparire  ài  mondò  semplici  e  pòco  istrutti  « 
hanno  riposta  là  loro  gloria  nel  confutare  tut- 
ti i  miracoli ,  le  visioni  e  le  apparizioni.  Io  mi 
btrùggo  di  voglia  di  favellare  Uti  di  con  talun  di 
Costoro  ;  a  cui  ée  nOh  altro  Vorrei  chiedere  il 
^rché  noi  credere  hòU  dobbiamo  al  testimO" 
Ilio  di  Si  IrenéOj  il  qUalc  attesta ,  che  a'  tempi 

(2)  E  (la  chi  óggimai  ?  R. 
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tuoi  11  d«no  di  profezia  ,  ed  i  miracoli  eraoo 
frequenti  e  comuni  nella  Chiesa  cattolica  ; 
perchè  credere  non  dobbiamo  a  S.  Cipriano, 
che  riferisce  le  rivelazioni  avute  da  Dio  ;  per» 
«he  in  somma  non  crederemo  a  Tertulliano ,  a 
S'  Agostino ,  a  J.  Girolatao ,  i  quali  riferisco- 
no miracoli ,  e  celeste  visioni  succedute  a'  lo- 
ro tempi. 

V  ultimo  argomento  proposto  è  11  metodo  , 
col  quale  trattar  sì  deve  la  storia  Ecclesia- 
stica da  coloro^  t  quali  avendola  bastantemen- 
te studiata  per  loro  uso  privato  ,  prendono  ad 
«SDorla  agli  altri.  Sopra  di  ciò  io  comincio 
dal  dire,  che  molti  eruditi  insigni  uomini  giu-> 
dicano  cosa  cotanto  malagevole  lo  scerner 
re  fra  gli  autori  di  essa  il  migliore ,  che  fran- 
camente asseriscono  non  essersi  finora  pub- 
blicato un  perfetto  corpo  di  storia  ecclesia- 
stica. Non  parliam  del  Baronio  il  padre  degli 
«nnali  ecclesiasticL  Egli  non  é  giunto  in  do« 
dici  tomi  In  foglio  se  non  a  tutto  il  XU.  seco- 
lo ,  ed  ha  i  diletti  del  tempo ,  in  cui  scrisse, 
benché  sopravvinti  da  mille  bellezze,  e  dal- 
la preziosità  di  tanti  importantissimi  monu- 
menti. A  molti  non  piace  il  metodo  del  Padre 
IMole^tessandrojperchè  sotto  il  pretesto  spc- 
aoso  d' informare  i  leggitori  a  luogo  pia  opr 
portuno ,  riserba  tutto  alle  quistioni ,  che  fa 
succedere  «Ha  storia;  onde  questa  riesce  ari- 
da ed  asciutta  e  per  lo  più  mancante  d' im- 
portanti polizie.  I  più  tra  gli  eruditi  lodano 
1  Istoria  dell' o*a<e  /V«Mry  11  quale  toccando 
di  tempo  In  tempo  le  quistioni ,  che  accadono 
•I  proprio  luogo ,  non  rompe  il  filo  della  nar- 
mione  ;  né  la  di  lui  storia  é  un  semplice  ca*- 
Mlogo  d' Imperatori,  di  eresie ,  di  Pontefici ,  e 
di  CQnstituzioni  sinodali  ;  come  quella  del  Pa- 
dre Notate  ma  unisce  imieme  tutte  le  cose 
succedute  in  maniera  ,  che  facilmente  si  con- 
cepisce la  relazicme,  che  hanno  fra  loro.  Non- 
dimeno ■  questo  {storico  non  finisce  di  piace- 
re a  molti,  a'  quali  disgrada  di  veder  in  più 
luoghi  trattate  snperfizialmente  materie  as- 
sai rilevanti ,  e  pel  contrario  molte  altre ,  che 
interessano  più  il  regno  di  Francia,  che  la  Chie- 
sa universale  descritte  difibsamenle.  Ma  a  si 
latta  influenza  del  clima  forse  più  d'  ogni  al- 
tro so«iac(^ue  il  Cabassuzio  in  quella  sua  No- 
txxta  Ecelestastica  ricca  di  molta  erudizione 
secolare.  L' istoria  del  P.  Amato  Oraveson  è 
un  compendio  di  qudla  del  P.  Natale  Mestanr 
aro,  e  la  sua  forma  dialogica ,  o  vogliam  dire 
catechistica  la  fece  un  tempo  credere  parto  di 
una  sola  penna.  Z«  memorie  per  servire  alla 
ttoriit  EeeUsiastica  pubblicate  dal  TiUemont 
in  idioma  Francese  ,  ed  ultimamente  tradotte 
in  Latina  lìngua ,  non  hanno  punto  scemato  il 
pregio  e  la  lode  meritamente  dovuta  all'  aba- 
U  Fleury.  E  ben  altro  formare  un  intiero  cor- 
po di  storia,  che  abbracci  le  cose  memora- 
Dili  avvenute  nel  corso  dì  xv.  secoli  ;  scri- 
vere con  giudizio ,  e  pulitezza  con  recar  fatti 


A  Z  I  0  N  E  I. 
che  non  siano  appoggiati  se  non  a'testlmonj  ve* 
rsfragabili;  disporre  in  cosi  beli'  ordine  gli  usi 
diversi ,  i  costumi,  la  disciplina,  e  la  ddllriua 
della  Chiesa ,  che  non  s'ingombri  la  mente  de' 
leggitori  inesperti,  ma  ugual  diletto  ne  riceva- 
no tutti,  e  profittevole  istruzione;  non  iscrive- 
re solamenteper  li  dotti,o  solamente  per  le  da- 
me, ma  per  comune  ammaestramento  di  tutti  i 
fedeli;  far  compari realtrcttanta  forza  negli  ar- 

§  omenti ,  quanta  moderazione  si  fa  vedere  nel 
iscorso  ;  in  somma  essere  temperato  e  cauto 
nella  critica,  robusto  e  forte  nella  dogmatica , 
ed  esatto,  e  veridico  nella  storia  :  se  fu  fatto, 
di  alcuno  scrittore ,  egli  lo  è  certamente  dell' 
abate  Fleury  (1).  I  dilettanti  di  critica  sapran- 
no grado  a  Tillemont ,  perchè  loro  ha  rispar- 
miata la  fatica  di  cercare  in  molte  opere  spar- 
se quello  riflessioni ,  e  quelle  prove ,  che  egli 
ha  raccolte  in  x.  volumi.  Ma  io  temo ,  che  a^l* 
ingegni  avvezzi  a  nudrirsi  di  notizie  sustanzio- 
se  e  rilevanti  abbiano  a  riuscire  nauseosi  ,  ed 
istuochevoli  gli  scritti  di  lui  ripieni  di  minute 
ricerche  e  di  critiche  questioni ,  fra  le  quali 
sembra  ,  eh'  egli  ponesse  studio  di  più  lunga- 
mente trattare  quelle  che  sono  meno  impor- 
tanti. Senza  critica  si  vedrebbe  di  nuovo  re- 
gnare per  tutto  lo  squallore  ,  e  la  barbarie  di 
que'  passati  oscuri  infelicissimi  secoli.  Ma  se 
all'  indiscreto  uso  di  essa  una  volta  non  si  poa 
freno,  è  da  temersi ,  che  lo  studio  delle  scien- 
le  vada  a  finire  nella  libertà  sfrenata  di  por- 
re in  dubbio  ogni  fatto  eziandio  più  auteotioo. 
Non  è  però  ,  che  il  predetto  autore  non  abr 
bia  ad  avere  un  eminente  KFa4o  Ira  gli  soriltor 
ri  ecclesiastici ,  e  non  abbia  ad  essere  Kiusta» 
mente  riputato  nomo  egualmente  giudizios» 
ed  erudito ,  che  colle  sue  grandi  fatiche  abbi* 
spianata  di  molto  la  via  a  chi  volesse  per  av- 
ventura arrischiare  di  formar  sulle  sue  trac- 
ce un  intero  perfetto  corpo  di  storia.  CU  an^ 
nali  di  Jacopo  (2)  Basnagto  ,  tra  le  opere  da* 
protestanti  pubblicato  in  questa  inateria ,  oU 
tre  ohe  sono  scritti  con  elecuzione  latina  as« 
sai  tersa  e  pulita  ;  vi  si  vede  cosi  beli'  ordine, 
e  cosi  singoiar  erudizione,  che  sarebbe  pregio 
dell'  opera  il  purgarlo  da  qucU' infezione ,  che 
non  poteva  con  comunicar  loro  l'autore  ereti* 
co,  per  darli  poscia  liberamente  in  mano  agli 

(1)  Il  N.  A.  ci  perdonerà ,  se  lo  diciamo 
troppo  abbagliato  dal  lucidante  oro  falso  del 
Fleury.  Leggasi  la  prefazione  del  Card.  Orsi  al» 
la  sua  Stona,e  si  vedrà  quanto  manchi  AFleu* 
ry  perchè  si  meriti  lodi  cosi  proAise  ancor  co* 
me  storico.  Oicoeomo  storieo,  senza  !cQtrare  no* 
punti, che  risguardano  Roma,e  la  divozion  dor 
vuta  alla  santa  Sedo  ;  di  che  veggasi  l' Jntife^ 
bromo  tom.  1.  pag.  266.  segg.  della  seconda  Cr 
dizione  di  Cesena.  B. 

(2)  Non  Jacopo ,  n^  Samuele  è  il  Btunct- 
ye  autor  degli  Annali.  R. 
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ed  il  necondo  é  nmatto  dietro  a  lui  qoMi  lo 
gpazio  di  due  secoli  :  nientedimeno  ctii  non  a- 
Tcsse  di  loro  altra  contezza  ,  potrebbe  di  leg- 

§ieri  e  senza  molto  accorgimento  avvedersi 
ell'indole  e  genio  loro  diverso  ,  col  solo  osser- 
dri  è  dottori  della!Chiesa  ,  i  quali  bene  spesso  vare  dissimulati  o  in  tatto,  o  in  parte  da  Gio- 
co' detti  ricavati  da'  libri  de' filosofi  ,  e  storici  vanni  le  Clero  ,  tutti  que'  fatti ,  i  quali  recano 
gentili  coaremaano  le  verità  cattoliche.  Elia  fastidio  agli  eretici,  e  sopra  di  cui  consideran- 
Dipi» ,  e  Alfomo  Turrettin,  diedero  alla  luce  do  egli  con  quel  cuore  puro  e  coscienza  buo> 
M  coBpendio  di  storia  Ecclesiastica ,  l'uno  in  na,  cne  richiede  l'Apostolo,  bastantemente  per- 
Fraawsc^  l'altro  in  idioma  Latino.  Questi  com-    suader  si  poteva  la  falsità  della  setta ,  in  coi 


ita&o%\  della  storia  Becletiastica  (  1  ).  Me  per 
«sere  etottdoAso  l'autore,  meno  savio  è  da  ri- 
wtarsi  questo  consìglio,  quasi  vogliasi  fare 
troppo  onore  a  un  nemico  della  nos&a  religio^ 
ae^  perciocché  abbiamo  l'esempio  de'  santi  pa- 
dn  e  dottori  della!Chiesa  ,  i  qual*  ' 


ftaà) ,  siccome  tutU  gli  altri ,  spargono  nel 
■ondo  ima  certa  superficie  di  sapere,  la  quale 
geaera  una  siffatta  mtollerabile  presunzione  , 
che  i  dotti  molti  più  volentieri  starebbero  a 
fhated'im  esercito,  anziché  dover  combalte- 
te  eoa  ano  di  cotesti  pertinaci  sciocchi ,  nulla 
'i  che  imbrattati  di  erudizione  (2) .  Io  la  per> 
IO  a  coloro ,  che  cimfessano  d' aver  puboli- 
ali  qoMti  compendi  unicamente  per  uso  de' 
Macinili ,  o  delle  donne.  A  queste  sta  pur  bene 
ii  hr  assaggiar  loro  cosi  alla  lontana  il  pregio 
Me  Kìeiue,  acciocché  imparino  a  far  miglior 
liodizio  di  coloro  ,  i  quah  vivono  lontani  da' 
Bondani  piaceri,  e  paghi  soltanto  di  pascere  la 
nate  eoa  la  ricerca  di  notizie  erudite  ,  punto 
MB  curano  Q  giudizio  ,  che  di  essi  suol  rare  il 
»«so  debole.  Cwlo  Sigonio,  e  Giovanni  le  Clerc 
hanno  piuttosto  voluto  dare  al  pubblico  un 
umo  del  metodo,  che  essi  avrebbono  tenuto, 
te  loro  fosse  toccato  l' incarico  di  scrivere  un 
btoria  compiuta  della  Chiesa,  di  quello  abbia- 
m  torse  pretesto  di  farsi  annoverare  nel  ruolo 
<(gli  storici  ecclesiastici.  Imperciocché  il  prì- 
•taon  passa  oltre  la  metà  del  iv.  secolo  (  3  ) , 

(1]  Ci  Terrebbe  altro  per  purgare  la  stalla 
i  questo  novello  Jugia,  Basta  vedere  le  note 
M  Van$i  a  natale  Auuandro ,  nelle  quali  son 
presi  di  mira  eli  annali  di  Basnage.  E  poi  gene- 
talaente  parlando  é  unjpessimo  consiglio  que- 
llo di  porsi  a  purgare  i  libri  degli  eretici  si  per 
ma  dar  loro  occasionedi  vantarsi,  come  scioc- 
camente por  fanno ,  che  la  scienza  sacra  siasi 
riliiggita  ne'  loro  paesi,  si  per  lo  pericolo,  che 
tempre  rimanga  qualche  particella  di  veleno 
aascosta,  e  non  tocca,  della  quale  oltre  il  dan- 
■0 ,  che  ne  può  venire  a'  leggitori,  faccian  essi 
foioso  contro  di  noi ,  siccome  se  concedessi - 
■oper  vero  ciò,  che  per  inavvertenza  ci  fosse 
sAi^to ,  di  men  sano ,  e  contrario  a'  nostri 
domini.  R. 

(2)  Stesse  qui  tutto  il  male  del  Turrettino, 
cdelDupin.  Del  Turrettino  più  facilmente  s'in- 
tende, essendo  egli  stato  protestante.  Del  du 
PIN,  il  cui  compendio  é  condannato  con  ugual 
ngore ,  che  giustizia ,  veggasi  il  citato  1 1.  del- 
i  JnHfeìnronio  p.  251.  segg.  R. 

(3)  Ciò  che  dicesi  del  Sigonio,  é  falso;  egli 


viveva.  La  storia,  al  dire  di  Cicerone,  è  il  testi- 
monio de'  tempi  andati ,  la  luce  della  verità  , 
la  vita  della  memoria  ,  la  maestra  del  vivere  : 
per  lo  che,  soggiugne,  in  essa  non  si  dee  inserir 
nulla  di  falsoi  né  si  dee  lasciare  alcuna  cosa  di 
vero,  che  faccia  per  quella  cosa ,  che  narrasi , 
«à  che  imbrattati  di  erudizione  (2) .  Io  la  per>  ffittoria  tettis  temporum  lux  vento/ù ,  vita  me- 
mo  a  coloro ,  che  Cimfessano  d' aver  nuboli-    moriae,  magittra  vitae,  mtneia  vetutttUis.Ne  igi- 

tur  quid  /alti  audeas,  neque  veri  non  audeat,  ne 
qua  sutpicio  titgratiae,  ne  qua  simuUatis.  Se  a- 
aimque  vi  fosse  uno  storico,  nel  quale  sospetto 
non  cadesse  d' affetto  o  di  avversione  per  colo- 
ro, de'  quali  alcuna  cosa  raccontasi;  se  costui 
avesse  probità,  dirittura  di  coscienza  ed  avver- 
sione all'alterar  le  cose  ;  e  non  solo  alla  patria, 
alla  professione  ,  a'  protettori  ,  ma  alla  stessa 
nostra  religione  non  avesse  rispetto:  costui  do- 
veremmo  ciecamente  seguire.  Dissi ,  che  nello 
scrivere  l' istoria  non  deve  il  giusto  e  santo  af- 
fetto per  la  religione  pregiudicare  alla  verità. 
Perciocché  la  religione  nostra  santissima  non 
ha  stabilimento  nella  menzogna,  nelle  dissimu- 
lazioni, ed  altri  umani  artifizi,  ma  nella  verità 
stessa,  che  é  Gesù  Cristo,  che  ne  é  capo.  Piaces- 
se pure  a  Dio  ,  che  in  siffatti  vizi  ^^^  fossero 
più  di  una  volta  caduti  coloro  fra  noi,  che  scris- 
sero le  cose  nostre;  che  di  essi  non  avrebbedet- 
to  con  ra(|ione  l'incomparabile  Melchior  Cano^ 
che  alcuni  fra  gli  antichi  gentili  scrittori  Euaao 
ad  essi  vergogna.  Ma  non  avrebbe  fine  questo 
mio  ragionamento ,  se  ridir  volessi  ciò  che  al- 
tri hanno  detto,  e  ciò  che  io  giudico  potessi  di- 
re con  verità  di  molti  Scrittori  delle  cose  eccle- 
siastiche. Stringerò  per  tanto  in  poche  parole 
il  sentimento  mio  intorno  alla  maniera,  che  io 

S indico  la  più  breve,  la  più  facile,  e  la  più  or- 
inata di  trattare  la  stona.  Vorrei ,  che  si  pre- 
mettesse in  capo  ad  ogni  secolo  un  informazio- 
ne generale  dello  stato ,  nel  quale  trovasi  la 
Chiesa  in  quel  tale  spazio  di  tempo ,  in  quella 
proporzionata  foggia ,  che  San  Girolamo  poso 
in  fronte  a  molti  fibri  sacri  il  Prologo  Galeato, 
in  cui  ragguaglia  i  generi  delle  cose  in  ciasche- 
dun  libro  contenute.  In  essa  vorrei  altresì,  che 
si  desse  nominatamente  notizin  degli  scrittori 
dai  quali  sonosi  ricavate  le  notizie  nella  se- 
guente storia  contenute.  Le  quistioiii  dogmati- 

.. ^ ,-  .   „      che  vorrei,  che  non  si  trattassero  affatto,  non 

ha  dato  di  più  non  pcrcné  dar  volesse  un  appartenendo  queste  alla  storia;  ma  solo  rife- 
«Rio  del  suo  metodo ,  ma  perchè  non  potè  ti-  rondogli  atti  de  concili,  si  accennassero  Icprìu- 
fv  più  oltre  il  suo  lavoro  èssendo  morto.  ^       cipali  ragioni ,  e  i  documenti ,  che  mossero  i 
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&mti Padda  stabilire  l'aiirrersale  credenza  del 
dogma  partic4)Iare.  Le  auittioni  criUche  noa 
hanno  a  traltarsi  a  parte,  ma  pnl  eorpo  me- 
desimo con  possibile  Drevilà  e  chiari'zza;  con» 
tentandoci  ui  asserire  incerti  e  di  dubbia  fede 
i  racconti ,  che  sono  tali ,  e  por  v<!ri  sono  <  non 
essendo  ofluìo  dello  storico  il  dispnlaFe,  ma  il 
narrare  le  cose  vere ,  ed  fi  rigettare  le  incerte  -, 
e  le  fi|lse<  Tra  le  quistioni  critiche  ve  ne  sono 
di  pochissimo  rilievo;  altre  allo  incontro  soqo 
di  mollissiraa  importanza:  intorno  a  quelle  ba- 
yta  riferire  il  proprio  e  l'altrui  parere;  in  quer 
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ste  sarà  ben  consumato  il  tempo ,  e  la  fatica. 
Prima  le  cose  cspor  si  debbono ,  che  risguar- 
dano  la  Chiesa  universale  ;  di  poi  quelle  che 
appartengono  alle  chiese,  alle  persone,  a'  con- 
cilj ,  acli  accidenti  particolnri-  Ma  la  miglior 
legge  ira  tutte  è  il  buon  giuJi/io  nello  sceglie- 
re, e  nel  raccorrc  lo  notizie  più  sicure,  e  col- 
locarle noi  silo  loro  convenevole  ;  il  quale  ot- 
timo discernimento  voi,  accademici  eruditissi- 
mi, assai  meglio  dimostrate,  quando  ragionale 
da  questo  luo{;o,  di  quello  ohe  11  rozzo  mio  Ìa-> 
gegno  possa  di  presente  additar >i. 
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■tik  carato  di  Pomme  nella  diocesi  di  Sar)at  sulla  certezza  d«;li  antichi  monomentl  della  storta 
Ecclesiastica,  tratta  dal  tomo  II.  dell'  opera  di  lui ,  la  guale  ha  per  titolo  >  La  religion  tuUu- 
TflU  f  (t  la  rfveUe ,  «d  ora  ^asportala  dal  Francese  in  italiano ,  eoo  potè  del  rA«co|;litore  (*}• 


Articolo    L 

fmpottibiim  delta  finxione  de'  libri  afUiehi 
dal  decimo  tecolo  in  giù. 

%.  1.  Non  mi  sonproposto  di  combattere  tut- 
to il  sistema  del  Padre  Arduino  (  1  ).  Se  avessi 

(*)  Siccome  anche  l' autore  fa  delle  note , 
cosi  quelle  del  raccoglitore  saranno  segnate 
colla  lettera  H- 

p)  Si  riduce  questo  sistema  a  dire,  che  nel 
«ecolo  quattordicesimo  una  setta  di  atei  intesa 
«  stabilir  dappertutto  V  ateismo ,  e  sparsa  per 
tutto  11  monuo  finse  quanti  libri  e  profani  e  sa^ 
cri ,  che  abbiamo  ad  eccezion  di  alcuni  pochi , 
e  ciò  col  reo  fine  d'insinuare  in  mille  modi  l'a" 
teismo,  IS'e'  prolegotneni  dell'  Arduino  che  nel 
1766.  furono  pubblicati  a  Londra,  ad  ceiuuram 
Scriptorum  veterum  (libro  a  pochi  noto)  si  Ìeg<- 
gè  a  carte  l'i.  cosa  piacevole,  cioè  che  nell'Ai 
gesto  del  1690.  cominciò  l'Arduino  ad  accor- 
gerai  di  qualche  simil  frode  in  leggere  S.  Ago- 
stino, ed  nitri  Padri  di  quel  tempo;  nel  Novem- 
bre di  queir  anno  stosso  la  sospettò  (n  tutti  sii 
altri  scrittori ,  ma  finalmente  nel  Maggio  del 
1692.  (mese  fortunato  !]  la  scopri  chiaramente. 
Gli  autori  eccettuati  sono  la  Bibbia  latina.  Ci- 
cerone ,  Plinio  ,  le  Georgiche  di  Virgilio,  i  Ser< 
moni  0  le  Epiatole  di  Orazio.  Cosi  diceva  egli 
nella  Prolusa  ione  de  nummi^  fferodiadum  ;  ma 
ne'  Prolegomeni  a  carte  196.  cancellò  Cicero- 
ne,  e  si  ristrinse  a  Plauto,  Plinio,  all'  Ecloghe, 
e  allo  Georgiche  di  Virgilio  ,  alle  Satire ,  e  alle 
r.pislole  di  Orazio  Ira'  latini;  tra'  Greci  all'I-- 
liadc  e  air  Odissea  di  Omero ,  e  a'  nove  libri  di 
Erodoto.  Ji. 


avuto  questa  Idea,  avrei  dimostrato  più  a  lun- 
^o  la  debolezza  delle  ragioni,  «he  l' hanno 
impegnato  a  contrastare  1  autenticità  de'  libri 
antichi  :  e  avrei  provalo  l' impossibilità  della 
loro  finzione  con  varj  argomenti.  Tali  sono  per 
esempio ,  molti  antichi  manoscritti  ;  quantità 
di  compendi  d' istoria  profana ,  quali  sono  sta^ 
ti  sempre  in  gran  numero  ne'secoli  anche  1  pm 
oscuri  ì  l'istoria  delle  b^e  lettere  la  generale, 
e  quella  in  particolare  de'  cambiamenti  della 
filosofia ,  e  della  me4icina  ec. ,  e  rimontando 
di  secolo  In  secolo ,  come  ho  fatto  riguardo  a' 
monumenti  ecclesiastici ,  avrei  fatto  vedere , 
che  gli  autori  Greci ,  e  Latini ,  che  abbiamo  , 
sono  de'  secoli ,  in  cui  credesi  comunemente , 
che  sicno  vissuti.  Ma  il  pubblico  non  ha  biso- 
gno d' esser  prevenuto  contro  un  sistema,  che 
sié  eccitato  contro  tutte  le  persone  di  senno  C2). 
Se  credesi  ancor  superfluo  ciò  che  io  ho  da  di- 
re per  istabilire  l' autenticità  de'  monumenti 
ecclesiastici ,  si  può  subito  passare  all'  artico- 
lo terzo  0  quarto  di  questa  dissertazione.  Penso 
nulla  di  meno,  che  si  scorreran  senza  noia  an- 
cora i  due  primi  articoli  ;  e  certo  sono  sicuro, 
che  si  scorreraimo  senza  grande  sforzo  di  spi* 
rito.  Non  saran  essi  se  non  un  compendio  dello 
stato  degli  studj,  e  delle  controversie  ecclesia- 
stiche in  ogni  secolo.  Non  lasciando  nessuna  in- 
terruzione nella  serie ,  che  stendcsi  dal  tempo 
in  cui  siamo  ,  fino  alla  nascita  del  cristianesi'> 

(2)  Basterà  rimettere  1  leggitori  alle  Osier* 
vaxiom  su'  sistemi  de'  Padri  Arduino  ,  e  Ber- 
ruyer  fatte  da'  Padri  di  Trcvonx  nelle  lor  m«- 
morie  del  1 761 .  all'articolo  169.  del  secondo  YO» 
lume  di  Ottobre.  R. 
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w ,  si  toglie  «*  SQoi  nemici  1'  «Jqlo ,  cl)e  cre<- 
4eM  di  trorara  nel  pirpoaisipo  istortco.  Impe- 
rocché a  forza  di  ripetere ,  (he  non  t'  è  quasf 
«■ila  di  certo  nella  storia  antica ,  si  formano 
nel  loro  spirilo  certe  nuvole  d' incertezza  an- 
che sa  qveila  de'  primi  secoli  della  Chiesa.  Gli 
iacredati  d' altra  parte  s' imaginano  di  dover 
difdarti  de'  monumenti ,  che  le  servono  d*apr 
poggio,  sotto  il  frivolo  pretesto ,  che  Tintcres- 
se  potè  portare  a  fabbricarli.  Bisogna ,  se  si 
poó, guarirli  de'  loro  sospetti ,  e  convincerli , 
tbt  UDO  ve  ne  fnrono  giammai  de'  più  irr^- 

$.  2i  Se  si  eccettuano  alconi  scritti,  che  sot- 
to aoBÌ  rispettabili ,  aveviiiio  acquistato  cre- 
iiloae'  secoli  meno  illuminati ,  e  de'  iquali  fa-^ 
cilaieate  se  a'  è  scoperta  la  falsità.;  prima  di 
fKsC  nltimi  tempi  non  s' era  formato  sospet- 
Itcontro  i  libri  dràli  antichi,  e  contro  i  prmci» 
jilÌBoaH(JtténU  della  storia  ecclesia^ticaepro- 
mL  E  nondinaeno  erano  stati  fin  dal  rinasci- 
«eali^ delle  letiece  fatti  passare  per  l'esame 
ddh  pia  seref-a  critica.  Co^  qual  sorpresa  non 
l'è daaqae  dovuto  sentir  dire  a)  Padre  Ardui- 
■e,  dier  opere  de' Padri  erano  supposte?  Ma 
te  si  é  trovato  strano  cl|e  auesto  Padre  con  tan- 
ta emdixiooe,  e  spirito  aboia  potuto  dare  in  si 
padi  scarta^ ,  non  s' è  nulla  temuto  d' un  si- 
fiou  co^  azzardato. 

Vero  è  elle  superióri  di  questo  dotto  Gesuita 
[{  gliene  fecero  fare  una  pubblica  xitrattazio- 
M,iBolto  più  ,  senza  dubbio ,  per  non  esser 
•uosati  di  tollerare  sentimenti  pericolosi  per 
litdifioDe,  che  per  un  vero  timore,  che  que- 
ito  listema  facesse  fortuna  :  del  resto ,  ritrat- 
^xiaB  fa  questa  poco  sincera,  per  parte  del  Pa- 
dviidoioo ,  o  ben  presto  ritrattata. 

£  wro  altresì,  che  mr.  la  Groze  (2)  ha  volu- 
0  «paventar  il  mondo ,  su'  disegni  nascosti  del 
Iwe  Àrdaino ,  e  sn  di  certa  pretesa  cabala  , 
u  ^le  tendeva  nulla  meno  ,  che  alla  rovina 
Mmslianesinao.  Ma  il  pubblico  si  guarda  dal 
otàin  ad  un  autore ,  cne  cerca  d' opprimere 
■liBtarversàHo.  La  Groze  aveva  scritto  con- 
in  il  Padre  Arduino  (3).  Non  è  dunque  a  stu- 
fi* ,  eh'  eg^  p*rU  del  suo  sistema ,  come  d'u- 

(i;  La  dichiarazione  del  Provinciale  de' 
G««U ,  e  de'  Rettori  delle  loro  case  di  Pariffi, 
»  Uova  nel  18.  volume  della  biblioteca  scelta 
•gelare,  e  nelle  memorie  di  Trevoux  Dicem-t 
ff^  <'0B.  e  questa  dichiarazione  è  seguita  dal- 
b  eoodanna  del  sistema  del  Padre  Arduino  fat- 
i*  da  lai  medesimo. 

(2)  Vedi  la  prefazione  della  storia  del  cri- 
^iaipesimo  dell'Indie,  e  quella  della  storia  delr 
'  Etiopia  del  Signor  la  Groze. 

{'^)  11  libro  del  Sig.  la  Croce  é  intitolato  : 
f^^ieùtt  veterum  Scriptorum  contra  Joannem 
B'''i*ÌKim.\\  Sig.  la  Groze  ne  hn  dato  un  com- 
T*>^  nelle  sue  dissertazioni  storiche  sopra 
^tofgttti  ,  impresse  in  Roterdam  1707. 
Tom.  L 
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na  cQugiuFa  la  più  pnrieolosa  ;  rh'-è  voclta  or- 
mare contro  di  esso  l' una  e  1'  altra  poifestà,  la 
spirituale ,  e  la  temporale,  e  rmaluiiiiile  ch'egli 
qualifichi  i'  autore  eresiarca  in'  nostri  tempi , 
ed  i  suoi  sentimenti  come  la  pìùpericolopa  di 
tutte  r  eresie  che.  sien  comparse  un  dal  tempo 
di  Gesù  Cristo.  I  confratelli  del  Padre  Ardui- 
no sono  stati  più.modcraU.  Nel  far  giustizia  al- 
la sua  pietà  ,  ed  alla  sua  vasta  erudizione ,  si 
ridono  delle  su$  idee  chimeriche;  e  dagli  es- 
tratti che  danno  delle  sue  opere ,  fanno  ben 
comprendere,  che  non  sono  se  non  dotti  delìrj. 
Dopo  aver  riferito  come  monsignor  Huel  dice- 
va del  Padre  Arduino  ;  eh'  egli  da  40.  anni  si 
affaticava  per  rovinare  la  sua  riputazione,  ma 
senza  poterne  venire  a  capo  ;  i  giornalisti  da>- 
po  alcune  righe  soggiungono.  Il  pùbblico  equo 
darà  qualche  perd(mo  d  deviamenti  d'  un  lette- 
fato  ,  chela  tua  prodigiosa  lettura ,  il  sifo  pro- 
fondo sapere^  la  tua  penetrazione  e  tagliti  ini-' 
mitMle  fin  ne'  traviamenti ,  e  molto  più  il  suo 
pittore  per  la  Religione ,  la  tua  pietà  sincera ,  la 
tua templici4d de  costumi, eie  sue pristiane  vir- 
fit  renderanno  tempre  rispettabile  ,  e  varamente 
tcusnhile  allaposterità  (4).  Egli  è  certo,  che,  ec- 
cettuato il  suo  sistema ,  il  Padre  Arduino  me- 
ritava gli  elogj,cbe  i  suoi  confratelli  gli  danno. 
$.3.  Noi  noin  condanniamo  i  dubb| ,  che  na- 
scono dall'  amore  della  verità.  Desideriamo  , 
che  ninno  si  arrenda  alle  nostre  prove ,  se  non 
quando  sono  appoggiate  su'  fondamenti  sicuri. 
Ma  bramiamo  altresì  che  una  diffidenza  smo- 
data ,  non  faccia  violar  le  regole  d' una  critica 
giudiziosa  ,  e  prudente.  Si  dee  senza  dubbio  u- 
sare  discernimento  ;  e  non  adottar  indifferen- 
temente né  tutte  l'opere  che  passano  per  anti- 
che ,  né  tutti  i  fatti  ricevuti  per  veri.  Ma  sotto 
{iretesto,  che  vi  sono  state  dell'opere  finte  nel- 
'  antichità  ;  e  che  stati  ci  sono  degl'  inganna- 
tori ,  e  dcgl'  ingannati ,  conchiudere  che  tutto 
é  incerto,  e  che  non  possiamo  assicurarci  del- 
l' autenticità  di  nessun'opera,  né  di  nessun  fat- 
to storico  ,  é  paradosso  insensato.  Gli  uomini 
son  soggetti  alla  menzogna  ;  .ciò  non  ostante  si 
può  in  mille  occasioni  giugnere  alla  certezza  , 
mediante  la  loro  testimonianza.  In  mezzo  alle 
maschere ,  agli  artifici  7  ^i^^  mala  fede  degli 
scrittori  d' un  partito  ,  si  scopre  un  gran  nu- 
mero di  verità  ,  che  non  si  possono  contrastar 
senza  follia. 

S.  4.  Uno  scettico  il  più  stemperato  non  dirà 
mai  seriamente  „  Io  non  credo  nulla  di  quel  che 
dicono  dotti  uomini ,  che  pretendnnsi  viruli  100. 
anni  fa.  Sono  sospeso  sulle  principali  circostan- 
ze delta  loro  vita ,  delle  hro  opere,  della  toro  «- 
tisUnsa.  Se  qualcuno  avanza  fin  a  questo  pun- 
to il  pirronismo ,  non  iscrivo  per  lui,  e  contro 
costui  non  disputo.  Sarebbe  un  p(!rdcre  il  tem- 
po, il  mettersi  a  provare  cose  si  certe.  Chi  non 

(4)  Memorie  di  Trevoux  Gennaro  1735. 
pagin.  111. 
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ne  cApisce  Terldénta,  é  incapace  d' intenderne 
le  prore. 

).  5.  Sarebbe  nolladimeno  d'  una  estreiba 
consesaenza ,  che  gV  increduli  si  compiaces^ 
sero  di  domandar  a  loro  stessi  perchè  siedo 
persnaai ,  che  Grotio ,  Salmasió ,  Sirmondo  , 
Petario,  virevano  già  tm  secolo  clrc»;  ch'era- 
no di  tal  professione,  e  che  composero  le  tali, 
e  tali  opere,  e  che  morirono  il  taranno.  Imper- 
ciocché le  ragioni,  che  di  ciò  persuadono  ogni 
spirito  attento ,  applicate  agli  scrittori  d' mi 
secolo  precedente  formano  un  argomento  in- 
Tincibile ,  che  Erasmo  é  vissuto  in  mi  tal  tem- 

S,  che  ha  composto  un  tal  libro ,  che  tali 
terati  sono  stati  suoi  contemporanei,  che  le 
lettere  fiorirono  hi  Italia  sotto  Leone  X.  E  ri- 
salendo cosi  d'età  in  età ,  è  impossibile  di  ri- 
Tocare  in  dubbio,  i  principali  fatti  che  com- 
pongono  r  istoria  d' ogni  secolo.  Gli  scrittori , 
che  ci  fiorirono,  formano  una  proYa  dimostra» 
tira  per  istabilire  V  esistenza  di  que'  che  gli 
han  preceduti.  Gli  scolastici,  per  esempio,  cne 
si  citano,  e  si  confutano  perpetuamente  gli  uni 
gli  altri .  non  permettono  di  sospettare  che 
quelli ,  cn'  egli  nominano  come  loro  predeces- 
sori, non  lo  sieno  veramente  stati.  Non  T'é  per- 
sona di  senno  ,  la  quale ,  se  uno  sapesse  inter- 
rogarla a  proposito ,  non  rispondesse ,  che  su 
tali  motivi  è  persuasa  della  verità  degli  antichi 
fatti  non  potuti  insegnarsi  da'  testimoni  ocnla-* 
ri.  Crediamo  i  principali  fatti  d'una  storia,  che 
i  nostri  Padri  CI  hanno  assicurato  contenere  nn 
racconto  esatto ,  almeno  in  sostanza ,  di  quel 
eh'  é  accaduto  durante  la  lor  vita  ;  e  i  nostri 
Padri  credettero  ancor  essi ,  quel  che  accadde 
a  tempo  de'nostri  avoli.  Siccome  non  posso  du- 
bitare che  nn  tale  autore  non  sia  fiorito  80., 
e  100.  aimi  fa ,  quest'autore  non  poteva  dubi- 
tar neppure ,  che  tal'  altro  autore  non  1'  abbia 
passato  d'un  secolo. 

S.  6.  Questa  sola  riflessione  rovescia  da  capo 
a  fondo  la  chimera  d' una  cabala  di  scrittori , 
che  ali  3.  secolo  fabbricarono ,  secondo  il  P. 
Arduino,  le  opere  che  noi  attribuiamo  agli  an- 
tichi. Per  non  parlar  qui  che  de'  Padri ,  e  degli 
altri  monumenti  dell' antichità  ecclesiastica, 
V  era  nel  secolo  13.  un  gran  numero  di  libri , 
che  dimostrano  l' impossibilità  di  questa  fin- 
zione. Tal'  é  per  esempio  il  decreto  di  Grazia- 
no. Fin  dall'  ora  insegnavasi  nelle  scuole ,  e  si 
scrivevano  de'  coment!  (1)  su  questa  raccolta. 
Le  compilazioni  deilc  decretali  (  e  se  ne  con- 
tano 5.,  a  6.)  (2)  suppongono  l'esistenza  del  de* 
ereto  di  Graziano. 

Egli  è  dunque  del  12.  secolo ,  come  si  crede 
comunemente.  Goal  l'opere  de'Padri,  alle  qua- 
li Graziano  ha'  attinto  ,  cioè  a  dire  quelle  di  8. 
Girolamo ,  di  S.  Agostino,  di  S.  Gregorio,  di  !^. 

(1)  Dupin  Bibl.  Eccles.  t  IX.  pag.  218.  e  t. 
X.  p.  80.  e  H4.  dell'  edizione  in  4. 

(2)  Oupin  t  X.  pag.  51.  e  71. 
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Isidoro  di  Siviglia  ec.  esistevano  nel  «M  tem' 


quest'opera. 
la  Concordia  de'  Catumi  >  l' uso  di  chiam«rl« 
semplicemente  il  re<rf«<o  ha  prevalnto. 

$.  7.  La  stessa  riflessione  si  può  applicare 
con  più  forta  al  libro  delle  sentente  di  Pietro 
Lomoardo.  E  questa  ma  raccolta  di  passi  di 
S.  Ilario ,  di  S.  Ambrogio,  di  S.  Girolamo .  dt 
8.  Gregorio ,  e  altri  Padri ,  ma  sopratntto  di  S* 
Agostido.  Sino  dal  Prologo  il  Idaestro  delte 
sentenze  annunzia. ch'egli  deciderà  leqoeMio- 
nì  coir  autorità  deTadrl,  e  colle  loro  teslimo« 
nlanzcEgli  chiama  la  sua  opera  un  piccol  vo- 
lume (3).  E  piccolo  è  in  fatti  riguardo  al  suo  di- 
segno ,  ch'era  di  (ne  un  Corpo  di  Teologia ,  e 
di  morale  :  ma  è  un  grosso  lilrro  (4)  in  se  stes- 
so. Se  dunque  il  libro  delle  sentenze  è  più  ai>- 
tico  del  13.  secolo  ,  s'  («li  è  di  Pietro  Lombar- 
do, è  più  che  impossibiM,che  l'opere  attribai* 
te  a  S.  Agostino,  a  S.  Girolamo,  a  S.  Ambrogio 
sieno  state  finte  nel  13.  secolo  1 0ra  lu  qmuo- 
pera  cader  dovrebbe  meno  sospetto  d"  esser  elisi 
supposta  7  Fu  essa  si  ben  ricevuta ,  dice  »tM 
Storico  (5),  che  in  poco  tempo  fu  la  sola,  cAe  «'tw- 
segnasse pubblicamente  nelle  Scuole.  EUa  ebbe, 
dice  un  altro  Storico  (6)  lo  stesso  soceesso  che 
quella  di  Graziano.  In  tutto  il  secolo  segneate 


contano  fino  a  244.  autori ,  che  vi  hanno  fatto 
de'  cementi,  tra'  quali  sono  i  più  famosi  teolo- 
gi di  ogni  secolo  :  Alessandro  d'Hales ,  Alber- 
to il  grande,  san  Bonaventura ,  san  Tommaso, 
che  son  vivnti  nel  13.  mcoIo  ,  son  nel  numero 
di  questi  comentatori.  È  dunque  la  più  orando 
assurdità  il  pensare,  che  Pietro  Lombardo  non 
sia  r  autore  del  libro  delle  sentenze,e  che  qne- 
st'  opera  sia  stata  supposta  dopo  il  tempo  di 
quel  famoso  Tescovo  di  Parigi ,  che  iftori 
nel  1159. 

$.  8.  La  storia  di  S.  Luigi.se  fosse  necessario, 
somministrerebbe  prove  dimostrative,  che  l'o- 
pere do*Padri,nonhannopotutoes8erefabricatB 
nel  13.  secolo.  Impercioceki  questo  Principe  (7) 
fece  fabbricare  un  luogo  comodo  nd  tesoro  detta 
sua  cappella  a  Parigi ,  ov'  egli  diligentem«nt« 
raccolse  molti  esemplari  di  S»  j/gostino,  di  S» 
jimbrogia ,  di  S.  Girokano  ,  di  S»  Gregorio, 
Questo  principe  voleva  più  tosto  farli  copiare  di 

(3)  „  Brevi  Tokimine  complicans  Patrum 
„  sententias  appositis  eorum  testimoniis ,  ut 
„  non  sit  Decesse ,  qnaerenti  libror.numerosi- 
„  tatem  evolvere.  In  Prologo  „. 

(4)  Egli  è  almeno  due  volte  tanto  grosso  , 
quanto  il  nuovo  Testamento. 

(5)  Dupin  tom.  9.  pag.  206. 

(6)  Flcury  tom.  15.  pag.  59. 

(7)  Fleury  tom.  17.  pag.  156. 
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DISSERTA 
•■«•  y  tÀg  tomffmrli  §ià  tNtti  leriMì ,  «Mn  di 
meraterm  cai  mumero  F  ntiiità.  La  biblioteea 
a  fifto  Mtfit,  che  m  FÙKcnso  B«Uot>atie$»  dU^ 
i*FafÌ0  di  comporr»  il  stio  gramde  Specohio  : 
Open  the  eioieme  mtafrtmdé  raeeolta  dipoè- 
m  db'  tatti  a/i  Amt&ri  meri  »  e  pmfiuU,  eh  *qli 
eeeeekUu 

S-9iRiMO«rt— o  aaMcolo più  alto,  e  ve^ 
tìima,  «e  vi  poaaa  aver  laoao  l'epoca  della  fin- 
noae  de' libri  «bUcIiL  È  elb  possibile  nel  12. 
Kcoto  7  Nò  :  Impereioeehò ,  seau  parlare  di 
bali  «aoaMritti  più  aatkhi,seiua  parlare  deU 
r  «Mre  di  Granano ,  e  del  Lombardo ,  dello 
ndi  abbiam  parlato ,  qaelle  di  S.  Beroardo  , 
«  Gioranaì  di  Sarisber  j ,  di  Roberto  Palio , 
fUgewi  di  S.  YiUore ,  e  d'on'  infiaiU  d' altri, 
cka  dtaao  V  opere  de'  Padri ,  fanno  evideote- 
watft  federe ,  ehe  queet'  opere  esistevano  fino 
bBan.  Oltre  di  che  le  disputo  con  Abailardo, 
•«•a  Gilberto  Porrettane ,  e  le  otmtrayersie 
afinti  mostrano  ugoalmente ,  e  che  vi  eran 
fKilB  vfvn ,  e  ehe  si  eitava  la  loro  autorità. 
J.  t(k  V  impossibilità  di  (guasta  snpposiitone 
■elr  tt.  secolo ,  (  bis<^aa  dir  lo  stesso  de'seco^ 
fipneedenti  )  non  è  meno  visibile.  Imperoloc- 
dMoome  trovar  persone  capaci  di  esser  crea* 
tBii  fi  tant'  opere ,  ehe  credlam  fatti  nel  4. ,  o 
^  taenilo  della  Chiesa  ?  Opere  cosi  varie  nel 
loranggetto ,  e  ehe  portano  tutte  il  carattere 
iofen  orif^iaali  7  Ammiriamo  alcuni  spiriti 
fri^o^ti ,  ohe  sono  al  tempo  stesso  poeti , 
itirid,  ilMofi,  e  scrivono  analmente  bene 
ia  presa ,  dhe  in  TersL  Ma  dobbiamo  esser  in- 
fcrtsawte  più  sorpresi ,  che  i  nostri  pretesi 
U(v)  abbiano  rinmta  naa  si  srande  diversità 
fctmari.  onde  abbiano  saputo  variar  il  loro 
ite,  ii  tante  forme  difliareati,  e  proporxiona- 
R  si  destramente  il  lor  linguaggio  afte  perso- 
le; che  volevano  rappresentare,  e  al  gusto  del 
Molo,  nel  qiMle  volevano  far  credere,  che 
4K'p«seaaggi  fosser  vissuti.  Ogni  spirito, 
•sa' ogni  riso  ha  naa  fisonomia  differente.  E 
mo  scrittore  non  può  si  facilmente  lasciare 
piBa ,  ehe  ha  come  autore.  A'  furbi  più  con< 
1^1^  cade  la  masciiera,  e  l'impostura  si  sco* 

C'ìfa  qni  nulla ,  che  faccia  travedere  la  fro- 
Com'  é  e^  ciò  possibile  ? 
$.11.  Se  dicasi ,  ctie  il  numero  di  questi  fai- 
tari  ara  abbastansa  numeroso  per  sostener 
òainao  la  sua  parte  ,  si  faceta  riflessione  al 
flWMMO,  ehe  si  spaccia.  Vuoisi,  clie  una  trup* 
ps  di  letterati  della  prima  sfera  abbia  fatta  u« 
m  eospirazione  d' ingannar  il  mondo.  La  glo- 
ria,  en'  é  il  motivo  ordinario  delle  fatiche ,  e 
èOe  ve^ie  degrli  nomini  dotti ,  non  poteva  es- 
ter  S  motivo  di  questo  progetto.  Questi  dotti 
Il  rapivano  a  se  stessi ,  attribuendo  le  loro  o- 
•ere  ad  altrL  Sapporre  non  si  può  ,  che  questi 
mlsrati  Eaiieassero  per  la  gloria  di  Dio  ;  era , 
a'  dee ,  ona  cabala  a'  Atei.  Ma  quando  si  cam- 
Wasfe  q^Ksta  cireostanza  di  sistema  del  P.  Ar« 
«fame,  età  potrebbe  persuadersi  di  glorifica- 


Z  I  ON  E    IL  li 

re  Dio ,  con  una  si  strana  unione  di  faUttà ,  e 
d'  imp<Mture?  Qual  interesse  ^li  avrebt>e  potu- 
ti impegnare  dunque  in  un'  impresa ,  che  do- 
manda uno  straordinario  valore,  e  tutto  insie- 
me ò  si  opposte  al  buon  senno?  Poiché  ve  n'ha 
^li ,  in  mentreccbè  potrebbosi  utilmente  fati- 
care per  se  stesso ,  a  voler  piuttosto  immor- 
telare  persone  morte ,  dalle  quali  non  si  può 
aspettar  ricompensa ,  né  pagamento  ? 

\.  12.  D' altra  parte  si  cade  in  assurdità  non 
sostenevoli ,  o  si  pretenda,  che  nell'  11.  seco- 
lo, o  in  qualunque  altro  secolo,  che  si  voglia , 
ci  fossero  dell'  opere  di  ouegli  autori ,  a'  quali 
sopposto  si  spaccian  quelle,  ohe  noi  in  o^ì  lo- 
ro attribuiamo  ;  o  si  pretenda  il  contrario.  Se 
si  confessa ,  che  v'  erano  allora  in  gran  nume- 
ro opere ,  gli  autori  delle  quali ,  si  credevan 
vissuti  molU  secoli  prima ,  in  questa  supposi- 
zione bisognava  sopprimere  quest'opere,  e  so- 
stituirne dell'altre.  Ora  qual  cosa  poteva  impe- 
Saare  i  dotti  di  queste  pretesa  cabala  a  questo 
nsione7  Se  dispiacevan  loro  i  sentimenti  con- 
tenuti in  quest'  opere ,  perchè  non  s' appiglia- 
vano piuttosto  al  partito  di  scriverci  contro  ? 
Siccome  poi  si  tratte  d'una  societe  di  letterati, 
è  quasi  impossibile,  che  nessun  d' essi-anima- 
to  d' un  santo  zelo,  o  volendo  segnalarsi  in  at- 
toccare  sentimenti ,  de'  quali  era  nemico,  non 
avesse  tra'  teologi  accesa  una  guerra,  e  che  la 
memoria  non  ne  fosse  passate  alla  posterità. 
Queste  riflessione  ha  la  forza  di  una  dimostra- 
zione per  coloro  che  conoscono  l' indole  de* 
letterati  di  tutù  i  tempi. 

$.  13.  Ciò  non  ostenie  qualora  si  supponesse, 
che  tatti  i  complici  della  cabala  fossero  perso- 
ne capaci  della  più  profonda  dissimulazione  , 
e  tali ,  che  la  menzogna ,  e  l' impostura,  nulla 
costesse  loro ,  chi  avralli  mai  persuasi,  che  la 
loro  congiura  avrebbequalche  buon  esito?  Co- 
me potettero  persuadersi ,  che  troverebbono 
modo  di  penetrare  in  tette  le  biblioteche  per 
aostitoire  all'opere  originali  quelle,  che  di  irc- 
sco  avevan  composto  ?  Genti  capaci  di  tali  vi- 
sioni hanno  il  buon  senno?  Un  Imperator  del- 
la Cina  oscurò  la  sua  memoria  per  aver  volu- 
to distri^gere  tutti  ^li  antichi  libri  (1),  che  non 
hfattevano  dell'  agricoltura ,  della  medicina  , 
e  dell'  astrologia.  Egli  si  servi  di  tutte  la  sna 
autorità  per  riuscire  nel  suo  disegno,  e  fece  se- 
ri) Vedetela  Storia  della  Cina  del  P.  Mar- 
tini lib.  6.  p.  139.  Amsterdam  1659.  Siccome  per 
iscrivere  i  libri  Cinesi  si  usavano  tevolelle  di 
Bambon  (ch'é  una  specie  di  canna)  cosi  ogni  fo- 
glio di  libro  conteneva  una  gran  tavola ,  ed  il 
più  piccìol  volume  occupava  un  grande  spazi», 
e  quindi  difficilissimo  era  il  nasconderlo.  Ciò  fu 
la  ca^on  principale  ,  onde  perirono  tenti  libri 
Cinesi  nella  persecuzione  dell'  Impcrador  Chi- 
oangtLVeggasi  il  Sig.  Fréret  tom.  14.  delle  me- 
morie di  letteratura  dell'  Accademia  dì  Belle 
Lettere  p.  529. 
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veramente  es(>gnire  i  Ssnof  wlitti.  Ciò  non  ostan- 
te 81  salvarono  alcuni  nnlichi  Hbri,  e  la  memo- 
ria di  fflOest'  avvenimento  si  é  conservata  nella 
stona  della  Cina,cho  lo  riferisce  come  una  del-i 
le  grandi  calamità  àccadotéa  quel!'  imperio. 
IVon  v'  è  nessun'  orma  nella  nostra  storia ,  che 
siasi  tentato  nulla  di  simile  contro  1'  opere  de' 
Padri.  L' impresa  nondimeno  sarebbe  stata  più 
insensata  ,  e  più  odiosa  ,  subito  che  «i  fosse 
preteso  di  distt-uggerè  l' opere  antiche,  per  so- 
stituirne delle  nuove. 
§.  14  Invano  vórrebbésl ,  che  la  cabala  fos- 


DISSERTAZIONE    li. 


centeraente  composte,  «  che  «f  stadfno  «sstdtm-' 
mente,  che  si  eempilino,  che  «e  nefaceia  il  ea- 

filiale  del  sapere;  oh  qneg^ts  poi'  é  cosa,  che  of^ 
ènde  il  buon  senso  ,  e  non  ha  esempio. 
$.  16.  In  secondo  luogo  ,  é  certo,  che  l'opere 
degli  antichi  Padri  erano  conosciute ,  lette  ,  e 
studiate  nell*  11  secolo.  Imperciocché  come  lo 
dicono  gli aotort  della  storta Ittteréria  dxFrtm- 
cia  ,  alM  ttndia  dtUa  S.Serittttra  unùfati  quel- 
lo de'petdri  éétld  Chiesa,  ilauale  in  quel  sseoiofu 
portato  lan^ oltre  quanto  ne  secoli  prtcedentié  Al- 
tra pruova  non  ne  abbisogna ,  cm  la  cura  (  1  ) , 


se  sostenuta  dall'  autorità  d'un  Imperatore  pò-    la  quale  ebhesi  di  copiare  le  loro  opere  ,  «  cor 


lente  ,  e  accorto.  Non  bastava  mandar  emissa- 
ri forniti  d'opere,  che  si  volevan  sostituire  al- 
1  antiche ,  in  una  sola  provincia  ,  ed  in  tìn  so- 
lo regno.  Bisognava  ,  che  questi  emissarj  s' in- 
troducessero furtivamente  nelle  biblioteche 
dell'  Italia,  della  Grecia  ,  dell'  Alemagna,  del- 
la Spagna,  dell'Inghilterra,  della  Francia.  Nul- 
la era  ,  cambiar  P  opere  de'  Padri  Latini ,  se 
non  si  fosse  fatto  lo  stesso  de'  Padri  Greci,  e 
ciò  in  un  secolo,  nel  quale  le  due  Chiese  greca, 
e  latina ,  divise  tra  loro  ,  disputavano  con  ca- 
lore so'  punti  importanti ,  e  su  minuzie  molti- 
plicando r  animosità  .  e  ingrossando  i  contra- 
sti. Non  sarebb'  egli  di  altra  banda  una  specie 
al  miracolo ,  che  non  si  fosse  conservato  un 
gran  numero  di  opere  genuine  de'  Padri ,  e  che 
le  persone  dì  lettere  non  si  fossero  accorte  del- 


reggerle.  Eran  quéste,  dopo  i  Iwr*  sacri  Ut 
fonte  la  più  ordinaria ,  donde  inauri  Francesi 
cavavano  la  loro  teologia  -.  nn'  iùfinità  d' Opete  ■ 
composte  allora  ne  fanno  fede.  Tali  sono  <rael->- 
le  di  S.  Anselmo,  d'Ivon-d»  Chartres,  di  S.  Pier  • 
Damiano  ,  di  Lanfranco ,  di  GuHmoildo ,  d'Ai-  ■ 
sero  ec:  S.  Anselmo  era  un  (2)  sottil  Metwsico,  ' 
il  anale  non  pare ,  che  sia  stato  molto  (versato' 
nella  teologia  positiva.  Avea  naHadimenoletC»  ■ 
S.  Agostino  ,  e  ne  aveva  tratti  molti  prinoipj , 
de'  quali  si  serve  ne'  suoi  teologici  ragiona-^ 
menti. 

Ivon  di  Chartres ,  che  mori  nel  1 1 15. ,  cioè 
nel  princìpio  del  dodicesimo  secolo,  avea  scrit- 
to u  suo  aeereto  nel  secolo  precedente  prima 
d'esser  Vescovo.  È  questa  una  raccolta  di  re- 


.  gole  (3)  ecclesiastiche  cavate  dalle  lettere  de' 

la  differenza ,  che  passava  tra  l'opere  origina-  Papi  ,  da' canoni  de' Concili ,  da'trattati  de'  Pa- 
li ,  e  quelle  che  non  lo  erano  ?  Non  vi  poteva-  dn,  dalle  leggi  de'principi  cattolici.  Egli  anrver- 
no  essere  mille  prove  della  diversità  nelle  co-  te  ,  di  aver  fatta  questa  raccolta  a  benefitio  di 
pie  fatte  sulle  opere  antiche ,  e  su  quelle  ,  che  quei ,  che  non  avevano  questi  scritti  nelle  ma- 
si volevano  far  passare  per  tali?Finalmente  un  ni.  Trascrisse  Burcardo  di  Vorms  ,  come  Bar- 
secolo,  in  cui  SI  aveva  un  estremo  rispetto  per  '  cardo  avea  trascritto  Rcginone.  S.  Pier  Damia-  ' 
l'opere  de'  Padri ,  in  cui  face  vasi  quasi  unica-  no  (4)  era  dotto  nelle  materie  ecclesiasticlie.  • 
mente  consistere  la  scienza  a  compilarli ,  co-  Avea  letti  i  Padri  latini ,  e  particolarmente  S. 
me  si  sarebbe  lasciata  passare  una  tal  frode  Agostino,  e  S.  Gregorio  ,  de  quali  avea  ben  ap«< 
!_•_  .  ,  _  presa  la  dottrina,  e  le  massime.Non  inoltriamo 

maggiormente  questo  catalogo  all'infinito  Con- 
tentiamoci di  osservare  col  signor  Dnpin  ,  che* 
gli  studj,  i  quali  erano  stati  C))  molto  trascura- - 
ti  nel  secolo  precedente,  si  rinnovarono  in  que- 
sto. Molte  persone  lessero  teologia  nelle  scuole 
delle  cattedrali,  e  de'Monasterj.  Queste  lezioni- 
consistevano  principalmente  in  riferire  le  spie-- 
gazioni  de'Padri  sulla  S.  Scrittura. 

$.  17.  La  controversia  soir  Eocaristia  fec« 
in  questo  secolo  troppo  strepito  per  non  dirne 
qnaicheparola.  Si  può  formare  nn'idea  di  que- 
sta controversia  dalsolo  estratto,  che  il  signor 


senza  scoprirla  ,  e  senza"  dolersene  ? 

$.  15.  Ma  se  tante  assurdità  obbligassero  a 
dire,  che  nell'nndecimo  secolo  non  si  conosce- 
vano antiche  opere  de'  Padri ,  e  che  così  non 
v'era  necessità  di  farle  perire  ,  e  di  Costituirne 
delle  nuove  ,  si  entrerà  in  un  maggiore  imba- 
razzo. Imperocché  in  primo  luogo ,  come  que- 
st'opere supposte  sarebbono  state  ricevute,  co- 
me sarebbono'State  rispettate  ,  nel  mudo  ,  con 
cui  lo  foron  dappoi  ,'se'nate  èrano  così  di  fre- 
sco? In  questa  supposizione  non  si  sarebbe  pen- 
sato ,  che  1  Padri  dei  quattro  ,  o  cinque  primi 
secoli  avessero  composti  libri,  quali  sussìstes- 
sero ancora.  Sarebbonsi  solamente  rispettati  i 
Padri  come  gran  Santi ,  o  se  si  vuole  ancora  , 
come  autori,  le  opere  de'  quali  si  fosser  perdu- 
te. Qual  dunque  è  stata  la  cagione  della  profon- 
da venerazione,  che  si  é  avuta  per  i  scritti,  che 
si  erano  furtivamente  introdotti  nelle  Bibliote- 
che ?  È  cosa  naturale ,  che  si  rispetti  un  opera 
fìnta  d'un  autore  di  n-an  nome,  quando  un  non 
sì  accorge  della  frooo.  Ma  che  si  adorino  ,  per 
così  dire ,  opere  fino  allora  sconoschite ,  e  re- 


(1)  Stor.  letteraria  di  Francia  tom.  primo' 

p.  146.  £a  rinnuovaxione  ,  e  la  moHiptieazionc 
rfe'  manoscritti  era  in  quel  secolo  (1 1.)  «n  eserci- 
zio comune  ne'  monasteri  ,  ivi  p.  35. 

(2)  Dupin  Bibl.  Eccles.  1 8  p.  103  edit  in  4. 

(3)  Dnpin  Bibl.  Eccles.  t  9.  p.  24. 

(4)  Idem  Bibl.  Eccles.  L  8.  p.  98.  edit  in  4.- 
('))  Ibid.  p.  129. 
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DISSERTA 
Flmaj  ne  dàd'uao  *eriUo  di  Lanfranco  (l)coa' 
irò  di  Berenfarìo.  Ma  si  Tara  meglio .  te  legga* 
•1 ,  ofe  si  possa,  tutta  l'opera  (2)  ;  ella  é  corta. 
Ti  si  Tede,  che  Berengario,  ed  i  suoi  avversari 
tvevan  Setto  le  opere  de'  Padri  ialini ,  e  che  ne 
sapevano  far  valere  i  ^aasi  creduti  a  lor  favo- 
revoli. Si  prodaccTano  come  decisivi  gli  stessi 
passi ,  clw  poi  sono  divenuti  famosi  nelle  di- 
apnte  sidla  preteaut  reale.  I  Padri  citati  nello 
scritto  di  Laafraneo  sono  S.  GiroUmo,  S.  Gre- 
fvk»,  S.  Leoae ,  principalmente  S.  Ambrogio, 
«S.  Agostino. 

L^ENsco  «Teva  beae  studiato  quest'ultimo 
Padre.  Egli  attribuisce  a  S.  Ambrogio  il  tratta- 
lo de'  SaermmenH  ,  che  i  dotti  sostengono  non 
csfere  di  qaeslo  santo  (3).  Ma  Berengario  non 
si  divagava  a  qnisiioaare  di  questo  punto ,  té 
citava  i  iBoghi  ia  suo  favore.  Lanfranco  noa 
lUcga  r  autorità  de'Padri  Greci,  aeppure  Guit> 
MMo  sua  discepolo ,  che  xxisse  (4)  contro  lo 
((esso  Baengari»,on  opera  più  dilbiaa  di  quel- 
la del  suo  BaestrobSono  presso  a  pvcogli  stes- 
si ia  ambedue ,  eccettuato  ,  che  Guitmeodo  si 
Krveddl'  autorità  di  alcuni  Padri  Ialini ,  che 
Larfranco  noa  aveva  allegati  ;  amendae  cita- 
a»U  lettera  di  S.  Cirillo  a  Nestorio,  e  gli  ana- 
»— i»ìiiffnf  deli'  {stesso  Santo  attribuendoli  al 
CmóIìo  dTCeso,  certamente  perchè  quest'ope-. 
Kaadavaao  iBiite  asli  atti  di  quel  Concilio,  ed. 
in  latino  tradotte.  Un  altro  autore  (5) 
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Padri  latini  in  Occidente  erano  nrll' iind«eim« 
•ecolo  conosciuti;  ma  quelli  de'Padri  furori  >f 
erano  rari ,  o  non  s'intendevano  ('/).  lmpero(-«-. 
che  i  Controversi sti  non  avrebbono  mancato 
di  prevalersi  della  loro  autorità  se  gli  avesse-' 
ro  avuti  per  le  mani, e  gli  avesficro  potolo  stu-' 
diare.  Osservasi,  come  una  cosa  sii^rolare,  che 
il  Cardinale  Umberto  possedeva  benissimo  il 
Greco  ;  ma  con  tuttoché  egli  vi  si  fosse  intera- 
mente dato  per  intenderlo  ,  egli  non  sapeva  né 
parlarlo  né  scriverlo  (8). 

Aaticolo    il 

Jinpo$nhilità  della  fimxiom  delle  opere  degli 

antichi  Padri  net  decimo  secolo ,  «  net 

quattro  preeedetUi. 

$.  18.  La  magjjior  farle  degli  storici,  ehe  han- 
no dato  U  lor  giuditto  $iU  decimo  secolo ,  dice  il 
Signor  Dvpin  (9)  ,  celo  rappresentano  coni  un 
secolo  (f  ignoranza  di  ttnthre ,  di  disordine ,  a 
disregolamento.  II  Signor  Dupin  accorda ,  che 
questi  rimproveri  non  sono  senza  fondamento, 
comecché  sia  da  confessare ,  che  questo  seco- 
lo ha  avute  molte  persone  sante,  ed  uomini  il- . 
luminati.  Ma  se  l'ignoranza  di  questo  secolo  lo 
fa  scegliere  a  preferenza  di  ogni  altro  per  fis- 
sare in  esso  la  finzione  dell'opere  anticne ,  co- 
me trovarci  scrittori ,  che  abbiano  a\uti  i  la- 
Algero  un  poco  meno  antico  di  Lan-    lenti,  e  l' abilità  necessaria  per  comporle?  Im- 
fraaco,  e  di  GuitnuMMio,  il  quale  ha  scritta  un'    perocché  ^li  autori  di  quel  tonpo  non  ci  bau 
«pera  sulla  stessa  materia,  si  serve  pure  delle    dato  sotto  il  loro  vero  ,  e  proprio  nome  niun'  ' 
1.1.  TU — «--.„.»    /.K' .iwii  .iL^k:  j«.>    opera,  che  non  sia  afiatto  inferiore  a  quel, 

eoe  é  stato  scritto  nei  buoni  secoli.  Che  impo- 
stoci abbiano  si  ben  saputo  prender  l'aria  ,  lo 
stile  ,  il  carattere  de^Ii  autori,  tanto  greci,  che 
latini  de'primi  secoli  -,  e  che  niuno  scrittore  a . 
noi  antodi  quel  secolo ,  non  abbia  potuto  ga- 
rantirsi dal  cattivo  gusto ,  che  allora  regnava, 
ecco  ciò  di  che  non  si  persuaderà  mai  una  per-  ° 
sona  di  s^no.  '        > 

$.  19.  £  certo  d'altronde,  ehe  le  opere  degli 
antichi ,  ed  i  monumenti  della  storia  ecclesia- 
stica susflislevano  nel  X  secolo.  Nel  principio 


liese  autorità.  Non  trovo  ,  eh'  egli  alleghi  de' 
Mri  Greci,  se  non  il  Dialogo  di  S.  GiovanCri- 
TMhMo  sulla  dignità  del  sacerdozio.  Algero 
h  dfU  sotto  il  nome  di  S.  Basilio.  Siccome  Ba- 
iffia  é  imo  àà^  interlocutori  di  questo  dialo- 
f».  Akoro  ha  creduto,  che  questi  fosse  S.  Ba- 
iffisu  grande.  Questi  due  ultimi  scrittori  Guit- 
Miiio.c  Algero  citano  altresì  Eusebio  d'Eme- 
n.  Ma  i  dotti  han  dimostralo  ,  che  la  raccolta 
Coalie ,  che  porta  il  suo  nome  ,  è  di  diversi 
i  latìoi  (6).  Si  vede  quindi ,  che  i  libri  de' 


(1)  Fleurr  tom.  13.  p.  155. 

(2)  (HMst  opera  trovasi  stampata  nd  6.  L 
deOa  BiM.de' Padri ediz.  di  Parigi  p.  189.,  e  segg. 

■3)  Vorrei ,  che  il  Sig.MalevilIe  non  aves- 
se digest' opera  de' ^a^romenfi  parlato  con 
a  iaono  si  franco.  Vi  sonde'  dotti,  che  la  tol- 
fNaa  a  S.  Ambrogio  ,  ma  vien'  ha  pure,  che  so- 
no fenni  ad  attribuirgliela  ;  né  le  ragioni  di 
qódli  sono  poi  si  furti ,  che  non  possano  avw 
opliche  di  pari  valore.  R. 

(t)  Quest'opera  sta  con  quella  di  Laniran- 
ca  nello  stesso  tomo  della  r>ibL  de'  Padri. 

(5)  La  sua  Opera  è  ancora  nello  stesso  to- 
■M>  iella  BiW.  de'  Padri  p.  275. 

6]  Ormai  la  cosa  è  fuor  di  dubbio  ,  e  san- 
pisBu  di  più,  che  queste  omelie  già  altribuilc 
*!  OB  Eiuebio  cattolico  di  Emcsa,  e  da  tali  al- 


tri ad  un  Eusebio  Gallicane,  sono  di  S.  Brano- 
ne  di  Asti,  e  Vescovo  di  Segni  fiorito  nel  secolo 
XI.  Vcggasi  la  dotta  prefazione  a'  comenti  dì 
questo  Santo  sopra  i  quattro  Vangeli  in  Roma; 
per  la  prima  volta  stampati  1'  anno  scorso  da 
un  codice  del  Collegio  Romano  per  volere  dell' 
Eminentissimo  Signor  Card.  Zelada  illustre  pro- 
motore degli  oltimi  sturij  (pag.  \vi.  $eg  )  R. 

(7)  Cioè  dal  comune.  Per  altro  in  Italia  an- 
che prima  del  secoto  xi.  ebbfci  sempre,  chi  a- 
vesse  cognizione  del  greco,  siccome  |)otrebbe- 
si  facilmenle  mostrare.  Contenliaroocì  di  ricor- 
dare le  tradizioni  di  Anastasio  Bibliotecario.  R. 

(8]  Vegga  la  storia  lelteraria  della  Francia 
tom.  VII-  pag.  117. 

(U)  Dupin  avvertimenlo  del  tom.  8. 


Digitized  by 


Qoo^z 


14 


DtSSBRT AZIONE    IL 


dì  ijiiMto  secolOjReglnone  compose  la  saa  rao 
colta ,  opera  piena  di  passi  de  Padri ,  e  degli 
aatori  ecclesiastici.  Ma  senza  entrare  in  qaesto 
lungo  ragignaglio,  contentiamci  di  riferire  ciò, 
che  gli  autori  della  storia  letteraria  di  Francia 
dicono  nella  sposizione ,  che  danno  degli  slndj 
di  quel  tempo  :  Si  continuò  ,  (dicon  essi  (1  )  ,  e 
sicuramente  i  fatti,  clie  recano  non  sono  di  na- 
tura di  essere  inventati);  Si  continuò  in  quel  «e- 
eolo,  come  nel  precedente,  a  studiare  le  opere  dei 
Padri  della  Chiesa ,  delle  qwtii  $i  ebbe  cura  di 
riimovare  gli  eeemplari  di  S.AgoetinO}  eS-  Gre- 
gorio il  grande ,  ton  quelli  ,  at  quali  ti  faceva 
ordinariamente  più  tuo . . .  Giovanni  di  dentie- 
re sapeva  a  mente  quasi  tutti  i  morali  di  S.  Gre- 
gorio. S.  Odone,  ed  un  certo  Adalberto  tu  fecero 
«iit  compendio,  it  trattato  de^F  Interpreti  della 
terittura  di  Notkero  lo  Scilinguato  t  pure  un 
trattato  per  lo  studio  de'  Padri ....  JRaUrionel' 
la  sua  lunga  impera  delta  morale,  divisa  in  sei  li- 
bri fa  molto  uso  dei"  Padri  si  greci ,  come  latini. 
JMÌa  stessa  sorgente  Memigio  di  Auxerre  ha  ea^ 
voto  la  maggior  porte  de  suoi  eomentarj  suUa 
Scrittura.  I  trattati  di  JnsUio  per  la  giustifica* 
sione  di  Papa  Formoso  sono  ottrMi  cavati  i» 
parte  dagli  scritti  de"  Padri.  Quei,  che  hanno 
messi  insieme  i  decreti ,  o  piuttosto  tesortazioni 
del  COnciUo  di  Troslei ,  possedevano  bene  Topere 
de'  Padri,  che  v'impieoeman  frequentemente.  Si- 
milmente la  raccolta  oc' canoni  di  Abone  Florio/* 
cense  non  è  altro  che  un  tessuto  continuo  di  sen- 
tenze de"  Padri ,  e  de"  Concili.  V  istesso  i  della 
aua  bella ,  e  lunga  lettera  suUa  cura,  che  si  deb» 
be  avere  di  conservare  i  beni  eeelestastici  :  Nel 
corpo  di  questo  sesto  tomo  dell'  istoria  lettera» 
ria  si  vede  più  alla  lunga  ciò,  che  gli  autori  non 
fanno  qui  che  accennare  in  compendìo. 

5. 20.  Le  opere  dì  Fozio ,  e  il  suo  scisma ,  e 
le  conseguenze,  che  ebbe,  dimostrano  con  tut* 
ta  evidenza  l'impossibilita  di  fingwe  i  libri  an* 
tichi  nel  nono  secolo.  La  biblioteca  di  questo 
Patriarca  fa  vedere ,  che  fin  dal  suo  tempo  la 
maggior  parte  dell'  opere  de' Padri  greci  de'  4, 
o  5.  primi  secoli ,  sussistevano.  Le  controver- 
sie ,  che  insorsero  tra  le  due  Cliiese ,  provano 
r  istessa  cosa  riguardo  ai  Padri  tanto  greci , 
che  latini.  Li  citavano  d'  ambe  le  parti  senza 
cbe  niuno  ardisse  pensare ,  che  quest'  opme  di 
fresco  fosser  composte.  Nella  disputa  rìguar^ 
do  alla  Processione  dello  Spirito  Santo ,  Ra» 
trammo ,  che  scrisse  (2)  per  ordine  de'  Vesco» 
TI  di  Francia,  impiega  due  libri  intieri  della  sua 
opera,  ohe  ne  contiene  quattro,  a  trattare  la  qui- 
elione  coir  autorità  de^  Padri ,  si  greci ,  che  la- 
.  tini.  Egli  fa  valere  principalmente  F  autorità  di 
S.  Atanasio ,  di  S.  Gregorio  IVasianseno,  e  di 
Didimo.  I/O  ragione  n'i  chiara:  Enea  di  Parigi, 
^  scriveva  sullo  stesso  soggetto ,  nelF  istesso 

(i)  Tom.  6.  pag.  76. 

Ci)  Stor.  lett.  ai  Francia  tom.  5.  pag.  346. 


tempo ,  cita  un  gran  numero  ài  passi  (3)  (fe*  P*- 
dri  greci,  e  latini,  ma  senza  ordine,  e  senza  ntf 
todo,  e  qitalehe  volta  ancora,  senza  motto  discer- 
nimento. Tra  greci  osservasi  S.  Atmuuio,  S.  Ci- 
rillo d'Alessandria,  Proclo  di  Qtetantòtopoli ... 
1  Padri  latini,  de'  quali  adopra  i  testi,  sono  nel 
numero  di  15.  Fa  molt'  uso  di  S.  Agostino ,  e  di 
S.  Fulgenio. 

$.21.  Oltre  la  controversi*  sulla  Processio- 
ne dello  Spirito  Santo ,  si  agitarono  leqnistio- 
ni  della  grazia ,  e  delia  predestioarione.  Gli 
scritti  composti  su  queste  materie ,  sono  tutti 
pieni  di  citazioni  de'  Padri  latini,  e  particolar» 
mente  di  S.  Agostino.  L' opere  di  questo  Padre 
erano  si  ben  conosciute ,  che  si  sapeva  peiHRet- 
taoMnte  distinguere  quelle  ,  clie  non  erano  di 
questo  S.  Dottore.  In  uno  scritto  composto  in 
nome  della  Chiesa  di  Lione  v'  é  una  discussio- 
ne dotta ,  e  giudiziosa  per  mostrare ,  che  (  4  ) 
Bypognostieon  non  è  di  questo  santo.  L'autore' 
di  quésto  scritto  era  bene  {«Imito  dell'opere  di 
questo  Padre.  Incmaro  il  pia  celebre  vesco- 
vo di  Francia  in  quel  tempo,  aveva  molta  eru- 
dizione :  egli  manca  (5)  qualche  volta  di  critl. 
ea;era  udBfetto  del  suo  secolo.  Ma  i  suoi  scrit- 
ti e  cpte'  de'  suoi  contemporanei  non  son  meo 
proprj  a  provare,  quanto  sia  assurdo  di  mette- 
re in  quel  secolo  la  pretesa  finzione  dell'  ope- 
re, che  noi  attribuiamo  ai  Padri  de'  secoli  pre- 
cedentL  Imperciocché  tutti  i  monumenti ,  eh» 
ci  restano  di  quel  t«mpo  (6)  in  genere  di  Lettera- 
turaeccletia*Hea,nonsonopropriamcntechccom- 
pHasùmi ,  raccolte ,  e  compmtdj  cavati  da  quasi 
tutti  i  Padri  latini. 

Rarissimamente  si  ricorreva  ai  Greci.  Vigno* 
rdlua ,  tn  cui  si  era  della  loro  lingua,  e  la  rari- 
tà della  traduzione  deUe  lor  opere  n'  era  la  ca- 
gion  principale.  Nel  ragguaglio  nartieolare  de- 
gli seritH  de'  nostri  autori  eeelesiaOiei,  si  vedrà 
meglio  ancora  il  perpetuo  uso ,  che  han  fatto  di 
que'  degli  antichi,  che  gli  avevano  preceauti^  di 
maniera  che  ,  con  veracità  si  può  dire  ,  che  non 
v'é  età  in  cui  si  sieno  pia  studiati  i  Padri  dMa 
Chiesa ,  ohe  nel  9.  secolo.  Il  genio  dominante  del 
secolo ,  dicono  gli  stossi  autori  al  principio  del 
5.  voli|me,rtytMr<foa//a  letteratura  era  un'eru- 
dizioM  immatura ,  maldigerìta  ,  senza  scieUa  , 
e  senza  ordine  ;  in  cui  non  si  vedeva ,  che  una 
massa  confusa  di  estratti ,  e  passi  degli  antichi. 

(3)  Ibid.pag.388. 

(4)  Tedi  la  pagina  384.  e  seg.  dcUa  seconda 
parto  del  tom.  4  della  Bibl.  PP.  ediz.  di  Parigi. 
Questo  scritto  è  intitolato  ;  Eeelesiae  Lugau- 
nensis  de  tribut  Epistolis  liber.  Egli  è  di  Remi» 
ffio  Arcivescovo  di  Lione.  Tedi  Dupin.  Bibl.  t. 
i.pog.  20.  Gli  autori  delta  storia  letteraria  di 
Francia  tom.  5.  J>.  457.  fanno  un  beli'  elogio  di 

Iuest'  opera  suUa  quale  è  da  vedere  una  bolla 
issertasione  del  P.  Menestrier.  R. 
i'i)  Stor.  lettor,  tom.  5.  p.  590. 
(6)  Stor.  letU  tom.  4  p.  232. 
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JknféamiJtn  ,eheeopianihro$erit$ùE 
òòèbasterote ,  e  forse  anche  trq>po  per  qaeà. 

MCOkk 

$.22.  RKoardo  all'  8.  secolo  gllstessi  aatori 
d  lìiftfmiaan  la  fatica  delle  ricerche.  Oommo 
mptnuato,  d  dicono  essi  (1)  sieeome  ne'pfimi 
«Mm,eft(fiinM«eieiud(là  teologia ),  tioi»  n 
|m4  muliotram^  eh*  4a  libri  tanti ,  e  dagli 
mini  ie'Pairi.  St  W  dunque  digli  uni,  e  degli 
étnilfriiieipaUoAiettodilpri^rioitudio,,. 
Qmle  allo  studio  de"  Padri,  eonUnuano  essi 
nasi  non  «"«Uè  ffiA  fervore  a  ricercare,  e  rao^ 
f^Stn  X  bm  teritti ,  ma  maggior  cura  in  Im- 
fm,  eapMffi ,  eom^ndiarli,  e  compilarli»  Cià 
irittrlo,  che  quoti  tutie  F opere  te<4ogicke  di 
fulka^nen  tono  «e  non  raccolte  de'  tei  pri- 


Gmì  ti  spiegano ,  secondo  il  Signor  di  Fleo- 
n ,  di  cai  adottano  le  parole ,  gli  autori  della 
iMa  kOeraria  di  Francia.  Se  a  questa  prora 
«■nde  TogUonsene  asgimigere  dielle  partieo- 
fari ,  ti  trorenono  ne^  conienti  di  Beda  sulla 
ucnScriUora,  di  Ambrosio  Antoerlo  suU'A- 
ptciiitie ,  e  negli  scrìtti  di  Alenino ,  ne'  Con- 
cili laoiti  da'nnnici,  e  da'  difensori  delle  Ima- 
{■LOni  partito  citava  in  suo  favore  i  Padri 
pii  abdbi,  ed  il  principal  ponto  della  contro- 
mia  iggiravasi  sa  quello,  che  essi  ne  aveva- 
■B  detto.  Par  veramente ,  che  si  fondassero  su 
deOe  opere ,  che  poi  furono  scoperte  false.  Ma 
fMtlo  dilètto  di  critica  non  gingneva  ad  am- 
■edm  iadiiEerentemento  per  autentico  tatto 
ciò ,  dw  si  allegava  come  opera  degli  antichi. 
E  di  ciò  si  troveranno  prove  in  quel  clw  i  Sigg. 
fWi7,  e  Dania  dicono  del  Concilio  secondo  ai 
ìka,  e  negu  estratti,  che  danno  degli  atti  di 
putii  Concilio .  de  libri  Carolini ,  e  dell'ope- 
ftdi  S.  Giovanni  Damasceno. 

[■'Z.V  eresia  de'  Monoteliti ,  che  sorse  nel 
'•Mcolo,  fece  nascere  un  pan  numero  di  con- 
Itili ,  e  di  serittL  Tennesi  con  questa  occasio- 
MttCoacQio  a  Roma  sotto  Martino  I  ed  an 
>tln>  *  Costantinopoli ,  eh'  é  il  sesto  generale. 
On  qaesti  scritti ,  e  questi  Concilj  formano 
■H  MTOTa  manifesta ,  che  l'opere  de'Padri  de' 
Moli  procedenti  esistevano  allora ,  e  che  ap- 
pdhTasi  aUa  loro  antorità,  e  che  citavansi  da 
*k  le  parti,  e  che  veriGcavansi  i  loro  passi. 
(^  Padri  sono  S.  Atanasio,  S.  Gregorio  Na- 
uueao ,  S.  BasUio ,  S.  Cirillo ,  l' opere  attri- 
^  a  S.  Dionigi ,  S.  Ambrogio ,  S.  Agostino , 
S-Uoae.  Aggiungiamo ,  che  nel  sesto  Conci- 
lio onerale  si  lessero  gli  atti  del  quinto ,  che 
'onuiinislravano  una  prova  senza  replica  per 
fli  scritti  composti  nelle  dispute  del  quinto  ae- 
^  >  come  orora  dirò. 

we  di  ciò  l'impossibilità  della  finzione  del- 
l'«^  de'  Padri  nel  7.  secolo ,  è  stabilita  con 
^  ófinità  di  prove  particolari.  Tal'  é  per  e- 

(1)  Tom.  4  p.  29. 

(2)  Ibid.  pag.  30. 


CI  ONE    IL  4S 

sempio  la  raccolta  diS.  Massimo  (3),  che  dimo- 
strò tanto  zelo  controi  Monoteliti  C  ontien'  el- 
la molti  passi  di  aatori  ecclesiastici  ,  e  profa- 
ni sotto  differenti  titoli  concernenti  le  virtù ,  i 
vizj ,  e  i  doveri  delle  femmine ,  i  precetti ,  e  le 
massime  della  morale. 

Tal'  è  Giuliano  di  Toledo ,  che  nel  suo  trat- 
tato control  Giudei  cita  Tertulliano  ,  Giulio 
Affricano ,  Eusebio.  S.  Epifanio ,  S.  Girolamo, 
S.  Agostino.  In  un'  altr'  opera  intitolata  Pro- 
gnottieon  (4),  Giuliano  non  ha  quasi  Catto  altro, 
che  compilare  i  passi  di  S.  Cipriano,  di  S.  Ago- 
stbo ,  di  S.  Gregorio  j  di  Giuliano  Pomerio ,  di 
S.  Girolamo ,  diCassiano,  di  Eugenio  di  Tole- 
do suo  predecessore.  Giuliano  avea  composte 
alcune  sentenze  tirate  da'comenti  di  S.  Agosti* 
no  sa  i  salmi ,  ed  alcuni  estratti  de'libri  deUo 
istesso  Padre  contro  Giuliano  il  difensore  dd» 
l'eresia  Pelasiana.  Queste  due  ultime  onere  so- 
no  perdute.  Tal'  é  S.  Isidoro  di  Siviglia ,  chs 
nel  suo  trattato  degliuffixi  eccletiattietcU»  Lat* 
tanzio ,  Papa  Innocenzo  L ,  e  spesso  S.  Agosti- 
no (*>).  Nulla  dico  dell'  altre  opore  di  S.  Isido» 
ro.  Sono  esse  piene  di  citazioni  (6)  de'Padri  |Hre- 
cedenti.  Imperciocché  <{aesto  Padre  avea  mol- 
ta lettura.  Erii  ha  continuato  il  trattato  degli 
scrittori  ecclesiastici  di  Gennadio ,  come  que- 
sti avea  eontinuato  quello  di  S.  Girolamo ,  a 
come  S.  Idelfonso  ha  poi  continuato  quello  di 
S.  Isidoro.  Il  che  forma  una  catena  di  tradizio- 
ni  :  che  rovescia  qualunque  ipotesi,  che  si  fac- 
cia riguardo  all'  epoca  della  finiione  degli  «u* 
tori  ecclesiastici. 

Tal'  è  S.  Gregorio  il  grande,  che  faceva  mol- 
to caso  degli  scritti  di  S.  Agostino ,  e  metteva 
(7)  i  suoi  molto  aldi  sotto.  InsegnaiMÌoci(8)  cha 
non  aveva  potuto  ricuperare  le  opere  di  S.  Ire* 
neo ,  non  et  lascia  dubitare  della  loro  esisten- 
za. Nel  principio  de'  saoi  morali  dice ,  che  si 
servirà  indiflerentemente  della  versione,  anti- 
ca ,  e  nuova  della  Scrittora ,  cioè  di  quella  di 
S.  Girolamo  ,  perché  la  Chiesa  Romana  si  ser- 
viva dell'  una ,  e  dell'  altra  ;  evidente  prova  , 
cita  questa  versione  esisteva  allora.  Taf'  ó  So- 
fronio  Patriarca  di  Gerusalemme,  un  de'primi 
a  segnalarsi  contro  i  Monoteliti.  Egli  scrìsse 
contro  di  loro  una  lettera ,  in  cui ,  come  rìfe- 
rìsce  Fozio  (9) ,  gli  combatteva  colla  testimo- 
nianza de'  Padri ,  che  eran  vissuti  prima  e  do- 
po il  Concilio  di  Caicedonia,  e  i  pnncipali  era- 
no S.  Leone ,  Gennadio  di  Costantinopoli ,  S» 

(3)  Vedi  Dupin  tom.  6.  pag.  27. 

(4)  (Queste  due  opere  sono  nella  BibL  PP, 
di  Parigi  1 9. ,  e  10.  Ved.  Dupin  tom.  6.  pagina 
27.  e  seguen. 

{'y)  Questo  trattelo  di  S.  Isidoro  è  nel  1Q. 
tomo  della  Bibl.  PP.  di  Parigi. 


6)  Vedi  Dupin  tom.  6.  p.  4. 
|7)  Gregor.  Epitt.  37.  M.  8. 

(8)  Epitt.  50.  lib.  9. 

(9)  Btbl.  Cod.  231. 
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■Efir«m  Hi  Afitioc&i»  ,'^'  Gregorio  Natiatveno- , 

S.'Di<Mrigi  Areàpa^ta,  S.  Agostino,  S.  Giustino 

MottJre ,  S.  Atanasio  «  8.  Rasilio ,  S.  Gregorio 

Nisseno^  S;  Cirillo,  S.  Ambrogio,  S.  Grisosto^ 

tuo.  y  Severiano  Galialitano ,  Yeofilo. 

$.  24.  Ciò  elle  accadderiel  6.  secolo  snita  con- 
danna de'  tre  Capitoli ,  e  sa  quella  di  Origene 
<  nel  quinto  Concilio  generale  è  una  prova  erf- 
. dente,  che  si  avevano  allora  in  mano  l' opere 

de'  Padri  preoedenli.  I  nemici,  e  i  difensori  de' 

tre  capitoli  supponevano  ciò  ,  che  noi  sappia- 
■  mo  della  stona  de'  Concilj  d' Efeso  ,  e  di  Cal- 

cedonia  ;  essi  citavano  leiopere  de'  Padri ,  che 

abbiamo  ancora ,  ed  altre ,  che  sono  perdute  ; 
■finalmente  nientetrascuravanoper  dimostrare, 

«he  erano  lor  favorevoli. 

'  L' opere  di  Cassiodoro  non  lasciano  rerrni 

dubbio  sulla  qaestione,  che  esaminiamo.  Egliha 

fatto  colare  nell'istoria  tripartita  i  tre  istori- 
ci greci ,  Socrate ,  Sozomeno  ;  e  Teodoreto 
•«ontinuatori  d'  Eu8d>io.  L'istituzione  dellt  cote 

divine  dì  Cassiodoro  ne  insegfia  qoanto  egli  fos- 
se versato  nella  lettura  de'  Comentatori ,  e  de' 

Padri,  che  i'  avevano  preceduto.  Le  loro  opere 

tono  dunque  più  antiche. 

'   S.  Yenaacio  Fortunato  Vescovo  di  Poitiers  , 

parlando  delle  virtù  (t),  e  delle  occupazioni  di 
-S.Radegonda,  entra  nel  ragguaglio  de'  libri , 
'de'  quali  ellatiudriva  la  sua  pietà ,  e  c'insegna, 
•  che  emno  S*  Basilio,  S.  Gregorio,  S.  Atanasio, 

S.  Ilario ,  S.  Ambrogio ,  S.  Girolamo,  S.  Ago- 
-«lioo ,  Sedalio»,  e  Orosio. 

S.  Cesario  di  Arles  studiò  con  cura  partico-  ,  

•larissima  i  Padri ,  che  lo  arcano  preceduto ,  e    sono  capaci ,  che  in  quésto  secolo  son  vissuti 


dessi ,  eretici ,  e  dubbiosi ,  forma  la  plA  ^r- 
Tetta  persuasione ,  ohe  quest^opeire  esistevano, 
presso  a  poco,  come  le  abbiamo  noi  al  presen- 
te.'Egll  èdnbbioso  certamente,  se  questo  de- 
creto sia  stato  fatto  da  Papa  Gelasio  l' anno 
494.  alla  testa  d' nn  Concilio  di  70.  vescovi,  né 
Dionigi  Esiguo,  che  avea,  a  ciò  che  nepare  an 
occasione  facilissima  di  fame  menzione ,  né 
nessun  altro  autore  prima  della  metà  del  9.  se- 
■colo  ne  hanno  parlato;  e  questo- silenzio  di  pi^ 
di  tre  secoli  «ftito  ad  altre  ragioni.  Che  non  so- 
no dispregevoli ,  formano  olmeno  sospetti  le- 
gittimi su  r  autore  di  quésto  decreto ,  e  sui 
tempo  che  é  stato  formato  (3).  Ma  é  indifiereii- 
4e,  che  si  tolga  quest'opera  a  Gelasio^  per  dar- 
la a  qualche  altro  suo  sttccessorev  o  anche  por 
fame  autore  Un  semplice  particolare.  La  pro- 
va ,  che  ne  risulta  contro  la  Unzione  dell*  ope- 
re antiche,  è  sempre  invincibile.  (Questo  decre- 
to 6  citato  da  Lupo  di  Ferrieres  (4)  e  da  Incma- 
ro  (5):  .egli  è  adunque  certo,  che  prima  del  no- 
no secolo  le  opere  degli  scrittori  «KJclesiastiòi, 
di  cui  parla  questo  decreto ,  erano  sparse  nel 
mondo.  Ora  egli  fa  men^iione  del  maggior  nu- 
mero dell'  opere  de  cinque  primi  seoon. 

ArticoIiOIIL 

.  Impotsihititd  della  ftiiziom  i»'  Ubri  tmtiehi 
ne'  cinque  primi  eecoli. 

S.  26.  Eccoci  giunti  al  quinto  secolo ,  ed  ab- 
biamo tutta  la  certezza  ,  di  cui  i  fatti  storici 


*  Greci',  e  i  Latini.  Ma  egli  si  era  per  prefereO' 
■zk -attaccato  a  S.  Agostino ,  che  era  il  suo  dot- 
tot  favorito  (2}.  Egli  faceva  passare  ne' suoi 
scrìtti  i  pensieri ,  e  r  espressioni  di  questo  Pa- 
dre, e  necopiava  ancora  i luoghi  intieri.  S. 
FuIgMzio  uno  de'  più  illustri  scrittori  del  6. 
«ecolo  avéa  altresì  studiato  l' opere  de'  Padri 

Sitt  antichi.  Egli  cita  S.  Atanasio,  S.  Gregorio 
azianzeno ,  S.  Cirillo,  e  sopra  tutti  S.  Agosti- 
no. S.  Fulgenzio  ha  composta  un'opera  espres- 
samente per  difendere  il  sentimento  di  questo 
■anto  dottore. 

Egli  fa  menzione  onorevole  di  quel ,  che  S. 
Prospero  avea  scritto  per  giustificar  la  dottri- 
na deli'  istosso  santo. 

$.  25.  E  qui  r  occasione  la  più  naturale  di 
parlare  del  famoso  decreto  di  Papa  Gelasio,  in 
cui  egli  accenna  i  libri ,  che  riceve  la  Chiesa 
Romana  ,  qae'  che  ella  riixetla  ,  e  quelli  ,  che 
ne  adotta,  nf^  condanna  del  tutto-  Il  ragguaglio, 
in  cui  entra  r  autore  di  questo  decreto  ,  la  di- 
stinzione .  eh'  egli  fa  dell'  opere  degli  autori 
ecclesiastici ,  disponendoli  in  tre  classi  orto- 

(1)  Al  7.  lib.  de'  suoi  opuscoli  p.  815.  col  2. 
del  tom.  8.  delta  Bibl.  PP.  di  Parigi.  Vedi  pur« 
il  tom*  3.  della  stor.  lett.  pag.  3i7. 

(2)  Stor.  lett  tom.  3.  p.  292. 


Teodoreto ,  S.  Cirillo ,  e  8.  Agostino  ,  S.  Giro- 
lamo, e  Sozomeno  ec.  e  che  vi  si  son  tenuti  due 
Concili  generali  uno  in  Efeso ,  e  l'altro  in  Cal- 
cedonia.  Per  muovere  sn  ciò  de'  dubbj ,  biso- 
gnerebbe credere  ,  che  gli  uomini  de'secoli  se- 
guenti sono  stati  di  Una  stravaganza  da  non  po- 
tersi concepire.  Si  penetrerà  ciò  riguardo  ai 
due  Concilj,  sol  che  vogliasi  richiamare  a  me- 
moria ,  che  le  dispute  per  i  tre  capitoli ,  gli  in- 
trighi del  Monotelismo ,  e  le  divisioni  ancor 
sussistenti  tra'  cristiani  orientali ,  divisi  inNe- 

(3)  Dopo  i  codici,  da'  quali  han  tratto  que- 
sto decreto  il  Padre  Chifflet ,  mons.  Fontanini 
nelle  antichità  di  Orta,mons.  Bianchini  nel  suo 
Anastasio ,  il  P.  Mansi  ne'  supplementi  a'  Con- 
cilj del  Labbe ,  ed  altri  antichissimi  mss.  che 
sono  rammentati  da' Ballerini  nel  dottissimo 
loro  trattalo  delle  antiche  raccolte  de'  canoni, 
non  può  dubitarsi ,  che  questo  decreto  non  sia 
di  Gelasio  ,  e  solo  si  dee  avvertire,  che  non  nel 
494.  va  posto,  ma  nel  496.,  e  che  molto  proba- 
bilmente di  alcune  giuntarelle  lo  accrebbe  dap- 
poi S.  Ormisda.  Ma  di  punto  cosi  importante 
tratterò  trappoco  in  altra  opera  già  allestita 
per  la  stampa  più  stesamente.  R. 

(4)  Epist.  1 12.  t  3.  Bibl.  PP.  edlz.  di  Parigi. 

(5)  Tom.  14.  PP.  ediz.  di  Parigi. 
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DISfiERT 
ìtatmA  ,  elfl^o^iti ,  9  Mdc^ti  non  sono  clie 
tsvepacBtc  di  quei ,  che  si  operò  In  quei  due 
Ondij.  Chi  Botrebbe  dunque  abbastanza  am- 
mirnv  la  foOia  degli  uomini  del  quinto  secolo, 
e  in'  seguenti ,  se  questi  Concili  non  fossero  se 
Doofarole  ?  Qual  giudizio  fareobesi  delle  per- 
MHM,  che  hanno  scritto /irò  ,  e  cantra  il  Conci* 
fio  di  Trento  ,  e  che  bau  trattato  per  farlo  ri» 
ee^tn  in  Francia  ,  o  per  impedirò ,  che  non 
fosse riceruto  ,  sul  supposto ,  che  questo  Con- 
cilio^ e  quel  che  se  ne  alce  non  fosse  se  non  un 
roaanzo? 

^.  27.  Lo  stesso  si  può  dire  presso  a  poco  , 
{^oardode^li  scrittori  di  questo  secolo.  Se  Teo- 
«reto  non  ha  fatto  il  personaggio  ,  che  la  sto* 
ria  ^  fa  rappresentare  :  se  e^li  non  è  l'autore 
idit  raasgior  parte  de'  libri ,  che  sono  nella 
novità  delle  sue  opere;  si  vaneggiava  dunque 
«fweoli  se^nieutì ,  qqaudo  credevasl  di  legge» 
n\t  ne  opere,  quando  si  disputava  caldamoor 
Ir^  giustificarle  ,  o  per  farle  condannare  , 
f«Ao  faceT«nsi  perciò  delle  assemblee  de 
focoTÌ,  e  i  principi  Y  impiegavano  tutta  la  lo^ 
IO  aitorità.  Facciam  una  simile  riflessione  su 
S.CirìUd.  Si  vaneggiava  nel  sesto  secolo  se  S. 
GriQo  non  vi  è  stato  al  mondo  ,  se  egli  non  è 
fiato  per  molti  anni  l' antagonista  di  Teodore- 
k.je  ooq  ha  composte  1'  opere,  che  sono  sta'» 
feipii  tanto  citate  contro  gli  Eutichiani ,  e 
nitro  gli  altri  eretici. 

Diriam  la  stessa  cosa  di  S.  Agostino.  Qua] 
Mia  4i  gente  eraq  quei,  che  1'  han  tanto  loda- 
te,  citato,  compilato,  e  tanto  han  ragionato  su 
i  WH  satimeati,  e  tanto  fatto  valere  la  sua  au- 
Mta,  Tantate  le  sue  fatiche,  decantate  le  sue 

'^'tte>t4e' nemici  della  Chiesa,  se  S.  Agostino 

*Bf  « aon  un  essere  chimerico,  e  non  è  rau» 
tare  deOe  numerose  opere  >  che  passano  sotto 
flswDome  ? 

OKiam  altresì  lo  stesso  d{  S.  Girolamo.  Si 
b  ardire  d'avanzar,  che  l' opere  di  questo  Pa» 
à«,  k  sue  versioni  della  sacra  Scrittura  ,'i 
mi  eomenti ,  le  sue  dispute ,  principalmente 
fKBi ,  clie  ebbe  con  RuGno,  son  tutte  finzio^ 
•  ,6che  se  S.  Girolamo  vi  é  stato  ,  gK  si  pre« 
Haaipersonag^o  ,  eh'  egli  non  ha  sostenuto^ 
(  Bri  gli  si  attribuiscono  da  Ini  non  composti? 
la  dòpiita  di  questo  Padre  con  S.  Agostino  ti 
«fiociolissiino  incidente  nella  vita  dì  questi 

beSal  Ciò  non  ostante  le  scrittura  di  que«^ 
AJleltanno  qualche  cosa  talmente  originaie, 
àeè  impossibile  di  porle  in  sospetto  (1)  d'irn-. 
pwbn.  Ma  se  questa  controversia  è  vera,  e  90 
I  iiri,  che  ce  ne  istruiscono  ,  son  certi,  ne  ab- 
tia  abbastanza  per  aver  sicurezza  della  Sto- 
nai onesti  due  Santi ,  del  loro  carattere  ,  e 
ddresttteoza  deUe  lor  opere.  Potrcbbonsi  fa- 
ll) Son  queste  le  lettere  8.,  e  seguenti  fino 
da  19.  Beli'  antiche  edizioni  di  Sant'Agostino, 
a  f%,  e  seguenti  fino  alla  97.  nell'  antica  ediz. 
diiurelamo. 

TOM'  !• 
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re  mille  somiglianti  riflessioni  su  d*  tlB  tafiniti 
di  tratti  della  storia  ecclesiastica. 

Non  v'é  raagpior  ragione  di  trarre  a  sospetto 
d'impostura  gli  storici  Socrate,  e  Sozomeno,  a' 
quab  bisogna  aggiugnereXeodoreto.  Senza  par- 
lare della  Storia  Tripartita  ,  la  qual  fa  vedere, 
ch'erano  stati  tradotti  in  latino,  tutti  gli  stori- 
ci dc'secoU  seguenti  ne  fanno  menzione,  o  mo- 
strano ,  che  avevan  preso  dalle  loro  storie.  I 
loro  continuatori,  e  abbreviatori,  e  quegli  an- 
cora ,  che  non  parlano  se  non  brevemente  di 
qualche  fatto  ,  rendono  loro  testimonianza  in 
una  maniera  espressa  ,  o  equivalente. 

S.  28.  D'altra  parte  ò  da  osservare ,  che  non 
si  tratta  di  qualcne  piccolo  scritto,il quale  ab- 
bia potuto  intrudersi  tra  l'opere  di  questi  Pa- 
dri senz'appartener  loro  veracemente  :  si  trat* 
ta  di  un  si  gran  numero  d'opere,  clic  riempio- 
no più  di  venti  grossi  volumi  in  foglio  ,  a  ri- 
stringerci in  quei  secolo  ai  sei  autori ,  che  ab- 
biam  nominati.  Come  credere  per  esempio;  che 
a  S.  Agostino  sicno  state  falsamente  attribuite 
la  sua  Città  di  Dio,  le  sue  opere  di  controversia 
contro  i  Donatisti,  e  Pelagiani ,  quelle  di  S.  Gi- 
lolamo  sulla  scrittura  ,  e  di  S.  Cirillo  contro 
Giuliano  ec.  ?  V  é  egli  qualche  esempio  d' una 
simil  impostura  ?  V'é  qualche  cosa  ai  più  ori- 
ginale di  questi  libri?  Intendo  per  opera  origi- 
nale quella,  che  ha  tutti  i  segni  evidenti  dell'oc- 
casione ,  che  l'ha  fatta  nascere ,  e  che  è  piena 
di  allusioni  agli  affari  del  tempo  ,  nel  quale  è 
stata  composta,  e  che  non  si  può  mettere  né  più 
presto ,  né  più  tardi,  senza  esporsl  a  manifeste 
contraddizioni  colla  storia  di  quel  tempo  r  « 
che  é  in  qualche  modo  munita  del  sigillo  del 
suo  autore  in  quanto  allo  stile  e  per  lo  modo  di 
ragionare,  e  per  cosi  dire  da  una  inOnità  d'an- 
damenti ,  che  giammai  gì'  impostori  non  sep- 
pero contraffare  (2). 

Ora  non  v'é  persona  intendente,  la  qual  non 
confessi ,  che  tali  sono  l' opere  di  S.  Agostino 
contro  i  Manichei ,  i  Donatisti ,  i  Pelagiani ,  la 
sue  Lettere ,  la  sua  Città  di  Dio  ;  la  maggior 

Sarte  dell'  opere  di  Teodoreto ,  di  S.  Cirillo,  e 
t  S.  Girolamo  ec 

^.  29.  Non  si  deve  omettere ,  che  questi  Pa- 
dri »i  citano  spesso  tra  loro ,  e  gli  ultimi  loro 
scritti  suppongono  i  primi. Questo  è  si  certo  ri- 
gikardo.air  opera  di  S.  Girolamo,  die  si  può  es- 
serne convinta  anche  senza  leggerle  ,  qualora 
si  badi  a  quello  ,  che  egli  è  stato  obbli^iilo  di 
scrìvere  per  giustificarsi  delle  sue  variazioni 

(2)  Sono  ben  lontano  dal  crédere  che  l' o- 

Sere ,  che  non  portano  tutto  questo  carattere 
'  autenticità  ,  sieno  sospette  d'impostura.  Ma 
prendo  le  cose  alla  peggio  ,  e  pretendo  ,  che 
i^and*  anche  non  si  riconoscessero  per  auten- 
tiche ,  se  non  quell'opere,  che  hanno  lutti  que- 
sti caratteri ,  non  si  potrebbe  formar  nessun 
sospetto  contro  il  maggior  numero  dcU'-opere 
de'  Padri  della  Chiesa. 
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iittornb  di  Origebe.  II  die  ic  vaolsi ,  ò  soicora  e  ne  fa  il  catalogo.  Crtoloriei  del  «plinto  «eco^ 
più  manifesto  degli  srrìlti  di  S.  Agostino.  Son  lo  fan  menzione  di  questi  Padri,  in unapftlrot» 
<iue8ti  talmente  relativi  gli  uni  aglt  altri ,  che  tutti  gli  scrittori  di  quel  secolo  dicono,  o  san-; 
non  se  ne  può  trattar  di  falsità  una  parte  senza  '     "  .._..-. 

4Ìare  nell'  istesso  tempo  la  stessa  Uccia  a  quasi 
tutte  le  altre.  Ne'  suoi  libri  contro  d»'  Pelagia- 
ni  fa  c^li  menzione  di  quelli ,  che=avea  compo- 
sti prima.  Egli  vi  si  difende,  e  pare  ancora,  clie 
i  suoi  avvcrsarj  gli  opponessero  i  proprj  scrit- 
ti di  loLNellesue  lettereegli  fa  spesso  menzio- 
ne dell'altre  sue  opere.  Stelle  sue  ritrattazioni 
egli  ne  fa  il  catalogo ,  e  la  critica.  Però  debba 
esser  finto  l' intiero  corpo  dell'  opere  di  questo 
Padre  ,  se  n'  è  stata  finta  qualche  parte' consi- 
derabile. 


S'  30.  Ma  se  nel  secolo  quinto  S.  Ag08ttnoy,S. 
Cirolama.  S.  Cìrilto,  Teodoreto,  Socrate,  So* 


pongon» ,  che  I'  opere  de'  Padri  de''  secoli 
precedetti ,  erano  tra  le  mani  d' ogntAo.  Sì-' 
sogna  dunque ,  che  questi  fossero  i  più  sfac' 
ciati  menzogneri ,  se  gli  autori  de'  secoli  pro" 
cedenti  non  sono  m  non-  personaggi  ideali ,,  •  1» 
loro  opere  fintev 

$.  32.  Saranno  altresì  f  pfù  perfetti  visrosttoj.- 
Imperciocché  chi  lo  fu  mai  a^tal  s^;no(y  *Jle' 
gare  come  un  argomento  decisivo  1»  tes£mo-' 
nianza  di  scrittori  chimerici?  drprevaierat  de** 
loro'  roti?  e  di  affaticarsi  per  ioterpretene  i 
sensi  in  lor  favore  ?  Ui»  nriBnfo>  raggangS»  eher 
ne  facessi  potrebbe  fonnor  «r  volume'  r  tMute-^ 
■«.uviouiu .  o.  vHiHiv-,  icuuuiciu,  ouiritic,  ov  *à  dirne  due  paride; Còme  nai  SI  Agostlno-nd* 
zomeno ,  hanno  scritte  te  opere  che  abbiamo  le  sue  dispute  co'  Pelagiau^  faicea- valere  rao» 
eotto  i  lor  nomi ,  ne  siegue;  che  la  storia  del-  torìtàd^gU  scrittori  ecclesiastici  più'  antichi  ^ 
l'Arianismo,  tal  quale  ci  è  raccontata  dagli  au-  se  questi  scrittori  non-  (osseK»  cogniti  ?  G'ta  e-' 
lori  del  qumto  secoto ,  è  certa. ,  non  dico  già  gli  contro  Giuliano  S.  Irene» ,  &  Cipriano ,  S.- 
nette  più  picciole  circostanze ,  e  ne'  menomi  Uario*,  &  Gregorio  Nazianzeno  ^S.  Basilio ,  S.- 
ragguaeli,  ma  nei  principali  fatti:  quindi  nesie-  icmbrogio.  Si  GiovuvGrÌ80StonMv&  Girolamo,, 
£ue ,  che  la  Chiesa  Africana  era  divisa  dallo  ed«dtri,Iecntopere'Soaperdute  :  tloro  testi, 
scisma  de*  Dooatisti;^  che  la  conversione  di  Co-  che  ne  riport» ,  tvovansi  ancora  neHie  lor  ope-' 
stentino  non  può  essere  rivocate  in  dubbio  ;  re ,  e  sono  tenti  mafievadori della'  sua  fedeltà 
chenon  sipuo  né  pure  formar  sospetti  su  iifat-  nel  citare  i  testi  dell'  opere  smarrite.  Còsi  ec^ 
ti ,  eh'  ellasuppone  ,  »  su  qaei  che  ne  sono-  la  cettuata  la  differenza ,  che  i  libri  sono  molto 
conseguenza.  là  quali  assurdità  non  si  cadreb- 
]>e ,  se  immaginassimo,  che  le  persone,  che  so- 
no state  astori  di  quanto  é  accaduto  iaquel  se- 
colo ,  non'  fossero  state  al  mondo ,  né  avesser 
conposte  r  opere  che  abbiamo  sotto  il  lor  no< 


più  eoamnr  ìbo^  che  nonlo-CFano  aU'or«,  v'ér 
tanto  poca  verisimigli'anza  nel  sospettare ,  che- 
gli  scritti  o  citati  d» lui-,  o  citati  contro  di  lu» 
non  fossero  degli  autori- ,  a'  «piali'  egli  gli  altri' 

buisce  ,  e  fr' t{aali  noi  pure  gE  attribuiamo ,. 

ne  ?  Se  si  volesse  coni  impegno  contrastare  le   quanto  poc» ce- ne-sarebbenelsospettare  ,  che- 


principali  opere  di  S.  Atanasio ,  il  pieno  deUa 
sua  istoria ,  e  le  si»  persecurioai  ?  Non  vi  sa- 
rebbe men  debolezzvdi  mente  a  disputare  sul- 
r  opere  di.  S.  EpifaDto,.dlS.  Ambrogio^  di  S. 
Gregorio  Nisseno  ,  di  S.  Gregorio  Nazianzeno, 
di  S.Basilio,  di  S.  Ilario^  dlS.  Ottato  Milevita- 
no ,  di  Eusebk)  dì  Cesarea ,  di  Lattanzio  ec.  Se 
questi  grand'oomini  non  avessero  scritto  alnse- 
no  la  maggior  parte  de'  libri,  che  abbiamo  ne' 
volumi,  intitolati  del  loro  nome ,  gU  scrittori 
del  quinto  secolo ,  su'  quali  dopo  le-  cose  gòi 


lopere  citate  da'  teologi  deldecimottavo  seco" 
to' come  opere  degli  autori  dei  secolo-  prece-^ 
dente  ,  non.  to  sieno  realmentiei 
5.  33^  Ag^ingniamo  alcune  osservazioni^  su; 

fli  scritti  di  S.  Epifanio ,  di  S.  Atanasio ,  e  dr 
lusebio.  Il  primo  diquesti  Padri  è  famoso- nel- 
te  storia- della  ChiesaVl).  EgK  si  trovò  intriga- 
to neUe  dfepute  di  S.  Glrotamo.  Rnfinoparlav» 
svaataggtosaraente  di  S.  Epifanio^  S.<Gir<^mo- 
non  ha  mancato  di  riprendere  quindi  il  suo  av- 
versario (2),  e  di  lodare  la  scienza  del  Véscov» 


detto  non  possiamo  più  muovere  dubbj,  sareb-  di  Salamina.  Prime  di  qjieste  contese  S,  Giro— 

Itono stati tpSù tristi oi maggwr  visionari  del-  ìtnao  area  fatta  menzione  con: elogio'del  saot 

la  terra.  La  prova  sjdta  agi  occb|.  trattato  contro  Feresie,  che  è  la  principale  sua: 

$.  31.  bnperocché  gli  autoridelquinto  seco-  opera.  S.  /^ostino  ne  parla  altresì ,  e  la  prefc^ 

lo  erano  contemporaneldi  que'  delquarto  o  di  risce  a-  (poella  di  S.  Filastrio.  Faconda  parla> 

-quc',  che  eranlo  stati.  S.  Jt^stino,  a  quel^  cb'el  della  stessa  opera,  e  ne  teda  l'autor»  come  dot- 

«e  dice,  avea  coBosciiitO''in  particolar  maniera  tissiino.  La  testimonianza  del  settimo  C'oucilio- 

"   '    *^      *    '"  "'  ~  generale  non<émen»  considerabile  in  favore  di 

questo  primo.  Fozio  non  l' ha  tralasciato  nella 


S.  Ambrogio.  Viveva  egli  in  un  paese ,  ove  S. 
Ottato  era  fiorito,  ed  avea  scritto  poc'unnipri- 
ma  del  vescovato  diS.  Agostino.  &  Girolamo  si 
gloria  d'  avere-  avuto  S.  Gregorto  Nazianzeno 
per  maestro.  Fa'  testimonianza  di  aver  copiate' 
di  sua  propria  mano  alcuna  opere  diS.  Ilario. 
La  storia  di  S.  Girolamo,  e  dlidcuni  suoi  scrit- 
ti è  concatenata  con  quella  di  S^  Epifanio.  Tut- 
ti i  suoi  libri  san  pieni  d'  etogj  de'  Padri  del 
quarto  secolo.  Egli  U  cita,  li  critica,  li  copi», 


sua  bU4ioUea  ;  egli  ne  giudica  da  dotto  critico- 

(1)  Vedi  Sozom«nò  lib.  7.  cap.  26.  e  lib.  8. 
cap>  14  ,  e  Socrate  lib.  6.  cap.  14. 

(2)  Apolog.  cont.  RufL  hb.  2.  p;  758.  e  759^ 
edk.  Paris,  aa.  1609.  S.  GiroL  dice ,  pag.  778i^^ 
che  S.  Epifanio  sa^«  oinq^uc  lingue. 
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t)t  S  S  EU  T  A 
ffì ,  etaossehréTe .  di«  ayea  copiati  gli  autori 
pà  iptielii ,  i  quali  aveano  trattata  la  stessa 
jMlerìa.  Questa  ossecrazione  è  gipstiGcata  d^ 
dLTqniJqoKhi  di  S.  Ireneo ,  cfie  S.^pifaitio  ha 
ias«ritl|MJla  sua  opera  sovecite  senza Jiominac- 
lo.Qiiest' opera  ha  d' altronde  tutl,i.i  csu^tterX, 
«he  possono  assicurarla  a},  suo  ye^o  autore, 
fflitaella  la  datadel  tempo,  jn.cui  e  stala  com.» 
MKli,  ch'éprtiua  deUa^ne  detl'  iinpero  d!i  Va^ 
MicSifleode  $uU'«resie,  c^ie  facevano  allor 
n  il  nagp^r  ramore,  e  fortemente  le  .eo^batr 
le.  L' astore  yi  Jascia  (i^parlre  ^'odio^  clie  e- 
di  area  contro  di  Origene  ;  odio,  ^  cui  Teofir 
)$  d' AJes^di^ia  &i  serri  accortamente  per  im- 
tvmìo  juel  sììiO  jparUto  .c.oj»tr9  S-  Gjioyàniy 
Craostono. 

\U.l^  e«9sa  dH  Sif  ^LlanasSo  direpsote  della 
fMecoatco  gli  Ariau  ^irentòla  «ausa  dell9 
Qkn.  Era  «n  alibhavidQnar  la  yei^là,  J' abtaiv* 
^Mir  il  par.^  ^i  iL  Atanasio.  In  vjlta ,  e  dopo 
imlt  i  tMo  figli  colmato  de' juaggjor  e^og. 
Se  ae  N^  redeiie  una  parte  jp  trtmifi  d^ll'  .ectT- 
wae  $  S.  A4aoMÌ9  f^^  ij^  Parj^,  l'anno  1627, 
{■etti  dog  suppongono ,  eh'  egli  abbia  come- 
Muti  g^iriaiiu  iségM  scritti  del  j>«n ,  che  in 
rote, é  «olla  ava  iuvjlqcibi^  fermezj^a*  ^eÙa 
Wwto  delle  sue  opere  r«  ne  ha  di  quelle,  che 
n  Mg  tw«  «  flnUe^uali  può  .cadera  sospetto 
fiapostora»  Ma  questo  sospètto  non  pud  {arsi 
lille  me  apologie,  né  s^  dir^rsi  seritti  ^ompot- 
fli  il  occasione  ddle  ^ue  persecuzioni ,  o  citaa- 
lì  d?  pia  antichi.  S.  Clirillo  parla  genoralmenjte 
Uk  opere  ^  S.  Atanasio,  ed  assicura,  fiìf»  sor 
K  mrse  iq  tutta  la  terjra ,  4ore  servono  d'un 
wakote  profumo  coptro  l' Infe^iope  degli  er 
f^  Secotudo  S.  Girolamo  il  qumero  ^  qne- 
it'Wfe  era  Irvppojcopsiderà^ile  per  ppyérarr 
icS.igostioo  cita  d'nna/na,nie|*.a  verafp«pte 
1>ft  G)  gli  scrittori  di  S.  Atanasio  coptro  ^Ij 
Ama,  ma  f«  abj^astapza  .conoscere,  c^ene  ar 
^  letti  al<9u4.  Negli  atti  .diM  quinto  Copcilip 
Tapoatore  Giustiniano  cita  in  particolare 
«opera di  S.  Atanasio  sul septiipepto  di  S.  Dior 
i^,rì«iard9  la  dirioità  di  Gesù  Cristo.  Teor 
mio  ^)  ne  rapporta  più  passi  nella  sua  sto- 
rit  ecclesiastica ,  e  ri  ha  ìpserllo  de'  pezzi  cour 
■daabiU  4eUe  lettere  4i  questo  Padre.  Soicra- 
^tt  riferisce  .(4)  similmente  pu  lungo  passo, 
i«m  parla  altresì  dell'  opere  4i  S.  Atanasis  « 
f>|iiMizi«sQ  critico.  E^t%  grandi  jSlQgj  d1^ 
"t  apologie  ,  ed  alle  sue  lettere ,  che  preferi- 
•«.atf^tce  opere  di  questo  sanjto.  Osserva  iùr 
j|)noi  discorsi  di  lui  contro  i^i  Ariani,  cfae.S^ 
^Kgorio  Ma^ iaqzeno^  e&  Basilio  ìu  hanno  at> 
w>,  por  .coi^porre  i  jlof o  «crjtlj  coptro  gli  Cr 

0)  Fozio  Cod.  122. 

(2)  log.  Epist  3.  ad  Fortm.  tom.  2.  p.  164. 
<Hf.  edir.  I<ugd.  an.  644. 

(3)  Teod.  tist.1 1.  e.  8. ,  «  14  e  1. 2.  «.  23. 
(4)Socratlib.2.cap.27. 


7.  %  ó'T^  B  n.  f  9 

retici:  osservazione  giudiiioM,  adoKata  da'Ict- 
terati  moderni  (5). 

$.  35.  Eusebio  di  Cesarea  è  conosciuto  per  Io 
più  dotto  scrittore  del  suo  secolo  da  que  mede- 
simi ;  che  r  accusano  d'essere  stato  nel  parti- 
to degli  Ariani.  S.  Girolaine,  che  contro  di  Eu- 
sebio ripete  sì  sovente  quest'accusa,  parla  del- 
le principali  opere  di  lui  nel  suo  catalogo  degli 
«critlori  ecclesiastici  ;  e  sul  bel  principio  di 
questo  trattato  confessa  l'ajuto,  eh  egli  ha  trat- 
to dalla  storia  di  esso.  £gli  ne  avea  traslatata 
in  latino  la  cronaca,  ed  a  veala  continuata.  Nel- 
le sue  lettere  a  S.  Agostino  fa  menzione  (6)  del 
cQn;ientu  d'  Eusebio  su  i  salmi  ,  tradetto  da  S. 
Euseitio  di  Vercelli,  e  nel  suo  «omento  su  Isaia 
parla  ancora  molte  volte  del  comenlo  d'  Eu- 
jjebio  sopra  questo  profeta.  Nella  -sua  lettera 
a  Magno ,  S.  virolarao  fa  altresì  jnenz-iooe  del" 
ì*  opèi;e  t7)  d' Eusebio  contro  Porfirio. 

.Scrivendo  cóntro  Rufino  sostiene  (8) ,  che  i 
c«!i  Hbri  dclln  difesa  d'Origene,  di  «ui  Rufino  a- 
vea tradotto  il  primo  intano  attribuendolo  al 
ipartire  Panfilo ,  erano  unicamente  opera  del 
Vescovo  di  Cesarea.  Ma  S.  Girolamo  lo  preten- 
de senza  provarlo.  Lo  storico  -Socrate  ■per^iu- 
stìfic^£  Eusebio  d' essere  stato  del  partito  de- 
gli Ariani ,  cita  la  sua  storia  della  vita  di  <:o- 
«tantino ,  e  i  suoi  libri  contro  MarceHo  d'Aacì- 
ra ,  di  cui  riferisce  lunghissimi  passi  (9).  Feoio 
avea  letto  la  maggior  parte  dei  libri  di  Euse- 
Ì>i9,  che  abbiamo  ancóra  (10).  Parla  della  pr«- 

Sarazione ,  e  deUa  dimostrazione  Evangelica , 
eli'  opera  contilo  Jerocle,  deW'Apologfa  d'Ori* 
gene,  di  cui  il  màrtire  Panfilo,ed£«sw^o  avea- 
no composto  In  comune  i  cinque  primi  libri  » 
ed  Eusebio  solo  l'ultimo.  Fozio  parla  altresì 
dcf  quattro  libri  della  vita  di  Costantino,  In  oc- 
casione de*  quali  rileva  (11)  giudiriosamente  il 
silenzio  affettato  d*  EusebiQ  su'  cpnteasU  <M- 
r  Arianesimo. 

V  istoria  ecclesiastica  d'Eusebio  é  incontra- 
stabilmente il  più  prezioso  monumento  di  tut- 
ta r  antichità  ecclesiastica.  Cosi  non  ve  a'  è  al- 
cuno ,  di  cui  si  possa  raen  sospettare  la  falsità. 
Quest'  opera ,  che  ha  fatto  Eusebio  degno  d'es- 
ser chiamato  il  padre  deHa  storia  eccle^asti.*- 
iCa  (12)  eisendo  slata  tradótta  da  Rufino  prete 
d*  Aqnileja ,  è  stata  conosciuta  èst  latini ,  che 
ne  han  trattato  quello  eh'  han  saputo  della  sto- 
ria de'  primi  secoli.  S.  Agostino  Vavea  letta ,  » 
h  .menzione  (1 3)  dell^  versione  di  Rufino.  Sei  sto- 

(5)  D.  €eil1ier  tom,  5.  p.  368. 

(6)  Tom.  1.pag.954 

(7)  Tom.  1.pag.928. 

(8)  Tom.  I.pag.723. 

(9)  Socrat.  lib.  2.  e.  i7. 
00)  Cod.  9. 39. 118. 
(1f)  127.,  «27. 

<12)  Vedi  Tlllem.  fom.  7.  p.  25.  edir.  Fior. 
(13)  Aug.  d«  Haeres.  cap^  63. 
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rici  Greci ,  che  hanno  serìUo  do(^o  lui  (1),  par* 
lano  come  suoi  continuatori,  efàiiho  quindi  co- 
noscere ,  secondo  1'  osservaeiotie  del  Signor  di 
'riUemont ,  che  nulla  aveatto  di  considerabile 
da  aggiugnere  alla  fatica  di  lui. 

§.  36.  Non  ho  parlato  degli  autori  pagani , 
che  hanno  scritto  nel  4, e  5. secolo. Forse  gl'in- 
creduliavranno  meno  avversione  pe'loroscrit- 
ti ,  che  per  quc'  degli  scrittori  ecclesiastici ,  e 
saranno  più  disposti  a  riconoscerne  1'  autenti- 
cità. Comunque  siasi,  non  ci  ha  alcun  pretesto 
di  sospettar  d' impostura  per  le  storie  di  Zosi- 
luo ,  e  di  Ammiano  Marcellino  ,  pe'  discorsi  di 
Libanio ,  e  sopralutto  per  l' opere  di  Giuliano 
r  apostala.  Potrassi  egli  immaginare  ,  che  gli 
scritti  di  questo  Imperatore  sieno  stati  com- 
posti da  qualche  impostore  ?  Ma  quando  que- 
sto sospetto  non  Tosse  distrutto  da  quella  ioUa 
di  scrittori ,  de'  quali  recansi  le  testimonianze 
alla  testa  delle  lor  opere  ;  se  ne  legga  alcuna  , 
e  ardisco  dire,  che  sarà  impossibile  di  conser-' 
\are  questo  sospetto  :  se  ne  Taccia,  dico,  il  sag' 

§io  su  il  Misopogon  1^) ,  e  sopra  quella  parte 
eir  opera  contro  i  cristiani ,  che  S.  Cirillo  ci 
ha  conservata  nella  conTutazione  ,  eh'  egli  ne 
ha  fatta.  Quest'opere  hanno  un  carattere  origi- 
naie  sì  mani  Testo,  che  senza  essere  affatto  stu- 
pido ,  non  è  possibile  di  non  capirlo. 

$.  37.  La  storia  ecclesiastica  ai  Eusebio ,  che 
ormai  non  può  più  esser  sospetta,  ci  ha  con- 
servata  la  notizia ,  ed  anche  de'  preziosi  passi 
di  alcuni  scrittori  del  secondo ,  e  ferzo  secolo, 
che  si  sono  perdati. 
Tal'  é  S.  Dionigi  d' Alessandria,  di  coi  Euse- 


Z I 0  N  E    IL 

ci  parla  (6)  di  otto  delle  sue  tetiere,  <!  nKf  af  tfflM' 
na  l'argomento,  e  trascrive  un  frammento  coif 
siderabile  della  settima.  S.  Girolamo  ne  parlai 
ancora  ;  ma  non  fa  che  copiare  Eusebio. 

Tal'  è  Melitene  vescovo  di  Sardi ,  uno  degli 
apologisii  della  religion  cristiana  ^  e  autore  di 
molte  opere  (7).  S.  Girolamo  a  quello  ,  che  ha 
preso  da  Eusebio,  riardo  a  questo  scrittore, 
aggiagae  questa  circostanza  ,  che  Tertulliano' 
nei  suoi  libri  (8)  contro  la  Chiesa  diceva  ,  che 
la  maggior  parte  de'  cattolici  riguardava  Meli* 
(one  come  un  profeta. 

Taf  é  Ccgo,  prete  della  Chiesa  di  Roma,  au-' 
fòre  d' un  trattato  (9)  in  TorMa  di  dialogo,  con» 
tro  un  famoso  Montanisfa  chiamato  Procolo. 
Fozio  parla  d'alctine  altre  opere  dello  stesso 
Cajo. 

Tal'é  Rodooe,  a«t(H%  di  molte  qpere ,  chcr  si 
sono  perdute  (10).  Non  ne  paBrtd,  se  non  perchd 
egli  avea  scritto  contro  de  Marcioniti. 

Tal'  è  Policrate  vescovo  d'  Efeso  ,  che  scris^ 
se  alia  lettera  sulla  dismita  (1 1]  intorno  la  cele-" 
brazione  della  festa  di  Pasqua,  della  quale  Eu-* 
sebio ,  e  S.  Girolamo  ci  hanno  conservato  ana 
parie  :  e  un  gran  numero  d'altri,  che  tralascia-' 
mo  per  fermarci  un  poco  più  su'  Padri^le  op6' 
re  ae'  quali  si  sono  conservate  Cd  a'  nostri 
tempi. 

§.  38.  li  più  famosa  di  tutti  è  senza  c(Hif  rastor 
Origene.  Si  fa  (12)  ascendere  fino  a  6000.  volumi 
il  numero  delle  sue  opere.  S.Girolamo  scriven-* 
do  contro  Rufino  pretende,  che  bisogna  levar- 
ne più  di  due  terzi.  Benché  ciò  sia  ancora  raol' 
to  ,  la  ragione  di  S.Girolamo  non  è  convincen-» 


hio  ha  inserito  nella  sua  istoria  (3}  de*  fram-   te.  Dic'egli ,  clie  nella  apologia  d'Origene  fatta 
menti  considerabili.  Ma  non  é  egh  il  solo,  che    da  Eosebiq  non  se  ne  contano  2000.  (13);  ma  in 


ne  faccia  menzione.  Imperocché  oltre  S.  Giro- 
lamo, che  dà  un  lungo  catalogo  (4)  delle  opere 
di  lai,  Rufino,  Teodoreto  j  S.  Basilio  ,  (5)  Gcn- 
nadio  ne  parlano  ancora.  S.  Atanasio  ha  com- 
posto an  libro  espressamente,  per  rispondere 
a{|[li  Ariani ,  che  si  prevalevano  della  sua  auto* 
rità ,  e  in  (Questo  lioro  ,  S.  Ataoiasio  copia  de* 
langbi  passi  di  S.  Dionisio. 

Tal'é  un  altro  S.  Dionisio  di  Corinto  del  pre- 
cedente più  antico  di  quasi  un  secolo.  Eusebio 


guest'  apologia  se  ne  volea  egli  fare  un  catalo- 
go compito  ?  Fra  quest'opere,  delle  quali  se  ne 
son  perdute  più  di  quelle  ,  ctie  ce  ne  restano , 
non  si  può  formare  ragione  voi  sospetto  né  con- 
tro quelle ,  che  sono  state  citate  diagli  antichi, 
e  di  cui  il  testo  Greco  s'è  conservato ,  né  con- 
tro quelle ,  che  sono  state  da  S.  Girolamo,  e  da 
Rufino  tradotte ,  colla  differenza  però  ,  che  il 
secondo  ha  presa  una  estrema  libertà  nelle  sua 
versioni.  Non  si  può  sospettare  dell'opera  con- 


tro Celso ,  né  degli  estratti ,  che  sono  nella  Fi- 

(1)  Socrat  lib.  1.  cap.  1.  Theod.  L  1.  e  1.   localia,  ne  di  altri  passi  allegati  dagli  antichi, 
Soiom.  L 1.  cap.  1.  Evagr.  L  1.  e.  1.  e  nelle  dispute  suU  Origenismo,  e  in  altre  oc- 

(2)  II  Misopogon  è  una  specie  di  satira  irò-   castoni.  Inquanto  a'  libri  de'  principi  si  sa,  che 
nica  contro  gli  abitanti  di  Antiochia ,  co'  qua-   abbiam  perduto  Q  testo  Greco  y  come  ancora 


li  Giuliano  pretendeva  vendicarli  de'  loro  di- 
scorsi ingiuriosi.  Quest'Imperadore,  che  si  pic- 
cava d' esser  filosofo ,  sotto  pretesto  di  decla- 
mare contro  la  sua  barba  ,  ed  il  suo  esteriore 
■egletto,  loda  egli  stesso  la  sua  vita  austera,  e 
frugale,  il  suo  amore  per  lo  studio,  il  suo  zelo 
per  lo  culto  de^li  Dei ,  e  suoi  beneucj  pel  po- 
polo d'Antiochia. 

(3)  Euseb.  hist  EccL  lib.  7.  o.  4  et  8e<|. 

(4)  D€  viris  illutt.  n.  79. 

(5)  D.  Ceillier.  lom.  3.  p.  21$i. 


(6)  HÌ8.Eccles.Iib.4.c.22.  Hier.  iacataL 
numcr.  37. 

(7)  Hist.  Eccles.  lib.  4.  cap.  25. 
(Ji)  Kicr.  in  catal.  num.  34. 

(9)  Euseb.  hist  Eccles.  lib.  2.  e.  24.  Kb.  3. 
cap.  22. ,  et  25.  lib.  6.  e.  14  Hier.  num.  69. 

(10).  Euseb.  hist  lib.  5.  cap.  13.  Hier.  n.  47. 

(11)  Euseb.  hist  lib.  5.  cap.  23.  Hier.  a.5& 

(1 2)  Hieron.  lib.  2.  in  Rufin.  p.  759t  ^ 

(13)  Hieron.  ibid. 
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OISSBRT 
iirarsionft^  S.  CiKuamo,  e  non  abbiamo  che 
qodla di  Rafiao ,  copia  infedelissima  dell'ori' 
gimle.  Del  resto  giammai  autore  non  è  stato 
9È  tanto  lodato,  ne  tanto  biasimato,  ed  in  vita, 
e  dopo  morte,  guanto  Origene.  Cosi  l'impossi' 
biliU  della  finzione  delle  sae  opere  si  fa  mani-' 
fesli  senza  il  soccorso  di  altre  riflessioni.  I 
sooi  accusatori,  ed  apologisti  difendono  ugual' 
Beute  questa  impossibilità.  Le  dispute  stesse , 
cfae  rì  sono  state  sulla  corruzione  delle  sue  o> 
fot,  c'insegnano  su'  quali  punti  possiamo  so- 
spettare  di  alterazione  in  quelle,  che  abbiamo 
maira. 

$.  39.  S.  Cipriano  é  stato  uno  de'  più  illustri 

•nittori  del  terzo  secolo.  Un  gran  numero  di 

nkai  de'  secoli  seguenti  ha  parlato  delle  sue 

^cre  con  i  più  grandi  elogj.  Tali  sono  Lattao' 

no  (1),  Easebio,  S.  Girolamo,  Vincenzio  di  Le-* 

ISO ,  S.  Fnlgenzio  ec.  Ma  S.  Agostino  solo  ci 

tei  Non  è  nenunen  necessario  d' allegare  i 

fasi  di  questo  Padre  per  mostrare  la  stima , 

tbe  faceva  del  Santo  martire.  Nella  tavola  del* 

le  aaterìe  dell'  opere  di  S.  Agostino  ,  trovasi 

alndiissimo  catalogo  de  luoghi ,  ov'  egli  lo 

cita.  Co  letterato  ha  nulla  di  meno  avanzale 

Mk  congetture  per  far  dubitare  d'  alcune  o- 

wredÙ  S.  Cì{Hriano.Ma  ciò  non  risuarda  se  non 

wo  tre  delle  sue  lettere,  e  nulla  é  più  debo* 

J(V&  oneste  sue  congetture  (2).  Siccome  iDo- 

BatsU  si  autorizzavano  del  voto  di  S.  Cipriano, 

eoa  S.  Agostino  fu  obbligato  di  scrivere  i  set" 

le  falli  éel  battesimo  per  confutarli,  e  ripiglia 

^eaU  materia  in  molti  altri  looghi.  Bisogna 

atoque  rigettare  l'opere  di  S.  Agostino  coatro 

i  Dantisti  come  supposte ,  o  riconoscere,  che 

^B^j^nano  ba  scritto  quelle ,  che  gli  attri- 


$.10.  Tertulliano  é  uno  degli  scrittori  eccle- 
nastid,  di  coi  si  può  men  sospettare ,  che  sie^ 
■e  le  opere.  Imperciocché  portano  esse  una 
ipeeier  impronto,  che  ne  fa  riconoscere  l'au- 
ÌaK.n  carattere  particolare  di  questo  scritto- 
te  wn  potrebbe  essere  contrafatlo.  Olire  di 
tk  i  suoi  traviamenti  han  fatto  celebri  le  sue 
«tot.  Deplorando  molti  la  sua  caduta ,  hanno 
aloerilo  di  lai  renduta  giustizia,  e  quindi  cer- 
i  siaaM ,  ebe  conoscevansi  gli  scritti  eh'  ^li 
CDBposto  avea  prò ,  e  cantra  la  Chiesa. 

L'  «fere  dì  Tertulliano  son  citate  da  Lattan- 

ùà' santi  Ottato,  Dario,  e  Girolamo  (3).  Eu- 

«t»,  che  conosceva  poco  gli  autori  latini ,  ne 

riferisce  alconi passi  del  suo  apologetico.  S.  Gi- 

nb»>  racconta ,  che  S.  Cipriano  avea  costa- 

(t)  Vedi  Tillem.  hisL  tom.  4.  p.  78.  e  seg. 

(^  loteode  l' autore  di  parlare  delle  con- 
leOnedel  Padre  Tourneroine.  Noi  a  suo  luogo 
£  immo  colie  contrarie  osservazioni  dellQ 

ttts» nostro  autore.  B.    ,    ^    _, .    . 

fi)  Vedi  Tilleo^  top*  *•  P%-  90.  DopiB  don 


AtlONBIf.       ,  ti 

me  di  chiamare  TertOHiano  ano  mAostrò  (4) ,  • 
che  non  passava  giorno  senza  clte  ne  leggesse 
qualclie  cosa.  S.  Girolamo  nomina  quello  ,  che 
aveagli  delta  questa  particolarità.  La  lettura 
di  Tertulliano  dovea  essere  assai  familiare  a  S. 
Cipriano  ;  poiclié  egli  ne  ha  tratto  nelle  sue  o» 
pere  (5)  e  I  espressioni  e  i  pensieri.  S.  Agostino 
fa  menzione  dell'  opere  di  Tertulliano,  e  parla 
de'  suoi  sentimenti  erronei ,  tanto  da  storico  » 
che  da  critico  (6). 

$.  41.  Un  aria  d'antichità  sorprende  negli 
scritti  di  S.  Clemente  Alessandrino.  Quando  ne 
ignorassimo  l' autore  ,  una  lettura  attenta  ne 
farebbe  scoprire  i  tempi.  Gli  eretici,  che  vi  son 
combattuti,  ed  i  sentimenti  particolari ,  che  vi 
si  trovano,  fanno  abbastanza  presamere ,  che 
non  sono  stati  composti  prima  della  fine  del 
primo  secolo.  Noi  sappiamo  peraltro  ,.^che  S. 
Clemente  n'  é  l'autore.  Eusebio  fa  menzione  (7) 
del  suo  Pedagogo ,  e  deUe  sue  altre  opere.  Egli 
copia  nella  sxa  preparazione  Evangelwa  lungh  { 

S tassi  della  sua ,  esortazione  ai  gentili.  In  quaiw 
0  agli ,  Stromi ,  Eusebio  ne  parla  alla  lunga 
nella  sua  storia  ,  e  questo  libro  è  stato  si  co* 
nosciuto  dall'  anliclutà,  che  S.  Clemente  d  sta* 
to  chiamato ,  il  facitore  degli  stromi.  Stroma» 
teus.  S.  Girolamo  fa  anche  il  catalogo  delle  epe* 
re  di  S.  Clemente.  Fozio(8)  ne  parla  Iungamea« 
te ,  e  ne  fa  la  critica.  S.  Epifanio,  Rufino,  S.  CI* 
rillo ,  Teodoreto  lo  citano  (9). 

$.  42.  Il  trattato  di  S.  Ireneo  é  un'opera  di 
un  carattere  affatto  originale ,  senza  il  quale 
noi  non  conosceremmo  le  più  anliciie  eresie. 
L' autore  ebbe  bisogno  d'una  applicazione  par* 
ticolare,  e  d' un  lungo  commercio  coi  valenti* 
niani  per  isvilupparei  loro  sentimenti  cosi  giii« 
diziosamente ,  com'  egli  ha  fatto.  L' wrore  del 
rc^o  di  mille  araii,  che  ò  stato  stesamente  difo» 
so  in  quest'  opera ,  mostra  un  autore  antichis* 
Simo  ,  e  per  tale  passerebbe  al  giudizio  do'  co- 
noscitori ,  qualora  non  avessimo  tutte  le  testi» 
monianze  che  si  possonodesiderare(IO)  per  dir- 
la del  S.  Martire,  di  cui  porta  il  nome.  Egli  è 
citato  da  Tertulliano ,  da  S.  Cirillo  Gerosolio 
mitano ,  da  S.  Basilio ,  e  da  Teodoreto.  Euse- 
bio parìa  molto  di  S.  Ireneo  nella  sua  opera  ; 
S.  Girolamo  non  se  ne  dimentica  nel  suo  Cata- 
logo ,  e  ne  fa  menzione  altrove.  S.  Agostino  ft 
valere  (1 1)  la  sana  autorità  contro de'Pelagiani. 
Ma  S.  Epifanio  é  quegli ,  a  cqi  abbiamo  f  ob- 

(A)  Hier.  in  calai.  63. 

(5)  V.  Tillemont  tom.  3. 102.  eoi.  t. 

(6)  V.  la  nota  della  pag.  97.  coL  1.  del  tota. 
3.  di  Tillemont. 

(7)  Euseb.  hist  lib.  6.  ca|>.  6.  et  1 1. 

(8)  Hier.  catal.  n.  48.  Fozio  bibl.  e  111. 

(9)  Tillemont  tom.  3.  p.  2. 

(10)  V.  Tillemont  t.  3.  p.  54.,  e  gli  elon  4ii 
S.  Ireneo  alla  testa  delle  sue  o|nre  qell'  «a.  di 
D.  M^ssuet.  ~ 

(1  i)  Aog.  contr.  Jol.  1.  e.  3.  et  7. 
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23  DI  S«  URTA 

bligaziont  d  aTercI  Matenrati  de'  lunghissimi 
pezzi  dcU'  origÌBale.  Egli  ha  inserito  «el  suo 
trattato  dell'eresie  la  maggior  parte  del  primo 
libro  di  S.  Ireneo,  (^asi  tatto  u  resto  del  testo 
greco  ài  q«est'  antico  Padre  è  pwdato  ,  e  non 
ne  abbiamo  se  non  una  versión  latina  motto 
barbara ,  benché  antichissima. 

S.  43.  Le  due  Apologie  di  S.  Giustino,  ed  il  suo 
dialogo  sono  altresì  opere ,  che  una  giudiziosa 
critica  non  attaccherei  mai.  Eusebio  é  «u  £iò 
nostro  mallevadore ,  e  dopo  lui  S.  <}irolano. 
Molti  autori  antichi  han  parlato  di  S.  Giustino. 
Tali  sono  S.  Epifat^o ,  Teodoreto ,  S.  Metodio 
martire  nella  persecuzione  di  Diocleziano,  Fo< 
zio  ec.  Si  posson  vedere  le  lerolestimoraanze 
nel  principio  deSTopere  di  S.  Giustino,  do  non 
ostante  net  1700.  wt  Tedeico  hapreteeo  di  e^ntra- 
atargìi  il  dithgo  evn  Trifone  per  fame  onore  (1) 
ad  tm etrto  Trifone diacepcio  d*  Origene  ...Ma 
tutto  «*d,  /Aetiè  detto  per  togliere  questo  Diab^ 
go  al  S.  Martire,  ei  pare  ancora  (son  queste  pac 
role  di  D.  CeiUier)  troppo  voeo  eonsidurttbile  per 
diverto  confutare,  ed  vo  nXson  vneno  v^aravigliar 
tu  dette  picciole  contradifiioni ,  che  qwsf  opera 
ha  sofferte  da  tre,  o  qttattro  Letterati,  jche  di  ve*- 
(fere  u  P.  Arduino  non  riconoscere  se  non  gue^ 
«te  dialogo  per  mera  vera  di  S.  Giustino,  e  tor^ 
gli  4i  tua  propria  autorità  le  sue  due  tipologie , 
«he  nessuno  ancora  ti  era  ivunagin^t^  di  /eon^ 
trastargli. 

H  libro  del  Pastore  é  passato  per  canonica 
presso  tutti  kH  antichi.  Il  Signor  Fleury  (2)  ne 
ha  dato  mi  lungo  estratto.  H  Sìg.  Dupin  (3)  non 
contrasta  la  sua  antichità ,  benché  ne  giudichi 
CMi  poco  vantaggio.  Questo Kbro  è  incontrasta- 
bttmente  più  antico  di  Or^ne,  di  Tertulliano, 
di  -S.  Ireneo,  che  lo  citano.  Si  preteiMle  in  aleu- 
ti» dissertazioni  (4)  impresse  a'alcuni  amd,  che 
il  Pastore  è  più  recente  dell'eresia  de'Montani<- 
»ti.  Ma  è  ben  facile  di  dimQstrare  la  debolezza 
^  ^esf  opinione  singolare.  1^  sostanza  delle 
ragioni  (5)  sulle  qnali  si  appoggia ,  si  riduce  a 

2 sesto:  il  MoBtamsnio  vi  è  condannato,  e  comr 
attuto  d' una  maniera  assai  precìsa ,  e  vi  si  19 
«a  ritratto  de'  falsi  Profeti  ;  il  quale  conviene 
perfettamente  ai  Montanisti ,  ed  a  Montano.  È 
ella  cosa  sorprendente ,  che  un  scrìtior  cattor- 
lieo  insi'gni  ciriararaente  una  vo,rità  di  pratica, 
fl^pre  credujta  n^la  Chiesa  ?  h  ella  cosa  sor»- 
prendente,  ene  i  lineamenti,  coi  quali  il  Pasto- 
re dipigne  i  falsi  Profeti ,  convengano  a  Mpnta- 
110  ?  Nei  tempi  apos^oiieì  essendo  il  dono  delia 
profe/ia  ancor  comune ,  t'  eran  senza  dubbio 
érf  Crisi  profeti ,  i  quali  procariivanp  di  tirare 

~       (1)  D.  ^illier  toro.  2.  p.  26, 
®  flÌ8tE*cl.l.2.      "^ 

(3)  Bibl.  teiB- 1. 

(4)  Gonfia.  Eccles.  del  Sig.  du  Gnet ,  ùut- 
presse  ne|  1742. ,  ma  composte  più  di  60.  90QÌ 
prima* 

(5)  Coafer.de^lo  stesso  1.  Has^iw 
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a  tè  l'offerte,  e  le  liberaliti  defedeli.  So  il  Po» 
stare  avesse  voluto  dipingerei  Montanisti,  non 
si  sarebbe  egli  spiegato  alla  lunga  sulle  loro 
profetesse?  non  avrebbe  egli  più  distintamente 
presa  di  mira  la  loro  durezza  riguardo  a'  pec- 
catori ? 

Gli  antichi  hanno  dta^  Il  Pastore  come  un 
libro  Canonico,  come  opora  d' un  discepolo  di 
S.  Paolo  :  Ora  qual  prova  si  dà ,  .eh'  eglino  si 
sleno  ingannati  sull'età,  e  sull'autore  di  questo 
libro?  /.è  eg^i  qualch' esempio ,  che  abbian 
preso  per  canonico  uno  scritto  composto  dopo 
la  metà  del  secondo  secolo  ?  Si  può  egli  sup- 
porre ,  che  i  Montanisti  fossero  cosi  poco  ac- 
corti,  die  non  sapessero  rispondere  all'  auto- 
rità di  questo  libro ,  se  fosse  stato  #  fresco 
composto  jcootre  di  loro?  ora  Tertulliano  tiea 
forse  qne^  via  per  jstrigarsi  dall'  autorità  di 

Juesto  scritto  ?  m  cer^mente.  Si  contenta  di 
ire,  che  non  è  canonico,  e  che  i  Cattolici  istes* 
si  per  talenol  riconoscono  (6).  Come  persoader' 
si  per  altro ,  .che  S.  Ireneo  abbia  preso  per  j* 
scrittura  canonica  un  Ubro  più  recente ,  che  i| 
Moutanisqto,  egli  che  sieriveva  alcuni  anni  do«- 

JO  la  nascita  di  qnest'  eresia  ?  Il  Sig.  Duguet  , 
vero ,  ne  mette  il  principio  nelf  anno  142.  o 
143. ,  ina  in  questo  mi  s' inganna ,  ed  avrebbe 
seQza  dubbio  abbantfonato  ^est' idea,  se  avesr 
se  vedute  quando  egli  conspose  la  sua  disserta- 
lione,  cid.che  JH  Signor  diTillemont(7)ha  scrii* 
te  su  i  MontaoisU.  Essi  eran  recenti  nel  177.  al* 
lorchè  i  martiri  di  Uoqe  patirono. 

11  Signor  du  Guet  pretende  .(8)  che  Masaimjl* 
la  norl  verso  il  fine  del  regnò  ai  Marcaurelio; 
perché  dopo  la  sua  scorte  vi  fu  una  pace  gene* 
rale  nella  Chiesa ,  e  nell'  Impero,  per  14.  anni. 
Ma  il  Sig.  di  Tilleniont  n»ostra ,  che  questa  pa- 
ce 9on  può  mettersi  se  non  dopo  l'anno  21B.  La 
fine  dell'  Imperio  di  Marcaurelio ,  ed  ilprinci* 
pio  di  quello  di  Comodo  non  eran  tempi  di  pa-r 
ce  pe'  Cristiani.  Yi  fijurono  molte  guerre  durane 
te  T  impero  di  Comodo ,  che  non  durò  se  non 
tredici  anni.  Né  vi  furono  maggiori  torbidi  oéL* 
y  imperi^ ,  che  dopo  la  inorte  di  lui  (9). 

(6)  Tertul.  de  Pud.  «u  10. 

(7)  y.  la  prinpa  nota  del.SIg.  TilleiDaont  so» 
pra  i  Montamsti. 

(8)  DisserL  6.  sul  Mofitanismo. 

(9)  Non  può  negarsi ,  che  lutto  questo  di» 
scprso  del  N.  A.  coatro  il  sentimento  del  Sig* 
Du  Gyet  non  abbia  la  sua  forza.  Nondimeno  e» 
girla  perde  tutta  al  confronto  di  un  autore  con^ 
temporaneo.  Egli  é  Papia  di  Gerapoli  scrittore 
del  secondo  .secolo ,  il  quale  in  un  framménto 
stan^{>atQ  dal  Muratori  come  di  Cajo  prete  del- 
la Chiesa  Romana ,  ma  colla  maràior  evideur 
za  restituito  a  Pania  dal  dotto  P.  de  Magistria 
Oratoriano  detta  V allicella  neU'  apologia  sog? 
giiVijta  alla  versione  greca  di  Damele  fatta  da 
vxx.  cesi  ne  parla  :  Pastorem  vero  nuperrime 
temporibus  nòstris  in  Urbe  Roma  fferma  coii- 
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MS  S  E  R  T  A 
JToB  «  é  mai  sospettato ,  che  falsi  sieno  i  li- 
tri di  TeiMBlo  dì  Antiochia  ad  Aatolico.  Haium 
«ti  bifli  i  caratteri  de'  libri,  che  sono  degli  au- 
tori di  cai  portano  il  nome.  La  prima  lettera 
di  S.  demente  passa  per  un  de'  piùi  bei  mona- 
iMali  deU'anficiHtà.  Essa  era  rimpettarta  da  tat- 
ti i  Oistiani  de'  primi  secoli.  Ciò  non  ostante 
alcali  eritiei  bau  credato ,  che  questa  lettera 
msUtacmrotta  dagli  eretici  con  inserirci(l) 
de'frammeati  di  libri  apocrifi.  Qaesti  sospetti 
aotcostaao  nnlla.  Ma  sarebbe  ben  diififcUe  gio- 
ittfcarli  eoo  boone  ragioni  :  é  questa  una  di- 
tcassiooe,  nella  quale  noi  non  dobbiamo  ea» 
Ime. 

Nidia  di  mù  répetCabile,  dopo  la  sacra  Scrit' 
tua .  che  le  lettere  di  S.  Ignazio  ^  e  non  si  do^ 
ntbM  (oTuur  pia  sospetti  contra  questo  pre« 
t»io  menameato  dell'  antichità  ecclesiastica , 

^110  che  il  dotto  Pearson  ha  scritto  per 
le  l'aate&ficità  (2).  Finiamo  qaesto  no- 
vntoa  Giuseppe ,  il  quale  per  t  importanza 
drile  Mie  opere ,  e  per  1  uso,  che  se  ne  può  fa- 
R  a  difesa  della  Religione ,  ha  meritato  di  es^ 
tm  ÉHerito  nel  catalogo  de'  nostri  scrittori.  È 
100,  che  0  P.  Arduino  l' ha  teattato  d' autor 
n(i|K»(o ,  ma  onaun  s4 ,  che  cosa  abbia  impe- 
nto (mesto  Padre  per  sostenere  un  tal  para- 
ww.  Egli  credette  scoprir  colle  medagUe,  che 
s^ea  bare  un  piano  a  Istoria  tutta  difCn-en- 
kù  ({Bella ,  che  trovasi  ne' libri  antichi.  Que- 
itapétesa  scoperta,  che  il  Padre  Arduino  non 
«Katerbunente  a  nessuno ,  V  abbagliò  ;  egli 
nàaSezionò  ;  diciam  meglio,  ne  fece  il  suo 
liolt,  al  quale  sacrificò  quasi  tutti  f^li  antichi 
nri ,  taolo  ecclesiastf ci,  che  profani.  Se  qual' 
^  USI  poteva  scusare  il  Padre  Arduino  è, 
(^(^e  il  Padre  di  questo  sistema.  Gli  antO' 
n  tam  il  debole  d*  amar  troppo  i  parti  della 
VMDte.  Ma  che  H  P.  Berruyer  istruito  del 
pi&io ,  che  tatto  il  mondo  ha  fatto  del  siste- 
mi del  P.  Arduino  50.  anni  fa ,  l' abbia  adotta' 
faripiardoa  Giuseppe ,  ciò  non  si  comprende^ 
nfótiocchè  con  tutto  che  il  P.  Ifomiyer  non 
^  etpressanteate ,  che  1'  opere  di  Giuseppe 
àso  ma  produzione  di  cpialche  impostore  , 
fve  nondimeno  da  diversi  luoghi  della  sua  i" 
Mt  del  popolo  di  Dio ,  che  questo  sia  il  suo 
loàn.  Basterà  d' indicarne  questa,  prova.  U 

if^  sedente  Cathedra  Vrhis  Romae  Scetestae 
f»  Bfiieop<y  fratre  etu«^.Tanto  è  vero  ,  che  le 
<«peUare  più  forti  iu  fatto  di  critica  sbve»- 
i^B  (rovan  nmle  alio  scoprwsi  de'  raoouiBei^ 
btezi  non  conoscnki.  R. 

(t)  b.  Céillier  tom.  1 .  p.  617^ 

.  (2)  L'opera  del  Pearso»  ha  per  tvfolok  Ftn^ 
^<^epitfolarwn  S.  /gnatii  i»  5. ,  ed  é  stata 
{■Kesta  a  Cambridge  1672.  Dtqiio,  e  Don  Ceit> 
''^liaiiDo  risposto  divisamente  all'  obbiefio-' 
■*•  che  si  fanno  coatro  1'  auleuUcità  di  queste 
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Padre  Berruyer  dice  (3) ,  che  Erode  il  Tetrarea 
di  Galilea  quegli ,  che  fece  tagliare  il  capo  a  S. 
Gio:  Battista,  e  lo  stesso  principe,  che  fece  mo- 
rir S.  Giacomo ,  e  che  mori  poco  dopo  a  Cesa- 
rea ,  essendo  stato  miracolosamente  punito  da 
un  angcdo.  In  Giuseppe  questi  sono  due  princi- 

Sl ,  i  quali  non  possono  essere  più  chiaramente 
istinti  ;  il  lor.Bome ,  la  lor  nascita  ;  i  loro  ti- 
toli, la  lor  fortuna ,  e  la  lor  morte,  tutto  d  dif- 
ferente. Graseppene  fa  il  carattere  si  bene ,  ed 
entra  in  un  ragguaglio  talmente  circostanziato 
delle  loro  avventure,  che  per  fame  un  sol  prin- 
cipe bisogna  rigu»aare  1  istoria  di  Giuseppe 
come  uu  romiaiizow  Ma  una  tale  idea  pn6  élla 
entrare  in  capo  ad  unimmo  di  spirito  senza  che 
un'  ostinazione  di  sistema  non  r  abbia  amma- 
liato? 

^  li  opere  ^  Giuseppe  hanno  fuffe  le  prore 
immaginabili  d' autenticità ,  un  carattere  ori- 
ginale ,  una  bellezza ,  che  non  si  vide  mai  nel- 
r  opere  composte,  quando  le  belle  lettere  era- 
no i»  decadenza.  Niente  vi  smentisce' U  seeolt^, 
fn  cui  diconsi  scritte ,  né  l' autore ,  a  cui  si  at- 
tribuiscono. S.  Girolamo  chianta  Ghiseppe  fl 
Tito  Livio  de'  Greci  (4).  Ognuno  ha  appmodito 
a  quest'  dogio»  L' opere  di  Giuseppe  son  citate 
da'  più  antichi  scrittori  ecclesiastici ,  che  ne 
riportano  de'  passi,  chenoi  vi  leggiamo  (5).  So- 
no passi  tradotti  in  latino  (6)  ne' primi  secoMf  il 
cfaie  ofoMiga  necessariamente  a  dire,  o  che  que- 
st'opere esistevano  fin  dal  tempo  di  San  Girola- 
mo ,  d' Eusebios  e  d'Origene,  e  che  sono  auten- 
tiche ;  o  che  tutti  i  monumenti  dell'  anticltità  ^ 
e  quegli  altresì  che  pajono  i  più  rispettabili , 
sono  stati  supposti  nei  secoli  barbari;  aUema- 
tira ,  «he  non  lascia  luogo  al  dubbio^ 

Aarics'i.oIV» 

Infpots^Uità  detta  finzione  allibri  antichi.  Qièw 
ita  ImpoitihUità  antihe  maggiore  riguardo  a- 
gìi  autori  eeelesiftHici.  A  quali  assurdità  $i 
«sjMHjfano  quei ,  che  adottano  una  specie  di 
Pirronismo ,  capace  d' indebolire  le  prove  M 
Cristianesimo. 

$.  44  S(  vedfrà  in  seffsM ,  che  no»  sf  posson» 

(3)  Tomo  6.  p;  307. 

(4)  Hier.  episU  22.  ad  Etfstoicbiuat.  Id.  E- 
piaL  84.  ad  Magniriir. 

(5)  V.  Euseb.  Dém.  Evang.  Uh.  3.  eap.  7. 
Praep.  Ev.  Utn.  8i  e.  2.  Hist.  Eccles.  lib.  2.  e;  9. 
altrove. 

Ttfftigli  an^bl/cte  citano  3  famoso  pas- 
so di  Giuseppe  ,  riguardo  di  Gesù  Cristo,  pro- 
vano r  autenticità  delle  sue  opere.  Questi  au- 
tori'sdno  ingrannùiAero,  EiJsebio,ìy.  Gn-ola- 
mo  ,  Sozomeno  ec  S.  Crisostomo  parla  molto 
di  Giusepjpe. 

(fi)  vC  Cirss«o4  Divior  in»(tt>  e  iZ^  pcess» 
D.  Ceiltier  foin.  1. 578. 
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iodebrilìpe  gK  Mj^omcnH ,  ehe  stabiliscono  la 
divinila  del  Cristianesimo ,  se  si  ammette ,  che 
una  parte,,  ancorché  fessela  meno  considera- 
bile ,  dell'  opere  di  S.  Giustino  ,  di  S.  Ireneo,  di 
Tertulliano,  d'Origene  ec.  sia  veramente  di  que- 
sti Padri.  Altronde  è  un  peccare  contro  le  re{^o> 
le  del  buon  senso  il  concbiudere,  che  è  dubbio- 
so ,  se  tutte  le  opere  antiche  .sieno  stale  fiate  , 
perchè  alcune  lo  sono  state.  E  questo  un  ragio- 
nar male,  quanto  se  si  dicesse;  vi  sono  de'men- 
zogneri ,  e  de'  furbi  ;  dunque  non  ci  dobbiamo 
fidar  di  veruno  :  dunque  celi  é  impossibile  di 
distinguere  un  testimonio  falso  da  un  vero.  La 
critica  ha  le  sue  regole,  che  c'insegnano  a  giu- 
dicare ,  che  tali  opere  sono  state  scritte  in  tali 
secoli ,  e  da  tali  scrittori  :  Se  in  certe  occasio^ 
ni  queste  regole  lasciano  dubbio ,  è  mancanza 
di  mezzi  per  farne  l' applicazione.  Imperocché 
esse  sono  infallibili ,  e  quando  ci  fanno  decide- 
re, che  un'  opera  é  d' uno  scrittore,  di  cui  por- 
ta il  nome,  e  quando  ci  fanno  decidere,  che  que- 
sto é  o  falso,  o  incerto.  Varj  autori  hanno  spie- 
gate queste  regole  (1),  le  quali  ci  conducono 
alle  massime  del  buon  senso ,  che  si  dee  segui- 
re per  decidere  della  validità  d' un  titolo,  e  del- 
la autenticità  d' un  alto,  (gualche  volta  uno  re- 
sta sospeso  sopra  una  scrittura  prodotta  da  un 
litigante  ;  ma  in  mille  altri  rincontri  non  v'  è 
il  menomo  prelesto  per  formare  sospetti.  Lo 
stesso  é  nella  materia  ,  di  cui  parliamo.  Come 
dubitare ,  che  Monsignor  Bossuet  non  abbia 
composte  le  variazioni ,  Monsignor  Huezio  la 
dimoitraxiom  Evangelica ,  S.  Agostino  la  città 
di  Dio ,  Eusebio  Vishria  ecclesiastica  ec.  ? 

C.  45.  Ma  come  assìcnrarsi ,  che  uno  scritto 
è  d' un  autore ,  morto  due  mil'  anni  fa  ?  noi  lo 
abbiam  detto  ,  che  ce  ne  possiamo  assicurare 
per  tradizione  consegnata  ne'  libri.  Benché  io 
sia  posto  al  basso  d' un  anfiteatro  ,  un  uomo 
che  fosse  nell'  alto ,  può  darmi  ciò  che  ha  in 
mano ,  non  già  immediatamente  da  se  stesso  , 
ma  per  via  «l'ajuti  intermedj.  Un  autore  antico 
non  può  dirmi.  Io  ho  composto  qtiesf  opera;  ma 
egli  r  ha  detto  a'  suoi  contemporanei  ;  questi 
r  han  diUlo  ad  altri;  e  cosi  in  seguito  fino  a  me. 
E  risalendo  di  età  in  età ,  io  trovo  testimoni , 
che  depongono ,  che  questo  scritto  è  del  tale 
autore  ;  e  questa  catena  di  tradizione  non  la- 
scia luogo  a  dubitare  d' una  infinità  di  avveni- 
menti dell'  antica  istoria ,  più  che  di  quel  che 
si  é  fatto  in  Francia  un  secol  dianzi.  Noi  vedia- 
mo in  qualche  maniera  gli  avvenimenti  del 
tempo  passato  cogli  occhj  de'nostri  Padri.É  ve- 
ro ,  che  questa  tradizione  scritta  ha  le  sue  in- 
certezze ;  ma  ella  ha  altresì  la  sua  infallibilità. 
I  più  legittimi  dubbj  sopra  alcuni  fatti  non 

(1)  y.  la  Prefazione  della  Bibl.  degli  aut. 
eccl.  del  Dupin  1'  Jrs  critica  di  le  Clerc  in  2. 
voi.  in  12.  Le  riflessioni  sulla  critica  del  P.  0- 
oorato  di  S.  M.  Carmelit  scalzo.  La  diploma» 
tìci  del  P.  MaMnoa. 
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conducono  a  consegaeiura  sopra  on' infinità  di 
altri.  I  libri  di  Cicerone ,  di  S.  Agostino ,  di  S. 
Atanasio  e'  insegnano  un'  infinità  di  fatti  della 
storia  de'  loro  tempi  con  tanta  certezza,  come 
se  li  sapessimo  da  teslimonj  oculari  :  1  luoghi 
comuni  del  Pirronismo  storico  non  possono 
smuovere  questa  certezza. 

$.  46.  Non  si  dubita  dell'  autenticità  dell'  o- 
pere  de'  principali  autori  profani.  Ma  se  si  pa- 
ragonano (2)  le  testimonianze,  che  noi  abbiamo 
di  quest'  autenticità,  con  quelle ,  che  ci  assicu- 
rano dell'autenticità  dell'opere  degli  autori  ec- 
clesiastici, pigliando  i  più  famosi  d  ambe  le  par- 
ti, il  vantaggio  riguardo  all'impossibilità  della 
finzione  sarà  tutto  dalla  parte  di  questi  ultimi» 
La  moltitudine  de'testimonj  é  più  grande  in  fa- 
vore di  questi.  D' altra  parte  r  opere  de'  Padri 
sono  state  citate  nelle  dispute ,  che  in  tutti  i 
tempi  hanno  agitato  la  Chiesa.  Cosi  qualora  ci 
fosse  stato  qualche  dublìio  sugli  autori  di  que- 
st' opere ,  sono  stati  gli  uomini  in  necesssità  di 
esaminarle  con  cura.  Bastava  ,  almeno  nei  se- 
coli illuminati,  che  si  fosse  allegato  uno  scrit- 
to In  favore  d'  un  partito  per  bene  esaminars 
con  occhj  critici ,  se  la  citazione  era  fedele  .  e 
se  r  opera  era  dell'  autore ,  sull'  autorità  del 
quale  l'altro  partilo  pretendeva  appoggiarsi. 
Ora  ,  si  è  egli  avuta  occasione ,  ed  interesse  di 
fare  tali  discussioni  sugli  autori  profani  ?  One- 
re finte  si  sono  nulla  di  meno  accreditate.  Ma 
questa  specie  di  sorpresa  non  è  meno  accaduta 
riguardo  agli  autori  profani ,  e  non  ve  n'  ha  e- 
sempio  ne'  quattro,  o  cinque  primi  secoli,  per 
l'opere  importanti  attribuite  a  qualche  parte 
della  Chiesa.  Imperocché  quelle  del  preteso  S. 
Dionigi  Areopagita  non  cominciarono  a  far  for- 
tuna ,  che  nel  sesto  secolo ,  e  non  si  accredita- 
rono del  tutto ,  che  ne'  tempi  d' ignoranza. 

$.  47.  Non  si  finisce  di  dire ,  che  gli  scrit- 
tori de'  primi  secoli  han  seguiti  i  prcgiudì^y 
del  partito ,  e  che  han  tròppo  facilmente  pre- 
stata fede  alle  calunnie  ,  che  si  spandevano 
contro  da'  lor  nemici  ,  e  che  hanno  ingran- 
diti i  lor  difetti ,  e  diminuite  le  loro  buone 
qualità ,  e  che  sono  pieni  di  simulazioni ,  e 
che  r  esagerazioni  nulla  costano  loro  ,  e  che 
mostrano  una  grande  inclinazione  pe'l  favo- 
loso ,  e  lo  straordinario ,  e  che  non  si  trova 
nelle  lor  opere  se  non  disattenzione,  conci- 
sione ,  e  cattiva  rettorica  (3).  GÌ'  increduli  pos- 

(2)  Essendo  l'opere  principali  degli  autori 
ecclesiastici ,  1'  autenticità  di  quelli  non  può 
essere  provata  ,  seqza  che  1'  autenticità  degli 
altri  del  pari  lo  sia.  Altronde  si  può  formare' 
una  catena  di  tradizioni  per  gli  scrittori  profa- 
ni simile  presso  a  poco  a  quella  ,  che  nbbiara 
formata  per  gli  scrittori  ecclesiastici.  Vedi  un 
passo  di  S.  Agostino  contr.  Faustum  /.  33.  e.  6. 

(3)  In  questa  maniera  alcuni  protestanti 
affettano  di  trattare  gli  antichi  eaclesiastici. 
Benebi  io  sia  ben  lontano  dall'  approvare  oa 
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DISSERTAZIONE    IL 
•d<^Ure  ,  ed  amilllflcare  le  accuse  ;  noi    Teritierì  de'  nostri  aatorì 
Boa  Ti  ci  oppooghiamo  per  ora.  Doniandiai' 
jBo  solamente  per  gli  scrittori  ecclesiastici 


2"! 


Il 

CIO .  che  non  si  può  negare  ad  alcuno.  Pre^- 
lendianOj  cbe  loro  si  creda,  primo  ,  quan- 
do non  hanno  arati  motivi  di  travisare  la  ve- 
rità ,  e  non  attestano  ,  se  non  ciò  che  hanno 
jMitato  ben  sapere  :  secondo ,  quando  ripor.- 
lano  quello ,  che  sarcl>be  stato  lor  vanlag- 
gioso  di  contraltare,  e  ciò  che  era-ricono- 
KÌuiu  per  costante  tra  essi ,  ed  i  loro  av^- 
Tersarj.  Se  kao  potato  ingannarsi  ,  o  se  han- 
■0  9vale  ragioni  per  non  essere  sinceri ,  al- 
la buon'  ora  ;  riOutisi  allora  )a  loro  testimo- 
atanza. 


.  riptardo  a  qaesle 
due  maniere  di  fatti  ?  L'eleganza ,  la  precisio- 
ne dello  stile,  il  modo  nobile,  e  semplice ,  con 
cui  uno  sappia  esprimersi  ,  soa  tbrsn  segni  di 
un  più  grand'  amore  della  verità  ?  Che  cosa 
fa  riguardo  a  ciò  uno  spinto  felice  ,  e  coltiva- 
to ?  Poiché  dagl'  increduli  si  ripete  con  tanta 
compiacenza  ,  che  i  nostri  scrittori  son  ere» 
duU  ,  e  parziali  :  non  faremo  su  ciò  questione  : 
si  però  ,  che  ci  dicano  ,  donde  avvenga  ,  che 
avendo  l' istessa  ragione  di  sospettare  di  cre- 
dulità ,  «  di  parzialità  gli  scrittori ,  che  sono 
tnaggìormente  stimati  da  loro,  non  lascino  tut- 
tavia di  credere  sulla  lor  parola ,  almeno  nel- 
la sostanza  ,  la  storia  antica  ?  Imperocché  i 


^  4S.  Non  sn  potrebbe  ciò  ne?  ostante  8en>-  «lostri  increduli  soa  troppo  luminati ,  onde 

u  Boa  visibile  ostinatezza  sostenere ,  che  i  ne  dubitino  seriamente. 
4iSelti  or  or  ranuneulalj  sono  propri  degK       ^  50.  Portiamo  ciò  noe  ostante  la  coro- 

kiittorj  cicclesiaslici. L'esattezza,  e  fa  pre>  piacenzaancora  più  oltre.  Supponghiamo,  che 

est&t ,  dì  coi  <^i.di  ognun  si  picca ,  no9  sor  la  buona  fede  de'  nostri  autori  debba  essere 

no  state  comuni,  diciamo  meglio,  non  sono  più  sospetta  di  ouelia  degli  autori  profani  ^ 

:stite  eenosciule  per  lo  passato.  :Non  deesi  duiv  «upponghinino  ,  <iice ,  che  i  nostri  autori  es»- 

(jae  aqietUre  <fi  trovarle  negli  autori  de'pri-  gerino^  qualora  parlano  de'  miracoli  de'  pri- 

w  ttcolL  t  <iue$to  un  privilegio  di  alcuni  spi-  mi  cristiani ,  della  lor  santità ,  del  loro  oorag- 

liii  superiori  il  garantirsi  dai  difetti ,  che  hap  gio  ne'  supplizj ,  e  della  moltitudine  de'  marti- 

tefuio  a'  tenapi  loro.  jQongratuliamoci  dei  ri  ec  Si  sbatta  tntto  ciò ,  e  m  di  falchi  via  :  non 

^■ta^  del  nostro  secolo   senza  insultare  «i  creda  se  aon  quello ,  «he  più  si  vorrà.  Do^ 

^dk,  che  noq  hanno  avuta  la  sorte  di  vi»  mandiamo  solamente  agi'  increduli  in  ricanf> 

w«iFor»e  qualche  giorno  avremo  anche  noi  bio  di  tanta  compiacenza ,  che  «i  degnino  ri- 

Ksopo ,  che  j  nostri  discendenti  ci  usino  uo  «pondere  alle  questioni  seguenti:  che  ci  dicano, 

fi  f  iadnlgi»za.  Ma  trattinsi  pure  con  quan^  «e  l'opere  attribuite  da'più  severi  critici  a  San 

ladorezza  si  Yuolei  Padri  della  Chiesa  ;  dal  Giustino,  a  S.  Ireneo  ,  a  S.  Clemente  Alessaiv- 


BMcsso- eglino  scrittori  senza  difello  ,  ne  se 
tùu  forse ,  che  la  loro  ti^limoniaiua  sia  nul- 
aìLaaia^gior  parte  dell'  istoria  ci  è  ella  sta* 
It  CMservata  da  autori  meritevoli  di  essere 
/rettili  «  queà  ,  che  sono  in  nostro  favore  ,  e 
cke  tanto  si  affetta  di  disprezzare  ?  Se  ri  pò- 


drine ,  a  Tertulliano  ,  ad  Origene  ,  a  S.  Cipria- 
no ,  ad  Eusebio  di  Cesarea  sieno  di  qnesti  au- 
tori :  e  supposto  ,  che  i  nostri  avversar]  lo  con- 
fessino ,  che  ci  dicano  ancora,  «e  non  par  loi^o 
certe ,  che  nel  terzo ,  ed  anche  nel  secondo  se- 
colo il  Crìstianesime  fosse  una  religione  mol- 


teero essere  scrittori  perfetti  al  segno  di  non    to  distesa  ,  stabilita  nel  mondo  fin  dall'impero 


dare  alcun  appiglio  alla  critica  degl  incredu- 
fi,  derrcmmo  noi  per  questo  dolerci  della 

Snidenza  ,  perche  non  ce  ne  a^bia  conce^ 
i  di  tali  per  l' istoria  de'  primi  secoli  del 
^ntianesimo  ?  in  vece  di  far  inutili  lamenti , 
lerthè  i  nostri  autori ,  che  ancor  ci  restano  , 
mhanao  &crUto  coli' ultima  esattezza  tutto 
óè ,  che  Torrenamo  sapere  ;  bisogna  esaminat- 
K,  K  la  lorjo  testimonJan;!.a  debba  bastarje  , 
^ute  si  «ma  la  verità, 
jt  43.  Ma  poi  vegniamo  aHa  sostanza.  Gli 
Kriflart ,  che  diconsi  ornati  di  qualità  ^  ec^r 
oilaiU ,  sopo  eglino  pia  degni  ai  fejde ,  che  i 
Miri?  Questi  scrittori  senza  difetto  ci  hanno 
tmatesso  du«  serti  di  fatti  ;  alcuni,  cioè  ,  dd 
Vali  san  eglino  stati  testimonj  ;  ed  altri  ca- 
nti dagli  autore  più  antichj  ,  o  dalla  memoria 
k^  DoiBJaL  Ma  peerchè  si  stiwcrebbono  più 

àUtto  hogaags^o  ,  pretendo  ,  e  lo  mostrerò , 
tfe^/ueyedau  non  ne  possono  trarre  vantag- 
/^  contro  le  prò  \^,  che  ser  voue  di  foudameu- 
hiicnstùaiesiBaO' 


di  Tiberio ,  e  dalla  quale  era  uscite  un  gran 
numero  di  sette,  che  facevano  professione  di 
ammettere  come  divini  i  Hbri  della  scrittura , 
o  alle  quali  rinfacciavasi  come  un  attentato  il 
rigettarli:  che  auesU  libri  erano  continuamen- 
te letti  ed  in  pubblico,  ed  in  privato ,  e  cred&- 
vansi  i  Cristiani  obbligati  di  conformarvisi  nel- 
la c<mdotta ,  e  nella  fede:  chei  Cristiani  eran 
distinti  in  due  classi ,  il  Clero  cioè  ed  i  laici  : 
che  1*  autorità  risedea  ne'  Pastori  :  càe  fra'  Cni- 
stiani  vi  avea  una  disciplina  ,  e  de'  regolamen- 
ti per  le  adunanze?  che  vi  si  amministravan  dei 
sacramenti  :  che  vi  si  ricevevant»  i  pecoatwi 
alla  penitenza  ec. 

5.  51.  Non  é  possibile  V  aver  letto  sol  qual- 
che pagina  degli  scritti  de'  primi  secoli ,  senza 
sentire ,  che  tutto  ciò  è  incontrastabile.  Non 
dovremmo  neppure  insistere  in  questi  fatti ,  se 
le  conseguenze ,  che  ne  sie^uono  ,  non  fossero 
una  prova  evidente  della  divinila  del  Cristiane- 
simo, e  de'libri  sacri,  come  vedrassi  in  appres- 
so. Per  ora  bisogna  domandare  di  nuovo  igli 
increduli ,  se  sotto  pretesto ,  che  i  Padri  sono 
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26.  DISSERTA 

autori  sospètti ,  e  degni  di  poca  fede ,  essi  pte~ 
tendono  di  c.on»hiadere ,  che  hanno  mentito  in 
tutto  ;  che  han  sempre  supposto  il  falso  ;  che 
lo  lor  opere  sono  state  composto  per  occasioni 
da  nulla  ;  che  si  riscaldavano  contro  i  proprj 
sogni,  e  non  attaccavano,  se  non  avversar]  chi-' 
merici  ;  clie  non  v'  erano  in  tempo  loro ,  né 
Cristiani ,  né  Pagani ,  né  persecuzioni ,  né  set' 
te ,  né  scritture,  né  adunanze ,  né  penitenti  ec. 
Kon  vi  sarebbe  né  saviezza  y  né  buon  senso  a 
disputare  contro  avversar) ,  ,che  fossero  capa^ 
ci  di  adottare  tutte  queste  assurdità. 

$.  52.  Non  possiamo  abbastanza  far  osserva^ 
re ,  che  noi  ponghiamo  questo  solo  principio. 
L]  opere  de'  Padri  de'pftmi  secali  non  san  opere 
di  passatempo.  Sono  opere  al  contrario  le  più  h- 
rie  che  mai  fossero.  Ora  dai  questo  principio  ne 
viene  im  gran  numero  di  conseguenze  j  che  bi- 
sogna accennare  particolarmente;  gì'  incredu- 
li si  corapiaccian  solo  di  tenerci  dietro.  Impe- 
rocché supporrcnio  tutto  ciO  cIk  tofo  piacerà; 
e  sippure  che  i  padri  sfeuo  scrittori  pieni  di 
prevenzione  ,  e  di  mala  fede.  Malgrado  una  si 
strana  supposizione  vediam ,  se  v'é  qualche  ve- 
risimiglianza ,  che  essi  abbiano  inventato. 

Che  al  principio  del  quarto  secolo  siavi  sta- 
ta contro  a'  Cristiani  una  crudel  persecuzione, 
che  cominciò  col  bruciar  le  chiese ,  ed  i  libri 
sacri  ;  che  si  chiamarono  Traditori  quelli ,  che 
ebbero  la  viltà  di  consegnare  le  S.  Scritture  ai 
Pagani  ;  che  Io  scisma  de' Donatisti  nacque  per 
questa  occasione,  essendosi  i  nemici  diUecilia- 
no  separati  dalla  sua  comunione  sotto  pretesto^ 
ch'egli  era  sfato  ordinato  da' Vescovi  traditori. 

Che  verso  la  metà  del  ferzo  secolo  si  suscitò 
un  gran  contrasto  sul  battesimo  conferito  da^ 
gli  eretici ,  nel  quale  S.Cipriano  si  distinse ,  e 
con  lettere  da  lui  scritte,  e  con  Concilj  da  lui 
fatti  adunare. 

Che  verso  lo  stesso  tempo  la  riconciliazione 
di  qnei ,  che  eran  caduti  nella  persecuzione  , 
cagionò  molti  tumulti  nell'  Affrica,  e  diede  oc^ 
casione  allo  scisma  de'  Novaziani ,  i  quali  an- 
cor nel  4.  secolo  erano  in  molto  numero. 

Che  Origene  segnak»si  nel  3.  secolo  con  la 
moltitudine  delle  sue  opere  ,  colla  vastità  del 
suo  sapere ,  e  colle  sue  fatiche  per  la  Chie- 
sa ;  ma  divenne  ben  più  celebre  dopo  morte 
pier  le  dispute  sopravvenute  per  gli  errori  spar- 
si de' suoi  libri. 

Che  r  eresia  de'  Montanisti  nata  nel  2.  seco- 
lo fu  difesa  nel  3.  da  Tertulliano ,  il  quale 
compose  perciò  molte  opere  contro  la  Chiesa 
cattolica. 

Che  nel  secondo  secolo  un  gran  numero  di 
sette  sorsero  nel  seno  del  Cristianesimo,  com- 
battute da  varj  autori ,  le  opere  di  cui  si  sono 
io  parte  conservate ,  ed  in  parte  perirooo  per 
r  ingiurìa  de'  tcmpL 

Cne  varj  scrittori  di  quei  primi  secoli  adot- 
tarono r  errore  de'  millenari  disprezzali  nei 
secoli  seguenti. 
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ZI  ONE    IL 

Che  nel  2.  secolo  vi  furono  vivi  contrasti  se- 
ra il  giorno  della  celebrazione  della  festa  di 

asqua  ,  pretendendo  ogni  partito  di  religiosa- 
mente conservare  gli  usi ,  che  aveva  ricevuti 
da'  suoi  Padri. 

Che  i  Cristiani  di  quei  tempi  fUrono  rimpro- 
verati di  varie  pretese  abominazioni  delle  loro 
notturne  assemblee  :  la  quale  acrcnsa  obbligò 
gli  apologisti  del  Crisfiaimsimo ,  a  far  palese  a 
tutto  il  mondo  ciò ,  che  vi  si  faceva ,  o  almeno 
ciò,  che  volevano  che  di  queste  assemblee  fos- 
se creduto. 

Che  il  Cristianesimo  da'Pagani  odiato,  e  pcr- 
s^uitato ,  si  stese  sempre  vieppiù  f  malgrado 
gli  ostacoli ,  che  pareano  doverne  arrestare  il 
corso. 

Finalmente  che  i  Cristiani  di  tutti  i  paesi  era- 
no uniti  nella  credenza,  che  dopo  Gesù  Cristo , 
gli  Apostoli  eranof  fondatori  del  Crfsfianesimq; 
che  essi ,  o  i  loro  discepoli  aveano  scrit  ti  i  li- 
bri del  nuovo  Testamento  ;  che  con  (jtelM  del 
vecchio  Testamento  consultava  la  Chiesa ,  per 
terminare  le  dispute  ,  le  quali  nascevano  nel 
Cristianesimo  ;  cìi'  ella  in  essi  cercava  la  rego- 
la della  Fede ,  e  de' costumi,  e  che  tutte  lo  con- 
troversie crCistiane  si  raggiravano  sa  questo 
piano  ne'  primi  secoli. 

§.  53.  Non  si  tratta  in  tutti  questi  punti  né  di 
giustezza  di  ragionamento  ,  ne  di  credulità,  né 
di  prevenzione  per  un  partito.  Si  tratta  di  fat- 
ti pubblici  ,  su' quali  ogni  Uomo  di  sana  mente 
può  essere  un  testimonio  competente,  su' qua- 
li dico  io  ,  non  può  egli  ingannarsi ,  né  voler 
ingannare.  Eppure  1 10.  o  12.  capi ,  che  abbia- 
mo accennati ,  contengono  quasi  tutta  l' isto- 
ria di  quegli  antichi  tempi.  Qual  mezzo  resta 
egli  adunque  agi'  increduli  per  investire  i  fon- 
damenti delle  nostre  prove  ?  Dirò  di  più  ;  Ol- 
tre questi  capi  generali ,  su  i  auàli  non  si  può 
spandere  la  menoma  nuvola  a'  incertezza  ,  vi 
é  un'  infinità  di  tratti  particolari  negli  antichi 
monumenti  ecclesiastitt ,  che  cader  non  po- 
tranno mai  in  sospetto  di  falsità  ,  quando  r  o- 
stinazione  pel  Pirronismo  non  abbia  fatto  per- 
dere interamente  il  gusto  del  vero. 

Pigliam  per  esempio  ,  tra  mille  altri  cpesfo 

Sasso  di  una  lettera  di  S.  Cornelio  riferita  da 
usebio,  ov'egli  dice,  che  il  Clero  della  Chiesa 
Romana  era  composto  di  46.  preti,  7.  diaconi , 
altrettanti  suddiaconi ,  di  42.  acoliti ,  di  52. 
esorcisti ,  lettori ,  o  portinai ,  e  che  questa 
CbJesa  di  un  numero  influito  di  popolo  ,  nodrf- 
va  più  di  1500.  vedove ,  poveri,  o  afflitti  (1).  PI- 
CI) Euseb.  Hìst.  1. 6.  e.  35.  Da  cpiesto  luogo 
si  può  giudicare,  se  vi  sìa  esagerazione  in  quel, 
che  dice  Terlul.  nel  34.  cap.  del  suo  apolo^eU 
I^oi  riempiamo  le  vostre  città,  isole,  castelli,oor- 
ghi,  capi,  quartieri;  il  palazzo,  il  setiato,  il  fa- 
ro, non  v'abbiamo  lasciato  che  i  vostri  tempj.  Ed 
agpiugne ,  che  se  i  cristiani  avessero  abbando- 
nato l'impero  romano  per  passare  in  altri  pae- 
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D  I  S  S  E  a  T  A 
|fiamo  ancora  peT  esemplo ,  ^ellc  4ac  lelte» 
R  di  &  CipriaM  ,  ov*  ■^u  purla  jfi  dee  martiri 
(poi  èremm»  in  os^  di  dae  coniessori),  ch'ecli 
•fft  fatti  lettori  [ì)  per  aver  confessata  la  fede. 
rofMOM  direlastessa  cosa  di  tanti  luoghi  d^l'" 
la  storia  (T  Eusebio  -,  ove  parla  de'  libri  dei 
■DOTO  Testameato.  Imperocché  egli  ne  fa  un 
catakfa  esatto  ;  raccoglie  ciò  che  oc  aveano 
icriUoi. Ireneo  ,  S.  Clemente  Alessandrino, 
Or^caeec  ;  ci  ha  consertato  un  Juueo  passo 
iiiiììiiHÓB  Alessandrino  sgJJ'  Apocalisse;  ia 
Muioae  4U  alcuni  scritti  «^crin  ,  che  molti 
aatichi  avcan  citati  come  canomci.  Riferisce 
ukBgo,  e  prezioso  passo  d' un  anonimo  eon* 
troia  tefflerità  d^;li  eretici ,  che  faceano  dei 
oiéiafflenti  a'  libri  santi ,  o  piuttosto  U  por- 
ranpcTano  sotto  pretestodi  corresgerli.Sart^ 
V:  il  una  pari  assordita  il  nop  credere  Tauten-r 
idtàdelu  storia  d'  Eusebio  ,  le  rieeltare  que- 
ftiMltitadioe  dj  pa»si,  che  ipcQchiamo  fa) 
abkasio  della  pagina  (2). 
Seaoosi  tratiasse  che  d*  tini  parolina  detta 
iipasaodo,  e  conae  a  caso,  ^i  potrebbe  sospe^r 
tm,  (te  fi  si  fosse  intfusa;  m^  son  questi  uin' 
gii  passi  raccolti  a  bella  pos^ ,  essendo  stato 
ni»  degli  obbietti  priqcipali  di  questo  autore 
il  tire  come  nq.a  spiccie  d|  sM>rÌa  critica  de'  Ur 
kndeliiQOTO  TestameQto ,  o  almeno  di  racco- 

Sdò ,  che  avea  trovato  negli  antichi ,  per 
nere  i  libri  apocrifi  da'  canonici ,  e  pep 
tslitg^en  tra'  quest'  ultimi  quelli ,  eh'  erano 
M  sempre  conosciuti  per  tali ,  da  quei  de' 
fiali  rimaneTa  ancor  qualche  danhii}. 

.  S-SiNoo  mi  fei-mo  a  confutare  l'ipotesi,  che 
«tttssela  finzione  degli  antichi  monumenti  al 

it^  iàle  persecuzioni.  Imperciocché  si  può 
■osfrirae  l  assurdità  colle  stesse  ragion) ,  e 
«•  ahre  nuove.  L' eresie  ,  che  sussistevano, 
fando  il  Cristianesimo  diventò  la  religione 
•dia  famiglia  Regqante ,  ed  eran  nate  ivngo 
leapoionaAzi;  ledisputetra  gli  Ortodossi,  del' 
k^ali  eranci  ancora  da' contrassegni  noti  ad 
■{l'ilio  ;  e  mille  altre  particolari  circostaiize 
pnfano  colla  stessa  evidenza  1'  a^surditè  di 
9u^  ipotesi.  Contentiamoci  di  dire  duejp.9ro« 
Ktició ,  che  fece  nascere  lo  scisma  de'  D^n^i' 
tbli,«sslla  Libreria  di  Cesarea. 

Nosorio  predecessore  di  Ceciliano  fu  accu> 
^iiaver  con$egnati  in  man  de'  Gentili  ie  S. 
^ttioate.  Ver  giustificarsi  di  quest'  accusa 
"risK^  4  Prunate  di  Momidia,  ch^  avepdo 


Z  I  0  N  E    I  I.  ^27 

lavati  dalla  Chiesa  i  libri  della  Scri(liiraBf!rr.n* 
stodirli ,  avea  messi  in  lor  luogo  gli  scritti  de- 
gUeretici ,  che  erano  in  sua  mano,  e  che  i  per- 
se<»lori  gli  aveano  portati  via  ,  senza  doman- 
dargliene altri ,  benché  fossero  stati  awertiiì 
di  questa  specie  di  frode.  La  lettera  non  fu  con- 
trastata da'  Cattolici.  Frova  evidente ,  che  nel 
tfimvp  della  persecuzione  di  Diockiziano  erano 
in  Affrica  i  libri  degli  eretici,  seAi»  farne  tatta- 
Tia  molto  caso.  Ma  se  vi  si  conservavano  i  libri 
degli  eretici ,  si  doveano  a  più  forte  ragione 
conservare  quelli  de'  Cattolici  ;  e  in  fatti  dalla 
conferenza  di  Cartagine ,  ove  si  parla  di  questa 
lettera  di  Mensnrio ,  pare  che  per  le  mani  de' 
Cristiani  girassero  le  opere  di  S.  Cipriano  (3). 
Eusebio  ,  e;S.  Girolamo  e'  insegnano,  che  la  li- 
J>reri«  di  Cesarea  composta  d'nn  gran  numero 
d'opere  d'autori  ecclesiastici,  e  particolarmen- 
te a'  Origene  fu  radunata  da  tutt)  i  paesi  {4lj  per 
opera  del  5.  martire  Panfilo. 

EUa  si  conservava  ancora  in  tempo  di  S.  Gi- 
rolamo, il  quale  si  congratulava  seco  stesso  di 
avervi  trovati  de'Iibri,  che  gli  erao  più  prezio- 
si di  tutti  i  tesori  di  Creso.  Questa  libreria  era 
^iata  furmata  innanzi  la  persecuzione  di  Dio> 
cleziq>no ,  nella  quale  S.  Panfilo  tja  marterizza- 
to,  dopo  di  essere  stato  ritenuto  più  d' un  anno 
in  prigione. 

^.  55.  Si  potrebbe  stabilire  $:oii  pn  numero 
molto  maggiore  di  pruove ,  la  certezza  degli 
antichi  monumenti  biella  storia  del  Cristianesi- 
mo: ma  ce  n'ha  abbastanza,  e  forse  anche  trop- 
po di  queste.  Se  gì'  increduli  avessero  una  voi- 
ia  dichiarato,  a  (piale  ipotesi  si  fissino,  se  sapes- 
fiimo  da  (piai  luogo  (  mi  si  permetta  questa  e- 
spressione }  f(»-merauno  il  principale  loro  at- 
tacco ,  avremmo  un  gran  noinero  di  nuove  ra- 
gioni, ed  4vrei  (piasi  detto  di  fresche  truppe  da 
opporre.  Possjamo  anche  avanzare,  che  i  nostri 
corpi  di  riserva  sarebbono^  più  formidabili  di 
quelli,  che  abbiamo  sinora  (Rostrati  all'  inimi- 
co. A  noi  è  ugualmente  facile  il  provare ,  che 
la  finzione  de'Iibri  antichi  è  impossibile  ne'tem- 
pi  vicini  a  noi ,  e  ne'  secoli  lontani ,  e  ne'  tem- 
pi d'ignoranza,  e  di  tenebre^  ed  in  que'di  scien- 
za,  e  di  luce. 

$.  56.  La  certezza  dall'antica  storia  ecclesia- 
stica, ed  i  monumenti,  che  le  servono  d'appog- 
gio, è  stata  da  noi  rimessa  inun  grado  d'eviden- 
za ,  che  non  ha  mai  for^a  d'una  dimostrazione 
.matematica;  e  que;s.tq"pi  dee  bastare. 


i  la  Iw  ritirata  «^avrebbe  cagionata  una  spe» 
oefiioliiadine. 

{<)  Ye^ansi  le  lettere  33. ,  e  34.  di  S.  Ci- 

PUBO. 

^,  ®  L  3.  e  3. 18. 19.  L.  5.  e.  8.  27.  L.  6.  cap. 

10-».l!).L.7.e.2O. 


(3)  V.  il  compendio  della  conferenza  di 
Cartaginedi  Sant'Agostino  3.  giornata  e  8.e13. 

(4)  Eusch.  hist.  ccclcs.  1.  6.  e.  25.  et  Ilicr. 
in  Catal.  e.  5.,  e  85.  Episu  141.  ad  Marceli. 
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DISSERTAZIONE    TERZA 
PRELIMINARK 

IL    ]RA^(Q(D(&IL37(D 

SaeU  jéNNALt  DEL  CAM>tNAZ  BAtuyNtO 


I.  Preirfo  a  scrivere  IsrStoria  degli  Annali  det 
gran  Cardinale  Cesare  Baronia.  Non  è  già  que- 
sta picciola  im{)rcsa  ;  tanto  é  il  numero  delle 
cose ,  che  questa  immortale  opera  ci  presenta , 
0  suo  lavorc ,  le  varie  edizioni ,  i  suoi  conti- 
nuatori, le  versioni ,  i  compcndj ,  gli  ologj  fat- 
tile ,  le  critiche  ,  le  difese.  £d  è  ben  vero ,  che 
molti  m' hanno  in  ({iicsto  lavoro  precorso,  che 
io  a  bello  studio  amlerò  qui  noverando  ,  ac- 
ciocché uopo  non  sia  rijieler  più  fiate  le  mede- 
sime citazioni  di  nomi ,  e  di  iUiri.  Questi  sòcio 
principalmente, 

Gaspero  SaijCUarìo  nella  introduzione  in  hi- 
itoriatn  tcclesiaslicam  stampata  »  Je/ut  t7l8. 
tota.  L  et^.  XIV.  paa.  282.  seaa, 

Giaunalbert»  Fabricio.  BtSU  Grecae  t.  XU. 
pag.m.  tegg. 

Gianfrancesco  Buddeo  Isttgogé  hittorico  theo- 

Ugica  Lipsiae  1730.  t.  II.  caP.  vi.  §.  4  pag.  790. 

Giangiorgio  tVdchw  ne  prolegomeni  alla 

sua  stima  eectesiastita  Novi  Ttatamenti  pag* 

53.  seg, 

David  CUmem  Bibliotheqve  ewieusi  tom.  IL 
(Gottinga  1751.  )pa^.  443. 

Il  catalogo  Bibiioteme  Bitnavianae  t.  III.  voL  I. 
(Lipsiae  1755.  )pag.  306. 

Il  Sig.  conte  Mazsuccheìli  ne'  suoi  Scrittori 
i'Jtalia^oì.  li.  pag.  1. (Brescia  t758.  )  pag.  3»7. 
•e». 

Il  Padre  Baimondo  Alberici  ieWOratorio  Bo- 
tnano  nella  vita  del  Baronia  premessa  alle  epì- 
stole di  lai  tOBt.  I.  (  Itomae  1759.  )  1U>.  t.  cap. 
xiti.scg. 

IVientedimeno  mi  lusingo ,  che  qui  si  avrà  un 
tutto  ,  che  indarno  in  ciascuno  di  questi  scrit- 
tori si  cercherebbe. 

II.  Ot'  da  dire  è  primamente  piando  ,  e  come 
il  Baronia  alla  grand'opera  siasi  accinto.  Mat- 
tia Flacio  mirteo  coli  ajuto  di  Giovanni  fFi~ 
gaid ,  dì  Matteo  Giudice ,  di  Basilio  Fabro  ,  di 
Andna  Corvino,  edi  altrinel  1559.  aveaa  Vad- 
deburgo  incominciato  a  stampare  Io  sue  Centu- 
rie dì  storia  ecclesiastica ,  le  quali  ebbero  fine 
r  anno  157  4.  in  tredici  tomi  comprose.  Dal  nw- 
do ,  con  die  fu  1'  opera  lavorata,  diede  agli  au- 
tor suoi  il  nome  di  Centuriatori ,  siccome  il 
luogo  della  stampa  lor  procacciò  quello  di 
Maadeburgesi.  Lo  strepito  ,  che  facca  questa 
storia,  risveirlió  i  cattolici  a  combatterla.  Cor- 
rado Bruno  ,  il  «era.  Pier  Ctmisio  Gesuita ,  lYìr- 
solò  Harp»feld  sotto  nome  di  AUna  Capa ,  Gur- 


glielmo  Eysengrein ,  Onofrio  Panvmìo  ^gaietr^ 
niano  ,  Francesco  Tbrfe»  i  primi  furono ,  rh«? 
per  la  cattolica  verità  uscissero  in  campo.  Mae 
di  questi  prodi  scrittori  chi  un  punto,,  chi  1*  al" 
tro  prese  a  rifiutare.  Pero  mancava  un  opera  , 
che  da  capo  ripigliando  Fecclesl astica:  storiar 
smentisse  colle  claare  testimonianze  degli  an^ 
tichi  scrittori  l' impostura  de'  bugiardi  CentW" 
riatori.  E  il  vero  quattro  io  trovo  ,  che  a  que-» 
sta  impresa  Si  diedero.  U  primo  fu  Ottavio  Ba-' 
gatto,  0  Pantagato ,  che  vogliasi  dire  Bresciana- 
dell'  ordine  A^  Servi  di  Maria,  H  quale,  come 
compiangendo  la  morte  in  utia  lettera  al  Cardi' 
naie  Sirleto  Cristoforo  Bossi  si  esprime  (1) ,  «-• 
veva  ottenuti  dal  ^randiuiMO  Iddio  nudti  rari 
privilejjS integrità  eccellentÌ8nTm,4  di sincerif 
enonpuntn  finta  religione,  dtsciensapiù  cHeor->' 
dinaria.  Che  egli  a  scrivere  una  storia  ecclé» 
siastica  si  fosse  applicato,  lo  attesta  Giambat- 
tista àufo  nella  Vita  di  lui  stampata  a  Roma  nel 
1657,  in  questi  fermtni  :  Nihil  tmquam  edidit .  , 
Nominatur  inter  alia  praesertimejui  operu)n  hi» 
storia  ecclesiastica ,  series  seu  eatalogus  tem-* 
porum,guamchronologiamvocant,  signatis  Im» 
peratorious,  Regibus,  Coneiliis,  Pontitictbus.  Hi" 
storiarum  folia  sive  fragmenta  apua  Caesarena; 
Baronìuni ,  mox  Cardinnlem,  asportata  narrai 
Octavius  Roscius  (2)  ex  ipsius  voce  ,  u(  erat  ho- 
mo eandidus  ,  et  veritatis  antalor,  qui  ihsuper 
manu  Panfagathi  asseruit ,  et  aspicienda  oblulit. 
Scrive  Io  stesso  Leonardo  Cozzando  nel  suo  li- 
bretto de  Plagiariis  inserito  nella  Miscellanea 
di  varie  operette  ,  chedal  Lazzaroni  sì  stampa- 
va in  Venezia  (3)  ,  e  aggiunge  ,  cb«;  il  suo  cor- 
religioso  Ottavio  aveva  quella  fatica  dell' oc- 
ciesiastìca  storia  intrapresa  a  persuasione  del 
C»rd.^4tessandro  Farnese.  Ma  egli  si  morì  a' 19. 
Dicembre  del   1567.  lasciando  imperfetta ,  e 
quasi  nel  suo  cominciare  un  opera  cosi  vasta. 
Poco  appresso,  cioè  a'  15.  di  Marzo  (4)  dd  1568» 

(t)  Questa  lettera  del  Rossi  fu  da  un  codi- 
ce Vaticano  pubblicata  la  prima  volta  nei 
quarto  volume  delle  epistole  del  Pogianióaì 
eh.  Padre  Lagomarsim  p.  363.  il  quale  pili  al- 
tre cose  reca  intorno  a  Pantagato. 

(2)  Negli  Elogj  storici  c?e' Bresciani  illustri 
cap.  3.41. 

(3)  Tomo  2.  c.  17f. 

(4)  Glie  in  questo  giorno  morisse  il  Panvl" 
HÒi,    lo  afiermano  il  Niceron,  e  't  marchese 
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)Mó  all'altra  Tila  Y  incomparabile ^Ono/Ho 
^mcMtò,  luem  ego  temper  (acciocché  io  adotti 
k  aoreeparoledel  P.  Lagomariini  (1  ),  di  cai  sono 
iidliiDeDti  gli  stessi  che  miei)  inter  siagulares 
alfm  adtottSnirandos  nonmodo  saeculi  xvi.  sed 
dMiM  ka^ionun  tnemoriae  viro$  recensendum 
jnéiem  ;  qui  quidtm  tnihi  propler  e^regio- 
nw  efentm  cum  nmltitudinem ,  tum  vanetatem 
«m  urna  esse  $r.riptor ,  ttd  multorum  scripto- 
nm  Mere  tpeeietn  atque  instar  tnderi  solet.  Or 
fKsti  è  il  secondo ,  che  dato  si  fosse  a  com- 
fotre  una  storia  ecclesiastica.  Sentiamo  il 
iuarcbeseJfa^et(2)„.  Gli  Annali  ecclesiastici 
nliTorati  con  tanta  gloria  dal  Cardinal  Baro- 
„m,  taron  prima  intrapresi ,  e  molto  avanti 
^oodotti  da  laL  Scritto  han  ^à  molti ,  a  lui 
„doT«fsi  le  fila  maestre  dell'  immortale  ordì- 
„tm{J}.Latino  Latini  trattando  della  cattedra 
fé S.  Pietra,  rimette  all'  istoria  ecclesiastica 
„èdJ>aiti)tnM>.  Egli  stesso  nella  dicatoria  al 
„Cirdinalf«rme5e  dell'  indice,  o sia  della  Cro- 
„maàe'  Papi  e  Tordw*/»  alterma ,  che  per 
„  tonando  del  Cardinal  di  santa  Croce,  che  poi 
rhMvrtello  JI.  fa  costretto  a  lasciar  imper- 
r  letta  l'istoria  Romana  ,  ed  a  rivolgersi  tutto 
,iir  ecclesiastica  ,  che  giaceva  ancora  in  o- 
«xire  tenebre  :  per  lo  che  ,  die'  egli  aver  eoa 
vUnte  fatiche ,  e  pericoli  raccolti  gli  antichi 
«Mnunenti  d'  ogni  genere  ,  e  da  moltissimi 
n  libri  ed  arcbivj  copiato  e  fatto  copiare^  etra- 
»  Tigliosi  viaggi  aver  anche  per  ciò  fatti  in  di- 
pWTse  parti  a' Italia ...  la  morte  del  saddetto 
ffmteoce  fa  di  gran  danno  all'  impresa  ,  che 
n(^p»ò  prose^ì  valorosamente  :  totius  au- 
fUrnvatituti  mei  ratio  est ,  histariatn  univer- 
,iì»»tcele$iasticam  tam  Graecam  quam  Lati- 
„  «««bi  ratione  atque  seriptores  Graeci  fece- 
n  r««,«  Christi  natali  die  ad  nostra  usque  teni' 
nfvra  perducere  ,,  .  Quant*  oltre  conducesse 
«li  il  lavoro,  possiamo  argomentarlo  dall'  in- 
we  delle  sae  opere  ,  che  lo  stesso  X'ajfei  (4) 
fndoce  da  nna  copia  fatta  di  mano  di  mons. 
ilnKXùfo//i  nel  161 1.  Ivi  adunque  si  legge:  Ci- 
'"w  eedetiastica  universale,  fatta  ad  istanza 
*<  ht  Filippo  ,  divisa  in  sei  tomi  di  mille  carte 
Tmcptù.  Dal  che  due  cose  s' imparano.  L'u- 

"•IIK  Non  faccia  difficoltà ,  che  nella  lapida 
Uno  (^notafio  si  legge  xym.  kal.  Apr.  [Y  U- 
iWiper  errore  scrive  Mar.)  ;  perocché  é  er- 
1*  Banifesto.  Di  che  vcggasi  u  Padre  Lago- 
*«MM  nel  citato  volume  iv.  dove  altre  cose  si 
•rowranno  risguardanti  il  Pcmvinio  (p.  94) 

(1)  Ivi  pag.  95. 

PI  Ferona  illustrata  part  n.  col.  190. 

Ó)  Trac^nesfi  va  noverato  Cornelio  Curzio 
"di  PJoyj  virar,  illustr.  ei  ord.  cremi  t.  S.  Au- 
pst  paf.  147.  dove  afferma ,  che  il  Panvinio 
1^  già  abbozzati  i  primi  due  tomi,  e  che  qùe- 
>(■  il  Baronia  pabblicò  da  se  ripuliti ,  e  ter- 
■nali. 

(4)  Ivi  coL  185. 
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na  é ,  che  non  dal  9clo  Cwdinale  di  $anta  Cro- 
cea il  Panvinio  stimolato  a  questa  impresa.} 
ma  ancora  dal  Re  Filippo.  V  altra  é ,  che  molT 
to  più  innanzi  andò  il  Panvinio  ,  che  non  dice 
il  Curzio.  Ma  quantunque  io  stimi,  che  il  Baror, 
nio  siasi  giovato  delle  fatiche  del  Panvinio,  ah 
meno  per  quello  che  agli  accolti  materiali  s'ap< 
partiene ,  non  crederò  mai,  che  né  i  primi  duu, 
né  altri  tomi  da  quel  Cardinale  pubblicali  sieuó 
lavoro  AeìV  Agostiniano  perfezionati  soltanto 
da  quello,  e  a  miglior  forma  ridotti.  Perocché 
é  egli  credibile  ,  che  quell'ingenuo  Scrittore 
siasi  volalo  l'altrui  fatiche  appropriare  senza 
dame  la  debita  laude  all'  aulore  primiero?  01- 
trecchè  il  pensare  dell'  uno  Scrittore  e  dell'  al- 
tro é  assai  dì  verso,  e  nella  cronologia  massima- 
mente per  quanto  da  allre  opere  stampate  del 
Panvinio  possiamo  a  buona  ragione  conghiet- 
turare  ,  l' uno  assai  dall'  altro  s  allontana.  Ma 
ciò  che  decider  può  la  questione  ,  é  il  confron-, 
to  dell'  opere.  La  storia  del  Panvinio  passò  (di- 
ce il  Maffei)  dal  Cardinal  Savelli  nella  libreria 
Faticana.  Può  dunque  paragonarsi  cogli, Anna- 
li Baroniani.  Ma  passiamo  al  terzo  precursore, 
del  Baronio.  Dieci  anm'  in  eira  dopo  la  morte 
del  Panvinio,  cioè  nel  1 579.  Papa  Gregorio  'XIII. 
al  gran  Modonese  Simonia  diede  V  incombenza 
di  scrivere  la  stona  ecclesiastica.  E  maravi- 
glia ,  che  sapendo  Gregorio ,  come  già  il  Ba-, 
ronio  erasi  dato  a  somigliante  opera  ,  pure  ad 
altri  imponesse  tal  cura,  e  ad  un  vecchio  prin- 
cipalmente ,  quale  di  quc'  di  era  il  Sigonio.  Ma 
non  ne  possiamo  dubitare.  Perocché  dedicando; 
egli  stesso  nel  1582.  a  l'apa  Gregorio  la  celebre 
opera  de  Repubblica  Hehraeorum  cosigli  dice  ; 
hoc  egojam  tum  intelligere  coepi,  cum  quarto  ab 
hinc  annojussu  sanctUalis  vestrae  aaecclentt^, 
tticam  historiam  perlustrandam ,  atque ,  uhi  r«« 
postulare  videretur,  supplendam  me  contali.  Al- 
cuni hanno  dello  ,  che  il  Sigonio  avea  già  fatti 
diciannove  libri  di  questa  storia;  ma  soli  qaatrt 
lordici  se  ne  trovano  nella  Va(icana;e  tanti  ap-i 

E  unto  da  un  manoscritto  di  quella  insigne  li'^ 
reria  furono  nel  tomo  quarto  dell'  opere  «le 
quello  scriltor  valentissimo  pubblicati  colla 
prefazione  dell'  avvocato  Bianchi.  V  aulore  b, 
molto  viaggio  ,  perocché  in  31 8.  colonne  d^ 
slampa  arriva  all'anno  di  Cristo  cccx*.  nelqaa« 
le  anche  terminò  per  morie  scollai' anno  1584» 
Forse  venendo  a'tcmpi  a  noi  pia  vicini  avrcblie 

fresa  la  cosa  un  pò  più  a  bell'agio.  Ma  il  vero 
,  che  si  mostra  un  avvedutissìmo  critico^ 
quale  in  tutte  le  altre  opere  sue  l'ammiriamo, 
n quarto  éilYen.  i?arna6itrt,eVescovodiA'af«r- 
ra  mons.  Bascapè.  Egli,  dice  il  eh.  conte  ^02- 
zucchelli  (p.  388.),  allorché  seppe,  che  il  Baro- 
nio era  per  mancurc  alle  stampe  il  primo  tomo 
de'  suoi  Annali ,  ritenutisi  i  primi  tre  volumi 
della  sua  opera  già  incon>inciala  ,  fatto  un  far- 
scio  di  tutte  le  altre  carte  le  mandò  allo  stes- 
so Baronio  ,  siccome  dal  Barelli  abbiamo  nel 
tomo  primo  delle  Memorie  de'  Pabri  Baninmi 
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(  a  0. 6ft7.  natn.  7  ).  Mi  farebbe  maraviglia ,  che 
questo  eruditissimo  cavaliere  dopo  avere  tai 
Cose  scritte  nelle  annotazioni  alle  notizie  del 
Baronia  ,  non  ne  abbia  poi  detto  nulla  ,  dove 
del  Bascapi  dà  contezza.  Se  non  che  rifletto  , 
the  per  le  opere  manoscritte  di  questo  egregio 
Vescovo  iVorarese  si  rimette  al  c< 


tri.  Checchenesia ,  la  cosa  è 


otta ,  e  ad  ai- 
indubitata  ;  anzi 
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Tolcesse  col  volto ,  mostrando  di  non  dargli  &• 
scolto.  Quando  a  lai,  che  pure.seguiva  ad  iocal- 
zai'e  il  Panvinio ,  voce  si  fece  satire  (e  ben  e- 

§li  conobbe  la  voce  di  S.  Fily>po) ,  la  guai  gli 
iceva,  che  egli,  «  non  il  Panvinio  avrebbe  lat- 
ta queir  opera  (1);  dalla  qual  voce  riconforta- 
to ,  massimamente  che  nuovo  peso  le  aggiunse 
la  poco  dappoi  seguita  morte  del  dotto  Agosti- 
niano, tutto  U  Baronia  si  diede  a  compàlare  gli 
ninnali.  Nel  tempo  stesso  pose  mano  alla  cor^ 
rezione,  e  alle  illustrazioni  del  Romano  Marti- 
rologio, c^  uscì  a  Roma  nel  1586.  E  finalmente 
mandò  due  anni  appresso,  cioèjoel  1588.  il  pri- 
mo tomo  deVsuoi  annali.  Quindi  tranne  il  so^ 
condo  e  'I  ter^o  volume ,  ira'  quali  corser  due 
anni,  quasi  ogni  anno  ne  pubblicò  uno^^ino  al- 
l' ottavo ,  .che  qu«it.tro  anoi  dopo  il  settimo  vide 

(1)  Il  Nicejron  nel  tom>  xvii.4eUe.«ae  Me» 
morie  riferisce  tal  cosa  come  realmente  avve- 
nuta. Ma  una  visione  in  sogno  diconla  gli  scrit- 
tori tutti  dell'  oratorio ,  a  quali  deesi  per  ogni 
modo  .credere ,  come  Pier  Jacopo  Bacci  nòli» 
Fifa  di  S.JFUippo  Neri  (lib.  I.  cap.  13.)  il  Bar' 
nabei  nella  Vita  del  Baronio.{  lib.  I.  cap.  18.  ]  e 
ultimamente  il  P^  ^Iberici  pur  jaiejla  Vita  del 
Cardinalc^Ub.  1.  cap.  14.).  JU'  avvocato  Biemcki 
jieUa  prefazione  ali  ecclesiastica  storia  del  ^t- 
gonio  (colon,  xvi. )  non  ne  sconviene  ,  ma 
yorrebì>e ,  che  al  Panvinio  fosse  il  Sigonip 
costituito; perchè  dic'fgli,  quando  il  Panvinio 
mori,  non  avea  il  Baronia  compiuti  i  30.  anni, 
.e  maggior  forza  di  predicimento  sarebbe , 
;8e  dicessimo  ,  che  S>  Filippo  prenunjEiasse  al 
Baronia,  che  quegli,  il  quale  per  puntiflcio  co» 
mando ,  siccome  faceva  jl  S%gonio ,  era  a  que.- 
;8tlopera  della  storia  inteso,  non  avrcbbela  a  fi* 
ne  recata.  Ma  lasciamo  stare ,  che  il  Bacci  fu 
quasi  coetaneo  di  S.  Filippo ,  e  scrisse  almeno 
in  una  casa  ,  dove  aver  potè  le  notizie  da'  suoj 
preti  al  Santo,.e  al  faronto  contemporanei;  co^ 
ine  non  vide  il  Bianchi ,  che  se  del  Sigonio  si 
fosse  trattato  ,  impossibile  er^ ,  che  il  Baronia . 
nel  1588.  pubblicasse  il  primo  volume  «  nel 
1590.  il  secondo  ec.  ?  Perocché  parrebbe ,  cbe 
la  visione  dovesse  al  Baronia  essere  avvenuta 
l'anno  ultimo  della  Vita  del  Sigonio,  cioè  l'-aiw 
no  1584  Diamo  ancora ,  «he  avessela  avuta 
r  anno  stesso ,  in  che  il  Sigonio  ebbe  da  Gre*- 
yorjoxin.il  comandamento  di  comporre  la  sto» 
ria.  Vuoisi  egli ,  che  in  poco  più  di  tre  anni  «  .0 
anche  di  nove  già  il  Baronia  avesse  all'  ordine 

_      V    -        > . ..       P*'"  le  stampe  un  lavoro  d' immensa  fatica? 

dopo  averlo  ^à  veduto  atto  all'immortale  la:-  Mal  conosce  l'inGnlto  travaglio  ,  che  ricerca» 
Yoro  l'invogliò  di  scriver  gli  annali.  Vero  è  tutr  va  la  raccolta;  l' esame  ,  1'  ordine  di  tante  e  si 
tavia,  che  il  Baronia  fosse  umiltà  ,  fosse  altro,  disparte  notizie  ,  chi  pensa  ,  che  in  si  piccolo 
ripugnava  ad  in(raprcnderli,massimamcnte  sa-    spàzio  d' anni  esser  potesse  quest'  opera  com- 


lion  pure  è  vero  ciò  ,  che  dal  Barelli  abbiamo 

Joc'  anzi  udito ,  ma  ancora  jparrebbe ,  che  al 
faronio  avesse  mandati  i  primi  tre  suoi  volumi 
so  il  celebre  Padre  Branda  mal  non  si  espresse 
nella  Confutazione  de"  Ragionamenti  apologetici 
ec.  pubblicati  dal  SigHor  dottore  Oltrocchi,  lad- 
dove scrisse  (  a  e.  359.  )  :  essendosi  ancora  per 
insinitaxionedi  S-  Carlo,  posto  il  Bascapè  a  com- 
pilare r  istoria  ecclesiastica  ,  con  quel  metodo , 
é  progresso,  che  il  Chiesa  dijnostra  al  cap.  yi.  del 
A6.  IL ,  e  Si  vede  chiaramente  ne'tre  volum  ma^ 
iioscrittii  che  di  essa  ha  lasciati,  inscritti  Gom- 
mentarii  de  rebus  ecclesiasticis,  che  contengo.- 
«to  la  storia  da'  primi  tre  secoli  j  e  gran  parte  del 
ifuarto  ;  udito  che  ebbe  ,  ed  assicurato  dellafati-- 
ca,  che  già  vi  avea  fatta  il  Padre  Cesare  Baro- 
nio . .  '.  lasciò  egli  guelF  opera ,  e  tenuta  copia  di 
qué'  primi  tre  volumi  { a  che  ne  avrebbe  il  Ba." 
scapi  tenuta  copia ,  se  non  ne  avesse  1'  originai 
mandato  a  Romal)  mandò  adesso  Baronio^ 
quanto  aveva  di  notizie  per  quell'opera  raccolto. 
Ma  comecché  sia  stato  di  questi  tre  volumi ,  a 
buon  copto  più  cose  quindi  s' imparano  intor^ 
"ho  la  fatica  del  Bascapè ,  le  quali  dalle  parole 
dello  scritlor  Bresciano  non  sarebbonsi  rile- 
va te. 

-  III.  Per  yenire  ogdmai  al  Saronio ,  .egli  fu  il 
éolò  di  tanti ,  che  a  luce  desse  l'opera  sua  fino 
al  dodicesimo  secolo  condotta.  Ma  di  buon  ora 
ti  si  applicò ,  e  per  vie ,  che  a  mortale  occhio 
non  sàrebbesi  mscoperto  qua  dover  riuscire. 
Ck>rreva  l' anno  1559.  queir  anno  dico ,  in  che 
uscite  vedemmo  \e  Centurie  dè^Maddebourgesi^ 
e  '1  Baronio  nato  a'  31.  d'.Ottebre  del  1538.,  non 
contava  che  ventun  anni  d'  età ,  quando  S.  Fi- 
lippa Neri ,  scorto  certamente  da  superior  lu- 
me, ordinò  al  Baronio,  che  ne'familiari  discor^ 
a  ,  eh'  egli  faceva  jn  S.  Girolamo  della  carità  , 
a  spiegar  si  facesse  l'ecclesiastica  storia.  Que- 
sto fu  il  prjmo  passo  ,  che  alle  cognizioul  alla 
grand'  opera  degli  annali  necessarie  il  condus- 
se. Perocché  onde  ubbidire  al  fondalor  santo 
della  sua  Congregazione ,  a  leggere  prese  gli 
antichi  Padri,  e  a  farsi  forte  ne'monuoienti  del- 
le preterite  età.  Quindi  a  poco  a  poco  Filippo 


pendo  egli ,  che  il  Panvinio  uomo  sommo  era 
entrato  in  questo  arringo.  Ma  che  ?  Nel  1568. 
parve  in  sogno  al  Saronio  di  fare  a  Panvinio  i- 
stanzegrandissime,  perchè  si  affrettasse  a  com- 
piere il  suo  lavoro ,  e  che  questi  altrove  si  ri- 


pilata.  Che  se  al  prcdicimento  di  S.  Filippo 
manca  quel  qualunque  più  vivace  lume ,  che 
dar  gli  potrebbe  la  drcostanza  dell'  ordine 
pontificio  ,  che  imporla?  Lascia  egli  pertutto- 
ciò  d' essere  meno  profetico  ? 
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tue  ;  onde  il  celebre  poeta ,  ed  oratore  Padre 
franeeteo  Benei  in  -certi  versi ,  che  al  tomo 
qointo  kggODsi  in  fronte ,  potè  cantare. 
Cnit  libi  tatn  vaiidcu ,  Caetar  doclittim»  ,  vires 
SMfieit  f  et  ttmtÌB  ennutlat  fia  pectora  ébnis  ? 
CI  fuohet  notìus  aratut  ùut ,  nomu  exeat  «  te 
Fmehu ,  et  i*  meuem  pariti  nova  gramina 

ere$eaiU7 
Celle  stanpe  gioase  al  1198.  nel  tomo  duode- 
àao ,  che  nd  1607.  fa  divalr ato.  Ma  in  questo 
an»  medesimo  (1)  a'  30.  di  Giugno  fini  la  mor- 
(al  saa  carriera ,  e  lasciò  Y  opera  imperfetta, 
hr  altro  memorie  gli  (oron  trovate  per  altri 
tre  tomi  delle  quali  poi  il  Bituddi  si  valse ,  an- 
ri  il  (omo  xiii.  era  oiene  avviato;  onde  il  dotto 
fOippmo  di  Fietiexia  P.  GaUtnd  nel  manifesto  , 
cbepidibllcò  ranno  1744,  di  raccogliere  in  on 
sol  cono  tutte  t*  opere  del  Baronio  dagli  An^ 
«U  in  fuori ,  promise  di  stampare  do^o  la  vi- 
li 4el  (Cardinale  scritta  dal  Bamabei ,  Anna» 
itimecdesùutiatrum  tomum  xiii.  inehoatum. 

IT.  Convien  ora  le  varie  edizioni,  e  ristampe 
naorarare  di  questi  annali.  Ma  qaantunoue  gli 
aatori  da  me  presi  per  guida ,  e  oltre  a  loro  il 
<tàn  padre  Mann  nella  prefazione  alla  Imc' 
duK  edizione  abbianlo  fatto,  pur  nondimeno 
taaUè  la  contrarietà  d' essi  sa  questo  punto  , 
àe  MSdlissima  cosa  é  non  errare.  Pur  cer' 
dM» ,  guanto  è  possibile ,  di  tenermi  nel  seu' 
tMre«Bon  della  verità ,  almeno  della  pra  rà- 
pnerole  verisimiglianza.  Comincio  dall'  edi- 
anal,  che  vivente  ti  f  orombne  furon  fatte,  sen- 
za tattavia  far  conto  di  quelle  due ,  clie  sognò 
Crutimo  Hendreick  nelle  sue  Pandeclae  Bran- 
iaévgenses  (pag.  423.)  una  Romana  del  1586., 
^  lìin  reuUa  1587.  anteriori  tutte  e  due  alla 
pim. 

T  0  M  0    L 

1%  Ex  typograpKia  Vaticana  fol. 

1S9t  la  AHvena,  nella  stamperia  di  Crittofo- 
n  Piattino  ,  al  quale  ebbe  il  Baronìa  ricor- 
ta, percliè  intraprendesse  questa  bella, e 
carretta  ristampa  (2}. 

'1}  Non  nel  1608.  come  si  Ita  neìVJuttano 

Kmtieeae  $anetae  di  mons.  MiUmte.  Non  sa- 

wWe  difficile  ,  che  questo  erudito  Vescovo 

Dmaicano  fosse  stato  in  error  tratto  dalla 

^apiia  sepolcrale  ,  nella  quale  ci  è  veramente 

^ .  ma  parlando  del  Card.  Tarugi,  al  quale 

f  tonta  insieme  col  Baronio.  Una  scorsa  d'oc- 

diofa  quei  1608.  senza  badare ,  che  si  tratta 

A' 4k  morti ,  e  dell'  altro  vien  poco  appresso 

fan» ,  pot«^  cagionar  questa  svista ,  che  per 

albo  esser  potrebbe  anche  errore  dello  stam- 

latore,  come  sospettò  il  chiar.  sig.  conte  Max- 

0  li  Padre  alberici  mentova  un'  edizione 
fjktrsadeì  1594,  un' altra  del  1597. /•afrrt- 
«».  Vieeron  Ifazzucchelh  ,  ffalchw ,  anzi  il 
SifiUari»  la  cbiania  Jntmr^iana  prior.  Ma 


ZIONBIII.  3t 

1591.  Boma ,  dalle  staiqpe  d'  J$eim ,  e  Giro- 
lama  Donóngeli,  in  4  (.1). 

1592.  Boma ,  nella  stamperia  TbmertaiM  (4). 
1591  Boma ,  nella  stamperia  della  Coiur^av 

zione  dell'  Oratorio  ap«d  tanctam  Mariam 

in  FaUieella. 
1594  Rama,  nella  Faticano ,  tee.  edi^ionit  (5). 
1601.  A  Maómxa  typis  Baltkótarie  Lippi,  ma  a 

spese  di  Giovanni  Ginmieo,  e  Antomo  Hierat 

libra]  di  Colonia  (6) ,  a  Fewxia  apttd  Saen^ 

dem  kieronì/mi  Scoti  (7). 

bene  osserva  il  ^femm^.chenoB  fu  in  «piesfan* 
ni  ristampato  se  non  il  primo  tomo ,  (orse  per 
accompagnare  gli  altri,  che  in  maggior  nume- 
ro furono  stampati  dcd  primo;  può  esser  anco- 
ra, che  (fUalehe  altro  se  ne  sia  rÌ8tampato.Noa 
é  tuttavia  il  corpo  ,  se  non  la  prima  edizione 
incominciata  nel  1589.  e  proseguita  negli  anni» 
che  poi  diremo. 

(3}  Il  Sig.  conte  MaxxuccKelli  ne  a^iugne 
un'  altra  edizione  del  1593.  per  gli  stessi  stam- 
patori; ma  forse  non  fu  ristampato  che  il  fron- 
tespizio.  Era  questa  edizione  troppo  inferiore 
ali  altre  per  aver  corso. 

(4)  Cosi  il  P.  Alberici. 

(5)  Anche  questa  èdel  P.  Alberici.  Il  Padre 
Marni  la  mette  nel  1607. ,  e  avverte,  che  in  fi- 
ne si  legge  :  ex  typoqrmhia  Jacob!  Mascardi 
1625.  Parpiù  naturale  la  data  del  1594  Quc- 
st'  altra  si  può  salvare  con  una  ba^'ia  libraria 
di  frontespizio.  Pagine  143.  dirò  ora  di  più,  che 
presso  i'PP.  CapncciBi  di  Sora  trovasi  questa 
edizione  del  IS94  regalata  loro  dall'  autore , 
che  ne  corresse  in  più  luoghi  parecchie  cose  , 
e  altre  ne  aggiunse  di  suo  pugno  in  margine. 

(fi)  Il  Fabricia  ,  il  fValchio  ,  il  Sig.  conte 
Mazxueehelli,  il  P.  Alberici,  ed  altri  notano  u- 
na  edizion  Coloniese  di  quert'  anno  1601.  Io  la 
credo  la  stessa,  che  la  Moguntina  fatta  a  sp.-so 
de'  due  librai  Coloniesi  Gimnica ,  e  HierM.  Pe- 
rocché a  qaosti  librai  dobbiamo  le  altre  Colo- 
niesi  antiche,  né  è  credibile,  che  eglino  al  tem- 
po stesso  a  due  edizioni  poncsscr  mapo  ,  ad  li» 
na  in  Magonza,  all'  altra  in  Colonia.  E  ben  più 
verisimile,  ch'eglino  ad  alcuni  esemplari  met- 
tessero la  data  ai  Colonia.  Il  Gimnico  altra  a- 
veane  fatta  dianzi  nel  1596.  secondo  i  citati  un- 
tori. Io  non  r  ho  messa  nel  testo  ,  non  perchè 
ne  dubiti ,  ma  perché  il  Clement  non  jnostra 
d'  esseme  persuaso,  e  io  nel  testo  le  sole  indu- 
bitate edizioni  ho  inleso  di  noverare. 

(7)  Un'  altra  Feneta  più  antica  ristampa 
dal  Fabricio ,  dal  ìFaìchio,  e  dal  P.  Alberici  si 
nomina  ,  cioè  quella  del  1595.  Anzi  il  Sig.  con- 
te Maszucchelh  ne  cita  una  seconda  del  1599. 
Ma  di  questa  si  può  dubitare,  se  pure  nel  1599. 
non  si  fosse  terminata  la  prima  nel  1595.  inco- 
minciata, o  non  le  si  fosse  polito  in  quest'anno 
un  nuovo  frontespizio.  Piuttosto  io  temo ,  che 
il  primo  tomo  della  Feneta  edizione  da  tutti 
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DISSERTAZIONE    IIL 


TOMO    IL 

0^90.  Nella  stamperia  Faticano. 

1591.  inversa,  per  opera  di  Giovanni  Moreto 
nella  stamperia  succeduto  al  morto  Pian' 
tino  (1). 

1f>92.  iioma  nella  stamperia  Tbmeriana. 

1594.  Roma ,  alla  Falhcelta, 

1601.  À  Magonza ,  e  Fenexia ,  come  sopra. 

T  O  M  O   II  L 

1592.  Alla  stamperia  Tbrneriam. 

1593.  Jnverta. 

1594.  AUa  FaUieeUa. 

1601.  A  Magonza ,  e  Fenexia, 

T  0  M  0    I  V. 

1593.  ifoffw  alla  Fallicdla. 

1594.  ^inversa, 

1600.  Alla  Faticana  secundae  edidoiUi. 

1601.  A  Magonza ,  e  /^<nezta. 

TOMO    V. 

1594  Roma  i\\9,  FaUieella. 

1596.  A  avena. 

1601.  Afa^onjia,« /^enezta. 

1607.  Jloma ,  alla  Faticana, edU.  teeundae  (2). 

TOMO   VI. 

1594.  Roma ,  alla  FaUicella. 

1596.  Anversa, 

1601.  Magonza ,  e  f^nezM. 

cilaU  neir  anoo  1604.  bob  sia  del  160a  Ma  di 
ciò  più  abbasso. 

(1)  Un'altra  ristampa  d'Anversa  del  1594. 
Ai  mentova  dal  Pad.  Alberici  ,  e  anche  una  del 

1597.  si  nota  dal  Fabricio,  dal  /ra/cAio,dal  Sig. 
«conte  Mazzitcchelli;  anzi  il  Sagittario  scioccai- 
inente  chiama  questa  del  1597.  la  prima  ^Anr 
versQ.  Ma  il  Clement  (pag.  446.)  acconciamente 
rifletto  ,  cbe  queste  edizioni  non  sono  ciu»  rl- 
slainpe  del  primo  turno  per  accompagnar  gli 
altri  Torse  stampati  in  maggior  numero.  Ancbe 
nel  1597.  fu  ristampato  il  i>e.con4o  per  la  deltA 
ragione. 

(2)  Attcsta  il  Pad^  Mansi ,  che  in  fine  ci  si 
}egge:  Roinae  expensis  Vincentii  Castellani  stù) 
tigno  euroj^ae  apud  Bartholomaeum  Zennetum 
1611.  Ma  siccome  vedemmo  di  sopra,  che  il  P. 
Alberici  colloca  nel  1594.  il  primo  tomo  di 

Juesta  seconda  Vaticana  edizione  ,  non  .è  cre- 
ibjlc  ,  che  tanto  si  differisse  a  stampar  ^lì  al- 
tri. Però  io  crederei  piuttosto  ,  che  i  tomi  delr 
la  seconda  edizion  Faticana  segnati  coli'  anno 
1607.  sieuo  o  ristampe  degli  stessi  tomi  già  per 
la  seconda  volta  iyi  medesimo  prodotti ,  o  i 
medesimi  con  frontespizio  diverso.  E  tanto  piw 
in  quL^s.la  opini Ap  mi  raffermo,  vedendo,  che  il 
Jl\  Mansi,  il  quale  all'  ai>.  1607.  pone  il  primo 
|omo  della  Vaticana  edizion  seconda  ,  pssa  il 
4^U9r.to  della  edizion  medesima  al  1600. 


«lla/V 


1607.  Bmna ,  «Ila  Faticana  edit.  secundae  (3). 

TOMO    VI L 

1595.  Roma ,  alla  Fallicella ,  e  di  iraoYO  alla 
Faticana, 

1598.  Anversa. 

1601.  Magonza  ,  e  Fenexia, 

1607.  Roma ,  alla  Faticana  seeundae  editionU. 

TOMO    VIII. 

1599.  Roma ,  alla  FaUicetta,  e  itippure  alla  Fch- 
ticana, 

1600.  Anverta, 

1601.  Magonza,  e  Fenexia, 

TOMO    IX. 

1600.  Aoiaa ,  alla  Fallicelh  ,fi  «ncora 
ticana. 

1601.  Anversa ,  Magonza ,  Fentfi*- 

T  OM  0    X. 

1602.  Roma  alla  FaUiceU(f ,  lo  stesso  aoBo  ali» 
Faticana. 

1603.  Anversa ,  Magonza ,  e  Fenezia. 

TOMO    XI. 

1605.  Alla  FaUicella ,  e  «U9  Ffftietwt ,  e  a  M<k» 
gowfia  (4V 

1606.  Fenezia. 
)607.  Anverea, 

T  0  M  O    XI L 

1607.  Roma  nelle  due  staiQperie  Faticana ,  » 
Fallicellana. 

1608.  MagQnza ,  e  Ffinexiqt. 

1609.  Anversa. 

Queste  y  ediziom'  sono^  che  tranne  le  ristampe 
degli  ultimi  tomi  furono  fatte,  quando  il  Baro,- 
nio  era  ancor  vivo.  Ma  prima  di  procedere  alje 
jdlre  sarà  bene  farci  sopra  alcune  osservazio- 
ni. E  primamente  si  noti  che  di  pocliissime  li* 
brerie  è  aver  questi  annali  d'una  sola  edizione 
Nella  Estense  gli  abbiam  con  quest'ordine.  To..- 
mo  primo  Rotnae  ex  typographia  Congreg.  O-^ 
ratorii  api/td  S.  Mariam  in  FaUicella  1593.  To- 
mo II.  Romae  ex  typqgraphia  Faticana  1590. 
Tomo  IH.  Romae  ex  typographia  Torneriana 
i  )92.  Tonji  IV.  v.  e  vi  Romae  ex  tgpogrophia 
Congregai.  Oraiorii  eie.  159%  1594.  }')95.  Tomi 
yii.  yiii.  e  gli  altri  della  ;^a(tc((/i9 prima  edizion- 
ne.  Nella  libreria  dei  fu  collegio  de'  Gesuiti  di 
Modena  si  hanuo  così.  Tomo  i.  della  Faticana 

(3)  In  fine  si  ha:  Romae  apud  JacobuQi 
Mascardnm  iùVi.  expensis  Jacob'  CastellaiMi 
sub  siano  europae. 

(4)  il  P.  Mansi  dice ,  che  questo  tomo  fi* 
nel  1609.  ristampato  a  Magonza.  Può  essere  ; 
mi  forte  sospetto,  non  si  confonda  questa  pre- 
lesa ristampa  con  quella ,  che  nel  1609.  ne  fu 

fatta  per  una  nuova  edizion  Colotiiefe ,  di  cui 

diremo  tra  poco. 
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DISSERTA 
IttS.  IL  1^  in.  I5d4  IT.  1593.  T.  1594.  n. 
Wi.,  tata  della  stampa  FcUlicellana.  tu.  tiii. 
a.  «  X.  Mia  Faticano,  come  nell'  Estense,  xi. 
nLUk  rtnaa  dianzi  mentovata.  Sentasi  ora 
CSM  «ei  catalogo  della  libreria  S.  Angeli  ad 
■i^  stampato  a  ^<^/tnel  1750.  si  citino  (pag. 
lU  kumat  1594.  1600.  1607.  1599. 1600.  16^. 
WtS  Wn.  Tom.  XII.  Mt  fol.  e  di  nuovo  Fètutiis 
KfO.  IMI.  1602.  1603.  1606.  Moguntiae  1608. 
Tm.  hi.  fot.  Se  queste  ediaoiu  fossero  più 
ctoraneate  espresse ,  ftwse  maggior  lame  a* 
mmmo  e  per  redirion  ratieana  «econda,  alla 
fuie  alenai  tomi  del  primo  eorpo  apparta 
fno  icaia  dobbio,  e  per  la  Veneta,  cbe  da  que» 
*  solerò  non  nel  1601.  come  tutti  gli  altri  di« 
Mao ,  Ila  sembra  nel  1600k  incominciata ,  sic^ 
(«M  ti  sopra  accennai  alle  note.  U  Clemmt 
■cnforta  im  corpo  eoi  primo  e  secondo  tomo 
Uh  (tizioB  Faticana  prima ,  col  terzo  della 
^nrimu  1592.  col  quarto,  qoii^,  sesto,  set> 
lM,eotlavo  della  FaUieeUana ,  e  cogli  altri 
^enrttìtmw.  (Questo  miscn^o  d' edizioni  ba 
MlriWto  moltissimo  a  pressoché  impossibi- 
■M'vcene  un  sicnro  e  distinto  novero.  L'ai* 
tasnaTazione ,  che  dobbiam  fare ,  è ,  che 
^ataa^  le  Romane  siccome  originali  (  dir 
nu 'oAema  prima ,  la  Tomeriana,  e  la  FcA* 
■(■■s  )  vadano  ad  ómk  altra  preferite,la  Ma' 
lyJM*  tattavia  la  pia  comoda  per  lo  stadio, 
ywwchè  la  stampa  sia  a  due  colonne ,  e  le 
Mandc^  scrittori  ecclesiastici ,  e  de'  ino*> 
■■n^  lieno  in  earatterediverso  dal  testo  del 
^rani^  Facciamo  ona  terza  esservaziope. 
g*t»«Ki  il  tomo  XI. ,  nel  quale  il  Baronia 
■wini  dissertazione  de  Monarchia  Sicilia», 


\  sabito ,  che  in  Jnverta  il  tomo  sftr 
"''tttòa  assai  mutilato.  Il  Cardinale  spris- 
*  ■"  ixle  lettera  allo  staropator  Monto ,  oel-< 
■improtestara,  che  non  mai  avrebbe  pet^ 
*KiMi cacali  mettesse  mano  nell'  opera  sua^ 
(ncftMo  in  faccia  di  tutto  il  mondo  accusar 
■nMena  disonesto  troncatore  de'libri  altrui, 
vwitainpatore  temporeggiò  a  darli  fuori  ^ 
IJnt  3  Cwdinale  mori.  Intanto  il  Re  delle 
n'' Filippo  I/I-  sdegnato  per  quella  disser* 
■nj»  comandò  con  suo  editto  de'  tre  d'Otto- 
">M  (610.  (1),  che  niun  de'  suoi  sudditi  non 
*M  soo  pure  o  di  spacpiare ,  o  di  leggere  , 
■^ntenere  quel  tomo,  se  non  vi  fesse  stata 
'Mibsertaziose  c(»retta.  Però  A  avvenqto, 
*^esU  manchi  in  tutte  l' edizioni  d' Anverr 
filoni  come  il  Silhon  nel  suo  minittro  di 
^VjiteiUon  nella  sua  mescolanza  critica 
■  watm-c,  il  cancellier  Ludewig  nella  Ger» 
"■ntfrÒM^ ,  haooo  scritto ,  cbe  quel  tomo 

.  (|1  L'sditto  di  Filippo  è  sUto  dal  GoUtado 
"■Vito  odia  sua  Monarchia  Itnperii  (  voi.  u. 
MW.  ]  Aarhe  Carlo  du  Ples$is  d*  Jrgentré  lo 
■<  risUmpato  nella  sua  collezione  jmiciorum 
^f  «mterrortiiM  (tom.  1 1 1.)  pag,  590.  ddl'edi- 
"««1^1736. 
Tom.  /. 
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fn  per  man  di  carnefice  bruciato  in  AllUria. 
Ma  il  signor  Clnrnnt  più  ragionevolmente  it^i' 
tiene  all'  editto  reale ,  che  Io  proibisce,  non  le 
condanna  alle  fiamme ,  e  nega ,  che  seguito  ne 
sia  il  preteso  incendio.  Io  ancora  cosi  penso. 
Ma  di  questo  tomo  tornerà  poco  appresso  il  di* 
scorso.  Intanto  procediamo  alle  ristampe  degli 
annali  intraprese  dopo  la  morte  del  Cardinale. 
V.  Ma  qui  pure  ci  si  parano  delie  difficoltà  a 
sceverare  le  legittime  e  vere  da  quelle ,  che 
r  altrui  trascuratezza  ha  falsamente  prodotte, 
9  a  fissarne  gli  anni.  A  buon  conto  una  ne  ab- 
biamo di  Cofonta  dell'anno  1609- Ha  questa  i 
vantaggi  della  Moguntina  dianzi  d  scritCa  ,  ma 
ha  insieme  l' incomodo  del  pieciol  carattere  , 
ond'd  che  i  dodici  tomi  dell'altre  edizioni  sono 
qui  in  soli  sei  contenuti.  Segue  un'altra  ristam* 
pa  d'^Mo«rM.Il  Swnorconte  Jlfax2wccA«//tscri« 
ve:  d' Anversa  1610. 1617.  e  1621.  (}on  che  non 
si  sa ,  se  siano  tre  ristampe,  od  una  continuata 
oe'detti  anni.  Parrebbe,  che  i  PP.  Matui  ed  Al' 
berici  ne  dovessero  disingannare ,  e  *1  fanno  in 
parte ,  mettendo  alla  ristampa  d' Anversa  nel 
1610.  certamente  incominciata  più  anni  di  se- 

Suito;  ma  a  nuova  difficoltà  dan  luogo,  segnan* 
0  anni  diversi  da  quelli,  che  udimmo  ialMaX' 
$uccheUi  t  dtcimaquarta  Antuerpiensis ,  dicono 
eglino,  asi.  1610. 1612.  e  1613.  Ma  nella  libreria 
Sunaviana  trovo  (  p.  306.  )  segnata  una  ristam- 
pa à' Anversa  a  questo  modo:  Annales  ecclesia- 
stici. Tom,  XII.  Antuerpiae,  ex  officina  Plantinia- 
oa  apud  Joannem  Morelum  Tom.  1.  1610.  r.  il. 
16^7.  r.  m.  1624.  T.  IV.  V.  1601.  T.  VI.  vii.  1603. 
T.  vili.  1611.  T.  IX.  1612.  Tom.  X.  1618.  T.  XI. 
1608.  Tom.  XII.  1609.  Io  non  vorrei  torre  di  mez- 
zo questa  prelesa  ristampa  d' Anversa  ;  ma  da 
questo  novero  de'  topi ,  che  nella  libreria  £u- 
naviana  si  trovano,  parrebbe,  che  il  fondo  di 
questa  ediziojoe  fossero  j  tomi  della  prima  col- 
la  sola  ristampa  de'  Tomi  i.  il  ni.  viti.  ix.  x.  di 
mano  in  mano  che  quelli  dell'  anterior  edizio- 
ne andavan  mancando.  Nel  qual  sentimento  mi 
rafiiermo ,  perocché  nella  edizione  d' Anversa 
posseduta  dal  Sig.  Menche  e'  era  un  tomo  del 
1629.  Quindi  seim>ra  il  Signor  conte  Mazzuc- 
chelli  più  esatto  degli  altri  due ,  perocché  niun 
tomo  qui  si  vede ,  che  abbia  l'anno  3613.  Indu- 
bitata e  un'altra  edizionedi  Colonia  1624.  in  do- 
dici volumi  ii|  fo^io ,  tal  quale  la  Moguntfna 
del  1601.  sumptibus  Antonti  HieratL  11  Signor 
Clement ,  che  r  aveva  ,  la  descrive  con  esatez- 
za  (^.444).  A  queste  ne  sono  sqcccdule  dell'al- 
tre in  Anversa,  ma  quali  e  quante,  e  in  che  an- 
no fatte  ,  non  si  può  cosi  facilmente  decidere. 
Il  conte  Maszucchelli  ci  dice:  A'  Anversa  1675. 
1694. ,  e  per  la  prima  edizione  del  1675.,  si  ha. 
r  autorità  di  Gtanfederico  Mat/er ,  Il  quale  nel 
suo  trattato  de  fide  Baronii,  et  Bellarmini  {p, 
21.  )  afferma  d'averla  avuta.  Ma  il  P.  Mansi  co- 
si si  spiega:  decimasexta^  dceimaseptima,  et  deci- 
ma octava  Antuerpiensis  an.  1642.  ]670.  1697.. 
Ad  caleem  tomi  xi.  editionis  Ai^uerpiemis  un. 
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1 642.  »eporatim  (  pmentito  latimt  edittonit  loeo  ) 
habetur  tractatvt de MonarehiaSiciliae.Lo  stes- 
so afEerma  il  P.  Alberici.  Che  s'ha  a  tenere?  La 
edizione  del  1642.  pare  incontrastabile  per  la 
circostanza  del  trattato  de  Monarchia  Siciliae 
aggiunto  al  tomo  xu  !Neppur  si  può  dubitare  di 
quella  del  1670.,  concìosiachò  u  Ctement  accu- 
ratissimo uomo  (p.  446.  )  attesti ,  che  «Ha  esi- 
sto nella  reale  libreria  d' Hannover.  Dell'  altre 
non  saprei  che  dirmi.  Forse  altro  fondamento 
non  hanno  ,  che  qualche  tomo  ristampato  ne- 
gli anni  167f).  1694  e  1697.;  forse  ancora  soa 
nate  da  equivoci  ^  siccome  certamente  il  sono 
e  quella  di  Colonia  del  1645.  annunziata  da  Sor- 
giUario  ^  e  da  Giovanni  Fabricio  nella  Storia 
Biblioihtcae  Fabricianae  (P.  II.  ».  429.),  e  quel- 
la di  Roma  del  1714.  pur  citata  aal  detto  Fabri- 
cio ,  le  quali  due  edizioni  non  ci  sono  mai  sta- 
te. Anche  la  Ftneta  ristampa  intrapresa  nel 
1705.  da  Lorenzo  Bastaio  d  soggetta  a  dubj.  Il 
Signor  conte  Mazzuccnelli,  e  i  PP.  Marni  ed  u^t- 
berici  s'accordano  a  dirla  terminata  nel  171!t. 
Ma  il  Clement  ne  cita  una,  nella  quale  il  tomo 
XII.  non  ha  né  la  data  di  Venezia ,  come  gli  al- 
tri tomi  2  né  il  1713. ,  ma  sibbene  Ticini,  ex  fy- 
pographta  hatredum  Battoli  1741.  Usciamo  da 
questi  imbarazza  Ce  n'  ha  uà'  altra  pur  di  Ve- 
nezia ,  benché  coUa  data  d' Jugusta  nel  1737. 
incominciata  da'  Ifbraj  Gian^attùto  Coleti ,  e 
Recurti  (cosi  il  Signor  conte  Mazzucchelli,  ben- 
ché io  sospetti  di  qualche  sbt^lio  ne'nom^  col- 
la critica  del  Pagi^  ma  posta  alla  fine  di  cia- 
scun tomo.  Finalmente  nel  1738.  si  cominciò  a 
Lucca  la  pienissima  edizione  non  pur  del  Baro- 
nto  con  sotto  a  pie  delle  pagine  la  Critica  del 
Pagi,  ma  del  suo  continaatore  Rinaldi,  e  tutto 
con  nuove  annotaziont  di  mons%Dor  liomtaico 
Giorgi ,  e  del  P.  Mansi. 

VI.  L' aver  nominato  il  Rintddi  ci  faccia  la 
strada  a  dire  alcuna  cosa  de'  Baroniani  conti- 
nuatori. Il  primo  ,  che  non  di  suo  caprìccio  , 
ina  per  istanza  di  parecclii  Cardinali ,  e  per  or- 
dine dt  Paolo  K.  intraprendesse  a  continuare  il 
Baronio  fu  Abramo  Bzovvf  Domenicano,  del 
quale  a  lungo  parlano  lo  Starovoltcio  nella  sua 
Centuria  Seriptor  Polonor.  ip.  131.) ,  el  P.  E~ 
chard  nel  tomo  secMido  degli  Scrittori  Dome- 
nicani' Uscirono  con  quest'  online.  T.  xiii.  dal 
1198.  al  1299.  ^o»ki«1616.,  e  poi  a  Colonia  1621. 
con  molte  giunte,  xiv.  dal  1300.  al  1378.  Romae 
1617.,edì  nuovo  in  Colonia  16t8.  (  il  P.  Eehard 
scrive  1625.,  ecosi  pure  i\ Fabricio  flibl.  Graec. 
T.  xii.  pag.  169.,  ma  certamente  1618.  si  ha  nel 
tomo  ,  che  trovasi  nella  libreria  Estense  ) .  xv. 
dal  1378.  al  1431.  Romae  1623.,  e  in  Colonia  l'an- 
no stesso  xvLdal  1431.  al  1448.  Aofnoc  1623^.  e  in 
Colonia  1 624.xvii.dal  1447.  al  1471.  ffomaei625., 
4  in  Colonia  pure  nel  16K^.  xvui.  dal  1470.  al 
1503.  Romae  1627.,  e  lo  slesso  anno  in  Colonia. 
Xix.  dal  1503.  al  1535.  Romae  1629. ,  e  1630.  in 
Colonia.  XX.  dal  1534.  al  1565.  in  Colonia  1641. 
(  «rró  dunque  il  Fabricio  mettendo  il  103^  per 
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termine  all'edizlon  di  Otkmia  )  xxi.  dal  4506.  al 
1572.  Romae  1672.  il  Signor  conte  MaxxMceheUi 
assicura  una  ristampa  de'  primi  sette  'volumi 
di  questacontinuaxione  delio  Bzovio  essere  «to* 
ta fatta  jintuerpiae  1617. tn  fogL,mAÌl  P.  Eehard 
V  Ignora ,  e  non  sé  come  nel  1617.  sì  potesse  fet- 
te questa  edizione,  quando  il  settimo  tomo  noo 
usci  in  Roma  la  prima  volta ,.  che  nel  1629.,  ma 
se  é  seguita  questa  ristampa ,  quel  fotta  vorrà 
dire  intrapresa,  tBOominciata,  e  nulla  più.  Moo 
é  qui  luof^o  di  raccontare  la  fiera  burrasca  , 
che  contro  &Uo  Bzovio  dalla  Baviera  si  suscitò, 
perché  censoria  qwtdam  auetoritatef  come  par* 
la  GitttioNicia  Eritreo,  quam  sibi  ^sictdmàue' 
rat,  est  conatus  eumdem  (Ludovico  Bavara  Im- 
peradore  )^  taff^uam  fi««-jurr  neetegibus  crea- 
tum  Imperatorem  quasi  seneUu  movere.  Basti  sa- 
pere,che  non  solo  Giorgioffervvart  Cancellie- 
re di  Baviera  nel  suo  Ludovico  quarto  éefento  y 
et  Bsovio  injuriarum^  posttdato  a  Monaco  161& 
lo  caricò  per  questa  ragione  d' ogni  maggior 
contumelia,  di  che  V  Eehard  assai  si  queraa  ; 
ma  (  segue  a  dir  l' Eritreo }  ,postulaiU»  Bava" 
riaeducCy  oc  tantam  domuisuae  imjuriam  faetam 
qmrenXe ,  inyidieium  voeatus ,  judieum  aenten- 
tia  est  coactus  il  povero  storico ,  tdxdere  quod 
scripserat,  ac  Ludovicum  in  ea,  tmde  dejeeerat, 
sede  repojiere.  Ciò  ,  che  importa  di  sapere  é , 
che  r  opera  dello  Bzovio ,  comecché  di  bellis- 
simi monumenti  sia  gnemita ,  giace  abbando» 
nata  dagli  nomini  eroditi ,  i  quali  non  ne  fan 
contow  Però  bea  disse  il  celebre  P.  Bolesiao  Bal- 
bino ne'suot  QuesM  oratorf  (  p.  1 24.  )  che  m  hoa 
saoco  laudabUìus  etpropius  ad  Bmronii  mentetn, 
quippe  ex  retictis  ao  eo  chartis,  eadenKfue  me- 
thàdo ,  ut  Epistolaris ,  et  prmnde  maqoru  emeto- 
ritatis  fòret  historia ,  Odorieus  Raynaldur  ver- 
satus  est.  Prima  del  Ritiatdi  a  stare  all'  AUeteei 
nell'  Api  Urbane  ip.65.)  il  P.  Cesare  BeeìUo  da 
Urbino  dell*  Oratorio  erast  volto  a  questa  con- 
tinuazione ,  che  ad  un  Filippino  era  tanto  dice- 
vole a  farsi,  e  ne  compilò  U  tomo  xiii.  isH  1198. 
al  1299i.  Due  codici  mss.  di  questa  continuazio- 
ne, della  quale  oltrer^tfacct  nelle  ..«totC/réo- 
iM  (p.  65.  ) ,  e'I  Vittorelli  nel  tomo  t.  delle  sue 
giunte  al  Ciacconio  nella  vita  di  S.  Ca/o  Papa 
(  p.  180.)  è  da  vedere  il  tomo  secondo  della  eru- 
ditissima Biblioteca  Picena  de'  Signori  Filippo 
Vecchietti  e  Tommaso  Moro  (  p.  1 34  ) ,  due  <t>- 
dici  mss.  di  questa  continanrione,  dfco^si  con- 
servano nella  insigne  libreri»  della  Vallicefla. 
Ma  il  Rinatdi  quegli  fu  ,  che  dal  1 198.  nel  qua- 
le anno  il  Baronio  terminò  i  suoi  annali,  in  no- 
ve tomi  in  foglio  la  condusse  al  1565.(1).  II  pri- 
mo tomo  fu  stampato  a  Rema  nel  1646. ,  e  Fot-, 
lavo  nel  1663.  e  1  nono,  che  fu  opera  postuma, 
nel  1677.  benché  solo  nel  1689.  si  pubDlìcd.Un 
altra  edizione,  dice  il  Sig.  conte  Mazzucchelli  i^ 
stata  fatta  in  Fraacfbrt  nel  1648>  in  foglio  ;  al- 

(1)  Non  1567.  come  per  errore  si  ha  pres- 
so il  Sig.  conte  Mazzucchelli  (p.  39S.) 
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InhriMmA  t650.  in  fDg.aoa  In  Colonia  nel 
t6iQ.QBe^iilUma  a  ciò,  cilene  dice  il  Fabri- 
m*.  169. ,  aiidrelitw  posta  all'  anno  1694  Ma 
li  11  1692.  né  il  1694.  è  il  vero  anno  di  questa 
«Mqm  ,  cioè  del  suo  cominciamento.  Nella 
ìta'ma$aif,301.)  sono  notati  i  tomi  del  Rinaldi 
xm.  XXI.  come  ristampati  :  Coloniat  ^grippi- 
Mc^  Joh.  Wilh./YwsMm1693. 1727.  ma  an- 
cke  ifà  uiica  l' ultima  esattezza.  Doveasi  di- 
R  m.  \W.  (I).  De'  primi  otto  fece  il  Rinaldi 
Ama  M  compendio  latino,  che  è  intitola- 
li: ornate  eeekìiastiei  ex  Tbmù  vili,  ad  unum 
tkriius  auetum  redacti,Kom&e  ex  typographia 
Fmtm  \66%M.  Dopo  il  RituMi,  clie  iìBaluxio 
Mfle  Mie  aOe  vite  Pt^tarum  ^wnionetuium 
(flQBl  )  chiama  eloquetuit$imo  «omo ,  e  della 
finti  mmttìtiimo ,  pare  ,  che  alla  continaa- 
ÙK  ii  ri  degna  opera  s' applicasse  il  P.  Leon' 
ktOìkndù  (2) ,  qnegU  che  nel  1686.  fu  della 
txnpnpora  rivestito  ;,ma  né  da  lai ,  né  da 
ifliOBnnia  del  ìjaderehi  si  ebbe  alcun  tomo 
Mh  desiderata  eontiaaazioae.  11  Laderchi  a* 
■i^ ,  nomo  a  dir  rero  di  non  poche  eccle- 
nwk  conizioni,  ma  niente  critico,  e  a  Uit- 
k'iMer  fe  faTole  per  pia ,  ma  non  lande- 
^■teBaonc  detfflminalo  ,  siccome  da  altri 
wilibri  si  è  veduto ,  e  in  quelli  massimamen- 
^■«kenicvoBo  nella  controversia  sugli  atti 
*S.Crttti,{u  il  successore  del  Baronia,  e 
^J^hUì.  In  tre  tomi  è  compresa  la  sua  co»- 
■■làMe,  stampati  tutti  in  Roma  da  Girola' 
mtnmrdi ,  cioè  il  Tomo  xxib  nel  1728.  il 
^«d1753.  il  xxiv.nel  1737. Termina  il  Lor- 
■[^ihtDa  fatica  all'  anno  1571.  Al  Laderchi 
y*neèrt«  nella  cura  di  proseguire  gli  annali 
■  net  Bianehini  per  altre  sue  opere  chiaria- 
*>h'letterati  ;  ma  niun  tomo  in  questo  ^e- 
JBt  sé  avuto  daini.  Un'altra  continuazion 
■Paaali  Baromatti,  ma  più  ristretta,  e  cor- 
'!fi''<nle  al  compendio ,  di  che  in  appresso 
■m  ricordanza ,  si  dee  al  celebre  mons.  Jr- 
'V^S/ondaiuì.  Egli  dapprima  la  recò  sino  al 
■^,ela  pubblicò  in  one  volumi  in  foglio  a 
'^nriael  1641.  (3).  Quest' è  l' edizion  prima. 

0)  Ecco  r  ordine  della  edizion  Coloniete , 
''■d'abbiamo nella  ducal  libreria  di  Mode- 
"T.xm.  1692.  T.  XIV.  1692.  T.  xv.  1694  (»tc) 
'«ni  1691.  (ne,  e  perciò  diceva ,  che  al  1691. 
*«il  principio  di  questa  edizion  riportare, 
Mjcceltè  ilprimo  tomo,  o  sia  il  xm.  solo  nel 
l^n»  uscito)  T.  xvn.  1693.  T.  xviii.  xix.  xx. 
•wt  T.  XXI.  1727.  Ho  ommessa  l' edizion  di 
"1'^,  perocché  compresa  è  nella  ristampa 
^■eolOTata  degli  annali  Baroniani.  Per  al- 
''ofl  primo  tomo ,  che  di  tutta  l' edizione  è  il 
«L,  venne  al  pubblico  l' anno  1747. ,  e  l'ulti- 
■0KÌ1756. 

ì:J^  ^eg^ansi  i  Bollandieti  nel  tomo  sesto 
■»'Wo  (p.  462.) 

^  (3)  Cosi  il  /'aòrt(;u>.im>CXXXIX.  scrive  il 
^«wtB  MauuctkéUi  ;  ma  se  lo  Spondam 
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Sei  anni  le  si  aggiunsero  nelle  rlstafn]»  di  Pa- 
rigi 1647,  (4)  e  1659.,  e  di  Lione  per  Antsonioi 
1678. ,  e  di  nuovo  1688.  (5). 

TQ.  Passiamo  alle  versioni.' Molte  a  dir  vero 
se  ne  citano  ,  ma  le  più  sono  piuttosto  com- 
pendi >"  lìngue  straniere  alla  latina,  che  tradu- 
zioni. Marco  Fuggero  Barone  di  Ktrchberg  ,  e 
fFeitenborn  ne  cominciò  una  in  Tedesco  ,  do- 
po averne  scritto  al  Baronia,  ma  non  oltrepas- 
sò il  primo  tomo.  Fu  stampata  in  Inyotstad 
Sresso  David  Sartorio  nel  1594.  (6)  in  f.  (/)  Tra- 
uzione  pur  sembra  ,  che  sia  quella  in  lingua 
Schiavona ,  della  quale  fa  menzione  Giampie- 
ro Kohlio  nella  sua  Introduzione  in  historiam  , 
et  rem  literariam  Slavorum ,  { Altonaviae  1729. 
pagina  102.  ).  Dic'egli,  secondo  che  trovo  ne- 
gli Atti  di  Lipsia  del  1 729.  (p.  51 1.) ,  d'  avere  a 
Pietroburgo  veduti  due  tomi  degli  Annali  del 
Baronia  in  lingua  Schiava  translatatl,  e  nobil- 
mente stampati.  I^e  altre  ,  come  io  diceva,  so* 
no  compendj.  Ma  innanzi  che  di  queste  sì  dica, 
darammemorar  sono  i  molti  compendj  de'  Ba- 
rontani  annali  in  lingua  latina.  La  più  antica  , 
e  molto  stimata  è  ouella  del  P.  Giangabriele 
Bisciola  Modenese.  llP.Manti  così  ne  parla  nel- 
la prefazione  al  Baronia  (  p.  8.  ).  Latinum  com- 
pendium  Annalium  ecclesiasticorum ,  qui  anno 
i).  1589.  in  lucem  exierant,  seduto  confeeit.  Jo. 
Gabriel  Bisciola  pre^by^erSocietatis  Jesu,  quod 
editum  est  Coloniae  Agrippinae  f  er  Jo.  G^mni- 
cnm ,  et  Antoninm  Hieratiun,  anno  1600.  m  fol. 
Subinde  Epitamen  auxit ,  qua  tamen  deeem  «oe* 
eulorwm  tantummodo  historiam  contraxit  j  edif 
ditgue  duobusvalumibus  in  i.  quorum  prtmum 
an.  16(X2.  seeundum  an.  1603.  prodiit.  Ma  io  ve- 
ramente ho  degli  scrupoli  su  questo  racconto. 
Primieramente  la  Feneta  edizione  non  è  del 
1602.  ma  del  1601.  apitd  Georgium  Faritcum,  et 

giunse  nella  sua  continuazione  sino  al  1640.  in- 
clusive ,  e  vi  giunse ,  conciosiaché  la  seconda 
edizione  ,  che  ha  sei  anni  di  più ,  termini  nel 
1646.,  non  poteva  1'  opera  stamparsi  nel  1639. 
Potrebbe  essere  tuttavia ,  che  il  primo  fosse 
del  1639.  il  secondo  del  1641. 

(4)  Questa  edizione  ignorata  dal -Fain'cio, 
ma  non  dall'  eruditissimo  Sig.  conte  Maxzuc- 
chelli,  si  ha  nella  Bunavianaj  ed  era  pure  nella 
libreria  del  Cardinal  i7u  Bou  stampata  all'Aia 
1725.(p.1.p<ij.78.) 

(5)  lo  aggiungo  questa  ristampa  dall'esem- 
plare ,  che  ne  ho  veduto  nella  Estense. 

(6)  1574  dice  il  Fabricio  con  manifesto  er- 
rore ;  1595.  il  Sig.  conte  MaxxuceheUi  ;  gli  al- 
tri 1594.ecosl  sta  nel  catalogo  della  Bunaviana. 

(7)  Il  solo  Sig.  conte  Maxzucchelli  la  dice 
in  4.  foL  Fabricio,  il  catalogo  della  Bunaviana 
ec.  Ma  lo  Schmid  nelle  giunte  alla  introduzione 
del  Sagittario  toglie  ogni  difficoltà ,  perocché 
afferma  ,  che  la  traduzion  del  Fuggero  fu  pri- 
mamente stampala  nel  1594  in  fogUo:e  poi  nel 
1$95.  ristampata  in  4 
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:^oew>i  ,  i  goalt  «hi  fossero ,  si  spiega  otìV  ol- 
fima  caria,  ovS'bì  legge  Fenet.  1601.  opttd  Geor- 
giani Variscum,  et  Joannem  Anlonium  Franzi- 
num  ,  et  haeredes  Hieroqyini  Franzini.  Dico  in 
luogo  secondo  ,  che  il  Èùeiola  non  prima  di 
quest'  ao.  1601.  stampò  cosa  alcuna ,  che  sapes- 
se di  Epitome  degli  annali  BctrorUani.  E  il  vero 
a  questo  tomo  dui  1601.  precede  una  lettera  al 
Card.  Baronia  ,  nella  quale  il  Bisciola  al  primo 
d'  Ottobre  di  quest'  anno  stesso  jamtondm  di- 
ce di  offerirgli  parrem  Epitomes  Jnnalium  tuo- 
rutn  eeclesiasticorum  ,  né  d' altra  meno  stesa 
epitome  fa  menzione.Nè  é  credibile 
teioia  avesse  dissimulato ,  che  g 
tome  erasi  nel  1600.  stampata  in 
non  si  sarebbe  egli  arrlscniatoa  pobbltca're  Te- 
runa  epitome  degli  annali  senza  licenza  del  J7a- 
rofUo.  E  in  fatti  Clemente  FUI.  nel  Brev«  de'  di 
4.  Giorno  1601. ,  a  favore  di  Giannantomo 
Franzini,  Brere,  che  qui  segue  alla  epistola  de«- 
dicatoria ,  chiama  questo  compendio  cumeon^ 


IIONB    IIL 

tre  una  edizion  seconda  dt  Oalomim  dal  1614 
Questa  fu  in  tre  tomi  in  4,  perocchèimterto  to> 
mo  le  fu  araiunto  di  supplemento  preso  dallo 
Jpondano.  Duealtre  edizioni  notali  Signor  con- 
te Maxxueehdli  fatte  in  jinverta  di  qnàto  com- 
pendio ,  nel  1604. ,  e  nel  1624. ,  ma  dove  parla 
del  Baronia  (  pag.  395.  )  le  dice  in  foglio  f  e  do- 
ve del  Bisciola  (  p.  1272.  ) ,  le  chiama  »«  4  II 
primo  tomo  arriva  a  lutto  il  536.  di  Cristo ,  il 
secondo  termina  col  mille,  non,  come  aflerma 
io  Schmid  {  p.  162.  )  nel  1002.  Eccellente  è  an- 
cora il  compendio  dello  Spondtmo ,  compendio 


D0 1612.  Moltissime  ristampe  seguirono  a  que- 
sta prima ,  che  annoverate  sodo  dal  f .  Manti  y 
e  dal  Signor  eoató  MazxucchsUi.  Io  ae  aggio- 
gnerò  nelle  note  alcan'altra.Fu  dunque  pruna» 
mente  ristampato  a  Magonsa  nel  1614  fo^ . 
impensit  Joanni»  I%eobaldi  SekònvoetUri.  Nel 


«etuti,  et  licentia  ejusdem  Caesaris  Cardinolis  '1618.  sene  fece  una  nuova  ristamjpa  pare  ia 
eon^ponlMi».  Come  dunque  avrebbe  stampato   Magonxa  impenti»  AnktaiiHieriBitibiblùqi^  Colo*. 


un  altro  nel  1600.  ?  del  quale  non  avesse  pur 
fatto  motto  nella  dedicatoria  ?  E  se  l' avesse 
stampato ,  con  aual  coraggio  avrebbe  pof  la 
nuova  fìaitome  al  Baronia  consecrata  ?  Terza- 
mente  affn-mo  ,  che  questa  Fìmeta  del  1601.  è 
r  edizion  prima  originale  ,  e  però  munita  d  in 
fronte  non  solo  del  mentovato  Breve  di  Clemen- 
te FIII.,xaA.  ancora  de'privilegjdell'lrap.  A^/- 
fa  IL  e  del  doge  Marino  Grimano ,  che  vietano 


menne  in  fogL ,  e  in  ^esta  edizione  ai  è  ag- 
ghinta ,  come  dice  il  titolo  ^  (tppejtàvt  «x  Bxo» 
via  ;  anzi,  comecché  mi  frontespizio  non  si  ac- 
cenni ,  nel  fine  dell'  esemplare,  che  ebbi  sotto 
5 li  occhi  nella  domestica  libreria  del  collegi» 
i  Modena  ,  vi  ò ,  ma  con  nuova  numerazk>n  di 
carte  ,  Henriei  Spaiulani  S.  B.  E-  ProtonotarH 
attctortum  Cronologicum  sino  al  1622.  Quinci 
ima  terza  ToHa  fti  riprodotto  ia^opoacanet 


per  vent'  anni  la  ristampa  di  questo  compendio  1620.  per  testimonio  del  Sig.  conte  MatsuceM* 

ne'loro  domiqj.  Quindi  in  quarto  luogo  affermo,  K'  Pwrigi  non  cedette  alle  altre  città  nell'  impo« 

che  r  edizion  Feneta  del  1602.  a^ud  Antomum  gno  di  moltiplicare  le  cernie  d' opera  sì  egr&< 

Frandseuim  deUa  biblioteca  deUl./^«|^a»i{«pa8-  già.  Però  se  ne  vide  una  ristampa  Parigina  del 

sata ,  cred'  io ,  nell'opera  del  Sw.  conte  Maf^  1622.  (2).  A  questa  ne  segni  una  di  Colonia  del 

xueehetti  è  ona  chimwa  ;  perocché  sé  il  Fari-  1627.  omraessa  dal  P.  Manti,  ma  notata  dal  Sig* 

eco  nel  1601.  avea  ottenuto  il  privilegio  per  ven-  cùateMozsucehelli;  un'altra  di  Parùt  del  1630.; 

t' anid ,  che  niimo  net  domimo  della  Repubbli-  ona  nuova  di  Colonia  del  1638.  (  anche  questa  è 

ca  osasse  £  ristampare  il  compendio  del  Bi-  del  MaxxucehtUi  ),  e  poi  dì  nuovo  si  pubblicò  • 

tciolo ,  a  cui  persuadere ,  che  l' anno  appresso  Parigi  1639.  a  Colmia  1640.  a  Parigi  1641.  (3). 

in  Fenttia  medesima  si  rimettesse  sotto  ne'  tor-  a  liane  16601  (4),  e  finalmente  a  Panici.  I693.  Ci 


chj  dal  Franceschi  ?  Si  dirà,  che  il  Fariseo  gl'e- 
oe acconsenti  ?  Ma  noi  posso  credere ,  veden- 
do ,  che  il  Fariseo  stesso  si  prese  nel  1603.  a 
stampare  il  tomo  secondo  ,  che  in  fatti  usci  in 
quest'  anno.  Lasciate  dunque  l'edizioni  non  ve- 
re ,  cioè  la  (Mmiete  del  1600. ,  e  la  Feneta  del 
1602.  (1) ,  trovo  che  questo  compendio  fu  ri- 
stampato in  Colonia,  ein  Ztone,  il  primo  tomo 
n^i  1602. ,  nel  1604  il  secondo.  Ce  n'  ba  innol- 

(1)  Escludo  anche  l' edizion  Coloniese  del 
1601.  mentovata  dal  Sig.  conte  Mazxueehelli , 
perocché  in  Fenezia  non  usci  il  tomo  primo  , 
alpiù  presto  ,  che  aell'  Ottobre  1601.,  il  che 
rsHe incredibile,  che  lo  stesso  anno  si  ri  sta  m- 
imsse  in  Colonia  ,  e  poi  sabito  l'anno  seguente 
ivi  medesimo  se  ne  facesse  una  terza  edizione, 
come  sarebbe  avTenutu,'jnotandosi  da  tutti  l'è- 
dizion  Coloniese  del  1602. 


sono  aneora  traduzioni  di  questo  cOmpòidio* 
Una  é  in  lingna  Fiamminga  con  una  continua- 
zione sino  al  1623.  nel  qual  anno  fk  stam- 
pata in  Anversa  in  foglio.  L'  altra  é  in  idio-^ 
ma /ranecM.  Piero  Coppin  n'  é  l' autore.  U  P. 

(2)  A  questa  ne  va  un'  altra  antiposta,  cha 
é  notata  nella  libreria  del  Card,  du  Bai» ,  ed  è 
M  1617. 

(3)  Questa  edizione ,  che  non  è  sfuggita  al 
Sig.  conte  Mazxueehelli ,  è  mentovata  nella  li- 
breria Telle;rianap.242.  con  quella  del  1639. 
Nella  libreria  del  Cardinal  du  Boit  (p.  78.  )  se 
ne  ag giugne  un'  altra  pur  Parigina  del  164% 

(4)  Eccone  un'  altra  di  £tone  né  dal  Padre 
Manti,  né  dal  Sig.  conte  Maxxuechelli  ricorda- 
ta. Trovasi  nella  libreria  Bunavianap.  307.,  ed 
d  de}  1686.  sumptibut  Anittoniarum  etc.  in  duo 
tomi  in  foglio. 
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JilM  M  dta  r  edldon  di  Parigi  1636.  in  dae 
tosi  ìb  r. ,  e  qaesto  é  l'anno  di  quella,  che  a- 
f«Hi  Della  librerìa  del  Card,  du  Boi»  col  titolo 
1*  erigi  ie»  mtmaUs  eeekaiastique$  du  Cardi- 
ul  garomut ,  par  Henry  de  Sponde ,  et  traduit 
f€r  t.  Cqipiik  Per  dtro  il  Signor  conte  Max- 
mcAdU ,  che  lascia  onesta,  ne  accenna  un'al- 
ba, ént  «ara  stata  la  seconda ,  pur  di  Po- 
rw'  1fi52.  Ma  ooa  naova  edizione,  e  più  ano-» 
puiiMi  Tolomi  io  fogl.  se  n'  ebbe  nel  1656. 
ewaaofo  titolo ,  che  dalla  hihUottca  del  Gar» 
ini  ite  Bau  trascrìvo  :  Lt  Corp»  de$  annth 
in  taerie»  H  eeeiesiastiques . . .  eompoté«$  ai»  te* 
ImftrkCard.  Saroniu» ,  «t  ffenry  de  ,^ponde  , 
mmtufrantoi»  far  Pierre  Copptn.  Vime  ora 
ii  tano  utin  eompendio ,  che  é  deUo  Bxorrio, 
Se  fMse  Tero  ciò,  elie  dice  il  CMile  Maxzueehel' 
li  .osemM  un'  «dizione  Eatta  in  Colonia  nel 
UMi,  Boa  potrebbesi  sostenere,  che  lo  Bxovia 
fiÉSpoitittiittm  avesse  fatto  il  sao  compendio, 
éctam»  il  P.  Marni  assicura.  Per  altro  i  più 
■ettnaola  pruna  ediiioo  di  quest'opera  in  Jto« 
wFaao  1616.  nel  qoal  anno  fa  anclie  rìstam» 
piU  in^Mvraa  ;  e  aggiimgono  essserne  nel 
Mt7.  fitta  ona  terza  in  Colonia ,  ma  più  copio- 
H.eindoe  tomi  in  foglio  eum  auctario  Joan. 
Viider.MatenesiLPiù  brere^tottiquesti  coin-> 
paij  é  il  quarto  Ludovici  jlttrelii  Perutini  epi- 
fcwiMa/iMW  ee€lenastieorum  Baronii.  Peru- 
■te^  Angelom  Bartbolam  1634.  tcMsi  due 
ii  H  Fa  ristampato  ,  eome  scrive  il  Signor 
ta^MMstiechùli  »  Romae  1634  (  1635.  si  ha 
tmm  i  P.  M<m*i  ) ,  e  ivi  apud  Pempilium  7b~ 
««  1636.  Parisin  1637.  m  12.  Monasterii  ff^e- 
«rUM»i638.  ta  8,teavendo  Yjivrelio  nel  1641. 
«M^  in  Soma  fer  FitaU  Mascardi  Bxovii 
ae/uiietioaem  MI  ^Homen  redactam  in  12.  Pa^ 
tm {con  questa  giùnta  )  1665.  tomi  tre  in  12. 
Si<|Beato  compendio ,  come  della  continua- 
MM  ddlo  Bxovto  ,  (ù  fatta  inversione  in  lin- 
iH/hnweae  àst  Carla  Ckaulmer  storiografo  di 
trmàa ,  che  la  supplì  dal  1636.  sino  al  1664 , 
ttiamata  a  Parigi  1665.  in  sei  volumetti  in  12. 
«ni  (finuovo  ivi  1 673.  in  otto  vt^umi  in  12.  (1). 
liUimo  compendio  latino,  coodosiaclid  eerta 
Mmae  kietoria  Joanm»  Horatii  Seaglii  Ca^ 
ihemùiChe  alcunidopo3/^ibr»ctono(anotra' 
«■MDdj  del  J7an>i»»o,appena  meriti  rìcordan-^ 
Onlilttmo  compendio,  ateo,édi  AgottinoSar' 
imwmacoC'MtomMa,  obelostampò  nel  1722. 
<  Awa  ia12.  tometti  ia8.  da  potersi  tutta  viale- 
pn  m  tre  soli  tomL  Se  n'  ha  un'  altra  edizione 
OS  «{Desto  titolo  i  'Compendium  Annatium  ec- 
dataoieorum  Caeaar»  Baronii,  Oderici  Raynal- 
it  H  Jaeobi  de  Uiderehio  ab  adventu  D.  N-  /«-> 
»  Clrufi  uegue  ad  annum  1 567.  inelutive  dedu- 
tbm,mieUn9  Augìtttino  Santorio,  etcontinua-^ 
fin  AiatedUa  iMtka  ,  twne  oò  eodem  auctum 
ft  tmtniatmm.   Pragae  twnpì.  Paoli  Loehneri 

(1)  Di  questo  conq^endio  tornerà  più  ab- 
kaiBO  il  diseorso. 
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1736.  fol.  Si  può  itnoltpe  odi  Fabrioio  col 
Mansi ,  e  col  MatxvcchtUi  alla  classe  de' latini 
com^ndj  del  Baronia  ridurre  Cornelii  Schul- 
iingti  Thesaurus  Antiquilatum  ecclesiasticarum, 
ex  septemprioribtts  Ibmis  ecclesiasticorum  An- 
no/tum  Caesaris  Baronii  us^ue  ad  Gregorium 
Magnum  colleetus,  cum  schohis  singularibus  ad^ 
versus  Centuriatores  Magdeburgenses  et  Calvini- 
stas  Coloniae  1601.  in  8.  Lo  Schultingio  compen- 
diio  poi  anche  il  tomo  viii. ,  e  fece  in  Colonia 
imprimere  nel  1603.  in  4.  il  suo  lavoro.  Né  ta- 
ceremo un  indice  accuratissimo,  che  degli  an- 
nali Baroniani  compilò  il  Card.  iDrenxo  Bran- 
eati  detto  ti  Card,  di  Laurea ,  conciosaché  ne 
sia  un  vero  compendio  messo  per  ordine  d'al« 
fabeto.  Eccone  il  titolo  :  Index alphabeticus  re-' 
rum ,  et  loeorum  omnium  memoraoilium  ad  An- 
naie»  Cardin.  Baronii,  opus  posthumum ,  in  lu- 
eem  editum  a  Joanne  de  Lima  et  Mdlo  Lusitano^ 
Romae  typis  Bernabò  1694  4 

Vili.  Tempo  ò ,  che  de'  comnendj  in  volgari 
lingue  composti  si  dica.  Ci  spediremo  prima  da 
quelli  fatti  in  lìngue  straniere  per  trattenerci 
un  pò  più  ne'  nostri  Italiani.  E  prìma  racconta 
lo  5cAmi(f  nelle  giunte  al  Sagittario,  clie  loren- 
«0  Leuehtio  canonico  ne  compilò  una  version 
Tedesca,  della  quale  uscirono  le  j[H-ime  tre  par- 
ti  a  Magonxa  dalla  stamperia  di  Niccolò  Stein 
dal  1599.  al  Ì60f2.  Il  Vescovo  Stanislao  Cam- 
covio,  siccome  da  nna  sua  lett«-a  al  Saronio  si 
fe  manifesto ,  pensava  nel  1592.  di  fame  da'^^e- 
suiti  di  Calissie  intraprendere  un  ristretto  io 
lingua  Pollacca.  S'egli  eseguisse  il  suo  disegno, 
non  mi  d  noto.  So  bene,  cod  in  questa  lingua  ne 
pubblicò  un  compendio  il  Padre  Pietro  Searao 
nobil  Polbueo  Gesuita  in  Cracovia  l'anno  1602. 
Un  compendio  più  antico  di  quello ,  che  di  so» 
pra  si  accennò  stampato  dal  Comin,  ne  pubbli- 
carono nel  1616.  (  1614  scrìve  il  Padre  Mansi , 
ma  sarà  «rore  di  stampa  ]  in  due  volami  in  fo- 
glio a  Parigi  tre  valentuomini.  Nella  librerìa 
TeUeriana  se  ne  dà  questo  titolo  :  les  Annate» 
eeeiesiastiques  de  Baronia»,  abregées  et  traduiter 
par  el.  Duramd,  Joseph  de  la  Planche  ,  et  Artu» 
1%oma» ,  Sieur  d' Ambrv ,  nella  stamperia  di 
Guillemot.  Anchenn'Araha  versione  se  n'ha  per 
opera  d'un  zelante  Cappuccino.  Son  quattro  to- 
mi in  4  compreso  un  tomo  di  compendio  degli 
annali  del  vecchio  Testamento  stampati  dal 
Tomielli.  II  Clement  ne  parla  assai  bene  f  pag. 
444  seg.  )  Noi  ne  daremo  i  titoli  come  da  lui  si 
sono  s&mpati.  Annalium  ecclesìastieorum  Cae- 
saris Baronii  S-  R.  E.  Card.  Arabica  epitome. 
Pars  prima ,  labore  F.  Britii  Rhedonensis  Ca~ 
puccmiin  partibus  orientis  missionarii  Aposto- 
lici ,  typis  et  sumptibus  Sac.  CongregaU  Propa^ 
ffondae  Fidei,  Romae  1653.  Pars  secwwdtT  Ro- 
mae \&^Z.  Annalium  sacrorum  a  creatione,mun- 
di  <td  Chrtsti  D.  Pf.  Incamationem ,  epitome  La* 
tino  Arabica.  Romae  t^ud  Josephum  Lunam 
Maronitam  16>3.  Conlinuationis  Annalium  ec~ 
«lesiasticofum  eri»  amtti  1I9S.  urque  adannun 
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1645.  per  ff«itrie»m  Sfoniotmm  Appamiaram 
in  Gailia  Narbonensl  Epiieopum  facto» ,  et  prò- 
trctctas  Arabica  epitome  pars  terfta  Romae  1671. 
4.  edizione  assai  rara,  concìosiachò  la  maggior 

farle  degli  esemplari  passata  sia  qrW  orxetUe, 
arebbe  maraviglia,  se  noi  italiani  non  avessi" 
ino  cercato  di  dare  alla  nostra  lingua  nu  orna- 
mento sì  grande,  qual  è  quello  d'essere,  direm 
cosi,  consecrata  con  questo  tesoro  di  ecclesia- 
stica erudizione.  Ci  pensò  subito  monsiff./'raR- 
cesco  Panigarola ,  e  pubblicò  un  tomo  di  Com- 
pendio degli  annali  ecclesiastici  del  Card,  Cesar- 
re  Baronia  delFanno  primo  di  Cristo  sino  al  100. 
f^tto  da  Francesco  Panigarola  rescovo  d!  Asti , 
in  Roma  per  gli  eredi  di  Gio:  Gigliotto  1590.  in 
é.  ma  non  oltrepassò  quest'  anno.  Tuttarin  di 
questo  tomo  se  n'  ebbe  una  ristampa  in  FenS" 
zia  I59'j.  in  4  Ad  avere  oa  ifUero  compendio 
del  \Baronio  j  e  molto  più  la  continuazione  io 
pulitissima  lingua  italiana  tardossiimino  al  se- 
col  passato ,  e  lo  dobbiamo  al  dianzi  mentora- 
to  celebre  Rinaldi.  La  prima  parte  osci  in  Ro' 
ma  per  FUaU  Mascardi  1641.  col  (itolo  di  An» 
nalt  ecclesiastici  del  Card.  Cesare  Baronio  ridot' 
ti  in  compendio  da  Oderico  RinMi.  Segni  la 
parte  seconda  per  lo  stesso  1643.  in  4  Ya  unito 
4  questa  terza  parte  un  indice  con  nuovo  fron- 
tespizio tn  Roma  appresso  Vitale  Mascardi  1643. 
che  forma  un  tomo  giusto  in  4.,  benché  le  car- 
te non  sien  numerate.  Siccome  questi  tomi  so- 
no smisuratamente  grossi ,  cosi  alcuni  si  lega- 
q")  coir  indice  in  cinque  TolumL  Dne  altre  ira- 
pressioni  ne  furon  fatte  in  Roma,  l'una  pel  Ma- 
scardi nel  1656. ,  e  l' altra  pel  Farese  nel  1668. 
JrO  stesso  Farese  nel  1670.  ci  diede  il  compen- 
io  della  continuazione ,  cioè  gli  Annali  eeeU- 
siastici ,  che  cominciano  dalC  anno  1 198.  ove  ter- 
minò i  suoi  il  Card.  Baronio.  I]  Fontanini  li  di- 
ce tomi  m.  in  4 ,  il  MazxucchelU  tomi  iv.  in  4 
X<'  uno  e  r  altro  può  aver  ragione  secondo  che 
qne'  tomi  si  legano.  Io  amerei  dirli  col  Fonta- 
nini tomi  tre  ,  cioè  due  di  Annali ,  e  uno  d' in- 
dice ,  essendo  l' tWtce  stampato  con  suo  parti- 
colar  frontespizio,  e  avendo  non  meno  di  car- 
te quattrocento.  E  i  primi  annali ,  e  la  conti- 
nuazion  d' essi  in  un  sol  corpo  raccolti  forma- 
no quadro  tomi  in  foglio  nella  ristampa  ,  che 
nel  1683.  ne  fu  fattadàli^a^/tont  in  Fenexia  col- 
la falsa  data  di  Roina  oresso  Zenobi  Masotti ,  e 
Jyiccolà  Chellini.  Potrei  qui  io  a' letterati  nostri 
proporre  un  mio  desiderio  ?  Sarebbe  questo  , 
che  alcuno  si  pigliasse  la  cura  di  ristampare 
questo  ristretto  del  Rinaldi  non  pure  sino  a  no- 
stri giorni  continuato  ,  ma  illustralo  e  corret- 
to colla  critica  del  Pagi ,  e  colle  annotazioni 
del  Giorgi ,  e  del  Mansi  compendiate  ,  e  poste , 
comoKii  queste  si  è  fatto  a  Lucca  nella  edizio- 
ne del  Baronio ,  e  del  Rinaldi ,  a'  pie  delle  car- 
te a  modo  di  note.  L' opera  utile  che  sarebbe 
questa  !  Ma  i  nostri  librnj  qual  premio  darel)- 
b.ono  a  quello,  che  intraprendesscla  a  crandis- 
simo  decoro  della  nazione ,  a  gloria  della  Cbìe> 
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sa ,  e ,  dlciamla  pura ,  ancbs  e  loto  oon  leggio» 
ro  vantaggio  7 

IX.  Rimettiamct  Invia.  Ci  sono  delle  Itallam 
versioni  degli  Annali  ^aromant  ristretti,  leqna- 
li  non  hanno  ancora  veduta  pubblica  luce.  Vi 
ha  chi  una  ne  dice  intrapresa  dal  Card.  Fran- 
cesco Maria  Tarugi.  Una  del  Cardinale  France- 
sco Nerli  morto  nel  1708.  ne  accenna  uonsig. 
Ciampini  nel  libro  a  Roma  stampato  nel  1691. 
deAobreviatorumdePareo  maiort  ecexpeditio- 
nibus  ,  come  veder  si  può  e  negli  atti  di  Lipsia 
di  queir  anno  1691.  (p.  309.) ,  e  nel  Giomat  Pa- 
rigino des  savane  del  1693.  (pag.  m.  62.)  Ma  ol- 
tre ogni  altra  è  da  ricordare  qneUa  del  dottis- 
simo Modenese  Alessandro  Tatstwi.  Il  eh.  Mn» 
rotori  nella  vita ,  che  di  quel  grand'  nomo  pre« 
mise  alla  Secchio  nobilmente  stampata  in  Mo^ 
dena  nel  1 744,  ne  parla  in  quésti  termini  (MS.) 
„  Cominciò  il  Ihssoni  un  tale  compendio  in 
„  latino ,  ma  poi  conosciuto,  cliepin  ne  avreb- 
„  be  goduto  u  pubblico ,  se  avesse  compilati 
„  in  volj^are  qne'  grossi  tomi ,  lasciata  andare 
„  la  fatica  fatta  in  latino ,  formò  esso  RiHrettù 
„  nella  nostra  lingua.  La  testimonianzadi  qat- 
„  sto  r  abbiamo  in  una  lettera  da  lui  scritta 
„  al  Canonico  Barisoni  sotto  il  di  26.  di  Dicem- 
„  bre  del  1615.  dove  dice  :  lo  son  dietro  a  oo*»- 
„  pendiore  in  Folgore  gli  Annali  del  Baronio,  « 
„  ^p«fo  M  non  vengo  dutomato ,  di  finirli  «n  wn 
„  anno ,  «  di  dirpiA  cose ,  e  più  distinte ,  «  pie 
„  brevemente ,  che  ninno  degli  altri  compendia- 
„  tori  latini.  F.S.  si  maraviglierd ,  cKw  abbia 
„  ardimento  di  compendiare  in  un  anno  dodici 
„  tomi  cosi  grandi,  che  un'  oltrosi  epaventerebb* 
„  a  leggerne  quattro  ,  e  dirà  ,  che  giusto  non  4 
„  U  poema  déUa  Secchia  fatto  in  dieci  metLSap- 
„  ptaF.S.ehe  Panno  taiUo  io  ne  eonmendiaiotto 
„  tomi  in  latino  in  otto  mesi ,  e  con  Fajuto  della 
„  fatica ,  eh'  io  feci  allora  ,  spero  di  compire 
„  quella,  che  ho  per  le  mani  adesso  ee.  Di  que- 
sto compendio  latino .  non  resta  vestigio  al- 
cuno ,  se  non  che  il  Sig.  Fondelli  ha  fatta  un 
osservazione,  la  qual  merita  d'essere  propo^ 
sta  all'  esame  de'  letterati  più  accorti.  Neil' 
anno  1635.  e  1636.  usci  alla  luce  in  Roma 
dalla  stamperia  di  Pompilio  Tosti  nn  com- 
pendio Latino  degli  Annali  del  Baronia  con 
questo  titolo.  Annales  ecclesiastici  Caesaris 
Baronii  S.  R.  E.  Cardinalis  a  Ludovico  Aure- 
lio Perusino  in  tolidem  liheUos  brevissime  re- 
dacti  ec.  Noi  vedemmo  mancato  di  vita  il 
Tassoni  nel  di  25.  d'Aprile  del  1635.  Ora  il 
suddetto  Ludovico  Aurelio  ottenne  da  Papa 
Urbano  FUI.  privilegio  per  la  stampa  del 
suddetto  Compendio  nel  di  16.  di  Luglio  del 
medesimo  anno  1635.  Questa  particolarità 
può  ben  porgere  qualche  non  irragionevol 
sospetto ,  elle  inmano  d' esso  Aurelio  fosse 
capitato  il  ristretto  degli  Annali  ecclesiasti- 
ci fatto  in  Latino  dal  Tassoni ,  e  che  egli  udi- 
tane la  morte,  se  ne  facesse  bello  coH'istajn- 
parlo  sotto  il  suo  nome.  B  tanto  più  perchè 
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f  twiiiw  i|uwt"  miàpeadto  Ladno  col 
f,  To^tredel  medeshno  7b«Mm« ,  vi  s' locoa- 
„  ta»  udti  toBiclianti  pensi.  Il  chiarir  qne- 
„  Ito  piato  noi  è  faeUe  ;  e  però  lasciando  io 
0  Mi  leo  poiMsso  Tjiurtlio  (1) ,  passo  a  dire , 
„  che  InHam  esiste  l'altro  Compendio  in  toI- 
,  pst  de'wUelfi  Aaaali ,  formato  dal  Tnuso- 
,  M,  deporto  il  Bc^neate  titolo  :  RistrtUo  da- 
,  ft  JimaU  tceUnattiei ,  e  Seooltiri  ,  c<Midw 
,  nm  amtidermxiomfoittiehe ,  «  partieolari 
„  mftrtnti  ofgimnti  fMe  cote  dette  dot  Baro> 
„  lio ,  r  iofh  altri.  E  divisa  qnest'  opera  in 
„  fMUro  toni  in  ro^io,o  in  quarto.  I  tre  pri- 
n  w  coaieogoBo  no  compendio  de'  saddetti 
„  Aaali  dd  Baroni» ,  cioè  dàlia  nascita  del 
„  SfBore  sino  all'  anno  1200b  II  quarto  è  fat- 
„  tara  taiUa  dello  stesso  Tifoni ,  ed  abbrac- 
,  da  I>  stwia  sino  al  1400.  Tre  copie  tatte  di 
„  uno  dd  TBueni  medesimo  se  ne  conserva- 
titmMoiena,  La  prima  nella  Biblioteca  E« 
„  iam^x  laseconda  oeir  archivio  della  co- 
.■niU  di  Moienm:,  U  terza  presso  il  eonte 
„  MfmitSmtL  Anzi  <piest'  oltlma  d  più  copio» 
ytt^Q^' altri  manoscritti ,  percliè  la  storia 
r  ^rì  ti  traeva  condotta  sino  aR'  anno  t469k 
*  Ma  aon  ^  gneslT  opera  dei  Tcmofà  tm  sera» 
«  fiiterislref (o  degli  Amiati  del  Baronio ,  la.» 
nWalo  certamente  con  fatile  cbtarissimo ,  e 
n  kdpadro.  Ti  miscbia  il  Tattotà  altrenoti- 
»  ne, e  va  di  quando  in  quando,  sfccome-per- 
•> Ma d'iiKegno libero,  e  penetrante ,  cen- 
nMnadoij  Airoiu»,  ed  altri  antorL  Non  si 
n  Ueri  credendo ,  cbe  lalf  censure,  e  qaal- 
t  (hertaSlata ,  che  talvolta  va  scappando  al 

(1)  Saggiamente  e  da  par  suo.  Perocché 
nntado  il  Tauoni  in  latino  ristretti  »  che  i 
^'  otto  tonri  del  Bitronio ,  é  almeno  certo . 
àtXJvdio  compendiò  egli  stesso  gli  idtimt 
jMtro ,  •  di  più  la  continuazione  dei  Bsovio, 
<n  tic»  io:  se  VjfureHo  era  capace  dì  Airqae* 
*T  qnal  dlfllc<dtà  a  concedergli  anche  il  ri- 
*«*>  delprimf  otto,  senza  che  avesse  mestie' 
gjinibbarlo  dal  Ta$$oni  ?  Passiam  oltre ,  e 
wadiaoH»  se  diSerenza  di  pensare ,  e  df  sti.' 
KiirìcoDosca  tra  T  ristretto  de'  primi  otto ,. 
*i'«|Iion8Ì  del  Tàuotù,  e  quello  degli  altri? 
|wisideednre;dnoi|necottcfaiudo,  o  tutte 
l'aera  sarà  del  Tassont  (Io  che  esser  non  può, 
«•«dato  una  volta ,  die  soli  otto  tomi  aegll 
^<uli in  latino  ne  compendiasse) ,  o  tutta  es- 
wfceddl'^arsKo.  Qnelfo  qualsiasi  somi- 
P^ad'alcmri  passi,  che  dal  Muratori  si  os- 
*na,  nasco' jprattosto  potrebbe  dall'  avere 
^wtfù  avuti  forse  alla  mano  gli  Anntdi  ita- 
""•tó  Tbssmt,  e  dall'esserseneegli  giovato; 
■»MB  è  bastevole  rq)rovff ,.  che  un  plagiario* 
^junapodente  l' Aurelio  sia  stato  ;  uomo  al- 
vwe  di  buon  gusto ,  e  di  non  disprezzabil 
•nritt. 

P)  Oltre  questa  copia,  originale  ce  a'  ha 
«utnia  otto  tornir 
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,,  Kuaont ,  aleno  stata  la  oMìone ,  per  cui  fi- 
„  dora  non  sia  giunto  quel  compendio  alle 
„  stampe.  E  forse  non  sarebbe  più  di  stagione 
,,  a'  tempi  nostri,  perchè  mancante  di  tanti  lu- 
'„  mi  sopra  venuti  di  poi,  per  accrescere,  e 
„  correggere  la  fatica  sempre  insigne  ,  e  mi- 
„  rabile  di  queir  illustre  porporato.  Che  per 
,,  altro ,  siccome  di  sopra  accennai,  iu  riferen- 
„  do  i  due  ultimi  testamenti  del  Tassoni ,  egli 
„  vivente  ne  meditava  l'edizione,  ed  aveva  per 
^  questo  consegnato  il  manoscritto  in  ^oma  al 
„  maestro  del  sacro  Palazzo.  Ma  un'arvenlura 
„  si  racconta.  Cioè  che  ito  e^li  a  ripigliare  qac- 
ff  8t'opern,ritrov6cheilreYisoreaveacancciia- 
„  to  non  solamente  molte  cose  del  Tassoni,  ma 
„  alcune  eziandio  presedi  peso  dagliAnnali  del- 
^»  lo  stesso  Baroma  :  il  che  gli  fece  abbastau- 
„  za  intendere ,  che  non  era  da  sperarne  l' edt' 
„  rione  sotto  revisori  tanto  delicati  e  severi. 
,f  Apparisce  ancora  da  una  sua  lettera  scritta 
„  ner't622.  al  canonico  ifaMt,  che  »i  trattava 
„  df  stamparla  in  Fenexia  ;  e  che  il  Signore  a- 
„  hate  Scaglia  Fovea  dimandata  per  istampar- 
„  la  in  Lione,  dove  i  Padri  Gesuiti  avrebhono 
ff  atteso  alla  stampa.  Dovettero  trovarsi  delle 
,f  gravi  difficoltà  dat  per  tutto,  riulladhneno 
,f  anche  cosi  manoscritta  è  stata ,  ed  é  tulta- 
ff  via  in  gran  riputazione  qpest'  opera ,  e  se  ne 
f,  trovano  copie  in  varie  biblioteche  di  Rosita, 
„  e  d' altre  città  d' Italia  (3) ,  siccome  ancora 
,V  in  Pnrt'(7t  invinella  del  recristianissimo  :  an- 
„.  zi  ndle  Novelle  Letterarie  di  Fenezia  del- 
„  ranno  1740.  si  vedo  il  seguente  avviso  ;  Da- 
„  vtd  Raimondo  Merfz ,  e  Giovan  Jacopo  Ma>' 
,f  jet  mercatanti  libraj  in  Augusta  con  avviso 
„  circolare  rendono  nota  la  divisata  impresa  di 
„  montare  alla  luceinotto  tomi  in  foglio  la  sto^ 
,f  ria  scritta  dal  Signor  Alessandro  Tassoni  no' 
„  hile  Modenese,  la  quale  cominciando  dalla  na- 
„  scila  dd  Signore  stenderassi  al  xv.  secolo,  e  vi 
„  sarà  preposta  la  di  lui  vita.  Ci  si  promette  an- 
,f  che  la  contintfazùme  sino  al  ten^o  presele. 
„  Intof^  ehi  darà  sottoscritto  il  suo  nome  in 
„  mano  del  libraio  Simone  Occhi  in  Venezia  éc. 
„  Ma  di  tale  edizione  nulla  si  è  veduto  fi* 
,f  nera  ;  e  corno  poi  questa  possa  ascendere  ad 
„  otto  tomi  t»  foglio  ,  per  ora  io  noi  so  crede— 
„  ra  L'essere  por  così  dilatato  per  le  librerie, 
„  e  cornoscinto  questo  compendio  in  volgare 
„  degli  Annali  ecclesiastici ,  tuttoché  non  mai 
,y  stampato  ,caKÌ(ni  fu,  che  fosse  impresa  da  un 
„  valentuomo  la  difesa  del  Baronio  contro  le 
„  Censure  dd  Tassoni.  E  fuesti  fu  il  Padre  Ce-. 
„  sareBecilliia  Urbino  stcerdote  della  congre-- 
„  gazione  Filippina  Autore  della  celebre  ope- 
,,  ra  intitolata  Sanctorum  Evangeliorum  con- 
„  nexto  (4)  il  quale  terminò  i  suoi  giorni  nel  di 

(3)  Il  Fàbricio  (Bibl.  Graec.  T.  xil.  p.  168.) 
ne  nota  una  a  A^a/io/t  nella  libreria  illustris  vi~ 
riJasephi  F'aUettne.  Vedi  anche  sul  fine. 

(4)  Opera  stimatissima ,  e  dopo  la  prima 
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„  6.  di  Mag^o  del  1A49,  Con  molta  erudixlone- 
^  ed  insieme  con  assai  rispetto  verso  del  censore 
„  scrisse  il  Padre  BeeUli  quella  difesa,  che  non 
„  è  mai  stata  data  alla  luce ,  ma  paò  essere 
„  elle  fra  qnalclie  tempo  sia  consegnata  alle 
„  stampe  da  un  dotto  reli^oso  ,  conservando- 
„  sene  l' originale  nella  libreria  FallieMiana 
„  di  Roma  (1).  INe  tò  lasciar  di  dire,  che  il  Ou- 
„  ca  di  Baviera  avendo  saputo ,  che  il  Tcu$oni 
„  scriveva  glj  Annali  ecclesiastici,  e  clie  giun- 
„  to  a  Lodovico  U  Bavaro ,  intendeva  di  dire  la 
„  pura  verità  senza  alcuna  passione ,  gli  fece 
f,  raccomandare  questo  punto  di  storia ,  con 
„  esibirgli  notizie  autentiche  de'fatti  d' allora  , 
„  premendogli ,  che  un  uomo  si  accreditato 
„  trattasse  questa  materia  con  tutta  la  conve- 
f,  nevol  giustizia.  L' ho  appreso  da  una  sua  let- 
^  tera,  cne  mi  ò  venuta  alle  mani.  £  che  la  rac- 
„  comandazione  non  fosse  inutile ,  si  scorge 
,,  d«^li  stessi  Annali ,  ne'  ^ali  il  Tassoni  àìm- 
„  samente  rapportando  gli  atti  del  Bavaro ,  a 
„  spada  tratta  si  studia  di  giustificarli  ;  eccet- 
y,  to  che  r  empio ,  e  bestiale  di  aver  deposto  il 
y,  vero  Papa,  ed  eretto  un  ridicolo  Antipapa. 
„  Di  questa  fatica  del  Ta$$om  parla  monsigno- 
^  re  Antonio  querenahi  egregio  letterato  di 
fj  aaé"  tempi ,  e  suo  singolare  amico  nel  lib.  y. 
„  de'  suoi  versi  latini,  cosi  alni  scrivendo. 

Forsitan  ex  studio  eaptus  graviors  perurgu 
Sacrum  opus  assiduus  scriptor,  quo  ingenlia 

tnoani 
Baroni  orevibus  clattdens  monumenta  libeUi$ 
tfectarea  donas  Tuscae  dulcedint  lingua» 

X.  Ma  ci  piace  di  dare  qui  on  picciol  saggio 
di  questo  famoso  ristretto.  Prendolo  da  due  o 
tre  anni  più  brevi  del  1. 1.  conservando  Torto- 
grafia  dello  scrittore ,  e  la  sconvolta  cronolO' 
già  de'  Consoli. 

„  L'  anno  di  Christo  77. 

„  Di  Lino  Papa  8. 

„  Di  Vespasiano  Imperatore  6. 
„  Erano  Consoli  Vespasiano  la  sesta  volta , 
„  e  Tito  la  quarta ,  quando  fu  data  V  ultima 
,,  mano  al  famoso  tempio  della  Pace,e  fu  con- 
„  secralo  ;  in  esso  oltre  gli  altri  nobilissimi 
„  ornamenti  furono  messi  quelli  del  tempio  di 
„  Gierusalemme  eccetto  il  velo  purpureo,  e  la 
„  legge  Mosaica ,  che  furono  serrati  in  palaz- 

romana  edizione  del  1622.  io  12.  ristampata  a 
Parigi  nel1631. in f.eivi di  nnovonel1651.  in  12. 
(1)  Questa  stampa  fattaci  sperare  dal  Mu- 
ratori non  si  è  ancor  veduta.  Però  chi  volesse 


uilexandrum  Tassonum  super  iis,  quae  serwse- 
rat  in  libro,  cuititulusi  LA  SECCHU  RAPITA. 
Maraviglia  è,  che  il  coni»  MastueekelH  di  que- 
sta difesa  non  parli. 


XlOIfl    Ifl. 

„  xo ,  come  cose  pMksodwiiaMidtareUgtoM 
„  degli  Hebrei. 

„  Qui  considera  il  Baronia .  per  che  cagio» 
„  ne  fabbricasse  un  tempio  alla  Pace ,  cosa , 
„  che  non  aveva  fatto  alcun  ano  aiiteeeason 
„  avendone  avuta  occasione  più  urgente  per 
y,  aver  debellati  più  possenti  Bcmici,'cbe  non 
„  erano  i  Ctttdn ,  e  stabilita  più  ferma  pace 
„  con  le  nazioni  straniere,  e  crede,  che  ciò  fa- 
„  cesse  persuadendosi  d' essere  quel  Re  ,  ch« 
„  secondo  le  profezie  doveva  uscire  di  Giudea, 
„  e  signore^iare  tutto  il  mondo ,  di  cui  ave- 
„  va  detto  Isaia:  Vocàbitur  nomm  eius  prineeps 
„  paeis  nuUtipUcabitur  eius  tmiMrtwm ,  etpaeis 
„  eius  non  ertt  finis  ete. 

„  La  considerazione  è  bella  ;  ma  io  non  so» 
„  quanto  Fespasiano  si  facesse  conto  delle  prò* 
„  (ezie  degl'  Jffebrei  ,  se  bene  C2}  per  assicorar- 
„  si  meglio  delle  loro  sedizioni  Cece  morire 
„  tutti  quelli  della  stirpe  d^  Re  David.  Però 
„  aggiiui^erei,  che  Vespasiano  fabricasse  il 
„  tempio  alla  Pace  Etema,  non  tanto  por  li 
„  Gittdei  debellati ,  e  vinti ,  quanto  per  le  di- 
„  scordie  civili,  che  erano  ormai  sopite  dop- 
„  pò  cosi  terribile  incendio ,  e  haveva  corso 
„  e  acquietato  tutto  l' Imperio ,  Berchè  noa 
„  apparivano  con  popoli  stranieri  piò  oceasio* 
f,  ni  di  guerra  da  parte  alcuna. 
„  L' Anno  di  Christo  78. 
„  Di  Lino  Papa  9. 
„  Di  Vespasiano  Imperatore  7. 

„  Sotto  il  settimo  consolato  di  VespastaHo  , 
,,  e  n  terzo  di  Tito  alconi  mettono  la  morte  dì 
,,  Nat€Uiele  ,  e  di  S.  Tornasse ,  e  di  S.  Bartolo- 
„  meo  Apostoli ,  il  che  nondimeno  non  si  cava 
„  da  autorità  alcuna  degna  di  fede ,  come  pa- 
„  rimente  non  si  sa  che  altro  succedesse  que* 
„  st'  anno  di  memorabile  ;  E  par  poco  verisi- 
„  mile ,  che  quei  tre  santi  campassero  tanto. 
„  Eusebio  nota  che  in  Roma  fu  alzato  un  COlo»> 
„  so  d'altezza  di  107.  piedi ,  e  che  Jscamo  Pe- 
„  diano  istorico  ,  e  scrittore  famoso  s'accecò. 
„  Il  Colosso  credo  sia  quello ,  che  aveva  fat- 
,»  to  fare  JVerone  da  Zenodoro  ,  di  cui  fa  mea- 
„  zione  Plinio  nel  libro  34  ,  che  poi  in  onore 
„  del  Sole  fu  dedicato  vicino  all'anfiteatro  cbia- 
„  mato  poi  Colosseo  da  quel  Colosso ,  e  ora 
„  corrottamente  si  nomina  Cohsto. 


„  L'  Anno  di  Cristo  106. 
„  D' Anacleto  Papa  4. 


„  Di  Trajano  Imperatore  7. 

„  Erano  Consoli  Sorano  e  MaretUo ,  quando 
„  TVajano  avendo  dato  fine  alla  guerra  di  Z>a- 
„  da ,  se  ne  tornò  a  Roma  vittorioso,  dove  gli 
„  furono  mandati  ambasciatori  da  varj  popoli 
„  barbari ,  et  in  particolare  dagl'  Indiani. 

„  (^uesf  anno  egli  fece,  (  secondo  Dione  )  la- 
„  stricare  una  strada  per  mezzo  le  Paludi  Pon- 
„  tine;  fece  alcune  librarie  publiche  (tirtto  che 

(2)  Forse  dea  stare  ;  si  bene ,  eh». 
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D  I  S  S  E  lei  t  À  z 
^  egU  CoMe  Briaci^  Wùxà  lettere)  :k  «  aiede 


ego  fòMe  Briaci^  sttixà  lettere)  x  «  diede 
,,  pnocfpio  alla  iiu  piazza  famosa  >  lo  mezzo 
^  della  qaale  fece  porre  quella  ttòbil  colonna 
M  a  luiaca ,  che  taltavia  «i  éonserva  ratiera 
p  scolpita  a  basso  rilieve  dell'  atlioai  sue  fatte 
y,  ia  Dotta. 

„  Morì  BeU'  isleàso  tempo  lieitw  suo  ami- 
),  co  di  taau  coiiGdenza ,  che  essendogli  una 
„  volta  AettO)  Che  egli  faceva  pratiche  per  uc- 
„  ciderlo,  andò  a  casa  saa  senza  gwardia  a  far- 
f  à  radere ,  e  poi  si  fece  radere  dal  Barbiere, 
n  etiin'  altra  volta ,  ch'egli  lo  creava  Trìbono, 
»  dovendo  ,  (secondo  il  solito)  dargli  la  spada> 
t,  Clie  la  diede  i^nada  ;  dicendo:  qutsta ,  $e  sa- 


I  0  N  B    I  I  L  4f 

„  che  troppo  sciocchi  MnbbénttadiJMM*» 
,,  all'  hora ,  attribuendo  all'  arte  magica  l' ef- 
M  fetto  d'un  terremoto,  che  in  jétia  ancora  ha-* 
„  vcva  rovinate  molte  Città ,  e  «piella  essersi 
»,  fatta  morire  in  Roim  con  diecisette  Jhuomi- 
„  ni ,  perchè  credevano  in  Christo  sotto  gl'oc- 
„  chi  d' un  Imperatore  giustissimo,  e  severo , 
„  che  dava  libcrlà  a  chi  voleva  farsi  Christia- 
„  no  ;  Non  ;fa  egli  sospettare ,  che  ouesta  sia 
„  una  favola  composta  da  qualche  idiota ,  che 
„  non  haveva  cognrtjone  alcuna  d' Alessandro 
„  Imperatore ,  e  della  sua  qualità ,  né  mai  ha- 
n  Teva  letta  la  saa  vita  ? 

„  Pud  essere  nondimeno ,  che  l' istoria  sia 

'  '    o 


„  ré  Principe  gtust» ,  •dilata  in  mia  iife$a ,  «,  vara ,  ma  che  saccedesse  sotto  Eliogabalo ,  v 

a9amtaróinemUrurio,adopralaeontroaÌPte.   „  sia  vera  solamente  la  parte  principale  del 

« j — .-_._       .■,     ...  »._-  *__-    ^^  martirio  della  Vergine ,  la  quale  non  fosse 

fatta  morire  per  bavere  distrutto,  e  rovina- 
ta SI  «^.^.i^   '— .  _/.-  k.««_  Ji»n_«...<^  _i>: 


„  Bora  essendo  aiorto  coshù  >  C^i  f«ce  fare 
„  un  sepoltara ,  et  non  statua  a  spese  del  pu- 
„tlico ,  e  r  btaiso  fece  a  Sosio  Lecineone ,  a 


y,  CmtdioPaìimh  et  a  CtUo  huomini  illustri , 
n  che  morirono  nel  suo  principato ,  benché  il 
D  IirMw  non  tocchi  niente  di  questo. 

r,  Gì'  hffliorì ,  che  si  fanno  agli  huomini  de» 
»  |BÌ ,  risnltimo  in  gloria  dell' nonoranta. 
>;  Ad  eotulatioqe  della  magnificenza  di  TVa- 
tpmueo^maehtQ  «raest'anno  ^Izò  una  me- 
li «Ria  amirai  la  sepoltura  di  S.  Pietro  Apo- 
»  Ma ,  della  qaale  Gaio  scrittore  antico ,  et 
K  il  Qat)  de' Aontant  Pontefici  fanno  mentione, 
«  eàcKèé  non  la  descrivano,  crede  nondime.» 
n  ao  n  Baromo ,  che  fosse  una  Chiesa  ;  ma  se 
t,  '^ijr'w  pers^oitava  i  Christiani,  e  prohibi* 
n  nr  adùanze  loro ,  come  V  ist^sso  /Tronto 
a  Mitra ,  non  pare  verosimile  «  che  lasciasse 


w 

M 

n 
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lo  il  tempio ,  ma  fjcr  haver  disprezzato  gl'i- 
doli cotatro  le  leggi  ;  nel  che  però  se  non  m' 
inganno,  ella  non  meriterebbe  nome  di  mar- 
lire  ,  mentre  eh'  ella  non  fosse  stata  tentata 
sopra  la  fede,  cosa  poco  verisimile ,  mentre 
rimjperatore  haveva  conceduto  a  tutti  liber- 
tà di  coscienza,  et  egli  stesso  adorava  in  una 
..  sua  cappella  l' Immagine  di  Ckrieto ,  come 
„  narra  Lampridio. 

„  Si  l^ge  parimente ,  che  in  questo  medesi- 
n  mo  tempo  ni|pno  martirizzati  in  Meda  Giù- 
M  lio  soldato ,  et  Isidio  suo  compagno  sotto  il 
H  governo  di  Massimo ,  il  quale  crede  il  Baro- 
M  nio ,  che  fosse  quel  Massime  Dripieno ,  che 
„  poi  fu  chiamato  Imperatore  dalli  soldati, 

, ^ , „  doppo  d*  haver  combattuto  feMeemente  con- 

>  Ware  Chiese  in  Roma  su  gì'  occhi  suoi ,  e  »  Irò  i  Poloni,  o  Sarmati;  ma  né  questo  si  con- 
f  fam  direi  più  tosto  (salvo  il  parere  dell'in-  »  fa  con  la  qualità  delllmperadore,  e  dei  tem- 
f  f!%enti}  che  tale  memoria  fosse  una  lapi-    »  pi ,  dicendo  massimamente  quelli  atti  :  Cum 

'     tt  autem  Suìim  ad  passionem  duceretur,  Isy- 


-I  ^  0  mi  seoiplice  edifitio  per  ricoprire  qnèl- 
s  fe  tante  Reliquie,  e  segnare  il  luogo  dove  el- 
•  cttanoo. 


s  V  Anno  di  Christo  228. 

,,  D'  Urbano  Papa  2. 

r  D"  Alessandro  Imperatore  5. 

71  Qmst*  anno  essendo  Consoli  Alessandro  la 

y,  KÒmda  volta ,  e  Marcello  ;  Santa  Martina 

9  ftrgine ,  come  si  cava  dagl'  atti  suoi,  fu  fat- 

it  ti  Martire  con  dicisette  soldati  di  giustizia 

■t,  tamertlti  da  lei ,  e  la  cagione  fu,  perché  es- 

-»  «afo  rovinato  il  Tempio  H Apollo,  fu  impu- 

!•  <ib  lei ,  e  la  cagione  fu ,  perché  essa  l' ha- 

T  *na  predetto  ,  e  tutti  si  crederono ,  l'aves- 

I-  K  fatto  cadere  per  arte  magica.  II  Baronia 

y  itCKo  confronta  ,  e  confessa ,  che  gli  atti  di 

y  pesta  Santa  contengono  molte  bugie  ;  non> 

j'  ameno  per  sai  vare  rhistoria  crede,  che  quel 

!■  tepio  potesse  essere  ruinato  dal  terremoto, 

it  essendo  anche  per  l' istesso  rispello  rovina- 

T>  te  air  bora  motte  città  d'y/$ia.  Ma  io  lascio, 


„  chilis  quidam  Mites  Christianus ,  et  amicissi- 
ty  mus  cum  se  ejus  orationihttis  commendasset , 
'  »t  eumj',  osculatus  fuisset  tentus  et  ipse  , postiti' 
»,  ginti  dies  passus  est.  Perciocché  all'hora  non 
»,  si  inquisiva  alcuno  perché  fosse  Christiane  , 
»,  né  sotto  un  Principe ,  come  Alessandro  ,  sa- 
„  rebbe  stato  ardito  un  ministro  di  porre  la 
„  mano  in  causa  capitale  di  più  d' uno  contro 
„  gl'ordini  suoi:  Sed multa mentiuntur,  uhifa- 
„  cilitas  laudcmacqnirit  etcì,  quanto  a  me  cre- 
„  do ,  che  quel  voglia  dire  MassimiM ,  e  cne 
„  CIÒ  succedesse  sotto  ilsuo  Imperio.E  qui  ba- 
„  sti  del  rassoni ,  della  storia  di  cui  vi  ha  pu- 
re una  copia  in  ^oma  nell'archivio  Faticano,  e 
un  altra  nella  ricchissima  libreria  Albani,  tan- 
to accresciuta  dal  nobil  genio  dell' ultimamen- 
te defunto  Cardinale  Alessandro. 

XI.  Dopo  avere  tante  ristampe ,  tante  conti- 
nuazioni,  tante  versioni,  tanti  compendi  del- 
I  opera  Baromana  noverati,  vano  sarebbe,  che 
alcun  pretendesse,  che  qui  si  recilasser  teli  elo- 


«  «he  di  cosi  falli  accidenti  gravi  occorsi  nel-  gj  da  sommi  uomini  fattile ,  ancora  tra'  Prote- 

»  keilii  gl'Mistorici  fossero  soliti  di  farnfl  stanti.  Perocché  qual  si  vorrebbe  segnale  dìù 

»  »>Btme,  e  rispood^o  al  Barvnio  (  dico  ),  cwtQ  di  tiq^olvif^iin» ,  «d  ttnirerstìle  àbpro- 

TOM.  I.  « 


Digitized  by 


QiOo^z 


42  DISSERTA 

Tazionc?  QaeUo  «he  io  poaao  fare  in  questo  prò» 

f'OSito ,  è  per  alfabeto  disporre  i  nomi  di  qael- 
i,  elle  o  da  Gregorio  Fritx  furono  premessi  al- 
la ristampa ,  che  nel  1718.  ei  fece  ut  Ftenna  di 
w/tMtrtadelIa  vitadel^oromodescritta  dal^or- 
nabei ,  o  sono  citati ,  o  almeno  indicati  dal  P. 
jilberiei  nelle  cose  da  Ini  poste  innanii  all'epi- 
stole Beuroniane  e  dal,  Sig.  conte  Maxxueckeuii 
e  forse  ne  araiugnerò  poc'  altri,  che  si  potran- 
no da  qaelh  de'  suddetti  compilatori  distingue- 
re dal  non  vederci  le  lettere  iniziali  A.  F.  M.,  le 
quali  saranno  da  me  segnatenegli  altri,  accioc- 
ctiò  si  sappia  oveclii  li  volesse,  possa  ricorrere. 

Arcudio  (Piero),  d»  Com.  eeeL  OrienL  et  Oeeid. 
A.  p.102. 

jy  AUiehy  (  Ludovico  ),  Ftorn  hittor.  Card.  T. 
lu.  A.  p.  103. 

Maillio  ( Roberto)  m  mmt.  Mstor.  «1  ckranoU 

JnutaeL  1668.  A.  p.  161. 

JSafoni<>(  Giusto  )F. 

Sasnage  (  Samuele  )  praef.  in  Jtm.  A.  p.  162. 

SeUarmino  (Roberto  )  Cardinale  F. 

^em  (  Paolo  )  da  Gubbio ,  in  disputa  de  firmali' 
btu  Baronii  Romae  1596. 4.  M.  E  un  panegi- 
rico degli  annali. 

Bitpola  (P.  Giangabriele)  nella  lettera  dedica- 
toria della  sua  epitome  al  Baronia. 

Biseelio  (  P.  Giovanni  )  Gesuiti  F. 

Bosio  (  Giannandrea  )  nell'  orazione  de  hietoria 
EecUi.  dUigenliui  colenda.  „  Equidem  (  di- 
t,  ce  questo  Luteramt  oratore  )  negare  no- 
y,  lim  ,  Caeearem  Baronium  incredibili  in- 
„  dustria ,  et  triginta  annorum  indefesso 
„  labore,  tantum  in  Ecclesiae  bistorta  tra- 
„  denda  praestitisse ,  quantum  ante  (>um 
„  nemonequidemsperareaususeratQuip- 
„  pe  non  solumin  annales  saos  retulit , 
„  ouaecumqoe  priores  historìographi  tra- 
,  „  diderant;  sed  praetorea  ex  Patribus,  ali- 
„  isque  vari!  generis ,  argumentique  scri- 
„  ptoribus  congessit ,  quidquid  ad  res  Ec- 
„  clesiae  videbatur  qaacumque  ratione 
„  pertinere  ;  infinita  etiam  ante  incognita 
„  ex  editis,  ineditisque  monumentis  eruitt 
„  primus  totius  orbis  Chris  tiani  res  gestas 
„jn  continuam  annorum  seriem  digessit  ; 
„  pleraque  alia ,  inerito  laudanda  stupen- 
„  do  operi  inseruit 

^(rf«rejo(  Ridolfo  )F. 

Bucci  (  iHichelangnolo  )  dell'Oratorio  di  S.  Fi- 
lippo F. 

rartt«o«ù>(StanÌ8lao)  Arcivescovo  di  Gnesna  F. 
Casatibono  (Isacco)  Praef.  ad  exercitationes  ad 

Bar.  ann.  A.  p.  160. 
Cave  (Guglielmo)  Prolegom.  kistor.liiter.  script. 

EceUe.  sect.  vi.  5. 2.  A.  p.  161. 
ChappeavUU  (Giovanni )  Tom.  iii.  de  Episcopit 
ZeoA'ennòtMadcalcorainClironico  A.p.  102« 
Giaceonio  (  Alfonso  )  F. 
Eggs  (  Giorgio  Giuseppe  )  F. 
Eritreo  (  Giano  Nicio  )  F.  A  1».  <  5«L 


llOIf  E    IIL 

Fabrieio  (  Giannalberto  )  M.  9.  MX 

Freitag  (Federigo Gottbilf } Luterano, aé^ttreh 
tiM/tM«ran«(Lipsiae  1753.)  Tom  a.  pag. 
„  1156.'Qnamvis  omid  tempore  Biblioilie- 
„  ca  Apostolica  Vaticana  oibliotbecarìos 
„  viros  tiabuerit  doctissimos ,  Caesare  ta- 
„  meo  Banmie  docttorem  praeteritis  tem- 
„  poribus  extitisse,  liaiul  facile  credide- 
„  rimns.IgiturRelpubUcaelittcrarìaecQa- 
„  saUtffieronymutBamabaeu» ...  qui  vi- 
,f  ri  tot ,  tantisque  mcritis  «onspicut  me- 
„  moriam  oblivioni  eripuit,  et  iUius  in  rem 
„  litterariam  merita  ad  postero»  trans- 
„  misit 

Fugger  (  Marco  )  Barone  F. 

GaiMier  (  Jacopo  )  Gesuite  F. 

Genehrardo  { Gilberto  )  Arcivescovo  Ckromgr, 
ìib.  IT.  pag.  946.  A.  p.  157. 

Germoii  (  Anastagi  )  A.  n.  103. 

tmpvriah  (Giovanni) in  Mueeo  kietorieo  pag. 
m.94. 

Lindono  (  Guglielmo  Damaso  )  Vesc.  di  Jlwrt- 
monda  ¥. 

de  Loaita  (  Garzia  )  Omneaicano  F. 

Mireo  (  Auberto  )  A.  p.  102. 

Montaouto  (  Riccardo  )  wi  Praef.  ad  anusr.  teet. 
58.H.59.A.p.16a 

ìtoro  (  Alessandro  )  m  Praef.  ad  Ausi.  Ctron. 
^.p.  161.  M.  392. 

Oldoino  (  P.  Agostino  )  Gesuita  in  jithmu  Som. 
p.  152.  eegg. 

Oornbeik  (Gio  vamu)  lAterano,  in  eaeris  miecM. 
lib.  1.  e<v.  1.  „  Ex  exoepto ,  id  est  nisi  taa- 
„  tus  Papista,  hic  auctw  fnisset  (paria  del 
„  Baronto)  et  Cardinalis  Ha  sarta  bella  , 
„  eho  per  dare  nel  genio  al  Sig.  Oombeék 
„  avesse  il  Baromo  dovuto  nnunxiare  il 
„  cappello  Cardinalizio)  qui^ue  calamum 
„  obnoxium  haliebat  isti  Sedi  (  che  atroce 
„  delitto!  )~  sane  opus  istud  jituuUium  In- 
„  eomparabUe  dicerem,  cui  ob'Auctoris  di'. 
„  Ugentiam,  laborem,  et  erudUionem  ^eli» 
„  gionem  semper  excipio)  (  manco  male  ] 
„  quantum  deneret,  vix  satis  sciret  erudip 
„  torum  orbis. 

OrUmdivi  (  P.  Niccolò  )  Gesuite  ki»L  Soe,  leti 
p.  1.  lift.  XVI.  n.  136.  F.  A.  p.  102. 

Ornio (Giorgio )  M. 392. 

/>a^t(P.Antomo)F. 

Papebroekio  (P.  Daniele)  Gesuite,  in  prof/.  a< 
Propri.  Mc^i.  ».  11.  Qwod  ante  7UM<tm  1 
Martti  in  otto  BoUemdi  n.  41.  scripsi ,  kie  i 
terum  dico  :  „  Fidenter  saepe ,  sed  sempei 
„  reverenter ,  a  sentcntia  magni  illius  au 
„  ctorisreoedimusidqueabsqnouUaipsitt 
„  note,  vel  injuria  factum  accipì  volumiu 
„  Fatemurenim  fieri  posse,  ut  magni  alicu 
„  jus  gigantis  humens  insidens  quantum 
„  vis  pumilus,  prospiciat  longius  aliquan 
„  to,  et  quae  ipsum  latent,  intueatur.*  idqn 
„  unno  etiam  Beri  facilius,  propter  tot  anti 
.«,  quorum  monumentorum  nullia, partii; 
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D  l  S  S  B  II  T  A 
»  i  ttobia  Kceiu  iarenta  coUectaqve ,  pàt- 
^  (jiHal>alii8Ìnlaceraeratà,post^ààttii8a* 
„  roMu  desiJt  ecclesiasUcanfi  historiam 
0  per  aonales  digerere,  fCue  tUe  si  videre 
„  potoisMt,  rectitts  Bli^,  certiosaue  ju* 
y,  diMwetEteidnisaspissimeaccìdit,  al  ìd 
„  historia  tìim.»^  èeu  quaestion»  facti  oo 
y,  eorrant  aodi  (|aidam  dìu  iqe^plicabiles, 
„  ani  eraderalo  aliquo  yeteri  (estimonio 
0  ndWme  po8tea  resolraQtip.  Quod  cam 
f,  Cttholici ,  ac  Religiosi  scriptores  Tere« 
M  caMlae  faciuat  i  ipsis  quoque ,  auos  sic 
D  tefiilant ,  honor  sans  manet ,  et  hetero» 
y,  éoxis  occasiotoUitnr  seipsos  tumide  ex» 
n  tolle&di,  relutsaper  alienorpmerrorum 
n  t  se  (actu  rainas ,  si  qood  ciironologì« 
a(p</X^iiOC  dqtrehèndereat  Sic  ego 


,  Mt$  im»wm  1665.  «te  itentm  hoiie  inteU 
„  i^Mb  aonwA  Baronii  usurpare ,  velut 
„  Mn'amtn  encomio  mt^jori» ,  nee  umquam 
y,  tm  honoris  praefatione  nomiiumdi ,  ni$i 
„  Uagietionit  ttqtertiitiosaevluteulum  Ao» 
i,itnt,neee$si$atÌMvero  nihil praemonito 
»  nmd  (ut Me  fteiimu)  Itetore  ;  perquem 
r,  kmieept  nobie  lieeat  siniplioiter  in  dieur-r 
n  M  appelìaro  Baroninm ,  eie  ut  nomina»' 
n  «  Inulaeee  $it,  etiam  ittie  pbi  oorrigituri 
f,«ifitandotemporquod,utait^»e.1iibìl 
n  «m  oritor,  statim  perfectoia  est,  seque 
*  iiloQga  ac  perdilBcili  viaillaeso  aemper 
n  ptde  coBceditar  incedere.  Veggasi  nello 
(toso  Propileo  di  Maggio  la  dissertaxione 
XLd.  del  medesimo  Pe^broehio  de  ^nna^ 
Hiusedeeiastiois ,  numquam  eatis  hudan' 
ACaesaris  CardinaUM  BaroniL 

K<^aKUan.A.  102. 

éJ>k(LaioYicoEmn)BiUioth.de»Juteur$ 
KwttMl.  T.  xni.  p.  m.  1.  segg.  dove  tra 
flit»  cose  dice,  qu'onnepeutqueFonne 
ÌM(,  et  que  Fon  n'  ettime  la  mentoire  de  Ba- 
naias,  qtii  atwit  becauxmp.  de  relijnon,  de 
fniiU,  (f  equité ,  <f  eruaition ,  et  de  leetu- 
n,  et  fui  a  travailU  utilement  pour  1$  bien 
it  tEgliu,  et  pour  réclairoiseement  de  Fan» 
iiqvUi  eeelesiatique^ 

fnaie  Leon  (  Consalvo  ).  F. 

fimem  (  P.  Antonio  )  Gesuita ,  nella  Bibliote- 
te,6wW  Apparato  taero ,  dorè  ancora  ha 
needto  quanto  il  Baronia  lu  dappoi  mu- 
tato ed  aggiunto  ne'  tomi  che  uscivano. 
U^ 

mmC  Stanislao  )  in  una  lettera.  A.  103. 

*««i(Odorico)F. 

«l'i"»)  (Jacopo  )  Gesuita  F. 

^riri*(NiecoIò  )  Gesuita  F. 

«moNd»  (Jacopo) Gesuita.  A.  160. 
5wto  F.  Pontefice  F. 

'Nkisi  (Federigo)  jMMi.  //.  dwk  Evang.pAl. 
*•  161. 

^N*n»  (  Enrico  )F.  A.  157. 

t^(Fainiano  )  Gesuita  A.  102. 

**>(yeseoTod'ETora)  F. 


«IONE  111.  4j 

Tarrénùo  (  LeTlno  )  P. 
ralmarana  (  Luigi  1  Gesuita  F.  ' 
mitrando  (  Giambatista  )  Gesuita  A.  102. 
ro««M  de  Pkilol.  e.  76.  M.  392. 

Potrdtbesi  crescer  la  lista  di  qualche  centi- 
naio. Ma  tanto  basti. 

XI.  Per  altro  il  maggior  elogio  del  Baronto  * 
il  furor  pazzo ,  con  che  gli  Eretici  tutti  si  sono 
contro  gli  annali  di  lai  scatenati.  Infinito,  einu- 
til  lavoro  sarebbe  il  volerli  qui  noverare.  Ba- 
sterà ,  che  per  ordine  cronologico^  tessiamo  il 
catalogo  di  que'  soli ,  che  contro  il  Baronio  a 
scriver  si  fecero  ex  profuso  interi  libri. 

MDCVIL  Jbramo  SculUto  Calvinista  usci  il 

Srimo  in  campo  contoo  il  Baronio  stampando  a 
Teostadio  eonfUtationemprolixaedisputationis 
Caetaris  Baronii  de  Btgpttsmo  Costantini  Jhmo' 
no ,  quam  tertio  Annaliom  ecclesiasticorum  to- 
mo inseruit.  Onesto  professor  d' Eidelherga  ad 
Isacco  Casawono  dedicando  la  sua  dissertario» 
ne  chiamala  un  saggio ,  ea'noanacfjjo^uov  del- 
le dispute  ,  che  avea  in  animo  di  op{>orre  agli 
annau  Baroniaui;  ma  non  ne  fece  poi  altre.  So- 
lo inseri  di  nuovo  questa  sua  Confutazione  in 
altra  opera,  che  poi  pubblicò (ifedwUa  Fa- 
trum) ,  dove  tratta  d' Eusebio. 

MOCX.  Usci  in  quest'anno  ad  Offenhaek  il  ter- 
zo tomo  delle  Costituzioni  Jn^eriali  di  Mei' 
chiorre  Goldasto  esso  pur  Calvmista.  Trovasi 
in  questo  Rationale  constitutionum  Imperialium 
oCvxoa)(àtta^^v  ,  sive  extemporale ,  in  quo  cum 
ipsis  eonstitutùmibusargumentadicuntur,  tum 
sacri  Romani  Jmperii/urn.adversus  Caesaxis 
Baronii  wmales  eknenos  proiescribuntur.  ho 
stesso  anno  Jacopo  Gretsero  implacabil  nimico 
degli  eretici  pigliò  la  difesa  del  Baronio  cantra 
il  Goldasto ,  uomo  ohe  all'  errore  deUa  sua  set- 
ta univa  una  petulanaa^  e  tenderilà  senza  pari. 
Stampò  duuipie  a  Ingolstai  V  opera  seguente  ; 
Paulu»  Bemriedensu  de  rebus  gestis  Gtegorii 
FILet  Ber,  Luoae  F'irginis  eum  notis  prò  Cardi- 
nali Baronio  contro  Goldastum  Calvinistam ,  #t- 
ve  Cassar  Baronius  a  Mekhioris  Goldasti  intei- 
tia ,  et  eahmnis  vtndieatus,  i 

MDCXl.  Il  Gretsero  non  era  uomo  da  coniert* 
tarsi  di  un  solo  libro.  Tornò  dunque  in  qu^l'an- 
no  a  combattere  l'audacisstnio  Calvinista.  È  que- 
sto il  titolo  del  nuovo  libro  del  Gesuita  Aleman^ 
noi  „  Geradi  Reicherspergensis  in  Ba varia  Prae- 
„  positi ,  de  HenricorV. et  V.  Impp. et  Grego- 
rio VII. ,  nonnnllisque  consequealibas  Ppn- 
tificibns  syntagraa,  cum  refulaUone  Alogìa- 
..  rum  Annae  Comenae  in  Alexiade,  centra 
«,  eumdem  Giegorium  YIL  Accessit  retentio 
n  insipientiae ,  et  falsimoniae  Goidastìnae  ii^ 
»  tertio  tomo  Constitutionum  Imperialimi» 
Infuriossi  il  Calvinista  al  vedersi  cMt  malcon- 
cio dal  Gesuita,  ed  egli  pare  iacuest'anno  riat- 
taccò il  Baronio  col  suo  Apologista  hi  un  impu- 
dente libro,  che  ha  per  tit<^  ;  „  Replicatio  prò 
yj  sacra  Caesarea,  et  Regia .  e(  Fruteorw  &»• 
„  jestat*  j  «1  hanarì\  CfdfcaW  adversus  Gre- 
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„  tseram ,  et  apolMl^e  prò  Iteiurico  IV.  adver- 
„  SQ9  firegorlura  Vii. ,,.  Di  qaest'  anco  é  anco- 
ra l'empio  libro  di f t/t^po  Jlfornco :  „  Myste- 
„  rium  iniquitatis,  sive  liìstoria  Pq)atus ,  qui' 
„  bus  gradibus  ad  id  fastigii  enisus  sit ,  quam- 
„  queacriter  omot  tempore  ubiqueapUs  inter> 
„  cessum.  Asseruotur  etìam  jura  Impp. ,  Re> 
„  gum,etPrincipuaiClu-i5tianorum  aaversus 
„  Bellarminum  ,  et  Baronium  Cardinalea. 

MpCXII.  Id  mentrecchè  si  preparavano  nel 
partito  Ereticale  nuovi  campioni  a  combatter 
gli  Annali ,  il  Gretsero  seguiva  col  Goldaatoìn 
mìschia.  Prova  ne  sìa  il  seguente  libro  :  „  Ge> 
„  minaadversus  MdcbloremGuIdinastumCal- 
„  vinianum  derensio  ;  prior  prò  S.  R,.  ortbodo- 
3,  xi ,  et  Cathoiici  Imperli  avita  Majestate  ;  po< 
„  sterior  complura  monumenta  prò  Grego- 
„  rio  VIL  aJiisque  Pontificibus  Romanis  exni- 
„  bet.  lugolstadii ,  typis  Andrcae  Angermarii 
w  >n  4.  ,^  /sacco  Casaubono  a'  27.  d' Aprile  di 
qucst'  anno  comincia  la  sua  opera  contro  gli 
annali. 

MDCXIY.  Furono  per  la  prima  volta  pubbli» 
cate  a  l/mdra  in  foglio  1'  Esercitazhnt  di  Ca- 
saubono ,  le  quali  si  ristamparono  poi  a  Fran- 
efort  1615.  e  a  Ginevra  1654. 1655.  1659.  e  1663. 
in  4.  Ma  queste  non  passano  1'  anno  xxxv.  di 
Cristo.  Vuoisi ,  eh'  egli  in  quest'  anno  si  moris- 
se di  doglia,  conciosiaché  ai  fosse  avveduto,  che 
queste  sue  J?serato2tont  non  riscuotevano  l'ap- 
plauso da  lui  aspettato  :  „  Absque  dubio  (  scri- 
„  ve  acconciamente  il  Canonico  d' Argentina 
„  Roberto  ScheUder  a  Sebastiano  Tengnagelio) 
„  melius  famae  suae  et  litteris  consnluissct , 
,,  si  tempus  suora  impendisset  illustrando  Po- 
„  lybio,,  :  siccome  ne  lo  aveva  esortato  il  P. 
jtndrea  Sehott  Gesuita  dottissimo  in  una  lette- 
rade*  13.GenBajol6l2j  Lasciò  morendo  tra  i 
suoi  scritti  yarittnotelsofH-a  gli  annali  del  Baro- 
nia, le  4|«ali  giungono  al  sesto  tomo.  Alcune  se 
ae riferiscono  da  Gios  Seldeno  nellib.  ii.  de  Sy- 
nedriis  cap.  Fll.p.  2. ,  altre  sono  state  spezza- 
tamente inserite  nel  libro  Casauixmiana  dalla 
pag.  123.  sino  a  carte  159.  Non  prima  si  spar- 
sero r  Esercitazioni  del  Casaubono ,  che  alcuni 
famosi  Gesuiti  si  fecero  ad  impugnarle.  II  pri. 
mo  fu  in  quest'  anno  Eriberto  Rosweido,  ohe  in 
Anversa  dalla  stamperia  della  Vedova ,  e  de'  fi- 

Sliuoli  di  Giovanni  Moreto  mandò  in  luce  un  ti- 
ro  in  8.  intitolato  :  „  Lex  talionis  xii.  Tabula- 
„  rum  Cardinali  Baronio  ab  Isaaco  Casaubono 
„  dieta ,  retaliante  Heriberto  Rosvreido  Ultra- 
t,  jectino  Soc  Jesu. 

MDCXV.  Due  altri  Gesuiti  ti  oppongono  al 
Casaubono ,  Andrea  Eudemongiovanni  di  Can- 
dia,  e  Giulio  Cesare  Stingerò;  quegli  stampan. 
do  in  Colonia  Xetponsionemad  caput  ly.primoe 
Hxercittftionis  fsaaoi  Casauòoni  appress»  Gio- 
yanai,Kinl(,  questi  scrivendo  le  sue  Diatribe  ad 
exercitationes  Jsaaci  Casauboni ,  le  quali  tutta- 
via non  uscirono  in  Lione  se  non  nel  1617.  $1 
aggiunse  il  terzo  G«soita  JH^^  ùmselw  in 
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una  dissertaziono ,  che  troTMi  nclk  Greoo-la- 
Une  edizioni  di  S.  Giustino:  Parigi  1615.  e  1636. 
e  Vittemberga  1686.  N*  è  questo  11  titolo  t  Di- 
spunctionotarumis»  Cascmoni  de  locis  Justini 
Martyris. 

MDCXVI.  Un  nuovo  avversario  In  I^ondra 
sorse  contro  il  Baronio  ,  cioè  Riccardo  Cra- 
hantorp  il  quale  ivi  pubblicò  in  Inglese  la  dife- 
sa deir  Imp.  Giustiniano  cantra  Baronìa.  Anto- 
nio  a  fFood  nella  storia  dell'  Università  di  Ox- 
ford cita  un'altra  Risposta  di  costui  manoscrit- 
ta agli  annali ,  la  quale  siasi  perduta.  Al  tem- 
po stesso  un  Avvocato  di  i»ar»(/»' volle  difende- 
re il  Baronia  contro  1'  J?sem(a«V»»w  del  Casau- 
bono. Egli  fu  Giovanni  Darte.  Le  sue  Jnmadm 
versione^  (  questo  é  il  titolo  della  difesa  )  «i  tro> 
vano  anche  ristampate  a  Parigi  nella  terza 
parte  delle  sue  opere  1656.  pagin.  84.  104.  An- 
che il  P,  Leonardo  Coqueo  mostrò  il  suo  zelo 
per  la  Cattolica  causa  ,  ma  contro  Morneo ,  in 
due  tomi  in  f.  a  Milane  stampati  col  tìtolo  di 
Anlimormieut ,  id«st  confutatio  mi/sterii  is.iqtti^ 
tatis  ete. 

MDCXVU.  Un  libro  più  ampio  contro  U  Ca< 
satino  diede  alla  luce  il  P.  Eudemongiovatmif 
cioè-r ,,  Defensionem  Annalinm  ecclesiastico- 
„  rum  Caesaris  Baronii  adversns  calumnias  , 
„  et  mendacia Isaaci  Casauboai,aColQniain4. 

MDGXIX.  1  tre  Gesuiti  Rosweido ,  Eudemon- 
giovanni ,  •  Butengero  si  trovaraao  assaliti  da 
un'  apologia  di  Catalano  ,  Jacopo  Capello ,  il 
quale  a  FrancFort  divulgò  tre  libri  f^ndicia- 
rum  prò  Casaubono.  Ma  Rosweido  bratVamente 
si  dilRe  nel  seguente  libro  ;  „  Antioapellas,  si- 
„  Te  explosìo  naeniarum  Jacob!  Capelli ,  quaa 
„  funeri  Isaaci  Casauboni  ad  legem  xii.  tabo- 
„  larum  in  vindiciis  suis  accinuit ,  Anversa  in 
„  8.  „  E  conclosiacbò  il  Capetto  si  avvisasse  di 
replicare  colla  sua  „  Asserito  buoae  fidei  cou- 
„  tra  Rosvveydum  ,  a  Sedan. 

MDCXX.  Il  Rosweidorìì  contrappose  animo- 
so i  „  Syllabnm  malae  ndei  Capellianae  ,  ex- 
>,  cerntum  ex  Jacotn  Capelli  mendaci  asaertio* 
„  ne  bonae  fideietc. 

MDCXXIL  Riccardo  Montaet^  a  Londra 
pubblica  il  primo  suo  libro  contro  ^afvnt'a , 
cioè  ;  „AnaIecta  eoclesiasticarnm  exercitati<l- 
„  num  f. 

MDCXXIV.  Tra  1'  op«e  di  Giovanm  Pride- 
aux  Inglese  stampate  a  Oxford  in  qucst'  anno 
si  hanno  :  „  Vindiciae  Casauboni  contra  An- 
„  dream  Endaemon  Johannem. 

MDCXXV.  Montaeuto  si  segnalò  per  l' ereti- 
cale partito  con  un  nuovo  libro  :  „  Anlldiatri- 
„  bae  ad  priorem  partem  diatribae  I.  Caesa-; 
„  ris  Buleo(teri  adversns  exercìtationes  Isaac! 
„  Casauboni ,  Londra  f. 

MDCXXVI.  Fu  stabilito  in  on  aeudo-sinodp 
de'  Calvinisti  di  pregare  Jacobo  Gotofredo  fi» 
glluolo  di  Dionigi ,  professore  di  gius  a  Gine- 
vra, perché  s'  acclnj^sse  a  ooofatare  gli  amuh 
11  del  Baronio. 
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MDCXXXI.  Neir  adWÉUia  da'  CalrinUtt  to- 
■ftta •  Chareatoa  ftt riferito,  cho  Gotofiredatn 
presto  di  confatare  i  primi  cinque  tomi  dM;li 
aualL  Fa  pur  decretato  di  scrìvere  a  Claudi» 
Stàmatio,  perchè  e|li  ancora  ai  mettesse  a  que- 
sta iiapresa.  Io  (itti  Nieeolà  Crosto  nella  parw 
te  II.  de'  s«oi  elogj  a  oarto  211.  ci  fa  meosloM 
d*  m  opera  dal  i^aAMMio  iocoiiuiiciata  col  tito- 
lo di  JmmBiinor*iomu  m  ^siialw  Cari.  Barth- 
■ibiBohe  Sermardmo  Miaistro  Garteìese ,  che 
li  Irorò  presente ,  chiese  deoajo ,  e  libri  per  lo 
itesao  wtendimeato. 

MDCXXXV.  Si  stampa  a  Oiford  in  f.  „  Ap* 
a  paratvsadori^mBsecclesiaatlcaBdiilteeartfo 

}  A  Londra  osci  on'  altra 
MDGXXXVL 


MDGU«i 


1  epera  di  Mantacuta 
)  tro  il  Bamùo ,  eiqe .-  „ 


)  Qe3cr9a»jr«oS>t,8eudeTi. 
„  ta  lesa  Chrìsti  Domi<< 
„  ni  Nostri ,  Originom 


) 


„  ecclesiasticarom  li» 
)  „  bri  duo. 

VDCXLL  David  Biondello  comincia  ad  im< 

fsptfe  a  Barottio  nel  suo  Trattato  a  Gtiievr« 

„  fndotto  :  „  De  la  primaaté  en  l' Eglise,  trai» 

T,  tt  m  aoBt  confironté  avec  la  réponse  da  Roy 

n  fc  U  Grande  Bretagne  les  Annales  d«l  Cardi- 

0  nàUioniiis  „.  Il  Biondello  ionoltre  al  mar- 

„  ^  degli  annali  avea  notate  alcune  sue  o»» 

9  serrtàoni,  come  si  può  vedere  nell'esempla^ 

B  re.  che  si  oonserva  ad  Amsterdam. 

HOCLVI.  Damele  Utktrpio  di  Lubeea  col- 
kstape  di  iena  mette  a  loco  on  infame  libro, 
àt  piacqnegli  d' intitolare  :  „  Formationem , 
»  daclosìonem  infranitae  Monarchiae  papa> 
a  Bs.  pnblicata  simol  mala  Baronii  Gde ,  et 
„  ràriicatis  ab  ea  jnribos  Caesaris,  e(  samma- 
B  nni  potestatom  circa  sacra  „. 

MDCUX.  Danna  lettera  di  Marquardo  Gu- 
dì»  di  onest'  anno  ai  ha,  com'egli  dopo  la  mor- 
te di  Bhadello  seniita  nel  IdS.'S.  era  stato  desti- 
Mto  a  mettere  all'ordine  per  le  stampe  le  meiw 
iMate  osservazioni  di  lai  contro  ^i  annali  del 
Jirano,  oameechè  foaae  poi  questa  faccenda 
dKtarbata. 

MDCLXVL  Sonost  vedute  in  qaest'  anno  in 
iiliiinpi  a  Kilonio  l' eswcitazioni  di  Adatna 
Muko»M>  ad  Baronii  J.lA.n.  232. 287. 

lOCCLXXI.  Giorgio  Green  staila  a  Wi(< 
teftCTga  ;  „  Enoeadem  animadversioaum  ad 
.,  BarcnÉùmn,,. 

H OCLXXVL  Giovanni Enriòo  Ottio  Profas- 
med'  ecclesiastica  storia,  a  Zurigo  si  fa  cono« 
Mse  eoo  tre  centone  :  „  fixaminu  perpetui  in 
imales  Baronii  „.  Egli  compi  l' opera ,  e  ql 
tentò  di  pabblioarla,  ma  ancora  non  si  è  vèdor- 
tifiesta  cQBttBaaKione.  Me  parlano  il  SagiUO' 
risf.  31&  la  Schmid  p.  169.,  e'I  Fafrrtctò  p,  178. 

MOdiXXVIII'  Vennero  in  qnest*  anno  la 
Itiau  fiata  in  pubblico  ;  „  Disquisitiooes  se- 
»  pta«A«tHB«roniaiMedi  GrisUaooKorlbolt^. 
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FaroM  poiristamMM  la^fmkmrfo  od  170S. 
eoli*  Bseroitasioai  Ai  JYibeehovio,  e  colla  giun» 
ta  d*  «■'  «dira  disqaisiMoae  sul  culto  delle  Re- 
liqoie,  eona  Esercitatione  intorno  il  sesto  ca- 
none del  Concilio  Niceno. 

MDCLXXIX.  Un  avversario  piùprosontuo- 
so  Cile  formidabile  al  Baronio  ancora  per  testi- 
monianza del  Odomuio ,  e  del  Fahrido  Prote- 
stanti ,  si  vide  di  movo  io  quest'  anno.  Chi  co* 
stai  sia ,  e  qoal  libro  ristampasse  dopo  la  pri- 
ma edizione  del  167S.  (  sc»pnre  il  solo  fronte- 
spizio non  fa  nmtato  )  s' uipara  da  tltol ,  che 
segoo;  „  Anti-BaroniuS'Magmielis,  seo  animad- 
„  versionesinanoales  Baronii, com  epitomelu» 
„  oid>raiiooam  criticamm  Casaoboni  in  Tomi 
,,  primi  annos  xxxiv.  autbore  Andrea  Magen* 
„  deo  «eeleaiastieo  Beneanaraensi.  Qaìbus  ac» 
M  cesséruntqnaedamadBaroniumanimadver- 
„  siones  Oavldis  Bloodelli.  lAgd.  Bat.  1679.  t  „ 

MDCLXXX.  CriHìano  Xorf Ao/<alle  sette  dì^ 
squlsitiooi  nel  1677.  stampale  oontro  il  Bwoniio 
un'altra  ne  aggiunse  separata  de  eultu  Beliquia- 
rNm,queUa  des8a,che  poc'anzi  accennammo  uni» 
ta  alle  altre  nella  ristampa  d'Amburgo.  Ma  il  P, 
B«ding  abate  del  Camoso  monistero  d' Eìnsidla 
per  ordine  d' Imweenzo  JI.  all'  esame  dianzi 
mentovato  d' Qtiio  contrappose  una  difesa  del 
Baronia  con  questo  titolo:,,  Vindex  veritas  an- 
„  néiiam  ecclesiasticorum  Cardinalis  Baronii 
„  ad^ersos  Jo.  Henrici  Ottii  in  eosdem  exame* 
„  perpetoum.  Centuria  prima ,  typia  Menaste- 
„  rii  Èinuldensis  f.  „ 

MDCLXXXI.  V  Ottio  risiwse  al  Benedetti- 
no Reding,  Jo.  Henrici  Ottii  vindiriae  examiois 
„  sui  centra  AugustipomRedii^Bm,  a  Zurigo  4 

MDCLXXXlIL  E  da  ricordar  per  quesì/an- 
no  „  Friderici  Spanbemii  inta'odnctio  fA  Chro- 
„  nologiam  et  Historiam  saoram  oum  C4stig|i- 
„  tionlbus  Caesaris  Baronii ,  Lugd.  Batav.  4. 

MOCXCII.  Samuele  Bntnage  di  Flotteman- 
riUe  volle  eontinuare  l'Esercitazioni  di  Ccuau* 
hono ,  e  ne  diede  un  saggio  nel  libro  1.  „  De  re- 
„  bus  sacris ,  et  ecclesiasticls  exercitationes 
„  historioo«criticaeinquibas  Card.  Baronii  an« 
„  nales  ab  A.  e.  xxxv.  in  quo  Gasaobonos  de- 
„  siit,  expendnntur ,  a  Utrecht  4. 

MDCXCY.  L'Inghilterra  torqaa  fare  al  Bih 
ronio  la  guerra.  TVmmoao  Cvmberi  decano  Dn** 
rhamese  ne  fh  il  fn^motore  in  on  libro  Inglese 
a  Loodrastampato  i  I%e  Church  history  etc.  Ne 

S ariano  gli  atti  di  Cipsia  nel  tomo  secondo  de' 
upplementi  (p.41.l 

MDCXCVIL  „  Job.  Frlderioi  Mayeri  Edo* 
„  gae  de  fide  Baronii  et  Bellarmini  ipsis  Ponti* 
„  iciis  ambigua ,  Amstaelodaml  in  12. 

MDCCVI.  Samuele  Betmaae  avendo  abban- 
donato il  primo  pensiero  dvli*  «swcitasioni  ai 
rivdtee  a  seriveregli  un  corpo  d' annali  Politi* 
oO.«ccleslasticlda  oontraporrc  a*  Baroniani,  e 
tre  tomi  ne  pubblicò  in  quest'  anno,  i  quali  daU 
)'  anno  xuii.  prima  dì  Cristo  arrivapo  9<nu  al« 
V  (mBoatr^  dall'ara  nos(r«« 
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MDCCIX.  Si  ristampano  ad  An^qrgo:,,  Jo: 
„  Frtderici  Rrebstt  dispatationesocto  m  Baro« 
„  nii  A.  800.  „  Erano  la  prima  volta  state  ad 
Heilsbron  stampate  nel  1678» ,  al  qaal  anno  le 
abbiamo  dimenticate. 

XIL  Qaesti  i  Protestanti  sono,  de'  qaali  o  ab- 
biamo  alle  stampe  i  libri  contro  il  Baronto ,  o 
maggior  sicurexia  abbiamo,  che  intraprendes» 
•ero  d'impugnarli.  D'altri  ancora  si  narra,  che 
a  simil  lavoro  ponesser  mano.  Còsi  nelle  lette- 
re di  Guàio  (p.316.)  si  mentova  un  supplemen- 
to, che  TbifMiMO  Reinetto  Luterano  avesse  me« 
ditato ,  dell'  esercitazioni  di  Catmtbono.  Buon 
«limerò  di  disser Iasioni  aveva  altresì  prepara- 
to per  le  stampe  contro  gli  Annali  Crittofitro 
^aMMMrre  Francese  apostata  al  Calvinisao^ 
del  anale  Bayle  discorre  nel  suo  dit ionario.  Al- 
tro  Calvinista  Francese,  che  fìi  David  jineiUon, 
Bi  vantò  d' aver  più  volami  apparecchiati  con- 
tro al  Baronio;  di  che  paò  vedersi  il  primo  suo 
volume  dell'  opera  intitolata:  Melange  erititnie 
de  litteratmre  a  e  290.  Dalla  prefatione  di  Jlee» 
•mndro  Moro  al  Cronico  d' Enubio  dello  Scali" 
ffero  si  raccoglie ,  '>,h*  egli  allestiva  un  giusto 
volume  di  osservazioni  anti^Baroniane.  Final- 
mente  lo  Schmid  (  p.  174  )  assicura  d'  aver  adi- 
to dalla  bocca  propria  di  Gherardo  raifMa$' 
trieht,  che  sarebbe  spediente  di  ristampare  gli 


annali  del  Baronio ,  ma  colle  sue  anno 
che  già  in  gran  copia  aveva  all'  ordine.  Ma  non 
.«i  creda ,  che  coir  aver  io  rammentati  Eretici 
tanti ,  i  quali  contro  il  Baronia  impugnaron  la 
«CDua ,  pretenda ,  essere  di  soli  eretici  nomini 
lo  scoistarsi  dalle  opinioni  di  questo  dottissimo 
Cardinale.  Niente  meno.  Se  drittamente  si  mi- 
ra ,  gli  eretici  (  lasciamo  per  ora  stare  la  vele- 
nosa ,  e  stemperata  maldicenza ,  che  nsarmio 
«cmprc  ad  ingiuriare  la  memoria  di  lai  )  gli  e- 
retici ,  dico,  avvedutisi,  che  il  Baronio  non  mi- 
rava ad  altro  più,  che  a  stabilire  i  cattolici  do- 
gmi, e  quelli  massimamente ,  de'  quali  tra  noi, 
e  loro  si  disputava ,  non  tanto  il  filo  della  sto> 
ria ,  le  date  cronològiche ,  e  siffatte  cose  di  so- 
la erudizione  si  presero  a  disaminare ,  quanto 
il  Teologico,  cheeraci  negli  annali. Nel  cne  due 
cose  diedero  a  divedere  ;  l' una  cioè  quanto  al- 
la Teologia  giovi  l'ecclesiastica  storia  ben  ma- 
ncgviata;  ràltra  quanto  in  questa  parte  sia  sta» 
to  II  j^aronto  a  lor  formidabile.Altro  il  disegno 
è  stato  di  tanti  Cattolici,  i  quali  hanno  ìeBaro- 
niane  opinioni  rigettate. Hanno  eglino  solamen- 
te inteso  di  purgarne  gli  annali  d' alcune  favo- 
le assai  indifferenti  alla  Cattolica  verita ,  di  ri- 
formarne la  cronologia ,  di  rendere  con  mag- 
giore esattezza  i  monumenti  ifaitici  da  luì  sopra 
copie  talora  mancanti,  o  scorrette,  d'illustrar- 
li, ed  accrescerli  colle  memorie  dopo  lui  feli- 
cemente scoperte.  A  questo  driiearono  le  lo- 
ro mire,  il  Petavìo,  ì  Bollanditti,  Cristiano  Zti- 
pò ,  il  IYori$t  Tillem:mt ,  ì  ^aurini  in  tante  edi- 
zioni de'  Padri ,  il  />.  ^fan^i ,  ed  altri  siffatti  e- 
grogi  uomini,  che  della  ecdéslaMìca  storia  be- 
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aemeriti  sono.  Non  ho  tra  questi  nominato  il 
P,  Pagi,  perchè  e^ì  doveasi  a  parte  ricordare, 
conciosiacliè  1*  opera  sua  sia  principalmente 
drizzata  a  riformare  gli  annali  del  Cardinal  Ba- 
ronto.  Veramente  egu  dapprima  avea  pensato 
colo  ad  adattare  le  sue  critiche  osservazioni  al 
compendio  fattone  dallo  Spandano ,  siccome 
quello ,  che  più  usuale  era ,  e  più  comune.  Il 
perchè  nel  primo  tomo ,  che  ta  nel  1689.  a  Pa- 
rigi stampato ,  e  raro  è  divenuto ,  si  ha  questo 
titolo:,.  Critica  historica  Cronologica  in  Anna> 
„  les  ecclesiasticos  Emìnenlissiml  et  Reveren- 
„  dissimi  Cardinalis  Baroni! ,  Illustrissimi  et 
„  Reverendissimi  Henrici  Spondani  Appamìa- 
„  rum  Episcopi  eius  Epitomatoris  ordine  ser- 
>,  vato  M*  Mutò  poi  per  consiglio  d' amici  dise- 
cno ,  e  Bi  rivolse  agu  amudi  stessi  ;  di  che  nel- 
le IfoveUe  detta  Rmubblica  delle  lettere  del  mese 
di  Luglio  1699.  si  ha  ona  sua  lettera  scritta  a 
JVieasto,  Era  già  morto  il  Pagi  ad  Aix  a'  cinque 
di  Maggio  in  queU'  anno ,  quando  fu  la  sua  let- 
tera pubblicata,  lasciandola  nuova  sua  Critica 
già  terminata.  Il  dotto  nipote  di  lui  Francesco 
Pagi  si  prese  la  cura  di  metterta  a  luce.  In  fatti 
nel  170$.  i\i  a  Ginevra  colla  data  d'  Anversa  in 
quattro  volami  in  f.  pubblicata.  Un'  altra  edi- 
zione con  giunte  dello  stesso  Fr<mi;e>eo  fu  ivi 
medesimo  iatta,benchè  ilfrontespizio  dica  ^n-  i 
vena ,  nel  1 727.  Passò  poi  nelle  ultime  ristam-   i 

SI  degli  Annali  di  Venezia,  e  di  Lucca,  siccome 
cemmo.  Ed  ecco  terminato  il  nostro  lavoro  , 
nel  quale  quantunque  io  abbia  studiato  di  cor- 
reggere alcuni  sbagli  d' altri ,  difflcil  cosa  non 
sarebbe  »  che  altri  a  me  ne  fossero  sfuggiti.  Pe- 
rocché niente  è  più  facile ,  che  scrivere  un  nu- 
mero per  un  altro.Che  sarebbe  poi  se  gli  Stam- 
patori li  cambiassero?  Verrà  forse  nn  altro ,  il 
quale  veggendo  la  mia  esattezza,  e  non  sospet- 
tando d' error  nella  stampa,  con  buona  fede  ri- 
copierà  il  fallo  o  mio  o  dello  Stampatore  ;  con 
che  forse  si  vedrà  qualche  edizione  scappar  fuo- 
ri ,  che  mai  non  fu ,  od  un  autore  storpiato  nel 
nome ,  e  caccialo  ad  anno ,  in  che  o  nato  non 
era,  od  era  morto.Questo  voglio  aver  detto  non 
tanto  per  iscusa  mia,  quanto  perchè  s' intenda, 
non  dover  le  correzioni  da  me  fatte  al  P.  Man- 
ti, al  Maxzticehelli,  ed  a'  tati  altri  illustri  nomi- 
ni in  nulla  pregiudicare  all'altissima  stima,  che 
loro  si  dee ,  potendo  essere  sbagli  de*  copisti , 
o  de^li  stampatori ,  o  avendoli  eglino  tratti  da 
altri,  che  per  la  lor  fama  potevano  non  dar 
luogo  a  sospetto  d'errore.  Nulla  intende  di  let- 
teraria storia ,  chi  di  somiglianti  errori  fa  le 
niaraviglie,  e  si  crede  nn  Samasio,  od  uno  Sca- 
ligero ,  se  in  libri  di  ^alidissimi  uomini  seuo- 
pra  una  falsa  data  di  una  ediztone ,  o  qualche 
omissione,  0  altro  fallo  di  questa  natura.  Impa- 
riamo piuttosto  tutti ,  che  in  materia  di  storia 
letteraria  siamo  più  indietro  assai ,  che  non  si 
pensa;  e  che  non  mai  ciugneremo  alla  sua  per- 
fezione ,  se  uomini  dell'  accuratezza  d' un  Fo- 
brtcM,dHm  Zmot  d'un  MazMUcchelli  non  ci  dan- 
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■oiplkiynBtl.  «d finiti ««taloghi  delle libr»>   l' estere  wropoloto  te  MI  eote  DM  *  Mai  M- 
he, che  MMfQ  la  ciaKuoa dUà ,  penoad ,  dm   T«rcki& 


DISSERTAZIONE    QUARTA 
PBBfcllllllARS 

1DBIU   1  Addo  QHiSTOlIlB 

SOLIU  SCKird  DMMJX  WtKtOKt  /JT  MJTMUjì  M  STùUJ  SJCRjì 

Jteadmié  teeUtiattiea  di  Marna  U  di  XXIX,  4i  Slt^tmir»  M  1779. 


L  L' arte  criliea .  che  per  più  eeeott  rlttret- 
tahtnlescmilede'  Grammatici,  oè  ad  altro 
ttadera  le  ceiuare ,  che  a  cramaticalaieate 
éisaainare  gli  so'itti  degli  aqlori  Greci ,  e  La» 
tBi,dagii  antichi  Padri  della  Chiesa  Tenne  a 
liadepa,  e  pia  nobil  carico  «olleTata,  a  quel- 
lo óm  di  giodicara  de'  testi ,  e  delle  Tersioni 
4dle  divise  scrìttare ,  e  di  stabilire  anche  re- 
fileier  la  dùicta  loro  ii^rfffetaiioae.  Nel  che 
■«f^alaroooprìacipalmente  tra' Greci  Ori- 
one ■  ne^  Éaapii ,  che  nella  Fitooalia  ,  e 
m'Liliai  1  Santi  Girolamo  in  varie  lettere ,  e 
■  Bolti  trattati  ,  ed  Agostino  ne'  pretiosi  libri 
deOa  l)ettrtiia  £?rw(KNi<i.  Fu  por  eUa  ia  apprea>> 
Meda'  Concili ,  e  da'  Padri  talor  chiamata  in 
^to  •  leateosiare ,  <pando  sopra  la  verità  di 
^■khe  fatto  storico  ,  e  quando  sopra  V  aato> 
ini  ialcone  opere  ,  leqìuli  (àoeaùst  correre 
«otto  Q  mentito  nome  di  venerandi  scrittori ,  e 
de'  aiedesimi  Apostoli  Ma  nel  sec<do  xtii.  vi» 
kà  qoest'arte  a  trof^w  piò  alto  stato  montata. 
Tolte  le  facoltà ,  tutte  le  arti  foroiio  a  poco  a 
poco  soggettate  al  suo  tribuMle ,  e  questo  per 
4f(n  di  somoù  nomini  si  trovò  di  acconce  leg- 
p  famito ,  onde  le  sue  deciaiooi  divenissero 
pia  rispettabili.  (1).  Deh  !  però,  che  l'umana 
•  éebcdezxa,  o malizia  ,  o l' una ,  e  l'altra  ò 
gimta  oggimai  a  render  notevole  un'  arte ,  da 
cn  non  menu  la  Cristiana  ,  che  la  I«tteraria 
kfabbUca  avea  tutta  r^one  di  promettersi 
«afre  movi  vanti^^.  fi  bene  contro  certi 
jfeimerali  crìtici  sonosi  valorosamente  adope* 
lafidottiasimi oomini per  raSìrenare  la  coloro 
Somza ,  e  rinserrar  tatto  insieme  l' arte  loro 
estro  certi  ooofii^,  che  solo  diligentemente 
furdati  far  potoebbonla  utile ,  ma  travalicati 
nlgerebbania  in  aperto  danno  incredibile  (2). 

(1)  Qaanto  qui  si  accenna,  si  troverà  stoN 
U»  oofl  molta  erodizione  dal  P.  Onorato  da  S. 
Miria  nelle  sue  Rifleuioni  suUe  regoh ,  e  sul* 
timétUaeriiic»  'nm.  I.  Ditt.  I.  aH.  6. 

(9  Tra  questi  si  è  segnalato  il  P.  de  Lau-» 
ìtbsmJ  oeU'  eccellente  trattato ,  che  in  dqe  to* 


Ma  ÓM  Taaa  filosofia ,  eh8  ogni  di  Ingrossa  più 
Il  partito ,  tatto  pone  già  in  opera  per  atter- 
rarli ,  e  in  quelle  cose  massimamente ,  che  ri- 
la  Reliffione  dan  mano  ajutatrice ,  come  la  sto- 
ria ecaesiasUca.  Perlaqnalcosa  a  garantirvi  e 
dagli  abusi ,  e  dalle  incoereni»  di  una  critica 
araimentoaa  lasciate,  Accademici  virtuosissi- 
noì,  che  secondando  le  alte  premure  del  nostro 
grandissimo  Mecenate ,  e  ristoratore  PIO  Se- 
sto,  e  di  qoell'  amplissimo  Porporato ,  che 
tanta  parte  si  prende  nel  vostro  profitto  (3) , 
propongavi  no  mezxo  il  pia  sicuro,  ed  efficace. 
Questo  è,  che  nella  scelta  delle  opinioni  in  ma- 
teria di  storia  ecclesiastica  usiate ,  siccom'  è 
dovere .  le  regole  della  critica  ,  ma  senza  per- 
der mai  di  mura  il  rispetto  ,  e  V  amore ,  che  la 
Religione  da  voi  domanda ,  ed  aspetta. 

II.  Ed  a  conunciar  d««U  abasi ,  il  principale 
é  seoca  dabbio  qoello  di  volere  alle  false  dot- 
trine ,  che  ano  o  stoslenga ,  o  supponga  per 
vere  ,  adattare  la  storia.  Rechiamone  oegU  o- 
sempj  ,  che  mettan  tutto  in  piena  loce.  Erasi  il 
Dodvvello  fitto  in  capo  ,  che  nelle  persecuzio- 
ni de'  Cesari  Idolatri ,  e  de'  loro  ministri  po- 
chissimi furono  coloro  ,  i  qoali  per  la  conres- 
sion  di  Cristo  desaer  la  vita  :  e  «pesta  stranet- 
sa  benché  si  validamente  combattata  dal  Rui- 
nart ,  e  da  altri ,  piacque  poi  tà  (Voltaire ,  che 
raflermolla  in  più  loogiù  delle  sue  òpere.  Ami 

Sesti  per  insana  vaghiecta  di  torre  alla  fede  la 
»ria  di  tante  paloM  si  é  avvisato  di  unirAt  an- 
olle  al  miniatro  Oabordien  in  voler  favoloso  il 
martirio  della  famosa  legion  Tebe*.  Ma  gli  at- 
ti de'  Martìri  ci  presentano  in  grandissimo  nu- 
mero Cristiani  per  la  loro  Religione  tormenta- 
ti, e  morti:  ma  gli  apoliwisti  del  Cristianesimo 
Giustino  ,  TertaUiano  ,  Origene  rinfacciano  ai 

metti  In  12.  stampò  a  Parigi  ne!  1711.  Det  Bbit» 
de  la  erUivue  m  matiere  de  Religion.  Veggasi  il 
citato  P.  Onorato  da  S.  Maria  7'.  /.  Ditsert.  Fh 
art.  I.  ?.  r. 

(<)  Il  SIg.  Card.  Gian  Costanzo  Cnracciola 
protettore  dell'  accademia  ecclesiastica. 
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P«9MaLM.0Ribili  eradeUi  aMt«cootr»de' no* 
■tri,  e  di  questi  tolgono  al  cielo  eoa  alle  lodi  la 
fermezia ,  e  la  costania;  ma  Eusebio ,  Lattan* 
zio,  Sulpizio  Severo,  e  altri  antichi  storici-nUe 
fresclie  tradizioai  de'paesi,  clie.  ancor  fumava-  , 
no  dello  sparso  sanguc'Crfsttaao ,  dèplol'arono 
le  tante  stragi  de'persegnitati  fedeli,  e  per  la  le*. 

Sion  Tebea  abbiamo  del  fier  macelromiillera'^' 
ore  S.  Eucherio  ,  il  quale  raccolse  in  Agauno 
le  memorie,  e  più  cinosUaze-oe-  inlese  da 
Isacco  Vescovo  di  GineVfa ,  ebon'  era  stato  fn-  * 
formato  dal  vecchio  vescovo  Teodoro  vi» 
vutu  nel  381.  cioè  solo  tu  secolo  non  intero  div 
pò  la  spiistata  camificina:  ma  a  favore  dell'  in- 
credibil  ndmero  de'  nostri  Mailiri  renden»  te^ 
stimonianza  le  iscrizioni  dagli  stessi  gentili 
drizzate  nella  Spagna  a  Nerone .  e  a  Dioclezia* 
no ,  per  nulla  dire  di  quelle ,  cne  da  cimiteri 
Romani  si  ditolterratto  tatto  cioraoi  ma  m.  non 
più,  ripigliano  con  cerCarìa  di  disprezzo  i  due 
«itati  scrittori  ;  e  gli  atti  de*  Martiri,  benché 
voluti  proconsolari,  sono  novellede'bassi lem- 
pi,  e  gli  apologisti  della  Rel^ione  hanno  esa- 
gerato, e  gli  storici  si  sono  ingannati,  e  i  prete* 
si  monumenti  son  falsi..  Qual  nuovo  genere  di 
strage,  Accademici ,  è  questo  mai  su  quanto 
la  sacra ,  e  la  profana  antichità  può  vantare  di 
più  rispettabile  !  Ma  egli  è  ancor  necessario , 
,  dacché  per  certo  principio  sia  stabilito  una 
.  volta ,  cine  le  idolatriche  persecuzioni  si  ri- 
.  strinsero  a  pochi  luoghi ,  e  in  questi  con  pò- 
■  chissimi  si  procedette  sino  alle  uccisionL  Ciò 
posto  la  critica  si  dee  perdere ,  abbandonar  la 
.ragione .  smentire  la  storia ,  conculcare  V  au- 
torità ,  deridere  la  tradizione» 

III.  Dite  il  medesimo  riguardo  a'  miracoli. 
Quali  parrebbono  più  autentici ,  quali  più  si» 
curi  da  ogni  censura  di  quelli  che  accaddero  e 
.  in  Milano  nel  quarto  secolo  al  ritrovamento 
de'  sacri  corpi  de'  Martiri  Gervasio  e  Protasio: 
e  nell'  A&ica  nel  secol  quinto  al  trasporto  di 
.  alcune  reliquie:  del  Protomartire  Stefano  7 

Sufsti  furono  scritti  d' ordine  e  sotto  gli  occhi 
.  i  Evodio  Vescovo  di  Uzala,  che  della  maggior 
Sarte  erane  stato  e  testimonio ,  e  spettatore ,  e 
i  più  confermati  da  S.  Agostino ,  che  ne  vide 
,  molti  egli  stesso  adoperati.  Quelli  poi  ci  sono 
..attcstati  da  S.  Ambrogio,  che  ne  raccolse  le  me- 
.  morie,  e  anche  da  3.  Agostino,  che  allora  trova- 
•  vasi  in  Milano.  Nondimeno  e  gli  uni,  e  gli  altri 
'.  sono  come  imposture,  e  iinzioni  sfatati  dal  Ga- 
..  Te,dal  Basnage,  e  particolarmente  dal  Le-Gierc 
nelle  annotazioni ,  colle  quali  sotto  il  nome  di 
Giovanni  Kerepono  conlaminò  le  opere  di  S.  A- 

S ostino  fatte  eia  lui  ristampare  ad  Amsterdam. 
•  temerità  !  vorreste  qui  sabito  ripigliare.  Ac- 
cademici ;  ma  frenate  la  peraltro  giustissima 
ira ,  di  cai  un  santo  zelo  vi  accende.  Né  perot- 
•tenerlo  vi  ricorderò  già  io,  che  i  Santi  Ambro- 
gio ed  .\gostino  sono  slati  contro  questo  per- 
verto eensoF*  vendicati  bastevolmente  dai  eh. 


l'I  0  H  B-  IT. 

Muratori  (1).  Vi  pregherò  bensì  «eeoetido  k 
Imposta  traccia  del  mio  ragionamento  a  riflet- 
tere ,  quale  r  origin  sia  di  tanta  empietà.  1  pro- 
testanti rigettano  francamente  tutti  i  miracoli, 
che  diconsi  operati  dopo  V  impero  di  Costanti- 
no ;  JOrtin ,  che  ha  preteso  di  essere  più  mo- 
derato ,  si  dichiara ,  che  non  oserebbe  essere 
mallevadore  delia  verità  di  alcun  miracolo  do* 

S)  r  anno  107.  dell'  Era  nostra  ;  Van-Dale  , 
iddleton ,  Moyle  ,  e  le  Cìerc  passan  più  olire, 
e  vogliono  ,  che  il  dono  de'  miracoli  sia  ces- 
sato instem  cogli  Apostoli  ^2).  Già  vi  domando, 
Aceadediici;  pèrsone  prevenute  da  questa  dot- 
trina ,  elle  la  vena  de'  miracoli  certambnle  nei 
secol  quarto,  forse  ancha  nel  s«o«Bdo,'anzi  pu- 
re nel  primo  sia  disseccata ,  potevano  mai  am- 
metter per  veri  i  miracoli  raccontati  da'  Santi 
Ambrogio  ed  Agostino?  Nò  certo  senza  una  men 
rea'sl ,  ma  pur  ridevolissima  incoereaza.  Però 
trovaroasi  in  una  quasi  necessità  di  far  man 
bassa  sulla  fede  di  testimoni  si  autorevoli ,  e 
di  combatterla  con  firivole  ragioncelle  di  una 
.erilica  temeraria ,  o  anche  di  vilipenderla  con 
arroganza. 

IV.  Per  una  più  forte  ragione  i  filosofi  de'  no- 
stri tempi  debbonsi  ridere  di  tutti  i  miracoli 
quali  chesieoo.  EgUoo  li  reputano  impossibili; 
(j^indi  noi  vedremo  qualche  protestante  stndiar- 
sidi  dare  alla  celebre  appariziondella  Croce  (at- 
ta a  Costantino  una  qualclie  naturale  interpre- 
tazione; e  cosi  Giannandrea  Schmidt  inunadis- 
sertazìone ,  che  stampò  nel  1681.  la  volle  ao 
fenomeno  Lunare  ;  per  lo  contrario  Giannal- 
barto  Fabricio  un  afone  Solare.  Ma  1'  oracolo 
de'  nuovi  fiosofi  ,  dico  Voltaire  ,  senza  imba- 
razzarsi in  tali  ipotesi ,  che  troppo  costano  a 
chi  vogliale  ricoprire  di  qualche  apparenza  di 
probabilità ,  decide  col  solito  suo  tnon  magi- 
strale (3).  doversi  tale  apparizion  mettere  nel 
novero  ai  fuetle  favole ,  eke  dotti  antiquari  ^'* 
rifiutale  ,  la  fih$o/ia  ditapprova ,  e  la  critica  di- 
ttrugae.  E  ci  vuolie  veramente  un  gran  coraggio 
a  dichiarar  favoloso  un  fallo,  che  Eusebio,  L. 
Gecilìo  creduto  assai  eomanemente  Lattanzio , 
e  Ottaziano  autori  lutti  contemporanei  ci  atte- 
stano ,  che  Costantino  stesso  affermò  con  giu- 
ramento ,  che  le  medaglie  non  meno  di  que- 
sto Imperadore ,  che  d(u  figliuolo  Costanzo  ci 
confermano  (4).  Ma  che  non  ardisce  la  filosofia? 

{\)  De  inaenioruM  moderatione  in  reUgio" 
nis  negocio  lib.  3.  cap.  2. 

(i)  I  costoro  sentimenti  sono  riportati  da 
Gabriele  Seigneux  de  Correvon  nella  disserta- 
zione tur  la  àuree  dupouvoir  miraculeux  dans 
V  Eglise,  che  sta  a  carie  205.  del  secondo  tomo 
delfopera  da  lui  Iradotla  dell'Inglese  jidditon 
de  la  religionchretienne  Losanna  1757. 

(3)  Èi$t.g€n,  cap.  ^. 

W  Vwgasi  il  eh.  ab.  Nonnotte  ne'  suoi  ET' 
remrs  de  FMtaire  lom.  1.  e.  5. ,  oltre  Moline» , 
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EBa  ci  fa  «apere ,  che  Dio  se  uno  re  ti'  ha  ,  non 
fiioperare  contro  le  Ic^gi  della  natura  ;  duu- 
ftt impossibili  sono  i  miracoli.  Tanto  basta  , 
fcrch'ella  si  arrogili  il  diritto  di  riguardar  eo<r 
neofrodi ,  o  illusioni  tutti  i  miracoli.  Crede- 
id)liesi?NoB  solo  l' inglese  Warburioi)  in  una 
In^dlisertazione  difese  il  gran  ipir  acolo,  che 
ìa|mliaGìaliano  il  progettato  ristabilimento 
tfGcnsaleiume  ,  e  del  suo  Ten^pio  (1)  ;  ma  Io 
ite»  Mojle  nemico  ds'  miracoli ,  che  a'  tem- 
pi de^  Apostoli  si«n  posteriori,  n'eccettuò 
fusto  prodigio  ernne  tm  fatto  «i  straordinario , 
tic'tufa,  »  lutti  le  sue  eircostaufe  ,  e  fi  bene  at- 
taiato ,  eke  io  non  saprei  con  guai  pronte  potesse 
ilcMiiasw  eontrastame  la  realtà.  E  veramente 
■  tratta  di  m  fatto ,  che  poi)  ci  viene  già  sola- 
wtteBairato  da  qualche  Padre  :  i  Padri  dei- 
te  Oiesahao  la  disgfàe^  di  apparire  agli  oc- 
ififc' Protestanti  0  semplici ,  e  troppo  credo» 
iirionilori  delle  allrùi  imposture  ,  o  ancora 
«cWletli  eglino  ste^i  di  certe  pie  frodi  :  Nò  : 
ifKslo  on  fatto ,  che  assai  chiaramente  si  ac- 
(oiadallo  stesso  Giuliano  in  un  frammento 
iaUilato  di  una  sua  lettera ,  e  stesamente  si 
(KtoiU  da  Ubo  scrittore  isontemporaneo  e 
Iifiao  ,qBal  fu  Ammiano  Marcellino  (2ì.  Ep> 
TÀiaeorqaesto  fatto,  si  ancor  «mesto  fu  per 
mhw  uacci^to  dal  Voltaire,  non  sapeva 
iIiglaeMof le ,  come  abbiamo  or  ora  adito , 
fffnifitnte  potesse  aleunttotno  contrastare  la 
f^à  fusto  fatto  i  ma  convien  dire,  eh'  ^li 
■H^Moteesse  bene  i  filosofi.  Una  fronte  da  fir 
"•■tt,  tiie  fa  all'  onnipotenza  prescrivere  i 
wìMafiai ,  e  soggettarla  alle  inviolabili  legr 
ftiUiatsóra ,  non  si  lascia  imporre  da  alcu- 
•wjttere  sia  contemporaneo ,  sia  Pagano , 
*■*?»  ciò  solo  presso  lui  fosse  per  essere 
FHMiORTele  di  tatti  i  Padri  della  Chiesa ,  e 
Mdo  di  una  critica  proporzionata  alla  sua 
■«Mia  stupisce ,  che 'gli  uomini  si  degradino 
'"podi  credere  tai  ianciuUaggini. 
'•  Tei  a  tante  empietà  inorridite,  bene  il  veg< 
l>>f*teo$i  Aceadcmici.  Ma  tempo  ^  omaì,  che 
Wi  iatcndiate ,  qnanto  a  ragione  volessi  io , 
^KOa  scelta  delle  opinioni  in  cose  rigaar* 
'*liPeeclesiasUca  storia  alla  critica  si  anis« 
'«F<rndda ,  o  almeno  per  compagno  il  rì- 
1^0,61'  amore  della  Religione.  È  verameiu 
M^altracosaha  mai  precipitati  costoro 
*«*redibile  temerità  di  negar  fatti  si  certi, 
"•"«ntrastabili ,  se  non  il  disamore,  l' Indif- 
^^,  diciam  più  vero  ,  il  disprezzo  per  I4 
"'"Jiooe  ?  Questo  gli  ha  condotti  a  proporre , 

^tiUe,Giacuzzi,  l'ab.  Voisin,  e  l'ab.  Tode- 
'■^aw  citati  nelle  note  alle  tesi  del  P.  Lupi. 
. .  W  ^■'"dotta  in  francese,  e  stampata  a  l*a- 
J?!tì>l.ÌQdue  tomi  in  12.  col  titolo  di  Disser- 
^'^*mlestremhtemensdeterre,etleséruptlons 
*r».7«i/!re»»<écA«««r  le  projet  formépar  Fem- 
fnuTjitHen  de  rehalér  le  tempie  de  Jertualem. 
(2)  Ub.23.  cap.  1. 
Tom.  I. 
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e  a  sostenere  eon  caldo  Impegno  {|itc1]e  hÌMi 
generali  dottrine ,  che  toglii^ndo  ailn  Chiesa  lo 


,  ipiscono 
bile  onore  di  una  tutto  divina  efficacia  nell'in- 
fondere  in  deboli  petti  sovrumano  coraggio ,  o 
d'  una  singoiar  cura  del  cielo  a  reggerla  ,  a  di- 
latarla, ad  ornarla.  Quindi  pejò  è  ifor  convenu- 
to dì  rigettare  ancor  qnc'  fatti ,  i  quali  se  rico- 
nosciuti da  essi  si  fosscr  per  veri ,  avrebbono 
alle  principali  loro  dottrine  data  l'uKim;!  scos- 
sa. Non  ne  incolpo  la  critica.  Ella  non  esami- 
na che  i  fatti  t  6  g^i  scritti  particolari  ;  ma  co- 
me potre)>be  farsi  dirittamente  si  utile  esame  , 
quando  a  questo  un  animo  si  rechi  da  storto 
massime  prevenato  a  volerli  falsi  a  dispetto  di 
qualunque  certezza?  Il  frutto  di  una  critica  ri- 
Cerca  esser  dovrebbedi  correggere  Icfalse  dot- 
trine; ma  se  queste  si  careggiano,  e  si  vogliono 
ad  ogni  costo  mantenere  ,  non  altro  rimane,  se 
non  che  le  regole  più  sicure,  e  più  sagge  di  una 
critica  avveduta,  si  veggano  con  grave  abuso 
travolte  alla  difesa  di  quelle  stesse  dottrine, 
eheavrebboQ  dovuto  «nendare,e  torre  di  mez- 
zo. Langi  da  noi  si  sconcio  e  pernicioso  disor- 
dine. Amiamo  ,  coip'  è  dovere ,  e  rispettiamo 
la  Religione  ;  e  '1  pp[imo  frutto  saf  à ,  che  nella 
scelta  delle  opinioni  rifuggiamo  da  quelle,  che 
dar  possono  sostegno  a'  pnncipj,  ed  a  massime 
alla  medesima  Religione  pregiudiziali. 

VI.  Ma  un  altro  aouso  anche  più  universale 
è  da  torrer  Due ,  come  a  tutti  è  noto ,  sono  le 
principali  regole  della  critica ,  l' autorità,  e  la 
ragione.  Ma  quantunque  non  ogni  autorità  s!»^ 
da  ricovero  a  chiusocchj.  e  della  ragione  sia  di- 
saminarne il  pesò ,  non  oee  tuttavia  la  ragione 
su  mere  debolissime  eonjetture  abbandonare 
r  autorità,  e  meno  ancor  vilipenderla.  Eppure 
è  questo  tra  molti  critici  vizio  assai  comune  ; 
ne  io  a  prese~rvarvene  saprei  suggerirvi  mezzo 
più  acconcio ,  che  '1  già  proposto  amore,  e  rir 
spetto  della  ReligTone.  Osservate,  se  dica  vero. 
Chi  non  sa,  quanto  alla  Religione  sia  importan- 
tfi  il  mantenere  in  credito  i  Padri  della  Chiesa? 
Son  essi  i  maestri  più  rag^aàrdevoli  del  Cri^- 
stianesimo ,  i  difenattori  più  illustri  d^'  nostri 
dogmi,  t  testimonj  più  sicuri  della  sacra  Tradi- 
zione ;  e  appunto  perciò  gli  Eretici  de'  nostri 
tempi  eon  ogni  studiosi  adoperano  di  screditar- 
li or  eome  credali ,  or  come  mancanti  di  cer- 
ta erudizione ,  or  come  poco  versati  nctle  lin- 
gue ,  or  come  oratori  poco  misurati  nelle  lor 
espressioni ,  or  come  prevenuti  dalle  massime 
di  una  pagana  e  poco  soda  filosofia  (3).  Che  dun- 

(3)  Basta  veder  le  censure  date  a'Padri  dal 
Barbeyrac,  dal  Clero,  dall'Eineccio,  e  da  Gian- 
francesco  Buddeo  ,  contro  de'  quali  una  dotta 
difesa  apologetica  della  morale  de  SS.  Padri 
stampò  nel  1756.  a  Napoli  il  bravo  giurecon- 
sulto D.  Damiano  Romano. 
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qae  far  d3vri.'bbe  un  critico,  il  quale  ami,  e  ri'- 
spetti  la  Kcligionu  ?  rl'  gli  avvenga  di  dispqtaro 
su  qtialciie  fatto  storico,  die  vengaci  attestato 
(ia  un  Tudru  non  lontano  da'tempi,  in  ette  vu(d< 
si  quello  avvenuto ,  e  stato  molt'  anni  sul  luo^ 
go ,  ov'  egli  lo  dica  accstduto  :  darà  egli  a  que^ 
sto  Padre  una  mentita  per  alcune  conjcttarelle, 
ette  gli  rappresentino  quel  fatto  men  verisiini-< 
le  ?  Cessi  l)io  tanta  sconcezza ,  direte  voi.  £p-> 
pure  ({uanlo  diversamente  pensaqo  certi  cri  ti» 
ci  !  Ui  una  atatua  drizzata  in,  questa  città  a  St<it 
mon  Mago  col  titolo  si.vio;hdc;o  sanato  fa  men- 
zione S.  Giustino  nella  sua  prima  apologia ,  ed 
a  lui,  che  il  primo  la  ricordò  in  una  dilesa  del 
Cristianesimo  presentata  a'I'rincipi ,  al  Senato 
e  Popolo  Romano,  prestaron  (lede  un  Tertollia» 
no ,  un  Ireneo ,  vjx  GiriUo  Gerosolimitano ,  uq 
Agostino ,  un  Teodoreto.  Ma  dacolié  nell'  isola 
del  Tevere  fu  trovata  una  base  coli'  iscrizione 
8EMQNI  SANco  DEiu  FiDiQ ,  SÌ  è  conclìiusQ  da 
Pier  Ciaccouio ,  e  dopo  lui  da  moltissimi ,  es- 
sersi S<  Giustino  ingannato ,  e  per  la  sua  pocft 
perizia  deUa  lingua  latina  ayere  per  isbaglio 
presa  una  statua  consecrata  a  Semone  Sanco 
antico  Dio  de'  Sabini  per  una  statua  dedicata  a 
Simone  Mago  Samaritano.  Ma  come?  J^ra  Giti* 
stino  stato  ben  dieci  anoi  in  Roma,  quando  scris- 
se queir  apologia;  avrà  egli  veduta  quella  sta- 
tua le  ceqto  volte  ;  ne  avrà  le  mille  parlato  co) 
Cristiani  di  Roma ,  e  massimamente  per  occa-< 
sione  di  quella  stessa  apologia;  e  nOQdìmeno  e- 
gli  dee  aver  preso  ano  sbaglio  cosi  solenne ,  e 
atto  ad  esporlo  alle  derisioni  non  che  degli  uo» 
mini  di  lettere,  ma  pur  della  plebe.  Egli  in  fine 
è  questo  un  dire ,  <;ne  il  santo  dopo  dicci  anni 
della  sua  dimora  Romana  non  era  arrivato  a 
saper  l^ere  latino,  e  che  niun  de'  Cristiani  si 
avvisò  (u  trarlo  d)  tanto  errore ,  perchè  al  co- 
mun  dil^o  non  avventurasse  con  seco  la  cau- 
sa della  Religione.  Se  V  ammirazione,  che  può 
cagionare  una  statua  da'  Romani  dedicata  ad 
un  Mago  di  Samaria  come  a  un  Dio ,  dee  nelle 
circostanze  da  noi  sinor  divisate  prevalere  al-> 
la  testimonianzadi  Giustino,  non  veg^odi  quan- 
ta autorità  esser  possa  il  sauto  martire  o  quan- 
do dagli  apposti  delitti  difende  i  primitivi  Cri- 
stiani, o  quando  ci  descrive  i  riti  delle  sacre  a- 
dunanzc  de' nostri  maggiori, o  quando  parla 
de'  nostri  dogmi ,  e  combatte  i  contrari  erro-, 
ri.  Questo  è  il  bel  vantaggio ,  che  alla  Religio- 
ne porta  una  crìtica,  la  quale  invanita  di  certe 
sue  pagioncelle  ricusa  d|  ammettere  l'autorità 
de*  Padri.  Che  se  tanto  giusto  motivo  ha  la 
Religione  di  dolersi  de'  critici ,  che  ripugnino 
di  ricevere  il  testimonio  di  uno,  o  di  pochi  Pa- 
dri ,  cl)e  direm  poi  di  quella  critica  \}\ìx  ardila, 
che  non  dubita  di  sfatare  racconti,  ohe  i  Padri 
di  tutti  ì  «ecoli  hanno  adottali  per  veri?  La  Re- 
ligione non  abbisogna  certo  delia  testimonian- 
za di  Giustmpe  Ebreo  per  confondere  )  nemici 
della  divjMla  di  Gesù  Cristo  ;  mn  bene  ha  ra- 
gione di  esigerò  ,  che  si  rispetti  il  consenso  di 
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tutti  i  più  antichi  manoscritti  di  quello  storico 
Ebreo  già  veduti  da  Eusebio,  da  Girolamo ,  da 
Sant'Ambrogio ,  e  da  Cassiodoro  (1) ,  e  l' uso . 
che  gli  stessi  Padri  han  fatto  di  quel  passo  di 
Giuseppe  contro  i  Giudei  ;  il  che  non  han  fatto 
nò  quelli  j  che  han  rigettato  come  intruso  da 
man  cristiana  nel  libro  xvm.  delle  Giudaiche 
antichità  il  lungo  testimonio  a  favore  di  Gesù 
Cristo ,  come  Tana<)uillo  Fabbro ,  David  Bion- 
dello ,  Enrico  Rippmgio ,  Riccardo  Simon ,  nò 
!|uelli  che  coq  latefano  le  Moyne ,  e  Tommaso 
ttigio  r  han  da^to  per  alterato,  «  corrotto.  Chi 
yerameqte  ama,  e  venera  la  Religione,  non  può 
con  iadilferenca  mirare .  che  sotto  tt  pretesto 
di  gualche  diversità  di  sUle,  e  di  un  npu  perfet- 
to legamento  del  passo  «ontrover^o  col  riman 
nente  «  abbia  per  nulla  V  uniformità  di  tutti  i 
Codici,  e  V  autorità  de'  Padri,  cho  di  quel  testi- 
monio hanno  Ditta  valere  la  forza.  E  oa  lodarsi 
il  Protestante  Giangiorgio  Walchlo,  perchè  nel- 
la suaStoriaeoclesiastfca  delNuovo  Testamen- 
to (2)  parlando  della  venuta  di  S,  Pietro  a  Ro- 
ma abbia  confessato  che  ella  mti^Hitatem  <c- 
Ohsiiuticam ,  eamqvfi  fide  dignam  prae  te  A«òe^ 
Fetori»  imm  «coletiae  Doctarf^  tu;  $criptore»  da 
eo  cotuentiutUj  qt$od  Petrus  Somamveneriti  At- 
que  tutu  Papvu ,  Ignatiut ,  Irenaeus ,  Clement 
Jkxandrinut ,  rertidliam» ,  Orìgtnes ,  et  pott 
hQi  ItOctutUiut ,  Suieiiut ,  Epwhanius ,  et  <àii , 

Suortm  camwtioni  in  re  hittorttfQ  probandi  vm 
entgare,  nimiwn,  oc  vie  tutum,  ette  crediderim. 
Ma  questo  canone  di  critica ,  dal  quale  con  ini 
tollerabile  temerità  si  soqo  allontanati  Ulrico 
Yelenò ,  Claudio  Salmasio ,  Federigo  Spaoe^ 
mio ,  e  poo'  altri,  riceverà  presso  noi  maggior 
forza ,  se  consulteremo  T  amore ,  e  '1  rispetto 
che  alla  Religione  si  dee.  E  certo  oUrecchè  se 
si  negasse  la  venuta  di  S.  Pietro  a  Roma  diifici-. 
Ussima  cosa  sarebbe  il  sostenere ,  che  succest 
sor  suo  nel  primato  di  tutta  la  Chiesa  sia  il  Ve-i 
scavo  di  Roma ,  benché  l' Arduino  col  suo. 
stravagante  ingegno  siasi  studiato  di  accor- 
dare tal  cose  (3},  non  sembra  che  si  possa  ad  un? 
si  universale  e  costante  consenso  de'  Padri  in 
questo  fatto  ripugnare ,  seqza  che  s' indeboli- 
sca di  molto  la  loro  autorità  nelle  cose  più  im- 
mediatamente appartenenti  alla  Religióne.  Or 
questo  e  ciò,  che  nello  sceglier  1«  opinioni  d»&< 
SI  per  riguardo  della  Religione  aver  sempre  in 
mira ,  di  non  render  agli  Eretici  disprczzabiio. 
r  autorità  de'  Santi  Padri. 

VII.  Non  pretondo  con  ciò,  che  all'  autorità 
de'  Padri  ci  dobbiamo  ne'  fatti  Storici  prostar, 
ciecamente  ,  né  ci  possiamo  da  quella  scostar 
mai  per  troppo  scrupoloso  amore  della  Reli- 
gione. La  critica  eserciti  pure  sopra  i  loro  rac-. 

(1)  Vedi  Giannalberto  Fabricio  nel  libro 
Salutar.  Ittx  Evangel.  cap.  2. 

(2)  Pag.  211. 

(1)  Hard,  od  ceiuuram  tcriptorum  veterum 
prolegomena  Lendini  1766.  pag.  92.  e  seg. 
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esnti  lane  regole,  e  massimamente ,  qnando 
ira-irt  0  scriTono  di  cose  lontane  da'  loro  luo* 
lÙ,  da' loro  tempi,  o  ne  parlano  più  per  allrut 
telarioae ,  che  ai  propria  scienza  ,  0  tra  loro 
Misimoin  qnalchi*  r^tto d'accordo.  Cosi  chi 
inflette  potrebbe  riprenderti,  seouanto  in  un 
iKdo  della  Palestina  scrisse  Girolamo  di  Fa- 
ta Liberio  .  lo  attribaisse  coli' abate  Corgne  ai 
nlsiranori  per  ogni  luogo  sparsi  da'calunnia- 
iorì Ariani? se  trovando  nelle  successioni  dei 
hfié»  alcuni  Padri  tacersi  Cleto ,  e  nominar» 
li  liacleto  ,  da  altri  mentovarsi  Cleto  ,  e  pas» 
fini  Milo  silenzio  Anacleto,  ritenesse  tuttavia 
r  une  r  altro  sulla  scorta  delle  antichissime 
pitlaR  éàìà  Basilica  Ostiense  incominciate 
fohtkllttettte  nel  quinto  secolo  a  metterci- 
■(I),  tenta  dubbio  aopo  ct)i»ultati  gli  archivj 
Musi,  0  almeno  in  virtà  della  viva  tradÌ>io> 
M.cle  allor  corredane  a  Roma  ?  se  rifititasse 
fncctati  che  intorno  il  Trisagio  ci  fa  Avito 
ytrnn  di  Vienna  itella  terza  sua  lettera ,  co- 
tte contrarj  a  quanto  altri  autori  più  informa- 
ti M\t  cose  Orientali  d' allora  ne  dicono  ? 
QkBo  che  è  da  sfag:gire  ,  e  che  l' amore  della 
IdipoBe  non  soih«  per  alcun  modo ,  è  solo 
(hc^kg^ssime  coqjettnre ,  e  per  vane  ra« 
éwfoi^i  in  non  cale,  O  (  che  peggio  sareb- 
m;  B4]i]irezKino  i  racconti  de' Padri ,  come 
KffitMqj  dianzi  recati  si  fa  palese.  II  che  a 
N  ftrter^ione  vuol  dirsi  di  certi  fatti ,  che 
Haefierse  r  uni  versai  consenso  della  Chie- 
nS  cerio  ouali  argomenti  possono  mai  op- 
pordCannbono  ,  Tillemont ,  Scrry  ,  e  tali  al- 
tri, onle  persuadere  ,  0  che  neir  abbandona- 
^4^  di  Betlemme  non  si  trovarono  il  bue  . 
»i«i»Uo.  che  né  Regi,  né  tre  furono  i  Magi 
U^^ori  del  Divin  Pars^oletto  ,  che  nostra 
^■>  non  fo  in  corpo  e  in  anima  al  del  tra- 
nib  ,0  che  il  sìmbolo  detto  Apostolico  non 
Meperaalori  gli  Apostoli?  Si  paragonino  col 
*w  contrarlo  senso  di  tutta  la  Chiesa ,  per  al- 
iai fi  tali  fatti  attestatoci  non  che  da'  Padri , 
*<i'libri  litur|;ici,  da  vetri  cemeteriali ,  da- 
Paiichi  sarcongi,  da  medaglioni ,  da  pittn-^ 
Ririootissime  età.  Non  dee  «questo  presso 
■  «»ÌBo  ben  disposto  per  la  Relig:ione  preva- 
*t.*  tatti  i  conlrarj  divisamenti ,  e  farceli  , 
^.  Mo ,  apparire  vanità  ,  e  meschinissime 
«wwtze? 

'lu.PreTenuti  cosi  dal  vostro  amore ,  e  dal 
"«'fii  rispetto  alla  Religione  gli  animi  vostri 
*'*«|U  abusi  di  una  critica  intemperante  , 
|*iaDcliepiù  facil  cosa  il  guardarli  dalle  sue 
"weiue.  Ma  lo  stesso  amor  vostro,  il  rlspet- 
l^wdesimo  per  la  Religione  a  si  belle  dispo- 
"«^  iQliiignerà  nuovo  vigore  per  presorvar- 
WL  La  prima  notabile  incoerenia  de' critici 
«swjenel  valutare  che  fanno  certe  regole 

,   0)  Le  ragioni  di  cosi  credere  Icggansi  nel 
*\W»o  della  mia  Storia  letteraria  d'Italia  pa- 
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della  lor  arte.  Prendiamone  per  amo're  di  bre- 
vità un  solo  esempio  dall'  nrcroraenlo  ,  di  cui 
egltnosiplaccionoilpiù,dicoil  negativo.  S.Lu- 
cB  non  parla  negli  atti  del  viaggio  Romano  óvl 
Principe  degli  Apostoli  ;  ciò  basta  a  Veleno ,  e 
allo  Spàbctnio  per  conchiudcre  ,  che  il  santo 
non  mai  fu  a  Roma ,  quantun(|ue  Girolamo  si- 
no dal  quarto  secolo  abbia  risposto  a  questo 
silenzio  del  sacro  storico.  Eusebio  non  ricorda 
Ideila  sua  storia ,  che  l' Imperadrice  Elena  sco- 
prisse la  vivifica  Croce  del  Redentore;  ceco  il 
trionfale  argomento ,  onde  Dalleo  e  Basnage 
dopo  i  Ccntttriatori  diMaddeburgo  si  sono  cre- 
duti in  diritto  di  beffarsi  de'Cirilli  Gerosolimi- 
<ani ,  de*  Paolini ,  de'  Rufini ,  de'  Cri^ostoini, 
d«'  Teodoreti,  e  di  cent'  altri,  che  di  quella  in- 
venzione hanno  parlato.  Ma  v'é  di  più.  Gnisep- 
pe  lo  storico  non  fa  della  strage  degl'  Innocèn- 
ti menzione  alcuna  (  non  la  fanno  né  di  questa, 
né  della  venula  de'  Magi  i  treEvanpclisti  Luca, 
Marco ,  e  Giovanni.  Che  si  voglia  di  più  ?  È  già 
questo  per  Grozio  un  gran  motivo  di  dubitarne 
e  per  Collins  di  negarla.  Edi  S.  Matteo,  il  qua- 
le ce  ne  dà  uno  stesso  racieonto ,  che  diremo 
noi  dunque  ?  Oh!  diremo  (iqnpietà!),  che  quel 
capo  non  é  del  santo  Evangelista, ma  gli  è  sta- 
to aggiunto  da  un  impostore ,  il  quale  ha  pre- 
teso di  saperne  più  di  Giuseppe ,  e  di  tre  Evan- 
gelisti. I^a  gryn  forza  che  aver  dee  quest'argo- 
ménto negativo ,  se  giugno  a  farci  dal  Vangelo 
di  S.  Matteo  cancellare  un  capo  lettoci  da  Pa- 
dri di  tutti  i  secoli ,  e  trascritto  in  tutti  i  codi- 
ci ,  che  ancor  di  presente  si  conservano  venu- 
tici dalla  piùriroota  antichità  !  Ma  farciam  ora 
cosi.  Domandisi  ad  Alessandro  Cooke ,  a  Sa- 
muele Maresio  ,  e  a  Federigo  Spanemio  ,-  che 
cosa  abbiasi  a  pensare  drila  sHamosa  Papessa 
Giovanna.  Eglino  ,  che  libri  han  pubblicati  per 
sostenerla  ,  risponderanno  subito  ,  esser  que- 
sto un  fatto  ìndobitato  da  non  potersi  negare , 
se  non  da  chi  abbia  rinunziato  ad  ogni  pudore. 
Ma  come  va  ?  Prima  del  xii.  secolo  tj-a  tanti 
storici ,  che  de'  Papi ,  e  deìlp  jor  gestc  hanno 
«critto  ,  anche  con  animo  amaro  e  inacerbito, 
pur  uno  non  trovasi ,  il  quale  4i  questa  Papes- 
sa a  quel  che  vuoisi  seduta  in  Roma  nel  nono 
secolo  ,  faccia  parola  ,  come  tra  gli  altri  ha  di- 
mostrato il  Lapbè  nel  suo  Cenotafio  della  Pa- 
pessa Giovanna.  E  un  silenzio  di  ben  tre  secoli 
in  mezzo  a  tanta  turba  di  scrittori  non  varrà 
neppure  a  ragi«nevol  dubbio ,  se  siaci  vera- 
mente stata  questa  Papessa? Nò  sicuramente 
non  vale  ,  ripigliano  que'  tre  Protestanti ,  e  lo 
argomento  nepativo  e  un  arma  di  vetro,  che 
si  spezza  al  primo  scontro.  Questa  ,  Accademi- 
ci,  é  la  grande  incoerenza,  in  cui  cadon  soven- 
te I  critici  ,  attribuendo  ,  quando  torna  loro  , 
al  silenzio  de^li  autori ,  o  ad  altro  argomento 
una  forza  invincibile  ,  ma  se  alle  loro  opinio- 
ni si  obbietti,  dichiarandolo  di  nìun  valore.  Ma 
in  ajuto  di  una  sana  critica  chiamisi  un  vero 
smore,  un  vero  rispetto  per  la  Religione  ;  non 
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avpettì  a  temere  di  cssnre  voi  pure  rimprovera- 
ti dilaiUa  incostanza.  Perocché  la  sana  crili- 
«a  V  insegnerà  sin  dove  arrivar  possa  la  forza 
del  no{?ativo  argomento ,  e  quali  condizioni , 
porche  a  suo  favore  inchini  un  animo  ragio- 
uantc,  aver  debba,  che  ne  nuocano  a'  fatti  co- 
me que'  primi ,  taciutisi  da  qualche  autore ,  il 
quale  potè  del  tacersi  avere  mille  ragioni ,  ma 
attestati  da  altri  anche  contemporanei,  o  certo 
quasi  contemporanei;  ne  obblighino  a  creder- 
ne altri  avvolti  in  un  alto  generale  silenzio  di 
parccchj  secoli ,  e  di  più  contraddetti  da  in- 
contrastabili monumenti  ,  siccom»  è  quello 
della  Papessa  ;  ma  l' amore  della  Ueligione  vi 
animerà  a  non  ammetterlo,  se  non  rivestito  di 
tali  innoccnlissime  condizioni, 


?|uesto  principalmente  in  una  appena  credibile 
acilità  di  ricevere  come  veri  e  scritti,  e  fatti , 
che  alla  Religione,  a' suoi  principi,  a  «noi  dirit- 
ti suno  disfavorevoli ,  acccompagnata  da  una 
pan  difficoltà  in  ammettere  altri  che  alla  Chie- 
sa sicno  0  di  appoggio ,  o  di  onore.  Via  su  agli 
escnipj ,  che  soli  aver  possono  luogo  a  dichia- 
razione di  questa  importante  materia.  Abbia- 
mo in  Graziano  (1)  ut)  decreto  di  un  Concilia- 
bolo ,  in  CUI  si  dice ,  che  Leone  Vili,  ad  esem- 
pio del  beato  Adriano.  I.  concedette  all'  Impe- 
radore  Ottone  la  facoltà  di  eleggere  il  PapaTll 
rl^iì'?'^.'  »1  Sandini,  ed  altri  handimostraU  la 
ralsiU  di  questa  pretesa  concessione  di  Adria- 
no La  Carlo  M. ,  anzi  ancor  dell'  altra  di  Leo- 
ne Vili,  ad  Ottonie,  probabilmente  finta  dallo 
scismatico  Sigiberto.  Nondimeno  perché  tal 
concessione  lega  la  liberU  delle  Pontificie  ele- 
zioni, ed  è  contraria  agi'  interessi  di  Roma,  da 
molti  SI  riceve  anche  in  oggi  per  vera ,  e  si  de- 
canta. Per  lo  contrario  quantunque  e  Baronio , 
e  Gret8ero,eNataleAlessandro,ePietrode  Mar- 
ca, e  Carlo  le  Cointe,  e  sopra  lutti  il  Cenni  ab- 
biano con  invincibili  ragioni  comprovatala  ve- 
nta del  diploma  di  Ludovico  Pio  a  favor  della 
Chiesa  Romana,  nondimeno  ogni  sforzo  han  fat- 
to per  dichiararlo  falso  ,  studiandone  ,  o  piut- 
tosto pervertendone  ogni  parola,  ogni  apice  Mo- 
linoo,  Ermanno  Conringio,  Goldasto,  Momeo  , 
Barbeir  ac,  e  Cristian  Guglielmo  Francesco  Wal- 
chio  ,  a'  quali  con  dispiacere  wggiamo  essersi 
uniti  i  due  Pagi,  il  Muratori,  e  in  parto  il  Balu- 
zio  j  e  '1  Mabillone ,  che  credono  quel  diploma 
interpolalo.  E  similmente  perdire  up  altro  sin< 
golarissimo  esempio,  videsi  mai  lettera  più  mi- 
serabile ,  e  più  indcgqa  di  quella  ,  che  sotto  il 
nome  dì  S.  Udalrico  Vescovo  di  Augusta  han 
pubblicata  a  gara  i  Protostanti  per  darci  la  no- 
tizia, che  ignorarono  Giovanni  Diacono,  Beda, 

(1)  Cap.  i»  Synodo  23.  dist.  63.,  e  cap.  Ila' 
4rianus  dist.  ciU 


Z  I  0  N  E    IV. 

ed  altri,  di  un  de«reto  contro  la  continenza  de' 
Sacerdoti  fatto ,  e  poi  rivoaato  da  S.  Gregorio 
M.  ?  Nondimeno  contro  le  più  aperte  ragioni 
(2)  non  riBnauo  anche  in  oggi  i  Protestanti  di 
volerla  lettera  genuina  del  Santo  Vescovo.  Ma 

?  ariate  poi  loro  del  celebre  decreto ,  con  cui 
.  Gelasio  Papa  proscrisse  nel  496.  molti  libri, 
ed  altri  ne  dichiarò  di  sana  lettura;  faranno  col 
Cave ,  e  col  Wernsdorff  ogni  sf<M-zo  a  persua- 
derlo apocrifo  (3).  • 

X.  Anche  riguardo  aTallì  storici  urtano  spes- 
so in  simile  incoerenza  gli  stessi  critici,  che  si 
vantano  di  esser  Cattolici.  Rodolfo  Glabro  (1} 
non  so  qual  fatto  racconta  in  proposilo  della 
chiesa  del  monastero  Bellìlecense  conse«rata 
dal  Cardinale  Pietro  Legato  di  Papa  Giovanni 
yiILòw insinuare,  che  u Papa  non  avea  auto- 
rità di  farla  consecrare  come  situata  in  altrui 
Diocesi.  Non  solo  il  Baronio ,  ma  e  Pietro  de 
Marca ,  e  il  Tommasini  han  dimostrato ,  che 
quello  storico  s*  ingannò ,  pretendendo ,  che  il 
Papa  avesse  in  quella  consecrazione  tentata  co- 
sa contro  de'  Canoni ,  tanto  più ,  che  il  fonda- 
tore de!  monastero  Fulcone  avealo  alla  Chiesa 
Romana  liberamente  donalo.  Ma  troppo  bello 
era  questo  fatto  perdeprimere  l'autorità  de'Ro» 
mani  Pontefici.  Però  ce  lo  siam  veduti  da  un 
moderno  giureconsulto  rimettere  in  can^ , 
anche  con  qualche  piccioia  flronde ,  cfae  molto 
giovava  al  suo  intendimento.  Lo  stesse  giure- 
consulto in  quanti  luoghi  non  ricaccia  la  rispo^ 
sta ,  che  vuoisi  essere  stata  da*  Vescovi  delle 
Gallie  data  a  Gregorio  IV.,  cioè  che  se  egli  fos- 
se in  Francia  venato  con  intenzione .  come  di- 
ceasi ,  di  scomunicare  i  Partegiam  ai  Ludovi- 
co Pio,  avrebbonloessi  rimancEatoin  Italia  sco- 
municalo. Eppure  era  stato  avvitito ,  e  che 
dotti  uomini  non  mancano ,  che  assai  dubitino 
di  questo  fatto ,  e  che  quando  sia  vero,  lo  stes- 
so Natale  Alessandro  confessa,  che  que'Vcsco- 
vi  hanno  peccato,  onde  Aimoìno,  da  cui  lo  ab- 
biamo ,  chiamato  (5)  pmesmnotionem  audaciae. 
Ma  ciò,  che  più  imnorU,  e  più  fa  al  nostro  ca- 
so, quest'  uomo  sì  tacile  ad  adottar  tai  raccon- 
ti, perchè  gli  pareano  ingiuriosi  al  Papa,  quan- 
to severo  critico  più  si  dimostrò  per  rigettar-v 
ne ,  o  almeno  travisarne  altri ,  che  alla  dignità 
dc'Romani  Pontefici  esser  potrebbono  di  qual- 
che onore  !  come  sono  tutti  quelli,  che  {H-ova- 
no  V  autorità  da  loro  esercitala  ne'  generali 
Concilj,  il  divino  lor  gius  di  ricevere  lo  appel- 
lazioni stato  mai  SMnpre  nella  Chiesa  ricono- 

(2)  PoAson  qucs.te  vedersi  nella  mia  Storia 
Polemica  del  Celibato  pag.  xv.  e  segg. ,  e  pagio. 
293.  e  segg. 

(3)  Un'  ampia  difesa  di  questo  importante 
decreto  è  stata  da  noi  fatta  nella  Storia  Pok'^ 
mica  delle  proibizioni  de'  libri  libro,  1.  all'  an- 
no 1496. 

(4)  Lib.  2.  eap.  4. 

(5)  Lib.  5.  cap.  4. 
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«dato,  il  diritto  da  e»!  auto  nelle  deposizioni 
di''  Vescovi,  e  nelle  ordinazioni  massimamente 
de'  Metropolitani ,  e  de'  Patriarchi  Orientali 
(^  più  biasimevote  incoerenza  di  critica! 

XI.  Ma  dacché  siamo  su  questo  argomento, 
potrei  io  senza  taccia  tralasciare  un'  altra  mo- 
sbuosissima  incoerenza  de'  nostri  critici  ne' 
lindizj  che  danno  delle  persone  ?  Ctii  non  sa , 
per  Ucer  d' altri  Protestanti ,  con  quanto  im- 
pe^  abbia  il  Beansobre  cercato  di  purgare 
d^U  errori,  di  che  tutta  1'  antichità  gu  ha  ac* 
cosati ,  e  Valentino,  e  Mareione,  e  i  Manichei? 
E  iolanto  come  ha  egli  trattati  i  Padri ,  gl'Ire- 
M ,  ^i  EpiTan^  ,  gli  Agostini?  Poco  é  ,  che  gli 
abbia  ripresi  di  una  vergognosa  trascuratezza. 
Li  vuole  frodolentissimi  calanniatori  dell'  in- 
Boceaza.  Ma  i  filosofi  de'nostri  tempi  anche  in 
fiata  parte  ti  sanno  segnalar  sopra  tutti.  Pa> 
pai,  Scismatici,  Protestanti  sotto  la  loro  pen» 
B  difeagono  prodigi  di  senno,  di  saper,  di  virtù: 
i«4i  Cattolici,  malgrado  la  storia  più  fondata, 
e  r  nuTersal  possesso ,  in  cui  erano  da  più  se* 
e^ ,  di  im'  altissima  gloria ,  si  trovan  dipinti 
asoli  colori  di  ritunero,  e  d' ignominia.  Testi- 
maio  si^  il  solo  Voltaire.  Non  gli  basta  ma-> 
niicare  le  pretese  virtù  do'  Trajani ,  e  degli 
Xdown.  Diocleziano  >  si  qoel  fiero  mostro , 
àtie'  Cristiani  prese  le  più  crude  spenenze , 
e  ìmaàà del  loro  sangue  l' impero,  «tenci  da 


itiprtfoAo  per  uno  w  maggiori  Pmcipi  che 
«seifato  Hit  trono  augusto,  come  quegli,  che 
da  me  fece  la  guerra,  governò  da  sà^io,  mo> 
ri  da  filosofo  (1).  Volete  o»  ritratto  aacor  più 
aaaifico?  Egli  è  quel  di  Giuliano.  Questi  ifor*' 
■  il  frìmn  dagli  uomini  y  a  almena  ti  seconda  > 
Stafn  sobrio  ,  tsmipre  temperante  ,  generosa , 
fi?«t  i  amicizMt,  nimica  del  fasto;  non  fu  mttt. 
sddito Marnar  donnesca,  a  gran  dispiacerepo' 
(«n dava  al  sonno ,  tra  la  studio ,  •  gli  affari 
iiiideva  tuUo  il  tempo.  Lascio  il  rimanente  (2); 
Ba  seguitiamo  per  poco  gli  eroi  di  Voltaire^ 
Chi  è  I-ozio  ?  r  invasore  della  Sede  Patriarca* 
\edi  Costaotinopoli,  e  l' autor  primo  del  fune- 
<ti»imo  scisma ,  clvc  dalla  Chiesa  L>atina  divi- 
se al  estremo  danao  la  Greca?  Chiunque  è  giit' 
É» ,  am/esserd,  di'  egli  era  non  solo  il  pt»  dotto 
■Mao  delia  Chiesa ,  ma  un  gran  P'éscovo.  Chi  é 
Cnamero  l'impudico  ed  empio  Arcivescovo  di 
Cartaaria  ?  E^ti  è  un  Martire  del  Prote8taiiti> 
aupiù  ammirabile  de'  più  illustri  Atleti  del- 
il  Chiesa,  ^vea  egli  avìtta  la  elebolessa  di  àbju^ 
Tare  ( il  Protestantismo ),mas%U  rogo  ripigliò 
i  tuo  coraagio.  Egli  dichiarò  ,  che  moriva  Pro- 
tuUiUe,  e  fece  realmente  dà  che  fu  scritto,  epro' 
hakilmaUe  fu  finto  di  Muzio  Scevola.  Un'  altra 
^yn^trt;» ,  che  forse  oon  mai  vi  aspettereste  in 

[ì)  Metano.  cap.6t. 

(2)  ffist.  gtn.  Noi  dal  Noanotte  abbiamo 
fratto  iraeslo ,  e  gli  altri  passi  che  seguono. 
L'esattisaa  di  que&to  scrittore  ci  asaicura  de(> 
U  fedeltà  ieìlfi  cltazMHÙ. 
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questo  luògo,  che  per  rispósta  vuole  un  elogio. 
Uhiè  Maometto? Un  nomo,  che avta unn do'iuen- 
aa  viva  e  forte:  occhi  feritori,  una  flaonnm'a  fé- 
lice ,  C  intrepidità  di  Ù4lessandro,  la  liberalità,  e 
la  sobrietà,  di  cui  avrebbe ^lessandroahhisogna- 
to per  essere  in  tutto  un  grand"  uomo.  Voltiamo 
il  quadro.  P'orreste  sapere ,  quat  fosse  il  caratte- 
re di  Costantino  ?  Domandatelo,  ci  dice  il  nostro 
filosofo ,  forse  ad  Eusebio ,  a  Gregorio  IVazian- 
zeno ,  a  Lattanzio  ?  Eh  !  pensate ,  se  questi  es- 
ser ponao  buoni  testimonj  ;  avrebbon  essi  la 
debolezza  d' innalzarlo  alle  stelle.  Domandate' 
lo  a  Giuliano ,  e  a  Zosimo,  e  vi  diranno ,  cV  et 
dapprincipio  adoperò  da  aran  Principe  ,  dipoi 
da  ladro  pubblico  ,  e  che  r  estrema  parte  tmhi 
sua  vita  fu  da  prodigo ,  da  effeminato ,  da  voluf.. 
tuoso.  re  lo  dipingeranno  sempre  ambizioso , 
crudele ,  e  sangutnario.  Non  si  attenda  miglior 
sorte  un  Carlo  Magno  :  non  fu  egli  che  un  la- 
dro felice ,  un  conqutstator  disumano ,  e  forse 
ancora  un  padre  incestuoso.  Arrigo  IV.  Re  di 
Francio  si  converti ,  ma  por  interesse ,  e  per 
dehetem.  Un  som  valoroso  non  cangia  sì  fa- 
ottoMUte  di  Religione.  II  gran  Condé  gli  ultimi 
due  anni  della  sua  vita  riformò  i  suoi  costumi, 
e  diede  al  mondo  gli  esempj  più  edificanti  di 
una  soda  pietà  ;  cioè  a  dire ,  secondo  il  nostro 
sapientone  ,  eoi  corpo  indeòotendoglisi  lo  spirita 
in  qné'  due  ultimi  àiUlt  nulla  vi  restò  del  gran 
Condé. 

XI.  Udiste  più  iniqua  maniera  di  gìndirare  ? 
Ma  insieme  quale  più  incoorente  ?  Per  levare 
al  cielo  i  nemici  della  Religione ,  e  del  suo  ca- 
po non  abbisogna»  costoro  di  altro ,  che  di 
qualche  scrittore  che  gli  abbia  o  lodati,  o  sctt< 
••ti  ;  sia  poi  stato  costui  loro  parziale,  sìa  sta- 
te ugualmente  che  eglino ,  rifoielle  alla  Chiesa, 
sia  stato  eonvìnto  di  altre  mille  o  felsHà ,  o  or- 
rari ,  non  import*.  Ma  se  di  persone  si  tratti  , 
che  interessano  1'  onor  della  Chiesa ,  non  ba- 
stano allora  monumenti,  e  scrittori  più  rispet- 
tabili ,  più  degni  di  fede ,  niù  superiori  agli  at- 
tacchi di  Ulta  critica  smoderata.  Dacché  a  glo- 
ria di  tai  personaggi  danno  testimonianza ,  per- 
dono essi  tutta  r  autorità  ,  ed  6gni  credenza  è 
loro  rigidamente  disdetta. 

O  terreni  animali  !  o  menti  grosse  ! 
Perché  non  dirci  a  questi  temerarj  censori  deT~ 
la  Religione  coli' insigne  nostro  Dante  (3)?  Pos- 
sibile ,  che  non  si  avveggano  del  torto  che  fan- 
no all'  umanità  medesima  ,  costrìngendola  a 
così  vituperevole  incoerenza  ?  Ah  J  questo  non 
è  amore  di  critica  ,  è  odio  dell»  Religione.  E 
bene  un  raggio  della  sua  benefica  luce ,  che  il- 
lustrasse le  tenebrose  lor  menti  ,  una  scintilla 
di  amore  per  essa,  che  ne  infiammasse  i  cuori , 
sarebbon  eglino  i  primi  n  inorridire  di  se  me- 
desimi ,  e  cambierebbon  ben  presto  il  feroce 
orgoglio  ,  onde  si  reputano  sommi  critici ,  in 
umile  confessione  de'  loro  dolirj.  Deh  f  Voi  pe^. 

(3)  Paradiso  canto  xix. 
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rò ,  Accademici ,  da  tantA  temerità  tenelcyi 
lai^i.  Sia  la  llcligtone  come  la  motrice  prima , 
COSI  la  fida  regola  de'  vostri  sladj  ;  ella  vi  de- 
termini ,  ella  vi  regga  nelle  vostre  opinioni , 
ne'  vostri  giddizj  ;  o  come!  v*  istillerà  l'amore 
dei  vero ,  e  quindi  v'  insegnerà  ad  usare  di  una 
critica  sana ,  giudiziosa  ,  coerente  ,  '  che  cono- 
sce ,  e  pesa  con  giuste  bilancte  l' autorità  de- 
gli scrittori ,  e  delle  antictie  memorie  ,  distin- 
gue r  oro  puro,  e  sincero  della  virtù  dall'adul- 
terino di  un  falso  merito ,  sa  in  tutto  fuggire 
gli  estremi  e  di  una  imbecilla  credulità ,  e  di 
una  arrogante  ed  empia  incredulità. 

Compendio  Cronologico  della  Storia  ecclesia- 
stica del  primo  seotdo. 

AnticoLò  L 

1)Ì  Gesù  Critkt  Signot  JiMro. 

I.  Essendosi  V  mdq  di  Roma  MCCXLVI ,  tolte 
di  metto  le  guo-re  nell'  Impero  Romano,  e  fio» 
ifendoci  nua  pace  ttoiversaie ,  Augusto  per  la 
terza  volta  cttittse  le  poirte  di  Giano.  L'adno  ap- 
presso fii  l'arcangelo  Gabrìelld  mandato  «2ac' 
caria  per  annttnziarsli ,  clie  Lisabetta  sua  mo- 
glie comeccliè  sterile ,  e  vecchia  concepirebbe 
S.  G io vaiabatti8ta.0uindi l'anno  della  fonda- 
tìoùe  di  Roma  DCCXLVIIL  ,  ti  quale  é  il  sesto 
fnnauti  la  nostra  Era  volgare ,  calò  di  nuovo 
dal  Cielo  il  detto  arcaugelo  ,  e  a  Natarette  in- 
dirizzò aMA&iA  sposata  di  fresco  a  S.  Giuseppe, 

ter  recarle  la  fausta  novella,  che  l'eterno  Ver< 
o  per  opra  dello  Spìrito  Santo  prenderebbe 
ttmaua  carne  nell'  utero  di  lei:  e  in  fatti  secon- 
do  1^  antichissima  tradizione  a'  2&.  di  Marxò  si 
incarnò  il  divino  Figliuolo  nel  purissimo  sebo 
della  Santissima  Vergine.  Papebrochio  opinò  > 
che  iu  questo  stesso  giorno  apparisse  la  prima 
volta  la  stella  »  la  quale  secondo  sant'  Epifanio 
condusse  dopo  due  anni  i  santi  Re  Magi  ad  ado- 
rai'e  il  nato  Alessia.  Nacque  uello  stesso  anno 
a'  24.  Giugno  S.  Giovambattista. 

II.  Usci  mtanto  V  editto  Cesareo  di  fare  un 
censo  universale  di  tutto  l'Impero  Romano. 
ComincioUo  »  come  abbiamo  da  Tertulliano  , 
bella  Siria  0.  Senzio  Saturnino,  che  n*  era  Prfr<- 
sidente  ,  ma  essendogli  succeduto  nel  governo 
Q.Quiniilio  Varo  maodò  a  farlo  nella  Giudea 
come  suo  Procuratore  p.  Sulpizio  Quirino  ,  o 
Secondo  S.  Luca,  Cirino.  Per  obbidire  agli  or- 
dini di  Augusto  anche  la  benedetta  Vergine  Ma- 
ria si  mosse  da  Nazarelle  per  passare  a  Be^ 
tlemme  col  suo  sposo  S.  Giuseppe  ,  onde  ivi 
come  in  città  sua  propria  dare  il  suo  nome. 
Ouivi  a'  2$.  di  Dicembre ,  giacché  per  la  mol- 
titudine de'  forastieri  non  trovarono  i  santissi" 
mi  viandanti  uo'  pubblici  alberghi  alcun  rico- 
vero, in  una  stalla  scdvatn  entro  una  rupe  nel- 
la stessa  città  di  l^etlcmmc  uarlori  la  gran  Ver'' 
gine  il  divin  Redentore  del  Mondo.  Vn  bue^  ed 
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UB  asinelio,  che  in  (ftulla  stalla  si  ritrovavano 
secondochè  porta  un^  àdUchissima  tradizione 
fiancheggiata  da  vetusti  sareofogt  de'  Cristiani, 
avverarono  ^  siccome  osservò  s.  Girolamo  ep. 
ad  EttStoch.  il  profetico  detto  d' fisaia  1. 3.  Co- 
gnovit  boi  pottettotetn  tuum ,  et  cuinu»  pfoetepé 
Domini  «ut. 

IIL  Alle  calende  del  segnilo  Gennajo ,  cioò 
l'ottavo  giorno  dalla  nascita,  ivi  medesimo,  o- 
ire  era  nato ,  fu  il  divin  Bambinello  circonciso 
o  da  S.  Giuseppe ,  come  parve  a  S.  Efrem,  o  da 
Maria ,  e  gli  fu  posto  quel  nome  sovra  ogni  no' 
me ,  che  e  il  dolcissimo ,  e  salutevol  nome  di 
GESIT.  Cinque  giorni  appresso  mettono  i  più  la 
Venuta  de'  Santi  Re  Ma^ .  e  poi  nel  40.  giorno 
dopo  il  parto  andò  la  Vergine  al  Tempio  per  ub- 
bidire alla  legge,  dalla  quale  esentavftla  la  sua 
sovrangelica  purena ,  e  l' altissima  sita  digni- 
tà. Ma  altri  col  Fiorttntini,  e  co*Bollandistrav< 
visano ,  che  veramente  quaranta  giorni  dopo  il 

Karto  fu  Maria  con  Giuseppe  al  Tempio  a  puri- 
carsi,  e  a  presentare  il  nato  stto  Pnmo^nito: 
quindi  ritornassero  col  Bambino  i  santi  Sposi 
a  BetlemnM,  ove  ayea&o  presa  abitazione,  e  sul 
cader  dell*  anno  verso  ti  dì  25t  di  Dicembre , 
giorno  Mntversario/del  divin  nascimento  colà 
si  recassero  i  Magfdalla  Caldea,  ed  entrati  nel- 
la casa  venerassero  Gesù  bambino  non  giacen- 
te nel  presepio,  come  avesnlo  ritrovato  i  pasto- 
ri .  ma  grandicello  di  un  anno  \atti  le  braccia 
della  madre.  I  Magi  avvisati  da  un  Angelo  non 
più  ritomaron  da  Erode ,  come  aVeang^i  pro- 
messo, ma  presero  altra  via.  Ma  Erode  ve»en-> 
dosi  deluso  per  assicurarsi  ilRegno,  che  dal  na- 
to Messia  credea  doverglìst  contrastare,  prese 
il  crudele  dis^o  di  mettere  a  morte  (manti 
bambini  in  Betlemme .  e  ne'  vicini  borghi  era- 
no nati  da  due  anni ,  cioè  secondo  Papebrockià 
dacché  la  stella  era  a*  Magi  apparita.  Dio  non- 
dimeno provvide  allo  scampo  dell*itmanato  Si- 
gnore, mandando  in  sogno  a  Giuseppe  un  4n^- 
lo,  cheto  avvertissedi  trafugarlo  sanìto in  Egit- 
to, siccome  fece.  La  strage  degl'innocenti  (ore 
Seguasi  questa  opinione)  fu  eseguita  sulla  fine 
dell'anno  di  Roma  OCCXLIX.  L*  anno  seguen- 
te infermò  Erode,  e  si  morì  poc'anzi  la  Pasqua. 
Archelao  figiiuol  di  lui  venne  a  Roma  per  rice- 
vere il  regno  del  Padre ,  ed  ebbene  in  fatti  la 
metà  col  titolo  di  Etnarca.  S.  Giuseppe  di  tutto 
ciò  fu  avvertito  da  un  Angelo ,  e  tornossene 
dall'Egitto,  ma  non  passò  nella  Giudea,  ove  re- 
gnava Archelao  :  bensì  nella  Galilea  si  fermò, 
ov' era  padrone  Erode  Antipa  fratel  di  Arche- 
lao ,  e  in  Nazarette  si  stabili. 

IV.  L' Anno  di  Roma  760. ,  e  settimo  dell'Era 
volgare  essendo  stato  Archelao  rilegalo  di  là 
dalrAlpi,  Mariane  S.  Giuseppe  passarono  a  Ge- 
rusalemme con  Gesù  a  venerare  il  Signore  nel 
suo  Tempio.  E  qui  fu ,  che  nel  ritorno  ebbero 
il  dolore  di  averlo  smarrito;  sinché  di  bel  nuo- 
vo portatisi  a  Gerusalcmmctrovaronlo  a  dispu- 
tare co'  dottori  nel  Tempio.  Di  qua  a  Nazarette 
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sjriftmurono,  e  Gesft  passò  il  rimanente  della 
prinU  sua  vita  nella  obbidicnza ,  e  soggezione 
I  Maria  sua  rera  madre,  e  a  S.  Giuseppe  pnta- 
tiTo  soo  padre.  SanVEpiraoio  A.  78.  $.  10.  voo» 
le,  che  9.  Giuseppe  morisse  V  anno  stesso  del 
riianio  blto  da  Gerasalemme  a  Nazarette. 
Che  che  si4  di  ciò,  sembra  assai  Terisimile,  ciie 
0  Sisto  pesasse  all'  altra  rita  innanzicbò  Cri- 
sto bue  eoa  Maria ,  o  co'  suoi  Discepoli  invi- 
Uo  alle  BOZZO  di  Caoa  i  non  faoendoei  di  lui 
■estioae  in  foell'  invito  ;  e  certo  esser  dee . 
cheGjqwppe  non  era  più  in  vita  alla  morte  dì 
Omla,  il  quale  morendo  non  mai  arrebbe  raci 
CMiaalata  aS.  Giovanni  la  madre ,  ma  si  allo 
ifoudild ,  se  (os9e  allora  slato  in  vita. 
T.CoatmCristQ  30,  amvidi  et4,<{aando  Fo»t 
00  Pibtto  saccedoto  a  Valerio  Grato  prese  « 
menar  laGtode* ,  e  in  questo  anno  stesso  S. 
uHaai  Battista  predicava  il  battesimo  della 
Mau.  I«'ai|nQ  seguente  a'  6.  di  Genoajo  Ge< 
à  Oritlo ,  che  di  soli  13.  giorni  avea  passati  i 
taf  «ni,  si  feee  battezzare  dal  suo  Precorso-i 
K$.eiov4Bni ,  e  dofio  on  didimo  di  40^  di  eo^ 
Mineiò  la  (Urina  sua  Medicazione,  si  elesse  beni* 
ài  m  tatti  ad  OQ  tempo ,  gli  Apostoli ,  cbo 
Maan  banditori  delsqo  Vangelo,  fece  il  pr|« 
■aaineolo  alle  nozze  di  Gana ,  e  quindi  pas^ 
li  iCabnanm*  Due  altrianni  oltre  a  craesto 
MMMigliapaiKeQdQle  soedottrine.e  facenx 
imiaitoii  miracoli.  Maftaalmente  nell'anno 
^welàsua  incominciato,  essendo  Consoli 
IKwa  L  Rubellio  Gemiào ,  e  C.  Fafio  GemK 
u .  liaseitatQ  cbe  ebbe  Lazaro,  a'  20.  di  Mar-. 
«aitò  trioqfalioeate  in  Gerusalemme.  Quivi 
iCitT(di,cIie  era  U  quattordiceMuto  giomo 
UaeseNisan ,  fece  co'  suo)  Discepoli  l' ulti- 
MAsqna,  e  nel  Venerdì  seguente  diede  croci- 
btferlasalutedi  tntt«  l'umangeuere  la  me^ 
ooanavìta. 

n.  Il  terzo  giorno  della  soQterta  morte  awe« 
ivCruio  le  infallibili  sue  predizioni,  risorgen- 
't  i  Tjta  ;  e  perchè  la  sua  risorreizione  fosse 
*àtfià  luminosa,  fu  accompaguata  da  quel-. 
M  ilia(trì  molti  già  tiKipaasati.  Quaranta  gtoral 
Mie  ancora  tra  noi,  m  varie  apparizioni  cooi 
"tvdo,  eistmeqdoi  suoi  amatioiscepoll  dcK 
ItMKatasaimanteqte,  cb'  eglino  insegnar  do- 
«<n,  e  comandare  a  nome  di  lui.  Ma  il  qua- 
i^Nno  giorno  sul  Moute  Olireto  si  reco ,  e 
«Hfraenza  de'  medesimi  suoi  Discepoli ,  che 
r^orto  di  lai  eransi  colà  portati,  sali  glorio- 
M  il  Cielo,  lasciando  sul  monte  medesimo  im- 
fKsitk  orme  de'  suoi  santissimi  Piedi,  seoon- 
'Mhè  Barrano  i  Santi  Girolamo ,  Sulpizio  Se- 
1>o,  Paolina  di  Nola  ,  ed  altri ,  a'  quali  vuol- 
^  ne  maggior  credenza ,  che  al  Witsio ,  e  a 
I^Oipor^o  Walohio  Protestanti ,  che  n^anq 
fKsioBiracolo. 


I  I  0  N  E    IV. 
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A  a  T  I  e  o  L  0  II. 


CW>p«nitio  CrcMohjfico  delta  storia  del  governo, 
teelmatttett  nel  primo  secolo. 

Non  possiamo  in  questo  compendio  se  non 
accennare  la  serie  primamente  de' sommi  Pon- 
tefici ;  iodi  de'  Vescovi  de'  primi  seggi  orienta- 
li ,  che  erano  dapprima  tre ,  Antiochia ,  Ales- 
sandria ,  Gerusalemme ,  e  poi  crebber  di  un 
quarto  nella  Imperiai  città  di  CostantinopolL 

Per  la  Cronologia  de'Papi  seguiremo  quel- 
la dello  Schclstrate ,  e  per  quella  de'  Vescovi, 
orientali  i  Padri  BoUanoiati  9osc ,  Sollier,  Pa- 
pebroohio ,  e  Coperò ,  senza  voler  brighe  con 
chiunque  credesse,  che  andas^'  ella  altramente 
disposta. 

Scriyeqdo  poi  per  gl'IlaUani  crediamo  op- 

Sortuno  di  aoògiugnere  ancora  qualche  cosa 
e'  Vescovi  delle  prime  tre  sedi ,  che  sieno  sta- 
te dono  la  Homana  in  Itali«( ,  cioè  l'Aquilejese, 
la  Milanese ,  e  la  Ravennate  ;  e  in  questa  loro 
cronologia  prenderemo  per  guide  il  celebre  P. 
de  Rubeis  Domenici^qo  nella  grand'  opera  ^o- 
numenta  eodesiat  Muilejenais,  il  Sassi  dottissi- 
mo Bibliotecariodell'AmbrQsiaQanellasua  po- 
stuma serie  degli  Arcivescovi  di  Milaqo ,  e  l'e- 
gregio P.  Bacchlni  Benedettino ,  uno  de'  miei 
più  illustri  predecessori  nella  cura  della  insi- 

Bie  Libreria  Estense  nelle  sue  osservazioni  sul 
bro  Pontificale  di  Agnello. 

$.  I,  Papi  dttprinv  Setolo^ 

ANNO  DELL'ERA  VO  LG  ARS 

S.  PIETRO  lasciato,  comedirenu)  nel  8eguen« 
te  paragrafo ,  il  Vescovato  di  Antiochia  aS.  E- 
vodio,  pensi  III  viaggio  per  Roma.  Da  quest'an-* 
no  prendesi  il  principio  ile'  xxr.  anqi ,  che  al 
Romt^no  PqutiQoato  di  S.  Pietro  danno  con  mi- 
rabile consentimento  gli  antichi,  in  questo  suo 
viaggio  predicò  il  grande  Apostolo  nel  Ponto , 
nella  Gaiazia ,  nella  Cappadocia ,  qell'  Asia ,  e 
nella  Bitinia ,  Qonie  accenna  S.  Leone  Magqq 
Semi.i.iikNai,uìp<»t'Petri,  et  Fatili. 

J(  L  I, 

In  quest'anno  S.  Pietra  entrò  in  Roma,  e  for- 
se a'  25.  di  Aprile ,  il  qual  giorno  sino  a  tempi 
del  Magno  Lieoneera  consecratoa  S. Pietro.  Ma 
sul  finir  dell'anno,  o  sul  principio  dell'anno  se- 
guente ripassò  il  Santo  nella  Giudea. 

X  L   i  I  I. 

9tava  S.  Pietro  in  qucsl'  anpo  a  Gerusalcm-s 
me.  Erode  Àgrippa  dopo  aver  messo  a  morie 
S.  Giacopo  il  maggiore ,  ciio  esser  poteva  colà 
tornalo  dulia  Spagna  ,  per  fare  a'  Giudei  cosa 
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piacevole  imprigionò  S.  Pietro  ;  ma  an  Angelo 
lo  pose  in  liberta. 


L  X  X  V. 


X  I.  I  V. 

S.  Pietro  ritoma  a  Roma  accompagnato  da 
S.  Marco ,  il  quale  ad  istanza  de'  Romani  vi 
compose  il  Vangelo  coli'  approvazione  dello 
stesso  Principe  degli  Apostoli.  Stando  aacora 
in  Roma  S.  Marco  ,  S.  Pietro  scrisse  la  prima 
sna  lettera,  in  cai  mentova  S.  Marco.  Roma  pe- 
rò é  la  Babilonia  metaforica ,  da  cui  fa  scritta 
questa  lettera. 

X  L  V  I. 

S.  Pietro  toma  nella  Giudea. 

X  L  y  1 1. 

S.  Pietro  si  trovò  in  qnest'  anno  in  Gerusa- 
lemme presente  al  Concilio  di  coi  diremo  nel 
paragrafo  seguente ,  e  poi  sembra ,  che  ritor- 
nasse a  Roma. 

X  1. 1  X. 

.  Claudio  cacciò  da  Roma  in  qnesP  anno  t  Giu- 
dei. Si  dubita  dagli  eruditi ,  te  sotto  cpiesto  no- 
me si  debbano  comprendere  anche  i  Cristiani. 
Suando  vogliasi,  che  ci  fosser  compresi,  e  che 
llora  fosse  in  Roma  S.  Pietro  (il che  non  si  sa) 
ne  sarebbe  anch' egli  partito. 

h  l  V. 

È  questo  il  primo  anno  di  Nerone  succedu- 
to a  Claudio.  Siccome  Nerone  sulle  prime  si 
mostrò  clemenlensn  éinverisimilé,  che  S.  Pie- 
tro ,  quando  vogliasi  sotto  Claudio  partito  da 
Roma ,  ci  facesse  ritorno. 

IVI. 

L' antico  Catalogo  de'  Romani  Pontefici  fa  , 
che  in  quest'  anno  S.  Pietro  lasciato  per  suo  Vi- 
cario S.  Lino  uscisse  di  Roma  per  portare  in 
altre  parti  il  Vangelo.  Arrivò  in  questo  mede- 
simo anno  a  Roma  S.  Paolo,  che  per  due  anni 
ei  stette  prigione ,  né  ci  trovò  S.  Pietro ,  che 
già  erasene  andato. 

L  I  X. 

'  Forse  in  quest'  anno  ritomò  a  Roma  Simon 
mago  ;  il  cnc  risaputosi  da  S.  Pietro  ,  ripassò 
con  sollecitudine  a  questa  città ,  né  più  ne  par- 
tì ,  se  non  se  forse  per  brevissime  scorrerie 
Apostoliche. 

t  X  V. 

Questo  fu  l'anno,  in  cui  essendo  Consoli  Ner- 
va  ,  e  Vcspino  i  Santi  Apostoli  Pietro ,  e  Paolo 
dal  crude!  Nerone  furono  dati  a  morte.  A  S. 
Pietro  fu  dato  [ter  successore  S.  Lino  ,  che  nei 
varj  suoi  viaggi  fuor  di  Roma  eranc  già  stato 
Vicario ,  seppure ,  come  altri  vogliono  ,  il  me- 
desimo sauto  Apostolo  -noi  disegnò  a  succe- 
dergli. 


Muore  S.  Lino.  Ma  chi  fu  il  successore  suo  ? 

Sii  cominciano  mille  contrasti.  Altri  vogliono 
eto,  altri  Clemente.  Noi  stiamo  per  Cleto.  Ma 
ecco  nuovi  litigj.  E  egli  lo  stesso  Cleto ,  che 
Anacleto  ?  Cosi  pretendono  molti ,  ma  non  tut- 
ti con vengon  nel  modo.  Perocché  i  più  preten- 
dono ,  che  Cleto ,  o  Anacleto  vivesse  smo  al- 
l' anno  89.  :  lo  seguisse  Clemente  sino  all'  an- 
no 100.  ,  e  a  questo  succedesse  Evaristo.  Altri 
p«i  col  Papebrocliio  sono  di  avviso  ,  che  Cleto 
rinunciasse  a  Clemente  il  PontiGcato,  e  dopo  il 
martirio  di  questo  S.  Pontefice  fosse  richiama- 
to alla  sede  Pontificale ,  e  quindi  non  più  Cle- 
to ,  ma  Anacleto  fosse  detto.  Noi  crediamo  di 
non  male  apporci  seguendo  coloro  ,  che  due 
persone  riconoscono  in  Cleto  ,  ed  Anacleto , 
essendo  questa  distinzione  più  conforme  non 
solo  a'  Catalogi  de^a  Chiesa  Romana,  alla  qua- 
le se  niente  osti ,  nelle  cose ,  che  ne  riguarda- 
no la  storia ,  è  da  attenersi ,  anziché  a'  fora- 
Btiori ,  quantunque  antichissimi ,  e  dottissimi  ; 
ma  ancora  a'  fasti  ecclesiastici ,  ohe  in  due  di- 
versi giorni  fonno  la  festa  di  Cleto ,  e  di  Ana- 
cleto. 

t.  X  X  X  I  X. 

Riceve  S.  Cleto  la  corona  del  martirio ,  e  S. 
Clemente  gli  succede. 

X  e  V  I  I  I. 

S.  Clemente  d  cacciato  in  esilio,  e  S.  Anacle- 
to attese  le  circostanze,  e  senza  dubbio  di  con- 
senso di  Clemente  gli  viene  sostituito. 

e. 

S.  Clemente  nel  suo  esilio  in  quest'  anno ,  che 
il  terzo  era  dell'  Impero  di  Trajano  ,  riporta  la 
palma  di  martire  ;  ai  che  e  S.  Girolamo  nell'a- 
pologia contro  Rufino  lib.  2.  e  S.  Zosimo  Papa 
nella  lettera  scritta  1'  anno  417.  a'  Vescovi  Af- 
fricaai  sopra  la  causa  di  Celestio  fanno  fede.  S. 
Anacleto  pur  niuore,  succedendogli  S^Evaristo. 

J.  II.  Feteovi  de'primi  Seggi  Orientali. 
ANNO  DELL' ERA  VOLGARE 

X  X.  I  X. 

Gli  Apostoli  stabilirono  primo  Vescovo  di 
Gerusalemme  S.  Giacopofratcl  del  Signore,  del 
quale  si  controverte,  se  fosse  il  Giacopo  mino- 
re, uno  de'dodici  Apostoli,  e  figliuolo  di  Alfeo. 

XXXIII. 

^  S.  Pietro  fonda  la  Chiosa  Antiochena,  ed  egli 
n  è  il  primo  Vescovo  .-  non  si  però  ivi  stabilì  il 
santo  Apostolo  la  sua  sede ,  che  qua ,  e  là  non 
iscoresse  a  predicare. 
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^  -^  to  di  paese  ^  che  fti  poi  chiamato  Lombtrdia  ; 

Ti  fendi  pia  chiede ,  e  stabilisce  poi  ia  Blilano 
la  sua  Sede. 


CB  àfostoU  si  tf Tidono  a  pvedlc^K  in  totta 
hton  il  Vangelo.  S.  Pietro  lascia  il  Yescovar 
tedi Aatioclùa  ^  e  tì  pone  in  s«o  loogo  S.  Etot 
io.  S.  Marco  ti  veca  in  Egitto ,  e  vi  fonda  la 
CIùesa  éi  Ak^Mairia  ,  di  cai  61  il  primo  Te? 
tnn, 

I.  X. 

SL  fiiaemo  Tescoro  ék  Genualemme  fa  mar* 
fintato,  ^lesippo  ae  dMcrìve  If  storia,  la  qua? 
k  è  data  difesa  dalle  eonjtrwie  con]ettore  del- 
le Scaligero  daH'  Halloia ,  dal  Petavio .  e  dalr 
r  Easchnio ,  e  da  qaelle  di  Arnaldo  dal  Tille- 
Boat.  S.  SflBeoaa  altro  firatello  del  Signore  nel 
Tesc«Tato  di  G(Bnvtfe|Bii^e  saccedette  ^  S.  Già? 

«IO. 

Z>  3^   b 

marco  tosUene  il  m^rtirip,  ed  ha  DOT  sac; 
S.Aaian9.  f 


Lxy  I  i. 

S.trofioTeseoTO  di  Aatiocfaiadà  la  tita  per 
UUenrtirìxzato.  Glifo  spstitoito  S,  IgnùiQ 
Teof<fr<h 


I.  X  X  ¥  I  r. 

fwf'liiian  maore  secondoRli  Arabi  nel  me* 
fe£  ^fead>re  ,  comecché  i  Martirologi  ani- 
•caia  A  ordinario  col  santo  jjao  maestro  Mar- 
co i'2S.  di  Aprile,  al  qnal  giorno  apponto  l'En? 
làtmo  ne  iUastrò  la  memoria.  Gu  saccede  S, 

X  e  V  I  I  I. 

Vtrì  saaf  Abflio ,  probabilmente  a'  29.  Agor 
*,  bendie  i  Latìqi  ne  faccian  la  festa  a'  22.  di 
fmrajo  ;  e  S.  Cerdone  prese  il  sno  looj^. 

%W.FIueomì  dtUe  treprineipaU  Chiese  d'Italia 
dopo  la  Romana. 

AURO  DE  I^If' ERA  VOLGARE 
X  L  T  I, 

l.laco  da  Roma ,  «ve  dicemmo ,  aver  lai 

acM^pagnato  S,  Pietro ,  rimessosi  in  viaggio 

feria  ma  Alassandria ,  passò  da  Aquileja ,  do- 

*c  wale  rìpogna,  che  predicasse  con  frotto , 

«  f?  laiciaaae  per  VescoTO  Sant'ErmagQr^ 


'  Aponiaare  é  mandato  per  TescoTo  da 
SuPittoo  a  Rarreima,  ^  entra  in  qqeUa  pitti  «4 
nidìGiii^io. 

I.  I  I  I. 

Saar  Aaatdoae  Greco ,  forse  da  S.  Barnaba, 
i  invialo  banditine  dell^vaagdio  in  quel  trat- 


t  X  t. 

Minore  Sant'Albione,  e  ^  saccede  S.  Cajo. 

L  X  y  1 1. 

Se  Sanf  Ermagora  mori  jjlopo  S.  Pietro  nella 
persecnzion  di  Nerone  a*  12.  Lo^io ,  come  di- 
cono i  sooi  atti,  non  potrebbe  oltre  a  quest'an- 
no differirsi  Q  suo  martirio ,  essendo  ^'crone 
trapassalo  nel  Gii^o  .dell'  amio  segQeDte.  Ma 
siccome  negli  atti  stessi ,  copne  osservò  Pape- 
brochio,  sonoci  idtre  cótft  cbe  gaasi  obbligano 
«  prolungarne  piti  oltre  la  morte ,  ci  contente- 
remo di  aver  qal  accennato  i)  rao  martirio  si- 
no ài  terzo  seòolo  ci  manca  la  serie  de'  Vesco- 
vi Aqnileìesi  ;  disgrazia  cornane  ad  ajtre  chie- 
se, le  quali  certamente  sono  di  origina  del  pri- 
mo secolo  Apostolico.  Veggasi  il  cp.  P*  de  na- 
beis  si  ne'  Mo/tuitwfUi  della  chiesa  Aqnilejaise^ 
come  pure  nelle  sue  dissertazioni  variàc  trudt- 
tkme  pop,  15. 9 16. 

L  X  X  V  I  1  I. 

In  qaest'  anno  a'  23.  di  Lnslio  segni  la  beata 
morte  del  Santo  Vescovo  di  Ravenna,  e  marti- 
re Apollinare.  Prese  quella  Sede  Sànf  Aderito. 
Pia  tradizion  de*  Ravegniani ,  della  quale  noo 
vuole  il  Bacchiai,  che  ci  scostiamo ,  e  i  di  loro 
Vescovi  incominciando  da  Aderito,  e  seguendo 
sino  a  S.  Severo,  sienò  stati  eletti  all'  indizio  di 
ona  improvvisa  colomba  ,  che  in  presenza  del 
Clero,  e  del  popolo  volassj»  spila  lor  Ifàila,  e  ci 
si  fermasse. 

X  e  V  I  t. 

S.  Cajo  Vescovo  di  Milapopajsa  al  Cielo,  soc- 
ced(Nidogli  S.  Castrizianp. 


Intorno  a  ^esf  anno  paò  mettersi  la  aiorte 
di  Sant'Aderito.  Gli  ta.  successore  Sant'Eleuca- 
dio  di  Filosofo  idolatra  renduto  Cristiano  alla 
predicazione  di  S.  Apollinee  1  che  lo  consecrò 
apcbe  Diacono. 

AaricoLo   \  i u 

Concilj  del  primo  Secolo. 

L  Sonoci  degli  autori,  che  d>«tingaonop«rec> 
chi  (Soncili  tenuti  dagli  Apostoli.  E  veramente 
se  vogliasi  dare  il  nome  ai  Concilio  a  tutte  le 
adunanze ,  che  fecero  ^li  Apostoli  per  trattare 
di  alcane  cose  anche  di  rilievo  .  ne  troveremo 
molti  ;  e  cosi  sarà  Concilio  qaeìla,  in  cui  fa  e- 
lette  S.  Mattia ,  e  queir  altra,  nella  quale  elet- 
ti furono  i  Diaconi.  Ma  siffatte  adunanze  solo  in 
uà  senso  assai  largo  si  posson  chiamare  Concilj. 

IL  II  solo  vero  Concilio  fu  quello,  che  1'  an- 
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no  dell'  Era  nostra  XLTII.  »i  tenne.  L' eresiar- 
ca Ceriate  turbava  i  Cristiani  di  Antiochia,  vo- 
lendo obbligati  i  Gentili ,  che  di  fresco  eransi 
convertiti ,  alla  circoncisione,  e  alle  altre  Mo- 
saiche  osservanze.  Quindi  nacque  ivi  gran  di- 
sparere. I  santi  Paolo ,  e  Barnaba,  i  cpiali  eran- 
si opposti  al  farisaico  zelo  de'  Cerintiani,  furo- 
no a  Gerusalemme  mandati  per  consultare  gli 
Apostoli.  Su  di  die  S.  Pietro  con  S.  Giovanni  y 
e  san  Giacopo  Vescovo  della  città  radunò  un 
Concilio  ,  al  quale  intervennero  i  S&niori ,  che 
proba|}iImenteiion  erano  semplici  preti,  ma  Ve* 
scovi,  con  gran  moltitudine  di  popolo  assisten- 
te per  ricever  la  legge  dal  sacro  Senato.  S.  Pie- 
tro con  autorità  di  cajpo  della  Chiesa  fu  il  pri- 
mo a  parlare,  e  a  decidere  la  controversia.  Se- 
f  airono  gli  altri ,  e  fu  determinato ,  che  non  si 
ovessero  inquietare  i  Gentili  convertiti  alla 
Fedo,  ma  si  scrivesse  loro;  che  solo  si  astenes- 
sero dalle  carni  immolate  agi'  idoli ,  dalla  for- 
nicazione ,  e  dal  mangiare  animali  soffocati , 
e  '1  sangue.  Cosi  fu  fatto ,  e  la  decisione  fu  in- 
viata per  lettera  ad  Antiochia  con  una  formo- 
la ,  che  dipoi  fu  adottata  da'  Concili  Ecumeni- 
.  ci  :  Fitutnest  Spiritui  Saneto ,  et  nobis. 

III.  Non  accade  parlare  di  un  Concìlio  Antio> 
cheno,  del  quale  aal  Binio,  e  da  altri  riportan- 
si  nove  Canoni.  Questo  è  un  Concilio  supposto, 
e  ignoto  a  tutta  l  antichità ,  e  lo  stesso  Incma- 
ro ,  che  pure  nell'  Opuscolo  55.  cap.  24.  novera 
molti  Concili  Apostolici ,  tace  di  questo. 

ARTICOI.0     IT. 

Dommi ,  e  Disciplina. 
$.LDotnmi, 

I.  Senza  entrare  in  un  novero  più  Teològico, 
che  Storico  de' nostri  dommi ,  che  nel  nuovo 
Testamento  son  contenuti,  daremo  qui  un  cen- 
no di  ciò ,  che  risguarda  il  Simbolo  ierìì  Apo- 
stoli ,  simbolo ,  che  é  una  raccolta  de  princi- 
pali articoli  della  nostra  credenza.  Vi  sono  an- 
cor tra'  Cattolici ,  benché  pochissimi ,  scritto- 
ri arditi ,  che  negano,  essere  stato  questo  Sin»- 
btflo  composto  dagli  Apostoli.  Moltiglihan  con* 
fatati,  ma  ninno  f  ha  fatto  più  ampiamente  del 
chiar.  P.  Abate  Trombelli  nel  tomo  2.  de  saera» 
mentis.  E  vero  nondimeno ,  che  dagli  Apostoli 
non  fu  messo  in  iscritto ,  ma  per  tradizione  in- 
segnato a  memoria,  acciocché  non  passasse  mai 
nelle  mani  degl'  infedeli  ;  e  quindi  né  potè  es- 
sere registrato  nel  Canone  de'  libri  Santi ,  né  è 
maraviglia,  che  qualche  varietà  s'incontri  nel- 
le diverse  formole  di  esso  a  noi  pervenute  ne- 
gli scritti  de'  Padri ,  e  in  altri  monumenti.  Per 
altro  sembra  verisimile ,  che  gli  Apostoli  lo 
componessero  prima  di  dividersi  pel  mondo  a 
predicare ,  cioè  l' anno  XL.  dell'  Era  nostra. 

IL  Aggiugnerò  ora  1.  che  nella  prima  lettera 
di  S.  Uemente  a'  Corinti  s' incontrano  bollissi- 
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me  testimonianze  e  della  diviniti  di  Gesù  Cri- 
sto, e  della  universale  Risurrezione  2.  che  nel- 
la lettera ,  in  cui  i  Preti  di  Acaia  descrissero  il 
martirio  di  S.  Andrea  abbiamo  dalla  bocca  del 
Santo  Apostolo  un  egregio  documento  per  com< 
provare  contro  de'Protestanti,  chela  Messa  sia 
an  vero,  e  proprio  sacrifizio. 

$.  IL  Dùeiplmm, 

.  LMolteleggilasciarongliApostolialIa  Chie- 
sa in  voce ,  e  tra  queste  erancene  parecchie,  le 
quali  non  era  lecito  né  scrivere ,  né  pubblica- 
re, ma  in  altissimo  silenzio,  e  sotto  una  rigoro- 
sa disciplina  ddl'  arcano  si  custodivano.  Yeg- 
gasi  S.  Basilio  de  Sp.  Sanet.  cap.  27. 

II.  Altre  nondimeno  si  trigono  da'  libri  del 
nuovo  Testamento ,  e  dagli  antichi  scrittori. 
Cominciamo  da  quelle ,  che  riguardano  P  ette- 
rior  pulizia  della  Chiesa.  E  prima  noi  troviamo 
nella  Gerarchla  de'  tempi  Apostolici  Vescovi , 
Preti ,  Diaconi ,  i  quali  non  aoveano  già  sopra- 
intendere  solamente  alle  mense  comuni ,  ma 
ancora  servire  al  sacro  altare  ;  onde  S.  Igna- 
zio martire  nella  lettera;  a'Tralliani  li  chiama 
ministri  de'  misteri  di  Gesù  Cristo.  Tra'  Vesco- 
vi poi  gli  Apostoli  stessi  ne  stabilirono  alcnni 
di  maggiore  autorità,  che  soprastavano  agli  al* 
tri,  e  cosi  quantunque  i  Vescovi  di  Alessandria, 
e  di  Antiochia  non  fossero  sino  d' allwa  orna- 
U  col  magnifico  nome  di  Patriarca,  aveano  con* 
tuttociò  ottenuta  sino  dal  tempo  degli  Apostoli 
la  stessa  prerogativa  di  giurisdizione ,  e  di  po- 
destà sopra  i  Vescovi  deUe  Provmcie  coatenn- 
te  nelle  Diocesi  di  Egitto ,  edi  Oriente.  Abbia- 
mo pure  già  sino  da  que'  tempi  altri  Vescovi , 
i  quali  ora  direbbonsi  Metropolitani ,  proposti 
con  autorità  sopra  i  Vescovi  della  Provincia. 
In  fatti  Timoteo  fu  ordinato  da  S.  Paolo  con 
giurisdizione  sopra  tutta  la  Provincia  d' Asia , 
e  Tito  con  autorità  di  Metropolitano  sopra  tut- 
ta r  isola  di  Candia.  Veggasi  il  Padre  Bianchi 
delCesterior  Puliziadella  Chiesa  713.^.  132.  segg. 

III.  Le  qualità  ,  che  aver  doveano  i  Vescovi, 
si  prescrivono  da  S.  Paolo  nella  prima  lettera 
a  Timoteo ,  e  nella  prima  a  Tito.  Quanto  alla 
loro  elezione  non  v  ha  dubbio ,  che  gli  Apo- 
stoli ne  esclusero  i  laicL  Perocché  stabilendo 
essi  e  Preti ,  e  Vescovi  ne'  luoghi ,  dove  passa- 
vano a  fondare  la  Cristiana  Religione  (  AcLxiv. 
22.  )  e  molti  anc<Mra  consecrandone  per  man- 
dargli in  lontane  partì  a  piantar  chiese ,  non 
mai  di  quelli  si  Ic^e  ,  che  gli  Apostoli  chia- 
massero il  popolo  alla  elezion  loro  ,  e  di  que- 
sti è  per  se  stessa  chiara  cosa ,  che  non  pote- 
vano essere  eletti  dal  popolo  delle  città ,  alle 
quali  venivano  destinati.  La  forma  delle  sacre 
ordinazioni  si  ha  nwli  atti  XIII.  3.  e  XIV.  2. ,  a 
nella  prima  a  Timoteo  V.  22.  Dove  avvertasi , 
che  quantunque  non  possa  negarsi,  che  gli  Apo> 
sloli  ordinassero  Vescovi  senza  compagnia  di 
altri  Vescovi ,  i  quali  concorressaro  alla  ordi- 
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uàm.  «d  imptoiittéA  delle  mani ,  (  il  che 
ytritn  u  ■rcestiU  di  propagare  io  rimote  re- 
{ioaiilTui{elo)  ;  tuttavolta  fuori  di  questa 
aeitssftì  iksegnarono  col  proprio  esempio  , 
ckepiòTescori  debbono  interreijiro  a  jrapor 
koam ,  e  a  ordinare  altri  Vescori.  Certamenr 
k  Timoteo  fn  ordinalo  coUt^  in^osizion  delle 
mmid  PreAifterio  (  1.  q4  Tim.  IF.  14.),  cioè 
di  pii  Vescovi,  come  spiova  S.  Gioranni  Griso» 
siano.  Finalmente  come  i  Vescori  dovessero 
Ri;^  la  loro  Qhiesa ,  è  prescritto  da  S.  Pie? 
Irel.Wnr.  t. 

IT.  DoTtfaiM  i  fedeli  evitare  i  tribunali  dei 
featìli(  l.ror.  FI.  \.  Braci  bensi  un  tribunale 
ecdeiiastico  (  1.  Tim.  f'.  19.  ) .  e  i  Vescovi  non 
Mè^  Apostoli  eran  fomiti  di  giurisdizione 
NTfoure  \  reL  Lasciamo  gli  atti  degli  Aposto- 
■!/.!.«»». e  FIILUò.')  Leggansi  solo  le  due 
kBwdiS.  Paolo  a'  Corinti  (  1.  Cw.  F.  3. 11. 
Or.tt6.,eJW.  2.) 

T.  L'oso  delle  lettere  Encicliche ,  o  circola- 
li cUe  1'  orìgin  pvima  dall^  lettqra ,  che  il  Si? 
MdodiGenisalemote  mandò  a' Cristiani  di  Kvl- 
"Mkk^AtLXF.Ii.) 

ti  Piò  esempi  ci  diedero  gli  Apostoli  di  qna 
t^ ,  e  discreta  ecQiiQmia ,  che  aye'i!  s{  dee 

niwela  prescritta  discipline  ;  di  che  veg- 

l«|t  »Ui  Apostolici  {XFl.  3.  a  XXI.  23.  ),  e 
&  ft^  aeil^  lettera  a*  Rom^i,  {XIF,  5.  wgg,). 

TILLidezione  de'  sette  Diaconi  ci  mostra 


Z  I  0  N  E    I  Y.  5à 

e  vi  aggiugne  gì'  inni ,  ed  altre  •piritaali  ean20<- 
ni.  Ma  il  principale  esercizio  di  culto  era  la 
Messa.  Pare  più  verisimile  ,  ette  gli  Apostoli  la 
celebrassero  la  ppin^a  volta  nej  cenacolo ,  ove 
ricevettero  Io  Spiritossanto  ,  dopo  essere  stati 
da  Ini  colla  sovrana  sua  virtù  riconfortati.  For- 
se dapprima  usaron  gli  Apostoli  una  forma  di 
liturgia  più  breve,  non  mai  tuttavolta  lascian- 
do |e  paiole  della  consecrazione ,  e  l' orazione 
Domenicale  ;  ma  certo  a  Cristianità  cresciuta 
non  dovette  essersi  breve  la  Iilnrg{i)  degli  Apo- 
stoli ,  se  stiamo  a  ciò  ,  che  prescrisse  Paolo 
nella  prima  lettera  a  Timoteo  (cajj. 2.}  come 
ci  viene  spiegato  da  sant'  Agostino  (  ep.  149.5. 
16.  )  Cercasi  dagli  eruditi  ^  se  gli  Apostoli  nella 
Messa  usassero  il  paqe  azimo .  o  si  veramente 
il  fermentato.  Checchesia  di  ciò  (  nel  che  tut- 
tavia stimo  assai  probabile ,  che  di  pane  azimo 
si  servissero  )  non  sembra  dovérsi  dubitare  , 
che  nel  celebrare  i  divini  mister]  io  prime  vol- 
te aliiienosi  valessero  della  lingua  Siro>^aldea, 
benché  dappoi  e  in  greco ,  e  in  latino  li  cele- 
brassero. È  similmente  fuor  di  dubbio ,  che  al- 
la liturgia  non  rccaronsi  colle  vesti  ordinarie, 
ma  con  altre  particolari ,  che  più  convenissero 
alla  eccellenza  del  sagrifizio.  Una  lamina  in 
fronte  aver  portata  S.  Giovanni  Evangelista ,  e 
S.  Giacopo' Vescovo  di  Gerusalemme  abbiamo 


la  Po^icrate  presto  di  Eusebio  ,  e  di»  Clemente 

, Alessiindrino,  diviene  e  italo  da  Sant' Epifa- 

faeatiìa  grandissima  ,  clie  aver  debbono  gli  nio.  [toyette  questa  lamina  essere  una  specie 
KdsiHiici  nella  distribuzione  de' beni:  e  l'U>  di  " 
» 'die  Collette  assai  volte  nominato ,  e  negli 
«Ui(I/.29.)  elvelle  lettere  di  S.  PaolQ(/>'. 
Y^^XFI.  1.  //.  Cor.  mi.  16)  ,  cf  fa  ver 
^ffnlcgli  Apostoli  avesser  cu)i9  di  provr 
i*^!  poveri  anche  lontani  ,  e  qua)e  i  fedeli 
Ofitip»  eotrispondere  alle  pie  |nÌcuzioni  de| 
"■>>■  Apostoli. 

^•Na  non  lasceremo  le  Apostoliche  istir 
>B«|i  appartenenti  alia  estoHor  pi|l|zia  della 
(«tii  lenza  ricordare  le  djacqnesse ,  e  le  ree 
^.  che  nella  loro  cleziqiie  servar  si  dovea- 
»:I/|psila  lettera  a'  Rmani  (XFI.  1.) ,  e  la 
F»»ar(mofeo(r.  3.) 

H-Taiamo  alla  disciplina  Apostolica  intor? 
*>)lCW(o  pubblico  sacro.  Le  sagre  adunanze 
■^ Hw  una  parte.  Il  cenacolo,  cioè  lasupe? 
''"ivte  della  casa  era  il  luogo  destinalo  per 
i^'^do  faceansi  preci  comuni ,  o  distrir? 
'■'.«Hr  Encaristico  pane.  Por  le  altre  preci 
"JniTaiio  i  Cristiani  di  Gerusalemme  ad  orare 
w  Tempio  (y/c/.  11.  46.  ) ,  ed  osservavano  in 


^cwte  ore  fisse.  (  ^et.  ///.  i.  )  donde  pqi  eb? 
*"  ed  origine  ,  e  norma  le  ore  canoniche, 
^vcipoieper  tali  adunanze  alcuni  giorqi  de- 
*^«tà{Jct.  XX.  7. 1.  Cor.  XFI.  2.  )  In  che 
r*  »  passassero  ,  lo  abbiamo  da  S.  Paolo 
''•w.T/r.26.  ),  cioè  in  orazioni ,  in  salnfi, 
■^UMiiom'  delle  scritture  ,  e  in  tali  a'tri 
•'^'"1  di  ediGcazione.  Altrove  parimenti  il 
•^  Apostolo  ricorda  i  salmi  (  Co/o*.  ///.  16.) 


.  mitra ,  come  poi  usarono  i  Vescovi.  ?ion 
manca  chi  lèggendo  nella  seconda  a  Timo- 
teo mentovata  una  penula  ,  che  S.  Paolo  ^veA 
las.ciata  a  Troade ,  u  trova  una  pianeta  ;  ma  S. 
Girolamo ,  S.  Giovangrisoslomp  ,  e  Teofilatto 
la  prendono  per  tutt^  altro  ,  cioè  per  pallio  o 
veste  4a  difendersi  dalla  pioggia,  e  dal  freddo. 
A  tali  adunanze  ,  che  faceansi,  ^eUa  ebiesa,o 
nella  parte  dePa  casa  destinata)  alle  sacre  fun- 
zioni ,  non  ^QVPAn  le  donne  comparire  se  non 
velate  (  1.  Cor.  XI.  5.  ).Allj^  Mbessa  comunica- 
vansi  i  fedeli ,  e  seguivan  le  Agapi  in  sogno  di 
fraterna  carila  ,  ^elle  quali  veggasi  la  prima 
lettera  a'  Corintj.  tiè  è  da  tacere  che  ne' pu)i- 
blici  biisogpi  fa0ai)o  ì  Cristiani  pubbliche  pre^ 
ci  ,  come  quaod»^  Erode  carcerò  S.  Pietro^ 
{Jet.  XII.  ^.)  ^^ 

X.  Quanto  a'  sagramenti ,  al  BattesÌQi(>,  (ppr 
cominciare  da  questo  sagramcnto  ,  chp'  è  la 
porta  di  tutti  gli  altri  )  premettevapsi  istruzlor 
ni  opportune,  che  diremmo  ac(  onciamenle  ca- 
fechedchp,  Np  parlano  assai  voUc  g)i  atti  deelt 
Apostoli  (  Jet.  II.  1 4.  F.  42.  FUI.  5.  IX,  20.  XÌII, 
15. ,  e  XFJ.  13.)  e  S.  Paolo  nellfi  pripia  a  Timo- 
teo (  //.  12.  )  Dipoi  da  quello  ,  che  doveasi  bat- 
tezzare, esigpvasi  una  confcssipno  ,  e  prolesta 
di  fede.  Cqsì  praticò  il  diacono  Filippo  coli' Eu- 
nuco della  Regina  Candace,  {Jct.FIII.21.$eq.) 
e  cosi  pure  fecero  Pao}o  ,  e  Sile  prima  d|  |)atT 
tezzare  il  pifstode  dcUa  PSFCpre,  pvp  st3vap  rin- 
chiusi {Jet.  XFI.  24.  $fqq.)  L'immersione  era  il 
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modo  )  òoti  cui  si  dava  dagli  Apostoli  di  ordina- 
rio il  batlesimo;  ma  quando  si  trattasse  dì  mol- 
titadine  grande,  è  ben  più  verisimile,  che  allo- 
ra si  scrTÌssero  della  sola  aspersione.  La  Cre- 
sima non  si  dava ,  clie  da'  Vescovi ,  e  però  a- 
vei^do  Filippo  diacono  convertiti  molti  Sama- 
ritani 2  furonci  inviati  S.  Pietro ,  e  S.  Giovanni 
a  cresimarli  colla  imposizion  delle  mani  {jàct, 
f///.15.<eag'0*I''iinposizion  delle  mani  usava»! 
anche  per  le  sacre  ordinazioni,  alle  quali  per  a- 
postolica  istituzione  era  annesso  il  celibato , 
come  altrove  ho  dimostrato.  Della  comunione 
quotidiana  assai  sovente  si  parla  negli  atti.  La 
Confessione  s'accenna  da  S.  Giovanni  nella  pri- 
ma sua  epistola  (1. 9.)  Del  matrimonio  più  cose 
8i  hanno  nelle  lettere  di  S.  Paolo ,  e  massima- 
mente il  divieto  a*  fedeli  di  non  umrsi  in  matri- 
monio coRrinfcdeli  (//.  Cor.  FI.  14  ).I1  mode 
in  fine  di  aare ,  e  prendere  l' estrema  unzione 
da  S.  Giacopo  é  prescritto  nella  sua  lettera 
{r.13.) 

XI.  Aggiugncrò  per  ultimo  l' oso  santo  degli 
esorcismi  per  cacciare  i  dcmonj.  Se  ne  ridono 
gli  spiriti  tòrti  ;  ma  il  fatto  sta ,  che  gli  abbia- 
mo dagli  Apostoli  {Act.  xriA&.XlX.  12.).  Que- 
sti sono  i  nostri  Maestri ,  e  con  essi  ci  gloria- 
mo di  esser  presi  a  scherno  dagl'  increduli. 

Articolo  t. 

Seienxa ,  e  Scrittori  di  quesh  Secato. 

h  I  primi  Cristiani  poc'  altra  scienza  j>osse- 
dettero  ,  ctie  quella  peraltro  sublimissima ,  e 
4a*  mondani  poco  intesa  di  Gesù  Cristo,  e  que< 
sto  crocifisso.  Nd  altre  scuole  ebber  essi ,  che 
quelle ,  nelle  quali  potevansiaj^prendcre  le  ne^ 
cessarle  istruzioni  della  Religione.  Quindi  è  , 
che  ancora  pochi  scrittori  oltre  i  Canonici  (fu- 
rono questi  i  quattro  Evangelisti ,  S.  Matteo , 
S.Marco,S.  Luca  autore  ancora  degli  atti  Apo- 
stolici ,  e  S  Giovanni ,  da  cui  avemmo  ionoltre 
l'Apocalissi ,  e  tre  lettere ,  e  i  Santi  Apostoli 
Pietro ,  Paolo ,  e  Giuda  de' quali  rimangonci  al- 
cune altre  lettere }  oltre ,  dico,  i  Canonici  ab- 
biamo pochissimi  scrittori  di  sicura  data  nel 
primo  secolo.  Il  primo  è  S.  Barnaba  ,  una  let- 
tera di  cui  abbiamo  per  opera  di  Ugon  Menar- 
do  ,  e  del  Cotolier.  Cattolica  la  chiama  Orbe- 
ne, perchè  scritta  a  tutti.  Anehe  Clemente  Ales- 
sandrino la  cita  ;  ma  non  si ,  che  Canonica  es- 
ser debba  reputata ,  e  S.  Girolamo  dopo  Eu- 
sebio apertamente  lo  nega.  Non  sono  mancati 
critici ,  i  quali  (M-etendano  trovarci  degli  scon- 
ci ,  che  la  mostrino  uscita  da  tutt'  altra  penna, 
che  di  un  Barnaba  per  ordine  di  Gesù  Cristo  se- 
parato dagli  altri  con  Paolo  per  essere  porta- 
tore dell'Evangelio.  Ma  o  di  Barnaba  sia,  o  nò, 
ella  è  di  uno  scrittore  del  primo  secolo. 

IL  Seguon  due  lettere  di  S.  Clemente  I.  a'Co- 
rintj,  della  seconda  dellequali  non  abbiam  tut- 
tavia che  un  frammento. 


Z IONE    lY 

1(1.  Chiudono  la  breve  serie  deg^i  scrittori 
di  questo  secolo  i  Preti  di  Acaia,  i  quali  mise- 
ro m  notagli  atti  del  martirio  ai  S.  Andrea.  Che 
sieno  questi  atti  opera  loro ,  anche  nobilissimi 
scrittori  neerano  convenuti,  comecché  contra- 
detti da  altri;  ma  ora  lo  possiamo  con  maggior 
sicurtà  affinrmare,  dacché  Carlo  Cristiano  Wo> 
òg  nel  174%  stampò  a  Upsia  da  un  Codice  del- 
la famosa  lilH«ria  Bodlejana  il  testo  Greco  di 
questi  atti  descritti  in  una  lettera  circolare. 
Delle  lettere  di  S.  Ignazio  martire  parleremo 
al  secolo  seguente. 

IV.  Tutti  gli  altri  scritti ,  che  corrono  sotto 
il  nome  di  autcuri  del  primo  secolo  o  sono  dub- 
biosi ,  come  le  opere  di  S.  Dionigi  Areonanita: 
o  certamente  apocrifi,  come  la  storia  di  S.  Gio- 
vanni scritta  da  Procoro  uno  de'sette  Diaconi 
gli  atti  de'SS.  Apostoli  Pietro,  e  Paolo  prodot- 
ti c<^  nome  di  S.  Lino  Papa ,  le  Uicognlzioni  di 
San  Clemente  ;  o  almeno  sono  interpolati»  co> 
meè  da  dire  della  liturgia  di  S.  Giacopo» 

Articolo  t. 

Ticende  della  Chiesa. 

S*  B*  f^ictnie  inteme» 

L  Fu  la  Chiesa  nello  stesso  primo  suo  seeo' 
lo  sottoposta  a  scismi.  Una  specie  di  scisma 
cercò  d'introdurre  nelle  Chiese  dell'  Asia  cer- 
to Oiotrefe,  di  cui  parla  S.  Giovanni  Evangeli- 
sta in  una  sua  lettera.  Più  strepitoso  fu  quello 
della  Chiesa  di  Corinto ,  e  diede  a  S.  Clemente 
Papa  occasione  di  scrivere  a'  Gorioti  la  prima 
sua  lettera. 

IL  Ma  le  più  triste  vicende  della  Chiesa  fu-; 
rono  le  vane  eresie ,  che  introdussero  cattivi 
maestri  usciti  dalla  sua  scuola  per  dilacerar- 
la. Il  primo  fu  l'eresiarca  Simon  mago,  il  <^- 
le  agh  errori  aggiunse  mille  magicbe  frodi ,  a 
con  esse  giunse  a  tale ,  che  i  Romani  stessi  gli 
eressero  una  statua  veduta  già  da  San  Giustino» 
e  indarno  da  alcuni  critici  voluta  anzi  drizzata 
a  SemoM  Sango,  come  se  S.  Giustino  dopo  es- 
sere lungo  tempo  dimorato  in  Roma  non  fosse 
arrivato  a  tanta  perizia  di  latino  di  saper  leg- 
gere ,  se  in  una  lapida  diceasi  Simoni  Deo  San- 
cto,  oppure  Semoni  Sango.  La  pagò  nondimeoo 
r  empio  mago.  Perocché  avendo  preso  a  vola- 
re, alle  (H>azionì^IPrincipe  degli  Apostoli  pre* 
cipito  con  suo  grandissimo  scorno ,  e  colla 
morte ,  che  poco  appresso  gli  segai  da  si  alta 
rovina  ;  di  cne  fanno  testimonianza  Amobio, 
ed  altri  antichi,  l' autorità  de'  quali  prevaler 
dee  a  tutte  le  coigetture  di  certi  critici  stem- 
perati. 

III.  Dalla  scuola  di  Simone  uscì  un'altro 
maestro  peggiore  di  Eresia ,  e  fu  Mcnandro ,  il 
quale  agli  errori  del  maestro  altri  ne  aggiunse 
annoverati  da  Sant'  Ireneo. 

IV.  Venne  poco  appresso  a  costoro  Cerioto 
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•Are  A  dire  freaerie  astore  di  ano  sporchisst- 
■or^M,  nel  quale  gli  oomini  dopo  1*  ani  ver» 
ialensorrezioae  dovesser  vivere  per  mille  an- 
iilndiss(datezze,  e  sensualità.  S.  Giovanni  per 
coabatioe  i  costai  errori  scrisse  principal- 
neale  il  suo  Vangelo. 
T.  Forooci  pare  jdi  Ebioniti ,  che  in  contra- 
lio ùti  avvisato  u Protestante Mosemio , ei 
Sìctidaiti ,  i  imali  falsamente  vantavansi  di  a- 
wftr  tnlor  loro  Niccolò  ano  de'  sette  dìaco- 
■ ,  come  può  vedersi  in  Clemente  Alessandri- 
miStrom.  /tfr.  2.  e  3. ] ,  e  nella  storia  di  £a8e> 

TL  Compensò  Iddio  si  triste  vicende  colla 
lorftik  vendetta ,  che  prese  l'anno  LXX.  del> 
hiimta  Gerusalemme  ucciditrice  di  Cristo 
«e&ta ,  ed  espuniata  da  Tito  coli'  incendio 
U  Tanpio ,  e  colla  prigionia  d' innomerakili 
(Uh  oltre  quelli ,  che  sino  dal  principio  di 
^Ktaguerra  eran  periti  o  di  ferro,  o  di  peste, 

•  a  mot.  Né  men  glorioso ,  e  dolce  compen- 
naalo  di  tante  interne  calamità  furono  i  lar- 
Ihi  èw'di  miracoli ,  di  visioni ,  di  varie  li»- 

re;  doni  che  non  furono  già  compartiti  a'  ao- 
Afoslolì ,  ma  io  gran  parte  anclùs  a  tutti  co- 
iKo.toera  de'  quaui  scendea  nella  Cresima  lo 
MnloSuto. 

S.  1 1.  Fieende  uUmt. 

Llh(]a^te  vicende  metto  injNrimo  luogo 
«prodigiosissima  conversione  di  Saolo  perse- 
tene della  Chiesa ,  il  quale  mentre  pien  di  fu- 
(<«  «Miro  i  Cristiani  recavasi  a  Damasco  con 
■Un  del  sommo   Pontefice  per  arrestare 

Ci  Te  ne  avesse  trovati ,  videsi  da  una  craa 
percosso  ,  ed  acciecato ,  e  a  terra  caduto. 
•fliasil>llmaite  ima  voce,  che  dapprima  w 
|>|Vnnrò  querto  suo  crudd  disegno ,  poi  lo 
m>  da  Anania ,  che  lo  istruì ,  e  lo  balteuò  t 
2*  die  egli  avendo  riciq>erata  anche  la  vista 
■I  corpo ,  divenne  vaso  di  elezione ,  e  porta- 
«RiiNgQe  del  nome  di  Gesù  alle  oasioni  ido- 

.U-Se|ae  la  Missione  degli  Apostoli  nelle  va- 
^pirb  del  mondo.  Di  S.  Pietro  abbiam  già 
wio.  S.  Andrea  era  stato  inviato  agli  Sciti , 
v^  passò  nrila  Grecia ,  e  nelP  Epkt>.  8. 
*|<T(t  avea  avuta  per  la  soa  missione  l' Asia 
w.e  •  Gerapoli  nella  Frigia  ricevè  la  coro- 

*  M  Martino.  S.  Tommaso  andò  a'  Parti ,  e 
{^Mtò  sin»  agi' Indi  S.  Bartolommeo  passò 
*»>paiide  Armenia ,  e  vi  portò  il  Vangelo  di 
^.Matteo ,  il  qpiale  per  sua  parte  predicò  nel- 
[5^»ia.  s.  SiinoneyeS.Giuda  annunziarono  G. 
^^Mesopotamia ,  eF  ultimo  stese  la  sua 
*KioQe  neir  Arabia ,  e  nell'  Idumea.  &.  Mat- 
**^ appresso  nell'  Etiopia. 

m.  Efiastincredibile  (  tanto  è  maraviglioso) 
\  ntto ,  che  i  SS.  Apostoli ,  e  i  loro  discepo- 
"i]^))»!»! dalla  loro  Missione  nella  propaga- 
«ie4eir£vaogeUo.E  questa  propagazione  per 
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cui  si  vide  in  non  huMo  volger  df  ami  distrutto 
l'universaleimpero  della  icRtlatria;  debbe  tanto 

tiiù  apparire  mirabile,  se  le  si  pongano  a  con- 
ronto  leorr  ibili  persec|mùoni,  che  contro  a'Cri- 
stiani  mossero  e  Giudei,  e  Pagani.  In  quelle  de* 
Giudei  pongasi  la  morte  de'  santi  Stefano  il  Pro- 
tomartire, e de'due  Giacchili  maggiore,  el  mi- 
nore, la  carcera2Ìone  diS.  Pietro, la  guerra 
fatta  dagli  Ebrei  a  S.  Paolo  ,  e  somigliantL  Ve- 
nendo poi  a'  Gentili  moUe  persecuzioni  furono 
fatte  a'  Cristiani  per  solo  tumulto  del  popolac- 
cio idolatra  ;  di  che  veggasi  il  Ruinart  nella 
previa  osservazione  agli  atti  de'  Santi  Sisinio  , 
e  Compagni.  Le  piùltfribili  nondimeno  fiirono 
quelle  degl'Imperatori  Romani  .Mettasi  peral- 
tro da  banda  quella  di  Claudio ,  si  perchè  non 
è  certo ,  cheil  diseacciamentodaRomade'Giu- 
dei  tumultuanti  impulsore  Ckresto ,  come  scri- 
ve Svetonio ,  abbracciasse  i  Cristiani ,  e  che 
per  Cretto  debbasi  ouiintendereGesù Cristo;  si 
perchè ,  qoand'  anche  vogliansi  a' Cristiani  ap- 
plicare quel  jNisso ,  siccome  contro  Paolo  Ha- 
scher  prova  in  una  particolare  dissertazione  d» 
Chretto  SvetotUi  Chriatoforo  Jugusto  Hevmani' 
Ito ,  non  si  tratta  di  stragi ,  ma  sol  d' esilj. 

IV.  La  (M-ima  persecuzione  fu  adunque  quel- 
la di  Nerone ,  il  quale  cominciò  ad  incrudelire 
contro  i  Crisliam  intomo  l' Agosto  dell'  anno 
di  Cristo  LXIV.  nel  Consolato  di  C.  Lecanio 
Basso,  e  di  M.  Licinio  Oasso.  Fu  ella  così  cru- 
dele ,  che  nello  Spagne  fu  posta  al  barbaro  Im- 
perauore  una  lapida. 

OB.  PROVmC.  LATRONIB 

ET  HIS.  QVI.  NOVAM 

GENER.  HVM.  SVPER 

STITION.  INCVLCAB. 

PVRGATAM. 

T.  La  seconda  persecuzione  fnmossa  da  Do- 
miziano. Questo  Imperadore  in  più  rt|H-ese  ai 
fece  a  perseguitare  i  Cristiani ,  sin  forse  dal- 
r  anno  dì  Cristo  S7.  ;  ma  la  più  crudele ,  e  la 
più  universale  di  queste  sue  persecozioiii  fu 
quella ,  di  cui  altri  col  Pagi  neli'  anno  93.  altri 
nel  94  mettono  il  principio.  Pare ,  che  Tertul- 
liano ,  ed  Egesippo  insinualo,  avere  in  fine  Do- 
miziano rivocati  gli  editti  di  questa  fiera  perse- 
cuzione. Ma  forse  Domiziano  non  altro  fece , 
che  lasciar  liberi  i  parenti  di  Gesù  Cristo,  con- 
tro de' quali  aveva  eccitata  una  particolare 
persecuzione ,  dacdid  ne  conobbe  1  abbiettez- 
za ,  e  la  povertà  ;  e  c|aesto  solo  pipetesero  quei 
due  scrittori  di  darci  ad  intendere.  Corta  cosa 
è  ,  che  Lattanzio ,  o  chi  altri  siasi  l'autore  del 
libro  de  mortHbu»  ptrtemtutorum  (e  in  questo 
egli  d  sostenuto  dalT  autorità  di  Dione  )  a  Ner- 
va  successore  di  Domiziano  attribuisce  la  glo- 
ria di  aver  tolti  di  mezzo  gli  editti  di  Domizia- 
no contro  i  Cristiani.  Tra  martiri  più  segnala- 
ti di  questa  persecuzione  vuoisi  senza  dubbio 
noverare  T.  Flavio  Clemente ,  il  sepolcro  di 
cui  fa  ritrovato  neI172t.  col  suo  <|>ìtaiBo  OMd» 
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to  erttdtlamente  inóstrato  dal  P.  Edoardo  de 
Citry. 

V.  Oltre  i  persecotori  tlraoat  ebbesi  anche 
un  impostore ,  che  in«Ktre  S.  Paolo  con  mira-» 
bìl  proGtlo  si  riticava  a  distma:|;ere  l'idolatria 
nell  Asia,  facea  con  falsi  miracoli,  e  con  inganne- 
voli predicimenti,  ma  in  vano  grandissimi  sfar- 
zi  per  sostenerla.  £gli  fu  Apollonio  nato  a  Tia- 
na  nella  Cappadocia,  assai  versato  nelle  scien- 
ze umane  ,  e  Pittagorico  di  setta.  Mori  verso  la 
fine  di  questo  primo  secolo ,  ma  non  lascia  di» 
scepoli ,  e  la  sua  memoria  si  spense  a  misura  , 
ciie  le  tenebre  della  idolatria  dissiparono  , 
quantunque  gli  fossero  erette  statue  »  e  presta- 
ti divini  onori. 

Articoi.0  ti. 


Costumi  d^  Cristiani, 

I.  Il  primo  secolo  della  Chiesa  è  senza  con- 
trasto il  più  luminoso  per  gli  eswcizj  ddle  più 
eccellenti  virtù.  Perocché  i  Fedeli  allora  Ta- 
ceansi  legge  di  osservare  con  grande  cura  non 
che  i  precetti,  ma  ancora  i  consigli  evangelici. 
fion  avean  essi ,  dice  S.  Luca  negli  atti ,  che  un 
cuore,  ed  un'  anima  sola;  non  eraci  tra  lóro  chi 
diceste  essere  di  lui  solo  le  cose ,  che  possedeva  : 
ma  tutto  era  infra  di  essi  comune.  Quindi  ei'a , 
che  coloro ,  i  quali  aveano  case  e  tondi ,  se  ne 
spogliavano  per  metterne  il  danaro  ritratto  in 
man  degli  Apostoli,  onde  provvedere  abbisogni 
de'  Fedeli ,  i  (]uali  viveano  a  modo  di  una  fra- 
terna comunità.  Per  altro  questa  perfetla'co- 
munione  de'  beni  nella  sola  chiesa  Gerosolimi- 
tana, o  al  più  anche  nella  chiesa  Alessandrina, 
come  or  ora  si  dirà ,  fu  in  uso ,  né  for«e  nella 
stessa  chiesa  Gerosolimitana  durò  lungo  temr 
PO.  Ma  qualche  comunione  di  beni  fu  di  questi 
tempi  in  tutte  le  Chiese ,  e  consisteva  nel  darsi 
liberalmmte  a'  poveri ,  e  alla  Chiesa  tutto  ciò, 
che  fosse  lor  necessario,  come  se  la  roba  de'fa» 
coltosi  fosse  roba  similmente  de'poveri,  e  del- 
la Chiesa ,  di  che  abbiamo  chiare  prove  nella 
epistola  di  S.  Barnaba,  nella  seconda  apologia 
di  S.  Giustino ,  e  nell'  apologetico  di  Tertolfia? 
no  (  cap.  3.  ) 

II.  Gli  esercizi  de'  Cristiani  non  altri  poi  era? 
no,  che  orazione,  lettura  di  libri  santi,  frequen- 
za delle  sacre  adunanze  ,  e  della  eucaristica 
Comunione,  macerazion  della  carne  col  digiu; 
no  (  yfct.  XIII.  2.  XIV.  22.  ),  zelo  di  propagare  la 
Religione ,  ed  atti  di  carità  verso  de'loro  fra- 
telli ,  col  qual  nome  dolcissimo  appunto  sor 
leansi  chiamare.  Al  che  appartiene  e  ¥  ospitar 
lità ,  (  Jlom.  XII.  13.  ffebr.  xiii.  2.  ) ,  e  la  cura 
de'  morti  (  j^ct.  v.  6. 10.  viii.  2.  ). 

III.  Somma  pure  era  la  loro  cura  di  tenersi 
lungi  da  tuttociò  ,  che  a?er  potesse  anche  un' 
ombra  sola  di  supcrsti/ionc.  Però  a'  tempi  de- 
gli Etnici  non  andavano  né  tampoco  per  curio- 
•ità  di  vederne  l' edilizio  ;  non  mai  se  non  se  a 
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forza  vi  fossero  trascinati,  assistevano  «'sagri- 
fizi  de'Gentili.  e  non  che  consultassero  gli  ora- 
coli ,  i  maghi ,  e  somiglianti  superstiziosi  uo- 
mini, mane  sfuggivano  ogni  commercio,  ed  in- 
contro. Con  orrore  risguardavan  gli  eretici  sn- 
f;li  esempi  di  S.  Giovanni  l'Evangelista,  il{qua- 
e  recatosi  ad  un  bagno,  ov'  era  Cerinto,  al  ve- 
dere costui  si  fuggi  subito  senza  lavarsi ,  gri- 
dando ,  come  racconta  Sant*  Ireneo  :  (  Ho.  3. 
adv.  haer.  cap.  3.  )  fuggiamo  di  qua ,  acciocché 
non  cada  per'disaveetUura  un  bagno-,  in  cui  tro- 
vasi Cerinto  nemico  della  verità.  Agl'ImptTado- 
ri  non  prestavano  alcun  onore ,  che  non  fosse 
puramente  civile.  Da'  conviti  de'  Gentili  si  ri- 
guardavano; quanto  più  dagli  spettacoli  de^li 
anfiteatri,  i  quali  e  di  superstizione  erano  pie- 
ni,  e  per  la  crudeltà  de'  giuochi  .rappresentati 
erano  alieni  dalle  leggi  Cristiane.  Anche  da'tea« 
tri  si  stavan  lontani ,  e  perchè  erano  dedicati 
agli  Dei  de'  Gentili ,  e  perchè  di  ordinario  era- 
no scuole  parlanti  d' impurità. 

IV.  Nelle  persecuzioni  per  non  fidarsi  sover* 
chiamente  oelle  lor  forze  sottraevansi  colla  fu* 

Balla  crudeltà  de'  persecutori ,  ora  in  diserti 
»ghi  ritirandosi ,  ove  tra  mille  disagi  mena- 
vano stentatissima  vita ,  ed  ora  nelle  catacom* 
be  ascondendosi  delle  città ,  quali  oltre  le  Ro- 
mane n'  ebbero  al  riferir  del  Boldetti  e  Temi, 
e  Spoleto,  e  Chiusi,  e  Lucca ,  e  Padova,  e  Bre* 
scia ,  e  l' Aquila ,  e  Napoli ,  e  Nola,  e  Pozzoo» 
lo ,  e  Milano ,  e  Firenze ,  e  la  Palestina. 

V.  Se  i  Terapeuti  di  Filóne  fossero  stali  Cri.. 
ttmH  su  di  che  gran  questione  fu  tra  '1  Padre 
Montfaucon,  e  '1  Presidente  Bouhìer  ) ,  avrem- 
mo nella  Chiesa  di  Alessandria  sino  di  allora 
una  sorta  di  religiosa  congregazione ,  la  quale 
in  orazione ,  neUo  studio  delle  scritture ,  nel 
lavoro  delle  mani  passava  il  tempo  ,  e  quanto 
ritraeva ,  metteva  in  comuqe.  Ma  se  Cristiani 
non  furono ,  non  è  verisimile  almeno  ,  che  da 
S,  MarcQ ,  e  da  suoi  discepoli  molti  d'essi  sier 
no  stati  convertiti  al)a  Fede,  ed  abbiano  poi  sc- 

Sqita  r  antica  maniera  di  vivere,  ma  spoglia^ 
a  qqe'  viij,  cl^o  prima  la  corrompevano. 

APPENDICE 

iSem  Cronologica  dsgVltfiperad((ri  umani 
di  ptesto  Secolo. 

Troppo  è  connessa  la  storia  della  Chiesa 
con  quella  dqjl'Jmper adori  Romani;  onde  posr 
siamo  seqza  taccia  anche  in  questo  compendio 
tralasciare  almeno  li)  lòrp  §erlc.  Eccola  dun-r 
qué  per  questo  secol  primo. 

l.'C.  Giulio  Cesare  Oitaoiano  Juguslo  dopo 
la  disfatta  di  Antonio  nella  famosa  battaglia  di 
Azzio  li  due  dj  Settcn)bre  dell'  anno  723.  della 
fondazione  di  Roma  iqcpminciò  a  regnare.  Il 
suo  Impero  durò  44.  anni  meno  13.  giorni  sino 
all'anno  767.  di  Roma,  e  20.  dalla  nascila  di  G. 
C. ,  1 1.  delFEra  volgare  j  nel  quale  mori  a  Ko- 
la  a' 19.  di  Agosto. 
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H  Gli  Recedette  tnblto  Tiberio  figliaolo  di 
Tlkerio  Nerone ,  e  di  Liria ,  adorato  da  lai  ai 
27.  di  Giogoo  deil'aiiDO  dell'Era  volgare  4«  Nel- 
r  UDO  12.  della  stessa  £ra ,  (  e  questa  sola  da 
miiiioaoii  inteiideremo  parlando  degli  anni  di 
Cmlo)  era  stato  Tatto  qaasi  collega  da  Angu- 
ilo,  il  quale  dal  Senato ,  e  dal  popolo  eli  iece 
ItrcQpoto'medesnno,  ch'egli  avea  nelle  Pro- 
iKte.  e  nelle  armate.  Tiberio  mori  a'  16. ,  o 
i'2&  di  Marzo  dell'  anno  37.  di  Cristo  nel  78. 
«M  dell' età  soa.  f 

W.  C.  Giulio  Cetan  Genntmieo  soTranomi" 
atto  Caligola  la  il  successore  di  Tiberio  dal- 
fiiM  37.  di  Cristo  fino  a'  24  di  G«iuajo  del* 
rano  4t. .  in  cui  fii  assassinato. 

IT.  Sali  dappoi  Tiberio  Claudio  Nerone  Dru- 
»  IO' Impero  il  dì  25.  di  Gennaio  dello  slesso 
if»  4l.,e  «Treleoato  da  Agrippa  terminò  i 
m|iorm  a'  13.  di  Ottobre  oelT  anno  54.  nel 
«ino  di  sua  età. 

,y.iftrww  Gaudio  Celare  Druto  Germtmiea 
•^0  di  Goeo  Domizio  Enobarbo ,  e  di  A- 
PWna ,  e  adottato  da  Claudio  nell'  anno  50. 

•  Crblo  regnò  dopo  di  lui  dal  di  13.  di  Otto- 
ktUl'  anno  54  sino  a'  9.  di  Giugno  del  68. 

^jerno  Sulpicio  Galba  erasi  ribellato 
tMto  Nerone  a'  1 3.  di  Aprile  del  68.,  e  dal  Se- 

Mah  dichiarato  Augusto  a'  9.  o  agli  ondici 
u  Cnpudeir  anno  stesso.  Fu  poi  assassinato 
I  fìACoaajo  del69., avendo reffnato9.  mesi  e 
ji<Nni  a  contare  dal  di,  eh'  egli  erasi  rivol- 
MtocoiUroNarone. 

'D.  l' anno  69.  vide  tre  Imperadori  ;  Il  pri- 
**  h  Wotu,  il  quale  dopo  aver  fatto  uccider 
«1^  si  léce  proclamare  da'  soldati  Pretoria- 

*  l^iradore.  n  suo  regno  non  fu  che  di  90. 
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giorni.  Perocché  avendo  intcs<a  la  rolla ,  che  i 
saoiGenerali  aveano  arata  a  Bedriaco  da  quei 
di  Vitellio  ,  si  tolse  con  un  pugnale  da  se  me- 
desimo la  vita  a'  15.,  0  16.  di  Aprile.  Julo  Fi- 
tetlio ,  che  a'  2.  di  Gennajo  del  69.  era  stato  da* 
suoi  soldati  dichiaralo  a  Colonia  Imperadore, 
dopo  la  battaglia  di  Bedriaco  venne  a  Roma,  e 
YX  fece  la  sua  entrata  nel  mese  di  Luglio:  ma 
a'  20.  di  Dicembre  ci  fu  ucciso.  Il  terzo  tu  T. 
Flavio  Sejano  Sabino  Vespasiano,  il  quale  sino 
dal  primo  diLugliodel69.era8tato  in  Alessan- 
dria proclamato  Imperadore ,  e  dopola  mor-* 
te  di  Vitellio  il  fu  anche  a  Roma ,  oove  tatta> 
via  non  {giunse ,  che  negli  ultimi  mesi  dell'  an- 
no 70.  Vespasiano  morì  a'  24.  di  Giugno  dell* 
anno  79.  Regnò  dicci  anni  meno  6.  giomi. 

Vili.  Tito  QgliuolodiVe8pasianoa'24.di  Giù* 
gno  del  79.  venne  all'  Imóero;  metri  a'  13.  di 
Settembre  dell' anno  81.  GU  succedette  il  ft-a- 
tello  secondogenito  T.  Flavio  Sabino  Domina^ 
no  troppo  diverso  da  lui.  Ebbe  la  fine,  che  me» 
rilavano  le  sne  crudeltà ,  ucciso  a'  18.  di  Set> 
tembre  dell'  anno  96. 

IX.  Cocceio  Nenta  origlnariei  di  Candia  fit 
sollevato  alllmpero  a'18.di  Settembre  dell'an- 
no 96. ,  e  morì  a'  12. ,  o  come  altri  vogliono  ai 
27.  di  Gennajo  del  98.  L' anno  precedente  avea 
egli  adottala  Ulpio  Trajano  Crmito  nativo  d'I« 
lalica  nella  Spagna ,  e  questi  subito  dopo  la 
morte  gli  succedette.  Durò  l'Impero  di  Traja- 
no 19;  anni  6.  mesi ,  e  25.  giorni  a  contare  sino 
agli  undici  di  Agosto  del  117.,  nel  qnal  d)  Adria- 
no ad  Antiochia  ebbe  le  nuove  pubbliche  della 
morte  di  lai  seeuita  a'  primi  dello  stessa  mese 
a  Sdinunte  nella  CiMcia. 


DISSERTAZIONE    QUINTA 

tVUJ  DOPPIA  OBNKjtLOGtA  M  CRISTO  Mf^MTA  DA  SS,  KFANQMltSTi 

MATTEO,  B  LOCA 


!>  btralaciatissima  é  la  questione  ,  nella 
lue  entriamo ,  e  se  in  altra  mai  ^in  questa  ò 
'''Ixiienle  verissimo ,  che  quante  sono  le  4e^ 
^>  tante  son  le  sentenze.  Ma  perchè  si  possa 
psfwarelo  stato  della  questione ,  mettiamo 
■nnó  le  doe  diverse  genealogie  de'  Santi  E* 
n^elistl 


CINULOGU 
•Wwlo  ^.  JlfaMo 


GENEALOGIA 

tecondo  S-  Luca 

Seltanlaseigencrazioid 

Adamo.  . .    .   <    .    1 


Seth  .  .  .  .  •  2 
Enos  .....  f 
Cainan.  .  .  .  .  ^ 
Malaldel  .    .    .    .    ^ 

Jared 6 

Enoch 7 

Mathasalem.-  .  .  ^ 
Lamech   .    .    •    •    ^ 

Noe In 

Sem fi 

Arfassal   ....  12 

Cainan 13 

Sale 14 
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GSNBALOGU 
HeottdoS.Mattm» 


DI8SBRT 

GENEALOGIA 
«ecoiid»  S.  iMca 


AZIONE 
3 

4 
5 
6 


Abiad  . 
Bliacimo 
A»» 


V. 

Zorobabele  . 
>    .    •    .    Resa. 


7     Sadoe 


Eber 15 

Falez 16 

7y'«-rco$a'pe(rxa»9£'xa3£;Ragaa.    ,   •    .    .  17 

di  geiuraximi ,  o  $ia   Sarag 18   8     Achim 

tr«  ierie  di  quattordiei   Nacor 19 

generaoiioni  f  una       Tare 20 


Ze  prime  quattordici 
generaxioni 

1 Abramo    ••••••  21 

2 Isacco 22 

3    .    .   .    •   .    Giacobbe 23 

4 Giada 24 

5 Fare» 25 

« Esron 26 

.  .  .27 
.  .  .28 
.  .  .29 
.  .  .30 
.  .  .31 
.  .  .32 
.  .  .33 
.   .    .34 


7 Arain,oNain 

8 AmiDadab .  . 

9 NaassoD    .  . 

10 Salmon.   .  . 

11 Boox     .    .  i 

12 Obed.    .    .  . 

13 Jesse     .    .  . 

14 David.  .   .  . 


£«  feconde  quattordiei 
generazioni 


1  Salomone 

2  Roboamo. 

3  Abia    .    . 

4  Asa .    .    . 

5  Giosafatto 

6  Gioram    * 

Tre  Re  kueiati  da 
S.Matteo. 

.    .    .  '.    Ocoxia 
....    Gioas 
....   Amasia 

7  Ozia ,  o  Azaria . 

8  Gioatano 

9  Acaz    . 

10  Ezechia 

11  Manasse 

12  Amon  . 

13  Giosia  . 

14  Geconia ,  o  sia  Jo- 
hannan 

Ze  terze  qyuMoré&ei 
generazioni 

1    .    .    Geconia  figlio 
di  Gioaccnira 


Natan.  . 
Malata  . 
Menna  . 
Meien  . 
Eliacimo 
Giona.   . 

Giuseppe 
Giuda.   . 

Simeone. 
Levi  .  . 
Matat.    . 

Jorim  . 
Eliezer  . 
Gesù  .  . 
£r  •  .  . 
Elmadan 
Gosan.  . 
Addi  .  . 
Melchi   . 


Neri 


35 

36 
37 
38 
39 
40 

41 
42 

43 
44 
45 

46 
47 
48 
49 
50 
51 
52 
53 


2   .    .    .    .    Salatiele 


.54 


55 


9  Ellod 

10  Eleaiaro 

11  Mattilo 

12  Giacobbe 

13  .    .   .    Gioseppe 

14  .   .    .    GESV     . 


Joanna  . 

Giada 

Giuseppe 

Semel 

Mata  Uà 

Maat 

?jr 

Naum 

Amos 

Matatìa 

Giuseppe 

lanne 

Melchi 

Levi 

MaUt 

EU 


56 

57 

58 

59 

60 

61 

62 

63 

64 

65 

66 

67 

68 

69 

70 

71 

72 

73 

74 

75 

76 


QmtU  $ono  le  due  genealogie  di  Crieto  deteritte 
da  S.  Matteo  ,edaS.  Luca. 
n.  Ora  nascono  pareccliie  difficolti,  altre  rì- 
goardo  ciascuna  separatamele  presa  dall'  al- 
ura,  e.tali,  e  son  le  masgiori,  dal  paragone  del- 
l' una  coir  altra.  Noi  le  andremo  brevemente 
accennando  e  sciogliendo  sulla  scorta  princi- 

Salmoite  di  due  chiarissimi  scrittori  deU'estin- 
I  Compagnia  di  Gesù,  che  sono  li  Padri  Possi- 
no ,  ed  Enschenio ,  qn<«li  nel  libro  intitolato 
DiaUaetieon,  Theogenédhgieum,  sive  de  geneo' 
logia  leeu  Ckristi  Dei ,  ae  DoAdni  nottri ,  qne- 
sn  nel  tomo  IIL  degli  atti  de'  Santi  di  Marzo  , 
e  nel  Propileo  di  Maggio. 

$.1. 
DigUoUà  intorno  la  Geneala^ia  di'  JS.' Mattea. 

I,  Ecco  la  prima  dilBcolti.Dice  S.  Matteo  (1): 
Salmon  autem  genuit  Booz  de  Rafufb  :  Boox  au- 
tem  genuit  Obed  ex  Ruth  ;  Obed  qutem  ff^nuit 
leete  ;  Ie$$e  autem  genuit  David  Regem.  Tra  le 
pozze  di  Salmon  con  Rahab,  e  la  nascita  di  Da- 
vid corsero  366.  anni.  Perocché  dall'  uscita  del 
Bi^lo  dall'  Egitto  sino  all'anno  quarto  di  Sa-p 
iomone  passarono  ^0,anni(2),da'qnalì  sottrat- 
ti 40.  anni  del  viaggio  nel  deserto ,  e  uno  o  doe 
anni  del  governo  di  Giosuè,  nel  qnal  tempo  do- 
po la  presura  di  Gerico  Salmon  :  si  ammogliò 
con  Rahab,e  sippure  toltine  i  71.  anni  che  visse 
David,  restano  appunto  366.  anni.  Or  pare  in- 
credibile, che  quattro  sole  generazioni  empier 
possano  Io  spazio  di  tanti  anni,  massimameate 
che  nel  tenipo  medesimo^  come  osserva  il  $f»- 
rario  (3)  nella  Tàmiglia  di  Core ,  si  contarono 

ri)  Matth.l.i. 

(2)  111.  Reg.  ti. 

(3)  Q.  18.  in  e.  1.  RMtk. 
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18.  paetukni.  Però  Caterino  (1) ,  Giansento 
Tescofo  di  Gant  (2),  il  Salisno,  ed  altri  peqsaro- 


M,  che  tra  Booz'e  Obed  o  uno  o  anche  due  al- 
tri Booz  ci  Steno  stati  ,  ma  per  la  somiglianza 
del  Dome  lasciati  dall'Evangelista. 

n.  Si  risponde  ,  che  quando  par  fosse  solo 
S  Matteo  a  nominare  un  solo  Booz,  sarebbe  tc- 
nerìtà  a^iugneme  ano  o  due  altri,  e  tanto  pia 
IWTthè ,  come  aotò  V  Arduino  (3),  né  nella  ge- 
walneia  di  S.  Matteo  ebe  contiene  41.  nomi,  nò 
fa  qxi«Ia  di  S.  Luca  che  cene  dà  76.,  non  si  tro>- 
n  altro  igliaolo  che  1  nome  stesso  avesse  del 
hàtf,  come  dvniqne  sì  YOgliono  trarre  in  isce» 
■atreBoozi  ?  Ma  il  ponto  è  che  con  S.  Matteo 
^  accorda  S.  Loca,  a  accorda  lo  scrittor  sacro 
M  libro  di  Ruth  (4],  s'accordano  i  libri  de'Pa- 
idpoaeBi  (5).  È  egli  credibile,  che  tutti  qne- 
disailtorì  abbiano  giudicato  ai  lasciare  que» 
Aìwzi  per  la  somiglianza  del  nome?  Né  v'ha 
ikna  inTerisimigUanza ,  che  quattro  nomin! 
mali  insieme  366.  anni  in  tempo  che  la  vita 
4e^  Booiini  o  per  la  maggior  forza  della  nata» 
n ,  g  per  temperanza  era  assai  lunga.  Certo , 
ice  liMoDato  (6) ,  se  si  conta  Salmon  ,  che 
fnalo  prese  Rahab  a  soa  donna,  probabil  co- 
tte tasete  stato  giovane ,  sarebbon  tatti  virn- 
'^wacte  cento  anni ,  quando  in  quel  tempo 
■tfaìM  Mosè  comecbé  da  tante  fatiche  d'a- 
^  rà^.e  della  cara  del  popolo  fosse  op.» 
peno  erfaito ,  campò  i20.  anni  (7).  Veggasi 

lift«ÉB0(8). 

UL  M»  altra  maggior  difficoltà  s'incontra. 
Rella  «Ronda  tessareskedecade  dopo  Gioram 
hriati  sono  da  S.  Matteo  Ocozia ,  Gioas ,  A- 
«am.  lacredibile  é  la  varietà  de'  sentimenti 
ite  non  gì'  interpreti  delle  cagioni  di  qaesto 
Ama.  Basta  lenere  il  Maldonato,e'l  Calme! 
m  pacato  passo,  noi  attenendoci  all'  opinione 
id  Passino ,  e  dell'  Enscbenio ,  più  verisimii 
mbata  aBche  al  dotto  P.  Bernardo  Lamy  (9)« 
iiGorriamo  cosLNoo  è  a  dubitare,  che  S.  MaU 
tes (dicasi  di  S.  Luca  similmente)  non  abbia 
Wfabblici  archirj  trovata  la  genealogia  di  Ge- 
«  Cristo ,  quale  egli  ce  la  propone.  Basta  per 
vedere  quanto  ael  registrare  le  genealogie  di 
ÒBoaaosieao  stati  diligenti  gli  Ebrei,  leggere 
tmtbene  dice  Giuseppe  (10);  né  già  solo  nel 
fìabd  fiore  drila  Giudaica  repubblica  fa  qne» 
temtune,  ma  eziandio  nella  cattività,  e  do- 
lo fi  essa.  In  fatti  nel  secondo  libro  d' Esdra 


(1;  lift.  adv.  Caiet. 
3)  Concord.  cap.  6. 

{3]  (^tron.  vet.  TaU  inter  op.  ukct.  p.  920. 
(4)  IT.  18. 

f>)  i.J»ar«tn.  11.  12. 
^}  Sa  questo  luogo  di  S.  Matt«o« 
f7)  DtuteroH.  xxxiv.  7. 
(8i  L.  e  cap.  XIX.  e  segc» 
;9)  Comm.  in  Harm.  1.  f.  e  6.  t.  7. 
(10)  L.  1.  c<mir.  kfif, 
Tom.  I. 
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(11)  veg<r'iamo,cone  te  alcuni  pochi <cn  frega- 
no ,  potettero  tutti  assegnare  domum  patrvm 
tuorum,  et  wmm  «buri,  e  come  dal  Sacerdozio 
furoB  cacciati  coloro,  i  anali  scripturam  suam 
in  eentu  non  inventrunt.  kgli  é  dunque  per  ve- 
nire alla  proposta  difficoltà ,  egli  é  verisimile, 
che  S.  Matteo  abbia  trovati  que'tre  Re  canceU 


lati  da'  pubblici  registri  per  giudizio  dc'Pontc- 
fici ,  come  nella  Chiesa  da'  sacri  dittici  si  to- 
^ievano  i  nomi  degli  scomunicati.  Veggasi  il 
-Tossine ,  dove  dà  una  felice  congbiettura  sni 
tempore  salle  cagioni  di  qaesto  rasamcnto  de' 
tre  Re  da'registri  della  repubblica  (12).  Anzi  per 
simil  motivo  crede  egli  (13),  che  S.  Matteo  tra- 
lasciasse Gioacchino  figliuol  di  Giosia  e  padre 
di  Geconia ,  cioè  perché  i  Pontefici  ne  l' aves- 
sero tolto  a  cagione  dell'  esecrabili  ^bbomina- 
tieni  clw  vivente  avea  fatte ,  e  che  più  ancora 
dopo  la  morte  di  lai  si  discoprirono.  Ed  ecco 
di  mezzo  levata  una  grandissima  difficoltà,  per 
cui  alcuni  e  tra  gli  antichi,  e  tra'modcrni  scrit- 
tori avean  credutoche  tra  Giosia  eGcconia  fos- 
se Gioacchino  dapprima  stato  posto  da  S.  Mat- 
teo, come  in  qualche  codice  greco  si  trova  (14), 
e  poi  per  colpa  de'  copisti  fosse  stato  lasciato; 
coatro  la  quale  opinione  hingamente  il  Possi- 
ne ragiona  (15). 

IV.  Nasce  una  terza  difficoltà  dal  non  saper- 
si intendere  per  qual  cagione  abbia  S.  Matteo 
voluto  si  fattamente  partire  la  sua  genealogia, 
che  potesse  concbiuaere  :  Omnes  itaque  gene- 
rationet  ah  Abraham  vuque  ad  David  generatio- 
ne$  quaiuordeeims  et  a  David  usque  ad  trantmi' 
grationem  Babylonis ,  j/enerationes  guatuorde- 
eim  ;  et  a  tritnsmi^rattone  Babylom»  usaue  ad 
Chrittum  generatume»  quatuoraecim.  Nei  che  è 
a  dire ,  clìe  tante  ne  pose  né  più  né  meno,per- 
ehè  tante  né  più  né  meno  ne  trovò  ne'pubolici 
registri.  Volle  poi  farlo  osservare  a'  suoi  letto- 
ri e  per  loro  uso ,  e  per  regola,  se  mai  per  ar- 
ditezza, o  negligenza  de'copisli  alcuna  di  que- 
ste generazióni  lolla  fosse ,  o  aggiunta  alcu- 
b'  altra. 

V.  Resta  una  non  leggiera  difficoltà,  come  si. 
abbiano  a  ordinare  le  Tessaradeche  di  S.  Mat- 
teo. La  prima  comincia  in  Abramo ,  e  finisce 
in  David.  Questo  è  chiaro  dall'Evangelista ,  uè 
v'  ha  chi  si  opponga.  Per  1'  altre  due  fili  autori 
sono  divisi.  Jacopo  Fabro  fa  cominriar  In  se- 
conda da  Salomone,  e  la  termina  in  Cioachimo, 
e  cosi  pure  il  Calmet ,  e'I  Lamy.  Ma  abbiamo 
veduto  che  S.  Matteo  lo  esclude ,  come  cancel- 
lato nello  popliche  tavole.  Il  P.Rossino  preten- 
de (16),  che  Geconia  finisca  la  seconda  Tcssara- 
deca ,  e  per  far  le  quattordici  generazioni  del- 

(11)  Cap.  7. 

(12)  Cap.  30. 

(13)  Cap.  37. 

(14)  Nel  t  VI.  della  PoIigloUa  del  Walton. 

(15)  Cap.  33.  e  scgg. 

(16)  Cap.  36. 
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DISSERTAZIONE    V. 


la  tt'TZn  tra  Giuseppe  e  Gesù  mejte  Maria  (1). 
Ma  quniito  ol  primo  punto,  egli  in  parte  ha 
ragione  ,  ma  in  parie  torto  ,  come  or  ora  ve- 
dremo ;  quanto  al  secondo  pare  strano ,  che 
avendo  S.  Matteo  sino  a  Giuseppe  condotta  la 
sua  genealogia  di  padre  in  figlio,  suIGne  dal  ma- 
rito  passasse  aUa  moglie,  da  questa  al  figlio  :  e 
quando  avesse  S.  Matteo  voluto  inserirci  {Ma- 
ria ,  non  avrebi}cla  posta  in  obliquo  scriveiMio 
yirum  Mariae  ,  de  qua  ttaUu  ett  Ittus  ,  ma  a« 
vrcbbe  detto ,  et  eius  ttxor  Maria .  o  cosa  somi< 
giiante.  Il  l*.  Arduino  (2)  termina  la  prima  deca 
con  David ,  e  da  David  ricomincia  la  seconda  <, 
la  quale  però  finisce  in  Giosia  ;  nel  che  era  sla> 
to  anche  preceduto  dal  citato  Jacopo  Fabro. 
Como  però  salvare  l' tuqrn  ad  David  di  S.  Mat- 
teo ,  che  certo  iuchiudc  si  fattanicnte  nella  pri> 
ma  Tessaradeca  David,  che  l'esclude  dalla  se- 
conda ?  Che  dunque  ?  lo  credo  ,  che  vada  ri- 
petuto Geconia.  t  inisce  egli  la  seconda  Tessa- 
radeca ,  perché  questa  ha  da  terminare  coU'an- 

data  degli  Ebrei  alla  schiavitù  di  Babilonia  ,   —  y-, r -• —  -— 

nel  qua!  tempo  Giosia  lo  generò  :  /u«ùm  autem  Possino  (7^ ,  col  Lamy  (  8  ) ,  col  P.  Le-Quien 
genuit  lechoniam ,  et  fratres  eiut  tn  tratumùira-  (9)  »  co*  ?•  «e  Prato  Oratoriano  di  Verona  (10), 
tione  Babyionit.  Segue  1'  Evangelista ,  et  post  che  questo  Cainan  è  intruso ,  ina  non  da  San 
transnUgrationem  Babyionit  leekonias  genuit  Luca ,  sibbene  da  oualche  copista ,  il  quale 
Salatkiel.  Chi  è  questo  Geconia?  Noncertamen»  ì"  non  loro  luogo  abbia  dapprima  posto  le  pa- 
té quegli ,  che  tn  trtmtmigratione  Bahfflonit  fa  >^ole  ,  che  poco  appresso  m  hanno  xs  Kxcvav  , 
fenerato  da  Giosia  ;  perocché  egli  avea  fratcl-  •  poi  da  altri  sia  stato  seguito,  ritenendole  essi 
i  Josiai  autem  ^enutt  leehoniam  et  FRATRES    tuttavia  anche  nell'  altro  luogo  ;  e  questo  c'ha 

«tu;  ;  e 'IGecoma  che  dicesi  padre  di  Salatiele,    "'"  — ~-""~«"  ««v !:-•«     -u- ^  j.-_  — 

o  non  ebbe  fratelli ,  o  un  solo ,  che  chiamato 
fu  Sedecia  diverso  dall'altro  che  fu  re  infelice. 


la  prima  volta  senza  il  padre  ebe  generoUo.  AI 
secondo  si  dice ,  che  S.  Matteo  scrivea  per  gli 
Ebrei ,  i  quali  ben  sapendo  essere  da'  loro  re- 
gistri stato  (olto  il  padre  del  secondo  Geconia 
Gioachimo  ,  non  potevano  si  facilmente  cade- 
re in  wrore.  E  tanto  basti  della  genealogia  di 
S.  Matteo. 

$.  I  L 

Detta  Geneaìogia  di  Crista  descritta  da  S.  liuea, 

.  h  Nasce  la  prima  controversia  intorno  la 
genealogìa  di  S.  Luca  9a  quelle  parole:  qui  [uit 
^vde,  qui  fìtit  càinan  >  qut  fkit  y/rphaintd  >  e  si 
domanda,  come  questo  Caman  ÌMHewe  mento» 
varsi  dalsanto  Erai^elista,  quando  Mosè,  cha 
con  tanta  precisione  ed  esattezza  descris«e  nel 
Genesi  (4)  le  generazioni  degli  uomini  nan  ne 
fa  parola ,  e  ad  Ariassad  dà  per  figliuolo  Sale, 
il  che  pur  fa  lo  scrìttor  sacro  de' Paralipome- 
ni (5).  Rispondo  dunque  coli'  Usserio  (6) ,  col 


Dunque  abbiamo  qui  due  diverse  persone.  Il 
Geconia  padre  di  Salatiele  (U  Geconia  figliuolo 
dell'  empio  Gioachimo.  Il  Geconia  %liìio}o  di 
Giosia  fu  il  primogenito  Johanam  ,  come  col- 
r  Arduino  ci  sembra  più  verisimile  ;  perocché 
il  dire  col  Duhamel  (3) ,  e  con  altri ,  che  '1  Ge- 
conia Qgliuol  di  Giosia  sia  Gioachimo  lia  una 
gagliarda  difficoltà  da  S.  Matteo  medesimo  ,  il 
quale  scrivendo  losiai  autem  genuit  leehoniam 
et  fratres  eius  ,  mostra  d' accennare  il  primo- 
genito de'  figliuoli  di  Giosia ,  e  questi  da'  Para- 
lipomeni si  sa  ,  essere  slato  lohannan.  In  «pie- 
s(o  sistema  da  Geconia ,  o  sia  da  lohannan  , 
morto  senza  figliuoli  (  come  contra  l' Arduino 
vedremo  nel  terzo  paragrafo)  si  passa  nella 
terza  Tessaradeca  ad  un  nipote  di  Giosia  ,  la- 
sciando a  bella  posta  1'  empio  Gioachimo  ,  il 
nome  del  quale  ben  meritava  d' essere  pe'  Pon- 
tefici tolto  dalle  pubbliche  tavole.  Si  può  op- 
porre 1.  che  in  questo  sistema  sarebbono  &. 
persone  ,  ma  non  42.  generazioni ,  mancando- 
ci il  genuit.  2.  Che  S.  Matteo  avrebbe  usato  un 
equivoco  da  ingannare  ogni  lettore  più  accor- 
to. Si  ri<ipondc  al  primo  ,  che  anche  m  Abramo 
manca  il  genuit ,  perciocché  egli  comparisce 

(1)  Cap.38. 

(2)  Op.sel.  pag.619. 

(3)  In  1.  Paralip.  tu.  1  >. 


più  onorevole  al  Vangelista ,  che  1  dire  cmi 
altri ,  aver  lui  medesimo  posto  Cainan  snlla 
Tersion  de'  LXX.  già  guasta  a'  suoi  tempi ,  do- 
vendosi da  uno  scrittore  spirato  tenerlnngi  o- 
gni  suspicione  d'a*rore ,  come  ben  nota  Mel- 
chior Gano  (1 1).  Ma  il  punto  é,  che  S.  Luca  non 
poteva  trarle  dalla  version  de' LXX.,  perocché, 
come  ben  prova  il  P.  Prato  (12),  solo  verso  la 
fine  del  iv.  secolo  ,  nel  quale  scrivea  S.  Epifa- 
nio ,  potè  nella  version  de'  LXX.  essere  stato 
questo  Cainan  posto  ,  giacché  oiuno  de'  tanti 
Padri ,  i  quali  sino  a  quel  tempo  usal»aveattO 
(^lla  versione,  mostra  d'  avercelo  letto;  an- 
zi é  probabilissimo ,  elio  dal  Vangelo  di  S.  Lo- 
ca già  guasto  da'  copisti  passasse  Cainan  alla 
version  de'  LXX. ,  potendo  ,  siccome  diceva  , 
nel  Vangdo  di  S.  Luca  esser  corse  per  una 
svista  de'  copisti ,  ma  nella  version  de'  LX.\. 
non  polendo  clie  a  bello  studio  esserci  inse- 
rito (13). 

(4)  X.  24. 

(5)  1.  Paralip.  ì.  18. 

(6)  Dissert  de  Cainan  ec. 

(7)  In  Z>ta//acftra  e  2.  e  sogg. 

(8)  Comm.  in  Harm.  1. 1.  e.  7.  v.  37. 

(9)  Defense  du  texte  ffebrtu  p.  71.  eap.  1. 
(10^  Z>«  Chronicis  libris  duohus  ab  Eusebio 

Caesartensi  scriptis  dissept.  p.  562.  e  scgg. 

(11)  Lib.  2.  de  I/sc.  Theol.  e.  7.  »»  Rgspadh. 

(12)  L.  e.  pag.  fi.S2. 

(13)  Vedi  il  P.  Prato  \.  e  p.  6vv.  e  segg. 
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n.  Qulnll  si  pitssa  ad  un*  altra  difficoltà, 
ilmai  antichi ,  come  Sani*  Ireneo,  Giulio  Af- 
frkano ,  San  Gngorio  Naciukzeno  ,  e  S.  Am- 
kaÀo ,  mostrano  d'  avere  pur  inserito  nel  te- 
sto a  S.  i.oca  non  solo  Cainan  ,  ma  ancora  Le- 
ti, fMathat  ;  né  da  questa  opinione  è  alieno 
ilP.Prato  (1).  Che  s' lia  a  din-  ?  Concedo  col  P. 
Possìbo  Ci}>  che  ^i  antichi  codici  di  S.  Luca 
abbiaa  Tariato,  donde  anche  sia  nata  la  diver» 
liti  de'  sattimenti  de'  Padri ,  ma  non  ardisco 
i  aT?re  per  iatrasi  questi  due.  Perocché  per 
fvrsti  non  abbiasao  come  per  C^ioan  altro 
tcrìttor  f^ato  ,  che  positìTamentc  gli  esclu* 
4a  ;  e  mia  massima  è  ,  che  sensa  una  ragion 
tottiisiiDa,  ed  un*  aatoriti  iqcontrastabil^  non 
tilebba  nella  santa  Scrittqra  pormvoo,  e  tor-r 
ueiggiBgnane  parola. 

SUI. 

BAdw  Gtneatogie  df"  SS.  MaUto  e  lattea 
infume  para^otufte. 

l  Le  fifl|coltà,d(^e  quali  abbiamo  sinora 
foialo ,  sopo  scher;^i  al  paragon  d$  quelle , 
àevHtoQo  sul  confronto  delle  due  genealoi' 
^it' SS.  Matteo  e  Luca.  E  veramente  su  que- 
ileèK|eKalogie  sei  questioni  a  scporre  diffi- 
<ffic«siB)uoTono,  La  prima  è  come  S.  Mat- 
feo&aS.  Giuseppe  figliuol  diCiacpbbe,  S. 
laailjica  di  Eli?  La  seconda  $  ,  cjie  voglia 
ire ,  che  da  Gioseppe  a  Zorobabele ,  e  da  Sa- 
laiidesiao  4  David  1  progenitori  di  Cristo  da  S. 
Mattea  noverati  sicno  diversi  da  quei,  clie  me»> 
^S-Lnca  ?  M  Jerza  ,  come  sia  avvenuto  , 
tiri  latteo  da  Giuseppe  a  Zorobabele  non 
(oaii  se  non  nove  generazioni ,  diciotto  S.  Lu- 
ca ?JU  quarta  ,  se  1  Zorobabele  e'I  Salatiele  di 
iXatieo  sieuo  diversi  dal  Zorobabele  e  dal  SaT 
ialide  dì  S.  Luca  ?  La  qujnta  ,  come  dica  S, 
ladeo ,  che  Salatie^e  sia  figliuolo  di  Geconia  , 
^ndo  S.  Luca  lo  chiama  figliuolo  di  Nòri? 
UiQrta,  perchè  S.  Matteo  a  Davidde  si  cpndu-r 
ca  ftx  Salomone,  S.  Luca  per  Natan?  Qra,  in- 
vaà  che  a  queste  domande  si  risponda,  alcu- 
•  cose  per  maggipr  chiarezza  sono  9  premet-r 
toc 
ILE  prima  é  da  osservar  questa  logge ,  che 
l^iilomo  l'eredità  prescrisse  ne'  Numeri  0): 
^juìun  mortuus  (uerit  (dìsque  filio,  ad  filiari} 
fivtranribU  haerédttas  :  si  filìam  non  habuerit, 
luitbit  nteeessores  fralres  suo»  :  qiiod  si  et  fra- 
tm  non  htUfuerit,  dabitis  haereditatem  fratribu$ 
ftris  eùu.  Sin  autem  nec  patruos  habuerit,  da- 
iibtr  hatreditas  hi$  qui  eiproxiini  sani.  Ma  chi 
Mo  questi  prossimi  ?  L'  avolo  ,  il  bisavolo ,  e 
iii  altri  superior  gradi  all'  ìqsù  ,  i  quali  tutti 
per  (mUne  si  succedono  scambievolmente  nel 

ri)  L  e.  pag.  625.  e  seg. 
K  DiaUact.  1.  48. 
3)  uriL  8. 
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diritto  di  passare  all'eredità  di  rinscnn  dei 
nipoti ,  non  già  in  persona  propria  ,  m»  fiction  e 
imrit ,  come  parlano  i  giureconsulti  nella  p<;r- 
sona  de'  loro  posteri.  Abbiamo  1'  esempio  in 
Giosia.  Essendo  dal  recno  cacciato  Geconia  ,  e 
in  perpetuo  esilio  a  Babilonia  condotto  ,  e  non 
avendo  né  figliuoli ,  né  fratelli ,  ricadde  l' ere- 
dità di  lui  all'  avolo  Giosia  ,  il  quale  ne  entrò 
al  possesso  non  in  propria  persona  (ch'egli  era 
morto  ) ,  ma  in  quella  d' altro  suo  figliuol  Se- 
decia.  Che  se  Giosia  non  avesse  avuto  altro  fi- 

t;linolo ,  sarebbe  convenuto  risalire  al  bisavo- 
0  Amone  ,  il  quale  se  avesse  lasciato  a  Giosia 
on  fratello  propagatore  della  stirpe ,  nella  co- 
stai famìglia  sar^be  stato  a  cercare  l'erede 
del  regno  di  Geconia  ;  e  cosi  di  mano  in  mano 
se  né  Amone ,  né  Manasse  ,  né  Ezechia ,  né  al- 
tri ascendenti  sino  a  David  aressero  propagato 
alcun  ramo  collaterale ,  il  quale  avesse  prole 
ne'  tempi  di  Geconia ,  il  legitthno  gius  dell'  ere- 
dità sarebbe  tornato  a  David ,  e  questi  siccoice 
se  vivo  fosse  ,  al  primogenito  Salomone  sosti- 
tueodo  il  secondogenito  Natane  avrebbe  a  Sa- 
lacele discendente  dirittamente  da  Natane  con- 
feriti tutti  i  diritti  di  Geconia  ultimo  de'  discen- 
denti di  Salomone.  La  qual  legge  intomo  l'ere- 
dità non  fu  si  fattamente  propria  degli  Ebrei , 
che  tra'  Gentili  npi)  fosse  osservata,  anzi  ancor 
oggi  giorno  ne))e  9U£Ciessioni  de'  regni  ha  vigo- 
re ,  come  dimostra  il  Possine  (4). 

III.  A  questa  Ien;e  a4attò  il  Signore  Dio  le 
promesse  fatte  a  David  ,  che  dalla  sua  stirpe 
nascer  dQvea  il  Messia:  Pqrufm  in  saeculum  sae- 
culi  semen  eiut  (5):  Seiffen  eius  in  aeternum  ma- 
tiebit  (6).  Le  qgali  promesse  altro  non  sono  , 
che  sipurezze  di  dover  tra  gli  uomini  durare 
una  perpetua  successione  di  figliuoli  e  di  nipo- 
ti rappresentanti  lo  stesso  David  nell'  eredità 
del  diritto  e  (}ella  speranza  d>  vedere  nella  lo- 
ro stirpe  l'aspettato  Messia  ;  e  queste  promes- 
se prano  mollo  innanzi  di  quejla  legge  state 
fatte  da  Dio  anche  ad  Abramo  ,  al  quale  avea 
però  conceduto  il  diritto  di  avere  in  terra  sino 
a  Cristo  uno  che  lo  rappresentasse  fictioiie  in- 
rit  (").  Lasciaron  dunque  e  Àbramo  e  David  ai 
loro  posteri  l'eredità  delle  divine  benedizioni 
e  promesse,  crcdjtà  invidiabile,  siccome  quel- 
la la  qual  conteneva  la  promessa  delle  spiri- 
tuali ricchezze  di  Cristo  ,  e  la  cprla  speranza 
di  darsi  per  Cristo  Re  alla  stirpe  di  Abriuno  e 
di  David  aggiugnere  il  regno  spirituale  e  cele- 
ste col  sommo  e  perpetuo  sacerdozio  della  nuo- 
va legge  distinto  da  quel  di  Arqnnit;  ma  Inscia- 
ronlo  colle  stesse  leggi  e  condizipui  dell'  altro 
eredità  temporali. 

IV.  Nel  clieé  da  sapere,  che  in  due  maniere 
esser  uno  poteva  presso  gli  Ebrei  crede  0  por 

(4)  Diallact.c.i7. 

(*»)  Psalm.  Lxxxvm.  29. 

(6)  Ivi  V.  36. 

(7)  Gal.  IV.  16. 
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naturale  gonetaiiona,  o  per  adozione  ;  ma  due 
•orti  d'adoziuui  aveaagli  Ebrei.  Una  era,  quan- 
do  uno  già  morto  senza  figliaoli  passando  la 
moglie  vedova  alle  seconde  nozze  col  fratel  di 
lui,  veniva  riputato  adottare  e  riconoscere  per 
Stto  figliuolo  quello  ciie  prima  da  queste  nozze 
nascesse  ;  il  perché  quoslo  flgliuolo  gli  succe- 
deva nel  nome  e  ne'  beni,  come  or  ora  più  ste- 
samente diremo.  L' altra  era  quando  un  capo 
di  famiglia  morendo  senza  figliuoli  lasciava  e- 
redo  alcun  prossimo  della  paterna  sua  parente- 
la ,  al  quale  secondo  la  mentovala  legge  per 
necessaria  sostituzione  si  devolveva  l' eredità., 
E  a  questa  adozione  si  ebbe  principalmente  ri- 

S nardo  nella  successione  del  patriarcal  diritto 
elle  divine  benedizioni.  L' ordine  dunque  del- 
la successione  iu  questo  diritto  era  quello  del- 
r  essere  primo  nel  nascere,  salvo  se  particola- 
re divina  rivelazione ,  o  ispirazione  altro  non 
ordinasse,  come  in  Isacco  avvenne  rispetto  ad 
Ismaele,  a  Giacobbe  riguardo  ad  Esaù,  a  Giuda 
in  paragone  degli  altri  fratelli.  Ma  quando /il- 
cun  erede  della  divina  promessa  senza  figliuo- 
li trapassasse ,  quegli  de'  prossimi  agnati  del- 
la stessa  famiglia  ,  il  quale  nell'  altre  cose  eli 
succedeva ,  come  figliuolo  del  defunto  per  fe- 

tittima  adozione  gli  saccedeva  pur  nel  diritto 
elle  promesse  fatte  ad  Abramo  e  a  Davidde. 
In  fatti  spenta  in  Geconia  la  real  discendenza 
di  David  per  Salomone  (1),  il  diritto  delle  divi- 
ne promesse  passò  a  Salatiole  discendente  da 
David  per  Natane  secondogenito  di  lai ,  il  qual 
passaggio  fu  l'argomento  del  salmo  lxxxviii., 
come  con  molto  ingegno,  e  pari  sodezza  prova 
il  citato  Possine  ^). 

y.  Ma  a  questa  legge  di  perpetuare  in  una  fa- 
mìglia 0  per  generazione,  o  per  adozione  entro 
la  stessa  famiglia  l' eredità ,  e  la  preziosissima 
massimamente  delle  hcnediziom  divine ,  non 
sarebbesi  bastevolmeate' provveduto  agli  E- 
ì>rei  ,jse  fosse  stato  lecito  di  prender  moglie 
fuori  della  loro  Tribù ,  e  della  loro  famiglia. 
Però  Dio  fece  altra  legge  ne'Numerì  (3).  Omnet. 
viri  duceiU  exores  de  lYibu ,  et  cognatione  sua , 
eteunctae  fetnifuu  dexadem  Tribù  maritos  acci- 
pient.  Sulla  qual  legge  osservo  parimente ,  che 
ella  non  cade  né  su  tutte  le  donne  Ebree,  né  su 
tutti  gli  uomini  Ebrei  per  ogni  caso,  e  per  ogni 
tempo  y  ma  solo  sulle  donne ,  le  quali  essendo 
suDza  fratelli  entrar  dovessero  al  possesso  del- 
ia paterna  eredità,  e  su  quegli  uomini  che  loro 
fossero  i  più  prossimi  per  parentela ,  sicché  e 
quelle  questi,  e  questi  dovessero  prendere  quel- 
le. In  secoDdo  luogo  è  da  notare ,  che  questa 
legge  non  solamente  obbligavate  donne  a  pren- 
der marito  dentro  la  loro  Tribù ,  ma  ancora 
della  stessa  loro  famiglia  il  più  prossimo.  Nel 
che  lasciando  le  altre  osservazioni  del  Maldo- 

(t)  Vedi  appreMO  al  num.  xwu 

(2)  Cap.  43. 

(3)  XXVI.  7. 


AZIONE  ▼. 
nato  (4),  e  del  Posslno  (5) ,  basta  allwto  Ebreo 
aver  riguardo ,  nel  quale  espressamente  si  di- 
cet^c  lemispacath  abihemtbihiona  lenaschim. 
Cioè:  iterum  Camenintra  FAMIUAM IRIBUS 
PJTRIS  BAR  UM  nubant. 

VL  Per  questa  ragion  medesima  altra  legge 
fece  Iddio  nel  Oeutwonovtio  (6).  Quando  Aam- 
taverint  fratrn  nnvtl ,.  et  unm  ex  eie  abtqw  li~ 
beristntrtuu*  (uerit ,  uxor  defuneti  non  nubet 
alteri ,  ted  aceipiet  eam  (rater  ^tu,  et  tmcitabit 
temen  fhUris  tui  »  et  primo(fe>ntum  et  ex  ea  ^« 
Hum  nomine  tUius  appeUabU  y  ut  non  deUatur 
nomen  ejue  in.  Israel.  Spieghiamo  col  Meoochia 
(7)  questa  legge  per  nome  di  fratelli  s'intendo- 
no  t.  i  fratelli  per  parte  almoa  di  padre ,  non 
già  i  soli  fratelli  uterioi  (8),  il  che  sarebbe  8ta> 
io  contro  il  fin  della  legge  >  perocché  potendo 
una  donna  avw  avuti  due  mariti  di  diverse  tri- 
bù ,  l' eredità  sarebbe  passata  a  diversa  tribù; 
2.  tatti  i  parenti  non  solo  in  primo  grado ,  ma 
tutti  gli  altri  delkjBtessa  famiglia.  La  moglie 
poi  essw  dovea  la  primaria ,  e  conosciuta  dal 
marito;  che  se  un  marito  avesse  avute  più  mo- 
gli primarie,  e  tutte  da  lui  conoscivile,  poteva 
u  fratello  scerre  qual.più  volesse.  Innoltre  per 
la  legge  tanto  era  che  morto  fosse  senza  figliuo- 
li il  maggiore ,  o  '1  minor  fratello.  Qual  che  di 
loro  iti  vita  restasse ,  dovea  prender  la  donna 
dell'  altro ,  e  se  egli  ad  età  ancora  non  fosse 

?;iunto  d' aver  figliuoli ,  la  donna  dovea  ait- 
are ,  sinch'  egli  potesse  averli ,  e  se  speranza 
non  ci  fosse  stata  di  figliuoli,  col  più  orossimo 
parente  del  defunto  dovea  maritarsi.  Ma  che  d 
quel  primoqmilum  ex  ea  filiutn  nomine  ilHut 
appellabit  ?ìlisponde  S.  Agostino  (9):  nomen  rf«- 
functiquod  dictum  est ,  ad  hoc  lex  valere  prae- 
eepìt  y  ut  ejus  filius  diceretur  ,  non  ut  hoc  quoi 
Me  vocaretur.  Il  P.  Arduino  (10)  nega,  che  figliuo- 
lo si  chiamasse  del  defunto  quegli ,  che  dtdla 
moglie  sposata  al  fratello  nato  fosse.  Nam,  di- 
C'  egli,  ut  defuneti  uxorem  sive  fraUer,  sivepro- 
pinquus  duceret ,  olim  est  eo  fine  sancitum ,  ne 
possesiio  ad  alienam  familiam  transiret ,  ut  <u- 
seitaret  ille  nmten  defuneti  in  haer editate  (Rutìu 
4.  9.)  quod  fuil  dicere ,  ut  daretur  uxori  «fe/ttn- 
cti  heres  altquis  honorum  mariti  suùM  non  fait 
islud  dare  aefuncto  fUium ,  sed  tantum  ex  ipsius 
olim  uxore  keredem.  E  certamente  non  era  que- 
sto un  dare  al  morto  un  figliuol  naturale  ;  ma 
era  dargli  un  figliuol  legale,  o  adottivo;  allri- 
menti  come  spiegheremo  il  passo  citato  del 
Deatcronomio  ?  So,  che  da  uno  Scolio  del  li- 
bro Sepher  Siphri,  e  da  Giuseppe  Ebreo  (1 1)  il 

(41  In  cap.  i.Masth,  16. 

(5)  Cap.  59. 

(6)  xxr.  5. 

(7)  De  Repuhl.  Hehr,  Kb.  F.  e.  IX. 

(8)  Veggasi  anche  il  Possino  e.  49i 

(9)  LÌb.2.Relract.c.\2.. 

(10)  (^p.««/«cf.p.625* 

(11)  Lib.ir.ant.c.S. 
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hatao  CI)  crede  eater  probabile  ,  voler  la  de- 
leritta  legge,  che  al  nato  figliuolo  si  desse  il 
■me  del  morto;  ma  questo  che  rigettata  l'in* 
dTpRluioDe  d' Agostino  sol  rimane  a  dire , 
ti|i{poDe,  ciie  quel  figliuoletto  passasse  per  fi- 
|iiBolo  del  morto. 

VH  Di  onesta  figllnolanza  l^ale ,  siccome 
itlTaltrafigliuoIanza  per  adozione  da  noispie- 
pU  al  nomerò  ir.  la  quale  pur  figlinolanza  le- 
pidi dicea  ,  gran  caso  facevan  gli  Ebrei ,  e 
Kfle  loro  graealugie  areano  ad  essa  riguardo, 
(jundi  i  libri  delle  genealogie  presso  gli  Ebrei 
frano  differenti  secondoché  in  essi  faiserivansi 
•  ^Ili,  che  aveano  realmente  generati  i  fi- 
dnuli,o  quelli,  che  dopo  la  loro  morte  arean- 
ornili  per  mezzo  del  iratello  alla  lor  Tedora 
M^  congiunto.  Tali  dunque  erano  genealo- 
pe  secondo  la  naturale  generazione ,  e  tali  se- 
caio  la  goierazione  ledale;  in  alcune  ancora 
SM^aiTa  in  parte  la  prima,  in  parte  la  seco»* 
àperaiione.  Or  queste  cose  ornai  poste  sta- 
kOiasM  alcune  iH*oposiziooi ,  le  quali  alla  de- 
(ÌHoiedellepropostequestioni  faranno  strada. 
TlIL  Proporzione  I.  /  Progenitori  di  Critto 
k  $,  Matteo  descritti  non  tono  gli  stessi ,  ma  a- 
«Iti  dw  non»'  per  uno  de'  qttali  da  S.  Matteo  , 
fttttilndaS.  iMca  Steno  stati  ehiamati.  Al- 
(•IRtso  il  Maldonato  hanno  questa  opinio- 
■ejostcnla  ,  che  due  nomi  avessero  i  prog»- 
lAoridi&isto ,  e  che  deU'  uno  S.  Matteo,  del- 
raltro  si  sia  S.  Luca  servito  nel  noverarli  ;  e 
fin  cke  Filone  gli  assista,  Ma  primieramente 
■  fKsta  sentenza  si  conciliano  gli  Evangeli- 
itiirisolo  prato  della  diversità  de'Progcnito^ 
liiater  nominati ,  ma  non  si  rmde  ragione , 
fràiìa  S.  Matteo  sieno  meno,  più  in  S.  Luca 
ittdeniui  progemtori.Innoltre  chealcuni  ab- 
woo  arati  due  nomi ,  non  è  improbabile,  ma 
<i  talli  in  un  numero  non  cosi  picciolo  non  ha 
wma  Terìsimiglianza. 
ILPiop.  II.  S'  Mattea  non  ci  dd  la  aeneaìo^ 

EU,e  S.  Luca  la  Sacerdotale  di  Cristo. 
inóposìzionc  è  contro  più  Padri ,  come 
,.Jtiiio  (2) ,  S.  Ambrogio  [3} ,  Giuliano  Po- 
imo  (4) ,  seguiti  da  parecchi  interpreti;  ma  é 
wdata  in  S.  Paolo  (5)  il  quale  mostra  aperta- 
le di  negare,  che  Cristo  abbia  tratta  la  sua 
MìfìK  drila  tribù  di  Levi  ;  nd  veramente  pa- 
nàe  tal  origine  aver  dovesse  chi  al  moMO 
"na  per  toglier  di  ntezzo  i)  sacerdozio  d*  A- 
■oiK.  Si  oppone,  che  in  S.  Luca  (6)  si  dice,  es- 
"n  1*  TergìDe  stata  cognata  di  Lisabetta ,  la 
^'era  deUa  sacerdote  linea  d*  Aronne  (  7  V 

(1)C.50. 

(2;  Lib,  83.  «?.  f.  61.  e  lijh  i.d»  con$.  E' 

(3}  LA.  3.  in  Lue. 

(fl  m.  HI.  adv.  Jui, 

(5)  Htb.  rir. 

^)  toc.  1. 36. 

P)i«c./.5. 
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Rispondo  ,  altro  essera ,  èhc  nella  parentela  di 
Cristo  per  via  di  donne  siasi  uni  lo  alcuno  del- 
la tribù  di  Levi  ;  altro  efscre ,  che  Cristo  sia 
disceso  per  linea  Sacerdotale  ;  questo  è  quel 
ehe  n^iamo,  e  lo  neghiamo  oltre  le  dette  co- 
se ancora ,  perché  il  fondamento  della  contra- 
ria opinione  ,  che  Natane  ,  donde  S.  Luca  con- 
duce la  sua  genealogia  ,  fosse  figliuol  naturale 
d'  Uria  sacerdote  ,  e  solo  adottivo  di  David ,  ò 
per  tutte  le  parti  mvinoso ,  non  essendo  certo, 
che  Uria  fosse  sacerdote ,  e  avendone  chiaro 
dalla  Scrittura  ,  che  Natane  fu  vero  figliuolo 
di  David,  quanto  il  Ai  Salomone  :  InJerftsalem 
nati  sunt  ei  (  a  David  )  /UH  Simmaa  et  Sabab  ,  et 
Hathan ,  et  Salomon  quahtor  de  Betsabea  fUia 
Anunitt  :  Concediamo  ben  volentieri  parentela 
anche  stretta  di  Cristo  colla  tribù  di  I<evi  per 
via  di  donne,  alle  quali  gli  ebrei  nelle  genealo- 
gie uon  han  riguardo  ,  e  forse  questo  solamen- 
te vollero  i  Padri  dianzi  citati  ;  anzi  coli'  En- 
schenio  ci  par  probabile  ,  che  S.  Anna  madre 
della  Madonna  fosse  della  linea  sacerdotale  di 
Aronne ,  e  zia  di  S.  Zaccheria  marito  di  S.  Li- 
sabetta. Si  dirà  fwse  ,  come  S.  Anna  della  tri- 
bù di  Levi  entrò  nella  tribù  di  Giuda  ,  della 
quale  era  Maria  ,  se  le  donne  doveano  prender 
marito  della  loro  tribù  ?  Già  sopra  osservam- 
mo ,  che  la  legge  di  pigliar  manto  della  stessa 
tribù  ,  anzi  famiglia  era  per  le  solo  vergini  per 
mancanza  di  fìratelli  eredi  dell'asse  paterno  di- 
venuta ,  e  si  doo  aggiugncr ,  quando  non  rinun- 
ziassero  Y  eredità.  lu  Catti  non  prese  David  a 
moglie  Micol  figliuola  di  Sanile  ,  il  qual  ^ra 
della  tribù  di  Beniamma  ? 

X.  Pbop.  III.  Non  i  vero,  né  che  S.  Matteo  de- 
seHva  la  genealogia  materna ,  «  S.  Imea  la  pa- 
tema di  Maria ,  come  inteigna  il  P.  Cornelto  a 
Lapide  (8)  ugwtto  dal  P.  Sckwarx{9) ,  ni  ck» 
S.  Matteo  descriva  la  ^enecdogia  paterna ,  »  S. 
luca  la  materna  di  Crulo ,  come  accenna  Gian' 
giargio  ìfalchio  {\%  Cominciamo  dalla  prima 
parte.  Il  Padre  a  Lapide  vuole  1.  che  Eli ,  e  S. 
Gioacchino  padre  della  Madkwna  sicno  una  so- 
la persona  ;  dal  che  ne  viene ,  che  San  Luca, 
il  quale  in  tutta  la  sua  genealogia ,  come  ve- 
dremo ,  sepiue  1'  ordine  naturale  di  padre  in  fi- 
glio ,  conuneiassela  dal  genero  di  S.  Giuseppe; 
di  che  niente  Móiingersi  mcu  verisimile.  Il  Pv 
Arduino  (11)  ha  ju  pronto  medaglie  ,  poeti ,  e 
che  nò  ?  per  provare ,  che  *1  genero  potasse 
dirsi  figliuolo.  Non  voglie  esaminare  la  forza 
di  onesta  prova ,  dUeo  solo ,  che  quando  in  tut- 
t'  altro  luogo  il  genero  si  trovasse  chìiHtiato  fi- 
gliuolo ,  non  mai  m  questo  ,  dove  S.  Luca  a- 
vrebbe  commesso  sul  bel  primo  passo  della 
sua  geoeaJk>gia  un  ridicolo  equivoco ,  e  avreb- 
be pregiudicato  alta  esattezza  ealla  intelligen^ 

(8)  In  IMC.  ni. 

(9)  Ct^leg.  hist.  T.  II.  q.  tCf. 
(10).  Hist.  Eecl.  T.  I.p.  126.  • 
(ti)  C>jMeitfd.  p.  023.. 
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za  di  tutto  il  resto.  Ma  noH  fluisce  S.  Luca  la 
sua  giii^aU»gia  cuti  dire  d'  Adamo  qui  fUit  Deiì 
corno  sul  iirincipio  d|c«  dì  Giuseppe  fut  fuit 
Heli.  Vcririssiuiu  ;  ma  egli  è  anche  Tero  che  il 
qui  full  Dei  di  Adamo  signiGca  uua  vera  e  fisi- 
ca Iattura  ,  e  creazione  ,  la  quale  a  Dio  con- 
viene rispetto  ad  Adamo  più  che  ad  altro  pa- 
dre riguardo  alla  sua  prole  ;  ma  quah  vero  e 
fisico  effetto  ha  il  suocero  rispetto  al  genero  ? 
Vuole  in  secondo  luogo  il  P.  Cornelio ,  che  S. 
Anna  madre  della  Vergine  fosse  figliuola  di 
Mathan  ,  e  sorella  di  Giacobbe  padre  di  S.  Giu- 
seppe. Ora  è  manifesto,  che  se  ciò  vero  fosse, 
la  Madonna  non  sarebbe  della  stessa  famiglia 
di  S.  Giuseppe ,  come  peraltro  fu  ed  esser  do- 
vea  ;  perocché  S.  Giuseppe  sarebbe  stato  del- 
la famiglia  di  Mathan ,  Maria  di  quella  di  Ma- 
thal.  Risponde  il  F.  Scvarz  1.  che  S.  Gioseppe, 
e  la  Madonna  aveano  Io  stesso  avolo  Matane  ; 
dunque  erano  della  stessa  famiglia.  2.  Ch'  es- 
sendo la  Vergine  l' ultimo  rampollo  della  sua 
famiglia ,  per  le  nozze  con  S.  Giuseppe  tutta 
passò  nella  famiglia  dello  sposo.  Ma  con  buo- 
na pace  di  qnest'  u<Hn  dotto ,  nò  l' una ,  né  l'al- 
tra di  queste  risposte  ha  forza.  Non  la  prima, 
perchè  i  figliuoli  seguon  la  condizion  ael  pa- 
dre ,  non  della  madre  ,  e  si  considerano  però 
della  famiglia  non  della  madre  ,  ma  del  padre: 
ora  Matane  fu  bensì ,  nel  sistema  del  P.  a  La- 
pide ,  avolo  di  S.  Giuseppe  e  della  Madonna  , 
ma  riguardo  a  S.  Giuseppe  avo  paterno,  rigMr- 
do  a  Maria  avo  materno.  Non  la  seconda ,  per- 
ché il  matrimonio  fa  ben  passare  in  altra  fa- 
miglia la  moglie ,  si  però  eh'  ella  non  diviene 
di  quella  famiglia  ;  però  volea  la  legge ,  che  le 
pupille  eredi  sposassero  il  prossimo  parente 
dell'  avo  paterno ,  non  già  del  materno  ;  il  che 
conta  al  principaJe  intendimento  della  legge 
medesima  avrebbe  cagionata  una  manifesta 
confusione  delle,  famiglie  e  de'  beni.  Dal  che 
traggo  un  nuovo  argomento  contro  il  sistema 
del  P.  Cornelio.  11  matrimonio  di  Maria  con  S. 
Giuseppe  fu  necessario  per  osservare  se  vole- 
vano ,  come  volevan ,  la  legge  ;  né  si  sapreb- 
be ben  comprendere  come  la  Vergine  dopo  il 
fatto  voto  di  verginità  acconsentisse  alle  noz- 
ze cou  S.  Giuseppe  ,  se  non  fosse  occorsa  ne- 
cessità di  unirsi  con  Giuseppe  in  matrimonio 
per  osservare!  la  legge  delle  pupille  eredi  ;  ma 
la  legge  obbligava  solo  le  pupille  eredi  al  ma- 
trimonio col  prossimo  parente  dell'  avo  pa- 
terno .  non  del  materno  ;  dunque  S.  (iiuseppe 
era  il  più  prossimo  parente  che  avesse  la  Ver- 
gine ,  dell' avo  puluroo,  non  del  materno;  dun- 
que non  sussiste  il  sistema  del  P.  Cornelio. 

XI.  Vengo  all'opinione  del  Walchio.  Anch'  e- 
gli  vuole ,  eh'  Eli  sia  stato  il  padre  della  Ma- 
donna ,  ma  per  evitare  la  difficoltà  die  facem- 
mo contro  acl  P.  Cornelio  ,  vuole  insieme  che 
le  parole  ut piitibatur  fUius  Joseph  radano  tra 
parentesi ,  e  '1  qui  fuit  /Mi  al  fesus  precedente 
si  riferiscano,  e  si^uiticliino  essere ^tato  Cristo 
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figliuolo ,  cioè  nipote  di  Eli.  Ora  questa  è  una 
aperta  violenza  ni  testo  di  S.  Luca ,  nò  é  credi- 
bile, che  il  sanloEvangelistanon  vedesse  l'am- 
biguità del  suo  parlare ,  e  veggendola  non  la 
schifasse,  massimamente  siilbel  principiodel- 
la  sua  genealogia ,  ch'esser  dovea  il  meu  sotto- 
posto ad  equivoci  e  dubbietà.  Inoltre  se  S.  Mat- 
teo avesse  dato  solo  la  paterna  genealogia  di 
Cristo  ,  non  avrebbe  ammassato  che  una  selva 
di  nomi ,  perocché  non  essendo  S.  Giuseppe  ri- 
guardo aCristo  più  Padre  chcriguardoa  Piero, 
la  genealogia  di  S.Giuseppe  tanto  potrebbe  dir- 
si genealogia  di  Cristo ,  quanto  il  potesse  dirsi 
genealogia  di  Piero.  Eppur  S.  Matteo  chiama 
M  sua  genealogia  Itbrum  generationit  JESU 
CHRISTÌ. 

XII.  Prof.  iv.  Uno  de'  dut  Evangelisti  ci  dà 
la  genealogia  naturale ,  F  altro  la  genealogia  le- 
gale mitta  di  Cristo,  In  questa  general  proposi- 
zione convengono  molti  antichi  Padri  con  Giu- 
lio Affricano,  e  parecchi  interpreti  ed  uomini 
eruditi.  E  veramente  escluse  le  altre  sentenze, 
non  altra  vta  rimane  di  appianare  le  difficoltà, 
che  una  genealogia  coiraltra  paragonando  s'in- 
contrano. 

XIII.  Prof.  v.  S»  Luca  ci  descrive  la  naturai» 
genealogia  di  Cristo;  5.  Matteo  la  legale  mista.  Non 
può  negarsi,  che  Calvino  non  abbia  insegnata 
questa  propositione  nella  sua  armonia  ;  ma  il 
P.  Malaonato  non  dovea  contro  questa  riscal- 
darsi tanto  come  se  fosse  una  delle  Calviniane 
bestemmie;  perocché  e^li  medesimo  confessa, 
che  S.  Ambrogio  ed  altri  presso  S.  Agostino  od 
altro  scrittore ,  tra  l'opere  d' Agostino  (1),  so- 
stennero ,  Eli  rammentato  da  S.  Luca  ,  essere 
stato  il  padre  naturale  di  S.  Giuseppe ,  e  Gia- 
cobbe mentovalo  da  S.  Matteo  esserne  stato  il 
padre  legale.  Ecco  dunque  il  fondamento  di 
questa  proposizione  niente  oleoso  a' buoni  Cat- 
tolici,  anzi  pur  venerabile.  E  ben  maraviglia, 
che  il  P.  Lamy  ,  il  quale  ha  difesa  questa  pro- 
posizion  medesima  ,  V  abbia  poi  abbandonata 
sul  punto  del  padre  di  S.  Giuseppe,  per  la  qua- 
le è  più  necessaria  :  ma  i  Padri  più  coerenti  a 
se  medesimi  aveiidoia  una  volta  ammessi  in  E- 
li  non  la  neghercbbon  negli  altri  progenitori 
di  Cristo.  Ho  detto  ,  che  S.  Matteo  ci  da  la  ge- 
nealogia di  Cristo  lettale  mista,  perché  dove  ci 
ha  generazioni  natarali,  le  mette,  e  in  mancan- 
za d'  esse  pone  le  legali.  Ora  proviamo  la  no- 
stra proposiziono  con  un  chiaro  argomento,  di 
cui  oltre  il  Possine  e  1'  Enschenio  ,  vale  anche 
il  Lamy  (2). 

XIV.  Osserva  Tito  Bostrense  (3)  scrittore  del 
quarto  secolo ,  che  i  Giudei ,  siccome  qu  'Ili 
che  alla  legge  eran  soggetti ,  badavano  parti- 
colarmente a' genitori  legali  ;  dove  i  Gentili 
che  dal  giogo  della  legge  erano  liberi,  a'soli  ge- 

(1)  In  qq.  novi  Test.  q.  16. 

(2)  Comm.  in  harm.  1. 1.  e.  7.  ».  37. 

(3)  M  cap.  4.  j/«c. 
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ulorì  uUinli  sTean  rlf^ardo.  Or  si  dica ,  se 
Tcrìsimil  cosa  possa  sembrare ,  che  on  Evan- 
plista,  il  quale  scrWea  pe'  Gentili  il  Vangelo, 
eadlalor  lingua  scrivealo  ,  abbia  volalo  nel- 
liRaealogia  di  Cristo  inserire  successioni  lei- 
gau  a'  Gentili  affatto  ignote  per  rendersi  loro 
occorìssimo ,  e  imbarazzare  il  slìo  racconto 
cootiScoltà  superiori  alla  capaciti,  e  contra- 
rie agli  osi  de'  sm>i  leggitori  ?  Quando  on  E- 
Tiagàista  aTesse  voluto  alle  saccessioni  lega- 
fa' lUaersi,  egli  è  ben  più  natorale  il  pensarlo 
f  w»,  il  «piale  p«r  gli  Ebrei  di  tali  saccessio- 
■OHerrantissimi  scrivesse  il  Vangelo.  Ma  sia* 
■oaypmto  nel  caso.  S.  Loca  aiutatore  e  com- 
ftgM  dell'  Apostolo  d^e  Genti  a  consiglio  e 
sigieriiBeato  di  lui  scrisse  pe'GcBilli  il  Vange- 
lo aeUa  lor  lingna:  Matteo  aveane  uno  compo- 
ttoper  t^i  Giudei ,  a'  quali  innanzi  cIm  a'  Gen- 
@iè>Teanù  predicare  (1),  e  però  nel  corrente 
Itno  lingnaggio  avea  composto.  Chi  dunque 
é  fasti  dne  avrà  l' ordin  naturale  costaute- 
WBle  teonto ,  se  non  S.  Loca,  chi  il  legale,  se 
Ma  Matteo? 
IT.  n  P.  Maldonato  oppone  1.  arer  voluto 
&VMleo  Boostrare  da  DaTidde  sino  a  Cristo  la 
twriÌMMTioae  della  regia  stirpe ,  e  questa  me- 
^«Dstrarsi  per  le  saccessioni  naturali ,  che 
fsVcVepli.  2.  Essersi  S.  Matteo  serrilo  del 
Rito  fomit ,  e  S.  Luca  dell'  altro  qui  fiùt , 
funlo  afiSierente  alla  legale  o  naturale  gene- 
nane  ,  (piello  più  determinato  alla  genera- 
Boasatarale,  che  alla  legale.  3.  Aver  san  Mat- 
teo Krttto  prima  di  S.  Luca  il  suo  Vangelo,  ed 
eaer  pia  Tcrìsimile,  che  '1  primo  scrittore  no- 
anane  i  progenitori  naturali ,  il  secondo  i 

Càpoudo.  AI  primo  argomento  dico ,  che 
jnsso  gli  Ebrei  area  uguale,  e  anche  maggior 
ina  la  generazion  legale ,  che  la  naturale  in 
•iae ,  aU'  eredità  ;  e  però  scrivendo  S.  Mat- 
ieo  pergli  Ebrei  aver  meglio  falla  a  servirsi 
Mk  saccessioni  legali ,  che  delle  naturali.  Al 
Koado  dico,  che  da  S.  Matteo me<lesimo  è  ma- 
■bio ,  che  il  geimit  va  preso  in  senso  legale. 
Sta^'  egli ,  cne  ^cas  genuit  Ezechiam  ?  Fp- 

KEiecnia  non  fu  naturai  figliuolo  d'  Aca/. 
.."to  essendo  Ezechia  salito  sul  trono  in  età 
C "R.  anni ,  ed  essendo  Achaz  morto  di  36. ,  ne 
^CR^be ,  che  Achaz  di  dieci  anni  avesse  gene- 
n(* Ezechia;  cosa  affatto  improbabile.  Iniiol- 
fiiraftbìamo  dall'  autore  de'  Paralipomeni  (2), 
càeArfaaz  in  onore  del  Dio  Moloch  lustravitfi- 
imtmain  igne ,  cioè  brucioUi ,  siccome  Giù- 
Mppe  Ebreo  più  apertamente  racconta  (3).  So 
die  r  erudito  P.  Giilet  nella  nota  xiii.  al  libro 
n.  di  Gioseppc  pretende ,  che  Achaz  non  altro 
ÌKes$e  se  non  se  far  passare  pel  fuoco  i  suoi  fi- 
giooli  come  facevano  i  pastori  Romani  per 

(1)  Jet.  XIII.  46. 

(2)  //.  Parai.  XXf'IIL 

(3j  lÀh.  IX.  Awt.  caf.  XII. 
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purificarsi ,  e  rendersi  favorevole  la  Dea  Pale, 
i  quali  celeri  pede  trapassavano  per  ardfntei 
ttipulae  crepitanti»  acervo»  (4).  Ma  troppe  rose 
abbiamo  in  contrario  e  dal  testo  Ebreo  ,  e  dal- 
l' uso  degli  adoratori  di  Moloch,  onde  intende- 
re non  dobbiamo  i4  passo  de'  Paralipomeni  di 
vero  olocausto.  Può  vedersi  il  Possino  (>),  e  '1 
Seldeno  (6).  Al  terzo  argomento  dico ,  aver  ve- 
ramente S.  Matteo  scritto  il  suo  vangelo  innan- 
zi di  S.  Luca  ,  ma  averlo  scritto  per  gli  Ebrei, 
onde  non  ben  s' argomenta ,  che  dovesse  piut- 
tosto r  ordin  naturdo  seguire ,  che  il  legale. 

XVI.  Prop.  vi.  Tanto  S.  Matteo,  ^aiUo  X.  Im- 
ea  dttcrivnn  la  genealogia  di  Mar%a,  Lo  dimo- 
stro. Tanto  S.  Matteo  quanto  S.  Luca  descrivo- 
no la  genealogia  di  Cristo;  dunque  descrivono 
la  genealogia  di  Maria.  Provo  la  conseguenza. 
S.  Ginsqme  non  ebbe  parte  alla  generazione  di 
Cristo  ;  dunque  quelli  che  descrivono  la  ge- 
nealogia di  Cristo,  debbon  descriver  la  genea- 
logia della  Madre. 

XVIL  Prop.  vii.  S-  Gioacchino  padre  di  Ma- 
ria  fit  fratello  di  S.  Giuseppe.  La  proposizione 
bcilmente  si  dimostra.  Cristo  non  ha  avuto 
che  progenitori  materni  ;  dunque  tutti  i  mag- 
giori di  Cristo  ,  che  da'  dne  Evangelisti  si  no- 
verano, fqrono  anrhe  maggiori  di  Maria;  dun- 
que anche  Eli ,  che  secondo  S.  Luca  fu  padre 
naturale  di  S.  Giuseppe  (  giacché  S.  Luca  segue 
r  ordine  naturale  )  Tu  uno  de'  maggiori  di  Ma- 
ria ;  dunque  o  Maria  fu  sorella  ramale  di  San 
^•iuseppe,  o  fu  fizliuola  del  fratello  di  luì  ;  non 
potè  essere  sorella  carnale  di  S.  Giuseppe ,  al- 
trimenti non  avrebbe  potuto  prenderlo  a  s{>o- 
•o  ;  dunque  fu  figliuola  del  fratello  di  S.  Giu- 
•epoe  ;  dunque  San  Gioacchino ,  del  quale  Ma- 
ria In  flglinma  ,  era  fratello  di  S.  Giuseppe.  Io 
non  veggo  che  si  possa  rispondere. 

XVIII.  Tempo  e  omai  che  alle  questioni  dap- 
principio fatte  si  risponda.  Era  la  prima,  come 
S.  Matteo  dica  S.  Giuseppe  figliuol  di  Giacob- 
be ,  S.  Luca  di  Eli?  Si  risponde,  che  Eli  fu  pa- 
dre asturale  di  S.  Giuseppe ,  Giacobbe  padre 
legale  ,  o  perehè  morto  Giacobbe  senza  fi- 
gliuoli ,  Eli  il  ricevesse  dalla  moglie  del  fra- 
tello a  se  congiunta  in  matrimonio  secondo  la 
leggo ,  come  conglriettura  li  P.  Enscheiiio  ,  o 
perchè  la  successione  delle  benedizioni  di  Gia- 
cobbe ultimo  della  stirpe  di  Abiud  prioiogeni- 
to  di  Zorobabele  ricadesse  in  Giuseppe  distt-n- 
dente  da  Resa  minor  friitelto  di  Abind  ,  come 
vuole  il  Possino.  Quindi  si  vede  ,  quanto  debo- 
le argomento  sia  quello  del  l>.  Schwarz  ,  che 
se  Giacobbe  fosse  morto  senza  figliuoìi,  S.  Mat- 
teo avrebbelo  indarno  posto  nella  gcnealop^ia 
di  Cristo.  Nò  non  era  in  damo  ;  perchè  nella 
sentenza  del  l'ossino  da  Ini  si  trasferì  in  Eli  il 
patriarcal  diritto  delle  divine  benedizioni,  e  in 

(4)  Ovid.  lib.  4.  Fast. 

(■>)  Cttp,  fJl.  n.  5. 

(•»)  De  Diis  Syris  Syntagm.  I.  Cap.  FI. 
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quella  dell'EoscheDio  Giuseppe  sarebbe  hnme- 
diulamuntc  entrato,  come  U(^liuol  legale  di  Gia- 
cobbe al  possesso  dello  stesso  diritto. 

XIX.  Le  due  seguenti  questioni  si  sciolgono 
subilo.  Sono  diversi  i  progenitori  di  Cristo  da 
San  Matteo  noverati  da  quelli  mentovati  in  S. 
Luca ,  perchè  S.  Matteo  da  Salomone  incomin- 
cia dopo  David  ,  da  Natan  S.  Luca,  giunto  poi 
dopo  Gcconia  S.  Matteo  egli  pure  a'Natani- 
ti ,  come  or'  or  si  dirà  ,  segue  l' ordin  lega- 
le ,  dove  S.  Luca  continua  la  genealogia  a  nor- 
ma delle  naturali  generazioni.  Sono  meno  i  pro- 
genitori di  Cristo  nella  serie  di  S.  Matteo  , 
che  in  quella  di  S.  Luca ,  sì  perchè  S.  Matteo 
lascia  quattro  Re,  sì  perchè  alcuni  della  genea- 
logia di  San  Matteo  menaron  forse  più  lunga 
vita  degli  altri ,  si  perchè  gli  ascendenti  legui 
sogliono  essere  in  minor  numero  de' naturali. 

aX.  La  quarta  questione  era  se  '1  Salatielc  , 
e  lo  Zorobabele  di  S.  Matteo  sieno  diversi  dal 
Salatiele ,  e  dallo  Zorobabele  di  S.  Luca  ?  Ri- 
spondo co*PP.  Possino,  e  Lamy  non  ess(»-vi  ra- 
gione alcuna  di  crederli  diversi ,  e  la  somi- 
glianza de'  nomi  col  medesimo  ordine  di  Sala- 
tiele prima  ,  poi  di  Zorobabele  renderepiù  ve- 
risimile ,  che  sieno  gli  stessi.  Più  difficile  è  la 
quinta  questione ,  come  San  Matteo  dica  Sala- 
tiele flgliuolo  di  Geconia,  e  S.Luca  di  Neri.Noi 
dobbiamo  rispondere ,  che  Neri  fu  padre  nat» 
ralu  di  Salatiele ,  e  Geconia  legale.  Ma  questa 
rlspostaè  soggetta  a  molte  difflcoltà.Priiniera- 
mente  il  Padre  Arduino  (1)  vuole  ,  che  '1  Sala- 
tiele qui  mentovato  sia  stato  figliuolo  di  Joha- 
nan  detto  anche  Geconia  primogenito  del  Re 
Giosia  ;  ma  noi  non  abbiamo  alcun  fondamen- 
to di  credere  ,  che  Johanan  avesse  figliuoli ,  o 
se  gli  ebbe ,  gli  dovetter  morire  innanzi  eh'  ei 
trapassasse.  Certo  lo  scrittore  de'  Paralipome- 
ni ,  dove  fa  la  genealogia  de' Re  di  Giada  f2)  non 
gli  dà  alcun  figliuolo.  Ma  la  maggior  difficoltà 
viene  dallo  stesso  scrittore  de'  Paralipomeni. 
Egli  ancora  espressamente  dice  :  Filii  Jtconùu 

{'uerunt  Asir  ,  Salathiel  con  altri  sei  ,  trar  qua- 
i  Fadaia ,  e  di  questo  essere  stato  figliuolo  Zo- 
robabele. Il  P.  Possino  secondo  1'  Ebreo  spie- 
ga quel  testo  :  Filiti,  cioè  successori)  leconiae 
fueruHt  Asir,  Saleithiel  filius  eius  ,  onde  Asir  e 
Salatiele  non  sieno  fratelli,  mapadre,  e  flgliuo- 
lo. Cresce  dunque  la  difficoltà  ,  perocché  tro- 
viamo un  terzo  padre  di  Salatiele  cioè  Asir.  Sa- 
rebbe per  parte  almeno  di  Zorobabele  tolta  o- 
gni  difficoltà  ,  se  si  i>o(csse  dire,  chequi  si  par- 
lasse d'  un  Zorobabele  diverso  da  quello  di  S. 
Matteo  ;  Ma  sarebbe  bene  strana  cosa ,  che  lo 
scrittore  de'  Paralipomeni  mentovasse  tra'  1&. 
gittimi  di  Geconia  un  Zorobabele  ,  e  non  par- 
lasse di  quello  tanto  più  celebre  ,  eh'  esercitò 
podestà  sul  popolo  santo.  Abbiamo  dunque  tre 


(1)  Opp.  aeleet.  p.  620. 

(2)  I.  Fot.  JIJ.  i5. 
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Sadri  di  Salatiele ,  Asir ,  G«conia ,  e  Neri,  dM 
I  Zorobabele ,  cioè  Salatiele ,  e  Fadaia. 

XXI.  Prima  di  sciorre  queste  difficoltà  stabi- 
liamo ciò  che  più  volte  abbiamo  accennato , 
esser  Geconia  morto  senza  lasciare  alcuno  deh 
la  sua  stirpe  di  Salomone.  Dio  per  Geremia  (3) 
fece  parecchie  terribili  minacce  a  Geconia.  Tra 
questa  leggiamo:  Serib$virum  ittum  steritetn.... 
nec  enim  erit  de  semine  ejus  vir ,  qui  sedetti  w- 
per  solium  David ,  etpotestatem  Kabeat  ultra  in 
Judo.  E  chiaro  da  questo  medesimo  testo,  aver 
Geconia  avuti  figlinoli ,  altrimenti  come  si  di- 
rebbe de  semine  ejus?  l>)me  dunque  si  dice  ste- 
rile?llÌ8pondoDoilMaldonato(4),  e  lo  Schwarz 
(5),  dirsi  sterile  Geconia,  perocché  ninno 
de'  suoi  posteri  fa  Re.  Ottimamente.  Ma  la 
profezia  dice,  non  solo  che  ninna  de'posterì  di 
Geconia  sederebbe  sul  troao  di  David,  ma  che 
non  avrebbe  POTESTATPM  ultra  in  Judo  ; 
come  ouesta  parie  avverarsi  se  Zorobabele  fa 
naturai  nipote  di  Geconia?  Perocché  e  chi  non 
sa ,  quanto  felice  e  dintoma  podestà  esercitas- 
se ^li  in  Judo?  Innoltre  se  da  Geconia  nacque 
Salatiele  ano  degli  ascendeoti  di  Cristo ,  o  la 
profezia  non  si  avverò ,  o  Cristo  non  regnò  m 
Domo  JD«vid  ptUris  sui  contro  a  qnel  che  S.  Lu- 
ca (6) ,  e  contro  la  promessa  da  Dio  fatta  a  Da-  , 
vid  (7):  de  fructu  ventris  tui  ponam  tuftr  tedtm  , 
tuam ,  la  qnal  promessa  si  adempiè jprmeipal-  , 
mente  in  Gesù  Cristo.  Dunque  la  profezia  di  Gè*  | 
remia  minacciava  a  Geconia  non  solo  la  perdi- , 
ta  del  Regno  ne'suoi  discendenti,  ma  PesUnzio-  ^ 
ne  in  fin  della  famiglia  di  Salomone.  Non  pos- 
son  dunque  né  Salatiele  né  Zorobabele ,  né  gli  , 
altri  mentovati  nel  primo  de'  Paralipomeni  e»< 
sere  naturali  posteri  di  Geconia  ,  ma  sono  tut- 
ti Nataniti ,  a  quali  spenta  la  famiglia  di  Salo- 
mone ricadeva  per  David  l' eredità  del  real  ra- 
mo di  Salomone. 

XXII.  Fu  dunque  Salatiele  figliuolo  legale,  o 
successore  ne'  diritti  di  Geeoma ,  nel  quale  si 
spense  la  real  famiglia  di  Salomone  ;  fu  aatu- 
ral  flgliuolo  di  Neri.  Quanto  ad  Asir ,  o  Neri 
chiamavasi  anche  Asir  ,  o  Asir ,  fratel  primo- 

f;enito  di  Neri  già  morto  ,  e  zio  di  Salatiele  fa 
'  immedialo  successore  di  Geconia  ne'  diritti 
ddla  Davidica  eredità ,  ed  essendo  morto  sen- 
za figliuoli  al  nipote  trasferì  gli  slessi  diritti , 
onde  ancor  egli  fu  padre  legale  di  Salatiele,  ma 
lasciato  da  S.  Matteo  o  perchè  brevissimo  fu  lo 
spazio ,  nel  quale  Asir  sopravisse  al  possesso 
dell'  eredità ,  o  perchè  nelle  legali  successioni 
soltanto  si  bada  alla  serie,  la  (juale  fa  il  mede- 
simo effetto  o  sia  mediata  o  sia  immediala  se- 
condo quello  de'  giureconsulti.  Heres  heredis 
tnei  heres  meus  est ,  o  per  altra  simil  cagione. 


(3) 
li) 


0)Pt 


XXII.  24.  se^q. 

In  Matth.  et  m  cap.  XXI.  Jer. 

II.  Colt.  hist.  p.  262. 

32. 
P$.CXXXJ.\i. 
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OnMSiZorobabele .Miche  fòdfa  (i)  Io  ilit»  fi- 
jdiMÌo  diSaUUeié.  CAVàé  déAaue  si  dice  ne'Pa» 
nlipaaem ,  che  tà  ficKAoto  di  Fadaja  ?  Il  D«<' 
kiwi  M^tla,  che  ndaja  fosse  lo  stesso^  che 
Siblide ,  àt  tò  »tessn  laogo  de'  ParalMtOMlÉAi 
«Ki^ie  àio  dall'  altro ,  ^gir,  SMMim  iflim 
tm,Melekiram, Pkadaja.  C^èSén Pòssino  (i^^ 
oefadilja  fosse  il  priittdgcbiito  di  Saialiele ,  e 
frttelo  di  Zorobab^  ;  chie  dicnn  tenuló  M- 
immesseil|>adre  che  morendo «cMaugliiio» 
olasciiHe  l' eredità  al  seco«d4géAilo  Zdrèba^ 
Me, OBd«  benché  natotAl  firatetlo  di  lui ,  po^ 
kaedffii  ifilof  Padre  legale.  Nonposso  acqoi«a^ 
ini  t  questa  opinioiie.  Oredd  aaeh'  io  -,  ebó 
Fallii  sii  figlhiolo  di  SéUtietev  tt  che  nd  pas» 
nie'hrilipoméill  ihaacM,  «  vada  sottinteiOv 
(moNérra  Malf«iida  ($,  M4ÌMtHiMy  •  «i  «a» 
ti  MI,  ol  MdchkhàÉl  iati  il  fHìtùéÙmio  di 
«lit^',mmFadai«,Iiiiiollreqii«ui(lo  aacor 
no  la«e  che  il  plHiAd«èMitd  di  SalMielé  fosse 
(M>  Fad^a,  tòme  da  fai  jmAs*  reMdiU  a  Xos- 
nMdé  BOA  RonliiMlo  dMnil  f  Dofi>  Fadi^à 
n»S«iÉeséh  a  questo  diimiAé  sairebhé  looea* 
til'miti ,  non  a  Zordb«helé.i)è  ckiedo  AiiK^ 
Mt.déZorobabdé  I^Wiefegyiolo  di  ¥*àiP- 
«Mekeifliiiol  si  dk*  di  Saialiele,  «lÀ  1»» 
')  I  u  mediato  6  tipiké:,  cdvé  5.  Mat- 


to>|KUa_partev  à6ré  ^  ritro  dà  ila  genea* 
«^«tfeife  d' oiia  dice  ;  foriuà  tàOem  4$=- 
■•'/Ui^cioè^iàedfAtigeneràiioae^biaa- 
«•irt/ona^  V  e  Ozia  Oeodà  iigliaol  di  Jo» 
^iCÌNiipoté ,  Amasia  pronipote  di  lui  a  i^ 
^« Om.  Forte  H  ttòme  di  Fadiya  medito 
^"mtMUo  ne'  rostri  ddla  nanMte,  co' 
*t^  de'  mentoTati  tre  Re,  e  di  Bioacchi* 
|j''Mi  w  si  dica  ,  che  se  fosse  ^ilcsto  nonio 
«w«ÌMoàgli  Ebrei ,  non  1'  «vrebbé  Untpo^ 
2""*«(ato  lo  scfittore  de'  l^Ai^alij^eah 
"■?(tké  questo  seri  ttóiré  hott  tralascia  lampo» 
<*'1uttro  He  ommesst  da  S.  Matteo,  eppure 

(t)/.JWr.///.2.«ét 

(?  sé  capo  IlL  del  j^rìnàó  de^  Piim^ 
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erano  questi  stati  tolti  dallo  pubbliche  tàToh»., 
cone  di  sopra  arv«r'lii&ttio  col  Possilo  segui- 
to in  ciò  dall'  Ardoioo  (4). 
.  XXtIL  Riatee  la  sesta '^destioim.  Dobmi»- 
Ùavàft!  pMrchà  S.  Matteo  da  tialohiooe,  S,  Loca 
«là  Natane  ctMidnea  la  generazidhc  di  Cristo  ? 
La  risposta  À  facile  secondo  i  dosti  pr^ipj. 
Da  Salomone  doviea  discendere  il  Messia ,  se  i 
{peccati  de'  posteri  di  quel  Re  non  «Tessero  co» 
ktreUò  Dio  a  trasfiftrire  alla  più  fedele  sthrpe  di 
9iatan  il  diritto  di  sue  (Mi-omesse.  Però  conveni- 
va ,  che  Sv  Matteo  cominciasse  da  Salomone  ; 
taià  pervénàU)  a  G«céma ,  nelqaàlé là  famiglia 
<di-8alonioBe  ebbe  fine ,  anch'  egli  passò  nella 
M«  gtteealoffià  a  SalaUéle  Natanit^  6  la  conti' 
tmò  dà  Zoroftahéle  siao  a  S.GiuseMé  per  via  di 
feeaeràifcMl  Iteall.  San  Lqca  avei^d  ciòosser- 
vato>  tMMiociò  lÀsua  da  Natane  àiSnichlè  si  ve- 
desse là  naturai  eénealogià  de'  NatàniU  passa- 
ti per  là  morte  di  Geeonta  a'  diritti  ddllà  spen- 
ta fàiiftigHa  di  Salomone,  e  insieMé  si  coiMsceS' 
io  ',  lihe  Cristo  pef  q^i^unqué  parie  si  cónside- 
iriv  e  veraconente  :il  Messia  venuto  9é|c0iàdo  i 
Molstici  oraotf  1  dalle  stirpe  di  David.  Ma  ha- 
iti  della  presente  qàestione ,  della,  qukale  Mtr« 
I  citati  aatoriì^ssén  vedersi  il  P.  Càlmet,  (  5  ), 
il  TiUeoAònt  (6 H  il  P«>dre  Graves*n  (  7  ) ,«  tra' 
ProtMtànftì  6lalÉtetcll^);iài«io(8),Gbfiredo 

.  Oléàm  (9),  Gherardo  Ciòvaani  Vo^siò  00}„  Fe- 
<aéihigo  Spanémio  (1  i)  Jacopo  Altiogié  ()2)  làco- 

.poG*ÌUard(l3ì.      .         «^     "*        ' 

U)  òpp.  ideci,  p.  12t). 

(5)  Dits.  de  ÒeneaL  J.  C»  in  lMà\ 

fò)  Not.  f .  tur^^  S,  JoMhk 

KJ)  ZAf  Mytt.etttm.  Chf.    ^   ^    ' 

0)  Z>tM.  7%eol.  dSt^en.  Chruti  eépàtribui, 

(9)  Obterv.  tObn  «ti  EHang.  Matth.  pagin. 

flO)  2>w«.  dégèÀliàl.f.  a. 

(11)  Dub.  Eoang.p.  \»paà.  \.  *éf. 

(12)  Traèì.  de  Schilo  Itb.  II.  tàp.  &,  p.  105. 

(13)  DélagetuaL  de  Critt.  a  Moki  1683. 
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txncÀsi ,  J!^  s.  zAcèÀnìA  padre  di  j.  GtorÀik'BAXTìsiÀ  ^ia  stato 

SOMMÒ  POWTBFIC^  DEGLI  ÈÉitk'f  f 


l^TtcAi  di  David  essendo  stati  noverati  f 
^»li  fleel'  Israeliti  ne  furono  trovati  tre*- 
"^■■U ,  da'  quali  venliquattromila  furono 
'^'li  ,e  dislrìbniti  in  24.  famiglie,  o  classi  per 
jf^rti^jceodà  nel  tèmpio  una  settima^  ,  o 
**nStbbak>  all'  altro.  Alla  famiglia  d' Abiat 
ToM'  i. 


^he  ùhò  era  de'  discendènti  d' Arohaò  t  «  capo 
d' nnà  di  qàeste  classi,  toccò  l'Ottavó.|)Osto  (1). 
DI  ^Aesta  famiglia  era  11  Sacerdote  Zaccaria  , 

,      (1)  /.  Par«K  XXiìI.  'e  Xkir.  e  //.  Parai. 

kxiii. 
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ed  essendo  e^Ii  di  aettimaot  rii  toec6  d'  «atr*> 
re  nel  Tempio  per  offerirvi  all'ora  solita  i  prò* 
ftuw',  ia  méatreeciid  il  popola  pregata  di  tao- 
ri.'  Allora-  gli  apparve  ob  Angelo  alla  diritta  . 
deU'  aitar  (to'  proTom);  e  gli  anouaxiò  ,  che  Li- 
sarlietta  moglie  di  Iai  gli  partorirebbe  nn  i* 
gliaolo ,  il  qaale  si  volea  ctiiamare  Giovaoni. 

li.- Questo  racconto  di  S.  Laoa(1)iia  tratti 
in  gran  nomerò  gli  antichi  Padri ,  come  $(•  An^ 
brogio ,  S.  Agostino  ,  Sfm  GiovangHipostemo , 
B«da ,  Teofilatto ,  Eatimio ,  Waldridos  Strabe-. 
ne,  ed  altri  più  recenti  interpreti  delle  scrittn-t 
re  nella  opinione,  ebe  Zacchieria  fosse  soaimo 
Pontefice.  E  questa  fu'  poscia  seguite  da  dipi»-, 
tori  d' ogni  età  ;  di  che  fanno  fede  due  pittwe 
di  due  vetusti  cedld  Vaticani  dal  dt.  P.Paciaut 
di  riportate  (2).  Ma  ella  i  in  ó§gi  d«  più  asae»* 
nati  critici  aboandonata  ,  come  dal  Tìllenont 
(3),  dal  ciUto  P.  Paciandi  (4),  dal  Comibefis  (5), 
-  «  singolarmente  dal  Pelletier ,  Il  male  nelle 
Memorie  di  Trewmx  del  1705.  (6  )  l' ha  con  ra^ 
gioni  rortbaime  impi^nata  ;  ansi  il  P.  Petavio 
(7)  tra  r  opinioni  la  mette  sol  «tt^^readar  rì^^ 
aioolo  ohi  le  al>bracelasae. 

IIL  E  veramente  se  Zaccheria  steto  fosse 
sommo  Sacerdote  ,  p6rch<^  San  Luca  avrebbe 
detto  l'tpeuV  SaeerdoU  ?  e  eoa  «nf  I ,  sicconw 
conveniva,  «'pj^uonj^^?  Più.  01  dice  San  Lue* , 
che  Zaccheria  abitava  in  una  citti^  della  Tribù 
di  Giuda ,  ma  sappiamo  da  Maimonide  ;  che  i 
sommi  Sacerdoti  facevano  la  lor  residenza  per 
riguardo  del  Tempio  nella  città  di  Gernsalem-»  ' 
me ,  la  qual  era  (^Ila  Tribù  «ti  Veoiamino.  Ini 
noltre  nel  c^t^Tofa^es' Sommi  Pontefici  degli 
Ebrei  datoci  d^  todQvtco  Capello  QS] ,  dal  Sali 
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deno  (9) ,  e  dal  Voisin  (10}  non  si  trova  fai  qnel 
tempo  alesa  Zaccheria  ;  anzi  da  Gmampe  (M 
abbiamo,  che  il  Censo  d|  Quirino  nella  Giudei 

K<Hrdin  d'  Awusto  (nei  qual  tempo  cadd( 
sparuione  delrAogèlo  a  Zaccberia)  facea« 
sotto  il  Pontificalo  d|  Joaiar. 

IV.MaS.  Lnca  (e  questo  i^  il  fondameato  del 
kt  contraria  OfMiMone)  ci  dice  i  che  %«ccheri 
entrò  nel  tempio  per  brugiare  gì'  incensi ,  i 
qaal  impiego  era  del  Sommo  Pontefice.  Or  bc 
ne.  Si  consideri  il  t^s^to  di  S..LiQca  :  Qtmm  Sa 
eerdotio  (mneretuf ,  dice  V  EtMlg^li^ta  di  Zac 
cberU .  m^trdi^  tM>t«  sm*,  mrt^  sxiit  ut  in 
•«iw«oi|MMHreA  Che  tao)  dir  c|ó ? ^  non  che  I 
(«nziope  di  bruciare  k  Mofwoi  non  era  parti 
colare  del  sommo  Pontefice,  ma  dtsUribwT« 
a  aorte  tra'  Sacerdoti  di  aettiman».  AUom  i 
proverebbe  il  Bommo-S«cer4ozio.<U  Zaccherii 
a-  egli  per  bruciare  )'  inoense  fosfe  entrato  n 
5«iM>4a  Stmelpmmn^  qqal  luogo  il  «ctlo  som 
oMi  Sacerdote ,  e  ona  sola  volta  l' anno  potei 
•«trare.  Ma  dice  11  TiUemont,  se  S.  Pm>io  (i: 
«stAe  «el  Saltuaria  uà  aitar  d*  oro  per  li  pn 
f^mi  (  $u(ii;arn/p{au  )  «r«  ben  necessaria  >  ci 
«waltracenetivessefoQrlddSwitnario,  m 
qqale  si  notesse  ogni  gloma  offrire  1'  iqc<i>M 
Toleqdo  (a  )e||e  (13)  eli^  dve  volte  il  di  la  ■>« 
fina ,  eia  sera  si  offerisserai  profumi.  In  fai 
Giuseppe  (l4)mMte  (vmiéiiSmtetaSmekirwi 
eneUa  seconda  pvle  del  tenpia  l' aitar  d 

Oltre  i  citati  autori  veggasl  di  questa  qm 
stione  tra'  Protestanti  Erman^  Witsio  neil 
sqe  MieeeUemee  Sacre  (15). 


(1)  Ime.I' 

(2)  jént.  Chrut,  due.  Ut.  top.  t. 

(3)  "--  '    '—  ■"■-'' 

(4) 
(5) 
(6) 
(7) 


Sur.  S' Jean  Nuli. 

L.  e. 

Bibl.  Cane.  T.  ni. 

Marzo  artic.  47. 
De  Incartu 


(8)  Chronol.  Sacr.  Cap.  XI. 


(9)  Seriet  Sunm.  Potai f.  BierotoU 

(10)  Traet.  de  Lege  divina. 

(11)  JtU.  L  XFIII.  Cap.  I. 

(12)  Sebr.  IX.  3. 4. 

(13)  Exod.  XXX.  7  8. 

(14)  De  Bett.  L.  FI.  C.  FI. 

(15)  7bm.//.p.474.«e77. 
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BISSBRTAZIORE    SETTIMA 

Bmié   Gsenc^A  taiililaiiv 

IL   PADRE 

soMiM  x'  UNNO  DBU^  WjtnrnJ  ut  nmstf  cttisro  s/tiron  trosTim 

DtMOSnitO  COI!  HBDAGIB 

TraUa  dalia  part$  ti.  M  tomo  IL  i  éeU$  momorit  déUm  reaU  aumitmim 

dell»  ùetisiom  di  Parigi  $te«$ào  f«dÌMÌomddf^ja  dri  1711. 
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%n  dee  recar  merarigtia  ,  «e  ttolie  peHoM 

maiaiic  ifàiatuao  le  cose  piò  occbIu»  ,  poi" 

cÉéeOeno  araeaa  saaao  loveotelepià  cottuni. 

leachè  i  Cmliaiii  noa  parlino  che  della  vita  )  e 

Mia  aoHe  éi  G«sà  Criatu ,  con  tolto  ciò  qneK 

li  ^fuli  hanno  scritto  sopra  r  anno  della  sua 

Madia  ,WMW  meno  «T  accordo  fra  di  loro  di 

^adlo  ,che  iiaDO  sopra  r  anno  della  sua  mar- 

ta;fndé  la  aotitia ,  che  hanno  avuto  dell'  a- 

ia,tWf  altra  st  è  perduta  a  poco  a|»eco,e 

da  asfadaente  è  addirenato  »  che  pio  noo  ae 

feeaàflieMapreciaò. 

GttmitiM  Padri  della  Chìeta  non  notaranQ 
^  uà  dalla  Nativi  là  di  G.  Cristo ,  ma  asaro* 
■0  altre  epoche.  Quelli  del  Patriarcato  d' Ale»* 
nadriseoatarotto  la  loro  epoca  dalla  battaglia 
ti iiàa  aecadota  Tanno  di  Roma  751.,  o  piut^ 
IkIo  Ula  morte  di  Asitenio ,  e  di  Cleopatra, 
i  fktf  epoca  i  Cristiad  d"  Egitto  sostituirò» 
ttPEn,  che  chiamarono  Diociesiana  ,  o  sia 
qaeDa  de*  Martiri  a  cagione  del  gran  nnme- 
I*  de*  fedeli  ,  che  1*  Imperatore  Diodeiiaoo 
lece  Borire;  e  questa  ebbe  il  ano  incomincia- 
■eato  sol  terminare  del  tano  secolo  ,  e  darò 
mad  sesto. 

HMki  chiamato  il  Pieeoto  monaco  della 
Soma, li  qoale  dimorara  in  Roma ,  credette, 
Maesier  cosa  onorevole  a'  Cristiani  di  conta- 
R  i  loro  anni  dal  Regno  d'on  Tiranno,  ciie  tan- 
f  ne  avea  marliritzati;  esser  pwaltro  cosa  pia 
fiasti  di  formare  on'  epoca ,  cIm  aveMe  il  suo 
fiiaiipio  dalla  Natività  del  Signore,  per  cui 
«wnao  costantemente  versato  il  loro  sangue, 
i  fKslo  effetto  danqae  egli  feee  il  Ciclo  Pa- 
lpale, ed  assegnandone  il  giorno  a'25.  Decem- 
kre  delT  anao  di  Roma  753. ,  s' incominciò  a 
cantare  il  primo  anno  dell'  Era  Cristiana  dal 
■ese  di  Genaajo  del  754,  essendo  Consoli  Ca- 
jo  Cnare ,  e  Paolo  £mtlio.  Ella  peraltro  non 
fa  scgaitanniversalmente,  clM  circa  cento  an- 
■  dopo  sotto  il  Regno  di  Carlo  Martello,  o  sia 
il  pnocipio  del  settimo  secolo,  in  cui  la  Chie> 
la  uti.-M  adottò  qUcst'  Epoca,  che  fu  poi  chia* 
•aU  l' Era  volgare. 

Siccome  i^Brangelio  c'insegna ,  che  na- 


ttfaé  Cesii  Cristo  prima  ddla  morte  di  Erode , 
il  quale  ricevette  1  Mmì  ia  Cerasalemme,  e  fe- 
ee tagliare  a  pezzi  gì'  imocenti  per  compren- 
dere nel  loro  namero  colui,  che  detti  Magi  a», 
darano  cercando;  cosi  malti  hanno  procurato 
di  fissar  Tana*  ddla  Natività  dì  GesùOisto  ap* 
poggiati  a  ciò ,  «he  dissero  gli  Evangelisti ,  ed 
alla  relazione  de*  Padri  ;  dal  che  ne  sono  indi 
nate  molte  o^nioni  sn  questo  soggetto. 

Io  non  mi  prenderò  la  pena  di  attrarle  qui 
tutte  per  disaminarle ,  perchè  egiiao  si  sono 
•erviti  di  pie  passi  degli  Evangidisti,e  degli  an- 
tichi Padri ,  che  non  hanno  potato  combinare 
insieme.  Quindi  É.  Agostino  nri  Lih.  IL  della 
dotlriaatnristìana  disse:  Per  Olyptpiadasyttpor 
Cotumlmm  nomina  matta  saepe  ^aa$rmnt  a  No- 
bi$,  «f  igntramHa  ConntUUus,  fàa  naiiM  o$t  Da- 
minm ,  et  quo  patnu  e»l,  nonnaUot  voegit  erro- 
re. Io  dunque  non  pretendo  di  parlarne,  ma  mi 
«erviròdi  moo  omenti  incontrastabili  per  la  lo- 
ro antichità,  essendo  df  quel  tempo  medesimo, 
nel  qaale  sono  accaduti  4  fatti ,  che  qui  narre- 
rò ,  e  sono  le  monete ,  che  avevano  eorso  tan- 
to nella  Siria ,  che  ndla  Giudea. 

A  queste  aggiungo  uno  storico ,  che  ritm- 
Sce  d' esser  vissuto  nella  Corte  di  Erode,  sotto 
il  qualenacque  Gesù  Cristo.  Begli  Niccolò  del- 
la città  di  Damasco ,  che  era  Ministro  di  quel 
Re,  e  da  cui  Giuaeppe  ha  tratti  i  passi  delle  sue 
antichità  Giudaiche.  Cosicché  con  le  medaglie 
lo  provo  la  certezza  del  (ampo  ,  e  con  questo 
scrittore  la  verità  del  fatto  ;  e  siccome  le  pri- 
me notano  gli  anni ,  cosi  non  dovrà  farsi  altro 
che  accordarle  cella  storia  per  trovar  1'  annp 
della  Natività  di  Gesù  Cristo  .che  secondo  la 
Scrittura  precede  la  morte  d' Erode. 

Per  istabillre  il  tempo,  in  cui  il  Signore 
venne  al  mondo  ,  egli  é  a  proposito  di  far  ve- 
dere quali  sieno  le  medaglie ,  o  mouete ,  che 
possono  servir*  per  una  testimonianza  indubi- 
tata. Sono  elleno  quelle  della  citlà  d'Antio- 
chia capitale  della  Siria.  Ir  quali  porlano  i  no- 
mi de*  Presidi  delia  Provincia  ,  e  V  anin»  dcll^ 
loro  Epoca.  Cominciò  d.-i  una  ,  in  cui  srorgcsi 
da  an  lato  la  testa  di  Giove  senz  a  iscrizione  (e 
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fu  qucM<>  U  nio  tutelare  d' Antiochia  );  ve^cs^ 
«lall'  altro  uiia  Ggar^  di  ftimniina  ornata  d'ùnà 
corona  turrita  ,  assisa  sopra  scogli ,  ed  avente 
nella  mano  diritta  un  ramo  di  palma;  ed  è  que- 
sto'il  Genio  della  Città,  a  cai  piedi  giace  un  nu- 
me ,  che  colie  braccia  distese  disegna  l' Ofon-i 
te  per  distinguerla  c^  questa  sì^IMìIo  <^« 
altre  città ,  che  avevano  it  medesimo  nome  di 
Antiochia.  Vi  si  legge  nel  giro  AMTJOXEON 
KIU  OTAPOT:  jfntiocft^ntiutu  sub  Fmro  \ 
nel  campo  sono  queste  «|ue  lettere  numerali 
£K  ;  cioè  2'»  ;  l' anno  Tentcsimo  quÌMÓ. 

E  necessario  d' avvertire ,  c)|pg;|i  AntiqclieT 
nt  si  sono  serviti  di  quattro  epoche  diverse.  I^ 

Prima  fu  quella  de'  Seleucidi:  la  seconda  sotto 
ompeo ,  il  quale  ridusse  il  Regno  ddla  Siria 
a  Provincia  Romana ,  e  diede  aid  Antiochia  la 
licenia  di  conservar  le  sue  leggi ,  dal  che  ^c%i 
ne  chiiinMta>«l0nMiMw.Dopa  laraor^di  Fqm- 
peo  accai^nta  |p  Egitto,  nstÀiqiki  fiivibo  Cesare 
da  Alessandria  ',  etnarclanidQ  contro' Farnacé , 
passò  per  Antiochia ,  alfa  ^nale  accordò  più 
privilegi ,  e  da  qt^^  tempo  si  conta  la  teria 
^loca.  Fin^l^neille  nella  divisione  dell'impero 
Konm^A  fatta  tra  Angusto ,  ed  Antonio,  essen- 
do toccata  a  quiest'  ultimo  la  Siria  con  tutte  le 
Trovinole  situate  dalla  Sicilia  fino  air-Qrienle, 
ed  esselndo  stalo  vinto  detto  triumvieo  o^^  A'or 
gusto  n^la  Battaglia  di  Af '<^  Antiofchia  ancha 
prima  clw  (i«gnis^  U  morte  <U  Antonio  si  di- 
chiara del  partito  d' Augiisto)  :  onde  ooniociò 
la  sua  <jnaru^  epp.c«  dai  giamo  di  questa  (amor 
M  Tittcjicu)  g^a^agna^  u  3.  SeitoBlbre  daran- 
no di  Roma  723. 

A  eo^ffra^are  goesit  terità  ^  da  fisaerirar? 
•i ,  che  AalTochìa  ne'  Hfedaglioiiii  |ii  argento , 
che  fece  coniare  ^  oqpre  d' Auimsto ,  ripprer 
sento  di|  óa  |a(o  la  testa  di  lui  con  questa  IscrÌT 
zione  KAII^AP  ÌEBAZT02  ,  e  nel  rovescio 
quello  stes»p  g«aio  della  ci|tà  assiso  sopra  sco- 
gli ,  che  osservasi  nél(a  nveda^glia  di  Varo,  con 
questo  motta  ETOri  NIKili  ,  anno  »«*>- 
riae ,  e  così  degli  .i)(r(  i^iuii  sussegaenti.  Que? 
sta  pmova  toglie  lii((t  i  diibbj ,  che  qualchuBO 
ha  voluto  fare  |)ef  st.ibilire ,  che  la  Sirla  noi) 
abbia  contato  Iit  sua  epoca ,  se  non  che  con 

3 nella  d'  Al<;s.sar(ilria  ,  cioè  dalli  29.  di  Agosto 
el  724.  L»'  citta  erano  troppe  gelose  per  nàn 
torre  in  prc-slito  l' eppche  le  une  dalle  altre. 

Su  questo  fondamento  1'  anno  2't. ,  cKe  nota 
nel  suo  rovescio  la  prima  incd.-)<;lia  di  Varò,  si 
deve  coalare  dal  gioffio  della  biittrt^ljii  d' Az? 
xio  ,  cioè  dalli  2.  di  Settembre  723.  ',  come  si  é 
detto;  e  cosi  questi  due  numeri  sommati  insie- 
me formeranno  1'  anno  748. ,  che  avrà  comin- 
ciato dal  mese  di  Settembre  del  747. ,  e  corso 
lino  allo  stesso  giorno  doli'  anno  seguente,  che 
è  (|uello  appunto,  nel  quale  andò  Varo  in  Siria 
per  esservi  governatore,  essendo  eyli  snc«iedu- 
to  a  r.  Sanzio  Saturnino;  e ome  rilerisce  Giu- 
seppe ;  Quincliiiu»  f'arus  tuccestor  Saturnino 


DISSERTAIIONE    VII. 

«NMM«  est:  Quintino  Varo  fu  invialo  per  soccest 
Bore  di  Saturnino. 

Benché  i  Gomaatorl  delle  provisele  venis^ 
sero  sempre  nominati  per  entrare  ne  Ile  loro  ca-i 
rtdie  ^el  principio  di  ciascv^'  ^nno  ;  con  tnlfo 
ciò ,  dopo  d' esser  st^t^  dét^  Prqvincie  divise 


t^f  Aqp|Sito,  ed  i^  Scnat^,  q^^lle  di  questo  Im- 
Pìieófatore  non  ramniot  rìcni|itm°te  cosr  regol^r- 
ngieaite ,  come  quelle  della  Repubblica.  Onde 
siccome  la  Siria  spettava  ad  Augusto;  cosi  Sa> 
tumido  vi  dimorò  qualche  mes^  di  più  lino  a 
tan^chc  Taro  vi  pptó  giiwnere  ne!  748.  di  Ro-. 
ma  ,  che  terminava  a'  2.  di  Seltenibre  d^l'an-: 
no  VflbtesimO  qtiinta  4^^  AnUoebeni. 
'  Per  4Ìoi08lrare ,  ^  appunto  in  questi  dna 
{umi ,  i  qi|ali  cammi^vano  insieme ,  cioè  nell' 
f(iyiòT4B^  di  Roma  .  e  25.  delf  època  Antioche^ 
)an,  segui  la  venuta  a\  Vara  «l's^a  Governo  deì-t 
la  Sina,  e  con  qwesi^  pfoova  fac  vedere,  secon- 
do la  Scrittura;  la  natività  d)  6e$à  Cristo  ori-, 
ma  della  morte  d'  Erode ,  che  (Giuseppe Hl^ir 
sce  esser  seguita  l'anno  750.  di  Roma  ;  fa  d'  uo> 
pò  narrare  ciò  ,  ch^  «mesto  storico  racconta 
del  viaggia ,  j%  tfuce.  AhUniàtro  a  Vifiif^A  ,  del 


tempo  ;'cl^  vi  dimorò ,  del^iiótilòmo  ^  Giu^ 
dea ,  dd]|a  malattia  <l|*  Eisòd^s',  etf  ia'pqè  dcll^ 
Éiorte  di  questo  Re. 

Antipatro  era  il  Primc^enito  de'figlinoji,  cho  , 
Erode  aveva  avnfi  dà  Dori  prima' a'-  é^ser  di- 
chjara^»  l^e,  fi  che  egli  adontano  da^a  sua  co;r^ 
te'q^al|do  sposò  IlHatuimaa  fig^  w>la  d' Alessao-. 
dro  II.  del  sangue  degli  Asraonei,  périneltendo^ 
gli  di  ritornarvi  soUmente  ne*-  giorni  delle  fé-: 
ste.  Ma  Alessandro ,  ed  Éristqbfuo,  ch'egli  ave-* 
va  avuti  da  questa  Principéssa,  gli  parvero  do-, 
pò  ^  marte  ^l)a  lk>f!0  nàdt»  d' lyi  nataràlci  a-; 
mm;  ed  ànmgMi^;  onde  uèr  gaoHìficarli,  e  te-; 
lijbrq  ne'f  laro  dovena  ricntmio  alla  corte  Ao-^ 
tipatra ,  la  éqi  ambizione  fonièntava  nello  spi- 
nto credalo ,  ed  niqaieto  di  suo  padre  de'  so- 
spetti, i  quali  avevano  preso  troppo  piede,  il 
supposto  delitto  di  Marianna  si  r^novàva  ne 
SUOI  figliuoli,  ed  Antipatro  con  le  s.^é calunni^ 
indusse' il  padfe  t|  Uiit\\  n^fìfriré. 

Augusta'  i)Yeya  pnón^osso  ad  Brode  di  desti-; 
Bare  al  Regno  q^eflo  de'  suoi  fieliuali ,  c'h  egl| 
^vessè  fòluto ,  e  benctrò  vivendo  ancora  Alc&^ 
•andrò,  ed  Aristahulo,  Erode  avesse  dicluarat<% 
Antipatro  per  suo  successore  :  ciò  non  ostante 
questo  prinicjpe  per  1'  in)pazieiiia,  che  a vers^  <^ 
salire  sul  trono,  anjoórché  Qon  vi  fqssc  óiù  per-* 
sona  ,  ehe  potesse  dargli  ombra  ,  ad  aRro  noa 
pensò  più,  the  ad  abbreviare  i  giorni  di  suo  pa- 
dre ,  cai  professava  cosi  grandi  obbligazioni. 
Egli  dnnqt)e  ^  collegò  con  Ferora  fratello  d'E- 
rbe ,  di  cuf  era  iqalcontenta  ;  e  per  paura  , 
che  il  loro  comn^ercio  non  venisse  discoperto, 
si  risidvettero  amenduc  d'  abbàiu|onar  la  cor-, 
te.  Antipatro  con  licenza  di  suo  padre  si  portò 
in  Roma  per  farsi  dichiarar  Re  da  Augusto  <lu«. 
pò  di  Erode  ,  e  Ferora  si  ritirò  nella  sua.  Te- 
trarchia. 
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DISSERTA 
CioMppe  aon  ha  noUito  il  tempo  della  par- 
tenn  d' Antipalro  ,  ma  rireri^cf: ,  che  Sati^rnir 
n  era  aacora  nella  Siria  ,  cii4qpdo  i^|i  arrivò 
4  Rania.  Erode  aveva  dato  al  »^o  figl^iiolo  tre? 
caglq  talenti  per  fare  qàeslq  T>«^o  >  oltre  ( 
ciM|iiaiila ,  che  gli  i)Tera  assetati  jje^  sao  rir 
(OR»,  e  perciò  il  QQ^|ro  stonco  dic{:  ;  IVuUif 
ftrtmU  tuKtptilma  in  detuprtkdit  patemù  ami-: 
tÌM-...prmteifm»  quo^muif  Boa^  erant ,  wia-i 
gm/ktntitnmj»  lifiMerdteJ  àiki  eondlù^,  et  onr 
(COMMI  54(iintt<uM|i  qtd  tiim Sjfriae  praeerqt , 
afindié i)Bl)e  lettere^  p^e egli  scriveVa  ^d  Aht 
gKto ,  parl^He  di  Iqi  ooq  vaùtaggiol 

Gi««e|ifìe  riferisco  jq  a^lrq  Im^q ,  che  ap, 
yofk  chp  Anli|»atBQ  arrivò  a  ^oj^a,  vi  si  trasfe- 
rì aaclie  Silléo,  il  quale  aveva  accusatq  ()i|esto 
Tmcipa  avanti  V  ImiieratQf» ,  e  che  quèst'  Ar 
tàn  trovò  i  testimoni ,  che  Satomiaq  avevif 
iimii  dalU'^ina ,  i  quay  avevano  confu^tp 
le'  tonqenti ,  cl^'  egli  gli  aveva  acdoil^  per  avt 
Tcka^e  Erode.  g¥o*  oni^i  SqtHt^nìnui  of^if^ 
K  ìiekiqf  aoimtamjudifianii»,  at^plim  et  mtnient 
it$  traaimnisit.  Vi  è  tat^a  l'appa^nza,  pbe  An-f 
tifatro  partisse  «falla  Gin4èi)'i)p|  Rfiqcjpio  del- 
t  wKt  74S.  dappoiché  Sj)^uri)inflehbc  termìna- 
Vt  1^147. 1^  tfi|i)iiq'4«l  saó'gòverno  in  Siria  ; 
aàiìiL^sn  sao'iMiccessore  nota  nella  sua  me- 
Mlii  t  Aaliochia  l' anno  25. ,  che  terminava 
mZéSeOiemhn  del  748.  '   '  ^  " 

Dopo  la  partenza  ^i  l^iiff»,\tQ  dalli)  Ghidea, 
eri  il  sao  arrivq  i)  IVoma  ,  i  necessario  d^ 
(saaiinare  i^  'tiiosenpe  il  ti>mpo ,  che  qùié^tq 
'^Kw'atinòrò  |nqiwll^  cjtUi-  E^li  luìtrt^  le 
m  Quistioni ,  cn  ebbe  Antipiitro  ponfro 
nar^ti  Aifg^sto.  Onesto  Ac^I^o  ,  ci^  era 
Bprmo  niinbtro  d  Orol^t  Re  4'  ^rabiq ,  tfOp 
T^Mbti  neU4  corte  d'Eroqe  pcc  g|i  at^ri  del 
Mo^^drone  ,  divenne  amaplù  di  Salonic  «oreli 
la  di  questo  Principe ,  a  cuj  egli  si  mostrava 
MlUvlten'  affetti)  ;  dej  che  essendo  statQ  iofQr; 
«aio tàoc^ 'desiderò,  cl^SilIeosì  facesseGiiis 
wi  L' Arabo  accusò  Ef od^  a  l\on)a,  e  «niesti 
ferfioflific^r^i  fu  obbligato  d' iavjarri  Njccqr 
k  il  tfamii^sco  ,  il  quale  a4f!|np|é  es^tl^néfite 
ilnq  dovere  ,  ied  ^yendò  cpnvi^  SilleQ  'ili 
Unii , Augifstq )9 pqbdi|iiq4  alla'oiqtte/n^a 
k  ri^aMloprima  ii^SÌF|a  per  pagqre  i  suoi  ere; 
Clan.  In  onesto  irtagnc|  Silleq  per  veqdicarsf 
frnffé  Còcinto ,  ef  indifiise  ad  aVveleifare 
iirodc. 

Fabato  intefidei)te  d' Augustq  nelli|  Sjcia  a-: 
nodo  risaputo  da  Gorii^to  rjò  ,  eh'  egli  aveva 
proaesso  a  SiUeo ,  lo  discoperse  ad  Kròde',  il 
aaale  avendo  convin|o  Corinto  con  altri  due 
Arabi ,  cbè  Siileo  gli  aveva  iuviat| ,  per  soUe^ 
diario  ad  escgufre  |1  silo  disegi^ ,  e  per  dargli 
•jilo ,  se  ve  n  era  bisogno ,  gr  inviò  tqtti"  (ce  a 
Mtomino ,  il  qua|e  1{  fece  cqndifrre  a  Roma 
eoo  r  iorormaziòne  del  fattq.  Perlócché  Ànlir 
fitro  accasò  di  nuovo  ISilico ,  quando  cgji  ar': 
tifò  a  Roma  .  e  Balille  liberto  di  questo  Prln- 
ópe  Bel  suo  rilomo  di  Roma  iu  Giudea  riferì , 
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che  Antipatro  aveva  spesi  in  questa  occasione 
4uKento  tacenti  :  dal  ctie  si  conosce  ,  rlic  niol- 
(p  tempo  oitssò  nel  q[ianeggio  di  quest'  affare 
prima  dell^  morte  di  Ferora,  di  cui  parleremo 
qr  ora.  il  qqale  scoperse  il  delitto  di  Antipatro, 
e  da  CIÒ  si  mo  conoscere  il  tempo ,  che  '  qiiel 
principe  si  trattenne  in  Romàl 

Partendo  Antipatro  alla  volta  di  ouella  città, 
i|veva  lasciato  airerora  il  veleno  .  che  AatifilQ 
gli  aveva  portato  d'E^tto  da  parte'di  Teiidio? 
qe  fratello  di  Dori  sua  Madre ,  aflBnchd  duran? 
te  là  sua  a^setuii)  potesse  senza  molto  sospo.tto 
darlq  aTRe  sqbj»ÀdrQ.'Férora  òbbligalq  «^  riti-; 
farsi  qe]14  4||a  Tetrarchia  goa  pqte  tròvi^'  la 
qccaisionc  d'  avrelénare  Erode ,  ma  Ai  a'vvelc^ 
qato  egli  stesso  dalla  sqa  moglfe.  (Questa  ne  fu 
accusata  da  due  liberti  d|  sqo  manto  ,  ed  in- 
tì^MlotlQ  r  affare  avanti  jl  Re ,  Iq  convinto  An- 
iioatf o  d  aver  fatto  venirci'  «piestp  veleno  per 
gf  intrighi  41  Dori  sqa madre. Giuseppo'osser-; 
va  ,  che  ciò  itcc^dde  prima,  che  Antipatro  par» 
tjsse  da  Rqma  :  Qtutmvis ,  dice  egli ,  inter  tce-t 
mi  wioMÙn^  \  etìftintu  reditum  septem  meneium 

'  Il  teiqpo  ,  che  impiegò  Antipatro  a  termina^. 
mTq  Roma  \  tìbar6  contro  Silleo  ;  il  tempo  , 
che  egli  VI  dimorò  dappoiché  il  suo  delitto  fi^ 
scoperto  nella  Giudea  ;  il  suo  viaggio ,  e'il  àuq 
fijtqrno  ,  sembra  ,  die  po|:tino  una  parte  molto 
cqi^'sIderabilQ  de)  sepoqdó  anno'  del  governo  di 
Taro  ,  il  quali'  scorse  tqllo  intéro  net  tempo  d| 
questa  diuerenza.  Qne^U)  i  c\ò ,  ^c  denota  1^ 

ifecoiida  medalilia.  Eccola  ' 

l'erta  qiicsla  nel  diritto  la  festa  di  Giove ,  e 
nel  rovcsciu  il  me<|esftno  tipo  del  Geqìo'delT 
la  città  d'  Antiochia  eoo  la  stéssa  ii^criziòne 
ANTIOXEGN  EIII  ÒTAl^Of  questa  non  è 
punto  differente  dalla  Rpnia ,  9e  non  che  nel)è 
sue  letté'cp  numerjphé  SII ,  ]  anno'26. ,  che  tcr^ 
tQinò  n'  i.  di'Setlcmbre  del  749.  di  Roma ,  do- 
^  \l  quaV  anno  Antipatro  ritornò  in  Giudea, 


Siccome  poi  dopo  il  suo  ritorno  nacque  Gesù 
Gr jsto ,  òoicl^é  la  Chiesa  e'  insegna ,  eh'  egli 
veqiie  al  mqndq  ^'  25.  di  Dicembre  ,  posi  sij 
qqestq  fói^qinento  ci^  dovette  accadere  ('  aq^ 
no749.  giacché  Erod^',  secondo  Giuseppe  e  le 
ntedaglic ,  nfori  nel  TW.  di  nqiqa  ,  e  venltesjiqo 
settiiqo  anno  d'  Antiochia.  Per  far  mc{.'liu  co- 
noscere questa  verjt^  ,  fa  d^opo  rfplg}iàre  la 
Stona  d'  Antipatro  ',  per  «|rri'va{»  alla  Bnor\a  di 
Ero^e* 

Riferisce  Giqsepp^ ,  che  Augq$to  fece  M'tor- 
narc  Antipatro  onórev  olinentc  alla  Giudea  ,  o 
indica  la  s^i-ada ,  eh'  cgli|ennc  nel  suo  ritorno. 
Dice  ,  clfc  sqq  pijdre  l' attendeva'cpn'inipaziuu- 
m  per  punirlo  :  e  che  Antipasto  trovò  nella  ca- 
mera d' Erode  Varo  ,  eh'  egji  avca  pregato  é- 
sprcssamente  di  vanirvi  per  qucsl'  effeMo.  Rac- 
conta in  segujtq  il  nostro  Stopco ,  che  qu(>sto 
djsgrazP^lo  figliuolo  ,  essendo'  stato  rohvinto 
avanti  il  Governatore ,  fu  Hitto  arresi  ire  dal 
Re ,  il  qaalc  appoaa  seguila  lu  partenza  di  Ya- 
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r:>  da  Corasalemme  «crisse  ad  Angusto  per  io- 
formarlo  del  delitto  d*  Antit»«tru.  QoiiMi  Giu- 
s»p|»e  agg[iuiigc  :  i>er  eotètmdiestntere^tae  tunt 
JntipkyliadAntipatmm  ex  Jeaypto  mUiOt  Ht-- 
terae ,  colle  qdali  Acmiea ,  Gidoea  di  baìtiobe  , 
che  era  al  iecvizio  di  Liria  ittoglie  d' Angusto  j 
fili  scrisse  per  la  via  d' Alessandria ,  come  essi 
erano  conveauti  in  Roma ,  eh'  ella  arerà  arri- 
salo Erode ,  come  Salome  e  Silleo  rolerano 
tramargli  dell'  insidie,  e  ciò  per  dargli  ombra 
di  sua  sorella  ,  e  metterla  cosi  in  mala  vista 
nello  spirilo  di  suo  fratello  ;  lo  che  indusse  il 
Ko  ad  inviare  Ambasciatori  a  Roma  colle  lette» 
red'Acmea. 

Il  nastro  Storico  continna  a  parlare  della 
partenza  di  questi  Inriati ,  e  di  ciò ,  che  in  se- 
guito accadde  :  Dum  legati  inttrUCtimandatU  , 
ac  literU  Romam  properant ,  Rei  morbo  corre-» 
ptus  testamentum  condidit,  I<a  malattia  era  senza 
dubbio  pericolosa ,  perché  il  Re  fece  il  suo  te- 
stamento ;  e  Giuseppe  aggiunge ,  de$perata  $a- 
lut«  ,  quod  iam  ad  70.  aet(ttis  aimum  adetdetet. 
Ma  ciò  i  che  secondo  questo  autore  accadde 

Srima  della  morte  di  ini ,  è  affatto  decisiro  / 
ico  l' ecclisse  della  Lana,  ch'egli  nota  in  que- 
sto tempo. 

Due  Interpreti  della  Leffie  niòstero  una  tu* 
dizione  in  Gerusalemme:  uipostquam  tognove- 
rutU  mothum  Higis  ette  incurabilem ,  eccitaro* 
no  In  gioventù  ad  atterrare  V  Aquila  d' oro  che 
Erode  per  dispregio  della  legee arerà  fatto col-> 
locare  sulla  porta  maggiore  del  tempio.  Essen- 
done giunto  il  rumore  sino  al  palazzo  reale , 
Erode  li  fece  morire  crudelmente  ;  e  Giuseppe 
aggiunge  :  In  quam  noctem  etiùM  defècttts  Lunae 
incidil,  Accadde  questo  ^eclisse  li  1 3.  di  Marzo 
tre  ore  dopo  la  me2za  notte  nell'  anno  di  Ro- 
ma 750.  secondo  i  calcoli  astronomici.  Vedia- 
mo ora  ciò,  che  segui  dipoi  «ino  alla  morte  del 
Ile ,  per  esserne  affatto  certi. 

Giuseppe  dice  in  seguito  :  ^gtt  véro  tAorhu» 
faet*$  est  gravior.  Ciò  non  ostante  sperava  Ero- 
de di  ristabilirsi ,  e  cercava  rimedj  da  tutte  le 
parti  ;  si  fi^re  portare  col  consiglio  de'  Medici 
da  Gerico ,  dove  aveva  fatto  morire  i  sediziosi , 
alla  città  di  Calliroe ,  che  non  era  molto  lonta- 
na, per  servirsi  delle  acque  calde  dMna  fontana 
situala  al  capo  del  lago  Affallite.  Si  senti  egli 
cosi  male  la  prima  vòlta  che  ri  fu  messo  ,che 
f redclte  morii'vi ,  e  perciò  Ai  fece  riportar  Su- 
bito a  Gerico ,  dove  essendo  ciUnlo ,  ricevette  le 
lettere  denti  Ambasciatori  eh'  egli  aveva  invia> 
ti  a  Roma.  Gli  scrisse  Augusto  ,  eh'  egli  aveva 
fatto  morire  Acmita ,  e  che  lanciava  aldi  la  li<^ 
berta  di  punire  Aiitipatro  nel  modo  che  gli  fosse 
piaciuto ,  essendo  egli  suo  Re  e  suo  padre. 

Questa  nuova  lo  ralle.;rò  un  j^oco,  ma  fu  su- 
bito assalito  da  un  dolore  cosi  acuto  ,  che  ri> 
solvette  di  uccidersi ,  e  fìngendo  di  voler  mon^ 
dareunamcla,  dimandò  un  coltello  per  esc* 
guiri>  il  SUD  disegno.  Ciò  diede  cagio::e  ad  uno 
strepila  grande  nel  palazzo^  credendo  ciascnuo 
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rhe  il  Re  fosse  moTlo  ;  ed  una  tal  voce  ginnu 
fino  alla  prigione  di  Antipatro,  il  quale  tentò  di 
Corrompere  colui  che  comandava  alla  sua 
guardia  ;  ma  essendone  stato  da  questo  avver- 
tito il  Re  ,  eh'  egli  sanerà  essere  ancora  in  vi- 
ta ,  riaccese  talmente  la  collera  d'  Erode  con- 
tro questo  Principe  disgrazialo,  che  egli,  tutto 
languente  com'  era  ,  levatosi  sul  gomito  co- 
mandò ad  una  delle  sue  guardie  di  andarlo  ad 
uccidere ,  il  che  fu  eseguito  subitamente.  Giu- 
seppe termina  dicendo:  Quinto  die  po$lquam 
Jntipatrum  fUium  occìdit,  vita  defanettu  est;  e 
ciò  accadde  immediatamente  aranti  la  festa  di 
Pasqua,  che  nell'anno  750.  cadde  li  28.  di  marte. 
Ma  prima  di  riferire  gli  anni  del  regno  d' Ero- 
de ,  è  necessario  far  vedere,  che  in  questo  tem' 
pu  appunto  8^1  la  morie  di  lui. 

Arcnelao ,  che  era  stato  nominato  Re  nel  te* 
ktamento  di  suo  padre,  gli  fece  fare  magnifici 
funerali,  ed  in  sràuito  sali  al  tempio  per  arrin- 
gare al  popolò.  Diss'  erli,  che  non  arrebbe  mai 
preso  il  titolo  di  Re  prima  che  questo  gli  renìs- 
se  confermato  in  Roma;  ma  ciò  diede  occasio- 
ne a  dnalche  malcontento  d'eccitare  tnrboien* 
te  nella  città  per  rendicare  la  morte  di  quelli 
che  arerano  atterrata  Tequila  d'orodalla  por- 
la del  tempip.  Dopo  il  mezzo  giorno  ri  si  trova' 
reno,  e  si  servirono  del  tempo  della  festa  di 
Pasqua  per  accrescere  il  loronumero.Archelao 
premuroso  di  andare  a  Roma  volle  dapprima 
pacificarli  colla  dolcezza  e  collepromesse,  ma 
poi  fu  costretto  di  dissiparli  colla  forza.  Feee 
quindi  pubblicare,  che  tutti  quelli ,  i  quali  era* 
no  tenuti  per  la  festa  ,  potevano  ritornarsene 
alle  lor  case ,  e  si  cessò  ancora  di  celebrare  la 
Pasqua  ;  dopo  di  che  questo  Principe  andò  ad 
imbarcarsi  a  Cesarea. 

Gli  anni  del  regno  d'  Erode  sono  numerali 
da  Giuseppe  con  due  epot  he  differenti.  Gli  dà 
37.  anni  dal  giorno ,  ette  Antigono  figliuolo  di 
Aristobulo  11,  che  era  del  sangue  degli  Asme- 
nei ,  fu  spogliato  del  suo  reame  ,  dappoiché, 
essendo  stala  presa  Gerusalemme  l'annodi  Ho* 
ma  714. ,  si  arrese  a  Sosio.  Colla  seconda  epo- 
ca non  glie  ne  dà  che  34  ;  dappoiché  egli  in 
Roma  fu  dichiarato  Re  nel  717.  Queste  dueepo- 
che  Vengono  a  ricadere  nel  medesimo  tempo , 
poiché  detti  due  numeri  sommati  ciascuno  con 
li  suoi  anni  rispettivi  formano  1'  anno  750.  di 
Roma ,  nel  quale  correva  l' anno  27.  d' Antio- 
chia ,  ed  il  terzo  di  Varo.  Ma  prima  di  andar 
Siù  avanti  è  tempo  di  riportare  l' ultima  me- 
aglia  di  questo  Governatore,  la  quale  contie- 
ne 1'  anno  27.  dell'  epoca  d' Antiochia. 

Vi  è  la  testa  di  Giore  nel  dh-itto ,  e  nel  rore< 
scio  si  rede  parimente  il  Genio  della  città  con 
questo  motto:  ANTIOXEQN  Eni  OVAPOT. 
Questa  non  è  punto  diversa  dall'  altre  due,  che 
per  le  due  lettere  ZK  ;  le  quali  corrispondono 
all'anno  27.,  e  supposto,  che  sì  trovi  una  quar- 
ta medaglia  di  Varo  con  l'anno  28 ,  questa  non 
farebbe  che  terminar  V  ;nno  750.  di  Roma  ,  in 
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od  qwito  Corcrnatore  arrebbe  cominciato 
ranno  d Aotiocliia  a'  2.  di  Settembre.  A  uref- 
fcUo  rimane  a  dimostrare  il  tempo  che  Varo  di^ 
■orò  nella  Siria ,  secondo  il  nostro  Slurtco , 

taver  tomiBati  i  tre  anni  del  sao  governo, 
premnra,  che  secondo  Giuseppe  ebbe  Ari 
(Mao  di  andare  a  Rom«,  è  bastevolissUna  per 
fistni^ereqaanto  hanno  pensato  alcuni  scrit-> 
lori,  I quali  (totano  la  morte  d' Eicode  neU'an-i 
«  ;50. ,  e  proJonganQ  la  partenzi(  d*  Archelao 
iat  al  T51.  Ma  siccome  questi  sono  d' accorda 
iilpriiiQ  ponto ,  cosi  r  altro  Qon  farebbe  che 
irqlapgare  il  goremo  dì  Varo  ;  il  che  è  indif-. 
iemite  pel  tempo  della  nascita  di  Gesù  Cristo 
aniTata  con  1«  medaglie  <Ù  cpeftó  GotcrnatorQ 
aMsaiMV 

Sabino  Intendente  d'AqgqslQ  nelU  3Ha,  ap« 
ni  die  elibe  intesa  la  morte  d'Erode,  9Ì  par-. 
Bfcr  GenvaleaiiDe ,  «  p^ss^ndo  per  Cesarea , 
«rcra  andato  ad  imbarcarsi  AfcUelao.  yi  tron 
là  far»,  Q  ()ital«  lo  pregò,  che  primi!  «  anda, 
niGeniialenuneper  sequestrare  tbeni  del  Re, 
i  tntteqesse  ino  al  ritonio  di  quel  Principe  ) 
icMettmdoti  effettuato ,  cagiona  dopolalo-i 
NttrtEaza  \»  rÌToluzioiie  de  Giudei.  AvrisatQ 
^««tiqqesta  sedizione  marciò  con  tre  legio-» 

t\m  presenza  dissipò  il  tumulto;  ri  lasciò 

■iVe^  per  tenere  (n  ubbidienza  i  Giudei  ; 
■I  fSBtì  preaera  occasione  di  rivoltarsi  uns( 
«Oidi  rolla.  Varo  vi  and6miovameQte*'c*BU-<i 
lAieoberoU  ,  inviò  i  capi  ^  Roma»  9  s(  ritor-> 
K  ti  Antiochia.  Dalla  prima  alla  seco^da  ses 
faioae,  secondo  il  racconto  di  Giuseppe  noq 
ii(«ie  noUo  tempo,  poiché  la  second«.scgal 
■de  leste  di  Pentecoste  del  750, ,  e  vi  ò  tutu 
^Mrenza  che  Varo  terminasse  in  quest'ani 
aa  il  soo  governo ,  giacché  il  nostro  Storica 
Mtarla  pt(^  di  questo  Governatore. 

Gì,  che  ha  indotto  alcuni  a  differire  1'  im-> 
kv^d'Arcl^lao  alVanoQ  /Si.  si  é,  che  un  au-. 
loRaudemo  ha  segnata  U  morte  d' Erode  al 
^•nabre  del  ^-'•O. ,  contro  la  testiihonianèa 
tìit  atedjttUe  di  Varo ,  e  contro  V  istoria  di 
^aenpe ,  ilquale  nel  nolar  gli  anni  del  refno 
f  EnJfc  96  QÌpisa  la  morte  verw  la  Pajqua  di 
«Qoanoo.  I^e  medaglie  d' ÉTUde  Aftlipa  «Uro 
■^  (filili  ci  convincoQQ  appieno  di  questa  ve-> 
^  Ma  prima  di  nasaar?  t^  rifiorirle  sarli  bene 
■ire,  cnealcuni  banno  form^toqualche  dubn 
w,  se  gli  a.m,i  del  regpó  d' Erode  assegnati  dii 
(fBrppe  debbano  intenderai  d|  <moÌ  cqmpiU* 
^risModeràloro  semplicemente,  Qtve  non  può 
Plnoersi  di  anni  finiti ,  ae  si  coniano ,  come 
M  bre ,  d^l  giorno  della  battaglia  d' Azzio. 
M  altro  é  il  aeniimeuto  dello  ^tQfico ,  cornei 
k>i  tiiiottreremo. 

Dvanli  i  torbidi  accaduti  in  Giudea  nelli^ 
natecosle  delV  anqo  7510.  Archelao  trovavasi 
*Ko^| ,  dove  non  ottenne  altro  clic  il  titolo 
fiRtoarca  invece  di  quello  diRe.  Giuseppe  par-. 
"f^  del  tempo  del  regno  di  lui  dice ,  nel  lib. 
^^  Guerra  Giitdaico,  ch'ejU  fu  rilegato  da 
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Augusto  nel  nono  anno  del  «uo  principato ,  il 
qu  ile  debbu  iuleudursi  compito ,  perciiù  qgli 
nel  lib.  17.  delle  sue  antichità  rifuriscu  la  ine- 
desìma  cosa  come  accaduta  nel  decimo  anno 
d' Archelao ,  il  quale  non  può  dirsi  che  allora 
incominciato.  Ciò  attesta  anche  Diouc  raccon- 
tando .  che  questo  Principe  fu  esilialo  nel  y59. 
sotto  il  Consolato  di  M-  Emilio  Lepido  ,  e  di 
I4.  Aruuzio.  Oqde  la  partcnua  d' Archelao  per 
Roma  non  può  esser  prolq(ù;ata  alP  anno  7^1 .; 
il  che  pruova  assolutamente  esser  seguita  la 
morte  n'Erode  nel  mese  di  Marzo  del  7S0.,  poi- 
ché il  suo  figUuolonon  ha  regnato  che  UQve  an- 
ni,  e  non  dicci  compjti.  Ques^  è  ciò  cl^  giusti- 
fica ancora  Giuseiipe  cqu  la  medesima  epoca 
della  hatta|(lia  d'  A%fÌQ ,  la  quale  rende  incon- 
trastabile li  calcolo  d^Ue  mudagli?  di  Varo,  di 
cui  lo  Storico  si  serve  egli  stesso.  Egli  dice  nel 
lih;  18. ,  che  Augusto  iqYÌ<l»  Quirino  per  vcnde-^ 
re  i  beni  confiscali  ad  Archelao  esiliato,  ^ome 
si  é  detto ,  nel  759. ,  e  per  ìfaro  il  censo  à/el  fo- 
poloUe'  suoi  slati,  (luesto  censo  fu  terminato 
nel  70^ ,  secondo  Giusepfite .-  in  aunum  Yé.poa 
victtun  a  Coesori  in  uéchocapuanct  ^n/ontum; 
il  qual  anno  37.  cominciò  a'^.  di  Settembre  del 
759. ,  e  terminò  nel  medesimo  giorno  e  mese 
del  760. ,  onde  dagli  anni  del  regno  d'Archelao 
riwlts  t  che  questo  Principe  fu  in  Roma  nella 
Pentecoste  del  750.,  e  che  Erode  mori  nel  Cne 
i  di  Maiizo  del  medesimo  aimo* 

Come  Giuseppe  concorda  con  I9  medaglie  di 
Varo ,  còll'qu^lle  d' Erode  Antìpa  concojrroo» 
con  questo  Ntorico ,  e  tulli  questi  monumenti 
confermano  U  morte  d'Erode  il  grande  nel  me* 
se  di  Marfo  del  750. ,  e  non  mai  nel  susseguito 
mese  di  ^(Qtembre;  il  che  paasp  ora  a  mostra-^ 
re  colle  seguenti  medaglie^ 

nanno  questeda  uqlatq  HPOAHS  TETPAo 
PXliS  con  un  ramo  di  palma.  Mei  medesimo 
lato  leggcsi  sulla  prima  LMF ,  cioè  anno  43. , 
e  anll'  altra  LMA.  <»tmo  44.  e  nel  rovescio  d'a.i 
mendue  leggesi  dentro -una  corona  d' alloro  ; 
lÀiq  KAiiA  rEPMANiXOSEB  s  che  è  il 
nome  di  Caligola-  Queste  medaglie  soim  dedi- 
cate a  questo  Imperatore  da  Erocic  il  Tetrar- 
ca ne^lf  anni  43.,  e  14.  del  suo  Principato.  Non 
può  rivocarsi  in  dubbio ,  ch^  CKli  non  contasse 
Il  prih<!{pio  del  suo  ^egnodalgiomo  della  mor- 
te di  s^à  Padre  accadala  verso  il  pne  di  Mar- 
zo del  750. ,  ()  che  però  secondo  il  computo  di 
queste  monete  ,  testimonj  indubitati  della  ve- 
rità, non  può  ella  triisportarsi  al  seguente  me- 
se di  Novembre. 

Antipa  per  dimostrare  un  attaccamento  to- 
tale a  Caligola  aveva  fatto  mettere  il  nome  di 
Iqi  nelle  sue  medaglie  cogli  anni  del  sqo  regnOj 
V  ultimo  de'  quali  corrispondeva  al  quarto  di 
questo  Imperatore  succeduto  a  Tiberio  li  17. 
iflarzq  del  790,,  e  cosiVadeva  l'anno  793.  allor- 
ché questo  Prìncipe  si  parti  dalla  Giudea  per 
venire  a  far  la  corte  a  Caligola ,  eh'  egli  rilro-. 
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80  DISSERTA 

Tò  a  Baja  vicino  a  Napoli.  Ma  rimase  egli  ben 
sorpreso  ,  allorché  si  vide  cadato  in  totpettd  A 
questo  Imperatore,  il  quale  dobo  diévérlò  coit^ 
vinto  d' alcune  cose  contro  di  mi  i^ifélrite  da  A> 
grippa  suo  nipote ,  Io  rilegd  a  Lione  sdlla  fine 
di  Noven)bre.Che  se  ferodo  il  Grande  fòsse  mor^ 
to  nello  stesso  mese  déll'énno  750.;  Antipa  non 
avrebbe  cominciato  il  suo  44.  anno,  come  quc& 
8t'  ultima  medaglia  lo  nota  ;  il  che  limova  in^ 
dubitaiameiitc ,  che  suo  Padre  mori  nel  meM 
di  Marzo ,  e  non  in  Questo  di  Novembre  (1). 

Finalniente  dopo  aver  faito  vedére ,  che  cóh 
le  medaglie  di  Quintilio  Véro ,  la  Natività  di 
Gesù  Cristo ,  che  la  Chiesa  assegna  alli  25.  41 
Dècembre^  segui  l' anno  di  Roma  749.:  bdicbd 
Giuseppe  riferisce  la  mòrte  di  Erode  il  sraiidé 
nel  finedi  Marzo  del  750.;  e  nongtii  nel  Novem^ 
bré ,  Ubile  ho  por  confenAa^  colle  mddUgli^ 

(1)  lAeniditò  P;  Magéaii  nei  nò  PrMetM 
de  anno  JV^tivitatit  Chrltti  p.  150.  seg.  preten» 
de,  che  queUi  argomenti  provino  beul,  che  la 
borte  di  Erode  va  j^ita  all'anno  di.R0ma  7501^ 
ma  che  di  nìuna  forza  iìéao  a  stabilire  il  mese 
di  questa  morte.  Veggasl  questo  bravo  anti* 
apiario  ài  luogo  citato.  R. 


ZIONÉ    VII. 
d'Antipa  flcliuolodl  lui  (2)  si  pnd  (Radicare  col- 
la scopèrta  di  <|ue8t'£pòca,<raal  vantalo  pos- 
sa ritrarsi  tuho  iljriomò  dalle  medaglie  per  Io 
schiarimento  dell'istòria  (3). 

(2)  Che  la  morte  ài  Érddé  11  Grande  cades* 
se  neir  anno  750.,  come  dUldrOva  il  Si^.  Vail- 
laot ,  e  avea  già  pensato  il  ueckerio  griridissi» 
Ino  cronologo;  si  mostra  assai  ben  dal  Si^.  Ab, 
Uè  Fohlìcbu  con  un  altra  medaglia  di  Filippo  11 
iTetrArcà.  Véggàbi  la  Storia  delPaccademià  réit- 
le  di  Parigi  delle  isòriiioni  T.  ML  dell'  ediztdh 
il' ÀkUsterdam  173Ì.  p%.  412.  R. 

(3)  Nota  per  derobai^è  iti  nulla  al  merito  dt 
bn  sì  celebre  medàglisU ,  qilal  hi  il  Sig.  Vail- 
lant ,  nka.  ber  étlioK  dtilla  vériU  \  diremo  col 
tìUM  P.  Magntn  nel  jsiié  Probkmadiàmù  Ntì^ 
tnitati»  bhruiip.  356.,  che  qìiesti  dbità  disser* 
fazione  prbvA  bénsi.CihenOtt  si  iHld  riferire 
ton  Dionisio  Rsi^o  all'  anno  di  Róma  753.  là 
bascita  del  Redentore  ,  iipiando  dA  tre  anni  era 
itto^td  Erdde;  ma  non  prova,  òhe  Cristo  sia  na* 
to  pintlòìito  r  anno  di  Roma  749.,  che  nel  748., 
nel  quél  4nnò  pdngonla  i  Bolundisti,  il  Sig.  M 
Nauzé,éd  altri  iholti.  t ùtt^  volta  non  è  piccio^ 
la  scoperta  anc^  quésta ,  e  vai  molto  a  com^ 
provare  1*  otilità  delle  medaglie.  E. 


bis  S  ERf  AZIONE    0  t  "T  À  V  À 
t>  UÀ  DISCORSO  iCCAOeMK^  (*) 

tfòjw^  HÀmiù  tàìxÀ  njtrirttJt  nt  fosso'  cristo  stnnon  irosrnà 
DELPADRE 

Cén  Annotazioni  dei  Raeeoglitorn 


/  Se  al  grand'  onore ,  che  ad  uomo  ftcòììosciu- 
Jo,  e  poco  meritevole  qual'io  mi  sono,  compar- 
tito avete,  erudilissimo  Corifeo  ,  gentilissimi 
compaslori  (I),  presciegliendomi  a  favellare  il 
|)rinio  insì  de{i;no  consèsso,  nel  riassumer ,  cliB 
oggi  fate ,  àecòndo  là  vostra  si  làude vole  insti* 

(*)  Questo  discorso  fu  pnniieiràmcntc  stam- 
pato nel  tomo  xvii.  della  Taccòìlà  Calogerana 
p.  93.  1 17.  e  poi  inserito  aMe  Dissertazioni,  e 
ftttere  fUolqgtche  dì  questo  érùdilissimo  scrit- 
ior  Fiorentino  stampate  in  Arezzo  nel  1753. 
,.  (1)  Perche  s' intenda  chi  questi  fossero ,  si 
noti ,  che  il  presente  discorso  fu  recitalo  nella 
te'ltà  dì  Palermo  a'  27.  di  Dei  énibre  1733.  nel- 
i'  accademia  de'  Pastori  Ereini,  tenutasi  in  ca- 
ga dell'  Ecc.  Sig.  Principe  di  Késullauo. 


luiiòne  ,  gli  esercizi  di  bella  ìetteratiir^;  seat 
grand'  Onore  ,  dissi  ,  che  in  ciò  conàparlitó  nii 
avete ,  nbn  si  vede  poi  in  nlè  córrisj^ndcnd 
quella  vivace  alacrità  d'  .iniiho ,  che  da  nle  esi^ 
"géà  la  degnazione  vòslrrt  e  là  sorte  mia ,  noil 
Vogliale  ,  io  vi  tìrlégO  ,  altiribuir  ciò  o  a  cicca 
^conoscènza  de  niiéi  doveri ,  o  a  supèrbo  di- 
sprezzo delle  grazie  vostre.  Ovefra  di  voi  Scof- 
ga  N.  N.  i  tre  grandi  pregiudizj  da'  qdali  è  àfc- 
compagnàla  questa  mia  per  altre  ^agìdni  invi- 
diàbile felicità  ,  spero  ,  come  già  di^sè  il  Poe- 
ta ,  .V/)ero  trovar  pietà  ,  non  cheperdonó  ,  *e  in- 
zi  che  riconoscente  ,  e  prónto  ,  vi  coiAparisco 
^dsillanimc  ,  ed  abbattalo.  La  digniUt,  é  là  fa- 
n\a  della  vostra  si  nòbile  ,  si  rag'gdardèvólc  a- 
dunan/a,  che  non  riteniit.i  dentro  ì  cort6rii,Pcr 
altro  vitsti ,  di  questo  regnò  ,  gassali  a  volo  i 
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ita  B^H  Y  \'t 
mH, era iiM nota  Éùd«  <iiiel  tempi ,  che  io 
■i  IntteiieTa  in  Itali»  ;  l' espettazioòe  per  me 
tnpp»  onererole  ,  che  delle  mie  tenui  abilità' 
k  Toi  coiceputa ,  seeoodo  il  getitil  costume 
à  TOflra  Baiiooe  tanto  hicMnerele  co'  fore^ 
siri ,  aM  ha  preparata  netf  animo  vostro ,  co^ 
wpl  (Utte  r  OratereRomanoin  una  cortese 
ifiu  au  graa  airaica  \  la  sublimità  finalmeiw 
le  W  «fomento  ^  sa  cai  conviene ,  clieper 
iMrealtaTf stimo  vostro  costume,  «d  aHe 
onnliFestirità  nataliaie ,  io  Ti  discorra,  do- 
p»cketaali,esl  waditi  dicitori  negli  anni 
taKoni  hanno  eaaorito  si  degna  materia ,  so- 
aaiMdri ,  per  mante  a  me  sembra ,  noa  ir* 
npaaenrii  del  mio  sgomenti».  Ma  perchè  inai* 
Mie  por  conviene  ,  eh'  io  ceda  ,  e  ohe  sul- 
rHHieato  propostone  in  qoalnnqoe  maniera 
nnpoaj ,  ecco  che  a  dispetto  di  tutte  queste 
«iàU  facendomi  aanmo ,  mi  accingo  a  di- 
Mini  nella  mia  ubbidienia  il  pregio ,  in 
Mte^p»  i  riveriti  vostri  cemandamenu.  Non 
"*w*  però  a  favellare  del  gran  mistero ,  rl- 
nnaAiio  in  que'  prontetti ,  flotto  de'  qaali  la 
^itho^tto  delle  profonde  sue  consi- 
]™«i,omqQeUo  ,  in  cui  rimirasi  dalla 
"pulita ,  che  ne  propogna-la  verità  contro 
v^^nfaiti.  Alni  quantunque  io  creda  , 
vauToalra  pietà  disaggradevole  non  rio» 
•*2M''  •»  "**  trattenessi  a  riflettere  su 
f^Wana  di  oselle  divote  illastracioni,  che 
P>  Klli  notte  felice  del  divio  natale  sopraie- 
*'*>  «ina  de*  fortunaU  pastori  di  Bettelera- 
*  spere  nò  anzi  attenermi  alle  leggi ,  che 
■["alletto ,  sieno  non  che  stabilite,  ma  pre- 
*^]^(miiai  dal  costume  dell'  Accademia  ;  e 
■!*«ato  le  specelazioai  agli  scolastici ,  le 
r^^i«knxmnì  «'mistici,  vedrò,  se  con  idea 
^wlUU  a  questo  sì  erudito  consesso  riu- 
•"[■[pwsa ,  sotto ,  la  scorta  ,  delli  critici 
"'wai ,  rinvenir  riusto ,  a  lume  di  no*  esai» 
l'elogia  qoal  fosse  Y  anno  ,  quale  il  di 
2J»>«o(l) ,  In  cai  r  Eterno  Yerbo  ,  vestito 
^f^Mtre  frali  spoglie ,  degaessi  apparire  la 
^Ti  Tolta  fra  di  noi. 
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**te4i)po la  creazione dcÙ' universo  seguisi 
^BijTiiia  vranta.  Pué  (ttscutersi  quante  pri- 
''«lenipi  nostri  fosse  a  noi  compartito  il 
^«00.  L' esamedd  primo  dubio,  comeché 
^iou  ed  erudita  cosa  riuscir  potesse  pure 
^f^  intraprendersi  da  chi  abbia  limiti  si 
*^ii;  quali  son  quelli ,  clie  si  prescrivono 
""» ifisoorso accademico.  Troppo  é lunga  la 
**«'  tempi,  che  coordinare  farebbe  duopo, 
^'ttognade  il  numero  degli  autori,  tulti  esi> 
"i  )  e  tatti  qaasi  fra  di  se  discordi ,  che  con- 

^  0)  M  di  tratta  il  ùupi  in  altro  discorso , 
^  >e?Qir&  dopo  qualche  altra  Uissertazieun 
^  amo  deUa  nascita  del  Signore. 

rojf.  il 


verrebbe  sentire  io  conlradittorio  (3| ,  trop- 
po dittcile  l'accordo  dei  sacri  Testi  Ebraico , 
Latino ,  Siro,  e  Greco ,  ch'enumerando  eli  an- 
ni corsi  nella  età  del  mondo  ,  seco  meoesimi 
pare  ,  che  s'oppongano.  La  tion  i  impresa  da 


pigliar*  a  gahho  ,  disse  il  nostro  Poeta  in  altro 
proposito;  ma  ben  può  anche  dirsi  nel  caso  no- 
stro. Gonvien  per  tanto  ristringersi  entro  di  un 
campo  più  limitato,  ed  esaminare  solamente  , 
quanto  distante  sia  dall'  età  nostra  il  tempo 
della  divina  Natività.  Avrà  sopra  mille ,  e  cen- 
to anni ,  che  Dionigi  Monaco  nativo  di  Scizia 
detto  il  Piccolo  ,Don  saprei  se  da  altri  per  so- 
prannome ,  e  da  se  medesimo  o  per  umiltà  , 
Uomo  sperto  in  mattematiche ,  ed  in  cronolo- 
gia quanto  la  rozzezza  di  quel  secolo  compor- 
lava ,  applicatosi  in  Roma  a  ristorare  le  scien- 
ze prostrate  per  l' inondazione  de'  barbari , 
nel  trasferir  ,  che  facea  di  Greco  in  Latino  va- 
ri opportuni  libri ,  s' imbatto  nel  ciclo  ,  di  cui 
la  chiesa  Alessandrina  servivasi  per  regolare 
la  Pasqua  ;  e  ghidicatolo  cosa  opportuna  da 
adattarsi  al  Cntendarìo  Romano ,  lo  trasportò 
dal  Grece  idioma ,  e  dimostrò  con  esso  a'  La- 
tini il  vero  computo  orientale. 

Ma  perché  gli  Alessandrini ,  secondo  il  co- 
sÉame  molto  difftaso  in  quei  tempi ,  contavano 
gli  anni  loro  ,  tanto  solari ,  quanto  lunari  dal 

Cimo  anso  miV  imperio  di  Diocleziano ,  che 
nto  insangninossi  nel  sangue  fedele ,  onde 
chianavan  quest'  Era  ^  l' Erade'  Martiri  ;  ab- 
borrendo  il  Monaco  Dionigi  tale  Epoca  ,  e  giu- 
dicando indegna  o0sa  ,  che  dovesse  la  chiesa 
regolare  i  suoi  computi  sulla  memoria  d' un 
persecutore  si  fiero  ,  sali  scmra  dell'  Era  dei 
martiri ,  per  quindici  Enneadecaetcridi ,  o  vo- 

S"ara  dkla  dfoiannovine  d' anni ,  e  calcolan- 
esser  nel  primo  anno  di  queste  nato  il  Si- 
gnore ,  fu  fórse  il  primo,  c«rtamento  fu  il  più 
accreditato  a  contare  gli  anni  dair  incarnazio- 
ne del  Verbo.  Ora  perché  i  Romani  Pontefici 
bramosi  di  stabilire  nn  metodo  certo  a  regola- 
mento delle  feste  mobili ,  promossero  nelle 
Chiese  d'  Occidente  1'  accettazione  del  ciclo 
orientale ,  secondo  la  versione  fattane  da  Dio- 
nigi, ne  avvenne,  che  con  grand'  utile  della  sto- 
ria ,  e  della  cronologia  si  diffondesse  insieme 
eoi  ciclo  Dionisiano  a  tutte  quasi  le  nazioni 
r  Era  cristiana,  benemerita,  ove  altro  non  fos- 
se ,  delle  raemerie  conservateci ,  e  contradi- 
stinteci per  ben  dodici  secoli,  che  da  quel  tem- 
po in  poi  sono  trascorsi.  Benemerita  altresì  po- 
trebbe essa  chiamarsi  in  riguardo  de'  tempi 
a  lei  antecedenti,  se  il  conto  fatto  da  questo  eru- 
dito Monaco^  affine  di  ritrovare  f  anno  preciso 
della  divina  Natività ,  fosse  stato  felice  ugual- 
ment* ,  éhe  IqbofJQso  :  né  avrebbe  or  qui  luo- 

(2)  ìiasta  vedere  il  lungo  catalogo  di  que- 
ste discordanti  opinioni ,  che  han  fatto  il  Ric- 
cioli, CAron.  Reform.  libi  7.  p.  292.  é*  1  Fabricio 
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82>  D  I  S  S  E  R  T  A;Za  -OiN;*  ?  V  I  l  ft 

go  il  dubbio ,  su  cn!  discorriamo  ,  del  quanto-  \qlgarineats  Juaetatio  Tlen>cellacat«{inaiiDo 
priiua  de'  nostri  toiupi  scendesse  fra  di  noi  il*  Pcima.  Ma  ,  o  Ul  Cofisqlato  corrisponda  ai- 
desiderio  de'  colli  eterni  ;  imperciocché  ,  pas-i  I)  a«noq«artOj  o.aUVanno  terzo d«ir Era  VoK 
sando  ormai  per  cosa  costante  fra'croDolo^i<'i$i  gare  ,  se  più  di  tr&  anni  prima  di  tali  C^juigolì 
come  contro  di  Giuseppe  Scaligero  a  lungo  di-^  erasi  rotta  la  Cennaiua  la  guerra  sangwDosa  , 
mostrasi  dai  P.  Petavio  nel  libro  undccimo  de  no  siegoe ,  cbo  appunto  circa  ^u«t  lesapa  >  cho 
doctriiui  Cemporum  e  dal  P.  Ricciuoli  nella  sua  da  Dionigi  8Ì  assegnò  al  Dìyiq  nascimento 


Cronologia  al  toni.  I.  Uh.  1.  capo  decimo  ,  essere- 
Diocleziano  eletto  Iraperadore  a'  17.di  Setlem^ 
bre  dell'  anno  volgarmente  chiamato  dugt>nto 
ottanta  quattro  ;  è  chiaro  doversi  quell'anno^ 
contare  pel  primo  dell'  Era  Alissaudrina ,  det^: 
ta  de' Martin,  da  cui  retrocedendo  per  le  quin-.. 
dici  Enneadecaeteridi  Dionisiane ,   si  avrebbe; 


scoppiasi  la  gran  discc^rdia.  Più ,  neU'  aana 
primo. dell'  Era  Volgare,,  o  nell'  aon»  ciie  la 
prece4ò ,.  seconda  ircitato  Monsignor  Bianchi* 
ni  ,.GaioG)uIJ9  C(|aaroQg|i<iial«  diAngtt&la  e-* 
Igtto  CoQsqloieqtnà  Ift  possesso  deli*  diluita, 
non  IniVoaut ,  inaia^ta  «  Qv«,lr«Kaiv«8Ì  con 

,  oqpa^ìduc^dellagtiwerA f arttoa i^Ua'^n*!» im- 

r  Incarna/ione  del  Signore  appunto  nove  me-<   iqedi9tam«nte proMtdQta'Wa  tajspfldluono  «on* 
si  e  sette  di  prima  dell'  anno  ,  che  noi  chiamia-<  tiiodegjj  Arahif  Questa, guerca  il  lratl0qn»«»(>« 
mo  il  primo  di  Cristo.  Ma  che  che  dicano  a  so»;   qopata  «lala^no-UUto  queU'aano ,  oome  olt>4o 
steoere  il  calcolo Dionisianouooiini  eruditiasi-^   ro  il  aice«na  turba d'  IsUutÌOÌ  >.  «più  <U  tutti 
mi ,  tra'  quali  ogni  ragion  vuole  ,  die  si  coaii.  nna  delle  più  fìimose  laj^de  pisane ,  chiamata 
ilpocofalodatoRiceiaoli,eaiieiren]dito8crit-  i  ^»no^ ,  cbe  furono  con  si  pellegrine  oascp» 
tore ,  che  sono  pochi  anni ,  aio  a  luce  U  tratte-   vazioni  illustrale  dall'  Eniineatissimo  Nocis, 
nimmto  ittorico ,  e  Craruiogieo  su'  U»4anunti   Dot'  ^  ciò  suppo&to,  dov'  è  nel  sistema  Dionit 
veechioy  e  nuovo(\) ,  sembra  quasi. fqopadi  con*   siano  quella  tranquilla  pace ,  che  esser  dovea 
trovcrsia ,  avere  il  Monaco  Dionigi  fallito  nel    nel  mondo  ,  allorchti  nacque  il  Salvatore  ?  Ma 
computo  ;  ed  in  couseguenza  contarsi  da  noi    questo^  poco.  Nel  computo  Dionisianonon  pu6 
male ,  quando  diciamo ,  scorsi  dalla  nascita  di    salvarsi  ciò ,  che  il  Vaógolo  oe  racconta  d  £••  ' 
Cristo  al  nostro  tempo  anni  mille  settecento    rode  Re,  sotto  di  (jtti  Cristo  nacque,  a  coi  iecero  | 
trentatrò.  ha  ragione  sembra  innegabile ,  po~    capo  i  Magi  fedeli ,  da  cui  fu  eseguita  la  faiB<H  ' 
sta  la  Iraddizione  si  universale  nella  Chiesa ,  e   sa  strage  de'  fanciulli  Innocenti*  Vedetelo  Mi^ 
si  favorita  dalle  scritture  dell'  essere  il  nuovo  Neil'  anno ,  che  da  noi  aull'  Era  volgare  si  con*  ' 
pacifico  Salomone  nato  in  tempo ,  in  cui  tutto    ta  per  natalizio  di  Cristo,  di  già  Erode  era  mor<  ' 
li  mondo  aveva  pace.  Or  egli  é  certo,  che  pace    to  ;  di  già  succeduto  gli  era  nel  Regno ,  dopo  " 
universale  non  fu  in  quell'  anno,  in  cui,  secon»   un  anno  di  pratichcin  Roma  il  ^liuolo  Arche*  1 
do  il  volgar  computo  Dionisiano ,  dicesi  nato  il   lao.  Ecco  velo  dimostrato  ad  evideaxa  sull'  sa*  - 
Salvatore,  che  anzi,  secondo  che  testifica  Vel«   torità  dell'  istorieo  Giuseppe ,  di  cui  ninno  con  ! 
lejo  Patercolo,  Scrittore  contempiiraneo ,  e  di   particolarità  maggiori  serisse  gli  avvenimenti 
grandissima  autorità ,  erasi  in  queir  anno  me*   di  questo  tiranno.  Narra  dunque  Giuseppe  al  ■ 


desimo  rotta  in  Germania  sotto  di  Marco  Vini-, 
'ciò  generale  ddle  armi  Romane  una  guerra  oiw 
ribile.  Impercioccliè  ,  come  questo  Istorieo 
racconta,  avendo  Augusto  adottato  per  figliuot 
lo  Tiberio  a'  ventisette  di  Giugno  dell'anno  ,  in 
cui  furono  Consoli  Elio  Cato  ,  e  Seozio  Satur-i 
nino,  la  spedi  subilo  in  tutta  fretta ,  portinui  ^ 
al  governo  dell'  armi  in  Germania ,  ove  più  di 
tre  anni  prima  acceso  si  era  un  graq  fuoco  di 
guerra  ;  Ubi  ante  trunnium  (  notate  ,  riveriti 
uditori ,  questo  carattere  di  tempo  )  ante  trien^ 
nium,  immensuntexarseral  bellum.  Il  detto  Con. 
solato  di  Calo ,  e  di  Saturnino  dalla  piena  dei 
Cronologi  si  pone  cominciato  nel  cominciar 
r  anno ,  che  secondo  l' Era  volgare ,  chiama- 
si il  quarto  di  Cristo  ,  ma  da  Monsignor  FraiK 
Cesco  Bianchini  nell'aurea  sua  cronologia , 
pr^inessa  al  libro  de'  Romani  Pontefici ,  detto 

(1)  Il  P.  Cesare  CtUino.  A  questi  de'  quali 
il  Lupi  fa  nicnzione ,  si  aggiunser  dappoi  il  P. 
Faure  nulla  Dissertazione  storicO'Cntica  da 


capo  ottavo  del  libro  diciassette,  che  poco  fi" 
ma  della  morte  di  Erode ,  in  quella  notte  istes*  > 
sa  succedette  un  gran  deliquio  della  luna.  St  • 
luna  quidem  ea.nocte  deficit.  Ora  questa  nao*  ' 
canza  della  luna,  aucceiduta  prima  dello  spira»  ' 
re  di  Ecode ,  mancanza ,  di  cui  t»  menzione  ann  ^ 
che  Dione  isterico,  calcolata  da'  matiematici ,  ' 
dal  Keplero ,  dal  Petavio,  da  Ticone,  dal  Bian*  ) 
chini ,  ^  da  altri  più,  si  trova  in  fatti  essere  sue*  • 
ceduta  a'  tredici  di  Marzo ,  ore  due ,  e  minuti 
quarantacinque  dopo  la  mezza  notte  ;  essere 
slata  quasi  totale, ed  esser  caduta  nell'anno 
settecento  cioquantadalla  fondazione  dìRoma, 
anno  in  cui  furono  Coqsoli  C.  Calvisiu  Sabina 
per  la  seconda  volta  ,  e  h-  Passiono  Rufo.  Ma  i 
questi  Consoli  precedono  l' Era  Dionisiana  lo 
sJMzio  almeno  di  tre  anni.  Dunque  Erode ,  net 
di ,  in  cui  nacque  il  Salvatore ,  era  morto  al* 
meno  tre  anni  prima  dell'  Era  Dionisiana.  Cbo 
può  inferirseoo,  se  non  che  non  possa  sostener* 
si  ciò  ,  che  stabili  il  dotto  Monaco  intorno  aI-> 
r  anno  della  Divina  natività?  Di  fatto  in  taleil-' 


lui  soggiunta  alla  ristampa  romana  delle  lavo*  laziono  convengono  tulli  i  crunoIo|;i  diqualche 
le  del  Musanzio  67.  e  seg.  e  il  Sjg.  Ab.  Rondgl  nome ,  che  hanno  seri  Ito  in  questi  due  ultuni 
nelle  due  Dissertazioni ,  che  daremo  dappoi.      secoli  ,  e  que'  medestiqi  pochissimi  >  ^^  '^  ^^ 
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DI 

lini  Dfoalslano  propagnano , 
^eodere  alla  obbiezione  invincibile  presa  dat 
h  diala  eMlisse. 
Mi  t'eri!  è  stato  agetole  rìeonTentre  Tinsaé- 
inmt  de'eottpati  volgari .  non  é  già  agaal> 
■ateikileritronireil  sussistente,  ed  il  vero^ 

Cieolarmente ,  che  divisi  fra  di'  loro  gli  au- 
,ed  armati  tatti  di  potenti  ragioni  adiren* 
éenropioion  proprh,  pongono  1  intelletto  in' 
aetsSe  sni  dicliiararsi  per  questa,  o  per  quel- 


$  S  E  R  T  A  Z  ro  1S"E'  tilt  .    M 

lasciano  di  ri>^  falso  tutto  ciò ,  che  tn  essa  rien  riferito,  come 
immagìnossi  qualche  scrittore  di  critica  trop- 
po severa;  Spezialmente  poi  merita  d' esser  ri- 
mirata con  distinzione  la  testimonianza  di  one- 
sto qaalonque  autore  sul  detto  carattere  del- 
l' anno ,  in  cui  mori  Cristo,  si  perché  ci  parla- 
va in  ciò  dì  cosa  pubblica,eseguita  in  tempo  di 
molti ,  che  allora  viveano  ,  essendo  egli  stalo 
contemporaneo  agli  Apostoli  ;  si  perchè  ninno 
rimjproverogli  in  ciò  falsità  ,  durante  quel  se- 


ttttn  sentenza.  L' ignorarsi  il  Consolato  in  colo  ;  si  anche  perchè  altri  molti  scrittori  an- 
(liflaMneil  Signore ,  ed  in  coi  ^li  pati,  dice'  "«••"■"S"'^  «  '"  «»•«.-:»*  .»>»  j:k.i>..i.  «:  ai, 
H  pu  Dottore  S.  Agostino  nel  libro  secondo 
è  iMriM  CkrisHantt,  ha  indotto  molti  in  er» 
vftyifnmmtia  Coiuólattu,  quo  tiatm  ettDo» 
MMi,  e(  q»o  passus  est.  multos  coegit  tirwe.' 
hmóto  errore  di  molti,  non  so^  se  io  mal  mi 
ni{iii  I  credere ,  tt(^  potersi  tener  vìa  più 
Km  di  quella,  che  battuta  da  alcuni  periti s-> 
anCroBologi ,  sembra ,  come  la  pia  natura- 
le, cesi  la  meno  intrdciafa.  Togliamo  'sapere 
juk  sta  l'anno  in  cui  nacque  11  Saltatore? 
wtiifiaao  r  anno ,  iu  cai  Cristo  con  la  vitto-' 
tiMsaa  morte  compi  l'Arbiaitalléden^tìone  V 
laìi&im  il  tempo  ch'erii  ft» diuói  si  tratten- 
«prima di affiser  là  nel  CalVario'sul  tronco' 
Uhm  Croce  il  chfrograro  ddlatimàua  con 


tichissjmi  ,'e  di  autorità  non  dibattuta ,  ci  dis- 
sero in  ciò  il  medesimo,  ^i  pertanto  il  Com- 
pilatore di  questo  asserto 'Vangelo,  dice  in  chia- 
ri termini  avere  il  Redentore  nostro  patito, 
««6  Conànìùiht  kufi  et  Buht.Uvm$.  Appomiò  il 
detto  in  questo  particolare  dal  supposto  Nico- 
demo  il^an  Tertulliano  nel  libro  scritto  con- 
tro de'Gindei,  ove  senza  temer  punto,  che  pos- 
sa da  ^egli  essergli  rivocata  in  dubbio  la  cer- 
teKKa  di  ciò,  che  asserisce,  scrive  chiaro:  rArt- 
$ti  pestio  perketa  est  sub  Tiberio  Caesare,  Cotir 
Stfitbus  BmtelHo  Geinino ,  e(  Rufo  Gemino  men^ 
te  Martio.  Contentatevi  NN.  che  io  qui  riflettaj 
dovere  il-  testimonio  di  Tertulliano  su  tal  pun- 
to considerarsi  come  di  gravissimo  scrittore  ; 
né  ciò  sol  per  1'  antichità ,  che  venerabile  il 


iwuVuL Lo  stahilimentò  diqttestì'due'pun-'  r«nde ,  quanto  perch'  egli  in  altro  luogo ,  che 
'>  ni  km  scorgete,  1fdftot|,-sé  heéonduca  à'   Qui  esaminare  non  compie,  mostra  d' aver  tol 
««■««fé  sicuramente  V  aono  della  Divina    |e  lejiotizfe  af    ""'   " '  -   ^  '  "' 


Afinti:  discorriamola  pef  tanto  cosi.  Compiè' 
Calia irand'opera,  per  etti  er^  stato  mandato 
H  Dina  Padre ,  morendo  sopra  della  Crocè 
■Kam  di  queir  anno ,  in  cui  erano  Cònsoli 
«Iw  Lucio  Rebellio  ,  e  Cajo  Rufo,  che  per 
ftwW  ad  un  pnrto,  volgarmente  erao  chla- 
tó'iCnwni.  Correva  allora  al  Signore  l'età 
•Mritreotatrfi  ,  e  di  mesi  tre.  Dunque  tren- 
Waai,  e  sette  di  prima  di  tali  Consoli!  egli 
««•lo in Kettelemme.  tjual ,  fu  poi  per  l'ap* 
F"tol'anlio,  che  tanto  precedette  il  Consòla- 
Jfc'dne  Cemelli ,  contentateti  Uditori ,  che 
j^^elti  a  dirlo  fin  tanto,  che  vi  abbia  dimo- 
^  con  quali  fondamenti  siano  Stabilite  le 
•Kpemesse  del  raziocinio  fatto.  E  primiera- 
*Me,  ebe  la  passion  del  Signore  seguisse  sot- 
"jnConsolato  de'Gemini ,  fb  tradizione  del- 
■■(«esa,  ed  universale  opinione  degli  scritto- 
||*ithi,  dai  quali  il  primo  a  dipartirsi  fii  Eu- 
■wCwariense ,  che  seco  alcuni  trasse  in  er- 
2*. uà  non  potè  però  colla  sua  autorità  of- 
^f*'!  '«ro,  sicché  i  Cronologi  più  celebri 
llP  antichità  non  ritornassero  alla  tradizione 
Jf'i^giori.  Ora  tra  questi  antichi  'Scrittori  ^ 
■J^iipià  antico,  che  rimasta  cisid  nella  per-, 
■t>lBUuo$a,che  si  è  fatta  di  tante  antiche  me- 
•^ .  è  r  autor  della  Vita ,  e  della  passione 
'Cristo,  la  qnale  sparsa  da  chi  volte  accredi- 
*!»  più  del  dovere ,  sotto  nome  di  Vangelo 
witlo  da  Xlcodemo,  fta  dalla  Chiesa  rigettata, 
""■>'!  cosa  apocrifa  ,  e  non  canonizzata  dalla 
**  ntorità.  Ma  non  per  questo  dee  credersi 


attenentisi  alla  passione  del  Signo- 
re dalle  scritture  conservale  ne'  pubblici  ar- 
chivi Iniperidi,  acquali  in  altre  occasioni  man^ 
da  {'Gentili  qtiscredenti ,  acciocché  si  chiari- 
Scan  del  vero.  Or  in  questo ,  dirci  il  vero ,  qui 
Wserito  da  Tertulliano,  concordano  con  gli  ar- 
ichivj  dell'  Impero .  gli  archi vj,  che  la  ftoman9 
Chiesa  pose  in  ordine  in  quel  medesimo  seco- 
lo. In  esso  il  santo  PSontence  Antcro ,  come  ci 
attesta  ilcòmpilatorè  del  catalogo  de'  Romani 
Pontefici ,  fece  nel  brevissimo  suo  Pontificato 
di  giorni  quarantatre,  grandi  ricerche  per  tro- 
vare ,  e  per  dar  ordine  agli  atti  de'  martiri , 
faccuUi  da'notaj  della  Romana  Chiesa ,  stabi- 
liti già  dal  suo  antecessore  S.  Clemente;  e  tro- 
vati che  ebbe  tali  atti ,  depositolli ,  ad  istru- 
zione de'posteri  nell'archiyio  della  Chiesa:  G«- 
tta  martymm  dUigenter  a  Notariit  exgutsivit , 
et  in  Ecclesia  renondidit.  In  tale  occasione,  cre- 
de Il  Padre  Goffredo  Enschenio  ,  che  o  egli  il 
Santo  Pontefice  compilasse ,  o  dalle  memorie 
trovate  compilar  facesse  la  prima  parte  di  quel 
prezioso  catalogo  de'  Romani  Pontefici ,  che 
riferito  dal  Cuspiniano  ,  citato  dal  Panvinio  , 
poi  dato  in  luce  dal  Bucherio,  e  da  altri,  tanto 
ha  recato  di  lume  alla  storia  ccclesiasftca.  Que- 
sto catalogo ,  come  a  voi  NN.  bene  é  noto,  co- 
si comincia:  Imperante  Tiberio  Caesare  passus 
est  D.  IV.  Jesus  Christus  duobus  Geminis  consu- 
lihuf ,  Octnto  Kal.  Jprilis.  Sicché  da'citati  te- 
stimoni noi  ricaviamo  ,  essere  stata  ne'  primi 
secoli  della  Chiesa  ncrsuasion  comune  dell'A- 
sia, eome  si  ricava  dall'asserto  Nicodemo,  del- 
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S4  DISSERTAZ 

r  Affrica  ,  come  ce  lo  attesta  Tertulliano,  del- 
l'Europa corue  ce  lo  dice  il  citato  catalogo  , 
che  il  Signore  patisse  nel  consolato  de'due  Ge- 
melli, ricaviamo  avere  ìi\  lai  persuasione  con» 
cordalo  i  Gentili ,  agli  archivj  de'  (juali  appel- 
la Tertulliano  ;  gli  Ebrei ,  a'  quali  sì  franca- 
mente rimprovera  questo  stesso  scrittore;  gli 
eretici ,  si  quelli ,  cne  col  decantalo  Vangelo 
di  Nicodemo  Taccansi  scudo,  si  quelli,  che  con 
Tertulliano  eransi  gettali  al  partito  fanatico 
de'  Monlanisti ,  e  Qnalmente  i  Cattolici  ,  che 
dalie  footi  limpide  della  Chiesa  Romana  sao> 
davano  tal  IradizionL  So ,  che  da  an  eruditis- 
simo Prelato,  il  quale  a'  di  nostri  ha  scritto  ia 
Cronologia ,  si  nega  esser  de'  tempi  di  Antera 
questo  Catalogo;  e  ci  fa  scendwe un  secolo  fi'* 
no  air  età  di  Papa  Liberio.  Ma  il  diri>i,  oh»  tal 
l^alalogo  siaslato  scritto  nel  aeooloquarto,  an- 
fi  che  nel  terzo  ;  finalmente  pruova  aver  con- 
tinuato nella  Chiesa  di  Roma  la  persuasione 
dell'  aver  Cristo  redento  il  Mondo  nell'  anno , 
in  cui  furono  Consoli  i  due  Gemelli,  non  ostan- 
te ,  che  pubblicate  già  fossero  le  opere  di  Eu- 
sebio, che,  come  osservato  abbiamo,  fu  il  pri« 
mo  a  discostarsi  da  questo  computo.  Del  resto 
nel  quarto  secolo  era  quesla  tradizione  si  uni* 
versale  ,  che ,  oltre  1'  averla  tenuta  il  dottor 
massimo  3*  Girolamo ,  come  si  nota  da'  scrit- 
tori degni  di  tutto  credito,  anche  il  Padre  S.  A- 
gostino  nel  libro  duodecimo  della  città  di  Dio, 
al  capo  cinquantesimo  quarto  ;  capo  ohe  dal 
Santo  Dottore  fu  scritto ,  come  egli  ivi  nota , 
trent'anni  dopo  del  Consolato  di  Teodoro  Man- 
lio, vale  a  dire  nel  qualtrocenventinove dell'Ex 
ra  volgare,  ed  un  anno  appunto  prima  della  sua 
morte;  in  questo  capo  dissi,  ebbe  a  lasciar  ao< 
tato:  Mortuus  est  Chrutus  duobtu  GtmiaU  Clan* 
Muliìnu.  Lo  stosso  ohe  S.  Agostino,  e  che  gli  al- 
tri citati  autori,  lasciaroiLavrertito  ne'loro  li- 
bri anche  i  migliori  cronologi ,  ohe  abbiamo 
Dell'  antichità.  Il  disse  il  Vescovo  Idazio  ne'fa- 
sti  suoi  ;  il  disse  Severo  Sulpiiio  nel  secondo 
delle  sue  storie  ;  il  disse  Prospero  Aquilano 
nella  sua  Cronaca ,  ed  asserì  aversi  per  tradi- 
zione ricevutissima  ;  UtUatior  trMitio  habet 
Paminum  nottrum . . .  duobtu  G«nùtti$  eruoi/i- 
xum  ;  il  disse  Vittorio  pure  Aquilano  nel  suo 
Canone  della  Pasqua  ;  11  disse  Cassiodoro  nel 
catalogo  de'  Consoli  ;  il  disse ,  per  finir  pure 
tina  volta  quesla  enumerazione  si  storile ,  il 
Greco  Cedreoo ,  e  Io  disse  dopo,  che  avendo  e- 
saminato  le  altre  opinioui ,  che  intorno  a  ciò 
porreano  fra  gli  scrittori  di  sua  nazione,  trovò 
esser  più  di  tutte  conforme  al  vero  quella,  ohe 
notato  aveano  sulle  memorie  Romane  gli  scrit- 
tori Latini;  Exactitu  Umpiu  istius  tupplieii  <a- 
hftarù  a  BomaiUt  ea$  twtatum ,  ovenitte ,  ntmt- 
rum  Gemini*  Contulibus.  Or  siccome  il  con- 
traddire ad  uno  stuolo  di  tanti ,  si  concordi,  si 
antichi ,  si  autorevoli  lestimonj  in  un  punto  , 
in  cui  non  trovasi  per  altre  sentenze  alaggio 
di  merito  uguale ,  sembra  «  me  piuttosto lio- 
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pegno  di  chi  voglia  sostener  ^lebe  moTohi» 
gegooso  sistema  in  Cronologia ,  che  risoluno- 
ne  di  chi  vada  con  reale  indifferenza,  solamen- 
te in  traccia  del  vero,  cosi  lio  creduto,  conven- 
ga dare  per  istabilito  e  sicuro  questo  punto,  di 
avere  il  di  vin  Verbo  fatto  uomo ,  coii^[ttta  sul- 
la Croce  la  Redeoztoae  in  queir  anno ,  in  cui 
furono  Consoli  in  Roma  t  dueOemelli.  Ma  qnal 
era  l'età,  itx  cui  ^ora  tromTasi  il  Figliuol  deU 
la  Vergine  ;  dacché  la  decisione  di  questo  pan» 
to  decide  il  dubbio  sull'  anno  »  io  oi\i  seguissa 
r  ammiràbile  Natività  ?  la  qoq  voglio  nspon« 
dere  ai  dubbio ,  uditori  ;  voglio  »  cho  per  m» 
rispondano  gli  anlichissiiat  Padri  4«l)a  Chiesa* 
Facciamoci  dal  grande  Ignaaio,  «ho  fiori  s\  ri< 
cioo  a'  temj[»l  degli  Apostoli.  Egli  oelP  epistola 
a'  Tralliani ,  parlando  di  Cristo  Re4entQre,  di* 
ce ,  che  expMi*  tribui  annarwn  dtfiodibutf  ba* 
ptixatuteUa  Jotmw^tt  tribù»  annis  preudicatit» 
Questi  d  un  testimonio ,  di  cui  è  difficile  citar- 
ne sul  dubbio  2  «he  si  esamina ,  alcun ,  che  piìi 
antico  aia ,  che  sia  piì^  autorevole.  Siegue  in 
ragione  d'anticlùtà  il  grande  Origene ,  cne  nel 
libro  composto  su'  varj  luoghi  della  Scrittura 
dice  del  divino  Emmuiuele;  Nola»  triginta  (rw 
bui  aiuti»  in  Urrn  vpfiaruit ,  »t  tum  hominibu» 
Qonvertari  dignatu»  •*<.  Ma  lasciamo  di  cer- 
care i  Padri ,  che  fiorirono  in  tempi  vicini  alla 
età  d^gU  Apostoli,  quando  si  può  su  ciò  riferi- 
re V  autorità  degli  Apostoli  stessi,  Evvi  nella 
celebre  libreria  Laurenziana  de'Prinoipi  Reali 
in  Firenze  un  anlichissimo  manoscritto,  orede- 
al  de'  tempi  di  Papa  Onorio  L ,  vale  a  dire  ch'è 
scritto  Iwn  mille ,  e  cento  anul  sono.  Or  ivi , 
chiunque  ne  sia  l'autore,  testifica  aversi  per 
tradizione  insegnatane  dagli  Apostoli,  che  ert- 
alo al  mondo  vìvesse  beo  trentatre  anni.  Ecco 
pertantogli  Apostoli  autori  di  questa  tradizió- 
ne ,  a  4efla  di  uno  scrittore  cotanto  aulico  di 
questa  stessa  opinione ,  come  di  cosa  tenuta  ai 
tempi  suoi .  quasi  di  fede ,  per  in^memorabila 
tradizione  UMla  Chiesa.  Fa  menzione  di  qaesta 
stessa  tradizione  il  Venerabile  Beda ,  al  capa 
quinta  del  libro ,  che  scrisse  de  ratione  t^npo^ 
rum  ;  habet ,  dice  questo  grande  scrittore ,  na- 
het,  nifaUor,  JEcclesiae  /Ideg,  Dominum  in  carne 
pauUa  più»,  quam  triginta  tre»  anno»  utqut  od 
tuae  temporapassiont»vixisse\  »anota tiguidemf 
et  Jlpotùdiea  Eechiia ,  hanc  <e  Hdem  tenere  ex 
tpsts  teitatur  indieuli» ,  qua»  sui»  in  cerei»  an- 
nuatim  ecribere  »oUt.  Né  ciò  solamente  teneasi 
dalla  Chiesa  Latina  nell'  Occidente.  L'anlichis* 
sima  Cronaca  Alessandrina  scritte  in  Greco,  che 
daGirolamoSurilaritrovaUlU  qui  nellanostra 
Sioilla,NN.  dicendoci  all'anno  dioiottesimo  del-< 
l'Imperadore  Tiberio  ,  che  il  divin  Salvatore  : 
vereatu»  e»t  wìbi»eum  in  terri» ...  anno»  triginta 
tre»,  et  menee»  tret^  ci  fa  vedere  qual  fosse  in  ciò 
fino  a'  tempi  dell'  Imperadore  Eraclio ,  dov'est 
sa  giugne ,  la  credenza  della  Chiesa  Greca.  Ma 
che  accade  affannarsi,  a  qui  citare  tulli  gli  scril-> 
tori  f  che  insegnata  ol  hanno  questa  ophùon«  7 
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Fano  GonMlt  Decimo  Lélfo  Balbo ,  «  Cajo  An- 
tistio  Vetere;  anao,  eKe  dalla fondaeione  di  Ro-' 
m»  Al  il  isettenentflqpaaranloUo,  oche,  se  ci  ten-f 
ghiaino  a'  coaapati  eronologfci  ddl'  Us9«riò  ^' 
cadde  ttell'sime  della  creazione  del  Mondo  tre<< 
mila  BOTantanoTe,neltrente8imonono  deU'Im-' 

Serio  d' Aogasto,  cinque  anni,  e  sette  di  prima 
ell'Era  comune;  sicché,  contando  da  quel  di,' 
al  presente  giorno,  sono  scorsi,  dacché  nacque' 
1*  imniacolaio  Agneflo ,  anni  mille  settecento-' 
trentotto' ,  giorni  due ,  ore  sedici. 
-  Tesgo  aspettarci  4a  tal'  uno  ,  che  io  rispon» 
da  alle  obbiezioni ,  ohe  far  mi  si  possono,  tot' 
te  da'  rarj  insiguissimi  Cronologi  ;  da'  quali  o 
pocQjO  molto  mi  sono  discostato,  e  ohe  aia  ra* 
gione  àti  risolato  da  me  al  Petario ,  all'  Usse^ 
rio ,  allo  Scaligero  ,  al  Baronio  ,  al  Calvisjo  ^ 
aVlIrlno ,  al  Saliaoo ,  al  Panrinio  ,  al  Riccfo* 
lìv  al  Ge^cbrardo ,  al  Pererìo,  aTioone,  al  Sàl- 
neroile,  al  OUvio,  al  Bianchini,  e<ad  altri  nin- 
le  grandissimi  uomini,  che inqóestopuntQ  diP' 
isrentenMmte  opinarono;  Ma  io  lasciando ,  ch# 
il  sistema  proposto  da  sé  medesimo  si  dlfsndÌÉ. 
ad  «ma  sola  obbietione,  debbo  per  mitf(lisoolpQ^ 
vimondera.  Atea  io  promesso  ai  liqoMarc  orV 
nologicaraente,  oltre  P  anno,  anche  il  di  fbrtu^ 
nato  della  Ditioa  natività  :  poscia  ho  assontoV 
e  non  proTato,  essere  ella  accaduta  nella  nattq 
preoedenteal  di  wntioiafrae  di  Dicembre.  Coi\r* 
ìeatatflvi  pere  NN.  d' incolpare  su  questa  nt^t^-;' 
eanza  le  angustie  del  tempo  prescritto  al  mio 
Hi» ,  e  DUI  la  mia  prontoèza  ,  e  riserbatoTi  à 
smtire  In  altra  occasione  sciolta  da  piti  ^ì^ 
dicitore  1<|  curiosa  proposta. 


DISSERTA Z 
D  hin  JaiifuTiX^  te  uo  de'  marari^losl 
noiopasooli  Cfoooligiei,  che  pubblicò,  saraa 
Nfn  cesto  e  Tenti  anni,  ooota  pi*  di  qiM»an* 
Uinrasìai  Scrittcnri  di  tutte  le  Nazioni ,  ohe 
mbraUmoite  tennero  tal  seatani a ,  de'  qua» 
li  ileasi,  dopo  di  arerò  disaminata  la  difficoltà 
CM  tatto  r  lapegno  ,  aentewlarono ,  non  ikh 
indire  altrimenti ,  se  non  si  voglia  far  vioi 
kn  il  lesto  Erangelioo.  Potrebbesi  d«  quel 
fcaMJQ  già  raddoppiavo  almeoo. tal  afnmero 
kainfa  fosse  di  far  ricerea  degli  autori  pi% 
mifi  w  aodemi ,  che  a  quatta  sentenza  si 
M  Icaaii  ;  au  io  foperflua  erodo  oaeata  dili« 
naalaaiqtaUetto  p«qete«ate,«a6eUe,  qua^ 
bea  rostro,  uditoH)  «4  losanoiMte.la'atiiiioi 
Hricrilioid'iqdQlo  «entumafli^  StviMtbiaa) 
■Mw  il  discorso,  ebe  Mm  già  «(ito  al  •eoo* 
Aiuirsial  dubbio  proBóakv  Visaoy  ooibe  di« 
wtanto  li  è  4all'««toruà«  visse  il  nostro  Sai* 
nteeaanitrenUtre,  em<»l  orecifisao-per  noi 
vii' «M ,  io  cui  «ano  Gooaoli  io  Rooia  1  duo 
ima:  fiesti  furono  CooK^i,.  come  U  torren* 
leie'Croaolagi  ne  insegna,  oeirawM ,  che,  se» 
tmk  Y  in  comune,  da  noi  ohiamaai  il  Toali»! 
me  éi  Cristo.  Dunque  al  plenilunio  di  Marzo- 
U  (ntcM  TootiaoT*  fu  crocefisso  l' umaoato 
SfHR.  Salghìamo ,  ciò  poste ,  all'  iosa  da 
patavino,  e  retrocedendo  per  anni  trenta.. 
ÌK,ttnnsi ,  andiamo  a  ceroar  ne'  fasti  Ro- 
hk'/CmmU  ,  cbe  antecederoao  tutto  quello 
tt>ài,  iTOTeareiBO  per  q«B«la  via  qotapto  slon» 
n,  cte  fl  Messia  promesso  nacque  nella  stalla 
pn  ii  Bettelemsae  la  notte,  eoe  precède  il  di 
mticiq^  di  pic^mteo  ^  n^U*  aono ,  in  eql  «n 


DISSBRTAtlONEKONA 
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liOniBiiao  s'ir.iiFAiio  r o.^ id o t  q 

Nella  quale  si  giustifica  1'  Era  .cristiana  volgare 


Maado  della  profezia  d'Isaia  riguardo  i  65. 
i^iidopo  i  quali  Efraim  deve  cessare  d' esse* 
■(  «popolo  ;  Indissi ,  che  questa  profezia 
*aranD)a ,  e  difficiUasima  per  un  Giudeo 
^Mie  ,e  per  quei ,  che  com'  egli  fermandosi 
"Mio  HqSQ  della  lettera ,  uon  considorauo  i^ 

n  Qaesta  ,  e  la  seguente  Dissertazione  è 
^"^  dal  pomale  ecciesìaslico  ,  ohe  si  stani* 
R*'**  <l«l  SIg.  abate  Diiioavt  i  Geqqajo  , 


Efraimo,  che  il  solo  regno  dlsdraello  delle  10. 
tribù, trovasi  facilmente,  e  chiaramente  spici' 

5ata  dai  63.  anrùt  che  sono  soorsi  dalla  nascita'' 
i  O.  C.  il  vero  Etnanuello,  dopo  i  quali  imme''^ 
diatamente  ha  cominciato  quella  terribil  guor-!  ' 
ratje'IVomani  contro  i  Giudei,  la  quale  ha' 
messo  fine  alla  Repubblica  di  questi  uomini  fiti' 
creduli ,  e  ribelli ,  che  per  le  loro  infedeltà  e-, 
rano dìTentati  simili  alVinfodele  Bfraimo,  ben 
degni  d'  esser  denotati  con  questo  nome  net  ' 
liiigiiaggiQ  mi&leriose  dei  profttf.      *         ' 
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36  D  I  8  SiERTA  Zr  ONE'  I  X. 

.  Ho  prerenato  ì'  obbiesione  di  quei ,  ohe  pre-  fetta  di  Pasqua.  Ora  la  Pasqua  dorerà  esser  ira  - 
tendono ,  che  l' anno  66.  dell'  Era  Cristiana  voU  molata  la  sera  del  14»  fiomo  di  Nisan ,  clie  cor- 
gare  .epoca  di  quella  g;nerra  si  funesta  al  p»*  risponde  eolia  luiMKioiie<H  Marzo;  G.  G.  è  dau- 
polo  Ebreo  non  era  il  66.  dalla  nascita  di  Gesù  qtte  morto  il  14.  giorno  della  luna  di  Marzo  :  • 
Cristo  ;  ciie  la  nostra  Era  CrbtiaDa  Volgare  è  questo  eiorno  era  in  quell'  anno  un  Tenerdi . 
falsa ,  e  che  in  una  parola  ,  allorché  noi  cre>  cioè  a  dire ,  il  sesto  di  detta  settimana.  Ora  dal 
diamo  entrare  nell'  anno  1769.  dalla  nascita  di  ealcolo  astronomico  è  dimostrato ,  che  il  solo 
Gesù  Cristo ,  noi  contiamo  male  :  Ho  sostenne  anno ,  in  cui  la  morte  di  Gesù  Cristo  possa  in- 


to,chela nottra Era  Cri$Uana «otgan  è  vera , 
e  che  in  una  parola  ^  noi  oontiam»bene.  E  qne< 
st'  è  ciò ,  che  intraprendo  di  provare.  Io  esporr 
rò  sommari«mente  come  in  una  tavola  le  no- 
stre prove  ;  poscia  le  svilupperò,- e  risponderò 
i^l*  obbiezioni.        .^ 

Prove,  che  giuetifieono  t  Er»  CtitUaua 
volgare  in  determinare  C  epoca  deUm 
naeeita  di  G.  C. 
OaUa  ||krofezia  di  Daniello ,  dal  calcolo  Astro- 
nomico, dalla  testimonianza  di  Flegonte  sto* 
rico  Pagano ,  e  dal  oomun  sentimento  de'  più 
dotti  CrOttologisti: 
^  morte  di  Getii  Cristo  deWeeturt  ttgttitm 

C  amm  33.  d»W  £ra  Cristiana  «olgaro. 
Qra  secondo  la  testimonianca  di  San  Giovami 
L.non  vi  soa  se  non  quattro  Pasque  tra  il  ba(- 
.  te«imo,.elamortediG.C 
Dunqm  il  Battesimo  di  G,  C,  dM'  «ssèrt  posto 

P-anno  30.  deU'Era  Cristiana  volgare. 
Ora  secondo  la  tesUmoniamta  di  S,  Laca  G.  C. 
.  entrava  nel  30.  anno  di  sua  eti  >  aUora  che 

fu  battezzato. 
J^tmqtie  la  nascita  di  G.C»  «b»*  esser» 'tsgwita- 
net  fine  deW  anno,  che  ha  preceduto  il  primo 
delr  Era  Cristiana  volgare. 
Dunque  l' Era  Cristiana  volgare  è  vera  ;  dun- 
que noi  contiamo  bene ,  e  questo  d  ciò ,  €t» 
bisogna  spiegare. 

$.  L  ' 

La  morte  di  G.  C.  debV  esser  seguita 
r  anmo  33:  deW  Bht  OHstiana 
-     *         f>olgurh 

Tre  prove  servono  a  fissar  l'epoca dellàmor- 
te  di  G.G.La  prima  si  tira  dal  calcolo  Astrono- 
mico ;  la  seconda  dall*  testintototanza  di  Fle- 
gonte; e  la  terza  dalla  profezia  dt  Daniele. 

Egli  è  costante  per  testimonianza  del  Van- 

Eelo,  che  G.  C.  è  morto  il  giorno  avanti  del  sab* 
ato ,  cioè  il  venerdì  :  «rat  parascete  ,  quod  est 
ajM  si^atum.  Mar.  Xv.  42.  Egli  è  certo  ,  che 
questo  venerdì  era  il  giorno  ,  nel  quale  la  Pa- 
squa doveva  esser  immolata  verso  la  sera ,  al- 
meno da  una  parte  de'.  Giudei,  che  per  questa 
ragione  non  vollero  entrare  nel  Pretorio  per 
tvjtore  di  macchiarsi ,  perchè  la  sera  doveva- 
no mangiar  la  Pasqua:  Johan.  13. 28.  Et  ipsinon 
introieranl  in  Praetorium ,  ut  tton  eontamina- 
rentar  ì  sedutmanducarent  Pascha  :  dimodo- 
ché il  giorno  dopo  essendo  sabbato ,  era  nel- 
r  istesso  tempo  per  loro  il  gran  giorno  della 


oontrarsi  nel  14.  giorno  della  bina  di  Marzo  , 
sesto  atomo'  della  settimana  ,  è  precisamente 
il  ^.  MI' Era  volgare. 

E  vero ,  che  dal  vnngelo  pare  anche  (  MiOt. 
xxr^ti  1 7.  m  teq.  -Mart.  X/ff^  12.,'eW*iyi  Luà:  XX/r» 
le  et,  seqj  )  e  molti  lo  sostengono ,  che  (}.-  C^  ce^ 
kbvòlaiPiiquccoì  Miei  discepoli  il  skirtio  a^ 
vanti'  la  sUa  morie  fi-tlke  qnekfo  di  tftn  gibnio 
ttesso ,  in  tini  la  Pasqua  doveva  esser  immola- 
ta ;  oioé  a  dire  la  sera  stessa  dél-14  df  Nisan  ; 
dimodoché  G.  G.  non  sarebbe  morto  se  non  fi 
ii.  il  che  pare  contrari»  a  qaèt ,  che  abbiamo 
Bostenoto.  Ma  è  facile  conciliare  su  questo  pun- 
to gli  Evangelisti  ;  e  ciò  anco  contribuisce  a 
provare ,  che  la  morte  di  G.  C  è  il  33.  éelVEra 
volgare  ;  imperocché  da'  costami  de'  Giudei  si 

Jirova ,  che  Io  stesso  giono  ha  potuto  essere  il 
4.  di  Nisan ,  per  i  veri  Giudei ,  cicfè  a  dire,  per 
qoelU  .  che  abitavano  in  Gerusalemme ,  e  nel- 
la Giudea ,  e  il  15.  dì  Nisan  pe'  Galilei,  cioè  per 
guegl' Isdraeliti ,  che  abitavano  nella  Galilea, 
ai  prova ,  ohe  il  giorno  avanti  della  morte  di 
G.  C.1ia  potuto  esser  il  giorno  in  cui  la  Pasqua 
doveva  esser  immolata  dai  Gdilei ,  in  guisa  , 
che  il  giorno  della- sua  Morte  i  ^a.  Pasqua  non 
avrà  dovuto  essere  Immolata  se  non  dai  Giu- 
dei (1).  E  dal  calcolo  Astronomico  è  dimostra- 
lo,  che  il  solo  anno .  in  cui  la  morte  di  G.  C. 
pofsa  rincontrarsi  il  Venerdì  14  di  Nisan  pei 
Giudèi ,  e  15.  di  Nisan  pe'  Galilei ,  è  appunto  il 
33.  dell'  Era  volgare  .nel  quale  il  14.  giorno  di 
Nisail  pe'  Giudei ,  e  15.  pei  Galilei ,  cadde  nel 
terzo  giorno  d' Aprile^  eh'  era  un  Venerdì. 

Non  voglio  entrare  in  queste  discussioni  a- 
Stronomiche  ;  si  può  consultar  questa  materia 
trattata  alla  lunga  da  grand'  uomini ,  e  parti- 
colarmente nella  Cronologia  di  Claudio  Lan- 
ccllot  stampata  nella  Bibbia  di  Vitrè ,  e  nella 
dissertazione  di  Gio:  Arduino  sa  l' ultima  Pa- 
squa di  G.  C.  Poiché  questi  due  Autori,  benchò 
di  Sentimento  molto  oifièrenti ,  convengono  al- 
meno in  questo  punto ,  che  secondo  il  calcolo 
astronomico  la  morte  di  G.  C.  dev'  esser  il  33. 
dell'  Era  volgare  ;  e  ciò  anche  si  deduce  dalla 
testimonianza  di  Flegonte. 

Flegonte  era  ano  de'  liberti  dell'  Imperatore 
Adriano.  Aveva  egli  composta  una  storia  del- 

{1)  Questa  distinzione  di  Galilei ,  e  di  Giù» 
dei  nel  celebrare  la  Pasqua  mollo  promossa 
dall'  Ajrduino  ,  è  stat»  anche  sostenuta  con  pa- 
recchi argomenti  dall'erudito  Antiqnario  P.' 
Giuseppe  Khell  nella  sua  Bcloge  ohtervationum 
in  M  T.  Libros  decad.  IL  obser.  8. 
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DTS  S  E  R  T  A 

r6IiaiÉrii«ieHafMde  ronderà  tetUmouaiH 
n  delle  tenebre ,  cbe  sì  sparsero  sulla  terra  , 
allorché  G.C.  aiori.Q«es(a  toatiiaaoiaiua  com- 
BCMlabile,  perché  esce  dalla  penna  d'ika  Pa« 
gao,  ehe  lon  areva  interess»  d'aileslure  que* 
Ito  Caio ,  ci  è  stata  raccolta ,  e  conserrata  da 
Eiid>u  di  Cesarea  neUa  sua  Cronica: /'^Monte 
r^riKf  (<MM««0,  e^  «i«f  4.  oiWM  (Mto  202.  CNtm< 
^iracitiata  un'teetùie  del  «o^ ,  la  maagior 
Ab  jtet  iMs  mot  veduto,  SMmdo  «Ma  tale/' o-> 
temili,  ekt  Mora  tutta  di  tnesio  dì  f  UttelU 
tmuffgriu  tul  Cielo.  Qqest'eccUase  non  pò- 
lei^c^ere  cagioaata  dalla  luna ,  eh'  era  allom 
KliaopieaQ;iBafinah«eal8.pei)  coafessione 
lifMia  skitiM ,  )»iaoe  del  iole  nancA  nel 
■KM  |i«M,-e  «inert»  aTTenimento  cadde  nel 
luif  iMMdeila  20e.  OliaHuade.  Ora  l' epoca 
«di'  OHapladi  ai  prende  dalla  state  ddl'  «um> 
mddpertodo  Giolianò  ,  776.  avanti  V  Era 
Nipn  ;  ogni  Olimpiade  ò  composta  di  «piat- 
ilo i«i;  però  le  200.  Olimpiadi  fanno  BOO.  an« 
■.U  dqoeQtesiaaa  fa  donque  terminata  Ta»» 
114/38.  del  Periodo  GiuUaao  25.  dopo  1'  £ra 
wpK  ;  a  quarto  auto  della  202.  cadeva  dun- 
^t. ni  dappoi,  cioè  l'auio  SS.  dcU'Era  vof 
ntOmfoeraniio  33.  dell'  Era  volgare  le  te- 
WBàipanero  nel  mezzo  giorno  eolia  terra 
diMle  di  G.  C  dwiqiie  f  anno  33.  dell'Era 
>««(&.(:;.  mori  auUa  Qroce.  Eéco  p«rò  che 
ii^wtistronQmieQ ,  e  la  testimonianza  di 
«mieli  riunlaooiio  per  issare  la  morte  di 
^<*Kiraflao  33.  dell'  Era  volgare  ;  e  queste 
"Kfnw  son  c<mferma(e  da  quello,  che  «ime* 
MMn  la  proflasia  di  Daniello. 
l|^wciocchè  quantunque  sia  vero ,  dm  ia> 
*lf>«auie«e  4eeK  anm  di  G.  <2.  può  servirci 
'fxAaro  detta  ^etomioaiioqe  dòu«  70. 90U 
^4  Daniello ,  la  morte  di  <G.  &  dovendo' 
mini  adi'  ultima ,  anzi  nel  mezzo  dell'  ul-> 
2«Ue  dieci  settimane ,  e  dall'  ultima  rìsa^r 
Mm  alla  prima  ;  tuttavia  non  è  mou  vero  , 
^H  wenqloazioqe  stessa  delle  70.  settima» 
J'^OuieUo  può  anche  servirci  a  giudicare 
'['■delemiiqaziQQe  dràli  aqqi  dt  G.  C.  essen* 
*  1^  ordine  dato  «Neeraia  per  rIfaNnIcare  Ge> 
'■"wie  r  «4ipc«  della  in-ima  delle  70.  setU- 
Me,  e  dalla  prima  scendeBdosi  idi*  ultima. 
u  "A  tettimaoe  di  Damele  son  settimane  di 
'■ti^  formano  insieme  una  serie  di  490.  aiH 
"■«coado  questa  |Vofe»a  t7  Criifyt  ha  dorato 
2J^jaorki  nella  70.  settimana  )  ed  I  saaifieì 
"I^JfRc  antica  ban  dovato  essne  abeliti  dal 
^1^0  della  legge  aqova  nel  mezzo  di  que« 
^«liaia settimana:  d'onde  neslegue,  che 
»■£•  la  dovalo  abolire  gli  antichi  sacrifici  cofr 
^ morte  in  mezzo  diU' ultima  delle  70. 
*'v<uw ,  cioè  in  me«zo  del  487.  anno  dall'  E« 
P°<)ael|nQcipio  delie  70.  settimane.  Ora  si  è 
Pf*'0)  che  le  70.  settimane  coroinciano  %oU. 
T^»'«pod'Artaaer9oU»oglnianqllo  di*er^ 
r!  pe  haaqo  per  Epoca  U  licenza  data  a 
^**i*  I  ^  <^to  prìncipe  o4  -mese  di  Nisaq 


z  I  0  n  E  I  x;  d^ 

r  anno  20.  del  suo  resdo  ;  «lie  il  mése  dì'Nfsan 
di  quest'  anno  20.  caddenella  innazioned]  ìlai^ 
so  dell'  anno  4260.  del  periodo  Giuliano',  494i 
avanti  TEra  volgare;  e  che  il  mese  di  Nisan  es^ 
sondo  il  settimo  mese  dell'  anno  civile;  questcf 
primo  anno  delle  70.  settimane  deve  contarsi 
dal  mese  di  Tiari ,  cioò  dalla  lunazione  di  Set- 
tembre dell'  anno  4259.  del  periodo  Giuliano 
455.  avanti  r  Era  volgare  ;  d' onde  ne  siegue  : 
che  la  metà  dell'  anno  487.  cadde  nel  mese  di 
Nisan  ,  cioè  nella  lunazione  di  Marzo  dell'  an^ 
no  4746.  del  periodo  Giuliano,  33.  dell'  Era  vol- 
gare. Dunque  la  morte  di  Gesù  Cristo  dev'  es-* 
ser  r  anno  33.  dell'  Era  volgare. 

Cosi  il  calcolo  astronomico ,  e  la  teatimo-' 
ttianza  diFIegonte  sono  in  fovore  della  profezia 
di  Daniele  ;  e  la  profezia  di  Daniele  conférma 
le  due  pruove  tratte  dal  calcolo  astronomico  : 
«dalla  testimonianza  di  Flegonte.  Non  v'  ò  qui 
il  sofisnta  dei  circolo  vizioso;  non  è  questo  no 
circolo ,  ma  una  linea  retta  ,  della  quale  preiH 
do  le  due  estremità  ;  é  una  regola ,  la  cui  iuu" 
ghezia  é  nota,  e  che- colle  sne  estremità  deter< 
mina  la  posizione  dì  due  punti ,  per  modo  chtt 
se  tengo  il  prime,  debbo  tener  anche  l'ultimo, 
e  se  tengo  V  ultimo ,  debbo  tener  anche  il  pri-> 
mo.  lì  esatto  incontro  delle  due  estremità  df 
questa  regola  colli  due  punti,  che  scopro,  pro- 
va, che  tengo  i  due  punti,  che  io  cercava.  Qu»» 
sti  duepunu  sono  le  due  estreinità  delle  70.  set-' 
Umane,  cioè  l'ordine  dato  a  Neemia,  e  la  mor- 
to di  G.  C.  1'  ultimo  di  di  questi  due  punti  m' A 
indicato  dal  calcolo  astronomico,  $  dalla  testi* 
monianz  a  di  Flegoute  :  la  profezia  di  Daniele ,' 
ohe  applicata  a  qu^'  nlti|Qo  pqnto ,  a'  ineon- 
Ira  esaitaméqte  cui  primo  i  prova,  eh*  io  tengo 
tutti  e4«o  qvestl  pi|nti-<  e  óne  quest'  dltimo  dt 
appunto  quello,  che  si  cercava;  Cosi  queste  trel 
prove  s' uoìacono  per  fissare  >1K  morte  di  G.  C' 
nel  venerdì  3.  Aitile  dell' aimQ  33.  dell'Eni 
volgare.  ■•  .    ••   ■. 

n  Battettm»  di  Gtiit  Crttt&deWttttr  $eat$it<( 
F  «hhq  30,  (i*<f  £ro  Ctisfi9tui  wdqafe. 

Essendo  Qss«ta  l' epoca  della  morte  di  Gesik 
Cristo ,  questa  ci  fttra  conoscere  anche  l' eoo-' 
oa  d^  battesimo  ^  G.  C.  o  piqttosto  quattro 
prove  s'uniscoao  >  per  fissar  t'  «^Q$a  del  batto? 
Simo  di  G.G.l4a  prima  si  trae  dalia  testimonian- 
za di  S.  Luca  sull^  epoca  della  missione  di  S. 
Gio.  Battista  ;  la  seconda  dalla  testimonianza 
di  S.  Giovanni  Evangelista  sulle  Pasoue  cele- 
brate da  Q,  C.  io  te«Mpo  del  suo  pubblico  mini- 
stero ;  la  terza  dalla  tesMmonianfza  di  Daniele' 
sul  tempo,  nel  quale  il  Critto  doveva  eommrìf 
re  ;  la  quarta  qalla  testimonianza  dt  8t  tifica 
soir  età  stes8(|  dì  6.  C*  od  It^po  del  mb  baf-r 
tesimo-  ' 

Secondo  la  testimonianza  di  S.  Loca  1 1. 1;  8." 
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«fio;  Batlma  ric«Tette  da  Dio  ia  raa  mfssioM, 
•  cominciò  ad  esercitarla  l'anno  15.  dell'Impe" 
ro  di  Tiberio  :  Jmw  15.  Iiàptrii  tibtrii  Ca*$a^ 
ri*'  Noi  preadiamo  queste  pafole  nel  primo 
tepso ,  che  esse  presentano  t  r  intendiamo  del» 
l'impero  di  Tiberio»  da  cominciare  dalla  mor-r 
te  d'^Aogosto,  al  qaal'  egli  succedette;  appres- 
to sì  proverà ,  eh  é  il  vero  sesso.  Ora  tutti  1 
crpaulogisti  convengono ,  che  Augusto  mori , 
^  che  Tiberio  0i  succedette  nel  mese  d'Agosto 
dell'  anno  14  dell'Era  volgare;  per  consegue»- 
24  il  .15.  anno  deli'  Impero  di  Tiberio  non  ter- 
minò.  se  non  nel  mese  d'Agosto  dell'  anno  29. 
dell'  Era  volgare  d' onde  ne  siegue,  che  S.  Gioì 
non  ha  dovuto  cominciare  il  suo  ministero, 
9he  deatro  il  mese  d' Agosto  dell'  anno  28.  e  il 
pése  d'Agosto  dell'  anno  29.  d'onde  ne  siegue , 
che  Gesù  Cristo  non  ha  potuto  esser  battezzato 
da  S.  Gio:  prima  del  mesed'Ago8todell'anno28« 
;  Lo  slesso  Evangelista  e'  insegna  y  che  Gesù 
Uscito  dalle  rive  del  Giordano ,  dov'  era  stato 
battezzato^  fuspinto  dallo  spirilo  di  Dio  nel  de- 
cerlo ;  e  vi  dimorò  40.  giomi  t  dopo  di  c^  ri- 
tornò in  Galilea»  ove  mu  comincio  ad  insegna* 
re ,. e  operò ,. fecondo  a.  Gio:  il  primo  miraco* 
1Q)  fu  u  cambiamento  dell'  acqua  in  vino  nelle 
ì^ue  di  Cana  :  indi  recossi  a  Cafarnaom  ,  e  vi 
«i  trattenne  alcuni  giomi;  estendo  vicina  la  Pa- 
$gm ,  dice  S.  Gio:  «gli  M:»'  andò  a  Gerueatem» 
me.  Cosi  Gesù  Cristo  entrò  neir  esercizio  del 
tuo  pubblico  Ministero  poco  appresso  il  suo 
battesimo,  e  la  Pasqua,  che  cadde  dopo  le  noz- 


I  pubblico  ministero.  Ura  S.  Gioì  ft'  é  jpres< 
vara  di  distinguere  le  Pasque,  che  Gesù  Cristo 
celebrò  nel  tempo  del  pùbblico  suo  miusterot 
cjiò  che  gli  altri  Evangelisti  non  avevano  fatto) 
questi  VbA  (alto,,  e  distingue  4.  Pasque.  La  pri*. 
^/q  quella,  d«Ua  anale  abbiamo  parlato.  La 
secónda  è  quella,  nella  quale  Gesù  Cristo  gu»' 
ri  il  paralitico  della  piscina,  secondo  qacl  che 
ne  dice  S.  Gio:  essendo  venuta  la  festa  de"  Giu- 
dei, Gesù  sen'andò  in  Gerusatemme  ;  e  subito 
1,'  Evangelista  racconta  la  guarigione  del  para» 
litico.  Imperciocché  proveremo  dipoi,  che  que- 
sta  fèsta  de'  Giudei,  non  potev'essere  se  non-la 
festa  di  Pasqua,  ch'era  chiamata  semplicemen» 
(e  la  festa  dt'  Giudei,  còme  S.  Gior  stesso  ce  lo 


tra  Vicina  »  dice  S.lSioi  esubito  racconta  que- 
alo  miracolo»  S.  Giot  .scorre  leggermente:  su  i 
primi  anni  del  pubblico  ministero  di  G.  C,  per- 
chè scriveva  dopo  gli  altri  tre  Evangelisti ,  e 
per  supplire  a  quel ,  che  essi  non  avevano  det<- 
io.  La  cura  »  eh  egli  si  i  presa  di  descrivere  in 
«|n  racconto  con  ristretto  queste  3.  Pasque,  del* 
le  quali  gli  altri  Evangelisti  nonavevano  parla* 
to.  mostra  ch'egli  ha  voluto  esivesèamente  di* 
iltinfuen»  la  Pappié  del  uinislaro  pubblico  di 


Ito»»  IX»       ^  ^     ^ 

6eaà'  Cristo.  Pinatateai»  la  4  4  q«MU  tmà 
quale  Gesù  Cristo  4  morto;e  qwlla  è  accenna' 
ta  ne'  4.  Evangelisti.  Vi  furono  dunque  4.  Pa^ 
sque  dal  battesimo  alla  morte  di  Gesù  Cristo 
né  si  può  dire,  che  ve  ne  siano  state  più  di4.poi< 
che  S.  Giovanni ,  il  quale  ha  avuto  il  pensiero 
di  distinguere  quelle ,  nob  ne  accenna  altre* 
L'  ultima  pertanto  in  cui  Gesù  Grislo  mori  fu 

Snella  dell'  anno  33.  dell'  Era  volgare^  dunque 
I  prima  fu  quella  dell'anno  30.  duildtte  il  bat> 
tesimo  di  Gesù  Cristo  dev'  esser  tra  la  Pasqua 
dell'  anno  29.  e  la  Pasqua  dell'anno  30.  Ciò  che' 
si conleraierà  celia  profeziadi Daniele. 

Secondo  questa  {ffofeila  DmuMvK.  25.  il  Cri- 
ito  non  ha  dovuto  comparire ,  M  noti  dop»  ter* 
minate  le  69.  prime  semmane.  Ora  le«9.  prime 
settimane  non  hamie  dovuto  teraaìMire  ,  che 
nel  mese  di  Tisri ,  o  alla  lunazione  di  Settem- 
bre deir  anno  29.  ddl'  Ehi  volgare  \  la  prima 
Pasqua  del  ministero  pubblico  di  Gesù  Cristo 
non  na  dovuto  dunque  esser  chequella  dell'an* 
no  30.  non  vi  son  dunque  state  che  4.  Pasque 
tra  il  battesimo ,  e  la  morte  di  Gesù  Cristo.  Il 
battesimo  dunque  di  Gesù  Cristo  debb*  essere 
tra  la  Pasqua  dell'anno  29.  e  la  Pasqua  dell'an* 
no  30. 0  meglio ,  secondo  il  vangelo  pare ,  che 
Gesù  Cristo  entrò  nelP  esercizio  <tel  suo  mini- 
stero pubblico  poco  dopo  il  suo  battesimo.  0- 
ra,  secondo  la  profesia  di  Daniele,  Gesù  Cristo 
non  ha  dovuto  entrare  nell'  esercizio  del  sno 
ministero  pubblico  prima  del  mese  di  tisri ,  o 
Settembre  dell'  anno  29.  il  batteaimo  di  Gesù 
CjMsto-iieve  dunque  cadere  tra  il  mese  di  Set- 
tembre dell'  anno  29.  ed  il  mese  di  Marco  del- 
l'ànoa-SOt 

Ma  secondo  S.  Luca  Gesù  Cristo  entrava  al- 
lora nel  30.-  anno  di  sua  età;  imperciocché  tul* 
ti  quelli,  che  in  queste  controversie  non  hanno 
avuto  interesse,  conoscono- esser  questo  il  sen- 
so più  naturale  di  queste  parole:  Bt  ifte  lestu 
erat  incipwns  quasi  annofum  30.  o  secondo  il 
grecò;  Etipse  fesitt  erat  quasi  annorum  30.  ine*- 
piens  Luc.lii.23-E  vero,chenon  abbiamo  ancor 
determinato  l'anno  della  nascita  di  Gesù  Cristo; 
ma  non  pretendiamo  insister  qui ,  se  non  sulla 

nla  tne^>itnt'i  Gesù  cominciava  l' anno  30. 
la  età.  Ora  secondo  una  antica  tradizione* 
oonsagrata  dall'  uso  della  Chiesa  la  nascita  di 
Gesù  Cristo  è  il  25.  di  Decembrc;  però  il  pria* 
oipto  d'ogni  anno  nuovo  dell'età  di  Gesù  Cristo 
dee  prendersi  dal  25.  di  Decembre ,  d' onde  sie- 

Se ,  che  ■verso  il  mese  di  lisri ,  o  Settembre 
ir  anno  29.  dell'Era  volgare,  Gesù  Cristo  de- 
clinava verso  il  fine  dell'  uno  degli  anni  di  sua 
età ,  e  eh'  egli  non  entrava  in  un  nuovo  ann»  f 
che  alli  25.  di  Dicembre  d' onde  ne  siegue  ch« 
il  battesimo  di  Gesù  Cristo  non  può  essere,  che 
posteriote  al  25.  Dwiembre  delP  anno  29.  dell'  E- 
fa  flgart. 

Cosi  dall'epoca  della  missione  di  S.  Glò:  Bs(- 
tista  proviamo ,  che  il  battesimo  di  Gesù  Crv- 
sto  non  può  esser  anteriore-al  mese  d' Agosle 
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tìtmà  28.  deirSra  rolf are.  D«l  namero  del- 
k  Patf»  acceMiate  da  S.  Gio.  proviamo  che 
èi'aMre  potteriore  alla  Pasqaa^deH'aaao  20. 
édiprowda  di  Dande  proViamo ,  che  aon 
fa  tua  issato  prima  del  mese  di  tisrt ,  o 
Minbte  dello  stesso  anno  ;  dall'  eU  di  Gesù 
tntotl  tempo  del  sno  battesimo  proviamo  , 
(kt  Ma  pné  essere  se  non  posteriore  al2S.  De» 
«aiANt  Queste  4  prore  cosi  rionite  cospira» 
atiofw  a  stabilire  il  battesimo  di  Gesù  Gri- 
ll* Km  il  principio  dell'  anno  30.  e'^torchè  1 
«i  Riunii  del  ritiro  di  Gesù  Cristo  nel  deserto 
èrow  trovarsi  tra  Q  suo  battesimo ,  e  la  Pa* 
ftt  cMuaciaado  la  Pasqua  il  14  giorno  dei- 
fa  laai  éi  Marzo ,  0  battesimo  di  Gesù  Cristo 
kfmm  ad  mese  di  Gennaio;  il  che  si  aecor* 
4iMrfettsaflate  eolla  tradizione ,  eheaefis» 
aliaeMria  li  ad  di  Gennaio^  ma  senza  in- 
lalmiaU'Moea  precisa  del  giorno,  basta  sa» 
pen.che  ciò  dovette  esaere  nel  OMse  di  Gw» 
m  W  IMO  sa  deU'  Era  velgafO. 


$.111. 

Utu^a  etti  Critto  dtW  t$m  $$git(ta 
djhtUrmfia ,  eht  ha  fruubito  U  pri* 
midF  Bra  eristian»  •olgttrt, 

.AmielHata  Tepoca  del  battesimo  di  Ce» 
"Cnlo, àbismo  sobito  1*  epoca  della  sua 
Mdtt.]iBperciocchè  abbiamo  fatt'osserrare, 
WMMirfa  $.  Laea ,  Gesù  Cristo  entrava  nel* 
iMoDidiiaa  età  ^nasdo  fabatteactto:  £t 
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ipse  leiut  trat ,  quasi  annoruin  30.  inei»ient  ; 
abbiamo  provato ,  che  il  battesimo  di  Gesù 
Cristo  debo'  essere  segni  to  nel  mese  diGennajo 
r  onno  30.  dell'  Era  volgare.  Dunque  l'anno  30, 
dell'  Era  volgare  era  l'  anno  30.  dell'  età  di  Ge- 
sù Cristo.  Ora  secondo  la  tradizione  dalla  chie- 
sa il  giorno  della  nascita  di  Gesù  Cristo  è  il  25. 
Decembre.  Dnnqae  la  nascita  di  Gesù  Cristo  de- 
v'essere il  25.  Decembre  dell'anno,  che  ha  pre* 
ceduto  il  primo  anno  dell'Era  cristiana  volga- 
re. Donqne  l'Era  cristiana  volgare  ha  veramen- 
te per  epoca  la  nascita  di  Gesù  Cristo;  dunque 
ella  é  vera  ;  dunque  noi  contiamo  bene  ;  che  è 
cid ,  che  bisognava^rovare. 

A  questo  che  ei  si  oppone  7  lia  testimonian- 
ta  dello  Storico  €inse|^  sull'epoca  della 
morte  di  Erode ,  e  le  date  segnate  sopra  alcune 
medaglie-delia  famiglia  di  iruesto  Principe.  Ma 
lo  storico  Giuseppe  sarà  egli  in  questo  più  de- 

eo  di  fede,  che  i  nostri  SS.  Evangelisti  ?  Innol- 
ì  quegli  «tessi ,  che  ne  citano  questo  Storico, 
■on  obbligati  di  confessare  ,  che  egli  in  altre 
epoche  a  è  ingannato  ;  che  fondamento  può 
dunque  egli  farsi  su  di  ano  Storico  convinto  di 
folsità  ?  In  quanto  alle  medaglie  tutti  sanno , 
die  r  interpretazioni,  che  se  ne  fanno,  sono  co- 
munemente fondate  sopra  congetture  solette 
•d  errore.  Di  qnal  peso  possono  essere  simili 
eoi^tture  ia  confronto  ddle  testimonianze 
formali  de' nostri  Vangelisti?  Se  i  limiti  di  que- 
sta dissertazione  me  Io  permettessero ,  entre- 
rei in  on  più  lungo  ragguaglio;  ma  ciò  sarà  la 
materia  d' una  seconda  ««««rttzione. 


PISSBRT  AltOIf  E    DEGIM4 

LA    SECONDA 

SOGtì  Àtmi  ut  GBStr'  CRISTO 

Kella  quale  si  conserva  l' Bra  cristiana  volgare 
C*n  Annotazioni  dtl  Raeeoj/litor$. 


I^profexia  di  Daniele,  dal  calcolo  astro» 
*>M,  ulla  testimonianza  di  Flegonte  storico 
[*p>o ,  e  secondo  il  comnn  parere  de' più  dot<» 
«Oaniiocif  ti  la  morte  di  ù.  C.  itW  essere  p»* 

""(c.*""  ^'  *^  *'*''  *»^f  «♦*<  Cristiana. 
''niecoiido  la  testimonianza  di  S.  Giovanni 
>°i  n  >(m  che  quattro  Pasque  tra  il  battesimo, 
"**<*te  di  Gesù  Cristo  ;  dunque  il  batlesi- 
■*«»'es$crc  stalo  l'anno  30.  dell'Era  Cristia- 
■)'olQTe>Ora  secondo  la  testimoniadza  di  S. 
'^^  Ce.  entrava  nell'  anno  30.  di  sua  età 
ToJT.  i. 


«mando  fa  battezzato  ;  Danqae  la  nascita  di  6. 
G.  debb'  essere  seguita  alla  fine  dell'  anno  che 
ha  preceduto  il  m-imo  dell'  Era  Cristiana  vol- 

Jare.  Dunque  l' Era  Cristiana  volgare  è  vera  , 
nnque  noi  contiamo  bene.  Ciò  che  ho  preteso 
provare  nella  dissertazione  precedente. 

A  questo  che  ci  si  oppone  ?  Id  testimonianta 
dello  storico  Giusejìpe,  e  P  autoriti  d'alcune  nw 
daglie,  Que'  medesimi,  che  più  rispettano  la  te- 
stimonianza de'  nostri  S.  Evangelisti  pretendo- 
no ,  che  su  questo  punto  di  Cronologia  si  deb- 
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ba  rispettare  V  autorità  degli  antichi  taoavh 
menti  ;  che  io  sostanza  si  posson  con  essi  ac« 
cordare  i  nostri  santi  Evangelj  ;  che  tutta  la 
difficoltà  si  riduce  alla  sola  ustimonianza  di  S. 
Luca  sur  (tà  di  G.  C.  nel  ten^a  del  tuo  batteMÙ- 
mo  ;  che  se  questa  testimonianza  ci  pare  eoo» 
trarla  a  questi  monumenti ,  è  perche  l' intenr 
diamo  male  ;  ohe  S.  Luca  non  ha  preteso  dire, 
che  G.  C.  cominciava  d' entrare  nell'  anno  3Qb 
di  sua  età,  quando  fu  battezzato,  ma  solameu» 
te,  ck"  egli  aveva  circa  30.  anni,  quando  dal  suo 
battesimo  comincid  ad  entrare  neU'esereino  del 
suo  pubblico  ministero  ;  che  in  verità ,  secon-> 
do  la  loro  preliìnsione ,  G.  C.  entrava  allora 
Dcll'  areno  34.  dtUa  tua  età  ;  mi  per  questa  ca- 

g'one  appunto  San  Luca  non  ^11  dà  precisameif 
30.  anni ,  ma  circa  30.  annu 
Noi  rispondiamo  essere  incredibile,  che  uno 
storica  esatto  dia  circa  30.  anni  ad  uno  ,  ctie 
dee  averne  34  ;  che  per  altro  d  evidente  ,  che 
San  Luca  non  parla  in  quel  luogo  domini- 
stero  pubblico  di  G.  C. ,  ma  parla  solamen- 
te della  sua  età  ;  che  tutti  qne^ ,  chenon'ha»* 
no  avuto  interesse  in  questa  controvesia  , 
l'hanno  inteso  cosi;  ed  hanno  tutti  capito ,  che 
r  espressione  di  S.  Luca  significa,  che  G.  G.  en< 
trava  nell'  anno  3a  di  sua  età  ;  donde  noi  eoo* 
eludiamo  clie  il  solo  interesse  di  sistema  ha 
fatto  abbandonare  quatta  naturale  Interpreta- 
zione ,  per  inventarne  una  forzata ,  alla  quale 
un  da  quel  tempo  ninno  non  avea  pensato ,  che 
non  avendo  questo  sistema  altro  appoggio  ,  «e 
non  la  testimonianza  di  Gius^ape ,  e  l' autorità 
delle  ntedaglie  ;  bisogna  esammare  di  qual  va- 
lorepossano  esser  qui  l' autorità  di  queste  me- 
daglie ,  e  la  testimonianza  di  questo  storico.  Si 
tratta  di  mostrare  che  in  realta  la  testimonian- 
za dello  storico  Giuseppe  non  é  qui  di  nessun 
peso ,  e  chele  date  delle  medaglie ,  cite  ci  si 
oppongono ,  sono  state ,  o  mal  lette ,  o  male 
spiegate. 

S.L 

2tiipQtta  alP  obbiezione  tratta  dalla  testimonian'^ 
za  dello  ttorico  Giuteppe. 

Lo  storico  Giuseppe  nouparla  d(«liannidiG. 
C.  il  che  è  già  unprimo  vantaggio  che  abbiamo. 
Sul  punto  di  cui  si  tratta  ,  Giuseppe  è  un  testi» 
mohio  muto. 

Ma  egli  accenna  due  volte  la  durata  del  re- 
gno d'Erode  ,  e  per  quello ,  che  ne  dice ,  Erode 
debb'etser  morto  circa  3.  anni  avanti  FEra  Cri' 
ttiana  volgare.  DiuMpiesi  conchiude  ,  ettendo 
nato  G.  C.  totto  il  Regno  d'Erode,  debVetser  na^ 
to  circa  4.  anni  avanti  f  Epa  volgare.  Ecco  il 
punto  della  difficoltà. 

A  questo  rispondiamo,  che  il  testo  dello  sto-, 
rico  Giuseppe  ò  pieno  d'errori  tanto  per  cnlpa 
propria,  quanto  per  quella  de' suoi  copisti. 
Venti  anni  Ta  discussi  la  testimonianza  di  que- 
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sto  storico  ,  neir  esaminare  che  feci  la  Ditter- 
taxUme  del  Signor  Phtmgoem  canonico  d/pri  n 
gli  turni  di  G.  ^.  (1)  ;  da  questa  stessa  disserta» 
zioae  trassi  le  prove  degi'innumerabili  errori, 
che  trovansi  in  questo  storico ,  di  cui  il  Cano- 
nico d'IpriciopponeTantUladimenola  tettimci- 
nianza.Ecco  alcune deUe  prove,  che  «dlegiJ. 
Legsesi  in  Giuseppe ,  cite  il  regno  <t»'  GiwM 
fa  conTerito  a  Erooe  da'  Romani  nell'  OUn^i$< 
de  184«  nia  convengono  oggioMÌ  «pan  tatH 
ch'è  qiMBto  un  attore ,  e  che  bisogna  leggere 
185.  Altrove  ci  si  dice ,  clie  l' ondecinw»  mese 
eraohlamato  presso  gli  Ebrei  ^dar  ^  marni 
certissimo  é ,  che  era  questa  il  12.  Più  èSbi» 
•o  si  iMge ,  che  il  aono  mése  è  presso  gli  E« 
brei  chiamato  iMteth  ;  ma  egli  e  certa  ch'eri 
chiamato  C€uleU .  e  queat*  i  qnetto  ,  che  Gi» 
seppe  ha  voluto  dtre>.  Son  questi,  dice  il  Signo 
re  oe  Plomf  oen ,  orrori  di  memoria ,  o  de*  co' 

{tisti.  Ma  fiàatmente  sono  errori ,  che  indebo- 
iscono  di  motto  r  autorità  4i  vao  stMrico  { 
quando  si  tratta  di  date, 

Nello  stesso  storico ,  parlando  di  un  solo  e 
del  medesimo  ^tto ,  secondo  1'  osservazione 
dello  stesso  Sig.  Plumyoen ,  silegge  inuaa  par- 
te il  Qunu  di  8.  atadj,  e  nell'  altra  200.  Sembri 
assai  chiaro  ,  che  anno  i  copisti  1  qniaH  hannc 
concise  le  lettere  numerali  greche  di  questi  nu' 
meri  Si  legge  in  Giuseppe,  ohe  OorosalenDie 
fu  presa  da  Erode  27.  anni  dappoiché  fa  presi 
da  Pompeo  ;  ma  ciò  fu  in  stmil  giorno ,  e  non 
vi  passarono  clie  26.  anni.  Se  non  è  Giuseppe  ; 
che  s'  è  ingannato  ,  son  dunque  1  copisti ,  che 
hanno  messo  27.  per  26.  Sì  legge  in  Giuseppe , 
che  Erode  era  deli'  età  di  15.  anni ,  quando  Xn- 
tjpatro  suo  padre  gli  diede  il  governo  di  Gali- 
lea :  ootito  quetto  tn  nessun  modo  è  veritimile , 
dice  il  Sig  Plumjoen ,  noittimiamo  oonalcum 
uomini  dotti  doìursi  leggere  25.  anni.  Giuseppe 
mette  la  deposizione ,  e  1'  esilio  d'  Archelao , 
ora  nel  °ooo  ^no  del  regno  di  questo  Pri'n-< 
cipe ,  ed  ora  nel.  decimo  :  bisogna  necessaria* 
mente  scegliere,  n  Sig.  Plumyoen  crede,  che 
fu  nel  nono.  Egli  medesimo  si  propone  una  dif- 
ficoltà ,  ed  è,  che  secondo  San  Luca ,  Il  gover- 
natore della  Siria,  quando  nacque G. C. era 
Cirino ,  chiamata  anche  Quirino  ;  e  secondo 
Giuseppe  questi  dovea  essere  Qnintilio  Varo, 
Ma  sul  bel  principio  egli  osserva  ,  che  il  P< 
Toumemine  sostiene ,  essersi  Giuseppe  in  oe- 
sto  ingannato ,  e  Quirino  esser  succeduto  a  Va- 
ro prima  della  nascita  di  G.  G.  e  aggiugne,  cbe 
questo  sentimento  pare  conforme  aS.  Luci 
scrittore,  dic'egli,  certamente  più  antico  di  Giih 
seppe ,  e  più  degno  di  fede  ,  (fualor  anche  non  si 
avesse  riguardo  air  ispirazione  Divina  ;  Scrit^ 
tore  per  conseguenza ,  o/f  autorità  del  quale  bi' 
sognerebbe  senza  dubbio  cedere  ,  se  fosse  certo, 
ohe  Giuseppe  gli  fòsse  contrario.  Egli  espone  le 

(1)  Nel  tomo  X.  del  compendio  del  Cornei^ 
to  del  P.  Galmet. 
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tideraiH  vie,  cbesileBgoaeperaoeordare  Giu- 
teppecoaSaaLiica  ;  e  dopo  aver  coafatate  al- 
one mtniireUzioai  più  tingolari ,  che  gli  pa- 
lenao  nwo  natorali ,  dopo  aver  addotto  l' in- 
lopretazioae ,  che  s^  adopra  più  comanemente 
■cr  accordarli,  e  dopo  arer  anewa  esposto  al- 
ti tanfa  le  prove  ,  sulle  quali  si  pretende  sta-* 
^reqaesU  interpretazione  ;  finalmente  cott-> 
iWe  diceado  ,  cbe  qoest'  ipotesi  gli  spfaee 
iMeon ,  perckà  a  volere  accordar  S.  I<nca  con 
Gm^oe  coorieae  allontanarsi  dal  senso  nata* 
nle  odr  EraagelUta.  Sostiene ,  che  secondo  (1 
tm»  aatnrale  di  S.  Lqea  bisogna  confessare  , 
die  Qoiriao  era  ««ceedato  a  Ooiatilio  Varo  ;  e 
ck'  ^  wa  allora  realmente  bovematore  del- 
la Siria.  Gi»uq^9  era  uomoi  »  hisogna ,  dice  il 
Sig.  Ptauayoe^  ,  eV  mU  ahbùt  oUora  provato 
fHid^  t§àto  Mia  deboltfM  wi^ona  ;  Humani 
Mftv  olifuttf  Josephtu  pastus  est. 

huo  ora  aggiognere  >  che  qa  lettorato ,  il 
fui  prepara  una  bellissiiaa  odinone  di  Tacito 
ÌS\,  ben»è  abbia  creduto  di  dovere  aderire  aI-> 
la  lestiaoaiaiua  di  Giuseppe  soli'  epoca  della 
Matte  di  Erode,  ai  trova  nondimeno  obbligato 
C  nofeisare ,  eh$  al  Mro  12.  degli  otmaii  di 
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ne  nello  storico  Gioseppe ,  che  sono  stati  co  - 
nosciutidai  più  dotti  uomini. 

Ma  se  è  innegabile ,  che  Giuseppe  ha  speri- 
menteto  qnalch' efiètto  della  debolezza  uma- 
na sulla  durate  del  governo  di  Varo ,  e  sull'  e- 
eica  del  governo  di  Felice,  egli  ha  dunque  po- 
to spernnenter  altresì  qualch' effetto  della 
debolezza  umana  sulla  dorate  del  Regno  d' E- 
rode  :  Humani  igitur  ali^uid  lotepfmt  passus 
$it.  Come  può  opporcisi  la  testimonianza  di 
nno  storico  che  ha  bisogno  d'esser  «osi  corret- 
to ,  o  che  almeno  ha  sofferto  nel  suo  originale 
anartissime  alterazioni  da*  copisti  in  materia 
di  date ,  e  di  nnmari? 

Del  resto  non  pretendiamo  già ,  che  il  testo 
di  Giuseppe  sul  ponto .  di  cui  si  tratta ,  sia  del 
tutto  falso ,  il  falso ,  che  vi  si  trova ,  non  vien 
forse ,  se  non  da  dappocagine ,  o  temerità  de' 
copisti ,  che  hanno  alterato  il  suo  testo.  Ecco 
ciò  che  può  dar  luogo  di  sospelterlo.  Nell'^n- 
lìcAird  òtwiaici^  di  Giuseppe  lib.  17.  cap.  10. 
si  legge  :  Eróde  mori  dopo  aver  regnato  34.  an' 
ni ,  dacché  fece  morir  Antigono ,  e  37.  dacchi  fu 
dichiarato  Be  da' Romani.  Similmente  nella  sua 
storia  della  ^erra  de'Giudei  lib.  1.  cap.  21.  E- 


Jtaio  co.  4$.  f^é  vna  grandi$$ima  cqntrq4Ì9Ì9r   rod^  mori  dopo  aver  regnato  34.  anni  dacché  fe- 
«in  Gmeppe ,  e  fuetto  ttorieo^  :  „  Soc  in  foco   ce  wwrir  Jntigono  j  e  «'  ùnpodroni  éil  governo. 


9tmuAjfttpkMmnifUer,  et  Tiuntum  diseentfo,^ 
l^erdwtkA ,  conumia  egli ,  Giqswpe  scrive 
(.Mif.  U.  6.  7.  £t  Bau  Jud.  11.12.)  che  Fe- 
lice aev  mne  iq  Giudea ,  se  non  dopo  la  con- 
daasa  di  Cnnano.  Ma  quiel ,  cbe  raCconte  Ta- 
cite é  si  ben  adattato  alle  circostanze,  e  si  ben 
legate  eoli?  rovina  di  Cumano,  che  non  è  pos- 
nie,  ete  ne  inganni  su  qnesto  punto.  Bisonta 
àMfae,  conc^iade  egli,  credere  più  tosto  a  T^- 
ote.ciie  a  Giuseppe ,  benché  questi  sia  nno 
stoico  Ebrep ,  il  quale  scrive  la  storia  della 
Ma  stessa  nazione.  Hic  igitur  ei  mtwit  creden^ 
ém,  fuam  Jotepho,  iicet  Judaieu»  Judaicat  ree 
Kni(u.  Di  qoal  peso  può  esser  dunque  la  testi- 
■avanza  d'ano  stocco  Giudeo  meno  istruito, 
■eao  esatto  d*  nao  storico  Romano  su  fatti , 
«leipparteogono  alla  storia  sjtess«  de'Giudei? 
06  aoQ  è  il  tatto.  Aggiugnete ,  siegue  il  dotto 
««prete  di  Tacito .,  che  S.  Paolo  conferma  la 
lestiBoaianza  dì  Tacito  :  poiché  se  il  racconto 
fi  GiasMjpe  fosse  vero ,  San  Paolo  non  avreb- 
be potato  dire  a  Felice:  ex>  multit  aijmit  te  e$se 
juiictm  genti  hutc  tcien*.  E  dunque  certo ,  che 
Camano,  e  felice  ebbero  il  governo  della  Giu- 
dea l' anoo  7. ,  o  8.  di  Claudio ,  e  che  la  Giudea 
fa  divisa  tra  toro ,  di  modo  cne  Cumano  ebbe 
per  foo  dipartimento  la  Galilea;  e  Felice  la  Sa- 
■Mrìa.  Ecco  dunque  Giuseppe  condannato  da 
S.  Paolo .  e  da  Tacito ,  ancne  per  confessione 
d'uno  de^saoi  difensori.  Non  nniremmo  mai , 
se  volessimo  rilevare  tutti  i  falli,  che  si  Irora- 

,  (1)  Onesti  è  1'  Exgesuite  Brotier  ,  eT  Taci- 
to,  «fi  cui  qui  si  parla ,  é  uscito  con  grandissi- 
iM>  i^laaso  de'  letterati.  R. 


«  37.  dacchi  fSt  d^iht^ato  Re  da'  Romani  ;  Ecco 
questi  due  fan)M>9i  testi,  che  ei  si  oppongono  con 
tento  fasto.  Concediaino ,  che  Erode  abbia  in 
fatti  potuto  regnare  37.  anni,  ma  sostenghiamo, 
che  questi  37.  anni  devipino  prendersi,  non  dac- 
ché jegli  ricevette  da'  Romani  T  Autorità  di  re- 
gnare, ma  dacché  entrò  in  possesso  del  suo  Re- 
gno ,  e  neir  esercizio  .della  sua  autorità  per  la 
morte  di  Antigono.  In  fatti  supponendo  col  Sig. 
Plumyoen ,  che  la  morte  d' Antigono  sia  acca- 
dute il  6.  mese  ddl'  anno  Santo  >  cioè  il  fine 
della  st^te  dell'  anno  717.  di  Ro^a,  e  37.  prima 
dell'Era  volgare;  si  troverà,  che  l'anno  37.  dal- 
la morte  d' Antigono  non  s^rà  ^terminato ,  che 
al  fin  delI'esUte  dell'  anno  7^4.  di  Roma  primo 
dell'  Era  volgare. 

Erode  avrà  dunque  Teguato  37.  anni  dalla 
morte  d'  Antigono ,  e  40.  dacché  ricevette  dai 
Romani  l' autorità  di  regnare  ;  ed  è  forse  ciò , 
che  Giuseppe  avea  scritto  ;  dùnoduchè  se  leg- 
giamo in  oggi  altrimenti  nel  suo  testo  ,  questo 
non  viene  torse ,  se  non  da  qualche  errore  di 
copiste.  Ed  jecco  ciò  ,  che  ha  potuto  dar  luogo 
ali  abbaglio.  Suppongo  ,  che  in  fatti  Giuseppe 
abbia  detto  ,  ch'Erode  avesse  regnato  dalla 
morte  d'Antigono  37.  anni  etiepta  cai  triaconta 
e  dacché  ricevette  I'  autorità  da'  Romani ,  40. 
testaraconta.  Qualche  copiste  confondendo  que- 
sti due  numeri  avrà  corrotto  l' ultimo ,  e  avrà 
messo  per  abbaglio  tetsara  cai  triaconta:  cioè 
34.  Poi  si  sarà  conosciuto,  che  il  numero  degli 
anni  del  regno  d' Erode  dacché  ricevette  1'  au- 
torità conieritagli  da'  Romani,  non  poteva  es- 
ser minore  del  numero  de' suoi  anni  dalla  mor- 
to d'Antigono  ,  e  cosi  34.  non  potevano  essere 
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dopo  37.  ;  quiadi  si  sarà  conchioso ,  che  bi<»> 
gnava  metter  34  avanti  37.,  e  perciò  si  l^gge  o- 
ra  34.  »  3".  in  luogo  di  37. ,  e  40. 

Ma  sia  colpa  di  copista ,  sia  errore  di  Giu- 
seppe stesso  ,  è  sempre  certo ,  ciie  il  testo  di 
quest'  autore  è  convuito  di  falsità  da  qoe'  me- 
desimi ,  che  allegano  la  sua  testimooiaafa.nd 
può  contrabbilanciare  la  testimonianza  de'no» 
stri  Evangelisti,  i  quali  fissando  la  morte  di  G. 
C.  r  anno  33.  dell'  Era  volgari»,  ed  il  suo  batte* 
simu  r  anno  3U.  di  sua  età,  determinano  la  sua 
nascila  alla  fine  dell'  anno  753.  di  Roma ,  36. , 
o  37.  del  regno  d' Erode  dal  tempo  della  morto 
d' Antigono.  Passiamo  alle  medaglie* 

Xiiposta  aW  obbiezione  tirata  dotte  MtéagUe, 

Ci  si  oppongono  principalmente  le  medaglie 
d'Erode  il  Tetrarca.  Il  Sig.  Vaillant  i( padre  ne 
produce  due  M),  donde  pretende  concaiodere, 
che  la  morte  d'Erode  Redi  Giadeaoonpaò  nep» 

Fur  esser  differita  fin  al  mese  di  Novembre  del» 
anno  750.  di  Roma,  e  che  questo  Principe  deb- 
t>'essér  morto  fin  dal  mese  di  Marzo  di  quell'  i- 
stesso  anno  ;  „  Queste  due  medaglie,  dice  egli, 
„  hanno  danna  parteHPaAHlfETPAPXHS 
»  (  il  nome  d' Erode  il  Tetrarca  )  con  un  ramo 
M  di  palma ,  e  dalla  atessa  parte  il  primo  in 
i>  mezzo  LMr  (  segno  dell'  anno  43.  )  e  l'altro 
tt  LMA  (  a^pao  dell'anno  44.  )  e  tutte  due  han< 
i,  no  al  rovescio  in  una  corona  di  lauro  FAICK 
»  KAI2A  TEPM  2EB ,  eh'  è  il  nome  di  Gali- 
fi  gola.  Queste  medaglie  aon  dedicate  a  uuesto 
„  Imperadore  da  Erode  il  "Tetrarca  nell  anno 
w  43. ,  e  44.  del  suo  Principato.  Non  si  può  ri- 
u  Tocar  indubbio,  ch'ei  non  ne  cantasse  la  da- 
i,  ta  dalla  morte  di  suo  Padre,  accaduta  al  fin 
„  di  Marzo  dell'  anno  750.,  e  che  questa  seconr 
„  do  il  computo  delle  sue  monete ,  testimonj 
„  trreiVagabilt  delta  verità ,  non  può  traspor- 
ti, tarsi  al  mese  di  Novembre.  Questo  Principe, 
„  per  mostrar  un  intiero  attaccamento  a  Cali^ 
„  gola,  avea  fatto  metter  il  suo  nomenelle  me- 
daglie con  gli  anni  del  suo  rcttuo ,  l' ultimo 
de'  quali  corrispondeva  al  4.  ai  quest'  Impe- 


ti 

„  ratoìre ,  eh'  essendo  cdi  saceednto  a  Tiberio 
„  il  17.  di  Marzo  79a di  Roma,  «devanel  793.; 


che  questo  Principe  parti  dalla  Giudea  per 
',',  Tenire  a  corteggiare  Caligola ,  eh'  egli  trovò 
„  a  Baja  presso  Napoli  ;  ma  restò  ben  sorpre- 
„  so,  quando  si  vide  venuto  in  sospetto  a  c(ue- 
,f  st'  Imperatore  ;  U  quale  avendelo  convmto 
„  delle  cose  che  Agrippa  suo  nipote  aveva  a- 
„  vaniate  contro  di  lui ,  lo  rilegò  a  Lione  sul 
„  fin  di  Novembre.  Che  s' Erode  il  grande  fos- 
„  se  morto  nel  Novembre  dell'  anno  750. l' al- 

('I)  Veggasi  la  dissertazione  dello  stessa 
Taillafil  sopra  riportata  da  noi. 


L  Z  I  0  N  E    X. 

„  tro  Erode  non  arr^be  oominciato  il  ano  41 
„  anno ,  come  quest'  ultima  medaglia  l'accen- 
„  na  ;  il  che  prova  indubitatamente ,  che  soo 
„  Padre  era  morto  nel  mese  di  Marzo ,  e  non 
„  già  nel  mese  di  Novembre  „. 

Ma  tatti  gli  antiquari  non  aon  d' accordo  nel. 
r  inteiyretazione  dello  medaglie.  Materia  è 
questa  dì  conghiettwe,  e  ogn'  no  ne  discorra 
secondo  i  suoi  pregiudiij.  Così  al  aentimenta 
del  Sig.  Vaillant  potrei  opporre  quello  del  Sig. 
Ab.  di  f  ontenu ,  riferita  n«tìa  storia  dell'  Acca- 
demia delle  Iscrizioni ,  7bin.  /^.  p.  270.  ;  io  cui 
si  dice  ,  ohe  tra  un  gran  numero  di  prove,  cha 
la  storia  sacra ,  e  la  profana  offerisce  a  questo 
autore  per  «onferma  del  suo  sistema ,  »'  attaO" 
oa  dapprima  a  qq^la,  ohe  gli  somministra  l'e« 
silio  a  Archelao ,  <^  suppone  easer  seguito 
r  anno  di  Roma  75%  ;  d'  ondo  coochiode  cba 
Archelao  sia  suooeduto  ad  Erode  l' anno  750. 
Dopo  questo  lo  slurico  dell'  Accademia  conti- 
nua: „  Si  può  tirare  la  stessa  eonseguenaa  dal- 
M  r  esilio  d' Erode  il  Tetrarca  di  Galilea  ,  cba 
„  secondo  Giosenpe  accadde  I'  anna3.deU'Iaii- 
M  pero  di  Galig<Ma  l' anno  di  Roma  793.  Questo 
„  principe  era  allora  neH'  anno  43.  del  suo  re- 
„  gno,  come  nare  dalle  sue  medaglie,  eh»  por- 
„  fan  la  data  fin  a  quel  tempo  ;  per  ooasegnen- 
„  za  egli  avea  cominciato  a  regnar  V  anno  di 
^  Roma  750.  :  poiché  vi  son  43.  anni  a  ribatle- 
„  re  dal  793.  fin  al  750.  ;  per  cooaegnenza  «la 
„  padre  mori  nd  750.  Ma  se  V  esilio  d' Erode  il 
Tetrarca  accadde  V  anno  3.  dell'  Imperio  di  Ca< 
Ugola  r  anno  di  Roma  793. ,  e  questo  Principe 
non  era  allora  che  nell'  anno  43.  del  suo  regno, 
che  sarà  della  medaglia  datata  coli'  anno  44. , 
e  dal  Sig.  Vaillant  fissata  all'  anno  4  di  Caligo-' 


l' Imperio  di  Caligola  ,  dev'esser  dooqueaate- 
riore  al  mese  di  Marzo  dell'  anno  793.;  non  può 
dunaue  esser  il  fine  del  ntese  di  Novembre  di 
quell'  istessQ  anno  ,  come  lo  suppone  il  Sig. 
Vaillant  Di  più  se  Erode  Re  della  Giudea  à 
morto  nel  Marzo  del  730.  V  anno  43.  d' Ero- 
de il  Tetrarca ,  che  si  suppone  esser  segui- 
to nel  terzo  anno  dell'  Imperio  di  Caligola,  sa< 
rà  dunque  finito  nel  Marzo  del  793. ,  e  V  esilio 
di  Erode  il  Tetrarca.,  che  si  suppone  easer  se- 
guito nel  3.  anno  dell'  Imperio  di  Caligola,  sa- 
rà dunque  ancora  dell'anno  43.  del  Regno  di 
questo  Principe ,  come  il  suppone  1'  Abate  de 
rontenu:  Ma  di  nuovo  che  sarà  della  medaglia, 
che  credesi  essere  dell'  anno  44.  ?  C4 

(2)  Questa  medaglia  credula  appartenere 
all'anno  44.  di  Erode  il  Tetrarca  non  ha  avuto 
fortuna  presso  il  eh.  P.  Froelich ,  il  quale  Wi" 
la  sua  egregia  opera  Regum  Feterum  Numisma-^ 
t(t  anecdota  neppur  l'accennò,  o  perchè  la  cre- 
desse falsa ,  o  perchè  la  reputò  mal  letta  dat 
Vaillant  per  altro  citaU)  da  lui.  R. 
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OP.  Ardniao  (1}  8ap|»De,  che  in  fatti  gli  tu- 
li 43^.  e  44  sefoati  MI  queste  medaglie;  sod  gli 
■ai  Ma  tetrarchia  «T  Erode.  Ma  dod  cono- 
Ktrase  non  ana  medaglia ,  che  portasse  nello 
•taso  tempo ,  il  nonie  d'  Erode  il  Tetrarca  .  e 
Anne  dell'  Imperatore  Caligola;  e  preteade, 
th'eOa  è  del  primo  sono  di  questo  Iisperato* 
R.fcrché  altrimeoti ,  lecondo  M  ,  fl  Damé-< 
nUr  auo  del  regno  di  qoest'  Imperatore  vi 
mUte  legnato.  Ora  questa  medaglia  era  da- 
libH^'  amio  43. ,  eh'  egli  credea  esser  1*  amio 
ftUU  tetrarcUa  d' Erode  ;  e  quindi  argo* 
■eaUn  ciie  l' an&o  43.  della  tetrarchia  d*  E- 
IwbeadeTa  P  anno  790.  di  Roma  ,  37.  dell'  Era 
Ttinre, primo  deli'  Impero  di  Calijfola;  e  che 
coHErode  il  Tetrarca  era  entrato  m  possesso 
Ut  su  tetrarchia  P  tmtio  343.  ii  Xoma,(i.  a^ 
mUtEn  volgare.  Ciò  non  ostaote  era  esU 
Muto,  che G.  C. non  era  uato  ,  se  non  ultk 
m  dell'  amio ,  che  precedette  il  primo  del« 
rSitToigare:  e  crederà,  eh' Erode  Re  di  Gin- 
in  tao  fosse  morto  se  bob  il  terx'  aono  dell'  E> 
nwlpre,  e  quindi  pretendeva  concbiudere  , 
dif  Erode  il  Tetrarca  non  era  né  figlio ,  né  sue- 
tonrei'  Erode  Re  di  Giudea.  Osservava  ,  che 
NMab  le  medaglie  istesse  ,  Su  dal  tempo  di 
InieSs  di  Giudea ,  e  30.  anni  avanti  ¥  Er«| 
nipR,  T*  era  in  que'  paesi  un  Tetrarca  chia» 
■aliUMioro,  «  pretmdeva,  eh'  Erode  il  Te* 
tara,  «Filippo  suo  frateuo  erano  figli .,  e 
■ceetundi  questo  Zenodoro. 

lUiir.Touraemine  (2)  ci  somministra  una 
nàiiaae  raolio  più  ni^^le,  e  verisimilmen- 
leaolto  più  certa.  Egli  ammette  c^  Erode,  il 
Tctnrca  sia  figlio  e  successore  d' Erode  Re  di 
^nin,  q)a  sostiene,  ohe  gli  anni  43. ,  e  44  no- 
li''<«11b  medaglie ,  ohe  portano  il  suo  nome , 
M  esprìmono  gli  anni  d«Ua  sua  tetrarchia. 
Jul  ^li ,  che  questi  44.  anni  si  contino  dal* 
l^tii  Patina,  eio^  dal  giuramento,  al  qua* 
K Erode  Re  dei  Giudei  ohbligO  i  Giudei  rignar* 
ttiQ' Imperatore  secondo  la  testimonianza 
«Ut  «tesso  Storico  Giuseppe.  I«a  Giudea  co- 
>Kiòd'  allora  ad  essere  unita  all'Impero  Ro« 
■fuo;  il  che  dà  luogo  a  pensare ,  che  qnosto 
IMnsentoha  potuto  essere  l'epocad'uaa  nuo« 
^Era,  che  potrebbesi  chiamare  V  Era  di  Pa^ 
wìm,  simile  all'  Era  d' Antiochia  ,  e  ad  altre, 
ui  nevano  avuto  per  epoca  la  conquista  del- 
'  Ali)  ratta  da  Augusto.  Xie  medaglie  battute  in 

S'i  tempo  in  Antiochia  sotto  i  governi  della 
.  ìa, erano  eolla  data  dcU'  Era  d' Antiochia  ; 
luoSmeiile  pare  molto  naturale  il  pensare,  che 
\  medaglie  battute  in  quel  medesimo  tempo 
«Uo  Erode  il  Tetrarca  siano  C0II9  data  dell*^" 


,    (1)  De  Num.  Herod.,  et  lettre  k  Mr.  de  Bol« 
Iweanx. 


%  Qiss.  12.  p.  499. 
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Il  Padre  Tovrnemioe  suppone,  che  qucst'  E- 

ra  cominciasse  l'anno  quarto  avanti  l'Era  voi- 

Saro  ;  jl  Sig.  PlUmyoen  pretendo  ,  eh'  ella  ha 
ovulo  cominciare  1'  anno  6.  Osserva  ,  che  se- 
condo Giuseppe  questo  giuramento  fu  prestato 
da'  Giudei ,  allorché  la  Siria  era  governata  da 
Sencio  Saturnino,  al  quale  succedette  Quintili» 
Taro.  Ora  dalle  medaglie  vien  provato  ^  che 
Quintilio  Varo  era  Governatore  dalla  Sina  fiu 
oair  anno  2$.  dell'  Era  d'  Antiochia  finito  a'  2. 
di  Settembre  l' anno  748.  di  Roma  ,  6.  avanti  1* 
Era  volgare  :  d' onde  ne  siegue,  che  questo  giù-* 
ramento  dehb'ester  anteriore  alH  2.  dt  Settembre 
del  748.  Aggiungiamo,  eh'  egli  dev'  esser  poste- 
riore aUi  17.  Marzo  747.  imperciocché  essendo 
Juesto  einramento  preso  per  epoca  dell'  Era 
olla  Patestina  ,  segnata  sulle  medaglie ,  l' an- 
no 43.  di  (jnesf  Era  dee  cadere  sotto  l'  Im« 
pero  di  Caligola.  Ora  l' Impero  di  Caligola  co-' 
«linciò  il  17.  Mano  l' anno  790.  di  Roma;  quin* 
di  ne  stenle ,  che  I'  epoca  dell'Era  delia  Pale-» 
ftiua  dey*  essere  posteriore  alli  17.  Marzo  747. 
Quindi ilgiuramento  ,  che  tenibra  esser  F  epoca 
«t  9tM«/'^a,devetr)varsi  tra  il17.Marzo  747., 
«  Il  2.  Settembre  748.  Allora  queste  medaglie 
aono  intieramente  indipendenti  dall'  epoca  del- 
la mjorte  d' Erode  ;  ed  m  nessun  modo  impedi-* 
scono  ,  che  la  motte  d'  Erode  non  possa  esser 
difEerila  fina  al  primo  anno  dell'  Era  volgare. 

Cosi  per  qualonqiie  medaglia ,  che  ci  posso^ 
no  opporre,  prima  di  decidere ,  che  ella  è  con- 
traria alla  testimonianaa  dei  nostri  S.  Evange* 
Usti ,  bisogna  esaminare  primieramente  ;  se 
tia  ben  letta  ;  secondo  $e  sia  bene  spiegata  ; 
•  si  vedrà ,  che  bene  spiegata  ,  non  contradice 
i  nostri  S.  Evangelisti  ;  che  G.  C.  entrando  nel- 
l'anno 30.  di  sua  età,  quando  fu  battezzato  l'an* 
no  30.  dell'Era  cristiana  volgare  ha  veramente 
per  epoca  la  nascita  di  G.  C.  nel  25.  Decembre 
d^'ultimo  anno  avanti  l'Era  volgare,  e  che  co* 
d  noi  contiaiQQ  bwe  (3), 

(  3  )  Ci  skpermesso  di  soggiugnere  ,  che 
non  sarebbe  dimcile  il  rispondere  a  queste  due 
per  altro  belle  dissertazioni  del  Sig.  Rondct , 
ma  qnesto  non  è  il  nostro  istituto.  Solo  riguar* 
do  all'  ingegnosa  congettura  d^  P.  Tournemi- 
ne  ci  fa  inaraviglia  ,  che  il  dotto  P.  Magnani 
non  V  abbia  confutata ,  come  ha  fatta  di  quel-> 
la  del  P.  Faure ,  il  quale  pretese,  che  gli  anni 
43>  segnati  nelle  medaglie  di  Erode  il  Tetrarca 
non  denotino  gli  anni  della  sua  Tetrarchia  ot-< 
tenuta  dopo  la  morte  di  Erode  il  Grande  ,  ma 
prendan  principio  dal  tempo,  in  cui  il  medesi-r 
mo  Erode  il  Grande  avea  nel  suo  testamento 
dic-hiarato  erede  di  tutto  il  suo  Reame  Erode 
Antfpa  ;  testamento ,  che  da  lui  potò  esser  fat-r 
\o,  alcuni  anni  avanti  la  sua  morte,  e  forse  nel 
750.  di  Roma,  quando  da  Aiigusto  riconcìliato-i 
si  seco  lui  ebbe  l'autorità  di  giudicare  de'  suoi 
figliUpU  R, 
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DISSERTAEIONB    DECIMAPRIMA 

O  SU.  DUC0B80  AflCAOBMICO 

SOL  DI'  DBltA  KjenVITji  Dt  OEflf  CtUSTO  StGSrOR  VOSTRO 

DEL    PADRE 


ARRÌDI!    UtAIEltA    IL  19  S 

Tratto  dal  tomo  xxii.  della  raccolta  Calogerana  pag.  il 8.  seg. 
Con  Jnnotaxioni  M  nuovo  Raeeogìitore* 


Compisce  ora  appunto  l'anno ,  Bmditissimo 
Corifeo  ,  gentilissimi  compastori  ;  compisce, 
dissi ,  or  appunto  l' anno ,  dacché  prescelto  da 
voi  a  ragionare  in  questa  sì  fiwita ,  e  si  dotta 
adunanza  su  'I  mistero  della  divina  apparizio« 
ne ,  ricordata  a  noi  dalla  Cliiesa  nelle  correnti 
solennità ,  tolsi  ad  esaminare  al  lume  più  sica* 
ro  della  Cronologia  ,  qual  fosse  per  awunto 
r  anno  ,  quale  il  di  fortunato ,  ki  cui  T  Etemo 
Verbo ,  assunte  le  frali  nostre  spoglie,  degnos* 
si  di  comparire  la  prima  volta  ira  di  noi.  K  per 

Snella  parte  del  dubbio  ,  clM  rimirava  l' anno 
eli'  eccelsa  Natività ,  risolvetti  (  non  Mptei  se 
con  verità ,  credo  bene,  cbe  con  somiglianza  di 
▼ero  )  essere  stato  compartit*  al  monao  il  gran 
benentio  sotto  il  Consolato  di  Decimo  Lelio 
Balbo  ,  e  di  Cajo  Antistio  Vetere  ;  nel  trentesi- 
mo nono  anno  dell'  Impero  d' Augusto  ;  cinque 
anni ,  e  sette  dì  prima  di  quel ,  che  da  noi  si 
conti  coli'  Era  comune.  Ma  quella  parte  del 
dubbio ,  che  dovea  chiarirsi ,  determmando  il 
mese ,  ed  il  riomo  del  divin  nascimento  rima- 
se indecisa  alle  ricerche  di  più  abile  dicitore  , 
escluso  io  dalle  angustie  del  tempo  a  poterne 
intraprendere  allora  il  difficile  esame.  Or  perd 
esigendo  da  me  i  riveriti  vostri  comandamenti, 
che  io  tornì  di  nuovo  a  ragionare  su'l  gran  mi- 
stero ,  pare  che  dispensar  non  mi  possa  dal 
comi>iere  quel  lavoro  ,  di  cui  già  aveva  ordite' 
le  prime  fila  ,  e  dal  porre  in  chiaro  qual  fosse 
tra  tanti  giorni  dell'  anno  quello,  cui  volle  Id- 
dio ,  fattosi  uomo ,  nobilitare  coli'  ammirabil 
sua  nascila  in  Bettelemme.  Andianne  pertanto 
in  cerca  in  mezzo  ad  una  selva  di  opinioni  va- 
rie affatto  ,  e  discordanti  ;  ed  abbandonati  da* 
lumi  astronomici ,  ed  istorici ,  su'  quali  tanto 
si  fonda  la  cronologia  ,  veggiamo  almeno  ciò, 
che  debba  seriamciilc  in  ciò  tenersi  colla  scor- 
ta dell'  ecclesiastica  tradizione. 

Non  saprei,  Accademici  eruditissimi,se  in  al- 
cuna dell  epoche  celebri  nella  storia  sacra  mi- 
nor concordia  si  trovi  fra  gli  autori ,  che  in 
questa ,  di  assegnare ,  non  r  anno  solamente  , 
ma  il  mese  ed  il  di  del  parto  verginale  di  Ma- 
ria. Non  vi  è  mese  nell'  anno  ,  ove  forse  si  ec- 
cettui il  Luglio ,  cbe  non  abbia  trovati  parti- 


tanti,  i  quali  lo  proclamino  pel  mese  natalizio» 
nò  vi  é  giorno^  per  cosi  dire,  né  mese,  che  non 
sia  stato  ambizioso  d'esser  fregiato  con  titolo 
si  bello.  Il  Gennaro  ta  fra'  primi  ad  avere  del 
grandi  fautori  per  la  sua  pretensione.  Giovanni 
Niceno  ,  antico  scrittor  greco  ,  riferito  dal  P. 
Francesco  Combefisio  (1  ) ,  gran  letterato  del- 
l' Ordine  di  S.  Domenico ,  nell'  aggiunta  ,  che 
pubblicò  alla  biblioteca  de*  Padri  greci ,  atte- 
sta essere  stata  opinione  di  S.  Giacomo  Aposto- 
lo ,  che  il  Salvatore  nascesse  à'  sei  Gennaio  , 
quando  la  Chiesa  celebra  il  mistero  dell'  Epi* 
rania.  Gonvien  dire  al  certo ,  clie  molto  antica 
fosse  questa  persuasione  ;  poiché  ed  i  cristia- 
ni di  Egitto  in  tal  di  celebravano  la  solennità 
del  Natale,  secondo  che  Cassiano  celebre  scrit- 
tore ,  ne  lasciò  memoria  (^) ,  e  la  chiesa  di  Gè- 
rusalemm*  altresì  cosi  notava  ne*  suoi  calen- 
dari ;  il  che  si  attesta  da  Cosma  Monaco  Egi- 
ziano,  cognominato  Findoplmste.  pe'l  viag- 
gio ,  che  lece  all'  India ,  come  abbiamo  nel  te- 
sto di  questo  Scrittore  prodotto  in  luce  ,  non 
ha  gran  tempo ,  dal  P.  D.  Bernardo  di  Montfan- 
con,  celebre  antiquario  dell'Ordine  di  S.  Bene- 
detto ,  e  molti  degli  antichi  cristiani  erano  in 
tal  persuasione ,  come  ne  fa  autorevole ,  ed  in- 
dbobitata  testimonianza  S.  Epifanio  (3).  Gli  anti- 
chissimi eretici  ,  segnaci  del  fanatico  Basilide, 
proclamarono  anche  essi  il  Gennajo  pe  'I  mese 
natalizio  di  Cristo  ,  come  facean  le  chiese  di 
Egitto  .  in  seno  alle  quali  essi  eran  nati  ;  ma 
discordando   poi  anche  in  ciò  da'  cattolici . 
avean  per  anniversario  di  tale  solennità  il  di 
decimo  del  detto  mese.  Lo  attesta  Clemente 
Alessandrino  ,  antichissimo ,  ed  autorevolissi- 
mo scrittore,  al  libro  primo  degli  Stromi  suoi. 
Non  vi  era  tra  gli  antichi ,  chi  si  fosse  imma- 
ginato aver  voluto  il  divin  Verbo  scerre  per  la 
Natività  sua  il  mese  di  Febbrajo.  Ma  si  è  trova- 
to fra'  moderni  critici  d' oltre  alle  Alpi ,  chi 

(1)  In  actuario  novo  tom.  2.  pag.  297. 

h)  CollaL  X. 

(3)  Haercs.  51.  Questa  opinione  é  stata  ulti- 
mamente impugnata  dal  Padre  Magnan  nel  suo 
Problema  de  Natio.  Christi  p.  328.  R. 
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DISSERTA 
Mo  i»  dubitato  di  assorire  esser  aato  il  Salva- 
tole circa  la  metà  di  ^uel  gelido  mese.  Si  cita 
Iteriate  sentenza  da  Giovann*  Alberto  Fabrizio 
lelia  ina  eliografìa  al  cap.  x^  Gian  Gristofo- 
10  Vj^emefl  (1)  ;  del  ^uale  scrittore,  siecoue 
aot  au  è  riuscito  di  nDTenire  le  opere ,  cosi 
appare  ho  potato  sentire,  quali  ragioni  il  de* 
(emiaassero  a  ciò  stabilire. 
UMano  ha  per  se  un  critico  molto  pia  cele-> 
he,  ed  accreditato  ,  di  qudlo  fosse  il  Wageo- 
«il: essendosi  pe  '1  Marzo  dichiarato  ne'  suoi 
Gerozoici  Samoello  Boohart  (2) ,  uomo  il  più 
jperto,  che  nelle  lingue  <urientali-abbia  avuto 
il  partilo  de'Proteatanti.  Ma  quanto  e|^  U  det- 
to scrittore  fa  Telioe  in  molte  delle  ingegnose 
iwcQa^ttiira,  altrettanto  poi  debole  compar» 
nadiostener  questa  :  ond'  ò ,  ob'  egli  sia  rì- 
Butoin  ciò  solitario,  o  almeno  aoiua  aderen- 

EoÉoel ,  0  gmtiU  compastori,  a'mesl  più  de* 

lidNJ  della  ^maTwa.  Vollero  alcuni  ignoti  « 

e  nne  iniobili  novatori  in  Egitto  acclamare  il 

Mei' Aprile  per  boiemerito  delle  amane  al> 

ktnoe;  come  attesta  Clemente  Alessandrino 

Pi- Olire,  che  dicevano  il  di  24.,  o  25.  del  me« 

K  Htnmthi ,  che  corrisponde  al  decimo  no» 

*iOilra)tcsimo  del  nosb'O  Aprile  ,  essere 

f^^iàì  fìslice ,  in  cui  sbocciò  il  bel  fiord 

^nfo  di  Jeaae.  Questa  <q»inione  per4,  ài 

^^KQte  delira,  anzi  che  parto  di  saggia 

'n'Ki,aor|  co'saoi  promotori  ;  sioehé  pel 

wnpdi  qoiodici  secoli  appena  ne  rimase  me- 

MM  storica  nel  racconto  del  lodato  scritto- 

^iiea  vero  poi ,  che  è  toccata  agli  incelici' 

giostri  la  meschina  gloria  di  veder  ripu{« 

mtìaa  sent^iza  al  mal  radicata.  Uno  soHt- 

Wjmtestante  4i  rel^ione,  che  dissimulando 

««monte  chiamar  si  volle  il  Tem^araria,  in 

tt  opera  cronologica,  che  pubblicò,  ponendo 

j^cvoaiione  del  Verbo  a'  mesi  più  fervidi 

v'usttte,  ne  pose  poi  la  nascita  nei  tMnpi  dd» 

ynwTera.  Più  recentemente  ancora ,  «ioò 

r  ■wle  settecento ,  e  diOeì  usci  allo  stampe 

■uNiitnai  operetta  sull'anno,  e  sul  mese  Na- 

«lu  Oisto ,  co)  nome  di  Pietro  AIliK  profes- 

**Kffl  teologia  <4).  Ora  in qqest'  opera  si  pre- 

'■tturistaibilire  sopra  di  fondamenti  tenni , 

'^compaginati  l'antica  derelitta  sentenza 

*^eaw^  il  Signore  nato  durante  l' Aprile. 

J^  Maggio  sono  stati  più  in  numero,  ma  non 

FiHaici,  ne'più  accreditati  i  fautori.  Si  é  mo- 

*"«  propenso  al  Maggio  il  moderno  ora  cita- 

g»*ttore  Pietro  Allix .-  ed  il  sopra  riferito 

"•■«te  Alessandrino  (3)  narra ,  avere  alcuni 

intesto  curiosi  invesit^atori  del  nuovo ,  che 

0)  hi  Soia. 

6)  Ilierozoicon  Itb.  11. 44. 

0)  Strom. 

.(4]  Vide  Mamoir.  de  Treuoui^.  ann.  1715. 

(^  Stromatuni. 
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sani  diseernitoridel  Tero  detto,  che  nel  di  ven- 
ti di  Maggio  fra  le  rose ,  ed  i  fiori ,  fosse  nato 
il  gran  Nazareno.  Si  attenne  colf  andare  degli 
anni  a  auesta  ojnnione ,  ed  in  buona  parte  ab- 
bracciolla  una  infelioepartila  di  Eretici  precur- 
sori dell'  Arianesimo,  i  quali  negando  pertina- 
cemente r  Eterno  Verbo,  furono  con  nome  ob^ 
brobrioso  chiamati  dal  partito  cattolico  Alogi. 
Questi  Alogi  adunque ,  come  nel  ruolo  delle  e- 
resie,  all'eresia  cinquantesima  prima  riferisce 
S.  Epifanio  (6)  si  divisero  in  due  fazioni:  una  te- 
nea  essere  apparso  tra  noi  il  Salvatore  a'  ven- 
Udae  del  Maggio  (7)  ;  l' altra  partita  poi  ne  ce- 
l^rava  il  nascimento  a'ventuno  di  Giugno.  Non 
«apreste  decidere  qual delle  due  fazioni  più  im- 

£  radentemente  discorresse;  non  arendo  il  san- 
>  scrittore  degnate  le  loro  ragioni  a  segno  di 
riforirle. 

Manca  (ood^  detto  abbiamo)  di  pretensioni, 
e  di  protettori  il  mese  di  Luglio.  Ne  mancava 
anohei'  Agosto  :  se  non  quello  stesso  Gian  Cri- 
stoforo Wagenseil  (8) ,  che  preso  avea  a  patro- 
cinate il  Feobrajo,si  dichiarò  anche  per  l'Ago- 
sto) insegnando  sembrargli  somigliante  al  vero, 
che  sul  finir  dell'Agosto  flosse  seguito  il  vergi- 
oal  Parto. 

Pel  Settembre  si ,  che  molti ,  e  di  molto  cre- 
duto sono  i  crononologi ,  devcnuti  a  crederlo  il 
inese  natalizio  dell'aspettato  dalle  genti.  11  ma- 
le é  però ,  chela  maggior  parte  di  tali  scritto- 
ri discreditaH  nel  partilo  cattolico  pel  cieco  lo- 
ro impegno  a  favor  delle  moderne  eresie,  pon- 
{^n  subito  gì'  intendenti  in  sospetto ,  che  non 
sia  anche  questa  opii^one  piattosto  accalorata 
dal  desiderio  di  contraporsi  alla  Chiesa  Roma- 
i¥i  )  che  appoggiata  su'  fondamenti ,  da'  quali 
aspettar  si  possa  sodezza ,  e  stabilità.  Fu  forse 
il  primo  a  motivare  tal  congettura  Matteo  Bcr- 
roaldo  Calvinista  molto  fervente ,  il  quale  nel 
libro  quarto  della  sua  cronologia  al  capo  se- 
condo ,  assegnò  i  tempi  correnti  del  solsiÌ7ÌT> 
d' inverno  alla  Divina  Incarnazione ,  rimetten- 
do poi  l'ammirabile  Natività  all'equinozio  au- 
toanate ,  circa  i  venti  dì  Settembre ,  o  verso  il 
principÌQ  d' Ottobre.  Fu  abbracciat^i  con  plau- 
so la  novità  da'partiti  contrarj  alla  Chiesa  Ro- 
ndila. Si  dichiarò  per  tal  sentenza  Andrea  0- 
ùmdro  Eretico  Luterano;  si  dichiararono,  ed 
acremente  la  propugnarono  ne'  libri  loro  cro- 
nologici Giuseppe  Scaligero,e  Set  Cai  visio,  Cal- 


ce) Haeres.  SI. 

(7)  Mi  dispiace,  che  tocchi  una  s)  sgrazia- 
ta, e  detestabile  compagnia  al  Sig.  de  la  Nauze, 
il  quale  in  una  dissertazione  rifbrita  in  com- 
pendio nel  tomo  V.  della  Storia  della  Real  Pa- 
rigina accademia  delle  iscrizioni  p.  149.  dell'u- 
dizione di  Amsterdam  1741.  pretese,  che  la  Na- 
scita di  G,  C.  cadesse  ai  2'i.  di  Maggio.  Veggasi 
il  citato  eruditissimo  P.  Magnan  p.  333.  R. 

(8)  InSoto. 
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Tinisti  anch'essi  (1).  La  ripMero  di  nooro  in  lu- 
ce nel  secolo  passato  due  scrittori  Inglesi,  clie 
pabblicaroR?  conienti  sol  testamento  naovo  ; 
opere  accreditate  nel  loro  partito ,  né  dispret* 
zate  dagli  altri.  Fa  il  primo  di  qnesti  Erasmo 
Sciiimid  (2),  che  contentatosi  di  porre  la  Nati" 
Tità  Divina  in  Settembre,  senza  però  stabilirne 
il  fiorno,  lasciò  a  Giovanni  Ligntfoot  (3),  ch'é 
r  altro  ,  del  quale  io  vi  favellava ,  la  gloria  di 
determinare  per  giorno  Natale  a  Cristo  il  deci' 
mo  quinto  del  Settembre.  Non  per  tal  giorno 
in  particolare  ;  ma  bensi  pel  mese  di  Settem> 
bre  mostrossi  propeusoSamuello  Basnage  Gal* 
vinista  Francese  de'  refugiati  in  Olanda ,  nelle 
sue  Esercitazioni  contro  del  Cardinale  Baronio 
(4)  ;  nel  che  io  non  did»ito ,  che  seguito  lo  ab* 
biano  altri  scrittori  meo  celd>ri ,  de'  quali  io 
non  so  darvi  contezza. 

Fin  qui  però  la  strana  opinione  rimastasene 
fra  gli  Eretici,  iìra'quali  era  nata,  poco  avea  in* 
teressato  i  cattolici ,  che  non  la  degnarono  di 

fran  confutazione  ;  se  non  che  nel  declinare 
el  secolo  passato  adottolla,  e  con  eiBcacia  di' 
fesela  uno  scrittore  cattolico ,  nomo  a  cui  non 
solamente  la  Francia,  che  il  produsse,  èia  tut- 
to il  mondo  letterato  ha  fatto  la  giustizia  di 
crederlo  persona  d' Erudizione  affatto  singo» 
lare ,  e  forse  inarrivabile.  Egli  è  il  P.  Gioran> 
ni  Arduino ,  quel ,  che  tanto  ha  illustrato ,  ed 
il  suo  secolo  ,  e  la  mia  religione  colla  vastitt 
immensa  della  sua  letteratura  :  ma  che  insie« 
me  (  mi  sia  permesso,  uditori,  la  liberti  di  co- 
si parlare  di  un  mio  confratello ,  da  me  per 
altro  sì  venerato,  e  si  meritevole  riconoscinto) 
ma  che  insieme  appannò  molte  delle  sue  glo- 
rie, col  mostrarsi  talora  un  pò  troppo  arrischia' 
lo  nel  congetturare ,  ed  un  pò  troppo  fisso  nel 
difendere  le  sue  congetture.  Or  qnesti  in  un  sol 
libro  intitolato  Antirrheticum  (3)  in  cui  a  varie 
d  ì  iBcol  tà  risponde,  colle  quali  era  stato  da  qual> 
clie  perito  anti<iuario  riconvenuto  intomo  alla 
intelligenza  di  alcune  medaglie  antiche  ;  di» 
chiaratosi  per  la  sentenza ,  che  fa  nato  il  Re- 
dentore nel  Settembre,  si  ajnta  con  tutta  la  pe- 
netrativa del  suo  ingegno ,  e  con  tutta  la  piena 
della  sua  erudizione  ad  appo|[giare  tale  opinio* 
ne ,  e  a  debilitare  la  contraria  si  comune ,  e  si 
antica  nella  Chiesa.  Dilettevol  cosa  sarebbe 
tutte  ad  una  ad  una  sentire,  e  disaminare  le  ra- 
gioni ,  eh'  egli  adduce  parte  di  sua  invenzione, 
parte  adottate  dagli  Autori ,  che  prima  di  lui 
propugnarono  tale  sentenza.  Ma  non  si  può  tut- 
to aobracciare  nel  breve  spazio ,  prescritto  a 
chi  dice ,  dalle  savie  leggi  dell'  adunanza  (6). 

(1)  In  calce  Oper.  de  emend«t.  umporum , 
tt  in  Canone  Isagogico  lib.  tll.  Mnot.  101. 102. 

(2)  Jd  Ioannit  HI.  307. 

(3)  JdLucaeU.l. 

(4)  JdannamXKXMiX. 
(')}  Jntirrhet.de  Nummi»  anttq.p.é'i. 
(ò)  Dirò  bensi ,  che  questa  stravagante  o- 
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Pròaegniamoadunqnepiuttosto  ad  enamtff» 
re  le  sentenze ,  che  hvoriscono  gli  altri  mesi. 
All'  Ottobre  inclinarono  quasi  tutti  quelli .  ci» 
favorirono  il  Settembre  t  ond'é ,  che  al  princi»' 

5 io  d' Ottobre  concedeano  volentieri  r  onore 
ella  Divina  nascita  il  Beroaldo ,  lo  Scaligero , 
il  Calvisio.  Sembra  anche  al  Fabrizio ,  che  per 
questo  mese  inclinasse  Isacco  Casanbono, grafi 
letterato  tra  gli  Ugonotti  di  Francia ,  e  Matteo 
Wasmouth  scrittore  celebrato  fra  gli  Inglesi. 
Più  antichi  sono  i  fautori  del  Novembre. 
Alcuni  riferiti  vengono  da  S.  Epifanio,  i  quali 
volevano  natoli  Salvatore  agli  otto  di  quel  me» 
se.  Per  li  diciotto  parca,  che  tenesse  Clemente 
Alessandrino,  autor  si  vetusto,  e  si  accreditato. 
Né  tra  moderni  vf  é  stata  difficoltà  in  «rorara 
chi  sotto8crivesseaques(ep«r  altro  pocoplau- 
sibili  opinioni  :  ed  in  fatti  esser  nato  in  No- 
vembre il  Salvatore  propugnò ,  non  ha  gran 
tempo ,  Salomone  Wan-Till,  nell'  operetta, 
che  scrisse  sull'  anno ,  mese  ,  edl  Natatasio 
di  Cristo.  .       ,   ^ 

Il  più  felice  però,  ed  il  più  acclamato  m 
(uUi  imesi  dell'anno  egliéil  mese  di  Dicembre, 
pél  quale  dichiaratesi  tutte  quasi  universal- 
mente le  Chiese  dell'  Oriente,  deU'  Occidente , 
del  Settentrione .  e  del  mezzedi ,  bau  per  lan> 
go  corso  di  ben  aiciassette  secoliriconosciuto, 
•daicomiato  ,  come  benemerito  dell'  umana 
Redenzione  il  giorno  ventesimo  quinto  di  esso: 
giorno  in  cui  degnossi  il  rerbo  ratto  carne  di 
comparir  vestito  della  nostra  umO  natura.  Voi 
potete  bene  scorgere ,  gentilissimi  eompastori, 
che  logia  tengo  per  questa,  la  quale  none  preci- 
samente opinione  (dice  Albino  Fiacco  nel  libro 
iedivinit  o/^'t«)ma8Ìbben  dottrina  della  chie- 
sa cattolica  :  dottrina  tale  ,  che  mi  viene  insi- 
nuata non  dalla  riverenza  solamente  ,  con  cni 
le  tradirioni  ecclesiastiche  rimirare  si  deb- 
bono ,  ma  dalla  persuasione  fermissima ,  io 
cui  sono  ,  dell'  aver  deviato  dalla  verità  qael- 
11,  che  su  tal  punto  altrimenti  pensarono.  Dite- 
mi, uditori  riveritissimi,  e  fate  ragione  alla  mia 
scdta.  In  un  concorso  di  molte  disccAilanti  o- 
pinioni ,  le  più  delle  quali  anzi  sul  capriccio 
appoggiate  si  veglio ,  e  sullo  spirito  a  inno- 
vare ,  che  sulla  sincera ,  e  leale  scoperta  del 
vero  ;  nella  mancanza ,  in  cui  siamo  di  carat- 
teri cronologici ,  tolti  o  dall'  astronomia  ,  o' 
dalla  storia ,  non  richiede  ogni  legge  d' accor- 
ta critica ,  che  quella  sentenza  si  prescelga  ,  la 
quale  ha  per  se  il  testimonio  delle  più  antiche, 
e  delle  più  venerate  penne  della  Chiesa  ;  quel- 
la ,  che  fra  tutte ,  per  così  dir  ,  le  nazioni ,  per 
tutti  quasi  i  secoli  considerata  fu  come  l' unica 
vera,  come  l'unica  a  noi  tramandata  dagli  Apo- 
stoli :  quella ,  per  cui  militano  tutte  le  più  la- 
vorevon  congetture  ;  quella ,  contro  di  cui  non 

pinione  fu  confutata  dal  celebre  Mons.  del 
Torre  nelle  sue  antichità  di  Anzio  ,  e  ultima- 
mente dal  citato  P.  Magnan  p.  336.  segg.  R. 
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li  pradacc  difficoltà  ,  che  tenue  non  sia  ,  e  so- 
lamunle  apparente  7  Or  tale  ella  è  per  appunto 
bsenteiua  comune  nella  Chiesa  sul  dì  lortu- 
uto della  nascila  del  Salvatore.  Le  altre  rife- 
Dl^opiaiooi  ,sono  quisi  tutte  opinioni  ,  delle 
quali  il  risa  1'  origine  ,  il  credito  ,  la  durazio- 
K, «se  rislrelle  multo ,  e  limitate  ;  sono  opi- 
wai appoggiate  spesso  sul!  arbitrio  ,  spesso 
nliecMeetluru  debolissime  di  pochi,  e  di  po- 
co cODiderabili  promotori.  Ove  all'  opposto  , 
(Mnfaó  assegnare  il  principio  ,  chi  prescri- 
weicoofini,  chi  riferire  i  testimoni,  che  Qan- 
ckegpaoo  la  sentenza  della  Chiesa  ?  prendete, 
dite  il  Card.  liaronio  (1)  prendete  i  martirologj 
edimeoologj  delle  chiese  greche,  e  delle  chiese 
blioe: poteva  anche  aggiungere,  si  prendano  i  li- 
bri Lilùrgici  delle  chiese  Siriache.aelle  Armene, 
fcUe Etiopiche,  delle  Coptiche,  delle  Illiriche: 
àlrowanDO  bensì  talora  discordar  queste  fra 
é'i()ro,eda  noi  in  punti  non  di  rado  csscnzia- 
tiimni  della  frde  ;  ma  non  troverete  già 
nrinl  pareri  su  qaesta  tradiiione  d«1 41  di 
IWiIe  di  Cristo.  Mon  troverete  ,  che  alcana 
(tea  comneniiM'i  il  tempo  determinato ,  in 
oiiiMatasi  al  di  ottavo  sriBia  delle  calende 
iCcwiohaoleaaità  del  Natale ,  traspiri  il 
fndpitdi  si  lu^Tenal  tradizioDe  ;  seg^  evi-r 
Me  .ch'osa  cominciò  colcomiaciar  della 
ttMGiiiGwardo  Yossio  (2),  fu  di  parere , 
àitm/rimà  del  terso  secolo  ,  stabiliaiento 
*M||rwdi  attenersi  per  qaesta  festa  al  di 
^^^itsiMnimto  delDecembre  ;  e  che  ciò  de« 
t>BÌMo  fesse  alla  di  togliere  la  varietà ,  con 
«ikcbiese particolarmente  Orientali ,  tra  di 
"niKerdavano  nel  celebrare  il  di  aoniver- 
^i  a  mistero  ,  di  eoi  non  sapeasi  da'  fé» 
vigiomo  preciso.  Ma  oltre  di  che  non  fu  si 
P*i<tfwsla  varietà ,  quanto  qnl  si  vuol  far 
yfm ,  San  Giovanni  Crisostomo  (3) ,  pia 
«certo  iaibmiato  di  tale  materia  di  quello  ne 
*KilTo$sio,  non  mena  già  buona  questa 
<pnudel  di  natalizio  di  Cristo  ne'  iedeli 
"dirimi  secoli.  San  Pietro  ,  e  S.  Paolo  ,  e 
Pi&ndiseepoli  del  Signore,  egli  dice  nell'O- 
■■'ii,dw  fece  in  questa  solennità  .  ins^a- 
x*  sella  Chiesa  esser  nato  Gesà,  al  venticin- 
f>U  Dicembre.  IVon  turU  nottra,  quae  lofui- 
"w'ìCosl  il  lesto  del  Santo  nella  bella  version, 
^Klece  il  P.  Frontone  Le  Due  Non  sunt 
**>,fiiae  loquimur  ;  majorumteiUentia  $it: 
*^,et  Paufo  ,  ctterinfue  diseipulit  ChritH 
'^tmhoedidicerunt.  Come  cosa  dagli  Apo- 
lUli  insellata  la  riferisce  nel  libro  delle  Co- 
Xilmiou  Apostoliche  quel  Collettore,  qnalun- 
fcei  n  ùa ,  che  va  sotto  nome  di  S.  Glemen- 

.  (1)  In  notis  ad  MartyroL  die  25.  Marti!  et 
fccenb. 

(2;  De  tempore  Nalalis  Christi  n.  1.  e.  nlt* 
.  0]  Hoatil.  de  Nati  vi  t  Domini  M.  de  di  ver» 
■uiestiaMotilocis,  Inter  editas  a  Frontone  Due 
Tom,  1. 
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le  (4);  e  che,  quantunque  ignoto,  pure  a  confes- 
sione di  iuKi  antichissimo  certo  d  ,  ed  autore- 
volissimo nella  Chiesa.  Eutimio  ,  e  Niceforo 
Gregora  Scrittori  Greci ,  citano  un  sermone  di 
S.  Evodio;di  quel  S.  Evodio coetaneo  agli  Apo- 
stoli, che  succedette  a  S.  Pietro  nell.»  Cattedra 
d'Antiochia  (5).  Ora  in  questo  sermone  chiara- 
mente si  dice  aver  partorito  la  Vergine  Madre 
a'  venticinque  di  Decembre.  So  ,  che  i  moderni 
critici  hanno  delle  difhcoltà  a  credere  questo 
sermone  parto  di  un  autor  tanto  antico.  Ma 
por  anche  questi  per  antichissimo  il  riconosco- 
no; nò  credo,  cnc  dubitino  della  legittimità 
di  esso ,  perchè  assegnato  vi  è  il  giorno  preci- 
so, in  cui  neir  antro  di  Bcttelemme  vagì  bam- 
bino r  Eterno  Verbo.  Clemente  Alessandrino 
medesimo,  che  pure  tcuea  pel  Novembre ,  non 
può  negare ,  che  contraria  alla  sua  opinione 

fra  nel  secolo  terzo  l' opinione  delle  cniesc  di 
■evanle ,  e  di  Ponente  ;  ed  il  bello  è  ,  che  in 
ciò  la  persuasione  dcì^lle  chiese  era  anche  fian- 
cheggiata da'  monumenti  pubblici  de'  Gentili. 
In  fatti  circa  del  secondo  secolo ,  S.  Giustino 
filosofo  ,  e  Mactire  nell'  Apologia  seconda,  che 
per  i  cristiani  scrisse ,  e  presentò  a'  Romani 
Principi  ,.ed  al  Senato  ,  favellando  del  censo , 
e  della  descrizione  della  Giudea  fatta  sotto  di 
Quirino,  per  occasione  della  quale  descrizione 
pertossi  la  Vergine  a  partorire  in  Bcttelemme 
il  promesso  alle  nazioni ,  appella  a'  libri  origi- 
nali ,  ove  descritto  era  tal  censo  ,  conservati 
negli  Archivi  pubblici  di  Roma.Siccliié  poteano 
i  fedeli  di  quella  città  consultando  quelle  me- 
morie ,  vedere ,  se  elle  fossero  in  tutto  con- 
formi a  ciò ,  che  anche  sul.tempo  del  diyin  na- 
scimento teneano  le  chiese.  A  /qptesii  medesimi 
Archivi  provocò  sul  principie  del  secolo  terzo 
Il  gran  tertulliano  (6).  Da  questi  aversi  le  noti- 
zie antentichfrdel  giorno  nalalizio>  disse  ,  nel 
secolo  quarto  S.  Giovanni  Crisostomo  ;  ondo 
non  solamente  i  Padri  della  chiesa  più  ontiva 
seppero  jn  qual  mese  nascesse  il  Signore ,  per 
dottrina  data  dagli  Apostoli ,  ma  perchè  ciò  ve- 
lava anche  lor  contestato  dalle  notizie  pub- 
bliche, tdbe  dagli  Archivi  Pagani.  Non  dob- 
biamo maravigliarci  dopo  ciò  dell'  universal 
sentimento  de*^  Padri ,  anche  d'  Oriente  nel 
secolo  quarto  ,  ed  in  quei ,  che  seguirono,  in 
fatti  e  r  autore  anonimo  dell'  opera  ,  che  si 
chiama  imperfetta  ,  ed  Ippolito  Cronologisla 
antico  ,  Tebano  di  patria  (7) ,  di  cui  ne  riferi- 
sce alcuni  avanzi  trovati  nella  libreria  Vatica- 
na Emmanuello  da  Schecltrale,  e  S.  Gregorio 
di  Nissa  :  Cum  noeti  ad  longitudinis  summum 
ftrovectM  nulla  fieri  poteat  accessio  ,  lune  nohis 
in  carne  <^)paret ,  qui  cuncta  complectitur.  S. 
Gregorio  Nisseno,  e  Teofilatto ,  ed  altri  cento, 

(4)  Lib.  5.  Constit.  cap.  12. 13. 

(5)  InSerm.  cui  titulus|)Ao«  Lumen. 

(6)  Lih.  IV.  cantra  Marcion.  7. 

(7)  Hom,  9.  in  Mattk. 
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che  riferir  si  potrebboro  ,  tutti  connonlaiio  in 
attestarci  questa  tradizionu  contro  dulia  quale 
non  si  trova  scrittore  fra'  Padri  Greci ,  se  non 
forse  S.  EpiTanio ,  l' opiniono  del  quale  però  né 
chiara  apparisce  ,  né  lascia  d'  essere  acremen- 
te impalata  da  S.  Girolamo.  Anzi  la  chiesa  di 
Antiochia  ,  in  cui ,  perdutisi  gli  antichi  monu- 
menti ,  era  nata  qualche  incertezza  sa  ^esto 
punto  ,  ebbe  nel  secolo  quarto  dalle  chiese  di 
Costantinopoli,  e  dì  Roma ,  documenti  antare> 
eolissimi ,  co'  qaalt  certificarsi  del  rero  ;  co> 
me  con  giubbilo  insaltando  ari'ianovatorl  pre- 
dicò S.  Giovanni  Crisostomo  (1). 

I  Latini  furono  anche  più  concordi  sa  (jaesto 
ponto  S.  Agostino  nel  libro  quarto  de  Trinitate, 
sul  salmo  centrentadue ,  nel  sermone  ventesi-' 
mo  tle  Sanctit  ;  S.  Ambrogio  nel  sermone  otta- 
vo, decimo,  e  daodecimo  ;  S.  Girolamo,  S.  Ful- 
genzio, Prudenzio ,  (2) ,  e  poi  tutto  lo  stuolo  di 
quelli,  che  seguirono  ne'  secoli  posteriori,  tot» 
ti  mentovarono  il  di  Teoticinqoe  di  Docerabre 
pel  di  Natale  del  Signore,  come  cosa,  di  cui  non 
dubitassi  mai,  né  si  potè  dubitare.  Go'Santi  Pa< 
dri  concordano  tutti,  per  così  dire ,  I  Gronolo-» 

ti,  e  gli  Scrittori  di  qualche  conto  ;  se  que'  so« 
I  si  ecoettuino  che  nominati  abbiamo  ;  Y  opi^ 
niooe  de'  quali ,  per  altro  si  pochi  In  numero , 
ove  con  questi  ai  pongano  al  confronto  ;  non 
solamente  dagli  Autori  cattolici ,  ma  anche  da 
molti  ingegnosi ,  ed  eruditi  Autori  Protestanti 
viene  tacciata  per  capricciosa ,  ed  insossisteo* 
te.  In  fatti  Protestante  era  Guglielmo  Langio , 
e  pure  nell'opera,  che  scrisse  degli  anni  di  Cri- 
sto «Ila  parte  seconda,  libro  secondo,  capo  se- 
condo ,  dà  per  cosa  non  solamente  probabile  , 
ma  certa ,  e  dimostrata ,  che  H  vero  di  Natale 
di  Cristo  cadesse  nel  di  venticinque  Dicembre. 
Protestante  fu  Isacco  Gasaubooo,  e  pure  nel- 
r  opera ,  ohe  con  si  caldo  impegno  sorfveva 
coatro  del  Cardinal  Barooio,  ebbe  a  dire,  eoo- 
Tinto  daH'  evidenza ,  non  doversà  con  tanta  fa-' 
cilità  rigettare  l' antichissima  tradiaioae  della 
Chiesa,  che  celebrava  la  nascita  del  Salvatore 
nel  di  ventesimo  quinto  ddi  decimo  mese.  Pro- 
testante era  Riccardo  Montaigu ,  e  pure  nelle 
sue  Origini  «oeUticutiche  censura  come  molto 
ridicola,  ed  inetta  la  sentenza  di  Giuseppe  Sca-* 
ligero  (3) ,  e  di  quei ,  che  con  esso  la  tennero , 
suU'easer  nato  Cristo  neU'  «fuiaocio  d'auton- 

(t)  ffomil.eit. 

(2)  £lymnoU. 

(3)  Pati.  1.  Pdf.  47. 
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no.  B  par  quella  sentenza  A  frale oontrarie  oo< 
me  la  più  applaudita,  cosi  la  men  male  appog- 
giata. Pemdieulum  est,  scrive  francamente  11 
citato  Autore,  perridieulwn  est,  quoi  Scaliger, 
aliique  ineptissìUne  seripterurU.  Tra' Protestanti 
ancora  si  può  mettere  (  ohe  se  dichiaratamen- 
te Calvinista  el  non  fu  meno  al  certo  fu  catloli'» 
co)  fi  sopralle^to  Gian  Gerardo  Vossio  scrit- 
tore d' una  critica  Intrepida ,  e  risoluta  ;  che 
naila  mai  disslmulòdi  ciò,  che  vero  sembrava- 
gli  per  rispettosa  deferenza  ad  autori  di  altra 
opinione.  É  parerli  nella  parte  prima  (fe  tem^^ 
re  iyat<ttis  /^tristt ,  al  capo  ultimo,  dopo  senti- 
to le  ragiubidì  chi  snidi  natalizio  di  Cristo  non 
conformava  H  suo  opinare  alla  Iradiziooedel- 
la  Chiesa ,  risolvo  per  lo  antico  sistema ,  con- 
tri) di  <mi,  dice,  tròppo  seoo  solititrìe,  e. fra  di 
lóro  discordi  le  opinioni  degli  antrehi  troppo 
sono  deboli  gli  argomenti  deaeri  (tot  innovati^ 
ri ,  il  quali,  sioóome  molta  iMumo  MSuvUk,  co- 
si nulla  hanno  provato  e  dtstroggwe  una  per- 
suasone ai  vetusta ,  e  tanto  diffusa. 

Resta  dunque.  Accademici  eruditissimi,  re» 
sta  heneslabilito  uA  consenso  universale  di 
tutti  i  Padri ,  di  tutti  t  secoli ,  di  tutte  le  nazio- 
ni ,  di  tutte  anche  le  sette,  contro  leiiKìerte,  » 
abbandonato  sentente  di  pochi ,  o  atolti ,  o  o»« 
pricciosi ,  esser  seguito  fi  nascimento  del  no- 
stro Redentore  nella  notte ,  «iie  precede  li  di 
ventesimo  quinto  di  Dicembre ,  ciò  c^  asaim-. 
to  da  me  per  ipotesi  oeir  amio  scorsa ,  non  Ài 
per  mancanza  di  tempo  potato  dimostrare. 

Dovrebbe  per  compimenta  della  materia  de-' 
terminarsi  io  qnal  di  della  gettinaana ,  in  quai 
fìui  della  luna  accadesse  ti  gran  mistero  :  do- 
vrebboho  tutte  ascoltarsi ,  e  solarsi  te  difficol- 
tà promosso  da  ohi  sostiene  i  oootrsrj  sistemi» 
ma  il  ciò  fare  sarehiie  un'  iteso  troppo  iodi.- 
scneto  della  vostra  gentil  aoSereova ,  o  eruditi 
oompastori  ;  sareiihe  un  oimenlo  ad  Improsn 
di  troppo  pid  lungo  tempo  ,  che  il  prescritto 
ad  un  ragionamenla  accademico:  oltre  di  clia« 

(4)  Beco  la  notte ,  <  ti  Ciel  tutta  s' imbnema^ 
Effli  àUi  monti  le  eontntde  adombramai 
Ze  stMe  ne  aeeompiignano ,  e  la  hsna  , 
£  k  miepeeoreite  U  ooseo  tfombrena  (S)« 

(4)  Satmat.  Arcad.  Egìoa.% 

(5)  Il  suddetto  discorso  fu  recitato  oeirae- 
eademia  de'  pastori  Ereini  in  casa  dell'"  eccel- 
lentissimo Sig.  Principe  di  Resuttaao  io  P«liev- 
niQ  a'  28.  Deoembre  1 734-  R. 
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llMiQ  Maxi  etsare  itati  MmU  ,  ed  incanta- 
toifa  scritto  da  Giastiao  ,  da  Origene ,  da  S. 
lasilm,  da  S.  Girolamo.  Al  contrario  però  Gle« 
ikstandrino  y  S.  Gio:  Crisostomo ,  S. 


t3i3W  ikssandriiK» ,  Teodoreto ,  San  Leone 
VaMtoitto  ,  eh'  erano  filosofi  ,  astronomi , 
s>TÌ.t«|ii«  probabile  qnesta  seconda  senten- 
za. Mao  ^chà  come  mostra  Maldonato  tu 
Ca.//.Matthaei,  qaesto  nome  di  Mago  nel* 
r  Orieate  ,ed  in  utre  parti  significa  sario  ,  &• 
Imah-Ckeronotib  l.deDivinat.  eqp.23-  Secon» 
do,  qaesU  sentenza  lia  fondamento  nel  costu- 
«e  delle  aarioni  Orientali  di  chiamare  i  filoso- 
i ,  t  avj  Maghi ,  laddore  1*  altra  sentenza  non 
iiMamento  alcnno.  Terzo,  non  arcndo  fon- 
éBHBto ,  non  dobbiamo  attribuire  un  pecca' 
b  Ualo  grande  a  questi  Santi  ;  onde  questa 
za  è  la  comune.  Tcngoola  Baronie^  Mal- 
> ,  Calmet ,  Gotti ,  Sandìni ,  ed  altn« 

DUBBIO  IL 

Se  i  Magi  fossero  He. 

to  «esano  Tillemont,  Baillet,  ed  il  P.  Serry 
tìTtsemtaximu  34.  seguitando  Beza,  e  Calrino. 

V  ^jsrmano  Baronio ,  Spendano ,  Maldona- 
to, e  gli  altri  Interpetri  comunemente ,  San- 
dy.  Onorato  da  Santa  Maria ,  Gotti ,  ed  al- 
frimoltL 

Qoaulo  si  alFerma  ,  che  fossero  Re  s' inlen- 

(*}  L' antere  non  pensò  mai^  che  questo 
no  scritto,  a  cui  area  data  occasione  una  pri- 
Tata  ricerca  ,  si  dovesse  produrre  ;  altrimenti 
arreblMlo  disteso  ;  dorè  qui  non  si  vede  ,  che 
«Imbozzato.  Nondimeno  chi  confrontcrallo  con 
altre  simili  dissertazioni ,  vedrà ,  che  non  gli 
aunca  nulla  fuori  degli  ornamenti  non  neces- 
urj  per  clii  vuole  saper  le  cose  ,  nou  legger 
faróleR. 


de,  come  dice  il  Baroni»,  meitato  more  divmae 
Seriptwae ,  qua$  et^uspu  Oppidi  Dominum 
Regem  appellare  «onsueml.  Si  prova. 

f .  DaUa  Scrittura.  Isaia  al  cap.  49.  Reges  vi- 
éMtuU  ,eteoHeurgent  Prineipes ,  et  adortAunt 
propter  Domituim ,  ed  al  cap.  61.  ^mbuMunt 
gentes  in  Inmine  tuo,  et  JReges  in  mUndore  ortue 
tui  :  di  più  al  Salmo  60.  Begts  M-abum ,  et  Sa- 
ba dona  adducent. 

2.  Si  prova  con  i  Padri,  Tertulliano  adversus 
Judeos  eap.  9.  dice,  che  erano  Re ,  mentre  par- 
lando de' Magi,  elie  vennero  ad  adorare  Cristo, 
dice  :  Nam  et  Mmqs  Regetfere  kabuit  Oriens , 
et  Dainaseus»  S.  Gio:  Gnsostomo ,  e  S.  Ambro- 
gio afiiermano  lo  stesso  (f  )  ;  lUi  Magi  tret ,  /te- 
aes  esse  dieuntur.  Lo  stesso  aflorma  Claudio 
Mamerto  in  questi  versi 

Dant  Tibi  Chaldaei  praenuntia  munera  Regee 

Mgrriutm  homo ,  Rex  aurum ,  suseipe  thura 
Deus. 
E  prima  di  qaesto  Juvencio  circa  V  anno  310. 
cantò; 
'  Gens  erat  Eoi ,  Phoebo  orlo ,  proxima  Regni 

jistrorum  solers  ortusque  ,  ooitusque  notare, 

ffujus  primores  nomen  tenuere  Magorum. 

Hine  Iteti  Proceres,  Solymas  per  longa  viarum 

Deveniunt ,  Regemque  adeutù. 

Le  voci  Primores ,  e  Proceres  in  questo  luo- 
go hanno  forza  di  significare  principali  Signo- 
ri,e  prìncipi,  che  equi  vale  a  Regoli  di  quei  tempi. 

A  questi  si  accordano  San  Cesario,  Pascasio, 
Teonlatto  ec. 

3.  Giovanni  Zemiscio  nd  decimo  secolo  Im- 
peratore di  Costantinopoli  fece  battere  una  me- 
daglia con  i  tre  Re,  che  adoravano  Gesù  baml>i- 
no  tenuto  in  braccio  dalla  Vergine  santissima  , 
e  sopra  la  testa  vi  era  la  stella,  dall'  altra  par- 
te della  medaglia  vi  era  la  sola  Immagine  di 
Gesù  Cristo. 

(1)  S>  Jmhtog.  ttomil.  de  Bpiph, 
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4.  Abbiamo  la  (railiziono  della'  ChielMi ,  che 
nella  resta  de'  Magi  canta  :  Jìeget  JreJtum ,  9I 
Saba,  v'     ;  '  «    . 

ARGOMENTI  ^Ojrri^l., 

1.  S.  Matteo  li  chiama  solamente  MagL  Se 
fossero  stati  Re  non  arrebbwo  lanciato  tm  tal 
titolo  ;  siccome  S.  Giovanni  al  c<y.  4.  dice,  che 
il  sanato  da  GesùCristo  era  figlio  di  un  Regolo. 

2.  Erode  non  li  tratta  da  Re,  ma  da  inferiori: 
Ite  ,  et  iiUerrogate  diligenter  de  puer»  ,  M  «mw 
inveneritis  renuaciate  mihi. 

3.  Non  è  credibile,  che  Re  stranieri  entras> 
sero  nella  Capitale  di  un  altro  Re  senza  man* 
dare  aranti  corrieri ,  ambasciatori ,  e  legati. 

4.  Non  ò  credibile,  che  tre  Re  boteasero  par* 
tire  da  Bellelemme  distante  da  Gorosolima  so- 
lo sci  miglia  senza  ch'£rode  sabito  lo  sapesse. 

5.  Solo  nell'  undecimo  secolo  fu  dato  la  pri- 
ma volta  a'  Magi  il  titolo  di  Re  da  TeoOlatto. 

RISPOSTA 

Alla  prima  obbiezione.  Se  S.  Matteo  non  di- 
ce ,  che  fossero  Re ,  né  pur  lo  nega.  Poi  come 
dice  Cano  nel  lib.  2.  eap.  5.  era  più  a  proposito 
della  stella  chiamarli  Sa vj,  che  Re,  ed  il  nome 
di  Savi  più  conferma  la  verità  del  Vangelo.  01 
più  abbiamo  dal  libro  di  Tobia ,  che  gu  amici 
di  Giob  non  sono  mai  chiamati  Re ,  benché  lo 
fossero. 

Alla  seconda.  Si  risponde  inpii^  modi.  Pri- 
mo ,  Cano  al  luogo  citalo  dice ,  che  ciò  fu  una 
superbia,  ed  iasolenza  di  Erode,  n^are  a  «me- 
sti il  trattamento  loro  dovuto.  Dal  fasto,  e  dal- 
la superbia  di  Srode  non  si  può  prudentemente 
dedurre,  che  non  fossero  Re.  Secondo,  altri  di- 
cono,  che  forse  questi  Magi  benché  fossero  Re, 
erano  inferiori  ad  Erode ,  e  le  parole  Ite,  et  tn- 
terrogate  non  sono  strettamente  imperative , 
ma  fanno  c{«esto  senso;  Foi  cercate  del  Messia , 
andate,  e  quando  F  avete  trovato,  apvisatemeh, 
aocioeehè  venga  anche  io.  Queste  parole  posso- 
no avere  una  interpretazione  cirue. 

Alla  terza.  Si  risponde  ;  che  essendo  questi 
Re  si,  ma  di  rango  forse  inferiore  ad  Erode,  ve- 
nendo quasi  privatamente,  potwono  entrare  in 
Gerusalemme  senza  premettere  Ambasciatori. 

Alla  quarta.  Imprima  devono  rispondervi 
ancora  gli  Avversar],  cioè,  come  Erode  non  fa» 
cesse  loro  tener  dietro ,  come  potessero  parti* 
te  senza  che  quelli  di  Bettelemme  li  vedessero, 
e  ne  facessero  la  spia  ad  Erode.  Poi  vi  sono  più 
risposto.  Primo:  la  spelonca  stava  fuori  di  Bet- 
telemme ,  o  presso  alla  porta ,  essi  poterono 
partir  di  notte,  non  avevano  molto  equipaggio, 
perchè  venivano  privati  ;  in  fine ,  a  parer  mio, 
vi  ebbe  molto  luogo  la  provvidenza  Divina , 
che  voleva  salvar  Gesù. 

Alla  quinta.  Si  risponde  esser  ciò  manifesta- 
mente falso ,  come  costa  da'  luoghi  già  accen- 
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nati  di  TertulHaBo ,  di  8.  Anibrogio ,  di  Clan- 
go Mamerto ,  di  S.  Cesario ,  e  di  altn. 

'dubbio  III. 

■DUhiégo,  donde  vennero. 

Idtomo  al  luogo ,  da  cui  vennero  i  Magi,  son 

£iù  sentenze.  Alcuni  dicono,  che  venissero  dal- 
I  Persia  ;  altri  dalla  Caldea  ;  altri  dall'  Etio- 
pia; altri  dall'India;  altri  dalla  Mcsopotamia; 
altri  dall'  Arabia  Felice ,  paese ,  che  alla  Giu- 
dea sta  all'  Oriente. 
Questa  ultima  sentenza  é  la  più  comune,  e  la 

C'ù  probabile.  Si  prova  primo  dalle  parole  dei- 
scrittura,  che  la  Chiesa  recita  nella  festa  de' 
Magi  Ptalm.  vii.  Reges  Jrabutn ,  H  Saba  dona 
addueent.  La  Sabea  é  una  parte  dell'  Arabia. 
Secondo  ;  S.  Ghutino  contro  Trifone  alla  pag. 
303. ,  e  Tertulliano  contro  i  Giudei  al  cap.  9. 
dicono ,  die  i  Magi  vennero  dall'  Arabia.  Ter- 
zo :  I  doni ,  che  ilUgi  portarono,  furono  pro- 
Bj  di  gente,  che  veniva  dall'Arabia  Felice;  L« 
irra,  e  l'Incenso  ottimo  nasce  in  quél, paese  , 
il  quale  abbonda  ancora  di  Oro. 

Opposizione  prima.  I  Caldei ,  non  gli  Arabi 
avevano  detti  Itfagi  i  Savj.  Si  risponde,  che  an« 
che  gli  Arabi  avevano  i  savj.  Giob ,  ed  i  suoi  à- 
mici  erano  bravi  filosofi.  San  Cirillo  contro 
Giuliano  al  libro  10.  dice,  che  Piltagorà,  e  Por- 
firio andarono  in  Caldea ,  ed  in  Arabia  .ad' ì»^-? 
parare. 

. .  (^posizione  secondja.  Pare ,  che  i  Magi  fos- 
sero di  diversi  paesi ,  mentre  uno  si  dipittge 
Moro ,  onde  questi  venne  dall'  Etiopia  ;  gli  al- 
tri si  dipingono  bianchi;  onde  non  vennero  tut- 
ti da  un  istesso  paese. 

Risposta.  Nella  Imntagine ,  che  porta  Pape- 
brocnio  pigliata  dagli  antichi  Rituali,  tutti  tre 
i  Re  Magi  sono  dipinti  bianchi.  Io  credo ,  che 
questo  uso  di  dipingere  uno  moro  sia  una  biz- 
zarria de'  pittori.  Efisì  per  rendere  più  vaghe 
le  loro  pitture ,  ne  hanno  fatto  uno  moro  ,  ed 
hanno  preso  fondamento  di  far  questo  dalla  di- 
versità delle  opinioni.  Dicendo  alcuni,  che  i  Re 
Magi  erano  di  Etiopia ,  altri  di  Arabia,  iil^ri  di 
Persia,  i  pittori  per  servire  alla  varietà  de^ca- 
lori ,  ed  abili  ne  hanno  fatto  uno  di  un  paese  , 
ed  uno  di  un  altra. 

DUBBIO  lY. 

Del  tempo ,  in  cui  vennero  t  Magi. 

■     '  «  .         < 

S.  Epifanio  air  eresia  30.  e  31.  dice,  che  Ten- 
nero dopo  due  anni  della  nascita  del  Signore  ; 
prima  di  luidisselo  stesso  Eusebio  nel  Cronico. 

1  BoUandisti  nel  Propileo  di  Maggio  dicono, 
che  vennero  un  anno  aopo ,  e  mettono  la  lor 
venuta  per  l' appunto  a'  25.  Decembre  ;  di  piìii 
dicono ,  che  la  Stella  comparsa  a'  Re  Magi  era 
naia  un  anno,  e  nove  mesi  prima,  cioè  aelj^ior- 
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wiSlamtatédmàti  ìlH>b»iiel«eiio  di  Ma« 

ria(l). 

BiiM,  TJUemont ,  Calmet ,  e  Dupia  li  t»ih 
nreureiuiiiieae,«  giorai  dopo  cioè o  poco 
più ,  0  poco  dofK>  la  purificazione. 

Koi  coBla  Mateaxa  eornuiM  diciamo ,  che 
RMTO  a'6.  di  GeniMUO,  cioè  tredici  giorni  do- 
NhNatirili.  Co»l  Pelavio,  eqoasi  tutti  gl'In. 

.  Uspnma  i  Magi  non  vennero  ui  amw ,  o 
àtitfo. 

Si  irera.  Primo.  S.  Matteo  al  capo  2.  dice  , 
de  i  «p  trorarono  la  Madonoa^  ed  il  Bambl- 
m  m  BMteleaune.  Se  fossero  venuti  un  anno , 
«éw  dopo ,  000  aTrebi>ero  trerato  la  Madea- 
n.edil Bambino  in  BetteteauBe,  perché  ini- 
bii tempo  della  Purificazione  >  la  .Madonna,  e 
hiGiMppe  con  il  Bambino aodaton»  a  Gera- 
lÉMe,  e  di  lì  alla  loro  casa  di  Nazareth,  co> 
aeiieeS.Liica  al  eap.2. 
SacNlo.  1  Padri  «Ikono ,  che  vennero  poco 
iifo.S.Gìastino«n  Diaicgo ,  dice ,  ohe  i  Magi 
Imnis  il  Bambino  nefla  spelonca  fuori  li 
httebuM  ;  Chi  maicredM-a>  ohe  la  Madon* 
M.tSaa  Gioseppe  per  un  anno  o  due.  abitas« 
imnfRUa  spelonca?  Maria  Chrùtwm  pqte- 
TtAifnetepi  ìpsum  posuit  >  uH ,  v^ierUet 
*'MkMaat ,  inotmnmt  «uni.  Su  Girolamo 
«iinclai  pwlando  della  piccola  grotta  di 
ìi*t^éi»:S€eeimkoe  parvo  terraefltrami- 
'"iérmeQmdUornattt$e$t,htei)i$UiaPa^ 
""iivjlneiemonstratuiastdla,  Me  adorattu 

waNon  è  credihUe ,  ohe  i  Magi  tardasse. 
*Mi  a  veaire.  1*  strada ,  che  «ssi  fecero . 
""  (piedi  in  dieci  giorni.  Or  venendo  i  Magi 

IiidrooMdat} ,  che  oammiamio  più  de^- 
I  h  fscero  in  breve  tempo  -,  come  ben  no- 
MUfaMle.S.  Matteo  al  cap.  2.  ìndica  qnesta 
j'ji'iià  nd  venire.  Cam  natu»etset  Jttua ,  ecM 
■^  I«  parola  ecce  in  queste  luogo  signffloa 
ytàicosi  nella  Genesi  al  cap.  20.  J4hu«  to- 
f^^ffttteeeRaoMvtnUihià. 
(MA-Nelia  supposizione,  che  si  fticoia  na« 
*"iCràie  nel  quinto  anno  avanti  l'Era  volga» 
*ii  Vigi  non  possono  venire  un  anno  do1>o  , 

S\  Erode  morì  ciraa  tre  mesi  dopo  nato 
;  Ma  i  Bollandisti  Io  fannonascere  on«n« 

(1)  Avvertasi  però,  che  il  Papebroehio  do. 
P<ner  posta  l'apiùrizioD  ddlln  stdla  nel  gior^ 
<*Ml'  Annnnxiaaione ,  1'  anlicipò,'metleodo« 
*>  u  dì ,  nel  quale  l' Angelo  apparve  a  Zaoche- 
l^el  Ticino  concepimento  ai  Giovanni  gli  si- 
Nei  wr  nome  di  Dio.  R. 

(2)  une  parole  contro  la  sentenza,  che  co* 
Mhtiotalo ,  abbracciò  poi  Papebrocliio.  Se 
*iWla  fosse  apparita  nell'Annanziazione  del 
filata ,  urebbe  anzi  stata  stella  di  Giovanni , 
■KXeHa  di  Cristo  (  SUUam  EJUS).  Però  era 
fiisiisrale  metterne  1'  apparfation* ,  come  lo 
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•  rAbMam>provalo,  ohe)) Magi  non- vennero  un 
-anno  i  o  due  iofo  ;  proviamo  ora ,  che  venne- 
ro tredici  giorni  dopo ,  cioè  a'  6.  di  Gennajo. 

Lo  proviamo  prima  dalla  tradizione,  per  cui 
la  Ciuesa  a'  6.  di  Gennajo  celebra  la  festa  della 
venuta  de'  Magi.  Questa  fosta  sempre  nella 
CliieM  è  stata  solennissima  ;  lo  dimostrano  le 
Omelie  de'  Padri  fatte  in  tal  giorno.  L' empio 
fiinliano  Apostata-,  <|aoDdo  ancora  copriva  la 
sua  perfidia,  trovandosi  in  Francia,  volle  inter- 
venire con  i  Cristiani  alle  sagre  funzioni  di  tal 
giorno.  Cosi  Annoiano  Marcellino  al  libro  21. 
Lo  stesso  fece  Valente  Imperat(H«  Ariano,  co- 
me scrive  S.  Gregorio  Nazianzeno  nell'orazio- 
ne in  lode  di  S.  Basilio.  Fisus  fuisset  a  Chri$tia- 
nmfideproriUi  extorris ,  qui  tontis  sokmnitati' 
Imtnonadegstt. 

■  Seconde.  La  persuasione  de'  Fedeli  ò ,  clie  il 
Battesimo  di  Gesù  Cristo  cadesse  in  quel  gior- 
no,  in  cui  fn  adorato  da'  Magi  ;  ma  il  Battesi- 
mo di  Gesù  cadde  a'  6i  di  Gennajo ,  come  assai 
comunemente  si  tiene. 

Tèrzo.  S.  Agostino  al  sermone  203.  nell'  edi'- 
zioni^antiehe  64.  de  Epiph.  5.  Chriatu»  ante  diti 
tredecim  natut ,  a  M(ùttt  hodie  traditur  adorai 
tut.  Quia  factum  «$t,  Eoongeiii  loqmtur  veritasi 
qua  di»  autem  factum  éit ,  ubique  damtU  tatui 
pratetarae  ittius  solemnitatia  auetorita». 

ARGOMENTI  DE'  BOLLANDISTL 

"  1.  Di  Gesà  subito  nato  si  dice  a^  Fastori  :  tw- 
«mietis  infanttm.  Di  Gesù  adorato  da'  Magi  si 
dice  vtnveMrtmf  pwtrumcum  Moritt  maire  ejits. 
Gesù  quando  vennero  i  Magi ,  non  era  più  tn- 
fimi ,  era  puer  ;  onde  i  Magi  vennero  uno ,  o 
due  ami  dopo. 

'  2.  S.  Matteo  dieej  che  1  Magi  intrantesdomum 
iHvenenmt  pmrum ,  non  dice  intrantes  staine 
lum  ,  vel  speluneam.  Dal  che  s' inferisce ,  che 
Gesrù  quando  vennero  i  Magi ,  non  istava  più 
nella  Grotta  ,  ma  in  nna  casa  di  Bettelemme 
Bove  r  avevano  portato  dopo  la  Purificazione 
di  Maria  al  Tempio  ,  e  se  vuoisi ,  dopo  di  es- 
sere stati  a  Nazaret  per  qualche  mese  ;  di  più 
si  pnò  dire  con  S.  Epifanio ,  che  la  Madonna,  e 
8.  Gins^pe  ognt  anno  andavano  a  visitare  In 
spelonca  di  Beilelem  ,  dove  Gasò  era  nato. 

3.  Non  pare  ,  che  prima  di  un  anno  almeno, 
1  Magi  arrivassero  a  sapere,  che  la  stella  signi- 
ficava la  nascita  di  Gesù  ;  che  si  potessero  ini- 
•ieme  radunare  ,  prepararsi  al  viaggio,  e  cose 
simili. 

4.  Riferisce  S.  Matteo  ,  che  Erode  vedendo , 
ohe  i  Magi  non  tentavano,  comandò  di  uccide- 
re omnea  pueros  ,  qui  erant  in  Bethleem  ,  et  in 
ommhuafinibus  ejus  abimatu,  etinfra  secundum 
tempui ,  quod  exquisierat  a  Magu.  Da  questo 

•tesso  Papebroehio  avca  Ritto  dianzi ,  coll'En- 
^enio ,  il  giorno  miedesimo  ,  in  cui  1'  Angelo 
•onuQziò  il  concepimento  di  Cristo.  R. 
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testo  cosi  si  argomenta  ;  primo.  Erode  fece  uc- 
cidere tutti  i  fanciulH  a  bimatu  et  imfra  ;  dun- 
que convien  dire,  clie  i  Magi  non  erano  Tenuti 
tredici  giorni  dopo  nata  la  stella ,  altrimenti 

Cerche  stendere  la  strage  a  due  anni ,  quando 
astava  ristringerla  ad  un  solo  mese  7  Poi , 
quelle  parole  iecundmn  temmu,  guod  exqMitie- 
rat  a  Magii ,  sienificano ,  che  la  stella  era  sta- 
ta osservata  da  Magi  almeno  un  anno,  e  meno 
prima. 

5.  In  alcuni  Rituali  Greci  antichissimi  Gesà 
adorato  da'  Pastori  è  dipinto  un  Bambinello 

Siccino  fasciato  ;  ma  Gesù  adorato  da'  Magi  è 
ipinto  un  Bambino  un  poco  cresciuto  afascia*- 
to  in  braccio  a  Maria  in  alto  di  benedire  ;  cosi 
iincora  é  espresso  nella  medaglia  di  Gio.  Zoni- 
scio,  che  sta  nella  Galleria  del  Collegio  Romano. 

6.  I  Greci  celebrano  la  Tenuta  de'  Magi  il 
giorno  stesso  di  Natale ,  e  nella  Chiesa  Latnut 
m  una  delle  tre  Messedi  Natalesi  legge  l'ETan* 
gelio ,  clie  tratta  della  renata  de'  Magi. 

^roomeitii  di  quelli,  eh»  ponf/ono  la  vntuté 
de'Magi  un  mete ,  ed  aicwm  giornidopot 

I.Se  i  Magi  fossero  arriTati  ai  6.  di  Gennajo, 
come  Erode ,  che  stava  solo  6.  miglia  lontano, 
avrebbe  tardato  tanto  ad  aTredersi  eh'  era  sta< 
to  da  quelli  burlato  ?  come  non  avrebbe  fatte 
diligenze  prima  ?  come  la  Madonna  ,  e  S.  Giu- 
seppe a'2.  di  Febbraio  sarebbero  potati  andare 
a  Gerusalemme  7  come  gli  sbirri  di  Erode  non 

Sii  arrebbono  fermati ,  quando  dalla  profesia 
i  Simeone,  ed  Anna  s' intese, che  quello  era  il 
Messia? 

2.  S.  Matteo  alla  partenza  de'  Magi  unisce  sa* 
bito  la  fuga  in  Egitto  ;  ^t  eum  reeettiieeHt, 
4eee  Angtiut  Domun  apparuit  tn  «onwtw  lotepk 
ditene  :  turge ,  et  accxp»  puerum ,  et  tnairem  «• 
jue  ,  et  fuge  tn  £giptum. 

3.  La  Chiesa  ha  posta  la  solennità  dell'  Epi* 
fania  a'  6.  di  Gennajo  per  dispMxe ,  ed  ordina- 
re  le  feste  dell'  anno ,  non  perché  stimi ,  in  tal 
giorno  esser  Tenuti  i  Magi ,  siccome  per  ordi* 
nare  le  feste  ha  posto  la  strage  degl'  innocenti 
a'  rentotto  di  Dicembre  ,  nel  qual  giorno  nella 
comun  sentenia  i  fanciolli  non  furono  ucdsi. 

Riepoeta  agli  argomenti  de'  BoUandieti» 

Al  1.  tnfane  est  omnie  puer ,  qui  nondum  fari 
eoepit  ;  si  ha  da  Varrone  ;  onde  Gesù  ancora 
bambino  si  potè  dire  pu«r.  Nello  spiegar  l' e- 
vangelio  non  dobbiam  far  troppo  il  grammati- 
co ,  e  pretendere,  che  gli  Evangelisti  si  siasra 
regolati  eoa  Priseiano. 

Al  2.  Che  Gesù ,  quando  vennero  i  Magi , 
stesse  nella  grotta  di  Betleon  non  può  n^arsi, 
mentre  l' abbiamo  da'  padri  antichissimi.  Già 
sopra  ho  riferito  i  lesti  di  S.  Giustino  ,  e  di  S. 
Girolamo;  ora  aggiungo  S.  Agostino  sul  salmo 
44.  Magoe  ttella  dtrexU,  adoratut  est  inproMS- 
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f>*.  Che  poi  l'Evangeltsia  dfea  MrVMAM  ioUtum, 
non  prova  nulla  mentre  S.  Ciiviano  chiama  do- 
«mm  anche  il  luogo  dove  Ciisto  nàcque  meo* 
tre  si  sa,  che  nella  Scrittara  si  dice  «foniM  ogni 
luogo ,  dove  si  abiti  ;  anti  gli  stessi  nidi  degli 
uccelli  douMM  si  chiamano  ;  cosi  nd  sabuo  ti 
dice  iferoiftt  doniii«.Onde  Eutimioin  questo 
luogo  di  S.  Matteo  dice  t  àie  tugmimn  dimuuk 
appetlat. 

Quanta  poi  a.oÌò ,  che  ai  4ie«v« ,  dw  la  Ma- 
donna dopolaPurlBcazionetomassealletleem, 
è  contrario  a  S.  Luca ,  il  quale  afferma ,  che 
da  Gerusalemme  andò  a  Nazaret  ;  poi  ancora 
è  affatto  inverisimlle ,  mentre  a  Nazaret  aveva 
casa ,  a  Betleera  non  l' aveva;  che  però,  qua» 
do  vi  andò  in  occasione  d^  censo,  le  conveuM 
di  stare  in  una  stalla. 

Quello  che  si  aggiagneva ,  che  la  Madonu 
ogni  anno  con  il  Bambino  andasse  a  visitare  la 
spelonca  di  Betleem ,  non  ha  fondaoMoto  alca* 
no ,  né  S.  Epifanio  ciò  dica ,  come  osserva  il 
Pelavio  nelle  note  in  S.  Epifanio  ;  poi  é  incrs- 
dibile  (  che  S.  Giuseppe ,  e  la  Mboomm  senn 
necessità  conducessero  a  vfaiggiareil bambino, 
e  farlo  patire. 

Al  3.  Venendo  i  Magi  dall'Arabia  In  pocU 
giorni  poterono  venire;  vennero  privati,  e  soa 
vi  fu  bisogno  di  far  molli  prqtaramenti.  Subì- , 
to  veduta  la  Stella  conobbero  la  nascita  del 
Messia  dalla  profezia  di  Balaam  fatta  nell'Ara* 
bia  :  Orietur  ttella  ex  Jacob.  Onde  non  vi  fu  bi*  ! 
sogno  di  far  congressi» 

Al  4.  argomento  rimondo  che  le  pexaie  di  S> , 
Matteo  non  fanno  qael  senio ,  due  giudicano  I 
BoUandisli  j  ma  fanno  qaest'  altro  senso;  Ero-  ! 
de  comandò ,  che  fituero  uceiri  tutti  i  faneitM  \ 
eomineiando  da  dueamtiin  tu,  e  umtUttnio  ti- , 
no  altempoehei  Maai,  etoevamt  ietto  di  aotr  ; 
veduta  la  ttella  ;  siccné  le  voci  eeeumdum  ttm" 
put ,  quod  exquitierat  a  Magie,  non  vanno  rife* 
rite  aUa  voce  bimatu,  ma  alta  voce  et  infira-  Co* , 
si  Eutimie  ,  Giansenio  Gandavense  ,  Il  Ba- 
renio ,  ed  altri.  Né  é  da  maravigliaiii,  che 
Erode  facesse  uccidere  tatti  i  fanciolli,  pracl« 
piando  dalla  Stella  veduta  da'  Magi  sino  a  dna 
anni  hi  sa,  perché  quel  barbaro  lo  fece  per  as- 
sicurarsi vieppiù ,  dicendo  fra  se  ;  pud  ettert , 
che  i  Magi  non  abbiano  vedetta  la  ttella  «wàtto 
nata  ;  convien  aeiicurarti;  tiammaxginoanek» 
quelli  natt  prima.  Cosi  S.  Gio:  Crisostomo  al- 
l' Omelia  7.  in  Matth.  Quod  a  bimatu ,  et  infra 
occiderit ,  non  miremmr  ;  /Wror  ettùn ,  et  timor 
ad  majortm  eeveritatem  phu  temporit  ac^H,  ut 
nuUut  effmgeret  (1). 

(1)  In  altro  modo  scioglie  il  Bemnrer  quo* 
sta  diiiicoltà,  che  sarà  sempre  graviisima  con* 
tro  la  comun  sentenza  qui  difesa  dal  P.  FebeL 
Die'  egli  nella  questione  v.  de  Jeiu  (dritto  t» 
Tempio  praetentato.  Potuit  stella  in  Oriente  cf 
parere  biennio  ante  Christi  yativitatem ,  et  ita 
forte  fieri  deeuit ,  quo  exeilarttur  infideUum  ho- 
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Al  S,  Rèa  mto ,  ette  «o»a  «oo  (onàtmmto 
pMM  Maini  da  queste  pitture,  in«fitr«  noi 
eoa  ieilinMtf  4i  Padri  «bDianio  jprovato ,  cita 
i  Mip  Teonero  dopo  tredici  gioroL  Secoa* 
4k  La  iMdagiia  di  Giovanoi  Imperatore  è  sta-r 
k  latta  4apo  Milla  aoal ,  e  forse  posteriori  a 
fatta  iOB»  i  libri  de'RitaalL  Or  cose  si  poste< 
nari  li  hanno  a  paregoaare  col  testimonio  di 
S.  («aitino,  di  S.  Girolamo,di  S.  Aeostioo?  Ter- 
M.  faelb  Mttara  sono  poeo  ben'eqiresse ,  e 
wilraaa  cw  il  pittore  era  assai  mediocre. 
Qaati  Tdle  esprimere  il  Bambino  in  atto  di 

koedin  i  Magi;  però  lo  fece  un  poco  pia  gr««< 

UHManHy 
ll&AUiamo  da 3.  Gio.  Crisostomo, che  dai 

Ciidaa«N  sapera  bnte  ilgiorao  della  nascita 

Mm]NsciirÙMtla«.  Ipto  l^titivitatùpueri  di» 

mmmtDtiu»fagi$.,«umutUiare  $teUam  ham 

Ww  k  JiàUwhrefftm  Jndatorum ,  ipiosqu» 

fmntibUimprofictteifiU  eum  adaearent.  Dmu 

m'ìOiu iutmet» mt» demtsrit t  annattt$e$»et 

AjbtnDrìiu  «o,  f  wo  tUUa  of^aruit  die,  an  eo, 

faiMÌli  nut  regionem  xuam  destrer»,  ut  pm- 

ij^nmunatttm €uìorartnt.  Magi  ab  ff erade 

«in«faii ,  tem/tue  eteUae  apparentis  indioare 

HinK  ',  de  die,  et  hmra  nati  Infantie ,  nihU 

cBittàntnt.  £  quindi ,  sog^ugn'  egli ,  il  ti^ 

HMimaccidere  i  bambini  a  bimatu ,  et  in- 

l^wnéba  temufue  eteUae.  Ma  tutta  questa  o? 

làioaeaoa  ha  auro  fondamento ,  ohe  un  J>wd 

Mn  ;  ed  è  por  altra  parte  molto  invorisimilei 

tkeOjo  accendesse  nell'aria  una  stella  annun- 

intrieedel  suo  divino  figliuolo  in  oircostanae, 

<hÌB  riguardo  aveano  al  nascimento  di  lui. 

I^che  per  iwÉovera  anticipatamente  la  pia 

(vUUdegr  infeddt ,  fece  Iddio  apparire  la 

Mi  ,  i  un  dire  per  dire.  In  primo  luogo  non 

■fNepo'chèjSe  vale  questa  ragione  piuttosto 

«MI ,  che  tre  o  quattro  prima  nen  facesse 

■Siporevedere  la  stella.  In  secénd<Vluego  se 

*Mii|NiTasi  da  alcuno,  che  significasse  la  steli 

■•h  eariosità  degli  osservatori  Infeddi  co^ 

«npia  ?  Aggiungasi,  che  S.  Matteo  dà  assai 

■CMMcere ,  eoe  tra  *1  vedere  la  stella ,  e  l'ac* 

l'Igni  i  Ma^  al  viaggio  non  passò  che  po" 

"Miao  ;  Fidimui  tteìtam  ejus,  et  venimut.  M» 

«xàmo  un  sistema  tutto  arbitrario,  siccome 

<  Wo  dd  Berruyer.  R. 

l'I)  Ma  queste  risposte  non  si  potranno  , 
«iliiGciliiieiite  applicare  a'  yarj  Sarcofagi 
•(pcrìttiani,  ne'  quali  come  appunto  in  que» 
^fittoFa,  si  rappresenti»  Gesù  grandicello  in 
^K«Q  alla  Vergine.  Uno  di  Osltno  sta  ne'miei 
t^fmu  litterarii  per  Italiam  paa.  269.  Altri 
KnoQQo  presso  il  Bottari.  Un  aHro  di  Anco* 
J^  H  iluistrato  il  Signor  Barali  in  erudita 
•'«wUiiooe ,  dove  di  tutte  le  cose  apparte« 
***!  »'  Magi  egregiamente  ragiona.  Noq  pos- 
""fwsU  dirsi  ne  del  decimo  secolo,  o  molto 
'K^.posteriori  a  quel  secolo.  Sonessii  di  trop^ 
^Fi4«tfiu(  data,  e  però  mQ«irauo,  che  a^ìq- 
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4i  Cesa ,  e  che  lo  seppero  da'  Romani  ;  non  à 
dunque  da  pFeferirs^l'  uso  di  quella  Chiesa  al- 
l' uso ,  e  trttdizioae  della  chiesa  di  Occidente , 
e  specialmente  di  Roma.  Nella  Chiesa  Latina 
in  una  delk  messe  di  Natale  si  legge  nell'evan- 
^lio  ia  venuta  de'  Magi  non  perchè  si  creda  i 
Magi  esser  venuti  in  qiìel  giorno,  ma  peroh'  es- 
tendo tanti  evangeli  in  quelle  messe,  e  letti  già 
gli  altri  non  vi  erano  pio  passi,  dove  si  tratta»- 
•»diGe>àBambioot 

ALLE  ALTRE  DIFFICOLTA*. 

Alla  prima  difficoltà  si  risponde ,  che  Erode 
prima  tentò  altre  strade,  per  rinvenire  i  Magi. 
Secondo.  Come  dice  S.  A^stinu  lib.  2.  De  con- 
cordia Evtv^eiietarvm  ec^.  1 1 .  Erode  non  ve- 
dendo tornare  i  Magi,  si  pensò,  ohe  essi  fossero 
stati  ingannati,  fatlaoi  tteUae  visione,  e  che  non 
avendo  trovato  il  Bambino  ,  che  cercavano  si 
fossero  veivognati  di  tornare  da  lui;  ma  quan- 
do poi  senti ,  eh'  era  il  Bambino  stato  olierto 
al  Tempio,  e  eh'  erano  successe  le  maraviglie, 
che  racconta  S.  Luca,  andò  in  furia,  ed  ordinò, 
elle  i  fanciulli  di  Bettelem  fossero  ammassati. 

Alla  2.  come  osserva  lo  stesso  S.  Agostino  , 
un  Evangelista  suol  lasciare  ciò  ,  che  V  altro 
racconta;  lasciando  dunque  S.  Matteo  la  puri- 
ficazione ,  e  r  andata  a  Nazaret ,  si  deve  inten- 
dere fra  la  venuta  de'Hagi,elaparteiua  per 
r  Egitto  r  istoria  della  Purificasiono,  e  1*  anda- 
ta a  Nazaret  raccontata  da  S.  Luca, 

Alla  terza.  In  prima  i  critici  non  provano  , 
«bela  Chiesa  ,  abbia  ciò  fatto  per  ordinare  le 
feste  ;  secondo,  è  falso ,  che  la  Chiesa  cosi  ab- 
bta  ordinato  tutte  la  (tate  ;  l' Assunzione  si  ce- 
lebra prima  della  Natività  della  Madonna;  ter- 
so ,  essi  confessano ,  che  l' Incarnazione  fu  ai 
venticinque  di  Marzo ,  perchè  in  tal  giorno  la 
Chiosa  ne  fa  la  festa  ;  quarto ,  i Padridicooo  , 
che  i  Magi  veimeM  a'  sei  di  Gennajo. 

DUBBIO   y. 

SmI  Hitmero  ,etui  nomi  de'  Magi. 

Resta  11  dubbio,  quanti  fossero  i  Magi,  e  qua- 
li i  loro  nomL  Per  ciò  ,  che  al  numero  loro  si 
appartiene,  1'  autor  deU'  opera  imperfetta  so- 
pra S.  Matteo  Ira  Y  opere  di  S.  Gio  Crisostomo 
Aont.2.sogutlopoi  da  Pietro  Ab.lilardo.9eri».  4. 
de  Epivh.ne  conta  dodici. Ma  egli  medesimo  as- 
sai ci  fa  vedere  ,  qual  fede  si  meriti,  dicendoci 
di  aver  tratta  questa  notizia  da  certi  libri  apo- 
crifi ,  che  portavano  il  nome  di  Seth. 

S.  Leone  Magno,  e  dipoi  più  altri,  che  han 
voluto  segnarne  il  numero,  come  Cesario,  Be- 
da ,  Ruperto  Abate ,  li  dicono  tre,  e  questo  nù- 

ra  in  Roma  ,  come  poi  nella  Grecia  ,  si  pensa-: 
va  multo  diversamente  iolornQ  il  tempo  della 
vouma  de'  Magi.  iV 
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104  9I8&E^;TIA^ 

mero  ci  8i  addita  iietle  pittore  ,  e  nell»  niedii* 
glia ,  di  cui  si  é  parlato  di  sopra  (1).  IlTilIe* 
mont ,  e  Serry  prétendoDb,  ehe  questa  comu- 
ne,  e  si  antica  opiidone  noa  abbia  avuto  «Ibro 
fondamento  ,  eher il- debolissimo,  ée''tre:dofli 
specificati  dall' CVàncélió',  come  se  ciasci^ 
de'  tre  Regi  avesse  6^10'  a  eèaii  il-partiooiar« 
suo  dono  ,  ono  l'oi'o ,  ilfsecoado  fiBcénsiv^H 
terzo  la  mirra' ,  quando  pél*  altro  é  pia>pt^olMÌ'f 
bile,  che  ciascuno  in  testimonianra^'deita^M 
fede ,  e  venerazione  verso  il  Santo  Bambino  , 
come  Re  ,  Dio ,  e  Uomo  gli  offerisse  tòlti  e  tre 
^ue'  doni,  secondo  che  insegnano  S.  Ambrogio 
Iib.  2.  in  Lue.  e  S.  Gregorio  Magno'  liom.  10.  in 
Evang.  Ma  questa  lor  congettura  ha  molto  mi-f 
nor  fondamento ,  che  non  quello ,  su  cuìéicon 
essi  appoggiarsi  il  preteso  ternario  de'  Magi. 
E  donde  mai  argomehterebbono  essi ,  che  i  Pa" 
dri  abbiano  in  ciò  riguardato  piuttosto  il  nu- 
mero de'  doni ,  che  la  tradizione ,  che 'non  può 
essere  indebolita  dal  divisamento  dell'  autor 
dell'  opera  imperfetta.  Certamente  S.  Gregorio 
Magno  sapeva ,  che  la  comune  opinion  de*  suol 

Sjomi  era ,  che  tre  fossero  stati  i  Magi;  e  Bon- 
imeno  per  confession  del  Serry  riconobbe  ^ 
che  ciascun  de'  Magi  avea  offerti  a -Gesù  tutti 
e  tre  i  donativi  dell  oro ,  dell'  tncenso ,  e  della 
mirra  (2). 

(1)  E  può  aggìognersi,  negli  antichi  Sarco- 
fagi de'  cristiam. 

(2)  Ma  t'  è  di  più.  S.  Cesario  in  on  sermo- 


»  ro/j^E-  X  t  * 

BmmI  sono  inciti  i  Mini  d^fIa|l,'n«'pHma 
di  Federiffo  Barbarossa ,  che  àe'trasfìerl  rsseii 
ooppi  da  Milano  ,'si  udirono  iaMripiiù  coma>- 
lài  che  si  danno  k>ro>  di  ]lttlchi$rre',  <eo«pe^ 
ro\e  JkUdMttarrè.  Qoal fondamento  abbiano , 
non  si' sa.  Nondimeno  sono  pM  toHéralMi  di 
cetii  strabiliaii^simi  ;  che  r«oa  Zaccaria  Oria»' 
p*)litano ,  Véggasi  il  Standini  (8).   :•..;. 

ne  gift  attribuito'  a  S;  Agostine;  oasi  sii«Mltf  me) 
in«o,5>M»(j  triaùfféruntUf,  TViHt Aw  tnWmjftMn 
%k  eobero  ,quodtres  surit ,  et  àìHjtuti^hlgutnbfi- 
fkntHe,-  m  rrtm'Mf  ^  ttnitas'  OétUàfàtàr.-  S:<  Massi"- 
mo  poi  di  Torino  hom,  3.  de  Épi^h^DMi.  dice*, 
Che  nno-itintn  tniimuì  ddrftàfii^'eìtiiimétia- 
ffi'j^a  in  unoCMit&Jété^,'^éihii^limimi' 
denhum  via  eit ,  in$eparata  ab  eis  erti  Trimku 
adoranda.  T^edési,  che  questi  iNidIfi  1ant4*fn<A. 
lungi  dall'  argomehtare  il  num^ro'de^Magi  da 
quello  de'  loro  doni ,  che  anzt  del- numero  W 
Magi ,  che  sopponevano ,  cercavan  ra^bfiiinit 
etiche ,  e  indipendenti  dal  numero  de'  donK;  ' 
(3)  Un  certo  Giacomo  d'AnsoIe^  in  untrat» 
tato  francese,  che  stampò  nel  1638.  sall^ifa* 
nia  non  temè  di  affermar  sèriamente ,  che  i  S, 
Re  fossero  Enoch  ,  Elia ,  e  Melehisedéeeo  dal' 
la  stella  tratti  fuori  del  paradiso  terrestre  ad 
adorare  il  Messia.  Chi  vuol  vedere ,  che  debba 
credersi  di'nn  tal  sogno  d*uomo  vtigliante,  leg^ 
ni  il  Sérry  Exereit.  34. ,  e'  I  Sandini  de  Chrittó 
1)om.cap.  3.  n.  6.,  il  quale  cita  varj  ««tori,  che 
l'hanno  o  deriso,  come  simeritaTa,oconrirtalo< 


DISSERTAZIONE    D  E  G  I  M  A  T  £  R  It  ik 
O    S  I  A    I>  1  8  e  o  a  s  o 

GENTILUOMO    FIORENTINO 
^optut  air  MSDAGUóiTs  Sjìcbo  gkbco  d*  obo  n* 


La  presente  Medaglia  Greca  d'  oro  ,  come 
ben  si  vede  è  cristiana  ;  e  non  è  moneta  fatta 
per  spendere;  ma  pura  medaglia  di  divozione. 
Come  sembra ,  è  servita  per  attaccarsi ,  è  por- 
tarsi al  collo  ;  costume ,  che  pure  oggidì  si 
pratica  molto  presso  i  cristiani  orientali ,  co- 

n  Questo  discorso  è  stato  stampato  nelle 
Simbole  del  Gori  della  Deca  Romana  T.  Vili. 

{>•  71.  segg.  Lo  precede  una  dedica  al  Cardina- 
e  Francesco  Barberini,  la  quale  era  superfluo 
il  ristampare ,  non  contenendo  cosa  alcuna  di 
rilievo,  o  che  avesse  relazione  a  questo  meda- 
glione ,  e  però  é  stata  da  noi  tralasciata.  R. 


me  mi  vien  riferito  da  persone  4i  quei  paesi  ; 
tuttavia  tengo  per  fermo ,  che  non  servisse  già 
per'  questo  ,  ma  per  altro  simile  uso  ,  che  sa- 
ria difficile  r  indovinarlo  :  basta  ,  che  aperta- 
mente si  conosce ,  che  quel  cerchietto  ,  che  la 
circonda  ,  vi  è  aggiunto  di  poi  ;  il  che  ci  assi- 
cura non  solo  la  qualità  dell'  oro  ,  eh'  è  di  lei 
ga  molto  inferiore  a  quello  della  medaclia, 
quale  si  vede  essere  purissimo  ;  ma  anco  l'in- 
cassatura ,  che  a  chi  nen  la  riguarda  ,  si  fa  ma- 
nifesta. L'antichità  sua  malagevolmente  si  può 
sapere  per  l' appunto  ;  non  vi  essendo  segno  , 
che  ne  dia  certo  indizio.  Kè  meno  dall'essere 
stata  trovata  in  Tunisi ,  si-  possono  cavare  con- 
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TAZlONEXIII.  105 

voi    sino  a  qui-l  tempo  ucl<ltlalt}  il  Bumbino  Gesù 


t)I  S  S  En 
lettóre  j  oade  ciò  si  tinlracei, sedilo  a ^ 
co» ,  che  sia  c«pitaU  in  qualche  (1)  parre  per    por  fuggir  la  ràLbia  ,  ò  cruiJdlà  di  Krode.'si 

tu  de  Corsari  Alfricani ,  che  la  possono  aver    -=•--•  "^  •' .     ,.  , 

nbataa^iialche  Cristìaao  Greco.  Kou  dirò  già, 
ckella  sia  stata  radula  ia  Affrica  avanti  il 
tempo  di  Maometto  ;  perchè  dalla  qualità  del 
&esao,  che  è  assai  roaao,  o  goilo,  e  dalla  for-> 
Bt  delle  lettere  si  vede  ,  che  non  può  essere  di 

iMla antichità:  b«n  mi  persuado,  eh'  ella  pos> 
utìtn  intomo  a  sette  ,  o  ottocoulo  auui  di 
eli  pu- qualche  ceatrassegoOj  che  poco  appres- 
naeceoneròk 

la  uso  dei  lati  (  che  non  ci  é  distinzione  dì  di» 
tiUo,  0  rovescio  )  si  vede  effigiata  la  Toga  di  Ge- 
lò Gnsto  nostro  Signore  in  EgUto  ,  lud  modo 
•riÌHria,con  che  si  dùinge  in  «olio  della  Bear 
tHniia  Tergine,  che  si  vede  sopra  un'asinella, 
ttcenpagnata  dal  &ao  Santo  sposo  Giosefio  ; 
«aoB  eoe  il  poToro  artefice  per  dimosirare 
fiàespressjmeDte  questa  sacra  istoria ,  v'  ha 
iRiaala  di  pia  una  agora  di  donna  cób  la  te> 
iUcoroaala  di  torri ,  e  col  cornucopia  nella 
nutra  mano  ,  la  qoal  fignra  rappresenta  1'  £- 
ptlit,adla  maniera,  che  gli  antichi  esprimeva* 

■ofefronacie  ,  ì  quali  ngnraVano  una  donna 

twvdu  amerii  ,  istrumenti ,  o  animali ,  che 

watfcopì  <li  quel  paese ,  e  per  i  <}ualt  a  pri- 

■a  óu  à  discemeva  ,  che  pronacia  fosse 

jpHla:  efaesto  è  il  principal  contrasegno . 

ae  io  bo  itili  sua  antichità  :  poiché  ne' tempi 
pa  bassi  ooa  si  vede,  che  simile  invenzione  sia 
Ititi  praticata  sino  a  che  ,  poche  centinara 
•^anoisoBo  insieme  colle  piii  pulite  scienze, 
VMfi  delie  immagini  poetiche ,  non  si  è  ridot'  „ 
te*  no  antico  splendereb  Poteva  ben  l' art»    C  '<>*•  Ecce  Dominut  sedet  super  tivbtm  levem,  et 

•wpfiare  a  questa  figQra  o  il  «occodrillo,  exit  in  Jegyptum -.  le  quali  sono  prese  dal  Cap. 
(Mea  alcune  medaglie  di  Augusto,  oilai-  xix.  della  profezia  d' Esaia, dove  la  versione 
^  ew  l'iblde  uccello ,  come  in  alcune  altre  vulgata  legge  :  Ecce  Dominut  ascendet super  nu- 
•idnane per  maggior  diraostrazione,ataes8ea-  *«»»  levem ,  et  inqredietur  Mgyptum:  siftniflcan- 
*  già  per  se  stessa  l' istoria  cosi  nota  giudicò,    do  l' istesso  col  tetnpo  futuro  ,  che  col  tempo 


ritirò  tu  Egitto  ;  parendogli  forse  ragionevole, 
che  siccome  ella  avca  servilo  aj-Ii  uomini ,  ed 
ai  servi ,  così  anco  dovossie  servire  a  Iddio  ,  e 
Signore  degli  uomini:  opiirc  avendo  risijuardo, 
che  siccome  per  la  mcdesiima  strada  gli  Ebrei 
camminarono  già  dall'  Egitto  nella  terra  di 
promissione  con  la  guida  d' un  celeste  fuoco  ; 
cosi  por  il  contrario  andando  Gesù  dalla  terra 
di  promissione  in  Egitto  fosse  guidato  da  una 
9ttìlla,cbe  pure  si  dice  fuoco  celeste.  Comunque 
ciò  sia,  elegantemeut.'  questa  stella  vien  clua- 
matada  EliaCretense  sopra  la  quarta  orazione 
di  S.Gregorio  Mazianzeno ,  Hdc^c- :  nomo, 
ehe  propriamente  significa  gwda,  e  conduttore 
de  forestieri  ,  e  che  le  conviene  benissimo  ; 
mentre  accompagnava  quel  Divino  Bambino 
con  la  sua  piccola  comitiva  in  paese  non  sole 
forestiero  ,  ma  tanto  diverso  di  lingua  ,  costu- 
mi ,  reli^one  ,  e  sepolto  nelle  leiicbru  di  una 
miserabile  idolatria.  Di  questa  stella  S.Cipria- 
no dottameutu  scrive  cosi  :  Ad  confusionem  lu- 
daeonm,  ut  .\ativiteUem  Christi  a  gentihus  di- 
uerent ,  oritur  in  Oriente  Stella  ,  quam  futuram 
Balaam  cujus  iucetttorei  erant  (  Magi  )  votici- 
tuo  mverant, 

L&  parole ,  ohe  sono  nel  giro  della  Medaglia 
da  questa  parte  sono. 

EIAOY  KG  ie\TEITE 
EHI  NE«I)EAHC  KAI 

ESEI  EI  AirYnxoN. 


che  btttaasc  1'  Adornarle  la  testa  con  ie  torri , 
fg  timos trarla  Provincia  i  o  forse  anco  per 
T^iaLutare  un  paese  popolatissimo  >  o  pie« 
•«città ,  ed  abitazioni ,  come  era  l' Egitto  ; 
«Viale,  benché  di  niediocre  spazio ,  se  dob- 
"■■o  dar  fede  a  Erodoto  ,  conteneva  già  ne* 
mi  confini  ventimila  terre  murate  ;  avvegna- 
ché ogp  ,  come  bene  osserva  l' Urtelio  ,  non 
■f  caatìene  la  centesima  parte.  11  cornucopia 
^  sposto  per  differenza  speciale ,  avendo  ri» 
^Bardo  aua  tanto  celebrata  fertilità ,  ed  ab- 
■(Muianza  di  quel  paese. 
Piò  degna  d  osservazione  è  la  stella,  che  qui 

fl  vede ,  che  altra  non  può  essere ,  che  quella ,  . 

che  serv  I  per  scorta  ai  Re  Magi ,  la  quale ,  co*   AOT  ,  posto  non  perchè  si  proferissero  in  quei 


. tempo 

presente  de'  stìttaota  :  in  vece  delle  quali  paro- 
le Aquila  legge  :  Ecce  Domiiius  ascendit  mpra 
caliyinem  mbuiae  levem.  .Ma  6  da  notare  la  cor- 
rotta ortografia  propria  <k' tempi  bassi  (perchè 
ws'tempi  più  antichi,  come  si  vede  por  le  iscri- 
zioni ,  1  Greci  furono  in  questo  esattissimi ,  e 
molto  più  accurati  de'  Latini)  e  la  mutazione 
di  alcune  lettere  ,  che  dovevano  essere  queste  : 

lAOV  KYPIOG  KAeHTAI  Eni 
NE^EAUG  KOr$rtC  KAI  E2EI- 

ci  AirrnxoN. 

In  vece  delle  quali  notisi  prima  V  EI  ncll'  Ef- 


SMcfaè  si  deve  credere  ,  «he  sparisse  dopo 
«Ter  fatto  1'  uffìzio  suo,  e  l'essersi  parliti  i  Ma- 

Edal  presepio  ;   tuttavia  pare ,  che  chi  conio 
Medaglia  ,  credette  che  ella  fosse  durala  in- 

(1)  Così  la  stampa;  ma  pare  doverci  Icgge- 
^•i*^Ua  parte  Ai. 
Tom.  I. 


tempi  i  dittonghi  in  cambio  delle  vocali  sem- 
plici (  che  anzi  il  contrario  sì  è  prallcalo  dap- 
poiché la  vera  .  e  buona  prohunzia  Cosi  nella 
i-aliiia  ,  come  nella  Greca  lingua  si  è  presa  da 
molte  centinara  d' anni  a  dietro  )  ma  perchè 
questo  avverbio  lAOr /icce  non  è  altro  in  ef- 
fetto ,  che  r  imperativo  del  verbo  EI AQ  ;  quel 

14 
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fa  agevol  cosa  a  chi  impronti^  la  medaglia   di 
incorrere  in  qualche  ^rror9« 

Vi  si  vede  ^q^meot^  lasciata  ona  sillaba , 
che  é  questa  CI  iP  £3!EICl  >  senza  la  quale  sa- 
rebbe imperfipt^  > eqon  presente (1).  QuoUe 
abbreyiatnreKYÌYKYpcr  KIPIOY  itfoOY 
XPICTÒY  9Qi>o  usitatissime  presso  i  Greci,  co» 

me  si  ve<)9  ne'  inonomenli ,  onde  é  saperflao  il 
parlarne. 

Yarje  soqo  le  9poslzioni  di  qu^lo  luogo , 
perct)è  alcuni  padri  V  interpretano  in  senso  al- 
legorjcq  della  liberazione  del  popolo  Egizio 
dalla  idolatria ,  intendendo  per  »«ò«ii»  lewm  il 
battesiiqo  ,  per  quelip  ragioni ,  che  adduce  8. 
Cirillo  Alea^ndnno  sopra  il  detto  capitolo  del 
Profeta^  a  cui  piace  questa  espressione.  Por  il 
contrano  al^ri ,  come  S*  ^Ì4:  Crisostomo  so- 
pra 3.  Matteo  al  (»p.  29.  intendono  la  profezìa 
adiUtfram  di  questa  andata  di  Gesù  u-isto  ÌO 
Egitto  ,  esponendo  nt^tem  levem  per  il  medesi* 
mo  coróo  di  Cristo,  come  fa  il  detto  Santo  Dot-^ 
tore ,  e  vien  riferita  anco  da  S.  Cirillo  nel  cita» 
to  luogo,  il  quale  mostra  ,  che  con  ragione  la 
Mcratissima  umanità  si  figura  per  una  nuvola 
leggiera  ,  atteso  che  ella  fu  veramente  purissi- 
ma ,  9  lib«ra  da  ogni  moto ,  e  jpeao  terrestre  , 
cioè  sensuale.  Altri  poi  per  iwoetn  levem  inten^ 


(1)  Dice  qui  l' Autore 
iiba« 


qual  passo  Procopio  Gazepze  dottamente  Ai- 
scorre  della  convonienza  del  corpo  di  Gesù  Cri* 
sto  eonla  nube;  perchè  siccome  lanubeé  comx 
posta  d' aria ,  e  di  terrestre  esalazione  ;  cosi 
il  corpo  di  Cristo,  fu  formate  di  Spirito  Santo, 
0  della  sostanza  terrena ,  cioè  carnea  dalle  im« 
macolate  viscere  di  Maria  Vergine. 

Neir  altra  fttccia  della  medaglia  si  vnde  efi 
Agiata  r  Ascensione  di  nostro  Signore  fraquat* 
tro  Angeli ,  che  Iq  sostengono ,  due  per  banda, 
e  r  accompagnano  al  oieiQ.  Sotto  vi  si  vedotid 
i  dodici  Apostoli  oolla  Beatissima  Vergine ,  e 
in  tutto  sono  tredici  flgure  )  alzando  tutti  la 
facpìa ,  0  le  mani  verso  il  Cielo  in  segno  d' auK» 
mirazione,  e  di  accompagmunento.  Ges^  simìU 
mente  alaa  la  destra  in  segno  di  benedizione , 
benedicendo  e  Maria  ,  e  gli  Apostoli ,  ed  i  suol 
amati  discepoli,  eh'  egli  lasoiavji  consolati  coq 
la  sicura  promessa  della  vicina  venuta  dello 
Spirito  Stinto,  ^coipùtis  virtittem  lupervetùent 
ti$  Spiritu$  Sancii  tn  voi,  et  eritù  mthi  teste»  in 
Jenuqiem,  et  in  ornai  ludaea  ,  etSanyiria  ,  et 
u$aue  ad  mtimum  terrae  :  et  «wn  haec  dixisset , 
viaentibu»  .iltit  >  plevatut  est ,  et  nvòe»  meeepit 
«um  ab  ocidis  eorum,  Aot.  Apost  cap.  i.  v.  8.  et 
9.  e  santa  Chiesa  :  Elmatit  matùbu»  bentdixit 
ei»  ,  et  fèrtibatur  in  eaelttm. 

Ifi  parole  poste  sotto  90B0  queste:  H  XAPIQ 
TOI  KrPlOr  HMCN  IHGOT  XPICTOI 


III  viticuui  1  niawio,  che  è  lasciata  una  -~ 

sillaba  cioè  cl;  e  cbe  perciò  dovevasi  acrirer^    META  IIÀNTQN  HMiSN.  Cioè  Oralia  Dmni' 

1?'S5*E?T/>T  Ab«  «aa«#«m      Wmaém  /^ìkt^MÉm    mummia    -*1 ««^LJa     C^«.«v^ 


EHEICl. 

Wa  veramente  nel  tm\o  greco  si  legge  : 
KAI  HSEl  EI2  AirrnibN  sicché  sta  be, 
ne  ESEI,  0  Q0|i  mai  deve  essefie  aggiimta  siU 
Uba  alcona. 

Lo  sbaglio ,  ed  errore  consiste,  che  l'inci-r 
sere  ha  scambiato  a}  solito  le  vocali ,  poqendo 
E  invece  dell'  H. 

Siccome  ha  posto  EI  invece  di  EIG  «ti 

niiaqae ,  quando  dice  il  Doni ,  che  dovea 
essere  acritio  ÉSEICi  AirmON.  bisogna  er 
mendape,  e  scrivere  IJJEI  piC  AlTTIITOtf . 


ni  nostri  tesu  Christi  eum  omnibus  nobis.  Sono 
similmente  parole  di  benedizione ,  prese  dall« 
seconda  epistola  di  S.  Paolo  ai  Corinti ,  do^ 
ve  nel  fine  oosi  gli  saluta ,  e  benedice  ;  Gratia 
Domini  nostri  lesu  Christi ,  et  ekaritas  Doi ,  et 
eonmmnicatio  Saneti  Spiritns  sit  emn  otnnibu» 
«ofr^.  Saluto  solennizzato  in  altri  luoghi  delle 
sue  fistole  da  quel  glorioso  Apostolo ,  che  fu 
tutto  ripieno  di  carità ,  e  di  grazia  edeste.  B 
questo  é  quanto  cosi  estemporaneamente  mi 
occorre  dire  circa  il  sentimento  di  questa  sa-> 
era  medaglia,  che  non  ha  bisogiio  d  aUrii  4i» 
cbiarazioiie. 
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Io  IM  aò ,  a  cbe  mirate  nella  domanda,  chd 

Hi  Cile,  ie  si  possa  sosUaere,  che  Cristo  Bamo 

nu  sia  stato  p«r  sette  anni  in  Egitto.  Forse  al* 

iidele  a  ciò,  che  tempo  fa  si  sparse,  che  a  cer* 

taacm  dìDio  area  detto  Gesù  Cristo  appunto, 

(h'e^  pw  sette  anni  era  dimorato  esule,  e  per* 

Mgiitato  in  Egitto  i  e  voi  vorreste,  clie  la  vri- 

lia,e  molto  più  la  Scriltora  non  ostasse  a 

fK^  pretesa  riTelasione.  Ma  qual  che  sia  il 

nstifo  dd  vostro  onesi to,  siate  di  buon  anime. 

h  Minio  Inoeo  vi  farò  vedere,  che  i  sette  anni 

ima&aorain  Egitto  non  contrariano  la  ficrit' 

tn;  della  critica  diremo  in  appresso.  Ma  vi 

tnoto ,  che  io  aemto  la  sentenia  da'BoUandi* 

«i,ii|uli  metton  la  nascila  del  Sioiore  a*  25. 

ADicmbre  dell'  anno  di  Roma  7w. ,  e  sesto 

Firn  4dC  Era  volgare» 

HOnaMUro  cose  sono  di  fede.  La  prima 
é,  dke  Ji  ibn  ia  Egitto  segni  dopo  Tadorazio' 
aede'Jfap.La  seconda ,  che  Cristo  non  fti  ri- 
tndfMo  dall'  Egitto  innanzi  la  morte  di  Erode 
il  Grado.  La  terza ,  che  quando  tornò  dall'  B« 
(^  regnava  Archelao  nella  Giudea.  La.  nuar* 
U,(fces«endo8Ì  da  S.  Luca,  come  dopo  il  ri* 
ini  teli  Egitto  Maria ,  e  Giuseppe  recavan- 
*<  Gerusalemme  per  la  Pasqua^  per  obmm  a»< 
SH,e  che  ia  uno  di  questi  anui  essendo  Gesik 
■d  dodicesimo  anno  di  sua  età  rimase  nel  Tem< 
!■•>  disputar  co'  Dottori,  bisogna  necessaria- 
■caie  mettere  il  ritorno  dall' £gilto  qualche 
ssas  «Tanti  che  Cristo  avesse  dodici  auni.  Tut- 
te fKsto  ò  di  tede,  e  uoa  totto  questo  ben  si  ac< 
arano  i  sette  anni  della  dimora  in  Egitto,  co' 
■edalla  seguiste  tavolette  cronologica  potr»* 
ItTedote. 

^ntto  di  Roma  749. 
jÌ  vanti  r  Era  volgare  6» 
tU  CrùtoJ. 

A'sà  di  Gennajo  secondo  ia  comune  e  più  rì- 
ccTuU  opinione  i  Magi  venuti  dall'  Oriente  a- 
doraoo  il  natonomo  Dio  nella  stalla  di  Betlem- 
Be.  Erode  veggcndosi  burlato  da'  Magi  deter* 
■iaa  la  strage  dì  tutti  i  bambini.  Cristo  si  salva 
fa  Egitto.  Uccisione  degl'  Innocenti.  Papebro- 
cUo  c<m  altri  dotti  uomini  pone  la  venuta ,  e 
Fadorazione  de'  Magi  alla  un  di  quest'anno  nel 
giorno  anniversario  della  nascita ,  in  Betlem- 
■K ,  ma  in  una  casa  ,  non  del  presepio.  Segue 
la  strage  degl'  innocenti  a'  27.  o  3*29.  di  Dicem' 
bre ,  precedute  dalla  fuga  in  Egitto. 


Jnno  di  Roma  750. 
Jvanti  F  Era  vtigam  4. 
DiCri»to2. 

Erode  il  Grande  muore  a*  25.  di  Novembre. 
Archelao  passato  a  Roma  ottiene  da  Angusto 
il  titolo  di  Etnarca  nella  Giudea.  Anno  primo 
della  dimora  in  Egitto. 

Jmm  di  ttoma  757. 
DtWSravolgani. 
DiCrittoi. 

Nella  seatenxa  di  Papebroehio  terminerebbe 
in  qoost'  anno  1*  anno  settimo  della  dimora  in 
Egitto,  che  neir  altra  comune  opinione  sareb» 
be  inito  l'anno  antecedente. 

éénno  di  Roma  760. 
DtW  Era  votgart  7» 
Vi  Cristo  U. 

Arcbelao  è  rilegato  a  Vioma  del  Delfinato. 

JnnodiRoma  761. 
DeW  Era  volgare  8. 
Di  Cristo  12. 

Cristo  essendo  andato  con  Maria,  e  con  Ciu- 
seppe  a  Ccrnsalemme  per  la  Pasqua  pensi  a  di- 
sputar co'  Dottori. 

III.  Da  questo  specchietto  cronologicoé  ma- 
nifesto,  che  r  opinione  ,  la  quale  a  sette  anni 
stende  la  dimora  in  Egitto  del  Bambino  Gesù , 
non  si  oppone  io  nulla  alle  quattro  cose ,  che 
abbiamo  dello  esser  di  fede ,  perchè  afferma- 
teci espressamente  da'  Santi  Evangelisti  Mat- 
teo, e  Luca.  E  certo  i  sette  anni  terminano  non 
solo  dopo  la  morte  di  Erode ,  ma  ancora  nel 
sesto,  o  settimo  anno  di  Archelao;  e  vi  riman- 
gono cinque,  o  sei  anni,  ne'quali  potettero  Ma- 
ria, e  Giuseppe  andare  a  Gerusalemme  (per 
mnnes  anttos)  innanzi  che  Cristo  avesse  dodici 
anni.  Il  guajo  esser  può  solamente  ,  che  da  S. 
Matteo  sembra  didursi  con  molta  chiarezza , 
che  subilo  dopo  ia  morte  di  Erode  l'Angelo  del 
Signore  richiamò  Giuseppe  dall'  Egitto:  defun- 
cto  aatem  Herodt,  ecce  angelus  Domini  appa- 
ruit  in  somnis  totépK  in  ^gyplo,  dieetut  iurge, 
et  accipe  puerum,  et  matrem  ejus,  et  «ade  in  ter- 
ram  Israek  Defuneti  smU  énim ,  qui  qttaerebaiU 
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animrnpueri ,  cioi  F^fode  (  Matlh.  11. 19.  20..) 
e  ciò  ò  tanto  vero ,  che  come  può  vedersi  i\ci. 
Maldonato  (  io  h.  Matth- 1.  )  e  nel  Suarez  {in  3. 
p.  T.  H.  disp.  17.  sfct.  2.)  tutti  coloro,  che  in  di- 
versi anni  segnano  il  rUorno  dall'  Ei^illo ,  sup- 
pongono, che  seguisse  subito  dqpo  la  morte  ai 
Erode ,  e  solo  tra  loro  discordano  per  la  lor 
differenza  nel  contar  gli  aopi  di  Erode  e  n^l  (is- 
sarne r  anno  della  morte.  Nondimeno  riflet- 
te ,  che  ancor  più  preciso  è  V  Ecce  di  S.  Mat- 
teo ,  laddove  parla  della  venuta  de'  Magi:  Oum 
ergo  natus  esset  lesm  ....  JUcee  Magi  ab  Onif  li- 
te venerunt  ;  e  tuttavia  non  solo  Papebrocliio 
ne  differisce  la  venuta  sino  all'anni  vcrsarìQ,  ma 
Sant'  Epifanio  li  fa  venire  due  anni  dojpo  la  na- 
scita di  Gesù  Cristo.  Si  può  dun(|ue  ben  dire  , 
che  da  qjuesto  modo  di  esprimersi  di  S.  Matteo 
pare  più  naturale,  che  o  sabito,  o  poco  appres- 
so la  morte  di  Erode  seguisse  l'apparizioa  dcU 
l'Angelo,  e  la  partita  dall'Egitto  dell'ubbidien- 
tissima  sacr^  Famiglia;  Tiia  non  si  puoi  taccia- 
re di  veruna  aperta  contradizione  al  vangelo , 
che  spiegasse  quelle  parole  :  essendo  già  morto 
Erode  ,  eccoti  una  notte  apparire,  e  però  pones^ 
se  quesVapparizionc  e  due,  e  tre,  ea  anche  sei 
ami  dopo  la  morte  di  Erode ,  come  niuno  vor^ 
rà  accasare  o  Papebrochio  ,  o  S.  Epifanio  di 
daonevole  ripugnanza  all'  evangelio ,  perchè 
tanto  ritardino  1'  arrivo  de'  Magi  ad  onta  di 
queir  Ecce.  Dirò  dipiù  (e  qui  entra  la  critica), 
che  la  paura,  onde  Giuseppe  si  ritrasse  dall'an- 
dare nella  Giudea  ,  ove  lagnava  Archelao ,  è 
buon  argomento  per  differire  il  suo  viaggio 
qualch'anno  dopo  il  principiodel  costui  Etnar- 
cato.  Perocché  quantunque  Archelao  perle  sue 
crudeltà  divenisse  si  odioso  alla  nazione ,  che 
questa  infin  ne  portò  le  doglianze  ad  Augusto, 
e  fecelo  rilegare ,  nondimeno  non  è  credibile, 
eh'  egli  subito  subito  si  abbandonasse  al  suo 
barbaro  genio:  tanto  più,  che  Augusto  aveagli 
promesso  di  dichiararlo  Re ,  se  la  sua  condot- 
ta Tosse  stala  lodevole.  Sarà  dunque  passato 
qualche  anno,  e  a  poco  a  poco  avendogli  l'am- 
bicione ,  la  Gerczza  del  suo  naturale  suggeriti 
pensieri  di  dispotismo  avrà  cominciato  a  mal- 
trattare i  popoli.  E  questa  sembra  essere  stata 
la  cagione,  per  cuiS.  Giuseppe  temette  di  anda- 
re sotto  il  dominio  di  un  Prracipe ,  che  tiran- 
neggiava i  suoi  sudditi.  Certamente,  ch'egli  fos- 
se figliuolo  di  Erode  il  persecutore  del  Santo 
Bambino ,  non  potè  essere  il  motivo  delle  sue 
paure ,  essendo  egli  passato  nella  Galilea ,  ove 

g>vernava  Erode  Anlipa,  figliuolo  esso  pure  di 
rode  il  Grande.  Tutto  il  suo  timore  era  per  le 
crudeltà,  che  avrà  intese  di  quo!  barbaro  Prin- 
cipe. Ciò  posto  è  assai  verisimile ,  che  quando 
9S.  Giuseppe  apparve  l' Angelo  per  intimargli 


2  I  O  N  E     XIV. 

la  partenza  dall'Egitto,  Archelao  già  goTcmqi* 
se  da  alcuni  anni.  Tanto  dunquué  lungi,  che  l'a- 
fùnione  de'  sette  anni  passati  da  Gesù  in  Egitto 
sia  contraria  a  S,  Mattea ,  che  anzi  gli  è  molto 

conforme. 

■  IV.  l^eppupe  potrebbesi  opporre  a  questa  as- 
serzione il  consentimento  de'padri.  Eglino  sono 
divisi  «  come  potete  vedere  nel  Suarez  (  loc. 
cjit.  )  e  in  Trombelli  nella  vita  della  Mfidonna 
-<  T.  IV.  pag.  14.  segg.  ) ,  ed  a  ragione  11  citato 
Suarez  Teologo  sì  cauto  pronunziò  ,  che  iu 
questa  questione  nihiicertum ,  aut  firmutn  po^ 
teasi  diffinire.  Ma  piò  che  più  impQ|>ta  ,  la  seni 
lenza  de'  sette  anni  dal  Maldonato  è  chiatmata 
Fetus ,  ed  egli  cita  per  essa  Pietro  Comestore 
nella  storia  scolastica  ;  il  Suarez  I'  attribaisce 
ad  Ammonio  ,  e  ad  Anselmo ,  Trombelli  vi  ag« 
gtunse  S.  Tommaso  ,  e  '1  fnmosQ  Pó^tà  Battista 
Mantovano  ;  anzi  il  Baronie  ,  alla  cui  opinioi 
ne  parve  al  Suarez  di  potersi  inchinare  ,  non 
eraalieno  dall'attribuire  a  Cristo  anche  una  più 
lunga  dimora  ncll'  Egitto  sino  al  principio  del 
iiMio  anno.  Oh  !  vada  ora  quel  vostro  scioletto 
a  dnre  spallata  I'  asserzione  di  quella  buona 
serra  di  Dio.  Stadj  prima  ,  e  poi  parli. 

V.  Ma  nonvi  venisse  perciò  ilgbiribizzodl  pre« 
tendere,  che  «questa  opinion  del  settennio  pren* 
da  dall'asserzione  di  questa  pia  verginella  ona 
afotorità  irrepugnabile.  Oh  !  questo  poi  sarebbe 
un  pò  troppo.  E  vero ,  eh'  ella  introduce  Cristo 
a- dirle  :  sono  anch'  io  stato  sette  anni  in  Egitto 
perseguitato.  Ma  leggete  Benedetto  xiv.  (de  Bea» 
tir.  et  Canon.  Hb,  3.  fiap.  ult.  n.  17.) ,  e  vedete  t 
cne  alle  volte  anche  i  santi  per  certe  opinioni , 
dello  quali  sono  imbevuti,  credonsi  rivelato  da 
Dio  ciò  ,  che  non  lo  è.  Nò  mi  stqpirei ,  se  aveita 
do  r  amore  detto  a  quella  sua  serra  ,  eh'  egli 
pure  era  stato  esiliato  ,  e  perseguitato  in  E^ta 
to ,  ella ,  che  da  qualciie  pio  libro  ,  o  da  tradii 
zione  delle  sue  genti  avea  già  inaparato  ,  dtia 
questo  esilio  era  durato  setto  anni ,  e  n'  era  feis 
mamente  persqasa ,  corresse  subilQ  colla  (iui-i 
tasia  a  ouesti  sette  anni ,  e  s'immaginasse  di  o-« 
dirseli  dire  dall'  amore,  e  quindi  neir  esprime- 
re gl'interni  sentimenti  dell'  amore  a  lui  met-> 
tessegli  in  bocca.  Contentatevi  dunque,  che  el- 
la non  abbia  a  Cristo  attribuito  uno  spropoai.» 
to ,  come  potrebbesi  giudicare  a  prima  vista 
e  pensava  quel  vostro  ser  saccente  ;  né  voglia- 
tene di  più, prima  che  accertare  si  possa  (il  che 
probabilmente  non  sarà  mai)  che  tutto  quel 
detto  venga  originalmente  dall'  amore  ,  e  non 
abbiaci  avuta  parte  verun  pregiudizio  dì  anti? 
ca  credenza.  Son  tutto  vostro. 


Di  casa  17.  agosto  1777. 
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Dipo  te  gestioni  Cronologiche  ,  non  vi  ha 

fané  questione  ,  la  quale  in.  più  yarie,  e  di- 

Kordati  cninioni  abbia  divisigli  Autori,  qaan> 

\tBè^lIa  dell'  ultima  Pasqua  di  Gesù  Cri^ 

At-lGitci  por  confermare  |1  loro  rito  di  con- 

Mcntiapan  levitato,  sonasi  gittati  al  partito 

Hmtmax,  che  Cristo  presago  della  sua  mor- 

keeieimse  1'  pltiraa  Pasqua  il  giorno  iqnan- 

fl'.foado  cioè  lecito  era  agli  Ebrei  di  man« 

(NK  un  fermentato.  La  stessa  opinione  be»- 

4éM altro  disegno,  fu  poi  difesa  non  solo  da 

ini  Protestanti  ,  come  da  Gioranni  Sau}>ert 

itw  dissertazione  stampata  l'  anno  1662.  ad 

BKtidtif/eyCa   Pa»chatu  a  Christo  terpatore 

ukfmionem  celebrato ,  e  da  Giannarrico  Ma- 

ji  Idia  Dissertazione  de  tempore  Paschatit 

flWtfii^ttàiij  1712.,  ina  ancora  da  qualche  Catr 

WÌM,enltiinaraente  dal  P.  Mattia  Purutich 

iTnaria  1775.  in  una  dissertazione  de  Patpha 

Orùlifittimo. 

brtoFflQpone  nel  secolo  settimo  si  avvisò 
A'A'faidere ,  che  Cristo  non  celebrò  la  Pas(]ua 
1^'  ultimo  anno  di  sua  vita.  Forse  il  primo  a 
■imscitar  questa  opinione  fu  un  Cavalie^o  d> 
lUti  chiamato  Niccolò  Villegagnonp  in  un'  o- 
l^ffi»  de  It(daici  Paschatis  iit^lemento  1596. , 
*^J(ù  seguito  nel  1620.  da  M.  Antonio  de  Do- 
■■8,6  nel  1621.  da  Girolamo  Vecchietti  Fio- 
*Wìiio  nel  libro  de  anno  primitivo  pubblicato 
^AiKosta.  Questi  due  ultimi  autori  non  fanno 

E i^ onore  a  questa  sentenza.  Ognun  sa  chi 
de  Dominis  ,  e  al  Vecchietti  costò  il  suo 
^n  una  carcere  perpetua  ,  a  cui  fu  condan- 
"to  dal  Sani'  Uffizio.  Nondimeno  il  celebre 
Tfloraeminc  nel  1691.  edi nuovo  l'anno  appres- 
»  in  certe  Tesi  propose  a  Parigi  questa  opinio- 
*•  Ma  niuno  con  maggior  calore  la  propugnò 
W P.Bernardo  Lamy  illustre  Oraloriano  di 
'«■eia  in  un  Trattato  Francese  de//'  antica  Par 
'Vii  Giudei  dato  in  luce  ucl  1695.  contro  il 


Lamy  insorsero  da  ogni  banda ,  e  Cattolici ,  • 
Protestanti ,  principalmente  il  TiU^inont ,  e  1 
Benedettino  Liron.  Il  Lamjr  non  si  sgoinentè  , 
e  oel  1697.  si  difese  neUa  continuazioqe  d^  so» 
trattato  storioo.  Non  vì^ù  più  oltre  la  dispata 
col  Lamy.  Intanto  usci  n«l  1707.  V  armonia  del 
Toinard ,  il  quale  si  vantava  di  essersi  20.  anni 
Dri{na  dichiarato  per  la  sfatenta  di  FiloponOi 
Xnche  il  P.  Calmet  nel  1713. l' abhrficciò  in  una 
delle  sue  dissertazioni.  Ma  il  P.  Onorato  da 
39nta  Maria  Carmelitano  nel  secondo  Totio 
delle  sue  Rifleutoni  suUe  Reaok  deUa  critica 
lÀb.  IF.  jHfsert.  IF.  ripiglila  aa  ciipo  laconiro- 
versia,  e  oon  ogni  maniera  di  arcomeiHi  si  sta* 
dio  di  abbattere  l' opii^ooo  del  Lamy.  N*  ebba 
sentore  il  Tooraemine ,  e  subito  iiidirizvft  al 
P.  Onorato  la  lettera  ,  che  qui  soggiunghiaoM 
eolla  risposta  deUo  stesso  P.  OnOTuto  (1). 

L'eruditoCarmelitano  sostieneanohè  ia  oq»* 
sta  la  comune  opinione ,  che  Cristo  inaògiasse 
co'  Giudei  l' Agnello  Pasquale.  Per  altro  \  di- 
fenditQpi  di  questa  sentenza  sQuo  tr^  se  gran« 
demente  divisi  nel  modo  didifehdevlai  In  primo 
luogo  il  Pelavio,  e  Paolo  Pezrga  credono,  cha 
Cristo  veramente  celebrassa  là  Pasqua  la  sera 
del  quattordicesimo  giorno  del  meseNisan,  ma 
insieme  vogliono ,  che  in  qnell'  anno  i  Giudei 
la  trasferissero.  Tutt'  altra  via  tenne  il  Padre 
Arduino  nella  dissertazione,  che  nel  1693.  pubr 
blicò  dt  supremo  Christi  Domini  Paschate,  Pre- 
tend'  egli,  che  i  Galilei  in  diverso  giorno  clagU 
altri  Giudei  solennizzasser  la  Pàsqua,  e  perchè 
i  Discepoli  di  G.  C.  erano  Galilei ,  si  argomen- 
ta ,  che  Cristo  seguisse  il  rito  de'  Galilei,  e  non 
de'  Giudei ,  e  però  anticipasse  con  quelli  la  ce- 
Icbrazion  della  Pasqua.  Giorgio  Emmanuel» 

(1)  L' unii,  e  r  altra  trovansi  anche  in  fine 
del  tomo  lì.  delle  Riflessioni  ttUle  regole  della 
critica  del  P.  Onorato.  11. 
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Wcidtcr  stampò  a  Vittem^rga  noi  1727.  «erte 
^nitnadcersiuni  Ctonblogiche  in  sentèritiam  Io. 
Harduini  de  tUtinw  Ckristi  Paschate,  ma  in  di- 
fesa dell'  Arduiniano  sistema  cose  assali  buone 
s' incolilrano  nell'  Eeloge  observationum  in  iV. 
T.  Libro*,  del  P.  Khel  uscita  d  Vienna  nel  1757. 
Decade  Il.obsérvat:  B.,  e  9.  Piacque  a  Guglielmo 
Langio  nel  suo  libro  de  annis  ChrisliP.  II.  eap. 
6.  nu'  altra  ben  più  strana  opinione.  Due  sette 
immaginò  e^li  de'Giudci  a'tempì  di  Cristo,  una 
de'  Talmudisti ,  l' altra  de'  Karrei ,  e  avvisaiw 
dosi,  che  questi  Un  giorno  pfima  degli  altri  ce* 
lebbi'asser  la  Pasqua ,  insegnò  ,  che  Cristo  la 
solennizzò  co'  Karrei  un  giorno  prima. 

Lasciamo  altf  e  opinioni  per  recarci  ad  und 
ingegnosissima  ,  che  fu  già  nel  secolo  decimo- 
sesto  proposta  dall'  Agostiniano  LoddTÌco  de 
Leon ,  e  cne  il  P.  Gabriele  Daniele  tradusse  io 
Francese  con  !u;giugnerTÌ  alcune  sue  giudizio- 
se riflessioni.  La  forza  di  questo  sistema  sta 
tutta  in  questo  principio ,  cne  gli  Ebrei  man- 
giasser  1  Agnello  Pasquale  non  a'  secondi  ve' 
apri  del  di  14  ma  a'  ptiini ,  o  sia  la  sera  del  dì 
13.  la  quale  era  il  principio  delgionto  14.  Per> 
^hé  ne  possano  giudicare  i  leggitori ,  noi  la  ri- 
podnrremo  in  nostra  lingua ,  e  speriamo,  che 
irorerannola  molto  plausibile.  Aboiamo  giudi" 
t«to  di  premettere  tali  cose ,  acciocché  con 
maggior  piacere  si  leggano  le  operette  di  que- 
sti valentuomini.  Si  passi  or  dunque  senaa  più 
•d  una  si  atil  lettura. 

•  È  rei»  i  lÈÀo  ltevei*eddo  l^«tlré,  òde  io  tedtiVA 
ptt"  assai  probabile  l'opinione,  che  il  R.  P.  La- 
mfmn  defraudi  ornamenti  della  congi'egazio- 
ne-deir  Oratorio  ha  sostenuta  contro  tanti  av 
versafj  contro  tJinio  tfoggio  di  erudizione,  ma 
li  tuono  troppo  decisivo}  e  con  troppo  poco  ri< 
gmnio  verso  de'  S.  Padri.  Io  aveva  abbraccia^ 
ta  questa  opinione  prima  che  comparisse  alla 
Iso^^r^rrnviuaia  8.  del  P.  Lam]r,eavessi  alcu- 
na cogniiioae  de'  sentimenti ,  e  degli  scritti  di 
Sesto  autorei  Nessun  sistema  ritrovato  dagli 
lerpreti  per  ispiegare  i  passi,  ne'quali  S.  Cio' 
vanni  dice  chiaratttente ,  che  i  Giudei  non  ave^ 
vano  ancor  fatta  la  Pasqua ,  quando  mori  no-^ 
stro  Signore ,  nessuno,  dico ,  di  somiglianti  8ì-< 
stemi,  dvvegnacché  tra  se  contrari  mi  aveA 
soddisfatto ,  e  io  rilevava ,  che  la  difficoltà  ri- 
nanea  tutta  iAtera ,  dappoiché  tanti  valorosi 
Bomini  niente  non  avevano  tralasciato  per  ri.» 
solverla.  Mi  avvenni  per  caso  in  un  trattato  di 
Filopono  )  nel  quale  quest'  autore  del  secolo 
settimo  prova ,  che  nostro  Signore  non  fefce  al-> 
cimenti  la  Pasqua  nell'  ultimo  anno  della  sua 
vita;  il  che  prova  egli  assai  malamente.  Ma  io 
in  leggendolo  compresi ,  che  poteansi  recare 
nigliori  prove  del  suo  sentimento ,  e  che  era 
questo  l'unico  scioglimento  delladifficoltà,  che 
iu  4  Ve  VA  credula  insolubile.  I  libri  delR.  P.  La* 
my  mi  hanno  confermato  iu  questo  pensiero  f 
e  le  opere  de'sudi  avversar]  don  mi  hanno  poiH 
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to  rimosso.  I  lor  novelli  sistemi  mi  sono  gem" 
brati  men  sodi, e  tncn  fondati  ai  quegli  che  pre< 
ceduti  gli  avevano ,  e  che  i  celebri  Interpreti 
avean  proposti.  Io  non  entrerò  in  un  minato 
novero  di  questi  sistemi ,  né  di  ciò,  chene'mc 
desimi  sembra  a  me  debole,  e  insostenibile;  es» 
si  si  distruggono  scambievolmente ,  io  mi  ri< 
stfingo  a  proporvi  colla  maggior  chiaMaza ,  e 
brevità,  che  potrò, le  ragioni  tratte  dalU  Scrtt' 
tura ,  e  dalla  tradizione,  cioè  dal  testo  dell'  E^ 
vangelio ,  e  dagli  scritti  di  alcuni  Santi  Padri 
antichi* 

^t  prova  y  ehi  nottro  Signore  non  ha  nuauiato 

F  Agnello  PaequaU  nell'ultimo  anno  della 

«wa  vita,  con  ragioni  tratte 

dalTBvemgeUot 

Non  v^ha,  chi  dori  sappia,  che  S.  Giovdniii  b« 
YOrìsce  il  mio  sentimento.  Secondo  questo  £> 
vangelista  (a)  (1)  il  Venerdì ,  in  cui  mori  nostro 
Signore  era  il  giorno  della  prqiafazione  alU 
Pasqua ,  che  Si  dovea  iflaiiguire  snll'  entnlre 
della  notte  (6)t  il  giorno,  che  precedeva  la  festa 
solenne  degli  Azimi  («)  :  il  giórno  in  coi*'  otte* 
neva  dal  Govei^atofe  Romano  la  liberazione 
di  un  prigioniero  per  farlo  uscire  la  notte  se* 
gitante  alla  ora  stessa  nella  quale  gì'  Israeliti 
eran  usciti  dall'  Egitto.  Conveiwoao  I  miei  pift 
valenti  Avvcafsai'j)  non  potersi  dkre  altro  senso 
alle  parole  di  S.  GiovannL  II P.  Arduino ,  che 
eongiui^e  alla  più  vasta  erudizione  una  vivaci' 
tà  di  spirito  fecondo  di  coi^ettùre  riconosce 
{d)f  non  esser«ossibile  il  discostarsi  in  questa 
occasione  dalla  spiegazione  comune  a  tutti  I 
Padri,  senza  far  violenza  ai  termini ,  di  cui  l'È* 
vai^elista ,  o  più  veramente  lo  Spirilo  Santo  si 
è  voluto  servire. 

Il  Tillemont  rischiarato  àtA  lumi  di  tanti 
suoi  dottissimi  amici  rinunziò  infine  alle  spi»* 
gazionl  sforzate  de'  sopradetti  pAssi  dell'  Evan* 
gelio;  Spiegazioni,  di  cui  lo  avean  fornito  gli 
scolastici,  avvezzi  A  trarsi  dagl'imbsirasti  con 
una  distinzione  0  buona  o  rea ,  che  sia. 

GÌ'  Interpreti  più  illuminati  (e)  seguendo  la 
via  segnata  da'  Santi  Padri ,  i  quali  non  sono 
stati  del  sentimento  ,  ohe  volgarmente  s' ab.* 
braccia  ,  bau  supposto ,  che  nostro  Signore ,  e 
i  Giudei  abbiane  fatta  la  Pasqua ingiomldiver-* 
si,  e  non  sono  venuti  in  questo  pensiero,  se  non 
perchè  eran  convinti ,  non  potersi  spiegare  in 
altra  manièra  gli  accennati  passi  di  S.  Giovanni* 

Ma  non  solamente  da  S.  Giovanni  traggo  io 
le  mie  ragioni.  Gli  altri  Evangelisti  altresì  me 
ne  porgono  altre  nientemen  decisi  ve.  Riflettete, 
R.Padre (/) comeniunEvangelistà dice  espressa- 
mente, che  nostro  Signore  abbia  mangiato  l'A- 

(1)  Queste  lettere  rimandano  alla  segucn^ 
te  risposta  del  P.  Onoifato ,  e  accennano  i  passi 
del  Tournemine,  su' quali  U  dotto  Carmelitano 
principalmente  si  ferma  per  confutarli.  R. 
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8.  [«uca ,  secondo  la  Vulgata 


111 
Desiderio  deside- 


DISSERTA 

ikIIo  Pasqaale.  Dicono  eglino  {g) ,  che  nostro 

Sipore  scelse  per  mangiar^u  una  casa ,  e  ordi-    raoi  hoc  Pascha  manducare  vobUcitm,  (tntequam 

n  a' saoj  discepoli  di  prepararvi  quanto  era    piitiar  ;  dico  eniin  vobis ,  quia  ejo  hoc  non  tmn~ 


Mcosarìo  per  questo  rito.  Voi  mi  direte  (A)  lag 
imi  io  S.Laea,  che  essendo  già  l'ora,  evi» 
futa  aset  hora ,  si  pose  nostro  Signore  a  meiv- 
Hco'  sooi  Discepoli ,  e  pretenderete  dirsi  con 
ciiUl'f  Taoeelfsta ,  cbe  essendo  venata  l' ora 
Mmgiare  TAgnelIo  PasqoalQ,  mostro  Signo- 
ff  afose  a  mensa  per  («le  oggetto.  Voi  lo  pr&- 
(odmte.  Ma  io  pretenderò  air  incontro ,  che 
ìe|»role  di  S.I<oca  non  significhino  altra  cosa, 
K 000 se,  che  r  ora  del  mangiare  era  venuta  ; 
ria  Olia  spiegaziope  non  sarà  né  sipgolare ,  né 


ducabo  illud  donec  impleatur  in  regno  Vei  :  „  Io 
„  ho  desiderato  di  mangiare  questa  Pasqua 
„  con  voi  prima  eh'  io  muoja  :  Imperciocchii 
„  vi  dico ,  che  oramai  non  mangerò  altra  Pa* 
„  squa  prima  che  essa  si«  adempita  nel  I\egno 
„  df  Dio. 

Gesù  Cristo  ìq  questo  luogo  fvìi  di  dqe  P^* 
aqoe ,  r  una  ,  che  egli  desiderò  di  mangiare  coi 
suoi  Discepoli  hoc  Patcha ,  V  altra ,  di  coi  Egli 
più  non  mangerà  Ulud ,  la  cui  figura  va  «  com^ 
Dirsi  per  lo  stabilimento  del  regno  di  Dio ,  cioè 


hfroi)abìle.1S4n  Luca  {k)  ha  voliito  far  jMufere    p«r  la  .sna  morte.  La  Pasqua  ,  ch'egli  avea  d&* 
fora  dell' istituzione  dèlia  Eucaristia,  e  glj  a}-    fiderato  di  mangiare ,  non  é  altro  .che  T  Eqcs- 


(ri  doe  Evangelisti  soposi  contentati  d' indicar 
^lesto  tempo ,  dicendo  F«spere  facto ,  essendo 


ristia  secondo  Clemente  Alessandrino ,  Tertui<- 
liano ,  S.  Crisostomo,  ed  altri  celebri  inter» 


tmta  la  sera.  Non  è  necessario  d' immaginare    preti ,  e  teologi  senza  numero.  La  Pasqua  ,  oh? 

•-   nostro  Signore  non  doveva  maqgiare,  era  r  an- 


litroaijstero  in  questa  semplicissima  esprea 
lioae. 

(l|CnEringelisti  Qon  dicono  parola,  che 

MÌno  SKBore  abbia  mangiato  T  Agnello  Pa>- 

i^;  r  d>biamo  or  or  veduto  :  non  basta  ; 

Ipo  dicono ,  che  pon  l' ba  altrimenti  man^- 

pt-hsso»  dimostrarlo* 

teiHico  la  prova ,  che  pretendo  di  trqrq» 

d>ff|ni(e]io  a  due  proposizioni.  Gesù  Cristo 

'B^silQne  del  giorno  decimoqaarto  del 

'■wi'ijfuale  neU'  ora ,  in  cui  si  dovea  sacri- 

^ripelio  Pasquale.  Egli  dunque  non  lo 

f°(^auagiare.  Il  giorno  11.  del  mese  Pasquale 

""■iiura  Q  Yfsn^rdi  ser^,  ed  ^ra  inpominciato 

iGiandi  S9r9(m).lfbi  lo  ricaviamo  daS.  Luca, 

•*«iMarco.  Essi  ci  diconot ,  che  il  Giovedì , 

^  la  coi  qostrq  Signore  ordiQò  di  prepara» 

ftiliecf^sariq  per  la  Pasqua ,  ilprimo  òiorno 

iffUJtiniiticontincùiva:  giorno,  in  cuidovear 

imtkr  la  PasqvKt,  die»  S.  Lica  :  giorno  j  in 

^ifSHrfiC  immolavano,  dipe  San  Marco,  tm- 

v'wnU.ngiorqo delle  g^rimoniu  tra  i  Giudei 

htt^igciava  sulla  sera.  Il  giorno  adunqqe ,  in 

<*'i'ii|Ololava  la  Pasqua,  incominciò  nèlGio- 

Kdialleore  sei4?lla  sera.  Nostro  Signore  mori 

'ifnno  seguente;  questo  è  certo.  Egli  mori  a 


^t<>R,cioé  nel  tempo appuntOiChp  conveniva 
sqù  * 


tica  Pasqua  (p)  Sant'  Ippolito  spiega  còsi  questo 
passo ,  <P  onde  inferisce  ,  che  Gesù  Cripto  noa 
mangiò  la  Pasqua  nell'  anno  della  sua  morte  , 
e  che  egli  l' avea  predetto.  Nel  primo  libro  de| 
suo  trattato  della  santa  Pasqua  si  leggono  qqe* 
«te  parole. ,,  Quegli  che  detto  aveà  ,  io  noi! 
„  mangerò  l'Agnello  Pasquale,  perchè  non  era 
„  ancor  temp"  di  mangiarlo  :  Egli  mori  primi 
„  che  questo  tempo  fosse  venuto. 

Con  troppa  facilità  si  è  biasimatoqucstoSan' 
to  Dottorq  di  aver  falsificala  la  scrittura  ,  e  di 
aver  mapcato  di  memoria.  ILsso  nuu  cita  le  pa- 
role di  S.  Luca ,  esattamente;;  ma  cita  il  senso; 
e  la  sua  spiegazione  é  assai  conrormc  alla  vol- 

§ata  ;  ed  e  ancora  più  confurrae  al  Kcnio  ,  e  al 
isegno  di  8.  Luca*  Questi^  Evangelista  disce- 
polo di  S.  Paolo,  procura  da  per  tutto  di  sop» 
primere  le  ceremónie  giudaiche.  Ninno  ha  mo- 
strato più  esattamente.,  e  più  disdutamcnte 
tutto  ciò  ,  che  il  Messiii  predisse  della  distru- 
zione deUa  Sin  igoga ,  e  nella  flne  delle  figure. 
Io  tralasciava  di  dire,  che  le  versioni  Persiana, 
Araba,  ed  Etiopica  sono  an<'ora  più  favorevoli 
aquesta  spiegazione,  cbe  la  Volitata,  elaSiriaca. 
(^)  lo  posso  ancora  prevalermi  di  ciò  ,  che 


^-,„« , ,„„p_.„,,-...  -, leggasi  in  S.  Giovanni ,  che  gli  Apostolf'créde- 

Nolve  l'Agnello  Pasquale.  Dunque  in  que*  rono  che  Giuda  fo^sejispito  per  comprare  qual* 

'^)Lg;linon  lo  mangiò,nèlo  potè  mangiare  che  cosa  ,  pf>r  la  festa  ;  non  era  adqnque  ance- 

•i^_i-f__.- , j-i: •  ^1^  pj,  Qg^j  pjjgg  preparata.  Ed  |q  potrei  aggini^c* 

re  a  qvieste  prove  quella,  pbe  dèdqc^sl  dàlia  Ve« 
nufa  dèlio  Spirito  Santo  accadqta  il  giorno  del- 
la Pentecoste  in  qua  Domenica  (1).  Ma  io  mi  at^ 


iniTioiarla  legge,  senza scandolizzare  i  Giù?. 
*>.(ieiH!a  dare  qn  pretesto  plausibile  alle  ac- 
"Kde'SacerdotL  Egli  ordinò  a  suol  Discepoli 
'iffttarare  il  tatto ,  soggettandosi  alla  legge; 
jl^KMe  a  far  la  Pasqua,  qqantunijue  sapesse, 
iV  latta  non  l'  avrebbe  (n)  :li  preparativi  non 
'^ràoBo ,  che  ai  Discepoli.  Gesù  Cristo  mori, 
J^eTea  predetto  nell'  qltima Cena ,  prima  , 
wlosseTeinito  il  tempo  di  mangiare  la  Pasqua. 
'ji  Padre  mio ,  Egli  l' avea  predetto  ,  avea  po- 
•Hinmenle  affermato  ,  che  non  avrebbe  man- 
PitilaP^aa,  ed  è  questo  appunto  il  senso 
Wiinle  del  passo ,  che  con  maggior  confiden< 
P'WtriAvvepsaFj  pi  oppoujjouq.  Gesù ,  dice 


(1)  Questa  obbiezione  presa  dalla  Pentecp» 
ste  ha  divisi  gli  autori  i»  molle  sentenze,  SI 

fuò  leggere  qna  bella  disscrtazionodel  P.  Gian 
rancesco  Vanni  stampata  in  Roma  nel  1705i 
cqI  titolo  de  ultimp  Paschah  Chrisli  Domini  et 
de  prima  Christtamrum  Pentecoste  Opusculum, 
in  quo  ad  i/rnvissimas  controversias  dirimendas 
fistorum  tudaicorum  geminalio  mullifariatn 
stubiMur.^. 
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teii)^o  al  passo  di  S.  Loca  :  In  quo  neceste  efàt 
Qccidi  Pascila  ,  desiderio  desideravi.  D' onde  si 
conclude  che  il  figlio  di  Dio  non  potè  mangiare 
la  Pasqua  ncU'  anno  della  sua  morte  ,  e  disse  . 
che  non  1'  avrebbe  mangiata.  None  dunque  il 
solo  S.  Giovanni  j  <lic  si  debba  spiegare  péf 
mezzo  déa;Ìi  altri  Evangelisti  ;  ma  conviene 
inoltre  contradire  a  tutti  gli  Evaugclisli.il  seii* 
so,  die  qiiì  io  dò  alloro  passi ,  lion  d  nUó<* 
vo  (r).  (^uci  Santi  Padri  medesimi  j  i  quali  sono 
di  contràrio  sentimento  al  mio,  spiegano  il  pas- 
so di  cui  mi  servo  coni'  io  lo  spiego (»).  È  d^  uo- 
po che  i  miei  avversar]  prendano  Uno  dei  due 
partili ,  ma  non  ne  possono  prciKtere  se  non  u- 
nu  ,  che  sia  contràrio  agli  Evangelisti.  Se  di- 
cono, che  i  Giudei,  e  Gesù  Cristo  fecero  la  Pa- 
squa il  giovedì  sera  precedente  alla  morte  del 
jSalvatore  ,  contraddicono  a  S.  Giov.  Se  pren- 
dono il  partito  opposto,  e  dicono  che  G.  C.  pre^ 
Tenne  gli  Ebrei ,  o  che  gli  Ebrei  differirono  di 
mangiare  1'  Agnello  pasquale ,  essi  contraddi- 
cono a  S.  Luca  ,  ed  a  S.  Marco.  Secondo  S.  Lu- 
ca era  necessario  immolar  la  Pasqua  il  primo 
fiOrno  degli  azimi.  Secondo  S.  Marco  gli  Ebrei 
immolavano  in  quel  giorno ,  così  lutti  i  siste- 
mi inventati  per  conciliare  gli  Evangelisti ,  ì 
quali  non  si  contraddicono  -,  sono  sistemi  cer-^ 
tamcnte  ingegnosi ,  ma  falsi  j  e  sono  contrarj 
agli  Evangelisti ,  che  si  pretende  di  accordare; 
ma  che  molto  meglio  restano  conciiiàlidal  mio 
sentimento.  . 

Ma  io  ripiglio  il  mio  argomento.  Cesù  Cristo 
non  potè  mangiare  Y  Agnello  Pasquale  se  non 
che  ugiorno  3civ.  d(ii  mese  Pasquale  sulla  sera, 
cioè  il  Veiierdì  sulle  ore  sci  (1)  quaiido  tutti  i 
Giudei  lo  mangiavano  :  Egli  era  móirlo  alle  o-^ 
re  Ife.  Dunque  non  nlàngiò  l' Agnello  pasqua- 
le, l'ulto  ciò  -,  che  gli  Evangelisti  lian  dello  Su 
questo  fallo  preso  nel  senso  più  naturale  -,  ci 
fa  Gl'edere  ,  erte  Gesù  Cristo  non  l' abbia  man- 

8 iato.  L'  opinione  dunque,  che  lo  nega^  6  fon- 
ata sùlr  evangelio. 

ProHc  delmto  tènitmenio  dedoiUda^ Santi  Padri. 

io  osservo  ^rimìeràtaienle  che  innanzi  di  Ori- 
gene tiitln  ^ànlo  Padre  ha  affcrinato  ,  che  nò- 
8trò  SiraOt'é  abbia  fatta  la  Pasqua  nell'  ultimo 
•uno  &\Ì9i  sua  vita,  lién  si  sa  quale  sia  stata 
r  autorità  di  Origene ,  e  ngm  é  mardviglia^  che 
egli  abbi4  iifàli  a  suo  Sentimento  i  Padri ,  che 
VnÀfk  Mentito,  e  hanno  da  lui  copiate  altre  spic- 
gaiéioniaell»scritlUra  ancora  più  false. Tra  tat- 
ti quelli ,  che  si  cilnho  contro  di  me ,  non  v'  è 
che  S.  Epifanio ,  il  quale  pare  ,  che  abbia  stu- 
diala la  materia ,  e  questo  mi  é  contrario.  Ma 
il  sistema  da  lui  immaginalo  non  è  parulo  so- 

(1)  il  P.  Daniel  col  suo  dottore  Spagnuolo 
negherebbe  al  P.  Tournemine  questa  franca 
asscrzionc,e  gli  direbbe  che  Cristo  dovcamau- 
giare  là  t)rima  sera  del  di  quattordicesimo. 
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slembile  al  do  Ito  PiPelarfo)  nonostaiité  la  eie-' 
ca  tcnci'ezia,  ohe  ògqi  comculalorc  haper  l'aa- 
tore,  su  cui  lavora.  L' opinione  di  S.  (frisosto- 
Imo  molto  nleno  si  può  soslénere ,  che  il  siste- 
ma di  S.  Epifanio  ,  poiché  è  impossibile  di  ac- 
cordarlo né  colla  legge  ,  né  cogli  Evangelisll. 
Egli  asserisce  che  gli  Ebrei  differirono  ungiof» 
no  la  celebrazione  delld  Pasqua  per  soddisfa*- 
re  all'  odio  loro  contro  di  Gesù  Cristo. 

Voi  sapete  mio  11.  Padre,  che  io  posso  domi- 
nare un  pran  numero  di  autori,  che  han  pensa- 
to com'  IO  penso,  d  (iome  il  P.  Lamy.  L'autori' 
là  di  tre  Dottori  della  Chiesa  più  antichi  di  Ori- 
gene mi  basta.  Voi  li  conoscete.  Essi  sono  S. 
Clemente  Alessandrino,  S.  Apollinare  ycscoYt 
di  Gerapoli,S.  Ippolilomarlirc.  La  Cronica  pa- 
squale composta  al  tempo  di  Eraclio  ci  ha  eoa- 
Socrate  le  loro  testimonianze.  Nel  trattato  del 
la  Pascjna  scritto  contro  gli  Eretici  Quairlode 
etmani  esaminando  questa  materia  con  tutta 
l'esattezza,  che  la  questione  richiede,  afferma 
no  eglino ,  e  provano,  che  il  Salvatore  non  po' 
tè  mangiare  l'Agnello  pasquale  1'  ultimo  aniu| 
della  sua  vita, 

.  Clemente  Alessandrino  vicino  al  tempo  dé^l 
Apostoli  dice,  che  il  Salvatore  avendo  mangia 
ta  la  Pasqua  negli  altri  anni  della  sua  vita ,  fu 
immolalo  oiial  vera  Pasqua  ncU'  ullimo  anno: 
dice  che  egli  fece  preparare  tutto  ciò ,  che  era 
necessario  nel  primo  giorno  degli  azimi,  quaa 
do  li  Discepoli  gli  dissero,  dove  volete  voi  man- 
giare la  Pasqua!  ma  che  S.  Giovanni  fa  chiara 
mente  conoscere,  che  egli  non  la  mangiò,  e  chi 


gura  ;  che  tutta  la  scrittura  conferma  quesl< 
^entinlenlo  ;  che  gli  Evangelisti  6ono  inquest( 
conformi.  Égli  aggiunge,  che  le  Ogure  sono  àn 
Cora  cpmpite  )iel  tempo  scelto  per  la  Sua  ri' 
sùri^cZionc  poiché  nostro  Signore  i*isuscitò  iJ 

Siorno ,  in  cui  la  legge  ordinava  ai  gran  sacur* 
oli  di  presentare  le  pfimizie  dcllcnuove  biade 
S.  Apollinare  in  un  trattalo  della  Pasqua  di 
ce ,  che  alcuni  ignoranti  hanno  ardito  di  asse 
l'ire ,  che  nostro  Signore  aveva  falla  la  ciin; 
nella  Vigilia  della  sua  niorlc  il  dì  xiv.  del  me» 
Pasquale  e  che  egli  era  inorlo  nel  giorno  solco 
ne  degli  Azimi  ;  che  questi  si  appoggiano  sul 
r  autorità  di  S.  Malico:  ma  che  la  spiegazione 
che  danno  a  S.  Malico  ó  contraria  alla  legge 
ed  agli  EvangclisU.  Dice  in  un'  altra  parte  ai'i 
lo  stesso  Irallàlo,  clic  il  Gglio  di  Dio  aveva  of 
fcrlo  il  gran  sacrifizio  della  vera  Pàsqua  il  d 
XIV.  del  mese  Pasquale  immolalo  in  vece  del 
r  Agnello  ,  eh  ei  dovea  ni'ingiare. 

S.  Ippolito  di  cui  ho  già  riportala  la  spiega 
zione  di  un  passo  di  S.  Luca  ,  risponde  diretta 
mente  ad  un  eretico  quartodccimanol^oi  dite 
Gesù  ha  fallala  Pasqua  ilf/ioriw  xiv.  convieitt 
che  io  la  faccia  in  questo  giorno  istesso,  e  io  imi 
ti  il  Signore  ;  Voi  v'  ingàdnale:  Gesù  non  i 
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tiila  PatqTU  nell*  anfto  della  ^ua  morie  ,.eg\i 
h  fa  Paiqiu ,  che  era  stata  predetta ,  ed  esso 
etofi  onesta  figura  morebao  beli'  ora  ,  che 
i"  inaiouTa  l' Agiwllo. 
I  mia  arrersarj  non  potean  rispondere  ad 
nloriti  cosi  precise ,  e  cosi  rispettabili  ;  son 
|(»  ricorsi  ad  ano  scanso  il  più  vergognoso, 
ticaa prora ,  e  senz'ombra  di  prova  accusa- 
le Taator  delia  Cronica  Pasquale  di  averle 
nnwste.  Tiri  non  vi  servirete  di  nna  risposta 
iiaifera.  Voi ,  dico ,  che  siete  quasi  l' argine 
^'critici  temerari,  ed  avete  date  regole  si  sag- 
n  Kfierrir  di  confine  alle  loro  congetture. 
Li  Cronica  pasquale ,  dicono  i  miei  avversar], 
épieudi  falsità.  Ne  siegne  egli  da  ciò,  chel'auto* 
R abbia  arato  ardire  di  citar  de'passi  inventa* 
ti,  cose  da  autori  conosciuti,  e  cne  erano  tnt> 
fmtnlemanidi  tutto  ilMondo?  Impercioc- 
AèTM  non  ignorate  mio  R.  Padre,  che  i  trat- 
tali da  lai  citati,  citati  sono  da  altri  Scrittori. 
Tuoi  direte ,  che  questo  autore  fa  citar  S.  A» 
taaìo  a  S.  Pietro  martire  Patriarca  d*  Ales- 
mdria  suo  predecessore.  I  miei  avversari  f 
ooloao ,  che  questa  taccia  basti  per  toglierli 
taUil'aotorita;  come  se  l' ignoranza  fosse  in* 
VjfsMe  dalla  buona  fede  :  nò  mio  R.  f  adre; 
VKndU differenza  tra  l' ingannarsi ,  e  tra  il 
tDJtitniftnnare  gli  altri.  Ma  che?  questo  rim* 
JRvreroslesso  è  ma}  fondato.  Leggete  con  at- 
famoK  foesto  trattato  imperfetto  della  Pa- 
*yM,roiosservarelc,  che  ciò  ,  che  a  noi  ne  è 
l'ansio,  comincia  dagli  estratti  di  S.  Pietro 
hlriircadi  Alessandria ,  e  Martire ,  ove  quc- 
itoSarto  prova,  che  gli  Ebrei  non  sono  cadu- 
tÌBikua errore  ioloruo  al  tempo  di  celebrar 
Jihsqna,  sino  al  tempo  di  nostro  Signore. 
X'iatore  del  trattato  cita  in  sequela  S.  Ata* 
Mio,  e  la  testimonianza  di  questo  gran  Dot- 
In  è  diversa  da  quella  del  suo  predecessore  : 
■»  ri  Taci  altro  ,  che  leggerla  se^uìtamento 
P^rìmaoerae  convinto.  l>jon  si  può  dunque 
ndMlire  1'  autorità  dei  passi  formali  di  S. 
Qaente  Alcssaudrinu  ,  di  S*  Apolliuare  ,  e  di 
&^lito  ;  e  resta  pur  fermo,  che  la  mia  opi> 
tnesoir  ultima  Pasqua  di  Gesù  Cristo  è  più 
itfcaiieUa  Chiesa  ,  che  è  l' ojpiuione  comune, 
u  ^ó parte  de'  Padri  nulla  dice  ,  onde  possa 
Uniisi ,  che  eglino  sieuo  stati  di  sentimento 
(Mnrìo  al  mio.  Quegli  stessi ,  i  quali  si  sono 
^KtiinUperla  parleaSurmatira,  stabiliscono 
jfiKipj ,  e  spiegano  certi  passi  delia  scrittura 
'i  Ul  maniera  ,  che  dee  farci  giudicare  ,  che 
^bapoi  mutalo  sentimento,  o  che  V  avreb- 
^  malato  ,  se  avessero  avuta  qualclie  occa- 
■iooe  di  schiarire  questa  questione. 

Kfotto  air  obbiezione  presa  dal  Concilio 
di  Trento. 

,  ^ima  di  rispondere,  vorrei  sapere  da  quelli, 
I  quali  pi'r  essa  fan  tanto  strepito  ,  qual  cosa 
Fntcodai»)  di  conchiudere  ?  Crodon'  essi  , 
Tom.  i. 
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che  U'Concilio  abbia  dfifinito ,  che  nostro  {Si- 
gnore celebrò  la  Pasqua  la  vigilia  della  sua 
morte.  Yoglion'  essi ,  che  ciò  si  creda  ?  e  su 
qual  fondamento  si  debbo  credere  ?  fu  mai 

?[uesta  questione  agitata  nel  Concilio  ?  Questo 
atto  ha  alcuna  connessione  cogli  errori  di  Lu- 
tero ,  e  di  Calvino  .  contro  de'  quali  fu  adunato 
il  Concilio  ?  Non  e  già  questo  un  canone  del 
Concilio  ,  né  una  posizione  necessaria  della 
dottrina  in  qualche  canone  contenuta.  Questa 
è  una  esposizione  posta  ivi  da  quelli,  che  avea- 
no  la  cura  di  ridurre  in  iscrittole  deliberazioni 
riguardate  dai  Padri  del  Concilio  come  poco 
importanti,  e  che  non  ha  alcuna  essenzial  rela- 
zione colle  decisioni  di  fede,  spiegate  in  questo 
capitolo.  Io  non  avanzo  questa  proposizione  di 
mio  capriccio  ;  quel,  che  io  dico  è  dottrina 
comune  dei  Teologi.  Ed  in  un  fatto  talmente 
simile  è  sentimento  di  Suarez ,  di  Valenza,  del 
Gaetano,  l'autorità  do'  quali  non  è  rigettata 
da'  nostri  avversari. 

L' incorporeità  degli  Angeli ,  e  la  loro  crea- 
zione col  mondo  visioile  sono  espresse  nei  de- 
creti del  quarto  concilio  lateranense ,  cosi  di- 
stintamcvle  almeno  ,  come  il  sentimento  con- 
trario ai  mio  è  espresso  nel  concilio  di  Trento. 
L'incorporeità  degli  Angeli  è  un  dogma  di  be- 
Q'altra  conseguenza,  che  il  fatto,  di  cui  noi  di- 
sputiamo :  Frattanto  S.  Tommaso ,  e  S.  Bona- 
ventura scrivendo  poco  tempo  dopo  il  conci- 
lio qnarto  lateranense  dicono  positivamente  , 
che  né  l' una  ,  né  l'altra  cosa  é  di  fede,  perché 
dice  Suarez ,  il  Concilio  non  si  è  espresso  in 
questa  gijisa  con  disegno  di  definire.  Ratio  est, 
quia  cmcuium  non  ex  institttto  ad  id  de/iniendum, 
sed  obiter,et  quasialiud  agens  id  dixtt.  Vasquez 
va  più  innanzi  ;  egli  preiende  ,  che  il  concilio 
in  parlando  di  questa  materia ,  che  gli  Angeli 
sono  stati  creati  col  mondo  visibile  ,  non  ha 
rendala  certa  questa  opinione  ,  la  quale  però 
non  si  dee  riguardare  se  non  al  più  per  un  opi-. 
nion  più  probabile  di  quello  ,  che  era  dis^nzi 
non  essendo  questa  unadj  quelle  questioni  che 
la  chiesa  volca  definire.  E  vero  ,  cne  il  Ferra.* 
ri  sostiene,  che  queste  proposizioni  sono  di  fe- 
de; ma  non  si  é  avuto  maggior  riguardo  a  que* 
sta  decisione  di  quello  che  ve  n  avrà  per  la 
sentenza,  che  Suarez,  ed  Isambcrto  il  quale  al- 
tro non  fa  che  copiarlo,  hanno  per  pronunzia- 
ta contro  il  seniimeiilo  da  me  sostenuto.  La 
loro  autorità  non  é  maggiore,  né  dcbbc  essere 
più  venerabilediquella  di  S.  Tommaso. (Jueslo 
S.  Dottore  dice  positivamente  esser  di  fede, 
che  vi  sono  degli  Angeli, i quali  muovono  i  cor- 
pi celesti;  cppur  questo  preteso  articolo  di  fe- 
de al  di  d'  oggi  è  rigettato  per  universale  con- 
senso. 

Si  6  presa  la  stessa  libertà  di  negare  un  fatto 
assicurato  positivamente  nei  decreli  di  un  con- 
cilio generale  ,  e  la  cui  certezza  più  dappresso 
toccava  le  materie  decise  ,  che  il  fatto  di  cui 
disputiamo.  Tra  le  autorità  allegate  nel  conci- 
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lio  Niceno  secondò  infarore  delle  sacre  imma- 
gini si  cita  r  istoria  di  un  CrociUsso  iadegna- 
mente  profanato  dai  Giudei  in  Berito  nella  Fé' 
nicia  e  si  cita  sotto  il  nome  del  grande  Atana- 
gi.  Trattante  tutti  i  dotti  negano ,  che  questa 
istoria  sia  un'  opera  di  S.  Atanagi  e  lo  stesso 
Baronio  autore  assai  scrupoloso  lo  nega  più 
positivamente  che  gli  altri. 

II  sentimento ,  che  io  sostoigo  avrà  senza 
dubbio  lo  stesso  destino ,  che  ha  avuto  la  sco- 
perta del  P.  Decherio  sull'  anno  della  nascita 
di  nostro  Signore  Gesù  Cristo.  Quantunque  non 
si  possa  citare  alcun  S.  Padre  per  questa  sen- 
tenia ,  ella  è  contuttociò  seguita  al  dì  d' oggi 
da  tutti.  Il  famoso  Sarnelli,  il  dotto  Schelstra- 
te,  Minino,  l'hanno  stampata  in  Roma  malgra- 
do tutte  le  approvazioni  del  P.  Labbé,  e  del  P; 
Grandamy  in  favore  dell'  opinione  volgare ,  di 
cui  Beda  ayea  fatto  on  articol  di  fede,  il  P.  So- 
neschallo  Fiammiiwo  in  un'  opera  eccellente 
su  gli  anni  di  Gesù  Cristo  confuta  assai  dura- 
mente qaella  del  P.  Grandamy ,  e  deride  con 
Srazia  lalettera  dedicatoria  diretta  al  Papa  per 
ìmandargli  la  condanna  della  sentenza  del  P. 
Decherio. 

Non  vi  resta ,  che  un'  obbiezione  contro  il 
mio  sentimento ,  la  quale  possa  faro  qualche 
impressione.  Si  dice,  che  questa  sentenza  favo< 
risee  i  Greci  nell'  uso  che  tengono  di  consecra" 
re  col  ^n  fermentato.  Il  P.  Lamy  ha  mostra- 
to assai  dottamente,  che  nostro  Signore  istitu- 
endo r  Eucaristia  si  servi  del  pane  azimo ,  e 
che  la  consuetudine,  interprete  della  legge  ob- 
bligava gli  Ebrei  aa  usarne  dal  principio  del 
giorno  xiT.  Ma  quando  ancora  la  seotcoza  cho 
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io  ho  provata  favorisse  i  Greci,  per  qaestodo- 
vrcbb  ella  esser  falsa  ?  per  questo  si  dovreb- 
be abbandonare?  Nò,  certamente.  Per  dislrue- 
gere  la  menzogna  non  si  vuol  rinunciare  alfa 
verità.  Vi  rimarranno  assai  argomenti  pei  cm- 
fondere  i  Greci  sulla  temerità,  con  cui  cendan- 
nano  l'uso  della  Chiesa  latina.  In  fine i  libri 
del  Cardinal  Bona ,  e  del  P.  Sirmondo  cenlca- 
gono  una  dottrina  favorevole  ai  GrecL  Sono 
stati  per  questo  con<tanBati  iloro  libri?Nò  cer- 
to. Koma  sempre  giusta  non  ha  condauuato, 
che  Macedo  loro  calunniatore. 

Voi  vedrete  R.  P«dre ,  che  Io  mie  prove,  so- 
no molto  differenti  da  quelle  del  P.  Lamy ,  i 
che  la  nostra  causa  none  affatto  la  medesima^ 
Conviene  avvertire  tuttavia ,  che  la  sentenza, 
che  io  sostengo ,  dee  molto  a  lui ,  il  quale  l'hi 
schiarita  con  ricerche jpiene  di  erudiziene ,  « 
r  ha  cavata  dagli  scritti  de'RabbiuL  Io  perrai 
ho  presa  una  via  piii  certa  :  io  credo,  che  l'au 
tonta  de'  Rabbim,  chiamate  in  testimonio  da 
P.  Lamy  debbano  essere  ricevute  :  egli  é  un( 
spirito  di  contraddizione  il  non  volere  creder 
loro  sulle  cerimonie  praticate  dai  loro  Padri 
e  in  parte  da  loro  medesimi,  e  di  opporre  ai  te 
stimonj  oculari  di  queste  cerimonie  alcuni 
congetture  sulla  loro  impossibilità. 

Per  me  mi  contento  di  opporre  i  passi  chia 
ri  dell'  evangelio  alle  spiegazioni  forzate  ; 
Padri  più  antichi  di  Origene ,  ad  Origene ,  ed  ', 
quelli ,  che  l' han  copiato  senza  esaminar  1 
questione  ;  di  ojpporre  i  trattati  di  controvei 
sie  esatti ,  e  faticati  alle  Omilie  ,  ed  alle  lctl« 
re,  né  ho  punto  bisogno  diricorrere  ai  Rabbin 
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SOU.A  (^EST/ONÈ  SE  NOSTRO  SIGITOBE  BtAIfGtO'  L'  AGNELLO  PJSQOjÌLS 
X'  ULTI  ito  ANNO  DELLA  SUA  Jj^tTM 


La  mia  Dissertazione  sulla  Pasqua  era  im- 
pressa ,  quando  ricevetti  la  vostra  dotta  lette- 
ra ,  ond'  è ,  che  non  ho  potuto  metterla  se  non 
al  line  di  questo  Tomo  (1).  Come  voi  avete  ab- 

(1)  Cioè  il  tomo  secondo  delle  Riflessioni 
$uUe  regole  della  critica ,  come  ho  anclie  nota- 
to di  sopra.  R. 


bracciata  l' opinione ,  che  sostenete  sali'  ni 
ma  Pas<]ua  prima  che  l' Armonia  del  R.  P.  L 
my  uscisse  alla  luce ,  e  aveste  alcuna  conte 
za  dc'sentimcnli,e  degli  scritti  di  lui, non  è  n 
ravio;lia ,  che  abbiate  seguito  un  metodo  affi 
to  diverso  dal  suo.  Intanto  la  vostra  modes' 
vi  fa  avvertire,  clie  il  vostro  sistema  dee  m< 
to  a  questo  dotto  Padre  dell'  Oratorio;  ma  ^ 
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DISSERTA 
utente  aggiu^cre ,  che  voi  ayete  fortìfìcato 
fl  iw>  coDe  nuove  prove ,  che  avete  prodotte , 
e  che  a  luieraoo  sraggite.  Se  egli  ha  schiarito 
fusto soggetlocome  roilo  riconoscete  con  ri- 
orcbe  piene  di  erudizione ,  e  le  ha  cavate  da- 
lli scritti  de'  Rabbini  è  da  temere  che  questa 
itraa  endizione  snarsa  per  le  molte  sue  op&- 
R, MB  abbia  data  V  arma  in  mano  a  ^uoi  av- 
i«aj.  e  r  oso,  ciie  eeli  ha  fatto  de'  Rabbini , 
m  ikbia  indebolita  la  sna  opinione  essendo 
Miti  8B  di  un  principio  si  ruinoso.  Voi  a  ve- 
le scusalo  qnesto  scoglio  facendo  én  altro  f  i- 
i«:  Si  tratta  di  acfcerdare  gli  Evangelisti  su 
fKMo  tatto;  cioè  se  nostro  ^waere  Gesù  Cri- 
sto aaapd  f  Agnello  Pasqnaie  il  Giovedì  in- 
nii  h  saa  OKWte.  Ciò  non  si  può  fare  più  si- 
tmnale, «he  coir  esaminare  i  loro  proprj 
testi  :S  qoésto  appunto  avete  voi  eseguito  di 
■anaaiera ,  che  per  esser  precisa ,  e  soccio- 
lnaDa  perde  della  sua  forèa. 
FetiBKO  nondinsese  che  qaesta  questione 
Ms^fllevatenaioareeol  Testo  Saci'oseguenr 
itlaspegazioi^'deiledue  parti  mi  sono  tenuto 
i&  aia  D^a^rta^one  ai  Padri  della  Cluesa 
MacalnK  nella  Dissertazione  de'  passi  dor 
^iTapBsti.  L'  «ppesizióne  apparente  che  é 
toVn.)gBlu  impedito,  che  io  non  abbiaselo* 
fR  ratio  di  vedere  «n  6.  Matteo^  «  fn  S.  Minr* 
c^eiiUjca  ceraemaTerità  cbiar«edincon- 
l^artiMe^tke  nostro  Signore  abhìa  mangiate 
ri^e&fisqaade  la  ri^a  della  sua  morte;  il 
'*""''*'' Padri  Greci,  e  Latini ,  che  seno  | 
^iricrpreti,  e  fedeli  della  Scrittura ,  hanno 
*^iceiaU  questa  sentenza ,  ed  io  credo,  che 
toaiwsa  provare  con  sodissime  ragioni. 
J«  sapete  tutto  questo^  mìo  R.  Pa^e ,  e 
^MoToi  ri  richiamate  ai  quattro  EvangOr 
*>ti£ssi  ri  forniscono  ,  voi  dite ,  pròve  deci<- 
"^,che€es&  Cristo  non  fece  altrimenti  la 
lifa  legale  prima  di  morire.  Voi  pretendete 
l^'Miti,  che  essi  dicano,  ehe£gli  non  la 
■"péje che  i  vostri  avversari  non  potrebbe- 
t^padere  alcun  partito,  che  non  fosse  oppo- 
""^  Erang^isti.  Questo  è  ^elle  ,  che  voi 
f^le  di  stabilire  nelja  pnma  parte  della 
'•*«  lettera. 

JtKbèmel  permettete ,  farò  su  questo  arti- 
■wiicBae  osservazioni ,  per  le  quali  potrete 
J^itire,  se  le  vostre  prove  son  forti  abba- 
ti*') per  distruggere  1  opinione  comune  ,  e 
*''<  msira  spic{;a  pi  ù  naturalmente  fi  tcstoder 
pi  tTao^elisti  di  auel  che  la  Tradizione  lo 
^■(liNella  seconda  parte  della  vostra  leite- 
"'^'Hxifgi^  il  ve»tro  sistema  sulla  testir 
*Miian  di  oaalche  Padre  antico ,  e  nella  teri- 
|*nspoDdeadoa  un  passo  del  Concilio  diTren- 
{tcaifaiate giudiziosamente  alcuni  Teologi, 
j^Ni  Togliono  rendere  punti  di  fede  i  puri  lal- 
■■fMoncLDopo  quello  ,  che  io  ho  detto  nella 
•«Disserlazionc  della  Pasqua  ,  poche  cose  vi 
'''Ubo  di  aggiungnere  sit  questi  due  ultimi 
^Wla  rwlraìeUera. 


Z  1  0  N  F,    t  V  L  If? 

{a)  U  Venerdì  che  «ostro  Sijinore  mori  .era 
la  sera  della  preparazione  della  Pasqua.  Tutti 
i  Venerdì  si  chiamavano  Parasceve  ,  cioè  il 

fìorno  ineui  conveniva  preparare  il  lutto  pel 
nbbato.  S.  Giovanni  chiama  il  giorno ,  in  cui 
il  Salvatore  morì ,  Parasceve  Paschae  per  si- 
gnificare semplicemente  il  Venerdì ,  che  cade- 
va in  queir  anno  nel  tempo  della  gran  solenni- 
tà della  Pasqua.  Qaesta  é  la  spiegazione  comu- 
ne,  ed  é  tutta  conforme  al  pensiero  di  S.  Gio- 
vanni. 1.  In  tutta  la  Scrittura  non  si  legge,  che 
vi  sia  stato  un  giorno  destinato  per  preparare 
la  Pasqua,  né  per  alcun*  altra  Festa.  Non  r'era, 
che  11  giorno  del  Sabbato,  e  quello  dell'  espia- 
zione del  tempio ,  che  avessero  la  lor  Parasce- 
ve. S.  Marco,  e  S.  Luca  prendono  la  parola  Pa- 
rasceve nello  stesso  significato  :  Et  cumjam  se- 
rq  esset  factum ,  dice  S.  Marce  ,  ptia  erat  Pa- 
rttceve ,  quod  est  ante  Sabhatum ,  e  S.  Luca  et 
dies  erat  Parasceve  et  Sabbatum  illtteescebat.  3. 
S.  Giovanni  istesso  e'  insegna  che  per  questi 
termini  Paraseeve  Paschae  non  si  vuol  altro  si- 

Sificare,  che  la  preparazione  pel  Sabbato.  fu- 
ti ergo,  quia  Parasceve  erat ,  ut  non  remane- 
rent  in  Cruce  «orpora  Sabbato ,  «  poco  dopo  ; 
ibitrgo  propter  Parasceven  Juda^omt».  (1)  (6), 
„  Il^omo ,  ohe  precedeva  la  festa  solenne  de- 
„  gli  Azimi  ;  j  ecco  il  passo  4i  S.  Giovanni  ). 
M  Or  gli  Ebrei  por  timore  ,  che  i  corpi  non  ri- 
„  manessero  in  croce  il  Sabbato ,  perciocché 
„  si  stava  alla  Vigilia  ,  «  alla  preparazione ,  e 
,,  perchè  questo  giorno  era  il  gran  giorno  di 
„  Sabbato,,.  S.  GiQvanni  chiama  questo  Sabba- 
to il  gran  giorno  di  Sabbato  perché  cadeva  nel 
tempo  deUa  gran  solennità  della  Pasqua.  Il  P. 
Lamj  Ea  grandi  sferzi  per  prorare ,  che  SaMth 
tum  in  questo  luogo  si  prende  per  Festa.  Ma  do- 
ve^ trova  in  tutta  la  Scrittura  che  maanus  ille 
dies  Sabbati  significhila  Festa  solenae4egli  azi- 
mi ?  E  qnesto  il  senso  naturale  diel  passo  di  San 
Giovanni  ?  Dual  Padre  Greco,  o  Latino  ha  cosi 
spiegate  le  Parole  dì  questo  Apostole  ?  Qual 

Srova  se  ne  dà  ?  Questa  spiegazione  aoo  è  fon- 
ata ,  che  su  ciò ,  che  si  suppone ,  «he  il  Sab- 
bate ara  la  festa  solenne  degli  azimi  ;  ma  que- 
ste giustamente  é  il  punto  della  difficoltà.  Or 
questo  non  essendo  espresso  nel  Testo  diS.  Gio- 
vanni ,  la  spiegazione  ,  che  gli  abbiano  data  , 
pare  troppo  ragionevole  ,  e  conferma  gli  altri 
passi ,  che  abbiamo  riportati ,  e  concilia  que- 
sl'  Evangelista  con  lui  medesimo,  e  coaS.  Mar- 
co ,  e  con  S.  Luca  ,  i  quali  non  attribuiscono  a 
questo  Sabbato  alcuna  particolare  solennità.  11 
timore ,  che  ebbero  gh  Ebrei ,  «bei  corpi  in 
croce  non  rimanessero  il  Gabbato  ,  è  un  segno 
della  loro  venerazione  per  questa  Sabbato  , 
perchè  cadeva  durante  la  Cesta  della  Pasqua ,  e 
non  già  perciiK»  questo  Sabbato  fosse  la  festa 
solenne  degli  aziiirì.Im|teriCio£iché  quando  an- 

(t)  Itfarci  XVII.  42.Luea9XJiIJI.5i.JoaH. 
XIX.  31.  Ibidem  42. 
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11«  »  DISSERTA 

che  questo  Sabbato  non  fosso  sUto  quello  di 
Pasqua ,  non  avrebbero  lasciati  )  corpi  in  ero* 
ce,  perchè  la  legge  ordinava,  ohe  quelli,  i  qua< 
li  erano  slati  posti  in  croce  fossero  seppelliti  lo 
stesso  giorno  (1). 

(e)  lì  giorno,  in  cui  si  otteneva  ()a/  Governa- 
tore Romano  la  libertà  diunprigiekiero.  Questo 
si  poteva  fare  in  giorno  di  festa  solenne.  S.  A- 
gOstino  fu  di  parere ,  che  quando  gli  Ebrei  di- 
covano nel  medesimo  tempo  :  Nobis  non  licet 
interficere  quemquam:  lo  dissero  a  motivo  del- 
la festa  già  incominciata  degli  Azimi,e  aggiua» 
fé,  che  per  la  stessa  ragione  non  eqtrarooo  d^ 
ilato.  Dies  agi  coeperant  asymorum . . , .  prom 
pter  diei  festioitatem  quam  celebrare  jatn  coepe- 
rant. Si  doveva  liberare  un  prigione  Qella 
festa  di  Pasqua  :  et  unum  dimiitam  vobi$  in 
Paseha, 

La  festa  de^li  Azimi  secondo!  tre  Evangelisti 
era  incominciala  il  Giovedi  sera  ,  facea  a'  uo- 
po adunque  ,  che  il  Venerdì  mattina  fosse  il 
giorno  della  festa  solenne.  Ma  dirà  taluno.  In 
questo  giorno  i  Giudei  andarono  al  pretorio  , 
oimandarono  a  Pilato  la  morte  di  Gesù  Cristo, 
e  la  libertà  di  Barabba,  quelchè  non  avrebbe^- 
ro  fatto ,  se  il  venerdì  fosse  stato  il  giorno  so- 
lenne degli  Azimi.  Giuseppe  ci  fa  sapere  che 
gli  editti  di  Augusto ,  e  di  Agrippa  proibivano 
di  obbligare  i  Giudei  a  comparire  in  giudizio  i 

Siorni  di  sabbaio,  e  l'ultime  tre  ore  del  vener- 
1  ;  ma  che  ne^Ii  altri  giorni  era  loro  permes^ 
so  (2).  L' istoria  di  quello  ,  il  quale  nel  giorno 
di  sabbato  raccolse  la  legna  (3),  fa  vedere,  che 
le  feste  non  impedivano  di  giudicare  gli  affari 
criminali ,  che  riguardavano  la  religione,  fi- 
nalmente Oliando  gli  Ebrei  dissero ,  che  non 
conveniva  rar  in  giorno  di  festa  morir  Gesù 
Cristo  non  addussero  per  ragione  ,  che  questa 
azione  era  contraria  al  rispetto  dovuto  alla  so- 
lennità ,  ma  solamente  per  timore ,  che  il  po- 
polo non  eccitasse  alcun  tumulto ,  ne  forte  tw 
tnultus  jieret  in  populo  (4). 

(d)  Niuno  in  questa  occasione  pud  discostarsi 
dalla  spiegazione  comune  di  tutti  i  Padri.  Qua- 
lora fosse  vero  ,  che  il  Salvatore  fosso  piorto 
il  giorno  della  preparazione  alla  Pasqua ,  e  il 
giorno,  che  precedeva  la  festa  solenne  degli  a- 
zimi ,  non  si  può  sostenere ,  che  questa  sia  la 
spiegazione  comune  di  lutti  i  Santi  Padri ,  per- 
ché T  opinione  comune  de'  Pa4ri  Greci ,  e  la^ 
tini ,  è ,  che  Gesù  Cristo  fece  la  Pasqua  ledale 
il  giovedì  avanti  la  sua  morte.  Questi  Padri  a- 
dnnque  non  hanno  potuto  spiegare  S.  Giovanni 
come  si  dice  ;  così  l' erudizione  del  P.  Arduino 
non  si  ravvisa  gran  fallo  in  questa  occasione. 

(e)  Gli  interpreti  più  illuminati  seguendo  la 
via  additata  da'  Santi  Padri.  Se  gì'  interpreti 

(1)  Deuter.  XXL  v.  22. 23. 

(2)  j^ntiq.  L.  16.  Cap.  10. 

(3)  Num.  15.  t>.  3. 

(4)  Matt.XXri.v.5. 


Z  I  0  N  E  XVI. 
si  sono  iugaunati  facendo  la  soppoiiziooe,  cho 
loro  si  attribuisce,  non  nasce  dall'aver  assise', 
guita  la  via  da'SS.  Padri  additaU,  ma  dall'aver 
anzi  senza  necessità  abbandonata  la  Tradizio» 
ne.  Vorrebbesi  egli ,  che  la  maggior  parte  dei 
Padri  delle  due  Chiese ,  Greca  ,  e  Latina  noa 
abbiano  spiegati  questi  passi  di  S.  Giovanni  sen- 
za essere  ricorsi  alla  supposizione  dcgl'  Inter- 
preti degli  ultimi  secoli  ? 

(f)  Niuno  de(fli  Evangelisti  dice  potitìvamen-^ 
te  che  nostro  Stumre  abbiti  putngiato  l' JantU» 
Pasquale.  Ma  si  prova  egli  quindi  che  aKuno 
degli  Evangelisti  abbia  detto  positivamente, 
clic  in  quest'  anno  non  l'abbia  mangialo?  Niuq 
Evangelista  dice  positivamente,  che  ilSalvatO" 
re  abbia  fatta  la  Pasqna  gli  altri  anoi;  sarebbe 
egli  permesso  di  argomentare ,  cbQ  egli  mai 
non  abbia  celebrata  la  Pasqua  ? 

(g)  Dicano ,  che  nostro  Sigr  ne  sctlsi  una  C<h 
sa  per  mangiarvi ,  cioè  l' Agnello  Pasquale ,  o 
la  Pasqua.ll  nome  di  Pasqua  si  prende  nella 
Scrittura  in  un  senso  assai  steso  ,  ed  ha  molti 
significati ,  ma  sopra  tatto  ne  ha  due,  che  fan^ 
no  al  nostro  proposito ,  cioè  o  il  mat^iar  del- 
l' Agnello  Pasquale,  come  pretendono  gli  aut» 
ri  della  comune  opinione ,  o  la  preparazìom 
della  Pasqua ,  cioè  del  luogo ,  or  ella  dovcasl 
fare ,  la  compra  della  vittima,  la  sua  immolai 
zione ,  la  ricerca  del  pane  fermentato ,  e  tutte 
ciò  che  far  si  doveva  per  questa  solennità.  £c< 
co  quel  che  da  voi  si  iotende  ,mio  R.  Padre  pei 
queste  parole ,  che  Gesù  Cristo  ordinò  a'  suoi 
Discepoli  di  preparare  tuttociò,  ohe  era  nece» 
sario  per  questa  ceremonia.  Per  vedere  qual 
di  questi  due  sensi  sia  più  conforme  all'  Evan- 
gelio conviene  qui  richiamare  ciò  che  S.  Mat< 
teo ,  S.  Marco ,  e  S.  Luca  ci  dicono  di  questi 
preparazione  della  Pasqua. 

Ascoltiauio  primieramente  S.  Luca,  che  To 
citate  (5).  Il  giorno  degli  azimi,  ne'  quali  dotta 
si  immolar  la  Pasqua ,  essendo  venuto.  Queste 
adunque  era  il  giorno  delia  Pasqua  legale, « 
dell'  immolazione  dell'  Agnello,  e  degli  azimi 
Gesù  manda  Pietro ,  e  Giovanni  ,  e  disse  loro 
bendateci  a  preparare  la  Pasqua  a  fine  che  h 
mangiamo.  Égli  intende  ancora  l' Agnello  p» 
squale:  queste  parole  affinché  la  mangiamo  deb 
bono  essere  osservate.  Questi  gli  domandar» 
no  ;  dove  volete  voi  ,  che  andiamo  a  preparar- 
la? ...  Jt  maestro  ci  invia  per  sapere  da  voi 
ov'  è  il  luogo  in  cui  egli  potrà  mangiare  la  Pa 
saua  co' suqi  discepoli .  .  .preparate  tutto  eia 
che  è  necessario.  Essendovi  dunque  atidati  tro 
varono  quel ,  che  Gesù  detto  atea  loro ,  e  prepa 
rarono  la  Pasqua ,  cioè  l' Agnello  pasquale ,  i 
ttttteciò ,  che  era  necessario  per  mangiarlo  : 

S.  Matteo  (6)  parla  della  Pasqua  nello  stessi 
senso.  Dove  volete  voi  che  vi  prepariamo  p» 
mangiar  la  Pasqua  ?  Io  fard  la  P<fsqua  con  vo 

(5)  Lue.  Cap.  XXII.v.  7. 8. 9»  la  1 1. 12. 13 

(6)  itfctf.  e.  26.  V.  17.  18.  19. 
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DISSERTA 
miei  Diatepoti.  M»**  Prepararono  la  Pasqua.  S. 
Marco  (1}  si  serve  aclla  stesse  csprcssiooi.  li 
■rÙM  giorno  d«gli  azimi ,  quando  s' immolava 
u  Pasqua,  i  Disoepoli  dimandarono  a  Gesù:  do- 
tt  toUte  voi  che  andiamo  a  preparare  eia ,  che 
i  uteettario  per  mangiare  la  Pasqua  ? . . .  Ove 
i  U  bugo,  m  cui  eglipossa  mangiare  la  Pasqua! 
Se  tutte  qaeste  espressioni  non  altro  signinca* 
iio,ie  non  che  gli  Apostoli  prepararono  ciò , 
dieinqaesta  cerimonia  era  necessario  ,  e  non 
li  peparazione  dell'  agnello  Pasquale  ;  come 
li  accorderà  qaesta  spiegazione  con  queste  pa- 
nde  di  S.  Marco ,  e  di  S.  Laca:  il  primo  giorno 
itfli  ozimi  in  cui  doveasi  immolar  la  Pasqua , 
tuadoarrivatol  Questo  adnnqueera  il  giorno, 
il  coi  coaveniTa  immolar  la  Pasqua;  e  questo 
«MKCchio  non  doreva  già  servire  per  la  sera 
«1  giorno  seguente;  or  secondo  la  legge  si  do- 
Msn  mangiar  1'  agnello  poche  ore  dopo  che  e- 
n  stato  ucciso,  cioò  la  sera  istessa.  Coshfre- 
yunrla  Pasqua  in  tutti  1  passi  dell' ETangeli- 
Ha  non  si  possono  intendere  di  una  semplice 
fn^nazione  di  cose  necessarie  per  la  ceremo- 
«a  idla  Pasqua ,  ch0  si  dorea  mannare  il  di 
a^Mte ,  ma  della  preparazione  dell'  agnello 
Tonale ,  a  cui  si  riferiscono  naturaunente 
\ttele  espressioni  dei  tre  Evangelisti. 

1^  Pai  HreU,  ohe  si  legge  m  S»  Luca,  che  To- 

re  matk  venuta  :  cum  poeta  esset  bora  etc.  le 

firaisAfii  Evangelisti  non  lo  sigpiOcano  chia» 

nmt»ie  ?  Essi  dicono,  che  questo  era  il  gior- 

«»,  ÌB  e^  si  doveva  immolar  la  Pasqua  ;  che 

Cen  Cristo  disse  ai  suoi  Discepoli  di  prepara» 

Rdò  che  era  necessario  per  mangiarla.  Essi 

iffuecchiano  questa  Pas<^a  ,  ed  essendo  ve- 

■d  l'ora  il  Salvatore  si  mise  a  mensa  coi  do- 

ikì  Apostoli.  Non  è  egli  naturale  d' inferire  , 

l^si  miso  a  mensa  per  mangiare  ciò,  che  era 

italo  preparato  ?  Or  siccome  non  si  eran  fatti 

dW  preparativi ,  che  per  mangiare  la  Pasqua, 

■  p«a  ef&  credere,  ohe  il  Salvatore  ai  mettes» 

tea  Bensa  per  mangiar  tatt'  altro  che  la  Pa- 

^n,  esseooo  questo  il  giorno ,  in  cui  si  dove* 

n^aesta  immolare ,  e  mangiare  ?  fìinsta  è  la 

■ia  pretensione ,  quando  dico ,  che  il  Salvato- 

lesi  oMse  a  mensa  per  mangiar  la  Pasqua,  che 

di  Apostoli  avevano  preparata  per  ordine  suo: 

moisione  fondata  sulla  Tradizione  costante 

i^SS.  Padri  della  Chiesa  Greca ,  e  della  Lati* 

9* ,  i  quali  dicono  positivamente ,  che  nostro 

Sipùxn  ^ce  la  Pasqua  la  vigilia  della  sua 

aorte. 

(t)  Ma  preionderei  per  parte  mia.  Intanto  voi 
W»  date  alcuna  prova  della  vostra  pretensio- 
le  ;  hnpercioccliè  conveniva  provare,  ohe  tan- 
!•  preparazioni  dell^  Pasqua  non  servirono  ad 
altro  ,  che  ad  un  puro  desinare.  Ma  S.  Luca  a- 
ftaéo  detto ,  che  gli  Apostoli  prepararono  la 
Pasqua ,  aniqnge  seguttamente  :  quando  P  ora 
fa,  $iunta  st  mise  a  taensa.  Kon  è  egli  più  natn- 

(1)  Mare,  e  14.  »•  13. 14. 15. 16. 
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rale  il  credere ,  che  egli  ai  misa  a  mensa  per 
mangiare  ciò  ,  che  gli  Apostoli  avevano  prepa- 
rato ,  e  non  per  fare  una  cena  ordinaria,  di  cui 
non  si  fa  pur  menzione  ?  S.  Matteo  ,  e  S.  Mar- 
co (2)  si  servono  della  stessa  espressione  :  Es^ 
si  prepararono  la  Pasqua ,  ed  essendo  venuta 
F  ora  si  mise  a  menstt. 

(k)  S.  iMca  solamente  ha  voluto  far  conoscere 
r  ora ,  che  Gesti  Cristo  si  mise  a  mensa  per  isti^ 
tuire  l' Hucaristia.  Come  mai  S.  Luca  vuol  far 
conoscere,  che  Gesù  Cristo  si  mise  a  mensa  per 
istituire  r  Eucaristia,  (][uando  tutto  ciò,  clis 
egli  ha  detto  dianzi ,  si  riferisce  manifestamen- 
te alla  Pasqua  legale  ,  non  meno  che  quel  cho 
aniunge  dipoi ,  come  lo  vedremo  ben  tosto. 
Rifletto  frattanto ,  che  S.  Marco  ,  e  S.  Matteo 
avendo  dette  queste  parole.  Ifi  sera  adunquo 
essendo  venuta,  quando  egli  era  a  mensa  eoi  do^ 
dici  j^postoli  disse  mentre  quelli  manoiavano, 
lì  uno ,  e  r  altro  Evangelista  parla  poi  del  tra* 
dimenio  di  Giuda ,  e  dè^  qualche  versetto  di* 
cono:  Mentre  essi  mangiavano,  Gesù  Cristo  pre» 
se  del  ^ane,  e  benedicendolo  ee.  Questi  due  E> 
vangelisti  distii^uono  chiaramente  le  cerimo« 
nie  della  Pasqua  dall'  istituzione  dell'  Eucari- 
stia. Poiché  la  Pasqua  precedette ,  è  evidente  , 
che  quando  S.  Luca  dice  ,  /'  ora  essendo  venuta 
si  mise  a  mensa .  e  per  far  conoscerò  l' ora  del 
mangiare  dell'  Agnello  Pasquale,  piuttosto  ci)» 
dell'Eucaristia. 

(Q  Gli  Evangelisti  non  dieon»  ,  che  nostro  Si» 
onore  abbia  mangiato  F  agnello  Pasquale  ee» 
Pretendete  qui  di  far  vedere  ,  ohe  il  Salvatoro 
non  mangiò  r  Agnello  Pasquale ,  e  lo  staòilita 
in  due  proposiifonl  )  La  prima  che  Gesù  Cri* 
sto  è  morto  sul  finire  del  xiv.  giorno  del  mese 
Pasquale  ncH'  ora,  che  si  dovoa  fare  la  Pasqua. 
D' onde  traete  questa  seconda  conseguenza , 
ohe  è  la  vostra  seconda  proposiziono.  Dunque 
non  r  ha  e^ li  potuta  mangiare.  La  conseguen- 
za è  giustissima ,  ma  non  il  principio.  Fa 
esso  lutto  il  soggetto  di  questa  disputa.  Il  gior» 
no  XIV.  del  mese  Pasquale ,  voi  dite ,  termina., 
va  il  Venerdì  sera.  Questo  é  lo  stato  dellii  que* 
stione ,  se  il  ciorno  14.  del  primo  mese  era  in 
qnest'  anno  il  Giovedì  sera.  Voi  procurate  di 
provare  la  vostra  supposizione  In  questa  guisa. 

(m)  Noi  empiamo  da  S.  Ituca,  e  da  S.  Marco 
ee.  Non  si  potrebbe  egli  tirare  una  consegoen» 
za  del  tutto  opposta  alla  vostra ,  dalle  stesse 
parole ,  che  citate  in  vostro  favore  ?  Se  il  pri- 
mo giorno  degli  azimi  incominciava  il  Giovedì 
era  necessario ,  che  il  Giovedì  sera  fosse  Q 
principio  del  xv.  della  luna  del  mese  paMual^; 
Imperciocché  il  giorno  xv.  della  luna,éil  gior« 
no,  in  cui  incominciavano  gli  azimi ,  erand  in- 
separabili. Sant'Agostino (.3)  dice  formalmente, 
che  gli  azimi  oommciav«nq  cqI  qiangiar  dell'a? 

(2)  Matt,  e.  96.  «.  21.  Mare.  e.  14.  «.18, 

(3)  JugusdnWi  df  Consens.  evangfl^  ^{(j.  2, 
p.  9.  tium.  S, 
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gnelLo  ,.e  col  (^orno  Xf.  della  Iona  ;  per  con- 
seguenza non  è  possibile,  che  Venerdì  sera  fos- 
so il  xir.  della  luna  ,  in  cui  si  doveva  immolar 
l'agnello  pasquale.  Or  secondo  la  spiegazione, 
che  date  ai  passi  di  San  Marco  ,  e  di  S.  Luca  , 
il  Salvatore  inviò  il  Giovedì  i  suoi  Apostoli  a 
preparare  il  tulio  per  la  Pasqua  ,  il  giorno ,  in 
cui  la  doveva  immolare ,  e  il  primo  giorno  de- 
gli azimi ,  che  incomiuciava  quella  sera  istes- 
sa.  Per  conseguenza  nostro  Signore  potò  man- 
giare la  Pasqua ,  e  la  mangiò  in  fatti.  Ripiglia- 
mo adunque  questo  raziocinio.  Secondo  voi 
mio  R.  Padre ,  gli  Apostoli  prepararono  la  Pa- 
squa il  Giovedì  dopo  il  mezzo  giorno:  Secondo 
Toi  questo  era  il  giorno,  in  cui  s'immolava:  se- 
condo voi  questo  era  il  primo  giorno  degli  a- 
zimì  ;  secondo  voi  i  giorni  delle  cerimonie  co- 
minciavano la  sera  tra  i  Giudei  :  secondo  voi 
il  primo  giorno  degli  azimi  cominciò  il  Giove- 
di  alle  ore  sei  della  sera:  per  conse^enza  il 
primo  giorno  degli  azimi  era  incominciato  il 
Giovedì ,  giorno  in  cui  si  doveva  immolare  e 
mangiare  la  Pasqua,  e  il  Venerdì  fu  la  festa  so- 
lenne degli  Azimi.  Coi  dopo  tutto  ciò  ba  potuto 
impedire,  che  Gesù  Cristo  non  abbia  celebrata 
la  Pasqua? 

(n)  I  preparativi  non  servirono  che  ai  Disee- 
yo/t.  Questi  preparativi  consistevano  principal- 
mente in  due  cose ,  a  ripulire  la  casa  da  ogni 
pane  fermentato ,  e  ad  immolare  l'Agnello  pa- 
squale. Qual  necessità  vi  era ,  che  gli  Apostoli 
puriiicassero  la  casa  dal  pane  fermentato  Gio- 
vedì sera ,  se  era  permesso  di  mangiarne  sino 
al  mezzo  giorno  del  Venerdì ,  sopposto  secon- 
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Pasque;  l' una  che  ha  desiderato  di  mangiare, 
ed  ò  r  Eucaristia  hoc  Pascha ,  e  l' altra  di  cai 
più  non  avrebbe  mangiato  ;  ed  è  l' antica  Pa- 
squa illud.  S.  Matteo,  S.  Marco,  S.  Luca  aven- 
do con  tanta  esattezza  riferito,  che  gli  Aposto- 
li prepararono  quanto  era  necessario  perla  Pa- 
squa legale.  S.  Luca  aggiunge  incontanente. 
Quando  V  ora  fu  giunta  si  pose  a  cena,  e  i  dodi- 
ci apostoli  vi  si  posero  con  essolui,  ed  egli  disse 
loro  :  ho  grandemente  desiderato  di  mangiare 
onesta  Pasqua  con  voi  prima  di  morire.  Di  qual 
Pasqua  parla  qui  il  Salvatore?  di  quella  senza 
dubbio ,  che  gli  Apostoli  aveano  preparata. 
Queste  parole  hoc  Pascha  non  si  riferiscono 
manifestamente  alla  Pasqua  legale ,  che  gli  A<- 
postoli  aveano  preparata ,  secondo  S.  Luca  7 
come  mai  queste  parole  hoc  Pascha  possono 
significare  F  Eucaristia,  di  cui  S.  Luca  non  ha 
ancora  parlato?  questo  pronome  hoc  non  ha  E» 
gli  una  relazione  immediata  a  ciò ,  che  è  pre» 
sente,  e  non  mai  a  ciò,  che  è  futuro?  e  a  quel- 
lo che  ^li  Apostoli  veggono,  e  non  a  quello  che 
è  loro  Ignoto  ?  Il  Salvatore  con  questi  termi- 
ni  hoc  Pascha  poteva  md  significare  il  miste- 
ro dell'  Eucaristia ,  che  non  per  anco  avea  lo- 
ro palesato?  In  questo  modo  i  termini  hoc  Pa- 
scha sarebbero  stati  riguardo  agli  Apostoli 
senz'  alcun  senso;  se  non  significavano  mia  Pa« 
squa  esteriore.  Non  si  vede  più  per  qual  moti- 
vo i  tre  Evangelisti  ci  avreboer  dovuto  des(»i- 
vere  con  tanta  cura  la  preparazione  della  Pa- 
squa ,  che  il  Salvatore,  e  i  suoi  Discepoli  non 
dovevano  fare  insieme ,  quantnn<|ue  egli  aves- 
se detto ,  che  la  dovea  mangiare  in  comp^^nia 


do  voi,  clìé  il  XIV.  del  mese  pascpale  non  finis-    d^li  Apóstoli  ;  andate  a  prmarar  la  Pasqua  , 
a  ?  Voi  mi  obbligherete,    affin  che  la  mangiamoi  ov'éii  luogo,  in  cut  e^li 


se ,  che  il  Venerdì  sera 

mio  R.  Padre ,  a  richiedervi  dove  abbiate  tro- 
vato ,  che  s' immolasse  l' agnello  pasquale  al- 
meno 24.  ore  prima  di  mangiarlo.  Mi  pare  di  a- 
ver  sempre  saputo ,  che  questa  cerimonia  non 
si  faceva ,  che  poche  ore  avanti  la  cena,  in  cui 
si  mangiava.  Or  se  i  preparativi  non  servirono 
che  per  gli  Apostoli,  converrà  dire  che  bin  dal 
Giovedì  sera  essi  immolassero  l' Agnello ,  poi- 
ché conveniva  immolarlo  sin  dal  Giovedì  sera 
secondo  S.  Luca.  Jl  giorno,  in  cui  si  doveva  im- 
molar  la  Pasqua ,  essendo  venuto.  Queste  paro- 
le ,  come  pur  queste  :  Jndateci  a  preparar  la 
Pasqua ,  affinchè  la  mangituno  :  dov^  è  il  luogo 
ov'effli  potrà  mangiare  la  Pasqua  co'suoi  Disce- 
poli. Quelli  apprestarono  la  Pasqua ,  e  quando 
l'ora  fu  giunta.  Tutte  queste  espressioni  posso- 
no mai ,  io  dico ,  presentare  all'  animo  ,  che 
tante  preparazioni  non  servirono  ,  se  non  per 
gli  Apostoli  il  Venerdì  sera ,  e  che  eglino  man- 
giarono il  Venerdì  sera  l'Agnello  pasquale,  im- 
molato da  essi  dopo  il  mezzo  giorno  del  Gio- 
vedì ?  . 

(o)  Egli  avea  predelto,egli  avea  detto  positiva- 
mente ,  che  non  avrebbe  mangiata  la  Pasqua  ec. 
quando  S.  Luca  dice  desiderio  desideravi  etc. 
Kostro  Signore  secondo  voi  parla  qui  di  due 


pofrd  mangiare  la  Pasqua  co^  suoi  Discepoli! 

E  ben  vero  che  sotto  questa  Pasqua  egli  com-' 
prendeva  ancora  l'Eucarestia,  che  voleva  isti- 
tuire, ma  questo  senso  non  è  fondato,  che  sal- 
r  allusione  a  una  vivanda  ,  che  il  Salvatore 
mangiava  visibilmente  co'  suoi  Discepoli  ;  ed 
alla  quale  poteva  dare ,  benché  prima  da  essi 
non  preveduto ,  il  nome  di  Pasqua  ,  in  un  sen- 
so inintelligibile  allora  agli  Apostoli.  E  questo 
è  ciò ,  che  i  Padri,  e  gì'  interpreti  vogliono  di- 
re ,  e  noi  non  mettiamo  in  dispute. 

Quando  S.  Luca  dice  :  dico  enim  vobis ,  quiet 
exnocnonmanducabo  illud.  Voi  spiegale  queste 
parole  così:  Imperciocché  vi  dico,  che  ornai  no» 
mangerò  f>iù  altra  Pasqua.  Ma  io  non  so  ,  se 
questa  spiegazione  si  accordi  bene  col  Testo  di 
S.  Luca.  Voi  volete,  che  iUud  significhi  Tantica 
Pasqua ,  che  Gesù  Cristo  non  dovea  mangiare: 
Eppure  quest'  Ulud  si  riferisce  evidentemente 
alla  stessa  Pasqua  ,  che  egli  aveva  nominata 
hoc  Pascha ,  così  ordinariamente  si  spiegano 
queste  parole  :  Ex  hoc  non  manducabo  illud  , 
non  la  mangerò  più,  o  non  ne  mangerò  più,  cioè 
a  diro  della  Pasqua ,  che  è  presente.  Questo  é 
il  comun  sentimento ,  che  hoc  Pascha ,  et  illud 
si  riferiscono  alla  stessa  cosa.  Talmeote ,  che 
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nundo  ri  si  aecordasse,  che  hoc  Paicha  sigoi- 
ichi  l'EacarìsUa ,  quest'  illud  ancora  ci  ai  do- 
ntfabe  riferire.  E  quindi  il  Salvatore  immi  par- 
la di  due  Pas<}ae,  ma  di  una  sola. 

if]  S.  Ippolito  apiega  cosi  questo  patso.  Quan- 
to Qpagso  di  questo  S.  Padre  non  fosse  assai 
hbbioso  ,  come  altrove  1'  ho  dimostrato ,  do- 
ntiibesi  la  saa   testimonianza  anteporre  a 
^neOi  di  tanti  e  »ì  celebri  Padri  Greci ,  e  Lati- 
B>,die  han  tenuto  il  contrario?  Richiamate 
^,  ve  ne  prego  ,  quel  che  avete  detto  alcune 
ìm»  di  sopra  ,  cioè  che  Gesù  Cristo  avea  pre- 
Mu  la  sua  morte  oell*  ultima  Cena ,  e  accor- 
ùldo  col  passo  di  S.  Ippolito  :  nam  qui  oUm 
patHeit ,  quia  non  adkue  manduco  Pascha.  Se 
u  Salvatore  avea  predetta  la  sua  morte  altre 
ToUeoluR ,  come  può  essere ,  che  ciò  non  sia- 
«Ettto,  se  non  il  giorno  della  Cena  ?  Final- 
■attemre  si  trovano  nel  vangelo  queste  p»- 
vit,qiiianonadktéc  manduco  Pa^clM? 
fg)  Pntio  prevaUrmi  ancora  di  età  cheleggeti 
il  5.  Giaeatmi  ,  che  gli  Jlpottoli  crederono,  che 
Giada  ec  (taeste  parole  mostrano ,  che  il  di  se- 

Eiert  vesta,  imperciocché  se  la  Festa  so- 
^f^  Àzimi  non  cominciava  che  il  di  se- 
paté  Terso  r  ore  sei  della  sera ,  qnal  cagione 
«waa^  kpostolidi  credere^  che  Giuda andas- 
Kaa«fnr  cose ,  di  cui  non  dovevano  aver 
Ikmcm  de  20.  o  23.  ore  dopo ,  e  che  egli  a- 
*wbbeassù  più  comodamente  potuto  compe- 
fn  la  asttina  seguente  ;  che  non  alle  no  ve,  o 
*Be4kà  ore  della  sera ,  che  è  in  circa  il  tem- 
fo ,  io  eoi  nostro  Signore  parlò  a  Giuda  nella 
mCesa? 

^'  Quegli  tUsai  Padri ,  che  tono  di  tentimento 
<M>vv>  al  mio.  Se  i  Padri  di  cui  parlate ,  spie- 
pfmo  il  passo  di  S.  Giovanni ,  come  lo  spie- 
pie  voi,  come  «'ano  essi  j^rsuasi ,  che  nostro 
iìpoTe  facesse  la  Pasqua  il  Giovedì  ?  quando 
«H  pretendete  sid  passo  di  questi  Evangelisti , 
cked  Salvatore  non  fece  la  Pasqua  in  questo 

^Fa  duopo  t  che  i  miei  jtwerearj  prendano 
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r  uno  de'impartiti,Yoi  credete  dunque,  R.  Pa- 
dre ,  che  i  vostri  Avversar]  non  saprebbero 
prendere  aleno  partito  ,  che  non  sia  opposto 
agli  Evangelisti  ?  Forse  perchè  la  tradizione 
non  ha  potuto  accordare  gli  Evangelisti  sin'  ad 
era  ?  Si  sa  che  v'  ha  della  diiBcoltà ,  ma  ella 
non  è  poi  insuperabile.  I  vostri  avversar]  pre- 
tendono di  aver  accordati  tutti  i  ^assi  degli  E- 
vangelisti  ;  e  sosteiKono  ,  che  ciò  nel  vostro 
sistema  non  è  si  facile,  e  parimente  (  il  che  voi 
non  sapreste  perfettamente  accordare  )  voglio* 
no,  doversi  ricorrere  a  un  Giudice  disinterres- 
sato.  Egli  è  questo  la  Tradizione  costante  del- 
la Chiesa.  Imperciocché  se  questi  due  partiti 
pretendono ,  che  i  loro  avversar]  non  possano 
perfettamente  accordare  gli  Evangelisti  ,  con- 
viene esaminare ,  come  la  tradizione  gli  ha  in- 
tesi più  secoli  iuanzi ,  eiie  nascesse  il  nuovo 
sistema.  Questo  è  quello ,  che  ho  procurato  di 
fare  nella  mia  dissertasione  dopo  aver  mostra- 
to ,  che  la  questiaoe  non  m  poteva  decidere  col 
solo  testo  degli  Evangelisti. 

Siccome  mi  sono  assai  spiegato  sa  I  passi  dei 
Padri  citati  nella  Prefazione  della  Cronica  Pa« 
squale  noo  è  necessario  di  ripetere  questa  ma- 
teria, sinché  non  si  producanonuove  prove  per 
mantenere  l' autenticità  di  questi  estratti ,  o 
per  levare  le  difficoltà ,  che  proposi  su  questo 
punto. 

Sono  d'  accordo  con  voi ,  R.  Padre ,  che  il 
Concìlio  di  Trento  non  ha  diffinita  questa  que- 
stione, quantunque  sia  di  un  gran  peso  in  favo- 
re della  comune  opinione.  Ho  altresì  confessa- 
to che  il  nuovo  sistema  avea  qualche  probabi- 
lità ,  e  che  questa  questione  non  apparteneva 
nò  alla  Fede  ,  né  ai  buoni  costumi ,  poiché  gli 
uomini  dotti ,  che  ne'  nostri  ultimi  secoli  che 
r  bau  trattata  con  tanto  calore,  non  l' bau  eoo- 
aiderata ,  che  come  un  fatto  storico ,  su  di  cai 
si  può  senza  ferire  la  Religione  premier  parti- 
to; né  io  saprei  più  di  voi  approvare  la  condot- 
ta di  alcuni  Teologi ,  i  quali  delle  materie  di 
para  critica  Togliono  far  punti  di  Fede. 
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DISSERTAZIÓNE    DECIMASETTIMA 
'     TaADUzionc  fatta  ra  fiuncESB 

Ali    IP.    GAlBiaSISILB    IDAnSlSi 

PSl  StSTÉMJi  DI  Vff  DOTTORE  SPAGIfXJOhO  SVt£vLTtMA  PASqVjt 

Dt  a,  S»  GESVf  CRISTO  (*) ,  ED'  ORA  DA  NOI  RiStAHPATA 

IS   ITALIANO 

PREFAZIONE 
ISA  G&  TBADUXTOBB  FBANCB» 


1<«  dttpote  inlk  Paiqoa  «odo  Tenate  aUa  ni* 
tima  moda  presso  I  dotti  dappoiché  il  Rer.  P. 
Lamy  deli'  oratorio  ha  pro<K>tto  il  sao  nuovo 
•istema  sull'  ultima  Pasqua  di  N.  S.  Gesù  Cri' 
sto.  Egli  ha  incontrato  avversari  moltissimi , 
de'  quali  non  pretendo  di  crescere  io  il  nume- 
ro. Non  oserò  d'insistere  maggiormente  su  d'u« 
na  materia ,  che  tanti  valentuomini  hanno  gii 
esaurita,  e  se  alla  fine  traggo  una  conseguenza, 
che  contraddice  alla  dottrma  di  questo  eccel- 
lente autore,  ciò  non  d  che  per  una  ragione  ge- 
nerale ,  la  quale  non  entra  nei  ponti  particola- 
ri ,  che  gli  sono  stati  contrastati. 

La  prima  parte  di  questa  opericciuola  è  la 
Traduzione  di  un  trattato  composto  già  da  un 
•ecolo  incirca  da  un  dottore  spagnuolo  in  oc- 
Casione delle  dispute,  che  riscaI(foronsi  allora 
Bella  Spagna  su  questo  punto.  Questo  dottore 
era  un  Religioso  Agostiniano  nominato  jMxgx 
di  Leon  valente  teologo ,  e  uomo  d' ingegno ,  e 
fornito  di  uno  stile  netto ,  metodico,  e  preciso. 
Le  sue  prove ,  e  i  suoi  ragionamenli  si  ritro- 
veranno qui  gli  stessi,  e  nell'ordine  medesimo, 
che  nel  suo  originale.  Io  vi  ho  aggiunto  soltan- 
to alcune  transizioni  per  legare  il  discorso  ,  e 
ter  ahbreviare  uno,  o  due  passi ,  che  mi  sem- 
ravano  troppo  stesi ,  e  mancanti  di  quella 
forza ,  che  spicca  nel  rimanente. 

Questo  ptcciol  trattato,  si  trova  in  latino  tra 
le  opere  di  un  altro  dottissimo  Teologo  del 
medesimo  Ordine  (1),  chiamato  Basilio  Ponce 

(*)  Questa  bella  traduzione  sta  nella  rac» 
colta  di  diverse  opere  filosofiche  ,  teologiche  , 
storiche  ,  apologeticlic  ;  e  di  critica  di  questo 
celebre  scrtttor  Tranccse  nel  1724.  stampata  a 
Parigi  in  4.  t.  3.  pa\i.  14J.  $eqq.  ed  ò  seguita  da 
Una  dissertazione  del  eh.  Traduttore  sulla  di- 
sciplina de*  Quartodecimaniper  la  celebraziont 
delta  Pasqua  ,  e  noi  la  daremo  volentieri  a  suo 
tempo  neUs  dissertazioni  appartenenti  alla  sto- 
ria  ecclesiastica  del  quarto  secolo.  IV. 

(1)  Per  altro  era  stato  primieramente  stam- 
pato a  parte  in  Salamanca  1390.  4.  col  titolo  : 
IH  lUnusqu*  agni  typici,  atqus  ùnm-}lalioni$  k- 


intitolato^aWo*  DiiputationtiMttUraqu»  Tlkao* 
logia  SehoUutica ,  et  positiva  (2).  Era  egli  disc»» 
polo  di  Luigi  di  Leon ,  ed  e^li  pure  ha  fatto  na 
Trattato  sulla  stessa  materia  (3) ,  che  ,  nel  suo 
fondo  ò  lo  stesso  di  quello  del  Maestro ,  e  aolo 
gli  ha  dato  alquanto  più  di  estensione. 

Nel  caso,  ehe  far  si  volesse  nella  nostra  lin* 
gua  un  corpo  di  tutti  i  sistemi,  che  eonosi  prò* 
posti ,  sulla  questione  dell'  ultima  Pasqua  di 
nostro  Si^ore ,  sarebbe  questo  necessario  per 
renderlo  intero  ,  e  compito.  E  questo  un  siste- 
ma affatto  diverso  dagli  altri ,  e  negar  non  si  . 
può ,  che  sia  ingegnoso. 

A  questa  opinione  del  mio  dottore  spagnuolo  ' 
non  dò  altro  nome  ,  che  quel  di  sistema  ,  e  Io  ! 
merita  niente  meno  di  tutte  le  altre  opinioni  , 
venute  sin'ora  a  luce  su  tal  proposito,  le  qua- 
li per  verità  non  meritano  niente  di  più.  L  uni- 
co punto,  che  suppone  questo  teologo;  cioè  la 
maniera  in  cui  egli  crede ,  che  Mosè  abbia  in- 
tesa la  sera  del  ai  quartodecimo  della  luna  ,  d 
fondato  nella  scrittura,  si  però,  che  non  si  di- 
mostra evidentemente  colla  scrittura  ,  tale  es- 
sere stato  il  sentimento  di  Mosè  t  e  quindi  la 
su  I  opinione  è  solo  un  sistema.  Supposto  poi  i\ 
suo  principio ,  splep  egli  molto  plausibilmen- 
te le  più  grandi  dilhcollà  dell'  argomento  ,  di 
cui  SI  tratta,  e  quindi  la  sua  opinione  è  insieme 
un  buon  sistema:  queste  sono  le  regole  priufi- 

Itali  sulle  quali  dobbonsi  più  o  meno  prezzare 
e  diverse  sentenze  che  vengon  proposte  in  so- 
miglianti materie. 

TRADUZIONE  DEL  SISTEMA. 

Narra  Mosé  al  cap.  xxvii.  del  levitico ,  che 
Iddio  comandò  al  popolo  d' Israele  d'  immola- 

gitimo  tempore.  Del  grand'  uomo  ,  cho  fu  il  P. 
Leon  ,  veggasi  la  bihliuteca  spagnuola  di  Nic- 
colò Antonio  (.  2.  p.  36.  segy,  lì. 

fi)  In  Salamanca  IWK). ,  e  161 1.  R. 

(3)  £  questo  trattalino  fu  anche  separata- 
mente impresso  a  Madrid  ir)01.~conic  ci  dice  il 
citato  Niccolò  Antonio  7'.  I.p.  ICO.  R. 
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bis  6  ERTA  7. 
r^n  anello  il  d)  <|n«ttordicMiiiK>  del  wirno 
wse.  Fd  data  a  (]aesta  vittima  il  nome  di  Pa- 
iqu  nome  ebraico ,  che  significa  passaggio. 
ferché  arendo  gl'israeliti  sparso  sol  la  porta 
Mie  ktf  case  del  sangue  dell'  agnello  clie  ave- 
TUO  ifflmolato  prossimi  ad  asctr  dall'  Egitto, 
ìitfiio  sterminatore  li  trapassò  senza  recar 
lonikuB  danno.  Un  falso  prcgiodizio,  secoo- 
dt  ai  è  stato  comunemente  spiegato  <nicst*or- 
diviliDio,  lu  data  occasione  a  questioni  di^ 
Mimme  a  risolversi ,  le  quali  hanno  messo 
hai^stia  gl'ingegni  ancor  più  elevati,  ed  han 
raduti  oscuri  più  passi  della  scrittura  ,  awe- 
psdiéchiarissimi  per  se  medesimi ,  e  di  assai 
mk ,  e  facile  inteuigenEa. 
Imieracchè  notaado  espressamente  la  cUe> 
n,mV  agnello  dovea  immolarsi  la  sera  del 
fMordieesimo  eiomo ,  i  più  hanno  pensato 
ai  ftttl»  immolazione  si  facesse  ael  finire 
dtlAfuttordicesimo,  perchè  secondo  le  idee 
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Ma  por  provare  ,  che  l'Agnello  il  ifuie  ora 
la  figura  di  Gesù  Cristo  doveva  essere  immola- 
to nella  prima  sera ,  ciod  nel  principio  del 
quattordicesimo  giorno  coiivicn  confermare 
ciò ,  che  ho  detto  del  principio  dcUa  giornata 
secondo  l' uso  degli  Ebrei. 

Il  primo  giorno  del  mondo  secondo  la  ma< 
niera  di  parlare  di  Mosé ,  cominciò  dopo  il 
«czzo  di,  i  giorni  che  segoirono  cominciarono 
allo  slesso  modo ,  e  cosi  tutti  gli  altri  m  ap- 
presso. Mosé  parlando  delle  due  parti ,  delle 
quali  il  giorno  é  composto  nomina  sempre  pri- 
ma la  sera ,  e  poi  la  mattina  :  Factum  est  vetpe- 
re,  et  mane  dies  secundut  •  Genet,  Cap.  1.  Secon- 
do questa  regola  ,  la  giornata ,  che  comincia 
la  sera ,  terminerà  la  sera  seguente  la  quale 
sarà  il  principio ,  di  un'  altra  giornata.  La  sera 
sarà  il  principio ,  e  la  mattina  il  fino  ,  e  quan- 
4lo  la  scrittura  dirà  che  si  dee  fare  un  sacrifi- 


cio la  sera  del  giorno  decimoquarto  é  come  se 

«dÌMìe  la  sera  è  il  ^  della  giornata.  Qa»>  dicesse  che  dee  farsi  sul  cominciar  del  giorno 

*  è  r  errore,  che  ha  cagionato  assai  d' imba-  <decimoqnar(o. 

nniMDa  questione,  che  propongono  gl'Inter-  Che  se  vi  avesse  su  ciò  qualche  dubbio  a  ri- 
lidi  ddTerangelio  ,  cioè  in  qual  giorno  dd  -guardo  del  giorno  civile ,  e  naturale  ,  non  può 
MtiUiii  a  nostro  Signor  Gesù  (tristo,  e  fatta  esservi  dubbio  intorno  ai  giorni  di  festa.  1  ut- 
niiaaceaa,  e  sofferta  la  dolorosa  sua  morte.  <i  convengono ,  clie  questi  giorni  cominciava- 
^kixw  sempre  maravigliato  che  tanti  no-  no  la  sera:  rti  celebrerete  le  vottre  fette  da  una 
M  1^.^11»  .......  i_.< —  -:. .J..4Ì  i-  fff,^  ^  gli'  aUra ,  si  dice  nel  levilico  Cap,  22.  « 

vetpere  in  vetperum  eetebrabitit  sabbata  vestra. 
Orquantunqueilgiorao  dccimoqnarto  non  fos- 
se propriamente  festa ,  cioè  non  (osse  vietato 
di  lavorare  in  quel  giorno,  nulladimenoera  un 
Riorno,  che  si  celebrava,  e  ai  solennizzava  col- 


■JBlMfi  ielle  sacre  lettere  siano  caduti  in 
^B^ttmt ,  che  è  stato  1'  origine  di  non  so 
V^  astimi  in  qvesta  materia.  Quest'  errore 
■  dxanotiroad  alcuni  di  pensare  ,  che  Cri- 
^/RKaisse  il  giorno  della  Pasqua  de'Giadei. 
s' iwto  errore  si  fondano  i  Greci  per  alFcr- 


^ckeGesù  Cristo  si  servi  del  pane  levitato    r  immolare  1'  agnello  paacpiaìe ,  col  mangiar 
*■■  ìAuione  del  Sacramento  adorabile  del    gli  azimi  nella  cena,  in  cui  si  man^avaragnel- 


*°<wvo. Invia  parola  questo  ha  dato  luogo 
'Me  le  chimere  ,  che  si  è  formato  ciascuno 
'ju  bitasia  per  ritirarsi  dal  cattivo  passo  « 
■j^8  wimo  suo  errore  lo  avea  impegnato. 
JwoMimque  ,  che  é  un  errore  grandissimo 
1*»e,che  la  sera  presso  gli  Ebrei  fessela 


gli  azimi  nella  cena,  in  cui  si  mangiavaragnel- 
lo,  e  cogli  altri  preparanuenti,  die  si  facevano 
per  la  £esla  di  Pasqua  ,  che  era  il  di  sepicnte , 
e  incominciava  dalla  seconda  sera  di  questo 
«tesso  giorno.  Quindi  dcesi  mcttiT  nel  numero 
di  quei  giorni  «olenni ,  che  incominciavano  da 
una  sera  all'  aHra.  Ma  eccomi  a  recare  provq 


|''>aip«rte  del  ^omo,  come  in  fat^  è  tra  noi.  più  particolari  di  dò  ,  che  asserisco, 
^■jnera  il  principio  della  giornata,  e  quin-  Suppongo  secondo  il  quasi  universale  senti- 
*w  cominciar  del  giorno  quattordicesimo  do-  mento  di  tutti  i  fedeli,  di  tutti  i  Padri,  e  di  tut- 
2H*niolare  V  Agnello ,  perchè  il  comando  ti  i  teologi ,  che  N.  S.  Gesù  Cristo  fece  la  Pa- 
*i>ttl)ioesìgevachesidovesseimmolarela  squa colle  cerimonie  ordinarie  la  notte,  che 
|^M<li(}aattordice8Ìmo-ilfens«  primo  quar-  vrecedette  la  morte  sua.  Dimando  poi  se  egli 
y*«  dw  mensis  <id  vetperum  pnase  Domini  la  fece  nel  giorno  notato  dalla  legge ,  o  se  egli 
^r^ntoè  ciò  che  mi  propongo  di  dimostra-  prevenne  questo  giorno  ,  secondo  che  proton- 
" ""  dono  i  Greci , ed  alcuni  dottori  cattolici.  L'au- 

torità di  Ire  evaugelisti  è  cosi  formale  per  mo- 
strare, che  egli  non  Jn  prevenne,  che  senza  an- 
darpiù  innanzi  in  malizia,  credo  di  aver  dirit- 
to dì  supporre  per  un  momento  questo  senti- 
mento come  vero  in  virtù  dellu  parole  di  quc- 

-.,_„  , o 1  --  -1 — -    8*'  tre  Evangelisti.  Il  primo  giorno  degli  azimi 

^»WoA^llo«ssendo  stalo  postoin  croce  dice  S.  Matteo  Cap.  2.-  i  Discepoli  vennero  a 
~P!  2je'  ?•  offerse  in  questo  stesso  giorno  domandare  a  (iesù  ,  dote  volete  voi  ,.che  viprc- 
^jwracesinio  in  sacrinzio  a  Dio  Padre.  Fi-  pariamo  la  Pasqua  ?  //  primo  giorno ,  in  cui 
jj"?*^  spiegherò  con  ciò  assai  naturalmen-  »*  immolava  la  Pas(]ua  dice  S.  Marco  Cap.  14.  t 
la  .*/***'  **"'''  evangelio  ,  che  son  paruti  si-    tuoi  Discepoli  gli  dissero  ec.  venne  il  giorno  de- 


"[■yesto  piccol  trattato.'  Mostrerò  primie- 
2**  '  che  nella  prima  sera  del  giorno  dc- 
*>5Mrtodel  mese  cioè  sul  cominciar  di  que- 
*g>n»  fd'  Israeliti  immolarono  l'  agnello  , 
2^  «scirono  dall'  Egitto.  Mostrerò  innol- 
"''dieGesà  Cristo  lo  fece  parimenti  nell'  ul- 
■•»«» Pasqua  ,  ed  egli  medesimo  ,  il  quale 


"  ^  presente  a  intendersi  difiicilissimL 
Toh.  I. 


gli  alimi ,  in  cui  ti  doveva  immolar  la  Pasqua^ 
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4ic«!L  Loca  <lop.  22.!Si  possonol^gere  <|itfste  , 
parole  seta»  intendevo,  che  qneslo  giurnovera 
u  primo  giorno  d^li  asimi  ia.G«ru«aleoui]ie  ? 
che  questo  era  il  giorno,  in  cui  i  Giudei  immo- 
larafio ,  ed  erano  obbligati  ad  inun«Iare  la 
Pasqua  ? 

Su  qaestepan^  «osi  ehiare  suppongono  dis- 
si ,  che  N.  S.  Gesù  Cristo  non  prevenne  il  gior- 
no iodteato  dalia  legge  per  fare  la  Pasqua.  Or 
in  questa  supposizione  sostengo,  che  avendo  e- 
gli  fatta  la  Pasqua  il  giorno  decimo  quarto  ddl 
mese,  la  fece  la  sora  innanzi  1»  qual'era  il  prin- 
cipio di  questo  giorno  dechno  quarto.  Imper- 
ciocché se  non  la  fece  nella  sera  ,  che  er»  il 
principio  di  questo  giorno  decimo4)oarto  ,  la 
fece  la  sera  seguente ,  vale  a  dire  sul  comiih' 
ciare  del  giorno  decimoquinto ,  e  siccome  dai 
Giudei  fu  preso  alcune  ore  dopo  e  la  mattinar 
seguente  fu  messo  in  croce ,  ne  seguita,  che  fu 
arrestato  condotto  al  tribunale  ,  dal  Presiden- 
te Romano ,  condannato  ,  flagellato,  messo  in 
Croce,  e  sepellilo  nel  giorno  decimoquinto  del 
mese,  il  che  in  niuna  maniera  si  può  sostenere, 
ed  eccone  le  ragioni.  Questo  giorno  decimo- 
quinto  era  il  giorno  della  Pasqua ,  la  più  cele- 
bre festa  di  tutte.  Or  le  procedure  della  giusti- 
zia,  e  i  giudizi  erano  proibiti  tra  gli  Ebrei'  nei 
giorni  di  festa ,  come  era  proibito  il  sepellire 
I  morti ,  e  specialmente  in  questo  :  omtu  oftu 
tervUe  rum  facitiis  in  eo.  Levit.  Cap.  23. 

In  seconuo  luogo  S.  Giovanni  il  giorno  in  cui 
N.  S.  Ai  messo. in  croce ,  era  la  parasceve  dclr' 
la  Pasqua  erafaufem  parasceve  Paschae  ,  cioè 
secondo  il  significatodi  questa  parola  parasce- 
ve en  il  giorno ,  in  cui  si  preparava.)  ^li  Ebrei 
alla  festa  della  Pasqua.  Questo  giorni)  atluniiue 
non  era  la  festa  stessa  della  Pasqua ,  e  per  con- 
seguenza non  era  U  giorno  decimoquinto  del 
mese. 

E  dunque- vero  ,  che  N.  S.  fece  la  Pasqua  la 
prima  sera  del  giorno  decimoquarto.  Se  duu- 
quelà  fece  nel  tempo  dalla  legge  prescritto 
come  i  tre  Evangelisti  K»  notano ,  ne  siegue  , 
cheli  tempo  d'Immolar  l'agnello  il  giorno  deci- 
moquarto era  il  principio  ,  e  non  il  (ine  del 
quattordicesimo  giorno.  Ma  si  può  egli  dubita- 
re ,  che  r  Agnello  non  s' immolasse  nell'  ora 
medesima ,  m  cui  gli  Ebrei  1'  immolarono  , 
quando  erano  sul  partire  dall'  Egitto  ?  poiché 
questa  cori  moni  a  no»  era  stata  istituita,  che  per 
rappresentare  quella  stessa  congiuntura,  e  per 
ritornarla  o^i  anno  alla  memoria  degli  Israe- 
liti. Esaminiamo  adunque,  questo  punto ,  e  ve- 
dremo chiaramente  che  gli  Ebrei  allora  inuno- 
larono  l' Agnelio  sulla  scru ,  clieformava  ilpriu- 
cipio  del  giorno  quattordicesimo. 

Questo  ci  vico  allcslnto  da  Gìusepi>c  la  cui 
autorità  édi  gran  peso  in  questa  materia.  Ecco 
quel ,  eh'  egli  dice  nel  lib.  II.  delle  atUicfiUd 
giwiaiche  Cap.'i.  „  Avendo  Iddio  risoluto  di 
„  costringergli  Egiziani  coir  ultimo  (lagcrio 
„  a  lasciar  partire  gli  Ebrei ,  impose  a  Slosè 
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„  di  ordinar  da  sua  Mi»t»  ti  popola  di  avere 
„  nel  giorno  xiu.  del  nuMeXantioo,  cosi  l  Ma- 
«,  cedoni  chiamano  II  mese,  che  gli  Egizianidi- 
„  eono  Pharomth,  e  gH  Ebrei  iVt'fan,  un  sacri- 
„  fizio  all'  ordine  pél  dì  xiv.  e  di  conifairgli  es- 
„  so  stesso  carichi  di  tuttociò,  che  loro  a|^a^< 
„  teneva.  Mosè  afenduli  radiXnafi  tutóioui 
„  luogo  li  distribidi  nelle  famiglie,  egli  irilc- 
„  stl perla ntarcia. Il j^iorno xiT. noAfos'f fa- 
y,  Sto  arrivato,  che  taU-  fcceto  il  sacViino  pei 
„  la  partenza  ,  e  tinsero  le  loro  ea)ie,di.'l  s^- 
„  gne  dell'  Agnello  con  l'isepo.  Pokifé'  cblw 
„  ro  cenalo  bruciarono  gli  av^ftuf  iiiU  cara 
„  dell'  Agnello  siceotte  ^itettif  ctf  erdntfutsu 
„  partire.  Di  là  é  venuto  il  eosfUff»;  di  C»re  » 
^  gni  «rnno  -quata  ìnunoiazionA  Ltftgsta  s 
„  chiama  Pasquatr 

Si  può  più  espressamente  di  quelcl»  (la  fai 
to  Giuseppe  denotare,  che  l'immolazione  si  k 
ce  neA'eutrar  del  xiv.  gionio?  Ma  abbiamo  an 
Cora  un'altra  testimonianza  di  questo  fati 
molto  più  venerabile  d'i  Giaseppe^  Questo  è  li 
stesso  sacro  scrittore  Mosé  di  cui  voglio  rifo 
rire  varj  passi ,  ch«  ci  condurranno,  come  p« 
grado  aUft  cognizione  del  varo. 

Primieramente  é  certo  nelle  sacro  lettere 
che  gli  Ebrei  per  uscir  dall'  Egitto  comioda 
rono  la  loro  marcia  a  Raraense  città ,  in  coi 
e  intorno  a  cui  si  erano  lutti  raccolti  por  ordì 
ne  di  Mosé,  e  d' onde  cesi  partirono  tutti  msic 
me  |>re3sati  dagli  Egiziam  ad  atidarsene  qstaa 
toprima.  Ifyituoii  rf'  Israele  die'  egli  al  Cai 
„  f2.  „  dell  Esodo  partirono  da  Ranicsse  So 
„  colh  nel  numero  di  quasi  600000.  uomini 
„  piedi  senza  le  donne ,  e  senza  i  faucinlii.  Un 
„  moltitudine  iraiomerabile  di  popolo  marci 
„  con  essi  f  le  loro  pecore,  le  loro  maiidre,e 
„  altri  animali  senza  nuuTnro  di  diverse  seri 

È  certo  ancora  dalle  divine  scriUure,  «lieg 
Israeliti  fecero  la  lor  prima  marcia  la  Qottc 
e  partirono  da  Ramessesul  tramontar  del  sok 
Questa  notte  del  Signore  è  memorabile  ;  dice  i 
sacro  scrittore  nello  stesso  (<ap.  (quando  li  (te 
uscir  date  Egitto.  Essa  debb'  essere  cele^ata  i 
tutta  la  posterità  de'  figiiuoli  d'Israele. 

E  noi  Oculuronomio  Cap.  id.  „  In  questo  mi 
„  se  il  Signore  Iddio  vostro  vi  trasse  dall'Edi 
„  to  durante  la  notte.  E  voi  immolerete  al  SI 
„  gnore  Iddio  vostro  la  PasquadcUevostnipi 
„  core ,  e  de'  vostri  bnvi  nel  Tuofo ,  che  il  S 
„  gnore  avrà  scelto  ,  perchè  il  suo  nome  vi  si 
„  onorato ,  non  mangerete  pan  lievitato  M 
„  corso  di  sette  giorni ,  ma  mangerete  ii  pai 
„  dell'  afilizione  senza  lievito  ,  perette  siete  n 
„  sciti  dall'  Egitto,  in  meezoal  timore  affinch 
„  in  tutti  i  giorni  del  viver  vostro  vi  rammei 
„  tiate  del  giorno  della  vostra  usciCi.  No 
„  comparirà  pane  lievitato  per  sette  giomil 
„  tutto  il  vostro  paese,  e  nella  mattinai  segna 
„  te  niente  dovrà  rimanervi  della  carne  defl 
„  vittima  ,  che  sarà  stata  immolata  la  serad 
„  primo  giorno.  Non  potrete  inu^olar  la  i'^ 
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DISSERTAI 
,  Muiiiilciiiu  delte  Città  ,  che  vi  donerà  il 
,  Snor  Bostro  ma  nel  iaogo ,  che  jl  Signore 
,  Imo  rostro  avri  sceUo  per  farci  onorare  il 
^  SM  Mne.  Immolerete  u  Pasqua  pkase ,  la 
yseraaltramoatar  de)  sole  nell  ora,  che  si&- 
,  k  asciti  dall'  Egjtto  :  la  cocerete  ,  e  la  njan- 
K  pntt  nel  luogo ,  che  ii  Sj^ore  Iddìo  yostro 
^aniKcito. 

Ciniea'  ottcrrare  sa  questa  parola  phata  , 
(feiiil  foe  di  questo  passo  che  questo  phase, 
«iittlrìttima,cheDio  ordina  d' iminolare 
itKraaoBtar  dei  sole,  ndl'  ora,  che  gli  Ebrei 
Kcjroi»  dall'  E^tto ,  oon  à  già  l' agnello  ,  che 
i  cUaMTa  panmente  phast ,  o  Pascha ,  e  do- 
witssere  imioolato  nel  xir.  del  mese  alla  se« 
n;  sa  ergilo  titr*  Tittima  di  uà  sacrificio 
mristjco  ,0  di  azione  di  grazie  in  memoria 
Mpenrche  areaa  fatto  dalla  servitù  alla  li- 
V|{tcper(|acst0  iatesso  motifo  fu  chiamato 
fK^iùt,  Q  P^eka  cioè  pq^m^gio.  ]£ssi  do  rea» 
M  Hriqeate  far  questo  sacriuzio  ogni  anno 
ii^bfleiso  tempo  ,  che  riacquistarono  la  li^ 
krtìied  io  mostrerò  ben  tosto  nel  /i6.  de  num. 
t.  2Mi  legge  che  lo  prescrive.  Tratlanlo  di- 
Korràa»)  DA  poco  su  questi  passi ,  pbe  ho  ri- 

^mabDoesti  testi  della  Scrittura  è  certo , 
thdEbta  partirono  da  Ramesse  al  princi-r 
fwwhnqe  sul  tramontar  del  sole  :  ad  solii 
""«i^M.cwp.  16.  E  ancor  certo  che  parti- 
fon)  tfi  fonia  Citti  il  quindicesimo  giorno  del 
fisime.  Questo  é  espresso  chiaramente  al 
''^ 53. del li6.de'  numeri-  Profecti  jgiturde 
"*'<M  Q#iue  priny)  qvintttdecima  die  mensig 
V^éera  diephase. 

.!Mo  la  scrittura  dice ,  che  gli  Ebrei  par- 
'"•••ila  Ramesse  nel  xy.  giorno  del  primo 
'K^iBoapoó  questo  intendersi  della  mattina 
*1«slo XV. giorno,  perchè  è  sprillo  nel  Deu- 
!*«i»io  che  partirono  al  tramontar  del  sole, 
i^*iittii$  phase  vespere  ad  solis  occasum  ^  Non 
'(««pàdire,  cbc  partissero  al  tramontar  del 
**.  ola  sera,  che  segui  )a  mattina  delxr. 
^ckè  questa  sera  era  il  principio  delgjor- 
"Jfuela  scrittura  in  tal  caso  avrebbe  detto, 
Jarebber  partili  dopo  il  xv.  o  al  principio 
"nj.  Rfista  adunque  a  dire ,  che  essi  partis» 
^'l' prjina  sera  del  xv.  e  al  tramontare  del 
^  eoe  formava  il  principb  del  xv.  convien 
"sken'  a  mente  questa  proposizione. 
RnjigjeQie  gj  yede  ancora  con  evidenza  nel- 
r'ins»  scrittura  ,  quando  si  sludi  con  allenir 
*«e ,  che  gli  Ebrei  non  uscirono  dall'  Egitto 
■"ifsij Dotte,  che  immolarono  l' Agnello  eia- 
'*"»»  nella  propria  casa  :  imperciocché  que- 
"s immolazione  si  fece  assai  lardi,  e  solo  alla 
•"^M  notte  r  Aniielo  sterminalore  fece  morire 
«Primugciiill  delle  case,  le  cui  porle  non  eran 
J^S^ilecol  sangue  dell'  a^mWo. Factum  estati- 
'"  in  meiit  medio  percusslt  Poiniuus  ontne  pri- 


*';• 'ifnm  «« /erra  .Jiaypti.  Segui  lo  spavento  , 
'•«à  sparse  daiSper lutto,  e  le  grida  di  tutto  il 
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popoli»  alla  vista  di  ({uesta  slr.tge  universale» 
Allora  Faraone  mandò  a  cercare  MosiV  ,  ed  A- 
roune  ,  «  lor  concedelAe  tutto  ciò  ,  che  dappri- 
ma gli  avevamo  domandato.  Finalmente  gr  I- 
sraelili  aveano  ordino  espresso  da  Mosè,  di  non 
mettere  il  piede  fuori  delle  loro  case  sin  che 
la  mattina  rosse  venuta  -•  Nullus  vestrum  tgre- 
dialur  oitium  domus  suae  usqtià  mane. 

Da  tutto  questo  s' inferisce  ,  che  gli  Ebrei 
immolarono  1'  agnt^lo  la  prima  sera  del  xir. 
giorno  ,  cioè  al  principio  di  questa  giornata  , 
«he  incominciava  la  sera.  Imperciocché  se  gli 
Ebrei  non  partirono  nella  notte  in  cui  immola- 
rono l'agnello  pasauale,  ma  nel  giorno  seguen- 
te al  tramontar  dei  sole ,  o  al  principio  della 
notte  seguente  ,  altera  die  phase  ,  che  era  il 
principio  del  xv.  giorno,  come  ho  dimostrato  , 
oeaiegue  ,  che  il  tempo  ,  in  cui  immolarono 
r  agnello  cioè  ventiquattro  «re  avanti ,  era  il 
principio  del  giorno  14-  e  non  il  fine  :  quarteule- 
fima  àie  meiuit  ad  vesperum  pkase  Domini  est. 
levit.  23. 

Per  render  la  cosa  più  intelligibile  indue  pa- 
role ristringo  tutta  questa  storia  ,  secondo  i 
principi  che  ho  stabiliti ,  e  secondo  le  prove 
iche  ho  recate. 

IMosé  pensando  di  far  partire  quanto  prima 
gli  Ebrei  dall'  Egitto  ordmò  ,  che  ciascun  pa- 
dre di  famiglia  con  tutti  qneì  di  sua  casa  im- 
molasse un  agnello  al  principio  del  xiv.  gior- 
no ,  che  incominciava  la  sera  ;  che  tutti  lo 
mangiassero  con  certe  cerimonie  da  lui  pre- 
scritte, cioè  che  lo  mangiassero  in  fretta  aven- 
do i  bastoni  in  mano  a  guisa  di  viaggiatori 
pronti  a  mettersi  in  cammino  ,  e  lo  mangiasse- 
ro insieme  con  erbe  amare  ,  e  col  pane  senza 
lievito.  Comandò  innoltre  di  tinger  le  porte  del- 
le loro  case  col  sangue  dell'agnello,  perchè  al- 
la metà  della  notte  I'  Angelo  del  Signore  saria 
passato  per  far  morii-e  i  primo^nftì  in  tutte  le 
case  ,  Iv  cui  porte  non  fossero  state  tinte  col 
sangoe  dell'  agnello,  ("io  che  in  fatti  segui  alla 
mezza  notte  :  gli  Egiziani  spaventati  da  un' si 
terribil  disastro,  vedendo  bene ,  che  Uio  li  ca- 
stigava per  aver  maltrattati ,  e  ritenuti  gli  É- 
brei,  non  solamente  permiser  loro,  ma  ancora 
li  pregarono  di  partir  il  più  presto  dall'Egitto, 
di  modo  che  gli  Ebrei  lasciando  tulli  i  borghi 
della  terra  di  Gessen  ,  or' essi  dimoravano,  an- 
darono ad  unirsi  a  Ramesse  per  partire  tutti 
insieme. 

Tutto  intero  il  giorno  non  ta  troppo  lnn||^ 
per  questo.  Seicentomila  uomini  senza  le  don- 
ne ,  e  senza  i  fanciulli.  Le  mandre  ,  e  il  baga- 
glio ,  di  cui  si  caricavano  ,  non  poterono  già 
radunarsi  in  un  momento  ,  e  solo  nella  sera  , 
che  cominciò  il  xv.  del  meseda  Ramesse  parti- 
rono in  ordine  di  battaglia. 

Ma  a(nn<-hè  la  memoria  dì  un  avvenimento 
si  memorabile  fosse  eterno.  Dio  comandò,  che 
ogni  anno  la  s<Ta  del  xiv.  della  luna  gli  Ebrei 
immolassero  un  agnello,  e  lo  mangiassero  con 
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le  ceriiBonie ,  che  ho  dette ,  in  memoria ,  die 
H  sancuc  dell'  agnello  avea  liberale  le  loro  ca- 
so dalla  spada  dell'  Angelo  sterminatore.  Oltre 
a  quuàla  Dio  volle,  che  al  principio  del  xv. 
(lioriio  f^li  sacrlQcassero  ogni  anno  due  vitelli , 
un  ariete ,  sette  agnelli  in  memoria  del  giorno 
in  cui  erano  stati  liberati  dalla  servitù  dell'E- 
gitto ;  e  innoltre  che  ne'  sei  giorni  seguenti  si 
rinnovassolo  stessosacriflcio,e  durante  il  cor- 
.so  «li  sette  giorni  essi  si  astenessero  dal  man- 
giare il  pane  levitato.  Tutti  questi  giorni  furo- 
no chiamati  giorni  di  Pasqua,  e  due  cioè  il  pri- 
mo ,  che  era  il  xv.  e  l' ultimo  ctie  era  xxi.  fu- 
rono giorni  di  festa.  Questo  comandamento  ò 
espresso  a  lungo  nel  libro  de'  numeri  Cap.  2& 
in  questi  termini. 

„  Noi  primo  mese  nel  giorno  xiv.  sarà  la  Pa> 
„  squa  del  Signore ,  e  nel  xv.  sarà  la  solenni- 
„  tà  ;  per  sette  giorni  essi  mangieraiioo  il  pa- 
„  ne  azimo:  il  primo  sarà  venerabile,  e  santo: 
„  voi  non  farete  in  qaesto  giorno  altra  opera 
„  servile.  Voi  offerirete  al  Signore  in  olocau- 
„  sto  due  vitelli  presi  dalla  mandra,  un  ariete, 
„  due  agnelli  d'un  anno,  e  senza  macchia  ec 

V'è  una  riflessione  da  farsi  su  queste  parole. 
Essi  mangeranno  il  pane  tema  lievito  per  tette 
giorni  questo  vuol  dire,  che  durante  tutti  que- 
sti sette  giorni  non  si  dovean  essi  servire  nel 
lor  mangiare ,  che  di  pane  azimo  :  per  guisa 
che  questi  sette  giorni  eranoperfettamento  azi- 
mi  :  nella  qual  cosa  erano  essi  diSerenti  dal 
xiY.  giorno,  che  li  precedeva  immediatamente. 
Imperciocché  quantunque  fòsse  ordinato  agli 
Israeliti  del  pane  azimo ,  e  senza  lievito  ud 
mangiar  l' agnello  pasquale  contultociò  non 
y'  era  alcuna  leg|;e ,  che  vietasse  loro  di  usare 
.il  pane  lievitato  in  questo  giorno ,  nel  mangia» 
re  altre  vivande;  donde é  facile  il  conchiude- 
re ,  che  erano  più  i  giorni  degli  arimi ,  che  i 
giorni  di  Pasqua.  Imperciocché  la  festa  solen- 
ne di  Pasqua  non  cominciava  che  nel  xv.  che 
si  contava  pel  primo  giorno  di  questa  solenni- 
tà. E  questo  è  conforme  alla  testimonianza  di 
.  Giuseppe ,  il  quale  siccome  Ebreo,  e  praticis- 
simo delle  leggi  dogli  Ebrei  non  ignorava  i  lo- 
ro usi,  e  la  two  disciplina.  In  memoria  di  gui- 
tto angustia ,  die'  egli ,  in  cut  tV  papiro  si  trovò 
allora  (  nell'  uscir  dall'  Egitto)  noi  facciamo 
una  fetta  per  otto  giorni ,  che  chiamiamo  gli  a- 
timi  Lih.  II.  antiq.  cap.  5. 

Da  tutto  il  detto  fin  qui,  ó  facile,  credo,  l'in- 
ferire, che  è  un  errore  naettere  al  fine  del  gior- 
no XIV.  r  immolazione  dell'  agnello  comanda- 
ta dalla  legge.  Ma  rimosso  una  volta  questo  er- 
rore la  verità  apparisce  nella  sua  luce ,  e  più 
passi  dell'  evangelio,  che  sono  sin'ora  sembra- 
ti si  oscuri,  divengono  chiari,  e  facili  ad  inten- 
dersi. E  questo  stesso  è  la  prova  nugliore  della 
verità  di  questo  sislonia. 

Ini|>erciocchèda  ciò,  che  scrive  S.  Giovanni 
Cap.  1.1.  che  nostro  Signore  fece  la  Pasqua  coi 
suoi  discepoli ,  ed  immolò  l' agnello  wide  diem 
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fettum  Patchaa  avanti  la  feata  della  tnnfpu, 
molli  si  fono  immaginati ,  che  egli  avesse  fat- 
ta la  Pasqua  un  giorno  avanti  il  tempo  preciso 
dalla  legge ,  confondendo  l'immolazione  del- 
l' agnello  ,  con  la  festa  della  Pasqua,  che  sodo 
due  cose  assai  differenti.  Imperciocché  la  le- 
sta della  Pasqua  era  il  xv.  giorno ,  e  l' agnello 
s' immolava  ,  e  si  mangiava  nel  xiv.  t7  primo 
meu ,  dice  la  legge  nwn.  cap.  28.  ne/ 14  giorno 
tara  laPatquaiel  Signore ,. e  nel  \%iarà  k 
fetta. 
Cosi  quel ,  che  dice  S.  Giovanni ,  ù  accordi 

Eirfettamcnle  conquel,  che  diconogli  altri  tre 
vangelisti.  Gesù  Cristo  fece  la  cena  pasquak 
avanti  la  festa  di  Pasqua  secondo  S.  GiovanDÌ: 
ed  egli  la  fece  parimente  nel  primo  giorno  de- 
gli azimi ,  quando  necetse  erat  occtdi  Paschi 
secondo  S.  Matteo ,  S.  Marco  ,  e  S.  Luca.  L'u 
no,  e  l'altro  £  verissimo,  perchè  il  primo  gior- 
no j^che  si  chiamava  degli  azimi ,  nel  cui  pria 
cipió  gli  Ebrei  mangiavano  1'  agnello  ,  era  i 
XIV.  del  mese,  siccome  ho  spiegato^  e  precede 
va  immediatamente  la  festa  di  Pasqua ,  che  s 
faceva  nel  XV.  V  immolazione  dell' agnello  or 
dinata  dalla  legge  precedeva  di  on  giwno  iole 
ro  il  sacrificb  dei  vitelli ,  che  si  raceva  versi 
la  notte  seguente ,  cioè  nd  principio  del  xv 
giorno,  che  era  la  festa  ddla  Pasqua,  seconda 
queste  parole  espresse  nel  Deuteronomio  cap 
16.  Immolabis  phase  vespere  ad  solis  occatum 
quando  tgrestus  et  de  Mgypto:  immolerete  la  Po, 
tqua  la  sera  al  tramontar  del  sete  nej  tempo,  eh 
usciste  dcdP Egitto.  Or  non  uscirono  dall  Egitt( 

Sii  Ebrei  nel  xiv.f[iomo,  ma  nel  xv.  vcntiqual 
ro  ore  dopo  l' immolazione  dell'  agnello  :  é 
tera  die  a  phase,  Atim.  3S.  Dunque  il  sacrifizio 
che  si  faceva  nel  xv.  giorno  si  chiamava  pari 
mente  phase,  o Pasqua.  Questa  rìQessione  suine 
me  di  questo  secondo  sacrifizio  é  necessarissi 
ma  per  V  intelligenza  di  lu  altro  passo  di  i 
Giovanni ,  in  cnié  sembrato  sempre  diffidi 
r  accordarlo  cogli  altri  Evangelisti. 

S.  Giovanni  scrìve ,  che  i  Farisei ,  e  I  Ponte 
ftci ,  allorché  condussero  Gesù  da  Pilato ,  no 
vollero  entrare  nel  pretorio  per  timore  di  con 
trarre  una  impurità  legale  che  gli  avrd)be  im 
pedi  ti  dal  mangiar  la  Pasqua ,  ut  non  contam 
narentur ,  sed  ut  tnanducarent  Pascha.  D' ora 
molti  hanno  inferito ,  che  gli  Ebrei  in  qucsl 
giorno  doveano  fare  la  ecna  dall'  agnello  p: 
squalo  ,  eper  conseguenza  N.  S.  aftea  prcvcni 
to  d'  un  giorno  il  tempo  della  Pasqua  legale 
ma  non  era  questo  il  punto  ,  dì  cni  si  tratt 
Essi  avean  fatta  la  cena  legale  la  sera  innanzi 
che  era  il  principio  del  giorno  xiv.  e  la  Pasqq 
che  essi  volevano  poter  mangiare  era  delle  t 
vande  di  que'  sacrifici ,  che  si  facevano  la  sé 
al  cominciar  del  giorno  xv.  tempo  in  cni  gì'  1 
sracliti  erano  usciti  dall'  Egitto,  e  Mosé  <Ucti 
16.  del  Deuteronomio  chiama  col  nome  di  P| 
squa:  Tmtnolabis  phase  vespere  nd  solis  occnsm 
quando  egrestut  u  de  Mgypto.  Circostanza  dio 
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k  ai  cUtranmle  ti  nuntra,  ehe  questo  phuut 
■Meni' agnello  Msooale.  •     . 

Supposta  la  venta  di  latta  questa  dottriu, 
M  ré  cosa ,  che  induca  contro  la  testimo- 
■aia  etpreisa  de'lre  Evangelisti  a  dire,cheN« 
$.1»  bua  la  Pasqua  legale  on  giorno  innanzi 
i|li  KbfeL  Uaa  si  fatta  traslazione  in  questa 
■aleni  è  sembrata  sempre  violenta.  Con  ciò 
(«{Jiesiaacora  agli  Ebrei  ogni  occasione  da  c«- 
iwiwgU  Kvaiwelisti ,  e  di  accasarli  di  falsi- 
ti, htcm  semorino  dirci  cbeM.  S.  è  stato 
tntàuo  il  giorno  della  festa  di  Pasqua  cioè 
flxT.dd  iBeie,iinpercioccliò  si  burlano  costo- 
n  di  Boi ,  e  ci  deridono ,  perchè  ci  possiaqio 
yemailere  che  i  lor  sacerdoti,  e  i  loro  Pontefi* 
dakbiaoo  potuto  fare  il  processo  a  Gesù  Cri- 
ile,  condannarlo,  e  farlo  morire  il  giorno  del- 
hlEtla  di  Pasqua  ;  non  solamente  perciiè  sif- 
btte  cote  eran  loro  in  quei  giorni  vietate  ,  ma 
■ma  perchè  Gesù  Cristo  mori  in  giorno  di 
nandi,  nel  qnal  giorno  procuravano,  che  non 
(aitsKmai  la  festa  di  Pasqua,  al  qual  fine  osa" 
tanno  pomo  iatorcalare,  come  si  paò  vede- 
RkI  lor  calendario. 

Vi  saetta  calunnia  ,  io  dico ,  non  ha  fciMO 
idmitro  sistema.  Imperciocché  gli  Evangeli- 
ci mticono  ,  che  M.  S.  sia  stato  crocifisso 

■dn.  del  mese  j  naa  dicono,  che  avendo  fat- 

li  bttnlegale  il  primo  giorno  degli  azimi , 

efvnuWla  festa  di  Pasqua  fu  condannatola 

w'tBi seguente,  e  crocifisso.  Or  questa  mat- 

tiunqncUa  del  xiv.  giorno,  il  quale  non  era 

fali;eBon  già  quello  del  xt.  in  cui  incomin- 

dna  la  festa  deUa  Pasqua ,  di  maniera  ciie  il 

w  agaello ,  e  quello  che  ne  era  la  figura ,  fu- 

NK  ioiDolati  nello  stesso  giorno.  Questo  nel 

indp  del  ut.  cioè  la  sera,  etjuello  a'xviii. 

*<i  cioè  secondo  la  nostra  maniera  di  conta- 

nnl  mezzo  giorno.  E  cosi  in  fatti  doveano 

■iv  le  cose ,  affinchè  la  figura  si  accordasse 

(ol  Igwato ,  e  r  ombra  colla  realtà ,  il  che 

■wafneoe  nell'  opinione  di  quelli,  che  voglio- 

«•iw  Gesù  Cristo  prevenuto  il  tempo  della 

ni^l^ale  ,  né  in  quelle  degli  altri ,  i  quali 

fKiodooo ,  che  egli  morisse  nel  xv.  del  uiose. 

tota  trattanto  a  sciogliere  alcune  difficoltà 

(«<n  la  mia  opinione ,  d«U«  quali  ecco  le  due 

(nacipali. 

PRIMA  OBBIEZIONE 


hìauerameote  si  dice ,  che  non  è  certo ,  che 
P  Ebrei  partisser  da  Ilamcsse  al  tramontar 
«Sole,  e  che  nel  passo  da  me  citato  del  Deu- 
Itnaomio  si  tratta  della  Pasqua ,  e  del  sacrifi- 
«dell'  agnello ,  che  si  fece  al  tramontar  del 
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bjeziooe.  11  tosto  è  formale  pel  tempodclla  par'* 
tonza  dall'  Egitto  :  Immolabu  Phate  ad  Solù  oe- 
easum ,  quando  tgres$%M  ti  de  Mgwlo.  Sagri/i- 
eherete  la  Pasaua  al  tramontare  da  Sole  ,  che  è 
il  tempo  f.ineKe  siete  ueciti  dtUt  Egitto  :  dal  di- 
re Mosé  che  s' immolerà  una  vittima,  che  egli 
chiama  Pasqua ,  non  si  vuol  già  concludere , 
che  dunque  gì'  Israeliti  non  uscirono  dall'  E- 
gitto  al  tramontar  del  Sole ,  poiché  il  testo  sa 

Suesto  punto  è  formale  ;  ma  vuoisi  concludere 
a  questo  Testo  formale  solo  ,  e  molto  più  u- 
nito  a  quel  dell'  Esodo  ,  e  de'  Numeri ,  che  ho 
citati ,  vuoisi ,  dico  ,  concludere  ,  che  si  dava 
il  nome  di  Pasqua  a  un'  altro  sacrifizio  difie- 
rente  da  quello  dell'  agnello  pascale.  Questa 
conseguenza  è  indubbitabile ,  poiché  la  vitti» 
ma,  di  cui  si  tratta,  era  immolata  il  giorno  xv. 
nel  tempo ,  che  gli  Ebrei  partirono  da  Rames- 
se ,  e  per  conseguenza  un  giorno  dopo  1'  immo« 
lazione  dell' monello.  Yedesi  ancora  in  questo 
Capitolo  la  di&renza  di  duosacrificj,  che  por- 
tano tutti  e  due  il  nome  di  Pasqua.  La  vittima, 
che  s' immolava  il  xiv.  giorno ,  e  porta  romu'* 
nemente  il  nome  di  Pasqua  ,  era  un'  agnello  ; 
r  altra  era  di  vitelli ,  di  pecore  ec  Jmmolabii 
Phase  Domino  Dea  tuo  eie* 

SECONDA  OBBIEZIONE 

L*  altra  obbiezione  ha  qualche  cosa  di  pia 
specioso  ,  e  si  deduce  dal  12.  Cap.  dell'Esodo, 
ove  si  dice  :  Nel  primo  mese  ,  la  sera  del  gior- 
no XIV.  voi  mangerete  il  pane  senza  lievito  sin» 
alla  sera  del  xxi.  dello  stesso  mese:  per  sette  gior- 
ni non  vi  avrà  lievito  nelle  vostre  case. 

Se  si  contano  dirà  taluno  questi  sette  giorni 
dalla  prima  sera  del  xiv.  in  cui  pretendo ,  che 
si  mangiasse  V  agnello ,  questi  giorni  termine.* 
ranno  la  prima  sera  dei  xxi. ,  e  cosi  il  di  xxk 
non  sarà  corapruso  nei  giorni  di  Pasqua,  e  que- 
sto non  sarà  festivo  ;  ifchc  è  falso  ,  e  contro 
ciò,  che  è  notato  nel  Lcvitico,  in  cai  il  vii. 
giorno  contando  dal  xv.  e  che  pwr  conseguen- 
za è  il  xxu,  è  un  giorno  di  festa,  che  chiwie  la 
solennità  della  Pasqua.  Gonvien  dunque  conta- 
re il  settimo  giorno  dopo  la  seconda  serji  del 
XIV.  e  per  conseguenza  mettervi  il  mangiar  del- 
l' agnello.  Imperciocché  da  questo  tonùacia 
Vazino. 

RISPOSTA 


Rbpondo,  che  la  mia  opiaiooeé  tanto  accon- 
cia a  conciliare  su  questo  puntole  diverse  ma- 
niere di  parlare  della  Scrittura ,  dell'  antico 
Testaineuto ,  quanto  ho  mostrato  esserlo  a4l 
accordar  S.  Giovanni  cogli  altri  tre  Evangelisti. 

Mosé  nell'Esodo  Cap.  12.  ordina,  che  st  man- 

8i  il  pane  senza  lievito  per  sette  giorni ,  e  che 
al  primo  de'  setto  giorni  non  si  debba  trovar 
^!aet,  che  ho  detto  su  questi  due  articoli ,  pane  lievitalo  nelle  case  :  Septem  diebus  axjfmtk 
■)>U  per  far  vedere  la  debolezza  di  questa  oh-    comedetia  ;  in  die  prima  non  erit  fermentum  mi 
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domibut  vtttrit;  Aff^ahge'/o^  4ebb«  ea««r  fe^ 
stivo  il  prliQO ,  e  rj^Uin^Q  giofoo.  jHetprimm 
erit  saiicta ,  at^tie  folemms ,  et  dui  Mplwna  eo^ 
dem  fesllvitate  venerabilis. 
'  AgeiQiige  ancona  dopo  alcane  rlgl^  qncsté 

{►arofe  :  Nel  primo  nkse  nel  di  14.  del  mege  $ìfU 
a  ser9  tnanoefele  il  pane  genza  lievito  sino  atta 
iera  del2Uaello steasomese.  Primo  menH,qu9r-' 
ttidecin^a  die  mensis  ad  vesperam  comedetis  aty- 
ika  ,  usqve  ad  die/n  vigesin^am  primam  ^usdfHf 
mensis  ad  vesperum. 

•  io  dico  adunque  in  primo  luogo  ,  cl|e  f  seit» 
giorni  degli  azìmi  si  debbono  contare  dalla  so* 
conda  sera  del  ^ly  cl)e  era  il  principio  del  xr.i 
e  cosi  r  ultima  sera  del  xxi-  vi  sarà  compresa, 
e  al  tempo  stesso  fo  rifletterte ,  che  questo  con- 
ferma il  idìo  sistema.  Jmperciocctaè  nel  l^^ìf. 
de'  Numeri  Cap.  28,  Mosè  distingue  il  gior- 
no X}y.  in  cui  SI  mangiava  T agnello  pasquale  » 
e  il  quale  non  era  festivo ,  dai  \r-  il  Qualo  lo 
era.  Munse  autem  primo  qyartitd$eiii^a  dies  menr 
lis  Phasf  Domini  erit ,  et  quintadeeinta  die  soler' 
«tnikfs.  Per  la  seconda  sera  del  xir.  era  festa , 
poiché  era  il  principio  del  xr.  Dunque  la  ser« 
lei  XIV.  in  CUI  si  mangiava  la  vittima  pasquale, 
e  che  era  differente  dal  xv.  in  questo,  che  esso 
non  era  festivo ,  non  è  già  la  seconda  sera,  ma 
)a  prima ,  js  questa  é  appupto  la  mia  opinione. 
Aggiungo  in  secondo  luogo  ,  che  il  principio 
degù  azimi  si  può  prondere  dalla  primii  ser^ 
del  XIV.  in  cui  pretendo  ,  che  si  mangiasse  l' ar 

E  nello  pasquale ,  e  in  questo  modo  iq  fatti  Io 
aonopreso  i  tre  Evangelisti  S.Matteo,  S.  Mar-r 
co,  S.  Luca.  //  primo  degli  azimi  dice  S.  Matteo 
Cap.  36.  t  Discepoli  vennpro  a  dim<tndare  a  Ge- 
tti, dope  volete  voi  che  vipreparianto  la  Pasqua? 
Jt  primo  giorno  degli  azimi,  dice  S.  Marco  Cap. 
14.  in  cut  s' immolava  la  Pasqi^a  i  Discepoli  gli 
dissero  pc.  Or  viene  il  giorno  de^li  Azimi  dice 
S.  Lucs  Cap.  ^2>  in  cui  conveniva  immolar  la 
Pasqua. 

La  ragione ,  per  cui  questo  giorno  chian;a- 
vasi  t7  primo  degli  aziìftì ,  si  è,  percijè  sin  d' al- 
lora s'ipcominciava  a  mangiar^  il  pane  senza 
lievito,  cioè  nella  Cen^  dell'agnello  pasquale: 
tt  edent  carnes  nocte  ilia  assas  igne  et  uzyrnos 
panes  cum  lactucis  agrestibtis.  Èxod.  Cap.  ^2,. 
Or  questo  non  impediva  .  che  si  potesse  usare, 
il  pane  lievitalo  mangiando  altre  volte.  Imperi* 
ciopchè  la  proibizione  di  aver  lievito  nelle  ca^ 
8K ,  non  era  che  U  sette  giorui  propriamente 
ietti  li  giorni  degli  azimi  secondo  Ja  Icggp:  Ser 

?tem  diehtts  fermentum  non  invenietur  in  domi' 
US  vestris  :  e  questa  denominazione  si  era  sle- 
sa sino  al  decin^oquarto  giorno  per  1'  uso  fon? 
dato  su  questo,  che  sinda  quel  giorqo  si  man^ 
flava  il  pane  azinto  nella  oena  dell'agnello  pa-? 
squale,  se  el|n  é  cosi,  óiìvà  taluno,  saranno  otv 
fo  i  giorni  degli  azimi?  Rispondo,  che  secondo 
i  termiui  dulia  Letrge  ,  ed  a  parlare  rigorosa- 
mento  .  non  eran  ,  che  sette  ;  ma  che  secondo 
r  ordinaria  maniera  di  parlare,  foudata  su  ciò, 
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«be  ko  "detto ,  4«ira  òtto.  %  itan  i  M  questi  i 
una  covjetiura ,  a  ctai  di  neeessiMl  fo  rlcoprt  , 
p«r  sòstenei-e  il  mio  sistema.' 

Da  Giuseppe  )'  apprendo ,  il  quai*  divisaariv 
nella  festadella Pw8qi|»tatteIe«erimonie,cheT{  i 
avevano  rela«it>ae,  e  r«ppr«sentando  àgl'lsraer 
lili  inile  le  drèostanze  d^Ua  loro  liberaziopo 
d«lla  cattività  d«ir  Egitto  ,<4) ,  eonta  espressa» 
mente  otto  giorni  di  aziqtii  Ih  fitemoriam  ejuf 
iriopiae  festa  per  otto  dies  felebramus ,  qttos  «o* 
fianu$s  atymorum:  ' 

L*  Abate  |lu))erto  sen;!*  aver  riguardo  all'aa*- 
torltà  di  Giuseppe  ha  inferito  del  passo  dell'Ex  ' 
«odo  (2) ,  che  ho  cibato  più  volte ,  cb'  eran  ol-  ' 
to  i  giorni  degli  aziroi.  Imperciocché  die' egli:  ' 
Moie  conia  it^imo  ghrnQ ,  ed  i>l(re  a  questo  ' 
anche  isetk  giorni  degli  azirni;  Priwi  memi  ' 
deeima^uarta  die  mensis  ad  vesperam  coMedtìis  < 
azyma  usatu  ad  vigesimam  primam-  Così  senzt  ' 
foriEar  nulla  l' antico  ,  e  il  nuovo  Testamento,  ' 
s' accordano  perfettamente  ne)  mio  sistema, 

RIFLESSIONI  ' 

PEL  PADRE  DANIEL  ; 

$opra  il  precedei^  S%stem<h 

In  nn  sisteins  della  natura  d{  quello ,  di  eut 
qui  si  tratta  ,  dee  considerarsi  la  qualità  de) 
principi  1  il  <'"<  ^  stabilito  ,  e  quanto  possono 
essi  contribuire  alla  spiegazione  delle  dtfiìcoU 
tà  della  prateria  ,  che  prctendesi  d' illustrare. 

Il  sistema  del  nostro  autore  oop  suppone  se 
non  ciò  ,  che  è  ricevuto  comunemente  ;  cioè 
in  primo  Itiogo  ,  che  i  giorni  prpsso  gli  Ebrei , 
e  i  di  soleqni  particolarmente  {ncominciavanO 
dalla  sera.  E  ciò  sqpposto  l' autore  domanda 
unicamente  ,  che  non  ci  lasciain  preveni» 
re  dalle  idee  ordinarie ,  secondo  cui  chiamia» 
mo  la  spra  il  One  del  giorno?  ma  che  prendasi 
r  idea  di  Mosè  ,  e  degli  Ebrei  nell'  intelligenia 
del  passo  del  Levìtico  quarta  decima  die  mensis 
ad  P'esperam  Phase  Domini  est ,  si  farà  la  Pa-> 
squa  il  giorno  decimo  quarto  alla  sera.  Impera 
ciocche  facendosi  la  Pasqua  ali*  incominciar 
del  decimoqnarto  giorno  si  farà  la  scf  a,  «"la  se* 
ra  dol  dì  quartodccìmo  non  si  fa  in  questo  vio< 
lenza  alcuna  al  Testo  della  scrittura  ,  dove  al- 
l' opposto  ,  se  fessesi  fatta  la  celebrazione  del» 
la  Pasqua  nella  vegnente  sera  ,  comiliciamciito 
del  giorno  declmoqninto,  ed  insiome  già  festa, 
pare,  che  la  Soritlnra  avrebbedovuto  dire,  che 
si  facesse  la  Pasqua  npl  dì  quindicesimo  ,  né  a- 
vrebbe  matdovul*»  conlraporré  jconiefii  in 
questa  occasione ,  il  dì  quattordicesimo  al  de* 
pinioquinlQ.  Al  decinioauarto  giorno,  dicesi  nel 

(1)  Lib.  2.  yi/ntifUtit  Judàicar.  eap.  5! 

(2)  In  Exod.  Lib.  II.  eap.  25.         .    .  - 
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tt.  èfitmeri,  ti  farà  là  Pntqua  del  Signore,  «    Ma  UMa  la  Pasqua  nel  ((NBpo  tloMo,  clw  la  fo* 
iitómftif*tù  torà  ietta ,  e  solmniti.  Qtiart»-    oera  gli  Ebrei. 

iitim  uè  Phate  Domini  erit ,  et  quintadecima  -    In  terzo  laogo  1'  antore  ,  di  cui  parla  ,  i»< 
iti  mttàmtat.  '  .steaeodo,  elle  N.  S.  fece  la  Pasqua  nello  sles.io 

L' Aalor  dei^  sistenla  arrebbe  ancora  ^tuto  giorno ,  cbe  gli  Ebrei  là  fecero  ,  ma  nella  pri- 
iileUere«eiieÌD«iio'de')N^ds  lui-vitati,  Mom  ma  sera  del  quattordicf ,  tiión  cade  già  nel!  al- 
tro iocoave'raeDtcr  grandissimo,  che  gli  altri  non 
possono  evitarer,  cioè  che  N.S.  sia  stato  giudica» 
to,-<:ondannato,  e  roestso  a  morte  il  groroo  della 
l'està,  df  Pii^qua  contro  ogni  vérisimfigliansa. 
•Ecto  quel ,  ctìe  si  dfce  al  Cap:  12.  dell'  Esodo 
j$iiir.  os»crvanza(  delle  Feste  ,  é  dell'  ultimo 


M  li  CaP-  28.  pniflsaio  oet  pfiifeipio  del  ptitatì 
fimo  oéfli  àtiiUi^lo  chiaMa  la  sera  del  primo 
jint  itfU  Jxinti  f  cioè  al  Cap.  16.  del  Dente* 
„  nmoio:  Noif  apparirà  (>'unl,o  di  UefYito  nel 
„  tnsth)  paese  per  sette  ^rtat ,  é  ddl:^  cafne 
n  Maritliaià  che  sarà  stata  iointolata  la  ^e.-' 


n  ^1  primo  giorno ,  nulla  ne  riniarrà  pei*   giórno  dogli  azimi.  Nikil  éperis  facietis  in  eis  , 
.  bmittina.  iVpre  apparehilfemténtuni  in  Omni'   exceplis  his  ,^uae  Mttesceitduni  pértinet  :  Foi 
m  kmnit  tUis  septent  dieotis  ,  ef'iloh  remane^  ^non  farfte  e^Und  fatica  fuor  che  per  preparar 
i.j.^^^.-i — • ._     j.._j.' — .-!_. —  ..A  «■-. —    j^  mangiare.  SecoiHio  il  sistema  di  questo  Dot- 
tore N..S.  fri  messo  in  cf  oce  il  giornu  decimo- 
(^arfo ,  i\  quale  cert^meirt^  npn  era  festivo  ; 
questo  pUnto  é  importantfssinto. 
.  In  quarto  luogo  nariuf  dimostrato  coi  jpassi 
di  diversi  libri  del  Pentateuco  uniti  a 


M ^«nrmiM  efw  ,  ^fUod  immolatum  est  Fespe^ 
nkHiffiniifjusqut mane.l\ printo  gioi^no de-* 
fS  uidh  li  se£a  .  sec<:^o'i|  sacco  stonc^  si*' 
pita  il  principia ,  o  la  prima  ora  del  primo 
porno  deeli  azimi.  Percbii  di^que  il  decitto.» 
furto  del  mese  nella  sera  non  signidcbcrà  se- 
tndolo  «icsM  taniu  Profeta  il  priqcipio,  o  U 

fu  $era  del  decimoquarfo  del  njese  essen-^. 
baie  le  ragioni  da  dar  quésto  teo^^  que^ 
«boyressioae  ?  v  ■ 

mirio  rin(ei^retazi(\ne  ordmaria  là  vitU- 
te.Stjri  si  tratra  ìa  qiiestp  passò  é  l'agnello 
fVfttWMa  secondo'  il  nostro  autore  ,  e  nòit 
Mu  n^tK ,  come  mi  sembra  ^  v'  è  un'  altra 


a  quello  di 
Giusepi^,  che  la  Pasqua  fatta  dagli  Ebrei' in  E- 
gitto  ,  e' Che  fu  il  nyodollo  dtW  altra  Pasqua , 
si  fece'  fa  priiba  sera  del  dccitaoquarto.  Questo 
argomento  supera  i  pregiudizj^  confro  la  coo' 
.clusione,  ch'egli  ne  tira- 
'  'in  quinto  luogo  nlun  sistema  meglio  di  <pVe- 
iio  si  accorda  col  Calendario  ,  e  cogli  usi  de- 

^ ,  _  jrae  mi  sembra^  v  e  un'  aura    eli  Ebrei<  secondo  i  quali  essi  non  facevano'mai 

fiof.doèh  vittima,  che  essi  immolavano  la  Pàsqua  fn  giorno  di  Venerdì ,  affinchè  il  Sab« 
latipOro  ore  dopo  V  agodlor,  n«r[  tempo  <  bàtQ  non  fosse  prbcoduta  da  uri'  attra-  fèsta  ; 
"' '      ■  -"-' -.:_j-i>- ciò;,  che  sarebbe  stato  ad  essi  cagione  di  gran; 


(kit  Diserò  in  cantmino  per  pari  ir  dà  Rame^v 
K  3  Iramontare  del  Sole  :  Imirtolabis  fhaae 
tfn  adSolis  oeeasum,  Quando  egfegsds  e| 

Itllipt»: ciòcche  non  coWieoc  all'agnello  pa-^ 
foie,  il  ({Baie  era  mangiato  ventiquattro  o^ 
Imprima ,  secondo  quello ,  che  è  detto  al  cap, 
S-ie'Xomeru  Profecti  itfitur  de  Rumesse  men- 
tfrim  quintcute^àna  dte  ntettsis  primi  altera 
t'Unse.  Ed  é  questo  stesso  Pbase  quello,  che 
iSictrdoli  dovcano  mangiare  la  si^ra  del  gior- 
*>Mi<  Passione  dilS'osirO  Signore,  e  per  quC'' 
*aoQ  vollero  entrar  nel  Pretorio.  Qfucstu  ri- 
iBóoni  mi  senil»Tano  consider<rfoiii. 

I^Ksto  si^enia  suppone  in  secondo  luogo  , 
IW.N.S.  facesse  la  Pas^qua  nello  stesso  tempo, 
tkla^ero  gli  Ebrei  <  se  avessimo  avuti  sol- 
agli Evangelj  di  S<  Marco,  di  S.  Luca,  e  di 
Llatleo,  non  solamente  sarebbe  questo  un 
P^.  su  cui  non  si  sarebbe  mai  doibitafo ,  ma 
scorasi  sarebbe  riguardato,  come  un  uor"- 
fMipilore  delle  scritture  chiunque  avesse  as- 
krita  il  coirfratrìo  ;  tanto  è  naturale  d' ioteu' 
'vTiiaqoesto  senso.  „  N-  S.  (  Matthk  cap,  1^6.  ] 
»  lece|ireparar  la  Pasqua  il  giorno  primfo  de- 
li ili  Rinri  (  Cap.  14.  Alare.  ):  quando  s' immo- 
f  lara  U  Pasqua  (  JUrc.  cap.  22.  )  iu  cui  si  do-' 
HTa  immolar  la  Pasqua. 

Il  solo  Evangelio  di  S.  Giovanni  ha  fatto  na-* 
•wrediRfpolià  gù  questo  punto  ,  e  ha  fatta  di- 
■ionire  l'  i;i)pr(yl>abrlifà .  AnW  ;OpiaioOC  di  co- 
loro, i  quali  hauuo  credulo  chi  IS.  Si);,  non  a^- 


d'impacci.  QuesC  uso  é  riputato  antichissimo 
dà  persone  do((issiUic.  Però  l' aUno  ,  in  cui  N« 
S.  morì ,  là  festa  o'i  Pasqua  e  il  decimoquiuto 
del  priuifo  m'esir  cadde  nel  Sabbata ,  secondo  la 
disposizione  del  lor  Calendario.  Or  siccome  N. 
S.  mori  in  giorno  di  Venerdì ,  e  la  festa  di  Pa- 
squa non  cominciava,  che  la  sera  di  questo  Ve> 
herdì ,  sì  trova  che  N.  S.  fu  giudicato ,  e  crocvr 
fisso  in  im  giorno  dì  lavoro. 

In  scsf»  luogo  non  si  possono  spiegaf e' pi»«a- 
tUralmeiìlc  di  quel ,  che  fa  quesln  sts tema,  gli 
otto  giorni  degli  azimi,  de'  quali  parla  Giusep- 
pe, né  in  miglior  maniera  si  può  concilKir  quu* 
sto  sistema  colla  Scrittura  f  la  quale  non  ne 
confa  clic  sette. 

_  Settimo,  l'apparente  opposizione  de' passi  di 
S.  Giovanni  con  quelli  dcgir  altrf  Evangelisti 
riirian  tolta.  JN'on  accade  nllettere  più  oltre  iU 
questo  punto  ,  che  brevemente  ,  e  nettamente 
resta  dichiarato  odi'  opera  stessa.  In  una  |)a- 
rola  ,  quattro  cose  essenziali ,  che  non  si  tro- 
vano in  yerun  altro  siUenia  ,  parmi,  clie  pro- 
vino la  bontà  di  questo.  La  prima  é ,  come  ho 
detto  ,  che  fa  sparire  allatto  ,  e  nella  maniera 
la  piùn:i(uralela  ciinlruddizione  apparente  Ira 
i  passi  di  S.  Giovanili,  e  quelli  decli  altri  Evau.- 
gclisti.  La  seconda  ,  che  wm  fa  alcuna  vfoIiHi- 
za  ai  Tesfi  dr  S.  Malico,  di  S,  Luca,  e  di  S.  Mar- 
co,  facendo  fare  la  Pasqua  a  >'.  S  V.  i,iorMa  in- 
nanzi a  quella  clic  l'eteri)  gli  Ebrei.  La  terza 
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che  non  lappone  fnto  ,  Radicato ,  eondann»- 
to ,  e  crociHsso  N.  S.  dagli  Ebrei  nel  giorao  so- 
lenne di  Pasf^aa.  La  quarta ,  che  concilia  per- 
fettamente Giuseppe  colla  Scrittura  intono  al 
numero  de'  giorni  degli  azimi ,  e  fa  tutto  que- 
sto col  suppor  solamente  conforme  alla  Scrit- 
tura ,  che  I  giorni  tra  gli  Ebrei  incominciaTano 


OISSBRTAXIONE    XVIL 


la  sera ,  e  che  Mosé  segni  qnest*  uso  ,  prono, 
•endo  agi'  Israeliti  la  legge  della  Pa8qiu(ty. 

(1)  Quando  a  suo  tempo  daremo  la  disser- 
tazione del  P.  Daniel  sulla  discipUna  de'  Quar< 
todecimaiii ,  redremo  poi  Vmty  mgegnoto,  eh 
egli  sa  di  questo  sistema.  R. 


DISSERTAZIONE    DECIMAOTTATA 

Non  pnr  stampata 

DEL    SIONOa   ABATE 

lUUTBO  DI  BSTTOaiCA  HEt  8KMIIUIU0  DI  OSUIO 

MCfTjtr^  »8U!^CC^DJtìltA  SCCtSSl ASTICA  ISTITUITA  DA  MONSIGlfOM 

fOitPMO  COMBAGlfOlft  GlJ  FESCOVO  DI  QOBLLA  CITTJ' 

Il  PI'  22.  rMBRAJO   1749. 

S*  Gt9k  Cristo  terivenu  ad  Jhgaro  prineip»  di  Ede$sa  , 
t  «•  gtvKoùust  la  propria  immagiM 


Abgaro ,  o  Agbaro ,  Abagaro ,  o  Au([aro  no- 
me si  fu ,  per  relazion  del  Moreri ,  o  piuttosto 
titolo ,  a  molti  Re  di  Edessa  comune  (1)  ;  sic- 
come altre  volte  il  nome  di  Cesare  agllmpera- 
tori  Romani,  il  nome  di  Faraone,  e  poscia  quel- 
lo di  Tolommeo  lo  fu  ai  Re  di  Egitto.  Essendo 
eglino  Arabi  di  origine ,  dovriasi  veramente  a 
tutte  anteporre  la  voce  Jgbar,  che  in  lingua  A- 
rabica  magnut potentistimut  significa.  E  cosi  in 
latti  hanno  i  più  corretti  manoscritti.  Ma ,  ol- 
tracchè  l'uso  contrario sembraaver  prevaluto, 
loSpanhemio,  riferito  con  somma  loae  nelle  sue 
note  allo  Spicilegio  de'santi  Padri  da  Giovanni 
Ernesto  Grabio ,  riprovando  tal  voce  approva, 
ta  già  dal  Valesio  vuol ,  che  si  legga  assoluta- 
mente jhgaro,  recandone  a  suo  favore  l'auto- 
revole testimonianza  dalle  antiche  medaglie , 
ove  Jbgaron  sta  impresso  ,  non  Jgbaron.  Co» 
inunque  vada  la  bisogna,  io ,  come  pur  dice  lo 
ytcsso  Grabio ,  non  ho  qui  tempo,  né  punto  cu- 
romi  di  rilevar  tal  minuzia  (2).  Premetto  solo 
alla  dissertazione ,  che  tra  questi  Abgari  uno 
ve  n'ebbe  Sovrano,  o  Regol  di  Edessa ,  figliuo- 
lo di  Eucanio ,  o  sia  Ucamio ,  tra  i  Prmcipi  di 

(1)  Morery  Ut.  J.  Abgams. 

(2)  Benché  sia  questa  una  minuzia ,  non  é 
tuttavia  da  tralasciare;  che  In  pretensione  del 
Grabe  è  giustissima ,  ed  é  slata  nel  1752.  con- 
fermata dal  eh.  P.  Froelich  nella  insigne  ope- 
retta :  Regum  vettrum  numi«mafo  anecdota,  aut 
/'errorap.  118.  R. 


quella  parte  della  Mesopotamia^  che  Osroene 
chiamavasi ,  celebratissimo.  Egli  è  forse  quel 
desso ,  che  Giuseppe  nomina  Abia,  e  quello  io- 
fallibilmente ,  che  da  Procopio  al  capo  12.  del 
libro  2.  della  guerra  Persiana  Firinter  kominte 
aetatia  tuaeprudentiseimug  si  appella.  Questi,  d 
riferir  dello  stesso  Procopio,  di  là  a  Roma  ve- 
nuto per  collegarsi  co'  Romani ,  ed  impercié 
da  Augusto  allora  Imperatore  introdotto ,  al 

{rimo  abboccamento ,  che  seco  fece ,  si  conci- 
io  in  guisa  la  slima,  e  l'amore  di  lui ,  cHb  non 
solo  ogni  di  il  volle  seco  a  familiar  conversa- 
zione ;  ma  la  grazia  infin  gli  negò  di  rilorDar- 
sene  in  patria  ;  di  modo  che  ftigli  d' uopo  per 
ottenerla  usarnon  pocodi  sua  saviezza  eoa  una 
delle  più  nobili  ignote  arti ,  che  or  non  è  luo- 
go riterirc.  Tornalo  dunque  con  alto  dispìa- 
cere  di  Augusto  in  Edessa ,  ormai  avanzato  es- 
sendo in  età ,  sorpreso  fu  da  un  male  incurabi* 
le.  I  Greci  più  moderni  (3)  la  voglion  lebbra  i 
costantemente  Porfirogenito  paralisia,  Proco* 

1)io  cogli  altri  comunemente  podagra,  i  cui  do* 
ori  acHtissf  mi  mal  sofferendo  il  buon  Principe» 
disperata  la  guarigfon  del  suo  male  da  più  va*' 
lenti  Processori  dm'  arte  ,  e  colà  si  rivolse  a 
procurarla,  onde  la  fama  studia  strepitosa  del 
divin  Medico ,  di  Gesù  Cristo  io  volea  dire  Sal- 
vator nostro  ;  i  cui  slupcndi  miracoli  dalla  Pa» 
lestina ,  ov'  egli  allor  iacea  sua  dimora,  erano 

(3)  Morer.  L  cit  P.  Onorato  di  S.  Maria  t, 
//./M.274. 
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D  I  S  f  K  R  T  A  Z 
faEikmda  chi  andara  e  veniva  a  lui  rlferUi 
m.  A  Ini  pertanto  iitvìò  una  obbiigantMsijma 
Uitn,laqaale  per  Eusebio  dal  Siriaco  liu-. 
«{{io in freco recala  ,e  da  laiallib.  1.  dd- 
lEcdaitstiea  S  toria  al  capo  13.  riferita,  suo- 
li la  Italiano  cosi  :  ^bg^ro  Prinpijpe  d"  Eipsta 
t  C«t«  kuon  salvatore  appar$o  a  Ò«ru$aletm» 
dtk.  Ho  udito  di  voi  parlare,  e  delle  guariqior 
ti  il  ai  operate  ',  senta  utare  ni  erbe  ',  ni  altro 
miìcimnUo,  e  che  ioto  eolie  vostrt  parole  restir 
tette  icieeki  (a  vista,  aqli  $torpiatì  «  p^er  camf 
mim-.cke  eaeciaU  dagli  oifes$Ì  oF  immondi 
giriti,  t  che  guarite  eziandio  coloro^  che  da  htnr 
fé  malattie  afflitti  <9ro,  e  finalmente,  che  i  morr 
iriutcitate.  2Wt  cose  udendo,  una  diqueste  duf 
MI  io  eoHckituo:  oche  «oi,  che  somiglianti  eor 
»fetett,$iau  un  Dio  eeeso  dal  Ctelo  ;  o  che 
mmlefgliuoi  di  Dio.  Per  la  qualcosa  a  graur 
B  i^iMM  vi  pregherei ,  che  degnaste  di  pigliar 
Immoioài  Penir  qui ,  e  seiojfliermi  da  quella 
■■'•tti^  <Ae  da  gran  Umpo  mt  travaglia.  A  cqÌ 
CtnCmto  cosi  rjspoise.  Siete  beato  o  Ahgaro\ 
'ftrttsuhé  m  me  credeste  senta  avermi  vedur 
II'  Sia  tcti^o  di  mei  che  quelli .  che  mi  vedopo, 
«■tnjeroaw in  mete qtfelU, i qugli non  mi 
^*»i, Itti  crederanno,  e  viveranno.  Intorno  a 
««i*y*«to  scritto,  che  venga  a  voi,  fa  duor 
f*idiii)  cMiipta  tutte  quelle  cose,  per  cui  sono 
**  «ttàto ,  e  dopo  averte  compiute ,  ritorni 
*1*tm,ck»'ha  inviato.  Dappoiché  con  lui  mi 
'"^'wnto,  nutnderovpi  alcuno  de'miei  Disce- 
tta, cH  dalla  vostra  malattia  vi  guarisca ,  /s  a 
•"  *  Aw  la  vita ,  fi  a  tutti  quelli ,  phe  tono 

^^la  Abearo  nna  siinfj  risposta  penetrar 
"HTiaiente  dal  desiderio  di  vedere  alijjen  la 
5«>W  Salvatore ,  dì.cesi  ...  lo  dirò  nje» 
P|..«pfQ  (elifemcnle  colle  parole  stesse  di 
^»ia  Damasceno  de  Fide  orthodoxa  capirr 
'*  tJ.  Cwn  jfbgarus  Edestae  Rex  eo  nomine 
t'^'^Mmùsisset ,  ut  Domini  imaginem  estprir 
■W,  uque  id  pictor  oh  splendorem  ex  ipsius 
'•'»  Mnanleio  consegui  potuisset,  Pominum 


dt'bbij.si  ricettar  come  sparia  nsioTuiamentc^e 
supposi tifta.  Il  che  provalo  eh'  io  ni'  abbia  nel 
Hiipiier  ;i\Qdo,  ehe  per  me  si  possa  ,  verrò  poi 
io  fine  a  .dir  breyemoafeg  Io  stesso  di  queir  Jm- 

E  a  vero  dire  come  ripeltar  deesi  quale  spu- 
ria assolutamente  e  suppositizia  una  cosa,  che 
se  ha  contro  se  tanti  classici  ;mlori ,  che'  giù 
la  buttano,  ne  ha  tanti  ancora  di  più  grido,  che 
la  sftstenpono?  Anzi  che  dissi  di  pari  grido'  ?  Di 
lunga  mano  maggiore  io  dovea  dire  ,  e  di  mag- 
gior fede.  Impercjocchò  a  chi  aver  debbasi 
Otaj^ior  credilo  ,  e  più  prestar  di  venerazione 
•  «pei ,  che  scrissero  ne'  primi  secoli  della 
Cl^esa  ,  o  a  quei  che  scrisser  negli  ultimi  -r 
Quai  riputar  si  debbono  più  informati  delle  an- 
tiche cose  ecclesiastiche  ?  i  più  vicini -a  quel 
tempi  ,  o  i  più  lontani  ?  Certamente  lo  stesso 
Natale  Alessandro,  quaittnnque  contrario  affat- 
to al  pjio  assunto  ,  alla  dissertazione  3.  del  i. 
fccolo  concede  evidentemente  per  genuina  ed 
autentica  quella  lettera,  che  ha  dalla  sua  l'ap- 
provazion  degli  autori  di  non  volgare  erudizio- 
ne ,  singolarmente  de' primi  secoli,  quand'  ab- 
biano bea  discussa  la  fedeltà  di  que' monumen- 
ti, su'quaii  si  ifpoggia-.Jlia  epistola  genuina  est, 
quam  auctores  4.  seeuli  et  erftditionis  non  vulg<s- 
rit  laudarunt  ...si  auctores  UH  hujusmodi  mo~ 
numentorum  fidem  expenderint.Orti  la  lettera  di 
Gesù  Cristo  ad  Abj^aro,  oltre  ai  moderni  classi- 
ci autori  di  magfior  numero  assai  de*  contrarj, 
d'un  Jacopo  Gretsero.d'un  Tillemont,d'un  Ser- 
ry  ,  d' un  Onorati»  ,  è'  un  Cardchoschio  ,  d'  un 
AntonioSandini,eultiniamented'un  Pier  Tom- 
maso Cacciari  f2)  ,  scrittori  tulli  Cattolici ,  e 
fra  gliAcatnlict  de' Centuria  lori,  d'  un  (;uillel- 


Mo  Cave  ,  d' un  Riccardo  Monlacuzio  (3) .  d'un 
Ernesto  Grahio ,  de'  quali  tutti  fa  novero  1'  c- 
ruditissime  ¥.  Berti  al  Tomo  V.  Uh.  20.  rap.  6. 
n.  4.  de  Theoìogicis  Disriplinis ,  e  a'  quali  an- 
ch'e^li  mostra  di  unirsi  ;  oltre  dissi  ,  a  tanti 
classici  autori  moderni ,  quanti  n'  ha  degli  au- 
...      ,    .  ,^  .  ...    tichi ,  cheo  la  difendono  ,  o  la  comprovano  , 

^^t^isiae  jiuae ,  ap  vivificae  faeiei  palRum    ««énza  vemn  sospètte  di  falsità  la  rammenla- 
*ri« ,  imaginismqufi  suam  ei  impressisse ,    ■©?  ti  solo  Eusebio,  Principe  dell'  Ecclesiasti- 

■    ca  storia  ,  che  visse  appunto  nel  ir.  secolo  ,  e 
dice  d*  avwla  tratta  con  fedeltà  idagU  archivj 


^  Ulud  ad  jibgarum ,  ut  ipsius  cupidi  tati 
"MiarttjmissisMferunt. 
tobì  si  propone  a  disaminare,  se  Terameiv 
*WB  Cristo  scrivesse  jsA  Abgaro ,  e  se  di  più 
■>^lfflinagi0e  g^'  inviasse.  Io  ,  Monsignore 
^*triisimo,  Accademici  Reverendissimi ,  no- 
^ireodo  minutamente  le  tante ,  e  si  diverse 
'Wwd ,  che  su  di  cirt  da  molti  e  moderpi ,  e 
"•«bi  scrittori  deli'  Ecclesiastiche  cose  in 
■oro  si  recano, Tenuto  sono  in  questo  parere, 
%  la  lettera  di  Gesù  Cristo  .ad  Abgaro  D9q 

(1)  Procopfo  coma  sopra  apud  Grabe  Spir 
'^S.  pp.  in  not.  fol.  315.  L'autore  della  dìs- 
"fwiioncaveain  latino  recate  le  lettere.Io  ho 
2?"^  di  non  fargli  dispiacare  ,  portandole 
»«>tto«to  in  nostra  lingua.  R. 
Tom.  1. 


^  Mon  9^  vfiralnenie  se  tutti  s"  accorde- 
ranno a  djre  col  N.  A.  che  it  maggior  numero 
assai  de'  classici  autori  stia  per  la  verità  di  ta- 
li lettere  ,  benché  a  questi  si  aggiunga  Mons. 
Asseman.Sò  bene,  che  la  combattono  Melchior 
Cano  ,  il  Bellarmino.,  il  Rigalzio ,  Natale  Ales- 
sajidro  ,  Dupin  ,  Riccardo  Simon ,  Baillet,  e'  1 
P.  P.everelli  nelle  sue  „  Osservazioni  istorico- 
„  critiche  intomo  ai  libri  santi  del  nuovo  te- 
„  stamento  pag.  168.  seg.  „  De'  protestanti  poi 
disse  veramente  il  Fabricio  Cod.  Jpocr.  N.  T. 
t.  i.p.  320.  paucissimi  quidam  fuerunt,  qui  non 
pseudo-epigraphis  adcenserent.  R. 

(3)  Aggiungasi  anche  Samuele  Parker.  R. 
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Mesfciù  ,  non  mcritJt  alcana  feda?  Non  la  me* 
rita  un  S.  Efrem  Siro  ,'^>o(:on(>  (Iella  Chiessi 
stessa  ili  Edessa  ,.cUeueir  opuscolo'  Distamen- 
tum  Ephracm  appresso  U  Boìianjlo!  f^  di  1.  Feb- 
braio ne  Ta  accertata  menzione  ?  Che  dirò  del- 
l' autenlico  testimonio  ,  che  ne  fa  o  il  Conte 
Dario  scrivendo  a  S.  Agostina,  e  Teodoro  Stu- 
dila scrivendoa  Pasquale  PonteQce,  e  '1  Ponle- 
fice  Adriano  I.  a  Carlo  Magno  ,  e  il  Pontctìce 
Grciiorio  Il.a  Leone  Isauro  scrivendo?  Clittdi- 
ró  dì  quel  d'  un  Procopio  ,  d'  un  Evagrio  ,  di 
un  IS'iceforo  ,  d' un  Zouara,  d'  un  Giovanni  Cu- 
ropalata  ;  d'  un  Cedreno  ,  d'  un  Nicola  Colo- 
niale ,  d'  un  Costantino  Porfìrogenito  ,  scritto- 
ri tutti  rinomatissimi  ?Possibile,  die  tutti  que- 
sti antichi  scrittori  siensi  in  tal  affare  assolu- 
tamente abbagliati,  e  abbagliali  punto  non 
siensi  alcuni  per  lo  più  nwderni  ?  Ma  quelli , 
ripiglia  Natale  ,  non  ben  discussero  la  fedeltà 
degli  antichi  mounminli.  Eusebio  ,  il  primo  a 
produr  questa  lettera ,  si  fidò  degli  atti  Bdes-' 
seni;  gli  altri  di  lui  si  fidarono:  così  con  lui  u- 
nitamenle  (ulti  ingannaronsi.  Tutto  bene ,  AA., 
se  anche  noi  ci  accordassimo  a  diredi  Eusebior 
ciò,  che  osò  temerariamenteaffermare  Giovano 
ni  le  Clero  :  os  sibi  sublini  passum  :  quasiché 
anch'  egli  aom  tale  si  fosse ,  che  addormentan- 
dosi suir  Ecclesiastica  storia-,  si  lasciasse  dol- 
cemente deludere  (1).  Ma  io  ho  tal  coDcelto  di 

(1)  Passò  più  oltre  la  temerità  delBour-, 
guel.  Fu  egli  il  primo  ,  che  desse  ad  Eusebio  Iti 
taccia  di  aver  finte  tai  lettere.  Cosi  egli  nclUi 
Biblioteca  italica  t.  XI II,  p.  68. ,  e  in  una  lette- 
ra al  Bayer  inserita  da  questo  nella  sua  /I\^tO' 
ria  Hosroena.  E  su  qual  fondamento?  Udiamo^ 
lo  di  grazia.  „  Il  tingere  maliziosamente  scritti 
„  .era  alla  moda  nel  stjcol  secondo  ,  senza  che 
,y  ed  eretici ,  e  calloliei  si  facesscr  coscienza 
„  di  tali  finzioni  „.  Sia  ciò  pur  vero  ;  ma  (ripi- 
glia qui  a  ragione  il  Poverelli ,  il  quale  quan- 
tunque abbia  per  falso  avute  le  nostre  lettere , 
tuttavia  bravamente  difende  la  fedeltà  di  Eu- 
sebio) a  chi  non  dovrà  sjmbr.ire  strano,  che 
ùu.vescovo,  ed  uno  scrittore  di  quel  carattere, 
che. era  Eusebio  ,  potesse  seguire  un  metodo  , 
che  se  ,  corno  ripiglia  Bourguot ,  poteva  sem- 
brar di  qualch  •  utilità  a  persuadere  gente,  ap- 
po la  quale  ttilto  egualmente  è  buono^  infinita- 
mente disonorava  la  dignità ,  e  il  merito  d' un 
tanto  uomo?  Ma  Eusebio,  replica  M.  Bourguet, 
di  coteste  frodi  ne  avea  dato  nella  sua  storia 
un  poco  più  sopra  un  saggio  nella  famosa  te- 
stimonianza di  Giuseppe  Ebreo,  a  cui  fece  dire 
tutto  il  contrario  di  ciò ,  che  di  fatttf  nelle  sue 
antichità  avea  registrato.  Adagio  un  poco.  S« 
altra  frode  non  commise  EuseDio,  egli  é  salvo. 
Veggasi  ciò ,  che  di  questa  testimonianza  di- 
ranno in  questa  medesima  nostra  raccoltadue 
valentissimi  dissertatori.  Ma  intanto  sul  uilso 
supposto  di  questa  prima  giunteria ,  di  cui  per 
M.  Bourguet  forte  si  conipiapeva  Eusebio,  o  la 


s(  grand'  uomo,  e  di  suo  fiiiò  disocrnimento  net 
ponderar  gli  scritti  degli  antichi  Cristiani,  che 
se  di  tanto  me  ne  stimassi,  entrerei  pur  io  Del- 
l' impegno  coli'  eruditissimo  Pearson.di  soste* 

quale  non  fu  sotOtcfente  a  contentare  il  suo  zc:^ 
lo  ,  passa  a  dire^  che  resfandovi  nefla  stdria  di 
Giuseppeun  monumenta  molto  gloriosaàl  giu^- 
daismo  nella  coiivoi sione  d'"Izcne  Rettegli  A- 
diabeni,  e  della  Kefgina  ElenW  sua  maofevavve' 
nula  mentre  la  religioTK;  crisliaiwi  fafeeva  per 
ogni  parte  mar'aviglit>si  progrcsst;  tgcfesto  mo-' 
nunienlo,  die  alla  spirito  d'Èitsebfoefaup'og- 
getto  troppo  spiacCTitc';  potctó  al  éfrfdaismo 
non  polca  levarne  ff  vantiggro-,  Jfr'ffanicono* 
re  al  cristianesfmo,  cangiò  la  scenaf,  traVcfstì  làt 
storia  ,  efinse  un  Ile  a  capriccw,  flqrfalfelanr: 
to  onore  facesse  alla  religtone  cnsti^i^af,  ((uaó; 
fo  quel  di  Giuseppe  area  fafto  al  gradai  ^mo,|, 
Quindi  al  Re  dell'  AdiabeMe  Izate, contrappose 
Abgaro  Re  d' Edessa.  Se  quegli.  i'^rilHo  ocllà 
rtfigione  giudaica  da  un  merca dante  df  qucstat 
nazione,  appellato'  Anania;  egli  fa  che  un  altra 
Anania  da  cui  il  Re  d'Edessa  probabilmente  a- 
vea  intese  molte  maraviglie  opeirErt^;. dar  Gesù 
Crista,  sia  da  Abgaro  spx;dito  a  Gerosoffma  , 
invitando  Ge^ù  a  venire  a  lai:  se  Izate  dal  mtv 
calante  Anania  non  è  istruito,  chfe  a'ssa't  sul^er-^ 
ficialmente  ne'mistcrj  della  religione  grrfdaica, 
Eleazaro  originaria  della  Galilea ,  come  per-- 
sona  pfù  abile,  espterta  ne'"?egretf  ddla  sua 
Icgge'dà  compimento  alla  conversione  di  Ihi  : 
In  somfglfanie  marnerà  Abgarò  non  aminae-^ 
strato  che  in  parte  n^lfecoseri|ttrarJnhti'il  Si- 
gnor nostro  ha  il  Yantaggio,  che  n^o  de*  Jfe^e- 
pol  i  suoi  nomato  Taddeo  pérfettanreh  (eTislr  alt 
Ica ,  e  perfezióni  la  sua  conversione.  CòsV  M. 
Bourguet  s'avvfsà  d'avere  scoperto  iàEusèbìa 
il  latrocinio  fatto  a  Giuseppe  per  far  onoi^  al- 
la sua  religione.  Se  (ffteslo  autore  è  così  felice 
in  tutte  le  sue  scoperte,  si  glorii  pure,  che  do-, 
pò  tanti  secoli,  in  cui  l'inganno  si  stette  nasco- 
sto, al  solo  spirito  di  lui  penetrante  sia  tòtjcata 
la  sorte  di  manifestarle.e  disingann;ire  il  mon- 
do della  estimazione,  che'aveva  per  la  fedeltà, 
e  per  la  sincerità  d'  Eusebio  Cesatìcnse;  e  che 
a  uh  S.  GiroIanK),  che  certo  avea  ìholto  studi^-^ 
to  nelle  opsre  di  Eusebio  ,  ed  era  d'  ana  màra- 
vigliosa  capacità  ;  ed  aveva  un' intelletCo  mol- 
to più  perspicace  ,  cfie  Kourguotj  non  venisse 
fatto,  di  scoprirlo.  Ma  si  può  trovar  cosa'  più 
capricciosa,  e  men  fondata  di  ipiesta?  Chi  nor 
vede ,  che  colla  stessa  facilità ,  con  cui  queste 
autore  riconosce  tutto  proprio  d' jEusepio  ui 
tal  ritrovamento  ,  cosi  noi  cof»  maggior  i-agio 
né  Io  possiamo  riguardare^  come  uir  ^irvònzio 
ne  tutta  propria  (fel  Suo  cerVeUo.  E  fìnattanto 
che  altro  argomenta  non  prodvtrrà  di  CQtest; 
frode  d'  Eusebio ,  che  il  sua  immaginare  ,  no 
riauarderemo  la  sua .  opinione ,  come?  f  sogn 
degl'infermi,  eie  fole  de' romanzi;' ed  Éuse?>ii 
Cesariense  resterà  appa  noi'  in  possesso  dcjl 
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DISSERTAI 
lercio  cV  egli  dice  :  Éju  vero  Euscbium  tanta 
ilijtnlia,  taiUoque  judieio  ìli  E.aimimtidis 
AriitiaMiruinprinmenaeantlquitatisscriptis  in 
fùlmstraditioMin  Jpostoticcint  coiitiaen  arbi- 
trtttut4t,usu>n  fitis^e  contendo  ,  ut  nenio  um- 
fùfit  tjus  fide  ,  aut  scriplis,  quae  iUe  prue  in- 
iiiikillihì'ìuit ,  pestea  dubir^cerit  (1).  AlmeuQ 
(«glnste ,  quanto  alja  lettera  di  Cristo  ad  Ab- 
j[u»,da  lui  descritta^  approvala,  iion  dovcr- 
«/luolutameate  riputar  falsa  ,  e  suppositizia, 
prili'egli  appuitlo  descjrivessela  ,  ed  appro- 
ras!>,li.É?er,cU'ei  Sdossi  degli  alti  Edesscnl; 
jDicbe{)er  ({^estp  ?  Non  jgli  ravvisò  già  egli 
joioperoUinai  monumenti  ,i  per  tali  gli  rilivvi 


^    .    -     .  .per        „ 

fòaiicorS.  Girolamo,  il  quale  al  lib.  1.  in  Matt. 
ToblÌ  p.  35.  per  rapporti)  del  P.  Berti  (2)  e  gì; 
«BiniciMa,  e  gli  ajlpjrova.  Nò  yale  il  dire,  che 
HGirolamu  approva  questi  atti  £dc$scni,^cm« 
kapero,  cbe  disapprovasse  tal  letierae^9 
«morisse  qual  favoletla  ,  im prudentemente 
UUiébio  spacciata  per  genuina.  I^percioc- 
t'Inumi  di  ciò  n'  è  l' indizio  ?  jLIdite ,  AA^^* 
sijie  voi  giudici ,  se  y'  èjajolivo  da  crederlo. 
!i«a  litro  indizio  si  reca  per  fondamento ,  se 
Mcteavepdo  Girolamo  ratto  catalogo  ditut- 

ti^tKiiltori  Ecclesiastici  rammentati  da  Eu- 

iw,li  Abgarp  ,  e  di  s^e  lettere  ^eppure  il 

KKiinioenti, 

^iDla  )  me  .tanto  è  lontano  ehe  n){  stupU 
KfjCbecio  non  rammenti  Girolamo,  che  anzi 
BiitujSirei,  Se  ramniuiitato  l'avesse.  Come  AA. 
dofc^i-Girolan^o  opverar  fjra  gli  scrittori  cc- 
tWisiiri  Abg^ro  ancpra  ,  per  avere  scritto 
^iolj  lettera,  e  di  pochissime  righe  ?  Quanti 
OiUioDO,  se  così  fosse,  gli  scrittori  ecclesia- 
fa? 

lojierò  a  yicppiù  stabilire  il  mio  assunto  , 
ugr  appoggio  in  guis»  ad  Eusebjp  ,  e  al  suo 

eitì9,e  a  fl»*cl  ai  Girojanjó. circa  gli  atliCf 
ni,  che  nò(i  abbia  altri  ancora,  clic  1q  so- 
*?pno.  Procopio  autor  celebre,  e  assai  vici- 
io  a  que*  tempi,  lo  stimo  in  quésto  ra,tto  il  più 
ilatico  testimonio,.  Checcfiè  sia  d^gU  .altri 
mistritti,  certamente  nella  sua  storia  de  beU 
bjPerjico,  Fandqilico, ,t  Goihico  (3}mostra  egli 
A  biio  impegno  di  dire  il  vero  ,  che  npn  ci 
JKciaalean  luogo  da  dabitarac.  Imperciocché 
"llrea  protestare  apertamente  colle  parole,  e 
o^prerazionc,  e  dj  tratto  in  trailo  nel  corpo 
*w)  delP  j^cra:  Decere  oratori»  quidein  e- 
^vtntiain»  poetas  vero  fdibulurn  ,  et  hisloricos 
friutem  ì^,.si  mostra  io  fallì  si  poco  piàrzìale 

«a  fedeltà.  Tanto  più  ,  che  S.  Efpcm  ,  e  il  sa 
l'Xirgaet,  ma  si  contenti  di  i)un  far  caso  della 
"wittlorilà,  S.  Efron),  dico,  nel  sup  tesjlamen- 
tofamenziope  dj  cplustc  lettere. 

(1)  rindic.  fgnat.  faf.  2.  c<o?.  8.  apxid  Cave. 

P)  P.  Berti tom.  K  /•  55Ì  3fonuijieiit(f  F^- 
*'»fmlaHÌat'pFobataue  HierodkfinuB  ,loc,cit. 

ffl  Apud  Grab.  «  noi,  f.  313.       • 

(4  Grab.  /.  3. 
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disliiitamcnle  io  maleria  di  Religiono  ,<efoa'rla 
jp  latti  da  vero  storico  politico  con  tal  libct-là 
.-delle  sa.cre  cose,  che  (  come  accenna  tra  ^\\ 
altri  nella  letteraria  sua  «loria  il  Caveo  )  vien 
riyocata  in  dubio  da  alcnnila  cristiana  sua  fe- 
de. Or  s'  Bgli  dunque  al  lib.  2.  he  bello  Persico 
cap.  12.  della  Greco^-laliua  regia  edizione  di 
Parigi  espressamente  narra  questa  risposta  di 
Cristo  ad  Abgaro  senza  alcun  dubbio  di  falsità. 
Postquam  litteras  Chrislus  sibiredditas  iegit,  in 
jsain  sententiam  rescripsit  Abgaro,  ut  plam:  qui- 
dem  recusaverìt  se  ad  iUum  conferre  ,  sanilalem 
•vero  proniiserit,  Convien  dire  assolutamente  , 
xhe  non  sia  falsa  e  suppositizia.  Per  verità  se- 
jguendo  e^li  quindi  a  narrare  quel ,  che  dicea- 
si ,  avere  in  fine  di  questa  lettera  aggiunto  Cri- 
sto ,.che  la  città  di  Edessa  saria  inespugnabile 
a*  barbari  ;  quantunque  ei  sapesse  ,  che  gli  af- 
fermasser  gli  slessi  Edesseni  si  veramente,  cho 
una  tal  lettera  con  tale  agpiunla  V  avcnn  Ira- 
scrjtta,  e  pnstainsiemeper  sicurcz^asulle  por- 
te della  città  ;  ei  nondimeno  ripone  in  dubbio 
quest'  appendice,  né  sa  a  quale  scriltor  di  quel 
tempo  appoggiamela  fede. (5)  ffocetiam  subjun- 
xisse  ajiint ,  semper  inexpugnabilem  (ore  barba- 
ris.  Qupd  postremum  epistolae  caput  eos  qui  hi- 
jsloriàin  scripserunt  ilhus  lemporis,  latuit  :  nus- 
quam  enim  mentionem  ejus  fecerunt.  £desseni 
Viro  id  litterisadruxtm  reperiri  perhibent;adeo 
ut  epistotam  eo  nwdo  exscriptam  in  portis  urbis 
prò  quovis  alte  munimento  hosuerint.  Anzi  a  dir 
'vero  quel  eh'  ei  sentiva  nell'  animo  ,  par  final- 
nacnte  che  la  rigetti;  o  in  piacer  la  «sci  di  Dio 
^6).  Meumista  animum  cogilatio  alitando  subì- 
%t,  a. Christo non  fuisse scripta,  quaeretuHx  quq- 
niam  tamen  sibifiomin.es  per suasexuut  urhómtn 
ipsius  tutela  esse,  necpatt  illum,  utcapiatur  nè- 
quamspecieiii.frau(fis,  et  ansatnerroris  praebcat: 
verum  hàec  ita  se  habeaat ,  ei  dicanlur ,  ut  Dèo 
pZacef.  Se  dunque  Procopio,  parljindódi  qiio- 
st'aggiuuta,([iianlunque  affermata  dagli  Edussc- 
pi,  dutibiaaha  nien peggio  la  crede,  e  dal  conte- 
sto apertamente  la  sep.iradi  quellaletlera,  per- 
chè mancante  del  testimonio  di  antichi  storici 
di  quél  tempo  poslremumepistolae  caput  éos,qiii 
hist^riam  scripserunt  illius  temporis  ,  latutt  , 
nusquam  eaim  mentionem  ejus  fecerunt;  convie- 
ne, ripeto,  affermare^  che  il  rimanente  di  quel- 
la lettera  sia  appresso  lui  indubitato  ed  auten- 
tico; e  X!he  in  conseguenza ,  per  così  crederlo, 
altri  monumenti  in  mano  avesse  o  nell'  animo, 
che  quei  di  Eusebio  ,  eh'  eran  gli  stessi ,  che 
glj  Edesseni  ;  avesse  cioè  l'  autorevole  Icsli- 
monianza  d'altri  più  antichi  storici  di  quel  tem- 
po ,  che  il  comprovassero  ,  i  quali  di  poi  sien- 
sj  smarriti.  Cosi  fondatamente  nelle  sue  note 
argomenta  per  runa  e  per  l'altra  par  le  l'erudì  tis- 
simo  Grabio  (7)  recando  per  la  seconda  il  testo 

(5)  Grab,  313.  in  not. 

(6)  Grab.  325.  in  not. 
(')  Grab.  314.  tVanof. 
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gr«c9  «nodesimò  di  Prooopfo,  che  tali  scrittori 
esprime  col  uuinero  dei  più,,  tra  aaalì  ò  conget- 
tura ,  ritrovar  si  possa  Sesto  Giulio  Affricano , 
die  in  V.  libri  di  Cronografia  si  sa  per  Eusebio, 
0  per  altri  aver  descritto  accuratamente  ret 
gestas  ab  orbe  condito  ad  suum  usque  aevum 
nempe  seculum  a  Chriito  nato  tertium  ;  poiché 
Giorgio  Sincello,che  dalia  Cronografia  del  det- 
to Giulio  molte  cose  trasportò  nella  sua,  fa  co- 
noscere aver  questo  la  storia  descritta  d'Abga- 
ro  e  di  Gesù  Cristo,  mentre  confessa  (1).  j/bga- 
rwvt  quemdam  cum  priore  Jugaro  nominiè ,  vi- 
rutn  mnetitate  praecellenttm  Édessaehac  aetate, 
idest  ineunte  secalo  Jlf.  aerat  Chrittiana»  n- 
gnaviste ,  narrai  Africanus. 

(Questo  argomento  AA.  sa  cai  a  bella  posta 
mi  sono  alquanto  diffuso ,  fondato  sulla  narra- 
zione storica,  e  per  quanto  ne  par,  fedelissima 
di  Procopio,  è  appresso  me  di  tal  peso,  che  non 
so  comprendere,  come  tal  lettera  abbia  potuto 
assolutamente  chiamarsi,  falsa,  e  suppositizia, 

3uando  anzi  ha  dalla  sua  tutto  il  fondamento 
i  dirsi  vera  ed  autentica.  Eppur  Gelasio  L 
sommo  Pontefice  in  un  Concilio  Romano ,  te- 
nulo  Fanno  494.  coH'intcrvento  di  70.  Vescovi , 
fé'  di  tal  tetterà  questo  giudizio  -  Epistola  Jesu 
ad  Abgarum  Regem  Apacrypha  (2).  Io,  AA.  non 
vo  qui  entrare  in  contesa ,  se  tal  concilio  siasi 
giammai  tenuto  sotto  Gelasio,  o  piuttosto  a 
Pseud-Isidoro  Mercatore  wui  cum  aliis  confieta 
sit.  Certamente  a  leggere  gli  argomenti ,  che  il 
Grabip  (3)  attesta  aver  su  di  ciò  raccolti  i  due 
valeniuonftini  Pearson,  e  Cave  senza  dubbio  e* 
gli  dice ,  si  scorge  essere  più  almeno  e  di  mag- 
gior peso  le  opposizioni^  che  far  si  po»som>  al 
Concilio  e  al  decreto  dr  Papa  Gelasio  ,  che  a 
.  questa  lettera  di  Cristo  ad  Abgaro  (4).  IMfa  po- 
sto ancor  ch^  ei  sia  gehulao  come  io  col  dottis- 
simo Graveson,  che  a  maraviglia  il  sostiene  (5) 
voglio  por  credere(6),  che  spuria  non  per  tem- 

(i)  Georg.  Sync.  pag.  359-  <g>tti  Grab.  314. 
innot. 

(2)  Nel  Lftbbé  si  contau  520.  rescovi,  che 
iM^ebbono  un  concilio  ecumenico^ 

(3)  G^at^  3f9.  in  not. 

(4)  n  Grabe  può  dir  quello,  che  vuole;  gli 
argomeati  del  Pearson ,  e  del  Grabe  contro  il 
concilio  ài  Gelasio  soa  debolissime  eonge4tiv 
relle.  R. 

(5)'Graveson/«^f.  22f.  col.  i. 

(6)  Fa  benissimo  i(  N.  A.  a  crederlo  gtsiuf- 
no,  e  per  tate  a:veaIo  prima  del  Graveson  dimo- 
strato Monsignor  Fontanini ,  e  dopo  lui  il  dot- 
to autor  Tedesco  dell'opera  stampala  nel  1 749. 
a  Vienna  in  difesa  dell'  autorità  oc'  libri  Mac- 
cabei contro  il  protestante  Wernsdorff ,  come 
si  può  vedere  nel  t.  IV.  della  mia  storia  lettera- 
ria d' Italia  p.  19").  segg.  Ma  io  slesso  1'  ho  po- 
sto dappoi  nella  più  chiara  evidenza  nella  mia 
«torta  polemca  ielle  proibiiioni  de'  libri  p.  39. 
*egg.  R. 
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lo  assolutamente ,  e  sn^ipositiila  non  si  diri 
questa  lettera.  Imperciocché  é  da  osservare, 
che  intanto  la  Chiesa  l' ha  decretata  Apocrifi, 
in  quanto ,  che  attribuendosi  a  Gesucrislo  sol 
per  riprove  puramente  umane ,  come  ritraila 
degli  atti  EJesseni,  e  da  profani  storici  di  quel 
tempo ,  non  ha  credulo  doverla  porre  fraile 
scritture  sacre,  e  canoniche  ;  ma  non  per  que- 
sto falsa  l'ha  dichiarala  e  suppositizia.  E  que- 
sta è  bene  l' osservazione ,  che  su  vi  fece  V  E- 
mincnlissimo  in  dignili  al  pari,  e  in  dottrina  il 
Cardinal  Baronia  aU'antto  di  Cristo  31.,  il  qua- 
le recato  avendo  in  mezzo  tal  lettera ,  d' aver 
ciò  fatto  ne  reca  insieme  il  motivo.  2Stm  etiam 
ne  eam  quit  omnt»io  contemntnifam  exiitinut, 
quam  majorescomplures  venerati  esu  nascuntur. 
E  come  mai  sì  gran  porporato  potea  spacciarla 
per  tale  senza  opporsi  airitfamen  le  ai  Concili* 
d'un  Romano  Pontcioe,  che  apocrifa  assolnt»- 
mente  la  decretava?  E  d'uopo  dunque  aflenna- 
pe ,  che  tale  osservazione  sia  verissima ,  come 
sulle  tracce  del  Baronio  il  già  lodato  Berti  l'at- 
testa (7).  Gelasim  reeenset  ha$  epistolas  inter 
mfocrypha  ;  apocryphum  appella»,  quod  non  eit 
ttagwgraphum,  et  in  Èvangelioconseriptum,  non 
quod  est  confittum ,  atqw  suppositutn ,  itf  «ni- 
madtferttt  Mfoniu»  ad  annum  xxxi.  E  che  il  i 
conseguenza  vano  sfa  un  tal  argomento;  veden- 
dosi in  fatti  riferita  una  simil  lettera  senz'af-, 
con  indizio  di  falsità  dd  Un'  altro  sommo  Pod-  , 
tefice  vivuto  dopo  Gelasio  ,  qnal  fa  Cregor» 
II. ,  come  verso  il  fine  udirete. 

Quindi  vieppiù  mi  s' apre  spazioso  eanpo  a  \ 
lar  conoscere  insussistenti  le  altre  ragioni ,  io 
cui  si  slima  appoggialo  un  simil  decreto  per 
buttar  giù  la  mia  lettera.  Io  me  le  paro  lulfc 
dinanzi  per  poi  ributtarle  quasi  ad  un  colpo. 
Si  osserva  dicono  gli  avversar/ ,  e  tra  questi 
dietro  al  P.  Natale  l' Envinentissimo  Gotti,  si 
osserva  Un  alto  silenzio  di  questa  lettera  nei  Or» 
primi  secoli  della  Chiesa.  Gli  Apostoli,»  gli 
uomini  apostolici  nulla  di  es«<»  parlarono  nei 
loro  scritti ,  neppur  S.  Matteo ,  che  dicendo  >  ! 
Et  abitt  optnto  (di  GesUcrisfo)  ejus  tn  totarnSy- , 
rtam ,  ove  regnava  quest*  Abéairo,  et  obtuleruM  , 
e»  omnes  male  habenles  rfvria  dovuto  accenaatn 
almen  la  sua  supplica  per  risantarsL  I  Padri  del 
Concilio  III.Cartaginesef,8e  genuina  credula 
avesser  tal  lettera ,  l' avrian  r^osta  nel  Cano- 
ne ,  anzi  Bel  principio  stesso  del  Canone  ;  im- 
perciocché se  eb&er  premura  d' inserir  nel  ca- 
none le  lettere  dei  discepoli ,  possllto  noi  cre- 
dere ,  ebe  avuta  non  l'avrèbber  maggiore  per  ' 
quella  dei  lot  maestro  ?  Né  dir  si  può ,  che  * 
quella  stagione  nota  non  fosse  ;  mentre  già  sìa 
dal  tempo  singolarmente  del  Concilio  III.  Car- 
taginese erasi  sparsa  la  di  lei  fama.  Già  Euse- 
bio n'  avea  pubblicata  la  storia  :  già  il  Coaf» 
Dado  ad  Agostino  l' avesi  scritta ,  che  a  quel 
Concilio  si  ritrovava.  Come  va  dunque ,  clw  ia 

(7)  ierlit.r.fogì.SS3, 
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ili  Caadlio  neppw  si  nòlntni ,  non  che  inseri- 
ta Tenga  nel  canone  7  Perchè  non  mandare  ad 
Edessa  a  rìoreaire  si  gran  tesoro ,  per  trarlo 
foora ,  e  farne  parie  al  naondo  cattolico  ?  Egli 
etrtameole  la  fede  avrebbe  avuta  de^H  evange- 
li, aiuei  maggior  senza  dubbio  degli  evan^elj. 
bbtintaineBte  la  lettera  d'Abgaroa  Gesncristo, 
li  od  la  saa  Dirinità  apertamente  si  attesta  , 
Tanebbero  i  Padri  opposta  per  confutar  gli  A' 
riau ,  cbe  la  Impugnavano?  Qual  più  forle  «r- 
gonento  per  sostenerla,  che  un  testimonio  pre- 
io  da  un  aoas  gentile ,  che  crede  aut  It  iptum 
Deum  esw,  aut  D*i  fiiium,  e  confermato  da  Cri- 
sto stesso  :  Beatua  ea  ,  Jbgare,  qui  in  me  credi- 
iutt.fKemnoM  *idisti  ?  &e  dunque  1  Padri  lor 
Bon  la  o^nnero  ,  se  in  nessun  canone  la  tra- 
tcrissero ,  se  nlana  premura  ne  fecero ,  segno 
idiiarissuno  cbe  Tavoletta  lariputtassero.  Per 
fKslo  Gelasio  la  rigettò  come  apocrifa.  Per 
«Desto  Agostino  (1) ,  benctiè  riferita  gli  fosse 
sai  Conte  Dacie  ,  pioco  per  avventura  o  nulla 
amadola,  neApur  di  passaggio  gliela  toccò  nel 
tisfKHiderglL  §apea  bene  il  Santo  ciò,  che  df- 
tfatando  lontra  I  Pagani ,  che  gli  evangeli  im> 
fapavaoo ,  avea  mostrato  lor  df  concedere  : 
Mi  «Mc  Domiau»  nikit  tcripterit ,  ut  «lii$  d* 
itt»  KrlkiaibU9  neeeste  $it  credere, 

t^iBteUt. ,  9oa  le  ragioni  che  mi  si  oppod' 
nmjet  tottenere  a  ogni  patto  il  gran  decreto 
«  G&3à>,  le  quali  a  prima  faccia  sembrar  po- 
Crekftoao -per  avventura  considerabili,  e  da 
loftarazzar  molto.  Torno  però  a  ripetervi,  cte 
iasussfeBti  elleno  sono ,  e  da  sbrigarsene  fa'>^ 
ctlnente ,  sol  cbe  riiiettasf  al  vero  spirito  del- 
lifrànitÌTa  Chiesa ,  giacché  Y  srlto  silenzio  e 
è^  Apostoli ,  e  degli  Evangelisti  nuUai  rileva 
écMlo  S.  Ciovanoi  ne' suoi  Vangelj  al  cag. 
tXLi.25.  sunt  autetH  et  alia  multa  1  quae  fecit 
/mm,  quae  si  gcrìbantur  ptr  singula,  tue  ipswn 
mtkrw  nmndum  capere  poue  eoi  ,mti  scriben- 
ànmt,  libra»  :  E  r  avere  scritto  Matteo^  che 
mie  la  fama  del  Redentore  per  tutta  Sina  ,  è 
aiiangra»fond«(mento  per  vieppiù  creder  ve- 
llico qoanto  su  di  ciò  allerma  Procopio  (2>  : 
Maietui  ^ugcerwe  ab  Ut,  qui  e  PtUeftina  Kdcs- 
mm  eommtabant,  adeepiti  con/irmavit  animam, 
ilBerluteras  lesumohgecravitA^evcnio  dunque 
alla  ragioqprincipàle ,  egli  è  da  sapere,  ctie  la 
pcintira  Chiesa  quei  libri  soli  slimò  dover  ri- 
pone nel  canone ,  i  quali  avesser  per  fine  l'es- 
ftr  la  dottrina  di  Gesù  Cristo ,  la  nascita  ,  la 
vi(a,Ia|MMl^ooe,  la  morte',  la resurrerione , 
r  ascensione  di  lui  al  Cielo,  oi  costumi  for-^ 
■are  ,  e  correggere  de'  fedeli ,  e  V  eccksiasti' 
ca  discipIiDaw  Aiuri  neppur  lutti  questi  ottenne- 
r«  autorità  canonica;  ma  quei  solamente ,  che 
■elle  chiese  noti  futron  per  tutto  in  quei  tempo, 
efee  il  caoooe  fa  stabilito  de' sacri  libri.  Né  ciò 

(1)  Angast.  lib.  f .  de  eonsmsu  evangtiisia^ 
.  top.  7.  apud  Grab.  fot.  I» 
^  Apod  Grab.  (òl.  3. 
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si  f(Qce  già  subito  sul  prlneipiar  dell»  Chiesa, 
ancor  vivendo  gli  Apostoli ,  anzi  ueppur  cosi 
subito  dopo  il  martirio  di  Pietro ,  e  Paolo  (  nel 

JUal  tempo  S.  Clemente  scriveva  lettera  a  auel 
i  Corinto  )  si  era  formato  un  tal  canone.  InS« 
perciocché  lo  stesso  Clemente  avendo  loro  so- 
vente le  scritture  allegale  del  vecchio  testa- 
mento ,  e  ninna  del  nuovo  ,  eccetto  le  fettere 
inviate  lor  dall'  Apostolo  ;  e  da  credere  fonda- 
tamente ,  che  nessun'  altre  scritture  stimasse 
loro  <»ser  note.  In  somma  prima  certi  Cationi», 
et  quidem  lolorum  Evangeliórum  fundamenla 
jacta  iUnt ,  exeunte  secalo  I.  Così  nelle  sue  note 
alla  pagina  320.  il  comprova  1'  eruditissimo 
Grabio  citando  l' autorità ,  e  le  parole  stesse 
di  Eusebio  (,3),  eh'  io  qui  tralascio  per  brevità. 
E  dice  de"  soli  Kvarweìj  ^  perché  l' epistole  de- 
gli Apostoli ,  compilate  in  un  sol  volume  ,  al- 
Mr  SI  eonsegnarouo  alte  chiese  per  canone  di 
dottrina,  e  di  disciplina ,  quando  incominciava 
fi  II.  secolo  poco  dopo  la  morte  di  S.  Giovaiv- 
iti  ;  in  guisa  che  venuto  ai  Roma  l'eretico  Mar- 
cione  I  anno  127. ,  ebbe  l' uno  e  T  altro  camone 
apostolico  ,  ed  evangelico  sebbene  ancora  im- 
perfetto ,  come  da  Tertulliano ,  e  da  Epifanio 
apparisce  (^. 

Or  per  venh-e  alla  nostra  lettera  ,  come  la 
primitiva  Chiesa  potea  inserirla  nel  canone , 
come  riputarla  canonica,  se  scritta  noti  era  per 
Istruir  nella  fede,  per  insegnar  dottrine  ,  per 
formare  ,0  corregger  costumi;  ma  con  tre  pa» 
tole ,  dirò  così ,  rispondeva  alle  istanze  d*  un 
Principe  particolare  ,  lodando  la  di  lui  fede ,  e 
la  sanità  promettendogli?  E  vero ,  che  ancor  (e 
apostoliche  lettere  eransì  s  particolari  chiese  , 
0'  persone  inviate  per  ammaestrarle  nella  fedcr, 
per  formarle  ,  o  correggerle  ne'  costumi  ;  ma 
nondimeno  !(ervir  poteano  di  redola ,  e  giovar 
di  molto  a  tutti  i  fedeli,  e  alle  chiuse  tutte  uni- 
versatmeule.  Che  se  tm  queste  l' epistola  an^or 
tu  Inserita  di  Paolo  a  Filemone  ,  tfom  privato , 
e  che  nuli'  altro  in  se  coutenea  ,  che  la  racco- 
mandazione'd' un  servitore  fuggitivo,  ciò  fu 
per  r  altra  ragione  ;  perchè  la  di  lei  autorità 
onitamente  coli'  altre  potea  di  leggieri  provar- 
si {')).  Siccome  al  riferire  di  Eusebio  ,  i  tre  sa» 
erosami  e  vangelj  di  Matteo,  di  Marco,  e  di  Lu- 
ca ,  Venuti  già  a  notl/ìa  di  tutti ,  approvati  fu- 
rono per  r  Evangelista  Gtovanni,  e  col  suo  te- 
stimonio la  verità  dei  loro  scritti  fu  conferma.^ 
ta  :  così  é  quel  di  Giovanni  stesso,  e  quindi  Ì6 
apostoliche  lettere  approvarr  fecilmente  pò'" 
teanst  dalla  ispzion  medesima' de' caratteri,  di 
propria  man  negli  Apostoli,  o  scritti ,  o  segna- 
ti ,  I  quah  negli  arcbivj  delle  chiese  si  custodt- 
Vano  ,  e  r  (p:falt  da  persone  ancor  vive  che  ne 
avean  pratica  ravvisar  ben  poteansf.  Maciò  av- 
venir non  poteva  di  questa  lettera  poiché  seo- 

(i)  Euscb.  lib.  frr.  Hist.  eccì.  e.  2i 
(4)  Grab.  321.  mnofis. 
tiS)  Gotti  t(MK,  1.  fogL  iXU 
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»U)  clln  in  caslodia  presso  1'  archivio  dei  Re  di 
Bdessa  ,  i  ([u;ili  dopo  quost'  Abgaro  non  senza 
ragion  si  dul)ita  se  crlsliani  per  lunga  pezzami 
inanlenessoro,  e  si  facii  non  era  a'  fedeli  il  ve- 
derla ,  e  meno  facile  ancora  ,  quando  pur  ve^ 
dula  J' avessero,  riusiilo  loro  sarebbeil  r|n^ 
conlrarne  il  genuino  cara(t"re  ;  appena  allora 
sopray  vivendo  ehi  la  scrittura  del  Salvatore 
dall'  altrui  dislin;;ucsse.  Ecco  i}  perchè  non 
fu  iuserila  nel  sacro  canone.  Epco  il  perchè 
ujenzjon  nonne  fece  il  Concilio  III.  Cartagine- 
se. Ed  ecco  insieme  il  perelié  Apocrifa  decrc- 
toljia  Gelasio,  cioè  non  canonica,  o  di  certo  ca- 
rattere di  (iesucristo  ;  ina  non  falsa  e  suppose 
iizia,  e  indegna  di  umana  fede.  11  che  ben  chia-^ 
ro  si  scorge,  non  solo  da^'aver  Gelasio  con  es- 
tà stimati  apocrig  molti  altri  libri,  che  purnoa 
8on  dalla  Chiesa  in  tutto  proscritti ,  come  at-r 
testa  il  Baronio  all'anno  suddetto  di  Cristo  31., 
e  come  distjntanicntc  di  quei  di  Eusebio  prote- 
stasi Gelasio  stesso  :  ChrQnicQn  Eusebii  Ceta- 
riensii,  atque  ejusdem  historiae  eccUsiasticae 
libros  .  .  .  prppter  rerum  notilian}  singufarem, 
quae  ad  inslructlonejn  pertinent ,  usquequaqtu 
fwn  dicimus  renueiidos;  ma  vieppiù  ancora  oal- 
r  essersi  in  quel  Concilio  medesimo  lasciata 
intatta  la  lettera  d' Abgaro  a  Gesucristo  ,  come 
si  ha  dal  detto  Concilio,  riferito  nel  decreto  di 
Graziano  alla  distinzion  ,  15.  cap.  3.  Poiché  il 
Grejsero  per  rapportodel  Sandini  nelle  sue  no- 
te alia  Storia  Apostolica  pag.  222.,  è  d'  avviso 
che  a'  tempi  di  Gelasio  stimandQsi  forse  cano- 
nica quella  lettera  ,  e  quasi  divina  ,  per  essere 
stata  scritta  da  un  Dio  ,  e  questa  soltanto  uma- 
na slimandosi ,  per  essere  stala  scHUa  da  un 
uomo;  perciò  11  saggio  PpnteficejnlattaJasciasr 
se  r  ultima  ,  la  prima  dichiarasse  apocrifa , 
cioè  non  canonica;  aftinché  ognuno  Intendesse, 
che  questa  ancora  ,  come  non  appoggiata,  che 
a  tradizioi^e  ,  o  a  storia  umana ,  non  altrQ  si 
meritava  che  umana  fede. 

Per  questo  di  una  lai  lettera  non  si  serviro- 
no i  Padri  per  confHtar  gli  Ariani,  noi)  già  per- 
chè temessero  ,  che  falsa  si  giudicasse,  yera 
sliinandola  lo  stesso  Eqsebio ,  homo  al  dir  del 
Saiidini  (1)  iìnpriinis  Jriaims.  Oltracchè  dubs- 
bia  ancora  si  manifestala  fpde  d' Abgaro  per 
Gesù  Crii  lo  ,  scrivendo  aut  Deum  esse,  aul  Dei 
filiim  :  e  la  conferma  del  Salvatore  sembra 
piuttosto  riguardar  la  sua  fede  in  aver  in  lui 
cretluto  senza  averlo  veduto:  tìeatus  ea ,  (jui  in 
me  credidisli,  qucrn  non  vidiM:  checché  si  sforr 
zi  dj  provine  in  contrariorEjtijinentlssimoGol- 
ti  (2).  l'er  questo  pure  é  da  credere ,  che  non 
ne  parlasse  Àgosliiio.  Sapea  egli  bene  ,  e  il  ^ar 
scio  scritto  al  lib.  28.  contraFaustumcap.4^-, 
che  allineile  un  qualche  scrjtto  segnato  vèqga 
ne'  sucri  libri ,  \\o^  basta  ,  che  sia  certissimo 
per  |à  storia  essere  uscito  di  man  degli  Aposlor 

(1)  Sandini  f,  220. 

(2)  Gotti*.  l.jT.  312. 


ì  ò^i  x'v  riT. 

li,  o  di  Gpsù  Cristo,  ma  vuoisi  nccesSarlaincn- 
te  saperne  la  verità  certa  ed  aulentita  per  la 
tradizion  della  chiesa  ,  qurfe  ah  ipso  (  Christo  ) 
per  Jposlolos  succcdcntiinis  sib'iifìpt  Episcopi» 
usqtie  ad  haec  tempora  propagàia  dilatetur  ,  di 
maniera  che  Agostino  stesso  altrove  protesta- 
si :  EcangcUo  non  crederem ,  nisi  ecclesiat  me 
moverei  auctoritas. 

Né  serve  punto  ,  eh'  egli  conceda  (  cid  elio 
confermò  di  poi  l'angelico  Dottor  S.  Toinmaso 
{3)  ,  e  prima  di  loro  avealo  scritto  Origene) 
quod  ijise  Deus  nihil  scripserit:  bastalcggi-re 
l' intiero  testo  per  veder  facilmente  ,  che  sì  tì- 
gli, che  i  Pagaqi  con  cui  disputava ,  uoij  già  di 
piccole  lettere  intendevano',  qual  era  questa  di-. 
retta  ad  Abgaro,  né  che^mai  Gesucriiito  forma- 
to avesse  carattere,  glaccliè  se  non  altro  5apea- 
si  perglievangelj  chcdigitoscribebat  ih  terram\ 
jna  di  quei  prolissi  scritti  intendevano  ,  conte- 
nenti la  storia  dei  miracoli  di  Gesucristo," qua» 
li  erano  i  Codici  de'  1.  evangelj ,  e  le  altre  dliyi.,. 
ne  scritture.  Anche  $.  Girolamo  afferma  /i6. 13» 
in  Sfechielem  cap.  44.  Salvator  nifUum  volumen 
doctrinae  sudi  proprlum  dereliquit,  quod  in  phf  i 
ritque  (tpocrypkorum  deliramenla  conjtn^unti 
teapatrts,  et  suo  spiritu  quotidie  loquitur  m  cor"  i 
de  credfntium.  Ma  chi  non  vede  di  quali  scrìtti 
;egl.i  p^rJa ,  dicendo  nullum  votumen  doctrinae  , 
siiae  ?  PUÒ  e^li  mai  parlar  d' una  lettera  ?  pò-  i 
tri^  mai  dirsi  di  Socrate  v.  g.  che  di  suo  non  la- 
j»clò  alcuno  scritto  ,  Socrate  notj  mai  scrisse  si- 
gli amici  una  lettera  ?  oUracché  perlaijto  not^ 
può  questa  nostra  cx)Ptarsi  inter  delirarnenta  a? 
poórypkorum ,  non  contenendo,  come  vedremo 
.delirio  alcupò  fuor  di  ragione  ;  si  scprge  chia- 
rissimo cheS.  Girolamo  ebbe  di  iuiraquei  libri 
^oli,QÌ  cui  nelle  costituzioi)!  di  Clemente  /t^.  6, 
pap.  16.  cosi  gli  Apostoli  a  parlar^  introducon-* 
pi  :  Scimus  Simonfim  et  Cleohiurn ,  quipie  ipsi^ 
adhaerent,venenatos  libros  nomine  Chrisli,ac  di-^ 
fcipuiortfnt  ejus  pon^osnisse ,  atque  cicumferre 
ad  decipieti^ós  vos ,  qui  Christum  nosque  servo* 
ejus ,  dilexistis. 

Q()and'  io  mi  crcdea  4i  cantar  onial  la  vjtto-? 
ria  ,  mi  ve^go  ,  AA-  attaccar  questa  lettera  da 
opposlzionriantoplù  formidabili,  quanto  che  a 
ferir  }a  vanno  sul  vivo,  sull'  inlriqseco  suo  va- 
lore, la  sojnma  si  scorge,  la  lettera  d'  AbgarQ 
a  Gesucristo  (}a  quale.non  sa  capirsi  come  dal- 
^a  Giudea  quasi  Jure  posl'iminii  lornasép  in  E 
dessa)  esserpstata  invenzion  di  qualche  crislia 
no  ,  contator  di  novelle ,  che  parlfir  ft)  il  Re  A^ 
.bgaro  ,  appresso  a  poco,  come  parlerebbe  cgl 
stesso  ;  essendo  agallo  fuor  d'  apparcuz:a  ,  ctm 
un' uoii)  gentile ,  il  quale  cogDizioh.non,  àvci 
dèi  vprolÓio  ,  abbia  potuto  avpfe  quei  suulì 

(3)  S,  Th,  Z.p.g.'l^,art,  4.  Qrtgenes  eiiar 
fLicif  lib.  1.  contra  Celsum  cap.  ^\,Jfsus  pi^a-gi 
sièr  noster  nuUwn  de  se  scriptum  reliquit  sun 
gramma ,  quae  vox  de  brevibus  litlerit  intielii^ 
eommode  non  polett.  Sandìbi  f.  223.    ' 
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BMti.  Oltre  che  «i  (a  4iCQ  ^q  Abg 
«a  qaeir  aiMM> ,  eh'  ei  ii  la  scrirf  ro ,  assi 
Dente  qob  po(ea  esser  vera  :  jttuiio  ludatot  U" 
a  obtreet'are  ,  et  insidi<ts  in  caput  tùum  slriùr^ 
La  Bota  cronologica  dell' /inno  é  qoeitt^  <  ^cto 
mt  Aa«c  anno  qwtdragiitmo  ,  oc  trecentesimo, 
^laX'  amo  3-10.  secoiMo  i)  piu  probabil  com- 
Mto,  osierva  il  YaleUio'  SA  Ha  (al  capo  di  Euse« 
bia, cadere  nell'  aooa  1  deli' Olimpiade  202. 
f  jKMcbé  eli  Edesseni  eobUvan  gli  anni  dall'an- 
ao  (iefi'  Olimpiade  1 1  /•  in  cui  Seleuco  incom in- 
di i  regnare  nell'  Asia ,  come  lo  scrive  Ease- 


bgiu-0  cQsa.  chp    r(i.  .Mnf  j<v  ?•  CI!  acriya  poi ,  rome  sa:)?onsi , 


questo  He  Abftaro.  pregàndulu  a  sanar  lui  me- 
P9»itn9,, rinvila  coluttnaggiorgei^lL'zza  a  star 
secò  /  e  il  Ik'dcDlorc ,  benché  commendi  si  la 
sua  f«de,  clie  iosiu  eli  dica:  Seatus  et;  pur  tut- 
tavia ne  differisce  la  guarigione  dopo  la  sua 
Eartenzif  4^  questa  terra,  e  ciò  per  oiio  de'saoi 
iscepoli ,  a  niun  de'  quali  poi  la  commetto  ; 
Jfsserendo  Eusebio  trovarsi  id  quegli  alti ,  che 
à  fu  inviato  Taddeo  per  ordin  di  Giuda  ,  che 
aucor  Tommaso  si  é  detto:  il  che  è  uq  altro  ira- 

„     ,  broglio  maggiore.  Egli  è  ciò  dunque  tutto  con- 

bio  stesso  nel  Cronico  )  dal  qual  (cmpo  sino  al    (rario  al  fare  del  Redentore^  il  quale  se  differir 
prÌDCHiio  dell'  Olimpiade  202.  vi  son  340.  anni    dovcM  la  sua  predicazione  a  Gentili  (non  doven 


amato.  Ora  li  principe  dell'  Olimpiade  "ìff^ 
cade  nel  qointodecimo  anno  di  Tiberio  Cesare 
(li,  ia  cui  attesta  S.Loca  awrOioyaaiiijSattisla 
ocMaiBciato  il  saomiiusi^i^^i^ntio  quwfodefii^ 
■0  /afKTtt  Tiberii  C<usari$  . .,  factum  fsl  ver,-^ 
hai  Domani  tupeir  /oanMm  Zachdriae  plitud 
«  deserto^  et  nenit  in  omnem  reg\m}erA  Jorda-f 


dosi  predicar  loro  il  Vangelo  se  non  dopo  la 

!na  Ascensione  al  Cielo)  era  però  solilo  donar 
oro  la  cp^pof  al  sanità,  aùalor  con  Tede  la  chie- 
(feyaao.  punque  non  può  esser  sua  questa  lel- 
(erà-  Dunqup  ella  é  falsa  per  tutti  i  versi.  Tan- 
to più  «he  s)  aggiuffne  da  S.  Efrem  Siro  ^  «  da 
ilici ,  avere  m^queila  Gesù  benedetto  in  perii 


Ciò  presafiposìo  ^.(i^  no^  croaalo(sica  o    tiioja  città  di  Edessa ,  stabilendo  sue  foi 


t'iaiaide''del  l«mpo,in  cui  Abgaro  scrisse  a 
te»,  e  Gesù  ad  Abf  aro.y  o  del  ihmpo  s' inten.' 
4e,mciu  ad  A  figaro  fu  poi  mandalo  Taddeo. 
Cnm{K  s' iqtenda  né  f.  UMo  uè  1  altro  lemtio'. 
■»ìi)ie.!;on  il  primo  ;  poiché  oeU'  arnia,. ch^, 
Gimiak«\li$(a  Incominciò  il  «uo  ministero  ^. 
apmacraiparsa  la  fama  di  Gcsupristp ,  fMC« 
eae  gingeT  p^>(esse.  Quo  alla  Siria  j  e  quando 


tnenta,  e  assicurandola  cootra  /nemici.'  il  che 
ncppUr  si  accenna  in  tal  lettera,  ed  é  per  le  sto- 
rK  iatsLSsimo;>endo  caduta  in  man  d<>'Persia- 
Qi ,  senon  sotto  Cosroe ,  di  certo  sotto  Foca 
Impera  tor  dc'llomaiu  tetìe  auct^rt  Chronici  A" 
letandrini  pg.  875^ 

Siam  cola  giitnii ,  AA. ,  d'  onde  s' io  n'  esco 
c^p  loie^,  avrò  finalmente  vinta  la  causa^  Ki« 


Viestoàeovxdesfi^tiioliet^fePiaciificn^eiìi-',  novatemi  però  più  che  mai  vostra  cortese  at 
fa  a  je^BO  l' odio  de'  Giudei  contro  »  loi.v  (^^^  (enzione.  lo  restoprimieramentcmolto  sorpre 
foteste  dir  Abgaro.  AwU»^  Jitdafo$  insidiai  in 


tqmr  tiHun  atrttere  ;  Non  il  seapndo  ;'  poiché 
laddeo  vi  fu  naaodato  dopo  là  morte  di  Gesu- 
criifei,  cbe  secondo  Eusebipmedesimo  si  segna 
«e  ano  18.  dell*  iai|>erio  di  Tiberio,  siccome 
<Taao  15^  il  priociptodi  sua  predicazione.  Se 


restoprimieramentcmolto  sorpre* 
so  all' udire  (  non  dico  come  senza  ritornare 
da^la  Giudea  potesse  registrarsi  ùcl  regio  Ar- 
chivio di  Edessa  la  copia  se  non  ailro  della  let- 
tera d' Abgaro  colà  inviata ,  il  che  è  molto  da 
ridere  }  ma  come  uà  contator  di  novelle  abbia 
fatto  dire  ad.  Abgaro  stesso  geutile  quel  che  a- 


i*is3  dunque,  e  joama^inaria  èja  proposta,  fai-*  vrcbbe  detto  un  Cristiano  i  quasi  che  un'  uom 

a  pw  sarà,  e  immaginaria  insiem  la  risposta  ;  Cristiano  fosse  per  diredi  Gesucristo  ;  „  mi 

bfule  oh  di  quanti  assurdi  é  rìpieiiat  0ome  „  son  indotto  ncll'^ animo  l' uà  de'  due ,  che  la 

PMea  Gesucristo  dire  con  verità  ;  It*  tne  ■feri"  „  o  f^ii  Dio^  o  Imliuolo  di  Dio  ""  :  e  non  anzi  det' 

ftamest  f  eoa  qui  me  viderinti ,  non  crediluros  ;,  to  avesse  indubitalainente  : .,  Ho  creduto ,  e 

ftàaessua  luogo  sortito  si  trova  del  vecchia  „  creerò  l' uno  ,  e  l' altro .  che  tu  sii  Dio  ,  eFi» 


rcilamenlOv  e  solo  aUude  al  capo  2ÌÌ-.  di  S-  Ùìon 
Vni  ;  Beati,  guinmividerunt,  etcrediàertitd  : 
fl  «pule  fa  solo  scritto  dopo  la  sua  morte? E 
PMifBanlo  è  contraria  all'  indole ,  alla  ecoiio- 
dì  Gesù  !  Guardate.  Glisi  fa  innanzi  una 


glìuol  di  Dio  insieme  ed  uomo  "  :  come  ben 
osserva  il  P.  Onorato  al  /i6.  4.  Dissert.  2.  pag, 
285.  Scrisse  egli  dunque  un' uom  gentile,  scnV 
ss  il  He  Abgaro  ,  (tarlando  appunto  da  quel  che 
era  ,  cioè  da  gentile  informato  alquanto  bensì 


do^  gentile ,  queìfla  ,  di  cui  j[>arla  Matteo  aJL  del  di  lui  esser  divino  per  via  de'  miracoli,  che 

taf,  !:>.  uscita  da'  confini  di  Tii^^.e  di  Sidone,,  dalui«oyra  jl  mortai  uso  udia  farsi ,  ma  che 

prc^aa^oio  a  riaaaa*^  >sua  4;i^li%A  C4«gU  seb-'.  per.  anchje'  ne  duhilava.  Che  seppur  vuoisi  dire, 

an  protestisi  :  4MW  «Mm  nmiwi.M^iai^  «ovM  ri  che  veramente  da  Dio  illuminalo  ei  credesse 

^Mc  ferirrunt  I/otms  Israel  ;  tullaifia  coAo-,  sixut  apartet ,  avendogli  Gesù  detto  ;  Beatm  et 

■osta  la  sua  graa  led»,  fiat  libi,  Ie,di£a/>^M<,>  eXc.  ^,come  dì  provar  si  sforza  l'Eminentissimo 

rie  z  et  semata  ett  fUia  eju^  ax  iUa  kiKd,  Gli  qi  fa  Gestii  £2)  ;  mollo  più  prova ,  s' io  non  m' ingan- 


ci  ia  Cafanmo  il  CcnfaviiNuivPWr,  ^om 
peaUIe  ,  pregandolo  a  risaoar^.oosuo  servo:^ 
cnaunenaata  par  la  sua  fede ,  «ó;i«i  eredidisti  ^ 
^  dke  ,  fot  libi.  Et  fanatus  est  ptter  in  iila  Ao- 

(1)  Apad  CotU'  tom.Ufi  31*^  . .1 . 


no,  a  favor  mio  essere  stata  sua  quella  lettera, 
in  cui  fuor  d'apparenza  non  è  ,  che  un  getifila 
cosi  illuminìMlo  per  vero  Dio  ^1  riconosca ,  a- 
Tendoio  per  tàlericouoseiuto  gli  stessi  Demo- 

(2)  Cotti  7.  fctffeg. s/iJ^cx'u- -. '.'. .,.     • 
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nj,  che  a  ritta  di  tanti  (OTnnnani  porteott  $eU* 
iat  ipsutn  fste  J)«um. 

'  Questi  govrainani  portenti ,  portenti  poi  del 
Flgìiuol  di  Dio,  più  che  mai  strepitosi  nell'  an> 
no  della  siia  morte ,  per  cui  al  riferire  di  S. 
Matteo  al  capo  4.  ahiit  opinio  ejus  in  totanySy- 
riam  ,  e  per  cui  principalmente  levati  a  romo^ 
re  i  nialigiii  Giudei  con  giiella  riOessfone  poli- 
tica guid  fàcimus  ,  quoniam  hic  homo  multa  su 
gna  /actf  ?  cominciarono  più  che  mai  aeriti- 
cario  «  sino  a  tramargli  insidie  sulla  persona  , 
questi  portenti ,  io  dissi,  con  si  maligne  conse» 
^enzc  fan  pqr  conoscere  più  che  mai  veritie- 
ro lo  scrivere  che  fa  questo  Re  della  Siria:  F<f 
Mia  e$t  coecii  visum ,  claudis  gresturn  ab»  Te  re- 
ttitui  etc.  jiitdÌQ  Judofos  tihi  ohtrectare  etQ.  Im* 
perciocché  tutto  ciò  perappnnto  avvenne  nel» 
r  an.  340.  dell'  fra  degli  Edesseni ,  che  gli  ar-r 
vcrsarj  suU'  attestazìon  del  Valesio,  sottoscrit» 
ta  dal  Padre  Pagi  al  tomo  I.  air  anno  41-  n.  3.. 
segnano  per  più  probabile  (  ed  io  lorvolenticri 
r  accordo  )  nella  Cronologica  nota  di  Eusebio; 
e  che  a  maraviglia  combina  non  già  coli'  anno 
%y.  dell'  Imperio  Proconsolar  di  Tiberio ,  in 
ci}i  veramente  Gesucriste  fta  battezzato ,  Gio- 
vanni sqa  predicazion  cominciando  ;  ma  col- 
1*  anno  xv.  del  di  lui  Imperio  Augusteo ,  in  cui 
cadde  appunto  la  morte  dd  Iledentore ,  con|e 
la  sentono  con  Tertulliano ,  Lattanzio ,  e  S.  A» 

tostino  per  rapporto  dell'  Eminentissimo  Got* 
i  (1).  Io  non  credo,  che  resterete  sorpresi,  AA., 
a  questa  nuova  invenzione  d'Imperio  Aaga* 
step ,  e  d'Imperio  Proconsolare  di  Tiberio  ;  s) 
perchè  eruditi  siete  per  voi  medesimi  nell'  an. 
ticbe  Romane  storie  ;  s)  ancora  perchè  trattar 
r  udiste  diffusamente  nella  penultima  eruditisr 
sima  Dissertazione  ;  ond'  io  dal  ritrattarla  mi 
astengo.  Molto  meno  sorpresi  rimarran  gli  av-> 
TersarJ ,  i  quali  (  Io  crederete  ?  )  dopo  di  aver 
preteso  per  molto  tempo  con  simil  cronologica 
nota  d' inviluppare  phi  sostien  questo  scritto  ; 
chiamati  finalmente  sono  a  ricredersi  da  uno 
de' più  potenti  lor  partigiani ,  qual'  è  ildottissl. 
mo  Graveson  (2).  Egli  oltre  r  autorità  del  Vale» 
aio,  quella  eziandio  recando  dell'  Eminentissi- 
mo Noris  de  anno  et  epochis  Syro^Sfaeedonutn , 
fa  vedere  mirabilmente ,  che  l' anno  340.  del» 
r  era  Edessena  col  xv.  anno  concorre  dell'  Im- 
perio di  Tiberio  ab  obitu  jugutti ,  che  noi  di- 
ciamo Augusteo,  in  cui  la  morte  avvenne  di  Ge> 
««cristo.  Avendo  perciò  detto  di  sopra:  ut  spu- 
rias  oc  supposititias  esse  evincqnt  (  has  lilteras  ) 
muUi  hujus  ten^poris  periti  critici ,  argumentum 
desumunt  ex  annorum  nota,  quae  huic  praefigi-, 
tur  hittoriae  :  cosi  conclude  i  Faltuntur  ergo 
tnodemi  illi  critici  etc,  quia  Christus  hoc  anho 
ruyn  solum  in  ore  famae ,  omniumqìu  gentium 
eommendationfi  vfrs^batur,  sed  etiam  eoaem  an-t 
W)  inortuu$  tst.  PotuisHt  autem  Abgaru*  fiev 


iopTr  xtìiil 

Edetsenorum  ,jam  ad  $é90rì<Hà  fama  é%nifc'  «i 
tot ,  iantisqui  eottecta  mracutit ,  ad  eum',p(n^ 
lo  anteq%utm  in  erueemagereturtpittpmnteri^ 
bere. 

Godo  al  maf^or  segno ,  AA.,  che  gli  avver- 
sari  stessi  uniti  meco  si  sieno^a  dimostrar  fon- 
datamente veridico  lo  scrivere ,  che  fa  qaesto 
Re  su  queir  anno,  e  che  risparmiato  m'abbia^ 
no  la  briga  d'  altri  argomenti ,  eh'  io  in  altn 
caso  dovea  recare;  e  tanto  più  me  ne  godo,per 
che  se  falsa,  o  immaginaria  non  è  la  proposta 
mi  dan  vieppiù  fondalo  motivo  di  credere,  chi 
falsa  in  conseguenza  non  sia  assolutamente ,  < 
immaginaria  ancor  la  risposta:  la  quale  non  sj 
ora  conoscere  ,  di  quali  assurcfl  sia  piena,  o  i 
riguardi  il  parlare;  o l'economia  si  riguardi  del 
Salvatore.  Qunqto  al  parlare:  Beatu$e$,Abg<irt 
qui  in  tu*  credidiili, quetn  non  vidiftiideme  seri 
ptum  est  fot,  qui  pie  viderint ,  non  ereditwros  ii 
Dfc,  ut  ii,  qui  non  viderint,  credtntet  vitam  acci 
piant  :  non  veggo  congruenza  di  queste  vvc 
eon  quelle  da  lui  dette  e  Tommaso  ,  e  scritti 
poi  da  Giovanni  nel  suo  vangelo  (3)  ;  %nzi  han- 
no suono  tutto  diverso.  In  S.  Giovanni  si  dice 
quia  viditti  me ,  Thoma,  eredidisti;  qui  ertdidi 
iti,  quem  non  vidisti.  In  S.  Giovaom  ;  Beati  qu 
non  vìderunt,  et  crediderunt:  qui  eoe,  qui  m»  vi 
derint ,  non  eredituros.  Sicché  non  al  capo  2C 
di  8.  Giovanni,  ma  (come  ^ta  il  Vanesio 'M.  1 
eap.  13.  ad  Eusebio)  al  capo  6.  eludono  d'kait 
V.  9.  ove  si  parla  del  popolo  Ebreo:  Auditt  m 
diente»,  et  nolite  inlelligere ,  ridete  visionem ,  ii 
noUtt  cognoscere. E  al  capo  52.  v.  15.  Qtàaqm 
bus  non  est  narfatum  de  eo,  viderunti  ei  qui  na 
audierunt ,  contemplati  sunt.  Profet ia,  che  bei 
allor  si  avverava ,  quando  rif  Ebrei  malgradi 
tanto  lume  di  gloria,  che  inlui  sfolgorava,  noi 
r  intendevano ,  cipè  noi  credevano  -figliuol  d 
Dio  ,  laddove  altri  $ol  solo  adirlo  il  credeani 
senza  vederlo. 

Quanto  all'economia,taHto  è  lontano,  che  «i4 
contrario  al  fare  del  Redentore  l'avergli  difife 
rita  la  guarigione  dopo  la  sua  salita  al  Cielo 
che  anzi  è  tutto  eonforme  anche  per  rapporta 
alia  proposta  di  questo  iVegoio.  A'vea  egli  prc 
gatp  Gesù  GrìstQ  a  portarsi  per  gnarirlo ,  e  i 
star  seco  ip  Edessa.ll  Redentore ,  che  profes 
sa  vasi ,  Non  mm  mt««w< ,  nisi  ad  oves ,  qiiae  p* 
rierunt  domiusJsraeH4),e  che  agli  apostoli sles 
si  prima  <}ella  risurrezione  mandati  fuora  Im 
poneva:  Inviamgerttium  ne  abieritit  ...sedpi 
tius  ite  ad  OVM ,  quae  periermnt  domus  Israel 
risponde  :  (^uod  vero  ad  me  tcripsisti ,  ut  adi 
veniam,  hic  neeesse  habeo  oinnia  implere  proptt 
quae  sim  missus  . . .  Caeterum  etc.  E  non  è  egl 
ciò  tutto  conforme  alla  sua  economia,  al  din 


al  far  suo  ?  Differì  di  sanarlo,  potria  qui  dirsi 
còme  Agostino  altrove  disse  di  Lazzaro ,  pei 
poterlp  risuscitare ,  cioè  con  beneficio  molli 


!^ 


GfMii.fbl.3i4. 
Grav9son  fai.  218.  eiii, 


(3)  Joan.c.2d. 

(4)  Matt.xr.24» 
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Mg^,  Mutogli  il  corno  ,  fonare  a  lui ,  e 
I  tatti  i  tooi  la  vera  vita  dell'  anima  :  Mittam, 
fu  aoréiMi  hum  euret ,  *t  vitatn  tibi ,  tuis^ue 
fnaiel. 
Me  inporta  a  me  il  ricercare,  «e  H  ^iscmole 
olà  ianato  mandato  fosse  da  Ini ,  o  da  Tom- 
■et  per  ordin  di  Ini.  Porcile  adempita  sia  la 
fMMsa ,  o  perne  si  faccia  ,  o  per  altri ,  «he 
•ma  ?  Certa  cosa  è ,  che  Tommaso  arra  ciò 
Alto  per  impolso  se  non  altro  di  vino  ,  come 
rwtcaaa  lo  stesso  Eusebio.  La  diffieoltà  di  no- 
»iiar^«iGiadaTvmii»asopare«  piuttosto  con- 
fldnbiie  ;  e  tal  ne  parre  al  Valesio  nelle  sue 
■tea  ^to  passo ,  oon  leggendosi  un  tal  eo-' 
puM  IO  alcuni  stampati  monumenti  di  e.ccle> 
iatka  storia.  Ma  sdolta  ci  vieo  felicemente 
UGnbio,  il  quale  attesta  egli  pure  nelle  sua 
Mep^.  in.  ai  arer  ritrovato  ne'  mapóscrìtti 
nicml  deli*  apostol  Tommaso  nella  biblio- 
InMlejaaa  Cod.  180, ,  attribuiti  a  Lucio  e- 
Riic»  dd  IL  secolo ,  queste  precise  parole  ; 

w  ma'  xj^sv  Aa/ey  13'  'Mia  àtitj(w  'U- 

hxiixjt  ec»nsct  c|od:  Et  per  torUm  Ind%9 

UfiìAìiiwu  Judcu,  ani  tt  Tluma$  diettu  est. 

waaeora  a  scioglier  l' ultima ,  cagionata 

«aCMe  Dacio ,  o  da  S.  Efrem  Siro ,  i  quali 

Mòataceado  di  questa  lettera ,  aggiuiigon 

«n.^iiqaeH^  veramente  espressa  non  è , 

^os^eemcristo  benedetta  in  guisa  la  città 

■ttmtkein  arrenire  dovesse  essereimmO" 

•e^igaiiavasioQ  di  nemici ,  e  ferma  in  per* 

)(f*)  nlie  sue  fosdamenta.  Io  non  dirò  qui 

(ai  cti  altri  forse  direbbe  )  ehe  sebben  falsa 

"■^(lappoaitizia  ornile  aggiunta,  falsa  non 

Epsto ,  e  suppositizia  s' avria  da  creder  la 
n  ;  avendo  io  saìle  prime  per  questo  ap^ 
(■(•■oitrala  assai  autentica  l'aatoriti  di 
n»«pio;  tanto  più  che  neppur  Eusebio  ne  par- 
■■«lAkeasi,  una  tale  aggiunta  non  essere 
^lettera ,  ma  una  troppo  facile  interpreta- 
^Idle ultime  parole  «fi  quella:  et  viiam  ti- 
■.MifiieinugMet  :  per  cui  gli  Edesseai  crede- 
^ncr  Geiacristo  promesso  ad  Abgaro  ,  e 
I  hai  i  noi  perpetua  benedizione  e  stabili- 
"t^  ad  Regno.  Qnasta  pia  credenza  di  là  an- 
""frareaira,  che  avendo  questo  stesso  Abga- 
nrianapna  ottenuta  dal  Redentore ,  ciac- 
<*«tteaer  non  potè  la  persona  ,  fregiatala  di 
*<*•«  collocatala  maestrevolmente  in  sulla 
Wi4i  Edessa  ,  atfinchò  di  venerazion  servisi 
aicUnseiva ,  ed  latrava ,  sotto  V  avea  fatto 
?*n  naa  hnaina  parimente  d'  ero  con  questa 
*"àMii  CkritU  Deus ,  qui  in  te  eperat ,  a  epe 
'*  u«di( ,  eome  l' attesta  l' Impeiralor  Co- 
5'''*>Porfirogeni(o  nelforazion,  che  fa  sul- 
^^isladonedi  questa  Immagine.  Ecco  per- 
2*1^  •  cIm  ciò  non  è  una  supposta  aggiunta  al. 
^^ff^M  Salvatore ,  ma  una  troppo  facii 
^**"tta  originata  e  dalle  parole  ultime  della 
■**|eUera ,  e  dalla  iscrizione  di  quella  Im- 
*VK ,  e  (joindi  di  mano  in  mano  per  le  boc- 
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«he  fatta  passarle'  fedeli.  Di  che  autentica  tu» 
«tifflonianza  ne  dà  Evagds ,  il  quale  iugenua- 
mente  protesta:  ftikepittoUìiitChriiito  Deo  notiro 
a4  Abgarum  tcripta  ,  non  poni  ,  Jìdc*«am  nuw 
quam  ab  hoslibus  subjuffotam  fare  ;  $ed  id  esse 
kumtaxat  Fidelitim  or*  felebralum  :  come  pur 
4a  principio  accennollo  Procopio.  Laqual  tra- 
dizione se  Qou  fu  vera  per  sempre ,  non  per 
questo  stivar  »  dcbfae  assolutamente  falsa  la 
]eUera ,  che  ne  lo  dice  ;  siccome  neppur  falsa 
assolutamente  l' luiraagiue  ,  com'  or  vedremo 
jCoUa  mai^ior  brevità  >  dopo  preso  un  breve 
irewiro. 

n.  Parte.  Gasaubono ,  Benito  da  Monsn  de 
-Tillempnt ,  da  Monsù  dn  Pin ,  e  da  altri ,  è  di 
parere ,  che  questa  Immagine  sia  favolosa.  Eu- 
sebio >  dice ,  che  stato  forse  sarebbe  il  più  au- 
tentico testimonio ,  benché  le  dne  lettere  tra- 
scritte ci  abbia  da'  monumenti  Edesscni ,  di 
quiista  Immagine  neppar  fa  motto.  Eva^rio  , 
che  il  primo  fu  a  rammentarla  ,  egli  ù  un  so- 
laQoe  eontator  di  favole.  Procopio  nel  quarto 
lifoEO  de  beltu  Gothorumneppar  la  nomina. Gre- 
gorio ÌSfìa  scrive  in  reroaLeone  Isaurico,  ma 
senza  prove.  5.  Giovanni  Damasceno  come  di 
incerta  cosa  ne  parla.  Il  testimonio  de)  lì. Con- 
cilio Niceno  non  fa  a  prt^sito,  perché  nonre- 
<e«  argomeato  veruno  per  ia  verità  di  essa  Im- 
magine. 

Queste  sono  ,  AA. ,  le  principali  obbiezbni , 
che  a  quesjta  Immagin  si  fanno  ;  la  cui  verità  , 
e  i  cui  proitigi  per  vieppiù  deridere  il  Basnagio 
rai^rta  Bella  sua  Storia  Ecclesiastica  al  lib. 
^.  e.  6.  qualmente  Prisco  succeduto  essendo 
nella  legazion  d' Oriente  a  Filippo  Prefetto  del- 
l' Imperator  Maurizi»  l' anno  590. ,  )'  esercito 
a  sedizion  cospirando ,  migliar  partito  non  gU 
sovvenne  per  sedare  animi  rivoltoci,  che  por- 
re a  lor  vista  l' Immagine  non  manufatta ,  £li- 
pkrepha  pominata  ,  per  cui  mezzo  Filippico  ri* 
portato  avoa  poro  fù^ima  solenne  vittoria  coi^ 
tra  i  Persiani ,  come  il  rapcojita  Teofane  (1). 
quindi  agpugne  quest'  uomo  eretico  :  Placet 
eriticie  barharam  vocem  ittam  t  Eliphfepka  si» 
anificare  imaginem  tmream  ;  <ut  compertum  no- 
»ù  est  fivullum  Imatfini  kuie  venerationit  indù- 
«iuta  mUitee  exhibmtie ,  ifoo  in  iUam  lapidet  ja- 
etatse. 

Io  qegar  non  posso  ,  AA. ,  che  di  alcun  peso 
appariscano  si  fatte  obbiezioni  ;  tijittavia  tali 
non  sembrano  ,  che  debban  pupe  assolutamen- 
te buttar  a  terra  l' Immagine.  E  rer  che  Euse- 
bio nou  ne  ha  parlato ,  ma  è  vero  ancora  ,  che 
egli  era  al  ruolo  di  quegli  Ariani ,  i  quali  asse- 
rivano :  Mutatam  ette  Jesu  Christo  incarnatam 
formam  in  Divinitatis  naturam  ,  et  propterea 
fatila  iimginfexprim  fotte  :  come  il  dimostra 
il  VII.  Sinodo  Ecumenico  act.  6.  in  cui  Epifanio 
eosl  protestadi  Eusebio  :  Intani  itti  Jriani  o»> 
re  .  .  .  Theopaeckitat  tutu  ,  ,  ,  ffujut  igitur 

(1)  jipud  hitt.  miteelL  lib.  17. 
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tocietati$  existetu  et  Susebius  .  .  .  Imaginem 
Christi  Theopatehitarummore  rticit.  Noa  èeglf 
daaque  da  stupire ,  s' ei  non  ne  parla  :  come 
maraviglia  non  è,  se  Costanza  moglie  dell'  Im- 
peralore  Licinio  richiesfo  avendolo  d'inviarle 
r  immagine  del  Salvatore ,  ei  le  rispose  di  aam 
poterlo  con  questa  scusa  :  jéut  enim  petis  inutr 
ginem  Christi  secundum  Divinitatem  ;  et  hatc 
nulla  figura  exprimi  potest ,  aut  sec^^ndum  car- 
nem  et  formata  serti  ,  quam  prò  tiobis  induitji 
sed  neque  hoc  modo  depxngi  poterit  ;  quandoquir' 
dem  mortalitasejusagloriaVivinitatis  absorpta 
est.  Chi  da  ciò  non  iscor^p  anzi  l' impegno  delr 
r  error  suo,  che  la  falsità  dell' immagine?  Cer- 
tamente Epifanio  medesimo  nello  slesso  Sino^ 
do  all'  error  sao  glie  l'  ascrive  :  qua  de  causK 
etConstaìUiaf  Licmii  uxori  scriiitjopud  telmor' 
ginem  non  reperiri.  Il  che ,  per  mio  avviso  ,  è  a 
favore  di  questa  Immagine  una  fondatissima 
congettura  sincolarmentc  per  esser  registrata 
in  un  general  Qìncilio  Ecumenico. 

Evagrio  poi,  ch'è  il  primo  «mettere  in  vista, 
é  un  contator  d»  favole.  Poffareddio  !  Come  i 
moderni  critici  spacciano  tosto  per  farvolosf 


primo , 

Cristo  31 1  anzi  ncppur  vo'  dire ,  che  prima  di 
lui  fu  «  trattarne  Procopio,  le  cui  parole  se  re^ 
gistnte  non  sono  nell'  edizioni  Mine ,  son  pe- 
rò riportate  nella  edizion  greca  delTamio  1607 ., 
come  ne  insfegna  il  Gretsero ,  anche  il  Grabio 
(1).  Cbediran  però ,  se  prima  e  di  Eva^ib  e  di 
Procopfosi  bardu  tal  monumento?  Io  cito,  A  A., 
gli  atti  di  Samone,  e  df  Curia,  martiri  Edesse- 
ni ,  descritti  dal  Metafraste  ,  del  qaal  autore 
benché  poca  stima  faccia  il  VaiUet  Tab.  erit. 
15.  notf.  ;  tuttavia  di  questi  atti  parlando!,  conk 
fessa  :  videri  ex  Jtitagrapho  probato  detumpta. 
Ora  in  questi  atti  dopo  la  morte  dì  que'  santi 
martiri ,  awenuUr  V  anno  del  Signore*  306. ,  in 
cui  gli  Unni  assediavano  Edessa ,  si  legge ,  che 
gli  Edesseni  chieser  soccono  a'  Romani  :  ma- 
xime eonfidentes  verbis  Christi,  quae  seripserat 
ad  Jugarum ,  quod  eivitas  nvnijuam  eapienda 
esset  a  Betrbarasis ,  et  quod  in  eam prima  Domi" 
Hi  nostri  fem  Christi  efflgies  missa  sit  ad  ^uga- 
rum.  Nulla  in  oltre  mi  muove ,  che  Grej^oriO' 
II. ,  S.  Gìo.  Damasceno,  e  '1  IL  concilio  Niceno 
non  ne  rechfn  le  prove ,  non  essendo  d' uopo 
confermar  colle  regole  della  dialettica  ogni 
qualunque  fattosi  narri  ;  anzi  ero  fa  vedere,  tà 
cosa  essere  slata  al  mondo  fufto  si  nota,  che 
non  avea  bisogno  di  prova  :  molto  mi  muove 
bensì,  che  lo  stesso  Gregorio  IL  come  vuote  il 
Pagi  all'anno  di  Cristo  726. 2.  3°.  e  segnent ,  o 
Gregorio  III.,  come  pensa  il  Labbé  nel  lib.  de- 
gli scrittori  ecclesiastici  nella  prima  leltcra  , 
che  scrisse  a  Leone  Isaurico  ,  così  espressa- 
mente gli  dica  :  Cum  ffierosolymis  ageret  Chri' 

(1)  BoHorat.f.  293. 
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stus ,  Jugarus ,  qui  tutn  temporie  dominàbatur,  ^ 
et  Rex  erat  urbis  EdeskSnorum,  cum  Christi  mi-  J 
radila  inaudittet ,  epistolam  scripsit  ad  Chri'  1 
stum ,  qui  manu  stia  responstim,  et  saeram  gUn  ' 
liasanique  faciem  suam  ad  eum  tnisit.  Itaque  ad 
xllam  rum  nutnufaetam  imaginem  m  itte,  at  vide:  * 
congregantUr  illie  OrieMis  turhae  popuforum ,  '' 
et  crani.  Come ,  AA.,  perr  confutar  un  Impera-  ^ 
tore  impugnator  delle  sacre  immagini ,  do>ea  * 
tln  sommo  PonteGce  proporgli  un  immagine  •*' 
favolosa  ?  Né  solo  é  a  comprovarla  Gregori«:  •' 
Adriano  «ncora  Pontefice  a  Carlo  M^do  seri-  * 
vendo  attesta:  eamdem  de  imagine  ad  Jlgarum  ■' 
missa  historiam  cagniiam  et  receptam  esse  a  Sle-  ^^ 
fhano  Papa  t»  concilia  romana ,  eujusMei  ad-  * 
sttpulaior  est  ffravisp'mug  :  come  lo  riferisce  «I  ^ 
sopracilato  luogo  il  Baronio.  * 

Passo  finalmente  alle  irrfsfoni  ^  cfie  fa  il  B^  '•> 
snage  de'  prodfgj  di  questa  Immagine  sul  fatip  > 
di  Prisco,  di  cui  però^sl  vuol  autore  Teolilo  •':■ 
Simocafla  (2).  Vedete,  AA.,  quanto  é  da  credere 
in  CIÒ"  a  questa  per  altro  ertidito  Scrittóre  di  h 
Ecclesiastica  Storia,  dicoafBksnagc.Narrando  w; 
egli,  che  Prisco  per  sedare  il  luntulto  espose   ' 
l'immagine  non  manufatta,  la  cbistma  EliphrC',  -& 
pAa,  quando  una  tal  voce  vfOUo  significa,  e  non  -<. 
imms^iae'.  Nonler  credete  a  me  ,  credetelo  a  ; 
Fozio,  il  quale  nella  sda  biblioteca  in  excerptit 
ex  lib.  2.  Bistoriae  . . .  Simoc . . .  mt  (al  passo 
lodando  ,  scrive  :  Priscut  Eliphrephae  dant  t- 
maginem  non  manufactam,  iUius  opera  muttitu^  1 
dinem  placare  stttdebat.  Anzi  credetelo  al  Sim<^ 
catta  medesimo  r  Hiphedae  Dei  aique  kònùnit 
e/Ugiem  quatti  cxxic^xflaifviro'j,  hoc  etl,nan  mof 
tali  ttucnu  confscUm,  Somatd  appellatU,  tnooiu-  ] 
era  nudatam  per  castra  eireun^erendam  cwn- 
tmttU.  Dal  che  si  vede  un  altro  abbaglio  preso  < 
da  lui  ;  poicbé  l'inmagine,  fatta  levare'  in-alto 
da  Prisco ,  non  era  d'  oro  ;  ma  qaetla  nredesi- , 
ma,  per  cui  avea  Irioufeto  Filippico,cio6  quel-  ' 
la  di  Edèsstf. 

Ma  ridasi  pure  di  questi'  prodin  :  si  rida  di , 
quelli  avvenuti  contra  1'  audace  Cosroe  primo 
Re  della  Persia  ,  costretto  a  levar  da  Edessa  il 
formidabile  assedio  colla  perdita  di  multa  eeo- 
te  alla  vista  di  questa  immagine  iniracouisa< 
Si  rida  di  quelli  ancora  ,  avvenuti  allorqvan" 
do,  per  rapporto  del  CuropalaCa  anud  Metnph 
die  6.  jìugust.  assediata  Edessa  da  Saraceni,  i 
liberata  pur  dall'  assedio,  fu  questa  immastiM 
trasportata  alla  real  città  di  Costantiaopou.  I< 
credo  più  a  Costantino  Porfirogeuiio  ^  che  ìm 

[terator  fu  coli'  Imperafor  Romano  Lecapén 
'anno  944. ,  in  coi  segui  traslarzion  si  solemóe 
e  il  qoale  nella  oraiion,  che  ne  fece,  nulla  di 
ce  se-  non  confermato  00*  proprj  occhi  et  tn  et 
si  protesta  ,fi«Krproectputtm  e«t  in  hoc  histt 
ria  ,  cotisenftutit  omnes  et  eonfitentur  ex  fac 
Domenica  adnUrabiliter  inlùUeo  fuisse\  forma 

fol.m.  '**"''*'  **"****  ^*'  ^*  "''"*'  ifonora 
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ufm$tm:Jo  rredrt  più  al  mcnoloajo  de'  Gre- 
ci,il  quale  a'  l'i.  di  setleujbre  ne  ricofda  ogni 
n»  là  festa:  Coinmenyiìralio  imn<jinìs  non  ma-' 
nhetae  Domini  Bei  et  Salvalons  nostri  Jesu 
Ciristi,  ex  urbe  FAessa  eijressae,  in  hane  a  Deo 
«rtatam  ,  et  Reginm  urhem  deportatae:  Io  crc- 
fcrtù  finalmente  al  Baronjo,  il  quale  all'anno 
9ii  afferiua  ,  che  essendo  Cost.intinopoli  so, 
Tc^devastata  daile  guerre  ,  e  dalla  romana 
(ftiesa  divisa  ,  la  divina  provvidenza  la  fu'  a 
Kooit  reni  re  ,  ubi  futctenus  colitur  in  titulo  S. 
Silvestri  :  Io  credo  ,  dissi ,  più  a  tutti  questi , 
tfcead  uno  ,  il  quale  nulla  credendo  alle  sacre 
inqa^ni ,  mollo  meno  ai  loro  miracoli,  allor 
li  pensa  di  aver  recato  in  contrario  jl  mappior 
arÈofflenlo  del  mondo, quando  scnz'allraragio- 
Ut,  che  quella  di  sua  gran  mente  ,  quasi  sul 
fili  ilio  «epgio  assiso  dell'  Ecclesiastica  storia.- 
«t,  dice,  sappiam  di  certo,  (he  qufst^  Immagine 
ifnotoia. 

N09  nfemate,  che  lo  dica  qoesto,  AA.,  pwchè 
■oltoiacil  mi  sia  a  credere,  dirò  posi,  «dofni 
Italo  di  dottrina  ;  So,  che  ti  vuole  della  circo. 
^mmwm  ordinaria. M9 quando  decerti  ino< 
mi  crìtici  assolutamente  spacciar  per  favole 

^  ««0 ,  per  90^  di  reccbivell;  alcow  ww 
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Eer  altro  ,  che  han  dalla  loro  autorità  renera- 
ilc degli  antichi  scrittori,  la  tradizione  uui- 
vorsale  àa'  |iopoIi ,  l' approvazione  di  più  som- 
mi Pontefici ,  e  sino  de  Concili  Ecumenici,  co- 
in'  ha  questa  Iminagine  ;  o  hanno  oltre  a  ciò 
dalla  loro  l' autentica  congruenza  del  tempo  , 
del  luogo  ,  delle  persone  ,  docile  circostanze  , 
in  tutto  e  per  tutto  conformi  alla  ragione  nma- 
pa  ,  alla  verità  della  Fede ,  alia  dignità  divina, 
coro'  ha  questa  lettera  ;  quand'  io  ripeto  ,  ciò 
^nto  (  iogenuamente  il  confesso  ) ,  mi  veggo 
■muorere  noo  so  s' io  più  dica  a  stomaco ,  o  a 
riso.  Conchiudo  pertanto  la  mia  qualunque  sia- 
fi  dissertazione,  quanto  alla  lettera  di  Gesucri- 
«to  ad  Abgaro  ,  con  un  riflesso  ,  appresso  tatti 
innegabile,  chÌB  se  Edessa  sola  sotto  questo 
Abgaro'  la  cristiana  Fede  abbracciò,  indizio 
appar  manifesto ,  che  qualche  speziai  favore  a 
ti  buon  Principe  si  compartisse.  E  quanto  alla 
Immagine  ,  lascio  pur  io  alla  prudenza  vostra, 
Monsignor  Illustrissimo,  A  A. ,  Eruditissimi , 
(  come  lo  lasciaal  prudente  leggitore  il  P.  Ono- 
rato  iittàicium  ferre  ,  an  tanti  sint  adversario- 
psm  o^ecta  ,  ut  kittariae  hujus  probabilitatem 
evanttetire  faeioatH  ^  eampt»  iMttr  fabulat  detru- 
d9nt. 


PISSEETASIONE    PECIMANONA 
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PMI  Wr  /éBQ^nO  A  QESa'  CRISTO  ft  VI  QUESTO  A  QVKL  RE 

Tratta  dal  primo  iomo  de)  (compeodio  sporico  di  memorio  del  Signor  Marchese 

Cronologiche  foneementi  fa  religùme ,  e  ^  morale  della  nazione  Armena 

ab,  JI.  $.  Xh  ug. 


L  Cdebri  sono  nella  Storia  Ecclesiastica  le 
lettera,  che  diconsi  scritte  da  Abgaro  di  Edes* 
sa  a  Gesa  Nazareno ,  e  da  questo  ad  Abgaro. 
Qadia  di  Abgaro  secondo  la  versione  del  Whi* 
Mn ,  rr«  del  segueqte  tenore. 

„  Alwams  Arsami  fliius ,  Prioceps  regionìs, 
»  Jesq  Salvatori  beneficio  in  HierosòlTmitanà 
„  r^ooe  apparuit ,  salqtem.  Audivi  de  te ,  et 
„  de  sanatiooibqs ,  qqae  per  manus  tuas  fiunt 
»  Ta  CDÌni ,  ut  dicitttr,  còecis  visum  restituis, 
„  claqdos  facis  ,  ut  ambulent ,  lepra  afTectos 
g  parg98 ,  spiritns  impuros,  daemoniaque  eji- 
„  cis ,  et  quolqnod  dmtnmìs  morbis  cruciati 
„  sont,  tn  sanas,  atque  adeo  morlqos  suscitas. 
„  Ubi  igitur  haec  omnia  de  te  audivi ,  horum 
„  dterqtrum  mecnm  statui;  aut  te  esse  Deum 
„  ab  coelo  delapsom ,  qui  haec  operéris  ;  aut 


„  Dei  filiniQ ,  i](ui  haec  eiBcias.  Propterea  ita- 
„  qae  ad  te  seripsi  orans  uè  gravareris  ad  me 
„  venire ,  et  dolores ,  qoibos  cam  conflictor , 
„  sanare.  Audivi  etiam  Judaeos  in  te  fremere , 
„  ac  tjbi  poenas  raoliri  :  est  autem  mihi  urbs 
„  parva ,  et  pulchra  ,  quae  qostrum  utrisque 
„  sufficiet,,.  Fin  qui  la  lettera  di  Abgaro  ripor- 
tata dal  Coreneuse  (  l.  2.  e  29.  )  il  quale  tosto 
soggiugne  la  risposta  datane  daldivin  Redento- 
re ,  che  fìi  scritta ,  com'  ei  dice  ,  dall'  Aposto- 
lo Tommaso  di  suo  comando ,  e  concepita  in 
questi  sentimenti ,  giusta  la  citata  versione  del 
Wbiston. 

„  Beatus  ilie ,  qui  in  me  credit ,  tametsi  is 
^  haud  me  viderit ,  de  me  enim  ita  scriptum 
„  est  :  Qui  me  vident  in  me  non  credenl  ;  et  qui 
„  me  non  videbunt ,  ti  credent ,  et  vivent.  Quod 
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„  vero  ad  me  scripsltU ,  tlt  ad  te  venìrcm ,  o- 
„  portet  noe  hic  loci  omnia  perficere,  qaoram 
„  causa  Hierosolymam  missus  fui.  Cum  haec 
„  pcrfecero,  tane  ad  eum,  qai  me  misil,ascen* 
„  dam  ;  et  postqoam  ascensos  ero,  ex  his  me* 
„  is  discipolis  unum  ad  te  alle^abo ,  qui  dolo' 
„  res  tuo»  tanet ,  vitamqoe  libi,  atqoe  ii»,  qui 
„  tecum  snnt  largiator  „.  Questa  epistola ,  di- 
ce il  Corenense,  fu  recata  ad  Abgaro  da  Anano 
suo  cursore ,  accompagnata  da  una  effigie  del 
Salvatore ,  ma  senz'  apporvi  quelle  aggiunte , 
cbe  rispetto  a  codesta  sacra  effigie  si  lenono 
presso  Sincerilo ,  Evagrio  ,  e  Cedreno  :  ea  essa 
effigie  si  conservò  sino  a'  tempi  del  Coreaeose, 
siccome  egli  stesso  attesta,  nella  città  di  Edev 
sa.  Narra  anche  il  sudetto  armeno  storico^  che 
dopo  r  ascensione  di  nostro  Signore  fU  spedito 
in  £dessa  dal  santo  Apostolo  Tommaso  uno 
de'  72.  Discepoli  per  nome  Taddeo,  il  qwale  sa- 
nò sul  momento  il  Re  Abgaro  con  laoiti  altri 
infermi;  tra'quali  Abbia  uomo  di  primaria  no- 
biltà ;  e  dopo  che  battezzato  ebbe  il  prìoeipe , 
la  sua  famigli ,  e  tutto  il  popolo  Edesseno  ^  e 
creato  a  loro  Vescovo  Addeo  neofito  ,  passò 
Taddeo  nella  interiore  Annenia  a  propagare  il 
Vangelo.  Tutto  questo  narra  il  Corenense  sul- 
la fede  di  Lerubna ,  figlio  di  ASraderé ,  coeta> 
neo  di  Abgaro ,  e  suo  annalista. 

Lettore,  che  degli  Armeni  sei  benevolo .  se 
non  credi,  che  agliocchj  abbiano  arvuto  le  fra' 
veggole  coloro  tutti,  che  alla  autenticità  delle 
riportate  lettere  più  che  volontieri  soscrivono, 
sull'anima  tua  sensibile  avrà  fatto  sicuramen- 
te una  deliziosa  impressione  la  loro  Ic^^nda. 
Non  è  dunque ,  che  con  mio  riacrescimeiito , 
che  io  qui  ti  presento  quelle  ragioni ,  onde  al- 
cuni eredonle  una  dolce  illusione,  e  la  impar- 
zialità mia  vuole,  che  ti  dica  il  perchè  si  repu- 
ti da'  più  critici ,.  essere  un  parto  d'immagin»- 
tiooedìvota,  tanto  le  sopradette  lettere,  quan- 
to tuttoquello,  che  rapporto  ad  esse  si  raccon- 
ta da  parecchi  scritton.  Dicono  eglino  fidata- 
mente, che  tutto  il  fin  qu)  narrato  aver  debbe- 
si  in  conto  di  pretta  favola.  I.  Perchéy  e  la  epi- 
stola di  Abgaro ,  e  quella ,  che  vuoisi  scritte  » 
Juesto  principe  da  Gesù  Naza»eno«  furono  giu- 
icate  apocrife  dal  RomanoCoocilio  cdebralo 
nel  494.  da  Gelasio  Papa  coli'  btervento  di  7(K 
Padri.  II.  Perchè  la  lettera ,  che  dieesi  scritta 
ad  Abgaro  dal  Salvatore,  sarebbe  di  ntaggiore 
autorità  de'  medesimi  evangelj,  e  la  Chiesa  l'a- 
vrebbe annoverate  nel  canone'  delte  divine 
Scritture,  lo  che  ninno  ha  osato  mai  di  asserii 
re.  IIL  Perciiè  in  codesta  lettera  si  citano  delle 
parole  traAte  dal  vangelo ,  e  dun  vangelo^  du- 
rante la  mortai  vKa  del  Redentore .  era  stato 
per  andwscvitto  IV. Perchè  ladate  ai  esse  let- 
tere non  corrisponde  né  cogli  anni  di  Cristo , 
né  con  qnein  della  sua  predicazione,  e  de'coo' 
setnienti  miracoli;  V.  Perchè  è  incredibile,  che 
il  benefico  Gesù ,  tanta  propenso  a  difondere 
la  divina  sua  virtù  subitamente  che  a'  era  con 
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fede  invocato,  diOerisscla  gowigionedi  Abu*  I 
ro  fiu  dofio  la  sua  ascensione  al  cielo,  tutto^  i 
l' infermo  principe  il  credesse  Dio  e  Salvatore.  > 
VI.  Perchè  è  appena  credibile ,  che  il  Redento»  i 
re  non  delegasse  ad  Abgaro  immedialaneiites  i 
per  se  qualcuno  de'  suoi  primarj  Apostoli,  co<  i 
me  dal  senso  ovvio  della  lettera ,  pare  che  si  i 
prometta  ;  ma  che  tutta  la  (accenda  si  paffias-  i 
se  tra  Taddeo  del  numero  72.  secondar]  disce- 
poli ,  e  tra  S.  Toomaso  Apostolo,  che  lo  spedi  < 
«  ^Ua  missione.  VU.  Perché ,  se  la  IcUcn  i 
scritta  da  Abgaro  sembrata  fosse  non  apocrifa  i 
a'  Padri  Niceni ,  V  avrebboao  cerfaiaente  prò- 1 
dotta  contro  Ario ,  contenendo  essa  una  testV*  i 
monianza  tanto  irretiragabile  della  divinità  di  i 
Gesù  Cristo  ;  Io  ebe  per  altro  e((Iiao  noafec»' , 
ro.  VIII.  Perchè  i  Vangelisti  di  sì  solenne  am-  ; 
basciata ,  e  si  gloriosa  a  Cristo ,  sieorameDls . 
fatto  n'  avrebbono  qualche  parola ,  né  passati  ; 
sarebbesi  sotto  queil'  alto  suenzTo ,  cbe  da  ev, 
si  sopra  questo  punto  eoocorderaenfe  cemer' , 
va.  lA.  Perché  que'Padri,  e  quegli  eruditi  scrit- 
tori del  quarto  e  quinto  secolo,  che  citano  qae* , 
ste lettere ,  e  le  commendano-,  ciò  in  tanto  ie*[ 
dirsi ,  eh'  essi  fecero  precisameate ,  ia  quanto  ^ 
eglino  discussa  nonaveano  ancoracon bastevo» 
le  critica ,  ed  attenta  diligenza,  com('era  dove- 
re ,  la  fede  certe  de'  monumenti ,  a  cui  si  sono 
bnomment  ■  attenuti.  X.  Perchè  dietro  le  trac- 
cie  di'  Agostino  insegus  l' Angelico  (  3.  />.  9.42.^ 
a.  4.  )  che  il  divin  Redentorer  nulla  wi  wriMo^ 
sua  mano;  e  prova  che  fu  conFvcnieiite,  clMrniu-^ 
na  cosa  egli  da  se  scrìvesse;  del  qoal  sentimeli» 
to  non  sarebbe  steto  mai  il  S.  Dottore,  se  i  Pa- 
dri ,  de'  quali  era  sfudioslssiroo,  e  la  Chiesa,  il 
cui  senso  in  ogni  cosa  scrupolosamente  schi- 
va ,  creduta  avessero  genuina  Tep^stolft  di  Ce» 
su  ad  Abgaro  ;  dunque  codeste  lettera  a  giudi- 
zio dell'Angelico  fu  riputate  apocrifa  da'Padri, 
e  dalla  Ciiiesa.  XI.  Perchè  di  molte  ridicolose 
inezie  piena  appare  la  conversione  stessa  di  A- 
bgaro ,  ed  ii  contesilo  tenuto  da  TMdeo  con 
onestar  principe  nelf  illuminarlo  ,  e  giurìrlo. 
Ali.  Perchè ,  essendo  ritornato  tatto  u  popolo 
Edesseno  dopo  la  morte  di  Abgaro  ali  antica 
•■perstizione,  troppa  forza  si  dovrebbe  fare  al 
proprio  spirito,  onde  credere  esso:  popolo  su- 
scettibile di  si  rapida  metemorfòsi,  edi  una  di- 
menticanza cosi  strana  de'  miracoli ,  e  delia 
predicazione  di  Taddeo.  Tali  sono  le  principa- 
li ragiom',  con  cui  volgesi  in  dubbio  da'pié  cri- 
tici rautenticite  deile  anzidette  epìstole,  come 
può  vedersi  presso  Natele  Alessandro  (  Dits.  3. 
saecttlt  1.  ffùt.  Ecel.  ),  e  presso  Benedetto  Giro- 
lamo Feyoo  [T%eat,  Cnt.  to*S.  di$e.  16.),  e  pres- 
so molti  altri  scrittorf. 

^  Ma  sottentrano  ben  tosto  m  Ifzza  altri  cri- 
tici difensori  di  esse  lettere ,  e  preteiMionc 
sema  esitere ,  che  ninna  delle  ragioni  contri 
esse  addotte  possa  dimostrativamente  prova- 
re le  falsità  della  loro  origine.  Non  la  prima  : 
perché  ad  onta  dell' accennato  decreta  di  Ge- 
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bsm  fkf» ,  èbc  le  dicMam  ipocrita,  po*Boma, 
tasi»  «  tutto  essere  elleno  assoIuUneutu  ^- 
■mw  ;  e  okak  s'ioCarMce  4aU' essere  dichi*» 
rata  aemplicemente  apocrifa  aaa  scrittura  ctMi 
tacciata  ella  sia  per  ^oesto  di  turpe  ìmpostuo 
n  ;  ed  è  noto  a  tutti  ^i  eruditi  di  Guasti  di- 
KTsi  sensi  suscettibili  sieao  le  qaallficaztoai 
GdasiMK,  le  quali  soveate,  com'è  rapporto  a 
«esle  lettere  ,  altro  non  sìgùificano  ,  seccrn> 
JkU  in  pia  luoghi  riflettauo  con  Baronio ,  e 
(«altri  proiontu  critici,  i  dottissimi  6ollai>- 
&IÌ,  se  non  solamente,  che  la  tale  e  tal  altra 
OfNara ,  qualificata  dal  Papa  Gelasio  per  apo- 
crt/a ,  non  constara,  uè  a  lui ,  né  al  Romano 
no  sinodo  eoo  certa  ed  indiditata  sicurezza , 
che  Casse  agùtgrafa.  Non  la  tee  onda  ,  perchè 
per  aanoTtarare  nel  canone  delle  dirioe  scrit- 
tare  ■n'opera,  e  per  indurre  la  Chiesa  a  rice- 
wria,  ed  a  rigaardarla  come  scrittura  caiuh' 
ma,  non  basta ,  eh*  ella  sia  in  se  vera  «  divi" 
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m ,  aa  coarieDe  ancora ,  ch'ella  sia  vera  ,  $ 
(6mmri»€tto  a  noi:  cioè  ,  che  eertamente,  e 
(9  via  diBconcassa,  ed  apostolica  tradizione 
coatti ,  essere  s4ata  essa  «UTiaameate  iaspira- 
U,  e  come  tale  a  credersi  ven($hi  proposta  a' 
Udì  4aUa  infallibile  autorità  della  Chiesa  ; 
V»àe  Boa  ha  giudicato  essa  Chiesa  di  dorer 
^nmwto  alla  lettwa,che  dicesi  scritta 
U  lUMare  ad  Abearo  ;  e  dall'  altra  parte  si 
ti,  cfei/ canone  delle  divine  scrìttair*  non  è 
stalo  «aare  lo  stesso,  ed  oltracciò  (  checché 
ardica  Eusebio  )  Mosd  Goreaenae  chiaramente 
nfernoe ,  non  esaere  stata  scrilt»  codesta  let^ 
Vr»<fi pogno  del  Salvatore,  ma  bene)  d'ordine 
t»  4air  Apostolo  Tommaso.  Non  la  terza  ; 
psthé  qoaoliuiqne  akm  Vaiu;eIo  fesse  scritto 
dnnts  la  Btortalvita  del  Hedeatore,  con  tutto 
dò  egli,  che  sapea  di  certo  tutto  quello  che  do- 
tooo  di  kri  scmere  »  sUor  Vangelisti ,  potea 
ma  il  miniiMo  Afetto  di  vizioso  anacronisrae 
dodere  per  anlieipazione  a  t^lehc  sentenza 
RKriveodo  ad  Absaro,  che  d>  poidovea  esse* 
Ri^  Evangelj  fedclofnaftert^istrata  >  oltre 
aate  il  leggersi  in  detta  letterit  questo  senti- 
■osto:  De  ime enim  ita seriphimett ,  pti me  vi- 
imtfiM  me  non  eredent ,  et  qui  me  non  vide' 
kmt  u  eredent ,  et  viveiU  ;  disorteché  non  può 
batscomodameater  riferirsi  ad  Isaia  ,  che  di' 
ce  :  JmUte  atidientes  ,  et  nolite  cognoecere  (  e.  6. 
v.  9.} ,  «punto  a  Giovanni ,  nel  cui  Vangelo  sta 
Kiitto  :  Beati  qui  no»  viderUnt  et  crediderunt 
{ r.  2.  V.  29.  ).  Non  la  quarta  ;  peluche  la  data  di 
queste  lettere,  secondo  la  cronologi»  del  Core- 
aease ,  non  discmda  né  dagli  anni  di  Cristo ,  né 
da  qu^i  della  sua  predicazione ,  e  de'  nfiraco' 
fi.  Non  la  qttinta;  perchè  i  doni  di  Dio  sono  |p. 
rmeote  gratuiti,  e  possono  da  lui  negarsi  a 
ehimqiie  si  sia  ,  senza  esser  mai  però  né  ingiV' 
Ito  ,  essendo  tutti  essenzialmente  a  lui  sceuri, 
né  ingrato  ,  non  a  venda  egli  m;n  da  noi  rkevu.' 
to alcun  benefizio  ,  aiai  fscendoue  tutto  gior.> 
ao  bea  iofiniti;  qiHodi  resta  picuaiBcute  giitòti-' 


icata-ia  dHazione  usata  con  Ab^mitt^  e  T<rile  il 
Aodeatoro  con  esso  lui  {w'  suoi  ^insttSBimi  fini 
adoperare  quella  mirabile  economia  ,  che  a* 
doperò  con  Lazsaro  infwmo  ,  cui.  lasciò  o* 
ziandio  morire,  nella  ioteoKioae  di  poscia  rav* 
vivarla ,  tuttodiè  stq[>pIicato  egli  ne  fosse;  del* 
la  pronta  guarigione  dalie  pie  ed  a  lui  tanta 
fedeli  sorelle.  Non  la  sesta  ;  perché  ai  guarii 
mento  di  Abgaro  potè  il  Signore  servirsi  egual» 
meule  dell' opera  di  qual»i8ia  de' suoi  secon» 
darj  discepoli ,  come  di  quella  de'primi  Apo- 
stoli ;  non  essendo  egli,  né  potendo  esser  sog« 
getto  a  eleggere  alcuna.  Non  la  settima  ;  per- 
chè i  Padri  Ni  ceni  amarono  di  conquidere  A- 
rio  colla  testimonianza  ineluttabile  deUe  diri* 
ne  scritture,  e  di  quelle  segnatamente,  che  A- 
rio  medesimo  credea  canoniche  ;  e  però  della 
lettera  di  Abgaro  non  fecero  menzione:  oltrac» 
ciò  la  fede  e  l'autorità  di  Eusebio  era  troppo 
sospetta  a  que'Padri  per  la  sua  adetfiene  ad  A< 
rio,  e  per  1  ccck^siastica  sua  storia , 


.  .   -  ,  ra  CUI  e- 

gli  riporta  le  lettere  in  queslioue ,  fu  da  lai 
compiuta  parecclii  anni  dopo  la  celebrazione 
di  quel  Concilio ,  com'è  a  vedersi  tu  Natale  A- 
Icssaodro  (  Hist.  lìcci,  sect.  4.  e.  6r  a  5.  ) ,  onde 
con  poca  coerenza  aucsto  peraltro  valente  e 

Serspicace  critico  adduce  a  segno  dubbievoté 
ella  genuina  sincerila  di  esse  lettere  il  silen- 
zio usato  da' Padri  Nieeni  rispetto  ad  esseyfoiH 
datosi  nei  silenzio  di  Eusebio.  Non  l' ottav*  ; 
perchè  non  è  meraviglia ,  che  i  Vangelisti  né 
poco  né  punto  rammentino  queste  lettere,  sic 
come  quegli ,  che  di  tante  altre  singolari  me- 
morie appartenenti  al  Stivatore  credettero  di 
no»  farne  parola,  conforme  solennemeate  l' tO 
testa  1'  Evangelista  S.  Giovanni  con  questo  me- 
morabile sentimento  .con  cai  ci»  ude  la  sacra  sua 
storia:  Sunlaatem,  et  alia  multa  guaefecit  Jtsuff 
quaesitcribanturpersinyttlai  nee  ipsumarbitror 
t»undum  capere  póese  eot,  atti  eeriotndi  suut,  li- 
bros'i  e.  21.  i>.  2^.  )  ;  pretende  però  il  Cerenense, 
cheda  questo  Vangelista  venga  per  qualche  ma' 
deaccenoata  1*  ambasciala  di  Abgarsy  laddove 
dice  :  Erant  autem  quide^  fienttle»,  ea>  tu  ftt» 
aaeenderant ,  ut  adorarent  «*  die  feetotHi  erg» 
acceueruitt  ad  Pki'ippum ,  qui  eraf  a  Betaaidà 
GtdileOe  ,  et  roj(akant  eum  dteenteet  DcUmneiV* 
huHus  letum  v'tdere.  f-'enit  PkUippus  ,  et  dieit 
jéndrette  s  Jndreas  rur»mtt  et  PkiHpftu  dtz«¥ 
nmt  fesu,  tes»s  auient  respondit  eis  dieett»  :  te^ 
nit  kora ,  ut  clarificetar  fìlivs  kormnit  (  e.  12. 
V.  20.  ete.  ).  Non  la  nona  ;  perenti  la"  dabbenag- 
gine ,  il  poco  criterio  ,  e  1.t  semplicità  oltre  il 
soverchio  credula^  che  si  attribuisce  a'  Padri^,, 
ed  agli  eroditi  serittori  anfiehi ,  i  qnali  di  que- 
ste lettere  parlano  con  onore  ,  sono  cose  (rop* 
pò  ingloriose  al  loro  carattere  ,  né  possono  a- 
dottarsi  da  chìcb'essra  senza  ìedebitc  resfrizio- 
ni ,  a  meno  ,  che  non  si  voglia  aprire  ed  agevo- 
lare la  via  all'  nniversatc  scetfìsmo.  Non  la  rf«- 
cima  :  perchè  le  citale  autorità  de'  SS.  Agosti- 
no eTommaso  non  sono  per  verun  modo  w  of' 
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posfeione  col  Gorenense ,  il  quale  Uffi  -Con  wM 
pcrfeltaaieBte  si  accorda,  mentre  chiaramente 
asserisce  ,  die  la  l«iMerà  diretta  ad  AbgarQ  h) 
seriola  noQ  gì^  dal  Rp^entore ,  ma  Jiensi  da  8. 
Tomin^so  ApQjitolQ,  e  poi  l'Angelicp  solle  tracr 
«e  di  Agos^no  insegna  solamente  iche  il  SiBlva? 
torp  né  scrisse  di  9ua  mano  lasiivdottriqa  spet-r 
tap^e  a  t<|tta  la  sua  Chiesa  ,  né  fu  conveniente 
nTI^  la  scrivesse  riduccndoU  in  libri  panonici , 
si  attesta  i'  eccellenza  di  9ua  pef^opa  ,  si  atte» 
8t9  |a  qualità  del  si^o  piagistero  ,  si  attesta  la 
convenienza  dell'  ordine ,  con  cui  dovea  ppopa* 
gar^i  la  sua  dottrina  :  IVuUi  libri  ab  pp  §crtpti 
habttìitur  inpqnone  Scriplurae,  pipen^vm  eonr 
venietufifiste  Christurfidoptriman  ttumnomcrir 
p$i$fe  ;  pruno  quideifpprpp^  difnitatm  ùx^'im; 
(SxeeUentiori  ettim  doeipn  pxceUentior  modm  (Uh 
eirituu  debetur  .  \  ',  fteun^o  fnn^ier  e^tofttetw 
tiam  doctrinae  Chrifti ,  (jwulxtteri*  eomprehenr 
di  non  potest  .  .  ,  tertip  ,  ut  ordine  quodan  ab 
ipso  doctrìm  ad  onfnes  perveniret ,  dum  ipte  $eir 
licei  discipulos  suos  iti^ihe4iaie  doeuit ,  qui  p<H 
stmodum  alias  verbo e(  scripfo  dotmerunt\  3.  par. 
qu.  42.  )  ;  né  poteano  cerio  codesti  Santi  Dot-? 
tori  insognar  altrimenti ,  o  r^stringere  }e  lorQ 
parole  al  più  ri;ndo  significato,  taccilo  intemier 
s' abbia  ,  che  nulla  affatto  di  sua  mano  Cristo 
scrivesse,  poiché  sappiamo  dal  Vangelo ,  eh' et 
gli   col  suo  dito  scrisse  in  terra  all'  pcca-* 
sioiHi  deli'  acclusala  adultera.  Non  l'undeeima; 
perché  èssendo  ignote  a  noi  nella  più  parte  le 
antiche  orientali  costumanze,  dipendenti  dalU 
convfsnuta  significazione  delle  medesime  ,  non 
possiam  dire  ,  che  questa ,  0  quella ,  che  a'  no-» 
stri  tempi  sembra,  ed  é  una  ridico)osa  inezia  , 
sembrasse ,  e  fosse  tale  anche  allora  ;  sicché 
a  torto  si  morde  il  modo  tenuto  da  Ahgaro  coq 
Taddeo ,  e  queljo  che  tenne  questi  con  Al>garo, 
massimafnen  teche  molte  cose  noi  leggiamo  ne^ 
gli  antichi  classici  libri ,  che  niente  si  confor- 
malo con  quello  che  noi  col  lingvaniQ  del  no- 
stro tempo  e  delle  odierne  coiirenzToiii  chia-r 
miamo  gravità  e  decoro.  Non  fma|n)ente  la 


duodecima  •  perphé  delle  infelici ,  e  subite  ,e 


strane,  e  incredibili  apostasie  sono  piene  tutte 
le  stòrie,  pd  Ahgaro  conquistato  al  Vangelo  noq 
lo  smentì  giammai  finché  risse  ;  ^nzj  r  onorò 
•eiiiprp  0OII  segqal^ta  yirtù ,  talché  la  Chiesa 
^Utnepa  )<>  ypnera  if nf)  Sento,  ^  ogni  fumo  (br 
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«aleggia  la  ipa  niemoria  :  pepò  é  falso  tatto  ciò 
che  di  superstizioso  ,  e  di  gentilesco  di  lai  nar< 
raanautofp^nopìmopress^  Natale  Alessandro, 
il  quale  non  dubita  di  rappresenjtarcelo  qaal 
principe  idolatra,  e  vend.ato  alle  tnjrpi  voglie  di 
Trajan08all9.se.de,  cop'eidice,  dil)iono;loche 
jnanifestanieiile  ripnxna  al  culto  che  )a  Chiesa 
Armena  rende  da  ta.Q{i  secoli  a  questo  principe, 
né  può  sostenersi  senva  accordare  ad  Apgaro  più 
di  150.  anni  di  vita ,  e  130.  circa  di  regno  ,  es- 
sendo egli  stato  contemporaneo  con  Augusto , 
e  con  Tiberio  ,  e  scorsi  essendo  dalla  morte 
di  Augusto  fitto  al  primo  anno  de]!'  impero  di 
Tf ajano  «npi  (ju^si  106. ,  ed  é  maraviglia ,  che 
la  critica  tanto  occhiata  di  Maiale  «bpia  adotr 
tata  questa  favola,  e  coQfusp  (róésU)  Aharo  eoo 
qaello  di  coi  parla  Dione,  cH'e  tanjìo  posterio- 
re. La  pena  che  avete  provata ,  o  lettore ,  nel 
v^dervl  schi^qte  le  p^ncipali  ragioni ,  che  si 
adducono  in  disfavore  delle  controversie  epi- 
stole ,  vi  sarà  mitigata  pertament9  al  iB<Hafro»* 
to  di  aae)le  c^e  militano  ip  loro  favóre,  le  qoa» 
li  si  aporzano  vie  ma^iorn^ente  dagli  {elogj , 
che  r  antichità  tributo  mai  sempre  ulja  mira- 
eolosa  iipioagiuedel  Redentore ,  che  dicesi  <1*l 
lui  prodigìpsaniente  forn^atii ,  e  spedita  ad  A- 
bgaro  in  sostituzione  di  soa  persona ,  ed  in  au- 
tenticazione de' senMn)enti  espressi  nel^  «aa 
lettera  ;  immagine  di  col  con  soniiqe  lòdi  iw 
parlano  S>  Ciovanqi  Dapnascepo  (  de  Fide  Or« 
thodox0  L  4.  e  17,  ),  il  settimo  ecumenico  sino- 
do, (  jfct.  $.  ),  S,  Efk<em  Siro  nel  suo  Tei^taineo- 
to ,  Niceforo  {1,2.  e.  7.  )  Costantino  Porfiroge-   : 
pito  presso  Metafraste,  Procopip  (de  bello  Per». 
L  2.  e.  Ì8.) ,  Adriano  Papa  io  ona  sua  cpHVola  a 
Carlo  Magno ,  Teodoro  Stodita ,  JSy^griu ,  Ce- 
dreno,  il  Menologio  Grecp  16.  Agosto,  secondo 
la  versione  Latina  del  Cardinal  Sirleto^  e  qoe-r 
•to  punto  si  poò  vedere  dotti^'meate  discusso 
da  Tepfilo  Ilainaodo  segnat^n^ente  ,  e  dalVera- 
ditissinio  Japopp  G|%tsero ,  e  ponno  anche  ve» 
dersi  il  Cave  (  Ifiaf.  Htter.  ),  il  Grabio  (  5pi««f. 
Patr.  ),  il  Fabricjo  (  Cod.  Ptmdopigr.  )  V  Ass&< 
menni  (Biblioth.  Orientai,  tom.  1.  pag.  420.  e 
554.  ).  Valenti  critici  adooi^ae  n^«|tai|o  am\)ei 
due  codeste  lettere  :  valenti  critici  pfenamento 
r  adottano,  trq'  qoali  il  Tilleniont ,  1'  Onorato 
di  S.  Maria ,  il  Paggi ,  ed  aUri  naolti.  Li'impar» 
^ialite  Tosjtr» ,  I^ltQre ,  qe  gi«àiphi  e  scelga^ 
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8)  OM  fin  SCI 


AftaAifiAttfAd^Àaiiiit 


^eeademiea  Apatista ,  eé  Aìuntia  del  Semirtario  di  Firenze, 
CCCELLEIirtSé  AIO.  ÉIGAORE  PADRONE  COtZìimsM* 


UWneToIeaù,  clie  V.  S.  ÉcocHentisttea  ti 

iie|nu  finora  di  avere  verso  di  me  ,  e  il  de> 

wni  altresi  ,  che  ella  tottora  dhoMlra  del 

Àfniiio  ,  ed  «van^amento  omH  studj,  spe^ 

*i>)aeift(inBttanU  V  crudizion  EcoJefliastica , 

'■■OM.cae  ella  do»  lasci  patsaK tfcctfsione 

ahan  da  lioternfti giovare  per  lo  consegaimeiH 

<i>#aa  tal  fine:.  Essendosi  per  tanto  nn  tempo 

6  coapiaekita  di  significarhii  f  come  le  pare-' 

va  bene,  che  io  m' esertìtassi ,  per  ({tfainto  per- 

«cMevaDo  le  deboli  forze  atte ,  in  far  alcuntf 

BìMertazioae  sa  tal  proposito  ;  io  per  Ubbidì- 

tei  qoanto  dri  redoeda  lei  proposto ,  ne  hofat-* 

k  akane  ,  traile  qcfali  ma  sopra  la  Veste  In- 

Cnasutile  di  Gesù  CriMo,  la  quale  mi  prfeAdo  o-' 

n  la  confidèu/a  d'itatiare  s  V.  S.  Eccellenti  ssi- 

Ma,  affnché  si  degni  di  dare  ad  essa  noa  letto-' 

ta ,  per  emendare  quel  che  vi  si  trovNegno  di 

earrenone,  0  sia  riéttaitlo  d  rHierire  le  opinfd' 

ivA^  aatori ,  o  alla  maniera  del  dire  ,  ftdan- 

doon  oadinamenfe  del  suo  gitfdiz|o ,  da  mie  al-- 

fre  volle  sperimentato ,  <r  savissimo  ,  e  purga- 


Fa  costume  de'  tempi  aotiiirhi ,  come  o^éfVa 
doCtamente  1'  eruditissimo  Calmet  al  eap.  19. 
*  S.  Giovanni ,  che  i  rei  condannati  dovesse- 
ro cedere  a'ministri  del  loro  supplizio  lepro- 
friie  vesti.  Quindi  é  ,  che  appena  ebbero  i  sol-' 
dati  spogliato,  e  confitto  hi  croce  Cristo  9fgnor 
■ostro ,  il  quale  avvegnaché  hmocenfissimo  ^ 

ffcome  reo  fu  condannato ,  che  prese  le  di 
vestimenfe ,  cioè  il  pallio  ^  e  la  tonaca  , 

n  Fa  primieranfente  stampata  questa  le{' 
fera  ranno  f?40.  nella  raccolta  Calogerana  d'o- 
Hucoli  r.  IX r/.  pag-  239.  sega. 

n  Che  A»  ]IIOD8ÌgB.Foggminltiffiaitfente 

tefoota 


quello  diviserò  inqaaliro  parli,  dandone  tf 
ciascheduno  la  sua,  e  questa  tirarono  a  sorte; 
tbercecché  ella  non  pò  tea  dividersi  in  guisa 
tale  ,  che  ad'le  itìiia  a  più  d'uno ,  cotne  bene 
avéano  fatto  del  pallio  f  eh'  era  uV  panno 
quadrato ,  e  molto  ampie.  Cristo  adunque  se-' 
gnendo  l'usanza  di  sua  nazione ,  te  sopranno- 
minate vesti  p^n'tirva  ;  e  quelle  istcsse  aveva , 
^ando  fu  condotto'  )tHa'  morte  ,  come  chiaro 
apparisce  dal  Sacfo  Testo  nel  luogo  soptacci- 
iato  di  S.  Giovanni:  Milite»  efgo  <Wlt  etucifLeif 
tent  eum  ^  àeeepirurU  vestifUeiUa  ejus  (  et  ftce- 
tunt  quatuor  partii ,  unicUiqw  mliHpartem) 
tf  ttinieam.  Dove  saviamente  avverte  iiSalma- 
sio,  che  S.  GiovanAi  Usò  alla  Greca  vestimenta 

KBr  testìtnentum  ;  e  che  vestimentum  qui  signi> 
ca  il  paflio  ,  come  viene  ancora  confermato 
dal  Sutcero  rtd  stìo  tesolo  delle  etìse  Ecclesia^ 
itiehe  É  questa  voce.  Sebbene  però  npih  sono 
ancora  mancati  scrittori ,  i  quali  slimarono 
non  avere  altrinienti  S.  Giovanni  usato  alla 
Grcc*  il  pltfrale  in  vece  del  singolare ,  ma  ve- 
ramente più  di  due  essere  state  le  v€*ti  portate" 
in  (ftfel  tempo  dal  Salvatore.  Dicono  per  tanto 
Costoro,  fra  qualfsi  annovera  spezialmente  Eu- 
timio  (al  riferire  di  Cornelio  a  Lapide  nel  Gdp. 
27.  di  S.  Matteo)  che  ,  oltre  la  prima  tonica'  ifi- 
consutile  ,  la  quale  serviva  ,  corale  di  £amicta, 
un'  altra  égK  ne  aveva  sopra  di  «ssa  a  gtfisa  di 
softatatr(non  avendorlttcosluàjeiGiaderdi  por- 
tar giubbetti ,  calte ,  o  caUoAi ,  cotiie  non  lo 
hanno  neppure  al  presente  gli  Orientali)  sopra 
la  <ptA<t  poscia  veniva'  la  terza  ,  che  palUo  co^ 
mnnemente  si  chiamava.  Cherehé  siasi  di  que' 
ste  due  opinioni,  non  voglio  sta^  qui  ora  ad  e- 
satinare  qcral  sia  1»  vera  ;  ma  quella  del  Sai' 
ioasio ,  e  del  Suicero  mi  pare  probabilissima , 
anzi  che  no.  Ma  comecché  del  pallio  non  è  orai 
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mio  intcndimeato  di  far  farofai,  della  tonica  in> 
i-ominciando  a  parlare,  dico  esser  d'uopo  pri«- 
mieramento  avvertire ,  clie  vi  erano  due  sorte 
di  toniche,  nlcuae  cioè,  essendo  siperte  si  con- 
gian^evano  coti  nastri ,  o  fibbie,  o  in  altra  so- 
migliante maniera,  cd^ltre,  con^e  Ip  nostre  ca* 
micie  sono  chiuse  per  ogni  parte  ,  luorchc  da 
quella  di  sopra  ^  eti  unitu  insictpeper  artifizio, 
0  del  tessitore,  o  deùarlo.  Cade  pertanto  mol- 
to in  acconcio  qui  l'osservare,  che  quando  si 
dice  nella  Scrittura,  che  alcuno  stracciò  le  ve- 
sti ,  $(tidit  vestimenta  sua,  non  vuoisi  intenderò 
cerlqnieqte  del  comune,  e  vero  stracciare,  m* 
})ensì  dello  sciogliere ,  o  sfibbiare  impetuosa- 
mente. jSoIerasi  spezialn^ente  far  questo  allora 
tfuìi^adQ  alcjtna  occasione  si  aveva  o  di  tri«tez- 
za ,  ò  di  sdegno  ;  di  tristezza  ,  come  fece  Gio<- 
BOd  (1)  afflitto  per  U  miova  della  rotta  avtita 
da' suoi  combattenti  sotto  la  città  di  Hai  ;  Ge« 
fle  (2)  credendo,  per  il  voto  inconsideratamcH' 
te  fatto  a  Dio ,  di  esser  tenuto  a  sacrificare  la 
propria  figlia  ;  e  Davidde  (3)  in  adire  la  morte 
di  Saulle  ,  e  di  Gionata,  e  in  altre  occasioni  si- 
mili di  dolore.  Di  sdegno ,  come  si  leggp  aver 
'alto  l'empia  furibonda  Regina  Atalia  (4)  allor^ 
che  ride,  sqo  malsrado  ,  sollevato  al  trono  Vai- 
njco  rampollo  de]  regio  8aiu;ae  Gioas  ;  il  Re 
d  Israello  Josam  (*>)  quando  mtes9  per  le  lettier 
re  del  Re  della  Sina  di  dovere  esso  curare  Naa» 
toianno  di  lui  ministro  dalla  lebbra; e  finalmen- 
te (per  lasciate  molti  altri  esempli,  che  si  por 
treb^ono  addi}rr6  (falle  sacre  carte)  anche  1  in» 
tifrjato  Principe  de'  Sacerdoti  (6),  allora  che  a 
vendo  interrogato  Cristo ,  »'  epa  f  igliflolo  di 
vìq ,  i|dl  da  lui  rispondersi ,  che  lo  avrebbero 
di  U  a  nqn  rapito  veduto  sedere  alla  destra  di 
Dio,  e  venire  sopra  le  nuvole.  Neera  questo  po- 
9tun)e  proprio  solamente  degli  Ebrei  ;  imp«r- 
jiiocche,  come  apparisce  dalla  Scritlara  mader 
fÌMA,  comune  egli  era  eziandio  ad  altre  paziov 
ni  dell'  Oriente ,  leggendosi  in  Giuditta  (7)  prat 
}icato  ciò  dil'se^aci  ancor  d'Oloferne,  che  pu- 
re erano  poj^oli  della  Caldea,  tostocchè  venne- 
fo  in  cognizione  della  impensata  morte  di  lui; 
^  da'  Magistrati  della  città  di  Filippi  nella  Ma- 
cedonia, quando  ad  essi  accusati  furono,  come 
perturbatori  della  città ,  e  maestri  di  Qnove 
dottrine  ,  S.  Paolo ,  e  S.  Timoteo  suo  discepo- 
Iq  ,  come  riferisce  S.  Lucta  negli  Atti  (8). 
.  Ma  per  là  tornare,  donde  alquanto  ci  dipar- 
timmo ,  dico ,  che  delU  seconda  sorta,  cioè  di 
Juelle  senza  fibbie ,  o  nastri ,  era  la  tonica  del 
alratqre,  la  quale,  cpn^e  ^induca  U  «opra  la> 

(1)  /ottie  7. 6. 
Jttdic.  11.35. 
Reg.  1. 1 1. 
4,7?*^.  11. 14, 
4  Reg.  5.  7< 
nfatt.  26. 55, 
P.  11.  «.  17. 
C.  16.  V.  20.  eie. 
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dato  Sui  cero  alla  voce  éshiton ,  per  questo  fa 
detta  Inconsutile  ,  perchè  non  avea  le  sopran- 
Bominate  fibbie  dette  pxoof''  Ecco  però ,  che 
qui  si  tr.ovano  io  grandi  angiiftie  gì'  interpreti 
sul  determinare  la  maniera  di  formar  questa 
Veste  Inconsutile.  Stima  il  mentovato  Salmasio 
(9),  e  Gerardo  Giovanni  Voisio  (10],  che  ella  lei» 
sere  io  un  sol  tampo,  e  tolta  insieme  non  si  |k>< 
tesse  ;  onde«'  voitlieiie,  che  cucita  fosse  insie- 
me coU'ago,  e  solamente  non  avesse  quelle  fib- 
bie o  legature  ,  delle  quali  abbiamo  fatto  dis- 
sopra menzione.  Anche  S.  Giovanni  il  Griso- 
storno  (11}  sisguito  da  Teofilat^o  (I2),e  da  Teofa- 
ne (13)  è  d'opinione ,  che  questa  veste  fosse  di 
doe  pezzi  composta ,  ma  yuole,  che  e'  Cossero 
nqiti  insieme  colla  tettitnia  ,  e  non  col  cuci- 
to ,  congiugnendo  cioè  in  tal  maniera  l' estre* 
miti  dell'  000  «  dell'  altro  pezzo  con  un  filo  di 
lana ,  che  la  veste  parea  in  uno  stesso  tempo 
tolta  insieme  tessuta..  Teofilatto  aggiugnedi 
più ,  che  gli  antichi ,  per  far  questo ,  si  serri- 
Tano  ancora  di  una  certa  sorta  di  cucito  na» 
scosto,  espresso  da  lui  colla  voce  ouvwpaw/w'ffi 
col  quale  talmente  si  univano  Insieme  am» 
bedoe  l' estremiti  del  panno ,  che  la  cucitnn , 
punti»  non  appariva  ;  come  ha  osservalo  dopo  | 

?li  lui  aoctie  u  Mero(l4)«Né  mancarono  alconi. 
ra'quali  i|  Casaubopo  (15),  il  Ferrarlo  (16), ed 
il  Grozio  (17)  i  quali  giudicarono ,  che  qnesU, 
Teste  si  formasse  a  foggia  di  rete  con  agni  pià^ 
grandi,  e  forse  co'ferri,  come  far  si  suole  ordi<, 
narianpente  anco  presso  di  noi  delle  calze ,  4 
de'  berretti  di  lana  ;  del  qual  parere  sembra , , 
chesieno  stati  Eutimio(l8)P?iandio,eS.l8Ìdoro^ 
Pelusiota  (19).  Io  per  vero  dir«,  non  che  cono- 
scermi capace  di  poter  essere  arbitro  in  ooa 
controversia  si  grande,  e  decidere  quale  ir* 
tante ,  e  sì  diverse  opinioni  debbasi  piuttosto 
seguire,  non  mi  conosco  neppur  tale  da  potere  ^ 
aggiugnere  peso  alcuno,  quantunque  meooine 
a  qualunqne  di  queste  io  m'appigli.Ma  eoo  tut*  . 
tocciò  «eio  debbodire  liberamente  dovepiùiib 
clina  l'animo  mio,  parmi,  che  meglio  d'ogni  aV>  j 
tro  sentisse  in  tal  materia  il  Braunio  (20),  il  qual* 
da  molti  altri  scrittori,  poscia  seguito,  vuole, 
che  la  tonica  di  Cristo,  ne  con  ordmario,nè  eoa 
oascosto  cucito  di  più  pezzi  congiunta  fosse , 
né  fatta  co'  (iarri ,  ma  veramente  tutta  quante 
tessuta.  Sapevano  gli  anticipi  a  Meraviglia  l'ar* 
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(9)  In  Fbpisc.  vii.  ^ureliani ,  e.  46» 

10)  Harm.  Evang.  {.  2.  <;.  8.  t^ 

11)  InJo.Hom-^^' 
(I25  /n/oan,  e.  19. 

(13)  Himt.  tv  Pass.  Dot». 

(14)  In  noL  ad  Jts.  LTlI.p.  153. 154, 

(15)  Cantra  Baron.  ExtrciU  16. 

(16)  Dt  re  veit.  P.  1,  Hb.  3.  cap.  16» 

(17)  /»/o.c.  19. 

(18)  /n/o.<j.  19. 

(19)  Lib.  1.  Epi$t.  74. 

(20)  De  Feo.  Soeerd.  Uehr.  L  1.  e.  16. 
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(Hi  tesser  Testi  di  qAaloa^He  figwr« ,  o  gran- 

4eii««ll«  si  fossero;  «ictiae  deU«  quali  ne  im- 

eowsQÌarano  a  tesser  dalU  parte  di  sopra , 

CMS«ra  appasto  quella  Ad.  Salvator* ,  ier 

mfir  comteMa  pfr  tittum  ;  cio^  ,  fi^me  Wiol 

wi,  da  eapo  a  piedi  tessala  ,  qiul  «ìgDtfieay 

nKff>rsepÌHfVia('snieatedtiI  I^atioo  esprit 

■e  9  testo  4}«eco.  Quosta  ciiiamaraasi  da^ 

i^  Amaiffae  rectap,  còma  ay  verte  l'arudilisr 

amo  B«o»arroti;  |td  eraao  tessvte  ,  cobw  rir 

hisee  S.  Isidoro  aej  Mb.  i9.  dellt  Origmi  a) 

«ap.  22.  d«  persone  ,  eh*  staTan^  ia  piedi  4 

Mde  per  «traiiiura  ^  arrema ,  ci)»  r$etat 

(Wuula  fossero,  etnm*  osserva  od  )Q0g9  9<H 

pndtale  il  ilottwsimo  Cslnat^  ^ìf»  góesU 

itrte4i  nstìmatt^  si  osasse  alcu*  yoUt  di^ 

Ko^ani  meèes  jaaj  ee  se  is  fede  Plinio,  il  qoal* 

■d  Ult,  8.  a}  Cap.  48.  serive,  c^  GaJ4  Cecilia , 

MgiiB  di  TarqMinio  Prisco,  priflM  d'ogni 

Min  (esse  «a  loatea  di  sÌBjl  fstta.  4  meste 

mtaoie^t*  dissomùrUaate  pw  era  quell* , 

ne  V4n  a  Ponlaiee  Elrreo ,  d«seritt«  da 

Vwè  (1),  da  Aioseppe  i^,  fi  ia  FUom  (3)  t  ia 

fu  copriva  tatto  <ni4i|to  U«orpo  ,  avepdo 

Mo«sapertnrad4Ìla  parte  pi^^wf ,  per 

^w^Maise  Bass«r#  il  éap9  i  &  A^  Mosè  n^ 

2?^^»o«  dtfwisst»  assrfotsasante  «para 

JT  T*'*?*'  ®^  vagli»  pertanto  il  yero,  com^ 

fffWBH»<k9op«  equità  riy*e«re.iod«i>bfo, 

mF'^.'T*  ""^  «*■*«  ta  >«»<«  toBOWUlile 

•  UBtoj^qutre?  Attestasi  irsuto vat»  itr*»» 

)>(«,  cts  saco  a  di  nostri  4  in  v^are  i'  arl^»  di 

SSj^**-**'  *I™®*'*  foggi»  presse  alcuni  pò» 

fwadiOneiite,  ad  emnaera  egli  ni<  «pellai 

pMdqaanU  Battavi  anei  anicÌ4  «ppseseo  j 

fuieoeirofavanof  pdasBó  medesimo  eu» 

nwwwte  ne  comprò  nna ,  faeeqdo  poscia 

"■fciwe  ancora  un  telajo,  ove  queste  tesse» 

''W'  i«  suraoa  essendo  mai]|ifesttjsÌBao ,  che 

•*to  eostoqie  di  tesser  vesù  era  assai  camu» 

*f«w>  iU  antichi  popoli  Orientali ,  9  «pe» 

wwate  presso  gli  Ebrei,  io  per  me  nea  vagì 

PS  Vile  implicanza  porti  seco  X  intendere 

^wy—eote  (  checché  lodevolmente  ne  dica* 

*«w.)  il  saero  Testo,  e  dire,  ohe  questa 

*<^  di  Gesù  Cristo  fosse  veramente  incoasq» 

UKiPoé  senza  remn  cucimento. 

Swce  qiiì  ora  questione  tra  gli  eruditi ,  se 
pa*»  toatea  fosse  assolatamente  di  color 
'f^eo,  come  dimostra  il  sopraeitato  Ferra» 
ne  qel  lib.  3.  de  re  vettior.  al  aap.  10.  essersi 
■Mta«oBiai»emente4agli  Ebrei.  Pwoiocchè, 
«*»a«ca  eliao-a,  come  mai  dice  la  Scrittura, 
«*•  Erode  vestir  fece  Cristo  d'una  veste  pari- 
■e^  di  color  bianco  per  iscbcmirlot  quMido 
is rubando  a  Pilato?  Fa  di  mestieri  per  questo 
«WTare  ,  che  dove  la  volgata  nel  cap.  23.  v. 
iU4i  &  I^Dca  legge  alba  vtàu ,  ha  il  lesto  Gre- 
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co  oestemtpkMdidamx  «he  l'interprete  Sirotra- 
duce  ancora  coccinettm  (  cfy'.  noi  diremmo  di 
colore  ghejrmisi,  0  scarla|iMio)  come  nota  il 
Sìg.  Dettpr  Lamy  nel  s«o  libr^  <(e  £rvditwnt 
^pojHohrw*9»g.  '*.  i-sonde,  se»do£hé  S.  Ja- 
copo al  capi>  2.  della  sua  epistola  v.  2.opponga 
vna  reste  splendida  ad  una  sordida ,  sembra 
asss)  probàbile  (  dice  egli  sarissimamente  ) 
che  S.  l^c«  altro  significar  non  volesse  nel 
I^ogo  sopraciuto  ,  se  non  che  Erode  facesse 
y^slire  Cristo  Signor  nostro  d'  una  topica , 
qBauton^e  aa|Bb%«sa  di  celpr  bianco ,  più 
«plesilida  però ,  e  più  «obiie  di  quello ,  che  si 
gPAveaissci  ad  oow  privato ,  per  iscberno  del 
lUigDo ,  cui  si  dicera  cooMinemente ,  eh'  egli 
•Oettasse.  ^  in  vere  «li  Apostoli  stessi,  i  qua- 
li per  Altro4  raolto.credibfle,  obesi  uniformas' 
sere  in  tuttoe  per  lutto  alleosanze  del  loro  Di- 
yu)o  Maestro,  usaroito  le  toniche  di  somigiian- 
le  colore,  some  celo  attesta  il  falso  Abdia» 
nel  lib.  8.  deiia  Storia  Apo$tolica ,  di  S.  Barto- 
lomiQeo^  rappreiientandooelo  restilo  d'uncolo- 
m,  Abeé  Qàa  tonica  neuza  maniche,  di  coler 
9»^  ;  «  4i  3.  Dionisio  V  AneopagiU ,  Stefa- 
^o^Ulf  «oqiine  Pontefice  nella  sua  epistola  ai> 
\  Aè^  lld^ino^  dove  il  Santo ,  apparisce  y»- 
stilp  di  qua  toaica  bianchissima  ;  1  quali  scriL- 
lor» ,  «ebpeae  sietei  apocrifi ,  vmUoi»  pprò  in 
queslo  a  Ciré  9011  poea  aoUN-lfà ,  seodo  per  aL- 


CI)  Exod.  39.  l'i, 
C2)  AtUiq.  L  3.  eap.  8. 
C3}  Serm.  2.  d»  Monar. 
Toìt,  J. 


iFo  antichissimi.  Onal  coatiMnaiua  imitaroqo 
««osa  ima  WRltó  altri  anfiora  de'  primieri  C^ri- 
Stiaa»  ;  donde  qipel  detto  di  S.  Qirólaipo  oella 
lettera  che  egli  scrive  a  Mjurcella:^»  t^nicatuya 
eondmntj  statuì^  %UuiIetrivio,impo»tor,»tGr9e^ 
5«"  «/•  9'  **"'  ^  accora,  che  sii  scritto  negli  at- 
ti <Je'»*  Sante  Perpetua,  e  Felicita;  Pridie  quam 
fugi}(^r^nifu,  vyifo  in  oramqte  huc  veni$*p  fom^ 
pqmim  Dtaconmu^  ad  qUìuh^  caretris,  elpt4»9- 
re  vflffOjìtnfer,  et  exivi  qd  emn,  et  apprui  ei,  qui 
erat  vestiltig  dispinctapt  candida^  ;  come  cor-» 
reffie  qMoslo  passo  jl  sopra  localo  RiiOQarroti 
ne  Feli-i  Antichi-  e  che  San  Clemente  quel  d'A- 
lessandria pel  lib.  3.  del  suo  Pedagogo  al  cap. 
U-  assai  pommenda  la  veste  bianca,  conje  QOP- 
r^oeyole  in  i^pezial  guisa  a'  Cristiani. 

Qbp  poj  fosse  la  tonica  di  Cristo  i^olto  lun- 
ga ,  e  facilmeute  fino  jq  terra ,  pare  ,  che  si  ri- 
cavi abbastanza  dal  cap.  13.  di  S.  Giovanni,  do- 
ro egl»  dJte ,  pbe  Cristo ,  quando  fu  per  lavare 
ipied;  agi»  Apostoli , levatosi  il  p^Jfio ,  Su^a- 
«Ew  €'auT</v ,  cioè  a  dire  $i  cinse  ;  }o  che  non 
sarebbe  steto  cerlamente  di  mestieri,  se  la  sua 
tonica  pon  fosse  state  assai  lunga.  Oltre  di  che, 
come  apparisce  da  Giuseppe  (4),  e  da  Filone  (^) 
e  come  osservai!  dottissimo Calmet  nel  suo  Di- 
*!?«»•"<».»""  yo«e  ve$ti»  ;  era  la  tonica  presso 
gì  Ebrei  una  veste  telare,  ed  arrivava  fino 
alle  piante;  talché  erano  obbligaU  ad  alzarse- 
la ,  e  cignersela ,  qualunque  v«4ta  si  metteva- 


(4)  Lib.  2.  de  vit.  Mone. 
(3/  lÀb.  de  Momaroh, 
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no  a  Tl.tggj.'Tpn,  o  ad  iporarn,  come  ctii»r%mcii- 
lè  :ti)iMiri$Co'  il»  vttrj  lliogiii  dvlla  Soriitjra;  dO' 
ve  è  Ua'avver tire  «li  passaggio,  che  aluaua  vol- 
ta vien  chiamala  la  Ionica  comuae  coi  nome  di 
stola,  e  qaella  de' Sacerdoti  di  stola  santa,  se* 
coiido  che  notò  ancora  l'erudito  Monsignor  Sar- 
nelli  nel  tomo  3.  delle  sue  Lettere  Eechtiaeti- 
che  alla  leti.  26.  Di  simil  forma  osoUa  eziandier 
S.  Pietro  ,  come  è  chiaro  dagli  JltCi  Jpo$toliei 
al  cap.  12.  dove  gli  vien  comandato  dall'Angio- 
lo comparso  a  liberarlo  di  carcere'^  eh'  et  si 
cinga;  e  dall'istesso  S.  Giovanni  al  cap.  21.,  do- 
ve rifernce,  che  S. Pietro  avendo  inteso  esmre 
il  Signoreqaeito,  ohe  stava  sai  lido  di  Tiberia' 
de ,  tosto  si  cinse  la  tonica  ,  e  si  mise  in  Miare 
ter  andare  a  lui.  E  si  paó  forse  dire ,  che  tato 
'  osassero  ancora  i  primi  Cristiani ,  e  spezial- 
mente gli  Ecclesiastici  ;  benché  la  chiamasse-» 
ro  sempre  col  nome  assolato  di  stola  ;  mentre 
per  untai  nome  non  sideve  altro  intendere,  che 
una  veste  parimente  taian*,  come  dimostra  Te^ 
ruditissimo  Chiericato  nelle  soe  Dteiaioni  in- 
t»rno  al  f^enerabilt  SaeramBnto  tMf  Muearittia 
alla  ieeit.  3tì.  Nonostante  però  tutto*  qoesfo  < 
molto  stretta  era  per  arventwa  la  tonica  di 
Gesù  Cristo ,  di  cui  favello  :  mereec«béule  si 
usava  conaoemente  dagli  Ebrèi  ;  giastà'quvt' 
lo ,  che  si  ha  da  Giaseppe  nel  Uh.  3.  delle  Jln^ 
iiehitd  Becleriastieheaì  cap.  %  di  Filone  n«^  luO" 

Fo  sopraccitato,  e  da  S.  Girolamo,  il  qaale  n«l« 
Epistola  128.  che  scrive  a  Fabiola,  cosi  dice? 
SeeuiuUf  ex  lino  tunica  ettpoietos  idett  talarir, 
ex  duplici  Sindme,  quam,et^»am  Jasephus  bye- 
tinam  vocat  ;  appeltaturque  Hebraiee  Chetonet, 
idest  ehiton,  quod  ffebratee  per  lineam  vertitur. 
JSaec  adhaeret  corpori ,  et  tam  arda  est  et  stri^ 
ette  adeomanieiijUt  nulla  aimnino  in  veste  SU' 
ruga ,  et  uejue  aaerura  descendat.  Solent  miti- 
tantet  habere  lineas,  quas  camisias  voeant ,  tic  a' 
f  taf  mentri»,  et  adstrietas  eorporibus,  ut  expe- 
diti  tini  tei  ad  eunum ,  vet  ad  praetia,  dirigere 
iaeula ,  tenere  elypeum  etc.  Dalle  quali  parole 
del  S'nrto  Dottore  si  viene  in  cognizione  ancora 
della  materia,  che adopravano  ordinariamen- 
te gli  Ebrei  per  fare  le  loro  toniche ,  che  era  il 
lino,  di  cui  è  assai  verisimile,  che  fosse  fatta  e- 
ziandio  la  tonica  del  Salvatore. 

Ma  e  che  cosa  dir  mai  sì  debbe  dell'  anlica' 
tradizione renduta  oggimai  connine ,  cioè,  che 
questa  tonica  ,  di  cui  ragiono  ,  tessuta  fosse  a' 
Gesù  Cristo  per  mano  dell'  ìstessa  Vergine  sua 
Madre?  Lo  asserisce ,  oltre  moltissimi'  altri} 
poeticamente  Gio:  Battista  Mantovano ,  i  cai> 
versi  sono  •  •  ' 

Cumprimum  dulcet  Infans  proferre  loqueias 
Coepit ,  et  adoersii  vestigia  figere  pianti»  , 
Materei  tunicas  hahiits  ordita  ,  novumiue 
Festia  opus ,  m»eo  puerum  velaoit  amict»  :  • 

Finalmente  si  sa  .  e  dalla  Scrittura  medesi- 
ma ,  e  da  altri  antichissinnr  autori ,  49lae  Tarte 
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di  far  vesti  ne'  tempi'}ni4a<ialtoen  <Me  mm 
ai  apiiarteoeva.  Ciò  etmraawBtedimoBtrt  !'« 
sempio  di  Ataa  madre  di  Samuele ,  la  quale 
lai  tessè  di  propria  maao  vasi  tmàf*  ^  coim  i 
ha  dal  primo  da'  Re  al  cirp.  2.  e  da  SiAoBOoe  e 
conferma  nel  cap^  S1.  de'  sw»  /'rMerbf'coH'  t 
sempio  altresì  dalfat  Donna  forte.  D' Akwandi 
il  Macedone  racconta  lo  scrittore  Mie  àie  « 
sta  nel  libro  5.  che  ei  si  serviva  d' ma  veste  i 
▼oratagli  da  saa  madre ,  •  dalle ane sonile; 
bon  altramente  si  legge  d!  Augosl»  pressa  St 
ionio  al  cap.  73.,  ohe  anco  esao  osavlt  «lesti  ft 
(egli  dalla  propria  ntoglw  ^  e  figmoky  ktaf 
testinoDÌanza  ce  ae  fji  cnandio  in  più  faiojr 
del  suo  Poema  Obuto  ,  e  spezialmente  nel  li 
19.  dell'  Odiss.  vcrs.  141.  dove  indooe  Peadoi 
ebadice* 

Giovani  amanti  nUet ,  poiché  già  Olisse 
Divino  è  morto  ,  presto  si  estendete 
Lenozzemie  ;  sin  ekg  air  eroe  Laerte 
(  Perch'  io  non  isinarriscm  i  «ani  fili  ) 
La  vette  sepolcrale  appim  fimoect. 

E  il  Prìncipe  de'  latjffi  poeti  «Itresl  ramnK 
ì»  nel  lib.  II.  dell'  Bnetd,  e.  72.  doe  testi  p 
ziosissine  fatte  da  Didone  ad  Enea  ; 

Tumgemineu  «estes  astrcfptt  atHrogìie  rigen 
ExtsU/U  Mneas  ^tptaé  HU  Uuta  laboruxn  _ 
Ipso  stù»  quondam  mttittìius  Sidonia  Dido 
Feeorat ,  et  tenui  telas  àinrootrat  sturo. 

Edi  ven> S.  Ciommi  fl  ttoe«M((oro  rorte 
lamenta  ia  une  «uà  Oanlia  nella  prima  Ieflt< 
diS.  Paolo  a'Cortali ,  che  la  trovpa  delicsi 
za  delle  donne  de'  suoi  tempi  tpasierifo  ave 
negli  aom'ni  l'aire  femminile  di  tesser  resi 
di  face  la  tela.  Pertanto  narra  l'erudito  CI 
(lezio (1),  ohe dall'istesaa  saa  Madre  saotissii 
fu -Citta  di  propria  mano  a  Cristo  ancora  d 
eiuUo  una  camicia  di  lino ,  alquanto  ^ò  ' 
dinario  ,  la  quale  vuoisi ,  si  cunsorvi  in  ito 
nella  Ciuesa  di  S.  Gio:  Laterano  ;  come  (< 
desidererei  qualche  buon  fondinnento  )  nd 
sceDi;  Giovanni  da  Pinno  nei  Sommar  io  delle 
dulgenze  di  Bologna ,  là do^ve scrisse  ì  Laca 
sa ,  ohi  al-  Signore  fece  tei  Modotma ,  è  tn'? 
in  S.  Giovanni  Later'ano.  Da  essa' parimente 
ce  ilMetafkwte(2)che  fu  fatto  li  Sadarì4 
Bedanel  lib.  de'  Luoghi  Sm  ai  cap.  5.  le  altri 
sce  ancora  uu  panno  alipianto  mngi^ore , 
conteneva  le  Immagini'  de'  dotfici  Àpostol 
dell'  {stesso  Oisto ,  e  che  era  da  cm  lato  di 
lor  rosso  ,.e  dalP  altro  verde  ;  atlesfawdot 
gli  di  più  questa  essere  stata  la  tradizione 
tempi  suoi.     ■ 

■  Non  eoli'  istassaiaoilità  poro  ,  se  io  non 
no  ingannato ,  accordar  si  vuole  ciò  che 

.>     '      *    ■-  ' 

(1)  Chiff.Hist.  de  Linteit  Sepuìc.  Christ, 

(2)  5.  .4ug. 
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eirmtait  «  dice ,  cioè ,  che  la  tonica  asala  da 
Cristo  sempre  fa  «nell*  clesaa ,  eìte  la  Vergila 
^  tessè  da  faociaUo  ,  «on  mai  eonsamaU ,  • 
C80  tali  iiMìerae  cresciuta ,  cerne  yo^liooo  air 
CBoi ,  tra  qaali  Saa  0  raglino  nel  Dtaio^o  con 
TtiftM ,  essere  prodiyiesainpnte  ereiciule  le 
Testi  degli  Ebrei  per  lo  spazia  di  40.  it^ì4  ,  che 
osi  passarono  nel  deserte ,  ricavando  assi  ciò 
Uap.  8.  dei  iMiUerontmio  v.A.  deve  si  leggei 
FaiimciUifm  tuum,  quo  operiebarU,  neqtu^uam 
wùuImU  iefecit ,  et  pst  ttms  tum  est  suhtrùtUf  st 
fmdrdgesimus  oHmu*  est.  Lo  che  per  altro  non 
ippueódo  ehi«ur«n«9te  da  questo  passo ,  vieo 
pàiicato  ioeerto  dal  dottissimo  Estio ,  e  nega? 
teda  altri  «crittori  presse  il  lodato  Calmet  aU 
la  Toce  ve^cM ,  i  ^ali  stimano  significarsi  con'' 
qaeste ,  che  Iddio  prorvedesse  talmente  alle 
Nceasitàdegli  Ebrei,  che  non  venissero  a  nan- 
em  loro  in  q«el  tempo  giammai  le  vesti.  Di  tal 
watimmio  la  il  sopraccitato  Mantovano,  men- 
tre ,  dopo  i  lodati  versi } 

Smfieis»squepohsinqtfit;dutsntiminat  vesti 
IsertmaUa  meo* ,  pvtri  evm  corpore  semper 
Cmett,  et  ad  sanetosultrosa  aeeomodet  orAi*; 
ISw  ftodùmi  fùtfomof  ferat ,  non  trita  str 
wttae 

Ccioi  ,et  Ao^  nastri  dìfrcnf  monumenta  U- 
ioru. 

Ki pare,  qaantiinqae non  fosse  ciò  impos* 
sibik  (àz  detto  con  onoai  pace  sna  ,  e  degli 
abrìfcriltori,  che  sono  dell'  istesso  parere)  eU 
la  é  aqesta  un'  opinioue,  che  aoq  ha  veri|DO  sta; 
^uodamento;  laddove  quella  per  lo  contra- 
rio è  reodnta  assai  probabile,  e  daun'antichisr 
imi  tradizione,  e  da  gravissime  congi^tare. 
fnnlmente  mi  giova  crai  l' avvertire  ciò,  che 
nm  riferito  dal  dottissimo  Cornelio  a  Lapide 
ai  e^  27,  di  S.  Matteo  .  cioè  che  questa  Ve- 
*lKoasiVtile  del  Salvatore  ;  ddla  quale  ho 
iaara  parlato ,  nella  città  di  Treveri  con  mol? 
ta  TBBerazfoae  fino  al  presente  si  conserva» 
JWh  qoal  com  ,  per  allro  giudichi  pur  chic* 
efesia  a  suo   piacimento  :  perocché  io  trovo 
pneoo  S,  Cregorio  Toronese  nel  Libro  ds'  mia 
tamii  ai  eaf,  8.  essere  stala  tradizione  de'tem. 
M  i«oi ,  eoe  ella  si  conservasse ,  iq  ana^assa 
akpo  rinebiasa ,  nella  Basilica  di  Galatea 
{ cbe  altri  impi  jpriamente  leggono  Galazia  ) 
dttk ,  f»»ni'  eui  4ice ,  lontana  150.  njiglia  da 
Cestàitìaopoli.  Secondo  Fredegariopoi  al  cap. 
1t.  dalla  eoa  Cronica  ella  fu  trasportala  coaaov 
leaqe ,  e  devota  pompa  nell'  aqno  :}0.  di  Gum- 
Irammo  He  della  citU  di  Zafad  ,  o  Zafal ,  che 
da  noi  2afla ,  o  Zaflò  volgarmente  s' appella,  io 
Cerosalemme  ,  nella  qnal  traslazione  segui  , 
al  riiarire  del  medesimo  autore ,  questo  miia^ 
celo  ,  noè  ctie  stando  ella  riposta  m  una  cass» 
fi  marmo,  ed  iuessa  dovendosi  trasportare , 
perda  talmeote  quella  cassa  la  sua  naturale 
Craveua ,  che  par  ve  a  coloro ,  che  la  portaro- 
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no  ,  non  d' feltra  materia  fatta  j  che  d' nn  legge- 
rissimo legno.  Di  là  pure  avverte  1'  eruditissi- 
mo Pacinarl  alle  noie  di  Sau  firegorio  Turo- 
nese  nel  luogo  sopracilalo  ,  che  fu  a  tempo  di 
Carlo  Magno  trasportata  in  Francia  ,  e  collo- 
cala nella  Chiesa  d'  Argcntolio  ,  dove  erano 
Monache  Cisela,  o  Cisla  sua  morella,  e  Tcodra- 
da  di  lui  figliuola ,  e  dove,  dopo  di  essere  stala 
per  molto  tempo  nascosta,  finalmenta  ritrova- 
la n^  115^1.  anche  in  oggi  presso  i  Monaci  di  S. 
Beeedello  con  sommo  cultosi  venera.  Machec- 
chessiasi  di  ciò ,  che  dice  Fredegario ,  quella 
Veste,  che  nella  Chiesa  d' Argentolio  si  conser- 
va j  non  è  certamente  una  tonica ,  come  osser- 
vò il  diligentissimo  Calmet  nel  luogo  citalo  del 
sne  Dizionario ,  ma  bensì  un  pallio  di  color 
rosso.  Delle  reliquie  poi  di  questa  Veste  se  uè 
trovano ,  per  quanto  si  dice  comunemente ,  in 
varie  Chiese  ;  e  spezialmente  nel  Duomo  di  Mi- 
lano, come  attesta  il  Padre  Paolo  Morigìa,  nel- 
la sua  eperella ,  che  tV  Duomo  di  Milano  s' ia- 
ttt<rfa ,  a  carie  6l« ,  e  nella  nostra  Metropolita- 
na di  Firenxe  '  come  ce  ne  fa  lestimonianxa 
Mons.  Cosimo  Minerbelti  Arcidiacono  Fioren- 
tbio ,  e  Vescovo  di  Cortona  a  car.  22.  della  Rt~ 
.Unione,  ph6  (a  al  Gran  Duca  Cosimo  li.  di  To- 
'  scsna,  dsUè  àsltqui*  di  detta  Metropolitana ,  ove 
riferisce  di  più ,  che  fu  ad  essa  donata,  insieme 
coonndito  di  San  Giovanni  Battista,  da  Gio- 
vanni Corsini ,  il  quale  V  aveva  prima  ottenu- 
ta ,  mentre  era  nella  Corte  di  Cuslanlinopol  i 
eoQ  titolo  di  <;rm  Siniscalco  d'  Armenia  ,  dal- 
l' Imperatrice  medesima  .  da  cui  egli  era  assai 
favorito.  Attesta  in  olire  il  Masini  nella  sua  Bo' 
ìogna  perlustrata  a  car.  199.  che  se  ne  trova  una 
partiC4{lla  anche  nella  Chiesa  di  San  Pietro  di 
'  qnellafittà ,  e  ohe  alla  Madonna  di  Galiera  si 
venera  della  veste  bianca  di  Cristo,  laquale  può 
essere  facilmente,  che  da  quella  non  sia  diver- 
sa. NcUa  Chiesa  Ducale  pure  di  San  Marco  di 
Venezia  si  conserva  in  un  Reliquiariodi  areen- 
to  doralo  una  porzioncella  di  non  so  qi}i|f  ve- 
stimento di  Cnsto. 

Ma  affinchè  a  questo  mio  breve  ragionamen- 
to alcuna  di  quelle  cose  non  manchi,  che  a  ren- 
derlo più  interoe  corapioto  sisne  valevoli,  non 
debbo  io  in  verun  modo  tralasciai)*  di  fare  e- 
xiandio  qualche  piccola  osservazione  sopra  i 
mislerj,chcgiasta  ilseatimenlo  de' Padri ,  e  de- 
gr  Interpreti,  sotto  questa  veste  si  racchiuggo- 
no.  Vuole  pertanto  sani'  Atanasio  nel  Serm^ine 
sopra  la  Croce ,  che  la  Tonica  di  Cristo  fosse 
simbolicamente inconsulile,  affinchè  da  questo 
ancora  intender  jnotcssero  agevolmeale  i  Giu- 
dei, chi,  o  donde  Tosse  colui,  che  la  portò,  cioè 
che  eglf  ara  il  Verbo,  non  da  alcuna  parte  di 
questa  terra,  ma  di  collassùdal  Cielo  vernilo  ; 
non  già  divisibile  ,ma  indivisibile  Verbo  del 
Padre:  a  che  fallosi  uòmo  ;  non  un  corpo  avca 
pre.so  intessulo ,  per  cosi  dire  ,  da  maschio ,  e 
da  femmina ,  ma  per  grazia  del  Divino  Spirilo, 
da  qua  Vergine  sola  formalo.  Che  se  al  senso 
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tropologico  Toohi  avcfe  riguardo ,  giudica  il 
meiiflao  san  Bernartio  nel  Serm.  I.  «opra  fJn~ 
nun.  nonallro  esser  Ist  Veste  tnconsutiledi  Ge^ 
su  Cristo,  se  non  se  la  Divina  Immurine ,  la 
<iaale  non  cacita  ,  per  dir  cosi ,  ma  infusa  ,  ed 
impressa  al  di  dentro  della  natura,  dividere 
non  si  può^  né  separare.  In  senso  all^oflco  fi- 
nalmente, come  osserva  il  sopra  lodato  Cornea 
lio  a  Lapide  al  cap.  .f9.  di  S.  Giovanni ,  viene 
per  essa  significata  la  Chiesa ,  a  cai  non  con- 
viene alcuno  scisma  ,  O  divisione  ;  sul  qoal 
proposito  tf^portar  si  vorrebbeciò,  che  si  rwr-» 
conta  negli  litti  di  san  Pietro  Patriarca^' Ales- 
sandria ,  trasportati  dal  Gre'co  nel  Latino  Idio- 
ma da  Atanasio  bibliotecario ,  eroe,  che  men* 
tre  questo  santo  Patriarca  era  in  carcere ,  gH 
apparve  di  notte  tempo  (>isto  Signore  nco' 
perto  di  una  veste  tutta  lacera,  e  fatta  in  pezzi, 
e  gli  disse,  che  Ario  gliel'  aveva  in  si  fattar  gui- 
sa strappata  ;  onde  non  doveva  in  veruna  ma- 
niera riceverio  nella  comunione  de'  suoi  Fede- 
li ,  come  egH  apndava  astutamente  cercando  ; 
anzi  che  doveva  eoBftandar«  ad  Achille  e  ad  A->' 
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lessandro ,  che  sarebScro  a  lui  sdccedMi  mt 
governo  ddla  Chiesa  Alessandrina,  che  ncppur 
eglino  lo  ricevesserv.  Se  non  che  io  (em^  di 
offendere  con  questo  la  di  lei  squisita  vastissi- 
ma erudizione  ,  seUdole  noto  benissimo ,  cliff 
non  solo  questa  visione ,  ma  gli  atl»  stessi ,  ìd 
cui  ella  è  riferita ,  sono  a^li  Eroditi  merita-- 
mente  so^spetti  di  falsità.  Supplico  per  fine  k 
sommla  bontàdi  V.St  EeedkntMisiihaa  d«faar-  ■ 
si  di  gradire  qae»<'  totale  attestato  Mìa  since' 
fa  servitù ,  eoe  io  le  profestky ,  e  deHa  stima  ^ 
che  fo  de'  avot  cdmaifdi,  e  a  non  lasciare  di  (v 
Torirm»  anche  per  l^arvveaire  d^Ia  suiTamore*- 
ve4e  pntenooc ,  proCestdfltkrlr,  ete)  io  noirla- 
seerò' passare  occasioM  flkttaa  dì  corri^oft'  . 
dere  a  saoi  iavopi  (1>r 

(1)  0eHe  cose  iafq««(a  dÌ6se«faktaflMrfrat< 
(ale  si  pad*  vederi^  la  beli' operstf  dt  Giambatti- 
sta Schioppalalba  in  Pertmt^uam  taeram  to" 
hìdam  ^raeeam  insigni  toihtlittvSanetae  ManM 
caritatu  Feaetiarum  ab  ampli$$itm>  Cardin.Rtf  , 
tortone  dono  daUmuMf,  ni.  p»ff.  951,  $eqq.ìii> 


DISSBKtAZiONE    yEVttESilUJitiillàà 
DEL  SIGNOR   CONTK 

sopRjf  do*  cffB  RI M^ ira  come  détto  d^lue  siBttijs  /rrTonjro  là  ffiy'tifjé  persola 

Bl  G£^U*  CRISTà 

CESCÀSf 

Se  pktntof  ti  Ugge  ne'  li6ri  Sibillini  mr  rigttardo  àUà  <fe'i)tiM  persóna  di'  J^.  à* 
Gastf  Cristo  in  amo'  di  t^ocrifo  a^er  ti  dtMMn 


I.  Disarventu)-a  ,  sè'dil-  nota  vogliami,  iiAie-^ 
ro  de^inodellainfelice  verità  egn sembra,  che 
in  questo-granteatrtfdel mondo  sb«(ener  deb-» 
ba  erudii  e'  furiosi  assalti  per  coforo  eziandio, 
che  guardaìre;  e  difenderle  dagli  altrui  colpi  la 
verità  medesinAi  neir  animo  sf  propbngoiio. 
Non  altro  si  legge  più  sovente  negli  scrittori  , 
non  altro  sr  ode  a  risonar  più^  cbiarb  ne'  cirbO' 
li ,  che  la  profésttf  di  cerckr  solò  la  semplice, 

n  Qaesta ,  e  due  altre  dissertazioni ,  cfai^ 
riprodurremo  a  suo  tempo,  sono  come  un  ap-* 
pendice  ,  che  il  dotto  autore  Sìg. ConteFerai- 
Dando  Calini  ha  sog^unta  alla' esalt1ssima\f fo-' 
ria  della  vita,  e  degli  scritti  del  Padre,  e  Dottor 
della  chiesa  S.  Agostino  in  cinque  libri  da  lui 
pubblicala  nel  1770.  in  Brescia  sua'  patria*. 


e  Ta  àichlett'a  verità;'  nM  dbve  tì  la  fede ,  o  la  »•« 
videnza  il  libero  opinar  non  divieti ,  sentenza 
io  non  ritrovo ,  in  cui  gif  autori  convennho,  e 
par,  che  basti  l'esser  <^esta  dagli  tufi  afferma-' 
u,  perchè' dagli  altri  negata  sia  inatn^ntinenlte, 
e' coiitradetla.  Qtiinci  non  trovandosi  la  verità, 
cte'  o  pbr  l'nha  parte;  o  per'  l'altra  ,  nelle  tan- 
te Ifti ,  contese ,  apblogie,  per  non  dire  ^er-< 
re,  e  battaglie  di  ragguardevoli  autori  divisi , 
fra  il  si ,  e' Il  né* di  atipiche  opinione,  gravissi- 
me ferite  alla  verità  si  recan  da  questi  che 
filale  riparar  sì  possono  da  qiiiellr,  non  sapen- 
dosi dr  leggieri ,  a  quale*  de'  anepartifr  la  veri- 
tà si  appalesi.  Se  mai  per  lonumero',  e  per  h 
gravità  degli  autori,  stati  sono,  e  molti,  e  gra- 
vi i  colpi ,  che  la'  verità  ha  sostenuti ,  a  me  pa- 
re ,  che  ciò  si»  addivenotoc  ndla  (^ioioiie ,  dj 
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ttf  Afbbo  in  qMSto  dt  far  parole ,  nella  quale 
Mlftsimi  scrittort  <lir  vollero  il  loro  senti- 
■eoto,  e  in  dotf  parti  divisi  mi  sembrarlo  co* 
tatoesatUmente,  clie  il  pesa  dell'  autorità  si 
ilii  ia  nn  perfettoi  equilibrio. 
Li  senteozai  si  è ,  se  le  0099' ,  cbé  noi  legeia-z 
MieUi  litnl  ddie  Sibille,  rigiiardanti  la  dfivi'< 
HMnona  di  Gesù  Oiste,  recate  in  pruova 
Musatissinfa  Religloii  nostra  dd  Si  Giustino, 
kOaHolte  fAlessandrtoov  erdal  rraodissimo 
Inpnlor  Costaotioo  (1)  a  ieiklre  si  aÌ)biaD0  ivi 
conio  di  Dorelle,  ^di  favole^'  o  qtiell'  assenso 
li  Mrìtinff,  che  soler  dsffili  rafprude'nii  ncgaf 
lmnpi)ote.  I4  veirità  di  questi  oracoli  sos-' 
lagoK) n Car^rfinal  BafOnio  (2) ,  ilFaldne Qno-' 
nkt  di  Santa  Maria  (i) ,  il  P.  I<Fat«(fe  Ales^an-» 
én{ti,a Padre Noorry  Matfrtntf  (5) ,  doe  Ge-^ 
nti,d»lsRiie  0),  e  ^asset  (7),  e  tra  gli  Er^ 
tìd  lacco  Vossio  fl8),  Tobi*  Wagiter  {%  ArnoV 
Amo;,  ftt  Ptessfs  Mortiay  Cn),  (frozio  (I;?)  /  Wi<-' 
M(t3),etfalfri.  La  TeriCàdenidracOfimede-' 
w&  tomtrtttono  Sossnet ,  tilìeitìo'ùi  (14),  Dn^ 
Ì»,\S»ni  Bl0&delfQr  (15),  Safniruele  BasnaTger 
isit&ntooKrfandele  (tT),  Cntc  (18),  Prìdeaux 
('?,,iloberto  Turnet  (2CD,  Richarson  (Zìi  «  so- 
vnMtiServazio  Galleo  (22),  clie  la'pl'upai-fó 
uttiwiftttsier  eondotto  degff  stefittor  po-^ 
iitmIGùi  opfptfstr  essendo  gif  autori  ««r  ìu 
CMo Mwr. e df  tanta  autorità  ,  per  F  tfntf 
r^itftrYàlira,  krmi  trd^o  mr^t'amen- 
V^hm ,  a  seguire  ta  ronra*  de*"  son  argomen- 
ta ri»»  tale  mraterìa'  si  retano,  fnclino  a  cre- 
vtmae  apocrifo ,  quanto'  noi  abbiamo  ae^ 

11)  In  ep.  «d  PP.  ^^nodi  Nieatndé. 

i.  Bar.  app.  ad  ann.  ectUs. 

X  Rtfkxions  ntf  le*  regie»  de  fa  érìtiqu^ 
ftrltR.P.  Èonori  de  $o&n(e  Marie  ttìtn.  1.  rf.  2. 

[iì  NaKa.  AU^os.  di»$.  (E  qae^fa  dtsséftaziÌ6-< 
fehritfcòft  alcni^  nife  note  inserfta'nel  t.  ix5. 
*iaitf  Tmrir  Teolofieò' ,  Tenezifl  1762;  R.) 

1^)  /»  appar'tiHt  ad  bitìtothecatH  Patrìtntt.  1'.- 

H  In  noti»  ad  f^raUium-l.  (k  Atn,-    ■ 

(!\  Jdver'*tti  filondeikum. 

Vi  DmerkUiofecìdj 

(9)  tnqtiisiiio  tn  Orac.  S'ihyl. 

CO)  Dtiìnetitiopritmrìiin  chrhtianoirum. 

(ft)  De  lavertUde  la  réligion  ekritienne. 

'12)  De  ventate' religionùrchriMionat't».  4» 

(13)  FUdieatiiJfiem'actai»  SyiÀ.- 

m'nmk.i.not.TO.adart.TA. 

(fS)  DUt&rt.  de  SibgL  . 

(16)  in  dnnalibìu  PoUtico^Eccteriattiei»  aiu 
im- 1  iiriw  eonditae  750. 

()7)  Deoraetili»eap.  iS.  et  de  faltaprvphe" 
*ie«p.6.«l7. 

(18)  Bia.  Ut..p.  r.  pag.  34 

(19)  Comtexion.  ete, p.2iL9.    , 

(20)  De  eatumniit  in  pt.  chrittianos'. 

(21)  Pratleetione»  ecclesiastieae^ 
^]G<iH.éeSibuU^tom,J^ 
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libri  Sibìttinfr,  cioè  qoei  testimeiij  eiioreToli 
cotanto  a  Gesù  Cristo  noi»  drere  in  conto  aita- 
no le  Sibilio  proferiti ,  iaé  sibbene  qualche 
scrittore  a  noi  di  tempo  assai  più  vicino. 

Per  dar  qualche  ordine  alla  Disertazione , 
dopo  aver  fatte  poche'  parole ,  e  dellat  esisten-  ' 
in,  e  del  numero  delle  Sibille  alcuni  aiigotnen- 
ti  rigettar  mi  piace  proposti  da  coloro ,  iti  cui 
sentenza  io  si«%ue  ;'  apiwessvj^arlei'òdi  quelli, 
che  a  me  sembr'a'no  i  più  convincenti,  onde  ne^ 
gare ,  clie  questi  oracoli  riguardo  a  quel ,  che  ■ 
diconof  dì  Gesù  Cristo ,  siatno  cosi  antichi ,  co^ 
me  e^sser  éctrféiibera ,  perchè  fosser  veri  ^  in 
terzo  luogo  agli  argomenti  eontrarj  dorrò'  rì* 
sp«ndefe.  Io  pur  non  verrei  essc^  eotafaràrìo  al- 
I»  verità  i  mentre  la  stia  difesa  in  siffatta  opi.' 
nione  hidraprendo  ;  Eoa  vostra  cura  esser  oee 
8«ggi  Accademici,-  «  riprendermi,  o  conyineer-'. 
Ini  di  errore  ,.QÌfe'  e  per  le  ripreurioai  vostre , 
e  per  li  vostri  ifn^nanrenti  non  mi  sarà  mala'-'' 
g«vole  il  «ìmgiar  seiitnM .;  e  quella  opinione[ 
npi^efò'  essére  là  più  probabile ,  ahe  votaAt' 
direte  esser  la  vescia» 

H.  Prima  di  ogni  altra  cosà  suppóY'  wm  eoKi-' 
Tieney  che  state  vi  siano  un  tempo  que»(e  Sibil'^ 
le,  né  dir  si  vuole,  che  alcune  fenrfner fosser  co^ 
si  nonfinate  ,  come  altre  noiAinate  furono  le 
Mi»e ,  le  Grazie,  le  Furie ,  hr  Ninfe ,  le  priadj< 
e  le  Amadriadi- ,  tantoebè'  non  alba  esistenza-- 
abbiano  mai  avuta ,  che  quella- deg^'  idoli  fan-- 
tastici  nelle'  creatrici ,  e'  piacevo^  fan^^ie  dei 
Poeti.  So  esser  questo  il  parer  délSocmo  ,il 
quale  (23)'8crive  contare-  Wieko  <*  quid  ftó»  ^bed 
credere  ieta»  Sibyila.»  revera  aliquandeifit^e^t. 
turno  ipsantm  aetatifròximu»  certi  qwtd.de  àli»^ 
eeriptam  relifuU,  aut  ceirtam  eUiqimm*  hittoriam 
de  a»  iradidit -"» .  ^ 

Ma-ete' state  vi  siano  un  femBorcptestie' Sibil- 
le net  D»ondo ,  f  autorità  ne  abMaroo  di' Platon 
ikaneA  Fedro ,  .(24) ,  di.  Ari8(»(«le  ,  e  ne'  Proble-; 

'  "  '    e'  nel  I Ibr o  delie  tnìarttvigli^ae' aicokano* 


n».  (261,  se  pUrte.d^sSO  n'  è  1'  aulorCj  di  Diodo-' 
4<i  Siculo  nel  libro  qnaìrtò  della  Biblioteca  t^iy 
di  Strabone'(28>,  dtPlutarco  (2tf),  d»  Eliantar(30),- 

■^^^^^  CÌat,^etip.Ì.  .  » 

(24)  Pialo  in  Phaedro.  Qtua»i  SibiUMt  «*> 
Uoflque  omttesfqtii  vaticinio  usi  jiunt,  singMla^m 
tellemus  recentere ,  ^uaittcit  utilit^i»»  »agaeiilìn 
re)rumf  fuiurart^teientia  plurimi»  attwerintyin 
reomnibu»  pertpieaarùperam  tomf^mftMt  mtU'* 
ittiremu»., 

(25)  i»ro*t««ct.30'..^.f. 

(29)  L*jdt  nUrabitibiu  autAiitationibui, 

(27)  Diod.  Bibl.  l.  4.  Cum  haec  (  Daphne»' 
Tit^tiae  fUia  )saepim  Dei  tpiritufateretur,mMt^ 
taque  traderet  réspomd,  StbfUa  ab  omnibu»  ùon 
gnominaUf  e»t.. 

(28)  5/ra&o/.,1'4«(1». 

.  .  (29)'  Plutarchut  ^  /.  6Ut.  nane.  Pythia  n»t( 
rtidat  oracula  Carmine. 

(30)  Aelianu»  variae  hittorìae  k  12» 
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ITI*  DISSERTAI 

di-P«n«aiiia  (t) ,  di  StefA»»  <2) .  di  Eustazio  (3), 
(li'Aristoraoc  (4)  di  Giorgio  Ceoreou  (5)  di  Àr- 
mia  (6)  j  e  di  altri  laolti^  che  legger  si  possono 
nell'ervaitedisserlanoni  di  Servazio  Galleo  (7), 
ove  Mjr  disteso  i  cliiarissimi  mooomenti  reca 
degi)  antidetti  autori,  che  della  esistenza  delle 
Sibille  pare,  cbe  tolgano  ogni  ragionevole  dub- 
biezza.   ' 

ili.  Maggior  d'assai  la  difficoltà  sarebbe  nel» 
lo  stabilire  di  queste  femmine  di  vinatrici  il  no- 
inero,  volendo  alcuni,  che  una  sola  Sibilla  sta- 
ta vi  sia  Dafni  per  altri ,  e  per  altri  Vento,  or- 
vero  yfrlemi  nominata,  la  quale  dicono  figlittO> 
la  fosse  di  Tiresia ,  nell'  eccidio  di  Tebe  fatta 
prigioniera ,  e  mandata  in  Delfo  ventisetl'aoiii, 
o  in  quel  torno ,  prima  della  rovina  di  Troia.  - 
Noa  manca  chi  sostiene,  due  essere  state  le  Si-* 
bilie ,  r  una,  che  dal  territorio  di  Troia  mede* 
sima  traeva  l' origine ,  chiamata  ErofUa;  l'ai* 
tra  fa  detta  SimmaeMa  Eritrea,  e  taler  Frigia, 
talor  Cimana  appellata.  Quaalo  alla  prima , 
Giovan  Tristano  (8)  al  Commentario  ottantesi" 
mo  di  Crispina  Augusta  reca  una  medaglia ,  il 
pui  rovescio  si  é  una  fuicialla  svestita ,  e  per 
siffatto  modo  atteggiata ,  che  risgnardar  sem« 
bra  dall'alto  in  basso,  il  diritto  piede  sovra  un 
sasso  tenendo  ,  la  mano  sinistra  sovra  il  suo 
jBanco ,  e  nella  diritta  un  ramoscello  d' albero, 
quasi  presentandolo  ad  altrui,  perché  il  vegga, 
ovvéro  perché  le  serva  nel  gesto ,  e  intorno  vj 
si  leggono  queste*  parole  :   Colonia  yittgutta 
Troax.  Stima  Y  Autore  ,  che  questa  sia  la  Sibila 
là  Enfila ,  in  quell'  atteggiamento  collocata  , 
io  cui  sovente  i  suoi  oracoli  pronunciava.  Il 
recar  le  prove  di  cotale  interpretazione  al  mio 
argoniento  non  appartiene,  siccome  appartion 
forse  il  riflettere ,  che  per  Giovan  Tristano  la 
Sibilla  medesima  ora  netta  veniva  Marpetia , 
on  yiimUtea ,  fi  nome  cangiando  dal  luogo ,  ia 
che  profetava,  e  con  1'  uno ,  e  l' altro  nonie  ds 
Tibnllo  chiamata  (9). 

Qt{idquid  Jmalthta  quidquid  Afarpesia  dixit 
HerophiU  Phaebo  grata ,  quod  adntonuit. 

Aggiungono  a  queste  due ,  la  Sibilla  Delfica , 
come ,  che  più  antica  la  vogliono  della  guerra 
Troiana  ,  lontani  non  sono  dal  credere ,  che 
4ii9sta  assai  còse  dalla  sqa  Odissea  abbia  trat" 
le  il  Poeta  Omero. 

•<1)  Ptttuaniui  in  PkoeicU» 

(2)  Stephanus  df  urbibu$. 

(3)  EttstathitM  ffom*ri  geMiastes. 

'  (4)  Aristapihanis  schotiastes  in  aoibut. 
(5)  Georgtus  CedrenUs. 
"(6)  ffermius  Philosophw  in  %  libro  seìu^ 
ad  Piàtonis  Phaedrum- 

(7)  Dissertationes  de  Sibyllis  e.  1. 

(8)  Comment.  historiques  contenant  l'histoi- 
re  generale  des  Empereurs,  Imperatrieet  etpour 
Jean  Tristan  e$eoger,  ticitr  de  Saint  Anunt  t.  2. 

(9)  Tib.  l.  2.  ekg.  3.  eUt.  Jld. 


IONE    X  X{. 

L' opfoiou  per  altro  più  comune  al  presente 

si  è  quella  di  Varrone(lO),  il  quale  dieci  Sibille  *''' 

annovera ,  e  di  tult^  pronuncia  il  nome  ,  con  * 

che  si  chiamano.  Quantunque  non  vegga,  se  dir  "' 

vi  debbo  quel  che  io  sento,  perchè  Varrone  tra  * 

le  Sibille  non  anoeveri  Cassandra  ,  la  OgliuoU  '" 

di  Priamo.  Di  lei  aon  disse  forse  Virgilio  ?  v~ 

TVnc  «tiam  fati*  aperit  Cassandra  futuris  *• 

OraDeiju$su,nonunquamcreditatettcrit{M),  w . 

Percbfi  non  annoveri  Carmenta  la  madre  di  E-  '  '^ 
yandro ,  di  cui  caaló  lo  stesso  Poeta 


......  Matriqtu  egere  tremenda  ^', 

Carmentit  Nymphae  monita,  et  Deus  auclwr     ,  J 
,   JpoUol{\2)  ^f 

Porcbé  non  annoveri  Velleda,  della  quale  seri-  '^ 
ve  Tacito  :  Ea  Firgo  nat ionia  £racteraelate  tm-  "^ 
peritabat  vetere  apud  Germanos  more  ,  quo  pie-  ** 
rat^ue  foeminarum  fatidicas ,  et  augente  super-  •' 
stittone  arbi(renlurDeas{\3).lacerU  cosa  ella  &.  *' 
dunque  il  numero  delle  Sibille  ;  né  malagevole  '^ 
cosa  sarebbe  seguir  1'  opinion  di  Claudio  Sai-.  " 
mas  io  (14),  che  Insegba  essere  stata  una  donna 
antichissima  in  Eritrea,  la  quale  per  nome  pro>    ** 

5 rio  Sibilla  chiamata  ,  presa  dal  mal  talento  -^ 
i  predir  le  cose  avvenire ,  cagion  fu,  che  ogni  e 
altra  femmina ,  qualoii'a  le  nascose  verità  a  di"  'N 
scuoprir  si  taceva ,  o  entusiastica  poi ,  o  ma-' 
liarda ,  o  spiritata  olia  fosse ,  detta  veuiva  co-  >< 
munemente  Sibilla.  '^ 

Certo  egli  è ,  che  se  l' etimologia  del  nome  *■' 
si  consideri ,  non  già  quella  dal  Baronie  ,  che   t 
all'apparato  agli  annali  ecclesiastici  (15)  seri-  V 
ve:  àocestethj/mon  Sibyliae  sic  dieta*  a  Pei  con'  : 
siliis  denunciandis  quasi  tìso^SaXsti  ,  e  rifiatata  • 
da  Samuele  Basnage  (16),  il  quale  avverte,  che 
allora  queste  femmine  chiamar  si  dovrebbono  ' 
JlieobtUas ,  non  Sibyliae,  se  1'  etimologia,  dissi, 
si  consideri,  cosi  far  dette  dal  v^rbo  ai'etv,  che 
vale  agitare ,  e  dal  aoiae /Su'Uos  ,  che  stgn\&" 
ca  pieno,  come  dice  Haltia  Martiaio  (17),  loda" 
io  in  ci6  dall'  Hottiogero  (18) ,  perdiè  piene  di 

(10)  Far.  S.  T.  (Tra  queste  dieei  io  foelio 
nominare  la  Tibnrtina  in  grazia  delle  belle  cO" 
pe  ,  «he  di  lei ,  e  del  suo  tempio  in  Tivoli  ci 
hanno  detto  due  eruditissimi  soggetti  i  Signori 
Stefano  Cabral,e  Fausto  del  Re  nello  loro  nuo 
ve  ricerche  poc'  anzi  stampate  sulle  ville  ,  w 
altri  antichi  monumenti  di  Tivoli  p.  23.  K.) 

(11)  Aen.1.2.  •^  ' 

(12)  Atn.l.H.v.ìS'ì. 
13)  Tae.hist.(.4.e,90. 
;i4)  L.  de  Sibyllis. 
.15)  Bar.  appar.  ad  an.  eoeì,  n.  18, 

(16)  Sam.  Bmnag.An.  Politi  co^Eccle:  w 
con.  750.  an,  Dom.  4. 

(17)  Mart.  1. 1. 

(18)  Vis.p.5». 
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I)l«5ERT'/i; 
ma  spirito  agftatito,  e  (K  'siffatto  spirita  peroc- 
M  abbondanti  te  donne  cntilsiastichii ,  e  le 
■alianta,  sicconief  ne  abbiamo  l'autorità  di 
Martìadel  Rio(1) ,  é  quelle  ,  e  queste  dette  (d" 
reno  Sibille.  Ma  il  troppo  faretlare  del  numero 
Mie  Sibille  il  trtopo  mi  torrebbe  di  sdebitar- 
■i  della  parola  j  e  mantener  la  promessa ,  che 
utfCt  Geci  ;  anzi  dopo  le  assai  c&ie ,  che  ne  ha 
aeriti»  Serrazio  6alÌeo  (2) ,  l' aggiugner  altro  ^ 
pomi  1  che  sia  lo  dte^o ,  che  portai'  nottole  in 
Aiew. 

IV.  Una  degli  argomenti  recato  dal  Biondel- 
lo (3) ,  d«l  Basnage  (4) ,  dal  Galleo  (^) ,  e  da  al-' 
tri,  onde  si  credono  convittcer  d'errore  i  SibiW 
lirti ,  si  è  «(UeeMo  i  Iddio  noA  ebbe  giammai  in 
costane  di  riY^dare  i  suoi  ^reti ,  a  chi  non 
inse  sfuoamico, e  moliomedp,  a  chi  inpià  gai" 
K  rofleodea:  cpme  dndqae  nVelar  potè  il  grao 
Mistero  dell  Incarnazione,  e  altre  diTine  coi» 
«He  Sibille ,  dolMe  non  solamente  niella  Aeli- 
^Me ,  e  delld  fede  iiigadnatrici,  ma  ne'eosta* 
ni  ti  libere  «  e  si  dissolute ,  che  ona  di  foefsle 
laido  scritto  di  se 

qtute  tetterà  ante  pattavi 

trtient ,  Bt  studio  peceandiperdita  feci  f 
VtUc  wtihi  Iteti ,  Columbia  ntUle  fmpitU  ' 
hnfttjuranda  ^uottìU  periura  tigati  (6). 

f  ìeiitn  mute  si  erano  per  Io  Afrore ,  e  iA 
ani  demonio,  come  vogliono  alcuni,  investite, 
i  questa  of^o^ia^one  risponder  si  potrebbe 
il  prioM  lii(>go  coir  aatontà  del  P.  Niccolò 
Bovry  (7);  chele  Sibille  tutte  cotanto  malva- 
geaaa  erano:  ea  enim  oracula,  cosi  egli  scrive, 
d  ÌMtanis  tnuliertbut  rapido  furore  et  spirita 
duMico  actispronunciata  fuisse  piane  pjenitus- 
fu  inficiamur.  Mfl  fossero  pure  empiamente 
■alragc ,  e  malvagiamente  empie  qaeste  fcni- 
nioe ,  non  potè  perciò  Iddio  con  qualche  rag" 
èa  di  proretico  lume  illustrar  la  lorr  mente? 
»at  sappiara  noi  dal  Vangelo,  che  alcuni  dan- 
Btt'nef  dì  dell'  um'versaleGiudi/lo  diranno  al 
Signore  :  Vantine,  nonne  in  nomine  tun  prophe- 
kciauts  ?  (8)  B  Balaamo  non  era  egli  idolatra  ; 
anripare  ,  che  é  peggio,  degli  idoli  sacerdote^ 
fondo  il  popolo  di  Dio  attendato  nelle  regio* 
BdiMoa5o  fu  per  lui  dalle  cime  del  munte 
Filga  benedetto  ,  quivi  as^aì  più  chidramente 
dogni  altro  profeta  la  venuta  del  divino  Mes- 
sia profelizandocon  quelle  parole?  Orietiir  stel' 

(1)  Disquisii,  matf.l.l.p.  11. 

(2)  Sercat.  Gal.  diss.  de  Sibijl.  t.  f . 

(5)  Des  Libelles  Ho.  premier  chap.  21. 
(4)  Basnag.  laudata  loco. 

f5)  Tom.  i. 

(6)  Haec  carmina  sicuti  reliqua  ,  quOe  lau' 
iaìttur,desu/npta  sunt  e  e  Johanne  Opsbpaecum 
inUrpretatitne  latina  Sehasticcni  Castaleanis, 

n  lÀh.  1.  in  app.  ad  Jfibl.  P^. 
P)  Mattk.  7. 22. 
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•  là  exfaeob  ,  et  cotisitr^tt  \jirji  ife  Fsraet  ?  (;))  E 
Gaifasso  uomo  di  perduta  coscicnva',  qumto 
ognun  sa  ,  Pontefice  essendo  ,  e  gran  sacerdo- 
te del  popolo  giudaico  ,  noti  prpfetìrò  egH-pti- 
re^  che  di  vantaggio  stata  sana  alla  salvezza 
delle  geuti' la  morte  di  CtìsÌxS7  Expedit,  ut  unàs 
homo  moriatur  prò  popu'.o ,  et  non  tota  gens  pé- 
rean  (10)  E  SauUe  (sé  par  questi  pwfetò,  e  n» 
Oni  precisamente  il  proprioairaltruicanto{.11), 
e  Sanile  ed  altri  non  furono  ad  un  tempo  stes- 
so ,  e  Profeti ,  e  odiosi  a  Dio  ?  Perché  durtque 
ancor  le  Sibille  esser  non  polcrono  ad  un  tem- 
po stesso ,  e  Profetesse  ,  e  di  gravissime  reita- 
di  colpevoli  ? 

La  fòrza  di  questo  argomento  sente  per  gui- 
sa il  Galleo ,  chequasi  quasi  dal  Nourry  alla 
contraddizione  viene  ridotto.-  Qtmmohrem  Gal- 
heus ,  parole  sono  del  Nourry  ,  mari/no  huius 
argumenti  pandere  pppressUi  ,  non  tamen  mlè~ 
mus  negare,  inquit,  nonnunquam  accidisse ,  ut 
reprobi ,  et  Deo  esosi  vera  fuerint  vaticinati,  ut 
constai  exemplo  Balaam  ,  Caiphac  eie.  Poste  le 
^ali  parole  cosi  seguila  ascrivereilgran  Mau- 
fifio^;  ,eUr  ergo  idem  Gallueus  toties  repetit ,  et 
ad  tinfttla  quaejfue  Patrum  fere  omnium  versus 
Sibythnot  eitatium  testimonia  respondet,  Sibyl- 
ìatfproptfreaqiioddiaboliro,  Mail,  spirilu  essent 
Oetae,  et  inttUmeris  scelerihus  coaspurcatàe,  nul- 
la Umquampotuisse  vera  fundere  oracula?  (\2)  E 
la  ragione  ceologiea  di  ciò  si  è  questa  .-  la  pro- 
fezia ella  è  Una  cognizione  propriamenle ,  che 
lumeggia  l'intelletto  senz'  alcuna  relazione  al- 
la Grada  santificante,  ed  all'  amor  di  Dio  ,  che 
serfeziOita  la  volpotà.  Conciossiachè  ,  a  favel- 
lar con  rigore ,  la  profezia  non  per  santiQca- 
iione  del  Profeta,  ma  per  vantaggio  della  Chie- 
sa da  Dio  si  concede  ;  siccome  le  altre  grazie 
gratis  dcttae  secondo  il  parlar  delle  scuole  , 
che  menziona  l'Apostolo  nell'epistola  prima 
a'Corinti  (13)  a  prò  della  Chiesa  medesima  pur 
si  concedono.  Dottrina  ella  è  questa  dcHAnpe- 
lico  Dottar  S.  Tommaso  (14)  che  cosi  scrive: 
QUidquid  patest  esse  slne  caritate  ,  potest  esse 
sine  gratìa  gratum  fncienle  ,  et  per  Cónsequens 
aineoonitate  morùrn-  Prophetia  aufem  potest  CS' 
se  sine  caritate.  Lo  che  egli  prova' per  gli  ar- 
gomenti già  addotti.  "  ■      ì 

•  V.  Satntiello  ftasnasc  dalla  maniera,  onde  ih 
polerde' llomahi  giunsero  i  versi  .Sibillini, 
sostiene  nffmfc  potersi  in  essi  contenere  ,  che 
fosse  da  Dio  ispirato-  LegJreM  scritto  da  Plinio 
(15) ,  da  Dionigi  d'Alicarnasso  (16),  e  da  Solino 


m  Pfum.  24.  17. 


vj]  lyum.  At.  1/.  ;  ■ 

{\0)  NumietSaiilinier  PrópKétast   '"'    ' 
hi)  /teg.l.^.i0.i2.  ■  ■"  •    '" 

(12)  IVburrgin  apparatu  Od  '  bÌblÌo(fiecath 


,    ,  IVburrg 
Patr.  tom.  1. 


(13)  f.  arf  ^or.  12. 10. 

(14)  2. 2.  7. 172.  aW.  4. 
(l'i)  TÀh.  3.  ep.  13.    • 
(16)  IÀb.i.cap.^ 
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m  DISSERTA 

.  (1) ,  che  presentatasi  un  di  ana  straniera  fem- 
mina ,  in  pelleffrina  foggia  vestita ,  al  Re  Tar- 
uuinio ,  secondo  le  note  del  Padre  Arduino  (2) , 
il  superbo  ,  seco  recando  ,  per  vendere  noye 
libri  di  Oracoli  ;  e  interrogala  dal  l^èj)  ({u^v- 
to  della  spesa  ,  ti)l  somma  d' orp  qe  ohiese . , 
che  soverchia  parve  a  Tarquinio  ne  .9  tanto 

Srezz9  conprare  li  volle.  Partitasi  costei  Ire 
i  questj  libri  diede  alle  Qamme,  né  guari  slet- 
te ,  ci^9  ritornata  col  rjmaneqte  al  Ùe  ,  di  bel 
paofa  dimandò ,  se  CQmperar  gli  volesse  ;  ma 
.qq.fl  prezzo ,  né  piìi  nji  meno  per  li  sei  preteq- 
deji  ,  che  per  gli  qqve  ave^  già  din^aqdatq.  Dal 
proverbiarla  nqn  si  tenne  Tarquinio ,  perchè 
.ilei  meno  senza  rosso*  dimandasse  ciò,  cheot-» 
.tenuto  non  aveva  del  più ,  e  hmò  di  darle  quel, 
che  chiederà,  non  yofendo  a  tal  condizione  far- 
ine acqql^tó.  Toltasi,  dalla  sua  presenz«|  )a  geo? 
.nosciqta  donna  tre  a)tri  libri  incontanente  col 
•fuocqriduì;se|n  cenere;  quindi  per  la  terza  vo}.-' 
^ta ,  fattasi  innanzi  al  Be  ,  rossor  non  ebbe  di 
.(i^hiedeB  per  questi  tre,  el)e  le  rimanevano, 
.guanto  per  t)}tti  nove  aveva  chiesto  la  prim* 
jolt4 ,  e  per  soli  sei  1^  sepood^.  Sorpreso  «llor 
,ra  T^rqqinio  dq  oq'op«rare  si  strano  gl^i  Aqgq< 
. jri  tostamente  chiamar  fece ,  e  loro  dimaqdò 
-coqjMgliQ,  che  far  doveva  in  cotale  accidente  ? 
.E^ino , oingaqnati poi  fqssero,  q  iqgaqiìatorj, 
dicen4o ,  che  per  alcuni  segnqji  conosciuto  a-r 
.veyano ,  esser  còsa  degli  Dei  il  confenqto  in 
.qqie'  lil)r{ ,  ripreì^erq  dapprima  il  I^e ,  perchè  a 
Jiualqnque  prezzo  comperato  |  novi  libri  nqn 
avesse  (  poscia  comandaqdo  ,  ohe  alla  forar 
•tiera  femmina  si  dessero  quanti  deqariella  di- 
.pandava  ,  de'  sopravqnzati  fecero  acquisto. 
.    Posto  uq  tale  sacconto,  quale  udito  l' avete, 

ftretenqe  il  Basnage  {S)  di  strignere  con  qn  di- 
emmq  i  Sij^iflisti  a  questo  modo  .-  velSibyUft 
fa  novit  veri  t^tfmitós òmoula  tuit  in  librii ,  vel 
ignoravit.  Si  novit ,  ^uonpdq  eo  ^ciletH$  labi  por 
fuit ,  ut  librqt  dioinUus  xnspiratoi  in  ignem  rait' 
ieret  non  ^ine  j/ravi  9qcrile<fÌQ  ?  Si  ignoravit , 
gitonfodo  q  spirttu  afflata  futt ,  qui  sensum,  si^utn 
fenmr  prqebet  UHs ,  quibus  illabitur  J 
-  y'Wi^  a  me  ,  se  nell'  opposta  sentenza  io 
|qssi ,  cqncederei  di  leggieri  la  disjuntiv4  prqr 

fosta  dal  Basnage  ;  poscia  sosterrei ,  che  q^ 
una  paBt^ ,  qii  T  altra  per  qlcuq  modo  prova 
oiò  ,  che  si  cpede  questo  scritturp.  Si  navit , 
dice  egli ,  auonfo^o  eo  sceleri^  labipotuit ,  ut  li- 
qras  dipinttu»  ttMptratos  in  ignem  nfitteret  non 
firn  sacrilegio  ?  Ed  jq  4irtti ,  phe  ciò  il  potè  fax 
re  per  la  cagione  addotta  poc'  anzi ,  cioè,  per-» 
che  alla  profezia  non  si  oppone  oqa  malvagità 
oapevole  ezian4io  di  cosiffatta  nequizia.  St 
ignoravit,  quomodo  a  spirita' afflata  fuit,  qui 
ftMun^  suum  tender  praebet  UltA  ,quibit$  ilìar 

(1)  Lib.  1.  eap.  2. 

(2)  ffardtùnut  iu  natif  ad  Plinium. 

(3)  fn  annalibus  politico  eoelesiastieis  an. 
Dota.  Ckritti  4.  urbi»  conditae  75a  $•  8. 
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bitur  ?  A  questo  pine  risponderei ,  c^  ma  ( 
si  richiede  questa  cognizione ,  perchè  taloiM  i 
Biadai  profetico  spirato  compreso.  Profetò  Cai*  j 
fassOj  senza  saper  egli,  né  punto,  qè  poco  quel,  , 
eh?  $1  dicesse  :  neseiens  quid  diceret  propheta-t 
vit  (4)  Profetò  Daniele  ,  e  i  sentimepti  suoi  no4  < 
■  conobbe  :  et  e^o  audivi,  et  non  intellexi  et  dixii  ] 
Pontine  miqutd  erit  post  haec  7  Et  aiti  vai»  Deh  ^ 
mei,  quia  clausi  sunt,  signalique  semnnts  usqui , 
ad  prae/initum  teatpus  (5)  ;  E  poco  sopra  detto  ^^ 
avea  :  etsttfpebam  ad  visionem ,  et  non  «rat  qui 
interppfitarttur  (6).  Noq  è  dunque  anteoedeqle,  .'^ 
qilde  potersi  per  legittima  aoqs^guenzainforin),  , 
^hela  Sibillail  vero  non  prffdiee«ae,  l'essereet ,; 
Tastata  del  suo  vaticinio  pieqamentflall' oscuro,  ^ 
.    VI,  Un  qltro  argomento ,  per  qoq  aquaettera  ' 
(X>me  varqisi  gli  Orqqoli  delle  Sibille  trovo  re» 
pato  dal  QuqfH'io  (7),  0  per  qqaqtogiudicv  fOin 
|K>  da  quello ,  phe  no  letto  in  queste  materie , 
recato  da  lui  sqlq.  lya  favella  gr«cq,  nella  qoftr  ■' 
)e  sono  scritti  i  versi  Sibillini ,  qon  ^ ,  egli  dir  \ 
^ ,  quql'  era  anticamente ,  cioè  a'  tempi  d'  £■  | 
siodo  ,  e  d'  Omero  ,  ma  sibbeqe  qoal  u  UB^m  ~ 
dopo  la  nascita  di  Gesù  Cristo  ;  dunque  dopo  ' 
la  nascita  diGiraq.  Cristo  sono  scritti  questi  (w 
racoli ,  e  non  avaql^  ,  Qke  0  lo  stesso  che  dire; 
dunque  sonp  apocrifi.   .  ' 

Gran  perizia  si  è  questa  4ella  hì^^.  Greca ,  ' 
né  con  un  tanto  Barbassoro  entrar  ló  voglio  io  '■ 
qoistìone.  Per  altrq ,  ond'  è  mai ,  .is|ie  tqqti  por  < 
mini  della  lingua  Greca  peritissimi ,  quanto  lo  < 
fu  certamente  il  Quadrio,  fa  sostenitori  di  quet  i 
sti  oracoli  cotal  diffiooità  pon  opposero  ?  Por 
scia  dir  si  potrebbe  ad  isciogliiqepto  di  questo,  ' 
e  di  altri  simili  argomenti ,  che  la  varietà  dcU 
Io  slil^  colà  si  ritrovi ,  ove  apocrifi  sono  que- 
sti oracoli ,  ed  ove  la  giunta  vi  si  ritrova,  fat^ 
tavi  certamente  ne'  posterior  temp}^  non  già  in 
quc'sentimenti,  che  prin|a  dagli  etnici  scritto? 
ri ,  poscia  da'Santissimi  Padri  deUa  Chiesa  fu? 
rono  a  noi  tramandati. 

Afa  se  più  a  lungo  qcllo  sciogliere  gli  argo-; 
menti ,  clic  a  me  pare  non  coqvinoano  ,  essere 
favolosi  i  versi  de)Ie  Sibille  ,  mi  trattengo ,  a 
quelli ,  che  il  favologgiamento  di  questi  ony 
coli  medpsimi  diraostraqg  ,  un  troppq  picco| 
luogo  apparecchio  ,  talché  se  non  Fannichianr 
dogli  ,  anzi  iutlo  storpiandogli ,  non  vi  capir 
scano. Udite  pertanto,  Ilivcrili^simi  Accadcmi'^ 
pi,  su  quali  ragioni  jo  mi  foqdi  p^r  negare  quer 
sta  prodizjoni. 

VII.  E  qui  avvertite ,  agevolmente  per  me 
concedersi ,  che  avria  potqto  Iddio  con  la  linr 
gua  di  queste  donne  scoprir  cosi  gli  arcani  del 
tempQ  avveqire,Qome  parlar  foce,  e  risponder 
da  saggja  l'asina  d|  Balaamo,  mentre  il  suo  ?a.^ 
drqne,  e  ragionava,  e  {nfuriqva  peggio  cl|e  be- 

(4)  yoan.1,51. 

(5)  Cap.S.Z 

(6)  Z>a*u12.8.9. 

(7)  7bm.1.p.27. 
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slia  ff)  ;  nm  sosten^  ,  che  più  ragioni  ne  im* 
poliscono  dall' affermare  ,  cnu  di  verità  abbia 
clA  Tatto  il  Siepore  ,  tra  le  quali  quella  ,  elio 
ime  pare  abbia  la  maggior  lurxa,  si  é  la  con- 
Toieaza  di  qoel  ,  che  dissero  le  Sibille  sopra 
Ucreaxione  colla  sacra  G(mesi,  e  di  quei  che 
fescro  di  Cosù  Cristo  eoi  sacrosanto  Vangejo. 
M  primo  libro  de^H  oracoli  Sibillipi  versa 
h  ne  le  predizioai  più  chiare  noi  abbiamo 
del  divìn  Redentore  ,  e  di  auanlo  e^li  Tcce  dal 
no  aasMr  mortale  in  Betteem ,  smo  al  salir 
no  boriosa  soli'  Olivato ,  e  nel  princìpio  del 
nedèsimo  libro  descritta  si  legge  la  creaxio- 
«del  moado.  Ora  noQ  altro  io  qui  far  voglio, 
KMB  ae  porre  al  confronto  il  principio  del 
iikr» ,  colia  sacra  Genesi ,  e  quanto  abbiamo 
adia  fae ,  col  facrosanto  Vangelo.  Ninno  yi 
ivi  a  mio  credere  il  quale  non  dica  la  prima 
firte  per  la  sf  migli«aza  delle  cose ,  che  si  di- 
amo esser  dalla  Genesi  trascritta  ;  dunque 
la  la  siini{;Iiaoza  medesima  dir  sj  dorrà  trat« 
tadil  Taagclo  la  seconda  :  che  il  dire  aver  la 
StUUaaroIietìzatoa'tempi  ai  Noè,  an^i  pure 
cfeBBil*  Arca  eov  esso  lui  vivesse,  quando  per 
coAHdo  di  Dio  ,  disarginate  le  acque  tutta  ne 
^^  la  terra ,  e  che  nuora  dello  stesso  Noè 
w(«tte ,  perché  moglie  di  un  suo  figliuolo  p 
ujtAeviéialMrano  da  raccontarsi  dalle  rec- 
cwRQe,  onde  passar  novellaindo  le  ore  i||> 
-ttaanìtì,  e  lunghe  djella  notte ,  o  perchè  lo- 
ro Oaua  cerchio  intorno  isempllKetti  fanciul- 
fl,  acBlr«  travagliano  alla  conòcchia ,  e  al 

lìWlL 

Cwl  pertanto  comincia  la  Sibilla  giusta  Tin- 
tofRtaziom  di  Sebastiano  Castiglione  nella 
cewe  edixioii  fatta  da  Giovanni  Opsopeo  O- 
taiat. 

Stfnmttm  RegpmgulmtmdumtondiditomHein 
Sic  feUu*  :  /uU  :  factumque  est. 
(1<  deasaaspressione  sta  scritta  nella  Genesli 
Kiitfue  Deus  :  fiat  lux ,  et  facta  est  lux  (2).  Po- 
Kii  la  deserizion  si  legge,  di  quanto  venne  Id> 
fi«  i  parte  a  parte  creando,  la  terra ,  il  mare, 
i  Mie ,  la  lana  ,  e  le  altre  stelle ,  i  pcf  ci ,  le 
^le ,  e  gK  animali  ;  tantoché  o  io  Scrittor 
■lii»  tolse  dalla  Sibilla  ciò ,  che  nel  capo  pri- 
■»  fella  Genesi  si  contiene,  o  la  Sibilla  in  mar 
i  tersi ,  almen  quanto  alla  traduzione ,  ridus- 
*  ^Mo ,  ette  aveva  Mosè  nel  primo  capQ 

CMStO. 

la  ereazione  dell'  nomo  eceo  in  i^uai  termi" 
iiaeU  insegna  la  Scrittura  :  Creami  Deus  ho- 
■tM*  ad  imoffiném  «t  smititudinem  suam  (3),  f 
h  Sibilla  ne  la  esprìme  a  questo  modo  : 

perfkelo  dtni^ue^nund» 

Sunum  finxit  oputmirabile;  natfl^ue  recenter 

Exfressit  propria  ducen»  ab  imagtn0  puUrum 

Pratstantemque  etrtim. 

(1)  Num.  22.  28. 
CQ  Gen.  ì.  13. 
^  Gè»,  i.  17. 

Tom.  /. 
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Eva  dai  (innco  di  Adamo  fu  tratta,  come  si  ■*»(>• 
coglie  dal  capitolo  Nejoudo:  Jedificueit  Domi- 
nus  Deus  costam,  quam  tuleri't  de  /Idam,  in  nut' 
lieretn  (4).  £  chi  scrisse  i  ycriii  sibiilini  : 
.  ,  .  .  igitur  Deus  ipsius ,  eius 
Ereptatn  lateri  formos'im  eondidit  Evam. 
La  tentazf on  del  serpente,  ft^vée.  ingannò  Eva 
•edotta  a  credere,  che  appreuderebbie  la  scien- 
za del  bene  e  del  male ,  soltanto  che  dei  vieta- 
to bìMo  fi  cibasse ,  l'  aver  ella  porto  il  cibo 
ad  Adamo,  e  tolta  dal  peccato  la  veste  della  in- 
iMQui^za  f  y  aver  sentita  la  vergogna  della  pro- 
pria nudità,  pe^  cui  unite  le  foglie  di  Geo  quel 
più ,  £  quel  meglio  che  seppero ,  si  coprirono, 
Inttocio  nei  capf  3.  si  legge  :  Serpens  eallidior 
cunetis animantibus  . . ,,  dixit  ad mulierem .». 
mocumque  die  eotnederitis  ....  eritis  seientes 
bonupt  tt  malunt ,  deditqtse  viro  suo ,  qui  come- 
dit ....  Cumque  eognovtstent  se  esse  nudos,  eon- 
fuerunt  folta  ficus ,  et  fecerunt  sihi  perisomata 
(5) ,  Lo  stesso  ascoltate ,  corno  si  dica  dalla 
Sibilla:  ' 

,,.,sed  ptssimus  illos 
Deeepit  oafer  serpens ,  ut  mortis  abirent 
In  fatum ,  scirentque  bonutifque  matumqut 

^uidtsset. 
Sed  mulier  pritiio  proditrix  extitit  tlH 
^uae  dedit,  ignaroque  rei  peccare  suastt, 
Ac  tum  meltttae  ficus  foliis  conlexti» 
restes  fecerunt ,  quibut  obtexere  pudenda, 
Jnutosttis  intfr  se  s$,  cogente  pudóre. 
▼II.  Passiamo  ora  a  vedere,  come  ti  parli  sul 
finir  del  libro,  di  Gesù  Cristo,  e  con  qaal  coe- 
renza a  quel  che  ne  dissero  gli  Evangelisti.  La- 
•ciò  da  parte  il  leggersi  il  nome  di  Gesù  ,  che 
nella  somma  si  risconta  di  òttocentotlantotte, 
nel  che  a  quella  oscurità  non  si  dee  aver  ri- 
guardo ,  che  potrebbe  presentarsi  all'  animo 
nostro,  del  non  aver  noi  in  costarne  di  conteg- 
giare colle  lettere  dell'  alfai>eto  ,  ma  8ibbi>ne 
colle  cjfre  dell'aritmetica.  Tuttavelta  aosai 
chiara  la  spiegazione  mi  sembra  ,    che  nella 
dissertazione  sua  de  alpha  et  omega  reca  Gio- 
Tanni  Besel  ^6)' ,  e  travasi  nella  raccolta  delle 
dissertazioni  ratta  da'  Teologi  protestanti  nel- 
la Germania.  I  versi  sibillini  sono  : 

l\tnc  ad  niorte^s  veniet  mortalihus  ipsis 
In  terris  simitis  nalus  Patri*  omnipoteRti» 
Carpare  vestitus.  Focale»  quatuor  autem 
Fert  n^n  «ocalesque  dttas  (7) . . . . 
Sed  quae  sit  numeri  totius  sutmrnt  docebo. 
Pfamqtte  oeto  monade»,  totidem  deoadas  su- 
per istas , 

{4)  Gen.  e.  2. 22. 

(5)  Gen.  e.  3. 

($)  Thesaurus  Tkeologieo'phUologicu»,  sive 
Syllòge  dissert  elegatU,  aaselectiora  et  illuslrio' 
ra  novi  nstamenti  loca  a  Theologii  proteslanti- 
bus  in  Germania  conscripturum.  Tom.  2. 

(7)  Jpud  Opsopaeum  leguntur  haec  verba 
quibu*  terminatur  versus  :  bninm  genìorum. 
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Jt<iue  kecatontadas  oeto  itifidd»  nigui/icabU 
J/umt/tis  tiotncn  ;  tu  vero  ineiUt  tentto 
Aeterni  lìotum  ChrUtum  summi^Ht  Po- 
reiUis. 
La  spiegazione  del  Besel  si.Ò  qaesta  ;  TVumert 
hi  »iiìial  coUecti  faciunt  octitigenta  oet»ginta  o~ 
cto  ,  quem  numerum  complectttur.  vox  Itsus ,  in 
qua  sunt  quatuor  vocaUs  ,  et  duaff  coruonantes. 
Jota  decem  $ignificat,  età  octo,  tigma  ducenta,  o- 
micron  septuaginta,  yptilon  quadrtginta  etc.,  et 
rursus  sigma  ducenta ,  quag  coUecta  in  tummam 
efficiunt  octingenta  ocloainta  oda.  A  chi  si«  prat- 
tico  de'  Greci  numori,  lo  slesso  si  è  il  dire  ékh 
ci ,  ovvero  iota  ,  e  se  dico  ^  il  nome  4!ominciti 
per  dieci ,  intenderà  egli  facilmente ,  cbe  il  im>< 
me  comincia  per  iota.  Vero  è ,  che  l' indicato 
numero  non  pare  a'  mici  conti  esser  possa  la 
somma  delle  adotte  lettere. 

Ma  checché  sia  di  onesto,  ad  altre  predizio- 
ni chiare  eziandio  a  chi  della  Tavola  Greca  sac- 
cente per  avventura  non  fosse ,  rivolgiamo  il 
Sarlare.  1  doni  fatti  da'  Magi  cosi  racconta  la 
ibilla  ; 

Jlli  libabunt  aurum  myrrhamque  ferentes 
Thusque  tacerdotes. 
E  S.  Matteo  :  Apertis  thesauris  tuis  obtulerunt 
eimunera  aurum,  thu$,  et  myrrkam  (1).  La  pre- 
dicazione, e  la  morte  del  Precursore  in  questa 
guisa  ne'  versi  sibillini  sta  registrata  : 
^erum  cum  quaedam  vox  per  deserta  locorum 
Nuncia  mortalet  veniet,  quae  elamet  ad  omnes 
Ut  rectos  faciant  callts  f  animosque  repurgent 
A  vitiis ,  et  aqua  lustrentw  cofpora  cuncta^ 
Barbarus  et  tandem  saltatibus  itlagUeatus 
Mercedi  vocem  hanc  caesam  concedet  iniqUae, 
E  le  medesime  cose  dagli  Evangelisti  si  dicono: 
Fenit  Ioannes  Baptista  praedieansin  deserto  Iw 
deae  ....  (2) ,  praeiieani  baptitmum  poenitentiae 
(3)....  parate  viam  Domini ,  rectcu  faeite  semita* 
eius.  La  sua  morte  effetto  di  una  danza  sover- 
chiamente gradita  ad  Erode  la  t^iaro  noi  in 
S.  Marco  (4)  :  Cum^ue  introisset  fuia  ipsius  He- 
rodiadis ,  et  pìacuisset  Harodi ,  n'  ebbe  da  que- 
sti una  giurata  promessa ,  che  lieta  la  rende-* 
rebbe  d'ogni  sua  dimanda,  eziandio  se  cbiedes' 
se  la  metà  del  suo  regno ,  e  sovvertita  dall'im- 
pudica madre ,  chiese  il  capo  di  Giovanni  Bat- 
tista :  Foto  tUfifoémus  des  inihi  in  diseo  cttput 
Ioannis  Baptirtae . . .  nolutt  eant  contristare  ; 
sed  misso  spiculatore praectpit  afferri  caput  eius 
in  disco.  Et  deccilavit  tum. 

I  miracolidel  RedentoreeccAgli  espressi  dal- 
la Sibilla  ; 
JUe  quidem  morbis  pressos  sanabit ,  et  omnes 
Laesos,  quotquot  et  fidetU,  caecique  videbunt , 
Jncedent  claudi,  surdis  audire  licebit, 
Jnsolitas  muti»  dabitur  (ormare  loquttai 

(1)  MaUh.2^U 

(2)  Matth.  3. 1. 

(3)  Lue.  3. 3. 

.  (4)  Mare.  6.  5n 
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Expeltet  furias ,  oppressi  morte  resurgent. 
E  son  quei  dessi  recati  da  Cristo  in  testimonio 
della  sua  divinità  a'due  discepoli  di  Giovanni: 
Euntet  renunciate  Joanni ,  quae  audistis ,  et  vi- 
distis  :  eaeci  vident,  Claudi  ambutant ....  sar- 
di audiunt ,  mortui  resurgunt  (5). 

Il  celebre  prodigio  della  maravigliosamolti- 
plicazione  di  cinqne  pani  e  due  pesci,  finoau- 
ziarne  cinque  mila  persone  ,  e  potersi  esai^ire 
de' sopravanzati  frammenti  ben  dodici  sp«r(e, 
a  tutti  notissinto  (6),  la  Sibilla  l' espone  ìb  «pw- 
sto  modo  : 
■Large  panibus  ex  ^uinis  et  pisce  marina 
MiUia  quinque  virum  satiabit ,  reUiquiatfM$ 
Bissenos  implebunt. 
E  S.  Matteo  :  Cum  iussisset  turbam  diseum' 
bere  super  foenum  f  aectptis  quinque  pamius , 
et  duobus  piscibui  < . . .  mandu^averunt  «mnet , 
et  saturati  sunt.  Et  tulerunt  reliquieu  duodteim 
copkinos  fragntenlorum  pieno».  Mandueanlium 
autem  fuit  numerus  quinque  nàllia  virorum. 

L^esi  di  Cristo  la  passione  allo  stesso  modo 

esposta,  che  nel  Vìmeeto,  o  sta  di  S.  Matteo  Q  ), 

o  di  S.  Marco  (8) ,  o  ai  S.  Luca  (9) ,  o  di  S.  Gio*  ;  ; 

vanni  (10)  :      ^  jj 

....  tune  impius  ilti ,  j, 

Impingetcplapnos ,  virosaque  sputa  «eriéstit     «, 

ìsra»l  labiis  ;  neque  non  et  feltis.  amari    ^        ],, 

Apponent  escam  ,  potumque  immitis  acetit        .. 

Sed  manibus  peusit  cum  mensus  cuncta  eo"  ^ 

ronan*  ,  ,,- 

De  spini»  tiUerit ,  nec  non  latus  eiu$  arundo 

FixerifacfamanM ,  euius  caussa  tribrtt»  horis  ^ 

JVox  tenebrosa  die  medio  monstrosague  fUt       ^^ 

TUnc  hominwn  generi  magnum  SalomoniMti' . 

gnum. 
Tempia  dabunt  ..... 
E  descritta  la  risurrezione  dopolaHSorte^  eom- , 

£ie  il  racconto  la  divina  sua  salita  i»  corpo  e , 
I  anima  al  celesfial  regno  ,  cosi  aponesdo:     ! 

....  caelestia  tecta  subibit 

IVubibus  invectus  cum  lattttm  Hquerit  orbi     , 

Factum  Evangelii. 
Non  fa  di  mestici ,  ebe  leggere  questi  Tetsi 
per  affermare ,  non  contenere  una  profezia  di 
ciò  che  succeder  doveva  net  mondo  ,  ma  uaa 
storia  precisa  di  fatti  già  compiti  ,  e  nei  santo 
Vangelo  distesamente  narrati',  non  con  al  Ira  di- 
versità che  quella  de^  tempi ,  la  quale  a  chi  bea 
la  considera  è  in  tutto  materiale. 

IX.  E  a  vero  dire ,  se  ne' versi  delle  Sibille 
noi  avessimo  la  vita  di  Gesù  Cristo  ,  e  la  divi- 
na sua  morte  predelta  in  quella  guisa    che 
due  venerabili  Ordini  di  S.  Domenico  6  di  S 
Francesco  furono  dalle  Sibille  BkedesioMì  prò 


(5) 
(6) 
(7) 


Matth.  1. 14. 
Id.  14  19. 
Id.  26.  27. 


(8)  Marci  14. 15. 

(9)  Zmc.23*24. 

(10)  Io.  18.  la 
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ktìmtì ,  come  abM^aio  da  Gherardo  Frache- 

to  (1},  (  se  por  tal  ef«ra  attribuir  noa  si  deve  al 

TCoerabile  Umberto  ) ,  e  da  Giovanni  Cario  (2), 

i  quali  giusta  il  scntiiaento  del  P.  Coperò  Bol- 

laàdista  (3)  dall'  antica  cronaca  del  Villani  ciò 

trassero ,  clie  QeJ4ibro  quinto  scrive  cosi  (4): 

£  veramente  fa  SfbiUa  Eritrea ,  te^ndo  questi 

tanfi ,  yrofetisé  di  questi  due  $aiUt  Ordini ,  di- 

ccMo ,  che  lime  steUe  orirebboho  illuminando  it 

wKmdo.  Se  ^ssi  in  cotal  ^isa  le  gesta  si  leggesr 

«er  di  Cristo ,  Don  Torrei  pare  per  questo  capo 

BDovere  diiBcoItà.  Ma  più  chiaro  aqsaf  c^e  nef 

Profeti ,  aoanto  iQla  vita  di  Cristo  9i  appariie? 

ne, ne* libri  sibillini  troTO  trascritto  ;  e  Isai^ 

■edasirao ,  che  dell'  antico  Testamento  cMa-r 

■lar  si  saole  l' Eraqgajìsta ,  più  oscuramente 

dd)e  SibiUs  il  nascimento  di  Cristo  predice  : 

Aw  nf99  eonfiipitt  ti  pariel  filium ,  scrìsse  Ir 

nia  (5),  e  la  Sibilla  il  nome  di  Maria  ri  aggiau» 

•e  (6),  Ewesstft  Mfariae  de  virginis  alvo  :  se  per 

filtri  Profeti  adombrato  si  leg^  il  baltesir 

no  di  Cristo ,  «ielle  circostanEO  ne  omettono . 

le  fluii  per  le  Sil»ille  si  esprimono  (7),  che  net 

fiane  Giordano  battezzato  sarebbe  :  lordanis 

ftitiba  hietibur  amnit  ;  che  sotto  immagine 

<ftc>AMÌba  TìacenderebbflloSpirito  Santo;  an- 

ùàeul  colomba  saria  dell'  ali  biai9/:be« 

PuteVe  ^ali  predizioni  io  vi  dimai)!ijo ,  co- 
se si  qMp  il  yerso  del  Salmista:  ^iannun' 
litf  fertm  swum  Jacob  ju$titia$  etjudieiq  SU9 
JfneL  yo»  fecit  taliter  omni  nationt ,  etjudieùt 
AH  ma  manifestavit  ei$  (  8  )  ?  onde  air  Ébr.eo 
Vppolo  sappiaiQO  essere  st«ti  affidati  gM  Qrac.or 
li  m  V^a  t  «eco^dQ  ciò  che  ne  d^e  j,  t»qr 
lo  sdì*  epistola  a*  Romani  (9)  Printun^  quidem, 
t^crtdita  sunt  iUi$  eloquio  Dei.  Falso  egli  è 
fOUt  testimonio ,  se  minile  profetesse  delle 
pro£iae  genti  le  si  chjare  cose  predissero  di 
C<s«  Cristo.  Noq  a  qae'  soli  della  Gia4^a  furor 
M  afidati  gii  oracoli  del  Signore  ;  gli  ebbero, 
aé  aia,  né  meno  e  quc'  della  Persia,  e  qae'  deli- 
la  MMa  ,  •  qoe'  della  }onia  ,  e  que'  dell'  isola 
Sai» ,  e  qae'  di  altri  barbari  paesi ,  nelle  cui 
caalrada  risserò ,  e  mapìfestarquo  ìfi  Sibille  i 
hro  oracoli. 

X.  Sé,  che  a  tal'  argomento  reicar  si  soole  in 
ri^wia ,  che  non  era  perciò  la  condizion  d«^ 
geatill  miglior  di  quella  del  popol  di  Dio,quan' 
toglie  negli  scritti  delle  Sibille  vi  $i  cont^nas- 
scro  le  predizioni  medesime,  cl)e  viff  libri  san- 
ti ,  aryegqacbd  si  ciechi  fossero  quei  popoli  Ìt 

(1)  iHvitisFratrwn. 

(2)  In  vita  S.  Dominiei  ap,  Ifiandrum  M* 
ìtrLeol.i2. 

(3}  Tìun-i'^m-diei. 
(4)  FU. Li. e. U' 
f5)  Is.  5.  14. 
(6)  i^S.ver./ln, 

ab.  6.  Orae.  SUtyL 
P$aL  47. 19.  20. 
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dolatri,  che  nel  meriggio  pia  risplendente  del- 
la verità  alle  (antsbre  «eli  error»  «i  attenevano, 
né  redevan  più ,  <ehe  se  atali  fos^dvo  in  una  o- 
scorissima  notte.  Gié  si  efmferma  eoa  un  detto 
di  Lattanzio:  Non  dubito  auin  iUa  cnrminaprio* 
ribus  temporibus  prò  detirantento  habita  $int , 
cum  ea  nemo  intelligeret.  Dem^nstrabant  enim 
monstrosa  quaedqn^  ffiif  apula  ,  quorum  nee  rw 
tio,  nectenìpu$,  ifep  auctor  deBÌ0nahalur(iQ).Mai 
lìQ^  è  tt\iaUf,«fo\e  V  impHgqare  una  siffatta  ri- 
spotta ,  perocché  osando  tllud  Ca$nanum,  cui 
bono{i  1)(iodimandoachi  di  voi  (osse  nella  sen- 
tenza contraria  a  quella ,  eba  «ostengo  ,  per 
vantaggio  di  chi  volle  Iddio ,  clie  le  si  divine 
cose  da  avverarsi  nel  tempo  avvenire  nel  libro 
delle  Sibille  si  contenessero  ?  Degli  Ebrei,  de' 
Cristiani,  o  de'  Gentili?  Forse  degù  Ebrei?  ma, 
Q  questi  libri  dai  più  di  loro  non  si  leggevano, 
o  ne'  profeti  bastevolmente  trovavano ,  ondo 
oonfitrmAr  la  lor  fìede ,  e  viva  nutrire  la  loro 
speranza.  Forse  de'  cristiani?  ma  vivendo  que- 
sti pella  piaua  luce  del  vangelo  ,  non  abbiso- 
gnano delle  Sibilla  per  saper  ciò ,  che  al  divin 
Redentor  ^^  anpartiwie.  Forse  de'  Gentili  ?  ma 
non  dicono  ni  ^vyersarj,  che  siiTatte  profezie 
si  avevanperloro  in  conto  di  strani  detìramen- 
ti7^»<iwotlo,  quin  illa  cofminaprioribus  tetiy- 
poribuipro  dehramento  habtta  sint. 

Sant'  Agostino  trova  egli  col  suo  ingegno  a 
chi  vantaggiosi  pur  siano  questi  oracoli  scri- 
vendo contro  Fausto  (12):  Si  Sibì(llaett  Orphaeut 
«tnetcio  qui»  fftrmei ,  et  si  qut  olii  vates ,  vel 
ikeologi,  vel  sapientes,  vel  phflosophi  aentium  ds 
fUio  Dei,  aut  de  Pàtre  Dfo  verapraeffixisse,  seu 
dixisse  perhibentur,  valet  quidtm  aliquid  ad  pa- 
ganorum  vanitatsm  rjsvincendapi.  Cosi  egli.  Né, 
a  dire  ottimamente  ,  «i  potea  dire  altramente; 
m9  }>0n  vedete  projcedere  l' autorità  sua  nella 
«opposizione  soltanto,  che  legittimi  siano  que- 
sti oracoli ,  condizionale  essendo  la  proposi- 
zione di  S^ni'Agoslino.  Ora  che  tali  non  sieno 
io  mi  fo  a  provare  par  un  altro  argomento , 
che  prossimo  ed  affine  dirai  puote  al  passato. 
'  XI.  Se  gli  oracoli  sibtllini  furono  ad  altrui 
di  vantaggio ,  esser*  il  dovettero  giusta  l'auto- 
rità del  sovracitato  Padre  S.  Agostino  a'Pagani 
medesimi;  ma  i  Pagani,  dove  coerenti  pur  fos- 
sero nel  prestar  fede  a  questi  oracoli ,  trar 
non  ne  petevan  vantaggio  di  sorte  alcuna.  Udi- 
temi ,  come  ciò  io  dimostri.  Ella  è  cosa  certa, 
che  una  fetida  sentina  dir  si  potevano  i  libri 
delle  Sibille  di  superstizioni  e  d'idolatrie.  Del- 
la verità  di  questa  proposizione  siami  testimo- 
qio  Marcò  Tullio  ,  che  in  una  delle  orazioni 
•ne  contro  Verre  (13)  ne  fa  sapere,  che  essendo 
Consoli  P.  Muzio ,  e  L.  Calpumio ,  grave  ca- 

(10)  Zac.  l.  5.  d»  vera  sapient.  e.  3. 

(11)  TulliusiHMUoniana. 

(12)  3.  jiug. tom.  6.LM.e.  15. eontra Fan- 
stum. 

(13)  rtrf.Mir«r.9.  ti.106. 
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lamiUl  per  aH|aanti  sef(nali  temendosi,  dai  coo- 
sailali  oracoli  delie  Sibille  s'intese ,  che  a  ri- 
parare qualunque  funesto  colpo ,  pubbliche 
supplicazioni  Tar  si  dovevano  a  Vulcano,  a  Ce- 
rere ,  a  Proserpina ,  e  dalle  più  venerande  ma- 
trone render  si  doveva  propizia  la  gran  Dea 
Giunone  :  petita  sunt  a  Dii»  piacula ,  aditique 
Sibyllae  libri ,  ex  quibus  suppUcalum  bilicano, 
Cereri  ,  Proserpinae ,  ae  propitiata  luno  per 
matrónai.  E  quando  i  Marcomanni  all'  ultima 
desolazion  richiamavano  il  Latino  paese  ,  per 
testimonianza  di  Tacito  (1) ,  dai  libri  sibillini 
comprese  Ulpio  Sillano,  che  in  alcuni  determi- 
nali luoghi  far  si  dovevano  sagrifìcj  agi'  idoli , 
e  cosi  impedire,  l'oltrepassar  de'barbari;  quin- 
ci in  pieno  Senato  e^li  disse:  Meminittis ,  P<t- 
tres  eonscripti ,  me  tn  hoc  ordine  saepe  dixisie 
iam  lum,  eumprinutm  nunciatumett  Marcoman- 
nos  erupieie,  consutenda  Sibyllae  decreta  ,  uten- 
duin  jipollinis  beneficiis ,  interviendum  Deorvm 
immorkUium  praeceptià.  Poste  le  quali  cose  io 
la  discorro  cosi  :  o  i  Pagani  creder  dovevano  a 
quanto  stava  scritto  negli  oracoli  delle  Sibille, 
se  volevanoesfier  coerenti,  o  nondovovano  cre- 
dere a  cosa  alcuna  :  se  creder  non  doveano  a 
cosa -alcuna,  i  più  manifesti  testimonj^della  ve- 
nuta ,  poscia  della  vita  di  Gesù  Cristo  ,  che  la 
essi  secondo  il  parer  degli  avversar]  vi  si  con- 
tengono ,  esser  non  potean  loro  di  alcun  prò  ; 
se  poi  vi  dovevano  prestar  fede,  avevano  altre- 
sì per  debito  l' esser  malvagi,  anzi  il  compiere 
di  tutte  le  malvaeità  la  maggiore ,  quale  si  é 
quella  di  render  al  demonio  negl'idoli  quel  cul- 
to, che  a  Dio  solo  si  debbe. 
Né  a  mio  credere  il  Padre  Nomry  (2)  scio- 

{[He  questa  difficoltà ,  dicendo  ,  che  anche  Ba- 
aamo  profetizò  la  venuta  di  Cristo ,  e  altre 
verità,  dallo  spirito  di  profezia  compreso  , 
toltocbè  il  culto  degl'  idoli  per  lui  stoltamen- 
te si  promovesse.  Ma  le  circostanze,  da  poter- 
si leggere  nella  Divina  storia ,  mostran  chia- 
ro,  ch'egli  contro  sua  voglia  ,  disubbidiente 
al  Re  Balac,  da  superiore ,  e  celestial  forza  a 
benedire  il  popolo  dd  Signore  colà  veniva 
costretto ,  dove  alzati  novellamente  sette  al- 
tari ,  cangiato  il  sito ,  si  sperava  dal  Re ,  che 
fosse  per  maledirlo,  veni,  tt  dueam  te  ad  alium 
locum  f  $i  forte  placeeU  Deo ,  ut  inde  maUdicas 

.  eÌ3  (3).  Ma  (piale  diversità  di  circostanze  tro- 
viamo noi  in  cotali  oracoli ,  o  quando  al  De- 
monio rendere  omaggio  ne  dicono  ,  o  quando 
al  verace  Dio  soltanto  doversi  i  nostri  voti ,  e 

.  il  nostro  culto  ne  avvisano  ?  siccome  in  questi 
versi  Sibillini  si  legge ^  che  Lottanzio  (4)  dice 
aver  io  Roma  fatti  palesi  P.  Gabinio,M.  Otaci- 
lio ,  e  Lk  Talesio. 

Vnus  qutstUus  regnat  Deut,  atqm  tupremu$y 

(1)  Tac. An,U^c^ 

(2)  Laudata  dix, 

(3)  A^ttm.  23.  27. 
(4}  Isetantiuu 
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Hhhc  eolite  ,  huM  Unum ,  guijolut  n^MT  «'•  ' 
orbe.  ■ 

Dunque  non  si  potendo  aver  fede  ad  un  libro,  ' 
che  la  manifesta  contraddizione  rinchiude,  ' 
niun  vantaggio  al  loro  ravvedimento  trar  poto-  « 
vano  dagli  oracoli  delle  Sibille  i  pagania  '-' 

XII.  Un'  aitrtr  argomento  fortemente  provar  ^ 
potrebbe  1'  opinione  ,  che  difendo  ;  ma  la  pre-  n 
mura  di  passar  oltre  col  mio  parlare ,  non  mi  •  i 
permette  ,  che  indicarlovi.  L'  Apostolo  Paolo,  \. 
che  i  versi  de'  profani  poeti  non  ebbe  dtflìcollà  b 
di  rammentare  nelle  divine  sue  epistole,  il  ver-  ij 
so  di  Epimenidc  neìl'  epistola^a  Tito  (5)  recan-  i 
do  Cfelenses  semptr  mendaces ,  malae  betliue ,  ti 
ventre  pigri ,  e  la  sentenza  di  Arato  (6)  ;  ipnitt  \ 
enim,  etgenus  sumus  ;  coi  versi  confermar,  di  ^ 
Menandro  ,  di  Callimaco ,  d' Omero ,  di  Pinda-  k. 
ro  ,  d' Esiodo  ,  ed  altri ,  nella  relebre  predica  i^ 
fatta  neir  Areopago  di  Atene  ,  toltane  l' occa-  ^ 
sione  dall'  aver  veduto  un'  altare  ,  in  cui  scoi-  ^ 
pila  si  stava  l' iscrizione:  ionoto  Veo  (7):  l' Apo-  ,., 
stolo  Paolo  ,  io  dissi,  avrebbe  senz'  alcun  dub-  i' 
bio  gli  oracoli  citati  delle  Sibille ,  lodatigli  e-  j 
ziandio,  se  veracemente  avesser  ciò  contenuto,  , 
che  dicono  i  Sibillisti  ,  niun  altro  testimonio  , 
recarsi  potendo  per  lui  ,  che  miglior  fosse  a  t 
convincere  la  greca  alterigia ,  e  la  stoica  indiC»  ' 
ferenza  di  que'  superbi  Areopagifì  ;  Nongli're-  *^ 
co  questi  oracoli  San  Paolo,  non  gli  recarono.' 
gli  altri  Apostoli  ;  dunque  non  contenevano  a  " 

?[ne*  tempi  cosa  alcuna ,  che  allit  Religioa  Cat-  ' 
olica  vantaggiosa  pur  fosse.  Negativo  egli  é  ^' 
Siuest'  argomento ,  ma' di  tal  forza  secondo  tot-  '' 
e  le  regole  del  Launojo  ,  che  altra  non  si  pud  ': 
far  risposta  se  non  se  quella  ,  che  posta  V  au-' 
torità  di  Clemente  l' Alessandrino  (8) ,  fann»  '' 
coloro ,  i  quali  sostener  pur  voglioDo  la  verità, 
di  questi  oracoli ,  affermando  ,  che  San  Paolo 
a  confermazione  della  Cattolica  Religione  fece 
ancora  delle  Sibille  rimembranza  ,  •-  ebe  di  ' 
questo  ve  ne  avesse  tradizione.  ^ 

Per  rispondere  a  ciò,  io  entra  a  sclogCere I« 
difficoltà,  che  dalla  tradizione  si  toglie  ;  e  for-' 
se  voi  qui^  m' aspettate  come  preda  al  varco  , 
per  costringermi ,  o  ad  essere  irriverente  in- 
verso i  venerabili  Padri  della  Chiesa  ,  dal  che 
il  Ciel  me  ne  guardi ,  o  a  contraddirmi ,  negar 
dovegdo  da  uìtinu>  quello ,  che  aGEermai  dap- 
prima. Ma  ascoltatemi  colla  solita  cortesia  vo- 
stra anche  per  poco ,  cBe  spero  di  sciogliere  ii 
guisa  questa  difficoltà  esposta  da  me,  sìccook 
vi  prometto  nella  maggior  sua  forza  ,  che  a( 
un  tempo  ,  e  la  contraddizione  ,  eqael  che  pii 
sta  a  cuore,  la  taccia  sfugga  irriverente  inveì 
so  i  Padri. 

XIII.  Io  concedo ,  che  gli  antichi  Padri  ass? 
▼olle  allegaroDO  gli  «Mracoli  delle.  SibUle.  Gi 

^  ji4  TV*,  e.  1. 12.  Att,  uTp.  1 7. 28. 

(6)  ^cM  7. 28. 

(7)  yfct.  17. 23. 

{^  S.  CUm.  Jltx.  1 6.  Strom, 
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ho  mole,  cbeSan  Gi«stìa«  prima  d*  ogni  aUr* 
ciò  facesse ,  a^iugncndo  eoa  quel  dispre^so , 
da  cai  io  mi  profeaso  lonUnissimo  ;  Aaoc  p<>« 
tfw  eacteri  Patres  *ecuti  uuUo  miUtuto  exami- 
m ,  utrum  bene  aut  male  oraeuta  illa  laudaw- 
n((1).  Ma  egli  pare  il  Galleo  miglior  esame  >•• 
pn  lU  ciò  osar  doveva  e  trovato  avrebbe ,  clie 
prima  di  S.  GìiutiiM)  dell'  autorità^elle  Sibille 
oao  fecero  coatro  i  Pagani,  e  Clemente  Roma- 
00 ,  come  aflerma  il  Cave  farne  fede  l' autor 
delie  qnistioni ,  e  delle  risposte  agli  ortodossi, 
che  dice  aver  citati  siffatti  oracoli  nella  lettera 
«'Corinti ,  e  ad  Erma  ,  e  S.  Ignazio  miirtire ,  e 
S.  Erodio  ,  de'  quali  due  1*  ultimo  cosi  scrive 
id  tomo  I.  «1  cap.  3-  il  Padre  Pietro  Halloix 
ad  libro ,  che  ha  per  titolo  :  Delie  viU  ,  e  degli 
KTttt»  degli  uomini  più.  illtatri  della  Chitta  0> 
rintaif  (z).  Itaque  frudenliesime  vir  tanettu  , 
M  fvae  fuitqtte  populut  aut  natio  magnificarit , 
ttfroeenfusit  manifeetisque  haberet ,  ad  ^m 
fersumemem^ue  adauceSat,  Prophetas  Judaeit, 
Sih^las  gemttbus.  Sic  admodum  crevit  jtntio- 
di^  Eteutia,  uve  iUa  quaeexgentibm  crai,  do- 
«Ite  B.  Evodio  -,  sive  quae  ex  ludaeis  ,  condo- 
nata Ifuatio.  Altri  Padri  gli  oracoli  medesimi 
taatto  i  Gentili  recarono ,  e  sono  per  citar(j(t 
caS  ordine  dello  Stesso  Galleo  ,  Patret  qui  tl- 
iotactiire,  cioè  S.  Giustino , /!(fem  adhOmere 
wiff  «itii  trueulis ,  tunt  Aihenagoras,  Iheophi- 
UuJtìioAtnut ,  ClemtnM  Alexaudrinui ,  7'er> 
tMSiams;  Iduetor  Constitutionum  Jpottolica- 
nm ,  Laetantius ,  Cmstantinut  magnus  Jmpe- 
ntar,  £uteinut ,  Optatut  ^  Hieronymutr^ugi^ 
«ùdn,  Prosper,  Palladme,  Soxometms  cUii- 
fue  %  Tanto  sono  lontano  dallo  sminuir  il  no- 
■m  dì  questi  venerabili  Scrittori ,  e  Padri 
—-lymmi ,  che  an  altro  teslimo^)o  vi  aggiu- 
|Beró  anch'  io  che  non  trovo  ,  né  in  lìionoello, 
■é  in  Galleo  ,  né  in  Basnage ,  né  in  altri  ^  e  le^' 
fea  nello  Speci legio  d'alquanti  scritturi  anti- 
chi per  opera  raccolto  del  P.  Luca  d' Aeheri. 
Sei  tomo  decimo  l' opera  prima  si^  é  qa»- 
tU-.Consultationwm  Zaechaei  Chrisliaai  cum 
JfMtmio  philfwtpho  libri  tret ,  cbu  far  tratti 
nDa  biblioteca  Thuaoea.  Sien  (piesli  nomi ,  o> 
fiopij  j  o  finti  dair  autore,  per  iscrivere  a  las- 
■oa  di  dialogo ,  noi  diiSnisce  Cnillelmo  Ca- 
ve (4X  che  parimente  lien  per  incerta  la  patria, 
Ttti  dell'  aatore,  e  pressoché  ogni  altra  cosa, 
#a  lui  pare  di  poter  con  verità  sostener  altro 
ialvo  se  essere  stato  Io  scritture  di  un  tal  codi- 
ce nella  metà  del  v.  secolo.  Zaccheo  adunque 
pailimdo  delle  Sibille  pra«divina,  egli  dice,  ut 

(1)  Cavae  ioee.  2.ahan.  13S. 

(^  lUuttrium  Ecel.  Orientali»  Scrtptorum, 
fm  tan^itate  et  eruditione  I.  Christì  saeculo  flo- 
rmeruHt  vitae,  et  doeum.  auct.  P.  Petro  HaUoix 
^eveUJ. 

(3)  Galleu0. 

(4)  T<mk  i. 


zionixxii  w 

at»eriti*{S)  emrminn  SfbìfUae  profrietatem  «an- 
cti  ncminis  pgrsonarunt  cum  diynitate  ruiturafr 
Haee  eadem  Deum  poslea  uno  oereu  crucemqu^ 
■tignavit ,  quam  vo$  mullis  digputaliohibut  refur 
tati» ,  praediclum  poema  ita  "ponene. 

Felix  ille  Deu$  tigno  quipendet  ab  alto 
Al  qual  testimonio  non  risponde  già  egli  Apol- 
lonio ,  che  tal  cosa  le  Sibille  non  dissero ,  ma 
sibbeucj  che  per  avventura  in  ciò  sbagliarono; 
in  hoc  forte  humaniler  erraverunt  (6).  Che  più  ? 
non  sembra  approvata  questa  tradizione  dal- 
l'autorità della  Chiesa  nella  sequenza,  che  tal- 
volta si  recita  alla  Messa  dì  Requiem?  Innoceiv- 
zn  III.  se  fude«i  presta  al  Cardinal  Bona  (7]i,  ne 
fu  l'autore,  contechè  più  tardi  assai  nella  Chie- 
sa il  coslumedi  recitarla  siasi  introdotto,  avenr 
do  io  esaminali  alcuni  Messali  del  mille  treceiv 
to ,  e  fori'  anche  del  mille  quattrocento  (8),  in 
cui  per  anco  non  si  legge.  Altri  antor  ne  vo- 
gliono il  Cardinal  Frangipani ,  altri  il  B.  Nor- 
berto abate  di  San  GaUo ,  e  clu  brama  leggere 
questo  punto  con  assai  erudizien  disaminalo 
legga  dell'opere  d>  Benedetto  XlV.nel  tomo  no» 
no  il  libro  oc  Mista»  tacrificiot  Ora  che  1'  aulo>> 
rìtà  delle  Sibille  si  avesse  ingran  conto,  mani- 
festo egli  è  dal  vedersi ,  no»  per  necessità  del 
verso  certamente  ,  o  p«r  «omodo  delia  rima , 
unito  il  testimonio  del  ceal  Profeta  a  quell» 
deUa  Sibilla  : 

Die»ir*edie».illa 
Solvet  saeeium  in  favillo 
T«$te  David  cum  Sibylta. 
E  il  Padre  Onorato  di  Santa  Maria  sostien  aver»' 
ci  una  perpetua  tradiziono  non  mai  interrotta 
dal  principio  della  Chiesa  sino  al  secolo  deci- 
mo sesto  (9)„.  volendo  egli ,  che  il  Padre  Posse- 
vino,  e  il  Casti{^Iione  i  primi  fossero ,  ebc  del- 
l' autorità  dei  versi  Sibillini  a  dubitar  si  faces- 
sero. Ho  esposto  in  guisa  l'argomento  della  tra- 
dizione ,  che  niuno  d*^  averlo  o  fissimulato  ,  o 
diminuito  ,  mi  può  a  ragione  riprendere. 

Xrv.  Per  di'scioglierlo  adunque  sodamente 
premetta  che  per  nome  di  tradizione  intender 
non  si  può  ia.()ueslo  luogo  quella  reg«da  di  Fe- 
de ,  che  dicesi  rerbum  Dei  non  tcriptum,  onde 
niente  meno  che  eretico  si  abbia  ad  avere  chi 
niega  dulie  Sibille  essere  quelle  Profezie ,  eh» 

(5)  Io  leggo  jwwrtita ,  come  sta  scritto  ia 
due  codici  Tindociense  ,  e  Lemoviense ,  tal  le- 
zione approvata  essendo  dal  P.  d' Aeheri.  Tut- 
tavolfa  saper  sidee,  che  altri  codici  leggono 
ut  assenti»,  sreco  me  afferma  anche  il  P.  Martenev 

(6)  £l  sic  prosequitur  :  unde  m  vere  Cbri~ 
ttui  Deus  vel  Dei  Mius  est,  non  veterum  tantum-^ 
modo  liUeris ,  tea  pra*sentibu»  edoctri  dtbtt  e- 
xemptis. 

(7)  Rerum  litttrgicarum  lib.  2.  cap,  ■». 

(8)  Gli  ho  esaminati  nel  magnifico  studi» 
del  Reverendissimo  P.  Abate  Tronfili  in  Bo- 
logna. 

&i.  In  laudato  loco. 
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it4  K^lTiifor  nostro  àe' libri  Sibillini  si  leggo* 
no  ;  i9«  precirtamentc  per  nome  di  tradizioni 
una  dottrina  s'intenda  alla  S.  Fede  nostra  iodif- 
fcrente ,  guae  ab  uno  alteri  cómnmnicatur ,  per 
usar  r  espressione  del  Cardinal  Bellamino. 

Ciò  presupposto ,  io  diipando ,  se  a  questa 
tradizione  soltanto  i  S)b|}Ms(i  si  affidaqo,  o  air 
l'autorità  de'Padri ,  da  cui  pare  yeQJr  ponfer? 
mata.  Se  alla  tradizione  soltanto,  io  dirò,  pfoe 
d'altri  scritti,  e  d'altre  storie  una  tradizionsor 
migliante  noi  abbiamo  ;  eppure,  tet^z^  timo- 
re d'essere  irriverènti  a'renerai)4i  nostri  mag- 
Jiori ,  liberamente  si  qegano.  Pi^  esempj  cos| 
i  volo  ne  addico ,  perchè  se  non  in  tutti,  \^ 
alcuno  aliQeno  di  questi ,  meco  dovreste  yo| 
convenire.  Per  quapto  tempo  i  libri  De  Mie- 
rarehia  eoelesti,  et  Ecck^iqttica  si  attribqlFono 
a  S.  Dionigi  Areopagìta  ?  Ora  negano  esserne 
egli  l'autore,  Tommaso  Càrdiiial  di  S^n  Sisto, 
Cristiano  I^npo,  Daniel  Papebroehio.  Per  qoao- 
to  tempo  a  i.  Atanagi  tq  ascritto  il  siitabolo , 
che  Atana^iaqo  si  dice?  Ora  negano ,  che  di  S. 
Atanagi  sia  un  tale  scritto  Matalé  Alessandro, 
Mabillon ,  il  Cardinal  Orsino,  Casimiro  Oudin. 
Per  quanto  tempo  a  S.  Agostiqio  fa  attribuito 
{1  libro  de  Fide,  vel  de  Unitate  Trinitatit  con- 
erà ManichafOBJ  Ora  il  negano  Filippo  Labbe, 
Sirniondo ,  il  Gapdiiial  Bellarmino ,  e  gli  accur 
ratissimi  Maurini  niella  celebre  edizione  fatta 
in  Parigi  dell'  opere  di  questo  Pddre.  Cosi  altri 
racconti  favole  si  stimano  presso  di  noi ,  epe 
veracissime  istorie  furono  xm  tempo  stimati. 
Tra  questi  si  riponga  il  numero  graq4e  de^I'inr 
Docenti  ucoisi  da  Erode ,  el)e  a  quattordici  n)ii 
}a  ascendere  si  faceva ,  quaqdo  un  tal  numero 
di  banibini  da  due  anni  m  gi^  pon  vi  si  trovai 
in  Bologna ,  o  nel  distretto  ancora  di  più  e  pia 
miglia;  il  battesimo  di  Costantino;  1^  miracor 
Iosa  vittoria  j;.  O  di  S,  Teodoro ,  o  di  S.  Giorgio 
dello  spaventevole  Drago  ;  le  undicimila  com- 
pagne di  S.  Orsola  fotte  n|tirtlri  di  Cristo  din.- 
Danzi  le  mura  dell'assediata  città  di  Colonia , 
e4  altri  molti ,  che  legger  si  possono  nella  tit 
sposta  di  Daniel  Papebrochio  al  P.  Sebastian 
da  S.  Paolo  sulla  contesa  del  venir  F  ordiq 
Carmelitano  senza  interrompimento  da  Elia  ; 
per  niente  dire  di  que'racconti ,  che  r«citian)o 
sov vento  nelle  lezioqi  del  divino  uffizio,  di 
molti  de'aqali  la  vostra  orlila  es$er  non  vor- 
rebbe maUev^dric^  della  lor  verità,  non  èsscur 
do  voi  farse  difficili  ad  ammettere  il  detto  di 
Natale  Alessandro ,  che  a^erma  (1) ,  auctori" 
totem  Breviarii  Romani  efficere  non  póste,  ut  fot 
htrìae  in  historias  evadant,nee  eenaeri  debere  exy 
ptoratae ,  et  ineoncussae  veritatis  quaecumque 
Breviario  tunt  inserta.  D^lle  quali  cose  tutte 
rettissima  illasioq  a  me  pare ,  che  una  siffatta 
tradizione  ,  di  cui  parliamo ,  e  tale  c|aale  si  ò 
df  sopra  difflnita ,  non  di  rado  con  un  popolar 
liqduiiQ  si  ooqfande ,  il  quale  assai  volte  can* 

(1)  Sh.  S.  dimrt  20.  de  lapsu  MarcéOmù 


già  la  verità  eoli'  errore ,  e  nero  possiam  né- 

Sare  gli  oracoli  delle  Sibille ,  dove  non  altron- 
e ,  che  da  questa  tradizion  si  conferniino. 
XY.  (Jhe  se  l'autorità  de'Padri  si  opponga , 
io  non  recherò  gli  errori  de' medesimi  P^dri , 
dal  Calfrinista  Dalieo  nel  suo  pestifero  libro  : 
de  usu  Patrum  raccolti  (2) ,  uscito  ad  innonda? 
re  con  nna  fangosa  piena  d'infamie .  e  4i  viln-r 
perj  le  più  elevate  menti  della  Chiesa  ,  libro 
per  altro  riprovato  noq  meno  dagli  Eretici,  che 
da'Cattolici,  e  che  mostra  esser  prodotto  pcp 
{effetto  assai  più  di  odio  alla  cattolica  religion 
ne,  che  di  amore  alla  verità;  ma  con  ogni  ri- 
verenza parmi  che  sostener  si  potrebbe  c<4 
Tillemont  (3) ,  I9  critica  de'Padri  non  potersi 
dire  in  ogni  parte  senza  errore.  E  siccome  S, 
Agostino  conKissa,'che  a'suoi  toQipi  si  tr^scu* 
r^va  alcun  poco  la  cronologia ,  oqde  prodotti 
-ne  furono  quelli  anacronismi ,  che  nell'opera 
de'Padri  si  ledono;  così  confessar  dobbiamo, 
che  r  arte  4eua  critica  ri4otta  a*  nostri  giorni 
forse  all'eoo^sso,  mancante  era,  e  imperfetta 
presso  1  Pa4ri.  La  qnal  cosa  9.  lor  gran  laude 
rivolger  si  pqote,  come  ingegnqsamente  avver- 
te il  «ovf abitato  autore ,  che  acrive  appunto 
cosi  (4)  :  Maravigliar  non  dobbian^,  sa  i  Santi 
Padri  hanno  per  veritieri  ammessi  cucuni  seri (s 
ti  (apocrifi  e  supposti.  Eglino  non  attribuittano 
giamn^at  ad  altrui,  salvo  se  evidenti  non  na 
fbsser  lepruave ,  una  menzogna ,  ed  una  fmpo-9 
stura ,'  ai  cui  essi  erano  per  ogni  conta  incapa^ 
ci  ;  ed  occupato  avendo  U  loro  ingegno  nelle  più 
suolimi  materie  con  semplicità  ricevevano  tutto^ 
ciò ,  che  favorevole  alla  Rptigion  nostra  per  essa  <., 
loro  si  stimava.  Se  questa  risposta  non  vi  piace 
quantunque  sia  di  si  ragguardevole  scrittore  ,    ; 
uditene  un'altra,  che  potrete  con  n^aggiot  ila   ^ 
berta  disapprovare ,  perchè  mia.  , 

XYI.  Sostengo ,  non  essersi  eglino  iogannas   , 
lì  i  Padri,  Qualora  pressoi  gentili  lodavano  gli   [ 
oracoli  delle  Siblllie ,  come  favorevoli  alla  SS.  , 
Religion  nostra ,  non  ostante  cl^e  supposti  fost 
sero  questi  ed  apocrifi;  né  lontani  essi  pur  fos? 
sero  i  Padri  dal  cre4ergli  tali.  E  a  ciò  provare 
quell'  argomento  io  reco ,  che  usa  £use))io  set 
condo  il  Padre  Balte  nella  risposta  da  questo 
fatta  Al  Signor  di  Fontanelle,  che  in  gran  para 
te  suo  fece  il  sistema  di  VauiDale  Anabattista  , 
me4lco  in  Arlem  sovra  gli  oracoli  degli  antichi 
gentili  (3).  Sopra  il  (|uale  argomento  non  so ,  so 
con  maggior  piacere ,  o  ammirazione  ne  a-: 
dimmo  noi  giorni  SQno  a  ragionar  dottamente 
ed  eruditamente  un  valoroso  nostro  Accade- 
mico. I  pagaqi  dopo  la  nascitafdi^Cristo  ,  e  la 
promalgazion  del  vangelo  mutoli  dall'un  can- 
to divenuti  veggendo  i  loro  oracoli,  dall'  altro 
confessare  iq  alcuqa  guisa  4i  si  mapaviglioso 

Ci)  Datlaetu  de  usu  Patrum. 

(3)  Tom.  2.  de  fn^eratoribus. 

(4)  TiUem.  laudato  loco  et  nota  26.  C  1. 
ff^  P.  BaUus. 
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D 1 S  S  E  R  tu 
tOaào  b  rera  o^tos  non  Tolendo  ,  dissero  , 
chfmorloerailDicfPaa  ,  e  cbd  morti  erano 
(nilli  altri  Genj,  ette  a  siuatti  oracoli ,  giusto 
M  féutf  loro  presièdevano  ;  che  viziato  ',  e 
(osto  i'  aere  dalle  iiripore  e  grosse  evapora- 
ijoni  per  lo  cai  mischiamento  le  spèzie  dell'a- 
Éu mpigrÌKono , e  divengono  stupide  ,.il 
fÉ»  pròletico  e  '1  soprannaturale  entosia- 
■tiiacerdotinon  investiva;  ehe  Escnlapio 
Mpìà.coméd'apprima,  lieti  rendea  della  sa* 
lifigf  infemii ,  quelle  laiMltcine  in  sogno  pre« 
isiTtBdo  che  alle  lofo  infermità  eran  le  pévi 
(«(aKToii.  CkJA  Plutarco  y  cosi  Porfirio ,  eo- 
li tìdiapò  r  Apostata.  Le  quali  cose  si  affer-* 
MKCÉlodio  dà  Eusebio  coUtre  i  Gentili ,  à 
■Miivdieoiinncevgli  ,-cbe  venuto  Gesù  Cri" 
Ito  il  BuMdo ,  e  tt'omulKaia  la  «asrosaata  oda 
kncoDa  dottriiui  degli  Apostoli,  eoi  sangue^ 
«lirtiri,  colla  santa  vita  de'primitiri  Fede- 
tMMìi  s'adirono  le  risposte ,  o  da'tripodi 
iDdw ,  «  da'  bacili  di  Ik^ona ,  o  dalle  feiH 
teii  GistaBa ,  sictfoiite poscia  in  parte  caa< 
Hacht  il  poeta  Prudenno(l)  nella  apoteMf 
MniGiodei 

iifu  motialem  pftiettriaxit  spmtu8t$htiiii 
ifnuUlelHi,  Deitt ,  ^  U  e»,  pde*  tìiatrù 
VHij^nte  hominem  de  virginifate  cr«a«(l; 
^^^ìamnatis  tdeutrtmt  sortibu»  attira , 
l^triftìas  CoHina  tegxt,  non  tpumat  0" 

fiksAfilini»  fàii^Hfiu$  edita  librii. 
Mai  tn$dnos  mendaa  Dodona  vajHfi'^  i 
ibrtmjmmittae  lu^tnt  oraeula  Cuma»t. 
^^tifontat'tftrtMyeit  iniifrUbu$  JfMon. 

||nié  sfatte  no  telle  da  Eusebio  fiareOO  con:» 
«i|atili  affermate,  forse  da  lui  tfi  eredesno? 
'■'•i^  ilio  «teM»  modo  posso  io  pure  foriavi' 
l^Mote:  Q^nalora  i  Padri  fantorità  citava' 
■*Me  Sibille,  ciò  «-a,  o  per  convincere  i  p»» 
NdcHa  vanita  di  Gesù  Cristo,  tfpefdiiìFnde' 
It'ae^lorb  t  Grisfìimi  ;  tfa  ciò  far  poteva- 
te MtoehèniiHia  fede  perforo  agli  oracoli  Si- 
jlU»  avesse  ;  -dunque  dir  non  si  può,  che  i 
'riammettessero  comeleggittimi'iine'versi} 
^^  <la  lor  91  dtavano.  L»mag0or(rtf  chn 
^.  0  le  apologie  di  cfae*  Vobì  ^gl'  Impera* 
■^  !«Atili  presenlaf e ,  o'  jfer  opere,  itf  etti  m  co<' 
"Kmeutodella  vera  Aostra'Rel^gione  tua»  vo^ 
HiBo  i  padani,  è  n^mifesls.  Pcr'H|nardo  alla 
**>re  io  «scorro  co^f  BRigat  non  si  può  qodr 
^wgucnza,  che  leggittiraanrentt' da  un  «k- 
«^te  sì  deddeer,  gnantiùiqae  PanteiMdeni' 
Mhse stesso  siat falso,  o perfaflstf losfebi* 
•"loproponc,  soHantochèFavvetsarioloam-' 
"tUa*.  eooie  negarr  Aon  potevamo  r  Gentili,  chìe 
tvioli  Doni  fosser  divenuti  gli  br&coli  dopo  la 
'■Wadi  Cristo ,  se  a  quel  fcmipo ,  o  spenta  e- 
>*  a  Tifa  dei  getfj,  che  m  Msi  parlavano,  o  per 

j_  ro  i*rtid«nlttf*  m  apotheotis  advwmt  /w^ 
•noi, 
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difetto  di  qualche  umof  più  tattile  drn>  spiri- 

.  to  di  pf^òfenà  i((tn  crai!  più  i  sacerdoti  coin- 

-  presi.  6li  oi'àcoli  delle  Sibille  si  amméttevano 
da'  gentili,  é  da  questi  la  verità  s' inferiva  del- 
la Religion  nostra,  .dunque  a  ciò  provare  recar 
gli  potevano'!  Padri  eziandio  se  ninna  fede  loro 
presiasselfb.-  .Msftfgner  potrei,  che  non  ammet- 
tendo i  pagani  fé  «critture  Sante ,  non  altro  a-  - 
vevano ,  onde  m(^o  convincergli ,  che  questi 
oracoli ,  af*  quali  credevano  per  siffatto  modo , 
che  o  coBb-addiré  all'  autorità  loro  illecito  si 
stimava,  siccome  appare  dann  verso  di  Ariste^ 

-fané',  ehe  tìeì  suo  poema  si  trova  detto  la  Pace, 

Èaeifrrtinime  admitto,  nee  emm  ett  effaktSi* 
byUa  Ci). 

a  tnettte  «ève vano ,  a  fini,  maggtor aienfe  credies^ 
sero ,  tene  nella  satira  ottava  mostrat^  Giove« 
nafte/ 

(jMiod  nudo  propotiti  ,■  fioa  ^t  ^entmiia,  té^ 

rum 
Cndite,0K  vM»  ^am  recitare  SibyUae. 

XVII.  Piactiki  ao'  at^ro  esempio  qui  recavtf 
dt  cosa  conceduta,  da'  Padri,  che'  llalsa  per  lori» 
si  giudicava  ;  ma  dall' «na  parte  niun  erroì^ 
.«ònteaerà ,  dall'  altra  meglio  dal  concederla  f 
-che  dal  negttla  ad  es^er  venivano  gli  eretict 
«Jtfvmtk  Infra  gli  aUrt  sofismi ,  ehé'»  togliere 
r  eguaglianza  del  Verbo  col  Padre  proponeva- 
no.^i  Ariani ,  uno  si  era  queHo ,  che  di  trarre 
essi  pensa  van  dal  VAigeky ,  ove  si  dice ,  cfae  il 
Figlmol  deÙ'  QoitfO  nousa ,  quando  essei^  deb- 
ba V  ultimo  df  dd  jnondtf  :  de  die  illfi,  et  hora 
nento  te'it,  ntqae  jànoeUnotlortim,  nisi  tolut  Po* 
ter  ^.  Cosi  in  San  jnatfeo  (i).  E  San  Marco  ($f  : 
de  éfie  autem  ilio,  ve/  Aont  nemo  scit,  neqite  Àn^ 

fili  in  coelo,  neque  Filiut,  nisi  Pateti  ifsSe)  Pa« 
ri  opinion  portavamo ,  sccondoché  insegAa  it 
Petavio  (6),  che  il  nostro  divìn,Salv»tofe,*e2Sao» 
dio  come  uomo ,  conoscesse  l'ora,  e  'I  itfomen- 
to  dell'  ultimo  universale  gittdiziff  ;  perocchò 

V  anima  di  GeièCrnfo ,  l' aniùià  essendo  della 
lÈcarnaCa  Sapienza  ,  non  ptoteva  fare  acquisto 
^eoghizione  alenoa^  ehe  pt^ima  non  avesse  ; 
tutta  volta  per  eonvinC'ei*é  gli  Ariani,  che  dagli 
addotti  teisnm'on|rignbranza  volevano  nel  Ver- 
bo di  quel  gran  giorno  ,  per  poscia  inferita» 

V  inegÀigffanza  col  Padre  ,  questa  ignoraanv 
concedevano  i  Padri  all'  umanità  Santìssimv 
diel  RedentoKC  nostro ,  non  mai  ali»  Diiviutà'  ; 
£coò  le  parole  del  Petavio  ;  complmrtt  eoruM 
Patrum ,  qui  Christo  quarundant  remm  asten* 
tiankdetmxeruHt  non  ex  proptia  tenm,  ni*  ab^ 

•  (2)  ^rittopian».      . 
(3)  Mmh.  24.  e.  36. 
(4):  Matth.  e.  24.  n.  S6. 
C))  Mare.  13.  33^ 
^J  Pet.t.Ì.LU.  t.ì.n.6.  ■ 
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soluto  ditHnat^qìu  mdicio  fedite ,  ted  quaddm 
velati  concetsionc,  ut  eortuH,  quibus  resisttbant , 
hter^icorKm  impiosconatus,'  atque  impelus  ehi' 
derent ....  liane  iniurìam  a  Divinitate  plerique 
veterum  avertere  eupientei,eam  derivare  postre- 
.  mo  in  humitnam  naluram  studuerunt.  Cosi.  'Oè 
più  »é  meao  poterà  no  i  Cadrì  avere  m  coeto  di 
apocrìlì  e  di  falsi  ^i  oraouli  delle  Sibille ,  -ma 
grovaado  loro  questi  a  coii>inoere  i  Gentili  so- 
pra la  verità  della  nostra  Santa  Religione ,  gli 
ammettevano  nel  disputar  con  esso  loro,  e  re* 
caVan^li ,  come  se  fosser  veri.  £  tanto  mi  par 
.di  vantarlo  a  far  conoscere,  che  l'avere  i  Pa- 
dri citati  I  versi  delle  Sibille  non  è  argomento , 
■  onde  stabiiirbe  la  loro  aatenticftà.  ' 

XVIII.  Né  per  ultimo  vi  sorgesse  io  animo  , 
di  oppormi,  che  i  Gentili  non  contraddicevano 
ai  Padri,  «quantunque  yolte  contro  di  essi  gli  o- 
raooli  Sibillini  proponevano.  Impereioccnè  la- 
sciamo stare,  che  ciò  è  falso,  e  Origene  scrive, 
che  Celso ,  ed  altri  (1)  i  Cristiani  accusavano , 
-per  avere  aggiunte  cose  ai  versi  di'qnelle  fem- 
mine ,  che  quanto  la  venuta  del  Redentore  ,  e 
la  dìvimtà  sua  provavano,  aUrettaato  dalla  ve> 
rità  eran  lontane,  e  perciò  Sibillisti  nominava- 
no i  Fedeli  di  Gesù  Cristo ,  {asciamo  stare  tut- 
to questo ,  che  altro  pruova  quest'araomento, 
se  non  seboca  accortezza  ne' 'Gentili,  i  quali 
quelle  dimcoltà  non  opponevano ,  che  potersi 
opporre ,  non  v*  ha,  siccome  penso ,  chi  il  nie- 
gai  ?  Intesi  gli  avete  pure  tes'té  gli  argomenti , 
che  provano,  non  aver  le  Sibille  que'versi  pro- 
feriti? Siccome  oggi  stati  sonoproìrasti  pw  me, 
cosi  diciasette ,  o  dicioUo  secoli  fa  propor  non 
si  potevano  da  Gentili  ?  Ma  non  gli  proposero 
eglino  ?  Non  potrebbe  ciò  essere  addivenuto 
per  difetto  di  critica  ,  che  a  que'  tempi  era  di 
pasta  assai  dolce ,  e  niun  incomodo  recava  a 
chiunque  le  più  bizzarre  cose  del  mondo  dì  so- 
stenere avesse  in  grado  ?  Non  potrebbe  ciò  e8> 
sere  addivenuto  in  essi  per  non  so  aual  timore, 
che  le  molte  favole  in  onore  de'  falsi  numi  ne- 
gli stessi  versi  contenute  i  Cristiani  negassero, 
dove  per  loro  negato  fosse  ciò ,  che  alla  Keli- 
fXoa  nostra  era  favorevole?  Se  assai  parole  ho 
fatto  sopra  l'argomento  della  tradizione,  vi  di- 
rò ,  essermi  sembrato  ,  che  trattar  si  dovesse 
■questa,  alquanto  più  stesamente,  e  perché  dai- 
gli  Eretici  deriso ,  e  perché  da'  Cattolici  o  dis^ 
simulato,  o  si  brevemente  disciolto,  che  sospet- 
ta diviene  a  taluno  una  colai  brevità ,  e  dissi- 
mulazione.   ':  ■■ 

.  XIX.  Ora  io  roglio  Earfineunabreverisposta 
recando  ad  altra  obbiezione ,  ohe  a  me  sembra 
di  minor  conto ,  ed  è  il  testimonio  della  Sibil- 
la Cumana,  quale  si  legge  in  un'  Eeloga  di'Vir- 
gilio  (2)  ;  e  scritta  essendo  questa  prima  della 
venuta  di  Cristo,  dir  non  à  può ,  che  per  alcun 
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Cristiano  aggiunto  vi  fossbttttcdtid  tèsttmoaie, 
ed  inserito;  Ecco  i  versi  di  Virgilio 

Ultima  Cumaei  venUjam  carmims  aetat , 
Magnus  ab  integro  saeclorum  tyiscitur  orda 
lam  redit  et  Virgo  ,  redeunt  Saturnia  rtgna 

E  qual'  è  mai  questa  Vergine ,  dice  il  gran  Co- 
stantino (3) ,  se  non  se  la  Beata  Vergine  Maria 
che  per  opera  sola  del  Divino  Spirito  Madrefi 
deV Santissimo  nostro  Salvatore  i  la  cai  cel» 
stiale  origine  «spftiBsamente  il  Poeta  ne  ram< 
menta  col  dire  :    * 

lam  nova  progenie»  coelo  demttiiur  alto  t 

Ma  che  Virgilio  non  tMesse  i  suoi  versi  iM 
mediatamente  dagli  oecuHi  oracoli ,  che  SibiI 
-lini  si  dicerano,  inferirsi  può  a  mio  creder 
agevolmente  dal  sapere,  essere  stati  questi  co 
tanta  gelosia  dagli  antichi  Romani  guardati 
che  i  soli  Quindecemvìri,  al  dir  di  Lattfflzio(^ 
iq«ali  n'  erano  i  custodi,  leggere  gli  potevano 
ne  tra  questi  per  quel ,  che  dalla  storia  noi  n 
■sappiamo.,  v'  ebbe  mai  luogo  Virgilio  Matooc 
e  fors'  anche  aver  noi  poteva.  Rimane  adangn 
il  dire .  ebe ,  se  co'  suoi  versi  alcuna  cosa  dal 
le  Sibille  già  detta  un  tempo ,  per  avventai 
cantò  ,  tratta  1'  avesse  da  quello  ,  che  ne  dic« 
va  il  Tolgo  ;  sapendo  noi ,  che  al  volgo  a^pni 
to ,-  ed  alla  plebe  talvolta  alcune  di  questi  on 
coli  si  comunicava,  onde  averla  alle  risoluzù 
ni ,  che  prender  poi  si  dovevano  i  favorevoli 
Siccome  fu  oracolo  delle'SibiUe,  che  al  popi 
lo  Romano  per  cotìiodo  del  S«iato  mamfesl 
Catone  (5)  intorno  al  Re  d'  Egitto  ,  e  contien 
in  queste  parole:  Se  Faraone,  o  sia ilJte  d^Egi 
to,  verrà  a  chiedere  il  vostro  ajuto,  negar  nong 
vogliate  scortesemente  gli  effetti  della  vostra  am 
cisia,  altramenti  inguai ,  ed  in  pericoli  vi  tri 
verete.  Ma  come  mal  comandato  avranno  i  P) 
dri  del  Senato ,  che  alla  plebe  si  facesse  per  a 
cùnpalese,  aver  le  Sibille  predetto,  che  novell 
prole  calata  dtX  Cielo  s' aspettava  in  terra 
quando  di  quelli  oracoli  non  si  diceva ,  se  do 
se  ciò ,  che  tornava  il  dirk>-deUa  Repubblic 
a  vantarlo  ? 

Meglio  fia  dunque  1'  affermare ,  che  il  sent 
mento  contenuto  in  que'  v^-si ,  non  è  già  di  a 
«una  di  quelle  divinatrici  femmine ,  ma  sibbi 
«e  ddlò  '  stesso  Virgilio  ,  ohe  accomodar  g 
piacque  qAllo,  che  diceva  nell'  Eeloga  all' a 
tinia  età  predetta ,  come  si  stimava  nel  volgo 
4ella  Sibilla  Cumana.  La  sem  grande  de'  sec( 
li ,  che  si.  " 
Balbo  I 


e  si.  rinevella ,  non  é  giusta  il  pensar  i 
I  (6) ,  che  V  anno  griuide  ,  ricorrente  aU< 


g 


1)  Orig.l.l.pag,W6. 
^  EcCi. 


(3)  Constior.e.'^ 

(4)  ^M.l.^.e.(ii 

(5)  Dio.  L  39. 38.  .^t  Rex  Mgypti-aAxUiit 
ìieujus  indigens  venerit ,  atnicitmm  ei  ne  dei» 
oaveritis  ;  sin  secus  feceritis  ,  labores  etperict 
la  kabebiti». 

(6)  Ci«»  d»  nat.  Deor.  2. 28.  Quorum  stelli 
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DISSERTA) 
1^  ekfl  S«1, 1«  lana,  f  gli  altri  daqoe  omn^ 
S pmeti  del  nosOro  Sole  d'aver  compito  si 
Iromo  le  ci  d»rer»e  lor  orbito ,  e  il  teaaBO , 
(kea  Ul'  incontro  é  Deee«Mrto,<|u«ato  si  steo* 
di,  T'ha  tra  Filosofanti  cranquistione.  La  Ver- 

a,  di  coi  il  Poeta  ,  ella  è  la  Yei^;ioe  Astrea  ^ 
foale  cantò  «ncbe  0  ridio. 

....    »tFirgoeaedtmaitntt$ 
CUàma  coe/eatòmi  Urrms  Mtroa  reUgnit.    . 

0 Repudi  Saturno  non  è  che  l' etk  d' ore ,  di 
Mi  le  sì  piacevoli  cose,  oUre  Virgilio,  &ivolec> 
earoBo  altri  poeti  eziandio.  E  fioalnente  il 
Atoaalo ,  ebe  dall'  alto  Cielo  dice  calar  in  ter. 
n,  f^ é  S«lonÌDo  figlluol  di  PoUione ,  che  o 
IwpoBlic*  ccberso  »  e  per  ofletto  di  biatioMi 

IM»mtief»mmn9vcrtm$ ,  qui  $um  tfieitw  « 
avMtf  «f  ^«MMw ,  et  quòque  trr«»tium  itUr 
»  nmftrmlùmtm  eonfecUs  M»itMwn  patiti ,  ««( 
fai*  eonaernei,  Quamgttam  hnga  ul ,  magna 
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Yole  adiilajioae ,  o  per  esMM  «mIm  il  Poeta 
nulla  opinion  degli  Stoici ,  favolcggiautl  venir 
dal  faoeo  la  geqerazione ,  ed  il  fuoco  era  per 
loro  un  nume  del  Cielo  ,  egli  é  ,  dissi  Salonino 
figliuol  di  Pollione ,  che  il  fa  Virgilio  calar 
dalle  «telle,  stimando  egli,  che  di  colà  calasse 
il  fuoco,  che  a  detta  loro  della  generazione  era 
U  principio.  Niente  aggiungo  per  ultimo  del- 
l'autore  di  cosiffatti  testimonj.  Se  le  Sibille 
non  gli  scrìsiero  ,  né  colla  voce  proferirono  , 
altri  furono ,  che  aotto  il  nome  di  quelle  fem- 
mine j  per  conciliare  cosi  a'  loro  detti  autoi-ilà 
maggiore ,  ce  gli  trasmisero.  Neil'  assegnarne 
r autore,  non  cosvengono  gli AntisibiUisti , 
•ìecoBM  legger  potrebbe  cfai  ne  fosse  vago  nel-, 
le  opere  del  Padre  Onorato  di  Santa  Matria. 
Precisamente  io  sostengo,  che  gli  Oracoli  con« 
tenuti  ae*  versi  Sibillini ,  la  divina  Persona  di 
Oesu  Cristo  riwuardanli ,  delle  antiche  Sibille 
900  sono.  Priegovi  dunque  in  cortesia  ad  esser 
contenti  di  qaesto ,  e  non  volere  accrescere  a 
TÒi  noja,  a  ne  la  Eatica,  costringendomi  a  prea- 
40r  partito  «liandio  io  quest'  altra  contesa. 


DISSERTAZIONE    TEHTESIMASECONDA 

I  : 

TOURNfiimiVE 

mu  TJtsTtMoirijiirXji  di  eiosBPMc  tir  r^roKM  di  a.  e»  PiMxrrM  ^  u.  p.  i>  k>  (*). 


Percbè  mai.  Signor  mio.  la  vostra  imperio» 
Maiaicizia  ewee  dame ,  co'  io  vi  scriva  il  mio 
Matimeiito  sulla  famosa  testimonianza  di  Giu- 
Mfye  ?  lUb.  18.  cff.  3.  dtiU  Antichità  (1).  Più  di 
*Mmta  acrittwi  hanno  esercitato  il  loro  inge- 

n  Questa  dissertaaione  é  tratta  dal  Mtr~ 
«•Ì0 d>  Fratusia  Ma^io  1  lì% mala  contùma» 
émt  dell'abate  di.Pompignan,  che  daremo  poi 
eal  titolodi  IIL  dissertazione,  sta  nell'Agosto.  R. 

J>)  Daremo  qui  ques4»  celebre  {asso ,  ae« 
•  la  versione  chi»  ce  ne  ba  lasciata  S.  Ci» 
Niamo  de  Fir.  iUwt. 

„  Eodem  tempore  folt  Jesus  vir  sapiens» 
0  n  taooen  viram  eam  opoiitet  dioere.  £ral  e- 
»  mm  Bkkabiliom  patrator  operiun,  et  doctor 
»  eomoa  ,  qui  libenter  vera  suscipiont:  pluri" 
B  UKM  quoque  tam  de  Judaicis ,  quam  de  Gen- 
t,  tilibaa  sai  habuit  sectatores ,  et  credebatur 
f»  esse  Christos.  Cumque  invidia  nostrorum 
n  Principam ,  cruci  enm  Pilatus  addìxissct , 
n  ailuloraious  qui  enm  primum  dilexerant , 
n  perseverarnnt  ;  apparuit  enim  eis  tertìa  die 
fi  viveos,  molta  et  haec ,  et  alia  mirabilia  car- 
»  minibiu  Fropbetarum  da  eo  Tatìcinaatibos , 
Ibar.  J» 


gno  sullo  stesso  soggetto,  non  hanno  es^i  esair- 
rita  la  materia  ?  e  mi  hanno  eglino  lasciati  al- 
cuni argomenti ,  e  qualche  congettura  da  pro- 
durre in  favore,  o  contro  ?  Sareste  voi  conten- 
to,  se  la  mia  deferenza  per  un  amico  dotto  e 
curioso  non  ne  producesse  se  non  un  ristretto? 
Nò  certamente,  ed  io  ne  sarei  men  contento  di 
voi.  Ma  r  amicizia  vi  fa  presumere,  eh'  io  pos- 
sa dare  una  nuova  Iqcea  questa  questione  in- 
trigata per  tante  dispute,  io  meno  rat  ripro- 
metto dalla  mia  fatica  ;  tenterò  nondimeno 
r  impresa,  ed  i  lettori  non  prevenuti  giudiche* 
ranno  forse ,  che  io  abbia  promosse  alcune 
prove  più  in  là ,  che  non  lo  eran  state  ;  eh'  io 
abbia  renduta^più  sensibile  la  debolezza  di  al- 
cune obbjezióui  speciose  ,  e  l' arditezza  delle 
congetture,  che  i  nostri  avversarj  propongono 
con  maggiore  fidanza  ;  finalmente,  eh  io  abbia 
data  alla  dispula  un  aspetto  più  ordinato,  più 
libero  da  incidenti,  e  da  digressioni,  e  per  con- 


„  et  usque  hodie  christianomm  gens  ab  hoc 
^  sortita  voeabnlam  bob  dafecit  R. 


21 


Digitìzed  by 


6y  Google 


162  DISSERTAI 

segnenta  più  netto ,  e  più  facile  a  compren- 
dersi ri). 

Il  desiderio  di  i^acervi ,  il  ripeto ,  più  cbo 
rinteresse  deUa  religrane  mi  fa  entrare  in  que- 
sta contesa  letteraria.  Il  cristianesimo  ricere 
in  verità  qualche  vantaggio  dal  testimonio  di 
Gioseppe ,  ma  ne  può  ancora  star  senza.  La 
certezza  de'fatti,  su  cui  esso  è  fondato,  risplen- 
de  con  una  evidenza  si  piena ,  si  costante ,  si 
autorizzata  dai  nemici  medesimi  della  nostra 
religione  ,  dagli  Ebrei ,  da  Celso ,  da  Porfirio , 
da  Giuliano  i  apostata  ,  clie  la  lestimoniaoni 
d' un  istorìco  Eln-eo  può  parere  superfluo. 

Per  ben  giudicare  della  (Rniten  recitiamoci 
tosto  al  tempo  delia  sua  nascita.  La  Ciiiesa  do- 
po XIV.  secoli  di  pacifico  possesso,  era  in  Ma- 
io di  ritardare  fa  testimonianza  di  Giuseppe 
come  sicura  da  o^i  attacco,  quando  al  mezzo 
dei  secolo  xvi.  si  cominciò  a  contrastarne  la 
validità.  Sebastiano  Leposcolo  Alemanno  ha 
scritto,  che  Gifanio Giureconsulto  sospettara^ 
che  qualche  Cristiano  avessefinto  questo  testi*» 
monio.  Lepuscolo  non  lo  accorda ,  e  Talida" 
mente  «onfuta  onesto  sospetto.  Luca  Osiandeor 
si  é  spiegato  più  chiaramente  in  un  Ristretto 
di  Storia  Ecclesiastica  (2),  una  ragione  ben  de- 
bole lo  ha  determinato.  Giuseppe ,  die'  egli,  •- 
crebbe  dovuto  professare  il  cnstianesimo ,  se 
egli  avesse  riflettuto  a  ciò  che  il  passo  esprime. 
II  passo  mila  contiene  che  Giuseppe  non  abbia 
potuto  dire  senza  esser  Gtistìaaa  ;  lo  mostre- 
remo. 

Ecco  r  origine  de'  dubbj  e  della  disputa  su 
questa  testimonianza;  ed  in  qnal  tempo  divien 
essa  incerta  ?  Qomdo  Lutero,  quando  una  tov 
ba  di  Novatori,  rovesciati  tutti  i  confini  clie  ri- 
tenevano la  temerità,  sottometto  al  suo  esame 
i  dudizj  di  tutti  i  secoli  passati ,  si  abbandona 
alle  congetture  le  più  vane  ;  in  queste  scuola , 
dissi ,  de  Novatori  si  son  incendiati  i  censo" 
ri  di  Giuseppe  a  propor  dubbj  i  meno  fondati 
coptro  la  sua  testimonianza. 

E  l>eD  verar .  che  la  credulità  d(  alcuni  seco- 
li, in  coi  regno  il  gusto  del  mirabile  e  deDe  pie 

•    5* 

(1)  II P.  Gillef  nelle  sue  Osservazioni  sopra 
le  antichità  di  Giuseppe  tom.  "i.pag.  451.  cosi 
parla  di  questa  dissertazione:  „  Se  un'  espres- 
„  Sion  nobile,  uno  stile  d'una  grande  clevurio- 
„  ne ,  un'  aria  di  maestro  ,  sempre  trionfante, 
„  possono  decidere  la  questione ,  questo  elo- 
„  gio  (di  Cristo)  è  incontrastabilmente  di  Gin- 
„  seppe;  ma  con  seni|ylid  foglie  di  oro  un  ar- 
„  tence  un  poco  industrioso  dà  tutti  f  giorni  il 
„  brillante  ,  e  la  lucidezza  di  ({ucsto  prezioso 
„  metallo  a  pietre  ,  e  a  pezzi  di  legno  „.  Era  il 
P.  Gillet  troppo  prevenuto  contro  la  testimo- 
nianza di  Giuseppe;  ma  nondimeno  egli  fa  al  P. 
Toamemine  un  elogio  il  più  magnifico  che  si 
potesse  mai  attendere  da  un  avversario.  R. 

0  Hi$t.  EccU  centur.  f .  Ub.  2.  tt^.  7.  R. 
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fimrioni ,  porgeva  un'ampia  materia  alla.criti-  . 
ca;  ma  come  avviene  d' oriinarìo,  clie  i  tìfoU 
tosi  dopo  avere  scossò  il  giogo  dell'  autorità ,  ' 
non  si  arrestano  alla  riforma  soltento  degli  a-  ' 
busi ,  ma  si  lasciano  innoltre  trasportare  dal-  ' 
r  amore  della  libertà ,  ed  attaccano  gli  usi  più  ' 
saggiamente  stebHiti ,  cosi  to  spirito  di  notiti  !' 
baldanzoso  de*  suoi  successi  nella  distruzione  ' 
delle  favole ,  osa  di  stendere  l' audacia  delle  ■ 
sue  arbitrarie  decisioni  am;iw  sulle  verìtii  più  > 
riconosciute.  La  debolezza  del  nostro  spirito  ■ 
inchina  a  dubitar  facilmente ,  e  si  afierioM  al  i' 
dubbj  per  un  secreto  orgoglio  di  non  pensar  ■ 
come  gli  altri.  Questa  distinzione  fasinn,  e  In*  a 
singa  mal  a  proposito,  ma  pur  InsiMa.  E  st  de?  i 
vremmo  avvederci ,  ohe  r  «sser  differente  dal  il 
resto  degli  aòmini  è  per  lo  più ,  anii  mm  diCeU  li 
tq  f  che  una  perfexionft* 

Finalmente  dopo  quattordici  secoli  Novato«  « 
ri  «oa  quelli  clie  formano,  e  propOogoncr  didt-  k 
Iri  sai  testimonio  di  Giuseppe  in  favore  dr  Gesù  • 
Cristo.  Sono  eglino  Oistiani,  ma  Crrstiani  se-  n 
p>arati  dal  resto  de'  Crìstiant.  Cristhmi  riliella-  i 
ti  contro  Tautorità  che  governa  i  Crfsfiain  ;  si  t 
debbon  costoro  ascolterò  ?  Si  ascolteranno  in  ;< 
un  frìiranale  legittimo  e  saggio  ?  Confessai  es-  i| 
si,  ette  tutti  imanoscriifi^senza  eccezione  con-  i. 
tenaono  il  testimonio  contrastato,  che  nel  cor-  (. 
so  ut  Quattordici  secoli  ninno  l'ha  rfciiiamato  ,, 
in  dubbio  :  essi  poi  npn  convengono  a  propor-  ^ 
re  che  dubbj ,  cne  sospetti ,  ette  oóngeltore,  si  i 
ascolteranno  essi  in  alcun  tribunale  7  Ascoi-  ^ 
tiamoli  nondimeno  ,  e  confondtamolt. 

Che  adducono  mafquestfuomini  sospetti  con*  , 
tro  il  emnentimeof o  di  qaattmdici  seopli?  eoo-  , 
fro  r  autorità  di  tutti  i  manoscritti  7  i.  Alcuni 
Dottori  della  Chiesa  Giustino ,  Clemente  Ales- 
sandrino ,  Origene ,  non  ban  mai  ruiaCo  qpiesto 
testimonio  disputando  contro  gli  Ebrei  r  Fozio  , 
non  ne  fa  menzione  n^'  estratfor  di  Giuseppe. 

2.  Pare,  clie  questa  testimonianza  sfaaggnin-  ! 
(a  i  e  interrompa  la  narrazione. 

3.  Lo  sUleè  diSerentodalIoflUle  «elio  stori- 
co Ebreo. 

4  Finalmente  Giusepne  non  ha  potato  parla- 
re di  Gesù  Cristo,  cornei  ne  parla,  se  egli  non 
era  Cristiano,  e  CriMiano  certamente lum  è  sla- 
to maf . 

Tntte  le  ohbjedonf  de'  nostri  aT<rer8ar{  sf  ri* 
dùcono  a  «veste  quattro  difficoltà.  Prima  di 
scioglierle  fermiamoci  alquanto  a  considerare 
r  eccesso  veramente  Irragionevofer 'dc^e  con- 
getture di  alcuni  de'  nostri  awer sarj . 

Cloppenburgio ,  e  Snebbio  iroiuaBiaano  c!è> 
che  Giuseppe  avea  scritto,  e  snrppongoDo  che 
egli  si  esprimesse  nella  maniera  più  ingiuriosa 
per  Gesù  Cristo ,  e  per  la  Santa  sua  Madre  e 
presumono,  che  un  Cristiano  vi  abbia  sosfitoi- 
to  quello  che  ora  leggiamo.  Sa  qoal  praova 
appoggian  essi  una  congetturasi  ardita?  sa  nin- 
na, fan  da  indovino.  Veramente  tmo  spirito  tras- 
portato dalla  immaginaztone  ,  dall«comuio< 
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ir#el  nare,  dall'teéredoliU  riallontaaa  str»- 
lUKote  dalla  ranone. 
iliri  accasano  cosebio  di  aviv  finto  questo 
totiaonio.  Ogni  piceola  riflesgiooe  an«i>be 
Ir  (atto  conoscere  quante  poco  saggio  »areb- 
k3pf8geUo,cbe  attribairano  aa  on  aonio 
B^  A?rebbe  Eusebio  finto  qq  passo  di  Gio- 
me  senza  aecessiUi,  sicuro  di  esserne  con- 
notila tatti  i  manoscritti  eh*  esistevano  7 
Fino  DomUmeoo  non  riclama  contro  di  lui , 
amv  Giuliano  1'  «postata  testimonio  della 
mk  Qa  e^i  questo  sospetto  la  menoma  oa^t 
in  di  rerisimiglianza  ? 

Fiedamo  ancora  osa  riflMsiooe  bastante  a 
tonisare  tatte  le  pavone  sensate.  Parago- 
■no  i  censori  di  quieto  tMtimoDio  eoa  i  suoi 
Hkoian. 

Io  lo  reggo  ricevalo  «  «itato  da  Eusebio ,  da 
IGHoIamo , Mia S. Isidoro  Pdnsiota.da  plfr 
BM» ,  da  Cassfodoro  che  arerà  lfi\{o  totto , 
tUti  raccolti  i  manoscritti.  Bs^i  V  bw  citato 
tua  eiiere  coatradetti.  GiaspDU  fepplo  poi 
idconoiB  1400.  anni  ha  prodotte  duotó  aato< 
Aàìafmre  di  q[uesto  teitiqoqio. 
((nlodopo  OB  si  lui)gQ  Q  pacifico  possesso 
^tatattacato,  eli  autori  più  distinti  per  1^ 
n«<n&i<Mie,i  critici  più  sensati  e  più  sego}- 
nafiàinno  per  F  ^qlènticità  del  testimor 
M  JBto  Sanese  ,  Qaroqio ,  e  Casanbonq ,  s| 
^fwtfPnno  all'  alfro,  ma  d' accorda  sv  «lae: 
ilo  fato.  Possevino ,'  Bellarmino .  Enrico  Va- 
te» .Fnncesco  di  Roye ,  M.  VeiiQ  ,  il'P.  Pa- 
li, il  P.  Aless9D^o  ;  il  Tillemoit  ',  il  P.  BoQ- 
l».  ilP.  Oiioratq  da  S.  Maria ,  r  Ab.di  Hoat- 

Wle{1).       •  '*     

iMnettinafi  nelle  sette  protestanti  sono  sta; 
oaNBDattQli  (edistrutti  daipiùdqtti  protesiaui; 
omo  i  Centurf atori  da  Ilnnstero ,  Scnikar- 
•..Casaobonq ,  Calistq ,  il  P.  Altingo ,  Coc- 
(9>)CrÌ8tofQró  Adamo ,  Eapavto,  Bosio ,  Reir 
«B»  .Majtero,  Virdunq  ;  VlteiQ,  Vidalio.  Tra- 
«àopià^ltri  protestanti  n)en  celebri,  che 
Hijer  legittimo  caldamente  sost^inuto  qq^to 

«ÌMl»0  (2).  ... 

.l'Iqgbilterra  ^ì  feconda  di  opinioni  singola- 
ri li  rigorosa  nell'  esam^  delle  prove  deU^ 
uOgione ,  condannabile  cerlamwte  pep  l' ec- 
0»  di  questo  rigorp,  ha  veduti  tuttavia  i  sno{ 
*9itl0ri  più  dQtti ,  i  critici  più  accreditati  Us? 
viOiCaTe,  SpencerQ,  ParVér,  Grabe,  HuiJson, 
wini  contro  Je  coi^etture  ardite  de'  censori 
«testimonio.  Wbistoa  il  temerario >yhiston, 

[Ti  A^ugniamoci  un  postro  italiano,  che 
nfl  Saodmi  nella  sua  Storia  latina  delia  sacra 
mgHa  V.  289.  della  ediz.  Padovana  1755. ,  e 
apiDtnTrancesi  il  P.  D.Remigio  CeJUier.  R, 

(2)  Si  posson  vedere  tutti  questi  citati  da 
«Bualberto  Fabricio  de  verit.  relig.  Christ. 
Mia.  138.  $t^q. ,  e  nell'  altra  opera  Salu$arit 
u'evnue/tioa^.  22.,  come  pure  da  Glangior- 
PO  Valcbio  JTwlor.  «Qcl9$.pag.  170.  ««^9;  Jt 
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la  eoi  critica  non  ha  confine,  «he  1*  arresti ,  ha 
Intrapresa  io  una  dissertazione  stampata  la  di- 
fesa oello  stesso  testimonio. 

Non  debbo  passar  sotto  silensio ,  nd  Isacco 
Vossio  si  versato  nella  lettura  di  Giuseppe  suo 
scrittor  Tavorito ,  Isacco  Vossio  io  dico ,  che 
certo  niun  taccerà  dì  soverclda  credulità;  né 
Carlo  di  Anbna  Prete  Iic^lese  ,  che  in  un'  ope- 
ra I^atina  (3)  ha  esaurita  la  questione  ,  ed  ha 
contro  1  censori  del  testimonio  rovesciate  tut- 
1^  le  loro  obbjesioni  ,  n&  Davidde  Marlin  Mi- 
nistro della  pretesa  Riforma  rifuggito  in  Olan- 
da, la  cui  dissertazione  venunente  dotta,  vera< 
mente  giudiziosa,  comparve  nel  1 7  i  7.  in  U  trecht. 
Ora  I  critici  del  testimonio  sosterrebbero  es- 
si i)  parsone  ?  Luca  Ossiandro  é  seguilo  da 
(J)eppenbnrgio  ,  da  SneUio»  logia  ho  fatto  co- 
iposcercr  lo  strano  deviamento  della  loro  imma- 
ginazione. Ef^lno  In  tutti  i  manoscritti  di  Giu- 
seppe ,  non  veggono  ciò  che  vi  si  legge  ;  vi  veg- 
Sono  bensì  ciò  che  mal  non  vi  fu  ;  essi  sugnan- 
0  trovano  qu(Ql  che  Giuseppe  secondo  loro  vi 
ha  messo  ,  e  1(9  ragioni  phe  hanno  avute  i  Cri- 
stiani d4  sQstitnicfi  ciò  cl^e  non  ci  si  le^c ,  a 
ciò  che  nel  corso  di  quattordici' secoli  si  è  let- 
to tn  tutti  i  manoscritti.  Del  cesto  non  confer- 
mano essi  le  loro  congetture  puramente  arbi- 
trsirie  con  alcune  prore  :  nò ,  questo  ò  un  ve- 
ro so>j^.     '     •   t    '  >        -  ^ 

Cnstgforo  Adamq  Rupcprto  conosciuto  per 
aver  dati  de' dotti  saggi' ,  ed  esatti  rischiara- 
menti su  parecchi  anticnl  autóri ,  critico  sicu- 
ro li  coorato  con  le  lettere^  scritte  a  Snellio , 
che  si  leggono  nella  RaCoolla  di  Cristoforo  Ar- 
noldo stampate  aeratamente  ,  e  ristampate 
nell'ultima  edizione  di  Giuseppe  che  è  uscita  in 
Olanda.  -  •" 

Luigi  Cappello  ardttonelle  congetture,  «per- 
suaso ,  che  il  testimonio'  ala  supposto,  contut- 
tociò  non  potè  arororare  ìf»  visioni  di  Cleppen- 
purgio  ,  e  di  Snenio',  e  ne  mostrò  la  temerità 
m  ima  lettera  scritta  a  Clqtpcnhurgio.  Ciò  non 
ostante  la  sette  protestente  sempre  eontraria  al- 
I  antichità  produce  nuori  censori  del  testimonio. 
Biondello  non  lascia  nulla  per  renderlo  sospet- 
to, ma  qfuno  si  è  più  segnalato  in  questo  insul- 
to fattoat  santi  Padri ,  che  TanaquiUo  le  Febn- 
re ,  uomo  di  letteratura  ,  ma  critico  veoturie* 
re  ,  apostata  della  Religione  Cattolica ,  i  cui 
scritti  scoprono  l' irrcligw^e  .  e  la  corruzione 
de  costumi,  che  ne  era  la  cagione  :  egli  investi 
con  calore ,  e  pari  ardire  il  testimonio ,  ed  osò 
asserire,  clje  Eusebio  lo  avea  supposto;  laqual 
congettura  ,  come  ho  già  dimostrato ,  non  si 
può  mai  sostenere.  Non  è  eUa  questa  una  forte 
presunzione  in  favor  della  Reljdopa ,  ohe  due 
ammiratori ,  due  comentatgrl  Sì  {«uorezio,  Gi- 

_  (3)  Stampata  a  Londra  in  due  libri  prò  te- 
Mtimonto  Joumi  de  Jeiu ChrittoM06.9,.,TÌslam- 
-lati  poi  in  Olanda  dall'  Haveroamps  nella  sua 

-)lla  edizione  di  Gioseppe  «om.  2.  R. 
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f«BÌo, eie  Febare •!  siano  sfontti  di  confutare 
il  testimonio;  Gifanio  il  primo  di  tutti  ha  stam- 
pata su  questo  punto  alcuna  cosa.LeFebnro  ha 
combattuto  il  testimonio  con  una  specie  di  fu- 
rore (1).  Il  lor  motivo  salta  agli  occhi.  De  Ro- 
-ye  letterato  accreditato,  rifiutò  esattamente  le 
Fcbure  in  una  dissertazione  Latina  stampata 
nel  fine  della  sua  storia  Latina  dk  Berebea- 
rio  (2)  ;  ma  la  delMlezza  dell'opera  di  le  re- 
bure scoperta  da  questo  critico  studizioso  ta 
poi  dimostrata  e  rovesciata  del  tutto  dall' llhir 
strc  Mons.  Vezio  amico  de  le  Febure  nella  sua 
Dimoìtratione  Evangelica  tom.  1.  pag.  32.  dttta 
tersa  edixione. 
Mancherebbe  qualchegrado  di  prepabilità  a  - 

Juesta  prova  della  nostra  Religione ,  se  le 
lerc  ,e  Simon  non  l'avessero  combattuta  ;  e- 
glino  che  furono  intesi  sempre  a  sparger  dnbj 
su'  fatti ,  e  sulle  ragioni ,  che  conferman  la  Fe- 
tfe.  Il  loro  silenzio  su  questo  testimonio  ne  a-  . 
vrebbe  indicato  del  disprezzo ,  ma  essi  né  han 
conosciuta  l' importanza  ,  poiché  1'  hanno  at- 
taccata Non  esamino ,  se  le  dissertazioni  che 
.  eglino  hanno  impresse  son'  opere  loro,  ose  a- 
veaiiie  avute  da  altri  due  scrittori ,  la  cui  ri- 
patazione  in  muterìa.dL  critica  è  assai  male 
«tabtlita»  Non  farò  riflessione  ,  che  quanto  al 
sospetto ,  che  queste  disaertaMoni  procurano 
d' msinuare ,  nulla  contengono  che  debba  al- 
larmare. UP.  Onorato  da  S.  Maria,  e  l' Ab.  di 
Houtteville  son  fU  ultimi  che  tra  noi  si  siano 
.Olisti  »  critici  indiscreti.  Il  P. Onorato  trop- 
po attaccato  alla  interpretazione  eh'  ei  dà  al 
I tasso ,  si  é  esposto  a  certe  repliche  fastidiose; 
'  Abate  di  Houtteville  nella  keligioia  provata 
co'  fatti  pag.  77.  ha  rrunilo  in  un  punto  di  vista 
e  di  fbrza  le  ragioni  certamente  convincenti , 
che  stabiliscono  V  autenticità  del  testimoni»  : 
questi  fatti ,  queste  ragioni ,  han  ricevute  una 
nuova  luce,  una  nuova  fermezza  dall'  ingegno- 
sa maniera  chiara,  «delegante^  ond'eglisMorna 
quanto  scrive* 

I  nostri  avversar]  banfattf  tutti  gli  sforzi  per 
accrescere  il  loro  picciolo  numero  ;  si  gloria- 
no del  voto  di  più  uomini  dotti  presi  da  rela- 
zioni assai  incerte ,  e.  ad  altri  impongono  ardi- 
tamente; Pa]^anÌB0  (3)  si  è  lagnato,  erte  Salme- 
rone  Saliano,  Mascardi  non  riguardassero  Giu- 
seppe come  un  Istorico  senza  difetti ,  e  ciò  é 
bastato ,  perché  Snellio  di  questi  illustri  nomi 
orni  falsamente  il  catalogo  da'  censori  del  te- 
stimonio di  Giuseppe  (4).  Salmerone  non  ne  ha 

(1)  Ep.  ad  IqH.  Chabroltum  libi,  i,  ep,  44. 
pagin.  t25.  R. 

(2)  Jd ^ngers  1656.K. 

(3)  Gaudenzio.  R. 

(4)  Anche  David  Martin  in  una  dissertazfo- 
ne ,  che  nel  1717.  stampò  ad  Utrecht ,  rinnovò 
contro  que'  due  illustn  Gesuiti  la  stessa  accu- 
sa,  ma  a  torto,  com«  nota  anche. il  GiUet  baa. 
447.  R. 


IO  NE   XXI  r. 

-Biai  parlato.  Salióno ,  Il  dotto  Ailiano» ,  <i  ftt 

renato  contro  Giuseppe ,  che  non  ^li  perooa 
nulla ,  «stende  troppo  la  sua  rigida  censor 
contro  uno  storico  stimabile  quantunque  uu 
lontano  dall'  infallibilità ,  Saltano  dico ,  rie» 
ve  il  testimonio  per  legittimo  nella  Prefazioni 
del  tome  li.  de'  suoi  Annoti. 

Parliamo  anebe  di  due  dotti ,  thaia  quest 
disputa  fanno  ma  notabil  figurs ,  Lambecio,  i 
DaubuK.  LambMÌo  ha  preso  vat  partito  veni 
mente  singolare  nel  tomo  8.  de'  suoi  Comtnkk 
rj  Latini  dttkt  B^lioteea  Cetarea^fog.  4.  e  M 
guenti.  Egli  riconosce,  che  il  passo  contrasta 
io  di  Giuseppe  non  é-aUerato  ^  ma  pretende,  e 
é  il  solo,  e  pretenderlo,, che  sta  una  ironia  M 
fnrafiaa  ,  con  eui  Giuseppe  non  ha  avuta  altr 
mira  ,  che  di  scredi  tare  Gesù  Cristo.  Egli  faq 
na  prodiga  mostra  del  wo  iagega»,  mette  ali 
tortura  e  la  sua  immaginazione,  e  il  significai 
ntvittrale  delle  parole,  e  in  fine  altro  noalascii 
al  leggitorercne  un'alta  maraviglia^  eonie  ma 
una  si  fatta  idea  sia  renata  in  mente  ad  un  cri 
.tico  dotto  peraltro,  e  io  tutto  il  resto  sensato 
a  grande  esempio  della  diffidenza  ,  che  ar^ 
dobbiamo  per  tutte  le  vie  «  le  quali  noa  sien  t 
battute  (5). 

Daubuz  Francese  ritiratosi  in  tnebilletra; 
non  se  ne  è  baslevolmente  diffidato.  Avrebb'e' 
gli  riportata  una  piena  vittoria  sacritici  liQB 
pò  audaci  nell'  opera  Latina^  cb^  pubb^'^'^''* 
qoesV)  testimonio ,  se  non  avesse  azzardata  a 
na  congettura  d«d  testo  di  S.  Paolo  eyidente' 
mente  c»ntradd°etta.  Égli  (a  una  sola  persooì 
di  EparroditoediEpafra  sldlstinti  dall'Aposlo 
Io  ,  e  distinti  con  due  nomi  di  una  Etimologici 
e  (U  un  significato  diiereiiUs8Ì{ni,  slgniacanac 
Epafra  ipumosa't  £pafroditopiac«t)<He  ;  né  qvl 
si  arresta,  trasforraa  insoltre  questi  due  uomi' 
ni  Apostolo  r  un  di  Colosso,  e  r  altro  di  FiliP- 

{li  in  pn  ferzo,  col  quale  eglino  non  hanuoniu- 
a  di  eommune  cioè  ih  Eparodrito  Uberto  <>■ 
Kerone  ,  amico  di  Giuseppe,  per  cnf  V  islotico 
Ebreo  ha  composto  le  aaiichifà  Giadaicbe. 

I  lettori,  se  nella  Storia  Letteraria  sono  ver- 
sati, debbono  ora  applicare  il  paragone^  Se  pe- 
sano il  merito  degli  scrittori  in  una  giusta  bi- 
lancia ,  il  peso  dell' autori  Iti  dei  difensori  del 
testimonio  prepondera  infinitanronte  alla  leg- 
gierissima autorità  del  censori ,  che  1' ba"00 
attaccata.  Mi  son  trattenuto  su  queste  esterio; 
rilà  della  questione  ,^nza  fcmcre  pvEaltro  ai 
entrar  nel  fondo  della  disputa.  Passo  ora  ad  «- 
saminarc  scrupolosamente  le  obbiezioni  de 
nostri. avversar].  Essi  ne  propongono  quattro  : 
Prima  oBbjezion^. ,  ^    ■ . 

Se  il  testimonio  da  alcuni  secoli  trovasi  nei 
manoscritn,  non  v'è  stato  scmjprev  Clemente 
Alessandrino,  Giustino,  Tertulliano ,  Origene» 
S.  Gcisostomo ,  Teodoreto,.FoiZÌo  noi^  1'  b.9.oof> 


«««• 


^  yef^asìmcìiQ  il citaioOìllet pag' ^• 

^      ■•...••.     .    ..  •■'■ 


Digitized  by 


Goog\(^ 


.  Jetteae' saMtcritU.de'f  oro  teiqpii  ;  e«>i.lp  '  » 
Trebberò  citalo  pirtipoUimcfilp.'  nctjkWoA» 
contro  gli  EhreL  .1 

.    Iti$p««ta       .  •,.    .. .  ;,  . ., 
Perché]'  obbiezione  avesse  (ms^chQ   foir^ 
.za,coayerrcbbe  che  quegli  an(iclu,8|^iii(iu^i 
ti  la  forza ,  are^sero  scritto  ,  che  il  leslimoni^ 
MB  è  dì  Giaseppe  ;  ma  né  questi  antictii ,  né 
Tcnn  altro  lo  Im  detto.  Essi  uoa  X  hamcitato  , 
dicraogUarTersarj.Priina  però  di  asserir  quo- 
tlo  eoa  fraachezza  ood  cpaverrebbè  avSer  iiv- 
Buui  af  li  óccbj  tutte  le  opere  loro?  Chi  sacche 
H»  l' abbiaa. citato  ia lauti. scritti,^^c(e!  quaK 
dtploriamo  la  perjdila  7  l>|cìfi|i{  4i  più»  V  bq? 
borato  essi  citare  in  quegli  sititi ,  che  ci  rcr 
ilano?  Gemeulc  Alèssandurinò  a^ascqibra,  che 
ibbià  aTolo occasione  di  dovier  ricorrere  a  que- 
sta testimonio.  GÌuslÌBO,Tertuniapo,  Origene, 
S.Grisostomo  non  1*  han  doluto  citare,  pci;oc- 
chè  coD09ceTan9.  che  contro  di  essi  poteva  ri- 
torcersi^ocsfacitazronc  imDruiIpntp.  Vq|  tuttf, 
Mttbbesi  potuto  dir  loro ,  rate  una  gran  forza 
nHi  confessione  di  Giufoppc;  e  npijduxicno  p- 
tliioDhaabbandoi^lo  iL  Giudaismo.  L' QserQ- 
fa  filni  ci  fa  più  impressione  che  ^1  «ino  diV 
.>twv);epcrcid  il  testinionici  non  cta„bri/t  pro- 
^»!«?IiEferL'i  ,i  qdalì  iaiKrondéMAWo  pef 
SiwfttBngraii.  disprezzo,  Pupqufs  scntciidtf- 
»aMtri>gfi&>reJ,  npado'Tean  loco' citare  ^(lUr 
ijo  totìaionioJ  G  iii^dno,  .Tertulliano,  Qrlgeni 
AffriBslomo  1'  ^an  détto  nel  lyro  manoscrit- 
£  e «m  ThannÒ  citato  perchè  nou  bau  ripiit*- 
I* opportuna  co«^  il  farlo.  Origene  hclhi  sua  fv- 
if«UaCeiso  .fO  riportacelo,  cho  Glftse^pQ  ha 
KJitto  di  S.  Giovanni  Battista,  e  di  3.  Ciacpmc^, 
ffàè  non  teme  vaia  n'torsipt\e.  Queste  tesila 
•Mijnrc  di  Giiiseppe.erand  laiilo  pfit  impor- 
timi, quanto  più  area  egli  couscrTalo^d'attac- 
topel  Gindaisiuo-  Ebreo  osfiaÌEitò'n9Q  )i;Vppnó- 
«àdo  Cesìi  CrJ3&>  per  Messiaj  c.oofiissa^a  \ai- 
brti,  che  il  suo  Prccik'sore  ^  qu(jg,fi  ciVì^SS^» 
Q>ni  Io  area  aonuiuiato  ,  era  pn  sani'  iloraci;, 
'■a pura  qipralc ,  sì  rrrerilo. dalla  naaùoqfT, 
(^  fa  comune  utente  créduto  arcr  t(Ìdio..f eud(< 
aia  la  morte  di  lui  colla  disfatti  (otale;$  unfi 
mata  di  Erode,  {^conosceva  Similmente,  che 
f  Ciacomo  era  dL  una  victu  ammirabile,  {S  cl)p 
ùleiUa  ed  ingiusta  in  la  sua  morte ,  !  autor 
^  quale  ne  riportò  ben  tosto  la  pena., 
Alcooe  riflessioni,  toglierà  uno  airobbjczfoae 
bUa  la  forza  che  le  restasse.  Giustino  si  pro- 
fùoe  dì  stabilire)  .che .  Gesù  Cristo  i  il  lUessra 
coOa  sola  autorità  de'  Profv^ti,  d;ar  Éiudci  ricp- 
aosèìuta:  Te,r  tulliano  ha  skcrjttocollp  stesso  di- 
Kfna  II  (ésCinionìo  .dl.,Ciùs.ffWC  qoH,  ,9vevft 
«haqne^ogo  n^I  loco  jwi^getj^o^  Iaò^i;ij(vy er- 
ari per  rendeBcrobbip^loné  Pf*  rpr^e .  jTan,  d|- 
tt  w  Origene,  e ,a  TeòvtórfitQy  c^»^ ^t^iusepp^  b^; 
K8»(o  che  G^sù,Ciris(d.tu,|}.^ssi^  taUp;,  ^1 


xl^9o«  iT««don;tp.diQ»»  ^  (HlMOMe-non  h» 
creduta  U  predicazione  Cristiana.  Origene  di-. 
SX,  che  fgj^iyi^on  ha  mo/to  ct;edulp  cb&Qo^ù  Cri^ 
sto  fosse  il  Messia  (2).  Npn  mi  prevarrò  4uUa 
jn4np«/DZti..4<  weiaoria.di  Origene.  Egli  altera 
i|lquai^to  il  passoni  Giuseppe  riguardo  a  S.  Gia- 
como^. Nel  riportarlo  fa  allo  storico  Greco  di- 
re .più  eh'  ei  non  dice.  Potrei  inferire ,  clic  culi 
^n  avr.va  alla  mano  i  manoscritti  di  Ciusup- 
pc.;  e  però  la  sua, inavvertenza  al  passo  ,  che 
riguarda  Gesù  Cristo  dee  meno  sorprendere. 
Non  caro  questa  r  Cessione  ;  agli  argomenti 
deboli ,  e  alle  congetture  si  ricorre  sol  quan- 
do manc-iiuo  le  .provò  convincenti ,  e  queste 
non  mi  mancano.  . 

;  Quanto. a  ,Teodorcto,f  nostri  ÌQcrcduIi  0  lo 
h/in Ietto  qm una  strana  precipitazione,  o lo 
han  riferito  con  una  colpevole  infedeltà.  Teo- 
Loreto  bel  fine  .de*si^QÌ  comenfi  su  Daniele,  di-: 
ce  ,  qh.L-  Giiiscppc  non  si  ó  potuto  determinare 
a  iins(ion(Jerc  la  vefità  quantunque  non  sia  sta-» 
to  dolilo  alla  Cristiana  predicazione.  (Questa 
proposiziopc  generale  di  Teodoreto  ci  dà  assai 
chiaramente  ad  inleudfirc,clieque.sto  dotto  Par 
dre  nonfffnoraTa  il  lesfimonio  a  Gesù  Cristo 
réndoto  dall'istoricp  Ebreo.  .Ni  mi  si  dicesse , 
cfie  qdcstp  clolro  d'ella  buona  fede  di  Ginsepp* 
non  rfj^uanl.i  se  rion  ciò  ch'egli  afferma  diUa- 
ilielc  :  se  noh  si  trattasse  che  del  Profeta ,  per- 
ch(5  paVlerebbe  9gli  della  predicazione  Cristia- 
na ?  Se,  ho  gih  tqlto  il  dubbio  cIm;  si  vuol  far 
tvascore  dal  Silenzio  di  S.  Grisoslorno  nelle  su« 
Umelic  contro  gli  Ebrei,  Col  rinettore,  che  non 
abbiamo  se  non  una  jìarlc  di  qiK'slo  Omelie  ,  e 
1  Pjwfrf  rìonban  dovuto ppporrcqyesto  testirao- 
ttfp  all'incredulilà' deglj  Ebrei,  potrei  qui  fér« 
rtxartnf ,  quandp  non  a*;eBSi  tìna  prova  sicura- 
mente forte ,  che  il  prispstomo  non  ha  ignora- 
to  \y  testinKinfo  di  Cmscpptì,  e  ne  ha  conosciu- 
ta la  forza., Isidprp  Pclu.<;iota,  il  fedele  discepo- 
ìo  del  S.'I)pttoré  istruito  da  lui  medesimo  ado- 

Sera  questo  tjastimonio  (1) ,  e  lo  fa  valere.  Isi- 
oro  era  crìtico,  npnuivrubbe  lasciato  di  osser- 
jrarer,^cbe  questo,  testimonio  non  si  trovava  in 
aleniti  manoscritti,  se  in  alcuni  fosse  manca- 
.Ip.  'Duoqup  ^elli  che  non  lo  han  citato  hanno 

■  (^)  GreJp  (Il  dovere  cpn'ah.  di  Pompignan 
In  una  nota  aggiùnta  da  lui  afla  sua  lettera  al 
jSiè-  D'.  .1^  K.  avvertire^  che  se  il  Tournemrins 
avesse  avuto' ^>nipo  di  rivederiB  quadto  avea 
/atto  sul  testìmonio  di  Giuseppe,  e  di  perfezio- 
nale il  suo  lavoro,  avrebfiw,  confrontando  To- 
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avute  dello  ragioni  per  non  citarlo.  Il  loro  si- 
lenzio non  significa  la  finzione  del  testimonio , 
e  tenae-'ariamente  si  direbbe,  che  non  leggeva^- 
si  tìe'  loro  esemplari. 

Quelli  che  lo  citarono  ebber  ragioni  più  for- 
ti di  non  ommelterlo,  e  queste  ragioni  aggiun- 
1900  un  nuovo  peso  alla  loro  autorità.  Euse- 
bio, e  S.  Girolamo  lo  riportano  da  istorici;  S. 
Ambrogio  lo  inserisce  m  un  ristretto  latino 
della  istoria  della  guerra  degli  Ebrei  e  de'  HO' 
mani  scritta  da  Giuseppe- 

Ritorniamo  ai  nostri  avversarj  ridotti  al  so- 
lo Fozio  ;  egli  non  rimarrà  loro.  Quand'anche 
lo  «bbandonassinio,  ano  sf^rittore  del  nono  se- 
colo ci  avr«bt>'  Pgll  da  iDComodare?  Indeboli- 
rebb'  egli  il  tesMmonio  unanime  e  costante  di 
pm  di  sette  gesoli  ?  Per  altro  qqal  rantagsio 
porta  lor  Fozio?Ha  egli  scritto,  cbe  il  testimo- 
nio di  Giuseppe  non  si  troyasse  in  «jcoof  ma- 
noscritti ,  ed  egli  lo  riguardasse  come  9.appo- 
sto  ,  e  come  alterato  ?  N^:  abbiamo  aB9$trat- 
to  delle  antichità  di  Giuseppe  (questo  è  l'estrat^ 
io  ccxxxviii. ,  in  cui  non  vj  gj  ravvisa  Fozjo,  é 
che  probabilmente  è  un  di  quelli  che  il  saggio 
critico  Enrico  Valesjo  assicurava,  che  erauQ 
d'altra  mano);  estratto  informe,  confuso,  l'aoi 
lor  di  cui  non  rende  alcun  conto  dell'  opera  d| 
Giuseppe,  e  si  fissa  alla  storia  di  Erode;  estrat» 
to ,  in  cui  fa  entrare  più  fatti  ommcSsi  d^a  Giu- 
seppe ,  e  tra  gli  altri  la  nascita  di  Cesi»  Cristo, 
la  strage  degl'innocenti,  senz'avvertire  che 
Giuseppe  qon  ne  ha  parlato;  ma  ioiieme  copi» 
esattamente  Giuseppe  pella  naprazionedelsup» 
pliclo  di  S.  Giacomo,  e  non  avverte  ch'egli 

S rende  da  Giuseppe  questa  narrazione.  Or  boq 
egli  un  congettnrare  a  caso ,  volere  ds  un  ta- 
le estratto  tirar  conclusioni ,  e  sopra  tutto  ri- 
guardo a  ciò,  che  non  ci  si  trova,. 

^  Resto  sorpreso  dal  non  veder  nella  gran  mot' 
tìtndine  de^i  scritti  nseiti  a  favore  ,  e  contro 
il  testimonio  una  riflessione  ben  importante. 
Abbiamo  nétta BibUotiCffH  Fozio  della  miglio- 
re edizione  (quella  cioè  di  Roano)  due  estratti 
della  Antichittl,  dì  Giuseppe  l' uno  che  porta  il 
carattere  di  Fozio  ,  nel  modo  con  che  ci  dà  { 
suoi  estratti ,  e  nello  stile.  In  questo  ,  siccome 
egli  sì  ristringe  alla  storia  de'  PonfeOci  Ebrei, 
ed  alla  vita  di  Giuseppe  ,  ed  ommette  tanti  al- 
tri fatti  importanti  riferiti  in  questa  storia  ,  o 
perchè  li  suppon  troppo  noti  ,  o  perchè  nella 
maggior  parte  de'  suoi  estratti  ha  costume  di 
non  appigliarsi  se  non  ad  una  parte  dell'  opera 
di  CUI  parla  ;  cosi  non  dee  recar  maraviglia  , 
che  non  si  trattenga  su  testimoni  riguardanti 
Gesù  Cristo  ,  S.  Giovanni  Battista  ,  S.  Giaco- 
mo, che  erano  sicuramente  assai  volgari. 

L'  altro  estratto  è  il  qcxxxviii.  Non  s' Inten- 
de perchè  Fozio  avesse  dovuto  fare  due  estrat- 
ti dolio  slesso  libro  ;  e  questa  ragione  baste- 
rebbe per  render  sospetto  il  secondo  ,  che  di 
altra  parte  é  indegno  di  Fozio.  Ila  sia  pur  di 


Ini ,  se  eosli  si  vuolif.  ìh  mostrato  <^  nlla  t 
ne  pud  inferire  contro  II  (estimonio.  Il  dnbi 
di  Fo«o ,  replichwanno  i  nostri  avversari  i 
é  noto  da  on  altro  estratto  più  esatto  del  Tra 
tato  delf  universo  attribuito  ai  Giuseppe  ;  Fozi 
non  pud  accordare  che  sia  di  Ini ,  perchè  l'ai 
torepel  Messia  riconosce  Gesù  Cristu. 

I  nostri  avversarj  ricorrono  agli  artifid  sol 
ti  usarsi ,  'quando  si  sosUene  nna  cattiva  caos 
Jfo  ài  loro  rimprororate  «Icnné  citaziooi  il 
Tedeli ,  convien  far  loro  di  nuovo  lo  slesso  rin 
provero.     . 

Fozio  teme  di  attribuire  a  Giuseppe  il  Tra 
iato  deir  univerfo ,  non  semplicemente,  pe: 
che  r  autore  vi  riconosce  per  Messia  Gesùtt 
sto,  ma  perchè  parla  ddla  generazione  eten 
di  lui.  . 

I  nostri  avversari  cercano  ancor  in  un  alti 
estratto  di  Fozio  il  fondamento  di  qualche  s( 
spetto.  Fozio  parlando  di'  Giusto  ai  Tìberìai 
nell'artieolo  %xxut.  rimprovera  agli  scritto 
lEbrei  fi  loro  silenzio  su  Cesi»  Cristo.  Ma  qu 
st'estratto  in  vece  di  dar  occasiobe  ainostn  i 
VersarJ  di  sospettar  falsità  sol  testimoDlo 
Giuseppe  in  favor  di  Gesù  Cristo,  mi  sòmmii 
«tra  m^ptQn  dell'antenticità  di  questo  te$ 
JP»onip. 

Fòlio,  ({aeirQomo  df  un* hnmenss }ettn 
l'avea  pur  letto,  citato  da  Eusebio,  da 
Isidoro ,  da  Sozomeno  :  egli  V  a'vea  letto  I 
manoscritti  di  Giuseppe.  Questo  testimoii 
confutava  il  rimprovero  fatto  alla  nazione 
Itrea,  e  all'accusa  dava  un'aria  di  ridicolo.  li 

{•ercioccbè  Fozio  in  questo  estratto  parla  m* 
0  di  Giuseppe  ;  questa  e^a  l'occasione  di  pi 
ilurre.i  SUOI  sospetti  (  se  egli  ne  avesse  avoi 
contro  il  testimonio,  di  far  riflettere,  che  n 
si  trovava  in  tatti  i  manoscritti,  se  veramei 
jn  alcimi  fossa  mancato. 

Fozio  nulla  dice  di  somigliante;  non  3tta(^ 
Il  tiestimonìo  ;  lo  credeva  adunque  fuori  di 
gni  sospetto.  Ma  usiamo  di  una  compiacene 
che  non  converrebbe.  Lasciamo  ai  nostri  i| 
versarj  sen^a  alcun  fondamento  immaginar 
che  Fozio  abbia  sospettato  della  finzione;  qi 
Sto  sospetto  gli  è  parutost- debole ,  che  non 
Osato  di  opporlo  al  testimonio  universale , 
ha  avuto  rossore  di  averlo  formato.  Tronchi 
mo  la  diflScoltà.  I  nostri  avversarj  citano  Foi 
infedelmente  ,  egli  non  dice ,  che  niuno  Ebi 
scrittore  abbia  parlato  di  Gesù  Cristo ,  dì 
che  V  affettazione  di  non  pariame  fi  il  vizio  ( 
mnne  della  loro  nazione  ;  la  qual  maniera 
parlare  i^on  esclude  ogni  eccezione.  Il  dir 
che  un*  opinione  è  comune,  non  è  dire,  che 
la  è  generale.  Convien  dunque,  che  i  nostri  > 
versarj  ne  cedano  Fozio,  e  confessino,  che  ti 
ta  la  Cristiana  Antichità ,  qoo  ostanti  le  lo 
ricerche  ,non  presenta  loro  un  solo  scrittoi 
dico  un  solo .  che  abbia  dato  segoo  di  dilBdi 
della  Verità  adtMtimonio; 
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Indo  ,Diio  Sigodrà  <  «  vof,  al  Padre  Toar' 

HÙK,  e  al  PnbbBétf  ciò,  che  debbo  loro.  Voi 
nOe  éttUenta  ^  cbe  questa  dotto  Relkioso 
^tpueì/etls  difesa  di  on  Testinrodio  TavO' 
iRofei  G.  d  aiui  ffenoa  consetrafa  a^'  fnte^ 
tH4elIiReIigfc»ie.EgUeatr&  congio^  td  ufi 
INpUo  li  eoDrormè  al  roti ,  che  gì'  ispirava 
DIB  ido,  cemÌBcfò  una  dissertazione  in  uneP 
ibaiierii  importante  ,  e  voi  deste  alpubbU- 
n^meote  quel  <  cberegll  allóra  fece.  Ma 
>aallcoccapazioni  l' impedirono  dicontinua' 
ftt«,ck'egli  avea  si  feliceinen(firiDconrintì«/' 
lo, (h1a|a malattia ,  chcr precedette  Va  sue 
■■^11)10  mise  fuori  di  stato  di  compire 
Vbtopm,  che  egli  aveva  gommalpretitipr  « 
aon.  '     •    ' 

^  mn  ìa  vero ,  eie  (nf  te  te  prore  deOk 
■DSlMKeligioDe  non  sono  egualmente  ttece$-' 
B>ie,eclie nella  moltitodide  di  quelle,  cUe 
fcaifcnuimu ,  ce  ne  hat  delle  Si  lnm:Rio8e ,  si 
tnm.  e  st  nresMnti  f  cbtf  mssonor  basutré 
fer(HÌettd(xeIa  i^%m^U  jpacrédtiIi^.lMa 
MliitAstqaanblDqaegiaalrksse  «  come  il  di* 
<tee|U  stesso,  che  Ti  testimonio  df  Gioscp. 
ttiilii»or<liG.d  esser  poteva  omftiesso,  sen- 
ati i  romUuKDti  del  Cristianesimo»  vcnisser 
■w  r  non  poteva  approvare ,  che  st  attacca!^' 
KaBUDameBCo  »f  autentkor,  e  sì  ifepettabP 
1^  riderà  le  peniici«ee  consegvenze  di  un  at' 
laMosl  (emerarKir.  Vedeva  condoforei  mali, 
dtie' due  tritimi  secoli  ha  prodotta ,  epro- 
'^ocor  tatto  gkirao  una  critica  licenxiosa^ 
iholtrepasfiiB  tutti  I  limiti ,  e  disprezza  opi 
M<nii.Non  senza  sdegno  mirava  i  Cattolici, 
^Ule  scuole  dei  Protestanti  inrparavano  8 
•jptotper  motivi  frivoBssbni,  e  su  leg^eTis- 
•« congetture qiuelle prove,  CTiei  Santi  Pa- 
Mareano  colloro  voto  autorizzate.  Funalmen' 
i«n  penoaso,  nulla  esserci  più  nocivo  di  que- 
llo iftfito  zvBàc&  della  Dovila' ,  che  la  Chiesa 
Di  u  ancora  proscritte  ^  fecondmimo  di  ob' 

n  SembrsinteadersfilSigvDeTaKoquerRr 

(1)  S(«ui  la  morte  del  P.  Tournemine  à*^ 

l^^faeuo  stesso  mesedìMa^to  ,  in  cui  nel 

'^'nriodi  Francia  erasi  data  la  prima  parte 

*'l*  inaudita  ^e  ftnrte  dissertazione; 


6|ézion( ,  dflBcile  nelle  prove  V  e^  segretamente 
prevenuto  contro  di  esse  ;  spirito ,  che  il  con- 
taggfo  deir  eresia  ha  portato  sine  tra  noi ,  e 
diviene  ornai  faroppo  comune  tra  quelli ,  che 
'studiano  la  rel^iona  «     ,- 

Noff  conrfctìe  maravigliarsi ,  cbe  il  P.  Tocr- 
ttemloe  con  taf  sentimenti  abbia  intrapresa  si 
vivamente  la  difesa  del  testimonio  di  Giuseppe. 
Lamanier'a  co/ir  coi  l'avea  cominciata,  dee  ua-- 
ci  dokjre ,  che  f  abbia  lasciata  imperfetta.  E- 

gi  baio  quest'  ultima  apefst  sostenuto  il  catat- 
ré  d^  ingenuo ,  che  iii  tutte  le  sue  opere  tra- 
Spw  si  VIVO,  e  più  ancor  sensibilmente  scopri- 
vasi  a  quelli ,  che  aveano  seco  lui  letterario 
comarerciO'Criticor  esatto  .e  giudizioso  sape- 
va fa  una  materia  ,  m  cui  r  estremità  sono  pia 
(iòadaoiievoli ,  cbe  in  tutte  le  altre .  sapeva . 
dissi ,  osservare  giìella  saggia  via  di  mezzo'  si 
comnnementer  lodata,  esi  poco  conosciuta. Era 
senza  dubbio  lontanissimo  da  quella  supersti- 
ziosa credulità!  f  che  senza  diseernimento ,  e 
senza  scelta  ammette  (otti  i  monumenti ,  che 
i  nostri  Padri  ci  hanno  trasmessi.  Ma  biasiman- 
do questi  eccessi ,  dì  cui  non  ci  siam  che  trop' 
0o  emcodatf ,  temeva  ancor  più  la  smisurata 
libertà! ,  che  si  prendono  certi  critici  di  formar 
dobbj ,  e  ragionar  su  Semp^  coc^ttone»  Ni' 
qiico  de'  sistema  che  altro  merito  non  Ittinno 
'  luorf  della  novità  ^  e  della  singolariti ,  crede* 
va,  che  la  gloria  dello  spirito  timano  cemisfe 
uon  io  dir  cose  itaore.  ma  a  direin  nuova  ora-' 
niervcose  antiche,  Quiodi  le  sue  riffessioni . 
e  le  rrcerclie  non  avevano  altro  fint-  Se  non  di 
raffermare  la  fede  de'  nostri  mister] ,  o  soste- 
nendo ciò,  che  é  loro  favorevole,  a  distruggen- 
do q.uteIlo,  che  ad  essa  6  contraria.  A  questo  so- 
lo in  tutta  sua  yits  ha  egli  applicata  quella 
vasta  memoria ,  che  raccostava  i  tempi  più 
remoti ,  e  senza  confonderli  riuniva  tante  no- 
tizie diverse  f  quell'ingegno  giusta,  e  pene-' 
frante ,  che  d^  ordinario  in  ciascuna  questione 
sapeva  fnrendere  fl  ponto  di  veduta  ,  sotto 
cm  per  giudicarne  sanamente  uopo  era  gfiar- 
darla:  quell'  immaginazione  yirs,  e  abbondati' 
te",  che  alla  verità  orava  si  bei  colori ,  e  dipiu- 
gea  la  menzogna  con  tratti  capaci  di  renderla 
odiosa  a  sesfeMii»  .  . 
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Ifon  ostftDlb  Iti  ftecèhiaja  IR  tar,  Vh^A  tuA-' 
to  ciò  in  questo  principio  di  dissertazione  intor- 
no a  Giuseppe ,  e  tra  motivi ,  che  abbiamo  et 
dolerci  della  sua  morte ,  <ome  di  una  perdita 
per  la  letteraria  Ifa;pu^blicà,  ogni  uòn^o,  veTI- 
nicnle  dotto  d(*1jt) '(«sfere  afflitto,"perchè  non  ab- 
bia egli  stesso  potuto  perfezionare  ciò  ,  che  a* 
veva  incominnato  ,  e  finirq  (^^($110  ,^clle  a  (are 
gli  rimaneva  ;  Mi  |ia  pgli  sdst;tuito  ih  sua  vece 
per  eseguire  fi  piano- da  Itti  forrtiato.       ■'      ' 

Ben  conosco,  che  iti  quésta'  scelta  egli  ha 
consultati  piuttosto  i  sentimenti  del  suo* cuore, 
che  i  lumi  della  sua  mente.  Egli  ha  credulo  , 
che  potessi  far  ciò,  che  egli  desiderava  che  iS 
facessi ,  e  si  »>  dimenticato  della  sproporziona- 
ta distanza  ,  che  il  suo  merito  più  ancóra  ,  ciio 
la  sua  età  metteva  tra  lui ,  e  me;  poiché  la  sua 
amicizia  aveva  siiVaìIora  saputo  riempire  que- 
sto intervallo.  Ho  nondimeno  accettalo  quelito 
peso  ,  di  cui  in  tuli' altra  occasione  avrei  ricu- 
sato di  caricarmi.  Ho  riguardalo  come  un  do- 
vere di  I\eli^ione  eseguire  l'ullima  sua  volon- 
tà sempre  rispellal)ile  perchè  di  un  moribon- 
do ,  ma  per  me  divenuta  preziosa  ,  perchè  di 
una  persona  ,  a  cui  debbo  egualmente  e  quel 
poco  che  so  ,  e  quei  di  più,  che  potrei  appren- 
dere in  appresso. 

Ricevete  adunque  mio  Signore  il  rimanente 
di  un'  opera,  cjie  voi  avete  dimandala.  Era  do- 
vere i  he  r  aveste  intera,  giacché  le  avete  dato 
il  hiisccre,  E  beh  mi  reputo  (felice,  che  nell'al- 
to di  adempiere  ciò  ,  che  debbo  alla  memoria 
del  Padre  Tournemine,  ppMa  secondare  inten- 
zioni così  diritto  ,  come  sono  le  vostre,  e  atte- 
.^larvi  al  tempo  stésso  la  considerazione  ec. . 
.J.Ì.,  Parigi  1.  Giugno  1739. 

\.    Segue  la  iHsseriastm^  inooimnciata  d(U  , 
^        Ji.  Padre  Tournemine  fui  l9sUmonio  4i  ,  , 
Giuseppe,  a  favore  di  Gesù  Critto, 

Seconda  ohhjezxone 
II  testimonio  è  visibilmente  inserito  da  una 
mano  slrauiera;  perocché  non  corrisponde  né 
a  ciò  elle  precede ,  né  a  ciò  clic  sicgue  ; 

K  (sposta 
,..  Per  mettere  i  lettori  in  islalo  di  giudicare  di 
«Questa  obbjezione  convien  méttere  sotto  gli  oc- 
chi il  contesto  lutto  del  Capitolo,  in  cui  trovasi  il 
passo  di  Giuseppe.  Giuseppe  vi  riporta  quattro,  o 
cinque  avveiiimenli  accaduti  sotto  ilgovernodi 
Pilato  ,  i  quali  non  han  tra  loro  altro  legamo  , 
fuori  di  quello  ,  che  vi  mcllc  l'ordine  del  leni- 
jpo.  Avendo  Pilato  voluto  far  prendere  i  quar- 
tieri d"  inverno  alla  sua  armata  in  Gerusalem- 
^tóe|,  fécfi^lintrare  di  notte  alcuni  stendardi  Ro- 
'in'ai\i,n£;  quali  vi  era  dipinta  l'Imagine  dell'Im- 
jpcradòre.  Questo  fallo  del  Governatore  irritò 
gli  Ebrei,  che  lo  riguardarono,  come  una  vio- 
lazione della  lor  legge.  Molti  di  essi  corsero  a 
'Cesàrea  ,  dove  colle  loro  preghiere  ottennero 
da  Pilato  ,  che  uscissero  di  Gerusalemme  gli 


IO  MB    XXI.II.^  .       ,    , 

sKndardi/là  v%dnt4<d4P4iMSl  totÀteva in  rlra 

ta  quella  soperstiziosa  città.  Un'  altra  improi 

'  ai  Pilato  avendo  eccitala  tra  gli  Ebrei  nna  s( 

dizione  non  ebbe  questa  un  esito  cosi  felice,  o 

Ile  laprima.'!!  Gpvèrtìatoire  Cete  dk'  suoi  so 
ati°arresl!arB  i  isedidosi^'e  gettarsi  cosici 
sopra  quelli  ne  uccisero,  e  ne  ferirono  un  gr: 
;  nt^tito.  Db^  qu^slb  racconto  trovasi  immi 
diatanicnle  il  testimonio  in  favor  di  Gesù  Ci 
sto  rtrc*.  lo.  itessò  lein^,dièé  io  Storico,  fi  C 
$ù  l^ft.QuesM' testtntònio 6"scguito dalla narr 
£iutté,«b^  fa  Giuseppe  di  un' altra  calami 
^avvenuta  agli  Ebrei.  La  prepoteaza  di  quatti 
"iiomini  di  lor  nazione  li  te'  cacciar  da  Romai 
Tjbef iprt,e.«ii^ttro  ipiUfl^,(iiiir9no  man()ati 
fii^dógoa  per  servi^r  ^Ila  »m  à^m»^  Prima 
questo  fatto  j[']^tóricò  raccpht^  tè  avventure 
fà'otipa  Da^na  HiOniana  ipg^iiMa  in  una  mani 
ra  si  indegna  dà'  sàcerdóU  d^  tèmpio  d'isid 
,  .  Tal  è  in  rjslretl9.ll  Cap.iy.'dellil).xvui.d( 
).ii  JnticKìlii  Giudàiche.  I^' (csUmouió  di  G. 
pare  a*  nostri  a  rvefsàfj  méssoci  fuor  di  luo| 
l^so  si  iròva ,  dicon, eglino,  tra  le  due  calaa 
ià  avvÈou^é  agli  Ebrei  l' uns^  in  Gerusalcmo 
e  l'altra  iii  Roma,  e  né  interrompe  il  raccoal 
X<' artilìzio  di  colui ,  che  lo  ba  aggiunto ,  è 
^aiiifesto «che  troncandolo,  il  testo' restai 
guito ,  ^  bqn  lejgato.  Cosi  fu  pollala  sedizioi 
Ecco  coiqc  finisca  la  narrazione  della  prie 
calaniilà.  Sullo  slttso  tempo  gli  Ebrei  ineontt 
f^m  una  tujùva  diegx^xia.  X-^^i)  dove  incorni 
ciarla  narrazione  della  seconda.  Questo  legai 
éinaiiiralis^imo  f.^ijel,  che  passa  di  mazzo 
Àùp^rtluo,  dicj;>il|^jis^,,/»>},è  statò  posteriomu 

IP  iiisprito 

.Q.uaii^  concè^l3i^'ii|iil,'c1ie  Giuseppe  parla 
do  ài  G.  Ò.  ha  tràépur''dtéle  transizioni,  che  i 
iponcatenamento  de'  fatti  rendono  la  narrazi 
ile  islorica  più  seguita,  e  più , regolare,  qual'i 
jc,onvenienle  ne  risulterebbe?  E  chi  non  sa,  ci 
Questo  difetto  ,  seppure  é  tale,  è  comune 
grandi  Istorici .?  Dionigi  d*  Alicarhasso  (Epij 
ad  i'oinp.)' rimprovera  a  Tucidide  di  lasci 
80vente,iqai)erfetti  isuòi  scritti,  e  di  spargci 
con  frequenti  interruzioni  Una  oscurità ,  e 
imbarazza  P  animò  de'  leggi  lòti.  Erodoto  ì 
cui  Giuseppe  ha  più  inàitata  la  eleganza, e 
chiarezza,  che  lo  stilè  oscuro  di  Tucidide,  Ei 
doto  il  Padre  della  storia  ha  talvolta  delie  ( 
■gressionl,  le  quali^agiudiziodiFozioJ?x/r./J 
fan  perder  di  vista  POggetto  principal  della  si 
ria.  Giuseppe  stesso  senza  cercare  altro ,  ci 
esempio  di  una  interruzione  consimile  a  qu< 
la,  che  si  rileva  nel  Capitolo  .'di  cui  traltiani 
Avea  egli  scritto  nel  principio  del  Gap.  n 
1iB.  V.  delie  sue  antichità  ,  che  gli  Ebrei  n: 
dai  Filistei  erano  stati  costretti  di  pagare  loi 
Un  tributo  ,  e  seùza  più  lascia  qui  le  guerre 
questi  due  popoli ,  e  nel  resto  del  Capitolo  , 
In  tutto  il  seguente  non  parla  d' altro,  che  d( 
le  azioni  di  Sansone  ,  del  Pontificato  di  Eli , 
deir  istoria  di  Ruth  :  ripiglia  poi  al  capitolo  i 
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l'iiKarotto  racconto,  e  dico ,  che  ^\  Ebrei  fc-. 
ctfo  di  lUHtro  la  guerra  a'  Filistei .-  ecco  tra 
dx  iiaiiliarreainieQliaaa digressione  ben  luu> 
p  e cbe occupa  due  interi  capitoli.  £  i  nostri 
inersvi  non  vorranno  riconoscere  ,  che  Gii)- 
leffeieflaDarrazioiie  di  dijc  calamità  avvcr 
■Itagli  Ebrei,  abbia  fran^  mischia  la  una  di- 
gestione cortissima  ,  e  ben  pii^  importante  di 
^,  che  ad  lib.  y.  troQca  il  Qlo  del  S140 
rKtailo? 

fer  litro  è  egli  rero  ,  che  il  passo  di  Giu- 
wfft,  ìd  coi  parla  di  G.  C.  non  abbia  alcun  le» 
^  con  ciò,  che  precede ,  e  con  quello ,  che 
sesse.  Questo  è  ci0 ,  che  Snellio  avea  dapprir 
■1  sostenuto ,  e  a  Cristororo  Adamo  Ruperto 
ROjxiw  pome  un'  argomento  decisivo  contro 
UT<rìti<leltestin)()niò  j  ma  questo  dotto  crir 
ticoriroltó  contro  di  lu)  la  pretesa  sua  ditno- 
skuiooe ,  e  Io  ridusse  a  dire  ,  che  l' impostò- 
n,  il  quale  secondo  esso  aveva  aggiunto  quel 
Nsso,  Don  era  stato  si  stupido  ^  non  ita  plunn- 
»\aqtm,6  r  aveva  inserito  in  i;ii  luogo  asr 
HìcuiTeaìente  eoi  suo  disegno  per  dare  qual- 
clKfemimigljanza  alla  sua  Gobione.  Rupertó 
^  lect  osservare  che  il  testimonio ,  che  rir 
iMi ce.  è  posto  nella  storia  di  Giuseppe 
("MÌlpajio,  in  cui  si  parla  di  S.  Giuseppe 

">«3f>sso,  iq  cai  si  parla  di  S.  Giovanni 
NUisU.  Noadello  |o  prede  supposto  ,  ma  io 
w  amm  verua  altro ,  che  abbia  «dottala 
lucoo^ltara  si  ardila.  Snellio,  e  le  Febi^ra,! 
■«'cipm  dichiarati  del  testimonio  in  favore 
•1  u-C ricevono^  e  l'autorità  di  Origene  qua- 
uiidaoai  tempi  di  Giuseppe  («glie  al  spQti» 
MI><iBl9n4ello  ogni  difesa. 

ausa  (li  San  Giovanni  Battista  è  ammesso 


•*«  distrutta  da'Gencrali  d' Areta  ile  dell 
««Pelrea.  Questa  seconda  disRrazìa  fu  ri- 
gwata  come  un  effe  Ito  dell'ira  dì  Dio  contro 
*|*>)i*,  che  aveva  fatto  ingiustamente  morire 
^£io:  Battista.  Non  avrebbe  mai  Giuseppe 
IJWo  dare  ad  intendere,  che  il  funesto  acci- 
"•'«1  elle  a  tanti  Ebrei  cagionò  la  morte,  fos- 
KltpgBizione  dell'infame  supplizio ,  che  essi 
'«^iiiier  Pilato  a  far  sentire  a  G.  Cristo  ? 
^  che  ne  sia,  se  i  nostri  avversari  domai)- 
^  che  si  mostri  lor  chiaramenlo  U  legame 
<1*'o  testimonio  col  resto  della  narrazio- 
'''(  facile  di  soddisfarli.  Rilegg^n  assai  con 
^l'U'ODe  il  capitolo  ,  donde  6  tratto ,  e  ve- 
•"■o, che  i  fatti ,  che  Giuseppe  vi  riferisce  , 
■■•Mao lesati  insieme,  se  noa dall'ordine  dei 
^Pi-  Che  ha  di  comune  la  sentenza  di  Tibe- 
"'cheesilia  tulli  gli  Ebrei  da  Roma,  con  un 
l^are  tumulto ,  che  Pilato  reprime  nella 
I^M  coir  uccisione  di  alcuni  ammutinali? 
*">'rebbe  Giuseppe  mancalo  contro  le  rego- 
•  «Ila  storia  nel  fare  a'  suoi  lettori  per  lo 
<Htt>  di  quattro  linee  mutar  paese,  se  1  pochi 
TUm.  I. 
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falli,  cbe  (;!!  somministraTa  il  g:ovcrno  diPilit- 
lu  ,  non  r  avesse  obbligato  di  riunire  sotto  un 
sol  punto  di  visla  più  avv<  niinuuti ,  che  non 
8OU  già  legati  r  uno  coli'  altro  ,  ma  che  sopò 
«ccaduti  ne'  medesimi  tempi. 

Questa  conformità  di  data  ha  dunauc  delcr- 
miuato  lo  storico  Ebreo  a  parlare  di  G.  C.  in 
un  capitolo ,  in  cui  racconta  gli  avvenimenti 
più  memorabili  del  governo  di  Pilato,  e  se  i  no- 
stri avversarj  non  fossero  così  prevenuti ,  co- 
pie lo  SODO,  le  prime  parole  di  questo  testimo- 
nio basterebbero  ad  aprir  loro  gli  occhi.  Ferso 
il  tempo  medesimo  ,  dice  Giuseppe  ,  fu  Crisi o  ec. 
Se  questo  scrittore  ha  voluto  parlare  di  G.  C. 
b^a  egli  dovuto  parlarne  piùnaturaimcntc,  che 
laddove  fa  la  storia  del  governo  di  Pilato  sotto 
coi  oostro  Signore,  ha  patito  ,  ed  è  morto? 
Terza  Obbjezione. 

j^o  strie  dellp  storico  Ebreo  non  si  può  rice< 
noscere  uel  passo  ,  in  cui  parlasi  di  Ccsù  Cri- 
sto. Giuseppe  chiamato  merilarai'iilc  il  T.  Li- 
vio de'  Greci,  ^rive  in  tutt'  altro  luogo  con  pu- 
rezza ,  con  leggiadria ,  e  con  nobiltà.  Qui  al 
oontrario  è  fr^do  ,  languido,  e  quasi  barbaro. 
Chi  può  crederò ,  cbe  la  stéssa  penna  abbi^ 
scritto  in  uno  8til<$  sì  differente ,  o  per  dir  me- 
.glio ,  si  opposto  ? 

Ritposta. 

I  ^stri  ArverMrjdeobono  certamente  essere 
ben  sicuri  di  ciò  ,  che  asseriscono  poiché  si 
credono. dispensati  dal  provarlo.  Suppongono, 
cbe  questa  differenza  di  stile  cosi  sensibile  ,  e 
A  {lalpabile  che  ogni  lettore  l'abbia  come  essi 
«  riconoscere.  Se  questo  fosse  ,  sarebbe  una 
gran  maraviglia ,  che  tutti  gli  occhi  fossero 
«tati  sino  alla  metà  del  sedicesimo  secolo  cbiij- 
•i,  per  non  vedere  ciò ,  che,^  cosi  chiaro ,  co- 
mela  luca  del  Sole.,  epariicolarraeule  sareb- 
be assai  strano  ,  che  Eusebio,  Sant'Isidoro  Pe- 
lusiota ,  Sozomeno  autori  Greci  >  che  doveva- 
no sapere  la  lor  lingua  ,  avcssitr  citato  come 
di  Giuseppa  un  lesto ,  che  portava  aucb»  nello 
itile  l'impronta  di  iGnto. 

So  che  questo  progiuilizio  moverebbe  poco 
i  critici,  co'quali  disputo.  Ad  uomini  si  persua- 
si dell'estansione  dei  loro  lumi ,  e  dell  aggiu- 
statezza del  loro  discernimento  non  bisogna 
allegare  l'aatorità  di  quei  che  li  precedettero. 
È  un  lusingarli  piuttosto  ,  che  un  confonderli, 
il  dir  loro ,  che  non  pensano  come  si  pensò  in- 
nanzi di  essi.  Che  risponderanno  nondimeno  a 
tanti  uomini  dotti ,  i  quali  anche  dopo  di  loro, 
e  con  tutte  le  osservazioni  da  essi  fatte  non 
hanno  in  Giuseppe  veduto  ,  ciò  che  lor  sembra 
si  evidente ,  ed  hanno  per  chimerica  ,  ed'  im- 
maginaria riguardala  questa  differenza  tanto 
vantata  tra  lo  stile  del  testimonio  ,  e  quello 
dello  Storico  Ebreo. 

A^nojerei  i  miei  lettori ,  se  tutti  successiva- 
mente scorrendo  i  termini  de'qunli  è  compo- 
sto il  testimonio  ,  pretendessi  mostrare  la  sua 
conformità  coli'  espressioni ,  di  cui  Giuseppe 
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Ma  neppure  rispandcrcì  ali»    nella  stessa  Chiesa  per  la  professione  di  nna 

medesima  Fede.  Ma  1' errore  di  qaest'Domo 
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suol  prcvii!«»rsi 

loro  es|)vtt!)zi(>iie,  so  conlciitandomi  di  oppor- 
re alli  mici  avrersarj  la  via  della  prescrizione 
clndcs^i  interamente  il  ponto  fondamentale 
della  questione  ;  voglio  piuttosto  prendere  nn 
partilo  di  mezzo  ,  e  ginstiflcare  le  principali 
espressioni,  che  entrano  in  questo  celebre 
passo. 

Ferio  lo  ttetto  tempo  :  qaesta  espressione  é 
semplicissima,  ed  é  stata  adoperati^  da  Giosep' 
}te  in  allri  luoghi  assaissimi.  Nonostante  la  sua 
semplicità  non  ha  dia  sfuggita  la  critica  dei 
nostri  avversari-  Snelli©  non  poteva  credere , 


dotto  è  visibile.  Si  è  chiMBafa  ^Xsv  presso  i 
Greci  ogni  assemblea  di  nomhii  in  generale , 
qualche  fosse  1'  unione  di  quelli  che  la  eowpo- 
nevano;  o  avessero  la  stessa  patria ,  ola  stesM 
orfgine ,  o  la  stessa  dimora ,  gli  stesti  diseini, 
Io  stesso  culto.  Quindi  è  ,  che  Giuseppe  dopo 
«ver  scritto  nel  lib.  3.  dellr  sue  j^ntiehité  cif, 
n. ,  che  Ircano  avendo  sooiogafi  gì'  Mamei , 
^i  obbligò  ad  abbracciare  la  religione  eie  ce' 
Hmonie de' Giudei, ebiama  quasi  fempK  ad 
decorso  della  storia  questi  due  popoli  conhisi 


che  Giuseppe ,  il  quale  alcune  rì^he  dopo  si  e»    in  un  solo  la  nazione  Ebrea  ìaUxaav  fluXsy. 


•prime  di  una  maniera  a.isai  simile ,  abbia  ri- 
petuta la  stessa  maniera  nello  stesso  capilolor 
Questo  è  un  portare  tropp'  oltre  la  delicatesrar 
ed  nn  grammatico  cosi  severo  farebbe  de'  gran 
tagli  in  Omero ,  in  Tucidide ,  in  ona  quantità 
di  altri  autori ,  f  quali  non  temono  di  ripetere 

f;li  stessi  termini ,  quando  sono  astretti  di  dire 
e  stesse  cose.  Questi  grand'  nomini,  i  quali  co>- 
noscevano  le  vere  belleirze  dello  stile ,  han  fa- 
sciato ai  piccioli  ingegni  anesta  puerile  aSet- 
tazione  di  variare  i  modi  dell'  espressione , 
quando  questa  varietA  non  può  rendere  la  nar- 
razione né  più  gradevole ,  iii?pin  hnportante.   ^ ^.. 

Giuseppe  ,  miglior  giudice  de'  nostri  critici ,  Profeti? 
ha  imitati  (juesti  eccellenti  maestri ,  e  questa 
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stessa  ripetizione ,  che  Snellio  non  poteva  so^ 
frire ,  si  trova  nel  capitolo  vii.  del  lib.  xv.  del- 
le sue  j/ntiehità. 

Egli  era  il  maestro  di  quelli ,  che  ricevono  con 
gwja  la  verità.  Questa  frase  principalmente  è 
dispiaciuta  a  le  Febure.  Egli  la  cbiansm  tristem, 
etpvditam  elegantiam.ÌA9cÌmaaììb  persone  pe- 
rite nella  lingua  greca  decidere ,  se  questa  cri- 
tica é  giudiziosa.  Ma  che  che  siasi  del  giudizio 
de  le  Febore,  la  frase  che  egli  condanna,  é  cer- 
tamente di  Giuseppe,  e  non  intendo,  cerne  egli 


Quarta ,  ed  idtima  oMtjnvme. 
Giuseppe  non  è  stato  cristiano^  La  saa  sto- 
ria lo  mostra.  Origene  ,  e  TeodoreCo  lo  dkow» 
espressamente;  Qoesto  dod  é  il  tutto  ;  egli  era 
di  una  famiglia  sacerdotale,  e  della  setta  de' 
Farisei  nemici  mortali  di  Gesù  Cristo  f  come 
dunque  può  essere ,  che  egli  abbia  rendalo  un 
lestimonio  si  vantaggioso  a  Gesù  Cristol  1.  egVV 
credibile,  che  un  Ebreo,  un  Sacerdote,  un  Fa- 
riseo  ahbia  approvata  la  dottrina  di  Gem  Gti-  '"^ 
sto  ?  confessati  i  suoi  miracoli  ?  riconosciuta  -^t< 
la  sua  divinità ,  e  la  san.  risurrezione?  L'abbia  'Ki 
chiamato  il  Cristo  annunziato  dagU  oalkìn  ^ 

'Ica 

Kispasta.  *■« 

I  nostri  avversar)  avvedutamenfe  moIUplì-'^ 
cano  tutto  ciò  che  può  rendere  incredibile  ìl^ta 
testimonio  di  Giuseppe  in  fervore  di  Gesù  Crt^'^ 
sta  Ma  quando  si  conced'esse  loro  ciò  chepre^^N 
tendono,  la  lor  causa  diverrebbe  forse  mi^Uo-iKt 
re?  e  sarem  noi  per  cfò  ridotti  a  ceder  loro  il** 
testo  che  voglion  rapirci  ?  Aver  provato  ,  cbe*"i 
una  cosa  non  é  verisinile,  é  egli  arver  provaio,V 
che  ella  era  falsa  ?  Dobbiantnoi  con  iiDpos8Ì-*< 
Ùlità  apparenti  combattere  un  fatto  ,  \n  ^t' 
certexzw  é  dimostrata  ?  E  quali  savesboao  i 


abbia  potuto  dubitarne  ,  poiché  ella  si  fegi^e   giudici  illuminati  che  soffrissero  dà  vedere  con* 


epri' 


nel  capitolo  stesso ,  di  cui  disputiamo . 
ma ,  e  dopo  il  tesCTnionio.  Altri  passi  poi  dielle 
antichità  Giudaiche  provano ,  cne  essa  é  frase 
familiare  aUo  Storico  Ebreu 

Pilato  avendolo  condannato  al  tupplicio  delia 
croce  ad  itti  fazione  de'princ^ali  amia  naxmu 
ec.  Ecco  un  termine ,  cne  più  di  tutti  gtt  altri 
ne  mostra  lo  siile  di  Giusemiew  Imperciocché 
non  è  già  ordfnarfo  a  tutti  gn  scrittori  di  dare 
a  ottTi/xxv  il  senso  di  punire.  Questa  parola  ha 


ragionamenti  aerei,  di  falsità  acvu^atì  moim-^) 
menti  originali,  e  di  un  possesso  inmnemorabi* 
le  ?  Se  si  trattasse  di  un  fatto  dubbioso  e  prò 
blematico ,  d' un  passo  sospetto  ,  convengo  ao' 
ch'io,  che  le  loro  ragioni  meriterebberordles 
sere  ascoltate,  e  allora  non  resterebbe  altro 
chedi  esaminare,  se  ipriiKipj  da  Toro  soppo 
sti  fossero  veri ,  e  giuste  le  loro  consegaeuxt 
Ma  poiché  é  certo,  quanto  il  può  essere  una  c< 
sa  di  tal  natura,  che  Giuseppe  ha  pari  .(odi  G< 
talvolta  un  »igniScato  tutto  contrario^,  e  si    su  Cristo,  come  si  vede  nei  suo  liWo  détte  u^ 

'  ~"  h'cAitd,  non  v'épiù  loogoda  esaaafetiare,  se-C 
sia  credibile,  o  anche  possibile.  Quante  navi 
zioni ,  opinioni ,  raziocinj  trovansi  negIT  avi 
ri  d' ogm  maniera ,  che  potrebbero»  so^gsiact 
alle  medesime  difficoltà .  che'  ari  parsso  di  G 
seppe  si  oppoiKono?  Né  però  v'ha  chi  osi  di 
E  la  naxione  (  xo  ^Xsv  ì  *'  CYistiant,  me  ha  gettarli  come  unti.  Ci  spieghino  ì  nostn  av  ' 
preto  il  nome  da  lui ,  $u$$i$le  anche  tU presente,  sari ,  se  possono ,  come  Giuseppe  (  nel  libr< 
Biondello  ha  creduto  ,  che  non  si  potessero  delle  Jntichttd  cap.  ix.  )  essciMlo-t«l«  ,  qvia' 
chiamar  naxione  i  Gentili ,  e  gli  Ebrei  riuniti    si  lo  dipingono ,  abMa  nella  presa  ,  e  natii 


prende  per  onorare ,  ricompensare.  Perlo  più 
vuol  dire  biasimare  ,  riprendere  ;  ma  Giusep- 
pi- ha  in  uso  di  servirsene  ,  come  se  ne  serve 
n(!l  passo  che  esamim'amo.Si  può  consultare  la 
disseriazione  di  Carlo  dfAubuz,  che  ne  cita  mol- 
ti esempj. 
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DISSERTAI 
ilmiMediCerasalcanie  fatlada'&owani  tro- 
ntot tiatpmatia  della  proCexia  di  Daniele. 
Km  m  qiKsio  aa  riconoscere ,  che  1«  JLXX. 
Httótoe  eno»  compite  ?  ehe  Cristo  era  gli 
méol  che  era  stato  da'  Giudei  ricettato ,  e 
MiM«  noite?  che  die«  di  piàforte  il  testiuto» 
»,  h  eoi  aatenticiìà  si  coalrasla  7 
di,  ehe  abbiamo  detto ,  potrà  bastarea  di« 
ìm  iSU  nostra  caasa  ;  ma  non  i>asterebbe 
teeteoavincere  gli  spiriti  difficili,  che  si  ar> 
nata»  «A  tfnaao  non  Fedono  pili  niente  di 
iMrità,e  i  loro  dnhbj  sono  pienamente  scbia» 
iilì.C«Tieo  tlDnqpe  andare  più  oltre,  e  conci» 
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Gerasa1«nime,  e  la  dispersione  d<^li  Ebrei ,  c- 
gli  loda  molto  gli  £.sscui ,  e  bi.-tsima  la  condot< 
ta ,  e  le  azioni  de*  Farisei. 

Messo  dipoi ,  la  libertà  da  Vespasiano  ,  che 
idi  diede  il  suo  nome  di  Flavio ,  sojtuì  la  corte 
di  questo  Principe ,  e  quella  dui  due  suoi  ùfU 
Tito  ,  e  Domiziano ,  eoe  regnarono  dopo  lui. 
Vi  trovò  egli  Tito  ,  Flavio  Clemente ,  e  Flavia 
Domjtilla  ambedue  Cristiani ,  e  parenti  prossi- 
mi degl'  Imperadori.  Pubblicò  il  suo  libro  del- 
VAiUwhità  V  anno  terzo  di  Domiziano  ,  due 
anni  avanti  la  sanguinosa  persecuzione  ,  che 
_  _  „        ,  nuesto  Principe  fece  soffrire  a  Cristiani.  Sareb- 

IJm  li  f  enMJnigUMua  c«dla  verilÀ,  e  mostra-  he  egli  incredibile,  che  Giuseppe  in  un  tempo,  in 
n  l'wstri  avfersarj,  che  Giuseppe  non  ha  nel  cui  la  cristiana  religione  non  era  d'alcun  j>cri- 
_.....i      :.  j  .,-    -1.  i-v!  gliomiatcciatavedendode'cristianinella  rami- 

la Imperiale,  e  nelle  prime  dignità  dell'Impe* 
ro,  avesse  per  Gesù  G.  attestati  de'  sentimenti, 
che  l'interesse  dalla  sua  fortuna  parea  doman> 
dargli  del  pari ,  ehe  rintercsse  della  verità  ? 
Abbiamo  ancora  qualche  cosa  di  più  che  sem- 
plici congetture  per  provare ,  che  il  zelo  fari- 
saieo ,  e  un  odio  cieco  del  Cristianesimo  non 
guidavano  la  sua  penna.  E^  ha  assai  favore- 
volmente parlato  di  S.Gio.  Battista,  e  di  S.  Gia« 
eomo  nel  lib.  18.  cap.  6. ,  e  ùel  llb.  10.  cap.  8. 
Chi  avrebbe  potuto  credere,  che  un  Giudeo,  un 
Sacerdote ,  un  Fariseo ,  (  son  queste  le  esprcs» 
sfarai  di  le  Febure  )  avesse  mostrata  tanta  sti- 
ma ,  e  tanto  rispetto  per  due  uomini ,  l' un  dei 
quai  Precursore  di  Gesù  Cristo  gli  ha  renduto 
nn  altissimo  testimonio ,  ed  ha  fatto  ai  Farisei 

^ „ ^_      rimproveri  tanto  amari  ;  l'altro  fratello  ed  A- 

w.i  asD  era  qaesto  per  Giuseppe  appunto  luu-postolo  di  Gesù  Cristo ,  fu  messo  a  morte  dai 
Htin  di  parlarne  ?  FinalmenCe  egli  nelle  sue    Sacerdoti  della  legge  ? 

Egli  approva  la  dottrina  ,  e  riconosee  i  mi- 
racoli di  Gesù  Cristo  ,  e  ben  potremo  restare 
di  questo  linguaggio  ammirati  in  un  Ebreo  mo- 
derno; ma  non  dobbiamo  delle  disposizioni  di 
Giuseppe,  e  di  tolti  gli  altri  ebrei  siudicare  da 
quelle  ,  io  cai  vediamo  gli  ebrei  di  oggidì  :  e 
per  cominciare  da  ciò,  che  dee  parere  men  sin- 

Slare ,  Giuseppe  non  ha  egli  dovuto  rendere 
stessa  giustizia  ai  miracoli  di  Gesù  Cristo 
ehe  loro  rendevan  gli  Scribi ,  e  i  Farisei  suoi 
implacabili  nemici ,  ed  hanno  di  poi  renduta  i 
posteriori  Rabbini,  e  i  pagani  come  Celso,  Por- 
firio, Giuliano  apostata,  clie  hanno  scritto  con- 
tro il  cristianesimo  ?  Per  ciò,  che  riguarda  la 
sua  dottrina ,  é  vero ,  che  coloro  ,  i  quali  al 
tempo  di  Giuseppe  eran  chiamati  Zelati ,  ciod 


M  MBnoDio  detto  nulla ,  che  non  abbia  po> 

H»  Aro  wsza  esser  Cristiano. 

Egli  ktpwUto  di  Gesù  Cristo  ,  na  ne  ha  e> 

ipMlslo  tacere  ?  La  tedeltà ,  e  la  esattezza , 

pitàeiWBziali  a  una  storia ,  e  delle  quali  ha 

mytima&ì  adornar  la  sua,  pemettevan-' 

PfKito  silenzio  ?  La  persona  di  Gesù  Cristo 

MimeiM  assai  celebre  ?  la  sua  vita,  e  lasna 

■Hit  BM  areaa  fatto  bastante  strepito  ,  per- 

#e(|i tesegli  luogo  in  no  opera  j  in  cui  ha 

«hit Mrirere  quanto  di  memorabile  è  avve- 

M)  Idi  Ebrei  ?  Giusto  di  Tiberiade  altro  sto- 

iMtQiileisa  naùone  non  ne  ha  parlato,  l'ac- 

Mii;MÌalsiiaa»o  di  questo  concludo,  che 

AiMpye  il  dovuto  fare  il  contrario,  ^u^à 

■enfgrierano  nemici  dichiarati  (1).  Giusen- 

ftiiaprorera  a  Giusto  le  sue  menzogne ,  e  le 

leJwdeili.  E  poiché  colui  non  né  area  par< 


^iiiti  Da  fatta  menzione  di  S.  uo:  Battista, 
■ifiieoiao  fratello  di  Gesù  eblamato  Cristo, 
'■tic ragioni  che  egli  avea  di  tacere  di  Cri> 
A,enB  le  stesse  per  non  parlare  del  precur- 
MK.dldl'  Apostolo.  Tutte  quelle ,  che  pote- 
tti determinarlo  a  parlar  dell'  uno  ,  e  del- 
'  >ltio ,  erano  più  forti  riguardo  a  Gesù  Cri- 
*M«è  dunque  incredibile ,  che  ne  abbia 

Ihte  ba  fatto  un  magnifico  elogio  ;  quale 
■■nrislia  ?  Giuseppaera  sicuramente  Ebreo; 
■iiotfjdiissimo  dalie  ingiuste  prevenzioni  di 
^tu perfido  popolo  contro  il  Salvatore,  che 
■Midoriamo  ,  allevato  nella  prima  sua  gio- 
^Bu  nella  scuola  di  Bano  Esseno ,  discepo- 
hsKoado  alcuni  di  S.  Gio:  Battista,  non  ave- 


'■lotalorìccverne  che  impressioni  a  CesùCri»    Zelatori  ardenti  della  legge,  come  della  giù 
*i»forevolissime.  Se  iljcredito  de'  Farisei ,    daica  libertà ,  la  condannavano,  e  la  persegui 


t>(  nel  maneggio  degli  affari  aveano  la  preci- 
Fu  pvte  ,  r  impegno  in  una  età  pia  avanzata 
"lUaccarsi  ad  essi ,  si  dee  tuttavia  presume- 
^  )tli'  ei  rimanesse  sempre  nel  cuore  attacca- 
"^liEueni  ;  almeno  è  indubitato  che  nella 
"^  delle  Antichità  scritta  dopo  la  ruina  di 

y  (*)^e«gasi  la  7ita di  Giuseppe  scritta  da 


lavano  a  tutto  potere.  Ma  Giuseppe  si  lontano 
in  tutto  il  resto  dalle  loro  mire ,  ha  egli  dovu- 
to sposare  in  questo  unico  punto  i  loro  furori, 
e  i  loro  trasporti  ?  Non  ha  egli  pototo  appro- 
vare la  morale  cristiana  si  pura,  si  perfetta  ,  e 
si  ragionevole  ?  Non  ha  potuto  ammirare  la 
santità  di  Gesù  Cristo  ,  e  gr  innocenti  costumi 
de*  suoi  primi  discepoli  ?  In  una  parola ,  sen- 
z'  esser  cristiano  di  credenza,  e  di  professione, 
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noD  ha  egli  potato  esserlo  di  stima  ,  e  d'  af- 
fetto? 

Così  l'era  Nicodemo,  nel  tempo  che  col  Sal- 
vatore tenne  quel  ragionamento  riferito  nell'e- 
vangelio da  S.  Giovanni  cap.  8.  Egli  attestava  { 
miracoli  di  Gesù  Cristo  ,  Io  credeva  aa  uomo 
inviato  da  Dio  ;  ma  non  andò  più  oltre  ,  enon 
s' immaginò  ,  che  saile  rovine  della  sinagoga 
avesse  «lovato  fondare  mia  nuova  chiesa ,  fuo- 
ri di  cui  non  v'  avesse  più  avuto  né  culto  ,  né 
rcli;;ione  ,  nò  legge  ,  ne  promesse.  Ancor  dap- 
poiché la  religione  cristiana  bagnata  dal  san- 
gue del  suo  autore  fu  promulgata  con  piùspleh- 
Sore,  e  sparsa  per  quasi  tutto  l'universo  ,  leg- 
giamo negli  atti  degli  Apusloli  cap.  18.  e  19., 
che  gli  ebrei  battezzati  da  S.  Giovanni  ignora- 
vano se  vi  era  lo  Spìrito  Santo  ;  e  Apollo  nelle 
sante  lettere  così  versato,  non  conosceva  dap- 
prima altro  battesimo,  che  quello  del  I*recnr- 
sorc.  Quelli  eran  mezzi  Cristiani.  Giuseppe  po- 
tè essere  di  questo  numero  :  e  se  com'essi  non 
ha  fatti  poi  nuovi  passi  per  accostarsi  al  re- 
gno di  Dio  ,  questo  non  era  poco  per  un  nomo 
perito,  com'egli  era  veramente  ,  delle  scrittu- 
re, e  stimabile  d'altre  parte  per  la  sua  intui- 
ta ,  e  probità  ,.ma  cortigiano  attaccato  alla 
fortuna  ,  e  per  se  stesso  meno  portato  alla  ca- 
ra della  sua  salute. 

Finalmente,  (  ed  ecco  ciò  che  vTia  di  più  in- 
comprensibile nel  testimonio  di  Giuseppe  per 
Gesù  Cristo  ]  sembra  egli  esser  persuaso  della 
divinità  del  Redentore  ,  lo  riconosce  pel  Mes- 
sia ,  confessa  la  verità  della  sua  risurrezione, 
assicura ,  ctie  questo  ultimo  prodigio ,  ed  un' 
infinità  di  altri ,  che  egli  operò  furono  predet- 
ti dai  Profeti.  Ma  chi  così  parla ,  è  egli  un  E- 
breo,  onon  anzi  un  Cristiano,  che  tradisce  se 
stesso  col  voler  render  un  Ebreo  troppo  favo- 
revole a  Gesù  Cristo  ?  Queste  obbjezioni  già 
speciose  in  sestessepajono  molto  più  senza  re- 
plica ,  quando  per  renderle  più  forti ,  e  più 
stringenti  si  uniscono  tutte  insieme.  Separia- 
mole dunque  le  une  dalle  altre  ;  discutiamole 
a  parte  a  parte,  e  ci  sarà  facile  di  dissipar  l'il- 
lusioni ,  cne  possono  cagionare. 

I.  Giuseppe  non  ha  detto  che  Gesù  Cristo  fa 
Dio ,  e  per  mancanza  di  attenzione  Sozomeno 
si  è  servito  di  questo  testimonio  per  combalte- 
re  l'empietà  Ariana,  Egli  dubita  ,  se  Gesù  si 
debba  chiamare  un  uomo.  Ma  che  non  vede  , 
esser  questa  una  figura  ,  «li  cui  iniiumeriibili 
vi  songli  esempj  ,  e  che  ridotlii  ai  suo  giusto 
valore  non  altro  signlGca  se  non  che  la  perso- 
na che  si  loda  ha  qualche  cosa  di  straordina- 
rio, di  maraviglioso,  di  supcriore  all'umanità? 
Cosi  r.iiiseppe  ha  dolio  ,  che  i  miracoli  di  Mo- 
sò  sono  di  una  persona  più  che  umana,  ed  Eli- 
seo ha  conservato  ancor  dopo  morte  un  poler 
divino.  Siipporrem  noi  p«>r  ciò  ,  che  Giuseppe 
abbia  pensato,  che  Mosè.ed  Eliseo  fossero  Dei? 

II.  Non  si  proverà  mai ,  che  queste  parole  , 
et/li  era  il  Cristo  ,  nell'  intenzione  di  Giuseppe 
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significhino ,  che  Gesù  Cristo  era  reraiiMnte 
Messia  atteso  dagli  Ebrei.  Alcani  aatori  1 
spiegano  cosi  :  Egli  era  riguardato  eotmé.  Cr 
sto  ;  e  (questa  è  la  traduzione  che  ne  ha  fati 
S.  Girolimo  ,  eredehatur  esse  Christus.  Per  n 

Sii  dò  an  senso,  che  in  sostanza  è  Io  stosso,  m 
più  semplice ,  e  più  naturale.  Giuseppe  p 
Romani,  e  pe'  Greci  scrivea  la  sua  stona  :  coi 
veniva  adunque,  che  parlando  loro  di  Cesò  di 
scrivesselo  con  un  nome  che  eglino  oonosce! 
sero  più ,  e  fosse  tra  loro  di  un  uso  più  nnivei 
sale.  Or  dagli  autori  profani  (  Swion.  Taci 
Plitu  )  sappiamo  ,  che  nostro  Signore  Ira  qu( 
sti  popoli  non  era  chiamato  conattronome  ci 
di  Cristo,  ed  Eusebio  (  lib.  t.  e.  3.  >  rileva  con 
mia  prova  della  virtù  invisibile,  esovramam 
che  era  in  lui ,  che  egli  fu  il  solo ,  coi  i  Greci 
barbari  stessi  eoa  od  cestente  ed  oniforme  lii 
gtraggio  abbian  chiamato  il  Cristo.  È  donqn 
assai  probabile  ,  che  Giuseppe  con  qaeste  ps 
rote  ,  e^ii  era  il  Cristo  ,  abbia  volato  dire  i 
Romam,  e  ai  Greci,  questi  è  quegli  che  voi  a 
Boscete  sotto  il  nome  di  Cristo  ;  come  se  nn 
storico  parlando  di  un  Principe  che  ha  avu 
due  nomi  ,  ma  1'  uno  più  noto  dell'  altro  ,  d 
cesse  per  esempio  di  Assuero  sposo  di  Esther 
questi  era  Dario  figlio  d' Istaspe 

III.  E  forse  men  facile  a  spiegare,  come  Gii 
seppe  abbia  potuto  dire ,  che  Gesù  Cristo  sj 
parve  risuscitato  a'  suoi  discepoli ,  e  i  Profe 
ne  aveano  pronunziata  la  risurrezione,  con 
le  altre  sue  mararrglie  :  se  vuoisi  credere  ali 
maggior  parte  de'difensoridel  testimonio ,  1' 
storico  parla  qui  non  secondo  il  proprio  sa 
sentimento  ,  ma  secondo  quello  degli  Aposto 
e  de'  Cristiani  ;  né  altra  cosa  vuol  dire  seno 
che  quelli  haanoaffcrmato  checoslfu-Nonini 
pcdisco  verano  df  contentarsi  di  questa  rìsp« 
sta ,  se  la  giudichi  bastevole.  Ma  se  è  permei 
so  a  me  di  dire  ingenuamente  il  mio  pensiero 
è  un  fare  al  testo  di  Giuseppe  manifc^sta  violeu 
za  il  convertire  in  un  racconto  storico ,  ne 
quale  egli  non  prende  alcuna  parte ,  parole  co 
sì  precise  ,  e  così  affermative ,  come  lo  sor 
queste  :  Fgli  apparve  tre  giorni  dopo  ai  suoi  di 
scepoli  risorto  t»  vita ,  avendo  i  divini  Prùfei 
predetto  di  lui  queste  cose ,  ed  una  iu/iniVd  rlen 
tre  maraviglie.  Ma  che  perciò  ?  qual  incoiivi 
niente  si  trova  n>ai  a  ricohosccre ,  che  Ginscp 
pe  ha  creduta  la  risurrezione  di  Gesù  Cristo 
e  le  ha  applicate  una  parte  delle  Profezie ,  eh 
riguardano  il  Messia?  Sappiamo  pure  da  un  11 
bro  famoso  tra  gli  Ebrei  (  il  Zohar)  aver  eglin 
già  un  tempo  riconosciuto  un  doprpro  Messia 
come  predetto  nelV  antico  Testanrento  ;  l'nn 

{(ovcro ,  rigettato  ,  paziente ,  e  questo  è  quel 
0,  che  essi  rilasciavano  a'  Cristiani  ;  l'allr 
glorioso  ,  e  trionfante ,  che  dalla  schiavitù  d« 
Romani  dovcali  liberare.  Se  non  si  giudica  o|i 
porluno  attribuire  a  Giuseppe  questa  bizzarri 
opinione  ,  dfeesi  perciò  negare  assolutamenle 
che  illuminato  come  era  egli ,  e  (facendo  prò 
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kmmeii  cmdoree  di  sincerità  abbia  potato 
frtslnkie  il  tcStimon  io-degli  Apostoli  11  tnen 
tuftOo,  e  II  pia  iocontrastabile  che  fosse 
fnonai ,  e  paragonando  gli  avvenimenti ,  de' 
^i  non  poteva  dnbitore ,  colle  predizioni 
tte  leggera ,  conoscere  la  perfetta  loro  con- 
imiU  ?  E  che  v'  ha  mai  di  più  ripugnante  ai 
Mliwnti  e  alla  religione  di  Giuseppe  ,  nella 
orione  che  egli  fa  a  Gesù  Cristo  degli  o* 
mti  sacri ,  che'fn  quella  che  fa  altrove  della 
Msii  di  Daniele  cap.  9.  alla  rovina  di  Geru- 
niemne  operata  da'  Romani?  Se  «mesto  stori- 
n  alia  confessione,  che  la  verità  gli  strap- 
fna  per  fona ,  non  ne  ha  cavate  tutte  le  con* 
nftam  che  poteva ,  e  doleva  rifrante,  é  sta» 
ii,érollo  un  altra  volta,  perché  un  cortigi»- 
M ,  e  in  politico  può  esaere  sincero ,  ma  stn- 
n  lasciare  di  essere  quegli  che  era ,  non  pnò 
«itar  nelle  disposizioni  di  mente  e  di  coore  , 
Ae  da  hi  esige  la  fede  :  Qwmtodo  vo»  potetti» 
(nden, fw  poriam  ab  invictm  aceipttis  ?  S. 
6(nnicap.5. 
S.  iaèrogio ,  se  egli  è  veramente  l' autore 
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della  versione  Latina  che  abbiamo  sotfo  11  no» 
me  di  Egeiippo  delta  guerra  degli  Ebrei  (1) ,  far 
sulla  condotta  di  Giuseppe  aucsta  giadizioM 
riflessione;  Egli  fu  ti  eteoo  j  dice  queste  Santo 
Dottore ,  che  non  eredo  atte  sue  parole;  ha  par-' 
lato  da  storico  fedele  ,  perchè  ka  riguardato  co" 
me  un  delitto  il  deformare  là  verità;  non  ha  cre- 
duto per  la  dureizadel  suo  cuore;ma  la  sua  sies- 
ta incredulità,  e  la  ripugnaniM  che  dovette  aven 
a  parlare  cosi,  aggiungono  un  nuovo  peso  alte^ 
tttmonio  ee.  Ferttm  toquutus  est  propter  kisto» 
riae  /idem,  quam  faMere  nefasputabat,  et  non  ere- 
didit  propter  duritiam eordis  ....  plus  addit  te.- 
stimonio ,  quia  nee  inendulus ,  et  invltus  nega- 
«ri/ (2). 

{\)  Non  si  dovrebbe  più  dubitare ,  se  San- 
t' AfRorogio  sia  V  autore  di  quella  storia  dopo 
le  fante  prove  ,  che  fllustrando  il  Calendario 
IVapoletano  ne  ha  recate  il  eh.  Mazzochi.  R. 

{2)  Del  resto  su  quest'ultima  obbjexione 
contro  il  testimonio  dì  Giuseppe,  veggasi  au" 
che  la  nota  2.  alla  seguente  dissertazione^  R. 
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U  here ,  ma  beQ  pensata  Dissertazione  del 
binHayer  in  forma  di  lettera  al  P.  Berthier 

topo  de'Giornalisli  di  Treroux  non  tanto 
per  oggetto  di  difendere  per  legittimo  il  ce< 
«re  passo  di  Giuseppe ,  come  ha  fatto  il  Pa- 
^Tooniemine,  e  '1  suo  Continuatore ,  quan- 
bdi confutare  un  sistema ,  obesa  questo  me- 
'^o  passo  ha  proposto  il  signor  Vernet  di 
^^ranel  suo  Trattato  della  Religione Cristia- 
mkìow  fu.  Pretend'egli,  che  Giuseppe  non 
jynbbe  potalo  nella  sua  storia  tacere  affatto 
••G-C. ,  del  quale  non  poteva  per  alcun  modo 
!l'|>fne  le  grandi  cose  ,  che  si  dicevano;  ma 
■■neae  moie, onde  sottrarsi  a  certe  più  moiet 


•te  difficoltà ,  che  il  passo  sfa  sfato  qua  e  là  d« 
man  Cristiana  alterato.  Di  questo  sistema,  che 
puree  sfafv di  altri,  a vean parlato  i Padri  di 
Trevoux  nelle  loro  Memorie  all'articolo  xxi. 
del  mese  di  Marzo  del  1748.,  dove  anche  accen- 
narono il  nuovo  sentimento  del  P.  Gillet  Ca- 
nonico Regolare,  il  gusle  nelle  osservazioni 
della  sua  fraduzfone  Irsnci-se  nelle  Giudaiche 
antichità  ha  con  molta  forza  sostenitto  per  fal- 
so, ed  aggiunto  tutta  questo  passo  si  però,  che 
il  silenzio  di  Giuseppe  esser  debba  riguardato 
come  una  invincibue  dimosfrazione  della  ve- 
rità de'  miracoli  diG.  C 
Il  Padre  Hajer  celebre  per  altre  opere  eodr- 
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tro  gr  Incrodali ,  niente  conleato  del  sistena 
dell'  autor  Ginevrino  iodiriaiò  «1  P.  Bertliier 
una  lettera  per  confatarlo,  e'I  P.  Berthier  l'in- 
serì nel  volume  11.  di  maggio  1749.  all'artico- 
lo 57. ,  donde  noi  Fabbìam  tratta.  £ccola 

Voi  avete  readatu  conto  Delia  vostre  memo- 
rie di  Marzo  1748.  dei  mezzi  di  conciliazione , 
che  propone  M.  Vernet  professore  di  belle  let» 
-tere  in  Ginevra  sopra  l' elogio  di  G.  C ,  che  si 
trova  nel  capitolo  xvui.  defle  antichità  giudai. 
che  di  Giuseppe,  e  di  coi  alcuni  eruditi  contra» 
stano  V  autentieità.  Ognuno  »à,  che  qnetl'  elo> 
gio  si  trova  in  tutti  i  manoscritti,  eccettuato  ia 
quello  del  Vaticano ,  ove  é  stato  raso ,  da  chi? 
Si  vede  abbattanza.  Si  sa  ancora  che  tatti  i  no» 
stri  autori  Ecclesiastici  erano  in  pacifica  pos* 
sesso  di  considerarlo  come  autentico ,  quando 
due  scrittori  Protestanti  intrapresero  a  dimo* 
strarne  la  supposizione.  M.  v.  vnà»  afforrar 
il  vero  col  dividere  la  questione  ;  il  che  ^U  fi 
nel  suo  trattato  étlU  ReligUme  Criitiama  tesior 
ne  fll.  In  tal  luogo  egli  conghiettora ,  che  il 
passo  contrastato  si  è  quanto  al  fondo  di  mano 
di  Giuseppe ,  ma  eh'  ò  stato  abbellito ,  e  con* 
fiato  da  qualche  Cristiano  sedotto  da  quel  falso 
zelo ,  che  non  rende  giammai  buoni  ofiq  alla 
veri  ti. 

Un  tal  sistema  di  concOiMione  acquista  fral" 
le  mani  del  dotto  autore  una  tale  convenien- 
za,  e  una  si  grand'eria  di  verità,  che  si  prende- 
rebbe in  un  tratto  per  la  verità  stessa.  Ma  non 
ci  lasciamo  abbaf(liare  :  esaminiamo. 

Riferiamo  primieramente  il  passo  di  Ginsep» 
pe.  Eccolo  secondo  la  traduzione  di  M.  V.  Fer' 
io  questo  sU$so  tempo  vi  era  Gftù,  uomo  saggio, 
se  nondimeno  si  dee  ehiantarlo  un  uomo  ;  perehi 
faceva  opere  miravigtiose ,  istruendo  quei ,  che 
ama$v>  la  verità,  e  tirò  a  lui  molti  Giudei,  e  mol- 
ti Gentili.  Era  eoli  U  Cristo,  e  benché  Pilato  Far 
vesss  fatto  eroe^gere  ad  btanxa  de' prineipali 
della  nostra  nazione ,  quei,  che  Favevano  amato 
dapprincipio,  non  rinunfiarono  a  /mi;  perché  e- 
gli  loro  apparve  di  nuovo  vivente  il  terzo  giorno, 
avendo  età  di  lui  predetto  i  Santi  Profeti  con 
molte  altre  cose.  Da  quel  tempo  in  qua  sussiste  il 
nome  (  o  la  specie  )  de'  Cristusni. 

Non  si  ha  qui  se  non  che  a  prender  uno  di 
questi  tre  partiti  ;  o  riconoscere ,  che  ouesio 
passo  A  interamente  di  Giuseppe ,  o  che  è  sup- 
posto interamente,  o  in  fine,  cne  il  fondo  é  del- 
lo storico  Giudeo,  e  gli  abbellimenti  d'una  ma« 
no  straniera.  Ora  qualunque  partito  si  prenda, 
M.  V. ,  sostiene ,  che  tutto  sia  a  gloria  di  G.  C 
Perchè  ?  a  mollvo  che  Giuseppe  non  ha  igno- 
rata la  storia  di  G.  C. ,  e  ciò  ò  evidente.  Giam- 
mai oeìi  ne  iia  parlato  in  termini  svantaggiosi; 
e  la  Sinagoga  noi  nega  ;  poiché  s^lla  mmima 
apparenza  o^li  l' avrebbe  messo  nel  rango  de- 
gì'  iinposlon.  No  possiamo  dubitare  ?  Se  G.  C. 
non  é  impostore,  e  il  Messia ,  perché  si  è  dato 
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per  tele  (1).  Supposto  dwiqne ,  ch'esso  storica 
contemporaneo ,  il  quale  ogni  cosa  impignava 
a  parlare  contro  Gesù  Crifto  abbia  conservalo 
il  silenzio ,  tale  silenzio  significa  cerlaninrie 
molto,  e  non  vale  meno  di  un  elogio  fomale. 

Ma  é  bene  un  altro  trionfo  per  qnest'  iHNno' 
Dio  ,  «e  la  fbrza  imperiose  della  verità  ha  ri» 
dotto  Giuseppe ,  quello  storico  si  iUnDueata , 
l'ultimo  e  uno  ée'maggiorì  liuni  della  Sinago- 
ga ,  a  rendergli  una  testimonianza  si  glorioM; 
e  con  ciò  abbiamo  una  risposta  eonciu  per 
quel  genere  d'increduli,  difleultosi  fin  al  ridi' 
colo,  che  non  contenti  di  vedere  i  fatti  Evaage» 
liei  attestati  dall'omaggio  della  mente,  del  cuo> 
re ,  del  sangue  stesso  di  tanti  t^timooj  per  o* 
gni  riguardo  iireprensikili ,  vedono,  dicoDO , 
veder  essi  fatti  emtfermatiaaUaiutoritàii  fui- 
eheduno  che  non  sia  del  nostro  partito  (2). 

La  religione  é  dunque  interessata  nell'ante»* 
ticità  di  questo  passo;  né  però  quest'intereiM 
ne  dee  decidere.  Credo,  che  chiunque  avrà  pa- 
ragonate senza  pregiudizi  le  prove  colle  diB- 
eoltà ,  coQverrà ,  eoe  Giuseppe  non  ha  coastf» 
rato  il  silenzio,  e  anche  ha  ratto  una  menziooe 
oaorevole  di  G.  C.  suppongo  tutto  questo ,  e 
vengo  al  mio  oggetto;  che  é  di  mostrare  che  il 
sistema  di  metzo  di  M.  Y.  non  può  soddisfare 
una  mente  attenta. 

Questo  erudito  conghiettora,  cbe  alcmu  co- 
sa sarà  statt  aggiunte  al  detto  passo  come  osci 
dalla  mano  di  Giuseppe,  ed  altra  vi  sarà  stata 
levate.  Vi  saranno,  dice,  stete  alante  queste 
parole  :  se  nondimeno  si  dee  chu^narlo  un  no- 
mo ;  e  ri  saranno  stete  levate  queste  :  é  stati 
creduto ,  che  fosse  il  Cristo.  Leviamo  dunqw 
quanto  e^i  sospette ,  che  sia  steto  aggiunto 
e  agginngiano ,  quanto  egli  conghiettora  esse 
re  steto  levato ,  e  vediamo ,  qoal  seoso  tntt< 
questo  presenterà  alla  mente.  Ecco  «piai  sari 
il  passo  dopo  il  troncamento  :  vereo  lo  stesti 
tempo  vi  era  Gesii ,  uomo  saggio  ,  perehi  faet' 
va  opere  maravigliose  ee.  Non  nei  negherà,  cbe 

Ser  teli  <^ere  maravigliose  Giuseppe  non  ioten 
a  de'miracoli.  Or  ciò  supposto ,  la  logica  d 
questo  giudizioso  storico  sarebM  essa  Dea  e 
satte?  I  miracoli  lunno  eglino  dunqoe  un 
connessione  necessaria  colla  qualità  d' aom 

wfa  si  lasci  il  passo  qual  è  ;  vi  vedo  nn'ord 
ne  tutto  na  tarale:  Era  egli  un  uomo  saggio,  i 
nondimeno  si  dee  chiamarlo  un  uomo,  perehi  /! 
eeva  opere  maravigliose.  Ciò  forma  un  seos 
chiaro  ;  era  un  uomo  saggio ,  se  tuttavotta  ne 
era  che  uomo  ;  t  miraem ,  che  ha  fatti ,  $  el 
niun  altro  che  esso  ha  fatti,  svelano  in  lui  qua 
che  cosa  di  divino.  Questo  discorso  é  esatto  ; 

(1)  Questo  è  il  grande  argomento ,  che 
P.  Paolo  Segneri  svolge  mirabilmente  nella  < 
loquentissima  ,  e  fortissima  predica  xx.  di 
suo  quaresimale.  R. 

(2)  Pensieri  filosofici,  pene.  46. 
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dMvdi  Gimtppb,  NoBMvianwdM^De  mila 
dal  pasto. 

Fa  d'uopo  aggiugerri?  E  questa  ana  secon- 
da cooglneUara  4i  M.  V.  o  ptnltosfo  non  è  cbe 
aategnito  della  precedente.  Non  vi  redo  ang- 
per  todessa.  Il  testo  di  Gioseppe  portava  nel« 
u  m  oràtae  (  che  é  il  pensierodel  nestro  aiH 
tsK)  ;  E^ fiato  ereÌMto,elm  fo$$t  Crùto ,  e  una 
■no  leMcnria  ha  lerate  queste  parole  addol- 
die:  i  Uato  eredtito,  ehefeiu,  e  vi  tosostitai' 
(a  onesta  parola  affermativa  :  era, 

■a  pereoè  attribuire  alle  persone  m  ridico» 
I»,  tie  aon  naeritaao?  Cioseppe  era  dunque 
■oa»  4«  prendere  il  tnmw  vaciUaulef  e  il  tao' 
a»  AnBHlsTa  sopra  «a»  slesso  fatto,  in  n» 
trattoci alstlu di  poche rii^ 7  Sifasni  pris' 
dpi»  dabUcre;  enHtbmhir,  gì)  sì  ùtékvt  ti 
ymsii  che  fané  il  Cristo  f  i  $kUo  ertdmto  «Ar 
Jìmk.  Ecoo  u  aosfro  storico  tatto  indeciso;  OM 
«■ntaparobé  appena  scritta,  ch^egi»  prende 
«  tuono  sienro  :  afiema  t  ^  decide  :  betuM 
tiohf  amette  fatte  erocifiggert ,  dlce^  tmpar' 
etniemfa  U  torta  fieifmo  ;  ateaàt  i  lamtt  Pro* 
WpradM»  €Ìé  ék  bd  eom  molte  altre  catr  ee^ 
Vapano  i<rr  E'aa  Are  ;  t»  ertOo  in  termiai 
ifaeémti ,  cVarmil  Criitn  ei,  tfOi ancora^ 
etltar\a  prova  della  rtoirrexione ,  e  ds'Pro- 
M,  dataoa»  anaoBiiata  essa  ri8arresftnt&> 
Faaiaarter  donane  ■.  V,  pretende  che  caf 
mate  dalle  oaodileaiioaiy  eh'csH  piMoae  lo 
•tnriwGiadevflouprMdapartifo,  eauilade»' 
«MltaaO»  persona  <U  Meaàin,  ch'era  Partieo» 
bdilicafo  per  rapporto  aBacorlff  Imperiale: 
fama  die  egli  deddesse  ogni  cosa ,  e  che  la 
«Ite  laapieriala  aea  fosse  riaipmiiata  in  cosa 
daaa;  e  la  psovs  o'é  sensibile.  QoesCo  msmo 
iMMlaagraderdi  M.  V.  ha aacera  tuffa  h  sua 
knai,  eaerisa4ta  coa^videnza  coatra  i  Giudei, 
d^(egiÌB9banae  nesso  «ovmie  il  Mesrfa  aella 
pgaoaa  dr  Gesù  di  Wawaffsi ,  e<oafralacor« 
triaperiale,  <Ae  l'ImperadorPtomiaimo  era 
■afimmy,  etnfti  igrmdidelsoolnqierio,  i 
■antri  della  sua  thrsnnb.  Come  qoeato?  Per^ 
efcè  pei  segui tarvauD ,  formentavano ,  naetteva" 
Boa  morte  i  discepoli  di  eoiuii,  cVera  risusci- 
tala, per  «Mmfémmr  la  verità,  che  loro  avo' 


Conclodiamo ,  che  il  passo  dee  rimanere 
qnaleé  ;  questo  era  il  maosogceffo  che  credo 
averconpinlo.  SI  oppongoi»  alcnae  diMfcolJi? 
SM  lenoamai  deboli.  Le  rfcpeatr  viftoahMO , 
che  mao  stale  datoanlla  lasciaBi>>  da  dtesid»* 
rani.  Kaftimfort»  Na»  posse»  no»  dire 
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parola  di  auella  veecMa  obbjetione  che  si 

S -esenta  alla  primaf  Giuseppe  è  morto  Giudeo, 
iuao  lo  coDtfasla  (1).  Or  dicasi ,  so  elogio  di 
Gesù  Cristo ,  cbe  gli  si  attribuisce ,  fosse  stato 
fatto  da  lui ,  noa  si  sarebbe  egli  fatto  Gristia- 
no  ?  Si  soppone  donane  ,  che  gli  uomini  siano 
sempre  coerenti  e  la  lorcoadotta  corrisponda 
ai  loro  lumi.  Eppur  non  vi  è  cosa  che  meno  si 
accordi.  Giuseppe  ha  applicate  ad  un  Impera- 
dorè  pagano .  a  Vespùiano  le  profezie ,  che 
annnnziavaft  il  iKessia.  Giuseppler  avrebbe  do- 
vuto ,  se  fosse  stato  coerente ,  o  adorare  Ve- 
spasiano ,  o  almeno  adorare  gli  Dei  da  Vespa- 
SMoo  adorati.  Egli  i  rimasto  Giudeo.  Per  una 
tneoerensa  tatto  simile  ba  fatto  un  elogio  cosi 
«ompiuto  di  G«sù  Oislo,  senta  farsi  Gnstiaao. 
Si  Irevriiell'ilomo  una  anione  hizxarra  di  vir» 
fa  e  di  vizj,  ora  acconmodaadosi  alkr  hgnM^ea- 
aioai  deHc  ragioDer ,  e  della  relìgioBe ,  egli  sa- 
grifiea  la  sua  po)itica,-«ri  sooi  iaiiereast  alla  ve- 
ritir  ;  ora  la  passiona  lo  trasporta ,  e  aagrifica 
a  tali  iaterassj^  e  a  tale  politica  la  verità ,  e  la 
ragione ,  e  la  ffeligioDe;  Queste  aUemative  er»' 
nv  perfiettamenfe  del  carattere  di  GhMepp« 

fR.  HUBERTO  HAYEK 
rfaoeeacaBo> 

Parigi'^  FeUrajo  174% 

(1)  Cbnvwa  diìns^  cbe  il  P.  Kayernoftsf  ri^ 
sovvenisse ,  che  Gneliehao  Whistou ,  scrittor 
eelehfftor  noaao  siepiti  mf  suoi  errori  io  fede,  o 
per  le  suor  klereiiiiiiericbe,  come  leggiamo  nel 
GiemalUttentrM  del  1734irtomt.  II. ,  ba  prete- 
so non  solo  che  Gioseppe  ebreo  ab«ra«ciasse 
la  rdigioo  »isfi«Ba ,  ne  diventasse  nn  sante 
Vescovo ,  e  cbe  il  trattato  da'  maccabei,  o  eke 
la  rtfffione ,  eottemtta  dalla  fitta  pu&  farsi  pi^ 
dhrona  delU  site  passioni ,  é  ima  delle  omelie  da 
lui  recitate,  menfreoecupsrva  la  sede  vescovi- 
le. Tanto  è  vero/Che  non  v'ha  sproposito  si  ri-- 
dieolo  f  che  non  sia  venuto'  in  capo  ad  alcuno, 
e  anssimamente  a  mialebe  uomo  potto ,  ma 
pieno  di  orgoglio,  «  ai  fMresanSione  :  appunto 
permeffendfolo  Iddio  confonditor  de  superbi , 
pCTchè  resti  umiliata  fanfa  baNanta ,  e  rU  al" 
tri  tatti  al  coBtai  esemplo  imparìtoo ,  che  gli 
uomini  abbandonati  a  se  stessi,  per  «piantun-' 

Ke  grande  sia  il  loro  ikig«gntf .  e  variala  loro 
teraturà ,.  non  sodo  ,■  seconoochè  ne  avvera 
ffva  S  Santo  Apostolo  Giuda  v.  13. ,  se  non  ^h*-- 
etui  feri  marita  éeifuma$ttet  eoafittioius  y  stdf 
raertmUim, 
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1»  Cat  81  RICEBCA,  SS  LA  B.  V.  MARIA  POSSA  Af^PR  RICEFOTi  t  SACRAMESTl 
DEL  BATTESIMO  E  DELLA  EOCAlitSTlA* 


...  Ella  penserà  facilmente  chft  io  mi  sia  già 
scordato  delle  sue  ultime  lettere ,  non  avendo 
.veduto  mai  ninna  rispoeta.  Ma  non  è  cosi:  poi- 
«hé  essendomi  conveaato  dimorar  fiiori  di  cit- 
4à  per  più  giorni  a  causa  di  gravissiaia  infer- 
-mità  di  un  mio  carissimo  Padrone  e  amico,  U 
tardanza  è  nata  non  dàUa  volontà ,  o  dall'  ob>- 
blivione,  >ma  piuttosto  da  vera  importanza.  Ed 
ora  elle  mi  sono  ritetto  a  casa,  prontamente 
la  servo.  L'amico  suO ,  per  .quanto  vedo,  crei- 
de  ncm  solamente ,  che  la  B.  VergiDO  Madre  di 
Cristbdebba  esinersidall'aso  comunedel  tem- 
po Apostolico ,  delFEucarietia  quotidiana;  ma 
vuole  innoltre  ch'essa  Vergine  fosse  incapace 
di  questo  gran  8acraraento.Bd  argomenta  cosi. 
II  Battesimo  si  dice  con  verità  essere  ^anua  o> 
-mmtim  Saeraìmentorwn:  adunque  cbi  non  ha 
ricevuto  il  Battesimo  è  privo  dell' accesso  -a 
■qualunque  de'  Sacramenti.  Uno  tra  questi  Sa- 
cramenti si  è  l'Eucaristia;  dunque  senza  il  Bat- 
tesimo l'Eucaristia  non  può  aversi.  Quindi  ve- 
nendo alla  particolare  persona  della  Vergine-, 
•segue  :  Maria  Vergine  fu  libera  di  colpa  prima 
eoe  nascesse  al  mondo:  aduaque  il  Battesimo 
-per   lei  era  superfluo  :  dunque  non  V  ebbe , 

Soichò  i  rimedj  superflui  non  s'usano  da'  pru- 
enti.  Era  dunque  priva  dell'adito  a'saerameo- 
tl ,  di  cui  porta  si  dice  il  Battesimo.  Esclusa 
dunque  insieme  dall'Eucaristia ,  come  da  uno 
«de'sacramenti.Sicchè  resta  rnltimaconsegaeo. 
ii6ta  che  Maria  Vergine  non  mài  avesse  a  rice» 
■vore  l'Eucaristia.  Ecco  se  non  m'inganno,  l'in- 
tiero argomeiMo ,  dedotto  nella  sua  forza  na- 
< turale,  e  nella  sua  serie  ordinata.  Il  quale  ar- 
-gomento  certa  cosa  è  dipender  tutto  da  una 
'proposiziono  generale,  compresa  nell'assioma 
seguente:  Chiunque  già  è  sciolto  dalla  colpa 
iH'iginale ,  non  dee  battezzarsi  ;  e  quindi  né 
-pure  farsi  partecipe  de'  sacramenti  Cristiani. 
Onde  l'esser  esente  di  lai  colpa ,  importa  inar 
bililà  reale  rispeltu  al  Battesimo ,  e  conse- 
guentemente a'  sagramenli:  assioma  ,  che  ha 
veramente  due  parti;  l'una,  che  pone  inabilità 
per  lo  Battesimo  a  chi  non  sia  reo  della  prima 
colpa;  l'altra,  che  vieta  i  sacramenti  a  chiun- 

(*)  Fu  stampata  la  prima  volta  nella  Rac- 
colta Calogerana  l'anno  1753.  nel  tomo  58.  pag. 
2^\.$egg. 
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^|iM  )  per  «sser  già  smitiflcato^  «i  vendesse  aor 
perihio  «piesto  rimedio  batt«»faiMil«4  ed  essend* 
cosi ,  ne  siegne  che  a  veder  quanto  vagka  i'as» 
•ioma  già  esposto  r  sia  necessario  esamin^TA 
due  generali  questioni.  Prima;  se  in  forza  d'e»> 
«ere  alcuna  distinta  persona  uscita  dal  ventre 
matoroo  già  pienamente  santificata  ,  questa 
non  abbia  più  a  battezzarsi  t  siochè  la  santift- 
cazione  neU'utero  escluda  oecessariamente  ti 
Battesimo.  Seconda  ;  se  non  avendosi  pure  « 
iMttezzare ,  quindi  resti  ella  esclusa  dall'  Eo- 
«aristla.  E  perchè  l'assioma  ,  onde  oasoono  te 
due  questioni,  ò  prodotto  dall'argomento  poco 
ÌBaanii  esposto  ;  del-qual  ac^onàento  fu  mMv 
za  termine  quel  detto  :  Baptuamu  «tf  jttntfa  «^ 
'MmtMh  Stmramentanim ,  appar  cbMraataate , 
che  •  aciorreie  due  generali  questioni  coBviw    i-^ 
■saper bene,  come.  «dinqualMnaa  dicasi,  9    ;^ 
parlando  Io{|icaitteelA ,  si  predichi  dei -Batte-    ^^ 
ateo  i  ■  «he  sia  /dNKO  ommiufH  Sacreimentorum.   ■ 
JB  qMÓdo  avremo  spiegato  bene  la  voe«  j«aua,     '\ 
come  qui  si  usa,  rimarraaao  subito  naturai-    .>^. 
■mente  sciolto  quelle  duo  tesi ,  e  nnerali  pnk-    ; 
posizioni,  ch'erano  còme  li  baseddVargomen-    > 
io  ;  Sicoh'eUa  ne  potrà  poi  dedurre  la  cofMslM- 
sionepartlcolaresenza  Mticadase.Or  dimque    , 
venendo  al  punto ,  questa  voce  janua ,  della 
del  Battesimo  eoa  rispetto  agM  allriSacraaaea- 
ti,  fu  ia  uso  a'Teologi  più  anticlù  di  S.  Tom'-    \ 
maso ,  e  poi  anche  S.  Tommaso  medesimo , 
come  nella  3  parte  q.  69.  Jiaptismìts  cUcttur  joi- 
nua  omnium  Sacrameiitorumx  e  nella  q.  83.  Ba- 
ptitmut  ett  initium  ipirituali»  vitate  ,  et  jatuia 
omnium  sacrarne ntorum.  E  siccome  la    voce 
janua ,  in  tal  uso  è  delle  tvaslate,  così  doven- 
do essa  potersi  risolvere  in  qualche  locuzione 
che  sia  propria  ,  penso  ,  la  corrispondeatu  ad 
essa  nell'ordine  delle  proorio  non  esser  diver- 
sa da  quest'altra  pure  di  S.  Tommaso  ,  da  cui 
si  dice  altrove  il  Battesimo:  Sacrante^Uuiu  ma- 
ximae  necessitata  ;  e  altrove:  potissltnte    ne- 
cessitatis ,  et  polissimum  Sacramsntorttm  ,  an- 
cora Sacramentum  ttecessitatis.    Con  t^uialchc 
diiTerenza  però  niente  di  meno,  che  mi  par  cor 
rere  infra  queste  due  locuzioni*.  Poiché  la  pri- 
ma ,  cioè  la  traslata ,  importa  quella  spcci 
di  necessità  che  si  riconosce  nella  cosa  ,  onil 
fu  trasferita.  Questa  è  l'adito  ,  o  porta  ,  >cr8 
mente  necessaria  per  avere   l'iugresso.  Ouc 
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COSI  tt  tfaslata ;an«a  vicn  ad  essere  come  spe- 
da deili  propria  ,necessitds,  che  tii*n  luogo  dt 
{eoere. E  cosi  detto  che  siasi  il  Battesimo  jo- 
wD^wriuiKnfontni  s'intenderà  esser  parlico' 
lunate  necessario  in  quel  modo  ,  in  cui  la 
MTta  si  iricerca  necessariamente  all'  enlrareu 
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cltsiaih  <i  i  i  .  tiiundanseam  'htracro  aquae  in 
verbo  vilae  i  e  queste  altre  dì  {>•  Pietro  ep.  3. 
21.  Baptisma,  non  carnis  deptìiillo  sordium,  std 
eoascientiae  bonae  inlerrogalio  in  Deiim  :  e  qua 
pure  sono  da  riferirsi  qun'nomì,pcr  cui  fu  det- 
to il  Battesimo  da' nostri  antìciii  Padri  Lava- 
^  dò  posto  in  due  maniere  la  porta  serve  ali*  «/•«»»,  Reyfneratio,  lUuminatio,  come  daS.Giu- 
ÌD^tnso. Uaa  è  negativa ,  Taltra  positiva.  %  U    Blitio  ,  tra  gli  altri ,  nell'  Jpolouiaprìma  :  cos{ 

ancora  quel  che  fu  scritto  da  Sant  Agostino  a 
S.  Girolamo epist.  28.  Qui  autemnon  vivificatur 
in  Ckristo,  oportet,  ut  tn  eadem  damnatione  ma- 
mot,  de  qua  dicit  Apostolus:  Per  uniui  delictum 
in  onUMs  hominea  ad  eondemnalionem.  Ma  sono 


pma  s'intende  in  ciò ,  che  la  porta  leva  o  tOi 

tlierostacolodel  tnuro  continuo.  L'altra  nel- 

fiM, che  presta  di  ammettere ,  e  quasi  intro- 

àncSiccné  dunque  anco  il  Battesimo  nomi- 

ulolraslatamenle  ^'anua  Sacramentorum,  for» 

né,  cIk  intendasi  cosi  detto  con  amendue 

fitili  rispetti.  E  sia  giustamente  quel  janua , 

k'aifiuio  lerarestacolo  che  separa  l'uomo 

liDitt,  e da'gacrameuti;  ed  in  quanto  ammet» 

Itandlt  tale  comunità ,  di  cui  è  partecipa» 

Rdesacruienti ,  cioè  alla  Chiesa ,  ed  al  Cor> 

N  di  Cristo.  Yeraó  che  nell'  uno  e  nell'  altro 

«({iesliaffizj ,  ha  falche  cosa  il  Battesimo 

dicomuDe  con  altri  sacrameaU  eziandio  ;  es« 

iefé)TmIi  bellissima  dottrina  di  S,  Tom' 

Kaol^ii.  Sacramenta  novae  legis  ad  duo 

"imbir  ;  uUicet  ad  remetf iitm  peccatorum . 

«nlini  ikinum.  Con  tutto  ciò  ,  siccome  il 

■Mtsujierusarje  ancora  )eparole(HS.T<Mt« 

»»»?».  55.  ordiuatvt  CHttra  earentiam  vitae 

ff^ukinsì  è  proprio  particolarmente  del 

^iltsàu  jiipoaa&ee  j*  quella  sorta  dì  rim&- 

'Ki.ositmDozioae  d*impedimeojlo.che  si  apre 

^"ii)orta.OsserYaBdoperò,  che  nel  Battesimo 

fN< fona prj vallerà,  per  cui,  come  dice  Saa 

"oi»ffljsoqu.70. 4«  peceatumnufertur,  non  può 

^sffizala^azìa  che  abbia  ragione  in  essa 

«ffàÙTQ ,  quia  die'  egli,  culpa  n?»  remittituf 

^'l'Ptrgrattam.  E  ne  rendcpoi  la  ragione  as' 

"■wlaioMnte  dicendo  :  quiaprior.es  surU  no- 

•■^  secundum  ordinem  eaussae  formalis  ^ 

ftiufosititi,  quam  privativi:  ticet  secundum 

"^ium  eaussae  raatericUis  sii  e  converso;  forma 

^wsexcludit  privationem ,  nlsi  ì&forman" 

^aSJKtiwn:  onde  ,  com'  à  poco  appresso  ;  in 

"^Miuconfertur gratta,  et  virtute  ipsiusoa- 

tlmfpumkabet  in  qtiantunn  est  istramentum 

?•«*>«»  Ckristi  jarn  perfectae.  Ora  distinte  le 

''{(predette ,  «  siano  le  due  cenvenicnte  cui 

"UKallesigao  cinque}  che  possa  traslata» 

*4le ,  con  riguardo  a'  Sacramenti ,  chiamato 

|*«,  per  conservare  un  buon  ordine  ,  penso 

'«  sarà  bene,  illustrar  primieramente  un  pò* 

'^(i)scana  di  queste  due  parti  ;  e  poi  appli» 

"riole  al  caso,  vedere  ciò  che  ne  sja  per  riu- 

^'«.Dicodnjaqae,  che  de'due  riguardi  suddct» 

J- li  quali  amendue  si  contengono  nelle  parole 

WAntore  della  Gerarchia  Eaclesiastica.,  usa» 

*.Mco  da  S.  Tomnaaso  3.  qu.  63.  2.  dove  si  at- 

'nbsisce  al  IBattcsimo,  ^nmA  pivinum  facere 

^ìf^tvmnmnicntorem  rerum  divinarum,  et  sa- 

"ifoiwortit  ;  di  questi ,  dico ,  due  riguardi  al 

Pnao  apparleiigonopropriamcnte  !e  parole  di 

5-  f«olo.£pAe».  y.  25. 26.  Ckrislus  dilexit  £c- 

ToM>  y. 


poi  altri  detti  della  Scrittura ,  e  de'  SS.  Padri, 
ed  aliri  titoli  dati  al  Battesimo,  ne'quali  sem- 
bra I  che  più  si  miri  al  secondo  rispetto  della 
xoca  janua,  in  quanto  «iccome  questa  introdu- 
ce «  cosi  nel  Battesimo  si  dà  Tac  cesso  al  Cor- 
po ,  ed  alla  Chiesa  di  Cristo.  Adunque  S.  Paolo 
Coloss,i.^2.  Gratias  agentes  Deo  ,  qui  dignot 
noe  fecit  in  patrem  sortis  sanctorum  in  Itonine  : 
e  quijfi  S-  (Ilo:  Crisostomo  :  hoc  est ,  uui  nos 
colloeamt  eum  Sanctis  :  ancora  le  parole  dette 
4a  Cristo  pur  a  S.  Paolo  Act.  XXrr.  18.  nel  se- 
condo però  de'  due  membri.  Perchè  nel  primo 
essendo  ,  ut  aceipiant  remissionem  peccatorum, 
ti  riguarda  più  all'  altra  parte  già  esposta:  ma 
siegue  poi  subito  quel,  che  manifestamente  ap- 
partiene t  questa  ;  et  sortem  inter  sanctos ,  per 
/idem  gtiae  est  in  me.  f.  de'  Padri ,  ecco  S.  Ago- 
stino, de  peceeitorum  merttis  et  remissione ,  che 
Cosi  dice  ;  Mhil  agitur  aliud  cum  parvuU  ha- 
ptixantur,  nisi  ut  incorporeatur  Ecclesiae,  id  est 
Ckristi  Carpari ,  memhrisque  sodentur.  Al  che 
risponde  fuso  rìtiiale  dc'primi  Cristiani,  espo- 
sto diligentemente  dall'antico  martire  S.  Giu- 
stino nelVJpotogta  /.,  e  nelle «eguenti  parole: 
Nes  autem  postquam  eum  qui  creaidit,  et  assen-^ 
èum  praebuit,  sic  haptitavimus ,  ad  fratres,  qui 
dicuntur ,  adducimus .  ubi  UH  congregati  sunt. 
Cosi  è,  secondo  quest  altro  riguardo,  jontta  il, 
Battegìnjo.  ciie  introduce ,  ed  aduna.  La  qual 
potestà,  e  forza,  dirò  così ,  respettiva ,  allora 
più  riesce,  quando  il  verbo  baptiznre,o  anco- 
ra il  passivo  haptizari,  dopo  di  se  regge  la  par» 
ticelfa  tn,  preposta  al  caso  quarto,  come  a  di- 
re In  jlHel  di  S.  Paolo  1.  Cor.  10.2.  Baptizati 
sunt  inMoysen  («osi  ha  nel  Greco)  cioè  a  con- 
dizione di  esser  annoverati  nel  popolo  ,  di  cui 
era  condottiere  Mosè.  E  così  pure  m  altri  Ino» 
ghi  della  Scrittura.  Né  solamente,  ma  eziandio 
gli  Ebrei  osano  la  stessa  locuzione  in  colai 
senso,  dicendo  de'proseliti  loro ,  che  baUez- 
zansi,  e  distinguendo  il  baptixari  in  servitatem, 
0  sia,  in  nomea  servitutis,  da  quel  ch'era  hapti' 
mari  in  libertatem,  o  sia  nomine  liberi,  appresso 
Maimonide.  E  quindi,  al  proposito  nostro,  il 
parlare  di  Tertulliano  il  quale  nel  Libro  de 
BaptUmo,  cap.  12.  disse:  Tingui  in  Ecclesiam. 
Il  che  tutto  pofrla  ridursi ,  credo  io ,  a  quel 
che  S.  Tommaso  chiama  ,  con  molto  acume, 
acciper*  aliquid  per  modum  recipientis ,  cioè 
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di  chi  riceva  sfuto,  o  sia  conditioru;  ove  disse, 
2.  qu.  13.  Pertinei  aulcm  uliquid  ad  divinum 
euUum  tripticiter:  uno  modo, per  modtftn  ipsitu 
aciionis:  alio  modo  per  modum  agentis  :  tergici 
modo,  per  modum  recipienti»  . .  •  «erf  (id  re(ù 
pienles  pertinet  SacrameiUutn  Baptismi  :  jt»»a 
per  ipnum  homo  accipit  poteslatem  recipi^ndi 
alia  Eccksiae  Sacramenta,  unde  Bapli$mus  di- 
citur  esse  janua  otnnium  sacramentorum  ...et 
ideo  imirtmtur  character  in  Saptistno.  Sicché 
questa  conveuienza  seconda,  eh'  è  (icl  Battesi- 
mo con  la  jantia,  e  nei  detto  di  S.  Tommaso  si 
spiega,  e  dalla  natura  stessa  della  cosa  mani'" 
Testasi.  Ma  iimoltre  le  parole  addotte  del  San- 
to, quasi  a  mano  ci  guidano  a  scoprir  i  nomi 
più  proprj  di  tal  ragione,  iii  quali  sono  ,  in 
primo  luo^o,  il  mentovato  qui  del  saoto  cha- 
racter; poiché  del  carattere,  o  nota  ingressa  i 
l'assegnare  ;  importando  sempre  quel  nome 
relazione  di  sua  natura.  E  però  ancora  S.Tom- 
maso qu.  63. Z.  <<d  primuiQ:  Fide'es  Christi . . . 
ad  actus  convenientes  praesenti  Ecclesiae  depu^ 
tantur  quadam  spirituali  signaculo  eia  insigni" 
to,  qui  character  nuncupatur.  Questo  medesi- 
mo è,  che  da  S.  Gregorio  Kazianzeno  nella  orfr» 
ziune,  che  ha  per  titolo  ,  in  Sancta  Lumina  , 
cioè  per  le  Battesimali  solennità,  fu  detto 
(  trasportando  a  rijiore  in  latino  la  voce  greca) 
signaculum.  Quasi  di  cui  fosse  ofiizio  causare 
quel  che  ha  S.  Gio:  Grisostomo  nella  orazione 
a  ISeoCti;  Bapti^ali  Cives  Ecclesiae  sunt  ;  fra^^ 
tres  Chriiti  et  cohaeredes.  Pel  qua!  Santo  Padre 
non  è  da  omettersi  la  elegante  distinzione,  che 
ivi  pur  siegue ,  a  spiegar  bene  i  due  riguardi 
che  legano  il  Battesimo  con  la  Janna.  Sed 
muttis  quidem  videtur  coeleslis  gratta  ia  pec- 
catorum  tantum'remissiane  caexistere:  ecco  il 
primo.  A'oj  autem  honores  i^  Baptismi)  nume-> 
ravimus  decem:  ed  ecco  il  secondo.  Ancora  S. 
Gio:  Damasceno  nel  quarto  de  Fide  Ortìwdoxa, 
diede,  come  già  S.  Gregorio  Nazianzeno ,  «1 
Battesimo  l'esser  veramente  signaeulum:  % 
spiegarlo  con  S.  Tommaso  qu.  63.  1.  ad  1.  /n 
quarUwn  character  sigillum  (  cioè  signaeulum } 
aicitur.  Ed  è  in  vero  la  cosa  stessa  con  quel  che 
Tertulliano  disse  de  Baptismo:  Qhsignatio  Bai 
ptismi.  E  nel  libro  de  Poenit.  cap.  6. 1/ivacrum  il- 
ludohsignatioestFidei'  Queste  cose  ho  creduto 
bene  premette  dichiarate  e  discusse,  acciocché 
per  esse  fosse  spianata  una  strada  facile  ,  che 
naturalmente  CI  portasse  a  vedere  diquelle  due 
questioni ,  a  cui  sul  principiQ  abbiamo  ridot- 
to il  vero  nodo  della  difficoltà.  Imperocché 
quello  dee  dirsi  lucido  scioglimento ,  che  sor* 
gè  spontaneamente,  come  da  radici  già  scoper- 
te ad  ogni  piccolo  eccitamento  che  se  gli  dia. 
Sicché  venendo  adesso  alla  prima  delle  que- 
stioni eh'  erano  due  .  dirò  cosi.  Quando  il  n.it- 
tesimo  con  questa  sola  ragione  fosse  ben  detto 
janua  Sacramentorum  ,  perchè  in  esso  talmen- 
te operasse  la  grazia  di  Dio  ,  che  l' uomo  re^ 
stasse  libero  d' ogni  qualunque  inipedimeoto 
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di  colpa  antecedente ,  in  tal  raso,  se  Dìo  la  cqi 
virtù  come  S.  Tommaso  dice  qu.  72. 5.  «on  nt 
alligata  Sacramentis  ,  volesse ,  per  qnakhe al- 
tra secreta  maniera  togliere  da  certa  persona 
eratissimaa  luipienamente  l'impedimento  del- 
la colpa ,  e  così  aprir  la  porta  »  dirò  così ,  con 
diversa  chiave,  io  non  vedo,  né  credo ,  che  sia- 
ci ragione ,  per  cut  quella  tal  persona  tolto  a 
ac  r  ostacolo ,  avesse  a  dirsi  proibita  dall'  En- 
caristia.  Quantunque  sfa  induoitato  l' assioma 
di  San  Tommaso;  Per  Raptismttm  ordinaturho^ 
mo  ad  Hucariitiam  :  s' avverta  però  eh'  io  par- 
lo nel  solo  caso  di  qqeata  sigaiucazionc  prima, 
In  grazia  d' esempio.  Pongasi  esser  vero  quel, 
che  Tertulliano  sembra  concedere  per  ipotesi; 
non  costar  bene,  se  tatti  gli  Apostoli  anhiaDo 
avuto  il  Battesimo  ,  de  Bap(.  cap.  2.  sive  tincii 
quoque  modo  fiierunt,  sire  ill(Ui  perseverane 
runt  (  che  ne  seguirà  da  poi  ?  Penso  due  cose , 
e  queste  accuratamente  notate  dal  medesimo 
Tertulliano.  E  una,  che  ciò  non  ostante,  la  sa- 
lute però  degli  Apostoli  dovesse  tenersi  per 
certa  ;  De  salute  tamen  Apoitolorurnsa'-is  km- 
rarium  est  aestimare.  V  altra  che  Iddio  dunq'ie 
avesse  per  altra  maniera  supplito  allamaacaD' 
za  del  Battesimo-  Della  qual  miniera  ivi  Ter* 
tulliano  :  Quia  illis  ,  vet  primae  adltctionis  ,el 
«cinde  inatoiduat  famìharitatis  praeroffolim 
compendiumBaplismieonfkrre  passiL^Ì»  io  sog 
giungerò  nna  terza  cosa ,  che  pur  avrebbe  do 
TUto  seguire  ;  ed  è  questa.  Afferma  U  sacra 
Scrittura,  Jet.  2. 42-,  che  li  fedeli  dell'  età  pri- 
ma comunicavano  con  gli  Apostoli .-  in  comm'i" 
nicatione  fractionis  pani»,  cioè  nell' Encarislia 
Dunque  gli  Apostoli,  senza  dubbio  ammìnislra- 
vano  r  Eucaristia  ,  e  ne  partecipavano  ancorai 
Convfen  dunque  aflermare,  che,  in  tale  ipotesi 
quel  secreto  rimedio  ,  che  Dio ,  colla  sua  po- 
tente libertà,  avesse  sostituito  al  Battesiirioper 
togliere  negli  Apostoli  graziosamente  V  ostato^ 
lo  della  colpa,  per  quel  medi'simo  ad  essi  l'adi- 
to si  fosse  aperto  anco  all' Eucaristia.  Adnnqu^ 
non  ropugna  semplicemente  nella  ipotesi  dal^i 
che  alcun  uomo  non  battezzato  ,  ma  però  san- 
tificato da  Dio  con  equivalenza  alla  remissio- 
ne del  Battesimo,  possa  esser  partecipedt^H'i^u- 
caristia.E  se  non  ripugna  sen^>liceinente,^iwf 
que  non  repugna  de  natura ,  oppure  assoluta- 
mente ,  ch'erala  prima  qnestione  proposta:  V( 
corra  qualche  naturai  contraddizione  tra  Hdti 
termini:  Noneaser battezzato,  amptivadisantip- 
catione  antecedente:  ed  esser  partecipe  de'Mistt^ 
Divini ,  0  delV  Eucaristia.  S  intenda  però  tutto 
ciò ,  in  quanto  alla  prima  ragione  ,  cui  ha  i| 
Battesimo  d'esser  detto  Janua Sa»ramentorum> 
Per  la  qaal  ragione  ,  considerata  sola,  e  da  se, 
io  non  vedo  come  alluB.  Vergine  potesse  chini 
dersi  l'accesso  all'Eucaristia ,  per  questo  che 
essa  era  esente  della  comune  necessità  del  I>at- 
tesimo ,  a  levarne  l' impedimento.  Posto  qoel 
che  ben  disse  S.  Pietro  Crisologo  ,  serra.  143. 
Variae  vero  se  totatn  dedit  jfrtttiae  pleiùtudo  :  e 
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^Ihomaio  3.  qn.  73. 1,  ad  3.  Beaia  Firgo 

mcAjicatii  fuitin  utero  a  peccato  originali  :  è 

liU'  articolo  5.  ad  3>  Primo  in  sua  tancttfica- 

ttoni  fuHìitfata  a  culpa  originali  :  secundo  in 

utdfdomFilii  Deifuit  totafitera  fprmite  muii' 

Ùit.  t  ireTa  già  dello ,  ad  2.  B.  firgo  additio^ 

ttmiftliat  susctfit  quando  fhrittum  susvepit , 

iOmuienin.  Lue.  1 .  Spirltas  Sanctut  tuper" 

«etiti  in  (e.  Ila  questa  Seconda  ubertà  di  san^ 

liiwioae,  percné  risplendaquanla  e  qiial  fos* 

te,  ioTMlio  esporla  con  le  parole  di  aan  Pie* 

ln)Griiw>to,  nello  stesso  sermoae  143.  Coefe* 

Hutrjéimber  Firgitteumin  «eiiut  placiiote  fw 

ti  iilt^,  et  Iota  dieinitatis  unda  bibulo  te  nif 

«tu  ttnàt  alaeii  in  veliere.  Noa  che,  4ico  io 

Bibbia  aemat  a  paragonare  con  tale  doppia 

Mtdkaia  di  singolar  «anlificazione ,  quel  clie 

■InppostodìTertalUanoavrebbedoTuto  ser- 

yÌRigli  Aposloli  per  farli  eseali  della  colpa , 

intedel  Battesimo  :  primae  adlectioni»,  et  t- 

itU'mlitiduM famharitatis praerogatioa  !  e 

«àttllenpo  medesimo  abilitarli  nell'Evca- 

nì&?oich«  la  porto,  ojanua  leva  l'ostacolo 

il qaatoc' è  ;  ma  quel ciie  noa  e'  è ,  vied«  o> 

IRMcbeooD  può  esser  toUo  Al  mezzo.  Ed  ec- 

MndU,  qoanto  al  primo  senso  dell'attribu* 

^imiSaeramentoruTn,  che  dassi  al  battei 

«.mielle  dae  questioni.  Ed  era:  Se  ad  ana 

pnM,de  si  trorasse  già  iotieramenle  5an- 

|kKi  hsse ,  per  ciò  che  non  aveva  bisogno 

Ih  iMesimo ,  Inaccessa  l'Eucaristia ,  la  cui 

luliaiiljliik  SI  risolve  in  conoscere ,  che  dal» 

f  iwpirtecipato  la  Beata  Vergine  dell'Euca- 

>>^,iiea t'induce  che  Tosse  in  lei  persomi 

t«jiirorigiae,  di  col  avesse  doruto  prima  re» 

tefesolia  per  lo  Battesimo.  Questo  é  qoiel 

w  cIk  io  posso  con  la  mia  cognizione  assai 

^  dire  della  prima  diOicoltà ,  ed  insieme 

^fiioM  riguardo ,  in  cai  al  Battesimo  eoo- 

wtilaome  di/nnwo.  Vengo  al  secondo,»  con 

^la  seconda  questione ,  che  darà  luogo  a 

^we, ie/eM«  inwostib'de,«ppur  indecente  al' 

»  iato  Feraine  taceettate  il  Battesimo ,  poi- 

'Zr*h  dal  principio  era  stata  santificata  si»- 

fintale  t  oppur,  intesi,  come  colla  già  pro- 

^■ti»  universale  sia  cosa  impUeanle  ,  che 

"^tx{  una  persona  già  innanzi  santificata  ? 

^f  ncaoimiQeremo  cosi  que'dae  rispetti  prò* 

FI  >  coi  ha  comuni  con  la  natura  di  quel  cb'  è 

i^Nil  Italtesimo,  sebbene  in  se  sono  distinti, 

«■tatto  ciò  inerendo ,  per  così  dire ,  V  uno  e 

I  iUni  di  essi  al  Battesimo,  coQe  a  soggetto;  ne 

^>cheU  necessità  del  Battesimo  appartea^ 

P'OTTcro  ad  ameadue ,  ovvero  quando  man* 

^r  opportunità  del  primo ,  almeno  al  secon>> 

*>-.3e,cio  sia  vere,  e  se  chi  fosse  già  pruvenu» 

oMrigtardo  al  primo ,  non  dovesse  prender- 

Buiracnn  del  secondo,  il  quale  consiste  oelo 

'if'^jwr  l'Uomo  a  Cristo  come  a  Capo,  ed 

"«Ctóesa ,  e  poi  anco  alla  Gloria  :  se  ciò,  di- 

f<  "*  1^9  >  voglio  ,  che  ne  cerchiamo  in  un 

■^nocbeiitrova  nel  capitolo  sellimodegli  Atti. 
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Dove  .9.  Pietro  annunziando  Cristo  ,i  Cornelio 
Centurione,  ed  agli  ultri  di  qiii-lla  casa,  si  nar- 
ra V.4Ì.  Adhuc  loqueiUe  Petro,  cecidit  super  eos 
Spiritus  Sanctus.  Or  noi,  per  andare  con  ordi- 
ne distìnto  e  facile,  sarà  bene,  che,  prima  d'in- 
nol trarsi ,  esaminiamo  qual  effetto  m  produ- 
cesse da  questa  sopravvenuta  dello  Spirito  Sau- 
to. S.  Tommaso  I  insegna  con  molta  chiarezza 
3.  qo.  72.  6.  ad  3.  dicendo.-  ^udientes  praedica- 
tionetn  Petri,  acceperunt  effectum  confirmationis 
miraculosae.  Ma  dill'effelto  della  Confermazio- 
ne qual'  egli  sia ,  nell'  articolo  7.  della  sti-ssa 
3uestiooe  ,  il  Santo  cosi  ;  In  hoc  Sacramento 
atur  Sptritas  Sanctus  ad  robur  ,  sicut  datur 
^postons  in  die  Pentecostes  :  e  con  egual  chia- 
rezza poco  dappoi ,  qual  cosa  venga  insieme 
collo  Spirito  còsi  donato  :  Ostensum  autem  est, 
quod  mtssio  seu  datio  Spiritus  Sancii  non  est  ni- 
bì  cum  gratia  gratum  facienle.  La  qual  grazia 
qui  che  primieramonte  adop<TÌ,  noi  l'abbiam 
quivi  subito  ad  1.  Gratiae  yratam  facìentispri- 
mas  effeetus  est  remissio  culpae.  Dunque  s' era 
già  p^r  ultima  conseguenza  ,  rimessa  ogni  col- 
pa a  costoro  ,  su  cui  cadde  lo  Spirito  Santo. 
Dunque  giustificati  e  santificati  E  così  rimos- 
so l'ostacolo  a'  Sacramenti,  de  qnali  éjanua  il 
Battesimo.  5icch9  ottimamente  a  questo  luogo 
disse  S.  Giovanni  Crisostomo  in  persona  di  S. 
Pietro:  Jatn  petactum  est  totum^  peractum  quod 
xrat  praecipue  necessarium;  id  Baplisma  quo  su- 
mus  et  noi  baptizati ,  cioè  ,  quel  dello  Spirilo 
Santo  efGcacissimo  ,  e  sufiìcicnlissimo.  Ma  con 
tutta  la  rimozione  di  tal  ostacolo ,  con  tutta 
l'antecedente  giustificazione  ,  osservi  ella  di 
grazia,  quel  che  poi  siegue  nel  versetto  47. 
Tane  respondit  Petrus  numquid  a/uamquis  pro- 
hibere  potest  ut  non  baptizentur  hi,  qui  Spintum 
Sanctum  acceperunt,  sicut  et  nos  ?  Siccnè  dun- 
que ,  cosi  giustificati  com'  era  o  ,  pure  xla  S. 
Pietro  si  ordina  cbcin  oltre  sicno battezzati:  v. 
45.  Et  iussit  «OS  baptizarl  in  nomine  Domini  Je- 
tu  Christi.OaAe  S.  Agostino  trattando  nella  let- 
tera 108.  ad  Se'euclanum,  la  questione  circa  il 
Battesimo  degli  Apostoli,  promossa  già,  come 
ho  detto ,  anco  d-i  Tertulliano,  ha  le  parole  se- 
guenti; ^t  aulem  dicimus  aqua  non  fuisse  bapti- 
xatos,  metuendum  est,  ne  gravi  ter  in  iis  erremus, 
ne  demus  hominibus  auctorilattm  contemnendi 
Baptisrnum,  qu  m  usqite  adeo  nonconttmnendum 
jfposto'ica  disc'pUna  commendat ,  ut  Cornelius 
Centurio ,  et  qui  cum  ilio  erant ,  etiam  accepto 
Spirita  Sancto  .fuerint  baptltati.  Non  perchè 
dunque  sia  già  r  anima  santificata ,  in  qualun- 
que modo  miracoloso  ed  eccellente,  disconvie- 
ne 11  Battesimo  all'  Uomo.  Poiché  allora  si  dà, 
e  si  apre ,  non  come  t'antia,  che  rompa  secon- 
do r  Apostolo  ,  parietem  maceriae  ;  ma  bensì 
qual  porta  ,  che  introduca,  ed  assegni  quasi  ad 
Una  eerta  unità  d'  abitare.  Or  questa  era,  s'el- 
la Se  ne  ricorda  ,  la  seconda  qucilione.  Quel 
che  ho  qui  detto ,  si  deduce  con  chiarezza  dal- 
l'autorità di  S.  Tommaso,  degna  d'esser  addot- 
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la  3.  q.  'ìS.  1.  ad  terlinm  dicendum,  quod  UH , 
i/Mt  tunt  saiUificaU  in  utero,  eotise</uuntur  quì- 
tlem  yraliam  einutidantem  a  peccato  originali: 
non  autemexhoc  ipsoconsc  luuntur  charaeterem, 
<]uo  Chriito  configurentur  :  etproplcr  hoc  $iali~ 
qui  nuìtc  sanctificarenlur  in  utero ,  necetse  etset 
eos  baplizari ,  ut  per  susceptionem  characleris  , 
aliis  nienibris  dir  isti  conformarentur.  E  qua  cre- 
do app;irlcnero  anche  un  detto  d' Ivone  Carna- 
tense  ,  che  sta  oel  sermone  de  Epiphania.  Cum 
creUis  Chrittumiion  solumin  $emundo,$ed  etiatft 
teeterum  mundi  muiidatorem  videlicet  Baptismi 
SacrumetUuma  $ervosuscepisse;  qua  radane  qu\- 
libet  tnundus ,  quilibel  Sanctus,  ne  idem  Sacra- 
vieatum  a  conservo  recipiat  se  pater  il  excusarel 
Talché  la  janua  del  Battosimo  CQOveoeqdQ  a 
tutti,  ed  a  ciascheduno ,  se  non  per  luna  ragio- 
ne, cerlaiqenle  per  l'ai  Ira  ,  e  regolarmente  e 
per  runa  e  per  l'altra  sembra  giustamente  pe- 
salo l'assioma  generale  di  S.  Agostino  in  quella 
lucdesiina  lettera  ad  Seleucianum  :  Quoscnin- 
que  legimut  in  corpofe  Christi ,  quod  est  Eccle-, 
sia,  pertimre  «d  r^gnum  ooelorum ,  nonnisi  ba, 
ptizatot  inlelliifere  debemus,  nisi  forte  quos  ath- 
g astia  pa$iio:tus  invenit,  et  nokntes  negare  Chri- 
etuin,  aniequum  buptizarentur ,  occìsi  iunt,  qui- 
bus  ipta  passio  prò  Baptismo.  deputata  est.  Ma 
C|uesto  assiun^a  detto  di  tutti  doloro  ,  che  tunt 
%n  corpore  Christi ,  qMod  est  Ecclesia ,  e  qosl 
generale ,  ae  piacesse  vedere  quanto  abbia  di 
yalore  nel  particolare,  di  cui  trattiamo,  credo, 
che  cJQ  poìria  farsi  col  mezzo  di  alcune  altre 

f iarde  di  S.  Tommaso ,  le  quali ,  in  ordine  al- 
4  iQ0desiii)a  quìone  al  corpo  di  Cristo ,  sent- 
brano  quali^car  la  sentenza  dal  genur^tle  al 

{larticofai^.  Io  per  maggior  facilità  e  luce  le 
àfkò  in  due  parti ,  3,  q,  27, 1.  qd  3.  Beata  Fir-^ 
jfo  sancti/ietùa  fuit  in  utero  a  peccato  originali , 
quantum  ad  tnaculam  persqnalem ,  non  tamen 
fuit  libera  a  reatu ,  quo  tota  natura  tenebatur 
ottnaxia;  ecco  la  prima  parte ,  a  cui  penso  ri-.c 
spendere  quel  che  ha  S.  Agostino  al  salmo  34. 
cosi:  Elenirn,  ut  celerius  dicam.  Maria  ex  Adam 
ntortaa  propler  peccatum  Adae;  Adam  tnotiuus 
«si  propler  peccatum,  et  caro  Domini  ex  Maria 
mortua  ettpr(q)ter  delenda  peccata.  Quel  che  poi 
segqe  in  S.  Tommsiso  sta  per  maniera  dì  coq-r 
segueqzii ,  q  di  elTetto  necessario ,  posta  la  pri-^ 
ii)i| parte  :  Ut  tciiicet  non  ititraret  paradisum  , 
ninper  Christi  ostium  ;  sicutet  de  sanctis  Pa-^ 
tribus  dìcitur ,  qui  fuerwU  ante  Christutn  ■'  ag> 
giungendovi  quel  die  si  è  detto  sopra,  3.  qella 
sposiziono  :  qui  si  nega  :  Si  ergo  tune  morlua 
fuisset,  videretur  quod  januatn  regni  coelestis 
ititroisset  ;  quod  (amen  fieri  nonpotitit  ante  pai- 
siqnem  Christi;  hahemus  enim  fiduciam  in  in-; 
troitum  sanctorum  per  sangufnem  eius.  A  questa 
opposizione  S.  Tommaso  risponde ,  conceden- 
do la  massima,  che  neppur  la  B.  Vergine  aves- 
se l'ingresso  in  cielo  se  non  per  ostium  Christi, 
né  prima  che  morisse  Cristo  ;  negando  la  con- 
seguenza ,  eh'  ella  perciò  non  fosse  già  san^ìU? 
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cala  eminentemente  ncU'  atcro.  AbbiaiKo  qui 
dunque  l'ostium  Christi ,  a  cai  per  appartcuc- 
re ,  che  sia  necessario  il  Battesimo ,  quindi 
chiamato  janua,  non  può  dubitarsi  S,  Tomma'i 
so  q.  OH.  i,  ad  hoc  aulem  datur  Bt^titmus ,  ut 
aliquit  per  ipsum  regeneratus  (  questa  è  la  se^i 
conda  )  factus  membrum  ipsius  ;  unde  dititur 
Galat.  3.  guicuif^que  in  Christo  baptixati  estit, 
Christum  tnàuistis.  Quel  che  ist  tutto  ciò  segu^ 
regolarmente  ,  non  occorre  eh'  io  \\  deduca, 
Già  ella  se'l  vede.  Ho  detto  regolarmente ,  peis 
ch^  trattandosi  di  persona  tanto  4Miqta  in  <h 
gni  maniera  di  jgr^zia  ,  ^  Iddio  poi)  ai>t)|a  to^ 
luto  anche  in  ciò  usare  con  essa  (fqa(chep!|rli- 
colare  economia  ,  fuori  delle  regole  44  h  m*^ 
pifestate  nella  scrittura .  pé  14  aflermet^ ,  né 
sar^  credo  chi,  salva  la  qoTp(a  modestia,  m 
sa  affermarlo.  Bastimi  l'aver  pasto  in  qualche 
chiarezza ,  che  per  esspr  il  ìiattesio^  vera- 
mente detto j'anua  Sacramentorutn,  qoq segue, 
che  se  la  Beats)  Vergine  avesse  partecii)ato 
dell'Eucaristia ,  dovesse  ella  dirsi  rosicchiala 
di  questa  colpa  ,  di  coi  rimedio  il  Battesimo  è. 
Dì  pii| ,  ohe  neppur  dagl'essere  «t^t^  battezza- 
ta la  Beala  Vergme,  può  mai  dedursene,  ch'el- 
la fosse  dunque  stata  macchiala  di  colpa  ori- 
ginale. Tuttociò  in  foraa  di  quella  proprietà 
ipedesjn)i( ,  che  rpnde  il  Battesimo  jànwa  Sa- 
eramentorum  ;  e  che  neU'  argomepto  del  sw 
antico  ,  posta  in  figura  di  principio,  si  risolre 
come  ho  fatto  vedere  già  chiaramente  nelle  dm 
questioni  ,  le  qutUi  dichiarate  ,  ogni  cosa  pò 
riman  chiara  (1).  Qui  pongo  finp ,  se  bene  m 
viene  sotto  la  penna  qualche  altra  cosa.  Mi 
basta  ben  t^nto.  Ellq  mi  chiedea  una  Ictten 
piena  ;  ed  io  ne  ho  scritto  itna ,  forse ,  ?><-'■ 
na  oltre  il  dovere ,  in  cui ,  di  grazia ,  comp» 
tisca  le  <iass<(ture ,  che  non  é  possibile  scM 
vare  quando  si  scrive  «|lla  prima  di  qualche  co 
sa.  Passando  ad  altro:  lodo  che  si  pubblica 
un  anti-r t^rezio  Italiano  in  opposizione  all'I- 
taliano l^crezio  del  Marchetti:  Non  so  mai 
qual'estro  d' entusiasmo  poetico  trasportasi* 
^cl  degno  signore  a  voler  fare  comune  in  ver 
SI  volgari  un  autore  che  piuttosto  è  da  nascoii 
dersl  (2).  Quanto  a  me  ,  le  dirò  quel  che  sarìi 
forse  da  altri  considerato  semplicitii.  Se  q 
fosse  toccato  l'aver  nelle  mani  primo  di  tutti 
quel  manoscritto ,  onde  poi  si  è  tiiffusQ  I^ocMJ 

(1)  La  particolare  questione  della  Beat 
Vergine  veg^asi  trattata  dal  eh-  P.  TrombeU 
nella  eruditissima  rita  della  Madonna  1 4.  dil 
44. ,  e  dagli  autori  eh'  egli  vi  cita.  R. 

f2)  Io  non  so  se  l' autore  di  questa  lett^ 
sia  vivo.  Se  lo  fosse ,  che  avrà  egli  detto  al  f^ 
dere  una  nuova  italiana  versione  di  fMcretio 
anche  più  scandalosa  di  quella  del  Marchetd 
e  uscita  da  una  persona,  che  nella  scuola,  ov'« 
ra  slata  ,  avreboe  dovuto  apprendere  e  mode 
stia,  e  orrore  di  tutte  ciò  che  offender  può  re 
ligiope ,  e  purità  di  CQiitunie?  '^ 
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fio  n  Unte  edizioai ,  credo  ,  che  dopo  averlo 
iolcUo,  i'arrei  ascile  siibito  dato  al  Tuocq.  E 
pare  pochi  forse  più  dì  me  stimaao  e4  esalta- 
no Il  el^anza ,  la  copia ,  l'eloqueoza ,  la  pa- 
rità ,  e  la  dottrina  di  quel  poeta.  Ma  non  e'  é 
cosa  iì  qobile ,  cl)e  SM  da  metter  ii)  ooiUroutQ 
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eoo  qu«Iua<{ue  minimo  perìcolo  d'ap|K>rtft> 
danno  4IU  pietà.  Laorezio  ha  certi  versi  penér 
traati,  e  pieni  di  persaasiouc ,  che  molto  t»f 
cilmeqte  s'insinuano ,  e  9000  par  troppo  al  gur 
sto  di  questo  secolo,  ass4Ì  (ohimè!)  guasto 
d'empietà  ec. 
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THATTA  DAL  GIOMf^U;  VX^^f^lÀ^mOQ 

PEL  SIG.  AB,  DINOUART 

T.  IJflf.  P.  IL  Jfi.  12^.  e  tradqttqdql  Signor  D.  Cqrh  Bcfdtfrdi  S^cerdalf  Roniuuukt 


hmeUetimi ,  Sigoom ,  di  attestaci  la  mia 
anreu  sqlla  ««aniera ,  in  eoi  la  tri^dizioa 
mi  «Aieaa  sulla  iqorte  deUa  SS.  Verrine  é 
efesia  in  noa  Dis«ertaiieiie  {\) ,  che  r  edW 
Iwe  doUa  Bibbia  del  ?adi«  (|e  Carriere  con 
Me  letlfrarie  ,  atorìcbe ,  e  critiche  (2)  l^a  coU 
ìtali  Bel  quinlo  folcime  delli)  nqova  edtiioqe 
ifKita  Bibbia  cqq  m  àltvà  Ifieteftaxioae  sid 
SmaerramU. 

Kètqalo  sembrato,  cbe  le  dissertazioni 
mifBnte  la  iMu  edizione  delle  sacre  Scritture 
^  scopo  aver  qqi|  dovessero  ,  che  quello  di 
^■lacUsre  i  lesti  diSciii  ,qd  o^cuf ide'  iacri  aa> 
ttn ,  e  che  se  il  nnovo  editor  della  Bibbia  del 
hin  de  Cafrieve  ba  creduto  di  potersi  scosta- 
n4a  raesta  regola  col  dare  al  publico  una 
DitmUsiane  tuUa  morte  della  B.  Feraine  ,  a- 
vrtbbe  dofuto  cercare  di  non  indebolire  in  aU 
CHmodq  la  pia  credenza  de*  fedeli  ,  che  rico- 
M«  con  gioia  pertugiala  terra  la  Resurre^fion 
4  Haria,  ed  il  tuotnonfale  in^reseonel Cielo  in 
ttne^eiin  anima,  pochi  giorni  dopo  la  sua  morr 
k.  Ecco  ciò,  che  mi  ha  recato  della  pena  in  leg- 
gnaio  questa  dissertaziqqe  ,  nella  ^uale  mi  è 

(1)  D.  Calmet 

v^j  II  signor  Abate  Rondct 


parato  cbe  l' autore  debilitasse  molto  le  testi.< 
monianse  |!eiidute  alla  Resurreiioqe  della  Ma? 
pre  di  Dio ,  ei  ^lla  sqa  AssuAzione  nel  Cielo  in 
corpq  ed  iq  aqima  ,  e  che  oqn  i^na  spezie  di  af^ 
fettàpioqe  rilevasse  1'  autorità  degli  autori  . 
cbe  hani|o  suqqesta  mateiria  messi  alcuni 
4ubbj. 

l.  V  autor  della  Diaeertaxione  $uUa  wtorH 
della  Beat»  fucine  incon^iqcia  da  qn  pream» 
bolo,  in  cui  ci  dice:  cb^  dopQ  il  quinto  lecoh  n 
«oa  vedute  comparire  certe  «pere  piene  di  fatti 
incerti ,  0  che  $embrano  ancora  in  qualche  part 
te  favolosi ,  che  non  kin  Uuciato  di  far  impree, 
eione  ne'  popoli,  e  hdn  dato  luogo  a  deferenti  pa-; 
reri  eulla  r^rle  della  Madre  di  Dio.  I>opo  Un  si- 
mil  preambolo  questo  autore  avrebbe  dovuto 
mostrare  ,  quali  siei^  questi  incerti  racconti, 
o  anche  favolosi ,  cbe  han  fatta  in^prusslone  net 
popoli ,  e  quili  i  differenti  pareri  ,  a'  quali  haii 
auelli  dato  luogo.  Avrebbe  dovuto  soprattutto 
distinguere  quéste  opinioni  della  pia  credenza 
della  Risurrezione  della  Beata  Vergine ,  cbe 
la  pietà  de'  fedeli  \\a  fatta  lor  coq  gioja  rice- 
vere. Par  pondimeno,  che  questa  pia  credenza 
massimamente  sia  quella  ,  il  cui  fondamento 
Tiene  attacato  dall'  autore  dcll^  dissertazione 
nulla  n^orte  i^ì\^  Bea^  V^rgjn^ ,  e  c))e  \q  ico-. 
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pò  'li  lui  proposto*!  fiia  di  far  sospettare ,  che 
il  dubbioso  racconto  ,  cani- he  favoloso  del  fal- 
sa Moliloiie  abbia  dato  luogo  aqaesta  creden- 
za de'  fedeli.  IiiipercioCctiò  per  questa  ragione 
iocoiniiicia  dal  racconto  del  falso  Meliloné  la 
sua  prelesa  catena  di  Iradizioni  sulla  morte 
della  Re  ita  Vergine,  esuppoueche  questo  rac- 
conto sii  la  sorgente  ,  dalla  quali»  le  antiche 
chi  jsj  de  'Galli  ,  e  do  Visigoti  abbiino  tratta 
la  persuasione  che  aveano  della  Risurrezione 
d,;lla  Beata  Vergine  ,  e  che  è  espressa  nelle  lor 
]ttur<„MC.  Per  quanto  rispettabii  sia  1'  aàlorità 
di  queste  antiche  chiese  ,  egli  preferisce  loro 
l'autorità  di  UsUii'Jo  ,  che  nel stìo Martirolo- 
gio pone  in  dubbio  l'AssUzione  dellafi.V.iacor-< 
pò,  ed  anima  nella  celeste  Cerusaleianle. 

Ma  di  quale  autorità  esser  pdò  iii  questa  irta' 
teria  la  testimonianza  di  un'  ailtore  ,  che  si  op' 
pone  alla  comune  credenza  di  tutte  le  Chiese 
Cristiane ,  e  delle  stesse  società ,  che  dalla 
Chiesa  Sonosì  separate  ne  primi  secoli  «  irica-' 
sando  di  riconoscere  id  Maria  la  divina  itfaMy 
temila  (1  ]  ;di  un  autore ,  che  nOrt  solamente  Con- 
tradice  alla  comune  credenza  de'  Cristiarti;  ma 
ancora  a  se  stessa  ,  secoddo  T osservazione  del 
dotto  Cardinal  Baronie  ne'  sdoi  Aniuli  Eccle- 
siastici (d«.42.  ) 

IL  L'  autore  della  Dissertazione  iioii  é  fede 
le  nel  modo  di  riferire  le  testimonianze ,  che 
favoriscono  in  qdesta  materia  la  pia  credenza 
de'  Cristiani. 

S.  Gre^ofid  il  brande  nel  sdo  '^aCrdmenta- 
rio  dice  id  termini  espressi:  che  la  Santissima 
Maire  di  Dio  ha  io^giaciUlo  ad  Una  morte  pas~ 
teg^iera',  ni:i  che  perà  non  ha  éUd  potuto  dttre  P 
aooifinlsnto  d'  etstf-  HtMutA  tu'  Uóami  della 
tmrte  i  S\NCTA  DEI  GENITRlX  MORtEM 
SURUT  tEMPORALEM,  TVECTAMENMOR- 
TIS  NEXIBVS  DEPRIMI  POTUIt. 

.Ecco  come  l'autor  delld  Dissertazione  tradii» 
|ie  qoeste  parole  di  S.  Gregorio  :  La  Santa  Ma- 
dre di  Dio  ha  subita  la  legje  della  morte  natu- 
rale ,  nti  ne'  tacci  di  morte  non  ha  ella  potuto 
essere  abbattùtrtt  Da  questa  infedel  Iraddzione 
cmchiude,  Che  S.  Gregario  iminua  vrY'imen-^ 
tei  che  la  morte  non  ha  avuto  tUUa  Beata  Fergi^ 
ne  S impero,  hhé  eaétoita  tUjli  Oltti  mortali,  che 
nUojonOi  e  so^  corrotti  Ml^sépolcro,  ma  non  di* 
ve  es})ress,%iiUnte ,  ch'ella  sta  risUieitOta,  t  che  il 
tuo  Cofpo  sia  nei  Cietói 

Per  distruggere  questa  interpretazione  basta 
osservare,  che  S.  Gregorio  non  dice,  chela 
taiorte  della  Beala  Vei'gine  è  stata  una  morte 
to'iiurale;  ma  uni  m  irte  passe^giera  TEMPO- 
R\LEM  ,  che  ha  Un  senso  assai  diverso.  Sicco' 
tae  non  dice,  che  la  Beata  Vergine  é  ne'  lacci 
di  morte ,  ma  al  contrario  ,  elU  non  ha  ella  o- 

(1)  La  risdrreziod  di  Maria  é  riconosciuta 
Ani"  Nestori  ini ,  Coirte  può  vedersi  nclL  loro  li- 
turgìe riferite  da  Renaddot  AtfWr^i  Oriint. 
T.Ì.R.U 
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vuto  V avvilimento  d'eaer  ritenuta  ne'  legami  di 

Mirte.  NEC  TAMEN  MORTIS  NEXIBUS  DE-  "" 

PRPri  POTUIT.  Questo  é  ancora  il  senso,  che  "^ 

Andrea  Cretense  da  a  queste  parole  di  Si  Gre-  '' 

gorio  i  ove  dice  :  che  Haria  hi  sperimentata  la  ^•' 

morte ,  mi  non  è  stata  ritenuta  ne'  suoi  lacci.  ' 

JPS\  QUIDEM  GUSTWIT  MORTEM,  HAUD  "■ 

TaMEN  DETENTA  MVNSIT,  ^ 

S.  Idelfonso  VrCi  vescovo  di  Toledo  dice  a'Fe*  '" 

deJi  in  un  sermone  suH'  Assunzione ,  che  non  "> 

deve  paséar  sotto  silenzio  ,  che  un  gran  nume<  •> 

do  di  fedeli  per  Zelo  dì  pietà  ci'edon  con  gioia ,  '-i 

Che  il  Corpo  della  Beata  Vergine  sia  stato  eie-  % 

irato  al  Cielo  dal  suo  Figliuol  Gesù  Cristo  Si'  'ci 

gnor  nostM ,  ma  non  Osa  di  assicurare  la  veri-  - 

la  pietà ,  pet  noit  sembrar  m  ricevere  come  ■$<•  1 1 
Volutamente  certe  cose ,  sulle  quali  formar  x.. 
possasi  qualche  dubbio.  Véc  sane  illud  omittt"  .^ 
re  debemus  tjuod  multi  pietatis  studio  libentisti-^  t,  < 
tne  ampleetuntur  (  Mafiam  )  hodierno  die  a  Fi"  t 
Ijfo  <#o  D»mino  noitro  Jesu  Christo  ad  Coeli  eor*  ,.^ 
poraiUer'subleeatam  palatia,  quod  lióel  pium  «il  -^ 
credere  ,  a  nohit  tamen  non  debet  affirmttri ,  ne  ,^ 
videamur  dubia  prò  eertis  recipere.  L'autor  del-  ^ 
la  Diitsertazione  citando  questo  testo  di  S.  I-  ^, 
delfodso  riferisce  solamente  le  parole,  che  pos-  ,. 
Son  fare  qualche  difficoltà  contro  la  credenza 
della  Risurrezione  di  Maria  ,  e  tace  le  parole ,  ^ 
che  le  son  favorevoli.  Non  dice,  che  S.  Idelfon-  ' 
so  chiama  questo  sentimento  Una  pia  credenza,  '^ 
Una  credenza  ricevuta  con  gioja  dà  un  aran  nu-  . 
mero  di  fedeli ,  e  che  lo  zelo  di  pietà  V  ha  loro  i-  * 
gpireUt.  PIETATIS  STVDIÒ  :  dal  che  dee  con* 
chiudersi ,  che  quando  S.  Idelfonso  dice ,  che  '^ 
MM  osa  dì  assicurare  la  verità  di  questo  aoiti-  ' 
mento  non  ha  altra  intenzione  >  «he  di  far  in>'  ' 
tendere,  chi  non  appartitne  alla  fede,  uilla  qua-  ' 
le  cader  non  pud  dubbio  alcuno.  ' 

;  S.  Giovan  pamasceno  in  antefmoae  sulla  ' 
Madre  di  Dio  dichiara ,  d' aver  egli  appreso  di  ' 
un'  antica  tradizione,  che  nel  tempo  della  glo-  ' 
riosa  dormizione  della  Vergine  Santa,  talli  gli  ' 
Apo.<itoli  furono  miracolosamente  trasportati 
d  Gerusalemme,  che  furono  testimoni  della  sua 
morte,  che  deposero  con  gran  rispetto  il  Santo 
corpo  di  Maria  nel  Sepolcro  ch'erale  stalo  pre- 
parato del  borgo  di  Getsemani ,  che  mescola- 
rono le  loro  voci,  ed  i  loro  canti  con  qttelli  de- 
gli Angeli,  Che  durando  per  tre  giorni  non  ces- 
savan  di  farsi  sentire.  Dopo  qu^^sti  t^e  giorni , 
aggiugne  il  medesimo  Damasceno,  essendo  ces- 
sato il  concerto  degli  angeli ,  fu  il  sepolcro  a- 
perto  ad  istanza  di  S.  Tommaso  .  che  non  era- 
si trovato  alla  morte  della  Vergine  ;  ma  inva- 
no vi  si  cercò  il  Santo  corpo  di  Maria  ;  non  vi 
si  trovaron  se  non  che  i  lini  ,  e  gli  abiti  ,  de' 
quali  erastaia  vestita, che  rendevano  un  esqui- 
silo  odore. Attoniti  per  si  eran  maraviglia,  sog- 
giugne  lo  slesso  Santo,  coloro,  ch'erau  prescn 
ti ,  non  potìron  da  ciò  nitro  giudicare  ,  se  noi 
the  il  divin  Verbo  >  oh'  erasi  nel  sea  della  Ver' 
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{Ine  incarnato ,  non  area  permesso ,  die  quu- 
slo corpo  sì  puro  fosse  soggetto  alla  curruzio- 
M  ;  ma  arealo  volalo  trar  dal  sepolcro  prima 
della  generale  risarrezioae ,  e  farlo  entrar  in 
trìonlo  nella  gloria. 

L'aotor  della  «iissertarione  riporta  inlera- 
neote  questo  racconto  di  S.  Gian  Damasceno; 
ma  Torrebelo  render  sospetto ,  dicendo  ,  clie  il 
Santo  Dottore  ha  cavato  questo  racconto  dalla 
Storia  Enfimiacn ,  che  non  «,  dir'  egli,  ricotio^ 
leiuta  né  dagli  antuhi ,  né  da'  moderni,  Soppri- 
■e  le  parole  del  Santo ,  colle  quali ,  c'insegna 

2 li  slesso  ,  d'aver  appresa  queita  narrazione 
un'antica  tradizione,  .EX  AxNTlQUA  ACICE- 
PTIMCS  TRADITIONE.  E  cosa  veramente  sor. 
Kenlente .  cbe  l' autor  della  dissertazione  ab^ 
MiaralQ  U  coraggiodi  sopprimer  parole  si  pre> 
ziose ,  e  che  la  Chiesa  medesima  ha  consagra* 
te  inserendole  oell'  Uffizio  deli'  Assunzione. 

S.  Bernardo  in  questi  termini  si  esprime  in 

u  sermone  suU'  Assuuzion  della  Vergine.  In 

netto  otorno ,  in  cui  la  Fergin  gloriosa  ,  seUen^ 

w  al  Cielo,  ha  ricolmi  di  gioja  gli  jihilutori  deli 

<a  ttìttu  Gerusalemme.  «Se  F«mma  di  Ciovan 

lattiila  eneor  rin^hwM  nel  *»n  della  tva  nyidrf 

cnit»  4i  Qondio  ,  solo  in  sentire  la  voce,  di  Ma- 

ri^iQaksijrà  slato  «quello  de'  celesti  spiriti, 

qnnteìtba  la  sorte  d%  sentir  la  voce ,  di  vede-r 

rt  ilsae  ulto  ,  di  godere  della  forlufiaf^  sua 

ffneusT 

li'ntat  della  diasertaxioqe  cita  qneste  paro- 
le ifi  &  Bernardo  ,  e  per  non  arrendersi  all'  e< 
véau  i'  nm  sioùle  testimonianza  sQKgiu^ne 
yttìfi ,  cka  il  beato  Gtteritw  (1)  Jhate  d  Ist/ni 
éoofolo  di  S,  ^roardo  parla  della  ntor te  del- 
h  TergÌDe  Sapta ,  e  del  sno  sepolcro ,  che  ve« 
ée»a  nella  Valle  di  Giqsafat ,  e  dice  sempHee- 
mute,  che  il  Figliuolo  di  Din  /«  Aa  pref  arato  un 
(TOM  alla  sua  destra. 

luo  come  si  spiega  questo  beato  discepolo 

£  1  Bernardo  n^  suo  primo  sermone  sulfAs.! 

catione  della  Ver§;ine.  Oca  poi  la  gloria  delle 

^s^ht  visinni  saiia  pienamente  Maria.  Q^em 

^Aria  ricolma  la  tua  feltrila  mostrando  al 

£  /«wt  la  «MI    farne  glorificata  „  ed  ùnprim 

f,  W(tmÌQ  nella  sua  animala  forrnn  delFtrbo,  eh 

,  le  glorifica:  Nunc  oìttem  ....  tcUiat  eatnbea^ 

p  tifcantium gloria  visianu/n  ,  forisqaidem^lon 

•  rtficatae   carnisjormam  exhibfns,  intut  aum 

0  tmfortnum  rerbi  glorificanti»  in^r imene  „. 

Dopo  una  si  energica  testimonianza  rendnta 

'air  abate  Gaerico  alU  gloria,  di  cui  gode  Ma-» 

ria  nel  CSelo  non  solamente  nella  sua  anin^a  , 

■a  ancora  qella  sua  carne  gk/rificata,  qon  é  eli 

la  una  risibile  iqapastura  il  dire ,  che  questo 

kealo  discepolo  di  S.  Bernardo  parla  della  mor^ 

It  éetta  Fergine ,  e  del  sun  sepolcro  ,  che  vedeati 
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nella  Falle  di  Giosafat,  e  dire  sfmpUccMìnte,  che 
il  Figliuolo  di  Uio  le  ha  preparato  un  trono  a.' la 
sua  destra  ? 

Colla  medesima  infedeltà  espone  l'aulir  del- 
la Dissertazione  il  sentimento  di  S.  laminoso , 
e  di  S.  Bonaventura  intorno  all'Assunzione  del- 
la Beata  Vergine.  Confessa,  che  questi  ducdat-» 
tori  han  riconosciuta  la  risurrezìon  di  Maria, 
0)a  aggiui^ne,  che  l'uno,  e  l'altro  si  dichiara  d'a- 
ver aDDracciata  questa  opinione  suH'  autorità 
di  S.  Girolamo  ,  e  di  <S<  Jgostino  ,  de'  quali  te- 
nean  per  autentiche  le  opere  citate  sutto  i  loro 
nomi  su  questa  materia,  come  scritte  da'Padri, 
de'  quali  portano  il  nome.  D.  Thom-  part.  ui. 
quaest.  27.  e.  1  ■  quaest.  93-  5t  dd  %.lt.  Bonat}.  t.  6, 
p.Ai%Spec.B.M,F. 

Ecco  la  maniera  con  cui  spiega  S  Tommaso 
sulla  risurrezione  della  Vergine  santa  nell'  ar^^ 
ticolo  5.  della  questione  83.  La  particella  del- 
l' ostia,  che  il  Sacerdote  mette  nel  Calice,  ci  rap- 
presenta il  corpo  dì  Gesù  Cristo ,  che  i  risHtci- 
tato ,  cioè  Cristo  medesimo  ,  la  JBcttj  Fergine  , 
od  atffhe  altri  Santi ,  se  altri  ve  ne  «mq  (attuai- 
mente  co'  laro  corpi  r^elta  gloria.  „  Part  albUiia 
„  in  Calicem  missa  Corpus  Christi ,  quod  ioun 
„  resurrexit ,  monstrat  ipsum  Christurn,  et  bca^ 
„  tam  Firginem  >  ««^  4»  <J'*i  «^''  i-tncti  cumcor- 
M  porihusjamsunt  in  gloria  „.  Vedesi  quit  ch« 
3>  Tommaso  pone  in  dubhiOi  se  altri  santi  sie^ 
PQ  attualmente  cq'loro  corpi  in  cielo,  ma  noi| 
dubita  della  risurrezian  della  Vergine,  né  deU 
la  gloria ,  cl|e  Ella  i"  cielq  gi4  ^ode  col  9UQ 
corpq. 

Eoco  come  spiegasi  S.  Tommaso  nel  primo 
articolodella  quest.  27.  della  terza  parte  :  £4 
Tiifioni  medesime,  delle  quali  serveti  taiU'J'got 
ttino  nel  suo  dincorso  sulPjéssuMione  della  Fer-^ 
fine  santq  per  provare ,  che  i  stata  al  cielo  (»<• 
naltaffì  col  suo  corpo  (  il  che  perà  non  c'insegna 
la  Scrittura  )  servtr  possono  a  mostrare  ,  che  é 
stata  santificata  nel  seno  di  tua  madre  ^  impera 
cioccJié  con  ben  fu^data  ragione  credeti ,  eoe  co- 
ki ,  -/a  qmle  ha  generato  il  Figliuol  t^ttct)  (^ 
Padre  pieno  di  grazia ,  e  di  ventti,  ricevutt  ao% 
bia  de' graziosi  priviUgj  mag  jiqri  di  quelli,  fh* 
toiao  stati  ad  altri  tantt  accordati.  „  S^cut  ktmsn 
„  jiugustinMt  in  ormone  de  Js^umptione  iptim 
„  Firgiiiis  ratioaahUiter  argutnenlitur ,  quod 
„  cttm  corpore  est  atsun^ta  ùi  coeum ,  (  qund 
„  Uanen  scriptura  non  tradii  )  ;  ita  etiam  ro-i 
„  tio.'uAiliter  argitmentari  pisiumus.  qucfd  (ue-i 
„  rit  sancii fioata  in  utero.  Ratinnali  ter  enim, 
„  creditur,  quod  iUa,  quae  genuit  Unijenittun 
„  4  Patre  plenum  gr<stiae,  et  veriu^is, ,  frac  on 
j,  mnihus  aliit  majora  nrifUejii  acceperit  ^ 
Da  due  testi  citati  vedesi  «ihiaranienle,  che  nel 
primo  articolo  non  si  fbndn  in  alcun  modo  S. 


Tommaso  sulle  opere  attribuite  a  S.  Girolamo 

(1)  Il  beato  Abate  qui  citato  dall'  Autore   ed  a  S.  Agostino  ner  insegnare  la  risurrezione 

4ella  dissertazione  non  chiamasi  Onerino  ,  ne    della  Beata  Verdine  .  e  la  gloria  >  ch'EUa  goùQ 

fii  aai  abate  «f  fsigni-  li  vero  suo  nome  é  Gite^    col  suo  corpo  nel  cielo ,  e  chn  se  ne^  «l'prnndo 

fico  aiate  dC  Igni  (  o  pint^stu ,  Guerrieo  ).  «fMcolQ  egli  cit^  Sar^'J^ti^o,  ntauq  fondali 
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suirautorith  di  qjncsto  Padr^  «  cl^  sulle  ragio- 
ni ,  delie  quali  si  è  egli  servilo.  K  dunque  ma- 
nifesto ,  che  r  autore  della  dissei'làzione  fa  di- 
re a  S.  Tommaso  quel  -,  eh'  egli  non  dice,  anzi 
quel ,  che  nega  esprèssamente  de^  testi  citati , 
quando  si  avanaa  à  dire  ,  che  il  ^anto  dottore 
vi  si  dichiara  di  tlon  creder  egli  la  risurrezion 
della  Vergine ,  se  non  appoggiato  all'  autorità 
di  S.  Girolartio  ,  e  di  S.  ^go^iino ,  e  perché  tie- 
ne per  autentiche  le  opere  citate  sotto  i  loto 
borni  su  questa  materia^ 
-  Ecco  finalnlcntif  il  iHodo ,  con  cui  si  espHitle 
S.  Bonaventura  sulla  Resurrezione  della  Ver' 
fine  Santa  nel  libro  citato  dall'  autore  della 
dissertazione  :  Eistnào  U  ttofpó  di  Maria  F  ^r- 
ea  santi»$ima  di  Dio ,  ióniiemta ,  che  non  moIO' 
mente  foue  EUa  esente  dalla  eorrvsian»,  tM  fin*- 
torà ,  che  Ùìo  a  guisa  del  tuo  figliuolo  prtmd 
<r  ogni  eórfUxione  la  risuscitaste  ;  Upefcké  di- 
ce chiaramente  il  Profeta  non  solo  del  Figlio  ; 
ma  ancor  della  madre  ♦  „  Sorgi  a  Signore  pef 
„  entrate  nel  tuo  ripótó ,  tu  e  iJrca  da  te  san^ 
),  tifieata  ,,i  QuesVArca  i  fatta  di  un  legno  in* 
vorruttibitè ,  perchè  la  carni  di  Maria  secondò 
la  nostra  credenza  nónhd  nidi pf odiata  Corruxio* 
neccio  the  ha  fatto  dire  d  S.  JgOstinO ,  che  il 
tielo  i  più  degno  della  tetra  di  tàechiudere  un  ti 
eccellente  tesoro.  Mariae  corpus  est  ÀteAsAneti^ 
Ttima  Dei  ,^  quam  decuit  non  putreferi  ,  ted  ad 
instar  l^iUi  sui  ante  oninem  putrefdctionem  su* 
tcitati ,  Undi  tam  de  Fllio  ,  raom  de  Matte  no  ' 
tahilitnt  aitPtophetd:  Surge  Dominein  requiem 
tuam  ,  td,et  Arca  sanctificàtionis  tuae  :  ffaee 
Jltca  dt  Itgnis  imputtibitibus  facta  est,  qUia  ca^ 
ro  Maruu  neqUaqUàm,  Ut  òriminui ,  putrefaeta 
^et  i  ideoàtte  Status  Juguttinut  ait  :  Tarn  prae- 
tlarum  thestlurum  dignut  eit  coelum  servare  , 
quàm  terra.  QUI  vedesi .  che  S.  Bonaventura 
prova  l*  incorruttibilità  del  corpo  di  Maria ,  e 
la  sua  Risurrezione  dalle  relazioni ,  che  ha  Eh 
la  avute  tfol  ino  Figlinolo ,  e  dall'  Autorità  del 
Reale  Profèta  «  che  chiama  ti  corpo  di  Maria 
jftia  sdntissitM  di  Dio ,  e  non  precisamente 
dall'  autorità  delle  opere  pretese  di  S.  Cirola- 
mo  ,  e  di  S.  Agostino  ,  come  vorrebbe  far  cre- 
dere r  autore  della  diséertazione. 
Qnest'  autore  termina  la  pretesa  Bda  cateika 

£tradf«ion  della  Chiesa  latina  sdlla  morte  del- 
Vergine  cOn  queste  parole  d^  dna  lettela  fal> 
iiamente  attribuita  a  5.  Girolamo.  Molti  dubi* 
tana  ;  se  la  Fetginé  sia  tot  suo  corpo  salita  al 
tielo,  0 1«  lo  abbia  lasciato  tuUa  tetra.  Non  si  sa 
per  qùal  ntexso ,  tome ,  e  quando  sia  stato  il  tuo 
èanto  cótpo  cavato  dal  iePolcto,  né  il  luogo,  óve 
sia  itató  iraspóttatoi  sthoen  crédano  alcuni,  che 
»ia  tiiuscitàto,  ed  attuntó  al  eielopttàodere  con 
iSeiù  Cristo  dilla  beata  immortalità.  E  per  mag* 

Siormedte  actiredltare  guest'  apocrifa  testimo* 
ianza,  l' autor  della  Dissertazione  fa  osserva-* 

re  ,  che  è  «tata  itisérita  nel  Breviario  Romano  . 

ltatt{mto  Bel  1536.  >  •  dedicato  a  Papa  Pao-    (bisognava dire  1536.}. 
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lo  III.  (1).  Ma  avrebbe  egli  dovuto  far'  insieme 
osservare  ,  che  auesle  parole  poco  leitipo  dcN 
ttO  fdrono  tolte  dal  Breviario  Roibano ,  e  cÙ 
la  dhié^  Romana  far  non  poteva  dilà  tfiù  iof 
male  disapprovazione  di  quest'  apocrifa  tes^ 
moniànza  inserita  nel  suo  Breviaj'iO  j  che  ci^ 
farle  togliere  poco  dopo  dal  suo  uifizio^Usciat 
dovi  sussistere  la  testimonianza  di  S.  Clova 
DaMascebo  ,  che  in  modo  il  più  espresso  insfr 
gna  la  Risurrezione  della  Vergine  sadta ,  e  b 
sua  Assunzione  nel  cielo  in  corpo  ed  anintii  pO' 
chi  giorni  dopo  la  sua  morte. 

Potrei  ancor  rilevare  molte  altre  infedtlH 
dell'autore  della  dissertazione  sulla  morie  i» 
la  Vergine;  ma  credo  di  averne  detto  abbastaoj 
tu  per  far  conoscere  con  quanta  diffidenza  dtl 
ba  esser  letta  questa  dissertazione  >  e  per  in 
ddrre  il  nnovo  editore  della  Bibbia  del  Padr^ 
De  Carriere  a  sopprimerla .  ovvero  a  coiubtf 
terla  egli  stesso  ne  voldmi  ai  suppleme&to,  eh 
promette  di  pubblicare. 

L' autor  rispettabile,  sotto  il  cdi  notnecilll 
égli  presentata  questa  dissertazione,  non  del 
essergli  di  ritegno  ;  poiché  anche  nella  sappO 
sizìone ,  che  questa  dissertazione  sulla  mori 
della  Vergine  Santa  sia  eCTettiramente  di  Da 
Calmet,  questo  celebre  autore  ha  giudicato  pe 
savissime  ragioni ,  che  non  era  conteniente  i 
pdbblicarla.  Infatti  ella  non  trovasi  nell'edi 
tióai  della  sua  Bibbia ,  nò  nella  raccolta  dell 
sue  dissertazioni  stampata  in  tre  tomi  in  qnai 
to ,  né  nel  tomo  del  supplemento ,  che  é  stai 
aggiunto  a  questa  raccolta. 

Credo  di  non  poter  meglio  terminar  qflesl 
lettera ,  che  colle  testimonianze  rendale  ali 
risurrezion  della  Vergine  dal  Cardtnai  Barom 
e  dal  Padre  Jlessandto  Domenicano  :  eonfom 
alF  uso  detta  Romana  Chiesa  noi  diam  per  ctt 
to  dice  t7  Cardinal  Baronia^ ,  e  eohfessiam ,  eh 
la  Santissima  Madre  di  Dio  i  stata  al  deh  i* 
naliata  con  qtiel  aUgUsto  suo  corpo ,  nel  gÉolet 
i  un  Dio  incarnato.  Questa  i  la  comune  crtdm 
»a  de'  Greci ^,  e  di  tutti  i  Latini ,  se  te  n'eeceKti 
Un  piccolissimo  numero  ingannato  dà  Una  ktu 
ra  falsamente  attribuita  aS.  Girolamo.  {Sarom 
ne*  suoi  jinnali  Ecbttsiastici  an.  48.) 

Il  Padre  Alessandro  Domenicano  è  Bn  testi 
monio  tanto  meno  sospetto,  quanto  che  nessi 
no  dissimula  delle  difficoltà  ,  che  far  si  posse 
no  contro  la  credenza  della  risurrezion  dell 
Beata  Vergine  ,  e  della  sua  assunzione  nel  ci( 
Io  in  corpo,  ed  in  anima:  e  nondimeno  sognili 
gne  tosto  :  fo  non  ho  mancato  al  debito  di  pitti 
non  ho  dubitato  ,  né  creduto  ,  che  possa  dubita 
si ,  che  la  Santa  Madre  di  Dio  sia  stala  eleva 
al  cielo  col  suo  corpo  vivificato.  Dico  ami ,  à 
desti  questo  ttntimento  ricevere  come  una  pi 

(1)  Papa  Paolo  HI.  non  ha  potuto  accettai 
ne  la  dedica  nel  1556.  essendo  morto  nel  154' 
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mbua.  Mraeeiata  cerne  tale  dalla  Chiesa  in 
mi»,  ti»  ekùinque  la  rivocatse  in  dubbio  non 
yfij^hk  la  nota  di  temerità, ,,  <tdeo  ut  teme' 
,  nténutamnim  effuger«t,qui  de  illa  dubita' 


301.)  (1). 


Jkxtnd.  Hittor,  Éeeletiatt.  tom-  uu 


^3W^.. 

Ti  piifo  d' inserir  questa  lettera  mil  vp^Jro 
Ci«ue. 

Bo  r  oDor  if  essere  con  ogni  rispetto 

Fo$tre  Umilist. ,  ed  Ubb.  Sertndor» 

BERBJiS  DE  CORCELI^ES  licenziato 

i9  teologìa ,  e  CaooniGo  di  Beaion^ 

(1J  Fifò ,  sp^o ,  piacere  al  pio  astore  di 
ftóa  leUera  avralor«odo  qaaato  egli  dice , 
niw<cstJmoniap«94  che  né  il  Baronio,nA 
RaUle  Alessaadro  oop  lianno  potato  vedere. 
iSié  di  S.  Modesto  patriarca  di  Gerasaleaune 
i^^Dcipio  del  sejeol  settima  nel  sermooe  ù» 
iniiimn  tm^eHetimae  domina*  «ottrae  Pei' 
Hru ,  Kmpergve  Firginis  Mariae  ,  pubblicato 
urna  T9lUin  Roma  nel  1760.  dal  cb-  Mons. 
CbcmuULEcco  come  il  Santo  Patriarca  si  ep 
Vi>M|<>4lwAT0sa9Qtissiii^aO^par«,  ^od 
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„  Rex  gloriae  Domìnus  Jcsns  cum  (cclegissef 
„  ut  sopra  terram  csscs  spirituale  ejus  Rc- 
„  cnum  ,  ae  per  te  coeleste  sunra  Rcgnam  no- 
„  ois  donasset ,  in  eo  jussit  le  in  incorruptibi- 
„  litate  corporjs  secum  esse  coiisorlem ,  et 
„  omnes  gloria  superare  ad  sui  l^atris  ,  et  Spi- 
„  ritus  sancii  gloriam.„Soggiugnepoi  a  carte 
„  47  :,,  Ave  Maria  spiritualis  iucidissimus  Pa- 
„  radisus:  tulisti  enim  ex  Spiritu  sancto  vitae, 
„  ejl  immortalitatis  Cructum,  ex  Deo  Patre  ge- 
„  «itom,  Christnm  Deum  nostrum  ;  cujus  per 
„  rectam  in  eum  fldem  participes  ,  viviCcati 
f,  «umus  ;  qt  qui  tibi  in  incorruptibili  corpo- 
,,  re  taberuacuium  in  Paradiso  locavit ,  et  per 
„  te.  nobisilluc  apemit iogressum „ .  Con- 
„  cblude  finalmente  a  carte  57.  :  Propterea  ut 
M  gloriosissima  Maier  Christi  Salvatoris  Dei 
„  nostri ,  ^i  v^itae ,  et  immortaljtatis  largitor 
„  est ,  ab  ipso  Tifipcatur,  consors  cum  eo  in- 
„  cernq»tibilitatis  in  omnia  saecula,  qui  illam 
„  e  sepulcro  excilavit ,  et  apud  se  assumsit , 
„  ut  ipso  soltts  AOv|t  ;  cui  Gloria ,  et  Impe- 
„  rìao) ,  etc.  „ 


tlSSQBTAlIOlSE    TEIfTUSIMASETT^WA 

sai  M.OQQO  QEU,yt  tfOftFB  Di  UroSTJijt  SfOìfORA, 


J^^y*  avrei  Corse  pensato  a  trattare  dd 
T^  coi  Maria  Signora  nostra  beatamesr 
1^^^  da  questa  mortai  vita  ,  se  il  mio 
?*'»s»io  amico  l'ab.  D.  Emmanuele  A«ev6- 
"■•BElì  aresse  ultimamente  richiesto  del 
*'W«re  sa  questo  punto  da  Tenezia ,  ov'  e«r 
r y*  tenaioando  la  stampa  delle  sue  desir 
""■••e  lilujrgiche  esercitazioni.  Glirisposi 
^utDOBlanghissima  lettera  ;ma  poi  mi 
"•urorliato  di  esaminare  una  questione , 
^potrebbe  sembrare  di  non  grande  moraen- 
rJ^Mtrecfihè  ngn  può  essere  di  poca  im- 
J*^  per  ehi  è  interressato  nelle  glorie  di 
r^iostra  amorosissima  madre ,  checché 
"^"ti I  vedrà  che  prenderassi  la  noja  di 
^^U  presente  dissertazione,  potere  ad  asr 
"jwe  cose,  e  se  non  altro  a  rintuzzare  la 
?*•*«•  di  «erti  critici  troppo  agli  studj  del? 
uciaintjciie  storie  pregiudiziale  essere  a*' 
n'Ho!?**-''***'*  su  tal  controviosia. 
rjjvjj'wcesi  la  questione  a  sapere,  se  la  gran 
JWiesia  Diorta  a  Gerusalemme ,  o  non  anzi 
«»fe».  V  abate  di  Choisy  nel  tomo  I.  della 
fc  m?***"^  Chiesa  stampato  a  Parigi  l' an- 
IL  f  '■!"'«"<'«  »  ch«  "»«  ti  poua  dubitare , 
^^Smiurimarergiiu  mmn^etatainEfuo, 
Tom.  I. 


e  nim  tiavi  «torta.  Anche  un  «Uro  scrtttor  mo- 
dernissimo nel  Giornale  Ecclesiastico  dell'  ab. 
Djnonart  all'  articolo  xiii.  del  mese  di  Maggio 
1781.a«.189f  sullostesso  tuono  deirah.  di  Choi- 
tf  6i  dice  :  non  sembra  dubbioso,  che  la  Fergine 
Santa  foste  ad  Efeso  con  S-  Giovanni ,  e  che  ivi 
moritte.  Eppure  con  buona  loro  licenza  sonoci 
ragioni  assai  forti  per  dubitarle ,  come  contro 
quel  primo  storico  fecero  vederci  Padri  di  Tre- 
vonx  nell'estratto  che  diedero  di  quel  primo 
tomo  aeir  artìcolo  180.  del  mese  di  Novembre 
dell'  anno  stesso  1703.  Natale  Alessandro ,  Til- 
lemont ,  Baillet,  Serry  stettero  eglino  pure  per 
Efeso ,  ma  non  parlarono  in  aria  si  decisiva  ; 
•oatentarensi  di  dichiarare  piii  verisimile  la 
loro  sentenza.  Per  lo  contrario  il  eh.  Padre  a- 
bate  Trom  belli  nella  sua  Vita  della  Madonna 
(  Tom,  IlL  dits.  35.  quatsst.  3.  )  tratta  |n«blema- 
ticamente  la  nostra  questione  ,  come  avea  pur 
fatta  il  gran  Benedetto  XIV,  ma  poi  cenchiude 
al  nura.  24.  eorum  tamen  verisimitior  opinio  rt- 
detur  ette,  qui  in  valle  Jotaphat  (e  però  a  Geru- 
salemme) tumulatam  ajunt.  Finalmente  il  San- 
dini nella  sua  storia  Familiae  sacrae,  dove  del- 
la 'Madomia  «ap.  7.  n.  2.  seqq.  nulla  sgomento 
«elle  app«8l>  ragioni  per  Efeso ,  che  per  altro 
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le  sale  SABO ,  donde  trarsi  la  si  vantata  certez- 
za ,  sostiene ,  che  a  Gerusalemme  da  dolcissi- 
ma morte  fa  la  Vergine  rapita  alla  terra,  sicco- 
me opinarono  il  Baronio ,  il  Yen.  P.  Canisio ,  e 
cent'  altri  prima ,  e  dopo  di  loro. 

HI.  Ma  a  procedere  colia  maggior  chiarez- 
za ,  che  si  può  nella  presente  dìsputa ,  voglio , 
che  ci  mettiamo  innanzi  gli  argomenti  ,  clie 
produconsì  per  l' una  e  per  l'altra  sentenza,  ne 
disaminiamo  il  valore ,  e  insieme  paragonan- 
doli non  sarà  difficile  il  dicidere  la  questione  a 
favore  di  Gerusalemme.  Caminciamo  da'nega- 
tivi,  che  in  certi  casi ,  e  maneggiati  secondo  le 
regole  di  nua  giusta  critica  hanno  non  piccola 
forza.  Ed  ecco  ciò ,  che  oppongon  subito  eoa 
gran  trionfo  i  patrocinatori  di  Efeso.  Versati»- 
Simo  era ,  chi  non  lo  sa?  e  della  Palestina,  e  di 
Gerusalemme  il  Santo  Vescovo  Epifanio.  Ep< 
pur  tanto  fu  lungi  dal  credere  ,  che  a  Gerusa- 
lemme ci  avesse  il  sepolcro  della  Vergine;  che 
anzi  si  dichiaro  (  h.  78.  $.  1 1.  )  di  dubitare  ,  se 
Maria  fosse  morta ,  e  sepellita ,  il  qual  dubbio 
come  mai  sarebbe  nato  a  chi  dimorando  in 
quelle  parti  avrebbe  dovuto  aver  sotto  gli  oc- 
chi quasi  di  continuo  quel  Santo  sepolcro.  Ma 
vi  ha  qualche  cosa  di  più.  Descrive  S.  Girolamo 
coasingolarminutezza(ej9.46.f%ron.edtV.a/.'(7.) 
tutti  i  luoghi  della  Palestina,  che  Paola,  ed  Ea- 
stochio  aveano  visitati ,  e  Quegli ,  che  mentova 
i  monumenti  non  solo  de'  dodici  Patriarchi,  di 
Giosuè ,  di  alcooi  Profeti ,  ma  ancora  il  Maa> 
solco  di  Elena  Reina  degli  Adiabeni ,  che  nella 
carestia  de'  tempi  di  Claudio  all'  affamato  po- 
polo avea  dato  liberale  soccorso,  tace  il  sepol- 
cro della  Madonna;  e  pur  lo  tace  nel  Libro  dei 
luoghi  Ebraici ,  dove  trattando  del  Getsemani 
osserva,  che  ivi  eraviona  sola  Chiesa  nel  luogo, 
in  cui  Cristo  orò ,  e  agonizzò  nell'  orto ,  né  fa 
parola ,  che  a  quel  luogo  fosse  contiguo  il  se- 
polcro di  Maria.  Anche  il  Magno  Leone  scri- 
Tendo  al  Vescovo  di  Gero$aIeaime  Giovenale , 
qael  desso,  che  come  vedremo,  magnlGcò  quel 
sepolcro ,  novera  bensì  (  ^.  1 39.  BtUler.  edit.  ) 
varj  insigni  luoghi,  cheerano  in  Gerusalemme, 
sa  iioii  già  il  sepolcral  monumeato  di  nostra 
Donna. 

IV.  Ora  eon  <irdin  retrogrado  da  S.  Leone  in- 
cominciando diremo  ciò,  che  a  questo  negati- 
vo argomento  rispondono  i  difensori  del  sepol- 
cro Gerosolimitano.  Dicon  essi  col  Samlini  (  ed 
han  ragione  di  dirlo  ],  clw  S.  Leone  non  dovea 
oel  sepolcro  di  Maria  far  menzione  come  affat- 
to estranio  al  fine ,  che  il  Santo  Pontefice  erasi 
in  quella  sua  lettera  prefisso.  Voleva  egli  di- 
mostrare a  Giovenale  ,  quali  indubitati  monu- 
menti avess'eeli  sotto  gli  occhi ,  ette  Cristo  Si- 
gnore avesse  "umana  carne  nostra  veracemen- 
te vesita.  Ai  quale  intendimento  valean  ben  si 
i  luoghi ,  ove  il  Redentore  era  nato ,  era  stato 
da'  Maghi  adorato ,  cerco  a  morte  da  Erode , 
•ducato ,  fiumana  eonditione  sepellito,  e  moa- 
tato  ara  al  Cielo  ;  ma  niente  cert»  si  aSaceva 
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Il  ricordare  ,  per  quantunque  pregiabiliisimo  f. 
fosse ,  il  monumento ,  ove  la  morta  madre  di  "' 
lai  era  per  poco  giaciuta.  Quanto  poi  al  silen-  '* 
rio  e  di  Epifanio ,  e  di  Girolamo  ,  questo  al  più  *}' 
proverà ,  che  solo  dappoi ,  ed  alcun  tempo  in-  "''" 
nanzi  di  Giovenale  secondo  la  cronologia  del    '' 

t>adre  Papebrochio  fatto  Vescovo  di  Gerusa-  '**• 
emmel'anno  418.  siasi  scoperto  quel  sepolcro  '^ 
nelle  royineite'  contigui  edifizj  sino  allora  ce-  '* 
lato  cagionategli  dall  armi  Romano ,  e  rovine  ''^ 
si  alte ,  che  come  osserva  il  Baronio  (  an.  53.  ■"•"» 
J.  19.  ) ,  i  viaggiatori ,  i  quali  Itanno  poi  visi-  ■••■' 
tato ,  ci  narrano ,  che  per  venerarlo  conviene  'T«! 
scender  sotterra  da  circa  6(X  gradini.  Ma  è  be-  »;. 
ne  per  altro  capo  da  maravigliare ,,  che  gU  av-  >i  n 
rersarj  vogliansl far  forti  sul  silenzio  di  San- 
t'Epifanio. Perocché  s' egli  dubitava ,  come  tV! 
verissimo  è ,  se  Maria  fosse  morta ,  e  senelli-  ci  ; 
ta ,  non  tu  certamente  egli  di  avviso ,  che  a-  iha 
vess'  ella  avtita  in  Efeso  sepoltura.  Ma  di  Saor-  v. 
t' Epifanio  tornerà  di  nuovo  il  discorso.  tstv 

V.Giàa  questo  argomento  negativo  de' so-  v^ 
stenitori  di  Efeso  ne  opporremo  noi  loronu  «^ 
negativo ,  che  non  potranno  sciorre  con  tmta  ^,1 
né  facilità  ,  nò  saldezza  con  quanta  no»  t\  &w- 1.^^ 
mo  spediti  dal  loro.  Alcuno  non  avea  piàdi  fo^f^ 
licrate  interesse  a  render  su  ciò  testimonianza  'if. 
alla  credenza  do' suoi  Efesj.  Era  egli  co' suoi  ^V 
confratelli  Vescovi  di  Asia  stato  di  scomunica^  y 
minacciato  da  Papa  Vittore ,  perchè  tace&n  la.». 
Pasqua  alla  usanza  de'  Ghidei  il  di  craattordi^ti; 
cesimo  della  luna  di  Marzo,  dove  a  Roma  ce- v.; 
lebravasila  seguente  Domenica.  Or  questo  Pre-  '. 
Iato  volendo  presso  il  Papa  in  una  lettera»  che  ' 
da  Eusebio  ci  vien  riferita  (/tfr.  v.  eap.  24.  ),  giù- 1 
stificare  il  costume  della  sua  Chiesa  cita  in  suo./ 
favore  tutte  le  persone  di  pietà  ,  che  avean  co->' 
si  praticato  in  Efeso  di  ogni  tempo.  Nel  qaal , 
novero  mette  S.  Giovanni ,  S.  PiUppo  ,  S.  Me-^  ' 
litone ,  né  lascia  le  due  figliuole  dt  S.  Filippo.' 
r  Apostolo,  e  altre  vereini  ancora.  E  noadime-! 
no  non  ravvalora  in  alcun  modo  la  sua  c«a«a;. 
coir  esempio  di  Maria.  Si  dirà  egli  oche  la' 
Vergine  Santa  ,  se  in  Efeso  dimoro  ,  non  avea* 
fatta  la  Pasqua  Io  stesso  giorno  ,  in  cai  Gio- 
vanni suo  Vescovo  aveala  celebrata  ?  o  che  Is^ 
pratica  seguita  da  Maria  non  era  a  giaaU&cart 
gli  Efesj  di  tanta  forza ,  di  <|uanta  PoIicrat( 
pensava  essere  la  condotta  di  «{uegti  altri  san- 
ti ?  Nò ,  non  cosi  dirò ,  ripiglia  bruscamenU 
il  P.  Serry  (  Exereit.  65.  $.  6.  )  ;  dirò  bensi  $ 
Maria, ^uum  breve  dumtaoeat  JBphesi  tempui  du 
xerit ,  receruque  illie  advena  ex  hoc  mortali  vi 
ta  tUblata  tit ,  mtllius  forte  celebrandi  iltic  Pa 
sohatis  occationem  datam  esse.  L,a  cosa,  é  be 
immaginata  ;  ma  ci  vorrebbe  ona  prova  ,  al 
men  pìccola ,  un  Autor  solo  di  quel  forte,  ond 
dir  si  potesse  con  cjaalche  sembianza  di'  prc 
babilità  ,  che  Maria  non  arriva  a  celebrare  ■ 
Efeso  una  soia  Pasqua.  11  mal  è ,  che  non  ci  h 
ne  ci  pnò  essere  ;  onde  chiaro  é  ,  che  ques 
coi^etturella  non  ha  altro  fondanaento,  che 
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teccuità  e  il  desiderio  di  risponder  qualche 
cosa  ad  un  discorso  troppo  striugeute.  È  poi  ci 
sarebbe  dq'  allra  casa  da  riflettere.  Quaad'  an- 
ronoa  avesse  Maria  ia  Efeso  fatta  veruna  Pa- 
Hu ,  se  tuttavia  ci  fosse  stata  ,  non  avrebbe 
■ai  Policrate  dovalo  lasciare  di  ricordarla.  Il 
solo  nome  di  Maria  ben  più  clie  qaello  di  tolti 
di  altri ,  Tondea  rispettabile  la  Chiesa  ,  o  r'  el- 
la nviU  Coste  ancor  poco  tempo ,  e  morta.  £ 
iaoto  pia  che  Policrate  potea  farsi  forte  in 
soppoMBdo ,  che  la  gran  Madre ,  se  con  Gio- 
ranu  avesse  ia  Efeso  soleoneggìata  la  Pasqaa, 
BOB  sarebbcsi  dal  costume  defiuo  Vescovo  di« 
parOta.  Se  duncpie  Policrate  non  nominolla , 
clàmuiimo  g^óo  é ,  che  ella  jn  Eieso^  uè  tìs- 
K,aè  morì. 
TLCdiamoora  i  positivi  argomenti,  clie  per 
i  ma  ,  e  per  r  altra  opinione  si  recano  ;  ma 
tineiiè'iK|atÌTÌ  abbiano  prima  fatto  parlare 
ìMeasoriael  sepolcro  Efesino  ,  qui  senlansi 
(naameote  i  loro  avversar].  Dall  ottavo  se- 
coUtiaflàsio  forse  al  caderedelpassato  seco- 
lo tra'  Catteh'ci  non  si  troverà ,  chi  altrove  > 
cheiaGensilemme  abbia  riconosciuto  il  se- 
P«hn4elh  Beatissima  Tergine  :  cosi  Cedro- 
w  ;ciiiNiceroro  Callisto;  cosi  altri  citati  dal 
o.hlKAba(eTrombelli.Ma  qnesti  son  trop- 
po moti  per  istabUire  cosa  da' loro  tempi 
j^otfo  Iwtoaa.  Nel  secolo  vai.  abbiamo  5. 
Cwruof  Damasceno,  il  quale  nel  sermone  se- 
coBAisnH'Assanzìon  di  Maria  non  solo  si  al- 
fieaeaqocsU  opinione  ,  ma  ia  prova  no  reca 
cm  cke  nella  Storta  Eutinùana ,  od  Eutùtuaca 
«ie^a/ib.3.  e.  40.  Marravasi  dunque  in  quel- 
la sdria,  che  dopo  il  Concilio  di  Calcedooia 
««i*>  Giovenale  Vescovo  di  Gerusalemme 
^"Hlo  con  altri  V-escovi  alla  corte  di  Costan- 
*^Joli ,  gli  Augssli  Marciano  ,  e  Pnlcheria 
wmlomaadaroiio  con  molta  premura ,  dove 
*"■  il  sepolcro  della  gran  Vergine  Madre  ;  al 
w  egli  francamente  nspondesse ,  ch^  Maria 
«rasiorta,  esepcllita  a  Gernsaleme.  E  vero  , 
««Il  TiUemonl ,  Baillet ,  e  Serry  sf  ridono  d  i 
gy>  racconto ,  perche  Eutimio  é  uno  «crit- 
«B(«  Ma  retro  ontt^ut^ole  iaaoratus.  Ma  se  lo  è 
*  ■••  I  non  lo  era  certo  a  S.  Giandamasceno , 
~y  tanta  accuratezza  lo  cita  ,  né  dovea 
^[^  ad  altri  di  quel  tempo ,  altrimenti  il 
J*»  Qon  avrebbe  sul  racconto  di  uno  scodo* 
Mio  scrittore  fondalo  il  suo  sermone.  E  poi 
^■a  detto  a  questi  Signori ,  che  lo  scrittore 
*wlo  dal  Santo  si  chiamasse  Eutimio  ?  Sa- 
B.^'^  tanto  improbabile  la  conjettura  dì 
■■  rapebrochio ,  il  quale  considerando ,  che 
j^Teoale  avea  nel  428.  eonsecrata  la  Chiesa 
*l  celebre  Monastero  della  Laura  ,  detto  poi 
«  sanfEulimio  dal  suo  fondatore ,  crede,  che 
««in  di  floe'  Monaci,  potè  nel  sesto,  o  nel  sci- 
uno  secolo  avere  scritta  una  storia  anonìioa 
«I luogo,  non  dall'  autore  detta  Eulimìaca  ? 
Rondiciam  noi  la  Cronaca  Caisinese  ?  e  nìuno 
'■vi  a  cercare  perciò  una  cronaca  scritta  da 
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C-tssìuo  M;i  a  buon  onto  abbiaiuo  ^ià  almo- 
uo  nel  secolo  vii.  per  lo  sepolcro  di  Gerusa- 
lemme un  altro  testimOuio  ,  quel  eh'  egli  sia 
stato ,  e  di  qiialsisia  nome ,  che  scrivendo  iu 
un  Monastero  ,  di  cui  era  stato  Giovenale  be- 
nemerito ,  poteva  aver  di  lui ,  e  delle  cose  suo 
alcuna  maggior  contezza.  N^'Ilo  stesso  secolo 
VII.  dal  635.  fiori  secando  il  Cave  Sani'  Andrea 
per  parecchi  anni  monaco  a  Gerusalemme  ,  « 
poi  Arcivescoao  di  Caudia  ,  ed  egli  pure  ,  co- 
me abbiamo  nel  Tomo  x.  della  Biblioteca  dei 
Padri  (p.  657.),  espressamente  aflérma  ,  che 
nel  munte  di  Sion  la  Vergine  naturae  obsectUa 
itg^us  finem  vitae  aceepit ,  e  poi  fu  nel  Getse- 
mani seppelita.  Ma  anche  più  autorevole  testi- 
monianza ce  ne  renderà  il  Vescovo  di  Gerusa- 
lemme Modesto,  quantunque  nel  634.  sia  mor- 
to. Perocché  e^i  piùdi  altro  qualunque  saper 
Eotevà  la  tradizione  della  sua  Ctiiesa.  Ora  iie  1 
ell'encomioda  lui  fatto  alla  Vergine  Assunta, 
e  pubblicalo  in  Roma  dal  dotto  Prelato  ,  cho 
fu  Mons.  Giacomelli ,  ci  dice  ,  che  gii  Apostoli 
lìcmpomerunt  il  santissimo  Corpo  di  Maria  in 
vitae  hoipUe  moiutmento,  in  loco  qui  dicitur  (?«- 
tkseìnant' 
VII.  Dopo  questo  non  abbiamo  testimonio 

£iù  antico  del  mentovato  Vescovo  Giovenale, 
la  quando  sia  vero  ,  che  egli  così  parlasse  al- 
l' Imperadore  Marciano,  e  all'Aumista  Pul  che- 
ria,  come  lo  introduce  a  favellar  loro  lo  stori- 
co citato  dal  Damasceno  ,  qual  fede  può  aver 
mai ,  entra  a  dire  il  Padre  Serry  ,  un  Vescovo, 
quei^  lubricae  fidei  virum,  turbarum  in  latroci~ 
nio  Ephesino  excitatarum  incentorem,  variar  uin 
crlminum  rgum  ,  et  falsatorem  instnancntorum 
manifestum  dicuni  S»  C^riUus  ^lexandrinus,  et 
S.  Leo  Romantts  Tonttfex  ?  Ma  colle  buone. 
Qual  logica  permette  di  pratendere,  che  chi  in 
qualche  occasione  é  stato  impostore ,  sialo 
sempre ,  e  in  ogni  suo  detto ,  o  ratto  ?  L  erudi- 
tissimo P.  Le  Quì«n  nella  notte  alla  citata  omi- 
lia  II.  dì  S.  Giovandamasceno  parlò  con  giudi- 
ziosa modestia.  Caeterum  (  cosi  egli  )  Marcie^ 
num ,  «t  Pulcheriam  eertiores  factot  esse  a  luve- 
nak  Hierosolymitano  de  Deiparae  Firginis  As~ 
.  xwa.pAone ,  neutiguam  ausim  inficiarx ,  uti  nec 
allirtnare  ,  haec  perinde  conficta  esse  ab  eodem 
luvenale ,  oc  commenlilia  Ula  scripta ,  quae  ab 
eo  producta  fuisse  ad  obtinendum  Palaeslinae 
principatum  Leo  Magnus  queritur  in  epistola  ad 
Maximum  Antichenum.  Ma  Innoltre  è  da  osser- 
vare cosa ,  che  non  veggo  notata  da  alcuno. 
Giovenale  appunto  perch:^  ambiziosissimo  <>ra 
di  dilatare  i  diritti ,  e  1  confini  della  sua  sede  , 
non  avrebbe  dovuto  in  questo  caso  usare  delle 
sue  frodi.  Gli  Augusti  gli  dichiarano,  che  aven- 
do udito,  esservi  a  Gerusalemme  in  Getsemani 
il  sepolcro  di  nostra  Signora,  voleano  a  deco- 
ro della  Imperiale  città  farlo  colà  trasportare. 
Un  impostore,  a  cui  dovea  premere,  che  Geru- 
salemme non  perdesse  questo  tesoro  ,  per  far- 
ne lieta  la  citta  di  Costantinopoli,  avrebbe  no- 
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gaio ,  che  ivi  fosse  il  rcncrabii  sepolcro,  o  al- 
meno tergiversando  avrebbe  cercalo  destra- 
mente di  torre  dagli  animi  di  que' Sovrani  mia 
tale  credenza.  Non  dunque  da  falso  millanta» 
tore  si  diportò  Giovenale ,  ma  confessò  quello 
che  era ,  ancor  con  pericolo  di  vedere  alla  sua 
sede  rapilo  un  si  insig:ne  monumento.  Salendo 
finalmente  al  quarto  secolo  verrà  in  ajuto  del- 
la tradizione  predicata  da  Giovenale  Sant'Epi- 
fanio ,  il  quale  nega  apertamente ,  che  mai  la 
Vergine  passasse  con  S.  Giovanni  nell'  Asia.  Il 
che  ci  ik  un  sicuro  motivo  di  dire,  che  quando 
per  certe  sue  ragioni  non  avess'  celi ,  come  di- 
cemmo ,  dubitato  della  morte  dì  Maria ,  noa 
mai  avrebbela  fissata  ia  Efeso ,  ma  solo  a  Ge- 
rusalemme. 

Vili.  Gli  avversar]  non  hanno  alcon  antico 
autore  ,  che  favorisca  da  lungi  la  loro  opinio- 
ne. Nondimeno  si  avvisano  di  sostenerla  e  col- 
la Scrittura ,  e  con  un  testo  del  Concilio  Efesi- 
no. Dicono  dunque  essi  primamente,  che  essen- 
do dal  moribondo  Gesù  stala  a  Giovanni  data 
in  madre  la  Vergin  Santissima,  «x  illa  hora  oc- 
cepit  eam  in  $Ua  (  loh.  xix.  )  cioè  ia  condusse  a 
casa ,  eig  rx  idtx  dice  il  Greco  in  propria.  Eb- 
bene ,  che  se  ne  trae  ?  Nulla  ,  e  poi  nulla.  La- 
scio ,  che  ad  esaminar  il  passo  Evangelico  a 
rigore  nei  Latino  ,  e  nel  Greco ,  come  osserva- 
no  i  Trivulziani ,  è  molto  equivoco ,  se  la  Ma- 
doima  sia  stata  da  Gioranm  condotta  in  casa 
di  lei,  o  in  quella  di  lui.  Attengbiamoci  pure  al 
Greco,  siccome  lesselo  Sant'  Epiphanio  (  h.  78. 
$.  10.  Tipe?  tafinov  ad  se  se,  che  toglie  l' equi- 
voco ,  e  alla  comuue  interpetrazione ,  che  fa 
in  casa  di  Giovanni  passare  la  Vergine.  Ne  se- 
gue egli ,  che  S.  Giovanni  abbiala  seco  presa 
per  sempre?  Età  ben  convenevol  cosa  di  fare 
a  Maria  mutare  abitazione  dopo  la  vergognosa 
morte  del  suo  benedetto  Figliuolo,  e  di  non  ab- 
bandonarla alla  sua  solitudino ,  e  al  suo  affan- 
noso dolore.  Ma  come  prò verebbesl ,  che  l'a- 
inato  discepolo  non  l'abbia  lasciata  dopo  il  lie- 
tissimo risorgimento  di  Cristo  ?  L' avrà  egli 
di^nqne  condotta  intuiti  i  luoghi  degli  Aposto- 
lici suoi  scorrimenti  ?  ancor  tra  gì'  Indiani  ? 
ancor  tra'  Parti  ?  Nò ,  ripiglia  Sant'  Epifanio  , 
dopo  que'primi  ufizj  di  filial  carità ,  e  risusci- 
tato Gesù  non  amplini  Maria  apttd  iptumper- 
mansit.  Andò  ben  Giovanni ,  seguita  Epifanio 
nell'Asia ,  nutquam  (amen  b<eatam  Firgtnem  i- 
tinerit  eomtem  illum  habuisse  lignifieat ,  led  de 
ea  re  penitus  Scriptura  conticescit.  E  quanto 
all'Asia,  se  S.  Giovanni  non  andò  ad  Efeso,  che 
già  molto  avanzato  in  età  ,  come  dagli  atti  di 
S.  Timoteo  ivi  da  San  Paolo  lasciato  Vescovo 
compendiati  da  Fozio,  si  raccoglie,  e  forse 
l'anno  dell'Era  nostra  66 ,  è  egli  credibile,  che 
Giovanni  facesse  tare  questo  viaggio  a  Maria  j 
che  poniamola  a  San  Giuseppe  sposata  di  soli 
anni  15.  avrebbe  allora  contalo  l'anno  oltantu- 
ncsimo?  Ma  il  Menologio  Greco  ci  fa  anzi  sa- 
pere   che  l'Evangelista  Giovanui  non  passò  ad 
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Efeso ,  se  non  morta  già  la  Vergine:  cosi  lo  rfl- 
ce  e  a'  16.  di  Settembre ,  dove  di  S.  Giovanni , 
e  a'  22.  di  Gennajo  ,  dove  dì  S.  'Umoteo  fa  ri- 
cordanza. Risponde  ,  lo  so  ,  il  Tillcmont ,  che 
S.  Giovanni  non  recossi  ad  Efeso  per  governar 
quella  chiesa  ,  se  non  dopo  la  morte  di  San  Ti- 
moteo ;  ma  che  potè  andarci  assai  prima  di 
fiassaggio ,  e  in  quella  occasione  conaur  colà 
a  Ma«we  di  Dio.  Ma  oltracché  son  queste  con- 
getture immaginate  solo  a  sostegno  di  una  va- 
cillante ,  ma  cara  opinione  ,  e  da  ninna  auto- 
revole testimonianza  ,  da  ninna  pur  verisiinH 
ragione  appoggiate ,  e  che  avrebbela  Giovanai 
condotta  m  Efeso  per  poi  lasciarla  ?  Gli  Apo- 
stoli non  si  divisero ,  ene  nell'  anno  40.  di  (tri- 
sto ,  quando  la  Madonna  era  di  circa  clnqoan- 
tacinqne  anni.  Se  l'Evangeliclie  scorse  ooliga» 
fan  Giovanni  a  dipartirsi  da  lei  >  era  ben  piò 
conl^K^voIe  all'età  di  Maria  ,  ch'ei  lasciasseta 
a  Gerusalemme,  anziché  trarla  in  nn  paese 
affatto  straniero  per  doversi  poi  ivi  medesimo 
separarsi  da  lei.  D' altro  non  v'  è  bisogno  per 
dimostrare,  che  il  passo  oppostoci  del  Vange- 
lo nnlla  conchiude  a  favore  del  viaggio,  che 
vuoisi  fatto  con  Giovanni  ad  Efeso  della  Vergi- 
ne. Passiamo  a  quello  del  Concìlio  Efesino. 

IX.  1  Padri  di  questo  III.  General  Concilio 
celebrato  nel  431.  nella  lettera ,  che  mandaro- 
no al  Clero ,  e  al  Popolo  di  Costantinopoli , 
scriveano ,  che  Nestorio  era  stato  condannalo 
nella  città  di  Efeso,  in  qua  Ioannet  Theolw/us , 
et  Deipara  Firgo  lancta  Maria.  Andrea  Rivelo 
propose  una  sua  conjettnra ,  cioè  ,  die  queste 

Sarole  fossero  una  parentesi  intrusa  nel  testo 
ella  epistola  Conciliare.  Non  pac^  ,  che  il  so- 
spetto di  questo  critico  Protestante  dispiacesse 
al  P.  Abate  Trombelli  (/.  e.  n.  23.  ]  Ma  non  ab- 
biam  bisogno  di  ricorrere  a  conjettitre ,  che 

3uando  si  tratta  di  testi  o  scritturali ,  o  sino  - 
ali ,  son  sempre  pericolose ,  e  dal  consenso 
de' codici  mss.  sono  baste  volmcnle  indebolite. 
Tolti  convengono,  che  manchivi  un  verbo.  Il 
P.  Peltano  nella  sua  edizione  del  Concilio  Efe- 
sino cosi  ne  reca  quel  passo  :  in  Ephe$iorum 
cintate ,  ^ want  lohannes  T^eoìogus  ,  et  saera 
Firgo  Deipara  quandoque  incolxterunt  :  Nell< 
stesso  senso  altri  presso  il  Labbe  ,  e  l'Ardaini 
hanno  ;  in  qua aliquando  hctbitarunt.  Li 

ril  lezione,  che  poi  non  ha  fondamento  se  noi 
conjetture  degli  editori ,  non  sarebbe  nep' 
pur  dccisira  per  la  morte  della  Vergine  in  E 
leso  :  perocché  avrebb'  ella  potuto  per  alcui 
tempo  essere  stala  in  quella  città,  ed  aver  p<i 
fatto  a  Gerusalemme  ritorno.  Ma  l'Abate  Choi 
si  vuole,  che  debba  aggiugnervisi  il  verb 
;«n;1at  riposano.  Il  P.  Serry  strepila  contr 
chiunque  dice ,  che  il  passo  del  Concilio  è  mt 
tilato,  e  pretende,  cne  debba  sottintender 
il  verbo  sunt ,  lasciatovi  per  eleganza  ;  aggii 
gne  poi ,  illic  vero  ESSE ,  utiqite  inhumcUai 
euin  alio  tttnc  modo  illic  esse  non  poasent.  Ma  < 
il  verbo  esse  non  pqò  qui  intendavi  aeuza  ì 
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giiufa  òiAantefot ,  vorvei  dal  P.  .Serry  sapere  , 
mal  diOerenza  si  abbia  tra  il  riposunu  dcil'A- 
Nte  Cboisi,  e  '1  suo  esse  elegantemente  lacnito.' 
Dico  poi  all'ano  ,  e  all'altro,  che  o  credono  la 
Teqc'me  la  anima,  e  corpo  assunta  al  Cielo ,  o 
Bó.  Se  non  lo  cr«doao ,  si  oppongono  al  sento 
comun  de'  Fedeli ,  e  alla  pia  persuasion  della 
Chiesa ,  ed  il  P.  Serry  di  più  contraddice  a  a^ 
tiesse,  che  nella  seguente  esercitarion  66.  $.  1. 
afferma  apertamenta,  Firginem  non  animo  tan- 
tmt ,  vemm  etiam  corpon  in  Coeloe  fitisse  as- 
ìumftam  Se  poi  lo  credono ,  come  mai  posso- 
no attrìboire  à!  Padri  di  Efeso  un  sentimento , 
cWe  distrugge  qoesta  loro  credeiiia  ?  Il  corpo 
i  S.  Giovanni  esser  poteTa  #lora  in  Efeso ,  e 
forse  nella  Bnsilica  stessa ,  ova  i  Padri  erano 
temati  In  Sinod»  :  almeno  sembra  indicarlo 
fapa  Celestino  nella  lettera  xvui.  a'  Padri  (U 
Efeso ,  nella  ((uale  gli  esorta  (  r.  1.  Const.  eoU 
1159.  )  ad  aver  sempre  in  mira  qaella  dilezùme, 
una  vtiqme  $eeimdum  vocem  Johannis  uépo- 
Mi,  etdtu  RSUQUUS  PRAESESTES  FE- 
SÙJMiyiy  mantre  debemiu.  Ma  la  Madon- 
M ,  le  il  ano  Corpo  era  stato  per  divina  virtù 
tmterUo  al  Cielo  ,  come  poteva  nel  431.  ripo> 
Mtia Eleso?  come  ivi  esse  utique  inhumatum? 
IhM&Trevoux  contro  l'Ao.  Choi»i  recano 
na  altro  vf  omento,  che  vale  ugualmente  con- 
tro il  P.Serrjy  e  ne  mette  a  niente  la  loro  ideal 
colettai.  Giovenale  Vescovo  di  Gerusalemme 
en  sUto  in  quel  Concilio ,  e  avca  soUoscrìtlo 
al/a  lettera  sinodale ,  ov'  è  il  passo,  di  cui  di- 
ipotitaio.  EpP*^  questo  Vescovo  ancor  doup 
■netto  Concilio  attestò ,  come  vedemmo ,  ciie 
limolerò  di  Maria  era  a  Gerusalemme  ,  e  lo 
a^slò  a  due  Augusti  Marciano ,  e  Pulcheria 
dufo  il  Concilio  ou  Calc^donia.  Ma  dicamisi  in 
òooaa  fede,  questo  Vescovo  tanto  raggiratore, 
quato  spaccianlo  gli  avversar],  avrebbe  avu- 
to fronte  di  fare  questa  teslimoninoza  contro  la 
fropria  sottoscrizione,  e  l'asserzione  de'  Padri 
ilesini?  La  lettera  di  quel  Concilio  era  fresca, 
eiera  stata  indirilla  al  Clero  di  Costantioopo- 
E,  nella  qnal  città  Giovenale  testimonio  il 
entrarlo.  £gli  à  dunque  innCKabile ,  che  in 

SI  passo  eracì  tatt'  altro ,  ette  il  sepolcro 
a  Madonna  in  Efeso.  Che  se  mi  si  domanda, 
e  che  dunque  può  ragionevolmente  sottoinleiH 
dervisi  ,  dirò  o  col  Baronie  (  ad  antu  44.  $.  29.  ) 
Kgnito  da  Natale  Alessandro  (  h.  e.  saec.  1.  eap. 
1.  AI-C  3.  )  mancarvi  aedes  kahent ,  cioè  chiese  • 
K  dedicate ,  o  co'  citali  Padri  di  Trcvoux, , 
)^(ai£uav1<a  »  «(XM>  onorati ,  cpme  tutelari  >  ter 


condochè  col  Combctts  presso  dui  Pagi  (  ttd  an- 
n.  42.  S-  3.  )  nota  l' erudito  Sandini  (/.  e.  S.  >.  ) 
ìian  basta ,  ripiglia  l'Ab.  Ciioisi  ;  non  solo  tu- 
telari erano  di  Efeso ,  ma  la  cattcdral  di  Efeso 
era  dedioata  s^tlo  il  nome  della  gran  Vergine  ; 
ora'ciònoli  sarebbesi- Catto,  secondo  l'antica 
disciplina  ,  se  il  suo  corpo  non  tessevi  stato. 
Egregìameote.  Io  non  voglio  entrar  nell'esame 
di  una  disciplina ,  la  qual  per  altro  fu  assai 
meno  costante ,  che  non  pensa  il  signor  Abate. 
Potrebbe  bastare  il  solo  esempio  dal  Sandini 
avvedutamente  portato  della  chiesa  a  Santo 
Stefano  Protomartire  consecrata  a  Costanti- 
nopoli nell'Impero  di  Arcadie ,  quando  per  al- 
IrO'  il  aorpo  dèi  Santo  non  fu  nella.  Palestina 
•scoperto  >  te  nen-eotlo  l'Imperadore  Teodosio 

fiuni<»e,  secoodoché  narrasi  da  Sozomeao 
lA.  JX>  ea»k  1$. }  Ma  non  ci  divaghiamo  sema 
ne«etsitJi  ad  esempi  stranieri.  Certo  è ,  che  si- 
neda'prini  secoli  si  eressero  nel  Cristianesimo 
Chiese  a  Gesù ,  e  a  Maria  io  tutt'  altri  luoghi, 
che  sopra  i  loro  sepolcri.  Anzi  in  Efeso  eranoi 
.due chiese  sotto  ilvome  di  Maria.  Domando: 
.•ra  egÙ  il  suo  sepolcro  moltiplicato,  e  trorap 
vasi  in  tutte  e  due  quelle  chiese  ? 

\.  Questi  aon  tutti  gli;argomcnti,  che  per  l'u- 
na  e  per  l'altea  parte  si  recano  ;!e  già  ofpnnp 
,può  ai  per  sa  conoscere  ,  quanto  prevaglian  di 
forza  quelli,  che  favoriscono  Gerusalemme.  Io 
per  me  dopo  questo  sincero  esame  non  dubito 
di  dichiararmi  per  lo  sepolcro  di  Maria  in 
f  uesta  Ci4ti.  Una;cosa  sola  potrebbe  mettere 
qualche  dilQcoltà  ,  la  discordanza  cioè  degli 
autori ,  che  a  GerasSlemmeassegnaDO  quosto 
prezioso  sepolcri^ ,  collocandolo  altri  in  Ge«- 
ttemani  come  Giovenale,  UodasXo  ,  Andrea 
jCandiotto,  e  S.  Giandamatceno;  allrineUa  val- 
le di  GiosaCalto  ,  come  Adanonno(/i^i.<{e  loc 
Sanct.«np-  >. al.  1 3.)  Jir.ncariU>  {he'h  sacr.  lib.i., 
eap.  1.,6  /t*.1'>.ftopje.),eBartolommeodi  Tren- 
to citato  dalPa^e  Ab.  rrombelii.Macircaquor 
stopuolo  topografico  la  contrarietà  dcgIiScri|' 
tori  non  è  ,  che  apparente  ;  pei-occhO  comeno^ 
ta  l'eruditissimo  uSomenicano  Le  Quiea  editor^ 
di  S.  Giandamatceno  (  od  w.  1 .  tn  huin.  2.  S.  Jok. 
Pomose.  ) ,  nelU  Valle  stotsa  di  Giosafatto  era 
la  tenuta  di  Getsemani,  cioèil  preciso  luogo  ,di 
quella  Valle  ,  Mi  quale  la  morto  Vergine  fu 
primamente  riposta  Con  che  tutte  sono  appi»t 
nate  le  difficolto ,  né  cosa  rimane  ,  che  possa 
ritirarci  dalU  ti  ben  fondato  sentenza ,  che  a 
Gerusalemme  ascrive  la  gloria  di  avere  .« 
Maria  SantistisoA  dato  il  sepolcro. 
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RAGIONAMENTO  (1) 
Ttaiia  dalla  Raccolta  Milanew  deW  anno  1757.  Milano, 


Comecché  poche  tieno  le  notiiie  a  noi  per- 
Yenute  iatorno  a'  viaggi  di  S.  Gioranni ,  a  -  me 
ÌD  sorte  toccati ,  YV.  AA. ,  ciò  natlameno  non 
mi  sono  io  sconfortato ,  allorché  iio  impreso  a 
stendere  questo,  aaalanqne  siasi  Ragionamen- 
to; imperciocché  oen  sapeta,  che  allora  qnan' 
do  scie^Iiesle  per  argomento  de'  nostri  tratte- 
nimenti i  riag^  Apostolici,  fa  vostra  ialentio- 
ne,  che  non  solamente  di  qaesti'si  ragionasse  j 
-ma  delle  varie  cose  altresì ,  che  agh  Apostoh 
appartengono. 

-  -  Sedendo  adanqtie  fi  rostro  divisamento  per 
'farmi  sene'  altro  da  capo  :  Nacque  S.  Giovan- 
ni figlio  a  Zebedeo,  ed  a  Salome.  Checché  altri 
De  dica ,  la  patria  di  lui  fa  Betsaida  ;  e  ciò  vi 
%arà  dimostrato  dal  valoroso  nostro  accade- 
mico, che  di  S.  Giacomo  maggiore ,  di  lui  fra- 
tello deve  ragionare.  Il  mestiere  del  Padre  di 
questi  Apostoli ,  da  essi  pur  seguito ,  fa  la  pe- 
Bcaggiooe.  Niceforo  (2],  e  Cedreno  (3)  raccon- 
tano, che  eglino  venderono  una  assai  vasta 
possessione,  che  avevano  in  Galilea  a  Caifa 
Sommo  Pontefice,  per  comprare  una  casa  nel- 
le vicinanze  del  Monte  Sion ,  in  cui  vogliono , 
che  siasi  da  Cristo  poscia  celebrata  la  Pasqua. 
Girolamo  (4) ,  il  qaal  crede ,  che  il  discepolo 
conosciuto  dal  Pontefice,  di  cai  si  fa  menzione 
net  Vangelo  (5') ,  fosse  S.  Giovanni ,  aRérma , 
ciie  erano  di  nobile  casato ,  seguendo  in  ciò 
aitettè  Origene  (6) .  che  li  fa  di  nascita  più  di- 
stinta di  quella  de'SS.  Pietro,  ed  Andrea.  Quel- 
lo ,  che  è  certo ,  si  é^ ,  ciò  che  in  8.  Marco  (7), 
ed  in  S.  Luca  (9)  si  legge  :  «he  erano  cioè  pei- 
scatori  :  e  ctie ,  (piantunqUe  avessero  merce- 
nari >  si  occupavano  però  nel  risarcire  le  loro 

I 

(1)  Recitato  in  an^Aceademiadi  Storia  Ec- 
clesiastica ,  in  cui  si-  ftono  dati  per  argomenti 
di  un'  anno  i  Fiaggi  apostolici. 

(2)  Hi$t.  L.  1. 
<3)  InJnnal. 

(4)  Epitt.%. 

(5)  Joann.  8. 

(6)  In  Gen.Ub.i. 

(7)  Mare.  i. 

(8)  Lucae  5. 

(9)  .S$rm.  28. 


reti,  t^indi  è ,  che  San  Basilio  scrìve ,  che  e* 
rano  persone  volgari ,  e  di  lettere' afiattb  sfor- 
nite; e  S.  Pier  Grisologo  (8]  li  crede  della  stca- 
'sa  condizione  di  Pietro ,  e  di  Andrea  ;  e  S.  Ila< 
-rio  (10)  asserisce ,  che  erano  poveri ,  scono- 
sciuti ,  ed  indotti. 

La  madre  di  questi  Apostoli  fu ,  siccome  ho 
detto ,  Salome ,  o  secondo  alcune  istorie  an- 
tiche ,  ma  apocrife ,  nelle  quali  tre  Marie  si 
distinguono  (11) ,  Maria  Salome.  I  Greci  più 
moderni,  ed  altri  vogliono,  ma  falsamente, 
che  fosse  figlia  di  San  Giuseppe  ;  ed  Epifanio 
pure  nell'eresia  78.  (12)  scrive,  che  egli  ebbe 
una  figlia  nomata  Salome  ;  ma  non  asserisce 
poi ,  che  essa  divenisse  moglie  di  Zebedeo.  0- 
rigene,  e  dopo  di  lui  tutti  gl'Interpreti  preten- 
dono ,  che  dal  capo  27.  di  San  Matteo ,  para-  ' 
gonato  col  15.  di  San  Marco  ,  si  riferisca  ,  che  "" 
ella  era  una  di  quelle  pie  donne  ,  che  accom-  ! 
pagnavano  il  Redentore  per  la  Galilea ,  e  lo 
servivano ,  secondo  la  nostra  Cronologia ,  cir-  ' 
ca  il  fine  dell'anno  26.  dell'  E.  C.  Doveva  ella  ' 
certamente  essere  sicura  dell'affetto  del  Re-  ^ 
dentore ,  giacché  ad  istanza  de'  suoi  figliuoli ,  ' 
come  crede  S.  Girolamo  (13)  lo  pregò  di  volerli  ' 
far  sedere  uno  alla  destra,  e  l' altro  alla  sioi-  ' 
stra  nel  suo  Regno.  Origene  (14)  argomenta  l'a-  ' 
more ,  e  la  fedeltà  di  Salome  dair  avere  Gesti 
Cristo  a  lei  conceduta  la  grazia  di  assistere  al- 
la sua  Passione  ;  e  dal!  esser  ella  andata  a 
'cercare  il  di  lai  corpo  nel  sepolcro,  dopo  che 
già  era  risorto  per  Imbalsamarlo. 

Dopo  che  abbiamo  brevemente  parlato  del 
Padre ,  e  della  Madre  di  S.  Giovani  ragion  vuo- 
le ,  che  alcune  cose  di  lui  ancora  accenniamo. 
S.  Epifanio  (l5),  ed  il  Crisostomo  pretendono 
òhe  egli  sia  stato  uno  de'discepoti  di  S.  Giovan- 
ni Battista ,  e  vogliono  anzi ,  che  sia  quello 
che  conAndrea  venne  a  trovare  il  Redentore  | 

(10)  De  Trin.  lib.  2. 

(11)  Martir.  Rom. 

(12)  Hier.  in  Mattk. 

(13)  InMatth. 

(14)  ler.  51.  e.  14 

(15)  Io.  2. 
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tome  «i  narra  nd  Vangelo  (1)  :  ma  questa  o^i-; 
Dione  non  si  può  neppure  con  alcuna  probabile 
coDghieltura  provare. 

Eswndo  cosa  verisimile ,  che  le  nozze  di  Ca- 
u  di  Galilea ,  alle  quali  assistè  U  Redentore 
con  la  sua  Santissima  Madre,  fossero  di  un  lo- 


pi  E  X  xV.iii"    .,.  ...  ^9^, 

a  aucsta  opinione  ddóno  ,  clu  fi  }ngì;c  di  Tatti 
nel  cap.  1^.  di  San  Giuvaiini ,  cIm!  gli  Ap.>slulr 
sono  siati  con  Cristo  fin  da  .principio.  Questo 

fiero  non  sembra  un  ari^omento  bastevole  per 
arue  eroderò  ,  che  veramente  e^li  fin  da  que- 
sto tempo  abbia  jpreso  a  seguire  il  Redentore. 


ro  conrionto ,  presero  quindi  alcuni  motivo  di    Imperciocché  nofletniaiuo  nel  cap.  1.  degli  at- 


iire ,  che  lo  sposo  di  queste  fu  S.  Giovanni ,  il 

niak  veduto  poscia  il  miracolo  della  conver- 

nooeddr  acqua  in  vino  ,  abbandonò  la  con- 

nrte ,  e  si  diede  a  seguir  Cristo.  Io  potrei  |RR. 

il.conmolli  ,egravissimi  argomenti  provare, 

tbe  questa  è  ana  favola  inventata  ne'tempi  po- 

rioiorì  :  per  non  {scostarmi  però  dalla  diovnta 

krmtà,  li  passerò  sotto  silenzio.  Il  dottissimo 

Card. Baronie,  che  all'annodi  GristoSI.  tratta 

questa  quistione,  avverte  altresì ,  che  siffatto 

(rroretùavatoorigineda  un  passo  mal  inteso 

fi  S.  Agostino  nella  prefaz.  sopra  S.  Giovanni. 

Non  solameate  però  non  furono  di  S.  Giovan- 

^te  Doue  di  Cana  celebrate:  ma  egli  anzi  vis- 

K  wmpie  vergine.  Questa  mia  asserzione  non 

fio  veramente  con  l' autorità  delle  scritture 

(nvnsi,  ma  è  appo^ata  al  sentimento  àeì-, 

ttCUesa ,  e  ad  una  cosi  universale ,  e  costan- 

tetntiiIoBe ,  che  sarebbe  temerità  il  negarla. 

tjiUft ,  Ambrosio ,  Paolino ,  Cassiano ,  ed 

•ItrìMAfi  affermano ,  che  questo  Apostolo  ha 

Kopn  mai  la  castità  conservata.  S.  Girolamo 

aDaiotefate  nel  e.  56.  sopra  Isaia  dice,  che 


ti ,  che  Pietro  parlando  a'  Fedeli  raccolti,  del- 
l' elezione  del  successore  Giuda,  disse,  che  do- 
Tea  trasciegliersi  uno  di  quegli,  che  erano  sta- 
ti congregati  tutto  il  tempo ,  in  cui  conversò 
fra  loro  il  Signore  ;  e  pure  noi  sappiamo ,  che 
San  Matteo  fra  gli  altri  fu  alcun  tempo  dopo 
dal  Nazareno  chiamato.  Il  chiarissimo  Tille- 
mont  (4)  riflette,  che  ove  voglia  ammettersi  le 
opinione  di  Epifanio  converrà  dire,  che  in  que- 
sto tempo  Giovanni  col  Fratello  si  facessero 
seguaci  di  Gesù ,  ma  che  non  l' accompagnas- 
sero di  continuo ,  e  solamente  andassero  di 
quando  in  quando  adajscoltarlo,  come  da  prin* 
cipio  fatto  avevano  Pietro,  ed  Andrea.  In  Tatti, 
essendo  più  probabile  f  avuta  sempre  (a  debi- 
ta venerazione  a  Santo  Agostino  j,  che  d  de  con- 
trario parere  )  essendo ,  dico ,  più  probabile , 
che  sia  tuia  sola  la  chiamata  di  Giovanni ,  che 
si  racconta  inSan  Lucaal  cap.  5.ed  iaSao  Mat> 
(eo  al  cap.  4.  noi  dobbiamdire,  che  il  vero  tem- 
po .  in  cui  n  nosttò  Apostolo  si  diede  a  seguire 
còstahtementeCrista^  senza  mai  abbandonar- 
lo ,  fu  allora  quando  Pietro  gettò  per  coman- 


b  storia  Ecclesiastica  ne  assicqra  della  virgi-  4o  del  bìvinó  Maestro  le  reti  nel  la^o  di  Gene- 

■ila  di  S.  Giovanni;  ma  nel  lib.  I  contro  Giovir  zaret,  e  fece  la  miracolosa  pescagione,  per  cui 

urna  al  e.  14.  afferma  altresì ,  che  per  questq  ebbe  bisogno  dell'  ajuto  di  Giovanni,  e  di  Gia- 

fnpo ,  e  non  per  altra  ragione  fu  egli  cotanto  comò ,  ci»  pur  colà  pescavano ,  e  che  furono 

Mia  di  altri  privilegiato.  Santo  Agostino  nel  quinci  dal  Signore  chiamati.  Avvenne  ciò  ver- 


m  aflimo  trattato  sopra  S.  Giovanni  scrive , 
tk  il  Redentore  amava  siiwolarmenle  questo 
postolo ,  perchè  egli  fin  dalla  puerizia  avea 
«■errata  con  grande  gelosia  la  castità,  e  non 
annai  preso  moglie.  Quindi  dee  dirsi,  che  se 
«Ksto  Santo  Dottore  nel  e.  6.  del  suo  trattato 
ft  Imo  coniugali  non  ardi  affermare ,  che  S. 
Ginwni  sia  stato  vergine,  altro  non  intese,  se 
Ha  che  ciò  non  possi  ad  evidenza  dalle  Scrit- 
toe  inferire. 

Va  è  oramai  tempo,  che  facendomi  più  da  vi- 
tao  alla  scopo  deua  dissertazione ,  prenda  a 
fiscofrere  brevemente  intorno  alla  vocazione 
ÌA  mio  Apostolo.  E{)ifanio  (2)  crede ,  che  San 
Cnvanni  sia  stato  ctuamato  da  Cristo  avanti  S. 
Filippo  y  il  quale  ebbe  questa  grazia  nell'anno 
%.  dell'  E.  V.  secondo  la  nostra  Cronologia.  In 
prqova  di  qnestasua  asserzione  porta  una  con- 
gUettnra ,  che  non  pare  di  molto  valore,  ed  è, 
(benel  Vangelo  Giovanni,  e  Giacomo  sono  pri- 
■a  di  Filippo  nominati  (3}.  Alcuni  per  dar  peso 

(1)  Io.  % 

(2)  Fer.St.  C.14 

(^  Si  noti,  che  nel  capo  3.  di  San  Marco  si 
■omina  prima  Giovanni ,  che  Andrea ,  il  qnale 
t  però  prima  stato  con  Pietro  chiamato. 


so  il  fine  del"  anno  26.  dell'E.  C,  e  poco  dopò' 
il  nostro  Apostolo  assisto  alla  guarigione  della 
suocera  di  Pietro(5),  edalla  risuscitazione del- 
la aglia  di  Gialt  (6). 

Il  Redentore ,  che  dopo  aver  eletto  alTApor 
stolato  Simone,  volle,  cne  si  chiamasse  ÌPietro,' 
diede  altresì  a'  figlj  di  Zebedeo  dopo  la  lor  vo- 
cazione un  diverso  nomo ,  e  (jnesto  si  fa  Boa- 
nerges ,  che  è  quanto  dire  figli  M,  tuona  (7)  :  o 
ciò  facesse  per  dinotare  la  grandezza ,  e  la  fer- 
mezza della  lor  fede ,  come  pensa  S.  Girolamo 
(8),  o  perché  dovevano  far  risplendere  per  tut- 
to il  mondo  la  maestà  di  Dio ,  e  non  amare  la 
terra ,  né  temere  le  podestà  di  tei ,  ma  soggio- 
garle ,  e  sottometterle  al  Messia,  come  é  pare- 
re di  S.  Ambrogio  (9).  Vogliono  alcuni,  che  que- 
sto nome  convenga  in  particolare  a  S.  Gio. ,  il 
quale ,  come  notò  Epifanio  (10)  si  èfatto  vera- 
mente vedere  figlio  del  tqono  allorché  con  pa-> 

(4)  Nella  vita  di  San  Giacomo* 

P)  Jtforc.  t. 


(6)  Marc.  5. 

(7)  Maro.  3. 

(8)  tn  Mot.  e. 

(9)  In  Lue.  e. 

(10)  Htr.  37 


10. 

9. 

e  7, 
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rolo  sublimi  tanto  ha  tessuta  la  divina  genera- 
aione  di  Cristo.  Per  ciò,  clic  riguarda  l'età,  che 
aveva  S.  Ciò.,  allorché  fu  chiamalo  dal  Reden- 
tore non  si  può  questa  non  solo  con  certezza  , 
in.1  nemmeno  con  probabilità  determinare. 
Ciò  ,  che  possi  francamente  asserire  si  è  ,  che 
egli  era  assai  };ioviiic.  S,  Girolamo  scrive  (1) , 
che  era  quasi  fanciatlo;  ma  questa  espressione 
non  deve  crcilerst  contraria  alla  opinione  di  co- 
loro ,  che  vogliono  ,  che  a,vesse  25. ,  ed  anclie 
26.  anni.  '.  ' , 

Comecché  nella  storia  ae'  Ire  anni  della  pre^ 
dicazioue  di  Cristo  non  abbiamo  molti!  cose  di 
r.lo.  ;  è  però  da  credersi ,  che  egli  con  zelo  ar- 
dentissimo  esercitasse  in  tutto  quel  tempo  il 
ministero  ,  a  cui  era  stato  dal  Signore  chiama- 
to. I  fatti  più  rimarchevoli,  che  si  raccontano 
nel  Vangelo  ,  sono  i  seguenti.  Volle  un  giorno 
il  nostro  Apostolo  impedire  uno,  chenon  essen- 
dosi ancor  fatto  discepolo  di  Cristo  ,  ardiva  di 
cacciare  in  di  lui  nome  i  demonj;  ed  il  Divino 
maestro  non  lo  riprese  ,  perchè  aveva  operato 
per  zelo  ;  ma  sì  gli  disse ,  che  non  bisogna  vie- 
tare a  ì  deboli  di  far  quel  bene, che  possono  (2). 
¥u  presente  con  Pietro,  e  Giacomo  alla  Trasfi- 
gurazione del  Redentore  (3).  Ricusando  alcuni 
Samaritani  di  ricevere  il  Nazareno,  Egli,  ed  il 
suo  Fratello  lo  interpellarono  se  avevano  da 
far  discendere  il  fuoco  dal  cielo  a  consumarli. 
Ma  li  riprese  il  Signore ,  dicendo  loro,  chenon 
sapevano  da  che  spirito  fossero  mossi  mentre 
ciò  desideravano,  e  che  egli  non  era  venuto  per 
perdere  ,  ma  per  salvare  le  anime  (4).  Alla  pre- 
senza di  Giovanni  predisse  il  Salvatore  la  rovi- 
na del  Tempio,  ed  Ei  fu  uno  di  quegli,  che  di- 
mandarono quando  ciò  dovesse  accadere,  e 
n'  ebbero  la  nota  risposta  (5)  avvicinandosi  la 
sua  passione  ,  volle  il  Redentore  far  l'  ultima 
cena  con  gli  Apostoli.  Inviò  adunque  Pietro  e 
Giovanni  a  Gerusalemme  ,  affinchè  glie  la  pre- 
parassero ,  Niccforo  (6) ,  e  Cedreno  (7) ,  citali 
dal  Baronio  all'anno  di  Cristo  34.,  ed  altri  han- 
no ^creduto  ,  cIk;  questa  si   tenesse  nella  casa 
del  nostro  Apostolo  comperata ,  come  si  è  ac- 
cennato di  sopra,  con  i  danari  della  possessio- 
ne venduta  a  Caifa.  Il  dottissimo  Cardinale  po-| 
li^  ciò  in  dubbio  ,  ed  apporta  quelle  ragioni  , 
che  a  mio  credere,  dimostrano  evidentemente,, 
che  la  casa  dell'  u'iima  cena  non  fu  quella  di; 
Giovanni ,  se  pur  l' aveva.  In  fatti  narra  S.  Lu- 
ca (8),  che  il  Nazareno  mandò  i  due  succenna- 
li  Apostoli  a  cercare  il  luogo  ,  in  cui  dovesse 
apparecchiarsi  la  Pasqua  :  che  questi  non  sa- 

(1)  fn  Jovin.  Uh.  1.  e.  14 


(2) 
(3) 


Marci  9. 
iMca  e.  9. 


(4)  Lucae  e.  9. 

(5)  L>tcaec  13. 

(6)  HiitAib.  I.c.  18. 

(7)  In  Jnnal. 

(8)  Lucae  e.  22. 


Q  N  E    X.X  V  I  I.t. 

pendo  auale  esiler  do  vcsse  ne  lo  interpellarono:  e 
che  Effli  comandò  loro  di  seguire  un  aomo,cne 
avrebbero  incontrato  con  un  vaso  pienod'acqua, 
e  di  disporre  il  lutto  io  un  cenacolo  assai  grande 
della  di  lui  casa  ,  dicendogli,  che  il  signore  ne 
aveva  bisogno.  Ora  tulle  oueste  circostanze 
non  solamente  rendono  probabile ,  ma  dimo- 
Mrano  ,  se  mal  non  m'appongo ,  ad  evidenza , 
elio  l'ultima  cena  non  si  fece  in  casa  di  Giovan- 
ili. Quindi  è  ,  che  Alessandro  monaco  ,  citato 
(dal  Metafraste  (9),  venne  in  parere  ,  che  qucr 
Sta  fosse  dell'  altro  Giovanni  figlio  di  Maria  , 
cognominato  Marco  ;  la  qual  opinioiie  non  è 
per  altro  appoggiata  ad  alcun  probabile  argo- 
mento. In  quest'ultima  ceua  seguitò  il  Signore 
a  dar  le  solite  pruovc  del  suo  amore  verso  Gio- 
vanni. Imperciocché  gli  permise  di  sedere  a 
se  vicino ,  d'onde  uè  nacquo  la  controversia  j 
chi  degli  Apostoli  fosse  il  maggiore  (lOL  egli 
consenti  di  riposarsi  sopra  il  suo  seno  (llMa 
qual  cosa  ì  se  crediamo  ad  Agostino  ,  era  ar 
vezzo  di  fare  sempre  che  si  pasceva  col  Re- 
dentore. 

I  Santi  Padri  (12)  hanno  in  questo  fatto  rinve- 
nato  la  figura  di  una  spirituale  ,  ed  ineffabili^ 
comunicazione  fra  il  verbo  ,  e  1'  avventurosa 
Apostolo  ,  per  cui  ha  questi  quindi  potuto  pa- 
lesare al  mondo  le  sublimi  verità ,  «d  i  profon- 
di misterj ,  che  nel  suo  Vangelo ,  e  nella  sua  ' 
Apocalissi  si  contendono.  In  questa  occasione  ' 
chiese  Giovanni  per  instanza  ai  Pietro  a  Gesù 
chi  degli  Apostoli  lo  avrebbe  tradito  ,  e  fa  da 
Lui  soddistalto  alla.sua  inchiesta ,  il  che  sem- 
pre più  fa  palese  il  grande  amore  ,  che  il  divi- 
Qo  Maestro  porla  vagli ,  del  qual  amore  molte 
cagioni  adducono  i  santi  Padri ,  che  a  me  non 
s'aspetta  il  riferire. 

Dopo  l'ultima  cima ,  essendo  giunta  l'ora,  in 
cui  il  Fieliuol  dell'  Uomo  dovea  dar  compi- 
mento alfa  Redenzione  dell' uman  Genere,  pre- 
se con  seco  Pietro,  Giacomo,  e  Giovanni,  que' 
tre  discepoli  ,  che  furono  presenti  alla  di  Lui 
gloriosa  trasfigurazione  affinché   assistessero 
ancora  neA'  orto  di  Getsemani  alle  sue  penose 
agonie.  E  qui  ragion  vuole  ,  che  brevemente 
esamini  una  quistione,  che  dagli  eruditi  suol 
farsi  intorno  al  mio  apostolo.  Leggesi  nel  cap. 
14.  di  S.  Marco  ,  che  i  Giudei  dopo  aver  preso 
il  Redentore,  vollero  trattenere  certo  garzone, 
che  lo  seguiva ,  non  d' altro  coperto,  che  d'un 

E  anno  lino  ,  cai  lasciò  Egli  ,  e  se  ne  fuggi.  S. 
io.  Crisostomo  nella  Omelia  85. sopra  S.  Mat- 
teo afferma  asseverantcmente  ,  che  il  nostro 
Apostolo  non  si  scostò  dal  Redentore:  ciò,  che 
non  dee  credersi  contrario  al  Vangelo  ,  quan- 
tunque in  questo  si  racconti  che  i  discepoli  tat- 
ti abbandonarono  il  loro  Maestro,  e^si  sòttras- 

{9)DieM.Junii 

(10)  Lucae  22. 

(Ili  Joan.  21. 
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ter»  (1)  ;  conciosiacchè  sappiamo ,  che  queste 
{eaerali  tormole  danno  sempre  luogo  alle  ec- 
cuionL  Ma  S>  Ambrosio  (2),  !>.  Gregorio  (3)  Be- 
it ,  ed  altri  rociiono  ,  che  q[uesto  garzone  fo»> 
•e  fiioTaoni ,  il  quale  fu|;gissc  per  non  esser 
pre^colNazareno.ll  dottissimo  Cardinale  Ba- 
ronia (4)  ,  il  quale  è  di  parere,  che  il  passo  del 
'Vaaido  (5) ,  ia  cui  si  dice ,  che  il  Jledentore , 
Tolòio  lavare  i  piedi  ai  discepoli ,  depose  le 
nwfAtimeala,  altro  non  signiflchl,  se  non  pbe 
Egli  rimase  con  quella  reste  sola ,  senza  di  cui 
jaote ,  cke  non  si  ponessero  giammai  a  mensa 
i  _G<*w  ;  peosa  di  poter  quindi  sciogliere  la 
'liooe  del  dovine ,  che  fuggi  dalle  masi  dtA 
'  "i BelGetsemani.  bice dunque,  che  è 
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r  appendice  del  Baronio.il  qttal  Eg<»ippo  vuo- 
le, che  il  giovine  di  cui  si  ragiona  ,  fosse  Gia- 
como, detto  fìratello  del  Signore;  giacchò  que- 
sti in  quel  tempo  dovea  essere,  se  non  vecchio, 
almeno  uomo  avanzato. 

Giovanni  che  accompagnò  il  suo  divino  Mae- 
stro, accusato  ne'  Tritnmali,  volle  acuirlo  al- 
tresi  condannato  sol  Calvario ,  e  star  presente 
alla  dolorosa  crocifissione  di  Lui  anzi  fermar- 
si colA  anche  dopo  la  sua  morte.  Quindi  in  gui- 
sa particolare  ne  assicora^  che  dall'  aperto  la- 
to di  Gesù  usci  s'angue,  ed  acqua,  Videlo  a'pie- 
di  della  sua-croce  il  Siniore ,  e  per  ultimo  pe- 
gno dell'  amor  suo  qin  in  terra  gli  diede  per 

,    .^  ,   ._  _    madre  la  Vergine.  Varie  misteriose  figure  in 

P<piabik,  che  questi  fosse  Giovanni;  e  che  per    questo  fiitto  ritrovano  i  Santi  Padri ,  e  parec- 

cBO  krifrìxnìse  in  qneU'  abito ,  che  Egli  cbià-   chie  ragioni  adducono ,  per  le  quali  abbia  vo- 

^È*  Teste  cesatoria  ',  perchè  per  il  dolore  prò-   luto  il  Signore  la  diletta  sua  Madre  al  nostro 

'VMeaelI'ioteDdere  ,  che  Giuda  dovea  tradir    Apostolo  affidare  ;  le  quali  tQtte  laacierò  io  di 

^«19.  aoQ  si  ricordò  é\  prendere  i  suoi  panni,    qui  apportare,  pwchè  troppo  dal  mio  scopo  mi 

■*»  tijette  MggiaiQMite  il  Tillemònt  [6) ,  ehe    allontanerebbero.  Prese  adunque  Giovanni  da 

V>la èpa  soluzione ,  .che  din^ostrà  non  es-    qneltem|H>iiipoi,siccomea|IèrmaAgostino(12) 

■^Ha^ilcqaa,esoggiugne,c^queltaIgar-   ed  è  ragionevole  il  credere  particolar  cura 

x>it|iQcoj  si  tratta,  era  proliafoilmente  alcu-   della  Vergine ,  e  quantunque  sia  più  probabi- 

VflMIicuf  all'orto  vicijaa,  che  svegliato  dal    le,  che  non  possedesse  casa  propria,  anche 

!]>*"«•  mei  sepz*  altro  dal  letto.  In  fatti  si  ferchò  tutto  aveva  abbandonato  per  seguir 

gpadTiogelo  (7),  jdokscens  autetn  qùicUim    Cristo ,  pure  dopo  la  passione  la  condusse  in 

**^  i.^dK  mirabilmente  ad  up  giovine  sco-   quella ,  in  cui  abitava. 

*wanl»c«BTieae.  Alcuni  per  provare  ,'chc  il       II  giorno  dopo  la  Risurrezione ,  la  Maddale- 

MBnaerie  fuggj  oon  fu  Gioranni,  dicono,  che    «a  portossi  da  Pietro  ,jeda  Giovanni  ,ed annun- 

""""  '  ......  «io  loro ,  che  avevano  levato  il  corpo  del  Si- 

rore  (  1 3).  Corsero  tosto  questi  andanti  discepo- 
,  e  Giovanni  arrivò  il  primo ,  nta  non  entrò 
il  Sepolcro  ,  se  pon  dopo  Pietro  ,  sopra  di  che 
faBQo  molte  belle  riflessioni  i  Santi  Padri  (14), 
i  quali  eziandio  un  argomento  4el  Primato  di 
questo  Apostolo  quindi  ritraggono ,  popò  al- 
cun) giorni  Giovanni  eoi  suo  fratello  Gja.cDmo 
e  con  aicuni  altri  discepoli ,  fra  i  quali  eravi 
Pietro  (15)  andarono  a  pescare  nel  lagv  di  Tibe- 
riade ,  che  anche  Iago  di  Genesareto ,  a  mare 
di  Galilea ,  a  C9gioiM  de'  cifcost^nti  paesi , 
fu  chiamato. 

Gerusalemme  è  lontana  da  questo  laso  cir- 
ca 58.  miglia  italiane  ,  «he  però  può  Egli  aver 
implicato  a  giugnfere  colà  due  giorni  ,  o  due 
giorni  e  mezzo.La  strada  ,  che  verosimilmen- 
te avrà  fetta  si  é  quella  baltuC^  già  dal  Reden- 
tore. Da  Gerusalemme  adunque  venuto  ad  Ado- 
nim  ,  passando  per  Gabaa  ,  per  Gerico ,  e  per 


f"»to  Jjiosiplo  segui  anzi  jl  Redentore,  ed  in- 
rodtt^t  fletto  nella  casa  del  PonteQcc,  da  eiji 
Ept  era  cpnosciulo.  Ma  oltrecché  poteva ,  se 
(ri*  vamv/osse  stato  qiielg^ovine,  daprìma  fng- 
|Bft  Ibfs' anche  per  andare  a  vestirsi,  e  dì  poi 
mgmffn  il  Signore ,  Qon  é  abbastanza  prova- 
to, ^  il  discep(>l9 ,  che  introdusse  Pietro  (8) 
à»  stato  il  nostro  Apostolo  ;  comecché  alcuni 
Yatri  inclinino  ^  ciò  credere  (9) ,  quello  ,  che 
Hffiamo  di  certo ,  si  è ,  che  Giovanni  accom- 
paìsò  Gesù  nella  $i|a  passióne,  poiché  f^  rieó- 
sosdoto  da'  Giudei ,  ch/f  con  esso  prima  l'avf» 
Tiao  rednto.  II  dire  con  S.  Girol^iQÓ  (10),  c^e 
I^'erf  poto  a  Qaifa  pcir  la  sua  nobiltà ,  e  con 
IQcefQ;-o  (11)  perchjigli  arev^  venduta  quella 
fotsfssìoae,  di  cui  abbiamo  più  sopra  parlato,  è 
«anermar  cose ,  che  non  iranno  verun  fonda- 
awQto;  sìccomenon  ha  veran  fopdamento,  ma 
f^è  filsa  l'opinione  diEgesippo,  riferita  neL> 

{\}Mqt.cap.26, 
^  In  psal.  39. 
(3)  Mtfr.  L.  14, 
14):^.C.54, 
(5)  Joan.  13. 
(S)  Ifot.  3.  Joan, 
Ci]  Marci  14. 
(8)  Joan.  18. 

19  Chris,  in  Matt.  B.  66.  Ep.  16»  jiugiM.  m 
/«.A.  16. 

(10]  Epitt.  16. 
(Il)  £*6. 1  e(9>.  22. 
Tott.  I. 


gli  altri  luoghi ,  che  stavano  sul  cammino ,  sa- 
Yà  finalmente  giunto  ^  Bethsan,  e  da  Buthsan  a 
Tasichea  ,  e  di  qui  a  Tiberiitde.  Trovata  col^ 
la  picciol  barca  condotta  ,  è  dal  Padre  suo,^ 
che  forse  «ra  ancor  vivo  ,  o  da  mercenarj  d  i 
lui,  non  è  difficile ,  che  abbia  fotta  una  scorsa 

(12)  InJo.H.\yì. 

(13)  Joan.  cap.  20. 

(14)  AmJ>r.  in  Lue.  24  August.  m  Joan. 
J5r.120. 

(15)  Joan.  e.  21. 
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a  Bctsalda  saa  patria  .  fors'  anche  per  vedere 
Salome  saa  madre ,  che  probabilmente  ancor 
viveva.  Per  giognere  colà  dovea  l'Apostolo  na- 
vigare da  occidente  a  settentrione ,  traversan- 
do secondo  lasua maggiore  estensione  quasi 
tatto  il  lago ,  che  òlun^o  12.,  e  largo  circa  5. 
miglia.  Ciò  ,  che  si  sa  di  eerto  si  é,  che  io  que- 
sta occasione  andarono  una  notte  Pietro ,  e 
Giovanni,  ed  altri  discepoli  nel  Vangelo  (1)  no- 
minati a  pescare  nel  Lago ,  e  non  fecero  alcu- 
na presa.  Apparve  però  ad  essi  il  Redentore, 
che  fu  prima  che  dagli  altri ,  conosciuto  dal 
nostro  Apostolo ,  e  comandò  loro  di  gettare  dì 
nuovo  le  reti ,  e  presi  molti  pesci  mangiò  po- 
scia con  loro.  Dopo  la  rifeziooe,  seguendo  GiO' 
vanni  il  Redentore  ;  Pietro,  che  mal  volentie- 
ri da  questo  Apostolo  si  scompagnava,  doman- 
dò al  Signore  cosa  di  Ini  dovesse  accadere  ,  e 
n'  ebbe  m  risposta  quelle  parole  :  Si  «un  volo 
manere  donec  veniam ,  quid  ad  te?  Veramente 
nella  vulgata  &bbiamo:SiceumvolonMnereete., 
ma  per  ciò,  che  dicono!  periti  della  lingua 
Greca ,  deve  leggersi  si  ;  dal  che  sempre  più  si 
vede  insussistente  V  opinione  di  coloro ,  che 
vogliono  che  Giovanni  non  sia  morto. 

Ritornarono  non  molto  dopo  questa  manife- 
stazione di  Cristo  gli  Apostoli  in  Gerusalemme. 
Ne'  capitoli  3.  e  4.  degli  atti  alcuni  fatti  si  rac- 
contano di  Giovanni ,  e  di  Pietro ,  che  io  passe- 
rò quisotto  silenzio  perché  li  credo  a  tutti  pa- 
lesi. Da'  medesimi  si  raccoglie ,  che  il  nostro 
Apostolo  ha  sempre  ceduto  le  prime  parti  a  S. 
Pietro  ,  lasciandolo ,  siccome  maggiore ,  sem- 
pre parlare  <  ed  operare.  Il  Crisostomo  (2)  at- 
tribuisce ciò  alla  umiltà  di  lui  ;  ma  potrel)- 
be  essere  ancofa  una  dovuta  subordinazione  al 
Primato  apostolico  ,  che  in  Pietro  ritrovavasi. 
Il  medesimo  Crisostomo  (3) ,  Ambrosio  (4) ,  ed 
altri,  i  quali  fecero  osservazione  s«pra  la  par- 
ticolar  anione  di  Pietro ,  e  di  Giovanni ,  volle- 
ro ,  che  ella  fosse  effetto  della  uguaglianza 
della  virtù  di  questi  Apostoli ,  e  che  traesse  da 
Dio  il  sqo  principio.  Eusebio ,  inerendo  a  Cle- 
mente Alessandrino ,  narra  (5) ,  che  il  Reden- 
tore dopo  la  sua  Risurrezione  conferì  il  dono 
della  scienza  a  S.  Giacomo  il  Giusto,  a  S.  Pie- 
tro ,  ed  a  S.  Giovanni  ;  e  che  questi  poscia  agli 
altri  apostoli  Io  comunicarono.  Racconta  al- 
tresì, che  Pietro ,  Giovanni,  e  Giacomo  il  mag- 
giore elessero  per  Vescovo  di  Gerusalemme 
Giacomo  nominato  il  Giusto  (6)  ;  del  qual  sen- 
timento è  pure  S.  Girolamo  nel  libro  de'Scril- 
tori  Ecclesiastici. 

Quaqti^nque  nell'  anno  30.  dell'  E.  C.  (  come 
é  stalo  dimostrata  dal  nostro  valoroso  colle- 

(1)  Joan.  cap.  2t. 

(2)  In  Matt.  H.  66. 

(3)  Inact.».S. 

(4)  omc.L.2. 

(5)  Htst.L.2.c.A. 

(6)  UisU  £.  2.  tf.  2. 
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ga ,  che  ha  fatta  la.disscrtaziono  di  S.  Pietro)  .. 
sia  seguita  la  dispersione  de'  (liscepoli  dopo  la  ', 
morte  di  S.  Stefano,  gli  apostoli  però  rimasero  '" 
in  Gerusalemme ,  e  Filippo  diacono  andò  in  *"' 
Samaria  a  predicar  la  venuta  del  Messia.  A.-  '^ 
vendo  egli  convertiti  molli ,  furono,  siccome 
consta  dal  e  8.  degli  atti ,  colà  inviati  n,ell'aa-  ' 
no  31.  Pietro ,  e  Giovanni  affinchè  conferissero  ''~ 
a'  battezzati  lo  Spirito  Santo.  Passando  aduo- 
que  per  leraphel ,  Rama ,  Macma,  per  il  Mon-  ^  - 
te  Selmon ,  ed  il  Fano  di  Baal ,  per  HcbaI ,  e  '* 
Sicbem  ,  avranno  gli  apostoli  compito  questo  '^ 
loro  viaggio  di  qnasi  30.  miglia  Italiane ,  la  un  -^ 
giorno ,  o  poco  più.  Giunti  in  Samaria ,  ed  e-  ^! 
seguita  la  lof  commissione,  tornarono  inOe-  *'.' 
rosalemme,  come  sappiamo  dagli  atti  mede-  ''^ 
simi  (7>.  '3 

Allorché  S.  Paolo  (re  anni  dopo  la  sna  eoo-  '^ 
versione ,  vale  a  dire  nel  33.  dell' E.  C.  fece  ri-  b 
torno  a  Gerusalemme ,  non  trovò  altri  aposlo-  -  i 
li ,  come  EgU  medesimo  ne  assicura  nella  sua  '-^ 
Pistola  a'  Calati  f  che  Pietro ,  e  Giacomo  il  mi-  '« 
norob  Dunque  non  v'era  S.  Giovanni.  Ma  co-  <r 
mecche  ciò  sia  certo ,  è  per  altro  del  tutto  i-  «':'> 
gnoto  ove  Egli  in  questo  tempo  si  ritrovasse.  »' 
Intervenne ,  come  sajppiamo  oalla  stessa  lette-  1c 
ra  (8),  al  Concilio  di  Gernsalcmine,  seguilo  sc--^1 
coudo  la  nostra  cronologia  ncU' aFnno49.  Ma>v; 
cosa  potrassi  mai  quindi  inferire?  Dovremo:, 
noi  conchiudere  con  Teodoreto ,  che  non  fosse  S 
ancor  uscito  dalla  Giudea?  Questa  non  sembra .: 
una  prova  sufficiente  per  poter  ciò  aSermate^t; 
OUrèdicché  sembra  dilficile  a  creder»,  cheper^ 
tanto  tempo  siasi  nella  sola  Giudea  trattenuto.' ^ 
Dove  aduncrue  dovremo  noi  dire ,  che  sia  stato 
dal  33. ,  e  fors' anche  dalla  metà  del.  31.  tino 
al  49  ?  Questi  16.  o  17.  anni ,  e  mezzo  sono,  si- 
gnori miei ,  in  questa  storia  oscurissinii.        ' 

Fondato  sopra  ciò,  che  racconta  il  Baronio 
all'anno  di  Cristo  44. ,  che  cioè  i  padri  della 
Compagnia  di  Gesù ,  che  a'suoi  (empi  aodaro-, 
no  alle  missioni  dell'  India ,  haimo  «cnUo  , 
che  fra  i  Bassorei  eravi  una  antica  tradizione  : 
che  in  quel  paese  fosse  stato  Giovanat  a  predi- 
care il  vangelo ,  aveva  io ,  siccome  sapete ,  E 
E.  Colleghi ,  fatto  impiegare  al  mio  Apostok 
questo  tempo  nel  viaggio  a  quelle  parli  ,  enei 
la  conversione  di  que' popoli.  Siccome  però  1 
fondamento  della  relazione  de'padriMi&AonaT 
non  è  a  voi  paruto  bastevole  per  ciò^  aÒerman 
di  buon  grado  ho  sottomesso  il  mio  al  vostr 
giudizio.  E  tanto  più  volentieri  mi  sono  indoli 
a  ciò  fare,  quanto  che  essendo  stato  dal  nosti 
valoroso  accademico ,  che  ha  ragionato  di 
Andrea  con  assai  probabili  argomenti  provi 
to,  che  solamente  nel  37.  hanno  gli  AposU 
stabilito,  che  si  dovesse  annunziar  la  Fede 
gentili ,  non  avrebbe  potuto  Giovanni  colà  pi 
«care  »  che  a'  soli  (iiudei ,  ciò  y  cùc  semi: 

(7)  Cap.  f . 
(8}  Cap.  2. 
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improbabile,  dopo,  che  Egli  area  un  sì  lan- 
priiggio  intrapreso.  Aggiagnete ,  che  poadu* 
tarfoioilmio  Apostolo  ne  Bassorei ,  veoWa 
l'iBibare  ia  giurisdizione  ,  per  dir  cos) ,  di 

rilMstat)  erudito  Coaccademlc^ ,  che  iqìea- 
11  vortre  con  mojite ,  e  sode  ragioni ,  che 
Klbmliaa]>bia  .evangelizzato  il  suo  Tom- 

KMCiedialeperò  ,  cV  io  voglia  d^  tutto 
«dgdoe  il  1910  Apostolo  da^à  predicazione 
li  ftftL  Sioi  sappiamo ,  e  da  a^tri ,  e  da  $.  A? 
fKtìu)  fi  lib.  2.  delle  Questioni  Evangeliche 
c3.(lj,cl)e  la  prima  lettera  di  S.  GioVànoi  ^ra 
ÌÉil«]ata  ad  Porthos.  Ora  quantunqiie  po^sa  fi- 
lli verla  fritta  a'Giudei ,  che  eraq^o  sparsi  in 
gnaoomtfo  per  Flmpero  de'P^rlU ,  senza  che 
ilEsti  portato  si  fosse  giaiì^mai  per  annnnzia- 
RilTaiìfelo,  none  però  improbabile,  che 
<il3t.,  e  mezzo ,  b  dal  33. ,  ^no  al37l  sia  aQ> 
àtatàk  città  di  guel}'  Imperò ,  dalla  Giudea 
■eoo  (iiscosle  per' esercitare  colà  l'apostoUco 
amìBQlej'o.Chp  %èdobbÌ9mdir£,  che  ci^  acr 
odcac,possiam  cred^e,  cheGioraonidaGpr 
nNJeiw^  si  portasse  a  GericQ^equind;  ad 
^ifctUfncor  Rabba  di  Moa^ ,  ed  Àreopoli, 
((■'tpssaQdo  da  Bosra,  chian^ata  altrimenti 
r^yB,  ed  attraversata  l' Arabia',  che  sj  e» 
fta*  tal»  Giudea ,  e  y  Eufrate ,  a  T^'psacò 
MW^tafo ,  celebre  pel  suo  ponte  su  J'Eu- 
nle.  A{sito  il  fluide  entrasi  neìla'Mesopotar 
■".eie da  quésta  yojta  era  la  priqia  provinr 
cuMioconlrarsi  dell'  Imperò  de'  Parti ,  con- 
««I»  1^  ij  molate  Tauro  9  Sett?ptrjone,  Il  Ti- 
pi uToriéDte,  |a  proyincia  di  Babilonia  a  mez« 
"«■trEalrate  a  ponente.  In  questa  pbpola- 
ij'^eiÀolJo  aveva  a  che  trattenersi  rapo- 
«*,ancbe  predicando  pi'soli  Gji^dei,  che  nu- 
*m  colà  SI  provavano.  Dai  ayeva  a  tràscor- 
««per  le  città  di  Sqra/NlcjBforio,  EleJa.Gar- 
BJdf*»?,  Anjjda;  Misihij'Ur,  Singara,  e 
"*wa;  Wlla  quale  predicazione  avrà  ben  do- 
™«niipiegarp'il  teippo  di  quattrp  .^nni,  e  for- 
ijMe  di  cinque  e  inézzQ.  '    ■     ■    • 
*.che  à  quésta  mia  'ipotesi  alcuni  oppor- 
"•«.chenoa  leggendosi  dairùna  partjé,p^e  la 
V; acesse  poh  Giovanni  questo  viaggio,  e  sa- 
jwosi  dall'altra,  che  CristQ  dalla  Croce  l'ha 
'">ir?ccon»inai»data  ;  e  che  Egli  ne  ha  presa 
i*m,  pare  improhab|lé  raffermare,  che  l'a- 
JJ^lo  abbia  voluto ,  per  portarsi  nell'  Impe- 
"i^Pf^M,  abbandonarla- 
'«nspondere  a  quéste  difllcoltà  deve  rl- 
'3"  )  che  è  attaito  ignoto  quanto  tèmpo  sia 
'«aula  Vergine  Santissima ,  ed  in  che  anno 


ww  1  anno  2.  dell'  OUmpiade  ^p.  dopo  |a  na? 


Bt  "J*'!""^«'»*«'»'w»^»»  ^«V  etiarn  iUud 
P^S!^^"'""*  **'*  Joanne  in  epistola  ad 
**■*•*  :Dileclis8Ìmi  Filli  Dei  summns.  etc 
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scita  di  Cristo  48.  IN'iccforo  seguendo  Evo- 
dio  (2)  scrive ,  che  ha  vissuto  49.  anni. 

Epifanio  prete  (3)  cita  un  certo  Ippolito  Te- 
bano  ,  il  quale  dice ,  che  Ella  è  campata  9.  an- 
ni dopo  la  passione  di  Cristo ,  e  che  è  morta 
nell'  anno  43  del  Si^ore  ,  e  57.  di  sua  età,  ove 

Sur  abbia  partorito  di  anni  14.  il  Redentore, 
lon  segue  però  Egli  questa  opinione,  ma  affer- 
ma, che  la  Vjergine  è  salita  al  Cielo  dopo  aver  vis- 
suto perhen72.anni.Cedreno  pure  è  dello  stes- 
so parere  ,  ma  racconta ,  che  alcuni;  vogliono 
pbe  sta  morta  di  anni  58. 

Il  Chiarissimo  Baronie  ,  riferite  queste  o- 
pinioni,  e  un'  altra ,  che  or  ora  esporremo ,  di- 
ce ,  che  è  deV  tutto  incerto  a  quale  noi  dobbia- 
mo appigliarsi.  DuMue  è  ugualmente  proba- 
bile la  senien^ca  pur  dall'  erudito  Cardinale  ac- 
cennai di  coloro ,  { quali  pretendono  ,  che  la 
B.y,^ia  morta  «in*  a|mo,épiajChi  mesi  dopo 
la  passione  del  RedentoriO.  th^co  ,  che  è  ugual- 
mente projbabile  quando  non  -sia  anche  più  ve- 
risimile :  imperciocché  se  fosse  Ella  molto 
Jtempo  dopo  il  suo  figlio  vissjila  ,  sembra ,  che 
ne«;li  atti ,  e  nelle  lettere  degli  Apostoli  si  sa- 
rebbe di  lei  Calta  menzione  ;  e  pure  sappiamo, 
pbe  Qonèpip  dopo  la  discesa  dello  Spirito  san- 
to nominata.  In' oltre  pare  anch^  più  ragione- 
vole il  créder^ ,  che  Dio  abiay|ì|>1uto  presto  sot- 
trarre la  dolcissima  sua  Madre  jla  molti  inco- 
modi ,è  travagli ,  ne'  quaUfurpfiu  pur  troppo 
involti  i  ^uòi  j^deli ,  e  soddisfare  le  impazienti 
di  lei  brame  di  Sciogliersi  ve  di  Volare  al  suo 
Unigenito.  Che  se  la  còsa  è  cosi ,'  la  gran  Ma- 
dre di  Dio  era  già  hiorta  ',  allorche'pcl  31.  in- 
cominciato ,  0  nel  33.  imprese  Giovanni  il  suo 
viaggio ,  e'però  ^òa  aveva  cotale  moiiyo ,  che 
Io  trattenesse^        ■"' 

JHè  mi  dica  ani  al^ipo ,  /che  contraria  è  alla 
mia  opinione  la  lettiera  sipodica  del  Concilio 
^fesjno  ,  scritta  al  Clejw  ;  e  Popolò  Costanti- 
nopolitano ,  da  cui  inferisce  il  Baronìò  all'an- 
no di  CrÌ!,to44.  ;  che  Ja  R.  M."  andata  con  S. 
C'OTonn}  in  Efe^o,  ^ia  colà  morta  :  Impercioc- 
ché il  Pel.tano  ,  la  di  cui  lezione  ha  'seguito  il 
dottissimo  Cardinale  ha  malamente  tradotto 
questo  passo  della  lettera  sipòdica  ;  ed  in  essa 
non  si  dice  ,  che  la  Tergine ,  e  S.  Giovanni  ab- 
bijjno  abitato  in  Efeso  ,  ma  s^a  scritto  soltan- 
to ;  Jn  Ephesinòrum  cipitatem  venien$  { JVesto- 
rttts  ) ,  in  qua  /oànne$  Theologus  ,  et  Deipara 
f^yrgo  ;  ed  in  margine  è  notato  :  aliquid  svbin- 
Mltgunt  {  ctliquàniò  habitàv'erunt )  eUii  {aedes 
nabint  )  ;  ma  l' erudito  Combefisio  avverte 
che  colorp  ,  che  hanno  fatte  queste  note ,  fu- 
rono poco  intpliigenti  della  lingua  Greca  ,  e 
che  i  padri  del  concìlio  altro  pop  intesero  ,  se 
non  che  era  la  maggior  chjesa  di  Efeso  alla 
Vergine,  p4  ajl'  Apostolo  S.  Giovanni  dediea- 


(2)  Nic.  lib.  2.  e  3.  et  21. 

(3)  Serm.  de  desp. 
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la(1)>IlBasna^e9(2),chepupnonammcXteqD«-  fatti  egli  ri  si  portò  ;  ciò  che «f Tenato  Mn  s»< 

sta  iDlerpretazioùe  del  Comixifisio ,  è  di  pare-  rebbd ,  se  onesta  ragione  non  fosse  slata  a  lui 

re  ,  che  ove  vogliasi  supplire  al  testo  della  assegnata.  TertolUano  (9)  scrive ,  clie  l'ordine 

lettera  col  verbo  presente ,  deve  questo  inten-  Vescovile  ebbe  da  lui  origine  in  qaesta  Provili- 

dersi  de'corpi  di  Maria ,  e  di  Giovanni ,  i  quali  eia ,  e  San  Girolamo  (10) ,  che  egli  vi  fondò,  < 

in  quo'tempi  riposassero  in  Efeso  ;  ed  ove  vo-  """—-*  ••••♦-  '-  "'•■ -'^  -' " 


governò  tutte  le  Chiese;  ciò,  che  per  altro  non 

può  verificarsi  letteralmente,  poiché  sapplamq 

che  molte  di  esse  sono  state  erette  da  San  Pie-< 

tro ,  e  da  S.  Paolo-  Palladio  nella  sua  versione 

di  San  Giovanni  Crisostomo  fa  il  nostro  Apostq 

Io  primo  Vescovo  cU  Efeso,  e  di  lui  successore 

Timoteo ,  ma  irragionevulmenle  ;  imp^rcioc- 

che  la&ciato  anche  da  parte  stare ,  cm  Paohi 

Don  andava  a  predicare  ove  fosse  stalQ  altro  A 

postolo ,  vi  é  tutto  il  fondam.eato  di  credere 

che  Timoteo  sia  stato  Vescovo  dique&U  cittì 

i.^  ixu.vii>i>.um<» ,  V  vuc  uuu  ai  sairaT»  ,    avauti  che  San  Giovanni  colà  ^  portasse.  Quia 

si  trovasse  il  di  lei  deposito:*  la  qua!    di  si  scorge  qual  fede  si  meriti  il  Canone  31.  A; 

ide  più  probabile  l'opinione  di  coloro,    rabica ,  attribuito  al  Sinodo  Niccao,  in  coi  sC' 

:-__    „v-.: .-:-^ . de  di S. Giovanui la  Cattedra dt Efcsosì appcl 

la ,  ove  per  sede  la  Vescovile  s'intenda. 

A  me  uou  s' aspetta  o  Signori  il  ragionarv 
qui  a  lungo  delle  diverse  significazioni  di  ({UC' 
sto  nome  Juia  appresso  gli  antichi,  poiché  ài 
è  stato  fatto  meglio,  ch'io  non  saprei  dall'eru- 
dito nostro  Accademico,  a  cui  é  toccalo  di  te^ 
sere  la. geografica  dissertazione.  Sovveogav 
solamente,  che  l'Asia,  in  cui  il  nositro  Aposto- 
lo ha  principalmeute  sparsi  i  suoi  sudori ,  sii 
quella,  che  dal  dottissimo  Cellario  (1 1)si  chiik 
mat  più  strettfi ,  cioè  la  metà  della  érovincii 
Proconsolare  intorno  ad  Efeso  >  ed  alla  Lidia 
^oprìamentedetta.  Non  crediate  perà,  che  Sai 


gliasi  supplire  col  verbo  passato  ,  bisognerà 
confessare,  che  i  padri  Efesini  erano  in  questo 
errore ,  e  credevano  ,  che  la  Vergine ,  e  Gio- 
vanni fossero  stati  in  Efeso. 

Non  si  può  adunque  dalla  lettera  sinodica 
de'Padri  del  Concilio  di  Efeso  dedurre,  che  la 
-gran  Madre  di  Dio  sia  stata  in  quella  città.  Ma 
ciò  non  basta:  noi  abbiamo  altresì  fondamen- 
to di  asserire ,  ohe  non  oravi,  a'tempi  del  Con- 
cilio ,  in  Efeso  notizia  ,  che  colà  fosse  morta 
la  Vergine  santissima  ^  e  che  non  si  sapeva 
che  ivi  si  ( 
cosa  rende .      . 

che  vogliono ,  cne  sia  morta  in  Gerusalemme! 
In  fatti ,  se  cosi  non  fosse,  come  mai  Epifanio, 
che  visse  poco  avanti  il  medesimo  concilio , 
ignorando  una  cosa  a'suoi  giorni  cosi  celebre, 
avrebbe  potuto  dubitare  della  morte  di  Ma- 
ria? come  mai  avrebbe  affermato,  siccome  ha 
fatto  n^Ua  eresia  78.,  che  ella  non  è  andata  In 
AiJa  con  S.  Giovanni  ?  Il  Menologio  Greco  (3) 
racconta  altresì ,  che  il  nostro  Apostolo  dopo 
l'Ascensione  del  Signore  ,  ed  il  passaggio  del- 
la Beata  Vergine ,  andò  ad  Efeso  ;  ciò ,  che  pe- 
rò non  deve  estere  immediatamente  dopo  se- 
guito, perché  S.  Giovanni  é  andato  in  Efeso  do- 
po &  Paolo ,  che  ha  convertito  quella  chiesa , 

o  »:  A  on/1«tn  noli'   onnn  SO    AmAV  V     r     C'n,.~:«. 


e  vi  è  audato  nell'  anno  52.  dell'  É.  C.  S'aixgiai^    Giovanni  io  quest'  anno  37,  sta  arrivalo  ad  Ere 


ga  a  tutto  ciò ,  che ,  se  crediamo  ad  Enlimio 
citato  dà  S.  Giovanni  Damasceno  (4)  ;  Giovo^ 
naie  Vescovo  di  Gerusalemnft  rispose  a  Mar- 
ciano ,  ed  a  Pulcheria  Augusti ,  che  la  Vergine 
era  morta  in  quella  città ,  e  che  il  di  lei  sepol- 
cro erasì  nel  Getsemani  trovato. 

Poteva  adunque  S.  Giovanni  senza  mancare 
a'  dovuti  uffizj  con  la  B«ata  Vergine,  perchè  e- 
ra  già  trapassata,  andare  verso  la  metà  del  31., 
o  nel  33.  ad  arrecare  la  luce  della  Fede  nella 
Mesojpotamia,  provincia  dell'Impero  de'Parti, 
alla  Giudea  più  vicina.  Da  questa  ritornato  il 
37.  intese  come  il  Signore  voleva ,  che  anche 
a'  geotili  si  predicasse  il  Vangelo. 

La  Provincia  toccataaSan  Giovanni  per  que- 
sto fine  fu  r  Asia ,  siccome  abbiamo  da  Euse- 
bio (5) ,  Origene  (6) ,  Gregorio  Nazianzeno  (7) , 
il  GrisQstoiQo  (8) ,  ed  altri  affermano ,  che  di 

Q)  r.  Pagicrit,  ffìst.  Cr.  p,  35.  JtUu.  1705. 
&i  Batnaget  p.p.  567.  568. 
(3)  nfenol.  Grate,  ante  A.  S.  984.  conscrxpt, 
jutsu  Biisil,  Jun.  Imp.  Constant,  vii.  M.  Od. 
(4}  Orat.  Z'  de  Dorm.  Deipara». 

(5)  Lih.  3.  hi$t.  Eccl.  e.  \. 

(6)  L.  3.  in  Gene$. 

(7)  AdJrian, 

(8)  Hom.i.info. 


so ,  poiché  sappiamo,  che  l'Apostolo  San  Pao 
Io ,  che  pure  colà  portossi  solamente  nel  52. 
non  vi  trovò  Chiesa  fondata.  Ma  conviene ,  chi 
soltanto  fino  a  Gerapoli  della  Frigia  per  questi 
volta  giungesse,  ove  Metafraste  (12)  vaole,  chi 
si  fermasse  sino  alla  venuta  di  San  Filippo 
molto  in  quella  Provincia  operando.  Peraads 
re  colà  il  viaggio  potè  essere  il  seguente.  Usci- 
to da  Gerusalemme,  ad  Emaus  si  portóne  ^oi^ 
di  Betheron,  ed  in  seguito  a  Tauac,  d'onde  pas 
sale  le  falde  del  Carmelo,  giunse  a  Zàbulon,  e( 
Indi  piegando  al  mare,  arrivò  a  Tolemaide,  pò 
scia  a  Tiro  ,  ed  a  Sarepta ,  ed  a  Sidone ,  e  di  li 
a  Perito  ,  ove  passato  il  Libano  ,  nella  Siria  S 
entra.  Proseguendo  il  suo  cammino,  sarassi  di 
retto  ad  Antiochia  di  Siria,  e  ad  Alessandria  ap 
presso  al  fiume  Isso  ,  e  a  Niconoli ,  e  Odsitei 
città  della  Cilioia.  Passaudo  quindi  nella  Pìssi- 
dia ,  toccala  avrà  Seleucia ,  e  Petniliso,  ed  ka 
tiochìa  di  Pissidia,  volgendosi  di  là  a  Laodice^ 
ed  a  Colossi,  e  finalmente  a  Gerapoli  della  Fri 
già  Pacan^iiaqai.  Fatta  centro  questa  città  delli 
sua  predicazione,  e  veirosimile,  che  oel  tenipo 

(9)  l,ib.  4.  cantra  Mare. 

(10)  Fir.  lUmt. 

(11)  Dits.  de  7.  Eccl.  in  Apoe.ttCt 

(12)  5,  SettenJbrp, 
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clw  qnl  dfmord ,  seorroase  per  le  città  circon- 
Tìcine  portandovi  1'  Evaugelio.  Per  ciò  creder 
possiamo ,  che  egli  visitasse  (Colossi ,  Tripoli , 
Ancira  ,  Emonia ,  Apamea  ,  e  molte  altre  cit^ 
ti  spendendo  tra  il  viaggio  ,  e  la  dimora  il 
teinpo,  che  passò  fra  l'anno  37.  ed  il  49.  dell'E. 
C  tra  le  altre  cilti  delleqaali  nella  Frigia  pre> 
te  cara ,  una  si  fa  quella  di  Laodicea ,  (orse 
BKlropoU  di  questo  paese  ;  e  perciò  è>  che  n^ 
tempo  del  sao  esigilo ,  risapendo ,  che  di  essa 
era  divenuto  Yescovo  on  uomo  cattivo ,  che  il 
Le  Qoien  crede ,  che  fosse  quel  Oiotrephen,  da 
cai  Gioranni  in  una  sua  piatala  dice  di  non  es- 
ser stato  ricettalo;  nel  G.  B.  (Iella sua  Apocalia- 
kIo  riprese ,  e  lo  avverti  di  lasciar  di  peccare 
per  r  avvenire  >  4epur  aou  voleva  perir  per 
lempre, 

Neil'  anno  49.  da  Gerapoli  si  portò  al  Conci- 
lio di  Gerusalemme  ,  a  cui  intervenne  come  a- 
n  delle  colonne  della  Chiesa,  e  si  mostrò  mol- 
to paniate  «'Giudei ,  tolerando  l'uso  della  leg- 
te  pw  accondisceadere  alla  loro  debolezza , 
ei osservandola  egli  medesimo,  come  scrive 
Ittaeo  (1)  rigorosamente. 
Hai  Concilio ,  cioè  dal  49.  fino  al  55.  nulla 
«mano  del  nostro  Apostulo ,  non  è  però  im- 
praabìle ,  che  egli.in  <|uel  tempo  visitasse  le 
Chiese  Ùia  Giudea,  e  di  là  passasse  a  rivedere 
le  già  fondate  nell'  Impero  de'  Parti.  Nel  55. , 
UBO,  mem  parti  da  Efeso  S.  Paolo  ^  si  volse 
egB  afl'Asia  di  bel  nuovo,  e  prese  imbarca- 
Beoloper  Efeso ,  ove  non  TOgliam  credere  a/ì 
Ireaeo  (2) ,  U  quale  scrive,  che  colà  da  tem- 
pesta é  stato  portato.  Sarà  dunque  partito  dal 
porto  di  Toppe ,  d"  onde  solevano  sciogliere  le 
pan  dalla  Giudea  verso  Ponente ,  e  lasciando  a 
S?t(nlrìone  Cipro,  ed  a  mezzo  storno  l'Egitto, 
leaata  avrà.  \l  Ponente  insino  all'alture  di  Ko- 
fi, d'onde,  volgendo  la  poppa  a  maestro,  giun- 
to sarà  sino  al  capo  di  Triopone,  promontorio 
Mia  Doride ,  oggi  capo  di  Crio  ,  o  Chio  ;  ove 
pifando  a  Tramontana ,  tra  le  Cicladi  ad  Efe- 
so arassi  portato. 

Scorse  per  tutte  le  città  a  questa  capitale  vi- 

Oae  il  nos^o  Apostolo,  ed  alcune  ne  converti 

dia  Fede ,  e  le  altre  ,  in  cui  era  già  stata  4a' 

mH  coUeghi  piantata ,  confermò  ,  sostituendo 

Tescovì  allorché  n^ancavano,  senza  trovare  al- 

cqa  contrasto  nel  suo  ministero  da  quelli,  che 

k  chiese  reggevano ,  ed  a  cagione  della  dignità 

Apostolica ,  che  in  lui  risplendeva ,  e  perchè 

la  carità  ^  e  rumlltà  accorda  perfettamente  le 

£Ter»e  giorisdizioni.  Siccome  però  S.  Ignazio 

fi  aenxtone  delle  chiese  Smirnese ,  Magnesia. 

■a ,  Tralliana ,  e  di  alcune  altre ,  riflette  sag- 

namente  il  dottissimo  P.  Mamachi  (3)  essere 

probabile,  che  queste  state  siano  da  S.  Giovan- 

ai  fondate.  Per  ciò ,  che  alla  chiesa  4i  Traili 

(1)/;3.  C.12. 

(2)  /;  3.  e  3- 

(3)  r.  2*  f«- 137.138. 
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appartiene ,  crebbe  in  essa  cotanto  il  numero 
de  Cristiani ,  che  sul  principio  del  secolo  se- 
condo passava  per  unu  dello  più  numerose  (4). 
Quantunque  si  dica,  che  fu  fondata  da  San  Gio- 
vanni ,  non  si  pretende  però ,  che  prima  colà 
non  vi  fosse  alcun  fedele.  Potè  Pietro  alcuni 
lasciarne ,  comecché  Eusebio  dopo  Origene 
affermi  (5) ,  che  in  Traili  nessuno  si  converti  ; 
e  lo  stesso  si  può  dire  di  Paolo ,  che  pur  ha 
scorsa  l'Asia  minore.  Ciò,  che  è  certo  si  è,  che 
non  ha  alcun  fondamento  l' opinion  di  coloro  , 
che  vogliono ,  che  quel  Filippo  Diacono  ,  che 
battezzò  l' Eunuco  della  R^ina  Candace  sia 
stato  il  primo  istitutore  di  questa  chiesa,  e  ciò 
viene  eruditamente  dimostrato  dal  Le  (^oien 

S6).  Non  diversa  da  quella  di  Traili  fu  l'origine 
Ielle  chiese  di  Magnesia  sopra  il  Meandro  ,  di 
Colofone ,  e  di  altre  ;  poiché  tutte  furono  pro< 
babilmente  da  San  Giovanni  fondate ,  o  alme-r 
no  di  molto  accresciute ,  e  governate.  Alior-<- 
che  S.  Giovanni  dimorava  in  Pergamo  vi  era 
un  buon  numero  di  Cristiani  (7);  molti  de'qua- 
li  furono  martiri  sotto  Diocleziano.  Portatisi 
colà  iNicolaiti ,  forse  per  sedurre  i  fedeli,  fu- 
rono dagli  incauti  Pergameni  accettati  ;  della 
quale  cosa  lagnossi  nell'  Apocalissi  S.  Giovan- 
ni ,  e  fece  si ,  che  fossero  quegli  eretici  dalla 
chiesa  tenuti  lontani. 

Molte  cose  da  Giovanni  in  Asia ,  o  principal- 
mente in  Efeso  operate  racconta  il  falso  Pro- 
coro,leqaali  non  essendo  che  favole,  le  riputò 
indegne  il  Baroiiio  di  essere  ne'suoi  Annali  in- 
serite. Fra  le  altre  scrive,  che  il  nostro  Apo- 
stolo ha  fatto  in  Efeso  rovinare  il  ramoso  Ten»- 
fiio  di  Diana ,  ciò  ,  che  letteralmente  prc&Q  ,  $ 
alsissimo ,  giacché  si  sa  di  certo ,  che  molto 
tempo  dopo  ancor  sussisteva  (8).  Appollojiio 
autore  dal  principio  del  terzo  secolo  (9)  narra  , 
che  S.  Giovanni  risuscitò  in  Efeso  qn  morto, 
che  forse  équella  femmina, dicuipiùsottopar- 
leremo.  Terluliano  (10),eSanGirolamo  (1.1)  ri- 
feriscono ,  che  depose  un  prete  d'  Asia  ,  per^ 
che  aveva,  tessuta  una  falsa  storia  de'  viaggi  di 
Paulo  ,  e  di  Tecla ,  quantunaue  avesse  ciò  fat- 
to per  onorare  questi  Santi.  Ireneo  (12),  ed  Eu- 
sebio (13)  raccontano,  che  Giovanni ,  che  pur 
non  soleva  mai  lavarsi ,  un  giorno ,  o  mosso 
dallo  spirito  di  Dio  ,  o  per  qualche  suo  inco- 
modo andò  in  Efeso  al  bagno  ;  e  che  avendo 
dal  Custode  inteso ,  che  vi  era  Cerinlo ,  di!>se; 

(4)  Èpist.  S.  Ig.  ad  Trai.  Mut.  H.  E.  L.  3.  e.  3Q* 

(5)  It.  3.  e.  1. 

(6)  r.  t.f>.695. 

(7)  Jpoc.  e.  2.  . 

(8)  Nicef.CaL  lr2.C,  44.  e  Bar.  A.  C.  44, 
Cellario  dissert.  de  7.  Ecclet.  ' 

Ì9)  L  5.  e.  18. 
10)  Bapt.  e.  17. 
11)  Fir.IU.e^l^ 
12)  £.3.  e.  3. 
(13)  ZI.  3,  e.  28, 
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Fuggiamo  ,  falsiamo  ,  Fratelli ,  che  U  bagao 
non  rovini.  Epifanio  (1)  scrive,  ehe  Ebiooe ,  e 
non  Ccrinto  colà  si  trovava  ;  il  Baronio  (2) 
dice ,  che  forse  v'  erano  entrambi ,  ma  riflette 
il  Tillemont  (3) ,  che  senza  ricorrere  a  questa 
conghiettura ,  e  più  probabile  l'affermare,  che 
Epifanio  abbia ,  come  saol  freqaeotemeote , 
preso  abbaglio. 

Tutte  le  cose  fin  ora  esposte ,  e  le  fondazio» 
ni  delle  chiese ,  ed  i  fatti  raccontati  sono  acca- 
duti nel  tempo ,  in  cui  Giovanni  fece  la  sua  di- 
mora in  Asia.  Vi  si  fermò  egli  finché  fu  con« 
dotto  a  Roma,  e  poscia  rilegato  in  Patmos,  co- 
me ora  diremo.  È  però  probabile ,  che  verso 
r  anno  60.,  o  61.  sia  andau)  a  Gerusalemme  per 
dare  un  degno  successore  a  S.  Giacomo  il  mi- 
nore ,  il  quale  fu  Simeone ,  poiché  Eosebio 
(4)  scrive ,  che  per  ciò  tutti  gli  Apostoli  e  Di- 
scepoli del  Signore  in  quella  Citta  si  congre- 
garono. Non  molto  dopo  fece  il  nostro  Apo- 
stolo ritorno  ad  Efeso,  dove  attese  a  conferma- 
re le  fondate  chiese ,  e  a  stabilirne  delle  nuo- 
ve ,  ajutando  le  di  lui  fatiche  il  Signore ,  che 
lo  fece  rìsplendere  per  sapienza ,  e  per  dono 
di  Profezia.  r         r  »      r 

Ed  eccoci  finalmente  pervenuti  air  esigilo 
del  nostro  Apostolo ,  intorno  al  quale  Dicane 
quistioni  possono  trattarsi ,  che  io  brevemen- 
te accennerò ,  perché  anche  troppo  a  quest'  o? 
ra  lunga,  enojosa  saravvi  sembrata  questa  mia 
dissertazione.  La  (irima  al  luogo  dell'  esigilo 
appartiene.  Pararvi  strano ,  o  Signori,  che  di 
ao  possa  esser  nata  controversia.  In  fatti  dak 
l'Apocalissi  medesima  s'inferisce ,  che  Patmos 
é  stato  il  luogo  della  di  lui  rilegazione ,  e  tutti 
presentemente  in  ciò  convengono.  La  cagione, 
per  cui  alcuni  ne  hanno  dubitato ,  si  é  un  pas- 
so di  San  Giovanni  Grisostomo  (5) ,  che  tradot- 
to latinamente  suona  cosi:  Beatus  quoam  Ioan- 
ne»  Evangelista  j^lurimumUlic  (  Epnesi }  est  ver- 
satus  :  nam  et  tUic  fuit  reUgatue ,  et  decessit. 
.  Come  ognun  vede  questo  testimonio  ha  senso 
ambiguo ,  e  non  ben  si  comprende  se  il  Santo 
Dottore  voglia ,  che  Giovanni  sia  stato  esiliato 
mentre  dimorava  in  Efeso ,  o  veramente  pre- 
tenda ,  che  in  questa  città  sia  stato  rilegato. 
Non  dovendosegli  però  questa  seconda  inter- 
pretazione ,  perché  contraria  all'  Apocalissi , 
attribuire ,  dovrà  dirsi ,  che  la  prima  sia  la 
vera ,  potendo  anche  essere  accaduto ,  che  nel 
testo  medesimo  siasi  da' scrittori  omessa  la 
particella  ,  che  al  latino  ex  corrisponde ,  co- 
sicché non  illic ,  ma  ex  illic ,  cioè  ex  inde  leg- 
gere si  debba. 

La  seconda  quistione ,  che  sovra  questo  fat- 
to si  agita ,  il  tempo ,  in  cui  avvenne  riguarda. 

(1)  H.  30.  e.  29. 

(2)  J.  e.  74. 

(3)  !Vot.6.inJo. 

(4)  £.3.  e.  11. 

(5)  /n^A.ir.1. 
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Alcuni  vogliono ,  che  S.  Giovanni  sia  stato  ri- 
legato sotto  Claudio  Cesare ,  fra'quali  si  nove- 
ra Epifanio ,  cui  ha  poscia  seguito  Ugone  Gro- 
zio.  Questi,  citando  Epifanio  medesimo,  dice, 
che  egli  avrà  avuti  testimoni  di  ciò,  autori  an- 
tichi ,  e  di  ogni  fede  degni.  Fatto  sta  però,  che 
non  sono  da  lui  nominati.  Quindi  universale 
opinione  d,  che  il  nostro  Apostolo  sia  stato  ri- 
legato sotto  Domiziano.  È  questa  fondata  so-    < 
pra  r  autorità  d' Ireneo  (6)  vicino  a'  tempi  di 
S.  Giovanni ,  e  di  Eusebio  (7)  anteriore  ad  Eni-    > 
fau'O  ,  che  più  ?  S.  Girolamo  coetaneo  dì  wA    ^ 
vuole,  che  Giovanni  sia  stato  sotto  Domiziano    i 
In  Patmos  trasportato.  JNè  é  di  verun  peso  la   i 
difficoltà ,  che  alcuno  potrebbe  opporre,  cioè, 
che  nel  titolo  dell'Apocalisse  della  versione  Si-   i 
riaca  si  legge ,  che  il  nostro  Apostolo  è  stato  i 
mandato  in  esigUo  sotto  Nerone  (8):  impercioc*  i 
che  dimostra  Teraditissimo  Cellario  (9),  che  in  i 
questo  l'interprete  Siriaco  ha  certamente  erra-  > 
to.  Intorno  au'  anno  ,  in  cui  ciò  accade  nella  i 
Cronaca  Alessandrina ,  o  mal  trascritta  ,  o  io-  i 
terpolata  si  ha,  che  Giovanni  rilegato  in  Patmos  i 
1'  anno  primo  di  Domiziano ,  cola  stette  15.  an-  i 
ni.  Ebbe  forse  questo  abbaglio  orighae  dall'  a-  , 
verDomiziano  per  altrettanto  temporetto  l'ìm- , 
pero.  L'autoredella  Cronaca  medesima  all'  an-  ; 
no  15. 4i  Domiziano  racconta  e  la  ftersecuzione 
de*  Cristiani,  e  V  esilio  di  Giovanni.  Ireneo  (10) , 
alla  fine  dell' Impero ,  Eusebio  (11),  Girola-, 
mo  (12)  ,  Niceforo  Callisto  (13)  ;  e  gli  altri  tutti , 
fili'  an.  14.  del  medesimo  lo  riferiscono. 

Cercasi  in  terzo  luogo  quali  sieno  state  le  ca- 
gioni ,  per  cui  venne  il  nostro  Apostolo  rilega-  ^ 
to.  Gli  scrittori ,  che  questo  fatto  raccontano , 
dicono  comunemente,  che  ciò  avvenne,  perchè  ] 
Giovanni  sprezzava  il  culto  degli  Iddiì ,  cosa , 
che  di  mille  supplizj  degna  riputavano  i  Genti- 
li. Ma  non  avvertono  poi ,  che  questa  essendo 
causa  comune  a  tutti!  Cristiani ,  doveano ,  se 
questo  fosse  stato  il  vero  motivo,  i  fedeli  tutti, 
che  morti  erano  in  Asia,  venir  rilegati.  Scioglie 
questa  quistione ,  a  mio  credere,  egregiamente 
Il  Cellario.  Avverte  egli ,  che  nella  legge  xxx. 
Digest,  de  Poenis,  Modeslino  Giureconsulto  co- 
si nasi quis aliquid  fecerit,  qtto  leves hominum 
animi  superstitione  nuttùni»  terrerentur ,  Divus 
Marcus,  kujusmodi  homines  in  insulam  releqari 
resoripsit:  e  che  in  Giulio  Paolo  (14)  cosisi  leg- 
ge :  ^uclores  seditionis  ,  et  tumultus  ,  concitato 
popttlo  ,  prò  qualitate  di^nitatisj  atU  in  Crucem 
toUuntur ,  aut  bestiis  obiiciuntur ,  atU  in  tnsM- 

(6)  L.5.e.30. 

(7)  £.3.  e.  18. 

(8)  r.  Celi.  diss.  de  7.  Ecclet, 

(9)  loccit. 

(10)  Z.5.C.10. 

(11)  In  Cron.  a  14.  Dom. 

(12)  De  script.  Ecelee. 
(V3)  £.2.  e  42. 

(14)  Meeept.  Seni,  L.  5.  SU.  22. 
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taidliporCajiter.GioTanni  adoiKiae  perché  pre- 
dicara  un  solo  Dio,  e  le  verità  delia  Fede,  pas- 
to per  superstizioso ,  e  tomaltaario,  e  però  fa 
trvoorUto  nel!'  Isola  ;  pena  ordinaria  .a  que- 
sto delitto ,  jpeua  grarissima ,  poiché  a  quella 
ddla  prì  razione  &U'acqaa,  e  del  fuoco  succe- 
dette :  Deportatio ,  in  locumaqtiae ,  etiffnit  in- 
kriietioms  sueee*sit  (1). 

Ma  qui  sorae  una  nuora  qaistioae ,  in  cai  ti 
cerca ,  se  S.  Gioranni  prima  del  suo  esilio  re* 
lisse  condotto  a  Roma,  e  posto  in  una  Caldaja, 
0  ^ecte ,  di  bigoncia  piena  d'olio  bollente ,  da 
cu  uscito  sano,  esalro,  anzinià  florido,  e 
riforoso  di  prima,  sia  stato  nell  Isola  traspor- 
tata. Agostino  Gamanno  ha  fatto  on'  opera  ia- 
jiiolata  ;  Sefittutio  faMae  de  loanne  AvotMo 
imfsrv€n$  oleum  eonjecto  ;  ma  gli  ha  ruposto 
Gloraa Lorenzo  Moshemio,  ed  ha  dimostrato, 
de  nop  bisogna  cosi  facilmente  aerare  le  tra- 
diziooL  In  fatti  quella  della  trasposizione  di  S. 
Gioraaaia  Roma  é  tale ,  che  quantunque  non 
ri  tasserò  autori ,  che  la  attestassero ,  non  po- 
tiddieperò  in  dubbio  richiamarsi.  Ma  noi  ab- 
Iman  Tertulliano ,  scrittore ,  come  ognun  sa, 
aatko ,  e  d'oKui  fede  degnissimo ,  il  quale  (2)  : 
Sv  iiiiMe  tuiutce» ,  dice ,  kabe$  Romam  unde 
«KtfMfMe  auctoriUu  praetto  est.  Ista  quam 
fiHx  ttàaia  ,  cui  Mam  doctrinoM  Jpo$toli 
nmtmfm»e  suo  profuderutU, ubi  Petntspa»- 
umiOomimcm»  adaéquatur,  ubi  Patdut  Joan- 
mexifeoronatur  ,  ubi  Apoitolut  Jocmnes  in 
tlamigntuntdemernunihUpattus  inlntuUun 
nùgalmr.  Può  desiderarsi  più  chiara  testimo- 
■■a  ?  Quindi  mi  merariglio ,  che  l'eraditis- 
àno,  per  altro ,  Cristofaro  Cellario  (3}  ponga 
■dibbio  questa  autorità,  e  dica ,  che  Tertol- 
Sma  è  il  solo ,  che  ci6anerma.  Non  è  altri- 
i  solo ,  ma  è  stato  seguito  da  altri ,  e  da 


Sb  GifolaBio ,  il  qoale  contro  Gioriniano  (4) 
Oli  scrìve  :  Bgfèrt  nrtuUiatuti ,  qu»d  Rvimm 
■mw  m  ferventi*  dei  dotium  purior ,  et  ve- 
jdiar  exivtrit^  quam  intraverit.  Né  dica  il 
OSkìo  ,  che  la  parola  Ihmae  è  stata  da  Vit- 
Iwm  Reatino  sostituita  in  luogo  dell'  altra 
a  Nerone ,  pokhè  se  cosi  fosse ,  S.  Girula- 
M>  si  contraddirebbe,  scrirendoegli  al  cap. 
S.  dell'opera  sua  de'nomtni  illustri,  che  S.  Gio- 
Tanai  é  stato  immediatamente  dopo  che  fu  po- 
st» «eli*  olio ,  da  Domiziano  rilegato.  So ,  che 
aironi  oppongono  a  questa  opinione  l' autorità 
é'  Innocenzo  I. ,  il  quale  aOerma ,  che  niun  A- 
pastoto  da  S.  Pietro  infuori  ha  predicatoin  Ro- 
ma :  ma  non  arrertoao  costoro ,  che  quegli , 
che  la  difendono,  nondicono,  che  Giorauni  ab- 
bia prodicato ,  ma  che  è  stato  comereoa  Ro- 
ma condotto. 
Non  roglio  io  qui  dissimulare ,  ohe  io  on 

(1]  Lige  1f.  d^.  iepoeni$» 
^  Deprae*.È<ur.c.36. 
(5)  Disg.del.BeeU 
(4  £A.  1.  C.14. 
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Breviario  antico  Romano ,  stampato  da  Raba- 
no ,  e  compari  il  1346.  si  raccoola  questo  fat- 
to di  Gioranni ,  come  seguito  in  Efeso  con  le 
seguenti  parole  :  Ad  cujus  responsionem  motus 
Proeotwu  iussit  eum  velut  rebellem  Caesaris  in 
dolium  ferventis  olei  mergi.  Che  in  Roma  nel 
tempo,  in  cui  si  é  formalo  questo  breviario,  si 
fosse  perduta  la  tradizione  del  trasportamento 
di  Giovanni,  non  posso  indurmi  a  crederlo. 
Forse  per  incaria  di  coloro ,  a'  quali  si  aspet- 
tava, furono  traacitte  queste  lezioni  da  un 
breviario ,  o  da  altro  libro ,  in  cui  era  corso 
questo  errore.  In  alcuni  altri  breviari  Antichi 
SI  accenna ,  che  Giovanni  è  stato  condotto  a 
Roma  ,  ed  altri  dicono ,  che  è  passato  imme- 
diatamente da  Efeso  a  Patmos. 

Dato  però  per  certo,  che  S.  Giovanni  sia  sta- 
to  a  Roma  da  Efeso  tradotto.  Partito  egli  da 
questa  città ,  e  volta  la  nave  a  mezzo  giorno 
(scorse  le  Cicladi,e  le  Sporadi)  approdato  con- 
vien  che  sia  a  Candia  capitale  dell'  isola  dello 
stesso  nome ,  o  a  qualche  contiguo  luogo  del- 
l'isola  istessa;  costeggiando  la  quale  verso 
ponente,  col  Peloponeso  a  tramontana,  a  Mes- 
sina probabilmente  fece  vela ,  città  ,  e  porto 
ahticnissimo  della  Sicilia.  Volgendo  da  quest'i- 
sola aquario  di  tramontana  a  maestro,  sbarca- 
to tara  a  Pozzuoli,  porto  in  que'tempi  frequen- 
tato d' Italia;  ed  in  cui  prender  terra  solevano 
molti  de'  forestieri  diretti  a  Roma  ;  dove,  pas- 
sato il  Foro  Apio ,  e  le  tre  Taverne,  in  quattro 
giorni  giunger  potè  facilmente  ;  e  qui  salvato 
miracolosamente  dall'  olio  ardente ,  in  cui  fu 

Ksto,  venne  per  sentenza  dell'lmperadore  ri- 
rato a  Patnios ,  una  delle  Sopraai,  di  30.  mi- 
{lia  di  circuito,  85.  da  Efeso  a  lebeccio  distan- 
i  :  isola  deserta ,  ed  ignobile ,  ed  una  sol  vol- 
ta da  Strabone  (5) ,  e  da  Plinio  (6)  di  passaggio 
nominata. 

Giunto  in  Patmos,  e  da  credere,  ciò ,  che  al- 
cuni scrittori  anche  affermano ,  che  abbia  nel 
tempo,  in  coi  si  è  nell'  isola  fermato,  molli  di 
que ,  che  colà  si  trovavano,  alla  fede  di  Cristo 
convertiti,  In  questo  tempo  ebbe  egli  la  miste- 
riosa visione  dell'  Apocalissi.  Io  non  accenne- 
rò neppure ,  o  Signori ,  le  molte  quistioni,  che 
sa  questa  j  siccome  sopra  il  Vangelo ,  e  le  pi- 
stole di  lui  sì  fanno;  e  tacerò  i  fatti,  che  si  rac- 
contano come  seguiti ,  mentre  scrivevar  Que- 
ste sono  cose  che  per  se  sole  basterebbero  per 
somministrare  materia  di  una  lunga  disserta- 
zione ;  ed  al  mio  scopo  punto  non  appartengo- 
no^ siccome  al  medesimo  non  appartiene  il  ra- 
Sionare  degli  scritti  a  Giovanni  falsamente  at- 
ri traiti. 

Ritornato  dal  suo  esigilo  „  non  già  perchè 
Dominiziano  ponesse  fine  alla  sua  persecuzio- 
ne, ma  perche  essendo  questo  tiranno  slato  uc- 
ciso>  il  Senato  amniilò  tutti  i  suoi  decreti  (ciò» 

(€)  Sub  fin.  L.  10.  de  Tcario, 
(5)  Hist.Nat.l.i.e.\2. 
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che  potrei  io,  te  il  tempo  mei  consentisse  aM» 
volmente  provare  (1)  venne  essendo  Imperado» 
re  Ncrva  ad  Efeso,  dove  fu  da  quel  popolo  con 
segni  di  venerazione,  e  di  affetto  ricevuto  e  tro- 
Tò ,  ciie  S.  Timoteo,  Vescovo  di  quella  città  , 
era  stato  marlirìzzato  Molte  sono  le  cose,  che 
si  raccontano  fatte  da  San  Giovanni  dopo  il  suo 
ritorno  ;  che  però  non  sono  tutte  certe ,  anzi 
la  maggior  parte  di  esse  sembra  poco  probabi- 
le.  In  un  Passionarlo  della  Biblioteca  Afflbro- 
-Siana  MSS.  in  pergamena  del  secolo  Xii.  si  fa 
memoria  di  certa  Drusiana ,  prima  conosciuta 
dall'Apostolo,  e  nel  di  lui  ingresso  in  Efeso  ri- 
suscitata ;  e  della  conversione  di  Cratone  filo» 
8ofo^  e  di  due  suoi  discepoli ,  cui  persuaso  a- 
vea  il  detto  Cratone  a  vendere  tutto  il  loro ,  e 
due  gemme  quindi  comperarne ,  che  poi  alla 
presenza  del  popolo  fece  da  essi  in  polvere  ri- 
durre ,  volendo  con  ciò  mostrare ,  che  sapeva 
la  sua  filosofia ,  al  pari  del  Cristianesimo  ti- 
levare  sprezzatori  di  ricchezze.  Ma  l'Apostolo 
gli  fece  conoscere,  che  non  dilapidatele  sostan- 
ze dovevansi,  ma  fame  buon  uso:  ciò,  che  pro> 
Tò  col  miracolo  di  ritornare  quelle  spezzate 

Semme  al  toro  esser  primiero.  Si  converti  qnin- 
i  gran  moltitudine ,  e  tra  gli  altri  Attico ,  ed 
Eugenio ,  che  distribuirono  il  patrimonio  loro 
a'  poveri.  Ma  dopo  certo  tempo  abbattutisi  in 
un  già  loro  servo  riccamente  vestito,  della  lo- 
ro povertà  si  vergognarono ,  e  pentirono.  Co- 
nobbe ciò  S.  Giovanni ,  e  fattosi  recare  innan- 
zi un  canestro  di  pietre ,  ed  un  fascio  di  rami , 
le  prime  in  gemme,  e  le  seconde  in  verghe  d'o- 
ro ,  con  un  segno  di  croce ,  trasmutò  ;  obbli- 
gando i  due  giovani  a  seco  portare  il  nuovo  te- 
soro, e  rampognandoli  della  grazia  di  Dio  per- 
duta. Passava  in  quel  mentre  di  là  il  cadavero 
di  certo  Stacteo,  morto  poco  dopo  d'aver  pre- 
so moglie.  All'istanza  della  madre,  e  del  pop», 
lo  r  Apostolo  Io  risuscitò ,  e  da  lui  fece  narra- 
re a  que'  giovani,  dove  i  demonj  gli  aspettasse- 
aero  :  cosicché  impanriti  essi  si  dolsero  della 
loro  incostanza ,  e  dopo  alcun  tempo ,  ottenu- 
-  tone  il  perdono ,  le  gemme  di  bel  nuovo  in  sas- 
si ,  e  l'oro  in  verehe  si  convertirono.  Si  areiu- 
'gne  in  questo  M.  SS.  la  favola  del  tempio  di  Dia- 
na.  rovinalo  alle  orazione  dell'  Apostolo  ;  e  la 
sedizione  per  ciò  concitata  da  Anstodemo  sa- 
cerdote della  Dea ,  da  Giovanni  poi  convertito 
col  bere  senza  danno  un  veleno,  che  morti  ave- 
va innanzi  due  giovani  da  lui  in  appresso  risu- 
scitati, onde  anche  il  Proconsolo  abbracciò  la 
Fede.  Termina  questa  Pergamena  con  la  morte 
di  S.  Giovanni,  che  ammonito  da  Cristo  del  vi- 
'  cino  suo  passaggio ,  e  fatta  nel  determinato 
ftiomo  scavare  una  fossa ,  in  una  chiesa  da  se 
fabbricata ,  e  dopo  avere  celebrati  i  divini  mi- 
•terj ,  postosi  in  quella,  circondato  per  due  o- 
re  aa  chiarissima  luce  scomparve  ;  né  altro 
nella  fossa  si  ritrovò ,  che  certo  liquore  detto 

<1)  r.CtUariodi$$.d«l.Eeel.Bttnm,ji.e.96» 
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Manna ,  che  dic'esi ,  che  noi  secolo  xii.  anoora     ■ 
scaturiva.  ^ 

Meno  improbabile  di  questi  fatti  ultimamcD-  w 
te  narrati  senbra  ciò  ,  che  rapporta  fra  gli  al-  a 
tri  il  Fleury  (2).  Die' egli ,  che  essendo  stato  > 
trovato  S.  Giovanni  da  un  cacciatore  in  atto  di  ic 
accarezzare  una  pernice ,  richiesto ,  perche  t, 
cosi  si  avvilisse  ,  risposegli  con  dimandare  ciò  ,, 
che  egli  in  mano  tenesse  ;  ed  essendogli  rispo-  ,^ 
sto  ,  che  un  arco  ,  soggiunse ,  purché  senprs  |j 
teso  non  lo  teneva  ?  Ripigliò  il  cacciatore  :  per-  , 
che  non  perda  la  forza  :  ed  io  pure ,  per  solle-  |, 
Tarmi ,  disse  l' Apos  lolo,  cosi  mi  trattengo.Il  Ba-  ^ 
ronio ,  il  ^uale  vuole .  che  S.  Giovanni  all'  uso  ^ 
de'  sommi  Sacerdoti  de'  Giudei  portasse  sem-  ^ 
pre  in  fronte  una  lamina  d' oro ,  fa  menzionedi  ,~ 
un  morto  risuscitato  in  Efeso  ,  che  forse  altri  1 
non  è  ,  che  la  sovramentovata  Drnsiana  o  il  ^ 
nominato  Stacteo.  Racconta  egli  pure ,  che  fa  . 
visitato  da  Dionigi  l' Areopagita ,  e  che  ebbe  ^ 
con  Apollonio  celebre  mago  un'comòattimen-  ^ 
to  non  diverso  da  quello,  che  accadde  tra  Pie-  ^ 
tro,  e  Simone.  r 

Ma  lasciati  questi  racconti  da  me  brevemea*  ^' 
ti»  accennati ,  perché  altri  non  ben  certi ,  ed  ^ 
altri  favolosi,  veniamo  alla  storia  del  celebre  '* 
ladro.  Era  questi  un  giovane  raccomandato  * 
(forse  avanti  l'esilio)  da  S.  Giovanni,  che  mol-  ^ 
to  ne  sperava,  a  Bncolo,  come  vogliono  alca-  '^• 
ni  (3)  vescovo  di  Smirne;  il  qual  giovane  gita-  ^ 
sto  da  alcuni  comparai,  e  da  uno  in  altro  vizio  '^' 
precipitato ,  si  pose  finalmente  a  capo  di  essi  ** 
ad  infestare  le  strade,  divenuto  un  crudele  as-  ^' 
sassino.  Lo  richiese  l'Apostolo  nel  suo  ritomo  '" 
In  Smime  al  Vescovo ,  ed  intesane  la  deplora-  " 
bile  prevaricazione  ;  egli  stesso  ,  fattosi  con-  '! 
durre  un  cavallo,  ne  andò  in  traccia,  e  sorpre- 
so da'  subordinati  masnadieri^  ed  avanti  al  ri-  ^ 
cercato  giovane  per  propria  richiesta  condot-  '"■ 
to,  lo  sorprese  di  guisa,  che  quegli  per  vei^o»  ' 

Sna  se  ne  fuggiva,  se  esli  a  tutta  lena  inaegneo-  ' 
olo  ,  raggiunto  non  r  avesse  ;  e  ratteouio  ,  e  ; 
con  dolci  maniere  a  gentilezza  condotto.  ' 

Nel'manoscritto  di  sopra  accennato  vedem- 
mo un  racconto  della  maniera  ,  con  cui  fu  ra- 
pito da  questo  mondo  S.  Giovanni,  che  favolo- 
sa rassembra.  Resta  ,  che  apportiamo  ciò,  che 
di  più  fondato  su  questo  punto  si  ritrova.  Ire- 
neo (4)  vuole ,  eh  egli  morisse  sotto  Trajano 
di  morte  naturale. SanGiovanni  Crisostomo  (5) 
lo  dice  sepolto  appresso  le  mura  di  Efeso  ;  ed 
il  Labbe  r6)  vi  aggiunge,  che  ciò  tu  in  una  chie- 
sa del  di  lui  nome  ,  ora  Moschea.  Santo  Ago- 
stino (7)  narra,  che  dal  sepolcro  ae  usciva  uni 
specie  di  polvere ,  che  tutti  i  gicMmi  cresceva  , 

(2)  r.i.p.saot 

(3)  Mam.T.2.p.\U. 

(4)  L.  2.  e.  39. 

(^  Ckrit.  T.  6.  Eé  67. 

(6)  ConeU.  T.  3.  p.  dld. 

(7)  là  Joan.  124. 
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DISSBRTAZI 
c^  il  aoiida^risliaiio  veniva  qniodi  traspér» 
tata.  Té  por  menoria,  cIm  nel  vi.  secolo  que- 
sta toaba  ancor  fa  venerata  (1).  Oul  in  Milan» 
4aS.  Ambroefo  alcaoe  reliquie  di  S.  Giovanni 
tsm  altre  degli  apostoli  furono  collocale  nella 
àkta  al  loro  nome  dedicata  in  Porta  Romana, 
eke  «ggi  San  Nasar*  fri  aynelia  (  2  ).  <ìjovanni 
DiiGono  scrive ,  ebe  sotto T  altare  di  £aa€jo- 
Tuoi  Lateraoo  si  conservava  nell'875.  una  to- 
gica  di  S.  £f«vaii«i;  ctò,  cbe  non  ei!p4e  nrabt- 
hle  il  TUiemont  (3J. 
Troppo  a  Innfo  far  mdstione  mi  converreb» 
k,fe  voleesi  .coofatarTopinJQne  dell*immor« 
bikà  di  Sao  <i«ranu.  lasta  a  8ckic;ltere  ogni 
Mtrovenia  la  «piegazione ,  che  il  medesimo 
Ifostfllo  ci  dà  dell^  parole  di  Cristo  di  sopra 
«tennafe;  dicbiaraodosl,  che  in  esse  non  co»- 
tpaevasi  questo  pirfvflegfo.  Bt  nrà  éHieit  Jé$m$ 
mmuitmry  s»dpieeumvolom(mtrt:qmd«dur 
D'dfcile  i  il  doterà  inar*  l'anno  dalla  morte 
Maotlre  *pQ$$oio.  Secondo  S.  Ireneo  (  4  )  se» 
fAMtto  Trajano.  CoseMo  (  5  )  la  rapporta  al 
km  coasoid<o  di  Traiano,  e  di  FreatooL  se» 
atew  alctuM  prova.  San  Gfralamo  (6)  la  fis> 
«KffwM  68.  dopo  la  morte  di  Criato  ;  ed  è 
Miritoial  larooio,  dal  Petirvio,  «d  aache  dal 
TfflMML  La  ^oaaca  Akasaodrioa  narra  la 
■orti  èdi  apostolo  asU'  aaao  KM.  ieH'  E.  C, 
•iisi;ehiia  rissato 72.anni  dopo  la  passioaa. 
/indéu  «osa  (rvpfe  ardua,  ed  ardita  il  Cir' 
il»  AràMere  qqalo  di  qaeste  opinioai  sia  la  pia 
pèaftile.  U  eerto  ai  é ,  die  ranno  167.  dove» 
n  esser  già  morto  8.  Giovanni ,  peichAse  co» 
d  Ma  fesse ,  ayrobbe  di  lui  Catta  meoxip^»  S. 
'  I  nella  so*  pistola  a|;U  EìmìI^.      ' 
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^  iV.  6.  «s  Joau. 

p9  £.2.  e.  39. 

(^  Pears.  jHtff.  ìTH. 


ONEXtTIII.  aoi 

Per  concbipdere  adunque  ciò ,  che  tparsa- 
oente  abbiam  detto  ,  possiamo  stabilire ,  cho 
S.  Giovanni  segui  Cristo  sul  line  dell'  anno  26, 
deir  Era  volgare ,  o  al  principio  del  27.  si  fcr- 
mò  m  Giadea ,  vivente  il  Redentore  tre  anni ,  e 
dopo  la  di  lui  morte  due  e  mezzo  ,  o  quattro. 
Dal  31.  e  mezzo ,  o  dal  33.  fino  al  37.  evangeli- 
co prohabilmeliteiji  Meaop«tamia ,  provincia 
deir  impero  de'  Parti.  Nel  37.  andò  nella  Fri- 
gia ,  «  vi  si  tratteame  fino  al  49.  In  qosst*  anno 
renne  al  concilio  di  Gerusalemme,  d' onde  vi- 
sitò le  chiese  di  Giudea ,  e  della  Mesopotamia, 
impiegandovi  6.  anni.  Nd  55.  portossi  ad  Efeso, 
^  di  qui  sfoies  l'Asia,  tpnduìifi  molte  chiese , 
e  tutte  confermandole ,  e  V  Impiegò  il  tempo, 
fibe  passò  dal  55.  fino  al  92. ,  o  94.,  secondo  le 
diverse  epoche  dell'  impero  di  Domiziano ,  fa- 
cendo solavieole  nel  60. ,  o  sul  principio  del 
61.  nna  scorsa  a  Gerusalemme  per  darenn  suc- 
cesaoM  a  6.  Giacomo  il  Giusto ,  Vescovo  di 
quella  città.  Da  Domiziano  rilvfralo  in  Tatmos 
vi  si  fermò  due  aiuti.Tenwnala  la  rilegiuieoe, 
ritornò  in  Efeso ,  «  di  là  visitò  di  bel  auovo  Ip 
ei^i^B8i^  d^'Asia,  moltiplicate  a  segno ,  che  ao- 
«ondo  Plinio  molto  decaduto  era  io  qu^la  pro- 
vincia il  colto  degridoIi..Quanto  tempo ^pr»- 
vivessjB  al  ritorno  dall'  esilio  é  incerto,  Se  a» 
rea  26.  sani  su  U  fine  del  26. ,  o  sul  principio 
4^  27. ,  quando  fu  ila  Cristo  chiamato ,  «d  é 
vissute  ,  come  vuo^  S.  Girolapio  (  7  ]  Ò8-  anni 
dopo  U  Passione  di  Qristo  ,  sàr^  morto,  di  97. 
»f^.  Posto  adunque,  che  il  14.  di  Domisiano 
sia  il  92.4eir  Era  eri^tiana  ;  esueadoai  fermar 
io  nella  sua  rilegazione  due  apni,  sarà  campa*' 
jto  4opQ  il  ritomo  da  Paimos  3.  anni  in  ^ca. 

Queste  sono  le  cose  ,  che  ho  potutq  r^cco.- 
^cre  della  vita,  e  «le*  via^  di  S.  Giovanni  ;  W 

!|n«li  narrandovi,  forse  di  troppo  lungo,  e  90^ 
oso  vi  sarò  fembrato,  per  js  incolte  pfiifÙQt^t 
poo  cui  jie  ho  esposta 

P)  Ificpif, 


Tom.  L 


2$ 


Digitìzed  by 


Google 


302 


DISSERTAZIONE    VENTESIMANOKA 

O  SIA  LEXIEBA. 

D  E  L    S  t-^S  O  Jt 

lE)  (D  M  IB  B  a  <Q  1^    S  (Q  IDt  S  A  T  0 

Tratta  dalU  Memorie  per  servire  tUa  Storia  letteraria  di  Sieilia  Tbfft»  /•  fart.  Ill^ 

pag,  i7.  Pakrmo  M^ 

SUL  CULTO  DI  S.  GIOVANNI  IN  SICILIA 


it 
•I 

111 

•; 

!» 

«:: 
a-, 

K 

«« 
BE' 

r»i 

9p 


Stimatt$$tmo  Amico 

Palermo  15.  GeoRaJo  17S6. 

Qualora  mi  rnnette»Ce ,  eraditissimo  Vtére 
Taciaodi  (1) ,  la  pregiatissima  Toslra  opera  de 
Outtu  S' Johanmt  Baptistae ,  distratto  da  varj 
affari  non  potei  se  non  se  scartabellarla  in  cer> 
ti  capitoli ,  e  gustare  soltanto  qualclie  cosella 
dèlia  vostra  eradtaione  in  essa  opera  sparsa  a 
dovizia.  In  questi  mesi  però  ritrovandomi  un 
poco  spicciato ,  r  ho  Ietta  tatta  da  cape  a  fon- 
do con  indicibile  mio  contento.  Cosa  volete, 
che  io  ve  ne  dica  ?  Se  la  mia  insnfBcienza  in 

?|uesto ,  ed  in  ogni  altro  genere  dì  stQd|  mi  Im 
atto  ammirare,  e  leggere  con  piacere  ogni  vo- 
stra dotta  Tatica  ,  per  quest'opera  certo  som 
rimasto  cosi  trasecolata,  e  tanti  bel  lumi , 
mercé  la  lettura  di  essa ,  ne  ho  "ricavato  .  che 
debbo  ringraziarvi  colle  formolo  più  officiose 
per  si  pregevole  dono  ^  che  degnato  vi  siete  di 
rimettermi.  Dirà  forse  taluno ,  che  io  addimo-* 
strandomi  grato  alla  singolare  vostra  bontfi , 
con  cui  vi  degnaste  di  fiivorire  la  mia  persona 
in  detta  vostra  opera,  cerchi  ora  occasione  for- 
se affettata  di  encomiarvi ,  e  rendervi  cosi  la 
pariglia.  Confesso  con  {schiettezza,  che  la  gra- 
titudine per  la  Dio  grazia  mi  è  stata  sempre  a 
cuore  ;  posso  però  con  la  stessa  schiettezza 
protestare  non  avermi  unquemai  di  tal  sorta 
essa  acciecato ,  che  mi  abbia  fatto  scendere  a 
vile  adulazione  ,  o  a  stomachevoli  eocomj ,  ed 
affettati.  E  di  vero  soggiacerò  forse  alla  taccia 
di  adulatore ,  se  dirò  apertamente  contenere  il 
vostro  pregevol  volume  i  punti  più  singolari 
della  Ecclesiastica  storia  ,  della  dommatica 
teologia  ,  della  disciplina  di  Chiesa  santa,  del- 
le sacre  Cerimonie ,  e  Liturgia  ,  e  questi  tutti 
comprovati  con  ragioni  si  convincenti ,  con 
autorità  di  antichi ,  e  moderni  autori  si  termi- 
nanti ,  con  eloquenza  si  ornata ,  con  una  sceU 

(1)  Questo  lUnstre  Teatino  ,  ed  eruditissi- 
mo Bibliotecario  ili  Parma  è  morto  ultimamen- 
te con  universale  dispiacere  de'  letterali ,  R. 


Vi 


tlsshna ,  e  si  ecatta  cItastiMedi  rari  libri  oeUft 
«nootaziom  i^iposti ,  e  «Uà  perfine  con  tali  di. 
•ecoi  di  moltissimi  sacri  «onumeoli ,  e  prege. 
voli ,  che  a  dir  vero  aedee  roslar  BW>lto  eoa* 
lenta  aoo  che  la  sacra  ib^ione  Geroaalimita* 
aa ,  per  eoi  voi  la  bceste,  ma  lotta  ancora  U  n- 
Cattolica  Chiesa ,  e  la  letteraria  ReptibbUoa,  é« 
La  mia  £iUiotmildtitr§ica  manoscritta  de'  ti.  ^ 
toli  di  anolte ,  e  molte  opere  da  voi  citate  si  è  ^7, 
arricchita  mercè  la  lezione  di- essa  opera,  e  di  /} 
non  pochi  altri  pimti  sono  statjo  oovèlUBieata  u 
isAruit»,  de' quali  dappriaaa  o  po6a  ,  o  aitma  ^Jr 
contezza  io  aveva.  Gobteatatevi  non;  {«ertaato  ,r] 
eruditisftiaao  Padre,  che  vi  sOfgluDfa  alquanta  *^ 
coselle  proprie  della  nostra  Sicilia  ,  delle  qua»  ' 
li  nella  vostra  opera  non  si  la  Bieunone ,  uonf  ' 
aveadovene  io  rimesso  le  notizie  ,  qualora  sa  i'! 
questi  posti  mi  comandaste  ,|uirle  pweb»  aU;** 
lora  tutta  intera  l'idea  di  essa  opera  io  non  sa*.  ' 
peva  ,  e  parte  perchò  alcuni  imwMwmanti ,  cIm^ 
sarò  per  addurvi  ,  non  mieraAa  veillH«ti  a  poti-  ' 
zia  ;  protestomi  però  nel  tempo  stesso ,  non 
altro  essere  in  ciò  l'unico  mio  fine,  se  ooa  che^ 
calcando  1»  lodevolissiasc  vostro  traccio,  reo-  ' 
dere  il  saàlo  Precursore  «empre  pivk  damo  ÀV 
commendazione,  e  di  rispetto  presso  i  Sicilia-' 
ni ,  e  Forestieri,  e  dare  a  divedere  ancora  acU* 
Ecclesiastici  tutti ,  quanto  apprezzar  si  den-' 
bano ,  e  qual  lodevole  uso  far  mai  si  possa  de' 
venerabili  avanzi  della  sacra  antichità.  ' 

Nel'capitolo  sesto  della  prima  vo&tra  disser-^ 
tazione  rapportate  quella  antica  immagine  di 
musaico  ilei  Santo  Precursore  da  me  rimessa- 
vi ,  la  quale  essendo  stata  per  l»en  sei  secoli 
neir  antica  Cliiesa  de'  Santi  Ro  Magi  di  questa 
città .  fu  ne'  nostri  giorni  per  poca  accorte/zi 
demolila  nel  rifabbricarsi  imo  vamente  la  Ghie 
sa.  Spiegaste  con  gran  felicità  ,  e  non  leggier 
erudizione  quelle  due  ben  ImiG^he  greche  iscri 
zioni ,  che  attorno  all'  immagiae  ai  vcdeano 
v'intratteneste  mollo  in  quelle  parole.  Ego  h 
mului  Johannes  inoenire  exposoen*  redemjUù 
nem  peccalorum  ,  confermando  una  tal  form< 
la  con  antiche  iscrizioni ,  e  con  varie  autori 
de'  tempi  mezzaai.  Si  potrebbero  però  a  qua 
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»  IR  S  EU  T  A  Z 
I»  Toì  laaMiMBto  diceste  «ffgiugncre  ancora 
■daenbili  carte  di  qùc'teaipi stessi  Norman- 
■,ie'qBaii  fa  fatta  l' mangmediaiusaieo  da 
Toi  riportato.  Akme  di  qoeste  ae  tratcrive  l'a- 
kite Pirrì ,  eoMpocfee  ai«te  ne  ho  lette  io  va» 
qireliig  delle  nostre  Chiese  Siciliane  ,  ed  {■ 
(ttliUe  si  scorge,  che  I  He,  o  altri  Nobili 
ItÉiieaalo  lea««ye  Chiese,  o  le  già  costrutte 
èia*) ,  «laegti  atti  dì  Grìstana  pietà  ^  accài>- 
pwid^egn^  prò  redempfiotu  ,fl  remmio" 
mftcnlonmswrum. 

uNJ.di  cBio^a  surò«er;ragS«i«rTÌ,<9aMi- 
tapeton  sia  4ii  autore  SidlìafW9,4ee8ei>z*  al- 
ta Aihbion!^»rTipii^cere.?(ei  «eo«ndo  ca- 
fHtIt  Mh  seconda  Tostra  dissertazione  teco- 
wmiato  a  discorrere  dè'sajtwl  feafttisterj ,  iM|i 
fid!&  «ioranni  Barttfsta  lUanuguà,  «M»éniia,te 
i  cimieri  amtoH  »  fike  ddla  stnattMrv  di  .essi 
iMbMite  liante  scritte.  Or  oosse  lo  sojggioa- 

C',ifer«i]fta  la'Sortedi  leggere  una  ben 
lettera  lìrizzata  dal  «debre  P.  Antonio 
hmtìMji  della  Compacniadji  Gesè  al  nostro 
*!Mi«o  «weo  il  Sif  .  Prwtosto  Anton  Fra» 
«KtCìri ,  lùSlt  qnàk  qael  dotto  Eadt^  cM 
nitetae  ragìom  cmapro  vara  «Mere  state 
niustnavra  de*Sattisterj  formata  da'  pri- 
ai  oiAigi  soir  idea  degli  ^ntidii  bagni  dei 
teAtesto  M.  S.  cl»e  mi  ha  fatto  tenete  il 
^'■SoseppeOraTina,  é  stato  da  fui  ri- 
Mnii^FraQieescaotoi^o  Zaccaria  benoo» 
ffftriK^è  pubblicate ,  eper  l' onorevole 
on'et  diàibiietecario  del  Serep.  Duca  di  Mo* 
'w,  Kdò  egtt  lo  pvbbAieasse  cojlle  stampe , 
Mae  k*  (alto  di  ai»jr«  opere  deji  P.  Lupi  (  1 }. 
Mwara ,  <^e ,  q«^a,lQra  lo  |eneret»,  sarete 
F(rKilanK.c<Hiteiito«  cagione  della  vasta  e> 
x'ìBoae  sacra ,  «e  profana  jm  jeasa  lettera  rac* 
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.Mnìdirtri  qnaliibe  «osa  della  «reca  Iscri- 
Vie  scolpita  jiell'  antico  lente  battesimale 
MicUesa  di  Siracusa,  che  aTtetfe  l'orse  jdetto 
^GttUtri  TabuUu  Steilifte ,  e  oelP  ftagoae 
'iVtmam  $deram  Sieulam  4el  Pad.  Ottavio 
^ttas^ma  perchA  in  «questa  iscrizione  no9 
l'bsen^o^e  dì  S.Oioiran  Battista  ,  ^siccome 
jiliio  qaelle  dae  da  voi  ranportate  alla  pag. 
H)  ed  io  «nero  un  giorno  o  1  altro  d^tesamen- 
k  4>tgarM ,  lascio  per  ora  di  paifarvjene. 
Quale  b<4>e  notine  ammassate  nel  cupitolo 
itstsMia  stessa  dissertasioue  per  diluddare 
^  Croce  dì  legno  di  greco  lavoro,  ,che  voi 
Ktiledelhaeare  iti  MesaiiM  dal  Museo  del  vo<> 
Xnicgaa  P.  D.  Ignasio  Orti  ^  Telete ,  ,e  UQU 
||in  {rare  fondamento ,  ciM  di  queste  pieco- 
■Croci  si  sieno  valn^  i  Greci,  e  spezialmente 
'ducale  Atbos(che  si  furono  i  pinperitiacul* 

(I)  Non  sono  troppo  esaggerat*  le  Jodi  , 
^  <Ul  dotto  autore  si  danno  qui  alla  disscr- 
l>'>OBeeeis(ulare  del  P.  Lupi,  e  questa  in  fine 
J**?»  pubblicata  in  Faenza  colle  altre  operct> 
*«  questo  valentissimo  scrittore.  R. 
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turi  ui  qncfile  ero«i>  ,'e  per  fari»  la  firan  beno- 
dizione  uuU'  acqua  santa  nel  (giorno  dell'Epil'a- 
nia,  e  per  questo  stesso  soggingncic,  che  di  so- 
-vente  soolpivasì  In  esse  l'immagine  di  S.  Giovan 
éanisla  inatto  djbalteicare  il  nostro  divinlle- 
dettlore;  ««ttctàideodo  alla  perfine  il  vostro  ca- 
pitelo««a  qoeste  parole;  fllnd  etiam  attetulm- 
t(ttm«6via  «sse  hxtec  attera  iKti^hoi  m  Sicilia , 
forÈatn«biU«ahcaa$am,qtMdieaprovincia  Grae- 
^cmrum  mmasteriitjreqxutu  faerit ,  ubi  titus  a- 
ig^an  betadtcendMCruci$immer$tone  diligenti*si' 
mt  per/tci  sokti  lo  che  confermate ,  oltre  della 
Croce  di  Messina  da  voi  spigata,  con  un  altra 
che  in  Catania  conservasi  neinobile  Mnseo  del 
8ig.  Principe  di^ifiii^iomntum  veterum  eìegan- 
liarum  sluaiotùaÙM.  A  questi  due  esempj  pos- 
so aggiungerne  jdegV  «Itrì  della  mia  citta  di  Pa- 
lermo. Due  di  .fueste  Croci  vi  sono  nella  rag- 
guardevole g^jwria  Siteitriana  de'PP.  Gesuiti, 
una  dvHeqpwaifjft  pressoché  simile  a  quella  da 
voj  fatta  delincare, «dall'altra  del  Sig.  Princi- 
pe di  Biscafi  ;  la  seconda  però  dì  lavoro  assai 
mn  dilicato  meritft  |e  dotte  vostre  riflessioni, 
'e  dcssa  collocala  sopra  un  monticello  ancor 
dì  U«no  ,  {n  coi  si  vede  scolpita  la  città  di  Ge- 
rusnemme ,  è  poco  da  essa  distante  il  torren- 
te Cedron ,  sopra  di  cui  s' innalza  un  ponticel- 
lo; dal  .che  jocoagettuxo,  se  voi  sarete  per  ap- 
provamelo, èssersi  yaluti  di  questa  Crocè  gli 
ecclesiastid  Greci  non  solo  per  la  gran  bene- 
diiione  deH'Epifadta  (potendosi  di  leggieri  pren- 
dere da  fui  monticello)  ;  ma  pure  per  collo- 
carla il  rimanente  d<;'ì;mrra  sopra  gli  altari.  E 
che  di  vero  serviti  siansi  di  .queste  croci  a  di- 
versi usi,  me  ne  dà  prova  assai  chiara  un'altra 
plcciolissima  del  Marliifiane  museo  de*  Padri 
'Benedettini ,  la  qijiaje  di  sicuro  fii  fatta  per  sa- 
cro Encotpio.  Di  ipMsti  reliquiaH  di  l^o  di 
ereca  manifattura,  e  circolari  di  forma ,  oltre 
fa  detta  Crooe,  due  altri  se  ne  conservano  nel- 
lo stesso  anzilodato  musèo  M^rtiniano,  ador- 
ni dì  varie  immacinj  dì  G^eftjQi  Cristo ,  di  Maria 
Tergine,  e  dì  altri  Santi,  fu  jpiw>  de'quali  al  dis- 
copra vi  è  attaccato  ^n  peE;ectto  di  legno  qua- 
dro incavate ,  itf  .9an«ton(Mip^m>ra  ,  ae  reU- 
quiae  itUu$  eondi ,  assertarique  potsint,  sicco- 
me voi  stesso  saegiainentc  «piegate. 

Nella  pag.  60."'discorrendo  voi  del  festivo 
^omo  delta  coueezioqe^.S.  Giovanni  Battista 
che  la  Greca  ,  e  laliua  Chiesa  ne*  scorsi  secoli 
jcelebrava  a*  24.  Settembre  ,  rapportate  pur 
«nche  tra  le  tante  pruove  un  MaTtirolocio  del- 
la Chiesa  di  Santo  Stefano  della  Diocesi  di  Me^  - 
«ina  ,  il  quale  con  altri  non  pochi  si  conserva 
in  Napoli  nella  pregsvole  libreria  dc'SS.  Apo- 
stoli de'  vostri  PP.  Teatini.  Vi  confesso  il  vero, 
non  ho  menoma  contezza  non  che  di  questo 
Martirologio,  ma  neppure  del  Innpu,  a  cui  ap- 
parteneva. Se  non  fosse  assai  liinpo  .  mi  pren- 
derei la  libertà  di  pregarvi ,  acciò  vi  degnaste 
di  farmene  fare  nna  copia, rhe  molto  potrebbe 
giovarmi  ne'  studj  liturgici.  Posso  intanto  sog- 
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giun^erri,  essere  state  qtiosta  Unta  iioirersol<- 
DMnte  celebrata  nella  Sicilia.  Si  legge  di  fatto 
ia  due  Martirologi  d' Usuardo  del  secolo  deci- 
motitrzo ,  de'  quali  ia  qae'  secoli  si  valeano  le 
■ostro  cbiese ,  ano  del  monastero  di  S,  Nicolò 
d' Areaa  di  Catania,  e  l'altro  presso  di  me  (del 
quale  avrò  ocessione  altra  volta  di  scrivervi 
alla  distesa)  ;  si  ieg{;c  ancora  in  un  antico  ca^ 
Icnilariu  della  nostra  chiesa  Palermitana  ,  ci- 
tato da  Monsiguor  di  Giovanni  nella  sua  bella 
opera  de  divinis  Siculorum  officiis  cap.  46.  foL 
3H3.;  si  le^;gc  tìnaliuenle  ia  varj  martirologj,  o 
sieno  calendarj  preiuessi  a'  breviarj  Gallo-^i» 
.  culi  del  secolo  uccinioquarto ,  e  decimoquinr 
to ,  che  nel  nostro  duomo,  nel  collegio  de  Pa> 
dri  Gesuiti ,  e  nel  monastero  di  S.  Martino  si 
custoidiscoao.  Maocó  però  sulla  fine  del  quioi- 
dicesimo  secolo  una  si  pia  costumanza ,  giacr 
che  di  essa  menzione  alcupa  non  Tassi  ne  bre* 
riari,  e  messali  GaUicaai  per  uso  delle  nostre 
chiese  stampati  sul  principio  del  secolo  deci- 
mosesto, eoe'  anali  io  ne  conservo  un  brevia- 
rio del  1512.,  ed  un  messale  del  1!>34.^  ne'  qua- 
li appunto,  «a  in  altri  ancora  da  me  rvscontra- 
U  ,  altra  iesia  del  Santo  Precursore  non  si  ri- 
trova ,  se  non  se  quella  ^lla  sua  Natività  ai 
24.  di  Giugno,  e  la  decollauoae  a'29.  di  Agosto. 
Dopo  qualche  tempo,  che  vi  avea  rimesso  le 
▼arie  notizie  spettanti  all'antico  culto  di  S. 
Giovan  Battista  in  Sicilia ,  ini  fu  detto ,  che  il 
degno  P.  Lettore  D.  Salvadore  Maria  de  Blasì 
(  da  voi  ben  conosciuto ,  qualora  fu  in  codesta 
f:ittà  )  avea  acquistato  pel  suo  Martiniano  mu- 
seo uyi'antica  immagine  del  santo  Precursore 
.dipinta da  Pietro  £»upaFao  ne' scorsi  secolw 
.I«a  singolarità  delle  ali ,  delle  cpiali  vedesi  ^r 
domo  il  nostro  Santo ,  e  La  bellezza  della  pit- 
,  ^a  ia.ganere  di  Greco  lavoro  fatta  suU'andar 
re  delle  pitture  a  musaico ,  mi  spinse  a  dar  ve- 
ne subito  contezza.  Vi  degnaste  di  rispondermi 
esser  già  da  vui  stampati  que'  fogli ,  oe'quali 
questa  Greca  costnokanza  disaminavate  ,  e  di 
mUo  eoa  mio  piacere  ae  ho  letto  l'intero  capi- 
tol(>  settimo  della  quinta  dissertasione  maneg- 
giato con  molta  erudizione  di  voipropria,  com- 
{irovando  coir  autorità  di  Sau  Marco  l'Evange- 
ista.  e  di  varj  Santi  Padri  convenire  a  San  Gi<v- 
ven  battista,  non  mio  il  nome  di  Precursore , 
,«  di  Paufeta ,  ma  quello  ancora  di  Angelo.  Mi 
dicest&ppi  nella  stessa  lettera  sopra  cceanaia , 
che  se  dapprima  aveste  avuto  il  disegno  di  «piO" 
sta  pittura  eoa  piùpiacere  l'avreste  fatto  scol- 
pire in  vece  dell'  altra  ricavata  dal  Menologio 
.de'  Greci  ;  giacché  bssa  per  metà  solamente,  e 
non  intera  ce  lo  raffigura.  Comecché  pubblica- 
ta fosso  la  vostra  degnissima  opera  -,  io  non  la- 
scio di  rimetter  vene  bea  accurato  il  disegno  , 
per  farlo  voi  vedere  a'  signori  Letterati  antan- 
ti  degli  antichi  sacri  monumenti.  Nella  stessa 
quinta  dissertazioneal  cnpitoludecimo,  forma- 
te un  bel  lungo  accuratissimo  indice  di  quelle 
Provincie ,  le  quali  nelle  loro  moneie  hanno 
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fatto  «colpire  l'Immaginedi  S.  Giovan  Battiiti; 
ed  encomiando  a  ragione  la  pietà ,  e  divozi6o6 
iti  loro  Principi ,  rintuzzate  nel  tempo  stesso 
la  tracotanisa  oegli  Eretici,  che  e'  incolpano  di 
gentilisimo  per  un  »1  pìoj,  e  lodevol  costarne  Ol 
a  codesto  iulice  da  veri  formato  dee  ingiunger- 
si U  piissimo  Re  Guglielmo  li.  detto  il  Boodo  , 
il  quale  non  contento  di  appalesare  la  sua  di< 
Tozione  verso  S.  Giovan  Battista  nulle  varie  in» 
magini  da  lui  fatte  disegnare  nella  maestosa 
Basilica  di  Morreale,  siccome  voi  stesso  erutti 
tamente  spiegate  nel  capitolo  quinto  delia  pri- 
ma dissertazione ,  tolto  nomstrarla  pur  aiicb( 
nelle  monete.  Son  debitore  di  questa  aotizi) 
^ill'erudjiione,  e  alla  gentilezza  del  Signor  Dot 
tmre  Giovnai  Brunacci ,  il  quale  «vendo  faU( 
io  Padova  una  bella  raccolta  di  monete  de'bM 
si  tempi ,  tra  queste  alcune  ae  ha  della  nostri 
Sicilia  non  riportate  dal  Paruta ,  né  da'  sm 
contiMalori,  delle  quali  dcguossi,  sono  già  sii 
quanti  mesi ,  rimettermi  i  insegni  con  soroaN 
accuratezaa  scolpitila  legno.  Fra  queste  a» 
punto  ve  n'è  ma  piccolissima  in  rame,  elieoì 
una  parte  attorno  ad  ih»  croce  ha  queste  lette 
re  W.  RE.  IX.  NI ,  le  quali  voi  subito  spieghe 
rete  ;  ff^iUeltmu  Hex  Jt$ia  tiaeiti  Nel  rovMci( 
poi  si  vede  su  ptccnlo  «goetletto,  che  ba  la  (& 
sta .  adorna  del  nimbo ,  e  dietro  le  spalle  uni 
croce ,  simbolo,  che ,  sq;>pare  spesse  Gate  l'u 
raaoa  innocentissima  persona  di  Gesù  Cristo  e 
raffigura ,  attamm  (sono  vostrv  parole )  lyn^ 
ìmIuwì  eiutmodi  mri/iee  adito  <nit»  dictit  r  gatti 
sque  B.  lokanne  eonaerefi  Mt  ubi  illud  fontuea 
re  ,ttatirn  Prcueuftor' ipse  cogitaUomiteurrt^ 
€t$ive  loci  angustia,  sive  compendii  g/raliafr 
illiut  tmagine  adposUum  tn/e/it^ofy  coofermaa 
dolo  ancora  coU'anlico  sugeUo  deUa  sacra  Cu 
rosolimitana  Religione  couinto  del  gran  Batti 
sla.dyivota ,  e  che  di  soveortef  si  è  vali^  di  quc' 
sto  simbolo  per  marca  delle  proprie  Rioaete 
Prima  di  passar  oltre  ,  giacché  del  simboli 
dell'  agnello  vi  ho  parlato ,  perncttetemi  i  cb 
io  vi  soggiunga  un  altra  nolizia  sudi  queste 
particolare:  Neil'  antica  Confessione ,  o  si^ 
Cliiesa  sotterranea  della  nostra  Metropolitan; 
augusta  Basilica tra'varj  sepolcri  de'nostrlfri' 
mi  Arcivescovi,  uno  se  ne  vede  di  marmo,  nel 
la  facciata  del  quale  sono  scolpite  nesli  ajigol 
quattro  croci ,  come  st  osservano  nefle  mooc 
te  de'nostri  (Ve  Normanni;  nel  mezzo  poi  inni 
gran-  «erchio  si  vede  una  mano  sacerdotale 
che  fa  labenedizioae  secondo  il  rito  Greco  pre 
scrive,  e  sotto  di  esso  in  un  cerchio  piùpicco 
lo  vi  è  l'Agnelfo  Divino  in  tutto  simile  alle  va- 
rie monete  da  voi  accennate,  ed  a  quella  ancO' 
ra  del  Re  nostro  Gi^liel[no>  IL  Come  che  iscri 
zioTie alcuna  non  vi  sia  in  questo  sepolcro,  1 
antica  tradizione  Palermitana  ci  assicura,  es- 
servi racchiuse  le  ossa  dell'Arcivescovo  Nic?" 
demo  ,  di  cui  ci  scrisse  Mala  terra  secretarw 
del  Conte  Ruggieri ,  che  fu  travato  co'  suoi 
Chierici  in  una  picciola  Chiesetta  della  nostcì 
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OÉptfet,  fiàìon  fl  Conte  d(>tla  nòstra  città 
hipMroflissi,  e  iibet^lla  dal  doro  gioe^o  de'Sa» 
nceoL  Conrerma  questa  tradizione  l' erudito 
?.GionoBÌ  Afflato  nella  sua  opera:  De  Tempio 
fmipe  PanormU.  eap.  5.  f.  32.  Conditus  m 
kx  ttmulo  et  porrne  ,  (tliosque  Jrehitpiscoptu 
ÌÌKtùmtti ,  natione  Gfaeew  :  ìndicam  Cruee$ 
ilhrllmtnmt  adhibitm;  manus  benedicms  di* 
pàltmo$tenbUpa$toralem,  Grcteea  hertedietio 
Qrmm  exhihet  ffieodettntm ,  benedietio  tftsa 
«imi  aieodemum ,  qui  Ikmplum  e3)piavit ,  be* 
»iixU,dieavi(.  Per  ritornare  perà  alI'Agnel'* 
km  scolpito ,  «piegandolo  per  simboio  di  S. 
ttmn Battista,  non  solamente  confermaqnan'» 
i>  Toi  magnamente  scriveste  della  dÌTOzione 
't'antri  Fnocipi  Normanni  inverso  il  Santo 
hceanoR,  ma  pmova  ancor» ,  se  por  io  tìoti 
ttseo,  che  11  nostro  Arctvescwro  Ificodenro 
am^o  gii  prima  de)  d}  loro  arrivo  kt  5idli« 
«tfiioio  di  qiKt  gran  Santo,  vieppiù  il  di  (af 
«•llo,el»d»vo«ione  propagò  ne'petti  de'Paler> 
^i  dopota  IfberaKfonerd»!  servaggio  de'bar- 
mMMiiiettaait 

Quoto  lì  devono  esséf  gr«ff  f  eroditissiqM 

MRfgKannnU  tatti  deife'sflcreanticliità' per 

■Mtlitisser  tazioner ,  nellai  quale  a  lungo  ispie^ 

lAitan  donar}'  dagli  anitckf  Crfstiltttf  appo» 

*i*(l»ese  in  onore  dd  Santo  Precursore? 

anaiicapitolo'  quarto  call'^  occasione  di 

fiffortn  (ràelfer  tavolette  di  «vorio,  o  di  fe* 

JJ^l»  di  lui  effigie  scolpita ,  o  dipinta  d 

•^^mao,  con  sommar  felicità  drvMefe  prhna 

gjfctaToleae  Hf  b«cl(f9M:  TeOtiaaeefiMatae 

^mrit  ornamenta  ormwnnta  sttnt  teeen* 

''*:VMoiift»i  ha&e  MHperdip(ifehae,et  bipa- 

'^KdtaépetTÌptfehae,  et  admodum  plures, 

fiiwm  osHatii  tnferttfs  ,  exleriusque  orna- 

«umelgudebatiar;  Aliquttndo  unica  ttOnaa 

**»t^^afio  con^nefrntor.Karfssfmf  satsTtf- 

**Xmììa  ì  «ftici  sacri ,  avendoct  tutto  In- 

Jwo la  barbar»  frannide  Saracena.  W  ttH- 

wperó ,  che  ne'  Setoli  8  noi  più"  vicini  ai>ci>- 

nicostomarono ,  iMv  buow  rtunrero»,  ste  ne 

*«  B^e  nostre  Gallerìer  ,e  speciaTnfcnte  in 

^.(«fmÌAnana  assai  noiNIede'  Padri   (le- 

*", «ode* qaali  merita  af  <*rto  1'  altfen- 

«w  de'  virtuosi  per  la  sua  antichità  ,  essen- 

fslJtasenz'alciiir  dubbio  dipinto  nef  primo 

■Pw»  de'  principi  Normanni ,  vale  a  dire  nel 

WjewHo  nadecimfo ,  se  pure  (essendo  più  aiv 

"W; ,  aon  fu  in  Sicilia  a"  altronde  portato.  E 

^compost» di lantinette di  rame,  indora- 

•»!  di  fuori ,  e  ne'  flancbi ,  assaf  piccola ,  e 

jMdmaiuilletti  al  di  sopra  ;  ondo  uri  fa  cre- 

«re.  essersene  valuti  i  Creai ,  per  cui  fu  fai-» 

«.«cbeper  sacro  Encnlpio.  portandolo  ap- 

l^nel  petto.  Le  irnmasinf  sin  oggi  conserva- 

^jw,  sono  di  |M>egcvoliss{oia  pitturar  Greca^ 

•"««cW  assai  piccole  si  fo^sero^.  Nella  laiiw'- 

«»  dd  destro  Iato  si  vedono  quattro  Santi 

wtondeU.,  clriesaonWrt'ir,  vali^  a- dire S.  Vt- 

*«»»>  Gmm  Grito$tomj  ,  Si.  Gregari»,  #5» 


Batilio  ,  in  quella  del  lato  sinistre*  vi  sood  S. 
Stefano  diacono ,  S.  Giorgio ,  S.  Demetrio,  e  S. 
Antonio  Abate  ;  nel  mezzo  poi  si  scorge  Gesù 
Cristo  sedente  in  un  trono,  che  alla  sua  destra 
ha  Jfiaria  Vergine  ^  ed  alla  sinistra  il  nostro) 
gran  SantoF  rlcfovefto  d'un  pallio.  Un  altro  di 
ffoesti  trittici,  éif  tempi  però  jéragonegi,  si  cu- 
stodisce.nel  MartiniOno  musco-,  acquistalo  in 
Gif  genti  dal  degno  P.  Priore  D.  Ftncenzo  Anr 
tonilo  Ughi.É  questo  di  k^no  di  altezza  un  mez- 
zo raffigura  Ma/ria  Vergine ,  che  tiene  in  brac- 
cio il  bambina  Cesè  ;  nella  tavoletta  sinistra 
Tf  é  9.  (ìiotfanni  l'evangelista,  e  nella  destra  il 
nostro  Santa  Frcrctfrsore,  li  quale  è  vestito  del 
8tK>  rùvido  <^ldo  di  peli  ricoverto  in  parte  dar 
un  Mllity,  crolla  mano  sinistra  sostiene  un  Ittii» 
go  »a«tone  sopra  di  cui  po9»  V  agnriletto,  che 
hn  per  dietro  la  croce ,  e  colla'  destra  accenna 
l'istesso  agnello.  A'pfedl  del  Santa  in  un  disco 
la  di  lui  sacra  tesrfa  già  recisa  rimirasi ,  coim' 
per  rapponto  vedteasf  In  quel  quadro  di  aHusi« 
co  diella  nostra  chiesa  év  Sanli  Re  Viagi ,  dm 
▼OF  fiélicemente spiegaste. La  pittar»  delta  figU' 
renoné^  puntcr  spregevole ,  e-  qoantunqae  tut^ 
te  e  tre  le  immagini  sembrino  lavoro  della 
stessa  dipintore ,  possa  dire  senza  tema  d' io» 

tannarmi ,  essere  stato  formato  con  maggior 
ilieatezz» ,  ed  atlenrione  il  nostro  S.  Giovane 
td  BatUtta* 

Se  tasta  erodizione ,  e  dotfrioff  addimostrata 
aveteper  confermare  l' antico  culto  de'  fedeli 
cvt (onci  verso  si  gra»9anta  nella  erezione  dei 
sacri  temm ,  e  de'  iMtlisferj ,  nella  sacra  litur" 

£  a  in  di  lui  onore  celebrata  nella  venerazione 
die  immagini ,  e  molto  più  delle  di  lui  reli-' 
quie,  mila  mena,  esafifffecifo  anche  diirla, 
oMggtor  dottrina,  ed  enAlizioneamalesate  nel- 
la settima  vostra  dissertazione,  nella  quale  sic- 
conre'  A  vostro  impegno  il  distogliere  la  gente 
semplice ,  e  papo4nire  d;t  qtteglr  improprj  ^  0 
fwrSaanHcora  supefstizfosf  festini,  che  dal  bas- 
so volga  si faceano  tfell<-vvrgiKa,  a  ne4  giorno 
stessa  di  S.  Gioffafini  ,  cos)-  al  contraria  a  tat- 
i'  uomo  v*  iiope||;nate'»distrnggeregli  sciocchi 
argomenti  di  quegli  eretici,  che  gir  errori  del- 
la plebe  ignca-ante  alla  Chiesa  nobile  sposa  di 
6esù  Crisla  ascrivendo ,  ardiacoaa  di  tacciare 
noi  tutti  di  sùpersMizione,  e  di  cofpa.  Sin  da'  9ie<> 
coli  più  reoHtti  tì  inlrodntisrty  n^l«  /fieitia 
quelle  tante  superstizioni,  che  voi  descrivete  , 
nel  giorno  di  ^V.  Giovanni  ;  ma  siti!  d^  allora  i 
nostri  zelanti  vescovi,  dotti  erueleaiaslici  l'em- 
pietà eonoscendòue  ontt  {asciarono  di  ammo- 
nirne lo  stolto  volga ,  siccome  ne  fa  fede  un' 
antica  coniessionalcr  IMf.  S.  in  Lingua  Siciliana 
del  seeoky  qtrintod^ìcinio,  chu  presso  ree  si  con» 
serva  ,  in  etti  parlandosi  dotte  virtù  teologali , 
si  avyertisce  il  penitente'  a  dolersi  di  vera  cuo- 
re :  ii  fachisH  ,  o  hckiUt  fari  in  gantaeioni  ad 
erbi  oy  ad  «ristaili ,  &y  ad  alcuna  de  li  elementi^ 
oyorbieaeti  erba  inkifomttdi  lanativitàdiSan' 
etv  JoMiù  Baptiela ,  et  aUri  muli  coti^  chi  «• 
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faiinu  in  falijnm f.Zgìi  ò\tro  ,  che  non  gio- 
varono punto  r  (-(Ticacia  ,  e  le  ragioni  addotte 
dalla  loro  eloquenza,  per  duingaanare  i  nostri 
maggiori  ;  giacché  sino  alla  fine  dello  scorso 
secolo,  perdurarono  ancora  si  mal  fondate  ab' 
bominerolt  costumanze;  ma  finalmente  mercè 
lo  spirilo ,  e  Selo  di  gae'  non  pochi  missionari 
ecclesitlstici  secolari ,  e  Regolari ,  che  in  que- 
sti nostri  giorni  cotanto  si  affaticano  nella  000* 
versione  delle  anime ,  in  oggi  non  ne  è  più  ri' 
inasta  memoria  alcuna  ,  e  si  son  tolti  insieme 
negli  anni  a  noi  pia  vicini  ane'  canti ,  e  balli , 
che  si  faceano  dalla  plebe  al  ritorno  dalla  Ghie* 
sa  di  S.  Giovanni  detto  di  Baida,  e  che  voi  pa> 
re  appoggiato  all'aatorìtà  del  gr«n  padre  S.  J- 
gosttno ,  e  di  varj  concilj  a  ragione  biasimate-. 

In  questostesso  capitolo  descrivete  le  sacre 
rappresentazioni  della  vita  di  Gesù  Cristo,  che 
nel  giorno  di  S.  Giovan  Battista  in  certi  luoghi 
si  costumarono ,  e  parlate  ancora  della  festa 
de'  Pitcopelli.  Non  fu  esente  ne'  scorsi  secoli  la 
nostra  Sicilia  da  queste  vane,  anzi  stolte  dimo* 
stranze  del  volgo  ignaro ,  siccome  io  èbbi  la 
sorte  di  esporre  in  un  mio  discorso ,  sono  riè 
alcuni  anm,  nella  nostra  Accademia  dd  Bmon^ 
gusto.  M' iugenniai  allM>a  di  difmdwe  con  a 
mano  varj  dotti /Tancen  giacché  daUa  Fra»' 
eia^  col  rito  Gallicano  si  erano  nelle  nostre 
Chiese  Siciliane  introdotte)  quelle  sole  rappra* 
eentazioni,  nelle  qnaUnnlla  essendovi  d'immo- 
desto ,  ed  improprio ,  tutto  spirava  divozione^ 
e  pietade  ;  ma  non  lasciai  di  deridere  la  festa 
de  Piscopelli,  ed  altri  sconci  costuaù  da  moW 
ti  tempi  però  aboliti ,  e  posti  in  dimenticanza. 
Avrò  forse  un  giorno ,  o  1*  altro  occasione  di 
farvi  leggere  onesto  mìo  qualunque  stesi  di» 
scorso ,  per  indi  aspettarne  il  vostro  purgato 
giudizio. 

L' ultimo  sacro  monumento ,  che  io  dovrò 
accennarvi ,  sono  due  tavolette  di  legno,  o  sie- 
no  due  altarini  presso  che  simili  a  qne'due  del* 
la  vostra  sacra  Religione  Gerosolimitana ,  che 
voi  descrivete  aél  secondo  capitolo  della  nona 
dissertazione.  Furono  essi  a  buona  sorte  sco* 
verti  nella  chiesa  sotterranea  di  Naso,  e  dedl* 
cala  a  S.  Canone  Abate  ,  la  di  cui  vita  potete 
leggere  nell'  opera  dell'  erudito  Padre  Ottavio 
Gaetano^  rito»  Sanct.  sieulor.  tom.  2.,  f.  20(X,  e 
tMl  tomo  3.  del  meM  di  Mano  de'  dotti  Padri 


IONE    XXIX. 
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{tassarono  ,  non  è  molto  tempo ,  ad  oruvc 
a  galleria  Satnitriana  tante  volte  da  me  lo- 
data. Sono  in  grandezza  queste  due  tavolet- 
te più  piccole  delle  due ,  cue  si  conservano  k 
Jffalta  ;  non  essendo  lunghe  più  di  nn  palmo, 
due  terzi  larghe ,  e  grosse  quattro  dita  di  mi 
sura  nostra  Siciliana;  nel  rimanente  poi  posM 
ripetere  le  stesse  vostre  parole  :  Utra^  m 
excavata  ,  ut  lapis  saeer  tmmitteretur ,  quAtt 
in  loculamentis  crux  in/eme  incisa  est  (qneiti 
però  si  osserva  in  una  pietra  soltanto  ,  esses 
done  priva  la  seconda,  che  per  altroèbisla» 
ga,  e  simile  sAVJrdoise,  quando  la  prima  colli 
croce  è  quadra,  e  bianca)  Beliquiis  Sanetorun 
proculduoio  cotidtndis,pemmt«  gualuorkMt 
rum  anguli  adhue  semjjusMatt  y  abrastmie  tf 
parent  y  ut  non  sit  amUgendum ,  hate  attenni 
pto  vtteri  eecUsiat  more  frisse  eandélanm ,  i 
thwris  ustione ,  ae  spatulae  abrasione  eensten 
ta.  Provato  avea  il  dotto  P.  Giuseppe  CataloM 
J>onti£eale  Romanum  t.  3.  foL  108.  et  109.  »  et  j 
128.  1*  antico  uso  di  questi  altarini  di.  legno 
spezialmente  nell'  jfriea,  colle  autorità  di  f 
•Atanagio ,  di  S.  Ottetto  Mileoitasso,  e  di  S.  j/^ 
Mtino  ;  a  queste  però  voi  tante  altre  ne  aggina 
gete  de*  tempi  mezzani  ;  onde  a  chiaro  lamei 
scorge  ,  esser  durato  in  molte  chiese  quesl 
costume  sino  al  secolo  ,  nono ,  e  forse  ancoF 
al  decimo.  Il  nostro  Santo  Abate  Cnumefioi 
ne'  tempi  del  Re  Buggieri ,  vale  a  dire  nel  do 
dicesimo  secolo  ,  ed  essendo  stato  in  Qerma 
lemme,  dir  deggiamo  ,  che  dall'  Affrica  avesa 
egli  portato  queste  stesse  tavolette ,  0  pure 
che  nella  nostra  Sicilia  si  fossero  poste  u  os 
anche  ne'  secoli  a  noi  più  vicini  ;  dello  che  i 
non  posso  darvi  compiuta  ragione ,  non  ritro 
vandone  memoria  alcuna  ne'  scrittori  di  fU 
secoli,  che  delle  cose  della  Sicilia  hanno  senile 
Queste  cose  solamente  mi  6  sembrato  poter 
si  aggiunj;ere  alla  pregevolissima  vostra  ope' 
ra.  Potrei  anche  parlarvi  delle  statue  di  mar- 
mo scolpite  già  dal  celebre  nostro  Palermt* 
no  Antonio  Gaaim;  ma  mi  riserbo  a  farlo  ai 
altro  siorno.  Gradile  la  mia  attenzione.  Onora 
temi  die'  vostri  comaadi ,  e  credetemi  sempre 
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DriàKgioriostssiml  Apostoli  Gitida ,  e  St- 
MM,de'qaaIi  mi  tocca  oggi  la  sorte  di  Cag io^ 
BreìifiKsta  ranroardevolissima  adanaaza , 
si  soTsuMate  parlano  le  sacre  lettere ,  orna- 
teiai  Accademici  {1),aiQanÌ88Ìni)  uditori,  che 
ineai  dalle  medesime  si  pad  ricdrarei  che  vt 
mRn, noo  sema  diflBcoItà  d^indi^idoare  eiif 
iw(n,e  senza  speranza  di  corighiettarai<B 
^«g^  imprendessero  per  adempimenti 
wifiitoiico  for  ministero.  L  Evangelista  S. 
Iaa,de{li  atti  d^Ii  Apostoli'scrfese ,  còn- 
kitottiet  condotto,  per  fino  a  Roma  l' Apou 
?W()fMo,  poche  cose  al  più  ci  mettesott  oc- 
rUo  ritardanti  la  storia  del  loro  principe.  E 
coRKciiéQoi  viviamo  sicuri,  che  gff  altn  (Km 
BCM  e  riaggi  facessero  in  partì  lontane ,  o  mt* 
ncoli  operassero  in  conferma  della  nasceoM 
Mt.e  [ossero  egnàlmeote  perseguitati  da'ràlh 
Knwmici  del  nóme  Cristiano;  tutto  però  la^ 
ù«loci  sotto  alto  silenzio,  ne  fa  ehiaramen.. 
tFcoootcere ,  che  lungi  erano  dal  sqo  istituto 
hnioai  di  qó^t  Apostoli ,  alle  quali  non  to- 
tfrreiiM.  Ma  così  Dio  governava  la  mente  de' 
svrì  tutori,  perchè  niente  s'avesse  a  desidera- 
R fi  tatto  ciò ,  che  all'  iqtrodazione  ',  e  stabi-» 
liaeno  di  nostra  Fede  necessario  par  era  :  in 
^peró ,  che  nqlla  fosse  V  antorité  de'  libri 
■>^r sminnita,  e  ingombrata  dalla  loron  inol-. 
■ittiliqe,  0  ampiezza.  Il  peggio  si  è,  che  intor- 
bo alle  gesta  de'  nostri  Apostoli'  son  taiciliirnf 
9llre  modo  anche  i  primi  storici  d^ia  Chiesa  ; 
Unate  clie  mi  convenne  pef  l' ordinario  di 
pnoene  al  buio ,  cercando  qn^tohc  indtatinN» 
«Udo  lame  per  teqer  dietro  a'ioro  iO'  eoc^ 
^^  Un'  altra  difficoltà  incontrai  nel  tessere 
JMto  mio  ragionamento ,  ohe  dovendo  io  di 
<K\p<Mtoli  favellare  in  qnest'  oggi ,  de'  quali 
fvtmilameote  fa  ricotuaaza  la  Chiesa  Lati- 
»;seQbravami ,  che  dove  avessi  voluto. d'xA 
postolo  ft'm» ,  e  poi  dell'  altro  divisaimente 


discorrer»,  anziché  apparire  una  sola  disserta- 
■ziooe  intorno  a  due  differeati  soggetti,  avrebbe 
la  cosa  Avuto  sembiante  di  duo  separate  disser- 
iazioni recitate  in  un  medesimo  giorno.  Credei 
per  tanU>  più  opportuno  consiglio  di  fame  pa- 
rola ad  un  tempo  in  que' punti ,  ne'  quali  age- 
volmente di  questi  due  eroi  del  Vangelo  parlar 
M  poliate;  e  aove  la  materia  noi  compartasse, 
jCOsI  divisamootediscorreroe,  chenessuna  con-, 
fusione  it.na^cete  avesse  negli  uditori  per  |o 
frequente ,  u  necessario  passaggio  dall'uno  al-» 
l'alli-o  soggetto.  Tanto  ho  predut9  di  dovervi 

S remettere  pes  una  mia  giustificazione  riguar* 
o  a  ciò ,  che  io  verun  modo  non  deve  a  mi^ 
jQaa,canza  imputarsi:  e  senza  più  incomincio. 
,  Sebbene  io  ^ooo  di  parere .  che  somma  dea 
essere  la  difficoltà  in  determinare  ciii  fossero 
i. nostri  Apostoli  ;  prima  però  ,  che  io  mi  ac™ 
cinga  a  ricercarne  i  riaggi ,  che  son  l' argomen^ 
to  di  questa  mia  dissertazione  ,  discaro  non  vi 
^rà ,  che  io  qui  premetta  una  necessaria  di'^ 
samina  delle  loro  parsone  ,  intorno  alle  quali 
non  è  CFfidibile,  quanti  sicno  i  dispareri  cagio« 
pati  da'varj  nomi^  oon  cui  si  chiamarono ,  co- 
muni anche  ad  altri  porsonaggi  di  queir  eU"  E 
comipciando  da  Giuda  che ,  prima  dell'  altro 
Vien  nominato  in  S.  Matteo  (l5 ,  e  in  S.  Luca  (2) , 
accordalo  tulli  p  che  anche  Taddeo ,  e  Lebbeo 
chiamalo  fosso  ;  uè  v'  ha  alcun  dubbio  «  che 
qucll'  Apostoto  ,  il  quale  in  alcuni  codici  di  S, 
Matteo  (3)  si  tvolvà  col  nomi'  di  Taddeo  cbia» 
malo  ,  e  in  altri  con  quel  di  Lebbeo  ,  non  sia 
quel  ipedosimo  che  da  S.  Luca  è  nominato 
Giuda  di  Jacono  ,  come  ben  mostra  S.  Agosti- 
no (4).  Due  soli  di  questi  nomi  usurpa  la  Chie-i 
sa  ;  «lut'l  di  Taddeo  nelle  litanie  enei  canone 
della  Messa ,  e  quel  di  Giuda  nel  Messale ,  e  nel 
Breviario.  Nel  Martirologio  coli'  uniondei  due 
nomi  vien  chiaihàto  Giuda  Taddeo.  $.  (ìtrolii- 

'■•'  ■  »  .  .U»  . 

(1)  Cap.  10, 

(2)  Gap.  6,  ■    ■       ■ 

(3)  Cap.  10. 

(4)  D«  cotuentu  EvangeHst.  lib.  2.  eap.  30, 
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niu però ,  che  in up  laoso(l)  lo ayea appellato 
rpiuì'vuixsv  ,  eh'  è  quanto  a  dir  di  tre  nomi,  gli 
araiunse  iu  un'  altro  (2)  quel  di  Z«lote,d«i  eoe 
SI  lecti  maraviglia  il  Baroni«  (3),  che  eoa  varie 
ragioni  si  stuUia  di  (tur  vedere  che  nome  Cia  que- 
sto di  S.  Simone  da  lui  falsamente  attribuito  a 
S.  Giuda.  Diicso  Tu  ampiamente  il  Santo  dotto- 
re dal  Fiorentini  nelle  noie  (4)  all'antico  mar- 
tirologio da  lui  prodotto.  Intorno  alla  qual 
questione  non  può  negarsi,  che  ordinariameii<^ 
te  non  sia  al  solo  Apostolo  S.  Simone  attriboi" 
to  qu(;l  titolo  ,  ed  egli  solo  ne  Tiene  in  fatti  ca- 
ratterizzato dall'  evangelista  S.  Hlca  (  9  ).  Ma 
bisogna  anche  dire ,  «be  S.  Girolamo  (6)  il  sO' 
lo  non  fu,  che  chiamasse  l'apostolo  Giuda  con 
questo  cognome;  poiché  Giuda  Zelote  vìen  de(> 
to  altresì  nel  concilio  Romano  dell'  aano  490., 
e  Zelote  é  nominato  eeiaadio  nel  bi«v«  Indice 
degli  Apostoli  |>remesso  al  medesimo  martiro> 
logioFiorentiniaao.  Ma  poteadosi  generar  con- 
fusione dall'  uaiformita  dei  oomi ,  elie  altri 
personaggi  dell'età  sua  portarono,  g ioverè  tcn- 
vertire,  che  oltre  a  Giada  Iscariote  Apostolo 
prima ,  e  poi  traditore  di  Gesù  Cristo ,  fu  aa^ 
che  l'Apostolo  S.  Simone  da  alcuni  Giada  chia- 
mato, come  osserveremo  fra  poco.  Daniel  Pa-^ 
pebrochio  in  uno  de'  suoi  sistemi  intorno  alla 
Genealogia  di  Cristo  (  7  )  fino  al  numero  di  tre 
fa  arrivare  i  cugini  del  Salvatore  aventi  il  no» 
medi  Giuda  .-  il  nostro  cioè,  che  coli' Aposto, 
lo  S.  Simone  fu  figlinolo  d'una  Maria  di  Jaco.. 
pò  :  lo  scrittóre  della  pistola  canonica.  ch'e> 
gli  distingue  dal  nostro,  e  con  Simeone  Tesco- 
▼o  di  Gerosolima  nato  sappone  dalla  prima 
moglie  di  Cleofq  ;  e  un  altro  chiamato  Barsa- 
pa,  nato  dal  matrimonio  di  Cleofa  colla  vedo- 
va di  Saba  frate!  predefunto.  Ma  s"  é  vero  ciò, 
che  si  legge  nel  cronico  Alessandrino  .  che  Iti 
dato  all'Apostolo  nostro  il  cognome  di  Rarsa- 
Da;  forse  quel  dottissimo  tra'  Bollandisti  d'un 
solo  Giuda  ne  avrefibe  fatto  tre  :  sovra  il  qnal 
punto  ne  verrà  presto  occasione  di  dover  fa- 
vellare. Anche  l'Apostolo  S.  Tommaso  mento» 
Tato  si  trova  col  nome  di  Giuda,  e  in  certi  an- 
nali Siriaci ,  di  cui  parla  Eusebio,  ed  in  Ensc* 
bio  (8)  medesimo  ,  come  sentiste  rilevar  sag- 
|:iamentQda  un'altro  valoroso  nostro  colletta; 
dalla  medesima  testimonianza d'Easebio  si  ha, 
che  un  altro  Taddeo  tra  LXX.  discepoli  del 
Salvatore  fosse  da  S.  Tommaso  mandato  ad  E- 
dessa  per  là  stabilire  la  cattolica  ffede.  Ma  per» 
pioccbè  da  alcuqi  è  stato  (Bredittq,  elw  fi>si)«vi 

(1)  Fn  Matth.  cap,  i8, 

(2)  I^  Epist.  ad  Gal  eaf,i. 

(3)  j4d  an.  68.  cap,  fi. 

(4)  Exwcitat.  IV.  ad  V.  M.  Novmt- 

(5)  Cap.  VI.  13. 

(6)  CorUra  ffelvidiutn, 

(7)  In  propyl.  mentis  Maii, 

(8)  Lib.  1,  Hitt.  EeeU  f.  13. 
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il  «ostro  Apostolo  invialo  {fi),  più  langameal 
ne  parlerò  coli'  occasioae  di  raecontaru 


viai 


Clii  vuole  intanto  riflettere ,  qual  siala  eoo 


re ,  qaal  i 
dalravei 


fusione ,  che  nasce  talora  daìl  avere  un  « 
personaggio  più  nomi,  e  più  personaggi  il  m 
aesimo  nome  :  non  potrà  riprendermi,  ch'i 
•  abbia  pocbo  rMie  premesse  intorno  al  noni 
dell'Apostolo  Giada ,  né  ingrato  gli  riuscirà 
cbe  aure  poche  cose  io  soggiunga  intorno 

Snello  dell  Apostol  Simone ,  cbe  col  cognom 
i  Cananeo,  e  di  Zelote  troviara  freqnaafai 
meato  chiamato,  far,  che  tutti  vadan  d  accoi 
ilo  essergli  quello  di  Cananeo  dalla  patria  ti 
noto  ;  cosicché  si  abbia  a  credere ,  ch'egli  d 
sceso  sia  dal  borgo  di  Cana  in  Galilea ,  dove 
Redentore  fa'  il  miracolo  di  convertir  l'tcqil 
i«viao.Gos)  8.Girolamo(10);  cosi  ilmeaolofl 
Basiliano  sotto  il  di  22.  d'Aprile;  cosi  il  BaM 
nio:  sebbene  osserva  il  Fabricio  ((1)«ontrari 
pinioo  del  Basnagio  (12) ,  che  nessua  altro  ti 
fraco  coffoome  della  patria  sorti.  Anzi  bod! 
mancò  coi  lo  credette  lo  aposo  medesimo  | 
Cana .  alle  cai  nona  onitamente  alla  Madre* 
a'saoi  discepoli  Cristo  intervenne.  Ma  siccoa 
ninn'altra  par  eh'  abbiano  conghiettura  di  ci 
asserire ,  che  la  verisimile  opinione,  che  fo«{ 
ootasto  sposo  parente  del  Salvatore ,  cosi  W 
trovaado  io  argomento  di  sappor  UI«  ilnosti 
Simone ,  non  parmi.,  che  cosi  di  leggieri  sei 
*'  altro  fondamento  ammetter  si  debba  qoe^ 
lor  opinione.  Ninna  certamente  abbiamo  m| 
moria  di  ciò  nò  dalle  sacre  lettere ,  né  da'  pi 
mi  serittori  eeclesiastici,  s  non  parmi,  cbe  d 
solo  eognome  di  Cananeo  si  possa  inferire,  el 
agli  ne  fosse  lo  sposo.  Par  la  qoal  racione 
son  d'avviso,  che  non  meno  pretenda  d^odof 
nare  alla  cieca  chi  cosi  cnattj  come  noe  se  i 
mkostra  alieno  tra'più  moderni  Daniel  Papebrl 
ehio  ,  di  quelli  che  s' immaginarono  appresa 
al  Baronio  (13),  che  questo  sposo  diiCaoa  fosì 
l'Apostolo  S.  Giovanni,  del  qaaleal  Ironde  sa; 
piamo,  che  vergine  visse,  e  morL  Pensò  il  Cs 
nisio ,  come  riferiscono  il  Boisio ,  e  lo  Srici 
ro  (14),  che  dove  leggesi  in  S.  Matteo  (I5),ed  i 
S.  Marco  (16).il  cognome  di  Cananeo ,  debba 
leggero  Kav>xe»oi,  o  sia  K«w»^TiK,che  inl^ 
goa  ciodalca ,  e  Siriaca  eorrispoode  all'alti 
atlrilbaito^i  di  Zelote  i  cosiacbè  il  termil 
Kovocvao?  eaprkeioManento  sia  stato  da'  «K 
j^istf  sosUtoito.  Fona  avrà  dato  motivo  di  o 

'  (9)  nd.Bar€n.tom.^»p9ù.a^ 
m)jédem.iO.M<itth. 
(11)  IM.  mjAdiam  Cod.  ^poekr.  mo-  V 
tìtHU'P*  386. 

(f^  niAfmed.adA.  Chri$tiM.n.lU 

(13)  Ad  an.  31.  $.  30. 

(14)  fSettmr.  Eeele*.  T.  U.  i»  v^rk  "U^ 

(15)  X.  v.  4 
(10)  »»•  »•  <8. 
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li  opfiMN  li  dottor  S.  Girolamo,  da  col  abbia- 
mo ((),  che  Cana  Teramente  siniSea  zelo  ap- 
preso agli  EbreL  Perciò  lo  Scaligere  (2)  aaco» 
n,  e'I  Casanbono  contro  il  Barouio  SQn  di  pa^ 
rere ,  che  siflEitto  eo^pioine  noo  sia  a  lai  dalla 
Mirìa  venato  ;  ma  sibbena  aa  «logie  della  di 
ni  professione ,  zelo,  e  pietà.-  cosiechè  il  tito* 
lo  «  Cananeo  si  abbia  ad  intendere  equiréien- 
tea^nel  di  Zelote,  ehe  gli  vediamo  attribaite 
dall' evangelista  S.  Loca  (3).  Ma  troppo  sera- 
kraodomì  fiancheggiata  «piesta  loro  ingegnosa 
iiTettzione ,  saagpor  sostegno  non  parmt ,  che 
possa  avere  da  quanto  osservò  lo  Svicero,  che 
k  molti  esemplari  di  S.  Matteo  veramente  sf 
legge  Kscyyacg  ,  non  K^cvvon'CM?  ;  perciocché 
lasciando  stare,  ch'^i  nop  asserisce  qaal  siep 
Bo  questi  esMnplari,  Disogntrebbe  andie  dire, 
dK  ({Desta  fosse  la  lezione  di  S.  Girolamo ,  e 
ià  cronico  Alessandrino  (4} ,  ore  leggeai  eo^ 
ibntemeate  Cananaeus ,  e  Kaotccvae^^  Siccbò 
ttoTaadosf  anche  qo^sU  esemplari  mentovati 
&)Ua  Sricero  ,'cob  più  foqdan^eato  può  dirsi, 
àt  sa  diCsttosa  la  lor  lezione.  E  poiché  al|roap 
fcu^piamo  ,  che  gli  Apostoli  tolti  Torono  di 
Uaèa ,  aon  s'ha  9  prbv«re  diificoltà  alcana 
la  tn&ae ,  ehe  S.  SimoQS  fosse  o«tì9  di  Cflua 
■«dUfTOvjoei^ 

"Kmm9,  che  S.  Sindone  (ù  nominato  Zelo- 

fe  Iatat9»  a  phe  Y  opinion  di  ISiceforo  {5)6 

$BH(«,  cke  dall'  acdéotisslmo  amore  verso  il 

ttsettro ,  e  istl\a  somma  premura ,  che  avea 

Vtrlo  vaicelo  ,  si  bjsi  pognorae  si  merit4sse. 

utrì  pensarono ,  p)ie  quella  setta  abbraecias- 

K ,  ^ma  cl)e  fossa  Apostolo ,  la  quale  ^  ^« 

Isii^amossi ,  perciocché  si  mosti'avanD  eoa 

aarcrchla  reli^osiià  trofeo  attaccati  alle  ce- 

iVMaie  gfadaiche ,  e  mundi  gliene  restasse  IJ 

espmne.  S.  Girolaiqo  lo  tiene  per  Cananeo,  e 

'limi  nio)e ,  che  pn  motivo  nascesse  di  nomi* 

«no  Zelote  ;  questi  al  contrario  dal  vederlo 

■"■ÌMtp  Zelote,  giudicano  cbe  origine  avesse 

B  Qtob  di  Cananeo ,  o,  come  più  inclinano  a 

cndoe  di  Caoeo.  Ciascuno  può  sciegliers  tra 

9Kste  opiaioni  o  l'ultima  di  6.  Girolamo ,  ov-> 

ver  la  prima,  che  in  parte  n'é  la  medesiiaa,  ma 

_— n  Bai  la  seconda,  cbie  a  mio  giudizio  nou  Èa 

rena  fondauiento. 

Tedemn^o  già ,  cbe  S.  Giuda  fu  anche  da  al- 
eani  chiamato  Simonet  diremo  ora,  clie  S.  Si- 
■Moe  csualmente  fu  da  altri  Giuda  nominato. 
ìa  ona  delle  note  alla  storia  Apostolica  del 
5andfaiir6)  si  dicono  di  questo  parere  i  falsi  Ip- 
poKto ,  Doroteo,  e  Sofronio ,  a'quali,  soggiun- 
ge r  aatoi«,  noq  so  se  aleno  i4tro  s' aboia  ad 

(n  In  Matt.  eap.  ìQ. 

(2)  In  Eltnt.  Triaeru  cap.  i.»t% 

(3)  JV  15. 

{é  Pag.  252.  tu  hiit.Byx.  Pafit. 
p!)  Z»*.2.c.42. 
(^  DtS^  Statone  pag.  162. 
ItfM.  I. 
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unire  a  riserva  del  k'iorentlid  H).  Ma  anche  nel 
cronico  Alessandrino  allribnito  vediumo  a  S, 
Simone  il  sovranome  di  Giuda  :  le  quali  auto- 
rità per  altro  di  qual  efficacia  jusscr  debbano  , 
voi  potete  giudicar  facilmente,  che  ben  sapete 
oautori  esser  questi  di  poca  fede,  perciié  lon« 
tani  da'  tempi  Apostolici ,  o  perché  apocrifi 
comunemente  stimati. 

Molti  «Uri  eoa  questo  nosM  vissero  a'  tempi 
del  nostro  Simone,  li  (wrché  lasciando  da  par- 
te  e  Simon  Cireneo ,  e  il  Negro ,  e  il  Magro ,  e 
il  Lebbroso,  de'<Aialì  parlano  le  saere  Lettere, 
e  il  Principe  deni  Apòstoli  8.  Pietro ,  e  Giuda 
Seariote,  i  ^ali  por  Airono  col  nome  di  Simo- 
ne chiamati ,  resta  il  vedere,  se  sia  l' Apostolo 
quel  mede«inK>,  ehe  fratel  del  Signore  chiama- 
rono S.  Matteo ,  a  S>  Marco ,  e  onel  laedesimo, 
che  dopo  Iacopo  il  Giusto  leggiamo ,  che  Ve- 
scovo fosse  di  Gerosolima.  intomo  a  quai  pun- 
ti .  cosi ,  come  gli  altri ,  che  possono  agitarsi 
riguardo  alle  persone  d' ambedue  |)i  Apostoli, 
voi  ai  permetterete ,  che  alcuno  cose  io  sup- 
ponga, come  sicure,  ed  alcnae  «jtre  in  suecin- 
te  io  vi  mostri,  senza  molto  apparato  de' validi 
fomiameoti ,  che  potrebbono  addorsi  :  avendo 
io  dovuto  a  tal  consiglio  attenermi,  al  per  ser- 
vire alla  hreirità  del  tempo  prescrittomi,  come 
per  non  tronpo  diffondermi  in  cose,  che  sem- 
brar possan  fontane  dal  preposto  argomento  ; 
sebbene  io  avessi  dapprima,  per  quaato  la  ma- 
teria cbiedeya ,  il  tutto  proccurato  di  stenderò 
con  ampie  ragioui ,  che  più  policssero  l'animo 
Tostro  persuaiVere. 

Dato  adunque  per  cerio ,  che  i  nominali  nel 
«acro  Vangelo,  come  fral^iidol  Signore,  si  ab* 
biano  ad  intendere  di  lui  cugini,  e  non  fià  nati 
dal  matrimonio  di  S.  Giuseppe  colla  Vergin 
Santissima ,  il  che  nessuno  oserà  di  affermar- 
ne da  un  precedente  di  lui  matrimonio  con  al- 
tra, come  pensarono  molti  antichissimi,  e  gra- 
vi dottori ,  e  alcun  moderno  altresì  ingannati 
dalla  voce  Fratelli  usata  no'  due  Vangeu ,  e  più 
da  un  altro  fahamente  attribuito  a.S.  Pietro  ; 
opinione  savian^eutodaS.  Girolamo  (8)  confu- 
tata ,  e  derisa  ;  dirò  che  V  Apostolo  S.  Simone 
non  è  punto  da  numerarsi  tra  questi  fratelli 
del  Salvatore  ;  si  perché  Eusebio  (9) ,  ed  Ego- 
sippo  appresso  al  medesimo  (10)  ne  fan  sicuri, 
che  quel  Simone  ebiamatofratelloaoa  altri  fu, 
phefl- Vescovo  dj  Gerusalemme;  si  anche  per- 
ché sappiamo  da  Teodoreto  Vescovo  di  Ciro 
Mi)  ,  che  fu  Simone  l' Apòstolo  della  Tribù  di 
ZabuIoiK  o  di  ^eflalim,  quando  i  rratcUi,  0  sia 
cughii  ui  Qristo  furono  tutti  della  tribù  di 
Giuda. 
Che  distinto  poi  fosse  l'Apostolo  dal  Vesco- 

(7)  Extrci^  4.  t«  Martyr.  Bitron.  pag,  162. 

(8)  /nilfa^<A.l2.tn/tfb 


(9}  Lih.Ì.pap.U. 
(16)  Lib.A.eap.2l. 
(11)  /n  Psai.  68.  «.  28. 
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vo  di  Ccrosolima,  diiaramcntc  ne  mostra  Tao- 
toriU  di  Cgo6Ìppo  scrittor  anlicliìssimo,  sulla 
quale  EQscbio  (1)  appoggiato  parla  dei-due  Si- 
moni,  come  di  due  differenti  persone;  e  a  quel* 
lo  segnatamente  ',  che  fu  Yeseóro  dì  Gerosoli^ 
ma ,  cose  attribuisce,  che  soo  posteriori  all'e- 
tà degli  Apostoli.  Per  la  aaa)  cosa  Beda  mede- 
simo (2) ,  che  dapprima  ^li  area  confusi  per  la 
somiglianza  del  nooM,  di  poi  si  correste^  e  due 
Simoni ,  come  noi ,  riconobbe.  Qaiodi  è ,  cIm 
tanto  i  Greci,  nel  lor  Menotogio,.q«anto  nel  lor 
Martirologio  i  Latini  sotto  diversi  giorni  no 
fanno  direi-sa  amual  ricordanza  :  che  che  poi 
sia  j  che  non  distintamente  ne  parli  il  Martiro- 
logio prodotto  dal  Fiorentini ,  onde  questi  in-  - 
ducesscsi  ad  inclinare  alla  contraria  opinione. 
Se  dun<|ae  non  fu  l' Apostolo  il  cugino  éA 
Salvatore ,  »'  ingannò ,  Daniel  Papebrochio  , 
che  in  ano  de'  suoi  sistemi  genealogici  (3)  del- 
la famiglia  di  Cristo,  falsamentedalTtUemont, 
e  dal  Sandini  (4)  attribuito  «d  Enschcnio,  sup- 

{•one  i  dna  Apostoli  Giuda ,  e  Simone  tra  loro 
rateili ,  nati  facendogli  dalla  Maria  di  Iacopo 
nominata  ndle  scsritture ,  che  diversa  ne  vuol 
far  credere  da-quella  «fi  ClooCa  cootra  il  pare- 
re di  San  Girolamo  (3). 

Da  questa  Maria  di  Iacopo  nacque  veramen- 
te S.  Giuda,*  ma  sehben  a' altra  opinione  sia 
quel  dottissimo  BoHandista  ,  dalla  medesima 
nacque  ezianzio  r  Apostolo  Iacopo ,  detto  il 
minore  ,  dal  nome  di  cai  fu  ella  per  avventura 
nominata  di  Iacopo.  Che  non  é  vero ,  come  il 
Papebrochio  asserisce,  che  quando  nelle  scrii» 
tnré  li  legge  Maria  df  Iacopo,  non  possa  inten- 
dersi ,  che  la  moglie  di  lui ,  e  quando  al  con- 
trario si  legge  Giuda- di  Iacopo  non  si  abbia  ad 
intendere ,  che  il  diloi  figlio  :  poiché  in  realtà 
r  una  di  Iacopo  fa  nominata  per  esserne  Ma- 
dre ,  e  r  altro  ,  perchè  n'  era  fratdlo ,  com*  e- 
ffli  stesso  se  ne  dichiara  nel  cominciamento 
della  saa  pistola.  Né  oiù  felicemente  per  quan- 
to parmi  sf  ritrattò  il  celebre  Bollandista  nel 
suo  secondo  sistema  ,  assegnando  bensi  an  Ia- 
copo per  fratello  a  S.  Giuda,  ma  differente  dai 
due  Apostoli  del  nedestmo  nome  ;  opinione , 
che .  per  dir  vero ,  noa  ha  ddl'  altra  n)a|^or 
fondamento ,  come  dimostra  il  Baronio  (6). 
Non  è  però  tanto  fuor  di  quistione ,  se  fossero 
eglino  fratelli  di  Cristo  per  diritto  di  agnazio- 
no ,  cosicché  il  padre  di  loro  si  abbia  a  crede- 
re zio  paterno  del  Salvatore  secondo  la  carne , 
ovvero  altrimenti,  perchè  la  madre  di  loro 
stata  sia  sorella  della  Vergin  Maria.  Quando  e- 
glino  veramente ,  al  par  duf  Shnone  il  Vescovo, 

(t)  Lib.i.eap.i% 

(2)  In  act.  JpoitoL 

(3)  Appar.ad  ChronoUog.  Pmtifie,  in  Pro- 
pyl.  meruts  Maiù 

(4)  Hitt,  Apostolic. 

(5)  Centra  Helvid. 

(è)  Jda.45.pag.322. 
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nati  si  voglian  da  Cfeofa,  noncidobbiamoftac-  « 

caro  dalla  prhna  opinione,  se  merita  fede  Ege-  « 

sipjpo  (7)  scrittore  coetaneo  agli  Apesleli ,  da  * 

CUI  impariamo  ,  che  Cleofa  fu  fratello  di  S,  i 

Giuseppe  sposo  della  Madre  di  Dio.  Ha  S.  Gi-  i 

rolamo  (8) ,  del  cai  parere  é  il  Papdl»rochio  d*  t 

tresl  (9) ,  vuol ,  che  per  canto  materno  ori^m  i 

abbia  avuto  lacognazione  dell'Apostolo  Giada  * 

col  Salvatore.  Qualunque  scegliate  di  queste  o*  m 

pinioni ,  io  sarò  contento  d' avervi  opportttDa>-  m 

mente  premeste  varie ,  e  non  del  tatto  ioutiti  {. 

cognizioni  riguardo  alle  persone  di  quegli  Apo<  ).> 

stoli,  che  non  so  come  mi  verrà  ora  fatto  di  »'  ^ 

goitare  nei  loro  o  non  palesi ,  o  sì  controversi  •), 

viaggi.  Ma  io  se  tmlia  ràtrò  di  sicuro  arrischia*  id 

re ,  com'  è  già  stato  il  giudizio  di  AntonioSan  ^ 

dini ,  non  poco  mi  lusingherò  di  aver  fatto  »  « 

quando  io  mezzo  all' alto  silenzio  delle  saoo  ^j 

scritture ,  e  de' primi  storici  della  Chiesa  mi  )J; 

riuscirà  di  farvi  con  ragion  dubitare  di  aleno  (, 

de'  viaggi ,  che  loro  !si  attribuiscono ,  di  non  J 

ammetterne  alcuno,  o  di  accordarne  alcun  al-  ^ 

tfo ,  a  misura ,  che  questi  viaggi  sodo  appog-  ^, 

giati  0  a  più,  o  a  meno,  o  a  non  concludenti  au*  ., 

torìtà..?Ìel  Cronico  Alessandrino  (1(^  abbiamo  ^ 


una  poco  importante  notizia ,  che  tuttadue  gli  l  ' 
Apostoli  nostri  furono  testimoni  di  veduladel-  1: 
le  gloriose  operazioni  di  Oristo  fino  al  di  lai , 


trentesimo  anno.  Fors'  aneho'pfù  lo  dovevano  ^ 
essere,  sebben  alcun  lame  intorno  alle  Aposlo*. 
liche  loro  azioni  lasciar  non  ne  vollero  gli  £•  ì' 
vangelisti  ;  e  appena  sappiamo  da  S.  Gìovao-  f 
ni  (1 1) .  che  l'Apostolo  Grada  dimandò  a  Cristo  '^' 
il  motivo ,  perchè  agli  Apostoli  soli ,  non  d- 1' 
l'intero  universo  fosse  (^U per  manifestarsi.'.^ 
Non  so  bene ,  se  cosi  di  leggieri  Toi  crederete  *' 
ciò ,  che  r  antico  Apollonio  quasi  per  costante  " 
tradizion  riferisce ,  di  avere  il  Signore  agli  A-  ^ 
postoli  comandato  ,  ehe  tra  dodici  aani  non  si; 
scostasvero  da  Gerosolima.  Certo  ,  se  tanto  a-' 
vessar  tardato,  maggiori  difficoltà  nascerebbe-? 
ro  per  non  accordare  tutti  i  viaggi  ,  ehe  dagli'' 
autori  lor  vengono  attribuiti.  Ma  ben  rileva  il' 
Baronio  (t2,  che  maggior  fede  avcrdebbano  gli 
atti  Apostolici  di  qualunque ,  per  quanto  esser 
possa  vetusta,  autorità,  da'  quali  abbianto,  che' 
molto  prima  e  Pietro  e  Giovanni  in  Samaria  re-, 
caronsi ,  exheanzi  il  primo  di  ouesti  cosiii^ 
Seria ,  che  in  Pales^na  passò.  Ond'  è  notAbilo, 
eh'  Eusebio  medesimo  (t3),  da  cai  è  addotti 
r  au^rità  d' Apollonio  ,  accorda  .  che  sol» 
mente  dieci  anni  dòpo  la  morte  del  Salvatod 

tassò  fino  a  Roma  djprincipe  degli  Apostoi 
itorno  a  che  l'opimone  del  PapcA^rodùoi 

(7)  jfpud  Euseb.  lib.  1.  e.  2. 
{»ÌInMaUh,i2i»lin. 

(9)  Loceit. 

(10)  Pag.  203. 

(11)  Cap.Xir.22. 

(12)  Jdan.39.e.22. 

(13)  Z46.5.«i18. 
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D  ItS  BRT A 
H>«te ,  che  «leoB  «non  tfai  acono  nei  co- 
:io€  ApoUooio  o  d' Eusebio ,  ne'  quali  noo 
4»àAà  ,  ma  due  aiai  dopo  la  norte  di  Gri> 
sta  sì  debba  leggere.  Per  altro  ehe  la  predi* 
cazìooe  della  Fede  a'  Pagani  cominciamento 
Abiano  avuto  dopo  lo  strepitoso  battesimo 
di  Cornelio,  eh'  è  quanto  a  dire  nel  settimo  va- 
no  dopo  r  Ascensione  di  Cristo,  e  nel  trentesU 
Bo  sesto  dell'  Era  volgare ,  noi  lo  sentimmo  , 
AecadoBlci  rigorosamente  provato  nella  di»» 
lertaziooe  de'  viaggi  di  S.  Andrea.  Questo  sen>> 
n  oootraddizione  e  vero,  che  prima  di  sparge- 
R  nel  terrea  de'  Gentili  la  caeste  dottrina  di 
Cristo  ,  attener  gli  Apostoli  a  coltivar  sempre 
pia  qael  terreno  della  €iqd«« ,  che  stato  era 
■affiato  dal  preziosissimo  sauBe  del  lor  Maar 
itra.  Ha  aè  quando  dalla  GioMa  partisse  l'A- 
postolo Giuda  ,  n4  dove  prima  passasse  ad  an» 
BDndare  il  raiwrio,  «enza  veruna  scorta  d'au- 
t«r,  che  ae  parli  ,  ^li  é  impossibile  l' indovtr 
svio.  Quando  T«ramente  il  Tianio  deli'  Ido- 
nea fesse  «icuso,  non  s«nd>he  forse  da  con- 
éaaar^  ehianqne  ri  supponesse  «ndatorApo- 
Kdojduranteil  decreto  Tatto  a  ciascuno  dino9 
«i^  da  Gerosoljraa:  stante  che  da  alcuni  fu 
mmetate  cosi,  cheréìitasse  perciò  proibito 
i^kMitoll  solamentell  predicare  iàurde'terc 
iuaMaCiadea,nongii  che  lor  fosse  imposto 
direst»  soapre  nella  sola  città  dì  (xernsalem* 
aK:.0r/7Aimea,  un  altro  nonieEdom  chiama- 
ia,  è  «^B9to  on  piaese,  che  a'  termini  essendo 
della  Cmdea  fountempo,  come  parte  della  stesr 
sa  Giudea  eansiderata,ef  questa  nelsuo  gover- 
Bo  sooetta.  Anzi  ne'tempi  <fSrode,'comerileTa- 
ri  da  EnaadKi)  préndevansi  per  una  cosa  mader 
•■à  la  Giadea,  e  Tldun^ea,  del  ehe  pud  vedere 
a  Adriano  Rolando  nella  sua  Palestina  (2) ,  Sta 
fiAmiea  8*30.  gradi  di  latitùdine  e  a'65.  a  lonr 
ptndine  (3) ,  ed  ha  )'  Egitto  a  Ponente ,  a  mez- 
as  di ,  e  «  Levante  l' Arabia  Petre^ ,  separata 
ssb  daUa  Giudea  a  Tramontana  per  le  monta» 
pm  chiamate  S^r.  Facilmente ,  non  può  ip»- 
!■■,  poteva  S.  Giuda  di  qui  cominciare  i  suoi  ' 
fà^  gloriosi  anche  prima  della  misteriosa 
iÌMMe  di  qoal  lenzuolo  (4)  tre  volte  dal  Cielo 
calato ,  ove  ogni  sorta  d'animali  compresa  esr 
saio ,  capiron  gli  Apostoli,  che  mentre  era  di 
Kb,  die  all'intero  universo  recato  fosse  il  Yanr- 
gelo.  Dopo  il  qual  tempo  con  eguale  agevolez- 
xa  poterà  passar  nell'  Arabia  F  istencajiile  A- 
postolo ,  giacché ,  come  udiste ,  è  situate  l' A- 
ratia ,  ae  pariìamo  della  Petrea ,  parte  al  Le- 
vante, •  parte  al  mezzogiorno  dell' Idumea:  e 
qa^di  sempre  più  avaisandosi  verso  Levante, 
poteva  penetrare  nella  Deserte ,  o  veramente . 
passata  una  catena  di  monti,  che  al  ten^iqe  d| 

(1)  lÀb,  FL  de  histor.  anùiiK^, 

(2)  Tbm.  /.  eap.  IX, 

(4)  Vedasi  la  Tavola  lY.  delF  Asia  ^sso  % 
TokÀn. 

(0  AtìU  X.  II. 
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questo  due  va  di  traverao  da  Leraal»  a  PoRn- 
te  «poteva  anfche  insinuarsi  nella  Felice.  Ma  la 
Verità  si  4 .  che  questi  viaggi  d^  Idumea,  e  d'A  - 
rabia  non  nanno  aloun  fond^nen  to,  che  la  sola 
autorità  di  NSceforo  Callisto,  autor,  che  scris- 
se a' tempi  di  Andronico  Palcologo  versola  me- 
tà del  XIV.  secolo  »  che  nessuna  fede  perciò  a> 
ver  deve  intorno  alle  cose,  che  successero  xiii., 
e  più  secoli  prima  del  suo  fiorire.  Né  giova  il 
diro ,  CQne  avvertisce  il  Labbé  (5).,  che  molto 
cose  da  lai  tramandateci  cavò  Niceforo  dalle 
testimonianze  d' autori,  che  presso  noi  non  esi- 
stono ;  poiché  realmente  é  Nioeforo  scrittore 
di  greica  fede ,  eh'  é  quanto  a  dire  d' autorità 
hea  sospetta ,  il  quale ,  se  fe  da  alcuno  per  lo 
stile  elùnuto chiamato  il  Tucidide  Ecclesiasti- 
co ,  per  le  copiose  favole  da  lui  ammesse ,  fu 
anche  da  molli  chiamato  U  Plinio  de'  Teologi, 
come  può  vedersi  presso  il  Fabrizio  ^).Da  que- 
sto SOM  formate  una  giuste  opinione  del  giudi- 
zio di  lui,  che,  dopo  averci,  come  sicura,  spac- 
ciate la  notizia ,  che  fa  S.  Simone  sposo  di  Ca- 
va ,  nelle  coi  nozze  successe  il  miracolo  della 
conversione  dell'  acqua  in  vino ,  pei»  mostrar- 
ci ,  come  ciò  succedesse ,  vuol  farci  credere 
eoa  ridicola  temerità,  ehe  il  vino  occultamen- 
te sprediuto  fosse  da  certi  non  veduti  grappoli 
d' uva.  Ma  il  peggio  si  é ,  che  di  simili  fa  velet- 
te va  cosi  eivpieado  la  storia  sua  Ecclesiastica. 
Qual  fede  può  egli  mai  meritare  intomo  a  co- 
se antichissime  autore  di  così'debol  giudizio , 
e  di  Cede  tanto  sospetta ,  se  non  appoggia  le  sue 
asserzioni  so  Candamcnti  di  qualcne  antico 
scrittore?^Dtico  scrittore  é  betasl  quel  S.  Peo- 

-  lino  Vescovo  di  Nola ,  che  visse  a'  tempi  di  S. 
Ambrogio ,  da  cui  abbiamo  (7) ,  che  l' Apo- 
stolo nostro  In  a  predicare  il  Vanghe  a'  po- 
poli della  Libia  ;  regione,  che  prende  nn  gran 
tratto  d' Affrica ,  se  unir  vogliamo  quella,  cho 
sta  al  Ponente  dd  Nilo  fCoU  laltra,  che  va  scen- 
dendosi fino  «1  fiume  Darado ,  il  «quale  ha  foce 
ndl*i)ceano  Oer  ideatale.  Ma  oltrecché  S.  Pao- 
lino non  é  fcrittere  di  qn^ll'  antiòhiU,  che  so- 
lo possa  bastare ,  per  farci  asserire  nn  vianrio 
da  nessun  altro  accennato,  spero  di  farvi  chia- 
ramente vedere ,  quando  L  viaggi  s' avranno  a 
deserivere  di  S.  Simone ,  cba  nessuna  Chiesa 
Affrieanis,  non  c^e  questa  di  Libia,  fu  dagli  A- 
postoU  istituita.  Io  )  se  a^rza  di  conghietture 
alcuna  cosa  pai  si  possa  detórminar»,  son  d'o- 

J unione ,  che  stato  sta  in  tatt'  altra  parte  dal- 
'ApostoloGiudàintraproso  il  viaga;io.Peicioc- 
che ,  s' è  vero ,  come  priveremo  dipoi ,  che  in 
Persia  Ita  fatto  morirà,  esclosanp  per  maacan- 
ca  d'  9utorevol  fondamento  la  via  d' Arabia , 

-  iehe  vi  conduce,  é  assai  pr<Aabile ,  che  non  ri- 
sparmiando i  suoi  passi  per  un  più  lungo,  e  più 
(Settentrionale  v|ag^o  sia  egli  pervenuto  alla 

(5)7'.//.d«.y.^.p.10t. 

m  BibUot.  Or.  2km.  FI.  pag,  131 . 

(7)  Pollili,  carm.27.  tUiat  26. 


Digitized  by 


Qoo^z 


312  OISSlBT-ftZ 

PerMfl.  Profotrellio  adonqne,  come  Proriacie, 
per  cui  poteva  l' Apoitolo  viaggiare ,  U  Sorta, 
la  Mesopotamia ,  e  l' Armenia ,  e  ci  laremo  ad 
esaminare  di  qaal  tempera  sieoo  qaegli  «rgo* 
menti ,  che  possano  per  ciascheduna  di  questo 
parti  determinare  l' andata» 

Dovete  però  avvertire ,  che  sotto  al  nome  di 
Soria  comprendevasi  a  (pie'tempi  per  la  descri- 
zione fattane  da  P.  Sulpizio.  Quirino  nell'  Anno 
747,diRoma,  e  da S. Luca  accennata,  tqtta  qua- 
si la  parte  Orientale  dell'  Impero ilomana;  ài 
sono  la  Mesopotamia,  la  Caldea,  ed  una  porte 
ancor  dell'  Armenia  ,  oltre  alla  Soria  propri», 
che  ha  per  termini  l' Eufrate  a  Levante;  ilmar 
Mediterraneo  a  Ponente  ,  la  Cicilia  a  Tramon- 
tana ,  e  a  mezzo  di  l' Arabia  deserti  colla  Giu- 
dea. Or  quando  gli  Apostoli  distribuironai  tra 
lor  le  Provincie  per  ulnstrar l'Universo  ,chi 
sa  ,  che  la  Provincia  di  Soria  non  sia  in  sorte 
toccata  all'  Apostolo ,  di  cui  favelliamo  ?  Non 
ho  autorità  di  scrittor ,  che  lo  dica  ;  non  ho 
fondamento ,  che  me  ne  renda  sicuro.  Ma  date 
luogo  alle  coBgbiettur&di  dii trovandosi  al  bu- 
jo  vorrebbe  scoprir  alcun  lume  per  venir  -  in 
chiaro  d' un  cosi  dubbio  viaggio.  Quanto  alla 
Soria  propria ,  alla  qualesappianio  essere  8t«> 
to  il  Vangelo  recato  fin  da'primi  tempi  Aposto- 
lici ,  benché  non  troviamo  qua!  altro  Aposto- 
lo segnatameate  ve  P  abbia  recato,  può  egli  di 
Jnalclie  conghiettura  servire  la  pist(da  stessa 
el  nostro  Apostolo,  la  qnaleèomaicertopres- 
so'agli  eroditi,  che  fosse  da  lai  composta  per 
confermare  i  Cattotici ,  i  quali ,  per  evitare  la 
minacciosa  andata  di  Tito  a  GerosoKma ,  eran- 
.  si  per  volere  del  Cielo ,  siccome  altrove  dire- 
mo,  ricoverati  in  un  buon  numero  nella  città 
di  Peli»,  eh'  è  situata  in  Decapoli ,  parte  del- 
la Soritk  Verisimile  cosa  ò ,  che  quivi  appunto 
si  ritrovasse  S.  Giuda ,  allorché  scrisse  ut  let- 
tera,  o  ad  ogni  modo ,  che  dal  vedere  tal  nu- 
mero di  fuggitivi  Cristiani  in  quel!»  Provincia 
raccolti,  a  cui  desUoato  egli  fa  perbandilor 
dell» Fede /incerto dover  si  credesse  àf  iu- 
ciMraggirli  eoa  opportune  istruzioni  (quand'an- 
che stato  fosse  lontano  da  Pella ,  m  quella 
guisa ,  che  vediam  l' Apostolo  Paolo  aver  fat- 
to con  quelle  genti  che  aveva  per  la  avanti  vi- 
sitate in  persona.  Quésta  mia  quàkinqne  siasi 
conghiettura  seakbr,9mi ,  che  in  qualche  mo- 
do avvalori  V  «otorità  di  Iticeforo  per  se  stes- 
so poco  valevole ,  il  quale  é  parimenti  in  Soria 
l'Apostolo  via^fare.  Qu«itoàllnMesopotamia, 
che,  couie^  udiste,  é  un  altro  paese  contenuto 
nella  descritta  Soria ,  cosi  chiamato  per  esse- 
re in  mezso  a'due  ceiebri£umi  il  Tigri  e  l'Eu- 
frate ,  il  primo  de'  quali  a  tramontana  lo  se- 
para dall'  Assiria  ,  e  a  ponente  dall'  Osroena , 
che  peraltro  restd  compresa  nella  Mesopota- 
mia medesima  ;  el'  altro  cingendolo  a  mezzo 
di  su'  conGni  dell'  Arabia  deserta  lo  bagna  e- 
ziandio  a  levante  ne'  termini  di  ffabilonia  ; 
quanto,  dico,  alla  Mesvpotamia.,  se  potesse 
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provarsi  l' andata  del  nostro TaddeoadEdesta,  n;i 
come  da  S.  Girolamo  (1  )  è  stato  creduto,  sarebb*  |\. 
ogni  cosa  fuor  di  quisUone.  Fu  questo  cifU  is      »,  i 

giorno  chiamata  Antiochia  degli  Osroeoi ,  indi  ^i 
alliree  per  una  bella  fontana  che  v'  era  al  dir  fr. 
di  Procopio ,  e  Ciustinopoli  in  seguito ,  già  se-  ,  ^l 
de  degli  Abgari,  cbedomioavanodi«]uàdairEa.  ^^ 
frate  de' quali  veder  si  può  Monsicuor  Aste-  ,. 
man  nella  sua  Biblioteca  Orientale  (2).  Quivi  „, 
racconta  Eusebio,  che  a  vendo  un  diane' Regia  n' 
Cristo  cercato  per  lettera  d'e»sere  col  mezzo  di  ^ 
lui  guarito  da  una  sola  iitfermità,  rispostogli  ^, 
con  altra  lettera  dal  Salvatore  y  che  un  gioroe  ,  ,^ 
avrebbe  tra'  suoi  discepoli  alcun  mandato,  che  '^ 
a  lui  non  solo,  ma  al  p<^lo  tutto  recherebbe  * 
salute  ;  poiché  fu  Cristo  da  morte  risorto,  l'A-  *'" 
postico  S.  Tommaso  spedi  perciò  un  Taddeo ,  *" 
il  quale  pienamente  adempì,  uuanto  era  stato  ^ 
da  Cristo  promesso.  Tutto  anlercbbe  a  dove-  '^ 
re,  quando  Eusebio,  il  quale  io  più  d'un  luogo  "^  ' 
dà  il  nomo  d' Apostolo  a  questo  Taddeo ,  noa  *^< 
•vesselo  in  tre  altri  chiamato  un  de'  L%X.  di-  f  ^ 
scepoli.  S.  Girolamo  siccome  ho  detto ,,  che  '^ 
qnesta  gita  attribuisce  all'Apostolo.  Ma  Beda,  ?' 
che  prima  ave»  l'opinione  adottata  del  santo  ^ 
dottore ,  leggendo ,  com'  egU  dice  (3},  più  dili-  >*i 
gentemente  la  stona  «pelesiastica  d'  Eusebio»  '^^^i 
al  parere  di  questo  si  confermò.  Se  han  luogo  'in 
le  conghietture  per  abbracciar  la  sentenza  d'  ^, 
un  veneratissimo  dottore,  coslbenemerito  del-  -^^ 
la  storia  ecclesiastica,  che  fu  pur  4|aellad'Al-  ;, 


cuino,  o  sia  WalafridoSUrabone  (4 ) , di  Leon 
Diacono  (5) ,  de'  Greci  nel- loro  B»enólogk>  (6)^  T' 
e  di  que'di  Sona  net  lor  Sinas&ario  (7) ,  io  vo-  ^ 
lentieri  accordo  ad  Eusebio  ,  quanto  sìa  alla  J 
sostanza  del  fatto,  che  un  Taddeo  se  ne  andas-  '7 
ae  ad  Edessa  .*  ma  parmi ,  che  sAcona  dii&colU  ,. 
possa  mnoversi  intórno  alle  circostanze  rac-'^ 
eontate  da  luL  Comincia  egli  a  recare  io  mei-  P 
IO  le  dae  lettere ,  quella  d^Abgaro  a  Cristo ,  e  * 
la  risposta  di  Cristo  ah  Abgaro  ;  lettere  ornai  .*' 
credute  favolose  e  tra  le  apocrife  cose  anoove-  ] 
rateda  P»M  Gelasio  (  8 }.  Perchè  non  pu6egU  ' 
aver  egualmente  le  circostanze  del  fatlo  alte-  ' 
rate  intornoalla  persona  delnominatoTaddeO?' 
Eusebio,  che  avea  prodotto  quelle  due  lettere, 
doveva  altresì  a  norma  d' esse  far  ,  che  awai 
tempo  non  passasse  di  mezzo  tra  la  data,  delle 
raedesitne ,  e  la  missione  del  promesso  perso- 
naggio ad  Edessa  Ma  Eusebio  stesso  avea,  co- 
me sentiste ,  già  la  sentenza  d'  Apollonio-  ab- 
bracciata, secondo  cui  non  dovevao.gliA.pos\A 

.  (i)  In  eap.  16.  Matth, 

(2)  7.n- 

(3)  Jtetract.  tnaet.  cm.  1. 

(4)  In  versih.  de  12  Apostolit   eit.  a  Fatti 
not.  ad  Euub.  lib.  1.  Hitt.  Eccl. 

(5)  Lib.  4.  Hi$t.  apud  Fales.  ihia. 

(6)  Sub  die  i9. /unii. 
h)  Sub  die  18.  Octobrù. 

(8}  In  dtereto  de  Ittrii  <ip€HfiFyphit,. 
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DIS  SCKT& 
Kpriffl*  di  do<ttei  MHl  Mta  mòrto  di  Grill» 
nscife  di  Gerosolima.  Non  era  opportuno  per 
l'opinione  di  Eusebio  -1'  Apoctofo  Taddeo ,  se 
DoaToIera  egK  raaaife8tam«ote  contraddire- a 
se  aieaao.  Pud  essere  adiniqae ,  che  il  noiae  di 
Taddeo  rrteoendo  ,  abbialo  a  alizi09aiBente.t» 
storico  chiamato  discepolo  del  Signore.  Fatt« 
sta,  die  mei  eatalo||0  de'  LXX.  discepoli ,  eh* 
sbbìaoo  entro  al  cronieo  Alessandriao,  nesstM 
vediamo  col  aome  di  Taddeo  cbiamato.  Se  qa»- 
sto  btto  fosse  in  quell'anno  avvenato ,  che  bo« 
(arano  r  antiche  edizioni ,  cioè  aeiranm  qoa« 
nntesimotarzo  d^t'  £ra  Tolaare  ^  con  cui  vaa 
t  accordo  flnche  rantiche  eoiiioni  di  Roliflo , 
diefdl  traduttore  d' Eusebio ,  vedrebbest  un* 
tltra  coBtmddixione  in  questo  racconto,  «  na^ 
scerebbe  pia  forte  argomento  di  credere,  cli« 
kdrcostanze  di  questo  fatto  fossero  da  Euse» 
Ino  alterate ,  ^iché  arendolo  prima  rifierilo 
tiranno  ^Ila  OMrte  di  Cristo ,  i'  artebbe  poi 
hlto  in  altro  kiofo  saccedere  -qoàltordici  air» 
V  do^  ;  quanti «m  per  V  appantodail' anod 
TeDtenmo  nono  fino  al  qnaradleatmo  tento ,  a 
mnire  lo  ha  rHértto  il  Baronio.Mail  diliced* 
teViiesio(  1  )  haossérratoinonMdiecaeUa 
wàWiliotecs  dì  Parigi  ^efa»no«gtà,  06nM 
wBcTol^  1  •  si  legge  rsaaapxxcaa  iti  rpt'i» 
^^•dr«ÌM^  quarantèiimo  terzo  y  nift  bensì 
t3?;xp3xxi-yj-  r^xMae4itt'^nealÌaiMÌi(r<i'' 
*ui>puranta,JfBuli  computati  dal  nlrimo 
Ma«  del  regno  ai  Seleuco.  comesoleaài  fare 
|Wì£desseni,  corrispondtMM»  giustamente  aL- 
Tano  reatasloM  nono  della  nostr'  Era  volga^ 
acLa  qaal  lezione^  tfic'.egliièia  tutto  confor- 
■ea^iella  di  un  aaticbissioio  codice  Tatica* 
M.  b  però  dal  redere  (anta  varietà  ne^  codici, 
eh  abbiamo ,  come  paà  osservarsi  ne' molti , 
ds*  ^aali  fece  oso  il  VAlesio ,  acgomento ,  die 
aani  corrotta  sia  stata  (e  forse  ne*  priou  (em- 
Mqnest'  ecclesiastica  storia  d'  Easobio.  Per- 
cÉéaaa  può  dubitarsi ^  ciie  qualche  curioso 
hipgBo  scorgendo  contraddinooe  in  Eusebio, 
qinno  avesse  fatto  andare  faordiGcrosoIfma 
n  ApoaColo  neir  amo  della  morte  di  CtìHa , 
daapoì  che  aveva  raccontato  ^  cbe  so^anrenfe 
damct  «ni  dopo  parliron  di  là  gU  Apòstoli , 
cal^ensier  di  corregger  Io  stori  co  abbia  segna- 
lo aamareiae  al  nome  df  Taddeo ,  elle  questi 
«n  aa  de%\%.  dfsc^oli:  le  qualiparolc  come 
ia  cento  altri  casi  é  avvenuto  negli  auticfai  6' 
senpin-irsienopoi  state  daqpalche  fnarveduto 
copista  trasportate  nel  testo  ?  Fondamento  di 
temer  ciò  nrf  da  il  nome  d' Apostola,  che  pia 
fona  volta  vedTamo  ih  questo  passo  medesimo 
attribuito  a  Taddeo.  Si  stupisce  il  Vafesio,  che 
ad  Codice  Mediceo  si  lesg^  che  Tommaso  uno 
4e'dadici  Apostcdi  mandò  Taddeo  il  FraMlo  ad 
Kdessa ,  e  non  lUténdendo ,  come  sussistesse 
faesta  uralellanza  di  Tommaso ,  e  Taddeo,  la- 

(t]  A  noe  od  2*6.  X.Bist.  EeeL  Bus.pag.  AU 
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f alò  la  VOC0  cclSù/f9\ ,  «ha  vai  FraMh ,  nella 
Ma  edizione.  Perché  non  poò  essere ,  che  nel 
testo  d' Ensatdo  si  leggesse  non  scdù.'pov  >  ma 
a'&Xfo^Ssov ,  FratBl  del  Signor;  aggiunto,  che 
con'  ragione  vien  dato  all'  Apostolo  nostro  T 
La  poca  diversità,  che  passa  tra  queste  due 
"Ton ,  può  aver  dato  luogo   all'  equivoco , 
massimamente  che  le  minute  abbreviature  , 
che  spesso  s' incontrano  ne'  mss. ,   poteva- 
no  più  facilmente   ingannare  gl'inavveduti 
Copisti.  MiTalien  ridere  il  per  altro  lodato  Va- 
Ie»o,'chc  trovando  io  Eusebio  dato  il  nome  di 
Giuda  a  Tommaso,  sospetta ,  che  per  errore 
glie  l' abbia  dato,  qnando  doveasi  dare  a  Tad- 
oeo ,  che  Giada  fu  por  nominato.  Ma  sei!  Vale» 
810  ha  pretesa,  ctiequèsto  Taddeo  non  fossel'A- 
postolo,  ma  sibbaoe  on  de'LXX;  Discepoli,  pre« 
tenderà  anche  forse .  die  egualmente  il  disce- 
polo atcsse,  come  1  Apostolo,  il  soprannome 
{Q  Giuda  ?  y  io  non  trovassi ,  che  San  Tomma- 
*)eiriandJo  ft»  Giuda  cbiamato  da  S.  Efrem  Si- 
ro (2j,  cho  mori  nel!'  anno  372.,  con  pia  corag* 
goderei,  che  sia  statoilnome-di  Giuda  traspor* 
to'da  un  Apostolo  ali'dllro,  e  cosi  avrei  mag* 
àlbr  fondamento  d(  sospettare,  ch'Eusebio  par- 
Istsse  di  Taddeo  l' Apostolo.  Ad  ogni  modo  non 
so  capipe ,  come  mai  S.  Girolamo ,  scrHlor  fé» 
deIÌ9siniQr,fll»bia potuto  contai  franchezza  as« 
«W<fe,chìer  tmdata  dell'  Apostolo  Taddeo  ad 
BdéSi»  *  riferit»nella  Storia  Ecclesiastica ,  se 
fttesia^ti'reveiineglr  fn  quella  forma ,  ctie  fu  a 
aOl  tramttidata.  Pe^  altro  anche  accordando , 
fhe  fosse  da  Eusebio  creduto  discepolo  questo 
y>*Weo ,  qual  rasìon  vieta ,  eh'  e'  non  fosse  un 
tngaano  di  lui ,  che  insieme  Apostolo  creduto 
¥  abbi» ,  r  Discepolo?  Non  è  egli  vero,  che  do- 
¥e  parla  de'^  Discepoli  del  Salvatore  (3)  mette 
anche  tra  'I  ttoniero  de*  LXX.  S.  Jacopo  fratel 
del^gnore,  che  valadh-e,  S;  Jacopo  il  Mino- 
ra,  ette  fu  Apostolo  veramente?  Né  nri  si  dica, 
eòmuneophnoneessere'dc'S^rianf .  che  stato  sia 
ad  Edema  questo  Taddeir  discepolo,  come  ne 
assicura  monsignor  Asseman  nella  sua  Biblio- 
fecà  Orientate,  la  qual  opinione  vie»  autentica- 
ta eziandio  dalla  testimoniaHza  di  S.  Giacomo 
▼escovo  Sfltien^nse.  Pereioecfaèio  rispondo 
coir  antdrità  del  medesimo  Asseman ,  che  co- 
stante opinione  altresi  degli  Orientali  è,  che  il 
nostro  uiuda  Taddeo  stasi  parimente  in  quelle 
parti  condotto  povfai  anni  dopo  il  discepolo ,  e 
Che  perciò  comonemenfe  è  chiamato ,  e  vene- 
rato per  r  Apostolo  della  Mesopofamia.  Co- 
mumue  sia  però ,  che  o  presto ,  o  tardi  recato 
gfasi  r  Apostolo  nostro  ad  Edessa,  a  me  baste- 
rà d'avervi  postò  sott'oechioquatche  non  inva- 
lido fondamento  per  conghietlurare  quest'  an- 
data del  nostro  Taddeo  iuMcsopotamia;  anda- 
ri) In  'thti!t.é$fldeki/nm.7.apudji$$ma$t, 
T.  f .  pagi  f  00, 
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ta,  che  para  Mcordaoo,  e  i  Greci  moderat ,  a  '1 
Marttiologio  Romano  (1),  e  1'  Anonimo  d'  Ecu« 
prealo,e'16aronio,  epiu  altri  d'eguale  autorità. 
Resta  donqaea  vedere,  se  nell'Armenia  altresì 
possiam  guidare  1'  Apostolo  S.  Giada ,  ch'é  uà 
altra  delle  parli  Orientali ,  la  qual  caduta  sot- 
to r  impero  Romano  coiUcnevasi  perciò  nel" 
r  accennata  Soria.  Da  Edcssa  appunto  salendo 
Terso  tramonUaa ,  e  passato  il  monte  Tauro 
apparisce  l' Armenia  maggiore ,  a  ponente  di 
CUI  separata  sol  dall'  Earratc  la  minore  s'in» 
coatra:  e  arvegoacbé  testimonianze  non  nvun' 
chino  (2) ,  che  in  quella  recata  fosse  dall' 
Apostolo  Bartolommeo  1*  Evangelica  Fede  , 
é  tradizion  però  di  «pie'  popoli ,  che  il  nostro 
Taddeo  altresì  tì  portasse  gloriosi  frattt 
del  suo  faticoso  viaggio.  Intorno  a  che  bea 
posson  vedersi  e  lo  Scroedero  (3) ,  a  '1  P.  Ha- 
machio  (4).  La  qval  tradixiooe ,  riveriti  Acca- 
demici-, da  voi  desidero,  che  in  qoel  conto  te- 
nuta sia ,  in  c^i  I>en  meritano  d' esser  tenute  1* 
inveterate  tradizioni  de'popoli  ;  nà  questa  de- 
gli Armeni  per  certo  è  totalmente  senza  l'au- 
torità di  scrittori ,  tra  le  quali  scelgo  qoell^ 
deir Arcivescovo  Giovanni  Niceno ,  cno  in  vn» 
lettera  a  Zaccaria  Cattolieo  che  veseqTO  era 
della  maggiore  Armenia ,  successore  li»  cbia« 
ma  del  grande  Apostolo  S.  Taddeo ,  indicando 
con  ciò  ,  che  qwri  avea  già  il  medesimo  Apo- 
stolo stabilito  il  Vescovile  seggio.  Cosi  potes- 
si anche  nella  Caldea  seguirlo ,  ch'4  un  altra 
parte  della  descritta  Swria ,  com'ò  probabile', 
che  ajmeno  di  passaasio  v'avri  fatte  spiccan 
Tapostolico  zelo ,  aliorcliè  per  metà  de'iuol 
viaggi  andò  a  ricevere  in  Pernia  l'onorata  cot 
rona  d'un  glorioso  Martirio.  È  probabile ,  dis* 
ai  .poiché  stando  la  Mesopotamia  al  Mae^tmi 
delia  Caldea ,  non  s'ha  a  passar ,  che  l'Eufut^ 
per  gùingervi ,  oltre  al  quale  di  nà  conginnto 
col  Tigri ,  che  ha  foce  nel  seno  Persico  ,  ap- 
parisce a  Levante  la  Persia ,  o  sia  la  Susiana , 
parte  della  medesfma  avente  il  nome  da  Susa , 
città  anche  al  di  d'oggi  assai  ragguardevole  in 
Persia.  Né  il'  silenzio  degli  scrittori  ,  nò  1» 
mancanza  delle  congliietture  han  punto  a  rir 
tardare  l'assenso  vostro,  giacché  per  se  stessa 
è  conghiettora  bastante  la  situazione  me^i- 
ma  di  questa  provincia  in  mezzo  alla  Mesopo» 
tamia ,  e  in  mezza  alla  Persia ,  dove  tra  poco 
mi  accingerò  a  mostrarvi  martiriuato  il  no- 
stro Taddeo.  Fattori  intanto  vedere,cbedeatro 
a  quel  segno  della  parte  Orientale,  acni  arevan 
portato  la  pompa  delle  lor  vittorie  i  Romani , 
probabilmente  l'Apostolo  attmdesse  al  Ruada* 

So  pili  fortunato  aeiranime.ragÌon  vuole,  che 
qui  v'accenni  i  viaggi,  eiienirono  variamente 

(1)  Subdie2i.Oetobri$, 
&ì  V.  MartanA,  Rom.  ai.  A  24  Jugutt. 
Tilkmora.  in  Fit.  S.  Barth.  1. 1.  p.  397.  td,  FèH. 

(3)  Thetcmr.  tmg.  Jirtn.p.M9.edit.ttm,ilU. 

(4)  Orig.  9t  mliq.  Chrttt.  Ub.  1 1.  pag.  107. 
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da  varj  autori  a  S.  SfaniOM  aasegaati.  Oitgraiis 
éperò,  che  non  ne  filccian  parola  renuuaa'Orl- 

gìae,  un  jGregorio  Nazianzeno,  tu  £a«ebio,  an 
risoslomo  ,  on  Teodoreto  ,  e4  un  Socrate ,  i 
E  ali  pur  mentovarono ,  siccome  osserva  il 
rome  nel  suo  martirologio  (5),  i  Inoghi  tal- 
li del  pellcgrinaagio  degli  altri.  Molti  scrilt(v- 
ri ,  è  vero  ^  ma  di  secoli  posteriori,  lo  roglio- 
■o  andato  in  £giUo ,  in  Cirene,  per  tutta  la 
Libia ,  nella  Mauritania  ,  e  per  fina  nelle  %rl- 
tannieke  isole.  Ma  quanto  ali'  Egitto ,  noi  bea 
eappiano ,  che  fin  da'  tempi  Apostolici  vi  fa 
portata  la  fede.  Il  primo  p^ ,  dice  Biuebio 
(6) .  e  lo  conferma  il  dottore  S/ta  Girolamo 
I  7  ) ,  asseriscono ,  che  in  San  Marco ,  il  qj)». 
w  predicò  r  evangelio  ,  scritto  da  liii  med». 
Simo,  6  recato  nella  tefta  d'Egitto.  La  qoal  co» 
sa,  racconta  S.  Ireneo  (8),  non  é  prima  snocessa 
della  morte  dèi  due  Apostoli  Pietro ,  e  Paolo , 
cb'  è  quanto  a  dire  non  prima  dell'  anno  L\7. 
éeU'  Era  volgare.  Troppo  avrebbe  aspettato 
l'Apostolo  nostro  a  coltivar»  la  destinata  prò* 
trincia  ,  se omsta  »lni  voleasimo, clie  insorte 
fosso  toccata  t  e  qwgli.  antichi  scrittori ,  clw 
memoria  laeeiarQn»4ella  predicazione  dìMv- 
co  in  Bgitto ,  non  potevano ,  senza  far  torto 
ali*  Apostolo ,  non  mentovare  a4  ffa  tempo  i 
HaggrdiluijSeinqnellajparte  gli  avesse  intra^ 
presi,  n  veder  dunque  ,  che  gli  EMzìanì  si  glo« 
riano  di  tatt'altro  Apostolo ,  e  che  gli  anticld 
ècrittori  laddóve  parlano  deUa  fede  recarta  in 
Egitto,  Q.essun merito  danno  all'Apostolo  S.  y 
Simone ,  conchiudo  ,  che  senza  fondamento  il  >, 
Menolqgio  de'Greci ,  e 'IMartlrologio  lo  fac-  ,\ 
ciano  in  Egitto  passare.  Quanto  alla  Libia-  io  ." 
son  persuaso  coIl'eruditoMamachio  ,  che  ver-  ^ 
so  il  cadere  del  primo  secolo  cristiani  yi  foa-  ^ 
loro , ma  s limo  ancor  col  medesimo  ,  che  pri- 
mi fossero  i  Vescovi  d'Alessandria  a  fondai  ; 
nella  Libia  la  fede  del  Redentore,  allorcbè  at- 
tesero a  convertir  l'Etiopia  :  e  in  fatti,  se  qoe- , 
sto  fu  sulla  fine  del  secolo ,  nd  (ùop«ta  a\S.' 
Simone ,  né  di  S.  Giuda ,  al  (pale  ,  se  vi  ricor- 
da ,  fu  dal  Vescovo  Paolino  il  viaggio  par  del- 
la Libia  attribuito.  Quanto  a  Cirene  io  leggo 
bensì  ofegli  atti  apostolici  (9)  ,  che  alcuni  di 
quella  città  insieme  co'Cipriotti  passarono  In 
Antiochia  a  recare  il  Vangelo,  e  altrove  (10)  che 
tra'Profeti,  e  Dottori  della  Chiesa  un  Lucio  d 
Cirene  trovavasi:  segno  evidente  ,  che  fino  da 
gli  apostolici  tempi  avea  quel  paese  la  religio 
ne  abbracciata.  Può  essere,  che  al  nostro  \p( 
stolo  debitrice  ne  fosse  ;  ma  come  asserir! 
senza  valevole  autorità?  come  sospettarne  sq 
za  conghiettnra  veruna  ?  Qaanto  ali*  Ettop 
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Ad  diem  28.  Octohri$.  pag»  487. 
Sitt.Eccl.lib.  It.cap.  XVI. 
/n  Catal.  vìror.  iUxutr. 
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Cap.  XI.  V.  20. 
(10)  Cap,  XIII.  v  20. 
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unkno/éhe  gtl  Abesslni  resi  Airòn  «ristia* 
ni(a  qaeir  Buuco  della  Regina  Candace ,  di 
csi  ii  ha  metuione  entro  gli  atti  apostolici,  ed 
Spiriamo  di  Emebio  (1),  che  a  S.  BartolooH 
Mo  r  Apoctolo  la  fama  accordava  il  'merito 
Mhprediéuione  in  Etioptia.  Ma  ninna  paro- 
hdiS.  Simone  entro  le  sacre  lettere,  ninna  in 
Iwbio,  ninoa  in  reran  altro  scrittore  di 
wkhe  aniieliilà.  In  generale  però  quanto  air 
ttk» ,  lieir  argomento  a  mio  credere  ,  che 
naipostolo  «tato  mai  sia  a  predicarvi  la  (^ 
fe,8ipaò  cavare  dal  contegno  di  S.  Agostino 
il  rapondere  a'  Donatisti ,  tra*  qoali  P^liano 
(Zliicera,  ohe  (a  il  vangelo  recato  molto  di 
fai  dentro  PAffrica,  e  die  perciò  in  aiium  i»r- 
te  iàk  apostolichie  lettere  si  trova  «critto 
Uk  Mt  deirAftica.Non  osò  di  negorio  l'Af- 
HciM dottore,  ma  gli  rispose  (3) ,  cbe aton- 
ie kvbare  oasionj  anche  dopo  l' AffHca  rice« 
teUer  1*  tede  ;  dal  che  venirne ,  che  l' Aftriea 
a»  en  novissima  néH'ordiadél  credere;  A4 
apinpdo  però  se^stata  fessevi  nei  IV.  secoio 
(nfiriòne  ucoim,  e  alena  monnmento ,  ooom 
Mirrebbero  gli  Aftricani  risposto ,  e  segna» 
teole  fra  |li  altri  come  non  avrebbe  risso* 
MS.l((»tuio,  die  ^Apostolo  S.  Simone  m  a 
fnioRiiell'  Affrica  ,  ciò  che  amMrato  nega- 
fn  innatisti? Ma  anche  Tertollian»  {4^0» 
ficoKiiffnre,  e  nelle  cose  d'AtMca  tersaUisi* 
■t^Mickìodeva,  che  le  Apostoliche  cbiesecnr- 
cirgdoieTano  neiroltremariner^oni,  impera 
(iMttè  le  iifricade  realmente  erano  d' alquan* 
topsierlori.  Onde  non  ^  ha  a  credeie  in  cpse- 
*ié  al  Ippolito  0) ,  BéaDeroteo  (6) ,  nò  al 
laolqgio  de  Greci  (7) ,  e  moito  meno  a  Nice- 
m  ,1) ,  che  fanno  il  nostro  Apostolo  per  l'Af- 
«ù  Tiafpare.  Intorno  al  qnaì  ptmto  egregia- 
■ateseconJo  il  suo  atfle  parmi ,  die  la  di- 
^  il  già  lodato  Domenicano  Mamachio  0)» 
lalneote  «pianto  aHa  Brettagna  io  so,  che 
«eb l'opinione  di  Doroteo  (tO),  del  Menolo- 
|i>|Rco(ii),  edi  Niceforo  di  Calisto  (12)  ;  ma 
IO  NO  meno ,  chs  tanto  osano  d' asserire  sen- 
Braatorità  degli  antictii:  siccome  nota  il  Ba- 
nBio(13),  ead  enta  anche  di  qualunque  Ingle- 
se smttore  ,  giacché  nessono  tra'  molti ,  che 
ilelli  posta  ho  Tolnto  vedere,  ammette  si  fat- 
ili Uh.  T.  eap.  X.  Bi$t.  Eed. 
^  Jpud  jtugiutin.  lib.  d^  UnU.  Bccl.  eap. 
XT.|i.  3W.  T.Tat.opp.ei%t.Par%*  Mon,S.Maur. 
[iilbid. 

W  De  Firoinib.  velanéis. 
5)  De  duodedm  jipoUaiis. 
K)  Pag.  2Ji.edU.  Rom.  an,  i564 
mJd,d.10.Matt. 
(8)  lift.  //.  cap.  XL> 
P)I*//.cap.25. 
\m»synapn. 

(11)  lAc.  eit. 

(12)  tM.  ciL 
(13)^d^Am.41 
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to  viaggio  del  nostro  Apostolo.  L' Alford  nei 
suoi  annali  deOa,  Chiesa  Brittanica  (14)  ne  vuol 
mostrarerinaassisteoxaeolleautdrità  della  fa- 
mosa lettera  d' Innocenzo  L  a  Decenzio ,  ed  di 
Incmaro  Arcivenovo  di  Rems.  Tanfo:  io  vivo 
sicuro ,  ohe  non  sarà  tanto  TApo^tolo  nostro 
un  ozioso  cultore  della  vigna  di  Cristo  :  credo 
anzi ,  che  molto  avrà  operato  per  meritarsi 
eoi  virtuoso  suo  zeloilsovranome  attribuito- 
gli di  Zelote.  E  chi  sa  fiMrse ,  che.aicuna  delie 
controverse  Provincie,  nelle  quali  non  ho  sa- 
puto definire  il  viaggio ,  sia  véramente  stata 
Snella  Provincia ,  cne  in  Soria  toccassegli.  Ma 
>  dico,  che  ninna  abbiam  conghiettura,  su  cui 
appoggiarci ,  e  che  di  ninno  momento  son  tut- 
te ,  oneile ,  die  alcun  viaraio  ne  vogliono  de- 
terminare. Io  credo,  che  più  agevole  sia  di  ae» 
eertare  it  Paese ,  dove  i  suoi  viaggi  compi ,  se 
la  m^titudine  deali  scrittori ,  e  r  uaanime  as- 
senso de'  Martirologi  possono  servire  di  valida 
prova  per  crederlo  nella  Perna  maitirizzato. 
Non  date  però  orecdiio  a  Doroteo ,  né  al  Me- 
Dologio  de' Greci,  che  Io  vogliono  crocifisso  in 
Breti^a ,  dove  sentiste  quaato  sia  inverisimi- 
le  l'andata  di  lui:  il  <|uid  Men<rfogio  ben  meglio 
farebbero^  i  Greci  msdemi  a  corriere ,  ed  e- 
mondare ,  siccome  fecero  c&  lor  Martitologi  i 
Latini.  Taied  fl  giudizio  del  dotto  Greco  Ma- 
machio (I5>,al  quale  volentieri  mi  sottoscrivo; 
diecertamaiitemeriterebboaiiforDMi  tanti  in- 
sussistenti  racconti ,  che  per  entro  sparsi  si 
yeg^ono»  Ho  più  fede  al  Breviario ,  e  Martiro- 
logio ftMnano ,  al  Fiorentiniano^  a  quel  di  Be- 
da ,  £  Usnarde ,  e  di  Adone,  e  più  aderisco  al- 
la testimooianf  a  di  Tenaazio  Fortmato  che  fio- 
ri salfiniredelsecolo  vtnda'onali  ne  viene  ildi 
lui  martirio  in  Persia  senza  anbbietà  indicatOk 
Molta  autorità  debbon  fare  Hartirologj  tan- 
to vetusti ,  i  quali  si  sa ,  eh'  esattamente  per 
r  ordinario  raccolsero  le  memorie,  e  tradizio- 
ni  delle  Cattoliche    Chiese  ;  e  moltissime 
poi ,  dove  ixi  lor  medesimi  vadan  d' accor- 
do. Ma  di  qual  morte  rapito  fosse ,   né 
per  qnal  viaggio  alla  Persia  passasse ,  definir 
non  si  può,  fuando  non  volessimo,  quan- 
to al  primo  punto ,  oltre  al  Menologio  dei 
Greci ,  dar  fede  aU'  appendice  intomo  alle  vi- 
te degli  AposMi,  che  sotto  il  nome  di  Sofironio 
ritrovò  Erasmo  .in  on  Codice  MS. ,  ove  l'Apo- 
stolo S.  Simone  si  vuol  crocifisso.  Ma  ben  sa- 
prete riguardo  a  questa  greca  versioo  di  Sofro- 
nfo ,  qnal  fosse  appunto  il  giudizio  d'Erasmo, 
die  quelle  vite  degli  uomini  illustri ,  che  scrit- 
tori non  iurono.  e  segnatamente  quella  del  no- 
stro Simone,  siccome  non  trovansi  nell'opera 
originale  di  S.  Girolamo,  cosi  fossero  a  capric- 
cio da  qualche  beli'ing^no  sortitaite  :  onde 
neritau  poca  fede  ;  Quel,  che  a  me  pare ,  ò 
«he  in  Persia  egualmente  poBU  stabuini  la 
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co  in  Arat ,  città,  s'io  non  fatto,  sapposto  nel- 
la Mesopotamia.  Le  quali  aotorità  diebbono  al 
più  comprovarci  l' opinion* ,  che  quivi  recato 
siasi ,  ea  abbia  predicato.  Ma  più  numerose,  e 
di  maexior  peso  a  me  pajono  le  testimonianze 
di  quelfì,  che  in  Persia  lo  vogliono  martirizza-» 
to ,  tra  le  quali  il  Martirolo^o  ,  e  '1  Breviario 
Romano ,  il  Martirologio  Fiorentiniano ,  quel 
d' Adone  ,  e  d' Usuardo,  Wandclberto  nel  Mar- 
tirologio Metrico ,  e  Fortunato  da  Poitiers  (1). 
Anzi  1  osservare,  che  in  molte  Chiese  celebra» 
si  nel  medesimo  giorno  la  festività  d' amendua 

fli  Apostoli ,  come  si  può- veder  da  tre  Inoshi 
el  Martirologio  Fiorentiniano,  dal  Martirolo» 
Rio  di  Beda ,  e  da  tutti  gli  altri  Latini,  da  quel» 
lo  di  San  Girolamo ,  dal  Gellonese .  da  quel  di 
Rabano,dalRichenoviese,dairOttoDoniano,e<l 
altrove  ;  facilmente  mi  fa  sospettare,  che  uni- 
tamente fossero,  e  nel  medesimo  luogo  marti- 
rizzati ,  e  che  di  tanto  corresse  la  fama  fin  da- 
gli antichissimi  tempi.  La  qnal  cosa  per  altro 
Bon  mi  arris«bierei  aaflfermare,  se  mò  non  ve- 
dessi espressamente  asserito  dal  Martirologio, 
e  Breviario  Romano ,  dal  suddetto  Fortunato 
da  Poitiers  (2) ,  ed  altrove  ;  cosicché  s' abbia 
a  credere ,  che  tanto  a'  nostri  Apostoli  sia  av* 
venuto ,  quanto  agli  Apostoli  Pietro ,  e  Paolo  , 
de'quali  si  fa  nelle  Cattoliche  Chiese  ad  un  mai 
desimo  giorno  la  ricordanza,  perciocché  liirop 
no  unitamente  nella  Romana  città  coronati.- Ma 
la  città  della  Persia  non  saprei  dirvi ,  comee- 
ehè  un  picciolo  Indice  del  Bollando  d' accordo 
vada  col  falso  Abdia  in  determinare  la  città  di 
Suana ,  o  Suonlr ,  in  cui  parimente  il  Martire* 
loeio  Richenoviense  ne  dà  notizia ,  che  in  un 
sol  giorno  memoria  facevasi  del  di  natalizio 
de'  nostri  Apostoli.  Qual  però  sia  questa  città  , 
ed  in  qnal  paese  della  Persia  giacente ,  non  so 
stabilire,  posciacché  il  solo  tra'geografi  Abraw 
mo  Ortelio,  che  menzione  ne  fa  all'autorità  u- 
Dicamente  a'Abdia  si  riferisce ,  siccome  osser- 
va il  Fiorentini  (3).  JNÒ  questa  città  s' ha  punto 
a  confondere  co'  popoli  chiamati  Snani ,  che 
Bel  Bosfoto  ,  e  nella  Scizia  si  trovano  , 
de'  quali  eruditamente  ragionò  il  Cellario 
Bella  sua  Geografia.  Dove  faccia  la  Persia  ^ 

Ser  farvi  vedere ,  che  quivi  non  entrano  i 
etti  popoli ,  non  occorre ,  che  vi  dimostri, 
avend<àlo  fatto  con  tanta  esattezza  quel  si 
benemerito  de'  nostri  ecclesiastici  tratteni- 
menti ,  da  cui  per  la  Persia  fu  l' Apostolo  San 
Tommaso  condotto.  Restami  dunque ,  che  al» 
cuna  cosa  io  soggiunga  intorno  ali  anno,  in  cui 
furono  martirizzati ,  che  dopo  il  sessantesimo 


(1)  £t6. 8.  «arm.  4. 

(2)  fbid. 

(3)  /ft  Indie.  Jpost.yot.pag.  275. 
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sesto  di  Cristo  vientdal  Baroalo  (^Q  essate;  ben. 
che  non  mancassevl,  cU  circa  1  anno  sessanta. 
aesimo  (5)  vorrebl>e  il  martirio  determinar  di 
S.  Giuda.  Certamente  dopo  a  qyesti  anni  dcre 
essere  stata  da  lui  composta  la  lettera ,  che  cj 
rimane,  s'è  vero,  che  scritta  fu  dopo  la  secon- 
da pistola  di  S.  Pietro  ,  della  quale ,  per  esse. 
re  lavorata  sul  medesimo  argomento ,  ha  scn. 
za  dubbio  parlato  il  nostro  scrittore  nel  vers« 
17.,  altorcnè  dhse-.^ccioeeM  memori  tienodti 
h  parole  ,  che  prima  furono  proferite  dagli  A 
postoli  del  nottro  Signor  Gesù  Cristo.  Or  quèst< 
é  sicuro,  che  l'Apostolo  S.  Pietro. scrisse  Uso 
conda  sua  lettera  verso  il  finir  de'  suoi  giorni 
dappoieh'e^i  si  esprime  cosi  :  certo  che  vtloa 
i  M  dtpastiion»  del  mio  Taiemac^^  ,<eomd^ 
eié,ehsU  Signor  Gesit  Cristo  mi  sign^.  Ds 
«he  si  argomenta,  che  dopo  l'anno  lxv.  ddl'E 
ra  volgare  fu  l' epistola  ai  S.  Giada  compost^ 
Per  la  qual  cosa  il  famoso  Guglielmo  Cave,  i| 
retico  bensi,  ma  tra  gli  eretici  eguaUbente  md 
desto ,  che  versato  nella  ecclesiastica  storia 
inclina-a  credere,  che  siccome  prende.di  mir 
l'abbominevole  setta  degli  Ebioniti,i  quali  da 
tosamento  frammischiavansi  per  entro  a'  cri 
stiani  rifugiati  in  PeUa  per  sottrarsi  dalla  pei 
secuzione  di  Tito,  che  minacaioso  recato  era: 
in  Gerusalemme  ;  cosi  questa  composta  foss 
jper  incoraggire  i  fedeli  ad  opprimere  in.erb 
U  JMScente  eresia.  La  qual  cosa,  se  cosi  è,  c< 
m'  ò.verisimil ,  che  fosse ,  accordar  si  deve  ) 
Oodvrello  (6),  ed  al  Cave,  che  nell'anno  sellai 
tunesimo  scritta  fosse ,  cioè ,  soggiungo  io,  t 
vanti  la  primavera ,  nel  qual  tempo  i  cristiai 
soggiornarono  in  Polla,  come  ricava  il  Pa^  ( 
dall'autorità  di  Giuseppe  Ebreo  (8).Non'primi 
perctocchè  solo  nel  settantesimo  anno  fi|  rov 
nata  da  Tito  Gerusalemme. Nop  dopo,  perciò* 
che  Tito  a  Roma  tornatosene  nella  primarei 
dell'  anno  seguente ,  è  probabile ,  che  tosto  i 
disunissero  da  Pella  i  fedeli,  per  restituirsi  al 
la  rovinata  Gerusalemme,  a  detta  del  Palriar 
ca  Eutichio  ne'  siioi  annali.  Al  che  si  agfiangi 
che  se  più  tardi  steta  fosse  composto,  siccool 
di  Jacopo ,  cosi  sarebbesi  parlato  di  Simeooi 
attesa  la  qualità  del  grado  di  lui ,  chiamai 
fratello,  il  quale  dalla  storia  d'Euseoio  (9)  sai 

Siamo  ,  che  fu  fatto  Vescovo  della  sa'nta  citi 
opo  l'espugnazione  di  essa,  benché  nel  croi 
co  si  contraddica  ;  riferendone  l' elezione  i^ 
l'anno  della  mof'te  di  Jacopo  ,  come  osserva 
dottissimo  Ruinart  (10),  i\  qualo  però  porta, 
non  confuta  le  autorità  di  chi  vuol  morto  Sa 
Jacopo  neir  anno  l]^  o  hVf.  Ma  non  .doretl 


4)  ^don.  68.$.  5. 

5)  Fide  Cave  Script.  Eccles.  pi 

6)  Ditteri.  I.  in  Iren.  n.  14  p.  l5> 

(7)  ^«i  a»,  an.  71. 

(8)  ZÀb.riI.deBelLJudait. 

(9)  lib.III.Cap.jr. 

(10)  Jeta  Martyr.  cap,  S. 
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Si/ilfo  tardare  dopo  a  quest'anno  la  morte 
■ostro  S.  Giuda,  e  in  conseguenza  di  S.  Si- 
MOK,  rerisimiie  essendo ,  che  ciò  succedesse 
ikapi  dell'impero  di  Vespasiano,  il  qaale 
ttaódiviTere  nell'anno  Lxxix.  di  Cristo:  poi* 
eUEnsippo  (1}  descrivendoci  la  persecuzio- 
mUmmÌTbno,  che  dopo  il  triennio  deirim^ 
pen  di  TiiD  eomiaciò  a  regnare  nell'  anoo 
uuii^  dice,  clie  troTaroosi  dei  pipoti  df  Gia- 
Ahtdlo  di  Cristo  ,  secondo  la  carile,  i  qi^a- 
lìfouclK  eran  superstiti.  Qaest'  alt|me  to- 
dmieabra  ,  clie  solamente  ci  manifestino 
bMrttgii  avveoula  di  Giada ,  ina  già  aTrer 
iia4i  qaalciie  tempo ,  come  o«serv9  i)  Fior 
nli«[2). 

bcori  ora  qnanto  ho  potatq  raccogliere  io- 
Ina  l' gloriosi  cadareri  4é'  i)osvi  Apostoli» 
UMuM  ael  Cronico  AJesandrino' (3)  .'clie  ^ 
iaiiiGalba,eTito  ^^no  Colinoli  rqroQO  \ 
ncfi  degli  Apostoli  tutti  per  colando  di  Ve? 
ifmm  sepolti.  Bla  |)enpné  qui  ri  si  dica,  esser 
RióóiUto  voyso  V  ìmperadòrèda  voavi- 
d«M irata,  pon  so  però  qa^Q  credenza  gli  s) 
Miiweitare.  Ciò  ,  cl)c  sappiam  di  sicuro, 
ickeilerqardo  ha  beqs^to  di  lar  conquisti 
itiidiereljqule  delTApostolo  Otuda.  trasfe: 
lalèli^rosQlioM.  H9  900  4  i^oto  iq  q<fa^ 

(Il  ^  Euseb.  tibf  m.  oap.  ja. 

13%.  174.  -^ 
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maniera  fosse  d'ivi'trasportato  il  mo  COitK). 
Si  sa ,  che  antica  tradizione  era  in  Roma ,  che 
fossero  i  corni  d'  amendue  gli  Apostoli  nelte 
Basilica  df  S.  Pietro  in  venerazione  tenuti.  Poi- 
ché neiranno  mdcv.  ,  come  riferisce  l' Aringhi 
nella  sua  Roma  sotterranea  (4) ,  ne  furono  so- 
vra letto  di  verdi  frondi  le  «acre  spoclie  trova- 
le, alle  quali  per  eostante  autentica  fu  coU'i^- 
giunta  di  nuovo  altare  un'  opportuna  iscrizio- 
ne formata.  Ma  né  quando ,  ne  come  fossero  • 
lloma  da  tutt'altro  paese  condotte,non  m'ò  ve- 
nuto fatto  di  rinvenire.  Dove  però  non  Im  io 
potuto  la  vòstra  lodevole  curiositi  appagare , 

{regio  dav*  essere  di  vostra  umanità ,  valorosi 
ccademici,  e  voi  discreti  Uditori,  di  accjsgi»* 
ttarnie  in  parte  bensì  la  n|ia  poca  esperienza 
ìielf  ecclesiastiche  eose,  in  parte  però  la  scar* 
isezza  de*  téstimonj,  che  intomo  a  eose  di  tanta 
antichità  ci  rimasero.  Certo  che  veruna  dili- 
gènza non  ho  trascurata  per  adempire  l'obbli- 
go mioi  laiqual  riflessione  se  avrete,  spero,  clw 
dà  voi  facilmente  mi  sarà  condonato  il  Inns* 
tedio  recatovi ,  ed  io  sarò  iàcpraggito  rieppià 
ad'  acquistare  quelle  nozioni  iin  questo  per  me 
onovvstadio  di  storia  ecclesiastica ,  clie  tant» 
S0n  convenienti  al  mio  stato,  e  che  meno  ind&- 
gno  mi  renderanno  altre  volte  4^ vostra  corte- 
se attéi^^nei 

(4)  Ub.  II.  Cap.  riL  Fid.  pag.  138. 16.  H 
7JÌ.2. Itèmpag. m.et^2.  ■  ' 
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pt  s.  eisTAq  FjìttjI  Djs.P4oìa,  com^  neli^  fspf^rofr/f 
Jtittdd  Tbaio  /.  itOa  imva  IhetoU»  di  Oftuwli  Seùnii/kii$^ihIogiti  «wr.  409.  *jt/y., 


W  altra  scusa ,  che  por  dì  leggieri  server 
*n  potrebbe ,  e  senza  jmiaeUere  altro  più 
r^  esordio  «1  mio  discorso  •  g|w«cl}è  ìq 
^u  questo  per  tanti  volealj,  n  sapiepli»» 
?«»*i»i , che ¥i  ragionarono  , Inopie,  » 
"w«rte»ole  Upoge  alquanto  iqtrattenervii, 
*J*?«|nM  Aceadémici , basterà  ohe  tnbrevi 
JJWTaccemii  ii«tg«mento ,  pV  io  prondo  « 
"^ .  U  quale  avvesmebé  io  km.  «i'?acor» 
P««."«e«e  alla.sabUmità  iefvoslrl  chiari 
^v»  proporzioMito,  ad  auguro  totUifia.» 
Tom.  I. 


cita  si^  almeno  più  aporòiia  delire  mie  dettoti 
forze ,  sic{Cnme  alla  mia  coudizione  di  Eccle^ 
siaatico  r  e  alla  povertà  de'  mici  sludj  più  con- 
facevolOk  Mi  farò  dunque  a  ricercare  in  primo 
Ittogtt,  se  ne'tenipi  Apostolici  fosse  lecito  0  nò 
l'.uso  de'  legali ,  e  delle  osservanze  Mosaichc  : 
per seicoado  (e  (jnesto  sarà  l'oggclto  principa- 
Lb  del  r^ÌQuamepto  )  se  simulala  ,  o  pur  vera 
debI)A  dirsi  la  riprensione,  cfaenarrasj  falla  da 
S.  Paolo  a  S.  Piclroal  cap.  2. della  pistola  a'f.a- 
lati  ;  eper, terzo  iìnalmcnlc ,  se  ilgrande  Apò- 
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stolo  ne  fosse  meritevole  ,  e  nella  condotta  da 
lai  tenuta  per  verità  riprensibile.  A  prendere  il 
maneggio  qualunque  siasi  di  tale  ricerca,  ham- 
mi  indotto  una  domanda  fattami  non  ha  mol- 
to da  dotto  ,  e  gentil  signore,  la  di  cui  profon- 
da erudizione  inogni  genere  d'importantissime 
cognizioni,  fa  non  meno  l'ornamento  della  vo- 
stra felicissima  patria ,  che  una  gran  parte  del 
decoro  di  questa  nostra  Accademia  ;  mentr» 
ebbe  egli  il  piacere  di  ricercarmi ,  come  ora 
•ia  lecito  a'  Cristiani  di  cibarsi  delle  carni  col 
sangue,  contro  il  divieto  fatto  da  Dio  al  gcncrp 
umano  dopo  il  Diluvio ,  che  vale  a  dire  nella 
legge  di  natura ,  registrato  della  Sacra  Genesi 
ai  cap..9.  in  questi  termini  :  Omne,  quod  move- 
tttr ,  et  vioit ,  erit  vobis  in  cibum ,  excepto  quod 
earnem  eum  sanguine  non  eomedetis.  E  perchè 
non  può  negarsi,  che  le  questioni  proposte  non 
sieno ,  se  non  per  altri ,  che  di  soda  dottrina  , 
e  di  sacra  erudizione  forniti  fossero ,  per  me 
certamente  »  che  ne  vado  si  scarso ,  intralcia^ 
te ,  e  spinoso ,  e  di  più  gravi  difficoltà,  ed  ispor 
zioni  ripiene,  quantunque  perla  rdazione , 
che  r  una  di  esse  ha  eoa  altra ,  tutte  e  tre  ag> 
ffruppate  assieme  trattar  si  potessero;  pure  af- 
noe  di  renderlo  più  sgombre  da  quelle  oscuri- 
tà, che  le  accompagnano,  a  me  èparuto  di  do» 
Terle  separatamente  considerare ,  e  per  capi 
distinti  ripartitamente  trattare. 

Venendo  adunque  con  {speditezza  alla  pri* 
ma  :  S.  Girolamo  fu  di  parere  ,  che  indisìin- 
tameate  ,  ovunque  fosse  seguita  la  promulga», 
zione  dell'  Evangelio ,  tutti  egualmente  cosi 
Gentili,  come  Giudei ,  fossero  astretti  a  dimeU 
tere  le  lor  cerimonie,  o  idolatriche  ,  o  Mosai- 
che  che  fossero  ,  né  dopo  il  battesimo  poterte 

Siù  osservare  senza  peccato ,  come  per  se  me- 
csime  illecite,  ed  opposte  alia  professione  del 
Cristianesimo.  Ego,  scrivendone  a  S.  A^stino 
(  air  epis.  9.  )  ego ,  et  reetamante  mando  ,  libera 
voce  pronuntio  eaeremonias'Ju4a»orum  et  ptor-r 
tiferae  etpernicioeasesse  Christianit,et  quisi/ui$ 
taaabiervtiwrittieitninbwathrum  diaboli  det^^ 
ìmImui;  ed  appresso:  Ti*d,Ìcì$legalia  observanbo- 
lutm;  eoo  aetero  mAliim,  non  rnodo  Ut,  quiex  Geh- 
tili,sea  etiam  quiexjudaico  p(^M>credidenin$^ 
e  il  dire  altrimenti,  pensava  eigli,  che  fosse  un 
incorrere  nel  pestifero  ^etrore  di  Corinto ,  e  di 
Ebione,che  sebbene  convertiti  alia  fede  di  Cri- 
sto ,  pure  si  manlemiero  acerrimi  sostenitori 
dell'Ebraismo.  Pertanto  in  ordine  all'  osser- 
vanze legali  distingueva  questo  massimo  .San- 
to Dottore  due  tempi  ;  uno  avanti  la  Passione 
di  Gesù  Cristo  ,  in  cui  i  sacramenti ,  e  le  ceri- 
monie Giudaiche  ritenevano  ancora  la  loro  vir- 
tù espiativa,  e  direm  óosì ,  l'ordinario  lor  cor- 
so ;  r  altro  dopo  la  Passione  del  Signore  ,  e  la 
firoraulgazione  del  vangelo  ,  in  cui  già  abolita 
a  legge  per  il  totale  ailempinionto  delle  figure 
profetiche ,  erano  i  riti  Mosaici  secondo  lui 
non  solamente  morti  ,  ed  inetlìeafi,  ma  ancor 
mortiferi ,  ed  illeciti;  asserendo  ,  che  se  gli  A- 
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postoli  dopo  tal  tempo  li  praticarono ,  non  li  ■ 
praticarono  mai  con  verità  ,  ma  in  soiaappa->  | 
renza,  e  con  una  certa  dispensatoria,  cora'ei  la  g 
chiamava  ,  e  per  simulazione  adoperata  affine  n 
di  non  esser  di  scandolo  a'  Giudei  convertiti,  „ 
ove  col  neglige n tarli,  mostralo  avesserodi  di-  ^j 
sprezzarli,  e  ver  un  conto  tenerne.  E  questa  si-  ^ 
mulazione  intendeva  il  S.  non  in  senso ,  qaasi  ^ 
che  gl'Apostoli  in  verità  non  pralica^isero  que- 
gli atti  esteriori ,  perchè  li  praticavano  vera-  "J 
mente;  ma  perchè  non  li  praticavano  come  os«  , , 
Borvaior!  della  loggft  ,  né  riconoscentìsi  In  de- 
bito di  praticarli:  ond'  è  che  se  essi  permette-  '' 
vano  la  circoncisione,  o  l'asfìiienza  do'cibi  dal-  ■*• 
la  .lcg;ge  vietati ,  ciò  non  era  verun  motivo  di  ^ 
religione,  ma  per  cajpon  di  mondezi^a,  di  sani-  *' 
tà  ,  o  altra  cosa  sinugf tante.  '^ 

S.  Agostino  circa  l^sservanzo  legali  meglio  " 
tre  (empi  considerò  :  tenmus  condendi  evange^  !^ 
lium ,  et promulgandi  conaitum ,  et  cuatodienài  'J 
jam  promulgatum  ,  nota  egregiamente  S.  Bo-  '■> 
nav-  nel  4.  aie.  3.  q.  2.  Il  primo  ftt  quel  tempo  v 
sacratissimo,  nel  quale  visse  il  Signore  sino  al- 
la di  lui  morte ,  e  passiono ,  ed  anora  la  legge  ''i 
Mosaica  èra  ìiiferma ,  ma  non  ancor  morta  ;  « 
che  però  la  circoncisione  era  bensì  utile,  e  le-  ^^ 
cita ,  ma  non  già  necessaria  a  chi  yoleva  tice-  'x 
Tere  il  battesimo  di  Gesù  Cristo.  :  1'  altro  fu  j; 
quello,  che  può  dirsi  tempo  apostàtico,  il  quale  I 
scorse  dalla  Passione  di  Cristo  sìao  alla  totale  » 
promulgazione  degl'evangelio  ,  e  il  coognien-  y^ 
te  stabilimento  della  chiesa ,  in  somma  sino  a  i 
tanto  si  avverasse  queir  in  otnnetn  terram  exi-  : 
vit  totmt  eonfTO,  et  in  finet  orftta  terrae  verba  *, 
eorum ,  e  in  questo  tempo  1'  osserranze  legali  -i 
erano  morte,  ma  non  ancora  sepolte  ;  onde  (in  i 
a  tantoché  si  fosse  condotta  ODorevolmente  al  : 
.sepolcro  la  ajoaooga,  si  potevano  praticar  sen- 
<«a  ccilpar  f  pttrcnè  pratic&tetsi  (dissero  eoa  ra-  \ 
gìonovole ,  e  snfBciente  motivo,  e  senza  l'orro-  i 

Jiei  MHf  ion^,  che  ibssero  ^nf  or  nect;ssarìe  per  i 
a  sàiutie,  quasiché  sènza  di  esse  la  fededi  Cri- 
sto non  fosse  valevole  col  mezzo  deVsuoi  Sa- 
cramenti per  sé  sola  a  giustificarci:  Cutn  etàm 
venkeet  fues  ,  quae  prim  Ulit  obterveUionibus 
prtimuntifita ,  post  mortem ,  et  reMurreettonem 
Domini  revetata  est,  euniserunt  tamqucun  vUam 
offUiisui»  Feruntamen,  ecco  il  npbile  parago- 
ne del  Sapto  Padre  ,  sicul  defitncta  corpora  ne- 
tessarù)  offleiis  deducenda  erant  qttetnadmodum 
ad  sepolturam,  et  religiose  ;  non  autem  deseren- 
da  twilwMo  ,'vtà  imttiùsortun  •  ohtroteustvomìbus 
liMifMaMi  «mhN»  nurdbue  projioimdu.  Il  terzo 
témp<»'p«f  si  é-ouello ,  che  scorse  dalla  predi- 
caeione  Bvan(fenba ,  e:!',  iatipro.-  stabilimenta 
deltaOhiesa,-»  soarreri  sino  alla  fìasiAal  monn 
dotncdil»legg»noi|solaaaente«ila  6  «aorta 
mafe(fà'»ep«ilta  ,'e  iacuiaiiolke  a^  nfeo6ti-4Ìèir&i 
brai9fBO'tionèpiùleeif»rtlefaeFae  le  oerlmo' 
nii^ ,  e  pnittearne  ffitiv  meatre  oosl  si  verrei»* 
bè  a  dt^tterralrneile'Cetieriv^ia  riporiavne  al 
la<>ltfcdi'r  ossa;,  e  )Uicadti«r«na  'Ooin '.  empietà 
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Pninia  mime  fmuqmt  Chriftiamortim  quamvU 
tàex  Judans  ,  «miVUer  eu  eeiebnre  voltterit , 
tamfuam  sofitot  eitmrtt  truau  nee  eritpiiu  dt- 
iuetor  ,  vel  bmjubu  aorporis  ,  $ed  mptus  m^jhUt. 
tHToe  viol^Utr.  Qaest'  opinieoe  di  S.  Agostuo  , 
cooM  che  difesa  da  ragioai  grarUsime ,  é  tUta, 
pei  svitata  antTenaliBeiile  da  tatti  al'  Inter- 
preti della  Scrittura  ,  che  bateo  scriìfto  dj  poi 
fopca  il  cai».  2.  della  Epistola  a'  Calati ,  e  so- 
lva il  15.  d^li  Atti  Apeitolici;  cosi  può  reder- 
iioel  Lixaao  ,  Cornelio  a  IiAude ,  e  fluitata 
ia  tatti  i  Dottori  dell'  uà  ,  eì'  altra  scuola  , 
ia  S.  Tonoaaco  1.  «,  f .  103.  or.  4.  od  1.  da  Sco- 
lo m  4.  du.2.a.A,Ì.ieiee»mdo,  daS.  Bona- 
TcaLal  Iliaco  di  sopra  citato,  dalCardioale 
Laorìa  nel  ^  della  iwiatai»KV  e  fra'  moderni  dal 
f.Natale  .  .  .  dal  Jneoiu  nel  suo  Com.  istori- 
ca , e  dogmatico  4t  Sue. dis.2.q.2.e.3.  dal  P. 
Frassen  aelmoSeot»Jec9demico  tom.  2.trae.4. 
3. or.  2.  f.  4.  dall'  Emioentissifflo  Sfrondati  nel 
soo  Begale  Saeerd.  lib.  3.  $•  9-  come  altresì  nel- 
b  sua  GaUia  ^indicata ,  con  altri  molti ,  cìm 

inneai^rta. 
Upetaetlere  V  oso  de' legali  in  «nel  tempo 

&  Beno,  tra  la  pubblicaiioDe  dell'  Evai^^elio , 
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bione.  Stf  tale'opinlorte  gì'  stessi  Apostoli  furo- 
no  pienamente  uluminati  sul  principio  deDaS. 
preioicaxiooe  Evangelica  ,  come  si  può  clnara- 
mente  raccorrà  di^li  Atti  Apostolici ,  ne'qaall 
si  rapporta  ec.  L' Shra  opinione  poi  era ,  che 
gli  Apostoli ,  e  i  nuovi  conTerlitt  dal  Gentilesi- 
mo condannassero  la  Circonrisione ,  e  l' altre 
cerimonie  legali  come  idolatriche,  in  quel  mo* 
do  medesimo,  che  si  condannavano  da  essi  i  ri- 
ti superstiziosi ,  e  diabolici  del  Gentilesimo  , 
non  potendo  capire ,  come  mai  gli  Apostoli  a- 
vessero  potuto  opporsi  alFosservanza delle  lor 
legge,  se  l'avessero  creduta  legge  data  una  voi* 
ta  dal  reno  Dio. 

Era  dunque  d' nopo ,  che  gli  Apostoli  si  op* 
ponessero  efficacemente  a  queste  due  erroneo 
opinioni;  e  perchè  trattavasi  di  un  punto  della 
madore  importanza ,  e  in  cui  avevano  gli  E- 
hrei  qualche  apparenza  di  ragione ,  dovevano 
temperare  la  cosa  in  maniera,  e  con  tal  dilica» 
ta  circospezìune  maneggiarla  ,  che  i  lor  giudi- 
zj  non  s' inaurassero  a  tanto  ,  e  dolcemente  si 
andassero  disponendo  alla  verità  del  Vangelo. 
Lo  fecero  co*  primi ,  e  con  la  viva  voce  predi- 
cando, e  con  lettere, scrivendone  S.PaoIo  a'Ga- 


tìlferldtlo  stabilimento  della  Chiesa ,  proce-    lati ,  ed  a'  Romani  per  persuader  loro  non  es 

é^i*ÌM*piratione  Domini,  da  un'occulto  in-,    -""  "•"  — — — «»  '•■  '-—   -•"—  '-  "—■■•"  J" 

(tiiAtWQo  Spirito  Santo ,  come  osserva  il  Li- 

nBO:ltctatic  ,  die' egli  ,tervaadi  ad  tempui 

ifeli^jfmttx  instinetu  Spiritu$  Sancii ,  e  da 
^lestiUro  principio ,  che  né  la  ragione  vuole 
k  sabùxaee  ,  ed  improvvise  mutazioni ,  ove 
tnUtjidi  cosedi  gran  momento,  di  com'era  que- 
Xaifi  porre  in  disuso  ad  un' tratto  quella  legge, 
^Mttr  tanti  secoli  fra  il  numeroso  popolo  I- 
mfiu  era  già  in  possesso  di  tanta  venerazio- 
ne ed  eravi  tatta  la  eonveaìenza  di  darle  un 
^aldie  onore  ,  mentre  è  certo  ,  che  la  legge 
■asaica ,  e  V  antico  Testamento  è  la  base  per 


fii  cosi ,  sa  coi  si  sostenta  il  Testamento  nuo- 
vo, ambi  figarati  in  que'dne  Cherubini  del- 
rijrta,  che  si  rigaaraano  1'  an  ,  l' altro  ,  tan- 
tochènò  dirsi ,  che  l' uno  sia  l' opera  ,  l' al- 
tnidìseg;no. 
Io  che  pw  meglio  spiegare  è  da  notarsi,  che 


ser  più  necessaria  la  legge ,  dopo  la  venuta  del 
Messia ,  e  la  sua  morte ,  con  la  quale  rimane- 
vano adempite  tutte  le  Profezìe:  5i  eircumcida- 
mini ,  Christut  vobis  nxhil  jprodett  :  evacuati  e- 
Mtis  a  Ckritto  :  gui  inlegeputt/icamini ,  a  gra- 
tta exeidistit .-  «t  tpiritu  dueimtni,  iam  non  ettii 
sub  lege  t  e  con  altre  formole  8om!{;lianti;  e  fi- 
nalmente con  decreto  solenne  ne  dichiararono 
r  articolo  dell'abolizione  nel  Concilio  Geroso- 
limitano ,  ove  esattissimamente  disputossi  sa 
tal  materia.  Co' secondi  poi,  perchè  impersuasi- 
bili'a  deporre  ilordudict,  jfu  convenevolissimo, 
a'  noveUf  convertiti  dall*  Ebraismo  non  sola- 
mente permettessero  di  ritenere  i  lor  patri  ri- 
ti, e  costumanze,  ma  che  essp  stessi  li  praticas- 
sero :  libertate  prudenti ,  non  necessitate  servili, 
tue  mentientis  astui  come  afljerma  un'Agostino, 
«ed  eompatientts  affeetu ,  acciò  gì'  Ebrei  vedes- 
sero, che  i  Cristiani  non  li  detestavano  quai  ri- 


ffa  |li  Ebrei  in  tempo  della  Santa  predicazione    ti  d' Idolatrìa ,  ma  gli  onoravano  ;  ad  honorem 


implica  correvano  due  opiniom ,  tutte  con 
"Wtabili ,  e  false  ;  dalle  quali  conveniva  o- 
pk  Saata  industria  adoprare  per  renderli  di- 
Mgaonati.  L' una  era,  che  assieme  con  la 
lege  Evangelica  fosse  parimente  necessaria 
la  Xosaica ,  e  il  persuader  loro  il  contrario  e- 
n  iapresa  da  non  riuscirvi  si  facilmente,  poi- 
okésol  fondamento  delle  lezioni,che  continua- 
Male  adivano ,  de'  Profeti ,  i  quali  promette- 
laao  la  vocazione  delle  genti  al  culto  del  vero 
Dio  t  Israele,  non  ben  penetrando  delle  Scrit- 
tet  profetiche  il  legittimo  significato,  si  fi- 
pnvaau ,  che  la  nuora  legge  di  grazia  fosse 
Ita  più  in  sostanza  ,  che  una  totale  estensione 
tila  Giudaica  fra  tutti  i  popoli  della  terra  :  e 
<afiì  d>be  origine  l' eresìa  di  Corinto,  e  di  E- 


dehitum  mairi  impendendum  ,  dice  S.  Bonaven- 
tura ,  quali  figure ,  che  erano  state  mia  volta 
de'Saeramentl  promessi.  Odasi  S.  Agostino,  che 
autentica  la  riflessione:  Pfe  illa,  quae  prioribus, 
ut  eongruebat  temporibus  in  umbiris  rerum  futu- 
rarum  Deus  fieri  jusserat,  tamquam  idololatriam 
gentilium  aamnari  erederentur  :  e  poco  dopo  , 
nee  per  doetrinam  Christi  velut  sacrilega  ,  nee 
Deo  mandante  contcripta  damnari  putarentur  , 
quae  per  Moysem  Patribus  fìterant  ministrata^ 
eujus ,  falsae  rriminationis  invidiam  (  parlando 
di  S.  Paolo  )  congraentiut  devitare  non  posset 
quam  ut  ea  ipse  celebraret ,  quae  dammare  tam- 
quam sacrilega  putahatur,  alque  ita  ostenderet, 
nee  Judaeos  tune  ab  eis  tamquam  a  nefariis  prò- 
kibendos,  nee  Gentikt  ad  ea,  tamquam  ad  neces' 
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'taria  competendo»  :  1»  stesso  replicando  il  5. 
Dottore  in  noo  pociù  altri  luoghi  della  sua  éft- 

stola  19.  .      .^     ,.  .       .  I- 

Ed  ili  fatti  non  può  negarsi ,  che  gii  Apostoli 
non  usassero  le  cerimonie  legali  dopo  la  cele- 
brazione di  questo  Concilio.  Imperciocché  al 
cap.  6  degli  Atti  Apostolici  si  ha  ,  che  circoo- 
tidess'c  Timoteo,  perchè  nato  di  madre  Ebrea, 
avvegnaché  di  Padre  Gentile:  susseguentemen- 
le  al  cap.  18.  si  ha  parimente,  eh'  egli  si  rades- 
se il  capo  in  Ceneri  Porto  di  Corinto  ,  per  uni- 
formarsi all'  uso  do' Nazareni  in  que'  riti ,  che 
al  capo  6.  del  libro  de'  Numeri  vengono  pre- 
scritti :  al  cap.  poi  21.  de'  medesimi  Alti  narra 
il  sacro  Islorico  ,  come  alle  persuasioni  di  S. 
Giacopo  nuriCcossi  in  Gerusalemme  con  altri 
quattro  Giudei,  che  dovevano  sciogliere  il  vo- 
lo de*  Nazareni  ;  offerisse  con  quelli  i  Sacrifici 
legali ,  e  con  essi  puriticato  entrasse  nel  Tem- 
pio. Le  quali  cose  tutte  V  Apostolo  non  avreb- 
l»e  fatte ,  se  1'  uso  de'  Legali  allora  fosse  stalo 
mortifero ,  e  peccaminoso  ;  essendo  molta  te- 
merità 1'  affermare  ,  che  gli  Apostoli  già  con- 
i<.'rmati  in  grazia  avessero  mortalmente  pecca- 
lo, conforme  avrebbero  mortalmente  peccalo, 
ove  non  si  potessero  per  niuna  ragione  coone- 
stare. ^  ,, 

Sicché  per  non  cadere  In  tale  sconvenevoiis- 
simo  assordo ,  dovremo  affermare,  che  allora 
l'osservanze  della  legge  non  erano  per  sé  rae- 
deshne  mortifere ,  ma  adiafore,  e  indifferenti: 
non  buone,  perché  nongiustiGcaTano;noncat- 
|i  ve ,  percne  imposte  un»  volta  da  Dìo ,  e  co«- 
gruenli  a  tempo,  e  a  persone  :  Af»  adjuocU  (ris- 
pondeva S.  Agostino  a  S>  Girolamo)  prophetiea 
tententia,  quam  dicit  Deus,  se  UH  popula  dedis- 
$e  ptMcepta  no»  bona;  forte  enim  propterea  non 
dixit  malet .  séd  tantum  non  h<ma ,  iaestnon  tU' 
Ha,  ta  illis  komines  boni  fiant ,  aut  $ÌM  illis  bo- 
ni non  fiant,  e  poco  conclude  dopo  :  lUud  mn- 
Imn  dieert  non  audeo ,  qvodDeum  praecepisse^ 
ipsa  Christiana  fide  negare  nonpossum. 

Né  è  da  dirsi,  che  gli  Apostoli  forzati  dal- 
le circostanze  nel  tempo  ,  del  laoffo  ,  e  <felTe 
persone,  in  cui  si  ritrovarono  più  di  una  volta, 
riassumessero  le  anticholegali  costumanze  in 
sola  apparenza  y  e  con  simulazione ,  imper- 
ciocché ogni  volta ,  che  debba  fermarsi  per  sé 
medesimo  ,  illecito  anche  in  que'  tempi,  V  uso 
de'  riti  Mosaici ,  non  era  mai  permesso  ,  a  chi 
che  sia  sinMilarne  V  osservanza;  ciò  per  tre 
ragioni.  L  Perché  avrebbon  mostrato  di  ono- 
rare religiosamente  la  legge,  quando  veramen- 
te non  avevano  questa  intenzione  ;  ed  eccovi 
subito  una  bugia  di  fatto.  U.  perché  si  sareb- 
bero serviti  de  riti  di  una  falsa  religione  per  far 
vedere  di  professarla,  come  vera;  ed  eccovi  una 
specie  di  peccato  d' Idolatria.  III.  Perché  con 
il  loro  esempio  avrebbero  confermato  i  Giu- 
dei neir  opinione ,  che  avevano ,  che  i  legali 
fosseo  ancor  necessari ,  e  nella  slessa  opmio- 
ne  vi  avrebbero  condotti  ancora  i  gentili  ;  ed 
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eccovi  un  laccato  gravissimo  di  scaiidalo.  Sen- 
ta che  sarebbe  stata  cosa  assai  biasimevole, 
e  detestabile ,  e  lontana  di  molto  dalla  libertà 
«  fervore  A  postolico  ,  se  per  vii  timore  di  uno 
scandalo  vano ,  farisaico ,  si  fossero  indotti  ad 
écolUre  con  istadiare  artitìcj ,  ed  apparenze 
fallaci ,  ciò  che  poteva  appartenere  alla  so- 
stanza della  verità  Eraageliòa  ,  e  alla  salute 
eterna  de'  fedeli;  né  deve  dirsi ,  che  que'  Santi 
e  fervidi  banditori  della  noovH  le^e  abbiano 
con  maniere  tanto  disdicevoli  maneggiate  le 
importanti  faccènde  dèli'  Apostolato  mostran. 
do  assai  meno  di  virtù  ,  •  coraggio ,  d*  quel  ne 
mostrasse  un'  Eleazaro ,  il  quale  a  chi  tt  vole- 
va persuadere  a  simulare  le  ossevanze  d«Ua 
Wge  rispose  con  cuormagnaninso,  e  generoso, 
come  si  legge  nel  lib  2.  d/Maeh.  al  cap.  6i  Non 
enim  aetatìnostrae  dtgntm  ttt  finger* ,  ut  multi 
ad(aeseentiwn,  arbitrantes  Eleasarta»  nonaginta 
ànnorwntransiitse  ad  vitam  alienigenarum  ,  et 
propter  modieum  eorrt^taHis  vitae  tempus  de- 
cipiantur,etperhoe'maeiaam,  atque  esecra- 
tionem  meae  teaectuti  conquiram. 

Parlisi  adunque  sol  Doa>tro  proposito  con  di- 
ttinzione  come  ne  parla  Scoto  neHra  questio- 
ne poc'  anzi  addotta  a  f.  Sed  qua,itum ,  e  dica- 
si .che  a'  Gentili  convertiti  dopo  il  Concilio 
non  erano  più  leciti  i  legali ,  stante  la  legge  A- 

gostolica  in  quello  emanata,  che  loro  li  proi- 
iva  ;  e soloimponeva  loro  di  astenni daUa 
Idolatria ,  dalla  fornicazione  :  Egojudico  mh 
inquietari  eos,  qm  ex  gentibus  cunvertuntwt 
adDeum,  cosi  dicendo  S.  Iacopo  Apostolo  in 
quella  cousultazione ,  che  vi  si  tenne:  a^M  E- 
breì  poi  furono  permessi  per  le  ragioni  sin'  o- 
ra  apportate ,  sino  alla  celdwe  distruzione  di 
Gerusalemme,  seguita  sotto  Tito,  e  Vespasia- 
no ;  net  qual  tenkpo ,  dice  il  sottilissimo  Dot- 
tore, che  gli  Ebrei  dispersi ,  necessitali  a  vi- 
vere fra'Gentili  ridotti  al  Cristianesinio  ,  facil 
mente  s'indussero  a  lasciare  le  costumauzi 
della  Sinagoga  ,  sino  «  disfarsene  affotto,  e  a< 
accomodasi  facilmente  in  lutto  ai  santi  n\ 
del  Cristianesimo. 

Al  fin  qui  detto  però  pare  non  poco  conlrasi 
r  accaduto  in  Antiochia  fra  S.  Pietro,  e  S.  Pac 
lo,  il  quale  nell'epistola  a'Galati  al  cap.  2.  ra( 
conta ,  com'  ei  correggesse  pabblicamente  1 
Pietro  (1]  non  per  altro ,  se  non  perchè  seps 
randosi  da'  Gentili  riprendesse  le  antiche  c< 
stumanze  Giudaiche ,  il  che  non  avrebbe  m. 
fatto ,  se  allora ,  come  si  6  inteso  provart 
tal  cosa  si  fosse  potuta  fare  con  libertà.  Ma 
questa  opposizione  il  Lirano  scrrrcndo  su  qo 
sto  punto  risponde  subito:  Dwenehtm  quodnt 
peecavU  ex  facto,  quod  erat  aibi  licitum  ,  ud  i 
modo  faciendi.  Ma  per  meglio  dilucidarne  la  i 


(1)  Una  più  spedita  risposta  sf  darà  nel 
seguente  dissertazione  negnodo,  cbe  il  Cefa  i 
preso  da  S.  Paolo  fosse  il  Principe  degli  Ai 
stoli  S<  Pietro.  R. 


Digitized  by 


Google 


D  IS^  E  R  T  A 
apmte  ia^  dal  dotto  iaterprete,  e'  iittrodurre- 
•o  «U'eMMM  «Iella  seconda  questione  dal  prin* 
cipio  proposta,  e  ma  dire  in  breve  come  ii  faf' 
lo  pasaamM»  fra  i  due  Apostoli ,  mi  basterà  per 
eslenso  qol  rapportarne  V  intiero  testo  di  San 
Pa<do,  che  dice:  Cum  autem  venistet  Cepha»  ^n- 
tìodùam ,  «t  fmeiemn  rettili  ;  quia  reprehetut' 
Mh  ermi  ;  prim»  ftum  qt$am  venirent  quidam  a 
iatik»,  namgtittibtu  edehat  ;  eum  autem  venis- 
tnt ,  tiAtrmJt^ai  ,  et  tegrtgabat  $e ,  timeiu  eo$, 
fdt*  àretameitnont  erant  i  et  iimulationi  àut 
(MunuerNfif  eeteri  Judaei  ,  ita  ut  et  Bamabat 
éueretur  ab  eie  in  iUam  eimulationem.  Sed  cum 
9&>em ,  9*»pà  rum  rette  ambìdarent  ad  verita- 
kmteai^eliL,  dùrì  Cepkae  eoram  oHutAue:  Si  tu 
eemJuùetu  eie,  fentUiter  vivit,  et  non  Judai- 
et jfwmoéo  engie  gentee  judaixare  ?  Questo  é 
^a  ietto  tanto  famoso,  e  celebre ,  per  la  coi 
iiiie|axiDae  insorse  contesa  fra  S.  Girolamo,  e 
S.  AgosliiK»  hungamente  mantenata  da  questi 
IÌK{na  Santi  ,  e  Dottori  in  alquante  lettere , 
tie  Ticeaderolmente  si  scrissero ,  ed  in  rero 
«oa  Msra  qualche  poco  di  acrezza  ,  le  quali 
latte  si  lemmo  nel  IL  tomo  delTopere  di  S.  A* 
INtìasadS*  antica  edizione,  onesti  sostenendo 
isicraiima  la  correzione,  eae  rapportasi  nel 
«anacceanato  ,  quegli  all'opposto  volendola 
«tafaàmalaiione  ,e  di  mera  apparenza. 

ferptiéere  la  cosa  da*  suoi  principi,  e  pre- 
■eOovJb  siato  della  qoestione,  e  Toccasione 
é' AMtane,  é  da  sapersi^  che  Porfirio  filoso- 
fe flHco  implacabii  nemico  dei  nome  cristia» 
ao  si  toiae  rabbiosamente  a  lacerare  le  nostre 
noe  scrittore ,  condannaDdoIe  ove  di  contra« 
iHirìe,  e  incoerenti,  ove  di  paerili ,  ed  insal» 
«.«ve  di  favolose ,  e  scostumate ,  e  con  cento 
ai^  epiteti  di  derfeione  ;  e  incontratosi  nel 
/Kim,  dw  acceanammo  della  epistola  a'  Gala» 
n,eaa  inOnita  temerità  si  avanzò  ad  asserire , 
deoS.  Pa^o  fnvidiom  oltre  modo  della  glo- 
riti S.  Pi^ro  con  prosontoosa  jattanza  «fisse 
iiqaella  leiten  ciò  che  non  fece ,  o  se  por  Io 
lete,  io  fece  con  ima  somma  insolenza,  e  sfac- 
àriafKÌoe  )  rinproreraodo  il  Principe  dq^l'A- 
pestoU  «ti  un  denlto  ^  di  cui  assai  più  del  com- 
fipe  egli  era  colpevole;  conduaendo  ,  che  o 
aera ,  o  Calsa  fosse  la  contesa  dei  due  Aposto- 
fi  ,  avea  a  tenersi  per  puerile ,  e  non  degna  di 
fad  gra«lo,  al  «luale  vengono  dalla  nostra  chie- 
u  ian^rizati  ,  qnai  prhicipali  mlaistri  ddl'c- 
vaiif^io* 

Comanentande  adunque  S.  Girolamo  questo 
pwao,  e  vedendo  la  cosa  postan  cosi  duro  par* 
tita  che  volendosi  assolvere  uno  di  essi ,  btso- 
ynva  inevitabilmente  condannar  T  altro ,  per 
CTìCare  l'ano  e  Taltro  dagli  scogli  opposti  pen- 
lA  di  aéHire  alla  interpretazione  di  molti  Pa- 
éi  Greci ,  di  Didimo ,  ^  Apollinare ,  d*  Euse- 
kio  Emisseoo ,  di  Teodoro ,  di  Teodorieto  ,  di 
Teoilatto ,  e  i^cirimente  dì  S.  Gio^  Grisosto- 
no,  tnltr  iti  dietro  la  scorta  df  Origene  nei  Uh. 
KLde'  snof  Stromati,  asserendo,  che  qnanto 
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passò  Dell'accennata  occorrenza  fra  I  due  Apo- 
itoli  tutto  seguisse  per  jmra  simulazione  ;  <• 
perché  potea  parere  anzi  arbitraria  ,  che  ron- 
data una  tale  interpretazione,  si  appoggiò  alle 
seguenti  probabili  conghiettnre.  Non  par  cre- 
dibile (diceva  egli)  che  San  Paolo  Apostulo  si 
ancor  egli,  ma  Apostolo  non  chiamato  con  gli 
altri  alfApostolato ,  mentre  visse  il  Signore , 
né  come  gli  altri  testimonio  della  di  lui  predi- 
cazione ,  e  miracoli ,  e  della  sua  passione  ,  e 
mcnrte,  si  fosse  presa  tanta  libertà  di  riprenae< 
re  in  forma  cotanto  pubblica  un  S.  Pietro,  che 
pur  non  doveva  ignorare  essere  stato  eletto  da 
Cristo  per  capo,  e  fondamento  d«;lla  soa  Chie- 
sa; tanto  più  che  non  era  dicevole ,  che  egli 
corregeesse  H  suo  collega  ,  per  esser  egli  reo 
di  quella  stessa  colpa ,  che  riprendeva  nell'al- 
tro ,  mentre  potea  dcd  sovvenirali ,  com'  egli 
liberamente,  avvegnaché  Apostolo  de'  Gentni, 
praticava  gli  usi  legali ,  ed  in  fatti  li  praUcò 
tante  volte ,  come  abbiamo  veduto.  Siccome 
dall'  altre  canto  non  può  sembrar  verisimile, 
che  S.  Pietro  per  vii  timore  d'incontrar  l'oiKo 
di  pochi  Ebrèi,  capitati  da  Gerusalemme  in  An- 
tiochia, lasciasse  di  conversare  co' novelli  cri» 
stiani  Antiocheni,  e  ritornasse  alle  antiche  co- 
stumanze Giudaiche  nella  scelta  de'  cibi  della 
legge  intimata  con  tanto  scandalo  dique'fedeK; 
mentre  sebbene  sul  panto  del  seguir  Cristo  ce- 
deste così  vilmente  alle  importine  interrogazio- 
ni diuna  femmina,  si  sa  quanto  coraggioegli  a- 
vesse  nel  predicarlo,  e  sostener  la  sua  gloria,  poi- 
ché fu  avvakwato  dalla  fiamma  dello  Spirito 
Santo,  non  dovendosi  credere^  che  per  <A  leggie- 
ro riguardo  in  n«rozio  di  tanta  importanza  man- 
casse quel  grana  Apostolo ,  che  in  quella  se- 
gnalata apparizione  del  prodigioso  lenzuolo 
già  molto  prima  aveva  avuto  dal  cieio  la  nor- 
ma della  libertà  ,  con  la  quale  doveva  eserci- 
tare l'Apostolato,  e  che  iirai  con  tanto  fervore 
Karìò  n^  concilio  di  Gerusalemme  a  favorirò 
I  promulgazione  del  canone  per  1'  abolizione 
de'  I»ali ,  anche  a  fronte  di  tanti  contraditto- 
ri ,  che  se  gli  opponevano  per  sostener  V  E- 
braismo. 

Da  tai  principj  congettnraK  adiraque,  fonda- 
ti sovra  tutto  il  complesso  della  Sacra  Storia 
s'indusse  S.  Girolamo  a  difendere  per  simulata 
la  correzione  di  9.  Paolo  ;  non  già  in  questo 
senso,  che  l'Apostolo  in  «luella  lettera  per  per- 
snadere  a*  Galati  l' abolizione  de'Iegali  si  fosse 
servito  di  «piesta  bugia  offiziosa ,  e  avesse  nar- 
rato il  falso ,  «luasiché  il  fatto  d' Antiochia  o 
non  seguisse,  o  seguisse  diversamente  da  quel- 
lo, ctr  egli  racconta;  coaciosiachè  se  credi»- ' 
mo  al  Baronfo,  che  all'anno  51.  de'snor  arniali 
al  eap.  25.  si  protesta  di  aver  pid ,  e  più  volte 
con  la  maggiore  accaralezza  lette ,  e  ben  pon- 
derate le  Mttere  di  questi  do»  santi  dottori ,,  e 
non  fu  tale  la  mente  di  S.  Girolamo;  conforme 
forse  neff'opvorglisi  se  la  figurava  S^  Agosti- 
no ,  perché  althi  é  ,  che  TApostolv  ni  quelia 
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lettera  abbia  narrato  il  falso  ,  il  che  mai  non 
asserì  S.  Girolamo  ;  altro  6 ,  che  quanto  rac- 
contasi della  condotta  dell'  uno  ,  e  della  ri- 
prensione dell'  altro  ,  quantunque  vero  ,  pure 
tutto  seguisse  per  mera  simulazione ,  e  sola 
apparenza^  e  ciò  in  virtù  di  un  certo  accordo, 
e  concerto  stabilito  fra  essi,  e  come  intendeva 
San  Girolamo  in  questa  forma  ,  cioè  ,  che  vo- 
lendo gli  Apostoli  persuadere  con  maggiore 
elficacia  a'sostcnitori  dell'Ebraismo  l'Evange- 
lica libertà ,  e  toglierli  dal  loro  errore  ,  con- 
venissero assieme  ,  che  S.  Pietro  mostrasse  di 
riassumere  le  costumanze  legali  ,  come  in  fat- 
ti veramente  fece,  e  che  S.  Paolo,  a  cui  appar- 
teneva la  protezione  de' Gentili,  lo  riprendesse, 
come  per  verità  lo  riprese;  affinchè  que'  popo- 
li dal  vedere  corretto  il  loro  errore  nella  per- 
sona di  ^n  Apostolo  di  tanto  credito,  senza  che 
si  facesse  parola  in  sua  discolpa  ,  desistessero 
una  volta  da  tanti  tumulti  ,  e  discordie  ,  non 
essendo  Gnalmente  nuova  quest'  arte  di  cor- 
reggere in  apparenza  i  Superiori ,  perchè  si 
emendino  gì'  inferiori  ;  e  questo'  concerto  è 
quel  solo  ,  che  tace  l'Apostolo  nella  sua  lette- 
ra al  parere  di  S.  Girolamo. 

Ma  siasi  il  sentimento  dblSanto  Dottore  qoel 
che  si  voglia,  è  forza  aderire  airopinione  con- 
traria di  Sani'  Aeosliao  per  salvare  l'onore  do» 
Tuto  a'  nostri  libri  sacri ,  giacché  troppo  im- 
porta mantener  loro  quella  verità  nuda,  e 
schietta  ,  che  ne  deve  esser  l' anima  ,  a  volere 
che  la  Scrittura  passi  per  parola  di  Dio,  imper- 
ciocché ecco  una  fra  tante  delle  fortissime  ra- 
gioni,  che  ci  obbligano  ad  entrare  ne'di  lui  sen- 
timenti, come  obbligarono  tatti  gli  altri  Inter- 
preti ,  e  Dottori,  che  dopo  lui  hanno  scritto,  e 
obbligarono  lo  stesso  San  Girolamo  a  ritrat- 
tarsi ,  come  fece ,  nel  lib.  de'  Dialoghi  contro 
Pelagio  al  e.  8.  se  crediamo  a  S.  Bonaventura , 
che  ciò  rapporta:  ffieronymiu  corriqendum  ti- 
hi  eommùtt  :  e  come  osserva  anche  il  P.  Nata- 
le Tom.  4.  della  sita  Storia  Ecclesiastica  cap.  6, 
ar.  21.  se  simulava  San  Paolo ,  allorché  diceva 
a  San  Pietro  ,  si  tu  eum  Judaeos  sii  etc.  e  se  po- 
teva sembrargli  ben  fatto ,  ciò  ,  che  nella  sua 
lettera  par  non  ben  fatto,  e  disse,  e  scrisse,  as- 
serendo, che  non  recto  ingrediebalur  ad  ver  ita- 
km  Evangelii ,  che  risponderemo  noi ,  ove  u- 
scissero  in  campo  uomini  perversi  a  riprovare 
il  Matrimonio  ,  come  nella  Epistola  1.  a  Timo- 
teo al  cap.  4  previde  in  ispirito  l'Apostolo,  che 
an  dì  sarebbero  asciti  t«i  hypocrui  loqueates 
mendacium ,  et  cauteriatam  Mbentes  conscien- 
ttam ,  probibentes  nubere  ;  ed  in  fatti  uscirono 
in  persona  de'  Simoniani,  de'  Saturiani,  de'Ma- 
Dìchei,  de'  Marcioniti,  tutti  in  quest'errore  ca- 
duti al  riferire  di  S.  Epifanio ,  anderemo  loro 
incontro  col  farli  leggere  1'  Epistola  a'  Corinti 
al  7.  in  cui  l' Apostolo  approva ,  e  comanda  il 
maritaggio  con  degne  lodi  ?  Non  faremmo  nul- 
la. Imperciocché  noi  stessi  avremmo  loro  sco- 
perta l'arte  di  sottrarsi  da' nostri  colpi,  e  inde- 
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bolire  le  nostre  difese,  mentre  col  nostro  stes- 
so linguaggio  risponderebbero,  che  quanto 
scrisse  1'  Apostolo  in  ^ella  lettera  a'  Corinti , 
lo  scrisse  non  in  sentimento  di  verità ,  [ma  in 
sola  sembianza  di  favorire  le  nozce  ,  indotto  « 
scriver  così  a  cagione  di  coprirsi  dalle  opposi- 
zioni di  coloro ,  che  vogliosi  del  matrimonio , 
avrebbero  suscitati  scandali  ,  e  tumulti  ogni 
volta  che  lo  avessero  udito  a  riprovarle  ;  e 
quel  che  dicesi  in  questo  ca$o,  andiamo  di  ma- 
no in  mano  discorrendo  sopra  altri  punti  del- 
la magggiore  importanza ,  e  vedremo,  che  co- 
si si  potrebbero  sconvolgere  i  più  chiari  testi 
delle  scrittore  col  farli  prenderedirersa  faccia 
da  quella ,  che  hanno ,  e  per  questa  via  non  vi 
sarebbe  errore  jper  mostruoso  che  fosse  ,  che 
non  si  potesse  oiCeadere  ;  lo  che  ognon  vede , 

Juanto  sia  contro  ognir^ola  diragione.  Qmn- 
i  ilpreCato  Santo  Dottore  consiaerasdo  per 
cosa  troppo  indegna,  ed  ingiuriosa  di  molto  all' 
eminente  dignità  dell'Apostolato:  ealla  sempre 
venerabile  autorità  delle  Sacre  Scritture,  cre- 
der capace  uno  Scrittore  canonico  di  simulare, 
e  di  mentire,  massime  dopo  di  essersi  protesta- 
to nel  cap.  1.  di  quella  lettera  eoa  solenne  giu.> 
ramento  di  non  mentire ,  ove  disse  :  Quae  «v- 
tem  scriba  vobis  ,  ecce  coram  Dto  ,  qvia  n>n 
mtntior:  allorché  S.  Girolamo  si  lasciò  non  so 
come  uscir  dalla  penna  :  Saiius  cai  credere  A' 
poslolum  Paulum  aliquid  non  vere  serìptiase  , 
q»am  Apostolum  Petrum  non  reete  aliquid  egis' 
se  ;  risposegli  :  Hoc  si  ita  est ,  cUcatnue  ,  quod 
absit ,  eatiut  est  credere  mentiri  JEvangelìum , 
gttam  negatum  esse  Christtu»  a  Petra. 

Né  per  tutto  questo  devesi  notare  per  pre- 
suntuosa ,  ed  audace  la  riprensione  fatta  dal- 
l'Apostolo, come  empiamente  ne  divisava  Por- 
firio ;  conciossiacché  la  libertà  ,  che  si  prese 
in  quella  occasione,  doveva  prendersi  da  chiun- 
que altro  si  fosse  come  effetto  di  zelo  delVono- 
re  di  Dio,  tuttoché  fosse  Paolo  inferiore  all'al- 
tro di  grado,  trattandosi  di  riparare  ad  un  pub- 
blico scandalo,  come  fu  quello  di  condurre  col 
ftroprio  esempio  i  Gentili  a  giudaizzare.  Né  tal 
ìbertà  fu  originata  in  lui  di  qualche  impro- 
Eria  particolare  passione;  fu  originatadalTob- 
ligo  della  fraterna  carità  ,  la  quale  non  am- 
mette distinzioni  di  grado  ,  purcnè  si  osservi- 
no le  dovute  circospezioni  a  tenore  del  bisogno, 
e  non  si  eccedano  i  limiti  della  medesima  cari- 
tà ,  avendone  noi  altri  esempi  nelle  scritture , 
come  osserva  egregiamente  il  Bail  nel  Tom.  2. 
de'  ConciL  determinatamente  parlando  su  que- 
sto panto.iroc  nonmagis  arguit Paulum  aequa- 
lem,  aut  superiorem  fuisse  D.  Petroy  quam  plis- 
sé Nathan  respectu  David ,  cum  eum  arguit  ; 
cum  rep rehensto  istanon  fuerit  juridica, et  ex av- 
ctoritate,  sed  ex  fraterna  carìtate  correctio.  An- 
zi a  bea  pensarvi ,  tanto  é  lungi,  che  la  ripren- 
sione di  S.  Paolo  ridondi  in  alcun  disonore  di 
S.  Pietro ,  che  piuttosto  al  contrario  questa 
die  un  maggior  risalto  alla  sua  Virtù  »  per  cui 
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Sl^trì^^^'  ■r®??""*"^  riprensibile  ,  «e  ,  perchè  circa  l' ossorvanie  letali  osò  so- 
ir«L*J^^  Potrebbesi  leggere  San  Cipriano  Verchia  diligenza  per  non  iscandallzzare  i  Giui 
"ue|«woia  a  ^O'rino  ,  ove  viene  esaltato  S,  dei ,  per  la  quale  avvennegli ,  che  per  evitare 
iririn.ìsBor*?*""^'  ^'"*"'>  ">  grazia ,  come  lo  scandalo  di  questi  incontrasse  lo  scandalo 
SS?^Ì^L!t.?r*  '""^^^  »o  commenda  S.  A-    de'  Gentili  :  Peccabat  m  hoc ,  quod  circa  legar: 

Sm^  ^^^'^  «/ihter  Merlate  caritalis  ,  tiam,  ne  scandalizaret  Judaeos,  ita  ut  ex  Aoc  «e- 

'T^aeoangnapietatehwmhtaltt  accepit  i$  queretùrscandalum  Gentitium.  Scoto  poi  al  i, 

•^«wa  w\H$ ,  etSmetlus  exemplwnposieris  quaérendum  della  questione  accennata  poi'an- 

P™««f^»o«  dedtsfnarentttr,  ]ncubi  forte,  zi,  adduce  le  cagioni  del  suo  peccato,  facendo- 

"^^ntuemreltqument ,  ettam  a  posteriori-,  lo  colpevole  o  per  una  di  queste ,  o  per  tutte 

^;i^^m^lT>f^ P<«uu$  ;  quo  confidenter  au-  quattro  insieme.  Primo ,  perchè  rivendo  Saa 

Em,>rii^r,tritS;:^^fì'^u:^  SifSrm^v'sr-an^iSonrr^saytò'cmfMsé.M'j: 

iMtaT._iVa«i  ewà  ioncfttt*  tntUto  sit  a  tenendo  i-  detto  notissimo  di  S.  Ambrogio:  ^rf  quam';um- 
t» indh,quaik in aliquo  declinare ,  mul~  qw  ecclesiam  veneri»  ,  illi  te  conformes.  Secon- 
faiMJA  mindriliùs ,  et  lattdaòilius  Ubenter    do,  o  perchè  la  sua  condotta  diede  occasione  ai 

Gentili  di  credere  essere  tuttavia  la  leggo  Mo- 
saica  necessaria  per  la  salute  ,  o  almeno  ne- 
cessaria affine,  che  i  Giudei  convertiti  potesse- 
ro avere  comunione  con  essi  loro,  spesse  vol- 
te accadendo ,  che  gì'  inreriori  di  coadizione  , 
qua!  si  riputavano  iGentilfa  paragone  degli  E; 
brei ,  per  non  privarsi  della  pratica  de'  Supe-^ 
riori ,  intraprendano  opere  ancor  malagevoli; 
e  questa  colpa  egli  ricava  dallo  stesso  sacrò 
testo  in  quelle  parole  :yenfe«  eogis  judaixare^ 
Terzo  ,  o  perché  in  queir  incontro  opi^rò  con 
maliziosa  simulazione  :  giudicando  entro  sé 
non  d<iversi  fare  ciò  che  poi  fece  ;  simulationi 
efus  consenierunt  multi.  Io  stesso  sacro  testo  : 

rr -.-„.„„-   guarto  finalmente,  o perchè  allora  non  pose 

In  essi:  ed  ecco  come  venga  sostenuta  muso  quella  auCorRà ,  che  come  Apostolo  ,  e 
«■  ««Ita  semplicità,  e  schiettezza  Apostoli-  òapo  universale  di  tutta  la  Chiesa,  di  gran  lun- 
'  •^*'  l'onore  alle  sacre  Scritture ,  e  senza   ^  supcriore  perr  eminenza  del  grado  agli  E- 

brei  spediti  da  S.  Giacomo ,  egli  aveva  ;  per  la 
duale  anzi  con  santo  ardire  ,  e  petto  Apostoli- 
co dorea  manifestamente  comprovar  loro  col 
suo  esempio  T  evangelica  libertà ,  e  indurli  a. 
confessarla  piuttosto ,  che  per  un  vano  timore 
piejjarsì debolmente  a  secondatele  loro  ingiu- 
ste inclinazioni  :  Segregahat  se  ah  illis  ,  timem 
eircumcisos  :  lo  stesso  sacro  Testo. 

Da  questa  colpa  però  qualunque  siasi  di  S. 
Pietro ,  i  Centuriatori  M addeburj^esi  con  il  ri-, 
manente  degli  Eretici  malamente  tirano  argo-: 
mento,  che  vaglia  ad  abbattere  l'autorità  della 
cattedra  Romana,  come  essi  presumono  di  ffi- 
re,  tentando  di  sconvolgerla  ,  sino  dalla  siia 
piètra  fondamentale,  su  cui  ella  costantemèn-r. 
tesi  appoggia.  Conciossiaché  come  nota  il  Bel- 
larmino nel  trattato  del  Romano  Pontefice  al 
cap.S.  del  Kb.  4  Terrore  di  S.  Pietro  non  fu  di 

Sredicazione ,  fu  di  conversazione ,  a  valermi 
elle  parole,  daini  tolte  dalia  penna  dello  stes- 
so Tertulliano  scrittore  si  antico,  il  quale  nel' 
Uh:  4.  contro  Marciane  so  questo  proposito  dis- 
se: Conversationis  fuit  vitium,  non  praedicatio' 
nis;  non  enim  de  praedicatione,  ted  de  conversa- 
Itone  noCabatur  a  Paulo  ob  inconslantiam  victus, 
tv  saccedellc.  S.Tommaso  alla  fuoetr  103.  ar^  quem  variabatpro  qualitate  personarum.  Che 
4.  ad  tecundim ,  asserisce ,  che  anzi  peccas-    se  operò  male  S.  Pietro  ,'non  però  insegnò ,  o 


'  corrigentem ,  qttcm  audacter  corrigere 

tm.  RtUaquelausiustalibertatisin  Pau- 

m,  <  Staetm  kttmlitatìe  «n  Petro,  quae  prò  mo- 

Mnmtomagisfiterat  adversus  calumniantem 

P^r^ytimdefemknda,  quamei  daretue  obtre- 

•*--*i  K^  ocMsio ,  quo  multo  mordacius  cri- 

"ttrOtristitnos  faiUKÌter  velsuas  litteras 

_  ^  t,  »rf  Dei  sui  Sacramenta  tractare.  E 

^làjm^fallaeiter  tuas litteras  scribere  ooti- 

MVBpfedigimDlazione,  ch'egli  riprova , 

^*  ■fa»,  che  r  Apostolo  in  quel  passo 

mt^mi;tia  quel  ftUlaeiter  Deìsui  Sacramen- 

t^  tn^tami  l'altro  genere  di  simulazio- 

■^ .  caper  lo  slesso  conto  ccmdanna  ,  ove  si 

J»*»t difendere  la  supposta  concertata  simu- 


«  forzate  interpretazioni  del  sacro 
••«  venganoparìmente  ben  confutate  le 
.  _'*'"•  niosofo,  che  con  sacrilega  audacia 
yfcff*!  illadere  i  sensi  sempre  adorabili  del- 
lo Spinto  Santo ,  e  confonderne  l'iatelligonza, 
•^^"w  poteva  mai  giungere  un  Etnico  mi- 
^^^fte,  giacché  la  prima,  e  vera  chiave  per 
P""**"»  inqae'secreti  profondi  n'é  unicamen- 
te  eT  MBltt ,  e  1»  fede. 

—  -t"**^  ™  t»!  forma  la  conclusione  della 
■••■■■*  ^Bestione ,  pare  ,  che  in  necessaria  il- 
*»»w«e<iebba  venire ,  che  S.  Pietro  mancasse 
•■^J»'»  occorrenza ,  ondemeri  tasse  leripren- 
■J*™  *{«» collega.  E  certamente ^ ecccttua- 
»e  ■  Wri  Greci  ricordali  di  sopra  con  S.  Gi- 
rotono ,  tatti  gli  altri  sacri  interpetri ,  e  Dot- 
•prtlo  ftn  reo  di  colpa ,  ma  di  colpa  solo  ve- 
m  «B I  (Fedi  S.  Francesco  diSales  Tratt.  Spirti, 
4.  «.  7.  e S. Tommaso  in"^.  par.quest. 27.  art.  6. 
""T^P'  ^prmum).  Egli  e  ben  vero  però,  che 
*°*  1^  lo  giudicano  colpevole  per  le  stesse 
IJPOBi-  Alconi  più  comunemente  vogliono , 
*fc*J»eccijseper  mancanza  di  debita  clrcospe- 
""•^  accortezza,  e  prevedfmento  di  quel  ma- 
le,  e  scandalo ,  che  dal  suo  incàuto  proccdc- 
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dogmalizó  malamente:  onde  se  meritò  di  esser 
ripreso  da  S.  Paolo,  lo  meritò  non  perchè  non 
recte  ad  veritalem  evangelii  docuertt ,  sed  ^uod 
non  recte  ad  veritatem  evangelii  ambulavertt,  fu 
giusta  rinessionc  del  Cardinale  Sfondrati  nella 
sua  Gallia  Findicata  alla  dissert.  4.  J.  3.  Ogn'u- 
no  sa  ,  e  confessa ,  die  rinfalliblità  della  cat- 
tedra Romana  non  dipende  dal  mal  vivere  dei 
Pontefici,  che  vi  siedano,  ma  dal  loro  ben  inse- 
gnare  ,  potendo  bon  essi  mal  vivere,  ma  noa 
mai  male  insegnare  :  Et  ideojubtmur  (conclu- 
de il  medesimo  porporato),  faeere  qua»  dicunt, 
*ion  quM  faeiutU,nee  Christtu  oravttprp  Petro, 

MlX^léifSCSsaxmX  fo  una  rifle8afoiié,e  (fico, 
che  se  i  nemici  del  Pontificato  Romano  avesse- 
ro la  ragione  men  ingombrata  dall'  odio,  e  dal 
rancore,  e  sapendo  dare  on  pò  laogo  alla  pas- 
siono ,  che  li  predomina,  volessero  dare  mToc» 
chiata  attenta  alla  venerabile  antichiti  avve- 
drebbonsi  facilmente ,  che  non  per  altro  tutti 

Sii  antichi  Padri  Greci,  come  vedemmo,  si  con- 
ussero  ad  una  interpretazione  cosi  violenta 
del  passo  di  cui  trattiamo ,  se  non  perchè  sti- 
mavano lor  dovere  il  mantenere  nella  persona 
di  San  Pietro  illese  le  speciali  prerogative  di 
questa  cattedra  maestra  di  tutte  le  altre ,  non 

Ser  altra  ragione ,  se  non  perchè  appunto  tale 
oveva  essere  la  tradizione,  che  ne*  fedeli  cor- 
reva sino  da  que'  primi  secoli  della  chiesa,  al- 
la quale  tutt'ora  tanto  ostinatamente  si  oppoa< 
gono  i  Novatori. 

Seiwnchè  sebbene  per  tutto  il  detto  sin'  ora 
sia  tolta  ogn'  ombra  ,  che  potesse  oscurare  la 
gloria  del  grande  Apostolo,  e  l'onore  della  sua 
cattedra,  pure  assistito  non  meno  dall'  autori- 
tà cavissima  dei  Baronio ,  che  dal  peso  delle 
ragioni ,  eh'  egli  ne  adduce,  m' accorderei  con 
esso  lui  a  sostener  francamente,  che  per  lo  se- 
guito in  Antiochia ,  S.  Pietro  non  peccasse  né 
molto ,  né  poco.  No»  ,  dice  il  celebre  Istorico 
aM'anno  51.  eap.  26.  twutrum  horwn  seqmntes 
dtctmu»  ,eaneetx  composito  faeta ,  neeeafa- 
etendo ,  Petrum  vel  minimum  deKaiùsse. 

Ed  in  fatti ,  che  fosse  lecito  agli  Apostoli  n- 
sare  le  ceremonie  legali ,  già  l' abbiamo  vedu- 
to ;  sicché  per  questa  parte  non  può  addossar- 
segli  colpa  di  sorte  alcuna  ,  mentre  poteva  an- 
cor egli  dire  col  suo  collega  S.  Paolo  :  Factus 
sum  Judaeis  tatn^uam  Judaeus  ;  ut  Judaeot  lu- 
cri facerem  ;  et  iis  ,  ^ui  sub  lege  tunX ,  quasi  sub 
iege  essem,  uteos,qui  sub  lege  essent,lucrifaeerem 
{II.  Cor.  e.  9.)  Tanto  più  se  si  pensa  ,  che  con 
miglior  ragione  lo  potea  dire  S.  Pietro,di  quel- 
lo potesse  dirlo  S.  Paolo  ,  poiché  divise ,  che 
ebbero  fra  essi  amichevolmente  le  incomben- 
ze dell'  Apostolato  ,  allorché  de^unJtsibi  so- 
cietatis  dexteras  (Gal.  e.  2.)  questi  aveva  come 
in  protezione  i  Gentili ,  e  quegli  i  Giudei.  Ri- 
mane adunque  a  vedersi ,  se  ciò  ,  ch'ei  poteva 
fare  lecitamente  ,  lo  facesse  a  tempo  ,  e  luogo 
opportuno  ,  giacché  non  è  sempre  spediente 
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quello ,  che  è  lecito  ;  Omnia  mAì  Itemf ,  m 
non  omnia  mihi  expediunt  (  Cor.  e  10. }  Siccb 
anche  per  questo  capo  abbia  a  dichiararsi  in 
nocente  ;  mentre  qui  s'appoggia  tolto  ilpew 
della  questione. 

Ora  purché  si  voglia  con  qualche  diligent 
esattezza  ben  ponderare  la  storia ,  sorgente  d 
tanti  dubbj,  e  con  la  debita  ragiouevoleizaie 
gelarla,  vedrassi ,  che  se  mai  San  Pietro  dove 
va  servirsi  qual  Ebreo,  eh'  egli  era  di  aazioiM 
della  libertà  de'  legali ,  non  potea  tarlo  né  i 
luogo , né  in  tempo  più  opportuno  d'allora 
poicliè  al  giungere  in  Antiochia  di  que' Giade 
£....«  (giusta  ba)$iuae  di  ujmere  ui  loro  ;  tum 

eos t gut ex eireumeisiane erasU i  noiigli,e(| 
me  osserva  S.  Gio  :  Crisostomo  sa  questo  w 
so ,  che  4«li  temesse  per  cagioa  sua  ,  cioè  I 
persecuzioni ,  e  contrarietà ,  che  per  ciò  a  1 
sovrastassero  da'  nemici  dell'  Evangelio  ,pe 
che  anzi  per  questo  avevaavuto  corallo  d'i 
contrarle  tutte  senza  riserva;  ma  santamente^ 
messe illoro8candalo,el«  lor  mioaspiritoal 
ove  si  fosse  lasciato  vedere  a  seguire  quclN 
primiero  tenor  di  vita.  £a  cosi  santamente ten 
re  era  condotto  da  quell'Apostolica  carità,  ci 
lo  spingeva  a  mettere  io  uso  tuttte  le  arti  oq 
ste,  e  prudenti  per  lo  spirituale profittode'sn 
fratelli  aflBne ,  che  non  ti  ritirassero  dalla  fei 
di  Cristo  ,  come  facilmente  per  il  grande  al 
borrimento  che  avevano  ai  cibi  dementili , 
vrebbon  fatto ,  se  in  quella  occorrenza  dire 
samente  da  quel  che  fece  avesse  operato.  Il 

Sercioccé  é  manifesto,  quante  moleste  coutil 
izioni  ebbe  a  sostenere  la  Chiesa  da  colon 
che  amatori  della  le  l^e  si  ostinavano  o 
tutto  il  vigore  a  volere ,  che  i  Gentili  conve 
ti  ti  si  circoncidessero ,  come  apparisce  dal 
stessa  lettera  a'  Calati  in  riguardo  di  Tito,  ci 
r  Apostolo  non  mai  volle  circoncidere ,  pe 
che  nato  di  padre ,  e  madre  Gentili.  Per  tao 
se  questi  avessero  veduto ,  che  non  solameo 
non  potevano  ottenere ,  clw  la  legge  si  propi 
gasse  fra  le  genti ,  come  ardentemente  bram 
vano,  che  anzi  eglino  per  natura  Giudei  astre 
ti  venissero  a  spogliarsi  affatto  deUe  loro,  oi 
volta  pitssime  cerimonie ,  e  giusta  il  lor  or 
dere  ridotti  al  puro  gentilesimo  ;  convien  or 
dere ,  che  non  vi  sarebbero  stati  tumulti ,  ci 
non  avessero  sollevati  per  impedire  il  f^uH 
della  Predicazione,  e  suscitata  sarebbesi  laq 
si  una  avversione  a  San  Pietro  loroparticola^ 
Ministro ,  perchè  considerato  graQ<u»  autore  i 
quel  loro  preleso  pregfndizio. 
Questi  furono  i  giusti ,  e  veri  motivi ,  per 
uh  prudentemente  stimò  S.  Pietro  conveiui 
1  '«nportanza  della  cosa  il  ripiego ,  che  pr< 
)  d  allontanarsi  dalla  pratica  de^Geotili,  e] 
aveva  mantenuta  sino  a  quell'  ora.  Che  se  p 
ne  seguirono  altri  inconvenienti,  o  non  polev 
o  non  era  tenuto  avere  tanta  accortezza  di  pr 
vederli  ;  né  dal  solo  evento  può  formarsi  gii 
di2io  della  bontà ,  o  malizia  delle  nostre  azi( 
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ri,  eiMBdo  dM  qaeftto  pia  d' aoa  Tolta  dipen- 
de d^  caso ,  e  da  casiooi  iaeseogiUbili ,  e  in»- 
TitaUli;  tanto  più  ene  l'Apostolo  in  quella  pe» 
rìcolosa ,  e  4iincil«  circostaua  ritrovossi  in 
Mcessità  di  seandalizzareinevitabilmenle  o  gif 
aai ,  o  gli  altri  de*  popoli  Goavertiti;  e  giacché 
opù  rajpoa  vuole  ,  eoe  di  due  mali  inevitabili 
iMibasi  clamare  il  minore ,  si  risolvette  per  lo 
■igiktra  partito  seandalizzare  i  Gentili,  i  quali 
per  titolo  pa^icolare  alni  non  appartenevano, 
ùe  scandàdizxare  i  Giudei ,  da'  quali  era  l' A- 
yottolo.  Oltre  di  elie  aamesta  colpa  teologica 
B  Pietro  per  f  operato ,  dovrebbesi  dire ,  che 
piem  nortaloMiila ,  a  non  venialmente ,  deso» 
■eadosi  la  gravezza  della  colpa  non  dalla  qua* 
liià  dalla  persona ,  ma  dalla  gravezza  del  raa- 
fe, ci»  tato  farebba  slato  lo  scaadolo dt  lui 

to  giutilicarlo  pere  pienamente  resta  an^ 
cara ,  dw  accordiamo  il  non  peccar  di  lai  con 
Tespiessione  del  testoaddolte ,  che  sembra  afr 
tiUocoatrario  al  nostro  intento  ,  perché  dice 
^ToninuibiUs  eratt  Potrei  dire,  come  quel 
nfréeuikUiM  eapresso  nella  Volgata  venga  • 
m^tea  participio  passivo ,  che  nel  latino  i- 
diaaaé«Terebbe  rendersi  rèpr«A<N<iM,  ovvero 
d«MtM,  conforme  cosi  lo  Im  venduto  il  tra- 
daltofe£S.eio(  Crisostomo, e  cosisi  legge 
M&cdein  edizione  Ossoniese,  fatta  nell'an' 
ma  iSTxélMb»  il  nostro  testamento  con  fati-, 
ca  MBMia ,  mentre  vi  sono  collazionata,  e 
poiie  levane  lezioni  di  più  di  Cento  Codici  del- 
ie fia  ciliare  Biblioteche  4'  Europa ,  poteado- 
nnnrladere  ,  cIm  questo  sia  uno  di  que"  tan» 
li  haghi ,  so'  quali  ha  arbitrato  il  Traduttore 
Iflns;  ma  dico  solo ,  ette  non  ostante  che  si 
'miai  eggagar^rehemibitUf  a  oqo  rq»-<i«af 
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$ut,  é  tuttavia  InnegaMla ,  ohe  le  nostre  azioni 
sono  soggette  a  due  Tribunali,  a  quello  di  Dio, 
che  penetra  tutti i  sentimenti  dei  nostro  cuore, 
si  esamina  non  tanto  1*  opera ,  quanto  le  inten- 
zioni ,  ed  i  fini  ;  in  quel  degli  uomini  si  giudi- 
ca l*  opera ,  o  quale  ella  è  in  sé,  o  quale  appa- 
risce che  sia.  S.  Paolo  non  poteva  dicliiararo 
meritevole  di  riprensione  il  suo  Collega  per  la 
di  lui  cattiva  intenzione:  che  non  gli  poteva  es- 
ser nota ,  anzi  da  quel  eh'  ei  disse  nel  Conci  lio^ 
di  Gerusalemme ,  ogn'  uno  può  rimanere  sicu- 
ra della  di  lui  Santa  intenzione,  e  della  vera  o- 
Iiinioae,  che  aveva  intemo  ai  legali.  Se  dunque 
o  disse  meritevole  di  riprensione ,  fu  a  cagio- 
ne non  pur  dell'  opera  in  sé  considerata  ,  ma 
da  quel  male ,  che  ne  segni ,  o  poteva  seguire , 
ma  senza  colpa  di  Pietro,  come  dicemmo.  Con- 
cludasi adunque  con  San  Bonarentara,  che  r«- 
prehetuibi&i  sia  lo  stesso  che  utilis  reprehendi, 
sicché  la  parola  faccia  questo  senso ,  e  non  al- 
tro, che  dal  procedere  giusto ,  e  lecito  per  al- 
tro di  San  Pietro  accadiKro ,  ma  da  lui  né  pre- 
veduti ,  né  voluti ,  qne'disordini,  che  pure  ben 
meritavano ,  che  San  Paolo  in  faccia  di  tutta 
auella  Chiesa  con  opportuna  riprensione  ne  lo 
wcesse  avvertito ,  acciocché  in  lui ,  e  con  lui 

§li  altri  ancora  si  riconoscessero ,  e  si  emen- 
assero; e  con  ciò  sia  posto  termine  al  mio  ra- 
gionare con  le  parole  del  celebre  Annalista  : 
JSeeeiam  vobitiu  aHtiqui$sima,oeinore  omnium 
ittrfcUa ,  mn/tùf MS  eiortis  tractata  quaeitiotu 
hgitimu$y  idtmfm  germanuB  teruut  historia* 
f$$titutu$f  ift  non  sit  opus  ad  veritcUem  fictionem 
Mtutre,  «M  ali^r  Pttrwm  urgere  crimine;  «ed 
patefaeta ,  per  quam  incedamut ,  regia  via  ,  ea 
omniOf  et  eerio  facto,  me  eine  Petri  culpa  adrm-' 
»*9$»éeo^ieaim$r 
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ism  la  Ad  Q  (Q)  ^ a^ i  voiai 


ifo  cnrA  ntfKBSo  da  s.  pjoio 


L  FaiMMa  è  la  questione ,  di  coi  prendo  a 
■apanare.  Da  Gerusalemme  sopravvennero  ad 
^ntieekim  alcuni  di  quei  £'rt«ftant  nell' osser- 
vanza de*  Mosaici  riti  perseveranti ,  i  quali  da 
Metpo  Vescovo  di  quella  città  erano  stati  man- 
daÉ.FB  da  costoro  vequta  per  Cefa  un  fulmine. 
Twiudo  agli ,  non  dovessero  questi  scando" 
Inaimi ,  se  lo  vedessero  co' Gentili  convertili 
■aare  alla  domestica ,  a  poco  a  poco  si  ritirò 
dafie  loro  adunanze  ;  non  più  frequentava  le 
la»«  mense  ;  e  cominciò  a  rarlasi  ùAn  co'Giur 
égi  CristianL  Gli  altri  convertiti  Giudei  imita-r 
>  il  800  esempio,  e  tant'oltre  si  giunse,  che 


pur  S.  ;9<irna6a  a  questa  siqinlazione  diede  ma« 
no.  Forte  dolse  a  S.  PaelouoA  siffatta  condotta, 
la  quale  esser  poteva  a'Cristiani  del  Gentilesi- 
mo occasiona  a*  inciampo,  e  condurli  a  crede- 
re che  le  cerimonie  legali  ancor  tenessero.  Il 
perchè  a  porre  al  soprastante  male  convenevol 
riparo  con  quello  zelo ,  che  ad  ogni  uman  ri- 
guardo fecelo  sempre  mai  superiore ,  in  pre- 
senza di  tutti  a  Cefa  si  volse ,  e  gravemente  U 
rampognò. 

II.  Ma  chi  fa  questo  Cefa  ripreso  dall'  Apo- 
stolo Paolo  ?  La  comune  opinione  é ,  che  fosse 
if.  Pietro.  Il  Padre  Arduino  in  una  dissertazio- 
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ne ,  la  qaal  si  legge  sulla  iue  e  delle  sue  optre 
teelu ,  e  del  comeaio  sui  nuotto  Tutamento ,  si 
è  messo  a  prorare  Cepham  a  Pauto  rq>rehen$mm 
Petrum  non  eoe ,  0m  alcuno  de'wttanta  disce- 
poli delSignorecosl  ciuamato.  Molti  hanno  per 
n  più  ricevataseateaza  scritto  contro  deirJ/r< 
duino ,  il  Cononico  BoiUau  in  uaa  Disquisixùm 
Teologica  in  GakU.  il.  10. ,  che  a  Parigi  stani» 
pò  nel  1713. ,  il  Padre  Calmet  in  altra  disserls- 
zione ,  che  é  in  fronte ,  de'  suoi  comenll  sopra 
la  lettera  di  S.  Paolo  a'  Gaiati ,  il  Sandini  aél^ 
la  prima  delle  venti  ittorielu  disptftazioni  ad 
vitat  Pontificum  Romanorum ,  il  Padre  jédria- 
no  Daude  nel  turno  1.  della  sua  latina  applaudi- 
tìssima  Storia  Universale  ,  e  prammatica  ,  e 
tra'  Protestanti  Salomone  Deglingio  nelle  sue 
ottervaiioni  sacre  (1).  A  questi  nostri  giorni  pu" 
re  qualclie  scrittore ,  come  il  sig.  ab.  Ronitt  y 
con  assai  di  fuoco  tia  per  questa  parte  attacca» 
to  V  Arduino,  notando  colale  sna  opinione  di 
errore ,  di  temerità ,  di  freddura  ,  di  puerilità  , 
é' imprudenza,  lo  per  essa  non  ho  alcun  impe^ 
gno.  Ma  pur  mi  sia  lecito  di  dir* ,  che  uno  si 
può  contro  altro  stravaganze  di  quel  Franees* 
riscaldar  per  siffatto  modo,  ma  non  mai  in  ta- 
le questione ,  nella  quale  da  imitare  anzi  é  la 
somma  moderazione  del  Padre  Calmet, 

IH.  £  il  yero  da  piii  antichi  tempi  sino  a' no- 
stri giorni  si  son trovati  sostenitori  à»VV Ardui" 
inana  opinione  Clemente  Alessandrino  scritto- 
re antichissimo  del  secol  secondo  Cristiano 
nel  quinto  libro  delle  sue  tpotipon,  secoodoche 
Eusebio  racconta  nel  primo  mro  dell'  Eccle-' 
siastica  Storia  (2)  chiaramente  ittsegn6  Cefa  ri- 
preso dall'Apostolo  Paolo  essere  stato  uno  de'* 
LXX.  Discepoli;  né  Eusebio  dice  parola  per  ri- 

1  trovare  questa  opinione;  ne  il  BoHeau.  il  qna- 
e  contro  l' aperta  testimonianza  di  Eusebto,  e 
di  Fazio  (3)  ancora  si  tece  a  negare,  che  ie  {po' 
tiposi  fossero  di  Clemente,  è  stato  da  que'mede- 
simi,  che  all'Arduino  han  fatta  guerra,  appro- 
vato. Eusebi»  stessa  iu  altro  libro  ,  che  ora  d 
Crduto,  ma  che  letto  fa  da  Tkofilatto ,  non  so- 
seguì  r  opinion  medesima,  ma  con  qualche 
argomento  la  raffermò^  Nel  secol  iv.  abbiamo 
la  Sinapsi  di  Doroteo  Urto  ;  la  ^nale  mette 
tra'  LX.X.  Discepoli  il  Cefa ,  di  cai  parlinno  ; 
né  perchè  quullà  Sinapsi  un  gruppo  sia  di  fa- 
vole ,  non  vale  a  dimostrare ,  che  quella  opi- 
nione non  «resse  allora  corsoi  Gir  stessi  con- 
tradditori di  essa  i  Santi  Giovanni  Grisosto- 
mio  (4)  Girolamo  (5) ,  e  Gregorio  Magno  (6}  fan- 
no fede  esserci  stati  ite'  loro  (èmpi  afconi ,  f  ut 
Cepham  (per  usure  le  parole  del  solo  S.  Giro^ 
iimo)  cui  heie  infaeiem  PwMuerestitiese  te  seri- 

(1)  Parte  ii.  p^  250. 

(2)  Cwp.xn. 

(3)  Biblioth,  Cad.  cix. 

(4)  Tom.  r.  fcom.64. 

(5)  AdColat,U. 

(t)  In  Szeek.  kom.  XTitt. 
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bit ,  non  putent  AposùAum  Pttnm ,  led  attiw 
de  septuaginta  dite^piUis  itto  vocabvio  nmnaip»- 
tum.  L'autore  dei  ironico  Pasquale,  o  contfk 
Modero  primo  cNlitore  lo  intitolo,  Alestmdrintf 
S  quale  autorier  fiori  nel  settimo  secolo ,  nove- 
rando i^l'anao  XXX.  di  Cristo  {  LXXll.  disce- 
poli mette  in  terzo  luogo  Ceftt,  che  Paolo  fori- 
dà  pel  Giudaismi.  Eettmerao  eomentafor  di  S, 
Paolo  nel  secolo  %s,  chiamar  pr'oftabtlii'l'opioio. 
ne  di  Eusebio,  o  piuttosto  di  Clemente  Aleun- 
drinada  Eusebio  riferiti».  La  stessa  sentenza  s^ 
gui  nel  dodicesimo  secolo  Erveo  insigne  Btni- 
dettino  ne'  suoi  comentU  sopra  1'  Epistole  di  S, 
Paoto  già  long»  fenfpNvaftrnNiitiff  S^.  Annlmr 
e  scritti  cum  tanta  sèqttentiae  aghmntia,  dicoad 
i  suoi  Monaci  nells  tetterà  Enciclica  da(«  fioH»- 
ri  dal  Ducherif  {7>,  tit  ^  mt  legtrun$,  taitrml 
numyuam  se  Mi*  compcn'ubHes  eognovisse.  Nel 
dottissimo  secolo  sesto  decimo  due  ceiebnitis 
siittt  uomini  si  dichiirarono  per  I«  medesimi 
opinioiie.  Ciò  furono  il  dotfiwimv  Alberto  Pi 
gnio,  felici,  ae  t/ersalili  vir  ingenio,  come  il  dif 
fini  Auberfo  Mirto  (9)  iivqaelftf  Eeettsùtsticai 
Hierarckiae  asser^ont^  con  curi  a  detta  delle 
stesso  Mirco  velut  aeututtmo  gladioadverwna 
rimir J[intendtasi  Lutero  ,  MeUentantr,  Buctfo.i 
Calvina)  eaussam  jugulaott  (  9  ) ,  e  Alessaadr 
Carrerio  letterato  Padovano  di  chiara  fama 
come  presso  il  Papadapoli  (10)  si  può  vedere 
nell'opera  depotestatesummiPoHttficis  (fi).  Fi 
naimente  n^  nostro  secolo  l' Iran  difésv  dop' 
Y  Arduino  G.  Kerkerdere nel  suo  eonatonmv 
de  Cepharepnhenso  premesso  ai  fihro  de  «A 
Paradisi  terrestris ,  che  «se*  a  Loiragno  w 
17l9i ,  e  Girolamo  Costantini  nell»  quettmm  d 
fatto,  se  il  Cefa  ripreso  da  S.  V»i<Aa  possa  cenr» 
gione  cr«der*ii\  Principe  degli  Apostoli sUm 
pala  in  renezia  nel  1767.  (f2)  Si  dovrà  danqn 
convenire,  non  avere  li  P»  Arduino  taiUt  altn 

(7)  T.  n.  spfcir.  p.  w.  ■ 

(8)  De  script,  saec.  xvi.  p.  17f.  Fairic ait 

(9)  Lib.  3.  e.  XI. 

(10)  Mist.  Gymn.  Pàtav.lib*  Kv.f.282^ 

(11)  £.r.c.  T. 

(12)  Anche  nel  1780. ,  nel  ovai'  annoio  gì 

Subblicai  la  presente  disfferbizibne  nel  tomo] 
eìie  mie  varie  dissertazioni  Italiane  a  Stori 
Eccfesiasfica  apparfenenli  p.  195.  segf. fVemiì 
tissimo  sig.  Abate  Saverio  de  Marco  Della  w 
fortedifesa  diS.  Pietro,  edi  altri  PontefeiRom 
niaecusatidi  arrore-nscifa  in  Roma  dalla' Stani 
peria  Sàlomonlal  Capì  2.  nonrsolo  si  è  dichiarali 
per  questa  opinione,  ma  l'ha  raffermata  con  Ji 
gegnosissimi  argomenti.  Nèlascieròan'altrsc 
gregiadlfisertazione;  che  nel  1 785.  fu  data  a  toc 
dal  P.  Marcellino  Molkenbuhr  Francesca» 
della  stretta  osserranza ,  e  lettor  di-  Teolocìi 
net  Convento  di  Paderboma  con  questo  titola 
DinseriatiorScripturistlca  critica ,  an  dp^ 
mteminPaidus  Antiochiae  redarguit.{Gaì.itM 
fkeritSimon  PttrHsAfpotUAorumcoryphatttsl* 
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Dl^tlRTAZ 
Ae  aia«trart,«proBM)orere  on*  «enteoza,  eh» 
Ber  qma»i  s««fici  9«e»ti  é  in  posieMQ  di  esser* 
la  dotti .  e  pii  scrittArì  4ÌfeM. 

IV.  Ma  è  4a  notare  f onòltn,  eh*  qasBtvnqtM 

firn  fatto  si  traili,  «oo  é  ^k  qoMto  tu  fatto  iO' 

tifttreote  per  la  Chiesa  Ramona,  Js  {«ersdibile, 

i4ire,q«aje,e  «jaantQ  trioafo  meafoe  svqoeito 

ìNoratori  per  Magare  a  At  Pietro,  e  ai  SBoi  sa&- 

cestorì .  cli«  s««o  i  Jlamatd  Pontefici,  noa  para 

i]graDJis«ta»opriril(^o4eUa  iofaUiWUtà  nel 

liadieare,  ma  U  primato  «npra  la  Chiesa.  Non 

C  iacrasea  di  adire  per  poco  ì»  falli  ««pietà  4i 

éae  laodeml  proteatanu,  che  sono  Giangiorgi» 

Wéckio ,  «  Si»l»mom  Éhtylinaio  p}.  E  da  qaeslo 

akuioEienado  principio,  aaindt^iifi'l^,tixte^ 

^Ttsv  in^runt  $keoÌo^  PfQ»trat»  (1  JL.Vterani) 

Prtnwi  nee  Prineipem  ApottQhntm,  tue  Ponti' 

fetm  Oeeumenieum  fuitu  ,  quia  erravit ,  et  o 

faalo  rrprehensut  e$t.  Naijn  apv4  Po»tifiei0f 

f^-J-Asv  ,  et  (lattar  reguta»  est  ;  nemini  lice" 

re  Papae  dieefe^,  eitr  ita  faai$  t  Narra  poi  (2) . 

coiBeì  Gù^iuenisti ,  arri^i;Qacl)è  il  primato  del 

T*^  ricaBoscano ,  da  questo  fatti»  Pontifiei$ 

tmm  mutoritatem  in  définifndif  eontropersiit 

«iU(  tam^unt,  «  V0  tee*  in  prpra  le  parole  di 

OmomUq  Del  libro  intitQlf lo;  I4  di$cipUna  dflw 

u  ftiimj;) ,  jjay*  pi  diee;  49  qv*»t9  Sima  im 

H^*»o,fi>ter  nelUf,  OhÌ0$9  pfnir  eongiunturf, 

mikfltà  converrebbt  oHandonwr  S.  Pietro  per 

KfHtrt  S'  Pao'tf  ,  eoofe  in  queetQ  in9<mtro  ep^w 

(Mac  l!ief;li  stessi  sansi  H  fT^lekio  (7)  scrive , 

cheS.  Paoiq  ràccQnta  là  riprensione  d*  se  fat-r 

^aS.  Pietro,  ae  simul  tuppeditat gra*i$timum 

frmetttum  j  qMo  Pifntifieioruin  Dogma  de  inr 

fmditat» ,  et  primati^  Pelri  eolide  rffittaripor 

feri-Q^indi  è,  eli*  Giannandrea  Que^etedt  in  eerr 

ti^  dispiataTeologicf  de  Paulina  Petri  inérer 

1^i<m  parlando  della  sentenza  poi  raSfermat* 

vitJrduino  dicea  pel  i6ij^ dis0upirtnt  plerip 

fm  Papista;  renovari  hvne  tteterem  errorem , 

ém  ofogratifiearentur  Pòntifiei  Romano.  %  ben 

mio,  .e^  siccome  per  osservazione  di  S.  Giro> 

/oMpotera  dalle  accnsazioni  di  Porfirio  }ì'^r 

nni  14  Cajlolica  verità,  awsgnachéil  riprjsso 

il  p^olo  fosse  Pietro ,  cos)  U  Chiesa  Romana 

per  sostenere  il  dogma  d^  Pontificia  Primato, 

e  fiaf^llibilità  de' suoi  Pastori  non  '  abbisocnf 

idFjrduinùma  sentenza.  ^  il  vero  per  quello, 

che  all'  infallibilità  si  appartiene  ;  l' errar ,  di 

the  Paolo  sjp-idò  V  altro  «  non  tu  già  di  fe^ , 

■a  dì  fatto  ,  e  come  ben  disse  Ttrtulliano  (^) , 

Patiate  sano  reprehendit  Petrtm ,  mn  ob  ali^d 

metoritatem  hietorieam  d^aeeorum  Clementis 
■^kxamdrini ,  et  EusehU  Oeusariemis  moretchor 
ìntìeo  dieeueeq. 

(1)  /.  ll.ofrMrv.s^er.p.  52t. 

(2)  P.'>22. 

f»)  T.n.p.22*, 

(4)  r.  haiet.  BoeLp.  2i6, 

^)  £.  T.  cantra  Mar  don»  «.  3» 
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temen,  quam  ob  itteonttantiam  9iettu,  quampro 
pertonantm  qualitate  variabat ,  non  ob  aliquam 
dieinitatit  perverHtatem.  Ma  i'infailibilità,  cbe 
Boi  attribuiamo  a  Pietro,  e  a'  suoi  Successori, 
non  è  r  eaenzion  de|  peccato ,  clie  impeceaUli- 
tà  vorrebbe  dirsi;  ella  è  una  solenne  impostu- 
ra, che  i  Papi  pretendano  di  non  esser  da  alcu- 
no inferiore  avvertiti;  purchd  e  la  cosa  lo  me. 
riti ,  e  in  eonvenevol  modo  l' avvertimento  si 
faccia  ,  le  quali  due  condizioni  richiede  il  BH- 
tarmino  (6) ,  e  P€ioìo  osservò.  Non  recherò  in 
tal  proposito  quanto  dell'  obbligo ,  che  hanno 
i  Cardinali  di  rappresenfam  al  Papa  ciò ,  ch'e» 

telino  estimino  essere  il  meglio  negli  affari  del- 
a  Chiesa,  pogniamoehé  il  vedessero  di  contra- 
rio avviso ,  scrisse  il  fran  Cardinale  Paleotto. 
Stiamo  pure  sul  fatto  di  San  Paolo,  e  sentiamo 
San  Cipriano  nella  pistola  a  Quinto  (7).  Nec 
Petru»,  qwtm  PRIMVM  Dommtt*  eìegit,  et  super 
quem  aedifieavit  geeletiam  $uam ,  quum  secum 
PamUus  de  eircumeisione  postmodum  discepta- 
rei ,  vindieavit  eibi  aliqutd  insolenter .  aiU  ar- 
roganter  aseumpeit ,  ut  dieeretee  PRIMATVM 
TENERE,  «foòtomperar»  a  noveUt'^  etvoeteris  si- 
M  potiue  (^porterà  ;  nec  despexit  Paullum ,  quod 
Eecltei^  prius  pertequutor  fuitset ,  ted  eonsi- 
liuM  veritatie  aémitit,  et  rationtlegitimae,  quasn 
Paullus  vindieeAat ,  facile  consensit ,  doeumen' 
tum  tcUicet  noH$ ,  et  eoncordiae  et  patientiac 
tribuens.  Dalle  quali  parole  manifesto  à ,  aver 
creduto  S.  Cipriano ,  che  al  primato  di  Pietro 
la  riprensione  di  Paolo  non  ripugnasse  per  ve- 
rnn  mòdo.  Ma  quantunque  verissime  sieno  tai 
pose,  la  spericnza  tuttavia  ci  dimostra,  clie  Eli 
nnimi  a|l9  verità  ribellati  non  vogliono  udirle, 
p  mille  pretesti  vanno  immaginando,  onde  sfug- 
girne rinvincibile  forza.  Non  cosi  avverrebbe, 
quando  provar  si  potesse ,  che  Cefa  non  fa  al- 
Irimenti  S.  Pietro  ;  tolto  jallor  sarebbe  agli  av- 
rérsarj  ogni  f  campo ,  e  i^n  pur  rintuzzata,  ma 
apezzata  e  infranta  si  vedrebl>e  quest'  arma , 
cne  ora  reputano  poderosissima  ;  il  che  6  tan- 
to vero ,  clie  il  citato  Protestante  Deylinqio 
fratto  in  furia  conlra  l' Arduino,  perché  abbia 
wn  opinion  rivocata  in  campo ,  I9  quale  luogo 
non  lascia  a  contraddittori  della  Pontificia  au- 
torità, il  chiama  con  grande  strapazzo,  e  villa- 
nia (8)  sordidum  inerrantiaé  Po^ttficiae  atserlO' 
rem,  ae  curiae  Romanaeparaiitum'  Per  la  qua! 
cosa  a  me  sembra,  che  non  ingiurie,  e  vilipen- 
dj  a  lui,  cbe  opinion  tanto  vantaggiosa  alla  cau- 
sa de'  Romani  Pontefici  si  studiò  con  ogni  ma- 
niera di  congbietlnre  di  persuadere ,  si  dores- 
ser  profondere,  ma  bensì  lodi ,  e  acclamazioni. 
V.  Un'altra  critica  osservazione  è  a  fare  su 
onesta  sentenza  dell'  Arduino,  e  suli'  opposta. 
Siamo  in  una  questione  di  fatto  ,  dove  non  dal 
maggior  numerp,  e  pes9  degli  spQoitori  dipen-' 

(G)  De  Rom. PonL  L2.e, xru 
(7)  Bp'i.xxs.Balu*.edit. 

(8)  p.saa. 
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der  dee  la  spiedi  ione  del  saci^  testo  ,  come 
necessarioèdi  fare  nelle  cose,  che  al  do^ma,eal- 
la  morale  appartengono.  Antichissima  è  l'una 
e  l'ai  tra  sentenza.  Quella  ieìV Arduino  comincia 
da  Clemente  ^^«attdrtnoU'oppostadaS./reneo 
(1)  scrittore  di  poco  più  antico  di  Clementg.  Or 
piaccia  di  esammare  l'origine  dell'ana,  e  dell'ai- 
tra,eTeggasi,qnaledi  qaesle  due  contrarie  opi- 
«ioni  apparir  debba  pia  verisimile.  Ma  innan- 
zi, che  onesto  paragon  si  faccia,  uopo  è  recare 
il  testo  di  S.  Paolo,  e  fissarne  la  lezion  vera  (2). 
Sed  e  contrario  quum  vidisunt ,  ^uod  creditum 
est  mihi  Rvangelium  praepulii  .,  ticut  et  Petrd 
eircumcisionis  (  qui  enim  operatus  e$t  Petro  in 
Apoetolatum  eircumcisionis,  operatus  est  etmiki 
inter  gentes):  et  cum  cognovissent  (fratiam,  qua» 
data  estmihi,  JACOBVS,  ET  CEPHAS,  eiJoianr- 
nes  ,  qui  videhantur  columnae  esse ,  devtreu  de- 
derunt  mihi ,  et  Barnaboe  soeietatit  ;  *U  not  m 
Gentes,  ipsi  autem  in  circumeiiionem .  .  .  Cum 
ttutem  venisset  Cephas  Jiitiochiam ,  in  faeiem 
ei  restiti ,  quia  reprehensihilis  erat.  Cosi  la  no- 
stra Volgata.  Ma  certa  cosa  è,  che  anticamen- 
te  in  varj  mss.  Greci,  e  Latini  diversamente  fa 
letto  il  testo  di  Paoh  ;  perocché  Tertiriliano, 
il  comentator  di  Paolo  fra  l'opere  di  S.AmbrO' 
gio,  liodoreto ,  e  qualche  Greco  mss.  leggono  : 
Petrus,  Jaeobut,  et  Joannes ,  e  poco  sotto:  eum 
autem  venisset  Petrus.  Sì  accordano  io  legger 
Petrus  gli  antichi  esemplari  della  latina  ver* 
sione  ftalica  di  Clermont ,  e  di  S.  Germano  dei 
Prati;  anzi  che  Petrus,  e  non  Cephas  si  legges- 
se in  altri  codici ,  è  aperto  da'  vecchi  titoli 
delle  pistole  di  S.  Paolo  dati  fuori  dal  Santo  , 
e  dotto  Cardinale  Tbiwmwt.e  poi  dal  eh.  P.  fé*- 
xo«t.  Tutta  volta  gli  esemplari  Greci  in  maggio- 
re numero ,  e  tra  questi  l' antichissimo  donato 
da  Cirillo  Lucari  al  Re  della  gran  Brettagna 
hanno  costantemente  xsyx'?,  e  cosi  pur  lesse 
ne'  suoi  codici  Clemente  Alessandrino,  mm  an^ 
cera  Porfirio.  Ma  che  è  più,  questa  sola  essere 
la  lezione  legittima  ,  chiaro  si  fa  dalla  stessa 
nata  questione,  perocch^^,  come  acconciamen- 
te nota  il  Calmet  (  3  ) ,  se  1'  aAtra  fosse  stata  la 
vera  lezione  ,  non  mai  sarebbe  sorto  pur  dub- 
bio ,  se  Cefa  si  dovesse  confonder  con  Pietro , 
o  da  lui  distinguere. 

VI.  Io  cercare  non  voglio,  qoal  maol  abbiano 
anticamente  questo  passo  adulterato,eperqnal 
fine.  Possono  essere  stati  eretici,  come  T  Ardui' 
no  ha  pensato ,  e  non  sarebbe  difficile  scoprir- 
ne il  fcie,  cioè  per  rendere  odioso  il  nome  di 
S.  Pietro,  e  de'  suoi  successori.  Ne'  frammenti 
delle  pistole  di  S.  Solere  conservatici  da  Eu- 
sebio ne  abbiamo  uno,  in  cui  queir  antichissi- 
mo Papa  si  lamenta  degli  Eretici ,  i  quali  osa- 
vano di  guastare  le  sante  Scritture  ,  e  Tertul- 
Uano  de'  Marcioniti  n'  è  buon  teatimonio.  For- 

(1)  L.  Ili.  eontr.  haer.  cun. 

(2)  Gal.  II.  r.  II. 

(3)  Cit.diss.p.26i. 
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M  neir  Affrica,  dove  nrkdUom  spwttoio  ìctie      i 
Pietro,  e  non  Ctfa,  si  pensò  di  buon  ora  a  prò-       i 

S arare  gli  animi  alla  rivolta  contra  di  ifoma ,  i 
»ve  i  battezzati  dagli  Eretici  non  si  ribattez- 
zavano ,  giacché  a'  tempi  di  Tertulliano  erasi  i 
in  quelle  parti  il  contrario  uso  introdotto.  Tot-  j 
t'altra  esser  può  anche  l'  origine  di  questa  te'  ^ 
ziooev  cioè  la  saccenteria  di  qualche  o  critico, 
o  copista  ,  o  l'uno,  o  l'altro,  il  quale riftettea»  ^ 
do  ai  nome  di  Cefa  dato  da  Cristo  a  S.  Pietro ,  , 
»  avvisò  per  maggior  chiarezza ,  di  sostituire  ^ 
al  nome  di  Cefa  quello  di  Pietro.  Checchessia  , 
di  ciò,  almeno  è  manifesto ,  che  I'  origin  vera  \ 
di  confondere  il  Cefa  di  S.  Paolo  coli' Apostolo  ,, 
Pietro  è  appunto»  ilpasso  di  S.  Giovanni ,  ove  ,, 
Cristo  disse  a  S.  Pietro  (  4  ),  lui  dover  esser  , 
chiamato  Cefa.  Eccolo  chiaro  dall'  ingenuo  S.  ' 
Girolamo  (5):  Respondendum ,  alteriu»  neseio  ,, 
cuiui  Cephae  nescire  noe  nomen ,  nìsi  àus  qui 
ET  IN  EVANGELIO,  et  in  aliis  Panili  epistolis^  * 
ei  in  hoc  quoque  ipsa  ,  modo  Cephae ,  modo  Pe- 
trae  scribitur.  Sia  dunque  nata  dal  credere  y  ° 
che  il  Cefa  nella  pistola  a'  Galati  ricordato*  J 
fosse  Pietro .  la  cormzione  de'  testi;  sfa  dalla  ' 
corruzione  de'  testi  derivata  quella  opinione  ,  '' 
qtià  in  finedobbiamo  ridurci,  rh«  l'avere  in  S.  * 
Gio'vanni  dato  Cristo  a  Pietro  il  nome  di  Cefa  \ 
ha  fatto  pensare,  che  nelle  pistole  di  S.  Paolo, 
semprecnè  di  Cefa  si  parli,  s'intenda  di  Pietro.  * 
VII.  Donde  per  ropposito  è  nata  la  contraria  ' 
opinion  di  Clemente?  Non  abbiamo  chi  ce  l'at-  '' 
testi;  ma  fawfl  cosa  è  indovinarlo.  Nel  verso  7.  '" 
e  8.  S.  Paolo  ci  parla  di  Piero,  eia  nomina  Pie-  '" 
ro.  Nel  verso  9.  segue  Cefa.  Dutvque  dissero  ' 
qtiegli  antichi ,  costui  è  un  altro.  E  vero  ,  che  ' 
Cefa,  e  Piero  san  nomi,  che  hanno  la  stessa  si- 
gnificazione ;  ma  perchè  mar  Petalo  volendo  • 
una  persona  medesimi  denotare  ,  dopo  averla  ' 
chiamala  col  nome  commie  di  Piero  avrebbe  * 
repente  usalo  un  nome  di  altra  lingua,  che  al-  ' 
meno  muover  pntea  sospetto,  non  di  altro  uu-  ' 
mo  intender  si  dovesse  ,  e  render  nren  cMari  l  *• 
sensi  stessi  di  Paolo,  e  in  cosa,  in  che  molto  a 
lui  premeva  di  far  la  sua  fermezza  risaltar 
viaramaggiormenfe?  FMdovicus,  e  Aloyeius  so-  : 
no  nomi,  che  significano  la  stessa  cosa;  né  pe-  " 
rè  se  io  trovassi  scritta  ;  Ludoaicus  e  Gauih  ' 
advenil;  Alcnfsium  adii ,  eique  rettiti,  potrei  es-  ■ 
ser  ripreso,  se  due  diverse  persone  qui  credes-  ' 
si  accennarsi ,  o  sarebbe  da  commicntlarre  ano  \ 
scrittore,  che  della  stessa  persona  farvellar  va-  . 
tendo  a  si  ragionevol  equivoco  acresse  dato  < 
luogo. 

Vili.  Or  dì  grazia  il  motÌTa  dell'  una  con  • 
quello  dell'altra  opinione  si  pariagoni,  e  qual 
sia  piìt  verisimile  si  consideri.  Cristo  dieae  il  > 
nome  di  Cefa  a  Piero:  però  non  altro  volle  dir 
Cristo ,  se  non  che  Simone  saria  per  l' innanzi 
chiamato  Piero.  E  infatti  conluttocbò  Cri»lo 

(€}  Job.  hiZ,  ' 

(5)  /n  cut  n. 
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ieaaè  i  Stmon*  R  bmm  di  Ce  fa,  niooo  degli  E- 
TsagcUsti ,  e  neppur  9.  Giowumi  mIvo  ia  quel 
hiolo ,  e  né  tampoco  S.  Luca  negli  Atti  quelle 
•ssaÌMime  volte  ,  che  di  lai  farellarono ,  eoo 
illro  nome  1'  appellarono ,  che  con  quello  di 
Piero;  egli  medesimo  il  Santo  Apostolo  non  Ce* 
fk,  ma  Piero  si  chiama  nelle  sue  lettere.  Il  no» 
ne  donqoe  di  Cefo  dato  a  S.  Piero  da  Cristo  in 
S.  Giovaniu  è  tropno  debole  conghiettura  per 
atendere  di  Pi*ro  le  lettere  di  S.  Paolo ,  dove 
ii  Cefa  ragiocia.  Fingasi ,  che  S.  Giovanni  nel 
rKCOoto  ai  quel  detto  di  Cristo  non  avesse  il 
■one  <U  Cefa  adoperalo ,  ma  quel  solo  di  Pie" 
n,  siccome  Tece  ».  Matteo ,  chi  di  Piero  spie" 

e'  vorrebbe  le  pistole  di  Paolo?  Non  si  direb» 
(osi»,  S.  Piero  ooa  essersi  mai  nominato  Ce- 
k,  ma  Piero,  ne  comecbé  aver  possano  io  due 
iÌTerse  Hofoe  tai  nomi  ia  stessa  stgnificario- 
M,  esser  credibile  ,  che  S.  Paolo  dai  comune 
•so  si  diseostaase.  Ma  e  qnal  peso  può  dare  al* 
r«fposta  sentenza  il  termine ,  che  usò  S.  Già- 
i^miJ  se  BOB  si  veglia  ,  che  Cefa  fosse  un  no* 
■eprìvatÌTaiDente  dato  all'  Apostolo  Piero  ;  e 
mesto  come  si  può  volere  senza  snpper  qud- 
«Aesso ,  di  che  si  questiona  ?  Per  la  qual  co< 
MtfatUameaie  mirare  l'origine  dell  opinio- 
M,àet9a  S.  ì*iero  confonde  u  Cefa  di  S.  Pao» 
i*,èaofaA8>saFppo8to  .  che  altri  oonsi  potes« 
m^ùmar  Cefa ,  perchè  Cefa  fa  detto  S.  Pie' 
n;é.eoait  dtrebbono  i  Logici,  una  petizione 
àptmeifiOy  la  qui^  assome  ciò,  che  è  in  qae« 
stime ,  non  altri  esserci  stali ,  cne  il  nome  a- 
voKTdl  Cc/a;  éun  paralogismo  ,  il  qmle  di- 
«afe:  S.  Paolo  riprete  Cefa;  S.  Giovanni  dice, 
iit  Cefa  era  Piero  ;  dunque  S.  Paoia  ripresa 
An,  nulla  più  concfaiode,  che  quesCaltro  ar- 
Meàto ,  Cicerone  fu  Tullio  ;  Tullio  fa  Re  A 
Mas  ;  dunque  Cicerone  fa  Jie  di  Roma. 

ILTstio  è  ragtoaavirf  nell'altro  motivo  ,  e 
ptr  qvaMo  si  duca ,  non  si  potrà  mai  almeno 
acfarv,  che  pm  alla  chiarezza  avrebbe  S.  Pao' 
(•fravvednto ,  se  dannertatto  osato  avesse  il 
•we  di  Pietro,  o  quello  di  Cefa.  Né  già  é  q^e- 
sfeApiccM  difetto  y  sicché  possiamo  senza 
iMmltik  attribuirlo  al  S.  Apostolo.  Perocché 
Taseorìtà,  che  viene  dair  altezz» della  mate' 
ria.  e  de'  sentimentr,  niente  disdice  ad  uno 
scrittore  spirato  ;  non  così  quella ,  che  nasce 
da  OH  difeftova  variazione  di  nomi ,  che  pad 
ae'  lettori  e  di  equivoci ,  e  di  sinistre  interpre^ 
tuioni  dwre  occasione;  Ma  si  dirà  non  essersi 
S.  Pool»  riguardato  da  altri  nomi  Siriaci.  Cosi 
«: fl  Santo ciriaiiMt quelli , de'  quali  park,  ora 
cm  nonri  Latini ,  ora  con  Greci.,  or  con  Siria- 
«,  secoodoclié  fl  nome  era  di  ciaschedono.  Ma 
coaciosiaelié  il  nome  usato  dall'  Apostolo  Pie- 
n  BOD  fosse  il  Siriaco  Cefa,  ma  il  Greco  mtpof, 
icoomeé  chiaro  da  tutto  il  Nuovo  Testam«n- 
to,  dove  tra^dne  i  controversi  luoghi  di  S.  Pao- 
b ,  e  un  solo  sicuro  di  S.  Giovanni,  certameif 
le  detto  é  Piero,  e  per  siffatto  modo  ^  che  .9, 


lONftXXXlL  229 

di  Cristo  il  nome  di  Cefo,  lo  spiega  ttAito  col- 
r  ordinario  di  S.  Piero  ;  non  e  cosi  facil  da  in* 
tendere,  come  S.  Paolo ,  se  dì  altro  non  ragia» 
nava ,  che  avesse  il  nome  di  Cefa,  ma  di  PurO^ 
volesse  piuttosto  recare  in  mozzo  iiSiriaco  no* 
me ,  che  l' altro  ;  e  molto  meno  in  cotal  luo- 
go, dove  pur  anzi  due  volte  a vea  nominato 
Piero,  e  anche  meno  in  tal  circostanza  ,  ove  il 
Santo  volendo  far  presso  a'Galati  valere  la  sua 
fermezza  in  resistere  a  Cefa,  era  assai  spcdien- 
te  alla  sua  causa  ,  che  niuno  dubitar  potesse  , 
non  fosse  d'  altro  uomo,  clie  di  Piero  Principe 
degli  Apostoli  favellasse. 

A.    Io  non  adotto  tutte  le  ragioni  del  P.  Ar- 
duino ;  arni  confesso  qua  e  là  sostenersi  da  lui 
cose  ,  dalle  quali  io  tengo  opinione  molto  lon- 
tana. Ma  non  sarà  inutile  di  metterne  alcuna 
al  confronto  con  quelle  degli  avversar]  ,  ac« 
ciocché  qual  delle  due  sentenze  abbia  per  so 
maggiore  verisimiglianza,  si  conosca  più  chia- 
ramente, lo  prendo  le  più  fbrli,  cioè  quel  le,  che 
il  contesto  tutto  della  lettera  a  Galati  ci  som- 
ministra. E  da  quelle  incominciando,  chci  con- 
tradittori  del  P.  Arduino  producono;  primo  lo- 
ro argomento  si  é  ,  che  S.  Paolo  pi  ria  in  que- 
sto luogo  del  suo  viaggio  a  Gerusalemme  pel 
Sinodo ,  nel  quale  fu  decisa  la  controversia  dei 
riti  legali.  (Tra  S.  Luca  negli  Atti  tra  quelli 
che  al  concilio  furon  presenti ,  nominò  S.  Pie- 
tro ,  e  S.  .Tacopo  fl  Vescovo  di  quella  Cfltà  ; 
dunque  gli  stessi  sono  da  S.  Paolo  ^mentovati , 
quando  ricorda  Jacopo,  e  Cefa  ;  dunque  Cefa 
esser  non  poo  ,  che  S.  Pietro.  Ma  questo  argo- 
mento a  grandissime  difficoltà  é  soggetto.  Pri- 
mieramente non  é  la  cosa  si  certa,  come  il  pre- 
tende qualche  anfore  ,  che  S.  Paolo  alluda  qui 
al  Sinodo  di  Gerusalemme.  E  il  vero  se  la  ri- 
prensione di  Cefa  fosse  innanzi  di  quel  Concilio 
accaduta  ,  sarebbe  aperto  ,  clic  1  (Apostolo  ai 
Galati  scrivendo  non  poteva  del  Sinodo  ragro- 
nare.  Ma  V  opim'one ,  che  al  Sinodo  preraelfe 
la  gita  di  S.  Paolo  a  Gerusalemme,  e  il  fatto  di 
Cefa,  in  Antiochia,  non  é  già  una  ridicola  inven- 
zione del  P.  Arduino  ,  siccome  sembra  a^suoi 
impugnatori  ;  e  forse  s' eglino  avessero  avver- 
tito ,  che  ancora  il  Padre  Orsi  poi  Cstrdinale  dì 
Santa  Qiiesa  nel  primo  libro  della  sua  Istoria 
Ecclesiastica  (f)  fa  nlla  riprensione  di  Cefa  se- 
guire le  dispifte  insorte  in  Antiochia ,  e  poi  il 
Concilio^  di  Gerusalemme  ,  avrebbero  all'  Ar- 
duino risparmiate  alcune  non  leggieri  invetti- 
ve ,  le  quali  ugualmente  feriscono  il  novello 
Storico  Ecclesiastico.  Ma  io  veranrente  su  qd'e* 
sto  punto  sono  di  sentimento  contrario  a  quel- 
lo dell'  Arduino ,  o  credo  ,  che  dopo  il  SimÉlo 
Gerosolimitano  avesse  Paolo  con  Cefa  la  con- 
troversia r  che  abbiam  per  le  mani.  Però  ia  se<- 
condo  luogo  ,  diremo  ,  che  siccome  certamfen- 
te  S.  Paolo  nominò  Giovanni ,  del  quale S.  Lu- 
ca non  parla ,  cosi  poto»  lasciav  Pietro  meoto- 
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vato  da  S.  Luca  ,  e  in  suo  luogo  sostituir  Cedi 
da  S.  Luca  pur  tralasciato.  Perocché  non  parla 
già  di  S.  Paolo,  degli  Apostoli,  e  degli  4ltri  ia* 
tervenuti  al  Concilio,  nel  qaale  Mso  nw  poiM 
ommetter  S.  Pietro ,  ma  brasi  di  quegli ,  che 
per  occasione  del  suo  viaggio  a  Gerusalemme 

{)cl  Sinodo  trovò  iq  quellT  città  ;  il  che  non 
'  obbligava  a  parlare  di  Piero»  L' altro  argo- 
mento ,  che  multo  magniQcaqo  il  Deylingio  ,  e 
il  Walchio  ,  si  prende  dal  titolo  di  colonne ,  il 
qaal  titolo  ad  uno  de'  i,x\.  Discepoli,  come  ad 
un  uomo  ignoto  ,  mal  si  converrebbe.  Nel  che 
eglino  suppongono ,  che  aQcor^  San  Jacopo ,  e 
Giovanni  de'quali  Paolo  fa  meozione,  sieno  gli 
Apostoli.  Ma  i  dotti  saoQo,  qaaqti  yaleQtaomi- 
ni,  e  con  quanto  buoni  foqdameQti  sostengano, 
che  S.  Jacopo  Vescovo  di  Gerusalemme,  e  fra* 
tei  del  Signore  noq  sia  stato  de'  xi|.  Apostoli  > 
ma  un  terzo  Jacopo  da'  due  Apostoli  distinto  ; 
per  la  qual  sentenza  noi  ancora  abbiamo  com» 

[•osta  una  iioq  breve  dissertazione ,  la  quale  ò 
nserita  qe'dogmi  teologici  del  gran  Petavio  ri- 
stampati a  Venezia ,  e  nltimamente  i  Bollandi- 
sti  hanno  pure  pubblicato  una  fortissima  dis-> 
seriazione  preliminare  al  sesto  tomo  di  Settem^ 
bre.  Qqaqto  a  Giovanni  ;  anzi  il  vedere ,  che  S. 
Luca  noi  nomina  distintamente ,  servir  può  di 
conghiettura,  ch'egli  al  Sinodo  non  intervenis- 
se ,  non  sembrando  credibile,  che  dopo  S.  PiC' 
tro,  e  8.  Jacopo  Vescovo  della  città  non  doves> 
se  le  prime  parti  avere  il  discepolo  diletto  del 
j«ignore,  se  nel  Concilio  si  fosse  trovato,  e  che 
però  di  lui  non  dovesse  il  sagro  Storico  fare 

S articolarmente  memoria.  Ma  ancor  questo  si 
ia ,  che  Jacopo  e  Giovanni  fossero  gli  Aposto* 
li;  perchè  Cefa  aver  non  poteva  con  essi  comu* 
ne  lo  splendido  titolo  di  Colonna  delle  Chiese 
Giudaiche,  o  sia  delle  Chiese  de'circoncisi  Cri*- 
stiani  ?  il  che  solo  all'  intendimento  di  Paolo 
faceva.  Qnesto  nome  di  Colonna  non  altro  sno- 
na in  frase  scritturale ,  che  qualche  cosa  di 
grande ,  e  di  sublime,  onde  nell'Apocalissi  ab« 
biamo  (1)  :  Qui  vieerit,  faciam  illum  COLFM-' 
JiAM  in  tempio  Dei  mei.  Ma  uno  de*  txx.  di» 
scepoli  non  poteva  nelle  Chiese  Giudaiche  gran* 
deggiare .  ed  essere  più  reputato  degli  altri  ? 
Qual  titolo  più  nobile ,  che  quello  di  yfpo^ 
stalo;  eppure  grandemente  errerebbe,  chi  ima-, 
ginasse  ,  non  competer  qqesto  ,  che  a'  dodici 
Apostoli  scelti  da  Gesù  Cristo.  Perocché  lascia* 
mo  stare  e  Paolo  .  e  Barnaba  .  i  quali  Apostoli 
furono  ,  e  non  de'  dodici.  S.  Girolamo  e'  inse* 
gna  (2) ,  omne$  ,  qui  nomlnum  viderant,  etpo^ 
Mtefl  praedieahant ,  fiùsse  Apostolo»  appellatos  , 
siccome  furono  i  LXX.  Discepoli.  Ma  che  dico 
io  de'  LXX.  Discepoli  ?  S.  Paulo  nella  pistola 
a'  Romani  non  chiama  nobile»  in  Àpo»t(Ai»  (3) 
Andronico,  e  Giunia  ?  Le  quali  parole  sponen* 

(1)  Àpoe.  ni.  12. 

f  2)  rn  «p.  ad  dal.  L.  IF. 

(3)  Jd/tom.  Xri.7. 
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do  Teodoreto,  debl  eiclama,  fMnto/lNfi 
huìu*  muli»ri»phHotophia ,  ut  etjpottoliea  <^ 
peìlatione  digna  sit  habita.  Che  se  Cefa  potò  e» 
>er  detto  Apostolo ,  perchè  esser  non  poteri 
distinto  col  nome  di  colonna,  non  già  delti 
Chiesa  universale ,  ma  delle  Giudaiche  7  Restì 
Il  terzo  argomento,  il  quale  dallo  scopo  si  trae 
che  in  questa  lettera  a'  Calati  Paolo  si  preàsw 
Dicono  dunque  il  Deylingio  ,  e  il  WalcnJo,ch 
alcuni  falsi  Apostoli  per  mantenere  l'oso  del 
le  Mosaiche  cerimonie  ogni  arte  adopwavano 
ogni  ingegno  ad  isminnire  1'  autorità  di  S.  Pm 
Io ,  il  qaale  faceva  loro  altissima  guerra  ;  t 

Jnal  0ne  esageravano  I*  eccellenza  deHa  dignl 
i ,  0  della  condotta  di  Piero.  Per  la  <nul  « 
sa  S.  Paolo  volendo  alle  costoro  dicene  cm 
(rapporsi  in  questa  lettera  prende  a  dimoitn 
r  e  ,  eh'  mIì  né  per  la  grandezza  del  carico ,  i 
per  la  sublimita  de'  doni ,  né  per  la  copi*  d 
meriti  non  era  ad  alcun  altro  degli  Apostoli  ii 
feriore.  Or'  a  questo  intendimento  di  Paolo  el 
ben  molto ,  che  egli  avesse  a  Pietro  saputo  fi 
fronte  ,  e  ^[ridarlo  ;  ma  poco  ,  o  nulla  noT 
va,  se  avesse  ripreso  un  de'  lxx«  discepoli.  0 
si  essi;  ne'  quali  sensi  ci  sarebbe  in  primo  fa» 

fo  du  riprendere  ,  che  eglino  ci  rappresenUi 
aolo  come  un  precursore  de'  Luterani  nelq 
gare  il  primato  di  S.  Pietro ,  quando  TOglioo 
ch'egli  pretendesse  di  non  essere  in  nulla  ini 
riore  a  S.  Pietro.  Cessi  Iddio,  che  questa  et» 
cale  ambizione  a  Paolo  si  attribuisca.  Egli  p 
leva  pretendere  di  essere  uguale  agli  Aposto 
e  anche  a  San  Pietro  nella  fondazione  del 
Chiese ,  nella  rivelazione  della  dottrina ,  é 
predicava  ,  e  ancora  nel  governo  delle  Ghie! 
9l  però ,  che  riconoscer  «fovea  questa  podei 
ordinaria  di  S.  Pietro,  in  se  ,  e  negli  altri  Af 
steli  solo  straordinaria,  e  certamente  a  S.  n 
tro  come  a  Capo  loro  subordinata  (4).  Ma  qv 
sto  si  lasci.  E  una  mera  immaginazione ,  d 
que'  Talsi  Apostoli  a  screditare  S.  Paolo  h» 
tasserò  la  condotta  di  S.  Pietro.  E  come  w 
senza  una  grandissima  stoltezza  avrebboa 
recata  in  mezzo ,  e  contrapposta  a  quella 
Paolo ,  quando  S.  Pietro  non  solo  il  primo 
a  liberamente  trattare  co'  Gentili ,  e  nel  rito 
no  da  Cesarea  arringò  si  Torte  la  sua  dife 
contra  coloro  ,  che  scaiidolezzati  si  erano  d 
Battesimo  da  lui  dato  a  Cornelio  ,  e  ad  ali 
idolatri  ;  ma  ancora  nel  Sinodo  di  Gemsaleii 
me  altamente  si  dichiarò  contra  i  promoto 
delle  osservanze  legali  ?  Nata  é  questa  poetii 
fantasia  dal  sopporre,  che  Cefa  fosse  S.  Pietr 
Il  qual  supposto  fatto  vuoisi  cercar  la  ragioa 
perché  il  Santo  a'  Calati  raccontasse  la  si 
contesa  con  Pietro  ,  né  altra  migliore  se  n' 
trovata  ,  che  qoestsi ,  di  pensare  ,  che  il  Sani 
Apostolo  a  coloro ,  che  tanto  sopra  lai  esto 
levan  Pietro ,  far  volesse  conoscere ,  non  di 
Ter  eglino  poi  t^nto  gloriarsi  di  Pietro.  II  qu 

(4)  r.  BebtU.  de  iom.  Pont,  Z.  X  «.  4. 
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DISSERTAI 

el*n ,  ni  ii  pordooi,  troppo  alieno  mi  setà^' 
iti  rispetto,  cìm  al  Capo  del  Collegio  Apo> 
iMeo  aver  dovaa  S.  Paolo  ,  e  sippure  t  il  df- 
li,  anche  dalla  mali»*,  che  arer  dorteanor 
fM^  disi  Apostoli ,  i  odali  ben  consafiiievoii , 
«e  S.  Piettt),  e  gU  altri  veraci  Apostoli  diver- 
■■eite dalóro  peOMaTano, qoanto  S.  Paolo  ^ 
«■aonmodeir  Mtorità  loro  valersi  contro 
uulL  '"'"  ^'^"'^  accortamente  dissinntfare 
HWFonndotla ,  e  cercare  solamente  di  esal- 
*5  '^9t>  &  Paolo ,  contri  cOi  la  voletfnor , 
y  Crirtinf  della  Gitfde» ,  ì  <<tfali  alte  Mo^ 
'■cweostoBHHixcrMavtfno  s<yverchiamente  at* 
««ti.  Il  vero  scopo  di  S.  Paolo  nella  lettera 
f*j5**  far  loro  vedere  ,  kr  (pianto  inganno 
l^Stv"*"^  B*'  av«fJ»ero  tratti ,  rappresene 
j— "".toro,  non  esser  Ini  <  lì  qoale  negffva  la 
MceiwttdeUe  Mosaicbe cirimonfe ,  p*ò  degno 
•       iS     ^^'  ***  **^"  Anziani  della  Giude< 
'§■!''??*'' sembravano mantenitori  di qne- 
"fc-sk- Jl **■''*  primamente  afferma ,  es- 
•^■•"•Pjà  degno  di  te&e ,  sfccome  cofctì  , 
c*e  •***'gli  Domini ,  ma  da  Cristo  medesimo 
»""  Apo«olato  rkserroto  :  PauUut  Jpo- 
V"'w*oi»m6tM  ,  neqtU  per  hominem  , 
T'^Chrittum.  ete.  (1)  ;  Il  che  m'enfe 
rwfc,  ggpaplvt  trvestfe^  volato  mostrarsi 
pàirteTofe  di  lede  ,  che'  Piero ,  conciosia-r 
d|^(|iiac0r»  fosse  immediatamente  stato  da 
Oól^driamatoairApostolatfo;  ma  molto  ben 
^n.K  si  parti  di  Cefa  ,  e  degli  altri  Antia- 
■»AGenBaIemme,  i  quali  dà^lT  Apostoli  era- 
«•  alni» predicare  mandati.  Appresso  dimo- 
y»  'tigne  tanrpocff  gif  Anziani  di  Cerasa-' 
*■*,  aaaiido  cofà  si  portd ,  non  erano  ri- 
Piagli  osi  legali  di  sentimento  diverso  dal 
«■"■eanciosiaclft  alla  circoncisioner  non  ob' 
'ywff  Tito  (2>,  e  Cefa  stesso  in  Antica 
*■  (5.  ifocbè  i  Cindei  tfon  ci  perveimew»  a- 
gjjwfc  che  egli  facesse ,  e  co'  Gentili  mdto* 
l"*|f«ei«*  riserva  f  comecbé  alKarrivodi 
f*  uristisni  della  Giadeff  intimi^Iifosft  mtftas' 
«  Maimi,  it  che  tt  Itti  di  ripwmderlo  diede' 
•wafeufc  Pw*  S.  Paort»  non  f»  tanfo  la  sna  a- 
ms»,  qoanto  qaen«  di  tatti  gì»  altri  Apo< 
y.iqniàliatfff  sfessor  modor  (fensavanor ,  er 
t^fifnttaa ,  e  se  di  se  solo  ragiona ,  lo  fa  , 
pnW  nella  Gahizia ,  e  in  altri  sffEstti  luoghi 
V>ioÌ»  tr»  gli  Apostoli stvea  predicato ,  epe- 
■vMì  spargitori  della  zfazama  in  quelle  par' 
t>  ^srió  enr  pmr  preso  in  mir& 

aL  lo  aonr  dicor ,  cbe  queste  risposte  sieno 
"MHMrazioni  ;  prreténdo  beusV,  cnermolta  ap- 
gKBza  abbiano  df  verità,  e  di'  più  uri  avanzo  a 
>n,ehe  gli  avvertaTJ  notf  sanoocon  ugnai 
^ru,  e  probabilità  a*  qnelleri^ioni  risponde- 
t.le  qpalr  dal  contesto  dì  questa  lettera  si 
^NN«o6«Qfci»IaloroopiiiiODe^dorr6»  figli 

(1)  Gel  r. 

SGttLir.y* 
Col  //.  il. 
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[»rimamento  non  paro ,  che  se  S.  Piolo  avesse 
ntesodi  parlarci  di  Piero,  avesse  dovuto  scri- 
vere :  Jaeohut ,  et  Cepkas,  et  luhannes,  ma  Ce- 
?<ha$,  Jac'obua,et  fohdrinéSiasettiindolo  in  primo 
oogo,  come  appunto  il  cb.  P.  Mamachi  (4)  os- 
serva esttersi  praticato  dagli  Evangelisti,  da  S. 
Luca  negli  aiti ,  e  da  S.  Paolo  stesso  in  questa 
medesima  pistola  a'  Calati  Ci),  ove  di  Piero  so- 
gntftamente  favella.  Il  citato  Autore  Con  molta 
erudizione  riflette  (6),  cbe  Tertulliano,  che  San 
Ciovanni  Crisostomo,  che  l'Ambrosiastro,  che 
Girolaftto  ,  che  Agostino  ,  che  l' antichissimo 
(Codice  Alcssandrìfno  ,  Cbe  il  Codice  Greco- 
Latinódi  Àarnerio,  che  la  vetusta  versione 
Italica  prima  di  Jacopo  pone  Piero,  o  Cefa.  Ma 
questa  dovizia  di  citazionenon  che  tolgala  for- 
t»  al  fatto  argomento,  ht  rafferma.  Perocchò 
egli  é  certo,  ette  antichissimi  Codici  e  Greci» 
e  Lati»  hanno  Jacopo  innanzi  di  Cefa  ,  e  cosi 
per  tacere  di  altri ,  lesse  ne'  suoi  Eusebio 
Cesariense  nel  suo  Comento  sopra  il  salmo 
LXX1V.  (7),  e  questa  leiiione  noi  per  rispetto  al- 
la Volgata  nostra'  dobbiam  ritenere.  Dunque 
come  in  quegli  altri  codici  si  fece  tal  variazio- 
ne? Persuasi  quegli  antidli  ,^che  Ceftf  fosse  S. 
Pietro,  ndn  poterono  immaginare,  die  Paolo 
avesse!  noverato  in  luogo  secondo  ;  fi  fecero 
dunque  risalire  al  primo  posto,  cambiando  co- 
si il  legittimo  testo  di  Paolo.  Per^  se  avessero 
veramente  creduto ,  che  Paolo  avesse  dopo  S. 
Iacopo  nominato  Cefa ,  non  avrebbono  ùur  e- 
aitato  ad  accordtrre,  ehSe  Cefa  era  un  tu  tt  altro 
nomo  da  Piero.  Tanta  è  Is  forza ,  che  sopra 
ragionanti  a'niiOfr  aver  dee  il  conosciuto  rispet- 
to di  Ptfohr  pel  Principe  degli  Apostoli. 

XII.  Ma  passiamo  a  due  al  tre  ragioni.  Dice 
POóta  (^  ,  cbe  r  esempio  di  Cefa  fu  beo  presto 
abbracciato ,  e  seguito  dagli  altri  Giudei  per 
siffatta  guisa ,  che  aucoraf  BarnaSa  si  trov6  da 
^loro' air  m  condotto  a  simular  aimitmente. 
È  egli-  possibile ,  ette  paolo  non  conoscesse  il 
Iorio,  che  a  PUtro  faceva  (quando' el  fosse  sta- 
to il  Cefa ,  di  cui  parlaVaj^  dando  per  motivo 
della  simulazione  di'  Barnaba  anzi  l' esempio 
degli  altri  Gittdri ,  cto  <(oiello  di  Piero  ?  Se  il 
Cer/a  sj^fatone'  fosse  stato  Pietro  ,  da  lui  cer- 
tamente ,  e  non  da'  sovvertiti  Giudei  avrebbe 
Sv  Barnaba,  presa  la  norma  del  suo  adoperare 
n  perché  ancora  si  vede,  per  qual  ragion»  non 
tf  BarnaSa ,  ma  a  Cefa  dirizzasse  Paoto  i  suoi 
zelanti  rimproccì.  Era  Cefa  sfofo  I''<R'igìn  pri- 
ma di  questo  scandalo;  per6 quafntunque  Bar- 
naba di  maggior  autorità  fbsse ,  clu»  Cefii  non 
era,  voleasi  a  questo  rhuproverarela' seduttri- 
ce coDdotfak  Mff  innoltre'si  consideri  la  parla» 

(4)  f:  Oria,  et  jffUxa.  Cirùt-p.  Ì.  pmg.  9Z» 

(5)  GaLI.M, 

(6)  P  100. 

0)  POgf.  4ii.  (óm.  /.  CfAùeUrat,  PP.  «iU, 
ftumfavkr. 

(8)1  Co/.  11.13. 
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ta ,  ch«  a  Cefa  fece  S.  PcuAo  (1);  Se  tu  gH  disse, 
comecché  sii  Giudeo,  pur  vtot  liberamente  come 
i  convertiti  Gentili ,  n^  scrupolo  ti  prendi  di  h' 
eciare  le  Giudaiche  costumanze  ;  come  ora  putii 
condotta ,  e  col  tuo  esempio  insegni  a'  Gentili , 
che  viver  debbano  alla  Giudaica  ?  Fortissimo 
argomento  in  vero  ;  ma  cid  non  vede ,  che  a 
questo  non  si  sarebbe  Paolo  tenuto  con  Piero? 
è  li  avrebbe  ricordato ,  con  quanta  gravità ,  e 
forza  avess'  egli  in  pieno  concilio  condannati 
i  difenditori  delle  Mosaiche  cirimonie;  e  quan* 
do  si  voglia  ,  che  il  Sinodo  sia  stato  dopo  que- 
sta riprensione  celebrato ,  non  avrebbe  certa^ 
mente  mancato  l'Apostolo  di  mettere  a  Pietro 
innanzi  la  bella  risposta ,  cb'  ef(U  «tm  ^  dft> 


IONE    XXXII. 

ta  agli  zelanti  del  Giudaiemo  dopo  il  suo  ritor- 
no da  Cesarea.  Quanto  ma^iore  forza  avreb- 
be quest'argomento  avuto  a  confonder  Pielroi 
tanto  è  più  inverisimile ,  che  i>aofo  avesselo 
dissimulato.  Né  veggo,  qual  cosa  recar  si  pos« 
sa  ,  che  baste volmentc  ribatta  queste  ragionL 
Per  altro  confesso,  che  se  la  questione  dal  nu- 
mero ,  e  dall'  autorità  si  ha  a  decidere  ,  il  Pa- 
dre Arduino  ha  perduta  la  causa.  Sempre  tnt> 
tavia  vero  sarà ,  eh*  egli ,  lasciando  anche  sta* 
re  il  suo  merito  ,  il  suo  ingegno ,  e  la  sua  va» 
«tissima  erudizione ,  cose  tutte ,  che  malgra- 
do le  sue  stravaganze  van  rispettate ,  in  uà 
ponto,  in  che  tanta  verisimiglianza  sta  dalla 
•uà  parte ,  può  esigere  di  esser  trattato  eoa 
maj^ore  dolcezza.  Ma  ba«ti  di  tali  coso. 


(i)  Gal.  li.  44 
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G8  AHaiAVV&S  VA    IPASàSS 

t  ifii  Mtanipata  «al  tomo  XXXJTII.  della  nuova  reu§oUa  di  opu$coli 
$ei«nHfiei ,  e  filologici  (*). 
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DoTendo  io  ragionarvi  in  quesf<»^  della 
«onverslone ,  predicazione ,  e  viaggi  ai  S.  Pao- 
lo Apostolo ,  non  sarà  fuor  di  proposito  ,  ch'io 
premetta  alcune  notizie  circa  la  persona  sua  , 
che  quantunque  s'  appartengono  al  tempo  cha 
precedette  alla  di  lui  conversione ,  conferisco* 
DO  pur  tuttavia  a  formare  un  idea  compita  di 
questo  uomo  tanto  benemerito  del  nome  Cri- 
stiano. 

E  già  cosa  volgare  il  sapersi ,  eh*  egli  fa  di- 
scendente dalla  Tribù  di  Beniarain  ;  nativo  di 
Tarso  Metropoli  di  Cicilia  ;  che  nacque  pres- 
sappoco il  secondo  anno  dopo  la  yenuta  del 
Salvatore ,  oche  visse  celibe  ;  pur  tuttociò  non 
lascia  di  esser  controverso  da'  critici  :  Si  con- 
laoda  da  molti ,  oh'  ei  fòsse  piuttosto  della 

n  Ancor  le  piceiole  dissertazioni  di  eer- 
ti nomini  grandi ,  qual  fu  Monsignor  Passeri , 
Tan  messe  a  loce.  Cosi  eoo  questa  dissertazio- 


Tribù  di  Giuda ,  (terch*  ei  disse  (1).  Ego  ««m  «ir  ■ 
Judaeuti  ma  si  risponde,  che  questo  noiae  pw  ' 
le  eccellenze ,  e  prerogative  di  quella  Tribù ,  ■ 
fu  negli  ultimi  tempi  usurpato  per  acme  gene-  , 
rico  m  tutto  Israello ,  atto  a  significare  i  di- 
seendenti  di  tutte  le  Tribù ,  onde  per  diro,  che 
erano  egualmente  chiamati  alla  Grazia  ,  e  gli 
Ebrei ,  ed  i  Gentili,  disse  ei  stesso:  iVon  m(  dv- 
ttinctio  Judaei ,  et  Graeci,  e  poi  chiaramente  - 
scrisse  a'Filippensi  (2)  che  era  ex  genere  Israel 
de  tribù  BemaaUtu  Può  dunque  tanto  salvarsi 
la  contraria  opinione ,  quantunque  le  due  tri- 
bù di  Beniamin ,  e  di  Giuda  dopo  morto  lo  sci-  \ 
sma  de'  Samaritani  s' eran  incorporate. 

Mise  poi  in  dubbio  la  sua  patria  S.  Girolamo, 
che  vuole ,  che  nella  devastazione  fotta  da'Ro- 

ne  ha  fatto  saggiamente  il  benemerito  P.  D. 
Fortunato  Mandelll.  R. 

m  jéet.XXn.ì, 

(S!)  Jet.  tu.  i. 
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màiìGisttii  città  diealile»  (1)  ei  fanciullo 
to'gnutorì  si  ricoTerasse  in  Tarso;  ma  oltrec* 
rU  egli  slesso  dice  (2)  :  Judaeu»  $um  in  Torto 
CiliciéK ,  cofesU  devastazione  di  Ciscala  non 
pw  cader  ne'lempi  della  »aa  puerizia.  Due  voi' 
le iRofflmi occuparono  la  Giudea,  la  prima 
mito  Pompeo  60.  aranti ,  che  Paolo  nascesse , 
tb  $«cooda  sotto  Vespasiano  ,  ed  egli  era  già 
■trlo.Il  priiBo  suo  nome  Tu  Saulo,  oneditari» 
uOa  soa  tribù  dal  primo  Re  d'israelle,  che  ne 
^«se;  perché  poi  si  chiamasse  cittadino  Ro.- 
■»o,n sovverrà  a vw  veduto  ìnDioM,che 
I)  città  di  Tarso  per  i  tenm  prestati  a  Cesare, 
ioneda  lai  tra  di  altri  privilegi  fu  fatta  Colo* 
n  RooMBa  col  dono  del  suo  proprio  nome 
fef  coi  h  detta  etWtopo^       ^ 
Ch'ei  fosse  celibe  ,  lo  nie^a  S.  Clemente  Ar 
unadrÌDo ,  e  lo  deduce  dalla  prima  a'Corin- 
til  :.V(w  hMemutpoUttaUm  tororem  mulùrem 
tirctmiucendi ,  ticuti  et  eaeteri  jipoUoli  !  ove 
i^ìeqaiirocòBul  doppio  significato  «fella  par 
nlJWKinale  rrNAlKA,  che  sienifica  e  Cour 
nrte,eFeiqiDÌna,  come  appunto  i  nostri  Tosca? 
ulìlreiecoli  fa  ,  prendevano  il  nome  di  Don« 
ttfauieodue  ;  ma  si  riprova  chiaramento 
(Une, che  disse  di  se  stesso  in  più  Idoghi ,  e 
;f«:ulaate  ai  Corinti  :  Foto  omnet  iicnd  me 
9*0,  dia  non  nuptis.  Intendeva  dunque  per 
^"»^ierem ,  o  le  Gineciarchie ,  6  quaU 
wi'tn  specie  di  quelle  sacre  Ministre ,  che 
<r«>er  parte  belle  cose  Ecclesiastiche  sotto 
^  di  Diaconesse  ,  ó  Presbiteresse  ,  o  più 
(toyiilmeDte  di  quelle  discepole ,  che  seguii 
**fii  Apostoli ,  alimentandoli  a  loro  spe- 
*^a>jii(andoli  nelle  predicazioni;  tra  le  qua» 
"aw Paolo  Evodia,  Sintice,  e  Febo  (4).  Intor- 
^'l'isua  età  fra  l' opinioni  tutte  incerto  la 
popohabile è  quella  di  S.  Gio:  Crisostomo  , 
i.Hapo  del  quale  erano  più  sincere  le  tradi- 
^.' e  più  copiosi  i  Martirologi,  e  gli  atti  dei 
^It^dice  neir  Omelie  df  Prtncipihus  Jpa- 
^*°[ni,  che  mori  di  68.  anni  il  tredicesimo 
"'-«rone ,  essendo  Consoli  Capitono ,  e  Rufo, 
^»si nell'anno  69.  di  Cristo  ;  opinione  seguir 
^aul  Martirologio  Romano  (5),e  che  confer> 
?|« nostra ,  che  lo  fa  nato  l'anno  secondo  di 
-'^  <  e  si  coadinva  questa  opinione  con  due 
°™»ii  cioè ,  che  l'anno  34.  di  Cristo  in  cui 
'^uSartirìo  di  S.  Stefano,  Paolo  era  adole? 


W  De  Script.  eecL  eap.  F, 

W  ^rt.  XX r.  39. 

fi  Strom.  Hb.  3.  eap.  9. 
ijJt^^asi  snir  incontrastabile  celibato 
J^faolo  ciò ,  che  ne  ho  detto  e  nella  Storia 
v^'^itl  Ctiibato  saero,  e  ultimamente  nelr 
•noMjjittri/fcozJow  del  medesimo  celibato 
i*»P'lo  sulla  fine  dell' anno  scorso  a  Fo? 

j^l  'j  ll'provata  però  da'BoUandisti,  che  coij 
J'o  baoni  argomenti  lo  fanno  morire  con  S. 
"*<>l«anonv.R. 
Tom.  /. 
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lesoente,  «  26.  anni  dono,  cioè  nvl  60.  di  Criilo» 
e  4  di  Nerone ,  quanao  scrisse  a  iilomone  di 
se  medesimo  disse  Paulus  senex.  A  voler  salva- 
re, che  allora  fosse  vecchio  .  quando  26.  anni 
prima  era  adolescente ,  bisogna  dire  ,  che  ecli 
allora  appena  incominciasse  ad  esser  vecchio, 
e  cosi  fosse  intorno  ai  60.  anni,  ne'quali  comin- 
cia la  vecchiaia  ;  tanto  che  2(>.  anni  prima  ne 
teveva  avere  Intorno  a  33.;  né  il  nome  di  Ado- 
kteetu  distrugge  questo  conto.  Dice  il  testo 
NEAMOY,  che  significa  non  solo  Giovinetto  , 
ma  ancorai  persona  feroce,  et  spirans  minar  um, 
quàl  ara  lui 

Della  sua  puerìzia  die'  e^li  qualche  cosa  {6): 
tfutritui  in  hoc  Civitate  (  cioò  Gerusalemme  ) 
teeut  ptde*  Gamalielis  (7);  che  erat  arlis  Scen- 
faetfiae  ;  e  so|wa  tutto  Pharisaeua  fUiu$  Pha- 
ritatorum  ;  Studiò  adunque  la  disciplina  E- 
braica  sotto  Garaaliele  celebre  dottor  nella 
Logge ,  il  quale'fu  quello  stesso  secondo  Nice- 
foro  (8),  che  dopo  la  morte  del  Salvatore  con- 
tiglio  pubblicamente  nel  Sinedrio  ,  che  si  per- 
mettesse la  predicazione  agli  Apostoli.  Sotto 
di  li|i  adunque  studiò  Paolo ,  ed  ebbe  per  con- 
discepoli-Stefano,  e  Barnaba:  Del  suo  progres- 
so poi ,  ed  erudizione  singolare ,  ne  fan  fede  le 
sue  Epistola ,  a  del  zelo  suo  per  i  riti  paterni  ; 
B*  é  cniaro  indizio  l' essere  stato  della  sotta  dei 
Farisei,  cosi  detta  dall'  Ebreo  Farese,  che  vo- 
leva dire  una  segregazione  dal  resto  del  volgo; 
9  questa  per  avventura  era  la  meno  empia  fra 
l'altre ,  che  allora  ve  n'erano ,  e  consisteva  in 
ostentare  una  caricata  osservanza  della  lettera 
logale ,  di  cui  si  rese  benemerito  nella  lapida- 
zione di  Stefano,  e  con  la  prima  persecuzione, 
che  suscitò  poco  dopo  sopra  i  Cristiani,  contro 
li  quali  (9),  con  le  lettere  credenziali  de'Sacer- 
doti  si  portava  attorno  per  le  Si  nagoghe  dentro, 
18  fuori  d'Israele  (10)  per  catturarli',  ed  oppri- 
bierli,  ed  ei  si  diportò  tale  in  questa  inpouben- 
ca ,  che  ne  meritò  il  titqlo  d'estenninator  del- 
la Chiesa. 

Cotesto  suo  fervore  unito  al  rimanente  d'un 
costume  illibato  era  tntto  il  caso  per  farne  un 
grand'  Apostolo  ,  sol  che  gli  sopravvenisse  la 
grazia.  Vi  si  aggiunse  anco  questa ,  e  fu  nel 
principio  dell'anno  xxxvi.  di  Cristo  ,  quando 
egli  con  più  armati  se  n'  andava  in  Damasco 
contro  que'  icrisjUant,  mentre  fu  soprafTattq  nu^ 
mezzo  di  una  voce  ,  che  fu  udita  in  Cielo  ; 
Sautf  ,  Sat^$  eur  me  persequeris  :  che  Io  gettò 
da  cavallo,  e  gli  tolse  la  vista;  sentitosi  poi  in- 
f  inoare  dalla  stessa  voce  di  portarsi  in  Dama- 
•co ,  ove  avrebbe  trovato  direttore  il  discepo- 
lo Anania,  obbedì  egli,  e  dopo  tre  giorni  di  ce- 
cità passati  ii|  un  aspro  diguuQ  ,:ed  orazione , 

(6)  Jet.  23. 3. 
(7ì  Jct.23.6. 
(8)  iib.2.cap.2. 
(«)  Jet.1.i% 
(10)  Jet. 9.2. 
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nella  quala  iiieoesM  la  gran  visiODetr ratto  hi- 
fiao  al  terzo  Ciclo  ,  fa  battezzato  da  Anania  , 
e  per  initacolo  resagli  la  vista  colla  comani- 
cazionc  dello  Spirilo  Santo.  Nasce  qal  dubbio, 
come  Areta  allora  Re  di  Damasco  (1) ,  e  nimi- 
cissiuio  di  Erode  per  lo  lipud^)  di  sua  Sorella, 
permettesse  al  governo  di  Gerusalemme  k>  spe- 
dire un  Commissario  nel  suo  Stalo.  Parsi  con- 
viene ,  che  il  rispetto  della  Relieiooe ,  e  del 
Sacerdozio  fosse  maggior  della  gelosìa  di  Sta- 
to, e  purché  si  trattasse  di  rito ,  gli  si  permet- 
tesse r  uso  della  giurisdizione  in  Stato  alienoj 
come  si  comprende  da  più  luoghi  degli  Atti 
Apostolici. 

Fatto  dunque  Sanlo  Apostolo  di  Persecutore 
ebbe  contro  ad  un  tratto  la  malignità  degli  fi- 
brei  toccati  cosi  sul  vivo  ;  tanto  che  gli  eoii> 
Tenne  fugeirc  di  nascosto  da  Gerusalemme 
raccomauaato  da  Barnaba  agli  Apostoli ,  che 
diffidavano  della  sincerità  di  sua  conversione. 
Qui  pure  perseguitato  da  alcuni  Greci  fu  obbli- 
gato fuggire  in  Cesarea ,  e  poi  in  Tarso  ,  ove 
sopraggiunto  Barnaba  andarono  uniti  ad  eser- 
citare l'Apostolato  in  Antiochia  (2) ,  e  quivi 
dopo  un  anno  di  trattenimento  di  het  nuovo  si 
trasferirono  in  Gerusalemme  ove  a  crudeltà 
di  Erode  ,  la  carcerazione  di  Pietro ,  1'  ucci- 
sione di  S.  Giacomo  aveva  affatto  costernato 
bue' Cristiani.  Avendo  questi  alfin  respirato 
uopo  la  memorabil  morte  d' Erode ,  locchè  fu 
neli'  anno  xxxxiv.  di  Cristo  ,  ritemarono  in 
Antiochia  ;  quivi  accadde  ,  ciie  essendo  radu- 
nati ì  Discepoli,  fu  loro  ordinato  dallo  Spirito 
Santo  di  sijedir  Paolo ,  e  Barnaba  ad  una  predi» 
cazione  più  formale ,  tantoché  a  ({ucst'  anno  si 
riferisce  comunemente  il  (irincipio  del  suo  A« 
postolato.  Allora  fu ,  eh'  ei  passò  con  Barnaba 
in  Seleucìa ,  poi  in  Cipro,  e  Salanitia ,  e  Pafo, 
ove  superalo  per  via  di  miracoli  il  Pseudopro- 
feta Barjesu  ,  che  l' impediva  di  predicare  al 
Proconsole  Sergio  Paolo,  ebbe  alla  fine  la  sor- 
te di  convertirlo  ;  lo  che  fu  seguitato  dalli  rag- 
Suardevoli  (3)  profitti ,  che  si  fecero  in  quel 
,egno  ,  mosso  sommamente  dall'  esempio  del 
Proconsole ,  locchè  avvenne  nell'  anno  iv.  di 
Claudio ,  e  x3uvi.  dì  Cristo.  Qui  sì  crede ,  eh'  ei 
cambiasse  il  nome  di  Saulo  in  quel  di  Paolo. 
Prima  oh'  egli  venisse  in  Cipro ,  disse  lo  Spiri- 
to Santo:  Segregate  mihi  Bhmabam,  etSauìum; 
quando  giunse  a  Pafo ,  la  sagra  Storia  lo  dira- 
ma Sauius ,  ^tn  ef  Pawtus  ;  quando  ne  parti , 
dice  assolutamente  ;  Cum  a  Papho  namgasset 
Paulut,  Perché  poi  egli  si  cambiasse  il  nome  , 
cerca  S.  Girolamo  ;  e  (4)  conclude  ,  che  glielo 
diede  il  Proconsole  Sergio  Paolo  coli'  aggre- 
garlo alla  sua  Famiglia ,  e  che  glielo  diede  il 
popolo  in  memoria  di  tanto  acquisto ,  come  a 

(1)  jfct.  0.  Jostph.  £.  18.  C  9. 
(2)^cM1.  26. 

(3)  Jet.  13. 

(4)  £pi$.  ad  PkU. 
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Scipione  g{  diede  quello  di.<^|ytc(Moperla  tlt 
tona  di  Cartagine.  Credono  altri,  chelofacei 
M  per  certo  orrore ,  eh'  ei  risentiva  dall'  ara 
oou  vivamente  imitato  in'  se  contro  di  Crìsli 
le  furie  del  Re  Sanile  contro  di  Davide ,  chi 
n'era  immagine  ,  e  eh'  ei  nel  farsi  qoel  notui 
hominem  volesse  cancellare  insino  nel  nome 
ogni  vestigio  di  superbia,  cambiando  con  faci 
le  alterazione  il  nome  in  quel  Paulu»,  cbeial 
exiguut.  La  più  probabile  è  ropioiooe  del  Gai 
dinaie  tigone,  che  fosse  una  pia  adulazione  w 
voler  comparir  fra'  Gentili  Apostolo  de'  Genti 
li ,  oh'  egli  era  pur  Gentile,  e  r-on  nome  Geati 
le,  e  come  dice  a'  Corinti  (5);  faetusautemgti 
tibut  tamquam Genti/» restituendo  appresso ( 
Ebrei  il  noma  Ebreo  di  Saul  :  Sauim ,  jui 
Paubu. 

Quindi  passa  con  Barnaba  in  Perge,  ed  Al 
tiochia  di  Pissidia ,  ove  predicando  un  Sabbi 
to  in  Sinagoga  acquistò  molti  Ebrei ,  e  mol 
gloria;  ma  il  Sabbato  seguente  viencosìbn 
utmente  cacciato  di  Sinagoga  ^  che  ei  si  prefl 
gè  d'abbandonare  la  predicazione  degli  Ebri 
e  di  darsi  in  tutto  a  quella  de  Gentili.  Se  raoi 
poscia  in  Iconio  ,  e  quindi  nella  Licaonia ,  o 
u  miracolo  di  risanare  un  attratto ,  fé'  lai 
strepito ,  che  il  popolo  ad  ogni  conto  vuole 
dorare  Paolo  per  Mercurio  ,  e  Barnaba  j 
Giove;  ma  poco  dopo  com  mossi  coloro  dall'ù 
gazione  degl'Ebrei  lo  cacciarono  con  le  piet 
Onde  assi  vanno  in  Duben  ,  di  qui  in  Listi 
poi  in  Iconio,  ed  in  Antiochia,  ove  ordinati 
Sacerdoti  tornano  in  Perge ,  poi  in  Attalio  i 
tàdi  Panfilia,  in  ultimo  in  Antiochia,  ove  si 
tero  qualche  tempo ,  nel  quale  fu  celebrati 
Concilio  intomo  alla  (6)  circoncisione  de'( 
stiani ,  del  quale  vi  fu  con  tanta  erudizione 
gTQnato  ne'precedenti  congressi  ,  e  segui  cii 
9.  anno  dì  Claudio  ,  ed  il  li.  di  Cristo.  Rìas 
me  poi  Paolo  la  predicazione  coli'  ajalo 
discepolo  Sila,  avendo  lascialo  Barnaba;  se 
re  la  Siria,  la  Cilicia  ,  l'Isaurìa,  nel  cui  cast 
lo  di  Derbe  toglie  seco  in  ajulo  il  discepolo 
moteo  ,  che  fu  da  lui  ordinato  Vescovo  di  E 
so  ,  col  quale  ,  e  con  Sila  vasseae  in  Licaoi 
Frìgia ,  Galazia ,  Mìsia  ,  e  Troade  ,  ove  avi 
titopernn  sogpto,  in  cui  vide  un  Macedo 
che  implorava  il  sua  aiuto,  s'imbarca  in  Ti 
de,  e  passata  Samotracia,  sbarca  nel  seno  S 
mònìco  nel  porto  dì  Napoli ,  donle  per  te 
passa  alla  città  di  Filippi.  Qui  fu  ,  che  scaci 
to  il  demonio  dalla  giovane  Pitonessa  ne  ^ 
ne  co'  com()agili  Oagellato ,  e  posto  in  pri| 
ne;  ma  il  miracoloso  terremoto  ,  che  spala 
le  carceri ,  fu  causa  della  conversione  di  n 
ti ,  ed  a  Paolo  della  libertà.  Passò  egli  più  \ 
te  iu  Tessalonica  ,  e  quindi  in  Borea  ,  ove 
sciati  alla  predicazione  Timoteo  ,  e  Sila  ,  \ 
•en»  in  Atene  »  e  qui  predicando  in  Sinagp 

{5]  I.  Cor.  IX. 
(él  Jck  14  27. 
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ed  m  Senato  faoe  de'  raggoardeToli  acquisti 
pel  CrisUanesiino,  e  si  prevalse  fra  l' altre  co- 
se di  certa  disposisiooe ,  cInb  trovò  io  loro.  Sa- 
MTa  eia ,  che  gli  Ateoìesi  per  concìUarai  le 
deità  di  qaalunqae  mai  nariooe  fossero ,  areaa 
loro  eretti  pubblici  altari,  ed  ano  fra  gli  altri, 
elle  dall' iscrizione  si  Tederà  essere  consagrato 
ad  an  Dio  ,  eh'  era  parso  loro ,  che  avesse  più 
dell'  uni  Tersale ,  e  che  potesse  passare  per  Si- 
gaate  di  tatto  il  mondo. 

Deo  Asiae,  et  Ettropi/e ,  et  Lyhiat ,  Peo  igno- 
to,  et  peregrino.  Qnesto  D|OstrO  loro  esser  Cri- 
Ito  con  quel  bffon  esito,  che  già  dissi.  Passa 

Si  a  Corinto ,  dorè  chiamato  a  se  Timoteo ,  e 
la  si  trattenne  da  un  anno  ,  e  messo,  e  quiri 
Krisse  le  dae  a'  TessalooMses),  e  l' altra  a'fto- 
■ani ,  cbe  mandò  loro  per  mano  di  Febo  mi- 
Hstro  della  Chiesa  di  Cfeneri ,  e  rìi  gego)  ìb> 
tono  allo  stess'  anno  9.  di  Claudio .  e  51.  di 
Cristo  poco  dopo  essere  stati  i  Giadei  cacciali 
per  pobblico  editto  di  Ron^a. 
Passò  poi  io  Efeso  ,  ed  in  Cesarea,  ed  in  An- 
iMcUa ,  tornò  4  scorrere  la  Galazia  ,  la  Pri- 
lla, UBitÌ9Ìa,  nella  cui  città  di  Nicopoli  scris- 
ttU  pistola  a  Tito  suo  discépolo  Vescoro  di 
uafia ,  e  tornato  in  ECeso  si  trattenne  tre  an- 
■  .w'aali  scrisse  la  lettera  a' Calati ,  e  la 
Iràua  Corinti ,  cl)e  spedi  loro  per  Timoteo. 
<!ai  p9KJd  onta  de'  miracoli ,  comnyeMO^f 
ctein  H  popolo  dall'  argentiere  Demetrio , 
oM^ffca  neuscl  imbarcandosi  per  Macedor 
«»  ;  io  che  fo  nel  primo  anno  di  Neron^,  è  57. 
«  Cristo ,  nel  qu^Is  ottenuta  gli  Ebrei  la  per- 
«Mooe  di  tornare  in  Roma ,  ri  (ornò  anche 
a-Retro,  e  Vi  fondò  la  Cattedra  Ron^ana  (1). 
wìtò  dan<|ae  Paolo  in  Macedonia ,  d' qn^e 
lofase  la  prima  a  Timoteo ,  eh'  era  già  torna- 
<» ili  Efeso.  Scorsa  poi  per  tre'mesi  la  Grecia 
te^ò  in  Macedonia  ,  e  poi  in  Troade  ,  ore  r{- 
■Kitò  no  fanciullo  caduto  da  nn  balcone  d'un 
ttttcolo ,  e  scrisse  la  secon^s  a'  Corinti ,  indi 
■■^arcatosi  e'  incammina  per  mare  alla  róltà 
■  Genpsalemine,  abbencl)è  avertilo  in  ispirilo 
■ile  fbtore  persecuzioni  raccògliendosi  dal  xr. 
tiBomanof  ,  eh'  ei  r*  andette  per  portar  soc- 
canodi  denaro  raccolto  it;  Grecfa,  a  qoe'  d^ì- 
*ri  Cristian;. 

Giunto  adunque,  e  reso  conto  della  sua  mis* 
stane  al  Vescoro  Giacomo ,  fu  da  lui  persuaso 
per  le  ragioni ,  di  cui  altre  rolte  ri  fu  dotta- 
Beate  ragionalo  ,  di  purificarsi  all'  uso  de'Na- 
omù  ;  ma  mentre  egli  per  isciorre  il  roto  sa- 
^  al  Tempio ,  rien  con  tanta  furia  arrestato 
«al  popolo  ,  che  ne  sarebbe  rimasto  ucciso,  se 
fi  Tribtino  Claudio  Lisia  non  v'  accorrerà  con 
lamilisia.  £i  fu,  clie  per  più  assicurarlo  lo 

(1)  Che  a  Roma  sotto  Nerone  tornasse  S. 
^etro  ,  ya  benissimo  ;  i^a  U  cattedra  aveala 
fu  fondata  la  prima  volta  ,  che  sotto  Claudio 
erari  perrenuto.  Veggasi  in  questo  tomo  stes- 
«>  la  disertazione  del  P.  BiaochL  R. 
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mandò  con  ba<uia  scorta  a  Felice  Preside  di 
Cesarea ,  presso  il  quale  statile  due  anni  predi- 
cando, e  disputando  sino  a  che  giunse  il  nuovo 
Preside  Porzio  Feste ,  di  cui  diifidando  Paolo , 
per  esser  posto  una  rolla  in  libertà  d'esercita- 
re liberamente  l' Apostolato ,  s' appellò  a  Co- 
sare ,  tantoché  fd  costretto  il  Preside  spe- 
dirlo a  Roma.  S' imbarcò  egli ,  e  rerso  Creta 
soiFri  quella  grande  tempesta ,  che  lo  spinse 
»  Malta  colla  nave  rotta  ,  e  di  qui  poi  dopo  tre 
mesi  di  dimora  impiegata  in  fruttuosa  predi- 
cazione ,  e  miracoli ,  se  ne  passò  a  Roma  nel 
^ne  del  secondo  anno  di  Nerone ,  e  59.  di  Cri- 
fto.  La  sna  dimora  In  Roma  fn  per  due  anni 
compili,  ne'  quali,  stando  lattaria  carceralo  , 
ma  eoa  libertà  di  predicare ,  e  di  scrivere ,  re- 
se illustre  codesto  suo  trattenimento  colle  let- 
tere ,  che  ne  scrisse,  e  furono  a'Filippensi,  che 
le  spedi  loro  per  il  Vescoro  Epafìrodit»,  che  in 
)or  nome  lo  era  renato  a  risitare ,  l' altra  ai 
Colosseosi,  speditagli  per  mezzo  di  Tichico,  ed 
piiesjpo ,  cosi  la  seconda  a  Timoteo,  che  die- 
de a  credere  a  molti  essere  scritta  ott'anni  do- 
po nel  secondo  rilQmo ,  che  fece  a  Roma  poco 
prima  del  suo  martirio ,  perchè  dice  :  Curtmn 
evnmmavi'y  tempus  ret^tftionis  meae  instata  pu- 
re scrirendo,  che  venga  a  lui  d'Efeso,  che  con- 
duca seco  Marco;  Èttenim  mihi  utilis  in  mini- 
tterio  t  che  gli  porti  la  reste  sagra,  ed  i  mano- 
scritti lasciati  in  Troade,  si  redc  che  gli  resta- 
re ancor  molto  da  fare  ;  ut  per  me  PraetUcatio 
impleatur  perché  il  Signqf  e  l' arerà  per  allora 
liberato  de  ore  Leonitx  Scrisse  pure  la  comen- 
dalizia  a  Filemone  nobiì^  Colossense  ,  che  fa 
poi.VescorodiGaza,  e  quiri  in  ultimo  1*  lettera 
agli  Ebrei  tanto  controversa  se  sia  di  Paolo  , 

Ra  che  si  prora  pon  la  seconda  di  San  Pietro , 
cui  dice  (2):  Sicut  frater  noster  Pautui  $cr^ 
flit  vohitj,  e  che  S.  Pietro  Apostolo  degli  Ebrei 
sarivesse  allora  agli  Ebrei  é  chiaro  aalla  de- 
scrizione della  prima  lettera  ;  e  che  la  prima, 
e  la  seconda  la  scrisse  alli  me()e8iioi  si  prora 
pon  le  sue  parole  t  Hanc  aulim  vobia  eeriho  E^ 

f>{stolam.  Finalmente  assoluto  da  Nerone  ebbe 
a  lit)ertà  di  partire ,  come  fec?. 
Sino  all'  anno  dodici  di  Nerone,  in  cai  ri  ri- 
tornò,  è  molto  controverso ,  dov'  egli  andasse. 
Buon  numero  de*  SS.  Padri  mole  ,  che  andas- 
se in  Spagna  ;  altri  lo  negano.  Io  converrei  co* 
prin|l ,  poiché  dalla  pistola  a'  Romani  cap.  15. 
si  vede ,  che  il  suo  pensiero  era  fisso  d'  anda- 
re in.  Spagna,  e  lo  comprora  S.Girolamo(3):/ls 
ffispaniam  Aligértiih  portalus  est  ncvitui  y  t 
dopo  u<9U«  ad  Hispaniamtendi^ùl,iilamariru- 
Pro,  tmmo  ab  Oceano  usque  ad'Òceanum  curre- 
ret,  quasi  che  costeggiasse  tutti  l'Affrica. L'an- 
no 12.  poi  di  Nerone  tornato  in  Roma  si  fece 
delitto  appresso  Cesare  delle  conversioni  dei 
suoi  corlcgiai^i ,  e  concubine ,  mentre  appuo- 

(2)  Cap.  9.  n.  4. 

(3)  Cag./LinEsajam. 
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to  S.  Pietro  n'  era  per  la  caduta  di  Simoo  mago 
farorito  ;  cosicché  condaanati  a  morte ,  e  bat> 
tati  colle  rerghesecondo  il  prescritto  delle  12. 
Tavole,  il  di  29.  di  Giugno  ranno  69.  di  Cristo, 
oil  13.diNcrone>  fu  il  primo  crocifisso  sol  Già- 
nicolo  ,  ed  ii  secondo  come  cittadino  Romano 
decapitato  alle  acque  Salvie. Tal  fu  la  mortedi 
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Paolo  ,  che  corrispose  al  resto  di  sua  vita ,  di 
cui  a'Corinli  ne  fa  un  epilogo.-  In  plagit,  in  ear- 
ceribut ,  in  seditioaibus  ,  in  laborihut ,  injeju- 
niia ,  corrispondendo  pienamente  al  presagio, 
che  n' aveva  fatto  lo  Spirito  Santo:  faiele- 
ctioni»  est  mihi  iste,  perché  resistette  alla  prò- 
va  delle  percosse. 


DISSERTAZIONE      T R E N T E S  I U A Q U A  & T A 

DEL    PADRE 

MIVOB  OSSBRTAKTK 
e  O  V  T  K  O 

PIETRO  GIANNONE 


PBtJ,jé  rtrtOTA  DI  S.  PIETRO  A  ROMA  ,  DEGtl  AlflTI  DEL  SOO  POIfTmCjtTa 
«BLLA  CATTEDRA  ROMANA  ,  E  DELLE  CHIESE  DAL  MEDES/HO 
WOIÌDATM  NELLE  PAO^INCIE  OCClDESTALt  Ci' 

SI. 

DMa  venuta  di  J.  Pietro  a  aoma,.e  degli  aimi  del  suo  Pontificato  iwUia  Cattedra  Romana. 


V  intenzione ,  che  ebbe  Giamone  di  oscura- 
re i  monumenti  de'  primi  secoli,  non  si  appale- 
sa ptù  chiaramente ,  che  nel  modo ,  con  cui 
erta  della  venuta  di  S.  Pietro  a  Roma ,  e  dei- 
Chiese  ,  che  ei  (ondò  in  questo  passaggio. 
Passa  egli  questo  gran  punto  con  un  freddissi- 
mo NARRASI,  quasi  fosse  una  di  quelle  novel- 
le ,  che  si  raccontano  per  divertimento.  Però 
converrà  sporre  in  più  paragrafi  questa  impor- 
tante materia ,  e  uimostrare  lo  stabilimento 
della  Cattedra  Romana  fatta  da  S.  Pietro ,  gli 
anni  del  di  lui  Pontificato,  l' occasione  del  suo 
passaggio ,  l' ordine  de'  suoi  viaraj  ^  e  le  Chie- 
se io  assi  da  lui  fondate.  Ma  ascoltisi  Giannone, 
che  cosi  dice  : 

.  Nearrasiaaeora,  che  mtesta  prima  volta  giun- 
to San  Pietro  in  Roma  bisognò  ,  che  tosto  scap- 
passe via  ,  a  cagion  de'  rigorosi  editti ,  che  ave- 
va altor  pubblicati  Plmperadór  Claudio  contro 
gli  Ebrei ,  volendo ,  che  tutti  uscissero  di  Roma. 
Che  ritornato  poi  in  Gerusalemme,dopo  avereor- 
dinati  tnoUi  altri  Vescovi  nelle  Città  <f  Oriente, 
se  ne  venissedi  nuovo  in  Jlalia  per  passare  la  M' 

(*)  Noi  abbiamo  tratta  questa  bella,  ed  im- 

S orlante  dissertazione  dal  tom.  IH.  della  gran- 
' opera  del  eh.  P.  Bianchi,  della  potestd,e  del- 
la polizia  della  chiesa  p.  225. 276.  R. 


eondavottainRoma,eeheinqttestoncondopa*-  i'. 
saggio^  capitando  ndla  villa  di  Resina  presso  a  ; 
Nap(di,  e  quivi  colle  sue  predicazioni  converten-  ^ 
do,  e  battesxando  quella  gente,  vi  lasciasse  Am-  ? 
peltone  per  meglio  istituirli  nella  fede  di  Cristo,  y 
Donde  ritornato  poscia  in  Napoli  fu  da  Aspre-  \ 
no,  e  da'  Cristiani  Napolitani  ricevuto  con  mfi-  . 
nifi  segni  di  stima,  e  di  giubilo,  fondandovi  una  i 
Chiesa,e  che  inquesto  secondo  passaggio  scorres-  \ 
u  per  molte  altre  città  della  Puglia.  Indi  passa-  . 
to  t'a  Roma ,  stabilisse  in  quella  città  la  sua  Se-  : 
de  ,  ordinandovi  rescovo  Lino  y  il  quale  ,  dopo  ■ 
patito  ti  martirio ,  ebbe  per  successore  Clemente, 
indi  Cleto ,  ed  Anacleto ,  e  gli  altri  Vescovi ,  se- 
conda il  catalogo ,  che  cmiama  de'  Feacovi  di 
Roma. 

I.  Quantunque  Giannone  non  osi  aflermare , 
che  S.  Pietro  non  sia  giammai  stato  ia  Roma 
anzi  riprovi  questa  temeraria ,  e  stolta  opinio- 
ne; egli  tuttavia  ci  descrive  in  maniera  questa 
verità,  che  sembra,  che  ei  voglia  porre  in  can- 
zone ciò ,  che  costantemente  asserì  tutta  Fan- 
tichità  delle  due  venute  del  Santo  Apostolo  a 
quella  metropoli  del  Mondo  ;  l'una  nel  fine 
dell'  Imperio  di  Cajo ,  o  nel  principio  di  quel- 
lo di  Claudio  ,  onde  convennogli  di  1)  a  poco 
ruggirsene  ;  Y  altra  nel  principio  dell'  Imperia 
di  NaroH* ,  sotto  cui  consumò  gloriosaaìeaU 
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ilnirlirio:  Imperciocché  ci  passa  tutte  que- 
ste cose  con  un  NARRASI ,  quasi  cho  esse  da 
Uloonorello,  oscuro,  o  barbaro  scrittore  rac- 
(«Ute  fossero ,  e  dod  da  chiarissimi  autori 
naDoemente  esposte  colle  fedeli  lestiinonian- 
ndi  tatti  gli  antichi ,  e  co' monumenti  più  ve- 
lenbili  della  Romana  Chiesa.  E  non  avendo 
■a^'or  rispetto  per  la  città  di  Napoli,  di  cui 
9 «piccia  cittadino ,  che  per  qualuniiae  altro 
ho^ostraniero,  con  quel  suo  freddissimo  NAR- 
HUl  ne  Tà  pingendo  come  cosa  favolosa  ciò , 
cke  leacono  costantemente  alcune  Chiese  del 
Icpo  de'  Vescovi  istituiti  da  S.  Pietro  ,  e  l' i- 
ilKsa  Chiesa  di  Napoli  del  suo  primo  Vescovo 
iifreoo  ordinato  similmente  dal  Santo  Frinci- 
pe  degli  Apostoli. 

iLMa  qaantanqae  non  sia  luogo  opportuno 
41  lar  conoscere  a  costui  quanto  sodamente,  e 
JM^ilaoiente  abbiano  i  nostri  Ecclesiastici 
Scrittori  stabilite  queste  due  venute  a  Roma  di 
$. Pietro,  essendo  stata  tale  cosa  da  grarissi- 
ni  latori  de' nostri  tempi  concludentemente 
Unottrata;  contuttociò  per  conseguire  il  fine, 
(k  io  mi  son  proposto  ,  di  scoprire  al  vulgo 
kin^tore  di  questo  Storico,  con  la  maggior 
ktnu,  che  sia  possibile ,  procarerò  mettere 
óckiró questa  faccenda.  E  primieramente 
MtiaUcersi ,  che  alcuni  moderni  scritto- 
ri ,'l;.»Rgnaché  di  chiara  fanta  di  erudizio-> 
KKlb  letterari  a  repubblica  ,  stuziicatì  nuU 
Mudo  da  quel  prurito,  che  da  qualctte  tein- 
poioqiii suole  stimolar  certi  ingegni  ardenti 
1  frocacciarsi  nome  di  erudito  con  dir  cose 
■ne,  e  lontane  dalla  comune  credenza,  si  so- 
lo ralati  scostare  dalla  trita  via  per  battere 
nnuvo  sentiero ,  assegnando  una  sola  venn- 
biUoma  al  Principe  d^li  Apostoli  nel  priup 
f^a  dell'  imperio  di  Nerone  ,  e  riducendo  a 
kUo  uiaor  luiniero  dì  quello ,  che  si  è  crc- 
tetsiaquì,  gli  anni  del  Pontificato  Romano 
<i  Pietro.  Ma  oltre  che  il  costoro  fondamento, 
^iHtna  sufficienza  la  vanità  della  loro  opi- 
>B«non  ad  altro  appoggiata  ,  che  alla  tesli- 
*>>inzadinn  certo  libro  tratto  dalle  tenebre 
>el passato  secolo  da  Stefano  Baluzio  ,  e  allri- 
'"w  1 L  Celio  Lattanzio  l'irmiano  ;  riiuune 
iwi  il  grave  peso  di  rispondere  a  Eusebio ,  a 
Girolamo ,  a  Isidoro  ,  a  Reda  ,  e  a  tutta  l' im- 
■eoMtarbadegli  Ecclesiastici  scrittori,  i  qua- 
li coocordcmente  attribuiscono  venticinque 
«■i  di  Pontificato  Romano  a  S.  Pietro  ;  la 
?Mlcosa  non  può  mai  esser  vera  senza  asse- 
!>»r  la  sua  prima  venuta  a  Roma  ,  e  lo  stabili- 
volo  della  sua  sede  in  questa  città  o  all'ulti- 
■winoodiCqjo  ,  o  al  principio  dell'  imperio 
i  Claudio. 

UL  Ma  quando  pure  non  si  facessero  scru- 
""'"questi  novelli  scrittori ,  di  tacciar  di  or- 


li] ^agi  ad  an.  Ch.  43. ,  Baluzio  in  not.  ad 
l'^tont.demrtib.  persequulor. ,  Papebrochio 
■0»««t  Chnmol, 
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rore  In  materia  cosi  rilerante  no  si  ^an  nu- 
mero ,  e  tanto  illustre  di  classici  storici,  e  vo^ 
lessero  render  gli  occhi  a  tutto  il  mondo;  do- 
vrebbero almeno  farsi  qualche  coscienza  di 
-smentiregli  antichi  cataloghi,  dieci  sono  rima- 
sti dei  Romani  Pontefi<'i ,  e  particolarmente 
quello  formato  sotto  Liberio  nel  iv.  secolo  in- 
torno all'  anno  354.  detto  comunemente  Libe- 
riano, dato  in  luce  da  Egidio  Bucherio  ne'com- 
menlarj  sopra  il  Canone  Pasauale  di  Vittorio, 
e  illustrato  poi  da  Eramanuello  Schelestrate , 
e  da  altri  eruditi ,  edotti  scrittori.  In  questo 
catalogo  adunque  sono  assegnati  venticinque 
anni  compiuti  nella  sede  del  Romano  Pontifi- 
cato a  S.  Pietro;  e  nell'assegnazione  dei  mede- 
simi anni  sono  ad  esso  conformi  tredici  altri 
cataloghi  successivamente  sotto  diversi  Ponte- 
fici scritti ,  cominciando  da  quello  frìtto  nel 
secolo  xiii.  sotto  Innocenzo  IV.  con  somma  fe- 
de ,  e  con  somma  diligenza ,  e.con  sommo  stu- 
dio raccolti ,  e  da'  codici  a  proporzione  anti- 
chissimi trascritti ,  e  dati  alla  luce  da  Monsi- 
gnor Bianchini  chiarissimo  letterato  de'  nostri 
tempi  (2).  Or  la  conformità  di  questi  cataloghi 
per  quello ,  che  concerne  il  tempo  del  Pontifi- 
calo Romano  diS.  Pietro,  scritti  in  diversi  tem- 
pi ,  e  diversi  Pontefici ,  e  tratti  da  varj  codici, 
siccome  ci  fa  chiaro  argomento  dell'  antichità 
dei  primo  ;  cosi  ci  assicura,  che  il  numero  de- 
gli anni  in  esso  assegnato  al  Pontilicato  del 
principe  degli  Apostoli  non  può  ascriversi  ad 
errore  degli  scrittori ,  che  ne  hanno  formati 
gli  esemplari  nei  secoli  seguenti. 

IV.  E  quantunque  il  vetustissimo  autografo 
di -questo  Catalogo  Liberiano  oggi  sia  riputato 
per  pwdulo  da  Maouelo  Schelestrate  i  (  3  )  ; 
nulladimeno  ,  se  si  ha  da  prestar  fede  al  Bu- 
cherio (4) ,  e  al  Lambecio  (5)  esso  fu  nelle  ma- 
ni di  Cuspiniano,  il  qualedal  medesimo  estras- 
se  la  notizia  de' Consoli,  che  egli  inserì  ne'suoi 
commentar]  sopra  i  fasti  di  Cassiodoro.  Ma  se 
il  codice  ,  di  cui  si  valse  Cuspiniano  fosse  ,  o 
nò  r  autografo  scritto  nei  tempo  di  Liberio , 
non  è  cosa  facile  a  sapersi ,  ó  certo  pero ,  che 
egli  era  antichissimo,  e  che  in  esso,  come  rap- 
porta il  m<-desimo  autore  {<>) ,  con  lettere  ma- 
juscole,  e  distinte  dall'  altre  leggeasì  lo  stesso 
numero  degli  anni  del  Pontilicato  Romano  di 
S.  Pietro  ,  che  leggesi  negli  altri  esemplari 
mmss- ,  di  lui  si  son  valuti  il  Bucherio  ,  1'  £n- 
schenio,  ed  altri.  Dell'  antichità  poi  del  Cata- 
logo ,  e  che  egli  veramente  sia  stato  scritto  nel 
Pontificato  di  Liberio ,  ne  fa  certo  argomento 
il  vedersi,  che  egli  termina  nel  medesimo  Fon- 

(2)  Prokgom.  ad  Jnattaa.  tom.  II.  ed.  Ro- 
man. 1723.  pag.  8?.  e  segg. 

(3)  Diss.  de  antiq.  Rom.  Pontif.  Calai,  e.  3. 

(4)  Dits.  in  Cam.  Paschal.  Fielor. 

(5)  Lib.  IF.  Conun.  Bibliolh.  Caemr. 

(6)  Comm.  in  Fasi,  jiuretii  CJSSIOD.  «4 
ali.  U.  C.  DCCLXXXI. 
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«efico,  senza  indicare,  come  fa  negli  altri  Papi, 
gli  anni  ilei  suo  Poalificato ,  nei  Consoli ,  nel 
cui  tempo  egli  mori.  La  qual  cosa  ne  porge  e- 
Tidente  contrassegno ,  che  questo  Catalogo  fa 
«omposlo  vivenle  esso  Liberio;  e  tale  certa- 
mente è  il  sentimento  de'  più  celebri ,  ed  era- 
diti  scrittori  de'  nostri  secoli.  Onde  come  cosa 
certa  non  pare  fu  affermata  dal  dottissimo  Pe- 
tavio  (1),  ma  da  Giovanni  Pearson ,  nomo  pro> 
testante ,  e  per  religione  nemico  della  Romana 
Chiesa;  il  quale  ingenuamente  confessa  (2),  ohe 
questo  Catalogo  è  ttato  scritto  sotto  il  Pontifica- 
to  di  Liberio  ,  cui  successe  Damaso  ;  e  cho  però 
il  suo  autore  fu  più  antico  di  san  Girotamo.  E 
chiunque  poi  vorrà  ))or  mente  al  secolo  di  Li- 
berio ,  terrà  in  molto  maggior  pregio  questo 
documento  :  conciossiache  Borivano  in  quella 
età  valent'  nomini,  e  periti  nelle-Cronologicbe 
materie ,  da'  Romani  Pontefici  con  grande  sta- 
dio raccolti  per  assettare ,  ed  ordinare  i  tempi 
a  cagione  delle  controversie  allora  accese  in- 
torno al  dì  della  celebrazion  della  Pasqua.  On- 
de dovrà  ogni  uomo  sensato  rimaner  f^ersaa- 
60 ,  che  nel  comporsi  questo  catalogo,  il  qua- 
le poi  dovea  servir  di  regola  alla  cronologia 
Pontificia ,  fossero  ricercati,  e  disaminati  i  più 
antichi  monumenti ,  che  o  dentro  le  Basiliche, 
o  negli  archi  vj ,  e  negli  scrigni  della  Romana 
Chiesa  si  conservavano.  E  certamente  il  ve- 
dersi in  esso  in  cadano  Pontefice  notati  i  con- 
solati ,  donde  gran  luce  potè  ricevere  Cnspi- 
niano  nell'aggiustare  i  fasti  di  Cassiodoro,  non 
è  oscuro  indizio  della  diligenza  ,  e  della  peri- 
lia  dell'autore,  che  il  compose. 

,  V.  A  qaesto  insigne  documento  conviene  ag- 
giungerne un  altro  non  meno  illustre ,  che  noi 
dobbiamo  all'  incomparabil  diligenza  di  Mon- 
signor Bianchini,  ed  e  questo  la  cronologia  de- 
gli antichi  Pontefici  scritta  sotto  le  immagini  di 
essi  fatti  pingere  nelle  pareti  della  Basilica  di 
San  Paolo  nella  via  Ostiense  da  San  Lione  Ma- 

Sno ,  come  eruditamente  dimostra  il  Prelato 
ottissimo  da  me  allegato  (3).  Ivi  si  veggano 

(i)  Jtationar,  tempor.  Kb.  F.  cap.  5. 

(2)  Diss.  de  success,  prim.  Rom.  Episeopor. 
tap,  13. 

_  (3)  Diss.  de  ani.  Rom.  Pont.  Catat.  ete.  cap. 
4.  in  Prokg.  ad  Anast.  t.  II.  pM.  76.  La  stessa 
sentenza  è  stata  poi  sostenuta  da  Mons.  Maran- 
goni nella  sua  Chronohgia  Romanorum  Ponti/I' 
eum  superstes  in  parieie  australi  Basilicae  S. 
Pauli  apostoli  viae  Ostiensis  depieta  saeculo  f. 
seu  aetate  S.  Lennis  PP.  Magni,  Rotnae  1751.  lo 
tnttavolta  persisto  a  credere,  che  queste  pittu- 
re sino  a  Zosimo  sleno  state  ivi  poste  dal  bel 
principio  ,  quando  cioè  da  Valentin!  a  no  ,  Teo- 
dosio, ed  Arcadio  si  rifabbricò  quella  Basilica 
terminata  sotto  l' Impero  dì  Onorio  ,  il  quale 
visse  sino  al  423.  Veg;;a$i  ciò ,  che  su  tal  pro- 

{ tosilo  scrissi  già  nel  quinto  tomo  della  Storia 
etteraria  d' Italia  p.  S67.  R< 
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dati  a  San  Pietro  venticinque  anni ,  due  mesi, 
e  sette  giorni  nella  Sede  Romana ,  'cove  nella 
•egueate  iterinone 

PETRYS 
SED. 
ANN. 
XXY. 

M.  II. 
D.  VIL 

Or  qaesto  pubblico  monumeitto  tuttavia  ss- 
periore  agli  oltraggi  del  tempo  tanto  è  pia  de- 
gno di  considerazione ,  quanto  è  meno  sotto- 
posto a  quelle  difficoltà ,  che  sogliono  portar 
seco  i  docameati  lasciatici  in  scrittura ,  di  cui 
o  son  dubbiosi ,  o  son  perduti  gli  originali ,  e 
vengono  appoggiati  o  alla  fede  ,  o  alla  pwizia 
di  coloro  ,  che  ne  hanno  trascritte  le  copie.  £ 
maggior  pre^o  acquisterà  ancor  quando  voglia 
considerarsi  il  secolo ,  in  cui  fu  dato  alla  tace 
imperocché  è  cosa  certa ,  che  l' età  di  Lione 
abbondava  di  dotti  Cronologi  eccitati  a  qaesto 
studio  dalle  controversie  Pasquali,  e  dall'  is- 
quisizione  del  giorno ,  in  cui  dovea  solenniz- 
zarsi la  Pasqua ,  siccome  fanno  piena  fede  di 
ciò  cosi  le  lettere  di  Vittorio  Aquilano  ,  come 
il  circolo  Pasquale  da  lui  trasmesso  a  llirid 
Arcidiacono  allora  di  Lione ,  e  poi  successore 
di  lui  nel  trono  dì  Pietro.  E  quantunque  que^ 
sta  iscrizione  nel  numero  degli  anni  in  tattd 
conforme  al  catalogo  Liberiano  ,  nonconcor'^ 
di  con  esso  ne'  mesi  ,  e  ne'  giorni  ;  ciò  tnltavii 
non  scema  pregio  né  all'  uno  ;  né  all'  altro  , 
conciosiacché  chiunque  8à,qnantosia  cosa  im- 
pedita la  cronologia  ,  rimane  ancor  persaasoj 
che  non  é  cosi  facile  trovare  il  conto  giusto  de 
mesi ,  e  de'  giorni ,  come  è  agevole  il  trorarlo 
negli  anni,  emassime  quando  sono  indicati  per 
via  di  Consolati.  Nnllaaimeno  al  compatoes- 
presso  dall'accennata  pittura  Lioniana  ne'me- 
si ,  e  ne'  giorni  sono  in  tutto  concordi  sei  Ca-j 
taloghì  de'  più  approvati  ;  e  ad  esso  ancora  si 
conforma  ne'  mesi  1'  altro  celebre  catalogd 
formato  nel  sesto  secolo  sotto  Felice  IV. ,  di- 
scordando solamente  in  quattro  giorni  (4).  Ma 
sopra  di  ciò  si  posson  vedere  r  erudilissimd 
note  cronologiche  di  Monsignor  Bianchini  so- 
pra la  vita  di  S.  Pietro  nel  secondo  tomo  di  A' 
nastagio ,  dove  chi  desidera  esatti  riscontri  del 
calcolo  più  giusto,  che  può  trarsi  da  questi  ca- 
taloghi ,  potrà  rimanere  appieno  soadisfatlo^ 
Presupposte  ora  tutte  le  sopraddette  cose,  con^ 
vien  credere  ,  che  Eusebio  ,  Girolamo ,  ed  al- 
tri antichi ,  i  quali  attribuirono  25.  anni  di  Ve- 
scovato Romano  a  San  Pietro  ,  si  condacessfl 
a  ciò  scrivere  da  pubblica  costantissima  fama, 

(4)  Prolegom.  ad  inastai,  tom.  ILpog-^^' 
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Il  qaitì» ,  M  non  da  altro,  fosse  almen  farta  da 
ma  anlichissìma  tradizione-  Or  per  espugnare 
noa  persaasiooe  cosi  antica  ,  cosi  comune  ,  e 
eoii  altamente  insinaata  negli  animi  di  tutti  i 
&btiaiii  )  altro  ci  ynole  ,  che  una  liere  con- 
ihiettura  scavata  non  si  sa  dorè  in  questi  alli- 
dì  secoli  ,  e  a  latta  l' antichità  sconoscinta.  E 
{lì  ntori  di  colale  strana  opinione  haaao  beo 
Bistrato  coraggio  d' intraprender  cosa  sopra 
l'univa^al  credenza  degli  uomini ,  ma  noD 
kaa»  pensato  al  biasimo,  che  sarebbe  loro 
tonato  dalla  vaaità  dell'  impresa. 

TL  Ma  nulladimeno  acciocché  non  sembri , 
deio  voglia  af uggire  d  ifficoUà,ed  affinchè  G  ian- 
nw,  soUto  ad  attaccarsi  sempre  al  peggio,  da 
qotsta  novella  opinione  non  abbia  pretesto  di 
Bone  in  canzone  la  prima  venatadi  S. Pietro  ia 
Bontà ,  e  i  TenCicinqae  anni  del  suo  Pon(i6ca- 
toftoraano.  come  veramente  eifa^  mentre 
parlando  del   secondo  passaggio  ei  alce  :  che 
fauando  in  Roma ,  ttaiUUte  tn  quella  città  la 
mSede  :  assegnando  il  principio  del  Pontifi- 
cato di  Pietro  sotto  l'Imperio  di  Nerone^  mi 
Ino  ad  esaminare  il  testimonio  di  Lattanzio, 
Wfa  coi  questi  autori  moderni  rondano  il  lo- 
ntane, egli  dunque  nel  libro ,  che  gli  si  at- 
trikòKc ,  cosi  parìa,  o  cosi  si  fa  parlare  :  Gli 
Jpetto&fo-  lo  spazio  dix%.v.annt  tino  alpriri' 
e^  ùWlnperio  di  Ntroneper  tutte  leprwin- 
tte ,  ik  eittadi  mandarono  i  fondamenti  della 
Ckkte.  Ed  imperando  già  Nerone  Pietro  venne 
a  ima  ;  ed  operati  alcuni  miracoli,  che  in  vir- 
HiiDio  stesso  per  la  podestà  da  lui  dataglifa- 
RM ,  converti  motti  alla  giusHzia,  e  pose  a  Dio 
n  Tkmf  io  fedele ,  e  stabile  (1), 

vn.  Or  qaando  si  ammettesse  per  legittima 
^vsta  testimonianza  ,  non  proverebbe  essa 
guuaiaì,  che  pria  di  Nerone  non  fosse  venuto 
iloaia  S.  Pietro:  imperocché  dal  tacersi  una 
nu  mentre  l'altra  si  afferma  ,  non  ne  siegue^ 
cbela  taciata  si  neghi.  £  quivi  si  asserisce  be^ 
tt ,  che  Pietro  venne  in  Roma  imperando  Ne- 
TaK,ciò,  che  tutti  gli  antichi  hanno  afferma» 
ìb  ;  ma  non  si  nega,  che  pria  di  c[aesto  Princi- 
(eooD  fòsse  altra  volta  stato  in  Roma  sotto 
altro  Principe.  £  chi  vuol  dedurre  questa  con- 
stpeaza  si  confessa  intatto  digiuno  d'^ogni 
regola  loicale.  Si  ponga  in  forma  l'argomen- 
tOre  reggasi ,  s'io  dico  il  vero:  Incerando  Ne- 
rsK  Pietro  venne  a  Roma ,  ed  operati  alewii 
■trocoA'  pose  a  Dio  un  linaio  stabile ,  e  fedelet 
tàmpie  ut  pria  de(C Imperio  di  Nerone  S.  Pie- 

(1)  lÀh.  demortih.  Perteewtor  cap.  ZApO' 
atab'per  annos  xxv.  usque  ad  prmcipium  Nero^ 
man  Inferii  per  omnes  Provincias ,  et  civita- 
ta  Eedenae  fimdammta  miserunf.  Quumque 
jm  Nera  in^erasset ,  Petrus  Romam  advenit , 
tttétisquibusdam  mxraculis,  quae  vtrtutei* 
fnw  Dev,  data  sihi  ab  eo  polestate  faóiebat,  con- 
toftt  vuMos  ad  juttxtiam,  Deoqw  ttmplumfdt' 
^oe  ttabUepomt. 
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tro  non  fu  mai  in  Roma.  Se  questa  è  hgilti  ma 
illazione,  colla  medesima  ragione  io  potrò 
cosi  argomentare  :  Regnando  Erode  Jffrippa 
in  Giudea  S-  Pietro  venne  in  Gerusalemme ,  ed 
ivi  posto  in  carcere  da  quel  Principe,  fu  libera- 
to dall'  angioio  t  adunque  in  pria  del  regno  di 
jigrippa  S-  Pietra  non  fu  mat  in  Gerusalemme. 
Ma  se  io  deducessi  questa  conseguenza,  potrei 
contentarmi  di  esser  mandato  a  studiare  gli 
elementi  loicaii,  e  gli  elenchi;  quando  non  foS'* 
si  consigliato  a  curarmi  coll'elleboro. 

Vili.  Ma  essi  dicono ,  che  secondo  Lattan- 
zio S.  Pietro  non  passò  a  Roma  se  non  dopo 
Tenticinqae  anni  ,  ne'  quali  sino  al  principio 
dell'Imperio  Neroniano  per  tutte  le  città ,  e  le 

Srovincie  gli  Apostoli  gettarono  i  fondamenti 
ella  chiesa  ;  e  in  conseguenza  egli  esclude 
positivamente  ogni  altra  venuta  del  santoApo- 
stelo  a  Roma  in  pria  di  Nerone.  Rispondo,  che 
dalle  parole  dì  sopra  addotte  non  si  ricava 
giammai ,  che  il  rrincipe  degli  Apostoli  non 
venisse  a  Roma  se  non  dopo  23.  aaui  della  pre- 
dicazione Apostolica.  Due  cose  ivi  si  dicono  ; 
e  che  gli  j^poetoliper  lo  spazio  di  xxv.  anni  si- 
no (U  priney>io  detf  Imperio  di  Nerone  ver  tutta 
le  Provincie ,  e  le  città  fondarono  la  Chiesa  ;  e 
che  imperando  Nerone  S.  Pietro  venne  a  Roma. 
Or  può  bene  stare,  che  nel  corso  di  questi  ven- 
ticinque anni  il  santo  Apostolo  venisse  una 
volta  a  Roma ,  e  che  poi  dopo  questo  tempo 
vi  ritornasse  ;  né  questa  sua  venata  dopo  ven- 
ticinque anni  esclude  l' altre ,  che  ei  potea  a- 
ver  fatte  nello  spazio  de^li  stessi  anni  :  sicco- 
me ,  per  modo  di  esempio ,  se  alcun  dicesse  : 
Gli  Apostoli  nel  corto  dt  xx.  anni  tino  al  prin- 
cipio del  regno  di  Jgrippa  il  giovai  predicaro- 
no r  Evangelio  naia  Palestina ,  neir  Asia ,  e 
in  altre  Provincie  del  Romano  Imperio  ;  e  re- 
grumdo  il  medesimo  Agrippa  vennero  in  Geru- 
salemme ,  e  ivi  celebrarono  il  primo  Consilio  s 
non  seguirebbe  da  questa  maniera  di  parlare , 
che  gH  Apostoli  dentro  lo  sfizio  di  questi  veo> 
ti  anni  non  fossero  mai  sfati  in  Gerusalemme. 
Anzi  dal  dirsi  ^  che  per  xxv.  anni  in  tutte  le 
città  ;  e  le  Provincie  gli  Apostoli  fondarono  la 
Cristuna  Religione  convien  dedurre ,  che  moI> 
to  prima  che  terminasse  questo  tempo  alcun 
di  essi  fosse  venuto  in  Ronia  a  piantar  la  Reli- 
gione ,  e  »  stabilir  la  Chiesa  ;  esscfndo  cosa 
molto  fnverisimile,  che  scorrendo  gli  Aposto- 
li per  tutte  le  città  del  Romano  Imperio  a  se- 
minar la  fede ,  avesser  lasciata.  Roma ,  che  e- 
ra  capo  dell'  Im^rio ,  e  del  mondo  in  nlli- 
no  luogo. 

IX.  Quindi  poco  felicemente  il  Pagi ,  avve- 
gnaché uomo  dottissimo ,  si  pone  ad  indovina- 
re ,  che  da  questi  venticinque  anni  attribuiti 
da  Lattanzio  alla  cornane  predicazione  degli 
Apostoli  sia  nata  la  volgare  opininone  de'  xxv. 
anni  del  Pontificato  Romano  ascritti  a  San 
Pietro  ;  aoo  potendosi  per  verità  trovar  con- 
gbiettnra  pftt  teggiera  m  (^irettàv  imperoo«faè 


Digitized  by 


Google 


240  DISSERTAZI 

Eusebio ,  che  fa  contemporaneo  a  Lattanzio , 
e  poco  dono  lui  scrisse  le  sue  storie  nel  mede- 
simo secolo ,  allorché  tanto  chiaramente  af- 
fermò ,  aver  tenuto  San  Pietro  xxv.  anni  il 
Vescovato  Romano  (1) ,  non  potè  certamente 
essersi  in;;aniiato  nell'intelligenza  di  questo 
]uo$;o  di  Lattanzio ,  se  pur  l' area  mai  letto  , 
essendo  egli  Greco ,  e  quello  Latino  ;  né  era 
uomo  così  dappoco  ,  che  non  conoscesce  la 
differenza ,  che  v'  ha  tra  i  xxt.  anni  della  pre- 
dicazione degli  Apostoli ,  e  i  xxv.  del  Pontifi- 
cato Romano  di  San  Pietro.  L' istesso  ancora  , 
per  lasciare  indietro  i  monumenti ,  e  la  tradi- 
zione della  Chiesa  Romana  molto  più  antica 
di  Lattanzio  ,  possiam  dire  di  S.  Girolamo ,  il 
quale  vide  molto  bene  le  Opere  dello  stesso 
Lattanzio ,  conobbe ,  e  ne'avrerti  degli  erro- 
ri ,  che  in  esse  contengonsi  ;  e  nuUadimeno 
fu  dello  stesso  avviso  di  Eusebio  nel!'  ascrive- 
re venticinque  anni  della  Cattedra  Romana  a 
San  Pietro  (2).  E  poco  degnamente  giudiche- 
rebbe di  sì  gran  Dottore  chi  credesse  ,  che  et 
si  fosse  lasciato  ingannare  da  qoesto  equivoco 
così  massiccio ,  e  grossolano.  Tuttociò  fa  co- 
noscere ,  che  coloro  ,  ai  quali  in  questo  pun- 
to di  storia  è  piaciuto  allontanarsi  dall'  antica, 
e  battuta  strada  ,  si  sono  poi  dati  in  balìa  d'U' 
na  guida  aerea,  insussistente  ;  e  che  il  sover- 
chio desìo  di  dir  cose  nuove ,  sovente  anche  ai 
critici  di  primo  gridone  fa  dire  dellecattive  (3). 
X.  Ma  pure  queste  cose  si  sono  dette  con  am- 
mettere come  legittima  la  testimonianza  addot- 
ta da  questi  critici  ;  il  fatto  però  è ,  che  essa 

(1)  In  Chronic  ad  an».  II.  Olymp.  CCV. 
Petrus  Apostolux  quatti  primum  ^ntiochenavt 
ecclesiam  fundasset ,  Jfomrtm  mittitur,  ubi  evan- 
gelium  praedicans ,  XXF.  annit  ejuédem  urbis 
Episcopus  perseverai. 

(2)  Lio.  de  rir.  illustrib.  in  Petro.  Sititon 
Petrus  ad  expugnandum  iSitnonem  Magum  Ro- 
mam  pergit ,  ihi^ue  XXV.  annis  Cathtdram  Sa- 
cerdottUem  tenuti. 

(3)  Yeggasi  ancora  Monsignor  Foggini  de 
Jtnm.  D.  Petri  itinere  exercit.  FI.  È  vero  ,  che 
i  Giornalisti  di  Firenze  T.L  P.  L  p.  18.  parlan- 
do  di  questo  libro  del  Foggini ,  il  quale  erasi 
dichiarato  per  la  vecchia  opinione  de'due  viag- 
gi, e  de'  pretesi  2'>.  anni  di  Pontificato  Romano 
del  santo  Apostolo ,  sospettarono ,  che  molti 
non  fossero  per  uniformarsi  al  di  lui  parere  , 
ehc  dopo  lo  Scaligere,  e  il  Baluzio  sembra  for- 
se CONVINTO  DI  FALSITÀ'.  Ma  io  per  lo  con-, 
trarlo  con  maggior  ragione  sospetto  ,  che  i 
(riornalisti  troppo  alla  cicca  si  sicno  fidati  del- 
lo Scaligero,  e  del  Baluzio.  ed  abbian  per  me- 
ro jpregiudizio  lasciata  l'opinione  del  Foggini, 
•  del  nostro  dissertatore  .  la  quale  appunto 
perchè  è  vecchia,  com'  eglino  dicono,  doman- 
dada  chi  vogliala  rigettare  (gualche  cosa  di  più, 
ehe  un  passo  equivoco ,  odi  non  certe  autore, 
eootft  or  of'Si  dirà.  R. 
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non  può  andare  esente  da  gravi  eccezfonii  Pri-       ^ 
mieramente  non  potrà  mai  provarti ,  che  il  11-       '  ' 
bro ,  da  cui  essa  è  stata  tratta^  sia  vero ,  e  1»-       " 
gittimo  parto  di  Lattanzio ,  cui  viene  attribuì-       * 
to  :  imperocché  prima  dell'  anno  1679. ,  in  cui        ' 
da  Stefano  Baluzio  fu  scavato  dalle  tenebre ,  e 
dato  alla  luce  con  WioXo -.  De  Mortibus  perse-       " 
quutorum,  ninno  avea  mai  saputo,  che  Latlaa-      '' 
zio  avesse  scritto  tal  libro ,  nmno  degli  Ecde-       ' 
siastici  scrittori ,  che  hanno  tessuto  l' indice      *' 
delle  opere  scritte  da  queir  autore ,  ha  fatto     '  ' 
mai  menzione  di  questa;  e  tutta  la  sua  autori-      >^^ 
tà  è  appoggiata  sulla  fede  del  Baluzio  scrittore     *<• 
de'  nostri  secoli  ;  il  quale  in  vano  si  argomen-     ■>: 
ta  ,  che  questo  libro  sia  stato  conoscmto  da     *>• 
San  Girolamo,  laddove  nel  libro  degli  scritto-     '^!: 
ri  Ecclesiastici  parlando  delle  operedi  Laltao-      y 
zio  dice,  eh'  ei  scrisse  ancora  un  libro  de  Per-     >-  j 
seeutione  :  imperocché  questo  titolo  è  mollo    ■>': 
differente  da  quello  ,  che  porta  seco  il  nuovo    '%% 
libro  da  lui  dato  in  luce  de  Mortibus psrseeuto-    << 
rum.  E  (juesti  due  titoli  non  sono  certamente    ■  t 
applicabili  ad  una  stessa  materia  :  imperocché    <<,, 
le  morti  de' persecutori  è  un  argomento  ben   i\ 
diverso  dalla  persecuzione ,  che  essi  ferono    :.. 
contra  la  Chiesa.  Ma  poiché  il  libro  dt  Perse'    ;>; 
eutione,  con  alcuni  altri  di  Lattanzio  è  smarrì-    ^ ,; 
to ,  si  è  creduto  di  poter  facilmente  sostituire    i^' 
per  questo  un  altro  composto  non  si  sa  da  chi,  <>j 
scritto  non  si  sa  quando ,  e  rinvenuto  non  si  sa 
come.  Ed  è  cosa  certamente  maravigliosa,  che  1^^ 
le  altre  opere  di  Lattanzio  scrittu contra  i  Gen-  ^, 
tili  sieno  state  mai  sempre  divulgate  tra  i  Cri-  n, 
stiani,  e  trite  per  le  mani  di  tutti,  e  che  questo  . 
libro  delle  Morti  de'  Persecutori  ,  contenente  -.^ 
argomento  così  efficace  per  la  Cristiana  Reli- 
gione, sia  rimasto  per  tanti  secoli  sconosciuto,  .. 
e  nascosto  alla  ricordanza, e  all'industria  de^i    J 
uomini.  Io  so  molto  bene,  che  in  si  fatte  mate-  .  ' 
rie  non  sogliono  aver  molta  forza  gli  argomen-  . 
ti  negativi  ;  ma  tuttavia  ciò  è  vero  ,  quando  si  .'. 
adduce  contro  le  scritture,  che  vantano  la  pre-  .. 
scrizione  di  molti  secoli  :  e  per  lo  contrario  ,!; 
hanno  tutto  il  loro  vigore  quando  si  oppongo-  ^, 
no  a  certi  scritti  scavati  di  fresco  ,  come  cose  " 
di  antichi  autori ,  <]uantnnque  di  essi  neli'  an-  , 
tichità  non  si  trovi  vestigio.  Ma  io  nollsMlime-  ; 
no  non  voglio  brigare  su  questo  punto,  che  ri- 
cercherebbe più  lunga  discussione  ,  o  più  ma- 
turo esame ,  e  particolarmente  intorno  allo 
stile  ,  per  vedere ,  se  ha  quel  carattere  ,  che  a 
Lattanzio  attribuisce  San  Girolamo  chiaman- 
dolo quasi  un  fiume  di  eloquenza  Tulliana  (4)  : 
della  qual  Ciceroniana  facondia  se  ne  appari- 
sca orma  in  quelle  quattro  parole  ,  che  si  son 
rapportate  di  sopra ,  chiunque  ha  qualche  sa-  [ 
pore   di  latinità  agevolmente    potrà    cono- 
scerlo (5). 

(4)  Ep.  XIII.  ad  Paullinum  LACTANTIUS 
qsuui  quidam  fluvius  eloquetUiae  TuUianae. 

(5)  Pare  ,  che  il  M.  A.  sospettasse  di  frode 


Digitized  by 


Google 


^issbutaxi 

XL  Ammettasi  adnoque  per  legiltimo  parto 
ài  Laltaazìo  questo  libro  (ieU«  tnorli  de'  l'erse- 
tutori ,  e  concedasi  ancora ,  che  io  esso  venga 
deciso ,  chu  San  Pietro  aoo  tenne  se  non  pochi 
amù  compresi  nell'  Imperio  solamente  di  ale- 
rone il  Vescovato  di  Kuuia  ;  dovrà  per  questo 
il  seolimento  di  Lattanzio  preferirsi  alla  co- 
BDaissima  antichissima  persuasione  di  tutto 
il  Mondo  ?  Certo  ,  che  nò.  Sono  notissimi  gli 
errori  di  Lattanzio  ripresi  in  più  d'  un  luogo 
da  Sau  Girolamo  (1) ,  de'  quali  lungo  Catalogo 
K  tessè  Frat'  Antonio  Raudense  dell'  Ordine 
de' Minori  intumu  all'  anno  1450.,  che  veggon* 
si  impressi  nell'  edizioni  di  Venezia  del  1478. 
inumi  all'  opere  di  Lattanzio  ;  e  molti  di  essi 
■e  registrò  Natal  di  Alessandro  nella  discussio- 
JKde^i  scritti  di  questo  Autore  ;  ed  han  fatta 
l' islessa  cosa  tutti  i  moderni  autori ,  che  haa>- 
DO  trattato  degli  scrittori  Ecclesiastici.Fu  Lat< 
taazioaomo  veramente  eloqoeutissimo ,  ed  &>• 
pe^uuneote  coufutò  gli  errori ,  e  le  sapersti- 
lÌMÙ  de'  Gentili  ;  ma  piacesse  a  Dio ,  come 
Krisse  Sau  Girolamo ,  che  egli  aveste  coti  òi«n« 
cn/«rsiate  le  cote  nostre ,  come  jfaciltnente  dir- 
tmiK  U altrui  (2).  Quindi  meritamente  nel  fa* 
Bnwlecrelo  di  Gelasio  Papa,  fatto  nel  Conci- 
IwiMunodel  CCCCXCiy.{3)  sopra  le  scrittuo 
naulotidie  ,  e  apocrife  le  opere  di  Lattanzio 
fitrano  Iettate  (ra  )9  apocrife.  11  testimonio 

*d  Si/azio,  o  almeno,  cbo  l'opera  de  mortibui 
ferttfuutorum  non  fosse  di  autor  molto  antico. 
Aks(o  é  un  portare  la  critica  troppo  lontano. 
u?.Noarrj  dotto  monaco  Benedettino  e  nella 
nwn  edizione  ,  che  fece  di  questo  libro  a  Pa- 
faranno  17l(). ,  e  nel  suo  apparato  ad  £i- 
iètlk.  Maxim.  Sanclor.  Fair.  lom.  II.  p.  1657. 
4>f.  Ai  più  moderato  ,  contentandosi  di  distin- 
fKreL.CeciIio  autore  dell'opera  da  Lattanzio, 
e  om adendo,  che  quegli  l'osse  contemporaneo 
è'^Ksto.  Ala  crcderebbesi?  Neppure  il  Nour> 
17  andò  esento  da'censori.  Uno  fu  la  C^oze  nel 
banale  Letterario  dell' Aja  tom.  FU.  P.I.,% 
Crbtoforo  Augusto  Eumanno  in  una  disscrta- 
xisBcella  contro  Nourriutn  librum  de  morlibut 
ftTtefutUorum  IfCutarUio  abjudicantem  stampa- 
la ia  Ini  col  libro  pur  controverso  de  Simposio 
Jla  Croie  rispose  lo  stesso  Nourry  nel  Giornal 
^Par%i  al  mesediCiugnodci  1716.,  e  trasse  nel 
sm  parere  oon  solo  i  Ballerini  editori  dell'  o^ 
pere  dei  Card.  Noris ,  ma  ancora  i  Protestanti 
KiB;  e  Walchio.  Noi,  quando  alle  dissertazio^ 
■i  dd  quarto  secolo  sarem  pervenuti,  ne  dare- 
Mogaa  del  Beuedetliqu  Liron ,  il  quale  a  Lat- 
taa»o  raQ'erma  qucs^  opera  per  la  storia  delr 
le  cristiane  persecuzioni  importantissimu.  K. 

(1)  ApoL  ad  Paiiinnach.  et  Ocean.,  e  di  ui|Or 
T«ta  epist.  ad  Galat.  Lih.  II.  cap.  4. 

(2/  Ep.  ad  Paul.  I/Ktaa.  (^uasi  quidam  flur 
CUI  eioquentiae  Tullianae  ,  minati^  lum  nostra 
«eafirmare  poluisset  (jHumfntcilealifinadestntJsit. 
&i  Meglio  del  cccexcvi.  R. 

njM.  /. 


a  N  B    X  X  X  I  V.  211 

adunque  di  autore ,  contro  cui  militano  fil  for- 
ti ,  e  vigorose  eccezioni,  non  dovea  n  iiiun  pat- 
to esser  preferito  alla  testimonianza  di  San  Gi- 
rolamo ,  il  quale  se  ,  come  costoro  vogliono , 
vide  questo  libro  ,  e  nuli  idimcuo  volle  seguir 
piuttosto  Eusebio  nel  dare  xxv.annì  a  San  Pie- 
tro di  Cattedra  sacerdotale  in  Unma  ,  è  chiaro 
segno,  che  ei  o  non  intimò  dover  far  conto  del- 
l' autorità  di  Lattanzio  contra  la  fama ,  che  e- 
ra  allora  comune  di  (|[uesto  fatto  ,  o  che  non 
l' intese  in  quel  senso,  in  cui  vicn  preso  da'mo- 
dcrni  critici ,  ma  in  quello  ,  che  e  stato  da  so- 
pra spiegato.  Ma  il  veder,  che  questo  libro  da- 
to in  luce  (  come  io  voglio  credere  )  con  buona 
fede  da  autore  Cattolico ,  è  stato  poi  con  tanto 
consenso,  e  con  tanto  applauso  anbracciato,  e 
ricevuto  uaiversalmcnteda  tutti  gli  eretici  d'o- 
gni setta,  ancorché  pertinacissimi  nel  rifiutar 
le  opere  certissime  de'  primi  Padri ,  dee  porre 
in  una  giusta  sospensione  l'animo  d'ogni  buon 
Cattolico,  accioccUèstia  bengunrdin^'osu  que- 
sto fatto  ,  considerando  ,  che  coloro  ,  i  quali 
rifiutano  non  pur  l'opere  di  S.  Dionigi  il  Gran- 
de ,  ed  altri!  ai  questa  fatta ,  ma  le  lettere  an- 
cora di  Sant'  Ignazio  ,  quantunque  commenda- 
te da  tutta  r  antichità  ,  non  avrebber  con  tan- 
to genio  ricevuto  questo  libro  attribuiloa  Lat- 
tanzio ,  e  dagli  antichi  non  conosciuto,  se  non 
avessero  stimato  poter  trarre  qualche  vantag- 
gio da  esso  in  sussidio  de'  loro  errori. 

XIL  Quello ,  che  si  é  detto  sin  qui ,  non  per 
altra  cagione  si  è  detto ,  se  non  per  torre  a 
Giannone  una  apparente  ragione ,  cne  ei  potria 
prender  da  questa  novella  opinione  di  alcuni 
Cattolici  scrittori  per  giustificar  la  sua  poco 
savia  condona  nel  porre  in  favola ,  o  almeno 
in  dubbio  le  due  venute  di  San  Pietro  in  Roma, 
e  i  XX.V.  anni  del  suo  Pontificato.  Rimane  ora 
a  dire  alcuna  cosa  così  intorno  al  tempo  dello 
stabilimento  della  Sede  Koraana ,  e  delia  mor- 
te dei  Snnto  Principe  degli  Apostoli ,  come  in- 
torno all'ordine  d^-  suoi  viaggi.  Nelle  quali  co- 
se conviene  osservare,  che  quantunque  gli 
Scrittori ,  che  con  sommo  universal  consenso 
danno  anni  25.  di  Cattedra  Romana  a  S.  Pietro, 
non  concordino  infra  loro  nello  stabilire  il 
tempo  della  fondazione  di  questa  Cattedra ,  e 
dal  martirio  dell'  Apostolo  ;  contuttociò  que- 
sta diversità  dì  pareri  cadente  sopra  le  circo- 
stanze del  tempo ,  donde  dee  principiarsi,  e  fi- 
nirsi il  l'oo liticato  di  Pietro ,  non  toglie  punto 
il  credito  all'  antica  tradizione  degli  anni ,  in 
cui  egli  lo  tenne  :  essendo  cosa  comprovala 
dui  comun  sentimento  de'  saggi,  che  nelle  ma- 
terie d' Istoria  non  vien  mai  a  scemarsi  la  ve- 
rità del  fatto  ,  quando  i  testimoni ,  die  con 
somma  concordia  convengono  nella  sostanza  , 
sono  tra  loro  discordanti  nelle  circostanze  del 
tempo  ;  altramente  converrebbe  rivocare  in 
dubbio  la  nascila  ,  la  predicazione  ,  e  la  mor- 
te del  nostro  Divi»  Redentore  :  ronciossìachè 
fra  tutti  i  Santi  Padri ,  fra  tutto  l' immenso  nu- 
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l&ero  dc^li  Scrittori  antichi ,  e  recenti ,  appe- 
na uno  M  trova ,  che  convenga  coli'  altro  nel- 
r  assegnare  il  tempo  preciso ,  in  cai  fnrono  o- 
perati  questi  raisterj  acl  Figlinolo  di  Dio  ;  non 
essendo  in  oltre  alcunb ,  che  non  pretenda  ac- 
conciamente provar  la  sua«pinìone  colle  Di- 
vine Scritture. 

XIII.  Or  quando  voglia  tenersi  V  opinione  di 
Eusebio  seguita  da  San  Girolamo  ,  da  Orosìo , 
da  Isidoro  ,  da  Beda  ,  e  ,  per  tacere  altri  innu- 
merabili ,  dal  sommo  Baronio  ,  e  dall'  insigne 
Pelavio  ,  converrà  dire  ,  che  nell*  anno  xm. 
dell'  Era  vulgare  ,  e  secondo  dell'  Imperio  di 
Claudio  San  Pietro  partilo  dalle  parti  di  Orien- 
te ,  e  lasciato  Evodio  nella  Sedia  Antiochena 
navigasse  a  Roma,  e  ivi  o  nel  fine  di  quest'  an- 
no ,  o  nel  principio  dei  seguente ,  eome  vuol 
Petavio ,  fondasse  la  Romana  Cattedra  ,°e  che 
poi  nel  XIII.  anno  di  Nerone  ,  dagli  antichi ,  i 
quali  non  numeravano  gli  anni  degl'  Impera- 
dori  dal  di  della  loro  assupjrione ,  ma  dal  co- 
minciamento  doli'  anno  civile  ,  e  popolare  det- 
to XIV. ,  facesse  il  martirio,  scorrendo  dall'  un 
termine  all'altro  25.  anni  non  compiuti;  impe- 
rocchò  dal  Cennajo  dell'anno  comune  xLiii. ,  e 
terzo  di  Claudio,  in  cui  San  Pietro  fondò  la  Cat- 
tedra Romana  ,  sino  al  Giugno  dell'  anno  vul- 
gare Lxvii. ,  e  quartodecimo  di  Nerone  ,  sotto 
cui  fu  martoriato  ,  v'  ha  l' intervallo  di  anni 
24.,  e  mesi  6.  Cosi  secondo  questa  opinione  do- 
vrà cominciarsi  l' epoca  di  San  Pietro  nel  Ve- 
scovato Romano  dall'  anno  XLiii.  dell'Era  co- 
mune (1}  :  imperocché  se  nell'  anno  di  Cristo 
XLii. ,  e  secondo  di  Claudio  partito  da  Oriente, 
e  navigò  à  Roma  ,  vuol  ragione  ;  che  noi  prin- 
cipio del  seguente  anno  rondasse  ivi  la  Sede 
Pontificale  ,  dopo  aver  convertiti  almeno  al- 
cuni Giudei ,  e  Gentili  alla  fede  dì  Cristo,  e  do- 
poché cominciò  ivi  a  raunarsi ,  e  multiplicar- 
si  la  Chiesa. 

XIY.  Ma  quantunque  in  questa  opinione  non 
sìegna  alcuno  di  que'  mostruosi  assurdi ,  che 
si  sono  sognati  gli  eretici ,  e  che  vani  sieno  sta- 
ti gli  sforzi  cosi  di  Calvino ,  e  de'  Centuriatori 
di  Maddeburgo  fatti  contro  di  essa  ,  e  confuta- 
ti dal  Baronio  ,  dal  Bellarmino  ,  e  da  altri  ce- 
lebri scrittori ,  come  dell' Apostata  di  Spala- 
tro,  le  cui  infelicissime,  e  ridicole  chimere  fu- 
rono sconfitte  dal  Petavio  (2)  ;  nulladimeno  al 
giudiciodi  alcuni  dottissimi  Cronologi  ella  se- 

(1)  Vedi  Petavio  lib.  XI.  de  doetr.  tempor. 
eaip.  14.  Io  per  altro  col  P.  Enschenio  seguito 
poida'Bollandisti  posteriori  ho  fissala  nel  com- 
pendio cronologico  premesso  al  primo  tomo-la 
venata  di  S.  Pietro  a  Roma  all'  anno  primo  di 
Claudio  XLi.  dell'  Era,  e  la  morte  all'  anno  xii. 
di  Nerone,  cioè  all'anno  lxv.,  né  a  dir  vero  mi 
80  dipartire  da  questa  opinione. 

(2)  Petavio  1.  e.  cap.  3.  ce.  contro  M.  Anto- 
nio de  Dominis,  che  fu  l'apostata  qui  accenna- 
to dall'autore.  R. 
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cond*  che  viene  sposta  dal  medesimo  Pelarlo, 
é  sogftetta  a  due  gravi  incomodi  :  l'uno ,  ch« 
secondo  gli  antichi  cataloghi  ,  e  moDumenti 
della  romana  chiesa  addotti  sopra ,  si  asse- 
gnano XXV.  anni  soliti  di  Pontificalo  a  S.  Pie- 
tro ,  cioè  25.  anni,  mesi ,  e  giorni  ;  l'altro,  che 
secondo  le  più  esatte  osservazioni  il  martirio 
del  santo  Apostolo  accadde  nel  consolato  di 
Nerva,  e  di  Vestino,  cioè  ,  l'anno  lxv.  dell'Era 
comune  cristiana  ,  e  xii.  di  Nerone ,  le  quali 
cose  non  possono  aver  mai  luogo  nella  sontcn- 
za  di  sopra  sposta.  Convien  adunque  pex  as- 
settar questa  faccenda  in  modo  ,  che  corri- 
sponda cosi  a  Cataloghi ,  come  ai  Consoli  so- 
praddetti ,  conrjinciar  l' Epoca  della  Sede  Ro- 
mana di  San  Pietro  due  anni  prima  di  quella  di 
Eusebio  ,  cioè  ,  nell'  anno  XL.  dell'  Era  vnl^si- 
re  ,  e  terminarla  similmente  due  anni  prima , 
cioè  neir  anno  lxv.  ;  ed  allora  si  troverà  non 
pure  il  calcolo,  che  si  ricerca ,  ma  si  averanno 
ancora  trentasette  anni  compiuti  dalla  passio- 
ne di  Cristo  al  martirio  dì  San  Pietro ,  come 
vuol  San  Girolamo.  Or  secondo  questa  opìnio< 
ne  proposta  dall'Enschenìo  (3)  è  dottamente  di- 
fesa da  Monsignor  Bianchini  (4)  lo  stabilimen- 
to del  Romano  Pontificato  dovrà  riferirsi  al- 
l' Aprile  dell'  anno  XL.  dell'  Era  volgare  ,  e  ul- 
timo di  Caio  ;  dal  qual  tempo  sino  alli  29.  di 
Giugno  dell'  anno  comune  lxv.  ,  e  xii.  di  Ne- 
rone sono  anni  25. ,  due  mesi ,  ed  alcuni  gior- 
ni .  come  gli  antichi  cataloghi ,  e  monumenti 
della  Romana  Chiesa  richiedono. 

SU.  ; 

Dtlf  occasione  cheti  presentò  a  S.  Pietro 
di  venire  la  prima  volta  a  Roma  ,  '^ 

e  dell'ospizio  che  ivi  trovò. 

I.  Se  qaest'  Epoca  del  Vescovato  Romano  , 
di  S.  Pietro  conmfìnito  studio  stabilita  dai  ri-  ';' 
feriti  autori  merita  ,  siccome  io   fcrmamenle  ■' 
credo  ,  d'essere  ad  ogni  altra  proferita  ,  po-^ 
Iranno  acconciamente  secondo  cjuulla  spiegar-  '' 
si  i  viaggi  ,c  gli  avvenimenti  di  Pietro  narra- 
ti negli  atti  Apostolici  senza  quella  confusione 
e  quelsovvertimeiito  della  sacra, cdella  profa- 
na storia ,  che  in  loro  cervello  si   sono  iiuma-  ' 
giaali  i  nemici  del  Romano  Pontificato.  Al  pri- 
mo viaggio  adunque  verso  Roma  sembra  ,  che' 
Iddio  apparecchiasse  al  Santo  Apostolo  una 

(3)  Exereit.  IF.  ad  Chronol.  Pontif. 

(4)  In  ttot.  ad  Jnastas.  t.  IT.pag.l.etsegg. 
E  questa  cronologia  ,  che  ér  stata  sef^ita  dal 
Gianningo  ,  dalBoschio  ,  e  da  altri  dottissimi 
uomini ,  è  stala  pure  da  me  adottata  ,  e  prefe- 
rita ad  ogni  altra ,  e  nel  compendio  cronologi- 
co premesso  al  primo  tomo  ,  e  nella  mia  dis- 
sertazione rfe  iVanctt  Pe^ri /»rima(tt  ,  Romana- 
que  ecclesia  ab  eo  condita,  atque  Episcopi  jur 
administrata  cqp.  IV.  pag,  69.  $eqq.  R. 
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occasione  nella  segvente  maniera.  Ammonito 

S.  Pkliu  da  celeste  visione  ad  aprir  la  porta 

deli'  Evangelio  ai  Gentili,  cominciò  j  come  ò 

ao(o  negli  atti  Apostolici ,  da  Cornelio  Roma- 

M  Ceaturione  d*  ona  delle  Compagnie  di  Fanti 

Itaiiaae  >  che  militava  in  una  delle  quattro  Le- 

gioDJ  ,che  erano  allora  in  Scria  ,  e  da  Dione 

omierandolc  il  Panvinio ,  le  dice  laLtgione  ir. 

Sólm  y  la  Legione  vi.  Fittrice  ,  la  Legume  %.. 

Gtmiita  pia ,  fedele ,  la  Lea.  xii.  Fulmtnatriee. 

Accadde  il  battesimo  del  Centurione ,  come 

fu»  tatti  i  pia  esatti  Cronolo^  consentono , 

■eli' ottavo  «nao  dopo  la  passione  di  Cristo, 

cioè ,  nell'  anno  36.  oell'  Era  volgare,  in  cai  a 

TUmtìo  succedette  Cajo  nell'  Imperio ,  essendo 

Coosoli  Procalo ,  e  Negrino.  Inai  dopo  tre  ao- 

■noatato  in  furore  questo  principe  mentecatf 

te  di  ({nella  strepitosissima  mo8S9  contro  la 

Cenaania ,  e  la  Brettagna  ideata  ,  la  quale  poi 

tcnaiaò  nel  predar  di  conchìglie  il  lido  delfO- 

ctun ,  da  tutte  le  parti  dell'  Imperio  ,  come 

um  Svetonio ,  citiamo  le  milizie  ausiliarie , 

t  le  Legioni ,  ascendo  a  quest'  impresa  eoa 

tanto  apparecchio  di  guerra,  quanto  altro  mai 

ttluie  veduto.  In  questa  occasione  è  ben  cos« 

b^  a  credersi,  cheo  tornata  in  Occidente 

fBb|Rdpitosa  chiamata  di  Gaio  la  I^egiono, 

non  né^ra  Cornelio  colla  Compagnia  di 

Fasti  Itiliaaa  ,  o  Ini  passato  al  grado  ipilitare 

iaatln  legione  posta  alla  difesa  del  tratto  oc? 

ctdnule ,  come  dalle  antiche  iscrizioni  siamo 

aaaoBìti  esser  sovente  avvenuto ,  si  aprisse 

Boa  felice  coQgiuntura  al  Prìncipe  degli  Apo- 

Aali  di  navigare  in  Italia  col  fedel  Centurione, 

àUa  cui  nobilissima  ,  e  numerosa  famiglia 

faina  aspettare  onesto  alloggiamento  per  se, 

epe* «noi  discepoli ,  e  favorevole  occasione  di 

MMar  in  Roma  la  Religioiie ,  e  fondarvi  la 

IL  Tutte  queste  cose,  come  dottamente  con- 
adoa  il  da  me  tante  fiate  lodato  Monsignor 
Kanchini ,  cui  deesi  tutta  la  gloria  di  questa 
tndita  osservazione  ,  corrispondono  a  mara- 
ivB)  all'  antica  notizia  dell'  Ospizio  di  San 
imo  in  Roma  appresso  Pudente  circa  il  vico 
éi  Cornelj  ,  e  vengono  confermate  dai  monn- 
aoM) ,  che  tuttavia  si  conservano  nel  titolo  di 
Saota  Pudenziana  ;  i  quali  ci  fanno  fede,  che  la 
Casali  Podente  nel  vico  Patricio  ,  nella  quale 
i  ferma  ,  e  costante  Iradizion  de'  nostri  mag- 
giorì  [i),  che  fosse  albergato  l'Apostolo  S.  Pie- 
tro, apparteneva  alla  Gente  Cornelia  :  impe- 
rocché questi  nomi  di  Pudenziana,  e  di  Puden- 
te, e  simili  essere  stati  famigliari  a  qui>sta  il- 
lastre famiglia  vicn  provato  (Jall'iscrizione  sca- 
fata da'  Cimiterj  de  Martiri  nella  via  Appia  tra 
ii  prino^  e  il  secondo  lapide  ,  dove  essere  sta- 
ti isqwlcrì  de'  Cornelj  attcsta  Cicerone  nella 

(1)  Baron.  in  noi-  ad  Martyr.  d.  XI X.  Mali, 
leggasi  per  altro  il  Foggini  Exereit.  XIII.  R. 
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prima  (l?llo  Tusculano,  e  trasferita  poi  Dell'ac- 
cennata Chiesa  di  Santa  Pudenziana  (2). 

iU.  Vagliono  ancor  molto  a  illustrar  que- 
sta coBghiettura  i  nomi  di  Erma ,  e  di  Erma- 
te  ,  non  por  celebri  in  Roma  tra  i  Cristiani  noi 
primo,  e  nel  secondo  secolo,  ma  frequentati 
ancora  nella  Taniglia  de'  Cornelj ,  come  vcde- 
si  nelle  antiche  iscrizioni  ;  una  delle  quali  ad- 
duce il  Grutero  (3)  di  un  marmo  Capitolino  in- 
ciso n&l  Consolato  di  Lucio  Cejonio  Comodo,  e 
Sesto  Vetulano  Pompejano,  ove  tra  i  Vico-Ma- 
gistri  della  città  di  Roma  si  legge  un  Lucio 
Cornelio  Ermete,  che  esercitò  il  Magistrato  del 
Vico  Censore  nella  Regione  xiv.  e  questa  iscri- 
zione appartiene  all'  anno  di  Cristo  cxxxvi. 
V  altra  scavata  poco  fa  avanti  alla  Porta  Ca- 

Csna  vichio  all'arco  di  Claudio  vien  addotta  da 
onsignor  Bianchini  (4) ,  nella  quale  si  lepgo- 
Bo  un  Lucio  Cornelio  Emute  ,  e  un  Caio  Cor- 
nelio Ermete.  Quindi  poiché  l' Apostolo  nella 
lettera  scritta  a'  Romani  nell'anno  lv.  dell'  fi- 
ra  comune ,  secondo  di  Nerone ,  cioè,  un  anno 
prima ,  che  egli  fosse  condotto  a  Roma ,  tra  eli 
altri  famosi  Cristiani  di  questa  Metropoli  del 
Mondo  fa  menzione  ancora  di  Erma,  e  di  Erme- 
te ,  non  è  cosa  lontana  dal  vero ,  che  costoro 
appartenessero  alla  gente  Cornelia ,  nella  qua- 
le, e  per  mezzo  della  quale  erano  state  sommi- 
nistrate le  Case  per  la  celebrazione  de'  divini 
misterj ,  e  per  le  unioni  de'  fedeli,  e  concedu- 
ti i  fondi  pe'primi  cimiterj  dc'novelli  cristiani. 
IV.  Né  deesi  qui  ommettere ,  che  questa  let- 
tera di  San  Paolo  a'  Romani ,  la  quale  presup- 
pone già  in  Roma  una  fiorita  Cristianità,  fa  as- 
sai chiaramente  conoscere,  che  molli  anni  pri- 
ma, che  questo  Apostolo  fosse  condotto  in  Ro- 
ma, la  qual  cosa  secondo  Eusebio,  e  Girolamo 
accadde  1'  anno  secoinlo  di  Nerone,  era  già  sta- 
\&  fondata  in  quella  città  la  Chiesa  ,  e  non  da 
altri  certamente  ,  che  da  San  Pietro  ;  Seppure 
vogliasi  prestar  fede  a  Dionigi  di  Corinto  scrit- 
.tore  antichissimo  jl  quale  appresso  Eusebio 
attesta,  che  San  Pietro  fondò  la  Romana  Chie- 
sa. Dal  qual  testimonio  vien  sempre  più  a  con- 
fermarsi, che  molto  prima  dell'Imperio  di  Ne- 
rone ,  e  della  venuta  di  San  Paolo  a  Roma  era 
stata  da  Pietro  in  quella  città  piantata  la  Reli- 
gione, e  stabilita  la  Cattedra  sacerdotale  ;  e 
ciò  ,  come  per  quello ,  che  si  è  dotto  $in  qui , 
pnò  ragionevolmente  raccorsi  col  mezzo  del 
CentnrioneCornelio,  con  cui  è  cosa  molto  pro- 
babile ,  che  navigasse  in  Italia  con  rocca^ji^ne 
sopra  narrata. 


(2)  EccoU 

CORIf.  PRypEKTUNETI 
BENEM.   Q.  VIXIT.  AN.  XLVII 
D.  I.  VAL.  PETRONIVS.  MAX 
DVLC.  IM  PACE 

(3)  Fol.  CCLL 

(4)  TWhk.  II.  Jlnastas.  fag.  122. 
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Come  $i  potsono  accordare  i  vetUieinqtte  armi 

della  Cattedra  Romana  di  San  Pietro  co' 

viaggi  di  lui  narrati  nella  sacra  ttoria, 

I.  Stabilito  adunque  il  viaegio  di  San  Pietro 
a  Roma,  e  la  fondazione  del  Romano  Pontitica- 
to  nell'anno  xl.  dell'  Era  comune  ,  e  ultimo 
di  Cajo  ,  agevolmente  si  potranno  accordar  gli 
atti  del  Santo  Apostolo  nella  Romana  Sede  con 
gli  atti  di  Ini  narrati  da  San  Luca  nelle  parti 
d'Oriente  :  imperocché  giunto  in  Roma  S.  Pie- 
tro ,  ed  avendo  dato  principio  alla  fondazione 
di  quella  Chiesa  ,  di  1)  a  un  anno  ,  cioè ,  nel  41. 
dell'  Era  comune  ,  e  primo  di  Claudio  ,  fondò 
la  Chiesa  Alessandrina,  mandandovi  Marco  suo 
discepolo  a  stabilirla  in  suo  nome,  e  governar- 
la. Indi  dopo  avere  ordinalo  le  cose  della  Chie- 
sa Komaua .  1'  anno  vegnente,  cioè,  secondo  di 
Claudio,  e  42.  dell'  Era  vulgare  rilornù  da  Ro- 
ma in  Palestina  ,  cosi  per  provvedere  a  quella 
Chiesa,  cui  sovrastava  gran  tempesta  dal  nuo> 
vo  Re  Agrippa ,  come  ancora  per  visitar  le 
Chiese  Orientali  di  Asia ,  e  di  Ponto,  di  Cappa- 
ducia,  di  Bitlinia  ,  ed  altre.  Giunse  in  questo 
stesso  anno  in  Gerusalemme ,  ed  ivi  posto  in 
carcere  da  Frode,  indi  poi  liberato  dall'Ange- 
lo andò  in  Antiochia,  e  nelle  provincie  dell' 
Asia  minore  per  ordinare ,  e  confermar  quello 
chiese.  Nella  quale  occupazione  si  tratleoue 
molli  anni  sino  alla  morte  di  Claudio  (1)  ;  e 
in  questo  tempo  celebratosi  dagli  Apostoli  il 
primo  concilio  di  Gerusalemme  sopra  la  con- 
troversia de'legali ,  ciò ,  che  accadde  ncll'  an- 
no nono  di  Claudio ,  e  49.  dell'Era  comune ,  e 
v'intervenne  ,  e  vi  presedè  come  capo. 

II.  Morto  Claudio,  e  regnando  Nerone,  nell' 
anno  di  Cristo  comune  53.  il  santo  Apostolo  fé' 
ritorno  in  Roma,  dove  nel  seguente  anno  ordi- 
nò Vescovo  Lino,  acciocché  lo  ajutasse  in  pre- 
senza ,  ed  inassenza  esercitasse  il  ministero 
Sacerdotale  in  suo  luogo  :  imperocché  non  é 
da  pensare  ,  che  il  santo  Apostolo  dopo  che  ei 
tornò  in  Roma ,  dimorasse  sempre  ra  quella 
città  ;  ma  siccome  scrisse  Sant'Innocenzo  I. 
nella  pistola  a  Deoenzo ,  ei  uscinne  a  visitar  le 
Provincie  occidentali ,  per  istabilire ,  ordina- 
re ,  e  confermare  le  chiese  di  Occidente  in 
quella  guisa  ,  che  area  fatto  in  Oriente,  sicco- 
me colui  che  dell'una  ,  e  dell'altra  chiesa  era 
capo, e  da  Cristo  istituito pasloreunivcrsale  di 
tutto  il  suo  Gregge.  Indi  ritornato  in  Roma  in- 
torno all'anno  (Vi.  dell'Era  vulgare,  ed  ivi  cul- 
le orazioni  avendo  sconfitto,  e  fatto  precipito- 
samente cadere  SimonMago,  e  incorrendo  pur 

(1)  Nella  serie  cronologica  di  tali  viaggi 
vi  è  Ira  l'autore,  e  me  qualche  diversità.  Vcg- 
gasi  la  citata  mia  dissertazione  de  Saneli  l'e- 
tri rrimulupay.  73.  $egg.  R. 
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tal  cngionu  lo  séegnodi  Nerone,  nellaprimapti 
sccuzione,  che  questo  Principe  scellerato  rao: 
se  contro  i  Cristiani ,  egli  insieme  con  Paul 
consumò  gloriosamente  il  martirio  ai  29.  d 
Giugno,  l'anno  vulgare  65.  e  duodecimo  di  N< 
rone ,  essendo  Consoli  P.  Silio  Nerva,  e  C  Gii 
lio  Attico  Vestino.  Questa  breve  serie  degli  al 
ti  di  San  Pietro  appartenenti  al  Romano  Foni 
ficaio  ,  nulla  allatto  ripugnanti  a  quanto  di  li 
narra  San  Luca  negli  Atli  Apostolici,  e  quesl 
brevemente  espresso  racconto  de'  suoi  via^ 
Eanno  manifestamente  conoscere ,  con  quaal 
poca  ragione  il  nostro  GiaaooBe  posto  iu  soj 
gezione  dalle  ciance  de'  nemici  della  Romao 
Sede  abbia  osato  parlare  in  guisa  di  colali  (x 
se,  coma  se  elleno  fossero  caulafavole. 

5.IV. 

Delle  Chiese  fondateda  S.  Pietro  neO»  Promt 
Occidentali,  e  partieolormente  in  quelle,  che 
compongono  il  Aegno  di  Napoli. 

I.  Che  poi  in  questi  replicati  passaggi ,  ci 
da  Oriente  fece  a  Roma  S.  Pietro,  e  ne'  viag{ 
che  ei  intraprese  per  le  provkicie  OccidenU 
fondasse  molte  Chiese  in  tutto  il  tratto  dell'I» 
porto  Occidentale  ,  e  molti  Vescovi  al  goreri 
di  quelle  istituisse,  è  cosa  anticamente  credi 
ta,  e  da'Sanli  PonteGci  costantemente  asserii 
E  parlando  solamente  d'Italia,  per  tacere  de 
le  Chiese  d'  Aquileja,  ricino,  Padova,  Veron 
Ravenna ,  Lucca ,  Fiesole ,  Nepi  ,  Terracini 
Capua ,  ed  altre  (1) ,  che  vantano  i  l>iro  prii 
Tescovi  dall'  Apostolo  San  Pietro  ;  potrei  i 
cilmeute  dimostrare  a  Giannone,  se  io  non  ci 
dessi  far  torto  alla  pietà ,  e  all'  ingegno  di  o 
loro ,  di  cui  egli  vuol  farsi  credere  concitld 
no ,  con  assumere  quelle  parti,  che  ad  essi  al 
partengono  ,  con  quanta  poca  ragione ,  e  v 
quanta  minor  convenienza  egli  metta  in  dui 
bio,  per  non  dire  in  novella,  1  antica,  e  costai 
te  tradizione  della  nobilissima  ,  e  religìosìsi 
ma  città  di  Napoli  iulorno  al  di  lei  primu  Vi 
scovo  Aspruiio  ordinato  dal  Principe  degli  i 
postoli,  (ertamente,  se  non  altro,  dovea  ala 
no  considerare  il  gran  numero  degli  Scrtdoi 
o  anco  di  chiaro  nome ,  non  pur  Napolilauj 
ma  stranieri  ancora ,  i  quali  ammettoBo  ^ 
vera  questa  antica  persuasione  della  Chiesa 
Napoli ,  che  essa  sia  stata  fondata  dal  Priuc^ 
degli  Apostoli. 

II.  Né  ^ià  è  questa  opinione  recente ,  e  su 
ne'  nostri  secoli  ;  ma  sono  ormai  otto  secoli 

(1)  Nel  solo  regno  di  Napoli  oltre  Capiu 
chiese  di  Taranto  di  Bari  ,  di  Rencvt^tu  ,e 
Pozzuolo,  e  nella  Sicilia  ((uelle  di  Palermo, 
Catania  ,  di  Messina  ,  di  Siracusa  riconoscoi 
per  fondatore  S.  Pietro.  Veggasi  Giulio  Lorei 
zo  Selvaggi  nel  libro  I.  delle  sue  antichità  ci 
stiana  cap.  vt.  R. 
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meno .  da  che  Pietro  non  Diacono  Ca8.iinense, 
comerooleil  Rasonio(l),  inaSottudiacoiio  del- 
la Chiesa  stessa  Napolitana ,  come  altri  si  av- 
rei (2),  lasciò  scritto  nella  vita  di  Sant'Atana- 
pa  L  Vescoro  di  Napoli ,  cui  egli  fa  contum- 
ponoeo  (3) ,  come  cosa  costaatemente  tenuta, 
«sere  stato  Aspreno  ordinato  da  jPietro  Apo- 
ilolo  primo  Vescovo  della  Chiesa  Napolitana. 
I  total  sentimento  in  queir  età  fermo  ,  e  co- 
«tffile  non  era  nato  già  allora  ;  ma  senza  dub- 
Msdorea  esser  più  antico  (comechè  non  se  ne 
nntf»  riscontro  in  più  antico  Autore],  e  fon- 
Rosalie  vetuste  memorie  de' Vescovi  di  ^ueU 
hCkiesa ,  che  in  pittare  ,  e  in  iscrizioni  mdi- 
atiil  tempo ,  e  gli  anni  del  loro  Veseovalo  si 
(ooserravaBo  nelfe  Chiese,  e  ne'  Cimiteri;  sic- 
omeparea'di  nostri  serbati  dagli  oltraggi  del 
liapo,  sene  mirano  gli  avanzi  ne'  Cìniiterj  dì 
Napoli,  e  di  Nola  abbondanti  dì  antiche  germa- 
KKcriiioDiappartencnti  a'Vescovì  d'ambedue 
bChitte,  e  particolarmente  nel  Cimilerio  dì 
San  Gaudioso ,  dove  ancora  si  veggono  pinte 
Tecdiissinie  immagini  de'primi  Vescovi  di  Na- 
loli.  da  S.  Aspreno  ai  suoi  Successori  peror- 
iiiaU  ierie  disposte  :  le  quali  cose  oc  fanno 
Me,  essere  stata  con  altrettanta  diligenza 
«w^ala  ne' monumenti  l'epoca  de'  Vescovi 
J^tOW,  e  che  sopra  di  queste  antiche  me- 
■méappoggiata  la  (erma  persuasione.,  che 
i<  irato  sempre  mai  quella  Chiesa  d' essere 
^talóodata  dal  Principe  degli  Apostoli. 
UL  Ma  nuUadimeno  non  voglio  lasciar  di 
ire.  che  ia  un  antico  Codice  ms.  apparlenen- 
*ih  Biblioteca  Fiorentina  di  San  Marco  tro- 
'soi catalogo  de'Vescovi  Napoletani  dato  in 
Inda  Monsignor  Bianchini,  nel  quale  sono 
f^ii  ad  Aspreno  ,33.  anni  di  Vescovato,  co- 
■ódandosi  l' epoca  da  Clemente  R.  P.  »  e  ter> 
Mmdosi  in  Alessandro.  Dalla  qual  cosa  pare, 
(testrenda  chiaro  (4) ,  c^u  questo  Santo  pri- 
■9>'e»covodiNapoli  fu  ordinato  molto  tera- 
H'polaraorteai S.Pietro.  Ma  checchessìa 
nTaolichìtà  dì  questo  codice  Fiorentino ,  0 
wailoredel catalogo  in  esso  contenuto,  e  at- 
''iWloaGiovanni  Diacono  dulia  chiesa  Ilunia- 
i^cbeBori  nel  ix.  secolo  ,  non  lievi  congliiot- 
'"fie  inducono  a  sospettare,  o  che  l' autore 
'*ado  accordare  la  cronologia  de' Vescovi 
^letaoi  con  quella  de'  Romani  PonteBci , 
■» essendo  egli  Napolitano,  abbia  gravemen- 
<tmito ,  o  che  sia  stata  fatta  questa  giunta  a 

(2)  Maratori  Praef.  ad  Johan.  Diacon,  Rer. 
^K.t.l.V.rr.pay.2d9. 

(5)  Ma  il  eh.  Mazzocki  non  vuole,  che  que- 
^'Mtasiadi  Pietro  Suddiacono,  ma  di  un  Ano- 
^ ,  che  la  scrivesse  neli'  andecimo,  o  dodi- 
«SBo  secolo.  R. 

'.1)  ASPlìEY  Episcopu$  seditann.  xxiu. 
t^  ttmporibiu  Clementi» ,  Anaelitl,  Evaritti , 
-««lajidri  l'apae  etc. 
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quel  codice  da  lulun  altro  interpolatore  :  im- 
perocché nirlla  cronaca,  o  sìa  catalogo  de'  Ve- 
scovi Napolitani  di   Giovanni  Diacono  della 
Diaconia  di  San  Gennaro  situata  nella  città  di 
Napoli  ,  dito  nuovamente  da  i  Raccoglitori 
Milanesi  degli  Scrittori  delle  cose  d' Italia  , 
tratto  da  un  antico  codice  Vaticano,  e  illustra- 
to dal  chiarissimo  letterato  Lodovico  Murato- 
ri ,  parlandosi  di  Sant' Aspreno  primo  Vescovo 
di  iNapoli  non  si  fa  alcuna  menzione  degli  anni, 
o  del  tempo,  in  cui  resse  quella  Chiesa,  né  sot- 
to quali  PonteGcì  ei  tenne  il  Vescovato  C») ,  os; 
servandosi  l' istessa  forma  negli  altri  Vescovi 
successori  sino  all'  undecimo  ,  in  cui  s' inco- 
mineiauo  a  numerar  gli  anni,  e  i  Pontefici  Ro- 
maoi ,  sotto  cui  tennero  la  sede  Vescovile.  In 
oltre  questa  ci'onaca,o  catalogo*  che  sia  del  co- 
dice Vaticano,  non  comincia  dal  primo  Vescovo 
di  Napoli,  come  quello  del  codice  Fiorentino , 
ma  premette  una  breve  serie  de'  Pontefici  Ro- 
mani da  San  Pietro  sino  a  San  Clemente  I.  On- 
de é  agevole  il  credere,  che  il  catalogo  Fioren- 
tino sia  stHlo  tratto  dalla  cronaca  di  Giovanni 
Diacono  della  Chiesa  Napolitana  ,  e  che  da  ta- 
lari saccentello  interpolatore  sia  stato  rinfar- 
dellato  con  aggiun|{er  1'  epoca  ai  primi  Vesco- 
vi Napolitani ,  comincìanao  quella  di  Aspreno 
da  Clemente  I. ,  dove  termina  quasi  per  modo 
dì  Prefazione  la  breve  serie  de'  Pontefici  Ro- 
mani,  che  Giovanni  p  romette  all' Indice  dei 
Vescovi  Napolitani. 

IV.  E  certamente  non  è  credibile ,  che  Gio- 
vanni Diacono  della  Diaconia  di  S.  Gennaro  io 
Napoli,  il  quale,  come  eruditamente  dimostra 
il  dottissimo  Muratori ,  scrisse  questo  catalo- 
go verso  la  fine  del  m..  secolo,  cominciasse  l'e- 
poca del  Vescovato  di  Sant'  Aspreno  primo  Ve- 
scovo di  Napoli  tanto  tempo  uopo  il  martìrio 
di  San  Pietro;  essendo  allora  stabile  sentimen- 
to di  quella  Chiesa,  che  ella  avea  dal  Princìp* 
degli  Apostoli  ricevuto  il  suo  primo  Vescovo , 
comesi  è  veduto  dal  teslimomo dì  Pietro  sot- 
todiacono della  medesima  Chiesa  Napolitan.t , 
il  quale  fiorì  nello  stesso  tempo  intoroo  all' 
anno  B72.  come  vuole  il  Baronio  ,  difeso  in 
questo  particolare  dal  Muratori  contra  le  op- 
posizioni dell'Ughello.  Per  questo  cose  adun- 
que non  posso  facilmente  indurmi  a  credere, 
che  il  catalogo  del  codice  Fiorentino  ,  corno 
mostra  di  stimare  Monsignor  Bianchini ,  sia 
opera  o  di  Giovanni  diacono  della  chiesa  Ro- 
mana autore  della  vita  dì  S.  Gregorio ,  e  di  ce- 
lebre nome,  o  dì  Giovanni  diacono  della  chie- 
saNupoIitana  scrittore  ancora  non  oscuro  per 
altre  sue  opere  ;  ma  il  giudicherei  piuttosto 
parto  di  altro  autore  vicino  a  qiieiretà,il  qua- 
le riducesse  in  compendio  la  cronaca  del  dia- 
cono Napolitano,  aggiungendo  ai  primi  Vesco- 
vi l'epoca  del  loro  Vescovato,  e  i  nomi  de'Pon- 
tefici  Romani ,  e  degF  Imperadori,  sotto  i  qua- 

(t)  Rer.  Ilalte.  Script,  t.  /.  p.  II.  pag.  229> 
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)i  govcrnnrono  quella  Chiesa:  poiché  io  fatU  a 
bua  mirare  ,  queilo  indice  ,  o  catalogo  del  co- 
dice  Fioreiilìno  sembra  ud  ristretto  della  cro- 
naca sopraddetta  di  Giovanni.  Ma  sopra  di  que- 
sto^ essendo  dubbia  la  cosa,  io  non  oso  profe- 
rire il  mio  sentimento  ;  lasciando  ad  altri  di 
lna;;giore  avvedutezza  la  risoluzione  di  questo 

runto ,  e  particolarmente  agli  Scrittori  Napo- 
itnni ,  i  quali  é  ben  Tacile ,  che  per  l' insigne 
loro  zelo  verso  V  antica  Religioa  della  Patria 
intraprendano  questa  provincia  (1)  :  bastando 

(1)  Quanto  qui  desiderava  il  eh.  aatore ,  è 
stato  poi  eseguito  dal  dottissimo  Canoa.  Mas- 
zochi  nella  eraditissima  opera  de  cultu  SS»  E- 
piacopor,  Neapotit.  Ben  è  vero ,  che  egli  per  a- 
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a  me  di  avere  accennato ,  che  aenza  alcun  lon- 
damento  Gianuone  si  è  posto  a  novellare  «opra 
questa  antica  tradizione  della  città  di  Napoli, 

Sassata  ormai  in  ferma ,  e  stabile  persuasione 
e'  suoi  cittadini,  come  famosi  scrittori  de'oo- 
stri  tempi  tuttoché  stranieri  hanno  pubblicalo 
nelle  loro  opere. 

scire  d'impaccio  si  é  avvisato  di  far  da  S.  Pie- 
tro fondare  la  chiesa  Napoletana  ,  lasciandovi 
alla  testa  Aspreno  sol  Prete ,  che  cresciata  poi 
quella  cristianità  fosse  da  S.  Clemente  ordina- 
to Vescovo;  ma  questo  ingegnoso  sistema  é  sta- 
to molto  ben  corabattato  da  Giulio  Lorenzo 
Selra|gi  nelle  sue  Mituxioni  JiUiqmMw» 
eKrittuuuu-um  lib.  I.  P.  /.  eap,  FJL 
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dell'isola,  or  e  £  apostolo  s*  paolo  naufrago'  (*). 


$.  I.  La  maggiore ,  e  miglior  parte  degli 
Scrittori  cosi  antichi ,  che  moderiu ,  che  del 
Nanfracio  di  S.  Paolo  ragionarono ,  tutti  con- 
cordemente furono  d' avviso  ,  che  a  Malta  ,  I- 
sola  del  Mare  Siciliano ,  o  Ionio  ,  doveasi  la 
gloria  di  avere  cortesemente  accollo  ilnaufra- 
go  Dottor  delle  Genti  :  tuttaQata  non  vi  man- 
carono degli  altri,  che  giudicarono  doversi  tal 
vanto  a  Meleda  Isola  del  Mare  Illirico ,  o  Seno 
Veneto ,  oggidì  chiamato  Golfo  di  Vinegia.  Non 
occorre  ,  che  io  vada  qui  rapportando  gli  Au- 
tori ,  che  per  l'una  e  l' altra  parte  hanno  scrit- 
to :  poiché  di  loro  ne  diede  un  copioso  Catalo- 
go il  Padre  Abate  Giorgi  :  soltanto  mi  giova  di 
produrne  uno,  eh'  egli  a  bello  studio  passò  sot- 
to silenzio.  Questi  è  Matteo  Beroaldo  autore 

n  Questa  dissertazione  non  è ,  che  il  pri- 
mo capitolo  di  una  egregia  operi ,  ma  troppo 
lunga  per  darle  qui  luogo  ,  uscita  in  4. 1'  anno 
1703.  in  Fenezia  presso  Paolo  Colombini  col  ti- 
tolo :  Critica  de'  critici  moderni ,  che  dall'anno 
^"^Q.  infino  al  1760  scrissero  tulla  controversia 
del  naufragio  di  S.  Paolo  apostolo, descritto  nei 
capi  xxvii.  e  xxviii.  deyH  atti  apostolici,  diret- 
ta a  Fllalete  Kpifanc  da  Nonio  Catiniano  Gra- 
vanti. Noi  l'abbiamo  trascello  per  dare  un  idea 
di  qu(>sta  controversia  prima  di  produrre  qual- 
che pili  breve  opuscolo  prò  e  contro. 


Protestante  ,  il  qnale  millantandosi  di  prof» 
rire  nn  nuovo  ritrovato,  versola  fine  dell* 
sae  Cronache  prenuncia  le  parole  seguenti,  eh 
dall'  idioma  Latino  trasporto  nelT  Italiano 
I,  Non  debbe  lasciarsi  da  parte  „  (egli  dice) , 
r  errore,  che  dall'  autorità  de'  Geo^afi  mo 
derni  confermato,  passò  a  stabilirsi  m  pinco 
dici,  intorno  all'Isola  di  Malta  prossima/)''' 
Sicilia  ,  dove  credono  ,  che  sia  stato  giUi- 
to  naufrago  l' Apostolo  Paolo  ,  quando  cb 
noi  sappiamo  eh'  egli  abbia  sofferto  il  naq 
fragio  da  quella ,  che  comunemente  credei 
molto  distante.  E  per  non  dilungarmi  trop 
pò  in  questa  cosa  ;  ed  acciocché  non  sembl 
a  taluno,  che  io  nel  proferire  cose  nuore  m 
„  scosti  dal  vero  ,  orsù  consideriamo  le  paro 
„  le  dello  stesso  sagro  Testo  al  capo  27.  de^ 
Atti  Apostolici.il  Centurione,  cui  fuconse 
guato  Paolo  per  essere  condotto  a  Roma 
prestò  più  fede  a  Marina]  ,  che  alle  persui 
sioni  dell'  Apostolo  di  svernare  in  Candia 
onde  avendo  il  naufragio  descritto  in  qnt 
„  capo,  dichiara  l'Apostolo  doversi  tutti  gitU 
„  re  in  una  certa  Isola,  come  leggcsi  nel  verst 
„  2fì.  Ma  nel  verso  seguente  27.  si  ha ,  che  net 
la  decimaquarta  notte,  da  ch'era  cominciai^ 

eglino  trovavana 


„  la  procella  ivi  descritta 

f,  nel  mare  Adriatico  ,  nel  quale  rotta  la  Nari 

^  tutti  salvaronsi  in  un'  Isola  di  quel  mare  A 
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„  drialico ,  che  poi  seppero  chiamarsi  Milita. 
^  .tdanqne  l'Isola  di  Melita ,  in  cui  fu  gittato 
p  Paolo  con  tutta  la  sua  naufraga  compagnia , 
„ésitaatanel  mare  Adriatico  ,  nel  quale  To- 
„  lommeodopo  Corfù ,  che  occupa  le  foci  del 
„  seno  Adriatico ,  colloca  Melita  ,  o  Meleda  , 
„  eh' è  molto  diversa  dall'  Isola  collo  stesso 
^  nome  di  Melila  indicata,  oggidì  detta  Malta; 
„  la  qnale  certamente  ^iacenel  Mare  Affrica- 
„  DO  reno  Sicilia.  Ma  ciò  che  indusse  i  moder- 
,,  ni  Gnwrafi ,  e  molti  de'  nostri ,  a  credere  , 
j,  che  r  Apostolo  sta  stato  dal  naufragio  gitta- 
„toiiell'Isola  di  Malta,  giusta  l'opinione  mia, 
„  illro  DOD  fu ,  se  non  se  il  non  avere  inteso 
,  ilTero  significato  della  voce  Syrtis ,  posta 
r  k1  Terso  17>  del  capo  modesimo,  ove  legge- 
rà: „  Timentes  ,  ne  ineiderent  inSvrtitn.  „ 
„  Imperciocché  eglino  giudicarono,  che  il  vo- 
,nbolo  Syrtis  appartenesse  a  quei  seni  Af~ 
„  Iricani  gaazzosi ,  e  pericolosi ,  chiamati  le 
,.  «tdu.  £  cosi  spiegano  le  annotazioni  in  quel 
„  liiofo ,  ove  le{:gesi ,  che  questa  secca  sia  un 
,  Koo  neir  Affrica  :  ed  essendosi  di  ciò  per- 
r  sassi ,  credettero,  che  l'Apostolo  abbia  sof- 
,terta  il  naufragio  nel  mare  Affrìcano,  ed 
ni^» slato  trasportato  in  Malta ,  da  detto 
rUR circondata  ;  eppure  c^li  se  n'andò 
„  DohD tolgi  da  qael  luogo  e  piuttosto  sarcb» 
n  te  itilo  gittato  nel  lido  ASricano  ,  che  da 
„  fBsb  in  Malta.  Ma  eglino  doveano  porre 
r  illflirione  al  contesto  dfel  verso  27.  nel  qua- 
,.  le  cliiaramente  si  legge,  che  il  naufragio  sia 
r  sblo sotto  nel  mareAdriatico,  molto  distan- 
,  Ir  ialT  ASricano.  E  in  quanto  alla  voce  „ 
<^}nttHÌ°tendere  si  debbe  per  un  luogo  areno- 
n  so.  e  guazzoso,  che  assorbisce  i  n<ivigli,  che 

-  itesso  vanno  a  nrtare.-  perciocché  la  toc*,, 
Vù»neDe  detta  dal  vocabolo  Greco  oupu, 
e  cioè  „  traggo  „.  Perchè  siffatti  luoghi  scarsi 
-facqna  in  certa  maniera  attraggono ,  e  ri- 

-  len^oDo  le  navi,  che  v'  inciampano;  e  final- 
•  ift^le  le  assorbiscono  ,  cedendo  la  stessa  a- 
1  ftna  al  peso  a  guisa  di  loto ,  e  terra  guazzo- 
^  a, ci»  gì'  istessi  pesi  ammette  ,  riceve  ,  ed 
9  il  se  stessa  nasconde  :  e  perché  in  quo*  due 
"iflii,  posti  avanti  ai  lidi  Affricani  s^  incoii- 
1 1rai»  tali  pericoli ,  vien  dato  loro  il  nome 
1  ÌiK:3mv/giore,  eminoie.  Ma  in  questa  Sto- 
l 'il  del  naufragio  Apostolico  la  parola  „.Vyr* 
"'ù^non  è  nome  proprio  ,  ma  appellativo  , 
■i  «»  cui  s' indica  il  pericolo  d'  un  luogo  are- 

-  DOSO ,  e  guazzoso  nascosto  nel  mare  :  il  che 
■1  può  comprendersi  dal  verso  di  Virgilio,  in 

-  cui  alla  Greca  e  congiuntala  voce  Latina  del 
;  àgniGcalo  medesimo  : .,  /«  brevia,  et  Syrtes 
^yttle.,,  Perciocché  le  Sirti  sono  luoghi 
n  Karsi  d' acqua  ,  ed  arenosi;  nella  quale  vo- 
-teUlina  tradurre  si  debbo  la  Greca  ,  con 
'  miere  la  notazione  indicante  il  seno  Affri- 
■>  ^no ,  e  in  vece  di  queste  parole  :  „  A'me.i- 
''«•«in^jr/iH»  ineiderent,,  si  pongono  queste 
;  altre:,,  TimeiUes  ne  in  loca  vadosa  inciaerent: 
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„  Innoltrelc  Tavole  Geograficha,  nelle  quali 
„  viene  esposta  quella  navigazione  dell'  Apo- 
„  stolo ,  e  Q  suo  viaggio  per  Kuma ,  debboao 
„  emendarsi ,  e  dall'  Isola  Chiuda ,  ossia  Gozo 
„  di  Candia ,  indirizzar  si  debbo  il  naufragio 
„  nel  lido  dell'  Isola  Meleda,  situala  dopo  Cor- 
„  fa  „.  Avete  inteso  come  parla  questo  correi» 
tore  di  stampe?  Tra  poco  sentirete,  come  deb- 
ba esser  corretto. 

5.  II.  Sopra  tali  fondamenti,  quantunque  po- 
co sodi ,  e  mal  sicuri ,  giltati  dal  Beroaldo ,  il 
P.  Abate  D.  Ignazio  Giorgi  della  Congregazione 
Meledede  Ragugina,  fabbricò  la  macchina  del- 
l' opera  sua  volummosa.  Egli  coltivò  cou  mol- 
te riflessioni  i  sentimenti  di  quel  critico  Prole- 
Stante  :  gli  arricchì  di  varie  erudizioui,  gli  ap- 
poggiò a  diverse  autorità,  vi  aggiunse  degli  ai- 
tri  argomenti  non  dissimili  alle  belle  invenzio- 
ni di  quel  Novatore ,  e  ne  formò  le  sue  Ispe- 
xioni  anticritiche ,  «tampate  in  Viuegia  l' anno 
173a  presso  Cristoforo  Zane  coii  questo  fron- 
tespizio :  D.  Paulus  y/postolus  in  mari ,  quoi 
Hunc  Fenetus  sinus  dicitur  ,  A'aufragus,  et  Me- 
litae  DaUnatensis  Imulae  post  naufragium  Uo- 
tpes ,  tive  de  genuino  tijgnificatu  duorum  loco- 
rum  in  jéctis  Jpostolici».  Gap.  xxvii.  naviganti- 
bus  nobrs  in  Adria.  Gap.  xxviu.  Tunc  co(;noyi- 
mus ,  quia  Melita  Insula  vocabalur.  Inspeclio- 
fu$  Anticriticae  etc.  L' opera  è  iu  4.  e  cou  tiene 
pagine  312.  oltre  la  dedicatoria ,  la  prefazione, 
ed  una  magnifìca  notizia ,  che  ci  dà  dell'  Isola 
di  Meleda.  Prima  d' ogni  altra  cosa  mi  convie- 
ne di  accennarvi,  che  questo  illustre  Religioso, 
diligentissimo  in  allegare  qualunque  scrittore 
a  Itu  favorevole  eziandio  in  cose  di  poco  mo- 
mento non  fece  veruna  menzione  di  Matteo  Be- 
roaldo ,  da  i  cui  detti  egli  cavò  gU  argomenti 
principali  dell'  opera  sua ,  forse  per  non  divi-i 
dere  con  esso  lui  la  gloria  di  sì  bel  ritrovato. 
Ma  egli  avrebbe  potuto  meritare  maggior  lode,( 
se  avesse  impiegato  il  suo  talento  in  opere  più, 
utili  alla  Repubblica  Letteraria.  Ma  che?  Egli 
avea  tutto  V  impegno  di  condurre  San  Paolo  a 
casa  sua  ,  dir  voglio  a  Meleda ,  che  in  quanto 
al  dominio  diretto  è  soggetta  alla  Repubblica 
di  Ragusi  sua  patria,  e  in  quanto  ali'  utile  ap- 
partiene alla  Religione  Benedettina  sua  madre. 
S'Uindi  é  ,  che  impiegò  ,  come  dicono ,  lo  stu- 
io  di  trent'anni ,  e  nulla  trascurò  ,  nulla  tra- 
lasciò di  quanto  contribuir  polca  al  suo  inten-^ 
to  :  ed  alle  volle  usò  alcuni  artiCcj  meu  proprj 
d' uno  Scrittore  sincero,  qual  esser  egli  dovea: 
imperciocché  or  lo  vedete  far  violenza  agli 
Autori  da  lui  citati ,  e  costrìngerli  a  dire  cioc- 
ché non  vogliono  :  or  dissimulare,  e  Ironcard 
le  parole ,  che  all'  opinione  sua  ripugnano:  ed 
ora  esporre  le  ragioni  de'  suoi  avversar]  d'una 
maniera  atta  piuttosto  a  togliere,  che  a  dar  lo- 
ro il  genuino  vigore.  E  per  iscredilare  le  tradi- 
zioni Maltesi  andò  ricercando  ,  e  rapportando 
alcune  pie  credulità  del  volgo  di  Malta  ,  che 
dalle  persone  più  culle ,  e  laterale  ooh  toa 


Digitized  by 


Qoo^z 


348  DISSERTAZ 

punto  «miuee«e.In  fatti  \\  Dottore  Gioranfraa- 
cescu  Ruonamico ,  scrittore  Maltese  lasciò 
tra'  suoi  manoscritti  (  do'  quali  fanno  menzio- 
ne il  Conte  Ciantar  e  l'eruditissimo  P.  M.  Giu- 
seppe AIlegr;inza  nella  Relaxione  delle  cose  di 
Malta,  da  lui  ultimamente  pubblicata ]  una 
Dissertazione  in  Lingua  Italiana ,  da  lui  diret- 
ta ad  Agostino  Scilla  sopra  le  Glossopietre  , 
eh'  egli  sostiene  di  essere  produzioni  naturali 
della  terra  di  Malta,  come  anche  d'altre  parti, 
e  non  già  Lingue  di  Serpenti ,  come  dalla  roz- 
za plebe  si  credea.  Alla  quale  Dissertazione  ri- 
Spose  il  testò  mentovato  Scilla  sostenendo,  che 
le  Glossopietre  sieno  denti  di  Lamia ,  o  pesce 
Cane  impietriti  :  opinione ,  che  fu  seguita  dai 
Inoderni  scrittori ,  e  tra  gli  altri  dal  P.  Gioi^  ; 
Sebbene  la  sentenza  contraria  sia  abbracciata 
da  parecchi  insigni  Autori ,  e  tra  gli  altri  dal- 
r£mincntissimo  Tolomei ,  e  dal  celebre  Ales- 
sandro Tassoni.  Il  testé  mentovato  Conte  Cian- 
tar ,  di  cui  parlar  dovrò  tra  poco  ,  oppone  al 
P«  Abate  molte  ragioni ,  ed  autorità  laroreTO* 
li  al  sentimento  del  Buonamico;  ma  finalmen* 
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Quod  tane  vitiumvaueormm  «$t.  Ilon  mi  oeoor- 
re  di  riferire  qui  le  ragioni ,  eh'  egli  adduce  io 
prova  della  sua  opinione ,  né  tampoco  quelle , 
che  addurre  contro  di  lui  si  possono  :  percioC' 
che  dovrò  esporvi  le  ragioni  dell'  una  e  l'allr» 
parte ,  posciachè  avrò  unito  di  darvi  contezza 
delle  opere ,  ohe  intorno  a  questa  controTersia 
sono  state  da  diversi  autori  composte. 

S.  ili.  L' anno  1731.  il  Signor  Abate  Fr.  Già- 
sep|)e  Claudio  Guyot  de  Marne ,  Francese  Pre- 
te Conventuale  della  Sagra  Religione  Gerosoli- 
mitana, pubblicò  in  Roma  una  Lettera  Latìua, 
diretta  al  fu  £mineatissimo  Card,  dì  Poligoac 
Porporato  d'alto  merito ,  e  di  grande  Lettera, 
tura ,  come  si  legge  nell  Elogio ,  che  di  luidc' 
guarnente  ne  fa  1  Accademia  Reale  delle  l8cri< 
zioni ,  e  Belle  Lettere  di  Parigi ,  della  quale  e- 
^li  era  membro  degnissimo.  In  questa  Episloli 
il  Signor  Abate  adduce  alcune  saggie  ragioni, 
ed  autorità ,  opposte  all'  opinione  dei  P.  Gior- 
gi t  e  si  scusa  di  non  avere  scritto  più  diffasa- 
mente ,  per  cagione  degli  eccessivi  calori  delU 
stagione ,  in  cui  scrivea.  Del  resto  egli  purea- 


te  ammette  l'una  e  l'altra  sentenza,  distingaen-    rea  ragionato  della  stessa  materia  concerneo- 


do  eoo  Olao  Magno  due  spezie  di  Glossopietre, 
r  una  di  quelle,  che  sono  simili  ai  denti  di  La- 
mia ,  ed  in  queste  e^li  approva  l' opinione  dei 
Moderni  ;  1'  altra  di  quelle  ,  che  ne  sono  affat- 
to dissimili  tanto  nella  Qgura ,  quanto  nella 
grandezza  ,  talvolta  eccedente  la  lunghezza,  e 
grossezza  di  mezzo  gomito  ,  come  quella ,  che 
rapporta  il  Gcsnero  ;  e  con  ragioni  asserisce , 
che  tali  Glossopietre  non  possono  mai  creder- 
si denti  di  Lamia ,  o  cercaria  ,  impietriti ,  ma 
bensi  produzioni  della  natura  ,  che  suole  pro- 
durre \a  terra  molte  cose  somiglievoli  a  quel- 
le ,  che  produce  in  mare.  Innoìtre  il  P.  Abate 
osservando ,  che  gli  Autori  favorevoli  ai  Mal- 


tesi gli  facean  gran  guerra  per  la  loro  riputa  ^ 

zione ,  li  carica  di  motti  sprezzanti ,  ed  ingiù-    descripto  in  act.  Spostai,  cap. 
riusi  per  diminuire  ,  com'  egli  dice  nella  sua    L'  opera  è  in  4.  distesa  in  pagi 

ftrefazione  ,  la  loro  fama ,  ed  autorità,  la  qua- 
e  considerava  come  sua  principal  nemica  :  ed 


aggiugne  ,  che  i  Sagri  Interpreti ,  ed  altri  ac- 
creditati Scrittori  abbiano  attribuita  all'  Isola 


te  il  controverso  naufragio  di  S.  Paolo ,  in  oc- 
casione di  compilare  un  breve  Commenlarìo 
sopra  gli  Atti  Apostolici,  da  lui  dato  alle  stam 
pe  l'anno  1724.  m  Palermo  presso  Gaspare  Ba- 
yona ,  col  Titolo  seguente:  Actus  JpoUoloTia 
eum  ^nnolalionibus  miscellatuis  etc. 

$.  IV.  Il  Signor  Conte  Giovannantonio  Gian 
far.  Membro  dell'Accademia  Reale  delle  Iscri 
zioni,  e  beile  lettere  di  Parigi  raimol737.niaa 
dò  alle  stampe  in  Venezia  presso  Cristoforo  Za- 
ne un'  apologia  latina  con  questo  titolo:  De  B 
Paulo  Apostolo  in  Melitam  Siculo -Adriatic 
maris  insulam  naufragio  ejecto  ,  disserlationt 
apologeticaein  inspectionesanticriticas  R.  P-  D 
Jgnitii  Georgii  de  Afelitensi  Aposto'i  naufraga 
■  '  ■  '  '  ■  :ap.  XXVII.  et  xxviii 
pagine  470.  oltre  ai- 
la  dedicatoria ,  e  prefazione.  L'  autore  vi  pre- 
mette la  descrizione  dell'isola  di  Malta  ,  ed  in 


particolare  de'  luoghi  concernenti  le  memom 
ucll'arrivo  e  dimora  di  S.  Paolo  indetta  ìsola 
I  serie  de'  Vescovi  di  Malta 


Oalmatina  la  gloria  di  avere  accolto  il  Naufra-    Premette  anche  la 

go  Apostolo  ,  in  grazia  de'Cavalieri  Gerosoli-    per  lo  rapporto,  che  questa  aver  debbo  al  nau 


niitarii:  la  qunl;;  inetta  esagerazione  vien  fred 
damente  replicata  dal  Signor  Scingliaga,  di  cui 
vi  favellerò  più  avanti.  Ma  vi  vuole  altro  ,  che 
il  tiepido  raggio  lunare  per  render  mature  le 
uve  :  con  siffatti  artiQcj  c^li  non  potrà  mai  ri- 
durre i  Leggitori  prudenti.  Negare  io  non  pos- 
so, ch'egli  nelle  sue  Ispezioni  Anticritiche  non 
faccia  pompa  di  un  felice  ingegno,  e  di  una  va- 
sta erudizione ,  accoppiata  colla  perizia  di  va- 
rie lingue:  benchf^  a  certuni  pocoamanti,  e  me- 
no forniti  d' erudizione,  sembrino  troppo  lun- 
ghe ,  e  nojose  le  Apologie ,  che  di  sìniili  pregi 
sieno  adorne:  siccome  ni  criticato  Ovidio,  per- 
ché molto  ingegnoso  ;  onde  saggiamente  sog- 
fltange  ano  degli  scrittori  della  di  lui  vita  : 


Trago  Apostolo  ,  Fondatore  della  chiesa  Mal 
tese,  ed  a  S.  Pubblio  di  lui  ospite,  e  primo  Ve 
scovo  di  detta  chiesa.  Nella  descrizione  di  que 
sta  serie  va  egli  notando  le  varie  contradizio- 
ni, chesi  trovano  presso  ^li  autori,  che  ne  trai 
tarono  :  e  con  esame  critico  va  emendandogli 
abbagli  presi  or  dall'uno,  or  dall'altro,  e  talo- 
ra da  tutti.  Poi  seguono  venti  dissertazioni, 
nelle  quali  l'  Autore  risponde  a  tutti  gli  arpo^ 
menti  del  P.  Giorgi,  e  confuta  le  ragioni  da  lui 
addotte ,  e  gli  fa  diverse  nuove  obbiezioni.  Di 
quest'  opera  diedero  al  pubblico  relaziono  l'Au- 
tore dfille  Novelle  Letterarie  di  Venezia  l' an- 
no 1737.  ma  con  maggior  distinzione  ne  ragio- 
narono i  chiarissimi  scrittori  de'  Giornali  dei 
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ktterati  di  Parigi  nel  mese  di  Febbraio  dell'an- 
no  1743.  dichiaraDdosi  apjiagaU  delle  ragioni 
dell'autore,  delle  confutazioni  da  lai  falle,  eo^ 
me  anche  delle  di  lai  Osserrazioni  critiche  !q- 
tonoagii  anticbi  Vescovi  di  Malta:  e  chiamano 
„wgittrWeleganti  „  gli  adagi,  e  motti  arguti , 
e^aogonti  da  ini  ndoperatì  coulr«  all'avverf «• 
no ,  BOB  per  altro  fine  ,  com'  egli  protesa  fiel- 
li  Prefazioue  ,  se  non  se  yer  rintu{;a|re  •imili 
Binierc  di  parlare  dd  P.  Giorgi  contro  degli 
latori  farorevoli  al  Maltesi ,  quantùnque  per 
Idttrìoa  ,  o  d^nltà  rispettabilu  Ma  nel  giudir 
nodi  costoro  sono  diyejrsii  sentimenti  di  due 
Scritturi ,  le  censare  de  quali  m  ragionevoli . 
»  iagìoste  sieoo  .  l' esamineremo  ,  quando  ci 
«csrrerà  di  farellare  di  loro.  Io  però  non  vo- 
fiif»  qui  approvare  ,  né  (fisapj^rovare  ^uest'  A- 
fologia  ;  iqa  ne  rimetto  a  voi  il  giudizio,  quan- 
to irrete  lette  queste  mie  Considerazioni,  ml- 
k  quii  mi  converrà  di  ponderare  le  di  lui 
r>^oBÌ,  com9  «oche  quelle  dei  4i  lui  conlrad- 
fctorU  * 

CV.Il  SIg.  D.  Mario  Lama,  celebre professorQ 
«le  Scienze  IVf  atematiche  in  Napoli ,  compo^ 
ttvn  erudita  dissertazione  in  lingna  italia» 
&a,itbnQa  di  lettera  ,  da  lui  diretta  al  fìi 
|nlttt,iioQ  men  «cly'eradi^o  Cavaliere  Comr 
luadalaR,  poi  Bali  Fr.  Ferdinando  Ernesto  , 
làtnttrone  di  Ed  3tadcl,  la  qua!»  ilCian* 
<>r6crÌQpriinere,  ed  inserire  nell'opera  sua 
iopoìì  dissortazione  vii.  In  questa  pistola  il  Si- 
{DorLama  adduce  alcune  buone  ragioni  con- 
tro al  P.  Giorgi  intorno  al  Mare  ,  e  vento,  de^» 
Kiiitida  S.  I^uca.  Poi  fa  alcune  osservazioni 
pitiche  intorao  al  canjmino,  che  tener  dovet* 
te  latrare  di  S.  Paolo  ,  secondo  i  detti  del  Sa- 
inScrittore  :  e  saggiamente  conclude,  che  in 
■emn  modo  poteva  il  Naafrago  Apostolo  apr- 
lindare  all'  Isola  di  Melcda*  Non  è  <\a\  luogo 
«  frodorre  le  di  lui  sàggle  Riflessioni  ;  ma  mi 
iwrro  di  rapportarle  nel  Capo  V, 

^TL  L'anuo  f736.  il  P.  M.  Fr.  Bonaventura 
attardi,  già  Provinciale  de*  I^R.  PP.  Àcostinìa- 
ai4i  Sicilia  ,  e  di  Malta,  pubblicò  colle  stana- 
le 4iAotooio  Gramignau  in  Palermo  un  libro 
•8^  grande,  o  sia  in  4.  piccolo  ,  di  pagine  274. 
«Are ai  Brelinainari ,  che  si  disteiidono  in  pag. 
80.  „  fl  eoi  titolo  équesto:  „  Bilancia  della  veri* 
n  liu  risposta  al  libro  intitolato  :  „  Paulus  A- 
y,  fMMus  in  mari ,  ^uod  nune  Fenetus  Sinu$ 
„  iieititr,  naufragus,  „  del  P.  D.  Ignazio  Gior- 
«  (rioec,,  L'autore  segno  in  molte  cose  il  Conr 
%e  Ciaiitar,  e  qualche  volta  ne  fa  onorata  meur 
àone.  Anzi  in  calce  dell'  opera  egli  rapporta 
dw  putole  di  due  letterati  Palermitani  ,  cioè 
driruomato  Canonico  D.  Antonio  Mongitore , 
e  Mferadito  Signor  D.  Andrea  de  Noto  ,  dei 
^uli  richiesto  avea  il  consiglio,  se  gli  convei- 
■iva risponderò  in  itnliapo  al  P.  Giorgi;  posciar 
rti*  il  Conte  Ciantar  risposto  gli  avea  così  dif- 
^Kanente  in  latino.  Il  primo.di  loro  traile  al- 
*(«  parole  ia  risposta  gli  scrisse  cosi.  „  luten- 
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„  do  ,  che  abbia  risp->sfo  in  LingUA  Teatina  il 
„  Signor  Conte;  Antouio  Ciantar  Maltese ,  ben- 
„  che  non  abbia  avuto  ràfor!un'<idi  ved(>re,non 
„  che  di  leggere  sin  ad  ora  la  sua  Opera  stam- 
„  pala  in  Venezia  :  so  ben  io,  quanto  il  Signor 
„  Ciantar  sia  fornito  di  scelta  erudizione  ,  e 
„  quanto  sia  la  sua  mente  capacissima  per 
„  chiudere  la  bocca  all'  oppositore  :  onde  vo- 
jf  glio  credere,  che  abbia  bastuvolmente  sciol- 
„  ti ,  e  resi  iqutili  gli  argomenti  dell'  Avversa- 
„  rio  :  DuUadìmeno  non  tutti  han  la  capa(Jtà 
„  dell'  Idioma  I/atinp  :  per  dileguare  ogni  om« 
„  bra  dalla  menta  di  ognuno;  è  necessaria  Ki- 
„  sposta  Italiana  ec. ,,  Il  secondo  dopo  molte 
parole  conchiuse  in  questi  termini.  „  Infine  voi 
„  scrivete  in  Italiano  ,  ed  alla  capacità  del  vo- 
„  stro  Popol  di  Malta.  Colui ,  che  vi  prevenne, 
„  ha  scritto  in  Inalino ,  cioè  a  dire  per  gli  eru- 
„  diti ,  e  per  le  Nazioni  straniere  ;  e  conve- 
„  nendo  alla  verità  di  comparire  per  molte 
„  strade ,  non  credo  male  ,  che  arrivi  anche 
„  per  Olezzo  vostro.  „  Nella  line  di  quest'  O- 

Kira  1'  Autore  vi  roUe  inserire  la  serio  de'gran 
astri  della  Sagra  Religione  Gerosolimitana  , 
forse  ad  imitazione  delCiantar,il  quale  descrit- 
to avea  quella  di  Vescovi  di  Malta,  che  per  al- 
tro 1^  qualche  rapporto  al  naufragio  diS.  Pao- 
lo, come  di  sopra  si  è  divisato. 

5.  VII.  L'anno  1739.  il  P.Ruperto  di  S.  Gaspa- 
re ,  Normanno  ,  del  sagro  ordine  de'  RR.  PP. 
(Carmelitani  Scalzi ,  pubblicò  in  Venezia  colle 
slampe  di  Francesco  Pittcrì  un'  oper^  latina , 
distribuita  in  due  volumi  ip  4. ,  che  contengo- 
Ho  pag.  920.,  olire  i  preliminari,  disiq'si  in  pag. 
152. ,  e  r  indice  posto  alla  fine  del  secondo  lo- 
IQO.  Il  titolo  deli'  opera  è  i}  seguente.  Divut 
Paulus  Aposlolus  e  Melila  lUyrtcana  in  Jfri- 
eaiùm  quondam,  nune  pero  S.  Joannis  Hitroso' 
l^mitani  Equitum,  feliciter  rcdux-.'sive  antieri- 
ticàrum  in^eclionum  R.  D.  abbatis  I^  natii  Ùeor- 
Oli  Ord.  S.  1'.  lieiiedicti  Àrnica  tnspectio  eie» 
Nella  prefazione  djce  di  avere  intrapresa  que- 
sta letteraria  fatica  per  non  lasciare  la  causa 
de'  Maltesi  senza  difensore.  Ma  egli  giunse  al 
£ampo  di  battaglia  due  anni  dopo  ,  che  la  pu- 
^a  si  era  terminata  tra  idue  primi  Antagoni- 
sti. Egli  si  diffonde  in  varie'lnnghe  digressioni, 
rapporta  le  ispezioni  del  P.  Giorgi  colle  di'  lui 
stesse  paròle,  forse  per  risparmiare  a'  leggito- 
ri r  incomodo  di  provvedersi  del  di  lui  libro. 
ho  stile  e  scolastico  ,  di  quando  in  quando  a- 
dorno  di  qualche  eleganza.  Il  i>lpn.  Sciugliaga 
lo  critica  per  varj  capj.  1.  Perché  disse  ,  che  il 
P.  Giorgi  abbia  dato  occasione  ad  alcuni  scrit- 
tori Protestanti  dj  deridere  le  pie  tradizioni  del 
Maltesi.  II.  Perché  lo  riprende  di  avere  io  qual- 
che luogo  preferita  la  lezione  del  greco  esem- 
plare alla  versione  volgata.  HI.  Perchè  servis- 
si delF  autorità  di  Aristotile  per  provare  l' e- 
stensione  del  mare  Adrialico.lv.  Perchè  si  vai- 
se  d'una  parità  traila  dalla  storia  ecclesiastica 
per  provare,  che  Tolommeo  non  abbia  profe- 
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rilu  inlorno  .ii  limUi  dell'  Adria  uu  hoiiliniontu 
nuovo  in  i|a>)lt'el.i  ,  ma  ricevuto  mollo  prima 
dai  Gcogr  ifl.  laaoUrt)  quel  critico  asserisco , 
che  la  sostanza  contenuta  ac'  due  volumi  del 
P.  IVuperto  si  riduce  a  poco.  Ma  queste  opposi- 
zioni poco ,  0  nulla  giovano  alla  presente  coQo 
troversia. 

(.  Vili.  Ventitré  anni  dopo  l' edizione  del- 
l' Opera  del  l'.  Giorgi,  e  sedici  anni  dopo  la  ri- 
sposta del  Conte  Ciantar  ,  quando  la  presente 
Quistione  si  credca  sopita  ,  o  almeno  dilucida- 
ta; siccome  s'erano  dichiarati  soddisfatti  i  let- 
terati, così  d'Italia,  che  di  trancia  ;  comparvu 
al  Pubblico  una  Dissertazione  Istorico-Critica 
in  linguj  Francesi^ ,  inserita  in  una  ilaccolta  di 
Upuscoli  nello  stesso  Idioma  ,  nel  Tomo  se* 
guato  colla  lettera  6.  l'Autore  è  il  Signor  Aba- 
te L,'  \vocat ,  degnissimo  Bibliotecario  di  Sor- 
bona ,  il  quale  rapporto  nel  suo  linguaggio  gli 
aró>menti,  e  le  ragioni  dell'  una  el'altra  parte, 
eh  erano  state  tanti  anni  prima  con  maggior 
dottrina,  ed  energia  esposte  aallestè  mentovato 
V.  Abate  :  e  tiuaimente  al  par  di  lui  Uccise  in 
favore  de'  !VL;ledesi.  Via  con  sua  buona  pace 
<Iu.-sto  giudizio  $e>;ondo  i  Leggisti  è  nullo  ,^  ed 
ingiusto  ,  peri  Uè  pronunciata  senza  essersi  a- 
scoitale  le  Uiiese  della  parte  contraria,  de  il 
Sig.  Abate  avesse  voluto  validamente  sosteiie-» 
re  la  sentenza  del  P.  (ìiorgi, avrebbe  dovuto  ri- 
spondere alle  confutazioni  a  lui  date ,  ed  alle 
nuove  obbiezioni  fattegli  dal  Ciantar ,  ma  egli 
non  si  mostra  informato  dell'  Apologia  di  co- 
desto Scrittore  ,  molto  prima  divulgala  nel- 
r  Europa,  uè  tampoco  della  distinta  relazione, 
che  ne  diedero  i  Giornali  du'Lclterati  di  l'arigi. 
Sicché  al  Sig.  Bibliotecario  si  possono  dare  le 
risposte  medesime,  che  furono  date  a  quel  dot- 
to Religioso.  Uel  resto  egli  scrive  nella  sua 
lìngua  con  eleganza  ,  e  proprietà  ,  ed  in  altro 

Eroduzioni  del  suo  ingegno  dato  avea  al  Pub- 
lieo  uu  bel  saggio  della  sua  erudizione. 
$.  iX-  Il  Signor  iJ.  Francesco  Agius  de  Sol- 
danis,  Caiìomco  della  Ciiiesa  Collegiata  dell'I- 
sola del  Gozo  ,  aggiaccinte  a  Malta,  sua  Patria, 
rispose  al  Signor  Abate  L'  Avocai  con  un  Di- 
scorso apologetico  in  Liingua  Francese,  impres- 
so l'anno  tJ")/.  in  Avi^inone  per  Alessandro  Gi- 
roud,  che  poi  fece  ristampare  in  Lingua  Italia- 
na l'anno  IIW.  in  Venezia  per  Benedetto  Mi- 
locco  in  8.  grande  ,  Q  sia  in  4.  piccolo,  di  pagi- 
ne 83.  oltre  alla  Dedi.:atoria  ,  ed  una  Lettera 
diretta  ad  un  suo  Amico,  posta  in  calce  del  suo 
Ragion  (mento.  Qiusto  è  diviso  in  4.  capi  ;  nei 
quali  si  tratta  del  Mare  Adriatico  ,  del  vento 
Fiiroaiiuilonc.  de'  Barbari  abitatori  dell'Isola, 
che  accolse  il  Naufrago  Apostolo ,  e  della  vi- 
pera ,  che  ;iss  ili  l:i  di  lui  mano.  Nella  lettera 
egli  dà  ragguaglio  all'  amico  di  due  Ojperjtte 
del  Si;inor  Sciuglia  a  ,  e  va  divisando  i  di  Ini 
abb  it;li  più  evi;le!iti ,  e  soggiunge,  questi  detti: 
Se  il  Siernor  Sciiig'iaga  „  avesse  letti  là  mia  or 
„  citata  risposta  ,  pubblicata  avanti  ch'ei  de»- 
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„  se  in  lu(;e  le  sue  Operette,  crederci,  cha  ron 
„  saviezza  avrebbe  trattenuta  la  mano  di  seri-      '' 
,,  vere  ec.  „  Dalle  quali  parole  si  coinprciKie      " 
il  concetia ,  che  il  Sig.  Canonico  la  dell  Opera      * 
sua  ,  stimandola  alta  più  di  ogni  altra  a  porre      * 
in  chiaro  la  presente  Quistione  ,  quantunque      ' 
molto  prima  discus.sa  ,  e  digerita,  ma  uoa  (co-      ^ 
me  egli  dice  alla  pagina  %  del  suo  Discorso] 
aema  pro^ttoi  p>kiche  no  rimasero  appagati  ^li      '  > 
Uomini  più  intendenti ,  ed  avveduti ,  sebbene 
alcuni  o  troppo  appassiouati ,  q  poco  decisi      ' 
non  ne  restarono  persuasi.  Ma  egli  non  si  può    ■>' 
lagniro  dell'  accennato  profitto  %  mentre  sen'é 
approfittato  egli  stesso  con  provvedersi  di  au- 
torità, e  riflessioni  per  compilare  il  suo  Ragli)-     U 
namento.  Innoltreegli  rii>rende  il  Sig.  Sciuglia-    ■>. 
ga  per  aver  parlato  con  troppa  liUcrtÀdel  1?»    »; 
RupertQ ,  e  del  Con's  Ciantar,  e  aozgiunge^ehQ 
quel  Roligioso  essendo  passata  ali  altra  vita,     '.; 
non  può  dargli  risposta  ;  e  che  il  Ciantar  noq    :• 
si  degnerebbe  di  rispondergli.  £  perchè  il  Sig. 
Sciugliaga  temerariamente  asserì ,  che  tuUe  le   "  i 
autorità  addotte  dal  Ciantar  erano  mutilate,  il     . 
Signor  Canonico  risponde ,  che  ciò  da  lui  non   .  ■ 
si  riprova  ,  se  non  se  in  uno,  il  quale  non  capi   .-,, 
bene ,  né  interamente  lesse  gli  Autori  contrun    - 
versi  ;  come  a  suo  luogo  dimositravasi. 

S.  X.  Il  P.  Carlo  di  S.  Fiorano  ,  Minore  Ri-  ?.. 
formato,  compone  una  Dissertazione  Accade-  >,.j 
mica  Cronologica-Geografica  centra  le  /j>7>e-  :. 
iiom  Jnticriiiche  del  P.  Giorgi,  la  quale  fu  in-  ; 
serita  nella  flacco/fa  dì  Milarux  '.ol-  '^'S.  2,6.  'Q-  e   f, 
riferita  dal  Valvasente  in  un  Foglio  Letterario    •; 
in  Venezia  (1).  Questi  asserisce  ,  che  il  P.  Carlo 
„  abbia  risposto  più  adeguatamente  degl'altri,   . 
„  ed  a  cui  rispondere  volendo  il  F.  Giorgi ,  SQ 
„  vivo  fosse,  si  troverebbe  imbarazzato.  „  lo 
non  nego  ,  ch'egli  meriti  la  sua  lode  non  mena    , 
per  r  eloquenza  ,  ed  erudizione,  che.  ^er  il  snot 
purgato  giudizio.  Ma  il  Valvascnttf  mi  i>crmet-  ' 
ta  con  sua  buona  pace  di  dire  ,  che  se  avesse 
bene  esaminata  1'  Opera  del  P.  Giorgi,  non  l'a- 
vrebbe così  di  leggieri  giudicata  cotanto  faciloi 
ad  esaere  abbattuta  da  una  Dissertazione  di  po- 
chi fogli.  U  P.  Carlo  scrisse  bene,  e  quanto  ba-  ' 
stava  al  suo  intento,  qual  era  (li  ristrin^jere  in 
una  Dissertazione  Accademica  lo  ragioni ,  che  ' 
gli  sembravano  più  adeguate  ,  ed  al  suo  genio 
confacenti .-  ma  non  iscrisse  quanto  si  richie- 
deva per  fare  una  confutazione  intera  della  sen- 
tenza contraria.  Né  proferì  cose  nuove  ,  ma  si 
valse  con  buona  maniera  ,  e  brevità  di  alcune 
ragioni  molto  prima  addotte  da  chi  preso  avea 
r  impegno,  e  la  fatici  di  confutare  tutte  le  ob- 
biezioni del  P.  Giorgi ,  che  raeritayano  una  se- 
riosa ,  e  particolar  discussione.  Liaonde  diede 
motivo  al  Signor  Sciugliaga  di  favellare  in  tal 
guisa.  „  Il  P.  Carlo  e  per  ragione  della  mia  im- 

(1)  Noi  daremo  nel  seguente  numero  que- 
sta dissertazione ,  che  è  molto  forte  a\X  iaten- 
dimento.  (C 
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^  pttsà ,  (pà  al  fine  vicina  ,  e  per  amore  della 
„  \erili  non  mi  saprà  malgrado ,  se  le  ragiooi 
„  sae  combatto  :  esse  non  sono  gfà  sue ,  ma 
,  del  Signor  Ciautar ,  da  cui  a  prestito  le  ha 
„  prese  ce.  „  E'  len  \ero  ,  che  questo  Critico 
BOD  oc  parla  col  rispetto  do^  utoad  uu  si  degno 
Kdieioso ,  e  lo  riprende  amtie  in  cose  piutto- 
sto ae^ae  di  lode ,  che  di  biasimo ,  come  sod 
per  esporre. 

\.  XI.  L'auno  17^7.  dalle  stampe  dì  Francesco 
f  Uteri  in  Vcaezia  asci  alla  pubblica  luce  una 
operetta,  che  porta  questo  frontispizio:  „Ilnau* 
,  b»po  di  S.  Paolo  ristabilito  nella  Melila  !!• 
„  lirica  coatro  la  dissertazione  cronologico 
„  geografica  del  M.  R.  P.  Carlo  Giuseppe  di  S. 
,,  nariaoo  Minor  Riformalo  ;    osservazioni 
„  preL'miaarì  dell'  Abate  Stefano  Sciugliaga 
^(1^„  Questo  libricciuolo  contiene  pagine 
All'Autore  prioaieramenle  critica  il  P.  Carlo 
perarerc  scritto  in  italiano  contro  del  Padre 
Ciargi,  che  scritto  avea  in  latino.  Ma  ,)cr  que* 
Ito  capo  merita  più  di  essere  ripreso  il  Signor 
Scìmiia^ ,  che  premette  ad  un'  Opera  latina 
{Rtiminari  italiani ,  ed  in  questi  si  distende 
K\U$tessa  misura  ,  come  nell'  Opera  princi» 
^.wacsseodOTi  altro  divario,  che  di  sole 
cigqgeftfiBe.  Dove  mai  si  vede  un  vestibolo 
tanto  !^»^  ,  quanto  tutto  il  l*a1agìo,  cui  ser- 
ra-rfeifeifingresso  ?  Ed  essendosi  il  P.  Carlo 
PcrBffl//e  sentimento  di  modestia  scusato  di 
ft>rff  trattar  di  materie  ,  celle  quali  si  rico- 
Bojcefapoto  versalo,  da  ciò  >n  vece  di  trarre 
Ufiomenlo  di  lode  della  virtù  di  quel  ruMffo- 
MJSignor  Sciucliaga  ha  credulo  dì  dedurre 
(Binrta  prova  della  di  lui  ignoranza  in  quel- 
^araterie.  Di  più  Io  tratta  come  Plagiario, 
eaitt  inetto  Filosofo  ,  ed  inesperto  Heotrafo. 
Maia  vero  quegli  la  discorre  meglio  del  Cen- 
sore ,  che  molto  si  pregia  di  saper  maneggiare 
iltsinpasso  sulle  carte  GeograGclie.  Imper- 
ONxbe  non  basta  1'  avere  una  semplice  co- 
IHiiaaedei  siti  ,<e  disianze  dei  mari ,  e  paesi; 
upore  bisogna  saper  la  maniera  pratica  di 
ta«vare  per  tali  luoghi.  Molli  vi  sono,  che  sul 
li'foBao  oìsegaano  viaggi  bellissimi  per  tutte 
ìeputi  dell'ani  verso  ,  e  per  cosi  dire  ,  per  gli 
tftti  indcfinili  del  mondo  Cartesiano:  ma  poi, 
sederono  condurre  un  navìglio  da  Malta  in 
SiciCa  ,  SI  trovano  confusi ,  e  perdono  ^  come 
snol  dirsi,  la  carta  del  navigare  :  1  Maltesi  in 
foesf'arte  non  la  cedono  a  qualunque  natiooe: 
■la  quanto  ne  sappia  il  Signor  S.c)ugliaga ,  si 
éimostreri  nel  capo  V. 

5-  Kll.  Dopo  alcuni  mesi  dell'anno  stesso  lo 
trrittare  medesimo  pubblicò  colle  suddette 
faape  an'  opera  latina,  da  lui  promessa  nella 
aaleeedentc  italiana  ,  col  seguente  tìtolo  ma- 
laifico  e  grandioso  :  ETercUationes  f/eo^rapH- 
e»,  ane>»!igr'iphtcae,et  hydrographica*  de  nau- 

[1)  Formeranno    queste  osservaziod  la 
xxxTiu.  dissertazione  del  presente  volume. R. 
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fragio  D.  Pauli  Jposlnìi.  ejusqut  adcen'u  in  in- 
suiam  Melitam  Jltyricam ,  «/re  mare  jédriati- 
cum  suis  f.nU)us  rtstìiutumelc.  Con  più  sompli- 
cità,  e  moderazione  il  Padre  Giorgi,  e  il  Conte 
Cianlar  inlifolarono  le  opere  loro  ,  1'  uno;  /w- 
tpevliones  antkriticae  ;  1'  altro  Disserlaliones 
aimhgeticae;  quantunque  anici.due  trattino  di 
materie  geografiche  ,  ancmoiogiche  ,  ed  idro- 
gratiche  ,  e  di  altre  scienze  forse  ignote  al  Sig. 
Sciugliaga.  Da'la  bizzarria  del  titolone  dal  lun- 
go spazio  di  tempo  ,  che,  secondo  mi  vien  det- 
to ,  v^  impiegò  r  autore.,  io  aspettava  qualche 
opera  grartde ,  e  superba;  ma  poi  mi  sono  av- 
veduto ,  che  l'aspettazione  è  stata  non  dissimi- 
le a  quella  del  parto  delle  montagne ,  divisato 
da  Orazio:  imperciocché  l'operetta  consiste  in 
pag.  51.  in  4.dalle  quali  tolto  il  prolisso  titolo, 
e  le  annotazioni  più  lunghe  d4>l  testo ,  il  rima- 
nente si  ridure  in  pochissimi  fogli  :  e  l'Autore 
replica  molte  cose,  da  lui  già  dette  nc^  |>relimi- 
nari  italiani  ;  e  la  poca  sostanza  ,  che  si  trova 
nell'uno  e  nell'altro  libriccino.  egli  1'  ha  tolta 
dall'  opera  del  P.  Giorgi.  Né  vi  è  altro  dì  nuo- 
vo ,  se  non  se  gli  errori ,  che  vi  aggiunse.  Con- 
tottociò  egli  usa  di  attribuire  i  proprj  difetti 
al  P.  Roberto ,  e  al  Conte  Ciantar  :  contro  del 
quale  si  era  preparato  a  scrivere  sin  dall'anno 
1738.  e  per  non  mostrare  questa  sua  lentezza  , 
si  prevalse  dell'occasione  datagli  dal  P.  Carlo 
rispondendo  ad  esso  con  alcune  delle  riflessio- 
ni; che  avea  premeditate  contro  al  Ciantar.  In- 
fatti nell'operetta  latinn  nulla  più  dice  di  code- 
sto religioso.  Le  opposizioni  ,  eh'  egli  fa  al  P. 
Ruperlo ,  già  sono  state  di  sopra  esposte.  Ora 
è  d  uopo  cspor  quelle ,  che  fanno  contro  al 
Ciantar.  Primieramente  si  maraviglia  del  nome 
di  Siculo~Jdrialico  ,  da  lui  dato  al  mare  di  Si- 
cilia ,  ed  esclam  andò  dice ,  che  non  sì  era  mai 
inteso  siffatto  vocabolo  :  ma  il  critico  novello 
é  compatibile  ,  perchè  npn  ha  come  Eliseo,  Io 
spirito  del  suo  Mnestro.  Perciò  sappia  ,  che  il 
Sicuìo-yfiJrialico  del  Ciantar  è  fratello  germa- 
no dell' ^frotnelila  del  P.  Giorgi:  e  sicifiine 
questi  così  chiamò  Malta ,  perchè  compresa 
nell'Affrica  ;  così  quegli  attribuì  l' accennato 
nome  al  mar  di  Sicilia  ,  perctiè  compreso  nel- 
r  Adria  :  che  S.  Luca  benché  l' abbia  in4iento 
con  un  sol  nome  .  nondimeno  intese ,  che  l' u- 
no  e  l'altro  vocabolo  era  allo  stesso  inàre  co- 
mune. Se  dunque  ad  una  stessa  cosa  convengo- 
no due  nomi ,  perchè  non  se  le  possono  attri- 
buire ambedue  ?  Innoltre  dice  ,  che  il  Ciantar 
abbia  allegatigli  Autori  dal  P. Giorgi  addotti 
per  modo  di  obbjezione.  Ma  egli  con  ciò  mo- 
stra di  non  saper  punto  di  critica  ,  né  dì  ma- 
flicra  di  argomentare  ;  mentre  uno  dei  modi 

Fiù  efficaci  per  convincei»  1'  Avversario  sì  è 
abbatterlo  colle  di  lui  proprie  armi.  Oltrac- 
chè  tali  Autori  si  riducono  ad  u^  piccìol  nu- 
mero ,  e  si  aggirano  intorno  a  un  solo  argo- 
mento ,  provato  con  altre  autorità  .  e  rapioni 
proprie.  Se  il  signor  Sciugliaga  avesse  intera- 
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mi-nfe  lotta  l' Opera  del  Ciaiitar  (  del  che  ho 
forte  motivo  di  dulitlaro,  come  dirò  a  suo  luo- 
go ) ,  avrebhe  trovato  un  numero  molto  ,  e  poi 
molto  maggiore  di  Scrittori  da  lui  citati ,  dei 
quali  neppure  si  trova  il  nome  presso  il  P.Gior- 
gi. Avrebbe  anche  potuto  osservare  parecchi 
argomenti ,  e  nuove  obbjezioni  da  lui  fattegli, 
a  cui  avrol)bedovnto  rispondere  il  Sig.Sciuglia- 
ga ,  se  ne  avesse  saputa  la  maniera  :  ma  quttsto 
è  il  costume  dei  critici  inefficaci  (  da  un  bizzar-* 
ro  Scrittore  chiamati  di  tromba  marma)  il  dis- 
simulare le  difiicoltà,  che  non  sanno discioglie* 
re.  Di  più  si  avanza  a  proferire  rnconsiderata- 
Dicntc,  che  tutte  le  autorità  prodotte  dal  Cìan- 
tar  sieno  state  mutilate  :  ma  d' una  proposi- 
zione cosi  ampia  e  generale  egli  è  di  per  sé  co» 
stretto  a  ricredersi  :  perciocché  ricercando 
nella  di  lui  Apologia  le  mal  supposte  mutila- 
zioni ,  tra  seicento  e  più  Scrittori ,  non  ha  po- 
tuto rinvenire  che  due  luoghi  soli,  sopra  i  qua- 
li gli  sia  riuscito  di  fare  un  comento  falso  ed 
equivoco;  ma  ciò  proviene  dal  non  essersi  da  lui 
letti  interamente  gli  Scrittori  da  lai  rivocali  in 
dubbio ,  e  pisciò  nou  bene  intesi  i  lor  senti- 
menti ;  come  dimostrerò  producendo  le  auto- 
rità medesime  colle  dovute  riflessioni.  In  soiH- 
ma  il  Sig.  Sciugliaga  vuole  imitare  ti  suo  mae- 
stro con  interpretare  a  modo  suo  gli  scrittori, 
come  anche  nel  parlare  con  dispregio  di  colo- 
ro ,  che  gli  sono  coutrarj  ;  ma  non  cosi  lo  imita 
nell'  erudizione ,  e  dottrina  ;  e  ciò ,  che  nel 
maestro  di  Scienza  fornito  é  tollerabile  ,  nel- 
lo scolare  novello  del  mondo  letterato ,  si  ren- 
de rnsolTribile.  Perloché  toleri  di  buon  animo, 
se  io  mi  prenderò  la  stessa  libertà  contro  di 
lai ,  dove  mi  caderà  in  acconcio  ,  e  di  passag- 
gio ;  perciocché  il  mìo  proposito  non  é  di  trat- 
tenermi sulle  di  lui  dicerie ,  ma  sulle  cose  più 
sostanziali. 

S-  XIII.  Oltre  i  già  riferiti  Scrittori,  cTw  di- 
rettamente, edi  proposito  trattarono  della  pre- 
sente quistione;  vi  sono  alcuni  altri  che  ne  ra- 
gionarono di  passaggio,  e  per  incidenza.  Il  Pa- 
dre Gius(>ppe  Vittorio  di S.  Angelo,  Carmelitano 
Scalzo  ,  pubblicò  r  anno  1737.  in  Napoli  per 
Fdrce  Carlo  Mosca  un'  orazione  Panegirica  , 
da  Ini  rovilala  in  Malta  nell*  insigne  Chiesa 
Collegiata  di  S.  Paolo,  nel  giorno  ,  in  cui  si 
solennizza  in  Malta  la  memoria  del  Naufragio 
del  glorioso  Apostolo:  nel  quale  ragionamento 
egli  entrò  nella  presente  controversia  ,  e  con 
diverse  riflessioni  si  oppose  alla  sentenza  del 
Pad.  Benedettino.  Ne  scrissero  pure  Salomone 
Deilingfa.{06»«r»at«o««/n  sacrairump.  1.  n.  f>8. 
edit.  Lipnm  f737.)  Giovanni  Ernesto  Ennnan. 
Walchio  nefla  dissertazione  De  Dto  Meliten' 
sium  [Edit.  Zen.  1752.)  (1). 

(1)  Né  cosi  in  breve ,  perchè  v'  impiega 
qnatiro  paragrafi  ,  che  sono  il  settimo ,  e  i  se- 
guenti. Né  sarà  inutile  il  leggere  ciò  ,  che  su 
questo  particolare  nota  lo  stesso  Walcbio  ucl- 
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S-  XlV.Ma  particnlarnirente  considerar  si  dre 
ciò,  che  scrisse  il  P.  Mamachi  nelle  annotazio- 
ni al  libro  2.  della  parte  2.  delle  Origini,  e  an- 
tichità Cniitiane,e  principalmente  de' viaggi 
de'  SS.  Apostoli  Pietro ,  e  Paolo.  Egli  approvai 
la  sentenza  de'  Itlaltesi ,  e  dice ,  che  questa  fa 
abt>racciata  non  solo  dai  Sagri  Interpreti ,  m« 
soche  dai  Profestanti ,  e  ne  cita  le  opere  di  al- 
cuni :  ma  ciò  di  già  si  sapca  ,  e  il  P.  Giorgi  ne 
dà  un  ben  lungo  catalogo  degli  Aatori  dell'una 
e  l'altra  comunione,  favorevoli  ai  Maltesi.  Sog- 
giunge r  erudito  Scrittore,  che  i  Melcdd,»»!  ab- 
biano una  causa  giusta,  ma  che  manchino  loro 
i  Patrocinatori.  Questa  sarebbe  on  coBcetlo 
spiritoso  ,  e  bizzarro  ,  se  fosse  vero,  e  contor- 
me  al  sentimento  det Letterati.  Ecco  una  pic- 
cola parte  dell'  Apologia  dd  Ciantar ,  pabDli- 
cata  nel  Kebbrajo  dniranno  1745.  dai  doltissi- 
mi  Scrittori  dei  Giornali  de'I.£tteTati  di  Parigi, 
uno  de'  quali  é  il  celebre  .^ìpnor  Camillo  f  al- 
connet ,  in  ogni  genere  di  scienze ,  ed  emdizio- 
ni  versatissimo.  „  Nelle  prime  sei  Dtssertazio- 
„  ni „  (sono  le  loroparole  da  me  fedelmente 
tradotte),^  egK  „  (il  dantar)  „  tratta  amplamcn-   ' 
„  te  del  mare  Adriatico.  Questo  è  il  punto  d'a-  ' 
„  na  vera  importanza  per  il  fatto ,  di  cai  si 
„  tratta.  Il  Conte  prova  molto  bene,  che  il  ma-  ' 
„  re  ionio  (questo  presso  gli  antichi  è  il  nome 
„  del  mare ,  cbe  sr  stende  tra  la  Grecia ,  e  il  ' 
„.  nome  del  mare  che  si  stende  tra  la  Grecia,  e  ' 
„  r  Italia ,  dal  Settentrione  al  mezzodì  infino  ' 
„  all'  Affrica)  portava  anche  il  nome  di  mare  ' 
,y  Adriatico  ;  e  che  questa  dinominazione,  che 
„  il  P.  Giorgi  (2)  non  ammette,  che  dopo  il  tem- 
„  pò  di  Tolommeoil  Geografo,  era  in  uso  pres- 
„  so  gl';lslorici,  e  Poeti  prima  di  S-.  Paolo,  e  a- 
„  Tanti  all'Era  Cristiana.  Egli  è  doopo  di  rav- 
„  visare,  cheqiieste  sei  dissertazioni  sono  prò- 
„  hingate  medianti  alcune  quistioni  incidenti , 
„  che  hanno  qualche  rapporto  ,  benché  lontar 
„  DO,  al  soggetto.  Ma  esse  vi  sono  trattate  con 


la  dissertazione  dir  Publio  Profo  Melitentiwn  i 
pure  stampata  a  lena  net  1755.,  dove  in  una  no- 
ta pag,  2.  fa  una  spezie  di  storia  letteraria  di 
questa  controversia. 

(2)  £  a  questi  potrà  aggmgncrsi  il  WalcMo 
nella  citata  dissertazione  de  Publio  ,  dove  per 
altro  riporta  alcuni  valontaominr  ,  che  stanno 
pel  P.  Grorgi,  e  quindi  si  uniscono  al  P.  Marna- 
chi,  il  quale  però  nelle  sogucuti  righ«,  che  tra- 
lasciamo ,  non  meritava  di  esser  cìaiamalo  -.  i 
buon  Retigioto.  Sentiamo  dunque  d  Walchio 
Ignatiui  Georgiut  multoK  quidem  ingenii^  et  do 
ctrinae  suae  admiratores,  nullo»  fere  autem  sen 
tentiae  suae,  quam  defetutk,  ptitronos  naclus  es 
si  a  paucissimis  discesserimus  ,  in  giiibus  sui 
doctissimi  auctores  Bibliothecae  Italicae  ton 
XI.  p,  127.,  et  Actor.  Lips.  voi,  vii.  p.  53.,  iteti 
que  Jo.  Chr.  Harenbergius  de  re  far.  Geogr. 
IVovis  Misceli.  Upsitns.  Tom.  IV.  pagìa.  30S. 
seqq.  R. 
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DI-S  SE  n  T.A  r 
„  MS  emdnCHMfec ,  ehA-iie  rende  la  disciusìAnc' 
„  «q^loneulti  iUile  oprata  <,.  In  altri  iaof^t 
ikll'  istesso  estratto  si  approiratio  le  scApt^rte  » 
0  ttaove  riOessivni  édl'  \utore  medosiaio  ,  e 
b  valida  confutazione  da  lui  data  a  diversi  vr- 
fooienti  dell'  avversario  ,  che  non  voglio  qui 
rapportare,  per  noadilangto-mitropoo.  Al  coO' 
tnrio  del  di  Tensore  di  Meleda ,  lodsto  dal  P. 
Hamachi ,  traile  altre  cose  dicooo  cosi:  „  tro« 
„  rasi  die'  egli  „  (  il  P.  Giorgi  )  „  nel  mare  A*' 
„  driatico  cln'lsola  anticanteote  chianiata,  Hfe* 
f,  Utaj  Ofgidi,  Mettda.  Donque  a  questa  appro-< 
„  dò  9.  Paolo  do|>o  il  sao  naafraeio ,  e  noo  » 
,  Malta,  Isola  del  mar  Siciliano,  oLibrco.  Tut* 
„  t»  quello  f  cbe  «frgiuage  il  P.  Gior^f ,  come 
„  ragioni  Kusidiarie,  oon  sono ,  cheinterpre- 
„  Uzìodì  «Tonate  di  altri  Eatti  contenuti  nella 
„  relariooe ,  che  sono  direllamente  contnrrj 
„  al  di  lai  sentimento  „.  Ecco  quanto  opposto 
lia  al  st'Btimento  del  P.  Maniachi  ri  gimlizìo 
ée'  Letlerafi  più  cospicui  d'  Europa. 

\yVl.  H  P-  Abate  D.  Vito  Aosieo  Slatclla  det- 
ta coa^regazioae  Benedettina  Casinense,  nelle 
«  CoMstdtraxioni  critiche  sopra  l' Istoria  del^ 
VcutdiSirilia  dì  Tommaso  razello, impressa 
kCatsiia  1'  a  ano  1749.  ncli'  annotazione  26.  e 
ii)}.dlibro  1'  della  Dee.  I,  volle  «oche  accen' 
aae^Mkbe  cosa  iotomo  alla  quislione  pre- 
teate,«  rapportando  doe,  o  tre  rt^iooi  delie 
■0/tF^'idi  visate  dall'istorico  Siciliano,«niol' 
lo  pia  del  Conte  Ciantar ,  si  sottoscrive  alla 
MMenza  de'  Filomaltesi.  Ma  dichiarasi  infastì' 
£(odello  stile  pungente  adoperato  dal  Ciantar 
«miro  al  Pad.  Gior|^,  qttando  questi  era  di  già 
fifMto  air  altra  vita.  Ecco  le  di  lui  parole  : 
Bnralionts  multis  urgetJo,  Jlntomus  Ciantar 
UdiUoiTM  ia  disiertalioaibu»  etpologettei» ,  uM 
aeaieato  dicendi  </enere  pene  ad  nauseam  usm , 
Gnrgium  jam  otta  funclnm ,  quasi  de  fìdei  do- 
fute  dubxum  moveiUem  iminerttis  affkit  convi' 
eiu.  Ma  al  dilicalo  gusto  di  questo  aottoRel^- 
Boso,  afla  cai  virtù  porto  un  rispetto  partico- 
nre;  non  avrebbe  recata  nausea  veruna  lo  sti- 
le^ Ciantar^  se  Tosse  stata  da  lui  bea  consi- 
4ffatala  marnerà  di  scrfvem,  adoperata  (f;v)  P. 
Giorgi  contro  ai  Filoma Itesi ,  quantunque  per 
dtorìna,  odicaità  rispettabili.  Tra  gli  altri  bei 
titoli,  de*  quali  egli  si  cotnpiactfae  onorarli,  li 
cUama  „  rallaci, inetti,  e  malavveduti  „  epér- 
fao  „  forscmtati  „  :  e  quando  li  vuol  trattare 
eoo  masKior  piacevolezza  ,  li  etriama  ,  ombra 
deifaitUo,  cioè'  di  quello  scrittore  medesimo, 
che  viene  ilTostrato  dalla  gentilissima  penna 
del  P.Vbate,  di  cui  ragioniamo:  sicché  al  Cian- 
tar convenne  rispondergU  (  gooù;  suol  dhrsi  > 
per  le  rime.  Ma  questi  noi  tacciò  mai ,  come 
Utobante,  o  promotore  di  dubb>  in  naaterie  di 
fede  ;  benché  riprovando  la  di  lui  arroganza 
Bel  presumere,  cbe  nel  sagro  testo  la  voce.<9y-' 
rmeusa  possa  essere  stata  intrusa  da  qualclie 
imperito  copista  in  vece  di  Ericusa  ,  o  Porto 
BaauiOf  con  discreta  modesozloue  lorimpro* 
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vera  ccrirautorità  di  S.  Basilio  in  tal  goisa:  B- 
tentm  ut  imquit  D.  Batilivu ,  est  manifttftsitmum 
ùt^litatis  argumentwn ,  signumqne  superbia* 
«ttftissimum  ,  si  quii  eorwn ,  quae  scripta  sunt , 
introducére  audtat.  La  qual  rigorosa  proposi- 
zione in  riguardo  del  P.  Giorgi  fu  dal  Ciantar 
moderata  in  questa  ntaniera  :  ferme  videtur  in- 
fidelitatis  notainurendus.Mà  ì  chiarissimi scriir 
tori  de'  Giornali  de' Letterati  di  Parigi  franca- 
mente lo  criticarono  dicendo  ,  cb'  egli  abbia 
preteso  di  sostituirvi  la  voce  £rtcusa contro  la 
fede  di  tutti  i  manoscritti.  Il  dire  poi  ,  cbe  il 
Cìautar  abbia  trattato  cosi  il  P.  Giorgi  di  già 
defunto  ,  è  allatto  lontano  dal  vero  :  percioc- 
ché la  di  lui  Apologia  fa  mandata  in  Vinegia 
r  andò  f  735.  quando  il  P.  Giorgi  era  pieno  di 
salate  ,  e  in  istato  ,  e  comodo  di  leggerla  pri- 
ma che  fosse  stata  iinpressa  ;  ed  anche  rispoo- 
dervi ,  se  bastatogli  rosse  lo  spazio  di  due  an- 
ni ,  che  sopravisse,  come  si  diviserà  più  avan- 
ti :  e  dovrebbe  persuadersi  il  P.  Abate  Aomco^ 
che  nessun  letterato  voglia  argom(;ntare  e  di- 
sputare piuttosto  con  un  morto ,  che  con  un 
contrmlittore  capace  di  rispondergli.  Inquanto 
a  me  ,  io  credo ,  che  il  Ciantar  abbia  con  di- 
spiacere intesa  la  morte  di  quel  dotto  critico 
(  che  internamente  stimava  giusta  il  di  lui  me- 
rito ,  com'  egli  protestò  nella  sua  prefa/ioDe) 
per  la  vaghezza,  cbe  aver  dovea ,  senza  ombra 
di  timore ,  delle  prevedale  mordaci ,  e  bizzar' 
re  risposte  di;l  suo  Antagonista  :  e  non  perché, 
come  crede  il  P.  Amico,  aspettasse  da  lai  noo- 
ve^  e  valide  ragioni  per  maggior  dilucidazione 
deUa  presente  controversia.  E  in  vero  fa  torto 
alla  prudenza  del  P.  Giorgi  chi  erede  cbe  que« 
sti  abbia  lasciate  da  parte  altre  ragioni  più  se 
de  per  proferirle  poi  dopo  moli'  anni ,  quan- 
doché nel  calore  più  forte  della  controversia 
non  lasciò  di  addurre  argonoenti ,  quantunque 
fievoli ,  talché  ne  disapprovò  qualclieduno  per 
sino  il  S%nor  Sciiigliaga,  di  lui  fedelissimo  se- 
guace. Del  resto  l'erudrlìssimo  P.  Abate  Amico 
riconosce  ingenuamente  l'equità  della-  causa 
de'  Maltesi  ,  e  le  otoUe  incalzanti  ragioni  arf.' 
dotte  dal  di  lei  Ap^gista:  con  che  dimostra 
fralle  altre  sue  virtù  una  candida  sinceriti 
scevra  d' ogni  passione. 

S-  XVI.  ci  couvien  pure  far  particolar  mwn'' 
done  del  Signor  Vosgien,  Canonico  di  Vaucou-- 
leur ,  il  quale  nel  secondo  avviso  ,  che  dà  al 
lettore  ,  nella  seconda  edizione  di  Parigi  (dell' 
anno  t7'>4.)  del  Dizionario  CeografÌGo  Portati- 
le ,  tradotto  dall'loglesc  idioma  ,  in  cui  l'avea 
cotnposto  il  Signor  Lorenzo  Echard,  col  tito- 
lo :  Interprete  de'  /Vovellisti,  o  legfitori  digax^ 
zette-,  ragion»  in  tal  guisa  :  „  Ioaggiugnerò  so- 
„  lamcnlc  gualche  rimprovero,  clie  mi  è  sta- 
„  to  fatto  mtoruo  all'  Isola  di  Maltav  Molto 
,,.  persone  tengono  per  cosa  certa,  che  S.Pao- 
„  10  sia  stato  morsicato  dituna  vipera  in  quesf 
„  isola ,  e  vorrebbero ,  cbe  la  loro  opinione 
„  fòsse  àbbraiCGiata  :  ma  q|wsto  CalAo  e  molto 
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„  dubbioao.  Gli  abitatori  dull'  isola  Meleda  , 
y,  vicina  a  Ragusi ,  credono  per  tradizione , 
„  che  S.  Paolo  dopo  il  sao  bAarragìo  siasi  ri- 
„  covralo  nella  lor  Isola .-  e  si  fondano  snlle 
„  rapioni  seguenti.  1.  Perchè  Meleda  è  situata 
„  nel  mare  Adriatico ,  dove  S.  Luca  dice  ,  che 
„  sesuì  il  naufragio  di  S.  Paolo ,  quandoché 
„  r  Isola  di  Malta  giace  nel  Mare  Siciliano  , 
„  pia  di  cento  leghe  distante  dell'Adriatico.  2> 
„  Perchè  nella  loro  Isola  si  trovano  vipere 
„  velenosissime  ,  conte  fu  quella  ,  che  assai) 
„  la  mano  dell'Apostolo  ;  quando  che  tali  vi- 
„  pere  in  Malta  non  vi  sono  :  e  pare ,  che  non 
,,  vi  sieno  mai  state  ;  perciocché  non  si  trova 
„  alcun  animale  velenoso  nelle  isole  vicine  , 
„  ed  in  particolare  in  quella  del  Go2o  ,  solo 
„  due  leghe  distante  da  Malta.  3.  Perchè  S. 
„  Luca  cniama  &af*6artgli  Abitatori  dell' Iso- 
>,  la  ,  in  cui  S.  Paolo  fu  dalla  vipera  morsica- 
„  to  :  nome ,  eh'  egli  non  avrebbe  dato  ai  Mal- 
,)  tesi ,  che  allora  erano  Greci  ,  o  Romani  i 
„  quandoché  gì'  Illirici ,  sulla  costa  de'  quali 
„  giace  l'isola  di  Meleda,  sono  trattati  4»  Bar* 
„  bari  da  Tucidide  ,  e  Plutarco,  e  da  tutti  i 
^,  Greci.  4.  Perchè  il  vento .  che  fece  nanfra- 
„  gare  la  nave  di  S.  Paolo ,  é  appellato  nel  le^ 
i,  sto  originale  Entyclidi&n,  cioè  europrocello' 
f,  so  :  ora  l'Euro  è  costantemente  il  sirocco  » 
„  vento  t  che  dovette  iettare  la  nave  nel  mare 
„  Adriatico ,  e  non  già  nell'isola  di  Malta.  Fi> 
»,  nalmente  si  fondano  i  Melcdesi  sul  nome 
„  stesso  dell'  isola  ,  dove  S.  Paolo  si  ricovró. 
„  Qnest'  isola  è  appellata  ,  Melile  ,  eMeliteni 
)»  in  moltissimi  esemplari  del  Nuovo  Testa- 
„  mento  :  ora  gli  antichi  danno  questi  due  no»- 
i,  mi  all'  Isola  di  Heleda  ,  e  non  danno  altro  , 
>,  che  il  primo  all'isola  di  Malta.  Se  si  pobde- 
^,  rano  bene  queste  ragioni ,  si  vedrà  ,  eh'  è 
„  molto  dubbioso  .  che  l'isola  ,  in  cui  S.  Pao- 
),  lo  fu  morsicato  da  Una  vipt>ra,  sia  stata  re-> 
„  almente  Malta.-  e  che  non  senza  fondamento 
j,  abbiamo  riguardata  l'opinione  de'VIeledesi , 
),  come  la  più  verisimile.  Ma  ciò  richiedercb- 
„  be  una  discussione  più  ampia,  che  in  un  di- 
„  kionario  compendioso ,  com'è  (|uesto  ,  non 
,,  può  aver  luogo  „  .  Questi^  sentimenti  sono 
toUidalla  dissertazione  Istorico-^ritica  del  Si- 
gnor Abate  1'  Avocai ,  il  quale  pure  gli  tra» 
scrisse  dalle  tsptxioni  j^nttcritiene  del  P.Gìor* 
{(1.  Il  Signor  Canonico  nella  sua  prefazione 
promette  di  emendare  gli  errori  altrui  ;  ma  io 
questa  parte  non  si  curò  di  adempjre  la  sua 

Siromessa,  frastornato  forse  dal  rimprovero 
attogli ,  rome  io  suppongo,  dallo  stesso  scrit* 
tore  Francese ,  il  quale  avrebbe  voluto  ,  che 
la  sua  opinione  fosse  da  lui  ricevuta  ,  e  propa- 
gata. E  ben  vero  che  egli  confessa  richiedersi 
in  questa  materia  una  più  ampia  ,  e  seriosa 
discussione.  Ma,  poiché  non  si  mostra  piena- 
mente informalo  di  quanto  diffusamente  ne 
scrissero  i  principali  due  antagonisti,  quali  so' 
tao  ilP.  kbtìA  Giorgi,  A  il  Coate  Ciautar^  si  £oa- 
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l«Qli  di  leggere  attentamente  queste  mie,  qnan» 
tuaqoe  rozze ,  osservazioni ,  nelle  quali  tro. 
vera  Bon  solo  i  quattro  argomenti  da  lui  noa       V 
abbastanza  divisali ,  ma  anche  parecchi  altri 
non  meno  considerabili ,  e  tutti  pienamente 
discussi ,  onde  potrà  francamente  formare  un      ,',, 
giudizio  più  addato,  e  degno  del  suo  spirilo.      !  j 
S.  XVII.  Paolo  Maria  Paciaudi,  Cherico  Re* 

Scolare,  Istorico  della  Sacra  Religione  Ceroso*      \' 
imitana  nel  suo  libro  intitolato  :  De  «uttu  S.      l' 
Jo._Bapti$taé  ,  Jntiquitates  Christianat  ;  d'xtu      ^' 
7.  cap.  "}.  p.  324i  not.  1.  si  sottoscrive  pure  alla      ,  ' 
sentenza  ae'  Filomaltesi:  e  per  confermarla  ad* 
duce  qualche  antorità ,  a  suo  giudizio  ,  molto 
efficace  :  Noto  nume  (  die'  egli  )  in  doctii$miP,      * 
Innata  Georoii  argumentainquirtrt ,  «tnniuìf^     ".  ' 
tigenae  eruaitionis  copia  probart  annina  sit ,     *' 
Paulum  propt  Meliiam  nlyricam  (Meleda)  tittìt-     *! 
fragium  feeuie  libro ,  gtiem  inseripsit  :  Paului     ^ 
Jpostulus  eie.  Nam»  praeterquatn  quod  ab  inali'    \  ■ 
luto  tìoslfo  alienum  td  fotet  ;  fnomenta  ,  quibm    " ; 
ille  fretu»  in  hanc  novam  sententiam  Àeseenàit ,     ' 
egregie  oppugnata,  projligataqut  ab  olii»  tunt:     '' 
et  vere  tiatmtsi  Meiitam  matisytfrici  /nsttlam,      "^ 
inttUigi  debere  doctterunt  Scriptoret  gravistinùt    ^ 
$ive  qui  obiler  de  hoc  egerunt  .Bockartus  ,  /fae*    '" 
duut,  Nidersttdiu»^  Jbela  f  Fazellus  ,  sive  qui   ^ 
contfovèrstam  dedita  opera  erpenderunt ,  Jok.    ' 
Jnton.  Ciantar,  Dissertationes  Apolog.  de  Pau*   "^ 
lo  in  Melit  eie.  Bupertusa  S.  Gaspare  de  Divo    '' 
Paulo  j  tum  etiam  inlet  erleros  Johnn.  Frideri' 
cus  PfandalinUs  de  Melila  Pauli,  Afrìcae;  2707.   ' 
^ibus  addendus  ingeniosus ,  et  nulli  doctrinà 
mferiot  Johàn.  Urnestus  Tmman.  fValchius  in   ' 
DisserL  de  peo  Meli tensium  Jetiae  17^2.  Cetf    ' 
rum  prolatis  ab  bisce  Scriptoribus  aroumentit 
novutnntaestabit  atte  cere.  Suppetit  illua  quidem, 
e.T  Codice  niytieo  Bìblxolhecae  SS.  D.  N.  Bene' 
dicti  XIV.  lilteris  Cyrillianis  erarato  ,  cujus  hic 
est  tit.  Testamentum  novum  Dorothci  de  txxti» 
Discipnlis  eie.  e  e  alio  tetusliore  dcscriptut  fuit 
un-  MCDXXV.  sub  ffermya  Spalati  Duce,  quum 
Bosnensein Ecclesiamregeret Diedus  Dadominus, 
ut  est  in  e  vitemi.  codicis  pagella  in  cap.  \\y\U 
Jctuurn  Àp.  ubi  Ialina  Bibita,  et  Pnlyglotta  uno 
consensu  habent  Divum  Pattlum  naupntgiufn  fé* 
visse  in  Jdria  ;  Aie  hahetur  in  aito    (Ttcumque 
enim  sit  de  Dofothei  nomine ,  et  auctoritate  ,  t{- 
iud  cerlum  tst , in vetustisstmis  codieihus,un- 
de  ÌMU6  ìUyfiea  ttrsio  nsssumpta  est ,  non  fuisse 
totem  Jiria ,  vel  iUam  appellativi  nomims  9im 
hahuisse^ ,  et  pto  qtiovis  procelloso  mari  inteltìgi 
eonsuevisse.  ìllyricus  igitar  testis  Illgricorum 
causam  opjptìgnat.  et,  matime,  ac  ferme   unum 
CI.  Georgi  argumentum  a  voce  Adria  petiiitm 
summopert  obscurat,  atque enervai.  Ma  io  dubi- 
to ,  che  questo  argomento  (  trascritto  poscia 
dal  Sig.Can.  D.  Francesco  Agius  de  Soldanisì 
quantunqfue  plausibile,  non  avrebbe  potuto  ap- 
pagare l'incontentabile  P.  Giorgi  ,  il  qa.ile,  sic- 
come non  appagossi  dell'  antichissimo  codice 
Arabico  dei  Yen.  Collegio  dì  Propaganda  fide, 
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(ivdoHo  io  Latino  dall'  erudUissimn  Domeni- 
co Magri ,  cnl  allegato  più  d' un  secolo  fa  ,  dal 
Conawndatere  Giaafrancesco  Abela  ;  dove  in 
nteJtì  ^dria  leggon  Hadrait  ;  il  quale  Toca« 
bolo  non  significa  an  certo  mare  ;  qualunque 
■are  procefioso  ,  e  pericoloso;  né  tampoco  si 
larebbe  appagato  della  vergione  illirica ,  e  dei 
codici  tastè  citati  ,  dorè  in  rece  di  Adria  leg- 
p» ,  in  alto.  Egli  protestò  chiaramente  di  non 
volersi  arrendere,  se  non  se  all'autorità  dì  scrit^ 
tori  contemporanei  a  S.  Loca  ,  o  più  antichi  di 
hi ,  ed  alla  fede  di  testi  originali.  Infatti  egli 
■oasi  acchetò  alla  lezione  della  Ven,  Versione 
Solfata,  dove  pone  la  voi-e  di  EuroaquUone  , 
io  recedi  qaelladi  Euroclidone  ,  che  si  trova 
Bel  testo  degli  Aonali  Apostolici:  come  dunque 
n  sarebbe  aoobetatQ  ali*  versione  Illirica  , 
■olto  a  quella  posteriore  nel  tempo,  e  ìnf<3rÌQ« 
Roell'aatprit^?  Con  le  armi  dunque,  con  cui 
egli  volle  essere  abbattuto ,  convien  combaU 
terlo  ,  e  superarlo  ;  corno  fece  il  Conte  Gio- 
viaaaotQDio  Ciantar,  e  com«  faremo  anche  noi 
al  di  Ini  esempio, 
V  XVUl.  i:  erndltissiinQ  Signor  Uni  <U  Fi- 
nven  aq  foglio  delle  sue  Novelle  Iietterarle 
òtoUaagiieQte  notìzia  l'anno  1739.  Yeoezia 
n  A.C«Bbl3ziool  Anticritiche  del  Sig.  Abate 
„  StehnaSciugliaga  I.C  alla  lettera  scritta 
„  da  Farzia  per  IBalta  li  3,  Novembre  1757, 
„  di/Cuonico  Ciò.  Pietro  Francesco  Agius  de 
;,  SoManis  del  Gozo  di  Malta  ec  la  eguale  ò 
„  opposta  alle  dqu  operette  pubblicate  in  det- 
«  to  anno  dal  sopraddetto  Signor  Abate  .In  Ve-> 
„  aezia  appresso  Franc«sco  Pitteri  1758.  in  4. 
„4i  pag.  23.  In  questa  operetta  «i  riporta  di- 
„  lesamente  la  lettera  de:  Sig- Canonico  Agfus, 
„  edal  Sig.  Avvocato  Stefano  Sciugliaga  le  si 
„  a^iqn^no  in  pie  di  pagina  le  opportune 
r  toofotàzioni.  Io  ho  parlato  altre  volte  della 
9  cootroversia  ,  che  è  tra  i  Signori  Maltesi ,  e 
ri  Sonori  deir  altra  Melila  dell'Adriatico, 
„  cioè ,  io  qaale  di  queste  due  Melile  sbarcas.» 
,,  «enei  suo  naufragio  S. Paolo.  {1  Signor  SciiH 
f.  stiag a  tiene  la  parte  de'  aecoudl  con  foqdao 
^  mento,  siccome  altra  volta  signi&cai  „.  Qoe-> 
sf  iUastre  Scrittore  ,  in  questo  particolare  di-< 
scorda  dal  comua  sentimento  de'  chiarissimi 
scrittori,  che  in  questo  capitolo  vengono  da 
noi  riferiti:  ma  speriamo, che  qaaodo  egli  avrà 
fin  accnrataraeote  esaminate  le  ragioni  vali- 
disaaw  ,  di  già  addotte  in  favor  de'Maltesi ,  e 
queste  nostre  ,  quantunque  rozze,  qsservario-< 
■i  critiche  ;  si  compiacerà  di  ravvisare  inge-! 
asamente  la  verità.  Inquanto  ai  Signori  Cane-» 
aieo  Agias  ,  e  Abate  Sciugliaga  ,  non  ci  oocon 
re  ani  aggiugner  altro  a  qnaqto  abbiamo  det-< 
%a  disopra  ,  mentre  non  si  adduce  da  loro  cO" 
a>  di  nuovo.  Il  Signor  Canonico  restò  deluso 
delia  conct'pnta  speranza  di  dover  persuadere 
e^  suo  discorso ,  stampato  un  anno  prima 
éeXk'  accennata  sua  lettera  ,  il  Signor  Aliate 
Scmgliaga  ;  e  questi  rimase  tqltavia  ostinato 
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nella  sua  opinione  ;  né  ti  curò  dargli  nna  ri- 
sposta intera,  e  formale ,  ma  si  coiileuto  di  po« 
stillare  la  stessa  pistola,  da  lui  scritta  all'ami- 
co  compatri  itto  ,  forse  per  non  darsi  l'iuco» 
modo  di  maggiore  applicazione  ,  quantunque 
già  molto  prima  da  se  fatta  per  lo  spazio  di 
quattro  lustri,  sulla  controversa  materia,  op- 
pure perchè  stimo  miglior  consiglio  di  perse- 
guitar r  Avversario  in  cammino  e  assalirla 
colle  armi  corte  ne'  passi  più  cattivi;  ma,  per 
la  Dio  mercé  ,  la  zulta  é  stata  a  sangue  frcado, 
senza  nocumento  veruno  degli  avversar]. 

$.  Xl\.  finalmente  in  quest'anno,  io  cui 
sto  scrivendo,  il  Signor  Sciugliaga  per  dare  al- 
le sue  pi<:uo|e  operetta  un  corpo  più  apparen- 
te, uni  la  sua  dissertazione  latina  alla  Italia- 
nate  vi  aggiunse  la  pistola  del  Signor  Canonico 
D.  Ciò.  Pietro  Francesco  Agios  deSoldaniscon 
le  sue  confutazioni  critiche  ,  comprese  in  al- 
cune postille  alla  pistola  medesima:  ed  a  que^ 
sto  complesso  di  tre  operette  dissonanti ,  si 
per  la  varietà  degli  Autori ,  come  por  la  di- 
versità de'  linguaggi ,  da  loro  usati,  si  compia- 
oqiie  di  promettere  qna  prefazione,  nella  qua- 
le ,  traile  altre  belle  dicerie  ,  egli  favella  ia 
questa  guisa  :  „  LiO  osservazioni  preliminari ,» 
t,  (  che  sono  distese  in  quasi  altrettante  pagi- 
„  ne  ,  quante  ne  comprende  l'operetta  princii 
„  pale  )  „  sono  sfate  fatte  sopra  certa  disser- 
„  (adone del  P,  Carlo  Giuseppe  di  S.  Fiorano 
,i  M.  O,  I\.  il  quale  dalle  opere  del  Sig.  Conte 
„  Ciantar  cosi  ha  copiato,  e  tradotto  gli  argo- 
„  menti ,  come  le  citazioni ,  senza  conoscere, 
„  né  gli  errori  di  quelli ,  né  la  mala  fede  di 
„  queste  „.  Ma  il  Signor  Sciugliaga  non  ha 
pertanto  ragione  di  prendersela  contro  dique'^ 
sto  buon  religioso  :  imperciocché  ,  tra  gli  A- 

Siologisli  de'Maltesi  vi  e  chi  assai  più  di  lui  ha 
olto  ,  e  trascritto  argomenti ,  e  autorità,  che 
si  leggono  nelle  dissertazioni  apologutiche  del 
Conte  Giovannantonio  Ciantar.  Oliracché  la 
Dissertazione  Accademica  del  P.  Carlo  di  S. 
Fiorano  gli  ha  fatto  qualche  beneficio,  perché 
gli  ha  servito  di  pretesto,  e  converta  per  iscu- 
sare  la  sua  lunga  tardanza  in  rispondere  alle 
obbiezioni  del  Ciantar ,  date  in  luce  vent'  anni 
prinaa.  Ma  già  mi  avveggo,  che  perqucsl'istesso 
niotivo  egli  mostra  di  rispondere  a  queir  eru-» 
dito  religioso  ,  cioè  perché  non  si  trova  d'aver 
lena  sufficiente  per  opporsi  alle  molte  opposi* 
zioni ,  e  ragioni  addotte  ,  e  trascritte  dagli  al- 
tri Apologisti ,  e  molto  m>!no  a  tutta  1'  opera 
del  Ciantar,  che  a  mio  credere  neppure  ha  let- 
ta interamente  ,  come  ne  darò  qualche  ripro^ 
va  net  capo  IH.  di  queste  mie,  quantunque  d»< 
bill  osservazioni*  U  diro  poi .  che  il  P.  Carlo 
abbia  copiato ,  e  tradotto  gli  argomenti  del 
Ciantar ,  e  le  anlorità  da  lui  addotte  ,  senza  ri* 
ooqoscere  gli  errori  di  qudti,  e  la  mala  fede  di 
queste  ,  è  una  proposizione  universale ,  e  mol- 
to franca ,  anzi  temeraria  ,  che  nemmeno  io 
particolare  si  prova  dal  Signor  Abate,  il  qual^ 
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Don  seppe  addaroe ,  le  non  dae  sole  autorità , 
da  lai  non  intese ,  e  siaistrarnente  interpretate 
«OD  dissimulazione  di  altri  luoghi  dagli  scrit- 
tori medesimi ,  che  porgono  in  chiaro  i  loro 
sentimenti  giusta  la  mente  del  Cianlar ,  come 
si  vedrà ,  q[uando  esaminar  dovremo  i  luoghi 
controversi.  Ma  questo  é  il  costume  del  Signor 
Sciugliaga  :  promettere  molto  ne'  frontispizj , 
e  prefazioni  delle  sue  operette ,  e  poi  attender 
poco  nel  decorso  di  esse.  Per  dimostrare  gli  er- 
rori, e  le  false  citazioni ,  che  egli  immagina 
nelle  opere  del  Cianlar  uopo  gli  era  di  riscon- 
trare le  centinaja  di  autorità  ,  e  ragioni ,  che 
queir  Apologista  adduce  nelle  sue  voluminose 
Dissertazioni,  e  render  ragione,  perchè  non  gli 
paressero  sussistenti;  e  nonristringersi  in  quat- 
tro argomenti ,  ed  autorità ,  come  «gli  ha  fat- 
to. Che  se  in  tanto  numero  di  argomenti,  ed  au- 
torità allegate  dal  Ciantar,  ve  ne  fossero  quat- 
tro ,  o  cinque  di  dubbie ,  e  meno  a  lui  favore- 
voli ,  quando  che  militano  in  favor  di  lui  cen- 
tinaja di  gravissimi  Autori,  ed  argomenti;  nul- 
la incalza  il  Signor  Sciugliaga  contrastandogli 
quattro ,  0  cinque  di  loro.  Per  cagion  d' esem- 
pio, se  in  prova  dell'estensione  del  mare  Adrid> 
tieo  egli  adduce  venti  scrittori  con  tanto  appa- 
rato 01  ragioni ,  e  riascisse  al  Signor  Abate  di 
torgli  da  si  prode  schiera  tre ,  o  quattro  di  lo- 
ro; gli  altri  sedici  non  sarebbono  forse  più  che 
basteroli  al  di  lui  intento?  Certo  che  si.  Infat«- 
ti  il  P.  Giorgi  si  dichiarò  di  cedere  il  campo,  se 
gli  se  ne  adducesse  un  solo  favorevole  ai  Filo- 
maltesi. Ber  confatar  validamente  una  qualche 
opera ,  è  d' uopo  sciogliere ,  e  abbatter  tutti , 
o  quasi  tutti  gli  argomenti ,  e  le  autorità ,  che 
r  Autore  da  impugnarsi ,  adducesse  in  prova 
della  saa  opinione  :  altrimenti  qualunque  sfor- 
zo dell'  impugoatore  riesce  vano ,  ed  inutile:  e 
le  minacele ,  ovvero  millanterie ,  che  da  IvA 
si  premettono  nella  prefazione ,  e  nel  fronte- 
spizio dell'  opera  ;  sono  come  i  latrati  de'  cani 
all'  apparir  della  luna  ,.che  non  lascia  pertaa* 
to  di  proseguire  la  sua  carriera. 

$.  XX.  Ma  per  compimento  della  nostra  crU 
tica  relazione  degli  scrittori,  che  dopo  le  Ispt' 
stoni  Anticritiche  del  Padre  Giorgi  hanno  ar- 
ringato in  favor  di  Meleda ,  o  di  Malta ,  uoq 
posso  tralasciare  di  darvi  almeno  un  breve 
ragguaglio  di  alcune  opere  manoscritte,  che 
ei  lasciarono  alcuni  Autori  degne  di  essere  ram- 
memorate (1).  Il  Signor  Uberto  Benevoglienti 

(1)  Io  ne  aggiugnerò  un'  altra  stampata  in 
Verona  quattr'anni  dopo  il  libro  dell'auagram'^ 
malico  Sig.  Gravanti,  cioè  nel  1767.  Z«  ktiorà, 
dir  voglio  ,  sacre ,  e  morali  sopra  il  santo  libro 
dsgli  alti  apostolici  compost»  ,  e  dette  in  Modena 
tUt  Bartolotnmeo  PevereUi  della  C.  di  G.  Questo 
egregio  scrittore  nel  tom»  IL  in  una  lunga  no- 
ta a  e.  206.  seqq.  non  solo  si  dichiara  Filomal-r 
tese  contro  il  P.  Giorgi,  ma  cita  con  lode  l'ope- 
ra d^GraTaDU,ebrDvaaien(esei)Qapprofittai{. 
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Gentiluomo  Sanese ,  in  una  picciola  dissérti- 
zione  di  pag.  30.  in  4.  scritta  r  anao  1732.  com- 
pilò alcune  saggio  riflessioni ,  e  notizie  eradita 
mtorno  al  contro  verso  arrivo  in  Malta  del  Naa- 
firago  Dottor  delle  Genti. 

Monsignor  Giusto  Fontanini ,  di  eh.  riroem- 
■branza ,  fece  alcune  dotte  obbiezioni  alla  seo. 
tenza  sostenuta  dal  P.  Abate  Giorgi,  che  silegJ 
gono  in  un  manoscritto,  che  coDtiene  ani 
trentina  di  carte ,  e  si  conserva  nella  celebn 
libreria  istituita  dal  fu  Eminentissimo  Cardia 
nal  Casanatta ,  nel  famoso  convento  de'  FP 
Predicatori ,  detto  della  Minerva,  il  di  cai  tilo 
lo  è  questo  :  Apocrisi  di  D.  Ignazio  Giorgi  aU 
imposizioni  di  certi  anonimi  eruditi  favoreggia 
tori  di  Matta  ,  fatte  contro  il  suo  libre  intitola 
to:  D.  Paulus  Ap.in  marijquodnuncVenetns  il 
nus  dicitur  ,  naufragus  ,  et  Melitae  Ualmated 
•is  insulae  post  naufragium  bospea.  Qoest 

Siccola  apologia  è  dedicata  al  Fontaniai  me 
esimo  ;  alle  cui  obbiezioni ,  e  forse  anciie 
Snelle  del  sopra  lodato  Benevoglienti,  rispoo 
e  succintamente  il  P.  Abate.  Ma  quest'  erudi 
-to  religÌMò  non  sopravvisse  abbastanza  pe 
poter  rispondere  alle  molte  ,  e  nuove  oppo« 
zioni  fattegli  dal  Conte  GiovamantonioCiaB 
tar  ;  benché  si  crede,  eh'  egli  abbia  avuto  tal 
to  il  comodo  di  leggere  le  di  lui  dissertazioi 
apologetiche  ,  che  sin  dall'  anno  1735.  faroo 
mandate  in  Venezia  per  essere  date  alla  poj 
blica  luce:  nel  qual  tempo  egli  viveva  coppel 
fetta  salute,  ed  era  anche  in  istato  di  scriver 
Ma  non  avendo  allora  il  Conte  Cianlar  veri 
corrispondente  letterato  in  quella  Capitale 
cosi  bene  provveduto  di  Stamperie,  e  di  Sta» 
Datori ,  si  raccomandò  al  fu  Signor  Propos 
Lodovico  Antonio  Muratori ,  suo  degnissial 
amico  ,  e  corrispondente ,  pregandolo  di  prj 
curargli  in  quella  città  qualche  letterato,  e 
volesse  prenaer  la  cura  dell'impressione  dell 
sua  Apologia.  In  esecuzione  di  che  il  Muratoi 
diede  siffatta  incombenza  a  un  Religioso  .resi 
dente  in  quella  Metropoli  ;  ma  per  poco  baoc 
sorte  dell'  Autore  quel  Frate ,  ai  cui  per  d<^ 
rispetti  taccio  il  nome,  si  trovò  parziale  del 
Abate  Giorgi .-  per  il  che  ^  in  vece  di  dare  sd 
lecita  mano  all'  impressione  di  detta  operi 
proicurò  piuttosto  d<  frastornarla ,  come  I 
fui  fatto  consapevole  dallo  stesso  Signor  Pn 
posto  ;  il  quale  si  trovò  pertanto  nella  pece 
»tà  di  togliere  dalle  mani  di  quel  Relieioso 
suddetta  opera  ,  e  di  farla  rimettere  alla  dil 
gente  cura  del  fu  Signor  Avvocato  Ottavio  & 
ehi ,  gentiluomo  d' Andria  ,  di  chiarissima  r 
memoranza.  Quindi  egli  cominciò  a  trattar  e 
Libraj,  e  stampatori  per  dar  mano  all'i  mprc 
sione:  ma  finattanto  ch'egli  avesse  potuto  co 
ehiadere  un  partito  vantaggioso  ali  Autore, 
passò  qualche  spazio  di  tempo  con  tutte  le  d 
ugenze  da  lui  usate.  Laonde  quest'opera  non  I 
data  alla  luce  prima  del  Novembre  del  173 
conforme  ai  legge  presso  l'Autore  delle  Nove 
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le  Lc>(l«r!irle  di  Teneita  di  queir  anno ,  in  cai 
fare  sqpii  la  morte  del  P.  Giorgi ,  compianta 
il  talli  i  LetieralL  li  P.  Bmmanuele  Aghille- 
n ,  istorico  della  Compagnia  di  Gesù  ,  della 
prorinria  di  Sicilia  V  anno  1735.  scriveva  due 
nioiai  in  4*  in  lingna  Italiana  contro  alle  Itpe' 
nui  JHtieritiche  del  P.  Gior;;!;  ma  qucsl'ope- 
naon  fu  poi  4aU  alle  stan^po,  né  tampoco  mi 
ptrreaae  alle  mani  :  ma  sono  persuaso  de^l'ie- 
to^oei^z^ ,  ed  ervdizione  dell  Autore ,  cha  $i 
Mserraao  in  altre  opere  da  lai  divulgale. 
Ti  topo  altri  scrittori  ;  cbefareUaroQodipa%- 


I  O  ^  F.    T  X  X  T.  2%1 

saggio  di  questa  controversia  ,  icnz^  punto  di- 
chiararsi in  favore  tioll  una  ,  o  dell'  al  Ira  iso- 
la t  come  fecero  l' F.minendss.  Card.  Orsi ,  e 
l'eruditissimo  Antonio  Snndini.  Anzi  questi 
nepparesi  moslra  informato  delle  risposte  da- 
ie  al  P.  Giorgi  :  e  fra  tanti  autori  ,  che  in  fa- 
vor de'  Maltesi  egreggiarocnte  scrissero ,  non 
fa  menzione  ,  se  non  se  del  Claverio.  Ma  di  tali 
scrittori  non  m'occorre  darvi  contezza,  perché 

Soltanto  Ti  preme  d'averla  de'  favoreggiatori 
.  eli'  oqa  e  4eil'  altra  parte. 


P  ^  S  S  E  R  T  A  ZI  O  N^    T  R  E  N  T  E  S  I  M  A  S  E  S  T  A 

^aticazioub  dblv  apoiroio  paolo  da  cbsarsa  a  malta 
oisasBTAZtorat  caohoixjgicckìcooiufica  n 
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?idn^  altro  ingegno  più  acato ,  e  più 
fonuto  di  efqidizione  ,  e  dj  arte  ,  che  il  mio 
Maè,  recherebbesi  9  giuoco, e  trastullo  II 
prìv4i  quella  materia ,  onde  oggi  appartiene 
>ae  di  dpver  favellare.  Ma  io  ,  che  non  ho  nò 
macd'  ioteodimentp  ,  né  la  richiesta  perizia, 
f  ceitnra  nelle  cose  scicntifìcl^e,  pruovoa  quor 
ATora  ansietà,  e  dubbiezza,  e  rjcscomi  ardua, 
e  blicosa  Y  impresa.  Debbo  ragionare  di  Na- 
'npzione ,  e  stabilirne  lo  vie, }  tempi ,  e  |  Ino- 
#&<ii essa:  tulle  cose  da  non  potersi  (Jcgna- 
Ì6a\t  trattare  ,  salvo ,  che  da  coloro  ,  i  quali 
Balio  eruditi  «  e  versati  fossero  nella  Nautica, 
Bella  Cronologia,  e  Geografia  ,  scienze ,  quanT 
to  ia  se  stesse  difficili  ,  altrettanto  a  rac  pejlcr 
gnM,4elle  quali  appena  forse  ne  ho  unito  il 
«>«e,e  trascorsi  di  fuga  iprincipj.  Ciò  nulla 
oslaole,  giaccbé  chiamato  sono  a  qoest'  arrin- 
go ,  entrerò  di  buon  animo  ,  e  mi  studicró  ,  in 
qualonqae  maniera  sia  per  essere,  di  tener  die- 
tro aO  Apostolo  Paolo ,  mentre  da  (^sarca  j 
ore  era  detenulo  prigione ,  passa  legato  su  di 
tu»  nare  alla  volta  dfì  homa,  fiucl}6  giunca  ad 
atterrare  le  spiagge  di  Malta.  Due  principal- 
^«mlesaran  le  quislioni,  die  avranno  luogo  in 
questo  viaggio  Apostolico ,  e  che  formeranno 
ii  sobbjetto  della  mia  leggenda  :  come  a  dire, 

f)  Questa  dissertazione  é  s^ata  recitata 
■eiraccadoinii  di  Si.  cccj. ,  che  si  tiene  in  ca- 
u  del  chiarisft.  Sig.  Conte  0.  Eircole  Sola,  l'an* 
aoi733. 

Tou.  I. 


lui  la  nave  01  raoio  sai- 

a  pervenne;  e  in  secon- 

l  isola  ,  ove  egli  ap- 

enle ,  0  pur  Meleda.  U- 


qaal  fosse  ti  tempo,  f n  coi  la  nave  di  Paolo  sal- 
pò da  Cesarea,  e  a  Malta  | 
do  luogo  ,  qual  fosse 
pjrodó  ,  se  Malta  rcramcnle , 
ba  parte  adunque  della  diceria ,'  che  imprendo 
a  narrare,  sarà  Cronologica,  e  Geografica 
y  altra  ;  però  io  mi  lusingo  ,  Eruditissimi  Ac- 
cademici ,  che  la  gravezza ,  e  la  n.oja ,  la  qua- 
le vi  sarà  ingenerala  dalle  mie  rozze ,  e  mal 
jcomposle  parole ,  debba  venire  in  gran  parte 
scemando  por  l' amenità,  «  variauza  dclr  ar- 
gomento. 

L  Incominciando  a  dire  del  tempo ,  e  prima 
dell'  anno,  in  cui  Paolo  fu  prigione  inviato  al- 
la volta  di  Roma  ()a  Porzio  Testo  ,  Governato- 
re della  Giudea ,  e  lasciando  a  parte  le  oplnio- 
"pi  ,  che  sembrano  dal  vero  pia  lontane  :  Giu- 
seppe Scalifjcro(l)  pensa  ,  che  ciò  accadesse  ne- 
gli anni  cinqunntacinque  dell'  Era  Cristiana;  il 
B.ironio  (2)  vuole  ,  che  fosse  nei  cinquantotto; 
e  finalmente  il  Papi  (•?)  lo  riferisce  alli  cin- 
quantasei. Quest'ultima  a  me  pare  verisimile 
più  d' ogni  altra  opinione  ,  siccome  non  sog- 
getta a  quelle  dìiFicoltà,  che  fanno  oslat  olo  al- 
le due  prime.  E  certamente  ,  che  qncsta  mis- 
sione di  Paolo  non  avvenisse  negli  anni  cin- 
quantacinquK  ,  c^li  è  manifesto  ,  perchè  il  no- 
stro Apostulo  si  condusse  quest'  ultima  volta 

(1)  Joseph  Scaiig.  Proìrgom.  Thes.  Tetnp. 

(2)  Baron.  Jnnal,  eccl.  ann.  58. 

(3)  Ibid.  critica  Pagi. 
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a  Gcrosolimn  ,  ove  fa  preso ,  con  deliberalo 
consiglio  eli  volor  p  )i  di  là  a  lloma  passare  (1): 
la  qnalc  dcMltcrazione  nua  poteva  in  lai  aver 
laogo,  se  non  dietro  l' elczion  di  Nerone  a  Im- 
pcraòor  do'  Romani ,  il  quale  mandò  fuori  un 
Editto ,  onde  si  permetteva  il  ritornare  a  Ro- 
ma agli  Ebrei ,  i  quali  di  là  foron  da  Clau- 
dio (2)  suo  predccessor  discacciati ,  con  proi- 
bizione, che  ninno  di  loro  ardisse  tornarvi. 
Ciò  posto ,  essendo  Nerone  salito  all'  Imperio 
a'  di  quattordici  d'Ottobre  degli  anni  cinquan- 
taqualtro  (3)  :  e  dovendosi  pure  aver  mente  al 
tempo ,  che  sarà  corso  tra  l' Incoronazione  di 
questo  Imperadore ,  e  la  spcdizion  dell'  Editto 
a  favor  de  Giudei ,  o  di  più  ancora  riguardare 
similmente  a  quel  tempo  ,  eh'  era  necessario  , 

Serchè  tal  fausta  novella  giungesse  ad  Efeso , 
ove  Paolo  dimorava  allora,  (4)  mille,  e  du- 
gento  miglia  ,  o  in  quel  torno  lontano  da  Ro- 
ma ;  semora  certamente ,  che  nell'  incomin- 
ciare dell'  anno  seguente,  e  non  prima  ,  doves- 
se nota  divenire  all'  Apostolo  simile  concessio- 
ne. Anzi ,  se  vogliamo  considerare  i  mari ,  pei 
quali  era  bisogno  ,  che  '1  messaggiero  passas- 
se,  e  la  stagione  niente  acconcia  al  navigare , 
converrà  dire ,  che  alcuni  mesi  dietro  al  prin- 
cipio del  nuovo  anno  abbia  l' Apostolo  sola- 
mente potuto  intendere  il  privilegio  dal  novel- 
lo Imperador  conceduto  all'  Ebrea  Nazione, 
perché  polsi  determinasse  a  partire  perRoma. 
Ora  sappiamo  dagli  Atti  Apostolici  (5) ,  che 
dopo  tale  risoluzione  andò  Paolo  a  visitare  lo 
Chiese .  che  avea  fondate,  ed  oltre  avere  scor- 
se pel  divisato  6nc  molte,  e  lontane  Provincie, 
per  tre  mesi  interi  restò  nella  Grecia  'fi);  e  ciò 
nulla  ostante  per  la  Pasqua  fu  in  Filippi  (7)  ,  o 
per  la  Pentecoste  fu  in  Gcrosolima  (8).  Però 
ciascun  da  se  può  vedere ,  che  in  quest'  anno  , 
cioè  il  primo  di  Nerone,  e  II  cinquanlcsimo- 
(juinto  dell' Era  Volgare  non  polcl' Apostulo 
in  veruna  maniera  a  Gerusalemme  pervenire. 
Che  se  non  vi  giunse  in  tal'  anno  ,  certo  nerac- 
no  avrà  potuto  nel  medesimo  di  là  pigliar  im- 
barco alla  volta  di  Roma. 

II.  Che  nò  pure  si  debba  aderire  all'  opinio- 
ne del  Baronio ,  il  quale  assegna  qucst'imb&r - 
co  di  Paulo  agli  anni  cinquantotto  dell'  Era 
Cristiana  ,  si  renderà  assai  chiaro  ,  se  riguar- 
deremo all'  anacronismo  da  lui  commcssu  nei 
suoi  annali.  Incomincia  questo  celebre  scritto- 
re (9)  la  nostr'  Era  dal  Consolato  tredicesimo 
d' Augusto  ,  in  cui  cbbo  por  Collega  Plauzio 

(1)  KcUcap.  19. 

(2)  Petav.  lib.  13.  de  doetr.  temp. 

{Vj  Petav.  ib.  Pagi  Jpparat.  dissert.  ffypat. 

(4)  AcL  cap.  19. 

(5)  Act.  cap.  19.  20.  e<  21. 

(6)  Actcap.  20.n.  3. 

(7)  Ibid.  ».  6. 

(8)  Polav.  /.  13.  de  doct.  temp.  ex  c.2i.aet. 
(9}  Baroo.  Annal.  ann.  1.  num.  13. 
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Silvano:  che  fu  negl'anni  settcccato  cioqaaRta-  "T 
due  dalla  fondazione  dì  Roma  ,  e  quattrontiU  *' '' 
settecento  dodici  del  Periodo  Giuliano  ;  di  cai  ''^ 
per  conseguenza  il  Ciclo  Solare  duvca  esser  ot-  '*  ' 
to  ;  quel  della  luna  diciano  ve ,  e  due  quel  del-  ^'^ 
V  Indizione  Romana  :  caratteri  certo ,  chenmi  **- 
possono  convenire  all'anno  primo  della  nottia  '* 
Era.  Imperciocchò  essendo  r  anno  presente  il  »» 
terzo  dopo  i  mille  settecento  cinquanta déll'E-  **Jii 
ra  Cristiana,  corrispondente,  come  sapete,  dot>  »t 
tissimi  accademici ,  e  i  sci  mila  quattrocento  •(!; 
scisantasei  del  Periodo  Giuliano,  a  evi  conveu»  t'ih 

f:ono  i  cicli  :  del  solo  ,  cioè  ventisei ,  sei  della  ^> 
una  ,  e  ano  dell'Indizione  Romana  ;  è  neces-  <t:vi 
«arìo  ,  c|^p  il  primo  anno  dcUa  medcsiras  no-  'ip 
str'  Era  volgare  avesse  per  cidi ,  del  sole  die-  '),'ì 
ci ,  due  delta  luna ,  e  quattro  della  Rfimana  <  \<i 
Indizione  :  e  però  quello  do  rea  corrisponderò  fitm 
agli  anni  quattromila  settecento  quatloitU-  ^«', 
CI  del  Giuliano  Periodo,  e  sctteccotocinquant»-  -u^; 
quattro  dalla  fondazione  di  Roma,  nel  qual  an-  ■.  [j 
no  erano  consoli  Cajo  Cesare  ,  e  Lucio  Emilio  ■% 
(10). E  in  questa  maniera  chiaro  apparisce, ave^  i-,', 
re  l'erudito  Annalista  anticipaladi  dueanoil'E- 1..> 
ra  Cristiana ,  la  quale  non  ha  avuto  incom'm-  i^ 
ciamentodal  di  della  Circoncisione  di  Cristo, it*, 
com'egli  suppone,  ma  akoni  aniù  dappoi. ¥«-■<> 
ciocché  quando  nacque  il  Salvadore  ,  e  fu  cir--t< 
conciso  ,  tutto  il  Mondo  era  posto  in  tranquil-  , 
lissima  pace  (11);  laddove  Cajo  Cesare  passò  il  :,;| 
suo  Consolato  nella  Siria  in  mezzo  al  rumore  >,; 
della  guerra  ,  e  dell'  armi ,  come  costa  dall'  i-  ^ 
scrizione  ,  la  quale  sì  le^ge  sai  vuoto  deposito.) 
di  questo  Console,  che  m  Pisa  ritrovasi,  ; 
III.  Emendato  questo  error  del  Baronio,  0  j 
tolti  i  due  anni ,  de' quali  egli  accresce  Y  Era  , 
Cristiana,  vìen  restituito  rimbarco  di  VaolO; 
agli  anni  56.,  come  appunto  grindizj  ce  lo  dao- . 
no  a  vedere.  CoBciosiaché  l'Apostolo  parli  pri- 
gione per  Roma  in  quell'anno  ,  nel  quale  Por- , 
zìo  Fcslo  succedette  a  Felice  nel  presiedere  al- j 
la  Giudea  (12):  il  qual  anno  altro  non  era,  cImn 
il  cinquanlcsimosesto;  perchè  Felice,  testimo- 
nio Giuseppe  Ebreo  (13),  fii  eletto  a  Go^vernalo- 
re  da  Claudio  verso  la  fine  del  suo  Imperio ,  ( 
della  sua  vita ,  che  vale  a  dire  ,  negli  amvi  54 
(14).  E  sappiamo  in  oltre  dagli  atti,  che  lo  stc^ 
so  Felice  governò  due  anni  (1 5) ,  primachè  Porzit 
Pesto  gli  succedesse.  Se  adunque  ¥elvce  ixe|,\ 
anni  54.  imprese  il  governo  dcli.i  Giudea  ,  e  I( 
tenne  due  anni;  nelli  56.  Porzio  Fcsto  sarà,  ala 
sottentrato:  e  cosi  in  quest'anno  medesimo  sa 
rà  avvenuta  la  navigazion  dell'  Apostolo  ali 
volta  di  noma.  Quindfi  io  ne  raccolgo  ,  che  s' 
milmente  l' arrivo  di  Paolo  quesCultìma  voli 

(10)  Pagi  Apparai.  Petav.  l.  1 3.  de  doct.  tei 
(ti)  Martyrol.  Roman,  ad  diem  25.  Dtce\ 

(12)  Ex  contcxtu  »eL  can.  24.  2>.  26.  el  ' 

(13)  Flavius  Joseph.  A nliq.  Jud.  L  20.  e. 

(14)  Pagi  appar.  Petav.  l.  13.  de  doct.  ten 

(15)  Act.  eap.  24. 
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ttetMlMM ,  poi  a  Cesarea^  debba  assegnar- 
li a^  aoai  56.  dell'  £ra  Volgare.  Perciocchó 
R  aedi  aoni  55.  um  vi  era  ancor  perveouto , 
«KM  é  dello  piò  sopra  $.  1.,  e  ne'  56.  da  Cesa- 
m  si  diparti  ;  ne  viene  per  necessaria  illazio- 
K,  che  ne'S6.  Ti  giungesse.  Ne  didaco  in  oltre, 
(ke  U  P.  Agostino  Calmet  ()),  e  il  Tillemont  {1\ 
prtadoM  rimarckerole  abbaglio  Dell'asserire, 
(he  l'Apostolo  aia  rimasto  due  anni  prigione 
■Ceuii»  ;  polebé  se  nel  medesimo  anno ,  nel 
fuit  ri  si  eoodusse ,  di  là  6  partito,  non  anni, 
MMii  solamente  vi  potè  dimorare. 
IV.  N^ii  anni  adunque  56.  dell'  Era  Cristia» 
nPorzio  Fasto  successore  a  Felice  nel  gorer- 
M<ella  Giudea  coU' approvazione  di  Agrip- 
N  (3)  determinò,  che  r  Apostolo  prigioniero  a 
imte  %'  iariasse  ,  a  eni  s' era  appeHato.  Però 
ÌKdo  consegnare  a  certo  Capitano  d'una  squa- 
in, detta  l  Augusta,  il  quale  Giulio  si  addi- 
aalan ,  forse  della  Giulia  famiglia ,  che  da 
iJUMo  Sglìaolo  d' Enea  ,  Jnlo  appresso  Yir- 
^dHainato,  l' origine  sua  riconoscerà  :  af- 
noè  k  costui  co'  soldati  guardato  fosse ,  e 
i&oaieoodotto.  Custodito  cosi  Paolo ,  s' av- 
^VM»  tott'  insieme  con  molti  altri  prigioni 
«"Hlhdel  mare ,  seguitati  da  Ai^sUrco ,  e 
a  un,  compagno  indiriso ,  e  Serittor  del- 
ià)«sleb,per  <ini  vi  pigliare  acconcio  imbar- 
wiideaiare  in  Italia.  Alcuni  pensano  ,  che 
"pwtejn  cui  «'  imbarcassero  ,  fosse  quello 
■>^o|i!X,  città  marittima  di  Palestina  nella 
fnkdi  Dan  ,  che  Jaffo ,  o  Jaffa  ,  {  4  )  ora  si 
«"«.sHuala  sopra  un  alto  sasso ,  ivi  fabbri- 
«[»M  Jafet  figliuolo  di  Noè  avanti  l'univer- 
wfflovio ,  di  cui  non  v'  è  altro  più ,  che  a- 
Blorre.eun  albergo  de'  pellegrini ,  i  quali 
«UBOslra  Europa  a  Gerusalemme  trapassa- 
tila costoro  s' ingannano  a  partito;  poiché, 
nnadosi  Paolo prijrionein  Cesarea,  città  pu- 
««miltima,  e  di  celebre  porto  fornita ,  sem- 
*>fflalto  iaverisimiie ,  che  recar  si  volesse- 
""j^pe  per  imbarcarsi ,  circa  a  45.  miglia 
"**>.GioDti  dunque  al  mare,  quivi  meoesi- 
•H  Cesarea  salirono  sopra  una  nave  Adru- 
*™ ,  e  sia  spettante  alla  città  d' Admmeto: 
■*Feró  di  queir  Adrumeto  ,  che  è  collocato 
■«»  eosU  dell'  Africa  del  regno  di  Tunisi  , 
•™J  oggigiorno  Amametta ,  o  pure  Mahomtt- 
*£!  '•,  ma  di  (piello  bensì ,  che  si  chiama  da 
"nw'AJ^awi/rreas ,  e  da'  Turchi  Èndromit , 
**HandramUi  diciamo  (6),  piantato  alle  ra- 

0)  Calmet.  Diction.  voce  Paulus. 
^  (2)  Tillemont.  Hist.  ecetes.  S.  Paul,  artic. 

(J)  AcLeap.26.  «27. 

(1)  Ferrar.  Raadran.  Tax.  Geoa.  voce  Joppe. 
,  W  Ferrar.  Baudrand.  Lex  Geog.  voce  a- 

.  '^  Tcilus  graccus  Act.  e.  27.  v.  2.  habet  : 
j^i-'iVrs;  Jt»  Klot^'j)  'A5(JX,au*TTSv4)V  ascen- 
"«lesauiem  navim  Adramyttenam.  Adramy  t- 
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dici  del  monte  Ida  sull'Asiatica  sponda  dell'  f.- 

S;eo  nella  Mina  maggiore ,  in  capo  a  certo  gol* 
ò  detto  de'  Landramiti ,  seno  ideo  ancor  bo« 
minato  ][7).  Montati  su  questa  nave,  raccolte  ìe 
ancore ,  e  spiegate  le  vele  al  vento  ,  andavano 
costeggiando  la  Palestina,  e  poi  la  Fenicia,  mi- 
rando successivamente ,  e  lasciando  addietro 
le  belle  Città  Dora,  Tolemaide,  e  Tiro ,  le  qua- 
li allora  ergevansi  amene,  e  fastose  sulla  spiag- 
ga  di  questo  mare,  e  ora  giaccion  sepolte  sot- 
to loro  rovine ,  sinché  il  giorno  appresso  a 
Sidone  recaronsì ,  città  della  Siria  nella  Feni- 
cia ,  Salde  a  di  nostri  chiamata ,  dove  tuttavia 
al  presente  v'  ha  porto  assai  capace ,  frequen- 
tato dalla  Nazione  Francese.  Ouiviin  porto  ap- 
prodarono i  nostri  viaggiatori,  e  ,  mercè  l'u- 
manità ,  e  la  condiscendenza  di  Giulio  ,  iìi  a 
Paolo  permesso  di  scendere  a  visitare  gli  ami- 
ci ,  che  là  dimoravano  ,  e  di  far  altre  faccende 
ad  esso  lui  pertinenti.  Sbrigatosi  V  Apostolo 
da'  suoi  affari ,  e  sciolta  la  nave ,  ripijtliarono 
la  navigazione  con  pensiero  di  gettarsi  in  alto 
verso  la  quarta  di  Ponente  Maestro  per  avviar- 
si direttamente  all'  Egeo.  Ma  i  venti  contrarj 
insorti  dalla  parte  di  Grecia  si  opposero  a  que- 
sto loro  diserò ,  e  convenne  a'  nocchieri  da 
Ponente  volger  la  prora  a  Tramontana ,  e  il 
legno  incamminare  alla  volta  di  Tarlo  ,  aven- 
do Cipro  a  sinistra,  che  alla  destra  avean  pen- 
sato lasciare.  Perciò  costeggiando  il  rimanente 
della  Siria ,  e  poi  scorsi  i  mari  della  Cilicia  , 
e  della  Panfilia  ,  si  condussero  in  Licia  ,  a  cer- 
ta città  detta  Listra  dagli  Atti  Apostolici  (8), 
e  propriamente ,  giusta  la  Siriaca ,  e  Greca  le- 
zione ,  Mirra  chiamata:  dove  entrati  in  porto 
cercarono  nuovo  imbarco  ;  perchè  la  nave  A- 
dramiltena,  su  cmì  là  pervennero  ,  torceva  il 
cammino  entro,  l'Egeo  alla  sua  Patria-Mirra  è 
una  vasta  Metropoli,  non  lungi  dal  fiume  Li- 
miro  ,  che  ha  avmto  sotto  di  se  36.  città  Vesco- 
vili ,  posta  sopra  di  un  colle ,  che  l' Isola  di 
Rodi  riguarda.  Trovò  quivi  il  nobile  Centurio- 
ne una  nave  Alessandrina ,  eh'  era  per  far  vela 
in  Italia  :  e  prevalutosi  della  opportunità  fa- 
vorevole ,  fece  salire  su  quella  1'  Apostolo  ,  e 
gli  altri  tntti ,  e  soldati ,  e  prigioni ,  che  seco 
menava,  sino  al  numero,  compresi  i  marinari, 
e  passaggcri ,  di  276.  persone  ,  come  abbiamo 
dagli  Atti  (9).  Usciti  adunque  dal  porlo,  a  quel- 
la parte  di  mare  avviaronsi,  che  giace  tra  Ro- 
di,  e  la  Carla  e  lentamente  navigando  ,  per  i 
venti,  che  il  corso  loro  Impedivano,  dopo  mol- 
ti giorni  ,  si  recarono  appena  a  fronte  di  Guido 
città ,  dal  Tempio  di  Venere  in  quo'  tempi  fa- 
mosa ,  e  collocata  in  quella  stremila  della  Ca- 

tenus  porro  idem  est  ac  de'  Landramiti.  Band. 
Lex.  Geogr.  JdramylUnus  Sinus.   • 

(7)  Idem  vocibus^dramu«tM»ietc.7daei« 
Stnus. 

(8)  Act.  cap.  27. 

(9)  Act  eap.  27.  e  37. 
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ria ,  che  riguarda  la  Crocia ,  avente  a  Setten- 
trione il  seno  Ceraiuico  ,  e  all'  Austro  il  mare 
Carpazio  :  dove  assai  vicino  un  promontorio 
s' innalza  del  medesimo  nome ,  che  oj^gi  Capo 
Crio  vien  detto.  Ma  finalmente  nonpolendo  pia 
resistere  al  contrasto  de'  venti ,  che  sempre 
più  rinfrescavano  ,  declinando  dal  loro  diritto 
cammino  ,  e  all'  Austro  voltata  la  nave,  l' Iso* 
la  di  Scarpanto  tuttora  a  sinistra  serbando , 
vule^iavano  alla  volta  di  Creta,  chedanoiCan- 
dia  si  appella  :  sinaltantocché  si  condussero 
vicino  a  certo  promontorio  di  quesl'  Isola,  po- 
sto in  faccia  all'  Oriente,  e  SaUnoue  cliiamato. 
Indi  terra  terra  navicando  lun^io  la  spia^^ia  O" 
rientale,  pervennero  a  certo  luogo  ,  che  Biion- 
norto  si  dice ,  a  cui  giace  vicina  la  città  di  Ta- 
lassa ,  o  sia  Lasea.  £  cosi  trascorso  assai  tem- 
po ,  s' era  la  stagione  renJuta  sempre  più  al 
navigar  disadatta  ;  e  l' aria  ,  e  'I  mare  minac- 
ciavano ,  che  le  vegnenti  giornate  fossero  per 
riuscir  tempestose  ;  perciiè  ,  come  scrive  San 
Luca  ,  era  già  passato  il  di^^iuno  (1). 

V.  E  qui  coli  occasione  di  questo  digiuno  mi 
sembra  luogo  acconcio  al  determinar  la  sta- 
gióne, e'I  giorno  eziandio  a  un  di  presso,  io  cui 
pigliò  r  Apostolo  da  Cesarea  l' imbarco.  Pare 
questa  veramente  a  primo  aspetto  impresa  as- 
sai malagevole ,  per  essere  incerto  qual  fosse 
BÌmigliante  digiuno;  ciò  nondimeno,  se  mi  sof- 
frite, tenterò  di  trovarlo.  In  primo  luogo  è  fuor 
d'  ogni  dubbio ,  che  il  prefato  digiuno  era  di- 

Siun  degli  Ebrei ,  e  non  de'  Cristiani  ;  perchè 
ove  dice  la  volgata  :  Et  cumjam  non  essettula 
fuwijatio,  eit  quod  etjejuH\um,jatnpraeterimet, 
legge  il  Siriaco  :  ad  hunc  mque  dtem  ,  quoj'am 
praeterierat  diesjejunii  Judaeorum,  ita  utperi- 
culotum  etset ,  aliquem  sulcare  mare  (2).  Cosa 
certa  èpertanto,  che  il  mentovato  digiuno  era 
di^iun  degli  Ebrei.  Ma  poiché  i  digiuni  a'  Giu- 
dei comandati  erano  molti,  de' qnali  scrisse 
Zaccaria  Profeta  (3)  haec  dicit  Dominus  exerci- 
tuum;  jtjunium  quarti ,  et  jejunium  quinti, 
et  jejunium  sejitimi ,  et  jejunium  decimi  (meii' 
sis)  erit  domui  Judae  in  gaudium ,  et  latti- 
tiam ,  et  solemnitates  praeclara»  ;  fa  mestieri 
assegnare  qual  digiuno  fosse  tra  questi,  die- 
tro cui  Paolo  nel  mare  di  Candla  si  trova- 
va. Quanto  al  digiuno  uso  farsi  nel  quarto  ,  e 
quinto  mese ,  cbe  vale  a  dire  nel  y^b  ,  e  nel 
Thamuz  ,  è  certissimo ,  ch'egli  non  era  ;  poi- 
ché questi  mesi  correvan  d'estate  ,  quando  il 
navigare  é  meno  pericoloso,  che  in  altro  tem- 
po non  sia:  né  avrebbero  avuto  bisogno  in  tale 
stagione  i  nostri  viaggiatori  di  cercare ,  sicco- 
me fecero,  porto  sicuro  per  {svernare:  Et  cum 
aptas  portus  tion  esset  adhyemandum ,  plurimi 
itutuerunt  consitium  navigare  inde ,  <t  quomodo 

(1)  Ibid.  «.9. 

(2)  Ibid.  vulgata,  et  versio  Syriaca  Guido- 
nis  Fabritiì  Bodcriani. 

(3)  Zaccb.  cap.  8.  v.  19. 
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pottent,  decenientet  Phoonicem,  hienurt  (4).  Pe-      r 
rò  si  riduce  la  controversia  a  questo  solo ,  »       •< 
il  prefato  digiano  fosse  quello  del  8elljfflo,0L       ^ 
pure  del  decimo  mese.  E  per  quanto  a  me  n»      ..| 
paja  ,  io  son  d'opinione,  eh  ei  fosse  quello,  che      > 
si  osservava  dal  popol  dì  Giuda  il  decimo  gior-     i,, 
ao  del  settimo ,  o  sia  di  Thisri.  Imperciocché      . 
primieramente  il  digiuno  di  Thitri  era  tra  tutti      {,■ 
quel  solo,  che  per  antonomasia  poteva  a  ragie-     v 
no  chiamarsi  digiuno  ,  come  lo  chiama  la  no-     U 
stra  volgala,  Eo  quod  el  jcjuninmjain  praeteri-     /, 
isset ,  per  esser  d  ogn'altro  più  Santo,  sokaoe^     \ . 
e  rinomato  ;  si  pcrclié  fa  il  primo ,  che  gli  £-     , 
brei  inrominciassero  ad  osservare  (>)  ;  come     j  J 
perché  questo  medesimo  fu  al  popolo  d' Israel 
comandato  (6)  dallo  stesso  bio  degli  eserciti  ia    \.'. 
espiazion  del  peccato  d'Idolatria ,  cbe  1'  ia|ta-    .[ 
ta ,  e  caparbia  nazione  commise  là  nel  deserto    .' 
adorando  il  vitello  (7).  Ladovo  gli  altri  digiu-    '; 
ni  furono  da  poi  introdotti  da  chi  presiedeva     '^ 
al  governo  di  cfuelle  genti  in  ricordazione  del-    ^ 
le  riportate  vittorie,  e  d'altri  segnalalissimi    "' 
beneuzj  dal  Signor  ricevuti.  Era  in  oltre  ia   ^ 
giorno  di  questo  digiuno  quello  ,  in  cui  per  co-    '  ' 
mandamento  di  Dio  si  dovea  ogni  cinquanl'aa-    '' 
ni  pubblicare  da'  Sacerdoti  a  suon  di  tromba   **< 
l'anno  del  Giubileo  (8).  Però  ben  vedete,  <|uaa- 
to  celebre  sovra  o<^n'  altro  digiuno  cuovien ,     • 
eh'  egli  fosse.  Di  più  il  testo  medesimo  iejAi  '^ 
atti ,  se  ben  si  considera,  ci  dà  a  (U vedere!»    ^ 
stesso  ;  intendendo  parlare  S.  Luca,  per  quan-  ■' 
to  dalla  storia  apparisce,  di  un  digiuno,  il  qua- 
le io  certo  tempo  occorreva,  in  cui  il  mare  in-    '■ 
comincia  a  sconvolgersi ,  e  menare  fortuna: 
Cumjam  non  esset  tuta  navi^atio,  eo  quod  et  je-  " 
juniumjam  praeteriìsset.  Quindi  ò,  cfa«  «Iccome 
il  digiuno  di  Thisri  cadeva  verso  1'  equiaoiio 
d'autunno,  e  il  più  delie  volte  aocor  dopo,» 
talvolta  eziandio  di  più  settimane  ,  come  negli 
anni  56.  accadette ,  nel  qual  tempo  ognuu  sa  ^ 
che  le  procelle  sogliono  esser  frequeoU  ;  e  '1 
navigare  pericoloso  ;  converrà  dii'u,  che  que- 
sto appunto  fosse  il  digiuno ,  onde  k>  storico  ' 
sacro  imprese  a  narrare^   E    di    simigliaate 
sconvolgimento  di  mare  in  questa  stagione  ol- 
tre l'essere  andata  come  in  proverbio  appres- 
so de'  marinari  la  festa  di  S.  .Matteo ,  ne  la  te- 
stimonianza il  giudeo  Filone  ,   il  quale  asseri- 
sce (9),  che  nel  principio  d'autunno  è  in  costu- 
me a  farsi  l'ultima  bavigacion  da  coloro  ,  che 
ritornano  a'propri  porti  da  tutte  le  fiere  ;  co- 
me pure  Giulio  Cesare  ne'  commentari  {\Q),  il 
quale  apporta  cooie  ragione  di  noa  potersi  in 


(4)  Act.  eap.  27.  ».  12. 

(5y  S.  Thom.  1. 2.  f.  102.  arU  4. 

(6)  T^vit  cap.  23. 

(7)  Eiod.  cap.  31. 

(8)  Levil.  cap.  25. 

(9)  Philo  Jud.  de  Legat,  ad  Tajuat. 
(10}  Jul.  Caes.  coìwmnt.  lib.  S. 
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«ri»  ocMsto*  davi^are  ;  perché  s'era  Tatto 
pk  l'MQiDosfo  ,  certamente  d' autunno. 

^Cbese  nei  tolessimo  intendere  il  digiano 
M  decimo  mese ,  cioè  a  dire  dì  Tebelh,  non  a> 
wekbe  recata  il  dirino  scrittore  valida,  e  con- 
cladente  ragione  in  prova  del  navigar  periglio* 
K) ,  che  in  qoe'  lem^  si  avea  ;  poiché  lunga 
stagione  nnanzi  il  digiano  di  Tebeth  il  mare  si 
il  vedere  in  burrasca  ,  e  procelloso:  né  allora 
Momincia  a  contorbarsi  ,  ma  piuttosto  si 
scorge  rispianato ,  e  tranquillo.  Conciosiachò 
mno  il  solstieio  d'inverno ,  circa  il  quale  ca- 
ienHdieiano  in  cotal  mese  ,  hanno  principio 
inorai  aicionidi ,  cosi  chiamati  dagli  ucceilr 
wieoi ,  i  quali  nella  fredda  stagione  partorì- 
icoBole  loro  uova  nelle  spiagge  del  mare,  e  le 
coTU  eolà ,  sinché  da  quelli  n'  escano  i  loro 
foldai-De' quali  giorni  alcionidi,  per  essere 
allora  il  mare  in  bonaccia,  ne  fanno  grandissi- 
■«conio  i  nocchieri  ,  a  cagion  di  valersene 
apirmtrapreudere  alcuna  navigazione.E  di  ciò 
oltre  l'esperienza  ,  che  ne  può  avere;  chi  pro- 
Tato,e(corso  abbia  il  mare ,  ceo'assicara  l'ii- 
mieilesae  storie  con  queste  parole .-  Aloyo- 
wfmtilieant  bruma:  qui  diet  jUcyonidercooan- 
•w.pwt&ffwri  per  eos ,  et  tìovigabite  (1).  E  lo 
ftaiaii>nna  il  gran  Vescovo  Sant'Ambrogio 
Kli«{uineroiie(:^,  appoggiato  all'autorità 
AirÉteMe,  che  ne  fa  cert^i  fede  egli  pure 
aelli  sfori»  degli  animali  (3).  E  adunque  chia- 
rMÓMcosa,  che  il  digiuno  ,  il  quale  aceadet- 
(f  Wfoesta  Davigazione  di  Paolo,  non  può  dir- 
sita remila  maniera ,  eh'  ei  fosse  nel  oecimo  , 
tokcnsl  Bel  settimo  mese  dell'  anno  Giudeo. 
Hfctó,  che  apporta  il  Cardinale  Baronio  in 
F**^  delia  sua  opinione,  é  tale,  che  basti,  per* 
t^  tirano  si  distolga  dal  credere ,  che  simi- 
f/jiote  digiuno  fosse  quello  di  Thisrì,  e  s'indu- 
e*  t  pensare ,  che  fosse  quello  di  Tebeth.  Im- 
partocehé  tutte  le  ragioni ,  cb'  egli  ci  reca  a 
vsojtrare  la  sua  sentenza ,  son  questosole  y 
c^^al  soggiungo  :  at  Lucam  dejejunio  deeimi 
*tn«  inteliexisie ,  stUis  eertttm  esse  videtw. 
.Tw  mnnài  absoiuto  .Yeronis  biennio  a  f»$to 
atcmum  est  felici  :  adtoutnulh  moda  tn(e//(- 
fpmtt  dejejunio  septinU  mensit  :cum  prae- 
"rum  non/list  hyberno  tempore  ceesare  eonstte- 
Kn»  navigatio  (4).  Voi  qui  ben  vedete ,  giudi- 
liosi  AccMemici;  che  si  riduce  ogni  cosa  a  due 
soie  ragioni ,  e  ameiidnc  di  leggerissimo  peso. 
Cu.  perché  dovea  esser  d' Inverno;  in  tal  sta- 
p^m  solamente,  com'  egli  dice,  essendo  costn- 
neil  cessare  dalla  navigazione  .*  la  coi  falsità 
Halli  quello  ancora  bastasse,  e  colla  autorità, 
t colla sperienza, ho  a  lun^o  piùsopra  mostra- 
to- L'altra  si  é,  che  la  navigazione  di  Paolo  per 
Bomadere  assegnarsi  al  tempo,  che  Porzio  re* 

(1)  Min.  Kb.  10.  ca^.  3. 

(2)  Ambr.  lib,  5.  Èxam.e(a>.  3. 

ffl  Aristol.  Hist.  Anim.  lib.  "».  top.  8. 
(4)  Baron.  Aan,  ad  annum  38.  Hwn,  167» 
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sto  era  ptrésidente  in  Pale$tf((a,il  quale  non  Sot> 
tent^ò  a  Felice ,  soggiunge  il  dotto  Annalista, 
se  non  compiuti  i  due  primi  anni  dell'  imperio' 
di  Nerone.  Però  siccome  questo  imperadure  fu 
innalzato  al  trono  nell'  Ottobre  degli  anni  cin- 
quautaqnattro ,  come  da  principio  osservam- 
mo; cosi  non  poteva  compirsi  il  bienno  di  Ne- 
rone, e  di  Felice  ,  se  non  se  nell'Ottobre  simil- 
mente degli  anni  56. ,  e  per  conseguente  se  non 
dietro  a  tal  mese  del  medesimo  anno  poteva 
FA  postolo  dal  novello  Presidente  essere  a  Ro> 
ma  inviato. 

Ma  questo  argomento  suppone  cosa  ,  che  di 
fatti  non  é.  Perciocché  Felice  non  ha  incomin- 
cialo il  governo  della  Giudea  sotto  Nerone,  ma 
sai  flniro  dell'Imperio  di  Ciaodio,  come  di  so- 
pra accennai  colla  scorta  di  Flavio  Giuseppe 
(5)  ;  e  perciò  questo  Governatore ,  a  coi  Festo 
ha  succeduto,  avrà  posta  fine  alli  due  anni  del 
rao  governo ,  prima  che  nell'intperio  Neron  li 
compisse.  E  cosi  inaaiMl  l'Ottobre  sarà  sotten- 
trato Festo  a  Felice  ;  e  avrà  egli  potuto  per 
oonseguenle  prima  antior  dell'  Ottobre  manda- 
re il  Santo  prigioniero  a  Nerone.  Io  non  so  se 
poi  intendere,  come  il  Baronio  potesse  si  Catta- 
mente discorrerla  ;  avendoci  celi  slesso  fatto 
saper  poco  dietro  ,  che  Porzio  resto  in  tempo 
d'estate  verso  l'Agosto  eragià  succeduto  a  t'e- 
lice. Sed  jam ,  ò  Baronio  erte  parla  (6) ,  ut  ad 
Pawlum  redeamun ,  facta  sunt  haee  de  ipso  nar- 
rata Caesareae  sub  Festa  Praetide,  tt  A  grippa 
Sege  hoc  anno ,  aeslioo  tempore ,  prope  mensem 
Augusti.  Dove  ognun  vede  la  manifesta  centra- 
dizione ,  in  cui  r  inviluppa  questo  celebre ,  ed 
erudito  Scrittore. 

VII.  Resta  ora  a  vedere,  e  forse  con  macgfor 
fatica ,  a  qnal  giorno  ,  e  di  qual  mese  dell'  an- 
no Giuliano ,  il  digiuno  di  Thisri  allora  corri- 
spondesse. Ma  perchègli  Ebrei  regolavano  tat* 
to  r  anno  dalla  lor  Pasqua,  che  sempre  occor- 
reva nello  scadere  la  quartadecima  luna  del 
primo  mese  (7)  ;  é  mestu-ri  rinvenir  primiera- 
mente negli  anni  56.  della  nostr'  Era  ,  in  qual 
giorno  dell'  anno  Giuliano  ca^sse  la  Pasciaft  y 
giusta  r  Ebreo  costume.  Dall'equioezio  adun- 

3 uè  di  primavera  degli  anni  36.  sino  allo  sca- 
uto equinozio  dell'  anno  presente  (8)  sono 
scorsi  1697.  anni  solari  astronomici,  i quali 
fanno  giorni  619816  ,  ore  6. ,  e  53.  Io  puret. 
raccolgo  da  calcolo  fatto,  che  20989.  intere 
lunazioni  danno  giorni  619817  ;  ore  19.,  15., 
e  16.  (9  ).  Onde  appare ,  ehe  1'  eccelso  di 

(5)  Sopra  S- 13. 

(6)  Ibidem  num.  168. 

§)  Exod.  eaft.  12. ,  et  Levit  cap.  23. 
)  Equinozio  similmente  di  primavera 
dell'anno  1753.  . 

(9)  L'anno  solare  astronomico  si  computa  - 
in  questi  calcoli  di  giorni  365.  ore  5. ,  e  49.  ?. , 
la  lunazione  di  giorni  29. ,  ore  12.,  44-'  e  5. 4" 
giusta  la  comuue  upiuione  degli  a«ljrq!uoaù> 
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209R9.  lonaiioni ,  per  risoardo  ad  aaoi  sola- 
ri astronomici  1697. ,  è  di  36.  ore ,  22. ,  e  16. 
Qoindi  è  ,  che  se  nell'  anoo  corrente  fosse  ac> 
cadalo  il  plenilunio  nel  punto  medesimo  ddV 
Equinozio  ;  negli  anni  56.  dorea  quello  prece- 
der questo  di  tanto ,  quant'  é  Teccesso  accen- 
nato. Ma  essendo,  che  nell'anno  presente^  gìu> 
sta  le  tarole  del  Ghisleri  (1) ,  il  plenilunio  ha 
preceduto  il  punto  dell' equinozio  di  un  gior- 
no ,  ore  3. ,  e  2. ,  perciò  se  a  questo  tempo  di 
precessione  aggiungeremo  la  suddetta  diffe- 
renza di  36.  ore  ,  22.  e  16.  troveremo,  clie  nel- 
r  anno  ,  in  cui  Paolo  andava  alla  volta  di  Ro- 
ma ,  il  plenilunio  previo  ali*  equinozio  di  pri- 
mavera avrà  preceduto  l'equinozio  medesimo 
di  giorni  2.  l5.  ore ,  24.  ' ,  e  16.  "  Per  la  <{aal 
«osa  essendo  occorso  in  quell'  anno  V  eouino- 
xio  di  primavera  ,  come  risulta  dai  calcoli , 
nel  principio  dei  22.  di  Marzo  all'italiana ,  sa- 
rà accaduto  il  plenilunio  previo  all'  equinozio 
a'  giorni  19.  del  medesimo  mese ,  vicino  allo 
spuntar  dell'  aurora  (2).  Ma  questo  plenilunio, 
luna  XV.  in  rigore  astrdaomico ,  xiv.  giusta 
r  ebraico  rito  d' allora,  essendo  preceduto  al- 
l' equinozio  ,  non  poteva  essere  il  di  della  Pa- 
aqnaj  né  appartenere  al  primo  mese  Giudaico. 
Il  primo  mese  adunque,  cb'ò  Nitan,  sarà  inco- 
minciato in  quell'anno  al  di  4.  d'Aprile  dell'an- 
no Giuliano ,  e  la  quartadecima ,  al  cui  finire 
si  dovea  dagli  Ebrei  celebrare  la  Pasqua,  sarà 
caduta  ne'iv.  del  medesimo  nostro  mese, ^or- 
no di  sabato  (3)  :  e  però  la  Pasqua  de'Cristiani 
sarà  stata  nel  18.  (4)  seguente ,  siccome  dome- 
nica ,  per  essere  stato  quell'  anno  bisestile ,  e 
il  nono  di  un  ciclo  solare ,  a  cui  rispondeva 
dopo  il  Febbrajo  la  lettera  Domenicale  C ,  la 
quale  appunto  affissa  ritrovasi  ai  18.  d'Aprile 
nel  Calendario.  Ciò  supposto ,  dovendo  scor- 
r«re  dal  principio ,  o  sta  daUa  Me^mwia  di 


% 


.  GUs.  Ephem.  ann,  1753. 
.2)  Luca  Ganrico  nel  suo  ea{«ndario  «eek- 
sUutico  asserisce  ,  che  l'equinozio  vernale  del 
1551.  accadette  ere  20. ,  e  35.'  dopo  il  mezzo 

Siomo  dei  9.  di  Marzo ,  che  vale  a  dire  nei  10. 
dio  stesso  mése  14.  ore ,  e  S."  all'italiana.  0- 
ra  dall'  anno  56. ,  che  è  in  quistione ,  sino  al 
1556.  sono  corsi  anni  1500.  nei  quali  l' equino- 
zio dovette  precedere  1 1 .'  per  ciascun'  anno , 
che  salgono  in  tutto  a  ore  275.  cioè  a  dire  ai 
giorai  11. ,  e  altrettant'ore.  Se  adunque  venia- 
mo ad  aggiungere  giorni  11. ,  e  11.  ore  ,  inco- 
minciando dalle  14.  ore,  e  5.'  del  10.  di  Marzo 
avrem  l'equinozio  dell'  anno  56.  nel  principio 
dei  22.  del  medesimo  mese ,  o  sia  un'  ora  e  35. 
dietro  il  tramontar  del  sole  del  giorno  21.  Quin- 
di é,  che  il  plenilnaio  previo  airequinozio,  do- 
vendo precederlo  di  giorni  2.  ore  15. 14,'  e  16.", 
sarà  caduto  ai  19.  di  Marzo  ,  ore  9. 40.'  e  44. 

(3)  Epist.  2.  Dionys.  Evig.  apud  Petav. 

(4)  Anche  l'UgheUiaellosae  tavole  pasqua- 
li ,  CM  leggoBsi  nel  tom.  10.  dell'  Italia  sacra. 


ONE    XXXVI. 

Nisan  alla  Neomenia  di  Thisri  giorni  177.,  U 
Neomenia  di  Thisri  sarà  caduta  io  quell'  anno 
nei  28.  del  Settembre  Giuliano ,  giorno  di  Mar- 
tedì ;  e  il  digiuno  controverso ,  che  il  deeiiw 
Siomo  di  Thisri  sarà  occorso  in  giovedì  ai  7. 
'Ottobre. 


■V' 
»•:■ 
>ì,. 


»>• 

Ik. 

sv. 


VIIL  Se  poi  dubitaste  alla  sincerità  4d  me- 
todo da  me  ora  tenuto  nel  ritrovamento  di  co- 
lai giorno,  piacciavi  di  usar  meco  breve  tem- 
po ancor  di  soiCerenza  mentre  per  altra  via  piA 
•pedi  (a ,  e  men  faticosa  mi  fo  di  bel  nnovo  a 
ritrovano;  e  cosi  osservando  voi ,  chedalVu- 
no ,  e  dall'altro  qietodo  sempre  torna  il  mede- 
simo dl«  cesserà ,  cred'io ,  oall'  animo  vostro 
ogni  comecché  menoma  dubitazione.  Attesta 
Giuseppe  Scaligero  ne'saoi  Prolegomeni,  o  sia 
nella  introduzione  al  suo  tesoro  de'tempi,  cha 
negli  anni  55.  dell'  Era  Volgare  il  digiuno  di 
Thisri  corrispondeva  a'  d)  20.  del  Settembre 
Giuliano.  Quindi  è ,  che  la  Neomenia  di  Thisri 
dovea  cadere  in  quell'anno  a  di  undici  dello 
stesso  Settembre.  Si  sa  parimente ,  che  V  anno 
56.,  del  quale  noi  favelliamo,  e  che  immediata- 
mente a  quello  succedeva  ,  dovea  esser  embo- 
lismieo  nella  serie  degli  anni  Giudaici ,  tra 
perchè  questo  era  l' ultimo  di  un  ciclo  dieian- 
novenale ,  e  perchè  la  luna  xiv.  dopo  i\  mese 
Adar  anticipava  di  alcune  giornate  1  equinozio 
di  primavera;  e  per  conseguente  ella  non  dovea 
appartenere  al  primo  mese,  cioè  Nisan,  ma  al 
tredicesimo  detto  Fe-Jdar,  che  vale  a  dire  se- 
condo Adar  ;  il  quale  in  ogni  anno  embolismi- 
co  s' aggiunse  dagli  Ebrei  agli  altri  dodici  me-    \ 
si  :  però  è,  che  dalla  Neomenia  di  Thisri  degU 
anni  55.  sino  alla  Neomenia  medesima  dell'an-    ^ 
no  seguente  cinquantesimesesto  scorressero    '; 
giorni  384.  Dopo  ciò  ,  essendo  stato  V  anno  56.    ' 
bisestile  nell'  ordine  degli  anni  Giuliani  ,  fa    \ 
necessario,  che  in  questo  medesimo  anno  la    ' 
Neomenia  di  Thisri  accadesse  ne'28.  del  nostro    ' 
Settembre  e  dovette  perciò  il  digiuno  di  Thisri 
eh'era  il  decimo  giorno  di  questo  mese ,  cor-    ' 
rispondere  ai  sette  d'Ottobre* cesa,  cho  da  cai-  [ 
coli  sopra  riferiti  era  già  dimostrata.  Posto  \ 
adunque  ,  che  il  digiuno ,  di  cui  S.  Luca  fa 
menzione  negli  Atti,  sia  quello  del  settimo 
mese ,  come  addietro  provai  lungamente  (1)  : 
a'  di  7.  Ottobre  dovea  essere  la  nave  di  Paolo 
in  quel  mare ,  che  tra  Eaido  ,  e  Candia  sen 
giace.  Col  qual  fondamento  potrà  eiascuno  di 
lesRierf  raccoglier  dagli  atti ,  ebe  la  partenza 
dell'  Apostolo  da  Cesarea  avvenisse  verso  la 
iin  del  Settembre  (2)  ;  e  che  prendesse  poi 

(1)  Di  sopra,  e  $.7. 

(2)  Dicono  gli  JUi,  che  partiti  i  nostri 
viaggiatori  da  Cesarea ,  pervennero  il  secondo 
giorno  a  Sidone  :  secundo  aulem  die  devenimus 
Sidonem,  (Act.  cap.  27.  v.  3.),  Poi  cosirelli  essi 
per  i  venti  contrarj  ,  come  sopra  è  detto  $.  4. . 
a  volger  la  nave  ,  e  girare  intorno  all'isola  Ci 
prò,  e  veleggiar  diritto  sino  all'ultima  estremi 
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lem  per  isTornarTÌ  allo  scader  dell'  Otto- 
bre (1). 

IX.  Ma  troppo  forse  ri  ho  tenuto  a  bada  su 
qoesto  panto ,  eruditi  Accademici  ;  perciò  fa- 
ceodontorno  onde  mi  son  dipartito,  sieguo  la 
iure  di  Paolo  ,  che  nel  mare  di  Gandia  no  la- 
sciata Stoa  trovandosi  adunque  vicino  Lasea 
Krto  sicuro  ,  ed  acconcio  per  isvenare ,  de- 
ero  il  Cent  orione  (2]  a  persoasion  del  noc- 
ciiiero ,  che  si  passasse  più  oltre  sino  a  Porto 
fenice,  lontano  da  Lasea  quasi  di  tanto,  quan- 
t'éluDgala  costa  meridionale  di  Gandia ,  sul- 
la qnak  detto  porto  si  ritrovava.  Però  aspet- 
tato il  vento ,  che  a  quella  volta  spingesse  ;  e 
Ostro  finalmente  spirando ,  verso  quel  porto 
s'iocamminarono.  Poich'  ebbero  viaggialo  fe- 
licemente alcun  tempo  lui^o  l' ìsola,  Oror  no- 
minata ,  già  lor  pareva  di  dover  conseguire 
l'intento;  ma  insorto  tatto  improvviso  un  tur- 
bine, clie  da  Greco  furiosamente  moveva,  vid- 
itto  fallito  r  avviso  :  e  cacciata  la  nave  dalla 
top  del  vento  ,  fu  loro  tolto  in  breve  di  vista 
Sporto,  ov'cssi  pensavano  di  approdare. £ 
tan  tanta  gagliardia  fu  spinto  il  legno  ,  che  , 
m' arte ,  e  niuoo  sforzo  de'  marinai  valendo 
a  Tiiceie  la  tcrribil  fortuna ,  fu  obbligato  a 

ti  ddli  Caria  ,  han  dovuto  trascorrere  circa 
800.  mi^  ,  prima  df  grangere  a  quel  mare  , 
cfepace nelle  vicinanze  di  Candia  ,  nel  quale 
tonoijodì  il  lor  bastimento  ,  passò  il  contro- 
Terso  digiuno.  Ora  800.  miglia,  quando  la  navi- 
pziooc  non  è  impedita,  si  iranno  comodamente 
■6.  giorni.  Ma  perchè  i  venti  furon  centrar]  , 
elcatameote  navigarono  per  molti  di:  eum 
mltU  diebus  tarde  navigar  emù»  { ibid.  Act  v. 
ij;  converrà  aggiungere  di  più  alle 6.  consue- 
te 3. ,  o  4.  altre  giornate  ,  e  cosi  queste  colle 
itt  prime  saliranno  in  tutto  circa  ti,. ,  o  12. 
pmi.  Il  d'i  aduivque  del  digiuno  di  Tliisri,  du- 
rate il  quale  eran  essi  nel  mare  di  Candia,  a- 
uaa  già  navigato  12.  pomate  io  quel  torno. 
hn  essendo  occorso  il  prefato  digiuno  ai  7. 
a  Ottobre,  ne'  36.  di  Settembre  a  un  di  presso 
sano  {Kirtiti  da  Cesarea. 

H)  Tra  il  digiuno  ,  7.  di  Ottobre ,  e  l' In- 
sorgere della  fiera  tempesta,  che  verrò  qui  sot- 
to Barrando,  costeggiarono  dall'angelo  aiCan- 
iia ,  che  a  Greco  riguarda ,  sino  a  scorrere  la 
aaggior  parte  della  costa  australe ,  tratto  di 
eirca  300.  miglia  :  al  qua!  viaggio  saransi  ri- 
ckieste  almen  quattro  giornate  ;  perchù  quivi 
limilinente  era  Cardala  navigazione, e  di mora- 
roDo  alcun  tempo  vicino  Lasea  ,  aspettando 
Tento  opportuno  ,  che  a  porto  Fenice  il  legno 
mnse.  Dal  principio  poi  delia  procella  sino  ad 
■ferrare  le  spiagge  «  Malta  ,  passaron  quat- 
tordici giorni  interi ,  come  costa  dal  $.  9.  se- 
guente. Quindi  fatta  la  somma  dei  7. 4  ;  e  t4. 
tr»Ter«»DO  ,  cbe  circa  ai  25.  di  Ottobre  saraa 
cola  approdati. 

^  Act.  cap.  27.  vert.  U.  t  «eg^uenf. 
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correre  a  seconda  di  queHo  Ano  a  tr»pas->:tr  da 
vicino  ]'  isola  Canio  ,  che  ora  Gozo  si  dice  , 
posta  air  Austro  della  stremila  occidentale  di 
Gandia.  Ma,  scorgendo  l' avveduto  Piloto ,  che 
se  più  oltre  a  quella  volta  si  lasciava  rapire , 
nelle  secche  Africane ,  che  Slrti  si  appellano  , 
sarebbesi  la  nave  senza  dubbio  avvenuta  ;  ab- 
bassate le  vele  maestre  ,  fu  forza  alla  On  col 
terzuolo  caricar  l' orza  ,  per  divertir  il  legno 
dal  pericoloso,  e  paventato  incontro.  Ciò  nul- 
la ostante  però,  infnriando  sempre  più  la  tem- 
pesta ,  furun  costretti ,  il  primo  giorno  dopo 
insorto  i ]  procelloso  tifone  ,  a  far  getto  di  ciò, 
che  aveafito  men  necessario  nel  bastimento.  E 
nel  terzo  di  gettarono  ancora  nel  mare  gli  ar- 
nesi medesimi  della  nave  le  vele  i  canapi ,  e  le 
altre  cose ,  almeno  in  gran  parte,  per  ail^e- 
rirla  vie  più  ;  e  cosi  ripararla ,  per  quanto  ve- 
nisse lor  fatto  ,  dall'  impeto  e  dall'  ingiuria 
dell'  onde.  Erano  ^ià  molti  giorni,  che  il  Cielo 
di  nuvoli ,  e  di  buja  notte  pieno ,  né  sole ,  nò 
stelle  lasciava  lor  vedere  ;  e  cadendo  dirotta 
pio^iada'tuoor,  e  spessi  baleni  accompagnata, 
e  divenuti  altissimi  i  mari  per  ogni  intorno , 
perduta  avcano  e  passaggieri,  e  marinai ,  qua- 
si affatto  la  speranza  di  loro  salute.  Finalmen- 
te tra  {  ragionamenti  di  Paolo  ,  onde  confor- 
tando gli  andava  a  non  temere  di  morte  ia 
quellauera  tribolazione,  lor  promettendo,  cbe 
sarebbon  tutti  campati  dal  furore  del  mare, 
siccome  l' Angelo  rivelato  gli  avea  ,  sulla  me- 
tà della  qoartadecima  notte  parve  a'nocchieri, 
che  terra  vedessero.  E,  conosciutala  per  mes- 
to dello  scandaglio  mollo  vicina,  temendo  non 
in  qualche  scolio  venisse  ad  urtare  la  nave , 
gettaron  dalla  poppa  le  ancore  :  e  cosi  ferma 
tenendola ,  aspettavano ,  che  il  giorno  soll'o- 
rizonte  apparisse.  Sul  far  del  mattino ,  scor- 
gendo più  chiaramente  la  terra  ,  salpate  le  an- 
core, a  qoella  volta  si  avviarono  ;  e  già  vici- 
ni alla  riva,  pensando  condursi  in  pfccol  seno, 
che  là  vedevano  ,  percosse  la  prora  in  un  ban- 
co d'arena  ;  e  trattante  che  quella  colà  stava 
fitta,  per  li  gagliardi,  e  replicati  colpi  del  ma- 
re tutta  si  sfasciò ,  e  s' infranse  la  poppa.  Per 
la  qual  cosa  ,  lanciatisi  i  marinari ,  e  po«tiai 
a  nuoto ,  coir  ajuto  di  tavole  ,  se ,  e  lotti  gU 
altri  ancora,  senza  che  ne  pur  uno  perisse , 
sulla  spiaggia  vicina  a  salvamento  condussero. 
Scampati  in  tal  modo  dalla  procella  i  nostri 
viaggiatori  ,  conobbero  ,  che  quel!'  era  un'  i- 
•ola ,  e  Melila  si  addùnandava.  £t  cum  evasi*- 
temus ,  tttne  eognovimus,  quia  Milita  insula  vo- 
cabatttr  (3).  Ed  eccoci  ormai  pervenuti  all'  al- 
tra controversia ,  che  proposi  da  principio  di 
volere  in  secondo  luogo  trattare. 
^  X.  Essendo  adunque  questo  vocabolo  di  Me- 
lila acconcio  asigniGcareuguaImente(4)eMal- 
ta  isole  Africane  moLUi  celebce  nel  mar  di  Si- 

(3)  Act  €ttp.  28.  V.  t. 

{4^  Ferrar.  Lkt.  Geog.  Mtlitck. 
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cilla  ,  «  M<?Ieda  ancora  altr'  isola  nel  Veneto 
([oiro ,  spettante  alla  Repubblica  di  Ragusa 
nella  Dalinasia  ;  però  è  che  gran  qaUtionè  è 
insorta ,  qua!  sia  delle  due  bole  mentovate , 
cui  debbasi  l'onore  d'aver  accolto  l'Apostolo, 
dietro  il  naurragio.  I  Dalmatini  troppo  più,  che 
del  vero ,  amanti  delia  lor  gloria ,  s'  afTatica- 
uo  ad  ogni  potere  ,  per  far  credere  al  mondo  , 
,  che -ia  loro  Meleda  tosse  l' isola  fortunata  ,  la 
quale  in  si  fatta  occasione  gli  donasse  ricove- 
ro. Tra  questi  a  difender  l' onore  della  nazio- 
ne ha  alzato  bandiera  l'erudito  P.  D. Ignazio 
Giorgi  (1)  dell'  inclito  ordine  di  S.  Benedetto  , 
.  il  quale  arma  varie,  e  giudiziose  ragioni.  Quat- 
tro di  loro  io  prendo  solamente  a  combattere; 
poiché  le  altre  tutte,  o  che  a  queste  s'appoggia* 
.no ,  e  si  riferiscono  ,  o  che  non  hanno  quella 
sembianza  di  vero ,  che  richiederebbesi  a  do- 
verne far  caso.  locomincìa  dunque  egli  a  dire: 
certa  cosa  é  dagli  atti  Apostolici ,  che  nella 
metà  della  notte  precedente  a  quella  mattina , 
in  cui  gettaronsi  a  terra  i  nostri  viaggiatori , 
si  ritrovava  la  nave  in  Adria:  navigantibtu  no- 
.  hi»  in  Adria  circa  mediam  noettm;  o  sia  nell'A* 
driatico  mare ,  come  legge  il  Siriaco  ;  quum 
■  erraremtu,etferreremurinjidriaticumtnareCÌ\ 
Ora  avvegnaché  si  conceda  ,  che  nel  mezzo  di 
quella  notte  navigassero  in  parte  dell'Adriati- 
co all'  isola  di  Malta  più  ({"ogn'  altra  vicina  . 
che  vale  a  dire  poco  di  qua  da  Corfù ,  dove  il 

golfo  incomincia ,  e  passato  appena  il  mare  di 
recia  ;  ciò  nulla  ostante  sembra  affatto  im- 
{tossibile ,  che  nel  fare  del  giorno  immediato 
.  ossero  in  posta  ,  onde  Malta  vedere ,  e  di  là  a 
non  molto  approdarvi.  Perciocché  é  si  grande 
.il  tratto  di  mare  a  questi  due  luoghi  frapposto, 
che  un  continuo  navigare  di  alquanti  giorni  a 
Tento  in  poppa  sarebbesi  richiesto  a  trascor- 
rerlo tutto,  fi  in  fatti  se  vogliamo  noi  pure  far- 
ne la  pruova ,  valorosi  Accademici ,  trovere- 
.mo ,  supposti  i  confini  dell'  Adriatico,  che  sta- 
bilisce il  P.  Giorgi ,  tale  appunto  esser  la  cosa. 
Conciosiaché  essendo  la  differenza  di  longitu- 
dine (3)  tra  Malta ,  e  Corfù  di  gradi  5 ,  e  36  ,  e 
quella  di  latitudine  di  3.  gradi ,  46' ,  e  35" ,  se 
sì  farannoi  quadrati  alle  prefate  differenze  cor- 
rispondenti, e  dalla  somma  di  quelli  estragga- 
si la  radice  quadrata  ;  ne  verrà  jper  distanza 
tra  r  uno ,  e  1'  altro  paese  6.  gradi ,  46' ,  e  55"; 
che  vale  a  dire  prendendo  il  valore  di  un  gra- 
do ,  giusta  il  Cheplero  ,  di  miglia  72. ,  il  mare 
vicino  a  Corfù  sarà  lontano  da  Malta  miglu 
488. ,  e  passi  300.,  spazio  certo  si  smisurato  da 
non  potersi  trascorrere  in  veruna  maniera  nel 
breve  intervallo  di  una  mezza  notte ,  massime 

(1)  P.  Giorgi  p.  Patdtu  Melitae  Dalmatens. 
ho^e»  ifupect.  atUicrit. 

(2)  Act.  cap.21. ìi'ihUi  P.u^ugu.it. Fanensis. 

(3)  Dizion.  Geogr.  tradotto  dall'Inglese  al 
Francese,  e  dal  Francese  nell'Italiano  stampa- 
to in  Lugano. 
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se  veniam  a  riflettere ,  che  per  la  maggior  par 
te  di  tempo  si  scarso  la  nave  riflette  in  mptn 
all'  onde  fermata  suU'  ancore  ,  che  ne  impedì 
vano  il  corso,  come  gli  atti  ci  marrano (4). 

XL  Questo  é  il  primo  argomento  del  Giorri 
e  per  avventurada  lui  credutoli  più  forte  a  m 
vore  della  sua  Meleda.  Ma  non  é  di  qnel  peso 
eh'  egli  lo  reputa  ,  siccome  appoggialo  ad  oi 
falso  principio.  Imperciocché  non  sono  i  con 
fini  dell'  Adriatico  mare  si  angusti ,  che  non  i 
stendano  più  oltre  ai  promontorj  Acroceraonii 
neir  Epiro ,  e  Japigio  nella  Calabria ,  coiuei 
Padre  fa  vista  di  voler  dimostrare  ;  ma  qae 
mare  scorre  assai  più  lontano ,  giusta  la  testi 
monianzadi  molti  scrittori,sinoabagnarUilt 
il  latoorientale  della  Sicilia.  S.  Girolamo (5),i 
quale  siccome  Dalmatino  ,  ed  esperto  neU 
storie  Greche,  e  Latine ,  ch'egli  era,  dovea  a 
ser  versato  in  que'  man,  e  nella  loro  estensic 
ne  ,  descrivendo  la  navigazion  d' Ilarione,  eh 
passava  in  Sicilia  da  Paretonio,  Albertooeof 
gi  chiamato ,  città  collocata  sulla  spiagli 
maritiraa  della  Libia ,  da  Alessandria  (rEgiU 
verso  Occidente  180.  miglia  discosta ,  meair 
ci  rappresenta ,  che  la  di  luì  nave  alla  voltai 
Pacchino  correva ,  detto  a'  nostri  di  Capo  Pai 
Saro,  posta  nella  stremità  della  costa  orientali 
Sicilia,  che  Malta  riguarda,  dice,  che  in  roen 
air  Adriatico  mare  si  ritrovava.  So,  chel'en 
dito  Critico  non  ha  per  buona  al  nostro  prop* 
sito,  sebben  di  gran  peso  ella  sia ,  la  testimd 
nianza  del  dottor  Massimo  ,  né  di  molt' altri 
che  potrei  qui  recare  ,  posteriori  a  Tolomeiy 
volendo  egli  il  Padre  Giorgi ,  che  Tolomeo  si 
stato  il  primo  ad  assegnar  tant'  estensione  i 
mare,  onde  noi  ra|;ioniamo.Ma  oltrccché  sei 
bra  affatto  invcrisimile,  che  Tolomeo,  senzal 
scorta  di  alcun  antico  scrittore  ,  abbia  di  so 
capriccio  chiamato  la  prima- volta  Adrialii 
11  mar  di  Sicilia,  non  mancano  Autori  più  ai 
tichi  di  quest'  insigne  Geografo,  i  qoali  io 
nano  al  prefato  mare  confini  assai  più  rasU<l 
quelli ,  che  il  Giorgi  ha  prescritto.  Solino  s 
capo  decimo  della  sua  storia  ^ve  parla  dell 
cose  della  Sicilia  ,  cosi  ebbe^dire:  SwA\ 
aia  montes  duo ,  Nehrodes  ,  et  IVeptunut  e  iW 
ptunio  specula  est  inpelngus  Tuacum,  et  Jdrv 
ticum  (6).  Sonovi ,  scriv'csli ,  altri  due  rnon 
(già  s'intende  nella  Sicilia) ,  il  Nebrode,e 
Nettunio  ,  Madonia  ,  e  Spreverio  ora  chiama 
(7)  :  sullo  Spreverio  trovasi  una  vedetta ,  i 
cui  sì  scorge  il  Toscano  ,  e  1'  Adriatico  raar| 
Si  spiega  qui  con  troppa  chiarezza  Solino ,  d 
altra  interpretazione,  se  non  mi  fallisce  il  pel 
siero  ,  lascia  a'  lettori  di  fare,  salvo  il  riconu 
scere  d' aver  egli  mare  Adriatico  addimandal 
quello ,  che  giace  all'Oriente,  e  all'Austro  dei 


(1)  Act.  cap.  27.  t).  2». 

5)  Hieronym.  in  vita  Hilar.Jbhat.  cap.  3( 

6)  C.  Julius  Solin.  PolyhisL  cap.  10. 
(7)  Ferrar.  Lex.  Geogr.  Nehroées,  Ntftw 
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kSicfii:  poiekè  cà1ament«  hi  léno»  manie- 
ndicotu  monte  il  golfo  di  Yeaezia  si  paò  ri'- 
fiirtfin,fer  esservi  frap^ta  più  di  mezze 
ttSkfln  con  tntta  V  Ralla,  «f  per  esserri  att^a- 
Tcnitj  gii  alti ,  e  non  mai  interrotti  Appennì- 
ri,ch«A'coli  mirare  impediscono.  Giuseppe 
Ekra,  per  lasciare  taot'  altri ,  ehe  si  pótreDr 
ìn  recare,  aarraado  il  naufragio  da  lui  soffer- 
ti k1  putido  della  «(a^èa  a  Roma,  ci  lasciò 
^nettMlestimoiiiQ  :  Pentiti  4omanp  tnuliot 
kiferittHatui  in  t^iri.  Si^mr»»  enlm  nostra 
mumdiaJdfia,  cum  ferme  etnmus  sexetitr 
i>mn,peftot(imnoetem  natavinfUf  :  et  cirr 
«&  iitilùm  ewtfieeta  a  nobU  $ectmdwn  Del 
/""•toiAwif  Ovrenaica  navi ,  ego ,  et  qu^idam 
**,tiafritftì>mptiont ,  universi  ad  octogin- 
M»»h'  nmms  in  navitn.  Ilei  servotu$  in 
Dunmtm,  quam  Puteolos  Itati  vocaì^,ptrr 
n^tmkitiam  Myt'iro  [^).  FlaVio  Giuseppe 
•*>p»,»omo  ^ssai  letterato,  e  dJ  vastissnqa 
"MW,  effe  a*  ten^pi'di  Loca  riveà ,  diceà 
f^  "Wfrwto  |i)  merzodell*  A(}ria,  meor 
^nM«tfna9  lioma  passara  ;  indi  essere 
'■J^to ,  e saiyatò  in  ana  WVfe  Cirenaica, 
"WcW  era  partita  dal  regno  della  Barca, 
«*ji»tr?r  Egitto,  é  le  SeccWdJ  Barberia, 
"JNCa^^Ja  (2);  e  clje  veleggiava  ^  Po?- 
"JJ»jHilf6 d{  Napoli,  dov'erti  pare  colla 
ygWiiparTeoae.  Ora  potrà  R)r^e  gal  dire 
*J[*«mo  Giorgi ,  elle  qi^el  bastinteifto  A- 
«"•  Cias^pe  j»ec<)glies«e  presso  1*  Illif|eó 
■?MBj  monti  della  Chimera?  lo  certq  cre^ 
■'*!?*»  joaodo  egli ,  cl»e  tante  vqlte  net 
*■»  »l  ride  derii  altri ,  non  volesse  a  noi 
JJ'jwocare  le  risa  versq  di  loi.  Imperciòc» 
**pa6  mài  crédere,  Cl»e  nò  nocchiero  par^ 
y 'Africa  per  andare  a  PqzzuoIo  ,  Voglia 
""^  Bel  gotÌTo  di  Venozia  taqto  Imitano  dal 
**Jtte  eanniiiH»  ?  Pfè  si  dicn  -  che  alcuna 
r'Wtv'abhla  forse  cacciato  il  legno  cqn- 
'''wr  del  piloto  ;  perehè  sé  qaell^  nave  a- 
"••freseo  patita  fortuna  ,  *  prQvàta  l' a'-' 
^Aarrnada,  cl)e  Salla  sua  via  sino  in  tnez- 
''{MlBaré  fo^se  stata  condotta,  non  sareb- 
'^dla  stata  iu  aitò  ,  né  in  pronto  ,  e  m  p6- 
***K«oj^ere ottanta  naufraghi,  e  s)  lòntaa 
"portarli;  ma  avrebbe  avuto  nàestieri  di  rì- 
"*M»  in  ^lena  pOrto  a  risarcirsi.  CònyiXne 
■wto  eoQchiddere,  èsservi  Sferilton*  piik  àn- 
**■<> Tolomeo,*  co«taa«léziaadioàIlQ'3cri(- 
•stesHAttì ,  i  quali  hanno' stjtjso  l'Adriatico 
**«  foei  Acrocerànaié ,  sino  ancora  a  l^a^ 
'^ l«^iaggie dolla  Sicilia. Quin^iaonéma-; 
?P<i  che  Luca  parimente  abhja' indicato 
<  •»•«  ti  Adria  quel  mare ,  che  giace  ad  o- 
^  «elle  vieiaanse  di  Itìalta.  fet  la  qaal  co* 
'^wanieate  si  seorgé,  che  poteva  be^issimq 
^ao ,  sa  eoi  iPuoio  veniva  condotto .  nella 
"u  wUa  notte  ritrovarsi  b  Adriai,  e  «lò  uulr 

(*'  Flav.  Jos.  in  Comment.  vitae  «noe. 
9i  hodrand.  lex.  Geogr.  Cyreme, 
Tom»  I. 


la  e<^ate  all'  aprire  del  giornb  essere  a  vista 
dir  Malta ,  e  di  là  a  non  niolto  approdarvi. 

\\i:  V  altra  ragione  rien  tratta  dal  vento  , 
che  allora  soffiava.  H  vento  ,  ond'  era  spiota  la 
nave  dì  Pa4rfo  ,  prosiegue  il  Padre  ,  era  un  Eu^ 
r#  procelloso ,  che  tanto  vuol  dine  la  greca  voce 
Ei>*p9xXu'.$MV  ,  usata  da  Luca  :  pero  spirando 
tal  vento  dall'oriente  df  primavera  2  non  già  a 
Malta ,  ipa  vèrso  l'Illirico  ,  dovea  dall'isola  di 
G^ndia  il  ^ejgao  condurre.  E  certamente  se  il 
vento  enro^aquilone  della  Volgata  sta  to  fosse, 
il  Cecia  ,  o  OrècQ  a  lavante ,  come  vogliono  i 
difensori  di  Malte  ;  (  giaeebè  da  cotal  ventojfu 
cacciata  lià  nave  con  tanta  forza ,  che  né  timo- 
ne ,  né  vjrtqidì  nocchiero  valendo  a  vincere,  o 
a  campare  il  fùrjoso  impeto ,  fu  obbligata  a 
eorrér^  a  seconda  di  queUo  )  piuttosto  che  a 
M^lta  condursf ,  sarebbe  stata  costretta  a  gir- 
sene colà  neir  Al)ric9 ,  verso  dove  appunto  da 
Càndia  muove ,  e  n^cna  ^1  yeuto  Greco.  E  se 
tal  vento  in  fine  avesse  spinto  diritto  la  nave  a. 
Malta  ,  lìon  quattórdici  intere  giornate  sareb- 
boh'si  eonsuinatè  ini  si  f^tto  cammino  ,  come 
narrano  ^lì  Atti  (3)  ;  ma  eoi  furiosi  tifoni ,  che 
sempre  più  caticì|vanO,  bastar  doveano  tre  so- . 
li,  o  al  più  quatto  giorni  ;  essendo  il  tratto  di 
miare  tra  Candi^,  e  lealtà'  forse  minore  di  600. 
miglia  (4). 

'  Xltl.  Eeeo  il  secondo  argoinento  del  Giorgi 
da  me  ristretto  in  poco,  e  (pnvàlid^to  eziandio; 
m^  n^a  ridotto'  a  tal  forza  ,'ché  «i  ijebba  pas-, 
sarglielo  buQoo.  E  prima  io  nòìi  niégp,  che  at- 
tesa r  ètimologii^  d  el  nóme ,  Eu^poxAu'dtìv  to-, 
gHa  dire  Èuro  impetuoso ,  e  tftjr^lento  ;  perché 
xXu^duvè  lo  stesso,  che  (l^ttuamtinto,  e  tempesta, 
Mi|  non  acconsei}to  poj ,  c^e  quello  fosse  euro 
c^rdiòale ,  spirante  daU'ÒEJente  dì  ^ifpavera; 
potendo  esser  tutta  vja  e'urq  burrascoso .  e  for- 
se allora  con  più  di  ragione,  sebbene  dalla  par- 
te oièdia  tre  oriente  ,  a  8et(4^ntrione  mpvesse. 
rfji  To  pfli)SQ  r^c  forza  sulla  voce  etilro^aautVon* 
defila  ^critti^a  (  .comecpl^é  per  altro  e|l9  sia 
gihandiss|i|ja  ;  non  <|pvenaosia0ndahaiir  firmfe- 
dèle,  o  d' Ignorante  nel  Greco  il  Santo  Tcyut- 
tqfe  della  vulgata  ).  Qicq  9I  ben»,  che  sfili  yen- 
to  t  che  in  quella  occasioo  caricava  ,  fo^sf  sta- 
to ,  <|q.^le  fl  P.  Giorgi  }*>  mole,  pon  avrebbe 
pacciata  la'nave  dal  porto  fcinice,  pome  acca-  - 
dette  (5),  yurso  1'  |so^  Gozo ,  (Ebe  giace  all'au- 
stro di  Caó^fa  ,  sino'^  correrle  a^saj  di  vicJMo; 
ciò  solamente  potendo  avvenire  per  l' juipeto 
idi  quel  vento  seinj^cardiQqle ,  che  noi  Greco 
^iciamo.  JHè  perciò  ^'||e'(|^ve  di4urr^  pbo  >1 

P)  ^t.  cop.  27.  V.  2. 

(4)  11  F-fìrraci  Cex,  Geog.  alla  voce  Creta 
pone  la  distanza  tpa  Canàio,  e  Sicilia ,  a  cui  è 
vicina  ItfeUta,  d  i  5«2 .  miglia. 

Ci)  y4et.  cap.  27.  v.  i6.  Qnest'  isola  é  chia- 
mata Cauda  nella  nostra  Volgata,  e  Kouro  nel- 
la v«rstoae  Siriaca. 
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legii^ì  (lovcMC  anJare  a  piantarsi  diritto  nelle  • 
sacche  Africane  ;  poiché  la  perizia  ,  e  1'  avve- 
dutezza del  piloto  a  ciò  poteva  ovviar  facilmen- 
te ,  la  nave  ponendo  all'  orza  ,  non  con  tutte 
le  vele  prendendo  il  vento ,  né  in  poppa ,  ma 
(^uasi  di  lìanco  ,  né  tenendo  la  prora  diretta  a  , 
libeccio  ,  ma  bensì  a  maestro  a  tramontana. 
E  cosi  dovca  il  caminin  della  nave ,  tra  per  la  ; 
forza  del  vento  ,  che  moveva  a  libeccio ,  e  per 
quella  del  timone,  che  guidava  a  maestro  a  tra- 
montana, colle  sole  due  basse  vele,  valer  quel- 
lo di  mezzo  ,  cioè  quel ,  che  mena  a  poneule  ; 
e  in  cotnl  modo  con  perdita  di  assai  timipo  da 
CozoaMalta  leiitamenlc  condursi-Quindiuppa- 
risce  eziandio  la  ragione ,  per  cui  ad  un  viag.-. 
gio  ,  che  bastavano  tre  o  quattro  giorni  a  ven- 
to diritto  e  gagliardo  ,  quattordici  ne  abbiso- 
gnassero. Povera  arte  marinaresca  ,  se  il  pilo'-j 
lo  ,  fosse  sempre  obbligato  coudur  la  nave  di- 
ritlimcnte  a  seconda  del  vento  ,  che  soffia  !  E 
nim  vediamo  talvolta  col  medesimo  vento  ve- 
leggiare due  legni  a  parti  tra  loro  contrarie  ? 
Oltre  di  che,  qualunque  il  vento  si  fosse j 
sembra  niente  simile  al  vero,  che  dovesse  con- 
tinuo soffiare  il  medesimo  per  lo  spazio  dì  tan- 
te giornate.  Il  perchè  io  son  di  parere,  che  dal 
vento  indicato  dagli  Atti,  quattordici  giorni 
prima  ,  che'i  nostri  viaggiatori  terra  prendes- 
sero ,  riirar  non  si  possa  alcun  argomento  né 
a  favore ,  né  a  danno  di  qualsivoglia  sentenza: 
e  però  ,  senz'  altro  dirne,  lasciamo  ^  che  it  ?,,: 
Giorgi  prosiegua  a  parlare. 

XIV.  L' isola,  nella  quale  dietro  il  naufragio 
Paolo  ricovefossi  ,  ripiglia  il  nostro  <;ritico  , 
avea  vipere  molto  velenose  ;  e  ne  dà  la  ragio- 
ne :  perché  vedendo  quegli  isolani  una  di  que- 
ste pendente  da  un  dito  dell'Apostolo:  a  cui 
s'era  co'  denti  afferrata  ,  pensarono ,  che  la 
mano  dovesse  tosto  gonCarglisi ,  ed  egli  tra 
poco  morire  ;  e  poi  osservando  ,  che  dal  mor- 
so di  quel  mortifero  animale  non  ne  provò  al- 
cun danno  ,  quasi  Dio  venuto  loro  dal  cielo  Io 
predicarono  (1).  Il  che  certo  non  avrebbero 
ratto  quegli  spettatori,  se  colà  non  fossero  sta-  ' 
ti  velenosi  i  serpenti.  Ora  si  sa,  che  l'n  Malta  le  ' 
serpi  ,  di  qualunque  sorta  elle  sieno  ,  non  son  ' 
venenifere  ;  e  all'  incontro  in  Mcleda  sono  le 
vipere  dì  così  potente  veleno  proviste  ,  che  in 
poche  ore  tolgon  di  vita  col  morso.  Melcda 
adunque  ,  conchiude  il  P.  Giorgi ,  e  non  Malta 
deve  dirsi  quell'  isola ,  ove  Paolo  ,  nel  girsene 
a  Roma  ,  fece  l' inverno. 

XV.  Piano  però  ,  che  questa  illazione  non  è 
ben  didolta  dalle  premesse  ;  naseoudendosi  la 
fallacia  nella  varietà  del  tempo  r.di  cui  si  ra- 

f;ioiui.  Concedo  anch'  io,  che  la  vipera ,  la  qua- 
e  si  appiccò  alla  mano  di  Paolo  neirisoTa,  do- 
v'  egli  r  era  ricDvéralo  dietro  al  naafragio  ^ 
fosse  un  animai  velenoso,  e  mortifero  ;  ma  do- 
Tea  por  mente  a  riflettere  il  valente  critico  ^ 

(1)  Act.  cap.  28.  V.6.     . 


0  N  R    Y  I  X^I.:  \ 

che  in  U  alta  non  allrf tnenU  che  in  Melcii  ad"  i  .«  i 

r  anno  ciiiquanlesimosetto  dell'  Era  Crisliaut  «:> 

potevano  esser  releiKM«,l9  vipere:  anzi 4ico,  ai 

che  di  fatti  Iq erano. Iisperciocché  tra  taati  u- .  , 

tichi  scriliori ,  i  quali  oan  celebrate  varie  t«-  iv, 

gioni ,  ed  alcune  isol«  ancora,  di  Malta  assai,  jcj 

più  piccola ,.  e  men  rìuQqaate  (2) ,  come  ^m  i^, 

di  velenosi  animali ,  e  avicoli  la  ferra  aceoncia  f»,. 

alla  guarigione  de' veleni ,  nan  »o  ae  (roova;  4..' 

par  uno,  prima  di  questa  navìgi^zioDe  dì  VwA%  ^^ 

che  facendo  menziona xli  Malta,  le  as^aico- ..  ^r 

tal  privilegio.  Ma di^à  forse ìi Giorgi,  che  Dcm-  .  ^^ 

ra^n  costa  da  alcuno  Autore,  che  fossero  i  ser- .  ^^^ 

pi  a. quel  tempo  colà  veleposi  ;  e  io.aol  oiogo.  ^^^ 

Ma  quale  dovea  essere  quello  scrittore  s'ideo  |/[ 

accorto,  che  volesse  eqipir  le  sue  storie  di  cp-  .^^ 

se  a  ogni  terra  comuni,  ecom^ierarsi  le  rìsa.  ^^ 

altrui ,  apportando  ciò  di  un  paese,  <;fie  a  tut-r  J* 

ti  gli  allri  si  conveniva?  Non  sarebbe  ella  ce-. ,  .^^ 

sa  ridicola,  e  da  pigliar  colle  molle ,« se  (^uio*  'r^ 

tó  Curzio  per  a^tto  (Te^ompia,  scrìveoilit  la  Stor  ^ 
ria  dì  Alessandro,  avesse  fasdalo  ininpnufaeDr 


io  a'  posterj ,  che  il  gran  Macedone  combatte-;  ^;V 
va  colle  mani ,  camminava  co'  piedi,, e  aLUnesi  .^'-'^ 
fatte  cose,  che  inonesta  maniera  da q^i  «Mao  "^-^^ 
cotnunemente  si  tanno?  Certo  che  sj.  Ora  lo  ^v 
stesso  direbbesì  di  qualunque  scrittore,  il  qua*  .'^'' 
le  avesse  narrato,  che  le  vipere  dj  Mallaavea» .  '> 
veleno ,  e  detto  avesse,  che  se  alcuno  da  quel-  ''^' 
le  venisse  colà  morsicato  ,  correase  evipeiile^'' 
risico  dì  lasciarvi  la  vita;  convenendo  per  or-]ì''<i 
dìnario  ad  ogni  vipera,  ed.  m  talli  i  pae^i ,  Va»' ' 
vere  uomforso  velenoso,  e  mortale.  Il  sUenzio.'^ 
degli  scrittori  si ,  ,che  può  servire  a  (ne  di  for-  y 
te  argomeato  a  diuoslrare,  che  prima  dell'  ar-*" 
rivo  dì  Paolo  a  quelle  spiaggi»  ,  fossero  le  vir|  - 
pere  in  quell'  isola  velenose  ,-«  cbe  la  »u»  Ut-  ' 
ra  allorp  non  fosse  atta  per  Aoche  a  girarti  ilu 
veleni.  Conciosiacb^  siccome  vuole  il  Padre  «  ' 
che  ne'  tempi  di  Paolo  l'Adriatico  noastustaft- 
desse  6no  a  Sicilia,  perciò  appuato ,  che  ftléu^ 
no  non  v'ha  ,  cbni'^  falsameole  &nppoiMt,^iv  ] 
aotrep  di  Tolomeo,  il  quatfe di  simile,  ^ffimor! 
ne  favelli  :  cosi  anoi  sarà  lecUu  il  4ire  ^  cliAla~ 
terra  di  Malta  non  fos^e  me<iicinale ,  e  aoUdo- 
(o  contro  i  veleni  ;  né  priva-  amdraase  di  morti- 
feri animali ,  prima  che  l'  A|K>stolo  vi  sì  con- 
ducessp;  non  essendìpvi  alcuno  ir&  imoltàscrit 
tori  di  nvedqcìiia , :e  di  storia  si  Ira*^ Greci,  co- 
me Latini ,  il  quale,  innanzi  il  di  lui  arvÌTOCO 
ìk,  privilegiasi  fatto  alla  .t^cra  di  Sfalla  owice 
da.  E  certo  se  alcun  ve  ne  fosse  ,  non  V  avreb 
bc  lasciato,  l' erudito ,  e  diligente  criticai  aie 
come  cosa  ,  che  a  favore  della  sa»  oaasa  mol 
to  bene  ,  e  for^e  più  dì  qgo'  allra .,  tornava- 
miracolo  adunque  da  DI»  opevate»  y.  a  intecee 
Sion  dell'  ApQsli>Io  colà  .per  venuto  ,  e  non  al 
natura  del  suolo  deve  attrU^uirsi,  che  neiris 
la  di  Malta  da  qoe'  di  siqo  alVcAk  presimle  si 

(2).  Di  qiiesti  paesi  ne  fa  ni«naionetke\  ; 
libro  lo  stesso  P,  Giorgi  /Va^acf.  3.  itiattibi 
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D  1  S  S  E  R  T  A  Z  I 
h  Hfm  Kua  wleBo ,  «  cfae  ìs  terra  cavarta 
iàlt  grolla,  la  qnale  d»  S.  Paolo  rieti  detta,  sia 
iilimo ,  e  ncdecma  contra  il  morso  de^  vele- 
niraaiaali; 

ITI  FinalBieBtocosl  la  discorre  il  P.  Gi9rfi: 
t  Imi  oegii  Atti  aeceoiMiBdo  le  cortesie ,  «  le 
Miniti!  osate  a  Paolo,  a  se,  «  CQUejgbr  dagli  a- 
MMorìdetrisvla  ote  appredarMM,  addiman- 
k  coKmto  col  noiae  di  iarbari  t  Barbari  '  vero 
frmtalkiU  non  moiieam  kamanUat«mnobis  (1) 
•n  BM  ambbe  jl  Santo  Cronista  barbare 

elegeoli  appellate,  se  la  terra'ove  posavand, 
!  rtila  qvm»  di  Malta.  Percioeehè  essendo 
Crcì  dpari  del  divino  storico  allora  i  Maltesi  ; 
lÉooimado  chiamar  biùrbarM  pòpoli  della 
m  bfu ,  e  della  sa»  nazione ,  si  rende  ma- 
atal»,« palese ,  èlietU  aÌ»it«tori  di  miti  in 
ÉnaMopoteTan  d^XncàfyQrbari'addliiian- 
ànLUMore  a'  Oalm^^ai  siniiglian^e  dinoir 
MUHMw  gJiistaHf «Ote  si  conréiilra ,  sicjcome 
ireni  e  od  Kngpacsio ,  etfèl  vostnme  dallo 
nittwe  degli  At'ti.tSertisstflàa  <5osa  è  pertan- 
t»,ikl'Hm  dalla  saèira Storia  nartata  Me> 
kiil9iM,BonMaHa.  '^ 

ITQ.  Se  qne^t^  àf  seicento  reggesse  al  matr 
Ub.sireDbejass^i  torte  ;  ma  egli  non  regge. 
BniÉmqiré  il  bifon  Padre  ,  cb'  era  in  costqtr 
^fmiffììfvci ,  qual  era  S.Xuca  ,'  dlse^ 
fWdi^Qnie  di  barbari  solamente 'poJuro  , 
arAeeiifOD  erano  :  e  ip  volentieri  pei*  orb 
f'éri«^i)[sento  ,  non  solo  dei  Greci ,'  ma  dèi 
"(aiem^dlo  ,è'd''«^^nailotil;Ma  se  io  di»; 
Mlro,cife  i  Maltesi  é  quel  tempo  non  eran 
«kì;  w  rerrà  per  legitimo  conseguente ,  giu- 
*3prÌDc|pio  dél'P. Georgi,  che  lo  storico 
acnlnrbari  a  ragioi^e  gli  addimandassé.  Ora 
((trfo  dalle  Storie  ,"che  i  Fenici,  j°  orinai,  co- 
*  >i  crjsde,  che  inlrodi^ce^sero  r  artp  del 
as^aafare,  tf  i  m-iml  ancora,  the  a  tal  fine  na- 
^MMro  in  lontani  paesi  (2) ,  stabilirono  ta- 
•"cplonie  in  me'  mari ,  doVe  co*  lor  barigfi 
l^nap,jpér  jwterrisi  rifuggire  liie'  tempi 


|nor|ani.  fra  le  qaali  colonie  s'  annovera 
Pndi  Gadlce  ^  isola  della  Spagna  letica,' 
fMtM)|''Oce.ano  ,  molto  Tieino  aji  contioen- 
Itieinaotato  ora  di  Aiidaluzia  (3);  enelMédU 
l^noep  ipella  di  Marsiglia ,  Città  maritìma 
«lu  G^l^ia  fiarb'onese  (ij,  è  mpiV  altre  anco- 
nsqlla  costa  di  Spagna  ,  e  qudla  final^iealè 
«HaU)  (3]  presso  Sicflia  onde  fevèlliànio  al 
Pswit.  Fenici  adunque  ,  e  non  Greci ,  furo: 
■dìo  lor  prima  origine  i  nostri  Maltesi.  E  co- 
a^U  naa  volta  di.  quest'  isolai  Gr.eci  s'im- 
Nntjf irono,  e  governarohlà  assai  tempo;  non 
woai»  però  di  colà  i  primieri  abitatori  scaccia* 

(1)  ^/:/.^<».28.v.  |. 

(2)  flìa.  lib.S.£fist. 

P)  Sjrab,  Pljn.  et  aL  9Pq4  Philip^  jFtrrvr. 
*«•  Gtog.voce  Gades, 
(*)  Ibid.  voce  Moitilia. 
0)  Diod.  SicttU  d«  Jfrie.  MeM. 
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ti ,  aè  a'tcmjri  di  J^uca  n*  aveàno  i  Greci  il  do- 
minio. Perciocché  sin  nelln  prima  guerra  A- 
fricana  ,  che  incominciò  sotto  il  consolato  di 
Appio  Claudio  ,  è  di  Mareo  Fulvio  (6)  ,  dugerito 
•essantotto  anni  previamente  all'Era  Volgare 
(7)  ;  0  però  324.  anni  prima  ,  cìie  Paolo  la  visi- 
tasse,  passò  da'  Greci  in  poter  de'  Romani ,  ai 
quali  ne'  giorni  di  Luta  ancora  ubbidiva.  Nò 
<Ti  sembri ,  che  essendovi  allora  in  Malia  ì  Ro- 
mani ,  disdicesse  a  quelle  genttìl  nome  di  bar- 
baro ;  ^rcbé  i  Romani  malesimi  barbari  non. 
-solodfi  Gregei,  ma  da  altri  eziandio  si  appella- 
■yano:  essendo  stato  incòstume  dividere m  Gre- 
.«t ,  e  barbari  tutte  le  nazioni  del  mondo.  Quia* 
di  Paolo  scrivendo  ai  Romani  disse  :  Grecia , 
,et  Barbarie  debitor  eum  (8).  E  Strabone  :  Com- 
«tune  hot  Gr<ueie,.et  Barbarie  rerum  eacrarum 
^uram  eum  feitipa  qwdam  intermissione  cele- 
brare iS»)-  Bpiù  chiaramente  l'autor  dell'Atlan- 
te attesta  ,  che  Plauto  parlando  di  Servo  Mas- 
saio, il  qwale  essendo  Siciliano ,  barbara  chia- 
mò l'IUIia',  scrive  in  questa  maniera  :  Non 
qwéenevpereotMeifa . . .  éed  ex  persona  Grae^ 
corum ,  qui  batharoe  Jtalqs  voeabant.  Però  e- 
'ziandio  se  barbari  fossero  stati  I  Romani  da 
luca  chiamati ,  sarebbes!  da  lui  fatto  a  ratiio- 
ne  ;  poiché  ^vrebb'  egli ,  Greco  ,  in  ciò  segni- 
ifato  lo  stil^  de'  Grecf  Scrittori.  Ma  cosi  non 
Yala|>i$ogna.%Q  Scrittore  degli  Atti  ha  detti 
barbari  éolainente  ,  come  costà' dalla  sua  sto- 
•ria  (11^  ,  que'  contadini,  che  i  pripii,  scampato 
il  naufragio ,  se  gli  si  affacciarono  ,  e  ch'eran 
presenti  sul  lido,  quando  la  vipera  piorsicò  il 
dito  di  Paolo  :  iquali  né  Greci ,  né  Uomani  e- 
raÌBO  ,  ma  bensì  q  Fenici  ,  che  i  primi  vi  pian- 
taron  soggiorno  ,  oCarfaginesinelle  varieguer- 
re  AÉfricane  colà  introdotti.  E  per  non  lasciare 
scampo  alcuno  al  P.  Giorgi  ,  voglio  conceder- 
gli, eziandio  se  falso,  che  Greci  allora  fossero 
gii  a})itatpridi  Malta.  S.  Luca  però  npn  diede 
a  InUi  quégli  isolani  il  nome  di  barbari ,  corno 
jgia  dissi  :  ma  a  color  solamente  ,  che  trovò 
nelle  foreste ,  e pplle  campagne,  a'  quali,  tut- 
toché Greci  fossero  stati;  ii  nonie  di  barbaro  si 
conveniva  ;  poiq^  il  nome  di  barbaro  deriva 
dalla  voce  Siriaca  bar-bar,  qhè  vuol  dir  figliuo- 
lo ,  0  abitator  di  deserto  :  (Teche  ,  barbaro  ,  e 
rustico  vengono 'ad  essere  la  medesima  cosa.  E 
in  ciò  mi  favorisce  assai  bene  la  versione  Etio- 
pica ,  la  quale ,  dove  legge  la  nostra  Volgata  : 
barbari  vero  praeslainn^  nfinmodicam  humani- 
tatetif  nobis  ,  ella  traducc'cosi  :  rustici  benef^ 
ceriintnobis  multuml) ì).ln  qualiinque  senso  a- 
dvnque  prendasi  la  dinominazione  di  barbaro , 
poteva  a  ragione  il  sacro  Cronista  barbari 

(6)  Polyb.  /t6. 1.  Geli  lib.  17.  eap,  21. 

(7)  Petav.  «6.  ^3.  de  doa,  teaw, 
{§)  Epist.  Rom.  eoa,  1. 
{9)  Str^b.  lib.  10. 

(10)  Jet.  cap.  28. 

(1 1)  Ver».  Aetkiop.  Act  eap.  28.  n.  1. 
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chiamar  qac*  Maltesi,  che  cob  tal  Boaie  ci  rap> 
preseoU  nella  su»  Storia. 

XVIII.  Agli  abitatori  di  Meleda  nò,  cite  que- 
sto nome ,  né  ({aaliuiqae  altro  ai  competerà  ; 
esseodo  queli'  isola ,  ne'  tempi  del  naufragio  di 
Paolo ,  anatto  deserta ,  e  da  ninna  gente  abita- 
ta. Imperocché  Cesar»  Augusto  stanco  di  più 
sofirire  la  baldanza ,  e  le  truOerie  di  coloro  , 
onde  il  mare  infestavano ,  mandò  un*  armata 
navale  a  desolarla  ;  mettendola  tntta  a  ferro  e 
fuoco,  non  la  perdonando  nemmeno  a'  fanciul- 
li, e  vendendo  gli  adulti  a  guisa  di  schiavi,  ette 
scampati  erano  dal  furore  delle  fiamme ,  e 
dell'  armi.  Defieijutte»  vero  Meliiino» ,  é  Appi«- 
no ,  che  si  parla  dell'  Illirico ,  e(  Coreyraeat , 
fwt  imulat  incoltmt ,  iagenli  belli  mole  «^p«ra- 
vit ,  ^uoniam  maria  clatsepraedaba/Um-  teth»- 
rum  quidem  impubtres  Caesar  jussit  irUerfiei  , 
reHquot  pretio  venumàedit  (1).  E  fu  tanta  la  stra- 
ge, eia  sovversion  di  queir  isola,  che  Costan- 
tino Porfirogenito  posteriore  all'Apostolo,  at- 
testa sino  •'  suoi  tempi  essere  stata  priva  di  a- 
bi  latori  ;  e  ancor  al  presente  in  quella  patte , 
che  la  Dalmazia  riguarda  ,  ella  e  si  sterile ,  e 
incolta  ^  che  né  pur  erbe  srivaggie ,  sotite  a 

Itullular  da  se  stesse,  in  quella  vi  nascono.  Per 
a  qual  cosa  sembra ,  che  per  niun  altro  titolo 
ali  isola  di  Meleda  la  barnarie  allora  si  coiw 
venisse ,  salvo  perchè  non  avea  nò  abitatori , 
nò  edifizj ,  né  coltivate  campagne  ;  essendo 
barbarie  assai  grande  ,  come  cantò  Ovidio  »  il 
non  aver  nulla  : 

•  .  .  .  .  Barbariattt grandù  habtre  nihilf^ 
Ora  tatto  ciò  presupposto,  come  poteva  Paoli» 
colà  ritrovar  contadini,  che  tanto  umani,  e  cot- 
tesi verso  lui ,  e  compagni  si  dimostrassero  ? 
tanti  ricchi  isolani ,  i  quali,  durante  lo  spazio 
di  tre  mesi  (^\,  delle  cosa  necessarie  provvedes- 
sero i  flOstrt  viaggiatori  ?  tanti  inferou,  che  da 
api  parte  venisser  condotti  all'  Apostolo ,  per 
avere  la  sanità  ?  E  come  finalmente  in  luogo 
•1  dissipatola  deserto  abitarvi  potava  quel  Pt^ 


(1)  Appian.  M  iUyrtÌNtmk 
&ì  Ovid.  Jm.  lib.  3.  eleg.  7. 
(3)  JU,  «qp.  28.  «.  tO.  •(  11. 
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Uio  s)  dovizioso ,  e  splendido,  prtaale  del  f 
polo ,  il  quale  a  276.  naufraghi  per  tre  giM 
interi  il  mantenimento  recasse,  e  l'albergo  ì 

{>ur  tutte  queste  son  cose,  che nuraloScri 
ore  degli  atti  (4)  di  queir  isola ,  in  cui  Pio 
fu  accolto  dietro  il  nantragia-  Conviea  dì 
pertanto ,  che  non  Meleda,  ma  si  beae  Mal 
fosse  queir  isola ,  1*  qnaW  neir  età ,  che  aU 
ra  correva  di  bella ,  ampia  ,  e  ricca  città  i 
perba  n'andava,  «  di  aaolti  villaggi  era  adon 
e  di  fertili,  e  coltivate  campagne,  qualeOfid 
la  celebrò  ne'  suoi  fasti. 

FtrtiU»  Bit  ffelif»  $terUi  vieitta  Co$fnu  ( 
Lascio  la  fonte  (6),  la  gro|ta,«  altri  noaanei 
e  le  tradizioni  abtichisaime:,  che  serbano  luU 
via  i  Maltesi  in  testimonio  ,  tbe  Paolo  vi  reo 
se  il  primo  la  Glatlolica  Me:  ai  perché  aoai 
elio  oltrepassare  i  discreti  eoofioialaostrapi 
lare  da  n^  stabiliti  ;  e  moltoiptù  «Kora,  pa 
che  il  detto  sin  qui ,  per  quel  ch'io  estimo,  b 
sta  abbondeveliaenteaeeDservar  Malta  nd  s 
.  antico  diritto ,  che  U  P*  Oiorgi  studiossi  io  r 
no  di  tori»,  tratto  dal  soverchio  amore  dd 
nazione,  e  della  sua  patria.  Negli  anni  adasfi 
56.  ddl'  Era  Crwtiana  (7) ,  in  tentpo  d' autou 
(i) ,  sul  fin  di  Settembre  (9),  fu  l' Apostolo  Pi 
lo  condotto  prigione  da  Cesarea  alla  volta 
Roma  :  e ,  trovandosi  la  di  lui  nave  ai  7.  d'  0 
tobre(10)  nel  mare  di  Candia,  verso  La  fine  d 
medesimo  mese  pervenne ,  non  a  Meleda ,  i 
a  Malta ,  dove  fwe  l'inverno  :  che  è  quanto  i 
principio  mi  era  propoatodi  voler  dlioostrtl 


(4)  Ovid.ft6.3.Fa«r. 

(5)  Cotira  è  uoa  della  isole  ComgHm 
chiamata  PanUlerea  dagl'  Italiani ,  dr««  9 
miglia  discosta  da  Malta. 

(6)  Su  quella  fonte  sono  ai^olpiii  fUi 
due  versL 

Rttigùme  $aera  fontem  vtnerart,  tial» 
Naufroguahoédtàtrit  twmtSbi  HpA 
mquoi, 

(7XSupraS.3. 

(»)  Ibidem  (.5.  et  5^- 

(9)  Ibid.  i.  8w 

(«0Ubid.S.7.at& 
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Umifiirìto»  <M1' Apostolo  5.  Paolo  da  C«- 
Mnt  Malta,  é  alata  scelta  dal  chiarÌMiino  P. 
<M*GiaMpM  di  &  Fioraao  Murar  lUformalo 
FB'MReUodi  aradita  Dissertaaione,  che  leg- 
f»  odia  Aaecoita  di  Milano  foglio  25.26. 27.$ 
«bfafeioalln»  foglio  Letterario,  clieiaVe- 
■aiidii  Valv«f«iise  ria»  staBipato.  é  stata 
w*BiaiaMaate  aoaaonala.  B  «onr  io  pre- 
MenenlBisoao  4B«ai  ai  fioad'  tta  Operetta, 
cleiililoio  :  Exereitatùmet  Geogriipktew ,  A" 
*^ifrtpkieae,  et  Sydrogn^kycae,  de  naufror 
f»M  P^iuépeuMi ,  igmqitraioewtu  in  in- 
"^  Vtlitam  lùyrieam,  $ive  mare  Adriatieum 
"•Ma*  rrttttafwi.  Colsi ,  Dooper  prurito 
*Mrirere ,  che  ni  atìmol» ,  aè  per  genio  cri* 
■fs.cke  mi  muova  ;  na  per  ragione  delia 
■ttìMfresa  lio  fatto  le  segoenti  preliminari 
*"ffTuioni  sopra  la  mentovata  iNssertazio- 
*  ;  rer  ÌKiogller«  ia  qaal  modo ,  «he  per  me 
•PMt,  miniore,  tutte  quelle  obbiezioni, 
<kliielieitàel«sottigUecza  dell*  altrui  io- 

eraibraMmdo  per  contrastare  una  eri» 
Cewnfica  dimostrazione  ;  inTolgendo- 
afttiddttti  raggiri  d'insussisteati  induzioni. 
■^Cirioad  proider  di  mira  l' opera  del  P. 
^)  Sfoale  della  latina  lingua  si  é  senriUk 
■folnio  scrivere  nella  volgare;  ma  non  cosi 
'*^>i^  tea  Ini;  dacché  non  è  cosa  molto  lo- 
*^  lo  scrivere  in  volgare  contra  un  Autore 
"'■w ,  cone  Boa  dovrebbe  farsi  grazia  a  me , 
itwl'ojpmtta  mia  latina  avessi  inserite  le 
*<WT»ioai  sopra  dissertazione  volgare. 
,  VdK  che  producono  dlcona  opera  origìna- 
*i  HMola  libertà  di  lervicsi  di  quel  linguag- 


gio y  ebe  loro  pia  piace  ;  ma  non  cosi  quelli , 
che  preudonodi.mirate  opere  altrui  per  sindi- 
carle, e  confutarle.  La  dissertazione  del  P.  Car- 
lo da  tutti  gì'  Italiani  viene  intesa ,  ma  non  da 
tutti  s' intènde  1*  opera  del  P.  Giorgi;  e  non  po- 
tendo tutti  quelli  >  elle  leggono ,  fare  il  dovuto 
confronto  ;  il  Pai^re  pretender  sembrerebbe  , 
<r  essere  sulla  sua  parola  degno  di  piena  fede 
riputato»  E  sebbene  nelle  mie  esercitazioni  vi 
sieno  tutti  quegli  argomenti,  che  valevoli  sono 
•  distruraere  le  pretese  ragioni  del  Padre  ,  il 
quale  le  ha  trascritte  dalle  dissertazioni  Cian- 
tariane  ;  tuttavia  scoprendosi  da  me  nell'  Ope- 
retta mia  Latina  gli  errori  del  Signoi'  Ciantar , 
die  pura  scrisse  m  Latino  ,  ho  credulo  cosa 
necessaria  di  stendere  volgaraiento  ed  in  fogli 
separati  le  osservazioni ,  che  mi  sodo  andate 
fatte  S4)pra  una  volgar  disaortazione;  onde  tut- 
ti possono  restare  Tcome  confido  )  persuasi , 
che  rendendo  giusllzia  al  merito  del  P.  Carlo , 
egli  per  un  bizzarro  divertimento ,  piuttosto 
eoe  per  «n  interna  sua  persuasione,  quella  Ois< 
sertazione  abbia  con  le  stampe  pubblicata. 

Un  Uomo  illirico  come  son'  io ,  scrivendo  in 
lingua  Italiana  pregar  dee  tutt'i  Cruscanti  cen- 
sori ,  acciò  verso  lui  sieno  cortesi ,  e  cooten- 
tandosr  delle  cose ,  non  si  fermino  aDe  parole: 
farò  io  queir  emenda  ch'essi  vorranno  degli 
errori  di  lingua ,  o  della  Barbarie  deUo  stile  , 
purché  le  mie  osservazioni  animato  dalla  ve'* 
rità ,  e  sostenute  dalla  ragione ,  incontrino  pa- 
ri  docilità  in  chi  con  mendicate  cavillazioni 
cerca  d' intralciare  la  via  piana  e  chiara  del- 
r  antica  Geografia,  per  spargere  poscia  t«n«- 
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bresopra  Q  ea()0  37.  e  ÌS.  dègH  Atti  ApostoIicC; 
i  quali  con  la  scorta  de'  Geografi^  anteriori  a 
S.  Laca ,  o  contemporanei ,  cuiàraménte  e*  ad 
evidenza  si  spiegano  a  favore  della  nostra  Me- 
leda  Illirica.  Il  P.  Carlo  ,  ^  per  r^ooe  della 
mia  impresa ,  già  al  fine  "vicina ,  e  per  amere 
della  verità  non  mi  saprà  malgrado ,  se  le  ra- 
gioni sae  combatto  :  esse  non  som  g{àsaQ,'mav 
del  Signor  Ciantar .  da  cui  a  prestito  le  ha  pre- 
se ;  e  io  scrittore  del  Fof^io  Letterario  atan» 
pato  dal  Yalrasente  tollererà ,  se  io  non  mi  so« 
scrivo  alla  sentenza  vantaggiosa  ,  che  da  lui 
fa  a  favore  del  P.  Carlo  pronunziata.  Io  spero, 
eh'  egli  sarà  per  rivocarla,  allpra  quando  avrà 
lette  queste  mie  osservazioni,  che  sebbene  noh 
Tengano  dalla  [ienna  erudita  dell*  illustre  P. 
Giorgi,  da  un  pezzo  a  miglior  vita  paMato  ,'  et» 
se  tuttavia  vengono  dalla  mano  d' ano ,  chie  al 
P. Giorgi  Tire  obbligafD»,,      i    "...i  ; 

OSSERVAZIONE    X. 

La  DissertazisQ^  deU  chiarisaimo  ,P.jCaElo 
■opra  due  questioni  s' qgKir^:  «nà  iiQipnflo^- 
ca ,  Geogra6ca  l' altra.  La  Cronologica  que» 
stione  è  trattata  con  abbondanza  d' erudizione, 
la  quale  certamente f&molto  onorealla  pazicih 
te  diligenza  dell'  Autore ,  che  non  lieve  fatica 
avrà  durato  per  unirla.  Per  iricfdeHza  ragiòhà 
delle  distanze  de*  luoghi,  per  li  quali  In  Na- 
ve ,  in  cui  era  S.  Paolo  ha  dorrato  passare  ;  e 
sono  persuaso  ,  che  del  compasso  nantico  fl 
Padre  non  s*  abbia  servito.  Sopra  queste  dil 
stanze  ,  e  sopra  li  ventiotto  giorni ,  compresi- 
■vi  li  quattordici  della  burrasca ,  che  assegna 
a  San  Paolo  per  il  viaggio  da  Cesare»  alla  cre- 
duta Malta,  esorterei  volontieri  il  Padre  a  con* 
tultare  qualche  perito  in  Nautica  ,  onde  rifor- 
mare quel  suo  calcolo  sebbene  faticoso. 

OSSERVAZIONE    H. 

Al  n,  10.  spiegando  il  Padre  il  versetto  primo 
del  cap.  28.  degli  Atti  Apostolici. 

Et  eum  eva$it$emus,  tunc  cognovimui,  qkiia. 
Melila  insula  vorahatur. 
dice  „  che  questo  vocabolo  di  Melita  essendo 
„  acconcio  a  significare  ugualmente  ,  e  Malta 
„  Isola  Africana  ,  molto  celebre  nel  mare  di 
„  Sicilia  ,  e  Meloda  altra  isola  nel  Golfo  Vene- 
„  to,  spettante  alla  Repubblica  di  Ragusa  (  mia 
„  Patria)  nella  Dalmazia,  è  incerta  la  questio- 
„  ne  .  qual  sia  delle  due  isole  mentovate ,  cui 
„  debbasi  l' onore  d' aver  accolto  l'Apostolo 
„  dietro  il  naufraplo  : 

Qui  crederei ,  mi  possa esserpermesso  di  di- 
re :*he  Malta  isola  Affricana  none  nel  mare 
della  Sicilia.  Strabone  nel  lib.  2.  ci  descrive  il 
mare  Siculo  a  quella  parte  di  Sicilia ,  che  ver- 
so la  fronte  dell'  Italia ,  e  verso  il  Peloponne- 
»o  è  rivolta,  o  dal  Promontòrio  Pachino  ,  o  sia 
capo  Passero ,  verso  l'Oriente  l' estende.  Malta 
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:dtaqde,xlie  riipefktivaifteiU»  al  capo  Pasta 
giace  a  mezzo  giorno,  deciinando  a  Lebeccii 
nooNnaf  pud  dirsi  nel  mare  Siculo,  che  alla  pi 
te  di  Levante  bagna  la  Sicilia,  e  verso  Levai 
Mlamente  s' estende,  ifad.  mare  poi ,  che  è 
'vanii  le 'Sirti,  ed  avanti  la  Cirenaica ,  Strabo 
nello  stesso  libro  col  nome  di  mare  Libico  ce 

.  iraasegna  .;>  Mid  libro  10. ,  a  Ponente  del  mi 
Egizio,  pone  il  mare  Egizio,  pone  il  mare  Ci 

•  tico,«dlAAric*.'  ^     ^ 

Tolomeo  ,  per  cui  il  Padre ,  come  vedr* 
nel  progffsso ,  non  con  lieve  impegno  s'ìdI 
ressa,  apertamente  dice ,  che  la  parte  meridi 
naie  della  Sicilia  dal  mare  Africo  viene  I 

-  Vnétà.fifr.  BjcióA  4  Malta  per  tanto,  che  sta 
la  parte  meridionale  della  Sicilia  ,  secon 

;  StraboD»)  e  secondo  Tolomeo ,  dee  dirsi  di 
Africa  ,  e  non  nel  Siculo  Mare.  Il  Padre  ( 

;  ni  firn  della  dlfsm:tf  »one  apporta  nn  vene 

'  Ovidio ,  pet  indicarci  la  fertilità  di  MalU, 
a  quel  verso  esametro  aggiunto  ave8s<3  il  p 

'  Umbtro,  avrebbe  rilevato  qual  sia  qnél  mai 

K'   cui ,  a  detlQ  d^Uo,qi£980  Ovidio ,  giace  l'ii 
ASycafca»  /'    /     j       >  •  '. 
Fertili$  est  Mehte  sterili  vieitM  Cosvr» 
Insula  qttam  Lybiei  verberat  unda  fnli 
Un  eradilo  Geografo  ,  com'è  il  Padre ,  A 
antica  Qeografia  ragionando,  non  doveva  pa 
unente'  collocar  '  RagdSa  fn' Oaloiiaia.  Queg 
che'  Itt  ^' da  critico ,  non  dèe  ragioMre  cai 
flvolgoragfiona;  maètemito  di  fare  differì 
za  tra  la  Dalmazia^  e  tra  P  IHirico,  e  facen^ 
la  da  Geògrafo,  iMWètmftinder  i  rispettivi  et 
fini.  Se  egli  avesse  cercata  hittìpojgra&niti 
minazione  di  qoel  tratto  di  te(Ta^«hedaI 
renta  al  fiume  D*rino  st' «tende,  sena  certo,) 

Sagusa  nod  sareMfe  Malte  Ak  lai  nella  Daia 
a  collocata.  - 

ossertazioneìh. 

Frosegvisce  fi  Padre  ««ire  „  che i  DakDt 
„  ni  più  che  del  ve«Pò  ;  MnaMr  della  gloria 
„  affaticano  ad  ogni  potere  per  far  credere 
„  Mondo ,  che  la  loto  Meleaa  fòsse  stata  l'i 
„  làfortunatai'     •■■"■.■ 

Io  qui  con  tutto  l'ossequio  dirò ,  che  fia'( 
nella  situazione  di  Malta  e  di  RègoiaablMai 
veduto,  quanto  ilPhdre  ami  meno  la  verità,  i 
la  gloria ,  ed  in  appresso  meglio  il  vedrean 

GÌ'  Atti  degli  Apostoli ,  ci  fanne  mpere,  i 
S.  Paolonaufragò-nermare  Adrislioo,e  < 
dall'isola  Melita  ,  che  è  nello  stesso  aare. 
accòlto  dietro  il  Naufragio.  Che  meravif 
duhque ,  se  gì'  Illirici  trovando  la  loro  Md 
neir  Adriatico  a'  tempi  nostri,  e  rivadaDdoI 
ti  i  tempi  antichi,  e  tutti  gli  antichi  GcegH 
sempre  nell'Adriaticola  trovfn  coHoeata,i| 
ghino  il  testo  Sacro  letteralmetìto,  eseniat 
tattiche  induzioni ,  nella  nostra  Meleda  pr« 
no  S.  Paolo  dal  suo  Naufragio  ricoverato?  i 
é  ella  questa  verit*  evidente ,  e  non  amor 
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elfWBO Irowraafeo&orUtoreaicnM ,  «ha.qOoIi 
r  uoictMuaiai  Mi  «awe  Adriatico;  amci-lo  «tu»» 
w  ToAddo*  ,  dw  ^F  erroca  e»teM  l' Adriatica  ^ 
■lare  fio»  alle  coste  orientali  della  Siaiiia,  wif 
loca  T  iaote  di  Malte  adr  «late Africo  ;  e.  noBi 
lascia  aUt  difeoscvif  iloaUdtni-aUiìo  luogo  d«i 
silTani  ^ae  i^fMk  fe^aeUo^eUe  fantastiote  in- 
dBEÌoai;  «ooae  è  stato  ftst  saaaaiUKa  di  cagioni 
CMtraUo  a  Care  1»  sless»  P.  Cacio ,  traacrireo- 
dft  dalle  disaarteaioai  del  Sig.  Ciantarr«taaipaA 
ieia  Venexia  aell'  aono  1338.»  ifaélli  fievoli  ar— 
gnaeati,  ete  im  yrcgróaao  aaraoBO  diaaaiiaatt. 

OSBERVAilONlE  ir. 

Fraaegmace  fi  Padre  „  traqoesii  adii«nde-> . 
,r  kI* onore  4alla  Nazione ,  ha.alzalo  basdie-' 
n -ra  V  «udito  P.  D.  Ipia^o  Giorgi  dèli'  inclito  \ 


Di  19  S/ErUft  Atta  UE.  iX,.X  iX^f.  Il  hi  271, 

r^afton.  dcU'  iMiladi;  clHvaervfar  dovev^ao  a,  $.  baca  dì  gaWa  oclbi 
co^ni^ioAi  G«0Kira6che,  mai  hanno  cstcao  l'A- 
driatico fuori  otìlle  sue  (bei  odicrnu  ;  cos\  S„ 


1 
Luca  né  yoteado ,  nò  dovendo  aver  altre  nozjo^ 
ni  ,se  non  quelle  da  essi  ricevute  ,  né  poteva  , 
né  doveva  altrove  l' Adriatico  mare  riconosce- 
re,  «e  non  se  dorè  essi  l' hanno  riconosciuto. 
Ma  avendo  il  Sig,  Ciantar  apportato  un  testo  di 
Caraceno  ,  da  cui  inferisce  reslensione  dell'A- 
driatico iìoo  all'Africa  ;  cauto  sembra  essero- 
slato  il  Padre  nel  tralasciarlo ,  essendo  falsis» 
sinM)  quel  tus.^ ,  come  sono  molti  altri  dal  Sig. 
Giaaiar  addotti ,  a  norma  di  quanto  dimostro 
nelie  mie  escrcitaziotni  >  ed  a  norma  di  quell^^ 
che  qui  mostrerò  nel  testo  d'Appiano  e  di  Por- 
firogepilo»  dal  Padre  parimenti  apportato. 

froseraisee  il  Padre  a  dire  che  ti  i>.  Giorgi 
vwtie ,  che  Tohmto  sia  staio  il  primo  ,  ai  asst-^ 
gnare.uHa  maffgior.e*tti^ne  tUCJdriatieo^  ma 


„  OrdBw  di  S.  Benedetto,  il  qiiale  arma  varie*,  cka  umlma  t^loiito  inveriiintUv. ,  che  lìJomto'sen- 

*«lkf$c9rta ai  (liaumatttictifcriUvre abbia  eo$l 
di  tuo  capriccio  operato. 

'Qaiiil  Piadre  mipeoÀWfri.  Non  é  il  Giorgi 
ctw».fi«8l  r«(;Ua,9ia  ^laavidena^a  che  a  cosi  To- 
lone loicoflti!ìngi9«;Ed  in  faùi.ooik  essendovi  a»<. 


n  {iadicioae  ragiéB»;  Qaatlro  idi  lar«io>  prendo 
MatiaawntettaoaabatMre«v.-»r-.  ;  ,   i 


'il  Padre  poi  i^  iatornaiieUd  |tr ina*  dalle  ra«^ 

fiaai,  es'aSaiioa.|itepnMrat«rAdrialiooa'tca-i 

t»tt  S,  Laoa  SariMor»  dagli  Atti = A|HWtolioiy  ■ 

lamiere  éoeifooi  odienw.  Bd  lti<prima  lilog»,  toro ,  ni  wiuÌ099t  a  $»  LiiKa  -,  né  contempora- 
MMnwail  Padre«oo  km  calaolo  «sani  iirtti6<it  neo,  il  <ptale  autiùi^zi  l'abbaglio  di  Toloiaeo  J 
•0,  fha%nare  Tscsaaia  Gòrfè;  è  da  Malta loa*!-  per  RMeasaria  a<MMegÌKnea  deesi  dire,  che  egli 
taa,  a^  4B8i<e  passi  aea  Lct  lear(»fer  aitm. 

BHticftedÌBaa0iiraao«  cbé  la  retta  daMai(Q<itae 


dice»  dalli  aavigaali)  dai(|orlè«  Malta-aorad*;* 

sadipoco  U  aaiglia  M»*^àdaa{i  \'cìm*  mnvoii^. 

nvesocTono-tedàHaiKeMiUieiiev  édidMgr».- 

iièhre.     •    ;..    i  ••  :  'i:-  '.  •  i.  .!■  i;  t-;  ■     •  .•    ' 

Al  tt. -M.  clftitapcre  »  ehef  Adriatifie  «fa-d 


sia  stato  il  priiaoy5e'  poi  questo  Tolemaico  ab- 
baglio .«beattrièiolu  ha  ingannato ,  nato  sia 
daiidi  lui «apriccJo  ^«dalla,.6onfusiooe,  che  e» 
gli  abMa,  falioji^  jos  ideila  «Lasse  Adriatica 
collo  stesso  Adrliait««4  pi«qamente  il  dimostro' 
neUft^OCooda  delle  iBie^esercitazioaL 
^iase(ail»41.  Padre^epibra.diiaienticarsi  di 


,*9latp^  «enÉlpré  taodw^o  tk-a-^iaagiHli^baf»^  qdello,  che  ragi«a  vuole  veaga  da  lui  provato. 


,  V  éellt  pronaéatoil  ilapiaio^j.ed  ActfoeèrAaftf 
iìli«ieigila->isU|di<yolèt».dìinft> 


Se  per  aAgaa^  coaÉaefatendelilPadre'Vatt*- 
fistia  delie  (buiivii*  Attli  to  lagioDfe  s  P«Mfaè 
asquaola  aoigliìi  di-lanetta  tiofa  soiiof*oi  gran  i 
c«aa.;.aaà-9rcodaMer»i'«aMr«  «a«cnM*ae4el. 
aMbo  AdEiaUM,  ilon- pati 'dirai  4ÌMI'»  dacekè 
faaOroòeato  mif^wgradaatil'faaaa^efte  ap-' 
|H«ssvt  Dtèiaaieredititilfieegrai  ViAAriattooii 
s'IanooTOn  ;•€'  silMfdU  ntolcfei  c^atoéiaeBidei' 
Globo Tewaefèaò.''  .'!-■.•'    ^   -■ 

rroceéc  qainAi  i^Padre  ad  àpiH>rtare  l'aato-l 
riUrdi  SwCiiiolBaMVKvi  provai»  l'Adriatieo 


l*:qae6tioile.rielidede,  che  trovisi  un  cfassico 
autoce  aateriore  a  $.  laic^  o  aonfampocaneo , 
il  4Hial^  dell'Adriatico  «egnalamenCe  parli  fuo>' 
ri  delle  sue  focìodieriM.  Questo  é  quello ,  che, 
pw^vardeteil  Padre  ;;aMtiegIi.p«rde di  vista  il 
vero  puntò  della  «questione.,  e  soltanto  |u:enda. 
di.  mira  di  'provore  y  «he  altri  nrima  di  Toto<-, 
nwa,  r  Adriatica  duure  faori  delle  odierne  fau- 
ci ab^ia'tateso  vqal  che  «i  permetterà^  il  Pa- 
(hrey  tsb»  io  gli  dica ,  estensi  con  poca  felicità  r. 
stibbeao.faori  della4iie8tioBe,4iportato.  .  ^ 
Afftorta  egli  due  leati,  vao  di  Solino,  di  Fla- 
vio Giuseppa  l'altro  :  qaeLdi  Solino ,  che  parla, 
ddle  speèole  de'  monti,  sidistrugge  dallo  atea.' 


dell'odierno  <Mlk»  Veneto' edf in qaestoi^  soSolioo,  aUoaa  quando  parlade mari;  qaeU 


aaìlaa  S%K:CiÉÉtèr«M>«Mli>4.^U3.  Doyj  130k 
Ma.  voler  inferire  te  nozioni  geefrdfiokedi  Se»- 
Loca»,  che*  Acrisie*  nel'pl'inoMicélo-  y  .dà  ilpmile 
«i&  GitcdaiBo^  AelmrUaa  ndl  qàhrtojaeaibni 
aa  grande<astiwdÀ.'Se«ì(}iéolamo«erlsae«dbpo. 
gH  «rrovi  diT«l«taKd',  e^beaiba  jp^tnto  fmbe«- 
wetnUék  qtaelli  touMterta  idrografie» -&.I«é« 
ha  scritto  qua^  «NV  Mci»10'pt-iiftiadi<ToIonHO'y 
e  ana  ha  potata  attottat»  li  ItilMiMiei  errori  ; 
beasi  ha  dovuti»  segttfre  i  «èograf  «  to  onferio-' 
ri,  o«ooteakipac«Bek  E  oenie  nòSsUèd^.,  b6Siii»i 
■wao  0ÙO  f  tièBioniti»  Caraetno^  né  Strafvns, 


lo  poi  di  Flavio,  qominando  solamente  l'Adria 
ti«o  »  eiaon-eireosoriveadone  i  confini ,  non  fa 
altro,  eh»  imporre  necessiti  ai  leggitori ,.  dl, 
cdasoatare  i  C«Ofrafi  suoi  coaten^otranei  in- 
tortM  alla  lepagrafic»  sftuaiioBe  dell' Adria^edi 
iririoonosceffeiil^n^ufragiat  perciéla  segnea^, 
te  osservazione  servirà  a  metter  in  chiarOii'alH 
baglio  del  Paft^ 

OSSERVAZIONE   V.  ;  > 

Quando»  si  (r«fQi(f  ìnCrodanrQaM:  BO«vili  inr 
materiedr  fatto ,  e  con  qcwsta  tefroduaioiie  al- 
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terare  i  prìndpj  «vì^ti ,  che  da  clAsIci  Au- 
tori e  di  fedo  &p^ì  Mno  sosteirati,  si  richiedo- 
BO  ragioni  tali,  e  tal'  autorità  de*  Scrittori,  che 
più  ef  ideoti  sieno ,  e  di  maggior  fede  degni ,  di 
quella  che  deesi  «gli  altri  scrittori ,  che  con- 
trarie cose  insegnano.  Converrebbe  dunque- 
in  prima ,  che  il  Polyhittor  di  Solino  potesse 
provarsi  scritto  ,  e  pubblicato  a'  tempi  di  S. 
Loca;  la  qaal  cosa  per  ragion  cronologica  non 

Suo  provarsi ,  dacchò  Solino  che  compendian- 
olo  deformò  Plinio ,  scrisse  dopo  S.  Luca,  ed 
il  suo  Polyhùtor  non  da  altri  prima  di  S.  Giro- 
larao  viene  citato.  Converrebbe  poi  provare , 
che  Solino  sia  quel  tale  scrittore ,  che  ante- 
porre si  debba  a  Strabone,  a  Scilace,  a  Soimno 
Chio,  al  Caraeeno,  e  fra  gii  Storici  allo  stesso 
Polibio;  la  qual  cosa  sarebbe  cotanto  mostruo- 
sa, quanto  mostruosa  è  l'istessa  opera  di  Soli- 
do, secondo  cbepienanaente  fa  toccare  eoa  ma- 
no Claudio  Salmatio  nellesueesercitacioiiiPli- 
Diane  sopra  il  Polìfhistor  del  mentof ato  Cajo 
Giulio  Solino. 

Non  servendo  per  tanto  nel  nostro  ease  11 
testimonio  di  Solino ,  né  per  ragion  de!  tempo , 
De  per  ragione  d' autorità ,  basterebbe  questo 
per  distrugger  ogni  argomento  dal  Padre  ap- 
portato ;  ma  per  maggior  lume ,  e  per  piena 
convincentissima  eviofenca  voglio  io  accorda- 
re a  Solino  tutte  quelle  prerogative  di  merito, 
Che  mai  dal  Padre  possono  <ieSiderarsi ,  per- 
chè poi  colla  stessa  autorità  di  Solino  cada  a 
terra  quel  passo,  su  di  cuì^  fondasi  la  Crono- 
logica Geografica  Dissertazione. 

Cita  dunque  il  Padre  lo  stesso  testo  di  SkAì-^- 
no ,  che  dal  Sig.  Ciantar  èrtalo  citato  Di$sert. 
9;$.  13.  paa.  Wl.Sunttt  (UH montet  { in  Siet* 
Ha  )  dm  mbrodes ,  et  ^eptunitu.  Si  legge  pere 
pia  correttamente:  LauiUmtalùu  Monte»  duo» 
JVebroden  ,  et  IVeptunium  :  e  IVeptunio  specula 
«tt  in  pelagut  Tutewn ,  et  Àdriatieum, 
'  Quindi  prosieguo  dicendosi  :  ti  ipi»ga  qui 
con  troppa  chiarexxa  Solmo ,  ni  altra  Inttrprt- 
tatione ,  se  non  wUfMitee  il  petuiero ,  hmeia  d 
Lettori  di  fare ,  tatto  itrieondeeere  i  aver'  egU 
mare  Jdnatieo  addimandato  quello  ,  che  giace 
alP  Oriente  e  a(f[  Auttro  dMa  SieiUa  ;  poiché 
eertamente  inniunamam*ra  da  ootalmont»  «I- 
Golfo  di  Fenezia  ti  può  riguardare,  per  ettervi 

S'apposta  piò  di  ntezta  la  Sicilia  eon  tutta  Plta* 
a ,  e  per  ettervi  attraversati  gli  alti  e  non  mai 
interrotti  ^pennini ,  che  di  colà  mirar»  My>«- 
diseono.  Fin  qui  Ìl  Padre. 

Sia  ora  lecito  a  me  ,  senta  troppo  dilungar- 
mi in  parole  .  avvertir  il  P.  Carlo  ,  che  l^a 
S 'Autori  nell'originale ,  e  «he  bene  gli  esami - 
senza  rapportarsi  al  Sig.  Ciantar  ;  peivhè 
«Hrimenti  lo  fallirà  il  suo  pensiero,  «orna  qui 
l'ba/bWto. 

E  primamente ,  chi  mai  potrà  dire ,  che  per 
esservi  un  monte  io  Sicilia ,  e  per  esservi  so- 
pra questo  monte  una  specola ,  da  cui  s'osser- 
Vino  quelli  baitimenti,(eqnesta  è  la  verainter- 
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preUsiona)  cht»  AoNa  part«Mniif«Mioo  v»  i 

gOQo  ;  perciò  debba  iatorprelani ,  eha  Seli««  i 

abbia  mare  Adriatico  addnntadnto  MMUo,'cha  4 

giace  all'  Orienta eall'AutP»  ideila  Jieilia?  U-'  » 

oa  cotale  interpretazione  è  afatto  fantastica  ;  ■  « 

nwntrO'SoUao  isteaso  s'oppone  a  questa  falsi-'  •! 

tk  ,.che  gli  si  vuole  attribuire  :  S«otiaaM>lo.  E-  ti 

gii  cosi  si  apiéf  a  parlando  dell'Italia  al  «apo  2.  ;, 

Erg»  Italia ,  in-qua  lètium  autiquuin  aate*  «  « 

liberi»  oatii»  ad  meque  tìrim  attmem  pertimbat.  , 

univerta  ooneurgit  ajugit  alpium  y  porreeta  ai  (,, 

nkeginum  xerticem ,  et  Uttora  Brwiionm  qwt  , 

inmariameridiemvertutprotendittir.indeppo-'  ,,. 

ced»»tpmulatiun€j4p»imuUiHontit  dotto  atti/l'  ,, 

lit,  exUnta  inter  l^tteum  et  Adria^eum  ,idttt  ,1 

inter  luperum  mare ,  et  inferum  timilit  quenteo  ^ 

foUo,  proeeritato  ampliar  ^quam  latOudlne.  fM  Z 

longtu»  abtit,  eontua  due  teinditmr;  quorui$  al-  ^ 

terum  JoiUum  retpeetat  aaquor,  aUtvtm  fi-  ^ 


Se  dunqueSolino  dieci  che  l' Italia  si  stende      T 
trailTirrenomare,el'A4riatioo,cioè-trailma-     ! 
re  Infero  ehc  è  il  Tirreno,  e  tra  il  Supero  che  4       ' 
r  Adriatico  viene  o^i  ad  adriimanda^  questo,      ^ 
e  ooUotwrlo  in  qUelmOdo  steoao,  a  ncdlo  stes«      ^ 
so  odierno  golfo  Veneto ,  <lovc  dagli  altri  co*  *    .^ 
tì«hi  Ceoorofi  è  stato  collocalo  ;  e  nofr  eooac     l 
diceilPadre,  elodice(mipcrdai»)  necso,     ^ 
airOviente ,  e  all' Austro  della  Cicilia.  Aggina-      ! 
^'di  più  Solino ,  «he  l' Italia  fcnna  due  comi     \: 
all'  estremità  ,  olle  qnali  fniscc  la  aoa  hu- 
ghezza:  «ne  di  questi  d  oertaoneate  il  Promani* 
torio  /apigio  o  sia  Capo  d'Ottnmàr  ohe  4ic«  Se-     " 
lino  guardar  il  mare  Jonio  ;  e  1*  nitro  ,  che  h 
il  eapc  detto  Spartimnto  «rignaida  il  «Mure  Si-     * 
enfo.  Come  dnnquc  ha  poUMotil  Pnd«e,  e  pntià     t 
mai  ehichessia  inferire  dal  lesi»  di  Solino ,  in     ' 
coi  parla .déll&specola  sopta  mk  M«ate  di  Si- 
cilia ,  che  il  mare  Adriatico  sia  «11*  Oriente,  ed 
alL'iAstro  dèlia  andetiMe  ;  ipiandn  Solino 
tnitundo  del  mare  pone  V  Adriatico  ed  il  Tir-     ^ 
reono  alli'  lati  della  Italia-,  ed  il  capo  5aarli-     ' 
vento,  cbe  viene  ilall'Qriente  dMm  Sieilingiur- 
dato  ,  e  eh»  ferma  una  parte  dell»  fronte  d' l-    ^ 
talia  ,  io  pene  nel  mere  Sieul»  ?  sarà  4«aq«e 
il  capo  Sparti  vento  ncL  mitre  Sieoila ,  e  sarà  la 
pnrte  Onenlale  della  Sicilia  «eli*  Adriatico  ?  E 
che  ?  si  porta  1'  autorità  di  Solino  tratta  dal    ' 
Itto^o ,  in  raii  paria  delle  ^Specole  4»*  tnonti ,  e    ' 
si  tace  quella  ia  una  q««f  tioae  del  aaare  ,  <k>- 
v'egli  parta de'mari? Argoeaenti  ìm Tetso^sono  . 

Sesti .  che  alla.emdizieae  del  P.  Cario  gran-  • 
mente  diidieeiio. . 

Perohò  poi  si  facoia  hnono  a  Solimi>.  tuUo 
qoello,  eh'  egli  v'  ha  agcinnte^el  evo  tiel  com- 
pendiare Pomponio  Melale  Plìoiu;  che  noees-  - 
sita  v' è  che  l'Italia  con  gli  alti  Apennim  aarva 
d' ioapedimento ,  ondo.la  Spocola  del  «tonte, 
non  conseouiscAil fine,  per  «ui  ^  stata  fabbri-  | 
eata  ?  Se  da  quella  alcuno  aveeae  corcato  di  1 
vedere  quella  porte  intemadell'  Adriatico,  che  { 
bagna  1  .Albania  ì  allora  certaateat*  l' Italia  ' 
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M^iMApnaiai  «ervito  avrebbono  d' im- 
timtata  ;  aa  Nr  vedere  i  basliiaeuti ,  cbe 
lUi  parie  MI'  Adriatko  Tenivano  ,  ood  ser- 
mtainpedimeoto  V  Italia,  o  gli  Apennini. 
QanU ,  e  noa  altra  iateq^etazione ,  ed  il 
m  fasta»  BOn  mi  faUisce ,  dar  si  deve  alla 
pecola  di  SoUao ,  il  quale  assegnato  avendo 
laìcaàà  all'  Adriatico,  non  permette,  cbe 
bataiia gli  veunno  attribaiti  ouovi  errori, 
t  Amine  il  Padre ,  o  ebiaaqae  altro  Tuole 
s  iir  aatorìti  di  Solioo ,  coorieoe  che  prl^ 
*  riconowa  il  sito  all'Adriatico  da  Solino  as- 
pilo,  e  poscia  proceda  a  spiegare  le  Speco- 
iMli  noati  da  Solioo  mentovate.  Quando 
NMtroTtsie  plaasibile  modo  da  fare  una 
Hcladenle  tpiegasione,  deve  li  dae  testi  con- 
Mlm  eoa  altri  scrittori  Classici ,  e  partico- 
■Kote  eoa  Plinio  da  Solino  compendiato  ; 
M  abbracciare  quel  testo ,  cbe  ad  altri  si 
■doma,  e  rigettare  quello  cbe  induce  con- 
'•'iniBe;  la  qaal  cosa  se  fosse  stata  fatta  dal 
tiwiiiao  Padre,  il  suo  pensiero  non  l'avreb- 
(Miii,«d  avrebbe  egli  o  rigettata  I' auto- 
itti  Soliao ,  come  contradittoria ,  oppure 
>iJiliMote  spiegandola  ,  non  gli  avrebbe 
itniltaaovi  errori  oltre  a  quelli,  delti  qua- 
•>M«,ieeopdo  cbe  il  dilDOBtr«  Salmasio  , 
twMlialissimo. 

tttu/àte  il  Padre  t  Giuseppe  Ebreo ,  per 
«•w»  Mi  altri ,  che  si  potrèbbono  recare  , 
maà  il  Naufragio  da  lui  sofferto ,  nel  pas- 
^itiiOa  Giudea  a  Soma ,  ci  lasciò  questo 
sMiwino. 

.'"MR  Remam  mulMies  periclitatus  in  ma-' 
iMama  rnùn  nostra  navi  in  media  Adria, 
*fns  ttsemui  te  ceenti  numero,  per  nootem 
I'^<*»t,tt  circa  diti  initium  conspecta  a  no- 
"mnitmDeiprovidentiam  Cyrenaicanavi, 
MfM^am  aia  eaeterit  promptiores,  univer- 
'«Myutfa  recinti  sumus  in  navim.  Ita  nr^ 
*^»Dieearehiam ,  guam  Puteotos  Itali  vo- 
"^fentiti  m  tunicitiam  Jlytiro. 
^^Qiìueppe adunque  (prosiegue  il  Padre) 
WtHailtMcralo,  e  di  vastissima  erudizione, 
«ii'lMipt  di  iMca  viveva  ,  disse  i esser  nau- 
"C^w  messo  delC Adria,  mentre  da  Palesli- 
'*i>il»  passava  ;  indi  essere  slato  accolto,  e 
'*'>  Mwa  noBe  Cirenaica,  la  quale  cioè  era 
'Ut  Urtano  delta  Barca  tré  l'Egitto ,  e  le 
<w  di  Barieria  a  fronte  di  Candia,  e  che  ve- 
VWa  a  Postuolo  n$l  golfo  di  Napoli ,  dov" 
'fntoUa  stesta  Nave  prevenne.  Ora  potrà 
'^.fàiire  U  ekiarittmo  Giorgi,  che  quel 
*■**»  Mrieano  Giuseppe  accogliesse  pres- 
'Wrìeoiiqud  dalli  monti  della  Chimera? 
'<cte  credo  che  nò,  quando  egli,  che  tante  vd- 
•''«olifcro  *t  ride  degl"  altri ,  non  volesse  a 
\f*nfrmoearterita  verta  di  lui.¥ia  qui 
'we. 

I^MQ  Bai  ni  sarei  aspettato  di  sentire  il 
**.*ogìioeo  di  ridere  ;  dacché  egli  fln'  ora 
Va  lu  dimostrato  se  non  cose  tali,  le  quali 
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corri sponduno  alla  «rolesta  da  esso  fatta  sul 
principio  della  sua  aicerìa,  di  dover  ra(|ionare 
di  Scienze  a  lui  pellegrine ,  e  dtille quali  appe<>> 
na  forse  ne  sapeva  il  nome. 

Ed  in  primo  luogo ,  dice  il  Padre  per  lateia- 
re  tanti  altri  che  sipotrebboiiorecare.Mai  in  ma- 
teria lelteruria  egli  non  è  obbligalo  alla  pover- 
tà ,  e  doveva  recarci  almeno  uno  di  quelli  tan- 
ti altri  ,  il  quale  dicesse  qualche  cosa  ,  che  a 
provar  il  suo  assunto  fosse  acconcia.  In  fatti 
una  reticenza  di  trionfante  non  curanza ,  io 
questo  luogo  è  fuori  di  proposito.  Dopo  il  mi- 
serabile testo  di  Solino ,  eoe  con  argomenti 
tratti  dallo  stesso  Solino  resta  distrutto,  si  tac- 
ciono i  tanti  altri ,  e  si  ricorre  a  Giuseppe  Fla- 
vio, il  quale  ha  tanto  che  fare  con  le  prove  che 
il  Padre  è  in  obbligo  d' addurre ,  quanto  l' in- 
determinata cosa  bada  fare  con  la  determinata! 

Il  nostro  P.  Giorgi  alla  pag.  98.  ha  apportato 
questo  passo  islesso  di  Flavio  a  favore  della 
sua  Causa  ,  ed  ha  anche  dimostrato  ,  che  il 
naufagio  di  Flavio  è  accaduto  quattro  anni  do- 
po che  gli  AUt  Apostolici  erano  stati  da  S.  Lu- 
ca scritti,  ed  al  termine  condotti.  Doveva  dun- 
J|ue  il  P.  Carlo,  (some  ogni  ragion  voleva,  coo- 
ulare  gli  argomenti  sullo  stesso  testo  dal  P. 
Giorgi  addotti ,  e  non  farsi  credere  nuovo  ri- 
trovatore  di  nuovo  testo  ,  per  poscia  in  aria  di 
trionfante  soggiungere  :  Ora  potrà  forse  qui  di- 
re il  chiarissitno  P.  Giorgi  ;  dacché  il  Giorgi 
non  solamente  detto  aveva  quanto  bastava  sul 
testo  di  Flavio  ,  ma  eziandio  avvalorate  aveva 
le  proprie  ragioni  con  altro  testo  di  Diodoro 
/t6. 19. ,  dove  parlando  di_  Acrotate  Spartano  , 
dice  ;  che  da  Laconia  navigando  Terso  la  città 
d' Agrigento ,  che  é  nella  Sicilia  ,  fu  da  venti 
coutrarj  nelF  adriatico  trasportato ,  e  ricove- 
ratosi nelle  vicinanze  di  Fallona,  nota  appres- 
so i  Geografi  col  nome  d*  Apollonia  ,  obbligò 
Glaucia  Re  degl'  Illirj  ad  amicarsi  con  gli  A- 
pollonj. 

Il  P.  Carlo  ,  non  sapendo  come  trarre  van- 
taggio alcuno  dal  testo  di  Flavio ,  s'è  affatica- 
to di  sconvolgerlo  con  alterarne  il  vero  signi- 
ficato ,  e  con  farci  d::lle  riflessioni  ragionate  , 
le  quali  mostrerò,  quanto  provino  la  poca  co- 
gnizione ,  che  il  Padre  ha  della  materia,  di  cui 
ragionava. 

Per  far  dnnqne  credere  ,  che  la  nave  in  cui 
era  Flavio  fosse  non  solamente  fuori  del  no- 
stro Adriatico ,  ma  ancora  molto  lontana  ; 
spiegando  quel  Cirenaica  ,  dice  ,  laqua'e  cioè 
era  partita  dal  regno  della  Barra  ,  tra  /'  Egit- 
to,  e  le  Secche  di  Barberia  a  fronte  di  Candia. 
Ma  questa  spiegazione  ,  mi  perdoni  il  Padre,  è 
affatto  fantastica  ;  dacché  Flavio  e'  iodica  so- 
lamente la  navi$;a7Ìone ,  a  cui  appartpncvn  la 
nave  ,  ma  non  ci  dice ,  che  da  Barca  venisse  ; 
ne  v'  è  bisogno  di  fari»  in  allora  procedile  da 
Barca,  come  a  nostri  (empi  incontrandosi  na\e 
Inglese  in  qnnlsi voglia  luogo,  non  fa  bisogno 
di  dire ,  la  quale  cioè  era  partita  d' Inghilterra'^ 
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ed  il  Padre  stesso  ni  num.  4.  della  sua  Disserta- 
zione ,  parlando  della  nave ,  sa  cui  sali  S.  l'ao- 
lo  in  Cesarea ,  la  chiama  nave  Adrumetina ,  o 
sia  spettante  alla  città  d'Aclruraeto,  che  è  Lan- 
dramili  città  della  Misis  alle  radici  del  monte 
Ida  ,  ma  non  dice,  la  quale  cioè  era  partita  61  A' 
drumeto  ;  ma  qui  gli  giovava  far  altrimeati,  ed 
egli  francamente  l' ha  fatto. 

Soggiugne  dappoi  il  Padre  Carlo  :  Ifé  si  dica, 
che  alcuna  tempesta  v'  abbia  forse  cacciato  il  le-^ 
gno  nel  golfo  Adriatico  contro  voler  del  piloto  , 
perché  se  quella  nave  avesse  di  fresco  patita  for" 
tuna ,  e  provata  /'  avesse  sì  orrenda ,  che  dalla 
tua  via  in  mezzo  a  quel  mare  fosse  stata  condot- 
ta,  non  sarebbe  lià  ella  stata  in  alto,  né  in  pron^ 
to  ,e  in  potere  ài  raccogliere  ottanta  naufraghi, 
e  si  lontan  trasportarli ,  ma  avrebbe  avuto  me- 
stieri di  ricoverare  in  alcun  porto  a  risarcirsi. 

Io  ammiro  la  franchezzaoel  Padre,  e  sempre 
più  mi  persuado,  che  egli  ragiona  di  cose  a  lui 
affatto  pellegrine,  e  delle  quali  appena  sa  il 
nome. 

PrimieraiAente  non  v*  è  fondamento  sa  cai 
determinare ,  che  la  nave  Cirenaica  fosse  allo- 
ra dair  Àfrica  partita  ,  o  che  a  Pozzuolo  fosse 
diretta  ;  né  v'  è  fondamento  da  determinare  , 
che  con  quella  stessa  nave  Flavio  a  Pozzuolo 
andasse  ,  dacché  dove  parla  d' essersi  salvato , 
dice  recepii  sumus ,  e  nove  parla  dell'  arrivo  a 
Pozzuolo  dice ,  perveni  :  eppure  se  la  nave  ha 
raccolto  ottanta  naufraghi  compagni  di  Flavio, 
con  questi  stessi  compagni,  delli  quali  colletti- 
vamente parla  lo  stesso  Flavio ,  egli  sarebbe 
arrivato  a  Pozzuolo. 

Ma  quando  anche  questo  si  potesse  determi- 
nare; che  meraviglia  vi  sarebbe,  se  neU'Vdria- 
tico  da  gagliardo  vento  da  Ostro  ,  che  duir  A- 
frica  spira  ,  fosse  slata  la  nave  sospinta  ?  che 
meraviglia  sarebbe,  o  che  meraviglia  non  sa» 
rebbe ,  che  lina  nave  vicina  ad  un'altra,  che  si 
sommerge,  possa  esser  in  bonaccia,  nello  stes- 
so tempo  che  qoell'  altra  soggiace  all'estrema 
delle  disgrazie?  che  necessità  vi  sarebbe  ,  che 
una  nave  spinta  da  venti  coutrarj  ed  impetuo- 
si fuori  del  suo  caipmino ,  dovesse  prendere 
porto  per  risarcirsi  ?  e  finalmente  che  difficol- 
tà si  può  opponcre  ad  una  nave  spinta  fuori  di 
strada ,  onde  non  possa  raccogliere  ottanta 
naufraghi?  Se  lo  navi  non  solamente  sono  spes- 
so trasportate  fuori  del  loro  cammino,  ma  e- 
ziandio  obbligate  di  ritornare  addietro  ;  se  é 
impossibile ,  che  due  navi  vicine  trovino ,  una 
in  burrasca,  e  l'altra  con  tempo  propizio:  senon 
è  necessario  ,  che  quando  le  navi  sono  spinte 
dalla  tempesta  fuori  del  loro  cammino,  vada- 
no ogni  volta  in  porto  per  risarcirsi;  povero  il 
mondo,  povera  la  navigazione,  se  così  si  doves- 
se fare  !  e  se  Qnalmente ,  non  si  può  dire ,  che 
la  nave  Cirenaica  fosse  in  attuale  burrasca  , 
imperciocché  o  conviene  asserire,  che  la  bur- 
rasca, fosse  cessala ,  o  dare  una  solenne  oien- 
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tit  I  a  Flavio  sopra  quel  per  toktm  i(ot(«t»iulii 
vimuA  Coi\  ragionar  dee  chirniaavhaleprìm 
primissime  idee,  del  mare  e  delis  navifazioni 

11  Padre  m'ha  obbligato  ad  una  nojosa  ricei 
ca  di  cose ,  che  certamente  non  sono  il  centi 
del  testo  di  Flavio,  da  cui  non  d' altro  pm&i) 
mo  essere  assicurati,  né  ad  altro  c'è  lecito  A 
terminarci ,  se  non  che  il  suo  naufragio  èn 
guito  nel  mezzo  dell'  Adria.  Dove  poi  ta  ils 
rAdria  a  tempi  di  Flavio  r  conviene  rieorrei 
per  saperlo  ai  Ceograft,  che  ne  indichino  la  t 
pografia  ;  e  come  oessuno  di  quei  tenni,  ed 
co  asseverantemente  nessuno  nomimrAdrii 
co  fuori  delle  sue  foci  odierne ,  eoA  dentro 
queste  il  naufrafio  di  Flavio  dcesf  eostui 
mente  stabilire. 

Belli  argomeuli  in  fìitti,  ed  assai  coavince 
il  Padre  ci  ha  «tpportati.Uno  di  Solino,che< 
ne  contradetto  dallo  sfesso  f*olino  ;  Y  alimi 
Flavio,  che  non  può  servire  di  prova  ,  da« 
esso  prima  deve  essere  provato.  L'Adria  mI 
nata  genericamente  da  Flavio  ,  come  mai  I 
servire  a  determinare  specificatamente  i  « 
fini  dell'  Adriatico  ?  dove  siamo  ?  che  k^ 
nuova  é  quella  del  Padre  Carlo  ?  M«  FHi* 
stesso  net  lib.  14.  delFantichità  Giadalcbel 
landò  dell'Jonio,  lo  indica  col  nomo  di  Joi 
come  qui  parlando  dell'Adriatico,  secnalan 
te  lo  nomina  col  suo  nome  distinto,  (^rcbi^ 
noi  tenebre  ?  ci  gioverà  la  confasione  de' 
mi  :  cerchiamo  noi  luce  ?  ce  la  fanno  rispl 
dere  gli  antichi  Geografi  ;  quando  non  ci 
cesse  dire ,  che  Flavio  avesse  ot  bilingue,  t 
confondesse  le  cose  ;  ora  con  imo,  ora  coi 
tro  nome  chiamandole,  onde  il  luogo  dell'^ 
ni  di  cui  parla, non  mai  si  potesse  detcrmU 

Il  Padre  tuttavìa  in  tuono  magistrale  pi 
gue.  Conviene  per  tanto  conchtudert ,  ei\ 
scrittori  più  antichi  di  Tolomeo ,  e  coetanei 
andio  allo  scrittore  degli  Atti ,  i  guai»  fci 
steso  e  Adriatico  ,  oltre  le  foci  acroeerautùtì 
no  ancora  a  baanare  le  spiaggie  della  Siew 

Onesta  è  la  falsa  conseguenza  ,  che  rial 
paure  dalle  sue  prove,  appoggiate  all'  autl 
di  Solino ,  e  di  Flavio,  sebbene  queste  ani 
già  si  sono  dimostrate  insussistenti  ;  da 
quella  di  Solino  é  stata  convinta  di  falsa  il 
prelazione ,  con  autorità  dello  stesso  Sol 
e  quella  di  Flavio  abbisogna  delle  stessa 
ve ,  delle  ^uali  abbisogna  il  testo  di  S.  I 
di  cui  qui  si  ragiona  :  né  mai  una  cosa 
prima  dee  esser  provata ,  può  serrire  di  | 
all'  altra,  che  é  nella  stessa  natara.  Qaest 
gomento  dunque ,  preso  logicamente ,  f 
contro  i  primi  primissimi  principj  di  buoi 
gica  ;  preso  poi  geograficamente  .  sì  spie| 
evidenza  a  nostro  favore  colf  aatorilà 
antichi  geografi  ,  a  S.  Luca  ,  ed  a  Flavio 
riori,  o  coetanei.  Il  rimanente  pfti  delle  ci 
guonze  false  dal  Padre  ricavate,  lo  dùnoS 
nella  seguente  osservazione. 
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OSSE&YAZIONE    VI. 

Penereraodo  U  P.  C»r1o  oeRa  conseguenza 
da si/ilsiprincìpj  dedotta,  siegue  a  dire.  Quia- 
di  mu  è  mraviglia  ,  che  Luca  parimente  abbÌ9 
uidkttocul  nome  d  Adria  quel  t^are ,  che  giace 
ti  OritnU  nelle  oicinaaze  ai  .Volta.  Per  la  qual 
(MI  ckiaraaienle  si  scorge,  che  poteva  benissimo 
illtjiui.  su  cui  S.  Paolo  veniva  condotto,  nella 
acté  alla  Mite  ritrovarsi  in  Adria  ;  e  ciò  nul- 
Ititanle  all'  aprire  del  giorno ,  esser  a  vista  di 
Milta,  e  di  là  a  non  molto  approdarvi. 
Prìna  di  tutto  ragion  vuole ,  eke  io  trascri- 
Il  il  testo  di  S.  Luca ,  per  di  mostrare  la  falsa 
ifjtguioDe ,  che  g|i  dà  il  Padre  Carlo. 
Sa  posteaquam  (e ini  servo  dtlla  Folgata) 
mrtfdecima  nox  supervenit,  navigantiimt  no- 
hii»Àdri<f  circa  medium  noctem,  suspicabaU' 
tKniiUat  appartresiii  aliquam  regìonem  etc. 
«V.2I.B.27.  ... 

UPadie  {fanonoiente  ci  dice,  che  il  legno  su 
aitnS.  Paolo  potea  benissimo  nella  metà 
UUiKKle  ritrovarsi  in  Adria  ,  e  ciò  nuli'  o- 
ibil(air«))rAr.e  del  giorno  esser  a  vista  diMal- 
ta;ai«und9  Mai  aa  d^to  S.  Luca,  che  all'a- 
IRtiagioroo  i  marinari  credevano  d'essere 
inltfiler;:a?i]SaBito  dice,  elie  circa  la 
■utiNtle  «rane  «balzali  in  qua  in  là  (  come 
«w  1)  voce  ÌKtgs/jopw^Vi/v  )  nell'  Adria  ,  e 
dorella  mezza  notte  i  uarinarì  crede vaap 
leseri  rista  di  terra  ;  come  dunque  il  Pa/- 
^<^  Tiene  qui  a  cantar  1'  aurora  ^  e  quando 
■■winezza  «otte  (arci  apparire  il  giorno  ? 
ii«etalTer8.39»  dopo  aver  reso  conto  di 

S,  eh*  era  paaaato ,  ci  dice  :  cum  auttm  di$s 
f  esut ,  fentom  non  a^notcebant  :  che  es- 
Mdtàiperlo  il  giorno ,  no^  conoscevano  la 
Idnidj  coi  si  cr^ievano  a  vista  circa  la  mezr 
*K(ie  ;  e  che  io  fajlti  vedevano  ,  come  si  ri- 
end^  ie«ndagJ$o  adoperato,  e  da  altre  o- 
Citai ,  o  Maneure  nautiche ,  che  ci  dice  S. 
essere  sUte  fatte. 
Asterò  Testo  apertamente  ci  dice,  chea 


|n4esi,dice  )  d'  acqua;  di  H  a  poco  replica 
t|f ttoddle  scandaglio,  ae  rìtrovarona  quin- 
*ti ,  e  temendo  di  urtare  nelle  secche ,  getta- 
OmI'  «ocore ,  maiKiarono  ,  e  fecero  dell'  al- 
ttcott,  che  indica  u  sacro  Testo;  da  cui chia- 
^■Kile  si  rileva ,  cbe  a  mezza  notte  erano 
feU' Adria,  che  a  mezza  notte  yidero  terra  , 
^  a  iKzza  notte  si  fermarono  sul!'  ancore  ; 
«tchè  da  mezza  notte  in  poi  noq  s'ayvanzar 
^ ,  ciw  soli  miglia  cinque  ;  tale  essendo  la 
WTCBza  de'  soli  cinque  passi  dal  primo  al 
Ktoodo  gcandagiio;  perciò  quel  poteva  benissL- 
■o  cade  a  terra  come  eoqtrario  al  sacro  Testo. 
lo  qai  appunto  voleva  il  Padre  ,  e  vo^glio 
fUQti  Krittori  Filomaltosi  sono  stati,  o  vi  sa- 
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ranno.  Volendo  danqti  e  io  accordare  al  Padre 
le  false  conseguenze  della  sun  mostruosa  idro- 
grafia ,  mi  i>arà  permesso  di  formare  un  argo- 
mento ,  quanto  piano ,  e  semplice ,  altrettanto 
convincente. 

Premetto  dunque  il  vers.  39.  del  cap.  27. ,  in 
cui  S.  Luca  dice.  Cum  autem  dies  factus  esset , 
terramnon  agnoscebant  etc.  e  premetto  il  vers. 
i.  del  cap.  28.  Et  cum  evasissemua,  tune  cogno- 
vimus ,  quia  insula  Melita  vocabatur.  Cioè  a  di> 
re ,  che  apertosi  il  giorno  ,  non  conoscevano 
la  t«rra  ,  e  che  solamente  quando  vi  posero  il 
piede,  conobbero,  che  essa  si  chiamava  Melita. 
Da  questo  io  inferisco  ,  che  il  P.  Carlo  ,  e  gli 
altri  filomaltesi ,  volendo  il  naufragio  di  San 
Paolo  a  Malta ,  incolpano  S.  Luca  d'ignoranza, 
e  di  mancanza  di  fede  alla  predizione  di  S.  Pao- 
lo ;  e  sentasi  con  quanta  semplicità  lo  provo. 
S.  Luca  saper  dovea  ,  per  predizione  di  San 
Paolo,  che  arrivar  doveano  ad  un'isola.  In  in^ 
0ulam  autem  quondam  oportet  nos  devenire  cap. 
27.  vers.  26. 

S.  Luca  dunque ,  prestando  fede  alla  predi- 
rione  di  S.  Paolo  ,  se  non  sapeva  il  nome  della 
terra,  saper  doveva,  essere  quella  un'isola. 

Sapenao  ,  perché  saper  dovea  ,  esser  quella 
un'  i«o1a ,  dico ,  che  se  fosse  slato  nell'  Adria 
fantastica  del  P.  Carlo  ,  e  dei  Filomaltesi ,  sa- 
per dovea  anche  H  nome  della  medesima. 

In  quel  fantastico  ,  e  stiracchiato  Adria  dei 
Filomaltesi ,  ed  in  quelli  suoi  ultimi  confini , 
prendendoli.a  modo  loro,  non  altre  isole  vi  so* 
no  ,  fuorché  Sicilia,  e  Malta.  Non  poteva  dire 
d'essere  in  Sicilia,  dacché  quella  per  sua  gran- 
dezza anche  da'  ciechi  si  distingue  ,  dunque 
per  necessaria  illazione  dovevano  essere  a  Mal- 
ta in  quelli  tempi  notissima,  e  che  sulla  strada 
era  alle  navi,  che  dall'oriente  in  occidente  an- 
davano, ed  il  di  cui  nome  {stesso,  corno  voj^lio- 
DO  gli  eruditi ,  in  lingua  dei  popoli  della  feni- 
cia significa  ritiro  ,  avendo  servito  alli  medesi- 
mi di  ricovero  nclli  viaggi ,  che  facevano  dalla 
Fenicia  a  Cadice. 

Come  dunque  salvare  l'ignoranza  di  S.  Luca, 
11  quale  confessa ,  che  solamente  al  lor  andar 
a  terra,  seppcroche  l'isola  sichiamava  Melita? 
Se  vogliasi  intendere  di  Malta ,  a  questo  ar- 
gomento non  si  potrà  rispondere  in  eterno , 
quando  non  vogliasi  metter  in  campo  una  cate- 
na di  supposti,  tutti  a  S.  Luca  ingiuriosi,  ed  al- 
lo stesso  suo  sacro  Testo  oontrarj. 

Se  poi  vogliasi  intendere  ,  come  si  dee  della 
nostra  Melila  Illirica  ,  colla  stessa  semplicità, 
con  cui  ho  proposto  l'argomento ,  rispondo  ,  e 
salvo  tanto  la  fede,  che  prestata  ha  S.  Luca  al- 
la predizione  di  San  Paolo ,  quanto  la  di  lui  i- 
gnoranza  concernente  il  nome  dell'isola.  Trag- 
go la  mia  risposta  semplicissima  dalla  espe- 
rienza, e  dalla  ragione.  L'esperienza  c'insegna, 
traendone  i  principi  dalli  più  rimoli,  che  il  ven- 
to sirocco  rlcuopre  di  spesse  nuvole  il  ciclo  , 
onde  non  si  veggono  né  il  sole,  né  le  stelle,  co- 
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IM  è  accaduto  a  San  Luca  ed  a  S.  Paolo  a  nor- 
ma di  quanto  ci  fa  sapere  il  sacro  Istoriografo 
al  cap.  27.  vers.  20. 

Insegna  allresi  l'esperienza ,  che  il  vento  a> 
qnilouare ,  che  pretendono  ì  Filomaltesi ,  si 
chiama  vento  sereno,  e  quindi  questo  non  po- 
teva per  tanti  giorni  nasconder  il  cielo  ,  e  le 
stelle  ,  come  è  succedoto.  L' esperienza  ci  fa 
toccare  con  mano ,  che  dentro  le  foci  del  no*- 
stro  odierno  Adriatico ,  col  vento  sirocco  T  a- 
ria  é  cotanto  densa  ,  e  fosca,  che  da  prora  alla 
poppa  d'una  nave  appena  si  distinguono  le  per*- 
sone  ;  e  quindi  risalta ,  che  settbene  il  basti- 
mento ,  su  cai  veniva  condotto  S.  Paolo  ,  fosse 
a  portata;  onde  veder  si  potessero  le  terre  del- 
l'Albania ,  e  quelle  dell  Illirico  ;  per  ragione 
dell'  aria  oscura  ,  non  le  hanno  i  marina]  di 
giorno  vedale,  e  molto  meno  veder  le  potevaa 
di  notte, senza  essere  vicini  ad  urtare  nelle  sec- 
che colla  nave  come  in  (alti  è  succeduto. 

La  sperienza  inoltre  e'  uisegiia,  che  li  cardi- 
ni del  Globo  Terracqueo  non  si  sono  cambia- 
ti ,  e  che  li  fenomeni ,  che  per  la  disposizione 
delle  seconde  cause  sono  soliti  succedere  per 
qualunque  costante  elenaento ,  sono  stat» ,  e 
saranno  sempre  gli  stessi ,  come  sono  ,  e  sem- 
pre saranno  iìito  alla  consumazione  del  mon- 
do gli  stessi  ,  gli  elementi.  Quindi  e  l' isole  so- 
no nello  stesso  posto  ,  in  cui  dalla  loro  crea- 
xloDe  sono  stale  collocate  ,  e  le  variazioni  suc- 
cedate,  o  nell'  ìsoIm  dal  mare  assorbite ,  o  dal 
mare  nate ,  nalla  fanno  al  caso  nostro ,  dac- 
ché la  Meleta  Illirica  secondo  le  più  rimote 
memorie  sempre  esistette,  e  l' indole  del  Si- 
rocco  ,  eoa  k  fenomeni  saoi  nel  nostro  o- 
diemo ,  ed  antico  Adrialic» ,  sono  sempre  steli 
gli  stessi. 

Succede  poscia  la  ragione ,  la  qnale  mi  ser- 
ve di  scorta  per  dimostrare  ,  che  venendo  al- 
cun bastimento  per  meizodelle  foci  dell'  odier- 
no e  deB^  antico  Adriatico  ,  e  tenendo  la  corsa 
diritta  ;Meleda  nostra  lUiricaila  prima  ad 
incontrarsi  ;  onde  sapendo  H.  Luca  per  certa 
predixioadi  &  Paolo ,  che  quella  terra  da  ma- 
rin<g  veduta  era  un'  isola,  all'aprirsi  del  Kior- 
no,  né  i  marina]  ,  né  egli  saper  potevano  u  no- 
me della  medesima  ;  per  essere  ella  un»  di 
quelle  ,  che  io.  grande  numero  formraoo  ^uasi 
una  contioiuta  catena  d'isole  dallo  stato  dilVa- 
gosa  ,  fino  alla  orientale  punta  dell'Istrìv  :  ed 
ecco  con  tutta  semplicitÀ  salvata  l' ignoranza, 
•  la  fede  di  S.  Loca  dagli  antecedenti ,  «  dalle 
consMuenze  del  naufragio. 

D'altronde,  se  vero  fosse,  quel  fantastico  A- 
dria  de'  Filomaltesi ,  che  bisogno  v'cr»^  che  S. 
Luca  dicesse ,  itayepojùis'vwv  ij'fjiMV  e'v  tm  A- 
ifu'sc,  naoigantìbu»,  autjactatii  nobis  invetria, , 
o  come  legge  la  Siriaca  :  quum  erraremus  ,  et 
ferreremur  in  ^driaticum  mare  :  daccTié  appe- 
na passato  il  gozzo  di  Cnndia,  sarebbe  stato  noi 
preteso  fantastico  Adriatico. 
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Avvertasi,  che  quel  (fcat^^stw'vwv,  U  Tolf»-  J 
ta  semplicemente  tradacenaolo  dice,  aattyo»-  ^„ 
tibus;  il  valore  per  altro  della  parola  greca  si"  ^ , 
gnifica,  huc  iUuejactatù;  e  la  Siriaca,  gcbbm  ^ 
nel  testo  greco  un  verbo  solo  vi  sia ,  ne  mette  |f  * 
due ,  e  quella  proposizione ,  St""»  aggiunta  al  ^^ 
^pxfXE^voiy  la  traduce  erraremus,  rt  ferreremur  ») 
tn  jidfiouicum  mare.  Quindi  cbiaraiueale  risul-  j«, 
ta  ,  che  S.  Luca  espressamesfe  scrisse ,  d' es-  g^ 
sere  stati  dalla  burrasca  bcIV  Adrialiegi  tras-  »,j 
portati ,  onde  si  vedesse  ,  che  erano  fuori  dal»  ,|^ 
la  loro  via;  imperciocché,  se  avrsaera  in  ^acl*  n, 
le  acque  errato  ,  cbe  da' Filomallesi  si  pcetea*  ,, jj. 
dono ,  né  sarebbooo  sfati  raoridi  strada, uè  ^! 
avrebbono  ignorato  il  nome  dell'isola, né,  se  ^1 
vera  fosse  la  sapposta  ,  e  fantastica  esteosioae  ^^ 
dell'  Adria,  avrebbe  fatto  di  mestieri  a  S.1ac«  ^ 
il  dire  ,  esser  stati  nell'  Adria  ,  allora  qoaodo  * 
da  tutti  si  sapeva ,  che  vi  dovevano  essere;  ni  .^ 
può  dirsi  liiori  di  strada  una  na  va,,  che  da  (ìau-  ,^ 
dia  sì  dirigga  a  Pozzuolo,  seda  intpetaoso  rea-  ^' 
to  sospinta  trovisi  o  all'  erieiite-  della  SiciUa ,  r^ 
o  nell  oggi  detto  canale  dr  Malia  ;  impercioc-  J^ 
che,  0  per  una,  o  per  Fallra  di  queste  dne  vie,  ?*' 
dee  ogni  nave  passare ,  oavigando  da  Candia  a  ?^ 
Pozzuolo ,  o  con  placido  venfo  Telecgi ,  o  cor*  j*"' 
ra ,  come  si  dice,  col  burrascoso.  Allora  sota'  '' 
mente  contasi  dallf  naviganti  come  uoa  disgr^  ^ 
zia ,  quando  da  hnpetuoso  vento  ,  coli'  aria  o«  "^ 
scura ,  e  fasxra ,  sono  fuori  di  strada  balzati ,  e  ~^ 
costretti  ad  aboandonarsi  alla  (Usermione  dei  *^ 
mare ,  e  del  vento  in  luoghi ,  ne*  quali  a  dirit-  *'< 
ta ,  a  sinistra ,  ed  a  fronte  vis«ao  o  lem  vici'  ' 
ne ,  o  scogli ,  ove  urlare  ;  coaae  succede  nel 
nostro  golfo,  e  come  alla  nave  ,  sa  ca^  era  S,  ■< 
Paolo ,  è  succeduto.  Se  AeretaU  Spartano  pas*  . 
8ando> dalla  Grecia  in  Sicilia,  vieae  é»  conùar)  "^^ 
ventf  neir  Adriatico  sospinto  f  ae  Pirro  fokar  '^ 
do  tragittare  dalla  Albania  in  Italia  ,  -«eie  Va  ** 
sua  flotta  dispersa,  e  trasportate  l»aae  aasi  '* 


nel  mare  Siciliano ,  oltre  naofk-aararvl  in  «awr  , 
al  tre  fin' «Ili  lidi  detl' Africa  diAi»  farla  dai 
vento  sospinte  ,  non  reca  nrersviglla  :  e  recar  ^ 
dovrà  meraviglia  ,  se  la  nave  ,  sa  vai  Sk  Paolo  t< 
veniva  condotto,  rapita  a  viv»  forza  dal  vento,  '<> 
venga  a  naufragare  oeH'  Adriatico  ?  li  vento  ^ 
dunque  avrir  potuto  dalle  foci  deli'  Adriatico  ' 
spinger  te  navi  di  Pirro  in  Africa  ,  e  uoa  potrà  ^ 
dalle  acque  occidentali  di  Caadia  avor  spini*  ' 
lanavediS.PaoIonell'AdrlaticoTQaeai'  Adriali-  < 
co  a  forza  di  sofismi ,  di  sopposls  d'  iadiiiiom 
dovrà  cercarsi  intorno  aIIaSiciliar,»iioa  dovrà 
riconoscersi,  dove  tutti  i  geongraft  l'baooo  aeaa- 
presfabili(o?adnnae8Ìsteoza  preseate,  oooter- 
ntata  dalla  costant'esi8lenzan<^sec»ii  più  remo- 
ti, opporre  si  potrà  on^ Adria  furori'delVK  foci,  che 
al  presente  non  esiste,  e  che  non  v'é  documenta 
autentico,  né  appresso  i  geografi  ,  toltine  gU 
errori  di  Tolomeo  ,  né  appresso  i  storici  aiili- 
cbi ,  che  ne  indichi  la  esistenza-  ?  Strabooe  c«h 
tatti  gì'  altri  non  mai  nomio»  L*  A.drìaAk:o  tuo 
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ri  felle  Me  foci  oAcrne  ;  ^ì  «(orici  o  parlino 
tfeflenerre  tra'Romani ,  e  Cartaginesi ,  o  tra 
i  Crea ,  e  li  Siciliani ,  o  tra  Pompeo ,  e  li  Pi- 
nd,  sebbene  quel  nare ,  da  cui  la  Sicilia  é 
tagaata ,  e  qaeilo  ancora ,  che  Malta  circon*- 
4t ,  é»  itato  il  teatro  di  tutta  le  mentoTate  a- 
Mai ,  Bon  mai  del  nome  d' Adria  aonosi  bo- 
|Mtì  ;  ed  11  P.  Cwlo  unito  ad  altri  Filoaaalle- 
liinteaderi  iaqaella  »aa  aceademica  ditaer- 
kiioaedi  stabilire  1'  Adria  fuori  delle  sae  fod 
odinae  !  Qaal  mai  argomento  egli  e'  apporta? 
Ui  lesto  dì  Solino  dallo  stesso  Solino  contra- 
éett»;  BB  lesto  di  Flario  ,  che  noUa  prova  , 
foiAè  ha  bisofpo  d' esser  provato  ;  una  con* 
sefBean,  soOstiea  tratta  dalli  dae  fadsi  anppo- 
iii,e  Bwl  intesi  priucipj  di  Solino,  e  di  Flavio: 
taM^nenza  che  oen  si  pa6  sostenere ,  senza 
ÌMdDireS.Loc«di  poca  fede  alle  predizioni 
liS.PM>lo,ediproi'onda  ignoranaa  dello  co* 
K,  ddle  i|óali  scriveva.  E  questo  »i  dirk  ra- 
ÓMare!  e  questa  si  dirà  erudizione  l  Ma  viva 
unriii ,  0  che  bisogna  rinunziare  alla  reli- 
pMK,  e  dire  bestemmiando,  che  San  Luca  non 
nfen  quel ,  che  sì  scrivesse,  o  rinunziare  al- 
la afùoB ,  e  dire ,  die  i  ^et^rafi  tutti  ante- 
tini  S.  Luca  ,  e  coetanei  spno  falsi  :  o  che , 
ieSaLuca  sapeva  qualche  »i  scriveva ,  e  se 
imnl  non  soiio  falsi ,  conviene  per  oeces- 
fllilflideozA  confessare,  che  San  Paolo  naa- 
iftKli' odierno ,  ed  antico  Adriatico  ,  e  si 
ricorcró  dopo  il  omfracio ,  nella  nòstra  Me> 
WiUlirica. 

OSSE&TÀZIONE    Tltr 

IIP.  Carlo  al  II.  iZ  segue  »  dfre^  feArart*- 
fm  f»  tratta  éal  vttUo ,  ebe  aliar»  soffiava. 
Mi  Padre  »  consequtnti ,  mostra  $  anda^B 
(«xoid»  col  nostro  F.  Giorgi,  non ammef ten- 
l*i  Tento  Greco  levante  ;  ma  al  ».  3.  sembra, 
ciepeatitosi  d»  ma  buona ,  e  s«ia  opiirionB  , 
«netta  lo  stesso  vento ,  e  formi  una  fievole, 
diaiaisistcntedifliicoltà,  qoal  é  questa.  S*  fòt- 
'MitU  venta ,  che  il  P.  Giorgi  ttuolft  non  a- 
"tUeeaeciaCo  la  nave  da  porto  fenice  y  eome 
"nUttt ,  verto  l' isola  dd  GotMt. 

Uta  ftino  luogo,  il  P.  Carlo  contfnua  a 
wti  Hpere  delle  cose  nuove ,  deRe  uualf  S. 
ucaorfaBaenfe  nosé  l'autore  ;  perciò  con- 
^tiedire,  che  il  Padre  abbia  trovato  qualcbe 
«wo  codice ,  in  cai,  come  hn  rinvenuta  l'ut- 
[°n  a  iBezi»  notte ,  abbia  cosi  scoperto ,  che 
*Mve  d*  porto  Fenice  tome  caeeiafa  verso 
rHohdd  Gozzo. 

TroTo  io  nefl*  Greca,  e  neHa  Volgata  «t  cap; 
«•  i(«G  Atti  Apustoficf  vcrs.  f  2.,  che  la  nave, 
"ori  era  S.  Paolo,  si  disponeva  a  sciogliere 
nUi  imRÌpor$i,  per  cooauni  a  svernare  nel 
ì^toFtHtet  ;  al  vers.  13.  trovo  ,  che  era  par- 
'■U,  e  che  col  vento  da  ostro  andava  costeg- 
P^  l'itola  di  Candia  :  al  vers.  14.  trevo , 
<ttampo((  awttum  «mtem,  ma  laolto  dopo  la 
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•a»  paiieaiza  dalli  buoni  porti ,  ai  levò  on  prò-, 
celloso  vento  :  al  verso  15.  trovo  ,  che  la  uava 
ha  cesso  al  vento:  ed  al  vers.  16.  checorsosot» 
to  la  piceiola  isola  del  Gozzo;  ma  non  trovo  in 
alcuno  di  questi  sacri  Testi,  che  la  nave  fosse 
vicina ,  oppure  nel  porta  di  Fenice,  onde  esse- 
re dallo  stesso  cacciata.  Se  io  mal  non  m' ap- 
pongo ,  e  se  le  Carte  Geografiche  non  m'ingaa- 
aano,  considerata  la  situazione  delli  Buoni 
porti  all'Oriente  di  Candia,  e  considerate  quel- 
le parole  del  sacro  Testo  non  molto  do|>o,  sem- 
brami, che  la  nave  sia  stata  molto  da  porto  Fe> 
nice  lontana ,  allora  auando  sorse  ii  vento  im- 
petuoso, che  obbligolta  a  cedere,  e  passare  pìA 
oltre.  Credo  dunque,  che  il  Padre  Carlo  non 
abbadando  al  testo,  parli  non  della  nave ,  ma 
della  intenzione  de'  piloti ,  cacciata  da  pòrto 
Fenice  ;  dacché  S.  Luca  non  cf  permette  di  di" 
re  altro ,  se  non  che  alla  nave  fosse  impedito 
dal  vento  l'arrivo  al  mentovato  porto ,  e  eoo 
questo  si  salva  la  dovuta  distanza;  ma  noogi'A, 
che  cacciata  fosse  dal  porto ,  il  che  suppone  , 
o  ingresso  seguilo ,  o  vicinanaa  allo  stesso ,  la 

fnalcoMt  s'oppone  alla  distanza,  segnataci  da 
an  Luca ,  con  quelle  parole.  Non  post  muUum 
autem  eie. 

Sopra  di  questoy  fodfShsameotè  rasionanel- 
le  mie  esercitazioni ,  e  ad  evidenza  dimostro, 
che  mei  vento  nou  era  vento  da  (erra  ,  come 
aarebbe  il  Greco,  il  Greco  levante ,  e  simili 
dana  patrtea<|aironiaire: dimostro,  che  quel  ven- 
to non  può  dirsi CMitro  fa  prora  della  nave ,  a 
cui  quel  cantra  tpsam  non  si  può  riferire ,  op- 
ponendovi!  0  testo  Greco ,  senza  che  tuttavia 
resti  la  versione  Volgata  fn  alcun  modo  oSesa. 
Ivi  dunque  vedrà  U  Padre ,  e  ebhxnqpie  altro  Is 
respetttve  ragioni ,  dacché  egli  su  questa  pun- 
to Hisistepoco ,  e  dice  meno  del  poco ,  e  quel 
poco  che  alce  avrebbe  fatto  bene  di  tralasciar- 
la ,  per  hoo  urtare  in  molti  assurdi ,  net  li  qua* 
li  è  urtato.  Ed  in  fatti  se  verificar  si  potesse 
qud  poco ,  cb»  dice  il  P.  Carla ,  che  col  ven- 
to da  Greco  levante  Tavvedutozza  del  pilolo 
abbia  ovviarto  facilmente ,  ponendo  la  nave  al* 
Terza,  e  dirigendo  la  prora  a  nsaestro  tra- 
moatana,  stendfendosi  con  sole  due  vele  bassa, 

Ìer  non  andar  a  piantarsi  dirilto  nelle  secche 
fricane:  io  gff  direi  in  prfmo  luo^o ,  che  per 
fspìegore  Te  Sirti  da  S.  Lucanomi  Aale  non  fa 
di  mestieri  correre  in  Africa ,  dacché  sirte  si- 

fnifica ,  ogni  secca  che  trovasi  a  fior ,  o  sotto 
acqa» ,  ogni  banco,  o  fondo  basso  ,  da'  quali 
le  costa  occidentale  dì  Candia  é  tutta  ripiena, 
onde  col  vento  foraneo  (come  si  dice)  se  niente 
niente  la  nave  si  sottoventava,  rorreva  rischio 
evidente  dWtarsi.  V'èanchealGozzovidoaami 
secca  a  fior  d"  acqua  ;  dessa  pure  perrcolosar» 
come  la  so  non  gra  per  aver  tetto,  o  sentito,  me 
per  esserci  personalmente  due  volle  passato,  e 
per  avere  preso  le  topiche  diligentissìme  co- 
gnizioni ,  per  quanto  tar  si  poteva  del  tutto. 
In  secondo  luogo  direi  al  Padre,  ch'egli  gr*' 
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iUHitUfrìtti itippÀnc,  ed  atseriscc.dicla  aav^ 
fca'cui  navigava  S.  Paola,  avesse  (còme  si  dice) 
la  slessa  mattalura ,  e  maneura  delle  noslre  \ 
ed  avesse  le  basse  vele,  e  le  gabbie;  la  <inal  co- 
sa viene  conlradelta,  da  tutti  i  moDumenti  ai»- 
tichi,  che  a  noi  sono  pervenuti ,  o  nelle  meda- 
glie, o  nelle  sloriche  descrizioni. 

E  fiiialmenle  gli  direi.  Se  il  piloto  ha  in«S9« 
la  nave  ,  ad  una  stretta  orza  (o  come  dicesif  di 
borrina,  bisogna  spiegare  quelle  parole  dd  sa» 
ero  Testo  e'-jJs'vts;  icpioo^ixzOx  ,  non  pWlwn- 
cedetiles  fercbamur,  oppure  secondo  la  Volgata» 
data  navi  flatibus,  ma  ci  sianno  messi  all'orz*, 
oppure  di  borrina  ;  la  qual  cosa  certamente 
dall'eruditissimo  P.  Carlo  non  mi  verrebbe 
permessa  ;  eppure  egli  l'ha  fatto. 

Aggiungerei  di  più.  Se  il  piloto  avesse 'potato 
mettere  la  prora  a  maestro-tramontana  ,  col 
vento  Greco  supposto  dal  Padre  ,  accordando 
alla  nave  un  vento  intiero  di  scaduta  ,  essa  sa- 
rebbe andata  francamente  nel  Faro  di  Messina 
seguendo  il  suo  viaggio ,  placido  ,  tranquillo  , 
sicuro,  felicissimo;  a  norma  del  quanto  si  può 
vedere  da  chiunque  sa  mettere  il  compasso  so- 
pra Carte  Nautiche.  Quindi  il  Padre  Carlo  a- 
vrebbe  fatto  una  Santa  cosa,  se  non  si  fosse  in- 
gerito né  poco  ,  né  troppo  in  questa  materia  • 
elle  in  fatti  gli  A  pallegrma,  edi  cui;  come  egli 
disse  ,  appena  forse  ne  sapeva  il  nome.     , 

Nella  opinione  poi,  che  tiene  il  P.  Carlo,  Che 
dal  vento  indicato,  quattordici  giorni  prima,  chf 
i  nostri  viaggiatori  terra  prendestero,  tirar  non 
fi  possa  alcun  argomenti ,  né  a  favore,  ni  a  dan» 
no  di  qualsivoglia  sentenza;  si  scosta  della.  veV 
ra  maniera  di  ragionare  GlosoQco  ,  e  lasciando 
la  cagione  primaria  ,  s' appiglia  ad  alcune  as- 
tai equivoche  conseguenze  ,  per  dilucidare  le 
quali,  è  necessaria  cosa  metter  in  chiaro  I9 
primaria  cagione. 

Il  vento  insorto  certamente  dee  dirsi  origine, 
e  cagione  della  burrasca  :  conosciuto  dunque 
il  vento  ,  facile  strada  s'  apre  alla  spiegazione 
del  rimanente.  Se  fosse  stato  vento  Greco  ,  la 
nave,  prendendolo  in  poppa  data  tiavi  flatibus , 
per  necessità  sarebbe  andata  ad  urtare  nell^ 
«ecca  maggiore  di  Barberia  ,  per  giognere  alla 
quale  non  vi  voleva  gran  tempo ,  e  come  il  se- 
condo giorno  fecero  il  getto  di  mercanzie  ,  ed 
il  terzo  degli  arredi  della  nave  ,  cosi  si  rendè 
cosa  evidente  ,  che  lo  stesso  impeto  del  vento 
i^ì  terzo  giorno  pure  cotinuava. 

Posto  questo  innegabile  principio  ,  se  io  mi 
servissi  di  quel  grazioso  computo,  di  cui  si  ser- 
ve il  Padre  Carlo  nelle  note  al  num.  8.  déll^ 
sua  diceria ,  e  ohe  in  tre  giorni  facessi  fare 
quattrocento  miglia,  alla  nave ,  su  cui  era  S. 
Paolo  ;  giacché  il  Padre  le  n'  aveva  fatto  fare 
ottocento  in  giorni  sei  ;  dal  gozzo  di  Candia  te- 
nendo la  rota  per  lebeccio  ,  a  capo  di  tre  gior- 
ni  pregherei  u  Padre ,  acciocché  meco  fosse 
tanto  cortese ,  per  dirmi ,  dove  la  nave  sareb- 
be aiKlala:  io  certamente  crederei ,  che  passata 


dal  aure  «ull«  (trene  d«Ua  <Jb{«,.ii«4at«  wdv- 

b« uùìT laaie Muniie  (se ò  vero ^uel, ciip «j dj. 
oe)  delli  marinaj ,  e  delli  pis^semieri 

Spiegando  dunque  l'euro-aquilone  della  toU 
gata ,  non  eome  vento  aquilonare ,  ma  come 
tiuro  nella  furia  simile  all'aquilone,  e  spiecao- 
dolo  ,  come  io  fatti  si  dee,  e  come  nelle  miee- 
«ereiiaziani  dimostro,  per  sirocco^aaaveooQ 
va  a  naufragare  ne.',  pruni  tre  giorni  io  luogo 
alcuno,  uà  v'ò  bisogna  contro  il  sacro  T«itodJ 
metterla  a  borrina. 

U  dire,  che  io  fo,  «he  l' euro-aquilone  dulh 
volgata  debbesi  intendere,  non  dcd  vento  «q» 
leaare,  ma  dell'  £uro  simile  ael  fasore  ali  ^ 
-qailoae,  non  sembrerà  strano  al  P>  Carle^gèi 
chiunque  legge  nel  TestO'graco  Ei/paxkna» 
che  vale  a  dire  euro  inpètaoso,  o  procelloM 
dacché  la  volgata  volle,  eoo  l'aggiunta  d'afd 
lo  esprìmere  quel  xXz/dcy  ,  sapendosi  bene  d 
tutti ,  che  alcuna  cogAfzloìne  abbiano  dell'an 
mo^rafia ,  che  nominando  S.  Loca  i  due  reo 
africo ,  é  coro ,  non  si  serviva  dei  soli  qaatlr 
'punti  cardinali  dell'emisfero  per  hdicare 
venti ,  ma  usava  delle  divisioni ,  che  sodo  In 
questi  :  né  potendosi  nel  sistema  da  San  Lue 
abbracciato  ,  seguitò  ed  espresso,  dire ,  ocl 
l'euro  sia  vento  collaterale  all'aquilone  0  Vi 
quiloneair eiiro ,  neitaùieno  può  dirsi , che! 
volgata, 4;osl  l'abbia  inteso  contro  il  sentimel 
io  ai  5.  Luca  ;  ma  deesl  Spiegare,  come  di  » 
pra  fu  da  ine  accennatol  E' perchè  dfffnsamei 
te  mostro  nelle  mie  esercitazioni,  che  quel  re 
to  era  ventp  foraneo,  porcino, virtù  dello  ste 
so  sacrò  Testo ,  ad  evidenza  Vidbtto ,'  in  alct 
m9dojipn  può  intendersi,  che  quello  fosse  ve 
to  aquilonare,  dacché  con  ciò  vel-rebbe  ad  e 
.sere  (  relativamente  alleisela  di  Candia)  i^ 
più  vènto  foraneo,  ma  vento  da  telra  ;  il  q« 
le  s' opporrebbe  tn  sacro  Testo  ,  al  sisleina 
nemograGco  dà  S.  Luca  espresso  ;  è  cauM 
verrebbe  la  nave  adunare  nella  secca  magfi' 
re  di  l?arberfa.    '  '  . 

Quindi  intendendosi  quel  vento  per  Siroc< 
ogni  cosa  con  facilità  si  sfìe^ti ,  e  la  nave  ve 
so  r  Adriatico  da  sua  posta  si  avvia.  Essa  p 
in  pochi  giorni  esservi  arrivata ,  e  può  l 
molti  giorni  essere  stata  inquà  ,  e  là  balzati 
■giacché  cessando  la  furia  del  vento  appuJ 
per  la  strettezza  del  seno,  resta  per  Irni^o  te 
pò  U  maestro  ondeggiante  ,  e  venendo  il  rei 
a  turbini ,  ora'  T  onde  s' incalzano  ,  ora  pcrd 
no  del  lorq  fut-ore ,  e  ci  stanno  le-  navi  de 
settimane  intere  per  fare  duecento  miglia, 
continuo  tra  l' incostanza  de'  venti ,  tra  il  I 
rore  dell'  onde  ,  e  tra  l' aria  fosca  ,  e  densa. 

Io  posso  parlare  in  questo  proposito  per 
sperienza  ,  e  se  potrà  darsi  eccezione  alla  a 
testimonianza,  potrà  darsi  certamente  alia  l 
stimonianza  di  quelli ,  che  alcun  poco  de 
nautica  sieno  in  pratica  periti ,  e  cnc  l'inde 
del  vento  sirocco, eli  fenomeni  conoscano,  e 
egli  nel  nostro  golfo  cagiona.  Perciò  la  dciìi 
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non  èlmitohidtfféRrite,  qttUldy  Sembra  ^ìfé- 
dreerodìlissfmo.  ■  ■.   •    - 

•  SSERVAZIONB    VI  IL 

n  P.  Cario  al  flMM.  14.  e  tS.  abbandona  ogni 
qDcsCioiie  Geografica ,  e  passa  faorìdéIl''e8pet'' 
Utha  adii' Storia  natorale.  Il  naufragio  df  Man 
Paolo ,  è  nna  cosa  di  fatto  ,  e  per  verlOcare  fl 
loofo ,  in  etri  é  ittcceduto  ,  cbnyiéne  stare  'al 
lacro  (Mio  ,  ed  in  esso  trovare  il  cèntro  deHà 
«oeiflone.  S.  Lnca  dice,  d' arer  nai^agato  nel- 
r  Adriatico ,  e  d'  emersi  ricovrato  con  %;  Pae^ 
Idìd  ana  isola  d«tta  Melila  ;  cerchisi  dunqve^ 
dove  era  1'  Adriaii«o  a'  tempi  di  5.  Loca-/  e  ri- 
trovato questo ,  cerchisi  in  esso  Y  isola  Melita^ 
ed  in  quella  si  stabilisca  la  venata  di  S.  Paolo^ 
tdflsao  nanflragio.  Tenendo  donqoe  questa 
strada  abbiamo  vedalo,  dóve  a  tempi  di  S.  Lai- 
ca sia  atato  r  Adriatico  ,  ctoé  fra  quelli  stessi 
coofini,  che  cKiudono  il  golfo  Veneto  preKente; 
qpinli  non  altra  Melita,senon4a  nostra  Illirica', 
sidee  Del  sacro  Testo  intendere. 
Ma  il  Padre  ,  che  abbandonò  Solino  nel  ma-'- 
R,  per  seguitarlo  sopra  i  monti ,  non  è  mera- 
^ii ,  se  abbandona  S.  Paolo  in  nave ,  e  lo 
)^ia  teita.  Si  segua  pare  ,  lo  seguirò 
aad'ifc 

Affatosi  S.  Paolo  dal  naufragio,  e  posto 
^  a  terra,  i  barbari  isolani  1'  accolsero  con 
inaajlità ,  e  («rchè  non  restasse  dal  freddo  inti> 
linito ,  acceseti  del  fuòco  ,  da  cui  saltò  fao«- 
riua  vipera,  la  quale  8*  attaccò  alla  mano  di 
iPaolo ,  onde  gì'  Iitolani  pensarono  ,  eh'  egli 
In  poco  dovesse  morire  ;  ma  S.  Paolo  scoo- 
No  la  mano  ,  gettò  la  vìpera  nel  fuoco  ,  • 
ftsiòsano  ,  salvo  ,  ed  illeso. 
Quidonque  il  nostro  P.  Giorgi  con  tutta  qoel- 
litmdizione ,  che  in  questa  materia  si  può  ri< 
froore ,  disse ,  che  essendo  stata  velenosa  la 
vipera ,  che  s'  attaccò  alla  mano  di-S.  Paolo  , 
(Doo  irovandost  al  giorno  d'oggi  vipere  in 
latta .  ma  bensì  (  e  cosi  non  ve  ne  foteìe  )  nel* 
lanosba  Meleda  Illirica ,  non  poteva  S.  Paolo 
(sscn  stato  dalla  vipera  morsicato  in  Ma'ta , 
dove  non  ve  ne  sono  :  dunque  per  conaegoen- 
<a d'evidente  fatto  lo  è  stalo  nella  nostra  Me- 
leda mirica. 

A  questo  il  P.  Carlo,  con  una  logica  stupen- 
•a  s'oppone  ,  e  dice.  Nessun  Autore  mai ,  pri- 
Ba  del  naufragio  di  S.  Paolo  ,  ha  detto,  che  le 
%redi  Malta,  o  non  fossero  velenose,  o  non 
n  ne  Fosse  ;  nessuno  parlando  delle  altre  ter- 
fe,  elle  sono  contravclenose  ,  v'inserì  la  terra 
fi  Malta  ;  dunque  non  trovandosi  oggi  vipere 
>* Malta,  e  trovandosi  la  terra  contraveleno- 
*,ancA«  a'temf)t  di  S.  Paolo  era  così.  Ma  no  , 
dK  non  dice  in  questo  modo  il  Padre  Carlo  , 
<iDeirancAe  ec.  è  un  trascorso  della  mia  penna, 
^  corre  dietro  al  vero.  Il  P.  Cario  diunqae 
^ ,  che  a  mracolo  4a  Dio  aptrato  a  VRlereet* 


iMtuta,  tM  'moto  deve  aUfibuirn  t  che.  nelf  a- 
tbla  di  Matta  dd  que'  di  sino  aU'  «làr  preacMiis 
tian  le  vipere  tema  'eeletio ,  «  che-  Im  terra  cava- 
tn  doHa  grotta ,  to  «wa/e  di  S.  Paato  vien  detta, 
sia  antiaoto ,  e  tnedieina  contro  il  morso  de'  v«» 
lettosi  animali.  O  che  beli'  argomento  J  nessun 
ha  scritto  prima  del  naufragio  di  S.  Paolo  ^  ha 
flitto  a  ranracol»,  nel  renderle  tali:  sentati 
ora  il  mio. 

Nessuno  dopo  il  naufragio  di  S.  Paolo  ha 
scritto,  ohe  S.'Paolo  abbia  fa  Ito  un  tale  mira- 
colo., dunque  l'ha  fatto. 
'  In  materia  cotanto  seria ,.  e' dedicata  ,la  lo- 
gica del  P.Carlo  non  è  troppo  plausibile.  Tro- 
vasi un'fatto  chiaro,  e  non  equivoco  nel  sacro 
Testò,  che  ci  (à  sausere  ,  essersi  una  vipera  ve^ 
lenosa  attaccata  alla  mano  di  San  Paolo;  ed  io 
trovo  le  vipere  velenose  nella  nostra  Melila  ,  e 
non  io  Malta  ;  dunque  con -argomento  di  fatto 

G 'esente ,  dico ,  che  San  Paolo  fu  nella  nostra 
eleda,  a  norma  anche  dell'  argomeolo  a  con- 
seguenti del  naufragio. 

Cosa  s' oppone  a  questo  fatto  presente ,  che 
verifica  ,  e  comprova  il  passalo?  una  conget- 
tura negativa  ,  nna  pia  credulità. 

Chiedo  in  grazia  dal  P.  Carlo ,  cui  suppongo 
miglior  Teologo ,  che  Geografo.  Di  due  Mira- 
coli ,  uno  fatto  a  favore  dell'universale,  e  do* 
revDie  ,  l'altro  fatto  a  favore  di  qualche  par- 
ticolare, e  momentaneo,  qual  si  debba  dire 
inaggiore ,  o  relativamente  all'Onnipotenza  di 
Dio,  o  relativamente  alla  carità  dell'interces- 
sore ,  o  relativamente  al  bene  del  graziato.  E- 
gli  certamente  mi  (tira ,  che  il  Miracolo  uni- 
versale è  durevole.  Dnnque  io  cosi  la  discorro, 
S.  Loca  esattissimo  Scrittore  degli  Atti  Apo- 
stolici fa  menzione  delle  goarigioni  d'ammala- 
ti fatte ,  net  suo  soggiorno  ,  da  S.  Paolo ,  die 
sono  Miracoli  particolari ,  e  monMnlanei;  ed 
avrà  passalo  sotto  silenzio  il  Miracolo  univer- 
sale ,  e  durevole ,  qua!  sarebbe  stato  quella , 
di  privare  per  sempre  del  veleno  le  Vipere  in 
Malta  a  benefizio  di  quella,  e  delle  venture  ge- 
nerazioni ,  e  dare  ia  virtù  d' antidoto  alla  ter- 
ra di  Malta  a  benefizio  di  tulli  i  posteri ,  che 
fuori  di  Malta  sarebbono  per  esistere  ? 

Eppure  S.  Luca  di  questo  miracolo  da'  Filo- 
maltesi preteso  non  ne  fa  parola,  e  perciò  co- 
stretti siamo  dallo  stesso  Sacro  Testo  di  con- 
fessare anche  per  questa  parte,  che  S.  Paolo  fa 
raccolto  dalla  nostra  Meleda ,  in  cui  essendo- 
vi Vipere  velenose  ,  si  può  verificale  il  Sacro 
Testo  come  sta,  senza  ricorrere  a'Miracoli  dal 
Sacro  Testo,  nemmeno  per  ombra  indicati.  Né 
qui  mi  si  facesse  la  imprudente  grazia ,  che  é 
stala  fatta  dai  Filomallesi  al  nostro  iuteeerri- . 
mo  P.  Gion;i ,  nel  dire,  che  egli  non  credeva  « 
Miracoli.  Io  sono  nato  sotto  lo  stesso  Cielo, 
sebbene  di  condizione  diversa  (  U-smi  esaendf» 
iUusIre ,  e  la  mia  solamente ooeata  ,«i libera) 
sotto  cui  è  n«to  il  P:  Giorgi,  e  pec  iBODB«gUMM 
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Imon  !C«ttoli«o  :  eredo  perciò  K  Miraceli  ;  ma 
Doo  credo  il  Miracolo  da'  Filomalteti  apaecia- 
to,  non  solamente  perchè  S.  Laca  non  Io  dice, 
ma  perché  nessuna  di  quelle  distintive  caratte- 
ristiche ,  che  la  Santa  llnireraJle  Chiesa ,  e  li 
Santi  Padri  esigono,  si  può  nemmeno  remota- 
mente alla  terra  di  Malta  attribuire. 

Poteva  il  P.  Carlo  prudentemente  tralasciare 
ana  congettura  negativa  in  una  materia  tanto 
delicata ,  in  coi  dice  più ,  chi  dice  meno. 

OSSIRVAZIONE    IX. 

U  P.  Carlo  al  nom.  18.  s' affatica  nel  dimo> 
•trare,  che  il  nome  di  Barbari,  non  si  conveni- 
Ta  agli  abitatori  della  nostra  Meleda,  a'  tempi, 
ne'  quali  scriveva  &  Luca  ali  Alti  ApostoUcL 
Ma,  o  prendasi  la  voce  Bonari,  come  iodicao* 
te  liMuaggio  e  «ostnme  differente  da'  Greci ,  o 
vrenoasi  come  significante  ruitici ,  o  come  a- 
bitatori  de'  Lidi  marittimi  ;  essa  certameote 
alli  abitatori  di  Meleda  conveniva,  perché  non 
erano  Greci ,  erano  alli  lidi  del  mare ,  ed  era- 
no Illirici ,  da  Tucidide  e  da  Demostene  detti 
barbari  :  il  primo  si  guardi  nel  lib>  1.  della  sua 
Storia,  ed  il  secondo  nella  prefazione  M'CHjftU. 
fatta  da  Ulpiano.  Le  cose  erudite  ,  che  dice  il 
Padre ,  sopra  l'etimoU^ia  della  voce  barbari , 
mostrano  la  sua  diligenza  nell'averle  trascrit- 
te. Preso  qnindiegfi  da  un  estro  oratorio,  e 
dimentico  oella  protesta  amile  e  sincera  fatta 
nel  suo  esordio ,  di  non  saper  <|uelIo ,  che  si 
dovesse  dire  ;  in  aria  Demoateniana  cosi  pro- 
rompe. AfU  abitatori  di  MeMa  nò ,  eht  questo 
nome ,  ne  qualunque  altro  ei  eonaeteva^  eeeendo 
queWitola  ne'tempi  del  Naufragw  di  Paolo  af- 
fatto deserta,  e  da  mima  gente  abitata  :  qui  ap- 
porta le  stesse  ragioni ,  che  il  Signor  Ciantar 
addusse  nella  Ditsert,  8.  $.  22. ,  e  da  cui  il  Pa-> 
dre  a  parola  qtusi  per  parola  le  ha  tradotte. 

Imperocché  Cesare  Augusto  stanco  di  più  so  f- 
ferire  la  baféanxa,  e  le  trufferie  di  coloro  ,  onde 
il  mare  infestavano,  manda  un'Armata  naoale  a 
desolarla ,  mettendola  tutta  a  ferro  e/Uoco ,  non 
laoerdonando  nemmeno  a'  faneiulH,  e  vendendo 
gli  adulti  a  guisa  di  schiavi ,  che  scampati  era^ 
no  dal  fStrore  delle  fiamme,  e  deWarmi.  Deficien' 
tee  vero  Metitinos ,  {i  Appiano  che  si  parla  del- 
t  Illirico)  et  Corciraeos,  fui  insulas  incolunt,  tu» 
genti  belli  mole  superavit,  quoniam  Maria  clas- 
se pracdabantur  t  et  horum  qmtkm  tn^tuberes 
Caesarjussit  interfiei,  reliquos  pretto  venumde» 
diU  E  fu  tanta  la  strage,  e  la  sovversione  diquel- 
r  isola ,  che  Costantino  Porfiro^enito  posteriore 
edr  Apostolo,  attesta  sino  a"  suot  tempi  essere  sta- 
ta di  abitatori  privai  e  ancor  tU  presente  in  quel- 
.  la  parte,  che  la  Dalmazia  riguarda,  ella  i  ti  ste- 
rile e  incolta,  che  neppvr  erbe  selvagge,  solite  a 
pullular  da  se  stesse ,  in  quella  vi  nateojw.  Fin 
q!il  il  P.  Carlo. 

r«ta  enfatica  parafrasi ,  che  s' é  compia- 
llPadr*  di  fare  del  Taato  d' Appiano ,  e 
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raatoriU  di  Porfiro§aai|»  «aUf  dfcim,  d 
Aiocoj  alle  fiamme ,  all'  armi ,  agli  tmclalli 
svenali ,  alla  dnrevoleiza  deUe  miserie  dellt 
nostra  povera  Meleda  ,  m' avevano  ridotto  ia 
uno  st«to  d'aver  bisogno  di  spirito  di  bnIìim  , 
ricorrendomi  alla  mente  la  sanguinosa,  fatale, 
funestissima  strage  di  cuelli  poveri  lUiriei;  se 
nonché  Appiano.ePorBrQgenilo  m'hanno  eoo- 
«ola  to,  col  dirmi  ia  confidaitt«,a»acoaperinii' 
sione  di  dirlo  al  P.  Carlo ,  ed  alli  Filomaltesi  : 
che  essi  non  mai  si  sono  seanati  di  dire  quel- 
lo ,  che  il  P,  loro  mette  in  bocca. 

In  fatti  Appiano  mi  disse,  che  egli  nonavera 
inai  parlato  delte  fiamme  ,  e  che  queir  ingoi- 
ti beui  mole  eupòravit ,  non  voleva  dire  metter 
a  ferro ,  a  fuoco.  Si  dolse  poi  Appiano  del  P. 
Carlo,  e  mi  disse,  che  il  baoa  religioso  arreb- 
be  fatto  bene  di  non  attenersi  alle  specole  de' 
monti ,  ma  da  buon  critico  penetrare  i  fooda- 
menti  delle  cose:  che  se  ilP.  Carlo  avesse  coa> 
•aitato  l'autografo  Greco  ,  o  quello  della  edi- 
sione  di  Daotì  Moeschelio ,  o  quello  della  Fs- 
ticana  ,  e  non  si  fosse  rapportato  alle  trada* 
aloni ,  che  comunemente  si  spacciano  ,  soo 
avrebbe  spritto  non  perdonandola  nemmeno  a' 
fanciulli ,  dacché  quel!'  inwuberes ,  deve  ìt%' 
gersi  pMÒer«f ,  come  vuole  u  Testo  Greco ,  cba 
nella  Hoescheliana  edizione ,  e  nel  codice  del< 
la  Yalicana  si  può  vedere,  e  come  l'Abbate 
Gradi  Bibliotecario  della  stessa  ha  tradotto 
per  fare  una  cosa  grata  a  Lucio  scrittore  delli 
storia  del  regno  di  Dalmazia ,  e  Croazia ,  e  e» 
me  portano  le  versioni  fatte  in  Inglese.  Sog- 
giunse Appiano ...  ma  laseiam*  queste  appa 
riziooi  da  parte ,  e  mi  tolleri  il  P.  Carlo  cm 
quella  flemma,  con  cui  io  ho  tanto  bisogno  nel 
parlarglL  Potrà  ella  mai  dirsi  cosa  degna  d'ui 
erudito  scrittore ,  l'apportare  un  testo  d'A^ 
piano  senza  averne  fatto  il  confronto  coll'ori 
ginale  ?  potrà  ella  sorpassarsi ,  come  cosa  de 
gna  di  scusa ,  una  parafrasi  cosi  enfatica ,  et 
alterata ,  la  quale  ci  voglia  dar  ad  intendere 
che  iiwenti  belli  mole  superare  voglia  dire,inet 
ter  a  (erro  e  fuoco? 

Il  testo  d'  Appiano,  voglio  accordare ,  eh 
provi  la  intiera  distrazione  de'  Meliteni  pirati 
parte  passati  a  GÌ  di  spada ,  parte  venduti;  t" 
non  mai  dal  testo  medesimo  si  può  inferire, ci 
rovesciate  fossero  le  loro  case ,  saixheggi  ' 
loro  beni  ,  consumati  dalle  fiamme  i  loro  . 
deri ,  distrutte  ,  desolate  ,  e  reodute  deserte 
due  isole  nominate  ;  le  qnali ,  bisogna  dii 
che  non  cosi  fossero  spregevoli ,  dacché  a< 
vano  fatto  fronte  alla  invincibile  potenza 
mana  ,  e  che  nella  decima  guerra  Dalma 
solamente  furono  costrette  a  piegar  il  collo 
giogo  di  Cesare  Augusto. 

Slrabone ,  sebbene  non  nomini  l' isola 
Meleda  ,  nomina  però  qaella  stessa  Coreiri 
da  altri  detta  Meuena  ,  la  auale  sottostette  I 
la  stessa  condizione  di  Meleda  ;  e  Plinio  i 
questa  ancora  parla,  e  nessuno  dei  storici  i 
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{Macere  quella  deiolaziunc  ,  che  U  fantasia 
4fl  Stg>  Cianlar,  e  del  P.  Carlo  s'  ha  creato.  Da 
allroiuie  dal  tempo ,  iu  cui  Cesare  soggfogft  1 
Mclilenì  ,  6u  al  oaufragi')  di  S.  Paolo .  sono 
passali  taati  acni ,  quanti  bastavano  a  Wf  tre 
generazioni  uscite  da  un  solo  stipite.  {1  Padre 
per  altro  unito  al  Signor  Ciaiitar  suo  condot- 
tìere,  se  avesse  fatta  atteazionc  alle  parola 
d*  Appiano  ,  uoa  sareb))e;si  indotto  a  formare 
qucslu  straToIto  argovepto ,  eoo  cu)  vaole 
prorare  »  che  a'  leiaf  i  di  S.  Paolo  fosse  la  do> 
flra  MeiMta  deserta. 

Dall'  avere  Cesare  distrutti  i  pirati  MelitenI, 
e  Corcireì  ,  dall'  aver  fatto  passar  a  fil  di  spa* 
ii  i  loro  adulti  (e  la  rersiooe  Inglese  dice ,  di 
quelli,  che  aTeapresi)  ;  con  quale  Logica  mai 
a  paò  inferire,  che  le  due  isole  sìeno  state  mes- 
se a  ferro ,  e  fuoco,  sìeno  poscia  restate  deser- 
te ,  e  disabitata ,  e  che  tali  aressero  continaato 
fia a'  tempi  del  naufragio  di  S .  Paolo  ?  Allora 
stando  le  Istorie  e'  indicano  o  popoli  seggio» 
iati,  o  ribelli  repressi ,  o  contornaci  a  pi  di 
spafa  passati ,  non  è  lecito  a  noi  1'  inferire , 
cbe  il  paese  loro  sia  stato  dal  fuoco  consumato, 
tieiuto  poscia  deser  to  e  disabi  tato.  Ma  i)  P.  Car- 
Vk  d&a  ona  prova  del  suo  fantastico  argomen- 
to ,ed4ice  che  a*  tempi  di  Costantino  Porfi- 
Topaita fosse  ancora  )a  postra  Meleda  disabi- 
tata; e  di  apporta  (  ma  noa  indica  il  luogo  ]  la 
aatorUiéeìlp  ^les^o  Porfirogenito ,  ehe  fu  do- 
po  S.  Paolo  ;  ed  in  fatti  fu  dopo  di  lui ,  dacché 
5.  Paulo  muri  nel  primo  secolo ,  e  Porfiroge- 
Bito  nel  decimo.  Ma  che  mai  dirà  il  P.  Carlo  , 


■ prorare 

Foiitrugenf  to  stesso,  parlando  della  nostra  Me- 
ieda,  ad  essa  assegna  V  onore  d'  avere  aiico^- 
1o  &  Paolo  dopo  il  mo  naufragio. 

la  quanto  dunque  all'autorità  di  Porfiroge- 
aito,  di  cui  si  vale  il  Padre  ,  come  s'è  valso  fi 
Sig.  Ciaotar  per  provare  ,  che  a'tempi  df  que- 
sta Imperatore  ,  Meleda  nostra  fosse  disabita- 
ti, io  asseverantemente  dico  ,  cbe  il  P.  Carlo, 
o  Ma  ha  letto  ,  o  non  ha  inteso  quello  ,  ehe 
scrive  PorQrogepito. 

Scrive  dunque  questo  insigne  Imperadore  , 
cbegU  Slari  con  {e  lord  irruzioni  ,'ed  incgr- 
sioai ,  da  molte  Provincie  della  Dalmazia  ave- 
Tana  cacciato  via  i  Romani,  quindi  soggiunge: 
ca^29.  de  admin.  Imper.  Insulae  iparvae  sunt 
Jfaimatiae  subjacentet  Beneventum  usqtu  fre- 
fmeuUt ,  pluràifaeque  ,  ita  wt  Umpettcdem  tllie 
mt&ea  tamquam  timeat^t.  Ex  itlarnm  unaurbs 
ta*  Keela  ,  et  alia  Jtrbe  ,  ex  alta  Ópmra  ,  ex 
miy»  rwrsMm  £Mmbricatunf  (oggi  Ver^iada)  quae 
emn't  in  hodietnum  mque  diem  hahitaiUur:  re- 
liq^tae  vero  habilatorihut  vacuae  desertas  urbe* 
ì^ahttU ,  quarwn  haec  sunt  nomina, 

Cataqtrebeno 
Pisocb 

Tom.  I. 
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Selbo    ...'.'..'...  .  ofgi  Selve 
Svarda  ...;..«...  oggi  Scherda   " 

Aloep    •  oggi  Laibo 

Scirdacissa .  oggi  Pago 

Pirotima 

Meleta .  oggi  Melada 

Estinnez oggi  Nunie 

Et  alxae  eompluret,  quorum  nominm  ignùra»- 
tur.  Reliqua  oppida,  qua$  m  Tlumatit  continent 
a  Sclavd  jam  dictit  tenentur ,  deurta  lunt ,  H 
incoiai  nutlot  habent. 

Sicché  dunque  Porfirogenito  qui  ci  dà  con- 
tezza di  quelle  città ,  e  isole ,  le  quali  avevano 
ritenuto  il  nome  Romano ,  o  Illirico  ;  e  que- 
sti nopii  per  la  maggior  parte  concordano  con 
quelli ,  cne  esse  portano  al  giorno  d' oggi ,  a 
riserva  d' alcune  isole ,  le  quali  presenteme»- 
te  essendo  con  diverso  nome  chiamate  ,  ren- 
desi  cosa  difficile  il  farle  concordare  centi 
nomi  di  Portlrogenito  ;  ma  ^erò  tutte  queste 
debbono  annoverarsi  tra  le  isole  Occidentali , 
come  apertamente  costa  dalla  loro  situazione, 
e  dalli  foro  nomi.  Quindi  quella  Meleta ,  che 
Innoverà  forflrogenito  tra  le  isole  a'  tempi 
suoi  disabitate  ,  non  è  già  la  nostra  Meleda , 
ma  la  ìxola  l^elada,  ehe  A  tra  le  isole  Occiden- 
tali dell*  Adriatico ,  fra  le  quali  viene  riposta  , 
descritta. 

Non  t  però  qnestio  11  tutto ,  ma  sempre  j>iù 
S'accresce  il  cumulo  degli  abbagli  presi  dal- 
r  erudito  P.  Carlo,  i^  quale  dta  èli  autori  sen- 
za confrontarli ,  e  senza  leggerli  ;  non  però 
cosi  fanno  ,  né  faraqno  quelliDalmatini ,  che 
il  buon  Religioso  chiamò ,  più  ehe  delvero  del- 
la gloria  Amanti. 

Lo  stesso  Porfirogenito  trattando  noi  al  etf. 
3A.  delle  isole  Orientali  deili  Pagani ,  o  siedo 
Nerentani ,  così  diee.  JSabent  quoque  Padani  in 
propinquo  intulas  quatuor  j,  ntmirum  mletam , 
Cureuram  ,  Bartx^m  ,  •*  Pkarum  ;  omiMt  pui- 
eherimax  fertilissimaeque. 

Dunque  fìra  le  isole  bellissime ,  e  fertilissi- 
me da'  rterentani  possedute  vi  sono  Corzola ,  e 
Meleda  nostra  ,  che  tanto  a*  Nerentani ,  quan- 
to fra  sé  sono  vicinissime.  Come  dunque  il  P. 
Carlo  sulla  falsa  fede  del  Signor  Ciantar  ci  di- 
ce ,  che  la  nostra  Meleda  a' tempi  di  Porfiroge- 
nito fosse  deserta ,  e  senza  nemmeno  le  più  tri- 
viali salvatichp  erbe,  che  da  per  se  pullulano; 
se  PorBrojgfenito  la  chiama  bellissima  ?  per  chi 
mai  credeva  il  Padre  di  scrivere ,  o  qua!  fron- 
te ha  avuto  egli  mai,  per  cosi  falsamente  scri- 
vere ? 

Ma  andiamo  avanti.  Egli  ha  dtato  Solino ,  e 
Solino  è  contro  di'lui:  ha  citato  Flavio,  Flavio 
6  contro  di  lui:  ha  citato  Appiano ,  ed  Appiano 
non  dice  né  nel  testo  apportato,  né  nella  inter- 
pretazione, che  se  ne  dee  fare,  quello  che  fran- 
camente avanza  il  Padre  .-  ha  citato  Porfiroge- 
nito, e  Porfirogenito  non  solamente  lo  convin- 
ce <U  falsità,  aia  eziandio  direttamente  s'oroo- 
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ne  9l  prinoipalo  assauto  del  Padre ,  il  quale 
VDolc^  S,  Paolo  a  Malta. 

E  questi  à  quel!'  Apologista, cosi  tcrritiile. 
che  al  dire  del  Foglio  Lelteràrio  stampato  dal 
Valvascnse  ha  risposto  più  adeqaalaoientede- 
gli  altri,  ed  a  cui  risj[)oiidér  volendo,  U  P-  Gior- 

fi  (  se  vivo  fosse  )  si  troverebbe  imbarazzato  ? 
«he  mai  ha  detto  il  P.  Carlo,  che  dal  Sigoor 
Ciantar  uoo  abbia  preso  ?  e  che  mai  ha  detto 
il  Signor  Ciantar ,  che  mutilato ,  Talso ,  ed 
assurdo  noo  sia,  come  nelle  mie  osercilazioni 
1»  dimostro?. 

Proseguiamo  dunque ,  e  facciasi  osservazio- 
ne ,  che  dal  Signpr  Ciantar  nella  sua  Prefazio- 
ne ò  stato  accusato  d'  ubi)riacbuzza  il  Poriiro- 
genito ,  a  cagione  del  segueule  Testo  ^  ma  poi 
uella  Dissert.  8.  ^.  24.  trovò  che  i  fumi  del  vino 
s'aerano  dileguali ,  e  chiamoUo  in  testimonio 
4{  questo  belrargomeato  dal  P.  Cairo,  in  quel- 
la dissertazione  trovato,  e  traditilo  parola  per 
parola ,  come  si  può  riscontrare. . 

Confrontando  per  altro  le  cose ,  che  il  Sig. 
Ciantar,  ed  il  Paure, eriulitissinia  fauno  dire  al 
Porfirogemito,  con  quello,  che  io  ho  dimostra- 
to essersi  detto  dallo  stésso ,  facile  cosa  è  il 
vedere  ,  che  questo  insigne  Imperatore  aop  .si 
meritava  il  nome  d'Hhbriaco,  da  chi  leggendo* 
lo  non  l'intendeva,  u  non  leggendolo  lo  citava. 

Veggasi  par-taotp. quel,  ohe  dice  di  soprapiù 
PorfiroKenito  oppositamenteall'aasuato  del  Pa- 
dre Cario  ;  non  perchò  io  voglia  trar  vantag- 
gio per  il  complesso  delta  mia  causa  da  quello, 
cbe  dice  PornrogenilJC) ,  tna  per  fare  toccare 
con  mano  ,  che  i  Filomaltcsi ,  fra'  quali  il  Pa- 
dre Carlo  ,  citano  a  loro  favore  gli  Autori,  che 
4iametralflaenl«.8ono  loro  cootrarj. 

Quel  Porfirogenito ,  cui  chiamò  il  P.  Carlo , 
per  provare  cnie  l' isola  nostra  Meloda  fosse 
•'tempi  di  San  Paolo  disabitata ,  é  che  perciò 
Saa-Paòlo  non  potè  essere  accolto  dagli  abita- 
tori della  medesima ,  cosi  dice  al  eap.  36,  già 
citato ,  ed  avanti  le  parole  già  apportate» 

Capta  vero  ilidem  ab  ^baribut ,  »t  imitata 
ha$e  rtgio  (  cioè  de'Pagani,  o  sieno  Nerentaiii  ) 
.  mb  UeracUo  rurswn  incolit  frequenlari  caejiit. 
Pagani  autem  vocantur  ,  quod  oaptismum  non 
«eetpissent  eo  tempore,  quo  Sciavi  omiue  bapli~ 
xoti  eratU  :  ito  enim  Sclavorum  lingua  nuncu- 
pemtur  ,  quiewnque  bavtitmi  expertet  (  in  /fatti 
noi  al  giorno  d'oggi  cuiamiamo  i  non  battez- 
zati i>o$ranni ,  che  viene  a  significare /nt/Aon-i' 
di  )  Romamavm  vero  diateeto  regio  Ula  brenta 
appellatur  ,  et  Jncolae  Brentani  :  habetque  Pa-> 
gania  urbes  habitatas  Moerum  ,  £eruUia  ,  Ost^' 
Toe  ,  et  Labinetsa  ;  ìtem  (  allento  il  Padre  Car- 
lo ,  giacché  parla  il  da  lui  citato  Porfirogeni- 
to )  Ituulae  tna^tnu ,  wtom  quae  Curerà ,  iii;e 
€Ìeer  dieitur ,  in  qua  oppidum  ;  alteram ,  quae 
Meleta ,  «ire  Meloseate,  eujus  in  aetie  ^pottolo- 
rum  Divui  Lucae  meminit,  Melitem  eam  vooatm: 
*d>i  et  Serpent  Divi  Pauli  digitum  mordem  ,  ab 
«0  excuttut ,  igne  conflagravit. 


ONE    XXXVI  I. 

Che  ne  (lice  il  P.  Carlo?  PofflroicnilopiT- 
laudo  della  nostra  Mek'da  Illirica  (equi  d 
nuovo  dico  ,  di  non  volerne  trarre  alcuo  vm 
taggia,  soiihcne  potrei  con  più  ragione  di  m] 
cUc  j  l'ilomallcsi  fauno  da  certi  versacri  d'A 
ratore  ;  ma  cercar  si  debbono  i  CcograG  anlf 
rieri ,  ed  a  San  Luca  coetanei  per  saper ,  dov 
r  Adlia  fosse ,  a  suoi  tempi  )  dice;  clic  di  e$s: 
fa  menzione  San  Luca  uogU  Atti  Apostolici 
chiamandola  tfelitem,  dove  il  serpente  mordei 
do  il  doto  di  S.  Paolo,  fu  da'(>gsQ'nei  (toon 
scosso ,  e  dal  ruooo  arao. 

Vada  ora  il  Padre  ,  à  leggere  Porfiroscoita 
dacch<i  prima  nou  l' ha  lètto,  o  vc^a ,  che  pò 
solamente  l'insi^Mi  Imperatore  lo  convince ( 
falsità  nel  luogo  da  lui  citalo,  ma  che  emiA 
direttamente  s^oppone  al  P.  Carlo ,  estabitist 
il  Naufragio  di  S.  Paolo  nella  nostra  McM 
Illirica.  É  qui  finiscono  le  hvUc  ,  e  poJeroi 
accademiche  ragioni  del  Mollo  lleverendo  Pj 
dre  Carlo  Giuseppe  di  S.  Floriano  Min.  Hif.;  ì 
tri  direbbe  spectatum  admissi  « . , .  wa  giof 
non  finire ,  sebbene  il  Padre  aWi  detto  : 
chiarissimo  Padre  Giorgi:  quanda  egli,chictai 
te  volle  nel  sua  libro  si  rtde  dejgtijollri  ^  non  k 
lesse  a  noi  puri  provocar  le  rua  verso  4i  Im, 

OSSERVAZIONE    X.  ed  ultima, 

Dopo  aver  posto  fine  alle  sue  ragioni ,  poi 
fine  anche  al  suo  parlare  il  Padre  Carlo,  e  dii 
di  lasciar  la  fonie,  da  cui  traggono  i  Filomall 
si  r  acque  torbide  di  così  belli  ai-gonionli;  I 
grotta  ,  da  cui  sortono  cotanto  confusi  Probi 
mi  ;  { ^mnumenli,  su'  quali  s'  appoggiano  U^ 
sofismi,  «  le  tradizioni  anlìchìsstme,  con  le  q« 
li  si  sostengono  tante  favole,  che  scrbansilfl 
tavia  ili  Malta  per  testimonio,  che  Paolo  vif 
casse  il  primo  la  Cattolica  Fede:  e  qucsW  ìm 
le  cose ,  il  Padre  lascia.  :  sì  per  non  o/(fe;'«* 
re  i  discreli  congni  al  pariare  suo  slabUtli, 
tnptlo  più  ancora  perché  il  dello  sin'allora,Ì 
quel  eh'  egli  estimava ,  6as/a  abbondevolmenl^ 
conservare  Malta  nel  suo  antico  diritto ,  eh 
Padre  Giorgi  sludiossi  in  vano  di  torte,  fi 
dal  soverchio  amore  della  JYa^ianf ,  e  delti 
Jkilria. 

Ma  sq  i  pretesi  cliritti  di  Malta,  ^opra  il 
fragio  di  S.  Paolo,  non  hanno  migliori  avvi 
ti  del  P.  Carlo,  cortamente  sono,  e  sarannn 
volmente  difesi.  Egli  apnorla,  come  dissi,! 
no ,  e  Flavio ,  e  questi  quo  Autori ,  o  nulli 
cono ,  Q  diconu  quello  che  s'oppone  ali'as 
to  del  P.  Carlo;  parla  de'  venti  e  delle  dire 
qi  nautiche ,  e  miante  3ono  le  parole,  tani 
no  gli  assurdi  che  dice  :  sostiene  la  que$r 
delle  vipere  ,  e  non  sapendo  cosa  opporci, 
duce  un'  argonteulo  negativo,  e  poi  ci  sud 
un  Miracolo  ,  là  dove  non  v'  é  ombra  al 
da  crederlo  :  ci  apporta  un  testo  d' Appi) 
che  non  è  vero  nel  suo  contenuto,  né  nelli 
terpretazione  ,  cbe  gli  dà  il  P«(tre  ;  coi)f( 
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izalAeSùà  a  testo  A'  Appiano  con  VaotoriU  <li 
Porfiragcttito ,  e  Porfiroeenito  Steno  a^rUi-. 
neate  lo  convince  o  di  falsità,  o  di  negligenza, 
e  s'oppone  iDlieramenLc  allo  scopo  principale 
dì  quella  diceria  spoglia  d' ogni ,  e  qualunque 
ragione. 

A  fronte  dunque  d' un  lai  avnsrMrio  ,  il  Pa- 
dre Giorgi  potrà  dirsi  contuso?  Il  soverchio  a- 
■ore  della  nazione ,  e  della  patria  ^  dirasai 
qaeiio  cbe  b*  ànioaatnil  Padre  Ciorgi  a  net'» 
kr  ia  chiaro  una  veriU ,  che  salta  agti  occhi 
dt'piusenplicì  ?  San  Paolo  oaufraM  mU'  A» 
M»,  si  *ico*«ra  ia  on^  isola  detta  Melita.  Noi 
troTiano  non  solamente  a'  tempi  nostri ,  ma 
ciiandio  a'  tempi  di  S.  Lhm  la  «Oétro  Melita 
■eir  Adria  ,  onde  col  favore  delli  GeograB  di 
fisDi  teupi,  con  V  evidenza  del  Tatto  «ficlaflio, 
cteS.  Paolo  dalla  nostra  Melila  .e  stato  accòlto. 

l  FiloOMltesi  stessi  itoÉ  potendo  negare  )a  ' 
tviieata  di  questo  ftttto,8Ì  segnano  di  condur- 
re l'Xdria  fuori  de'sooi  veri  confini  .  onde  FaM 
che  MalU,  o  sia  nell'Adria,  o  all'  Adria  vicina. 
Fer  tare  qaesto  si  appoggiano  a  ehltnericfee . 
Ipolesi ,  confondono  i  mari ,  alterano  ì  loro  , 
e  eoa  tolto  questo  nott  Irovaaa  Autoro  olcfinp  < 
KT  «Bwto   sia  erroneo' ,  che  IMàflé  '  collochi  ' 
•tir  Ldnattco.  Tolomeo  medesimo,  che  estese 
il  MB*  ieir  Adria  sid  aHa  parte  di  levàhte 
dellaSieflia  ,  colloca  Malia  nel  m^rc  Africo  , 
e  «Risalente  in  quello  la  nomina  :  di  mp- 
d»ehe,  accordandosi  da  noi  che' S.  LMa! 
reato  soni  avanti  che  Tolomno   scrivesse  e 
cnafoodesse   (come  dimostro  ntelle  mie  esercì- 
la^Mi)  il  jus  della  classe  Adriatica,  Col  nome 
diliria  ;  accordando  dissi  ,  che  in  profezia  S>. 
Laca  avesse  la  di  Ini  GeegraGa  seguitata  ,  non 
m»  avrebbe  potato  dire ,  essere  Malta  ndir<  A« 
drfa,  doeehè  Tolomeo  la  escludo. 

^isssttno  mai  ha  potntoaagare,  che  la  nostra 
Veliuaon  sia  nell'  Adria  ,  perché  l' evidenza 
aa<ica,e  preseotu  vi  si  of^poae;  e  nessuno  mai 
iu  Mirto  ,  né  potrà  in  etemo  provare ,  che 
Mafia  aia  nel  r  Adria ,  porche  1'  evidenza  pre- 
aenie  vi  sì  oppone ,  e  V  evidenza  antica  vi  con- 
tonala. Chi  mai  ha  detto ,  che  Maltasia  nell'A- 
ida? nessuno.- ehi  mai  ha  protratto  l'Adria 
àatk  «HO  faci  fin  a  leianle  di  Siciria?  Tolomeo 
fl  fÌB».  V  orrore  dnnqoe  di  Tolomeo ,  che  o- 
odnde.tBtta volta  l'isola  di  Malta, dal  suo  ste»- 
n»  amre  dovrà  valere  per  ioealpare  d' igno- 
riii  s  S.  Loca  cento  anni  avanti ,  che  Tolomeo 

1  Geografi  a  S.  Lnea  «nteriorì ,  o  coetaòoi ,, 
eoliecano ,  descrivono ,  e  tengono  serrato  l'At- 
dria  deatro  delle  feci  odierna ,  dove  è  stato 
«empro  aio  a  questo  di  ;  •  San  Luca  scoalao- 
4msi  da  qnelli ,  cbe  aveva  alle  maol ,  avrà  vse- 

ràUlo  profeticamenl*  gli  erfori  ddlip  Ceogra- 
niondlesi?  Dove  é  adesso  qoell'  Adria,  che 
allora  voafai  bagnasse  Malta  ?  quando  è  nato  , 
'  >  è  morto?  Una  evidenza  presente ,  con- 
L  dall'  anl4ea ,  dovrà  cedere  alle  Ipote- 
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si ,  alle  stravolte  indiuidtu de'  Filpmaltosi?  f,^ 
non  vi  vogliono  orudizlotai ,  dove,  il  puro  Leli- 
terale  seusp  di  San  Lupa  si  s^iiega  colla,  sola 
ragioqe ,  e  con  semplici  prÌDcipj  d'evidenza.  : 
.  8.  Paolo  neir  isola ,  in  cui  s'  era  ricovralo 
dal  suo  Naufragio,  viene  da  una  vipera  vele- 
nosa morsicato  ;  la  qtial  cosa  indica ,  che  in 
quella  Isola  v'  erano  vipere  velenose  :  noi  an- 
che al  giorno  d'  oggi ,  abbiamo  nella  nostra 
Melila  vipere  velenose  »  onde  coU'  evidenza  di 
nn  fallo  presente  proviflmoapertamonle  il  pas- 
sato. 

In  Malta  non  vi  sono  vipere  velenose .  e  v'  è 
ona  eerta  terra,  cbe  si  spaccia  por  antidoto  al- 
le aiorsicatare  venefiche;  dunque  S.  Paolo  non 
ha  potato  essere  morsicato  da  vipera  velenosa 
in  Malta  ,  dacché  non  ve  ne  sono. 

A  questo  si  risponde,  cbe  a'  tempi  di  S.  Pao- 
le vVrsno  dflte  vipere  véletioso ,  Ma  che  per 
miracolo  dello  stesso  Apostolo  sono  restate 
prive  di  veleno.  T.  chi  è  mai ,  che  dice  qneslo? 
S.  Luca  negli  Alti  Apostolici  ?  nò  .  dacché  non 
'  lie>fa  parola  Dunque  la  pia  creduli  tà  de'  Filo- 
maltesi ,  contro  la  evidenza  presente  drllc  no- 
stre vip^e  v^cnose,  ci  adduce  non  altro-,  se 
non  che  uri  mlVabòTo  piamente  asserito  ,  ed  il 

3uale  non  racchinde  in  sé  maggior  meraviglia 
ì  quella  ,  che  npi'veggiatfo  nella  nostra  isola 
di  Lagosta  ,  in  cui  non  soTdmento  non  alligna- 
no vipere  velenose  ,  ma  dalla  vicina  Mcleda  in 
qnella  traspói!1ate  ,  vi  perdono  il  veleno. 

Se  dunque  vi  sonoal  mondo  tanti  luoghi  sen- 
ta vìpere  velenose .  tante  terre,  che  servono  di 
antidoto  per  sóla  virtù  naidrale  ;  come  mai  i 
J-'ilomallesi  senza  grave  .  ed  incontrastabile 
fondamento  vogliono  attribuire  non  alla  virtù 
idei  Suolo ,  mn  asnicacolo  di  S^Pa^o>  Wf,co- 
.as  che  naturalmefitejn  altri  luoghi  acjrode ,  e 
di  cui  il  sacro. IsloriQgrafo  nonne  fa  alcuna 
menzione  ?  Oppongano  pfioc.^'ssl  la  loro  pia 
credulità,  ad  un  fatto  dì  evidenza,  cornee 
quello  di  vipere  velenose  nella  nostra  Mcleda  • 
e  sappiano.,  che  ì  prudenti  Ortodossi  non  rosi 
ricorrono  a'  miracoli ,  che  non  sono  «  dalle 
Saore  Carte  .  o  daHa Cattolica  Chiesa  stabiliti, 
ericnfiosrìntì.  Eppure  nella  questione  d'Adria, 
aobbene  i  l'ilomaflcsi  si  servano  delle  Ipotesi , 
e  di  ridicolo  iaduzioni  :  nella  questione  della 
vipera  ,Ai  supposti  miracoli  ;  tuttavia  canta- 
00  vittoria  contro  noi , che. abbiamo  l'Adria 
jin  casa  serondo  gli  antichi,  e  moderni  Geogra- 
fi ;  ed  abbiamo  la  evidenza  delle  vipere  velcr 
mtso  contro  le  loro  Ipotesi ,  e  li  supposi!  \mo 
ji^racoli.  ,       ... 

Meno  di  passione ,  è  più  di  raziocinio  ';'e  fi 
.vedrà  .  che  San  Paolo  non  jo  Malfa  v'che  non  é 
nell'  Adria  ,  e  che  non  ha  vipere  veleno.se ,  nw 
nella  nostra  Meletla  IHirlea,  che  è  nell'  Adria  , 
«  che  di  velenose  vipere  ahl^onda  ,  dopo  ìjl  spo 
naufragio  s'  è  rìcovralo.      •  . 

F.  qui  finalmente  pongo  fino  a'  queste  preli- 
minari osservazioni,  alle  quali  dò  nome  di  {r^- 
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'liiriiirtri,  pereM  Tengono  alla  luce  prima  dei- 
-le  nife  ciercìtazioni  contenute  (  come  dissi  )  in 
■dna  Operetta  Latina,  die  concedendomi  il  CiC' 
lo  vita,  e  sanità,  presto  sarà  pubblicata.  In  es- 
«a  dimostro  i  falsi  principi ,  e  li  falsi ,  mutila- 
ti ,  e.non  fatesi  testi  d*  Autori ,  sopra  li  quali 
hamofondatoleloro  apologie  ri  Molto  R.  I'.  Ro- 
berto di  S.  Gasparo,  Carmelitano,  ed  il  Signor 
C.  Ciantar,  ì  quali  in  tre  grossi  volumi  ci  Tian- 
no  fatto  vedere  un  numero  poco  mcn  che  infl- 
uito di  Soiismi,  la  falsità  deOi  quali  in  una  so- 
.  la  esercitazione  viene  da  me  discoperta.  Con- 
fermo quindi  le  ragìoòi  del  ncystro  chiarissimo 
Padre  Giorgi  con  argomenti  nuovi;  e  mi  lusin- 
go ,  cht  la  questione  sia  ridotta  a  ti^cliiaeez- 


0  NE'  tiXtii. 
la,  che  non  ammette  attrt  risposta,  senoit 
quella ,  elie  non  credo  mai  sarà  ftlta ,  daccM 
nfon  altro  si  potrà  dire  ,  se  non  che  9an  Loca 
non  abbii)  saputo  quel,  che  si  scrircs$e;  il  càe 
non  mai  alcuna  lingua  Ortodossa  ardiràdi  pro- 
ferire. 

Io  non  aspetto  alcuna  risposta  a  queste  mie 
osservazioni ,  perché  sulla  verità  ,  esali'  eriu' 
densa  appoggiate  ;  né  ,  se  venisse  fatta ,  io  it 
alcun  modo  mi  scomponorò ,  ma  lascerò  li 
jiuestiohu  ai  giudizio  delle  pcriM>neemdit«',i>d 
indiflcreati ,  appresso  te  quali  non  ha  ra<^i«n» 
tM  ò  ultimo  à  parlare ,  ma  btii  ragiona  soprai 
principj  di  soda  verità  ,  e  dai  Sofismi  Mi  sm 
ragionar  s' alleataiM.    - 


DISSERTAZIONE  TRENTESIUAOTTATA. 

0  SUk. 

SAGGIO  DI  iiSPOSTA 
ALLE  PRECEDENTI  OSSERVAZIONI 

.lE^aSHà    IPAfl:)IllIB    <Q  A  ^  IL- 1>, 
DA  SAN  FIORANO 
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PMOPÓétfÓ  in  Off  RISTRÉTTO  Di  USA  DlSSERT^ZtOKZ. 


Il  P.  Carlo  da  S-  Fiorano,  diedi  abbiamo  già 
data  la  dtsserlaiionc  contro  T  opera  del ^. 
Giorgi,  alle  osserua* ioni  d<'l  Sig.  Ab.  Sciijtglio*^ 
ga  oppose  «n  bel  Ubrfl  ,  che  nel  MDCCUJl. 
pubblicò  in  Milano  colle  stampe  del  Gcileazzi 
intitolandolo:  Origine  driìa  fede cristiami  in  Med- 
ia ec.  in  8.  Se  non  Tasse  troppo  volmniiKDWper 
questa  RaccoU»  di  dlssertaziom  per  quanto  si 
può  piccole  ,  e  brevi ,  volcnltcn  l'avremmo 
soggiunto  alle  dette  osservazioni.  Ma  per  ìnKr- 
na  sorte  quel  Xonio  Catiniano  Gravanti ,  dalh 
cui  critica  abbiamo  già  tratta  la  Storia  Letttr- 
raria  di  questa  controversia  ,  «e  ne  ha  compi- 
lato un  sugoso  ristrotlo.  Questo  dumpe  noi  da- 
remo qui  per  appendice  ,  acciocché  i  Iepgi40t4 
o  non  restino  abbagliali  dalle  apparenti  ragio- 
ni dell'Autore  Jnti-inaltese,  o  almeno  sappian»^ 
come  gjeno  state  già  confutate.  Così  dunque  ri 
Gravanti  eatra  a  dfscorrere  pag.  TO. 

Il  libro  è  in  8.  di  pag.  336.  oltre  la  Prefazio- 
ne ,  e  contiene  cinque  dissertazioni. 

Nella  prefazione  il  dotto,  ed  eloquente  aut*»- 
re  ,  esposto  il  motivo  ,  che  a  tal  opera  indotto 
lo  avoa;  si  lagna  della  mordacità,  con  cuivfe>- 
ne  slrappazzatn  dal  Signor  Sciugliaga  ,  insie- 
m»  con  altri  Apologisti  de'  Maltesi;  ma  prate- 


se dt'Don  voleri»  imìtaiv  i  eoa  tot  Co'  cS6'  nM  "^ 
lascia  d'asserire^  eh'egUiieiie  sue  dfesertaiio'  ' 
Hf  abbia  presfcraacl^ /e  tanti  y  cIm  ^o^reb-  ' 
bonsi  rassondgiiwe  afi  fiocchi  di  an*o,  die 
dall'aHo  cadano  ■ella  fredda  staeioaev«<glia'o  * 
'e»nta'Co'leg|ia(feri  carmi  deU'/l  li  ghìe»!';  |*0'  ' 
teftta  aach0  di  ito»  volergli  dar  risp*»*»-,'  sedi  ' 
bei  nuovo  fosse  da  hii  provocato. 

Nc4Ia  prima  disscrtaziooo  egli .  risponde  ad 
alcune  opposizioni  fattegli  dsA  Sig.  Dalnuitiao 
nella  dissertazione  PreUmibare  ,  e^tvalle  altre 
«ose ,  per  giostific^rsi  dinon  a^ere  trascritti  i 
mntimenir  dd  Conte  Ciantar,  Alce  di  e»90t«  da 
lai  discorde  aeiricoBAscere  il  Tent», 'giodicas' 
dolo  ff ree»,  e  non  ffrtM-levante  v  «qmim  kvvr- 
conobbero  tutti  gli  altri  FilomaltesUPei  «cH» 
ca  il  suo  avversario ,  come  igDa*t>  de'  termini 
toscani ,  «lo  riprende  di  aver  tnrasorltio  da 
P.  Gion^f  la  maggior  parte  deUe  eoae  .d»  hi 
proffentet  e-  promette  X  darlo  a  divedere  va 
le  seguenti  saediswrtazioni.  Ma  ìd  vc9rod»ti 
te  Impegno  egli  pertea  dispensarsi  ,  essendec 
persoasr  tutti  qnei ,  che  V  una  «  V  altra  op«i 
abbiano  Tetto.  Quindiribatte  Te  di  lai  obbiezi 
nr  intomo  alla  nanrigazionedclla-navediS.Va 
l«,edaKasitoa«iaiie'^e  di»ftaugts»  «la'  inogt 
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tìliSÉHT AZI 
fatai  Ut  f*fta  :  e  -4fce  ,  rhe  il  regolare  svilo 
carte  Gea^icb^  sofenteBMote  soggiace  agli 
enwi  presi  dall'  lacisori  di  esse  ,  e  «he  i  libri 
tanto  Ta^lisoo  a  farla  riconoscere  ,  qiiaato  là 
tettimoniaiiza  degli  stessi  autori  :  e  che  ove 
riareoire  oob  ha  vanto  alcao  testimoaioanto- 
rtrele ,  si  é  regolato  secondo  i  gradi  di  lon-< 
dtwHne ,  e  laUlodine  rispetto  aUa  distanca  dei 
iM^i  iRdesiflii;  e  finalmente,  che  il  Sia.  Dal- 
aniìno  BOB  provi  gli  abbagli  impaUligli*  Po-. 
Kà  li  dislcade  in  ginstificOTe  il  compaio  da  sé 
hUo  4eUa  disUnza  del  centro  di  Corfà  a  qnel* 
loéi  Malia  :  e  dice  che  v'abbia  dato  la  distao- 
a  di  BMglia  4M>  ,  non  perché  Ihle  creduta 
f  arate  ;  na  perchè  niua  detrimento  indi  ri- 
«Taii-aila  causa  de*  Maltesi,  e  cW^jnanto  mi- 
atitfMKdetla  distaaxa,  taoCo  più  ripugnerebr 
kalieatimento  del  Padre  Giorgi,  il  quale  daU 
ToionBe  distanza,  da  lui  immaginata  éel  golt 
b  éi  Tcaezia  da  Malta ,  inferir  volle ,  che  l« 
MTC  Paolina  bob  fosse  approdata  ai  lidi  Malte- 
B.  Poi  rade  ragione  dell^altro.  calcolo  ,  ch'e-; 
{ti  hUuavea,  de'' giorni  spesi  dalkk  stessa  nave 
4iCeiane  a  Malta.:  ed  asserisce ,  che  quando 
onuve  comioeiò  a  valicare  il  aure  di  Can- 
taoaao  saors»  dodici  giomidà  sua  na  vigazio* 
K,t(kedi  là  fino. alla  parte  australe  di  qnel- 
FiMbjOfu  soseitossi  la  tempesla,  vi  si  richie- 
èfi  ìlcammioo  almeno  di  quattro  giorni  :  ^ 
(ieiulmente  dal  principio  della  procella  si- 
vili' irrivo  alla  spiaggia!  IkMlesa ,  vi  fossero 
fa^ti  ti,  gimni,' conte  narra  S.  Luca:  sicché 
dui  ifoesti  gioFoi  formand  il  numero  di  trea- 
b,tnoBdi  veotoUo^  come  si  figurò  il  Oaliua- 
lin,  dicendo  che  egli  Avesse  fallo  face  alla  na* 
«acamniaodi  miglia  800.  in  sei  giorni,  e  dj 
>ilta  400.  iu  tre  giorni.  Così  di  mano  in  ma? 

•  rispooide  aA.altra  obbiezioni  del  Raguseo 
MaU  sita  di  Malta,  edl Ragusa, ed'altre  cose 
iline  MoamUo»  Quindi  passa  a  (difendere  la 

•  ofhaaoDe  in  qaaotoiil  vento,  rispondendo 
dswcontraddiitorediaoBaverlo  riconoscio- 
kcoDforDie  al  svnlimeato  del  P,  Giorgi'  come 
^IxaeBte  f»  da  lui  inteso  ;  um  sibbenu  per 
fn  Greco.  Con  più  ragione  egli  riprende  il 
"'■atim  di  aver  giudict^,  che  la  secca  iuJi- 
ulidaS.  Lue»  aia  quella  ^  vhe,  si  trova  pre»ao 
li  pino  di  €dndi» ,  poichò  la  nave  av^a.  di  già 
Nascono  qttol  luogo,  quando  i  marinari  lemeW 
|>ndi  cader  nella  secca.  £-qià  il  P.  Carlo  non 
iucia  di  fare  le  sae  «radile  riSessioni  sulla 
■uona ,  «he  allora  dovettero  fare  i.  mariua  j^ 
■nUe  atee  «os«tgli  dice,  chcil  piloto  lascia- 
fa  contere  la  nave  «  seoonda  del  vupto ,  fiochd 
^*xona  avesse  V  isola  <^auda ,  poi  caricata 
I  ona  con  due  basse  vele ,  soffiando  il  vento 
P^  da  lui  supposto,  abbiada  condotta  verso 
a  Udo  Maltese ,  e  noo  verso  la  sécca  Africana: 
^pretende  il  DalnMtiao  nel  caso ,  che  sof- 
"««  il  pwo  greco. 

^Ila  seconda  dissertazione  egli  propone  di 
^uic»  che  al  mare  Siciliano  coavenji^  il  no- 


ai»  A'jéériatie»,  «  Hi  ftf&^id  àhìtto;  bhde  ab. 
bia  lavato 'origine' la  Fede  Cristiana  ìb  Maltau 
Ma  questo  stesse  si  didiostra  da  «fai  prova  l'ar- 
vivo  del  naufrago  Dottor  delle  Genu  in  questa 
isola ,  e  la  di  l|ii  dimora,  e  predicazione  latta- 
ci per  lo  spazio  di  tne  mesi:  ma  più  io  partico-i 
lare  provossi  dal  primo  Apologista  Maltese , 
che  con  una  intera  dissertazione  confutò  la 
Diatribay  o  Oisputaeione  del  f.  Giorgi,  che  vol- 
le dare  ad  intendere  la  tarda  conversione  dei 
Maltesi,  pn*pon€Ud»il  suo  aial  fondato  sospet- 
to ,  che  essa  simo  all'  Impero  d' Antonino  Pio 
aea  fu«se  per  iauefae  .segwta.  Protesta  anche  di 
non  vojler  seguire  le  orme  altrui ,  allegando  ^ 
come  sovente  usa  ,i  versi  di  Dante  Alighieri. 
Qumdi  in  prova  del  suo  argontento  rapporta 
l^autorità  di  Claudio  Tolomeo ,  la  anale  dal 

Ealmatini  non  si  coutMvecte ,  ma  soltanto  da 
tro  si  oppone,  «he  quelgeogolo  sia  posterio- 
re a  S»  liUca  :  benché  U  Sig.  Sciugliaga  lo  ten- 
ga per  men  perito  ,  allegando  alcani  abbagli 
da  lui  presi  nelle  posizioni  di  certi  luoghi ,  ed 
asserisca  essersi  da  lui  riconosciuta  Madta  nel 
mare  .Libico.  Ma  che  giova  ciòalSà^ior  Dal- 
matino ,  se  secondo  Tolomeo ,  l' Adria  sf  sten- 
de siuo  al  mare  Africano?  nella  quale  cstensio- 
ne  e^Ii  nqn  si  é  abbagliato ,  avendola  stabilita 
altri  peritissimi  geografi  prima,  e  dopo  di.  lui. 
Quinci  il  P.  Carlo  amiuce  le  tcstimoaianae  di 
pare4;chi  aulori  de'  secoli  succedenti  al  secon- 
do, che  riconobbero  Malta  noi  mare  Siciliano, 
inaìd^ti  t  dovuU  eacomj  alla  dollrina  delgeo^ 
grafo  Alessandrino  r  rapporta  le  autorità  di 
alcun»  scril^ori  più  antichi,  dal  Ciaalar  addot- 
ti ;  e  cominciando  da  SoUao ,  il  quale  lasci6 
scritto,  che  nel  Siciliano  monte  JNeltuoio  del- 
l') Sprevefio ,  eravi  una  vedetta,  onde  scorge- 
vas»  il  mare  Tirreno  ,  e  V  Adriatico;  ribatte  1 
Qavilli,'  eoa  cui  procurò  da  si  chiaro  testo 
schermirsi  il  Sig.  Sciugliaga  dicendo ,  che  l'I- 
storìòcrafò  col  vocabolo  d  adriatico  esprimer 
volle  1  bastimenti ,.  che  da  quel  mare  scn  veni- 
vano. Che  se  ciò  fosse  vero  ,  bisognerebbe  aa* 
cor  dire ,  che  da  quella  vedetta  nun  si  miras* 
s^ro,  secondo  Solino,  ^le  acque  dui  Tosco 
mare ,  ma  soltanto  i  navìgli,  che  da  esso  pro- 
cedevano. E  chi  non  vede ,  qnaTito  inette  sie- 
^o  siffatte  iolerprelaz^oiù  ?  pus>  ia  egli  sostic' 
ae>.clie  Flavio  Gioseffo  abbia  riconosciuto 
l'Adria  iu  mezze  al  mare  Tonio,  dicendor  d'esser 
naufragato  nel  mezzo dcirAdria nel  suo  viaggio 
da  Palestina  a  Roma:  nel  qual  cammino  non  si 
passa  pel  golfo  Veneto,  ma  pel  mare  Sicili'amo. 
he  osta  la  traduzione  deiruJsonio,  che  in  ve- 
ce di  Jdria,  (come  Icggcsf  nel  testo  greco)  tra- 
dusse Adriatico  Seno.iìii  tampoco  F  csompio 
d'Acrotate  Spartano  (addotto  dal  P.Giorgi  ,  e 
confutato  dal  Ciantarj  che  navigimdo  dalla  La- 
conia  verso  Cirgenti ,  fu  trasportato  dal  vento 
nel  golfo  df  Venezia.  Nemmeno  quel  delle  navi 
di  Pirro,  che  tragettando  dall'  Albania  in  Ita- 
lia» furono  respinto  verso  l'Africa:  impercioc- 
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^  .«^  .-  1I8«E»TAH 
«bé uè PI«vf««lidS,Laoa dicono,  clie telar 
navi  foséero  trasportate  fuor  del  loro  cammi- 
no ;  coma  raTrebbono  detto,  sa  ciò  fosse  loro 
arvemito»  Né  dalla  versione  Siriaca  alleata 
dal  P.  Giorgi,  e  ripetuta  dal  Raguseo,  inferire 
SI  può ,  che  la  nave  di  S.  Paolo  fosse  stata  dal 
veDlo  respinta  nel  seno  Adriano  ;  impercioc* 
thè  sebbene  il  Siriaco  legga  ;  Cam  erraremui, 
9t  ferremur  in  y^driaticumvutrei  qui  la  propo* 
sizionc  IR  non  significa  traslazione  da  un  luo- 
go ali  altro,  ma  vi  sta  inreae  della  preposizio. 
■e  per,  come  viene  espressa  nella  versione  ara» 
bica  ,  e  SI  trova  ivi  eongidnOl  al  quarto  caso 
invece  del  sesto,  come-vien  posta  mslla  volga- 

2.'i  .MiC!"*".?*i^*'''>'»'  '  m^rfm.Aozi"da 
5S-  L^*"."*'ì*  '**^  '•  dilatazione  ddl'A- 

S^^ir  L^i?*'^^  'l*^  prtnciplo^ella  tempesta 
2,n«l  vi.i„  iJlì  *T*  '  perseverò  la  nave  in 
5a?Ì!!*Ì?i4  •.  ««^««^««ò  mare.  Ma  se  stare  si 
Z^T^  'n^erpretajlone  del  Slf.  SdugUsp», 
^.^ìtntf  i"*"*  decimaquarla  notte  fossi  st^a 
123?-  ^L'  ?*^*  °t^  '«"''  Adriatico  ,  ne  segui- 
Suo  if  P.«  '"i  P*'^.*?*2:e'  e  snll'ancore,  avesse 
i?VA  H^?i'"l?'":°.1'  ^'  «'«»*'••  «plinto  df  trat- 
Smm.-  f  ^"^^  •"  «pel  wlfo  insino  a  Meleda, 
eammmo  invero  incredibile  assai  più,  di  «mei- 
b2^1  Lu2::  "'»^"  '"  »e'  «"«rnl ,  da  lui  criticato 
?f 'i^P"  esposto  calcolo  del  P.  Carlo.  Final. 
?«!•  «i35^''.°  MWrio  Religioso  riflnta  altre  fri- 

IZV^?'*  "elle  parole,  con  le  quali  Flavio  rac 
coma  11  sofferto  naufragio  •  e  perchè  nel  riferi- 
5u.2v'?i'"JP°''*''"'  f^Wo  insieme  con  altri  l  più 
«li"^-"  «'  «moto ,  nella  nave  Cirenaica  .  parla 
nei  numero  di  mollitndine  :  netpti  sttmus  in 
ìnV  1  *  «'«fniflcando  il  suo  arrivo  in  Pozrao- 
[rJ'irla  singolarmente .-  per«ent  :  Indi  vuo'e 
«nrerire  il  sig.  Sciugliaga  .  che  Flavio  non  sta 
giunto  colà  con  la  nave  Cirenaica,  e  che  per 
^^''^eroenTa  essa  non  sia  stata  trovata  nel  mare 
jwiafico.  e  Ionio,  ma  nel  seno  dello  stesso  no- 
JP*-  il  "Padre  Carlo  risponde,  che  l' Istorlogra- 
'®Jnreo  parla  nel  numero  sintrolare  del  sno 
•rrlvo  a  Pozzuolo.  respettivartiente  all'  amici- 
*la  da  luì  solo  contratta  Ivi  con  ATìtiro  :pert>e- 
ni  Pfiteotot  in  amieitiam  Mytiro.  Ma  eRlI  pote- 
va dir  francamente .  che  1'  assunto  dì  Flavio 
lioft  era  di  descrivere  il  viat^b  .e  V  affare  df 
miei .  che  In  sua  companla  navigavano  :  ma 
slbhene  il  suo  .-  e  che  intanto  abbia  fatta  men* 
xione  degli  ottanta  ,  che  con  esso  Ini  scappa- 
rono in  quella  nave ,  perché  questa  era  una 
circostanza  notabile  di  quel  nanfrairio  ,  da 
noii  tralasciarsi  :  ma  che  pòi  non  gli  appar-^ 
feneva  di  daremagsior  contezza  del  termine 
del  toro  viaggio,  e  del  fine,  per  cui  lo  fnceanò: 
anzi  dell'essersi  conesso  loirìcovratì  nella  stes- 
sa nave,  sMnferisce,  che  con  esso  lui  parimenti 
giunsero  a  Pozzuolo.  Ma  sono  tante  le  ciance  , 
rthésd  quest'avvenimento  proffcrisceil  Dalma* 
lÌM» ,  òIm  obbII|6  11  buon  religioso  a  ricorrerà 


OffB    XXXTIII. 
al  novellioradl  Mantova  per^itrifM  Jio  «isó 
avvenuto  a  certa  Ootta  inglese ,  ed  opporio  al 
easi  possibili ,  da  lui  immaginati  intorno  al 
luogo ,;  in  CUI  si  foass  potuta  trovare  la  aavs 
Cirenaica ,  che  accolse  il  naufrago  Istoriograo 
fo.  Ma  se  rapportar  si  volessero  simili  avvali» 
menti ,  «mpiere  si  «otrebbono  volumi  interi 
non^^  pochi  fogli  di  Gazzette.Di  poi  il  P.Carlo 
espone  l'autorità  di  Pansaaia,  che  riconobbe  nei 
Siciliano  laare  l'Adriatico:  e  si  nu^aviglia,  dw 
il  Raguseo  non  abbia  osservata  questa  testimo> 
Blanza  allegata  dal  Giantar.  Ma  dm  4  la  sola 
questa  aatorilii,  o  ragione,  che  fra  tante  e  tan- 
te addotte  da  qaell'  Apologista  egli  non  abbia 
osservato.  Rapporta  pure. un  altro  pasao  «dal 
Sig.  Canonieo  Agìus  attribnitenlle  acrittora 
medesimo  ;  ma  di  qneato  parleraasi  tre  noe*. 
Egli  poi  risponde  ai  cavilli  del  Raguseo,  il  qua» 
le  col  P.  Giorgi  pretese ,  che  Strabone  abbia 
diviso  r  Adria  dal  seno  Jonto  al  aaenle  Gavga* 
no ,  come  principio  dd  primo ,  e  termine  del 
secóndo  e  ed  oppone  loro  l' autori  ti  dal  Cara* 
ceno ,  che  distende  l'uno  e  l'altro  delle  Ceraa* 
nie  Foci  insino  a  Trieste:  il  che  cwifernaa  cai» 
l'autorità  d)  Scimno  CMo,  e<di  Plinio  glasta 
r  interpretazione  del  CInverio.  U«l  ohe  ne  ae> 
goe,  che  e.Ssendosi  dagli  antichi  scritte^  tìco* 
noscinta  siffatta  estensione  dell'Adria,  Strabo» 
ne  dicendo  :  h>die  tofum  id  nutre  Aériat  noaie» 
gerit  ;  non  gli  abbia  voluto  dare  quella  stessa 
estensione,  ma  una  magflore.  Ui  confermezio* 
ne  di  ciò  egli  divisa  la  ibntjhezsa  <fai  Strabone 
assegnata  a  quel  seno  fn  .miglia  setteeento  ciò» 
quanta  ;  traandoché  fi  Golfo  di  Venezia,  ciusta 
la  confessione  del  Dalmalino ,  non  si  distende, 
che  per  miglia  quattrocento.  Ma  qot  replicar 
si  potrebbe  al  P.  Carlo,  che  secondo  q«esU  asfc* 
aura 'data  da  Strabene,  il  seno  Adv4a«ico  noa 
si  distenderebbe  ftoori  delle  «tte  foci  ,  die  per 
sole  miglia  trecento  elnquanta.Mo-eftli  rispoO' 
der  potrebbe  che  bAsla'a^  Malteei ,  else  il  Prin- 
cipe de'geografi  abMa  ricenOsc^to  l'Adria  nel 
mare  .Siciliano ,  e  con  ««so  1'  abbia  oonfaso. 
Strabone  riconobbe  il  seno  Jonio  fuori  éi  det- 
te foni ,  ove  Polibio  stabili  il  Traaetto  Ionio .; 
essendo  presso  agli  antichi  geografi  il  seno'Jo- 
nio  .  e  Tragetto  .Tonio  ,  e  l' Adria  ',  tre  nomi ,  e 
una  cosa  sola.  Onde  il  P.  Giorgi  ben- «onosce»- 
do  di  quanta  importaMa  fbese  aHf  cavea  dct 
Maltesi  il  sentimento  di  Polibio  ;  inmgnosr  di 
dare  ad  Intendere  che  l'opinione  di  Polibio  nel- 
l' assegnare  qne*  limiti  al  Tracetto  Jo^  aia 
strana ,  e  singolare:  perciò  chteniollo  Tratta- 
to Jonio  Polibiano  ;  e  nello  ^riameremo  Sen»  i 
Jontn  Slràbom'ano.  Or  questo  5«mo,  o  Tragettoi 
scappato  dna  fiata  che  aia  dalle  Jap%ie ,  e  ee* 
ranni»  foci ,  In  etti  voliere  reatrf  ngerlo  ì  Dalf^ 
màtini;  non  può  raltenersi  pia  da  tòro,  tal  «hi 
noa  {scorra,  e  dilatisi  col  mare  Croco ,  e  Sicit! 
liano .  o  Jonio  grande ,  dovunque  questi  si  di*| 
Stendano.  PerloccbA  ilP.  Giorgi  più  scaltro  del 
S%.  Sctogliaga  volle  allongare  il  detto  golCf 
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ptT  pm  di  cento  miglia  ,  acciocVhè  non  si  co-    Carlo  ai^ofiienU,  che  fi  DOined'Adffia  doretto 

noHBSse  i'enofme  dìvBrro  Ira  la  rais 


noHBSse  l'enorme  aivario  ira  la  misuro  di  sel- 
nHa  sladj ,  o  miglia  750.  assegnatagli  da  Slra- 
bone ,  e  h  rera  misura  della  di  lui  lunghezra 
io  Dìgiia  400.  Ecco  le  sae  parole  :  Ftstram  fl- 
it» UydroyraphH  arme  ulti  hommi  nato  id  ha- 
tìfittu  tisunt,  quod  adriatico  mari  tt  faucihus  per 
pinjenta  amptiui  oìittia  passnum  in  interiora 
tsqw  ad  JquiMam  diffkn,  nomen  late  patentis 
pn cowruatJ  Ove  notisi ,  ci»' e^U  artiOciosa- 
nenie  ««se,  che  la  lunghezza  di  quel  seno  fos- 
Mdicioqaecento,  e  più  (amplius)  miglia,  sen- 
ti determiqare  ,  quanto  comprendesse  il  suo 
uflius ,  per  celar  sotto  questo  numero  inde- 
ItrmiDato  le  altre  duecento  cinquanta  miglia , 
e  nello  slesso  tennpo  dissimulare  la  di  lui  pa- 
tente esleosione  rnorì  delle  foci  più  volte  divi- 
Hle.Ma  qui  parmi ,  gentilissimo  Filatele,  che 
andiate  (ra  roi  stesso  dicendo  :  come  mal  es- 
imio discordano  fra  di  loro  i  Dalma  tini  nello 
ilabilire  i  limiti  del  scpo  Adriatico ,  o  Illirico, 
àt  sodo  gli  occhi  Ipro  esposto  bagna  i  lidi 
Me lor  patrie  ;  e  poi  vogliono  da  maestri  di 
fftfrafia.e  idrografia  determinare  i  conBui  di 
«pool,  e  mari  più  lontani  ?  Tanto  è.  Ma  udi- 
nVacora  cose  più  bizzarre.  Ma  torniamo 
•iT.Cirlo.  Egli  con  ragione  riprende  il  Daì- 
uiiiafinon  aver  risposto  a  tutti  gliargomen- 
tiMCiantar,  e  diaver  data  ad  alcuni  altri 
ffflojdepuata  risposta.  Ma  lì  Sig.  Dalmatino 
f  ifcpnodi  scusa,  perch*  gli  sarebbe  stata  im- 
Pftsa  troppo  malagevole  il  risponderea  tanti, 
«laiti  argomenti  senza  la  scorta  del  suo  mae- 
«iDroDde  stimò  miglior  consiglio  il  dissimu- 
m,  ih  rendcsi  intolleFabile  ,  quando  ,  ciò 
>M ostante,  osa  di  censurare  con  termini  im- 
ffijj  ed  arroganti  uno  scrittóre  ,  alle  éui 
Wfioni  non  ha  saputo  che  replicare.  Poscia  il 


essere  imposto  a  quel  mare  sin  da  principio 
della  monarchia  Romana  ,  che  in  più  guerre 
Dalmatine erasi  di  esso  impadronita;  e  clie  per 
questa  ragione  ancora  Saq  («oca ,  e  gli  altri 
scrittori  avessero  potuto  chiamarlo  Adriatico, 
col  nome  comunicatogli  dalla  stessa  classe  A* 
driatica  ,  che  lo  dominava  in  tempi  anteriori 
a  quello  ,  in  cui  scriveva  l'Apostolico  Annali- 
sta. Per  maggiore  intelligenza  di  ciò  egli  so«- 
giugne ,  che  i  Romani  dividevano  il  mare  d« 
loro  dominato  iu  Supero ,  ed  In/iro  ,  e  col 
nome  di  Supero  comprendevano  quel  mare , 
che  giace  afla  parte  convessa  d'Italia  ,  e  col 
nome  d'Infero  quello  ,  che  bagna  i  lìdi  della 
sua  parte  concava,  e  chiamasi  anche  7Vrr«Af  ; 
come  dice  Svetonlo  in  Octav.  M«  tralasciale 
codeste  dicerie ,  la  verità  si  é ,  che  S.^ca ,  e 
Tolomeo  con  tulli  quei,  che  lo  seguirono,  clua« 
marono  ^ctn'euico  quel  mare,  perchè  cosi  cbia'» 
malo  l'avea  Strabone,il  qsale  non  fa  già  il  pri« 
mo  a  dargli  lai  dinominavione;  quindi  il  Pad. 
Carlo  passa  a  ribattere  l'argomento  spacciato 
per  invtnoibiit  dal  Signor  iMlraatino ,  fondato 
aqlla  prodizione  di  S.  Paolo  di  dover  approda- 
re ad  un  isola;  il  che  al  sagro  isloriografo  do- 
vea  esser  noto ,  e  per  oonscguenta ,  dodottn 
bene ,  o  male  dallo  stesso  Dalni'iUao ,  «nche 
aoto  il  nome  di  essa  ;  < perette  neli'  Adria  cre- 
duto dai  Maltesi,  se  pur  vogliamo  a  lui  crede- 
re ,  altre  Isole  non  sorgono ,  che  Sicilia ,  e 
Matta:  né  potevano  giudicare  ,  ehc  quella  fos- 
te )a  Sicilia ,  che  abbastanza  distinguesi  per  la 
sua  grandezza.  Dunque  saper  doveano  i  mari- 
naj ,  che  quella  era  Malia  :  ma  eglino  noa  U 
riconobbero  ,«e  non  se  posto  il  piede  a  terra. 
Dunque  l'isola  ,  in  cai  approdarono ,  non  era 
Malta.  Ecco  il  terribile  aii;omenlo  del  valoro- 


i|^o  religioso  riproduce  le  irutorità  di  Cìee-    •<>  difensore  di  Meleda.  Al  quale  il  P.  Carlo 

"f,  Lìtio  ,  Orazio  ,  e  d'altri  scrittori  anti-    -'•-"-'••    ■••—  ■•  f»~<—~«: * — j-  -^ — —  j— 

fkffaTorcvoli  alla  causa  de'Maltesi':  tea  pct- 
f^il  l);tlmatian  volle  conlr '«stare  la  teslimo- 
■uhm  d'Orazio  in  quel  luogo,  ove  il  Poeta  rl- 
fOQosce  l'Adria  nel  Greco  mare  ,  in  cui  segui 
ncclebre  Azziaca  pugna  ;  il  P.  Carlo  rigetta 
'<«>lui  False  interpretazioni ,  e  gli  oppone  ao 
«ifo  luogo  del  poeta  medesimo,  cioè  dell' 0«fe 
ydlib.  1.  ov'egli  pure  distender  Adria  fuor 
•elle  lapide  Foci.  Cosi  anche  rifiata  il  vano 
«niente  ch'egli  dà  al  luogo  di  Cicerone,  alic- 
elo dal  Cjaiiiar,  ove  l'oratore  chiama  Suppro 
'■Bare  Greco;  ed  il  Sig.  Sciugliaga  vuole,  che 
°»ì  l'abbia  chiamata  respettiyamonte  alla 
posizione  di  esso  ,  orientale  ,  a  chi  scriveva  in 
Mma  :  egli  oppone  l'autorità  di  T.  Livio  ,  e 
fompeo  Trogo ,  che  pur  Supero  chiamarono 
'«  stesso  mare  ,  nerchò  Adriatico.  E  qui  egli 
?nUa a  ribattere  rinclla  interpretazione,  che 


rispondo  ,  che  il  Dalmatino  si  fonda  sopra  doe 
CQ!>e  ,  l'nnn  inverisimilu ,  e  l'ajlra  falsa;  la<ii|« 
verisimile  si  è  il  supporli  da  liai,  che  in  quella 
procellosa  naviaaziono  fosse  stalo  noto  a  S. 
Luca ,  il  qual  («ogo  la  nave  si  ritrovaste  ; 
quandoché  altro  da  lui  non  sapeasi ,  che  il  ri. 
trovarsi  noi  vasto  mare  Adriatico  ;  onde  il  no- 
me dell'  isola  non  gli  fu  palese ,  se  non  quan- 
do egli  pose  piede  a  terra.  La  falsa  é ,  che  nei 
limili  del  mare  Siciliano ,  e  Liibico  non  vi  fos- 
sero altro  isole  ,  che  Malta,  e  Sicilia,  quambn . 
che  Tolommeo  non  ve  ne  ricuqiosce  nienodi 
dieci  ;  Plinio  unadouina  ;  e  Slrabone  dopo  di 
avervi  ravvisato  l' isole  di  Malta,  Gozo,  e  Paq- 
tolerca  ,  soggingne  esservene  parecchie  altre  ; 
e  nella  caria  narticoltre  della  Sicilia  interita 
neir  Atlante  del  Blacu ,  se  ne  rinveugono  4eii« 
neate  ben  qqallordici  alla  costa  Australe  di 


--...w.vu^idtuuiia  •Micipici'ii^iuMc,  I.IH3  queir  isola  tra  Pachino  ,  e  Girgeati.  Mail  Siy. 

u  nigoseo  dà  al  vocabolo  A' Adria  presso  a  Sciugliaga ,  che  va  sempre  pescando  nel  lorbi* 

■«loatmeo  ,  dicendo  essere  da  lui  preso  pel  do ,  avanza  un'  altra  frrvola  proposizione ,  di* 

pus  delia  classe  Adriatica,  che  stendeVasi  per  Mudo ,  che  se  quel  mare  fosse  slato  l' Adria 

">Uo  rjouio  mare.  Ma  da  qoesttf  stesso  il  P.  creduta  da'  Maliosi  ;.aoq  avrebbe ^UKi  Imi»» 
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-gfto  il'sapiò  Atmatistadì  osprimere  U  di  lui  bo- 
ims ,  KtpL'iHlosi  mollo  bene ,  che  passalo  il  Go- 
xo  di  Candia ,  sì  valica  quei  pelago.  Ma  faclLe 
fa  al  P.  Carlo  il  confutarlo  eoa  altri  passi  del- 
lo stesìfo  capo  27.  ove  San  Luca  descnveado  la 

■  navigazionu  da  Sidone  a  Listra,  nomina  espres- 
sameole  i  mari  di  PamGlia  ,  e  CiUcia,quanlua- 

Sae  fosse  noto  ,  che  in  quel  cariimiao  necessa- 
amente  valicar  si  dovessero  e|iie' due  mari. 
-Mtre  di  ohe  il  prudente  Evangelista  eoa  quel- 
le parole  ^  navujanùbus  nobis  in  Adria  ^  volle 
significarci  la  lunga  agitazione  da  loro  soflerta 
in  quel  procelloso  mare. 

Nella  te^za  Dissertazione  egli  ragiona  del 
evento,  che  spingeva  laaave,  e  lor  prende  per 
poro  Greco ,  qaantunque  confessi  a  essere  in 
'  ciò  discorde  dal  sentimento  desìi  altri  Filo- 
malte8Ì:etanto  basta  «daradivedere,cheil  suo 

■  seatiraeato  si  discosti  dal  vero.  Né  gli  suffra- 

•  gano  le  autorità  del  Cellario,  del  Varenio,  e  del 

-  Castronio;  né  l' opinioBe  del  volgo  intorno  alla 
posizione  de' venti;  aaandocbè  tanti  altri  scrìt- 
<to#i  peritissimi  nella  idrografia,  ed  anemografi*, 
<(ion.ouncordemented'  avviso,  chequel  ventosa 
•slato  Greco-levaute.  Né  poteva  essere  altro  se- 

-  oondo  il  cammino  fatto  dalla  nave^giasta  la  de- 

•  scrizione  del  sacro  Istoriografo:  che  se  poi  sitare 
si  volesse  al  Testo  Greco,  iucai  si  legge  Eurocl^' 
4Jon;  molto  meno  egli  sostener  potrebbe  la  sua 
-opinione  ;  perciocché  l' euro  vento  orientale 
-non  può  mM  usurparsi  per  Greco,  vento  sette»- 
-trionale.  Che  «e  il>sanro  Anaalistd  avesse  volu- 
to.iaiìcarci  il  puro  Greco,  l'avrebbe  chiama- 
to nel  suo  ltngua|^o  Bftrpm:,  essendo  da'  Graei 
'éppeUato  «eparctiaa  il  vento  cardinale,  che  spi- 
ra dal  setteotrioue.  Ma  ben  si  scorge ,  eh'  egli 
abbia  volalo  aspri iper ci  un  vesto  diverso  dal 

fiKro  boreale,  naleadosi  d' una  denominazioae 
■ifina  ,  che  forse  avrà  appresa  ,  dai  Romani , 
'<éhe'  insieme  con  essuhii  navigavano.  Con  più 

-  l-aftione  égli  sostiene  ,  che  1'  «uroclidone  ,  dai 
'Dalmatini  preferito  aU' euroaquilene  ,  non  a- 

vesse  mai  potato  condurre  la  nave  a  MeledU. 

'Come  arnh»  saggiamente  osserva ,  che  le  voci 
seorrelte  «uroMton ,  euracyron,  euracidon,  no- 
tate in  alcuni  Greci  codici,  debbano  prendersi 
per  euroBMtilone^  e  che  i  copisti  abbiano  muta- 

<to  l»  parola  cvrfoit ,  che  nulla  significa,  in  olìf- 
doh  ^  che  vuol  dire  procelloso  :  e  finalmeate  , 
etM  S.  ^uoa  dopo  aver  detto ,  che  il  vento  era 

■titonlco  ,  uopo  Bòn  avea  di  soggiugaère,  ch'es- 

>so  chiama  vasi  euroclyde»^  che  non  vu«l  dir  al- 

-  tro,  che  veAlo  proceùoio,  e  torbolpnt*:  sieehé 
sarebbe  stata  saperflu*  o  la  prima,  o  la  secon- 

•da  espressone.  Dipoi  egli  entra  a  ragionare  del- 
la navigazioDe  della  nave  Paolina  ,  descrittaci 
da  S.  Laoa,  ove  ribalte  le  censure  a  se  fatte  dai 
•uo  avversario,  e  lo  ripnende  di  molti  errori 
da  lu4' presi  nelle  posizioni  de' luoghi  divisati 

-  dal  sacro  istoriografo.  Cosi  pure  lo  critica  per 
'esie^si  regolato  sulle  ootizie  del  volgo  intorno 
alli'C^alità  de'  veati  aqailoaari ,  senza  ,piu|lo 


badare  a  quel ,  che  ne  dicono  i  dotti  icrittoria 
imperciocché  il  Dalmalioo  avea  preUssò ,  de 
se  il  vento  fosse  stalo  aquilonare,  sarebbe  sU- 
to  chiaro  ,  e  sereno  ,  e  non  tenebraso  j  tal  eh* 
i  marinari,  non  avessìero  potuto  scoprir  la  ter- 
ra. Ma  il  saggio  Religioso  gì'  insegna  con  l' lu- 
torìlà  di  PUqìo  ,  Lucano ,  Stazio ,  e  Farnabio, 
che  i  venti  aquilonari  allrove  ciliari  e  sereni, 
nelle  parli  della  Libia  siino  foschi, e  teuebroii, 
come  infatti,  secondo  il  testimonio  di  S.  Luca, 
fu  l'euroaquiloue  da  lui  divisato;  e  che  al  con- 
trario i  venti  australi  in  quelle  parli  sono  cbia- 
ri,  e  sereni.  Il  che  egli  conferma  con  la  ragia- 
ne,  perché  i  venti  aquilonari  nelle  re^oni  £a- 
ropee  procedono  da  terra  onde  sono  disseccao- 
ti,  e  sereni;  ma  gli  australi  procedono  dal ma^ 
re  ,  onde  sono  umidi ,  vaporosi,  e  foschi  ;  e  ali 
contrario  nelle  parti  dell  Africa  gli  aquilooai 
ri  vengono  dal  mare ,  onde  sono  tenebrosi, e4 
eccitanti  le  pioggia  ;  e  gli  australi  vengono  ii 
terra  ;  e  perciò  sono  secchi ,  e  sereni  :  e  qtaaf\ 
to  più  arida  é  la  terra  Libia  deirEuro|iea,  la»^ 
to  più  chiari ,  e  disseccanti  nella  Libia  soao  i 
venti  australi.  Concbiude  finalmente ,  cbe  ci^ 
si  verifichi  in  ooodo  particolare  nell'isola  u 
Malta  ,  e  suo  contorno,  con  allegare  l'antoriU 
di  Quintino,  che  ne  attesta  così  per  isperian 
SepUnUrionaUi  venti,  qui  nottrattbut,  ùttmM 
frigidissimi  nivales  suat ,  et  coelum  reidwit» 
renum,  Melilensibus  frequenter  imbrespaif^^ 
Non  é  meno  inetta  1'  obbiezione  del  Rag) 
seo  ,  quando  egli   pretende  essere  slato  a 
serale  il  vento  ,  perché  dalle  parole  di  S.  IJ 
.  pa  :  mitit  te  cantra  ipsam  ;  argomenta ,  che  b 
vento  soffiasse  centra  la  parte  australe  di  Cai 
4lo  :  e  l'intende  cosi ,  perché  l'Evai^elista,) 
credere  vogliamo  a  lui ,  non  avea  prima  u 
minata  la  nave ,  cui  riferir  si  potesse  il  pn 
.  nome  ipsam.  Ma  il  P.  Carlo  gli  replica ,  ci 
.  ben  tre  volte  erasi  prima  dal  sagro  scritloi 
mentovata  la  nave.  A  me  però  non  piccolaiB^ 
raviglia  arreca  il  riflettere,  che  il  novello  cr 
tico' confessi  essersi  da' sagri  Interpreti  rifct 
io  quel  pronome  alla  nave  ;  eppure  osi  d'o| 
porsi  alla  venerabile  autorità  loro  con  ti 
inezie.  Molto  più  che  il  Siriaco  lerae  :  impn 
in  nos  flatus  turbini s.  Ma  chi  '1  crederebbe  ! 
.tante  autorità  egli  oppone  la  moderna  trad 
zione  del  Cariecio,  il  quale  tradusse  le  paro 
contraipsam  , ia Francese  :  cantre l'Tsle. Il |i 
bello  si  é  ,  che  lo  stesso  traduttore  riconobl 
quel  vento  per  Grejco-levanle  »  est-Nord-ttl'' 
risola  Melila  per  Malta.  Ma  l'ostinato  Ra^ 
seo  reclama  ,  che  nel  verso  precedente  vi 
nominata  l'usola  diCandia  con  vocabolo  di  gì 
nere  femminino  ,  e  poi  ne' versi  15. 17.  19-  ^ 
Icggesi  il  nome  della  nave  in  genere  neutro 
benché  poscia  nel  verso  41- essa  trovisi  foS 
nel  genere  femminino  :  ond'  egli  vuole ,  cbe 
pronome  ipsam  del  verso  14.  non  si  possa  ril 
rire  alla  nave  ,  poi  nominala  in  genere  neutil 
nemmeno  al  vocabolo  femminiuo  posto  o 
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WJ9  fl. ,  «1  li  bene  al  nome  fèmralulno  d!  pera,  che  »  «ili  la  ranno  dell  Apo»iol<) 
Creli,  posto  nel  Terso  precedente-  Ma  io  di- 
mmdfrrf  i  qnesto  correttore  di  stampe  ,  per-, 
tk'eftì  rada  cercando  H  nome  della  nave  ne* 
Tmiswnegneoli  al  14.  e  non  ne'  Tersi  antece- 
dcnlicofflertgioo  vaole  ,  essendo  taliprono- 
■irrf»liTÌ  al  nome  in  prima  riferito  ?  égli  dt- 
Tj,ci«il  Dorae  della  nave  Alessandrina  prima 
nntorata ,  nel  Greco  testo  trovisi  anche  in 
pnereneBlro.  Ma  io  replicherogli,  che  S.  Gi- 
rolamo aon  tTTcbbe  posto  quei  pronome  nel 
{enere  femmhiino ,  «e  non  avesse  trovato  nei 
imi  eodici  i  più  fedeli ,  il  nome  di  detta  nar 
nptsio  od  genere  istesso.  Forse  il  Dalmatino 
twie  di  poter  emendarla  lezione  di  qorf  sa- 
^  Dottore  peritissimo  nelle  Hngue  orientali, 
mpndwre  uno ,  o  dne  codici  contra  nn  nu- 
K»  asni  maniere  dtquei .  che  fnrom)  da 


e  sullo 
"rtalo  di  Mt'lfJfi,  e  di  Malta  nellcnipo  del  con- 
troverso naufragio.  Ili  quanto  alla  vipera,  egli 
si  fonda  snl  silenzio  degli  aiificli'i  scritlori,  che 
siccome  non  lasciarono  dì  riferire  diversi  luo- 
ghi immuni  dagli  animali  velenosi  ,  cosi  non 
avrcbbono  tralasciato  di  far  menzione  di  Mal- 
fa, se  ditale  prerogativa  dalla  natura  fosso 
dotata  ;  nhassime  che  delta  isola  giace  vicina 
ad  altre  terre  ,  alle  quali  tal  pregio  fu  da  loro 
attribuito  :  molto  più  ch'eglino  non  trascura- 
rono di  celebrarla  per  altre  prerogative  meno 
rimarchevoli  :  onde  non  è  verisimile ,  che  ab- 
bian  voluto  tralasciarne  una  cotanto  segnala- 
ta. Qnlnd)  egli  eonchiude  che  non  alla  natura^ 
ina  al  beneficio  miracoloso  eompartitola  da 
Dio  pe'  meriti  di  S.  Paolo  attribuire  si  debba  , 
che  m  essa  non  si  troTino  animali  velenosi.  Ma 


lafdiKirtemente  esaminati?  Óltre  di  che  pad    il  Dalmatino  con  simile  argomento  negativo  , 
rtribmrsi  ad  errore  de'  copisti  l'essersi  pò-    gli  oppone  il  silenzio  degli  autori  intorno  a  tal 


__' copisti 

liaiieleeoere  aeatro  il  nome  della  nave  sud' 

^,0  nel  femminino  il  pronome,  che  ad 

«1  riferir  si  doTea,  come  r  intesero  i  sopral- 

Ma(i tapi  interpreti.  Ma  ascoltiamola  ntpo- 

«MP.Carlo.  Qnestf  saggiamente  gli  replica, 

dt^  Tento  non  conduceva  in  Candia ,  an- 

iiie«((dira  di  approdarvi.  Soggiugne  pure, 

(keti|n^iziooé  evia  congiunta  col  seconda 

twiMiolo  «igoSica  .contro ,  ma  anche  ah  , 

(^,«ie  in  vece  di  emtra  {psam  si  pnò  leg* 

pfrfyia.  Ma  che  giovano  tanti  nglrl ,  se 

IATO  titoriografo  immediatamente  dichia» 

'♦,che<jnel'  vento  siafsi  scagliato  èontra  la 

■it?Efco1«  di  lui  rotonde  parole  :  CumqUg 

iftftaetietnavii.etnonjpossetconUri  in  ven- 

*■ .  éaitt  navi  flatibus  ferehamur.  Dunque  il 

"•l'era  contrario,  e  che  mai  vuol  dire  l*es- 

Jjfceontrarlo  ,  se  non  se  sofllare  contra  la  di 

■  fora  nel  proposto  cammino  verso  porto 
W»,  eioft  vèrso  la  parte  australe  di  Can^ 
fefcTesperavano  i  marinari  di  poter  appro- 
*»e.iph-ando  l'ostro?  Indi  il  P.Carlo,  rifiutate 
''ItcaTillazfoni  dd  Raguseo  intorno  al  cam- 
*i  della  nave  ,  e  della  situazione  di  porto 
'•« ,  concbiode  ,  che  collo  sirocco  vi  po- 
•»Vb  approdare  ,  non  cosi  col  Greco,  o  Gre- 
*-)«TjDte:  e  poi  di  mano  in  mano  ribatte  le  al- 
iRobbintoni  del  suo  avversario  intorno  al  ri>- 
"■■atedel  cammino  della  nave ,  e  al  cangia- 
■««to  dell'  ostro  in  Greco  ,  o  Greco-levante  , 
■Ucmhito  impossibile;  quandoché  ciò  si  sa 
!f  isperienza:  ma  lo  credo,  che  I  piloti,  e  noc- 
'^i.  coi  quali  consigliessi  il  Dalmatino,  fosr 
fo,  come  suol  dirsi,  marinaj  d'acqua  dolce,_ 
l«o  ivTezzi  alle  bnrrasce  ,  e  mutazioni  dei 
"«li.  Fhnlmente  il  P.  Carlo  descrive  il  cam- 
■i»,  che  tener  dovette  la  nave  dalla  spiaggia 

■  Cain^a  sino  a  Malta. 

^ella  quarta  dissertazione  egli  risponde  al- 
•  ahre  opposizioni  fatte  dal  Raguseo  alla  sua 
•Bsertazionc  cronologico-geografica:  e  si  trat- 
^  tpecialmente  snU'  avvenimento  della  vf- 
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miracolo  :  molto  più  (egli  aggiugne]  ,  che  San 
Luca  non  tralasciò  di  narrare  altre  grazie  par- 
ticolari, e  momentanee,  dall'Apostolo  dispen- 
sate à' Maltesi:  onde  inferir  vuole,  che  il  s.ipro 
Istoriografo  non  avrebbe  lasciato  di  riferirne 
sn  beneficio  tanto  universale, edurcvolcqunn- 
t'è  la  virtù  prodigiosa  compartila  alla  lor  ter- 
ra contro  ai  veleni.  E  qui  il  .Signor  Dalmatino 
protesta  di  non  voler  \  che  gli  si  faccia  la  gra- 
fia ,  dai  Filomaltesi  fatta  al  P.  Giorgi,  con  as- 
#etire,  clU  àtiel  monaco  non  credesse  ai  mira- 
eoli.  Ma  égli  rifletter  dovea  ,  che  1'  apologista 
Maltese  ,  il  quale  proferì  questo  motto  contro 
del  P.  Abate  ,  da  altro  motivo  non  si  6  mosso, 
se  non  se  dal  prudente  zelo  dell'onore  dell'  A- 
nostolo  osservando,  che  un  miranolo  altrihui- 
logli  da  tanti  scrittori  prudenlissinii  si  fosso 
da  lui  rivocato  in  dubbio  (1),  ed  esaminato  con 
naturali  sperimenti  della  terra  chiamala  gra- 
zia di  S.  Paolo ,  sopra  due  bruti  quali  furono 
nncane.  «  un  patto,  che  certamente  non  avca- 
no  le  necessarie  disposizioni  per  ottenere  una 
grazia  miracolosa  compartita  dal  Dottor  dello 
genti ,  a  befiefleio  degli  nomini ,  e  particolar- 
mente de'  Maltesi.  Né  il  Sig.  Scingliaga  ,  o  ve- 
mn  altro  Dalmatino  assegnar  mi  potrebbe  nn 

(1)  Al  P.  Giorgi ,  e  allo  Scingliaga  si  uni- 
sce in  rigettare  questo  miracolo  Giannerncslo 
F.mmanude  Walrhio  nella  sua  dissertazione 
de  Deo  ^fe^itesium  ^.  K  ,e  9.  anzi  questi  come 
buon  protestante  dà  a'  difensori  dì  qnesto  mi- 
racolo orat»»  la  patente  di  tuper sii  noti,  e  Per- 
ciò riflette  ,  che  inUr  tot  iptos  ,  jqui  a  Romani 
j4ntistitis  partibuf  stant, si  modo  veritati»i.  guam 
antiquae  suptrstitionls  amantioret  fuerunt  ; 
nonnutli  commenti  hujns  fulilitatem  ngtiore- 
runt  ;  e  tra  questi  mette  per  e  polista  il  Padre 
Giorgi  ;  cosa  che  io  non  vorrei,  che  di  me  fos- 
se delta,  poniamo,  che  a  me  pnrc  d<  sse  il  Wal- 
ehio ,  come  al  Giorgi  l' onoravo]  titolo  di  dot- 
ti$9Ìmo.  R. 
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altra  ragioue  (se  a  questa  altuoer  non  si  rok-s- 
se)  ,  perché  la  stessa  yrazia  dell'  Apostolo  in 
tanti  e  tanti  cristiani  in  diverse  parti  del  mon- 
do, abbia  avuto  il  propizio  effetto, che  dai  Mal* 
tesi,  e  da  quei,  che  vi  credono,  vien  giustamen- 
te decantato.  Ma  in  quanto  al  silenzio  di  S.  Lu- 
ca risponde  il  P.  Carlo  con  varie  autorità,  che 
e^li  senza  incorrer  la  taccia  di  triiscuralo,  ab- 
bia potuto  lasciar  da  parte  più  e  più  miracoli 
di  S.  Paolo  ;  siccome  S.  Giovanni  ne  tralasfciò 
parecchi,  anzi  moltissimi  di  Ccsucristo  ,  e  che 
verigjmilmente  il  sagro  Annalista  non  avesse  a- 
Tula  la  notizia  di  quei  miracolo  in  quel  poca 
di  tempo  di  verno  (della  ior  dimora  in  Malia), 
in  cui  soglion  le  vipere  di  Ior  natura  frii;idissi- 
me  ,  rintanarsi  neghittose  nella  terra  ,  e  che 
r  umanissimo  Apostolo  glielo  abbia  celato  , 
fticcomegli  tenne  ascusi  altri  suoi  ammirevoli 
pregi.  Poscia  riprende  i)  lùgu^eu  d'  aver  Calfi«^ 
mente  supposto  il  silenzio  degli  s.qriCtoriinlor-- 
no  a  siffattto  Eniracolo  :  e  gli  oppone  coir  elo- 
quente raxiociaio  V  autorità  di  Aratore,  e  Ter* 
tulliano,  Irajgli  antichi,  e  di  tutti  quanti  i  mo« 
demi  y  che  di  lai  fatto  Tavellarono.  Alle  quali 
Cose  tatte  e^li  aggiugac,  giusta  i  detti  del  Gian» 
iar ,  il  continuo  miracolo  della  pietra  ,  che  si 
cava  dalla  groUa  di  È.  Paolo  per  tutte  le  parti 
del  mondo,  senza  punto  scemarsi  :  la  qua!  ma- 
raviglia non  si  può  «ttribiùre  a  naturale  ve- 
gitazlone  della  pietra ,  si  perchè  io  nessun' al- 
a  parte  dell'  isola  ^i  osserva  siffatta  vegeta- 
sione  ;  come  anche  perché  la  terra  di  delta 

Sotta  non  é  bituminosa,,  né  sulfurea,  né  mol» 
secca;  talcfié-o  per  accensione  di  fuoco  sot- 
terraneo ,  o  per  gagliards  fermentazione  a 
maggior  volume  ridotta  ;  ovvero  senza  intima 
esalUzione  dal  basso  all'  alto  so41evarta  ,  er^e* 
re  si  potesse  a  livello  del  terreno  ,  che  le  gia- 
ce d' intorno  ;  benché  nemmeno  da  tali  ragio- 
ni può  derivare  V  accrescimento  della  suddet- 
ta terra  :  imprciocehè  in  tale  ipotesi  richic- 
derebbesi  del  zolfo ,  e  bitume  a  potersi  accen- 
dere ,  e  fernentaceF  accrescimento  della  ter- 
ra ;  e  questo  essendo  prodotto  da  cagione  for- 
tuita non  potrebbe  essere  auotidiano  ,  o  per- 
petuo ;  né  la  terra  cosi  innalzata ,  o  fermenta- 
ta potrebbe  supplire  a  quella  quantità  ,  che  di 
giorno  in  giorno  se  ne  va  cavando  ;  come  sup-^ 
plire  si  vede  tutta  di  :  imperciocché  l' accre- 
scimento corrisponder  dovrebbe  alla  cagione 
sotterranea ,  se  da  questa  provenisse  ;  e  non 
alla  terra  di  mano  tu  mano  levata.  Finaibnente 
rimette  il  Raguseo  atta  IX.  Dissertazione  del 
Ciantar  ,  alfine  di  poter  meglio  riconoscere  di 

Juanto  lieve  momento  sieno  le  conghiettore 
e'  Filomeledesi  su  quesl'  argomento  :  e  gli 
suggerisce ,  che  saremesi  attenuto  a  miglior 
consiglio ,  se  avesse  lasciato  dì  rifr%ger  cose 
di  già  valorosamente  combattute.  Per  corolla- 
rie  egli  aggiunge  Y  auloriti  di  S.  Luca,  il  quale 
ci  assicura,  che  nell'  isola,  in  cm'  approdò  col 
■anfrago  Apostolo,  si  trovavano  viper*  valaQ»' 
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se  ;  e  che  questa  sia  sta«  Malta,  costa  dalli 
qualità  del  ventoda  luidivisalo,  e  dalla oaiigt. 
zinne  tenuta,  dalla  nave,  giusta  ladescrizioncdi 
lui  fatta,  come  dissopra  s^è  dimostralo.  Indi  pu. 
sa  a  ragionar  de'  barbari  abitatori  dell'Isola, 
ìù  cui  segui  il  naufragio  :  e  col  Ciantar  {trova , 
che  Meleda  in  quel  tempo  non  era  abitata;  per- 
chè giusta  la  (cslimonianza  d'Appiano,  i  Mele- 
desi  erano  stati  esterminatì  da  Ottavio  Aagn- 
sto.  "'la  per<ìhé  il  Dalmatino  pretese,  cte dalle 

?  carole  d«I  Greco  Storico  non  si  raccolga  il  to. 
al  loro  esferminio  ;  eoa  aUe^are  il  lediu 
Greco  conservato  scila  Libreria  Vaticana,! 
tradotto  dall'  abaie  Gradi  ;  ove  non  si  k^gci 
se  credere  a  lui  vogliamo ,  siffatta  devasUziOj 
ne  ;  il  P.  Carlo ,  dopo  aver  prodotto  parecdij 
scrittori,  ed  esempli  per  dimostrar,  che ifto^ 
UMof ,  e  in  particolare  Ottaviemo  ,  dislraggaj 
ed  incendiare  solevano  le  città  da  Ior  soggioga 
te  dopo  lun^a  ,  e  ostinata  guerra ,.  ar;getDeuU| 
che  mollo  più  praticar  si  dovea  da  qaelllnp^ 
radore  si&tta  strage  contro  m  Meledesi,cb 
non  solo  resistettero  ostinataBonnte  altaHi)ou| 
na  potenza  ,  ma  ancbe  infestavano  i  mari  co 
loro  ladronecci ,  ed  aveano  più  fiate  uaout^ 
di  fede  ai  Horaani ,  e  ferito  lo  stesso  iu^b 
Poscia  esaminando  il  tes^o  Grece  d' Ap^'isd 
e  la  traduzione  fattane  dal  Gradi ,  ove  unti 
delle  parole,  ingtntibtilim»le  lupnavif,»)^ 
gè ,  funditu$  deievit  ;  concbiude ,  che  q!iiesta 
spressione  significasse  una  total  distrazione 

Jue'popoli  conia  rovinade'loroedificj:iapr« 
f  che  adduce  le  testimonfanze  di  Livio,  eli 
ro ,  che  parlando  dell'estenainio  de'Vejenù'< 
cono  funditus  deleti  mnl;  e  da|[li  slessi  scrill 
ri  ci  costa ,  ch'eglino  fisrono  incendiati  sa 
rimaaarvi  neppnr  le  loro  reliquie.  £  perchè 
Dalmatino  replica,  che  nel  smfdetto  codi 
Vaticano,  e  nella  traduzione  Inglese  d'£DScl 
nio  si  legge  pulerea.  tnterfent  ;  qui  rispuoiie 
P.  Carlo  ,  che  da  sfl&tta  lezìosnhiu  vanU^ 
proTìenc  alla  di  lui  causa ,  pofchÒ  tutti  ^* 
tri  Meledesr ,  o  fanciulli,  o  vcccbj  furono  ti 
duli  :  oltre  di  che  egli  oppone  i  codici  Gr 
de'quali  si  valsero  tre  altri  tradttttorì,  che 
rono  Pietro  Candido  Decembrio,  Enrico  Ste 
no ,  e  Carlo  Stefano ,  tutt»  e  tre  leggenti  ìmi 
bere$  :  e  sostiene  esser  questa  la  vera  lezio! 
Cosi  rifiuta  altre  dicerie  del  Raguseo,  che  if| 
le  altre  cose  dice  ,  essere  scorso  tanto  spA{ 
di  tempo  dalla  sovversione  di  Meleda  ,  siiM 
naufragio  ih*  S.  Paolo ,  che  seguir  vi  potei 
tre  generazioni ,  e  per  conseguenza  popoli 
quell'  isola.  IVfa  di  ciò  non  ce  ne  assicura  1 
rune  scrittore;  anzi  Svetonio  ci  fa  piena  tes 
monianza  ,  che  Ottaviano  facea  vendere  i  p 
gioni  con  tal  condizione,  che  non  servissero 
paesi  vicini  alla  Ior  patria,  e  che  avanti  all'i 
no  trigesimo  non  potessero  essere  liberati  d 
la  servitù.  Ma  che  giovano  tanti  comenti , 
Appiano  stesso  dice ,  che  Meleda  fu  distrutl 
ma  noa  ma^  cha  si  Cosso  di  nuovo  popolata 
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miflt.  Carlo  li  Kosa  dcll'oqoiroco  preso  snl- 
b  Me  dei  Ciantar,  il  qaale  pure  sulhi  fede  del 
rtdre  Gio^  allegò  l'aatorità  del  Porfirogeni- 
lo  per  dinosirare ,  che  sino  al  tegapn  di  qacl- 
llmperadore  Meleda  ora  deserta: il  quale  equi- 
TOfO  facflfflente  prender  sì  può,  quando  si  par- 
li d' m'isola  avente  lo  sleaso  nome ,  e  situata 
nello  slejso  mare ,  che  un'altra  ;  massime  che 
fià  si  sapeva  la  devAslazìone  di  Mcleda  por  tc- 
itinMianza  d'Appiaon;  né  si  avea  por  le  mani 
l'opendel  Porfirogenito^poeo  ricercata  dai  Lel- 
tffjti.  Maef  li  non  si  é  Ingannatone]  seguire  altri 
itiitiDeiilì  piò  importanti  deirapologista  mede* 
riae.eioparticolare  qnello  della  total  distra- 
no» di  Meleda,  aalenticala  dalla  testimonlao- 
adìscrhiori  autorevoli/prossiml  al  tempo,  in 
niKriTearA0O5tolleo  annalista.  E  miesloé  fl 
w^pafaiale,  che  dal  Ciantar  fra  molti  n6  rice- 
fogoiDabaatint;  nulla  giovando  loro,  che  nel 
lenpodiCostaDtinoPorfirogenito  l'isola  deser- 
li fosse  Meleda,  o  Melada,  situata  nello  stesso 
san  Illirico  ,  benché  alla  parte  occidentale. 
H  prato  é ,  che  nel  tempo  del  naufragio  di  San 
nolo  risola  Illirica,  emola  di  Malta  ,  era  prl- 
^iibitatorl;  perciocché  sino  al  tempo  d'Ap- 
fiw.cbe  scrisse  poco  dopo  S.  Luca  ,  non  si 
gWitbe  fosse  di  nuovo  popolata:  che  «e  lo 
wj**!  oon  avrebbe  taciuto  quel  saggio 
•JjTOBa  cosa  cotanto  notabile  ,  che  glisa- 
«Wf  tòta  d'  uopo  riferire  per  non  lasciare 
•™ Beate  de'  leggitori  il  dubbio  d'un  sucees- 
»  cosi  rimarchevole.  Qui  sta  lutta  la  sostanza 
■"•'lo,  che  dorrebbooo  verificare,  se  potes- 
J»,  i  Dalmatihi.  ffùs  fihodus ,  Aie  saltus.  Ma 
JW  oppone  il  P.  Carlo ,  quando  dalle  stesse 
pwledel  Porfirogcnito  raccoglie,  che  i  Mele- 
•sino  al  quarto  secolo  non  fossero  per  an- 
«MUetzati  :  imperciocché  egli  narra  ,  che 
F»itatorl  di  quella  parte  d'Uliria  ,  presso  a 
«Karre  il  fiume  Narenta  ;  come  anche  quei 
[■«leda ,  chiannavansi  Pagani  ,  perché  in 
Wlempo ,  in  ic«i  tutti  gli  altri  Illirici  erano 
■liaWezzati,  eglino  non  aveano  per  anche  ri- 
unito il  Battesimo.  Laonde  essendo  Meleda 
'rte  della  Pagania  ,  e  intendendosi  sotto  que- 
«Kine  ipopoli  non  battezzati,  ne  siegne,  che 
".IO  erano  I  Meledesi.  Posto  ciò,  la  dinoml- 
iinoe  di  Pagani  data  ai  non  battezzati  ebbe 
wciplo  circa  la  metà  del  (quarto  seiTolo:  slc- 
e  i  Meledesi  non  aveano  in  quel  tempo  ab- 
icriata  la  fede  cristiana.  Quindi  egli  argo^ 
nla ,  che  San  Paolo  non  giunse  naufrago  in 
■'«da  ;  imperciocché  i  popoli,  che  lo  accol- 
la >forono  da  Ini  convertiti ,  giusta  il  senti- 
rlo del  Crisostomo.  E  invero  gli  abitatori 
"isola, che  lo  accolse  dal  naufragio. nop  gli 
debbono  usato  le  cortesie  ,  e  liberalilà  dal 
fro  Storico  descritle,  se  non  fossero  stati  da 
'convertiti ,  e  verso  lui  affezionali  per  si 
"1  benefizio  ,  e  pe'  miracoli  da  lui  alla  pre- 
«w  loro  operati, 
wladisaòrtazione  quinta ,  ed  oltima ,  egli 
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frjitla'clona  tradizinnu  de' Hiaft'(;ii  .  e  protesta 
di  non  impnndert  lai.;  ragioìinmenlo  ,  perché 
della  causa  (le'Maltesi  di  già  valorosamente  di- 
lesa  necessità  alcuna  lo  spinga;  ma  solamente 
per  Tic  più  diluridare,  quanto  la  loro  tradizio-  • 
ne  sia  per  ogni  parte  conforme  alla  sagra  Isto- 
ria. Oiide  si  fa  a  ragionare  di  alnitie  circostan- 
ze previe  al  naufragio  dell'  Apostolo  ,  e  in  par- 
ticolare del  luogo  in  cui  si  ruppe  la  nave;  come 
anche  di  Pubblio,  che  umanamente  lo  accolse- 
e  finalmente  del  cammino  fallatila  nave! 
poiché  sciolse  dal  porto  di  que^'  isola  per  se- 
gnire  il  sao  viaggio  verso  Roma  ;  e  di  altre  co- 
«e  divisate  dal  sagro  Testo  intorno  al  viaggio 
medesimo  :  le  quali  cose  tutte  egli  dice  conve- 
nire a  Malta  ,  e  non  a  Meleda.  Primieramente 
rifiutate  alcune  dicerie  del  Sig.  Scingliaga  in- 
torno all'  apparir  della  terra  a'  marinai  nella 
qaartadecima  notte ,  quando  fu  da  loro  fatto 
Io  scandaglio  per  osservare  la  profondità  del 
mare  ,  che  trovarono  essere  prima  di  venti ,  e 
poscia  di  quindici  palmi ,  e  intorno  alla  predi- 
zione dell  AiMJstofo  di  dover  giunger  aduni- 
«ola  ;  saggiamente  conchiude  ,  che  questa  ,  e- 
ziandio  secondo  le  cose  dal  Raguseo  supposte, 
esser  non  potea  Meleda  ,  ma  si  bene  Malta.  Il 
coma  sarebbe  lui^o,  o  superfluo  il  qui  rappor- 
tare ,  non  essendo  fondato  ,  se  non  sopra  i  fat- 
ai «apposti  del  suo  avversario  ,  che  non  meri- 
tano attenzione  ;  quindi  passa  al  Ditalasso , 
mentovato  da  S-  Luca,  da'Maltcsi detto  Salmin, 
che  il  P.  Giorgi  chiama  Politolasm  ,  e  perciò 
contende  di  non  esser  il  luogo  Indicato  dal  sa- 
gro Istorioffrafo  :  benché  di  poi  contradicendo 
al  detto  dello  stesso  Evangelista  ,  che  quello 
esser  dovette  on  banco  dì  sabbia ,  elevato  sul 
fondo  del  mare  ,  e  nascosto  fra  l' onde  di  Z)»- 
te/«Mo  lo  fa  divenire  Pan/o/a/Mso.  Intorno  a 
che  il  P.  Carlo  si  rimette  a  ouanto  fu  stabilito 
dal  Conte  Ciantar.  Ma  vi  aggiunge  ,  che  quello 
scoglio  (ossia  lingua  di  terra ,  (  ome  alcuni  la 
chiamano)  anticamenta  fosse  congiunto  al  pros- 
simo lido:  in  prora  di  che  allega  T  autorità  del 
Quintino,  che  favella  cosi:  risiturlitUMlocibi- 
mari$  {  ChersonetUs  Ptolotnaeo  dieitur ,  et  ver* 
eit  )  nunc  a  Paulo  vetustiisime  cognomihatum , 
tn  quod  te  navetn  iltitit.  Ma  con  buona  pace  del 
P.  Carlo ,  anche  l' Abela ,  e  prima  di  lui  11  Ro- 
Zto ,  lo  chiamarono  col  vocabolo  di  Tolom- 
meo  Ckertoneto  ,  benché  ai  tempi  loro  ,  coma 
ancha  al  nostri ,  era  distaccato  dal  continente 
a  cai  per  altro  da  una  parte  è  molto  vicino  .  e' 
soltanto  separato  da  un  angusto  cnnale  ,  che 
per  la  parte  settentrionale  va  a  comunicara 
con  uno  stagno  giacente  fra  la  contrada  detta 
Meleccha ,  e  le  balze  dette  Rhedum  Sciacca  ,  • 
formato  dalle  acque  ,  che  scorrono  dalle  due 
vicine  collinette,  rivolle  l' una  a  levanfe,  l'al- 
tra a  ponente  s  dal  qnale  s lagno  srnturisce  un 
ruscello ,  o  torrente  che  s' incammina  al  seno 
marittimo ,  che  riguarda  tramontana:  quando 
nel  verno  1«  acque  s^  innalzano  ;  e  la  il  suo 
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eorso  pel  canale  mcdcsiiDo  ,  il  quuie  nel  tom- 
pò  esliv<)  ,  quaudo  lu  a^quc  souu  bassu  ,  con- 
duce allo  slusso  stagno  1'  onde  marine.  Ed  ecco 
la  riijrioue  per  cui  Tolomeo,  e  Quinlino  lo  con- 
siderarono come  Istmo,  o  Chersomso,  tuUochò 
sia  stato  sempre  lo  stesso  ,  qual'è  al  presente. 
Che  se  stala  vi  fosse  qualche  rautaziuiio  per  1' 
accidente  immaginato  dal  P.  Carlo,  dal  tempo 
de'teslò  mentovali  scrittori  sin'a  quello  del  Bo- 
zio,  e  dell'  Abela;  costoro  Tavrebbono  saputo, 
e  riferito  ,  come  cosa  notabile  ,  e  da  non  pre- 
terirsi ,  per  esser  molto  cotilacevole  a  diluci- 
dare il  vocabolo  di  DUulasso,  datogli  da  S.  Lu- 
ca. E  con  ragione  può  dirsi  Diiulaiso /perchè 
eiace  tra  que'  due  seni  di  mare,  1'  uno  de'  qua- 
li riguarda  il  mezzodì,  e  l'altro  il  settentrione. 
E  che  in  questo  senso  lo  abbia  preso  il  sagro 
Annalista,  ce  lo  fa  intendere,  quaudo  dice  ,  che 
i  marinaj  consideravano  un  seno  avente  il  lido, 
come  da  lungi  appare  quel  luogo  ;  e  che  poi 
innoltrati  lo  trovarono  pervio  a  due  mari,  cioò 
alle  onde  di  que'  due  seni ,  che  per  quel  cauale 
8i  comunicano  ,  e  per  l'angustia  del  luogo  ta- 

f;liaDO  con  più  violenza  i  loro  flutti  massime  nel- 
e  tempeste,  come  fu  quella,  che  fé'  naufragare 
r  Apostolo;  e  per<;io  la  gente  ebbe  a  scampare 
a  nuoto  per  aUcrrare  ia  terra.  Inquanto  a  Pub- 
blio protesta  di  non  voler  entrare  nella  quistio- 
ne  Ira  il  P.  Giorgi,  e'I  conte  Ciantar,  se  quel  ge- 
neroso personaggio  fosse  Romano  ,  o  Maltese? 
Ma  contende ,  che  dal  sagro  Storico  non  sLisi 
chiamato  principe  de'  Maltesi  per  condizioue, 
o  lustro  dt  fortuna,  perché  in  tal  caso  secondo 
il  suo  avviso  ,  la  voce  Protos  non  dovrebb'  es- 
sere sostantiva ,  né  tampoco  nel  nuiitero  sin- 
golare, ma  aggettiva,  e  nel  numero  plurale  , 
come  sarebbe  >1  dire  :  unut  e  principtbut  virò: 
Ti  aggiunge ,  che ,  vivendo  il  Padre ,  tal  titolo 
piuttosto  a  lui ,  che  al  figlio  sarebbe  convenu- 
to. Ma  in  Teritàdi  qual  peso  sienoqueste  ragio- 
ni ,  ne  rimetto  il  giudizio  al  vostro  saggio  iii- 
tendimento.  Ma  soltanto  replicar  io  vorrei  al 
dotto  religioso  :  se  Pubblio  era  il  printogeni^ 
to ,  o  Tereae ,  e  successore  di  suo  padre;  qual 
maraviglia  sarebbe ,  se  ancor  egli  si  chiamasi 
se  principe  ,  massime  se  il  padre  vecchi» ,  e 
cadente  avesse  lasciato  nelle  mani  del  figlio  il 

foverno  di  casa ,  e  la  etw*  degli  affari  si  pub- 
lic!,  che  privati  2  Nonodiam  tuttodì  nomi- 
narsi i  coatyotori ,  o  successori  d'un  qualche 
personaggio  ia  dignità  ,  o  carica  riguardevole 
costituito  col  titolo  stesso  del  loro  principale? 
Pertanto  disse  bene  S.  Luca,  quando  espresse, 
che  que' poderi  eran  del  priocipo  dell*^  isola. 
Essi  ancora  o^dl  appartengono  al  Gran-Mae- 
stro ,  e  Principe  di  Malta,  e  ritengono  la  diuo- 
minazione  avuta  si» d'allora  di  Benverrtt,  che 
vuol  dire  del  figli»  ereditario  :  e  figlio  per  an- 
tonomasia dicesi  »  distiniione  di  tutti  gli  altri 
il  figlio  del  Principe ,  siccome  non  dassi  il  no- 
me d'infante,  se  non  a  db  figlio  reale.  Per  qual 
titolo  dunque  Pubblio  ctuamavasi  principe 
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dell'isola  ?  Il  P.Carlo  vuole,  che  ^uatoiia 
il  Sacerdozio  Massimo  da  lui  eiercitato;  néid 
altro  fondamento  s'appoggia,  se  nona  due  tu- 
tiche  iscrizioni  Greche ,  1'  una  rapportala  dal 
Gualterio,  e  dall'  Abela,  in  cui  si  esprime  il  m 
me  d' un  certo  Iceta  col  titolo  di  Sacerduti 
de'  Maltesi ,  e  l'altra  pubblicala  dal  Croivro 
dall'  Abela  ,  e  da  altri  scritturi ,  in  cui  viei 
nominalo  un  certo.  £.  Castricit),  Proto  dtWd 
tesi.  Padre  Palrato ,  Sacerdoti  d'Ju^utto. Oo 
de  il  P.  Carlo  argomenta  ,  che  Pubblio  ancor 
fosse  chiamalo  Proto  per  essere  stato  itucirdo 
te  di  INeroue,  come  quel  Caslricio  lo  era  dAu 
gusto.  Ma  iuvero  da  siffatto  iscrizioni  doo  ri 
cavasi  prova  alcuna  del  Sacerdozio  diFubblì« 
raffigurato  dal  P.  Carlo.  Imucrcioccbè  ulL 
prima  sebbene  Iceta  s' intitola  Sacerdote,  noi 
però  chiamasi  Principe  de'  Atalteei  :  ansi  iosie 
ntemeule  con  esso  lui  si  uoniiuauo  gli  Arconl 
Greco  Magistrato  della  Repubblica  MalliK 
sicché  il  titolo  di  Prineifi»  non  coaveoiva  sii 
gularmente  ad  Iceta  ;  nella  seconda  Epigtai 
L.  Caslricio  si  appella  Primate  Ut'  Muikti, 
Sacerdote  d' augusto ,  ma  non  si  può  iodiio/c 
rire ,  eh'  egli  fosse  primate  de'  Maltesi,^clt 
Sacerdote  d'Augusto,  oprefetto  de'l'adn,iiu« 
doch(\  poteva  avere  que' due  gradi,  a  titoli  d 
stintamente ,  e  separatamente.  Anche  i  Ccu 
antichi  si  attribuirono  il  titolo  diPonteficlMi 
simi ,  benché  la  dignità  Imperiale  fosse  dive; 
sa  ,  e  distinta  dalla  Pontificia ,  e  SacerdoUL 
talché  il  titolo  d' Imperadore  non  si  dee  oew 
sariamcnte  riferire  al  Pontificato  Massimo.  Q 
se  sappiamo  esser  sida'  Cesari  usurpata  la  diga 
tà  Sacerdotale,  non  ci  costa,  che  l  l'riuciiM  i 
Malta  si  Cossero  mai  arrogata  tal  dignità .-  aa 
la  prima  iscrizioneci  dimostra,  che  quauluuq^ 
Icetafosse  Sacerdote,  non  dicevasi  Axcoole,  a 
de  chiaramente  si  scorge ,  che  il  principali 
e  il  sacerdozio  in  Malta  erano  due  dignil 
distinte,  e  separabili  :  ma  egli  mostra  di  caj 
giare  sentimento  ,  meolre  soggiugne ,  che 
titolo  di  Principe  potesse  a  Pubbuo  couvoi 
re  ,  perché  egli  fosse  Procuratore  Imperiali 
il  cui  uffizio  nelle  regioni  Aflricane  era  d'ai 
ministrare  i  poderi  Imperiali ,  e  impiegar 
le  rendite  ia  alimentare  le  milizie  Romane 
che  per  questo  motivo  i  poderi  da  S.  Lucai 
visatia  luis'attribuivano,e  che  per  consegue 
za  a  lui  apparteneva  il  sonumnislrac  gh  a< 
menti  ai  cento  soldati  Romaoi  dal  uasfrat 
scappati.  Ma  io  qui  gli  dimanderei,  per  qual  i 
gione  furono  anche  lautamente  da  Pubbl 
trattati  gli  altri  176.  tra  prigionieri ,  e  mari» 
ri  ?  Egli  risponde  ,  ohe  Pubblio  gli  abbia  cu 
trattati  in  riguardo  de'  soldati  Romani ,  e  e 
altrimenti  tanta  liberalità  sarebbe  inverisiii 
le  in  un  Gentile.  Ma  questa  conghiettura  oli 
r  essere  poco  sussistente  ,  non  avendo  ali 
fondamento ,  che  V  Epigrafe  riportata  dall' 
bela  ,  e  dal  Ciantar ,  nella  auale  si  nomina  i 
tal  Crestiune,  Procuratore  cT  AoguAt*  ;  (a  f 
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«ulcb*  UxU  alla  Titta  «WH'  ospilkittà,  che  io  .-  dewlnfatt  hm  M  Ciaotar  a< 


fueli'  eroe  riconobbero  Unii  gravissimi  scrii- 
lorì.comeaBa  delle  prloci|wHjprefOgatwe  , 
che  Io  rendeTaoo  merìlevole  dei  Vescovado  ', 
poscia  conferitogli  dal  prudentissimo  Aposto- 
k>.  Né  dovea  parergli  strana  Ul  «irtù  in  no 
Gentile.  ?ie  sono  piene  le  storie  di  fatti  libera- 
Ussimi  di  Geotili.  Uno  ve  n'era  in  Atene, la 
coi  casa  era  aperta  a  latti  i  cittadini  necessi- 
tosi non  solo  d' alimenti ,  ma  ancbe.di  vesti* 
senta.  Dalle  suddette  cooghietture  egli  s' in- 
iace  a  confermare  il  sentimento  del  Ciaotar , 
the  Pubblio  nell'  esser  promosso  alla  digaitii 
Vescovile  non  avesse  incontrato  alcun  peri- 
colo d'  iosoperbirsi  ;  poiché  trovavasi  di  già 
atmefatto  a'  supremi  onori  con  sostenere  la 
6aalk  di  Sacerdote  Massimo.  (1)  Quindi  col 
Cnatar  oppone  ai  Meledesi ,  che  nella  lor  iso- 
la non  si  trovino  moaitmenti ,  in  cui  si  bccia 
nenzioae  di  siaaili  tìtoli;  4uaodocchè  vi  rima- 
tetn  le  rovine  della  casa  d' Oppiano  ,  che  so- 
nito soo  padre  Agesilao  cola  ctlefato  :  dal 
'    ,  che  sotto  r  Imperio  di  Selli- 


■io  SCTero?  cioè  oità'm'aniiiTopo  la  distra-    >;»$l»?  i  ^  '1  Sia;.  Sciugliaga  ,  se  la 
ida  ABKOskKeraauel-   deriderli,  quandoché  il  r.  Giorgi 


urne  di  Meléda ,  fattavi  da  Angus(o>  «ra  quel- 
I  aola  deserta  :  im^rciucché  a»n  solevano  i 
KoMai  rilegare  irei  di  pena  d' esilio  ,  te  non 
iaÌMt^  iocuUi ,  e  deserti.  Di  poi  rapporta  le 
•bbiezioai  falle  dal  Ciantar  al  Padre  Giorgi , 
fooéale  sulla  inverisimilitudine,  che  il  Centu^ 
rioae  avesse  volato  svernare  io  M^leda,  aven- 
do facile  U  trageito  al  vicino,  e  comodo  porto 
i'Epidaoro  ,  Cetonia  de'  Romani ,  e  che  ivi  a- 
Ktte  para  svernato  lanaveAlessamlriua^  mea- 
ievat^  dal  sagro  Annalista.  Riproduce  anche 
r  argomento  del  pronto  Iragetto  dall'  Isola,  in 
cu  segni  il  naufragio,  a  SiMCUsa  i.»  rifiuta  aU 
eaoe  eav  illazioni  del  Dalmatino ,  com'  anchcdel 
¥.  Giorgi,  e  si  rimette  aUa:coDfataxioae  abbon- 

(t)  A  ne  sen^ra  più  probabile  V  opinione 
fiCianttemesloEmmanaele  Walchio  nella  sua 
dìsaertsiione  do  Publio  Proto  M«lU*H$ium  ,  il 
«aale  erede,  che  Publio  fosse  ti  primo  omnium 
Jmirioiiiirti  del  municipio  di  Malta;  il  che  egli 
conferma  e  coU'aolorità  de^K  scrittfNriyecoUe 
nlirhe  iscriaioni ,.  e  miassimamente  con  un 
frammento  di  uaa  lapida  Maltese  scoperta»  ad 
iiiaatiata  dal  Ciaotar  od  134B.R. 
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sentimonti  di 
quel  chiarissimo  Benedettiuo.  Soltanto  vi  ag- 
gioDge^  che  l'Afologi^lia  Maltese  abbia  trala- 
sciàtJi ,  come  frivola ,  1*  obbiezione  dt:l  P.  Aba- 
te appoggiata  all'  autorità  de'Siciliaoi  scritto- 
ti', cIh  narrano  essersi  l'Apostulo,  in  quel 
viaggio  da  Taormina  portato  in  Catania  ,  e  in- 
di  in  Siracusa  per  visitare  Marziano  Vescovo 
di  quella  Metropoli;  onde  il  Padre  Giorgi  vol- 
le inferire,  che  la  nave  Paolina  veniva  dalla 
parte  settentrionale ,  e  non  dall'australe  ciod 
da  Meleda  ,  e  non  da  Malta;  quandoché  quegli 
scrittori  parlano  d*  un  oamiitino  terrestre ,  é 
non  del  viaggio  marittimo  descrìtto  da  San 
Luca.  Einvero  io  non  posso  abbastanza  mara- 
vigliarmi ,  riiettcado ,  che  il  P.  Giorgi  nella 
cose  appartenenti  a  questa  controversia  rifiu- 
ta r  autorità  di  scrittori  gravissimi,  se  non  so- 
no coatamporaoei  a  &.  Lucaj  e  poi  in  uà  argo- 
mento di  laola  importanza  ricorre  alla  testi- 
monianza  d' Autori  moderni,  che  parlano  fuor 
di  proposito.  Finalmente  egli  passa  alle  tradi- 
zioni ,  ed  ai  monumenti  de  Maltesi,  e  si  mara- 

jpassi  con 
fslU  avea 


tutti  gli  sforzi  per  darli  a  diveder  meno  anti- 
chi ,  ed  autentici  ;  e  lo  riprende  di  non  aver 
saputo  rispondere  alle  ragioni  addotte  dal 
Ciantac  contrai  seatimenti  del  P.  Abaie,  in 
prova ,  dell'  aalichilà ,.  e  aulorilà  delle  tradì- 
zioni  e  dei  moaumenti  loro.  Per  corona  deU'o» 
pera  egli  aggiungo  »  che  se  il  P.  Abate  voleva 
attribuire  a  Meleda  l' onore  d' essere  couver- 
6ta  da  S.  Paolo,  poteva  riferire  la  di  lei  con- 
versione al  tempo ,  che  l' Apostolo  predicava 
neiriUiria-  E  qui  di  bel  nuovo  riprende  il  Oal- 
malino  dell'  erronea  proposizione  da  lui  avan- 
zata in  asserendo,  cte  ausi  attribuita  a  Malta 
la  gloria  d' aver  accollo  il  naurra|o  Dottor 
delle  gfisali ,  per  l'ìgn<ffaiiza  di  quegli  scrittoci 
che  non  seppero  riconoscere  i  limiti  del  mara 
Adriano ,,  e  per  lo  spirilo  di  adulazione  d'alcu- 
ni altri ,  che  vollero  in  tal  guisa  onorare  1'  in>- 
clita  Religione  Gerosolimitanai  due  molivi  fab 
sissimi,  l'uno  inunaginalu  dal  proteslaate  Mal- 
leu  Bcroaldo,  e  l'altra  sognato  dalP.  Benedet- 
tino ,  ambidue  rifiutati  dal  Ciantar.  Ma  già 
m'  avveggo  d' essermi  aliuuulo  dilungalo  in 
esporvile  riposte  date  al  Signor Sciuguaga da 
questo  degnissimo  Religioso, 
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DISSERTAZIONITHEflTISIMANONA 

DELLE  CATENE  DI  S.  PIETRO 

B   COME    rVKOn    TBOVATS 

TBATTA  DALLA  ERUDITISSIMA  OPERA 

OH.  SICNOA  ASBATB 

]PiaAI!CIIB3(QOCIAI9CI!SlL!l*2Ifiiai 

aOTIZIS  DEI  CJACent  TUlXtAIÌO  <M,  vr. 


Deve  ascrìversi  a  nn  tratto  ammirabile  della 
Provideoza,chc  nun  solo  siasi  conservato  intatto 
li  Carcere,  in  cui  fu  imprigionato  5.  Pietro,  ma 
che  siano  ancora  a  noi  pervenute  le^o^en;,  eoa 
cui  vi  fa  avvinto.  Di  queste  ha  cgreggiamenle 
trattato  il  dottissimo  P.  Abate  McA.  Angelo 
Jtfontacrati  in  una  sua  particolare  dissertazio- 
ne, che  oltre  il  merito  di  una  somma  erudizio* 
ne  ,  ha  anche  quello  di  esser  distesa  con  mol- 
ta eleganza.  Ma  siccome  é  scritta  nel  latino  i- 
dioma  (1) ,  ed  è  divenuta  molto  rara  ,  cosi  gio» 
Terà,  che  io  scelga  dalla  medesima  tatto  queU 
lo  ,  che  pia  d'  appresso  appartiene  al  mio  ar- 
gomento, che  verrà  da  me  illustrato  con  qual- 
che altra  osservazione. 

E  nota  la  cura,  che  si  prendevano  gli  antichi 
Fedeli ,  non  solo  nel  raccogliere ,  e  nel  custo- 
dire gr  istrumenlì  del  martirio  degli  Apostoli, 
e  defili  Atleti  di  Gesù  dritto ,  ma  anche  nel 
procurare  l' acquisto  delle  Catene ,  con  cui  e- 
ranu  stali  avvinti  nelle  prigioni ,  e  poi  guidati 
all'  ultimo  supplizio.  Varie  di  esse,  trovate  nei 
sacri  Cemeterj ,  unitamente  a'  corpi  de'SS. 
Martiri,  ne  fanno  aperta  testimonianza.  Innol- 
tre  S.  Giovanni  Griiostomo  racconta  ,  che  S. 
Bahila  Vescovo  ,  e  Martire  Antiocheno  fa  se- 
pollo  collo  catene,  con  cui  era  stato  imprigio» 
nato,  e  che  si  onoravano  insieme  colle  sue  spo- 
glie dal  pubblico  cullo  (2).  Anche  Eusebio  E' 
misseno  in  una  sua  omilia  in  onore  de'  SS.  MM. 


te  Chiese  ,  le  quali  non  arerano  potato  ottene. 
re  qualche  loro  relìquia  avevano  chieste  istan- 
temente una  porzione  delle  loro  Catene.  Cosi 
in  Napoli ,  al  riferire  del  Baronia  (4)  ;  conser- 
Tansi  le  Catene  di  S.  Gregorio  vescovo  d'  Ar> 
menia ,  che  pati  sotto  Diocleziano-  In  questa 
nostra  città  nella Bas.  Lateranense  esistela  Ca> 
tena  ,  con  cui  S.  Giovanni  Evanaelitta  vi  fu 
trasportato  da  Efeso  (5) ,  e  il  Card.  Egidio  dei 
SS.  Cotma  e  Damiano  (6),  e  oell'  aoQo  1220;  fra 
le  altre  reliquie,  donò  a  Federico  Cbiaramonte 
magnampartem  de  catena  vineuli  S-  Laurentiù 
Se  dunque  gli  antichi  Cristiani  con  tanto  stu- 
dio hanno  raccolte,  e  venerale  le  Catene  di  al- 
tri martiri,  come  chiaramente  rilevasi  da  que- 
sti ,  e  da  molti  altri  esempj ,  che  poirebbero 
addursl ,  molto  pia  d  da  supporsi  ;   che  qaal- 
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diss.  surcee ,  qne  rapporto  S.  Chrysostome  da  '^ 
martire  de  S.  Babilas  contre  la  censure  inju-  ^ 
rieuse  de  M.  Bayle  par  le  P.  Merllo.  dans  le 
mem.  de  Trevoux.  an.  1537.  Juin.  p.  1051.  L  VL  ' 
Bibl.  PP.  edit,  Lugd.  p.  688.  acta  Ss.  Epidodii ,  * 
Aìe\andri,  et  sociorum,  io  Sarii  -vitìs  ss.  d.72.  ^ 
aprii,  p.  229.  Eadem  ex  variis  Cod.  manuscr.  ' 
eum  comm-  praevio  ,  et  notis  God.  Henscheaii  '^ 
in  t.  III.  Aprii.  Boll.  p.  7.  eadem  ex  praed.  edit  < 
et  Cod.  manuscr.  in  fbeod.  Ruìnartii  Act.  MM.  '< 
p.  74.  Amst.  1713.  fol. 

(4)  In  not.  ad  Martjralogiani  d.  30.  SepL  * 
lipipodio,  ed  Alessandro  (3),  afferma,  che  mol-  'T.  S.  Job.  Chrvsostomi  cncomium  S.  Gregotii 

Armenioram  illuminatoris ,  in  tom.  XII.  opp. 
Cbrìst.  p.  822.  Paris  1728.  fol.  marty riunì  ejus 
ex  Metaphraste  apud  Surium  die  30.  Sept.  pag. 
327.  Ani.  M.  Bonucci  Istoria  della  vita,  marti- 
rio, e  ntiracoli  di  S.  Gregorio  Arcìv.  e  Primate 
dell'Armenia  Roma  1717.4, 

(*()  Rasponus  in  lib.  1.  de  Bas.  Lateran.  e 
10.  pag.  48.  Crescimbeni  nella  storia  di  S.  Gio. 
ani.  portam  latinam  e.  8.  p.  1  35.  Pennoltus  lib. 
III.  Hist.  Tripartitae  Canon.  Regular.  cap.  2.  n. 
3.  pag.  'ì5\). 

(6)  Ughellii  Ital.  Sacr.  t.  I.  pag.  268.  deE- 
pise.  Tuscttlanis. 


(1)  De  eateni$  S.  Retri  diseertatio, ,  Ro- 
♦noe  1750.  4. 

(2)  Boldelti  Osservax.  sopra  i  cemeteri  de' 
MM.lib.  1.  c.60.314. 

(3)  In  lib.  de  S.  Babvla  centra  Julianum  n. 
XI.  tom.  II.  p.  5'>4.  et  Hom.  IX.  in  epist.  ad  £• 
phesios  n.2.  t.  XI.  p.  70.  vita,  et  roartyrium  e- 

Ius.  et  sociorum  ,  auctore  .Toh.  Cbrysosloroo , 
aline,  interprete  Germano  Brixio  in  Surii  vi- 
tis  Ss.  d.  24.  Jan.  pag.  3t^.  acta  ejusdem  ex  ve- 
teris  manuscr.  Ripatorìi  ,  cum  Commentario 
prat vie ,  et  notis ,  in  U  IL  Jan.  Bollaud.  p.  569; 
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ma»  della  grAn  moltitadilie  degli  eletti,  éttgeéii 
gali  a' Principi  degli  Apostoli  (1) ,  tiasi  pi«M 
cara  di  acqu«stare  ,  e  di  custodire  le  GateU  f 
eoo  coi  eraac  «iati  gaidati  al  martirio^ 

Di  falli  ,  pò-  parlar  prioM  delle  Catene,  eoa 

tal ,  se  Doa  io  questo  stesM  carcere ,  in  que» 

Ita  stessa  città  fu  certanente  legato  S.  Pao" 

lo  (2) ,  attesta  S.  Gio.  Gritostomo  ,  cbe  riscoo' 

lerano  a  tempo  suo  uaa  somma  Teoeraziooe , 

ove  con  T<nro  trasporto  di  teoerexz»  verso  il 

grande  Apostolo  suo  diletto ,  esclama  (ì).  Q**^ 

9ÌM  aur»  ifUndidiores  osteiidebat  momm»,  ttquo^ 

vis  re§ait  diademate.  Non  tnim  lam  tfltndiétim 

Jaeil  ci^put  vitto  ex  gewame  eompotxtay  et  im- 

fosita ,  f «am  catena  ferrea  profter  Ckri$tum> 

Ttmc  erat  Regiis  Acdibos  career  pvafclarior .  » 

Si  ptis  miài  offerret  totwH  Coelum ,  «wf  iUem 

Caienam ,  «90  lUam  praeferrem.  Siqui» me  a« 

fnd  tmptffn  coUoemret  ctm  Jn$^  r  ma  eem 

Pmuto  vineto  ,  eligeran  carcerem.  Nihil  «mmi 

tet  Sia  Galena  beeitiue.  FeUtm  ntmc  eue  m  illie 

bei* ,  in  quibut  dtemttmr  wuatere  tUa  vincala , 

et  niere ,    vieveque  Ulot  eulmìrari ,  fropter 

Ckritti  demderiuml  vellem  videre  Gatamas,  qut 

Ytìimmt  uut  giàdem,  et  korrent  daemoiue.  re- 

«rariw  autem  An^eU.  Quatto  suo  desiderio  »' 

nsianaso,  ed  infocato,  cbe  ro  altro  luogo 

fi  fadk  aaa  cloqueotlssima  Omelia  torna  a 

njpHBRff).  O ietUa «intutlaì a heateu  mamu, 

fwvAnMin/viiaCataia  .  .  .  ti  ab  taelmaetieie 

etiruteetm  remotue,  et  eeeet  mihi  eorptte  etomme, 

•r  valiéwm  ,  rum  reewmtrim ,  hane  eueeiperw 

firefrimartioieem ,  mt  eetum  «iderem  (Menae,  ut 

eentrem,  in  qen  fwit  tinelm.  E  di  bel  nooro  iar 

altre  sito  (5).  Si  qvie  mihi  darei  optionem  mal' 

lemeu  ridere  Ptadum  e  Coelo  deteendentem ,  et 

meememiatiUem,  <m  ex  carcere  ?  mallem  ex 

earterc 

Sappiamo,  che  il  Tribuno  comaatò,  t\u 
Sm^màoUm»  lavalo  CUmit  dmbu»  (^  ;  ed 
^  atesisor  narra  ,  che  vincttu  ah  Hùvoeoìymitt 
iicoBéotto  io  Roma,  ove  cbiamafì  innaanasd 
ii  Ehrei,  disso  loro  (7)  propter  epem  Itroel  €•* 
team  kae  drcumdatH»  <ttm ,  dì  etri  spesse  voUe 
b  mcnzi^sne  mlle  sue  epistole  agli  Eiésii,  ed  « 
Iteoleo.  Kòo  può  dubitarn  ,  ebe queste  Gate-' 
ae  rduiosmneote  si  onstodisBero  nella  Basili» 
ca  OMieaae,  •  Int  consecrata.  Poiché  S.  Grego- 

(f)  S.  CTemens  in  epfst  I.  ad  Corinlhfos  tt. 
fi.  paglia  «49b  Un».  L  PP,  Apost  Goteleriiedit^ 
aa.169e. 

^  Job.  EfK.  Imm.  WaTchiu^  de  vincolis 
Apostoli  Pxuli  ex  antiqnitatum  profaanniH 
■omanentis  rtkutratis  Jenae  f  746. 4. 

(3^  In  t  XL  opp.  iv  Hom.  VUL  ibepltk  a4 
I^msios  n.  1.  p.  53. 

(4)  Ibid.  n.3.p.54 

(^  Ibid.  in  ìkmdL  X.  in  epist  aé  Golosa. 
■BM.4ing.4a2. 

S)  In  aefb  Aposlr  XXI> 
}  Aci.  ixvfa. 
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H»  a*  ««rissa  a  Coat^on  Imperatrice  (8).  Jje 
ealenià,  qmae  tpaa  &.  Paulus  in  colto ,  et  t»  mu' 
ttibue  geetaeit ,  ex  quibue  multa  miraeula  in  po' 
pulodemonttranttiri  parUmaliquamvobittraae' 
mittere  earoòo ,  <t  ttunen  hanc  tollere  limando 
praevaluero.  Quia  quum  frequenter  ex  Catenis 
ifjutdem  multi  venientet  beneaieiioium  petuiU,  ut 
parum  quid  ex  limatura  aceipiant ,  ae»istit  ea~ 
eerdoe  eum  lima ,  et  aliquibus  pttentibus  ,  ita 
eoneite  de  Catenis  iptis  excutitur,  ut  mora  nut~ 
la  $it:  quibuedam  verojpetentibut,  diuper  Cate- 
aas  dueitur  Urna ,  et  (amen ,  ut  aliqmd  exinde 
exeat,n0n  o6ftn<Mr.DaaielePapebrochio  cum- 
mentaodo  questo  passo  riflette  (9),  che  sembra 
verisimile ,  esser  ivi  stominate  dal  gran  Poula- 
fice  e  la  catena,  con  cai  fa  avviato  nel  viaggio, 
che  fece  dall'  Ottante  in  Roma ,  e  l' altra,  eoa 
cui  la  tinclriuso,  com'egli  créde,  in  questo 
atesso  oatcere  iffaMvrltNo  ;  se  pure  non  voglia 
dirsi ,  cber  fossero  quelle  medesime ,  con  cui 
era  stato  legato  nello  slesso  sito  ,  uel  colio  ,  e 
nelle  mani»  Certamente  rilevasi  l'uso  di  mau- 
dare  in  dono  «'Personaggi  più  (li*tiiui  U  lima- 
tura  di  queste  Catene  ,    anche  dalla  leiura 
scrftta  dal  medesimo  PoAteice  aA£ulo<fio  Pa- 
triarca Alessandrino  (tO)  Trantmisimuii  erucem 
parvuiam ,  tn  qua  de  Catenis  umatorum  vtotro' 
rum  Se.  Petri,  et  Pauli  Jpaetidorum  imerta  ett 
beuedictio  ,  quae  oeuli*  vettrit  assiduo  euperpo- 
natwr  ,  quia  multa  per  eamdem  benedictienem 
miraeula  fieri  ctmetuterunt.  Una  piccola  parta 
di  queste  Catene  sembra ,  che  amicamente  esi» 
stesse  nella  chiesa  di  S.  Pietro  tn  Fineoli ,  no- 
BDoando  Nicola  jMNari<«(11)Bel  catalogo  del- 
le reliquie  della  città,  che  compilò  sotto  Mar' 
tino  V.  altre  quelle  di  S.  Pietro  ^  modtcameate' 
nam  ,  qua  futi  tigatue  S*  Paulus. 
•  HoB  mferJoredebb'  essere  slafo  rimpegno , 
con  cui  debbono  essere  state  custodite  le  eate- 
00  di  S'  i?M^o,(.f  2}dagii  antichi  criatiani,i  quar 
li  preferendo  questi  ferri  alV  oro  ,  e  alio  gem» 
me ,  si  saranno  studiati  di  conservarli,,  coma 
on  prexiosissimo  tesoro.  Ciò  si  rileva  dagli  Al- 
ti del  martirio  di  9.  Alessandro  Papa ,  dia 
quantunque  sieoo  stati  tenuti  per  falsi ,  né  an- 
teriori al  settimo  secolo  da  parecchi  scrittori 
di  gra»  neoke  US),-  nondimeno  essendo  chiama-^ 


^)  Kpìst.  XXX.  lik  IT.  p.  25S.  t.  VIL 

(9)  Ih.  1.  V.  /unii  in  Anactetis  ad  diem  29. 
JunJi  j).  452.: 

(tO>  latoDikVULop«Iib.  13.  epist.  XLIIL 
pag.  406. 

Cìf).  In  GodLBibl.  Tat.  3536.  fot.  61. 
.  (t  2) Joh>  Emesti  Emman.  Walchi  commea» 
fatieoem  de  vincolift  Petri  ex  antiquilate  ilhi- 
sfrati»  Jena»  1758.  4, 

(13>  Pearsodus  iodisser.  posfbam.  disser. 
IL  e  7.  n.  3^  p^  230.  Pagius  in  crii,  ad  ann.  67. 
s.  19«  Baillel  daos  la  vie  d'  Alexandre  P.  au  3^. 
da  maj:  pag.  146.  Titlemont  aot  2r  dans  U  vi* 
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ti  tinccrUsim!  dall'  Ehtehtitio  (1)  •  reneritMU 
per  la  loro  antichità ,  da  lai  Mtribuita  «1  terio 
secolo ,  prima  della  penecaxioae  Uedaaa ,  ed 
essendo  da  altri  aneora  (2)  sestemiti  per  legit- 
timi, (  benché  confessino  riconoscerTi  qnalche 
Tnacchia ,  )  e  non  inferiori  al  qoarlo  secolo , 
così  possono  anche  da  noi  neritar  qsella  fede, 
che  da  altri  (3)  hanno  ottenuta.  Ivi  danque  nar^ 
rasi  (4).  Filia  (  ^Mtr«»»)  S»  BcUbina  in  stura 
vlrginitate  permansit ,  cui  $aep«  osculanti  bqjatn 
{S.  Àlevaniri,  per  quam  salvata  fuerat  [a  stre- 
ma colfì)  dixit  et  .9.  Alexander.  Desine  hane  bo- 
jam  oscrulari,  sed  potius  require  B.  Petri  Vinco» 
la,  et  ea  osculare,  et  bojam  meam  o$eulari  detin». 
2\tne  data  tibi  opera  cum  studio  ,  oc  desiderio 
tnagno  pervenit  ad  illa  S.  Balbina ,  deditque  ea 
Theodorae  illustrissinuie  femnae  sorori  S»  Her- 
mttis  praefeeti  urbis.  Questo  stesso  racconto 
Tiene  più  esattamente  riferito  in  un  ««(iebissl- 
mo  codice  di  S.  Audomaro ,  da  cni  l'han  tratto 
i  Bollandisti  nella  vita  di  S.  Balbina  (5).  Baibi- 
noe  saepe  osculanti  bojam  per  quam  salvata  fite- 
rat,  dixit  S.  jflerander  desine  hane  bojam  oseu- 
lari ,  sed  si  vis  osculari  vinculà ,  et  bojam,  Gate* 
nas  reqnire  S.  Petri  Apostoli.  Ttene  operam  de- 
dit  Balbina  inquirendi ,  et  pervenit  ad  ea*  ,et 
quum  invenisset ,  gratias  eoepit  agere  Domino 
Jesu  Christo ,  quód  reperisset.  Yincula  B.  P«trl 
Apostoli ,  etprosternens  se  in  orationem  dixit. 
Benerìictum  nomen  tuum,ommpotena  Deus,  quod 
per  famulum  tuum  Mexandrum ,  mila  aneUlM 
tuae  thesaurum  spiritualem  manifettasti.  Et  eoe- 

d'  Alex.  P.  pag.  590.  Basnagios  fai  annaf.  ad  an. 
119.  n.4.  p.42.  Sollerius  in  observ.  ad  Marty- 
rol.  Usnardf  snb  die  3.  Mail  pag.  251. ,  et  in  t. 
VL  AcL  Jnnii  Boll. 

(1)  In  comm.  praevio  ad  acta  S<  Aletandrt 
p.  367.  in  1. 1.  mali  Boll. 

(2)  Baron.  ad  an.  132.  n.  4.  Schelstrat.  an- 
tiq.  illastr.  1. 1.  dis.  II.  e.  3.  num.  12.  pag.  le"!.' 
Gardehosch.  sec.  II.  hist.  eccl.  par.  IL  Ùb.  I. 
diss.  II.  qnaest.  II.  p.  108.  Bianchhii  in  t.  IL  A- 
nast  ad  vlt.  S.  Alex.  P.  p.  82- 

(3)  Ado  in  martyr.  ad  d.  31.  Marti!  p.  141. 
edit.  Georgi!  ,  Notkerus  in  martjr.  ad  d.  31. 
Martii  p.  112.  part.  Il- 1 II.  et  Ant.  €anisii  edit 
Amst  172'>.  anctor.  Sermon.  in  vincola  S.  Pe- 
tri in  Homiliario  Alcoini  p.  881.  Petr.  Blesens. 
serm.  31.  p.  1 109.  t.  24.  «ibi.  PP.  Petrus  de  Na- 
talibus  in  Catal.  lib.  ?IL  e.  3.  Bonin.  Mombrit. 
t  IL  vit.  Ss.  fo>.  224.  Florentinius  in  exercit. 
XI.  p.  712.  Papebrochius  in  t  Vt  Junii  p.  449. 
Dùrandos  in  lib.  VII.  Ration.  div.  off.  e.  19. 

(4)  Acta  martyrii  S.  Mexnndri  P.  ex  variis, 
et  opfimae  notae  codicibos  manoserip.  in  t  L 
mail  Boll.  p.  373. 

(f>)  De  S.  Balbina  virg.  Romae  commenta* 
rios  hist  in  t.  III.  Martii  Boll.  p.  900.  v.  Piaz- 
za Gerarchia  cardinalizia  p.  534. ,  e  del  titolo 
di  S.  M.  in  Domniea  p.  719. .  e  nel  tomo  L  della 
deterldone  del  museo  Matte!  paf.  19. 
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fit  vincola  0um  tremore  nimiù  dMwenfan'.ir 
fratiasagert  regi  Caelorum.  Aué^ns  hatt  Tk» 
■dora  illustrissima  femina,  eoepit  rogare  eam,  trt 
«tòt  ea  derelinqueret.  TUne  eoneestitB.  Balbm, 
trodiditque  vineol*  superdietae  Theoàon»  il/it> 
etrissimae  femimu,  torari  S.  ffermetis  pmefec^ 

V  autore  del  sermone  de  vinetilis  S.  Pttrì , 
che  prima  attribalvasi  a  Beda ,  interpretò  le 
parole  di  S,  jfUstandro ,  come  allusive  alìt 
catene ,  con  cui  5.  Pietro  fti  legato  in  Cerasi* 
lemme  per  ordine  di  Erode  Agrippa ,  e  suppo- 
se ,  che  qoeste  ,  e  non  le  Romane,  fossero  ce^ 
caie  da  S.  Balbina,  Ma  ognun  vede ,  cIk  il  S> 
Ponte6ce  non  potè  mai  suggertre  ma  cesi , 
«he  fosse  tanto  diAeile  ad  «rersi ,  se  non  al- 
tro ,  per  la  sua  lootaminn  ,  e  die  non  parlò , 
ohe  delle  Catene ,  con  cai  ta  avvinto  in  Komi  « 
e  che  era  facile  di  trovare ,  o  nello  stesse  el^ 
«ere,  alla  dico! eostodiit presedova il  Tribais 
«oo  padre  (6) ,  o  presso  qualche  Cristino,  cbi 
le  avesse  eostodite ,  dopo  soli  otnqnaot'  ansi, 
da  .che  erano  state  adoperate. 

E  dunque  credibile  ene  S.  Thtdoro'fjj,  ma- 
la  di  S.  Ermete  prefetto  della  città  (8) ,  mulo 
ottenute  queste  Catene  da  Balbina,  le  e^ones- 
se  al  pubblico  colto  nella ehiesadi  S.  Ptetrti» 
Fincoli ,  o  da  lei  eretta ,  o  da  l«i  ristorata,  hi 
certamente  trovavansi  Andai  sesto  secolo, e 
ad  esse  poi  fu  aggiunta  quella,  con  coi  era  sta- 
to stretto  il  S.  Apostolo  io  Gerasalemnie,  fw- 
tata  in  Roma  da  Eudoesia  sposa  di  FaleiUtn» 
no  ,  ovvero  speditale  in  dono  dalla  soa  raadit 
Ciò  espressamente  dichiaravasi  da  nn'aatìciii 
scrizione ,  che  esisteva  in  quella  Chiesa ,  don 
leggevasl  (9). 

Apposuit  Petri  pfetiosa  ligamina  ferri 
Illustris  mulier ,  quae  delultt  ab  Éierusdm 
Et  quibìitett  Petrus  Pferoni*  tenitore  vinctm 

'  Molti  narrano  ,  che  ¥  una  con  le  altre 
mantinentc  si  unisse  prodigiosamente  per  ti 
fatta  guisa',  che  non  pio  due,  o  tro  catene  aeiw 
bravano, ma  una  sola.  Ma  di  tal  miracolano^ 
parlano  !  più  antichi  scrittori,  ch'han  celebrati 
queste  Catene  ;  e  anzi  il  Martirologio  di  Bruì 
selles  colle  giunte  di  Usuardo,  Sigeberto.Vki 
tore  del  gran  Cronico  Belgico ,  e  una  saittaH 
del  XII.  secolo  riportala  dal  Papebroekioàìci 
no  apertamente ,  che  allora  venne  a  formarsi 

(6)  De  S.  Quirino  Tribuno  M.  in  tom.IU 
Martii  Boll.  p.  311. 

(7)  De  S.  Theodora  Mart.  Romae  in  L  L  A 
pril.  Boll.  p.  5. 

(8)  Ado  in  Martyr.  Stiltfngus  ad  aeU  SS 
d.  28.  Aug.  Contelorios  de  Praefècto  urbis.  Sol 
lerias  ad  Usoardom  Aringhius  lib.  IV.  cap.  3i 
de  ejns  Coemeterio  in  via  Salaria. 

(9)  Martinellius  Roma  ex  Ethn.  saera  p 
284.  Card.  Thomasius  in  noL  ad  capit  evaotuel 
p.  188.  AucL  de  mirabilibos  orbis  1511.  Geof' 
gios  in  not  ad  Mart  Adoais  p.'369. 
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em  BH  (tiaàé  di  Gs(9ue ,  «sseadosi  aggiunta 
alle  due  Koìaaae ,  aoche  una  delle  GerMoli- 

llilH& 

Di  bui,  «e  fosse  ia  realtà  senito  questo  prof 
di^,  oé  i  Pontefici  ne  avrebBoQO  mai  stacca' 
li;/i  aoeili  per  naiidarli  fu  4odo  ,  come  yci» 
(kcmo ,  oè  sarebbero  poi  slate  divise  ;  conte 
merlano  ii  P.  Monsacrati  (t ; ,  e  il  Signor  Ab. 
Zaccaria  (2),  ebe.diyersameple  coijyefrebbe 
dire  esser  seguito  ,  veggendoscfleorb  ilue  ,  ò 
cerio  due  péxzi  d'una. 

lu  di  esse  è  composta  dì  ventidne  anelli  ', 
rullino  de' quali  è  ritorto ,  e  adunco  ,  incar 
ilrit)  ia  una  specie  di  coilare ,  formato  di  xat 
io^ijrio  ferro ,  a  guisa  di  semicircolp  ,  che  cer- 
hineolc  fii  la  boja,  che  dovette  servire  pei:  ser< 
rare  il  collo  a  SÌ  Pietro  ;  come  ancho  giudicò 
Siccelò Signorile,  che  cosi  |a  descrive  (3)  Jtetn 
«I  lui  TriJbuna  dictof  EccUsiae  una  Caienq 
laii  attUearum  pum  CÒLLARIO  ,  qvo  fuit 
k'jilMsS,  Petrus  jépostolus.  Questa  dqnque  nop 
¥i<>  esser  que)Ja  ,  con  cui  tu  t«gatp  bi  Gcriisa- 
^noi.  Poiché  sappiamo  da  S.  Luca  ,  che  tn 
^lel carcere  non  era  legato  nel  collo,  ma  nel> 
*^,eeciderunt  Catenae  df  manibxis  ejus  ; 
traete S.  Gio.  GrisQstQTnQ  neU'  Qmel|a  1%.  in 
Sitlglte  dice ,  cl^e  eranteatenai  custQdientiut^ 
Miiiii  tUigaiae  ;  erant  tnitrf  tUi  timul  cum 
P'irecmi.  Onde  dee  credersi ,  che  sia  la  òar 
^j  Aitt  sui  fu  legalo  nel  carcere  MamertitiQ , 
«ptJcoodQtlo  al  Martirio  ,  p^rrapdosi  in  mqlf 
lipa$iJ4e)le  lettere  di  S.Gregoru),  che  riferì,. 
"■0  «1  capo  segpeptfi ,  c|}V  allora  gli  fu  pOr 
*alcol)o, 

iiicóe  l' altra  Catena  é  forpoata  di  undici  ar 
■flit- Sette  sono  del  Ipttocoiisiniilj^  (juaUJ  d.elr 
•1^ e  dello  stesso  lavoro;  talnjente  che  sem- 
inio aocljé  essi  una  parte  ue|Ia  jf^omaha.  Gli 
uirì^iltro  sono  più  piccoli ,  e  alquanta  dir 
ffs  dagli  altri.  Onde  questi  possono  credersi 
**)  anione  della  Cateu» ,  jcob  coi  fu  strillò 
'Cwualerame. 

Cvport  quam  Petrus  sacravit ,  fit  Angelus 
'><coD)e  Aratore  cantò.  L'  annesso  rame  ne 
itilrtrà  cfaiarameule  la  loro  fqrnia  l  cs9endo 
l'Io  laUo  sopra  un  esatto  di$egi)o  ,  presone 
•«'eifld.  Sig.  (Jard.  J/«/a/w  Borgia  ,.fi>utore 
hkGcp  de'miei  stu.di,  che  mulo  ha  geutilnien.- 
''))'orjto,e  che  pei  suo  uovjziosQ  Museo  di 
^iri  possiede  due  altre  iioje  (4)  una  delle 
uli  destinata  pon  so)o  a)la  custodia ,  va^  aur 
^}\  tormcnlao  del  reo,  é  piena  di  punte  acu- 
«ìtne,  e \  a)tra  senz^  di  queste  ,  che  dovca 
i^virepcr  la  sol^  fiustoì^a,  l^a  ìnc;sc  ^U'iptorr 
ii)ueslepwo)e. 

ff)  De  catenjs  S.  Petri  p.  XXXVII. 

(2)  Nel  t.  UL  delia  storia  let^arj^  d.'lU.- 
'Vcneiiaiy52.8.p.  392. 

K  t:od.  VaL  353ii.  fol.  31.  . 
.  (t)V.Cl.  PhiJ.  Ipvernizi  de  pubUeis,ct  crf- 
■oalibDs  jadiciis.  Romae  1787. 4.  p.  174. 
Tom.  J. 
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E  certamente  sembra  molto  più  verisimile , 
che  VE  maggior  farle  di  «}uedti  anelli  spctij  air; 
le  CateixB,  con  cui  fu  imprigionato,  oel  Carcere 
JUamertino,  e  che  debbono  asseru  sempre  stata 
^on  somma  gelosia  caistodite  come  avverte  an- 
che il  Bargnio.  /'ttj^ula ,  auibvs  Romae  in  car- 
cere vinetus  fuiiy  à  majàrihiù  semper  in  venera- 
tiont  sunt  habita ,  et  ^lissime  custodita. 
'Di  essi  a  ragione  cantò  Marta  Marchina ,  ri- 
gaardàndoli ,  coiQe  gloriosi  trjoCei  della  sua 
Vittoria  ($'): 
Tarpeis  ubi  tecta  latent  exèisa  Cavernis , 

Et  niaro  squalent  Carceris  (fntra  situ, 
Bue  oroisrapitur  Princeps,  qupm  ferrea  nectunt 

f^incla  ;  sed  his  orberà  vitietre ,  Petrt ,  potts. 
Spfrnite  vietorps  Capitolia  :  clarior  iste 

Sub  Capitolina  rupe  triumpKus  eri(. 
Di  questi  medesimi  vincoli  Romani  parlò  l'au- 
tore, aaa)nn^iie-è  siasi  ,  del  sermone,  che  ora 
leggcsi  nell'appendice  delle  opere  di  S.  Agosti- 
no lfi).De  vinculis  autem  S.  Pftri  ,quibus  Ro- 
fì}ae  vinctin  fuit,  dice  il  Manni ,  habentitr  prae- 
coniaS.jtugustini,  che  forse  alludono  sul  prin- 
cipio al  verso,  che  anticamente  l<^géva^i  scol- 
pito nella  Tribuna  della  clM^sa  d|  S.  P^tro  in 
Vincoli.  {7), 

fittela  sacrata  Pfitri,  ferrum'pretiosiùi  attr». 

Merito  per  on\nes  Christi  ecclesias  auro  pretio~ 
§ius  hahetur  ferrtim  illufl  poenallum  vinculor- 
rum.  Si  tant  medicabilis  fuit  obumbratio  visi- 
tanlis ,  ffudnto  inagis  catena  viitcienlis?  ut  unir 
J)ra,  inquam,  transeuntis  l'etri  obunibrari-t  eoi». 
jSi  inanis  quondam  species  vacuae  imaylnis  hd~ 
hpre  potuit  in  se  viìji  satutis,  quanto  pfvs  de  cor' 
pare  meruirùnt  gdtrahore  salubiitatis  ferreo 
fondere  sacris  impressa  membris  rincula  passio- 
f%is  ?  Si  ad  praesidia  supplicantium  <««*  polens 
fuit  ante  Martyriup}  ,  quanto  magis  efficax  post 
triumphunì?  Quindi  esclama  acceso  di  uu  san- 
to entusiasnio.  Ffilices  itU  nexus ,  qui  de  mani- 
■cis,  et  porpppdibus  in  foronam  mulandi,  Aposto- 
lum  cotUiuaenles  ,  Murlyrem  reddideruntl  Feli- 
ves  catenae  ,  qif,ae  ni^dalis  paene  ossibus  inbat' 
rentes,  vivas  reliquias  de  sanguinis  sudore,  jam 
adtrija  carne  rapuervnt,  tactusque  membrurtim 
erucìatus  sui  sanctifipat  instrumentum  ,  in  (juo 
.dum  ajflictio  crpscit  ad  poenam  ,  raussa  poenae 
p):o  fuit  ad  gloriami  Felicia  vincula,  quae  reum 
suttm  usqùe  ad  Christi  crucem  ,  non  tam  eonde- 
fl^aiura,  quant,  consecratura  miserunt. 

Potrò  dunque  anch'  io  rivolgermi  col  Sud- 
^jaconp  Aratore  alla  mia  Roma ,  e  rallegrane 

(5)  Apud  Rosium  in  Rom.  Sub.  t.  11.  p.  200. 

(6)  Serm.  CQIII.  in  Natali  Anp.  Petri  et 
Pjiuji  in  appiend,  Opp.  g.  Ajigu.'itini  t  T.  p.  338. 

(7)  MoBsa.  ratide  catcnis  5.  Petri  p.  Vili. 
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domi  ,  dw.  anc^r  po^sep^a  un  si  prezioso  ,  ed 
illastre  Irofco  dei  suo  primo  Padr«,  e  Pontefi-' 
ce,  consolarla  eoa  que  aobilissimi  versi. 

His  tolidatafidet,  Msttttibi,  it^ma,  eatmm 
Ptrpeluatm  $eUmi  lutnuA  circtandtUa  tuxu 
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Libera  semper  tris,  Qmid^nim  non  vitutulaprat' 
**Mt,  ... 

gUM  tetii/it,  qut  euncta  potext  abxdvenf  tupu 
tue  invida  mtam*.,  vel  r»ii§iota  tritmpko 
Moenia  non  uila  peaitut  quatientur  ab  hosU. 
Claudit  iter  beUU  ,  fui  porlo»  paadit  ut  Asirù. 
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L  Ancorché  l' opioiode ,  che  reca  Giantwnt 
della  saccessionc  ai  Clemeote  a  Lino  nel  PonliG- 
calo  Romano,  dicendo,  cìie  Zirto«66e per  jmc«j- 
sor*  ClemeiUe.indi  C/efo,veiigada  illustri  scrit- 
tori de'  nostri   tempi  approvala:  nuil;idimeno 
portandola  egli  sulla  fede  unicanienlodel  Qro' 
zio  ,  quasi  die  tulio  ciò  ,  che  costui  dice,  deb- 
ba tenersi  par  formo  ,  e  incontrastabile  ;  è  be- 
ne il  fargli  vedere  ,  quanto  difficile  impresa  e- 
glì  abbia  per  le  mani,  e  quanto  maggior  soste- 
gno si  richieda  per   istahilir  questo  punto  di 
controversia.  Vero  è  adunque,  che  appo  gli  an- 
tichi ci  ha  gran  discrepanza  intorno  alla  suc- 
cessione di  Clemente.  \la  fUi  OUato,  e  Jgoslim, 
che  ei  in  margine  allega  dal  Qrtnio ,  assegna- 
no il  terzo  luogo  vi  ha  questo  Santo  Pontefice 
nella  Cattedra  di  San  Pietru,  un  altro  maggior 
numero  di  Scrittori,  e  più  anlichf,-come  Igna- 
zio ,  Jreneo ,  Tertulliano ,  Epifanio ,  Girolamo, 
il  martirologio  Romano,  il  sagratissimo  ,  e  an- 
tichissimo Canon.'  del  Messale  gli  assegnano 
il  quarto  luogo,  e  lo  pongono  dopo  Ckto,  o  jt- 
nacleto.  Oltredicliè  Ottato,  a  ^aal Agostina,  che 
ei  cita  ,  dopo  Clemente  non  pongono  Cleto ,  ma 
Anacleto.  Ma  poiclii^  costui   non  sa  veder  più 
oltre  di  quello,  che  va  strappando  da'  misera- 
bili ,  <■  infelici  ritagli  del   Grazio  .perciò  cita 


Ma  se  r  avversione ,  cne  in  ogni  iuoku  .»"«.« 
di  avere  alla  ftomiina  Chiesa  ,  non  gli  facesse 
concepire  tanto  dispregio  de' nostri  ">»'?|" 
Scrittori;  del  Haronw  ,  del  Bellarmino,  dello 


Scheleiitrate ,  e  di  altri,  sarebbe  nma&tiy  mfor»  ^ 
mato  di  questa  controTcrsi»  ,  e  dello  scambio  «•., 
di  questi  nomi  Cleto  ,  e  Anacleto  appressogli  j, 
antichi ,  o  avrebbe  imparato  almeno  a  panar  - 
più  gastlgataraente,  dico  a  parlar  più  accortt- 
mente  :  conciossiaché  io  80  molto  bene  ,  die  ? 
non  mancano  uomini  dottissimi,  I  quali  »ogli'>  « 
no  ,  che  a  Zino  succedette  ClmnenU,  a  Clemente 
Cleto  ;  ma  questo  non  già  per  qaella  ragione,  (; 
eh'  ei  assegna  ,  cioè ,  per  Io  Catalogo  ,  cheok*  v 
biamo  de'  Vescovi  di  Roma.  >. 

II.  R  certamente  se  si  riguarda  il  Catalogo 
descritto  da'  Padri,  la  maggior  parte  di  tss\ 
danno  il  quarto  luogo  a  Cieinente,  o  II  pongono 
dopo  Cleto,  o  dopo  Anacleto  r  e  se  poi  M  coos»-' 
derano  i  cataloghi  particolari  fatti  tji  mano  in, 
mano  dal  sesto  secolo  sino  all'undecimo  ,  tati 
ti  similmente  concordano  nel  roUoear  dopo 
Cteto  Clemente  ;  e  1'  istessa  cosa  si  esser 
va  nelle  antichissime  pitture  della  Baaiuca  4 
S.  Paole  fo  via  Ostieme ,  fatte  come  si  è  detto 
nel  V.  secolo  sotto  il  Pontificalo  di  S.  iMmt  \ 
Grande.  Secondo  il  Catalogo  adunque  ,  eken 
abbiamo  de'  Fescmi  di  Roma  ,  molto  infelice 
mente  ei  raccoglie  la  soccessiune  di  CUmen 
immediatamente  dopo  Lino  ,  seppure  non  ii 
tende  parlare  del  Catalogo  LibertaìM ,  il  qua 
unicamente  dà  il  terso  luogo  a  Clemente  ,  e 
nendolo  innanzi  a  Cleto.  M«  citando  egli  il  C 
talogo  de'  Padri  mostra  dì  noa  sapere,  »e  tì  i 
mai  al  mondo  questo  Gataloj^o  di  ùAerio.  I 
quantunque  molti  Scrittori  di  eran  nome  < 
nostri  tempi;  con  dotti,  ed  eruditi  appareo 
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DISSERTA, 
di  Croopkgia  ti  Neno  ÌBjpsgiutti  di  mostrare  la 
lOccessHNU  di  CUmeiUt  immiMliaiaiBtiiite  dopo 
Um  ;  (nlUTta  neo  >i  è  r«»>diil»  cosi  jchiara 
quella  cosa,  che  ancora  Ben  oe  rimanga  inol* 
lo  da  dubitare,  si  per  lo  numero  min  meiiO 
llluslre  (&  altri  scriliAri ,  cui  consente  il  dot- 
tiisiiM Pttao'u) ,  i  quali  ànlcponcono  Cleto  a 
QtmHk ,  coBW  ancora  perchè  I  opinione  di 
qiesli  Scritturi ,  i  quii  premettono  Clemente 
I  ilm ,  àvvegnactiè  dottissimamente  sposta , 
idklitarata  da  Monsignor  Bianfihini,  i  soggel- 
Uad  alenili  graif  i  focoinodf. 
UL  Priffliuraniente  secoDdo  qaesta  Moten- 
ucoDTieu  dire,  cbe  S.  Clemtate,  dopo  ayer  se- 
ài»  nore  aimi  compioti  neUa  Cattedra  di  pie- 
in,  riaoBciasse  il  Ponlificato  ,e  ehe  per  k) 
ifuiodi  rentiqQsllr'  aooi  in  circa  9Ìoo  al  suo 
urlino,  il  qnaleaecMdo  Kutefno ,  e  Girola- 
mo accadde  nel  teczo  amo  ddl'  Imperio  di  Tra- 
jiiw ,  ceateiino  dell'  £ra  connioe,  egli  vivesse 
invaio,  reggendo  Ire  Footefici  dopo  di  se,cioè, 
Gtì»,JnaeU$o,tA  JSpamto,nel  cai  tempo  fa 
aviiriuato:  imperoccfaé  dicono,  che  dmeti' 
itiiiaocioil  Sommo  Sacerdozio  nell'anno  77. 
•raro  76.  dell'  Era  Voteare ,  a  coi  era  stato 
anio,  succeduto  a  Ltno  l' anno  67.  o  68. 
(|oicMiion  concordano  infra  loro  nello  stabi- 
■>nfnl'epoe«,  cominciandola  altri  nel  Con« 
«luti  Getjo  Sito  IkUieo,  e  di  Af.  Galerio  lYa- 
i»lo,tme  A  Bianchini  ;  altri  nel  precedente 
tùnofonlejo  Capitanti  e  C.  Giulio  Rufo,  co- 
le^ Pagi  e  l'EnsciKoio  ).  Ma  dall'  anno  76. ,  o 
/«un al  iterzo  deli'  Xmperjo  di  Trajano,e 
«WoiiBO  idfU'  Er^  Vojgare  scorrono  Tcntl- 
^»Uro ,  0  ventitré  ^nni  ;  nel  quale  spa^o  essi 
nipoDgono  successi vameule  Ire  Pontefici  , 
Cfcto ,  Jnafdeto ,  e  Jivarieto  ,  nel  quinto  ,  o  se- 
*aiJO,  del  evi  Ponti^calo  pat)  S.  Clemente  il 
wilirio.  Ma  questa  famosa  rinnnciazione  del 
•Mo  Sacerdozio ,  e  questo  gran  tempo ,  In 
wìlSaoto  viss^e privatamente ,  non  par  veri' 
"Bile,  cIk  Siene  siati  sconosciuti  a  tutta  fan- 
IxUtà ,  e  che  nessune  Scrittore  ne  abbia  mai 
^rialo  sioo  a'  nostri  tempi ,  quando  il  nome 
«  Ckmmu  Bomano  era  si  celebre  ,  e  famoso 
m»  fili  aoticbi,  e  lè  sUe  gesta  non  poteano  es- 
KK  oscure.  Anzi  se  tali  cose  fossero  a^vamite, 
itseitb,e  GiroUimo,  che  narrano  la  sua  mor- 
ie, lon  le  avrebbono  OQiuieBse ,  o  non  ne  a- 
TreblMMO  parlalo  in  guisa ,  «ome  se  nel  tempo, 
ciieaori ,  fosse  tuttavia  Vescovo  di  Hona. 

iV.  Aè  tal  rinuncia  si'  raccoglie  mai ,  ciome 
ina  il  payi ,  da  :iant'  Epifanio  .  il  qoale  nel 
luogo  addotto  da  Ini ,  dice  tutto  il  contrario  : 
iuperocebéparlaado della  successione  de'  Ho- 
■ui  Poali^ci  dopo  Uno,  pone  indi  Cteio  ,  indi 
<>aae«le.NedubitamaiilMinlo,  sef/niwn<eAs» 
auloalPontificatolasciaseedipoi  Kp  carica,  eia 
»iaiintrazioadi<»so;  masolaracntedubita,  se 
ordinato  Vcscuvodi  lloma  daS.  Pùfroe  stabilito 
wojaccessore,ei  lasciasse  amministrare,  e  ^o- 
^tnarquella  Chiesa  prima  da  lÀm ,  e  poi  da 
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rWoovaiili.th'cl,  wnrfi  «iUMli.  <<»»<>  cwrtrt't- 
to  ad  assumerne  la  cura ,  ovvero  se  lbe>se  Mal- 
nato Vescovo  da  l'i*to,e  da  <>s8o  dichiaralo 
suo  «ucrjcssoro ,  come  chiaramente  appari- 
sce òalle  sue  parole,  a  cui  lo  rimi-tlo  i  lettori. 
Anzi  da  quello ,  che  Epifanio  soggiunge ,  ma- 
nifestamente si  conosce ,  eltv.  £i  non  suspigiò 
mai ,  che  Clemente  dopo  essere  stato  o^csnto  al 
Pontificato  il  rinunciasse  ;  ma  solamente ,  che 
dopo  esser  stato  ordinato  Vescovo,  e  dichiara- 
to suo  successore  da  S.  Pietro ,  ei  laSciasM 
l' amministrazfoBt  «Iella  Chiesa  «  Lino  soccet- 
sivauiente ,  e  a  Cleto ,  finehè  avendo  qvMti  pa- 
tito il  martirio ,  ti  fii  neeessitatoad  assumere 
il  gDTemo:  imperocché  dopo  il  dubbio  propo- 
sto soggiui^  :  In  /im  { comunoue  tmdasef  kt 
bitojfna)  questa  è  la  tuecettione  ae' Romani  Pon- 
tefict  t  Pietro ,  e  Paolo ,  Lino ,  e  Cleto ,  Clemei^ 
te  ee.  Tenne  dunque  per  costante  Sanl'J^t/ami», 
che  pria  di  Clemente  tenesse  Cleto  la  Cattedra 
di  San  Pietro ,  mentre  due  volte  conférma  la 
serie  di  questa  successione.  Ma  di  ciò,  che  du- 
bitò questo  i'adre .  cioè ,  se  Clemente  fosse  or- 
dinato Vescovo  da  San  Pititro ,  non  dubitò  Ter- 
tuHiano,  anii  lo  asserì  per  cosa  certa;  ed  é  og- 
gi ferma  opinìono  appo  gli  eruditi ,  che  prima 
Lino ,  e  Cleto,  indi  Ckmente  fossero  dal  Princi- 
pe dc^li  Apostoli  ordinali  Vescovi  ;  e  ciò  anco 
si  raccoglie  da  non  disprMfevoli  monumenti 
dati  in  luce  dal  Fabrotto  nella  edizione  di  u#na- 
stagio.  Ma  tornando  al  nostro  proposito ,  con- 
venendo secondo  qaesta  opinione  asserir  co- 
se ,  che  sembrano  affatto  move ,  e  sconoscia- 
te all'antichità  ,  difBcflmente-potrà  uomo  péf- 
snadersi  a  discostarsi  dalla  sentenza  del  Bare- 
ni» ,  e  di  altri  innamerabili  Scrittori ,  f  quali 
antepongono  Cleto  a  Clemente  nel  Pontificato 
Romano  :  la  qnale  è  assistita  da  i  monumenti 
anUcMsdmf  della  Chiesa  Romana ,  e  da  inoa- 
merabili  cataloghi,  che  abbiamo  ée"  Romani 
l'onteflri ,  foHonc  il  solo  Liheriano ,  sopra  cui 
si  fondano  gli  Autori  del  contrario  parere. 

V.  Ma  iMCiAtra  pi  A  gt-ave  diflioolta  a  me  sem- 
bra,«he  nasca  da  questa  opinione;  ìnp^roccM 
ad  essa  contraddice  il  venerabile  antichissimb 
Canone  del  Messale  Aomono,  in  cui  Cleto  è  |in^- 
ferito  a  de^imtei  E  il'  rispondere ,  come  fa 
Monsignor  iSMncMn»  («la  detto  con  ogni  rìv%- 
renaa  di  quel  dottissimo  Prelato  ,  il  qnale  s4, 
che  noA  rechcrassi  ad  ontA  .  die  uomo  liberò, 
•  onesto  preferisca  con  libertA  il  suo  sei. li- 
menJlo,  avvegnaché  contrario  al  di  lui  parere), 
die  «(4  detto  Canone  si  attende  ta  precedrnza 
del  Martirio,  non  quella  del  Pontifirato,  e  che 
perciò  «saendo  »<ato  Cleto  martorialo  in  pria 
di  Ckmente,  franche  il  nome  di  quello  riposto 
nelle  %9frf.  Dittirhe  min  M  nome  di  quello  ; 
non  toglie  puoto  ladMcoltii  :  imperocché,  se 
ciò  Duase ,  «vendo  Anacleto  patito  fi  martirio 
pria  di  demente  secondo  la  loro  sentenza,  non 
petrla  assefniarsi  onesta  cagione,  perchè  il  no- 
me di  questo  Santo  Maartini  fosse  stato  ptetw» 
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m«M«Ml  ClinoM  prima  di  qtfciK)  di  Ckmiìt*. 

■  €ljku  (li  uiw  lion  lutre  assolutaiueote  v«re,  cho 

■  la  ChK'ia  nel  colluoare  i  nomi  do'  Martiri  nel- 
!«■  sacrate  Tavole  mirasse  ali'  ordine ,  e  alla 

.precedenza  delloromar'ttrio:  coneiossiacosa- 
cbè.  tisi  medestaio  Canone  del  Mussale  i  Saoli 
4^4>an«t  >  e  Pcah,  che  patirono  sotto  Giulia- 
no ,  soiio  prererili  ai  Santi  Comna ,  e  Damiano, 
Ch&  fuctooo  martiri  Kzati  sotto  Dioclexia»o,  e  la 

•conaègaenxa  parecchi  anni  prima  di  que'  due. 

:£  poicbé  di  due  altri  martiri  Coi>ma,e  Damiano 
per  Bonie ,  e  che.furooo  aartunati  in  Roma  Ca 

-mcfliione  il  Menologio  Greoo  al  1 

.■dÌ4lÌDti  da  questi -r  da  cui  la  Cbicsa 

-fiatale ai  27..di  .Sett'onitirc,  e  che  Tccero  il  mar 
tirio  inAbia;  perciò  se  volesse  alcuno  sulla  fe- 
de'di  quegli  Atti  darsi  a. credere ,  che  i  martiri 
posti  nel  Canone  fossero  Co$ma ,  e  Damano , 
che  patirono  io  Roma  »  convien  sapere  ,  che 
qnesli  secondo  il  Menologio  del  Cani$io  furo- 
no martoriati  sotto  Carino ,  e  Numeriano;  sot- 
to de'  quali  im|>eradori  essere  stati  in  Roma 
persegaitati  i  Cristiani  con  più  d' un  fatto  pro- 
va il  Baronia  ne'  suoi  Annali.  Onde  è  ,  che  se 
di  questi  si  facesse  menzione  nel  Canone  della 
Messa  ,  essi  aurora  precederono  «  e  molto  più 
prima  do'  Cotma ,  e  Damiano  Jsiani ,  i  marti- 
ri San  Gùmantù ,  e  Pooto;  dopo  de'  quali  non- 
dimeno ai  veggono  collocati. 

VI.  Ma  il  vero  però  è,  che  i  Martiri  Cotma ,  e 
Damiano ,  posti  nel  Canone  sono  quelli ,  che 
patirono  in  Mia  sotto  Diocleziano;  de'  quali  il 
Momano  Martirologio  celebra  la  memoria  ai 
27.  di  Settembre  ;  imperciocché  tanto  nel  Sa- 
gramontario  Grt^oriano,,  come  nel  Codice  Gt- 

•ìarnano  dato  fuori  dai  V.  Cardinal  Tommiui,  ai 

■  37.  di  Settembre  è  notato  il  Natale ,  e  la  Festi- 
i  vita  éb'  Sa.  Mm.  Cotma ,  e  Damiano ,  colle  Iq- 

KO  proprie  orazioni  per  j  divini  uflìcj.  Ma  s«- 
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ffbbe&i ,  eli«  nel  nomiun ^i  ApoalaK  tia  di- 
to dalia  Citiesa  osservato  nel  Canone  l'ordiM 
della  loro  vocazione  all'Apostolato;  aUrau» 
le  avrebbe  ella  dovuto  collocare  il  uome  ii 
Paolo  in  ultimo  luogo  ,  essendo  egli  lUto  l'ai 
timo  degli  Apostoli. 

VII.  E  con  questa  ragione  si  esclnde  ancon 
r  altra  risposta  del  detto  Prelato ,  cioè ,  ck 
Cleto  sia  preferito  a  Clemente  nel  GaooiK,  pa- 
che quello  fu  pria  di  questo  ordioalQ  Vetcon 
da  San  Pietro  :  Poiché  se  la  Chiesa  non  ha  mi- 
rato alla  precedeaza.deir  Apastclato  U)  Sauli 
di  Luglio  -Apostoli,  non  potrà  mai  provarsi,  che  ella  alt' 
celebra  il  bia  considerata  in  questi  Santi  Pontefici  Usa 
la  precedenza  della  loro  ordinazione.  Qiul  ù 
poi  la  cagione ,  che  uelk  (traci  del  nieilesim< 
Canone  dopo  la  consagrauonu ,  Santo  ft^oM 
venga  preferito  a  Mattia  ,  a  Bmrtaba ,  e  ad  al 
tri,  i quali  perla  digaità  dell' Aposlolata, < 
per  il  grado  S«eerdot«le  dovrel»ben>a,Ue/(a 
Diacono  premettersi-,  non  è  facile  a  riscoo 
trarla  ;  ma  non  è  certamente  la  sola ,  e  igaini 
precedenza  del  Martirio.  Pare  a  me ,  che  da 
vrebbe  considerarsi  in  Santo  >$«e/ana  non  il  so- 
lo martirio  patito  da^ui  prima  ai  Mattia, ti 
Batuaha ,  ma  molto  più  1'  essere  sialo  u|U'i 
primo  Martire ,  nel  cui  sangue  furono  a  l)i< 
.  consagrale  le  primizie  della  sua  Chiesa  ;  end 
siccome  egli  nel  suo  glorioso,  ed  illustre  mai 
tirio  preparò  la  strada  a  tutti  gli  Apostoli , e 
tutti  1  Martiri ,  cosi  per  questa  consideraiioi 
merita  essere  agli  altri  preferito  ,  e  Apostoli 
e  Martiri.  Cosi  vediamo ,  che  dappoiché  q 
miuciarono  a  rinorsi  nelle  sacre  Tavole  di 
Canone  i  nomi  de'  Confessori  ,  furouo  alcai 
preferiti  agli  altri ,  cui  per  ordine  di  dignità! 
rano  inreriori,  ma  forse  per  gloriose  gesta  p| 
illustri  nella  Chiesa.  Onde  in  alcuni  CodicK 
.^      .  _.         ._     Sagramenlarj  riferiti  dal  JWenardotewesi  ni 

pra'di  qunsto,  per  uscir  di  ocn'altra  controver-    ^^^p^e  il  nome  di  San  Brodetta  pria  <y  qudl 
sia ,  piotran  vedersi  il  Cardinale  Baronie ,  e  il    de'  Santi  Gre^o^ia,  Jimndo,  e  Btaàgie,  quai 

-'--*-" ' ^'-    tunquo  perla  dignità  del  grado  Sacerdlolal 

doves3ero  a  quello  premetterai  9  e  in  altri  « 
coca  il  medesimo  San  Benedetto  vedesi  antem 
sto  a  San  Martino ,  il  quale ,  e  per  ordine  \ 
tempo  ,  e  per  grado  di  Sacerdozio ,  dee  a  qoc 
lo  preferirsi. 

vili.  Veggendosiadunque  dall'  un  canto,  ( 
nel  riporre  nel  Canone  i  nomi  de'  Santi , , 


dottissima /^Mrer^am ,  che  trattanp.a  longo  di 
.  ^Foesti  Martiri.  Al  noalro  intento  basta ,  che  la 
Chiosa  n«l  riporre  i  «emide'  Santi  nel  sag^ 
.Codone  deUa  Messa  non  abbia  sempre  miralo 
all'  QMline ,  e  al  tempo  del  loro  Martirio.  Is 
..«ual  resa  apparisce  ancora  dagli  slessi  Santi 
Apostoli  nel  medesimo  Canone  nominati,  veg- 
feodosi  il  none^di  San  «rtovaian»  proferito  a  set- 

te  altri  Apostoli,  i  omIì  é  certo,  che  consuma-    Chiesa  non  ha  tenuto  per  forma  regola  l' oi 
rono  il  Martirio  prioM  di  lui,  essendo  egli  si»,    ne  del  tempo ,  in  cui  essi  fecero  il  martirio 
to  r  idtimo  dt  lutti  ad  uscir  da  questa  vi  t^i.  Uè    dajl'  altra ,  che  ne'  nomi  de'  Sommi  banti  ^ 
può  dirsi»  cbe  la  Chiesa  nel  riporre  i  nomi  dei 
Santi  Apostoli  nelle  sagre  DiUiche  non  abbia 
considerai»  ì»  precedenza  del  lòroviaastirio , 
ma  abbia  seguito  l' ordine ,  che  tennero  gli  t- 
vang^liati  nel  nominargli:  imperoecM,  per  1». 
sciare  alcune  altre  diversità ,  ia  S.  Matteo ,  in 
San  Marco ,  e  in  San  lAiua,  Filiftpa,  e  Bartolom- 
mao  soiir»  preferiti  a  lìmtmaso ,  e  nel  Canone 
.dolla  Messa  'l\nnm»to  è  proposta  a  Filippo ,«  a 
ii9rl«fcHNHM».  Cosi  QCnneaot  dirttlaaueate  d«- 


tefici  ha  osservato  1'  ordine  della  loro  sue 
siooe  ,  come  in  Sitta ,  e  in  Cornelio  ,  in  Jk 
taadro  >  e  in  Martellino  ;  non  può  ass^a 
sola  precedenza  del  Martirio  dì  Cleto  fer  ra 
ae  della  sua  preferenza  nel  Canone  a  CUmt 
quando  ancora  non  gli  lÀbia  preceduto 
Pontificato  ;  anzi  essmlo  stato  il  nome  di  ( 
mente -senza  dubbio  più  faniosa,«d  illustre  i 
la  Chiesa  /?o»xina,non  ostante  il  Martirio  ( 
quello  primn- sofferto ,  fecondo  le  cofe  di  fi 
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|M  «tftei^ate ,  fli  dbréa  eMtr  |>r«rerllo.  Tutto 
questo  pero  iutcndo,  che  da  me  sia  detto  sema  - 
recare  alcun  pnifiiodizio  aUa  seotenza  contra- 
ria ;  la  qoale  nella  «■pposiiiooe  degli  Autori 
dottìssimi ,  che  la  difeadono ,  convien  eonfet- 
lare ,  cbe  sia  molto  acconcia ,  e  spedita  ad  ac- 
comodare la  Crooologia  Pontificia ,  e  Conso- 
lare. Ma  nolladimeno  ,  percM  la  Crouologia 
■erre  alla  storia  e  non  qat-sta  a  qaelia  ,  è  ne- 
cessario talTolla  per  tenere  la  veriU  della  sto- 
ria abbandoanr  r  esattene  delia  Cronologia , 
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4a«n^  oomfOMt*  ^«elUiiM  ai  pnA  «gevol. 
mente  accérdiare.  Ma  conanque  srasi ,  non  era 
«otta  questa  dafli  omeri  di  Oiannotu  ;  né  do- 
ve* egli  entrare  in  questo  campo  non  fornito 
M  altre  armi,  che  dalla  testimonianza  del  (Cro- 
ato; quasi  che  la  costai  ignuda  autorità  sprov- 
-^uta  di  ragioni,  e  di  argomenti  bastaBle  fos- 
se* decidere  una  controversia,  nella  quale 
hanno  sodato  gì'  ingegni  più  illustri  della  Reo 
pubblica  letteraria. 
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Teoezia  1759.  pag.  5|0, 

som^  trir  srGfLzo  del.  noir^tsTBRo  ds*  sfitti  ytposrozt  dmi  CMutcAt(K 

TRiyXQJ  7.  UJQOIO  1785. 


Il  Sigillo  ,  dt  eat  mt  chiedete  la  impronta  ^ 
ctliédi  on  genere  direrso  da  quelli,  che  so-> 
|no*a  pubblicarsi  >  e  appartiene  ad  un  btogo, 
celebre  appresso  ^li  Orientali,  onde  non  é  sea- 
a  la  soa  singolarità ,  e  senza  qualche  suo  pre- 
gio. Dalla  inscrizione ,  che  vi  si  leggo  all'  in- 
Vno ,  insorobrata  di  alcuni  tiessi ,  o  tntrec-< 
datore  di  lettere  assai  frequenti  negli  scritti 
delia  infima  Grecità  ,  facilmente  si  compreu- 
ie,  a  eoi  esso  appartenga.  Ella  dice  cosi 

I^PAHC  BG  MÌ2NUC  TiiN  ATIUN  AflO- 
iTOAjaN  TOT  KAPAKAAOY 

cioè  I 

»PArB2  TH2  MftNHS  TQN  kTìQSH  A- 
nO2T0AilSÌN  TOr  KAPA  KAAOT. 

E  recandol»  T<rbo  a  verbo  nel  volgare  idioma, 

significa. 

Si^Uo  dri  Hhnastero  de'  S<wt{  jtpostoli  del  Cor 

raciillO' 

1  caratteri  poi ,  che  stanno  al  capo  delle  dqe 

imire  ,  e  pajono  insieme  abbreviature ,  e  nei- 

«•■  IlE,  e  HA:  vogliono  spiegarsi:  AllE,  A  FI  A, 

cioè  :  ATioz  nfiTPO^i  Arias  HATAOS  ; 


8.  Pietro,  S.  Paolo;  cke,  apponi»  vengono  rafll> 
gnrati  nelle  dne  Immagtai,delle'qaali  la  collo- 
cata alia  dritta  tiene  frale  mani  una  chiave.  E 
quest'ancora  uè  dà  indizio  di  moderno  lavoro;- 
eonciosiacchè  i  piombi,  él«  pMtar'antictie  rap^ 
presentino  S.  Pietro  a  sitiisfra,  siccome  a  quel- 
la parte ,  la  quale ,  sccundoché  osserva  il  Ca- 
basuzzio ,  ifutit.  Conni,  da».  22.  m»  Saeris ,  ei 
Btelesiasticis  rebus  praeceUuitoliin  prmt  dexie* 
rei  parte ,  twn  in  Oriente,  tum  in  Occidente.  So- 
•tengono  i  dq»  Santi  Apostoti  una  fabbrica  , 
neVtà  quale  deesi  Mvvisare  significato  lo  stesi 
so  Monastero  ;  aleni  nome  sembra  pure  ^o 
alluda  r  Aquila  di  duo  leste  »  coronata ,  e  sot- 
toposta airedifizio  ;  giacche  Kvractit,  eoa  de. 
rivazione  forse  da  qualche  voce  Turchesca , 
s'interpreta  jéqttih  n^»  ;  craando  ancora  el- 
la QonTosKe  lo  sténnna  della  Valachia,  uno  do' 
cai  Principi  «*we  fosfato ,  o  ristorato  il  Mo- 
nastero si  vedrà  innanzi.  Finalmente  i  fiori,  on- 
de è  sparso  il  campo,  non  sono,  che  ornamen. 
ti,  e  riempiute  solite  di  iti!  sìgiULMa  quale  sa-> 
rà  il  Monastero  quivi  accennato  de'  S.  Pietro  e 
Paolo  detto  del  CaracaloJ  Egli  è  uno  di  que'mol- 
ti,  che  occupano  il  monte  Mho,  o  monte  SatUOy 
come  per  antonomasia  lo  chiamano  i  inod«r-« 
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ni  Greci ,  dti'<ia«li  taal«  voneracione  rhcaole, 
ti  laute  loùi.  Vai]  Scrittori  ne  parlaao  diifoM- 
mente ,  da'uuali  uua  y;iatliziosa  relaiione  tras- 
se ,  e  pubblicò  r  eruditissimo  Ak.  Lani  nelle 
postitiu  da  lui  fatte  ali*  epistole  di  Massinao 
Marguaio  conlenulo  nelle  DelieiaeeruditoritiH, 
tomo  impresso  l' anno  17 10.  (^oa.  243.  )  e  prt« 
ma  di  esso  il  celebre  0.  Bcroarcfo  Uontfaueoa 
nella  Paleografia  (<rcca,  dorè  inseri  {pag.A'ia.) 
una  minuta  descrizione  df  quel  monte  ,  e  de* 
suoi  cenobj,  distesa  da  Giovanni  Cumneno  Me* 
dico ,  in  Greco  volgare ,  e  per  esso  tradotto  in 
latino.  Al  mio  proposito  bastano  alcune  noti* 
zie ,  che  qui  riporterò  per  illustrazione,  e  a- 
dornamento  del  nostro  sigillo.  Il  monte  ^tko, 
celebre  anco  fra  gli  antichi ,  é  nella  Macedo> 
Dia,  soprastante  al  ^oM> .  già  ^tnyih'el»  appel- 
lato, e  di  presente  golfo  ai  monte  Santa;  mon> 
te  altissimo ,  fruttifero  all'  intorno  ;  e  opfidl 
popolato  di  circa  'sei  mila  Monaci  Tiasiliani , 
che  ci  hanno  22. ,  o ,  come  altri  nota ,  24.  Mo- 
nasteri ben  difesi  dalle  invasioni  de*  Corsali. 
Cotesti  Religiosi  pagano  grosso  tributo  al  Tur- 
co ,  e  vivono  in  grande  asprezza  ,  ed  esempla- 
rità, provveduti  per  altro  largamente  di  limo- 
sine ,  che  loro  vengono  annualmente  da  tiUlo 
le  Provincie  aderenti  al  rito  Greco;  dove  go- 
dono altissima  opinione  di  dottrina ,  e  di  san- 
tità. Tuttavia  non  ne  scrivono  si  grandi  mara- 
viglie i  viaggiatori  Europei,  i  più  do'quali  an- 
cora gli  asseriscono  grossamente  ignoranti , 
nncorcbé  vi  posseggano  numerose  Biblioteche 
di  manuscritti ,  non  molto  però  antichi ,  né  di 
gran  pregio.  Tra  questi  Conventi  adunque  uno 
ve  n*ha  uno  chiamato  del  Caraealo ,  di  cui  la 
situazione  indicando  il  Belloni  dice:  lui  esser 
versus  montoni  altum  ex  poslremis  :  ntun  quod 
in  ipsis  ceUÌMsimi  Ulius  montis  Atho  radieibus 
tìtHm  est.  Laura  voeatur.  Il  Comneno  poi  pres» 
so  il  Mootfaucon  cosi  lo  descrive^;.  493.,  ed 
il  I^imi  similmente  al  n.  xv. pa^.  261.  dove  per 
errore ,  cred'io  ,  di  stampa  si  denomina  Mo^ 
nasterium  Parachili ,  per  KaraekUi ,  9  Kara^ 
cali  Bello  è  ancora  il  Monastero  del  Caraealo 
con  una  elegante  Chiesa  sotto  il  nome  de'  Santi 
Apostoli ,  e  Principi  Pietro ,  e  Paolo  t,  ed  ha  un 
castello  air  intorno ,  eom  un'  altissima  torre  ben 
fabbricata  ;  e  altre  cose  mesnorabili.  Egli  i  «»-^ 
tuato  in  luoffo  alto,  lontane  dal  mare  qucui 
tnetz"  ora  dt  viaggio.  La  Chiesa  è  coperta  di 
piombo.  Il  Monastero  n"  è  stato  fondato  primicfi 
ramente  da  Antonio  Caraealo  Romano.  Uttimi,' 
latente  Pittro  Fbeooda  Jutente  ddla  Moldavia 
volendolo  ristorare ,  manda  un  suo  ProtospatO' 
ria  tkiamsHoPitroeon  molti  éansu-if*  comandi 
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arges$$in  un  ktl.$it9  U.  Mbnostero,  Lo  gpttant 
■  poi  per  guadagnarei ,  fabbrica  solameiUt  km 
larr«  appresto  Umore  ;  e  Me  tu  tornò  in  Begit- 
nia.  Ciò  scopetta  t  Aulente  ,  Cétbe  yroadcMirte 
per  male,  evo'evagti  recider»  Ueapo.  Ma  h 
Spatarioper  isfaggure  il  eupplieio  estrema,  pro- 
mise di -edificar  il  Monastero  col  propriopteuli»; 
.4  cosi  ne  fu  rilasciato.  Fenutoal  monte,  iué- 
xà  il  Monastero  ne'  sito ,  in  cui  già  si  ritrova , 
e  ritorna  poi  lieto  in  Sogdama ,  daiCÀmstts- 
noretolmmte  ricevtOo.  t»  fine  tpulCAutenk  «(- 
loSpatario  dì  pari  consentimento  siporlartm 
ed  monte  Santo ,  e  avendo  aMraeeiato  F  tajtidi- 
to  Monastico  tutti  e  due,  furono  appellati  col  m< 
me  di  Paeonuo  e  passarono  il  resto  ddla  tilt 
picunente  nel  medesimo  Cencio,  dove  purt  n  ri- 
posarone  nel  Signore.  S' incontra  oggidì  anam 
fuori  del  monastero  la  cella  dello  Spatario ,  du 
dello  Spettarlo  tiOtaoiai  ppmimata.  In  fuetU 
stesso  Monastero  v"  ha  It  prezioso  capo  di  S.Bar- 
tolomineo  Apostolo.  Fjn'a  qui  il  Comneno.dam^ 
Tolgai'izzato,  meschiando  la  verità  coHe favo- 
le. Poiché ,  passando  il  resto ,  guai  sempliciM 
ella  é  mai  derivarne  la  origine  da  Antonio  H' 
le  dir  Antonino)  Caracalla  Romano  uniamn- 
te  per  lo  somigliante  suono  delnome!  Orachec' 
che  ne  sia  dei  suo  principio  ,  il  Monastero  dei 
la  fondazione ,  o  almeno  la  erezione  della  ptC' 
sente  sua  fabbrica  alla  liberalità  di  Pietro  Voe 
voda  Autenle ,  o  sia  Principe  della  Moldavia 
cioè  probabilmente  nel  xvi.  secolo.  Conciosia 
che  in  questo  tempo  io  ritrovomenzione  di  do 
Sigoori^delli  Valachia,  i  anali  portarono  il  n 
me  di  Pietro ,  l' ano  che  fece  dipingere  1'  »m 
1510.  la  Chiesa  del  Monastero  di  S.  Dionigi; 
questi  é  nominato  Piero  Voevoda  Aulente  dt 
la  Uajhero-rallachia  ;  appresso  il  Lami  p.t 
l'altro  Piero  Foevoda  della  Moldavo~f^alaeh 
secondo  lo  stesso  Lami,  rammemorato  in  01 
lettera  di  Gabriele  Severo  Patriarca  di  FilaJe 
fia  riri-a  l'anno  1^90.  {ivìpag.  303.)  E  cosb 
appunto  dee  credersi  l'ediucature  del  cooTei 
to  di  Caracali  fondato,  o  rifabbricalo  da  i 
Principe  della  Moliìavia  ;  anziché  l'altro ,  ci 
non  signoreggiò  la  Malachia  Moldaviea,  0  s 
la  Moldavia,  ma  la  Unghera  FeUaehia  propri 
mente  delta  ,  giusta  il  Claverio.  Resta  con  e 
fermata  l' epoca  del  nostro  sigillo  ,  e  spiegai 
ne  la  contenenza  bastantrmente ,  jl  che  da  4 
fl  due ,  o  tre  secoli  potrebbe  divenire  suggct 
dello  studio  degli  Antiquari.  Voi  frattanto  ai 
gradite  il  mio  (miderio  di  ccVQptaoervi ,  e  1 
tenete  vivo  nella  vostra  memoria. 

¥M(ro  ... 
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BENEDETTINO.  (•) 

Snìf origine  del  Battenmo ,  twlUt  quale  $i  fa  vedere  ,  che  S.  Gtovanni  è  stato  il  primo 
ad  istituire'  qtùeta  cirimonia ,  «,  che  per  avanti  il  XV.  àìvno  di  liberiù 
Cesare  era  ella  Mcom/sciuta  a'  Gnidei, 


NoB  w  tome  é  accadato ,  «be  da  assai  poco 
tmpo  ni  Tenisscra  «Ile  mani  in  Iroou  ninnerò 
■Iteri  ti  anali  tutti  pcsfcndooo ,  ette  il  Ba(t&- 
moera  da  laago  éeaspo'io  «so  press*  <gli  &• 
M ,  fMMio  S.  Gmnmhattista  fa  mandato  da 
Uba  Mtleitaffe.  Qudtta  opinione  mi  I»  sufef- 
It  portato  a  Far  questa  nHtMsione  ,'ehe  é  beae 
I  itapire ,  cane  oonini^ioMi ,  fqqali  in  certa 
■ilerìesoai»  si  difficili  adesaere  persuasi;  di- 
tua  piò ,  i  qnall  sovente  eoa  grandissima  fa» 
olila  rigetta»  fatti  aesai  bc«»  stabiliti,  come 
tcoaomini  di  tal  carattere  rìccvano  si  volen- 
tioiihre  cose,  cfi&  aoit  hanno  fondamento 
'At.e  Bon  sostcrrebbono  nn  «same  saggio,  e 
Nmso  ,  vorrei  ;  che  vi  prendeste  la  pena 
■rinrcar  la  eagioae  di  una  si  pòco  coer«n4e 
M^.  e  ni  sttopriste  come  ciò  avvenga. 
hiali»  cbe  aspetta  il  riacbiaramento  dt  wie- 
iiidìiroltà ,  voglio  dirvi  il  mio  parere  siul'o- 
Tfwdrl  Battesimo  (  la  quale  questione  sen- 
mauinnlto  intportànle  ) ,  e  provarvi ,  se  mt 
rinte ,  che  S.  Giovanni  ba  istituito  pw  ordin 
<  Dio  il  Battesimo,  e  che  prima  del  quìndicesi- 
Manoo  di  Tiberio  ì  Giudei  nuuavcano  ai  pra- 
iuta,  né  adito  parlarsiìli  questa  cirimonia. 
Coniociamo  dai  diffinire  il  Ballesimo,  di  cui 
iifotiano.  Io  intendo  per  Battesimo  una  ci" 
naaoia  solenne  ,  o  pobiilica  ,  iu  coi  una  per> 
nuò  lavata  esteriormente  da  uu'  altra  per  si- 
picare  qualche  cosa.  Ciò  posto  io  dico  ,  cbe 
■nzi  di  S.  Giovanni  non  vi  fu  battesimo,  es- 
*wlo  tatti  i  Battesimi ,  olae  prima  delki  ntis- 
tien di  loi  erano  tra  gli  Jihrei in  uso,  dill'etcB- 
tJda  qoeilo ,  che  bo  diffiuto.  S.  Afareo  nei  ca> 
poni. del  suo  Vangel»  ce  gli  ha  additati  tutti 
^(fUiike  parole  ;  /  Farisei,  e  tutti  i  (ìiuder  non 
MìipMo senta  ossersi  più  votte  lavati  le  mani 
KCQvlo  la  iradision  de'  loro  maggiori,^e  neppU" 
ft  Mmgiaao,  eho^inutnnn  mueno  imoatiquan' 
A  nJoman  éi  fuori.  Egli  non  hanno  ancora  al- 
frtouervnnxoalor  venute  per  tradixiotie,  «a- 
ae  A'  lamre  t  MceAtm  ,  i  bòceaH  ,  i  vati  di  rei- 
Wi e  i  legni  da  letto.  Ecco  tutti  i  Battesimi  de' 
GtHJn,  i  quali  non  hanno  con  (^elk)  di  S. Gio' 
feni  alcuna  relazione. 
Ho  detto,  che  il  Battesimo  non  era  innanii 

n  Tratta  dal  seeoodo  tomo  delle  sue  ^- 
WHtudt  ia  <Vi«i{«*  Parigi  1718.  pag.  29.  A. 


di  S  Giovanni  conosciuto  da'  Giudei.  Per  far 
vedere  la  verità  di  questo  fatto ,  prenderò  su- 
bito a  riferire  tutte  le  autorità  contrarie ,  che 
ini  SMi  note  ;  poi  sforzerommi  di  provare  la. 
mia  opiaioae  con  varj  ^ssi  dell'Evangelio. 

Ho  letto  in  qualche  giornale,  che  Cristiano 
/Formio  ha  fatta  uh'  opera,  nella  quale  ricer- 
cando f  vestigi  dell'Ebraica  antichità,  cbe  tm- 
vansi  alterate  in  Tttcik>,e Marziale  ii),  ba  fatte 
alcune  oss(TvazioBÌ  per  provaro,  cne  il  Batte- 
simo è  una  cirimonia  de  Giudei  praticata  pe* 
loro  Prosditì ,  e  si  nnaraviglia ,  che  Giusto 
Lipsia  non  abbia  saputo ,  ebe  questa  era  la  so- 
lennità della  introduzione  nel  Giudaismo.  Ci 
ha  delle  p|wsone ,  che  sf  maravigliano  senza 
molta  ragione;  Perocché  Lipsia  ,  che  era  uo- 
mo giudiziose,  ed  amava  il  sodo  ,  non  era  ob- 
bligato a  lef  gere  i  Habbini ,  né  a  far  caso  del- 
le loro  visioni  in  cose ,  che  non  trovane  nelle 
Scrftlure.Ecertoseil  Battesimo  fosseslalopri- 
ma  di  S.  CtoooMfit  in  uso  presso  gli  £(rn  ,  é 
impossibile ,  che  aoo  se  ne  trovasse  almeno 
qualche  vestìgio  nel  nuovo ,  ed  anche  nel  vec- 
chio Testamento. 

Da  un'  altro  Giornale  imparo ,  cbe  un  Dot- 
tore Inglese  chiamato  Isacco  Barrovv  ha  cre- 
duto, essere  slato  tra'  Giudei  costume,  che 
quelli,,  i  quali  da  qualche  persona  mandata  da 
Dio  ei-ano  invitati  a  peiMt(>nza  dopoavcr  violata 
la  legge ,  faceansi  da  questa  slessa  persona  la- 
vare a  pubblica  testimonianza  ,  che  volevano 
cambiar  yìt»  ;  il  che  egli  Iraodal  buou  succes- 
so i  cbe  ebbe  il  Battesimo  di  S.  Giovambattista, 
battesimo  ,  die'  e(2li ,  che  sarebbe  slata  riget- 
tato come  una  cirimonia  inudita  in  un  tempo , 
in  cui  alla  tradizione  aveasi  uno  smodato 
Tispetlo,  senonfossestatodi  un  antico  l'ostume. 

ÌV^a  1.  se  tra  Giudei  fosserci  slati  tanti  Bat- 
tisti ,  ne  avremmo  qualche  traccia  nella  scrit- 
tura ;  ma  «on  ce  ne  troviamo  alcun  vestigio; 
dunque  questo  sentimento  è  improbabile. 

2.  Ciò  che  Barrovv  osserva  dell'  iaeontro, 
cbe  ebbe  il  Battesimo  di  S.  Gùvanni ,  non  ser* 

(1)  Il  titolo  di  questa  dissertazione,  che 
fu  ristampata  dall'  UgnUitì  nel  secondo  tomo 
del  suo  Tesoro  delle  antichità  ebraiche ,  è  il  se- 
guente: de  currupli*  antiquitatum  Hobraearnm 
ap«</ Tacitum,  ««  Ma^tiAlem /'e«/^t*(s /t(rt  duoit. 
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S04  DISSERTAZ 

ve  a  BulU  psr  prorir«4««ai  o))iaione  1.  per' 
che  aveudo  Dio  slesso  maadalo  questo  sani' 
Uomo  a  preparare  la  strada  al  suo  Fip;liuolo  , 
e  a  disporre  gli  uoinwi  alìbattesima  di  lui, non 
poteva  la  sua  Missione  essere  inutile  ,  e  senza 
frutto.  2.  i  Farisei  non  ricevettero  H  Battesi*  . 
mo  di  Giovanni  ;  e  nondimeno  non  avrtì>bono 
essi  sdcìgnato  il  ministero  di. Un  Uomo  di  $1  al- 
ta riputazione  ,  e  di  una  santità  sì  luminosa  , 
se  il  Battesimo  dì  lui  fosse  stato  fondato  sulla 
tradizione,  e  su  di  un  antico  costume.  Così  può 
farsi  al  contrario  un  ragionamento  tutto  oppo- 
sto a  quello  del  Dottor  Barravo. /Farisei,  che 
rispettavano  all' ecceiso  la  tradizion» ,  bob  a» 
vrebbono  riattato  il  Battesimo  di  Giovanni,  te 
fosse  stato  di  un  antica  eostumi  ;  ora  dairEvan* 
celio  sappiamo ,  chei  Farisei  rigettarono  il 
Battesimo  di  6tot>annt;non  era  dunque  questo 
sostenuto  da  un  antica-  consuetudine.  Ma  que- 
sta opinione  di  farrot^t)  sarà  interamente  di- 
strutta da  oió  ,  ette  dirò  idU'ambasciata,  che  i 
dudei  mandarono  a  S.Giovanni, 

Vctìiamo  al  P.  Bernardo  Lamy  Prete  dell' 
oratòrio.  Ecco  old,  che  il  Sig.  du  PÌn  ne  r4poi'- 
ta  nella  sua  Biblioteca.  Kraiaci  due  sorta  *i 
Proseliti ,  gli  uni  de'  quali  eran  chiamati  Pro- 
teliti  della  porla  ,  e  gli  altri  Proseliti  di  giusti» 
ria  ;  i  primi  abitavano  tra  gli  Ebrei  senza  in»* 
pegnarsi  alla  osservariza  delia  legge ,  benché 
non  permetleasi  loro  di  lavorare  ,  riè  di  com- 
merciare il  giorno  di  Sabbator  i  secondi  obbli- 
gavansi  ad  osservare  la  legge.  Quando  questi  e- 
rano  ammessi ,  venivano  circoncisi  ;  poi  fa- 
ceansi  battezzare ,  ed  offerivano  un  sagrifizio. 
A  questo  costarne ,  che  i  Giudei  aveanò  di  bat- 
tezzate i  Proseliti  di  Giustizia ,  mirò  nostro 
Signore ,  quando  disse  a  Yicodemo ,  che  essen- 
do Dottor  della  Legge  non  dovea  avere  tanta 
difficoltà  a  comprendere ,  come  l'uomo  debba 
rinascere  per  lo  Battesimo  (1). 

Ciascun  riflette,  e  discorre  a  suo  modo  ;  per 
me  dalle  parole  di  nostro  Signore  conchindo 
al  contrario  .  che  il  Battpsimo  non  era  in  uso  , 
poiché  Nicodemo  non  solo  non  comprese  ciò  , 
cho  dìssegli  Cosù  Cristo  ,  ma  ancora  Io  gi adi- 
cava  imno<'sibile  ;  laddove  se  il  Battesimo  fos- 
se stilo  in  uso,  ,V/corf«ffio  avrebbe  almeno  com- 
preso in  p^rtc  ciò  ,  che  gli  diceva  il  Signore, 
e  non  arrebbp  nvnto  bisogno  se  non  al  più  di 
qualche  rischiaramento  ;  lungi  dal  giudicare 
Impossibile" ciò ,  che  udiva  (2), 

'"''''fi)  Anche  il  P.  ra/ni«r  nella  dissertazione 
ènl  Battesimo  nrtìc.  1.  ha  adottato  il  sistema 
del  P.  rMmy ,  e  la  rasìone  prèsa  dalle  parole 
del  Sisnore  a  JVicorìemn  R. 

(2)  Posson  vedersi  tra'  Protestanti  Salo- 
mone DeiUngìn  p.  3.  Ohsermt.  Sncrir.  p.  197. 
«eg.  Giovanni  Ciprinno  nella  dissertazione  <fe 
'pnMiKmn  vrofehjtnriim  Lipsia  1703.  GoUlieb 
Vernsdorff  nella  dissertazione '.'e  6«p<ismicftri- 
j{»aw)rM/nortjin«n»er«rf«rmaVitt«mb<?rga1710. 


I  P  I^  E    X  L  I  t. 

Quindi  ;redete,  che  sooo  tea  lonttiiR)  4«II*ap' 
provare  quelle  parole  dell'autore  dell'  Aim 
Cristiano  niella.4piegaz^ne  ^l  Vangelo  della 
quarta  Domenka  delKlvveMo.  £ra,  dice  il 
Sig.  le  rournear  ,  un  costume  <^e'Giudei  F obbli' 
gare  i  pagani,  che  volessero  abbracciare  con  mn 
loro  la  Religione  del  vero  Dio,  non  solo  ad  esu- 
re  circQncisi,  ma  ancor daiavarsifi^a^  H  àtm 
tare  con  ffuesta  ciritnoniu,  che  rinumiavano  ai- 
ridolatria,e  volemmo  menare  una  vitapUpurOf 
e  più  Santa. 

-  Le  opinioni ,  che  non  sono  fondate  sali'  aa 
forila  dell' antichità,  non  avenda  nulla  di  fer- 
mo ,  é  che  pòssa  soddid'ars ,  ògnan  le  a^dsli 
come  gli  pare.  No*  è  però  da  stupire,  se  qoell 
la,  che  stabilisce  l'anltchiti  4el  Balletio» 
tra'  Giudei  prìnsa  di  S,  Giovaimi ,  ha  ricenil 
varj  cambiamenti ,  secMid»  olie  oiasca^di  co 
lofo ,  che  r  han  sosteraiU:'»  si -è  diviato.  Coi 
Blenni  han-credut» ,  che  qiMsto  Baileiino  poi 
era  se  non  per  gl'Adoltftri^  distai  «onverliMe 
ro  ;>altrì  ,  Qome Batrotìv  ,'Vi  hanno  aggiontii 
Giudti  adslli  ;  Enalmeiite  ce  ne  sono  stati  d 
quelli ,  che  l' hanno  steso  aiieJis  a  piccoli  fi- 
gliuoletti. 

aightfoot  gran  Rabbinista  è  na  di  ^ncU'nltìi 
mi.  Questo  Aatore  nella  saa  .armonia  de'(iuat 
ttn  Evangelisti  hti  fatta  ana  digressione  iotor 
no  il' Battesimo,  nella  quale  avanza  diverse  o4 
servazioni  1.  sulla  pratica  del  Battesimo  prel 
so  i  Giudèi  avanti  che  S.  Giovanni  predicasi 
tra  loro.  2.  Snl  costume  di  battezzare  i  fancid 
li ,  che  era  di  quel  t<Mnpo  in  uso.  Nel  che  riCi 
risce  varj  passi  del  Talmud ,  e  di  Maimonidt 
da'  quali  si  vede  ,  che  gli  Ebrei  batlezzarao(^ 
fanciulli.  Ho  letto  io  uaCiornale  ci6,  che  orj 
ra  ho  detto.  * 

Voi  vedete  su  che  fondisi  qaesf  Autore,  so 
le  visioni  del  Talmud,  e  sopra  un. GiudM  di 
dodicesimo  secolo.  Qnanio  alla  Scrittura  c^ 
-sf  è  guardato  dal  citarla ,  e  in  Catti  non  ci  i 
trova  nulla  ,  che  possa  favorire  tolte  queil 
supposizioni. 

Grosio  ha  sempre  spstenato  ,  che  il  Batles 
mo  ,  quando  S.  Giovanni  usci  all'  aperto ,  od 
-era  una  cirimonia  nuova.  Qaesto  si  è  egli  sU 
dialo  dì  mostrare  nellesue  ann^taziuni  sul  le{ 
•to  capo  di  S-  Matteo,  e  nella  Iettata  336.  Tr(^ 
pò  lungo  sarebbe  riportar  qui  Lutto  il  sisleg 
di  questo  dotto  Settario  ;  basta  di  fare  alcui 
-osservazioni.  i 

La  prima  é ,  ohn  Grozio  ,  •  gli  altri  noo  j 
■cano  in  mezzo  altra  autorità  ,  che  quella  di 
Rahhini ,  cioè  a  dire  che  non  hanno  a  favor  li 
-ro  veran  testiaonio  ricevevole ,  non  merilai 

-(Gustav  Giorgio  Ztltmr  nella  dissertazione  i 
initiis  Baptismi  initialionis  Jitdaeoruttt  Altoi 
I7t1..é  erUtàt^ederigo Boerner  «ella  disserti 
zione  de  Joh.  Jiaptista  Lipsia  1729. ,  i  quali  ce 
tuttala  loro  propensione  al  Rabbinismo  con 
battono  il  prttMo  Battesimo  de'  Proieliti.  t 
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DtSSÉRTAZ 
ioìRahiini  di  esser  dtìàU,  dove  trattasi  éi 
noria  ,  o  di  antichità.  £  cosi  questa  opiaione 
ict  mettersi  tra'  sistemi  ,  ebe  si  jtvaBzono  sen- 
M  foadaraentoi.  Veramente  Grozut  cita  GtuM^* 
f( ,  il  qvale  dice  ,  che  gli  Esstni  battezaavan 
coloro  ,  che  voìevano  ealrare  nella  lor  setta  i 
■a  è  beile  dì  risposdefe,  t-he  conciosiachè  i 
/orùrt  n»A  batlezzavano  f  Giudei  (  il  Che  Grò* 
»»  confèssa  ,  e  deesi  inferire  dall'  osservaiicM 
ii  GÌMteppe  )  é  credibile  ,  che  ueppùr  ^li  £$te* 
si  fcàttezzasser*  ,  quando  S.  <riovanm  comin>- 
tiò  il  suo  nai^sìero,  ma  preadessero  poi  questa 
pratica  da  S.  Giovanni ,  0  da*  discepoli  di  Gè* 
•il  Cris^  te  ciò  Due  ceftfermarsi  <u  quello  > 
che  Bejià  citata^  lettera  dice  lo  stesso  Groxiò  ) 
«oè  «he  S.  Ùi»v€Huù  è  il  primo,  che  abbia 
battezzati  i  tìiudei.     ,        .      .  ^ 

La  seceada  osservazione  e  >  cse  fi^oxip  f/té»- 

tende,  coaie  ora  diceasi,  che  sino  a  S.  Gtooan'^ 

M  BoaeraBsi  battezaali  i  Giudei  )  ma  solo  gli 

straaieri)  o  Proseliti,  e  che  il  Santo  Prccurso» 

reti  battezzò  per  denotare  i' Giudei,  che  quan* 

ttafae  adorassero  un  solo  Dio,  luttavulla  noa 

mm  meno  impari  sella  loro  condotta ,  e  nel 

«ariani ,  che  gì'  idolatri,  e  che  però  era  ptust» 

jdioi^  da  essi  un  pari  cambiamento  di  vita  > 

ftqaue  si  fa<^a  conoscere  dal  Battesimo.  Ma 

tifò  è  dil^le  a  credere!  PerciocÉhè  i  fari$ei  si 

etr^bemy  rivoltali  contro  «àueslo  parallelo ,  e 

«neMooo  iaipegnala  latta  fa  nazione  Rella  Io* 

n  coalesa  ;  nel  che  sarubbono  facilmenta 

riasdlL  4     -       »  »  V 

Voi  vedele,  che  Òroztoe  conitarie  a  ^a>rot)<>) 
e  a  lightfo«t.  Perocché  il  primo  vuole ,  che  t 
Giteti  peoileali  sì  facessero  battezzare  da  quel* 
ìi  che  aveaoli  convcrtiti ,  e  i\  secondo  prelen>^ 
dera  iaaol  tre,  che  i  Giudei  battezzassero  i  loro 
•figya<dÌBÌ  ;  sentiinoiilo  l' uno  e  V  altro  riKetlO' 
%»4a  Groxie.  Tutte  queste  contrarietà  fanno 
tetee,  che  non  v'  ha  roadamento  di  tutto  ciò) 
<fe  ai  avanea  suH'  origine  del  Battesimo. 

Ausale  ,' che  da  poco  tempo  inqua(])  ha 
fabÙìcata  la  Storia  de'  Giudei,  non  ha  lascìa- 
4odi  esaminar  qaesto  punto  ^  ma  «on  veggo 
l>eae,inqHaI  tempo e|;li  faccia  cominciare  1^ 
SaUesimo  presso  i  Giudei.  Riconosce  nondi- 
jneoo ,  che  non  era  in  oso  ne'  primi  secoli ,  e 
dtt  i  Fotìmì  r  hanno  introdotto.  Osserva  ,  che 
■Citaqtpe  narrando  la  violenta  coaverstone  de*- 
fV  Idumei  fatta  da  Jrcano  ,  il  quale  gli  obbligò 
m  fwsi  ck'conctdere  ,  non  park  di  battesimo 
r«nfaite  a  qoeila  Nazione,  e  che  anzi  non  par- 
laido  mai  questo  Storico  di  tali  baltcsiiui  ,  e 
«iHienticandoli  in  una  circostanza  ,  in  cui  do- 
-vcaoo  mentovarsi ,  v'  ha  tutta  ragion  di  crede- 
re ,  che  il  loro  uso  àon  era  ancor  «olo  al  lera^ 
^o  4'  Ircanù  (2). 

(1)  A  Rotterdam  Mdl.  ^ 

\l)  Anche  il  P.  Calmet  si  snf  ve  del  silenzio 
é.*  Ciuttppe  in  tale  occasione  ^cr  dimostrare 
cbeTaso  del  Battesimo  tra'  Giudei  è  posteria 
Tom.  I. 
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Sembra  aver  credulo  Ba$iiagi  ,  rho  il  Balle- 
timo  non  ei-a  pe'  Giudei  ma  pc  soli  Proseliti  ; 
dice  nel  medesimo  luogo  (3),  che  i  Farisei  mol- 
tiplicarono all'eccesso  tali  lavande  ,  come  Ge- 
sù Cristo  ne  li  rimprovera  ;  e  che  forse  obbli- 
garono quelli ,  che  si  davano  alla  lor  setta  ,  a 
lavarsi  per  espiare  ì  passali  loro  delitti;  don- 
de poi  il  Battesimo  di  questa  setta  diventò  nna 
regola  generale  pel  ricevimento  de'  Proseliti, 
o  almeno  quest'  uso  ha  data  ai'Rabhim  occasio- 
ne di  dire,  che  Mo$é  V  avea  ordinato. 

Vedete ,  che  quest'  Autore  altronde  arditis- 
feimo  a  proporre  le  più  deboli  conjetture,  e  an- 
cora cose  senza  fondamento,  come  certissime 
Verità ,  parla  qui  mollo  debolmente ,  sta  in 
dubbio,  e  teme  di  troppo  avanzarsi.  Checché 
ne  sia  ,  è  evidente ,  eh'  egli  si  può  opporre  agli 
Autori  diami  citati.  Osservale  solo  qui  anlici- 
palamente  ,  eh'  egli  al  $.  18.  dice,  esservi  alcu- 
ni ,  i  quali  vogliono .  esser  questo  baKcsimo 
da'Cristianl  passato  a'Giadci;  il  che,  apgiugn'e- 
gli,  noa  é  verisiroito.  Perocché  è  questo  il  mio 
•entimenlo,  che  io  avea  formato  prima  di  leg- 
ger Batnage  ,  siccome  anche  al  presente  non 
conosco  altri,  che  avran  forse  scritta  la  mede- 
sima cosa. 

Dopo  aver  esaminato  ciò ,  che  i  Rabbinisti 
hanno  scrìtto  suU'  origine  del  Battesimo ,  cer- 
chiam  di  provare  colla  scrittura ,  che  S.  ^to» 
tanbatt'uta  è  stato  il  primo  ad  istituire  questa 
cirimonìat 

PRMA  PROVA. 

S.  Luca  nel  terzo  capo  del  sue  Vangelo  nota 
dapprincipio  ,  in  qual  tempo  S.  Giovanni  co- 
minciò a  comparire  :  dice,  che  Dio  nel  diserto 
l^li  fece  intendere  la  sua  parola ,  cioè  che  ispi- 
rò Giovanni ,  gli  parlò ,  gli  comandò  di  praìi- 
tare,  e  di  battezzare. Il  Santo  Evangelista  rife- 
risce dipoi,  quali  erano  le  prediche,  e  le  istra- 
lioni,  ohe  S.  Giovanni  faceva  al  popolo,  e  par- 
ticolarmente a'  pubblicani ,  ed  a'  soldati.  Infi» 
ne  aggingne,  che  essendoli  popolo  in  una  (inran- 
de espettazìone,e  avendo  ciascuno  nell'animo, 
che  Giovanni  ben  potrebbe  essere  il  Cristo , 
Ciovaani  protestò  al  cospetto  di  tutti ,  ch^egli 
non  era  il  Cristo  ,  ma  veniva  eo» 

Ciò  che  dice  S.  Luca  ,  che  '1  popolo  vedendp 
la  predicazione  ,  e  '1  Bèllesimo  di  S.  Giovanni, 
Irovessi  in  una  grande  espettaziene ,  e  ciascun 
àv«a  neir  animo  ,  poter  oene  CiovaVini  essere 
il  Cristo  ,  quoslo  .  dich'  io ,  ha  una  ninnilH^sta 
relazione  ,  e  rischiara  quollo  ,  che  S-  Giovanni 
l'ti vangelista  scrive  delrambasciata  de'Giudei; 
dir  voglio  ,  che  le  parole  di  S.  Luca  ci  scopro- 
no il  motivo  di  questa  ambasceria  de'Sacerdo- 

tt  ad  7rc«Ko,e  congetHira,  c^e  sol  dopo  ih  Cat- 
tività Babbìlonesennlrodocessero  i  F«ris9Ì.R' 
posteri»^  (3)  Lih.v.-oap.'J. 
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li ,  ti  do'  Lc'viti  si  solouncmenU;  inviati  al  Bal- 
lista da'  Giudei  di  GuritsalcmiQe. 

Bisogna  supfior  seiopfe,  clie  S.  Giovanni  mm 
ha  falli  miracoli;  c^  a*  Giudei  da  parte  di  Dio 
non  ba  predette  le  0OS9  fatare;  che  non  ha  mai 
dello ,  come  i  Profoli  :  ecco  eii ,  cAe  dice  U  Si- 
gnore. 

Vuoisi  anche  supporre  (  il  che  ci  si  appale- 
sa dall'esempio  di  nostro  Signor  Gesù  Cristo,  e 
de'  suoi  Apostoli  ),  che  a  tutti  ora  permesso  di 
far  prediche,  o  islruzioni,  ed  esortazioni  ai  po- 
polo in  pubblico ,  e  in  privato ,  nò  perciò  era 
necessario  essere  Sacerdote ,  o  Levila. 

Ciò  posto  se  si  domanda  «^nal  cosa  mettesse 
il  popol  Giudaico  in  questa  grande  espcllazio- 
ne ,  o  sospensione  di  animo ,  nella  qnal  si  tro> 
-fava,  quando  S.  Giovanni  cominciò  a  battezza- 
re ,  e  donde  potesse  a  ciascqno  nascere  il  pen- 
siero, che  Giovanni  essere  potesse  il  CrittOj  al- 
tra cagione  non  se  ne  vede  se  non  il  Battesimo, 
eh'  ei  diede,  e  la  novità  di  questa  cirimonia  si* 
no  allora  iuudita ,  la  quale  sorprese  tulli.  014 
si  fa  ancor  più  evidente  dal  racconto ,  ch9  S, 
Giovanni  fa  assai  partlcolariziato,  della  soleii» 
ne  ambasciata  de^Giqd^i, 

SECONDA  PROVA. 

Quando  i  Sacerdoti ,  ed  i  Leviti  da  Gerusa- 
lemme mandi)!)  a  Giovanni  gli  ebbero  doman- 
dato ,  chi  egli  s)  fosse,  ed  ei  ebbe  lor  dichiara- 
to di  non  essere  egli  altrimenti  il  Criito ,  lo  ri- 
chiesero j  a'  egli  era  piia  ;  rispos'  egli ,  che  nò, 
e  coloro  inGne  |o  a4dopiandarono,  se  fosse  ak 
men  Profeta  ;  a}  che  ^li  di  nnovo  rcpUc^  di 
non  esserlo.  Allora  i|dite  lai  dichiarazioni  gli 
dissero  eglino ,  e  chi  donqoe  siete  Toi,  accioc- 
ché ne  possiamo  a  coloro  ,  che  quii  ci  hanno 
spediti ,  render  risposta  ?  Soq  io ,  soggiunse 
Giovanni,  la  voce  di  chi  grida  nel  diserto.  Que* 
sii  deputati  erano  Farisei ,  aggiugne  l' Evange- 
lista; il  che  è  ds|  qot^re.  Però  come  persone  at- 
taccate alle  Tradizioni  >  e  alle  Scritture ,  che 
soffrir  non  volevano  ipnovazioni,  replicarono, 
e  opposero  a  Giovanni ,  che  non  dovea  dunque 
battezzare.  Perchè  dunque  batteszate  voi ,  se 
non  siete  né  il  Critio,  xA  Elia,  né  Profeta?  ISon 
t'  ha  ,  che  il  Messia ,  od  Elia ,  che  dee  esserne 
Precursore ,  o  un  PÌH>fcti|  mandato  da  Dio,  che 
nella  Religiqn^  pos^  stabilire  alcuna  cosa  di 
nuovo.  Perchè  dunque  vi  avvisate  yqì  di  slabi.^ 
lire  un  Battesimo  sconosciuto  a  qoi,  e  a'  nostri 
Padri  ?  e  perchè  non  vi  tenete  voi  a'  Battcsinii 
ricevati ,  poiché  non  siete  né  il  Messia ,  né  Er 
lia ,  né  Profeta  ?  Ecco  il  senso  di  questo  luo"o, 
che  unito  alle  parole  di  S.  Luca,  dalle  quali  ho 
tratta  la  prima  prova  ,  rovescia  1.  il  sistema 
generale  ai  un  Battesimo,  che  fosse  in  uso  pres- 
so i  Giudei. 

2.  Ciò  distrugge  l' opinione  del  dottor  Bar- 
rovv.  Perocché  se  ella  fosse  fondala,  se  gli  uo- 
mini dabbene ,  o  inviali  da  Dio  fossero  stati 
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tanti  Batlhìti ,  non  potrebbe  darsi  alcwa  bqq. 
na  ragione  né  della  maraviglia ,  che  comprova 
tutu  la  nazione ,  allorché  S.  Giomnm  *m\  a 
battezzare  ,  né  dell*  ambasceria  cosi  folewe  . 
che  da  Gerusalemme  gli  fu  inviata ,  qqasdo  ti 
vide  questo  nuovo  stabilimento. 

Neil'  opinione  di  Barrovv  la  replic» ,  o  1'  ob« 
biezione  degli  Ambasciadori  é  ridicola,  e  con- 
trarla «fhtfo  alla  ragione.  Parmi  ciò  si  inanip 
lesto ,  che  non  crede  di  doverci  Iratlcnere  a 
provarlo.  Dicasi  lo  stesso  dell' ambasceria, che 
pqre  non  sembra  avere  in  tal  siatemi  alcun  so- 
do fondamento. 


3.  Ciò  similmente  ftltballe  V  opinione  di  l* 
root,  la  qual  soppo&Ui  e  rantb5«scerla,el  oli 


tiezione  degli  «mCfWl^dori  non  sono  più  r*(t 
gionevoli.  ,         ,       . 

4.  Resta  il  sentimento  di  Grotto,  n^  W» 
si  scorge  un  qualche  bastevole  fondamenlo  pet 
runa,  e  per  raltra  ;  ma  questo  ci  da  una  svau- 
tagiosìssima  Idea  degli  ambasciadon  ,  i  quaU 
alla  loro  obbiezione  non  danno  la  convenerel 
forza,  o  pinttosto  non  la  fanno  valere.  In  faMl, 
supposta  l'opinione  di  Grazio. que»t^ def^W 
non  avrebbon  lasciato  di  chiedere  »  S.  Gmai^ 
ni,  perchè  non  cascndo  eglloè  il  Cristo, pé  Elva. 
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tarli ,  com'  eglino  trattavano  gì'  Infedeli ,  che 
non  conoscevano  né  Dio  ,  né  la  sua  leggt"?  n« 
detto  ,  che  i  deputati  noh  arrejjliqn  lasciato  « 
farp  a  S.  Giovanni  questa  dowand*.  Perocché 
non  dobbiamo  imuiaglnarci ,  che  messi  si  ae- 
corti ,  si  bene  istruiti ,  e  che  si  recavano  a  5>. 
Giovanni  si  ben  preparati ,  avessero  trascuta- 
ta una  circostanza  tanto  essenziale  ,  né  che  il 
Santo  Evangelista,  il  qqale  con  tanta  esattcìt 
^a  descrive  questo  grande  avvenlnaenlo ,  aves-  , 
se  tralasciato  di  notarla  ,  se  fosse  stata  ad^»  ., 
rata.  Panni  però  ,  che  da  questi  passi  mSan  , 
Giovanni ,  e  di  S.  luca  si  possa  ,  6  «1  «"«^^  . 
conchiudere ,  che  S.  Giovambattiita  è  1  wtren-  , 
tor  del  Batlesimo  secondo  la  dilfiuizione  ,  che 
n'  abbiam  data,  e  che  l'opinione  volgare ,  e  le  , 
particolari  opinioni  di  Grazio  ,  di  LigMf*'*  » 
e  di  Barrovv  cadono  a  terra. 

TERZA    PROVA, 

S.  Giovami  nel  capo  terzo  del  suo  ywgt\fi 
qarra  ,  che  nel  tempo  ,  iq  cui  Gesù  Corista  fa- 
ceva in  Giudea  battezzare  da*  sqoì  discepoli,  e 
Giovanni  pur  battezzava,  tra'Ciudei,  e  •  disce- 
poli di  Giovanni  nacquesulbattesinio  ona  que 
stione  ,  o  disputa.  Sembra,  dice  Grazio  ,  che  si 
trattasse  di  sapere ,  se  il  Battusiipo  di  Giovan- 
ni fosse  una  cerimonia  divina,  o  una  istituzio- 
ne umana  ,  poiché  altri  da  Giovanni  iiicoiuin- 
ciavano  a  battezzare.  Credo ,  che  Grazio  abbia 
ragione  ,  e  la  sua  osservazione  sia  giudiziosis- 
sima ,  0  verissima  ;  ma  egli  non  ha  avvertito  , 
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mfretì»  eonlro  di  tiii  unA  provai,  thti  filnvait' 
niéiì  primo,  il  qitalc  abbui  batletiato»  Pcroc- 
thè  qtaesU  oisputa  taon  fa  Mossa  ,  se  non  per 
occasione  del  Bailesimo  di  Geiù  Cristo  ,  né  vi 
li  era  pensato  ,  qaaado  M.  Gmvatmi  cominciò 
1  battezzare.  Ecco  pet>chè ,  quando  S,  Giovan" 
m  cemparTe,  e  batiectò ,  la  novità  di  (|uc«t'  a* 
liooe  SI  straordinaria  fece ,  che  si  coreinciassa 
idilbiUre,  s*  e'  fosse  il  Cristo  cioè  perché  neK 
liReligioa  di  Dio  stabiliva  una  cerimonia  ,  la 
male  non  poteva  esser  stabilita  se  non  dal 
Gristo,  o  dal  soo  Precursore  £i(ùt,  o  da  un  Pro» 
teta  espressamente  mandalo  da  Dio.  Cosi  il  po« 
Mo  lo  conaprese  e  cosi  1*  inlese  il  consiglio 
K'  Caldei  dì  GemaaUmmt ,  qouido  si  aduno,  e 
itìfntò  B  Giavatuti  la  già  della  ambasceria.  Sul- 
le risposte  «U  questo  sani'  Uomo,  che  avea  no- 
tato ,  essere  stala  la  stia  missione  predella  dal 
hofcta  Utùm ,  il  popolo  dappoi  credè  ferma- 
iBote ,  nalgrade  il  dispresìto,  che  ne  mostra» 
nao  i  Farisei ,  che  S*  ^iovamti  era  Profeta. 
(Mndi  il  Battesimo  di  GioooMit  dal  popolo  era 
neiMrdato  come  lino  stabilimeoto  Divino ,  e'I 
Hawlro  come  un  Profeta» 
Uà  avendo  Gesù  Cristo  per  mezzo  de' suoi 
tticepolì  iaGominciato  a  balleziare  egli  pure , 
aUon  alcuni  assti  naloralmcnte  formarono 
ttuMeoltà  sol  Battesimo  di  GùmantUft  mi» 
cero  fa  pesttone ,  se  fosse  d*  istituzione  divi» 
M,  «fpore  amana ,  essendogli  uomini  porla* 
//«stimare  le  cose  rare ,  e  qoiodi  a  disgustar» 
tene,  e  a  ditprezzarle  si  tosto  che  divenlan  co» 
■noL  tatto  il  popol  Giudeo  avea  credulo,  che 
il  Battesimo  di  GtovMuù  fosse  di  divina  islilu- 
zione,  e  '1  Ministro  fosse  slato  mandalo  es^res> 
saraeote  da  Dio  per  istituirlo ,  e  per  darglielo: 
■•  esstiule  poi  altri  ,  che  non  erano  discepoli 
di  Gi»oaitMÌ ,  sonrav  venuti  a  fare  la  stessa  co* 
u^  ta^laieolc  s  intende ,  che  si  trovaron  pa* 
Rccbie  pMel«oae,]e  quali  domandarono,omo»' 
aer  questione ,  se  '1  battesimo  di  Giovanni  fos- 
se reatancate ,  qUalo  avealo  credulo ,  d' Istitu- 
zione divina,  o  non  anzi  un  ritrovato  puramen- 
te umatM)  >  in  paragone  del  battesimo,  che  ve- 
devano darsi  da  Gesù  Cristo.  Quando  S»  Cto- 
««MI  cominciò  a  baltezswe ,  non  si  fece  già 
|«tragone  tra  'I  suo  battesimo ,  e  quello ,  che 
ù  pretMMle  essere  stalo  più  antico,  e  di  uso  co* 
moae  ;  ma  solo  quando  Gesù  Cristo  cominciò 
a  batlezsare ,  si  fece  il  paragone  del  suo  bat- 
(esìmo  eoa  quel  di  Gttvonm ,  e  quindi  si  mos- 
se una  disputa. 

Tien  ciò  anche  più  rischiarato  dalia  doman- 
da ,  che  i  discepoli  di  eibeanm  fecero  al  loro 
Uacistro  ,  domanda  assai  corta ,  e  precisa,  ma 
che  nondimeno  dice  assai  cose.  Erano  onesti 
Ascinoli  senza  dubbio  persuasi ,  che  il  loro 
Maestro  fosse  Profeta  ,  e  che  Dio  io  avesse 
sandato  a  ballezznre  il  suo  popolo  ;  iiul  sc- 
gairmo  t-ssi  per  altra  ragione  ;  ma  pcrchd  V 
obbiezione  traila  dai  Battesimo  di  Gesù  Cristo 
allaccava  questa  loro  credensa ,  si  volsero  a 
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CÌoc/iHHÌ  per  lo  !K-i<i}(lin)cn<ii  d«*Il:i  t)|niCOl(il  , 
rlio  veniva  lur  filila  ,  «  gli  parlarono  Ìlt  questi 
sensi  :  Mikcsiro  ,  (|Uel  Gesù ,  che  é  slato  con 
esso  voi  dì  là  dal  Gierdano ,  al  quale  voi  ave- 
te rendula  testimonianza,  e  che  avole  voi  me- 
desimo battezMlo,  comincia  a  batlezzar  corno 
voi  ;  s'ingerisce  nel  ministero,  che  a  voi  è  sta- 
to singolarmente  affidalo  ,  di  modo  che  ciò  ne 
Tiene  opposto  per  diminuire  la  vostra  autori- 
tà ,  e  indebolire  la  vostra  missione  ;  e  che  d 
Siù ,  tulli  vanno  da  lui ,  e  voi  Ira  poco  sarete 
imenticalo ,  e  abbandonato. 

S.  Giovanni  colla  sua  risposta  dichiarò ,  che 
il  suo  Battesimo  era  da  Dio ,  e  ch'egli  non  a- 
▼ea  battezzato  se  non  per  espresso  divino  co- 
mandamento ;  perocché  l' uomo ,  diss'  egli , 
non  può  ricever  «uUa ,  se  non  gli  è  slato  dato 
dal  Cielo  ;  ma  aggiunse  :  voi  stessi  mi  siete  te- 
slimonj ,  che  io  vi  ho  dello ,  che  non  sono  il 
Cristo ,  ma  sono  stelo  mandato  innanzi  a  lui 
per  battezzare ,  e  farlo  conoscere  ad  Jtdraetto. 

Parmi ,  che  da  queste  dispute  nate  tra'disce- 
poli  di  S.  Giovanni ,  e  i  Giudei  bAllezzali  veri- 
similmente  da'  discepoli  di  Ge&v^Oisto  si  deb- 
ba inferire  ciò ,  eh'  io  pretenda  »  vale  a  dire , 
che  S.  Giovanni  è  sMitft  il  primo  »  che  abbia 
battezzato. 

QUARTA  PROVA. 

Tragp  la  quarta  prova  daHe  noe*  aazi  cita- 
te parole  di  S.  Giovanni  tìattisUt  i.  voi  mederi' 
mi  mi  siete  testimonj  ,cluio.vihp  4^tt9 ,  che  non 
tono  il  Cristo ,  ma  tono  stato  nwuUUo  innansi  a 
lui  ;  e  da  quelle  del  medesimo  Santo  riferito 
nel  primo  cajpo  del  Vangelo  d,i  S.  Giovanni  t 
guanto  a  me  to  noi  eonoseea ,  ma  san  venuto  « 
iaUexzmre  neir  acqtM ,  aceioeehè  egli  sia  cono- 
teiufo  in  Jsdraello ,  eroe  a  dire:  non  ho  ricevuto 
ordine  espreaaodi  hattexxart^st.non  a  fine  di  far- 
lo conoscere  ad  hdraello.  Pcrocchà  i;ome  dice 
Santo  Agottin»,  non  faroviamo  nelta  Scrittura, 
che  alcun  Profeta ,  né  alcun  uomo  abbia  rice- 
vuto il  potere  di  battezzar^ ,  come  battezzava 
Giovannix  per  la  ({ual^^nimirabil  grazia  tenne 
in  sospeso  gli  animi  d^'  popoli  onoe  rivolgerli 
inverso  Gesù  Cristoi,  Su  di  che  si  posson  tire 
due  riflessioni. 

La  prima  é ,  che  non  avendo  Giovanni  fatto 
alcun  miracolo ,  né  avendo  predetto  l' avveni- 
re ,  la  sola  cosa  ,  che  ha  potuto  far  dubbio  , 
8'  egli  era  il  Cristo  ,  far  credere ,  eh'  egli  era 
Profeta ,  trargli  un  gran  numero  di  discepoli , 
e  farlo  onorare  da  un  sì  gran  concorso  di  een- 
te ,  che  confessava  i  suoi  peccati,  e  face W^ da 
hii  battezzare ,  non  ha  potato ,  dico ,  essere  se 
non  la  novità  di  questo  Battesimo  sino  allora 
inudilo.  E  cerio  siccome  nostro  Signor  Gesù 
Cristo  tra  '1  popolo  passò  per  Elia  ,  o  Cert- 
mia ,  o  alcun  Profeta  ,  solo  in  grazia  de'  suoi 
miracoli  si  grandi ,  si  strepitosi ,  si  frequenti , 
e  tali  in  somma ,  che  alln  non  aveaoe  faKi  di 
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SOOtìgltftnti  [Jók.\y.  24.);  cosi  Giovanni  non 
polo  essere  riguardato  come  Profeta  ,  se  non 
per  lo  suo  Tlaltesinio  ;  il  che  già  prova,  cb'egli 
itbbia  istituito  il  Battesimo. 

La  seconda  riflessione ,  che  nasce  d9  qoesta 
prima  ,  è  che  se  il  Battesimo  fos*o  ^ià  stato  in 
uso  ,  i  Giudei  non  sarebbono  staiti  tanto  colpi- 
ti da  quel  di  Giovanni^  pon  avrebbono  daopri- 
lua  dubitalo,  se'  fasae  il  Cristo,  né  poi  credulo, 
eh'  ei  fosso  Profeta,  e  non  andando  da  lui  alcur. 
uo  ,  o  pochi  almeno ,  non  avrebbe  potuto  far« 
ad  Iffraelto  conoscere  Gesù  Cristo  ,  e  qumdi 
i  disegni  di  Hio  non  sarebbonsi  per  questa  via 
adempiuti.  Ora  Dio  avea  scelta  per  sì  grande 
opera  questa  via  ;  era  dunque  uopo  ,  che  ella 
non  dagli  uomini  ,  ma  venisse  da  Dio  ,  e  che 
fosse  UD9  cosa  nuova  ,  sorprendente ,  capace 
di  tirare  il  popolo  ,  e  non  una  cosa  comune  , 
nsitala  ,ed  aulica  ,  la  quale  nell'  ordin  comu- 
ne non  avrebbe  servito  a  nulla. 

QUIJ^TA  PROVA. 

Queste  parole  di  Nostro  Signore  io  S.  lt»« 
XTi.  16.  La  Ugije  ,  e  t  Profeti  han  durato  fino  a 
Giovamni  i  Acquato  tempo H  regno  di  D*o  «te- 
ne annunziato ,  e  ciascuno  si  sforza  di  mtrarvx, 
possono  al  nostro  intento  servire  di  nuov» 
prova.  S.  Giovanni  è  marciato  innanzi  al  Si- 
gnore per  preparargli  le  sue  vie  ,  e  per  dare  al 
suo  poipolo  la  cogniiioue  della  salute.  Come 

Srò  S,  Giwaani ,  che  è  stato  il  termine  della 
j;ge  antica» ,  e  de'  Profeti ,  ed  ha  mostrata  la 
nuova  legge ,  che  cominciava  ,  è  il  primo,  che 
ha  predicato ,  ed  annunziato  il  Regno  de'  Cieli 
non  conosciuto  dianzi  ;  cosi  è  stato  ancl^  il 
primo  ad  istituire  ,  e  a  dare  un  nuovo  Battesi- 
mo sconosciuto  innanzi  a  lui,  e  come  la  nuova 
sua  predicaziuneè  st^ti^up  apparecchio  a  quel.^ 
la  di  Gesù  Cristo  )  cosi  il  suo  puovo  «atteshno 
è  stata  pure  una  preparazione  a  quello  di  Gesù 
Cristo ,  che  i  Profeti  aveau  predetto  dover  es- 
sere istituito  «e'  giorni  del  Messia. 

SESTA  PROVA, 

Negli  Evangeli  si  vede ,  che  t  Giudei  aveano 
un'altissima  idea  del  Battesimo  di  S,  Giovanntt 
e  lo  riguardarono  come  uno  stabilimento  fallo 
da  lui  per  ordin  di\  i^lo.  S.  MatteO'  scrive  nel  c^n 
pò  XI. ,  che  essendo  Gesù  arrivato  nel  Tempio, 
1  Principi  de'  Sacerdoti ,  e  i  Senatori  del  popo- 
Jo  lo  vennero  a  trovare  nell'  atto  d'insegnare, 
e  pli  dissero  :  Qa/i  (juule  autorità  fate  voi  ciò  ?  « 
chi  vi  ha  data  (juesC  autorità?  Rispose  loro  Gè-, 
su  :  anch'  io  ho  una  domanda  da  fupoi ,  e  quaìw 
do  voi  mi  avrete  risfjosto  ,  io  vi  dirò  con  quali 
autorità  io  faccia  questo.  Donde  era  it  Battesimo 
di  Giovanni  ?  Dal  Ciclo  ?  o  dagli  uomini?  Egli-» 
no  allor  tra  se  fecero  questo  discorso  :  se  ri- 
spondiamo ,  che  era  dal  Ciclo  ,  ei  ripiglierà  «tf-r 
iitu  ,  e  perché  dunque  non  dovete  voi  creduto  ?■ 
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M  poi  rispondianw,  chtera  detgh  womiiu,  otW» 
mo  a  temere  delfopolo ,  giacché  Ciovnnnì  W( 
prKso  tutti  la  tttma  di  Profeta.  Risposero  aum 
quo  a  Gesù:  noi  sappiamo-.,  e  Gesù  replicò  fera: 
e  io  ntppur  vi  dirà  ,  con  quale-autorità  io  fneàt 
questo,  lu  luogo  di  queste  parole  :  tMnam  ( 
tmtre  4^  popolo  ,  S.  Lftfa  dice  :  tuHci  H  popò* 
et  iMtiderà.  Ciò  posici  .  .  .  „ 

Dimando  ,  perchè  i  Principi  de'  Sacerdoti ,  i 

i  Senatori  esitarono  sulla  risposU,  phefard» 

veano  a  nostro  Signore  ?  Certo  secondo  il  scu 

timento  de' Rabbinisti,  se  il  Baissimo  er»  ir 

i  Giudei  in  i»o  da  lungo  tempo ,  non  arranco 

loro ,  qualunque  risposta  dessero,  che  tema! 

di  modochè  potevano  rispondere  ciò  cl^e  w 

volessero,  o  darne  al  Sa^vàdoro  stesso  \%wi& 

ta.  E  che?  non  poteran  ea&i  feplicave)  Mapslrj 

perohè  ci  fate  yeti  questa  domanda  ?  ParreM 

a  udirvi ,  ct^  ^evanm  fosse  il  prime,  che  il 

bia  battezzalo;  ma  sapete  pure,  che  questa  fl 

rimonla  non  è  nuo^va  ;  perà  la  ssf^  orbine  svi 

qual  più  vi  piace,  ,.   .  ■ 

Ma  veggiamo» ,  «ippoBeoA»  aeroprelopiiW 

ne  de'  Rabbinisti ,  reggiamo ,  dico  ,  cuwii" 

parte  dell'  alternativa.  Maestro,  il  BqJUetm  ( 

Giovanni  era  dal  cielo,  perché  veniva  dagli  ai 

tiihi.  Perchè  dunque  non  ci  avete  voi  credqM 

Perché  noi  siamo  ifyfliuoli  di  Abramo,  il  Pai 

di  Dio  ;  or  questa  cirimonia  non  à  sMa  stabi 

ta ,  se  non  pe'  Gentili,  che  w^iana  abbraecd 

la  nostra  Religione.  Ecco  ciù,  che  avrebbon^ 

spoisto  questi  Giudei,  se  fossero  sUti  discetì 

di  Grotto;  e  se  avesser  seguito  il  seqt^ienlfl 

Barrovv ,  avrebbon  detto  :  perché  il  battesi 

non  é  se  non  pe'  violaiori  della  legge. 

Per  r  altra  parte  i  Principi  de'  SaperdobJ 

Senatori  potevan  risponder:  il  BaUeMto  di  fl 

vanni  é  Mali  ©bmtni,  non  avendo  egli  fatto  j 

ciò  che  da  lungo  tempo  è  in  uso.  Non  veggo,  i 

avessero  avuto  per  tale  risposta  da  temerei 

popolo.  In  ogni  caso  l' avrebbono  speditami 

te  fermato  con  questa  sola  riflessione  :  se  tì 

tendete ,  che  Giovanni  sia  un  Profeta ,  ei i 

Battesimo  sìa  dal  Cielo  ;  dovete  pur  credd 

che  Gesti  JVaaareito  sia  il  Messi* ,  dacché  fl 

vanni  V  ha  dichiarato.  ' 

Ma  sola  cosa  vogliasi  esaminare  dappres 

come  merita  ,  si  riconoscerà  facilmente, ( 

se  il  Battesimo  Cosse  avanti  S.  Giovanni  si 

in  uso  tra'  Giudei ,  non  ernci  luogo  a  fare  « 

sta  domanda ,  né  il  Signore  l' avrebbe  pro| 

sta.  Almeno  in  questa  supposizione  non  ci  t 

go  alcuna  forza  ,  nop  cosa  ,  che  potesse  a 

imbarazzo.  Perocché  a  dirlo  in   una  paro] 

Siam  noi  obbligali  a  rendere  ragione  <h  W 

dà  ,  ohe  trovasi  inliodollo  da  lungo  lemil 

Però  sarei  molto  obbligato  a  q«elli,che  seg 

no  i  Rabbini,  se  volessero  illuminarmi  suq 

slo  punto.  .     u    n  /.-  « 

■  P(!r  Io  cootrarioy  se  pongasi,  che  S.  trww 

ni  sia  slato  il  prkao  istitutore  del  BallesiB 

qual  fwza  non  aeutesi  subito  ndla  quesU< 
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del  Sairadore  ?  Q(ti|l  impaccio  per  que'  capi 
dei  Popol  GiudK  1 1^  ciii  fi  stupisca  ,  sv  amas- 
sero di  meDlirc  anzi  che  di  dire  ciò  chu  ne  pen- 
uraoo,  0  di  non  rispondere?  In  fatli  altro  par- 
tito xm  aveaqo  a  prendere. ,  so  don  1'  ttno  dej 
eoe,  obesono  notati  da' Santi  Evaiigelisti  ,e 
per  cooMgneDte  era  necessario  ,  che  cadesse- 
ro 0  neli'  mio ,  o  nell'  altro  degli  abissi ,  sul* 
l'orlo  iti  i|aali  Cristo  aveali  messi.  Percioc« 
elle  eswpdo  stato  Giovanni  il  primo  a  batlez? 
m  tra'  («indei,  bisognava,  che  i  capi  della  Re-r 
lipoiedjchiarasserQ ,  se  questo  6at(esin)o  era 
ibDio,  0  dagli  HoBoini ,  ed  erano  obbligati  a 
t^lo ,  non  avendq  eglino  potato  ,  o  dqvuto 
dìsNNuarsi  dal  farne  l' esame  oe(  lepipo ,  che 
^i  cominciato  a  vea  ad  usarlo ,  cpine  or  or  si 
iln!  Se  poi  confessavano  ,  che  questo  Batte- 
noera  dal  Cielo,  non  poterano' spedirsi  ()a 
^esta  replica;  «  ptrehi  aunquf  non  ài  aoet»  voi 
«dato  ?  p$rcké  non  Pavete  ric9puto7  E  quindi 
per  necessaria  oonsegaeoza ,  ptrckè  non  avete 
ni  atduto  ai  Ustimonio  di  Giovanni  ?  Che  se 
Hmtoo  quei  Battesimo  e8^|<  dagli  uomini,  il 
M(ilo,cbe  aveal  ricevuto  edme  venwtodal 
vb ,  e  amministrato  da  un  Profèta,  sarebbe- 
kitMlQ  sollevato.  Chiaro  é  dunque ,  che  nov 
Kn^ure ,  il  quale  voleva  mettere  i  Giudei 
MHi^ibitità  di  sbrigarsi  dalla  sua  doman- 
H<nli  rìdasse  a  questa  terribile  estremiti, 
*  NI  sapponendQ  il  seBtipaento  da  me  so* 
finita. 

%ioi^ò  ora  qui  un  osservaslooe,  che  mi 
*ura  ìmpoflante.  Pe^cbé  s^  tratta  di  torre 
■"ppareule  contraddirìoue  tra  queste  paròle 
fSJOatteo (III.  7.  ) vedendo  (  Giovanni ) molti 
'VKti ,  t  Sadducei ,  chp  venivano  a  prenda» 
■<K  Batteemo ,  e  qaeile  di  S.  Luca  (  vu.  3a  ) 
«•i'wisci ,  e  i  Dottori  della  Legge  hanno  dir  . 
ff«ato  U  connyliodi  Dio  sopra  loro ,  non  o» 
^^riceruto  il  Battesimo  di  Giovanni. 
^10  ha  proposto  due  soluzioni  di  questa 
■Scolta.  Ma  eccone  un  altra,  che  segue  na  Ih» 
■nenie  dalla  mia  upinione.  Dico  ,  che  i  Farir 
"  rigettarono  il  battesimo  di  Giovanni  come 
•>  iavenzione  umana,  6  nuova  ,  dappoiché  ar 
P  innati  di  Gerusattmme  si  dlchìar*  di  non  es- 
** Profeta  ;  ma  che  sul  principio  molti  ricc- 
Wleroilsao  Battesimo ,  innanzi  che  tutta  la 
Wj»  «resse  preso  il  partito  (tì  rigettarlo,  cioè 
**re  prima  della  solenne  ambasooria,  e  nel 
"■po .  che  tutti  «redevano ,  che  Giovane 
»  «a  forse  il  Messia.  Giò  fa  aitéora  vedere  , 
"<  I  Battesimo  di  Giovanni  era  una  cosa  nuo» 
j>7  e  sconosciuta.  Perocché  appunto  in  questo 
M.0  di  sbalordimento ,  e  di  sospensione ,  in 
^la  Dazione  si  trovò  tutta,  molti  Farisei  ao» 
■"ODO  a  ricevere  questo  Battesimo  ;  laddove 
•jfpoichè  il  Santo  Precursore  agi'  inviati  di- 
JJ'>rt ,  ch'egli  non  era  11  Cristo ,  né  Flia ,  né 
^offia,  Del  senso  ,  ch'eglino  [)rend«vano  que» 
•«olfimedue  parole,  i  Farisei  sedotti  d^l  loro 
'Wio,  e  dalla  corruzione  dui  loro  cuore  pse* 
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«ero  volentieri  giusta  la  lettera  questa  risposta 
svn;a  disanfinarla  più  oltre ,  r  senza  riflettere 
su  ciò  ,  che  Giovanni  avcn  aggiunto  per  auto' 
rizzare  la  sua  missione ,  rigetturon  Giooatuù , 
e  disprezzarono  il  suo  battesimo  come  una  in- 
vcnzion  nuova,  ed  umana.  Certamente  ò  mani- 
festa e  indubitata  cosa  ,  che  tal  era  i\  lor  sen- 
timento ,  quando  Cristo  propose  loro  la  ^ue- 
stionu,  di  cui  abbiamo  sinora  parlato;  ma  non 
vollero  dichiararlo  per  timore,  che  il  popoloj 
il  quale  era  stato  pm  illuminato ,  che  i  suoi 
Dottori ,  ed  era  persistita  a  credere  ,  che  Gio' 
vanni  era  un  Profeta,  non  li  lapidasse.  S.  Mot" 
tea  parla  del  primo  stalo,  che  precedette  l'Am- 
basceria ,  in  6ui  molti  ancor  de'  Farisei  eransi 
fiitti  battezzare;  maqueslb  stalo  non  duròmolr 
to  ,  e  San  JMca  parla  del  tecondo ,  che  se^) 
r  ambasceria  ,  dopo  la  quale  questi  superbi  si 
accordarono  unanimemente  a  rifiutare  il  Batt 
tesipio  41  Giovanni ,  e  »\  fulpperiirc^  a  disfari 
seno. 

Già  per  ritoNiave  a  qaello,  che  a  queste  os.» 
sepvaaioni  ba  data  occasione,  coachiudasi,ch« 
neHa  opinione  de'  Rabbinisti  nostro  Signore 
non  avrebbe  a'capi  del  popolo  Ebreo  proposta 
la  questione  ricordataci  ne^  vangeli  ',  perchè 
qualunque  risposta  avessero  voluto  darle,  non 
poteva  esser  loro  di  veri^u  imbarazzo;  ma  nelt 
la  mia  opinione  e  gli  opprimeva ,  e  rendeva  « 
que'  capi  de'  6J»dM  impossibile  1*  uscirne  cun 
onore.  Non  oraci  mezzo;  o  bisognava  soccom.i 
bere  alla  replica  del  Signore ,  (^  8uggia;Cere  a^ 
forove  del  piopokt. 

SETTIMA  PROVA 

Ciò ,  che  sono  ora  per  dire ,  varrà  molto  » 
confermare  le  cose  sm  qui  esposte.  Aveano  ^ 
Giudei  diminuita  di  mollo  la  bellezza  della  re- 
ligione colle  false  loro  interpretazioni  de^la 
legge,  delle  quali  l'avarizia,  e  l'ambizione  era-? 
nò  là  guasta  sorgente;  ma  non  si  vede ,  che  a- 
vessero  pur  fatti  de'  nuovi  slabiliineuli  nella 
esterìor  pratica  della  religione.  Veggasi  S.JHat'.  ^ 
teo  xxiii.  3.  Anzi  ciò  né  tampoco  sarebbe  stato 
si  facile  ,  (U)me  si  può  giudicare.  Quella,  ebe 
sotto  Giuda  Maccabeo  accadde  nel(a  dedica  del 
tempio  II.  Maehah.  iv.  44.  sei^j.  fa  vedere,  ch« 
per  decidere  le  cosa  straordiùarie  si  alteadeva 
un  Profeta  ,  poiché  non  osarono  allora  i  Giu- 
dei decidere  pienamente  l'  iiviorta  dilBcollit 
senza  una  tale  autorità.  Lfx  stesso  avvenne  rW 
guardo  la  nuova  cirinionia  del  Battesimo,  k-. 
vendo  S.  Giovanni  cominciato  a  battezzare ,  i^ 
gran  consiglio  de'  Giudei  gì'  inviò  deputati  {jen 
sapere ,  chi  egli  si  fosse,  e  c(}n  quale  autorità 
intraprendesse  di  battezzare,  introducendo  co- 
si una  nuova  cirimonia  sconosciuta  nella  reli-< 
gione.  Nel  che  il  consiglio  de'  Giudei  non  fece 
cosa  ,  che  non  si  domandasse  dal  buon  ordine. 
I  capi  della  religione  avrebbono  gravetnenta 
peccato,  se  altriineuli  si  fq&ier«!  dipotrtati^cioi^ 
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a  «lire  M  fossero  stali  ebeti,  e  rimasi  nella  in- 
differonzn.  Pcroi-cluV  ad  essi  toccava  l' esami'- 
Bare,  e  '1  giudicare  le  nuove  doUrine,  e  i  Pro^ 
feti  per  tema  ,  clie^  nel  culto  già  stabilito  non 
s'insinuassero  d^ll  abusi.  Però  giildicaron  essi 
dirittamente,  che  temeraria  impresa  era,  e  de- 
gna di  punizione  lo  stabilire  atta  nuova  cirimo- 
nia senz'  avere  perciò  una  particolare  missio- 
ne.Quiudiè,  che  supposta  la  mia  opinione  nicn> 
te  aveaci  di  più  ragionevole ,  e  di  ptù  necessa- 
rio ,  the  la  condotta  dal  gran  consijflio  tenuta 
in  questa  occasioite  ;  niente  oraci  più  religio- 
so, e  più  conrorme  a  ciò,  che  prescrivea  la  leg- 
Se:  i  capi  della  Religione  fecero  ciò ,  che  far 
oveAno ,  né  in  altro  mancarono ,  se  non  nel 
non  aver  essi  imitatoli  popolo,  e  aderito  a 
quello ,  che  San  Giotumni  lor  dichiarò. 

Non  cosi  è  nelr  opinione  de'  Rabbinisti  ;  i 
capi  del  Consiglio  avrebbon  fatta  la  cosa  pift 
inutil  del  mondo ,  giacché  lUuna  novità  sareb^ 
be  occorsa.  Giovanni  battezzava ,  ed  istruiva  ; 
d  vero  ,  ma  a  stare  a  ttoesti  Dottori  niènte  era- 
▼i  di  più  ordinario  ,  che  '1  héOextUté^  e  l' i* 
struìre»  In  flitti  S.  6to««iiiit  non  foco  tatula,  che 
già  in  ttso  non  fosse  ,  é  pèrcbò  la  nazion  tutta 
•i  trovò  in  tanta  ammiraitone ,  in  sospeso  ,  e 
in  attenzione  di  nn  avvenimento  si  straordina- 
rio ?  come  si  potè  credere ,  che  qoest'  uomo  il 
qoale  introddceva  un  battesimo ,  èsser  potes- 
se il  Messia  ?  e  donde  nel  Consiglio  tanto  com- 
taovimento?  donde  le  straordinarie  adunanze? 
donde  la  spedizione  di  ambasciadori  dal  corpo 
de'  Sacerdoti,  e  de'Levitl  della  setta  de'Fatitei, 
a  quest'  uomo  per  domandargli ,  s^  egli  era  il 
tanto  desiderato,  ed  aspettato  Messia?  e  se  non 
lo  era  perchè  batleztasse  ?  ▼'  ha  egli  in  tutta 
qdesà  condotta  ombra  di  ragiottevoleaza,  sop- 
potla  r  opinione  de'  RabbtnfsU  r 

OTTAVA  PROVA 

Qdeite  sono  prove ,  se  male  non  mi  lusingo, 
Convincenti ,  ed  oso  credere,  che  quelli,  i  qua- 
li le  si  faranno  ad  esaminare  con  diligenza ,  e 
aenza  prevenzioni,  non  ne  giudicherantio  diver* 
Baittente  ;  son  anti  più  che  bastevoli.  Diamone 
toondimeno  4ualche  altra  per  sovrabbondanza, 
e  per  diMosIrare ,  che  ttttto  si  accorda  a  Uà* 
Mviglia  colia  mia  opinione. 

Dico  adunque  ,  che  '1  sovrannome  di  Èatti- 
tta  stato  dato  a  S-  Giovanni  merita  molta  ri- 
flessione. Perciocché  non  si  dà  ad  ttn  uomo  dn 
Bovrannome,  che  denota  naturalmente  una  in- 
venzione ad  uno  stabilimento ,  s' egli  non  è 
V  autore.  Parmi  però ,  die  questo  sovrannome 
distrugga  assolutamente  l' opinione  de'  Rabbi- 
hi , «tdella  di  Barrovv .e quella  di  lÀghtfoot ; 
t  se  contro  1*  opinione  di  Groxio  non  e  si  pre- 
ciso ,  avrei  noudlltieno  gran  dittcolti  a  per- 
aaadermi ,  che  a  S.  Giovanni  fosse  stato  dato 
Un  tal  Sovrannome,  se  il  battesimo  fosse  stato 
MUco  ,  •  si  fossi»  conferito  a*  Proseliti. 
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^«Mo^e  ha  ragione  di  opporre  a*  RabUiibti 
la  conversione  violenta  degV /dumi  faiudt 
Ircano,  che  obbligò  qtte'  popoli  a  tutti  àtcm 
cidcre,  come  racconta  GuMmie  soaia  farìBot' 
lo  del  Battesimo.  Me  ecco  un'  altro  fatto ,  clie 
parrà  più  decisivo. 

Izaie  Re  dell'  jiÀiàbtmt  avendo  abbraccili* 
la  Giudaica  religione  verso  il  tempo  della  Ptt* 
Sion  del  Signore  (  perciocché  quando  coauBcto 
a  regnare  l' anno  38.,  già  da  buon  tempo  sartii> 
va  egli  nascosamente  il  Giodaisako)  volkfiit» 
SI  circoncidere  ;  ma  Jnania  suo  CatedwU ,  • 
aaa  Madre  Eltna  ci  si  ontosero ,  temendo  per 
ttuesr  azione  di  qnalciierirolution nello  SUlo. 
Gttueppt  nell'ultimo  libro  delle  ine  GiodaidH 
antichità  narra  molto  stesamenleqaestailoria, 
e  non  ne  dimentica  circostanza  veroba.  (^ 
luogo  però  più  opportuno  di  questo  ber  ricor- 
rere al  Battesimo,  se  pressoi  GtiMftt  ioiseit» 
to  in  uso  in  supplimento  della  circonciti(M,  < 
per  fame  menzione  ?  jinania ,  Che  avea  mài' 
io  il  Re,  e  non  volea  ch'ei  si  soóettasse  alli  ek>' 
concisione ,  dovea  dunque  farlo  battezzare  t« 
battezzarlo  egli  stesso,  e  fargli  osservare,  tbt 
il  Battesimo  nella  necessità ,  in  ed  (rovavui 
questo  Principe  t  era  bastevole ,  e  supi^irebbe 
alla  mancanza  della  circoncisione.  Eppur  Cts* 
ieppe  non  che  mentovare  il  Batteeimo ,  nod  di- 
ce  barola ,  che  ne  dia  il  più  lontano  sospett». 

E  su  che  dunqne ,  si  dirà  forse  ,  si  sono  mi 
fondati  i  Rabbini  per  islabilire  questo  Batte» 
mo ,  Che  praticano  al  presente,  nel  (}uale  i  no^ 
Stri  Rabbinisti  han  fatto  troppo  caso  ?  Vi  dirà 
il  mio  pensiero  ;  non  vel  dò ,  che  per  una  co« 
teitura ,  di  cui,  farete  il  conto ,  che  più  vi  pia- 
cerà ;  ma  non  ho  alcun  disgusto,  che  mi  si  dia 
con  ciò  occasione  di  fare  una  digressionceila 
contro  i  nostri  Rabbinisti. 

Avendo  S.  (^tòeaitnt  incomincialo  a  baltezzt- 
re ,  il  suo  Battesimo  diventò  ben  presto  assai 
celebre ,  e  se  ne  fece  gran  parlare  tra'  GtHdei, 
che  in  tutto  r  OrienU  erano  sparsi.  Avendo  di 
poi  gli  Apostoli  dato  il  feattesihio  di  Gesù  Cri- 
sto ,  è  4|iUisi  impossibile ,  che  questa  pratica 
non  abbia  fatta  qualche  impri'ssione  sull'  aai- 
mo  di  molli  Giùéti ,  e  che  coloro ,  i  quali  pia 
degli  altri  ne  furono  tocchi,  non  abbian  pensa- 
to a  praticarla,  senza  lasciar  tuttavia  la  Giudai- 
ca Religione  ;  tali  furono  gli  SsseHJ.  Di  qua  io 
credo ,  che  tra^  Giudei  si  formasse  la  sella  dri 
Sattitti ,  della  quale  San  GatM^tto  Martire  fa 
menzione.  Perciocché  questo  antico  Dottora 
tra  lo  sette  do  Giudei  novera  i  Battisti ,  i  ciò 
una  prova  evidente,  che  nel  suo  tempo  non  era 
il  Battesimo  in  uso  generalo  della  nazione;  ma 
a  poco  a  poco  eli'  adottò  questa  cirimonia ,  la 
quale  per  conseguenza  ebbe  la  sua  origine  dal 
Ballesimo  di  S.  Giotanni  >  e  da  quello  di  Ge»ù 
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Crblq(1].Ma  IRalibiui  Uomini  1  più  visionArj, 
e  iqeno  sensali  delia  terra  vfdeiidu  questa 
pnlica  tra  loro  stabilita ,  e  non  volendola  ri- 
pofUre  a' Cristiani,  ne  Itan  fatto  risalire  l'ori- 
gìie,  altri  sioo  allo  scisma  de'  Samaritani,  al- 
tri sino  4  Moti  senz'  aatorità  j  e  senza  ragione. 
Eccovi  W  questo  punto  il  mio  sistema. 
Quello,  cbe  fa  più  maraviglia ,  è ,  che  tro-r 
Tiudos)  pe'  Rabbini  questa  opinione  dell'  antii- 
ciùlji  del^attesimo  tra'  Giudei ,-  sia  ella  stala 
adottaU  ija'  nostri  critici  Giadaizuanti ,  i  qua- 
li a  (||i#lsi|isi  costo  Y(^Iiono  con  un  ìu&oppor- 
tabi]ea))|uo  trovare  ^uasi  tatto  \\  Vangelo  nel 
Tamuld,;  ne'Rabbipi,  né  credcrebbouo  di 
potere  ^enza  essi  intendere  questo  {ibro  divino. 
Cosi  «ipuni  interpreti  non  han  temuto  di 
Krjfoe,  fi»  l'of azione  Domèiiicale^  ne'libri 
le' Giudei,  e  Gesù  Cristo  Signor  nostro  qoq  ha 
bUo,  che  compendiare  quanta  ivi  sì  trova  stii- 
l'otuione,  aeiua  riflettere. 
L  Che  essendo  l' orazione  una  parte  consfde* 
molisfjma  della  Religione,  chiunque  riunuva 
htdigìonp ,  d«e  dar? ,  e  prescrivere  insieme 
mmmi  forma  di  preghiera. 
IlChe  S.  Luca  rovescia  questa  Rabbinica 
■■H^ìoazioiie  con  quelle  parole  (xi.  1.)  Un 
imttm'e^li  { Gcsvì  era  xn  certp  tvogo  in  or 
1^,  dappoiché  tìm^  cenato  di  orare ,  uno 
^Kù  Diicepoli  gli  diete  :  Signore  iniegnatf^i 
linrtfeome  Giovanni  tka  integnato  a' suqì 
^Ktpoli  ;  ed  egli  fUtte  loro'-  quando  pregherete , 
tiktc 

St  si  dee  credere  a'  nostri  GijailaizzaQU ,  né 
JM  Gievofmi  ha  insegnato  a'  snpi  discepoli  ad 
onir,  né  nostro  Signore  a'spoi.  Ma  S.  Luca  ci 
Mriara  formalmente  il  contrario,  e  ci  addita, 
(^  il  Signore  insegnò  a'saoi  discepoli  una  ma- 
V^ndi  pregare,  cÌqc  toro  era  iiuov« ,  e  che  S. 
CwMRi  arca  fatta  la  stessa  cosa, 
dwlli ,  che  vogliono  trovar  tutto  if&'Giudei 
(Un dal  Ciclo  scendere  r  increata  Sapienza 
per  ripetere  i  proverbi  de'  Qiuiei ,  è  compen- 
di Iure  libri,  sono  costretti  a  spiegare  que- 
lla parole  di  S.  lAtca:  insegfiateci  a  pregale  con 
^te:  integnaleci  un  con^^>tniio  dellp  fette,  che 

(1)  Mi  si  permetta  di  eonfermap  quanto  di- 
ttfaptore  con  ciò ,  che  dopo  la  propagazione 
Mcrjstiqficsinio  sappiamo  essersi  introdotto 
W  Gentili.  Il  demonio,  cujus  sunl  [Ktrtes  inler- 
fTlndi  veritatem,  qui  ipsàt  quoque  res  Sacrn~ 
*«tor«m  dicinoruin  in  idoloruin  mysteriis  ae- 
•w'a'ur,  come  parlava  Tertulliano  [de  praetcr. 
(<V>xi.)a  perdizion  (le'  GcDlili  ha  iraitnto  an- 
<«  il  Battesimo  :  tingit  et  ipte  (  sceue  a  dire 
JMuUiano  )  utique  cffdentet ,  et  fidelet  suos  ; 
tifiationtm  de  lavacro  repromittit.  11  che  par? 
ilarmente  sì  vede  uel  l'aurobolio ,  e  Crtobo- 
Iwad  onore  della  madre  d^ltli  Dei;  on()e  in  an- 
hta  iscrizione  certo  Seslilio  Jnexilao  Edesio 
fe«i  TAVIIOBOLIO  .  CUIOBOLIOQVE  .  IN  . 
AETEILWM.RENATVS.A 
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dobbiàm  donuttidare  :  strana  spl<-g»KÌonc  !  co- 
me se  S.  Luca  non  4Vvs8c  potuta  usare  egli 
stesso  di  tai  parole ,  o  di  altrce<(uiv<||enti ,  se 
avesse  voluto  dir  quello,  che  gii  si  attribuisce. 
Ma  per  sostenere  un  errore  bisogna  avanzar- 
ne un  altro. 

Per  inorpellare  adunque  una  si  falsa  inter- 
petrazione  non  si  ha  riguardo  di  pronunziar 
seriamente  ,  che  il  Signor  medesimo  della 
Chiesa  era  molto  lontano  dall'alTeltare  novità 
tilcuna  ,  che  non  fosse  stata  necessaria. 

Ma  questa  appunto  é  la  questione ,  se  Dio , 
che  era  sceso  dal  Cielo  per  ipsegnare  agli  uo- 
mini i  segreti  di  suo  Padre,  non  dovesse  fqr  lo- 
ro conoscere  ciò  che  ad  essi  era  nuovo ,  e  so 
queste  novità  non  fossero  assolutamente  ne- 
cessari». Ci  dicano  dunque  questi  Signori  , 
donde  avvenisse ,  che  i  popoli  di  ogni  condi- 
zione ,  e  i  nimici  medesimi  di  Gesù  QnsUf  er-a- 
|io  incantati  della  sua  dottrina ,  e  ammirava- 
no tutti  isuoldiscQrsi:e  come  potesse  egli  dire: 
la  mia  dottrina  nof»  i  mia ,  ma  «  /^  dfittrina  di 
lui ,  che  mi  ha  mandato  ;  (piando  secondo  oue-* 
stì  Rabbinisti  avrebbe  piuttosto  dovuto  dire  ; 
ma  è  la  dottrifia  degli  Séribi ,  e  d$'  Farisei  inte^ 
ta  da  voi  ogni  giorno.  Qnal  senso  si  dttrii  mai 
ad  un  gran  uunAero  d)  altri  passi  somiglianti , 
ove  soppongasi ,  che  Cristo  non  facesse  se  non 
ripetere  quello ,  che  altri  aveano  detto ,  e  tut-!- 
tod)  ai  dicea  pubblicamente  nelle  Sinagoghe  ¥ 

Si  diri  nondinteno  :  egli  è  por  vero ,  che  net 
libri  de'  Giudei  si  trovano  assai  cose ,  le  quali 
hanno  re)a?loiie  a  qqelle,  ohe  (eegonsi  ne'  Vanr 
geli.  Cosi  é  ;  ma  conviene  esaminare ,  qual  sia 
Ut  fonte ,  e  qua]i  i  ruscelli.  Quelli ,  che  soa 
troppo  attaccali  a'  libri  de'C^tWfi,  s' imutagi- 
nano  tortamente,  che  l' inveterato  odio  di  ^ue« 
sti  perfidi  contro  di  Gesù  Cristo  ,  e  de'  suoi  di- 
scepoli .  abbia  fatto  lor  dispreizare  i  nostri  li- 
bri a  tale,  che  non  mai  sitteno  degnali  dilegger- 
IL  Ma  ciò  nojq  è  credlt>il(>.  Per  isperienza  si  ve- 
de ,  che  r  odio  più  acceso  non  è  sempre  ugua- 
le ;  che  i  suoi  accessi  non  sono  ugualmente 
violenti ,  e  che  non  ispegne  interautentc  i  lu- 
mi della  ragione.  Sia  però,  quanto  si  vuo- 
le «lato  implacabile  nel  primo  ,  e  nei  secon- 
do secolo  r  odio  de'  Giudei  contro  i  Cristia- 
ni ,  non  è  credibile,  che  molti  di  loro  non  leg- 
gessero i  Ibri  del  Nuovo  Testamento.  Multe  rar 
gioni  ayean  di  farlo;  oltre  la  curiosità  natura^ 
te  a  tutti  gli  uomini ,  la  jorb  avversione  mede^ 
sima ,  il  desiderio  della  vendetta  ,  ]a  necessità 
di  difendersi,  e  di  attaccare  i  Cristiani  potcvan 
portargli  a  questa  lettura.  Sapendo ,  che  que- 
iti  libri  erano  stati  scritti  da  uomini  della  lo- 
ro Nazione  han  potuto  anche  leggerli  per  un 
altro  motivo.  Imperciocché  reggendo  essi,  die 
le  lor  tradizioni  dopò  la  loro  dispersione  fuo- 
ri àt'ìla  Giudea  ,  e  tra  le  calamita  ,  ond'  erano 
oppressi ,  si  perdevano  interumenle  ,  credette- 
ro con  ragione ,  che  in  libri  fatti  in  tempo  ,  in 
cui  il  Tempio  ancor  sussisteva ,  troverebbouó 
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molle  cose  npportans.  Non  posso  persuader- 
mi ,  che  parlando  anche  umanamente ,  abbia- 
no essi  disprezzate  lant^  ammirabili  «tose,  che 
trovavano  in  questi  libri,  e  nonse  ne  sieno  ser- 
■vili;  mi  pare  anzi  molto  verisimile,  che  i  Rab- 
bini ne  abbiano  fatto  uso  ,  e  ne  abbiano  tratl* 
parecchie  cose ,  ehe  hanno  poi  racconciate  al< 
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la  loro  manierai.  Se  ciò  è  ,  lèggasi,  le  i  Rabbia 
nisti  hau  ragione  di  servirsi  del  Talmud ,  e  dei 
Rabbini  per  ispiégare  i  libri  dSviui  del  aaOv^ 
Testamento ,  e  se  è  sicura  cosa  i(  ricorrere  ai 
roscelli  fangosi  per  giudicare  della  parità  d^-^ 
la  sorgente. 
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«OP&A  IL  CAMÒMB  DEGLI  APOSTOU,  CHI  SI  LEGGE  AL  CAWTOl*  DECWOQUnrrt)  OEGLI  àtftì        * 

Cercasi ,  cerne  kggtn  ,  e  tpiegan  ti  debba  r  atUidtUo  canonn 


'Ti»i- 


.  i.  Se  la  confnsioo  delle  lingdé ,  che  disanl  i 
ÌGiganti  follemente  uniti,  e  intesi  colà  nel  cam- 
po di  Sennaàr  alU  fabbrica  della  gran  torre  , 
per  vostro  diletto  rinnovata,  vedere  vi  piaccia, 
fatevi  0  a  leggère ,  o  ad  ascoltare  quello ,  che 
dicono  ,  è  scrivono  nelle  contese  letterarie  gli 
nomini  eruditi.  Qual'  è  mai ,  valorosi  Accade»- 
mici ,  o  quel  punto  di  Ecclesiastica  Storia  ,  o 
quella  quistiune,  in  qualunque  facoltà  ella  sia, 
KuUn  quale  se  molli  hanno  scritto  ,  mol.té  non 


sta  varietà  di  sentenze  tì^ar  ne  voglio  il  van(a^< 
gio  d'  esser  libero  a  seguir  ciò  ,  che  non  V  au^ 
torità ,  ma  la  ragione  mi  suggerisce  essere  al 
vero  più  conforme  ,  e  senza  la  taccia  d' esser 
singolare  nelle  opinioni  salvar  potrò  agevol* 
mente  quel  ,  che  di  nioglio  ha  1'  uomo,  cioè  la 
liherlà ,  e  la  padronanza  de'  siloi  pensieri. 

Come  questo  Canone  legger  si  debba,  e  qua-^ 

le  ne  sia  il  senso  ,  esaminerò  primieramente. 

_  Appresso  ,  stabilita  la  lezione  ,  che  la  VulgaU 

riano  ad'un  tempo  ,'aniÌ"rarcontririe  ìeopl-    nostra  conUene,  e'I  senso  litteràle,  altre qai- 

nioni  ?  E  ciò ,  che  V  uno  ammette,  direi  quasi,    «t.oni  Mttentreranno,  the  non  avrebbe^^^^^^ 

.come  prinko  principio  ,  rigetta  1'  altre  ^  Come 

apertamente  falso.  Nella  qualcosa  maraviglie- 

rei  di  chi  far  ne  volasse  le  maraviglie;  si  vario 

egli  è  r  intender  dell'  uomo  dall'  una  parte ,  e 

dall'  altra,  dna  sola  ,  e  diritta  ooD»e  un  raggio 

di  Ilice ,  ia  via  essendo  del  véro ,  infinite  sono 

quelle  ,  che  divalicaodo  ne  nkenano  al  falso , 

né  si  di  leggieri  queste  da  Quelle  distìnguer  si 

possono.  Ma  qdadtdnqne  per  ciò  maravigliare 

iion  dobbianto  ,  tuttavolta  questo  noA  toglie  , 

che  confusione,  e  disordine  non  vi  abbia  ad  es» 

«ere,  dove  innalzare  sulle  altrui  ppinioùi,  qua- 

51  su  sodi  fondamenti ,  e  pórre  sì  voglia  in  v^ 
ula  la  ricercata  verità!  Tanto  è  addivenntoal- 
ia  qnistionc,  che  1'  argoniento  mi  soidministra 
della  disserlazion  presente,  laqualesarà  sovra 
Il  Canone  Apostolico  al  éapo  quindici  degli  At^ 
lì  registralo.  SÌ  diversi  sOn  èglirto  gli  Scntlori 
neir  opinar  dall'  un  cantò  sulla  lezione  ,  e  sol 
thftfivi  di  qtìesto  Canone  ,  di  si  gran  nome  daN 
l'altro ,  che  se  taluno  dall'  autorità  solamente 
decidere  la  contesa  avesse  in  ànirto,  sarebbe  jl 
parlar  sdò  pieno  di  confusione,  e'I  direi  qdasi  si- 
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forse  dovrebbe  esser  falso.  Ma  perchè  non  vi 
ha  male,  da  cui  trar  bene  non  si  possa,  da  que- 


sua  liciia   viuicBa.  oi-  ttuiT.-*o«»    ^C"   .«.««^  ,  w  — 

alcune  Naziofii  ristretto:  e  fiaalmente  quando, 
e  come  per  riguardo  al  sangtie,  e  al  àoffocatò, 
avesse  fine.  t)i  tenue  sostanza  non  sono  giàqOe-  ,, 
gli  punti ,  come  ben  vedete ,  Aia  non  v'  as^et- 
iasle  ,  che  eguale  sia  per  essere,  e  la  enkdiiie-  \ 
ne  mia,  o  la  chiarezza  del  metodo  nel  disami»  , 
ttar{:n?ehe  temo  assai  ,  tanto  piccola  vi  ras-  ; 
sembri  ,  e  questa  ,e  quella ,  quanto  grandi  al  , 
paviis^imo  vostro  disóemimeoto  sembrar  deb^  ^ 
bono  le  propóste  qqistioni  _;  e  però  pi4  assai  ^ 
che  la  vòstra  allenzioae  chiedermi  è  di  mestie-  ^ 
ri  il  vostro  compatiment^ ,  onde  con  paaienza 
sostener  vogliate  il  mio  dire. 

II.  Nella  Vulgata  nòstra  il  Canone  preso  a 
spggetlo  della  dissertazione  io  siffalli  tefmim 
sì  legge  proposto  :  vi»um  est  Spiritui  Sancto,  et 
Hobit  ninit  ultta  impontre  vobis  oneri» ,  qvàm 
h0èè  nieessaria ,  ut  abttineatia  voa  ab  immolala 
iimii'acrorum ,  et  tanguine ,  et  suffbc  Uo  ,  et  for- 
nicatione  ,  a  quihus  custodìentes  voa  bene  agt- 
tj*(1).  Ma  cotal  leziort^voi  ben  sapete  n<»rt  am- 
mettersi in  guisa ,  che  i  suoi  contradiltofl  don 

(t)  Jet.  ì'i^  veri.  2».  et  29, 
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DISSERTA  7 
abbia ,  ft  la  contraéiaion  maggiore  ai  è  lolla 
parola  suffocato  ,  che  sosteogono  esservi  staU 
asfiiuala  ael  dìMin  lifcro  >  per  allrai  maoo,  che 
di  San  Loca ,  e  sotlratUla  agevol  cosa  si  è  io- 
tiare  OD  senso  alle  sovraccoBoate  parole  altre 
in  tatto  da  «laello  ,  che  per  molti  si  stima  il 
semplice;  il  vero,  e  il  naturale. Né  la  opinìo* 
ne ,  che  ti  manchi  nell'aatoKrafo  di  San  ÌM.c% 
la  voce  àùffbeato ,  opinioBe  ella  è  di  qualche  e> 
Ktico  soMaoto ,  coi^  sarebbe  del  CurctUto 
comballato  sa  dò  da  Samuele  ^unage  altro 
eiMic*  (1) ,  ma  01  Cattolici  eziandio ,  e  quel . 
«te  più  monta  a  sapersi ,  di  cravisatlii  nrin 
lieUa  Chiesa  ,  i  qaalì  quasi  illegittima  fosse  n- 
Ba  lai  vóce ,  nel  recare ,  che  fecer»  il  Canone, 
r  orniamo  InterameDleb  ed  io,  dopo  avergli  bel* 
te  migliori  ediaisni  disaminati,  ndlMitro  farò, 
cbe  accertarvi ,  qamk  giano  ^tie' ,  chs  l' orni* 
lero.  • 

Vant'  Jteaeo4iie  aolte  l' Apostolico  precetto 
tammeata  (2U  «  due  vollrdalla  pirola  «Rffiwa> 
t)  t' astiene  ;  anzi  m  «entimento  f i  aggiogne 
fcr  diri  Padri  andbra  traseriflb  :  pktewt  Spi^ 
TitHÌ  Simeloy  9t  iwbis  nmttmn  ampliu»  9»tùfon^ 
éu  imfHmere,  quéim  hatg,  no»  sunt  neeetearia, 
t  éiJAmmtjg  «OS  ah  idohtkytie ,  et  ttngmne,  et 
(brmMttMK  ,  et  quaecumque  non  vttttit  fieri  vot- 
iti oIm  se  feuUatie.  Il  qoM  ricordo  di  non  fare 
ad  allrai  qóel  ehe  amn  si  vorrebbe  »  venirne  a 
>m6(ìo,  dove  mi  chiedete,  se  io  qualche  ve*» 
«onedeHa  Scrittura  si  tron,  ri^uoderci.  che 
roDsaltale  le  PoM^ottvpià  insigni ,  toltane 
fHHkdpl  Xùnetax ,  (  cbe  superflua  cosa  era  il 
•MHdtare  ,  perché  come  ben  sapete ,  eroditi 
ireademiof  ;  dal  nuovo  Testamento  non  con» 
line,  che èn  version  Ok-«ra < avente  in  questa 
b  parala  suffbeato ,  comejtà  nella  Vulgata) , 
Mia  PolislotU  di  Faltoh  0)  cosi  alla  Versian 
E.liaficaalle|Efe:  guod  ^eiinquant  nennario 
■wifufaw  idotis  fMt  sanguimm ,  wt  seortatio»- 
■na ,  tt  mtrfuttm  ;  quod  mn  vulti»  vohie  fkri 
nmfiKitUu  contro  fratres  veafm.  Tertulliano 
aelnro  ae  Mmioaamia  (4),  e  nel  librone  Pudi^ 
tùimfSli^  logge  «ila  stessa  maniera  il  Canone 
ansa  u  parola  mffoealo.  Parimente  S.  Cifria^ 
M  r  omeMe  sulla  finedel  libro  terzo  a'^HtVi^ 
na  (6}K>o  stasso  fa  S.  melano  antico  Teologo 
in  aa  tratti to  della  coi^essione,  siccome  trovo 
■elSorvnso  (7).  Di  piùSaut'^mòrfl^todl^non  so> 
iaaaeafe  la  controversa  parola  intralascia ,  ma 
cbe  vi  stia  per  giunta  sostfen^,'  anzi  aggiugne  ^ 
ctie  per  questa  adaltcratn  é\H  viene  da' Greci 
sofis4i  la  «acrosanta  nostra  Scrittura:  hcuc  tria 

(1)  j^nn.  potilico-v«elesiasli9i  an.  50.  a.  38. 

(2)  S.  Ireneo  lib.  3.  cap.  12.      t 

(3)  Polyg.  P'eit.  ver.  Mth.- 

(4)  Cap.'ì.paff.7';6.  •• 
O)  rS^.  12.  f/«y.  728. 

{§)    £»ft.3.S.1ia/>«iy.3i9. 
(T)  ^n.  'ì^.  !».  17. 
(fi)  Jnepi»t^adGalat,i.2, 
Tom.  /. 
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mMMimtaSaphitta»  GrateorUmnoM  iiittUiqeMeM, 
ecienles famen a  tuHgumeabstinfndum  ,  aduUe- 
rartmt  Seripturam,  quetrtum  mandalum  adden- 
tesftta  suffoaatt  ohtentandum.  fi  S.  Gaudenzio 
saeaesso»  di  S.  Fileutrio  nel  Vescovato  di  Bre- 
•CMt  stima  (9) ,  che  la  parola  suffocato  posta  per 
alcuni  vi  fosse  ,  quasi  ad  ìnlorprclazionc  della 
parola  a  eanguine  ,  mercè  la  contesa,  che  cor* 
re  va  di  qoe'  di ,  più  chiaro  esposta  da  Santo 
Sgottino  nel  libro  trentesimo  secondo  coatro 
Fimuto  Manicheo  {idi,  o«o  dibai  levasi,  sa  nella 
voce  «aiMutne  proibito  venisse  l' oaiicidio,  ov- 
^MTo  il  cibarsi  del  sangue  degli  animair  :  ta  ^<- 
ttAme  jipoiMofmm  hoc  legt  praeeeptum  ùh^po- 
$tolÌ9i  Ut  ahttinerent  gente*  (on^mr  afitrnieatiO' 
é»^etah  immolatis ,  al  eanguine ,  iaest  mequa- 
f  uom  ederent  carnem ,  eujiu  tanguit  non  ettet 
tfftttue,  Quod  alti  non  sic  inteUigunt ,  sed  a  stn- 
guine praee^tum  fsse  abstinendum  ,me  auis  he- 
mieidto  se  eontaminet.  Cfò  non  per  tnn«i> ,  che 
ritener  si  debba  la  voce  suffaemto .  e  che  il  sen- 
so del  Canone  sia ,  cbe  astencr  si  dovevano  i 
fsdeli  da  quelle  carni ,  onde  il  sangue  non  era 
«•tratto ,  soo  perj^mvare  asevolmcnte  :  il  pri- 
mo dall%  versioni  delia  divina  Scrittura  ,  che 
tal  voce  contengono  ìM.  secondo  dalla  Eccla- 
«ialtica  storia. 

Ma  prfma  concedetemi ,  che  due  coogMel- 
ture  semplici 'assai ,  e  aarciò  forse  al  vero  più 
vicine,  di  noapiccol  lume  allo  scioglimento 
della  qaiatione  io  preMetta.  La  prima  si  è,  che 

Sii  anMehi  Padri  soUesiti  erano  di  provare  coi 
etti  della  Scrittura,  quanto  ad  iaiigpamento 
de'  Fedeli  avanzavano;  quinci  nella  j^roiliizioa 
del  sangue  l'omfeldio  intendeado,  quindi  la  vo- 
ce suffocato  omettenda  pensavano,  cbe  in  colai 
Cenane  que'  tra  celebra tissi mi  delitti  sì  proi- 
bissero ,  di  cui  tante  c'osa  al  tempo  de'  Momta- 
nisli ,  «  de'  ^'ocazùtn»  fur  dette  ,  cioè  P  idola» 
Aria-,  r  adttheria ,  e  l' omicidio.  Av  vepacché, 
quantunque  f  Padri  non  inscgnasser  giammai^ 
che  remi'i.iion  non  vi  aveva  bella  Chiesa  di  Dio 
per  sillnlti  peccati ,  luttavolla  ladilBcoltà  di 
ottenere  il  perdano  provavaa'  essi  gagliarda- 
mente dalle  Sauté  Scritlare,  per  metterò  in  or- 
rore a'  Fedeli  cal|M  si  <felestabili  ;  né  ,  a  tale 
eibtto  ottenere  ..si  laacié  per  loro  dì  usare  lu 
parole  del  (Janone ,  di  ctH.parliamo.  Ciò  fece 
tra  gli  altri  lertulliano ,  siccome  dalla  disscr- 
tazioa  si  vede  tratta  dall»note  del  Petavio,  al- 
l'eresia cinqnaatanove  di  S.  Epifanio. che  quel- 
la si  ò  de^  Novatiaiti ,  e  leggesi  al  tomo  sesto 
della  nuova  edizione  dell'  opere  dì  questo  Au- 
tore falla  in  ciliegia  [^^).  L  altra  coi)(!bict tura 
ancor  più  semplfce  si  è,  che  di  leggieri  nc'ma- 
noscrilti  qualche  voce  vi  si  omette  ^  dunque 

<<))  Ita  in-tracU  de  Mach. 

(10)  ii^  32.  coiìtr.  Faust,  cc^.  13. 

m)De  poen.  veterli  in  ecclesia  ntlione  Dia- 
triba Epiphanianis  Petavii  aniiitaJversioHibus 
ad  haeretim  59.  guae  est  Novatian. 
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nella  Scrittura  mifnoscritta ,  di  cui  si  scrviroa 
quo'  Padri ,  putè  nun  esservi  la  parola  ndfoca- 
to ,  e  però  da  loro  si  omise,  siccome  per  La  ca- 
mion medesima  nella  citaxioM .  di  altri  detti 
della  Scrittura ,  or  questa ,  or  quelis  toqs  o- 
messa  da'Santi  Padri  si  trova  assai  frequen- 
temente. 

Or  per  tornare  agli  argomenti ,  e  per  prova- 
re elle  tal  parola  si  abbia  a  leggere  nella  Scrit- 
tura, altro  non  debbo  faro ,  se  non  se  le  varie 
lezioni  espm-vi,  che^li  questo  Canone  nflile 
Poliglotte  stconleiigono,  dalle fuali  ad  eviden- 
za si  deduce  ,  che  la  voce  suffocato  nella  Scrit- 
tura si  dee  leggere ,  se  legger«^ogiiamo,  oorae 
scrìsser  gli  Apostoli.  • 

Equi  lasciam  stare,  Ifovarsi  questa  voce  nel- 
la cclebratissima  Riblia  delta  la  Sùtina ,  che  a 
motivo  di  esser  rarissima  tanto  da'  letterati  si 
pregia.  Nella  poliglotta  di  Benedetto  j4ria  Mon- 
tana ^1):  per  ordine  difilippolt.  s^mpata,  cosi 
nella  versiun  Siriaca  si  legge:  ut  abstmeaiU  aè 
immotalo,  et  a  aaiufuine ,  et  a  «wjfbcote ,  et  tcor- 
tatione.  Leggosi  nella  version  Greca,  cbein  nul- 
la dalla  Litiim  riguardo  v^ucsto  Canone  si  di- 
stingue. Mvllft  Poligloll»  di  Franwtqp  ^att^to 
la  versimi  Ebraica  dice  j  ut  abttineatta  ab  hit% 
quae  inunalata  tunt  :  e  dentro  a  parentesi  Que- 
sta parola  :  atmw/acru  :  imprigionata' si  trova; 
et  a  »anguine ,  et  a  su§»eato ,  el  icortatione  (2). 
Nella  Poliglotta  regia  Parigina4,3)  la  versione 
Siriaca  a  un  dipresso  leq|e,  come  qaella  di  £•- 
nedetto  ^fna  ;  e  l' arabica ,  serbata  la^arola 
suffocato:  BOB  in  altro  vari»,  che  inqoesta  giun- 
ta: ab  ki$  eniin  ettm  serwaveritis  voshtetipm»,  opu» 
laudabile  praettabitis.  Fmalmentc  nella  Poli- 
glotta di  rattott  (4) ,  la  .versioft  Etiopica  sola- 
mente dimanderebbéparticolar  riroembrMua, 
se  di  sopra  rammentaib  non  si  fosse  contener 
essa  il  detto ,  che  alcuni  Padri  trascrissero  : 
Quod  non  vuUis  vobit  fieri;  non  faciatis  cdntpm 
fratrex  veslrot. 

Aggiungasi  i  Codici  Greci  manoscritti,  che  U 
dottissimo  Millio  (5) esattamente  osservò,  e  che 
la  detta  voce  coatengono,  a|pghin|^sUe  lezioni 
di  gravissimi  e  Tetosfissimr  Padri  Origene  (6), 
Ecumenio  (7),  Grii»sto7no{i),  che  nella  ei- 
ta/ion  del  Canone  la' controversa  parola  non 
omisero  ;  aggiungasi  l'antica  versione  Italica, 
siccome  abbiamo  presso  l'erudito  Maurino  Pa- 
dre Sabbattler  (9),  aggiungasi  finalment*  l' ao- 

(1)  Bencdiet.  Aria»  Jtfantanu*, 

(2)  Franeiseus  ratOblm^ 

(3)  Begia  Parisiensis. 
li)  Polyg.  Falton. 

(5)  Novutn  teHament'  Gratcum  Joan,  Miìlii 
ad  V.  act.  Jp-  20.  l'r- 

(6)  Orig.  lih.B.  contr.  Celtum. 

(7)  Oecumeniu». 

ìjf,)  Chrysost.  hom.i3.  inoet.  yfp. 
(9^  Bibtiorum  eacrorum  latinae  versiones 
antiquae,  opera,  et  itudio  D.  Pelri  Sahatier  t.  9. 
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torità  del  Sacrosanto  Concilio  di  TVeMo,  il  c^.  ^i>' 
le  posto  il  suo  decreto  (10)  vu(>le,che  antcnlica  ''^  * 
«ver  dobbi.imo  la  Vulgata  noalia ,  oé  torre ,  o  "^i 
aggiugnere  cosa  ,  che  alla  sostanza  apparleu|t  *'^3 
senza  gravissirafe  cagioni ,  ci  é  mai  lecito.  Per  ""ti 
le  quali  cose  io  formo  on  sillogismo  a  qnesla  ^ui 
maniera  ,  con  cai  provare,  che  il  Canone  degH  *^n 
jipostoli  legger  sidee  colla  parola ni/|bca<u.  La  iciii 
Toce  m^colnegger  si  dee,  conK«la  DeU&  Voi-  i*in 
gata  :  «pialora  le  Peliglatte  più  iasigni  abbiano     ii») 

E  «sta  voce„i  più  de'Padri  {%  ritengano,  u  reo.  a  <li 
si  ragione  dell'  ometterla  ,  e  he  par  laionasi  v,^ 
feie;  le  foUglotto  più  insigni  haa  questa  voce,  «tig 
i  più  de'  Pavi  la'ntengono,  «agioB  si  rende,»  «^ 
por  aU-un  «enga-oaiessa  ;  dunque  la  voce  tuffi'  «(„ 
tato:  legger  si  dae,  covof  sì  Icfcge  nella  f  uicsta.  % 
Posta  MT  di  dubbio,  che  wCanooede^Jkr-  ^i 
paatoli  ferameate  fu  intimata  a'  fedeli ,  sieco-  '^g^ 
rat  sta  nella  ACuIgata  nostra  ,  quale  ne  «ia  il  ^ 
sens»,  cercar  per  noi  si  tPn  viene.  £  se  afta-  t,  ^ 
bilir  qoeìstok,  proceder  si  potesse  oooe  neik  ^ 
Metafisicav  che  specola  la  cose  ,  quasi  in  i4ek,  ;! 
perocché  «strade  dalla  materia  ,  non  sareMia  i^. 
malagevole  donare  ad  esso  ,  mercé  una  (^oal-  ^ 
che  ipotisi,  un  sa^tiìistimo  esser  mentale ,  eoa  ^ 
queli%pttt  ,  o  men  bellezza  ,  coacateoaiioac ,  i^' 
«  ordine  ,  che  può  venir  dall'  ingegno  ;  ma  q\à  ,  J 
parliamo  ,  isaggi  Accademici ,  di  un  punto  di  ^ 
storia ,  che  non  lascia  libertà  al  capcicm^  ,^ 
fiaocar  (Tinveozione,  non  cercando  noi,  quale  ^ 
esser  possa,  ma  quale  sia  di  filiti  il  vero,  e  resi  -^ 
aanso  delle  addotte  parole.  ? 

Suindi  a  rìggettar  son  coslretto  la  seflleaia  J_ 
*  Arduino  (1  i)  ne'  suoi  oommenl&ri  esposi* 
sopra  il  nuovo  testamentoi,  il  ^uale,  serbala  la  ^ 
leziop  comunenaila  v«ee  suffitcato^mt  sangwMr.  ° 
non  intende  già  egli  perciò  ,  cbe  »  crìtliaai  di  ^ 
qiae'  di  astenar  si  dovessero  dalle  carni ,  dali*  ' 
quali  -tratto  non  si  CMtse  il  sangue,  proibiva  ^V.  ^ 
un  tempo  4a  Dio  a  Noè,  ed  a'  suoi  nglìuolidO'  * 
no  l'universale  diluvio  in  quelle  v%ci:  fuona-  ' 
ìera  virentia  iroffidi  vobis  owtnia.  JCxcepto  guai  '[ 
camem  cum  sanguine  non  comeéetis  (12).  Mo,  di>  ' 
ce  r  Arduino,  di  sifbtle  earai  non  parla  %  ca>>  ' 
nona,  ma  sihbene  di  uuelle,  che  a^l  idoli  erano  ^ 
(ionsaorate  ,  e  di  quel  sangue,  chi»  toatl»daik  ' 
vittime  agl'iosensati  aiuni  della  geotilitìf  di  of- 
ferir eostumavano  i  ci^hi  Pagani.  I^ova  f  gli 
ciò,  e  par  l'autorità  di  FrHncesco  JStrritauiSSS^ 
ne'  suoi  libri  contro  ^Centuriatori  Ma  Jdebnr- 
gesi,  e  molto  più  petr  la  ragione,  che  a.  \vù sem- 
bra racthiudersi  in  quelle  parole:  niM  ti/<ra 
impontre  vobis  on0rii,(tuamhaac  neceja«ri«(14V: 
non  sembrando  doversidire  egualmente  neces 

(10)  Se4$.  4. 

(11)  Joaiu  Harduini  ccmutut.  innovuostt 
stamentum  ad  «.  20.  cap.  15. 

(12)  Gen.9.v.4, 

(13)  Francisettt  Turriant»*.  S.  J.  lib.  1.  cot 
tra  Magdehurgens.  cap.  S. 

(14)  Aet.  15» 
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DISSERTAI 
iari«rai(eaeni  da  cosiffatti  eibì,  e  l'astenersi 
i»Ut  idolatria,  e  dalla  {«M'oicazione,  o  almeao 
lu  cosiflatu  necessità  avrebber  gli  Apostoli 
«Mermàiald  lerapo  ristretta;  e  però  a  lui  pa<- 
R,che  aggnrar  JioD  si  debbano  di  questo  pe> 
ti  ftofm s»W Àell»  Mosaiva  legge  coloro, 
(k  per  S.  Pietro  al  versetto  decimo  de)  ca^ 
■ew»in*«i  rosero  in  tutto  Uberh  quid  tgmkb- 
h  Dam  im^ouere  jtigwm  mper  cervie*»  discit- 
f»lor»m ,  gtiod  nequ»  Palre*  nostri ,  neqtu  tua 
ftriaripatmmics  (1)?  Tanto  piùsoggiogue  que« 
itiaatoi&càe  nel  vecchio  testamento  la  proi- 
kiiJ0Be4ei  n^focato  non  risniardava ,  cbe  i  fl- 
{lÌMlii'  ItraeUù ,  coste  dal  letico  sì  raecoc 
pcHàrto  dixi  fUiis  Itratl  ^):  e  df)  Demtero^ 
mw  aperto  s'infierisce ,  che  stretti  non  erano 
4afMsio  precetto  i  prikf^^  :  otnNe ,  quftd 
vmm  tu,  (comedilt  :  aui^md  autem  mortici- 
mmat,m  io$te0mfHi  «de  «e.  Ptreorvm ,  <q¥i  .»n> 
fnfirÌmtmuett,da,utcoiiitddt,aMttlmdfei 
l}].taie»4  tane ,  o  sollecitar  i^  pellegrùio  a 
■iimr  di  jtfl  e^,  o  cooperar  al  peccato  col 
KNafiieio ,  dove  stalo  »sm  Jl  ji^^anoìarDe  « 
mscMm  proibito? 

(wtaUomicsto  joftof  ta8«fo  «M  cMaoaarfOf 
imtiMJffiuinouo»  sempUee  ipolesi,  che 
^ilm  c«n  argomenti  nii^ojri  degli  addotti 
wii|nri  ,4*  chi  cerca  «nel  «  ehe  è  àf  fatti 
sufiche  |mò  essere,  rig^tar  si  conviene. 
Imitato ,  òhe  ia  pvrpla  Mvffòcato  :  se  di  per 
«stessa  «  £Mi9tder9,  «eroi  non  esprime  agl'ir 
Ailìnmtecrate,  e  la  parola  gtmgutne,  siccéw* 
|rinthe«ignificar«  sangue  dì  vittinie  ,così  e- 
fBtente  signijBc«r  pao4e  sangue  di  qnalun-r 
1Ki|iiiider4iciii  qualche  vana  per4ualunqae 
•ptot  tiapra.  OS  più^gjli  6  cerio  ,'cHe  posU 
kfiigaiione  del('^rdwtne,cof^  ona^iertà  sper 
Aiitaiilelogta  il  precetto  «nedesimo,  pressce 
wfenialaienie  si  esprime  in  queste  piarole  e 
ékmobuit  wmulafirorum  ;  e  in  queste  altre  : 
•m}Miw,«(  «Infocato.  La  qnal  enea  nune^  dff- 
Miau  fareb/»e,  sejquesteparojie  medesime 
iMk  trovassi  4istintiinkeate  fegislrate  ,  e  nel 
r*ntii|piti  :  Mf  t^tlitteant  m  a  eontaminationi'- 
mmidacFontfm,  et,  fomieatime,4Ì  »mgÌ0€atÌK, 
<[n*f«tw<4>;  (««e  avvertite,  efae  tra  le  paror 
KMitoMtMCieiitfrtia  timmlaerorum  :  e  i|iieste: 
i(*fulw,cf  stmguitèe:  che  SBonaBÒ  per  cotesto 
Non  a  mi  dipresso  la  stessa  cosa,  vii'  inttrr 
Ne  k  proioiziop  deila  fornicazione)  ^  e  pel 
*<()(olo  ventuno  aJ  verso  «eaticiMpse  ;  ut  t^b- 
^«aCarsA  iiMii,  munoltUò ,  tt  Bonguim ,  ^B^ 
«fbcfl»,  tt  forrùcatione  ifi).  6ò,  che^  ruérdmHO 
*»slinie  sodo  nome  ancor  di  (brnicazione  ve- 
*»mlb«itol'i(i«lal(tia.,eomfb  «iene  Kdofatria, 
e  Mi  leslamento  npoyo  al  c«Ìpo  fltetcoffdo  <hjir^r 

(1)  Att. y/p,  c«p.  15.  v^ifk 

{2)  Lu.i'.wi^t.*2.  ' 

(3)  i)<'Kfer.  14.  rer».  21. 

(4)  Àct.  Jp.  cap.  15.  «.  30^ 
Ci)tìv.Ìf.«.25.      . 
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poeatiste  ne'  versetti  quattordici  (6),  e  venti  (7)« 
di  cui  per  altro  si  potrebbe  muover  quistioiic, 
e  nel  Testamento  vecchio  al  capo  secondo  del 
librp  de*  Giudici  ;  fornicantet  cutn  diis  tUienii , 
etadornnte$  tot.  L'  argomento  suo  si  6  questo, 
perchè  non  dovevanque' Giudici  deflnir  altro , 
che  quello ,  di  cui  si  aveva  conlesa  ;  non  si  a- 
Teva  contesa  della  fornicazioue,  in  quanto  che 
è  vizio  di  carne  ;  dunque  niente ,  che  la  forni- 
caziun  riguardasse  presa  fuor  di  metofora ,  si 
dei^ni  in  quel  Concilio. 

Ma  vagliami  la  Viorità,  che  V  argomento  una 
ritorsion  patisce  assai  valevole:  se  niente  proi- 
Mr  si  doveva  ,  di  cni  dubbio  non  vi  avesse  es- 
ser male ,  non  vi  si  doveva  pur  proibire  l'ido- 
1atri9,  siccome  «gli  vuole,  «he  proibita  venis- 
«6  ,  die 'eziandio  i  no  vaiamente  convertiti 
«redtito  non  avranno  di  leggieri  essere  minor 
male ,  die  la  semplice  fornicazione.  Duiique 
«e  perfK  «(«omenti  deU'  ^rrfwtnonon  si  di- 
mMtffi  ,  che  le  parole  :  suffocalo  ,  et  sanguine  : 
intender  si  debbano  ,  dicami  consecrate  agi' 
i^oU  ,  e  di  sàiigfie  ,  che  dalle  vittime  si  traeva, 
jpNrendere  sj  dovranno  senz^  alcun  dubJNo  nel 
«eas»  loro  aperto,  e  semplice,  cioè,  che  cibar 
aon  si  dovevano  di  carni,  a  coi  tratto  non  fos- 
se prima  il  sangue ,  né  del  sangue  medesimo 
^potean  fiat  cilM> ,  «bevanda  secondo  ciò,  che  a 
J^é  Al  prescritto  (8).  Ora  che  tale  cosa  per  lui 
non  si  «nrooslri',  in  parto  H  provo  di  pres(ente, 
•  in  parte  il  proverd ,  ove  «  recare  i  motivi , 
per  éui  si  lece  il  Canone  Apostolico,  ini  cadri 
in  acconcio.  Uell'  autorità  di  Francesco  Turr 
riatto ,  con  ehe  egli  conferma ,  e  di  allri  più , 
eon  ohe  confermar  potrebbe  la  sna  opinione , 
per  le  cose  dette  neiresordto ,  sono  in  diritto 
di  nj»n  prendermene  pensiero,  che  tra  poco  vet- 
4rete  di  quanti  antoH,  «  di  quanto  gran  nome, 
|M>S80  anch'io  sostenere .  ^be  lieta  se  ne  stia  e 
contento  l'op|»08ta  «pintone.  <She  poi  si  dica  , 
esser  necefiaerio  aeteliersi  così  dalla  idolatria 
{seppwo  ti  vizio  della  idolatria  vien  proibito 
«n  qttelle  parola  che  credo  esser  iMsó  )  e  dalr 
la  lornicaìiione,  come  dai  soffocati ,  e  dal  san? 
|ipie,'nient'allr»  ciò  pruòva  sé  non  se  nnirsi  in> 
sieme  In  prnifoizion  di  più  cose  altre  malvagie 
in  se  «tesse ,  e  però  vietote ,  perché  malvagie, 
altre  in  «e  stesse  inttiflerenti,  e  malvagie  solo  , 
perchè  vietale.  Como  sarebbe  anche  a  dt  nostri 
si  map^ar  carne  ne'  giorni  di  venerdì,  e  di  sab- 
liato  V  e  l^astenersi  Ujo'  dì  festivi  dal  faticoso  o- 
perwre  j  che  servUn  si  dice. 
-  Ma  perché,  softgionge  1'  Jfduinfi,  a  detcrmi- 
nato toppo  m^  Istosero  questa  l^e  dei  soflò- 

t  .  .       I  ;  *  ' 

(6)  Sedueere  servo»  meos  fqmieari,  et  man- 
ducare de  idolothyti»  e.i.v.M. 

(7)  SedhabeoadveriuatepoticfKquiahabe» 
mie  tiinentfs  doctrinam  Balaam,  aui  docebat  Ba- 
lae  mittfre  sfandfUum  coram  fUia  Israel  tdtr»  , 
«tfbr'nicdri.  Jpoe^  tM.  2.  v.  i4. 

(6)  Cmu^      ^. 
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caligli  Aposlnli?Fur80  uoa  audcrebbe  luugi 
dal  vero  clii  avvi».isau.  aver  ogiiito  ciu  t'atlu  ,  « 
per  un  non  $u  ^al  riguardo  ;  ciw  aver  si  volo* 
va  agli  tbrei ,  i  quali  quanto  si  Irò  va  van  cou- 
tenti per  cotale  proibizione  ,  tanto  offesi  jper 
avventura  &i  soriano,  se  ail  un  piccol  giro  <l  ait^ 
ni  ristretta  sì  fosso ,  e  per  altre  circostanze  , 
chepruduntissima  renUevan  la  legge ,  mi)  sen- 
za «apersi ,  a  quanto  tempo  maalener  si  doves» 
K'ro  in  quel  vi)^ore.  Come  poi  si  aggravassero 
di  questo  peso  i  neofiti  Cristiani ,  uoiiostaalo^ 
che  liberi  gli  volevo  1'  Apostolo  4'ietro  dalla 
Circoncisione  , e  da  altri  iVlosaU'i precetti  .so- 
no per  dichiarare  ,  come  prima  spiegala  abbia 
il  Canone. 

IV.  Ammettere  pertanto  non  si  potendo  la 
spiegazione  dell'  Arduino ,  ecco  in  lr«L  parti  U 
senso  del  Canone  Apostelico^.viM<lN  <«(  Spirim 
Sondo  el  nobi»:  cou  quvl  cbe  sieguo.  La  prima 
cosa,  che  gli  Apostoli  imposero  a'. Qri»ti' ni , 
si  fu,  che  dal  mangiar  curni  agl'idoli  consecra- 
te  si  asteneti&LTu ,  siccome  astener  si  doveano 
per  r  autorità  di  TirtuUiuno  dal  cinger  le  tem» 
pia  con  quelitf  corono  «  che  prima  erano  stale 
d'utrnameiito  aglistupidi  simolacri  (l).  INel  qual 
precetto  due  cose  propriamente  a  proibire  84 
vennero  :  la  pc ima  ,  che  mangiar  non  st  dove- 
vano cibi  agi'  idoli  consecrad  iq  qitel  luogo 
sleiiso ,  ove  I4  aacniega  consecrazioue  ai  coot" 
piva ,  cioè  in  idoli»  giusta  a  ciò ,  che  dice  & 
J*itolo  nella  prima  snaie  itera  aTorti«À',(2),  per- 
ciocché era  questo  un  farsi  partecipe  de' sagri- 
ficj  fatti  negl'idoli  al  demonio:  la  seconda  di 
non  mangiare  siffatti  cit>i,  qualora  fossero  nel- 
le mense  da'  Gentili  trasporlaU,  non  si  vietan- 
do a'  Cristiani  l'intervenire  a  lor  conv  ili,  di  non 
mangiarne ,  dissi ,  se  Umore  di  recaci»  scanda- 
lo v'  intervenisse:  ti  quit  vocal  V0$  infidelium, 
tt  ohUìm  ire  :  onuie ,  quod  vobit  opfoniimr,  tmnr 
ducute ,  nikil  interrogaittes ,  iir€^Ur  eontciet^ 
tiam  autem  dico,  non  tuum,  ted  alteritu  (3):  ove 
ad  avv«i  (ire  vi  prego,  che  in  tal  caso  l'aaleoer- 
si  dagl'  immi^ati  non  era  propriamente  eSeUo 
di  qualche  legge  particolare,  masibbeno^li  unt 
legge  un{v|}{-s^e ,  quale  si  è  quella  della  Cari- 
tà. L'Apostolo  S.  Jaifopo  nel  proporre  la  necos- 
sita  di  questo  sla|)|lìmento,  im  termine  usò  di 
maggior  energiii  dfceqdo  :  a  (ontamittationiòut 
$imutacrgnan  (4):  cl)e  altri  Iranno  spiegato  :  <^ 
maitatibui  idolorum  (^)  >  e  cosi  si  legge  giusta 
il  Padre  Sabatier  nel  nianoscritladì  CaiUabrir 
già  (fì)  e  pare,  con  ciò  dir  voglia,  eattore  ipoe»- 
sariu  di  proibire  il  c^Uo -degl'idoli  ;  qiMnci  iq 
spiegazione  dtll'  Arduino  a  confermarsi  voc* 
rebbe.  Tutlavolta  questa  qoq  fu  la  menledegli 

(1)  Terttd.  in  IH.  de  fofoHO,  •    • 

(2)  t.  ad  Cor.  8.  10. 

(3)  i.udCor.\0.-X>t 
.     (4) -/cAurf/».  15.2Q. 

(5)  Inttrpret  S.  /renati 

(6)  Cod.  Man.  Cantabr. 
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Apostoli,  perciocché  a'gontiii  parbraao  di  pk 
convertili  alla  Tede  ;  ma  convertili  dir  non  m 
dovevano .  qualora  al'  idoli  tutlavolla  aduras- 
aero ,  anzi  pure  in  abbominazioq  aoa  gli  avvi., 
«ero  ;  dunque  il  parlare  si  rivolgera'a  coloro, 
che  gl'idoli  avevano  in  a)ibomÌRazione  ;  ma  a 
onesti  proibir  non  si  dove  il  culto  degl'  idoli: 
4attquie  in  alcuna  maniera  nel  Canone  Apostoli- 
co ilsacrilegQ  culto  de'  ^iviolacri  proibito  non 
venne. 

Che  se  vi  sorgeste  inani  ntod'oppoi^aqacsta 
modo:  detestavano  altresì  la  foiruicaùonu.  e  ciò. 
non  pertanto  si  proSii  loro;  duiv^e  pro^r  si 
poteva  l'idolatria  cotneccHé  questàfosseiterlnF 
dotostata.  lo  vi  risponderei,  por  isciogllere  co- 
«iliaUa  diffiuoltà,  e  ooii  ciò  Urv>  seconda  nella 
•piegaaione  quella  pnriedi  Cauone,  cùio fatta  a*     '^ 
vrei  la. terza,  risponderei ,  dissi ,  cbe  ì  Gentili      ' 
non  tenevano  in  conto  di  n\al  grave  la  sem^lii      ]i 
ce  fornioazione,  e  però  era  nocus^iario  al  rc|to.i     ^ 
Jaqionta  de'  lop  postumi ,  olio  di  (anto  fosscTO 
avvisati.  Stimavano  bcnM  <:osa  vitupurevoluk 
perduta  vita  di  quelle  (bmiae,  chn  anerutrici  si      ; 
dicono,  cosi  di  queste  scrivendo  Uipiaao:  (7)  m»> 
rtèriett  turp  iter  faetrt  >,  quod  muretrivet  eueat  t      ' 
e  per  ttsara  la  espressione  di  Tactto:  1%)  potmm    * 
ftseinipiamprofttsiontm  fiagitii:  manoncre-i     " 
dovano,  che  malvagia  cosa  si  fosse,  e  inrame     '* 
r  abusarsi  di  queste  femine  all'  altrui  Ubidiua    - 
venduta.  Udite  come  ne  parla  Marco  l'uUio  oeli    "^ 
la  orazione  a  favor  di  Mafco  Celio  recit-ita  :    ^ 
filando  enim  hoc,  cioè  il  visio  della  fomicazio.>     * 
no ,  quanto  *HÌm  km  factum  non  est  ?  quando 
rtprektntum  7  quando  non  permiituinf  [>è)  Lo    "^ 
slesso  si  raccoglie  per  onasoiUeiuo  di  Catone    ^ 
citata  da  Orazio  (10) ,  per  una  legge  di  Salone    > 
(11),  per  un'Epigramma  di  Argeolaório,  che  nel-    ' 
r  Antologia  SI  leggen2),  eper  nitri  naonumeoU    * 
citati  da  Groeio  nell  interpretazione  di  quetta    ' 
Testo,  come  abbiamo  ne'i^rtltct  Sacri  (13)..Noa 
voglie  io  già  dire  con  queste  autorità,  e  cousif-    ^ 
fktti  testiinonj ,  che  il  lume  della  ragioncaco-.    < 
tooscere  non  pervenga ,  esser  mala  inae  stessa,    1 
n  come  dicono  intrinse«ameute  ,  la  aeai||iice    ' 
fornicazione  :  ma  soltanto  dir  voglio,  elle  per    ' 
corrotti  co&liuni  la  ragion  medesima  era  ùof- 
Àiseata  ne'  Gentili,  chu  abbiaognavaoo ,  fosse 
loro  più  chiaro. espresso  un  siuatlo  mal*,  né 
superfluo  dir«i  poteva,  cbo  ia questa  Canone 
gli  Apostoli  la  proibissero  espressatucotek 

Daji'tia^  le  voci  sanguine  ,  et  «UfJò^cUo,  che 
ia  carne risguardano degli  aoimali,  a  cai  tratto 
non  si  era  il  sangue,  spiegar  si  debbono  per  ri- 

t  t 

•  (})I^idtmD.dt«oHdiiiam^turpemetuuam^ 
..   .(8)  2'»t,jétUHiL% 

(9)  TSil.  orat.  prò  M.  Coelia. 
10)  HoraUlat. 
ti)  Quam  laudat  Philtmonineomoedia  DeU 


phit. 


(12)  ^nth.  3. 6. 

(13)  Crit.Sacr.lotn.lKGrotn. 
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fnm&n  lA  •anjttttt'itt  ttlis» ,  ehn  pfnrbito  tm^n 
i  f»T  ribo  ,  o  bcvaoda  it  san^suo  di  <|n jlunqno 
aatmalc ,  e  per  rign<irdo  al  soffocato  ,  o  sia 
TBorticino  ,  spiegar  si  debbono  olio  stesso  mo- 
lto cooche  si  spiega  la  legge  del  Levitico:  si  ve- 
Mtiotu  ,  atqtu  aueupio  eeperit  ferum  ,  vtl  a- 
ttm.  .  .fitndat  $anguinem  ejug  :  (1]  ovvero  la 
legge  espressa  ne}  Denteronomio  :  quod  autem 
morticinum  est ,  ne  veecamini  rx  eo  :  (2)  cioA  , 
come  cttiaramcnteespone Sani'  Agostino  ne' li- 
bri contro  Fausto  Manicheo,  intimato  loro  \e^ 
Diva,  che  carnem  ntqutqHam  edtrent,  cu^ue 
Kffmit  non  e*$el  efJUsus  (3). 

Ma  qui  a  rifletter  vi  preso  ,  che  (ahino  già- 
dieserà ,  qnesta  legge  obbligar  non  dovesse  né 

Eà  né  meno  ,  die  qaanto  ooWigava  il  precol^ 
(if  noQ  naangiar  cibi  agli  Altari  degli  idoli 
prima  presentati  ;  qoeslo  precotto  forx;!  di  sirin- 
Rereqon  aveva ,  se  non  se,  quando  pericolo  vi 
fosse  di  recare  ad  altrni  occasion  di  rovina; 
Amque nelle  clrcosLinze dello ^randalo,  proi-. 
Mo  soltanto  vaniva  a'  Cristiani  il  nutrirsi  di 
tjoe'cibi ,   di  cui  tanto  orrore  avevano  gli  E- 
brri.  Difficoltà  pare ,  che  aver  non  si  possa  neU 
\»?roposizion  maggiore  ,  quindi  legiUimaev 
smola  itlazioDC,  non  rimane  a  provare,  che 
lapofosiirron  miqoro,  la  quale  abbastanza  si 
frévaper  ^11  accennali  testi  di  S.  l'aolo  nella 
^TmjiCorinli  (1)  e  per  ciò  che  scrive  nellae- 
mfoiaa' Romani  al  capitolodecinoo  quarto  Ci). 
ITinfe  però  di  meno  per  nn  estrinseca  droQ- 
tlaiua  a  me  pare  ,  che  assoluto  fosse  il  precet- 
to^ astenersi  dal  soffocato  ;  solto  fa  condizìon 
(^ilo  scandalo  quello  di  astenersi  dagli  immo> 
li6.  La  cagione,  o  sia  l'estrinseca  circostanza 
^parermio  si  ^, perchè!  cibi  pia  necessari  al- 
la Tifasi  poteano  per  altrui  n^iitfzia  agli  idoli 
eoosecrare  {  laddove  altri  cili<<  che  sangue,  e 
»fi>ca(o  non   fossero ,  abbondavano  in  ogni 
tnipo.  ei'n  ogni  luogo.  Come  poi  questo  cano- 
ae  riguardo  al  soffocato  per  più  secoli  nella 
Chiesa  fosse  tu  vigor  d'osservanza,  sarà  mia  fa- 
tica l'esporre,  toslothè  i  piolivi ,  onde  il  fccer 
W' Apostoli ,  in  qualche  lame  sian  per  me  col- 
focati. 

T.  L'  Autore  del  libro  ,  che  ha  per  titolo  : 
Ditewlina  della  Chiesa  (6)  :  e  voi  ben  sapete , 
erudui  Accademici ,  essere  il  Padre  Quesnel , 
insegna,  che  molliplici  nr  i  molivi  ,  e  le  ca- 
giom  ,pcr  cui  gli  Apostoli  a*  primitivi  cristia- 
ni vollero  siffatta  legge  inipos(a,c  affernia  con- 
tro il  Cardinal  Baronio  (7)  ,  che  ne'primi  4em|>l 
comune  fosse  a  tutti  iGentilf  di  fresco  alla  cri- 

(1)  Lev.  17.  Ì3. 

(2)  Deuter.  14.  21. 

(3)  Lib.  32.  advers.  Fauftum  Manichoeum 
Mp.  l3- 

(4)  1.  <vl  Cor.  e.  8.  etc.  10. 

(5)  ^rf /fon».  14.21. 

(6)  ùa  discipline  de  VEgiise  t.primier  c/i.  15. 

(7)  jénn.  eccl.  an.  31. 


'tfiana  fcliiiiot»  convertici ,  cortJ(>chrt  a  (Jne'soli 
di  Antiochia,  di  Siria  ,e  diSiliciu  iii:liritt;)  fis- 
se il  éanunoi  Ì<a  cagion  prima  sembra  al  Qik- 
SnvI,  che  sia  naturale  ,  monle  la  seconda,  di 
religion  la  terza  ,  e  l'ali  ima  si  egli ,  come  fan- 
no altri  Autori ,  di  chiamar  non  dubita  cagion 
politica.  Quanto  alla  cagione  naturale  ,  quei 

Ropoli  ,  egli  dice  ,  che  di  sangue  nutrirsi 
anno  per  costume  ,  come  gli  Annericani  , 
-più  barbari  sono  ,  e  più  crudeli  ;  dunque 
r  uso  del  sangae proibir  si  dovea  a'  cristiani , 
de  quali  pr(>|)ria  esser  volevano  ,  che  fosse  la 
dolcezza  .effetto  di  quella  virtù,  che  qunle ca- 
rati ristica  stabili  Gesù  Cristo  de'suoi  di!ice- 
poli  :  in  htrc  cognoicent  Iwmines ,  quia  disciputi 
■ft«ti  eslif,  sidileclionem  hahueritis  ad  invicem  (8). 
A  me  non  sembra  molto  convincente  questa 
cagione ,  tuttavolta  tratta  essendo  dall'  Ange- 
lico, dall'  Estio ,  e  da  altri  Teologi  non  dirò  , 
che  dessa  non  movesse  gli  Apostoli  a  formare 
il  canone ,  ina  sibbene  per  riverenza  a  questi 
si  venerabili  Autori  dirò  soltanto  :  non  dover- 
si aver  questa  per  |a  cauion  prima ,  e  princi;>a'- 
le;  si  perché  a  nostri  di  ancora  ess^r  dovreb- 
'be  il  canone  in  vigor  di  osservanza ,  si  perchè 
l'esempio  éegli  Americani  addotto  dal  Qnc- 
sncl  nitHilc  conchiude ,  barbare  essendo  quel- 
le genti ,  e  crudeli ,  non  per  nutrirsi  del  sangue 
-degli  animali,  ma  perchè  avide  dell'umano 
sanf^ue  tolgono  disumanamente  la  vita  agli  uo- 
mini, affine  di  cosi  saziare  ladispi  lata  lor  sete. 

Poco  maggior  forza  ba  presso  di  mo  pcrl'an- 
tidetto  argomento  la  cagion  morale ,  cioè  por 
tener  lontano  dallo  spirito  «Iella  vendetta  il  fe- 
dele ,  modo  essendo  comune  di  dire  ,  che  Qii 
nomo  si  sasiadel  sangue  del  suo  nemico,  quan- 
do de'  ricevuti  affh>nti ,  e  delle  spiacevoli  in- 
giurie solenne  vendetta  ei  prenqe  ;  dunque  , 
perchè  conoscano  i  Cristiani  non  doversi  egli- 
no fcianimai  vendicare .  o  sia  saziare  del  sangue 
de'  lor  nemici ,  si  guardino  sino  dui  saziarsi  del 
sangue  degli  animali. 

Non  co<H  senza  merito  di  qualche  attenzione 
mi  sembra  la  cagion  terza  ,  che  per  luì  di  re- 
ligione vien  detta,  e  eoo  siffatto  raziocinio,  che 
non  trovo  nel  ()ae$nel ,  espor  si  potrebbe.  La 
religion  li  chiedeva  on  cotai  canone,  dovequc- 
sto  servir  potesse  a  vie  meglio  tener  lontani  t 
ProsHiti  della  Ftdc ,  e  i  neoiìti  di  Gesù  Cristo 
dai  sagrificii  dei  pagani  ;  vie  muglio  con  ciò 
dalle geiitiMce  superstizioni  sialiontanavaii»; 
dunque  un  cosiffatto  canone  laKeli^niiii  il  clii>-- 
deva.  A  prova  della  minore  nieiit'  altro  far  «'i 
dee  ,  che  rammentare  gli  antichi  costumi  <l('t 
Gentili,  i  quali  sparf^evano  barbaramente  non 
che  il  sangue  de'  tori ,  e  degli  ;:giielli ,  ma  dei 
raeionevoli  uomini  eziandi  '  avanti  gli  insensa- 
ti lor  mimi ,  formati  o  di  duro  sasso ,  n  di  t ..r- 
lato  legno,  o  di  pesante  metallo,  lanto(')é 
scrisse  Origene ,  che  pensavano  scioccamente 

(8)  Joan.  Evang.  cap.  13. 
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f;li  aoihini,  <fnando  credevano  che  i  demonj  aei 
oro  idoli  venerati  si  uutrisser  di  sangue  (1). 

Ma  sopra  tulio  la  cagione  polìtica  di  lai  di- 
vido può  tanlo  «allo  spirito  di  Samuele  Ba- 
snage  (2]  che  confutala  la  cagione  addotta  dal- 
lo Speacero  in  ciò  consistente ,  che  dovessero 
i  cristiani  astenersi  dui  soffocato,  e  dal  sangue, 
per  rendere  una  chiara  testimonianza  al  mon- 
do, che  alla  idolatria,  ed  ai  gentileschi  sagrìfì- 
cj  avevano  sodamente  rinunziato  (3);  confuta- 
ta, dissi,  colai  ragione,  afferma,  che  per  la  so- 
la cagion  politica  fosse  la  legge,  di  cui  parlia- 
mo, dagli  Apostoli  promulgata.  Quale  sia  que- 
sta cagione  politica,  che  a  me  pure  il  maggior 
fondamento  rassembra  di  questo  canone,  mi  fo 
a  spiegare.  Erasi  nella  chiesa  d'Antiochia  gran- 
de sollevazione  eccitata ,  e  intollerabil  romor 
si  faceva  (4),  altri  volendo ,  cheamendue  le  I^- 
gi  di  Mosé ,  e  di  Cristo  ad  un  tempo  stesso  dai 
Cristiani  si  osservassero ,  detti  Giudaizaati  ; 
altri  per  l' opposta  parte  sostenendo,  ctie  nin- 
na cerimonia,  e  niun  precetto  della  l^e  scrit- 
ta compiere  dai  Cristiani  in  alcun  m<Mlo  si  do- 
veva ;  con  prudenza  non  mai  abbastanza  loda- 
ta la  via  di  mezzo  tenne  il  Sinodo ,  impor  non 
volendo,  o  la  circoncisione ,  o  alleo  legai  pre- 
cetto di  soverchio  peso  dall'una  parte,  ma 
dall'  altra ,  perché  lo  scisma  si  togliesse  tra 
il  Giudeo ,  e  I  Pagano  ,  entrambi  alla  fede  con- 
vertiti ,  proibì ,  che  mangiassero  il  sanguede- 
gli  animali ,  e  del  soffocato,  che  cosa  la  si  era 

f)0t ,  e  men  penosa ,  e  piik  facile.  E  vie  meglio 
a  prudente  condotta  degli  Apostoli  apparisce, 
se  si  rifletta ,  che  dopo  la  Circoncisione  niente 
VI  aveva,  cui  dovessero  tenere  in  maggior  con- 
to i  Giudei  di  questa  astinenza  in  molti  modi , 
e  con  molle  minacce  da  Dio  nel  vecchio  Testa- 
mento comandata  :  anima  earms  in  tanffuin$ 
ett  ;  (5)  quicumqtte  comederit  illum  interint  (6). 
Ecco  adunque  aall' Apostolica  prudenza  un  ve- 
nerabile temperamento  ;  per  cui  quinci  la  li- 
bertà dei  gentili  tolta  appieno  non  rosse ,  quin- 
di r  asprezza  de'  Giudei  si  piegasse  alcun  m>co. 
Né  voglio  io  già ,  che  par  l'autorità  degli  e- 
relici  grandissima  esser  la  forza  di  qu'.-sta  ca- 
gione mi  concediate,  ma  sì  per  quella  del  gran 
Padre  S.  Agostino  dalle  cui  opere  la  tolsero  i 
nostri  nemici .  senza  rendergliene  qnell'  ono- 
re ,  che  a  lui  si  conveniva  ;  cosi  appunto  scri- 
vendo il  Santo  Dottore  nel  libro  trentesimo  se- 
condo contro  Fausto  :  (7)  tunc  Jpoitolipraece- 
perunt,  ut  ab  animatium  lanyuine  abitinerent 
Christiani ,  ne  praefocatis  eamUnu  vesceraUwr, 

(1)  Ort^.  cont.  Cel.  1. 8. 

(2)  Basaag.  ann.  polit.  eecL  an.  50.  n.  4. 
(.^)  Sptnetrus  diss.  cap,  3. 

(4)  TTt  legitur  in  eu:ti$  Ap.  et  coUegitur  ex 
D-  PauUepitt. 

(5)  £«0.17.11. 

(6)  fÀv.  17.14. 

(i)  L.  32.  adeer.  Faustum  Maaieh.  e.  13. 
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eligitse  mUti  tidentur  prò  kmpen  rm  ftctlM, 
et  ob$eroantibus  neqnaquam  <mtro$am,i»qtit 
eum  Israeliti»  etiam  gente»  pr^pter  angukrm 
illud  lapident  duo»  parietet  in  te  eondeiOtm  di-  ' 
quid  communiter  oheervarenty  timul  et  admom-  ' 
renturinipta  Area  Noi,  gumndo  Deus  hoc ytf  '■ 
nt  Eccktiam  gentium  fui»»e  praefiguralam,  eih  ' 
jutfacti  Profhetiajittngentib*»  ad  /idemaect-  ' 
dentibus  ineipiebat  impuri.  Dalle  quali  parole  ' 
oltreché  inferir  si  può  contro  il  CardÌDal  Ba-  '■ 
ronio  (8) ,  che  universale  fosse  questa  leggt , 
come  dovrò  quinci  a  non  molto  provare,  sta- 
bilir eziandio  noi  possiamo ,  che  gli  Apostdi  * 
proibendo  ai  novellamente  convertiti  l'utodd  ' 
sangae,  non  tanto  conservarono  per  alcun  tem- 
po tra' Cristiani  una  costumanza  dell' aatic*  ' 
Testamento,  quanto  una  legge,  che  diede  Di*  ' 
certamente  a  ^oé ,  e  diedela  in  quel  luogo,  il  - 
cui  dal  comun  naufragio  andò  salva  la  sola  di  '< 
lui  famiglia,  cioè  nell'Arca  misteriosa,  oabn, 
e  figura  della  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  nella  quale  ' 
solamente  v'  ha  luogo  a  salute.  Anzi ,  comero-'' 
glioao  alcuni ,  data  fu  questa  legge  allo  iteM  < 
Adamo ,  perocché  questi  co'  primi  suoi  fi^iii»- 
li ,  detti  gli  uomini  antedlluviani,  de'  sokbotr 
ti  della  terra  giusta  l' opinion  di  molti ,  che  w  ' 
qui  non  sostengo ,  si  cibava ,  per  la  ÌBaen») 
ruta  di  non  mangiar  sangae ,  o  carne  m  Nriiu 
alcuna.  Stabilite  le  cagiom*  di  questo  caaoiM^^ 
passiamo  a  cercare ,  per  quanto  tempo  foM  ^ 
ouesloin  vigor  di  osservanza  nella  Chiesa  li 
Gesù  Cristo.  ■  i 

VI.  (^ueata  particella  di  dissertazione  no«|i 
guari  difficile  ,  altro  io  qui  far  non  dovendt^- 
salvo  se  raccogliere  dalr  antichità  que'  nKMft 
menti ,  a  diversi  secoli  spettanti ,  che  di  g^ 
«to  precetto  Canno  aperta, e  indubitata  menzi« 
ne.  La  martire  S.  llandina  (9) ,  che  il.  generoMi 
martirio  sostenne ,  Imperatori  essendo  M.  Abpì 
relio ,  e  L.  Vero  nell'  anno  ddlla  salutiferi  I^ 
carnazione  179.  siccome  scrive  Eusebio  (10),  ia- 
colpati  essendo  i  genitori  Cristiani ,  che  si  ^i 
voravanoi  figliuoli,  spogliandogli  di  qoells 
carni ,  di  che  j^li  a vean  vestiti:  quomodo,  diedi 
la  Santa  Martire,  quomodo  ejutmoéiviri IHtrtii 
guo»  devorare  in  aninum  poterunt  inéueert, 
quibus  ne  licitum  quidem  est  tanguinem  anìiM^ 
lium  rmtione  earentium  coitedere  ?  Udite  cont 
Tertulliano  ad  evidenza  nel  saoApologetico(M] 
dimostri,  che  lontani  erano  i  Cristiani  dallo 
spargere  il  sangae ,  perciocché  «'  suoi  dì  era 
tuttavia  in  vigore  la  i^ige  del  saiwue  ,  e  dei 
soffocato.  Eruheseat  errer  vester  Christiaiùs, 
id  tribuere  ,  qui  ne  animalium  -quidem  sangui- 
nem  in  esculenti»  habemus  ,  qui  propterea  quo- 
que a  suffoeatis,  et  tnorticinis  tih»tinemu»,  ne  qm 
tanguine  eontaminemur,  nel  ùttra  viscera  «e/mi- 


§ 


>)  Bar.an.'H. 
'9)  Osia  Biblide,  come  ha  Notai.  Ale». 

(10)  Euieb.  kitt.  lib.  S.«.  U 

(11)  Apohg.  e.  9. 
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to... porro  fuaU  ett ,  ut quos  sanpuinem peeo- 
rithorrere  con/tdilis,  kumano  inhiare  creaalisl 
ETertuIliaoo  scrìsse  laln  Apologia,  o  sulla  fine 
del  Kcondo,  o  sai  prìncìpio  del  terzo  secolo. 

Lo  stesso  abbiamo  inOriffene  (1),  e  così  par- 
la Mionzio  Felice  scrittore  del  terzo  secolo  nel 
100  dialogo,  che  ha  per  tìtolo  :  Ottavio  (2),'ove 
a  parlare  ao  gentile  eoa  no  Cristiano  introduce, 

gefli  |ier  accasare,  qnesti  per  difendere  la 
(loli«a  Religìoa  nostra,  e  si  u  Cristiano  faral- 
h  :  nobis  hoameidium  nee  vUert  fa»  est  «et  att- 
ere ;  tsM/icm  «1^  kumano  sanguine  eavetiw* ,  ut 
nu  ftcom$m  tanguinem  Ir  etìmm  novtrimuM. 
Falla  ne  troTÌam  menzione  ne'  canoni  Aposto- 
lici, de'  qoali  non  assegno  il  tempo,  per  non  en- 
trare  in  altra  qoistion  diflkile ,  e  niente  al  mio 
argomento  spettante,  cesi  scritto  trovandosi  il 
canone  ««MantesMno  secondo  (3}  :  ti  quii  Epi- 
leaput ,  vel  Pr0$kyter ,  vel  Diaeonui ,  tei  omni- 
•0  ex  Sacerdotali  catalogo  comeéerit  carnet ,  tt 
xugmnemt  animae  iptarum,  vel  quid  a  ferii  ca- 
Mmh  ,  voi  mortieifutm ,  deponatur  :  ti  autetn  àU 
mtuttejngetur.  So,  che  non  solamente  Enrico 
AfflBondo  (4)  ma  il  Bellarmino  eziandio  (S) , 
ràqnanta  ne  arooMtte  come  legittimi,  gli  altri 
toae  sparj  rigetta  ,  ma  so  altre^ ,  che  olire  il 
^«naBA  autore  assai  celebre  ,  come  ognnn 
tà''.6) ,  ilDatleo  famos*  eretico  (7)  h»  stessa  aa- 
lorìtì  t  tatti  concede ,  e  sopra  ciò  una  4nser- 
iizMaesi  legge  di  Natale  Alessandro,  ed  è  quel- 
li, che  del  secolo  primo  tiene  il  luogo  decim'o^ 
taro  (8) ,  qoantaaqoe  Y  ono ,  9  Y  altro  non  vo- 
gUaao ,  che  de'  Santi  Apostoti  asino  leggi ,  e 
Ktbilhnealà.  K  al  secolo  medesimo  appartie- 
■e  CkHBente  Alessandrino ,  cbe  lo  stesso  aBer- 
Ba  nel  Pedagogo  (9). 

Nel  quarto  secolo  abbiamo  il  ConcHio  dK 
Ga^ra  oellv^iocesi  dinoto  contro Eustaiio , 
e  Noi  sciaci  (10)  del  Sacramento  del  Matrimo- 
■ioeapj  bestemmiatori,  celebrato  ,  il  cai  ca- 
aooe  secondo  cosi  sta  espresso  :  ti  qui»  cnrnem 
(deiUnn ,  praeter  tanguinem ,  et  idolit  tm/no/o- 
Dm,  et  tuffbeatum ,  eum  religione ,  ei  fide  eon- 
éuMOt,  veluttpempfofiter  kujuimodi  perceptio- 
wai  non  kabentei^anathema  sit.fieì  quinto  se- 
colo il  (esliiDonio  sì  legge  di  Leone  4mperalor 
fOrìeaiet  che  nella  costituctom^novclfa  a  Sti- 
liaao  Maestro  de'  sacri  offlcj  indirinata  ìi>  co- 
tal  goisa  Aal  sangue ,  e  del  soffocato  favella  : 
tiwud  o/m»  Legislatori  MQffsi  tanguin*  non  ette 

(t)  Ortg.t.l.eont.Cet. 

(2)  Min^ Felix. indiai. 

(3)  Cono.  e.  \. 

(4)  Henrlc.  Jmmond.  Novum  testamentum 
fMtrapkroi. 

(5)  Sellar.    • 

(6)  Titrrian.  in  Con.  Jpott. 
0)  DalUus. 
(8)  Piotai.  JUx.L^. 
CI)  Clem.  jélex.  pedag.  1.3.  e.  X 
(lÓk  ^ono*  Gang.  co».  3. 
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veseendum  praecepit  Deus ,  timul ab  ittiutmidi 
cibo  abitinere  dehere  a  praeconihus  gratiae  est 
cottitutum  (11).  Nel  sesto  secolo  v'ha  il  socoiiJo 
Concilio  di  Orleans,  che  nel  canone  ventesimo 
dopo  aver  comandato,  che  dalle  ecciesiasiiciio 
raunanze  lontani  si  tengan  coloro ,  che  cibi 
mangiarono  agli  idoli  consecrati ,  per  riguar- 
do alsoggetto  nostro  cosi  dice  ;  timililer  et  M, 
qui  bettiarum  mortibus  extincto  ,  vel  quolibet 
morbo,  aut  eatu  tuffàcato  vetcuntur  (12).  Nell'ul- 
limo  secolo  il  testimonio  proferir  sì  può  del 
Sinodo  Trullano,  o  sia  qainosesto  (13)  come  il 
dicono.  E  quantunque  per  alcuni  dar  non  si  vo- 
glia a  que'  canoni  ragionevolmente  quella  re- 
verenda  autorità,  che  alle  definizioni  di  anSi- 
Bo#5  Ecumenico  é  dovuta  ,  ciò  non  pertanto 
menzion  facendone,  e  il  Concilio  settimo  Gene- 
rale (l4),  e  Nicolò  Pontefice  Massimo  primo  di 
questo  nome  (1^),in  una  epistola  all'Imporator 
Michele,  e  *1  Concilio  di  Firenze  sotto  Eugenio 
'quarto,  basta  ciò  al  mio  assunto  per  recare  un 
monuntento,  che  il  canone  Apostolico  non  era 
a  que*^  di  nella  Cbieu  universale  ii»tcramcnte 
abolito.  Cosi  dunque  sta  scritto  il  canone  ses- 
santaeette  (16)  diotna  nobitScriptura  mandavit, 
a  tanguine ,  et  tuffbeato ,  et  fornicationi  absti- 
nere.  Eoe  autem ,  qui  propter  lautum,  et  delica- 
luìn  ventrem  eujuscumque  animalis  tanguine  ar> 
te  aliqw^tseulentum  condiunt ,  ae  istntunt ,  ut 
par  est ,  tncutamut,  ac  punimut.  Si  quit  ergo 
étincep»  animalit  langntnem  quovis  modo  come- 
dereaggrediatur,  ti  tit  quidem  clerieut  deponi^ 
tur,  ttn  autem  laieut  teytegHur. 

Neir  ottavo  secolo  il  testimonio  ritrovo  di 
Zaccaria  Papa  in  una  lettera  a  Ronifació  Arci* 
vescoVb  di  Magonza  (17) ,  in  cui  d' infra  motti 
dubbj  a  di  sciogliere  proposti ,  cosi  sciaglie  il 
primo,  che  a  noi  appartiene^  avvisandolo  ,  clte 
I  cristiani  for  non  dovevano  lor  cibo  certi  ani- 
mali in  particolare,  e  que'  da  cu  trillo  non  si 
era  il  sangue. 

Finalmente  nai  secolo  nono  H-  celebrato  il 
concilio  di  Worms  (18),  e  al  capo  sessantaciit- 
que  y  cbe  tien  per  titolo  :  ammalia  quae  quibttt 
comedi  quomodo  licita  ex  eamciUo  Carthaginta- 
si,  dapu  9vere  proibita  le  carni  di  quelli  ani- 
mali ,  che  muojono  di  per  se  stessi,  soggiognet 
avet ,  et  alia  ammalia,  ti  in  rttibut  strangman' 
tur,  non  su0t  come  Jenda.  Aggiugaar  visipotreh* 
be  r  autorità  di  'Adamo  Bremcna»  citato  dal 

f11)  Leo  tmperator  noveL  Conit,  f>8. 

(12)  Cane.  Jurel.  n.  aan.  533.  celebratum. 

(13)  Per  estere  ttati  que'  canoni  promulgati^ 
che  nel  quinto,  e  nel  tetto  concilio  si  omisero, 

(14)  yicaen.  n.  an.  7»7. 

(15)  Jfpud  Labbe. 

(16)  Sjfn.  Trul.  con.  67. 

(17)  Ep.  13.  tom.  Ca».     ' 

f  1^  Ac  Omeile  de  IVorm»,  tous  VEmpertur 
Lout  le  debonnnire  eap.  55.  dans  U  livre  Dieci'' 
pliue  de  CEglite  cap.  15. 
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(irozìD  (  1  ) ,  di  molti  peniteoziali ,  tra'  quali 
qn,->i[o  di  Teodoro  ,  che  teneasi  manoscrritto  il 
Cardinal  Baronio  Ci) ,  in  cut  le  canunicbe  pene 
si  leggono  a  coloro  imposte,  che  del  sangue,  e 
del  soffocalo  contro.l'espresfto  dirieto  ,  che  ve 
ne  aveva,  cibarsi  volevanot  Ma  iteslimonj  r«' 
cali  sembrar  possono  olire  al  bisosno,  per  .pro- 
vare ,  che  fino  al  nono  secolo  in  alcuneChiese 
almeno  il  lodato  canone  si  stava  in  vigore  ,  e 
in  osservania. 

VII.  Corchiam  piuttosto ,  se  cosiffatta  legge 
universale  fosse, e  tutti  color, risgoardasse , 
che  alia  Chiesa  di  Gesù  Cristo  mercè  del  San- 
to Balleaimo  erano  introdotti.  Gk>  niwa  il  Car- 
din«^  Baronio ,  e  sostiene ,  che  fatta  fosse  uni- 
camente perque'di  Antiochia ,  di  Siria  y^  di 
Cilicia  (3).  Farmi  di  poter  dire  l' opposto  non 
solamente  affermandolo,  siccome  la  il  Que^ 
snel  (4},  ma  sibbene  prorandolo  sodamente.  .A;!- 
.tro  è  dunque,  che  gli  Apostoli  ad  alcune  genti 
in  particolare  immediatamente  comUnìcaiMr 
quei  Canone  ;  altro  è,  che  posta  la  promulga'^ 
zione  )  aU'^osservanza  di  qualunque  legge  ,  ri- 
.chiestft,  nònio  volesser  comuo*  a  tutta  la  Cri' 
stianità.  Vero  egli  è  ,  che  la  sinodal  lett£ra  il 
Canone  contenente  fii  indirizzata  soltanto  a 
que'  di  Antiochia ,  di  Siria  ,  e  di  Cilicia,  mani- 
lesto  eie  essendo  dalla  Scrittura  che  dice:  ^po* 
stol\f  et  seniores  fratre$  hiS)  qui  sunt  Antiockiae, 
et  Sifjia« ,  et  Ciliciae  fratnbus  ex  ^éntibus  ta- 
lutem  (5) ,  e  però  del  primo  quesito  non  vi  p«ò 
esser  contesa.  Quanto  al  secondo  io  sostengo , 
rhe  il  Canone,  per  loro  nel  Concilio  di  Geroso- 
lima  stabilito ,  da  tutti  coloro  osservato  il  vo- 
lessero, che  dal  geantilesimo  alla  Chiesa  veniva^ 
so  di  Gesù  Cristo.  * 

Prino  argomento  di  ciò  affermare  tor  si 
pQote  da  que'  moiivi  di  sopra  accennati,  che  a 
■pronunziare  il  suodeKo  Canone  mossero  gli  Ar 
ì)ostoli.  €omUae  voller  q>iesli  certamente , 
che  fosse  il  canone  a  tutti  coloro, che  da  siffat- 
ti molivrerMR)  ri^guardati  ;.oon  eran  4a  que- 
sti risguardati  solo  i  INeofiti  di  Antiochia  ,  di 
SitÌA  ,  e  di  Sicilia  ,  ma  sibbene  i  Neofiti,  tulli 
jdel  gentilesimo^  fan  i  quali  gli  Ebrei  vivevano; 
4un(|ae  a  tulli  questi  comune  voU^r  f^i  Àpo- 
ffloii  il  Canone.' 

■  Àrgoni«ntò  s«Hondo.  La  prima  ,  e  terza  par- 
ie del  Canoiw  non  v'  ha  dubbi»,  che  unìver^- 
leiioufoss»per  tutta  la  Chieda  ;  perchè  adun- 
que non  ancor  la  seconda  ? 

Argomento  terzo.  Renduta  comune  non^  si  sa- 
rebbe questa  logge  a  tutti  i  Fedeli,  se  stretti  da 
essJjL  avesser  voluti  gli  \postoli  soltanto  i  Fe- 
deli delle  nominale  Provincie;  comune  a'Fer 
deli  lutlUa  legge  si  rendette;  dunque  voller  gli 

(1)  Critici  sacri  loco  iaud. 

(2)  Bar.  an.  1^.  on»  50. 

(3)  Card.  Bar.  Aiuuil.  ecéL  mu  50.  e.  24. 
{i)  Discipl.dé.iE§li».*.M,  \ 
(5)  Àet.  15.  23. 
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Apostoli ,  che  da  quella  stretti  fi|f  sero  i  Fedeli 
di  qualunque  nazione.  La  proposizion  minore 
si  prova  dai  monumetiti  testé  recati.  11  Conci- 
lio di  Gangra  ,  il  Trullano  ,  la  coslituzion  no- 
Teli»  dell' Imperalor  Leone  provano  abbastan- 
za ,  che  l'Apostolico  Canone  obbligava  i  Fe- 
deli di  Oriente.  II  Sinodo  Vormaziense ,  l'epi- 
stola di  Zaccaria  Papa  a  Bonifacio  ArcÌTesco< 
vo  di  Magonza  ,  ed  altri  antichissimi  mooQi 
Stenti  rendouo  chiaro  assai ,  che  universale  s 
era  il' Fedeli  di  Occ>d<;ute  ne' primi  tempili 
legge  di  astenersi  dal  sangue ,  e  dai  soffocati 
A  tutto  questo  agginger  si  può  ,  c^  oltre  1{ 
cagioni ,  onde  si  mosser  gli  Apostoli  a  stabilii 
{lUfd  canone  ,  risguardante  alla  stessa  manie^ 
\  Fedeli,  e  di ùrìmito ,  e. di  Occidente  la  rev(q 
,renda' autorità  di  Uba  legge  Apostolica ,  ^ 
perciò  solo  era  da  tutti  £oa  graodisfj^ma  vem 
ragion  ricevuta,  fatto  avrà  si ,  che  i  fedeli  lui 
ti  l'osservassero  religiosamente.  Per  le  am 
cose  pare  assjiì  verisimile,  che  il  precetto  i 
•stenersi  dal  sangue ,  e  dal  soffocato  cugud 
fosse  e  iMtti  ì  Fedeli.    ....  ' 

VIU.  Rimane  ora  V  ullilna  parte  della  di» 
seriazione  piùdiflicilc  in  vero  delle  altre, ed | 
lo  stabilire  alcuna  cosa,  o  di  certo  ,  o  almeo 
di  verisimile,  e  di  todamente  probabile  (il 
ca  il  tempo,  e  la  cagione,  onde  aoila  Chiesa  \ 
Dio  cf  ssò  di  Obbligare  i  Fedeli  il  canone  dei 
Aposlol)*,  per  cid  che  a|>etta  il  sangue,  e  i  s^ 
•  focali.  Ghea'nostrì  di  (f^ta  legge  più  non  sr 
sisla ,  e  vigor  nan  abbia,  (wrenontia  di  mesi 
ri,  ilfVpvare ,  se  provare  non^i  dovesse  ezii 
dio  ciò ,  ehe  ognup  coscede,  •  ciò,  che  asì 
chiaro  egli  è  ,  e  manifesto.  La.  Chiesa  maesf 
e  interprete  di  ogni  legge  eccleiiastica,  e  io 
dell'Apostolica  Podestà  la  pienezza  risiedi 
con  un  silenzio  non  tatù  serbato  ,  ov«  da'  suj 
Fedeli  una  legge  apert^me«te  si  trasgredii!:! 
della  quale  tirttavia  ne  voglia  una  esalta  ossei 
vaDza ,  approva ,  che  a  loro  piacimento  nuliri 
si  possano  di  que'  cibi  che  fur  un  tempo  pq 
bill»  TuUavolta  un  nuovo  argoment* ,  per  t 
tal  legge  non  obblighi  prtaeutemente  ifcdcl 
ne  produrrò  qui  appresso.  A  recar  poi  la  ij 
gione  ,  cIk  la  cessazione  introdusse  di  quo^ 
£egge,  altro  a»n  d«^ba  io  faro,  se  non  se  rcq 
un  t(!Slimonìo  di  S.  Agostino  ,  che  nel  citalo 
bro  contro  di  Fausto  si  logge  (6;.  farle  dì  qu 
s^o  testimonio  vi  ho  recalo  di  sopra,  ove  i  oj 
ti  vi  stabiliti  si  sono ,  per  li  quali  voller  gli  j 
postoli  siffatta  legge  promulgare.  11  maggi 
di  questi  fu  l'aver  eglino  eletto  una  cosa  faci 
Issai  ad  osservarsi ,  per  unire  in  Gesù  CrisK 
conte  in  angolar  pietra  (  7  ] ,  le  incircouci 
genti  coir  Ebreo  popolo,  e  questa  iìi  l'aslt^ui! 
si  dal  sangue,  e  (ini  soffncili,  laqual  proiì 
zione,  avuto  avendo  la  sua  origine  colà  nell'Ai 
ca  di  Noè,  ne  gli  avvisava,  che  nell'Arca  med 

(6)  £.  .l5.  cont.  Faust,  e.  13. 
n  JdEvh.n.2ò. 
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P  I  S  5  E  R  T  A  Z 
tMrtb€lMM-n(H(rfi«t9  laffipirata.  Ora  udi- 
te» l'atMpartc  dd  tttsiinaiito  taedesimo,  ch« 
Ja  rkxKiUca^ABe  ae  jui#la. 

■Jt  kU  eeeUiia  getOivm  laH$.effeeta  eH  ,utin 
M  mUu$  Irradia  cantali»  àppartttt  ^  quU  hoc 
jim  Chrii/iatuu  otaersoat ,  ut  ktrdi»  ,  vai  minu' 
iitm  mnculai  itm  attingat ,  misi  murum  «Wb- 
fùtf^Muat  ;  ut  lepwet»  rwn  eaat ,  ti  MMfUt 
tunictftnutsm  aulio  eruento  vuiuere  occi' 
mesti £t qmi  forte  pana adhue  faH/fen ita 
lirmdad^  a  etteris  irridentur.  Uà  omnium  Or- 
«MM  M  ite.  re  ttauit  iUl0mntentié  veritati»  : 
iM  fwtf  inirat  i»  o$  «Mlnm  ,  vot  coin^irtat^ 
ili  iw4  exit  :  fuUUim  ct6t.  ruUfirgm .  guan  «a- 
àiluadmiUìt  kumat¥i,Md  qt$a»  imiqfiita»  oom- 
tMlftuttta  eoiuitmnam».  Posta  la  <^ale  as^ 
Jotilii»  te  discorro  a  qaoiVi  guisa  <  Noola 
iyii  i|KtstOili  qiMlla  kgge  jper  rìgsardo  al 
Migae ,  e  ti  sodati ,  non  lii  dami  «  stabilitSL 
Mioiiae|)ereco«ogBÌa,  cone  suoi  dirsi,  «H 
isapiio»^  cioè  per  q«é'  «olivi ,  che  a  pro> 
«dj^siiitia  leffge  «U  spinaeno,  dooosie  di 
wpn  fjedplo  jB)>i^ino  ;  eosafiroDfoJ  yolg^ 
#iifl|fl9  MitidBttiaMliYi'  ;  idimqn*  cessar 
Melodia  leggie  «  «be^Ml  iMifi  »  |e»era  &Qlr 
««♦«raggiata. 

wbissflrc»!  TQl^4egl1  anni  -qoe'motir 

ii)t«lM|i{parirà  a  chuutqae  jter  poóo  xicbia^ 

■«^foglia  aUa  mefoaoria.  Motiva,  ot»f 

^^ipate  »i  fa  Vamor  étùi»  paot: ,  e  d«W 

^oMtUicvoJe  unione,  cbe nel  principio  della 

ttKoMe  Clùefl^  Tojeyano  gli  A|>o«toIi  (aste  i» 

lyoK  ^  (uuj  «oloro,  c|«e ,  o  dalla  Cucafus> 

^  legak^  AdioUe  (setMebredel  fleptilesiiao 

wiacepaMaflafiro  dajl  vangelo.,  ed  «\ìm  <cbie' 

MoQesn(;rÌ8Ao,  per  cosi  for^aaare  quel  pe- 

jwd^lo^  ej^JLa  ge«(^  saiota ,  e  quel  real 

"Ker4(aio«  di  c«i  paria  «eUa  sua  priWia^u- 

«Wall  Principe  degli  AposloJi  S.  Pietrx»  i\).fA 

Mio  cAlal  ooiooe  knpedic  si  polca ,  <piaIor!a 

^«rUti  Giudei  vednIfMTessero  i  «convertili 

^iliai.^e'4:ilti  jiu(rir«i  po'  quaU  avMS  ipri«- 

>|to<u)lo  orrore.:  Maicoltrascoraier  4^  tempo 

«taTcggendosi  di  wi  numero  ^uta  numero 

'■^inuiii  la  Santa  Chiesa ,  e «on  avendovi  ira 

^fto  I  .che  pochissimi  di  ^poella  «chiaUa  di 

J^tejWrersa ,  «d  infelice,  non  più  vi  era  wo- 

010  di  costrii^^e  i  fedeli  ad  astenersi  dal 

^'V»iedai«iA'ocatine'  loro  cibi,  tanto  più, 

«K  Ceso  Cristo  apertamoate  disse  non  essi^vi 

In  cibi  cosa  alcuna  ,  elle  imm<Hida  sia^fino  ad 

mnìigttyt  l'anima:  non  guod  inlrat  tn  os  fion^ 

|«ÌMt  hminenyted  qnodprooeiitjsx  »re,.hoc  eo- 

»?««««  hominem. 

£osi  .qmDtanqne  la  princìpal  cagione  non 
fesse  q»Ua ,  che  morale  fii  della  ,  o  «fuella  che 
H  fielifiajK  si  volle  nominare ,  non  ò  pcr^  , 
Mel'ntae  l' altra  cBssata  /loo  &ia  (egualmeule 
(u parte  lasciando  lacagion  natnrale,  chea 
feio  credere  non  guari  inWi^eUo  stalìilimeo- 

(1)1./Wr»c.1. 
Tom.  I. 
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to  del  Cmiona)  tsoaeiostacosaché  nella  pienéz- 
za de'  VaafA ,  inavoAo  più  non  ci  venivano  gli 
uomini  già  adulti all& Chiesa,  ma  nascendo  dai 
gtmilM-i  fedeli ,  prima  «he  ^i  accorgessero  di 
esser'  uomini ,  erano  felicemente  Crisliaiii,  non 
vi  avesse  di  hisoono ,  p(!r  tenergli  lontani  dai 
gentileschi  sàgriflcj  ,  esiger  da  loro  l' astinenza 
del  sangue ,  «  Ael  «nirocato ,  né  d' istruirgli  a 
guardarsi  dalle  vendette  con  aijffatto  precetto, 
quasi  con  un  siralM^o,  che  la  scienza  di  pcrdo- 
■Murele  ingiurie,  di  «opprimere  gl'impeti  di  sde« 
gno ,  e  di  coUera ,  di  amare  i  nemia ,  di  far  be« 
■e  a  coloro  cho  ne  bn  nMl«,  toltociò  dall'  al- 
trui esen»pio ,  •  da' primi  insegnamenti  di  chi 
aàa  cristiana  vii*  gf  indirizzava  apprender  pò* 
teraoo  bastantemente.  P«r  le  quali  cose,  corno 
siffatta  legge  di  astenersi  dal  sangue,  e  dai  sof- 
focati esstu*  iH>B4di>foa  a'iiofttri  di  in  vigore, 
«piando  pur  ti  yoktse ,  provar  si  potrebbe  in 
Questa  guisa. 

Egli  ^  «H  principia  comunemente  ammesso , 
ehe  cessando  il  motivo 'della  legge,  cessi  ezian- 
^Q  1«  legga,  il  qual  principio  è  jpoi  certissiaio, 
sa  la  legge  dal  Jlegislatore  proposta sussiftlere 
UfOapoasa  salr«,  ce  «ustisiendo  V  antidcUo  Mo- 
tivo ;  cessd  il  motivo  della  legge  fatta  dagli 
Apostoti  per  riguardo  al  sangue,  e  al  soffocato, 
CoM'  imjiecrersare  dell'  £brea  gente ,  non  più 
volendo  in  alcun  modd  entrare  alla  eom^nio* 
3ae  Aositra ,  q6  poteva  silTalta  legge  av«-r  vigo- 
re, aeuoa«eMÓ8Ìstendopn  tal  motivo,  perchè 
gppaata  in  ancona  nmaiera  alla  dichiaraziona 
<b  Gesù  Cristo  jid  Vangelo  ;  nonquod  intnU  tu 
«e ,  eoinquinat  hominem  :  dunque  ccasata  ella  à 
•'neslrf  dt  pienamente  una  (al  Ijegge. 

IX.  A  -sifi'abto  argomento  aucsta  opposizioa 
far  ai  po<re^be.-2ielÌ'  Apostolica  legge  «guaU 
jnenle  si  proibisce  la  foUaicaziono^  e  l' uso  del 
jsanfjoe,  edre'«o|focati  ;  perpetua  ella  è ,  fino 
ai  finir  4e'  secoli ,  jed  obbligante  questa  legge  « 
per  riguwpdoalla  fon»ca«ione  :  dunque  perper 
tua  e  obhitgaate  iino  al  finir  de'  aeiCMi  «ara  la 
legga  weilesina  per  riguardo  all'  uso  d<'l  sapr 
gue ,  e  del  soCTocalo.  Ovvero  la  proporrò  can- 
ne prapottf  la  tnov»  da  un'  ereUco-,  il  quale 
man  pare  al>bia  V  anima ,  che  per  saie ,  aifin  di 
guardar  la  carneda  una  intera«ornuziooe,  men- 
tre sta  Qui  la  alio  spirito.  Allo  slesso-  modo ,  e- 
gH  dice,  in  quel  Canone  si  proibì  la -fornicazio- 
ne,  e  '1  -mangiar  sangue ,  e  soiloeati  ;  abolita  6 
la  legge  per  riguardo  al  «angije ,  «  ai  sonocati; 
dun({ne  abolita  si  è  eziandio  per  riguardo  alla 
Eérnicaziooe  :  tua  l' obiezione  è  tenue  assai , 
e  quasi  quasi  da  non  proporsi  in  I.90K0  di  tanta 
dimoila,  quale  si  jè  questo.  Tutt^volta  discio- 
gherlasi  conviene ,  dopo  averla  proposta  sul 
ptericolo  ,  che  taluno  di  grossapasta  preso  non 
vi  rimanga  ,  e  sedotto. 

Comechè  nel  medesimo  decreto  eolle  mede- 
sime panolener  i  medesimi  A  postoli  l'uno* 
l'altro  precettori  venga  proposto,  non  é  però, 
che  dal  medesimo  diritto  tragga  l' uno ,  •  l' al- 
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tro  M  ^bito  driVotMTTaaza.  II JM  iwtarale;  il 
jns  positivo ,  e  diviao  proibicce  ìa  f<Hiiica»o- 
oe ,  4(Hantaaque  aleoni  de'^tiii  tal  cosa  noa 
si  persuadessero^  q  pe«»  ^li  Apostcrfi  cosa  me* 
diente,  e  necessaria  eindicarono  il  proibirla, 
espressamente. Qoinai  nonfarooo  gli  Apostoli 
di  questo  precetto  gli  Aatori ,  ma  sibbeoe  gli 
espositori.  Laddove  non  esj^sitori ,  ma  Autori 
far  essi  dell'  altro  precetto,'  ed  Aatori  per  mo- 
do ,  che  oon  vollero  i  Cristiani  fosaaroda  que- 
sto obbligati,  se  non  se  quando  ville  alla  CtH»> 
sa  esser  ne  potesse  l' adempimenti 

X.  Geretiiamo  ora  il  tempo  di  questa  cessa- 
zione. Lungi  a  mio  credere  anderebbe  dal  t»* 
ro  assai ,  Mii  1'  epoca  In  qualche  anno  detenni' 
nato  stabilir  ne  volesse  di  un  cessamento  uni» 
versale.  Corto  egli  è,  che  a'tempi  di  S.  Agosti- 
no era  cessata  questa  legge  nelle Ciiiese  di  Af- 
frica(l),  eppure  ne'sasseguenti  secoli  abbiamo 
la  costituzion  novella  dell'  Imperalor  Leone  ^ 
il  Canone  ventesimo  del  Concìlio  secondo  di 
Orleans  ,  il  sessantesimo  settimo  del  Sinodo 
TruUano  ,  il  testimonio  di  Zaccaria  Papa ,  e 
l'autorità  del  Concilio  di  Worms  ,  che^'osser- 
vanza  della  medesima  legge  comandano.  Quin- 
di al  più  discorrere  la  potrebbe  taluno  di  que- 
sta maniera.  Affermar  non  possiamo,  che  nel- 
la chiesa  di  Dio  litteralmente  -questa  legge  si 
compiesse ,  se  non  se  quando  recar  sì  possano 
validi,o genuini  monmnentiditale  osservanza; 
OD  monumento  ,  cIm  apocrifo  non  sia  dopo  il 
nono  secolo  per  avventura  recar  non  si  pòete; 
dunque  affermar  non  possiamo ,  che  dopo  il 
nono  secolo  tuttavia  nella  Chiesa  di  Dio  questa 
legge  litteralmente  si  compiasse.  Ma  ciò  non  ci 
manifesta  1'  anno  ,  in  cui  abolita  appieno  dir 
questa  si  debba ,  e  perà  tenendoci  al  verosimi- 
le, e  al  probabile,  qulndo  dal  eerto  siamo  ab- 
bandonati ,  ecco  la  maniera ,  con  che  io  la  di- 
scorro su  questo  punto;  la  qual  maniera  tanto 
più  facilmente  impugnare  per  voi  si  potrà , 
quantochè  non  dall  altrui  aWtorftà  tiene  alcun 
peso ,  ma  latta  dalle  particolari  mie  riMessio- 
ni  il  suo  esser  riceve. 

Lat  dilQcoIlà  maggiore  a  iqìq  parare  si  4  co- 
me passiati  que' primi  tempi ,  che  eli  dirò  tem- 
pi Apostolici,  e  la  cagion  cessata  della  discor- 
dia cogli  Ebrei ,  i  quali ,  indurati  nella'  loro 
perfidia  ,  in  si  piccol  numero  entravano  alia 
Chiesa,  che  questa  dir  si  potea  composta  di  so- 
li gentili  convertiti ,  ciò  non  per  tanto  si  rigo- 
rosamente TieUia  fosse  il  cibarsi  del  sangue . 
e  del  soffocato ,  che  negli  antichi  penitenziali 
gravissime  pene  si  leggono  in  penitenza  impo- 
ste a  coloro ,  che  di  tal  legge  fossero  trasgres- 
sori. Né  altra  risposta  iorcredo  far  vi  si  possa , 
se  non  se  dicendo  essere  ciò  provvenuto  dalla 
riverenza ,  con  ch^  i  nostri  maggiori  tutti  gli 
stabilimenti  risgùf  rdaron.  mai  sempre  fatti  oai 
Santi  Apostoli  .benché  cessala  ne  «edessero  la 

(1)  j^ug.loc.taud. 
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cagione,  volevano  ad  tUttnm,  CMne  sool  4inl 
eseguito  dai  Fedeli  fi  Canone.  0  ,4iirel<  vu 
perchòdunque  tuttavia  non  obbliga  quella  lef 
gè  ?  0  'I  direte  bramosi  soltanto  di  penetrare 
motivi  della  Ecelesiastiaa  disciplioa ,  noa  pe 
derogare  giammai  all'autorità  della  Chiesa 
eoMe  fa  il  Padre  QBesnel  (2) ,  che  naIitioM 
mente  cercando  di  accusare  la  prassi  presesi 
della  Cattolica  Chiesa ,  non  ti  ved» ,  egli  dice 
come  qtutta  legge  $Ì9  etHcnta  ;  «alla  interroga 
noa  vostra  io  fo  risposta  im  modo  assegMwl 
qvaato  facile ,  altrMtanto  probabile ,  con  ci 
una  tal  legge  a  poeo  a  poco  si  d.aboltta. 

Umana  cosa  ella  éj)ramar  ardtHitemeDle  ci 
che  per  qualunque  nrotivo  ci  venga  vietali 
non  vi  easendo  chi  aoa  ammetta  esaesr  vei 
quel  detto  :  «tttttiwr  im  vetitum-.  e  Santo  Acosl 
■0 inse^paa :  ter  qucat^viahoma nuget {mAiMM 
deaidenum  Utalum  (3).  Niente  piil  duaqoe  br 
malo  avrann'  i  f^eli,  eiiadiaQtnrsimqae'c 
ki  per  lo  Canea»  Apostolico  vietati ,  e  qnaa 
BOQ  ostante  il  divi(jh> ,  rei  di  disubbienia  re 
dendoai ,  fatto  avranno  t  seA»cati ,  «  '1  saofli 
dilicate  vivande  dalle  lor  taense»  1  Pas(*rì£( 
clesiaslici  veglianti  n»ài  sempre  ai  beae  M' 
lor  pecorelle ,  sapendo,  che  le  kvgi  esserie 
bono  :  ad  mdifeationmn,  voa  ad  iestrmtiom 
dell»  anime  di  coloro,,  a  cui  souo  imposte,» 
un  tacito  silenzio ,  ohe  sempre  ebbe  fwza,! 
derogare  a  qu^ie  leg^ .  le  quali  cose  comi 
dano  di  per  se  stesse  inoifferenti ,  e  che  lec 
sono,  ove  non  ai  vietino ,  illecite  soltanto,  « 
si  pMLibiscono ,  coodiseeso  avranno'al  desii 
rio  de'Fadeli  per  riguardo  a  siffatti  cibi.  Al 
Pastoie  ^  e  Sinodi  ancor  provinciali,  aovercl 
giudicando  questa  indulg^a,  aquandoa  (^ 
do  il  precetto  rinnovarono ,  cosi  per  testa 
mare  il  rispetto ,  e  la  riverenza  loro  a' SI 
Apostoli ,  emne  per  dar'  occasione  a'  Fedel' 
dimostrare  otto  una  esatta  sommissione,  qa 
to  fossero  ubDÌdÌent|fi^liaoli  alla  Chiesa, 4 
da  uno  slesso  spi  rito  di  carità^,  e  didiscrezii 
può  provenir»  ae*^  superiori ,  e  'I  secondare 
inclinazioni  non  ree  de'  sudditi ,  e  l' oppon 
queste  vigorosamente,  perchè  ad  altre  mal 
go,  e  perniciose  non  trascorrano,  e  faccianj 
saggiò.  Ma  di  nuovo  per  1*  antidetta  cagv 
mancantf  vcggendoli  con  tacita  dissimulai 
ne  del  fatto  a  permetter  tornarono  i  ma^gi 
nostri  quel ,  che  poco  prima  avean  proibì 
saggi  a  mio  credere  nAi  mena  nel  porre , 
net  tdrre  la  proibizione ,  fintantoché  ìa  mo 
ladine  di  coloro ,  che  tal  legge  non  osserva 
no ,  rendtttasi  vie  maggiore ,  e  dalla  lunghe 
del  tempo  forza  prendendo  il  costume ,  i 

{)iù  giudicò  a  proposito  la  Chhesa ,  che  sol 
'arbitra  in  siffatte  differenze,!!  rinnovar  qu( 
Canone.  E  c^uesta  a  me  sembra  una  mafiiera 

(2)  Disciplin.  de  ^Eglii.  e.  14. 

(3)  Lib.  de  spiritu,  et  littera  e.  4. 
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cHd,  piftu ,  e  aatoraìe  assai  di  talli  spiegare 
que' monameaii,  che  in  diversi  Icmpi  il  saagae 
ftaibirMW ,  e  '1  soffocato  a'  Cristiaai ,  e  ^\  noa 
estere  a  nostri  di  in  vigor  <|iie«l«  legge.  Palrej 
mpochi  seoai  ra«eegll»re  il  fi«  qui  detto  «  0 
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con  qualche  metodo  por  &ne  atìa  dis.^crtazio- 
mi  ;  ma  io  ano- meglio  torvi  incontanente  la 
aoja  del  più  a  iango  ascoltarmi,  «he  accrescer- 
lavi  di  un  momento  i»n  isludiati  epiloghi ,  e 
«oa  rieercjiti  ioimeotL 


D155SIIL  DAZIONE    QyA.R4ffT£3IJUAQUARTA 

DEL   SlGKpK   ABATI 

SOPJU  LE  S^GRJB  FBKGXSf 


Non  vy  M  ^B9»a  a^  iBonAi) ,  che  tanto  iniion- 
Irì  il  Bnj<9  »  «  ii  compiaeiflMBte  di  Dio ,  che 
ttteaio  la  oa«<feftima  eaadMe^isa  per  essenza  , 
«Me  abitare-  fra'  gigli  del  campo ,  manto  le 
%KTergiaì.  I>er  qoesjte  dice  ringelico  (1)  ha 
lanata  niia  iucioa ,  e  rispiendente  corona 
wl  ft(^  ejterno;  ragionando  di  qofsjle,  pare , 
che  iaiueeia) 'maniera  si  eomptaf'Cia  l' Apo- 
*XA«  AweG0Bti  ;  onde  |n  fa  nieoziope  in  tutte 
k  «eiettore  ,  siano  pi^ratamente ,  come  a  Ti- 
■0<«>,  sano  pubblicamente  scritte  alle  Cble-^ 
«e,a«iéagl|  Ebrei ,  ai  Romani ,  ai  Tessalóni^ 
oasi,  ai  (^OTinti.  Di  queste,  piii  che  d' ogni  al- 
tra, altamente  si  pregia, e «i  ralli^a  la  chiesa» 
tane  quelle,  che  de)  suq  sposo  (bra9nQ  le  più 
*^9e ,  p  coBsélanti  delizie.  Il  perché  òpendo 
a  nei  della  Chiesa  i  miei  compiacimenti,  «fidrò 
ìk  k.  Bella  ncesenie ,  qualunque  ai4 ,  dis«érta<- 
nane ,  brellaodo  di  queste ,  cofne  di  uà  oggetr 
te ,  a  più  ia^ressante ,  e  necessarie  ,  a'  tempi 
aiNin partieolarmiBnte ,  che  fKer  ogni  dove  dal 
lifcsrtjni  s|  ascoItaiM»  su  onesto  aiegoiQeiD^o  le 
pia  tfofBaclievoli ,  e  ad  egei  dlrijto ,  poetra- 
rte  naislpie' ,  e  seotimenli ,  ai  quali  ojpponen- 
4oaH,)a  niaisrla  tutta  a  tre  dÌBt}bti capilo  que- 
siti tH^9^<  «^  Dell*  Cl)ièsa  ancor  nàscente  vi 
fossero  Sagre  Vergini  ?  Se  vita  comune ,  o  so- 
Irtela  ineoassero  ?  Se  Gnalmente  nel  vestire 
cosa  avessero,  che  dalle  altre  éoone  le  distia-^ 

f«8«Bt«? 

S*  neUa  phù$a  ancor  nascente  vi  foeiero 
Sagre  rfrgittil 

Basta  solo  di  passaggio ,  D.  A. ,  )  Saeri  Casti 
rìalracciare,  pércbé  presso  lutti  vjaggasi  incon- 
trastabiloMate  ammessa  delle  Vergini  l' esir 
slemza  £nu  dai  tempi  AposJtoUci,  nei  quali  a 

(1)  /n 4.  di$titU.  49.  queet.  125-ar(.  3. tòt:  Aa- 
MoLa  gloriae  debetar  in  praemium  vii^ibas. 


(Cornane  ediScaiionedei  Fedeli,  «  a  grave  scor- 
no ,  e  confasione  dei  fiert  persecutori ,  e  Uran- 
JBi  4*1  Cristianesimo ,  miravahsi  per  [ogni  parte 
in  abbondanza ,  Donaelle,  che  virilmente  .la 
loro  purézza  con  perpètuo  votò  poosàcravaho 
a- Dio,  dandosi  «wl  na  tenor  di  vita  il  più  esem- 
plar» ,  e  perfetU>>,  cfae  immaginar  sì  potesse. 
La  minia  però ,  che  ad  un  si  lodevole  non  so- 
lo ,  ma  eziandio  santo  tenor  di  vita  si  desse , 
fu  giusta  H  sentimento  del  Padri ,  e  Tpologi,  la 
n-an  Madre  ddllncamata  Saplenicii,  come  col 
Baronio  nell'apparato  agli  Annali  pcclèsiasti- 
tci  pròva',  con  evidenti ,  ed  incontr.i)6tabili  ar- 
gomenti ,  il  pdlaÌTfnino  (2) ,  e  cipmq  con  Ter- 
tulliano <3)  Cristian^  Lnpofij ,  ed  irs#ndini 
i(5)  si  fanno  giaslo ,  e  doverosQ  calicò  di  ri- 
spondere; e  di  constare  gli  ètorodossi,  a'qoa- 
|i  troppo  disgustoso ,  e  spiacevol  riesce  il  nò- 
mete  la  professione-di  verginità.  Un  si  magna- 
nimo v  e  sorprendente  esempio  della  Vergine 
non  si  tosto  apparve  a  condecorare  la  Chiesa, 
che  altre  da  siQiil  desiderio  ascisse  ,  si  posero 
«oraggiosa^nte  a  celcare'le  orpie  di  lei  san- 
tissipie ,  ricevendo ,  dopo  continue  fervorose 
suppliche ,  dai  Santi  Apostoli  la  consacrazio- 
ne ,  mercé  di  cui  se  queèli  con  la  Divina  se- 
men^zj;  r|(diicevano  all^bvile  di  Cristo  le  anime, 
qii^le  icofi  la-  professata  Vereìnità  ,  rafferma- 
yano  nel  santo  j)ropósi|p  di  Discepoli  del  Si- 

Snore ,  i  novelli  convertili.  Il  perchè  non  v'ha 
,  iihbip,  che  Coniiinciassero  n^Ua  Chiesa  ai  esi- 
ster^ le  Vengini ,  quando  copiìnciò  a  propagar- 
si l'evangelica  dottrina.  De  Firginibus.,  scris- 
se perciò  il  Tomasslni  (6) ,  tdprSmo  faferi  cogi- 
mur ,  eànim  inttittUum  ipti  Eceletia^  poaevum 

(2)  Cmtnp.  5.  Uh.  2.  it  Mkmackis  pop.  22. 

(3)  De  praesfrfptijón^biM  |idv^rs9s  faaere- 

IICOS* 

(4)  TnteholiUeap.Z. 

(5)  Hist  famil.  Sac  de  Maria  Virgine  e.  3. 

(6)  In  velcri ,  et  nova  eccL  ditcip.  part.  1. 
lib.3.cap.  42. 
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ette  t  PtoféstU  ipM ,  et  mntttrmtio  FirgiHum , 
wiM  eiun  Èoangetieut  temente  ttatim  ab  esordio 
nominis  Chrittiani,  per  orbem  propagari  coepit. 
Qual'  incoDtrastabBe  verjtà  si  trova  eziaDoio 
con  illustri  argomenti  Goafermata  dal  Baro- 
nk)  (1  ) ,  e  dal  Tamburini  (2). 

E  che  non  furono  dall'  Apostolo  S.  Pietro ,  « 
da  S.  Paulo  ,  solennemente  con  vutu  di  castità 
consacrale  al  Signorie  le  Satilv  Petronilla,  e  Te- 
cla (3)  ?  Noit  fu  dall'  Apostoli  S.  Matteo  ,  per 
mezzo  del  suo  Apostolico  zelo,  alla  Religiuae 
convertita  S.  IQgeaia  istruita  da  esso  nei  rudi- 
menti della  Fede  ,  purificata  con  le  acque  Bat- 
tesimali, ed  iuaieme  eoa  altre  non  poche  Dou- 
zelle ,  con  sulunue  volo  cousecrate  a  Dio  (4)  ? 
Le  quattro  figlie  di  Filippo  Diacono  (>)  non  si 
chiamarono  ancor  esse  Vergini  profetanti,  che 
in  tale  stalo  giunte  alla  più  decrepita  vecchiez- 
za ,  meritarono  ,  morendo,  la  corona  di  gloria 
alle  Vergini  da  Dio  preparattt?  Ed  il  PooteEce 
S.  Clemente  1.  (6)  non  cousacrò  con  le  propri» 
sue  mani  al  Signore  Flavia  Domitilla  '/  BofOt 
tvtti  questi  csempj  sono  eglino  dell*  CueM 
ancor  nas»julc  e  bambina. 

La  qual  doltrioa  verrà  vie  mdggiorBMale 
raffermata,  tanto  «olo  che  riOeltasi,  non  esser» 
vi,  si  neirOrientaie,  che  nella  Chiesa  Oeciden-  ~ 
tale ,  alcun  Padi^ ,  il  quale  di  esse  non  favelli 
con  istima ,  e  venerazione.  11  grav  Martire  S. 
Ignazio  (per  quivi  allegarne  alcuni)  scrivendo 
a'Tarsensi  :  ^'a»,  quaetmUin  F'irgim$aU,  ha- 
norale,  ut  Saerat  Ckritti  ;  in  qoella  scritta  al 
Popolo  di  Antiechja  :  Fxrgintt  agnoscaat ,  eui 
te  eontetraverunt:;  e  finalmente  in  «pielia  SrCrit» 
ta  ai  Filippensi  :  Firginum  CoUegtum  talutat. 
S.  Giiislino  (7),  che  fra  i  Padri  della  Grecia  uno 
fa  ceHameute  de'  più  anticiù ,  asserisce  ,  che 
il  Celibato  non  era  presso  altro  Popolo  tanto 
freqoeatemeote  abbncekito ,  quanto  presso  i 
Cristiani,  de'quali  grao  parte  dell'  ano ,  e  l'al- 
tro sesso  ritrovasi  essere  in  esso  gloriosamen- 
te incanutita.  Il  che  da  Atenagora  ^),  e  da  Ter- 
tulliano (9)  viene  siinilmenlc  i^artato.  Ma  non 
lasciamo  S.  Cipriano  (lO):  Nunc  nobit  (dic'egli) 
etd  yiryinet  termo  est ,  quarum  quo  tiUtlimior 
gloria ,  major  et  cura  «<(.....  Gauelet  per  »(- 
la»  ,  et  in  illis  largiter  fioret  Eeclesiae  Matris 
gloriosa  (oeoundiku ,  ^muUoque  plut  ei^ieta 

(1)  Ad  amom  Cbristi  57. 

(2)  Oe  jure  Abbatissarom  dfspt.  27.  qnes.  t. 

(3)  Suarez  toni.  3.  de  relig.  e.  3.  num.  t2. 

(4)  Martyrnl.  Kom.  ad  diem  21.  Septembr. 

(5)  Aetorum  cap.  2t.  quod  idem  ex  P0I5- 
crate  ostendit  busebius  lib.  3.  Histor.  cap.  30. 

(6)  Eusebius  in  suo  Chrouico.  Bada  lu  suo 
martyrel.  ad  diem  7.  Mail. 

(7)  In  Apologetico  2. 

(8)  In  Apologia  prò  christianis. 

(V)  In  Apologetico  cap.  0.  lib.dleResarrect. 
carnis.  lib.  de  praescript. ,  et  L  1.  ad  uxorem. 
(IO)  De  habitu  virginunt. 
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f^ir-jiititas  numero  tuoaddit,ìamtog(miiimllh- 

tris  «ugeteit,  , 

N.é  erodiate ,  D.iU ,  che  ipiesta  veasrazione,  ' 

in  che  ,  come  dalie  riferite'teslimoBiaBze  tfei-  ,_ , 

tamenteixMipronéesi,  er|i  presaoifadii,  e  Poo-  ^, 
tefici ,  la  «aera  Verginità,  restasse  iofrutlDosa. 
Conciosiaché  dall'  antica  Disciplina  E.cde»&. 

stica  siauiu  ammaestrati  y  che  le  Sacre  Vergi-  ]^*' 

ni  anitamente  coi  L'hierivi  v entrano  degli  Ec-  **" 
clestasticì  stipendj  alimentale  in  taat»  nume- 
ro „  cbe  ia  una  lettera  di  Cornelio  Papa  riferi- 

ta  da  Eusebio  se  ne  fa  menzione  4i  bettK'\Ue,e  ; 

cinquecento  pasciute  dalla  Chiesa.  Che  pero  ''''' 

chianavaosi  CanoniehetH  (11),  aiie  qaili,(iu-  ''^'' 

sta  il  sentimentodi  S.  Basilio,  era  cspregsamen-  '^\ 

le  inibito  il  Maritaggio ,  anzi  invalido  diveni-  "^  ' 

va ,  se  Tosse  stato  contratto  da  qaalche  Nwti-  '^''< 

ne ,  riguardandoti  da  tatti  come  sacrileghe,  ed  "*,  ' 

incestaose  per  non  essersi  conservato  fedrii  '^''< 

noli'  osserva  ma  del  Voto ,  o  sia  Verginilì  da  *" 

esse  loro  professala.  E  tanto  grande  era  il  Attà-  *"■ 

derio,el  impegno,  che  la  Chiesa  adorna  tw-  *^^ 

se ,  e  circondata  da  questi  si  candida  ^cd  odo~  -*>< 

resi  gigli ,  ohe  giangevaao  i  Vesco«r  perfioo-a  ^ 

privare  le  inosservanti  dell'  Eccfesiaslica  se»  ">) 

poltura ,  e  cooHiaioae.  Bastina  in.  paoiea  i  ter»  "^ 
miui ,  co'  quali  si  espressero!  i  Paoi-i  daW  U&> 

beritaoo  Conciliu,  (lerché  A  tcraaink  la  dÌ8C4»  ''<« 

alone  della  presente  ricerus  (t2).  jFtrgtms^qaae  ^-^ 
te  Dea  dicaverirU,  ti  pactwmferdiderintFitfi-  -«< 

lutati» ,  atque  eidem  libidini  taro  i/srìnt ,  non  m»  '  ■* 
teiligente*  quod  amiterint ,  placuit  nec  ia.  ffuty  ^ 

m  aandam  «ommutuonen»  (131»  ^ 

(11)  Soem^lHL  t.  «ap.  17.  Itn»me  di  diaeof^  > 
netta,  pretbitera  r  e  epiièopetsa  ora  detumevaà  'f^ 
da  quell'uffiMioi  che' ad  ette  apparteneva ,  ed  ora  n 
dal  grado ,  eke  prendea  il  loro,  marita ,  e  qvettt  a 
tcUinonaànaoeanoditaoroyfkorchéilwmty  >" 
e  dot  Pontefice  Sotere  ne'  tuoi  deereti  fra  i  làà  ', 
furano  annumerale,  liocume  ancora  dal  coneUia  • 
Nieeno  ne'  tuoi  eanoni  cap.  19i  Ed  a/nbediu  et»-  - 
no  ttrettfonentc  obbligali  a  menar  la  tot»  vita  in  ' 
eotttinue  oraMÌoni,9mgilie  tottapotti  aUa  scemM- 
niea  ,  u  aoetser  violato  o  U  sttcro  decoro  ,  o  la 
prometta  cmttità.  Cooper  veritd  ai  decise  nd  IL  < 
Turonete  ooneiìio  cap.  20.  :  Si  iaventas.  \vter^ 
ftestvjiet,  tono  tue  parole  y  ewiwu  sua  preebyle- 
ra  aut  diaconus  cum  di^conisaa,  autuanbAiacor 
nus  cum  subdiaconissa  annum  ialegriim,  ex.- 
commuaicatus  habeatur,  et  dcposiluìs  ab  ornai 
officio  clericali  inter  iaicos  so  obi^crare  co- 
gnoacaL 

(12)  Canone  13. 

(13)  Né  qui  i  da  pattarsi  sotto  sitensio ,  l 
differenza  di  quelle  canoniche  ss  e^^  le  awcUi  «*  iw 
atri  tempi  tono  celebri  nella  Germama  con  qui 
le  antiche. E cer^  lecanonichesse  ^lentanne  da 
le  vergini  claustr$Ui differiseoru>  nella  ntanir 
appunto,  in  che  i  Canonici  secolari  sono  dai  e 
nonici  regolari  differenti  .•  e  «icooftM  i  primi  g 
donodeWeceletiatticaiprebentiai^  menxmche  aif 
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Se  9Ìvestero  U  Fergiiù  nei  Chiostri  raeehius» , 
ovvero  tulle  private  retpetlive  aiitasioni  ? 

L' anirersal  sentimento  di  tatti  gli  Ecclesia- 
stici Scrittori  intorno  le  Sacre  Vergini ,  è,  che 
alcune  di  esse  nei  prin»ieri  tempi  della  Chiesa, 
nelle ioro  re^pettive  a|)itaziou  vivessero  da  o- 
;ni  nril  consorsio  segregate:  altre  poi  sponta- 
neamente si  racchiudevano  nei  Sacri  Chiostri, 
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cella  :  Post  duodecimmn ,  disse  ,  aettUis  annum 
unius  t^lulae  elausa  angustiis ,  latitudine  Pa- 
radisi fruebalur.  Jdem  terrae  soluta',  etoratio- 
ni»  loeus  extitit ,  et  quietis.  Jejunmm  prò  ludo 
habuit.  Pane  ,  et  sale ,  et  aqua  frigida  concita- 
hot  magis  esuriem ,  quam  resttn^uebat.  Opera- 
òatuf  manibtts  $uis ,  sciens  scriptum  esse  ,  qui 
non  laborat ,  non  manducai.  Sponso  aut  orans 
loquebatur ,  aut  ptallens.  Ad  Martj/rum  limina 
pene  invisa  properabat . . .  Solitudtnem  putabat 
esse  delicias ,  et  in  urbe  turbida  Eremum  inve- 
stii Munachorum ...  Sermo  sHens ,  et  silentiim 


pr  ITI  più  di  proposito  attendere  ad  una  vita    loquens.  JVec  citus ,  nec  tardus  incesstts.  Idem 


Monastica  ,  e  Regolare,  quali  luoghi  prescutc- 
Bientesi  chiamano  Monasteri.  S.  Cirolaino  (t) 
delle  prime  cosi  favella  :  Semper  te  «ubiculiiui 
itereta  custoditmt ,  semper  tecum  Sponsus  ludat 
intrinsectts.  Orasi  loqueris  ad  sponstsm:  legis  7 
tBe  tiki  (omtitur  ,  .  .  Horam  ttrtiàm ,  sextam, 
umam ,  diiuculum  quoque ,  et  vesptrum  nemo 
tst,  qui  neseiat.  NoctAus  bis,  terque  surgendum. 
Bmdvenda  ,  qvae  de  Scripturis  memoriter  tene- 
wms.  Egreditfitibus  de  Battio  armet  oratw  re- 
pedientibus  de  platea  oratioocrwrreU,  anteauam 
Ksno.  Ed  in  altra  lettera  scwtta  da  lui  a  Mar- 

fij  tfventi,  e  domestici ,  i  loro  beni  rinuntiu» 
!  «(u  fare  costretti  sono  i  secondi ,  cosi  per 


semper  habitus.  Aeglecta  munditie  ,  et  ineulta 
veste ,  cuUus  ipse  stne  citltu.  Ecco  i  'caratteri 
delle  prime  vergini ,  ed  il  tenore  della  loro  vi- 
ta. Rimetto  per6  quelli ,  che  fra  voi ,  0.  A.  si 
ritrovassero  desiderosi  di  avere  altre  più  am- 
pie ,  e  Kennine  notizie  su  qsesto  ponto  ,  al  To- 
massini  (2) ,  ed  a  Natale  Alessandro  (3) ,  mea- 
trcjni  rivolgo  al  secondo  genere  di  VergioL 

Ma  di  queste  stesse  Vergini  adunque.,  che 
nei  Chiostri  vivevano ,  avendo  già  dtllusamea- 
te  parliito  e  il  citato  Natale  Alessandro  (^ ,  ad 
il  Catalani  (5)  ^  mi  contenterò  di  recarvi  alcu- 
ne sole  aalorità ,  a  oftaggior  dilocidamenta  del 
mio  assunto.  S.  Atanasio  rireriscc  l' IstUntrìce 
.  .  i't  queste  Claustrali  essere  slata  la  sorella  diS. 
sitiiljmus,  aodono  le  canonichesse  dell»  Germa-  Antonio  Abbate  ;  cosi  ancora  il  Palladio  C6}  la- 


eà  ifhuti  dei  loro  bene/iij ,  senza  cAr  vei^ano 
dalk  leggi  costretu,  o  a  professore  rtHgioso  isA- 
taio,  t^a  rinunziare  aipr^prj  beni  :  delle  quali 
kjgtamo  nel  sesta  dette  decretali  cap.  43.  y  su- 
^dicta  de  electione  In  6.  et  Clemen.  2.  de  sta- 
to Booachoramiper  hoc  tamen  earum  statum, 
ordincm  ,  seu  regoiam  nolumns ,  nec  intendi- 
mus  approbare.  Tedi  canonichesse  perà  debbono 
indispeiòabilmetite  trarre  i  natali,  da  nobili,  td 
tlium*  famiglie  ;  non  sono  astrette  da  voto  alcu- 
mt,  plori  che  la  Badessa;  capitando  anxi  di  ma- 
ritarsi il  partita  »  non  lo  sogliom  ricusare  ,  e  se 
a  etso  approfittar  non  si  vogliano,  rimangono 

■et  «usnero  deh'  Ascetrie  compagne  loro  f  attea-  lissimo  Direttola  di  ben  trecento  Vergini.  Nel 
ihtdo  alla  pietà,ed all'esercizio  dei  divini  uffizi;  FOssirfnto,  città  dell'Egitto,  narra  Raffino  (8), 
wstTatlvale  satmeggiantenta  vestono  coWinsegna  che  ritrovavansì  ventimila  Vergini,  e  dieci  mi- 
£  eawonie^sse.tn  una  parola  sono  elleno  una  )a  Monaci.  Né  ciò  paia  vi  stranou.  Era ,.  come 
dù-amaziont  di  quelle  claastrali,  che  canonica-'  abbtamodaS.AmhrogtQ(9},.nonsolonell'EgUtp 
mente  vivevano:  e  nelFanno  816.  vennero  ad  esu  B>a  sippure  nell'Oriente  ,  e  nell'  Affrica  ,  lode- 
tfaif  ^quisgranest\oncilio prescritte  le  leggi,  e  voi  inveterato  costume  ,  che  quasi  innumera- 
«fi  opportuni  stabilimenti  ;  nondimeno:  alcuni  bili  Vergini  a  Dìo  fossero  consacrate.  E  noa 
articdii  di  questo  coìkHìo,  non  sano  dalle  presen-  seqza  considerabii  piacere  ,  rimiravansi  le 
ti  canonichesse  in  verun  conto  osservati  :  meri-  contrade  dell'  Oriente  ,  della  Palestina ,  del- 
tano  rum  pertanto  giustamente  queir  elogio ,  che    V  Egitto  ,  dell*  Asia  ,  del  Ponto ,  della  CllicU, 


sciò  elegantemente  scritto ,  avere  S.  Pacomio 
alla  sua  sorella  fabbricato  un  Monastero ,  che 
dal  proprio  veniva  divìso  dalla  corrente  del 
iume  Nilo  ;  e  siccome  egli  presiedeva:  a  mille 
e  quattrocento  Relteiosi,  cosi  ella  chiamasi  di 
quattrocento  Donzelle  Maestra  e  direttrice.  S. 
Kasilio ,  at  riferire  del  Nasianzeno  (7) ,  non  so- 
lo dalle  fondamenta  eresse  ad  alcune  Vergmi  { 
Chiostri ,  ma  ancora  santamente  vi  prescrbse 
te  leggi.  Che  se  poi  ci  rivolgiamo  alla  gran  so- 
litudine delia  Teoaide,  troveremo  il&Ab.  Elia 
premuroso  fondatore  non  solo ,  ma  per  lo  spi^- 
zio  eziandio  di quaranf  anni  continui,  lodevo- 


tf  tesse  net  secolo  XIII.  fece  ti  Cardinal  di  Fitria- 
eo  neiristor.  delTOcctden.  cap.  31.:  Quamplure» 
Inter  eas  commorantes  agnovìmus ,  quae  com 
ontni  homilitate,  et  castitate  aalutera  aniiha- 
nun  saaram  studiose  procurantes  ,  tanto  ma- 
gfo  acceptabiles  Ueo  ex.literunt,  quanto  in  igne 
Bositae  non  arseront. 

{1J  Nella  leUera  scritta  ad  EUstochia  sopra 
In  diligente  custodia  dtlla  santa  verginitiih 


(2)  Tìmassini  par.  i.  /t'ò.  3.  cap.  42. 

ft]  Saec.  4.  cap.  5.  art..t. 

e«)  Ibidem. 

p)  Nel  comsnent.  ai  con.  6.  Catcedoneu» 

(6)  Nella  sua  storia  Lusiaca  cap.  3i. 

(7)  Oraz.7f). 

(8)  Lib.  1.  cap.  5.  dette  vite  dei  Padri, 

(9)  lJlb.3.mltver^inh 
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^2C,  DISSERTA,! 

Mesopotimia  ,  ed  Europa  lulta,  circondate  da 
niollissiini  Chioslridi  sacre  Vergini  ,che  col- 
le loro  mani,  al  dire  di  Teodorelo,  lavoravaòo 
e  con  assidui  canti  lodavano  iddio.  Anzi  la  Ver- 
gine S.  l'aola  avca  secondo  che  narraci  S.  Gi- 
rolamo (1) ,  radunalo  molle  donzelle  didÌTerse 
Provincie  ,e  Citlà  ;  ma  siccome  non  tutte  era- 
no di  sangue  nobile  ,  cosi  ella  le  divise  secon- 
do la  loro  niscila  in  Ire  Monasteri ,  ma  solo 
circa  i  manuali  lavori  ,  e  1'  ordinario  cibo  , 
perciocché  circa  la  salmodia  ,  e  1'  orazione  , 
volle, che  fossero  senza  divisione  alcuna  stret- 
tamente congiunte. 

Non  si  tosto  cominciòin  gnesta  nostra  città 
ad  introdursi  dei  Monasteri  V  uso  non  mai  ba- 
stevolmente  lodevole  ,  che  subito  le  JVomaoo 
'  Donzelle  ne  concepirono  dell'  orrore  ,  e  del- 
l' avversione  ,  per  guisa  tale ,  ctie  di  vii  coa- 
dizione stimavansi  quelle ,  che  giornalmenle 
r  abito  Religioso  vestivano.  Ma  quando  Mar- 
'  cella ,  e  la  sua  Figliuola  conobbero  di  qj^esta 
yila  l' inenarrabiì  vantaggio ,  e  con  intrepida 
magnanimità  tutte  disprezzando  del  Mondo  le 
dicerie ,  poste  in  noncale  le  nobili  vestimenta, 
di  quelle  vestironsi,  che  l' ordine  religioso  do- 
mandava, che  immantinente  a  loro  esempio, 
altre  di  simil  desio  accesesi  mossero  a  seguir- 
le, col  medesimo  universaldisprczzo  del  mon- 
do, della  roba,  e  degli  onori;  onde  in  breve  spa- 
zio di  tempo ,  al  dir  di  S.  Gironimo  (  2  )  vlddesi 
in  questa  nostra  città  moltiplicato  il  numero 
de'  Sacri  Chiostri  in  modo,  che  in  abbondanza 
miravansi  e  vergini,  e  religiosi  ;  e  S.Gregorio 
il  grande  (3)  asserisce ,  aver  egli  (  quando  era 
Roma  da'Longobardi  fieramente  saccheggiata, 
ed  estremamente  penuriavasi  di  viveri  ]  del 
suomantenute  tre  mila  vergini  di  quanto  per 
vitto  ,  e  per  vestito  andavano  bisognose  :  dal 
che  potete  già  trarre  ,  quanto  grande  fosse  in 
quel  tempo  diyenOto  detle  vergini ,  e  dei  mo- 
nasteri il  numero.  Ma  in  questi  monasteri  non 
già  le  sole  vergini  dimoravano  ,  ma  eziandio 
alcune  nobili  donzelle  ,  che  dai  genitori  veni- 
vano  in  essi  santameato  collocate,  alfine  di  ri- 
portarne ,  colla  buona  educazione,  un  uberto- 
so spirituale  profitto  :  ed  inratti  S.  Girola- 
mo (4)  esorta  caldamente  la  Vedova  Leta ,  af- 
fiùchè  collocasse  Paola  ,  sua  picciola  figlivo>- 
liha  nel  Belleroico  Monastero ,  sotto  la  gelosa 
custodia ,  e  santa  premura  delle  Vergini  jvi 
abitanti.  Noli,  cosi  scrivendo  gli  disse  ,  $ubire 
onus ,  cfuod  ferre  non  potè»  ;  sed  postquam  abla^ 
ctavtns ,  mite  Ayiae ,  et  Amitae  :  Nutriatur  in 
Monasterio  ;  sit  inter  Firginum  Choros,  nesciat 
saeculum,  vivat  yingelice.  Ed  affinchè  vi  e  mag- 
giormente persuasa ,  e  convinta  restasse ,  cosi 

(1)  Ifella  lettera  ad  Euetoehio  sopra  Vepita- 
fio  della  madre  S.  Paola. 

(2)  Ibidem. 

(3)  /;tò.  6.  «p»to;a  23. 

(4)  JVella  lettera  13.  scritta  a  Zeta. 
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soggiugnc  :  fpse  ,  si  Paulam  miseris ,  et  tnagi- 
strum  me ,  etjiulritium  spondeo  :  gestabo  hunu- 
ris  ;  balbutUntia  verba  senex  formai^,  isuilo 
gloriosior  Mundi  Philosopho  ,  qui  non  Begm 
Macedonum  Babylonip  periturum  venetya ,  ita 
ancitlam,  et  Sponsam  Christi  erudiam  regnii 
Coeleslibus  offerendam.  Con  ugual'  impegao ,  e 
premura  raccomandava  S.  Basilio,  che  nei  sdoì 
Monasteri  educati ,  e  pasciuti  venissero  fan- 
ciulli d(vir  uno ,  e  delr  altro  sesso,  che  consa- 
crar si  volessero  con  [fkrpctuo  voto  di  castità 
al  Signore.  Il  qual  costume,  come  riferisce  nel 
primo  suo  dialogo  Severo  Sulpizio,  fioriva  an- 
cor nell'  Egitto. 

Tuttociò,  di  che  abbiam  fiu'or  favellato,  pre» 
{0  tutti  i  più  rinomati  scrittori  passa  per  mcoD 
trastabile.  Quello  però ,  cbe  quivi  rimane  a  d; 
cidersi ,  è  il  tempo ,  in  cpi  cominciarono  nell^ 
Gblesa.a  fiorire  i  Moni^steri.  Il  Tomassim,  N)^ 
tale  Alessandro ,  altri  moltissimi ,  costante 
mente  asseriscono  non  essersi  nella  Chiesa  t^ 
.duto  alcun  vestigio  dì  Sacri  Chiostri ,  primi 
che  Costantino,  dopo  Jlre  intieri  S^coli  di  om 
Jbili  procelle,  concedesse  alla  Cbie^a^tabiipai 
ce ,  e  la  persegcgtata  ,  ed  aborrita  ReligìoiH 
dei  Cristiani  in  trionfo  conducesse  sul  troni 
dei  Cesari  ;  onde  fin'  all'  anno  313. ,  in  coi  li 
sorella  di  S.  Antonio  Abate  meritò  il  titola 
presso  tutti  glorioso  ,  di  Monastica  Fon4atrì 
ce,  non  viddesi  alcun  Monastero.  Joperò,qaM 
tnnltue,  P.  A.,  pienamente  ignori  di  simile  ìsV 
tuziooe  il  ten^o  ,  credo  di  poter  senza  tacd 
di  temerario  affcpmare ,  clie  nella  Sin'a  almj 
no ,  e  nella  Mesopotamia  ,  dei  Sacri  Chiost{ 
sia  stata  più  antica  la  fondazione.  Ed  in  fatti 
Padre  Balto  della  Compagnia  di  Gesù  nella  er^ 
dita  sua  prefazione  agli  atti  di  S.  Febronia  Ve 
ginc  ,  e  Martire ,  con  gravi ,  e  molti  argomei 
li ,  la  mia  proposizione  stabilisce  ,  ed  illuslij 
Porta  egli  due  testimoiiiaazc  una  presa  da  Tel 
tulliano  ,  (5)  l' altra  da  S.  Cipriano,  (6)  dalj 
quali  evidentemente  apparisce  ,  che  ai  Ioi| 
tempi  esistevano  già  tai  Monasteri  di  Saci 
Vergini.  E  pure  Tertulliano  visse  sotto  l' in 
pero  di  Severo  Pertinace  ,  che  mori  neli'  am| 
218. ,  S.  Cipriano  visse  verso  la  metà  del  sccj 
terzo ,  e  fu  coronato  colla  palma  del  Martìii 
sotto  Gallieno  Imperatore  ;  dunque  quasi  i 
principio  del  terzo  sècolo  dee  risalire  l'epoi 
de'  Monasteri ,  la  qual  sentenza  viene  ancol 
daS.  Basilio  confermala.  Ma  sopra  tutto  S.t 
frem  Siro  ,  che  visse  a'  tempi  di  Coslaotino, 
quasi  tutta  la  sua  vita  passò  nella  Siria ,  e  nel 
la  Mesopotamia  ,  nelle  sue  opere  minutamci 
te,  ed  elegantemente  descrisse,  non  solo  la  m(, 
nastica  vita  di  tante  Vergini  nei  monasteri  ra< 
chiuse ,  ma  eziandio  raccomanda  la  sanlilà 
della  quale  gloriosi  .esempi  lascialo  aveaao 
Terapeuti ,  e  Cenobiti  :  ne  propone  caloroìU 

(5)  In  lib.  e  de  velandis  virginibos. 

(6)  Lib.  de  disciplina  virginum. 
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„.-  yu4~  -..^,  D  *  S  S  E  R'T  a  Z 
menlc  I  iTnftajtonc  ,  riferisce  {{lì  usi  ,  e  le  loro 
regole,  e  gli  oflScj  loro.  Fìnalin*>nU;  parla  (lolle 
Tcsli ,  eoa  le  qunli  ,  tanto  i  Monaci ,  quanto  le 
Terginì ,  sì  ricuoprivauo  ,  come  di  cose  assai 
aotichc  ,  e  molto  distanti  dall'  età  sua^  Dunque 
assai  prima  di  Costantino  ,  nella  Sìria  almeno, 
enclla  Mesopolamia.  Sacri  cliioslrj  esisterono. 
Ma  per  vie  maggiormente  comprovare  que- 
sta mia  sentenza,  io  Iragco  un  non  indilTerenle 
argomento  dagli  atti  della  detta  8.  Kebronia  , 
la  purezza  ,  e  sincerità  dei  quali ,  il  Baronio  , 
iBolIaoiiisti  ,  ed  altri  non  pochi  di  numero  , 
ralenti  critici  ,  hanno  con  somipe  lodi  cele- 
brata. L'esemplare  di  quoslo  scritto  in  Greco 
idioma  si  conserva  nc-IIa  Biblioteca  Vatixana  , 
enei  IX.  secolo  dà  Giovanni  Diacono  della 
Chiesa  Napulitana  ,  fu  trasportato  nell'idioma 
ktinO:  questi  medesimi  atti  furono  grandemen- 
te slimati  daHa  Chiesa  Greca,  la  quale  pose 
ne'saoi  Menci  _,  e  Sinassarj  il.  loro  compendio: 
tli  .\bissini  nei  loro  Agiologi  ;  i  Cofti  nel  Ca- 
undarìo  ,  riportato  dal  Seldcno,  i  Moscoviti 
nel  Siaassario  ,  parlano  di  S.  Fcbronia,  giusta 
il  contenuto  negli  alti.  Nel  che  è  da  osserviare, 
d\qtteste  Nazioni  cTie  tulio  che  assai  remoto, 
fra  loro,  p&r  idioma  ,  per  costnmi ,  e  per  eoa- 
swìa&Voe  tanto  diverse,  pure  nel  conoscere,  e 
coofessare  la  sincerità  di  àuesti  atti ,  cospira- 
rono co/ia.Chiesa  Greca  ,  ol^lla  quale  hau  pfc- 
so  e  Riti ,  e  Religione.  La  Chiesa  Latina  unita 
eoo  la  Greca  ,  oltre  avere  approvata  la  Latina 
icnionc  di  questi  alti,  ha  trascritto  ancora  nel 
llartiroloeio  Komano  ,  approvato  da  Grcgo^ 
rioXIll.  ilcotopendìo  de»  medesimi  nel  giorno 
2'i.di  Giugao  con  le  seguenti  paro^  -.StbapoU 
in  S^ria  S.  feòroniae  rirjfinis,  et  Marlj/rii  , 
piot  in  penccutiorit' Diocleiiani  sub  Lisimaco 
Pruttide  ,  ob  /idem  ,  et.pudicUiam  tervaniam , 
primo  virgis  coesa  >  ti  equlca  torta ,  deinde  pe- 
etiubus  laniata,  alque  igne  sitccensa,  demumeX' 
eiuiis  dentibus  ,  tnammisque  abscissis  j  eapitis 
iamnata  ,  lot^ passionum  ornata  monilthus  mi- 
fratit  ad  Sponsum.  Anche  il  Cardinal  Baronio 
dopo  aver  Ietto  questi  alti,  ne  riferisce  il  com- 
pendio noi  suoi  Annali  al  tonto  terzo. 

Ora  in  questi  att^quasi  sul  principio  cos^l 
leggiamo  :  cumque  in  his  partibut  adhuc  versa- 
rentur  (  cioè  Selena ,  Lisimaco ,  b  Primo ,  da 
Diocleziano  insieme  con  numeroso  esercito 
spedili  n^r  Oriente ,  affinchè  con  ogni  diligen- 
za procurassero  di  distruggere  la  Religione 
CatluUca  ,  sepossibil  fosse  )  statuerunt  Swapo- 
iùR  proficiscì ,  quae  sita  est  in  confiniis  y/ssy rio- 
rum  9M  potestate  Romanorum.  hrat  autem  ibi 
Moitasterium  foeminarum  circiteì-  quinquaginta 
inibi  stse  exercentium,  quibus  ptaeerat  qttaedam 
nomine  Bryene  discipula  otitn  cujusdam  Plato- 
tùdis  ante  ipaom^noti  Diaconatus  officio,  cujuf 
regulam ,  et  traditiones ,  usque  ad  ilCudt^mpus, 
praedare  servabant^  Et  erat  regtria  Platonidii 
hMJusmodi.  Feria  quoque:  seria  nttlli  Sororun 
tiedMt  operar*}  sed  in  Oratorio  congregata*  ma' 
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lubant,  ubi  post  expletum  ptàìmodiaé  curium, 
tibtrum  accifjiebut  Ptalonis,  Daminicasque  Scri- 
pturas  ex  eo  praelegebat  Sororibus  usque  ad  fio- 
ram  tirtiam.  Post  tertiam  vero  tradebat  tibrun 
ia  iMnus  Bryenesjubens,  ut  et  ipsa  inde  sorori- 
bus legeret  usque  ad  vesperum ,  cumque  ipsa 
Bryene  Djaconatum  excepisset,  ejusdem  etxam 
sequebatur  tenorem.  Erant  autem  sub  Bryene 
disoiplina  Puellae  duae,quas  ditigenter  in  asce- 
tica erudiebat  palestra,  una  quidem  nomine  Pro- 
da ,  altera  vero  Febronia  aiata ,  quorum  haee 
octodecim ,  ilio  vero  vigintiquinque  erat  anno- 
rum  :  Febronia  véro  etiam  Neptes  Bryenes.  E 
che  altro,  di  più  vi  vuole  per  conchiudere,  che 
fin  da  quel  tempo  ,  anzi  assai  prima  (  pcrcbò 
come  sé  detto  prima  di  Brienc ,  tal^  Monaste- 
ro osi&lcva  )  in  |]uelle  parti  trovaraòsi  chiostri 
ai  Sacre  Vergini  ?  conciosiacchò  avendo  S.  Fe- 
.bronia  Gndairanntf  304.  sotto  Diocleziano  co- 
raggiosamente sostenuto  il  Martìrio,  già  ^  cer- 
to ,  che  prima  del  quarto  secolo ,  eranvi  nella 
Siria  ,  e  nelfa  Mesopolamia  Chiostri  di  Sacre 
Donzelle:  checon  perpetuo  votodi  castità  con- 
sacratesi al  Signore, ìnessi  con  altremoUc  san- 
tamente uBi(e  vivevano. 

1  $.  Ut 

Se  le  Sacre  Fergini  avessero  it  velo,  o  altre  vesUf 
che  dalle  comuni  Donne  le  distinguessero  ?   ' 

Parlarono  già  su  qoesto'soggctto  con  som- 
ma erudizione  il  Tamburini,  (1)  il Tomassini , 
(2)  il  Marlene ,  (3)  il  Catalani,  (4)  ed  altri  mol- 
tissimi ,  dai  c[uali  per  non  dipartire  dalla  ri- 
chiesta brevità  ,  poche  cose  andrò  io  trasce- 
gliendo. Egli  è  presso  tutti  incontrastabile , 
che  le  prime  donzelle ,  che  al  Signore  si  con- 
sacrarono ,  deponendo  le  secolaresche  vesti- 
menta  ,  di  altre  ornavansi  di  color  fosco  ,  e  di 
lana ,  per  distinguersi  così  dalle  altre  donne  : 
ma  non  solo  quelle  ,  cIm;  nei  chiosti'i  raccbiu- 
devansi,  dice  S.  Atanasio  nel  suo  libro  dello 
Vergini ,  in  simil  guisa  veslivansi ,  ma  quello 
eziandio ,  le  quali  (ler  loro  libera  ,  e  volonta- 
ria istituzione  prendevano  a  menare  una  vHa 
domestica  ,  e  ritirala.  A  queste  vesti  univano 
ancora  il  velo,  col  quale  ricoprivano  i  loro 
Capi.  Ma  per  meglio  tuttociò  comprendere , 
convien  aistinguere  due  sorta  di  consacrazio- 
ne: una  dicevasi  sol.  nne, l'allra  più  solenne: la 
prima  era  quella,  nella  anale  le  Donzelle-giun- 
te all'  anno  dodicesimo  della  loro  vita,  (  in  cui 
per  it  Romano  diritto  dicevansi  Nubili  ) ,  o  da 
per  se  stesse ,  o  dai  loro  Parenti  erano  con  a- 

(1)  Sul  diritto  delle  Abadesse  disp.  10.  quei.. 
2.  num.  14. 

(2)  De  vcteri ,  et  nova  eccleftiae  disciplina 
pag.  1.  lih.  J.  cap.  4J. 

{J).  De  antrqaìs  ecclesiae  ritibus  l.  ^  e.  6. 
(4)  Nel  comment.  al  Pontif.  Roman,  tit.  19w' 
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bito  modesto ,  e  fosco ,  rivcstiite,  nel  tempo,  Iti 
cui  si  consacravano  eoo  perpetuo  voto  di  casti- 
tà al  Signore.  Di  questa  solenne  consacrazione 
p^rla  Sap  Girolamo  (1)  dicendo  :  Cinica  fmeUh 
'rum ,  guani  a  Maire  impetrare  non  poterat ,  tn- 
duta ,  pio  negotiaÌioni$  auspicio ,  te  repente  Do- 
mino eonteeraoitf  ut  intelligeret  universa  eogna- 
tio ,  non  posse  altud  ei  extorqueri,  quae  jam  sae- 
ciilum  damnasstt  in  veslibus  :  e  bella  lettera  a 
'  Gaudenzio  sopra  l'educazione  della  Aincfulla 
Pocatola,  cosi  si  esprime:  Solent  quaedam,  eum 
futuram  Firginitatem  spopot^erunt,  puUa  tuni- 
ca eam  induere,  et  furvo  opèrire  pqflto ,  auferre 
linteamina  :  Scrivendo  poi  a  Marcella  ;  Pidla, 
disse ,  (unica  mt'nu»  eum  kumijacuerit ,  tordi- 
datur.:  Saccus  vilior ,  «urotorum  preftutn  eal- 
ceorum  egentibus  largitur.  Cingulum  non  auro  , 
gemmisque  distinctum  ,  sed  laneum,  et  tota  sim- 
pticitate  purissimum,etquod  possitmagis  astrin- 
gere vestimenta ,  quam  cingercr  La  seconda  poi 
sì  faceva  dal  Vescovo  imponendo  loro  il  velo  , 
e  solennemente  benedicendole  :  ecco  come  si 
eip*ime  lo  stesso  S.  Girolamo  :  (2)  Scio  quod 
imprecationÌM  Pontifxis  flammeum  Firgtnale 
Sanefum  operuit  caput.  Un'  a4lra  provai  ce  ne 
darà  S.  Ottato  Milevitano ,  il  quale  di  Felice 
Vescovo  donatista  (3)  cosi  scrive  :  Interea  Fé- 
Ut  inter  crimna  sua  ,  et  facinora  nefanda  ab  eo 
eomprehensa,,PueUam,  euimitramipse  ìmposue~ 
rat ,  a  qua  pàuto  ante  vocahatur  Pater ,  nefarie 
incestare  mtnime  dubitavit.  Su  di  che  nota  Al- 
f  aferra,  (4)  che  sul-cadere  del  terzo  Secolo  del- 
la Chiesa,  soleansi  dai  donatisti  asarpatoH  del- 
la Vescovìl  dignità, solennemente  velare,  econ- 
.saerare  le  Vergini. 

La  solenne  consacrazione,  di  eoi  parlammo, 
far  solcasi  nelle  principali  feste  deil'anoo,  on- 
de S.  Ambrogio  nell'  elegante  sua  esortazione 
alle  vergini ,  dice  :  Fenit  Paschae  dies ,  tn  toto 
orbe  Baptismi  Sacramenta  celebrantur ,  9elan- 
tur  saérae  virgines.Con maggiori  particolarità 
fa  questa  sacra  consuetudine  dichiarata  dal 
Pontefice  Gelasio  {?>)Devotis quoque ,  cosi  seri* 
ve  :  Deo  virginibus  nisi  in  Epiphaniarum*die  , 
,mtt  in  Albis  Paschalihut ,  aut  in  Jpostolorum 
natalitiis  sacrum  maxime  velamen  ttnponun/  E- 
piscopi,  nisi  forsitan  sicut  de  baptismate  dictum 
est,  gravi  languore  eorreptis,  ne  sine  hoc  munC" 
re  de  ecclesia  ereant,  iti^)torantibusnonnegetur. 
Ma  nel  decorso  del  tempo  a  queste  solennità  si 
aggiunsero  lutlale  domeniche  dell'anno,  le  fe- 
ste della  Aeata  vergine,  e  dei  Ss.  Martiri.  Nel- 
le chiese  occidentali  di  tal  consacrazione  il  mi- 
nistro esser  potea  il  solo  Vescovo ,  il  quale 

(1)  Scrivendo  a  Marcella  in-lode  di  j4sell<u 

(2)  Netta  lettera  a  Demetriade ,  esortandola 
a  conservare  la  verginità. 

(3)  Lib.  2.  contro  Panneniano. 

(4)  Lib.  2.  sopra  la  giurisdizione  eceles.  e,  7. 

(5)  Nella  lettera  9.  cap.  12.  diretta  ai  Vesco- 
vi delta  usitania. 
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veU'a.ttnal  funzione  faceva  pnhblicaneHteji 
adattato  'Sermone,  come  con  somma  eradiii 
ne  si  riferisce  dal  Catalani,  ilicavasi  però  ( 
S.  Ambrogio  ,  che  il  Sommo  Pontefice ,  era 
ancora  talvolta  a*  simili  consolanti  hnuio 
prestate ,  onde  il  terzo  suo  libro  intorno  al 
vergini,  comincia  col  riferire,  che  Liberio  Po 
tefice  Romano  tacila  basilica  vaticana  dieden 
somma  edificazione  degl^a8tànti,  a  Marcellii 
sua  sorella,  il  sacro  verginal  velo  nel  di  ^el 
nascita  del  Signore.  Un  tale  esempio  venne  t 
cor  s^ìto  dalla  immortai  memoria  di  fico 
detto  XIV. ,  vestendo  religiosa  la  aóbilissii 
donzella  dell'amplissima  non  meno ,  che  ani 
chissima  famiglia  dei  Colonnesi,  ddla  qnal 
compiuto  Fanno  dM  noviziato  ricevette  la  s 
lenne  professione ,  e  dopo  averta  condecon 
del  sacro  velo,  le  fece  un  ranonamentoiB  b 
to  corrispondente  alla  ponUfical  maestà,  ed  i 
la  profondissima  sua  erudiaione. 

Passiamo  oltre  :  del  velo,  col  quale  ricopi 
vansi  te  sacre  vergini ,  abbiamo  da  S.  Girol 
mo,  ed  altri  Padri,  essere  stato  di  color  porp 
rino,  il  misfico  senso,  del  quale  ritroviimo 
spre«80  nel  mentotato  S.  Girolamo:  (6)  Swti 
gantsaerae  virginis  crimen  modestia,  sobrih 
eontinentia,  et  virtutum  aeeincta  comitatu,f* 
pareo  Vominici  sanguinis  redimita  velam» 
morti/icationem  Domini  Jesu  in  sua  carne  a 
eumferat.  E  S.  Oliato  Milevitano  soggiogne: 
Nec  ulta  sunt  praecepta  conjuncta ,  veldei 
lana  Mitrelta  fùret,  aut  de  qua  purpura  vinM 
tur.  In  altri  luoghi,  al  riferire  del  Calalani, 
trovasi  in  uso  il  velo  nero.  Ma ,  come  rilcT 
dalla  eruditissima  dissertazione ,  che  nei  16 
il  P.  Antonio  Mege  della  congregazione  di  S 
Mauro ,  sopra  di  questo  punto  stampò ,  roo 
nel  tratto  successivo  del  tempo  furono  del  \ 
ero  velo  le  qualità  ,  ed  i  colori.  Segniamo  | 
poco  le  tracce  dì  questo  erudito  scrittore  :  < 
poaveregli  con  som  mi  encomi  esaltata  la  n 
gioita,  dimostratine  i  pregj,  ed  insinuatane! 
tilità  ,  in  due  classi  ripartisce  le  Vergini  : 
quelle ,  cioè  ,  che  da  per  se  stesse  vestiranl 
come  Asella  ,  a  cui  scrive  San  Girolamo,  ( 
quelle,  che  dal  Vescovo  venivano  solenneoM 
te  velale ,  fra  le  qnaK  esumerà  Demelriad 
indi  affidato  alle  gravi  autorità  degli  anti^ 
Scrittori ,  espone ,  essersi  in  otto  generi  dit 
i  sacri  Vell.IlprV»to  competeva  a  chi  lodomi 
dava  ,  e  si  chiamava  Velo  di  prova  ,  il  lecon 
era  candido  per  le  novizie ,  e  di^evasi  Velo 
ricevimento ,  il  terzo  rosso ,  e  davasi  nel  gi4 
no  della  professione  ,  il  quarto  chiamavasi 
consacrazione ,  e  questo ,  eh'  era  dal  Vesce 
benedetto  ,  non  si  dava  ,  che  alle  Vergini , 
quinto  si  diceva  Velo  dì  ordinazione,  pero liè 
ricevendolo  le  Vergini,  venivano  ordinale  Di 
conesse ,  il  sesto  Velo  di  l'relatura ,  che  cob( 

(6)  Lib.  sop.  ristituz.  dette  verg. 

(7)  IÀb.&.contro^\  Donatisti. 
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licasi  alle  KaNlesse  in  età  non  miaori  di  (0,  tw 
m ,  il  seUtimo  di  cootineaza,  clie£oniaoeiuento 
darasi  alle  Vedove ,  1'  oUubo  di  peniltiom ,  eoa 
cai  doveaasi ,  tatti  gli  altri  deposti  ,  Tfelaro 
quello  Claaatralì ,  cbe  ioqttalcoe  c<»paera« 
eadBde.  Siegae  con  moUa  «rudizione  if  prvlo* 
dato  Autore  ,  ad  esporre  i  voli ,  Ui  tooBqra  ,  \% 
ceoMcrazione ,  ed  i  Meaasteri  4Ì*Ue  Vergini  , 
daS.  AmtMPogio  ehiaaati  Sacrari  della  Vergi' 
■là.  Qui  però  aoa  m'^  ledto  di  traticpervi  sa 
éi  tatte  le  riCerila  cote.  Dire  aolo ,  che  aaticar 
nenie  ia  aleuni  luoghi  alle  Vergini  noB  li  tar 
l^iavano  i  capelli ,  ma  in  altri  luoghi  eraioTO» 
tera(o  costume,  che  la  Vcrgiue  dovea  faprai  to« 
Miru  i  crini  da  quella  ,  che  Madre  era,  o  Super 
riti»  del  MunaslerO'  Dagli  atl|  di  S.  Satairi>iaOi 
t  compagni  Martiri ,  e  d^  S.  Ambrogio  (1)  e  di 
litri  moUissimi  rjferili  dal  Marlene  ,  ^ippari- 
B:e  ,  che  le  prime  Clauslrali  portavauo  non  tO' 
ftili  soUo  il  velo  i  loro  capelli  ;  ma  aei  Chio» 

(()  U)».  4e  Ivps»  Tlrgisis  ^ofecrat.  (V  ^ 
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atri  dell'  l'gillo ,  e  delb  Siria ,  scrive  S.  Giro- 
lamo ,  (2]  oella  lettera  a  SaJbiaiano ,  essere  sta- 
to costume,  che  le  Vergini,  le  quali  riounzian  - 
do  solennemente  al  Mondo  ,  e  consacrandosi  a 
Dio ,  ulovevano  ,  per  indispensabile  condizione 
brsi  radere  il  Capo ,  afiiiiché  si  dicesse  aver 
elleno  perfetiamenlie  rijiupziiito  a  quanto  avvi 
nel  Mondo  di  piacere ,  e  di  vanita.  Ed  ecco 
qaaiito  lio  Hputo  io  dJebolmente  accozzare, 
•opra  questo  dilette  voi  non  meno,  cbe  impor- 
°  tanto  ponto  4j  Sacra  antichità. 

(2)  Lettera  48»  icritta  a  ScAiniano  ivi:  Mo- 
ria  est  in  Aegypti ,  et  Sjriae  «onasteriis ,  ut 
Mtm  virgo,  quam  vjdaae,  ijaaejse  Oeo  voverint, 
et  saecolum  cooculcaven^,  crjnem  mooaste- 

Siornai  t&atribus  o^erant  disecandujn,  non  in< 
Bctò  postea,  coj^tTip  Apostoli  roinntatélB» ,  in- 
cc^aurae  jca^Mle ,  sed  ugalo  pariler ,  et  velato. 
Mee  hoc  quisqi^am  praeter  tondentes  ,  uovit , 
et  tonsas,  nisi  qood,  q^i«  al>  ownjbus  et,  pene 
sgitor  «b  9n^nipu». 


DI5  3S&TÀ9I0NE    QUARANTESIMAQUIIITA 

DEI,    PADR15 

DI  S.  FIOSMO 

«nroK.  ossnT.  uroui. 

Afra  te  fotuUuMme  dtUa  chvua  dp  Jquil^^ 


ìhm  saprei  i«  dire ,  Talarosi  Aeeadenfd,  se 
odia  Storia  pia  iagonbrf,  e  nasconda  il  vero, 
o  h  precipitosa  credofHà  «elle  «emplid  aersoi- 
Be,  che  Tireano  nei  secoli  addietro ,  o  la  «o«- 
▼trehia  smod^aaza  4^  eriticare,  ehe  «igaereg- 

aa'  dì  aestri.  So  ben  io  bene ,  cke  r  una  e 
ira  «asicme  congiunte  hanno  ormai  condot- 
to  a  tale  la  cosa,  che  quasi  ninna  via  più  ci  ri- 
mane «  rintracciare  la  verità.  Conciosiacbé  i 
troppo  dolci ,  e  creduli  Antichi  hanno  Hpleno 
il  Btaodo  di  errori ,  e  di  favole ,  e  gl'Satempe- 
raaiì  Critici  hanno  avuto  fronte,  e  coraggio  di 
togliere  il  nerbo ,  e  la  forza  a  que'  documenti 
eziandio,  che  soli  potevano  esserci  di  sovvcni- 
narnlii ,  e  di  guida  a  tal  uopo.  Ciò  scordo  mas- 
siraanente  avvenire  riguardo  al  punto  ,  eh'  io 
debbo  trattare  a  quesr  ora<  eoae  a  dire  del 
tenpo ,  ia  cui  eomlnciè  a  rtsplcndere  U  luce 
dell  £TangeUoinA.qailqa,edelBert«iMSgÌ9, 
TùM.  L 


dal  qaale  fondata  fu  qaclla  Chiesa  MetropeU' 
tana ,  e  Patriarcale.  Veggo,  che  nei  secoli  bar- 
bari, •  roczi  si jpaseava  baono  alla  cieca,  e  sen- 
za disamina  indifferentencute  ogni  sentio,  che 
favorisse  l' antichità  della  di  tei  Fondazione,  a 
accennasse  in  qualsivoglia  maniera  la  predi- 
cazione dell' Evaog^'sìUi  S.  Marco  in  quelle 
contrade.  Osservo  poi  dall'  altro  dei  lati  nei 
tempi  vieiai,e  presenti, ehe  ciascun  moauntrea- 
to ,  qualunque  egli  v'  abbia  a  questo  proposi- 
to ,  viene  da  alcuni  eritìcanti  cervelli  rigetta- 
to e  deriso,  siccome  insnssistcate.e  menzogne- 
ro. Due  estremi  son questi  di  talento  e  di  genio, 
i  quali  per  s)  fatta  guisa  m' ingombrano  u  pen- 
siero ,  e  mi  oppriniono  l'apimo,  che  noneo  be- 
ne a  qoal  via'  aUéaermi ,  né  come  Irarmi  d^im- 
pjiccio.  Mi  sgomenta  e;uandio ,  e  assai  pia,  che 
non  1*  inviluppo ,  e  V  oscurità  della  Causa  la 
poca  perizia  mia  «e*  CriUei  Stadj ,  mal  atta  a 
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si  grande ,  e  ■malat^evole  irtiprcsa  ;  stAndumi 
Atto  hl(anii!tilu  nuli'  animo  U  sag{;io  avverti- 
mento dcU'A  !  igbieri  {Dani.  Paratì.eant.  1 3.),  che 

Fie  più  che  indamo  da  riva  si  parie 

Chi  pesca  per  lo  vera ,  e  non  ha  F  arte. 

Non  dispero  alTatto  per  altro ,  malgrado  la  th* 
nebrosità,  e  l' intralciamento  della  materia,  di 
poterla  svolgere ,  e  risctiiarare  alla  ine|lto ,  6 
andare  in  circa  per  ventura  ancora  di  ciò,  cho 
sembrar  possa  più  simile  al  vero;  poicliè  fioal- 
mente  la  verità ,  quantunque  venga  da  altrui 
oscurata  e  malconcia  ,  riman  nulla  ostante, 
quanto  a  se ,  sempre  intera  ed  illesa  :  e  come 
cantò  il  Poeta  {Petrar.  Triimf.  di  Morte  eap.  2.) 

PerRzion  non  cresce  il  ver,  né  scema. 
Innanimito  dunque  alcun  poco  da  siraigliante 
lusing^a ,  e  appoggiato  alla  cortesia  vosti-a ,  e 
umanità  ,  onde  usi  siete  di  dare  benignamente 
gli  orecchi  alle  mie  parole ,  ed  al  vostro  ac- 
corgimento affidato  ,  colla  quale  divisate  ap- 
pieno la  difficoltà  deir  affare,  incomincicròad 
aprirvi  U  mìo  sentimento  ,  il  quale  tornerà  a 
grado  ,  e  favore  degli  Aqtttl^esi  ;  sperando  , 
che  venendo  a  mancare  ,  in  alcuna  parte  del- 
la mia  Critica  Diceria ,  lume ,  e  certezza,  non 
sarete  per  incolparmi  di  negligenza ,  ma  per 
donarlo  alla  natura ,  e  condizion  della  Causa. 
I.  Fra  l'Adda, e  1  Timavo,  anzi  più  oltre 
cbe  quanto  essi  comprendono  dall'Alpi  Retti- 
che  e  Giulie  sino  air  alveo  del  Po ,  ciò  che  vi 
è  di  città  e  villaggi  di  pianure  e  di  monti,  tutto 
in  se  raccoglieva ,  a' tempi  del  nascente  lloma- 
n'impero,  la  massima  RegÌQne,d'Italia,  che  Ve- 
nezia si  addimandava.  La  Capitale  di  quest'am- 
pio, fertile  e  dilizioso  paese  era  Aquileja,  po- 
sta nella  parte  più  orientale  di  esso ,  iu  capo 
all'  Adriatico  mare ,  lontano  alla  spiaggia ,  co- 
me narra  Strqbone,  novemila  passi,  o  come  al- 
tri scrissero ,  dodici  miglia  italiane  (  Ferrar.. 
Baudrand.  Ifixic.  Jquileja  ).  Della  quale ,  ad 
argomentarne  la  dovwia ,  il  lustro,  e  la  gran- 
dewa ,  non  bisogna  riguardare  a  ciò ,  eh'  ella 
é  al  presente  ,  ma  considerarla  ,  quale  ce  la 
danno  a  Yed<!ro  gU  antichi  Scrittori.  Perciocf 
che  se  bene  ora  aiq  per  cotal  modo  desolata  e 
deserta  ,  che,  oltre  qqo  averpiù  muro,  che  la 
cinga  all'  intorno  ,  non  conta  più  di  trentacin- 
que famiglie  di  abitatori ,  1  quali  per  l' incle- 
menza dell'  aria  vi  dimorano  solamente  d' in- 
verno, toltine  alquanti  pescatori ,  che  tuttavia 
neir  estate  vi  fanno  soggiorno  ;  era  però  tut» 
t' altra  nel  principio  dei  tcovpi  Cristiani.  Allo- 
ra  veniva  riputata  una  delle  più  amene,  magni^ 
fiche ,  e  popolose  cillà  di  tutto  l' Imperio  Ro- 
mano :  piena  di  giardini ,  acquedotti,  e  fonta- 
ne ;  celeberrimo  emporio  dell'  Adriatico,  do- 
ve concorrevano  molli  e  ricchissimi  uomini  dì 
Eofession  mercatanti ,  non  solo  da  tutta  Ita- 
I ,  e  da  tutto  l' Illirico,  m^da  altre  terre  più 
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lontane  eziandio  delta  Calila  ,  e  t^ennaoia.e 
persino  dalle  spiaggio  orfeotali  di  Crocia, F^ 
nicia,  Siriit,  ed  Egitto.  Le  soe'muraernwfn^ 
ti ,  alte  e  torreggiate  in  più  parti ,  1«  quali, 
per  testimonianza  di  Candido,  giravano  «ciot^ 
io  miglia  all'intorno;  s)  grande  era  la  fie< 
qnenea  de'cittadini ,  che  salivano  a  ceolovea. 
ti ,  e  cen trenta  mila  persone  ;  si  vago  e  éilet- 
toso  il  circostante  terreno ,  misto  tra  di  (him 
e  di  coni ,  e  inaffiato  da  molti  fiumi ,  i  quali 
sconeanle  qoft,  e  là  di  vicino ,  cbe  varj  Inp»' 
radori  Romani  (1)  tratti  faremo  a  «opgioraani 
per  alcon  tempo  ,  stao  a  nascer  cola  a  taluw 
qualche  figliuolo  (2).  E  certo  illastre  pmoi 
naggio  chiamato  Xmfuto  ,  come  abbiaino  di 
antico  Epitafio,  che  tuttora  legtesi  in  Aqvto 
ja  (3) ,  venne  sin  d'Africa  non  ad  altro  e^^ 
salvo ,  che  per  vedere  questa  cotanto  allot( 
celebre,  e  rinomala  città.  Per  formare  in  goM 
ma  un'  idea  compendiosa  ddl'ampiezsa,  dfll 
popolazione ,  e  dell'antico  splendore  diquèU 
Metropoli ,  basta  por  mente  «  ciò ,  cbene  dii 
sero  il  Cardinal  Noris ,  Tlmperador  Gio&lipia 
no ,  Erodiano  ,  Procopio,  ed  altri  ScriUort  il 
sua  lode  (4).  Chi  l'appella  Capo  d'Italia  .chili 
massima  traile  città  d'OccidCente ,  eM  la  Am 
ricchissima,  e  immensa,  e  chi  per  una  snùswi 
ta  maniera  popolosa ,  e  frequente.  Ké  si  desi 
taluno  a  credere ,  che  per  le  molte  paludi,! 
quali  accanto  giaceanle,  non  potesse  quel  c| 
ma  essere  salutevole  e  temperato ,  né  ido^ 
perciò  a  delizie,  e  a  grandi  popolazioni.  Cena 
sìachd  eziandio  >e  la  natura  ilei  luogo  palasi 
noi  richiedesse  :  fu  nondimeno  coli  indusiii 
e  coir  arte  a  ciò  posto  rimedio;  facendovi  mi 
te  e  gran  fosse  ,  V>er  le  quali  entrando ,  ed 
scendo  co'  suoi  flussi ,  e  reflussi  1'  acqua  ani 
rulenta  ,  e  salsa  del  mare ,  V  aria  ,  come  ne 
certa  fede  Vitruvio  (  /t6.  1.  cap.  4  }  »  ^^^  ^ 
credere  mite  e  salubre  divenne.  I 

(1)  Che  i  due  Imperadori  M.  j4urelia,i\ 
Fero  passassero  in  j4quilqa  il  verno  «WT  ai 
166.  lo  dimostra  il  Ch.  Pagi  Crit.  Battm  «m| 
ewii  testi  di  Gedum.  E  Svetomo  m  OeUK.4 
sta,  che  Ottetviano  augusto  vi  dimorò  coUa  t 
glie,  durante  lo  spazio  di  otta  mesù 

(2j  Narra  lo  stesso  Svetoma  in  Tiber-  e 
7. ,  che  Giulia  consorte  di  Tiberio  diede  aliai 
ce  qtMoi  medesimo  «sua  femmina,  la  quale  cai 
pochi  mesi, 

(3)  Simigliante  Epitafio  trovasi  nella  c\ 
del  celebre  Canonico  tertoli,  il  quale  con  inci 
parabile  diligensa  ha  fatto  scavare,  »  raecog 
re  moltissime  lapide  antiche  spettanti  ad  J^ 
leja,  e  formatone  un  bellissimo  Museo,  da  lui\ 
lo  pubblico  eolie  slampe  a  soddisfazione  degli 
ruditi.  Questo  prezioso  libro  è  intitolato  Al 
chità  di  Aquileja,  e  in  essa  al  num.  622.  i  n 
strato  ìaecennato  epitafio. 

(4)  /t  Cardinal  Noris  Disserta  St/nod.  F\ 
queste  parola  Aquileja  caput  esl  lU^iae.  G 
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n.  Leqaati  roM  rosi  esseado,  iii4:omiaf.iaa- 
do  a  raverìro  la  CasM  d<^ii  Aquitttjesi ,  mi  «- 
wo  la  Tia  ma  WfOtteotare ,  che  giunto  Pietro 
la  Ualia  ,  come  a  propria  <,  e  prineipale  sua  Se- 
de,  alcano  ad  Aqàilcja  inviar  doveste ,  il  qua- 
le  r  Rvanf  elio ,  e  il  aontc  di  Cristo  vi  aauua- 
liasse.  Cerio  non  é  in  verun  modo  da  credere, 
tlie  il  Prìncipe  degli  Apostoli  se  ne  stesse  in  fto- 
na  negliittoso ,  e  scioperato ,  senza  pensar  a 
stendere  la  Tede,  eia  gloria  del  soo diletto  Mae- 
Siro  in  quelle  parti ,  «  contrade ,  che  alla  sua 
cara  spenalnaeale  eran  commesse.  Vorrem  noi 
.  dire ,  ck'esaeodo  egli  il  primo  tra  ^li  Apostoli 
fDsse  da  meno  di  tatti  essi ,  i  quali  aeUe  Pro- 
Tncie  loro  toccate  ia  sorte ,  e  m  ogni  ptfte  dì 
quelle  si  condaasero ,  o  mandarono  i  loro  Di- 
scepoli a  predicare?  Chi  poi,  non  dirò  asierìre, 
na  aè  por  aospicare  tal  negligenza ,  e  sciope- 
rio, senza  r«car  manUntanigiuria  al  Capo  del 
Collegio  Apostolico ,  e  alla  Pietra  Foadamen- 
laleddla  CaMofica  Chiesa?  a  cai  s'  «pparlene- 
va ,  ^asta  il  comandamento  dì  Cristo ,  innaol- 
wim ,  e  conrortare  i  saol  colleghi  e  fratelli  a 
intraprendere,  sostenere  e  oempiera  eoa  iavit- 
ta  costanza  le  fatiche ,  e  i  dìsagj  della  Predica- 
zisae  Evangelica?  Troppo  indegna  cosa  sarek- 
be, «he  arasse  egli  solo  trascorato  la  ottura, 
a  YìbA»  della  austica  Tigna  in  qaella  nobile, 
delta  porzìtMie .,  ove  l' opera  sna  era  singolar- 
•eale  da  Dio  richiesta.  Che  se  ragionevole ,  e 
ciiBla  cosa  era,  che  Pietro  adoperasse  ogni  sol- 
lecftodiae ,  e  stadio ,  perchè  in  Occidente ,  e 
■assiasamente  in  It^ia ,  dove  cmne  in  «na  se- 
de abitava,  venisse  propagata  la  Fede  Cristia- 
na ;  tra  le  prime  sue  cure  dovea  certo  rivolge- 
re il  pensiero,  «  r  «niaso  ad  Aqoileja,  siccome 
la  massima  cittft  non  solo  d' Italia  mori  di  Ro- 
ma, ma  di  tatto  Occideoto.  Ognun  sa,  che  gin- 
sia  recoiiomia,g:aardata dagli  Apostoli  nella 
Saala  Predicazione ,  primo  loro  intendimento 
b  di  recare  Y  Evai^jfeiica  luce  alle  maggiori 
fopolazionì ,  e  a  quelle  città,  eh*  erano  Donne^ 
e  signore  dell'  altre  ;  poiché  ricevuta  quivi 
aaa  volta  la  Fede ,  agevol  cosa  era ,  che  poi  in 
tutte  le  soggette  terre  si  dilatasse.  £  allora  la 
prefiita  economia  massimamente  avea  luogo , 
qaaado  le  città  metropolitaae  venìano ,  a  ca- 
|MMM  deliiMdto  lor  traffico,  frequentate  da  gen- 
ti straniere ,  e  lontene  ,  come  aoptM  osservam- 
mo di  Aquileja  <  S*  1»  )  ;  perchè,  predicando  in 

atìmiamo  Imp.  IVovett.  29.  ^i$e$C  altre  t  Aquileja 
omniam  arbiom  sub  Occidente  maxima.  Ero- 
éioMo  Aut.  sui  temo,  versta  finem,  Im  chiamò  ma- 
ximam  Itoliaeuroem;  e  dallo  stesso  viene  detto 
diltiib^eas  urbis  ejus  magnitudo;  civitas  bea- 
ta ,  et  ftorens.  Procopio  Cesar,  éf  hello  fandil. 
Kk,  3.  scrive  della  meatsima:  Civitas  potenlissi- 
I ,  simulque  frequentissima  ;  ed  altrove  f  ad- 
'  '.  praedivilem,atqueìnimensam  civita- 


tpn.  ^ts^randourbcm  magnam^alqueimnieii- 
a«m  in  modom  frequentem  etc.  ^ 
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simiicUaiil<^  caso  a  uua  solo  <'i(là  ,  era  Io  sles- 
so ,  che  prudicare  ad  un  tempo  a  molli  Regni , 
«  a  molte  Nazioni. 

.  HI.  Altro  argomento  assai  più  valido  anco- 
ra neln^o  io  dalle  mollissìme  Deità  ,  che  a 
quc'trra|H  in  Aqiiilrja  si  vrneravano.  Quivi 
prcsiavasì  cullo,  e  inccaso  ofl'crivasi  a  Cupido, 
a  Bacco  ,  a  Beleuo ,  a  Dona ,  a  Giove  Touuntc, 
a  Diana ,  a  Silvano ,  a  Plutone ,  a  Proserpina , . 
a  bellona  ,  a  Iside ,  a  Serapìde ,  «  f  eronia ,  a 
Marte ,  «Mercurio ,  alla  Fortuna ,  a*  Dei  Lari, 
alle  Parche ,  alla  Speranza,  e  a  molt'  altri  Nu- 
mi, che  soverchio,  e  troppo  luogo  sarebbe  vo- 
lerli tutti  accennare.  E  a  rendere  vieppiù  solen- 
ne e  più  splendido  il  culto  suj>erstizioso  a  essi 
donato ,  oltre  i  vari  Altari ,  e  i  Templi  magni- 
fici a  loro  eretti,  v^erano  i  Sacerdoti  Aogusla- 
li ,  che  col  nome  di  Seivirato  chiamati  ventano 
(1).  Ora  siccome  r avviso  ,  e  l'obbligo  degli 
Apostoti  era  di  combattere ,  e  di  atterrare  11- 
dolatria ,  di  sterpare  gli  errori,  e  le  supersti- 
zioni del  Gentilesimo;  sembra  certissima  co- 
sa ,  che  Pietro  abbia  a  quella  volta  indiritlo 
alcun  Banditore  Evangelico ,  il  quale  si  affati- 
casse colà  a  distruggere  gì'  Idoli  colle  profane 

.  lor  Are,  a  promulgar  il  culto  del  vero  Dio ,  e  a 
spargere  la  chiara  luce  dell'  Evanf;eIio.  Pcr- 

.  ciocché  non  é  mai  da  credere ,  che  il  Santo  A- 
poslolo  avesse  minor  zelo  per  la  gloria  del  no- 
me di  Cristo .  di  quel  che  mostrato  avcano  i 
Gentili  a  stabilire ,  e  distendere  i)  regno  di  Sa- 
tanasso. 

IV.  Né  Pietropofeva  in  modo  alcuno  ignora- 
Te  lo  slato ,  in  coi  Aquileja  trovavasi  allora  ; 
coacioùacfaè  dimorando  egli  in  Roma  ,  e  i  Ro- 

-mani  con  quella  Metropoli  stretta  amicizia  a- 

.  vendo ,  e  c<Milinuato  commercio ,  era  affatto 
imfKiafiibile,  che  alcuna  notizia  non  gliene  per- 
venisse. Aquileja  fu  dedotta  Colonia  Latina 
centottant' anni  innanzi  TEra  Volgare  di  Cristo 
pei  Triumviri  F.  Cornelio  Nasica,  C.  Flaminio, 
e  L.  Manlio  Acid  ino,  i  quali  vi  condussero  tre 
mila  fanti  a  stabilirla:  poi  corsi  circa  dieci  an- 

■  ni  fu  accresciuta  di  centocinquanta  famiglie , 
trasferitevi  pei  Triumviri  T.  Annio  Lusco,  P. 
Decio  Subulo ,  e  M.  Cornelio  Celra^o  (2).  Però 
essendo  gran  copia  degli  abitatori  di  Aquileja 
descendeuti  da  gente  Romana ,  ognun  vedo 
n  forte  legame,  e  la  molto  comunicazione, 
eh'  ella  aver  dòvca  con  Roma.^  E  a  facilitare , 
ed  accrescere  siiniglianle  amichevole  corri- 
spondenza tra  queste  due  città,  i  Romani  mede- 
simi fecero  fabbricare  una  strada,  tutta  lastrica- 
ta di  pietre  lavorate  ascalpello, la  qualeda  Ro- 
ma ,  siccome  S  (rabon  (  /t6. 5.)  lasciò  scrilto , 
per  Rimini ,  e  per  Bologna  ad  Aquileja  mette- 
va..P«i^one  di  questa  maravigliosa,  lunghis- 
ti) Bertol.  uéntich.  Jquil.  n.  13. ,  19. ,  23. , 
27.,  28.,  37.,  40.,  48.,  49.,  53.,  68.,  83.,  87. ,  88.  ee. 
(2)  Tit.  Liv.  Decad.  5.  lib.  2.  cap.  9.,  Bertol. 
nwm.  399. 
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sima  via  fa  poi  ristorata  da  Angasto  in  qaella 
parte ,  che  Flaminia  si  addimandava  ,  come 
narra  il  Pancirolo  (  Noi.  Imp.  Oceid.  )  colla 
scorta  di  Dione  (<tb.  53.  )  ;  e  nella  parte  Pià  vi- 
cina ad  Aquileja,  che  Gemina  detta  era,  foms- 
uito ,  e  rifatU  da  Diocleziano,  ginsUT  opinion 
del  Chiarissimo  Bertoli  (AtOich-  Jquil.  n.  401 .) , 
cosi  tratto  a  pensare  da  certa  lapida  antica. 
Giulio  Cesare  v'  aprì  similmente  attraverso  dei 
monti  una  strada  a  sue  spese ,  acconcia  al  ro- 
tare de'  cocchj ,  della  qdale  testimonio  Palla» 
dio  {pag.1.  ) ,  veduti  furono  sul  monte  Croce  i 
vestigi.  l)i  altre  due  vie  ri  rimangon  tuttor'i  se- 
gnali :  una  mette  da  Aquileja  alla  volta  di  San- 
V  Egidio,  la  quale  dai  pezzi  di  lastricato  ,  che 
osservansi  tratto  tratto  spuntar  giù  nel  fosso , 
Pedrata  si  appella  ;  e  l' altra  mena  da  Auuile- 
ja  medesima  Invefla  Beligna  [Beri.  Jntien.  A- 
quii.  n.  404.)  Finalmente,  se  diamo  fede  a  Pao- 
lo Diacono  (de  Reb.  Lomj.  Uh.  5.  eap.  17.) ,  fu  ad 
arte  innalzata  spaziosa  via  per  mezzo  le  naia- 
di marittime ,  durante  lo  spazio  di  dodici  mi- 
glia ,  che  la  urefata  Metropoli  congiongeva  al- 
l' Isola  Grado.  Altri  edifizj  ancora,  comamea- 
ti  vi  posero  i  Romani  a  rendere  Aquileja  più 
gloriosa,  e  magnifica.  Quivi  a  simiglianza  di  Ro< 
ma,  siccome  dimostra  Monsig.  della  Torre 
(  Tratt.  de  AquU.  ) ,  ergevasl  il  Campidoglio  , 
nel  quale  era  venerato  Giove  Ottimo  Massim«, 
0  Capitolino ,  che  vogliam  dirlo  ;  quivi  pari- 
mente ampio  Anfiteatro  scorgeasl  (festinaìo  a- 
Rli  spettacoli  pubblici  ;  v'  era  divantaggio  il 
Magistrato  de' Òuafuorvtrtjurt  dicundo,  un  ce- 
lebre Senato,  o  sia  Collegio  di  Decurioni ,  che 
col  nome  di  Ordine  Splendidùtim)  tuttavia  nel< 
le  antiche  iscrizioni  si  vedeonorato  (1);  insom- 
ma tante ,  e  si  gran  cose  ammiravansi  in  Aqm- 
leia ,  che  meritamente  qual  altra  Roma  si  c<e- 
lebrava  (2).  Cose  tutte,  le  quali  siccome  danno 
chiaramente  a  conoscere  la  sollecita  cura,  che 
i  Romani  presero  di  quella  città ,  il  suo  gran- 
de splendore,  e  la  sua  frequenza  ;  cosi  a  un  ©- 
ra  dimostrano ,  che  al  Principe  degli  Apostwi 
dimorante  in  Roma  non  polevaessere  ignoto  lo 
stato  di  mia  Colonia  a'  Romani  si  cara ,  e  tan- 
to per  essi  onorata ,  e  ingrandita.  II  perehè  sa- 

j I!  I. :.-<_~  1.  ._-:.  Sim^nAnoa  Hai  nn  . 


fioìi  ;  e  che  quasi  in  trionfo  si  ergevano  quivi 
'  inganno  ,  Terrore  ,  e  la  superstizione  della 
gente  Pagana  ;  forza  era ,  che  tratto  dal  debito 
suo ,  e  dal  zelo  della  divina  gloria  ,  destinasse 
alcun  Personaggio  a  quella  velia  ,  il  quale  ab- 
battesse gì'  idoli ,  e  sopra  le  loro  rovine  fon- 
dasse il  Regno  dt  Cristo.  So  nulla  più  essere 
salvo ,  che  conghiettnre ,  onde  finora  valuto 

(1)  Leggasi  Papera  detpiò  volU  (odato  Sig» 
Canonico  Bertoli  n.  10.,  24'5.,  ^'^3.  ec. 

(2)  Raron.  Not.  Martyrolog.  Rom.  22.  Jun. 
Ferrar.,  Lexic  A<]^aileja. 
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Ibi  sono  a  provare  ,  che  sin  da'  tempi  Aposio» 
liei  fosse  annunziata  in  Aquileja  la  FedeCristia- 
na  ;  sono  però  si  forti ,  e  convincenti  por  m^- 
do ,  che  di  per  se  valevoli  senbranmi  a  eersua* 
dere  qualunque  ingegno  ,  che  dallo  studio  del- 
le parti  sia  lontano  .-  e  spero ,  che  vie  meglio 
Terrà  rischiarando  la  verità  della  mia  propo- 
sta nel  proceder  più  oltre. 

V.  Certa  cosa  è  ,  che  nelle  Romane  Miliite 
molti  floldati  vi  aveano ,  eh'  eran  Cristiani.  Ciò 
sappiam  da  TerloUiano,  il  quale  scrive  nel  sua 
Apologetico  ( rev>.  37.  )  parlando  ai  Romani: 
y^eetra  0mnia  impleviwmt  .  «  .  .  «Mitra  ^m  , 
tribù* ,  deeuriaa.  Gò  narran  le  Storie  in  qoti 
memorando  fatto  avvenuto  in  Lamagna  nel 
paese  de'  Guadi,  dove  sotto  la  scorta  di  M. 
Aorelio  Imperadore  essendo  1'  escreitoRoma- 
no  arso  di  erandissìma  sete  ,  né  avendo  clie 
here ,  «  Imfuorande  mercé  xial  Signore  i  Cri- 
stiani soldati  ,  non  solamente  consegnironu  la 
Sloggia  a  dissetarsi ,  ma  la  vittoria  eciaodiea 
anno  de'  loro  m'mici  (1).  Ciò  viea  confermalo 
sin  da'  tempi  Apostolici  p«r  la    conversioao 
del  Capitano  Cornelio  [Aet.  e.  10.),  U  quale  pai     « 
fa  chiamato  colla  sua  squadra  dall'  Orieate 
io  Italia  da  Claudio,  mentre  qaosto  Impecadw      * 
disegnava  di  Care   la  apedìzioa  di  Germania.     " 
Ora  dico  io,  essondo  ne  primi  due  secoli  della     '< 
nostr'Eraa'Romani  aoi-aduto  di  4oT«r  tare  più    > 
guerre  in  Lamagna  (2);  e  la  via  più  aecoaeWr,     ' 
e  coasaeta  a'temni  d'allora  per  o«adiirsi  da  L- 
talia  a  quella  v(uta  essendo  la  parte  di  Aqni-    < 
leja,  che  però  Porta  Mf/lalia  venae  chiama* 
ta:  dovettero  in  simiglianti  occasioni  lelm-    ' 
periati  Miliaie ,  le  quali ,  eome  é  detto,  miste    < 
erano  di  gente  Cristiana ,  passare  per  qttelU    '■ 
Metropoli.  E  nella  spedizione  di  M.  Aurelio 
non  sol  vi  passarono,  ma  vi  fecero  ancora  Tia- 
verno,  siccome  dimostra  il  Oh.  Pagi  odia  sM 
Critica  {Crit.  Baron.mnn.  169.).  Prima  donqae 
del  secolo  terzo ,  e  anche  nel  prinao ,  furoavi 
In  Aquileja  Cristiani  -soldati ,  i  quali  ardeado 
essi  por  di  quel  lelo  operoso ,  onde  avvampa- 

(1)  fkuA.  in  Chron. ,  et  /tè.  5.  hiat.  eap.  5. 
Jh-tidliano  eiui  eerive  lib.  ad  SeaptU.  Marcus 
Aurelins  in  Germanica  expedi  tiene»  chrùttaao- 
rum  militum  oratiooibus  ad  Deom  factis  y  vor 
bres  in  siti  Illa  ìmpetravit 

(2)  £'  anno  10.  di  Claudio  fitrono  vinti  dai 
Romani  i  Catti  pigoli  della  Germania.  TaeiU 
kist.  lib.  12.  -  C^rea  l' anno  88.  ineomineiò  la 
guerra  di  Dacia  ;  eonducend»  V  nereit»  flwtp*- 
rator  Dominano.  Dio».  Uh.  67.  -  JVegra»HÌ  169. 
in  quel  tomo  /W  intrapresa  la  guerra  <le'  Marco' 
mani  da  M.  Aurelio.  CapiM.  in  Mtureo  (  e  mi 
174.  quella  contro  i  Gueidi.  Euseb.  in  Chron.  Gli 
anni  voi  177.  fu  ripiglittta  dallo  sdeseo  ImperoF- 
dore  la  guerra,  che  p$  triennale,  contro  i  Mareo' 
mani  insieme,  Ermandwri ,  Sarmati  ,  e  Guadi , 
tutti  p<^i  di  Lamagna.  Petav,  XtocCr.  T^mf. 
Uh.  13. 
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nttlató  qne'pnHii  Campiesi,  esceiuci  di 

CrMo, immKi  teoz'alennddbbio  oolia  santa 

kro  coaTcrsarioiie»  e  ooU'eBcaeia  doll'cssm-. 

■m,  edelfe  parole  «oddoUo  aicun  degli' Aani- 

iejàiadabbraoeiar  la  cattoika  fède.  In.  olite 

«MTeoeado  tragii  sortttori»  che  ApeUinaredì- 

inpoidi  Pietro  Tondaue  la  chieM  di  li  arenila, 

eijOMl»  lontana  essendo  ad  At|uiteja  per'oo 

InUo  di  aire  di  ade  ceoTenti  miglia,  o  inqoel 

t*n» ,  epassando  tra  qoeste  due  ciltà  grande 

eomaereio ,  siccome  amendne  Metropoli  p«- 

foioie  (t) ,  e  alla  mercatura  adaltissin»  £  ehi 

^oiai  darn  a  credere,  che  per  lo  spotio  fli 

Ktolidilà  ad  Aqnil«*«le«nen»lMao  Dea  per* 

TniMe7Aui  l' eruditissima  Girolamo  Raàai , 

eMpilinéaneIl»saa  storia  di  Ravenna  ({A.:t.) 

giiiUi  di  ApelHaare;  che  avea  sott^oechj,  nnr- 

n  apertamente ,  che  questo  Santo  Vescera  , 

toraiado  d'esiglio,  durante  l'iaftpero  di  Vespa- 

nao,  paud  per  AquUeja  ad  ricondursi  alla 

m  chiesa.  Finalmente  essendo  Aqnileja  eele- 

knimo  Emperio4eU'Adriatico ,  «rconvenén- 

fci^Ua  inatto  dimercntanaia,  coaoe  sopn 

(  Ma  (  $.  1 .  )  molte  peraoae  d' lUtHco ,  della 

(noi  ,  e  d' altre  epiamie  pie  orientali ,  dove 

|it|Nloli  aieaik  ptedlonto  il  Vangelo»  e  tra«- 

liiii|ivlo  moltissimi  d'ojgni  se^ao ,  ».  condì- 

te:  Mae  mni  è  de  dirai ,  ohe  ìnfira-  tanti  di 

otaria  iqmli  da  quelle  contrade' ad  Aqutleja 

uhm  pei  loro  traffici,  ninno  vi  avesse ,  dà- 

mfcii luogo  spazio ,  o  padraoe ,  o^urvos  il 

fui  fosse  cristiano?  Non  verrà  fatto  giammai, 

ifioaeleredb. 

n.  Certaaeate  o  aoMnlt,  o  mereataatt,-  osi- 
li èl  cristianesiaao ,  prinM  eiiaadio ,  otte  il 
ttroMaao  iuperto  avesse  fine  ,'vi  disonnina- 
hM  1» dottria» evangolica ;; poiché  fiostak 
Ke.  che  De  fuao  il  martirologio  Romano .« 
tlDlhndisti  Q.  Stttemb.  ) ,  le  quattro  Vergini 
Ipiitieti  Boremia  ,  Etorutea ,  Tecla ,  ed  Eni- 
Hi,  dopo  motti  e  fieri  vapfitx}  eonsegiriroao 
hfMib  Metropoli  sotto  Nerone  l»  pìdma ,  « 
hnreoa  di  Martiri.  Né  mi  si  dica ,  che  forse 
Ènn  «Tran  esse  udito  predicare  il  Vangelo. 
iMtccbè  (  lasciando  stare,  èsser  niente  si- 
VtA  Tero ,  che  fanciulle  di  fresca  età  ,-pai>- 
ie  (Mia  lor  patria ,  recate  «i  fossero  in  lout»- 
iiraesi)  «e  le  prefate  Vergini  si  condussero  ad 
Éit terre ,  e  poi  ritornarono  al  soolo  paterno 
bfratte ,  e  stabilite  nella  Fede  Oistiaaa  ;  assai 
fio  iKerolmente  do vea  ciÀ  avveair  di  ooloro  ' , 
ifuli  erano  per  età  compiuti  nomini ,  e  av- 
mìa  pelhwrinaggio  peM  coadfziooe  del  vini 
>Bso,edei  foro  istituto  :  e  cosi  molti  nuU«- 
kenn  Teneono  ad  essere  vque'  lompi  i  segua- 
li ti  Cristo  in  Aquileia.  Per  le  quali  cose  tulle, 
*  «  ««Sideri  1'  ampletta ,  e  lo  sjklemfore  dd- 
o^ti,  e  la  heqaonsa  de'icittadui ,  o.rij^mn- 
in  l'empio  culto  ivi  donato  a  moltissimi  Ido- 

(()  Jqmttjm ,  commi  «Mio  ,.eni  JMrqpofc' 
^^mm,«R<avtniwdtV  Evolvi» 
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li ,  o  pongasi  mente  al  gran  traffico  ,  e  alla  co- 
municAsione ,  che  quella  avea  con  Ravenna  , 
_  con  Rema.,  e  altre  terre  Cristiane-,  o  il  pensie- 
"roflnalmfote  rivolgasi  ai  Martiri,  che  la  trion* 
fnroadi'morte  ■■  sembra  potersi  raccorrò ,  che 
nel  :pvime  secolo  della  nostra  Era  avesse  luco- 
minoiato  ■  spargersi  in  Aqnileja  la  luce  Evan- 
gelica. 

VIL  SJBora  mi  son  provato  a  mostrare  ,  che 
fin  da'  tempi  Apostolici  avesse  avuto  luogo  iu 

■  Aquileja  la  Religione  Cristiana ,  da  ciò,  eh'  el- 
la era  ,  e  in  lei  accadette  ;  ora  studierommi 

■  d'  argomentarlo  da  quanto  in  altre  piii  rimote 
-•piaggie  addivenne.  Qui  incomincia  ad  essere 

Gontenaùosa  la  mia  Dissertasione ,  e  sarà  della 
.stessa  maniera  sino  alla  fine  ;  comeccliè  io,  a 
.dJrvela  schietta.  Valorosi  Accademici,  entrato 
.  sia  in  questo  arringo  malvolentieri  ;  dovea- 
.4o  comb^Utere  con  persone  nell'  Erudizieni 
.  Storiche,  e  nella  Critica  versate  assai  più,  che 
.io  so  di  non  essere.  Trascelgo  infra  tutti  per 
.  non  ingenerar  confusione  e  soverchia  lungbez* 
, za  ,  il  Sig.Abbate  Tartarottì  di  Roveredo,  tut- 
tora virente  ,  e  cbiafoper  le  varie  erudite  sue 
,  Ojpere  date  alla  luce  ,irqnale ,  comechè  ragio- 
w  di  Aquitcja  aejfo  per  incidenza  nella  sua  o- 
..rigine  àftW^.  Chiesa  di  Trento  :  ne  parla  perà 
assai  più,,  che  a  me  non  bisognerebbe  ;  dicen- 
do, «ampliaqdo  a  danno  delU  mia  Causa  tut- 
to ci<k ,  epe  gli  altri  Scrittori  già  dissero ,  e  an- 
cora di.  vantaggio.  Ma -acconsenta  dunque  1'  £- 
rudito  Critico ,  che  io  colla  estimazione  a  lui 
dovuta  {ao«ia  manifesta,  e  palese  l'opinion  mia, 
.«Ilenia  esamiuando  alcun  poco  i  suoi  argo;- 
menti ,  e  le  sue  risposte:  cosa,  che  protesto  di 
voler  fare  araicbevolmeote ,  siccom  egli  ado- 
però sella  sua  elegante  Oissertaiione  latina  : 
pisputaodo  su  questo  soggetto  medesimo  col 
.dottissioMP.  Gianfìrancesco-Bernardomariade 
.  Rnbeis. 

Vili.  Tornando  ora  io  cammino,  diceva  po- 
tersi donar  miglior  luce  alla  Causa  degli  Aqui- 
leiesi  con  ciò,  che  io  altre  più  lontane  Proviu- 
cie  accadette.  infatti  gli  antichi  Padri  Ireneo , 
Tertulliano  ,  Lattanzio ,  e  altri  di  simile  tem- 

Ì»ra,  parlano  in  guisa ,  come  se  a'  giorni  loro 
osse  ^ià  iu  tutt'  Europa  disseminato  il  Vange- 
lo. Dei  quali  venerandi  Scrittori  recherò  qui 
le  medesima  loro  parole ,  tra  perchè  nel  na- 
stro Tolg««  idioma  traslate  perderebbono  as- 
sai della  loro  energìa  ,  e  perchè  forse  nou 
acquisterehbono  presso  voi  pienissima  fede  ; 
potendo  da  alcun  sospicarsi ,  che  nella  tradu- 
zione qualche  cangiamento  fosse  loro  avvenu- 
.to.  DicedunqueSantoIreneo  (lib.  \.  adv.  Haer.  e. 
J.)  a  que&to  proposito  :  £Ui  in  mundo  loquela* 
dutinùUt  suHt,  std  tamen  virtus  traditionit  una, 
«taadtm  «<<•  Étneqìfe  hot  ,  quatin  Germania 
«tini  fUHd(t$a»  tccU»ia€ ,  alxter  creiunt,  aut  ali" 
ter  $radtml  :  ntqw  kae ,  quae  in  iberis  aunt,  ne- 
fu»  ha» ,  fiMW  in  cdti$ ,  tuqut  ha$,  quae  in  ori' 
«t(«4MfW(  ha$  ,  qnas  inMguptit ,  negue  ftac  t 
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Suae  in  Libya  ,  neque  hae  ,  quae  in  medio  m»h- 
i  sunt  constilutae.  Sed  sicut  $oi  creatura  Dei  in 
Universo  tnundo  umti ,  et  idem  t$t,  «e  e*  lumef», 
etpredicatio  teritatis  ubiqué  lucet.  TerlnlUaao 
disputando  contra  ì  Giudei  parla  ancora  piò 
chiaro.  Dopo  aver  egli  annoverati  i  Partì,i  Me- 
di ,  gli  Elamiti ,  o  ogni  altra  razza  di  gente',  la 
Suale  si  narrancgli  Alti  fcai).  2.  )  aver  udito  0i 
postoli  predicare  il  di  della  Pentecoste  in  Ge- 
Tosolima  ,  prosieguo  cosi  :  Eteatteroe  gente»  , 
iU  jam  GeCulorum  varietates,  et  MttHforum  nutt- 
ti  fines ,  Hispaniarum  omnes  termini ,  et  GtUhO' 
rum  diversae  nationes,  et  Britannorum  inaece*' 
»a  Romanie  loca ,  diritto  vero  vibdita  ;  et  Sat- 
matarum,  et  Daeorum,et  Germanommiet^cp' 
tharum ,  et  abditarum  muUarwn  GeMtttm ,  tt 
Provinciarum ,  et  Insuìarum  multarum  «oftw 
ignotarum ,  et  quae  enumerare  non  poetumu. 
In  quibus  omnious  loeie  Christi  nomen ,  qui  jam 
ventt ,  regnai  :  utpote  ante  quim  omnium  eivita- 
tumportae  sunt  apertae,  et  cui  nuUae  tanteUta- 
tae.  (  lib.  adv.  Jud.  wum.  7.  )  VerarileiHe  questi 
due  lestimonj  potranno  a  talun  sembrare  poco 
opportuni  ;  perchè  non  facendosi  in  essi  men- 
zione alcuna  di  tempo,  e  scritto  avendo  Ireneo 
alla  fine  del  secondo,  e  Tertulliano  (1)  al  prin- 
cipio del  terzo  secolo,  non  pigono  aecon<^  a 
mostrare  l' universale  propagazion  della  Fede 
nel  secolo  primo.  Ma  siccome  il  Sig.  Tartarot- 
ti  protrae  la  Fondazion  della  Chiesa  dì  Aquile- 
ja  fino  al  terzo  secolo  ;  cosi  quistionando  eob 
essolai  fanno  molto  bene  a  proposito  :  massi- 


J'anno  i  lodati  l^adricertisaima  icde,che  na'pae< 
•i  occidentali  di  Spana ,  di  i'^raacit ,  di.Brcta< 
gna ,  di  GermaÉia ,  Uaeia ,  Samazia ,  e  ailri 
ak  fotti ,  da  Rvma ,  «  da  Getosalima  assai  più 
lontani ,  che  Aqaileja  non  fosse.,  avea  già  nel 
«ecMido  secolo ,  se  non  forse  nel  primo,,  avato 
Inogo  la  proniil^azione  dell' £vangdìOw  Dua* 
4|ue  eoo  assai  più  di  ragione  easer  doveva  al 
medesimo  lempo  ciò  in  Aqnile}a«T«euito.  Voi* 
che ,  se  la  Fede  Cris^an  io  parti  eanandiori- 
motisakne  da  qoe'  luoghi ,  donde  cominciò  a 
fcttare  la  sue  radici,  eragià  ^tevsa  a  que'tem- 
pi  ;  cW  può*  mai  credere,  eh»  m  Italia,  o  alae- 
no  nelle  sue  città  principali  propagata  aUoca 
.  no»  Jbaae  7  In  Italia.,  dico ,  in  eoi  et*  locata,  e 
sUbilita  laSedi*  di  Pietro,  e  la  primaria  Cbie- 
sa  del  mondo ,  ndla  qnalev  per  osar  la  senten* 
za  di  S.  Cipriano  (  qnaT.  55.  ! ,  si  avea  V  orinue 
della  unità ,  e  la  fonte,  donde  1  rivi  a  tutto Vtl* 
tre  Chiese  si  diramarono?  In  oltre  dice  Ireneo: 
Lumen ,  et  praet^atio  veritati*  ntnqiM  luetl  ;  e 
TertitUian»  :  Chtisto  omnium  tivitmtum  porta» 
:stmt  aptria$y  nuUm  imUdautae^  ed  in  fine  Lai* 
tauux  ApotMimr  omnesprovitteia» ,  et  «iti' 
4atìu  XceCuiae  pméamenta  ntuerunt.  Ora  le 
a'  tempi  d*  Ireneo ,  e  di  TertntliaDo  da  per  l«l- 
-  to  riloeeva  la  Fede ,  e  U  nome  dr  Cristo  adera- 
Tasi  ;  se  gli  Apost<^i ,  a  delta  dTLattaniio,  pò- 
isero  i  fo*daiÉ«nti  della  Chiesa  per  ogni  provi»- 
eia ,  e  eiUà  t  perchè  tuoI  ora  negarsi  d  Italia, 
e  di  Aqwleja,  se  riguardo  ad  esse  vi  ha  migUoc 
ragione  di  asserirlo  7 


mamente  eh'  egli  medesimo  come  obblerfou  «e  ^.  IX.  Entra  in  campo  ,^  ejisponde  In^  più  ma- 
gli oppone ,  e  gli  ha  riputati  degni  etiaodio  di  '  "~  '  " 
risposta.  Lattanzio  però  favella  In  maniera , 
che  stabilisce  anche  il  tempo.  Dispersi  sunt , 
cosi  parla  l'aureo  ScritUspe ( K6.  de  mortih. 
Persecut.  cap.  2.  ),  peromnemterram  (Aportoli) 
ad  Evangelium  praedieanium ,  «ci»*  iUis  MA' 
gister  Dominus  imperaverat,  et  per  annos  XXF. 
usque  ad  prineipium  Neromam  imperii  per  o- 
mnes  provincias ,  et  civitates  Ecclesiae  funda- 
menta  miserunt.  P).  Onde  io  cosi  la  discorro. 

(1)  Giacomo  Pamelio  nella  vita  di  nrttd- 
liano  è  di  parere  ,  che  nelF  anno  199.  avvenisse 
la  celebre  disputa  tra  esso  ,  e  non  so  qual  uomo 
ebreo  ,  colFoccasion  della  qwàe  fu  da  lui  scritto 
il  libro  contra  ì  Giudei. 

(2)  Conforme  al  detto  *'  Lattanxto  favella 
eziandio  Paolo  Orosio  scrittore  del  secolo  quar- 
to hist.  lib.  7.  e.  7.,  dicendo,  che  Nerone:  primus 
Romae  christìanos  suppliciis,  et  mortibos  affe- 
cit,  ac  per  omncs  provincias  pari  persecutione 
excruciari  imperavit.  Che  se  Nerone  comanda, 
che  i  cristiani  fossero  in  tutte  le  provineie  per- 
seguitati, e  malconci',  ne  viene  per  eounquente; 
che  a  tempi  di  questo  fìerotiranno  in  tulle  le  prò- 
vincie  cristiani  vi  avessero.  Riguardopoiai  lewy- 
pi  di  Tito,  e  Domiziano,  che  nisl  primo  secolo  «t- 
milmente  regnarono,  usa  queste  due  fìtrti,echUl- 
re  espressioni  :  ecclesia  Dèi  jam' per  tottim  or- 


liiere  il  Sig.  Tarlarotti.£  in  prima  è  mestieri 
Tiflfltlere ,  dice  egli ,  che  akooine  V  Italia  era   ' 
il  csnta^ ,  e  la  sede  del  Romano  Impero  ;  cosi 
parimente  la  era  della  Religione  Pagana  :  e  di 
qui  ebbero  origine- le  pwseeazioni ,  e  gli  osta- 
coli alla  propagazion  del  Vangelo  in  Ocoìden- 
te.  Ora  in  quella  maniera ,  che  il  cootravenire 
alle  leggi ,  e  a^i  editti  de'  PrisMiipi  riesce  piti 
difficile  a  coloro ,  i  qoali  dimorano  nelle  città, 
deve  essi  risiedono,  e  innanci  agli  occhi  de' Ma- 

{:istrati,  di  quel  possa  farsi  dagli  altri  vassal- 
li che  negli  ultimi  confini  del  Regno  hanno  il 
loro  eeggfomo;  cosi  era  cosa  deipari  assai  più 
malagevole  erigere  Chiese  in  Italia,  od  istruir- 
vi le  genti  nella  Dottrina  di  Cristo ,  eh»  altro- 
ve non  fosse.  Perciò  dato  eziandio  ,  conchiude 
egli ,  che  a  aazioBi  lontanissime ,  e  barbare  si 
fosse  nel  secondo ,  o  primo  secolo  enafu^ialo  U 
Vangelo, non  dovrebbe  per  questo  cagionai 
meraviglia ,  cèein  Italia  non  fosse  ancor  pro- 
pagato. 

A.  Questa  è  la  prima  risposta  del  Valen(< 
Critico ,  la  quale ,  cormecché  paja  assai  giudi 
ztosa  ;  non  ò  però  affatto  degna  di  lui ,  siccu 
-me  aperto ,  e  versato'dcUa  prodigiosa  mank 

bem  uberrime  germinante  ;  {ibid.  cap.  9.)  coi 
.firmatiasimam  toto  jotbe  Cbrisli  «cclésiai 

{eap.  10.)        ■  .         Vi 
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n,Mrfecié*paNa,e«tabUU«  nel  monAola 
fedeGmliana.  Oman  sa  doversi  tatf  «Hro  fda-» 
Uà»  foiware  della  propagaeion  del  Vangelo  , 
e  Mie  manze ,  e  corroUete  mondane,  e  voler, 
che  gli  editti,  e  le  persecoBÌoni  dei  Re  ìmpe^ 
èMwoi  profressi  di  an'  opera  ,  cb'  era  totla 
di  Dio  ;  é  sentir  troppo  bassamente  della  sua 
profida ,  e  saggia  onnipotenza.  Se  alcun  disor- 
dine, o  abaso  insorga  nel  Regno ,  è  certo,  clie 
pnmaIgMMio  legjgiin  contrano^e  pnnende  con 
tàijio ,  con  prigionia ,  o  con  morie  i  Irasgres- 
tori,  il  laro  wnnece- viene sotmando  ;  ma  non 
poitùffl  dire,  cbe  ciò  similmenle  avvenisse  rt« 
(uidaalla Religione  Cattolica,  senzacontrad- 
«rane Scrittore,  alla  Storia,  ed  ai  Paidrij 
Pnaisefili  Cristo  nell*  Evangelio  (  Matt.  ea^ 
18.  ],  che  le  porte  dell*  Inferno  non  arrebbono 
FtrilBto  centro  della  sua  Chiesa  ;  o  Paola 
Mrheadoai  Romani  {eap.  8.)  protesta  a  nome 
itntti  i  Fedeli ,  che  né  i  pericoli ,  né  la  per- 
Kcuien,  Béla  morte  gli  avrebbe  giammaj  m^ 
IKtli  dall'  amorodel  foro  Maestro  ;  e  signore^ 
■ètìtnUi  dal  semitarlo.  Scorransi  gli  Alti  def 
Vvtirì ,  e  si  vedrà,  quanto  andasser  Milli  gli 
nói  det  Persecutori ,  e  Tiranni ,  o  come  in 
9A  knfu  medesimo  ,  eh'  esed  coi  loro  tór^ 
■a&twpplizj  pensavano  torre  dal  »M>ndo  il 
Mmùtaano ,  prodigiosamente  moltipitca'i 
nujinoiproressori.  Alla  morte  di  un  Mar* 
ti»MbaweRÌva  assai  fiate,  che  le  ceotinaja , 
efeaidiajadi  gente  perduta  nel  Gentilesimo 
iMinkuavaiiQll  culto  superstizio&odei  falsi 
tacimi ,  e  là  proprio  in  taccia  al  carocAce  , 
Auaaije,  alle  croci»  al  davano  alla  seqne- 
mé  Cristo.  Però  è ,  cbe  t  Padri  a  buona  equità 
pnliciroao  essere  1  Martiri  ubertosa  semente 
•  Fede,  e  celebrarono  il  loro  sangue  qual  fé* 
MdiisteoiDaiBo,  ondo  vie  maggiormente  ri~ 
Wlavaaa  i  preziosi  germogli  deHa  Dottrina 
■ifeUca.  Basta  por  menta  a  ciò  ,  che  narra 
•wgUuteproposilo  l' incomparabile  Padre 
(ttltore  Santo  Agostino  :  Oc«t«»  sunt  Matty* 
n,  acrile  egli  sopra  il  Salmo  quarantesimo, 
l'  *»A6plìcandam  Eeelesiatn.  Faluit  sanctus 
Htfùtgittu»  semnationi.  Accessit  mprs  Mar-' 
Wm,a  mulUptieati  guntmagismagiscue  Chri- 
wn.  E  oel  sermone  de'  Santi  Gervasio,  e  Pro- 
brio  conferma  lo  stesso  con  qnest'  eleganti 
tirale:  ()i«ani»tmn«  impltta  est  Martyribus 
vm ,  (tie  fervore  sangmnis  eorum  fidelis  seges. 
b^>^  fraedieeUia  Evangelica.  Lattanzio  si- 
wneole,  per  lasciare  moltissimi  altri,  che 
f!Wqnl  recare  dice  in  un  luogo  (  Divin.  In- 
•'•'ti.').co/>.2&.)  :  AitgetuT  Religia  Dei,  quan^ 
*"«jtt  prwmfwr  ;  e  altrove  (  ibid.  cap.  23.  )  : 
*"  *  «ha  cawa ,  cut  adversum  nos  persecutio^ 
*'DmmtXerisinat ,  ut  Dei  populus  au;/ea- 
^■(^iodi  il  medesimo  Tillemont,  troppo  far- 
Kn  altana  parte  tenacemente  seguito  dal  Sìg. 
■vtaTQiii ,  parlando  egli  della  iìerigsima  per- 
•wk» dlMerone (jyiìjtoir.  Eechs.  Persecut, 
Hr.  Atrm},  dice,  che  malgrado  le  leggi  Impe-^ 
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rìali ,  malgrado  il  furore  ^  e  il  tumulto  del  So- 
nato ,  de'  Magistrati ,  del  popolo  Romana ,  di 
tutti  i  varj  Ordini  deli' Impero  ,  «  di  tulle  io 
eillà  ;  che  insieme  sollevaronsi  ad  un  teinpo 
centra  i  Cristiani ,  questi  in  ogni  parte  si  dis- 
tavano. £  siccome ,  prosieguo  egli  lo  Storico , 
tutti  i  Ro  di  Palestina ,  unendo  le  loro  armi ,  e 
soldatcscbe  coatro  Giosuè ,  nuli'  altro  frutto 
riportaronodalhi  guerra,  fuor  solamente  lalor 
confusione ,  e  rovina  ,  cosi ,  dice  Origene ,  i 
Principi ,  e  i  popoli  sollevati  contro  il  nome  di 
eolui,  «tei  quale  Giosuè  fu  la  figura,  non  pote- 
rono impedire  con  tutti  i  loro  sforzi ,  cne  la 
Religione  Cristiana  vie  uaggìormente  non  si 
eatendesse.  A.vvenne  in  somma  de'  Crisliani , 
concbiiide  il  Vabiroao  Francese ,  come  del  po- 
polo d' Isracllo  in  £gitlo ,  il  quale  quanto  più 
oppresso  vewva,e  maltratto,  tanto  più  aumen- 
tar vedeastaeUe  forze ,  e  nel  numero. 
•  XL  Poi- 86  valesse  l'argomento  dei  Sig.  Abba- 
te diRovM«do,  la  maggior  dilBcollà  ad  abbrac- 
ciare la  Fede  dovea  essere  in  Roma  ;  poichó 
3nivi  si  davan  le  leggi,  di  là  uscivano  gli  edil- 
,  e  le' persecuzioni ,  quivi  risiedevano  gl'Im- 
peradori,  e  i  Magistrati:  eppure  certissima  co- 
sa 4 ,  che  l'ietro  vi  fondò  la  Chiesa  prlncipala 
det  mondo ,  e  vi  ò  saoipre  durala  coslante  fino 
a  queati  tempi ,  e  vt  persevererà  fino  a  Ila  fine. 
Similmente  prlnu  di  Aquileja  dovea  sendre  il 
tieso,  e'Uurote  della  persecuzione  la  Chiesa  di 
Ravenna ,  siccome  all'  Imperialo  città  assai 
più  .vkiaaté*  nulla  ostante  venn' ella  fondata 
•*  tempi  Apoatoliei ,  si  stette  sempre  stabile .  e 
ferma,  e  il  primo  suo  Veseovo  Apollinare,  che 
la  resse ,  e  governa  da  Claudio  sino  a'  giorni  di 
Vespasiano ,  mai.nonehbe  la  gloriosa  ventura 
d'inoontrare  la  morte  (t)  per  confession  deUa 
Fede  (  TiltemSaint  jipatlinaire},  comecché  ar- 
dentemente il  bramasse.  E  ciòi ,  che  reca  mag- 
gior maraviglia  ,  né  pur  dietro  lui  fuvvi  Pasto- 
re in  quella  Chiesa ,  il  quale  morisse  in  odio 
della  Religiono  Cristiana ,  eome  narra  S.  Pier 
Crisologo  T^erm.  de  S.  Apoilin.  )  Ma  che  sto  io 
rimostranoo  sì  a  luogo  una  verità  a  tulli  notis- 
sima e  molto  più  al  Sig.  Tartarotti,  come  a  va- 
lente Teologo?  San  pure  i  Teologi,  che  Tesser- 
si  dilatala  maravKlìosamenle  nel  mondo  la 
Dottrina  di  Cristo,  in  mezzo  alle  persecuzioni, 
alla  rabbia,  e  al  furor  de'  Tiranni,  è  argomen- 
to assai  valido,  onde  si  viene  a  mostrare  la  cre- 
dibilità della  nostra  Santissima  Fede  ?  Dall'al- 
tro lato  quale  ostacolo,  e  qual  nocumento  po- 
tean  recare  alla  prima  diffusion  del  Vangelo 
r  ire  ,  le  leggi ,  e  l' armi  degli  Imperadori ,  se 
innanzi  la  prima  persecuzion ,  sotto  Nerone  in 
Occidente  accaduta,  aveangià  da  per  lutto  gli 

(1)  Sanf  Apollinare  i  venerato  dalla  chiesa 
cattolica  siccome  martire ,  non  perchè  esalasse 
lo  spirito  tra  le  mani  de'  carnefici ,  ma  perchè 
venne  travagliato,  e  malconcio  dai  Gentili,  e  to/- 
hr&  r^si^lw  per  anwre  di  Critte, 
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Apostoli ,  come  osservanmo  colla  «corta  di 
Lattanzio  (  S>  8.  )>  gelato  i  fondamenti  della 
Chiesa  di  Cristo?  J//>o«(oit,  lasciate  cortesi  Ac- 
cademici ,  eh'  io  ridica  le  soe  parole ,  jnt  au' 
nos  XXF. usque  ad prineipium  PferonUmiimpe- 
rii  per  omnes  provtncias ,  et  civUatee  EceUeiae 
fondamenta  miserunt. 

XII.  Né  dopo  insorta  la  perseeozien  di  Nero» 
ne  seguitarono  sempre  ad  essere  afflitti,  e  mal'' 
menati  i  Cristiani.  Chi  ha  letto  le  Opere  di  Ter- 
tulliano sa ,  che  Nerone  fu  il  solo,  il  quale  co- 
stantemente la  durasse  sino  agli  estremi  4ella 
sua  Tita  ad  infierire  contro  di  essi.  Sa ,  che 
ne'  suoi  Successori  molti  vi  furono ,  i  quali  » 
lungi  dal  recare  lor  danno ,  e  molestia ,  stabi- 
lirono anzi  rigorose  leggi  contra  gli  accusato- 
ri, e  a  favore  de'Cristiani  accusatH  Sa^  che  Do- 
miziano ,  e  Traiano  medesimi,  oomecebè  ,  un 
tempo  Serissimi  persecutori,  cessarono  di  tra-' 
vagliare  i  seguaci  di  Cristo;  ricliiaraandosi  dal 
primo  gli  esigliati  alla  patria,  e  vietando  il  se» 
condo ,  che  contro  di  loro  si  procedesse  (1).  Sa 
ancora ,  che  molti  Presidenti  dei  primi  due  «e* 
coli ,  nulla  ostanti  le  leggi ,  e  gli  editti-degK 
Imperadori,  stndiavansi  di  favorire  i  Cristiani, 
o  rintuzzando  il  furore  del  popolo  contro  di 
essi ,  o  dissimulando  la  lor  Religione ,  o  rila» 
sciand  oli ,  se  al  Tribunale  condotti ,  o  se  bob 
altro  mostrando  spiacere ,  e  dolore  di  non  po- 
ter liberarli  (2).  Non  furono  adunque  innana  il 

(1)  TtrtulU  jipolof.  eap.  5.  Tentaverat  et 
Domitianus,  porlio  Neronis  de  cmdelitate,  sed 
^ua  et  homo  facile  caeptnm  repressit,  restitn» 
tis  etiam  ,  quos  relegaveraL  Poi  aggiunge  di 
M.  Aurelio:  qui  sicnt  palam  ab  ejnsmodi  homi- 
nibus  (cbristianis)  poenam  dimovit,ita  aliomo* 
do  palam  dispersit ,  adiecta  etiam  accusatori- 
bus  damnatione,  et  qnidem  tetriore.  Findmeu' 
te  di  Trajano  ,  e  degli  altri  /mperadori  coti  fo- 
$cid  scritto  ;  onales  ergo  leges  istae  ,  quas  ad- 
Tersns  nos  soli  exercent  impii ,  injnsti,  turpes, 
truces,  vani,  dementes?  Quas  Trajanus  ex  par- 
to frustratus  est,  votando  inqniri  christianos  : 
quas  nullus  Hadrianus  ^  quamquam  cnriosita- 
tum  omnium  explorator  ;  nullus  Tespasianns, 
quamquam  Jndaeomm  debellator,  nullus  Plus, 
nullus  Sevems  impressit  ? 

•  (2)  Scrivendo  a  Scapula  eap.  4.  cosi  parta 
U  dottissimo  Africano  dei  Presidenti:  Quanti  an- 
tera Praesides,  et  constantiores,  et  crudeliores 
dissimulaveruntab  hnjasmodi  caiisis(chrÌ8tia- 
norum)  ;  ut  Cincius  Severus  ,  qui  Thistri  ipse 
dcdil  remedium  quomodo  responderent  chri- 
stiani ,  ut  dimitti  pngsent  :  ut  vespronius  Can- 
didus,  qui  chrisliaoum  quasi  tomnituosum  ci- 
Tibus  suis  satisfacere  dimisit  :  ut  Asper  ,  qui 
modico  vexatum  hominem,  et  statimdejectum, 
nec  sacrificium  compolit  facere ,  ante  profes- 
sus  inter  Advocatos  ,  et  Adsessores ,  dolere  se 
incidisse  in  hanc  causam.  Podeos  etiam  mi^ 
sum  ad  se  christiauum ,  in  elogio  concussione 
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terift  seoolo  oontfai«e,-e  scasa  ntermoMioin- 
to  le  porseviMioni ,  ond'er»  afflitta  la^iesa, 
ma  feoero  assai  volto  triegaa ,  se  nea  «bcIm 
pace;  sovente  pweià  rimanendo  Ubero  il  can 
pò  Mli  0|>eraj,KTangelici,  per  promaovere,) 
stabilire  la  Fede  Cristiana.  Per  la  qaal  così 
obiaramente  apparisce,  che  per  pia  capi  la  pri 
ma  risposU  del  Sig.  Tartarotti  non  rsgn  t 
martello.  • 

XllU  Dio«|  dunque  in  secondo  buco  il  Sin 
Abbate ,  che  rispetto  a  Tertulliano ,  egli  bai 
l»per  e8agp»ranoae;e  ffignardoatattiilo 
dau  Padri  insieme,  vogliunsi  intendere,  noi 
<le*M^*«;MMrMM,ma  dtgtneribus  tinaia 
rum ,  come  parkn  le  Scuole  ;  di  maaien  ck 
Tengano  disegnale  non  tutte  ouiinanente  I 
Provincie ,  e  città  ,  ma  le  principali  soltanto 
e  le  più  celebri  Ma  parimente  né  Tana, né  Vi 
tra  di  queetedue  risposte  sembran  basterolii 
abbattere  l'  arsomento.  che  gli  Aqailt>je 
traggsmdai  padri.  Tertulliano  è  tutto  iuteio  a 
luogo  citato  (/»6.  adver.  Jud,  n.  7^  a  coovina 
te  gu  ostinati  Giudei  di  dureua ,  e  diperrici 
eia;  non  volendo  essi  riconoaeere  quel Haw 
ohe  già  da  tutte  le  genti  del  mondo  era  liceom 
tale  riconosciuto ,  e  venerato.  Ora  se  iléotlì 
Simo  Sacerdote  della  Chiesa  Africana  etagg 
rato  avesse ,  e  oltrepassati  i. confini  del  vwo 
non  avrebbon  certo  mancato  i  Giudei  di  ric4 
Tenirlo  qua!  impostore ,  e  di  trame  argomc 
lo  di  vie  più  confermarsi  nella  loro  perfidi 
e  cosi  nuli'  altro  profitto  tratto  ^  avreli^ 
dalla  sua  disputa  fnor  solamente  derisione' 
strapazzo.  Quanto  però  a  Tertulliano ,  la  a 
>a  è  bella ,  e  finita ,  solo  che  voglia  l' erodi 
Signore  por  mente  a  ciO:  ohe  narra  lo  scrii! 
Africano  nel  suo  Apologetico  centra  i  Cent 
Noi  siamo  stranieri ,  dice  egli  (3) ,  eppure  p| 
vostro  luo^o,  e  cosa  vostra  abbiam  riempiq 
le  elitarie  isole,  i  castelli ,  i  moaicipj, i  coi 
lìaboli,  i  medesimi  eserciti ,  le  ttihu ,  le  de| 
rie,  il  palazzo,  il  senato,  il  foro,  é  i  soli  ten 
v'abbiamo  lascialo.  Estemi  «imm*  ,  et  vesin 

ejus  intellecta  ,  dimisit ,  scisso  eodem  elod 
sineaccnsatorenegan8,seauditurum'honuii 
secundttm  mandatum  . . .  Ipso  etiam  Seve 
pater  Antonini  christianorum  memorfuit.N 
et  Proculnm  christiaonm  ,  qui  7brpacio*\ 
gnominabatur  ,  £uhodeae  procuratorem ,  | 
eum  per  oleum  aliquando  curavorat,  requj 
vii,  et  in  palalio  suo  habuit  usque  ad  mori 
ejus  :  quem  et  Antonius  optime  noverai  li 
christiano  educatus.  Sed  et  clarissimas  foci 
nas ,  et  clarissimos  viros  Severus  sciens  ìm 
sectae  esse,  non  mudo  nonlaesit,  verum  et 
stimonio  exornavit ,  et  popnlo  furenti  in  i 
palam  restitiL 

(3)  Dai  Gentili  i  cristiam  stranieri  n'i 
pellavano  ;  perché  la  lor  religione  traeva  oti 
ne  dalla  Palestina ,  e  venivano  riguardati ,  i 
aUrimenti  che  .se  tutti  fossur  giudei. 
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mnta  impUvitnut,  urhes,  intulai,ca$tella,  munt- 
cipia,  conciliabula,  ccutra  ipso,  tribus,  decaria$, 
folatium,  senatum,  forum,  svia  cobis  reliquimus 
kmpU  (  j4polog.  cap.  37.  ).  Di  qual  paese  parla 

Si  TertalliaDO  ,  e  a  clii  parla  ?  Parla  delVlta- 
,  e  parla  ai  Romani  versatissìmi  nelle  cose 
&  essa  :  coi  quali  perciò  non  era  spedicnte  1' 
esaggerare.  Ipsos  QuiriUt,  area  già  premesso 
\fap.  35.)  fpsar»  vemaculam  teptem  colìiam  pte- 
kn>  convento.  Ora  che  dice  egli  ?  Dice  Torse  , 
che  in  Ruma  solamente  vi  fosser  cristiani?  Di- 
ce anzi,  che  v'erano  non  solo  in  piò  città  ,  e  nei 
monicipj ,  ma  nelle  isole ,  e  ne'castelli  ancora , 
e  persin  nelle  miliiie  medesime ,  e  in  ogni  me- 
■oma  parte  di  esse,  le  anali  per  l'ordinario  non 
tono  le  pia  inclinate  alla  fede,  e  alla  pietà.  Sog» 

S'mge  eziandio  di  rant^gio,  che  nel  Romano 
ipero  macgiore  era  il  numero  de'  Cristiani  , 
dbe  non  de  gentili ,  e  che  la  loro  freauenza  a 
tasto  saliva,  che  solamente  ricoverandosi  elli- 
Do  in  alcun  rimoto  angolo  della  terra  ,  senza 
inpugnar  arni,  e  muover  guerra  ,  avrebbono 
mattato  i  Romani;  non  lasciando  loro  sopra 
chi  esercitare  giurisdizione,  e  dominio  (l). E 
fv  accertare  vie  meglio  il  mio  dotto  avversa- 
no, the  Tertolliano  non  abbia  etagf;erato ,  re- 
cbroqui  le  parole  di  Cecilio  Plinio  scrittore 
GeatàVe ,  il  qoale  non  potrà  da  lui  in  questa 
parte  riputarsi  sospetto. /^ùa  en  mhi,  dice  egli 
tcrìnmio  a  Trajano  { /té.  ta  ,  epùt,  97.,  rei  di- 
/M  eonnltatiene  pròpUr  periciUatUium  nunu- 
rtm.  Multi  enim  omnia  aetatit ,  omnit  ordinit , 
«(ruwfMs  sexuM  etiam.  tìoeatUur  in  perieutum,  et 
MnfauUur.  Neque  enim  eivitaUs  tantum ,  ted 
Ptm  etiam ,  atque  mgros  $uperetiti<mit  istiut 

tmtagio  fervagata  est Prapejatnde- 

toleta  tempia ,  et  sacra  tolemnia  diu  tntermissa. 
Qai  Plinio  favella  della  Religion  Cristiana,  che 
^d ,  sicome  Gentile  ,  col  nome  di  contagione 
merstizìosa  addimanda;  e  asserisce ,  che  nop 
SMoper  le  città,  ma  pei  borghi  eziandio ,  e  per 
k  campagne  andava  da  pertutfo  qua ,  e  là  «er- 
ti) TerttM.  JpctM.  cap.  37.  Cai  bello  non 
ideae,  non  prompti  foisserons,  etiam  impares 
eopiis,  qui  tara  lioenter  trucidamor?  Si  non  a- 
pad  istam  disciplinam  magis  occfdi  licere! , 
quam  occidere.  Potuimns  et  iaermes  ,  nec  re- 
eetles,  sed  tanturomodo  discordes  ,  soltus  dj- 
rortii  iirrfdia  adversus  vos  dioiicasso.  Si  enim 
tasta  vis  hominnm  in  aliquem  orbi«  rcmotls- 
simom  loeam  abrnpissemus  a  vobis,  suffodis- 
set  atique  dominationem  vestram  totqnaliura- 
cam<|tte  ammissio  civium.  Imo  etiam  et  ipsa 
destitatione  pujaisseL  Procal  dnbio  expaviss&- 
tls  ad  s«dìtndincm  vestram,  ad  silentium  rerum , 
et  sinporem  quemdam  quasi  mortuao  urbis 
qoaesissetis  quibus  in  ea  iniperassetis.  PInres 
kostes,  quam  cives,  vobis  remansissent.  Nunc 
emm  pam-iores  hostes  habetis  prae  miiUitudi- 
ne  chrisliaDorum  pene  unninin  civium  ,  peoQ 
cires  christianos  habendo. 
Ilo*.  /. 
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p<>g|rìando  ,  e  dilatandosi  ;  e  che  per  la  molti- 
tudine de'  suoijproressuri  d' Oj^iii  ordine  ,  d' o- 
giii  età ,  d' ogiu  sesso  i  Templi  degF  idoli  erano 
ornai  desolali  e  deserti,  cessati  i  sacrifizi ,  e  le 
Testi  solenni  use  celebrarsi  dalla  gente  Pagana 
da  griin  tempo  neglette.  Fermisi  un  poco  il  no- 
stro Giudizioso  Critico  a  riilcltcru  col  perspi- 
cace suo  ingegno  il  signilicalo  ,  e  la  Torza  di 
questo  testimonio:  consideri  il  tempo,  nel  qua- 
le il  Pagano  Autore  scriveva  :  ponga  mente  a 
quelle  parole,  neque  civitates  tantum ,  sed  vieos 
eliam ,  atgue  agrot ,  e  a  quell*  altre  jprope  jam 
desolata  tempia  ,  et  sacra  solemnia  dtu  inlermis- 
sa  ;  e  vedrà  chiaramente  didursene ,  che  Ter- 
tulliano ,  posteriore  d' un  secolo  ^  certamente 
non  esaggerava ,  dicendo  qui  Plinio  aual  cosa 
di  più  almeno  in  parte ,  che  Tertulliano  non 
disse. 

XIV.  Per  conto  poi  di  quella  distinzione  sco- 
lastica, applicata  a  Tertulliano  insieme,  e  agli 
altri  Padri:  io  ringrazierò  il  Si|rii.  Tarlarolti , 
che  abbia  deciso  a  mio  Tavorc  la  causa  ;  per- 
ché io  tengo  certissimo  ,  eh'  egli  non  sarà  mai 
per  negare ,  che  tra  le  più  illustri  ^  e  popolate 
città  di  quei  tempi  dovesse  a  tutta  ragione  an- 
noverarsi Aquile^a  :  e  per  conseguente  se  i  Pa- 
dri antichi  voglion  essere  intesi  de  aenerihus 
sit^ulorum,  cioè .  com'egli  spiega  ,  ilei  luoghi 

Siù  splendidi  e  rinomati  ;  in  Aouileja  ancora 
ovca  escere  propagata  la  Tede.  Dirà  qui  Torse 
egli  il  Sig.  Abate, che  sebbene  questa  sua  rispo- 
sta non  sia  gran  Tatto  condiidente  riguardo  ad 
Aqnileja  ;  conchiodc  però  molto  bene  contro 
la  chiesa  dì  Trento,  della  quale  principalmeu- 
te  ragiona.  Ma  s'ella  è  cosi:  perchè  poi  negare 
non  solamente  la  fondazione  a'  tempi  Apostoli- 
ci della  chiesa  di  Trento,  ma  quella  similmen- 
te di  Aquileja  ?  Poi  se  in  verità  sia  tale  la  cosa , 
non  è  mio  istituto  di  proTerire  sentenza  ;  la- 
sciando f  esame  di  ciò  a  persone  più  erudite  , 
•  di  miglior  ingegno ,  le  quali  Torse  stan  matu- 
rando In  dlTcsa  di  una  Causa  che  è  più  loro  che 
mia.  So  bene  per  altro ,  che  Tertulliano  dice 
parlando  ai  Romani  :  Festra  omnia  implevimus, 
urbes,  castella  ;  e  che  Plinio  cosi  eMke  a  seri  vere: 
Neque  civitates  tantum ,  sed  vicos  eliam ,  atque 
agros  euperstitionis  istius  contagio  pervagata  est 
<  sopra  V  t3.  ).  Quindi  è  ,  che  il  Sig.  Tartarotti 
non  può  intendere  a  buona  equità  f  testi  degli 
antichi  Scrittori  delle  precipue  città  solamen- 
te; dicendo  essi,  che  la  Religione  Cattolica  era 
dilatata  p«r  6n  nei  castelli,  e  nelle  vUIe.  So  di 
vantaggio,  che  Trento  é  città  antichissima,  nò 
dal  secolo  Apostolico  sino  al  presente  mai  fti 
d'annoverarsi  traile  minori .  ed  ignobili ,  ma 
più  ttosto  ìnTra  le  chiare,  ed  illustri,  e  Tu  sem- 
pre riputata  se  non  la  rapitale  ,  almeno  tra  le 
prime  di  tutta  la  llezia.  So  in  fine  ,  che  avendo 
la  Chiesa  di  Trento  comune  la  causa  con  quel- 
la dì  Aquileja  ,  siccome  Figlia  con  Madre  ,  ed 
essendo  varj  monumenti  favorevoli  ad  amen- 
due  ,  «e  ooB  giunge  il  oosiro  Critìcp  ad  abbat- 
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tcro  collo  siip  risposto,  e  co'  suoi  argomenli  la 
fondnxiont^  iii^l  primo  secolo  della  Cluesa  di  A> 
quileja  ,  difficilmente  potrà  farlo  con  quella  di 
Trento. 

XV.  E  se  io  non  temessi  di  riuscirvi  sover- 
rhiamente  grave,  e  nojoso,  valorosi  Accudctni- 
ci,  mi  piacerebbe  di  oltrepassare  alcun  poco  i 
confini  prescrittimi  ,  e  porre  allo  scandaglio 
quegli  argomenti  eziandio  ,  ond'  e^Ii  combutte 
particolarmente  quella  celebre  chiesa,  intorno 
ai  quali  potrei  dire,  che  non  ha  gran  fatto  ra- 
gion di  negare ,  essere  tratti  gli  elenchi  de'  Ve- 
scovi della  chiesa  Trentina  da'  sacri  Dittici ,  i 
yuali  nella  Messa  leggcvansi.  t^onciosiachè 
autore  anonimo  della  dissertazione  intorno 
alla  santità  ,  e  martirio  del  B.  Adalpreto  {pag. 
35.)  ha  fatto  pubblico  il  dittico  di  quella  catte- 
drale, clic  leggesi  in  un  messale  antico  scritto  congr 
in  pergamena  sia  dagli  anni  mila  e  ventidue,  e    Italia 


ricavato,  com'ó  da  credere,  da  altro  più  anti- 
co. IN'el  qual  diilico  sono  descritti  diciassette 
Vescovi ,  il  primo  de'  quali  è  Giovino  :  quanti 
appunto  ne  abbiam  dai  registri,  comecché  in- 
torno ai  nomi  scorgansi  alcune  variazioni,  fa- 
cili ad  avvenire  nel  trascrivere,  e  moltiplicare 
le  copie.  Potrei  aggiungere  ,  non  essere  incre- 
dibile, come  sembra  al  Sig.  Abate  di  Rovcredo, 
che  dopo  la  successione  continua  dì  tanti  pa- 
stori jn  quella  chiosa  vi  fossero  tuttavia  nelle 
sue  vicinanzenomini  dati  in  preda  all'idolalriaj 
i  quali  verso  la  fine  del  secolo  quarto  i  Martin 
della  valle  di  Non ,  e  San  Vigilio  mettessero  a 
morte.  Imperciocché  chi  non  sa ,  che  dopo  la 
morte  di  Costantioo,  e  de'  suoi  figliuoli,  e  sali- 
to al  soglio  imperiale  l'apostata  GinliaHO ,  co- 
minciò ad  essere  fieramente  travagliata  la  chie- 
sa cattolica,  e  tornò  a  serpeggiare,  ed  ampliar- 
si r  idolatria?  Questo  scelleratissimo  Impera- 
dorc ,  abbandonata  la  fede  di  Cristo  proibì  ai 
cristiani  l'insognar  nelle  scuola  {I/teronytn.  in 
Chrón.  )  favori  i  loro  nemici  (  Optai.  Ub.  2  .) ,  e 
mosse  tal  nuova  lusinghiera  persecuzione  con- 
tro di  essi ,  che  ,  a  delta  del  P.  S.  Girolamo  (m 
Chron.),  più  egli  no  foce  apostatare  con  ample^ 
e  generose  proferte  di  onori ,  e  di  premj ,  di 
quel  che  fatto  avessero  per  l' addietro  tutti  gli 
altri  tiranni  col  furor,  co*  supplizi,  e  colla  nie- 
desiina  morte.  Poi ,  comecché  Gioviniano  ,  il 
quale  sottcnlrogU  nel  regno,  comandasse,  che 
fossero  chiusi  i  templi  degl'idoli,  e  abbandona- 
ti gli  eropj  sagrifizj  (  SocrcU.  lib.  3.  co».  5.  ) ,  e 
permettesse  di  bel  nuovo  a'  cristiani  ì  arto  di 
precettori  (  Lea.  6.  Cod.  lUod.  de  Med.  ) ,  nulla 
ostante  sotto  Valeuliniaw)  e  Valente ,  ritor- 
nò In  campo  nuovameale  la  persecuzione , 
e  furono  fatte  inique  leggi  contro  dei  Chc- 
rlci ,  e  Monaci  (  iey.  20.  de  Epise.  etClenc.  ); 


i  Senatori  Gentili  vi  offiTÌssero  lìbcraittontc  i 
loro  incensi,  e  sacrifizi  (  ^m6r«s.*pirf.  »y.].K 
fu  tale  e  tanto  il  trionfo  della  Idolatria  in  quei 
tempi ,  si  gr.inde  il  numero  degli  Apostali ,  i 
quiili  abbandonavau  la  Fede ,  chi!  V  Iniperador 
Teodosio  fu  poi  obbligato  mandnr  fnori  ediltì, 
e  precetti  a  por  freno  alla  licenza  deci'  Idola- 
tri (  Leg.  9.  Cod.  de  Paganis  ) ,  e  alla  tacililà  di 
apostatare*,  renduta  assai  famigliare  tra'  Cri- 
stiani d' allora  (  Zosim.  lib. 4.  ).  Qui  sembrala, 
che  sotto  Teodosio  le  cose  della  Chiesa  fossero 
a  stato  migliore  salite  ;  ma  in  simiglianlc  ^ 
ce,  e  traiiquillìt.'k  breve  spazio  perseverarono. 
Conciosiaché  di  li  a  pochi  anni  corto  .V/aman, 
che  s'  era  usurpato  tirannicamente  il  rogoodi 
Francia  ,  e  posto  avea  la  sede  in  Treviri  so  i 
confini  della  Germania  {Soeral.lib.S.cof^VS.), 
congregato  un  formidabile  esercito  vesne  in 
per  la  parte  della  Rezia,  e  del  Friuli  cir- 
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ca  gli  anni  trecent'ottantasettc  (Zosin.hb.^.Y,     ;}, 
permettendo,  ovunque  passava,  a' Gentili  di     [^ 
sacrificare  a'  loro  falsi  ISumi  ,  erestUu\  V  al-     ,,j, 
tare  della  Vittoria  atterrato  poco  prima  per 
Teodosio  {Soerat.  Ub.  5.  cap^ 4).  E  quantunque     ^^' 
non  la  durasse  costui  lungo  tempo  in  Italia ,     ,J 
rimanendo  egli  ucciso  vicino  ad  Aquilcja  V  aa-    j- 
no  seguente  nel  mese  dì  Loglio  (  Peta  i\  de  Doct.    , 
Temp.lib.lì,):  fu  nondimeno  grandissimo  il    ^;, 
male  per  luì  recato  alla  Chiesa  ;  e  i  Gentili ,   ,„^ 
nulla  ostanti  gli  editti  di  Arcadio  Imperadore    ,. 
contralor pubblicati  (  Leg.'23.  Cod.  de  Paga-   J, 
nis  ) ,  erano  divenuti  si  baldaniosi  .che  enne-    ,|. 
ro  la  temerità  di  susurrare  nel  vcjgo  ,  come  .^ 
narra  S.  Agostino  { lib.  18.  de  Civit.  cap.  53.) ,   ^, 
che  nell'anno  medesimo  allora  corrente  sa-  ]; 
rebbe  venuta  meno  la  Religione  Cattolica,  sic-  , 
come  quella  ,  che  dalla  sua  origifw.  sino  afta 
fine  soli  treccntosessantacinque  anni doTca,  te-  , 
Gondo  essi  ',  durare.  , 

XVI.  E  dopo  tante  lagrimCTolì  vìceBde  4« 
Cristianesimo  dalla  mela  sino  alia  One  del  se- 
colo quarto  ,  sarà  incredibile  al  Sig.Tattarol-  . 
ti ,  che  in  questo  tempo  medesimo  ,  malgrado 
la  lunga  cura  de'  Vescovi ,  fosservi  aacorauo- 
mini  perduti  nel  Gentilesimo,  i  quali  odiassero 
i  seguaci  di  Cristo  ,  e  li  trucidassero?  Sarà  per 
lui  incredibile ,  che  S.  Vigilio  ,  mentre  yw- 
va  atterrare  un  Idolo  (  Usttard.  Itfartyrol.  6. 
Jul.  ) ,  fosse  dagl'  Idolatri  fatto  morir  sotto  \c 
pietre,  ai  quali,  non  avea  ^an  tempo,  da  Mas- 
simo tiranno,  e  prima  da  (m  aliano,  Valentinia- 
no ,  e  Valente  Imperadori  erano  slati  perrocs 
si  i  superfìtiziosilor  simulacri,  e  sagrifizj?  Qua 
meraviglia,  che  in  tempi  si  calamitosi^eneiav 
di  gente  Pagana  tuttora  vi  vesse  in  ^«mbo 
Chiese  antichissime  ?  VI  aveano  pure  in  Rom 
sotto  Valentiniano  Senatori  Idolatri  { ^mbrc 
epist.  89.),  i  quali  adoravano  la  Dea  p'ittoritt 
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chi ,  «  non  so  quali  feste ,  che  innanzi  l' argen- 
teo simolacro  di  Eadossia  si  celebravano  ? 
[PeUic.  Doclr.  Temp.  Uh.  13.  )  Fu  pur  coslrelto 
Papa  Gelasio  sulla  fine  del  medesimo  secolo 
scrìvere  contro  Andromaco ,  e  altri  Romani , 
iquali  Tolevano,  che  tcnacemcnle  si  festogins- 
sero  i  Lupercali,  {giusta  l'antrco  costume,  a  Pan 
Dio  de'  Pastori  [Gel.  Traci,  adv.  Jndr.)\  E  nul- 
lidimeno  certissima  cosa  è  ,  che  s)  in  Roma  , 
come  in  Bizanzo  fu  attempi  Apostolici  disscmi- 
Mla  ,  e  stabilita  la  Fede  Cristiana  (1).  Ma  per- 
chè mio  intendimento  non  i  di  patrocinare  Pan- 
tichità  della  Chiesa  di  Trento,  ma  di  quella 
soltanto  di  Aqnilcja  :  bastami ,  che  i  sovralo- 
dalj  Padri,  e  Scrittori  m'abbiano  somministra' 
to  argomento  farorevole  a  questa ,  eziandio  se 
a  tiTore  di  quella  non  si  potesse  cosa  alcuna 
ritrarre. 

XTIL   Stabilito  quanto  per  me  si  é  potu- 
to il  m^lìo ,  che  risplendcsse  la  luce  del- 
l'ETugelìo  in  Aquileja  ,  durante  il  primo 
tttolo  della   Religione  Cattolica  ,  rivolgomi 
alfaltra  parte  della  proposta,  che  è  di  cercare, 
se  quivi  non  soFamente  vi  fosser  Cristiani  a 
<{K  teinpi  ,  ma  Vescovo  inoltre  avesse  allora 
qoelta  Metropoli,  e  fossevi  già  fondata  la  Ghie' 
!•■& per  aprirvi  tostamente  la  mia  opinione, 
Aco,  che  r  Evangelista  S.  Marco  là  si  condus- 
se in  atto  di  Apostolo ,  v'  annunziò  la  Fede  di 
Cristo,  ei  alla  cara  di  quella  nascente  Chiesa 
vi  deslinó  il  Santo  Vescovo  Ermagora.  A'é  vo- 
ftio.  Giudiziosi  Accademici,  che  voi  alla  cieca 
àò  meco  sentiate  ;  avendo  io  siccome  ccrtissi- 
■10, non  essere  voi  di  coloro ,  i  quali  {Dante. 
Purgat.  eaiU.  26.  ) 

^  voce  più  eh'  al  ver  driizan  H  volti\ 
E  co9t  ferman  tua  opinione 
Prima  efc'  arte,  o  ragion  per  ìor  s^aseoUi. 
Consento  ben  volentieri,  che  sospendiate  sino 
aUa  fine  il  rostro  giudizio  ,  e  consideriate  pri> 
sa ,  se  il  peso  delle  ragioni  sia  tale,  che  meri- 
ti la  vostra  approvazione.  11  Si^.  Abate  Tarta<- 
rotti ,  a  combattere  la  fondazione  per  Marco 
della  prefata  Chiesa ,  corre  due  vie  e  ciò  sono 
prima  rigettate  siccome  apocriG,  e  nulli  i  mo- 
onmenti,  chela  favoriscono  ;  poi  produrre  gU 
af^onienti ,  che  la  rendono  secondo  lui  poco 
simile  al  vero.  Volendo  io  dunque  stare  per  gli 
Aqnilfjesi ,  mi  proverò  a  mostrare ,  cu  egli 
per  ciascuna  di  queste  due  vie  non  ha  eammi' 
nato  eoo  tolta  quella  felicità ,  che  da  uom  di- 
screto potrebbe  desiderarsi. 

(lì  Egli  è  timi'mente  certo,  che  iti  questa  no- 
stra eelemre  chiesa  di  Milano  furonci  sm  dalpri- 
«M>  secolo  FeKoei  a  governarla  :  e  nu\laiìfrì)éiiq 
a'  tempi  di  S.  Ambrogio  { cioè  a  dife  nel  quaffi 
secolo,  di  cui  è  quistioìve  )  regnapum  tuttavia  le 
smperslisioni  degl'  idolatri  ;  ceUbrandosi  qui  le 
Colende  di  Gennajo,  secondo  il  costume  de'  Gtn-» 
tUi,  ad  onore  di  Giano.  Anhras,  Serm,  17.  tituU 
Increpatio  de  Ralendit  laouarJis. 
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XVIII.  II  primo  niunumento  degli  Aqailejv- 
si  è  la  Tradizione  pressoché  universale,  che  si 
avca  nel  secolo  ottavo  ,  come  costa  dalla  Sto- 
ria di  Paolo  Diacono  (  Èpisc,  Melen.  ),  dai  Mar- 
tirologi di  Usuardo,  di  Adou  Viennese,  del  Nor- 
cUero,  e  del  Venerabile  Bcda ,  e  da'varj  Diplo- 
mi ,  due  di  Carlo  Magno,  e  l'jiltro  di  Lodovico 
Pio  ,  e  Lotario  Inipcradori ,  dove  da  pertullo 
vieii  contestala  la  predicazione  di  Marco  in  A- 
auileja.  Questa  Tradizione,  comecchù  reveren- 
da uer  la  sua  antichità,  ed  ampiezza  ,  è  credu- 
ta dal  nostro  Critico  mal  fondata  ,  e  volgare  : 
e  per  conseguente  viene  da  lui  rigettata.  Ma  se 
tanto  bastasse ,  qual  mai  sarebbe  il  punto  di 
Storia  ,  che  dall'  umana  Tradizione  dipenda,  il 
quale  potesse  aversi  in  conto  di  vero  ?  Quanti 
savissimi  Critici  appoggiano  le  loro  sentenze  a 
Tradizioni  nulla  più  antiche  dell'ottavo,  e  del 
nono  secolo  ,  e  talvolta  del  decimo  ancora ,  e 
de' posteriori!  Lascio  i  molti  csempj ,  che  po- 
trei qui  recare,  siccome  a  voi  già  conti ,  e  pa- 
lesi ,  Eruditi  Accademici  ;  e  solo  avverto  col- 
lo Storico  Letterario  d' Italia  (  tom.  3.  Uh.  2. 
eap.  4.  ) ,  che  non  ó  già  lo  stesso  dire^  non  tro- 
vansi  d'  una  cosa  più  antiche  memorie  dell'ot- 
tavo secolo, e  nell'otta vo  secolo  è  nata  tal  Tra- 
dizione. Perciocché  dal  non  trovarsi  più  anti- 
che memorie  di  quel  tempo,  non  viene  per  Icg- 
giltimo  conseguente  ,  che  altre  di  più  vetusti 
tempi  non  ve  n'abbiano  avute.  Però  sembrami, 
poter  io  ,  senza  incontrar  la  taccia  di  ardito  j 
riputar  cosa  molto  simile  al  vero,  che  innanzi 
l'ottavo  secolo  ancora  si  avesse  colai  Tradi- 
zione, e  già  nata  fosse  nel  settimo,  o  nel  sesto, 
o  forse  anche  prima  :  e  cosi  viene  a  corrobo- 
rarsi vie  sempre  più  l' argomento. 

XIX.  Ma  il  Valoroso  Critico  non  nicga  la  sua 
antichità  e  vuol  solamente  (  $.  21.  ) ,  eh'  ella  sia 
derivata  da  falsi  principj,  e  origine  abbia  avu- 
to dallo  scisma  insorto  nel  secolo  sesto  ,  allo- 
ra quando  Paolino  Metropolitano  di  Aquileja 
co'  suoi  suffragane!  non  vollero  aeeonsenlire 
alla  condanna  de'  tre  famosi  Capitoli  fatta  nel 
Concilio  quinto  Eocumenieo.  Inquella  maniera, 
dice  egli ,  che  una  volta  i  Vescovi  di  Costanti- 
nopoli (presumendo,  per  la  reale  eccellenza 
della  loro  cijlà,  gareggiare  con  Roma,  e  sovra- 
stare all'  Oriente,  e  conoscendo  dall'altra  par- 
te, non  essere  Apostolica  rislìlnzionc  della  lor 
Chiesa  ,  onde  l'onor  preteso  ritrarre  )  si  rivol- 
sero a  eotal  favola  ,  che  la  Chiesa  dell'  antico 
Bizanzo  fondata  fosse  per  Andrea  fratello  del- 
l' Apostolo  Pietro  :  cosi  ancora  gli  Aqnilejesi , 
durante  lo  scisma  d' Istria  ,  mentre  ì  Vescovi 
di  quella  Provincia  ,  rotta  la  pace  ,  e  h»  comu- 
nione colle  quattro  Sedie  Patriarcali  Romana  , 
r,Qst;;{)iinopoIitana  ,  Antiochena,  e  Alessandri- 
na ,(ii\h$ifQ  ardire  di  trasferirli  diriltodi  Pìi- 
triarea  nel  loro  Metropolitano  ;  sembra  che 
allor  essi  fingessero  doversi  1'  (slituzionc  della 
lor  Chiesa  derivare  dall'  Evangelista  S.  Marco, 
per  vantare  un  Apostolo  comune  colla  Chiesa 
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di  Alessandria  ,  e  per  si  fatto  modo  contro  la 
Romana  ergere  il  capo.  Tal  sospizione  in  lui 
nacque,  come  protesi»  egli  medesimo ,  dal  ri- 
flettere, che  nei  monumenti  Aquilejesi  v'hanno 
più  cose  arapullose,  e  troppo  arditamente  pro- 
nunziale :  come  a  dire ,  che  Aquileja  sia  cele- 
brata in  essi  qual  famosissiTtia  ,  e  fainosissitno 
Cupo  d'Ita'ia,  che  Ermagura  venga  appellalo 
Jiroto-ve scovo  della  Provincia  d'Italia,  il  quale 
sopra  tutte  le  Chiese  d'Italia  ottenne  il  Prima- 
to :  cose ,  a  Ini  sapore ,  ette  da  scismatiche ,  e 
borriose  persone  doveano  triflrrc  1'  origine.  E 
Tiensi  confermando  in  questa  sua  credenza  dal 
Tedere ,  che  gli  slessi  Scismatici  nelle  Suppli- 
che ,  0  Giustificizioni ,  che  vogliam  dirle ,  da 
ior  presentate  all'  Imperador  Giustiniano ,  ab- 
biamo inserito  testimoniauze  de'  Padri  poco  a- 
datle  alla  Ior  causa ,  e  così  malordinato  ,  che 
le  cose  scritte  a  nume  dell'uno,  sotto  nome  del- 
l'altro fosser  prodotte,  come  provasi  da  Lette- 
ra di  Pelagio  IL  ad  Clia  Patriarca  indirizzata 
{epist.  2.). Ecco  le  coqghielture,  onde  vien  mos- 
so il  Sig.  Abate  di  Roveredo  a  tentare  di  ren- 
der sospetta  la  Tradizione  degli  Aquitejesi,  ri- 
guardo alla  fondazione  Apostolica  della  loro 
Chiesa. 

XX.  Con  buona  pace  però  dell'  erudito  Scrii* 
ture  (  oltre  che  non  sembra  ben  fallo  rigettar 
una  tradizione  antichissima  coli*  appoggio  di 
semplici  conghietture  }  queste  per  quanto  à 
mene  paja  ,  sou  di  Icggier  peso  ,  e  monoento  , 
né  bastevoli  per  veruna  maniera  ad  ingenera- 
re tal  sospizione.  Imperciocché  chiamandosi 
Aquileja  ne'monnmenti  di  quella  chiesa  fama- 
tissima  ,  e  famosissimo  Capo  d^Italia  ,  ciò  non 
fu  detto  andacemente ,  ma  a  buona  equità;  ta- 
le stata  essendo  ella  di  fatto  ne'  primi  tempi 
cristiani ,  come  da  principio  con  irrefragabili 
testimonianze  è  provato  (S.  L).  Riguardo  poi  ad 
appellarsi  Ermagora  Proto-oescovo  ,  il  quale 
sopra  tutte  le  Chiese  dUtfilia  ottenne  il  primuto, 
né  meno  ia  ciò  so  io  ravvisare  presunzione  ,  o 
temerità;  poiché  GiovanniXlX.  Pontefice  Mas- 
simo in  certo  privilegio  conceduto  a  Popone 
al  principio  del  secolo  undccìmo,  che  tuttora 
conservasi  nella  cancelleria  vescovile  di  Aqui- 
leja ,  e  vicn  approvato  siccome  legillin&o  dai 
due  eruditissimi  Pagi  zio  ,  e  nipote  (1) ,  si  leg- 
ge il  okedesimo  ,  e  qualcosa  ancor  di  vantag- 
gio. Igitur  quia  postulatio  a  nobis,  dicesi  in  quel 
privilegio ,  quatenu»  Patriarchatum  Sanclae 
jtquilejensis  Eccltsiae  eum  omni  suo  honore,  at- 
que  sms  pertinentiis  totum  in  unum  vobis  confe- 
ramus ,  sicutiolim  a  JB.  Petro  Principe  Jposto- 
ìorum  ,  nec  non  Eugenio ,  atque  Gregorio,  cete- 
risque  praedecessonbus  nostris  hujus  ^postoli- 
eae  Seais  Episcopis  decretum  est  :  Itidinatipre- 
cibus  vestris  Apostolica  auctoritate  concedimus, 

(1)  Cioè  Antonio  Pagi  Crit.  Baron.  ann, 
1024.,e  Francesco  Pagi  Breviari  Pontif.RamuH, 
$atc.  XJ.  Joann.  XIX. 
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et  per  huJus  nostri  privUegiipagiwm  eon/EniM. 
mus  vobis,  vestrisque  successortbus  Patriarch- 
tum  Sanctae  Àqmlejensis  Ecclesiut  jon  Capii» , 
etMetropolim  super  omnes  Italia^  Ecdetiat,  qw- 
niam  aiUe  omnes  constitutam ,  et  iti  Fide  Chritti 
fundatcuH  fuisse  cognoscimus.  Atque  voiuimit 
SanctamAquilejensemin  cundis  Fidei  rtbuspt- 
culiarem,  et  vicariam,  etsecundamessepost  km 
Almam  Romanam  Sedem.  Poi  dietro  varie  con- 
cessioni finalmente  soggiugne:  (^uemaciiiMiiiui 
Beatissimus  Petrus  Apostolus  olim  suo  Dwl)nt- 
lo  Marco  Evangelista ,  ejusque  sequaci  tltyMli 
viro  Hcrmagarae  coiitradidit.  doà  se  in  uà  col 
titolo  dato  ad  Aquileja  di  Capo,  e  Melrupoliso- 
pra  tutte  le  Chiese  d' Italia  avesse  la  Tradiiio- 
ne  della  predicazion  di  Marco  in  quelle  con- 
trade avuto  origine  da  persone  scismatiche, e 
nìmiche  della  Chiesa  Romana;  come  volenno 
adottar  l' uno  ,  e  I'  altro  il  Santo  Padre  Gio^ 
vanni,  e  prima  di  lui  Eugenio,  e  Gregorio  suoi 
precessori,  easserire  inoltre  apertamente,  clie 
lai  preminenza  era  già  stata  da  Pietro  conce- 
duta a  S.  Marco  Evangelista  ;  e  al  suo  Disrr- 
Solo  Ermagòra?  come  indotto  sarebbesiilme- 
esimo  Giovanni  a  dir  quella  Chiesa  fondaU 
itinanzi  tuttel'  altre  d' Italia  ,  peculiare , nca- 
ria  ,  e  la  seconda  dopo  la  Chiesa  Romana? Né 
dò  venne  detto  solamente  dai  mentovati  Fon* 
lefici ,  ma  da  altri  ancora.  Nel  secolo  decima 
Leone  VIIL  a*  tempi  di  Ottone  IL  disse  il  me- 
desimo ,  e  poco  dietro  al  prefata  Giovanni, li- 
tro Leone  il  nono  di  questo  nome  chiamò  » 
eh'  egli  la  Chiesa  di  Aquiloja  la  prima  in  tuUl 
Italia  dopo  quella  di  Roma  (  Ughel.  Jtal.  So* 
Patriar.  Aquil.  ).  Come ,  torno  a  dire  ,  tutli 
SQccennati  Pontefici  pronunzialo  avrebbou 
simiglianti  cose  di  Aquileja,  se  queste ricooo 
seessero  il  loro  principio  dallo  Scisma ,  e  d 
Scismatica  gente  ,  e  rubelle  ?  Anzi  per  lo  coi 
trarlo  tutti  concordemente  i  Papi  avrebliool 
rigetta  te  (^uai  millanterie,  e  finzioni,  qual  fonU 
e  radice  di  tanto  sconcerto  nella  cattolica  cUe 
sa  ,  qual  base ,  e  foudainento  ,  sopra  cui  erte 
vansi  gli  Scismatici  alteri,  e  baldanzosL  E  ne 
come  Pelagio  IL  rinfacciò  ad  Elia  ,  che  nell 
scritto  presentato  all'  Imperadorc  v'avea  coi 
fusione ,  e  dbordine  riguardo  alle  citazioni  A 
Padri  :  e  la  Fondazione  della  chiesa  di  Bizai 
zo  ,  fatta  per  Andrea ,  mai  non  fu  a  Costtat 
nopolìtani  passata  per  buona;  cosi  o  Ciovau 
111. ,  Benedetto  I. ,  o  il  medesimo  Plagio  II 
che  lutti ,  e  tre  regnarono ,  durante  lo  Scism 
o  alcun  altro  delle  quattro  Sedie  Palriircal 
dalle  quali  i  predelti  Scismatici  cran  divisi , 
vrebbero  senza  dubbio  veruno  mostrato  la  fa 
sita' della  mendicata  Istituzione  Apostolica,! 
del  preteso  Primato  sopra  le  altre  Chiese  d'  I 
talia.  Se  dunque  ciò  mai  non  fu  adoperato  d 
alcuno,  né  naen  di  coloro,  eh'  eran  dagli  Aqoj 
lejesi  discordi  a  quc'  tempi,  e  loro  nimicì,  el 
anzi  più  Romani  Pontefici  hanno  di  poi  appn 
vaio  ogni  cosa ,  come  ò  detto  ;  coavlcn  cer(< 
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mente  conrhMwierd  j  che  tanto  la  Tondazione 
Apostolica,  quanto  il  Primato  di  quella  ChieM 
fossero  Tcrità  sì  stabilite,  e  ad  ognan  si  palesi, 
cbe  Dalla  potesse  opporsi  loro  in  veruna  ma- 
niera. QQiudi  anzicnè  dallo  Scisma  render  so- 
spetta la  Tradizione  degli  Aqoilejesi ,  viene  a 
confermarsi  niaraTÌgliosamente,ea  viepiùsta» 
bilirsi.  Poiché  siccofDe  i  Vescovi  Scismatici 
tundavaBO  tatto  il  diritto  di  loro  indipendenza 
dalla  Chiesa  Romana  sopra  l' Ittitozione  Apo- 
stolica della  loro  Metropoli  ;  cosi  aoesta  (  da- 
to che  rera  non  fosse  )  dovea  esser  la  prima  a 
combattersi  ,  contro  questa  doveano  scagliar- 
si i  Sommi  F^onteGci  per  costringere  i  rubelli 
air  antica  abbidienza;  molto  più  che  le  slesso 
Sig.  Tartarotti  ha  confessato  sinceramente  (  $. 
21.)  *  nequaquam  gratis  mentiri ,  qui  prò  as$e- 
ttnia  EccUtiae  suat  vetuttate  mentilur. 

XXI.  Ck>ll'  occasione  di  questo  tao  dotto  , 
che  par  è  Terissimo,  pongo  mente  a  riflettere, 
che  essmda  la  Tradizione  degli  Aquilejesi  an- 
tìchissioia  ,  nata  innanzi  1'  ottavo  secolo  ,  né 
Bai  da  veruno  impogsata  ,  salvo  che  a  questi 
tltimi  tempi  :  possibile ,  che  se  è  vero ,  ntgua- 
fumgratis  mentiri f  qui  prò  a$serendaEeetesiae 
suae  vttustaU  mentitur,  possibile,  dico,  che  du- 
taole  lo  spazio  di  nove,  e  più  secoli,  infra  tanti 
Scnttoii  di  vario  genio ,  e  di  nazioni  diverse  , 
Bimo l'abbia  mai  contrast  :ta ,  né  fatto  vedere 
almofldo  la  sua  falsità?  E  ora  i  moderni  critici 
Iwcioissimi  aque'  tempi  vorraa  dar  a  credere, 
che  sia  falsa  una  Tradizione,  la  qua  le  pel  lungo 
torso  di  novecent'  anni  mai  non  fu  siccome 
t»lericoaoi>ciuta  ?  Io  quanto  a  me  non  so  in- 
donni a  pensarlo.  Né  manco  so  persuadermi , 
che  Reda  .  Usuardo  ,  Adone ,  No tchero,  uomi- 
ni molto  saggi ,  e  giudiziosi  fossero  per  adoU 
tare  una  falsa  opinione ,  e  inserirla  ne'  loro 
Hartirologj  :  e  massimamente  se  parliamo  del 
Tcaerabile  Beda  ,  personaggio  per  dottrina  , 
per  erudizione  ,e  per  santità  reverendo  ,  non 
é  da  dirsi  in  niun  conto.  Eppure  egli  scrive  cosi 
(Vortyroi.  //^.  fd.  Jul.)i  Apud  jiquilegiam  .Va- 
tak  Saneti  Hermagoratf  primiejttsdtn  eivitalit 
Episcopi  ,  diieipuli  Sancti  Marci  Evangelistue. 

XXII.  Non  debbo  poi  in  alcun  modo  accon- 
sentire al  Sig.  Abate ,  che  Paolo  Diacono  fosse 
il  primo  ad  insegnare  la  fondazione  Apostolica 
della  chiesa  di  Aquìleja  ,  siccom'  egli  franca- 
mesile  asserisce  ;  poiché  gran  tempo  innanzi 
lui  la  consegnò  alla  memoria  de'  posteri  il  lo- 
data Venerabile  Beda  ,  il  quale  scrisse  il  suo 
Martirologio  molti  anni  prima  della  metà  del 
secolo  ottavo  :  laddove  Paolo  Diacono  compo- 
se il  libro  dei  Vescovi  di  Metz  aUa  fine  del  me- 
desimo secolo  (1).  Sicché  non  Paolo  Diacono , 

(t)  n  P.  LtAhé  pressa  il  Bellarmino  de  Scr. 
eeeL  assegna  la  morte  del  Fen.  Beda  ,  giusta  la 
più  comune  opinioMy  agli  an>u  735. ,  e  Sigeber- 
to  eap.  68.  de  Script,  eccL  VarUkipa  di  un  anno. 
Paolo  Diacono  per  la  contrario  sierede  esstrviS' 
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ma  si  bene  il  Venerabile  Beda  verrebbe  ad  es- 
tere il  falsario,  e  l'impostore:  cosa  Uà  non  po- 
tersi di  leggieri  affermare  di  un  uomo  Santo  , 
fornito  di  elevato  ingegno ,  e  di  finissimo  di- 
scernimento. Ma  il  fatto  si  è  ,  che  né  l'uno,  né 
r  altro  é  da  dirsi  tale  in  questa  pnrte.  Prima 
eh' essi  lasciassero  monumento  a  jposteri  del- 
la Istituzione  Apostolica  della  prefata  Chiesa  , 
già  stava  registrala  in  quel  compendioso  Mar- 
tirologio,  che  Adon  Viennese  trascritto  eoo 
gran  (uiigenza  pose  in  fronte  al  suo  più  diffu- 
so, com'egli  stesso  protesta  nella  sua  prefa- 
zione. £  simigliante  Martirologio,  che  dal  Som- 
mo Pontefice  tu  mandato  di  Roma  a  un  Santo 
Vescovo  di  Aquileja,  vien  da  Adone  chiamato 
V(iavrabile,«  antichissimo,  venerabile  etperan- 
tiquttin  Martyrologium:  il  quale  per  coDs<^aca> 
te  sin  dal  secolo  nono,  in  cui  iìorl  il  Sauto  Scrit- 
tore, dovea 'gi^  coniare  più  secoli.  Ora  leggon- 
si  in  quello  queste  poche  ,  ma  assai  chiare  pa- 
role :  jiquilejae  JUermagorae  Episcopi,  discipu- 
li  Sauetx  Marci  (2). 

XAIII.  V  ha  in  oltre  a  questo  proposito  un 
testimonio  del  secolo  quarto,  il  quale,  comec- 
ché non  sia  tanto  espresso,  sembrami  nulla  o- 
staute,  eh'  abbia  il  suo  peso.  San  Gregorio  Na- 
zianzeno  in  certa  sua  Orazione  ,  nella  quale 
combatte  gii  Ariani ,  e  difende  insieme  se  sles- 
so y  prevenendo ,  e  sciogliendo  1'  obbiezione  y 
che  se  gli  potea  fare ,  d  esser  egli  straniero,  e 
pellegrino  in  Costantinopoli,  dov'  era  Pastore^ 
e  Bauditor  del  Vangelo  ,  reca  l' esempio  degU 
Apostoli,  ai  quali  lutti ,  tranne  Pietro ,  e  qual- 
cn'  altro  ,  toccò  in  sorte  dì  spargere  la  luce 
della  Fede  Cristiana  presso  gemi  straniere,  An' 
non  Apostoli ,  cosi  argomenta  il  grande  Teolo- 
go ,  mìUtarumyentium ,  et  urbium  hospites  fue- 
runt ,  in  quas  d.visi  sunt ,  ut  Evangelium  qua- 
quaversum  curreret  ?  . .  Esto  Pelvi  JuUaea. 
Quid  Paulo  conunune  cum  gentibus?  Lucae  cum 
Achaja  ?  Andraeue  eum  Epiro  ?  Joanni  cum  E- 
pheso  ?  Thotnae  cum  India  ?  Marco  cum  Italia  ? 
quid  caeteris  omnibus  [ne  stngillatim  enumerem) 
cum  iis  ,  ad  quos  profectisunt  ?  (3)  Qui  il  Santo 
Padre  Gregorio  assegna  l' Italia,  come  provin- 
cia particolare  della  predicazione  di  Marco.  Or 
io  domando  :  in  qual  parte  d' Italia ,  annunziò 
^li ,  siccome  Apostolo ,  la  dottrina  di  Cristo  , 
se  questa  non  é  Aquileja,  della  quale  solameb- 

suto  sino  al  principio  del  secolo  nono.  Fu  fatto 
monaco  Cassinese  alquanti  anni  dopo  la  prigio- 
nia del  Ut  Desiderio ,  che  avvenne  negli  anni 
774.  :  e  dopo  monaco  scrisse  la  sua  cronaca  dei 
rescovi,  y.  Guiglielmo  Cave  de  Script, 

(2)  Questo  antico  Martirologio  Romano  fu 
dato  alla  pubblica  luce  insieme  a  quel  di  Adone 
dal  Pad.  Eriberto  Rosveido  della  Compagnia  di 
Gesù  ,  e  si  ha  parimente  stampato  nella  bibliot. 
PP.  tom.  16. 

(3)  Gregor.  Nazian,  Orai,  mihi  1 1.  aliis  25. 
a4vex,  Arian, ,  et  de  se  ipso» 
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te  abbiamo  Tradizione ,  e  memorie?  Forse  ia 
Roma  ?  Si  anche  in  Roma  :  ma  quivi  spiegò  il 
Vangelo,  quale  interprete  di  Pietro,  non  lo  pro- 
mulgò, quale  Apostolo;  né  Roma  era  a  lui  pe- 
culiarmente assetata ,  ma  a  Pietro ,  e  a  Pao- 
lo la  sua  conversione  si  riscrbava.  Poi  dice  il 
Santo  Dottore:  jipoatoli  muUarum  aetUium ,  et 
urbium  hospites  fuerunt ,  in  quas  divisi  sunt  t 
laddove  Marco  in  Roma  non  polca  dirsi  con 
verità  diviso  dagli  altri;  essendosi  là  condotto, 
e  rimanendovi  m  compagnia  di  Pietro.  Quanto 
dunque  alIaTradizioncdegli  Aquilejcsi  riguar- 
do alla  Fondazione  Apostolica  della  lor  Chie- 
sa ,  ella  sembra  molto  bene  fondata,  nò  da  po- 
tersi in  modo  alcuno  rigettare. 

XXIV.  Il  secondo  monumento,  onde  prò  va- 
lso gii  Aquilejesi ,  che  alla  loro  titlà  venisse 
Marce  di  Roma  ad  annunziare  il  Vangelo  ,  so- 
no gli  Alti  di  Emargora  ,  scritti  giusta  1'  opi- 
nione d'  alcuni  (  Baron.  Noi.  MartyroL  Rom.  1 2. 
Jul.  )  da  certo  Gregorio  coetaneo  al  medesimo 
Ermagora  ,  e  per  opera  di  lui  tratto  alla  se- 
quela di  Cristo.  Questi  Atti  però  non  han  con- 
seguito alcuna  fede  presso  il  Sig.  Abbate  di  Ro- 
veredo  ;  riprovandogli  egli  per  più  ragioni,  sic- 
come falsi ,  ed  apocrifi.  Io  all'opposito  mi  stu- 
dieròdi  mostrare  ,  eh'  egli  non  ha  forse  baste- 
vole argomento  di  farlo.  E  prima,  e  d*  uopo  av- 
vertire ,  che  tosto  non  debbesi  condannare  uno 
Scritto  di  Apocrifo  ,  è  falso  per  ciò ,  che  alcu- 
na macchia  d'  errore  o  nella  Geo^afia  ,o  nel- 
la Storia  scorgasi  in  esso  ;  proprio  essendo  dei 
soli  Scrittori  Canonici  il  non  aver  mai  in  nin- 
na cosa  fallito.  Certo  il  Dottissimo  Melchior 
Cano  {de  Loc.  HieoLlib.  7.  eap  3.)  afferma  aper- 
tamente ,  ninno  esservi ,  il  quale ,  comecché 
erudito  ,  e  santo  e^Ii  sia ,  non  abbia  alcuna 
volta  preso  abbaglio ,  non  in  qualche  luogo 
abbia  avuto  le  tragevole  agli  occhj,  e  in  qual- 
che errore  non  sia  iacappuo:  Nemo,  quantum- 
vis  eruditus  et  sanctus  ,  non  interdum  haUuci- 
natur  ,  non  alicubi  caecutit,  non  quandoque  la- 
6t7ur.  Similmente  il  saviissimo  Cardinale  Ba- 
ronio  (  ad  ann.  83.  num.  223.  )  con  uguale  chia- 
rezza contesta  il  medesimo  :  Haud  facile  est  tn- 
venire  altquem  rerum  Ecclesiasticarum  Traeta' 
torem  ,  qui ,  quamtumlibet  titulo  sanctitatis,  at- 
que  doctrinae  effulserit ,  twn  sii  erroris  alióu- 
jtis  argwndus.  Posto  dunque  eziandio  ,  che  gli 
Alti  di  Ermagora  alcuna  cosa  contenessero,  la 

3uale  non  si  potesse  bastevolmente  difendere 
alla  taccia  a'  errore  :  non  per  questo  dovreb- 
bonsl  avere  in  niun  conto ,  né  riggettare  sic- 
come indegni  di  fede.  Ciò  ho  premesso  ,  non 
Serchè  io  avessi  mestieri  nella  presente  Causa 
i  simigliante  rifugio  ;  ma  solo  per  dare  a  co- 
noscere ,  quanto  male  si  appongano  alcuni  in- 
temperanti Critici ,  ì  quali ,  appena  venuto  lo- 
ro alle  mani  qualche  antico  monimcnto,  in  cui 
alcun  piccolo  abbaglio  divisano ,  o  non  giungo- 
no a  capire  ,  come  alcuna  cosa  in  quello  nar- 
rata sia  vera  ,  vogliono  farla  da  giudice  ,  e 
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condannarlo  di  presente  siccome  falso  «bu- 
giardo. 

XXV.  Dice  adunque  il  Sig.  Tarlarotti ,  che  il 
primo  indizio  di  falsità  negli  atti  d' Ermagora 
SI  è,  che  in  essi  città  deWJmtria  Aqailcja  s'ap- 
pella: la  quale  con  simigliante  dinominazìone 
non  potere  chiamarsi  prima  del  secolo  sesto, 
SI  fa  secondo  lui  chiaro,  e  palese  da  ciò,  che  il 
Friuli  ^iM<n'a  la  prima  volta  dai  Longobardi 
fuaddimandato,9dimitazion  dei  Francesi,! 

Juali  col  nome  di  Austria  la  parte  orientale 
el  regno  loro  indicavano,  e  l'occidentale  con 
quello  di  JVeustria.  Ma  questo  non  è  riputata 
argomento  bastevole  di  falsità  dal  chiarissime 
Tillemont  {mt.  Perseeut.  Neron.  Not.  6.) ,  co- 
mecché gli  atti  d' Ermagora  vengano  da  esso 
pur  male  accolti  ;  dicendo  egli ,  che  ciò  avft 
nir  potea  facilmente  per  error  del  copisU.il 
qaaJa  avrà  posto  Austria  in  luogo  di  ittria-ì 
veramente  non  v'  ha  più  agevol  cosa  a  sacca' 
der  nei  libri,  clie  la  varianza  de*  nomi  proprj 
dei  luoghi ,  e  delle  persone  ,  come  prnova  Uè- 
rio  con  moltissimi  esempj  nella  sua  dimostra- 
zione evangelica  {  Prop.  4.  )  E  vie  più  sembra- 
mi  simile  al  vero  la  conghiettura  di  quel  valen- 
te storico,  quand'io  osservo,  che  Ludovico  Do 
menichi ,  il  quale  trasse  dal  latino  in  toscani 
favella  la  storia  di  Paolo  diacono,  ovunque  di 
Longobardo  fu  scritto  Austria ,  venne  dal  Do 
naeni chi- /if ria  tradotto.  Né  alcun  ripigliasse 
che  Aquileja  non  era  posta  nell'Istria,  ma  nel 
la  Venezia  si  bene  ;  perchè  io  rispondo  col 
scorta  di  Carlo  Sigonio,  che  Istria  e  Veneii 
SI  aveano  anticamente  per  una  stessa  provili 
eia.  Feneliae  aulem ,  così  egli  scrive  nella  su 
storia  (1) ,  Istria  (succedi l),  et  tUraequeproì 
na  hahentur.  Hujus  Fenetiae  Aquileja  capiUti^ 
titu.  In  oltre  non  è  poi  si  certa  la  divisione  fai 
ta  dai  Longobardi  del  loro  regno  in  Austria 
e  Neustria,  che  non  si  possa  a  ragione  metter 
in  dubbio;  poiché  presso  ninno  scrittore,  co 
io  sappia ,  mai  non  loggesi  donato  il  noraeì 
Neustria  alla  parte  occidentale  d'Italia.  So  eli 
l'anonimo  Milanese ,  citalo  dal  nostro  crili« 
in  quella  legge  di  Liulprando:  Si  in  Istria,  ai 
in  Austria  fuerit ,  amiltat  ipsa  pignora ,  et  m 
habeat  facundiam  requirendi  ;  e  in  quell'  altr 
del  Ile  Pippino  ,  dove  Icpgesi  tam  in  Austria 
quam  in  Istria  :  vuole  che  in  cambio  d' Istri 
Neustria  debba  in  amendue  i  luoghi  sostituir 
si ,  tratto  da  questa  ragione ,  che  l'Istria  no 
fu  mai  soggetta  a'  Longobardi,  e  che  Carlo  Ma 
gno  fu  il  primo  ,  il  quale  il  Regno  d' Italia  li 
lei  accrebbe  (  apud  Murai.  Antiq.  Med.  Aet 
Dissertai,  2.  ).  Ma  se  ciò ,  che  qui  suppone  i 
Dissertator  Milanese,  provato  si  fosse  colla  le 
stimonianza  di  qualche  antico  Scrittore,  sa 
rebbe  stato  assai  bene  :  né  io  posso  per  ora  co 
si  di  leggieri  acconscntirglicIo.LeggonellaSlo 
ria  di  Olao  Magno  (/t6. 4.  cap.6.),  che  Alboino  Ri 

(1)  Carol.  Sigon.  de  Regm  Itai.  Ind.  Chron 
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de'  Longobardi.  oJKito della  Pannooia  colla  sua 
genie,  ot'  era  dimorata  per  lo  spazio  di  qua- 
raotadoe  anni  (  Ckron.  MaUhaei  Palìnerii  Flo- 
rmt.  ann.  >30.]  ,  per  la  Libumia ,  e  la  Japidia, 
lagnale  ad  inconlrarsi ,  venendo  in  Italia  ,  era 
l'Istria;  perciocché  la  Liboruia  era  posta,  doT'è 
ora  la  Moriacbia,c  la  parte  mari  (ima  della  Croa* 
zia.  Innanzi  dunque  ogn'altra  provincia  d'Italia 
r  Istria  da'  Longobardi  Tu  so^'giogata.  E  senza 
aver  ricorso  a  raziocinio  il  medesimo  Storico 
poco  dietro  cen'  assicura  ;  dicendo ,  che  appc- 
■a  entrato  Alboino  sulle  prime  soglie  d' Italia 
s'arrendettero  subitamente  il  l'riuli ,  e  tutti 
{lialtri  luoghi  circonvicini,  Ira  i  quali  l'Istria 
eziandio  é  collocata  :  Cum  pritnttm  (Albòinus) 
Ilalùie  limen  etset  in</re$$u$.. .  Forum  Julium, 
tf  omnia  iUi  eir<mnqtcta  loca  continuo  deditio- 
uni  ftctre.  Ma  comunque  ciò  sia  ,  la  prima 
rspostaè  di  per  se  valevole  «  giustificare  io 
fKsta  parte  gli  atti. 

XXVI.  Prosiegae  l'enidito  Signore,  «  vìen 
criticando  una  guarigione  miracolosa  operata 
4a  Marco  fn  Aqaileja  ,  che  si  narra  negli  atti 
nedesinri:  cioè  a  dire  che  là  pcnrenato  il  San- 
te Evangelista   s'  avvenne  in  certo  giovine 
•lAo^»  per   nome ,  figlinolo  di  Vifio ,  uo- 
■0  illsstre  ,  e  dei  primi  della  città  ,  il  qua- 
le cowrlo   era  da  una  gran  lebbra,  e  lo  ri- 
saaò.lDlorno  a  due  cose  dì  questa  narrazione 
trm»  che  apporre  il  nostro  critico  y  e  quanto 
«soffli  di  r///!o,  e  di  Alaulfo^  e  quanto  al  mor> 
fto.onde  il  giovine  era  compreso.  I  prefati  no- 
ni ,dic'egli  ,  sono  stranieri ,  che  non  poteva- 
Boaver  luogo  in  Italia  a' tempi  Apostolici ,  ma 
solamente  dopo  che  i  Goti  vi  entrarono.  Per  la 
qui  cosa ,  conchinde  ,  se  é  vero  ciò ,  che  qui- 
vi si  narra  ,  non  polca  avvenir  tal  prodigio 
innanzi  Timpero  di  f^allieno,  sotto  il  quale  eb- 
bero principio  in  Italia  le  incursionide'Barba- 
n  :  e  cesi  non  Marco .  ma  Ermagora  avrà  ope- 
rata Q  miracolo  ,  né  a' tempi  Apostolici,  ma 
Bel  secol  terzo  Cristiano.  Per  conto  poi  della 
Lel^a  di  jitaulfo ,  reputa  egli  adatto  impro- 
babile ,  che  quella  avesse  luogo  in  Aquileja  , 
vivente  T  Evangelista  S.  Marco  ;  sembrando- 
la ,  che  col  nome  di  .^ron  labbra  venisse  dise- 
puk»  V  EUfantiati ,  U  quale  a  detta  di  Plinio, 
MBanzi  Petà  del  Maigao  Pompeo  mai  non  erasi 
ia  Italia  veduta .  e  appena  nata  fu  tosto  rrspin- 
la  ;  ciò  che   conferma  ,  soggiung'  egli ,  simiK 
mente  Cornelio  Celso ,  il  quale  ne  scrisse,  cbe 
era  ntorbo  quasi  ignoto  in  Italia.  Tanto  il  mor- 
bo adunque  ,  quanto  r  nomi  danno  chiaramen- 
te a  conoscere ,  che  simigliante  fatto  non  potè 
accadere  in  persona  di  Marco ,  e  nel  primo  se- 
colo dell'  Era  Volgare. 

XXVII.  Ma  qui  l'accorto  Critico ,  massima- 
nente  riguardo  al  secondo  punto,  non  fa  trop- 
po ben  le  sue  parti  ;  confondendo  egli  fuor  di 
ragioae  Elefantiasi,  e  Libbra,  che  pure  son  mah 
dì  spevie  alquanto  diversa.  Di  fatto  Plinio  ,  che 
dal  capo  sestodel  libro  vigesìino  sino  alquindi- 
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ccsimo  capitolo  del  libro trlgestmoqointo  della 
sua  Storia  apporta  quaranta,  è  più  rimodj ,  ac- 
conci a  guarire  la  Lebbra ,  niuno  ne  adduce  tra 
essi,  elle  sia  atto  parimente  a  sanare  1'  £lefan- 
tia»i  trattone  quel  latte  artifizioso  S«his(on  ad- 
dimandato  (  Ub.  28.  cap.  9.  ).  Ora  è  certo  ,  che 
diverse  medicine  suppongonomorbi  di  diiferen- 
te  natura.  Poi  Plinio  medesimo,  il  quale  asseri- 
sce, che  l'Elefantiasi  cessò  in  Italia  prestamen- 
te ,  afferma- insieme,  che  la  Lebbra  tuttavia  si- 
enoreggiava  ,  e  si  medicava  a'  suoi  giorni  col 
nel  di  toro ,  e  col  nitro  (  Ub.  28.  cap.  12.  ).  Dun- 
que ,  giusta  la  testimonianza  di  Plinio,  Elefan-' 
Itasi,  e  lAbbra  non  è  la  medesima  cosa.  E  sen- 
za menarla  più  in  lungo  ,  basta  legger  Galeno, 
il  quale  non  solo  parla  separatamente  di  que- 
sti due  morbi  ,e  assegna  loro  diversi  rimedj  , 
na  dice  chiaro  ,  che  la  Lebbra  è  una  scabrezza 
puramente  esteriore ,  la  quale  a  fior  di  pelle 
diffundesi  (  deJrt.  Meden.  Ub.  4  cap.  2.  );e  che 
V  Elefantiasi  allo  incontro  s' interna  assai  pia 
sin  nella  carne,  e  rosicchiandoserpeggia  a  gui- 
sa di  cancro  (  ibid  cap.  1.)  Nondimeno  voglio 
acconsentire  al  Sig.  Tartarotti ,  che  dicendo 
gli  Atti  d'  Ermagora ,  Marcus  invenit  juvenem 
magna  Ispra  dstentum,  possa  intendersi,  ch'£- 
lefuntiasi  fosse  quel  morbo.  I<ion  senabra  però 
aver  egli  mostrato  abbastanza  ,  che  a'  tempi 
Apostolici  ioaiona  parte  d' Italia  potesse  aver- 
vi qnalc  uno  infetto  di  simigliante  malanno.  Cer- 
to non  r  ha  provato  baste volmente  colla  testi- 
monianza di  Cor.  Celso,  e  di  Plinio.  Poiché  Cel- 
so domanda  l'Elefantiasi  morbo  quasi  scono- 
sciuto in  Italia,  non  ignoto  del  tutto  :  Ignatum 
paene  in  Italia-^  come  a  dire  eh'  era  molto  mi- 
nor ia  sua  diffusione  in  questa  parte  di  mondo, 
che  nelle  altre  non  fosse.  E  quando  narra  Pli- 
nio, che  prestamente  fu  estinto  quel  male, 
non  è  mestieri  intendere  ,  che  tra  uno  ,  odue 
aani  cessasse  :  ma  presta  similmente  sarebbe 
da  dir  la  sua  distruzione  ,  quantunque  nello 
spazio  di  ottanta  ,  o  uovant'  anni  (  quanti  ne 
corsero  dalla  morte  di  Pompeo  all'  impero  di 
Claudio ,  durante  il  quale  S.  Marco  si  condus- 
se in  Aquileja  }  se  gli  fosse  arrestato  il  corso , 
attesa  la  sua  maligna  natura  ,  e  la  difficolta 
del  rimedio.  Ma  avvegnacché  il  prestamente  di 
Plinio  s'  intendesse  nell'  intervallo  di  pochi 
anni  :  non  toglie  però  ,  che  alcun  vestigio  del 
prefato  morbo  non  potesse  ancor  rimanervi , 
massimamente  in  Aquileja  ,  la  quale  era  posta 
su  i  confini d' Italia, ed  avea  commercio  con 
lontani  paesi  di  quel  male  imbrattati;  come  più 
sotto  vedremo  (  §.  28.  ).  E  che  in  effetto  alcuna 
reliquia  per  luagnissimo  spazio  ne  perseveras- 
se in  Italia  ,  ne  ti  fede  Carlo  Sigonio  (  de  ftvgn. 
Jtallib.  t.  an.  615.  )  il  quale  attesta ,  che  sin  al 
principio  del  secolo  settimo  V Elefantiasi  ia 
questa  regione  luttor  serpeggiava.  Per  il  che 
non  v'  ha  e  he  dire  riguardo  a  flanatura  del  mor- 
bo,  il  qusl  narrasi  negli  Atti  d' Ermagora  aver 
guarito  S.  Marco. 
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XHVIIl.  V  altra  difficoltà  tratta  dai  nomi  di 
Vlfio,  e'di  Ataulfo,  nètnenessa  è  da  farne  gran 
caso:  e  questa  fuKÌà  proposta  dal  Papebrochfo, 
e  sciolta  quanto  oastava  dal  Chiarissimo  P.  de 
Rubeis  ;  rispondendo ,  che  per  essere  allora  A- 

3uileja  celebre  emporio  ,  dove  ,  testimonio 
trabone  (  Geoyrapk.  Uh.  5.  )  concorrevano  in- 
fra ]'  altre  nazioni  i  popoli ,  che  abitavano  in- 
torno al  Danubio  ,  era  mestieri ,  che  sì  trovas- 
ser  persone  con  simiglianti  nomi  stranieri ,  e 
barbari  in  quella  Metropoli.  Certamente  basta 
leggere  le  antiche  iscrizioni  di  Aqaileja  ,  che 
tratto  tratto  verran  sott'  occhi  nomi  aventi  del- 
l' aspro ,  come  a  dire  Saufejo  Rufrio  ,  e  Rufria, 
e  altri  orientali ,  e  greci  di  Ninfio  ,  Ninfodoto, 
Epafrodito  ,  lichene  ,  Dafne ,  Partenope  ,  Cri- 
saspe  ,  7Vs6e,  e  di  simìi  maniera  (A«rtoi.^n(tcA. 
Aquil.  ).  E  potea  benissimo ,  che  che  ne  paja  al 
Sig.  Tartarolti ,  avvertire  1'  accorto  padre  a 
queir  espressione  degli  Atti ,  Ataulfum  filiuns 
Ulfii ,  illustris  et  primi  civitatis  :  e  darsi  a  cre- 
dere non  pertanto  ,  che  la  sua  risposta  fosse  a 
dovere  ,  potendo  Ut^  esser  nomo  illustre ,  e 
dei  principali  della  città  ,  comecché  la  recato- 
si in  atto  ìli  mercatanzìa,  o  stabilitovi  il  domi- 
cilio per  godere  di  quelle  magnificenze,  se  bea 
di  là  oriondo  non  fosse  :  siccome  quivi  non 
trasse  i  natali  quel  nobile  Africano  Restato  , 
quantunque  vi  menasse  i  suoi  giorni  sin  alla  fi- 
ne di  sua  mortale  carriera  (  top.  (.  1.  ).  Né  ac- 
cade instar ,  che  quelle  parole,  illustris  et  pri- 
mi cioitatis  vogliono  significare  dn  cittadino 
antichissimo  di  Aquileja  ,  nato  in  essa,  se  non 
forse  anche  patrizio.  Perciocché  non  acconsen- 
te egli  più  sopra  il  Sig.  Abate  ,  che  se  il  fatto 
avvenuto  fosse  a' tempi  di  Gallieno ,  potreb- 
b'  esser  vero  ?  Ora  dimando  io  :  in  tal  caso 
sarebbe  q^uesto  Ul/io  cittadino  antichissimo ,  e 
patrizio  di  Aqdileja  ?  Nò  certamente ,  perché , 
secondo  lui ,  sarebbe  stato  uno  dei  Goti  vena- 
ti di  fresco  in  Italia.  Dunque  egli  medesimo  ha 
conosciuto ,  che  non  fosse  tale  la  forza,  e  il  si- 
gnificato di  simigliant'  espressione.  Ma  venga 
pur  inteso ,  che  Ul/to  fosse  cittadino  antichis- 
simo ,  e  patrizio  di  Aquileja ,  che  prò  ?  Forse 
cosi  essendo ,  non  potrà  esser  vero  ciò ,  che 
narran  gli  Alti?  Anzi  si.  Ponga  solo  mente  a  ri- 
flettere r  Ingegnoso  Critico  ,  che  la  Provincia 
di  Aquileja  sino  a'  giorni  dell'  Evangelista  San 
Marco  ,  e  molto  tempo  assai  prima,  Venezia  si 
addimandava  ;  e  che ,  giusta  la  testimonianza 
di  Cornelio  Nipote ,  Plinio  (  lib.  6.  cap.  2.  tib. 
37.  cap. '3.  ),  e  Solino  (1),  i  Veneti  trassero  il  no- 
me, e  r  origine  dagli  Eneti ,  popoli  di  Paflago- 
nia ,  i  quali  o  erano  i  medesimi  Goti ,  o  sia  Gè- 
ti,  o  a  loro  confinanti ,  e  vicini.  Conciossiaco- 
saché si  gli  uni ,  che  gli  altri  erano  abitatori 

(1)  Jul.  Solin.  Polyhist.  cap.  4S.  Limes  in- 
signis  loco  Heneto,  a  quo ,  ut  Corhelius  Nepos 
perhibet  ,  Papblagones  in  Italiam  transvecti 
max  Veneti  suat  nominati. 
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della  spiaggia  del  Ponto  Ebssìoo,  Mar  Nero  oit« 

fi  chiamato  (  S.  Isidor.  lib.  9.  Orig.  );  e  amen- 
uni  ebbero  in  costume  recarsi  io  lontani  pae- 
si a  piantare  nuove  Colonie:  poiché ,  testimo- 
nio Sani'  Isidoro  ,  (  ihid. },  dai  Geli,  i  quali  poi 
Goti  si  appellarono,  ebbero  origine  i  Getuii  A- 
fricani,  feroci  guerrieri,  dei  quali  cantò  il  Man- 
tovano Poeta  (  lib.  4.  Aeneid.  ) 

Bine  Getulae  wbei,  gemu  insuperabile  beUo, 

Ora  se  i  Veneti ,  o  sia  primi  abitatori  di  Aqai- 
leja trassero  origine  dai  Goti,  o  da  altra  nazio- 
ne a  questi  contigua ,  e  vicina ,  la  qaalc  aver 
dovea  con  quelli  non  meno  ì  oomi ,  che  le  a- 
sanze  simiglianti ,  e  comuni  ;  chiaro  si  scorge, 
come  in  quella  vasta  Metropoli  dimorasser 
persone  coi  nomi  Gotici  Ulfio ,  e  Ataulfo  chia- 
mate. Vedesi  eziandio  con  quanta  ragione  di- 
cesse lo  Scrittore  degli  Atti  d' Erraagora  ,  che 
Ataulfo  fosse  figlinolo  di  Vllio  uomo  illustre, 
e  primo  della  città;  poiché  se  eoa  queste  paro- 
le ,  per  avviso  del  Critico ,  viea  dis^^to  aa 
personaggio  antichissimo,  e  patrizio  di  Aqaile- 
ja ,  tale  appunto  era  Ulfio,  siccome  discenden- 
te da  alcun  di  coloro  ,  che  furoa  tra  i  primi  ad 
abitarla.  Di  qui  parimente  viensi  a  confermar 
di  bel  nuovo  ciò ,  che  dell'  Elefantiasi  da  pri- 
ma accennava  :  couciossiacosachò  se  il  Sic. 
Tartarotti  confessa  egli  medesimo  ,  che  nelle 
parti  d'  Oriente  fosse  quel  morbo  assai  fami- 
gliare (  Orig.  Eccl.  Trid.  nuni.9.  );  traendo  ori- 
gine gli  Aquile^esi  dagli  Eneti ,  geote  Orienta- 
le ,  insieme  a  i  nomi  barbari  avran  tratto  se- 
co in  uà  col  sangaei  morbi  similmeote  della 
nazione. 

XXIK.  Poi  sembra,  che  il  Sig.   Abate  noa 
siasi  troppo  bene  apposto ,  qnand*  egli  vuole  , 
che  non  prima  di  Gallieno  entrassero  i  Barba- 
ri in  Italia ,  e  allora  solamente   ad  iaraderla 
incominciassero  straniere  nazioni  (2).  Narra 
Dione  (  lib.  7i.  ),  che  poco  dietro  la  morte  di 
L.  Vero,  e  rimasto  sol  nell'  impero  Marc'  .4tt- 
relio ,  che  vai  a  dire  nel  secondo  secol  Cristia- 
no i  popoli  della  Germania ,  i  qoali  abitavano 
dì  là  dal  Danubio ,  asciti  dal  loro    paese  per- 
vennero in  Italia,  e  a  i  Homani  recarono  mol- 
ti ,  e  gravissimi  danni.  Invasero  similmente  la 
nostra  Italia  barbare,  e  straniere  nazioni,  cen- 
to anni  in  quel  torno ,  innanzi  1'  Era  Volgare  , 
come  narra  il  Dottissimo  Muratori  (  AiUiq, 
Med.  Aev.  Dissertai.  I.  ).  Nonmenutrabo  kic  Cel- 
tas  antiquissimamgentem  ,  eommque  gesta  ,  ti 
progressus  in  nostrum  usque  regionem  :  quum 
enim  de  eorum  sedibus  multa  »it  controversia , 

(2)  Che  vi  fossero  Goti  in  Itafia  innanxi  che 
Gallieno  salisse  air  Imperio,  si  raccoglie  dall'»' 
ver  seduto  prima  di  lui  nel  soglio  Romano  Vlm- 
perador  Massimino ,  il  quaC  era.  della  stirpe  dei 
Goti.  Jornand.  Episc.  Raveaa.  de  Reso,  auccets. 
ja  biblioth.  PP.  tom.  3. 
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«MfW  fialUa  $HiaJUeribai,nit  mirmm,$i  finitimi 
popufi  finitimo»  ÌHvatert.CiìMbr»$  pùtiu$,  ut  alio» 
emiltam ,  ae  tìteutome» ,  j4fHbrone$  indicare  tu' 
tot,  f«t  abextremit  Germania  fiaibutnpra  tre- 
ttniorum  mtUUmm  numerum ,  «t  ve^ribu$  fides  , 
Mfaemiins  qmdem  pwritque  eomputatis,  usjue 
«  GalHoM ,  et  ItaHam  penetrarunt ,  ri^nnit  ae 
taeéibms  nusquam  pareente$.  C&ntiait  hoc  ce»- 
tam  fitre  anni»  ante  Epoekam  ChritU.  Qrt)  con» 
Tiew ,  cke  rivolga  il  peosiero  a  considerare 
primieraoMBle  il  nostro  critico ,  cbe  i  Cimbri 
«Mtavaao  poco  tangi  dalla  penisola  Scansia,  • 
ScaadinaTW  <  Ferrar.  Lexu.  Geogrofk.  voce 
tìmiriemm  J»remimt.  ) ,  dond« , giusta ,  Topl- 
■aoe  da  esae  non  rigettala  (nitM.  ia) ,  asciro> 
10  i  GnU  ;  e  io  secondo  inogo ,  ebel  Cimbri 
■edeaiii  solevano  essere  amici ,  e  compagoi 
éà  Goti  nelle  battaglie  t  e  però  scrisse  Clsu- 
ém»  (de  Setta  Getteoi  ctaepagnaado  amendo^ 
ai  coatra  i  &o>a»aai ,  e  gli  ««I ,  e  fU  altri  faro- 
ao  Tinti  4»  Stjlicone: 

MiaeViméro» ,  ffrUtft»  Ceto»  StMeon»  ff 


^_  I  «gli  il  Sfg.  Abate  la  eoncNsio*' 
as  ;  itei^mtanto  ni  rirolgo  ad  esaminare  un 
•ite  tfBMto  éegli  atti ,  che  tisai  i^ù  j^  di- 


XIX.  Sei  deterim*  matta  eH ,  scriTe  e^i  (n. 
1i.),faad  aeta  traiunt  4a  eoiem  Sanet»  Marea^ 
maoB  paat  aUqaot  praedieotionisatmoM  Aaui- 
«jeasm  eeekeiam  fundattet ,  maaneftu  viien- 
é  PHri  dMÌderio  teneretvr ,  pepultm  occulu 
éimaure  «0  omamni  induxerat  ;  et  hoc  taneat^- 
lefaam  Mfenmaforam  jifuilejmiibut  Epùeo- 
pmm  fraefeeittet.  Oegregium  Pattorem,  inttan- 
tAmi  btpia ,  tiae  duce  ae  reetor$ ,  elamgregetn 
émrere  eeÉofit  ì  Quit  font  pudendum  faeinue  de 
Same^uimo  EvangetUta  tùtpicari ,  ne  dieam  tV 
friafmgere  audeat  ?  Qui  non  vidfot  ab  ineptit , 
et  pkanatiei»  tenebrimibut  per  summam  impw- 
ieatiam  eitgue  andaeiam  kaec  commenta  fititse  7 
Udisle,  Safigj  Accademici  ;  con  quanto'  calore 
n'  scaglia  4^1i  contro  onesti  poveri  Atti  ?  Io 
certo  non  riconosco  delitto  tanto  obbrobrioso 
in  S.  Marco ,  onde  fare  le  smanie ,  per  arer 
dato  Inogo  nel!'  animo  al  pensiero  «i  lasciare 
occaltameote  il  popolo  di  Aqnlleja ,  per  farse- 
ne  a  rivedere  S.  Pietro ,  senza  prima  ordinare 
alean  Vescovo  aHa  mstodia  di  qnella greggia. 
PiercS«cchè  il  motivo  di  ritómiarsene  a  Roma  , 
rived«ido  il  Principe  degli  Apostoli,  sarà  sta- 
to poravveatora  di  veler  fargli  manifèsti,  e  pa- 
lesi i  felici jprinctoj ,  ch'avea  avuto  la  so«  pre- 
dicaxMoc  m  Aqaleja ,  e  prenlere  da  lui  Con- 
silio *  regolarne  in  avvenire  i  pregressi:  a  si' 
■i^liasua  dell'Apostolo  Paolo,  il  qnale  prote- 
sta ,  scrivendo  a  qa<<  diCalazia,  d'essersi  con- 
dotto ìb  Gerosolima ,  una  volta  per  v^dejr  Pie- 
tro (  «<^>  1-  ).  e  l' altra  ad  oggetto  dj  conferir 
cosla  Apostoli  r  Eveogetio ,  cbe  predsioava  eL- 
ToM.  /. 


le  genti  (  eap.  2.).  E  il  volerlo  fare  s^eUmen- 
1e  potea  provenire  da  pnidenra  Cristiana ,  ac- 
ciocché tumnlto ,  e  sussurro  non  insorgesse 
tra  que'noveili  seguaci  diCristo,  e  la  sua  par- 
lenza  non  impedissero.  Quanto  poi  alla  dclibe- 
razion  di  partire  ,  senza  prima  ordinar  alcun 
Vescovo  alla  cura  di  quella  nasc<>nte  Chiesa  , 
ne  meno  in  ciò  alcun  grave  fallo  io  so  divisa- 
re. Vorrcbb'^Ii  il  Sig.  Tartarotti  condannar 
di  peccato  un  Vescovo,  il  quale  si  allontanasse 

Ser  qualche  tempo  dalla  sua  Sede ,  con  animo 
i  condursi  sd  suo  Metropolitano,  o  al  Sommo 
Pontefice  a  trattar  gli  anarì  della  sua  Diocesi? 
Sebbene, Siam  ftaorf  del  casorigaardo  a  San 
Marco.  Egli  non  dimorò  in  Aqnileja ,  come  in 
propria  ^scovile' sua  Sede  ;  essendo  già  desti- 
nato  per  Alessandria  :  e  il  suo  ministero  colà 
altro  non  fu  ,  che  di  annanziare  la  dottrina 
evangelica.  Anzi  glosta  il  parer  dell'  Ughelli 

Jttal.  Sae.)  quando  il  Santo  evangelista  si  con- 
lusse  in  quelle  contrade ,  non  era  ancor  Ve- 
scovo. E  cerio  simiglìante  dignità  non  era  ri- 
chiesta né  all'uffizio  dlnterprete,  ch'egli  eser- 
citava presso  S.  Pietro ,  né  a  qnello  d^vange- 
lieo  Predicatore;  avendo  e  l'ano,  e  Faltro  mi- 
Bfstere  avuto  luogo  più  volte  ne'DIaconi,  e  in 
quelli  eziandio  ,  eh'  erano  soltanto  Discepoli 
t  Mt.  Apost.  cap.  7.  et  8.  ).  Che  se  talun  voles- 
se abbracciare  questa  opinione  :  come  vorrom 
jcreder  San  Marco  disamorato  di  quella  greg- 
gia ,  perchè  non  ordinasse  alcun  Vescovo  pri- 
ma ai  sua  partenza  ;  se  a  farlo  l' autorità  gli 
mancava  ?  Converrebbe  dir  allora  piuttosto  , 
che  f  amore  ardentissime,  ond'era  acceso  per 
lei ,  spinselo  a  rivolgersi  a  Roma,  per  chieder 
a  Pietro  soccorso  di  vescovo ,  che  quivi  ordi- 
nasse, e  Chierici,  e  Preti  a  beni>fizio,  e  vantag- 
gio di  que'  novelli  Cristiani.  Ma  dato  eziandio , 
che  fosse  già  Vescovo,  come  sembrano  indica- 
re gli  Attfd'  Ermagora;  l' umiltà  sua  ,  e  la  ve- 
nerazione, che  avea  pel  Principe  degli  Aposto- 
li ,  non  pcrmctteagli  di  ordinarne  un  altro  a 
sqo  lalciKo,  0  almeno  di  non  farlo ,  senza  pri- 
ma a  lui  dame  contezza  ;  massimamente  che 
la  cura,  e  II  governo  d'Italia  a  Pietro  singolar- 
mente s'apparteneva.  Né  allora  instavano  i  lu- 
pi a  danno  di  quella  greggia,  come  accenna'  il 
nostro  Critico;  poiché  in  Uccidente  ninna  per- 
secuzione perancb'  era  insorta,  la  quale  potes- 
se recarle  noja ,  e  molestia. 

XXXI.  Sembra  eziandio,  che  gli  Atti  alquan- 
to dispiacciane  al  Sig.  Tartarotti  ,  meiilre  di- 
«on ,  che  Marce  disegnò  Vescovo  Ermagora  , 
senza  poi  ordinarlo,  e  che  a  Roma  seco  il  con- 
dusse ,  perchè  da  Pietro  fosse  ordinato.  Non 
so  bene  In  qual  punto  stmigliante  narrazione 
non  vadagli  a  sangue  :  se  riguardo  all'  avere  il 
Santo  Evangelista  disegnato  Vescovo  Erma{;o- 
ra ,  e  all'averlo  condotto  a  Pietro  ,  acciocché 
V  ordinasse,  o  pure  rispetto  alt*  uno,  ed  all'al- 
tro insiememente.  So  peraltro ,  che  in  nulla 
41  tolto  ciò  r'ba  dJjBeoità,  cui  di  leggieri  sod- 
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disbr-  non  si  possa.  H'  insMna  il  dottissimo 
Gravcson  nella  sua  Sturiti  ecclesiastica  (  tat- 
eul.  !).  ) ,  che  nel  quinta  secolo ,  comecciiè  fos- 
se violalo  dai  CaqoiWi  che  i  Vescovi  non  si  tra« 
scieglicssero  per  se  medesimi  i  lor  successori  : 
richiedendolo  nondimeno  il  boa  della  Chiesa  , 
Prelati  santissimi  coli'  assenso  del  Clero,  e  del- 
la Plebe  diseg;narono  chi  lor  succedesse ,  o  si 
pigliarono  Coadiutori  col  la  speranza  di  socces* 
sione  futura.  E  ci  reca  l' esempio  di  Valerio , 
il  quale  prese  per  Coadiutore  S.  Agostino  ,  e 
fattolo  ordinar  Vescovo  volle,  che  secolui  reg- 
gesse la  Chiesa  di  Bona  noli'  Africa;  e  1'  esem> 
pio  eziandio  di  Agostino  medesimo ,  il  quale 
si  elesse  Eradio  in  successore.  Che  se  ciò  ,  do- 
po che  fu  vietato  dai  Canopi ,  potè  adoperarsi 
da  uomini  santi ,  e  dottissimi  ;  perché  poi  non 

Sotea  farlo  S.  Marco  sot^^f^  delitto  ,  ini^anziché 
a  ninna  legge  proibito  venisse  ?  Ma  v'  ha  di 
vantaggio ,  cqe  quando  scrive  il  Sig.  Abate  di 
Roveredo  (nunkll.);  lYadunt  ead*m  uieta, 
Hermagoram  a  D-MareoEfti»eopuinde$ignatwM, 
fa  loro  dir  cosa ,  che  mai  noq  ebbero  a  dire. 
Narrano  prima  gli  Atti ,  che  voleri  \  Evangeli» 
sta  lasciare  Aquileja ,  e  a  Roma  condursi;  poi 
soggiungono  queste  parole  :  Tunc  Dei  wmtn  aw* 
dùntet  popoli ,  et  eoneurrentes  dilueulo  voeifet 
rabemtur  clamor^  mc^no  dictnUs  :  quid  mali  e« 
gimue  ?  quid  pecoapimus  :  quia  tu  noe  dere/tn- 
quereyù  ?  da  nobJt  pattorem.  Tuno  beatue  Mar* 
cut  dixit  populff  ì  Ht  eligerent  sibi  quem  voluie* 
unt.  Poputus  vera  elegtt  sibi  virum  christì<^nit- 
timum  elegante  personananUne  Mermagoram(\). 
^ol  gli  AUi  non  dicono  ,  ohe  il  Santo  Evangfl- 
lista  designasi  V^CQVO  Ermagora:  mache la- 
sciò in  pieuà  balia  del  popolo  di  trasciegliersi 
un  Pastore  a  suo  piacere;  e  che  il  popolo,  noq 
Marco ,  lo  elesse  di  fattq.  Ori»  certissima  cosa 
é ,  che  tteVorimi  tempi  Cristiani  facevasl  l' elot 
zione  de' Vescovi  a  voce  di  popolo.  ]V  abbiaiq 
testimoniq  irrefragabile  il  gran  Martire  S.  CI? 
priano ,  i}  qnal  cosi  scrive  a  questo  proposito: 
Propter  quatf  dUigenter  de  tradit{one  Divina,et 
Apostolica  duservaticine  obseroandumest ,  et  (et 
nèndum.,  quad  ttpud  nos  quoque  et  fere  per  prò- 
vincias  universóstenetHr,  utcfd  ordinationes  ru 
te  celebrando»  .  .  .  Episcopus  del^utur ,  Plebe 
praeunte,  quae  singulorum  vitatn  plenisiimn 
nooit ,  et  untuscujusque  tifiihsmde  ejus  èonversa' 
tione perspexit  (  epist,  68.  ).  E  lo  stesso  Cipriano 
narra ,  che  Cornelio  Pap((  successore  a  Fabia- 
no fu  eletto  Vescovo  col  suffragio  della  Plebe, 
e  del  Clero:  Factus  est  autem  Óornelius  Episco- 
pus  de  Dei  etChristi  ejusjudicia,  de  Cleriearum 
pene  omnium  testimonio,  de  plebis,  qua»  tunc  af- 
fuit ,  suffragio,  et  de  Saetrmtum  atUiqtforwm,  ^t 

'  (1)  Gli  atti,  dei  qutdi  io  mi  son  servita,  sona 
quei  medesimi,  che  Bonino  Itfomhriziq  donàtatla 
luce  in  Milano  in  uno  dei  due  volumi  da  lui  de-. 
dicati  a  Cieseo  Simonetta  Segretario  del  Dtuca , 
che  allora  regnava. 
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bonorum  virorum  colkgio  (èpisk  52^.  Nlrra  st- 
milownte  Ponzio  Diacono  esser  «vvennlo  lo 
stesso  di  Cipriano  medesimo.  JivIìcìq  plebit  tt 
fattore  ad  offieium  Seuserdotii ,  et  JSpiteopatm 
gradumadhuc  neophylus  {Cyprianus),  et  ut  pu- 
tabatur  nowllus  electus  est,  (  apud  jHonvs.  Pt- 
tat.  de  Bitrar  Eccles.  (.  1.  e-  13.  V  E.  ciò ,  che 
torna  meglio  alla  mìa  Causa,  nella  Chiesa  A- 
lessandrina  fondata  dall'Evangelista  S.  Marco, 
apn  altrimenti  che  quella  di  Aquileja,  si  ò  sem? 
precustodito,  testimonia  Girolaao(q»M(.  IStO^, 
simlgliante  costume,  incominciandQdaiy>»K« 
m^esimosiqq  ai  tempi  di  Eracla,  e  Rtonisitt; 
IVam  et  Alecandriae  a  Marea  Evangfil^ «tw 
ad  Eraotaan ,  et  Dionjfsium  Episcopo»,  PreAth 
teri.  umper  ununke^x  se  eleetum  in  excelsiarigra^ 
du  eoUaeatum  J^etfnm  neminabani.  Di  q«\ 
s' incomincia  a  vedere,  pttepoi  l' AqtoK  W{^ 
Atti  d' Ermagora  non  è  cosi  impeto  doUe  «ih 
licite  usaniw  della  Chiesa,  come  il  Sig.  AbalQ 
Tartarotti  lo  spaccili, 

XXXII.  Vài,  Qcm  niQstP«ai  ilprelkto  Scrltloie 
inorante  degli  antichi  riii,  e  costuiui  Eccle- 
siastici ,  né  men  quando  dice ,  ohe  KrVAagora 
non  da  Marco  ,  ma  da  Pietro  fosse  ordinato  ; 
percioochèsidifleado  parlacoaformea  qndla, 
ohe  scrisse  (uuocenzo  primo  a  Decensio  Eu- 
gubino :  oio^  e^ore  «osa  manifesta  ,  e  pales», 
che  niuno  fu  posto  il  primo  ,  siocome  Vescow 
a  governare  alcuna  Chiesa  io  Italia  ,  il  quale 
da  Pietro ,  o  da'  suoi  successori  ordioata  noa 
fosse)  :  Manifestum  est  inamnem  Jtaliam...» 
nulltm  insdtuisse  Ecclesia»,  nì»i  eos ,  quo»  «e». 
nerafkUi»  jipostolfts  PetrHt,imt  ett4«  suceenorti 
eonstetuerini  Sv^erdtttes  { Miat.  25.  ).  Imperito 
neppure  si  dà  a  conoscere  V  Autore  (|egH  AUi 
medesimi ,  narrando ,  che  Fortunato  DiacoiM)  ' 
battezzasse  alquante  persone,  coaiecci|d  si  pò-  ^ 
tessero  aver  Sacerdoti  a  tal  niiaistero,  QerU-  '■ 
mente  ignaro  non  fu  dello  retiiate  usanze  S.  ; 
I^ucJl ,  scrivendo  {Jet.  cap,  8.  )  essersi  b^Ue-  ^ 
«ati  i  Samaritani ,  e  l' Eunuco  della  Regina  ' 
Candaceper  Filippio ,  il  quale  uno  era  de'  prl-  ^ 
mi  sette  diaconi  (2].  Ignaro  noa  fuTerl^VVìaao,  ^ 
asserendo,  che  il  diritto  di  battea(zare  s'appar*  ' 
teneva  prima  a'Vescovi,  poi  a'Preli,  ea'l>ia*  ' 
coni  ancora  ;  benché  p^r  decoro,  e  ooor  della 
Chiesa  non  senza  l'autorità  d^él  lor  Vescovo  :  ' 
Vandi  (  Baptisn^  )jus  habet  summu»  S<i^rdoi, 
qui  est  Eptsqopus  ;  dehine  etiatn  jPresbytfri ,  H 
Diaconi  :  non  tait^en  sine  Episcopi  auetoriWU , 
propter  Ecclesiae  honoreti^  (  'i6.  de  Bc^tism. 
eap.il.  ).  Ignaro  finalmente  non  è  da  dire  il  Pa> 
dre  ,  e  massimo  Dottor  S.  Girolamo  ,  ì\  quale 
afferma  (  DiaL  cont.  Lucifer.  ),  cl^e  di  commis- 
sione del  Vescovo  si  il  Prete  ,  che  il  Diacono 
può  battezzare. Che  sarebbe  poi  ,  se  alcun  se 
guir  volesse  l'opinion  del  chiarissimo  Natah 
Alessandra  ,  il  quale  qssum^  contie  ceTV>  >  cb 

(2)  rtdasi  il  TMemontHot.  1.  di  5.  FUipp 
Diacono,, che cii  nastra  ad  evidenxa. 
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h  podestà  4'«Miiiiii(siirarc  il  hallesinra  anche 
lo/eiWieiBeBte  oOQTeo^att  a'  Diaconi  inf  virlù 
Mi'  onliae  levt>?  DtMoni  ti  otdÌHÌ$  tui  ju» 
kakent  tidminùtrandi  ÉétpliUHi  loltmnt   Iriht 
[Sist.  tceUt*  »at4i%  1.  éi$sert.7.}.  Allora  dir 
tMTéiTcbbe ,  eheda  principio  i  Diaconi,  sen» 
tt  eottiaiido,  o  commissiofie  d'alcuno  potesse- 
M  auministrare  il  battesimo ,  e  che  poi  per 
«■or  della  Clùesa,  giusta  la  frase  dì  Tertollia» 
lo ,  sia  stata  ristretta  loro  V  aatorttà  «  non 
katlezzare  tumt  solamente  con  podestà  dele» 
gau.  Ma  sfa  pAre^  eliea'Diacoai  non  sì  conre- 
nisse  podestà  ordinaria  ,  qaatito  tilt  tannini- 
stratìea  del  battesimo,  ma  delegata  s(^tanto 
inche  a'tem^i  Apostolici:  ne  viene  per  questo, 
tbe  lo  scfittore  degli  atti  d'ErmaBora  imperi* 
t»  fosse  de'  costami  anticbì  della  Cattolici 
CUesa  ?  Nnlla  meno.  t>oiehè  quand'egli  écri- 
te,  cbe  f  ortwialo  Diaconoliase  nell^mide  bat* 
teàmaU  i'iiUistre  vedova  JUsmnd/n  con  tot- 
ti^'  della  sua  faldiglia  >  dice  >  che  adopero 
fcrddegaziooet  e  coMandàmeiilodel  Vesce* 
ToEnaagora  :  &mtun*  B«9ti»Aitm$  /fettna* 
pru ,  ecco  le  parole  degli  atti ,  Fotftuthm 
inliidtceenttm  <n«m,  k^ixatit  tam  {Alexam 
ifta^  iiUra  éUmutm  num  «taa  tuitomn&mt  in 
•mmPairia,  etFUii-,  et  Spiritut  S»niiu  8 
oltre^fMSUa  nianaltrosi  leggettwli  atti  aver 
Fortaaato  coirfetiloii  battesimo.  Cosa  die  so- 
feM  a  sioiigliante  maniera  adoperate  il  tRa> 
eooo,  coflaeccbè  ninna  giarisdiSKme  egli  aves* 
Mdi  ìarìo,  giasta  la  trita  le^^  (de  (^.  ijtu 
cui  m^td»  ttt  Jut,  /.  1.  )  t  QmMMniatamjuri»' 
iietmnansutetpiS^fr^tinm  nihU  ìuriUft  ;  $id 
et  ejma ,  <7St  mdnd<tvit,j9H$^etÌ0ne  utitvr.  Ab* 
li  rìgaardo  alPamministrazIon  del  battesìno 
parla  benissino  1'  Aotore  degli  «td  ;  perchè 
enaadìo  allorquando  fd  «  battezzarsi  Poosia* 
flo  )  custode  ^Ue  carceta ,  dice ,  aver  comaa* 
iatoBnvagora^  che  venisse  un  Prete*  battei» 
orto  -:  Mfediae  autemnoctU  t&mpore  praecepit 
S.  JiermagoroM  venire  pnt^yunmtimDiiUM' 
Mimoi^ittbeptitavittumi  Pon^anitwi)  in 
Homùm  Patrù ,  tt  Fitti  ^  et  Spiritus  Sanctt  ■; 
dando  con  ciò  a  veder  l'accorto  seriltorej  «he 
molto  bea  sapea,i)oa  solo  «^Diaconi,  manem* 
meo aTreCi  convenirsi^  senza  delegazione,  o 
UMuaudo  del  Teseo ro  ,  battezzar  chicchessia, 
a  teaotedella  sentenza  dd  dottor  S.  Girolamo 
(  iHal.  tmO.  Lueif.  )  :  Indi  venif ,  nt  tine  EpiS' 
eopiiasttone,  neque  Pretbyier  .ntque  Diaconui 
ju*  hdbeaX  biq>tizandt.t.  mi  riflettendo,  che  gli 
atti  ,  aeiitrenarranoll 'battesimo  conferito  a 
varie  persone  ,  vi  peagon  sempre  la  formola  : 
In  nomine  Patrie  ^tl  Filii ,  et  Spiritus  Sancii', 
mi  corafermo  vìe  meglio  nell'opinione ,  che  lo 
Scrittore  di  quelli  non  Tosse  ignaro  de*  vetuirti 
riti  Ecclesiastici.  Conciossiacosftch&egU  vìem 
eoo  ciò  significando  la  profess^on  ideTla  fede  , 
che  nella  Trinità  delle  Divine  Persone  richie- 
sta era  a'Geotili  innanii  ilbattesimo ,  siccome 
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a^li  Ebri;!  <]iieila  hi  CristoSsIvatora  del  mon- 
do si  richiedeva. 

XXXIII.  Nulla  ostante  prosiegoe  il  nostro 
critico  a  ripren  dere  d'impet'izia  lo  scrittore 
degli  atti  ;  per  che  da  lui  appellasi  Fortunato 
Archidiacotii),  e  Proto-vestovo  HrUiagora:  VO'^ 
ci  ,  secondo  esso ,  nc'prìmi  secoH  della  Chie- 
sa Aon  nsitate.  Or  vediam  un  poco,  s'ella  è  co- 
St.  E  primieramente  rignardo  alla  dinomina- 
zione di  Prot(M}e$eovo  a»la  ad  Ermagora ,  sa- 
rebbe d'uopo  condannar  d' imperito  Eusebio 
Bella  sna  cronaca  (  ann.  8.  IVeron.  ) ,  il  quale 
dimauda  Annlano  npazov  Krtoxcrrov  "AJi^av- 
ìtp^ai  josra*  t&'v  MapKo'v ,  Proto-vescovo  di 
Alessandria  dietro  S.  Marco.  Né  giova  il  cavil- 
lare ,  dicendo,  die  il  proto»epi*c0pH$  non  può 
significare  fuor  solo  Metropolitano  ;  dignità 
da  principio  non  coaoscinta.  Perciocché  io  gli 
dico  f  che  il  nPOi'To^  aoa  solamente  sigbifica 
premincBia  di  giurisdizione ,  e  dignità,  ma  e- 
tiaBdìo  precedenza  di  tempo ,  come  si  rendo 
chiarissimo  dal  testo  citato  di  Eusebio.  In  quel- 
la maniera  adunqoe,  che  il  not/ro^  t'ni^tTxonoì 
ài  Eosebio  sinifica ,  che  Anniano  fu  il  primo 
«ella  serie  del  tempo,  il  quale  a  Marco  sotten- 
trasse nel  Tescovado  di  Alessandria  ;  così  pa- 
rimente il  Proto^piseopue  negli  Atti  di  Erma- 
gora  anirallro  vuol  dire  fuor  solamente,  esse- 
re «tato  Ermagora  il  priaao  Vescovo  di  quella 
]wovincia  d'  ltidia,o^a quale  S*  Marco  avea 
premeato. 

XXXIV.  Sebbene  potre1>l>e  ancora  non  senza 
ragione  difendersi ,  che  fosse  stato  conceduto 
ad  Ermagora  il  diritto  di  Metropolitano  sopra 
le  Chiese  dell'  Istria ,  e  della  Venezia ,  come 
•i  raccogliedal  prìvili^o  riferito  più  sopra  (  S» 
XX.  ),  dato  a  Popone  da  Giovanni  XIX.  Sommo 
Pont^ce.  Ciò  muìhnente  viene  a  didursi  dal 
dottissimo  Pietro  d^la  Marca ,  il  quale  cosi 
lasciò  scritto  a  tale  proposito  (  Uh.  4.  tap,  1. 
5. 31.3  s  Cnm  in  Imperio  provine iaevontrihutae 
titent  tuidam  civitati  primariae ,  quae  Metro- 
polis  dicebeour,  apudquam  Masi*lrat»s  tuhje- 
«toram  eau$a$  jtidicabant ,  tt  quo  propterea  vo- 
ptth  frequentius  convemehant,  ^ttod  tingulari 
quodamrure  civitatesanuarieependerent,  Jpo- 
ttoU  ttidem  Epiwopoe  ut  civitatibue  constitue- 
runt ,  eo  videlieet pfàint ,  ta  penderent  ah  Epi- 
»«>?o  «a  Metropoli ,  $ive  urbe  primaria.  Ma  ri- 
piglia il  S^.  Abate  colla  scorta  del  chiarissimo 
P.  Bacebìrti,  eh*  eziandio  se  ciò  in  Oriente  fos- 
se avvenuto,  non  però  «b1>e  luogo  in  11  alia,  pri- 
ma del  Concilio  mceno;  poiché  essendo  in  que- 
lla parte  del  Romano  Impero  «tate  erette  tutte 
le  Cniese  da  coloro ,  i  quali  mandati  fnron  da 
Pietro,  o  da'*8U0l  successori,  niun  tiltro  Metro- 
politano gfltaliani  Vescovi  riconoscevano  fuor 
solamente  il  Sommo  Pontefice.  La  qual  ragio- 
ne ,  «umecché  vctna  prodotta  da  vn  uomo  as- 
sai valine  f  non  mi  sembra  però,  che  gran  fai- 


Digitized  by 


Qoo^z 


S4B  DISSERTA 

to  conelud.1  Coociossiachè  s'ella  valesse,  aem- 
meno  sarebbe  convenuto  il  dirilto  di  Melropo* 
Ulano  innanzi  il  Concilio  Miceno  al  Vescovo  di 
Alessandria,  essendo  stato  Marco  mandato  si- 
milmente dal  Principe  degli  Apostoli  a  fondar 
quella  Chiesa,  come  narra  Epifanio  (Aoeres.  51. 
6.):  e  nondimeno  dal  medesimo  prefalo  Conci- 
lio Vien  chiamato  antico  il  dirilto  Metropolita» 
no  di  Alessandria.  Jlnligua  consuetudo,  lesgesi 
in  quello  al  Canone  sesto  ,  lervelur  per  Aegy^ 
ptum,  Idbyam,  et  Pentapolim,  ita  ut  ÀUxanarir 
nus  Épiicopus  horumoinniumhabeeUpotestatemt 
qui  et  %$rbis  Romae  parilis  mos  est.  Colle  quali 
parole ,  a  sapore  delT  eruditissimo  Paci  (  AtU. 
J'aq.'Crit.  Buron.  ai  ann.  37.  ),  non  solo  viene 
a  dmotarsi ,  che  fosse  ab  antico  il  diritto  Me- 
tropolitano  nel  Vescovo  di  Alessandria  ,  ma  il 
Patriarcale  eziandio.  In  oltre  il  lodato  Pietro 
de|Marcanon  esclude  veruna  provincia, ma 
parla  in  generale  di  tntto  l' Impero  Romano  , 
senza  restrizipnc  di  sorta  :  e  si  aicendn  Tltalia 
principalmente  vuol  essere  intesa ,  siccome 
centro  e  sede  dell'Imperio  medesimo. 

XXXV.  Rispetto  poi  al  nome  di  JfekidiatHh- 
no  attribuito  a  S.  Fortunato,  nemmeno  so  scor- 
gere  difficoltà  da  farne  chiasso,  e  rumore.  Veg- 
go ,  che  il  dolUissimo  Tillemont ,  parlando  di 
S.  Stefano ,  ano  de'  primi  sette  Diaconi ,  aper» 
tamente  asserisce  (  Hist.  Ecel.  S-  Estienne  ) , 
clie  gli  antichi  Scrittori  il  liloto  di^rcAufioca- 
no  tal  Cata^li  donano  :  e  tra  questi  cita  in  mar* 

fine  i  Padri  Ireneo ,  Crisostomo  ,  Asteri*  j« 
•uciano  (1)  :  Certamente  io  credo  ,  che  il  Sig 


Z  !  «  If  E  X  L  V. 
gli  Eccleaiastici  della  nMèàtkmt  tdwra,  ri- 
guardo al  t(»npo  delia  loro  Ordmaziene.  ]am 
quod  ad  protocatke<brian  iUam  atUmt,  M)ri)«^ 
gli  nella  sua  Gerarchia  Ecclesiastica  (  t.  1.c^. 
13.)  oc  primatum  honorià ,  et  eoftte$$u$  it  Ee- 
eksiattieie  Ordinibu» ,  ut  proOrdtMriioMt  tem- 
pore $m$m  quieque  gradum  ohtttunl  ,etquÌTt- 
liquoe  antéeedebat ,  it  wlut  primieeriMe  emt  •- 
mnium  :  hoc  ù»  Pretbyteri» ,  id$$t  teetmb  0^ 
dime Stuerdot^us  et  wtfkriorihus  CèerieiiMur- 
pattern  reperimue.  E  in  qaesto  medesimo  seo» 
pariò  ancora  S.  Giovanni  Grìso^omo  (  Homi. 
i5.inìéet.  JpMt. ) ,  qoando  disse  di Sleluo: 
Fide  quo  modo  etiam  in  Utie  teptem  uutu  Mterti 
praeferebatur ,  e*  primatum  habebat.  Ha  la  qn- 
stione  viene  apertamente  decisa  di  talte  le 
Chiese  dal  chiarissimo  T(»nasstno  (  EeeL  Dh 
$eM.  pari.  \.  lib.  2.  eap.  17.  )  con  qoelle«Qeu< 
tide  e  fìranche  parole  :  jMiquimma  proeé  in- 
ito  MI  Eeetetia  JrthiéuieoMrum  dignitu.  Di 
nn^MJiu  m  EpiteopalUua  Eeeleeii»  nata  Duco- 
ni ,  initio  ducto  ab  itiit  eeptem  >  fui  ab  Aft*^ 
Ut  ijpm  m  Eeeletiu  Hierotolymitana  oràiu* 
tmtt  itaneeesteerat,  unmuttnt0ree$praM 
e$$et ,  ticut  Stephanm.  At  qui  primut  ùiler  IM- 
eoM$  I  hie  Jrchidiaeonue  erat'  Né  la  preliU 
dinominazione  dtArchidiaccmodonataaforla 
nato  negli  Atti  di  i-:miagora ,  avrebbe  eaguiu 
U  meraviglia  al  nostro  Critico ,  se  avesse  W 
sto  mente  a  riflettere  aU*  oso  de^  wUca 
Serittori ,  massimastente  Greci ,  nel  premi* 
tere  al  nomi  la  voce  Arcki ,  ed  alla  faclleu^ 

„     che  doveasi  avere  tra  gli  Aqailefesi  di  adftltt 

Tarlarotti  non  avrà  tanto  coraggio  di  dire,  cm  simigliante  costume  di  scrivere»  e  di  lavelur 
i  prefati  Padri  imperiti  fossero  de' primieri  co-  pel  grande  commercio ,  eh'  essi  aveano  « 
stumi  della  nascente  Cattolica  Chiesa.  Se  dnn-  Greci  medesimi.  Clw  avrebbe  detto  il  Sig.,Abi 
que  senza  la  taccia  d' ignoranza ,  o  d'  errore    te,  se  avesse  per  ventura  incoatrato  negli  Al 


Sole  dagli  antichi  jtreidvteono  chiamarsi  San 
tefano ,  il  quale  incontrò  il  martirio  innanzi 
che  Fortonato  divenisse  Cristiano  ;  perchè  si- 
milmente Fortunato  non  potea  collo  stesso  no- 
me aroellarsi  ?  Bisogna  osservare  con  Efraimo 
Chambret  (  Dition.  Univers.  ),  che  varie  son  le 
maniere ,  onde  fu  adoperata  la  voce  jìrehidia' 
cono.  Arcidiacono ,  talvolta  detto  Jrehilevita , 
da  principio  era  il  più  antico  di  Ordinazione 
tra  Diaconi  assistenti  al  Vescovo  :  poij/rct<lia- 
eono  fu  assunto  a  significare  il  primo  de' Dia- 
coni ,  che  avean  l' amministrazione  dell'  en- 
I  e  delie  limosine  ;  e  finalmente  inoltran- 


d'Ermagora  il  vocabolo  di  jÉrtiémat  0  «Uj^ 
si ,  che  dovea  uscir  di  caleode ,  e  gridar  «W 
che  quelli  non  potevano  essere  salvo  che  al 
scrittaecio  del  secoli  bassi,  e  vicini. Epp«« 
Figliuolo  di  Dio  circa  la  metà  del  seeoido  « 
colo  vien  detto  dal  Martire  S.  Giustino  (  m 
eum  Tyyphon.  )  apX*?fo^tVf>i  ijupi^ov,  tifi 
M9,'ntiog  9t/v«[tog  wpe*ov  s  che  poi  nonèl 
tro  faor  solo  Jreìàdux  Domini,  Arehiduxv 
tutte  Domini,  come  ha  voltato  il  Tradntlfl 
Latino  (2).  Ma  lasciamo  da  un  lato  queste  l 
gattelle,  eveniamo  a  cose  di  magglormomeB 


Clero ,  ed  anche  sopra  i  Secolari  immediata- 
mente dopo  il  Vescovo  intatta  la  Diocesi ,  ov- 
vero in  qaalche  parie  di  essa.  Ora  sin  da'tein- 
pi  Apostolici  vi  aveano  ^rci'dtacom  nel  pri- 
mo senso  ;  poiché  fin  d'  allora ,  giusta  la 
testimonianza  del  savissimo  Padre  Petavio  , 
aveasi  la  precedenza  di  onore ,  e  di  grado  tra 

(1)  Scmto  Stefano  viene  aneke  dett»  proto- 
diacono dal  Damasceno,  Lib.  4.  cap.  6« 


ffernùgoram  martyno  coronatumi 
perante  iVerone  in  urbe  Roma  ,  et  praefeeturt 
agente  Agrippa ,  qui  fuit  fUtus  fratrutpf 
Herodii.  Qui$  quaeso  iibi  persuadeat,  Pnu 
cturae  munus  a  Judaeo  apud  Romawa  fitute  < 

(2)  Al  capo  teeondo  del  libro  di  Giuditta, 
lofeme,  siccome  primo  duce  di  ìfabucodono» 
a'p;^:5pa'T»jY0ff  viene  timlmfinto  t^^lato 
testo  greco% 
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muiMntim  fi)  ?  At  !<f$ro»u  tempore  nuUut 
J§rifpa  MTM  Praeftettu  fuU  ;  mtno  ex  />/«- 
(mia  in  Othone  iùeimu»,  Flavio  Sabino  urbit 
PrufsctHram  a  Nerone  traditeum  fuisse.  In  que- 
llo pezzo  dell'  erudito  criUco  vi  haaao  più 
CON  a  combatiersL  In  primo  luogo  non  (rovo, 
ckegU^UidiErmafiora  aarrino  esser  avvean- 
lo  ìImo  marUrio  unperando  Nerooe ,  come 
più  sotto  vedremo  (  $.  40.  ).  Secondariamen» 
le  io  BOB  iscwgo,  cbie  debba  farai  gran  vio- 
loiia  per  credere ,  che  Agrippa  nipote  di  E- 
lode,  e  di  aaiione  straniero,  alcuna  Prefet- 
Inneiercitassepressoi Romani,  mentre  ri- 
letto a  ciò ,  obe  di  lai  ebbero  a  dire  gli  scritr 
tDriGiadei  Filone  ,  e  Gioaeppe.  Flavio  Giusep- 
M  ci  aiaican ,  che  qoe&to  medesimo  Agrippa 
nedncato  in  Roma  presso  Claudio  Imperado* 
n{Jnlif._Jnd.  Hb.  30.  eap.  i. )  ;  «  che  morto 
Inde  Mo  sio  lo  costituì  successore  nel  regno 
{idtm4e£eU.Jiid.lib.  2.  cap.  U.) ,  necreacvO' 
lo  poi  da  Nerone  di  quattro  città  (  jMìQ'  lib. 
'lli.tf.i.HdeBdUJud.lib.2.cap.i2.)  EFi- 
kiaett  Itti  timilmente  parlando  ,  chiamalo  a- 
■ico  di  Cesare,  e  onorato  dal  Senato  Romano 
4e|ti  oraamentt   Pretorj  (  PkiL  in  Ftaeca  ). 

Sdì  lembra  non  malagevole  a  persuadersi , 
H  personaggio  si  caro  agli  Imperadorì  di 
lMu,eda  essi  cotanto  beneficato ,  potesse 
iwcBindio  conseguito  i'pnore  di  qualche 
JMiltara  Romana  (2).  Intono  luogo  gli  Al- 
ti dSmagora  ,  dati  alla  luce  dal  MombriaiO', 
Mdicooo,  che  questo  Agrippa  fosse  nipote 
<i£rode  ;  ma  narran  cosi  :  Imperante  Nerone 
»uk  fhna  Praefectim  adente  Jtgrippq  fUio 
frttnt  ipnue  Nvonis ,  non  già  Herodtu  È  cer. 
b  quel  prooooM  relativo  ipeiue  dà  a  veder 
tUanmeote ,  che  tale ,  e  non  altra  debba  es« 
ioe  la  vera  tezione.  So,  che  l'avveduto  Signo- 
re bob  fa  egli  il  primo  a  cangila ,  ma  ch'.é 
iuta  preceduto  da  altri ,  i  quali  ciò  forse  ado- 
penr<NM> ,  par  non  poter  bastevolmeate  capi- 
RfOone  VI  abbia  avuto  un  Agripp*  figliuolo 
(■>  fratel  di  Nerone.  Ma  so  questo  per  avveo- 
tm  fa  il  motivo  di  tal  cangiamento  ,  io  mi 
iasiocQ  di  poter  in  qualelie  maniera  rbehia» 
nit  u  cosa ,  e  farlo  svanire. 

XXXVIl.  Che  ti  nome  di  Agripipa  fosse  usi- 
tato  ,  e  frequente  nelle  famiglie  imperiali  di 
Aooui ,  basta  leggere  le  Storie  Romane  a  ren- 
dersi certi,  e  «cori.  Lncio  Floro  oell'Epitoma 

(1)  il^Mon»  /MA»  prima  ioL  Fimo  preuo 
iB«ÙMÌieti,seriwnda  eoeU  At  nuuias  hoc  prae- 
Mnrae  a  Jodaco  àp«d  Romano»  administr»- 
tofflqniscredat? 

(2)  Che  prMfo  i  Jlomani  eMiano  talwita  o- 
vitfo  pvle  n«Ua  Curia,  e  nel  governo  perepm 
ttruiert  la  narra  Svetonio.  £gli  dice  iqterhh- 
lente  in  JuL,  che  Giulio  Oeearo  oivitatodooa- 
tos  et  quosdam  e  semibarbaris  Gallorum  r^ 
cepiliaCuriam;  e  «Ae  p*r«id  «I  vo^o  MUtoMi 
^HuArit^amutfei 
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di  Tito  Livio  (  Debad*  14.  /»(.  136.  )  ce  ne  reca 
uno  di  questo  nome ,  genero  dell' Imperadore, 
il  quale  sembra  lo  stesso  con  M.  Aerippa  ri- 
coniato  da  Cornelio  Tacito  {Hb.  1.  Annàl.  ),  di 
cui  egli  narra  ,  eh'  eziandio  se  ignobile  fosse» 
ciò  non  pertanto  l'Imperadore  Augusto  ,  per 
averlo  sperimenteto  valoroso  nella  milizia 
rìnnalzò  varie  volte  all'  onore ,  e  al  grado  di 
Conscie  :  poi  defunto  Marcello  già  marito  di 
Giulia  sua  figliuola,  volle,  che  il  prefato  Agrip- 
pa suo  genero ,  dandogli  io  isposa  la  vedo- 

Gallos  Caesw  in  triamphnm  dncit  :  iidem 

in  Curia. 
Galli  bracas  deposneroot ,  lalam  clavaot 

sumpserunt. 

▼a.  Riferisce  il  medesimo  Tacito  altro  Agrip- 
pa Postumo  cognominato ,  il  quale  fu  nipo- 
te similmente  di  Augusto  )  e  da  lui  caeeia- 
to  in  esigilo  a  persuasione  di  Livia  neir  iso- 
la Pianosa ,  ora  spettente  al  gran  Ducato  di 
Toscana ,  da  Corsica  vers'  Oriente  trenta  mi- 
glia  discoste.  E  Svetonio  (  in  Oetav,  eap.  64.  ) 
racconta,  che  Otteviano  ebbe  nipoti  da  Agrip- 
pa,  e  da  Giulia  tre  mascfaj  Cajo ,  Lucio ,  edA- 
grippa ,  e  due  femmine  Giulia ,  e  Agrippina.  In 
somma  certo  è ,  che  i  nomi  di  Agrippa ,  e  di 
agrippina  eruko  nella  schiatte  de  Cesari  assai 
famigliari.  R  quando  bene  di  quel  Prefetto  A- 
^rippanoa  fosse  steto  il  proftrio  suo  nome,  po- 
tea  nondimeno  per  altra  cagione  cosi  addiman- 
darsi  ;  poiché  veniamo  accertati  da  Aulo  Gel- 
ilo (  Noetet  Jttieae  Hb.  16.  cap.  16.  ],  che  tatti 
coloro ,  i  quali  nascevano  co  piedi  innanzi  ^ 
Qfwpi  si  appellavano. 

XXX VUL  La  mamiore  dUBcoltà  ò  a  vedere, 
come  Nerone  fratelli  avesse ,  da  alcun  de'<|a»- 
li  nato  fosse  Agrìppa  ricordato  negli  Atti.  le 
confesso  con  ischieltezza  di  non  sapere,  se  Do- 
mizio  Aenoba^bo  niun  altro  figliuolo  abbia  a- 
vnto  da  Giulia  Agrippina  sua  consorte  fuor  so- 
lamente Nerone  :  è  però  certo  cosa,  che  dietro 
la  morte  di  Domizio  fu  impalmate  di  bel  nuo- 
vo la  stessa  Agrippina  da  CiaiMUo,dopola  mor- 
te di  Messalina  altra  sua  moglie  (  TaeiL  jénnat. 
ii&.  1 1.  n.  ia  ).  Ora  sappiamo ,  che  Claudio  eb- 
be figliuoli  di  Messalina  (  ibid.  num.  12.  et  32..) 
(B)  ;  e  per  consegoente  anche  Nerone  fratelli 
ebbe,  <%  fratellastri ,  se  cosUta  lecita  il  dirlL 
Fa  di  vantaggio  Nerone  adolUto  in  figliuolo  da 
Claudto  (  SvBlon.  m  Nerone  n.  7.  ),  però  egli  ve< 
niva  ad  easer  fratello  per  adozione  di  Druso,  e 
4i  Rrìtaaico  veri  figliuoli  di  Claudio  medesi- 

(3)  Ctetmdio  non  totamente  ebbe  figliuoli  da 
Mee$alina ,  ma  da  due  moolt  infra  le  eei  che  im- 
palmi  :  cioè  gli  nacquero  da  UrguUmiUa  Prueo, 
e  Claudio  ,  Antonia  da  JStt'a  Potino ,  e  da  Me»» 
Molina  una  femmina  per  nome  Ottavia,  ed  um 
mtudtio,ehe prima  Germanico ,  e  poi  Britanni- 
«4  v<w<*  c^pellafit.  SvetoQ.  io  Claod*  oom.  23« 
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mo.  Parimeote  Agrippin»  Madre  di  Nerone  a> 
vea ,  com'  é  detto .  molti  fratelli  (  $.  37.  ) ,  da 
alcaD  de'quali  certo  saras»!  procreato  qaaìcbe 
'figlioolo ,  che  Tenira  ad  essere  cligin  di  Nero> 
ne  :  il  quale  ,  eidsta  la  frase  antica ,  adoperala 
talvolta  eziandio  nelle  Sante  Scrittore  (  ikfattA. 
cap.  23. ,  Marc.  cap.  3.  ],  di  lai  fratello  poteé 
chiamarsi  (1).  Olire  di  che  non  fa  il  solo  fi*- 
gliuol  di  Domizio  Aenobarbo,  a  cui  la  dÌDomÌ« 
nazioB  di  Pierone  si  con  venÌ88e.Allri  Imptirado* 
ri  vi  ebbero  A'  tempi  Apoatolici ,  coitte  a  dire 
Tiberio ,  Claudio ,  e  Ottone ,  i  quali  Cbl  nome 
medesiitto  si  appellarono  (2).  Potea  dilnt^'es' 
•ere  pe^  avventura  alcano  di  qiiesti,cioè,  o  Ot' 
Ione ,  o  Claudio  il  Nerone ,  m  etti  gli  Atti  ré* 
gionano. 

XXXIX.  Ma  replicava  ti  SSg«  Abate ,  èhe,  te* 
Btimonio  Platarco)  Ai  Cdnmkessa  da  Nerone 
la  Prefettura  della  eittà  a  Flavio  Sdridot  e  che 
però  ninno  Agrippa ,  di  qaal  nacione  el  il  foi* 
se ,  ebbe  mai,  durante  il  governo  di  qnest'Im- 

Eeradore ,  tal  carica.  Qnest'argottiento  é  aatat 
nodo:  comeccbd  pienamente  «ipoiM  a  lui 
pur  soddisfare.  Lasciando  dnnqtie  da  Un  latb  » 
essere  cosa  indecisa  ,  se  Plutarco  narrasse  di 

fiel  Nerone  medesimo  accennato  dag^i  atU  di 
rtttagora:  Domisio  Nerone  ,  di  «ni  parla  lo 
storico  }  non  è  vissuto  Imperadore  solamenti 

fjorni  ,  o  ibcsi ,  ma  preiso  a  (tnattordid  anni. 
1  pei>che  dorante  lo  spazio  d'alquanti  attoi  no* 
tea  esser  Prefellodi  Romaun  qualche  Agrippa, 
e  negli  altri,  che  Hoianevano.FlAvio  Sabino;  E 
CIÒ ,  che  darra  Plùtareo,  sarà  senMrè  vero,  an* 
«orche  Flavio  Sabino  6ul  finire  dell' Imperlo  di 
Nerone  conseguisse  la  Prefettura.  Pòi  sa  benìs- 
simo 1  erudito  critico, che  non  una  sola,  mt 
molte  erano  le  prefettiire  al  tempo  medesimo 
P/S!*?  '.''^<>"».'"»'-^«^«*  il  PfefettodellaCaità, 
U  Prefetto  delle  pabbNche  tavolo ,  il  Prefetto 


AZIONBXLY. 
della  Vittuaria^  quel  dello  guerre  civili,  é  que- 
gli ancora  v'aveano  de'  militari  aUoggiamèiiU, 
e  questi  tanti ,  quante  le  legioni  delle  miliiie 
Romane,  come  apertamente  si  raccoglie  dal»* 
cito ,  e  da  altri  amichi  scrittori.  Né  gli  atti  as' 
seriscono,  chuAgrippa  fosse  prefetto  della ciU 
tà ,  ma  dicono  solamente ,  Praéfectun  ttgentt 
Agnppd,  Quindi  é,  che  Flavio  Sabino  pelea 
essere  destinato  daNerone a  Prefetto  delta  cit' 
tà ,  e  nel  medesimo  tempo  qualcuno  degli  A< 
grippi  qualunque  altra  frefettura  eserciUre, 
o  dentro  j  o  fuori  di  Roma.  E  quand'aoclie  in 
quelle  parole  degli  Alti,  impermUe  Ntrmu  m 
•rbé  Roma  Praefecttm  ageiUe  JarippA  >  voles- 
simo riferire  lo  «n  ttf6«  Rama  (  comecché  mw 
sia  neces<ario)aon  golamente  all'  Imperio  di 
Nerone ,  ma  alla  Prefettura  di  Agrippa  e»»* 
dio  i  dee  porsi  mente ,  che  non  tutti  quMli ,  t 


li)  In  qUalHnqué  ietuo  »'  intenda  questo  fratti 
««  Nerone ,  everta  ,  che  il  medesimo  Imperado- 
re ebbi  àuatehe  fratello,  oiusta  la  testimomanta, 
eke  ne  fa  Paolo  Orosio\  Bxsti  lt%  1 .  ).  Sed  ne 
oamcidiu  quidem  abstinnlt  (  ^ero)  ttatrem , 
iratrem,  sororem,  oxorem,  ceterosqne  omnes 
eogoatos,  etpropinqaos  sine  baesUatione  oro* 
Btravit  *^ 

fil)  //  nome  di  Nerone  fitdato  a  tiberio  ptl  tuo 
talori ,  e  per  la  suafortezxa.  Era  nome  simil- 
mente de'  Patrizj  dilla  famìglia  Claudia,  sicco- 
me queldt  Marcello  irawoprio  de'  Plebtì  della 
etessa  famiglia  t  Patricia  gens  Claudia,  scrìve 
Svetonto  in  After. ,  ioter  cognomlua  et  Nero- 
Dis  assumpiil ,  quo  significatur  lingoa  Sabina 
forti»  acstrennoi.  Edi  ottone  così  scrive  Plu- 
tarco :  Porro  in  PopaH  gratiam  non  refugit  (O- 
tìto)  primum  in  theatris  NerosaUtari ...  Imo 
ClaUdiits  Rufus  in  Sispaniam  tradii  portata 
diplomata,  aaibus  tabularios  dimittunt  ,  in 
quibns  praeclarum  Mronit  nomen  adjecttttt 
Uomini  «rat  Othonia. 


qàali  erano  Prefetti  entro  Roma ,  erano^it  <^ 

mente  Prefetti  della  città  ;  n«  in  Roma  riM«  '* 

devauo  per  l' ordinario  tre  altri  itfefelti ,  pu-  '^■ 

bliearum  TMutoruirt  ^  ^nnoiula  ,  e  BtUorm  <^) 

Ciitilium.  Perciò  alcuna  di  queste  tre  Prefetto'  « 

re  potea  esercitare  in  Rema  un  Agrìppa  allora  '^ 

medesimo,  che  Sabino  era  PrefeUe  della  città.  ^ 

XL.  Finalmente  fa  f  ultime  prove  coatro  gli  <> 

A  tu  d^Ermagora  il  Sig.  Tar  Urotti  ;  dieendo  Ir*  ■< 

foribus  coHtradietiones  adduntnr.  FottUfiilim  * 

enim  Viaconumsimul  cum  Etmagora  in  Nvtv^  * 

nianafitseeutione  capile  plexumfmtte  tradùnt^  • 

guemtpttabinfantiacumDeitimortemutrierai,  * 

ae  inSpiseopatu  successoremsibidelegerat.  Por*  f 

ro  demUs  Sermagoram  anno  Chrieti  XLIJ£.t  » 

aut  l.  Jquilejae  creatum  fuisse  Epiteopumy  liut  i 

amultit  xd  mitilo  etiam  serius  ctmtigisse  asterà-  < 

tur.  Demos  to  Uatim  anno  Fortunatutn  ab  eo  i*  '■■ 
rudiri  eaeptum,  qui  htm  deeem  annorum  futriL 
nifinta  saitem  annos  is  numerarit,  oportet,  cum 

suecessorabMermagora€ksignsUu*oitféCptoài*  • 
de  reliqui  sunt  XX.  anni ,  qui  prioribue  additi 

tummam  confietunt  LXIX.  aut  LXX.  annorum,  - 
ffto  umore  et  tmperium^  «t  vitam  jom  eumtertt 
Nero,  in  questo  elegante  discorso  nOn  concedo 
primamente,  accennarti  dagli  Atti,  ch'&rmMO- 
ra  insieme  a  Fortunato  suo  Dìacooo  fosse  de- 
capitato ndla  persecozion  dì  Nerone,  lesma- 
mo  80«anio  verso  il  principio  della  storia!  che 
al  medesimo  tempo ,  nel  qnnle  avea  eia  la 

hitt  1  popoli  della  Provincia  conceri-evano  al 
Santo  Vescovo  Ermagora  per-  vedere  ì  mol- 
ti mfracoli,  ch'egli  operava  ,  fegiiando  al- 
lora Ntì^one ,  fu  indirizMto  aj  Aq^ileìa  cer- 
to  Presidente  Sebattopet  nome  (3).  Polln  lotto 

rebant  adSanmun  Hermagoram  rpiscopura 
t)mneslUliae Prownciae popttti.-  vwSnteseia» 
tllL'i^i*  'd*'*'*  P^"^»""»  san«*a  maltiplìeaba. 
Ì^*1*"b*^!1!2?^'^.*"^*°'  iasania  confun- 
^ebatnr.  Eodnt  vere  tempore  ititperant«  pe- 
rone in  urbe  Roma  Praefectum  agieate  ]^r^ 
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il  corso  della  Legfeoda,  che  non  ò  l»n(o  brefe, 

000  fatsi  più  aUoiia  menziun  di  Nerone  :  e 

aaando  tìcusì  a  Barrare  la  inorU;  di  isrmagora, 

Bnisce  Qosi:  Pcusut  ettauUmipge  virVeibe^issi- 

MW  Sermagorcts  Episcoput  cum  ip$o  S<uuto 

Fortunato  Jtrchidiacono  tuo  IF'.  laut  Jul,  r»- 

g*ant(  Domino  nostro  Jesu  CkrittQt  ftU  4*1  ho- 

1^  ,  et  gloria  ,  et  potettat  in  $aeeul(i^  «oecwio- 

r%m-  Jfnen.  Dove  oqq  si  parla  di  ninno  Iaap«- 

radore,  che  allora  regnasse.  Anzi  se  vogliaoio 

ponderare  gU  alti  alton(amente,  si  pqò  di  ìegr> 

fieri  raccof;ltere  ,  che  Nerone  fosse  già  mor^ 

to,e  cessaU  la  p^r^cuzioqeda  lai  mossa  eoa* 

tro  i  segviaci  di  Crisfo ,  al  tempo-dei  martirio 

d'£rBsagora.  Dalla  serie  degli  AKi  ahbianiQ, 

cbei^antq  &eba«tQ  in  A(}iiilej«,  sedendo  egli 

no  giorno  prò  tribunali,  i  Sacerdoti  degl'Idoli 

perarvoBO  alla  sua  preaeqya ,  «  favore  del 

èsito  d«'  lor  (atsi  Numi,  e  a  danno  della  Fede 

Cattolica,  e  fecero  grand»  sebiamaz«o  contro 

di  Ermagora,  ACf^usandoIo  qfial  raago,efatti|&! 

thieró,  e   sèdattor  delle  gepti.  J4  a  Qq^dt 

naoTerlo  a  me^^r  prigione,  e  malmenare  ili 

Stato  Veftca  TO  veim^ro  a  dirgli,  die  se  lascia» 

Ilio  più  luagaotente  )q  libertà,  e  ciò  perreno- 

io  fosse  9f^  orecchi  dell'lmperadore;  sarebb' 

c^  AiTeoqlo  reft  di  n^a  colpa  prewo  jl  in^ 

Ae^DM?  ^tfèm  si  tu  dinÙHfi*  .  .  .  e<  k^_  no- 

ttfn  factum  fuerit  principi ,  ineipies  tu  iti  tuo» 

gmaeidpa  apud  f un)  inveniri:  chiitro  tfffoa^Or 

to,  che  fosseYÌ  allora  qualch'Edillo  Imperiale 

(k  inaltr^ttare  i  Cristiani  i  e  fessavi  per  cOQk 

Kgqeote  la  ner^c^ion  di  Nerone  (iittavia  ia 

Tìtore,  Ha  auiiorqoan40i  dietro  rarie  Ticende 

dlrnutgora,  e  molt'àltrc  conversioni ,  e  mar 

favigiHi  (vi  narrate ,  rccaropsi  di  bel  nuovo  i 

Sacmioti  Gentili  a  palazzo  allin  di  soUtcitare 

yPresideDte  Romano  a  mettere  a  morte  qMai^<i 

lQ4irìma  i|  Predicator  Evangelico  ,  oon  pii| 

TieardaroBgU  O^  le  leggi ,  «è  la  di^r«?ia  de) 

Prucipe;  ma  tratta  seco  (oro  gran  livba  di 

gate  Pagana,  gii  minacciaron  cR  volerlo  (rq-> 

ciiardi  presente  ,  se pii|  o)lre  lasciava  viver 

Eraiagora.  CUUla  qua!  oi^rra^jone  s^mbr^  do» 

Tersi  iBCerire,  cb^  ^lora  Sebaste  non  più  ve- 

niace  pressAtó  dagli  ordini  Regj,  né  più  avcs- 

ie  oode  temer  delSovrano:  cosa ,  che  avvenir 

■oo  po^ea^  foor  so.l^nteqte  finita  la  persecuzion 

di  ^(èvQWf 

JilÀ.  Concedasi  nulla  ostante ,  che  a  quel 
tempo  Domizio  ^ierone  tuttavia  regnasse ,  ^ 
«flUgges&e  ia  Chiesa  :  non  veggio  però  queliti 
coótradizione ,  che  il  Sig.  Tartaro  tli  si  aQatjcj^ 
di  mosttrare  negli  Alti  d'Ermagora.  Impercioc^ 
ch£  noq  era  mestieri ,  ch'Ermagera  fosse  già 
Yescovo  ,  cum'  egli  suppone,  acciocché  il  gi»> 
Tinetto  Fortunato  educasse.  Polca  istruirlo  ne) 
tìaiore  dì  Uio ,  e  nelle  morelli  Tirtq ,  appena 
coaTertito  *Ì1a  Eede  da  Marco  ,  e  (òrs*  ancho 

pa  filio  frailris  ipsius  Neranis  in  Aquiligeoseni 
eivitaten)  dir^xit  Praeside  Sebasluoi  nomine. 
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prima  ;  avendo  sempre  amto  luo;;o  presso  i 
Gentili  eziandio  il  lodevoi  costume  ili  dar  m;ie- 
stro  a'  fanciulli ,  e  di  far  loro  instillaru  vene- 
razioo  per  le  leggi ,  e  il  timore  di  Giove  su- 
premo lor  Nome.  Ma  non  pigliam  le  cose  si 
pel  sottile,  e  Teniamo  a  dir  piuttosto  dell'aa- 
no ,  in  cui  Ermagora  eletto  fu  Vescovo-  Vuole 
il  nostro  Critico,  che  ciò  fosse  negli  anniXLIX. 
0  L. ,  se  non  peravvcntura  anche  dopo  :  ma  io 
non  glielo  posso  a  verno  patto  concedere.  In 

Srimo  luogo  Ermagora  fu  trascielto ,  e  or- 
inato in  Vescovo ,  giusta  gli  Atti ,  inaanzi- 
Ohè  Marco  per  Alessandria  di  Roma  partisse; 
aecondariameote  raccolgo  da  Epifanio  (,lib. 
odver^  ffatr.  kmtres.  Si.  ),  che  il  Simto  E  vanga- 
Jisla.lflsció  prima  di  Pietro  l'Im^riale  città;  e 
io  fine  posto  A  foor  d'ogni  4ilb>)lo ,  che  Pietr6 
nell'aono  qaadragesioio  nona  era  già  4i  Roma 

f partito  :  perciocché  in  qaest'  anno  me4e8Ìmo 
Petav.  Deet.  nn^.  /ti.  13.  )  fu  egli  premute  al 
concilio,  chefii  t^^  4aRli  Apostoli  in  Geroso- 
lÌQi<i.  (  ji(i.  Jpótt.  oap^  fS.  >  Dunque  prima  di 
oola)  anno  si  condisse  Marco  in  Egitto  ,e  sali 
Erm^era  al  Vescovado  {1}.  Pongasi  pertanto» 
che  aegli  anni  47.  o  48.  deli'  era  volgare  |a  sua 
ordinazione  avvenisse  ;  pei  ag^iungansi  gli 
anni  Tenti ,  cl^  per  «vvittò  del  S^.  Aliate  do- 
TeliffO  scorrere  ^^^V  ordinazione  medesima 
alla  sua  mort^  :  o  aaiir^o  agli  aaqi  67.  o  68., 
n^i  qnaU  Nerone  er^i  aqoorii  tra  vivL  final, 
mente  aà»\  necessità  riconosce  il  Sig.  Tarta- 
rotti,  che  qovewo  fortunaio  essere  pervenuto 
almen  i|ir  anqo  trigesimo  dell'età  sua ,  perchò 
4  Yescovo  fosse  trascielto?  Non  ha  egli  già  di£B> 
colta  d'asserire,  cbeSaq  Vigilio disoii  veqt'an- 
ni ,  o  in  quei  torno ,  fosse  consegr^to  Vescovo 
della  Chiesa  <ii  Trento  ?  Ed  a  f  euctere  ciò  ere- 
dibjle  al  chiarissimo  Tillemont ,  eh'  è  di  cen- 
trar ii^  opinione  ,  apporta  pare  1'  esempio  di 
nolt'altri,  i  quali  assai  giovani  innalzati  furo- 
no %  Veseovil  dignità  :  come  a  dire  di  San  Re- 
migio ,  che  appena  giunto  ail'  età  di  ventiduo 
iinni  fu  fatto  Vescovo  di  Rems  ,  di  S.  Gregorio 
Taumaturgo ,  e  di  Atonbdoro  ,  |  qnali  simil- 
mente ,  come  scrive  Eusebio  ,  aé^todum  juve- 
IH*  fyeUsiarum  in  Pianto  £pis^i  tUerunt 
eonstUuti  ?  Quindi  vedete  ,  giudiziosi  Accade» 
mici ,  che  il  Sig.  Abate  di^Rovérédb  colle  me- 
4esiine  sué-armi  «iene  a  combattersi. 

%,Ul.  Purgati  gli  Aiti  d' Erinagora  dalle  ca- 
lunnie apposte  loro  4ài  Criiici ,  rivolgo  il  par* 

(1)  Se  il  Sig.  Tartarotti  volesse  prestar  fede 
ad  l^usfbiio  ,  converebbf!  dire  ,  che  fesse  ordinato 
in  Féscovo  Ermagora  neU^  qntw.  quadragesimo' 
tefXflt ,  poiché  qi^esto  Pttdre  nella  sua  Cronaca 
narra  ,  che  Marco  diede  principio  in  JUssan' 
dria  alila  predUcaziane  dell'  Evangelio ,  r  anno 
tfr:(0.  dell'  Itti^pera  di  Claudia ,  e  il  terso  simil- 
mente deiroitmpittds  dugentesima  quinta  ,  che 
risponde  agli  onift  quarantatre  dàP  Era  Crii 
stiànoit 
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lare  agi!  altri  documenti  della  Chiesa  di  Aqvi' 
leja,  onde  similmente  viensi  a  mostrare  la  pre« 
dicasione  di  Marco  in  qnella  Metropoli  :  ciò 
sono  i  Calaloglii ,  e  ie  Cronaclié  de'  Patriarchi. 
Glie  il  Catalogo  de'  Vescovi  asato  da  qaella 
Chiesa  sia  per  aatorità  venerando,  lo  abbiamo 
dal  chiarissimo  P.  Bernardo  Maria  de  Kabeis, 
il  ^uale  afferma  essere  auel  derivato  dai  Sa- 
cn  Dittici ,  che  una  volta  recitavansi  nelle 
messe  solenni.  Né  toglie  peso  alemio  alla  sua 
aatorità  ,  prosiegae  rEroditissimo  Scrittore  , 
vedersi  in  qadlo  inswniti  col  nome  di  Patri- 
arca l'Evangelista  S.  Marco ,  Ermagora ,  e  gli 
altri  Vescovi  antichi ,  i  quali  fiorirono  innan» 
licbé  simigliante  dinominariooe  fosse  in  oso 
presso  i  Fraeli  ;  poiché  qoesta ,  die'  egli ,  deb» 
D'essere  una  recente  rappiccatara.  Ma  non  pia- 
ce cotale  risposta  al  Sig.  Tartarottt;  sembraa» 
dogli  niente  simile  al  vero ,  che  al  prefato  Ca> 
talogo  potesse  venire  da  idcon  rattoppato.  Con- 
«iosiechè ,  argomenta  egli  {num.  14. },  se  qoel 
Catalogo  rapresentato  avesse  i  Sacri  Dittici  di 
Aqnileja,  sarebbesi  certo  avuto  in  molto  mac> 

fiore  venerazione,  né  Scrivano  alcuno  avreo» 
e  mai  avuto  l' ardire  d' aggiungergli  qualcosa 
del  suo.  lo  però  son  d*  avviso ,  che  si  fatta  ad- 
disione  fosse  agevolissima  ad  avvenire.  I  Dit* 
tici  sarannosi  certamente  sempre  riguardati 
con  istima  ,  ed  onore  ;  e  perciò  il  primo  Ca- 
talogo da  quelli  transunto  sarà  stato  onnina- 
mente conforme  al  suo  esemplare  .e  molto  e- 
liandio  venerato  :  ma  avendosene  poscia  a  fa- 
re  de' nuovi  ,e  venendo  meno  coli' avanzare 
degli  anni  l'uso  dei  Dittici,  e  perdendosi  a  poco 
a  poco  la  loro  memoria,  almen  presso  le  idio- 
te ,  e  volgari  persone  ,  miali  son  d' ordinario 
tutti  i  Copisti  ;  potea  benissimo  (  nulla  sapen- 
do essi  ne  di  Dittico ,  né  di  tempo ,  in  cut  co- 
minciò ad  aver  luogo  nella  Chiesa  il  titolo  di 
Patriarca)  saltar  loro  il  brulichio  incapo  di  fa» 
re  il  saputo;  ragionando  in  questa,  o  simil  ma- 
niera. Come  va  qui  la  faccenda  7 1  Vescovi  po- 
steriori ,  e  a  noi  più  vicini  Patriarchi  si  appel- 
lano :  e  all'Evangelista  S.  Marco ,  al  Beatissi- 
mo Ermagora ,  e  agli  altri  antichi ,  ai  quali , 
essendo  essi  i  Padri  nostri,  e  Santi  per  la  mag- 
^or  lor  parte  ,  con  più  di  ragione  si  conver- 
rebbe ,  non  si  dona  tal  nome  ?  Bisogna  ben  di- 
re ,  che  chi  ha  scritto  questo  CatauMro  non  a- 
vesse  il  cervello  a  bottega.  E  cosi  il  (Copista 
troppo  dolce  di  sale  ,  tratto  da  cotale  sciocco 
discorso ,  potea  Lisciarsi  rapir  facilmente  ad 
aggiungere  il  titolo  di  Patriarca ,  ove  pHma 
non  era.  Potea  anche  ciò  adoperar  lo  Scrivano 
per  altrui  comandamento,  o  consiglio  ;  poiché 
poi  sappiamo ,  che  tuttavia  nel  secol  nostro 
assai  più  culto ,  che  molti  dei  trasandati  non 
fossero ,  v'  han  di  coloro ,  che  fanno  il  Teolo* 
go ,  e  il  Saccentone ,  i  quali  non  san ,  che  sia 
Dittico ,  né  quando  incomindasse  11  nome  di 
Patriarca  nella  Chiesa  Romana.  In  fine  qa4l 
cosa  più  sagrosanta,  e  reverenda  delle  Divine 
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Scritture?  eppur  nella  verslon  dei  SeltanU  so- 
no stati  aggiunti  più  anni  sino  alnnmerodi  cir- 
ca mille  dugento  traila  creazione  del  mondo 
alla  nascita  del  Redentore.  Dio  ci  guardi  dal- 
le mani  di  certe  persone ,  le  quali  presumendo 
di  molto  sapere ,  condannano  y  e  mutano  ciò, 
che  non  sanno  capire. 

X  LUI.  Quanto  alle  Cronache  de'  Patriarchi 
Aquilejesi ,  più  cose  in  quelle  narrate  ripren- 
de il  nostro  Critico  :  ciò  sono  la  dinominazio* 
ne  di  Proto-vacow  data  ad  Ermagora  ,  la  sua 
ordinazione  fatta  a  Roma  per  Pietro ,  l' occnl. 
ta  partenza  da  Aquileja ,  che  S.  Marco  medita- 
va di  fare  prima  di  quivi  ordinar  alcun  Vesco- 
To  :  tutti  punti ,  per  quel  eh'  io  estimo  già  ba- 
slevolmente  trattati ,  e  difesi  ($.  3a  31.32. 33. 
34.  )  parlando  d«glt  Atti.  V  ha  però  cert'  altra 
cosetta  nelle  preiate  Cronache ,  che  non  flni- 
«ce  di  far  ridere  il  Sig.  Tartarotti;  come  a  dir 
quanto  narrasi  del  (xidiee  Autografo  delT  E- 
vangelio  di  S.  Marco ,  il  male  si  conserva- 
va ,  e  facea  vedere  nella  Chiesa  di  Aquileja.  Il 
Codice ,  ich'  era  prima  in  Aquileja ,  dic'egU , 
e  ora  vien  custodito  parte  in  Praga ,  e  parte  ht 
Venezia ,  é  scritto  in  lingua  Ialina  ;  e  dall'  al- 
tro canto  sappiamo ,  cw  Marco  scrisse  no* 
latino ,  ma  greco  si  bene,  come  in8e|[nano  die- 
tro Girolamo ,  e  Agostino  quasi  tutti  gli  Ero- 
diti. Dunque  é  una  KHiida,  e  solenne  novella  ciò 
che  nelle  Cronache  ai  simigliante  Codice  viene 
narrato.  Io  non  niego  aver  Agostino  ,  e  Giro- 
lamo asserito,  che  Marco  il  suo  Yan^elo  seri- 
vesseingreco:  ma  non  dicono  essi  poi,  cbel'E' 
vangelista  abbia  scritto  solamente  greco,  e  che 
una  sola  copia  ei  ne  facesse.  Non  vien  dunque 
a  contraddirsi  alla  narrazione  di  questi  due  so- 
lenni Dottori ,  eziandio  se  Marco  ne  avesse 
scritto  due  copie,  una  latina  in  Italia,  e  l' altra 
greca  in  Egitto.  Óra  che  ciò  avvenisse  di  fatto 
IO  mi  lusingo  di  poterlo  chiaramente  mostra- 
re. Che  una  copia  fosse  scritta  in  Roma ,  noa 
solo  l'acconsente  11  Si^.  Abate^  ma  la pruova 
eziandio  eolla  testimonianza  de  i  Padri  Girola- 
mo, Epifanio,  ed  Eusebio;  che  poi  un'altra  de* 
scritta  fosse  in  Egitto ,  ne  fa  certa  fede  Sa* 
Giovanni  Crisostomo  ne'suoi  Conimentar)>so- 

rra  Matteo.  Matthaeut ,  dice  il  Santo  Dottore 
ffom.  1.  ineap.  1.  Mattk.).,  aee«denlibu$  hi$  , 
{ui  ex  Jìtdaeit  Christo  crediderunt,  et  roganti- 
u$ ,  ut  quae  verbit  docuiittt ,  haec  eis  in  Uteri» 
servania  dimitter«t,hebraeo  ch'csfur  fiMUMeitum 
$erip$i$s»  Hrmone-Marcìu  quoque  in  yft^ypte 
idiptum  rogantibuM  traditur  fecitse  diteipiuli». 
E  qui  notisibene  quel  vocabulo  trctditur,  onde 
si  scorge ,  che  questa  non  era  privata  opinion 
dei  Crisostomo ,  ma  tradizion  de'  suoi  tempi , 
cioè  a  dir  del  secolo  quarto.  Né  egli  sdamente 
tra  i  Padri  è  testimonio  di  tal  veritÀ:  v'  ha  pa- 
rimente San'Isidoro  di  Siviglia  ,  che  aSerma  lo 
stesso  (  Ckron.  Atta»  6.  )  Claudiua,  ecco  tu  sue 
parole ,  rcgnavit  annii  XIF.  Eo  regnante  Pt- 
tru»  jiporiolui  contra  Simotum  Magunt  Rommm 
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lUT.  Ma  smora  na*  costa,  ripi{fUerà  il  Va- 
lore* Crilico,  clw  Marca  jnuiklaoge  scri- 
vetKfreco ,  e  ^leil'  allro  latiiM,  costa  sj  cer- 
to, rimado  io,  e  ciò  per  «olle  ragioai ,  la  |>ri- 
M  drlle  quali  ricavasi  dal  fondamenlui]ui  sla^- 
Mito.Dì  fallo  a  qfiaì  fine  perveirato  San  Marco 
■Egitto4«roó  a  scrivoraas altro  Vaicelo ,  se 
fit ,  coae  «arra  il  Dottor  Massiiiio  ,  area  con 
«f«ii  primo  scritto  io  Italia;  fie  ■«■  per  que- 
tletoto,  eh'  esscade  qoeH'  ETaogelio  io  tdio- 
na  laliao  am  bea  cooosdoto  agH  E^ziani, 
fli  b  nestierl  deoerivcrae  no  altro  io  liosaa 

peca  a  tolto  lEgHlO  silura  aatissiraa  T  AIi>l 

notile  quello  scritto  io  Ualia  fesaefià  stato 
|no«,B«a  accade»  rifarlo  lo  figiUo,  sicconae 
tMireane ,  glasta  la  tastiaaomanxa  d' Isidoro, 
(ielGriMstomo  (  $.  43.  ).  La  seconda  ragione 
«foadala  aell'  aatontà  di  raq  ScriUori.  At- 
tauilBoHissiaio  P.  LabM  (apni  »«Uarm.àt 
StrifL  Eeeles.  in  Mar*»  ) ,  che  ti  gli  anlieU  , 
«Mi  mederai  lalerpreli  asseriscono  ooncor- 
iiawite,ebe  San  Marco  scrisse  prima  latine 
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i'iirue  <|ui;linisero  conto,  eho  vnol«»i).Sig.Tar- 

tiirotti.  Ed  acciocclii^  voi  gitidiuhijile  -,  Saggi 
Atcadeinid,  del  loro  peso,  e  laiore,  accoason- 
titerai ,  che  alcune  brevemente  io  ve  uè  rechi. 
Gli  Apostoli  istrsendo  le  genti  neiln  dottrina 
Rvaogelica,  era  loro  cosIuiimì,  come  ci  assicu- 
fa  Teodorett>.(  in  epist.  i.  ad  Oor.imp,  14.  ) ,  di 
usare  Jl  Ui»ia{(gio  del  paese,  in  cui  predicava- 
"o  :  cosicché  insegnando  ai  Giadei  si  valesse- 


.  .  .  „ -postolo 

Paol» ,  scrivendo  ai  Ck)rinti  (^.  i.  e.  14  ),  li 
riprende  siccome  «illaatatori  ;  e  avidi  di  gio- 

gnaggio  diverso  da  quello  éeHU  aaxioue,  pres- 
so cai  dinoravtno.  Reprehendit  JpesMus,  di- 
ce il  Santo  Padre t  Uhrumflorieu  cupiditétem, 
et  deiitde  u$um  doeet.  Id  enim  deUum  «mt  (d«- 
num  Uttfvarum  )  praedicatoribnx  pi-»pur  iicer- 
MuhoimuHm  voeet  :  utquiadjuéaeos  ntniebma, 
dllonat  lingua  ulentes ,  divinam  afferrent  prae- 
éicalionem ,  et  twm  pertii  rursu»  4it»erev04s ,  «< 


«Ivérati,  ae  aei»ée  in  Uiìguam  grmcam  «ersi, 
«ttmnutiti4xre$queltt*efpretet.9mme9i»  i»- 
fciiSh'n  aviea  tal  credenza,  che  T  Evangelio 
^flfareodeseriUo  fosse  in  lingua  latina;  avea- 
d>fK'pe|wU  in  eostovesino  ab  aalieo  di  por- 
te aBafiM  del  prefalo  Vangelo  queste  parole 
iifaH^wlgare  /avella  ;  Evangeli»  di  S.  Marca 
kàmt,4 in tinfna  Romana  tcritt»  (MeUmrm. 
M^La  medesinM  rerità-finalmente  vien  con* 
inula  aeUa  riU  di  S.  Pietro  Apostolo  attri- 
hJlaaOanasa  Papa<2VMi.  1.  CotwiL  in  /V«r^, 
botale,  conMcclwf  aon  siaacritta  da  questo 
nitAet ,  aon  lo  ta  pere  aé  neao  da  Aoasla> 
MNbiiolecario,  conae  vogliono  alenai ,  ma  è 
4  hi  aolto  più  antica.  Coaciosiaeosaché  A- 
OHtasio  fora  adla  fine  del  secolo  nono,  e  ael» 
ftfttfaff  avea  (pà'aa  Codice  Manoscritto  di 
«liaocoiùo,  «edato  dal  c^braUssimoP.  Lab^ 
i^iqiud  BeUarln.  ibid,),  noi  quale 
M^Tiie  de'  priiai  Pontenei ,  «ne  pò. 
^ieil  nooae  Ai  Daaiase.  Abbiamo  , 
ffialcrpreti  antichi ,  e  moderni ,  la  nazione 
■Mera  della  Siria ,  e  un  antichissimo  Codice,  i 
<^<U  tatti  fan  fede  uniforme,  e  costante ,  che 
llvcoialiao  scijwesse;  e  dall'  altro  dei  iati  vi 
WMO  alquanti  Padri ,  e  notti  Eroditi  Scritto- 
ri.i  maK  dicono ,  che  ciò  in  lìn(^ua  greca  ve« 
■^  latto.  Dunque  e  greco,  e  latino  l'Uvaug»- 
Indi  Marce  fu  «cri tto. 

XLT.  A  dinostrai^e ,  che  il  Santo  Evaugeli- 
^  iliiBorante  in  Roma  in  lingua  Uoniaua  scri- 
*c^v ,  possaow  aver  luogo  le  ragioni  .inc<«ra  , 
<^ifforVà  il  celebre  Cardinal  ttaroiuo  (  j4n- 
«'•  Keck*.  ad  ann.  4  >.  ) ,  le  quali  cKÌaudio  se 
(«■gUetture  vengali  «rcdale,  Jion«oao  però  4* 
Tom.  I. 


4icò  ai  Romani.  Ora  avendo  tratto  S.  Marco  il 
suo  Yaagelo ,  frfusta  là  fede  di  quasi  tutti  fli 
Antichi ,  dalla  predicazione  del  Prìncipe  degli 
Apostoli  t  «una  è  da  credere,  chi'  egli  serìuessu 
greco ,  parlando  quegli  Ialino  ?  Aioi  quaado 
bene  S.  Pietro  in  lingua  grjichesca  ragionati) 
avesse,  dovea  noadimenof'RTangelìsta.polsaO 
ministero  d' Interprete,  scrìvere  in  iriipma  li. 
tino ,  siccome  miù^o  inteso  ^  ogn'altr*»,  epìù 
ben  accollo  in  Italia.  E  «erto  i  Romaai  fmono 
«ampre  amantissimi  della  loro  CaveHa  <1) ,  «d 
ebbero  a  file ,  e  in  argomento  di  obbrobr$»lt 
parlar  grecamente  (  Juvenal,  Satira  Ì^H  '&.  )>; 
vietando  non  solo  a'  suoi ,  ma  agli  straniert  6- 
ziandio  qualunque  linguaggio  ,  che  Romaob 
non  fosse.  Ciò  adoperarono  masahriauBeuife  11- 
berio ,  e  Glandìoimperadori ,  l' uno  dei  quali 
ceguara  a  quel,  tempo  medesimo  ,  che  Marco 


(!)  Tratte  questa  verità  dagli  ataichi  Sorit- 
t»ri  attehe  U  Jt«€eaeci  (  CommenL  oan.  2.  V.ot- 
mcd.  Dani.  Ati^h.  )  JLa  qual  eósa  (  Ai  iMn  lii- 
sciare  la  sua  on^iiial  favella  )  fU  tmito  «W  ani- 
tao  de'  Rtmani,  «be'  egli,  che  essi-doheihé  tian*' 
dassero ,  o  AinStasciadwri ,  «  tu  altri  ofirj  ,  mai 
in  altro  idioma ,  che  Romano  ,  non  pmiftmmo  -, 
e  già  ordinarono ,  che  alcune ,  di  eoe  nasione  »i 
fosse  ,  IN  Senato  non  parlasse  altra  lìngua  ,  che 
In  Romaiuu  Per  la  qual  cosa  assai  natumt  man- 
diiron  già  de'  lor  giovani  ad  impirudere  quel 
linguaggio  ,  acciocché  inlendeeser  quello  ,  e  ih 
qtùll*  sapessero ,  e  preporre ,  e  riatondtre. 
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sifeli»  eolrtrrt-,  ch8  pwlawk»  la  greca  Irascura- 
itanrt  la  Ialina  favilla  ( Soet.  in  Tiher.  cap.  71. 
-in  eiaud.  c«».  16*  ).  E  giunse  a  tale  per  simi- 
.glionii  divieti  la  tfasearanxa  delle  lingue  »tra- 
•nWe  presso  i  Romani  negli  Apostolici  tempi  , 
-ohe  regnando  Vespasiabo  vi  arean  pisrsino  kIì 
Messi  Presidenti  delle  greche  Provincie ,  che 
nHtla  saoean  di  greco  (Phito$trat.  inAppolUmtì) 
liò.'5.).  Come  dunque  S.  Marco  dovea  scrivere 
:«r  nomani  io  un  liognaggio  odioso  per  loro, 
.Tielatodalle  leggi,  e  punito  ancor  gravemente? 
Quall^otto  avrebbe  potato  allora  sperare  dal- 
la soa  fatica  ?  Senza  che  la  frase  medesima  , 
colla  quale  è  scritto  il  testo  greco  di  Marco  , 

chiunque  il  legge  vi  scorge  assai  voci  impro- 
prie, e  mazzolatine ,  le  quali  annoverare  lungo 
sarebbe ,  e  soverchio  eziandio  ;  avendole  già 
notale  ,  e  raccolte  H  Dottissimo  Cardinale 
-Sirleto. 

\LVI.  Queste ,  o  s)  fatte  sono  le  conghletto- 
re ,  onde  si  è  valuto  il  gran  Padre  degli  Anna- 
li a  persuadere  ,  che  Marco  in  Roma  non  gre- 
'  co,  ma  Romano  scrivesse  :  le  quali  se  siano  da 
.Bon  curarsi  ,  lasciò  a  voi  il  deciderlo ,  Eruditi 
Signori.  Né  qui  trattasi ,  come  fa  le  viste  di 
eradere  il  Si^.  Abate  di  Roveredo ,  di  antipor- 
re  simigliatiti congbiett are  all'aperta  testimo- 
nianza- di  Girolamo ,  e  di  Agostino ,  ma  solo  , 
collie  poc'anxi  dice»  (  $.  43.)  di  conciliarle  col- 
la meae»ìna;«cconstntendo  a  intesti  duegran 
Lami;d<dla  Chiesa,  eheMarco  scrivesse  greco  in 
■Bgilto^£omoeeàègiàIatinoscrittoavessein  Ita- 
lia.'La  qua!  008*  cosi  essendo ,  può  benissimo 
■rie8emplàra,cliecastodivasi  in  Afluilcja.ezian- 
•dip  se  talìno.egli  fosse ,  essere  dal  Santo  Evan- 
igeIista'4escritto.  loperòiMD  dico,  che  questo 
'esemplare  siaqnelmedesimo,  che  per  Marco  fu 
jìn  RoBiaèempo8to;ma  sembrami  alquanto  più 
,simile  al  vero ,  che  sia  una  copia  trascritta  in 
■A<i«ilej«  dallostesso  Evangelista  da  quella  già 
•fattanflir  Imperiale  città,  come  trasse  da  Cro- 
-liach»)aaiiciièl'eriidito  Principe  Andrea  Uari- 
Holo  {Chnm.  lib.A.eap.  i.éx  Chnh.  Grad:) 
iìSupplioantibitalVeophyti$,eo»ì  ancora  il  Duca, 
-Siì9nff«Uìtm  tuum  Marcus  tratueripsit ,  et  ob- 
aeroamlt^m  deiit  :   q%ud  usque  in  hodierntuH 
dìem  in  eadem  Ecoksia  veneratur.  E  rendesi 
motto  probabile  ,  che  di  fatti  que'  novelli  cri- 
stiani nei  pregassero  a  trascrivere  il  suo  Van- 
gelo; sapendo  noi  da  Tertulliano  {lib.  de  prue- 
Mript^  ,'che  in  varie  chiese  era  costume  di 
lederete  pistole  scritte  per  mano  de'medesi- 
Wt-Apostoii.  E  ciò ,  che  ancora  torna  vieme- 
(glio.àl  proposito  nostro,  Eusebio  asserisce, 
.cita  Metro  approvò  il  Vangelo  di  Marco ,  ac- 
icioccbè  nelle  chiese  fosse  poi  Ietto  ( /i'6. 2.  e. 
m.).  Quodeum  Petrus  per  reoelatìonem  Saneti 
Spiritus  eognoviisel ,  delectatui  ordenti  homi - 
ntunstudio  ,  librum  illum[  Evangelinm  aMar- 
.co  conscri  plum  )  auctoritate  sun  comprobasse 
dicittfr ,  ut  dcinceps  ia  Ectleìih  legeretur.  Si 
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può  dtt:iqiie  non  sema  ragiona  affermare,  cha 
I  documenti  della  chiesa  di  A^uileja  non  sono 
poi  ripieni  di  falsità  ,  e  d'ineiie ,  come  il  Sig.  >  ''* 
Tartarotti  si  è  studiato  di  tóler  dimoslrare,  '/  *  ' 
XLVII.  Kimangon  ora  da  sciorsi  alcune  ob-  *-  ' 
biezzioni,  onde  si  vale  il  nostro  Critico  a  coi»-  ■>'  < 
battere  la  predicazione  di  Marco  in  quella  Me-  ■  i 
tropoli.  Il  suo  primo  argomenleò  trailo  dai  '^-'^- 
silenzio  degli  antichi  scrittori  ,  e  massitiif  ^•■ 
mente  di  Ruffino  ,  Eosebio  di  Cesarea,  e  Giro-  %  i 
lamoi  Ma  iticominciando  da  Ruffino ,  non  dor  '-i 
vrebbe  il  Sig.  Abate  far  molto  caso  doUuosk-  *-■■ 
lenzio  ,  perchè  io  credo  ,  che  se  questo  scritf.  fet 
tore  avesse  parlato  qual  cosa  della  predicìio  «!< 
Aiuue  oeir  Evaognlisui  »■  Marco  in  Aquileja,  *«| 
non  avrebbe  fors'  egli  passata  per  buona  la  eci 
sua  narrazione.  Avrebbe  detto  p«r  avientvva,  ^tti 
che  Raffino  è  un  solenne  impostore  ,,  U  qnale  «» 
ha  avuto  fronte  ,  e  coraggio  d'  aggivuigere ,  «  « 
mutare  assai  cose  nella  sua  vt:rsione  della  sto. 
ria  di  Eusebio  ;  producendo  fors"  anche. in 
pruova  di  ciò  la  testimonianza  del  Padre  S.  tiar 
Girolamo,  il  quale  oltre  aver  detto  di  lui,  ehe  4^ 
avea  pervertilo  più  cose  nella  predata  storia ,  ^^ 
cosi  lepidamente  nella  prima  apologia  lo  viéa  «> 
rimbeccando  :  Cum  lantani  kabeas  4ioeiUiaM  tsi, 
■  notninum  immutandorum ,  ut  de  Eusebio  Pam-  «[^ 
phitum  ,  de  haer etico  mar tyrem  feeeris  >  tavett»  :^ 
das  homo ,  et  mihi  maxime  declintatdut ,  ne  mt  t'^, 
rtpente  ,  dum  neseia  ,  de  Hieront/mo  Sardané'  «,^ 
peUum  nominet^Hè  mancan  ragioni,  per  le  ■(uà»  ,  ^ 
li  simigliante  ar^mento  tratto  dal  wIcqxìq  di  ^, 
Rnlfino  non  vaglia.  Non  niego  alL'erttdìlo  Sig. ,  ^ 
che  Ruffino  sia  nato  in  concordia  ,  eia  Aq^ui»  ^ 
leja  educato;  similmente  non  gli  eoi\tra<ldivc^  , j 
che  l'amor  della  patria  conduce  gU  scrittori 
talvolta  a  oltrepassare  1  eoAfini  ««l  vwo  s  «à     ^j 

Krchè  poi  (dico  io  col  ohiarissiiBO  PadredA     , 
ibeis,  lo  stesso  Ruffino  non  fa  aaeosìaae'alfc     ^ 
cuna  delle  coseAquilejsstnella  sua  storia  dai     .' 
principi  dell'Ariana  eresia  siao  alla  oiorte  del     ;, 
ip-an  1  eodosio  ,  dove  non  salo  %v.  eliofifélvi     ? 
occasion  di  parlarne,  ma, dovea  farlo  per  noa 
mancare  dall'uffizio  di  storico  ?  <4ual  «Mtavi-     ., 
glia  é  dunque ,  che  nulla  aggiuolo  tribbia  di     ^ 
Marco  alltt  Storia  d'  Eusebio  ?  A  troppo  diso-    ^ 
«ore  della  sua  Patria,  ripiglia  H  Sia.  Tartarotti, 
sarebbe  tornato  ,  s' egli  avesse  Toluto  porre  ia 
pubblica  mostra  le  piaghe  ancor  fresche  ^    | 

3uella  Chiesa.  Non  era  gran  tempo  ,  volea  egli    , 
ire,  che  il  Vescovo  l'ortunaziano  ,  siccome 
narra  ilBaronlo  (  j4nnal.  Eccl.  an,  35^  n.  17.  ) , 
era  stato  fautore  dell'  Arianismo,  cosa  cfaenon 
poteasi  dir  da  Raffino  senza  scorao,  e  vergogna 
di  se ,  e  de'  suoi.  Io  non  voglio  qui  entrare  in 
contesa  ,  se  Fortunaziano  suttoacrivcsse  alta 
condannagion  di  S.  Atanasio ,  e   seguisse  i  per- 
versi dogmi  di  Ario.  Ma  dico  al  bene,  che  Ruf- 
fino potea  tacer  questa  macchia,  e  nondimeno 
narrar  altre  cose  del  medesimo  Vescovo  ,  le 
quali  sarebbon  ad  onore  ,ecIoria  tornate  d\ 
se ,  e  della  sua  Patria,  Potea  dir  ,  che  proprio 
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ForbauìniO  noi  Concilio  Sardioese  si  diede  a  in  monumento  a'posleri cote  dello  ttosM  gmb* 
Tede»  farle  e  c«rwgi«so;  reM9.t«Ddo  al  la  per-  pione,  onde  i\  primo  non  ne  fa  ouinrioue  di  Mr- 
Uiad^i  Ariani  a^iyoredi  Aianasiu,  e  a  jdife-  twi  Poi  sa  benissimo  ilSig.  Abate  TarUrolti.di 
M  ddii  CaUolica Fede.  Polea  dir,  che  Liberio  <^al  peso  i  e  valore  siano  gli  acgomenti  Bega> 
Soono  Pontefice  ,  scrivendo  ad  Eusebio  di    ltvi,«  sa^oal  conio  egli  stesso  n'abbia  fatta 

in  altr<e  os:casioni ,  nelle  quali  il  dispregiarli 
tornava  bi^e  alla  Causa  (1):  però  passiMuopiU 
oltre ,  e  lasciam ,  che  i'erudilo  Critico  pMsic- 
gua  a  parlare. 

XLIX.  Nasce  ao'  altra  diflBcoltà ,  dio'  egli 
(  $.  17<  ) ,  né  certamente  di  leggier  peso  ,  tratta 
della  Chièsa  Alessandrina,  cioè  a  dire  una  del- 
le tre  Sedie  princy>ali  fond/^lesindal  principio 
della  religione  Cattolica;  la  qual  nulla  ostanto 
converrebesi  dire  po.s.l^iore  a  quella  di  Aqui- 


Tcrrelli,  onora  f  orlunaziano  con  grandissime 
hodkome  personaggio  intrepido,  che  non  avea 
jrulo  Ijinomè  degli  uomini ,  nè;dc]la  morte, 
illeso  luiicaniente  al  premio  della  gloria  av- 
Tcoiré, valevole  a  confortare  ,  e  stabilire  gli 
litri  ancora  nella  Fede,  e  nella  costanza.  Potea 
dir ,  che  Atanasio  nella  sua  Apologia  all'  Im- 
pffattoFe  Costanzo  di  lui  parla  siccome  di  o- 
tpit«|uo,  di  sao  amico,  e  famigliare^col  quale 
urr«4j  essere  dimoralo  in  Aquileja;  adducen* 


le  aicora  presso  V  Im^^adpreméidesimo  qual    leja ,  se  questa  da  Majrco  la  sua  origiu  traesse; 


MinoDit  della  sua  convisjrs^^ione  in  quella 
Hctropuli.  Tutto  questo  era  pure  onoreyole ,  a 
llorlo^  fi  nairrarsi  ;  ,e  ^rchd  4unc[ue  non 

ILVllL|fa^a0cSa«ie  pur  Ruffino  In  pace  For« 
l«i#M>;non  polea  torse  lar  di  nul^' altro 
V«(^0Aquileià>ei;j^iara,,e onorata  mellone 
■dli  iu  Storia  ?  Pefrcbè  npn  parlò  e^  di  S, 
%i«M>  coetaneo  mo  ',  e  ia%estro ,  il  quale 
jwiò  qi^la  jQbiesa  d^  ogni  inaccbia  ,  e  lor- 
ifr> icome  parrà  Girolamo  in  una  »m  j^ettera 
^.  V^,  fi  jia  radette ,  ftcr  usar  la  irasé  del 


I Santo  Dottore,  si/llBÌKliante  ad  An- 

|W;0Coro  (Mieronyjn.  in  Chron.)!  Perchè 
■libdisse  del  Concjilio  di  Aquileja  celebralo 
Miro |li  Ariani  sojJU)  il  prcfato  ijicomparabir 
■|bci»ro ,  al'quale  intervennero  «noltj  .«jLoti- 
■ini ,  e  Santissimi  uomini  (  Baroiu  JtnnoL 
kUs,ma.  38^,,  tabb.  defiofutl,  )?Temc.a  for- 
MiCió^ir^Ddo,  r«par  disonnare  alia  sua  Ghie- 
WKoBeran  queste  tutte £ose  onor^evoli  a  dirr 
MMu^DaiaeoXe  ricb.iesto  alla  Storia  ,  cl^'  c- 
viMara  scrineiido?  Cbe  se  nudino  non  ha  fat- 


Perciocchò  supposta  la  cofllroversa  fondazion 
ne,  prima  quivi,  cbe^in  Alessandria  avrebbe  il: 
Santo  Evangelista  disseminalo  la  Fedo  Crìstia- 
pa.  Ma  io  comincio  .a  .distinguere  poitvriore  da 
pun principale  ;  e  dico,jcbe  la  Chiesa  Alussan- 
drpia  può  css^c  una  delle  precipue  Sedi  stabi- 
lite a'  tempi  Apostolici ,  e  piaggiore  in,  ecfiol- 
lenza ,  e  dignità  sopra  quella  di  Aqnil<>ja  %  tut-' 
to.chè  ad  essa  .auteripriBJiOA  fosse  di  ti^mpo. 
.Certo  ognji^n  sa ,  che  Pietro  fondò  prima  la. 
Chiesa  AnuocbenadellaRoiunna:i>ppur la  Ro- 
mana venne  se^ipruriiiulata  jjun  solo  ma^t^ior 
dell'  Antiochena  ,  ma  la  precipua  del  Muiido 
eziandio.  Perciò  non  dal  Icmno  ,  nel  quale  da 
alcun  Apostolo  son  fondale  le  Cliiesc  ,  debbo 
4e;rivarsi  la  dignità  ,  e  '1  Primato  Iure  ;  ma  si 
hcne  dall'avervi  t'^V\  fissala  la;Scdcsua,  odal- 
l'esserviperseyeralo  sin'al.la  morie. Coinecthè 
adujoquè  si  dopasse  ,  clic  Marco  ^avesse  prima 
recato  il  Vangelo  in  Aquileja  ,  rliu  in  Alcs- 
sandriji  :  Biilladinieno  gitcsla  o  quella  dovreb- 
be sempre  mai  ■aivtiporsi  ;  perche pon  io  Aqui- 


leja ,  ma  ,in  Alessandria  l'ernió  la  ^cdc  il  Sanlo , 

^Hnoodisittiglianti  glorie  in  up  .luogo,  do-  Evangelista,  e  finì  gloriosamcnlc  i  suoi  giorni. 

Wj^ttogni  maniera  atea  da  riferirle:  qual  ma*  Rispondo  in  secondo  luo^o  culi' eruditii>bimo 

■■fflìa.èpoi,  c^  abbia  laciutb  la  predjca^ior  P.  ncrpnrdo  fti^ria  de  Uubeis,  che  varie  furono 

*tu  Marco ,  quando  non  poteva  accennarla  le  Missionji  di  Marco  a{;li  Egiziani  :  una  dopo, 

wulo  yizios^ipenle  adjoperando, e  oltrepas-  essere  s.lalo  io  1  lali.i  con  l'ieUv  da  tulli  ac^i-iii' 

^f  tmlfim  di'TradaUdre  ?  Uè  giova ,. che  '  sentila;  e  l'altra  prima  che  iu  Occidente  venis-, 

«Sabbia  aggiunto  In  varie  parti  al^a  storia  se,  siccoj^e  pens'ju  di  provare  con  più  lusli- 

■I  ^^}o .  poiché  se,ò  stato  alcuna  fiata  di-  mopj. E  lasciando  }ili  AHI  di  Allarco,  che  si  Us^n- , 

Btnticade^suodoyerQ,  nonne  siegue^^che som-  no  presso  rEnsclieuio,  u  ^li  À^abi  Scnllori  ac- 

prc  doyesse  similmente  avvenire.  E  ciò  basti  ceuitati  dal  medesimo  Critico.-  .^anl'  j^piriuiio  , 

qnanlo  a  Ruffino.  Rigj^ardo  at  silenzio  di  F.use-  dopo  aver  detto  ,  che  quanto  uàrrà  Filone  (  de 

Ilio  Cesariense,  e  a  quel  di  Girolamo  non  vedo,  '  rita  Contemplai.  )  de'  Gessei ,  e  Tenti.euli ,  deb- 

^  uno  Seri  tjU>r.e,  il  quale  imprenda  a  narra-  be  intendersi  de'  Cristiani,  conchiude  così  [Uh, , 

""  "  '  ....  ...  i.  haeres.29-'-  Tiinc  igilur  [Crisiuuìi]  vocabaii- 

tur  Jeuaeiper  modicum  temp^spost  Jissumptiu- 


redi||jcttn  p^sonaggio,  debba  mettere  in  mo- 
^"M^  cosa  ,  e  riferire  tutti  i  suoi  viaggi ,  e 
^le  imprese  da  lui  condotte  a  fino.  Quanl^ 
Morici  prendendo  a  scrivere  le  gesto  cjel  incde- 
unoEroe,  uno  narra  distinf^pienlò'  jc^r.ta  batr 
'^'ia.per  allo  d'esempio,  CQn  ogni  suii  circor 
slama  del  tempo,  dèi  luogo ,  della  miuiiora,  ff 
Wnumero  dv'c:,Qpibntlenli,  e  l'altro  appeu^  ne 
•oUra  seulo;-,e  col  dir  solamente,  che  sia  av'y 
^txHa!  £  cosi  questi  per  io  contrario  lascia 


fiem  Salvatoris,  et  Marco  in  Jegvfit'wruin  reuio- 
ruEvangeliumpraedicaiUe.  Qui  a;co  jl  Sauto  Ve- 


(1)  Leggati  là  Lettera  dpi  Sig.  Jbate  Giro- 
lamo Tartarotti  intorto  alla  santità  ,  t  martirio 
di  jédalpreto  retcovo  di  Trento. . 
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soovo-ili  cipri  (1),  cho  Marco  predicava  il  Van- 
gelo iti  Kgillu  poco  dietro  1'  Ascensione  di  Cri- 
sto »1  Ciclo  ,  permodieum  temput  post  Atsum- 
ptiofum  Suivatorit ,  e  a  quei  tempo  medesimo, 
nel  quale  i  Cristiani  Gettei  eran  chiamatu  Ed 
acciocohé  alcun  doo  venisse  a  protrarre  quel 
wtoéicftm  tempus  sino  all'  impero  inoltrato  di 
Claudio ,  o  a  quel  di  Nerone ,  accenna  più  so- 
pra il  lodalo  Epifanio  nel  medesimo  luogo  il 
tempo  determinato,  nel  quale  i  Cristi»ai  cran 
detti  Gessei.  Contigit  avttm  ,  pren>etle  e(;U  ,  ut 
modic» Uinptirt  (Cristiani)  appelfati tihlJessaei, 
priusquuin  in  Jutinchiu  initium  nHìnntnl  disci' 
pulì ,  ut  itppellarentur  ChritHaiii.  Ora  è  certo  , 
rtie  i  Clristiani  furono  in  Antiocliia  conquesto 
nome  appellati,  quivi  avendo  Pietro  tuttavia  lo 
Catedrd  ,  e  spaziando  egli  le  terre  d' Oriente , 
Hinai)z1uhé  a  Roma  con  Marco  si  coodoccsse 
(  Ad,  pap.  1  i.  ).  Su  d<inqne  afferma  il  nututova- 
to  Santo  Padre ,  che  Marco  annunziasse  il  Van- 
gelo agli  F.giziani  in  tempo  che  Getui  si  addi- 
mandavano  i  se;,'uaci  di  Cristo,  o  se  ({uesti  ap- 
pellati non  furan  Gessei ,  salvo  che  iniianri  la 
Tenota  di  Marco  in  Italia:  ne  viene  per  neces- 
sftviQ  conscguente ,  che  il  Santo  Evangelista 
prima  dt  rivolgersi  a  l\oma  predicasse  in  Egit- 
to. I^a  medesima  verità  ,  ma  con  assai  più  di 
chiare^;») ,  l<^osi  in  certo  ms.  Mcnologiu  di 
Basilio  Porlirogenito  Imperadore  citato  dai 
Bollaitdisti  (  >^(><.  SS^.dieh..ApriLì;  dicendo' 
apertam«!nte  ,  che  Marco  predicò  in  tutto  1'  £- 
gitlo ,  wAltt  Lilbia,e  nella  Pentapoli,  imperan- 
do allora  Tiberio  Cosare:  Marcus ,  narrasi  in 
quel  manoscritto ,  divinus  ChrisH  Apustolut , 
post  Asif^nHonem  Dammi  nostri  Jcsu  Christi,  in 
tota  Aewpht,  et  Libya,  et  Pentapoli ,  incerante 
tuite  Tìoerh  Caesure,  verhmm  Christìyrwtdiea-' 
vit.  Sirai|!;Hante  espressione  trasse  parimente 
dagli  antichi  NiceToro  ,  e  la  registrò  milla  sua 
Storia  (/i6.  2.  cap.  W)  con  queste  parole:  Is  e-, 
tiim  (Marcus),  imperante  Tiberio,  Àny^/»to,  et  Li' 
btfae  ,  Barbar  iaeque  universa  Chrtsti  verbuin 
ebangetis^tu  annunciaoit.  Quindi  paó  scorgere 
ctriaramcnte  fi  Sto.  l'artarotti ,  che  non  senza 
ragiono' gli  crudittssltni  Ciambattista  SoHcrio 
(2).  «  Bernardo  Marta  de  Rubefs  hanno  adatta- 
to ifuesla  prima  Missione  di  Marco  agli  Egizia- 
ni, e  che  non  solamt^nle  ì  confluì  di  quel  regno, 
rome  vorrebbe  far  credere  H  Sig.  Abate,  toccò 
il  >aiito  Kvan<;elisla  prima  di  recarsi  in  Italia, 
ma  nelle  interne  sue  parti  ancora,  enei  mitlol- 
lo,  per  cosi  dire  di  esso.  E  veda  egli  un  poco  , 

•  (1)  Epipanio  ftt  Teicovo  primi  di  Salami- 
tia  ,  poi  di  Costuma  ,  amwdue  eittà  dell'  Isola 
dì  Cipro. 

(7)  //  eh.  P.  Giambattista  Sollerio  a  provar 
che  S-  Marco  predicasse  i!  Vangelo  tigli  Egizia- 
ni ftrima  di  condursi  a  Romn  on  Pietro  appor- 
ta a' tri  testimoni  '  "^  '^"'*  '""g"""^'"*'»*  concia- 
denti,  che  possono  leggersi.  Ac't.  SS.  tom".  5.  Jun. 
Palriar.  Alexaud.  Hist.  Chronol.  $.  2.  edit  Veu. 


t  1  O  N  B    X  L  ▼. 

se  abbia  avute  ragiono  di  ronchiudere  eonqnoN  , 

le  sue  franche  parole  :  (jwu  cum  ita  sint ,  uh- 
rtuttsane  est,  viroe  tdioquin  dttctissitnos,  tuti  ai^         Z 
tinnitati  rtfragari^ausos ,  nullo  propemódum  («- 
ttimonia,  nulla  auetoritatefuHo»,  shI  solis  eisqut         .', 
kvihus  conjecturis  innLcos. 

L.  Piano  però  ,  toma  a  diro  il  vahirosM  Crì>        ', 
tico  ,  che  questa  opinione  non  si  può  addoltii-        , 
re  sì  di  leggieri  dagli  Aquilejesi  ;  essendo  elU 
apertamente  contraria  a  ciò  ,  cho  narrano  i        "^ 
medesimi  lor  monumenti:  conciosia<;cb*''  gUAl>        ' 
ti  di  F.iinagora  chiamino  I'  Apostolato  di  A>       ^' 
quileja  U  prima  sorte  di  Marco.  ?iè  può  rcrto        '*'' 
il  dottissimo  P.  Bernardo  Marbdc  K«be)S>       ^' 
prosii.'guc  egli  ,  rifurìre  tal  prima  sorte  agli  A.       ^ 
quilcjesi  ;  intendendo  ,  che  V  Evaiwelist*  S«K       '■ 
Marco  fosse  il  primo ,  il  quale  neif»  loro  cit»       -^ 
tà  predicasse  :  perciocché  altriioenti  ne  segai*      *= 
rebbe  ,  che  tante  fossero  le  prtafte  sorU  difli 
Apostoli ,  quanti  furono  i  luoghi ,  nei  quali  la       * 
prima  volta  recaronsl  ad  annnnziar  l' Evangis       ^ 
lio.  E  in  fatti  dagli  Atti  medesimi  appare  eTÌ>       ^ 
dentissimameutc  che  cotal  priin»  *>»'**  debba       ^ 
riferirsi  alla  p<!rsoiia  di  Marco,  ucmi  già  al  luu«       * 
go  della  sua  predicaiioae  :  e  qui  reca  lu-paro-      '} 
le  degli  Alti ,  clic  sono.  Tunc  aaipi^ns  B.  M.W* 
cus  pninam  sortem ,  «I  baculutn  PotttificaUu ,      >^ 
arripuil  iter,  etreniens  por^enitapndpredieUuk      i 
urbem,  guae  dieitnr  Aquileia.  Tal  essere,  eauU 
r  altro  il  senso  legittimo  ai  «|ucst»  narrazio»     \ 
ne  degli  Atti  vien  coniermato  eziandio  ,  sejgnw 
ta  a  dire  il  Sig.  Abate,  dalla  imi  versati  radizia*       i 
nepressoi  Veneti  nel  secalo  nono,  dell»  qnale     <i 
son  testimoni  certissimi  due  Veneaiam  merca*     - 
tanti ,  i  anali  volendo  negli  «uni  828.  traspor»     •■ 
tare  da  Alessandria  a  Venezia  le  MorlaU  suo» 
gite  dell'  Evangelista  S.  M«rc« ,  e  Irovamlu  i 
Custodi  ritrosi ,  col  dire ,  che  wm  potean  fri» 
varsi  del  loro  Apostolo,  cosi  i  Veneiìairi  rispo- 
sero: Si  de  predicationt  tyu»  (  Marci  >  travia»'     i 
dum  est ,  scimus  quia  arunum  .<^f  Mitojam  cvn- 
tatem  Itatiae  duxit  ad  /idem ,  quts»  atta  est  w 
pro»incia  itlà ,  quae  ej>  untù/uo  JKenetia  niiNCiK 
patur ,  de  qua  itea  orti  sunms.  E  lo  sleMO  nar» 
ra  slnHlmente  Andrea  Ikandul»  nella  suaf  Grò*    ' 
naca.  Per  la  qnal  i-osa  ,  «oncMvkVo  l' wwlUo 
Signore ,  se  non  vogliono  gli  Aquilctiesi  contra- 
dire  a'  medesimi  lor  moaunMHiti,  non  pe'ssuno 
certo  asserire,  che  primadi  coudursiia  Italia 
predicasse  Marco  in  Egitto. 

LI.  A  dirli)  schietta  ,  non  posso  nn'gar  <iue« 
sta  volta  ,  che  l' interpretaziune  de«lf  AttlTat- 
ta-dalCliiarissimoP.del\ubeisaoB  aia  i^rautat- 
toplausibite;  ma  a  dirla eziantHo,  come  la  sen- 
to ,  né  pur  quella  del  giudizioso  critico  ,  scm« 
brami ,  cho  sìa  degna  d)  molla  kao«le.  \\  vc^a , 
e  naturale  significato  del  passo  predetto  nefiU 
Atti  di  Rrmagora  ,  senz'  andarlo  a  oiendicar  si 
dtliingf ,  debb'  esser  questo  ,  che   tra  le  >»rie 
soMi  distribuite  da  Pietro  a'  suoi  dlsuepoU  per 
la  predii>azioiie  d'  Italia  ,  l«k   prin^a  ,  ó  sia  la 
precipua  loveò  a  Si.  Ma«c»  ;  pwirclaé^  di  taAtà  a- 
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Tcwto  mamlMo  -allorfl  H  Prinrlpcdeeli  Aposto- 
liManro  ad  Aquilvia ,  \p<illmarca  Ravenna,  e 
litri  ad  altre  riilè  ,  eontenarra  Carlo  SIgonio 
(  Mist.  Eecl.  Uh.  1.)  colla  svorla  di  Aarellano  , 
^Ita  ,  che  fn  assediata  air  Eranselista  ,  era 
la  più  celebre  ,  la  piò  cospicua  ,  e  «a  principa- 
le infra  tatte.  Posta  la  (|mfe  signiflcayione  del 
lesto  degli  Atti,  nulla  ti  ha  più  in  essi  a  che  fa- 
re colV  aattcienzione ,  o  posposizione  del  tem- 
po, nel  ^uaic  S.  Marco  predicò  in  Alessandria, 
e  in  Aqmleja.Qnantoa  ciò,  che  idoemercatan'» 
ti  Veneziaiu  dissero  égti  Alessandrini  Custodi , 
a  natia  ei  serve  Tuor  solamonlea  confermare 
r  antica'  Tradizione ,  cbe  Marco  avesse  nella 
Provincia  Yetiela  annunziato'il  Vangelo:  chi;  è 
la  sostanza  del  fatto.  Impercioccbd  riguardo 
alla  circostanza  del  tempo  era  agcrol-  co»a , 
che  coloro  la  ignorassero ,  ovvero  sapendola , 
fngesscr  I'  oppositd  ,  per  donar  mag^or  pesò 
alla  loro  inctuesta,  e  mostrare  diritto  inagcid» 
re  sulle  sacrale  ossa  ,  etto  d«i^idelritvano  ardcd* 
teineatc  di  recar  secQ  alla  Patria.  Se  in  Boe  il 
Prìncipe  Audrea  Danaolo  hdrra  ,  che  il  Santo 
E(«)gelista  predicò  prima  in  A<{uilejtt,  che  ih 
Alessaudria  .  debb'  iutcu(t(*rsi ,  se  nop  mi  fallii 
sce  il  pensiero  ,  che  perreiiulo  n  RoiVi.K  Alarcd 
coiv  Pietro  si  contliisse  ad  Aquilina-  pliirtji  d«l 
sno  ritorno  in  Egitto.  Piii  Qon  lio  mai  ledo  j 
eiie  la  5(orìa  cielht  lYastazton  <N  S.  Marco ,  e 
U  Croate*  del  Duca  Dandolo  sicno  annoverato 
tra  i  vetusti  monomehlì  Aquilrjesi  ,  n^  certo 
sU-come  tali  hanic  ba  riconoscinle  gianHnat 
Il  ooslro  OitlcQ  in  tutto  il  corso  della  sua  eleJ 
fante  Dissertazione.  Non  èduiioiietero  ,  die  f 
ffioaumontf  di  Aqùlleia  CQOtraddicouo alte  dite 
Uis^loai  di  ^larco  agli  Eghiiani. 

Lli.  L'  attimo  argomMito  ,  eoi»  cut  peiisa  tj 
5i|t.  \bate  41  aillerrare,  e  disiroggoré  la  predio 
cazioiM!  di  Marco  in  Aqaileja  ,  B  ricavato  daltó 
Ctwtraddìzioni,  le  quali,  s«coudo  lui,'  fèitóonsi 
a  divisare  infra  (  monumenti  di  qùcUa  Chiesa. 
Gli  Atti  d'  Ermagora,  così  «crlvc  egli  al  nume- 
ro diciottesimo  ,  narrano  ,  cbe  V  Evqny;clisla 
».  Marco  fosse  inviato  ad  Aquilf|a  aw»<''ia giun- 
to in  Roma  S.  Pietro  ;  e  la  vStoria  dell'  Annslo- 
lalo  Aquilejcsc  vuòte  ,  che  vi  fosse  spedilo  do-" 
pò  vinto  .Simon  Mago  da  Pietro  medesimo  :  il 
che  certamente  ^ovrebb*esser  di  fatto,  se  Mar- 
co ad  Aquileja  ai  condusse  dopo  avere  scritto 
i(  Vangelo  ,  come  la  Tradìzion  degli  Atjtrilo- 
lesi  sQstìi'oc  :  poiché  si  gli  antichi ,  che  i  mo- 
Jcrui  Scrittori  sembrano  iiiffa  l«r  convenire  , 
che  Warco  1*  Evangelio  scrivesse  in  Roma  die- 
tro la  vittoria  di  Pietro  con  Simon  Mago.  In 
oltre    Paolo  Diacono  dice,  eh' Ermagora  fa 
compagno   <^*  Marco  ,  il  quale  cioè  (  comcnta 
egli  )  col  medesimo  ad  Aqnileja  pervenne,  co- 
Qie  par  eziandio  conifermato  daiMartirologjdl 
AdoneVlenncse,  Notchero,  Usuardo,e  dall'anli- 
eo  Romano,  iie'quali  tutti  Eriiiagora  discepolo 
4!  Marco  si  Jippella.  Per  lo  contrario  Aiidroa 
Dandola  svUà  suaCronacit  lo  fa  di  Qftxiotic  Te^-' 
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dbsco,'!  1  quale  poi  perla  tkn  IwHpi  dhno^ahi  A- 
Mileja  ebbesi  qaal  cittadino  ii  essa  :  cosa  ch« 
i  Apostolato  A«ìuilojese,  eil  Piiiio  conferma" 
Ito.  Ora  siccome  il  consenso  degli  Scritt(»ri  è 
imli^io  di  verKà ,  cosi  la  lor  discordanza  è  ar- 
gomento chiarissimo  di  errore  ,  e  di  menzo- 
gna. Sin  qui  il  Sig.  Tartarotti. 

Llir.  Incominciando  io  dal  primo  ,  gli  Atti 
d'  Ermagora  non  asseriscono,  che  subito  giun- 
to Marco  in  Ro»a  fòsse  dall'  Apostolo  Pietro 
•d  AquHeja  inviato  ;  a>a  narran  cosi  :  (^  et 
ifs»  (  ^larcus  )  Seati  J>elri  primtu  fuit  dUcipm- 
ius ,  9/  ntorabatur  cum  et»  m  urite  Roma.  Tane 
eHcit  adi  fufn  Beatus  Petrtt$  :  Quid  hie  ni^nscum 
ktnraiHi  t  ijeeé  erudituM  et  de  omnibue^  quae  fh- 
cit  Jesus.  Surge  ;  et  perge  ad  urhem  Jquikjanu 
Conviene  quipor  mente  a  duo  cose  :  a  quella 
99pr«»sioH«  Morahatur  in  urbe  Amm,  e  «  quel* 
l'altra  Ecce  eruditus  et  de  omnibu» ,  -quae  (icit 
/«»(M,  dalla  quali  sembra  potersi  agnvohnen* 
(è  dedurre ,  no»  che  Marco  appena  entralo  in 
Roma  di  là  sen 'partisse,  ma  chi;  ansi  vi  iienfh- 
ró  (palfhe  spazio  ,  e  udì  più  volte  a  predica-» 
re  S  Pietro.  Alla  qual  ftarramoe  non  rontra- 
éìce  la  storia  deli'  Apostolato  At^ùilejese ,  eh» 
Marco  si  eemducesse  sd  Aquile]* ,  avvenuto 
già  il  Ipjtiofo  di  Pietro  sopra  il  falluccliierq 
Simon».  A  rrmanet^K*  persuaso  tasta  osserva- 
re col  dottissimo  l'etavfo  (  Dori.  Tltmp.  Ut»,  iv, 
cap.  14. }  ,<  che  4\xé  furono  le  andato  a  Rouaa 
éi  Simon  Mago  ,  <)  elle  due-  volte  8imilinent« 
contro  lui  recossi  Pietro  all'  Imperialo  città  » 
che  vale  a  dite  mia  |)ala  nel  principio  del  ro- 
gno  di  Claudio  ,  e  l'altra  verso  la  «ne  di  qnel 


altra  prerlpitmadol  dall'alto  eolle  pregbiere. 
E  questa  due  vittorie ,  è  mestieri ,  cne  venga- 
no priiiiente  distinte  dal  Signor  Tartarotti , 
90  non  Vuole  af  er  'd«tta  una  manifesta  novel» 
la,  quando  soggiunge ,  che  tum  veteresytum 
receiUiorea  itittr  te  contcHtire  vid»H$ur  ,  Mar- 
cum  ftomae  a  ft^rihui  ro^atum  EvatHfMiumi 
itriptiiM  post  D.  Petri  de  Simone  Mag»  e^- 
<r«9nrt«  (f )  >  perchè  non  v'  ha  alcuno  .Scritto»' 
re ,  nò  certo  può  esserri ,  il  (luale  affermi  co»' 
verità,  avere  S,  Marco  descritto  il  Vangelo  die» 
tro  la  caduta  di  Siinone  dall'alto.  Questo  Fat-< 
tucchlefo  precipitò  stramazzone  alle  preghie-' 
re  di  Pietro  ,  poco  iimanziil  martirio  dei  doo' 
gran  Principi  dt^la  Chiesa  Romana  \  Iq  tempo 
che  n(*  Marco  era  in  (\oina ,  né  potoa  scrivere' 
PEvangc^lio  per  esser  già  morto  :  poiché  nel- 
1'  anno  oliavo  <n  Nerone  filli  il  Santo  Evangeli-' 
sta  glorìosameule  i  suoi  gtoirni  (  Oieronym.  de> 

(1)  e^e  PJpotMt)  Pietro  abbia  combattuta' 
una  vófta  conli'O  Simon  Mago ,  duraufe  l' Itupe^ì 
ru  di  Claudio  ,  si  raccoglie  parìtnettte  da  S.  Iti- 
doto  diSWigiia  in  quwtetlé'0itil<fttiia,-^r<fiia<;<k, 
sopra  citato  al  $.  t^ 
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{M>sU>li  i'ielroePa«l*  o«B89giuroa«i  la  (SOD«B(ì 
di-Marliri  „  al  più,  tosto ,  nèU'  ano»  oadecimo 
deUmedesimo  linpera<i»re.  Rispetìto  poi  alU 
seconda  supposta  coatraddiziono  ,  ognun  sa , 
4^'  Ermagora  potea  esser  compagno  ,  e  disce- 
poi  di  Marco  ,  siccome  narrano  Paolo  Diaco- 
no ,  e  varj  Martirologi  ;  tultocchò  fpsse  Aqui* 
lejese ,  e  oriundo,  di  Lamagna  «  giusta  ìli  Pinio, 
Andrea  Dandolo  ,  e  l' Apostolato  di  A<|ui|ei«^ 
Kèad  esser  egli  compagno  deir  Évaii^lista  S, 
Marco  riciriedevasi ,  eoe  fosse  coq  lui  venuta 
9in  d' Oriente  in  Italia  :  ma  simi^liante  diuomi* 
nazione  gU  si  conveniva,  per  ciò  solo  chegU 
fa  compagno  in  Aquileja ,  e  di  q^airi  aUa,yoU<t 
di  Roma,  comenarrangliAtti.  . 

LIY.  Sinora  il  nostro  Critico  ha  Ci0mt>a((Mt(| 
la  Causa  degli  Aquileiesi  rispetto  alla  pr«idioa« 
xione  di  Manco  nelle  loro  contrade:  passa 4ndi 
a4ire  similmaate  qital  cosa  coqlco  Ih  per»oa«. 
del  Vescovo  Ermagora,  «  'I  ten^PÀ,  ia  pi}i  visse» 
RiEuanlo.aUapiEirspoa.di  quello  Sant'  JjQifto  , 
dabila  egli,  se  mai:  vi  sia  stato  ài  oiondoJEciiia-t 
gora,  che.  fosse  Martire  e  Vescovo  di.Aràiteja« 
A.dubitar  del  oiarUrÌQ  yien  traM^sdal-silenzt^ 
di  Venanzio  Fortunato,  il  quale  cooi^cehftBalo 
poco  lungi  da  AquUeja,  tr*  i  M«[rliri  A^il«iesl 
non  fa  menzione  alcunad'Grmagwa>V|enie:POÌ 
a  aospicaredella  sua  dignità  VefGOViili3;.ppr«h4 
facendosi  memoria  nel  M'r^ipologio.  aQticb|a- 
simo attribuito  a Glrolamodi  certp'^fi^^Mra, 
0  Armager.Q,  il  qpiits,  giunta  l'opioipp  deV!F'<ÌP?« 
rentinii  nelle  ^ote .,  è  il  «^ deMmo  £rmagor.fi , 
nulla  p  si  di«edeldi  i«À  ^coy,9d<>,4  qw>n<^ 
per  altro  è  soli  to  annotarsi  dUig^plissimaipaentf 
ne'  Martirologi  il  gr^do  di  Vp^fipvo.  £eqe<l«tt^ 
sikazio  2  Quaato,  tA  m4  veqdutofanMgliarjer 
argomento  UatiAaa^.t»»^^  a'CritJcida  ««stri 
tempi  l  Ma  e  n{/niè  già  loroiigqo^tp.icheja.^uai 
(orza  non  allnepASsa  icoQfip>'di»9ei«kpli(Q4.  AÓlir 

Ìhi^tturA?  Pctrcbéì  dunque  ,st#.hi|Ì8<coi)o  sopra 
«lui  il  fondamento',  e  la  base  delle  Ipro  opiri 
nioai  ?  Saa.pure,  che  in  molte  ^oqcasioni  si  ^ 
leccata  con^miipo  la  sua  falsiti?  E  per  vaJierffAÌ> 
di  «un  esempio  domestico,  qu^l  forza  non.  'han> 
fatto  alcuni  Critici  sul  silenzio  tdiS.  6onaYe(^• 
t^jra  vig«wrdo  alla; celebre  Indulgenza  della, 
j>orjii«Heula/f, pariìudo  ]oro,impossibi{e  ad^Vr 
'yeoire>««hetil .Santo D^tloce^,  scrivendo  più  yoJr. 
te  MI  siH>  Patriarca  l'.r^fleesop  d' Assisi,  traletn 
sciasse:, diivawaj^e.  un. privilegi». si.griaode  da, 
qr.i!M.«ia;lui  «ecceduta?  flppMr,  comcc^b^  nul- 
la a^M>  •bbiaQe.]^aaventura,.9oe  v'ha  ora  più, 
a^n.Gntioo,  il  qM^Ie  ardisca  metterla  in,  du|)-i 
bie;,e9se4dòiH  rinvenuti  3i;rittPTÌ.coiL'taDei  a  S.| 
^aucescot  inedesimo  r  i  .quftU  p,eifAnao,$|icurfi 
testimonianza  (1).  Sebbene  adunque  Venanzio 
qepfaefii» J^enzione  d'^rmi^ora  tra  i  Martiri 
AquÀlvi^s»,. sebbene  il   Martirologio  esporto, 

l.n.47.  '.- ;  .        .•■  ,  .  , 


dal  Fterentjni  qul|ig^4ij8a  4f^  tm  dlpUà> 
«covile ,  io.  copi»  di  Vescovo ,  e  di  Martire  e» 
gli  deesi  avere  ;  ^tarlando,  dei  suo  Vescovado , 
e  Martirio  n^oUi  Scrittori, del  secolo  ottavo,  « 
Tors'altri  più  antichi ,  le  Opere  de'  ^li  o  sa- 
r£|nno  smarrite ,  o  alla  nostrf  notizia  non  an. 
eor  pervèpiite.  Ma  ^pi;^toinoii,)»asta>  Sevalesi 
^e.l'argomeqto  del  Sig.  ^bale,  converrebbe  dir, 
fibei  M^rtir^  Aquileje^ì  coronalj^ prima  del  s«- 
<;ol9  ^eslu  fossero  i  ^Ù  C<Mt»iam,eforlunalo\ 
poiché  di  questi  solaihei^e^a  qienzione  Venan 
zio.  Cosi  egli  canta  (lib.  i.^P'itfle,  S.  Marliià)^ 
yplg^do  .ai  j^c^simo  suo  libro  il  parlare  ; 

^ut  Ìdqy»lWfi*«)fi  sijifrte  acc«tseri$  urbtfn. 
':  Cantiétfgt  Jhmlni  mpiiùm  venererù  amuot 

jdfi  Ipriiffioti  oefudifitam  Marfyfis  wnam. 
'  ,  Póatffiùemfue  p^um  BÙidum  cupieMer  adori 
'  ..Qui  ifte  pntfta/sviis  i^nperd  opfmat  ab  amù. 
lnS\  pjjissa  a  favellar  di  GofM^^lia ,  enunapij 
dice  riguardo  14  Martire  di,AqaiIàa,  né  prima 
pè  jpoi.  .Sicché  qon  verrebbero  ad  e$$sre  Mari 
^|ri,(ae  bastasse  il  silenzio  di  que^jlo  ScriKon 
^^  cacciarli  da  cotal  raolo  )  ijè  llar.io,  pé  T» 
K(aao,  né  Felice,  nò  Largo,  né  Ojeniu,  né  Pro- 
to<  nè,Grl$ogono,  né  altri  ancora,  che  par  Uil 
ti  ì\iffi^  Martiri  AqnUejesi  ,'e  tutti  ^riffiifaroi 
di ,  miorte ,  priota  che  Venanzio  scrivi^se.  Ri 

E'  o^rdo .  poi  A  JÌ^artiroV>gio,  attribuito  aluot 
or.l^a^^Kiie,  pone ^to,  che  l' Armigero, o 
pi^re,  Artnàgero^  in  quello  narrato ,  sia  il  nt 
stro  Santo  Vescovo  Ermagora  ;  comecché  l 
éi^  ravviso  del  FiiorénJlini.^  qu^nt'a  me,  ioi 
maggiore  cre^lenza  a'jr.arj  MartjroloKJ  dei  seci 
li  óMayo  e PQno,  epiasMinaiiiènte  .all'  assai  pi 
v,eUisJ^,  sovralodato ,  che  si  ó.^rada  Adoi 
cól  nome  di  venf  raò(/e  ed  qmticH^timo  (  S-  ^J 
>  (]pa,U  tùi4i  donano  ad  'Ei>màgóra  1^^  yescoT 
d^f^ità  f  d^e  non,  «nesto  l^de  air  òpìniooc  dj 
Fi9r^q|jni;  tiMtocl&é'egli  sia  celebre  ed  §cct\ 
qitfito  Scri^tpre  (2).I  ^  quan4Q  heue  Jnn%gtri 
ed  ìlrimspra  (ps^r  }o  slp^^ '(cornee  moU 
prol)a.l?i|le'(3)  ),  n.on  percfó^  che  ìu'quel  Maru 

-,  .  ff)  Nonpm  io  il pryma  dubitar?  deW  tt 
torit^  d£l  Fiorentini  ;  ppiché.  PeriidiUssimo  ì 
Gicn^b(Htista  ^pilfirio  nfìC  Osservazione  al  gioì 
»f9  dudicesivìQ  di  iuotip  nel  Martirologio  di  t 
smrdo  rigetta  f  opinione  del  fv/renlint ,  t' H 
Invarrebbe  dqr  a  credere ,  che  S.'  Fortìf  nato  a 
teritto  in  questo  di  nel  Martirologio  di  Giroh 
n»o  non. sia  il  Diacanofi  compagno  nel  martiri 
d'  Er.img()ra  ì.  Hcrgiagorae  memoriam  reco 
in  Hiéronjrmianis  ,  viaentur  ind^icare  adjiinc 
(;hai:acterisjni  <  lame^si  in  omnibus  codìcibil 
nojnipn  ,corruptum  sit ,  aliis  Amajgieri,  àliis  Al 
Hijgirii ,  voi  Amiageri  legentibus  ,  praefiio  i 
bique  Fortunati  nomine  ,  quem  a  nostro  abtì 
seppale  rc^rlFlorcutiaius  .Jet.  SS.  tom.  1.  M 
(3)  Cip  è.  as^ai  probabile,  non  perché  lo  die 
il  Fiorentini ,  ma  perchè  si  raccoglie  dai  Marlt 
foloii  medesimi  Girolimiani ,  ^tese  lecircoslai 
Vjtfelfi^rno,  é^i  It^ogo,  del  ampagno ,  «'a/" 
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rofcgfo  «itacHap  grWrt  <}*  ▼cseotd ,  tie  ftv- 
rcbte,  che  il  Sanló  tale  non  ft>sse.  Anfche  il:  crf- 
nUere  dì  Martire  suole  opporsf  nt/Mattirold- 
sj  ;  e  Doiladimeno  nelpocanzi  tithlO'e. lodato 
di  AdooTfenDese ,  v'  baftino  nei  soli  due  riieii 
di  Geaoajo,  e  Febrajo  presso  a  quaranta  Mar- 
tiri (1] ,  e  sino  alla  fine  più  centiuaja  ,  ai  q^ali 
ìli  dinofflinailone  non  donasi.  Vorrem  di^nque 
per  qaesfo  dal)itar«  del  loro  IVarlfrib ,  se  hi 
Chiesa  siccome  Maitirrgli  ha  sempre  ricono- 
sciuti? Ma  noa  più  rispetto  alla  per  sonerei  fir- 
magora. 

LV.  Qnanlo  «1  ttrtapo,  in  cof  egti  fta  Yescovo, 
édi  parere  il  Slr.  Abaie,  ebe  ciò  fMse  rerso  la 
metà  del  sccotolerkoj  piocéjMrimtl  d'Ubano,  fl 
qade  To  eletto  alla  cara  ideila  Chiesa  "di  Aqlif- 
leji  n^i  anni  176.;  polcfaè  altriinenti.'ponèndp 
Ermsrora  a'  tempi  Apostolici ,  Sarebbero  cor- 
si Ira  Ini,  ed  Ilario,  ^gIiYaMKréessoreina<- 
nedìato',  dngentò  e  piò  ftnnii  coM  dtt'  tiort  po^ 
leni  ia  remn  modo  «Concedere.  Gonfasso  scmet- 
to,  Talorosi  Accadctnìfi,  che  questo  ar^men* 
in iummi a prim«  frantepfù d'ogn' aliny «c- 
cupito  il  pensiero  :  e  al  primo  !e?ger(o  io'son 
twslo ,  per  usare  l' InwAagftie  deirAlfghiieri 
(Mt  Pariti,  cani. '33.):  .:■  ,  ■'l  ■      •;  ■ 

(fidit  Geometra  ;  che  tuHoifafflffsef  '    "  ' 
Pvmisurar  h  eirchio,  e  nait-itrova,  '"  ' 
Panndo  Suel  principio  ,'  oMT  egliindigè. 
Xi^CDnsfderaitdo  io  dtiU'  una  oatlH  le  va- 
ne ritende  di  ^Qètre ,  e  di'  pt^infein:»)  'OAdb 

ibtle ,  te  ifUaH  tmvtnffoM  iittttHMìtt'<VÌAfr 
•ero,  eK»  ad  Erma^otà.  '■',■'■    ",''■',' 

[ì]!  Martiri,  del  mi.tktrtMo  tiòniitiii 
mizime  alcuna  Sai  predato  ariHehistimo  Ma*«- 
Cro/o^ui  nripHttóàuf  mesi,  ioi^i  qtA  é^terìl^ 
■■  GsrrW^JOt  '■  ^    '       ■   ■  ' 
Ufi  i.  Santa  M'artina.^  ■      ■"       "      '      ■•' 
6.  StOita  Maura..  .•••-■■■■ 
«.  S.  HanetlO.  Pàfa. 
ì\. Sane  Jgneté ,  e' Si  Pmtio  Fitcbvb. 
2J.5.  Parmena  unode'pritiù  Diaconi,  « 

SS.  Severiano  ed  aquila, 
24  S-  Timoteo. 

2J.  Santo  Anania ,  da  cui  Paolo  Apostolo  fu 
haltexzato. 

HjùrRoS.  BB.  Celerino  Diacono ,  Celerina  di 

bù  avola  ,ùorenxino ,  ed  Jgnaxio. 

i  S.  Agata, 

6.  tonfai  Darotea ,  e  S.  Tio/Uo  SeolatHeo. 

i.  SS.  Dionigi ,  Emiliano ,  e  Sebaititmo.' 

9.  Sane  Apollonia, 

10.  SS.  Zotico,  Ireneo  ,  Giacinto ,  e  Aman'- 

rio ,  e  Santa  Sotere  tergine. 
li  SS.  ralenlijio  Prete,  e- Talentino  Fescovo, 
16.  Sane  Oneeim» ,  e  Santa  Giuliana, 
ÌA-S.JtaUia  Apostolo. 
25.  SS.  rittorino ,  F'ittore ,  Nieeforo  ,  C/otf- 

ftwo ,  Dipseoro ,  Serapione ,  e  Fapia, 
15.  S.  Nestore  Fescovo, 


•ne'  prtlÀi  secoli  d«flii'ClitoM  VMiiM  Irolr^gtiata 
l'Italia',  e  massiaaaiUeNtfl  A(^fc|ai-e  che  dal- 
l' altro  dei  l^tl  Seorgcsi  aiM  9ÌhtteH:iiML'  man- 
■cantà'tra'  VesG«vr  oelh 'Gtiiesti  'di'Smota  ia 
-fcmpi'meito  lontani  im'^  Cdmindato  a  parer 
ciò  non  affatto  iaeredibile  di  Aquilieja-,  offa 
Teramente,,  che  tra  Ermagotat'ed  IlaHo'viTot- 
sero  st^i -alcuni  Veseori,  e  siaaMe  porduta  la 
memoria:  ' 

-    Cm  '/  l«Mpo  irimfé  '4  nomi;  e'U  mondo, 
{Petram.  n-ionf.det-nmp.).  •    • 

-Certo  vion'  ò-  imftrobaMle  pi-imsmontA.  diA  Rr- 
loagAra  pfoseguiSM  a  vivere ,  e  governare  la 
'Qhtea*  di  'Aquìleja  sia  Terso  la  fiae  del  secol 
-primo- Cristiano:  massimamente  che  l'orudilis- 
«ime  Cirolamo  Homi  (  Bist.  Jtavenn.  lib,  1.  ) , 
narrando ,  come  sopra  é  dell*  i  $.>5.  ) ,  eolla 
scorta  degli  Atti  di  Apollinare,  >che  -aDesto  sin- 
-tfssimo  ^covo  ,  tomaado  d''esig]io  a'  tempi 
dt  Vespasiano' passò  per  Aipill^ ,-  dice  es4aà- 
dio,-  cheqairi  trovò  emagor»  luHora  vivente. 
Roi  dietro  la  morte  di  Ermagora  dovette  per 
■qualche  spazio  rimaner  priva  di  faatore  queli- 
ta Chiesa  perobò  Fortunato  Diacono ,  dv  èva 
disegoMo  di  -lui  sweeessare ,  consegui  égli  si- 
•iftitmenld  il  Martirio'al  tempo  medesimo  ia- 
«aoziehè^  Ve^covb  ibsae  ordinato  (  Act.  Her^ 
-mag.'  apud  Momè^itt  ).  Indi  rimasta  Aqoileja 
-senza  Pastore  a  reggerla  siBoalla  fine  del  pi'i>- 
-mo  ,  o  al  principio'  del  secondo  secolo ,  avrà 
-jioscia  awto  {)er  arventom  uno  o  piàVe$« 
«ovi  ,  almeno  fino  a  qae*  miserandi  e  la- 
-gHmèvoli'teinpr,  né»  quali  gionsa  fierissi- 
■ma  pestilenza  a  devàstarlai  Era  fosorta  diutr* 
lain»età  del 'secolo  secandola  pesto ,  -ohi  dice 
-oeH'  Etiopia ,  chi  nell'  Egitto ,  e  nei  paese  dei 
<Par(L  Attaecatasi  i>oi  alle  lnFÌlizi(»Ilomane ,  ad 
entrala  iiella  Gortfe-di  L.  Ver»,  dappertutto  do- 
"V'egli  passavis  laseiavala  micidiale  infcizione: 
■dinodochéoominciò  a  sentirsi  (erribiimonta 
-aaffihe  ita  Róma.  Si  andò  poi  a  poco  a  poco  di- 
latando per  r  Italia  -,  e  per  la  Gallia  «ino  al  Re> 
no ,  facendo  iacrtfdibile  strage  per  tutti-i  pae- 
si, darando  anciie  piò  anni.  Paolo  Orosio  scrik 
Te  (  Sist,  lib.  6.  ) ,  eàe  rimasero  prive  di  agri- 
coltori le  campagne  Y  spopolata  le  eittà ,  e  ca» 
stella ,  e  crebbero  i  boschij  o  le  spine  in  varie 
contrade,  siccome  prive  di  abitatori.  Infra  tat- 
ti i  luoghi  però  guasti  e  desolati  dalla  pestilen- 
ti contàgionfl  vìea  segnata  simrolarmente  A/- 
quileja  [Murat.  Ilist.  Ital.  an,  1  w.  e  segg.),  sic- 
come* quella  ,  per  cui  non  solo  passarono  le 
milizie  appestate ,  ma  vi  dimorarono  durante 
lo  spailo  di  assai  mesi  (  top.  $■  1.  e  5<  ).  Rima- 
nendo perciò  quella  lUletropqii  vedovale  soli- 
taria sovra  ogni  altro  paese,  «  ripigliando  per 
giunta  di  11  a  venti  anni ,  o  in  quel  torno  ilofrr 
stifero  morbo  in  tutta  Italia  (  fferod.  lib.  1.)  \ 
lascio  a  voi  il  decidere,  Giudiziosi  AccadeoMr 
ci,  in  qaale  stato  fosse  Aquilcja  per  essate 
alla  fine  del  secondo  secolo  ,  dopo  dutt  «rrir 
dissime  stragi  de'suoi  cilladini  in  poco  tcf  a 
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accailute.  Qvriadi  Hoa  4  roeravlfflia ,  che  dalU 
prima  |iesUk>Bia  <k>iMla(rioe  di  i|uella  Metro- 
poli sioo  a  moU'awM  dietro  la  sctouda,  0  forac 
aucbe  siao  ai  tempi  d' Ilario ,  000  fessevi  «tato 
niuB  Vescovo  a  ^overoarla,-  atteso  il  nochiss»- 
mo  numero  degli  abitatori  rimastivi.Per  conio 
poi  diijiie'  pòchi  Vescovi  ,-che  vi  poterono  es* 
s^rc  tra  Eraiagora ,  ed  Ilario  ,  fu  a^^evol  cosa, 
che  la  loro  memoria  perisse ,  tra  per  le  pesti- 
lenze ,  oede  (u  devastaita  «laella  città ,  ael  ri- 
purgare la  quale  potevano  di  leggieri  codsc«- 
Jinarsi  alle  ianine  i  manoscritti ,  e  por  l' orri- 
Olla ,  e  totale  Mpoh«m;iMn«otA  ,  a  coi  venne 
•omeUa  alla  metÀ  del  secolo  quinto ,  quando 
.Attila  Re  de'  Goti,  che  apportò  spavento ,  ero- 
.vina  all'  Italia  ,  entrato  ia-Aquileja  a  forxa  ili 
arme ,  e  d' araMti ,  colla  ferigna  sua  genie., 
tutta  a  ferro  ,  e  fuoco  la  inise(l).  Potrebbe  al- 
cun dire  t  (]ome  dunque  si  i  serbata  la  rimem^ 
braozadi  Ermagora  , se  «piella  de'  suoi  suo 
cessori  per  si  fatte  cagioni  è  venuta  a  nanca- 
-re  ?  Forse  che  le  fiamme  e  il  furor  de'  Barba- 
ri doveailb  perdonarla  a  quei  soli  scrìtti ,  nei 
quali  alcuna  menzione  faceasi  di  questo  Vesco- 
vo ,  e  tutti  gli  altri  consamare  ,e  disperdere  ? 
Vuoisi  qui  avvertire  ,  ohe  siccome.  Ermagora 
avea  fondate  più  Chiese  { Mt,  ffermag.  apui 
Jdmmbrit.  )  in  luoghi ,  dove  fa  men  fiera  la  pe- 
ate ,  e  poco  •  niuoo  il  danno  recalo  da'  BarDa> 
ri,  presso  quelle  siccome  di  loro  Istitutore  p«- 
4eane  rimaner  la  memoria.  Ma  o  queste  ,0  ai- 
Ire,  che  siano  statele  cagioni  dì  si  fatta  dimen- 
ticanca  :  é  però  certo ,  eh'  ella  polev'  accade- 
re ,  siccom'é  avveduta  nella  Chiesa  di  Genov«, 
g'usta  ciò,  ohe  poc'anii  diceva»  Tra  Pascasie,, 
quale  vivea  negli  anni  440.  a'  tempi  del  Ma« 
gBo  Leone ,  sino  a  Giovanni  il  primo  di  questo 
nome  ,  che  aottoserlssé  negli  anni  680.  al  Con» 
cilio  Romano  sotto  Astone  Pontefice  ,  di  nio- 
sio  Vescovo  si  ha  ricordanza,  il  quale  la  prefa» 
-ta  Chiesa  reggesse ,  comecché  d^ii  aafccesso- 
■ri  certi  e  sicari  monumenti  si  abbiano  {UgheU. 
Ital.  Sacr.  tom,  4.  Jantuiu.  £pi$t.).  Se  diviq«w 
-durante  lo  spazio  dì  dngeaquarant'anni  non  «i 
•ha  rimenbransa ,  che  sedesse  Vescovo  in  Co- 
«ova,  e  ancora  in  tempi  meno  rimoAi,  nei  quaf 
li  «r>à  gii  restKuita  la  pace  alU  Chiesa  :  per- 
-tihé  non  potea  similmente  succedere  di  Aqui- 
■leja  per  upaiio  alqaanto  minore  in  tempi  cin- 
-ca  a  tre  secoli  pia  lontani)  quando  la  Caltolit- 

(1)  Gtornande  ,  o  già  Giordano  Fe$e»m  di 
Kaamìta,  che  fiorì  circa  gli  anni  530.  C9$ì  scrive 
del  saechtgffianuitto  di  Aquiltia  fatt»  per  Aitila 
{de  reh,  Getie.  cap.  42.  in  Jfib&oth.  PP,  tom.  3.). 
t)aid  plus  ?  Animus  suorum  rarsus  ad  oppu«- 
gnandum  Aqnitejam  inflamasator.  Qui  nmchi- 
nis  constructis,  omuibusque  torraenloram  go- 
neribus  adhihitis  ,  nec  mora ,  invaduiit  civila- 
1e«,  spoliaat,  dividunt,  vastantqne  crudelitcr, 
ita  nt  vis  eiua  vestigia,  ut  appareant,  rdLiqne- 
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ca  Chiesa  veniva  travagliata,  e  malconcia  dai* 
le  pcrsecuzionij  e  V  Italia  era  lacera ,  e  guasta 
da  guerriere  nazioni ,  e  da  pestilenie  (2)  ?  IV'r* 
ciò  neiniiHjoo  quest'  ultima  difficoltà i>ar  basic;- 
vole  a  vincere ,  e  sovrafare  la  Cìvsa  degli  \» 
quilejcsì. 

LVl.  Dalle  quali  cose*  tutte  sembrami  a  bua-        ' 
na  equità  potersi  dedurre,  che  mun'argomcnto        ' 
v'abbia  l^a  i  prodotti  «inora  in  contrario  ,  il 
quale  valevol  sia  a  far  credere,  falsi,  o  sospelU 
imeanmenli  della  chiesa  di  Aqiailej>  y  e  niuna        , 
soda  «  massiccia  difficoltà,  onde  trailo  esser 
debba  oom  prudente  e  lontano  allo  studio'dtlle 
parli  a  negar  1*  Apostolica  suà  fondazione.  E 
fer  venire  ^d  una  ferma  ,  e  stabile  conclusio- 
ne ,  rammentisi  ub  poco  il  Sign.  Abate  Tarla-       { 
j^Ui,  cos'  abbia  a.  fare  un  buon  critico  oclV al- 
lo di  ddjberare, .80  debbasì  ammejltcre,  oppur 
rigettar  alcnna  tradizione.  11  Critico  esami* 
jiurà  primamenlc  (  ascolti  di  graaìa  t' erudito 
jiignore  ,  porche  non  sod  io  ,  cne  parla ,  ma  si 
bene  lo  Storico  leMerario  d'Italia,  il  quale  sic- 
come presso  di  me,  cosi  presso  lui  debb'esser 
ÌB  raolta  estimazione  ) ,  «e  la  tradizione  cosa 
contenga,  la  quale  «per  fé  medesima,  0  perle 
circoslAize  ripugni;  appresso,  se  le  memori^ 
che  rimangono,  abbiano  nn  cerio  caraUcrc  m 
reverenda  autoritl  ;  finalm.enle  se  da  allri  au- 
.torevoli  e  più  antichi  monumenti  qneslcsieno 
combattute.  £  se  ninna  ripugnanza  vi  sia  nel 
fallo  ,  che  la  tradiaiooc  softicoe;  so  le  memo- 
rie, sulle  quali  questa  si  fonda,  auteniiche  sie-     1 
Jio  ,>eTÌguard«volJ  ;  se  aoi^  attfo  monumento 
sia  ad  esse  contrario^  ^  cosa  assai  piit  ragione- 
vole, conchinde  lo  storico,  difendere  la  Iradi- 
jjone  medesima ,  che  rigettarla  (Star,  letter,  i-     1 
JlaUtom.'i,  /•>.  2.  cap.  4).  Ora  siamo  nel  caso. 
La  tradicioìie  desìi  Aquilc^sì ,  che  nella  loro     1 
città  abbia  recata  la  fède  l'ciranKelìsta  S.  Mar-     1 
co,  e  siavi  stato  eletto  a  prìqio  vescoro  Erma- 
gora  suo  discepolo,  é  anticbissiioa,  Jié  toulic-    < 
ne  cosa ,  K  quale  e  per  .si-  medesima  •  O  P«r  le 
«ircoslaoze  ripugni;  io  coltre  è  scartau ,  e  so- 
stenuta da  memorie  aolorevoli  «  nelle  quali 
niente  v'ha,  che  possa  meritamcule  ripreudcf 

(2)  n  Sij.  Abate  Girolamo  Tartaroltì  neUa 
$ua  UtUra  intorno  alln  saalHà  ,  e  7  i«»arttrto  di 
Alberto  f^eseoo»  di  Trento  dureUa  alCtllustrùisi- 
mo  Sig.  Carlo  Buffa  al  §.  /f *.  sor  ice  cosi  :  Que- 
sto Vescovo  (..f/Wto)  fiori  dopt»  la  metà  del  se- 
colo XIL,  egli  atti  de'  Santi  di  qu«'  tempi  <ion 
sono  slati  sotrgelti  alle  vicende,  «  traversie  di 
quellp  de'  primi  secoli  della  chiesa.  naUe  qua' 
li  parole  tt  raccuylie  apertamente,  ch'egli  tnede- 
sima  è  molto  bene  persuaso,  avere  gii  atti  de' San- 
ti ,  ed  altri  scritti  de'  primi  secoit   della  chiesa 
sofferto  moltissimo;  e  che  per  -consegue nJte  è  a^e- 
«o(  ro«rt  darredere,ehe  quegli  in^rttn  parte  sitf 
no  smarriti ,  ed  in  cotal  modo  perdnt^  siasi  in 
un  con  essi  la  memoria  delle  eois  in,  laro  narrette. 
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ti,  o  almeoo  per  eai  debbano  ripotarst  bvgiar- 
fe,  ed  apo«nfet  e  fiiutoeolte  dod  solo  aou  Uro- 
Tasi  aleuD  vowuiMnto  più  antico .  o  miglipre 
ia  eootrario ,  ma  ninno  Scrittore  ha  ^anmai 
ifato  r  ardire,  a«lro  che  a  questi  olUmi  tem- 
^,  di  eootrastarla:  coieautle ,  le q«ali sinora 
■1  soD  proT»U>  «  mostrare,  P vn([ae  ra^on  vpo- 
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le,  eh*  siniSgJiaate  tradizione  abbiasi  in  grado 
di  vera,  e  venga  stccoeie  buona  accettala.  On- 
de seinora  ,  .che  gU  Aqajlejesj  possano  eoa  re- 
ritò  gloriarsi  dell'  Isti  lozione  Apostolica  della 
)or  Chiesa.  Se  io  abbia  Tal  lo  bène ,  o  male  le 
parti  di  Avvocato  a  quest'  ora ,  rosiro  siane  il 
giudizio»  Valorosi  Àccademicju 


DXSSBl^TitlOltBQUAtARTSSllliSESTA 

BPIfTO|.AEB 

SERBATI  ROVERETAWO 

MML4  V  OÌU^tBK  UUXA  C01KSA  Bi  AQaiUJA. 

ài  Sig.  Abaie  Demeaie*  da  Chiasole,  consifiiOTe  concistoriais, 

direttore  dell'  aceademia  de'  cavalieri,  e  casoBico 

«d  VLviu  in  Salisbwf  0  w» 


UMICO  CARISSIMO 

I  n  lagnate  ,  cb'  io  non  tì  de  inai  akana 
jiaora  letteraria.  Eccone  una. /'ondaitone  della 
tMtMdiAquiUja,I>iuertaxioae Storico  Critica 
idp.  Fra  Cqrto^iuieppe  di  S.  Fiorano  Min,  0$- 
ttrv.  aiform.  Mitano  1757.  per  Gitueppe  Gal' 
kasgL 

V  autore  pretende,  che  qnella  chiesa  sia 

stala  fondata  da  S.  Marco  ,  e  siccome  tal'  opi- 

aione  fa  per  ipe  combattuta  nella  Dissertazione 

ik  Oriftme  Eecktiae  Trideatinae,  et  primis  ^jtu 

JEpÌMeafi» ,  cosi  questa  mia  Operetta  appunto 

{rende  qui  e^li  per  mano ,  rispondendo  a  tulle 

k  mie  opposizioni,  e  rispondràdo  in  guisa,  che 

agiwiizio  di  uno  de'Censori  del  Libro:  Quam- 

pbuimù ,  f«t  Disiertatiffnem  hane  legennt ,  ad 

cfiupcrtea  Ai£ti!e  (ùit  «ccftM«ru  MancomalerChe 

atea  ^uaaflMrìm,  non  dice  onmest  altrimenti , 

che  rivarrebbe  a  me?  Di  aneUe  due  cose,  che 

pur  non  ti  perdono  senon  colla  morte,  cioè  l'ani- 

Bia,ela  Speranza,  non  mi  rimarrebbe  che  lapri* 

ma  ,  la  seconda  sarebbe  affatto  perdala.  Ma  a 

Sii  fine  prendere  di  mira  ^pdia  mia  Disser> 
iooe,  in  cui  della  Chiesa  di  Aquileja  non  si  fa- 
vella se  aoo  per  incidenza?  E  noi  sapete?  ^laor 
iel  t>ero^  non  prurito  di  criticare,  m'hanno  ipin- 
lo  a  contraddire  al  Sig.  TarlaroUi.  Cosi  si  di- 
ehiara  r  Autore  stesso  nella  Prefazione.  Io  mi 
alava  perciò  aspettando,  e  tenevaquasiper  fer- 
mo, cbe  qualche  nuovo,  e  raro  documento  Cosse 
stalo  per  lui  scoperto ,  il  quale  ,  come  si  suol 
dire  ,  tagliasse  la  .testa  al  toro  ;  tanto  più,  cbe 
'    sua  btica  fa  da  lui  reputata  degna  d'ea- 


aere  recitala  ad  un*  intera  Accadeuia.  Mi  sono 
ingannato.  V  erudito  Padre  nulla  reca  di  quo» 
To,  solo  co'  Tecchj  materiali^  dall'ingegno  suo 
m^lio  acconci ,  e  disposti,  intende  iuauare  la 
nuova  fabbrica.  Quella  sentenza,  cbe  a  me  era 
parata  poco  credìbile ,  ha  avolo  l' invididbile 
sorte  di  «embrarf  a  lui  otoUo  prohaMe  ;  ondo 
fare  il  conto  di  sentir  a  rifriggere  mai  sempre 
le  medesime  cose ,  e  fare  d'ogni  lana  on  peso , 
purché  alle  difficoltà  mie  qualche  replica  si 
taccia  scaturire. 

II.  Per  rendere  In  qualche  modo  verisimile, 
cbe  il  principe  de^li  Apostoli,  giunto  io  Italia, 
ai  prendesse  subito  pensièro  di  Aquileja  col 
mandarvi  Marcosuo^iscepolo  a  fondare  quel- 
la chiesa ,  il  nostro  autore  di  per  certo  ,  che 
quella  città  se'  primi  tempi  cristiani  era  la 
massima  città  non  solo  d'Italia  fuori  di  Roma  , 
ma  di  tutto  C  Occidente.  Io  però  temo ,  eh'  egli 
inciampi  alprimo  passo.  Senza  andar  cercan- 
do lutto  l' Occidente ,  che  troppo  lungo  pelle- 
grinaggio  sarebbe  cotesto,  noi  abbiamo  in  Ita- 
liì  più  città,  che  nel  primo  secolo  della  Chiesa 
gareggiavano  con  Ajquileja ,  e  molte  ancora  , 
che  la  superavano.  „  Ricca  ehiamolla  (osservò 
„  il  March.  Scipione  Maflei  nella  Ferona  U- 
f,  lustr.  part.  1.  /t6. 8.  co^.  408,)  Pomponio  Melai 
„  ma  non  arrivò  nelf  altro  secolo  a  distinguer- 
„  si  perancoaran  fatto  tra  le  più  cospicue;  on- 
„  dené  Città  Insigne,  come  Muano,  né  gran  Cit- 
„  là  la  disse  il  Geografo  ,  come  Ferona  ...... 

„  Velie  situate  in  paludi  per  testimonio  delC  i- 
„  stesso  autore  la  tìtaggiore  Ravenna,  phe  atea 
„  allora  canali,  e  ponti,  come  poi  la  etttd  di  F*' 
„  nenia,  ma  era  tutta  m  legno,  e  la  piii  dovùio- 
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„  sa  ,  e  potente  di  tutto  il  tratto ,  •  non  lontana 


„  dalle  marittime  paludi,  era  Paiìov(ij  correndo 
„  voce  che  vi  si  fossero  computali  cinquecento 
„  d' ordine  Equestre ,  e  facesse  da  «e  altre  volt» 
},  ventimila  soldati',  e  quantità  dt  vesti  tT ogni 
„  sorte,  ed  altre  mercanzie,  elavari,  mandando 
5,  in  quel  tempo  a  Roma,  dai chtpitlea  raccoglier- 
,y  si  la  sua  popola  liane,  e  ricchezza.  Mela  te  più 
„  ricche  di  tutta  la  sinistra  parte  d  Italia  disse 
r,  estere  Padova  \  Modana,  e  BohgnO'  Abhiam 
„  già  veduta  da  un'  esimia  lapide,  come  fino  al 
„  tempo  degli  Antonini ,  i  Carni  Montani-  non 
„  furon  Sf^gettati  ad  Aquileja ,  ma  a  lYiesle , 
„  onde  pare,  ^Ae  in  quella  regCone,  nonprimtg- 
„  giàsse  ancora.  Ma  dentro  il  secondo  secolo  Cri' 
„  stiano  avanzógraudemente  ee. 

Notisi,  che  Mela  Geografo  di  gran  ripot^zio- 
ne  scriverà  appunto  in  qael  preciso  (orno  di 
teapo,  di  cui  trattiamo,  cioè  lul  principio  del 
secolo  primo  della  Chiesa  ;  onde  avrà  nn  bel 
che  Tare  l'erudito  Padre  a  sostenere  la  sua  pro- 
posizione a  fronte  d'uno  Scrittore  contempo- 
raneo ,  e  di  accuratezsa ,  e  diligenza  cotanto 
commendato.  Io  darò  ora  passarlo  a  Padova, 
Verona  >  Bologna,  e  Modana,  poiché  troppo  in 
lungo  mi  porterebbe  sìniil  discorso,  e  mi  fer- 
merò soltanto  sopra  Milano^  cui  Mela  dà  il  ti- 
tolo d' insigne.  Questa  città  a  cagione  dell*  ab- 
bondanza,e  ferinità  del  suo  sito,  anche  ne'tcm- 
pi  più  rimoti  si  distinse  sempre  in  tutte  quello 
prerogative ,  che  possono  rendere  una  città  il- 
lustre, e  cospicua.  Praecipuum  locum  Insuhri- 
cum  clviamallafinPolibio/j6.  2.  cap.  ?>\.  Abbon- 
dava di  viveri,  e  di  popolo;  era  ricca  di  sontuo- 
se fabbriche ,  che  gareggiavano  con  quelle  di 
Roma  ,  era  fortissima ,  e  vi  fiorivano  i  costu-> 
mi ,  e  gli  studj.  Virgilio ,  per  quanto  si  ha  da 
Servio  sul  principio  del  (lomento  sopra  l'Enei- 
de, aveva  studiato  in  Milano.  Conservò  questo 
bel  pregio  anche  dappoi ,  come  si  vede  da  Pli- 
nio il  giovano/ifr.  4.  epist,  1 3.  a  segno  che  in  an- 
tica Iscrizione  presso  il  fi rulero /*«</.  177.  n.  4. 
è  detta  nitova  Atene.  Di  Aquilejà  non  abbiamo 


L  V  I. 

De  Mediolano. 
Et  Mediolani  mira  omnia,  copia  rervm: 
Innmnerae  ,  eultaequt  damus ,  faemia  et- 

rorum 
Ifigenia,  et  morts  laeti,  TUm  duplieemiro 
Amplificata  loci  specles,  poptdique  Wuptoi 
Circus,  et  inelusi  matte  cuneata  theatrit 
Tempia ,  Palatinaeque  arces ,  opidensqut  »io> 

neta. 
Et  regio  Berc^lei  Celebris  s,uhi«nm*  lavacri^ 
Cunctaque  marmoreis  ofnatapertstula  lignit, 
Moenimque  in  valli  formam  ctrcumdata  labro. 
Omnia  quae  magtùs  operum  vHut  atmidn 

fori^is  , 

Exeellwtt:  necjunct»prèmiHnctnu(  itama». 
Dtt  Aquilejet' 
,  yanerat  istekKMnmerilafamenamkireeenti, 
Nona  inter  daras  Aquileja  eieberis.  urbeSy 
Sala  ad  lU^ricos  oòjecto  colonia  montes, 
Moenibm ,  et  Portu  «sleberrmtt  :  sed  tmoit 

illud 
Eminet,  extremo  quod  te  sub  fmpore  tegù. 
Solvsret  exaeta  vtiittra  piaeula  lustra 
Moxitntts ,  armigeri  quondam  suh  tumùna 

lixae. 
Felix,  qwat  tanti  speetcOrix  taeta  (rtvmphi 
Punisti  Ausonio  Rutupinum  marte  lalrontiiu 
Cimahue,  che  nacque  cieco  vvpdrebbe,.  creda 
io ,  la  differenza  ,  che  passava  Ira  queste  due 
città ,  e  pure  Ausonio  scrisse  appunto  sul  j)iii 
bel  fiore  della  seconda^  ooi(^  véiirà  scnzA  deb- 
bio anche  ti  nostro  erudita  Padre  ,  so  la  saa 
proposizione,  che  Aquileja  era  la  massima  cit- 
tà non  sola  di'  Italia  fuori  di  Roma  ,  ma  di  tutto 
Oecident» ,  sia  un  prodotto  dell'  arhor  del  tero, 
àaX  prurìto  di  criticare,  ovvero  dì  più.  aA  tra. te- 
condita  cagione.  Altro  è ,  che  Dna  città  si'di- 
stingaa  per  (juelle  prerogatìre ,  che  Ausonia 
espone  qui  di  Milano  :  altro ,  che  sia  celebre 
per  la  negoziazione  ,  e  pel  cbmmercto.  Quelli 
sono  pregj,  dirò  cosi ,  ìntrfnsechi  ,  e  ^tma- 
nentL  Qnesl'  altro  è  pregio  accidentale ,  é  per 
conseguenza  yariahile.  Abbiamo  in  Italia, « 
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neppur  per  ombra  altrettanto.  Vien  celebrala    qui  nel  Tiroìo  ancora  qualche  città  ,  che  in 
1_    i.i..  .  — : — .i„i  n„_t„      quanto'Pìazza  dF commercio  è- celebre,  e rino>   . 

mata ,  ma  non  in  quanto  città.  Sensata.  ^TÒ\n. 

Sroposito  dì  Milano  mi  sembra  la  rìflcssfooe 
i  Giorgio  Merula  nel  lib.  1.^ antiqui f,  fTiceco- 
mit.  Mediolanens.  Civitas  ipso  suo  aòtcndanxpo^ 
puia ,  et  propriis  nitens  viribus  ,  semper  gentis 
caput  [Uif;  etquoties  eversa, post  eocvìdì'àm  re- 
stttuta ,  ubertate  agri,  et  propfnqiiitate  àlpium, 
ex  quibus  kominun;i  copia  afftuìe  ,  pofencior  sur- 
rexit.  Ad  Aquitejà non  toccò gtatnntaf  cosi  bel- 
la sorte,  ma  distrutta  nna  volta  da  Attila, mai 


per  grande  ,  e  mercantile  a  cagion  del  Porto  , 
e  per  conseguenza  abbondante  di  ricchezze,  di 
viveri,  e  di  popolo  anche  forestiero,  ma  nulla 
di  più.-  Milano  anche  nel  primo  secolo  dell» 
Chiesa  poteva  pass;ire  per  città  antica:  Aquile- 
ja era  città  rerente.  Dall'  elogio,  che  nel  poe- 
metto intitolato:  U7do  nohilium  f/rbium,  fa  Au- 
sonio a  Milano,  a  cui  in  Italia  non  antepone  se 
non  Roma,  e  da  quello,  che  fa  ad  Aquileja,  che 
pospone  non  solo  a  Roma,  e  a  Milano,  ma  per- 
fino a  Capua  ,  ben  può  formarsi  giudizio  della 

splendore  ,  e  magnificenza  dell'  una,  e  dell'ai-    più  non  risorse.  Aggiunge  l' crudHo  autore  \ra 
tra.  F.,a  necessità  dell'  argomento  non  mi  per-    le  altre  prerogative  d*Aquileia,  che  Lfi  sue  mu- 


Tnette  di  omettere  questi  due  elogj,  m  amendue 
i  quali  vorrei ,  che  fosse  singolarmente  notato 
il  primo  verso;  e  come  la  lode  maggioro  di  A- 
quileja  vien  dedotta  dall' accidental  caso  del- 
la morie  quivi  data  a  Massimo  Tiranno  dal- 
l' Imperador  Teodosio. 


ra  erano,  forti ,  alte,  e  torregg tanti.,  in  •piit  poT- 
ti ,  le  auali  per  testimonianza  di  Candido,  gra- 
vano aiciotto  miglia  aWintomo.  Questo  Candide 
è  uno  Scrittore  Furiano,  fior  Ho  sul  prìncìp» 
dH  secolo  sestodecfmo,  che  vai  a  diro  tSOO:  ar 
ni  in  circa  dopo  il  fatto ,  di  cui  sì  tralVft.  ^eì 
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n  YS<S/B  HI  hi 
Yailote  venMMBte^pMr  eoMprovaree  la  ¥<»■*• 
U  !  Cita  ucora  po^  4of  o  £r«4iaao  :  ma  per 
disgrazia  £ro«lìaiio  ,  cIm  fiori  uà  prtoci|ùo.  dA 
kmIo  teiT* ,  dt.JU^allieja  iKoeafvuoto  :  f^etm- 
Hit  m»emlm$dirmtuatiittamagn»>ex parte,  d» 
tkc  può  SMuettarsi ,  cIm  «ul  priadpio  del  pri- 
■0  secalo  della  Chiosa  i*  fatto  di  mura  stesso 
«stai  male.  Fa  kensì  poffiterìormaole,  cioè  sot- 
to r  laperadMr  Massunme ,  redaurata  ,  oode 
ioMiiìo  ,-comc abbiamo  voluto, la  lodò  oon 
totod^  Porto,  ma  anche  dalle  mura.  Soggiun- 

STo-adito  Piidre  per  oiiaipiar  gWria  di  Aqiiì* 
a,  che  ^utiH  jMrtswatet  an^mtititutbro  $«or- 
ftuiieiUnalo  affH  tpOlùmkpubbliei.  All'  op> 
pasto  il  ìiaSki  aék  luogo  testé  citate  «Bsicara, 
ck  £mtiÀUaUro,  di  Ualri  dipielf-,  o  d^  altre  si 
ftOe  mmi  inA^uUqa  né  timuione  né  veduta 
mei,  ni  nraf^t».  Le  proposfzkÉl  «ono  diasMu 
tratmente  oftposte ,  a  «hi  crederemo  ?  Ptr-ve*- 
ri(ài«sooio  -,  che  loda  Mjjlaae  del  circo,  e  dal 
Teatro ,  pare  ,  che  non  «freblM  taciiUe  l' an- 
ileatre  d  AqBÌieja,  se  «tato  ci  fosse.  Quest'  ar- 
foaento  jMsrò  ,  c^'  è  megartiro ,  non  finisne  di 
pacernù.  U  Padre  oe  avrà  forse  .de'  fositivj  « 
NO  brere^  tua  a*reM>«  fallo  m^le  a  non  ad- 
do^, paìcM.aBimuati  va  «sseado  la  sua  prò- 
pocuioae,  .eoegativa  iqnelladelMaffei  ,a  lui 
loccakprov^.  Sa  sempre  tempo  di  farla:  ma 
mipenBclLa  in  grazia  la  liberlàdi  arverlirlo  a 
Boactbreìn  tal  caso  il  Candido,  poiché  il  Maf- 
ki,  aMmore  di  quanto  g^  scrisse  nc^lfi  Lette- 
ra tMtmngnor  Barbari^»  Feseovùdi  Breteia , 
ime,  e  Prose  pqg.  319.  risponderebbe  aijeara- 
■nle ,  e  con  ìxAtJt  ragione ,  <%  dovis  ài  patii 
difttA  detta  prime  Jttà ,  beackd  per  altro  ei  nar- 
rateerò  cote  sicure  ,  e  afte  ,  npa  jaito  da  citar 
maigU  Slorifii  motiemi  deUe  Città  :  perché  le  ci' 
tamm-n  euidueemoper  autorità,  e  fuetti  non 
{amo  autorità ,  che  per  U  oeqe  d»*  tetnf»  loro ,  ò 
^-      pnMÙM«  torà.  Che  d'anfiteatro  nmi  appaga 
alon  TesHjgio^a  Aquileja,  lojconfessa  anche 
ilSig.  doronico  €iandoinie^o  fiertolj  nelle 
Jnhckitdtd'  ^fuil^ja iUu^^raéepag.  254  Affer- 
ma beiMl  tfiùst  Y  erodiljtsslmo  Scrittore  tro- 
varsi nelle  Antic%e  carile  AauiJejesi  spesso  no- 
minala  l\trrit  Arer^tt  ;  dona<  può  aieerirsi{  ag> 
poag^  e|^)  che  ancht  jéqnileja  uvea  la  tua  Are- 
na, etoé  Hfiio^nfiteatró^  ma  qnandoallra  pro- 
va noa  S*  abbia  alla  ipano,  qoes^  per  verità 
a  latti  Qpn  Sjeipbrerà  suIBdenté.  PlhBo  |iel  lib. 
& eap. 7/<V6e ,  che Ce8ar.eeMr^«.,#rmam eirr 
ctBaededitf  e  nele<^.2^no|^ina  Pofqsei  Magni 
Arenta»  «  fna  siccomeia  tempo  di  Gesare ,  e  di 
Pompeo  aaÉteatro  non  fa  in  Roma  -,  cosi  eoi 
nome  d'y/rcna  altra  fabbrica  oonrien  dire  da 
Plinto  $iM<o^  Arena  ei  chiami  (  osserva  fi 
Marcia  Scipione  Maffei  nel  Trattato  degli  An- 
fiteatri idi'  1.  eop.  10.'  )  aaticamenD!  F  ufnfiteatr» 

r  teso  di-^par^r  di  tq^ia  il  suolo ,  affìnehi- 

isdrveeiolaster»  i  combattenti ,  e  perché  il 
ma  foa  peelàeee  aetorbit»  ;  ma  siceome  f  istés- 
—  m  feeàfett  Okvihs  ee$ì  a4  t»*o  »neora  ei  d(td« 
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f  isteteo  nome  ttUvolta  «  «a»  ad  ógni  luogo  di 
celiarne  icopriva»i  d' arena aucie  il  Foro,  quan- 
dapugnar  vi  dovevano. Giadi/Hori ,  cotne  «'  tm- 
paradamavereoM-Properùo  ....  Ma  eopra 
tutto  iìtogna  «tare  avvertiti,  moìiumenti  leggen- 
do ,  e  Scriti^  d' inferiori  secoli ,  perché  degli 
4difiij  Romola  a  misura  che  si  perde  V  uso ,  ven- 
nero altreH  confondendosi  i  nomi  ;  talché  anfi- 
teatro^ leatro ,  Circo,  Stadio  >  Arena ,  si  dts- 
uro  talootta  promiseuamente ,  o  abusivamente , 
*  no»  bisogna  f*rò  intender  umpr  e  nel  prof  rio 
ed  antico  tonificato  .  .  .  Così  il  nome  d  Afena 
fu  dato  talvolta  ad  ogni  fabbrica  di  struttura  al- 

asnto4tmt/«.  Diqiiìyieggiamo,  che  per  quel 
iTM  Arenae,  Anfiteatro,  né  pur  picciolo  non 
può  con  sicnrezsa  inrerirsi  in  Aquileja.  E  pure 
il  nostro  aiMore ,  quasi  testimonio  di  vista ,  ci 
assjqara ,  «V  eragcanle.  Quivi  parimente  am- 
pio Anfiteatro  tcorgeasi. 

III.  Ma  lasoiaindo  state  1'  Anfiteatro,  l'erudi- 
to Padre  «  per  diritto  ,  «  per  rovescio  vuole  , 
che  Aaulieja  sul  priacìpjo  del  primo  «ecolo 
della  chiesa  fosse  fa  mtusùna  città  non  solo  d't- 
taJia  fuori  di  Xama  ,  ma  di  tutte  Occidente.  Io 
prova  adunque  di  ciò  molte  cose  ammassa,  Ira 
le  qnali  iriacevole  è  ,  che  v"  erano  i  Sacerdoti 
Augesttaii,dt4  col  nome  .di  Sevirato  chiamati  ve- 
nivetno:  qvaodo  gli  jiaauetali  erano  un  sodali- 
xio  diffMSJsdaiiQ  non  solo  nelle  colonie ,  quale 
era  Aqaileja,  ma  anche  ne' Vici,  e  in  Roma,  co- 
nte «f  ha  d9  Tacito  Anned,  1. 73.  Per  omnes  do- 
moeinmodvm  coUjsgìorum hahebantur'  Passi  poi 
d'autori  ìafiUa«enia  fine,  tra'miali  i  più  con- 
siderabili 4000  Gius.tÌQJaw» ,  CM  nel  proemto 
della  novella  29.  dis8e;^^ut/e;aomntMinur6ium 
»ub  Oeeidente  i0#xima«  ProcofAo ,  che  la  chia- 
mò eivitatem  fotgntitsimam ,  eiimdque  freguenr- 
tiesimam ,  «  pra«div»<«m ,  atque  inmensam ,  il 
Norie,  0he  nella  dissertaiion^  De  Synodo  •quin- 
la  ha:  Aguil^a  -cqput  t$t  Italiae,  p  il  Baronie , 
che  eopra  il  martiroIoEÌo.roinai|a^  (b'  22.  di  Giù- 
eoo  scrisse:  tatUe  ,  «  A  gran  cftM  fiamravanei 
tn  Aquilina.,  che  meritamente  guai  aura  Roma  n 
fielebravé.  Al  testo  di  Giastinianp  jp|Brò  rispon- 
do, che  se  quel  detto  avesse  a  verìuc^arsi,  Aqai- 
leja sarebbe  «tata  maggiore  anche  dì  Roma 
stessa.  lA  verità  si  6  ,  che  una  millanteria  si- 
mile non  v|e)ie,  o^  potrebbe  venire  daqoeU'lro- 
peradore.  EÌIa.vjene  deUa  poca  perizia  del  suo 
iMnrprete,  il  quale ,  ove  il  testo  ^^oo  porta  : 
Taiv  cW  lngt'vt'nspag  Wytp],  tradtiase  om- 
nium etib  Ocefdtsntem  urbium  miasima ,  quandp 
andava  {tradotto:  città  oeddentaìe^aranditeima. 
Non  6  ora  |a  prima  volta  ,  «he  sia  stala  fatta 
quesCossenrazione;  onde  sembra  strano,  come 
l' Amore  del  verp,  non  il  prurito  di  eritieare , 
abbia  indotto  il  nosjUfp  autore  ad  abbandonar 
qui  11  testo  Greco  ,  per  appte liarsi  alla  falsa , 
fi  scartata  vjEsraione  Latina.  Può  credersi ,  che 

I vesta  versione  hi  altri  tempi  sia  stata  a  molli 
'  Inciampo ,  e  che  nel  t<>s8ere  il  panegirico  di 
AquUeja  abbia  fatto  tagliar  più  largo  deldo- 
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rere  ;  ma  ora ,  chel  gattini  lianiio  aperto  gli 
occhj,  e  elle  ci  Tengono  presentati  cibi  squisi- 
ti ,  chi  mai  vorrebbe  tornar  indietro  al  sooelo 
a  Saturno ,  e  a  quelle  decantate  ghiande. 
Lequa\  fugaendo,  tutto  1  inontfo  onorai 
In  proposito  dell'  ampiezza  di  Aqutleja  ,  non 
bisogna  tralasciar  qui  l' osservazioiie  fatta  dal 
mentovato  erudito  illustratore  delle  jénticki- 
tà  di  quella  ,  il  quale  a  chi  io  certa  Iscrizione 
avrebbe  voluto ,  che  anzi  il  tKolo  di  Maxima , 
che  quello  di  Magna  le  avesse  dato ,  cos)  nella 
Prefazione  risponde.  V epiteto  di  MAXIMA  tu>a 
pure  abbastanza  fondato  ,  non  avendo  Autori , 
che  lo  eottengono  prima  della  distruùon»  delta 
Città ,  nel  qual  tempo,  o  pochi  anni  prima ,  cioi 
quando  era  nella  maggior  tua  grandezza,  fu  det- 
ta tolamenle  MAGNA  da  Fihttorgio,  e  MAXt' 
MA  non  fu  detta  prima  della  (tittrmxione  m  no» 
dal  tolo  Erodiano. 

IV.  Al  passo  di  Procopio  rispondo ,  cb'  egli 
chiamò  bensì  Aquileja  potentissima,  frequen» 
tissima,  ricchissima,  titoli,  che  in  qualche  tenf 
pò  ,  e  in  certa  veduta  le  potevano  convenire  ; 
ma  non  l;i  chiamò  gii  la  più  potente,  la  più  fra- 
quente,  la  più  ricca  di  totte  le  occidentali  cit^ 
tà  dopo  Roma  ,  come  per  attro  a  sostenere  la 
prooosiziooe  del  nostro  autore,  wvrebbe  dova* 
to  eiMamarla.  Tale  Procopio  ei  presentò  bensì 
Milano,  di  cui  nel  lih.  2.  eap.  7.  Dt  belio  Gothi- 
eo»  iÀmeiamiptitudine,  fineqmntia,  opibut  Roma» 
eedent,  Occidentit  urbeteeterat  tuperabat;  onde 
se  ì  testiraonj  o  in  tutto  si  debbono  ricevere,  o 
in  lutto  rifiutare,  rémdtto' Padre  ponga  dall'DQ 
de'  lati  questo  di  Pr0copio ,  che  «on  fa  certa* 
mente  per  lui 

V.  Tengo  al  Noriss  e  rtepondo,  non  esser  ve>> 
ro ,  die  nell»  dissertazione  <fe  Sinodo  (^nta 
abbia  le  parole  ;  Aquileja  caput  ett  ittdtae.  Il 
P.  lettore  da  quadetee»  soanaeekioso  sAidente  é 
stato  questa  volta  tradito^  l'^ggaai  bensì  nel 
eof.  10.,  che  Aquilfli*,  Romatx^pta  ,  erat  om~ 
ntto»  ikdiearttm  pnma,  e  che  erat  caput,  et  me- 
tropolit  tuper  emnes  itatiae  eceletiai;  ms  lej>ri- 
me  son  parole  d'Bnrìeo  Palladio,  scrittor  Fur- 
iano ,  le  seconde  di  Giovanni  XIX.  Pontefice-, 
non  mai  d^  Noris.  Altrettanto  ftenri,  e  più  an- 
cora si  leggo- nel  Chronieon  Patriarcharum  A" 
quilejentium ,  j^bbficato  prima  dri  Muratori 
nel  tom.  4.  Anetdot, ,  e  nel  tom.  16.  Rer.  ttali- 
car.,  iodi  dal  P.  Bternardo  Mari»  de  Rubeis  nel- 
l'AppmOet»*  moiMMuenti  delta  chiesa  Aqoìlo- 

B'  M  ,  nel  qml  eronic» ,  giusta  la  letione  del 
uratori  pt^.  2\i^  AqoiMija  è  dtaitta  fèmotitsi- 
mum  caput  ikilimt ,  ma  qnest'  opera  noo  é  del 
Noria:  é  d' incerto  autore,  che  altre  favole  al- 
loggia, né  senza  far  torto  a  <|u«ll'insigne  lette- 
nto,  si  possono  attribuirgli  somiglianti  paro- 
kk  Sieno  perft  di  ehi  si  vuole,  nulla  giovano  al- 
l'intenzione deF  nostro  autore.  E  che!  Pretendo 
egli  forse  con  tal  passo  di  meflere  Aquileja  son 

Era  Roma  medesima?  Ma  come  dunque'  vuoisi 
itandare  quel  Cronico  ?  La  vera  inteUigMua 


I  0  i  1   IX  I;  t  K 

forse  sarebbe  il  dve,  nrillaateria  di  <crino# 
basso  essere  quella  tierito  éoso  i  tempi ,  nei 
quali  i  PatriarcM  d' Aquileja ,  dalla  beneficen- 
za degf^libperadori  esaltati ,  a  gran  potean 
salirono.  Ma  pure,  quando  qualche  ce«a  voglia 
dooarglisi,  diremo ,  che  per  Italia  altn»  quivi 
non  va  inteso,  «he  Una  prò  vinciadi  quella,  ciaè 
la  Venezia.  Che  a  questa  sola  provtoeia  veeis- 
so  qualche  volta  donato  il  generai  nante  d'ito* 
ìm,  1»  osservò  il  Maffei  nell»  f^erona  iUuHrtUa 
pari.  1.  lìb.  8 ,  ove  si  legge  ,  il  nome  i*  Italia  fu 
tingolarmtuU  quateke-mlta  approfriato  «tla 
P'enezia  nostra ,  e  lo  piov»  con  un  passodelia 
Ifotitia  Impera,  kì.cm  il  aopnislanle  deliaca»- 
sa  pubblica,  ch'eraÌBAquik!Js,èd«t(Oi>r««> 
potitMtketaurorwnptr  Jtuliam,  la  fontani* 
s»  spegal»  il  passo ,  A  quilejs  noo  vembbe  • 
farsi  se  non  clttii  priacip«le  della  decima  Re- 
gione d' Italia,  il  qual  pregio  non  é  poisigrao* 
de,  «»trepitoao,cbeS.  Pietro  dovesse  tra  lui-  ,. 
te  l' altre  distinguerla  col  tosto  nMMdarvi  if  ** 
suo  discolo  Marcos  mentre  anche  l'altre  R«*  '^ 
poni  d' Italia  avevano  le  loro  Capitali ,  »  to-  *" 
gliam  dire  Metropoli  nazionali ,  più  vicioedi  ^' 
Aqnileia ,  e  che  la  stesa» ,  ed  anche  maggior  *j 
premura ,  e  parzialità  <M  Prìncipe  degli  Apo-  3< 
stoli  putovaao  meritaret.  Il  fatto  p«rò  si  è,  eh»       *f 

Iuando  si  tratti  del  principio  del  primo  secolo      '' 
ella  Chiesa ,  come  si  tratta  nel  caso  nosùo,      ^ 
ad  Aquileja  non  possiamo  accordar  né  pur  tan-      * 
to.  Nuova,  e  fresca  città  era  «Ha  in  tot  tempo,      ■> 
che  punto  non  primeggwva ,  «  che  4a  Padova ,      > 
Veroon,  e  forse  altre  ciltA  del  la  Venezia  veaiv»      * 
di  molto  sinerata.  Chi  caput  fialiae  adunqn»     ^' 
la  disse,  ebbe  la  mira  a' tempi  posteriori,  cioè      * 
»1  terzo,  e  quarto  secolo,  nè'<MMli  crebbe  d'as-      ^ 
sai^  e  sorpassò  ancor»  le  più  illustri  città  deW     ^ 
la  stesa»  Ragione.  Acciò  r  erudito  Padre  non      • 
»cc»gioni  me  di  questa  si  poco  àlla  sta»  causa      * 
fiiTorevolo  limitazione ,  seoU  il  citato  Padre      I 
de  Rubeis^  che  pure'  scrisse  per  onore,  »  deco-      < 
ro  della  stessa  Chiesa ,  conre  mgenaameal» 
nel  eap.1,$.  3.  della  menlovat'operar  Io  confes-      < 
»iiAufftttti  aeoe ,  ae primorum  /mperutonu» 
oftote,  noi»  ita  (  Haliae  caput  )  urbem  «Sam  ap' 
pellatam  eiw,  lubent  coneeteerim.  Net  rioMBen- 
te  noo  può  credersi ,  quanto  iavachiCo  abbia 

2 ueato  sfarzoso  titoie  di  eapsii  Italtae.  Lisiidol- 
>  Prole  Milanese,  o  chiunque  è-  V  autore  del- 
l' Orazione,  chenél  itfr.  2,  etxp.  i5.  della  Stori» 
diMilanodiesso  Landolfo  si  legee,  cosisctive: 
A  S.  Barnaba  nitra  Eeektia  «*  ip»is  primor- 
dii»  caput  Itttttae  per  Sedem  ATeinpolitanam , 
Dei  diepentante  cleMentia ,  temtit ,  et  Deo  Im*- 
gùntein  aetornum  (e««fita.  Se  «tuli' itali»  non  vo- 
gliamo fare  un  mostruoso  corpo  eoa  due  teste, 
coovìen  dire ,  che  o  l'uno,  o  r  altro-  di  ^pMsti 
due CroDOgrafi  ci  burli  ;  e  ebi   dicesse,  che 
ci  burlano  amendue,lbrse  cogtierebA»e  meglio 
nel  segno. 

VL  Mas^ha  risponderemo    «d  ttavoiùo  y  il 
qrtala  s«riMfr  »  eh*  Atpiil^  ptmritmpitamu  qual 
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VISSERTAZ 
•ilW  Amm  ginkhtniMÌ  Kispoodercno  in  pii> 
aw  kiofO ,  WM  esflero  rero ,  dteqneil'  aiitorfl 
cosi  (cmf  sae ,  queste  essendo  le  sae  precise 
fmia  ÌMMàtr  reeens  Cotmoffaphu,  éum  agit 
it  Jquilaeiui  eivilaU ,  eam  tecundam  Bomam 
tieatam  éieit,  Um  cosa  simile  si  legge  nel  Coni» 
Matorio  del  Pudrolo  sopra  la  Notitia  hnpe* 
rji,  u»  «alla  fede  parimente  di  Leandro  Alber» 
ti  Or  vengasi  Lemdro  Alberti  nella  dtteritio' 
m£  tutta  itali»  p.  490.  B^  confrontisi  col  fine 
M  /A.  1.  de*  commentari  àé  fatti  di  jiquileja 
li  CiovaoDi  Candido,  e  troverassi ,  che  di  qua 
InHe  r  Alberti  quella  sua  seconda  Roma ,  la 
fule  poie-nellUghelli,  e  ne'  Rollandisti,  e  in 
cello  altri  ««tori  si  h»  snpato  far  luogo.  Sia- 
no adMode  di  nuovo  àfl e  ghiande  di  Safarno, 
dH  il  Padre  a  viva  forza  vuol  farci  ingojare. 
Ifotòkensl  il  Baronio  nel  citalo  luogo ,  qual- 
■eale  Aqulleja  fa  chiamata  J^tmatiana.  itomo' 
M,  oTTcre  Somamieia,  di  che  pensò  cgf  f  essere 
h  cagione  ,  qmód  jtqmiiqa  fuisset  nc^ilimma 
Èmtmrum  eotoniaumà  aneho  qocsto  suo  sop» 
fMio  é  bioo,  essendo  già  stato  da  altri  a  vrer» 
tte ,  cane  quel  Nice» ,  che  nel  OMrtirologio 
NUDoa'  22.  di  Glugnoè  detto  Rematianae ei' 
M^Episeaput  i-noa  fa  Vescovo  di  Aqufleja, 
nkenti  dt  ftomaziaqa  nella  Dacia  ,  o  piatto-* 
ttoVwi  saperiore.  Osservò  ancora  lo  stesso 
Ina»,  cdone  ^ìimihw  £pi$copu»  vien  chia* 
MtoCronmzio  Vescovo  d'  Aqoileja  nel  coro- 
■lifario  de  oeto  Beatihtdinihtu  i  toa  nepparo 
àiM'  ipotesi  della««ctnMfa  Rama  pa6  servire 
lippoKÌo,  non  già,  perché  Comanut  in  luogo 
•  Anhnum  detoM  feggerw,  e  perché  dalla  pa« 
Mi  cosi  fos^e  oonainalo  Cromazio,  e  che  per- 
«taoii  Rffmatiua,  •  Romatimte  dovesse  appei- 
hhì ,  come  stinse  8  P.  de  Kobeis  MDntonenf. 
mi.  Jfmlritm,  eap.  17.  $.  4 ,  ara  perché  gTi  e« 
fitori  dell  aecennnto  commeitfario  presero 
fRi  Ofmanua  d»  Alenino,  il  quale  Sanetae  Ro- 
Maor  eee/MMK  j/nti$tiiem  chiamò  Oomiaro  , 
>  «Kaifiear  Li^itt»  per  contrapposto  de'  Gr&ci: 
fnadwad  dtrinon  si»mhrasse  più  verisimile , 
(kecosMochiamasseperarer  trovato,  che  S. 
CinlaaM  gli  diede  il  titolo  di  Sanetta ,  et  ve- 
Kniiti»  Papa  :  inlorooa  che  veggasi  V  BistO" 
f»  lÀUerarta  JquUtiensie  di  Moosig.  Gioslo 
foaUaini  lih.  3.  eap.  4  (.  2-  Rispondo  In  secon- 
do laogo  sU'  aatorità  ilelBarooio  ,  che  quan- 
'HxiBe  Amileja ,  rettoricamente   parlando  , 
del  ii(olo  di  teeonda  Roma  si  trovasse  onorat»» 
Ma  per  qoesto  sarebbe  d»  .imoMginarsi  una 
«iltt,  che  ioItaliadopoRoma  facesse  la  prima 
%*ai  Avrà  gii  l' erudito  Padre  da  AgeUio  Uh» 
K.oq^.  1?.  imperato,  come  Coloniae  mon  ve- 
Mai  eMnaieetM  in  einlatem ,  n«B  mia  radici' 
•w  nitmtur  :  sed  ex  cititele  quan  prognata» 
Mit,  itjura ,  inetitu$aque  omnia  Populi  RomO' 
<■• ,  aaa  «lu  arbitrii  haoent ,  qua»coi^iitù>,  eum 
*»imgi$ohwxia,  et  mùuu  libera,  potior  tornei^ 
«rraotaMm-aanstMiater ,  propttr  auflitudx' 
*<•  ,W9*<la(«flagw»  JH)f«&it««iaiit ,  CM|if«<MM» 


Colonieie  ,  amati  efigie*  parcai ,  tiniHhicraqut 
ette  qmaeaam  vidmt¥r.  Ancbu  uelle  Colonie 
Romane  s'innalzavano  Tea  tri ,  Anfiteatri ,  Cer- 
chi, »  Terme.  V  erapo  Tempi,  i'alazzt,  Acque- 
dotti ,  Campidoglio,  e  altre  cose  simili  alla 
sembianza  di  Roma  ,  sul  modello  della  quale 
si  facevano  pregia  le  Colonie  di  regolarsi  al 
possibile,  e  in  tutto  imitarla.  A  quelle  a;lunqae, 
alle  quali  più  fosse Tiuscito  di  accostarvisi  in 
qualche  parte,  e  per  qualche  ragione,  facil 
cosa  è ,  cne  per  una  colale  esagerazione  rel- 
torica  fosse  dato  il  titolo  di  leconda  Aomo.  Au- 
sonio Roma  Gailata,  cioè  Gallica  chiamò  Ar- 
les.  Ma  per  reatringerroi  all'  Italia ,  Liutprao- 
do  nel  lib.  ^.  eap.  2.  della  su»  Storia  ,  che  t;>aa 
intignis,  et  tota  orbenotittima  Roma ,  Papia  tn- 
ferioretHt ,  ti  prefiota  Beatistimorum  JfpottO'. 
lorum  Corpora  non  Aa6er<f.DiMilaoo  si  ha,  cbo 
pott  Ramanam  arctm.,  famotittima  jam  tana 
(  ne*  tempi  Apostolici  )  nabebatur  civitat  Me- 
diotOHum,  qutppe  quae  pari  ditione  ntblimit  SÈ- 
CUìVDJ  post  ipiam ,  Juguttalet  Occidui  Im- 
perii  iatulai  tenebat.  Tanto  iasntichi  Annali  at- 
testa aver  lelto  il  meolovalo  Landolfo  Prete  , 
scrittore  del  secolo  oodecimo  ,  o  chiunque  A 
r  autore ,  forse  più  antico,  dell' Orazione,  eh» 
a  nome  diDeneaello  Arcivescovo  di  Milano  si 
legge  nel  lih.  2.  eap.  15.  della  i>  torta  di  Milano 
di  esso  Landolfo  Rer.  Italiear.  tom.  4  :  da  che 
r  erudito  Padre  potrà  raccogliere  ,  che  il  pri- 
vilegio dì  seconda  ifoma  non  e  privativa ,  ne  ri- 
stretto alla  scria  Aqnileja  ,  ma  comune  ancora 
ad  altre  città  d'Italia ,  il  donarlo  alfe  qoali , 
sicreoiiie  a'  concessori  nulla  costava,  cosi  U- 
beralmeote  fu  per  loro  dispensato.  Questi  pa- 
re, eooae  ognun  vede,  non  sono  i  fonti ,  a'  qna* 
li  si  debba  ricorrere  per  accertarsi  della  vera 
nagntlicemEa  ddte  città.  Servono  beasi  ad  ri. 
terarne  V  idea,  e  a  coafooderla  ;  ma  non  mai 
a  farci  conoscere  ciò ,  che  in  se  efletfivamento 
furono.  L' Ughelli  nel  tom.  5. ,  ove  d"  Aqnileja 
favella',  dice  ^  che  altera  Roma  appellala  est  im 
pure  neitoni.  4,  di  Milano  parlando,  aveascrit- 
t9  i  Ramano  sub  Imperio  ea  nobilitale  ,  opulen- 
Ira  f  publicprum  operttm  magnifieentia  ,  et  ci- 
viym,inquÌlinorumquefrequentiapraeditumfuit, 
ut  facile  tectindtun  a  Roma  dignitatit,  atque  am- 

{tliludiuit  teneretj/radum.  0 l'uno,  o  l'altro  e- 
ogio  uccella  chi  legge. 

VII.  Meno  poi  può  inferirsi  il  preciso  splen* 
dorè  di  Aqnileja  dall'  osservazione  ,  che  ^arj 
Imperttdori  Romani  tratti  furon»  a  soggiornar' 
pi  per  alcun  tempo  ,  «ino  a  nascer  colà  a  taluna 
qualche  figliuolo.  Un  soggiorno  cagionato  da  ac- 
cidentali occorrenze  ai  goecm ,  ed  altri  afiarC 
pubblici,  Qomune  peraltro  a  Verona,  Milano , 
ed  altre  eittàd'italia,  dellamaggioranza,  e  son- 
tuosità di  auelle  non  ci  dà  certamente  indizio» 
va  beasi  aell'opportunità  dcT  sito,  e  sufficien- 
te eomodità  del  luogo.  A  cagiuQe  del  vago,  » 
dilettoso  circostante  tirreno  l'autóre ,  della  ve- 
tità  inaamorato,  figura,  che  qoegl'Insperadorl 
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soggiornassi^ro  in  Aquileja.  Svutonio  però  non 
la  sente  cosi,  poiché  in  Jlugusto  cup.  2ID.  dice  : 
JReliqua  bella  per  legatos  administravtt,uttamen 
quibusdam  Pannonicis  ,  atque  Germatùcù ,  aUt 
intervenir  et,  aitt  non  longe  abesset,  fìaventuutt., 
v'e7  'Mediolanum  ,  vii  Jquilejam  usque  ofr  l«rfc« 
Ì>ri)grediens.  Si  fa  pompa  ancora  da'  tìtoli  di 
donna,  e  Signora  dell'altre  città,  di  città  ^tetro- 
pot'ttitna,  ea'\  metropoli;  ma  senza  mai  spigare, 
se  di  ecclesiastica  metropoli  s'  intenda  ,  »e  di 
civile  ,  o  di  nazionale  ;  e  Se  di  àazionale  ,  dei 
Carni,  o  de'  Veneti  si  voglia  metropoli.  A'  filo* 
8ofi  Qaollibetali,  a'  quali  nnlla  preme  più,  che 
il  partire  trionfanti  dalle  pubbliche  letterarie 
disfide,  sono  necéssarj  questi  equirocbi ,  per- 
chè servono  a  gittar  polvere  oegli  occhi  di  chi 
ascolta ,  ed  a  mo^rar  di  dir  molto  ,  senza  dir 
Bulla:  ma  chi  dalP  amor  del  vero,  non  dot  pru- 
rito di  criticare  unicamehte  è  mosso ,  oome  il 
nostro  erudito  Padre,  par  bene;  che  avesse  do* 
▼uto  con  ogni  attenzione  guardarsene,  e  ricor- 
darsi deiravtertimento  di  Seneca  ad  Lucilium 
3mt.  83.  Jmbiffuitate  verbi  quaesiv  itlocum  frau" 
i:quod  faciendum  non  est, ubi  FERITASquae- 
titur.  Se  de'  Carni  vuol  egli ,  che  fosse  metro- 
poli Aouileja,  lasciando  stare,  che  come  osser- 
vò il  Maffei,  fino  al  tempo  degli  Antonini  i  Car- 
ibi Montani  non  ad  Aquileja,  fua  a  Trieste  ftaro- 
ùo  soggettati ,  da  che  sembra  ,  raccogliersi , 
che  in  quella  regione  non  primeggiasse  anco- 
ra; la  metropoli  de'  Carni  non  sarebbe  poi  sta- 
ta quella  massima  città  non  solo  d' Italia  ,  ma 
di  tutto  Occidente  dopo  Roma,  che  in  Aquileja 
gli  sen>l)ra  di  ravvisare,  giacché  anche  gli  alv 
tri  paesi ,  e  regioni  avevano  le  loro  metropoli 
nazionali  molto  più  illustri,  e  cospicue  di  quel- 
la de'  Carni.  Se  poi  metropoli  de'  Veneti  vuole 
egli  ,  che  fosse  Aquileja  ,  si  risponde  in  primo 
hiogo,  che  tale  di  venne  bensì  nel  terzo, e  quar- 
to secolo  della  chiesa,  ma  tale  non  era  già  sul 
~iriucipio  del  primo,  di  cui  trattiamo.'ftispon- 
o  in  secondo  luogo  ,  che  posto  per  moao  di 
disputa,  che  anche  sul  principio  del  primo  se- 
colo della  chiesa  metropoli  aella  Venezia  fos- 
se stala  Aqìiileja,  non  per  onesto  sarebbe  stata 
la  massima  città  non  solo  a'  italia  fiuori  di  Ho- 
ma  ',  ma  di  lutto  Occidente  ,  per  la  ragione  più 
tolte  detta.  Quanto  poi  alle  metropoli  civili,  o 
Togliam  dire  politiche,  saprà  già  anche  1'  eru- 
dito autore,  che  queste  non  erano  fisse,  poiché 
I  Magistrati  dovean  girare,  e  se  più  in  una  cit- 
tà, che  nell'  altra  si  trattenevano  talvolta,  non 
era  a  motivo  della  naturai  maggioranza  iì 

Suella  sopra  1'  altre:  ma  per  l' opportunità  del 
ito,  per  esser  più  acconcia  a  far  ragione  a  chi 
la  richiedeva  ,  e  per  altri  aceideqteltmotivi^ 
che  coir  essere  di  Metropoli  Razionala  ,  e  Re- 
gionaria niente  avevano  che  fare  ;  onde  si  può 
credere,  che  in  questo  senso  non  vorrà  far  Me- 
tropoli Aquileja.  Resta  dunque ,  che  fosse  Me- 
tropoli Ecclesiastica  ■-  ma  è  già  noto,  come  ta- 
le non  divenne  Aquileja  se  non  dopo  lametk 
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del  quarto  secolo  delia  chiesa,  e  come  Mi  pri- 
mo, secondo,  e  tento  altra  metropoli  ecclesia- 
stico non  fa  id  italia ,  ami  ia  tutto  (kddeote, 
fuorché  Roma;  ondo  né  meo»  io  qaesto  wdw 
vorrà  intendersi,  cIk  metropoli  fosse  Aquilejt. 
Che  cosa  dunque  importeranno  li  strepiloti  ti- 
toli di  Signora  dell'  altre  città  e  di  metropoli, 
de'  quali  il  nostro  aotove  la  onora  ?  io  pa  m« 
non  lo  so ,  s' egli  non  lo  spiegar ,  né  altra  idea 
eccitano  nella  mia  OMute  colali  titoli  fSe  am 
r  idea  d' un  nome 

Forno  ^auutatoggtttOi 
di  coi  veggo,  ch'egli  8i.é  fatto  db  idoIo,ecÌM 
lo  adora ,  ma  che  difficilmiepte  verrà  da  alili 
incensato.  Ben  pósao  per  eodaolaiioM  su  re 
cargU  la  nuova,  che  questo  suo  idolo  di  im 
giea,  e  incantaloria  virtù-  sembra  dotato,  mea 
tra  ha  potuto  Ihr  credere  a  qualche  moderna 
Scrittore  ,  cbenoo'selo  in  tompo ,  in.cnìAqai 
l^a  fioriva  ,  ma  anche  dopo  la  distnizioBe  m 
tane  da  Attila  ,  e  intorno  alla  metà  M  secoli 
VL  pur  fosse  tuttavia  Urbe  Oeeidtnti»  rnoxiiM 
e  ciò  coir  autorità  di  GiostiBÌaoo  niell' accesi 
nato  Proemio  della  ìfòvella  29.  ;  «lasiccbéi'a^ 
ver  detto  Ciustiniano  delle  Venezie  pariinAo 
che  in  ite  Aquileja  condita  fkit ,  fosse  un  dire 
che  tuttavia  sussisteva  ;  e  qnancché  Gionm 
de ,  scrittore  dello  stesso  secolo  VI.'  nel  ctf 
42.  de  rebtiu  Getieis  non  attestasse  a  chiare  no 
te ,  che  4*  Aquileja  a  quel  tempo  appena  apfi 
rivano  i  vestigi  :  Inmdunt  civttatem,  tpolitùà 
dividttnt,  ut  vix  appareant,  veetigia',  il  che* 
Liutprando  nel  lib,  3.  cap.  2.  della  sua  Stori 
Ti«n  confermalo.  Malvolentieri  mi  sono  tratti 
nhto  sopra  questo  parallelo  tra  Aquileja,  ed  al 
tre  città  d' Italia  ,  poiché  i  paralelli  son  tal 
odiosi  ;  ma-il  trattenervisi  era  necessario,) 
per  far-vedere  il  torto,  e  l' ingiustizia  enomi 
ebe  per  difendere  la  sogaajla'  magnificenia, 
superiorità  d' una  città,  che  pi6  non  é,fa  il a^ 
stro  Autor/e  4  molte ,  che  fioriscono  tuttavì 
singolarmente  a  Milano.;  comea^ora,  perei 
sopra  questa  falsa  sua  ipotesi  molte  macchil 
inalzando  egli ,  cotne  in  seguito  vedremo ,  <t 
strutto  il  /ondamento  principale ,  «gè voi  coi 
è  lo  scorgere  la  deholesza ,  e  l' insussistenl 
anche  del  resto. 

Vili.  Seguono  altre  conghietture  per  sortii 
delta  pretesa  fondazion  Apostolica  della  cbie; 
Aquilejese,  tra  le  c|uali  piacevoìissinaé  quelli 
che  Apollinareprimo  Vescovo  di  Ravenna,  Jbi 
nando  d'/Bsilio  durante  f  Impero^  di  Fjstpasiam 
passóper  ÀquUejanel  rieméwrsiaUatua  eUtu 
il  che  comprovaci  coH'antorifli  ^iGirolamoltoi 
si.  Bello  é  altresì  il  sentir  l'autore  a  sforzar 
di  prQvare,.chefinodalprimosecolodella  clw 
sa  sManno  stati  in  Aqui  ieja  de'soldati,  e  de'niei 
.citanti  cristiani,  i quali  avranno  convertito) 
vangelo  aleuoi  Aquilejesi  ;  quasfcché  ciò  ali 
predicazione  di  S.  Mareomi()lto-giovasce«eqoì 
sicché  i4  trovarsi-tnima  città  panche  cristiane 
fosse  lo  stesso,  che  il  Ir olrtr  visi  chiesa  con  cl< 
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io,e  ?<seora  stabile.  Scrive  Orosio,  che  Pto> 
nme  fece  morire  ia  Roma  ìi  erfsliimi ,  tu  per 
mmet  fnvmeia$  pari  perteetUiont  excrtmari 

Xml,  per4iiielle  proviBcie  senza  dubbio , 
inali  se  ne  trovavano,  noa  iiMinelIe,  ohe 
l'eraoo  prive,  h'  erudito  autore  nientedimeno 
se  inferisce,  danqne  jf  tetnpidi  questo  fiero  ti' 
nmo  m  TUTTE  te  provirune  erutiani  vi  ave^ 
tmo.  Chi  ia  questa  gaisa  ragiona  ,  possi  egK 
credere  unicamente  mosso  dall'amore  del  vero, 
t  Dalla  dal  prurito  di  erititare  ',  »  eontradire  ; 
Scrisse  Lattanxio^che  Ap&atolipirann»i  XXW. 
vjK  aiprineipium  Ntroniani  imperii  per  om- 
nufrwtnciae,  «t  eivitmtn  eecletiat  fundamenta 
■ntmnf.'Fa  risposto  »  qoesto  passo  ,<eliepe« 
litàmoMMtwn,  tma  jtpottoH  evangriieatprae' 
Hnlim  operam  dmltre ,  definien»  ùaetantius , 
co»  fwala  tupra  v^etmum  anno  eireuvueri^ 
tir ,  et  Jloc  IMNpon*  tntervalto  eoa  esdetia»  firn" 
hmriajeeitte  trudit  per  oHimet  prwineia»  y  et 
mtetet ,  eeilieet  per  omnt»  ea$  provineìat ,  ae 
flciiiife»  y  in  fiuiVm  Ckristi  evangeHum  anfiun- 
SusmuiL  Ifisi  qvis  nudit  Ltetantii  propoùtio- 
MMìomertaliter  moretliter-,  9t  ajant,  tufeiptre, 
M  éfbirihu  y  et  eeleirioribu»provineii»y  et  ct^ 
liumt  ittteltigendtte  «tt ,  non  autem  omnino 
knadit.  Ai  delicato  gusto  però  dell'  erudito 
itndaìco  non  soddiweuio  queste  distinzioni, 
àe  Mloao  di  scuoia  ,  e  quantunque  il  detto 
l»llmo  (  massime  ove  d{  fondazioni  di  Ghie- 
«  tao  etera  stabile ,  e  Vescovo  permanente  si 
tnlli  )  vengft  smentito  dal  fatto  medesimo ,  e 
pria  a  tolerlo  verificare  necessaria  sia  quaU 
de  distinzione ,  pura  senza  altra  distinzione 
feessère  vero  ,  e  di  lè  dobbiasio  imparare  il 
knpo  preciso  della  fbndasùm  delta  Chiesa  di 
^fiile}t,seat»  protrarta  al  terzo  secolo»  Scri- 
w  'HrtBlliano  ,  che  In  omnihue  locit  Christi 
MKii ,  tjuijftm  venit ,  regnai  :  utpote  ante  q»em 
miitm  Civitatum portae  $unt aptrtae ,et  fui 
9t^  tunl  etautae.  Quanto  veemente ,  ed  esa- 
lento  sia  lo  lille  di  Tertulliano ,  è  noto  a  chi 
vfntico  delift  lettura  di  quel  Padre.  Non  ha 
ni|ierì()do ,  che  na  naturale  ,  e  piano.  Tutto 
ènolento  ,  conciso  ,  e  studialo  in  goisa  ,  ciie 
■MB  solo  dice  ciò ,  che  ^niole,  ma  qntfkhe  vol- 
ta ancora  dice  più  di  quello ,  eh  egli  stesso 
fpmbbe.  Fu  danqne  risposto,  che  Xmphatico 

exdo ,  oc  rheKrrieae  exagerationi,  ipsit  tatit 
liari ,  tribuendum,  e  cbe  si  queste ,  che  al- 
tre somiglianti  pwoledi  S.  Ireneo  ,  iUud  àum~ 
ffnt  inmtttnt ,  iam  tum  Christum  innotuiet», 

Sw  teeletias  ettam  fìtisse  fundala»,  quibusdam 
ictt  in  Urbibue  ,  non  aulem  in  singuH*.  Che 
b  Toce  OTxnts  non  sempre  in  rigor  fofco  ,  ma 
'perholicameute  venga  dagli  Scrittori  osata ,  è 
cosa  trita,  e  con  esempj  non  solo  di  Latini,  ma 
«Kbe  di  Greci ,  ed  Ebraici  autori,  e  delle  stes> 
K  saere  Carte  potrebbe  comprovarsi  .-essendo 
i^pre  stato  costume  delle  nazioni  si  antiche, 
^  moderhe  di  tener  nelle  cose  morali  per 
(ano ,  qaello,  che,  preso  a  rigore,  non  è  spes» 
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SO',  che  la  maggior  Mito.  PdTe  OMsta  rispdt- 
sta  non  ci  vian  ora  ntla  buma.  Na»d«febi»«w> 
in  virtù  di  questi  passi  credere,  e  tener  per 
fermo ,  che  a'  tempi  di  S.  Ireneo ,  e  di  Tertal- 
lianotla  ReligUme  Cattolicaera  dilatata  per  stn 
nei  eatteUi ,  é  nelle  ville  ;  e  giacché  fu  per  o«ì 
conceduto,  che  Lattanzio  possa  spiegarst  de  ct- 
lehrioribus  provinciit,  et  ctvitatibuty  ci  viea  re- 
plicato ,  dunque  anche  di  Aquileja,  Che  tra.  te 
più  illuetri»  papolate  colà  di  qm' tempi  deea  tut- 
ta ragione  annoverarti  ;  la  qual  conseguenza 
.qaaoto  allo  cose  poco  avanti  dette  si  accordi , 
noa  fa  di- mestieri  spiegarlo. 

IX.  Cicca  poi  ì  passi  tatti  de'  Padri ,  i  quali 
fanno  fede  della  promolgazioa  del  Vangelo ,  e 
fondazioni  di  Chiese  ia  Provincie  dall' Italia  re- 
mote ,  fa  generalmente  fatto  osservare, /fei« 
Uam ,  ut  Imperii  teden^,  ita  qtioqt^  Ethnicae  r»* 
ligùmi»  eentrum  fttiue,  in  qua  st0mho  in  honore 
trat ,  eummaqxu  venertUwne  coleòatur.  Quare 
factum  ett ,  ut  tum  Christiana ,  tum  reliquae  a* 
mnibus  invieae ,  oc  detpectui  hobitae ,  (aoquam 
exfeeràhdae  »up0it»tittone*  traduceretttur.  Que- 
sta riOessIoneperò  non  mi  ha  fatto  molto  ono- 
re ,  anzi  il  Padre  dice  a  chiare  note ,  non  esse- 
re affatto  deqna  a  me.  Segno  pertanto  un'  edi- 
ficante ,  e  divota  predica,  con  cai  mi  catechiz- 
za,  e  m'  insegna  Doverti  tulf  altro  giudizio  for- 
mare della  propagation  del  Fangelo ,  e  delle  w 
tante ,  e  corruttele  mondane ,  e  come  a  co^r  , 
che  gli  editti ,  e  lepertecuzioni  de'Rt  (  avrà  vo- 
luto dire  degl'  Iqiperadori  )  impedissero  i  pro- 
gressi di  un'  opera,  che  età  tutta  di  Dio,  è  sentir 
troppo  bassamente  della  sua  provtda,esagaiaon' 
nipotenxa;  con  altre  cose  somiglianti  piene  di 
unzione ,  e  bontà  Cristiana.  Sappiasi  però,  che 
non  a  me  solo  tocca  la  predica.  Ne  ha  certa- 
mente la  sua  buona  parteanche  il  MarcheseSci- 
pione  Maflei,  di  cui  queste  parole  ritroroaelU 
F'er.  Illus.  pari.  U  Ho.  8.  Non  bisogna  persua-^ 
dorsi ,  eh*  a  tanto  anaierD  venitter  si  tostaci- fe- 
deli ,  e  con  sussidi  tali,  da  poter  formare  un  cle- 
ro ,  ed  eleggere  un  F'escovo,  Regolarmente,  per- 
chè germogliasse  ,  e  fruUificatse  il  divin  teme  a 
tal  segno ,  vi  si  richtedeano  ptù  età  :  sappiamo  » 
che  chiese  in  qualche  numero,  e  palesi  non  ebbe- 
ro i  cristiani ,  che  nel  secol  terso.  Non  era  già  i- 
gnoto  al  Maffei ,  e  non  lo  era  forse  né  meno  a 
me,  che  la  predicazion  del  vangelo  ,  e  stabilir 
mento  delln  fede  oilMiana  è  opera  della  mano 
di  Dio.  Sapeva  però  io  altresì,  come  Iddio,  ap- 

Knla  per  dar  luogo  al  merito  della  fede ,  non 
sempre  voluto  costringere  gli  uomini  con 
miracoli  si  sorprendenti ,  cbe  non  avessero  a« 
vuto  a  rifiutarla  se  non  i  forsennati.  La  religio- 
ne cristiana  ,  riguardata  cogli  occhi  carnali , 
non  haal  certo  un  aspetto  molle  attrattivo.  Ta- 
cito IachiamastRter«<t(tii>e:ctYta(t/ie,eff>u<fen^ 
e  Svetonio  le  dà  il  titolo  di  superstitip  nova ,  ae 
malefica.  Che  però  con  tolto  questo  si  sia  resa 
cosi  gloriosa ,  e-trion(anto ,  e  non  abbia  tarda- 
to molto  adocoupaae  ancbe  gli  stessi  Troni  im- 
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penali ,  da'  qaaH  poco  prima  era  stata  il  fie- 
raneale  abborrito ,  e  pencttaitata ,  é  bea  oaa 
prova  bastant*  della  maao  dt  Dio  ,-ebe  ha  m- 
pato  mostrar  l' intelletto ,  e  Muovere  il  caore 
dell' nono,  migliorando  nello  stesso  tempo  i 
•aoj  costumi ,  e  facendogli  discemere ,  ed  ab- 
bracciare la  vera  virtù  ;  nel  che  appunto  pia 
ebe  jn  altro  soa  io  d' avviso ,  consista  il  mag- 
giore ,  e  più  sicuro  miracolo. 

XOr  da  questi  suoi  felici  progressi  incorag- 
gito ,  e  reso  forte  il  valoroso  Autore  ,  fa  an 
passo  avanti ,  ed  estende  le  vittoriose  sue  armi 
anche  sopra  la  Chiesa  di  Trento  per  acquistar- 
la al  Vangelo  nel  primo  secolo  della  Chiesa , 
«  far  vedere  che  la  figlia  ,  non  è  d'età  molto 
inferiore  alla  madre.  Tre  sono  le  principali  sue 
ragioni.  La  prima  ò,  che  Drento  i  città  ant%ehi$- 
mma ,  ni  dot  teeoto  Jpottolieo  fino  mi  pre$enU 
mai  fu  (f  annoverani  traile  minori  ed-ifnoMi , 
ma  piuttotkf  infra  h  ekiare  ,  ed  iUnetH  ;  onde 
la  ragione  che  milita  per  Aqnileja  ,  milita  an- 
cora per  Trento.  La  seconda  consiste  nel  Dit- 
tico ,  che  si  legge  nel  MessaleUdalriciano,  nel 
qaal  Dittico  Giovino ,  ebe  vien  creduto  allie- 
vo di  8.  Ermagora  discepolo  di  8.  Marco,  é 
fatto  primo  Vescovo  di  Trento ,  e  tra  questo  , 
e  S.  Vigilio  ,  che  non  mori  prima  dell'  anno 
400. ,  vengono  interposti  non  meno  di  sedici 
Vescovi  ;  onde  a  buona  ragione  si  pud  crede- 
re, che  quel  Giovino  non  fiorisse  molto  lonta- 
no dal  principio  del  primo  secolo  della  Chie- 
sa. La  terza  p«r  fine  si  é  ,  «ioti  e$$»re  inereiihi- 
le,  che  dopo  la  eueeesiione  eontinna  di  tanti  Pa- 
elori  in  quella  Chiesa  ,  vifateero  tttUavia  neHe 
me  vicinanze  uomini  dati  in  preda  aW Idolatria, 
i  quali  verso  la  fine  del  secato  quarto  i  Martiri 
della  valle  di  Jfon,  e  S.  Vigilio  mettessero  a  mar» 
le;  e  qui  segue  un'  altra  lunga  predica  con  pas- 
ti di  Padri ,  Storici  eeclMiastici ,  Leggi  civili, 
e  che  so  io. 

XI.  Alla  prima  ragione  nere  rispondo ,  es> 
germi  noto ,  che  Trento  é  città  antica;  ma  che 
fino  dal  principio  del  primo  secolo  della  Chie- 
sa fosse  ancora  città  càtare ,  ed  Ulnstre ,  mi  è 
affatto'  ignoto ,  e  ne  desidererei  le  prove,  igno- 
to mi  é  altresì ,  che  in  Trento  si  conservi  un 
Dittico  di  quella  Cattedrale,  scritto  sindagli  an^ 
ni  1022.,  in  cui  sono  descritti  diciasette  Feseovi, 
e  che  di  fresco  sia  stato  pubblicato.  So  per  al- 
tro ,  che  alla  testa  d*  un  Messale  in  pelame- 
ne ,  il  qual  si  conserva  nel  castello  di  Trento, 
trovasi  un  Catalogo  di  Vescori  di  quella  città, 
di  cui  ebbi  copia  fin  da  quando  scrissi  la  Dis- 
sertarione  De  origine  Ecelesiae  TYidentinmi,  e 
die  non  già  diciassette  ne  descrive ,  ma  bensì 
aessanta ,  tutti  collo  stesso  carattere ,  e  della 
stessa  mano ,  a'  quali  succedono  altri ,  notati 
da  mani  differenti.  Arrivato  l'Autore  di  questo 
Catalogo  ed  Uldarìco  II.,  ch'é  il  sessantesimo, 
dice:  Qui  statum  Ecelesiae  B.  Fi^Uii  serenissi- 
ma pittate  disponit  impraesenttarum  ab  an- 
no ineamationis  Dmrnm  nastri  J£SU  Chriiti 
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MXXIl.  Questo  però,  come  onraa  vede,  aoa  4  t 

V  anno  della  scrittura  del  Codice,  ma  dell'ehh  i. 

liooe  di  Udalrico  IL,  che  govemò  quella  cbie»         n 
•a  molti  anni  appresso ,  Onde  niente  implica .         >» 
che  il  Codice  sia  slato  scritto  e  dieci ,  e  reati         u 
anni  dappoi.  Che  questo  Catalogo  non  sia  oa         i» 
Dittico ,  e  cosf  più  chiara  della'lnce  del  Sdie>        ti 
1  sacri  Dittici,  presi  nella  loro  prima  orùpae , 
consistevano  in  due  tavolette  d  avorio,  di  bo«>        t, , 
so ,  o  d' altra  materia ,  unite  insieme,  e  plica*        =1 
tili  alla  foggia,  con  cui  si  dipingono  le  tavola        «, 
di  Moisè ,  nella  parte  interiore  delle  quali  era»        • , 
no  descritti  in  serie  i  Vescovi  delle  CItiese  :  U        C 
nostro  an'  opposito  censiste  in  alcuni  fogU  ^        > , 
pergamena  avanti  ad  un  Messale.  Ne'sacn  Dil-       t.^ 
tici  i  puri, e  nudinomi  trovnasid^' Vescovi        ^ 
defunti,  e  nulla  più:  nelle  nostre  notitie  stori*       i, 
che  si  veggono  dopo  Asterò ,  Hjrltigario ,  e  U-       ;, 
dalrico  lì.  Ne'sacri  Oittìi!!  i  nomi  de'  veri  Ve-       (^ 
scovi  apparivano,  e  eoU'  ordine  stesso,  eoa  coi       ». 
r  uno  air  altro  era  succedoto  t  nel  nostro  m       ì^ 
appariscono  sedici ,  che  non  furono  mai  4        , 
mondo ,  o  se  alcuno  ci  fu ,  è  fuori  della  ra*       ^ 
nicchiate  vuol  essere  collocato  dappoi,  nen-       v, 
tre  dagli  Atti  di  S.  Vigilio ,  che  sono  il  doco-       ,^^ 
mento  più  antico ,  e  autorevole ,  che  ci  sia  ci*       ' 
mesto ,  impariamo  con  sieurezxa ,  che  S.  Vi-      ^^ 
gilio  fu  il  terso  Vescovo  di  Trento ,  non  il  di-      ^^ 
ciassettesimo,  quale  lo  rappresenta  questo  Ca^      ^ 
talogo.  Ne'  sacri  Dittici,  cVe  di  anità,  e  coma-      ^ 
nione  erano  contrassegno,  i  nomi  degli  Eretici,      ^ 
e  Scismatici  non  si  scrivevano  ,  o  scritti  cm-      ^ 
cellavansi  :  nel  nostro  apparisce  Agnello  sd- 
smatico ,  morto  nello  scisma  d'  Aqulleia.  Per 
fine  ne'sacri  Dittici  non  si  omettevano  i  Vesce» 
vi ,  che  eiieltivameote  avevano  retta  la  chiesa,     .,' 
ad  uso  di  cui  servivano ,  allorché  nella  catto- 
lica Comunione  fossero  morti:  mei  nostro  non     -, 
apparisce  Abboadansio ,  anteeensor  immedia-     , 
to,  e  certo  di  S.  Vigilio,  che  intervenne  al  con» 
eilio  di  Aqnileja  dell'  anno  381. ,  e  in  luofo  di 
questo  ri  si  vede  notalo  un  Aa^iiro ,  che  se  la 
Vescovo  di  Trento ,  lo  fu  sicnraniente  dappoi. 
Da  tutte  le  quali  notizie  potrà  l' erudito  Vaìre 
raccogliere,  se  il  documento,  dn  esso  accenna- 
to, sia  un  di  que'  sacri  Dittici ,  che  recitavano 
una  volta  sotto  la  Messa  all'  Altare ,  come  gli 
è  stato  dato  ad  intendere  ;  piuttosto  an  €81810» 

So  alterato,  coafuso,  e  per  qnello,  che  ricnai- 
a  i  primi  Vescovi ,  di  niona  nutorità  e  fede  : 
ansi ,  se  per  meglio  aceertarsi  ,  talento  avessa 
d'aver  sotto  aàli  occhi ,  e  di    esaminare  egli 
stesso  qnesto  oocumeoto ,  ve^a  1'  appendice 
all'  Apologia  delle  memorie  antiche  di  Jtovereto, 
in  questi  giorni  uscita  alla  lace  ,  ove  alla  p. 
285.  lo  troverà  a  disteso  quale  si  coÓMVva  neìl 
suo  orighiale.  Che  alcuni  parabolani  per  nq 
saero  Dittico  lo  tengono ,  e  per  tale  ancora  lo 
abbiano  spacciato  in  libri  stampati,  non  è  arao 
maraviglia ,  poiché  ip  queste  nostre  parti  da 

£  alche  tempo  in  qua  si  stampano  libri  anche 
«hi  potrebbe  contentarsi  di  l^gere,  a  ialen- 
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itt(  pi  sUm^ti:  ma  elle  poi  simil  pastocchia 

l'aUnaioflttznto  «Bche  il  aostro  crudilo  Ah» 

(ore ,  sembra  ben  cosa  strana,  neutre  per  per* 

iuadeni ,  cbequel  Catalogo  sia  uà  rero  Ditti» 

cs ,  de'  Miri  Dittici  coavieoe  bob  aTere  alca*- 

aa  idea,  e  aon  iuteodere  uè  meao  il  nana.  Non 

«lo  VI  DiUico  non  é  egli ,  mn  rome  sta  ,  e  %*» 

u, da  sacri  Uiiiici  aoa  potrebbe  Be|>par  deri> 

Tire,  ancorebè  Qon  aieghì  ^  che  veri  Bomi  di 

im  Yeseovi  di  Treoto,  aoGh&qaanto  a'f  rimi^ 

possa  ^11  coateatre.  Per  islorpio  ,  sformato . 

t  dùmerm .  che  sia  un  Catalogo ,  alenai  veri 

Tescuf i  è  difficile ,  che  aoa  oonteeaa,.  e  qnesti 

Muranente  reogoao  (alti  da'  sacri  Dittici,  il 

poDlo  su  ad  disUoge«|te ,  oualì  dì  là  effettiva» 

aeuteiiea  irslU.  quali  aggioati  di  naoTo,  tra» 

«putii,  0  moltiplicati  per  legar  le  serie  oo'teai> 

l'I  Apostolici.  Qiiest'  é  la  difficoltà  aresMChé 

iosdperabiie,  che  ìb  somiglianti  Galalogbì  s'ia» 

toalra  ^  e  che  presto  «i  lortcbbe  via ,  se  ai  a* 

vesserò  alla  maaoi  Dittici  -originali  delle  chie» 

H.Bieatrc  coi  canfronto  sareblle  «gevale  il 

|nt|argU  da  ogni  giuata,  e  slogamento*  A  "qae* 

fl«ik!sM  difetto  é  par  solloposU  anche  il  ao> 

^  Caulogo ,  e  se  quelle  patite  ]»»»  tntàiu<, 

iNb  nulior  ingtgn» ,  «he  tfra  ia  Treaio  a  detta 

<k'  fiore  sion-maiurtMào  la  rispestà  alia  Dis» 

KtUzioae  Vt  ertfftne  HMmae  TVìdanttnae,  «• 

Kita  bea  ooiadiea  aoni  Fa  «  altra  miigllisre  aco» 

f^^BN  kanno  fin  qui  falla,  e  iaii|ttesln  cala» 

%<^per  Dittico  batt'^zalOt  avessero  per  av 

reptiirarqtosU  ia  loro  $aeraaz«,rare>  e  pelle* 

pne cose  dovremo  iuduuitatameole  aspettare» 

IlL  Veago  alla  terza  ragione,. eoa  cui  i'em* 

■wo  Padre  r  aotichità  della  chiesa  dì  Treato 

weleode  ^fOYt^ce,  Fu  opposi» ,  dke  In  ipotesi  | 

CM  S.  viglilo  fosse  il  diciasseltosìiaa  V«scevo 

ib  ii*elU  chiesa,  non  si  sapceboe  capire,  coaae 

u  teaifo  suo  {>ur  tullavia  paese  aon  più  di  do* 

<bà  Bug^a  dàlia  città  discosto  ,  <iu»4r  si^  là 

^'ue  di  x\oa,  fosse  pagano  >  usi  la  cixlà  stessa 

per  ia  maggior  parte,  né  chiesa  per  anche  go> 

^*^\n  cittfi  il  Sarto  Vescovo.  Q^ie  emm  noec 

f'f*fmorfi  ettrttm  temporum  ,aiqu*  imr«iibili 

*'«>nm  ptuton^  «vangfbttm  dUiuaiidi ,  pagtb' 

"«9«e  od  Chriitifiiem  cwvttttnAi  mpUkate  , 

f^Hleottciliare  pogsiU  Qui»  eteJM  4tcem  et  octo 

(taaUae  risaltano,  dal  ooniputo'ipii vi  fatto)  4i»> 

f/ySiia^  ^ntùtiles,  tatn  alta  ttertiste,  ut  Do* 

?iuu  titt^am  pwr  quattfor  grofent^dm»  «asen/a 

f'X'iltaM^.^finisqm  <agm  »t;iicis  utuUgue  cir* 

tuntepi^ti,  taàtere  »Uve«eti>ejnuitUùU  ?  Per  dit 

verur  questo  colpo,  alto  da  se  solo  ad  alterna* 

T^  tavQÌosa  volgar  tradizione  4e'  Trentini , 

"  n  ^H  *  ^J^^yt^  qBsalo  aJwgojwcpfggihs» 

jB'i^latria  anchetdqpioCaataBtine  ,.iiBantq 

*4  vai;^  loiperad«r4  fosse  protetta  ,  e  carne  ri» 

Vivesse  di  tratto  io  tratlo.iAptuluógb{..Sia  pò*- 

fé  deda  £oa  pac»  deir«riadibo  antbre ,  la  pre» 

Bica  é  bc^la,  osa  non  ò  a  prttp^osito.  Non  si  Irai* 

»  pà  qui  dS  lagriafevoi  vieMtk  tUkeriètiantti- 

"0,  aon  di  ^poitàtì,  non  di  oaknie  4i£^e»lU|jo^ 
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od  altre  iimms*  del  gtHtilttim»,  delle  anaM  non 
Rolo  dui  quarto  secolo  della  chiesa -é  facile  ri- 
trovar vestisi  anche  in  itidia  ,  ma  molti  anni 
dappoi ,  e  d  alcane  perfino  a'-{;iurni  nostrL  Si 
tratta  di  Gentili  pacifici ,  a'  quali  ti  nome  di 
Oisto  ara  ignoto,  e  che  non  avevano  paranche 
adita  la  pr^icazion  del  vangi-lo  ,  anali  erano 
i  pagani  di  vai  di  ISon  al  tempo  di  San  Vigilio. 
Perché  l'autore  ne  rimanga  afialto  persuaso  , 
senta  il  Saato  medesimo,  che  nel  $.  2.  dell'epi- 
stola a  S.  Giovanni  Grìsostuiho  cosi  della  det- 
ta valle  ragiona:  eum  adhue  esset  insupradicta 
regwnt  itomen  Domini  ptregrinum,  ne^veuUum 
tigttum  ettet ,  ^vod  fidei  nfnaeul»m  dtmonstrih 
ret;  fuerwtt  àt,  Cum;  numtro  ,  nuric  merito  ttn- 
futarei  advenae  ,  tam  religione  quam  getti»  ,  a 
yattas  no»  immerito  Deus  praedicvretmr  igruh- 
tue.  Qsaado  V^ilio  ctaadó  colà  i  Ire  cherici 
&isìnaio ,  Martirio ,  ed  Alessandro ,  che  quivi 
poi  farono  martirizzati ,  il  nartseera  sempre 
•tata  Gentile.  Se  la  cosa  aon  fosse  cosi .  8.  Vi- 
gili» non  avrebbe  detto  ,  che  il  nome  di  Cristo 
finn  a  <|a<l  puulo  vi  era  slato  ignoto .  peregri- 
no, e  foreslacro  ,  tali  non  essendo  ,  aè  poit-ndo 
dirsi  lo  piante^  che  alUgaaroBO  iiaa  volta  in  uà 
terreao ,  benché  poi  di  là  a  qaalche  tempo  la- 
Bciate  perire ,  o  sbandite.  Se  la  fede  di  Cristo 
nelprimi  «ecoli  della  chiesa  fasse  stata  pianta- 
ta an  vai  di  Kob,  nan  s'avrebbe  potuto  dire  nel 
quarto,  ch'era  qoivi  una  cosa  straniera,  e  non 
pivi  «Alesa.  Più  chiaroparla  il-Santo  net  $.-5. , 
ove  dì  Sisinnio dice,  cae  sonumfidti primut  (A- 
nagniensibus)  ituukrut.  E  percM  altri  ridicol- 
mente non  si  pensasse  ,  che  debba  intonderat , 
firtiNo  de'  doe  Con^Mpìi»  non  di  tntli ,  «eco  co> 
ine  subito  d«po  di  Martirio  la  velia  :  Qui  oon» 
Ueum  mw/um^iunt  urinue,  tt  uune  tolut  tn  f«r- 
M  aliptm  oeciwrai.  Erano  duaque  stadi  prtima- 
uenduea  predicare  la  Fede  di  Cristo  in  Val  di 
Non  t  ma  perchè  Sìsinnio  era  a  letto  ageniz- 
caute ,  Martirio  veniva  ad  eigere  rimasto' solo. 
Lo  stesso  tuodq  di  dSfe  conserva  Vigilio  anche 
nella  Letteo-a  «d  .^Mip/tctanutn. ,  dicendo  di  Si" 
siniào  :  firimunottam  Cirietiani  nomini»  pof 
cemintuiit.bariarae  natimù ,  indi  di  Martino  : 
£>i«tRa<  to*dÌM  tantitntm  aurihus  prinau  surém 
regiotne  intmuit  :.aBiiaggÌBnge  del  terzo, cioA 
di  Alessandra-^  Qatìd  prim»»  id  tecì  Diae«MU 
tedetiae  uAerHaeuhtmpotuìtfet.  Che  direìibcTO 
«aaesU  passi  Tevtnlliano.e  S.  Ireneo?  Che  di» 
tcfobeLaltanele,1rovandoBnl1o  spifai^  de)  isc» 
tolo  quarlonna  città  (che  cosi  chiamano  l' A  na- 
gniaéi  S.  Vigilio  gV  àtS  del  medesinoo  e.  1.  ^.  4.-) 
ia  Italia,  la  ^naleBaa  aveva  per«aobe<senlìto  il 
Bom^yjr  Cristo  ,  «piaado  egli  «erisse  a  chiara 
note^xhe>^i^>6<li»^  ns^wTM  primipiiim  IVèrth" 
hiani  impemiiper  méne»  provtncias  .  et  cintate» 
ScelesUe-  fimdameTUà  mtseraar?  Direbbero  ^ 
senza dnbbio;  rhedbU'SruditoFadrosono sta* 
ti  Mblb  latosi  (  e  che  non  di  tulle }«  vitt;ì  .  nin- 
na eocetlnatta ,  aia  dei  le  ptlneipall  vnUarifo  vo- 
gliano int«cpretarsit4)»<4in>èappaataiDnde  na* 
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scc  una  tlifll(.o11a  bJissoiubite  ,  vloé  ,  obe  se- 
dici V«»covi  anti-riori  a  ii.  Vigilio  ,  p  di  qiieU 
V  ardore ,«  zelo,  che  porUvano  qua'  prinj  le» 
coli ,  pur  jtatisMro,  che  ftiori  per  dir  cos)  del- 
le  porte  d»  Trento  il  P«gaMiimo  f Odesse  una 
si  lunga ,  e  tramiailla  pace ,  e  come  poss«  mal 
essere,  che  la  città  Islessa,  in  ct|i  sedrci  Vesco-* 
vi  prima  di  S.  Vigilio  erano  fioriti ,  pur  Uitta- 
ria  fosse  per  la  maggior  parte  Gentile  ?  A  qae- 
ste  cose  doveva  por  mente  1*  opadito  Padre,  so* 

5ra  tutto  agli  Atti  di  S.  Vigilio  ,  ne'  qualf  quel 
aoto  Vescovo  è  detto  a  primo  tertitu ,  se  gli 
piaceva,  com'egli  si  esprime  di  Pmreallo  $ean- 
dagiio  quegli  argomenti  eztatt<fi« ,  ofiffe  partieo» 
larmetUe  ^uellaeelebre  CAiemera  per  me  stala 
combattuta.  Lo  prego  altresì  permettermi  la 
libertà  di  avvertirlo,  che  troppo  facilmente  e« 

f;li  suppone,  che  |a  Cbiesi(  di  Trento  deN'Aqai- 
ejese  sia  figlia,  aiiehe  posto,  che  nel  primo  se- 
colo fosse  quella  stata  piantata.  Bartoloomeo 
da  Trento ,  che  scrisse  le  Vite  di  S.  Marco ,  di 
ì>.  Ermagósa ,  di  S.  Vigilio,  e  di  Santa  Massen- 
xa  ,  in  cadauna  delle  qnAli ,  ma  spezialmente 
nelle  due  prime  latta  l' opportunità  aveva  di 
far  di  ciò  qualche  parola  :  non  ne  diede  aleno 
cenno  ,  da  che  pare  possa  sospettarsi ,  che  al- 
l' età  sua ,  cioè  nel  secolo  XIU.,  tal  tradizione 
non  Tosse  per  anche  nata.- lo  pon  saprai  addurr 
ne  testimonio  ni^  antico  del  Pincio ,  scrittore 
dei-secolo  XVt ,  che  probabilmente  la  jyrese 
da  Giovanni  da  Parma,  fiorito  nel  secolo  ante* 
cedente ,  e  ebe  lasciò  qn  Croiiico  delle  cose  di 
Trento ,  ora  piardnto.  Veggaal ,  se  questi  sieno 
appoggi  sufficienti  per  sostepMla.  Posto ,  ette 
in  Trento  Qno  dal  prìnio  secolo  Chiesa  fosse 
^ta  M«tta  ,  non  é  egli  assai  p{j|  verisimile , 
che  (al  oooNficoTesse  da  aloanode'  sacri  Pa- 
etorf  dellecittà  pia  di  Aqaileja  a  Trento  vicino, 
•opra  tutto  da  Ifilaoo ,  di  coi  probabilmente 
ara  aaffraganea  iq  tempo  di  S,  Vigilio  ;  e  che 
poi  EroMigora  sia  stato  a«*  posteriori  tempi 
messo  id  isceoa  per  aver  creonto,  chela  Chie- 
sa di  Trenta  dell' Aquilejese  sia  sempre  stata 
•nOragaaea  ,  quantunque  cosa  incertissima  ? 
Anche  ^eato  sarà  un  bel  pnnto,  che  qella  ma- 
tara  ,  «  dal  corso  di  Ire  interi  Iqstrì  stagionata 
risposta,  la  ^^a^  in  Trento  si  va  allestendo,  ve- 
dremo dicifrato.  Glie  ••  alcuno  mi  ricercasse 
a  qual  fine  adunque ,  e  per  qnal  eagioqe  nel 
Coro  delUCattedraleditreqto  memoria  si  (ro- 
vi  de'  Sjl,  ^rmagora ,  e  Fortunato,  risponderei 
eo'  BoUandisti  nel  CoaunentaFÌo  Previo  agli 
Atti  de'  medesimi  :  DieXJt.  Jtdii:  /Walemhu, 
mm  SancUtnm  Marty/rwm,  JquiMmei  proti/ir, 
tiaabomnibmt  Epitc«pi$ ,  Fatriarvka*  Jffmih» 
jen»  tuijeetù,  «etehntri  «s  tynoéuHooiuMutio* 
MOAito  Domim  1282.  dit  Xir.  DeeemkrU  etti 
Jtaifmufido  Patriarcka  ;  donde  é ,  che  nel  Ca- 
lendario Perpetuo  ad  uso  della  Chiesa  di  Treni 
to ,  pubblicato  per  ordine  del  Cardinal  Cristo- 
foro Madrozro ,  a'  12.  di  Loglio  si  legge  in  va'? 
ratiere  rosso  :  Sernmeoriu.,  $$  Ffrtm»«ti  Mmrt 
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Xill.  Uopo  questa  digMS|{onea  h%eK  if\, 
la  ChieM  di  Trento-,  torna  1'  erudito  Autore 
all'  argomento  sua  principale ,  ciué  o  quella 
d' Aqoìleja ,  ((indata  da  S.  Marco.  Si  ^  «va 
vedere ,  come  questa  tradiiìone  nel  setolo  te* 
sto ,  e  da  cattiva  radice  probabilmente  raliV'* 
lo  t  cioè  dagli  Scismatici  di  Aqttilejs ,  ^  fort 
se  altre  somiglianti  novelle  disseqaiaaroiio ,  e 
che  nello  spacciar  qoesta ,  troppo  vi  tvoVM*- 
no  il  lor  conto.  S'oppone  il  Padre  a  onesta  co^, 

Shietlura ,  e  con  tal  occasione  qn  mI  Canone 
i  Cr-iUca  ci  presenta  ,  intorno  sppqi^Q!  ^We 
conghietture ,  cio^,  cl|e  iVo»  umra  htn  fiùot 
rigtttar*  una  Trttdixmu  mtietùsnim  «od'afi 
poggif^  di  eetitpliei  conghietture.  Notisi,  cbe  l'an 
goinento  negativo,  itqaal  si  deduce  dal  sileni 
zio  degli  scrittori,  giqsta  la  dottrina  del  Buti% 
AalecojMif .  Ida  ^on  ^^fv^iM  t  eoa/Ini  diiesH 
ptiee  eoHgMetttffm.  Or  se  la  cosa  ^CQa^,«w 
coll'appc^io  di  aempiici  coivghie(tiwte  non  ti 
possono  ngettave  tradizioni  aqUoMsMlRei  *i-> 
dio  favole,  («a  Critica  é  spacciata ,  eletaveW 
avrawo  wi  Tegno  pacifico ,  e  iQte^ni|tfl»l^ 
(^ella  a  oagion  d'esempio  dello  ^aetii  Gì<k 
Vanna-,  qaeir  altra  di  Papa  Ciriaco .  che  per 
lena?  dietro  alla  Cotapagnia  «U  S.  Orsola ,  afai 
baodenò  la  Sede  di  Pietro ,  e  Unte  altre,  skt 
ranno  invincibili.  Non  già  da*  Uiterani,  come 
taluno  sf  diede  a  credere ,  ebbe  origine  la  ftw 
Bla,  ma  qualche  secolo  Innanzi,  ne  fa  ni<v* 
ztone  Tolonuneo  da  Lacca ,  serittore  d^  *t* 
colo  XIV. ,  e  al  tempo  di  Gtoranoi  Httss ,  e  W 
Concilto  di  Costanaa  era  si  beo  radicata  oell'at 
nimo  delle  persone ,  che  non  ajret^  chi  \a  eoa? 
trastaase.{;nea  Silvio ,  Teodorico  Niem,  C«|t 
condila^ed  allri  scrittori  dello  stesso  secolo  sa 
Cmuo  ricoadanca ,  e  il  Platina  attesta,  cùe  ftr^ 
a»Me*  affimìant,  <^»smo  all'altra  d|  Papa  Ciriar 
00 ,  ella  è  ancor  meglio  provf  edutai,  vanlaiwto 
scrittori  del  secolo  aIIL.  e  de'snssogqenti,  cIm   i 
la  spallecgiaoo,  «d  avenqa  trovato  ìricetto  fino  ^ 
in  qiolti  Martirologi ,  Calenaarj  ,  Breviari  ,  «d 
anche  nella  stessa  glossade|)e*c^i«laU,  da  cui  i 
meritamente  poi  fq  caneellata.  Del  titolo  ditrs* 
dicioae,  e  tradisioq'antica  pa^fftert^to  o  l'una 
a  Valtntdlqoeste  favole  pr^^psi.  I^iMAedl- 
meno ,  se  il  Padre  riOetler^  ,  coioKe  siano  state 
oonfatate,  e  possano  coiifatarsf,  vitro  vera,  che 
Y  argomento  più  valido ,  e  slriqgento  è  oueUo 
appioito,  che  si  dediica  da|  silcnsici  degli  scrìt< 
tori  conteniporaod  ,  e  d'  alfr^  ,  che  m^n^be^o 
fatta  menaioiie  del  fatto  ,  ne  rero  stato  Ibss^ 
Or  seqoesto  argomento  negativo  non  oltre- 
passai confa»  dì  seaspMco  oonèhiettur» ,  e  se 
coli'  appoggto  di  sommici  cooghiettaro  non  si 
possono  rigettare  Tradizioni    anilcWaùmc  , 
converrà  dunque  accogliere  anche  traeste  due 
Vegaa  di  qui  l'eradito  Pa<tre,  ae  il  suo  Caoow 
sia  ben  fondato,  e-seposM  andar  esente  dal\ 
taccia  di  servir  di  base  a  qaalanque  Eandonii 
J(IV.  Ma  non  vqole  per  cQnto  alcuno  VerodU 
Padro,ell9  sidica,  che  la  fondaxlon  da  San  Mai 
co  della  Chiesa  Aqoilejea*  possa  essere  un 
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M*d)4  ^ìì  StWnatici  d'  Acptilejn,  i  qa«Ii 
ataàotiiefunti  àtilUt  comtaioiie  v<m  Roma, 
per  fw  lesU  cootra  qsdia,  e  alzar  altare  c«ii- 
iniltara,  sìaiU  favola  ioventassero ,  in  qoel> 
liniuapiptinto,  «hei  V«9Covr<li  Costaotino- 
mfer  pMwgiar  Roma  >  i>  soprastare  a  tutto 
i'Oncnte ,  inr»  simil  feudouia  misero  m  cam» 
M,  cioè,  che  la  BixaatiMl  t^hicsa  da  Andrea 
ailello  II  S.  Pietro  avesae  avuto  l'origine»  Ter 
rei4ei«Tieppiù  veriainiile  colai  congliiettura, 
la  iHlo  osiervaru ,  c«n«  ae*  moMinieati  della 
tWe»  Aqoil4Jese  fiù  att^UosiU ,  e  millante- 
rìe si  lK>f«M ,  le  q««li  non  da  «ìtro ,  che  da 
(ale  boriesa>  e  che  voloitieri  ttov«nta,  e  sk  pae^ 
MggiiyMBe  dire ,  che  AqnUda  foM»  famoiip- 
iwM  ttaUte  ctiput ,  e  che  Ermttora  fosse 
otti*  miUt*Eptteopi»$  ptotineiat  halioi,  9«n 
mftrmiiM  Eech$i€u  Jtéliée  provùtew  prima- 
tmMmMi  Or  mi  l'erttdjto  Padre  si  fa  avan- 
ti, e  nipaMe.  Che  eie  twn  fìl  éeU»  àtidaeemen- 
li,«s«i«MM  efiMAi,  uOe  ttaltaeuendo  eltadi 
fé»  tiftim  ttm^  Crittiani ,  e«m  da  pri$ui- 
r»  m  tmftagiJSUi  tettmomanxt  *  provalo,  lo 
prt  repKco ,  «Ite  Aqoikya  «ftte  w>n  tu  né  nei 
fm  Criitiaiil ,  né  in  alcim  altro ,  «he  il  Padre 
àimftoH  da  pri*cipia,nèIo  proverà  ciaM- 
wi-liiflrza  esh  le  provt»  armato  d'un  Diplo- 
MfMttdo  di  Giovanni  XIX.  ddl'anno  Wil^ 
*<■  Miche  cenno  s'è  tatto  di  90pr« ntàm.  V., 
■rfwedopo  le  «on«eMioni  di  Eugenia ,  e4i 
C>t|«n*,  viene  stabilito:  PatriatchMum  S.  A» 
pw)auu  Éedenae  pre  Caput  et  Metropolim 
Igf  «MM«  ItAltoe  Èeeledt ,  e  qnello ,  fch'  è 
P).«^«nge  il  PonMicie»  gùemaàmodmm 
pfUMUM  Petntt  Jpottotui  ohm  tuo  dùeipw- 


W  stàdi  utorici,  e  CrìHei.  Io  veramente  non 
■MM  tentto  In  delkito  dì  dovergli  in  ciò  ere* 
2*e|mibtto ,  perchè  ésbito,  che  non  lo  crè>' 
2^i Medesimo,  ancorché  .forse  per  umil- 
*••  ibhia  scritto,  e  il  dubbio  mio  è  fondato 
"ttaervare ,  che  se  di  Calte  egli  si  «timas- 
*riea  periti  neir  Arte  Istorlcà ,  e  Critica  , 

R**«  nrcMM  in  «ento  «Icnno  lasciato 'Insin- 
ua qnogli  Amici ,  e  Padroni ,  benché  a«<- 
Toli,«accredita4i,  I  quali  a  stampare  qn» 
Ptt* Opera  lo  stimolarono,  non  essendo  vo" 
Pwilfi ,  che  in  ««M ,  di  coi  ninno  Meglio  di 
Mj*^  essere  consapevole ,  piuttosto  %1Ì  A. 
Po .  cìk  a  ve  medesimo  avesse  votato  dar  fe- 
J^OwecU  ne  sia ,  acciò  egM  noti  s' iadoca  » 
Ma  Mwvodi  piglio «I  Catechismo,  o  al ^a- 
|MHle,«e  colle  parole  mie  tfs^ndesae  al- 
'■ROMiito  preso  da  <qMsto  Pontifici»  Diplo- 
^1  rimonderò  oani|piene  del  Marchese  Sci« 
PwVdlei  «ella  già  citata  Lettera  a  Motuia. 
J'M'V»  ftiewo4i  Brescia.  N9n  Uueieróii 
2* '**'*  ■>  «Ae  in  Momigliaati  quislioni  »én  va 
Piataxtène  <R  Brtvi  PoiOifiej,  perahi  da  ^ue- 
*  *  ««fonda  Ut  ilitoaom  de'p^fad  a  mintra 
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delle  richieste  toro ,  «  intìà  feùe  dell*  loro  aster-' 
sioni  ;  e  da  chi  gli  toncede ,  o  gli  scrive  ,  non  ti 
fa  esame  alcuno  delle  verità  storiche,  non  essen- 
do q^ste  di  loro  ispezione.  Che  se  ancora  si  fa- 
fesse  ,  l'autorità  loro  in  questa  parte  non  sareb- 
be che  «matta;  poiché  si  tiene  bensì  co  h  tnolto  fon- 
danteittffdagl'Italiam  ITeolagi  ri.ifallibilità  Pon- 
tificia nelU  materie  di  fede  e  di  costumi,  ma  non 
già  ne' fatti  non  col  dogma  connessi ,  e  non  nelle 
quistioM  di  fura  storw ,  o  <r  erudizione.  E  chi 
per  adulaxtone  tool  portar  si  avanti  l' autorità 
Jtoasana ,  reeaun  infinito  pregiudizio  alta  mae- 
stà detta  Santa  Sede ,  rendendola  sottoposta  alle 
achemo  degli  Eterodossi  per  le  contrarie  Bolle 
in  materie  uiUi ,  che  per  altro  piantati  questi 
eieuri  prineipj ,  non  recano  ombra  veruna  alla 
PiMUìfmi  infallibilità.  Molto  prima  del  MaOei 
cosi  a  questo  propositi»  aveva  scritto  Melchior 
Cano  ssel  l.U.e.i.Ve  loeis  Theologieis  :  In  ma- 
mimo  itti  errore  versantur ,  qui  rerum  gestarum 
memarias  tanquam  Ecclesiae  oracula  accipiunt, 
et  eoe  in  epitivtis  et  decretis  suit  Pontifices  a/t- 
mtando  usurparint.  IVon  est  idem ,  mihi  crede  i 
historiae  approbatio ,  et  usurpatio.  Otitur  qui- 
dem  itUerdumPontifex,  quicquamsuaderecupit, 
rwtptis  opinionibUs ,  sententiis  ,  rebusque  vul~ 
gettts  :  at  non  continuò  quaecumque  in  hune  u- 
«am  lOtulerit ,  ea  Sedie  Jpostolicàe  judicio  pro- 
bat.  Aliud  fuippt  tH  suadentìs  munus  ,  aliud 
de/bmentis.  Qui  pronunciai,  res  veras  ille  adfert, 
qui  suaéet ,  nannanquam  etiam  verostmibes.  Al- 
lorché adunque  instar  erudito  t^adre^e  aog- 
giunge  :  €>ome  tutti  i  soccennati  Pontefici  prò- 
«ttnxieUo  avrebbwm  ^miglitmti  tosi  diJjfUxkjOf 
se  <iuet»e  riconoscessero  il  loro  principio  dallo 
Seimko,  e  da  Scismàtica  genh,  e  rubeltel  Gl'i  ti- 
q>ondo>  «he  allorché  PoSoite  Patriarca  d^Aqui- 
ieia  ricercò  da  Papa  Giovanni  XIX.  quel  Diplo- 
ma ,  non  gK  avrà  brobabilmenle  rappresenta- 
to «  che  millfloterie  di  Scisma  liei  fossero  gli 
actennali  li^9li.  Avrà  rappreaentato  senta  duo> 
bio  anlita  ,  e  vera  tradiziofie  fsssere  quella ,  a 
fi  Pontefice  sulle  relaiioni  d|  ini ,  e  quatenus 
preees  tentate  nitantur ,  coipe  sempre,  s' inten- 
de, ancorché  non  venga  flsprossQ ,  agevolmen- 
te condiscese.  Or  cadendo  fi  terra  il  fondamen- 
to deir  ottenuto  Diploma  ,  poiché  l' accennata 
rappresentazioni  sono  tutte  fat«è,  p  per  tali  ri- 
conosciate dagli  slessi  Scrittori  Aqullejcsi  più 
illuminati;  «ade  a  terra  il  Diploma  stesso .  al- 
meno qaanto  avella  parie ,  che  riguarda  l'o- 
rigine  della  Chiesa  Aqiiilejese,  e  le  mentovata 
immagiiuirie  prerogative. 

XV.  Ma  qai  ii  f^dre  non  può  darsi  pace. 
Qaello  «tesso,  che  (T  Aqnileja  disse  Giovanni 
XIX.  nel  sooDiploma,  avevano  detto atlrl  Pon- 
tefici prima  di  Ini  «  dopo  di  hii  da  altri  fu  pura 
«oafemato.  Danqae  ,d1c*  «gli.eonvten  con- 
vhiudere  ,  che  tanto  la  Fondazione  Apostolica, 
guanto  ti  Primato  di  quella  Chiesa  fossero  verità 
si  ttahilite  ,  «  ad  ognun  H  pedesi  ,  che  nulla  po^ 
tessa  (^orsi  loro  tnvaruna  maniero;  alUrimea- 
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ti  contro  quttta  fandutiond  dovnvatio  scayliarsi 
i  tomiiù  l'onte fici  per  costringere  i  rubelii  all'ali' 
tica  ubbidienza.  La  fondazipae  da  Saa  Marco 
della  chiesa  Aquilejese,  ragioDaUmcDte,  e  sen- 
za prcvcnziou  discorrendo ,  fu  sempre  ana  fa- 
vola, quale  lo  è  oggidì.  Anche  II  Priuialo  sopra 
tutte  le  chiese  d' Italia  (qqaudo  per  ilalia  s' in- 
tenda rilalia  naturale,  e  gcograUca,  non  la  so 
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Paolino,  di  l'robino  antecessore:  ma  non  è  tii 
vero  ,  che  in  tal  tempo  non  fosse  per  anche  in- 
sorto lo  Scisma  d'Àquileja  ,  il  quale  (ino  da 
Macedoniti  anteoessordi  Paolino,  era  incornine 
ciato.  Per  nulla  dire, xhe  quando  anche  si  pro< 
vasse,  che  Paolo  Diacouo  ,  o  altro  simile  po« 
sll^rior  Autore ,  Patriarchi  chiamò  i  Metropo» 
litauiAquilcjesi  prilla  dello  Scisma  ,  non  pur 


la  Venezia  ,  e.  quando,  anche  della  sola  Ve-    questo  ne  seguirvbho ,  che  in  tal  tempo  somi- 
nezia  si  parli ,  non  de' posteriori)  è  una  me-»    glianto  titolo  gqdesaoro  ;  ma  dovrebbe  piulto 


ra  immaginazione.  In  qual  auno  prccisamen-t 
te  iiascc*sse  cotal  favola,  e  che  còsa  le  sia  stato 
opposto  durante  Io  scisma  ,  che  continuò  per 
lungo  corso  di  anni ,  non  é  a  noi  noto,  non  a.r 
vendosi  atti  antichi  ui  uacllo.  Ch'  ella  durasse 
anche  dogo  restinzion  dello  scisma ,  e  che  dai 
sommi  Poulelìci  non  sia  stata  combattuta  ,  é 
cosa  certa  :  ma  il  voler  inferir  di  qui ,  che 
dunque  l'abbiano  tenuta  per  una  vei-ità>ncQn- 
trastabile ,  è  un  mostrar  poca  cognizione  del 
conlegno  della  santa  sede  in  simili  casi,  ed  ao-. 
che  della  storia  stessa  dello  scisma,  di  cui  trat- 
tiamo. Il  titolo  di  l'alriarea  nelmelropolitauo 
d'Aquilcja  fu  sempre  uu'  ombra  senza  corpo  , 
creata  dalla  ftinlasia  dogli  scismatici.  Avrà  già 
letto  l'erudito  PJidre  nel  cafi- 10,  della  disser- 
tazione de  Synodo  quinta  del  cardinal  iNoris  , 
che  nel  secolo  sosto  i  Vescovi  scismatici  della 
Venezia,  9U0(/  a  Hoindno  Pontifice  rebelles  4!rant, 
ne  vpluti  acephali  irriderentur,  novwn  siiti  Pa- 
triarcham  ^omtìiarunt,  ab  aliorwnjurisdicùone 
teniolum.^(que  ita  in  schitmate  metropolita  ^< 
quHejetisis  non  penes  titulum  tantutn,sedreipisa 
Pfitnarehali  jure,  per  vim  usurpato,  polilus  est. 


sto  dirsi ,  che  quegli  Autori  paciarono  (giusta 
r  uso  dell'  età .  loro ,  «ome  sposso  citstvmano 
4i  fajre  gli  Scrittori  de'  bassi  tempi. 

XVI  E  pure  .  sogglongo  V  4utor» ,  1«  Tradi-. 
zione  degli  Aqujlojesi,  per  altro  noticWssima, 
tra  tanti  Scrittori  di  vario  genere,  e  di  nazion» 
diversi^ ,  non  fu  mai  in  Gno  a  qui  d«  alcuni 
impugnata.  £  ora  itModwni CrilicilwUmàsiimi 
a  qae  teimi  vorrà»  dar  a  cre(hre  ,  che  «ta  faUa 
una  JYaaiiiofie ,  ia  vuole  per  lungo  eorto  ài  ho* 
vecent'annimuinon  fa  siccome  tate  ricmo$eiutaì 
Grazioso  è  per  verità  quest'  argomentot  ma  ha 
ladisgrazia  di  provar  troppo,  e  d'essere  ancora 
ingiurioso  agli  Scrittori  moderai,  Quintiliano 
rispouderebpe  ;  Superoaeaneus  foret  in  studii» 
longior  laboc  »  $i  nihil  Hcsrtl  meliut  inveair* 
praeteritis.  Son  molti  gli  esempj  delle  verilàk 
da'  moderni  scoperte  ,  e  dagli  autichi  ignorate 
in  materia  slorica:  ma  io  non  voglio  oravaler* 
mi ,  che  d\iiq  solo  ,  perchè  alla  storia  delU 
Chiesa,  di  cui  trattiamo,  appartenente.  È  uQla, 
come  Paolo  Diacooq  ue'libri  De  <jesti«  l^ng/t- 
hardorum^AA  famoso  Scisma  Aquile|eae  favel» 
landò  ,  un'  idea  si  falsa  ne  diede,  e  s'i  moslruo- 


Nientediiqeno,checosa  fecero  dappoi  i  sommi,   samente  ne  confuse,  estorpicò  la  storia  ,  die 
Ponte^ci?  Contesero  forse  loro,  ò  lor  victaro-    de'  Vescovi ,  e  Patriarchi  Scismatici  fece  taali 


no  cotal  titolo  ?  Tutto  all'  opposto.  Pvsfea  ta^ 
tnen  (segue  il  citato  Noris)  efiam  sedes  Spostar 
lica  eumdem  metropolitam  Patriarcham  nuncu» 
pavit.  Empire  maggior  gelosia  dovevano  avere 
I  Papi  of  questo  titolo  >  che  della  fondazione 
della  chiesa  dj  A(]uileja,  giacché  altro  vero  Pa« 
triarca  non  fu  mai  in  Occidente,  fuorché  l'uni* 
co,  e  solo  Romano  Pqnteiice:  ma  rimpedire  la 
rianione,  e  il  ritorno  degli  Scisn^alici  al  grem- 
bo della  Chiesa  per  vane ,  e  inutili  quistioni  di 
titoli ,  0  di  fatti ,  che  nulla  montano  ,  pruden-< 
te,  e  giudiziosa  condottp  non  sarebbe  stala  giù* 
dicati).  Pa  questa  condotta  adunque  apprnva- 
zion  delle  faTole  non  inferisca  il  nostro  erudi- 
to Autore  <  ma  santo,  e  priideule  zelo,  che  ba.i 
da  al  massiccio  ,  e  delle  parole  inconcludenti, 
o  anche  de'  fatti ,  ma  che  niente  importano., 
non  fa  conto  veruno.  Lcggcsi  in  Operetta  di  mo- 
derno Autore  ,  che  ì  Vescovi  d' Aquileja  nun 
già  in  occasione  del  celebre  Scisma  cominciaro^ 
no  eoi  nome  di  Patricfrchi  adiatiitouersi,  lejgen-' 
dosi  in  Paolo  Piacotut  esso  titolo  attribuito  a 
Probino,  primachc  dello  Scisn^a  st  udissc.È  ve- 
rissimo che  Paolo  Diacono  chiamò  Patriarca 
Probino,  anzi  nel  lib,  2.  cap.  2\  De  gestis  Iaiw^ 
gobardorum  lo  slesso  titolo  diede  a  Paolo ,  o 


Cattolici,  trasformando  nello  stesso  tempo  i  ve- 
ri cattolici  in  perfidi  scismatici.  Dà  Paolo  dia^ 
cono  oassò  la  confusione ,  e  1'  abbaglio  nella 
Miscella,  nò  Padrf  del  Concilio  Mantovano  deU 
raQOo327:,ncl  Chronicon  Patriarcharum  Àqui"* 
lejensium ,  in  Andrea  Dandolo  ,  ìq  Bartolom-< 
meo  da  Trento  ,  in  Giovanni  Diacono  Verone- 
se ,  in  Pietro  Calo  ,  ii\  Pier  de'  ISalali ,  in  Gio- 
vanni Candida ,  iu  I^eapdro  Alberti,  in  Girola-> 
mo  Hofiisi ,  io  Wiguleo  Hundio  ,  iu  f.iUppio  t'eri 
rari,  nell'Ughelli ,  e  in  cento,  e  mille  «Uri  Aa« 
tori  di  sjmil  fatta.  Quello, ch'è  più  maravif^lio- 
so  ,  dell'  errore  non  s'. avvidero  w»  .SabelUco , 
un  Sigonio ,  un  Panvinio ,  ma  se  lo  berettero 
saporitamente.  In  iinajfiarola  da  Paulo  Diaco- 
no in  giù ,  gli  scrittori  pressoché  lutti  dfetra 
alla  scorta  di  lui  miseramente  inciamparonou 
Or  chi  la  Storia  ecclesiastica  liberò  da  sì  ver- 
gognoso errore?  Il  gran  Padre  di  qi|«lla  ne'suui 
Annalij  il  quale  non  al  solo  fonie  di  Paolo  dia- 
cono ,  n)a  ad  altri  più  sinceri ,  e  puri  avendo 
bevuto  ,  e  sul  complesso  de'  fatti ,  e  de'  muuui 
menti  tulli  di  quelle  età  lavorando  potè  poi 
mettere  nel  suo  vero  lume  un  punto  di  tania 
importanza  ,  boQcbè  ciò  da  alcuni  po<:o  accu? 
rati  Scrittori  non  «vvertito ,  e  l'aulica  ueuia 
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t\i  $U(»  ridicoiitientis  ripciula  aii«ln!  dbpo  il  '  t.imné'D»  fulendanh  del  Sig.  Conte  Federico 
Borono.  V«|(ea  di  qui  rermlilo  l'aere,  Iht!  (in-  Alfhhn  ,  ascila  in  Venezia  solamente  cinque 
thei'mederiii  riesce  talvolt»  (ti  vedere  ciò  ,  anni  sono  ,  alla  pag.  336.  della  quale  si  trova 
rheooo  videro  gli  antichi ,  qoaiituBquc  dotti/  un  /ndex  ItTaffyrnlo'jiorum  Occidcutalis  Eccle- 
enenpicaci  ;  e  faccia  ragione  a  M.  de  Fonte-'  siae.  Ora  ,  o  non  sa  1'  erudito  Padre  queste  co- 
oelk,  che  nel  PureUUlo  fra  gtiJntiehi,  e  i  Mo-  se ,  o  le  sa  hfdnissiuio.  Se  non  le  sa  ,  non  ha  cer- 
tamente clbbli<;o  di  rendere  molte  grazie  a  chi 
Io  consigliò  a  slamp^ire  queslo  suo  libro.  Se 
poi  Iftsa,  e  si  figura  di  scrivere  a  persone,  che 
non  1«  sappiano  ,  il  male  sarebbe  ancora  peg- 
giore.  Dopo  i  Padri   BoIIandisli  un  testo  del 


(Ifnw'ebbe  adire:  Non enér  gran  marnviglia, 
it  IroBitndoei  noi  iUuminuti  dotte  éognitìóni  la-i 
inaitci  dagli  Antichi ,  e  «**'  loro  atessi  errori , 
cintguardiama.  Per  arrivare  eottaiito  dov'essi 
mo  giunti ,  e  non  passare  pia  avanti,  bisogne 


nik,  che  fossimo  d'una  natura  motto  inferiore  WartirVrlofio  di  Bedani  pubblicalo  dal  P.  Fran- 
ato /oro ,  t  sto  por  dite ,  non  uomini,  com''essf .  cescantonto  Zaccaria  sul  Qqc  de'  suoi  Excut' 
XYIl.  Di  qiH  Mssa  l' autore  r  farmi  II  sioda-i'  sus  titltrarii  per  Italiam  ,'  eh'  egli  chiama  tn- 
nlo,  perché  della  volgar  tradizione  degli  Aqui^'  tigne  evemplum ,  e  che  dice  piij  antico  di  quei- 
lej«i  scriUorepiù  antico  ó^Paolo  Diacono tion  lo,  che  diedencgll  Ahecdoti  medii  aevi.  Non  so, 
fapcriiieaHMato,quando«suodlre,renerale->  se  II  benemerito  Editore  intenda  del  Martiro'» 
ilimooianza  Bedà  pel  Martirologio  eon  queste  logio  rolg&rmcnte  a  Beda  attribnitQ,  ovvero 
}m\tiJpudÀfmte^ìeaitnaUtleS.Hermagorae-  d'  un  testo  puro  di  questo  Scrittoro  ,  nel  qual 
frimitjusaemnp%tatwepìscopi,discipuliSÌMar-'  ca6<y ,  come  puroi  parto  di  Beda  possa  credersi 
ci  Acoii^e/iitee.  Seguitano com|rat(ci*OBQh>gi</i  un  Martirologio  ;  che  non  ha  giorno  vacuo  , 
intornoall'età  di' Bèda,  e  di  PnofO  diacono,  qaa«  quando  Beda  nel  anione  lasciò  tanti  d' intatti, 
li  cose  si  fossero  ,  che  n^le  sapessero  i  pc«  non  saprei  capirlo.  Comunque  però  sia,  né  mc« 
Kinrmi,iudi  questo  ló^adro  eprfasnema  >  Sit^  '  no  in  questo  compariscono  a'  12.  di  Luglio  lo 
cUma  Paolo  Diacatto;  ma  sì  bene  imnerabi*    mentovale  parole. 

XVIII.  Ma  pure  la  tradizione  degli  A  quilejesl 


k Ititvetrebbe  ad  essere  U  falsario ,  e  fimpo^ 
*«  :  cosa  da  non  potersi  di  leggieri  afférmdr^ 
<t»  w«ewo  Santo  ,  fornito  di  elevato  ingegno  ,■ 
tiifaàsimodiseermmento.  Tutte  belle  parole, 
iMcftenon  fanno  farina.  Che  Feda  scritesse'un' 
Xirlirolozio  è  cosa  certa ,  attestandolo  e^H; 
staso ncir  Indice  delle  sue  Opere  :  ma  cerio  é' 
itlrni  presso  anche  i  pediocramento  intesi 
it^iiÀtudj  Beoleiiastlci,  e  Critici,  che  quello,- 
cwneiie  vecchie  edizioni  abbi.irao  ,  non  ò  il' 
sinrem ,  e  genuino  Martirologio  di  Beda,- ma 
kflsi  un  Martirologio  da  altri  accresciuto,  co-< 
ne  di  tali  Opere  sQole  accadere,  t'u  lungauten* 
Muli  eruditi  sospirato  H  vero  Martirologio 
ti  Beda ,  ma  indarno  ;  finché  a'  Bollandisti 
riiisri  di  ritrovarlo  ,  e  fa  da'  medesimi  pub- 
blicato sul  principio  del  Tom.  IL  di  Marzo ,  o« 
*<coDcarattoPe  più  grande  distinsero  11  puro 
lesto  di  Beda  dalie  giunte  da  Floro  ,  e  da  altri 
losteriormente  appiooalevi.  Or  veggasl  a'  >2  di 
Uijiio  questo  bei  documento  ,  e  troverassi , 
clKiionsolo  le  parole  dal  nostro  Autore  co« 


dee  essere  più  antica  di  Paelo  Diacono,  trovan- 
dosene memoria  nell'  antico  Martirologio  Ho- 
manopubblicato  dal  P.llosrvcido,  e  mentovato 
da  Adone  nella  prefazione  al'suo ,  ove  lo  chia- 
m»  venerabile  peretntiquum  Martìrologium  ,  e 
la  Bienvoria  consiste  in  queste  parole  •.Jamlc 
jaè  UermàgoToe  Episcopi  discipuliS.  Marci.  Ri» 
spondo  essere  vero,  che  Adone  cbian^a  antico 
I  accennalo  Martirologio  :  ma  dice  altresì , 
ohe  da  Roma,  qpn  Sada  qual  PQntefice  era  sta< 
lo  mandato  ad  un  Vescovo  di  Aquileja  ,  e  di  lì 
lo  ^be ,  e  ne  fece  copia.  A  quante ,  e  qaali 
mutazioni  .e  giunte  i  martirologi ,  e  tutti  gli 
altri  libri  di  pubblico  usq  nella  Chiesa  ,  sieno 
sempre  stati  soggetti, è (;osa  agli  intendentiab- 
baatanya  noia  ,  e-palese.  Quindi  è  ,  clic  tanto 
si  sono  segnalati ,  che  s|  gran  servigio  agli  sta- 
diosi  della  Morìa  Ecclesiastica  meritamenla 
vien  creduto  sia  stato  prestalo  dagli  aocennull 
Bollandisti  col  purgare  dalle  giunte  posterio- 
vi  il  Martirologio  di  Beda  .  benché  forse  non 


ne  di  Seda  citate,  non  vi  si  leggono  punto,  ma    bastantemente  purgafto ,  quello  di  Usuardo  d.it 


don TÌ  si  legge  cos'alcuna,  vacuo  aveodolasci»> 
to  Beda  eotal  gioroo  ,  come  fece  di  moltissimi 
litri.  Né  pur  Floro,  che  per  altro  a  Paolo  Dia* 
cono  sarebbe  posteriore ,  tali  parole  aggian«- 
H:  ma  vengono  da  un  MS.  d' ignoto  autore,  che 
>  fioUandisfi  chiamano  Divionense  ,  e  cho  eoa 
^a ,  e  con  Floro  non  ha  che'  f^rc  ne  punto  , 
Bè  poco.  iS'oq  sono  cosa  recondita  ,  e  rara  le 
^ile  de' Santi ,  da'  Bollandisti  pubblicate  ;  ma 
«ou  a  tatti ,  e  in  mano  di  tutti.  In  maneanaa  di 
^te,  danno  conto  di  tal  fatto  il  Mabillone 


P.  Solierio  ,  e  ultimamente  quello  di  \done  da 
Mons.  Domenico  Giorgi.  Quanti,  è  quali  accro- 
gcimeuti  nel  passar  da  Roma  ad  Aquilei»  possa 
aver  ricevuto  il  Martirologio  da  Adone  acceiii 
nato  ,  non  ò  a  noi  noto.  Ben  si  ha  gran  ragione 
di  sospettare  ,  che  oòo  di  questi  sieno  appunto 
le  parole  :  Jquilejae  Hermaj/orae  Episcopi,  di- 
seipttli  S.  Marci, delle  quali  (se  per  avventura 
neir  originale  vestigio  non  si  fosse  trovato  ) 
non  è  verisimile  ,  rhe  il  Vescovo  Aquilcjese  a« 
vesso  voluto  lasciarlo  privo;  e  in  tal  caso  l'au- 


<|<*»ie,  aanno  conto  ai  tal  laiio  n  viaDiiione  ,    vesso  voioio  lasciano  privo;  e  in  taicaso  i  au- 
lOudino,  il  Fabrivio,  ed  altri,  e  quando  al    torìtà  di  questo  Martirologio  non  sarèbbemug» 


■ostro  Autore  ignoti  pur  fossero  somiglianli 
scrittori,  lo  stesso  inpara:>i  dalia  dotta  qisser' 


giore  di  quella  degli  altri  documenti  di  Aquile, 
ja  d  Paolo  Diacono  |>obterturì.  Kon  aomiu^ 
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pertanto  timil  Martirologio  qual  moBuiaeato 
aateriore  a  Paolo  t>iacono,  pà^òbè  non  è  ceMo 
che  lo  sia,  quanto  al  passo,  di  etti  si  tratta.  Beo 
è  rero ,  clie  o  Paolo  Diacono,  0  cWaoqae  altro 
sia  stato  il  primo,  che  la  volsar  tràdizioM  de» 
gli  Aqail€jési  alla  mentorié  de' posteri  conse- 
gnò, non  òer  questo  il  tilqio  di  faUàriOy  e  d'im- 
postore a  bilona  ragione  si  merilefebbe.  AI  pia 
si  polr^be  dire,  che  senz^  esame  Adotto  colai 
tradizione.  Ma  era  egli  pò}  in  istato  di  esami- 
narla a  darete  TE  posto  ,  che  di  tanto  stato 
fosse  capace  ,  se  fu  art  Vescovo  di  Àqaileia ,  a«> 
vrebbe  egli  voluto  fariO  ?  Si  conihietturò,  che 
tal  tradizione  dagli  Scismatici  di  quella  Chie- 
sa possa  aver  avuto  origine,  come  lo  ebbe  an- 
che il  titolo  di  Potriana.  Di  qui  vede  ogUttio, 
che  fii  da  me  riconosciuta  per  uldlto  più  anti* 
ca  di  Péoló  Diacono ,  eche  U  titolo  di  faliàrio, 
e  d' impotore  in  tale  ipotesi  nóBoontra  ehi  In- 
nocentemente se  la  bevette ,  ma  coatro  ehi  U 
unse  ,  e  immagind  ,  dee  essere  fulminato. 

XIX.  Segue  un  oasso  di  Si  Gregorio  Natim- 
^p ,  che  niente  fa  a  proposito  .poiché  paria 
della  divisione  delle  P^svlBcie ,  ralla  d^fi  A* 
postoli ,  nella  quale  non  entrò ,  «  non  poterà 
entrare  S.  Mariio  >  che  non  era  Apostolo ,  anzi 
né  meno  Uno  dei  7^  Discepoli  di  Cristo  ;  Nt- 
$M«  cttÙN  ipH  Dòmitntim  éùditermt,  «mt  seetofto 
f>urat  unigito»» ,  come  coli'  aillorltà  di  Papia 
notò  Eusebio  nella  Storia  fecclesiasttca  /Or.  3. 
taf.  39.;  ma  ptii>efu  dal  Nazianzeno  nominato, 
porche  discepolo  ,  e  interpetre  dt  S.  Pietro.  O 
prontulgasse  Adunque  in  Roma  Ò.  Marco  il 
Vangelo  quale  Apostolo  ,  o  spiegasse  soltanto 
il  promulgato  da  S.  Pietro  quale  kterpetre, 
Sèmpre  è  vero,  che  anche  per  ooera  sua  Etmtt^ 
gelium  qjiafuavetsumcurrebatt  Benché  non  sia 
vero ,  cne  nella  divisione  delle  Provincie ,  fat- 
ta dagli  Apostoli,  l' Italia  toccasse  a  S.  Marco, 
comtprotnneia  partieotàte  della  màpreàbeaxia^ 
ne.  Patria  di  questa  stessa  predtcaaiooe  di  S. 
Mareo  insieme  colla  divisione  degli  Apostoli 
jincbe  S.  do.  GrisostoMo  nel  sermone  m  San- 
ttot  Xlt'  j4jio$toht,  ma  cosi  con  maggior  pre- 
icisione.ne  favella:  Peltiu  hine  Rtmam  erudita. 
Marci  thfonutAjile^andriAàd  ffiium  eoHOleetù 
tur.  Di  qui  passa  l'eradtlo  Padre  a  puntellare  i 
rovinosi  alti  di  S.  Érmagora  ,  a  dOali  fede ,  e 
Autorità  s'ingegna  subito  di  cooCtliare  con  di- 
re ,  òhe  sono  serìuigiutta  t  opimont  d*  aUtui 
da  cerio  àrifotio  ooetoneo  ai  tnetfesiaio  Émta^ 
gora,  e  per  opera  di  irn  tratto,  alla  etqitelm  di  Cri^ 
•to:  e  cita  ti  caréìnal  ttaronto,  senza  pernotta» 
ro  i  ftollandisti ,  che  dicono  a  iftieslo  l>asso  : 
«/(  qttà  /fa*  kietoriea  ha»c  optitta  nitatmr ,  non 
pitto  $<Uit  int»U*gipo$ie,  né  il  P.  ée  Rubeis,  che 
Vi  esprime  aoeora  0Ì4  chiaro;  ^«^iw  tamineo- 
tumaem  atUìofem  dixer^  Grejoriwm  illnm ,  tu* 
jiu  fUìà ,  ve^  fUiat  obiiitiOt  Datmone  «ft  J^ 
tttaóora  liberàtte  perhiheCHrt  fttod  tiirt  nttUo  é- 
pua  BaroniuMt  et  6ahtininiik  in  Noti»  ad  fttvt- 
\^toU>$\*fn  dietim  lè§invu.  ÌUÀ  «  attesto  Tire» 
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gorio  menzione  negli  stfeasi  Atti  n^  1  (.  tjt 
e  viea  chiamato  :  (f%iiam  magnifieu$  ip$tm$  et* 
vitatis;  Greyoriue  mohmm;  onde  s'egli  stesso  éi 
che  parla ,  converrà  .dire  ancori,  che  si  onori 
da  se  medesimo  col  ti|ioIo  di  MMnipimt,  il  che 
dj  persona  non  vana,  dt  fresco  alta  fedecoover* 
tila ,  e  Bèli'  umiltà  Cristiana  troppo  bene  a»'' 
maestrata.,  chi  potrebbe  immagmarlosi  ?  Av- 
verte poi  il  nostro  Autofe,  eà«  loti*  non  deàbe^ 
ti  eowannare  uno  tcrittó  4i  vocrifo ,  i  febo 
ptr  tU ,  eh»  oleina  maetkia  (Terrore  •  tntta 
&«o;r<i^ ,  e  netta  «forùi  ««H7««t  tu  «II»  ;  eh' è 
un  principio  notissimo  id  buona  Critica.  MiM< 
tedimene  r  iageggeao  Piére  ha  stimato  bOM 
di  provaru ,  e  la  prova  é ,  che  non  v'  ha  alcn- 
•0 ,  il  aueiU  tomeceké  itudito,  e  Santo  egUtia^ 
Mm»  oàoMi  aleuna  volta  preeo  aàài^fto.  Tanto  di* 
fce  affermare  tlAxiwitaia  Melekior  Cono,  di  cai 
cita  il  libro,  e  il  capitolo,  e  Mla«i  dò  nonba^ 
stasse ,  Io  oottlsraaa  con  un  altro  posse  del  so- 
«WMMo  Cordimt  Baroni».  Ho  sentito  |là  più 
d'una  vialta  a  ridere  di  certo  sacro  Oratore , 
•he  dal  pttlpito  diasee  m  tmwr»,  eU  direi  .Ssjmm. 
Che  si  falli  pii  d' ttlka  volta,  non  <è  proposisio- 
Be  men  nota  di  Quella,  die  ai  maoia  una  volta. 
Se  pertanto  la  prima  abMAogna  di  prova,  no* 
aveva  tutto  il  torto  quel  deriso  Prciéicatore  in 
provando  la  seconda.  Giacché  pere  T  erudito 
nostro  Crìtico  di  citaziooi  poco  mecessarie  A 
mostra  vago,  permetta  anche  a  Me  di  addUme 
una  a  questo  propolito  dei  Cardinale  Sforza 
Pallavicino,  là  quale  per  Itti  non  sarà  forse  at* 
fatto  soverchia.  Si  fa  torto  atta  Naturo  { dice 

Jneste  Scrittore  nel  IH.  1.  part.  1.  eop.  1»  «A 
el  suo  trattato  del  Bene  )  m  voUr  proMire  tot 
detta  degli  uomini, pulU  verità  ,  eh»  et  sono  te* 
etifieate  dal  tacito  inaegnamenlo  dMa  etoeea  Ifa* 
<tira.  Fu  già  osservate ,  che  «é^ detti  Atti  Aqui< 
ìeja  è  chiamata  urbe  Austria*  provineiao ,  de> 
Oominazione ,  che  non  ebbe  so  non  al  tenpo 
de'  Longobardi,  e  che  per  consegaensn  ìnAica , 
quanto  r  Autore  di  qodli ,  da^  secoli  ApoatoiI» 
d ,  debba  esser  l,entano.  11  TUlemonl ,  e  il 
P.  Pinio  d' JuitrtA  in  Italia  aon  avcsado  a- 
vuto  contezza  ,  si  durarono  ,  eiw  in  luogo 
di  Juetriae  ,  dovesse  leggersi  tetriaa.  Merita- 
mente fu  scartata  eotat  congUettura  dnl  Fon* 
taddS  nei  nagionamento  delle  Matnada  f>ay.  23^ 
da  Mona.  FiUppe  del  torre  De  Ck^onia  forajm'- 
ìienti  pa§.  375. ,  e  dal  P.  d^RuIkOis  «noiMMient 
•edls.  JguUqen».  eop.  1.  C«  3.  Di  tatto  «Iti  mtii 
d'Afuileja.  che  fti  eiitàde^  Carni,  poi  aella  To* 


,  poi  I 

Msfa,  nifi  dire  /ttriaé  pravmeiam  «rèa?  Pt^omh 
«ùw  /iorv|}trfMii«t  (segue  il  mentorato  AeRoMs) 
«e  toti  tenotiàe  à  Langobardia  taecmta  ^I.  jéw- 
rtriat  nomen  inditumett,eUpota  orientali  rtf  ni 
fan^oàaiHtofiMi  partt  :  partem^tfe  oeeidantalmn 
tatari  eotuueveruni  ìVeuetriatm.  La  stessa  oa> 
servatione  prima  del  P.  de  Rabeis  «ra  slata  tat' 
la  dal  Fontaaini  nell'  dodo  istorfco  di  M.  dd 
Torre  $.  2.^.  3.,  dal  P.  Rerretti  iMàla  ^**etU 
eàeTdf  KdpAwd  de  ita&a  nwdii  «evi  pag.  42.  43. , 
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•dt  «KrL  yimteJ|a»iio  { chi  'I  crederebbe }  ? 
J'erwIilQ  JHiUire  «ccogiie  In  rfgettaU  Ips^ne  , 
traolecolTMIcnont,  theittriae,nonAu$trÌM 
M>h«  l««eni  Qefti  alti  di  8.  Emafora  per  la 
rigieqe,  che  il  Sieooio  scriaae,  clie  fhnetia.  ti 
Uria  9n  «n*  MbetOmr^  ma«ichè  il  noise  d'/« 
itrìa  alla  VaiMsia  in  qulclie  docnntento  àppli* 
calo,  MHi  (ii»Meiia'afiì>ellaaioBe  de'  bassi  (em- 
pi, male  appnnlo  si  è  quella  di  j4u$tria\  e  qua* 
siccM  per  tal  deaoninaiioiie  Aqnileja ,  che  Ai 

B'  aa  (le'  Carni ,  poi  della  Veqeiia ,  non  mai 
'  Istria ,  l$tnmt  frovinciae\rh$  potesse  ap* 
pellarsi.  Venasi ,  ore  coiuiitce  l' ambre  del  vet 
f* ,  quandQ  é  ìpteoso ,  e  dui  prurita  éi  crìtiea- 
Tt  depar4lo>  Aggiunge  «icor*  piac^Tolmente 
fAatore  ,  ^  QTnnqne  Pa«|o  qUcoqq  ha  Ju- 
KTM,  Lodovico  DMMnicM  V\  lr*<)arlo  in  Ita- 
liana disM  Iitrùt  (  bel  niqle  per  iscoprire  li| 
ytm  lecionn  di  quello  Stoir^M  )  e  che  non  i  «| 
ttrUi  Ut  éioùiione  fatki  da  Limgv^ttrii  dt]  (artt 
fp§ma  M  jttutria ,  f  ytuMria ,  titt  ncm  »t  poun 
«  rafia»*  mattar  i»  éhfbUo ,  atanlethè  non  si 
trara  fifinuiria  in  a|can  antico  docnmcuto: 

Clu  ni  qonl  nllino  punto  tara  egl)  grasia  di 
m*.  occhiata  ni  Proemio  de*  tre  primi  li- 
kìd^le  l'Aggi  l^ongobarde  del  Re  L,itttpranT 
4q  Kef.  ftal.  7atn.  \.part.  2.  lib.  6.  ee^.  55.  dell* 
vnieanm,  n  due  potè  del  Muratori  sopra  qiwtl* 
le  fof.  64.  e  72. ,  al  Proemio  doUe  l,cggì  di  Rar 
(te  «tro  Re.de' LongolMirdi,  ed  a  quefle  4'  Pì- 
nóM  Re  é'  Italia  ^ap.  10.  ,.come  pure  n  ({Vesto 
pisso  del  March. Scipton  Mafléi  nella «:  t,e.  ti. 
Mia  rtrona  iAu$trt(ta  (al  quale  pòif-a  aniun- 
inre  la  yota  4.  del  Re^no  4^  TJlmgohafdiiS^S^i.. 
P.  BemardiiiQ  Zanetti)  0  resterà  ,  se  non  ercfl , 
pieiMmeiite  appagato.  .YncA^i  Longobardi ehiaT 
fttrat^  jimttrVt  t  Neustria  la  Lombardio^eoiw 
dai  froemj  t  oleum  legai  tinqtdarmenle  $'  tttipa* 
fa  ;  par  y«H»ttia  it^enaendala  parte  accideàtar 
le ,  eiai  primmabnente  ta  Ifij^iria ,  •  per  Au^ 
ttria  la  orientale ,  ewi''la  rene  fio.  Strana  pere 
ptreméo  éi  trovar  V  jfuOrìa  in  Ftalim ,  ff  umv» 
à  ebita  Uati  più  volte  prtL  IVarr^luh  ittiolo  , 
eie  jHmehi  dot  fiaveee  eiporti  per  piacerla  nelt 
f  JuUritt ,  IjmàebroMo,  e  ali  altri  emtùri  eamr 
kinrvM  in  Ittria\  d^miulìnrort  henpotea  fitr-r 
idi  mteorti  il  nof^iiiant  mtivi ,  eonte  città  del- 
tjuatria  franto  ^  e  dopa  DrevUot.  Sbaglio  fk 
M  Bainsin  amor  pt4  grane ,  dovetm  Ótpitor 
tigri  fece  parintenla  m  una  leg^  di  Pipilo  diveu'^ 
tmr  Htria  la  Nemtria.  jéustno^  /W  poi  eingolar-s 
menta  nomÓM*»  U  FrMi,  (olfke  part$  più  Orie»r 
téU  éaiia  P^nexia  ,  e  fit  oncom  con  talfiome  m> 
ékmtr  molte  vette  la  ma  prina^^  città  Civiéai 
if ,  come  aXla  citti^ ,  t  alta  ragione  fm  altreei  co* 
mww  ii  nomi  di  ForoffòUio.  t^  i  mamif^tutriat 
e  éi  PNmtria  poco  f^on  ricevuti  éoj^  Italiani, 
0  fiero  non  ci  tona  nmati ,  ma  si  «^'«MfMro  ;  e 
MI  fum* tempi  ancora  non  etttndo  fanéatf  in  eietec 
m%a  di  governo ,  mt  ne  furono  distinti  i  conf^ù 
XX.  Per  ismentir»  la  prelesa  «nticliitji  degli 
•«(etti  nti\  >  fu  PMre  nTTer(itq ,  ccme  ri  ||  M , 
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che  S,  Marco  mond4  miracolosannenic  dalla 
lebbra  Athaullo  filius  Ulfii ,  illustri* ,  M  primi 
eivitads,  nomi  gotici,  che  fan  pensare  «'  (empi, 
molto  a  quelli  di  S.  Marco  posteriori,  tanto  più, 
che  come  notò  Plinio  lib.  M.eap.  I.^nle  Pom- 
pej  Magni  aetatem  non  aecidi(  in  ilalta  etepkan- 
tiasis ,  ,,.ethie ifuidem morkus celeriter m ita- 
lia  restinetus  est:  ma  qui  è  appunto,  ore  l'auto- 
re sfoggia  copiosa  ,  e  pelle^ina  eradizione. 
Viene  in  primo  luogo  una  lejion  medica  sopra 
In  lebbra,  dn  cui  impariamo,  eh'  el$(antia$t ,  e 
lebbra  sano  ptali  di  spexie  alquanto  diverta,  e 
che  perciò  fuor  di  ragion*  furono  da  nie  coofu* 
si  insieme,  eppure  iXessici  spiegano  eUphan-r 

e'aei*  per  hjpra ,  e  kpra  per  elephantiasis ,  e  in 
pelle  il  thetaurus  hnguae  latinae  dice  chiara* 
mente  :  l^a ,  nwrbus ,  auialio  ntmin*  dieitur 
iUpkavitia.  site  elepkanHasi*.  Anc^e  l'Harduino 
sopra  licitato  passo  di  P^nlo:  ^Aan^Ki  haec 
Graecerum,  sive  (^<|  éieUur,  e  i|  Baronio  nel< 
le  note  sopra  II  inar^irologio  Romnoo  «'  22.  di 
Agosto  delU  lehbm  dell'  linperador  Coslauti- 
ao  parlando,  conferma  il  fatto  collo  «(esso  pas- 
so  di  Plinio ,  che  pur  dell'  clefanfiasi  favella. 
Quello,  ch'i  pilli,  0  Ae(|i  gran  medicei  nel  trat- 
tatet  de*  tumori  paà.  ^79,  jétterai}do*i  (dice)  ^ue> 
sHo  stesso  unytre  m/SvKolico  col  riscaldarsi f^a 
col  riHccarsi^i  soverchiarne  n^sce  la  vitiligtn* 
nera,  $  J*  elefisn^iaii,  comunemente  dftta  lfohr<h 
Non  mi  era  peraltro  ignoto,  ch'e/e^anj^ttm  pres[> 
so  onoUi  denota  luu  spezie  di  lenbra  peslileuir 
tissima,  e  in  sommo  grado:  ma  riflettendo,  che 
gli  At(ì  dicono  appunto  iqó^na  Lepra  tUtineba- 
tur,  mi  pare  potersi  intendere  piu|itos^odcll'^« 
lefanxiasi ,  che  d' nna  I^bra  ordinaria ,  e  pe^ 
ro  scrissi  :  Quib^$  verbis.  ^eplutatiasin  \ndtfo- 
re  videnlur.  Poco  dunque  serre  all'erndito  Pn» 
dre  1*  andar  acco<uindo  passi  di  Scrittori,  che 
dislincnono  l' Elffanxiasi  dalla  Ubbra,  e  il  di- 
re :  ene  diterse  medicina  supponoono  ntorbi  di 
dMsrente  natura,  l,'  Eie/imitasi  I  in  radice  nn« 
cena  s(esKn  colla  Lebbra ,  9  da||e  stesse  cagio- 
ni procedente ,  né  da  questn  è  dirersn .  se  «on 
dai  pi4  alineno;  intorno  a  che  potrii  egli  vede- 
re r  oltre  agli  Autori  più  comuni ,  la  Dissertn- 
yioine  De  natura ,  caussis ,  et  effectibut  l^prae 
di  Agostino  Calmel.  Non  ^  pn?iaiet^(e  yero,  fha 
diverse  medicina  suppongotvk  morbi  di  diferen^ 
nafura.  Il  Mercurio ,  a  cagion  4'  0semP>O ,  e  il 
sem9  Santo  sono  medicinèdiver8e,e  ómre  si  u- 
sann  contro  lo  stesso  m^le,  cfoé  conlra  i  yer- 
BMni ,  perché  si  crede  producano  il  medesii^Q 
^tto.  Lo  stesso  dicast  dellemedicineprescrit- 
te  da  Plinio  ,  che  sebben  varie  nella  Ltbbxa ,  e 
nel|' J?/«/iinsMi«t ,  pure  tendono  ài  medesim.o 
fine ,  e  mirano  n  correggere  gli  stessi  efletti,  0 
renrimere  le  st^s*  cagioni.  L*Allen*airopposto 
nella  Pa^i.  %.  cap.  1 1.  della  Sunoptis  unwersa» 
Medicina»  Practicae,  ieW  Elefantiasi  ffivellan- 
do,  dice  a  chiareooteii?9tiK<'<a  adkpram  Grae- 
foniifi,  siguae  alia,  kic  /octm»  hah*nt.  Dnnqpe  e-. 
l^anz\((tt,t  Ì^t;ra.w^o/fi^n  sovio  lo  «(eaiio.  Moli 
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tomaie  altresì  fa  rag^aglt)!  lo  jl  Padrcddchìgli 
suppose, che Plinìoniuuriincdio  adduce  il  quale 
alla  Lebbra,  e  aìVElefanzìasi  sia  comilae,  n  ri- 
serva delf  artiCzioso  latte,  detto  Schiton  ,  pol- 
che nel  lib.  2").  cap.  5.  deirElleboro  dice  Plinio: 
Medetur  ekphantvm  aibae,  leptis,  tetano, tremu- 
Ut  etc.  Anche  il  volere,  che  la  lebbra  signoreg^ 
glasse  in  Italia  al  tempo  di  Plinio  ,  perché  nel 
l.  28.  cap,  12.  disse:  Etiamnuin  lepras,  ac  fur fa- 
rei tauri  fel,  addito  nitro  totlit,  non  so  come  gli 
\'errà  menato  buono  ,  non  esprimendo  quivi  lo 
Storico  il  paese,  né  ove  il  male  regnava,  né  o^ 
Ve  il  medicamento  veniva  Usalo.  Più  piacevole 
è  poi  r  interpetrazione ,  eh*  egli  dà  alle  parole 
eeleriter  restinctus  est,' dicendo,  che  pet  quel  ce- 
kriter  si  può  comodamente  intendere  anche  u* 
no  tpaziodi  ottanta,  o  novantanni.  Se  mai  qual^ 
che  gra2ia  da  questo  Padre  sospirassi  io  ,  noti 
amerei  certamente ,  eh'  egli  s' impegnasse  di 
compiacermi  eeleriter.  Allorché  per  Io  sdazio 
di  ottanta,  o  novant'anni,  dono  i  tcn)pi(li  Pom* 
peo  \Iagno,  si  fosse  mantenuta  in  italia  Yelefaw 
xiasi,  sarebbe  durata  non  solo  Gno  alPetà  di  S» 
Marco,  ma  anche  sino  a  quella  delio  stesso  Pli* 
dìo  ,  che  a  un  dipresso  é  la  medesima.  Non  ft- 
vrebbe  dunque  ui  tal  morbo  detto  celeritet  in 
italia  restinctus  est;  ma  ben  piuttosto  etiantnune 
duratjO  almeno  usqut  ad  attatem  noslram  du^ 
ravit.riè  pur  l' elefanstasi  dal  Sigonio  ricono» 
Bciufa  nel  secolo  sellimo,  secvirà  mai  per  pro- 
va della  durata  di  tal  malore  in  italia  da'  lem' 
pi  di  San  Marco  sino  ai  detto  secolo  sèttimo  , 
poiché  un  nuovo  assalto  dorrebbe  in  tal  Caso 
credersi  cotesto,  non  già  una  perseveranza  del* 
la  prima  invasixtne.  Tanto  appartsee  dal  modo 
stesso,  onde  il  Sigonio  riferisce  il. fatto  nei  Uh. 
secondo ,  non  pfimo,  come  vien  citalo,  tfe  regno 
italiae  acfann.  61$.  Eodèm  anno  tetra  Aftgenti 
tnotu  contremuit  feraemotum  vero  fo'edissìnut 
Ities  ttt  eonseg^uuta.  Hoc  «rat  scablei  geniis.  Ele^ 
phantiae  nomine  appellatumy  quSd  affectorUm  ò- 
ra  adèo  tacerabat ,  ut  vlventes  ,  nedum  mnrlui , 
haudpossent  dignoicit.  (guanto  a  qUellTTlfio  il- 
ìustrts,  etprimus  ciDjWfji,^rcplica  il  nostro  au» 
tore,  che  forse,  là  recatosi  in  atto  di  mercatan- 
*iA ,  ti  stabilitoti  il  domicilio  ,  poteva  a  buona 
J"agìofte"chìamars{  uomo  illustre,  e  dè'printipa- 
li  della  ciitiì ,  e  vuole  ,  che  io  medesimo  abbia 
ì"iconoscìuta  colai  prerogativa  ,  perché  de'no- 
tai  di  Vlfio,,  Is  Jthaùlfo  precisamente  favcllan- 
■do,e  non  di  simile  dignità,  dissi  che  Jnte  Gal* 
tieni  tempora  minime  ect  contigisse  nos^  (redere 
vportet ,  poiché  ,  come  coll'autorità  di  Ealro- 

flo  fu  quivi  osservato  ,  sub  e«  Imperatore  èar» 
atorum  incursiones  in  Itatiam  malo  quoàam 
imperli  HoriMni  fato  coeperttnl:  Aggiunge  per 
fine,  che  quando  anche  famiglia  antichissima, 
e  Patricia  di  AqUilejaìi  vAIesse  quella  di  A» 
Ihaulfo,  pur  tale  appunto  poteva  essere  ,  men» 
tre  la  f^entjia ,  ove  fu  Aquileja  ,così  Tu  detta 
do'  Veneti,  o  Eneti,  popoli  di  Gastagonia,  i  qua* 
li  0  trans  i  nfedesimi  Goti ,  o  sia  Òtti ,  a  a  loro 
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confinanti,  e  vicini,  ComciotùicBtwshé  lifFun^ 
che  gli  altri  etttno  abitatori  della  spiaggia  iti 
Pònto  Eussino;  al  miai  proposi  lo  si  cilaqnpas' 
sd  d' Isidoro  Origli,  9-,  cl>e  ikiIIji  dice  di  ci»  ^ 
ed  un  altro  di  Plinio  lib.  37.  oty».  3m  obo 
parla  bensì  dell^ambra  ,  la  quale  dell' isolo 
dell'  Oceano  Setleatrìouale,  ove  uasue,BoU'U 
lirico,  indi  alPUilia  veniva  portala; «a  de>e>' 
meli ,  0  Eneti,  giusta  i  migliori:  t^^ti  non  h  p«r 
parola.  Che  l'antica  abitazione  de'Coti,  o  Geli, 
nonostante,  le  difficoltà  mosse  ia  Filippo  Clu<' 
Verio,  fosse  la  Stanzia,  o  .Scandinavia,  penisola 
la  più  SelientrionalcdelrEuropa,  è  cuja  nati»' 
sima,  eGiomande,  eh'  era  della  nazione,  lo  al» 
lesta  sul  bel  principio  del  suoiibroZ>«  rtbu$ 
Getlcis.  Qual  vicinanza  jiassasse  Ira  questa  pe^ 
nisola  ,  e  la  Paflagonia.,  rc^oae.dall  Alia  mi» 
hore ,  chi  potrebbe  ìmpiiagiuarlo  ,  giacché  tr4 
l'una  ,  e  I  .altra  tramezza  la  G^rutauia,  U  Da» 
'eia.  la  Mesia  ., la  tracia .  e  tiluo  il  Ponto  Bus- 
sino,che  bun  son  piccioli  iralU  di  terra ,  e  di 
acquai  Usciti  di  là  i  £oli ,  gran  IraUo  di  oaesg 
occuparono  bensi  nell'  £urppa ,  e  molte^rra» 
2Ìoni  fecero  anche  nell' A'sjà ,  nta  ip  lempitiMi» 
stéciorì ,  come  dire  sotto  Valcriano  ,  et  «Tifi 
Imperadori ,  né  di  làdal  llosforo  jabiiaroai) 
giammai  :  quando  non  $'  intendesse  (U  qualclis        ' 
scorreria  ,  ({ilal  fu  al  teuipo  appunto  .di  Cai» 
Ifcno,  in  cui,  come  si  ha  da  Giojnaa<fe  cai>.20.v       ' 
entrali  nella  Bilinia,  sacchegjgiaroao  CaCcedo^ 
ile..  Quanto  al  liome  di  Heneti  (fotaa  da  allriji        ' 
già  slato  osservalo ,  é  voce  yrecà. ,  e  vale  lode* 
voli.  Catone  presso  Plinio  /i6, 3.  cap.  19.  dice, 
eh'  erano  d' origine  Trojana  j  e  Polibio  l.  2.  al* 
lesta  s  <!hc  il  loro  linguaggio  era  diverso  da  - 
quello  de'  Galli.  Eustazio  sopra  tiìoaigi  Perle' 
gefc  afferma  ,  Che  vennero  in  Europa  per  esse- 
re  stati  cacciati  dagli  Assirj.  Coipuoque  sia  di 
ciò  ,  qual  affìnità ,  o  comunanza  potesse  nam* 
mai  passare  tra  questi  due  pupMi.  così,  dispa* 
rati ,  di  clima  ,*ai  lineuaggio  ,  e  di  costumi- 1 
lo  vede  ognuno.  Pure  II  jaostro  Autore  «li  fa  o 
lutto  Una  cosa  ,  0  Vicini.  Che  i  Vcqeti  fondato- 
ri delta  T^enczia  d^I(aììa\  stati  sicno  noni  Ve- 
neti A.siat<cl,  mai  Veneti  della  Calila  Celtica, 
o  Lagdunosc ,  de'  quali  parla  Giulio  Cesare  Bt 
Bello  Gaìlito  lìb.-'^.  cip.  8.,  si  trova  anche  in  an- 
tichi Autori ,  e  Slrabone  nel  Ith.  4.  si  dichiara 
a  favore  di  questa  opinione.  Berjiardo  GVuslJr 
ìiiano  Patf  icioVeneto  ìlei /^i6-  1,  Z?«  orig^Hr^. 
f^enetiairum  racconta  una  piacevolezza  di  Lo- 
dovico XI.  Re  di  Francia,  wod  ,  che  dum  Ora- 
torem  apud  eum',  appilfare  solehat ,  me  Colie» 
gamqite  rHe«m  familiarihus  in  eotloguiis  ,  Coht 
tangttinéos^tquod  scriptum  diceret  a  mqjotibus, 
qui  veterés'Francqrumnaiales  memoria^  prodi' 
aissent,  Gallos  ,  Fenetosque  itsdem  majarìbù't 
erelos.  ijoe'  Veneti  però  non<!raDt>  Coli,  né  Te- 
deschi. Ted"o'schì  tensi  vengono  creduli  /^enr- 
dl  popoli  della  Safmà^ia,  de'quali  parlano  Pli- 
nio lib.  4.  cap.  13.,  e  tacito  De   moribus  0*r- 
Ma^ivrum^.  46.', 'detti  dà  Gtouiande  ucl  càp.  5t 
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fTiiiidae,  e  PfHetnm  >  «  nt.4  ««;>.  23.  Fentii  ;  na 

iiej)j)ur questi  furono  tulio  un  caso  co' Vejiuli 

ionici ,  co'  quali  itQa4.'bbero  mai  clte  fare ,  e 

nullo  mcoo  |K>i  abjlaroao  la  spiageia  del  Pop^ 

loEassiuo^ov'  é  Ja  8itÌDÌaclaPaflj«ooia,m« 

bensì  rerso  il  BaliJco,  non  laogi  dalu  VisloLa, 

léM.cheda  alcuno' didta  \^faem  d'Italia 

jienostati  cruduli  fondatori,  liilorno  air  anuQ 

335.  furono  <(tues ti  soic^ogati  da  Eriojuiarico 

Be  de'  G^  come  si  1»a  da  Ciornande  e.  23.,  11 

quale  cosi  segue  a  i»'véì\aiw.  Ut  ab  utuitliry 

ft ,  txarti  ,  tria  nune  nomina  reddiderit  ide$$ , 

FtntU,  Jntes  ,  Seluvi  (  al  Setavtai  )  guiquain-' 

vi$  miac  (  intoroo  alla  nelà  del  SdcoIo  Vi.)  ito 

fuiettibus  peeeatis  nottrU,  vbijm  de$aev%uttSt 

Umentunc  omnes  Ertminariti  uu^ii»  ienief 

hnt.  foìMìi  (  aggiaogc  il  Cellario  Gtofr.  Jn- 

ttf .  /tè.  2.  eap,  STsecf.  4  i-  l'i. }  e^wn  in  horum 

iuprrm  né£ce9Moribu$ ,  die  ff^erdin  dicHt ,  in' 

kgnm  terBotur.  ^ìfi  na^  per  «ciiio  ,  ekn  sia  ^ 

trj  qoetU  VenuHi,  «  avelU  ,  ci^e  l«  Teocua  fon.-' 

diroQo ,  «Icuaa  analogia, b«»£bé  rìiaota,  sco« 

prir  Sdirebbe  ?  l^iù  gpdiJMWiai  é  l'flrudiziowi, 

chew^ae ,  cioè  ,  ebv  *  Fewti  furano  iprinù  ar 

kutn-t  di  jiqitUàa  ,  «  ehe  gli  ^quiUfesi  ira^f 

fom «Tifine  dagli  Entti,  gente  OrUnt<Ufi.tL  fOf 

rcanapoy.  23.T  A^utore  ayevf  «crillo  ,£be  Ar 

)tt«lgi  fi  ia4»tta  CohiUa  Latitici  etntottanta 

Mot  uMm^i  r  Era  volgare  di  Cristo.  Tati  «p* 

/(Ufo  a  «0  dipresso  («t^W)  1  suoi  «aiaii.  Qua) 

HKMriodolc  dello  (yolouic  l'abbiavi  «eatilo  di 

S'ipra  daAgelHo;  Ifttnpeniuat  txtrinsecu»  incir 

mtatem,  nec  sìÙm  r/fdiciiits  nituntur:  sed  ex  Ci- 

tittU  quisi  proffnatat  sunt ,  etjura ,  inalitutor 

ne  «urna  populi  Rovani ,  non  <«•  arbitrii  har 

ient.  Per  qi|ssjló,9tral>ooe  nel  lib.  5*  .chiamò  A' 

qnikja  Ronf^nair^m  opus  ,  fi  Ai|$kOnio  la  dìsso 

■uova  :  Inerito  tamèn  aù<Aa  recet^L  Afferqja  e- 

gli  stessoll  npstro  Autore  alla  citala  ^ag.  2% 

cbe  t  mitmvirf  vi  condussero  tremila  fanti  a 

tta^HirUt  i  poi  eorsi  c^rccf  diecianni  fit  accre^ 

jr*Mte  dieentoHnquanta  (  ^vrà  rplatodire  mil^ 

le  •  cjwpieceóto  )  famigli* ,  trasferitevi  pèif 

^irbampiri  T.  jénnio  Imsco  ,  P.  Decio  Sifbuh  , 

e  M.  Cornelio  €eUgo.  l' primi  aHtatori'di  Aqair 

i^  aéànqae  noà'ftiroao  HenèÙ,  o  Veneti',  mii 

si  be»  Ramani  ;  «net  ìd  darm»  9i4r« 'quelli , 

«Ike  tra  qaesti  si  c«rcl;wrli  pur  sempre  Ul^oe , 

Afhaalfoi  é  quando  pare  riuseissé  «H'^riiditQ 

Farfre-fK  rfar«itrf«gli  ;  difficilmente  ipli  tavv 

visarabba  per  qadlo,  e^  «r^no  ip' orione,  |Mi> 

cbè  4o|»o  li  hinco  o^r^o  di  anni ,  firenati  Pa- 

«rie|  4'  aaa  città  4«Mta  iiomana ,  aiìehe  iì^-^Mt-- 

■ai  «apiuparircMiero  restili  «tf  nso  Romano  > 

cowa  a'vagiori  4'  eseinpio;  qualProrilfo  Ù^ÌOt 

4i  Cabara  d|  Marione  Oallica ,  che  per  essérp 

•lato  fado  cittadino  Romana  d»  €a]0  Valerio 

Flaaao  ,  eiiia«»»T*si  (?1  'Falefmi  Ptoi^Uus  0, 

^nlmrii  /Vmm,  come  91  fede  fn  Àlnli(>  Cesare  Pe 

ief/a  &att,  Kb.  i.eap.  ll.;'del qiial  <cosJamf  pcÌF^ 

«Itra  nelie^role  JfUmuffiis  fifiu»  Ut/ii  npit  si 

^f**»  vastìgsak  Haao  poi  ai  poironaA  iiitpi><|«}f 

Tom.  I. 
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coiituro  iti  Aquileja  col  metro  de'  Cnlti ,  che 
uu;)  rurouo  TcHlescbi  ,  ma  Galli ,  e  che  lingua 
divtiria^alJa  Tedesca  parlavano;  o  col  mezzo 
de'  Cimbri  amici ,  e  compagni  de'  Goti ,  cIm 
Dell'  invasione  (adta  ne'  Carni ,  non  presero  A- 
quilcja,  né  peuelrarooo  più  in  giù  di  Noreja , 
e  ncir  altra ,  ehe  segui  appresso ,  non  cataro- 
pn  in  Italia  dalia  sarte  del  Vrioli,  e  sopra  Aqui- 
leja, ma  bensì  dalla  parte  del  Tirolo,e  sopra  H 
Veronese,  da  Mario,  o piuttosto  da  Catulo  bat» 
luti ,  e  respinti  nel  piano  a  poche  miglia  da  Ve- 
rona discosto ,  tra  l' Adige,  e  il  Mantovano.  At- 
testa rcplicatamente  1'  Autore  ,  che  da  Perso- 
mggi  autoreroU  fu  con  iterate  istanze  costret- 
to a  venir  alla  stampa  di  questo  suo  libro  ,« 
•ul  bel  principio  dà  una  sferzala  a'  nemici  del- 
l' ^jtidizione,  di  cui  si  mostra  parzial  coltiva- 
tore «e  avvocato  «  ma  ae  di  tanta  egli  medesi- 
mo non  ci  assieuratse  ,  parrebbe  (  mi  si  per- 
doni )  ehe  appunto  per  burlarsi  dell'  Erudizio- 
ne ,  «  neitcria  in  ridii^olo  ,  questa  sua  fatica  a- 
resse  intrapresa. 

XX^  Leggesj  negli  atti  di  S.  Erraagora  ,  che 
S.  Marc.«»,  dop«  qualche  apoo  di  predicazione  , 
(irttudv  fondata  la  cliiesii  di  Aquileja  ,  emicuit 
in  eor  ejut  tlesideriun^  vultim  S.  Petri  vìHere  ; 
onde  vwuit  occulte  dimiUere  populuin ,  et  ire  ad 
atr6eD»Aomam,eci(>priina  d'aver  ordina  lo  alcun 
rescoiro  alla  cura  di  quella  uQvclla  chiesa.  Si 
disse  aduntiue  a  questo  ptasso:  O  earegium  Po- 
ttoreia,  fifi  instantibu$  lupis,  sine  mice,  «te  recto- 
f»^*taiu}iregefnd»»ereresalagiA  Quil'jenidito  Pa> 
d^e  io  più  guise  risponde.  La  prima  è,  che  ttmo> 
Uva  saré  stàio  per  avventura  di  voler  far  manù- 
fisti,  4  palesi  a  £.  Pietro  i  fetiei  principj,  cKave- 
DO  avutolama  prt^tieosiétie  ÌHjiquikja,epren. 
d»re  da  iHÌeoneigiie  a  rMolarne  in  avvenire  i 
pragretM;  qnasieeh^  S,  Pietro  nop  dica  di  lui 
negli  stessi  atti;  tu  pJeniMtima  erudilfu  esdtfmni- 
bus,  quae  fseit  Domntts  notter  Jesus  Pfazarenus, 
•  quasiché  per  mezzo  altrui  non  avesse  potute 
■agguagliar  Pietro  d' ogni  casa.  Risponde  io 
sctfsuodo  luefo ,  eba  qt^indo  il  Santq  Ètangeli^ 
0ta  ti  condusse  in  quelle  pmUrade,  non  era  ancor 
Feteovo  ;  oqde  0«d  poteva  ordinar  Ermagora 
in  Aquiit^'a,  per/ihéa  far  ciò  l'autorità  gli  man' 
eava,  e  lo  prova  colia  lestioionianza  dell'  U> 
ghelii  1  quayudo  gli  Alti  slessi,  che  difende,  ben 

tiù  ia  ciò  autorevoli  dell'Ughdli,  non  già  «etti» 
rojio  tndiMiWf  ma  aiferniane  a  chiarissime  no- 
te, ehe  Marco,  prima  di  gire  in  Aquileja,  fu  da 
S.  Pietro  ordinato  Vescovo  ;  baculmn  J'^ntift.. 
tìotus  ficcepit ,  e  quando  V  Ugheili  medesimo 
Jtal.  Sacr.  U  V.  cól.  19. 20.  attesta ,  che  Marco 
ia  Aquilei*  suceesaorem^uumdesignauit  Berma- 
ifaràfn,e  che  Ernvigoras  AB  IPSO  MJRCO 
Jquilejae  Episcopus  ordituUus  »st  anno  tatuli* 
60.  ftispondie  per  line ,  ehe  dato  «eiandio ,  che 
Asse  ^ié  P'eseovo ,  /'.  umUtà  sua,  e  la  «tntrazio' 
ne  s  eàt  apeva  pel  principe  degli  ripostoli ,  non 
Jltfrm»tt0mgli  di  ofdinare  un  altro  a  suo  talento , 
«.«toittio  4i  wta  foflo ,  tenta  pr»m.%  a  lui  dame 
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conftsra  ;  qnaslcch'*  torno  a  dire  ,  ciò  far  non 
potesse  cullo  spedire  un  messo  a  Roma.  Quan- 
to poi  a  quelle  uiie  parole:  instantibus  lapis  , 
soggiungo  cbe  m  Oceident»  niunu  persecuzione 
per  anche  era  intorta ,  la  quale  poteste  recarle 
noja,  e  tnolestia;  qoasicchè  ladominante,cdap* 
pertntto  radicata  reiigion  dei  Gentili  non  fosse 
pel  Cristianesimo,  e  per  le  nascenti  Chiese  una 
continua  implacabii  persecuzione. 

XXII.  Fu  ancora  osservato  come  gli  stessi 
Atti  'l\-adunt  Hermwjoram  a  D.  Marco  Episeo- 
pum  deniynatum,  minime  ab  eodem  consecratum 
fuitse,  sed  Roiuum  ad  Petrumperdxtctum,  ut  ab 
Jpostolorum  Principe  primus  Aquilejentium 
Pastor  initiaretur.  Si  disse  coli'  Ughetli  Episeo- 
pus  designatut ,  non  già  per  escludere  da  tal 
funzione  il  consenso  del  popolo ,  a  cui  anzi 
S.  Marco  rimise  l'elezione  oel  nuovo  Vescovo; 
ma  per  indicare,  ch'egli  coir  assenso  suo  1*  a- 
Yeva  approvala,  e  per  esprimere  le  parole  de- 
gli Atti,  che  fanno  dire  al  popolo:  da  nohis  Po- 
ttorem,  L'  opposizione  adunque  ,che  si  fa  agli 
Atti ,  versa  come  ognun  vede,  sopra  quel  dire^ 
cbe  Marco  condusse  a  Koma  Erma^ora  per  es> 
sere  ordinato  Vescovo  ;  (jnasicché  am-he  in 
quei  primi  esordj  delle  chiese  ,  allorché  per 
necessità  conveniva  ,  che  an  Vescovo  ordiik»»' 
se  r  altro  ,  dovessero  aver  luogo  i  Canoni  fis- 
sali dappoi  ,  che  ninno  possa  esser  ordinato , 
se  non  da  tre  Vescovi  ;  ondosi  aggitnse:  Quae 
omnia  reeetUem  Seriptoremproduntaittiqwrum 
Ecoletiae  morwm  non  tatit  peritum  «  qttique  ex 
rerum  conttikUùme  ,  ^uae  suit  temporibus ,  koe 
est  potterioribut ,  obtinebat,de  anttquimimis  il- 
tii  ìo^uatur»  Qui  1*  erudito  amator  del'  ven»  fln«^ 
gè  di  non  comprendere  in  cbe  consista  1'  oppo- 
sizione ,  e  perù  si  fa  in  primo  Ino^o  a  provare, 
cbe  anche  gli  antichi  Vescovi  si  eleggevano 
talvolta  i  saccesaori,  indi,  che  ne' primi  secoli 
della  chiesa  nelle  elezioni  dei  Vescovi  insieme 
col  Clero  interveniva  anche  il  popolo;  nel  eh» 
per  verità  molto  valorosamente  eglisidlportav 
né  e'  era  pericolo  alcuno  di  non  diover  riusci- 
re eoa  tutta  felicità.  Adduce  ancora  mi  pasM 
d' Inoocenziod.  Pontefice  ,  che  dice,  Mani  fé- 
ttumeatin  omnem  HaHam  nultrnn  tmtiiuitee 
Ecclesia» ,  nisi  eoi ,  quo*  Fenerdfnlis'Apottolut 
Petrus,  aut  ejut  suecessores  eomtitmrintSacer' 
dotti  :  ma  come  ciò  nostifichi  la  sanposta 
condotta  di  S.  Marco,  instilnfore  della  Chiesa 
Aquilejese ,  il  quale  da  Pietr»  essendo  stalo 
ordinato- Vescovo  ,  pur  non  ordina  e^li  stéssa 
Èrmagora,  ma  lo  f»  ordinare  da  &  Pietro;  bhi 
potrebbe  ravvisarlo? 

XKlil.  Fu  parimente  notato  intorno  agli  !rt«<»- 
si  Atti,  come  vi  si  legge:  FMunatum  Arehidia^ 
conum  taem  Bapti»mate  diverto»  abluissè,  cufn 
tamen  Presbiteri  multi  prtUtto  et»0nt  ;  à»  e!» 
pure  8*  ìnferi  poca  perina  dcglf  antichi  riti  bat- 
tesimali della  Chiesa.  L'  erudito  Padre  motto 
anche  qui  si  diffonde,  e  tra  leallre  cose  w»ea 
OB  passo  di  S.  Luca  Acu  eap.  8.,  da  cui  si  vede 
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come  per  Filippo  ,  ch<»  non  era  c|ie  Dinwmo, 
furono   battezzali  i   SnmariUtit ,  e  I'  Eonuio 
della  Ai>gina  Candace:  ma  n[on  provando  egli, 
che  Pres'i'iteri iHu'ti praesCo  eraìtt ,  pochi  tro- 
verà, chetai  passo  giudichino ìiproposito.  Re» 
ca  ancora  un  passo  di  Terlairiano  aie  bapCismo, 
che  dic^:  Dandl  Baptùmiju»  habet  summus  Sa' 
cerdos,qui  est  episcnpws,'de bine  etiarn  l>r«6y(e- 
ri  ,  et  Diaconi  r  non  tamen  stne  Episcvm  oweio» 
ritati  propter  Kcdesrie  honorem.  Ma  lasciando 
stare  ,  clic  dilficiiraenlp  si  proverebht? ,  che 
fuori  del  caso  di  necTSsit^  ,  dappertutto  go- 
dessero i  Diaconi  il  diritto  di  coaferir  il  batte- 
simo; fn  questo  appunto  consiste  Y  opposizio- 
ne ,  cioè,  perchè  ronlra  f  uso  dei  primi  seco- 
li venga  scelto  un  Diacono,  eitm  tamen  Presbw- 
téri  multi  praesto  essent.  Ermagora  giusta  gli 
stessi  Atti  trattando^  di  baU(,-zzarc  Gregorio 
colla  famiglia  ,  ptopter  Eccìfdae  kmìorem,  per 
servirmi  dell'espressione  dì  Tertulliano ,  usci 
occultamente  (fella  prigione ,  in  cui  puro  per 
ordine  pubblico  era  stato  posto ,  e  sf  portò  ia 
persona  albi  casa  di  esso  Gregorio.  Onde  que» 
sta  itautazionc  df  cose  ? 

XXIV.  Non  (^  più  felice  la  n'sposta,  chereru- 
dito  Padre  ha  indagato^  circa  le  parole:  JR  l'è-  < 
trofactttsest  Profon  epìscopus  proviilciaeìlaliae,  • 
che  negli  Atti  si  leggono  Notò.  Giuseppe  Bin-       t 

fham  Orif).  Ecvlesias.  ltb.2.  cap.  f6.  J.  6.  circa        i 
tholi  dei  Metropolitani,  che  anticamente  md- 
li  quidem  eorum  diserte  Wttrtopolilani  dici*  jW- 
re.  Fiortniminullo anttquitatts  monumenta  oa- 
te  Concilium  Vieenum  ifìud  nomea  tncenieu:  tti 
primis  temporibus  vocabantur  -paTotetysa^.,Heilr 
ut  Canonef  sic  dicti  Apostolici  ept  appeUanl.  L» 
sapeva  per  àlfro ,  che  Protos  sfgoiuca  anzisuir 
tà  e  di  d^nità,  e  di  tempo:  ma  sapeva  ailctisi, 
che  unito  alla  voce  Episcopusy  vieu  comaae> 
mente  inteso  per»runanW ,  non  per  primus  ; 
onde  Cristoforo  Cellario  Dissert.Jfceaasm.  por. 
i.  Vissertat'  7*,  dì  certa  soscrizione  all'epi- 
stola, di  S.  Paolo  a  Tito  favpllaodo  disse  :^ 
In  hoc  quòque  suiseriptìone  sequiorit   atti 
offibitio  ex  Jip(i»y«  {primrii}  Epùeupi  titsd» 
videtur  tvpropirrey  q^tmn  prùcm  ,  H  ApoftàUr 
ea  oetos  t^rftonaoil.   Trattandosi  però  di  V9- 
cf^,  ehe^a  auàtcbe  equivocofuiò  etnee»  soggetta, 
ecoolra(^i  Aquil^esid^ìsputaodo  sUmai  oppor- 
tuno attenermi  a  qqeU'  iotet^^raf  iooe ,  cbe 
da'medesimi  anticaneatelefu  data.  IL  Chrmtif 
con  Patriof^arum^guilejfruiiti»  dice  éiEr^ 
folgorai  :  JS.  P«tro;.ba«iéiumtaec-ifnen»  Pmn^ 
liAcatus ,  et  vdainen  saerum.  tttac^^mt^  ,  Prvi» 
jSgiscopus,.proiÌHoia*  lloliae  ordinnHtr  «  et  «ip- 
per  omn^s-  Ecclesia» .  ftaliM.  primntum.  -«Atcnuìk 
Qui,pertqiheDt0.1»  vofìe;  Proto  Sitisoopus'  vùa 

Kesa-per  Metropolitano,  A  ncb»  noi  conoUt* 
anlovano  deU* Anno 827.  ,  convocato  ad-  i- 
Staiua,di  M^^itflu  Patriarca  dì   itqtnleja .  ^ 
ìiUi  ili  lirmtH(ora  i  pc«lo^Caliac  Jfoe/itiftja'eaìf 
40(^fi»  J^AV^ifité  «ìuamUa  prititO'Ctttitaé.éa- 
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(iiu  Itaiiae ,  «  la  Chiesa  è  delU  mtrùt  umptu 
tt  mttni  »:is.  Che  cosa  ritpoDde  l' iagcgnoao 
Avversasio  ?  Rispowie  ,  che  Prato»  £pi$eopu$ 
in  questo  luogo  Htm  tignila  prumnetua  di 
giurisdixùnu ,  ma  preeeotusa  di  t$mpo,  e  noa 
T«ol  dire  MetropoIiUiDo  ,  ma  solaveaU}  aole- 
riore  a<;li  altri  ,c  io  prova  con  uà  passo  del 
Cronico  di  Eusebio  oao.  8.  Htr^nit ,  che  dice  : 
tfj-cov  'Em'a-Méiov  fisxa:^  r»>v  M'-ApìQo'v.  Mi 
nllep-e^  ben  di  cuore  eoiria-udito  t^dre,  se 
sì  forlnnato  ei  Tosse  d^  aver  trovato  il  testo 
Creso  4ei  Croaico  tjosebiaiio,  perdalo  già  eoa 
tasto  daaoo  deUa  Letteraria  nepubbljica,  e  da 
Lettera  ti  tatti  cooifiaato.  Sappia  peróegli,  chs 
ebi  gli  ba  dato  ad  inteuders,  parole  di  kusebio 
essere  le  acceonale  ,  si  é  préao  spasso  di  lui , 
mentre  «oao  di  Giorgio  Sineello.  È  rer»  per- 
altro, che  a0ek«  Eoaebio  prese  Prol»$  ftr  pri» 
MO ,  BOB  per  principale  ;  ma  a  prof  ar  ciò ,  in 
Inogo  dell'addotto  passo,  meglio  statosarebbe 
citare  la  Storia  eeclesiastica  di  quell'  Autore 
Iti.  X  eap.  24.,  e  tilf.  %  pop.  14  Questo  però  oao 
dobbliga  poqto  ae«8iiaterpetrar4»tal  termi- 
■e  anche  nei  sostrì  A  tti^aè  è  go  eapiUart,  come 
feraltra  piacevolncate  fi  Padre  afferma,  l' in- 
leaderie  «pivi  diversapenle.  t'origfaiaie  degli 
Attì  A  Latmo  ,  flOQ  Greco.  Per  dir  j^rimui ,  non 
atea  bisegno  T  Autore  d^  ricorrere  ad  on  m- 
tiamto.  Bea  lo  arey*  per  dire  Metropolita- 
Bo  ,  cteai  tempi  di  Sa*  Pietro  noa  era  in  bso. 
Metropelitaa^  adunque  intese  per  quel  Pro<on 
Kpiteopus ,  non  prin^ ,  e  g^sta  è  la  gloa*  del 
Creoieo  AqoJlejeae  t  ^f  $ttptr  omne»  Eeelttiaé 
JMia$  prtmatuuf  o^inuiit  oiode  la  gloria  di  ofr 
wiUare  anzi  «ila  sposizloiie,  ciufómor  del  vero, 
e  r  avversioiie  al  eontràddire  ha  al  nostro  Au- 
tore suggerito ,  che  alla  nostra  sembra  piatlo- 
sto  convenirsi.  Qui  però,  siccome  l'ennlilo  Pa* 
dre  ha  prove ,  e  ragiofii  da  venderp  ,  cosi  fi 
concede  liberaloMute,  eh'  il  Proton^-Epttcoptù 
éeglf  atti  «ossa  importar  U  diritto  di  metropo- 
UtoMo  topra  le  Chiese  dell' Istria^  e  delta  Ftnesia. 
Igll  BOB  é  latta  via  persaa«p,  che  per  tutti  |  tre 
primi  secoli  deUa  Chiesa  altro  Metropotitao» 
BOB  tot9H  in  Italia ,  sé  per  tutto  l' Occjlden^e , 
foorebA  i)  solo  Rodano ,  il  che  peraltro  oggi' 
di  aae^  a'  principianti  di  Storia  ejcclesiastjca 
é  Botissimor  Rifrigge  adunque  la  Bolla  di  Papa 
GiBvai^^'XXV. ,  adduce  nna  dottrina  de)  de 
Marea ,  dagl'  Stendenti  già  prima  d' .óra  scar- 
tata, e  dove  col  Bacchr^Ts}  era  conceduto,  che 
in  Oriente ,  non  in  Italia  Metropolitani  si  u- 
dissoro  anche  prima  del  Concilio  Niceno,  met- 
te ia  campo  jl  Vescovo  d'Alessandria  ;  qnasic 
che  AlfBss^odria'  fosse  in  Italia ,  non  upa  delle 
soaUro  Sedi  Patriarcali  d' Oriente^  e  oonchin^ 
oe ,  eIjKyltalia  appunto  doveva  essère  la  vera 
de'Metrepolilani.  Vira  pj^r  senpnré^'erudicione', 
▼ira  t (amore  dei  vero,  e  iqipoja  Vimoranza,  e  i} 
prurito  di  criticare.  W  qi4  passa  )'  A^òr^  all^ 
▼oee  arehidiaconus  negli  stessi  Atti  a  Fortuna? 
toattriboita ,  la  qual  si  disse  primis  eetletitte 
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taeruti»  minime  untata.  L' opposizione ,  come 
ognun  vede  ,  tende  a  provare,  ette  tali  Atti  non 
vengono  né  dai  supposto  Gregorio,  né  da  altro 
Autore  contemporaneo  a  S.  Pietro  ,  ma  bensì 
posteriore ,  e  che  degli  antichi  tempi  parla  se- 
eondo  i'  uso  de'  suoi ,  né  si  uicga  punto  anche 
ai  tempi  Apostolici  la  sostanza  ddla  cosa  per 
la  voc«  importala  ,  ma  bensì  1'  uso  della  stes- 
sa voce.  Nientedimeno  l'eruditissimo  Padre  ha 
stimato  opportuno  stendere  una  lezione  sopra 
le  voci  Arci,  uircln,  in  cui  con  molli  Auto- 
ri prova  r  uso  della  voce  archidiaconui,  tutti 
però  Greci ,  ninno  Latino  ,  tutti  de' secoli  po- 
steriori, njuno  dei  primo;  e  mostra  nello  stes- 
so tempo ,  che  MÌu  aa'  temfn  apostolici  tra'  selle 
Diaconi ,  uno  precedeva  gli  altri.  E  viva  .  tor- 
no a  dire ,  l' erudizione,  quando  massimamen- 
te é  a  tempo,  e  luogo ,  come  si- è  questa. 

X^V.  Ma  il  Padre  sazio  finalmente  di  bagat- 
telle, viene  al  nassircio.  Gli  Alti  «li  Fnnagora, 
narrata  la  predicazione  di  luiinAquilcja.  i  mi- 
racoli, i  progressi  nella  fede  da  esso  fatti,  pas- 
sano al  martirio  ,  e  dicono  :  Eodem  vero  tem- 
forfi,  iinperante  Nerone  in  urbe  Itoma,  et  Prae- 
fecturam  aoeaU  ^grippa,  qui  fwit  filims  fratrie 

Ssie.  Herodis.  "naie  ta  ^quilejensem  eivilalem 
reaiii  Praetidem ,  Stvastum  nomine,  ut  in  ea- 
demcivitate  adpùnitraret.Etma%OT»  viene  ben 
toato  da'  Sacerdote  de*  Gentili  accusalo,  come 
Cristiano,  Sevasto  lo  fa  incarcerane,  gli  dà  mol- 
ti tormenti ,, quelli  persisi»  valorosamente  nel- 
la confiBSsione  del  nome  di  Cristo ,  e  però  viene 
decapitalo  insieme  con  Forjunat,o  l)ìacono  ; 
posieché  dal  punto  della  venata  di  Sevasto  iu 
Aquileja  imperanti  iy/;rofw,  sìnp  a  quiello  della 
Biorte  di  Lripagor»,  per  quanto  da  questi  Alti 
apparisca ,  mon  si  v^  ira^iezzare,  se  non  se 
il  tempo  n0cess9rio  alla  formaziou  del  proces- 
so di  Erinagora,  phe  al  più  potrebbe  estender- 
si 4  d]ie,  0  tre  n^esj,  giacché  non  leggonsi  qui- 
vi, se.nou  periQdi  di  giorni,  i^n  di  jmesi,  eme- 
no di  anni.  Post  fiUiquatUpi  verpdifii . . .  Per  di~ 
es  autemplurùno»  multa  per  eoe  mirabilia  Domi' 
fius  in  carcere  ostenditete.  Quindi  ^  ,  .cl>«  nel 
.Chronicon  Patriarcharum  u^quùejensiumfiììeg- 
ge  d'Erpiagora:>u&  Sevasto  Praéside,  (tt  Nerone 
Monarchifun  guhernante  ,  cum  S.  Fortunato 
^rchidiaeong  suo  deeoll^tus.  Anf^bfi  Andrea 
Dandolo  nef  £ronipo  lib,  4*  ct^.  %  part.  1 4.  met- 
te il  martirio  di  Ermagora  sotto  Neroge  ,  e  lo 
stesso  P.  de  Aubeis  confessa,  c|ie  id  accidisse  in 
perseeutione  saevisv'mi IVeronig exhibent  ^cta  ; 
quantunque  poi  per  istaggirp  ìfi  di(Gco)ta  ,  che 
nfi  nascono  ,  e  che  alla  sincerità  di  essi  .4111 
KPPPP  .pregiudicano ,  si  rfonca  a  dire  ,  che 
ifàrtyrit  ternpus  prò  genio  ,  site  ex  vulgaribut 
fraditionibife  ad  Iferonianam  persecutionfim  re- 
tulerùnt  rectntiorps  ^ctorum  ffermagorae  in- 
terpolàiorési  ópl  qua^  impiastro  non  spio  que- 
sti ,  ma  gli  Alti  ^tli ,  fhfi  »  Corti  opposizioni 
jsogstetu  sìeno,  sare}>t>e  aftevolissimo  il  risana- 
re GooYiene  aacora  avvertire^  come  in  luogo 
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dt  filius  fralrii  ipsiiu  BtrodU ,  H  Mombriiio 
legge  Neroni*:  ma  siccome  si  crede,  che  Nero- 
ne noB  avesse  fratelli ,  cosi  tal  lezione,  segui- 
t«  peraltro  dal  Papebrochio  nel  7bm.  3.  di  Giu- 
gno pag,  828.  num.  47. ,  fa  abbandonata  dal  P. 
Pinlo  nel  Tom.^.  di  Luglio  pag.  252.  n.6. .  e  pagi 
2'>3.  ig)  e  fu  rileimta  la  lezione  Herndis.  A  que- 
sta pur<;  m' attenni  anch'  io  ,  mentre  diversa-* 
mente  facendo  ,  i  difensori  dogli  \tti  avrebbe' 
ro  jpoluto  rinfacciarmi  ,  che  per  farmi  stfnda 
ad  impugnargli ,  accolgo  le  lozioni  peggiori ,  e 
dagli  allri  scartate.  Stando  adunque  i<t  cosa 
cosi ,  più  difficoltà  furono  conira  quelli  mos- 
se. In  ^ual  credito  fossero  gli  Ebrei  presso  i 
Romani  .il  tempo  dei  primi  Cesari,  è  nolo  a«;l) 
eruditi.  Erano  gente  abietta  ,  e  povera  ,  ene 
abitava  in  trastevere ,  scampava  del  meslicnr 
dicamiiar  solfarelli  con  vetri  rotti.  Orazio, 
Persio,  Marziale,  Stazio,  ed  altri  antichi  scrif- 
tori  gli  mettono  nella  maggior  derisione^  Po- 
lla adunque  la  lezione  Herodis ,  fu  per  me 
scritto  :  Quis ,  quaeso  nihipertuaàeat ,  praefe- 
cturae  munus  a  Sudato  apud  romano»  fuisse  ad- 
mnistratum  ?  La  slesm  obbiezione  prima  di 
me  era  stai.-)  dal  P.  Pìnìo  proposi» ,  e  il  P,  de 
Kubeìs  l'aveva  chiamata  prtmentitiirna  Pinii 
animadver$io.  Segue  la  seconda  oppostTÌone  r 
IVeronis  tempore  nnllua  ^grippa  arnis  praeff' 
etu$  fuU  ,  itwiìo  ex  PtutarcM)  in  Othonv  disci- 
mut ,  Flavio  Sabino  urbis  praefecfwram  a  Ne- 
rone traditam  fuisse.  E  per  fine  hi  osservalo  , 
come  giusta  i  computi  più  agii  atti  tavorevolf , 
Forfonato  non  potrebbe  essere  sfatv  martiriz- 
zato prima  ddP  anno  69. ,  o  70.  detrira  vol- 
gare ,  nel  qual  tentpo  Nerone  era.gfà  morto. 

XXVL  Or  qui  è ,  dove  1'  eradìto  Padre  si 
sbraccia  a  due  mani,  e  il  più  bel  ftore- della 
sua  critica  erodizione  sfodera  ,  e  prcufoode.  Il 
farnraco  universale  del  P.  de  Rubeis  dr  gfttar 
la  colpa  sopra  eV  interpolatori  degli  affi ,  non 
dovette  andargli  troppo  a  sangue.  Risponde 
pertanto  a  q.i>esrnlfima  obbiezione ,  non  fro^ 
TaregK ,  che  gli  atti  ili  Ermngora  narrtn^esser 
avvenuto  il  suo  martirio  imperando  Nerone.  La 
ragione  si  £-,  perchè  sttf  fine  di  quelli,  e  quxttt' 
do  vùmri  a  narrare  la  morte  di  Ermagwa ,  non 
sipario  di niuito rmperadere,  cheailòra  regnof- 
$e\  quasrccbO  l' aver  ciò  espresso  ,  ove  s' rwco- 
mincròa  parfar  del  processo  contra  Ermngo- 
ra, non  fosse  state  pie  che  bastevole,  e  neces- 
saria fosse  una  soverchia  repetizione.  Segu^ 
nn' altra  graziosa  ragione,  che  i  Sacerdoti  den- 
tili neHa seconde  istanza  fatta aSevasto ,  non 
più  rimrdarongli  né  le  leggi,  tiè  la  disgrasia 
dèi  Principe  :  tosa  che  avvenir  non  potea  fitnr 
sólamente  Jbùta  la  persecuxion  di  Nerone  ;  qu"a- 
sicché  nella  prinra  Istanza /«yj^r  di  Nerone  ri- 
cordassero ai  Sevasto  I  Sacerdoti ,  delle  qua- 
li non  fecer>>  por  cenno  :  (prasicchè  non  fosse 
stato  lecito  KdcfomtRn'i  m'otivi  a  Sevasto.  nra 
avessero  dovuto  ripeter  semfpre  né  più ,  né 
ia«no  la  stessissine  parafe  ;  e  quaiccbdi  per 
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line  il  dire  di  Krmagonr  f  Onme*  separai  à  sa^ 
erificio  DeoHim  :  et  stkóc  notefm  fuerk  Prinei- 
pi  incipies  te  in  mttgiui  entmt  apud  tum  »«- 
venire ,  che  sono  i  motivi  della  prima  istanza 
d«' Sacerdoti',  no»  fòsse  a  nn  dipresso  il  me- 
desimo, che  dire:  Civitas  tota  perii  per  te,  quia 
facis  nunc  vivere  hominem  ,  qui  ewrt»  mente» 
forum  ,  ut  separmtw  a  Diis ,  che  sono  \c  ra- 
gioni della  secmtda,  H(^  ciò  fosse  un  tacilamen.^ 
te  ricordargl  i  ki  disgrazia  de)  Prtagi|ie.  Ma 
qui  r  erudito,  ed'  argomenti  troppo  be»  piov- 
veikilo  Padre,,  ronewdtr  Knalnnmitercbe  iV  mar» 
tirio  di  Ermaf^ora  ,  e  Fortunsto  seguisse ,  eo^ 
Megli  Atti  assicurano,  A^cranr iÌNp«mn(t. Non 
per  questo ,  a  swv.dtre,'  «MMnwtdizinne  si  può 
m  (pirtUargairc',.no««rcordaiMÌo  egli,  cbe  ci6 
fossedapoFaMnoeUi. ,  o  70.  dell' Era  Tolgare , 
e  per  «ensegneaza  dopo  la  morte  di  Nerone  ; 
per  provare  il  c^ual  puotos  prù  cose  votegli  coU 
la  solita  sua  felicità  tocearmlo-,  e  mettendo  in- 
sieme ,  il  rispoqriere  minutaoMnle  alle  qiiaU , 
troppo  lunga ,  e  Iknppo  incrcscvrvol  ensa  sa- 
rebM;  Gustoso  é  bensì  l'udir*  cU»  lui,  ehe  quel- 
le ^roledogU  Atlir  Quem  ipsaab  infanHaewm 
De\  timore  enutrierat ,  si  poseoDo  anche  iuten-* 
dere  del  feorpo  ,  in  coi  Uo(»  Eratagora ,  cha 
Fortunato  erano  Gentil»  ;  per  aoelie  i  Gentili 
iostilhrvaao  a'iore  fanciulk  il  timore  di  Giov* 
supremo  tor  Nume.  0»i  nui  non  »'aagarerebb« 
il  viffore  d'uno  stomacò,  atto  a  ooncnocece  so- 
arisiianCi  pastinache  ?  Sappni  però  Fenidit» 
Padre,  cnlrsetra  P ordiaasioue  di  Enaagora 
fatta  da  S.  Pietro ,  e  la  nrarte  di  quello  ,  non 
gli  é  in  grado  di  ammettere  il  perìodo  di  anni 
venti  SIN  riflesso,  che  quando  i*  ortunat»  f»  po- 
sltfs«ltoki  su»  dtscipHn»,.  no»dov*v«  aver» 
mem* di  anni  dieci,  né  mena»  di  freni»,  quan- 
do fu  eletto  san  snccessore  ;  qèestn  BMoesim» 
periodo  si  prova  per  altra  via ,  cioè- colVattU»» 
rità  del  più  volte.citato -Cronico' Aqailejesef 
che  dice  di  Erquagora:  Tandem  vigenm»  anno- 
rum  oò  ipsius  ordnttttiane  detvrso  emrkulo  « 
«nm  S.  Foriunatt9  Jrthiàiaeono-  suo  detoliatusi 
il  cbe  pure  cooteriDa  Andrea  DaodoWnel  Cro- 
DÌeo>/w>4cap.2«j><M'(.  19wdi«eiHlot  Tlmuit  quo- 
que kie  Epiee«patus  stdem  euuiùt-  fttginti.  Posto 
adunque  ,  che  l' ordfoaeioue  di  £rnragora  ca- 
desse Dell'  anno  50.  o  anche  aelP  aolecedeute , 
U  venti  a'4&.  amiunti,  ci  .portano  olire  la  nor- 
ie di  Neione,  sKe  segui  l'aano  68.  Compvtì piit 
boH  JjUi  favorevoli  }ho  focbianaaffoi  cotesti,  per- 
ette pfesi  dai  difensori  stessi,  noa  dagl»  ioapU' 
f;natoFÌ  della  predicazione  diSv  Marcoia  Aqni- 
eja,  quale  il  P.  Soileri»  nell'/Ttaforia  ChritO' 
logica  Palrùireharum  Alctandrittorum  Tom, 
5.  Junii  $.  2.  n.  20. ,  ctk»  il  nostro  erudito  Xu- 
tore  potrà  visitare.  Perché  però  della  proposi- 
zione mia  resti  egli  vie  meglio  persuaso,  seni» 
ciò  ,  che  un  altro  propugnatore  dell»  «tessa 
predicazione  il  P.  de  Rubcis ,  afienna  Momu- 
ment.Eccl.  j4quUejftt».cap.\.p,  15.  16.fraen«* 
trito  untmtia  vidttur  essf.  poaC  onssmi»  Ckrisii 
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i\,qno  ur%t  txemttruta  jipo»toti ,  tcriptum 
fuisst  a  Marco  Evangtlium ...  fn  hoc  annoruni 
CkroHotaxi  ila  eotutUui  facile  polett  y/guilejenm 
Mitrei  jipostolatui,  tu  anno  62.  ifise  Romam  ve- 
netit  ;  Epislolam ftimam  dederit  Pelrut  anno 
ittttqttente  cum  tjusdem  Marci  mentione  i  pò$t 
txussnm  Pauii ,  ae  etiam  Petti  ex  urbe  ^  $eri* 
pterit  itte  Evangelismi  iffud  fiomam  fedux  aU* 
etoritate  stia  comprabttferit  PetrnsfJqtHlejae  lU' 
ttm  Evemgelii,  aut  ÀpotléUmtm  msentia  tempo* 
re,  atUpost  tonundem  ttyte»sum,atttilerit  Itfar^ 
tttt,  indeque  in  jEgyplum  traiuierit.  5e  stiamo 
t  questo  covfo,  «lem  solo  sotto  IVefOile  non  po« 
Irebbe  essere  morto  Ermagors,  ma  se  gli  prò- 
laogherebbe  la  vHa  s)ho  ff  Domiziano,  fa  een" 
no  lo  stesso  P.  de  Hiibeis  nel  eap.  seguente  del 
compaia,  da  noi  prima  proposto  ,  indi  tfggìorr' 
|e  cosi  :  Sed  kaee  TOtiocmia  nim/itatt  pr*$$a 
sunt.  Qtùd  emm  n  Fortmaltu  inetifui  ai»  Er- 
magora  eoepetit  legitimo  tnfantiae  tempore  ante 
etptennittafi  lam  ejas  m  Epi$eoptem$*tccet»orem 
des^natio  exeedat  oportet  annum  ChtiUiiteptwt' 
gmmum.  OttidtiFortunatus  idem  anno*  ii.,  atU 
40.  nntttt  fuerit,  ettm  ipsumsiK  sitòeessoremele- 
n  et  pofndapostuUtnti  eligeaétm  indixit  HtT' 
magora*?  Itane  eonfietittuf,  S.  JntiUitem  pt»' 
nt  annos  pmf  oéthmi  Nenmit  vitaxk  tmdttxitH 
od  tempora  Domitianù  Quid  si  demumteneamiuik 
Ptlnon  Romam  non  adoetlisee,  nisipoet  anm/m 
ehristi  54.  Nerone  imperoMe  X  et  Mtnmtgmam 
jfquUejoK  praefeetmn  non  (mme  BpiKOpum,  nU 
•si  post  annttm  fift.  aut  %ì.  juxfa  twrtom  cUrono* 
fojnnr ,  ftram  projtosuimus?  /lerum  eadem  AoAe» 
Iknmtianij  vel  etiam  Trajani  tempora ,  quibus 
adiue  vifam  ageiaf  primus  ^quilejoe  yfHtisftt, 
Di  qjif  potrei  T erudito-  Pa*pe  nrecogrfere,  se 
•egli  Ani  di  Ermra^oni  sf  pomoMr  ritenere  le 
parole  imperante  /Verone ,  e  nelTe*  sfeBS0>  tempv 
ix  contraddizione  salvargli.  L'ainrar  prccis» 
dettar  supposta  fondazione  dellaChiesa  AqaiTei 
jese  dipende  ésitt'  anno ,  in  e«ì  S^  Marco  renne 
con  9.  Pietro  a  Roffiff ,  e  da  qneRo  fior  eoi  qui- 
vi scrisse  r  Evangelio ,  cose  tUfte  Ineerfe ,  ed 
a  iDoltfesime  diflìcom  soggette,  per  appianar 
ttqoafi,  cf  Ttrol  ben  altro,  ehe aridar  wDrmX- 
co  dr  Eusebio  ad  an.  43.  Mareus  EvangOitta, 
tHlerpnr  Petri ,  JEMpto  ,  et  Mexandnae  Chri- 
sttmeaatmtiUtal,  indi  inferirne,  che  fai  detto  «n- 
noMrmagora  fosse  ordinato  Feseovot  quando 
tal  passo-,  per  conciliar  Eusebio  seco  medesii^ 
mo  ,  Tiene  da^crìlfci  inteso  d'una  predkaaion» 
di  5.  Manco  in  ATessandtiff  antecedente  aHc 
Tenfftar  def  medesimo  m  Italia.  Con  mirabil 
AranctKzra  seriTopureH  nostro  Autore;  esse»' 
riposta  fuor  d^ognx  duSbùy,  che  Pietro  netVm- 
Ito  atiaàragesinm  turno  era  già  di  Romapariito, 
Se  lopofessfrosingaTini ,  cbralIoretKegR  si 
proressa  df  non  essere  n«tt'  «rndlisfom'  storiche, 
enéUa  critica  molto  Tersafo ,  Ta  dfre,  eome  1* 
senf^,  mi  prendere?  quasi  far  libertà  di^  soggei' 
rirglf^  cfae-sealcuv  passo- def  libro  suo  eie* 
prora    fonio  l»  prev»  diin»stratiranent& 
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Non  solo  non  è  certo  >  elie  faiMO  49.  $.  Pietro 
fosse  dt  Roma  partito ,  m»  non  é  né  nten  c«r>' 
to  ,  che  ci  fosse  perancbe  arrirato.  Dall'incer- 
tezza appunto  di  questi  punti  croooiogici  pre» 
muto  Agostino  Catmet  nella  dissertazione  da 
itinere  Romano  S.  Petri,  cosi  con  molto  senmy 
risponde  a  coloro,  ctoe  aul  fondamento  di  quel» 
la  Cattedra  stessa  di  S^  Ketro  s'avanzarano  • 
negare  ^  Ecclesia  nefM  hanc  mnhat  epocham  , 
nequeiUam  impnAmt  :  nsque  norum  senttniiam 
aecipit,  neqtu  Ulorum  respuit  ,  kmtumque  eo 
re»picit,nt  Pttrum  Romae  eonstiUsse  confirmet, 
H  Sig.  Abate  Pier  VraucescoFoggini  neU'<H>e- 
r«  de  Romana  tX»- Petri  ititure ,  et  Episeopatm 
stette  a  favore  dell'  opioioa  recehia:  ma  Gio. 
Filippo  Baraler ,  clie  poco  prima  arerà  preso 
(ter  amo  lo  slesso  aiifomento  aélìa  Irisqui^i' 
Ho  ehronotogica  de  successione  antiquissima  if' 
piseoporum  Remanorum,  stabilisce  nel  eap^  1.« 
che  9<  Pietro  non  arrivò  a  Roma  prima  ddV 
•Bluono  deU'  anno  54  Iferonejam  imperante  t 
concedendo  nell»  slesiso  teaap» ,  che  al  rtag" 
gjiu  s'  aeciof esse  virente  tnUamc  Claudio  ,  u 
<|uai«  •  avo  credere  BMCò  di  rifa  mentre  Pie* 
Irvera  sul  viaggi4y,  collff  qaa>l  osservazione 
concilia  ingegnoaomente  Lattanzio  Firmimo 
«oa  S.  Leone  Ma)|[iiov A  qiseato  sistema  f«  qoal« 
«he  difetta  ».  Paolo  ncir  EpiuL  aé  Rmanosy 
cha  secoodo  t»  «tesso  Harater.  fu  scritta  lo 
•tesa»  «ino  54.  ^  m«  prima  deU'  arrira  di  S« 
Pietro sRomar,  echeéinditiuata  Omnibus  ^ 
qui  sunt  Romae ,  dileetis  Dei  ,  jfoeati»  tanetts. 
Sirede  da  questa:  Lottera^'conre  in  Kema  qoan- 
lifà  di  FedcN. gìè  si  tiirovara  < molti  dei  quali 
sono  espressamenfr  nominali  sul  fine.  Dice  di 
loro  :  Et  ifeiplem  estis  dileotùme ,  repleti  omni 
stientia ,  sta  ut  possitis  attorutrum  momert . . , 
Fides  tesira  annsuUiatur  in  uniiterso  msméo  ^ 
aggiugnendo ,  che  desiderava'  vedergH  ad  com- 
fS^nandos  vos ,  e  per  eensotarsi  insieme -j»*!' 
eamrfmu:  intiieem  est,  (idem  veslrami,  a^u* 
msam  ;  if  che  al  certo  suppone  no'  anteceden- 
fé  istruzione,  e  molto  esatta-,  nelle  «ose  dei 
Vangokkr  Anche  Svetonio  in  Claudio  eap.'  2^ 
attesi? ,  che  Clatsdius  Jttdaeof,  imptdsore  Chri' 
«Ay  (cioè  Cristo  Signore)  assidue  {utntdtuantes  t 
Roma  gxpiUit.Jki  tutte  tequaK  cose  sembra 
raceegliersi,  che  virente  Claudio  buon  nume-* 
r»  di  cristiani, nvetCo  ben  tartiieafi  neH»  fede, 
fesse  in  Roma;  e  per  conseguenza  <pwlla  citlày 
almeno  negff  ultimi  anni  dt  qoMto  In»perado« 
re,  «resse  già  sentita  I*  pródicazione  di  S.- 
Pietro;  ma- non  è- questo  H  Hioc^  per  diseutem 
soaiclianteqnìstione. 

XXVTK  Nel  nraaoeote  nnor»  non  dorrebbe 
riuseireal  nostro- Autore,  eh'  Ernragora  eam^- 
passe  oltre  la  morte  di  Nerone.  Alla  pwo.  29» 
questa  «Cessa  su»  operar.provar  volendo  I  Apo« 
Btolfev  fondazione  della  Chiesa  Aquilejese,  os* 
serrai  y  come  T  er)Mfifi«««no  Girolatno  Rossi  f 
eompiUmdo  netta  «wtt  storia  di  Ravenna  lib.  U 
f^i  atti  di  JpoiUnart ,  dtv  aveva  sotf  occhi  , 
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narra  aptritumttU,  dm  qUff  SaiOo  fenòow , 
tornano» cTetiflMidwMntt  Pfmperodi  f^tipasia' 
no  j  passa  per  Aqmitja  mI  rinondurti  alla  sua 
Chiesa,  Le  precise  paroledelRossi,  qui  nonad" 
dotte,  SODO  queste:  Fespatiano  tti^rairf*  S. 
Episeopum  Jpotlinar^m,  redeunta»abexiliaM 
Aquileja  transetmtem  ;  etM»  Herntaehanun  e^u^ 
urbis  Episeopum  invisisset  eter Viveva  diuiqu« 
^rioagora  respasianò  imperaate  ,  giusta  gli 
alti  dallo  stesso  nostro  Autore  approvati,  « 
te  viveva  Vespasiano  imperante,  noa  inori  dun- 
que imperante  Nerone ,  tua  dappoi.  Curiosità 
potrebbe  nascere  in  taluno  di  sapere ,  per  qual 
cagione  l'erudito  Padre  alla  citata  so;.  92.  por 
tendo  dire  tanto  di  più  in  pcovti  del  suo  assoli^ 
to ,  si  sia  contentato  di  dire  soltanto  ,  che  A- 
pollioare  pass&per  AquUeia ,  e  non  abbia  as- 
giuato  ancora  ,  che  visito  Ermagora.  Eccola 
appunto.  S' egli  aviasse  recate  le  parole  :  Cìtm 
Herm<uhoram  «jus  urbis  Xpiseopum  invisisttt , 
attestando  gK  stessi  alti ,  che  tu  sotto  VesfM»- 
siano  ,  non  gli  sarebbe  stato  più  lecito  difen« 
dere ,  ch'Ermagora  era  già  morto  sotta  Ner«« 
ne.  L'amore  del  vero  gli  soraerl  adunque  di  ta- 
cerle ,  e  di  esprimere  solo ,  che  Apollinare 
passò  per  ui quitta ,  quantunque  questo  preci- 
so Ca^to ,  senza  la  giunta' della  visita  ad  Erma- 
Spra  ,  nulla  all'  intenzion  sua  contfibuisee. 
Ora  -ae  tanta  ingenuità  ,  e  ba«Mia  fede  l'Autor 
nostro  dimostra',  allorché  ^o/.^enio  diripro^ 
vare  gli  altrui  detti ,  e  dal  prutito  di  <ritiear« , 
purissimo  afifotto,  e  mondo  egli  si  trova,  come 
la  Dio  mercé  si  trova  in  quest'opera:  qual  mai 
ingenuità,  e  fede  sperardorremmo,  allorché  « 
quelle  triste  passioni  si  trovasse  per  sua  disgra- 
zia soggetto  ?  Pretende  ancora,  che  colle  pro- 
prie mie  armi  io  venga  a  combattermi,  per  a  ver 
coagltiettnrato ,  ohe  Fortunato  quando  fu  elet- 
to Vescovo  d' Aquileìa,  do  vesso  contare  per  lo 
meno  anni  trenta,  ed  a  ver  poi  nella  stessa  Dis- 
aertazione  asserito  ,  che  S.  Vigilio  fu  ordinato 
Vescovo  di  Trento  in  età  di  anni  venti  in  circa: 
na  s' inganna  a  partito.  Che  S.  Vigilio ,  quan- 
do fu  fatto  Vescovo  di  Trento ,  contasse  circa 
Tent'  anni ,  non  lo  asserisco  io  ,'lo  asseriscono 
gli  Atti  di  quello.  Per  sostegno  de'  medesimi , 
e  per  render  ciò  credibile  al  Tilleraoat,  che  si 
era  professato  di  non  prestarvi  alcuna  fede , 
•ddussi.altri esempj  somiglianti;  ma  alla  pag. 
79.  Soggiunsi  però  ancora:  (^mquam  recetpui 
Etclesiae  mosférret ,  ut  Episcopi  non  ròsi  ma- 
tura aetate  ehgerentur.  Se  1'  erudito  Padre  si 
prenderà  la  pena  di  dar  un'occhiata  alle  Antp- 
quitates  Ect^lesicuticae  del  Bingham  lib.  2.  cap. 
10.  5. 1.,  troverà,  che  Episcopus  non  debebator' 
dinari  in^ra  trigtsimum  aetatis  suae  annum,  lu- 
si  forte  vir  esset  ertraordinariis  meritis  elarusi 
e  di  colai  proposizione  vedrà  quivi  abbondan- 
ti prove.  Ora,  che  per  raro  caso  ,  e  per  eoceU 
lertza  di  costumi .  e  di  dottrina  S.  Vigilio  ,  che 

Soi  fu  martire  ,  fosse  ordinato  Vescovo  anche 
i  soli  venti  anni,  quanti  appunto  presto  Nic<h 
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no  Ristar,  etclet,  Itb.  i.  c^,  29.06  cantava  Elea» 
^rio  Vescovo  parin|,cnte ,  e  martire ,  non  dee 
già  servir  di  regola  per  conghiettorare  anche 
delle' elezioni  di  tutti  gli  altri ,  ma  la  conghipt.  1 

tuta  dee  formarsi  sopra  l'ordinario  costame, 
e  pratica^  della  Chiesa  ^  a  cui ,  per  quanto  da 
più  Coocilj  si  vede ,  serviva  di  fuadamentj:  < 

quod  ipse  Ser autor  noster  docere  non  coeperit  'j 

aiUequam  aanos  nalus  esset  trigiiUa  ;  et  qmd  ! 

huee  vìriperfecti  aetas  sit.  Quanto  all'  osserva-  t 

zione  ,  che  il  Nerone,  di  cui  gli  Atti  favellano,  i 

non  s' abbia  a  prendere  per  Claudio  Oomlzio  \ 

Nerone ,  ma  possa  anche  intendersi  di  Ottone,  e 

o  di  Claudio ,  come  l'Autore  si  va  immagiaan-  t 

do ,  altra  riflessione  non  marita ,  fuorché  dì 
non  sa^si  capire ,  come  ohi  dell' erudizione  i 

si  dichiara  cotanto  invaghito,  c^ogfaiellure  la-  1 

li  abbia  coraggio  di  avanzare,  che  poi  quando  j 

anche   concludentissime  fossero  ,  pure  alla  t 

causa  sua  non  gioverebbe  punto.  1 

XXVIIL  L'  altra  difficoltà  si  era,  dw»  Nero-         > 
nis  tempore  nuUusAgrippa  urbisprótfectus  (uii,  < 

ma  bensì  Flavio  Sabino ,  come  si  ha  da  Piotar-  , 

co.  Risponde  spedi lamonte  1' erudito  Padre,  , 

che  Nerone  non  é  vissuto  Imperadore  solomeiUe  1 

Idiomi,  o  mesi ,  ma  presso  a  qwtttordici  aniù , 
u  perché  durante  lo  spazio  d^alquasUi  anni  polca 
esser  Prefetto  di  Roma  un  qualche  jtgrippa,  e 
negli  altri ,  che  rimanevano  FUwio  Smino.  S*  e- 
gli  però  si  fosse  presa  la  briga  di  considerar 
meglio  il  citato  passo  di  Plutaixo  in  Othone , 
con  un  altro ,  che  fu  a  questo  proposilo  ,  a  tal 
risposta-  non   sarebbe   sicurameote   ricorso. 
Narra  Plutarco  ,  rome  Nerone  aveva  data  la 
Prefettura  della  Città  a  Flavio  Sabino  ,  la  ana; 
le  gli  fu  poi  tolta  dal  succaasore  Galba  indi 
resliluitagli  di  nuovo  da  Ottone.  Di  qui  sì  ve- 
de, che  durante  l'imperio  di  Nerone,   durò 
anche  la  Prefettura  della  Città  nella  persona 
di  Sabino.  Ma  in  qual  anno  la  ebbe  egli  <  sul 
principio  dell' imperio  di  Nerone,  o  sul  fine? 
Sul  principio  senza  dubbio,   mentre  attesta 
Tacito  ffist.  ni.  75.,  che  tal  carica  non  eser- 
citò Sabiqp  meno  di  dodici.  Fa  egli  da'  Vitel- 
liani  ucciso  l' anno  G9. ,  da'  quali  levandone 
dodici,  col  piccolo  tratto  deirimperio  di  Gal- 
ba ,  in  cui  non  fu  prefetto ,  si  ri  cade  a\V  anno 
56. ,  o  57.  vale  a  dire  al  terzo,  o  quarto  di  Ne- 
rone. Nicchio  adunque  pel  supposto  Agrippa 
sotto  questo  Imperadore  nob  resterebbe ,  se 
non  negli  anni  54.  55.  56.  57.  Ma  siccome  sia- 
mo certi,  eh'  Ermagora,  anche  posto,  che  me- 
no di  venti  anni  avesse  retta  la  Chiesa  di  Aqni- 
leja ,  pur  in  nissuno  de'  detti  quattro  anni  fo 
martirizzato ,  cosi  ne  viene  per  necessità,  che 
se  il  martirio  suo  segui  «otto  Nerone  ,  dovesse 
seguire  dopo  l'anno  57.  e  per  conseguenza  in 
tempo ,  in  cui  Sabino  ,  non  Agrippa  era  pre- 
fetto della  CìIUl  Proviamo  lo  stesso  per  diver- 
sa via.  Si  vede  dagli  atti ,  che  Ermagora  fu 
martirizzato  dopo  S.  Pietro  ,  mentre  Sevaato 
per  atterrirlo  gh  rimprovera  lr«  V  altre  cose, 
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rhc»  predicava  cnlai'.^ui  a  l'ilalo  estcrucifinu: 
propter  quem  et  Petrus  ùmitemaccepit poenam  in 
urbe  Romi,  S.  Pietro  giusta  il  BdronìolTa  mar- 
tirizzato in  Roma.  Capitoru,  et  Rufo  Cos$.,  che 
sarebbe  l' aano  dell'  fifa  Volgare  ti7.  ancorché 
egli  lo  compatasse  per  1'  anno  6B.  Elia  Da  Pia, 
e  Guglit'lnio  Cave  ciò  pongono  airaimo  64.  Al- 
tri eccellenti  Scrittori ,  a'  quali  s' anisceil  Ma- 
ratorì  negli  annali  Tom.  ì.pag.  tSl.  vogliono, 
che  seguisse  l'anno  65,,  altn  I  anno  66.  la  qaal 
nltima  opinione  sembrò  più  verisimile  al  Sig. 
Ab.  Foggini  nella  Dissert.  Xf^I.  de  Romano  D. 
Pftri£tiìure,et  Epircopatit.  ^fcclga  il  nostro  Au- 
tore qua!  più  g)i  piace  di  queste  quattro  epoche, 
teErmagora  mori  sotto  Nerone,  ma  dopo  S.  Pie- 
tro, Donpoté  morire, se  non  in  onodr  questi  cin- 
que amn  64. 65.  66. 67.' 68.,  ni  cadauno  de'quali 
era  siraramente  Prefetto  di  RomA  Sabino.  Ed 
ecco  dimostrativamente  provato, come  quel 
Praefecturam  agente  ^/grippa  degli  Atti  noo 
può  sussistere ,  e  come  troppo  dolcemente  si  6 
lasiogato  r  erudito  Padre  ,  immaginandosi  di 
poter  pienamente  soddisfare  anche  questo  argo- 
«tato.  Nientedimeno  egli  non  perde  punto  il 
coraggio.  Risponde  in  secondo  luogo,  che  gif 
Ani  Doo  asseriscono ,  che  Agrippa  fosse  Prefit- 
ta detta  città  ,  ma  dicono  swamente  PRAEFE- 
CTUM  AGByTEJGRlPPA.  Or  siccome  di 
iDoItesorii  erano  i  Prefetti ,  e  oltre  all'  Urba- 
no, io  Roma  risiedevano  Prefetti  i>)f5/tcarunt 
Tabitlarun,  Annonae,  et  Bellorum  Civilium, 
cosi  quell'Agrippa  poteva  esercitare  alctma  di 
qwsfe  Prefetture  diverse  dall'  Urbann.  Si  po- 
frutbe  replicare ,  che  F Autore  degli  Atti ,  no- 
minando il  Prefetto ,  senza  esprimere  la  spezie 
della  Prefettura ,  si  ieepér  excellentiane  inten- 
dere dell 'Urbano,  a  cut  gli  altri  erano  sogget- 
ti ,  altrioieali  il  parlare  di  lui  sarebbe  stato  un 
parlare  enigmatico.  Ma  si  risponde  meglio, 
non  esser  vero ,  che  nonesprima  la  Prefeltora. 
Gli  Alti  dicono.  Imperante  .Vervne  in  «rftc  Ro- 
wn ,  et  Praefecthrarn  (  non  Praefectum)  agente 
Jgrippa.  Ordfrmando  all'  erudito  Padre ,  quali 
eleganza  sarebbe  egli  stata  il  dire  :  imperante 
Nerone  in  urbe  Romt ,  et  Praefecturam  aijcnte 
M  ìuh*   Rami  ^urippal  Quell*  in  urbe  Rama 
noo  iT  inCeode  egli ,  senza  esprimerlo  T  E  sé  si 
Èatende  ,  non  é  dunque  vero  ,  chse  gli  Atli  non 
asserìscan,  che  Agnppa  fotte  Prefetto  delta  cih 
tà.  Ho  detto  altre  volte  :  e  viva  f  erudizione  t 
Ma  qui  nai  convieu  gridare  .-  e  viva  la  Grama- 
Clca  desìi  Eradili.  Vìva  però  anche  rérudiziò'- 
ne  «nocche  abbiamo  imparata  una  naova  sper 
rie  di  Prefettura  in  Roma ,  cio^  Praefectus  Bel- 
lortm  Civilium,  la  q,uale  a  me  èra  allatto  igno- 
ta, forse  all' erwlito  Antiquario  6  panilo  qì 
ravvisarla  in  quelle  parole  di  Tàcxlo^nnaf. 
rt.  ti.  ^ugialusbetliecivUibuiCilniuin  Iffae- 
eenateat  equestri fordinif,  eunetit  apud  Romam, 
atque  rtaliampraepotuil.  $e  c^ì  fosse ,  Io  pre- 
gherei ad  osservare,  ch'UdatiyocorrispQnqeal 
praepo*uit ,  e  quel  cwnblu  >  oòa  già  it  hdlit  ci- 
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ifttibus ,  eh' (5  sesto  ^Sn  .-e  T«tè  qnnfiffi  dlre-al . 
teinpodelle  guerre  civili.  Potrei  citargli  in  con- 
ferma di  ciò  Pulendolo  ir;l  {i6.  2.  ad  ami,  M.t. 
724.  ma  mi  perdoni  se  gli  cito  invece  la  traJo- 
zione  del  Davanzali  :  Jugusto ,  nelle  auerré  ci- 
vili occupato  ,  fece  Cilnio  Mecenate  aelV  ordine 
de'  Cavalieri  suo  Luogotenente  in  Roma,  e  ih 
Italia. 

X?(IX. Resta  l'altima  obbiezione:  Quis,quae- 
«0,  sibi  persuadeat,  Praeféetwrae  mMnus  a 
Judaeo  apud  Romanos  fuisse  administratum  ? 
fondata  sopra  la  lezioAe  :  filius  fratrie  ipsiits 
fferodìs ,'  non  yeronis ,  giaerhè,  sé  è  vero,  che 
Nerone  non  ebbe  lrat<nii ,  questa  seconda  lo- 
zione sembra  soggettn  «  maggior  difficoltà 
della  prima.  L' imperterrito  Padre,  però  nem- 
ineno  qui  si  sgomenta ,  ma  a  qual  partito  s'ap- 
piglierà egli ,  troriandosT  tra  le  forche ,  e  S. 
Candida  ?  Egli  disputa  a  favore  di  amendde  le 
lezioni ,  ed  amendue  sono  per  lui  un  Evange- 
lio. Quanto  all'Ebreo  Prefetto  di  Roma  ,  agli 
occhisuoi  non  fa  punto  ingrata  vista.  Che  nel- 
la serie  de'  Prefetti  di  Roma  non  si  vegga  dal 
primo  alPuttimo  vehtn  Ebreo,  non  che  queslQ 
Agrlppa  :  che  Urbis  Praefectus  omnibus  cujuf 
que  getter ts  Magiitratibus  ,  sive  Urbanis,  siv» 
Mditér^us  ,  ut  dignitate ,  ita  loco  antecesseritz 
tehè  "Priietes,  oc  Princeps.  Senatus  fuerit ,  atqiie 
ante  Patricias  ,  Consutes,  Cousulares ,  Praefè- 
etos  ,'Magisfrasque  Afilitum,  tt  Firos  iUustres 
senlemiam  di  rerit  :  che  gli  stessi  Imperadori 
gli  dessero  il  titolo  di  Magnitudo  tua,  sublimi- 
tot  tua  ;  e  per  fine  ,  che  cum  fmperatores  abes- 
sent,  Praefectus ,  velut  alter  Caesar  imperaret , 
et  de  rebus  omnibus  ,  quae  ad  Caesarem  pertine- 
bant,  conferei,  come notanogli  scrittori,  che  (9 
questo  magistrato  romàno  favellano, poco  im- 
porta al  nostro  erudito  Autore.  Niente  pari- 
mente gl'impòrta  tffune  Praefectum ,  aut  Pa- 
triciae  gehtis  virum,  aut  SenaUtrem  delibi  ucrii- 
tuevisse ,  come  cfssctvò  Alessandro  d'  ^(essan- 
irò  Cattai.  THer.  lib.6.  cap.  29.  ;e  the  Creare- 
tur  eòe  Ut,  quijam  atios  hmores  ^mnes  cumUnn- 
de^esserant  .etquati  vicarìuii  Principis  esset', 
come  nota  ilNieupoort  nel  trattato  de'  Riti 
de'Koraani  Sect.  2.  cap.  f  1.  C.  Si  A  Ini  noo  sem- 
bra per  lutto  ciò  inverìsimne  ,  chfe  a  tanta^  è 
tal.aii^nité  salls!«eua  Ebreo  .in  tempo  de' primi 
Cesari  -y  e  questi  pare  a  lui  che  possa,  essère 
A^rippa  ÌT  giovane^  figlio  appunto  d'un  fratel- 
lo d'  Erode  J\e  di  C:^lcidé  ,  Educato  in  Roma 
presso  Claudio  Imperadpre ,  e  che ,  morto  Ero- 
de suo  ztV,,  lo  costituì  successore  del  regno.  Me 
lasciando  s'taire ,  chi;  quel  dirsi  ipsivi  fferodis, 
senza  aggluni^r  altro  ,  mostra  ^  che  si  parli  d* 
un  Erode  notissimo  per  le^sacre  carte  ,  eque- 
sti non  è  Ecode  Re  di  Calcide,  ma  Erode  Anti- 
pa  ,  Gglio  dì  Erode  Magno  ,  eh'  ebbe  bensì  uà 
nipote  per  nome  Agrippa,  detto  il  vecchio,  pa- 
dre dì  Agrippa  il  giovane .,  ma  che  mori .  pri- 
ma che  Nerone  ascendesse  al  trono  ;  non  si  ò 
poi  accorto  l'erudito  Padre  ,  cheTAgrippa,  da 
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lui  suppofltO;,  cioè  il  giovane .  durante  i'  impe- 
rlo di  N«roiie,  anzi  prima ,  e  noito  dappoi ,  fu 
Re,  e  visM  ne'  propri  suoi  stati ,  come  si  ve> 
de  da  più  luostii  di  Giuseppe  Ebreo ,  e  se  così 
è  ,  noa  visse  dunque  in  Roma  ,^i  fu  Prefetto 
di  quella  Città.  Ma  la  lezione  jpiù  al  nostro  Au- 
tore accetta,  si  é  :  filius  fratria  ipsius  Neronis. 
Portala  però  cotal  lezione ,  restava  la  difficol- 
tà di  trovare  uo  fratello  a  NerQne,.per  iscopri- 
re  il  quale ,  non  può  spigarsi  quanto  vada  ta* 
piQaodo,  e  si  dilanii  l'instancabile  Autore.  Pur 
al  Sue  la  cerca  gli  riesce  felicemente.  Paolo 
Orosio  ci  «ssicura ,  che  Nerone  ne  pearicidiit 
quidem  abstinìut:  matrem,  FRATRSM,  tororem, 
uxorem,  eaetero$qut  oimtet  cogtuUos,  et  propin- 

Juot  $iw  hcfiitatione  prottravU.  Mi  rallegro 
eir  erudita  scoperta ,  anzi  gli  fo  negalo  d  au 
altro  passo ,  e  d' un  altro  Autore ,  da  cui  forse 
Orosio  prese,  cioè  il  ojentovato  Giuseppe  E. 
breo ,  ebe  nel  lib.  2.  oap.  9.  de  Bell.  Jud.  dice  : 
Qualiter  Nerofratrem  tw4m,  atque  uxorem,  ma- 
liemque  inferfeoerit ,  taeitiu  praiterire  meliue 

f'uto.  Mi  duole  però  nello  stesso  tempo,  che  ta- 
e  scoperta  a  nulla  gli  serva ,  e  che  il  fortuna- 
to Agrippa .  di  Nerone  nipote,  non  possa  farsi 
Prefetto  di  Roma  ne'quattro  anni,  ne'qnàli  do- 
vette accadere  il  martirio  di  Enoagora,  poiché 
in  qiielli  fu  Prefetto  Flavinio Sabino ,  comedi 
•opra  dimostrativamente  si  è  provato. 

XXX.  Qoi  finisce  la  risposta  dell'erudito  As- 
tore alle  opposizioni  circa  gli  Atti  di  S.  Erma» 
gora ,  le  quali  geniilmente  egli  chiama  ealuit' 
nie.  Forse  avri  letto  nel  Lannoy  De  Bulla  ScA- 
hatitta  Joannie  XXIL  eap.  16.  Cabtmnias  ar^ 
gumentum  esse  desperatae  causae,  ac  perdilae 
guam  oertissimum.  Calumniae  siquidem  argur 
menta  aunt  eorum,  qui  vincuntur.  Se  cosi  é,  e  se 
ciò,  ciie  dice  qui  Lannoy,  è  vero,  come  credo, 
che  sia  verìssirao  ;  mi  spiace  a!  sommo,  che 
questo  infausto  preludio  piullostu  la  Disserta' 
zioDe  di  lui ,  che  la  mia  vada  a  ferirò.  Un'ala 
tra  piacevolezza  convicn  ricordare  ,  prima  di 
passar  ad  altro.  L'erudito  Padre  alla  pag.  118. 
nella  qota,  di  Eusebio  Cesarienso  parlamio,  k" 
veva  dello  di  questo  Santo  Padre.  Pentito  poi 
di  simil  espressione,  l'ha  ritrattala  eoa  uncar- 
tesiijo,  nel  quale  in  vece  di  questo  Santo  Padre^ 
dice  quetto  Scrittori.  Vaglia  però  ,  il  vero  ,.ió 
dubito  assai,  che  ben  poco  a  stagione  sia  stalo 
colai  penljmeiito.  iNotò  già  il  Muratori  De  mor^ 
deratione  Jngeniorum  l.  3.  cap.  16.,  come  in  due 
maniere  vien  preso  il  titolo  di  Santo  Padre. 
Una  in  senso  ecclosiaslico,  per  Santo  canoniz* 
rato,  l'altra  in  senso  volgare,  per  antico  seriU 
toro  Teologo  ,  o  Santo  ,  o  non  Santo,  che  sia  ; 
niercechò  rul^o  S.4VCTI  P^TRES  appellait' 
tur  quicutnque  Christiani  Scriptores  doetrina  , 
vel  antiquitati  conspicui  fuerunt ,  ut  TtrtuUio' 
nus,  Clernens  jélexandrlnus,  Origenes.  Ladani 
tius  Eusehius,  Questa  osservazione  del  Murato* 
ri  si  trova  in  pratica  verissima.  M<^Ir.hior  Ca- 
nò ,  a  cagione  d'esempio ,  óei  vesto  de'  saoi  li« 
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bri  De  Loci*  'thèologieit  tratta  De  Stnctorun 
Patruin  auctoritate.  Tra  questi  compariscono 
Origene ,  Eusebio,  Rufino,  Cassiodoro ,  ed  al- 
tri ,  che  non  sono  Santi.  11  Lanney  nella  Coa» 
clusione  del  I  ibro  Z)e  cura  Ecclesiat  prò  mt»- 
rit,  et  pauperibus ,  ad  Sanctos  Potrei  (  dice  )  «I 
Concilia  veniamus,  e  il  secondò  di  questi  é  Ter- 
tulliano. L' Haberl  nella  Teologia  Uograalica , 
e  Mofale  7'oRt.  1.  cap.  3.  pag.  583.  Conjirmatw 
eaecundo  (  dice  )  ex  Sanctis  Patribut.  Oriqtntt 
Honnl.  2.  in  Josue  asserii ,  Judaeos  habuissttw- 
titiam  TYinitatis,  sed  non  perfecte.  Idem  senlH  d* 
^htahamo  S.  jinèbrosius  eie.  Per  fine  Edmondo 
Purchozio  nella  Metafisica  Part.  2.  Sect.  3.cap. 
%  cosi  scrive  ;  Ex  tententia  Sanclorum  Eccle- 
iiae  Doetorum  Ira/enei ,  Ter^Miani ,  Origenis , 
Atnbrosii ,  Divtu  Joannet  Baptieta  cum  txvMor 
vit  in  %Uero  matris,  vere  Chrietum  agnoviU^^ 
sto  medesimo  uso  potrebbe  comprovarsi  eoe 
moltissimi  altri  esempj;  ma  bastano  questi  po- 
chi, che  per  ora  misi  sono  presentati  alla  me- 
moria. Né  credasi  già  ,  ehe  de'  soli  moderai 
sia  eotal  costume.  S.  Girolamo  chiamò  Catato^ 

fum  Sanctorum  il  suo  libro  De  Flris  lUustri- 
u< ,  e  pure  i  Santi  canonizzati  ne  formano \a 
minor  parte ,  anzi  vi  si  venono  Asterie ,  Do» 
nato  ,  Lucio ,  Malroniano  rNovaziano  ,  Foli- 
no ,  Priacilliano ,  e  Taziaoo  ,  che  furono  erSi^ 
tiei.  Di  qui  impariamo,  che  il  termine  di  Jan- 
i»{u«  presso  S.  Girolamo  suona  qiiivi  propria- 
mente ,  quanto  Sanctae  Seriptwae  tnterpret , 
o  vogliam  dire  Dottore  Cristiano  ,  illustrator* 
della  Divina  Parola;  tra'  quali  per  ragione  de» 
gli  scritti ,  se  non  della  professione,  lasciò  w\ 
correre  anche  Seneca  Gentile  ,  e  Giusto ,  Fi- 
lone ,  e  Giuseppe,  Ebrei.  Con  troppa  innocen- 
za pertanto  Francesco  Torreblanca  Spaannolo 
in  grazia  del  suo  nazionale  Seneca  si  ngurò , 
cfieS.  Girolamo  Io  canonizzasse.  Que/n(  dice 
egli,  D* itfonohgia  lìb.  1.  eap.  28-  nutn.-26.)Satl' 
elum  appellai  D.  Hieronyinus  lib.  de  F'iris  fllu- 
stribus.  San  Girolamo  non  diede  già  a  Seneca 
il  titolo  di  Santo-,  ma  diss^  solo  ,  che  lo  avflh> 
va  posto  tn  Catalogo  Sanctorum  a  n^otivo  di 
quelle  Epistole,  quae  leguntur  a  pturiòue  PaU' 
li  ad  Senecam ,  et  Stntcae  ad  Paullum.  Se  tjoe- 
sto  buon  Legulejo  avesse  avvertito  ,  come  td 
guello  stesso  Catalogo  pose  S.  Girolamo  anche 
Tertulliano,  e  purè  nel  libro  adveraus  Helvi' 
dium  scrìve  a  chiare  note  :  De  ITertuUiano  ni- 
hit  ampliui  dico  ,  quàm  Ecclesicte  hominem  non 
fìtisse  ;  dolente  di  ciò  si  sarebbe  nuaravigfìato. 
Or  ritornando  al  nostro  Autore,  qual  prò  mai 
per  lui  da  quel  suo  cartcsioo?  Altro  ,  se  di 
soverchio  non  m' inganno  io,  non  ha  €>gll  pro- 
vato ,  che  di  non  aver  saputo  ,  come  11   titolo 
éiSatito  Padre  non  senipre  significa  Santo  ca- 
nonizzato ,  e  quello ,  eh'  £  peggio  ,  d'  essere 
stato  fino  al  termine  della  stampa  del  suo  li- 
bro nell'  opinione ,  eh'  Eusebio    Cesariense , 
detto  più  volte  da  S.  Girolamo  ^niesignamu 
.^Hwtoruai,  e  della  salvazione  di  cui  per  so- 
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spetto  appaolo  d'Aritolsmo,  appena  ti  paò 
aperar  Deoe  ;  sU  oo  rero  Santo  dalla  ChieM 
«er  tale  nconoacioto.  Le  qaali  prove  possono 
beasi  servir  di  coaCerma  ,  che  néit'  Efvdixioni 
Storiche  ,  e  nella  Critica ,  come  alla  pag.  14.  e 
32.  si  ^ofeasa  ,  non  sia  volto  ben  versato;  ma 
BOB  già  Tarci  sperare,  che  de'  Oitici  giadiiio- 
si ,  e  sani ,  e  degi'  iBlemperanti ,  «  smoderati 
(  tra'  qaali  idc  qualche  volta  lagraaia  di  ripor» 
re  )  possa  egli  formar  giusto,  e  ragiooevol  giu«' 
dizin.  A^giangasi ,  che  qaando  nel  solo  senso 
Mia  Clueu  voleva  egli  prendere  il  (emine  di 
Santo  Padre  ,  non  pel  solo  Eosebio,  ma  anche 
{ter  Teo4oreto  conveniva  allestisse  un  naovo 
cartcMno  ,  poiché  allajM^.  12.  anche  a  questo 
seconde  trovo  dato  lo  stesso  titolo ,  qoantun- 
ane  io  verna  Martirologio  ,  anche  dr  più  ab- 
bendanti ,  e  liberali ,  non  mi  sia  mai  avvenuto 
éi  ritrovarlo.  Io  prego  il  nostro  Autore  a  vo- 
ler ceapatire  qoesla  piccola  digressione ,  as- 
licoraodosi,  che  la  non  è  solo  un'  apologia  di 
qud  suo  priaio  detto  ,  ma  serve  ancora  per 
Bc  medennao.  K  come  ciò  ?  Mi  permetta  di 
fnzia ,  die  io  lo  faccia  rider*.  Fino  dall'  anno 
t'iS4.  usci  ia  Trento  na  libro  intitolato  t  Die- 
«rrtcnoMe  «storiM  otta  fanlité ,  e  Martirio  dei 
S,  Jimtfreto ,  Feeeovo  di  lYento.  Chi  lo  ha  let> 
te ,  ai  aasicora  ;  c^  aUa  p«f  •  394.  nttm  (a)  vi 
«i  trovane  queste  parole  i  „  In  leggendo  lo  Die- 
f,  ttrtmàmm  Epùtoùrt  piti  fiate  iodata  dal  P. 
„  £iamehim  (  é  questa  «na  mia  Ltltera  intorr 
„  no  all'  Arte  Critica ,  la  qnnt  si  trova  nel  T. 
^  'l\.  della  Raccolta  Catoferana  )  mieono  meo*»- 
„  Irato  nuM'  XXVIll.  p^  46.  in  un  errore  ter 
0  ramente  gratto  ,  tene  non  vogtioeredert  te 
„ non  dipt$ma,nongià  deWJutore,  «^  del  Cow 
optata  (  cosi  fu  di  fatto  ]  guatar  stato  ansi  non 
„  eia  deUo  Stimatore.  JPerocché  ivi  ti  ajferma 
^  inpwltuido  dt  PirtuUianoi  Ghinaque  sia  yer- 
^  sato  nella  lezione  di  quel  Santo  Padre  ec. ,, 
Lo  stesso  formida1)il  Critico ,  che  slainpa  li- 
bri  in  quantità ,  io  altra  sua  Opera  uscita  due 
anni  appresso,  e  che  ha  per  titolo:  Lettere  illu- 
tirate  com  note  ,  cosi ,  per  quanto  mi  vieu  sopr 
posto ,  favella  po^.  24.  £  chi  potrà  nea  rieol' 
awrn  di  stupore  tn  veggendo  ti  nostro  Avversar 
rie  (avrebbe  dovuto  iiretino<(ro  voluto  Av- 
«ertatio  )  coti  giuralo  nemico  d' Ingenuino ,  chp 
non  saapatto  alcuno  aceordargCii  titolo  di  San- 
to,  quando  per  altro  i  cosi  liberale  nel  canonisy 
xmre  i  non  Santi,  che  nella  JDisiertaxione  Epitto- 
lare  direttaat  celebre  P.Bianchininwn.XXf-'J/I. 
cibe  coraggio  d'intitolare  Tertulliano  SANTO 
PADRE  ?  Se  r  anoo  1 75 1.  il  ^ro<«>  errore  d' a- 
Ter  chiamato  Santo  Padre  TertuliiaoQ  ,  voie.- 
va  credersi  errore  non  già  delC  Autore ,  na  del 
deista,  o  dello  Stampatore,  iodi  l' aouo  1756., 
alterati ,  Dio  sa  per  qoal  caciooe ,  gli  umori , 
é  divenuto  errore  non  già  del  Copista  ,  o  dello 
Stampatore ,  ma  dell'  Autore  medesimo  ;  chi 
sa  qual  cosa  possa  succedere  passale,  che  sie» 
Bo  altrettante  luoazioui  ?  Vada  la  cosa ,  come 
Tom.  I. 
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sa  andare  ,  e  1'  Autore ,  e  H  Copista,  e  lo  Stam- 
patore avranno  qui  a  un  biso^uo  la  loro  difesa. 
Bd  ecco,  come  non  senza  ragione  ho  detto,  che 
questa  mia  digressione  può  servire  per  un'  •• 
pologia  non  tanto  della  prima  espressione  del 
nostro  Autore,  quanto  ancora  di  me  medesimo. 
XXXI.  Ma  ponendo  dall'  un  de'  lati  le  inezie 
degli  scimuniti ,  che  per  altro  ,  che  per  tra- 
stullarsi non  meritano  d' essere  ricordate  ,e 
dal  nostro  erudito  Padre  ritornando ,  passa  8^ 
gli  a  patrocinare  gli  altri  documeati  della 
Chiesa  d'  Aqoileja  ,  co'  quali  la  predicazione 
di  S.  Marco  si  pretende  difendere.  Uno  di  que- 
•ti  si  é  il  Catalogo  de'  Vescovi  Aqnilejesi.pub- 
blicato  dalP.  de  Rnbeis  nell'  Appendice  a' 
Monumenti  di  quella  Chiesa  ,  che  dice  :  Pri" 
tutu  Patriarcha  praedieator  txtitit  Aguitejae  B. 
Mmreut  evangtlxtta.  Opportunamente  fu  avver- 
tito qui  sopra  num.  XI.,  che  la  difficoltà  circa 
simili  Cataloghi  consiste  nul  dislin^^uere ,  e 
separare  que*  oumi ,  che  da  sacri  dittici  effet- 
tivamente derivauo  ,  dagli  altri,  che  sodo  sta- 
ti posleriormi-mte  agghinti,  trasposti  ,  o  mol- 
tiplicati per  unir  la  serie  co'tempi  Apostolici. 
Osserva  il  P.  de  Rubeis ,  come  Doetittmi  Firi 
jurt  meritoque  admonet,  fidem  eitdem  Catalogit, 
eum  de  tuecestione,  oc  ordine  Epiieoporum  agi' 
tur  ,  non  minut  ac  Diptgchit  adhibendam  ette  , 
fuotiet  interpotationet  non  appareat ,  quae  te- 
guiore  aetale  irrtpserint.  Circa  il  suo  però  ag- 
fteage  I  Ntqu*4amen  infieias  ««ertm,  nonmtww 
spsum  vitiatuM  ette  interpolationtìmt.  Perperam 
primi  Epitoopititulo  Patriarehae  insigniuntur, 
gui  tatculo  texto ,  aut  teptimo  exortum  kabuit  : 
aepewperam  intrutut  Stephanum  inter ,  ac  Ma- 
cedonium  legitur  Maxenttui.  Poteva  aggiunge- 
re ,  cbe  quanto  a'  primi  Vescovi,  é  molto  con- 
fuso ,  e  slogato,  pretentandk>ne  alcuni  di  finti, 
avvero  trasposti,  come  apparisce  dal  confron- 
to tra  esso  catalogo,  e  l'indice  cronologico  per 
lui  medrsimo  tessuto.  Merita  ancora  osserva- 
zione, che  questo  Catalogo  omette  Candidiano 
Patriarca  Cattolico  co'successorifino  a  Pietro, 
e  in  luogo  di  questi,  registra  gli  Scismatici  E- 
lia,  Sàrero  cogli  altri,  ch'é  appunto  tutto  l'op- 
posto, di  ci4 ,  che  nC sacri  Dittici  pratieavasi; 
dal  che  tutto  bastantemente  apparisce;  quanto 
da'  modani  sìa  stalo  sfigurato  ,  e  guasto.  Non 
niega  dò  neppure  il  nostro  erudito  Padre,  an- 
zi confessa,  che  il  Catalogo  è  alterato,  e  che  il 
Copista  malamente  ragionò ,  e  fh  troppo  dolce 
di  tale.  Or  se  cosi  è  ;  qual  fede  adunque  meri- 
terà egli ,  allorché  ci  presenta  San  Marco  pri- 
mo Vescovo  d' Aquileja  ?  Se  fu  tvcppo  dolce  di 
sale  ,  e  si  lasciò  trarre  da  tciocco  diseorto  nel- 
r  accogliere  altre  fandonie ,  e  tradì  la  mente 
dtf  Dittici  io  più  allri  punti;  qual  maraviglia , 
che  la  tradisse  anche  circa  quello  della  predi- 
cazion  di  S.  Marco,  e  troppo  donasse  alla  tra- 
dizione,forse  comune ,  del  tempo  suo  !  Pove- 
ra tradiaione ,  se  altro  sostegno  non  ha ,  che 
cotesto! 
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XXXn.  S<»cne  il  Chronieon  PatriarcharuinÀ' 
guilejensium,  a  cui  fa  opposta  la  pretensione , 
che  in  Aquileja  si  conservasse  il  Codice  auto» 
grafo  dclV  Evangelio  di  S.  Marco  ,  gaando  co* 
tal  Ck>dice  è  Latino,  e  S.  Marco  scrisse  in  Gre- 
co» Risponde  l' ingegnoso  Padre  :  Io  non  niego 
aver  Agostino ,  e  Girolamo  euserito ,  che  Marco 
il  suo  Fangelo  terivesse  in  greco:  ma  non  dico~ 
no  essi  pot,  che  F Evangelista  abbia  scritto  sotO" 
mente  Greco ,  e  che  utia  sola  copiaci  ne  faeesse. 
Non  vien  dunque  a  contraddirsi  alla  narraxio- 
ne  di  questi  due  solenni  Dottori,  exiandio  st  Mar- 
co ne  avesse  scritte  due  copie,  una  latina  in  Ita^ 
Ha,  e  V altra  greca  in  Egitto  ;  in  prova  della 
quale  ipotesi  moltissime  parole  spende  egli , 
autorità  spallate  ammassando ,  e  suefacendo 
le  ragioni,  già  da'Critici  scartate,  del  Baronio, 
il  quale  per  altro  ad  ann.  45.  J.  4f .  supóooe , 
che  il  preteso  originale  di  AquiJeja  sia  Ureco, 
non  Latino.  Posto  però ,  che  S.  Marco  in  Gre- 
co  solamente  scrivesse  il  suo  Evangelio  (  cosa 
niente  impossibile  )  e  come  mai  pretendere  , 
che  S.  Girolamo,  e  S.  Agostino  dovessero  dare 
l'esclusiva  all'autografo  Latino,  se  questo  ao- 
tografo  in  tal  caso  sarebbe  staio  un'immagina- 
zione ?  GliScrittorì  dicono  ciò,  che  fa ,  e  ciò , 
che  non  fu,  lo  tacciano  ;  ma  se  avessero  pota- 
to prevedere  la  falsa  opinione ,  che  ne'  secoli 
avvenire  doveva  pur  sorgere ,  anche  ciò ,  che 
non  fu,  non  avrebbero  trascurato  di-rtcordare. 
Tra'  Santi  Padri  sia  Latini ,  sia  Greci ,  niwno 
Tagliò  più  a  minuto  la  Divina  Scrittura  di  S. 
.Girolamo ,  e  ninno  più  di  lui  travagliò  per  in- 
teoderla,  e  per  conformare  la  Versione  Latina, 
che  allora  correva ,  cogli  originali  Greci ,  ed 
ebraici.  Nella  Prefazione  tn  quatwor  EvangeHm 
«d  Damatum  dà  cento  della  sua  fatica  nello 
spurgare,  e  distinguere  questa  parte  del  nuovo 
Testameato,edìce  CoiHeum  Graecorumemendo' 
ta  eoUatiotte,  ted  veterum;  senza-  alcun  cenno  di 
codiceLalino  quanto  all'Evangelio  diS.  Marco, 
chede'Greci  MS.  non  avrebbe peraltroavntobi- 
togoo,  poiché  venendodallostessoEvangelista, 
non  sarebbe  stato  meno  autografo  del  Greco. 
Una  delle  due  adunque.  O  S.  Girolamo  non  eb- 
becontezzadiquesio  prezioso  tesoro:  o  esso  non 
fu  mai  al  mando.  Che  non  avesse  contezza,  non 
épossibile.poichè  la  sua  diligenza nell'indagare 
i  ionti,encIrìscootrarecogli  originali  la  versio- 
ne vulgata  del  tem|M>  suo,  fu  incomparabile.  Si 
aggiunga,  ch'era  amico  di  Cromano  vescovo  di 
Aquileja,  a  cui  intHoIÒ  qualche  sua  Opera,  e  a 
cui  noti  erano  gli  stodj  suoi,  sopra  fa  sacra 
scrittura ,  il  quale  perciò  gli  avrebbe  sog- 

B trito ,  e  comunicato  ancora  V  Originai  di  San 
arco ,  anche  senza  che  il  Santo  lo  avesse  ri- 
chiesto. Dunque  questo  originale  non  fu  mai  al 
mondo.  Serva  questa  ragione  in  luofp  dell'  e- 
sclnsiva  de'  SS.  Girolamo,  ed  Agostino ,  che  1' 
inconteotabil  Padre  vorrebbe  por  sentire.  Non 
é  ancor  pago  ?  Ecco  Eoalmente  la  bramata  e- 
sclusiva  neUa  stessa  Prefazione  ad  Daatatum: 
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De  IVovoHune  loquor  fHtamento:  fmd  grateum  ji 

esse  non  dubmm  est,  excepto  Afostolo  MaMato,  « 

aui  primus  in  Judaea  Evangelium  (Aristi  Hat'         .„ 
ora»fct« /t/ferw«(Mtt.  Ecco  anche  quella  di  S.         ^ 
Agostino  nel  lib.  \*^A.De  commi»  ftxm^i.         , 
ttarum  :  fforum  sane  quatuor  solus  Matthaeus         „ 
Haebreo  scripsisse  prohibetur  eloquio,  esteri         y. 
Gracco.  Se  S.  Marco  non  solo  in  Greco,  ma  an-        ,  ', 
cfn  in  Latino  avesse  pubblicato  il  suo  Evange»        ^° 
Ilo ,  tanto r  edizioB  Greca,  che  laLalina  sa-        ]" 
rebberostate  origioali.  Avrebbe  dunque  men-        '"' 
tovata  qui  S.  Girolamo  anche  qaesta  «econtU,        *' 
Bè  avrebbe  detto,  chea  riserva  del  solo  S.  Mal-        ^ 
teo,  tutto  il  Testamento  nuovo  era  Greco,        * 
giacché  dell'  Evangelio  dì  S.  Mavco  v'aveva  uu        " 
originale  anche  in  Latino.  Aggiuogiame  per  so-        '^ 
prabbondare  un  altro  argouMOto.  Il  supposto       '{ 
autografo  Latino  di  S.  Marco  dee  essere  cosa       ^ 
diversa  dalla  Versione  Vulgata.  E  ppure  il  Co-       ^ 
dice,  che  fot  già  ia  Aquileja  corrisponde  a  qoc-       ^ 
sta  Versione.  Dunque  è  una  copia  della  mede-       à 
sima,  non  un  originaldi  S.  Marco,  né  una  conia       >« 
di  quello.  Che  la  cosa  sia  cosi,  aroarisce  dalla       *'■ 
memoria,  che  laaeiò  Niccolò  Patriarca  d'Aqoi-       *< 
leja ,  allorché  doaò  due  auintemi  aU'  Inperai-      ^ 
dor  Carlo  IV. ,  nella  quale  viene  enuuialo  il      o 
principio,  e  il  fine  de'  medesimi ,  in  lutto  cor-      v 
rispondente  (  quanto  se  ne  traggano  gli  errori      t 
di  penna  )  aUa  Vulgata  Versione,  eome  può  ve-      i; 
derslneirLadevvig.itWta.tfamMer«ptoroMitti      t 
aevi  Tarn.  S.  lib.  3.  num.  65.  Or  se  non  ostaale      i 
tutto  questo  V  erudi  lo  Padre  può  persuadersi ,      > 
che  S.  Marco  scrivesse  il  soo  Evangelio  noa 
solo  in  Greco,  ma  ancora  in  Latino,  ho  rovi-     i 
dia  alla  facilità  sua  nel  conteoiarsi  ,  e  gU  ao> 
■nunzio  ,  che  non -ha  bisogno  d'  ionoltrarsi  di     > 
vantaggio  negli  stndj  Critici  ,  poiché  per  ap- 
pianare le  difficoltà ,  gode  dalla  natura  prero- 
rogative  non  a  tulli  concesse^  lio  prega  beasi 
a  voler  notare  questo  solo  passo  ael  Fabrìcio, 
nella  Bibliotkeea  Graeea  Tìtns.  4.  ».  13t.  noto  («0» 
scello  da  me  tra  meltissimi  altrt,  che  «tto  po- 
tuto addurre,  s!  fer  la  celebrità  del  nome  dei 
suo  Autore,  come  ancora,  perché  in  poco  dica 
moltissitto:,,  £(Utn«  «m]pfM«e   Marcus»  nus~ 
„  quamafirmanttotveUretprohac  sententialau- 
„  datia  Melchiore  Jnehofero  Ub.  F'.  Hitt.  sacro* 
„  tatimtatiscap.S',neqteidetn  NaxianxeHUsUctt, 
„ttit,  eum  scripsuse  l'r ocXt^vj  hoc  est  in  Ctistx*- 
f^norum  usum  in  Itaìiet.  Mittpieudo  Damasi 
„  PontiRcitdi  fateor  iUudsatì»  aperte  innui,  nam 
„  in  mta  Petri  hic  (  iw/uit  )  scripsit  daas.  Epi- 
,,  stolas,  qnae  Catholice  nomioantor,  et  Evan- 
„  gelium  Marcì,  quia  Marcus  auditor  ejas  fuit, 
„  et  61ÌUS  de  baptismo.  PosC  omnem  qaatuor 
„  Evangeliorum  fontem ,  quae   ad  interroga- 
„  tionem ,  et  testimonio  ejus  ,  hoc  est  Petri , 
„  formata  sunt,  dom  alius  (  Jtfarcus  }  latine,  a- 
„  Uasqne  (  Luetu)  graece ,  et  alias  (  McUtheus) 
„  hebraice  consonant,  lanteneìas   testimonio 
„  sunt  iirmata.  Sed  ncque  ejus  ScripCoris ,  ne- 
„  que  Petri  de  natatibus ,  qvi  iV .  68.  cataiogi  •( 
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y,  tpw  Manofratea»  vmrmm  AqmUM  refert , 
„  neqmt  Orirnimlium  rteemtiormm ,  vel  decepUh- 
„  nuR  ,9€l  mak  inMUetorum  {nam  per  roma^ 
„  nam  timguam  «tiam  ab  iUit  graeeam  quamdo- 
„  f«e  intelligi  «bservavit  Seldenus  )  tanta  tst 
„  amttorùat,  «t  Ulit  assentùndum  $it  contra  si- 
„  Untittnty  et  contraria  veterum  testimonia  Hi*" 
„  ronywU  ,  Ckrytottomi  ,  AuguUinù  Etiam 
„  'acuxsrfpamoit,  qnod  jaetaturS.  Marci  venetum, 
„  Graeeu  iitterit  exaratum  esse  testantvr  Bai' 
„  ronius  ad  A.  C.  45.  «,  41.  ffonoratui  Ni.cque^ 
„  tus  de  titulo  S.  CrueU  €hristi  pag.  93.  et  Ma- 
ximilianut  Mi$$on  in  Itinerarw.  Sed  licet 
illum  Codieem  Latinum  eue  detjfUB  Gene- 
brardo^  Grekter»,  Ciacconio  ,  Montfaucona, 
tamen  vix  foitquam  est  noetr^  aetate  intér 
viroM  erud»t9t  Romanae  etiàm  Eeélesiae  , 
qui  Maremm  latine  tcripsiiié  tibi  periva- 
detU  ,  utpatet  evolventi  tejripta  kichardi  Si- 
monis y  Éliae  du  Fin,  tÙ^montii ,  Fraise- 
„  ni* ,  aliorumqne,  „  Vegga  df  ^azia  il  nor 
itru  Aalore  di  quali  sul^r'ai] ,  edi  che  bei  fon* 
danenli  possa  pregiarsi' la  soa  opinione?  Né 
ticoaSdigià  nelle pàrolédi  S.Gio;.Grisostomo: 
Mvtus  quoque  in  ^gypto  id  ipsum  {ut  Evan- 
gcliam  scriberet)  rògitntib'uitraditur  fecisse  dì- 
Ktpidif  ;  mentre  il  aire  per  sentimento  altrui 
che  non  m  Roma  ','  ma  in  Egitto  tè|-,iyes$e  Sa^ 
Marco  il  sao  vangelo,'  non  è  gii  un  dire,  che  (n 
£gilto  tornò  a  scrivere  un  altro  Fanaelo  ,'eòme 
A//jremente  il'  Padre  argomenta^  ma  è'  un 
semplice  riferire  cotal  opìriiòiic  ,  poco  per 
altro  rerìsimilé perché  da  testimoni  più  Tafidi 


(Offlbattata,  <at  ene  quando  pur  Tósse  vcfìssima 
Anion  appoggio' servir  potrebbe  alla  preteh- 
iiooe  degli  Aqnilejcsi.  Ma  che  diremo  della 
sentenza  a^  P.  Filippo  Labe  déU'  Autor  nostro 
si  francfmeiité  attribuita?  Atlèstq  il  dottissimo 
P.  Labbe  (die* egli)  che  si  gli ' antichi ,  oonte  i 
moderni  J»M*T«*rt  asseriicòno'eohcordemente', 
ebeS.Moreo  scrisseprima  in  latino  il suo'Fanj 


|eia,ep^M  Grecati  (radu««e.'  Ricordandonu 
K>  d"  aver  TéUó  nel  prologo  di  Agostino  Carnet 
M  Evtttfàetium  S.  Marcf  qnesle  precise  parole: 
Omo  vejiì^ Sermone  Ittctibrationem  suam  digessit 
Evangelista  ?  Graeeo  flirt  eomuriis  sentehtta  te- 
Stimemio,vèlsaltern  tàcito  assehsitm  Feterum  sùf- 
fm'ta  ;  mi  fecero  subito  specie  due  proposizio- 
ni eolaótó  opposte  di  due  uomini  peraltro  as- 
sai cÀlél^ri  nella  Repubblica  letteraria.  Visita. 
Io  pértanfo  il  citato  passo  del  Labbe ,  trova) , 
cbe  dopo  arer  dato  un  biccol  rislretlQ  ifeìU  vi- 
ta di  Si  Marco;  in  etti'  deTl'  Evangélio  di  lui  qon 
fa  par  un  celino,  cosi  in^'ii)ediàlam'ent<^  sÒggldr 
goe  z  Fide  Eusebium  in Éistorià',et  Chròn%c<)\ 
HÌ€rvngnnan  e.  ^.  Catalògi  de  Scriptoribus  Ect 
elenaétieis,  ubi  de  eo  PhUonemJudaeum,Pqpiath 
Hierapòl^tahum,  et  Clementem  Stromaleunf  lau- 
éat  I  Jsidorum  (cioè  vide)  Honorium ,' Mary 
tgrologos,  Baronium  ,  Scripturaeqitae  ,  ae  noj 
minattm  rius  Evangelii ,  latine  ut  volunt  (  allu- 
de il  Caroinal  Baronio  )  primum  tlueubrati,  ae 
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deinde  in  Graeeamlituuttmttrsi,  veterst,  rtetH' 
tioresque  Interpretes, Ciro»  gii  Atti,  e  la  vita  di 
San  Marco  vioe ,  dice  il  Labbe ,  Feteres  reeen- 
tioresque  Iitierpretes  ejus  Evangelii ,  latine  ,  ut 
volunt ,  primum  elwtubrati  :  e  ilnostro  Autor* 
ali  Ta  dire  :  vedi  gì'  laterpreli  Ejus  Evangelii  , 
latine  ut  volunt  veteres,rtcentioresque  Interpre- 
tres  primum  elucubrati.  Vive  di  nuovo  la  feli<$e 
Gramatica  degli  Eruditi ,  e  della  verità  unica- 
nsnte  innamorati. 

XXXIIL  Di  qui  passa  1*  Autore  a  sciogliere 
gli  argomenti  negativi,  che  contra  la  tradizio- 
ae  Aqv^ilejese  furono  fatti.  Quanto  al  silenzio 
di.  RiiGuo.j  si  sbriga  egli  coli' esempio  d' altre 
cose  dal  medesimo  omesse  circ  a  la  Chiesa  d'A> 
qnileja ,  minute  pe^d ,  e  recenti ,  e  per  conse- 
guenza pericolose  a  nanran i ,  tra  le  quali  è  la 
predicazion  di  S.  Marco ,  cosa  antica ,  consu- 
mata ,  insigne .  e  d' iniìnito  splendore  a  quel- 
la chiesa  ;  parMii  opn  corre ,  uè  ronscguenza 
può  dedurscae.  Quanto  poi  ai  silenzio  di  Eu- 
sebio >  e  di  i>.ji'iiroiamo  ,  ricorre  a'  luoghi  co- 
muni, e  tra  gli  altri  a  quello,  che  gli  argomen- 
ti negativi  no9  vagliono  una  chiarabaldana,  il 
che  cotenna  eoli'  autorità  di  me  medesimo  , 
aji^iungcpdO  ,  che  so  bene ,  aual  conto  n'  abbia 
faltq  in  qltre  occasioni ,  nelle  quali  il  dispre- 
Tgimrli,  tomavà'beri( alla  causa  •  e  in  prova  di 
ciò  cita  la  lettera  intorno  alla  Salitila  ,  e  mar- 
tirio di  Alberto  Feseovo  di  Trériio  ,  che  si  tro- 
va nelle  memorie  antiche! di  J^'yv^rclo  ;  nella 
qual  lettera  non  solo  ^li  iirgópiQiiti  negativi 
iion  dispregio  io  ,  ma  siccome  di' iè'si  iiot;atÌYa 
trattavasi,  cosi  a'medesimi  è  quasi  fhlcramcn- 
te  appoggiata.  Avvertito  da  non  so  c|)i  di  que- 
sto abbagliò  r  ingenuo  autore ,  ha  subilo  alle- 
stito un  altro  carlesino,  in  coi  in  luogo  dell'ac- 
cennata Lettera,  citayi  IkLcUcra  del  Sig.  ^ba- 
'tè  Òirolanut'  Tarùfrotti  fU  P,  Bianchini ,  ch'  è 
|j|  Cisiertàxione  intorno  aie  Arte  Critica,  poco 
fa  mcptovata.  $c  però  chi  cotal  cosa  gl|  sugge- 
ri  ,  lo  àvesse'in  vece  ayVertito  \  che  qu^ntun- 
qu9  in  deità  Dissertazióne  io  móstri  la  debo- 
lezza dell'  argomento'  negativo ,  Uno 'de'  prin- 
bipàli  'arjKÓmenli  di  quelHàrte',  dèl)a  debolez- 
za di  CUI  appunto  tràttaVasi  ;  pure  ai  nuiner. 
XXfX.  scrissi  a  chiare  note':  La  vjsrtid  i ,  che 
uri  simil  modo  d^araomfntarf  wra  siringe  molto, 
ora  poco ,'  ora  riitlla  ;  molto  miglior  ^nno  a- 
vrebpe  inosti-ato.  Poteva  altresì  suggerirli,  co- 
me,  sebb^uj?  certo  brapcp  d' ipsu^  giullari , 
nscitf  in  lucè  la  Lettera  sopra  jl  V^s.cpvo  Al- 
berto ,  grandissipo  rumprp  alzarono,  jquasic- 
chè  di  negativi  argopaenti  in  essi)  Valendomi , 
avessi  (Bontraqdetto  all'  altra ,  in  pn)  la  poca 
tqfta  dèli-'  argomentò  negativo  era  stata  per 
iqè provata  ;  eielò  venisse  millai^ato  per  una 
ìragfone  ;  alla  qqale  non  fosse  risposta ,  e  che 
ì||)tta  I9  Ip^lera  sopra  esso  Alberto  giftasse  a 
tèira;  pur  tuttavia  altro  per  tal  mezzo  non  fu 
da  costoro  provato,  che  la  loro  profonda  igno- 
ranza ,  e  cecità  io  simil  genera  di  studj ,  unita 
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ad  oaa  intollerabil  giattaoM ,  e  pretunzioo  di 
MMre. 

aXXIV.  Altra  difficoltà  fu  per  me  proposta , 
cioè,  cbc  gli  atti  di  S.  Ermagora,  e  l'antica  tra- 
dizione de'Veneziani  suppongono  la  chiesa  A- 
quiieiese  anteriore  all'Alessandrinazauando  da 
Eusebio ,  da  S.  Girolamo,  e  da  altri  s  iufèrisc« 
tutto  l'opposto.  Gli  atti  dicono:  Tunc  (prima  di 
portarsi  m  Egitto)  aecipiens  B.  Marcus  pri~ 
fnam  tortem ,  et  baeulum  Pontifieatus  (il  grado 
Episcopale  )  arripuititer  ,  etpervenil  apud  ur- 
hem,  quae  dieitur  AquUeja.  -S.  Girolamo  all'op- 
posto :  Msumpto  itaque  Evangelio  ,  quod  ip$e 
(  Komae  )  eonfecerat ,  perrexxt  adjtegyptum,  et 
primus  jilexandriae  Ckriitum  annuìUians^  con,' 
stituU  Jiccleiitanelc.  Qui  l'erudito  Padre  fa  vo> 
ramenle  l' ultime  prove  del  suo  perspicace  in- 
gegno. Dopo  avere  con  tutta  reiicilà  provato 
ciò ,  che  da  niuuo  fu  mai  conteso  ,  aè  può  con- 
tendersi ,  cioè ,  che  una  Chiesa  può  essere  po- 
steriore di  tempo  ,  e  anteriore  di  dignità  ad  uà 
altra  ;  per  prima  tor*  non  s' intende,  dice  epli, 
la  prima  Chiesa  da  Marco  eretta,  com' io  in- 
terpreto. Nuu  s' iotendc  né  meno ,  che  fosse  il 
primo  a  predicare  in  Aquileia ,  come  inter- 
petratoaveva  il  P.  de  Rubeis.  Che  cosa  poi  s' in- 
tende ?  Il  vero ,  <  naturai  tigniUcato  del  pai» 
predetto,  debb'  eseer  questo,  che  tra  le  varie  sor" 
ti  distribuite ,  da  Pietro  a'  suoi  DiacepoU  per  la 
predieasùme  <r  Italia , la  prima ,  ostala pre~ 
eipua  toccò  a  S.  Marco  ,  perchè  di  fatti  avendo 
mandato  allora  il  Principe  degli  apostoli  Mar- 
co ad  Aquileja ,  Apollinare  a  Havenna ,  edeUtri 
■  ad  altre  cilià^  (  mandava  al  vedere  a  negozio 
fatto  )  quella ,  che  fu  assegnata  all'  Evangelista^ 
era  la  piis  celebre  ,  la  più  cospicua ,  e  lu  princi- 
pale infra  tutte.  M' incresce  all'  ultimo  segno  , 
che  tV  vero ,  e  naturai  ef^nijicato ,  dal  nostro 
bravo  Padre  scoperto ,  siti  fondato  sopra  uua 

{tura  ,  e  pretta  menzogna  ,  vale  a  dire ,  sopra 
a  sognata  maggioranza ,  etaperiorità  d' Aqui- 
leja  all'  altre  città  d' Italia ,  già  abbondante- 
mente smentita  di  sopra  ntim.  //.  et  seqq.  Ma 
Zui  da  due  accuse  fa  ai  mestieri  ginstincarsi. 
>a  prima  è  d'  aver  io  detto  de'  Padri  Sollerio, 
e  de  Rubeis,  che  intorno  all'origine  della  Chie- 
sa Alessao  Irina,  Nullo  pronemodum  testimonio, 
nulla  auclor itale  fulti ,  sea  eolie ,  iisqtse  levibue 
eonjecturis  innixt,  loti  antiquitati  refragari  au' 
dent  ;  per  la  quale  proposizione  il  geotìlissi- 
mo  Autore  mi  dà  la  taccia  di  troppa  francbez- 
la.  L' altro  delitto  si  è  d'  aver  posto  tra'  mo- 
nomenti degli  Aquilcjesi  la  Storia  della  trasla- 
zion  dì  S.  Marco,  e  la  Cronaca  d'Andrea  Dando- 
lo Dose  di  Venezia.  Quanto  al  primo  punto,  la 
cosa  parla  da  se.  Che  la  Chiesa  d' Alessandria 
non  sia  stala  da  Marco  fondata ,  se  non  dopo 
la  sun  partenza  da  Roma ,  è  comune  sentimen- 
to degfi  Scrittori  Greci,  e  Latini,  antichi,  e  mo- 
derni. Non  negai  già  io  per  questo,  che  prima  di 
portarsi  con  S.  Pietro  a  Roma  nonuvesse  forse 
predicato  nell'  Egitto,  anzi  scrissi  a  chiare  nota 
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pag.  26.  Ncque  tamen  infkian  veUm ,  Moreum 
prunum,etUHÌcwnA»gyptionunJposlolum,tim 
Provinciann«leviterquidemeittigisse,antequam 
Jtojnam  cum  D.  Petro  iter  suscijteret ,  et  Eoan- 
gelium  lilleris  consignaret.  Aggiungo  ora ,  che 
non  voglio  negare  neppure ,  che  in  Alessan- 
dri» stessa  predicasse  forse  la  fede  di  Cristo 
prima  di  portarsi  a  Roma.  Altro  però  è  l'aiinaa- 
ziar  di  passaggio  il  Vangelo  in  una  città  :  altro  , 

il  fondarvi  chiesa  con  Clero,  e  vescovo  stabile, 
e  reggerla  per  qualche  luinpo.  Questa  t;  quella 
prudicazioue, ch'io  pretesi  posleriorealviit^gio  ^ 

di  Roma.  Itlud  untee  contendo ,  aUxandriiunn 
praedicationtm,  atque  adeo  illius  ECCLESL4E 
EXQRDiUM,  postRomanum  D.  MarciiUr  icri- 
ptionemque  Evangelii  repelenduin  esse.  Or  quan- 
do l'erudito  Padre  con  un  solo  Autore  proverà 

II  contrario,  converrà  portarsi  con  pace  la  tac« 
eia  dì  troppa  franchezza:  ma  se  per  avventura 
ciò  non  gli  riuscisse  giammai ,  simil  laccin  re- 
sterà nel  suo  libro  per  conio  suo.  ISè  sì  lusin-  ^ 
ghì  già  ,  che  questo  Autore  potesse  forse  esse- 
re il  Cronico  Alessandrino ,  o  sia  l'ascale,  co- 
me lo  chiama  il  Cangio  ,  in  cui  all'  anno  (urzo 

di  Caligola ,  corrispondente  al  39.  dell'  tra 
volgare ,  si  legge  :  Marcum  evangelislam,  aaud 
Mgyptios ,  et  Alexandrinoe  divtrsatum,  verbut» 
Christi  annunlinsue  ,  primumque  j^lexandrias 
ecclesias  constituisse  ,  quibtss  praefuit  atutos 
XXII.  ;  mentre  lasciando  stare  y  che  questo 
Cronico  ,  come  agli  eruditi  è  nc^o  ,  non  è  che 
un  barbaro  impasto  ,  tessuto  di  var]  peui, 
senza  criterio  ,  e  discernimento  indiati;  pos- 
sono nientedimeno  sussisterò  le  citate  parole , 
benché  sussister  non  possa  la  nota  cronulogv- 
ca ,  che  portano.  Quanto  al  Cronico  d' Andrea 
Dandolo  ,  e  alla  storia  della  iraslazion  di  S. 
Marco ,  non  è  già  vero  ,  «he  tra'  mooomenti 
Aquilejcsi  sieno  da  me  stati  posti.  Nominai 
bensì  Àquilejensium  monumenta  pag,  2>. ,  ma 
citafancora  immediatamente  gli  atti  di  Erma- 
gora  ,  che  tali  sono  di  fatto.  Esaminati  questi, 
aggiunsi  :  Huncesse  <fenuinuta  loci  ietius  se»- 
sum  confirmat  etiam  htstorta  traìulcttionis  ele>~ 
Quod  par  iter  con/irinat  Dandulu*  in  chromsis 
etc. ,  non  già  per  annoverar  quest'  opere  tra' 
monumenti  Aqutlejesi ,  ma  soltanto  per  con- 
fermar quelli  coU'autorità  di  queste.  Se  l'Au^ 
torc  stesso  non  ci  assicurasse  ,  che  prurito  ii 
criticare  non  lo  ha  spinto  a  contraddirmi ,  mi 
inoltrerei  quasi  a  prescrivergli  qualche  ricet- 
ta centra  simil  male.  Mi  permelta  adunque , 
che  invece  io  gli  rammeoiori  quel  detto  di 
Giovanni  Lannoy:  Theologipropter  enùntniioM 
professionis  suae  nliqua  scriptorutn  turba  cir- 
cumsBectiores  ,  aecuratiorts  ,   SIA^CERIORES 
esse  debenlomnino. 

XXXV.  Resta  l'ultimo  argomento  rondato 
sopra  la  diversità  ,  e  incoerenza  degli  Autori , 
che  della  predicazione  Aquilejese  di  S.  Marco 
fauno  fede, chiuna  cosa,echi  un'altra  rappre- 
sentando: al  qual  argomento  parte  nulla  ti- 
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Ironia  l'jiTvedato  Paikv,  parte  ritpoadc  io  ma* 
do,cb«  Doa  so  se  persuaderà  tulli.  Si  disse 
raccogliersi  dagli  Alli  di  Ermagora ,  che  San 
Marco  fosse  spedito  in  Aquileja  poco  dopo  1' 
arrivo  suo  a  Roma;  quando  la  Storia  JpoHola- 
iHsJguilejensis  ciò  suppone  dopo  la  yiltoria  di 
Sifflon  Mago ,  e  la  pubblicazione  dell'  Evange- 
lio. Risponde  il  Padre  non  esser  cosi,  poichò 
negli  Atti  S.  Pietro  dice  a  S.  Marco  :  £cce  tru- 
dibu  a  de  omnibus,  quaefecit  Jesus-,  delle  qua- 
li parole,  a  tao  dire,  sembra  potersi  agevolmen- 
te  dedurre  ,  »on  che  Marco  appena  entraio  in 
Bma,  di  li  sen  partisse,  ma  che  anzi  vi  dimorò 
pulcke  spoiio  ,  e  udì  più  volte  a  predicare  S» 
Pielro.  Tutto  vero,  quando  leruditus  es  doves- 
te necessariamente  riferirsi  alla  dimora  in 
Bona:  ma  chi  vieta  il  riferirlo  al  teinpo  ante- 
cedente, in  cui  pure  S.  Marco,  che  alcuni  fanno 
aipute  di  S.  Pietro  ,  era  stato  discepolo  ,  e  se- 
icaace  di  lai  ?  Quanto  alla  vittoria  di  Simon 
Naico,  risponde,  che  due  furono  le  andate  di  S. 
Pietrai  liom  a,  e  due  le  vittorie  contra  Simone, 
«u  nel  principio  del  regno  di  Claudio,  e  l'altra 
«Tso  Ut/ine  di  quel  di  Nerone.  Alla  prima'  as- 
Hpa  ^li  la  vittoria  della  dottrina  di  quell' 
uésiarca  ,  alla  seconda  quella  d'  averlo  pre- 
cìpilalo  dall'  alto.  Io  non  voglio  prender  qni  a 
ià|\iare  questi  punti  storici,  e  cronologici  pie- 

lipeiltrodi  mei  te  difficoltà.  Gli  accordo  tutto. 
&)»  lo  prego  ò  riflettere  ,  che  dicendo  1'  JpO' 
n^ut  Jquilejensis  :  Frustratis  scilicet  versi- 
ftjlis  Simonis,  Dei  virtute  ,magieisadinventio- 
W^iu.alla  seconda  vittoria  allude, non  alla 
^>iQ;k.c  per  conseguenza  non  solo  non  fa,  eh  e 
Marco  popò  dopol  arrivo  suo  in  Koma  venga 
ipeditoper  Aquileja  ,  ma  giusta  i  computi  del 
nostri)  stesso  autore,  verrebbe  a  differire  cotal 
Dli^sialle  al  ten^o,  che  né  Marco  era  in  Soma  „ 
M  Wm  scriverei'  Evangelio  per  esser  già  morto. 

aXXVI.  Dalle  diflicortà  mosse  contra  la  pre-t 
elione  Aquilejese  di  S.  Marco, passa  l'ectidit. 
laTadre  a  quelle,  che  riguardano  la  persona  di 
S-snaagotra.  Fu  opposto,  che  di  questo  Salito 
■KuioD  veruna  non  fa  Venaniio  Fortunato  tra* 
Nillustri  martiri  AquiloiesiaeKiò.4  della  vita 
«S.  Martino ,  enei  lib.  &  Carm.  4. ,  ove  tutta 
'opportanità  ne  aveva,  e  doveva  pur  l'aria,  es- 
<(0)lo  nato  non  mollo  lontano  da  Aquileja;  e  fu 
opposto  altresì,  che  nuli'  antichissimo  Marliro- 
'^<o,Gerouimiaiia  appellato,  non  vieu  fatto  al- 
cua  cenno  del  grado  Vescoviledi  Ermagora,  di- 
r>i)à solita  non  tacersi  ne'  Martirologi,  or  qui 
l'eloquente  Padre  ,  tutto  di  zelo  ,  dì  verità  di- 
vampando .  chiama  in  ajuto  1'  Arte  Oratoria,  e 
pida, esclama,  inveisce  contra  questo  beaedet- 
to  ^n^omento  Negativo  :  esagera  la  troppa  ,  e 
tsoto  pericolosa  famigliarità  con  esso  de  Critici 
^'nostri  tempi,  e  per  fine  col  domestico  esem- 
pio del  silenzio  di  S.  Bonaventura,  di  cui  sopra 
uuiaatemente  si  è  ragionato,  tratiggc  lorribil 
■ostro ,  e  lo  annienta.  Non  contento  di  ciò  , 
tSiosw,  che  Venanzio  si  dimenticò  d'altri  Mar^ 
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tiri  Aquilejosi ,  come  dire  d'Ilario,  di  Taziano, 
di  Felice  ,  di  LarjiO  ,  di  Dionigi  ,  e  (i'  altri.   Al 
Martirologio  Geronimiano  oppone  l'autorità  d', 
altri  Marlirolojij  sopra  tulio  del  Komauo  Anli->? 
co,  pubblicalo  dal  P.  Rosweydo  ,  che  di  quello' 
chiama  assai'più  vetusto  ;  e  per  line  replica  , 
che  anche  il.  carattere  dì  Martire  suole  espri- 
mersi ne'  Marlirolo;;j ,  e  pure  uell'  accennalo 
Antico  Romano  a   naolii ,  e  molli  veri  Martiri 
non  vien  dato.  Vaglia  però  il  vero  non  era  a  ma 
ignoto ,  che  Venanzio  ne'  citati  luoghi,  ne'  qua- 
li al  cert(>  non  lesse  un  Martirologio,  omette 
molli  veri ,  ed  illustri  Martiri  Aquìlejesi.  La 
forza  del  mio  argomento  si  ora ,  eh'  Ermago- 
ra discepolo  di  S.  Marco ,  e  primo  Vescovo  d* 
Aquileja  dopo   est>o  Evangelista,   sarebbe  il 
Martire  più  iUastrcdi  quella  Chiesa,  e  senza 
comparazione  piii  strepitoso  degli  altri  da  es- 
so nominati.  Or  còme  può  essere ,  che  chi  ce- 
lebrò i  menu  illustri ,  del  più  illustre  di  tutti 
sì  dimenticasse  affatto  ?  L' argomento ,  quan- 
tunque negativo  ,  non  è  certamente  spregevo- 
le. Quanto  al  Martirologio  Romano  Autfco,  se 
l'erudito  Padre  con  quella  franchezza,  con  cui. 
lo  dichiara  aMSt  più  ve<ui>-(o  del  Geronimiano , 
tale  ancora  lo  avesse  con  buone  ragioni  dimo- 
strato ,  non   avrebbe    certamente  giltiito  il 
tempo  indarno.  Intorno  all' origine,  dcrivazio-. 
ne ,  autorità  ^  e  merito  de'  Martirologj  tutti 
niuno  ha  faticato  piii  del  P.  Giambattista  Solle- 
rio^  illustratore  dì  Usuardo.  A  tre  capi,  o  sti- 
piti ,  riduce  tatlt  in  propaggine  de' Martirolo- 
gi. Ex  his  (  dice  egli  nella  Prefazione  cap.  1.  $. 
12.)  primum,  praecipuum,  et  f'ETUSTrSSI- 
MUM  agnoscimus ,  quod  sub  Eusebii ,  vel  po' 
tius  Hieronumi ,  vfl  utriusque  nomine  circum-. 
fartifr-  Dà  il  secondo  luògo  al  genoino  di  Be-. 
da ,  e  per  terzo  riconosce  il  Romano  Antico,  o 
Picciolo ,  com'  ei  Io  chiama  ,  per  primo ,  e 
assai  ì^iù  vetusto  dal  nostro  Autore  spacciato. 
Anche  il  Fiorentini ,  editore  del  Geronimiano 
obli'  ^dmòn.  4.pag.  17.  prova ,  che  Martyrolo' 
gium  a  Rosweido  ectttum  (  cioè  il  Romano  An- 
tico )  cum  twstra  Fetustiori  exaequari  non  p<^. 
test.  Quanto  adunque  con  buon  fondamento, 
molto  fu  per  noi  valutato  il  Geronimiano  iìar-^ 
tir'ologio  ,  altrettanto  senza  ragione  (  quando 
almeno  non  la  palesi  )  Io  scarta  il  nostro  Au->. 
lòre  ,  e  al  Ramano  Antico  lo  pospone  ;  tanta 
più,  che  come  di  sopra  si  è  detto  ,  le  parole , 
che  in  questo  si  leggono  :  Jquileja  Hermago- 
rae  Episcopi ,  discipuli  Sancii  Marci ,  pro- 
babilmente vengono  dal  Vescovo  Aquileje- 
se ,  non  dal  Romano  ;  nel  qual  caso  autorità 
naaggiore  non  avrebbero  degli  altri  docùmciv 
ti  d  Aquileja.  Che  poi  questo  stesso  Antico  Ro* 
manolviartirologio  taccia  spesso  la  prerogati- 
va di  Martire,  come  a  lungo  va  provando  1'  e- 
rudito  Padre,  dì  buona  voglia  glielo  concedo  : 
ma  qual  prò  di  qui  alla  sua  causa  ?  Lo  stesso 
Martirologio  tace  anche    spesso  i  titoli    di 
Santo,  e  di  lieato^  come  fanno  per  solito  i  Mar- 
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tirolugj  antichi:  ma  qaal  pariti  tra  «jnetto  «1- 
leitzio,  e  quello  del  titolo  ii  Fueovo ,  te  eome 
giastamente  osservarono  i  BoHandisti  nel  TVm. 
3.  d'Agosto  pag.  20.  Bdit.  Fenetae:  Martyrologta 
digniiatis  Episeopalu  titulum  UBfQDE  $ou»t 
exprimere  ?  La  prima  mira  del  Martirologio , 
come  anche  saona  la  voce  stessa ,  fa  il  regi- 
strare i  Domi  di  coloro,  che  per  la  fede  di  Gesù 
Cristo  avevano  sborsato  il  sangue.  V  essere 
dunque  scritto  in  questo  catalogo  dichiarava 
tosto  per  Martire,  quantunque  tal  titolo  non 
fosse  espresso  ,  l'esprimer  il  quale  veniva  ad 
esser  soverchio:  ma  non  era  già  cosi  del  titolo 
di  Feteovo ,  che  senza  enunciarsi,  non  si  sareb- 
be inteso  ;  ed  ecco  la  ragione ,  per  cai  nejgU 
antichi  Martirologi  più  facilmente  rien  taciu- 
to il  titolo  di  Martire,  che  quello  di  Feseovo. 
XXXVn.  Ma  veoghiano  analmente  all'ulti* 
ma  opposizione ,  fondata  sul  tempo,  in  cut  fio- 
ri  il  successore  immediato  di  Ermagora ,  cioè 
Ilario ,  o  Elaro  ,  che  vien  posto  intomo  all*an* 
no  276. ,  giusta  la  quale  ipotesi ,  facendo  fiorir 
Ermagora  a'  tempi  Apostolici ,  ne  seguirebbe , 
che  la  Chiesa  d' Aquileja  sarebbe  stata  senza 
capo ,  e  Pastore  per  lo  spazio  di  ben  dngento , 
e  più  anni  ;  cosa  da  non  concedersi  in  verun 
modo  ;  Ifegue  enim  eorum  ten^orum  ratio ,  e$ 
Christianorum  inslituta  tam  immanetn  laeumam 
in  j^quilejentium  Episcoporum  «erte  aimittere 
nos  "permittunt.  Or  a  questo  colpo  l'intrepido 
Padre ,  per  quanto  egli  medesimo  siaceranien- 
te  attesta  pag.  154.  si  era  quasi  perduto  d' ani- 
mo. Pur  tuttavia  ripiglia,  non  so  com^,  1« 
forze ,  e 

Maravigliando  pur  di  poter  tanfo , 
ricorre  bravamente  a' luoghi  comuni,  come 
dire  alle  guerre,  agi'  incendj ,  a'  saccheggi,  al- 
le pestilenze ,  alle  città  popolate,  alle  eampo' 
gne  incolte ,  e  cose  simili ,  alle  quali  primo 
attribuisce  l' effetto  d' aver  interrotta  la  serie 
de'  Vescovi  Aquilejesi ,  indi  anche  quello  d' a- 
Terne  abolita  la  memoria,  soggiungendo  pia- 
éevolmente ,  che  nel  ripurgar  fa  città  dalla  pe- 
ste, potevano  di  leggieri eonsejfnarti  alle  fituiime 
i  manoscritti.  Io  però  rispondo ,  che  appunto 
nelle  lagrimevoli  vicende ,  da  esso  descritte , 
ita  una  Chiesa  a  suo  dire  la  più  celebre ,  la  più 
iospicua ,  e  laprincipale  infra  Mte  le  Chiese  d' 
Italia  dopo  Roma ,  di  esperto ,  e  vigilante  Ve- 
scovo maggior  necessità  vi  aveva ,  che  ne'tem» 
pi  di  felicità  ,  e  pace  ;  e  la  vicinanza  di  Roma 
poteva,  e  doveva  agevolmente  conseguirglielo. 
Chi  in  Ponzio  Diaconi  nella  vita  di  S.  Cipria- 
no ,  in  Teofilo  Rainaudo  De  Martvrlo  per  pe- 
ttem  Part.  3.  cap.  4.  S*  22. ,  ed  altri  Autori  ve- 
drà gli  atti  di  pietà,  fortezza  ,  e  carità  Cristia- 
6a ,  che  in  simili  incontri  sogliono  esercitare  i 
sacri  Pastori ,  potrà  di  ciò  agevolmente  restar 
persuaso.  Che  poi  nelle  dette  vicende  abbian 
potuto  perire ,  anzi  di  fatto  sieno  perite  più 
memorie,  e  documenti,  pur  troppo  i  vero,  nò 
serve  il  compiangerlo.  Quanto  ad  Aquileja  pe> 


>,  per  grande  che  stata  siala  sua  perdita , 
>n  e  già  «tata  totale,  e  irreparabile.  Ella  con» 
rva  tuttavia  Atti  di  Santi ,  Cronache  di  Pa- 
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triarchi ,  Cataloghi  di  Vescovi ,  ed  altri  somi- 
glianti avanzi  dell' antichità.  Non  si  ricorda 
egli  l'erudito  Padre  del  Catalogo  di  quelia  Ckie- 
BUj  per  aittorità  venerando,  derioeOoia  Sacri 
Dittici ,  che  una  volta  recitavansi  nelle  Messe 
solenni,  eome  scrive />a^.  119.?  Questo  Cata- 
logo è  felicemente^campalo  dalla  guerra,  dal- 
la peste ,  e  dal  fuoco.  Questo  Catalogo ,  a  suo 
credere ,  deriva  da'  Sacri  Dittici ,  e  quando  se 
ne  tragga  il  titolo  di  Patriarca,  scioccamente 
a' primi  Vescovi- aggiunto  da  qualche  balordo 
&>pista ,  nel  resto  e  d^no  di  tutta  la  fede.  Lo- 
dato sia  Iddi»  di  cosi  rara  ventura.  Non  biso- 
gna dunque  partirsi  da  questo  Catalogo.  Ma  di 
qui  appunto  abbiamo  Ilario ,  o  sia  Elaro,  sue- 
cessore  immediato  di  Ermagora.  Questa  adun- 
que é  una  prova  inconcussa ,  che  dopo  Erma- 
{;ora  altro  vescovo  non  resse  la  Chiesa  d'Aqui- 
eja ,  se  non  questo  Elaro ,  e  per  conseguenza 
riman  sempre  nel  suo  vigore  qqel  deforme  io- 
tolefabii  vacuo  di  due  secoli ,  e  più ,  ne'qaali 
senza  capo ,  e  Pastore  coovien  rimirare  la  più 
celebre ,  cospicua ,  e  principal  Chiesa  di  tut- 
te. Soggingne  l' Autore  ,  non  essere  ciò  senza 
esempio ,  mentre  anche  nella  Chiesa  di  Genova 
tra  Paseasio ,  il  quale  viveva  negli  anni  4tt. 
a'  tempi  del  Magno  l/eone  ,  sino  a  Giovanni  il 
primo  di  questo  nome ,  che  sottoscrisse  negH  an- 
ni 680.  al  concilio  Romano  sotto  Agatone  Pon- 
tefice, di  niwno  Vescovo  si  ha  ricordanza,  il 
^walt  la  prefata  Chiesa  reggesse.  Io  però  repli- 
eo ,  che  Genova  noq  A  stata  cosi  felice  ,  come 
Aquileja.  Abbiamo  degli  altri  esempi  in  Italia 
anche  più  cospicui  :  ma  egli  non  può  negarsi , 
r  antiche  memorie  non  sono  tutte  felicemente 
pervenute  insino  a  noi.  Aquileja ,  torno  a  di- 
re ,  è  stata  più  fortunata  di  molte  altre  Città 
d' Italia.  Godasi  dunque  essa  buona  sorte;  ma 
il  valoroso  suo  Avvocato  non  fncoia  della  for- 
tnifa  disgrazia  ,  e  della  disgrafia  fortuna ,  se- 
condoehé  più  gli  cade  in  acconcio,  mentre  que- 
sto non  sarebbe  già  il  costume  di  chi  da  amor 
del  vera,  non  da  prurito  di  criticare  unicamen- 
te è  spi-ito,  ma  si  bene  de'Critici  impegnati ,  e 
vaghi ,  che  senza  principi  stabili ,  e  fermi  on- 
deggiando, 4*1  turbine  della  disputa  si  lascia- 
no qua ,  e  là  trasportare.  Tra  gli  Autori ,  che 
cita  per  comprovare  le  disavveotare ,  e  f  sac- 
cheggi di  Aquileja,  uno  si  è  GiorouDde  de  rebus 
Geticis ,  che  chiama  Feseovo  di  Ravenna.  Mi  d 
ignoto ,  che  questo  Scrittore  si*  mai  stato  Ve- 
scovo di  alcuna  città ,  e  può  ben  essere ,  clie 
lo  fosse  ;  ma  per  conto  di  Rareooa  ,  se  la  di- 
sgrazia non  portasse  di  doversi  servire  di  ar- 
gomenti negativi ,  da'  quali  l' eradito  Padre  é 
implacabil  nemico ,  m  avanzerei  quasi  a  dire. 
certa  cosa  essere  ,  che  non  lo  fa  ,  poiché  né  i 
Cataloghi  di  quella  Chiesa  presso  il  fiossi,  e 
1*  Ugheili,  né  Agnello  antico  Scrittore  delle  vi- 
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DISSEnTiZ 
l«  dei  Vetcorl  Raremuli ,  per  Ule  Io  ricono- 


bro^  rebus  Geticis  fece  il  celebre  Muratori 
nei  tom,  1.  rer.  /to/.- mentre  può  estere^  che 

{|aeir  insigne  Scrittore  abbia  meglio  di  me  la 
ortuna  di  renderlo  persuaso.  Da  tutto  il  fin 
qui  detto^  raccoglie  per  Bne  l' accorto  Apolo- 
gista Aquilejese ,  che  ninno  argomento  v'  abbia 
tra  i  prodotti  Minora  in  contrario ,  il  quale  tw- 
ìnolsia  a  far  credere  folti ,  o  toepett*  i  monu~ 
menti  della  Chiesa  djqxnleja  ,  e  niuna  toda  e 
matsieeia  éiffuoltd  ,  onde  tratto  esser  debba  uo- 
mo prudente  e  lontano  allo  studio  delle  parti  a 
negar  f^postoliea  sua  fondazione;  iodi  per  mia 
regala ,  e  istruzione  ,  questa  ferma  ,  *  stabile 
eonctstsùm*  aggiunge  ,  tratta  dal  tom.  3.  lib.  2. 
eap.  4.  della  Storia  Letteraria  d"  ftalia  :  il  Cri- 
tièoetammerà primamente,  uia  traditùm»  co» 
sa  eomtenga  y  la  quale  o  per  se  nt^hsima ,  o  per 
le  eircoetanxe  ripugni ,  espresso  se  le  memorie , 
th  rimangono ,  euibkmo  un  certo  carattere  di 
reverenda  autorità;  finalmente  se  da  altri  auto- 
moli,  opne  asUiehi  monumenti  queste  sien  eom- 
kibita.  È  ee  niuna  rqntgnanzm  vi  sia  nel  fatto , 
the  la  JYadizùme  sostiene  ;  sete  metm>rie ,  sulle 
iwti  queeta  ei  fonda ,  autentitke  sieno ,  «  ri- 
§*mdevoli^  se  non  altro monwnento  sia  ad  esse 
eeatrari»  :  è  cosa  aseai  fiù  ragionevole  difende- 
re la  Tradinone  medestma ,  eie  rigettarla.  Lo- 
do ,  eé  accetto  in  tutto  e  per  tutto  questo  giu- 
dizioso Casone  i  ma  dico  altcesi ,  che  a  tenore 
M  medesimo  esaminata  I»  Tradizione  Aquile- 
ie»,  e  heo  ponderale  le  Memorie,  sulle  qua- 
i  si  fonda  f  ogo'  uomo  prudente,  e  Umtanoalh 
studio  delle  park  f  dovrà  piuttosto  rigettarla , 
che  difenderla. 

XXXVIIL  Qui  finisce  t'  Opera  dell'erudito 
Padre ,  e  qmi  con  essa  finisce  ancora  it  tedio , 
che  per  colpa  mia  vi  avrà  forse.  Amico  caris- 
sino,  apportato  questa  lunga  relazione.  In- 
colpatene i  Teatri  comandi,  e  il  desiderio  d'a- 
Ter  da  me  novità  letterarie ,  ed  assicuratevi, 
chea  pia  cose,  le  quali  peraltro  potevano  es- 
ser notate,  ho  dato  di  buona  voglia  passagftio , 
siccome  quelle ,  che  non  riguardano  precisa- 
■Mute  il  ponto  principale,'  di  cui  si  tratta.  A 
qaoato  libro  non  risponderò  già  io ,  mentre 
le  cose  fio  qui  dette ,  a  no  dipresso  servir  di 
risposta  ,  e  quando  più  altre ,  e  migliori  se 
n*  aggioofessero ,  pur  tuttavia  l'erudito  Pa- 
ire  vorrebbe  probabilmente  esser  l' ultimo  a 
parlare,  replicberebbe  con  ut» ,  e  forse  pie 
Dissertazioni ,  e  cosi  altre  si  farebbe ,  che 
moltiplicar  parole  ,  e  libri  indarno.  Meglio 
fin  aranqoe  lanciarlo  pacificamente  godere 
della  sua  erudita  vittoria,  tanto  più,  che 
dnonod^liapprovatori  dell'opera  ha  già  a- 
vnto  la  (Ucisione  a  favore ,  la  qoal  dice ,  che 
Jaeta  a  D.  Marco  jiquiltjensis  Ecclesiae  funda- 
menta  ita  tuetur ,  oc  eustinet  ut  quamptwrimi , 


è 


I  0  N  E    X  L  V  I.  %9i 

fuiDisurtationem  ham  ìegerint,  ad  ejus  partes 
facile  eint  aeeessuri.  Se  qausta  sentenza  ,  pri- 
ma di  sentire  le  mie  ragioni ,  non  fosse  già  ir- 
revocabilmente fulminata  contra  di  me,  potrei 
accostarmi  al  tremendo  Tribunale  del  severo 
Censore }  e  Oualifieatore  d^ libri ,  e  di  votamen- 
te  supplicano  a  voler  porger  benigno  orecchio 
anche  a  queste  mie  povere  bazzecole:  ma  il  fat- 
to è  fattole  al  fatto  non  ci  é  rimedio.  Altro  per 
me  non  rimane ,  che  rampicafe  ,  e  tapinarmi 
coir  andarla  ioterpretando.  La  sentenza  dice 
quamplurimi ,  non  dice  omnes ,  vai  a  dire ,  la 
maggior  parte,  i  più,  non  lutti.  Ora  i  più,  sono 
esimo  i  dotti,  o  gl'ignoranti?  Sono  certamente 
gl'ignoranti,  donde  e  ,  che  Seneca  diceva  :  Non 
tam  bene  cum  rebus  humanis  agitar,  ut  meliora 
pturibus  placeant.  Chi  sa  pertanto,  che  que'po- 
chi ,  che  il  frettoloso  ioesorabile  Giiidice  alla 
qiia  parte  ha  assegnati ,  non  valessero  per  av- 
ventura assai  più  de'  molti ,  che  a'quella  dell* 
avversario  ba  riserbafo?  Speriamolo,  giacché 
la  speranza  non  costa  nulla,  e  giacché ,  se  mai 
andasse  fiinita,  ^or  non  s'avrebbe  giusto  moti- 
yodi  querelarsi ,  dovendosi  sempre  aver  pia- 
ctT» ,  che  vinca  cfii  ha  ragione ,  e  vincendo  in 
si'mil  sorta  di  Htr  anche  cniiajperde ,  poichò 
degli  errori  suoi  restando  convinto,  la  propria 
ignoranza  debella.  Nel  rimanente  io  non  saprei 
non  commendare  al  sommo  il  disegno  dell  av- 
veduto Padre  di  coltivare  a  più  potere  l'erudi- 
zione a  favor  della  quale  reca  sul  principio  un 
passo  di  S.  Gregorio  Nazianzeno,  che  dice  ve- 
nir biasimata  da  chi  non  l'ha,  perché  questi  ta- 
li vorrebbero,  che  tutti  fossero  simili  a  loro , 
e  cbe  la  poca,  loro  capacità  non  venisse  final- 
mente scoperta.  Per  contribuir  pertanto  anche 
io  a  questo  suo  nobii  genio,  e  perchè  della  pre- 
dicazione Aquflejese  di  S.  Marco  lo  veggo  in- 
nanMrato ,  offerirò  qui  nuovo  pascolo  al  suo 
bell'ingegno, proponendogli  alcune  difficoltà  , 
che  sopra  lo  stesso  punto  mi  sono  nate  colla 
occasione,  che  ho  dovuto  rileggere  gli  atti  di 
S.  Ermagora,  e  la  quistion  tutta  richiamare  al- 
la memoria. 

XLI.  La  prima  di  queste  si  é  sopra  quelle  pa- 
role di  essi  atti  ^.  6.  Tunc  Nero  in  yfquilejensem 
civitatem  direxit  Praesidem  Sevastum  nomine» 
Che  dopo  i  tempi  di  Costantino,  sotto  cui  il  ro- 
mano governo  a  grapdissime  mutazioni  fu  sog- 
getto ,  si  trovino  Presidi  per  le  città  d' italia  , 
non  é  gran  maraviglia.  Ben  Io  é,  che  se  ne  tro- 
vino ne'  tempi  di  Nerone ,  e  cbe  questo  Impe- 
radore  mandasse  in  Aquileja  un  Preside,  quan- 
do Presidi  non  si  mandavano,clie  nelle  Provin- 
cie ,  e  l'italia  a  quel  tempo  non  era  peranche 
ridotta  a  condizion  di  provincia.  Di  qui  veggj^- 
mo ,  che  questi  atti  non  sono  originali ,  ma«a«- 
pricciosamente  impastati  dappoi,  mentre  se  o- 
riginali  fosser,  non  già  Presidi  nominerebbero 
in  Aquileja  sotto  Nerone,  ma  bensì  consolari, 
proconsoli,  o  prefetti.  Che  direm  della  minac- 
cia, che  fanno  i  sacerdoti  pagani  a  questo  snp- 
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posto  Presiée  $•  21 .  Tolh  Magum,  occidM  venefi- 
eum.  Sin  autem  nolueris,  te  ipsum  interAeiemu»? 
Ancorché  i  Gentili  s' ingannassero  ni-lla  cogni- 
zione del  vero    Dio  ,  lion  s' insanaavano  già 
nella  scelta,  e  nelle  condizioni  di  coloro  ,  che 
al  cnlto  della  Divinità  ,  e  alle  cose  della  Reli- 
gione destinavano.  Anche  appo  loro  in  soinma 
riputazione ,  e  stima  era  il  Sacerdozio,  e  molte 
delle  loro  sacre  cerimonie  somigliavano  assai 
a  quelle  de' Cristiani,  e  degli  Ebrei,  dalle  quali 
per  avventura  avevano  avuto  l' origine.  Anche 
essi,  non  altrimenti  che  i  Cristiani  ,  esigevano 
ne'  loro  Sacerdoti  probità  di  vita ,  studiò ,  ca- 
pacità 0  cose  simili ,  anzi  son  per  dire  ,  che  in 
qualche  parte  fossero  più  guardinghi,  edilicati 
di  noi.  In  proposito  della  vita  degliuomini,  non 
si  contentavano  già,  come  facciam  noi ,  che  i 
Sommi  Sacerdoti  non  avessero   parte  nella 
morte  di  quelli  né  coH'opcra,  né  col  consiglio, 
ma  passavano  ancora  pia  avanti ,  0  non  per- 
mettevano neppure  ,  clie  mirassero  co'prftprj 
occhi  un  cadavere.  IVeque tolum  {notò  Ales- 
sandro di  Alessandro  Genial.  Vier.  lib.  2.  cap. 
%)  ab  ómni  sanguine  puras  manus  Pantificem 
serrare  decùit ,  sed  ne  participem  quidem ,  aut 
conscium alicujus  necis  fieri. .  .Pontifici Maxi- 
mo cadaver  videre  nefas  fuit.  Si  (amen  in  occur- 
sum  cadaveris  imprudens  incidisset  ,interposUo 
velamento  ne  visum  offenderei ,  salvis  caeremo~ 
niis  prodire  poterai.  Ecco  quanta  parità,  e  mon- 
dezza ricercavano  i  fienlili  nelle  persone  sa- 
cre. Or  chi  potrà  mai  immaginarsi ,  che  i  Sa- 
cerdoti Pagani  di  Aquileja  d' indole,  e  costami 
cosi  fieri  si  fossero  ,  che  minacciassero  di  tor- 
re eglino  stessi  di  vita  un  Preside  Romanp?  Sin 
autem  nolueris ,  te  ipsum  interficiemus.  E  egli 
qaesto  un  parlare  da  modesto,  e  pacifico  mae- 
stro in  divinità,  o  piuttosto  da  masnadiere,  da 
soldato,  e  da  ribaldo  facinoroso?  Anche  di  qui 
si  raccoglie ,  che  questi  atti  son  lavorati  a  ca- 
so, e  da  persona,  che  di  Sacerdoti  Gentili  trat- 
tandosi ,  si  figurò  ridicolmente  ,  potersi  loro 
attribuire  que'sentimenti,  che  ne'noslri  sgher- 
ri, e  bravacci  appena  si  tonerebbero.  Più  an- 
cora considerabili  sono  le  parole,  che  sul  bel 
principio  di  questi  atti  si  leggono  :  ^pud  ur- 
bem  l'ero  Romam  p^ofeclus  est  B.  Petrus  Jpo- 
stolus,  princeps  ^pOstolorum,  una  cum  B.  Pau- 
lo apostolo,  adducentes  secum  B.  Mareutn.  Elle 
sono  direttamente  opposte  a  quanto  insegna  S. 
Leone  Magno  nel  Serm.  1.  in  NataU  SS.  Petri , 
et  Pauli ,  da  cui  si  ha  ,  che  S.  Pietro  si  portò 
a  Roma  Paulo  Apostolo  aliarum  adhuc  Eccle- 
jtiarum  ordinationihtis  occupalo:  ma  la  falsità 
di  tal  detto  può  anche  con  maggior  evidenza 
dimostrarsi.  Io  suppongo  qual  cosa  certa,  che 
quando S.  Paolo  scrissela  sua  pistola  ad  Roma- 
fu)s  non  fosse  peranchc  mai  stato  a  Roma.  Di- 
ce in  quella  /.  13.,  e  xr.  Saepe  proposui  veni- 
re ad  vos,  et  prohibitus  sum  mguè  adhuc  ..... 
JV^unc  vero  ulterius  locum  non  habens  in  his  rt- 
gionibus ,  eupidilatem  atUsm  Ao^iw  veniendt 
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ad  vot  ex  mnltisjam  praeeedtntihu  anhit  ete. 
Chi  tfosl  parla,  mostra  ad  evidenza,  che  non  a- 
▼èva  peranche  veduto Roma.Non passano  d'ac- 
cordo i  critici  intorno  all'  anno ,  in  cui  S. 
Paolo  scrisse  qaest'  Epistola.  Alcuni  la  pon- 
gono all'anno  57.,  altri  all' anno  58.,  ed  al- 
tri all'  anno  54.  Almeno  dunque  prima  del- 
l'anno 54.  Paolo  non  era  mai  stato  a  ttoma.  S. 
Pietro  giusta  i  computi  nelnostro  Padre p.  117., 
vi  si  portò  con  S.  Marco  prima  dell'anno  Al.,  • 
48.,  e  forse  anche  prima  del  43.  Dunque  S.  Pao- 
lo non  poteva  essere  in  loro  compagnia,  e  per 
conseguenza  gli  atti  e'  infinocchiano.  Di  fatto 
la  prima  venuta  di  San  Paolo  a  Roma  ,  che  fa 
non  sotto  Claudio,  ma  sotto  Nerone ,  vien  po- 
sta all'anno  61. ,  e  quelli,  che  l'anticipano,  bob 
la  fanno  però  anteriore  all'anno  55.  Qaesto  ca- 
po non  solo  indebolisce  l' autorità  degli  atti , 
ma  cozza  aneora  coll'^po«to/atu*  Jqmlejeiuis 
di  S.  Marco  t  da  coi  abbiamo ,  che  S.  Pietro  A 
portò  a  Komà-^tatindo  Claudii  Caesarit  imperii 
anno,  che  farebbe l'anoe  42.  dell'Era  volgare. 
L'erudito  Padre,  che  tra  monumenti  della  chie- 
sa Aquilejese  impuntabil  concordia  pretende , 
rifletterà  ,  te  a  ragione  fosse  già  per  noi  a  Ul« 
proposito  scritto .-  Ut  consetmu  est  verilatis,  i- 
1a  dissentioest  erreris,  oc  mendttcii  {«cutcNliin- 
mum  argumentum.  Tutto  questo  sia  detto  bob 
già  per  interamente  abolire  la  memoria  d' Ei- 
magora,nè  ponto  pregiudicare  alla  Saatità-soa, 
o  anche  al  suo  vescovado  Aquilejese:  ma  sola- 
mente per  mostrare  la  poca  fede  ,  cbe  mertlt- 
no  gli  atti,  che^i  Ini  abbiamo,  e  l'insussisteii- 
za  dell'  opinione  ,  che  fosse  contemporaneo  di 
S.  Marco.  E  verisimile,  che  ci  sia  stato  uà  Er- 
magora  Santo ,  e  Vescovo  ancora  di  Aquileja.: 
ma  chi  sa  qvando  fiorito,  come,  e  quaaao  mor- 
to? Né  rechi  maraviglia,  che  i  detti  atti,  avve- 
gnaché pieni  di  Eatti  particolari ,  di  ooml  pro- 
pri di  persone,  di  parole  precise ,  e  cose  somi- 
glianti; pur  altro  non  sieno  fcMTse  ,  cbe  un  ma- 
ro tessuto  di  voci  popolari ,  senta  fondamento 
messo  insieme.  E  quante  altre  somì elianti  mer- 
ci non  hanno  avuto  spacci  ne*  secoli  barbari , 
scoperte  dappoi  felicemente  nella  chiara  luce 
de'  nostri  tempi  ?  Saeculo  Xf.  «t  Xlì.  (  notò  il 
P.  Consado  Janningo  tom.  2.  J^Aw^ai^.  254.  e. 
edìt.  Venet.  )p<wra  ejusmodi  scripta  de  antiquk 
Sanetis,  ex  qualieumqtte  traditione,  attt  ofracvra 
vulgi  memoria,  noseuntur  eoltecta  fuisse,  de  qtd- 
bus  alioquin  nulla  apud  scriptores  antiquioret 
mentio  extat.  Nel  martirologio  romano  a'  6.  di 
Luglio  si  legge:  Fesutis  in  Tutcia  S.  Jiomuli  E- 
piseopi,  et martyris,  discipuli  B.  Petr'x  ^postoti, 

Jrut  a\  eodem  missus  ad  pra*dicandum  evange- 
ium,  cuinin  mullis  IttUiae  toeis  Chriatum  annun' 
tiasssl ,  rediens  Fesutas  ,  sub  DontiUano  Prin- 
cipe  marlyrioeoronattui  ent  cum  eUiis  sociis.  Tat- 
to questo  é  tratto  da  antichi  atti,  lavorali  però 
dopo  il  mille  ,  e  sul  gusto  affatto  di  quelli  del 
nostro  Ermagora  ,  colle  slesse  precise  circo- 
stanze di  nomi  propcj  ,  parlalo,  orazioni,  e  co- 
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DISSERTAI 

«ebH.  Par»  d  è  trovala,  cbeqiMsU  «Ui  dod  «•' 
M  che  aaa  Mera  fiwùooe.  Fu  già  «1  niuado  uà 
S.  Roau>l»  VcMovo  A  FieMle  :  «a  questi  no* 
ili  nartire  ,  nea  Ai  dkceBoio-df  S.  Pietro ,  aoa 
fa  da  caso  atandato  a  Brcoii-«re  io  alcoo  liiof  o, 
»fu  lina  »«rl  aoUo  boiaixiaao,  ma  fiori  dap* 
iwi,  e  Cura*  it  ieatpi  di  S«  Aaabrvgio.  Taoto  con 
••Ilo  imfftffto,  ed  «rodijdooe  é  auto  acuito, 
eiiflwslralo  dal  f.ik  più  voUe  lodalo  Sig.  Ab. 
Pier  f  ronecsoo  Fo^ai  aell'  opera  et  Bomami 
D.  Petrs  Umere ,  il  (|aale  aUa  ^la.  363>  opi^r» 
loatMeute  oaaerva^  cIm  qtiod  D.  hmitlo  obtigU, 
«jw  nem^  martyni  «età  §onfMa  Jiéùue,  $t  mmt' 
tuaUvt  oktigit  nutctù  wrù,  ut  Luio,  tt  Ciemtnr 
ti  àamamt  J1nUi/UAu9,  Felici  Pretb^Utv  NoUh 
a»,  Jpoitìimri  EvÌMQfQ  MiammuUim,  alutpie, 
ftionun  momima  kigtttrittacektitutieaà  $tiidio0tm 

9Ìnt  MMI  loiMlt» 

IL-  Mi  raalerebbero  altra  diCcolU,  foadala 
•apra  U  aileavio  di  jB.  Cirillo  AlnaandrÌBo  «  di 
S.  Greforio  Magno ,  «  di  S.Pier  Damiano  t  na 
comiaat'  aniwo  potrei  proporla  io  «  «e  non  so- 
lo ,  che  Argoiaeati  Negativi ,  tanto  aprcfiali , 
«tiiipeai  dal  «ostro  A  irv(er«ario?  figli,  coma 
fìTTtlrmwft ,  ti  aaaicwa  dii  aoaesaNra  pegU 
ate^'  Critiei ,  e  nell^  Jlmdùiom  Siorité*  moTle 
mnate.  Fmó  egli  crederai .  ci»  roglia  coptea* 
tmicoai,  aeaxa  passare  pie  AfMiU  71(00  par 

wrisjaie.  Qnaod  egli  pertanto  vi  •'  interni  «w 
pépià ,  dee  sperarsi ,  che  arrivi*  duiaramen» 
tt  coooécete,  coma  allorché  si  niaga,  pon  s'ai- 
Ccraa  sua  €•<«;  il  pretaodar  argamenti  posilJr 
li,  larebhe  quanto  pretendere,  che  gii  scrittori 
Sfaserò  dovuto  eaaer  dotati  deldoQod^llaprOr 
km ,  e  prevedere  quante,  e  qwali  diimcre  dor 
Teraao  cadere  in  nenie  de'  posteri ,  per  poi 
prereDtivapi«;nte  dllagoarie,  aftiicuryiMloci , 
ek'  erano  favola  ,  la  anal  pretesa  qvaale  irra- 
^oaevole  sia ,  lo  vede  ogoiuto.  Or  M  le  tesi 
■egaiive  dagli  ArgomiHtIi  positivi  non  possono 
sperare  aosie^o,  copie  pétraoivo  elle  provarr 
SI. allorché  ai  aaogliouo  anche  de'N^ativi? 
Omm  ai  sebermirem  noi  da  tante  favob ,  che 
I  teadafflOU  )  I  .quali  millantano ,  ma  tjoa  in- 
Ifndoe» ,  r  assioma  e  fieoa^^^ik^$  n^il  eolUgir 
Aa* ,  a  vi  va  fotf  ci  vogii^oo  ur  bere  ?  Soila 
Micia  però ,  che  l' erudito  Padre  poasa  una 
volta  reatar  persuaso  anche  di  queste  verità , 
nù  Io  <v*  coraggio  d' iuiavoiare  opovi  Arge- 
manli  negativi,  Ijwingaedomi,  clw  se  per  av  veor 
VuM  «ella  servlmero  per  Ini  oggidì  «ac^vlrapr 
•e  ona  volta ,  e.ietanlo  ^«trwSft»,  m»».  yra- 
cbe  di  prea^ote  servire  per  qoé'  pucbi ,  t;|^e  il 
censore  del  libro  S90  mi  h*  mtT  .misfiricofdU 
eoocedatl.  Ora  da  San  Cirillo  iocomiitciaiiilo , 
convian  notare,  che  GluUano  ](mpera<JAr«'caii- 
tra  coi  pia  libri  scrisse  questo  saotu  Pndre ,  ir 
▼evariuracciato  a' Cristiani  ,.ehfe  il  lorp  Bai- 
traimo  non  aveva  mai  liberato  fMa-soi^  da  elv 
CMM  malor  del  corpo,  )i  in  ispe<i«  eàll^  l^bra, 
oiMh;  «  furtùtri  non  doveva  «redar^  >  che  4<  U'> 
berai»  4a'  auiU  dell'  aoiif  •  >  tp«li  f<»^  I  P«c« 
Toh.  I. 
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cali,  virtù  avesse.  A  queat'  obbiaiiona,  ebaco-' 
sa  risponde S.  Cirillo?  rispónde,  clu:  lai  virtù 
avrebbe  verUm^ula  potuto  donar  Iddio  all' 
acqua  battesimale,  se  avesse  voluto  ;  ma  che 
«d  alioM  utH»  àum  nobit  doiam  tut  eonten- 
dÙBMM.  Ma  perchè  non  ar^omeiitar  e^K  ad  homi- 
nem centra  Gioliano,eKiaccbò  avea  accennata 
la  lebbra,  non  turargli  la  bocca  col  tatto  di  S. 
Marco ,  cne  appunto  par  via  del  sacro  Battesi- 
mo da  quel  malore  liberò  AtbaulCo  7  'fune  B. 
Marcu*  { dicanogli  Atti  di  Ermagora  ^.3.  )  ac' 
€tpta  afiia ,  baptt%opit-juven»m  in  nomine  Po- 
tri»,  et  FUii,  et  Sptrilue  Sancii ,  et  omnie 
Upra  me  muniata  eeU  Fidene  Ulfiu*  haee 
«sroMM ,  bajitiuUu»  est  ipte,  et  omnie  famtlw 
èmme  ^us ,  et  mulliludo  povuli  ìx^titati  eunt 
milto  ^.S.  Cirilla  era  Vescovo  di  Alessan- 
dria, ed  uno  de'-wccessori  di  S.  Marco,  fonda- 
tore indubitato  di  quella  Sede.  Yorrem  noi  di- 
re, che  non  si  prendesse  mai  vera  d*  informar- 
si de'  veri  Atti  dell'  institutore  della  sua  Chie- 
sa ?  Non  è  poktibila.  Se  na  informò  adunque , 
e  dovette  «vukU  letti  più  volle  per  ftruzio- 
eesiia ,  e  delle  sue  pecorelle.  Ma  perchè  poi 
non  far  alcun  caoo9  del  lebbroso  da  S.  Marce 
mopdato,ese8ipie  laolo  acconcio,e  tanto  strin- 
gente par  Irioluara  deir  opposizione  dell'  em- 
pio Im(^radore7 Se  n'era  forse  dimenticato?  A 
ehi  p<4rebj>e  darsi  ed  intendere  tanta  sonno- 
lenta, a  saiameracgine  io  uni».  Cirillo?  Non  ac- 
cennò dunuee  tal  laUÓ  il  Santo  Padre ,  perche 
«e*  veri  atti  di  S.  Marce  oon  doveva  leggersi,  9 
se  noe  si  leggera  et'  v«ri  atti  di  qnell'Evangar 
lista,  qeeste  i  segno,  eh'  è  una  novella  inten- 
tata dappoi  da  coloro,  efae  gli  ^iti  di  S.  Erma- 
{ora  misero  insieme*  Passiamo  a  S.  Gregorio 
lagno.  Questo  Sento  Poate^ve  mostrar  volen- 
do nel  Ul.  %  Epiet.  40.  ed  Eì^ogium  Epieeoftum 
Jlexaitàrimum  la  molU  relazione ,  che  passa- 
va Ira  \ek  chiesa  soa ,  e  eoalla  di  Alessandria , 
e  coaoe  ad  un  certo  modo  erano  uo*  coaa  me- 
desima, a«eeode  aU'  origipe,  e  fondazione  d  a- 
meadpe ,  e  s^ofna  S.  Marco  fu  interprete  ,0 
discepolo  di  &  Pietro ,  cosi  computa  par  lo 
steaso  V  opera  del  Maestrine  quella  del  Disce- 
polo. Enumerando  adunque  con  lai  riguardo 
|e  chiese  da  S.  Pietro  fondate',  non  ne  ricorda 
se  non  tre  sole,  cioè  Roma ,  Alessandria,  e  An- 
tiochia. Sentiamo  le  sue  proprie  parole:  Itaque 
eum  mviti  eint  Jpoetoli,  prò  ipto  tamen  princx~ 
patu  eold  Jpoetóloruin  Principi*  Sedei  in  au- 
étoritate  eonviatuit ,  quae  in  tribui  locit  uniut 
fietf  Jpee  «Atm  ei^limavit  Sede/n ,  tn  qua  eliam 
quieeeere ,  et  profuntem  vUam  finire  dignatue 
ett,  (  Roma,)  hu  decoravit  Sedem,  in  qua  EvaU' 
getietWK  dUctpMlummieit.(Kìessiifiarìa)  Ipee 
frfOftvjt  Spdevu  m .  quq  uptem  annii ,  quamrxe 
ditcetturue  ftdtt,  { Antiochia)  Cuin  ergo  uniut, 
(ttque  unif  tii  Sedef  tgutex  ouctorittUe  diviva 
tree  nunc  Epiecopi  praesideiU,  guidquid  ego.de 
Pftbi*  bofiifludio,  kfifi  puftt  incuto.  Si  quid  de  me 
boni  preditif,  fi9(tt$^{t  meriti»  impvitait,  quia 
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in  Uh  unum  tumis,  ^ui  ait:  Ut  omntt  unum 
$ÌTa,  tieul  et  tu  l'iiltr  in  me ,  et  ego  in  te  /  ut  et 
ipti  in  nobi»  unum  iint.  In  queirte  (re  chiese 
pareva  al  Santo  Dottore  df  ravtisarc  comenna 
spezie  di  unità  quanto  al  fondatore ,  e  di  trinf- 
ta  quanto  alla  cosa  fondata.  La  menzion  d'An- 
tiocliia  ,  al  Patriarca  Alessandrino  scrivendo , 
non  era  punto  a  proposilo ,  se  non  in  quanto 
cfie  omettendola  ,  1'  enunrerazìone  delle  chie- 
se da  S.  i'ietro  per  se ,  e  per  via  del  discepolo 
fondate,  non  sarebbe  stata  compinta.  CoU'ena- 
infrazione  adunque  di  dette  tre  chiese  intese 
il  Santo  di  esprimere  tutte  quelle ,  che  da  S. 
Pietro  ,  e  da  S.  Marco  erano  state  fondate ,  e 
rette  per  qualche  anno.  iMon  avendo  poro*  tra 
queste  nominata  Aquileja  ,  di  cui  nimite  meno 
che  di  Alessandria  (se  la  tradizione  degli  Aqui- 
lejesì  vera  fosse)  avrebbe  potato  dire:  Ipse  de- 
eoravit  Sedem,  in  qua  Evangelistam  disetpulum 
mìstt  ;  gnesto  è  segno ,  che  non  la  riconobbe 
per  chiesa  fondata  da  S.  Marco.  E  se  per  tale 
non  fu  riconosciuta  da  S.  Gregorio  ,  qnal  niìt- 
raviglia  ,  che  per  (ale  non  sia  ricnnosciuta  da 
noi?  E  qual  radiane  di  onorare  col  titolo  di  ori* 
tici  intemperanti ,  e  della  verith  oscaratorl 
tutti  coloro  ,  che  per  tale  non  vofrUonn  rico- 
noscerla?'Né  servirebbe  punto  il  replicare  , 
che  S.  CK'gorio  non  mentovò  Aquileja,  perchè 

Juantunquc  dff  S.  Marco  fondata,  pure  il  Santo 
vangelista  nott  h  Bssò  per  sua  Sede,  anxi  d^v 
So  alcuni  anni  là  lasciò,  e  si  portò  in  Aless«n« 
ria  ;  mentre  cnferstostesso'appunto  potrebbe 
dirsi  anche  di  s.  Pietro  rispet(o  ad  Antiochia  , 
e  pure  Antiochfif  non  fa  omessa  da  S.  Gr^sgo-' 
rio  Magno.  Resfo  S.  Pier  Damiano,  che ,  se  di 
soverchio  non  vado  erraio  ,  meglio  ancora 
'de[dQe  accennati  1'  opinion  nostra  spiilleggia. 
Più  Sermoni  scrisse  questo  Santo  Vescovo  in 
lode  di  S.  Marco.  Impegtwrsi  egli  in  questi  di  «• 
sporre  crael  più,  e  quel  meflio,  che  l'Italia  M' 
deva  del  Santo  Evangelista  ;  Oria  a  rfserva  det- 
rEvanp1io,da  essoin  Roma  scritto,  allor- 
ché quivi  era  interprete  di  S.  Pietro  ,  e  della 
Traslazione  del  corpo  suo  d»Ales«andr)a  et  Ve- 
nezia ,  seguita  più  secoli  dappoi ,  di  nulF  altro 
fece  menzione.  Seala  es  ,o  Me.randria  (  die'  e- 
gll  Serin.  14.)  triwnphali  Apostolici  Martyris 
tanqulnt  ptirpurata.  Felix  et  tu  Italia ,  et  dudum 
scittcet  Jivangéliiim  scribentif  alunna  ,  et  nunc 
pretioso  saeratisfimi  Corporis  thes/mro  rlires 
tffecta.  Lo  stesso  ripeto  nel  sermronc  seguenfer 
Unde  superna  disponente  clemenda  fuctum  est , 
utcum  Jflexandnfun  prius  ,  el  splendorihu.i  e- 
vangelicae  praedicationis  .  et  effusione  sncrosan- 
eli  sanguinìs  itlustras.iet,  ad  italiani  deinde  (fuo- 
dam  posttiminio  sit  rtversus ,  ut  eadem  polissi- 
tnuin  terra  ,  in  qua  sibi  datum  est  Eonngetinm 
scribere ,  sacrns  mereretur  ejus  reliqtiiam  possi- 
dere:  et  uhi  sibiconrexstmtest evangeticae  desrri- 
ptionisjuhar  effandere ,  illicptr  glariome  glvhae 
tuae  praesentuim ,  plurimi s  mrtuticm ,  atquc 
iignorum  radiit  coruscaret.'SotiMi  le  parola  : 
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Ctun  j4te  eatulriam  priut  iplmdnrìkui  tvtngt'i.  * 

eoe  praeéieatiomit  illustf<u$et,  dalle  ovali  ù 
raccoglie  ,  cht>  il  Damiano  ninna  predicazioa  • 

<lt  S.  Marro  m  Italia  rieonobbe  anlerioreairv. 
lessandrina,  e  per  consegttenzA  csclase  ì'Aqni- 
Icjese.  Degno  pure  dimoila  osservazione  si  é 
quanto  segue  :  ffie  vero ,  de  <juò  nune  ar/icnr  H,  ,. 

Evemgeliita  ìtfareug,  de  jftexf$ndria  trantwetut  ^ 

eit ,  beo  titiiericardittr  ditpomnte  ,  f^enetiam:  r 

ift  qui  fune  totum  Orientem  velut  aureu*  lueifer  « 

illustraverat ,  Mtne  per  plage$f  oeridui  eUmali»  „ 

praesentiae  sune  radiit  emtescat.  Per  jEffftìXM         ,, 
quippe  sibt  dedieat  ortum^fer  f^enetiam  lenti         ^ 
occasum.  fitte  Àlexandrinm  Mrtitus  e$t  Eer^t- 
noe  tolutrts  hic  renaseentis  Jquilejae  rtovurn  Hn-         ^ 
tìtit  principfitum.  Se  qucslo  non  rra  il  luogo  di         ,^ 
far  menzione  delia  Chiesa  Aquiiejese ,  «naie        , 
Io  sarebbe  mai  ?  Nmaina  la  crd*  di  AqnnMa , 
la  quaUv  All'origine  df  Vene;tia  allndendn, dico         ,, 
in  questa  risorta:  ma  della  Chiesa  son  fa  mot-        , 
to.  Eppure  tesseva  ui»  sermone  In  lode  di  S,        „ 
Marco,  e  cercava  niaterfa  da  ragiomim  t»-        l 
drebbe  un  cieco  ,  che  questo  grand'  nomo  la         ' 
volgar  tradizione  degli  Aqnilejesi  non  accoi-        . 
se.  Ma  cImj  occorre  spender  allr»  pamle  7  Al- 
lorché per  noi  si  addiK-e  ,  che  S.  r>frolam(Miel        , 
eop.  ».  m  ririg  fltuslrihus  dopo  aver-delto,  che       j 
S.  ffarco  scrisse  m  Koma  il  suo  Vangelo ,  ap-       ^ 
provato  d»  S.  Pietro',  agghtnge.r  ufaswitpto  »l«- 
que  Evangelio  f  ^uod  ipse  confecerat ,  perrexìt 
ad  jEgyptam',  vieti  repWcalo,  -ctìe  il  Santo  Dot-       j 
tore  non  esclude  per  qnesto  fa  pr«dVcaziotie  K- 
quilejeso,  potendos'intenrtere,  che  Sw  ÌHarco  do-       ' 
pò  il  lavoro  ,  e  la  prubblicazionc  delsnoVnn-      ^ 
gelo  si  portò  bensk  in  Alessandria  ,  «Mf  non  gik      ^ 
subito,  come  per  altro  dovrebbe  intendersi  ^      ' 
allorché  S.  Girolamo  avesse  espressamontc  ajt- 
ginnta  qualche  particella  escludente  if  tempo, 
qUhl  sarebbe  max ,  ovvero  statim  p«rre.rtl.  Or 
sentiamo  il  Damiano,  che  ovsf  esffon»  il  fatto: 
Mareut  Jpostolorum  Principi»  et  in  baptisma^ 
te  filiu» ,  et  in  doctrina  diseipulur ,  »icu$  eum  re- 
ferentem  geslet  Snt^ettoris  auttivit,  ita  per  iVw6/i- 
^tamfideirehitionisltKeelmRinmae  rmfoXHenfra- 
tribù»  Evang^ium  itcrip»it\$icut  «f  afemeruAte- 
xandrtnus,  et  papias  ffierapofitanut  Epnttì^ns 
tradwnt.  Assiànptoque  irmi  Evangelio,  qyutd  tp*e 
ecnfecerat,  imptyer  adit ^.Bgypttinfy  et  Alexem- 
dritte  ChristitmprimusannimiMtn»,  jeeitwmae  fr 
dei fundatnentum.  Kodelt»,  «Jh'io  tnleva  pro- 
dorrenaovf  RrgomeAft  negativi  ,  «m  In  colai 
classe  non  vorrei  ora  aver  risposto  anche  q«e- 
's(o.lldlre,cheS. Marco,  composto,  ch'ebbe  l'e- 
vangelio, si  portò  subite  in  Kgiti<>,  e  \n  Wessan- 
dria,  è  qoantn  dire,  ohe  dopo  un  simil  lavoro  , 
■-no"nprcaicònèiBAqu4leia,n*m  verun'altra cit- 
tà d'Italia,  epercoineguenx»,  se  tal  autorità  non 
èpositira.èeertoaduna  positiva  equivaleste. 
Abbastanzani  è  già  rilevata  la  mente  di  questo 
scrittore  sopra  tal  punto:  pure  in  fantegnise 
la  spiega  egll^ ,  otr'  hi  non  posso  a  meno  dit  non 
rc«ar  qui  un  «Uro  fiasso  oal  S*rm»^  Xf^I^  Por- 
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rtùltém-fii  nm  djfmkmtm  ■  •«!  JU^ttudtim 
fiMw  ^toM>  Mttriyru  jfii  «rtiMV  fttr^tdi» ,  iK 
«in  ^^uito<ica  nwicii^alMr  ,  f  imiiIm  pttUamu 
UH  uetUentiae  feUx  Ula  pr«viiieia>^ii  q*ié  nmmt 
frtlioM  corporu  ejus  fina  reeunditur  ?  Nuin- 
^nid  non  ejmlem  graliae,  tt  di;/ Aitati»  etse  cre- 
écnia  tit,  tisi  nuH  vulgato  mtmùi* ,  /ud  ipsa  re  , 
tiareima sacra  viysteriiveritati  ?  tll(uaenique 
f$rlm  ingreutuett ,  éumadàue  jam  in  corru- 
fMicanu  mortfitis  exitteret;  istas  aulem  ele- 
fii.  cuinjam  in  aeUrntim  victunu  in  regni  cae- 
Jdttf  tnU  regnareté  lUÒ»  inipihU ,  ut  eoe  d%t«*- 
Mbrii  ii^eiitatit  ad  id  guod  ip$e  jam  mente 
KMctptrati  verae  f/tfi  lumt^  ed^/cer^  ;  adf*t9i 
uUmtrauferri  volnit,utiUot  gd  «uni,  pum 
fittwu;  eit,  ductftrem  ttu^nit  rtvocaret.  Con- 
Irtpuoae  il  Santo  Venezia  ail  Alessandria.  (Juel* 
Ji.oicc ,  si  elesse  Mane#  per  ista^^ca  vivendo: 
fk-sUgiànorto,  e  beato.  Là  si  portò  per  coq« 
ior  quelli  alia  Me  :  qua  per  ^pudur  questi  al 
Ciclo.  Se  prwa  di  portarsi  ii)  Alessandria  ,  a» 
irsse  oredicata  la  Tede  in  Aqi)ilc3a  ,  come  si 
moi  iIhh  ad  intendere ,  qq^to  ceatrappof tó 
■MiureMe  ginsto  ,'  nif  pi^f^rebbe  tal  falso, 
■enlw  anche  nella  Tewtiai  si  sarebbe  p/»rU4« 
'<  ifro ,  e  n^n  da  morto  solamenlA  :  «i^cbe  i 
Ytaeti  avrebbe  tratta  dalle  ienebre  de}  giwtile» 
■iM.enon  li  «oli  Alessandrinf.  Qnaòdo  non 
•llripnsi ,  L<h«  fliiesto  solo  noi  avessimo,  ^n* 
lokjiar  pol»«boè  per  porr»  in  tutta  chiarir 
nbaentR  di  S.  Vìar  D^ivì^no  intorno  alU 
Tolgir  tradizione  dég{i  Aqoilejosi.  E  pnre  era 
ft  in  Toga  al  tempo  suo  questa  lri|(iiziòne  ,  a- 
*<HÌu\<!QC  ti*stimonj  più  aulicbi  di  lui  :  il  che 
■00  ri  Dennett^  di  creitere ,  che  gli  dovesse 
tuere  ipiral^.  Ma  perette  dunijiie  non  farne 
inao7^|ira  cagione  di  ciò  non  saprei  9sse^ 

f>r  iq  ,  fuor  soiainento  che  i|  sapo  gusto ,  e 
inrì(|ifbil  genio  di  qqestb  Salito  l^dro  nelle 
nterii  Storiche ,  da  luì  medesimo  auscriltoci 
•Hi^  pref^jioii^  alla  vita  di  >S.  Mauro  Voscov<( 
^O^m  ,  ti  nella  vita  dclB.  Domenico  Ferrei- 
'■•wl'òrnnb  de*  anali  Itioghi  dic^  ;  Crtpunles 
'^ifier^bere  eia  ffloriam  Dej  fi»  Mauro  Potu- 
tifct  j  tic  auiiitorum  desiderifi  tatUfaeerf  eupy; 
Mi,  u{  jutta  digéstae  feUitionis  tijfidunfverita- 
tìptr'mfniarmmtdaìttui,  Conlemnend^»  quippf^ 
puKJnia  est ,  qMi  dum  vini  copit^/tjaotqt ,  fap^ 
f*jmque  punieTfda  temeritate  propinai,  'fcme- 
nrrut  nihilomi^f^s  natrator  est ,  qui  dum  laU- 
•fiif  praeconis  alios  extoUerenititMr  ,  ipte  mer- 
tinfahiltttis  barathrUìn  non  t)er«<ur.  Nel  se- 
2J9*>  poj  sórlye  :  ^hsit  a  me  niemiacium  icri- 
'^-  yamqui.veritatem  prò  vifibus  ■hétacxltr 
^jt'Cvmmtfttum  fcdlàeiàe  non  afltiNirto.lCer  q^Cr 
Xintoiìvl  pFobàbìlnienté  nfjih  parlò  |1  daniia- 
■odèlla  predicazione  di  S."Mqro9'i'n  Àquileja. 
^ir  m\  fin  qo|°  delti) ,  ageToiinentc  ,  se  io 
loam*  ingflnno  ,  coinp](«nqerà  anche  il  nostro. 
«rodilo  Aulòre,  che  se  {a  supposta  anlichissi-. 
nafoadàziooe  dtilia  phiesa  Aquilejese  da'  mo«. 
«ni  critici^  alata  replicatamente  impugnata;^ 


•OH  V  via  questo  an  effetto  «Mia  Sowtrthia  jiimk 
deranna  di  criticare,  «he signoreggia  a'di  no$tri, 
né  del  prurito  éit^'  i»lemperanU  critici ,  e  dei 
criticanti  aerveUi ,  c«Bie  sul  bel  principio  egli 
anupon&  Non  è  ne  egli  solo  ,  cbo  unicamente 
dall'  amore  del  vero  a  scrivere  sia  tratto.  Ma 
r.iimor  del  vero -appunto  quegli  si  ù,  che  in  «- 
borrùaenta  fa  avere  le  favole,  eie  novelluzze, 
dalla  semplicità,  e  talvolta  ancora  dalla  mali- 
ca du'  nostri  buoni  vecchi  imboccate.  Da  que- 
Vte  favole  vorrebbero  vedere  alleggerita,  e  pur- 
gata la  sturia  ecclesiastica  coloro,  che  non 
desideffoo  di  camminare  i^lla  cieca,  e  che  co- 
noscogb  quanto ,  e  qual  danno  ne  venga  alla 
verità  dall'  imjiiosture ,  e  menzogne  de'trapas- 
sati.  Non  tutti  amano  di  murare  scrupolosa- 
mente sul  vecchio  ,  e  di  porre  sossopra  il  cie- 
lo,^ la  terra ,  pe^'cbé  si  c^-eda  tuttavia  ciò  cho 
f|^  creduto  una  volta.  Crescendo  il  mondo  in 
età,  e  nuovi  lumi  tutto  di  aciiuisilaiidosi,  som- 
bri^  ben  ragionevole,  che  le  c.ognizidni  ancora, 
e  le  scienze  s'iivaitzino,  e  dì  questi  avanzamen- 
ti poi.'de*<|uaii  «i^ofittar  non  potevano  colo- 
ro «che  vivevano  nel  laoiwlo  ciovane,  s'appro- 
0ltiqp  almeno  qi^eUi ,  che  nel  veechio  hanno 
|a  sórte  ai  florir^ ,  troppo  giusto  parendo  il 
riroproceio  di  Ciceróne;  Quat  est  in  hominibus 
t^ntq  pervtrsitas ,  ut  ihvmlis  frugibus ,  glande 
veseàntur  ?  Io  so ,  che  questo  antico  cibo  va 
tuttavia  a  sangue  di  molti  ',  i  4uali  1'  usano  a 
tutto  pasto,  e  mal  volentieri  sèi  |cggono  torra 
davanti.  Interrompono  ,  non  v'^ff  oiibbio ,  co- 
slQ)ro  il  corso  a  tutti  quei'inig|}Qr{  pru(:rossi, 
che  dui  tempo ,  e  dalla  medilazipup  potrebba- 
ro  sperarsi,  ed  altro  in  soalànzifi  i}oh  fauno,  «ha 
dilatare,  e  pe|;potaare  il  regno  dal)^  sciocca 
credulità,  ed  anche  dalla  per vcrfia  passiona 
ap9  volta  pjanl^tp.  Ma  pure  applauso ,  ed  ap- 

{"trovaj^one  incontrano  anche  nel  nostro  seco- 
o  gli  avvocati  delle  ^coraggini,  e  l' ipcontre- 
ranno  jnir  .sempCo  ,  perchii  sempre  s'  ^\t\t»Ut' 
ranno  in  ,>ei;sóne  d<:ilo  stesso  lagljp ,  (cha  ama- 
pO'  più  r  antichità  ,  che  la  verità ,  e  cl|e  noQ 
vorrebbero  si  ci^mbi^sae  opinione ,  perché  il 
ciimbiarla  non  ò  pè  vantaggioso,  né  onqrevola 
per' loro.  Contra  questi  non  dirò  già  Letterali, 
ma  della  vera  )eltcral|4r8  giurali  pernici ,  sca- 
glfar  (lo^rebbesi  il  fervido  zelo  dell'  erudito 
Padr^ ,  tanto  più ,  che  da  furioso  impeto  di  fa- 
natismo, o  da  mero  capriccio  di  fare  j  bcH'ia- 
g<egni,  e  non  di  arrendersi  alle  lodevoli  osser- 
vazioni ,  e  scoperte  altrui  gli  vpggitmo  spesse 
fia  te  invasati ,  iàon  già  da  amore  dpi  vero  ,  non 
da  zelo  di  Religione  ,  o  da  ajlro  plaùsibii  mo- 
rivo, come  peraltro  varcano  ili  dare  ad  inten- 
dere :  Tantd'mi  giova  spepitra  dal  bell'animo , 
e  dalla  retta  volontà  dell'  ingenuo  Autore.  Son 
'pi^  che  certo  ,  che  anche  ypi .  Amico,  uoireta 
^' nii|?>  i  vqs^ri  vóli.  §e' sopra  questo  stesso 
pi|i)[ó  àUr-1  posa  alla  luce  comparirà  ,  che 
inerili  la  vòstra  attenzione ,  non  mancherò  di 
avvedo  parte.  Ho  ioteao  eoo  piacere  dal  Sig. 
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Dottor  fìiasppp»  >v<«9tro  aipote,  «ome  Iòscotm 
anno  replicatamciite  aVete  ricusata  il  lacross 
uffizio  di  Vicario  Gonerala  4i  Aichatedt  eoa 
grandi  istanee ,  ed  ogaat  geatilraza  da  quel 
MoDs.  Vescovo,  e  principe  offeritorri.  Dico  con 
piacere,  poiché  ben  poco  desiderabili  lio  seni* 
pre  giadicato  io  qae  vantaggi,  ciie  si  compra-» 
no  a  costo  della  quiete ,  e  col  carico  di  dover 
rendere  conto  non  solo  delle  proprie  ,  ma  an- 


lON  E    )f  L  TI 

onra  della  altrui  aswtl.  Dio  faifcnda  questa 
wedesiaria  «pirMo  in  qualche  altro  aiH«o  mio^ 
più  coraggioso  jn  qnaate  affare;  intanto  voi  a> 
■aleni,  e  state  sano. 

Rovereto;2S.  Marzo  175S. 

Vostro  Devotiss^  ed  ObUigalisi. 

Amico,  e  Servidore    - 
GiròUum  TartanUi,  Serbati, 


DISSERTAZIONE  QUAHANTESIMASETTIMA 

W^Mh    IPABIB    m  <D  n'<@  1^  S  Y  A  Sv 

sai  TXMPO  DEttO  STABtUMEIfTO  DKtt^  BBLlGtOlT  CMlSTr^ltyf  NEUX  G/fltJt, 

Tratta  dal  giornale  ecclesiastico  del  Sig.  Dinovart  t.  XIIL 
Kov.  p.  177^  t.  XIV.  Oen.  p,  75.. 


So,  che  r  we^timeMa  df  <raet>fa  dissertattoner 
é  stato  tritUnlo  da  dotti  Critici  ;  ma  so  altre»} 
chi?  non  é  stato  esaorìto.  Vi  restao  delle  4liffi- 
collà, nelle  quali  devo  internarmi  per  rischia- 
rar(;uoode'  più  Interessanti  ponti  «Iella  storia 
della  cMe»«  Gallicana.  Trattasi  di  sapere ,  se 
il  crìstiam^aMé  stato  fondato  nelle  uiallie  dai 
diacepoli  dogli  Apostoli  sin  dal  primo  secolo 
delia  cMesa,  o  te  defobasi  differire  1'  epoca  del 
suo  stabilimento  sino  alla  metà  del  terzo  se- 
cotA  Hao  tuttedoe  le  opinioni  delle  autorità , 
e  de  difensori  risrattabili.  Sostenendo  gli  uni 
l'antichilà  della  Chiesa  Gallicana,  hin  credo- 
to  di  tlovercon  zelo  combattere  pur  la  gloria 
della  lor  patria  ;  gli  altri  col  farle  guerra  ^  si 
Bon  lusingati  di  non  combattere  se  ni»o  per  di* 
fesa  della  verità,  e  con  ragione  bamo  stinnato, 
cbeonasl  Mlnstre  chiesa  non  ave»  bisogna  di 
falsi  titoli  di  nobiltà;  m»  Il  datore,  clw  nonr  va 
quasi  n»ii  disgiunto  da  questa  spezie  di  qu<e^- 
stìoni ,  ha  fatti  gir  uni ,  «r  gli  altri  dar  negli  9- 
stremi  ugualmente  condannabiK.  Quegli  »t  so- 
no indotti  a  dlfendare- or  gran  numero  di  vol- 
5 ari  triMlizimii,  ed  a  sostener  opere  te  più  sere» 
itatp  :  e  questi  non  han  sempre  deferito  alle 
testiittooiaiizu'  le  più  degne  di  fede.  Per  evitare 
i^alnrente  l'uuor  e  TaUro  di  questi  scogli  ,  e 
per  rendi*r  più  ctnara  la  verità  toglit-adone  dt 
mezzo  le diiSBcoltà  , che  1'  oscararon> ,  vujglio 
•ercar  diaepararo  con  alcune  proposizioni  ci<y 
ehe  sembra"  certo  in  questa  quvstione  da  ciò 
elM  v'ba'dr  dobbiosov  od  an<;or»di  falso. 

PAOPOSiziartE  prima 

Pur  eerto,  ehe  la  Keligion  cristiana  lia  ttata 

stabilita  mUr  Gattietin  dal  primo  ttcolo- 

da'  Difpoli  degli  Apostoli. 

Convien  primamente  conlSessare  ,  che  Te 
PFcsnitHoal  le  più  logittime  Cs,vocìscodo  que- 


sta opintaate.  DiiìRfcit  cosa  é  il  fersnadprsf.  ths 
San  Pietro  ,  e  San  l*euto  non  esaendo  io  al(r» 
«»  Roma  occupati ,  che  i»  vropegare  W  Vange- 
lo ,  non  abbian  curaito  di  tarlo  annunziare,  ad 
una  si  illustre naziome,  e  »l vicina  aU>'  IuUi<, 
qoal'era  la  Gatlia.  Lo  zelo  di  qoeali  Santi  Apa* 
stoli  sarebbe  una  sufficiente  ragione  di  presti" 
mere  ,  cb'  eglino  1'  avranfatlo  ;-  aia  non  maa- 
can  prove  positiva  per  tftobiUr  qoeata  verità. 
Sani  Bpifuno  assicura  ,  che  San  Uuea  ,  ed  al* 
«uni  altri  Diaoepoli  di  San  Paoio  han  predicala 
la  fede  nella  GaUia.  fi  Minist«rt>  della  Divina 
parola  ,  dice ,  questo  Santo  uvltore ,  essendo 
•fato  afldatoa  San  Luca,  lo  ha  egli  esercitato 
passando  nella  Dalmixi»,  nella  (follia  y  ncV- 
r  Italia,  e  nella  Maeedonia;  ma  parlicolarmeo- 
te  nefla  GalUa^  come  asaicurn  San  Paolo  nelle 
sue  lettere  d' alcooì  de'  suol  Discepoli,  rrtscex' 
te  ei  dice  ,  é  in  GalUa ,  invtce  di  .GaUaia  (1).  A 
noi  basta  che  abbia  egli  crediatO' ,  che  dovesse 
leggersi  cosi  per  aver  il  dóàtlO'  di  ceacludet- 
ne,  cbn  passava  aflorapercasamdiibifata',  che 
San  Cretetfnte  avea  predicata  la  fede  ndla  Gal- 
lio. Questa  opinione  era  neir  OrietUesk  benCiNH 
data ,  che  Tsodarel»,  il  quale  legse  neU»  G^ola* 
sia,  non  lascia  d'intendere  la  Ged^a,  perché  in 
fatti  i  (yrectdavan  (piesto  nonae  alla  GaUia^  ed 
i  GaUtti  non  erano  stati  cosi  nonmati ,  se  non 
perchè  erano  una  GoMni»  dei  GtUlL.  La  Tradì' 
zion  deHa  Chiesa di>MNMa  coakferaoa  questa  o> 
plnione.  £Ha  da  un  tempo  iuftnneaaoralMle  ba 
creduto,  ebe  San  Crescente  soo.priono  Vescovo 
CMse  discepolo  (K  Sta  .Paaio  ;  «  4}q«sì  tutti  i 
Martirologi  gli  dan  qnestp  vanto^  Può  recar 
meraviglia,  ebe  il  P.  Petan»  (2)  Preteada^  ebe 
la  Gallxa ,  la  quale  Ca  secondo  S^  Epifanio  il 
luogo  delia  Missione  di  S.  lAtca  fosse  1^  QalUa 

(1)  Epipkan.  haeretiiy,  edit.  P0tav.f.  333. 
C2)  In  »o(it  ad  Ipiphaik^  , 
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fiim^lH»^  Hon  t>rawi  altra  l*rovii»cia  così  iti' 
taaltmpiii  qu«»to  S«alo  Dottore,  e  qpHn- 
4o  anche  «Tesse  avalo  qudla  Provincia  un  Ul 
mme ,  chiara  cosa.^  ,  che  qBaado  dìceai  sem- 
plicemente la  GaUia  im^ader  deeti  la  Gallia 
propriamente  delta.  Vedesi  d' altra  parte  del 
testo  di  Saot'  Epifamo  ,  che  la  Gallia ,  nelùi 
qoaie  ba  predicato  San  /;ti«a  é  quella  stessa,  in 
eoi  ha  predicato  Sao  Cretcent»  ,  che  la  cbkfM 
di  Vienna  riconosce  per  mo  t'onda  lor e. 

Noi  giadichioiBO  di  doverci  arrendere  all'ao» 
farità  li  Saor  Epifanio.  Inde^  cosa  sareb- 
be, die  f^i  Scrittoli /'roArcn  cerabattessero 
eid,  che  Aartori  Greeif*S»oti  Padri  rispettabili 
per  la  loro  aaticbif*  ^eé  erudizione,  hanno  di 
giorkn»  asserito,  per  la  Chiesa  Gallicana.  Non 
leaibraci  anrea  certo,  -che  San  Trofimo  fosse 
da  .Sa»  Pittro  iMadalo  nella  Gallia,  e  fondas» 
•en  la  Chiesa  di  Arte» ,  la  qual  fa  per  quanto 
eredesi  la  prima  Cbiesa  de'  (^oZ/i.  Per  prò?»  di 
ei6  abbianso'  onai  Tradiaione  t\  antica,  e  si  ani' 
venalnMMitc  ricevala,  ch«aoa  potrebbesi  coa< 
traddirle  seasateaieritA.  Impercioccbèrsu  qoe- 
sia  prineifMO  ÌMida  Santo  Xoiimv  Papa  i  prifi- 
len ,  che  «ccorda  alla  Chiusa  di  y/rie$.  E  qoe< 
1(0  (à  iV  iMorivnr  dèlia  su^iplfca  f  che  pre- 
sentarono i  Vescovi  a  San  Leone  pregandolo'  a 
nadere  a  «fiseSla  Metropoli  i  privilegi,  che  »- 
Tealeegff  folti  (1).  T<iUa  la  GaUia^téraicffao  ni 
fifmora  i»  Santa  Romama  Ckteta ,  the  Arie*  la 
prtan  Cittd  de'  Galli  ha  meritato  di  ricerer  da 
a.  PiHr*  San  TìrofSmoper  reeeovo,  e  eh«  queita 
i  la  CitUt,  dalla  quale  il  dono  de'la  fede  pnjHt- 
fmi  «Uè  aìtre  Provineie  de'  Gedli.  Sé  Sa»  Tro- 
fimél  Arie*  non  aTesserrcvvalA  la  soa-Missio- 
■e  che  aliar  metà*  det  terso  secolo-,  come  si  pr«> 
leade;  «▼ri'bbftsi  qnetto  potato  fgnorare  in  Ih- 
fn  r  e  nella-  GaMia  womo  1»  metà  del  secol 
^■inr  f  od  mpipoTS^ ,  che  noa  sapasser  agli- 
■a,  ek'  er»TÌ  a  Liomi  ,  ed  a  FUnna  sin  dal  se- 
ando  8ecol»r  ona  iiiMiierosa  erieUanità,  cbe 
dM  avea  arila  Chfea»  Martiri  si  illustri?  Soste- 
■eaio  pen>  ^àk^  la  (]Mesa  dt  Ariea  è  più  anti- 
ca ptetendoBO  ,  che  sia  efl»  aiata  fondata  sin 
dai  prioao  Secete  Vano  é  dunque  ,  che  alen- 
ai erftict  perekidere  qoost'  autorità  riapKi^- 
dboo  ,  che  iquei  Vescovi  dicendo ,  cin  Sao 
'Pnfbm  è  stala  mandata  da  S.  Pietro ,  inte»- 
daDOsotamente ,  cb^  egU  sia  stoto'speditO',  dal- 
la Sant*  Sode.  So  che  y  secondn  T  espressione 
di  9mt  Pier  Critolog»,  vivendo-,  ejpresedendo 
San  Pietri»  atkr  swr  Sede  gì'  itwiati  di  questa  a»- 
nnqvalcbtr  volt»  chiamati  innati  di  S»  Pietro. 
Ce- ne  sofBHSNnisCre  la  storia  piò  d'on'esempio. 
MatfoBa*»  rtspostsnoo.poòqni  »ver  alcnn 
hnoiipK  i  Vtsearri  della  Provincia  di  Arlen  ve- 
leao  mostrare  V  aoti«bi(à  della  loro  Metropo-  ' 
li;  r  avrebber*  exlino  fatto,  se- avessero» sotlan- 
to  preteso  di  diro  r  che  il  primo  Vescovo  di 

(1)  Preeet  Episeoforvm  pro*ineiae  Arda- 
tena.L.^CMmLGatLf,»»> 
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3uesta  Chiesa  era  stato  tpcdìtoiaìh  Santa  .^e- 
e  ?  Ma  v'  è  forse  qualche  cot^a  anche  più  glo- 
riosa per  la  Chiesa  ^a^/tcana.  Paò  dfrsi  con 
gran  verisirnij^lianza,  che  San  Paotonc  ha  egli 
stesso  giltati  i  primi  fondamenti.  In  fatti  quan- 
do egli  scrisse  la  sua  lettera  a*  Jfomtni ,  dise- 
gnava ,come  dice,  di  passare  da  Jioma  io  /spa- 
gna (2).  Molti  Santi  Padri,  come  SaaVEpifanio, 
San  GritoHomo ,  San  Girolamo ,  e  Teodoreto  , 
vogliono  eh' egli  abbia  eseguito  questo  suo  pro- 
getto quando  III  liberato  dalla  sua  prima  pri- 
gionia di  ffoma.  Or  s'egli  andò  Ah  Roma  in  /- 
tpagna ,  è  verisimile  che  andasse  per  il  cam- 
vin  grande  ,  che  "dall'  Italia  conduce  in  /spa- 
gna ,  cioè  per  la  Gallia',  e  siccome  i  viag- 
gi di  San  Paolo  erano  altrettante  misstoni ,  co* 
si  non  può  credersi ,  che  lasciasse  ggli  d'  nn- 
nnnzlare  la  fede  a'  Galli.  Vn"  antica  iscrizione, 
trovata  in  /spagna  ci  mostra  cbe  sin  dal  tem- 

ro  di  Nerone  eravi  penetrato  il  cristianesimo, 
ra  ella  concepita  in  questi  termini.-  A  Nerone 
Cesare  AuguHo  per  aver  purgata  la  Provincia 
da'  Ladroni  f  e  da'  colerò,  che  insegnavano  agli 
uomini  urta  nuova  eitpersthione.  Ma  se  la  fiMle 
area  sin  d' allora  penetrato  in  Ispana  ,  come 
sarà  stata  ignota  nelle  Gallie  più  vicine  dell' A- 
talia7  Supponiam  nondimeno ,  se  vuoisi ,  <:!tc 
tulli  questi  fatti  sieno  incerti  :  ecco  più  sw'.p, 
prore  della  verità,  ebe  ho  asserita,  e  che  nr>n 
potrebbonsi  combatterti  senra  dare  una  menti- 
la adf  autori  i  più  anticlii,  ed  i  più  rispettabili. 
SatU'  /reneo,  il  qual  fioriva  nel  secondo  secolo 
della  chiesa,  e  scriveva  nel  sen  della  Gallia  , 
ci  assicura ,  che  sin  dafl^età  sua  eranvi  molte 
chiese  fondate  tra  i  CeUi,  e  nelle  Germanie  , 
cioè  nelle  due  Provincie  della  Gallia  Belgica , 
chiamale  la  prima  ,  e  la  seconda  Germania  :  Si 
sa,  chela  fede  non  penetrò  se  non  molto  tem- 
po d'olio  nfHa  Ger minia  dr  là  dif  Rimo:  questi 
popoli,  dice  questo  Sento  Dottore  ('i)  j  ^he  par- 
lan  tanti  differenti  Kngaiggi,  tengono  il  lingtt^- 
gìa  medesimo  sulla  fede.  Le  chiede,  eheson  neUe 
Germanie,  nella  Spagna,  tra  i  Celli,  nelP  Orien- 
te, nell'Egitto,  e  nella  Libia,  kan  tutte  la  creden- 
za medestmn,  e  la  medesima  Tradizione,  nrtul- 
liano,  il  quale  scrfve:i  poco  tenrpo  dappoi,  nAa 
teme  di  dire ,  (4),  che  tutte  le  Spagne ,  e  le  di- 
verse nazioni  de'  GaOi,  ed  i  fuogni  dell'  /sole 
Brittaniche  fona  ccessib  ili  a'  Romanif  eran  mA- 
foreessi  a  (Tcsù  Cristo.  Queste  diverse  uazioni 
de'  Galli erin  senza  dubbio  gfi  Aauitani,  i  Cel- 
ti, ed  i  Belgi:  eranvlgià  diinqae  nelle  chiese  in 
tutte  queste  Provincie.  lAittanzio  (9}  si  esprime 
inuna.maniera  anche  più  forte:  dice,  che  dopo 
la  morte  di  Domiziano  accado  (a  nel  primo  se- 
colo, la  chiesa  si  estese  dall'  Oriente  air  Occi- 
dente in  modo ,  che  non  eravi  alcun  canto  della 
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:j  Rem.  15.  25. 28. 
^1  /ren.  advers.  haertfs.  l.  f .  e.  5. 
(4]  Tertull.  adv.  Judaeos  e.  7. 
(pi  Lact..  dt  mortai,  persecut.  e.  ir 
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terra  ti  rimoCo,  in  cui  non  aveste  penetrata  la 
luce  della  Fede;  nettuna  Nazione  ti  barbara,  di 
cui  ella  non  aveste  addolcili  i  costumi.  Ma ,  ag» 
giugn'  egli  fu  turbata  questa  lunga  fae$\  impera 
ciocché  molto  tempo  dopo  insorte  Vedo  a  perse^ 
guilare  la  chiesa,  tcco  ,  cbfi  molto  tempo  pri- 
ma dell'Impero  di  Decio,  cioè  prima  della  me- 
tà del  secol  terzo ,  era  già  sparsa  la  religioa 
cristiana  nelle  diverse  parti  del  mondo>  Tanto 
più  di  forza  han  queste  autorità,  quanto  che  la 
maggior  parte  di  coloro,  che  ncgan  di  ricono- 
scere lafoudazione  del  cristianesimo  nelle  Gal- 
He  sin  dal  primo  secolo,  la  ripongono  sino  alla 
metà  del  terzo.  I  critici  inostrano  di  temer  po- 
co queste  ragioni,  perchè  si  lusingano  dì  aver 
delle  armi  invincibrM  per  combatter  roplnione 
da  me  stabilita.  Voglio  però  cercar  4<  toglierla 
loro,  0  di  rivolg^rje  contro  loro  stessi. 

PROPOSIZIONE  SECONDA 

La  Religion  Cristiana  awtgnaehi  fondata  $in 

dalla  sua  nascita  nelle  Collie ,  fecevi , 

fumdimeno  ne'  due  primi  secoli 

poco  progresso, 

he  piante  ,  che  deono  pili  a  lungo  durare  soo 
quelle ,  che  crescono  più  lentamente  ;  non  è 
maraviglia,  che  la  Fede,  I9  <}ual  dovea  si 
stabilmente  radicarsi  oella  Gallta  ,  abbia  tan- 
to stentato  a  giltarc  le  sue  radici  :  il  picciol 
iiuiTiiTO  dejilì  Operaj ,  che  fiiron  dappriqcipio 
iinpiogali  a  lavorar  queste  incolte  terre  ,  ed  il 
grande  atlaccainoiiCo  de' Calli  alle  loro  superf 
slizioni  esser  ne  poterono  la  principale  caglor 
ne-  Checché  siane  ,  i  primi  projiressi  del  Van- 
gelo in  queste  Provincie  furon  silenti,  clje  par- 
vero quasi  insensibili  :  Testimonianze  Ip  più 
formali  giustificheranno  ciò  ,  che  ho  io  a  pro- 
vare. Sette  Vescovi  scrivendo  da  un  Copcilio 
a  santa  Radegondìi  le  dicono  (1):  Sehben  la  Re- 
liqione  sia  stata  sin  dalla  sua  nascita  predicata 
nelle  Gallio  ;  fu  da  poche  persone  abbruociata  , 
Salpi  zio  Severo  Gallo  di  nascita,  parlando  del- 
la quinta  persecuzione  ,  che  è  quella  di  Marco 
Aurelio ,  dice,  che  allor9  si  videro  i  primi  Mar- 
tifi  neUf  Gallte  :  estendo  stata  più  tardi  ricevu- 
ta la  B»Hgione  di  là  dalle  Mp\.  Tumprimum  i«r 
tra  Gallias  Martoria  vita  ,  seriuf  trans  Mpet 
Dei  Religione  suscepta.  Non  dice  ,  che  »t  fu  el- 
la più  tardi  predicata:  ma  più  lardi  abbracciar 
ta  j  perchè  pjcciol  progresso  fecevj  ne'  prinoir 
pi.  L'  antico  Autore  degli  Alti  iS  S.  Saturnino 
(iene  il  medesimo  linguaggio.  £,a  cognizione  , 
dice  idftFangelo  si  è  tnsensibilnunte ,  e  come  a 
passo  a  passft  sparsa  sulla  terra.,  e  ta  predica^ 
sione  degli  apostoli  ha  fatti  nelle  nqstre  Provine- 
de  lenti  prngretsi:  Tardo  progrpssu.  Questi  po» 
co  sensibili  progressi  ilon  aUraevano  1'  atlep- 
sioD*  de'  persecutori  ;  il  p»rclié  non  reggiam 

• 

(1)  Ibm.  I.  Con.  GaO.  p.  348. 
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ul«nlv  di  luminoso  nelfai  storia  della  Chiesa 
Gallicana  prima  de'  nartiri  di  Liuut ,  cbu  pa- 
liroD  dopo  la  meta  del  stìuoudo  serulu.  ite  al- 
cuni uomini  Apostolici  ìutano  prima  di  quello 
tempo  ve/sato  per  la  fede  il  loro  sangue ,  fu- 
rono in  picciol  numero  ;  e  pare  ancora  ,  che  \ 
|iOD  furon  dati  a  morte  dalla  pubblica  autori-  ' 
tu. ,  ed  io  virtù  di  edilli  imperiali  per  le  Gnd- 
lie  ;  ma  per  V  o4ia  dc'parliculari  contro  la  fe- 
do. Ciò  e  ne  non  ha  ri  tenuto  Sutpisio  Severo  dal 
dire  ,  che  non  craiisi  nelle  GeUlie  ^aiuìi  Marti- 
ri prima  di  quei  di  ^ione  sotto  Marco' Àurt>i»:         ' 
Tum  prSmum  intra  Gatliat  martoria  vìm. 

In  cotal  guisa  delle  due  proposizioai ,  ci» 
abbiam  poste,  il  famoso  passo  di  S«lpnio  St-         ' 
vero  conferma  la  seconda ,  ì:  oon  «Ualrugge  la         | 
prima.  Si  oppone  a  quanto  abbiam  dello  la  tea- 
disione  di  un  gran  numero  ói  Chiese ,  che  si 

Sloriano  d'  aver  avuti  de'  martiri,  ed  una.  Dori- 
a  cristianità  «ino  dai  primo  secolo.  (jutMto  è 
quello  ,  che  bisogna  fnllanlo  con  equità  eaa- 
ininare  ,  ^  senta  che  1'  amor  della  iMiria  prt- 
vtflga  a  quello  delia  verità,  uè  lo  spirito  di  «li- 
tica al  rispetto  4«ruto  alle  ficiR-e  tradizioni. 

PROPOSIZIONE    TERZA 

Ci4,  che  narrati  inpartìeolare  delia  J^Qodasiom 

di  diverte  Chiese  nelle  Gallie  nel  primo 

tecolo ,  t  pieno  d'  incerte^sa. 

Siccome  l' antichità  è  unode'  più  b«i  .liUili 
di  nobiltà,  cosi  la  maggior  parte  «le*  popoli  haa 
cercata  ne'  tempi  i  più  rimoti  la  loro  origine, 
e  perchè  non  irovaran  niente  dj  più  celebn»,  ae 
di  più  antico  nella  Storia  prolana  ,  cbe  il  fa- 
moso assedio  di  IS-wi ,  han-  molli  riferita  la 
fondazione  de'  loro  Imperii  a  PriQcipi  Trojani, 
che  sapean  d'  altra  parte,  die  qelia  lor  di8(«c- 
sioqe  9veaD  foqdati  alcilai  staii.  Non  è  forse 
altrettanto  accadqto  alle  chiese   particolari  ? 
Sapeas)  che  la  fede  era  stala  n^le   G<dUt  an- 
nunziala dagli  Apostoli  ,  0  da'  loro  discepoli  ; 
X  abbiam  mostrato  nella  prima  propo^iz-ione. 
Da  questa  vera  tradizione  se  ne  sono  formata 
delle  falso  ,  lequali  alla  maggior  parte  delle 
nostre  chiese  han  dati  per  fondatori.  Vescovi, 
inviali  dagli  Apostoli.  Queste  opiaioni, che  par- 
vero lusii^evolf,  furon  senza  graod'esame  ri- 
cevute; e^ebben  fossero  assai  recenti,  diedesi 
tosto  loro  il  bel  nome  di  tradizione.  Ma  queste 
pretose  tradizioni  dì  alcune  parllfu»l%n  chiese 
sulla  loro  origine  qon  son  Olente  pi^  infallibi- 
li  di  quelle  delle  famiglie  sqU*  af»ti«l)ilà  della 
lor  nutiltà.  Ecco  |e  principali  ragioni .  elie  ce 
le  fanno  riguardar  come  incerte  nel  fatto  di 
cui  si  tratta.  1.  Se  tutto ,  quello  ,  cbe  narrasi 
della  fondazioqe  di  un  gran  mimerò  di  chiese 
nelle  Ca//^e  sino  dal  primo  secolo  ,  fosse  vero, 
il  cristianesimo  in  nessun  altra  parte  avrebbe 
tanto  6orito ,  quanto  nelle    Gaìtie  ciò  ,  che  è 
contrario  alla  seconda  pcoposixione  obe  ab- 
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bÌMnpmraia.In  fatti  KriCs  parlare  di  San  7Vo* 
fm»  di  Jriti ,  e  di  San  CrescenU  di  Fienna ,  si 
TDole  ,  che  San  tÀnu  di  Btsanaone  ,  San  CU- 
mnltAì  Melfi  Sé  Memmio  di  ChaUma  suUa  Mar- 
na, Sai  S'uto  di  Ràeims,  San  S irido  di  Soissons, 
San  Variiatt  di  Limoge»  ,\S«n  Frontone  4ì  P<- 
rijHtut,  San  Giorgio  di  Fellai,  San  Saturnino 
dr  TWoM ,  San  Manmeto  di  7bu/,  i  Santi  j^uea- 
rio,  Faltrio,  eMatertio  di  Treveri,  e  di  Colonia, 
i  ^li  JavmMiio,  «  Potenziatio  di  ^en<  .^an- 
I'vfAmodlOr/ee/nf,  San  (^asiano  di  Town,  San 
Dionitiodi  Parigi,  Saiy  Luciano  di  Beauvais,  S. 
^/lAO  di  Minu.r ,  e  di  /'«rdun , -Sffn  Nicatio 
ìi  ffMKo ,  Savi' ì£«H/>erio  di  Bayeux,  San  Ae^ 
l«  iU.f«n/M ,  San  Ziiiirtno  di  Eortux ,  San  /'ao> 
<9 di  Narbmuif  SmnVEutrtfin  ii  Saintes,  9.  Giù- 
Kinoii  ¥a»M,  S.  Ursino  di  Bouree*,  HAaVOttre- 
mniaA'  jimtrgne ,  ed  altri  molli,  si  vu«l ,  di- 
ro ,  che  tutti  qtiefeti  Saatf  A  postoli  sicnor  stati 
ndlp  CoMe  inriati  da  San  Pietro,  o  da  Saa  Clt' 
Meiiie,e  éh4  vi  abhiano  nel  primo  secolo  fon- 
dilpSorìde  chiese.  Ma  se  è  cosi  come  lian  po- 
tuto ^u/pizto  Severo ,  e  gli  altri  nulori,  che  ab- 
V)A  citali,  asserire  che  la  religionnéliff  Gal' 
Iknooavea  fatti  se  non  lenti  progressi  ?  in 
Kmn'altra  piirte  sarebbono  state  tante  chiese. 
l  hr  giustificar  V  epoca  della  missione  di 
^sKfiSimti  Vescovi,  si  apportano  i  \oto  atti  ; 
BifORti  atti  medesimi  mi  forniscono  di  nuo- 
re irmi  per  conmbatter  l'opinione,  cbe  si  vuo- 
Jeslibilire  colla  loro  aalorilà.  Imperciocché 
wme  de«  piò  scredifarc^una  cassa,  che  i  falsi 
Mi,  ctR  producoDsi  per  difenderla  (1);  „  So- 
*itiàegli  autori,  dke  il  Moaaco  Letalda  ,  che 
Mi '«mono  di  offendere  la  verità  fer  dar  risalto 
^attmtide'Santii  come  te  potesse  la  menzogna 
^'qwiltke  nuovo  lustra  aita  santità,,.  Convien 
JKsto  rimprovero  alla  ma|:gior  parte  di  co- 
w(i,  che  hanno  scritta  la  vita  dei  primi  Apo- 
^i della  Gallia.  (^W  atti,  ch'eglino  ne  han  da- 
ti, sonda  tanfo  maravigtiose  circostanze  ab' 
^Uiti ,  che  non  vi  si  ravvisano  i  carafferf  del- 
nteriti  sempre  semplice.  Scnl^ano  ancora 
(n'nb?meiite  ricopiati  in  più  rosegli  ani  da> 
fK litri.  Per  esem^ivj  &&a  Marziale  risuscita  il 
M  Santo  compagno  Auprittimano  eoi  basto- 
ne, che  aveagti  dato  Sm  Pietrai  Sant'  Eucherio 
coi  medesimo*  baslooe  risuscita  similmente  il 
sno  eoinpa|H0  San  Matento  ;  San  Clemente  di 
y«i  colla  virtù  dello  stesso  bastondi  San  Pie- 
^  opera  il  medesimo  pro<ligfo  sopra  San  Do- 
i^iinna  sdo  compagno ,  e  .san  Frontoiie  di  Pe^ 
njiftiu:  ronde  ugualmente  coli'  islesso  basto- 
Kla  vita  a  Sao'^rtbrgrto  s»i>  compagno.  E  dO' 
fociósi  poò  fare  qualche  r-jodantcenfo  su  di  si' 
■ili opere?  Ve  ne  sono  ancora  di  quelle  lavo* 
nieeoDdtellenvpostor».  La  vita  di  S.  Marna' 
ttèitata  composta  sotto  nome  di  S.  Juetritti- 
■ùnadauno  acrittore,  che  h»  cercato  d'ingaa^ 


(1)  Letk.  tH  pral,  vù.  S.  JvX» 
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«are  il  pubblico.  Un  Corerritrovr)  cliianiato 
Gualberto  ( 2  )  compósi' per  (fcnarmina  vita  di 
Frontone,  in  .cui  fa  suo  compagno  San  Giorgio 
UDO  de'  72.  discepoli.  //</Mt«o  per  mostrar  che 
S.  Dionisio  di  Parigi  è  Y  Jreopagita  ,  cita  un 
certo  aristarco,  ed  un  altro  nominato  Fisbio  , 
di  cui  non  ha  mai  nessuno  inteso  parlare,  e  gli 
cui  scritti  dice.  cAe  sono  stati  trovati  nella  bi- 
blioleca  della  chieia  di  Parigi  Troppo  a  lungo 
ci  condurrqbbe  la  critica  di  queste  sorti  di  o- 
perer.  Basta  osservare ,  che  la  maggior  parte 
non  sono  stale  composte  se  non  dopo  il  nono 
secolo  per  dar  appojggio  all'opim'one  ,  che  co<- 
minciava  a  stabilirsi  dell'anlicbità  di  più  chie- 
se, ovvero  per  far  nascere  questa  opinione  ìd 
favore  dì  alcune  altre ,  alle  quali  dar  volcasi 
quest'onore.  La  serie  fatta  oc' Vescovi  nella 
maggior  parte  delle  chiese,  d^lIeqoaTì  abbiant 
parlato,  e  una  nuòra  prova  chenon  prima  han- 
n'elleno  potuto  aver  cominciaraento,  che  verso 
la  metà  del  terzo  secolo,  a  altrimenti  cdnver- 
rcbbe  aimmettere  in  tutte  un'assai  lunga  vacan- 
za in  un  tempo  medesimo.  Qnel  che  potrebbesi 
supporre  di  afcune  chìese.'st  può  con  qualche 
vensimigfianza  credere  di  tnfte  quelle,  delle 
quali  abbiam  parlato?  I^on  vi  sono  altre  chie- 
se, che  quelle  dì  Treveri.  di  Colonia,^  di  Metz, 
presso  le  quali  trorvansf  Vescovi  succienti  a 
conlintrare  la  successione  sino' al  tempo  degli 
Apostoli.  Mai  catalogf  dei  Vedovi  di  queste 
chiese ,  «  Jf  alcune  altre^  neppnr  hanno  tutta 
rauforflà ,  ch'è  necessaria  per  nrtn  dubitarne. 

4.  Gregorio  di'Tours,  che  con  ragione  chia- 
masi il  Padre  della  storia  di  Francia,  riferisce 
al  consoTafo  di  Deciq,  ciGéairatmo  2'50.  la  mis- 
sione dei  Fondatori  delle  principali  chiesedelle 
Gallie  :  sotto  Decio ,  die'  egli  (8)  :  furono  ordi- 
nati sette  rescovi ,  ed inviafi  ntUp  Gallie,  per 
predicarvi  la  fede ,  come  osserva  la  storia  del 
martiriodiS' Saturnino'.  Imperciocuftè  visi leg- 
gè  :  sotto  il  consolalo  di  Decio  ,  e  di  Grato  j  co- 
mesi  sa  da  una  fedel  tradizione  j,  la  città  d\  To- 
losa ehhe  per  suo  primo  Vescovo  S.  Saturnino. 
Aggiugne  Gregorio  :  Ecco  dunque  i Fiscovi,  che 
furon  mandali ,  Gaziano  a  Ihurs  ,  Troftmo  ai 
Arìes  f  Paolo  a  !VarBona  f  Saturnino  x  Tolosa , 
Dionisio  a  Parigi ,  Ottremonio  in  j^vvergne  ,  • 
Marziale  a  fimogev.- 

Nonr  si  può  supporre,  che  Gregorio,  il  qua- 
le era  Vescovo  ai  Tbvrs  ,  allevato  nella  Chie- 
sa d' Juvergne  sua  patria  ,  e  si  vicina  a  Limo- 
qes  ,  e  fatti  avoa  spessì  viaggi  a  Parigi ,  abbia 
Ignorata  fa  tradizione  di  queste  quattro  chiese 
suir  epoca  della  lor  fondazione.  Gli  Attidi  San 
^o/wn?/io  garentiscon  ci*,  ch'egli  asserisce 
sul  teorpo  dì  questo  primo  Vescovo  di  Tolosa. 
La  vita  di  San  Paolo  di  iVarhona  non  contien 
DuKa  ,  che  ci  obblighi  a  farlo  più  antico.  Noa 
t'  è  dunque  che  S^n  Trofimo  di  Arie»,  std  qua- 

(2]^  loLCone.  Lemovicensi. 

Q^  Greg.  Tur.  hist.  ki.e.i8»  " 
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.  le  pire  ,  che  Qregorio  di  Tour*  abbia  errilo 
per  le  segueuli  ragioni. 

I.  Crediamo  di  dovere  a  quasi*  Autore  prefe- 
rire la  tustìmonianza  de'  Vescovi  più  antichi  , 
e  meglio  ii)rormaU  delle  prerogative  della 
Chiesa  di  Arles  loro  IMelropoli  :  de'  quali  ab- 
biam  rilerile  le  parole:  II.  Ciò  ,  che  dice  S.  Ci- 
prìaiioì'.i  una  delle  sue  lettere  di  Marciattoye- 
scovo d'j^rle.i  non  può  accordarsi  col  tempo,che 
Gregorio  ili  Tours  assegna  al  Vescovado  di  San 
Trojimo.  Secondo  lui  Tro/ìmo  fu  mandato  da 
Moina  ad  Jrles  sotto  IJecio  ,  cioè  al  più  presto 
r  anno  2  Ij.  >'on  può  darglisi  men  di  cinque,  o 
sei  anni  per  fondar  (questa  Chiesa.  Come  dun- 
que sin  dal  principio  del  pontificato  di  Sauto 
Sterno ,  che  fu  nel  252>>  apparisce  un  Mifretct- 
no  Vescovo  di  Arie»,  ed  unito  allparlito  de'iVo- 
vaxiani  (  I  Yescovi  delle  G(Uli«  ne  scrissero  al 
Papa,  ed  a  San  Cipriano  ;  San  Cipriano  ne 

■"i  tardi 

ifos- 

io- 

sorse  quest'  anno  medesimo.  Or  Marciano  era 
da  più  anni  gi4  Vescovo  :  È  gran  tempo,  dice 
San  Cipriano  (1) ,  eh'  egli  si  vanta  df  esstrei  *e- 
parcUo  dalla  nostra  Comunione.  Bastigli  <f  aoer 
lanciati  morire  negli  anni  precedenti  molti  nostri 
fratelli  senza  aver  data  loro  la  pace,  y edesi  da 
ciò  ,  che  bisognava ,  che  Marnano  fosse  alme- 
no sin  dall'  anno  2*50.  Vescovo  di  Jrles.  Dove 
dunque  collocheremo  San  Tro/lmo'ì  Per  questa 
ragione  I  critici ,  i  quali  si  attengono  all'  epo- 
,  ca  di  Gregorio  di  7bf«r«  rigettan  la  lettera  di  S. 
.  Cipriano  coirle  apocrifa,  non  peraltro  motivo, 
se  non  perché  gì*  incomoda ,  se  si  pone  S.  7Vo- 
fimo  dopo  Marciano  :  bisognerà  convenire , 
Chela  Sede  di  Arles,  era  già  fondata  prima 
della  metà  del  terzo  secolo,  e  non  ri  sarà 
ragione  alcuna  per  provare ,  che  non  lo  fosse 
sin  dal  secolo  primo;  imperciocché  appiglian- 
doci a  questo  partito  ,  V  epoca  di  Gregorio  di 
Tours  per  la  missione  di  S.  Trofimo  di  Arles  non 
sarà  più  quella  della  fondazione  di  questa  Chie- 
■  sa.  Ma  dirassi  ;  se  voi  rigettate  ranforità  di  S. 
Gregorio  dì  Tours  intorno  a  San  Trofimo  di  ^r» 
les ,  perché  ammettere  questa  medesima  auto- 
rità riguardo  agli  altri  Vescovi  ;  de'  quali  egli 
Sarla  particolarmente  intorno  »  San  Marziale 
1  Limoges ,  a  San  Dionisio  di  Parigi ,  a   San 
Paolo  dì  NarhoncCì  Perchè  le  prove,  che  si  ap- 
portano per  dare  a  questi  Santi  Vescovi,  e  mas- 
simamente a'dueprimi  unamaggiore  antichità, 
cadono  da  se  stesse.  SI  vuole, che  San3farzio/e 
sia  stato  uno  do'72.  discepoli,  che  San  Dionisio 
di  Parigi  sia  1'  .^reopagila,  e  che  San  Paolo  di 
Narhona  sia  il  Proconsole  Sergio  Paola  con- 
vertilo da  Sflh  Paolo.  Fsaminiamo,  suchesieno 
fondate  queste  pretensiool-  Per  provar  cio^,  che 
si  asserisce  di  San  Marziale  ,  si  producono  due 
letteve ,-  che  gli  si  attribuiscono  ;  la  sua  vita 

(1)  Cyprian.  ad  StepK,  ep.  68. 
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che  fi  suppone  •crit(«<<U  nn  «no  Di««e(«ls; 
l'autorità  di  aa  Papa,  e  di  due  coacilj,  «htt  lo 
pongono  al  grado  degli  Apostoli ,  per  iwft 
stato  discepolo  del  Signore.  Niente  più  specio- 
so di  queste  prove  ;  ma  ai  lame  della  crìtici 
tosto  dispajoBO.  I.  Le  lettere  attribuile  t  Sai 
Marziale  «on  opere  ignote  a  tutta  l' aaticUli 
Non  son  elleno  comparse ,  se  non  sotto  il  re- 
gno di  Filippo  l.  Re  di  Francia.  Ecco  ciò  chi 
trov)isi4ntumo  a  queste  lettere  io  unM.  S.  del- 
la chiesa  di  San  Mar*iaU  (2):  Nd  tanpa  Mi 
persecuzione  di  Domisla»»'òuette  due  iittertfè- 
ron  messe  in  un  Sipoier»  delta  Basilica  di  S» 
Pietro,  m'era  un  tempo  la  sepokura  de'  Feteooi, 
«  vi  sono  restate  nateoste  tino  mlpreteiUe ,  coni 
trooiam  notato  nel  titolo ,  ma  per  graxia  di  Gi- 
ti Cristo ,  a  cui  lieesi  ogni  oaore,  e  glori* ,  jom 
etate  a*  nostri  giorni  trovate  ,  cioè  sotto  il  riim 
del  Re  Filippo;  t  tiecome  erano  ectitte  inearalr 
ieri  quoti  aèl  tutto  a  noi  ignoti  secondo  fu»  et' 
gli  antichi ,  e  quoti  eontumati  dal  tempo,  coti  ti 
é  tafferia  gran  pena  per  diteifrarti.  Se  qoosi» 
fatto  é  vero ,  rlia  luogo  a  crederò,  che  qoette 
lettere  fossero  state  da  qaalclueduao  ntscosls 
in  luogo  ,  in. cui  sapea  ,  che  doveasi  fra  bren 
scavare,  ma  lo  slil  solo  di  queste  lettere  ne  di- 
mostra la  falsità.  La  sacra  Scrittura  ci  nen  ci- 
tata secondo  la  versione  di  Sao  Girolamt,t^ 
si  fa  dire  a  San  Marziale,  eh'  egli  nelle  GelSs 
ha  battezzata  la  Figliaola  del  Ae  Stefam ,  «• 
me  se  la  GaUiit,  ch'era  dafiraa  tempo  sogifli 
a'  Bomani ,  fnsse  stata  ancor  cowmata  d?li 
II.  La  vita  di  San  Marziale  na  aocbe  mepoV 
autorità.  I  dotti  alitori  degli  Aeta  Sanetorm 
non  r  han  giudicata  degna  d' esser  messa  oeUl 
lor  opera  ,  sebbene  vi  abbiano  inserite  dda 
cattive  composizioni ,  come  vedesi  dalla  ew 
tica  ,  che  eglino  slessi  ne  fanno  ;  ma  questa  i 
sembrata  loro  del  tutto  inprobabile,  vi  sim 
ce,  per  esempio ,  «he  San  Marziale  sarà  esera 
da'  dolori  di  morte,  perchè  è  esente  dalla  eoa 
cupiscenza;  che  dodici  Angeli  son  deputali  il^ 
la  sua  guardia,  perette  non  patisse  fame,  uò  ^ 
te  ;  vi  si  Domina  il  principe  Stefano  Duca  dt 
Guasconi ,  e  de'  Goti.  Or  questi  ultimi  non  s« 
passati  nella  Gallio  ,  se  non  circa  quattro  cei 
t' anni  dopo ,  ed  i  Guasconi  anelie  più  tardj 
Con  qual  fronte  può  supporsi,  che  quest'opel 
sia  stata  scritta  sin  dal   primo   secolo  ?  1 
vero   che  il  Papa    Giovanni  XJL^  ,  un   col 
eilio  di  Bourget ,  ed  uno  di  Limoges  nell'ajl 
decimo  secolo  lian  dichiaralo,  che  Saa  Marzi 
It  dovea  esser  messo  al  ^ado   dogli  Aposto 
per  essere  stalo  testimoniodellaResurrezion 
e  dell'  Ascensione-di  Gesù  Cristo.   Ma  quesl 
Papa  ,  e  questi  Concìlj  non  9i  sono  appoggii 
ad  altro,  che  alla  vita  apocrifa  di  San  Mani 
le  ,  ài  cui  ninno  in  qqe'  t«mpi  d' ignoranza  a' 
visàvasi  di  dubitare.  È  questo  uà  ulto  Storici 
sul  quale  non  è  maraviglia ,  che  potesse  cadi 

(2)  JpudBiM.  30. /vaO, 
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re  errore.  D'altra  parte  mel'ita  Satt  Maniàle  il 
nome  di  Jpo$tolo  per  le  sae  fatiche  ,  e  pel  sau 
lelo  ;  essendo  però  si  deboli  le  prove,  «be  ar- 
recami per  islaoilire  la  saa  Missione  nel  primo 
secolo,  soD  si  lontane  dall'  abbattere  l' opinio- 
■e  di  Gregorio  ^ì  Tour»  ,  che  le  danno  anii  un 
BooTO  peso.  IV.  La  vita  di  9ant'  j4utonio  AiAn- 
golimt,  che  ha  sostenuto  il  martirio  sotto  Cro- 
ce ,  io  fa  discepolo  di  San  Marziale.  Orx|aeIii, 
che  piò  presto  degli  altri  pongono  l' irruzione 
dì  Croco  ,  non  la  mettono  se  non  sotto  l' iinpe. 
ro  di  GaUiemo  Terso  l' anno  263.  ;  ecco  dunque 
aaa  nuova  ragion  per  credere ,  che  San  JUar- 
tiaU  non  sia  stalo  contemporapeo  degli  Apo- 
stoli. Non  istarò  qui  a  confutare  1'  jtreopàg%~ 
*:ma  di  San  Dionuio  di  Parigi.  Basta  osserva- 
re ,  che  la  sua  Chiesa ,  a  cai  più  d' ogni  altro 
premeva  di  conservargli  aaesto  titolo ,  dopo 
u  malwro  esame  r^agiadicalo  hisostenibile , 
tà  b»  reciso  dal  tao  onno  tattocìò,  che  potea 
diaotarlo  che  ba  ella  seniita  l'aotorilàdimol* 
liaalichiBiarUroIoci,qi  Uemmrdo  ,di  Seda  , 
«diverse  Cbieae di  FraneU  ,  che  distinraono 
£»  Uiamisio  4i  Parimi  4M'  jireopaaita  Vesco- 
vadi Jtene. Di  qaelii  Parigin  fa  fèsta  il  di  9. 
di  Ottobre ,  «  di  qaellb  di  Jteme  Ìl  di  3.  dell'  i- 
•tnsv  mese.  Il  Padrs-  ^trmomfo  si  duole ,  che 
wA  nuBMcritt»  di  Usuare»  di  Sm  Germmtt 
ée'Pr^enai  cancoibto  l'jnticolo  di  San  Di»- 
mti»  di  jdtène.  Quanto  a  Saa  Paolo  Vascavw  di 
JVarbosa  cooCessiap  ,  che  molti  aartirologj 
lo  <-oafeadono  eoa  Sergio  i>ao/«  convertito  al- 
la lede  dall'  Apostolo  ;.ma  1'  Aatore  della  sua 
vita  noa  o«  dice  nnlla.  E  questa  naa  r^ìon  da 
creder,  cbe  non  area  par  aaeo  il  medesimo  no- 
me fatta  confonder  dne  aersoae ,  che  sembrao 
diverse.  D'  altra  parte  gl'antichi.  Atti  il  fan  ve» 
air  àella  GaUia  odu  San  Saturnino.  Pur  nondi? 
•uae  r  autorità  degli  antichi  mferthrologi  non 
ci  permette  di  dare  un  si  ardilo  giudizio.  Sic» 
coaMabbiam  dimostrato ,  cbe  aio  dal  primo 
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secolo  fb  H  Cristianesimo  stabilito  nelle  GctU 
Ut ,  così  é  cosa  mollo  naturale  a  credersi , 
.che  egli  1' avrà  fondato  in  Knrbona,  ch'era 
una  Città  delle  più  celebri  delle  Gallie ,  e  del- 
le piò  nott^  a'  Rotnani.  Lo  stesso  possiam  pre- 
sumere delle  città  di7>roDe/izapiu  vicine  al- 
l' Italia  ,  senza  essere  obbligati  ad  esamina- 
re ,  se  Santa  Maria  Maddaletta  ,  Santa  Mar- 
ta ,  San  Laxaro  ,  e  San  Massimino  abbian  rì- 
rittate  le  prime  semenze  della  fedo.  Questa 
una  tradiiion  rispettàbile ,  che  non  voglio 
combattere.  lontil  cosa  sarebbe ,  e  nojosa  il 
diffondersi  su  tutti  gli  altri  Santi  Vescovi ,  che 
si  pretende  che  abbian  fondate  delle  Chiese 
■ella  Gatlia  sino  dal  primo  secolo.  Gli  Atti  per 
lo  piik  non  fan  nascere  che  delle  incertezze ,  e 
delle  contraddizioni ,  che  é  sempre  gravoso  il 
rilevare;  imperciocché  si. teme  di  offendere  la 
delicatezza  di  crtoro ,  i  anali  più  che  pe' himi 
hanno  zelo  perla  gloria  de'  Santi.  Ho  detto  sa 
questo  punto  ausato  basta  a  giustificare  quel, 
cheaveaasser{t«,cioé,  che  quante  è  certoin  ge- 
nerale, che  la  religien  Cristiana  fu  fondata  sin 
dal  primd  secolo  nelle  GalHe ,  tanto  incerto  é 
eid,  cbe  in  particolare  raccontasi  de'primi  fon- 
datori delle  chiese.  So  diche  spero,  che  le  per- 
sone eque  dopo  aver  gradito,  ch'io  abbia  colla 
prima  proposixioaestabilitalagloriadelia  chie- 
sa Gallicana  «  non  si  avranno  a  male ,  che  col- 
f*altima  abbia  sostemti  gl'Interessi  della  ve- 
rità ,  riguardando  come  aabie  le  tradizioni  di 
alcune  chiese  sali  a  loro  antichità.  Non  fan  lo- 
ro onore  queste  tradizioni ,  se  l)on  in  quanto 
sono  appoggiate  alla  verità  ,  contro  ta  quale  , 
dico  TkrluUiano,  ni  ta  lungheitn  del  tempo ,  mi 
V autorità  doli»  persone ,  né  i  pricitegj  dv  Patti 
possono  -presertvtre  s  Fergognota  cosa  sarebbe 
far  servir  ta  menzogna  olla  gloria  di  coloro , 
eke  non  sarebbon  Santi,  dice  fl  MooacQ  Letaldo 
(i),  te  detestala  ne»  avesurg  la  inensogna. 


(t)  Dt  vfl.  Firg,  Lfitìu  i»  prol.  tUan  8.  JuL 
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D  I  $  SE  R  T  A.  Z  I  0  N  E    Q  U  A  R  A  iH  T  E  S  I  M  A  O  T  T  A  V  A 

DE  L    PAD  RE 


asn^o  iBos^'a*! 


JP.    (B  II  A  fa  IL  © 

AGOSTINIANO 

O  /»  «M»  *i  en-eà,  $e  S.  Pieiro  abbia  approvato  colla  sua  autorità  il  FVn^ìé  jcrilto 

da  .?.  Marco,  e  se  anche  gli  altri  libri  della  sacra  serilltìra  siano  da  esu 

dichitn-ati  canonici,  e  aati  ai  fedeli  come  dettati  dallo  Spirito  Santo: 

se  S.  Marco  si  chiami  interprete  di  5.  Pietro, 

«  per  qttat  ralfionel 


.  Fio  d*  allora ,  chs  ^1i  argomenti  da  tratlam 
in  queste  adunanze  giudiiiosameote  dislesi  fu- 
rano ,  edali  in  luce  ,  a  quelli ,  come  nelle  co< 
se  nuove  accader  suole ,  lo  sguardo  mio  rivol- 
gendo ,  cbe  mai  dissi  tra  me*  potr&  raccoglie- 
re con  industria  ,  con  erudizione  adornare ,  e 
iUendere  ,  e  recitare  con  un  proprio  acconcio 
stile  alla  presenza  de'  Virtuosi  Accademici ,  e 
de  riguardo  voli  ascoltatori,  chiunque  siasi, 
cui  il  settimo  di  cotesti  argomenti  a  dilucidar 
s'  appartenga  !  Dovrà  dunque  investigare ,  se 
dal  principe  degli  Apostoli  confermato  fosse- il 
Vangelo  di  S.  Mareo  :  seda  quello  eziandio  gli 
altri  libri  della  $cri(tura  Sacra  foiaero  nel  Ca> 
none  registrati,  eproposU  alla-caUolica  Roma* 
na  Chiesa;«seil  mentovato  S. Marc» del  gran» 
de  Apostolo  fosse  Interprete  ed  in  qu.it  senso. 
E  chi  non  vede  in  quali  tenet>re  avvolto  sia, 
e  per  se  stesso  meschino  e  sterile  un  -tal  sog- 

fetto  ?  Quanto  risgoarda  1'  appruvazioip  del 
angelo,  leggasi  pure  il  celebralissimo  Scrit- 
tore degli  Ecclesiastici  Annali  (t)  veggansi  le 
pregiateAnnotazioni  (2)  alla  novellaediziond'A- 
nastagio  ,  e  si  consideri  quanto  gii  accreditati 
Spositori  ne  registrarono  ;  nulla  di  più  ne  a- 
scolteremo  ,  fuorché  la  testimonianza  d' alcu- 
ni Padri ,  oscura  oUremmodo  ,  non  uniforme  , 
e  dubbiosa  o  del  Canone  ,  poscia  de'  Sacri  Li- 
bri ,  avvengaché  possa  somministrare  ampia 
materia  ,  non  che  ad  una  ,  a  molte  dispatnzio- 
pi  ,  attesa  la  diversità  degli  antichi  Cataloghi , 
delle  opinioni  de'  Padri ,  e  delle  opposizioni 
degli  Eretici  nostri  avversarj  :  se  dobbiamo 
tottavolta  rapportarne  l' autorità  che  gli  die- 
de S.  Pietro ,  invano  cercheremo  un  solo  Pa- 

'  (*)  Fu  questa  dissertazione  dal  rinomato 
autore  recitata  in  Uoma  l'  anno  1741»  nell'  ac- 
cademia della  storia  ecclesiastica  de'  Romani 
Pontclici,  avanti  la  Santità  deirallora  regnan- 
te Benedetto  XIV.  R. 

(1)  Baron.  ad  ann,  45.  n.  29. 

(2)  Anast.  Bibliotec.  dell'edizione  di  Mons. 
Bianchini  tom.  2-  p>  3.  seq. 


dre  ohe  l' asMnsca ,  od  solo  apprerzsMemo- 
numooto  con  che  si  mostri  ,'p(ima  (3)  de'  dm- 
cìlii  di  Laodised  «  é  di  Gartagioc  ,  e  del  Ponti- 
ficaio  di  S.  Gelasio  ,  qaalorà  ricever  aen  ro- 
giiamo  r  ottantesimo  qaarto  Canone  tra  gii 
Apostolici  riggettato  «oosuoemente ,  ed  il  n- 
ro,  e  antico  Canone  de'<Sacriltil>ri  direUamen- 
te  contrario.  E  fiaalnpento  di  questo  vocabolo 
Interprete,  supposto  che  debbasi  a  Maree,  che 
mai  salvo  che  la  nodagramatieateetHMlom 
dir  si  puole  !  Acciò  meco  kteaso  cUseorreDéiii 
ìm  simil  guisa ,  è  ioterventtto-,  Aseoltanii  om- 
tissimi,  che  V  esamina  di 'questi  pan  ti  è  sM 
imposta  a  mo  stesso;  a  me  che  ae  considtrm 
la  dilBcoltà  e  stwilità;  che  delle  recoaditew 
tizie  sfornito  sono ,  e  del  neeessario  lume  M 
rintracciarle  v  e  (!ìk  per  somma  benefioenn 
del  Clementissirao  Sommo  Pastore  in  qiiesl 
luogo  si  venerevole ,  confuso ,  e  timido  mei 
siedo.  Né  ciò  dico  ,  perchè  rìproTi  il  Mvioo 
scernimento  di.  chi  a'  discorsi  nostri  detenn 
Bò  simìgliante  materia  :  il  commendo  ami ,! 
r  approvo,  perciocché  quasi  inuiitì,  o  almW 
co  meno  lodevoli  ,  e  fruttuosi  i  componimenl 
nostri  sarebbono  riputali,  se  a  favellare  intTJ 
prendessimo  di  cose  sminuzzate  ,  e  vulgati 
mostrando  esser  dì  veggenti  pupille  nel  men 
giorno,  e  ciechi  affatto  dovunque  il  chiaro» 
non  vi  risplenda:  ma  solamente  ciò  dico,  pd 
che  bramerei  in  questo  incontro  ,  comccc 
sempre  contentissimo  sia  stato  del  teoaej 
scarsa  talento  mìo,  una  mente  sublime,  e  ti' i 
venzìoni  feconda  ;  Non  che  sia  in  me  folle  M 
bizione  di  comparir  meritevole  di  slarTi  « 
canto  ,  la  quaJ  cosa  non  per  altra  cagione  i 
me  s'  apprezza  ,  se  non  per  esser  un  liberali 
Simo  benefìcio  del  regnante  Sommo  PonteOo 
e  perché  ne  ho  il  gran  vantaggio  dì  sentire, i 

(3)  Conc.  Laodic.  ean.  60. 1. 1.  C^nc.  Lai 
pag.  1522.  Conc.  Carthagin.  III.  ann.  377. 1 1 
eoncil.  p.  1177.  can.  47. ,  conc.  Rom.  sub  Celi 
siu  ann.  494.  l.  IV.  condì,  p.  126a  can.  SS.  Ap 
stol.  1. 1.  conci/,  p.  52. 
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nainrftl»  rasile  polttej  effrarlcoioyosisidt 
Bj;  il  bramerei  sottaatoi»  affiachè  riceve&se'.da 
■eqiutche  lurao  l'osciu»  proi>o«46«flgome»< 
ta,ed«voicon  misor  tediip  F  incolto, «d's^ 
idomo  discorso  mio  s'  ascoltasse.  E  perchè 
■M  W  cada  in  pensiero,  cfa«»  da.  nae  i«  cosa  s 'e- 
Mgeri ,  e  s' aggrandisca  per  sotlracmi  dall'  in* 
earicatoini  grave  peso  ,  a  questo  aaimosanaeor 
l«  mi  sotloaietto  ,  e  di  quanto  sou  per  dire  e* 
leggo  voi  medesimi  Censorie  giudici ,  lìcnris- 
limo  di  000  poterli  incontrare  più  campassio- 
■eroli  iasieme ,  e  piùgiusli* 

Ed  ecco  sul  bel  principio  j«r  (contrastarmi 
l'userilaconrermadel  Vao^el  diS.  Marco, 
farmisì  arditamente  incontro  il  Banale  (1}  eoa 
01  difficile  intriga lissimio  pas80.del  Martire  S. 
Ireneo  che  dice.  (2)  paat  ver» .  horum  exeetium 
(cioè de' SS.  Apostoli  Pietro  , e  Paolo  da  lui 
■eoloTati  poc'  anzi  )  Marcus  di»cipulu$,  «tJtir 
ItTfftt  Pelriffuata  Petra  enunciata  erant,  per 
leriptanoUs  tradidit  :  nei  ami  luogo  a  chiare 
tote  allèrmaadosi  scritto  l' Evangelio ,  di  cui 

Kiiamo.dopo  il  glorioso  martirio  de'  Saali 
.  istoli,  come  si  può  mai  pronunziar  franca» 
Mule ,  ette  S.  Pietro  colta  sua  autorità  il  jt^q- 
traasse  ?  So  ch(x  Samuel  Batru^ge  non  ha  qui 
éeUo  alcnna  cosa  di  nuovo ,  e  che  osservata 
BM  bue  (3)  dal  Fettardeat,dal  Grabe,  dal 
Missael  nelle  annotazioni ,  che  <j|uesti  tre  illu- 
ilriOigmini  fecero  ad  Ireneo ,  da  Giovanni  MiU 
Anenoi  prolegomeni,  dal  Grbzio  ne'suoi  eo^ 
■eali,dal  Clere  nell'istoria  de'  primi  secoli ,  e 
aolto^ima ne'suoi  annali  dal  gran  Barooio.  Ci 
Mamuiistrò  questi  eziandio  una  risposta  suct- 
<ìqU  ,  e  spedila  ^^cioé  che  un  solo  Ireneo  non 
é  bastevole  a  farci  dipartire  dalla  cofoun  tra- 
AtioDe:  Laddove  altri  multi  sliraaroBopiù 
i^edieale  il  rispondere,  che  nella  Greca  lezioa 
il  Ireneo  non  abbiamo  le  addotte  paróle,  dopo 
khrotiurte  ,  ma  bensì  dopo  la  eottoro  dipar- 
tiuc,  che,  siccome  ognun  vede  ,  un  senso 
tode  assai  diverso  ,  ed  ambiguo.  Io  però  noa 
^lio  queir  animoso  conlraddKtore  vinto ,  e 
mniato  inan  subilo  ;  E  sebbene  egli  preve* 
dite  ma  abbia  risposte  cotanto  trite ,  e  comn» 
b, facciasi  non  per  tanto  a  ribatterle.  Dica  in 
oppagaasione  ^eir  ultima  ,  che  a  buon  conto 
il  celebre  scrittor  degli  Annali  confessa  ,  es> 
terli  contrarlo  S.  Ireneo,  né  dubita  non  signi- 
icarsi  dall'  accennata  greco  pau^ola  la  morte 
de'  S.  Apostoli,  scrivendo  all'  anno  45.  dell'  £«■ 
n Dostra :  Unicus tantum Irenaeut a^t,id  far 
(lum  a  Marco  pott  ohitum  Peiri,  et  Pauli  Jpor 

(1)  Sam.  Baso,  ad  ami.  66.  n.  12.  tom.  1. 

n-  '52. 

CQ  Iren.  lib.  3.  cap.  1.  pag.  nor.  cdit.  174. 

(3)  Annot.  in  Iren.  pag.  3.  et  112-.  Adpend, 
lo.  MiU.  tn  proleg.  ad  nov.  test.  Jo.  Clere  ad  atu 
^*.i.  p.  424.  Grotius  Praef.  in  Marenump. 
^.  Baroa.  o^  OAii*  45.  nttm.  29. 


O'^N.'Et  X  C  T  I  I  li  4m 

$tolortmt'{\)  :  Aiferiai  aver  il  doMìssiaio'  Mas» 
suet  ritenuta  V  antica  kntone ,  poat  korum  ex* 
ceetumy  costretto  com'  egli  sene  dichiara  (!•) 
da  tutti  i  Codici  antichi  :  aj^iuoga  ,  che  rife- 
rendo Eusebio  nel  quinto  libro  della  sua  Sto- 
ria questo  luogo  d' Ireneo ,  l' erudito  Valesio 
V  ha  cosi  latinamente  tradotto ,  Post  horumin- 
4ertVuiii(6).Ed  acciocché  non  si  ricorra  da  noi, 
alla  traduzione  di  Rufino  uiliraamente  da  un 
insigne  Letterato  pendala  a  tenore  de'Gudici 
Vaticani,  ovvero  alia  significazione  incerta  del 
•rocabolo  Saodos  pretenda  esserci  da  questo 
dinotata  la  fine  dei  viver  nostro,  gli  esempi  re* 
candone  raccolti  da  Enrico  Stefano,  dallo  Soa- 
paia  (7) ,  dal  Lemerio  ;  e  vi  aggiunga  il  dodi- 
gesimo  Canone  del  Sacrosanto  Niceno  Sinodo, 
che  per  esprìmere  ciò  ,  che  in  nostra  favella 
direobesi  i  di  ciascheduno  che  muoja  ,  adopera 

Sesta  frase  (8)  <f  oijnuno,  eh*  se  ne  parta;  mo^ 
di  dire  anche  da'  nastri  prosatori ,  e  poeti 
ttsitatissimo  (9).  E  in  vero  a  qual  cosa  più,  che 
alla  morte ,  il  nome  di  partenza,  di  cammino, 
e  altretlal  si  conriene,  essendo  morte  un  viag« 
gio  comune  ,  e  inevitabile  ,  che  fa  in  questa 
terra  ciascun  vivente ,  e  di  cui  disse  il  Santo 
David  (10):  Ingredior  viam  universae  terrae  be- 
ne  dunque  ,  e  propriamente  da  Sant'  Ireneo  la 
morte  colla  parola  exodoi  venne  espressa. 

Ricorreremo  noi  pertanto  all'  accennata  ri- 
sposta del  chiarissimo  Cardinale,  che  sta  contr9 
Ireneo  la  comun  tradizione?  Neanche  per  quo- 
rta  via  veglio ,  che  gli  avversari  subitamente 
cedano,  e  si  ritirino:  Io  stesso  mi  sono  por  esso 
loro  presa  la  briga  di  esaminare  simile  tradì- 
alone ,  che  dall'  Eminentissimo  Baronio  si  re^ 
pula  universale  ,  che  S'  Ciovan  Grisostom» 
sella  prima  Omelia  in  S.  Matteo  (ll)asswisca 
aver  S.  Marco  scritto  il  Vangelo  nell'  Egitto  e 
perciò  lontano  da  S.  Pietro,  é  cosa  chiarissima, 
né  vien  negata  dall'ioelito  Porporato.  Or  ecco, 
che  non  é  solo  Ireneo  a  negare,  che  '1  Vangelo 
di  S.  Marco  sia  scritto  in  Roma.  Epifanio,  che 
dopo  Eusebio,  e  S.  Girolamo  vien  prodotto  dal 
famoso  Annalista ,  nell'  eresia  cinquantesima 
prima  così  dice  (12)  dopo  S.  Matteo.  S.  Marco, 
che  m.  Boma  era  stato  eumpa^tto  d\  S.  Pietro  , 
fu  data  la  commissione  di  scrivere  V  Evangelio  ; 
nel  qual  luogo  meritano  d' esser  notate  le  pa- 
role, cht  in  Rama  era  stato  compagno  di  S>  Pio- 
li) Baimnius  ad  oitn.  45.  tmm.  19. 

(5)  j;<iwU  AfoM. /ren.  p.  174. 

(6)  Bus.  ff.  E.  lib.  5.  pag.  1 72.  mf  il.  Fai.  «. 
8.  RafiQ.  4  ice  :  post  horum  exitum  ;  Ferrar,  tu 
Iren.  pag.  3. 

(7)  Scap.  lex.pag.  1702.  edit.  Lugd. 

(8)  Tom.  1.  conca.  Har duini  pag.  329. 

(9)  f''ocah.  della  crusc.  andarsene. 

(10)  III.  Regum  XI.  2. 

(1 1)  S.  Joan.  Chrysost.  Hom.  1 .  Mat.  p.  4. 
edit.  Cammei. 

(12)  Ep^h.  tm.  1 .  tdit.  Pettm.  p,  428. 


Digitized  by 


Qoo^z 


40A 


B I S  S  B  R  T  AZI 


(ro;  the  io  TUfporto  éall'  fl4ÌKioiie  delPttaviO) 
fut  Roma*  S.  l'etri  eomes  futrat-,  concordissi- 
«e  al  Greco  tetto  e  panni  beo  allru  il  dire  , 
évp»  S.  Matteo  /b  serttto  il^Fan^to  da  S.  Mot' 
co ,  il  quale  tra  slato  w»  itmia  m  cowtpaania  di 
San  Pietro:  e  il  dirct  /ti  tcritto  il  Fangelo  da  A 
Marco ,  quando  in  compagnia  di  S.  Pietro  vr« 
in  Mèma.  Agostino  poi  da  me  e  per  islilulo  ,  « 
per  genio ,  e  per  1'  allissina  sapienza  sua  eoa 
OfStinzione  veneralo  ,  si  c^teolò  di  affermare 
(1),  che  S.  Marco  fu  rabbr3iatort  di  S.  Matteo'; 
dal  che  qual  argomento  si  ricavi  cootra  la 
«uppoKla  universal  tradizione  apparirà  dalle 
«ose ,  clie  sou  per  dire  ;  bastandomi  intanto ., 
d'aver  accennato  agii  avversari,  inqual  manie- 
ra il  (eslimonio  d'Ireneo  da  loro  ignudo,  e  sea- 
sa  tali  prove  apportalo  ,  difender  possaao ,  e 
pretendere  che  il  Baroniq  cosi  poien  incann«r> 
•i.  trattando  della  confermazione  del  Vangelo 
di  S.  Marco,  come  sbagliò  Anastagio  Bibliote- 
cario in  affermando  (2),  rbe  da  San  Pietro  con» 
fermati  furono  i  quattro  Vangeli ,  quando  é 
fuor  di  dubbio,  non  essere  s.tato  scrìtto  quello 
di  S.  Giovanni ,  se  non  treni'  anni  più ,  o  meno 
dopo  il  Martirio  de'  &S.  Apostoli. 

Penserete  ora  Accademici  eruditissimi ,  eh* 
io  sia  por  ricorrere  alla  testimonianza  d'Euse- 
bio, «del  Dottor  S.  Gironimo  .-  ma  voglio  an- 
che mostrare  a  contrari,  qualmente  in  questa 
parte  da  noi  creduta  fortissima,  e  nnnitissima, 
stringer  mi  possano ,  e  tentino  superarmi.  Os- 
servo ,  che  veramente  Eusebio  nel  secondo  Li- 
bro della  sua  storia  (3)  alleata,  aver  S.  Marco 
•crHIo  il  Vaicelo  in  Roma  alla  istanze  de'  no- 
vali cristiani ,  ed  averlo  S.  Pietro  cwifcrmate 
colla  sua  aoloriti  ;  e  scwgo  che  oe  itdduco  ia 
conCerma  Clemente  Alessandrino  nel  sesto  li* 
bro  detto  delle  Jpoti^ei ,  o  dir  vogliamo  delle 
Prefiurmaxéoni ,  o  piò  aceonciamenle  delle  I- 
etitutioni ,  e  quinto  ne  scrive  Papia  Vescovo 
di  liierapoli ,  o  siad'Aleppo.  Ma  Dio  buono  ! 
que^o  Papia  non  vien  egli  quaIific?alo  dall' 
istesso  Eusebio ,  nelL'  ultimo  capo  del  terzo 
libro  c«»o  questo  pot'o  onor.-voi  carAttere  (4). 
Fu  egli  d'w/t  ingegno  aseai  medioeve  ;  e  non  si 
fondo  «u  fallaci  di  lui  racconti  la  favola  dei 
Millenari?  Del  libro  poi  detto  delle  fpotiposi, 
eccovi  il  giudizio  di  Fozio  (5).  Questo  libra, 
dio'  egli ,  i  ripieno  di  cose  empie ,  e  favolose  , 
pone  la  materta  etema ,  ed  increa$a  :  stMlisee 
le  idee  incerti  finti  (Uereli  :  annovera  tra  le 
creature  il  divin  fyiiwdo  :  ammette  la  trasmi- 
arasiom  dette  anime ,  e  proferisce  altre  mille 
iestemmie  con  dò  che  siegae.  E  siffatto  libro 
deve  far  credere  ad  Eusebio,  e  a  S.  Girolamo , 

(1)  jiug.  Uh.  i^de  cont.  evang.  eop.  2.  n.  4. 
tota.  3.  pari.  II.  pay.  3. 

(2)  utnast.  Bibita,  t.  2.  p.  3. 

(3)  ÈUHb.  Uh.  2.  e.  \^.  pag.  eàit.  Fates.  52. 

(4)  Lib.i.c.ult.p.^^2. 

(5) .  Phot,  hibliat.  col.  104.  p.  286, 


ONE  xttif  f; 

il  quale  (detto  sia  colla  debita  mertiiooeV 
nel  libro  ii«//i  «ffrtttari'«oc(en<M(iet'(6)a(MHe( 
q«e«tened«sime  prove  appoggiale  alf  aotori. 
tà  di  Papia ,  e  di  questo  cattivo  libro  Mie  /• 
potiposi.  " 

Anzi  (ponete  mente,  sapientissimi  Me«d«BÌ> 
d,  quanto  di  forza  affogo  io  medesimo  wK 
avversari)  aazi  di  quanto  narra  Eusebio, va  «l 
tutto  a  terra  quel,  che  affermiamo  éeU' &nii- 
gelio  di  S.  Marco.  Scrive  nella  sua  eraaita 
qneslo  nobilissimo  istorico  (7),  che  S.  Pietro, 
e  S.  Marco,  furono  in  Ruma  l'anoo  seconl* 
di  Claudio ,  dai  dell'  Era  volgare  42.  eomia- 
ciaodo  l'imperio  di  Claudio  da  princMielVm' 
«o  volgare  (8) ,  e  dalla  occiiàono'di  €Mi|«))a: 
e  soggiugne  che  1'  «ano  ^ros^mo  S.  Marco , 
scritto  giii ,  ed  approvato  il  suo  Vangelo ,  dai 
principe  degli  Apostoli,  tu  mandato  in  Eiìilo. 
Questa  venuta  di  Pietro  a  Roma  sotlo  di  Clan- 
dio  è  stata  già  stabilita  da  on  nostro  accadr- 
nico  virtuosissimo  (9)  ;  ma  essendosi  eiK 
dichiarato,  di  voler  sa  questo  difficil  punto  toc- 
car soltanto  la  storia,  benché  abbia  altresì  ra- 
lidameote  rigettalo  qnanlo  dal  libro  di  Latlauio 

IiO)  delle  morti  de*  persecutori  opposero  (ti)  il 
taluzio,  il  Pagi,  ea  il  Valesie;  mi  sia  ledV>n< 
cercar  questo  solo ,  <;«me  possiam  noi  prestar 
fede  ad  Eusebio,  che  fissa  nella  cronica  qo«t^ 
venuta  nel  second'  anno  di  Claudio  ,  e  la  Croi 
cifissione  del  noslrodolcissimo Salvatore  l'u- 
no 18.  di  Tiberio,  edella  comun'Era  33.  edì^ 
nel  quinto  libro  della  storia  (12)  dimostra,  di 
gli  Apostoli  non  si  partirono  di  PalesttM,  « 
non  trascor^  dopo  quoiracerbissima  crocifis 
eione  anni  12.  addncendone  in  prova  i  libri  di 
Apollonio  contra  l' Eresia  di  Montano  ?  Comi 
conteremo  noi  dodici  anni  tra  l' anno  33.  e  tii 
V  anno  42.  ?  E  come  Eusebio  eoa  Eusebio  oM 
desimo  accorderemo  !  E  per  lo  contrario  se  (| 
Eusebio  non  facciam  caso  ,  come  da  lui  prtì 
tendiam  di  mostrare ,  quando ,  e  dove ,  da  S 
Marco  si  scrivesse  il  Vangelo ,  confermatola 
dall'  Apostelo  S.  Pietro?  Ammessa  innoM 

3oesta  venuta  di  Pietro  a  Roma  oell*  impari 
i  Claudio ,  sappiamo  pure,  che  Marco  non  «1 
l<»ra,  ma  sotto  Nerone  fu  coli' Apostolo  in  Ri 
ma,  come  dalla  primasua  lettera  nella  croad 
logia  consolare  ,  e  nelle  note  ad  Anastagio  I 
vedere  il  degnissimo  d'ogni  lande  Mona.  Fral 
ceaco  Bianchini  (13):  perla  qual  cosa  o  Tenìs^ 

(0)  lfieroH,descrip.ecelee.€tqp.B,tam.Il 
pag.  124. 

(7)  Eus.  in  Ckron.  pag.  1^.  edit.  Scaling. 

(8)  Schei.  1. 1.  ontiq.  p.  235.  uént.  Pagi  i 
ann.  41.  n.  1. 

(9)  P.  Tbm.  Sera. 

(10)  Lact.  tib.  de  mortibus  perseci  ea».  2. 

(11)  Balux.  in  notis  ad  Lact.  Pagi  adaM 
44.  n.  3.  Fales  in  Euseb.  l.  2.  e.  16. 

(12)  Eus.  B.  E.  l.  "S.  e.  18.  p.  186. 

(13)  Blanc.  Chron.  ComMleep,  174. 
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S.  Mitro  a  Rortra  soHo  ?frf oa*,  o  ooo  yì  venta- 
se  S.  Pietro  sotto  di  Claudio ,  appari»:»  falsH- 
timo  quanto  dell'  Eraiif(«lio  di  S.  Marco,  scrit- 
to ,  e  cooffnnato  ia  Roma  ,  ci  lasciò  scritto 
Eastfbiu,  il  quale  fino  dall'  anno  terzo  di  Claa> 
dio  vorrebbe  farci  vedere  l' istesso  Marco  an- 
dato con  apostolica  commissione  in  Egitto. 

Dirò  in  grazia  degli  Avversar]  nn  altra  cos*. 
A  tolti  è  noto  ,  che  dall'  essere  stato  scritto  il 
Vangelo  io  Roma,  e  da  S.  Pietro  a  questa  Chie- 
sa proposto,  ne  deduce  il  dettissimo  Baronio, 
che  e  rosse  scritto -hi  latino ,  provandoci  eoa 
doe  luoghi  di  Svetonio  (i; ,  che  la  Greca  lio- 
fila a*  tempi  di  Claudio  fosse  in  Roma  in  disa- 
so  ,  e  rimasta  appena  tré  vili  lemminncciu  , 
come  apparisce  dalla  sesta  satira  di  Giovena- 
le :  al  che  aggiugoer  possiamo  Dione  Cassio  , 
che  narra  quanto  a  Tiberio  dispiacevo!  fosse 
la  greca  voce  emblema  lasciala  scorrere  in  un 
certo  decreto  ,  ondejjroibivasì ,  fuori  de'  sa- 
crificj  r  aso  de'  vasi  d' oro.  e  l'-epigramma  che 
contro  di  Lelia  scrisse  (2)  Marziale.  E  perché 
4a  Giovenale  alcuni  piuttosto  contra  il  Raro» 
no  inferiscono ,  essere  stala  in  Roma  la  Ih»- 
foa  Greca  cómunissima,  e  perciò  di  qoeata  es- 
Hrsi  servito  1'  Evangelista  ;  parmi  d  avverli- 
Tc  ,  non  esser  vero  ,  che  in  greco  livellassero 
in  Roma  le  vili  femmine ,  ma  che  si  servissero 
folameate  di  nn  amorosa  espressione  posta  da 
f^nci  Poeti  sulla  bocca  di  Laide ,  sòandalo  di 
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•o ,  che  Itt  segoeiiti  (4) ,  cioè  Mwetptr  fF  abi- 
Uuiri  tPftaliaauute  dioine  prodigiote  azioni  de- 
aeriue,  il  che  far  poteva  anche  scrivendo  inj^re- 
co,  eooM  fé'  Paolo  nella  lettera ,  che  tiene  tra 
le  Apostoliche  il  primo  ioogo  !  e  se  questo  ò 
Tero  supposto  che  in  Roma  non  si  potesse  scri- 
vere in  greco  stile  ,  come  ha  dimostralo  il  Ba- 
ronia ,  non  iscrisse  S.  Marco  in  Roma,  siccome 
da  coloro  si  tiene ,  i  quali  del  Vangelo  di  lui,  e 
della  sua  cqofermazioDe  Irattando^ciecamenle 
credono  ad  Eusebio. 

Voi  ben  vedete , sapientissimi  Accademici, 
in  qual  laberinlo  le  contrarie  ragioni  accr«- 
scendo  di  peso  e  di  numero  ,  da  me  stesso  in- 
vilo^ipaiu  mi  sia  ;  ma  non  crediate  perciò  ab- 
bia IO  perduto  il  filo  per  distrigarmene.  Che 
da  Pietro  il  Vaogel  di  S.  Marco  si  confermasse, 
é  una  tradizione  certa,  manifeslissinta,  incoQ- 
traslabile.  Abbiam  già  detto,  ch'Eusebio  Pam- 
filo ,  aon  di  suo  capriccio ,  ma  per  relazione 
dei  ntaggiorì  ce  qe  assicura  ;  e  q«ie^  sono  le 
aoe  parole  j  Jtendo  PUtro  per  iltuminaniotis 
d$Uo  Spirti»  SatUo  eonoiciuto  CKvatigeUo  terit' 
tò  da  klareo  ,  approvò  atul  libra ,  e  valle  anchs 
fi  legasse  nelle  cAmm  (5).  Abbiamo  parimente 
assento ,  che  tanto  rajlerma  il  massimo  Giro- 
lamo ,  che  dice  (6);  quod  cum  Petrus  audivi$- 
S9i ,  probavil ,  et  eectesiit  leaendum  tua  auclQri' 
tale  edidit.  0  secondo  qualche  edizioo ,  dtdit. 
Aggiugoiano  adesso  (7)  Teodoreto  nella  pislo- 


Corioto  :  e  l'espressione  era  questa  Zs»j ,  y.xi^  la  86.  a  Flaviano,  Teofilatto,  nella  esposizione 
ù}Tr,  e  tanto  ,  e  nulla  più  ricavasi  dalla  men-  degli  Evangeli ,  Precopio  Diacono,  e  Vittore 
loiaU  satira  di  Giovenale ,  che  dice  Antiocheno .  nella  catena  data  in  luce  daU'eru- 


J»  vttuia  quoties  lascivwn  intervenit  iUud 

e  similmente  da  Marziale 
Z&TQ  ,  xat'  ^x^  . 
Uueivum  congerie  usque 
E  da  ciò  apparisce  in  <|arno  opporsi  al  Baronio, 
dai  Viu-è  dal  Tillemont ,  e  da  altri,  che  in  Ro- 
ma la  Greca  lingua  fosse  comune,  elaparlasse- 
ro  suora  le  doanicciuole;  quando  a  vero  dire, 
qaeste  aervivansi  d' nna  sola  espressione  dalle 
alUve  Greche  compagne  apparata,  e  loro  a 
gran  biasimo  attribuita  :  il  perchè  bene,  e  giu- 
staneote  pretese  il  6aroi\io,  che  San  Marco  in 
Boom  scrivesse  (3)  latinamente ,  siccome  dal 
Pontificale  attribuito  a  S.  Damaso  ,  e  da'  versi 
di  S.  Gregorio  Nazianseno  stima  egli  evidente. 
Dall'  altro  lato,  che  Marco  scrivesse  il  Vange- 
lo in  latino  Idioma  ,  il  nega  ,  come  vedremo  , 
S.  Girolamo ,  e  S.  Agostino ,  e  quasi  con  evi- 
denti  raaioni  si  dimostra  il  contrario;  né  vi  re- 
pagna  llriazianzieno,  le  cui  parole  non  altre  so- 

(1)  Svetott'  in  Clmud.  «.  15. p.  SOI.  Idem  in 
Tib.  eap.  67.  p.  419.  et  Dio:  Ca$$.  t.  57.  p.  612. 

(2)  Epigram.G^FideDomit.inMart.pAl'i. 

(3)  Baroa-  adann.  45.  tu  38.  TtllemotU.  noi. 
4.  in  Jtfare.  pari.  1.  /.  2.  p.  194.  «t  Fitré  Praef. 
in  Mare'  pog.  ediLFtiuL  804. 


Antiocheno ,  nella  catena  dqta  in  luce  dall'eru- 
dito Possioo,  e  nella  Sinapsi  dulie  Scritture  al 
grande  Atanasio  attribuita,  cho  sebben  dire* 
mo  porti  fallacemente  il  fregio  di  tal  nome , 
non  potremo  perciò  privarla  d.  Ila  ben  giusta 
approvaiione  fatale  dai  PP.  di  S-  Mauro,  cotan- 
to della  Ietterai  ilepabblica  beneraerili  (8).  £- 
xiimasane  est  hatc  Synopiis,  cujuscumqut  tan^ 
dem  sii  auctoris,et tanta  cura:  sagacitate,  erudi- 
tioH»  elaborata,  ut  iiihil  supra.  Ag^iognramo  al- 
tresì la  prefazione  dell' antichissimo  vaticano 
codice  pubblicata  dal  mentovato  Pessino  (9). 
o  gli  Egiziani  frammenti  raccolti ,  e  spiegaU 
dall'  Agostiniano  nostro  Bounjour. 

£  quale  scrupolo  per  crederlo  avremo  noi  « 
quando  dalla  lettera  scritta  da  Pietro  in  Ronta, 
nel  cui  fine  leggesi  (10):  salutai  vos  ecclesia  in 
Babylane  coUecta,  et  Hfareus  filius  meus ,  mani- 

(4)  (Iregor.  JVaxian,  <.  2.  «dit.  MoreLf.  iOì^ 
^orm.44. 

(5)  Eu».  Hb.  2.  a.  E.  e.  15.  p.  53. 

(6)  Pe  script'  ecct.  cap.  8-  (.  4.  p,  104. 

(7)  Theodoret.  (.  3.  p.  964.  Theopk.  in  evoa. 
p*  189.  CatMM  Pastini  usque  od  p.  5.  Mhan.  t. 
2.  pag.  222. 

$]  ^than.  tom.  2.p.  125. 
(9}  (^t.  p.  Potsintp.i.Sooan^our.mon»$n^ 
eod.  Fatte,  p.  15. 

.(10^  Petr.  «(list.  1,  et^,  v,  13, 
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festissimorendesi,  essersi  Marco  io  compagnia 
'  di  S.  Pietro  api  ritrurato?  Direm  forse  eoo  al- 
cuni perfidi  Eretici,  che  questa  Babilonia  non 
é  Roma  ?  Ciò  udiste  da  un  accademico  nostro 
conrutarsì  gagliardamente.  Ci  cadere  per  av- 
ventura in  pensiero  ,  che  questo  Marco  altri 
sin  dal  gloriosissimo  evangelista  ?  Nò  tal  cosa 
'  si  può  manco  asserii^e  senza  opporsi  a  tutti  i 
Padri  poco  Fa  mentovati ,  e  senza  dare  inoltro 
una  solenne  mentita  a  Gregorio  Nazianzeno 
<^e  l'attesta  (1)  nella  ventesima  quinta  •razio^ 
ne  ;  al  romano  concilio  celebrato  a'  tempi  di 
San  Gelasio  (2) ,  e  a  tutta  la  Yen.  Antichità ,  e 
contro  della  quale  oon  rileva  gii  punto ,  che 
Marco  generato  dod  fosse  da  Pietro ,  e  carnale 
figliuolo  suo ,  siccome  alcuni  (3)  stoltameote 
s' immaginarono  ;  figlinoli  chiamandosi  colo- 
ro eziandio,  i  quali  ammaestrati  furono,  o  col 
battesimo  rigenerati ,  come  vedesi  in  più  luo- 
ghi delle  Apostoliche  lettere  (4)  ;  sicché  disse 


ONB  X  t.vm. 

no  (11)  cioè  l'anoQ  Cristiano  65,  Or  com«  mii 
poteva  Marco  scrivere  in  Roma ,  dove  fu  par 
vostra  coofèssiope  in  compagnia  di  s.  Pietro 
e  morirsene  in  Egitto  nell'  anno  oliavo  Nero- 
Diaoo  ?  Come  morir  poteva  nel  61.  e  sctWetc 
dopo  il  65.  Siccome  già  diceste ,  stiracchiando 
una  parola  del  Martire  S.  Ireneo?  e  di  questo 
«ran  Santo  con  quale  stima  voi  medesimo  ta- 
velials?  Forseccihé  all'anno  29.  non  iscriveste 
(12)  essersi  molto  imbroglialo  ijiella  ^uppaVif 
ziooe  de'  tempi,  «  laddove  Anton  Pagi  (13)  e  al- 
tri chiarissimi  uomini  haÀ  voluto  difenderlo, 
seeoloro  pop  v'adiraste  contrastando  che  ciò 
iar  non  si  può  in  alcun  modo?  Male  pertanto , 
e  ciecamente  ,  alla  tradizione  di  tulli  ip»4n 
con  un  solo  equivooo  termiae  d*  Ireneo V*  op- 
poneste. 

Coli' alterigia ,  colla  quale  psfrmi  lecito  di- 
scorrerla colMfunage,  nonparleró  già  con  voi, 
accademici  riveritissimi  ;  n^  lascerò  seni'  al- 


beneEcumenio  (5):  Pietro  chiamò  Marco  figliua-    e*"»  ponderazipne  un  /reiicodettoda  S.  Epifa- 


lo  SUO  secondo  lo  spirito,  ed  il  Romano  Pontefi 
celNiccolò  I.  Marcus  de  Baptismatt  Petri  /ilius 
<6).  r^è  perderò  il  tempo  in  dimostrando  una 
tal  cosa  più  del  sole  chiara,  e  splendenterquàBr 
do  r  istesso  Basnage  col  numeroso  stuòlo  dei 
suoi  Partigiani  non  ha  cnor  di  negarlo;  e  della 


Dio  (14)  si  beato  successor  degli  apostoli.  E  pri- 
mieramente ,  se  negar  vogliamo  colle  citate 
parple  da  Ireneo  signiiicarsi  la  morie ,  ooa 
penso  ,  sia  tanto  facile,  il  confutarci.  Qui  4\ce 
Ernesto  Grabe,  Exodos  significa  Za  partenza  da 

„ . „ , ~^'>wi(15):eil  Massuet,se9ue/Ja  saroZadtrvo- 

finora  difesa  tradizione  parlando  ;  Hoc  unum  ,  H}^  partenza  da  Somtt.  o  n^^e ,  é  dificiliisiino 
die'  egli ,  in  ea  traditione  non  displicet ,  quod  o  **  definirlo ,  perché  se  r  intenderemo  per  morte , 
Marco  Romae  consistente  exaratum  sit  Evan-  ^<^co  non  morì  che  f  anno  ottavo  di  iVerone;  tt 
gelium  (7).  J"»"  la  partenza  da  Roma  ,  mtindi  Paolo  non  ti 

0  perchò  dunque,  nomo  contenzioso,  confes-   i"""*».  cAe  nell'anno  63.  (16).Potrebbesi  forse  un 
Bando  voi  essere  stato  inRoma,  e  l'evangelio  a-    ^^^  '^^'^^  disciogliAre;  perchè  non  essendo  alla 
vervi  scrittoS.  Marco,  ponete  in  dabbio,  cberfl    P«fol«  exodos  nel  testo  d' Ireneo  aggiunto  s'x 
principe  degli  Apostoli  il  confermasse?  Non  i-    *Paua/g  può  interpretarsi  quel  vocabolo  detta 
scorgete,  che  senza  ripugnanza  non  potete  af*    divisione ,  che  tra  loro  fecer  eli  Apostoli.  Ma 


fermare,  essersi  il  vangelodi  Marco  scrìtto  qui 
in  Roma ,  e  scritto  dopo  il  martirio  di  Pietro , 
e  di  Paolo?  Sapete  pure,  e  voi  islesso  nei  vostri 
annali  (8)  lo  rapportate ,  essere  la  più  comune, 
e  più  probabile  opinione,  che  Marco,  al  quale 
togliete  ingiustamente  la  bella  gloria  di  mar- 
tire, mori  l'anno  ottavo  di  Nerone,  e  61.  dell'E» 
ra  Oionisiana  ;  stabilite  pur  voi  medesimo  (9) 
che  Pietro  e  Paolo  martirizzati  furono  in- 
cominciato, secondo  Epifanio  (10)  l'anno  dodi- 
ci di  Nerone,  e  conforme  alle  antichissime  me- 
morie nel  Consolato  di  Silfo  Nerva,  e  di  Vesti- 


(1)  Gregory  Naz.  t.  i.pag.  edit.  Morell.  428. 

(2)  ride  Schei,  t.  II.  Jntiq.  p.  97.  et  war- 
tyrol.  Florent.  p.  Q^.   . 

(3)  ^pud  Oecumen.  t.  ILp.  526. 

(4)  /.  Cor.ir.  17.1.  Tim.II.  18./i.7fm.1.2. 

(5)  Oecum.  ibid. 

(6)  Jd  consult.  Sulgar.  cap.  92.  T.  FUI. 
eoncil.  745. 

(7)  Basnage  l.  e.  ad  ann.  66.  n.  12. 

(8)  Id.  ad  ann.  «6.  num.  20.  p.  753. 

(9)  Id.  ad  an.  65.  n.  9.  p.  754. 
(fO)  Epiphi  S.  XXn.  6. 


siasi  comunque   sì  voglia,  ninnò  mosiretii 
giammai  con  evidenza ,  che  di  morte  parli  S. 
Ireneo.  Né  sembra  improbabile ,  che  debba  \\ 
testo  di  lui  cosi  leggersi  :  Dopo  F  eéixiontdel 
Fangelo  rft  S.  Matteo ,  Marco  discepolo,  e  inter- 
prete d\  Pietro ,  quelle  cose ,  che  da  l»ietro  m«- 
desimo  furono  predicate ,  ci  diede  scritte.  La 
qua!  lezione ,  che  ogni  difficoltà  toglie  vi«,4^ 
tre  la  facile  permuta  di  exodon  in  ecdosin,  con- 
fermata ci  viene  dall'antichissimo  codice  ci- 
tato da  Ugone  Grozié(17),e  da  quel  molli,  eoa 
li  quali  e  assicura  il  Possine  (18)  d'aver  riscon- 
trala la  sua  catena!  E  perciocché  al  coaCTOoto 
di  questi  codici  (  diconp  il  Grabe  ,  Il  Mas&uet, 
i|  Tlllèmont  (19),  ógni  uomo  ragionevole  dee 

(fi)  Fide  Schei.  1. 1.  Jnt.  pag.  239w 

(12)  w/rfonn.  XXXIX.  n.  18. 

(13)  jld  ann.  XXXII.  n.  $. 

(14)  Epiph.U.XXIF.  $.  8.p.  73. 

(15)  ^pp.  Iren.  p.  1 12. 

(16)  Maseuet  in  not.  ad  lib,  JIX.  Iren»  ci. 

(1 7)  Praef.  in  Marc.  t.  II.  p,  %^\  _ 

(18)  Possm.  in  Catenap.  5. 

.    (19)  Grabe,  et Massuet  in\.o.  lib.  3.  Iren. 
Tilkmont.  not.  i.  in  Marc.  t.  XI.  j».  1 .  pag.  393» 
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app»«arsi  ;  ancor  toì',  che  sìHe  ragioneiceli»- 
simi  vi  accheterete! 

Intanto  in  difesa  dall'  addotto  teslimoaio  la 
tradizione  ,  che  a  stabilir  intrapresi ,  con  pie 
franco,  e  per  dirKta  via  alle  altro  opposizioni, 
che  da  scroglìer  rimangono,  verrò  incontro.  E 
in  quanto  al  Beatissimo,  ed  eloqaentissimo  Gio- 
vangrislomo,  nuli'  nllro  scrìve  rli  Mano  nella 
citata  prima  Omelia  ,  Iraltoiio  Marco  in  Egit- 
to ,  prfQ'tndonelo  i  discepoli,  fé'  lo  stesso:  e  poe- 
terà bene  nell'  Efilto  spiep.irc  .  prtnlicare ,  bd 
anche  in  quella  lingua  tradurrò  il  vnii^dogià 
scritto  in  doma  ,  e  a|)pro\.ilo.  KpiCinio  dopo 
quelle  parole,  che  sempliccmciilf  dir  vog'Hok 
no.  Marco  stalo  in  Roma  compagno  a  S.  l'ittro, 
immediatamente  sog;giu{nie,  e  Uopo  ai-ere  icrit- 
lo  fu  mandato  da  S.  l'ittro  nelle  Èyixiane  parti, 
chiarissimamente  accennando  ,  chu  ìMareo 
scrisse  prima  di  separarsi  dall'  Apostolo  «no 
maestro.  Agostino  poi  chiamando  Nlarco  Pak- 
Irerintore  ai  S.  Matteo  ,  può  bensì  dir  qualche 
cosa  intorno  alla  lingua  in  cui  scrisse  S.  Mar- 
co: ma  null'alTatto  clic  ripugni  alla  iìn  ()iil  st4- 
bilila  confermazione  del  suo  Vangelo.  Della 
quale  pò trebbesi  anche  difenderò  agevolmente 
qnanto  oe  scrisse  Anastasio  Bibliotecario  av» 
vegnacchè  facciaegli  menzione  di  latti  e  qnat» 
tro  i  Vangeli  ;  ó  rispondendo ,  che  in  totti  e 
foaffrD  1«  verità  medesime  si  contengono  :  o 
con  Eschcnio  ,  ed  altri  mostrando  non  legger- 
si in  antichi  msi./lrmatatunt,  ma  formata »unt^ 
0  pia  spacciatamente  asserendo  ,  che  Anasta- 
sio non  parla  della  sola  conferma  degl'  Evan- 
{r^lj  già  scritti,  ma  innoltre  dell'anteoedcnte  »- 
postolica  tradizione,  la  qaale  anche  lo  scritto 
dopo  rende  valido,  ed  autorevole  ;  se  non  che 
a  me  non  appartenendo  il  trattar  qui  d'Anasta- 
sio, basti  queste  coserelle  accennarveoe. 

Ma  d'  Enscbìo  ,  che  si  servi  di  qael  pessimo 
libro  delle  ipotiposi,  e  &ei[a  fievole  antorità>di 
Papia?  Con  sua  buona  pace ,  Papia  non  era  di 
si  corto  intendimento  ,  come  egli  scrive  (1)  :  o 
le  era  tale  ,nondovca  chiamarsi  dall' istessb 
Eosebio  un  uomn  etjregiameiUe  erudito  e  facon- 
do, e  della  divina  scrittura  pralichitmmo  :  e  se 
cadde  nella  falsa  opinione  de'Millenomi,  e  non 
penetrò  deirApocalissediS.  Giovanni  i  miste- 
TÌ ,  ogn'  an  sa  a  quanti  ^and'  Uomini  avvemie 
il  simile  ;  sebbene  quando  anche  Pajpia  fosse 
stato  di  mediocre  talento,  e  dì  cortissima  men- 
te, non  era  la  tradizione,  di  che  parliamo,  d'a- 
na  cosa  si  difficile,  ed  alta,  che'intesa  da  mag- 

K'ori  non  avesse  saputo  ridircela  nn  Bambinel- 
.  Circa  il  libro  delle  Ipotifosi ,  a  me  giova 
credere ,  non  s' imbattesse  Eusebio  in  un  co- 
dice si  depravato  ,  qnal  venne  tra  le  mani  di 
Fozio  ;  che  siccome  era  d' acuto  ingegno  ,  si>- 
bito  sospettò  ,  che  quel  libro  fosse  stato  im- 
brattato da  jqualche  malvagio  Eretico  ;  cosic- 
ché dopo  d' averne  registrati  gli  errori  disse , 


(1)  Lib.  3.  e.  36. 
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é  egH  ahkim  scritte  que$le  09$a  ;  pnvero  qualcun 
«ftro>(2)  né  io  dubito  soMoscri  vermi  a  quest'ul- 
tima parte,  sapendo  condannarsi  quegli  errori 
nell'altre  opere  di  Clemente,  e  che  Ruffino  col- 
l'esempio  di  questolibro corrotto  si  pose  ardi- 
tamente a  difendere  Origene  (H)  dagli  errori 
sparsi  ne'  suoi  volami.  Del  resto  quanto  Cle- 
mente l'Alessandrino  lasciò  scritto  del  Vangel 
di  S.  Marco ,  da  chi  mai,  e  a  qual  line  fu  ne'  di 
lui  libri  inserito  ,  essendo  slato  quel  Vangelo 
.fin  da  Cerinto ,  d'  ogni  altro  libro  del  nuovo 
testaiacato  insolente  dispregiatore ,  come  di- 
vina opera  ricevuto  (4) ,  potrei  soggiugnere  , 
che  quanto  del  Vangel  di  Marco  aboiam  detto, 
è  del  tutto  conforme  a  ciò  che  ne  scrive  il  me- 
desimo S.  Clemente  sopra  la  prima  pistola  di 
S.  Pietro  (3),  se  non  mi  rosse  noto  porsi  in  dub- 
bio l'antor  di  qnest'  opera,  e  non  avessi  ba- 
stantemente considerato  quanto  parmi  si  pos- 
sa opporre  alla  confermazion  di  quel  Vangelo, 
nella  atoria  d' Eusebio  veracemente  assedia. 
Se  poi  scritto  fosse  il  Vangelo  medesimo  a 
tempi  di  Keroae ,  o  dì  Claudio  ,  e  se  in  greca 
lingua,  o  in  latina;  a  me  sembra  che  non  vada 
direttamente  a  ferire  la  aia  stabilita  Apostoli- 
ca confermazione.  Percné  onlla  dimeno  alcu- 
no non  dica ,  non  essersi  da  me  riguardata  la 
suppntaiione  de'  tempi  ;  accennerò  in  questo 
luogo  essersi  anche  da  me  abbracciata  e  con 
ogni  sorta  di  prove  a  tenore  delle  deboli  fpr- 
ze  mie  smegata  ,  e  difesa  la  sentenza,  tenu- 
ta già  da  Tertulliano,  da  Lattanzio,  e  dal  P.  S. 
Agostino,  e  sostenuta  di  poi  dal  Cappello,  dalr 
r  Escbenio,  dal  Pagi ,  dallo  Scheleslrale ,  dal 
Bianchini ,  dal  Graveson  ,  e  da  mille  altri,  che 
il  Salvatore  del  Mondo  facesse  di  se  il  pietosis- 
simo sacrificio  nell'  anno  vxix.  dell'  Era  no- 
stra ,  essendo  consoli  i  due  Gemini  :  dal  qual- 
i'anno  fino  all'  Imperio  di  Claudio  trascorsero 
per  appunto  gì'  interi  anni  dodici  accennati  in 
Eusebio  dall  antico  Appollonio  ;  dimodoché 
salva  la  costui  autorità,  potea  San  Marco  scri- 
vere in  Roma  l'  anno  secondo  di  Claudio  ,  an- 
darseneil  terzo  ìnEgitto^^ impiegarsi  Squar- 
to nella  gran  opera  della  conversion  di  Penta- 
poli  ,  siccome  leggesi  in  antichissimo  codice 
Egiziano  (6)  ;  ma  perché  del  tempo  in  cui  S. 
Marco  porlossi  iu  Egitto  ,  diversissime  trovia- 
mo le  opinioni ,  altri  volendo  coli'  asserzione 
d' nn  Greco  Mcnologio  v'andasse  vivente  anco- 
ra Tiberio  ;  altri  ncH'  anno  nona  di  Claudio , 
come  fa  sentimento  d' Eutichio  Alessandrino  ; 
altri  nel  principio  dell'  impero  I>ieroniauo  , 
siccome  pretendono  più  moderni  :  e  perchè 
non  si  può  questo  stabilire  in  un  tratto  né  cul- 

(2)  Phot.  hihl.  eod.  109. 

(3)  Ruf,  jépol.  prò  orig.  t.  IF.  oper.  S.  ffier. 

(4)  Iren.  l.  3.  e.  12.  n.  7.  Ftd.  et  Bellarm  l. 
1.  de  verb.  Dei  cap.  6. 

C"))  De  Theol.  discipl.  /.  2.  e.  7. 
(6)  Sonjour  Mon.  Coft. 
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la  storia  de'  PatrìarcUi  Alessandrìai ,  né  col- 
r  anno  del  martirio  di  S.  Marco ,  intoriio  «1 
qaale  non  convengono  l' opioioiie  d'  Eufebìo', 
e  del  Dottore  S.  Girolamo ,  e  gli  Atti  dall'  £- 
sclienio  raccolti,  colla  Cronaca  Orientale  deU 
r  Eccliellense  ,  e  culle  origini  Eutidiiane;  an- 
corché in  queste  molti  sbagli  riprendanole  il 
Scidcno  nelle  sue  Notazioni ,  o  il  Sollerio  nel- 
la sua  Storia ,  e  il  Pearsonio  nelle  Vindicie  I- 
gnaziane  (1) ,  lascerò  per  simìl  cagione  che  o- 
gnan  ne  créda  ciò  che  gli  aggrada  (2);  a  me  non 
-rassembrando  cosa  improbabile  ,  cbe  S.  Mar- 
co sotto  Nerone  scrivesse  il  Vangelo,  e  già  di- 
latata, e  gloriosamente rendata  celebre  la  pre- 
dicazion  degli  Apostoli ,  come  pare  lo  stesso 
Marco  affermi  nel  capo  ultimo  dicendo  :  iUi  oh* 
Um  (3)  profectipraedteaoerunifMque^  e  qaesto 
capo  ancorché  contrastato  sia  da  qnaIcano,^r 
autentico  ,  e  legitimo  riconoscendo  senia  «oa 
minima  contradizione  (4). 

Mi  diporterò  collé^  medesima  moderazione 
parlando  dell' idioma  ,  in  che  scrisse  il  nostro 
Santissimo  Evangelista.  Agostino  oltre  l'essere 
di  parere,  che  egli  scrivesse  in  greco,  de'qual- 
tro  Evangelisti  dicendo,  korutn$ane ^tatuar m- 
tus  Matlhaeus  hebrcuo  serip$isH  perhibetur  eUt- 
quia,  celeri  graeco  ?  osservando  di  più  in  Mar- 
co ,  plurima  ,  et  multa  pene  totidem  atque  iptia 
verbie ,  e  perciò  affermando  ,  che  l' uno  è  del- 
r  altro  abbreviatore  ,  e  calca  le  slesse  vesti- 
gia, Marcus  eum  iequutustamquatm  porftMefwiw, 
et  hreniator  (5) ,  ci  diede  per  mio  avviso  un  bel 
lume  per  rintracciarne  la  verità.  Impercioc- 
ché se  noi  ricorriamo  al  greco  testo  di  Marco, 
ri  sarà  facile  rinvenirvi  moltissime  ebraiche 
frasi;  di  quel  genere  sono  qoelledel  quinto  Ca- 
po (tì]  quelle  del  sesto  (7)  ed  altrettali ,  in  cai 
mostrò  Erasmo  (8)  la  proprietà  dell'ebraico 
parlare;  e  alle  quali  se  avesse  posto  mente  un 
dottissimo  critico  (9)  non  avreboe  forse  detto , 
che  S.  Ireneo  ,  dove  scrive,  ammettesse  Cerin- 
1o  il  solo  Vangel  df  Marco,  non  si  può  in  alcun 

(1)  Seli.  in  not.  ad  Eutych.  Sotler.  in  hitt. 
Patr.  Alexanér.  tom.  F.  Jun.  BoUand,  Peate. 
Find.  Ignat.  />•  171. 

(2)  Vorrei  però,  che  per  ogni  altro  si  con- 
saltasse il  dotto  Domenicano  P.  deRobeis  nel- 
le sue  dissertazioni  variae  eruditionìsc^p,  XII. 
ove  ha  poste  sotto  gli  occhi  de'  leggitori  le  di- 
verse cronologie  degli  scrittori  intorno  l'anno, 
in  che  S.  Marco  venne  a  Roma ,  e  vi  scrisse  il 
vangelo.  R. 

n)  mrei  Hit.  V.  20. 

(4)  Fide  Fra»,  len.  de  evang.  Uarei  e.  6.  $• 
3.  dita.  Siblie.  p.  676. 

(5)  Jug.  Itb.  1.  de  eont.  evang,  e.  2.  n.  4. 

(6)  Itfarc.  F.  2. 

(7)  Marc.  FI.  7. 

(8)  In  Mare,  toni  FI.  eritie.  sacror.  p,  li. 
pag.Gfi. 

(9)  MatniH  in  Irtn.  p.  190. 
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modo  accordare  icon  U  Santi  Epifanio ,  e  Fila- 
strio  ,  che  dicono  aver  aneli'  eretico  ricooo- 
aciule  il  solo  Vangelo  di  S.  Matteo  abbreviato; 
apparendo  da  quanto  ho  detto,  che  il  Vaogel  di 
S.  iMaroo,  e  l'accorcialo  di  S.  Matteo ,  sìa  lut* 
t' uno ,  e.  perchè  le  frasi  ebraiche ,  delle  quali 
quel  testo  greco  è  ripieno  ,  non  compariscono 
nel  latino  ;  parmi  chiarissimo  ,  u  fuor  di  dub- 
bio ,  che  da  Marco  in  ereca  lingua ,  doo  in 
Ialina ,  il  Vangelo  ,di  S.  Matteo  fosse  compen- 
diate ,  e  ristretto.  E  la  ragione  del  grand'  A- 
goatino  insinuata,  ed  aggiunta  allatesliHioaiaa- 
za  di  S.  Girolamo  ,  clu»  scrive  a  Damaso ,  es- 
sere il  nuovo  testamento  senza  dubbio  alcu- 
no scritto  ,  toltone  il  solo  Vangelo  di  S.  Mat- 
teo (lO),  edippiii  si  dichiara  d'  esser  ricorio 
per  emendarlo  al  solo  greco  fonte  pur  non  es- 
sere concordi  ilatini esemplari;  ameparebut- 
ti  a  terra  si  l' opinion  del  Barqnio,  che  preten- 
de fosse  scritto  in  latino (1  t),8i  quelladel  t*o$- 
•evino ,  e  di  Geoebrardo  ,  che  scritto  insieme- 
mente  l'asseriscono  in  Ialino,  ed  in  greco  [M^ 
A  chi  nientedimeno  ò  di  contrario  parere,  tao- 
Io  è  lontano ,  cbe  voglia  oppormi,  che  anzi  al- 
le ragioni  del  Birooio  apportate  ne  aggiungerò 
-dell'  altre  ancor  io  ;  e  saranno  ,  che  la  Siriaca 
Versione  il  Vangelo  di  S.  Marco  .termina  in  sì* 
mil  gaisa  ,  quod  latine  locutuM  est,  et  annuncia' 
vii  Aomae (13);  che  in  un  Codice  (kiptp-Arabico 
della  Vaticana  6ibiiol/;ca  parimente  si  legge 
(14) ,  latine  illud  ecriptit  in  magna  civilate  Ro- 
mae ,  e  in  altro ,  lingua  Romanorum  Ortodolo* 
rum  :  e  che  i  dottis$4mi  BollaodisG  ,  il  Fonia- 
alni  ,  e  il  />.  Arim{/<ui«pH(l5),h'an  mostrato  es- 


(10)  Hier»pra«f.inmang.  ad  Dama».  U\. 
pag.  1416. 

(11)  Opinione  combattuta  anche  dal  Max- 
zochi  nel  Prolago  al  ano  spicilegio  sopra  San 
Marco. 

(12)  Ma  da  distinguer  son  doe  classi  d'ao- 
tori ,  che  vogliano  ,  aver  S.  Marco  scritto  e  in 
greco  ,  e  in  latino  il  suo  vangelo.  Vogliono  al- 
tri con  Pier  de'  Natali  nel  suo  cataloiro  de'san« 
ti  lib.  IF.  e.  86.,  che  il  Santo  evaagellsta  dopo 
averlo  latinamente  composto  io  Roma»  recas- 
selo  in  greco  in  Aquileia  :  la  <iual  Tavoletta  è 
molto  ben  confutata  dal  citato  P.  de  ^ubeìft  e 
6.  Ma  altri  fondati  nel  Testo  dissopra  trascrit- 
to nel  Grisostomo,  non  in  Aqaìleja,  ma  nell'E- 
gitto dicon  traslato  in  greco  dallo  stesso  evan- 
gelista: e  questa  opinione  è  stata  posta  in  mol- 
ta luce  dal  P.  Carlo  Giuseppe  di  San  Fiorano 
nell'eruditissimo  libro,  che  al  Tartarotti  con- 
trappose ,  intitolalo  :  Fondaxione  della  ckte** 
di  Aquileja  p.  107.  eeqq.  R. 

(1 3)  Tbm.  F.  Potygl.  IFalt.  p.  242. 

(14)  Monum.  Copi,  vatic.  pag.  15.  ,el  Ì6., 
Movjour. 

[i'))  Bon.t.Iir.Jpr.p.34'7,  9Ij»ntf.  diar.  I- 
•tal.  p.  S6.  dite.  Justi  Fontan.  ibiiL 
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jw  il  codff e  Veneziano  (1)  veramente  scritto 
in  laiiiio  ;  in  proVa  addacendone  alcuni  fogli 
dì  Ui  carattere  conserTati  nella  Cattedrale  di 
Pnga ,  e  da  Niccolò  Pattiarca  d'  Aquileja  do- 
ud  l'anno  1355.  (2)  all'Imperatore  Carlo  quar- 
to. È  ben  rero  che  a  me  non  darebbe  alcuna 
pesa  il  rìspandcre  lutto  questo  ;  e  direi  C^e 
nella  renioae  .Siriaca  sono  quelle  ultime  paro- 
le, carne  è  chiarissima  cosa ,  unite  al  Testo  : 
che  gK  Egiziani  Frammenti  del  'V^aticano  sono 
djseardaoti ,  in  altro  leggendosi  (3).  Jnventuin 
ttìinaiio  LÀbro ,  qtiod  scriptum  fuerit  lingua 
<iujria  :  e  che  circa  il  Veneziano  prie^ioso  cor 
lice,  non  arendoio  noi  redato,  TQgliaiQO  $tare 
Illa  relazione  4egli  uomini  Iel|cra)isjsinti.  Al- 
imi di  ^nettl  presso  il  S^Qdtpò  (4)  «orittore 


le' tempi  nastri .  e  di  belle  oo^izie  jraccoglitO: 
re ,  afiìsrmano  d  aver  ìq  quel  codice  discoper 
ile  greche  lettere;  ad  alcuni,  come  Inter vea 


X  al  Bianchini  a  %  Dicembre  1720.  (3)  per 
luole  sottilissime  lame  io  rivolgendo  que  for 
fK  ammassati  adoperassero ,  non  mai  riuscì 
wnfoerri  fopr^a  veruna  di  greco,  0  di  latino 
ciratiere  ;e  alcuni  altri  di  farne  }a  sperieoza 
«iprammodo  desiderosi ,  cvme  fu  il  dotlissi- 
noMabiilone  (6).  Noq  ebbe  là  sortii  di  vedere 
<!>el(ire^iaUssinao  $acrQ£Odice  ;  a  oiuno  mo- 
slraiKloii ,  dice  quel  giudizioso  scrittore ,  iy# 
«  rei  teritate  perictUum  fiat  i7)-  Risponderci 
/Hnmote  9  quanto  pia  sopra  udimmo  dall'im- 
Doriaie  Barohiò  jntórqo  alla  lingua  a'  tempi 
Apostolici  Issata  io  Roma,  e  a  quapto  da  n^e  fo 
Mirralo  per  difésa  del  senjiTicnto  di  lui,  ^o- 
nrci  abboqdcvolmente  bastare  ,  che  Ì9  grcc^ 
'«^aa  «crisse  Paolo  a'  Romani,  ip  grecali  scris<- 
M  Pietro  da  Roma  ,  in  greca  a  tytte  le  chies^ 
Ml'anijrerso  gli  Evangelisti  Luc^ ,  e  Giovan» 
u',  per  renderci  persuasi,  Qon  splamcnle  aver 
potilo  S.  Marcp  scrivere  in  G^eco  l'Evangelio, 
illorcbé  in  Roma  sì  tratteneva  in  qualsisia  pre- 
Si*,  e  uso  fo$9e  io  quella  e^à  prefso  1  latini  po- 
ti) J^esto  coillce  fa  d'Aquileja  trasferii^ 
•  Teoeziadal  Oog«  tomn^aso  Mocci^ego  V  ai^ 

[2]  0  plattosto  1354  R. 

(3)  Bonjour,  ibùL  p.  17. 

[4J  Sarul.  in  Hìst.  Apo$t.  in  Mcareq. 

(5)  Blanch.  L  li.  Anast,  p.  14. 

(6)  Mobili.  It.  Itaiic.p.  33. 

(7)  Per  qaal  ragioue  noo  fotsj?  conceduto 
il  dotto  Bencdcktino  di  vederlo,  non  saprei  in- 
l<^^inarlo;  ma  non  mai  per  questa  apertaraen- 
I*  smentita  da  que'  tanti,  che  bannolo  esami- 
>>lo,etrag1i  altri  da  ciò,  che  narrano  l'Iugler 
K  Miiion  nel  suo  viaggio  d'italia,  l'altro  yiag- 
|i)lor  Benedettino  Montfaucon  nel  diario  itali- 
co  1  e  '1 P.  de  Rubcis  nelle  dissertazioni  variae 
fvditionis  p.  62.  M9  non  per  questo  spio  sì  dee 
velere  questo  egregio  scrittore  Domenicano. 
INIQUO  a  meglio  di  lui  trattalo  £  della  fliateria, 
0  eoi  questo  codice  scritto ,  »  della  lingua ,  e 

Tom.  I. 
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poli  il  greco  pellegrino  lingunnfgio  ;  nin  di  più 
non  esser  necessario,  clic  i  sagri  libri  o  si  scri- 
vano ,  o  si  leggano  nel  più  noto,  e  più  comune 
idioma  ,t)astando' che  Ietti .  o  intesi  siuno  da 
que'  pastori ,  il  cui  priiici|ial  ministero  è  spic- 
gart:  alla  plebei  divini ,  e  gli  Apostolici  docu- 
menti (8).  Parendomi  per  qui'Ste,  e  simigllanti 
r«gÌQni  di  non  esser  lin  ora  costretto  da  alcu- 
na foxpa  di  gagliarda  argomentazione  a  disco- 
starmi dai  chiarissimi  Padri  Girolamo,  e  Ago- 
stino ;  conehiudo  ssnza  punto  dubitarne  ,  che 
'l'Vangelo  di  S.  Marco,  { u  qualsivoglia  anno,  0 
in  qualsivoglia  lingua  sia  stato  scritto,  ebbe 
dal  principe  degli  Apostoli  la  conferma,  e  qual 
libro  dettato  dallo  spirito  del  Signore ,  e  d  in- 
fallibile autorità  fu  alla  cattolica  chiesa  dato , 
e  proposto. 

Or  vogliamo  noi  dire,  Accademici ,  che  sic- 
come dell'  accennato  Yaneelo  stabilimmo,  co- 
si gU  altri  canonici  libri  qa  Pietro  fossero  au- 
torizzati ,  eccettuandone  la  cattolica  Pistola 
di  Ci^da ,  scritta  ju  cjrca  l' anno  90.  dell'  Era 
nostra  ,  e  T  opere  di  S.  Giovanni  composte  tra 
Eli  ultind  9oni  dell'  Imperadore  Domiziano  e 
1  primo  di  Trajaqo  Cesare  ,  cioè  dal  94.  al  d8. 

{ Questo  dubbio  che  pare  porti  seco  Urg4  ma- 
pria,  e  scabrose  diJScolta,  a  me  ristrctlo  sem- 
|»ra ,  e  facile  soprammodo  ;  laddove  il  primo 
leggere ,  e  senza  intoppi  giudicato  grave  riu- 
scimi^i ,  e  spinoso.  Vi  sarà  forse  cly  pieno  di 
ammirazione  presentemente  mi  guardi  ìq  viso, 
e  dica  tra  di  se  .-  facile  (^4  costui  si  reputa  U 
proposta  intrigatissima  qùistione  dèi  Canone 
dt'*  sacri  libri  ^  Possibile  che  non  sappia  un 
ipcJiocre  Teologo  quanti  Utigj  ^-9  0OI,  e 
^li  eretici  iosorgouQ  siji  (al  materia  ,  e  quan- 
to sopra  di  ciò  ueli'  aooQ  397.  (9)  definì  il  Sino* 

delle  4ue  varie  vicende.  Leggasi  tutto  il  capo 
VI.  di  quell'opera.  R. 

(8)  Tiittayolta  la  ragipn  delBaronJQ  è  sla- 
ta a'  nostr;  giorni  assai  bene  Ali^strata  nella 
4ianzi  citata  sua  dis90rt  sulla  fohda^cìÌDne  del- 
la chiesa  di  Aquileja  p.  126.  $eq^.  Né  gli  esem- 
pi dall'autore  portati  haooQ  gr^n  tort^.  Gl'A.- 

{lostoli  lontani  da  Roma  ,  e  c^e  scriveano  per 
utte  la  chiese,  non  é  maraviglia,  che  usassero 
il  greeo  linguaggio;  i;na  che  S.  Marco  scriven- 
te i.Q  Roma  ,  e  di  più  ad  istanza  de'  Romani  si 
servisse  della  greca  lingya  ,  non  par  si  credi- 
bile ;  massimamente  che  Tiberio  ,  e  Claudio 
Imiperadori  de' tempi  di  S. 'Marco  giunsero  tal- 
volta a  gàstigare  colla  privazion  del  posto  ,  e 
coir  esilio  coloro ,  che  per  Qollivare  la  greca 
favella  trascuravano  la  latina  ;  anzi  il  troppo 
grecheggiàre  era  a  qvic'  d^  soggetto  di  derisio- 
ne ,  come  appare  dalle  satire  3.  e  6.  -di  Gio- 
y«9ale.  1\. 

(9)  Io  ho  il  piacere  di  potere  con  sicurtà 
citare  un  canone  de'  santi  libri  anche  più  anti- 
,eo  di  qudio  4^1  concilio  .cartaginese  ;  dico 
quelle  di  uo  concilio  rowaae  del  379.  sotto  S. 
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do  di  Cirlaginc,  e  ciò  ohe  ad  Esiiiicrioiic  scris- 
se nel  40">.  il  l'onlcficc  S.  Innocenzo  ,  e  nd  lOl. 
(1)  ne  determinò  il  Komano  Concilio  sotto  Ge- 
lasio ,  e  dopo  laute  altre  dilinizioni  nel  1546.  jl 
sacro  Santo  Sinodo  Tridentino  (2).  Nò  anche  vi- 
de egli  (juanto  ne  scrive  nella  Sinopsi  Anasta- 
sio ,  nel  trentesimo  terzo  poema  il  Nazianzc- 
no,  nei  secondo  lil)ro  della  Dottrina  Crisliana 
Agostino  ,  nel  primo  delle  divine  Jstiluzioni  , 
«Jassiodoro  ,  iH'l  &oslo  dell'  Elimolugic  Isidoro 
di  Siviglia  ,  ed  innumerabili  altri  scrittori  (3) , 
che  prima  dell'  infati^jahile  erudito  segretari» 
di  questa  Accademia  raccolse  il  Coccionel  suo 
Tesoro  (4)  e  citarono  lutti  coloro,  iquali  scris- 
sero di  controversie  ?  Deh  meco  oggi  ì  severi 
critici  non  se  la  prendano;  coaciossiachè  a 
tutte  queste  coso  abbia  ancor  io  posto  mento  , 
e  quanto  sono  sufficienti  ad  abbattere  gli  orf^- 
glìosi  eretici ,  e  che  si  oppongoiio  al  cattolico 
canone  di  libri  santi ,  altrettanto  a  provar  che 
Pietro  quel  canone  autenticasse,  e  conrermas- 
se,  mancanti  mi  paiono,  e  debolissime:  si  per- 
chè in  niuna  apparisce  un  tale  confermàraenla; 
si  perchè  noin  vi  troviamo  im  esatta  intera  nu- 
merazione delle  scritture  canoniche  ,  la  quale 
sia  più  antica  del  quarto  cristiano  secolo. 

In  simigUaute  maniera,  sebbene  io  molto  lo- 
di le  ingegnose  osservazioni  (S)  fatte  suU'  anti- 
che pittare ,  e  su  i  mosaici  delle  primiere  ba- 
siliche, ouae  uomini  di  sublime  talento  han 
preteso  mostrarci  essere  stato  nella  Romana 
Chiesa,  Qn dal  prinxo  suo  gloriosa  Pastore^ 
sempre  dutodito  inviolabile  il  detto  Canone  ; 
scaserete  non  per  tanto  il  mio  Tursc  non  pon- 
derato giadi{iQ,  che  niana  di  quelle  atten- 
te osservazioni  è  a  proposito  :  E  vaglia  il  ve- 
ro; portiamci  nella  via  Ostiense  alla  gran  Ba'^ 
silica  di  S.  Paolo ,  dove  nelle  antiche  pittu- 
re, dal  Genesi  fin  air  Apocalisse ,  gli  oracoli 


Damaso.  Farmi  di  avere  nella  mìa  stòrta  poh- 
miea  delle  proibiziom  di'  libri  ,  p.  13.  seg.  assi- 
carato  questo  dianzi  non  conosciuto  fanone  R. 

(1)  Cosi  pensavasi  comunemente,  quando 
l'autore  fece  la  sua  dissertazione  ;  ma  questo 
anno  491.  ha  troppe  dilBcoUà  per  non  traspor- 
tare all'  anno  496.  questo  concilio  di  Gelasio. 
Veggasi  ciò,  che  ne  no  detto  nell?  citata  storia 
poUmica  pag.  50.  seg.  R. 

(2)  Cono,  chartag.  TU.  catu  47.  t.  U.  conc. 
p.  1 175.  Innoc.  I.  epi  ad  Exuper.  t.  III.  p,  1256, 
Gelasius  in  conc,  rom.  t.  IF.  p.  1260.  conc.  ttid^ 
tess.  4.  t.  XIF.  p.  746. 

(3)  Mh.  t.  ti.  p.  124.  Greg.  Nat.  Carm.  33. 
t.  2.  p.  98.  Aug.  (,  2.  df  doClr.  Christ.  e.  8.  Cas- 
tiod.  L  1.  dimn.  instit.  e.  13.  fsid.  Hispal.lib.  6.. 
Elhim.  ci. 

(4)  Intendi  il  P.  Bianchini  dell'oratorio  tn 
vindic.  vulg. ,  e  Giodoco  Coccio  lib.  FL  The$. 
Calh.  art.  4 

(5)  Fide  t.  III.  Anait.  p.  297. 
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divini yeggonsi  espressi  (fi),  torniamo  allabaiì. 
li(n  fJberiaiia  ,e  consiileriamo  i  mosaici,  che 
si  dicono  de' tempi  diSistoIlL,  e  incauiiniamci 
fino  air  antico  tempio  di  S.  Clemenlepei;  ve- 
dervi la  tavola  di  Gregorio  Prete  Cardinal  di 
quel  titolo  ,  esposta  dall'  avveduto  swif<^  di- 
scernimento deirEminenlissimo  Aw^eAU 
bani  agli  occhi  de'  riguardanti  per  U.cece,  the 
di  pingcro ,  e  scolpire  si  possono  (  aoii,<iV<k  h- 
Toie  al  che  arriva  la  libertà  de'nM<tar)>ktorìe 
Tcro ,  e  non  di  libri  caituniei;  che  mai  avremu 
noi  veduto,  e  ritrovato  di  nuovo  iù  un  si  lungo 
cammino  ?  aOerroandoci  dopa  AnasAaiip  (7)  '' 
Padre  de  Fast|  V  Agostiniano  PanvtqM  ^  esst^ 
re  stata  la  Basilica  di  S;  Paolo,  rìnnovaUt4*S-  , 
Leone  magno ,  che  è&cese  iall'  ApositoliM  Ciil- 
tedra  nel  440.  non  potendo  i  mosaici  di  S,M>' 
ria  Maggiore  per  sottoscriverci  alL'enidil»  : 
Monsignore  Ciampini  (9)  esigerei  pi  il  antlcU^ 
432.  nel  qual  anno  Sisto  successe  a  CeUstioo; 
ed  essendo  vissuto  il  sopradelto  Gcect)jni>,ai 
tempi  di  Zaccaria  eletto  P«pa  dopo  Gregorio  , 
m.  nell'anno  741.  come  si  vede  dalla  slesuii  , 
lui  tavola,  dove  Icggesi  (10J  Temporibus  Scitt,  ; 
Zaecariae  Praesults  futnmt  da  queste  pittare , , 
da  questi  Mosaici ,  da  queste  Iscri%io<H  nolb  '■ 
ricaveremo  più.  aatico  ael  quarto  sec^o  :  nel 

3ual  esser  già  stato  noto  »  e  ricevuto  U  Cauov 
elle  Scrittura,  Kooza  cotanto  stancarsi  a  chit- 
ra  notizia  eraci  pervenuto. 
Quantunque  però  sia  io  di  parere ,  che  t  ri- 

Sclere  da  S.  Pietro  la  confermaxiondel  cn* 
e'  sacri  libri  le  accennate  cose  direttamerie 
non  servano  ;  quella  nientedimeno  credo  ce^ 
tissima,  e  incontrastabile,  supposte  dueruo- 
le  tenute  per  infallibili  da  ogni  cattolico. EU 

Ciriaca  regola,  che  (|aanto  tiene  per  vero  la  cat- 
olica  chiesa ,  né  si  ritrova  ne*  concilj  primie- 
ramente  istituito,  ma  credevasi  iaaanzi  a  qod^ 
li ,  debbasi  ricevere  senza  contrasto,  co^>ed^ 
rivato  dall'  autorità  Apostolica;  e  questa  rego- 
la ci  (ù  insognata  dal  grande  Agostino  coatro 
ai  Donatisti  (11)  scrivendo»  gutnd  wùioerta  tetri 
ecclesia,  nec conciliis  institutu^n^  teasfoperrt" 
tent»nt  est  nonnisi  aucloritate  J^>ost(4ica  tradì- 
tum  reetissime  creditur,  L' altra  regola  è ,  che 
il  giudicare  del  Canone  dei  sacri  libri  a  nesso* 
no  appartiene ,  fuor  del  Romana  Pontefice;  u- 
pendo  ognuno ,  che  né  ancfeke  il  Vangelo  predi- 
cato da  S.  Paolo ,  benché  per  divina  rivelazio- 
ne manifestatogli ,  sarcb!besi  ricevuto  dalli 
chiesa  senza  1'  Apostolica  oonformazione^  co- 
me allerinano  i  santi  Padri ,  e  accenna  lo  sles- 


(6)  Blanch,  ad  Anast.  eif.j^297« 

(7)  Anast.  t.  1.  p.  74. 

(8)  Panvin.  de  septem  basUic.p.  ?!• 

(9)  Ciampini  Motu  Fet.  1. 1.  e.  22.  j».  198. 

(10)  Anast.  t.  III.  p.  198. 

(1 1)  Ub.  F.  de  Bo^t.  e.  24,  «.  31 .  t.  9.  "  *  "" 
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DISSERTA  ZI 
IO  Dotlor  Jcllc  gcbli  (l)  chq  senza  quella  «p- 

C)Tiiione  uon  fa  pubblicato  il  Vangelo  di  S. 
reo,  siccome  più  sopra  abbiam  dello  ;  e 
che  di  Ul  giudizio  non  poò  esser  ooma  iìftU 
Tito  spirilo ,  cui  milantan  gli  eretici ,  spirilo 
delle  contradizioai ,  e  delle  moltissime  selle 
scandaloso  fomento  e  finalmente  ,  che  non  si 
puópeir  la  conremia  d'un  sacro  libro  ricorre- 
re air  altro ,  potendo  accadere ,  che  di  quello 
slesso  insorga  la  mcdeàma  dubitazione  :  ciò 
che  poocferaodo  acutamente  11  flagello  dell'  e- 
resie  Agostino,  «  Fausto  Maoidieò  rivolgendo- 
si Q)  „  Se  quanito  (dic'edì  da  par  suo)  se  qnaa- 
„  dodlerai  «a  altro  nbro  ,  orvero  un  anti- 
„  cbissimo  codice,  ti  si  risponder^,  quello 
;,  ancoraesser  false;  In  qual  parte  di  volterai, 
„  qnle  antichità,  i^oal  se^ie  di  successione 
„  addurrai  tu,  perTar  costare  l'acttorità  del  U- 
p  bre date  pr»dotto?inYano,eseB^alcanpro- 
„  Gito  perderai  U  tempo;  sice^èb^  Tedi,  qual 
„  pesa  abUa  in  un  sim^  g^i^dizio  1'  autorità 
„  delia  cattolica  chiesa  «  la  quale  dalla  fouda- 
„rieitt4egli  Apostoli  fino  ai  di  nostri  colla 
nSQcccssione  continua  de' Teseo  vi,  e  con  il 
f  cbasentimento  di  tanti  popoli ,  inviolata ,  e 
f,  stabile  ti  diraostria  —  Quia  ages,  ^uo  te  ,can- 
n  tirtes?  quam  Iji^riate^prólati  origtnem,  qaam 
„xtMatem,.mfam  seriem succetstonis  tetta» 
»  (itiKi  ?  Halli  si  hocfacere  «onaberts,  tt  hihil 
a  t«Mia  :  tt  vUes  in  hof  fé ,  quidiecelesitu  ca- 
K  liolictit  valeat  auctorUts,  qu^e  ab  ipsìsfunr 
»  dalitsimìs  sedibu$\Jpostolorum  usque  aaho- 
f  ditrnum  diem  suecedentium  iihimet  EfUtofo- 
1,  nm  serie,  et  tot  popalorinn  coHtensioue  firma- 
„  Ur—  parole  ^a  scriversi  a  caratteri  d'oro , 
<£ qncl gran  Padre  degnissime  ! 

Da  qaesle  ^ne  regole  il  proposto  dubbio , 
lenz' altro' dirreoe ,  parmi  spi^ipato ,  e  deciso; 
«uperocéhè  dall'  essere  fi  danoae  ^élle  Scrit- 
tire registrato  datanti  Pontefici,  da  tsinti  Coe^' 
n1j,  da  tanti  Padri  ,  e  dfi  lotti  proposto,  come 
ricerato  per  mano  de"  maggiori  ne  siegue  (  atr 
tesala  prima  regolf  ),  che  veramente  r  abbia- 
noper  Iradizioh  degli  Apostoli .:  e  dall'  esser 
il  {radice  .eh*  può  autorizzare  lo  stesso  Cano- 
K,  il  spiò  Vescovo  della  Chiesa  {lomana  ,  se 
w  ricava  in  vigóre  dell'  altrV  re^pla,  come  al- 
ia nasce^i^  Chiesa  il  proponesse  il  primo  son^- 
ao  P99te.fice,  eiod  S.  Pietro.  Né  vi  sarà  certa- 
■Dcole  ragionevole  nomo,  che  dica,  esser^aitel 
C-i!ioikefabbrica,to'da  S.  G.elasio  (3),  qi^andp  ft 
registrò  nel  Romano  Concilio ,  ed  inventato  a 
"pricciò  ;  perocché  non  mai  fui  costume  di 
Siota Chjiesa  definire  alcuna cpsa,  senza  prima 
considerarne  attentamente  gPinsegnamcnti  d^i 
priou  padri  :  oltre  di  che  sappiamo  citarsi  i  sa- 

(1)  ride  Melch.  Can.  l.  fi.  it  hci$  Th.  e.  7. 
tt  tput,  ad  fialatas  e.  ft.  2. 

(2)  Àug.  t.  li.  centra  Faust,  c.2.  t.  8.p.2t9. 

(3)  0  da  S.  Uamaso  come  in  altra  nota  Ita 
dello. 
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cri  libri,  f  quali  daglTrelici  si  cootrovcrlona, 
liclla  lettera  scritta  ai  Corinti  du  S.  Clemente 
discepolo ,  e  dopo  Lino,  e  Cleto ,  succqssor  di 
S»  IPletro:  lettera ,  che  per  la  manifesta  testi- 
monìanzadi  Clemente  Alessandrino,  d' Ireneo. 
d'E^i&nio,  di  tìirolamo,e  d'innumerevoli 
altri ,  rapirartati  nel  primo  volume  de' padri 
Apostolici  dal  Cotolerio  (4]  qui  dame  parto  le- 
gittiu)o  del  Santo  Pontefice  vien. predato.  Ora 
siccome  con  questa  lettera  costrìnse  S.  Ireneo 
gli  Eretici  Valentiniani  a  ricevere  le  Apostoli- 
che  tradizioni  Scrivendo  nel  terzo  libro  ,  che 
non  si  può  dubitare  di  quanto  aOcrma  Clemen- 
te, perciocché  e^It  vide  i  Santi  apostoli  Pietro, 
t  Paolo  ,  conferi  con  essij  e  si^isse  quando  tutti 
de'  loro  insegnamenti  ti  ricordavano,  e  n'  era  la 
santa  predicazione  quasi  risuonante  alCorec~ 
chic  ;  cosi  io  ne  deduco,  essére  stato  nella  Ro- 
mana Chiesa ,  fin  dalla  sua  istituzione ,  ri- 
«evoto  il  Canone  de'  sacri  divini  libri  :  e 
qnaldvoglia  opposizione  mi  facciano  i  Prote- 
stanti ,  purché  non  sia  un  decreto  della  Chiesa 
di  Roma  ,  risponderò  prontamente  con  Agosti- 
no, doversi  seguitare  intorno  alle  scritture  ca« 
aobiche  T  autorità  de^le  cattoliche  Chiese ,  tra 
le  quali  hanno  la  preminenza  quelle  ,  che  me- 
ritarono d' aver  gV  Apostoli  per  fondatori ,  e 
Pastori  (5)  „  InCanonicis  autem  tcripturit  Ec- 
~„  cletiarum  Catholicarum  quamplucimum  aù- 
„  ctoritatem  tequatur;  inter  quas  tane  ilUutint, 
„  quae  Jpostolic<fs  Sedes  ,habere ,  H  «pittotat 
,,  ìucipere  meruerunt. 

Tra  qvieste  Apostoliche  Chiese  tenendo  il  pri- 
mo ,luogo  quella  dì  Roma  ,  e  qua  dovendo  ri- 
correre ciascun  fedele ,Derciie  sappiamo,  di- 
ce il  sopracitalo  Ireneo*,,  esservi  sempre  colla 
„  successione  dei  Pontefici  puraeverala  la  tra- 
„  dazione  Apostolica ,  e  il  magistero  della  ve- 
„  rità(6)  „,convien  credere,  avessePietromol- 
ti  coadjùtori ,  ,c  ministri  :  tra  li  quali  merita 
S'  esser  rammem.orato  l' evaagelisla  S.  Marco. 
"Questo  da  tulli  i  padri  da  me  citati  in  ragio- 
nando'del  suo  Vangelo  ,  chiamasi  interprete 
dell  istesso  S.  Piero .:  Marco  detto  interprete  di 
Pietro  scrive  Clemente  Alessandrino  (7j ,  e  co- 
si Ireneo  (8)':  cosj  Ter  tulliano  (9),  PetriitUer- 
■prei  Marcut ,  così  S.  Girolamo ,  Marcus  disci- 
putus,  et  interpres  Petri  (10),  e  così  confessan- 
dolo anche  il  Basnage  (11),  moltissiin.i  d^l'an- 

(t)  Clem.Mex.tlromat,pag.2S9./ren,lib. 
i.  e.  5.  p.  t76.  Epiphan.  H.  11.  n.  6.  p.  (137. i^ie- 
Yoh.  de  scriptor.  eccU  e.  15.  Coteler.'  PP,  Jputt. 
t.  ri.p.ì26. 

(5)  S.  .^ug.  l.  IL  de  doctr..  Cjkr.  fi.  8. 

{&)  L.  JII.ado.haer..c,Z. 

(7)  Apud  Eusehiurn  /.  3.  hist,  ,eccl.  e.  ult. 

li)  Jnn.l.f/L  ci. 

(9)  TertiUt.  l,  ir.contr.  Marcion.  e.  5. 

(10)  De  script,  eccl.  e.  B. 

(1 1)  Santuei  Basnage  ad  ann.  LXFl.  n.  13. 
1. 1.  Annoi. 
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ticbi.  Non  dovendoti  negar  Ah  doI  af  Santo  E- 
tangelisla  il  comaacmentu  acconf.-itugti  orre- 
▼ol  ti  tuie  (1)  ;  sulu  ci  resta  da  investigare,  per 
qual  motivo  ne  vada  egli  decorosamente  ador- 
nato ,  non  accordandosi  sopra  di  ciò  il  senti- 
mento degli  scrittori.  Fa  parere  di  S.  Giro- 
lamo nella  celebre  lettera  ad  Edibia  ,  che 
non  potendo  gli  Apostoli  convenevolmente 
spiegare  nel  greco  idioma  l' aita  maestà  degli 
oracoli  divi» ,  si  servissero  per  tal  cagiooc  di 
interpreti ,  in  quel  linguaggio  ecpelfenti ,  e 
cosi  Tito  di  S.  Paolo  rosse  1*  interprete  »  e 
di  S.  Pietro  ne  fosse  Marco  (2) ,  Paulu*  it- 
vitMfum  sensuum  majettatem  digno  non  voU- 
rat  graeci  eloquii  expUcare  sermone  :  habchat 
trgo  TUum  interpretem ,  tieut  et  Beatiu  Petrus 
Mareum.  S'immaginarono  alcuni  presso  l'au- 
tore de'  sacri  Annali  (3) ,  che  non  essendo  le 
grazie  divine ,  le  quali  gratis  datae  si  appella- 
no  ,  in  arbitrio  di  chi  le  possiede,  e  potendosi 
di  quelle  far  uso  nell'  alto  solo  che  vi  concor- 
re il  soprannaturale  movimento;  abbenchè  gli 
Apostoli  del  dono  arricchiti  fossero  delle  lin- 
gue ,  non  potessero  tuttavolta  servirsene  ;  che 
in  certe  occasioni ,  e  mossi  a  tempo ,  e  a  luo- 
go dal  celeste  divino  spirita  ;  sicché  bisogno 
avessero  degr  interpreti  natoralmente  parbn- 
ti  in  quella  lingua ,  in  cui  dovevan  tenersi  i 
quotidiani  (amiUari  colloqui.  Riflettendo  po- 
seia  il  Baronio,  essere  il  dono  delle  lingue  dif- 
ferente da  quello  delle  interpretazioni ,  scri- 
Teodone  !'  Apostolo  ai  CorìnU  (4) ,  ^lii  genera 
tmquartsm ,  atii  inttrprttatio  termonum  ;  pro- 
babilBiente  ne  ricara  essere  &tato  rufHzio  del- 
I  •Bterprete  spiegar  le  cose  misterioaantente 
dagli  altri,  o  da  pelIen*{no  linguaggio  nel  vo(- 
'  care  trasportarle  :  e  finalmente  ilprotestante 
Gforanni  Lightfoot  nell'  opera  da  lui  intitolata 
ror«£iraùrA«,  pretese  colla  tradiziondei  Rab- 
kini  (5),  e  eoo  qael  passo  di  S.  Matteo  (6]^  quod 
«I»  «lire  auditiSi  praedxcatt  super  tecta,  pergoa- 
«rci  essere  stato  V  uffizio  dell'  interprete  ri- 
mn±a  alta  voce  qoanlodal  dottore  pronunzia- 
ci) Nondimeno  parecchi  protestanti  non 
SI  800  credati  di  dovere  a  tanti ,  e  si  rispctte- 
Toli  avere  rn  ciò  riguardo  ,  ed  baimo  franca- 
mente data  loro  una  mentita,  negando  ,  che 
Marco  sia  stato  intcrpetre  di  s.  Pietro ,  come 
fi'osue  Amldio  nella  exertùationede  erronbtu 
Ckuidii  Saltnam  m  theidogia ,  Giovanni  Clerc 
dits.  Iti.  de  FI.  evaagtlii»  aggiunta  all'armo- 
nia evangelica  5. 2.,  e  sopra  tutti  Federico  Spa- 
nemio  nella  disquisizione  istorica,  in  cui  pre- 
tende, che  S.  Pietro  non  mai  sia  stato  a  Roma 
seet.  III.  $.  i^.ieg. 

U)  ffier.  ep.  ad  ffedih.  150. 

(3)  Baron.  ctd  ann.  45.  num,  37. 

r4)  Cor.  XII.  ia  Saron.  ad  atm.  45.  n.  33: 

(5)  Joi  Lightfoot ,  horae  hebraieat  in  »- 
vattg.  MaUK  e.  ir.  1. 1.  ».  28t. 

(6)  Matth.  X.  27. 


ON  &    X  L  TI IL 
vasi  in  bassa;  opinione  assai  lodata  dal  Som. 
gè  nei  suoi  politici ,  ed  EcclesìAStici  Anna)!  (:). 
0  sia  virluosissioii  Accademici,  ottusiUdel 

Srossolaiio  ingegno  mio  ,  o  sia  tenne  scintilla 
i  verità,  che  nelle  mie  dense  tenebre  folgoreg- 
gi ,  non  so  a  veruna  delle  sopradette  opiaioni 
senza  perplessità  sottoscrivermi.  Tengo  per 
certo,  non  s' ingannasse  il  sapientissimo  S.  Gi- 
rolamo ;  maj)er^  io  ignorantissimo  dm  Pe- 
netro il  di  lui  senso  ,  se  tuttavia  quaggiù  nella 
spelonca  orrida  soggiornasse ,  m' avaiuerei  a 
scriverli  coiromiltà  del  miosantoPadr«^l;iK 
quid  est,  quod  eruditionttn  offiuéat  titam,  qmie- 
so,  ut  reseribendo  admoneat,  et  me  eorrigtn  am 
^rat)eft5:  il  pregherei  adispfegarmi,comema 
un  Paolo ,  che  dichiarasi  posseder  tatti  i  Iìd- 
gaaggi  (9};  clw  fa  eoo  tanta  smmiraaoneascot- 
tato  nell'Areopago  (lOJ ,  e  che  da' gentili  veoN 
anteposto  a  Platone ,  e  Stoici  Ateniesi  dallo 
stupore  sopraffatti  riputato,  (1 1)  novorum  dai- 
moniorum  annuntiator  ;  possedesse  poi  la  gre- 
ca eloquenza  meno  di  Tito ,  e  di  Marco,  e  da 
questi  si  scrivesse,  o  parlasse  con  uno  stile  piò 
sublime ,  e  più  ornato  dell*  Apostolico  (12).  Al 
sentimento  di  coloro ,  che  dissero  esser  ipo-  , 
to  il  dono  delle  lingne  in  certe  sole  occasioni, 
penso  di  potermi  opporre  pia  francamente;  j 
non  veuendo  con  qua!  fondamento  ciò  asserì* 
scano  dei  Santi  Apostoli  ripieni  dello  spirito  ! 
del  Signore  (13),  e  ne* quali  concedendo  anclM^ 
fosse  quel  dono  alcuna  volta  mancante, M 
poteva  eid  intervenire ,  secondo  la  divina  {»■ 
messa ,  quando  predicavano  fl  Vangelo.  AÙihi 

(7)  Basn.  ad  atm.  66.  «um.  14.  Altri  prote- 
stanti hanno  seguita  questa  opinione,  Yitringa 
dtFat^Sunaa.ì.  Ill.part.  II.  cap.  \2.p.  102f. 
Jacopo  Tri|;laodio,  e  specialmente  Pietro  Zor- 
nio  ne'  suoi  opuscoli  sacri  t.  II.  in  una  disstf- 
tazione,  ch'egli  intitola  Jnti-BaroniatM  dt  in- 
terpretum  in  prima  eceltsia  origint,  e(  tiw  ^ 
763.  segg.  Anche  tra'  nostri  al  sistema  degli  E- 
brei  è  ricorso  tt  Mazzochi  nel  L  ili.  del  suo 
Spicilegio  p.  321.  ove  spiega  l'accennato  passo 
della  prima  pistola  a'  Corinti  R. 

(8]  S.  Aiig.  ep.  168.  al  29.  ».  2. 

(9)  UCor.Xinìi, 

(10)  Mt.xril.i6, 

(11)  /Wrf.  18. 

C121  IIP.  Sebastiano  Barrada  a  questo  prò- 
Bosito  cosiar^omenta  Comm.inconc<jrd.eva»§. 
ì.  1.  e.  19.:  fion  dedisse  vim  Sptritum  [San^wm] 
S.  Paullo  j  eaeterisque  jfpostolis  ad  explietn^ 
data  prò  dignitate,  quibuscumqtst  oeròis ,  diri- 
nontm  sensuum  majestatem,  i<Moque  interpreti^ 
bus  indiguisse,  non  facile  crediderim.  Ifam  Spi- 
ritum  S.  qua»  opus  erant  ad  praettandum  eoH- 
eionandi  munus  ^postolts  largitus  estt  opus  au- 
tem  erant  verbo,  quibus  divinus  sensus  audUo- 
rStus,  etti  Non  expotUo,  oc  eleganti,  tamtn  r«è<if 
ù>«tj  digno  sermone  enunciarent  £. 

(13)  AcL  II.  4. 
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OISSERTAZ 
r  ophione  dei  Baronio  comecché  vera  sis  paif- 
ìùioii  desi!  altri  loterprcli,  so  favelliaiao  de- 
gliAposluMci.almunO'iu  parte,  mi  sembra  fal- 
li; percbégli  Apostoli  non  d'  ana  lingua ,  nn 
ì»  (atte  comosameote  possedevano  il  dono  ;  e 
Killoro  uffizio  fosse  stato  d'annunziare  ti  Vaa« 
pelo ,  e  quel  dell'  Interprete  spiegarne  t  miste- 
ri, Tito  aS.  Paolo,  e  Marco  aS.  Pietro  sa- 
rtbboBO  stati  saneriori  ;  leggendosi  nella  pri- 
M  a'  Corìnti ,  eoe  non  debbasi  far  molta  sti- 
■a  di  chi  possiede  i  linguaggi,  qualora  non  sia 
uehe  Interprete  (1) ,  e  che  la  chiesa  non  col 
MODO  delle  lingue  vien  ediGcala,  ma  colla  dot> 
IrìM, e  maaifestazione  de'  mislurj.  Quanto  ii- 
■alaieate  scrive  il  Lightfoot ,  non  fa  per  noi  ia 
ilcoB  modo  ;  n»eatre  qualunque  fosse  dell'  E- 
bnncke  Sinagoghe  il  costume,  sappiamo  dagli 
alti  A|K»toUci  (2) ,  che  Pietro  in  Gcro»olima  , 
Piolo  in  Alene  ad  alta  voce  predicavano  ,  di- 
ifiulavano ,  annunziavano  il  nome  di  Gesù  Ma- 
urtilo ,  e  in  ciò  non  avean  bisogno  dlnterpre- 
li ,  nel  senso  dato  a  questo  vocabolo  dal  Li- 
ìkfiiot,  ma  essi  eraa  gì'  Interpre.ti  del  Salvato» 
Tt,  e  osservavano  appuntino  quel  precetto  {^), 
ffiud  m  Mtre  audihs ,  praedicate  super  teda. 

Per  non  lasciare  il  mio  ragionamento ,  pur 
■a  volta  condotto  al  line ,  senza  dctermina- 
ÙM  dell' altimo  quesito  ;  posciachè  A  scolta- 
tei  beaignissiDii, osservaste  con  tanta  sofTcrea- 
sapirte  a  parte  l'eretto  dame,  e  povera- 
»aA«  adornato ,  «ozzo  edifizio ,  degnatevi  a 
fili»  porta,  la  quale  apre  ad  ogni  scienza  l'iik- 
ptsM,  e  che  voglio  dia  l'esito  all'  incolta  mia 
wuioiie ,  rivolgete  un  solo  sguardo^  S^niiica 
ftiia  i  Latini  Grammatici  questa  vocabolo 
ItUrfrtte,  o  chi  da  una  lingua  trasporta  un  o- 
Ifn  sempUceraente  nell'  altra,  nel  qual  senso 
Kniu  Tallio  (4);  nec  convertì  ut  fnterpres^ sed 
M  Ontor  ;  o  cbi  è  mandato  ad  annunziare  gli 
«culli  divini  oracoli,  nella  qual  significazione 
MtàVògilio  C5) 

Snt  eb'oi»  Interprer  Divwn ,  Jave  Mi$tu$  a^ 
V»ochié  d' OD  altro  in  qualche  opera  [>ron- 
to.«  fedelissimo  coadjiUore>.  ael  qòal  ugnifi» 
caio  leggtaoto  in  Plauto  (6> 

Quod  UfTtteteHte  istie  eg»  t  teq,ue  interpetre  ; 
fatte  queste  significazioni  coiUicne  la  greca 
parola  '£ap]VEuW$  derivata  da  Ermete  ,o  sia 
Mercario  :  al  qpule  Omero  nella  sua  Iliade  dà 
foibiodi  Poetare  a  Priamo  le  ambasciate  di 
Ciotte,  di  aoHBaesb'arlo^  e  di  condurlo  con  si- 
cwena  alle  navi  de'  greci  (7) ,  e  ad  imitazione 
(  Omero  r  il  Mantovano  Poeta  (8) ,  di  portarsi 

(1)  i.  Cor.  JK/r.  4  5. 6. 

C9  Jet.  IL  14,  ///.  12.  XI.  4.  XFII.  17. 

{Ì\  MaUk, X.27. 

(«  Cie.d*opt.  Gtn.  Oratola.  CI  28.) 

^)  Jeneid.  IF. 

($)  Plaut.  CureuL 

(7)  Hom.  Ilittd.  fc  XXir, 

9')Firg.t.ir.Mn«id, 
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velocemente  a  Cartagine,  palesare  ad  Annai 
celesti  Oracoli  7  e  indiriz/urlo  allu  desliiiate 
parti  del  Lazio  ;  canluiuluni;  soa  vcmunlc. 

Fade  age,nate;,i()ca  ziphyros,  etlabere  pennis, 
Dardaniumque  ducem ,  Tyria  Carlhagine  qui 

utmc 
Expectat ,  falisque  datat  non  respieit  Urbeg , 
Alloquere ,  et  celere*  defer  mea  dieta  fer  auras 
In  queste  sole  grammaticali  osservazioni  a  me 
pare  assai  chiaro  ,  perchè  S.  Marco  dai  latini , 
e  da  Greci  interpres  Petri  si  addìmandasse.  In- 
terpres  Petri  vien  detto  ,  perchè  il  Vangelo  di 
S.  Matteo  abbreviasse ,  e  dall'  Ebraica  lingia 
il  traducesse  nella  greca  ,  o  come  altri  preteu- 
dono  nella  latina  :  osservò  ciò  non  ostante  , 
quell'ordine,  che  tenne  in  predicando  S.  Pietro, 
non  la  serie  du'fatti  osservata  dal  primo  Evan?- 

f;elista  ;  e  calcò  più  d' ogni  altro  la  penna  nel- 
e  cose  al  medesimo  Pietro  appartenenti ,  sic- 
come costa  dal  racconto  delta  di  lui  negazio- 
ne ,  che  ben  si  può  credere  fosse  dal  principe 
degli  Apostoli  spesse  volte,  e  con  amaro  pian- 
to rammemorata  :  (9)  e  per  questa  cagione  del 
Vangelo  di  S.  Marco  scrisse  Origene  (iO)  il  w 
eondo  è  il  Fangelo  di  Marco ,  chtil  fece,  confor- 
me allanarranonedi Pietro,  eS.Girotamo  (1 1), 
cujus  Evangelium ,  Petra  narrante  j  et  ilio  tcrt- 
bente  conjpo«ii#m esf'EapjsvuTrj;  di  Pietro  chia- 
masi Marco  da'Greci  Padri ,  perché  mandato 
Al  Pietro  a  dilatare  il  Vangelo,  non  solamea- 
testabili  la  Cristiana  fede  in  Aquilcja,  nell'  E- 
gitto ,  nella  Libia,  e  in  altre  regioni  rimotis^. 
sime  ;  ma  di  vantaggio  vi  si  portò  ,  come  di 
&  Pietro  coadiutore  ,  e  delegato,  talmenfe-che 
rondando  la  Qtiesad'Abes.sandria,  la  Tondo  noa 
col  nome  proprio ,  ma  con  quello  del  Principe 
degli  Apostoli  ;  e  perciò  qoella  Chiesa  ebbe  la 
prerogativa  d'essere  anteposta  airAoUochena, 

(9>  Se  a  questo  avesse  posto  mente  Io  sce* 
levato  autore  dell'infame  libro:  il  Papa,  o  sia- 
no ricerche  sul  primato  di  questo  sacerdote,  noa 
avrebbe  eoa  una  impudenza  affatto  nuora  o- 
salo  dì  mettere  in  dubbio  la  promessa  glorio- 
sisfiima  a  S.  Pietro  fattagli  da  G.  C.  in  S.  Mat- 
teo, che  sopra  lui  cohm:  sopra  immobii  pietra 
avrebbe  fondata  la  sua  chiesa,  e  date  gravreb- 
be  le  chiavi  del  Cielo  ec.  ,  non  avrebbe,  dico, 
osato  di  mettere  in  dubbio  questa  promessa  ^ 
perchè  fu  da  San  Marccf  taciuta.  SV  certo  che 
rumilissimo,  e  dolentissimo  principe  degP  A- 

Sostoli  avrebbe  voluto  ,  che  il  suo  ioterpefro 
[arco  mettesse  in  nota  la  confessione  si  illu- 
stre per  G.  C.,  ch'egli  a  preferenza  di  ogni  al- 
tro suo  compagno  avea  faitte,  e  'l  premio,  che 
ne  avea  perciò  riportato  dal  divino  maestro  a- 
mantissirao.  Ma  di  ciò  vcggasi  quanto  ne  ho 
detto  nella  prefazione  alle  prediche  polejnicht 
del  Sig.  Dennevillc  sopra  S.  Pietro  Vaxcao  scor- 
so stampate  in  Fulignop.  37.  R. 

(10)  OrigeH.t^mdÉuseb.ltb.FJ.ff.Eic-25„ 
[U)  Hieron.  ad  ffedibiam  l.  G. 
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da  c,he'quìiT<]i  a  Roma  la  prima  Apostolica  Se- 
de erasi  trasferita  ;  come  accennò  il  Damia- 
ni (4),  e  ingegnosamente  dimofllrò  1'  eruditissi- 
mo nostro  Cardinal  Norit  conqaelle  parole  di 
S.  Gelasio  (2)  Secunda  autem  Sedei  apud  Jle- 
xandriam  Beati  Ptlri  nomtu  a  Marca  ejui  di- 
scipulo  ,  et  Evangelista  eonstcrala  eit.  In  som- 
ma perché  S.  Marco  scrisse  il  Vangelo  comò 
fa  annunzialo  da  Pietro  :  perchè  da  Pietro  fu 
specialmente  spedito  a  predicarlo  ;  e  perchè  a 
nome  <ii  Pietro  fondò  la  Chiese ,  come  dele< 


tro  (3)  e  ciò  detto  sia  dei  tre  proposti  dubbj  ; 
a'  ^uali  rinno?andovi  l'umil  protestazione  fat< 
la  al  principio,  che  più  dal  sedere ,  e  ragiona* 

(1)  S.  Petr.  Damiani,  Serm,  IL  i$  S.  Mar- 
co t.  II.  p.  40. 
•    (2)  Pforit  de  F.  Synodo  e,  10. 

(3)  Non  vuoisi  negare,  che  per  tatti  questi 
capi  potrebbe  con  alcuna  venia  darti  a  San 
Marco  il  titolo  d' interpetre  del  principe  degli 
Apostoli.  Ma  IO  amerei  piuttosto  una  ragione, 
che  fosse  comune  e  a  Glaucia ,  il  quale  come 
scrive  Clemente  Alessandrino  .^(roma/.  /.  FU., 
dopo  S.  Marco  fu  interpetre  dello  stesso  Pie- 
tro ,  e  a  Tito,  che  lo  fu  pure  di  S.  Paolo  ,  nqp 
parendomi ,  che  i  medesimi  Padri  abbiano  n- 
Mio  di  questo  nome ,  sottointendendovi  idee 
diverse.  Ora  io  convengo  col  N.  A.  che  Marco 
non  potè  da'  Padri  aver  questo  nome  per  niu- 
na  delle  ragioni  da  lui  ben  rifiutate  ;  ma  nep- 
pure per  alcuna  di  queste  si  dee  né  a  Ciancia  , 
né  a  Tito  dare  quel  nome.  Le  diiQcoltà  iQosse 
dall'autore  contro  le  oninioni  di  S.  Girolamo , 
del  Baronio,  e  di  Lightroot  per  Marco,  militan 
tutte  ancora  per  gli  altri  due  interpetri.  Clw 
direm  dunque?  Direi  ,  inerendo  alle  gramati- 
cali  osservazioni  proposteci  dall'autore  ,  che 
Marco  ,  e  Ciancia  furono  interpetri  di  Pietro , 
€  Tito  di  Paolo,  perchè  coadiutori  furono  de- 
igli  Apostoli  ,  catecliizzaitdo  i  Gentili  da  loro 
convertiti ,  e  sciogliendo  a'  novelli  cristiani  t 
dubbj,  che  sulle  cose  annunziale  dagli  Aposto» 
li  nascevan  loro. 

Non  è  a  dire  lo  stesso  degli  altri  interpe* 
tri ,  che  furono  nella  Chiesa,  conae  una  specie 
di  ordine  ,  almeno  sino  al  quinto  secolo,  giac- 
ché son  mentovati  non  solo  negli  atti  del  Mar- 
tire S.  Procopio  (il  Mazzochi  per  una  svista  lo 
chiamò  S  Romano  )  riportali  dopo  il  ?alesio 
da  D,  Ruinart,ma  ancora  da  Sani  Epifanio  nel- 
la sposizion  della  fede  num.  21. ,  edaTcodore- 
to  lib.  V.  e.  30.  Tutti  questi  interpreti  serviva- 
no perlradurre  nelle  lini^ae  voig.iri  delle  Chie- 
se particolari  e  le  scritture  ,  che  leggensi  nel- 
le adunanze,  e  le  istruzioni ,  prediche,  omilie, 
e  cose  simili  ,  che  si  facevano  al  popolo  o  dai 
Vescovi  forastieri ,  che  invitali  venivano  a  ra- 
gionare ,  o  anche  da'  proprj  ministri  >  i  quali 


1  0  N  E    X  L  T  I  i: 
osassero  in  tali  ftinzioiri  un  lingbiiggio  non  da 
tutti  inteso.  Ma  non  dovean  perciò  né  loZomio 
nella  dianzi  cHata  dissertazione ,  né  Bingano 
«1  tomo  secondo  delle' sueort^ìnt  Beeleiioftiehe 
voo.  74. ,  e  sippnrealTom.  r.p.  94.  insultare 
la  Chiesa  Romana ,  perché  stia  ferma  in  usare 
nel  divin  servigio  la  lingua  latinanonintesa4lal 
popolo.  Dovean  piuttosto  confondersi,  veggea- 
do,  che  questo  stesso  fu  dall'anticaChiesa  pra> 
ticato  ;  onde  a  Scitopoli ,  dove  parlavasi  Siro, 
in  Greco  tuttavia  faceansi  i  sacn  ufEzj ,  di  che 
ci  assicurano  gli  Atti  accennati  di  S.  Pròce- 
pio ,  e  a  Costantipoli  il  Crisostomo  nella  Chie- 
sa dei  Goti  predicava  pure  in  Grec« ,  sicc»- 
me  abbiamo  dal  citato  Tcodoreto.  Che  se  per 
istruzione  del  popolo  usavansigl'  interpertio 

Eer  trasportare  nelle  lingue  volgari  i  Salmi,! 
antici>,  e  le  stesse  istruzioni  de*  Vescovi,  dei 
Catechisti ,  o  per  {spiegarle  coA  alcuna  mag- 

e'ore  ampiezza  ,  e  più  adatta  alla  comune  in- 
Uigenza  ;  f  che  altrimenti  una  pura  materia- 
le versione  della  Scrittura  a  poco  sarebbe  va« 
luta  pel  popoletto,  e  forse  avrebbegli  nochilo) 
è  forse  mai  ndla  Chiesa  Romana  mancata  que- 
sta si  utile  interpretazione.  Non  dirò  già  io  col 
Basnage,  che  agli  antichi  interpreti  della  Chie- 
sa sien  succeduti  i  professori  aelle  liueue;  dia 
è  cosa  molto  ridicola. Dirò  bensì,  chele  istru- 
zioni de'  Vescovi ,  le  spiegazioni  del  Vanito 
fatte  da'  Parrochi ,  le.  sposiiioni  della  Scritta- 
ra  introdotte  nelle  Cattedrali ,  oltre  i  tanti  li- 
bri volgari ,  che  in  tutte  le  Chiese ,  e  le  Irata- 
zioni  della  Bibbia  stessa ,  che  in  alcune  altre 
corrono  sotto  la  direzione  de' sagri  Pastori  per 
le  mani  de' popoli ,  possono  ben  supplire  alla 
mancanza  degli  antichi  interpreti,  ne  lasciano 
I  fedeli ,  come  sognano  i  Protestanti  nella  pre- 
tesa ignoranza  ,  e  barbarie  delle  cose  sacre. 

Ma  non  lasciamo  gli  antichi  interpetri  del- 
la Chiesa  senza  notare  la  gran  differenza ,  che 
t^asisava  tra  loro.  Degl*  interpetri  deell  A  poslo- 
i  si  è  parlato  abbastaqia.  Gli  altri  o  fnrono 
de*  tempi  Apostolici ,  o  de*  secoli  posteriori. 
Gli  interperti  de'  tempi  AposiolicI  erano  tali 
per  uno  oc'  tanti  doni  gratuiti  ,  che  lo  Spirite 
Santo  infondeva  a'  fedeli ,  come  abbiamo  da 
Paolo  nella  prima  a'Corinti  ;  il  che  solo  bastar 
dovrebbe  a  confutazione  del   Listfoot ,  e  dai 
suoi  simili  ebraizzanti ,  che  da^lT  i;iaA  de'  Tar- 
gumisti  nelle  sin9gogbe  pre^don  le  origini  dei 
nostri  inierpetri  ;  come  se  lo  Spiritossanto  per 
compartire  i  suoi  doni  avesse  dovuto  aver  ri  - 
guardo  a  quello,  che  praticarasi  nelle  ndunan- 
e  di  un  popolo  a  lai  ribello.  Ne*  primi  Ire  se- 
coli cotilinuarono  dove  più,  dove  ipenò  tra'  Cri- 
stiani questi  doni  divini  ;  ma  non  possiamo 
accertare  determinatamente,  se  tra  questi  do- 
ni di  più  lunga  durata  debba  aver  luogo  V  in- 
terpetrazioue  lingue.  Il  certo  è,  che  cessati  que- 
sti doni  la  Chiesa  vide  la  necessità  dia  vere  de- 
gl' inierpetri  ad  istruzionde'  fedeli,  e^'insti- 
tui;  ma  dove  gli  antichi  interpetravaoo  per  di- 
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DISSE  R'T-A  Z  I 
n  M  qoMÉo  loof  o ,  amo  r  esser  da  vui  am- 
fluestrato ,  e  GorfcUo ,  do  fino  colle  parole 
del  graa  psulre  Agoalino  nella  risposta  all'  ul- 
luu  (|awtioiM  di  uolcizio  (1) ,  Sicutpotui ,  r«- 
^muU  in  quùtianibm  tuit.  Si  quid  de  itiis  r»- 
hiu  invtMSti  moltHi ,  noe  inoenin  poluerit , 
gratiisinwn  AafteftùniM,»  tiM  ftecru  ttosu; 
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Jiifo  enùn  ,  quod  et  mpra  de  me  eoammorapi 
magie  amo  aiecere ,  quam  doeei-e^ 

viaa  virtù ,  questi  abbisognarono  di  scienia 
acquistata  per  adempiere  conventnaloaenteil 
lor  ministero.  R. 

(1)  j^uj/.  de  oetQ  PtUeitH  quaeUùm.  in  fimt. 


OISSSRTAZIONB    QUARANTESIMANONA 
TIADOTTA   DAI,   PRARCBSt 


Alcani  Scrittori  Protestanti  .  qoantunqae 
■MI  sieoo  portati  pel  «sterna  del  P.  Arduino . 
godono  Doodimeno  4i  metter  fuori  de' dnbbii 
coQtra  molti  fatti,  che  si  trovano  negli  antichi 
scrittori  Io  intanto  ardisco  di  asserire,  che  si 
*PPoSt:>a  quasi  sempre  sa  consettqre  affatto 
ÌBCole,  chiunque  si  allontana  dal  sentimento 
mumm»  de  PP.  anche  nei  ponti  della  storia ,  e 
dell*  Critica.  Diamone  un  esempio  ,  cheMon- 
siear  dfC  Bosobre  non  ha  lanciata  mai -alcuna 
occasione  di  contradire  ciò ,  che  i  Padri  hanno 
scritta  dei  Settarii  4e'  primi  secoli;  ed  ha  pre- 
teso in  particolare  oontro  l' unanime  lor  testi- 
monia» cbe  Simon  Mago ,  di  coi  si  parla  negli 
Atti  4fwU  A|>ostoli,  non  fosse  il  Patriarca  degli 
antichi  Eresiarchi-Nondobbiam  qui  dimostra- 
re in  lirev^ ,  che  Btoosieur  de  BoMobre  non  ha 
aleqpa   soda  ragione  per  sostenere  la  sua 

Sreffedsioae.  £4  ecco  su  diche  egli  la  fo»* 

n.  Scrive  S«  Epifanio  y  che  limone  si  cbia- 
M  Bava  la  p-an  virtù  diJ)io\cìi  ei  si  spaccia- 
M  va  fker  Dia  Padre  tra  i  Saimir^ni  »  e  pel  fi- 
1^  di  Dio  coi  CtWet^  Se  questo  fosse,  5>»u>- 
ne  Starebbe  stato  fatta  in  pezzi.  Né  i  Samari- 
toni ,  nò  i  (Jtiftfei  avrehber  mai  sofferte  tali 
bestemmie  ;  e  Simone  ,  il  quale  esser  dovea 
un  accorto-impostore ,  non  polca  esporsì  a 
mali  trattamenti,  che  infallibilmente  avreb- 
be ricevuti,  se  avesse  predicato  ciò ,  che  gli 
nattrihaiftce. 

„  Cosi  r  idea ,  che  ci  da  S.  iMca  di  Simo- 
IV ,  non  è  un'  idea  di  ostinato  peccatore.  Si- 
convertite  dai  miracoli  di  S.  Filippo 


ti 
r» 


(1)  Qnasfo  si  legge  nella  seconda  parte  delr^ 
la  stia  DuMrtaziane<ù,j{/i'.//(/anii/t.  Ixoa  aven- 
do io  potuta  avere  ooesta  Disssrtazione  ,  uu 
mio  amico  me  ne  ha  aatounestrallo^  della  coi 
.  esattezza  non  poss' io  dubitare. 


si  arrende  alla  verità  colpevole  certamente 
per  avejc  voluto  comprare  a  prezzodi argen- 
to i  doni  miracolosi.  Ma  riconosce  per  altro 
il  suo  errore ,  e  prega  S.  Pietra  ad  ottener- 
gliene il  perdono.  49'  Luca  non  dice ,  essere 
stato  Simone  in  Roma;  e  termina  il  suo  rac- 
conto rigoardoad  esso  rappresentandolo  co- 
„  menu  penitente  atterrito  dal  suo  peccato. 
Convien  dire ,  che  Simone ,  dipoi  siasi  ben 
mutato  in  tutt*  altro,  oche  questi  non  sia 
mei  Simone,  che  dicéai  essere  «tato  un  coi|- 
twuo  antagonista  di  S.  Pietro. 
,,  f^efwpo  presso  Eusebio  (2)  dice,  che  la 
Chiesa  fu  vergine  sin  dopo  la  morte  di  S» 
n  Giaeomo  il  Minore  ,  che  accadde  circa  l' an- 
„  no  65.  e  che  Tkebati  fu  il  primo,  che  comin- 
ciasse a  corromper  la  fede,  poiché  secondo  <f. 
Awea,  orima  che  S.  Filippo  avesse  predicato  il 
Vangelo  ai  Samaritani ,  limone  gli  aveva  kìA 
per  lungo  tempo  incantata  eo'suoiprodigj;  gio- 
ve v,i  costui  aver  allora  qualch'  anno,  e  non  es- 
sere già  un  giovane^  come  dunque  questo  stes- 
toSimone,  tanti  anni  dopo  poteva  essere  il  pri- 
mo antorodegli  Eresiarchi? 

Que&to  non  può  essere  secondo  S»  CletnenU 
jiletsomdrino^  (^sto  Padre  mette  Mari;ione  al- 
la testa  di  tutti  gli  Eresiarchi  ;  il  quale  tnt- 
tor  viveva,  quando  S.  Giustino  compòse  la  sua 
grande  Apologia  verso  l' anno  14!0k  S..  Clemente 
mette  Simone  dopo  Marcione- ,  e  dice ,  ohe  Si- 
mone udì  la  predicazione  di  S.  Pietro  per  qual- 
che poco  di  tempo.  Simone  P  Eresiarca ,  più 
giovane  di  Marciano ,  non  è  dunque  il  Simon 
mago  degli  alti  iofH  Apostoli. 

Aggiunge  Monsieur  de  Bosobre  in  un'  altr'  o- 
pera  (3).  Simon  Mago  fu  nemico  di  Gesù  Cristo, 

(2)  Euseh.  ffist.  Eeel.  l.  4.  e.  22. 

(3)  Istoria  critica  del  Manicheismo  tom. 
i.  pag.3^  etom.2.p.Z28. 
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4^0  DISSERTAI 

e  Min  RcKeiene  di  hii.  L' Afferma  Origene,  e 
r  autoru  dcUe  Clementine.  Come  poteva  esser 
Simone  il  capo  di  questi  Eresiarchi ,  che  for- 
marono le  Sette  nel  seno  del  Cristianesimo ,  e 
'8i  davano  il  nome  di  Cristiani  ? 

III.  Diamo  ora  a  queste  obbiezioni  la  eonre- 
nevol  risposta.  Tutti  gli  Antichi ,  e  Moosiear 
de  Bosobre  non  lo  dice ,  attestano  che  .Simon 
Mago  è  il  Patriarca  de'  primi  Eresiarchi  del 
Cristianesimo.  S.  Giustino  (^)  lo  dice  chiara- 
mente, e  S.  Ireneo  (2).  TirtMiano  (3),  e  S.  Epi- 
fanio (4)  lo  dicono  eglino  pure.  Senza  ragioni 
dimostrative  non  si  può  contradire  un  Testi- 
monio così  formale  ,  e  quelle  di  Monsieur  de 
Bosobre  sono  la  stessa  debolezza.  In  ciò ,  che 
io  affermo  non  v'  é  esagerazione ,  né  preven- 
zione. 

Md  Simone,  ne  gli  altri  Eresiarchi  si  metteva- 
no al  risico  di  esser  maltrattati ,  e  lacerati , 
dandosi  i  più  gran  titoli ,  ed  attribuendosi  le 
più  sublimi  prerogative.  Le  genti ,  a  cui  spac- 
ciavano la  nuova  loro  dottrina,  li  difendevano 
da  ogni  pericolo.  S.  Giustino  (5)  avverte,  che  i 
Pagani  non  li  jierseguitavano  ',  come  persegui- 
tavano i  Cristiani  Ortodossi.    '' 

S-  Luca  riporta  semplicemente,  e  senza  far- 
vi alcuna  riOessione  ,  ciò ,  che  (6)  avvenne  io 
Samaria  tra  gli  Apostoli ,  e  Sitnone  ;  la  pre- 
ghiera ,  che  fé  loro  per  interceder  i>er  lui  po- 
(ea  venir  da  un  cuore  pieno  d*  Ipocrisia,  sènza 
che  S.  Luea  fosse  obbligato  a  scoprirlo  a'suoi 
lettori.  Anche  meno  si  apparteneva  a  S.  Luca 
il  raccontare  il  viaggio  ,  che  Simone  potè  fare 
a  Roina ,  Monsieur  de  Bnsohre  combatte  la  sua 
propria  ipotesi  volendo  coatradire  1  comuni 

'seniimonti ,  imperciocché  se  la  pretesa  peni- 
tenza di  Simon  Mago  in  Samaria  deve  impedir- 
ci dal  riguardarle  come  il  Patriarca  degli  E- 

'  retici ,  non  dovrebbe  meno  impedirci  dal  ri- 

f;uardarIo  come  nemico  di  Gesù  Cristo,  e  del- 
a  Religione.  Così  pensa  Monsieur  de  Boiehre 
di  Simone. 

IV.  Noi  non  sappiamo  di  qnaletà  si  rendesse 
Simone  famoso  in  Samaria  coi  suol  prestigj;e 
nulla  vi  avrebbe  di  straordinario  supponendo, 
che  trent'  anni  dopo  si  dichiarasse  capo  della 
sua  setta.  Ma  il  passo  di  Egesipjpo  non  ha  il  sen- 
so, che  Monsieur  de  Bosobre  gli  attribuisce.  E- 
gesippo  parla  della  chiesa  di  Gerusalemme , 
quando  aice,  che  fu  Vergine  sin  dopo  la  morte 
di  S.  Giacomo ,  verso  l' anno  65.  Vero  é  tutta- 
via ,  clie  Eusebio ,  il  quale  due  volte  riporta 
questo  passo ,  (7)  l' applicò  alla  chiesa  Univer- 
sale nel  primo  luogo,  in  cui  lo  cita.  Ma  questa 

(1)  Apol.  1.  n.  26.  novissima»  edUionis, 
(2)Zi6. 1.cop.20. 

(3)  Lib.  de  anima  e.  34 

(4)  fferaes  21. 
(5)y/poM.n.26. 

(6)  Ccm.  8.  jict.  AposU 

(7)  aUt'  JBceL  ta.  3.  e.  32.  etib.*.  e.  22. 
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glossa  <f  Eusebio  è  od  fallo ,  che  Monsiear  ie 
Fatoit  ha  fatto  osservare  (8).  E  tuttavoUa  assai  ' 
verisimile ,  che  t' Eresie  con  più  chiarore  ap- 
parissero dopo  la  morte  degli  Apostoli ,  e  dei 
lor  primi  discepoli.  Cosi  credeva  EusAio  (9) , 
il  quale  intorno  a  Simo»  Mago  pensava  come 
gli  altri  scrittori  ecclesiastici. 

V.  Il  Testo  di  S-  Clemente  <f  Alessandria  ad- 
dotto da  Monsieur  de  Bosobre,  cagionerebbe  dif- 
flcollà,  se  non  fosse  visibilmente  corrotto  (10). 
Con  viea  dire  che  Monsieur  de  Bosobre  lo  con- 
ceda egli  stesso.  Ei  sostiene,  che  il  .Stmonc  de- 
§li  Alti  Apostolici  fu  nemico  di  Gesù  Cristo,  e 
ella  sua  Religione,  e  non  il  Patriarca  decli  B> 
retici ,  che  s' attriboiscono  il  nome  di  Cristia- 
ni. Intanto  il  Simone  di  S»ClemenU  Alessandri- 
no, il  quale  udì  per  qualche  tempo  la  predica» 
zinne  di  S.  Pietro  è  posto  dA  questo  Padre  tra 
gli  Ereslarchi'capi  della  Setta ,  i  quali  si  chia- 
mavano Cristiani  !  questo  Simone  non  è  dun- 
que auello  degli  atti,  che  secondo  Monsieur  (b 
Bosobre  fu  nemico  di  Gesù  Cristo  ,  e  della  sua 
Religione. 

Ma  questo  Testo  tal  quale  non  1*  abbiamo  al 
presente,  e  fa  dire  a  S.  Clemente,  che  Mareiom 
essendo  vecchio  era  vìssuto  con  Saturnino ,  e 
con  Beuilide  piò  giovine  di  lui  ;  ciò  che  è  con- 
trario a  tutta  r  antichità.  Lo  stesso  Monsieur 
de  Bosobre  credeva  Saturnino  ,  «  Basilidt  pia 
antichi  di  Mt^rcione.  Finalmente  questo  Testo 
facendo  dire  a  S.  Clemente ,  che  Simone  vcnoe 
dopo  Itfarcione ,  dà  una  mentita  anche  a  tift^i 

ei  Antichi ,  e  particolarmente  a  S.  Giustino; 
cui  autorità  in  questa  materia ,  vai  per  Uitr 
te  le  altre. 

(R)  ffaee  de  Hierosolymorum  Eecletia  spt- 
eialiter  dixeràt  Hegesippus ,  eam  seilieet  usque 
ad  morfem  Simeonis ,  td  est  usque  ad  Trajani 
tempora  Kirginem  dictam  esse.  Fidetur  autem 
Easebius  toti  Ecelesiae  tribuisse,  id,  quod  de  u- 
nica  Hierosolymorum  ecclesia  dictum  fuerat  ai» 
Aegesippo.  Vales.  tn  fioft«  ad  Eueeb.  p.  55.  eoi. 
2.Sembr'intanto  dal  passo  di  ^ea<piio,c\ie  En- 
ubio  copiò  al  1.  4.  e.  22.  che  3fi;6t«/t  pretese  ti 
Vescovado  di  Gerusalemme  dopo  la  morte  di  S* 
Giacomo,anon  dopo  la  morte  di  S.  Simeone.l* 
nota  di  M.  Valois  non  è  perrettamenle  esatta. 

(9)  ffist.  Eecl.  /.  3.  e.  32. 

(10)  Circa  tempora  Adriani  Tmperàtoris  fue^ 
runt ,  qui  haereses  excogitaverunt ,  et  percene- 
runt  usque  ad  aetatem  Antonini  nettu  majoris , 
sicut  Basilìdes,  etiamsi  Glauciam,  sibi  adaeribat 
Magistrum,  ut  ipsi  gtoriantur  ,  qui  fuit  Pelrl 
interpres.  Simititcr  autem  Valentinum  quoque 
dicunt  audHsse  Thebiadem:  i»  atttem  futt,  Paio- 
li familiaris  :  Marcion  autem  eum  natua  easet 
eaaem,  qua  ipsi  aetate,  versahatur  ut  aeneae  cum 
junioribus  ;  post  quem  Simon  I»etrum  aadiit 
Paululum  praedlcantem.CIcm.  Alexan.  Slrom. 
lib.  7.  pag.  764.  edit.  Colon,  an.  168ÌS.  e(  T.  il. 
ren.edU.il^7.p.Ì9S. 
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D 1 S  SE  KT  A  r 
'  n.  S>  Gitutiné^  ert  di  Sa/naria,  àoMtSitnon* 
treta  uà  eran'  nunMro  di  s^aaGt ,  siu  al  tem- 
feo  del  S.  Matlìre.  11  Saoto  io  inette  per  capo  di 
taUi  gli  Eretici,  e  dice  liie  fa  suscitato  dal  De- 
IMaio  (1).  Lo  descrive  co|Iì  stessi  colorì ,  coq 
cai  gli  altri  aiMJcfaì  lo  dipìngono:  dice,  cito 
Toleva  colai  esser  tenuto  per  un  Dio ,  e  Che  ar 
Tcra  JUena  per  sua  compagna ,  quell'  Elena  ri- 
Tenta  dai  seeifnci  di  lui ,  siccome  sua  prim« 
eaianazioDe  (^  ;  E  S.  Giustino  fa  (ulte  questa 
particolarità  men  d' un  Secolo  dopo  la  morte 
«li  ^MMOfie.  In  che  mai  il  S.  Martire  poteva  in- 
gaooarsi  parlando  ui  un  Uomo ,  cui  pareva  di 
conoscer  si  bene? Egli  almeno  non  ingannò  . 
(|<iando  pose  Simone  avanti  Marciane.  Non  e 
jMissibile  il  prender  in  questo  on  abbaglio:  lan* 
lo  più  che  s.  Giustino,  dice  espressamente  cM 
ìi>ea  iVarctoiM ,  quando  egli  scrìveva  la  sua 
grande  apologia  :  e  suppone  mauireslanieule  , 
Cile  gii  Eresiarchi ,  i  quali  erano  venuti  dopo 
SÌMone  pia  non  rìveano.  Il  Simone  ascritto  da 
S.  Ckmente  tra  cH  Eresiarci)!,,  é  posto  d9^  mo- 
derno  Testo  di  lui  dopo  Uareion»  ;  noni  dun- 
qae  il  Sitmong  di  San  Giustino.  Monsienr  de  So- 
tthn  adunque  inventeri  du»  Eresiarcbi  noma" 
U  SiMonti  ano  di  Sun  CUm^nf» ,  l'altro  di  Sa» 
GìhUìm  ?  Ma  in  questa  Ipuleù  C^i^lerica  il 
SimamiiS.  demente  pop  sarà  s^lopoto  in  tut* 
la  l'antichità  ad  allrì,  c|ie  à  IjM»  e  il  Simone  di 
S' tfcwfmosar»  il  famoso  Simon  Maao  Palriar' 
ca  degli  amtiisbi  Eretici,  in  questa  Ipotesi  poi 
il  Simone  di  S.  Plemcnfe,  che  avea  s^ta  qualr 
che  tempo  la  predicazione  di  £.  Px^ro ,  6  con 
per  conseguenza  non  sarà  venuto  che  dopo 
Mareitmey  sarà  un  Fenomeno  incredibile.  Maf 
eione  %ì  feco  C9P0  della  se^ta  circ^  l' ànop  145. 
(3)  ;  Se  Sinufne  V  Eresiarca  venne  dopo  T  aniio 
145.  e  intese  la  predicazione  di  S.  Pietro ,  esse 
non  avrà  comiuciatQ  a  farsi  die'  discépoli ,  ci)« 

(1)  Po»t  Ckristi  asamsum  imfiiatre  komina 

fuatdó» ,  qui  Deos  se  esse  dicerent  .  .  •  Simor 

Beai  queiHdam  Samaritanura  9  vico  tSittwn  di* 

do  .  .  Hanc  Satmtritanumpene  opmes  etex  tt' 

UisgttitUmsnotinuU0primum  Deumesse  con^ 

tsaur, eumque adorant :  ae Helenam  quamdan^ 

ftNM  eum  hoc  temere  lìbique  assectare  est  :  cimi 

'         mmtea  tn  lupastart  prostittsset ,  prinwtn  eius  nor 

tiomem  esse  dietitant.  Menandrhm  etiam  quem- 

'       émm  pmriter  Samarìtannm  e  Ftro  Capparetaea, 

**        ae  Siraonis  diseipuhtm  .  .  .  MarcipiKfn  etì9n^ 

I        quemdmn  Pomtieum,  qui  ftiamnUm  superest ,  ae 

'^        diteiputos  doett  aliuiA  qaemdam  aawqseere  ma- 

^       jorem  wuutéiopifieere  fkum.  ìfuUJpol.  1. 11.26^ 

l       aoT.eéit 

*  (2)  h»  Teologia  de  rtìentiniam ,  )Cbe  trae- 

*  rm  V  ongioe  da  qoelladi  Simone ,  e  che  è  cor 
'        wwciata  Bolto  meglio ,  obhltoa  a  prepdere  ia 

foesto  senso  la  parola  Greca  Ewstay. 

(3)  Tedete  TUtemont  nota  seconda  su  i  Mar- 
•iomitL 

Tom,  1. 
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all'età  di  100-  anni,  e  aninc  dopo  {A).  Gl'anticiu 
hanno  tcrìlli  collepià  minute  particolarità  gli 
avvenimenti  di  Simone  Y  Eresiarca  ;  non  a- 
vrebbero  tralasciata  una  circostanza  cotanto 
$traordjnaria ,  se  fosse  stata  vera. 

Con  questo  foudamento  adunque  ban  prete- 
90  i  dotti  che  (5)  il  Testo  di  S.  Cleiaenle  era  al- 
terato ,  e  faceva  dire  a  questo  Padre  ciò  che 
egli  non  mai  avea  pensato.  Si  crede  ancora  me- 
ritaracote  dovervisi  fare  più  d' una  niutaziune 
per  ristabilirlo  nella  sua  primjura  purezza. 

VII.  Ma  l'autore  delle  Clementine,  ed  Urit/ens 
riguardano  Simon  Mago  per  un  nemico  di  Ge- 
sù Crjslo ,  e  della  Cristiana  Religione.  Come 
dunque  può  essere  il  Patriarca  degli  Eretici , 
pbe  si  chiamano  Cristiuni  ?  Gli  antichi  non  ve- 
devano incompatibili  in  Simone  queste  due  co- 
se ,  cioè  d' essere  stato  il  nenaico  del  Cristia- 
pesinio,  e  il  Patriarca  degli  Eretici  (6).  Secondo 
Eusebio,  la  Providenza  mandò  S.  Pietro  in  Ro- 
ma per  combattervi  simóiu ,  conte  un  nemico 
Il  più  nocivo  di  nostra  Religione  (7)  Eusebio  pe- 
rò non  lascia  di  dire,  che  Simone  fu  il  maestro 
dall'  Eresiarca.  Menandro ,  di  cui  ban  parlato 
tutti  sii  antichi.  Eusebio  ha  adottato  ,  e  inseri- 
to nella  sua  storia  ciò  ,  che  S,  Giustino  (8) ,  e 
S.  Ireneo  aveano  scritto  di  Simone  ,  quantun- 

Jne  ««si  rìgnartUno  l'avo,  e  l' altro  eome  capo 
egli  antichi  Eresiarchi  (9).  S.  Giustino  dice 
degli  eretici  del  suo  tempo,  che  erano  emissa- 
ri! ds)P<siQO))io,  0inpj  Atei;C^  beSteioaiiayauD 

(4f)  J  deBosobre  pareva  strano,  «benn  Uo- 
mo ,  il  quale  aveva  ascoltala  la  pradiraziono 
di  S.  Pietro ,  quando  non  era  giovine ,  divenis- 
se tritìi'  anni  dopo  il  pano  itegli  Er*  siarcbj. 

■  (5)  Il  Testo  di  SfCttiflente  dice ,  che  J/a/v 
C^one  viveva  con  BtfsUidif  ,e  con  Faìentino,  »%- 
spndo  egli  yecicbio,e  iresti  giovani.  Questo 
distrug{;e  tjitto.  Isacco  roseto  congettura  •  do- 
yersi  in  S.  denteuie  le^ggere  tutto  il  contrario , 
e  fargli  dire  che  Mqrcione  Giovane  Viveva  pou 
Basilide  »  Fqlentino  piùveccl)!  ^i  lui.  Ma  qu&p 
Sta  correzione  non  rimedia  a  tutto  :  vedete 
Pearsqii  nella  difesa  delie  lettiere  di  S.  J^iio 


part.  1  p.  85. 

(«)Eu 


!usd>.  hist.  Eecfes, 

{l)ffÌst.Ecel.l.3.c.26j 

(8)  Eist.  Eccl,  l.  2.  e.  13. 

{9)  Fufrunt  permult}  ,  quia  ùnpta ,  oc  ne<- 
fanda  dicere  »  ap  faeere  dQCfrent  in  nomine  /esif 
prod/tunteg  .  •  •  olii  alio  modo  in  Dea  universor 
rum ,  et  in  eum ,  quem  vetUurum  profdjxerat , 
Ckristum  ef  in  Peum  Abrahae ,  et  jLsaac ,  et  $af 
cob  blasphpmiaidocent.  Cum  notumnen^inf  com- 
fnunicamvs,  tum  ^thjspf  et  impiosesse ,  ac  iujU' 
stos  ,  et  ex  lege  ,  seiam^  ,  eu;  Jesum  minime  co- 
lere, sed  verbis  tantum  confiteri  .  .  .  Christian 
nos  se  esse  dicunt  et  impiorum  ,  aie  ntfandorum 
sacrificiorum  participes  fiunf-  NonnuUi  v^raii- 
tur  M^rcjanj ,  olii  Valentiniaoi ,  alti  l^asilidia- 
flìi ,  olii  Saturoiliaai  Just,  diatog.  cum  fnjph.  2. 
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Gesù  Cristo ,  e  Dio  Padre.  E  pare  il  Santo  dice 
espressamente,  che  sì  faceano  chiamar  Cristia' 
nt,  ed  erano  conosciati  per  questo  nome. 

L'Autore  delle  Clementinenàìre  a  limone  di- 
sputando con  S.  Pietro  ciò,  che  si  leEge  in  ter- 
mini nella  Storia  Jpostdica  del  falso  Abdia 
(1).  IIU  qui  le  misit ,  magus,  nee  seipsum  potuit 
liberare  a  Crucis  poena  :  Parole  ,  che  Tan  dire 
al  dotto  Fahricio  ,  questa  essere  slata  una  ca- 
lunnia comune  ad  altri  hrctici  da  attribuire  a 
Gesù  Cristo  alcuni  libri  di  Magia  (2). 

Forse  l'autore  delle  Cltmenline  aoa  sì  ricor- 
dava essere  uno  dc'dogmi  principali  di  Sinum*^ 
che  Gesù  Cristo  non  avea  patito  che  io  appa- 
renza :  errore  che  non  permetteva  di  Tur  dire 
a  Simone,  non  aver  potuto  Gesù  Cristo  suttrar» 
si  al  supplizio  della  Croce.  Ma  quando  ancora 

(1)  Pag.  41 7.  del  Codice  Apocrifo  Ai  Fahricio. 

(ì)  S&^hemia  in  Christum  com/nuni<  al iis 
haerehcis ,  qui  Salvatori  nostro  tribuerunt  li- 
bro» magico*  Petro ,  et  Paulo  inscriptos.  Ubi 
supra. 
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l'auloro  delle  Clementine  non  arene  sapito  far 
parlare  i  suoi  personaggi  in  una  manieta  assai 
confurmi;  ai  lor  veri  seutiiuenli ,  il  testimouio 
di  quusl'ij^nolo  autore ,  die  ha  vendite  tante 
cose  incerte  dovrebbe  egli  (3)  preferirsi  all'au- 
torità di  Lutti  gli  aulichi  t  i  quali  pongono  Si- 
mone alla  testa  degli  Eresiarctu  dei  prinù  se- 
coli ? 

Origene  dice,  come  gli  altri  scrittori  dell' Ao- 
tichrìsto  (4) ,  è  il  Simone  ,  di  cui  si  parla  negli 
atti ,  si  era  formati  de'  seguaci  quantunque  ori 
terzo  secolo  fossero  ridotti  a  piccol  numure  ; 
i  quali  lo  chiamavano  la  grtuk  virtù  di  Dio,  Uà 
Origene ,  siegue  egli  stesso  a  dire  ($.  /  Simo- 
niani  si  ri^uardavaiOo  dai  Gentili ,  «oiae  im« 
setta  di  Cristiani.  E  con  ciò  sì  é  soddisfatto  a 
tatti  gli  argomenti  de  Bosobre ,  e  rafl^mato  a 
Simone  il  titolo  di  Patriarca  de'  primi  £rt- 
siarchL 

(3)  Vedete  Don  CeUlier  tom.  t,  p.  61 1. 

(4)  Orie.  contr.  Celsump.  44.  ediU  Ciatabr.. 
(5}.Ibid.  pag.  272.  edit.  Caatabr. 
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DEGÙ  EBIONITt't 

Tratta  dalla  storia  critica  della  vita  di  Ebione  stampata  dal  Ch.  P, 
D.  Gaetano  Maria  Travasa  Ch.  Kegol. 


Non  trovandosi  chi  non  ammetta  essere  sta- 
ta la  chiesa,  e  infestata  ed  afflitta  nel  primo  suo 
secolo  da  certi  eretici  detti  Ebioniti ,  ma  non 
mancando  chi  neghi  aver  costoro  tratta  una  tal 
dinominazione  da  cert'  uomo  chiamato  Ebio- 
ne... .  parci  cosa  ,  che  importi  assai  il  dar  a 
vedere  esservi  stato  realmente  nel  secolo  de- 
gli Apostoli  un  eresiarca  col  nome  di  Ebione. 
E  perchè  secondo  i  precetti  dell'arte  Critica 
dall'  autorità  de^li  antichi  Padri  dipende  uni- 
camente la  decision  delle  antiche  cose,  lascia- 
ta in  disparte  qualunque  prova  di  minor  vaglia, 
addurrem  quella  sola  ,  che  avvan^a  tutte  in 
pregio,  ed  in  forza,  cioèil  testimonio  autorevo- 
le degli  scrittori  dei  primi  tempi:  tra  questi  ci 
si  presenta  avanti  ogii' altro  Tinclito  Martire  S. 
Ignazio  discepolo  dedi  Apostoli,  e  Vescovadi 
Antiocliia,  fi  quale  nella  letterj  scnttada  Troa- 
de  ai  Cristiani  di  Filadeltla  (  N.  vi.  T.  I.  IKit. 
Jpost^  pag.  82.  edit.  Clerici  )  fa  espressa  men- 
zione d'Ebione,  e  lo  dipinge  qual  uomo  privo  di 
senno  in  voler  sostener  per  mero  Uomo  quel 
GesuCristo,  che  <>  Dio  Unigenito,  Sapienza  del 
Padre,  e  Verbo  di  Dio.  Ben  è  vero,  cne  GììmUo- 
renzo  Mosemìo  tanto  nelle  sacresue  osservazio- 
ni storico-critiche  C  e.  S.  pag.  235.  n.  2.  ed  Am- 


ttelodatni  1721. ,  ]  quanto  ancora  nelle  Bìsser- 
tazioui  appartenenli  alla  Storia  Ecclesiastica 
(  r.  1.  p.  553.  n.  2.  edit.  Altonav.  1 743.  )  Tuole,  e 
pretende  non  doversi  far  conto  dei  testimouio 
di  S.  Ignazio  a  cagion  che  vieu  iìa  Itti  meozionar 
to  Ebione  nella  sol»  Epistola  ai  fedeli  di  FUa- 
dellìa,  la  quale  nella  Biblioteca  dei  Padri  Apo- 
stolici (  Loc.  ciL  )  si  annovera  tra  le  alletalB 
per  altrui  m^no  :  mn  egli  è  pur  vero ,  che  io- 
SBssisleutu  apparisce  il  motivo ,  per  cai  riget- 
tasi dal  Mosemio  la  testimonianza  di  Sani"  I- 
gnaxio  sui  proposilo  di  Ebione  y  imperciocciié 
se  ia  di  lui  lettera  iiUa  chiesa  di  Filadelfia  nel- 
la  Biblioteca  dei  Padri  Apostolici  di  cdiziua 
deir  Ittigio  SI  scorga,  ch'io  nul-ue(;o,  esser  u&l 
numero  delle  interpolale  con  frode,  nella  rac- 
colta però  di  tutte  1'  Epìstole  del  Santo  fatta 
eoa  isquisito  giudiaio  critico  ,  prima  che  dal- 
rittigio,  da  Jacopo  Usseri»  nel  1644.  in  Oxfocd, 
da  Isacco  Vossio  nel  1646-  in  Amsterdam ,  e  da 
Giambattista  Cotelier  in  Parisi  nel  1672.  si  ve- 
decollocato  meritsmenle  tra  te  sette  sincere  e 
legittime  ;  esser  taledimostrnsi  a  lungo ,  e  ad 
evidenza  da  Nata!  di  Alessandro  ;  (  J^Csl.  Ectà. 
T.  3.  Diisert,  2H.  p.  233.  )  da  ofpù  soÀpetlo  va  li- 
bera appressa  gli  eruditissimi   Critici  Care 
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(  ffìd.  Ut.  T.  1. p«y. 41.)  Tniemont ,  ( Mm.  T. 
'l  yi*.  9.p»g.  582.  )  Geìllier  (  Hùt.  Gener.  7- 1> 
art.  Ipag.  623.  )  con  più  allri;  ed  è  in  og^i  ri- 
cergla  persiacura  cotesta  lettera  tanto  nniver- 
nlmeole ,  ciie  a  osservazioDe  sensata  di  Teo- 
doriro  Rnisart  (  ^cfc  Mart.  p.  10.  Preuf.  J.  2.  ) 
K  nasce  dubbio  solamente ,  in  coloro  i  «{aali 
ardiscono  dubitare  |>cr  fino  della  sincerità  di 
alconi  tra  i  sarri  libri  canonici,  sol  perchè  leg- 
fw»  h  essi  la  iDanifesta  riprovazione  dei  loro 
errori.  Rilevandosi  adunque  evidentemente  es- 
Krletittimo  ilpasso  sovraccitato di  Sant'Igna- 
zio ,  dovrebbe  egli  solo  bastar  da  sé  per  far 
ciedere  la  reale  esistenza  di  un  eresiarca  Ebio- 
ne,  ia  qaanto  asserita  sulla  fede  di  uno  scritto- 
re, cinse  tra  i  molli  dei  secoli  8PÌicl)i,  che  la 
testiinno ,  per  ordine  é  il  primo  ,  a  ninno  per 
amorìti  è  secondo. 

Al  lestimonio  di  S.  Ignazio  possiam  tuttavia 
Dnir  ben  anche  quello  di  Tertalliano  ,  autore 
njìioto  e  fiorito  nel  secondo  secolo  della  chio 
i>  lfì\  ci  da  contezza  di  Ebione  non  in  uno , 
Bi  io  cinque  luoghi  delle  varie  sue  opere,  cioè 
kI  libro  Dtvelandù  virginibug;  {c.&.p.  368.  eijL 
PiMclParit.  1598.)  nell'altro,  Depraetcriptioni- 
hi ,  t  in  esso  per  ben  due  volte,  (  e.  1 1.  p.  39^ 
tt'Shfag.  398.  ).  Là  ove  tratta  De  carne  Chrx- 
A\[t.\ì.paff.  e*!?.)  e  finalmente  dove  egli  scri- 
ve entra  Marcione  {Li.  e.  l.p.  1083.)  (iovcn- 
do»mertire  ,  che  Tertulliano  in  tutti  i  citati 
looghi  ragiona  di  Ebione  come  Eresiarca,  lo 
wppfcscnta  spargitore  di  falsi  Dogmi,  e  a  \o}r 
la  )  volta  rirc-iscc  i  di  lui  errori,  e  li  confuta. 
Aé  diversamente  dai  due  suddetti  scrittori  an- 
firliissiuii  sentirono  intorno  a  ciò  parecchi  al- 
tri dei  secoli  susseguenti  ;  mentre  nolo  che 
t  Santi  Ilario  (  De  Trinit.  L  1.  pag.  26.  n.  26. 
<•  2.  p.  2à.  n.  i.  «  P*  40.  n.  23.  t.  J.  pag.  176. 
*•  3.  e  pag,  80.  num.  7.  ed  Bened.  T.  2.  '  Oper. 
''««.  17M.  )  ed  Epifanio  ,  (  Haer.  30.  pag. 
l2^naR.1.  )  Paciano  lEpist.  I.ìe  Girolamo 
ltt(ii.arfr.  Luciftr.  p.  304.)  Filastrio  [Haer.  37. 
?^-  30.)  e  Teodoreto  {Haer.  fab,  ^  2.  «.  1  .p.  21 8.) 
tàtaàìv  riconobbero  Ebione  per  capo  degli 
^btouti,  ed  aQérmarono  che  cotesti  Eretici  si 
iÌMoiDinaron  così  da  cotest'  uomo  ,  insomma 
rireala  di  lui  esistenza  non  venne  loro.nell'à- 
■imo  neppur  una  lieve  dubitazione.  Giovanni 
I^footC  7*0171.2.  Oper. pag.  148.)  Giannalbcrto 
Fabricio,  [in noi.  ad  Philast.p.  30., J  e  Gianlo- 
Tento  Mosenio  (  Ob$erv.  Sac.  cap.  5.  pag.  23'». 
mm.  1  )  sf  valgono  in  oltre  del)'  autorità  del 
Goosolimitaoo  Talmud  ,  (1)  in  cui  tragl'  in- 

(1)  La  voce  Tto/mtMf  £ToceEbraica,chepel 
■ostro  volgar  linguaggio  significa  Z^oMrina  ov- 
ver  DiteipUna.  Un  ta)  libro  ra,cchiade  in  se 
tilto  ciò  ,  che  ai  Giudei  (convfen  saper» ,  ed  è 
tonte  regola  della  loro  credenza  altrettanto 
cbe  del  lor  costume  ;  ve  ne  ha  di  due  sorte  ,  e 
dilaniasi  il  primo  Talmud  Gerosolimitano  , 
perchè  composto  dai  Rabbino  Joannan  mae- 
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ventori  dt-ll'  Eresie  si  trova  annoveralo  Ebio- 
ne :  pare  a  me  non  per  tanto  ,  che  non  sia  da 
apprezzarsi  una  cosi  l'alta  testimonianza,  e 
perché  più  antica  ed  accreditata  si  (>(|uella  de- 
gli scrittori  sopraccennati,  e  pi'rchè  ancora  un 
tal  libro  contenendo  a  opinion  di  GolYredo  di 
Viterbo  (  apud  Simon  Dicliou.  de  la  tìible  T.  2. 
pa^.6'^2.  ed  de  Lyon  1717.)  varj  favolosi  rac- 
conti non  può  esser  cosa  lodevole  voler  cerca- 
re la  verità  io  un  miscuglio  di  capricciose  in- 
venzioni. Questa  doppia  ragione  m' induce  a 
non  curare  il  Talmud,  e  ad  attenermi  ai  soli 
addotti  Padri  dei  primi  secoli,  i  quali  o  si 
prendano  un  per  uno  ,  e  si  piglino  tulli  in  un 
gruppo  ,  costituiscono  per  mio  avviso  e  parti- 
tamente ,  ed  insieme  una  prova  di  tanta  e  tale 
forza  ,  quanta  e  quale  pno  mai  bramarsi  per 
togliere  di  mezzo  qualunque  dubbio  circa  la 
Vera  esistenza  di  un  Eresiarca  sotto  il  nome  di 
Ebione  :  quello  però,  che  a  me  ne  sembra  del- 
la reale  appellazione  di  quel  tal  uomo  ,  da  cui 
furon  cognominati  Ehioniti  alcuni  eretici  del- 
l' apostolico  secolo  ,  non  da  tutti  si  approva  e 
si  riceve  ;  anzi  non  pochi  tra  i  moderni  critici 
Sono  coloro  ,  che  portano  opinione  affatto 
contraria,  a  che  tengon  costantemente  non  mai 
statovi  alcun  Ebione ,  ipa  aver  avuto  l'essere 
nell'altrnj  so|a  immaginativa  un  Eresiarca  di 
Cotal  nome.  Così  vogliono  Campeggio  Vltrin- 
gà  ,  (  Obi.  Sàc.  l.  5.  e.  10.  5. 8.  p.  137.  )  e  Ciò- 
Vanni  le  Clerc  {Hist.Eccl.adan.12.p.^l?,.  ) 
Riccardo  Simon,  (  ffist.  Crii,  du  mv.  Tesi.  e.  8. 
p.  88.  )  e  Goffredo  Arnoldo  (  Bill,  hofff.  l.ì,  e. 
4.  pag.  43. 1,  )  Jacopo  Kunfedro  {de  Judneorutn 
Baeresibus  Oper,  Philolog.  pag.  125.  edil.  Ultra- 
jecti  ad  Rhen.  1722.)  e  Gioachino  Lnn!2;io  (  peres 
Saee.  1.  p.  i.Dissert.  i.pag.  18.  )  Cristoforo  Au- 
gusto Eumanno  (  /n  Parerg.  Crii.  edil.  Jenae 
1712.  )  ed  allri  che  lascio  di  nominare  :  non  mi 
piace  però  lasciar  dj  dire,  che  fìootlob  Cranzio 
(  histor.  JCcel:  Saec.  1.  e.  3.  p.  91.  innotis  )  collo- 
ca malamente  iVJ|(hele  le  Qujep  nella  schiera 
dei  snddcllj ,  e  che  ejili  citando  in  prova  la  di 
Ini  Dissertazione  settima  sopra  le  Opere  di  S. 
Giandamnsceno  mostra  ,  o  di  non  averla  ben 
Iella  ,  o  fors'  anche  di  averla  mal  intesa  ^  im- 
perciocché egli  è  certo, "che ivi  (  7".  1.  Oper. 
pag.  g2.  n.  6.  )  il  le  Qnien  accenna  bensì  certo 
passo  del  libfo  secondo  di  Origene  cqnlra  Cel- 
so, da  cui  può  trarsi  motivo  per  dubitare  «se- 
veramente siavi  slato  un  Ebioqe ,  0  nò,  ma  nel 
tempo  stesso  protesta  ,  che  Origene  in  detto 
luogo  ha  parlato  conoioltà  08cnre;c^a  ;  il  per- 
ché sen^'  affermar ,  o  nejgar  cosa  alcuna ,  Il  16 

atro  della  scuola  gfndaica  di  Palestina  ;  il  se- 
cóndo poi  si  appella  Talmu4  babilonese ,  per- 
ché compilato  da]  Rabbino  Asse  capo  della 
scuola  di  Babilonia.  Se  vuoisi  copfnìzione  mag- 
gior del  Talmud,  vepgasi  il  precitato  gran  di- 
zionario della  bibbia  di  M.  Simon  alla  voce 
Talmud,  ove  spiegasi  a  lungo  la  cosai. 
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QnioD  passn  ad  nllro,  restandoci  ancora  sM' 
pere  la  siin  precisa  opinione  sopra  nn  liil  pun- 
to. Or  per  tornare  ai  rirerili  scrittori,  dai  qua- 
li non  si  vuol  riconoscere  per  nome  proprio  o 
personale  di  un  degli  Ercslarchi  quoslo  nome 
Ebione ,  io  non  mi  appago  di  contrapporre  ai- 
la  lor  poco  valida  ,  perché  moderna  ,  1'  auto- 
rità validissima  ,  perchè  antica,  dei  rarj  Padri 
delle  prime  età  della  Chiesa  più  su  indicali  ;  e 
questo  io  fo  per  non  tirarmi  addosso  la  taccia 
data  dal  Moseraio  (  f'iadic.  Jntiq.  Christian. 
Jjitcipl.  p.  187.  in  Yolis  edit.  IIambargi\'22.  ) 
al  Vlaugeio  per  aver  ridotta  ogni  sua  prò- 
va  in  favor  di  Ebione  al  solo  testimonio  dei  Pa- 
dri, che  faoiio  fedo  della  dì  lui  reale  esistenza, 
trascuralo  l'esame  dei  contr a rj  argomenti.  Sti- 
mo per  tanto  che  sia  bene  il  qui  fermarmi  ap- 
Soslatamente  a  disaminar  le  apparmli  rag ìobì 
i  coloro,  che  negano  esservi  stato  un  Eresiar- 
ca Kbione  ;  e  perchè  le  addotte  dagli  Aatori 
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Padri  dei  primi  seooli  abbimgaara  I«  perina 
delia  iiùgua  Siriaca  piuttosto  che  dell' Ebrai- 
ca per  ispiegar  rettamente  la  voce, ffrtone.  Po- 
niamo però  ,  che  1'  Ebraica  ,  non  altra  facesse 
lor  di  mestieri,  di  essa  pure  non  eran  certo  al- 
l' oscuro ,  non  San  Girolamo  ,  uomo  nell'Ei- 
braica  favella  di  quella  perizia  che  ogoan  sa, 
(1)  non  Sani'  Epifanio,  il  quale  (  Uwr.  30.pa}. 
i8. 1717.  )  indica  apertamente  dì  non  ignorare, 
che  questa  voce  Ebione ,  »ia  Toce  Ebraica  ;  i 
non  ostante  un  colai  chiaro  conosciotento  la 
reputa ,  e  tiene  per  voce  propria  di  od  aoiao: 
e  quel  che  io  dico  dei  Santi  GirolaoM, ed  Epi- 
fanio intendo  dir  parimenti  degli  altri  anturi 
da  ine  prodotti.  Che  se  per  avventura  in  talm» 
di  essi  la  porizia  dell' Kbraioo  isogaaggio  noa 
fa  tanta ,  quanta  forse  era  d' uopo  per  doq  er- 
rare nella  giusta  intelligenza  dei  vocabolo  £- 
6ionc  ;  non  paò  negarsi  che  in  tutti  fu  tale  li 
cognizioa  delle  cose  saccedute  nella  Chiesa  ia 
gae'  primi  tempi  ^  che  l>en  bastava  a  «ip^Ur 


pronominali  sono  appresso  tutti  le  stesse  ,  ha-    9Qe  P^if»'  tempi ,  che  l>en  bastava  a  «ippUr 
sterà  eh'  in  capponi  gcneralmeatc ,  quanti  es-    "  imperizia  dell'  Ebraico  parlare.  Osservisi  ia 
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si  oppongono  !>eiiz'a  ver  uopo  di  additar  nomina- 
tamente chi  egli  siasi  lo  Scrittore  che  qppone. 
Dicono  adunque,  e  con  sentimento  uniforme 
dichiaransi,  che.  i  testimoni son  eglino  poco  de- 
gni ,  sebbcn'  antichi ,  i  Padri  soprallegiiti ,  co- 
me quelli  che  per  affermare  derivata  da  Ebio- 
ne la  setta  degli  Ebioniti  furon  tratti  in  ingan- 
no parto  dall'  imperizia  deli'  Ebraico  linguag- 
gio ,  per  cui  cagione  credettero  nome  proprio 
di  un  uomo ,  il  nome  di  Ebione ,  quando  in 
realtà  secondo  l'Ebraico  significalo  sijia  a  in- 
tender per  esso  luti' altro  cioè  Mnpooero  \nws- 
nerale  ;  e  parte  ancora  ingannali  da  una  falsa 
persaasione,  che  se  gli  altri  eretici  avean  pre> 
so  il  cognome  degli  autori  delle  loro  eresie ,  e 
da  Simon  Mago  erano  slati  dinomiuali  Simo- 
niani  i  di  lui  seguaci ,  da  Gerinto  i  Cerinziani , 
[li  Ebioniti  similmente  dovevano  aver  presa 
a  lor  dinomìnaziou  da  un  aomo  per  nome  E- 
bione,ma  che  indebitamente  venga  rifiutata 
dai  moderni  la  testimonianza  degli  antichi 
scrittori  riguardo  ad  Ebione  Eresiarca  reale,  e 
noa  fittizio ,  confido  in  poterlo  mostrar  co» 
ciiiarezza ,  areudo  pronte  le  risposte  da  darsi 
alle  suddette  obbiezioni.  £  per  pieno  inlendi- 
mento  di  esse  è  da  notare ,  che  qui  non  cerca» 
sì  se  gtiaiatori  rapportati  di  sopra  abbtan  po- 
tuto cader  iaerrore  intorno  alla  vera  signilica- 
jiione  di  qoesto  vocabolo,  Ebione;  o  sol  sf 
tratta  d' indagare  se  in  eff<;tto  vi  sian  caduti  : 
or  io  diico  assolatamente  eh'  eglino  nòu  incor- 
sero a  modo  alcuno  in  quel  tal  fallo  ,  che  lor 
viene  apposto.  PrimierauK'nte  non  è  dubbio  es- 
sere slaU  LasetU  degli  Ebioiùtì  una  delle  set- 
te di  origine  Giudaica  :  eruditamenle  per  tanto 
osserva  il  ìA»tt%«:\n[apudMotehe.tn.  P'imìc.  Chvi- 
stip.  187.)  che  allor(|nando  insorsero  gl'eretici 
Ebioniti ,  non  più  1'  Ebraico,  ina  benil  Siriaco 
linttinagio  era  in  costume  appresso-  i  Giudei  ; 
dalla  qu^l  <ÌAtta  osservazione  ne  viene,  che  ai 


oltre,  ctic  severamente  i  nominali  scrittori  a- 
vesser  fallilo  intomo  ad  Ebione  per  l' aotidetto  { 
motivo  ,  il  loro  fallo  sarebbe  stato  e  scoperto,  , 
e  notato  dagli  scrittori  dei  secoli  posteriori; 
lo  che  per  mio  giudizio  non  è  mai  addiveuoto,  , 
non  trovandosi  alcuno  tra  essi ,  alla  risern 
dei  moderni ,  clie  abbia  tacciato  i  Santi  Ipa-  ; 
zio  ,  Girolamo  ,  Epifanio ,  ovver  Tertolluati 
e  Teodoreto  per  aver  falsamente  credutoes^  i 
re  slato  nome  di  on  Eresiarca  il  nome  di  A»- 
ne.  Diasi  pure  che  la  parola  Ebion,  sia  vocel* 
hraicn  ,  che  in  quanto  tale  significhi  pomt; 
non  però  ne  viene  quindi,  che  un  nome  co-, 
si  fatto  non  possa   essere  slato  aome  pro- 
prio di  un  aomo ,  e  che  conseguentcuteote  ab- 
biano dato  segno  d'  igourare  M  forza,  degli  E.- 

(1)  Avvegnaché  Giovanni  le  Clerc  nelle 
questioni  geronimiane  date  fuori  in  Amsterdam 
nei  1  700l.  abbia  usato  di  mettere  S.  Giroltno 
in  aspetto  d'uomo  p.)co,  o  niente  versato octt:^ 
lingue  orientali,  e  massimameule  nell'etiraico 
idioma;  lultavianon  èpunlo  scemata  appresso 
di  eruditi  la^iusla  opinione  dt'li.i  di  ini  singo- 
lare perizia  in  dette  lingue ,  anzi  d' un»  parH 
Giovanni  Martiaoay  dottamente  ha  difesa  cosi 
Ira  il  le  Clerc  Y  erudizione  del  santo  dottore 
per  queflo  eziandio  che  rifruards  le  iiagae,tr')- 
vanaosì  inserita  la  di  lui  apuLo|;ia  del  L  terze 
delle  opere  dì  S.  Girolamo  alla  ».  i13B.  delU 
edizion  di  Parigi  del  t704.  edeli'altra  Giangi»- 
sto  Voneinen  sebbene  protestante  ha  ripn-$<i 
giustamente  la  sfaccia  la  arditezza  del  leCten 
nel  censurar  S.  Girolamo  fuor  di  ragione,  co 
me  apparsce  dalla  sua  dissertazione  ;  DeJ'»' 
anni»  Clerici  attdacìa  Hypercritica  :  cx)me  al- 
tresì dalle  scelte  sue  osservazioni  sopra  gli 
scritti  del  le  Clerc  ,  ed  in  particolare  sopra  l< 
questioni  geronimiauo  alla  p.  8(X).  tdii.  Magét' 
burnì  1235. 
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braùi  Tocaboli  ipiolli  (m  i  Padri ,  che  si  ero- 
dellero chiamalo  Ebutne  ilCapodegli  Ebioaili;. 
na  intorno  a  ciò  parleremo  al  lungo  più  giù. 

^  K  far  poi  che  avesse  almeno  apparenza  di  ve- 
rìsimile  i'  altra  ragione  debili  Avversar]  ,  spet- 
tava ad  essi  il  recare  in  ntczzoono,  o  più  esem- 
pj  di  Eretici  ,  ì  qoali  secondo  1'  opiuion  degli 
antichi  Eresiologisti  trassero  la  parlicolar  di* 
BomiMtiooe  da  oa  uooiu  non  mai  stato  ak  ìVIon* 
do,  e  quindi  passare  a  cooghiettorare  iòndata-' 
Beate ,  che  coooe  jn  altre  sette,  cosi  in  qnesta 
dogli  Ebioniti  ban  preso  errore  stimandola  , 
per  ingaaao  della  lor  fantasia,  originata  da  «a 
•omo  detto  Ebione:  ma  oltre  a  che,  pur  quaiw 
Vaiata ,  es«nipj  tali  ad  si  rinvengofio  appre»-* 
M  loro, né  poaanao  riavenirsi,  mofticco^ 
sono  ìa  cantrario ,  e  spezialinent*  qjoeno  dt 
certa  feccia  éi  Eretici,  ne  si  arrogavano  il  co» 
mna  titolo  di  Gnostici,  odi  Sapienti.  Cotal  set- 
ta fa  cooosciuta  oniveraamente  dai  primi  Pa^ 
dri  ;  ma  oonper  questo  alcun  di  essi  si  é  mai 
sognato  di  affermare ,  eh'  ella  abbia  avuto  per 
AntoTB  un  uomo  chiamato  Guoste.D'  ondepe»; 
so  di  poter  inferir  ragionevolmente ,  che  se  i 
detti  Padri  asserirono  derivali  da  Ébiane  gli 
£bioaiti,  dà  non  fecero  ingannati  dalla  persua- 
sinn ,  che  ogni  setta  abbia  tratto  del  suo  Auto- 
ce ,  il  sao  nome  ;  mentre  vedesiche  non  foro- 
Bo  persoasi  in  tal  guisa  rispetto  a  quella  dei 
^OAstiel ,  ma  ri  si  indassero ,  perché  seppero 
tasfir^i  stato  realmente  an  Efnone ,  che  inven» 
tò  un  Eresia ,  la  qual  poscia  dal  son  inrcntoro 
venne  ciùamafa  Eresia  dcgliEbiooifi;  vede  per 
bnt>>  ogni  uomo  di  buon  giudizio,  e  chiaro  il 
vede  star  ferma  nella  sua  forza  V  autorità  di 
qoe'  padri  ,  colla  cut  scorta  noi  qui  cammi- 
nianuK 

Eppure  ciò  non  ostante  gli  Arverscq  stanno 
Mku  nei  rifiutarla,  e  perchè  nonsì  creda  esser 
irra^oeroiela  lor  rententa ,  s'  immaginano 
A  ginatificarla  bastevolmente  col  silenzio  di 
vai]  antichi  Scrittori  v  ed  in  particolare  eoo 
nello  di  Sane  Ireneo,  il  ipiale  nei  cinque  suoi 
libri  control*  Ereste  paria  bensì  repiieatameik: 
te  degii  Ebioaili,  ma  non  nani  fa  parola  o  men- 
timi di  £bume  :  ricorrendo  però  eglino  ad  un 
ar]|oibento  si  fiacco,  coni'  é  per  comune  pare- 
re il  negativo  argomento  ,  senz*  avvedersene  io 
caokbio  di  avvalorare  con  esso  1  a  lor  opinione 
la  iafieroliscono  viemmaggiormente  in  quella 
gm'sa  ,  che  diròk  Io  fatti  esser  inconcludente 
mia  lai  negativa  argomentazione,  agevolmen' 
te  poó  rar  rfsarsi  da  chi  non  ^afiatto  ignaro  del- 
r  arte  Critica.  Tralascio  molte  cose ,  die  a  que- 
sto fine  potrei  (arosservare,  e  solo  piacerai  no- 
tarne <$M  alctme  poche  ,  che  reputo  sufficienti 
sia  questa  laprima.  Qualora  si  potesse atterma- 
re  ,  che  Sani  Ireneo  o  neghi  esservi  stato  un 
Ebione,  ovver  asserisini  da  tutf  altro  aver 
tratta  la  lor  diia>!>i»inazioac  gif  Ebioniti,  si  po- 
trebbe anche  erodere  ideale  ,  e  fittizia  la  esi-' 
«lenza  di  oa  cot^  uomo  ;.  ma  chi  mai  oserà 
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per^uadei^si  di  ^  sol  pefcbd  il  detto  5«anto  io 
nessuna  dcllusuc  opere  oomina  espressamen- 
te l' Krcsiarc^i  Ebioqe  :  Egli  ò  pur  vero  che  lo 
stesso  Ireneo  trattando  ben  di  |)roposi(o  delle, 
antiche  Eresie  in  nessun  dei  suoi  libri  menzio- 
na quella  dei  Nazareni;  e  non  per  tanto  s'ha  an- 
cor a  trovare  chi  siasi  fatto  a  didurre  dal  dì  lui 
mero  silenzio  la  infinita  esisleua  degli  eretici 
Nazareni  riconosciuti  per  veri  eretici  da  tan- 
t'  altri  scrittori.  Solamente  adunque  per  que- 
sto che  egli  nonmenziona  mai  Ebione  in  alcun 
del  suoi  scritti  _s'  avrà  ardire  non  mai  esservi 
Stato  costui  ?  Dicalo  pure  chi  vuole,  noi  al  cer- 
to non  prestercm  fède  giammai  ad  un  tal  detto. 
Osservi  ioooltre  che  a  considerare  ben  bene  il 
silenzio  di  Sant'  Ireneo  si  viene  a  raccogliere , 
che  in  vece  di  essere  un  contrassegno  della  fin- 
ta persoas  di  Ebione,  egli  é  anzi  un  indizio  del- 
la, di  lui  rera esistenza  ;  imperciocché  parlan- 
do il  Santo  degli  Ebioniti ,  e  non  esprimendo 
r  origine  di  un  tal  vocabolo,  ciò  dà  a  divedere, 
come  sostengono  il  Hnddeo,  {De  eceL  Àf.  p.  4y;.) 
ed  il  Moserato  i^Obter.  Saee.  pOg.  23».)  che  per 
nessun  verso  ei  dubitava,  che  da  Ebiono  noa 
H  vesserò  presa  la  lor  dioominazìon  gli  Ebioni- 
ti ,  mentre  é  inverisimile  quasi  affatto ,  che  se 
la  cosa  fosse  andata  diversamente,  nonne  aves- 
se egli  renduto  conto ,  e  con  additare  qual- 
cb'altra  cagione  della  dcrivazion  di  un  tal  no- 
me ,  non  avesse  posto  in  chiaro  T  error  di'  co- 
lor», che  reputavano  provenuta  ad  eretici  co- 
si fatti  da  Ebioue  lor  e  «pò  l' appellazion  di  E- 
bionifi.  E  di  qui  ne  segue  1'  una  ,  ovver  l'  altra 
delle  due  cose,  cioè ,  o  non  bastare  per  negar 
l'eswtenza  dfi  Ebione  ,  il  non  rinvenirsi  un  tal 
nome  presso  Sani'  Ireneo,  oppure  pw  asserire 
che  vi  sia  stato  un  tal  uomo  essere  a  sudicienza 
il  non  ritrovarsene  presso  il  Santo  medesiitro 
alcunsr  dubitazione  ;  volendo  ogni  regola  di 
buon  raziocinio  che  di  due  silenzj  rigoardantt 
fa  sti'ssa  cosa  l'uno  non  abbia  maggiore ,  o  mf-^ 
elior  vigore  dell'altro.  Reca  maraviglia  al 
Inassuet  [Bitter.  1.  in  Tren.  art.  2.  $.  7.  de  £•> 
hionaeig pag.  54.)  sopradetto  il  silenzio  di  Sao- 
t' Ireneo  pw  ciò  ,  che  concerne  alla  persona  , 
edf  al  nome  di  Ebioue  ;  ma  é  più  maraviglia 
ch'egli  non  abbia  fatto  riflesso  alle  cose  da  noi 
Avvertito,  e  che  secondo  il  nostro  avviso  sono 
valevoli  a  togliere  ogni  stupore  dalla  ntente  di 
cbicchesiak 

Parrebbe  soverchio  il  proceder  più  oltre  su 
questo  punto  tolto  a  discutere  ;  ma  non  è  posi. 
Qui  non  fanno  fine  le  altrui  obiezioni ,  i)  p'c- 
ché  neppure  qui  io  debbo  arreslavmi  «olle  ri- 
sposte; e  stimando  gl'Avversari  essere  favore-, 
voli  ad  essi  le  testimonianze  di  Origene,  di 
Eusebio,  degli  Ebioniti  medesimi  ;  io  punso  es- 
ser mìo  impegno  il  dar  a  conoscere  come  s' io^ 
gannino  neir  appoggia  rsiài  testimonii  accen- 
nati. [^  me  non  s' ignora ,  che  ,  a  quanto  appa- 
risce dai  loro  Testi,  Origene ,  ed  Eusebio  mo- 
slrau  di  credere  y  che  il  nome  di  Ebionila  uuo 
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derivi  pk  dn  Ebione  Atttordi  tina  Setta ,  men* 
tre  OrigeiM  nel  libro  secondo  contra  Celso  (  7*. 
1.  open  pag.  385.  n.  1.  )  afferma  Ebionad  iUi  di- 
euntur,  «ut  Judaeis  Jesu  prò  Ckristo  reeeperunt'^ 
ed  Ensebio  altresì  nel  terzo  libro  della  storia 
ecclesiastica  (c.27.  p.  79.)  attesta ,_  Cognomi- 
ntti  $unt  Ehionaei ,  quippe  qui  humiliter  eutnuh- 
àum ,  atque  abjecte  de  ckristo  untirtnt  ;  come 
ancora  gli  Ebioniti  medesimi  presso  Sant'Epi- 
fanio (Haer.  30.  num.  M.pag.  141.  )  conressa- 
no  esser  venuta  ad  essi  un  appellazion  cosi  fat- 
ta dalla  volontaria  loro  mendicità  ,  e  penafia 
delle  temporali  ricchezze  ;  ma  ancorcnè  tutto 
ciò  da  me  sappiasi,  non  per  questo  reputo  giu- 
sta l'illazione,  che  dai  passi  citati  s' ingegnano 
alcuni  di  trarre ,  cioè  non  mai  essere  stato  al 
Mondo  l'Eresiarca  Ebione.  E  vagliami  il  vero 
posto  eziandio  ebe  second'Origene,  ed  Eusebio, 
gli  Ebioniti  fosser  chiamati  così  per  tutt'altra 
cagion,  che  per  quella  di  Ebione  nome  proprio 
dell'inventore  della  loro  eresia,  non  però  quin- 
di ne  se^ne  esser  chiara  la  mente  d'Origene ,  e 
d'Eusebio  intomo  alla  sognata  esistenza  di  Uo 
Ebione;  imperciocché  possono  benissimo  con- 
ciliarsi ,  senza  che  ne  risulti  contraddizione, 
queste  due  cose  ,  e  che  Origene  con  Eusebio 
abblan  creduto  nata  altronde  che  da  Ebione 
la  cogneminazione  degli  Ebioniti  ;  e  che  ad 
ogni  modo  né  l' uno ,  né  l'altro  abbian  negata 
la  reale  esistenza  d!  un  capo  di  Eretici  cosi  fat- 
ti appellato  Ebione,  notando  qui  moltoa  propo- 
sito  Gianlorenzo  Mosemio  {Ohsero.  Sac.  e.  5.  de 
Ebione  p.  240.  )  che  più  d' uno  dei  Padri  antichf 

Siodicarono  originata  altronde  che  dall'  Autor 
el  Manicheismo  la  cognomina zione  dei  Mani- 
chei ,  ma  che  non  pertanto  neppur  uno  di  essi 
giunse  a  negare  esservi  stato  l' Eresiarca  Ma- 
nete.  In  secondo  luogo  il  più  che  possa  inferir- 
si dai  rapportati  tesfi  d'Origene,  e  d'Eusebio  ri- 
diicesi  a  questo;  esser  cosa  probabile,  che  am- 
bedue i  detti  scrittori  non  abbian  riconosciu- 
to per  nome  proprio  di  un  uomo  il  nome  di  E- 
bione  ,  laddove  dalle  autorità  soprallegate  dei 
Santi  Ignazio ,  ed  Ilario  ,  Epifanio  ,  e  Paciano  » 
Girolamo  ,  e  Filastrioin  un  con  quelle  di  Ter- 
tulliano ,  e  di  Teodoreto  si  viene  in  chiaro  es- 
ser cosa  certa  ,  che  tutti  qottnti  cotesti  Autori 
èbber  credenza  che  tra  gli  Kresiarchi  del  pri- 
mo secolo  fuvvi  ancora  un  Ebione.  Or  lascio 
che  il  giudizioso  lettore  consideri  per  se  stes- 
so ,  se  sia  da  tenersi  maggior  conto  di  una  opi- 
nione, che  solamenteèprobabile,ovYer  d'altra, 
che  è  Certa  ,  e  se  si  debba  preferir  ragionevol- 
mente il  testimonio  d'Origene,  e  di  Eusebio  al- 
le contrarie  testimonianze  più  valide  degli  ad- 
dotti Padri,  alcuno  dei  quali  vanta  atttichi là  so- 
pra Origene ,  motti  sopra  Eusebio  ,  e  tutti  di 
nulla  cedono  in  credito  ad  Origene,  e  ad  Euse- 
bio ,  e  tutti  di  nulla  cedono  in  credito  ad  Ori- 
cene ,  e  ad  Eusebio.  Per  ultimo  vuoisi  dir  col 
Mosomio  f  loc.  eit.  pag.  213.  ) ,  che  il  familiare 
«ostume  di  Origene,  di  assegnare  le  derivazio- 
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ni  del  nomi  colla  scort»  del  capriccio  piattoste 
che  con  quelladel  vero,  come  per  molti  eseai- 
pj  potrefobesi  far  manifesto ,  lascia  luogo  per 
giudicare  che  anche  in  occasione  di  aprire  il 
suo  pensiero  intorno  all'  origine  degli  Ebionid 
egli  abbia  secondato  il  suo  genio  (Ktco  in  vero 
plausibile.  Farmi  ben  similmente  il  qol  nota- 
re collo  stesso  Mosemio  ,  che  riscontrandoli 
{lOco  diversa  la  espressione  di  Eusebio  daqoel* 
a  di  Origene  drca  il  cognome  di  Ebionita  pr^ 
so  da  alcuni  dei  primi  eretici,  erri  gran  fondi- 
mente  per  sospettare ,  che  Eusebio  abbiala 
ciò  seguitato  Origene;  alla  qoal  sospizionert- 
CfttT'K  'verisimiglianza  l'alta  stima,  inori 
presso  Eusebio  era  Origene ,  l' uso  flreqaente 
eh'  egli  faiieva  dei  di  lai  scritti,  e  l' animo  no 
appassionato  per  la  di  lui  gloria  rendnto  paI^ 
se  da  quel  singolare  suo  libro  ,  In  cui  tolse  t 
difender  Origene  da  quel  molto ,  di  cui  era  io- 
colpato. Quanto  poi  alla  spontanea  mendicità o- 
stentata  dagli  Ebioniti  per  unica  cagione  del 
lor  cognome ,  non  occorre ,  che  io  impieglii 
molte  parole  a  far  manifesta  la  fievoleztadi 
una  simigiiante  testimonianza  ;  bastando  leg- 
gere Sani'  Epifanio  ,  dove  tratta  degli  Ebioni- 
ti ,  (  ffaer.  30.  num.  17.  pof.  141.  )  per  enlnr 
seco  lui  in  persuasione  giustissima  della  filsi- 
tà  pincché  evidente  di  cotesto  lor  vanto.  CIm 
se  fossevi  chi  volesse  far  caso  del  signifiiato 
di  povero  ,  e  mendico,  che  comunemente  si tì 
alla  voce  Ebraica  ,  Ebion ,  io  pregherei  qne* 
tale  TI  pensar  altramente,  'e  non  senza  ragioit- 
voi  motivo  ;  Sia  por  vero,  quanto  il  può  esse* 
re ,  che  la  parola ,  Ebion  ,  derivando  dall'  K- 
braico  Idioma  significhi  in  nostra  lingua  pove- 
ro ,  e  mendico  ;  legli  è  però  vero  agualmeote, 
per  avvertimento  di  Giorgio  Bullo,  (/«d.e«t 
Cathol..  e.  2  p.  24.)  che  da  una  signiflcazion  così 
fatta  né  si  può ,  n*  si  dee  ricavare  non  esse- 
re nome  proprio  dell'  inventor  di  una  sella  il 
nome  di  Ebione,  ma  solamente  venirne  quindi 
indicato  come  bensì  confaccia  colla  qualità 
dell'eresia  il  nome  stesso  dell'Eresiarca,  il  no- 
me cioè  di  Ebione,  il  quale  significando  nn  po- 
vero ,  ovver  un  meiidico'pone  subiti)  avanti  gli 
occhi .  quanto  povero  d' intendimento  sia  sta- 
to costui  neir  estimar  falsamente  ,  secondo 
che  mostrerassi  a  suo  luogo,  venuto  al  mondo 
ilFigliuol  di  Dio  alla  maniera  di  ogni  figliuol 
dell*  nomo  ,  e  a  dire ,  per  la  via  consueta  della 
naturale  generazione.  Tale  è  appunto  fu  questo 
particolare  il  sentimento  del  sovraccitato  San- 
t'  Epifanio  ,  le  di  cui  parole  precise  è  bene  il 
qui  rapportare ,  perchè  mi  sembran  bastevoli 
ed  autorizzare  il  già  detto.  Ebion  ffebraica  vox 
mendicutn  tonat.  Est  autem  ffaeretieus  iste  revt' 
ra  mente ,  spe ,  facti»qtie  mendicus  ,  vtpote  qw 
Christum  merum  esse  hominem  existìmnt,  in  to- 
que  spem  cum  quadam  fidei  mendicitate  colforat- 
{ffaer.  30.  «.  17.  pag.  141.)  Ben  so  che  le  Clerc 
[Bibl.  Univ.  T.  20.  p.  <28.  e  d'Amsterdam  1701) 
non  gidgnendo  a  comprendere ,  come  mai  pos- 
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ft«M«r«  aome  d'aomn  il  oone  di  Ebioae,  che 
fioiifica  pwcTo,  Diente  apprezza  la  gpiugaziuii 
óleriu ,  e  om  dirla  una  delle  molte  sviste  del 
Saato:  mi  w  simigliaote  censura  di  Sajit'  Epi- 
fmo  debba  dirsi  piuttosto,  e  con  più  di  ragio- 
M,  Olia  delle  molte  dei  venerabili  antichi  Pa- 
irì  solite  a  farsi  con  ingiuriosa  temerità  da  le 
Clcrc,  io  penso  che  poco  giro  di  parole  mi  si 
ricbiegga  a  render  ciò  manifesto.  Cotesto  auto- 
fé  b  gran  maraviglia ,  che  la  voca  Ebraica  E- 
itM,  significante  povero ,  in  nostro  linguaggio 
pam  iodicare  una  persoua  determinata ,  ad 
emr  race  personale  :  a  mio  giudizio  però  non 
è  poi  si  gran  cosa,  aè  cosi  strana,  né  così  nuo- 
n ,  cbe  debba  ingerire  stupore ,  mentre  non 
paó  negarsi  esser  Ebraica  la  voce  Nahal,  quan- 
to io  è  la  voce  £6ton;  quella  significare  tlvlto^ 
come  qaesta  sijrniGca  povero.  A  che  dunque  for- 
m  le  maraviglie  il  le  Clero ,  perchè  il  nome 
M)R ,  il  qua!  s' interpreta  posero,  sia  tenuto 
da  Sant'Epifanio  per  nome  di  persona  inventa- 
trice  d'eresie ,  (fuando  ncppur  uno  si .  trova , 
ée  maravi{;tiasi,  perchè  il  nome  Nàbal,  il  qoal 
l'iiUerpreta  stolto,  si  tenga  universalmente  per 
Mflie proprio  d'  uomo  marito  della  celebre  A- 
bigailie?  L'oleva  pur  egli  leggere  il  primo  li- 
bro dei  Rè  per  accertarsi  bua  tosto  fatta  dal 
ijlsiMcro  autore  sul  nome  di  Nabal  la  mede- 
Hju  Hoporzionevele  riflessione ,  coi  fé  San> 
'  ^imàa  sul  nome  di  Ebion ,  venendo  noi  ivi 
irrcrtiti  convenirsi  benissimo  il  nome  di  Na- 
Ml,  cioè  dLstolto,  ad  un  uomo  picn  di  stollez- 
1  negli  andamenti ,  ^aW  »tviuulwn  namm 
"Km  tiHltus  est ,  et  stultilia  est  cum  «o  ;  (  1. 
%-e.  2S.  0. 2% }  come  appunto  ci  avverte  aU 
^016  Sant'  Epifanio  ottimamente  adatlaf si  il 
oontc  di  Ebion ,  cioè  (li  povero  ad  un  Eresiar- 
ca colmo  di  povertà  nella  mente  ;  Ebion  mett- 
^*cn  wnat,  est  autem  Haeretictu  isti  mera 
^*it  mendicus  (  toc.  cit.  )  doveva  innoUre  U 
«  Clero  considerare ,  cbie  la  conformità  del 
■■XBe  colla  dottrina  divisata  da  Saul'  Epifanio 
Hi  proposito  dell'Eresiarca  Ebiooe,  non  è  pea- 
MiseiAo  si  pellegrino ,  che  abbia  a  sorpreiidQ- 
Kcome  cosa  incredìbile  rinvenendosi  anzi  fre- 
quatissime  presso  gli  scrittori  cccle<iia<^kci  ${• 
*j^liaoti  allusioni  riguardo  a  pi  ù  altri  Eresiar- 
ci» ;  mentre  di  fatto  ad  Eusebio  di  Cesarea 
P<uò  in  cotal  foggia  di  Manete  autor  de'  Mani- 
chei ,  merito  dictus  Kfanes ,  id  est  ptriasus ,  qui 
«mimùicani  àaeresim  nominìs  sui  conitait , 
{BiH.Becl.1.  7.  e.  31.  p.  231.  )  e  San  Gregorio 
<B  Xaziamo  divisò  un  eguiil  forma  sopra  Ario 
c^  degli  Ariani ,  a  furore  nomen  habens  Ari» 
^nam  EeeUsiaefarteni  concussit ,  et  labefa- 
ciant.(  OrtU.  20.  )  dalle  quali  cose  tutte mani- 
ieslamenle  ricavasi ,  che  siccome  non  cagiona 
ttnpore  agi'  intendenti  esser  nomi  di  dae  Ere- 
turchi  i  nomi  di  Manete  ,  e  di  Ario,  quantun- 
que eolramiti  significhino  fanatismo,  e  furore^ 
c*>sl  Ma  dee  desiar  maraviglia  a  chi  beo  inteo- 
v>  che  sia  egli  pure  nome  proprio ,  e  perso- 
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naie  d' altro  capo  di  MU  il  «otte  di  EUoM  , 
non  ostanteché  esso  ancora  abbia  il  significa» 
to  di  pbvero ,  e  di  mendico.  A  torto  adunque  è 
ripreso  dal  le  Clerc  Sani'  Epifanio ,  ed  in  ciò 
indebitamente  tacciato:  né  meno  ingiusta  mi 
pare  la  taccia  data  allo  stesso  Santo  da  Ric- 
cardo Simon ,  il  quale  ueila  storia  Crìtica  del 
nuovo  Testamento,  (  e.  8.  p.  89.  )  ardisce  di  80< 
•tenere ,  che  il  sopraddetto  Epifanio  per  far 
derivar  gli  Ebionili  da  un  uomo  appellato  Et 


da  un  Ugo  Eresiarca  Sacramentario  non  mai 
stato  al  mondo,  lo  nel  vero  potrei  far  toccare 
con  mano  al  critico  Simon,  che  queir  Ugo,  da 
cui  vuol  r  illesca  sia  provenula  la  dinomina- 
zion  di  Ugonotto  a  cbmnque  nella  Francia  è 
seguace  del  Calvinismo  ,  non  é  già  ,  com'  eeli 
selpensa,  un  uomo  segnato;  impercioccbés'na 
dal  Moreri  nel  luogo  poc'anzi  indicato,  che  fav- 
virealmente  sotto  ti  regno  di  Carlo  IV.  cerfUgò, 
ilquale  entro  la  Francia  s'adoperò  per  insegna- 
re, e  spargere  la  dottrina  medesima  di  Giovan- 
ni Calvino  :  ma  lasciando  la  cosa  in  quel  mo- 
do ch'ella  si  sta,  mi  ristringo  unicamente  a 
ciò  che  fa  al  mb  proposito ,  e  dico,  non  esse- 
re ragionevole  ehe  si  creda  formalo  dalla  sola 
fantasia  (U  Sant'Epifanio  quell'Ebiooe,  il  quale 
viendaesso  riconosciuto  per  autore  degli  E- 
bionHi.  Tanto  pò  trebbesi  al  pi  u  sospella  re,  qua- 
lora nessun  altro  innanzi  a  lui,  ovver  dopo  lui 
fosse  stato  di  un  tal  parere;  sapeedosi  però  eoa 
certezza ,  che  il  martire  Sani'  Ignazio  ,  ed  il 
dottissimo Tertalliano  molto  innanzi  a  Sant'E» 
pifanio ,  e  alquanto  dopo  i  Santi  Girolamo  ,  e 
Filastrio  con  parecchi  de' secoli  appresso^da 
noi  citali  di  sopra,  concordemente  ci  handata 
per  reale  La  esistenza  di  un  Eresiarca  Ebio- 
ne  ,  il  non  essere  stalo  Sani'  Epifanio .  né  il 
primo,  né  il  solo,  cIm;  abbia  opinato  cosi,  mei» 
te  in  chiaro  abbastanza  ,  che  s'  egli  «stimò 
derivata  agli  Ebionili  una  tal  denominazione 
da  nn  nomo  per  nome  Ebìone  :  fece  ciò  con 
fondamento  piuttosto  cho  a  capriccio.  Ed  èco- 
lesta  una  ragione  si  convincente  per  dar  fede 
al  Santo  ,  cIk  sebbene  l' litigio  nell'  Appendi- 
ce alla  Dissertazione  degli  Eresiarcbi  dei  due 
primi  secoli ,  (  /*.  17.  )  data  fuori  di  Lipsia  nel 
1696.  si  fosse  dichiarato  a  danno  di  Sant'  Epi- 
fanio ,  al  rifletter  di  poi  sul  numero  dei  Padri 
anteriori ,  e  posteriori  a  lui  ,  che  senliruno 
quaui'  egli,  cambiò  opinione ,  e  non  solamente 

(t)  Passa  ancor  a'dlnostriper  cosa  incer- 
ta la  vera  origine  del  nome  di  Ugonotto ,  onde 
vien  sovrannominato  io  Francia  ognuno  della 
religion  riformata.  Varie  sono  intorno  a  ciò  le 
opinioni  degli  storici,edei  critici,  le  quali pos- 
soa  vedersi  presso  il  Moreri  nel  suo  dizionari» 
alla  voce  Uguenot.  (.  5.  p.  164.  edtit.  d»  /^«.ìÌh 
1746. 
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nella  nona 'delleM«osMnraEto9'ttccIesia8Ucl)«y    stimonio  (tegli  antllchf  icHttori ,  i  <taali  cel 
(  i'.  243.  )  pobblicale  ia  Lipsia  nel  1700.  ìq  uà    danno  jper  vero  aomo ,  ifpoiché  altrove  e|H 


col  supplemento  alle  opere  di  Clemeute  Ales» 
•andriuo,  nareplicatamente  eziandio,  e  di  bel 
nuovo  nella  storia  ecclesiastica  dell,  secolo , 
(  C.  5.  |9.  305.  ]  fatta  uscir  pure  in  Lipsia  nel 
1709.  ritrailo  il  primiero  suo  sentimento  ,  pro- 
testando apertamente  con  equità  negar  fede  a 
Sant' Epiraaio  per  ciò  che  concerne  alla  di  lui 
asserita  esistenza  di  un  Ebione. 

Tempo  però  parmi  ormai  di  ctiindere questo 
capitolo  ,  e  di  terminare  la  presente  questiona 
discussa  forse  più  ancora  del  bisogno  ;  per  la 
qual  cosa  checché  altri  sienoper  dire,  e  per 
credere  ,  io  ,  certamente  né  posso ,  nò  potrò 
mai  acquietarmi  inniun  conto  alla  sentenza  di 
chi  ha  giudicato  ,  e  giudica  pur  in  oggi ,  non 
mai  esservi  stato  un  Ebiona  capo  inventor ,  e 
dace  di  quegli  Eretici ,  che  dagli  altri  distm* 

f  tonti  colia  cognominazion  di  Ebionìti.  Tale 
il  mio  pensiero .  e  in  esso  la  mia  mento  sta* 
xà  sempre  fissa  sino  a  tanto  che  mi  vengono 
addotte  ragioni  di  miglior  forza  delle  già  con* 
iiitate ,  diverso  essendo  in  ciò  il  mio  giudizio 
da  quello  di  cristiano  Veìsmanno  ,  (  introd.  nd 
Jiittor.  etcì.  t.  ^.pag.  129.  )  di  Giangior^io  Val» 
cbio .  (  Hist.  eccl.  T.  tate.  p.  507.  tn  noli*  )  e  di 
Cianlorenco  Mosemio ,  (  Qbterv.  toc.  p.  258.  )  i 
quali  pretendono  unitamente  non  mancare  ar- 
gomenti di  valor  sufGcientissimo  cosi  ad  afflerà 


stesso  SI  lasciò  uscir  dalla  pernia  :  Si  unanim* 
etiam  te$timomum  nìtUtm  et$e  putafwr,  fitiddc» 
mum  explorati  in  ff istoria  Saera  tupereritl 
[Find.  antiq.  Chr.  Ditcipl.  e.  5.  p.  93.)  Òoanto  a 
me  fò  mio  il  sentimento  dell'erudito  Tomma- 
so litigio  ,  0  seco  lui  senza  esistenza  protesto  : 
Cum  ergo  tot  Scriptorex  Eeclètiattiei  fbioiwm 
quemdam  cum  aliis  Haertsiareharwn  itkdividuit 
eonjungant ,  cattsa  non  est,  ut  haeretieumqven' 
dam  nomine  Ebionem  Apostolorum  aevo  extiti»' 
se  duhitemus  (  Hisl.  EccU  1.  Satc.  e.  5.  p.  304.  ) 
Né  a  dubitarne  alquanto  dee  muoverci  punto 
il  rinvenirsi  parecchi  autori  moderni  ;  i  quali 
hanno  di  Enione  opinion  contraria ,  giacché  e- 
gli  é  fuor  di  dubbio  quasi  appresso  tutti ,  che 
quel  Teofilo,  a  cui  San  Loca  (1]  indrizzò  il  suo 
Evangelio  ,  ed  altresì  gli  atti  Apostolici ,  com- 

S arendo  improntato  i}  suo  nome  nel  principio 
i  ambedue  le  dette  opere ,  fu  un  uomo  reale, 
particolare  amico  del  Santo  Erimgelista ,  tut» 
toché  siavi  stato  a  osserrazion  dell'  litigio 
(  Diss.  de  Palr.  j^posLpag.  9.  )  chi  1*  abbia  ri» 

{tutato  nome  d' qoroo  di  mera  innmaginazione; 
a  qnal  cosa  pure  potrebbe  provarsi  con  molli 
filtri  esempj  (2). 

(1)  Se  il  Teofllo di  S. Luca  sia  stato  lice* 
lebre Teofilo  Vescovo  di  Antiochia,  può  vedw* 


mare  .  come  pur  negare  à  dover  noverarsi  tra    sene  la  quistione  presso  Gianpandrea  Schnid 

i  varj  nomi  degli  Eresiarchi  quello  ancor  d'E*    -"-  -  -*•*  ••°"»  -i/»»!»  «»/.i«wii««t»««  j^i  o<u.An. 

Ì)ìoQe  che  il  Yeismanno ,  ed  il  Valchio  sieau  di 

un  tal  parere ,  é  per  me  gran  maraviglia,  sem^ 

-brandomi  che  la  insossistenza  delle  prove  so* 

lite  a  usarsi  da  chiunqpe  nega  essere  stato  al 

Mondo  qn  Ebione  Eresiarca ,  ftpp^a  umÌ  m** 

ni  festa  dall'  esame,  che  di  ogn'  una  di  esse  si  d 

fatto  minutissimo  il  più  pelea  farsi:  ma  che  |K)i 

lo  sia  ancor  il  Mosemio ,  questo  é  quel  che  mi 

apporta  maraviglia  maggiore  ;  imperciocdié 

non  so  com'  egli  possa  consentire ,  che  tenen- 


qui  per  nomo  immaginario  FEresiarcà  E- 
t^ione  §'  «|»l>ia  io  conto  di  nolU  l'iioaniipe  \^ 


alla  p.  44.  della  storia  ecclesiastica  del  secoli' 
do  secolo  a  di  Iqi  opinione,  tabulia  variorvm 
tnaculata,  ediL  HeimstadU  1719. 

(2)  L'aver  credalo  Angelo  Poliziano  come 
ci  fa  sapere  il  le  Clerc  allap.  173.  del  t.  9.  del» 
la  Btbiioteque  Choisit ,  che  sia  nome  di  pura 
immaginazione  il  nome  di  quel  Salda  messo 
in  fronte  al  celebre  Lessico  prodotto  esattissi- 
mo in  Cantabrigia  nel  1705.  da  Ludolfo  Coste» 
re,  non  distoglie  alcuno  degl'intendenti  dal  ri*- 
palarlo  nome  reale  di  un  uonao,  che  fu  autore 
dì  cotesl'opera.  Veggasi  sopra  ciò  la  detta  dii< 
pertaiiooe  di  Filippo  J«copo  de  Messnc 
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Ad  Anacleto,  (1)  le  cni  azioni  cpn  isrplle  co- 
piosissime uote  nell'  ultirrió  ragionamento  ier 
Cerine  furono,  essere  néirApostoliC''»  Sedt!  suc- 
twlm.»  S.  Evaristo  nativo  ili  Beltfemme,  non  o- 
•Uute  il  contrario  sciitimentu  d'Eusebio',* 


do  essorti  In  questo  Messo  laoffo  di  noslre  ada» 
naoze  validamente  provato ,  che  nella  soppu- 
tazione  (JegU  anni  do'  Pontefici  de^J)?nsiantc- 


|[raii  Pdijrf  .  Ott.ito  Milcvilano  ,  e  Agostini  (4); 
onrorohé  djsconlanli  sieno  tuttavia  |e  opinio^ 
Ili  intorno  agli  anni  di  questo  Pontificalo.' Per» 
cioc€k)è  v'à  fino  à  d)  nostri  e\fl  só^tu^crjves^ 
al  celebra  autore  degli  eeclcsìastici  Annali,  te; 
■•«te  Ber  certo  essere  ^'scejo  Evaristo  al  ver 
«Mvrole  '  sapremo  Trono 'nc|l' anno  ^cUà  co^ 
nioQQ  Era  il 2.  e  coronato a\  iharfirJQ  dopo  no; 
t«  wni,  e  alcun»  mesf,nel  121.  '(^);  allrj  poscia, 
ripatati,' nella CrQnológiafCC(iralÌs|imim]  racr 
ebiascP9  cotesto  Pontnica^ò  ^ra  gli  aniii  lOi.  9 
109.  pavendp  Iqro  potersi  |nrer|re  dal  m^rtiriq 
di  ^.  Clemente  (avvenntq  per  t^stimonians* 
d*  Eusebio,  di  S.  fì{f9)amo,  e  dell'autor*;  del  li; 
bvo,  />nnft/?ra{«  addimandatopViieU'ann'o  terr 
ZQ  di  fr^a^o,  corrispondente  aicéntesjmq  del» 
TEra  nòstra,  f  s.cprresser  intorno  a  quel  tempo 
(due  Anni  ,  ene  da  essi  ^d  AnacletQ  s*  attribuir 
arooo :'e filialmente  alcuni  iiieno  dal  yeri/di-r 
laMfMdqsi  {8),  aver  ^edqló  Evqfìfsto  dql  nóvan- 
tMim^  assSerironq.  pai  qua)  cronologico  labe^ 
Tinto  galera  .(|dyessi  \o  di'strig^'riqi  sijppon^a- 

(1)  Qt$e$ta  di$set!tasione  fit  recitata  in  A07 
■M  neUanudttiwm  aeeadetnia  tanno  1 742. 

(i)  Euteb.  Chron.  àn.  f  2.  X>otn'  Jren.  l.  Ili, 
e.ì.Epiph.t.rn.n.6. 

(3)  nd.  ScheL  t.  U  jfnL  te<iL  p.  42.  «(  Jpt' 

(4)  JV.  3.  jfHgvttin.  mi^t.  165.  n.  53.  n. }. 
(^)  Baron.  od  an.' 112.  n.  4.  Fahrpttu^  L  2. 

dn^Mt.  p,  73.  Sahd\nim  vft,  Bom.  PanLp^  ^4.  ' 
(6)  Em.  a  Schei,  i.  1.  AnLp.  245. 
(/)  Euteh.  Ii6.  III.  H.  E.  e  34.  ffier^n.  d< 
•er^C  teelt9,  IH.  PonHf,  in  Plen}.  Sch.  c}t.  Iqcq 

P«V.245. •       . 

(8]  Jn.  Pagi  qd  an.  9^.  et  108.  Blanch,  %n 

Tom.  I. 


segnati , .     ,       ,.u    • 

dopo  l'avere  osservatane!  catalogo  Liberiano, 
in  AnastagJQ ,  nello  PittUre  della  Basilica  d  ^  S. 
Pao^n,e  in  airi  nobili  monumenti (9),  Jtjialr 
mente  Evaristo  sedette  nongjà  nove  anni',  pi^ 
tredici ,  e  dall'  ultimo  ddl'  Iroperadore  Dopii; 
ziano ,  P  sia  del  Consolato  di  Fulvio  FaieiUf  ,  0 
SAntistio  Fttere,  s/no  a  quello  di  TrehontoGaJr 

lo,^  d' y/«^/^^^«r<MIM«  ;  facll'ssi™"  '^°"  P*» 
riuscirebbe  colle  sole  corrette,  e  corounemenr 
te  ricevute  tavole  de'  fasti  Consolari ,  porre  ii^ 
phiàrb,  copie  Evaristo  fu  eletto  Sommo  Ponter 


tanti  insigni  e  rinomata  Scrittori,  in  tal  guis« 
Ball'  accennata  cronologica  difficolti ,  se  a  me 
appartenesse  {I  doverla'  ifisct.og1jcr,  àgevolmeur 
'te  e  in  brovp  (en^po  mi  sbrigberei.Ma  perocché 
l' erudito  v fcienzi^o  Segretario  nostro,  giur 

Ìicando  d;i  voi  Accademici  s^ientissimi ,  gii 
olloc^ta  in  buon  fumé  la  Cronologia  de'  Poa? 
telici ,  ft  aa  solo  argoipcntg  proponendoci ,  la* 
sciando  agl'arbitrio  di  ciascnedono  l'ampliarr 
lo  ,  ©ristringerlo,  viiolje  che  dt^Tttoli  di  S.  E- 
vairisto ,  materia  certamente  sublime  ,  e  d'  o- 
gni  nostro  rintraccjamentf)  degnissima  ,  da  me 
si  parli  ;  a  (questi  71i(u/<  iivolgerò  il  mio  tenue 
e  corto  pensiero,  e  lo  stile  mip  disadorno  e  dnz* 
zinalj?  :  e  al  ra^iónaineoto ,  che  ora  intrapren- 
40 ,  non  artifiziqsa  e  ornata' descrizione  delle 
circostanze  di  questp  Ipogo ,  je  di  queste  eser- 
citazióni ,  secondo  il  costume  degli  ^loquei^U 
oratori ,  ma  la  sopraccennata  osservazione  su- 
gli  ^ni  d' Evaristo,  la  quale  ^  discorso  di  ma- 

fi^)  Fid.  Anast  t.2.  p.  73.  «/  7fi.  Pffffitfm.  et 
ScheL  cit.  loco ,  lYorisium  t.  2r  p-  60fi.  uM  notat 
annum  urbis  e.  849.  et  801. 
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A2À  DISSERTA 

Icria  islórica  tion  sembra  disconvònevolc ,  po- 
trà servire  di  Prot'aziuiie. 

Leggcsi  d' Evaristo  ciò,  che  al  prcseate  traU 
teoimcnto  forma  il  soggetto ,  ffw  liiulos  in  ur- 
be Roma  divitit  Preshyteris  ;  le  quali  parole,  se 
qualche  aiflace  crUico  affermasse  al  Santo. 
PontoGce  noa  convenirsi ,  io  qui  addurrei  i  le- 
gittimi testi  del  libro  (1)  Pontiticale,  eoo  li  Va- 
ticani ,  h'iorentioi ,  Casinesi ,  e  Farneslaoi  co- 
dici riscontrato  da  Luca  Olstenio  :  produrrei 
Anastagio  Bibliotecario  ,  e  quanti  novellatnen- 
te  l' arricchirono  di  belle  note  (2)  :  citerei  gli 
antichissimi ,  e  soprammodo  appr^iiabH)  ca« 
taiogi  della  Reina  di  Svezia  (3)  raccolti  dall'in- 
dustrioso  Schclcstrate  :  m' appellerei  a  tutti 

SU  accreditati  scrittori  di  sacra  storia  ,  da  cui 
egli  accennati  titoli  si  fé  menzione.  Ma  póscia- 
Ché  ombra  di  sospezione  alcuna  sa  ciò  non  ca- 
de ;  che  mai  fussero  questi  titoli ,  auali  i  Pre- 
ti cui  furono  divisi,  e  a  qual  fine  si  facesse  talo 
spartimento ,  per  non  camminare  in  tenebroso 
luogo  senza  ordine ,  e  vagando  di  qua  e  di  là , 
mi  studierò  esaminare. 

E  primieramente,  penso  non  esservi  chi  pre- 
sentemente intenda  per  titolo  ciò  che  i  Gramma- 
tici e  i  Lcggisti  sogliono  significarci  con  tal  vo- 
cabolo (4)  cioè  ,  l'Iscrizione  d'  un  libro,  la  de- 
nominazione d' nn  grado,  la  rubrica  d'una  leg- 
ge ,  la  ragione  di  possedere ,  la  forma  d' una 
Azione  civile,  né  con  Apulejo,  e  Ovidio,  un  se- 
polcrale monumento  :  e  né  anche  la  cagione 
del  supplizio  imposto  dal  Giudice  a'  malratto- 
ri ,  e  già  soljta  scriverisi  in  tavoletta  ingessata: 
qual  lo  a'tempi  di  Galba  di  quel  dimestico  ru- 
fiatore,  condotto  dattorno  (dice  Svetonio)  Afa- 
m&w*  (U>scitsis,  atque  ante  pectus  ad  collum  penr 
^hntibutfpraecèdente  titulo  (5};  o  di  queir  altro 
loquace,  che  sotto  Domiziano  fu  dato  da  sbra,- 
narsi  a'  mastini  (6) ,  cum  hoc  titulo:  impie  locu- 
tu$  Palmujarius  ;  e  per  non  rapportarne  profa- 
fli  esempli,  del  Santo  MartireAttalo  strascinato 
per  lo  Teatro  con  questa  titolo  (7)  Bic  est  Atta- 
iut  Ckrittianut:  degl'altri  gloriosi  Martìri ,  del 
cai  titolo  scrisse  Tertulliano  a'Gentili  (8)  Quid 
d«  tqbella  recilatis  iilum  Christianutn  ?  £  final- 
mente del  nostro  divin  Salvatore ,  a  cui  fu  pò* 
sta  sulla  croce  una  simile  tavoletta ,  titolo 
chiamata  da  S.  Giovanni  (9) ,  Causa  da  S.  Mat- 
teo, e  da  S;  Marco  (10), e  sqprascrixione  da  San- 


(1)  Pont.Rom.iiiEmr.ind.SeheUA.p.49» 

O)  Anatt.t.2. 9.13. 

(l^  Jpud  Schei.  1. 1.  Antiq.  cU.  p.  49. 

(4)  Bris.  de  verbor.  stgnif.  Du-Cangius  in 
glonaria  etc. 
■   ■  (9)  Svttom.  in  Galba  e.  S2. 

(6)  Idem  Svtt.  in  Dóm.  e.  tO. 

(7)  Euseh.  l.  5.  H.  Ecc.  e.  5. 

(8)  TirtuUian.  in  Jpolog.  e.  % 

(9)  Joanws  XIX.  \'è. 

(10)  mt.  XXriL  37.  Mare.  XF.  7S.Luea* 
XXII 1. 28. 


1,1  ON  5    L.I,   ,    ,  .      , 

to  Luca  :  i  <^uati  tre  vocabuli  uniti  Insieme, 

che  fosse  il  titolo  de'  condannali ,  apertameate 

<xi  manifestano. 

Da  noi  per  titoli  s' intendono  alcani  Inoglii 
al  divin  ci^to  consagr^tti  ;-e  percMtal  oomt 
si  desse  loco ,  varie  sono  le.congki«ttare  asse- 
gnateci dagli  scrittori.  Vuole  l'immorlalBaro. 

.  Dio  (11},  s^uitato  dal  Gretsero  (l2],dall'entii. 

'to  vivente  Prelato,  che  de'  titoli  à'Evm%Ut  die- 
de alla  luce  la  noia ,  grave,  e  limata  Disierli. 
zione  (13),  té  dal  moderno  saggio  scrittóre  Abio* 
nio  Sandini  (14), esser  le  primiere  chiese de'cri- 
stiani  chiamate  tttoH ,  perchè  dove  edificar  à 
doveano ,  eretta  fosse  una  croce ,  quasi  come 
suol  farsi  a'dl  nostri  (15)  innanzi  l'edìficazioiK 
d'  un  tempio  :  e  tal  senteBza  è  appoggiata  *1- 
r  essere  slata  sin  dal  cominciamentoi  4ell'  E* 
vangelica  legge  la  sacrosanta  croce  iasegUi* 
titolo  gloriosissimo;  siccome  l'accenaalo  Car. 
dinaie  e  negl'annali  (16),  e  nelle  note  al  Roaa- 
no  Martirologio  dimostrò  colle  leggi  di  Twdo. 
sio ,  coir  Ordine  Romano ,  e  con  alcnoi  ras 
d' Aurelio  Prudenzio  ;  le  quali  cose  rioeten 
alla  somma  vostra  erudixione  non  semaraiu 
necessario.  Ma  i  celebralissimi  scrittoti, Ci»- 
vanni  Mabillon  ne'suoi  commentari  (17)an'w- 
dine  Romano,  il  Tommasiao  nel  libro  lecoadt 
dell'  antica  disciplina ,  Ugooe  Menardo  nelle 
note  al  Sacramentario  di  S.  Gregorio,  Alluer. 
ra  sopr^  l' Anastagio,  e  Carlo  Dufr9$ntvAm 
dovizioso  Glossano ,  pretendono  esseroiii'i 

Snello  Basiliche ,  al  citi  servig;ikt  certi  Smci* 
oti  e  Ministri  erano  annoverali  ed  ascritti;  op-, 
pinione ,  a  vero  dire ,  mólto' uniforme  a' sacri 
canoni ,  i  quali ,  siccome  apparisce  dal  sesUi 
del  Sinodo  Calcedopese ,  dal  C.  Romno  dd 
833.  dal  citato  Sacramentario  di  S.  Gregorio 
e  da  cento ,  e  mille  altre  eoclesiaslicbe  defiù 
zioni  (18),  l'ordinarsi  a  qualcbe  titolo  e  quivi 
e  non  altrove,  l'esercitare  i  sacri  naiaiateripn 
scrissero.  Gli  altri  poi ,  come  sono  il  Bioio,  i 
Labbé ,  e  il  defunto  Bianchini  (19)>  nulla  di  F 
intorno  al  nome  di  tiu4i  sigoiGcandoci,  si  om 
tentarono  dire,  non  essere  i  t'Uoli,  che  lievi*! 
te  chiese ,  dove  i  primieri  Fedeli  alla  c<(iebr 
zione  dei  Misterj  divini  si  raguna  vano.  Qualoi 
io  mi  conoscessi  idoneo  a  proooozlac  aenteni 

(t1)  j?aron.a<f.an.tt2.n.  6. 
(12)  fac.  GreU.  l.  2.  de  Cruce  «.  7. 
(13}  Nicolaut  J^tontUu»  de  titiiiU  S.  En 
ritti 

(H^  Jnt.  Sand.  FU.  Roman.  Poittif.  N-  f 
(tS)  Potxti\.  Roman,  p.2.tit.^. 

(16)  Innot.admartyr.Rom.FII.Kat.J* 

(17)  '^Mabilt.  e.  3.p.  13.  Thomas,  t.  1. 1.  2. 
21.  n.  1.  Menardut  in  sacr.  Greg.  noL  73&.  Jlt 
t.  2.  Anast.  p.  73.  Du  Cange  t.3.p.  1 134. 

(18)  Fide  sacram.  Greg.  t.  3.  p.  222.  A'eU 
in  Anast. 

(19)  n.Xp.li.eflI.Chrisk  (a^tttim 
can.  Chalc.  t.  i.pag.  vet.  ed^.p.  537. 
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P  T  S  S  J.  Il  T  A 
in  materia  colanlo  scara ,  nd  fossi  incoiifron- 
lodftjli  acc<H,iuali  grauii'aomiiii  come  que'  li- 
midi  esploralbri  chiamati  locuste  (1)  in  parago- 
ne degli  abitatori  di  Canadh  ;  direi ,  che  i  (iló- 
li,  di  cui  faTclliamo  ,  cbbcr  tal  nome  dall'  es- 
ser iri  cretto  l'Aliare  per  l'incruento  satriOzio, 
ovrero  qualche  colonna ,  ò  piedistallo,  su  cai 
li  sacra  mensa  o  ferma  ,  o  movibile  si  co^o- 
casse.  E  a  ciò  asserire  perciò  primieramente 
m' indato ,  che  seggio  ne'divipi  libri  chiamar- 
si hM  gli  Altari  consagrati ,  e  le  pietre  in  me- 
moriadi  religioso  mistero ,  ò  d' insigne  avve- 
nimento ,  poste  in  quafche  Ipogo  con  durevole 
jUbilezza;  leggendosi  nel^enesi,  che  GbcpJ»- 
beneridoTO  della  rijirabil  visione ,  ifefó/ ,  cioè 
rasa '4i  iotliu  addomandato,,  collocatavi  aita 
pietra  (?)',  Erexit  in  titulumfuhdem  oleum  dt- 
'«w.Eosservflmdo  ael  Icvinco  pi>o!birsi  l'er- 
jersimalacrj,  fi  Altari  agl'idoli,  i«  questo  mo- 
do [^y!}rfitfacieti$  idoìum;  efscutpiile,  necti- 
t»kftrigetts,ecoif  simìgliante  IVase  ne'  nume- 
li  ;i),  Confnngite  titulog  et  slcUuas  comtninui'u  : 
nt"  quali  irp  luorfii  l' Ebraico  jleslo  ci  addfla  i 
riio'i  colla  parola  frjsto  matserà,  chfi  signiGca 
M  monumento,  0  aa  simulacrp  ^i  sasso  ;  sjc- 
cumc  di  sasso  erano  similmente  i  titoli  >anal.- 
ali  per  ricordanza  de'  poster;  (5)  al  sepolcFo 
È  Rachele ,  e  a  quej  d' Assalonne ,  alle  radici 
«\S»a,  e  altrove.  E  a  questa  rag/onq  nop  ^ì;- 
lararDrala  da  Francese^  Maria  Fiorentini  (6) 
»i!/fc4wolazi<wii  sqe  all'  antico  Mariirplogio, 
ajijiapier  posso  >  essersi  chiamato  titolo  anche 
ij;!'  Idolatri  r  41tar  di  pietra,  o  altrettal  ipor 
MBeQlo ,  pretto  a'  falsi  Iddii  ;  sjccoi^e  si  può 
ritirare  dalle  parole  d' Uannone  (cartaginese 
ialrodolto  da  Plauto  9  così  favellare  in  Uaaàa. 
Panica (7).    '    •  vw  »  « 

(th^MtfhPU^rufthticlufrathitimacQpisyth; 
pelle  qaaU  parole,  sebbene  a  me  siano  del  tutto 
^le,  vi  ossieryo nientedimeno  la  voce  Si'chor 
«ritata  dall' Ebraica  ^^Aronic^ói-i'i-i^» ,  abè 
il  liuja(8)  significa  parimente  una  piétraerella 
nbMo,  e  in  meiporia  de'fa^i  Nupi;  onde  sti- 
BD,cl)e  quelle  barbare  voci  pronunziale iulió- 
^1  Punica  molto  somigliante  all'Ebraica ,  dir 
'"jliano:  Io  vi  venero,  o  Dpi,  ilpùi  titolo  jmquesto 
i^tjotta  eretto  e  oltre  a  che  Diodorp  (9)  chiama 
«■•jh'e^U  l'altare  fabbricato  a  vaatj  il  moQÙineii- 
^SOiuaiaitii^  titolo  di  politissima  pietra  iéìil 

(1)  If.  XUt.  34 

(2)  Gè»,  XXFIII.  18. 

(3)  UBit.  XXHf  1. 
(1)  A.  xxxrii.  5Ì. 

,.(5)  Gen.  XXXr.  30".  //•  Rea.  XFtlL  \Z.  È- 

n  Florent.  i.  augusti  p.  714 
(6)  Plttut.  Boenus  Jet.  Ff  Se.  ^ 

(8)  Isaxas  LFII.  8. 

(9)  va.  Spem.  de  Iaq.  Hehf.  t.\.p.  412.  tt 
«f ■  DM.  Sic.  sx  Ts^y^j/ffsv  guXw. 


Z.  T  0  N  F.    T,  I.  42: 

che vesuiami» nm  esser dorivali d.ill;i  1:.  ulilit.i i 
sacri  riti,  cmiie  lo  Spcncero,  0  allri  siiiiiiiagi- 
iiarouo  ,  niii  come  più  saiiamciiie  scrisse  Ter- 
tulliano (10),  dal  Demonio  degl'onori  divini  am- 
biziosissimo traili  dalla  vera  religione  ,  e  dai 
tempi  de' l'atriarctii  ,  siccome  dal  sopraccen- 
nato <t^o/o  di  Giacobbe  ebbero  scnz'  alcun  dub- 
bio l'origine i  titoli  superstiziosi,  e  profani.  Ag- 
giungo in  oltre,  che  sebben  col  nome  di  litoti 
significato  sieno  le  chiese,  sembra  nondimeno 

«ansasse  a  queste  un  lai  nome  ,  come  al  tulio 
alla  parte;  essendo  manifesto  ,  che  titolo  (  hia- 
masi ,  non  già  tutto  il  tempio  ,  ma  solamente 
.  I  altare  ,  presso  Leone  Ostiense  ,  presso  Eulo- 
gio, presso  Goldaslo,  presso  Rodrigo  Toktanó, 
e  altri,  che  nel  (li)  Im  Cange  veder  si  possono: 
anzi  da!  ritrovarsi  i  titoli  nominali ,  quando  le 
chiese  altro  non  erano  fuorché  soUerranei  na- 
scondigli ,  o  case  di  alcuni  occulli  fedeli .  po- 
tremmo asserire ,  che  vi  furono  i  titoli  prima 
ancor  delle  chiese.  Aggiungo  di  più  ,  essere  da 
qualcun  credula  cosa  inverisimile  (12),  che  in 
tempo  di  persecuzioni  si  piantassero  croci,  le 
quali  avrcbbon  potuto  discuoprire  agl'idolatri 
il  luogo  consagrato  a' nostri  misteri  ,  Io  che 
non  sarebbe  avvenuto  d'  un  altare  benedetto 
«con  sacra  unzione  ,  ma  senza  visibile  segno  , 
molti  altari  avendo  ancora  i  Gentili  nelle  abi- 
tazioni private  e  pubbliche;  che  l'ordinarsi,  o 
fi  destmarsi  de*  chierici  a  uji  certo  titofo,  sup- 
pone già  dell'  isles^o  titolo  la  fondazione,  e  m 
^onseguenz..^  le  altre  opinioni  paiono  .capric- 
ciose: che  finalflacnte  molti  scnUoci  (13)  attri- 
buiscono ad  Evar/sto  y  aver  con  solenni  jcerì- 
monie  disposta  I9  consagrazione  degli  Altèri  ; 
cose ,  le  quali  unite  insieme  \\  min  parere ,  se 
'non  certo  ,  almen  probabile  pos^opo  rendere. 
,    jSe  poscia  non  yi  paresse  improbabile  quanto 
ora  dirò  circa  la  sitjiazipnè  de*  titoli-^  potreb- 
be agevolmente  BÓnìlsoloAl^ré,<l'onde  trag- 
gono il  nome ,  ma  Je  eroici  eziandio  il  jprc^sso 
Clero ,  fi  anche  »|  l'onte  Battesimale  costituir- 
Tisi,  e  con  questa  mia  accorilarsi  ìè  altrui  sen- 
tenze. Lungi  per^tanlo  dalla  mente  yostr^,  Ac- 
cadc^nici ,  cho  io  ardisca  opJMrmià  taiì^  pro- 
ve addotte  dalla  sessantesima  prima  ^allà  ot- 
tantesima quarta  pagina  della  bella  Diserta- 
zione (14)  a  Benedetto  XIII. intitolata,  il  cui  de- 
jgmssimo  autore  per  lo  purgato  discernimento, 
e  per  la  singoiar  modestia,  riscuole  da  me  una 
venerajiiQne  parzialissima.  Vuol' egli  fossero  i 
fttoli  nella  superior  parte  delle  case,  dov'era- 
no anticamente  i  cenacoli ,  addncendone  pet 
fondamento ,  che  raunavansi  in  simil  luogo  gli 
Apostoli  0  5),  come  apparisce  da*  lóro  atti:  che 

(lOy  nrtull.  dèpraescript.  e.  40. 

(11)  DuCang.jRlos.p.W^. 

(12)  Tomassìnus  1. 1.7.  2.  e.  21. 

(13)  Bona  de  rebus  liturg.  L  i.  fi.  20.  $.  3. 

(14)  Monsig.  Niceola  Jntonetli. 

(15)  ^cfc /.  13.  ÀX  9.  X  9. 
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quindi  c'a-.!ile  giù  p/r  tre  piani  Eiitico  sopra  di 
lina  flnustra  ad  torinito  ,  quando  a'  fedeli  ivi 
raccolti  Tavelluva  S.  Paolo:  che  S.  Vieiro  sali 
anch'egli  nella  suprema  parte  delU  casa  ad  o- 
raré  :  clie  in  simii  luogo  fa  ritrovato  nel  se- 
condo secolo  S.  Policarpo ,  e  nel  terzo  il  Pon> 
tefice  S.  Callisto  :  che  I*  antico  dialogo  inserito 
tra  quelli  di  Luciano  col  titolo  di  Filopatro  (t), 
jpara^ioua  le  sacre  abilaziuni  de'  fedeli  a  quel- 
la di  *.ietie1ao  descritta  da  Otriero,  ne' cui  pene- 
trali sàlivasi  pei-'  molte  scale.  Tutte  queste  cò- 
se sono  certissinie  ,  eccettuandone  II  Filopatro 
fallacemente  ascritto  a  Luciano,  siccome  Aldo, 
e  Giovan  benedetto  osservarono  (2)  ;  inentrc 


Z  l  O  W  R    L  t. 

venerabilissimi  \utri  «  che  dalle  Tombe  viciue 
addimaiidiam  catacombe  (7) ,  tuttavia  gli  anti- 
chi Altari,  e  le  Sedi  Pontiucalisi  rimiraD«(8;; 
qui  nel  cimiterio  dell'  antica  Lucina  ,  disccpo- 
la  degli  Apostoli  (9),  e  detto  poi  di  CaUislo, Tu- 
ron celebrati  i  sacriGci,  dispensati  i Sacramen- 
ti, e  nell'anno  2)7.  nella  propria  Sede  vi  fudt>^ 
collalo  il  pontefice  Santo  Slelano{1()  Dalle  qua- 
li cose  parmi  di  poter  ricavare ,  che  si  faces- 
sero bensì  ne'  cenacoli  le  adunarne,  dirò  cos'i , 
di  minor  sospetto  ai  Gentili ,  come  l' esorta- 
zioni ,  i  consigli ,  le  di^Uribuzioai  ,d«lle  limusi- 
ne:  ma  che  1^  celcbra^inu  delle  messe, l'ammi- 
nistrazione dti*  Sacramenti ,  e  i  divini  soI;;iiut 


l'impostore  déscritendoci  a'  tempi  di  TrajaiiOj  affici  sotterra  ,  é  ne' luoghi  più  cupi,  e  alUsu- 
-"'-^  ■"  "-—"-'-  — 1''  !J,.-.„  r. — «:„  « —  perstiziOsa  moltitùdine  impenetrabili  ;  e  con- 
seguentemente qui  fossero  i  primi  tijtati.  Con- 
fermano quanto  ho  dotto  lo  descrizioni ,  che  ci 
fa  \oreUo  Prudenzio  de'  primi  Templi  edifica- 
ti deotro  le  viscere  della  ferra ,  dieendo ,  clw, 
vi  traspariva  la. luce  dalle  aperture-fatte  nelle 
Tolte ,  e  nulla  forma  ,  che  nel  presente  tempo 


e  perciò  d'  EvaHsiu,  queh'  ideato  Tempio  con 

t torte  di  ferro ,  e  limitari  di  bronZd,  con  volte 
ndorale ,  e  di  regia  magnificenza ,  e  oltre  di 
ciò  affermando  ,  che  gli  nomini  ivi  racchiusi 
accolsero  lietamente  Crizia  Pagano,  gli  predis- 
sero le  prossime  sollevazioni  prevedute  neUa 
contemplazione  degli  astri ,  e  si  vantaroQq  di 


essere  ivi  stati  dieci  giorni  intieri  wiat'atcda    *pP,ariscoiia  tra  la  Via  Anpiue  Ardeatina,  cioè 
cibo;  o  di  cristiani  non  parla,  o  ciò  raccont^n-    da  S.  Sebastiano  a  S.  Paolo;  e  che  quivi  non  so- 


do, che  a  quo'  tempi,  e  alla  Disciplina  deirjr 
cario,  e  alta  santità,  e  prudenza  de' primieri 
fedeli  direttamente  è  contraria  ,  abbastanza  si 
fa  conoscere  fabbricatore  di  favole ,  e  di  men- 
zogne. 

Delle  adunanze  pertanto  fatte  ne'  cenacoft , 
e  nella  parte  superiore  delle  case  non  se  ne  può 
dubitare  :  ma  che  ivi  fossero  i  titoli ,  o  per  Io 
meno  tutti  i  titoli  fossero  di  tal  forma,  in  quan- 
to a  me  non  posso  persuadermelo.  Imperocché 
annoverato  veggiamo  tra  li  primi  tiMi  quel  di 
Pudente  (3)  albergatore  de'  SS.  Apostoli  Pietro 
0  Paolo ,  e  Padre  de'  SS.  Novato ,  Timoteo  , 
Prassede,  e  Padcnziana:  e  questo  titolu  non  era 
certamene  nella  suprema  parte  della  casa  di 
quel  nobil  Patrizio  ,  ma  nella  sotterranea ,  e 
nelle  lirme  ;  che  poscia  ad  istanza  di  S.  Pras- 
sede coasaurò  il  Pontefice  San  l'io  circa  l'anno 
150.  come  leggiamo  in  Anastagio,  in  ciò  da  tut- 
te approvate  (4),  Uic  ex  rogata  beatae  Pra  ceìit 
deiieaoit  Eccìetiam  lliermas  Piovati.  Sappiamo 
in  oltre  essere  state  ne'  primi  secoli  le  cliiese 
ne'  luoghi  sotterranei ,  e  nascosti;  e  qui  S.  Pie- 
tro ,  e  dopo  lui  Liberio  ,  e  Damaso  ammini- 
strarono i  Sacramenti  nel  cimiterio  Ottriano 
(5)  :  qui  nel  Vaticano  S.  Anacleto  predecessor 
d'  Evaristo  con  Altari,  e.  Sacrifìci,  onorò  il  se- 
polcro del  Principe  degli  Apostoli  (6)  :  qui  nei 

(1)  7J*«».2.  TMeianielit.Sdmtriip.\\ffl. 

(2)  r.uc.ihid.p.»i9. 

(3j  ride  Baron.  ad  au.  XITF.  nitm.  61.  «< 
Afinyk.  t.  2.  p.  572. 

(4)  ^iMst.  t.  2.  p.  1t6.  et  Ì23.  Bantu  in  not. 
adMart.  l'i.  Jan. 

(*>)  j^ct.  tib,  et  Damai.  AHnqh.  1. 1.  p.  16. 
t.  2.  p.  210. 

(tì)  T.i.  4natt.p.6i'tt6i. 


lamente  si  seppellivano  i  Martiri ,  ma  di  piii  i 
Cristiani  di  Roma  vi  si  cibavano  dell'Eucari- 
stico Pane ,  e  con  maggior  sicurezza  i  sacrifi- 
ci ,  le  orazioni ,  e  l' altre  Sante  opere  vi  fre- 
queiiUvaDo(11}: 

»,  Illa  Sacramenti  donatrfx  Mensa,  eadem^ 

„  Cnstos  fida  sui  Martyris  apposita , 
„  Servai  ad  aeterui  spem  judicis;  ossa  se- 
pulcro  ; 
„  Pascit  Item  sauctis  Tybrtcolas  dapibos; 
f.  Mira  loci  pietas,  et  prompta  precàntibos 
Ara: 
„  Spes  hominum  placida  prosperitate juvat. 

n  confermano  fn^ltrv  qu  mio  scrissero  Ei»- 
sebiodi  Cesarea  (12j,  Pie(roilA'<;;iera6>/e(l3).e 
più  anticamente  i'autr>re  dellt»  Cnsthozioai  A- 
pustolicbe ,  attribuite  a  S.  Clen»<Mite  (il),  cioè, 
che  le  chiese  fabbricate  a'  tempi  Apostolici , 
èrano  nei  cimiteri ,  e  sotterra  ;  o  qai  salmcg- 
giavasi ,  <tistribuivansi  Sacrantenti  ,  faceransi 
le  sacre  offerte ,  e  quelle  fuuzroiii  dì  cUii^ja  , 
alle  quali  essere  destinati  i  TiUUi  1'  acc<H^a  o- 

(7)  Baron.innot.ad  Vart.  XI ti.  Kal.Fthr. 
{%)  j4ringh.  1. 1.  p.  462. 

(9)  Fide  Ifartyr.prid.  KaL  JuUet  natas  ih. 

(10)  yìct.  .9.  Steph.  PaiXM  tt  Ma'rt^.  vide 
not.  Oli  t.  2.  Jnast.  p.  218.  Arln^h.  lib.  HI.  eap. 
II.  Bttron.  adan.26Ci.etc. 

(1 1)  Prud.  in  Perietepk.  k}fmtio  IF",  paa.  «- 
iit.a^m.96. 

(12)  EHubiu$t.rX.e.2.pag.edit.  FaUsii\49. 

(13)  Petr.  veiu  t.  \.Ep.  t>  apud  Barva.  L 12. 
Arinuk-t.  \.p.  16. 

(14)  Comt.  Apo»tol.LFt.  c3ù.t.Upp.J' 
puit.p.35&. 
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gniino,  e  quelli  ancora,  chi;  gli  haiiiiu  pj^li  uci 
cviiaculi ,  e  uctlu  caiiiuroci  Iclli»  (1j. 

TuUu  ciu  couleruidrc  si  |)uo  dalle  koUurru- 
nec  camere  ,  dalle  cuiirussioui  ,  e  liagli  arcali, 
cbe  si  nlrovauo  uc'  Titoli  a'  leiupi  di  Lvurislo 
esislciili.  iNuUaperlaulodiro  del  Titolo iT  Ktfui- 
xio  ,  cotanto  celebralo  uegli  atti,  u  leggilliiui, 
o  «puerili  cbe  siauo  ,  di  S.  .Silvestro  :  TUulo  e- 
relto  nelle  Terme  dell'linperaJoi  e  Domiziano, 
e  lassù  ,  (love  ialunio  la  tìiiu  del  quiulo  secolo 
fabbrico  Simmaco  (2)  la  basilica  de'Sauti  l'uti- 
lutici  Silvestro  ,  e  Marliuo  ,  ne'  quali  si  tramu- 
to dopo  il  uumedi  questo  Tilulo  :  avvegiiaccltè 
il  tiuroulitii  (3)  dislmgua  il  Titolo  d£quiiiu  da 
quel  di  Silvestro  ,  cilaudo  Auastasio  ,  e  il  libro 
i^iUifieate  ,  (4^  cbe  temo  leggesse  seiiz'  av  ver- 
tenza. Tralascerò  anche  il  Titolo  di  Bisunte,  tra- 
sferito ,  come  parve  al  nostro  Paaviiiio  |,5),  nel 
Titolo  di  Sauta  Sabiiui ,  e  secondo  altri  i,iij  in 
<^vllo  do  Santi  Martiri  Giovanni  e  l'aolo,  del- 
lo aaciie  il  Titoto:\\^  i'aiiwAacAio:  diversità  (U 
opiuiooijproveuutàdal  aoaavvertire,cbe  Pam- 
iMclùa  fa  fi^iiiiulodiBÌMaU:,«aineiiduu  aVlo- 
riou  M  artiri  quel  TUulo  edilicaroou  sul  Nuo- 
le  Celio.  FasMsróparimeulo  sullo  sileaziu  tulli 
f»'  Titaii  ,  i  quali  ebbero  più  bassa  origine,  e 
iniicwn  quelle  case  de'  primi  credeuli,  tra  li 
Tiiak  auou  veraks  da'cbiarissimi  ScriUori  Fraa- 
ceseu  MarM  tiorenlini  nelle  Mote  al  Marliro- 
lado  ieltu  ài  S.  Girolamo  (7} ,  e  Muosig.  Biao- 
duoi  aeUe  sue  ad  ^  varislo  (8)  ;  le  quali  case  cbe 
luUe  loKSvr  Titoli ,  io  certamcate  non  ardirci 
t  cMerire  senza  perplessità,  e  con  Trancbezza. 
fa  bensì  a'  tempi  d'  £varÌ8to  Titolo  l  eretto 
■ella  casa  di  Podenle,  e  come  accennai,  oe'sut- 
lerranei  ba^ni  di  quella  ;  e  questo  Titolo  è  ora 
il  Tempio  di  S.  Puaeuziana,  dov'è  fama  battez- 
suae  3.  Paolo  :  Titolo  dello  già  del  Pastore ,  o 
perché  tal  nume  avesse  il  Prete ,  alla  citi  dire- 
zione fu  commesso  ,  o  perchè  cosi  chiamalo 
iSosse  in  riguardo  del  nostro  divin  Redentore 
Cesa  Criatu  ,  ctie  se  stesso  paragonò  ad  un  Pa- 
•ture  (9) ,  e  fin  da'  primi  secoli  in  forma  di  Pa- 
•lote  dipingeiasi ,  e  ne'  calici ,  come  scrisse 
Tertulliano  (10),  e  nelle  antichissime  pitture  del 
ciailerio  di  Prucilla  (11),  e  negli  emblemi  spie- 
fati  da  Moosig.  Ciampioi  (12},  e  ae'vetrì  l'anno 


(f)  jfntoneOtn.  XìX.  p.  87.  etseq^. 

(2)  lÀh.  Pontifie. 

(3)  Ftorent.  w  Martìfr.  p.  716. 

(4)  ni.  AnaU.  1. 2.]».  278. 

(5)  Pan9.  de  FU.  eceU  urbis, 

(6)  jirùtgL  U  III.  e.  ti.  n.  19.  «  (.  /T.  «. 
34.MMI-5. 

(7)  Floreut.  ai  i.  Jvtg. 

(8)  Blanch,  t.  2.  Aiuut.  p.  77. 
(9j  JoaHM.X/.i*. 

iWi  lirtuU.  de  puiie.  e.  Uk 
(I  tj  Aivtgk.  l.  FI.  e.  !«. 
{^'i\  CUiM^' do.  2,  JÌMJ. p.  ^ 
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1721.  ritrovati  ud  ciniterio  di  Callisto  (11),  e 
nelle  sacre  lucerne  illustratedal  Kellorio(1 1). 
Né  a  ciò  ripugna  ,  siccome  s' immagino  il  Fio- 
reutioi ,  cbe  l' abitazione  di  Pudentc ,  e  l'Ospi- 
zio de'  SS.  Apostoli  Pietro  ,  e  Paolo  ,  fosse  nel- 
la chiesa  di  S.  Prassede ,  ciò,  che  in  una  Iscri- 
ziune  (  die'  egli }  tuttavia  leggiamo  ;  essendo  a 
tutti  noto ,  e  già  di  sopra  avvertito ,  che  Pras< 
sede  e  Pudenziana  furoo  sorelle ,  e  Pudente  lor 
padre  ricchissimo  Senatore  ;  e  perciò  poteva 
egli  aver  due  case ,  e  al  divin  callo  cònsagrar 
i  una  ,  e  l' altra;  ovvero  qui  aver  la  casa,  e  11 
i  bagni,  donde  poscia  due  TiColi  derivassero  an- 
corclió  riscrizioae  predetta, non  già  in  S.  Pras- 
sede, come  rrancamente  asserisce  queir  auto- 
rè,  ma  bensì  in  S.  Pudenziana  si  legga. 

Segoe  il  Titolo  di  S.  Prisca  sopra  il  Ck)lle  A- 
Tentino ,  qual  Titolo  credo  fosse  eretto  a'  lem- 
pi  de'  SS.  Apostoli ,  facendo  menzione  di  Pri- 
sca S.  Paolo  (1S]  nella  Pistola  a'Romani,enella 
secoud  a  a  Timoteo:  e  sebbene  S.  Prisca  non  vi 
fosse  onorevolmente  sepolta  ,  cbe  dopo  l' anno 
273.  dal  Pontefice  S.  Eutichiano  ,  non  fu  però 
martirizzata  in  quei  tempo ,  ma  ne  raccolse  il 
Santo  Poulefice  le  reliquie  occultamente  sepol- 
te nel  tempo  delle  precedenti  persecuzioni,  e  le 
col  locò  in  quel  Titolo,  detto  altramente  di  Pri- 
ecUla;  e  dove  è  fama  sì  ritirasse  froqueutemen- 
te  S.  Pietro  a  battezzare ,  e  a  celebrare  il  di- 
via  sacrificio,  siccome  ivi  leggesi  in  certi  ver- 
si, rapportati  anche  dal  Scverano,  dal  Fioren- 
tini ,  e  da  Monsig.  Antonelli  ri6).  £  ìd  questo 
luogo  medesimo  essere  state  le  Terme  di  Tra- 

Ì'ano,  apparisce  da*  marmi  ivi  scavati ,  e  dalle 
scrizioni  prodotte  nella  sua  Roma  antica  da 
Famiauo  Cardini  (17)  :  cosicché  l' A  ventino,  di 
sotterranei ,  e  di  caverne  ripieno ,  é  detto  da 
Virgilio  (18)  una  rupe  , 
Speluncae  dorso  iinurgent  altissima  visu 
Virar um  nidis  iomus  opportuna  volucrum, 
V  Aventino  dissi ,  era  luogo  tutto  a  proposito 
per  islabilirvi  un  Titolo  ,  quale  io  ho  sopca  du- 
liueatu. 

Dello  stesso  genere  é  il  Titolo  (T  Eudoxia^ 
o  dir  vogliamo  S.  Pietro  ai  Fincuia ,  che  No- 
tcitero,  ed  altri  (19)  pretendono  fosse  la  prima 
Chiesa  di  Roma,  dove  si  rauuasseru  ì  fedeli  del- 
la Corte  di  Nerone,  il  coi  Palagio  non  era  quin- 
di lontano  ;  ricavandosi  dalla  letteradi  S.Pao- 
lo  ai  Filippensi (20)  averrA'postolo  predicatorii 
Vangelo  nella  isteSsa  regia  di  quel  crudclisoi- 

(13)  r.2.jétuut.p.246. 

(14)  /"tot.  toc.  CJt.  p.  704. 

(15)  Ad  Boia.  XFI.  3.  ad  limot.  IF.  19. 

(16)  Seteran.  de  FU.  etcl.p.  yìZ.Fhr.  Ih 
Mart.  p.  305.  Ant.  de  tit.  p.  15. 

(17)  Nardini  l.  FIl.  e.  8.  antiq.  rom.  L  4. 

(18)  FirgiL  Aeueid.  FUI. 

(19)  N<Acktrm  apud  Fior.  p.  697. 

(20)  Ad  Philipp.  IF.  n.  FÌd.Hvir.  ÌA  epiti, 
Md Phiiiut. h  -kit. ed. p. 443. 
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ma  Imploratone.  SebhPn'adunqiie  si  cliiamasse 
qU(!sto  TUo'od'Euitoxia,  per  a  ver  vi  A'Mrfo  eia  fi- 
glia di  Teodosio  il  {giovine  ,  e  moglie  dell'  Im- 
peradore  Valentiniano  (1)  (  non,  come  scrisse- 
ro alcuni,  d'Arcadio  )  eretto  o  adornato  il  mae- 
stoso tempio  ,  dove  fu  riposta  la  catena  dalla 
madre  mandatale  di  Palestina  insicm  coli'  al- 
tra conservatasi  in  Roma  ;  vi  fu  nondimeno  il 
tit<jlo  anticamente^  né  altrove  situato,  che  nel- 
le Terme  di  Tito  ,  maliineule  dal  dotto  Arin- 
ghi (2}  confuse  con  quelle  di  Domiziano,  nelle 
quali  dissi  essere  stato  eretto  il  titolo  (F  ììqui- 
zio;  distinguendo  apertamente  l'iìne  dall'altre 
Publio  Vittore  ,  e  Sesto  Rufo  (3) ,  ancorché  le 
prime  fossero  dalle  seconde  poco  distanti. 

Abbiamo  un  altro  antichissimo  tempio,  ed  è 
.la  Chiesa  di  S.  Maria  in  Fià  Lata.  Di  questo 
non  so  come  al  sopraddétto  Aringhi  (4)  caduto 
sia  nel  pensièro,  eoe  parlasse  S.  Paolo  ,  quan- 
do scrisse  a  Filemone  (5) ,  Praepara  tuihi  ho- 
spitium  ;  perocché  é  noto  che  la  lettera  a  Fi- 
lemone fa  scritta  da  Roma  ,  e  mandata,' per  0- 
nesfmo ,  e  per  Tichico  insieme  colla  Pistola 
a'  Fedeli  di  Colosso ,  dove  pare  Filemone  abi- 
tava, e  ciò  segui  circa  T  anno  dell'Era  Cristia- 
na 62.  Tanto  afferma  il  gran  Dottore  S.  Girola- 
mo (6),  Seribitigitur  ad  Philemonem  Romae  viri- 
ctus  in  carcere  ;  sebbene  il  sopraccitato  Scrit- 
tore  r  adduca  in  prova  della  falsità ,  e  dica  , 
legf^ersi  in S. Girolamo,  Fenturue  adfiomànam 
ciyilatem,  dove  é  scritto  (7),  FerUurus  in  novam 
cioitatem  ;  idesl ,  spiega  il  Lorino  istesso,  cita- 
to por  dall'  Arinp;ni  (8)  idest  Colossensium.  La 
qual  cosa  non  viene  da  me  avvertita,  pefché 
a  quanto  ho  detto  l'autorità. di  S.  Girolamo  sia 
contraria;  mentre  piuttosto  stabilirebbe  la  mia 
opinione  a  maraviglia,  ponendo  il  Santo  Dot- 
tore Ira  le  condizioni ,  che  dovea  aver  quella 
Cisa.Ut  in  planopoliut  esset  sila,quam  in  eoe  nacu- 
lo  (9).  Si  tratta  Densi  di  questo  luogo  nel  Gne  de- 
gl'Atti Apostolici  (10),  dovedi  S.Paolo  dimorante 
inRomaleggiarao,^anstVZ?ten/iio  totoinsuo  con- 
ducto:  ese questo  Apostolico  AlbergoéS.  Maria 
in  Fin  Lata,  come  ognun  crede;  anche  da'sotter- 
ranci  di  questo  veoerabilissimolilogo  si  può  ri- 
cavare quantopoi  0  mi  sia  allontanato  dal  vero. 

Né  parmi  si  possa  a  ciò  opporre  il  sentimenr 
fo  di  coloro  ,  i  quali  distinguono  i  Titoli  delle 
chiese,  a  ciò  mossi,  perché  aft^TitoU  si  alimen- 
tavano i  poveri ,  come  scrive  S.  Pio  a  Giusto 
Vescovo  di  Vienna  :  Soror  nostra  Èuprepia  ti- 

(1)  Baron.  in  not.  ad  Martyr.  K-  jéug. 
.      (2)  Aringk.  t.^.l  4.  e.  44.  n.  5.   . 
{?)  Fid.  Fior.  p.  706. 

(4)  Jringh.  L  4.  e.  46.  n.  3. 

(5)  Ad  Pliilem.  F.  22. 

(6)  Bieronym. inepi»t.ad PhUem.t.i.p.ii5. 

(7)  Hleronym.  ih.  p.  453. 

(8)  Jo.  Lortnus  in  act.  Ap.  e.  28.  ».  23.  p.  97». 

(9)  Hieronym.  cit.  p.  4'>'5. 
tiOJ  AeU  Ap.  XXFIJI.  30. 
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CulUm' (loinui  suae  pauperibut  n$$ìgnnU,vhi 
nuiic  cuin  pauperibtis  nnstt-ù  eonwiatùnait  Mk- 
sas  agiinus  (11)  ;  l'adtìbté  PAfiosKylo  sctrrenilo 
a'  Corinti  (12;  gli  rijprenac, -petthè  Si  cibìiTano 
nelle  chiese.  Io  di  tale  opposizione  taonfo  eos- 
to :  anzi  se  nulla  prova  ,  provache  i  iTto/i  Co- 
rono separati  dai  Cenacoli-,  e  che  meglio  nel- 
la sentenza  da  me  difesa',  che  nelle  opposte, 
salvasi  l'òsservanza'deU*  Apostolico  «vvtrli- 
mentt).  Del  resto  qiKilla  Ifttteraf  »  Giusto  dob 
Viene  ricevuta  dagli fii'udjti  come  parto'le|i{it. 
timo  di  fi.  Pio  :  e  qiiìtn'cfo  tI  tm^  ,  vedelè'lHsM, 
the  S.  Pio  seri  vercìbbe^tfi  Ctìlebràrfe'fn  qoél'Tft«- 
lod'Euprepia  la  Santa' Méssa; ^'ttfeiiel'DRtopo 
delle  pt-rsccuzionl  ài  SjrrànYió'tìbàtfl'pb'vèri  Cri' 


non  confondano  ,  e  nónfipi'éhdaitu  chi  nòti  lo 
ha  (1.1).  E  questo  è' qnarito  intomo  alla  qaalii* 
de'  Titoli  da  Sant'  Evaristodistriiynill,  e«l 
mio  fievolissimo  ihtèiìdf  *{ntolio  pothto  os- 
servare. 

Dirò  ora  qualche  c'o^a  de'  Preti,  cui  da  Sin- 
t' Evaristo  fu  commessa  la  soprantendenza  di 
questi  r(to{i.  Asserironoquasllutti  coloro  che 
trattarono,  o  della  ecclesiastica  storia,  o  del- 
l' origine  e  dignità  degli  Emiuentissiffli  Signori 
Cardinali  ,  esser  qoestì  que'  Prèti  meiJtoTjti 
nella  distribuzione  d'Evarislo  ,  AifOSt,  Carimt 
ti  per  essere  ,  dicianl  cosi,  à  quel  Tittìlé  im^_ 
dinati ,  e  per  avere  sopra  tdtfl  i  sacn  Misi*' 
'M  r/tofo  istesso  la  preminenza  (14).  Vàn*- 
dimeno  chi  s' oppone  ad  una  tal'  verìtft ,  cmm 
ì'autore  delle  Note  alle  Lettere  dì  S.  Gregorio, 
creduto  T^r  Auget.  Dottorcdt  Sorbona  (l'i);* 
quale  alla  Lettera  quindicesima  del  prino  li- 
bro scrive  cosi  i  Non  ett  quod  Me  guisqmm  à 
Cardinalibus  nostrae  aetatis  somniel,  giti  nandr 
titongopost  tempore  natisunt  (16)  :  e'I  FaU'Esptk 
anch  epi  pare  che  non  sappia  capire,  come* 
gli  Emincntissimi  Porporati  si  ristringa  il  no'' 
me  di  Cardinali ,  comune  (  ei  dice  )  a'  Vesco»^ 
e  a'Parochi  (17).  V'à  ancora  chi  haparlatoeotf 
tra  rattissima  lor  dignità  contea  II  numero^ 
centra  la  traslazione  d'  un  Titolo  all'altro  (18H 
al  che  parmi  risponder  si  possa  con  brevità,! 
con  chiarezza ,  senza  tesserne  copiosi  voluail 
siccome  già  fecero  molti  Scrittori  delle  Teo^ 
giche  ,  e  Legali  Facoltà  intendentissimi. 

(ti)  Apud  Sinium  t.i .  Cane.  Fid.  Bonam j 
rebut  TÀl.  l.  1:e. 3;  tl2.  Anatt.p.  123. 

(12)  \.adCorinth.XI.t2. 

(13)  Apost.  Thid. 

(14)  FideJub.  CaheU:  hoL  Card.  e.  2  : 
masi  de  antiq.  éccl.  disc.  l.  2.  e.  ^^5.  Du  Cm 
L  i.p.  835.  ffieron.  Piati  etc  , 

(l'j)  Fide  Praef.  PP.S.  Mauri  t.  2.  p.  481 

(16)  Eodem  Tom.  2.  p.  'K)i.^  i 

(17)  Fan-Espen  P.1.  J.C.  tit. '22.  p.  td.  IM. 

(18)  Fid.  ffieron.  Piati  p.  19. 
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L'A(tot|ioiaiio<-ie  .p§r  Ia.(i^Uriii4i'«.,u«ir  la 
inlilàdo'cwtmai  susiai  nuloi ,  Ago^Uo.  Trioni 
ìd'ADCOoa  (t),  favellando  delT  assistepia; pr«- 
iUU:4ai  Caraiu«li;ai  Spano  £ouUGce ,  ar- 
ref  te  ;  die  gli  Aposteli  »  debbono  considera- 
ni^due  stati,  e  coia9,pres(mU  al  8alval(ore  a- 
nuli  ia  morte  suit ,  c)  prima  ()9lla .  gloriosa  di 
bi  AtcewiOBey  e  c«ine  dt  QMo  maiMlati  a  pre- 
(ticwe  il  VangetlQ  in  diverse  provìncie  :  e  che 
ilfrimiero  stalo  i;appreseatato  ci  viene  .da'Car* 
diuaii,  i  quali  assÌ3t(Hio  al  Sommo  Ponteiiut 
Vicario  di  Gesù.  Cristo  ;  Primo  ergo  tmotio  r«r 
fnuttUaM .  pfriotvui  Apostolvrutn .  Cardinakf 
&  y  fù-Pn^at  JTicam-  Cheiliti,  pertpnaliter,  asf 
tiitHiU.  E  ana  ta(  4ofttrin«  y«oae  ancora  insei- 
pala  dal  celebre.  •  Car4\wJ^  ,PJe(rp.  d' Mlititcp 
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collocali  nel  cardine  ,  e  nel  primo 


tìtolo   ,   ClDt' 

grado  res|M;llivainenle  dell' ordine  suo.  Ma  è 
vero  altresì,  che  sempre  assislctleio  al  noma- 
no Pontefice  alcuni  più  insinui  del  Clero  ,  detti 
Preti,©  Diaconi,  inurbe  Roma  in  cardine  consli' 
fu(i  (8),  eammessi  a  parte,  nuQ  della  solleci  ludine 
di  questa, o  di  quella  chiesa  particolare,  ma  di 
tutta  la  chiesa  generalmeiite:echealcuni  dique- 
jsti  sin  da'  tempi  sì  rimoti  di  S.  Cipriano  ,  scri- 
vevano (S)),  Nos  decelpro  corpore  totius  ecclesiae, 
cujus  per  oarias  quoque  provincias  membra  di- 
yestn  suitt  ejccubare  :  e  alcuni  altri  erano  presi- 
denti a'  generali  Concili,  e  gli  sottoscrivevano 
a  nome  deT  Sommo  Ponteuce ,  prima  ancora 
.de'. Patriarchi.,  «  de'.Vescovl ,  come  fecero  nel 
.primo.  Niceno  col  nome  di  Preti  </e//a  Chiesa 


acU' ecadito. libro,  «b«i.s«ris^.dtiira(Uortiti    ^o^/io,  Viltore  e  Vincenzo  (10);  di  modo  che, 


delli  «ibieBa  (3),  eaeJld  doltft^P busta  urajior 
w  recitata  nel  Coociliedi  Bjasilqa  dal.sapieiir 
liwao  Padre  Arrigo  £a/teù«r»:<telL' ordii»;,  di 
S,  Uoneoico  (4).  Die  a  me  {Mice ,  oh<»  si  possa.l^ 
iiddeiia<d«^lr4Ba  porrci  in  dubbio  da  uomo  al" 
anagivoevDl&  ;  JM^ifeMis^im^a.  coM  esseur 
^cbegli  £fDÌn«ìui8simi  Porporati  cbiamanr 


se  .Qaifdiaali  chiamati  furono  i  Vescovi  nel- 
la loro  cattedralo ,  e  i  Parochi  nella  loro 
Parpicchia  ,  giustamente  il  nome  di  Cardi» 
naii  della  Santa  Upmana  Chiesa  fu  ristretto  a- 
gliCmioeiitis&iaii  Porporati  :  e  perciò  questi 
oetli  .sono^nph  già  Cardinali  di  questo  titolo,  o 
di  ,que)r  altro  ,  ma  Cardinali  della  chiesa  ro> 


H  dt'  ftomani .  Pontefici ,  anche  nelle,  solenni    mana ,  è  pr«tì  del  Titolo  ;  por  significarci  che 


wlailielie  co^litiuiooi ,  Fragili.,  Consiglieri,  ^ 
(mIàAtri ,  e  eoo  «ì^attÀ  .pregiatissimi  lilolt,; 
theaetlepiù  gravi  /delib^razioiui  dal  piede$iino 
%iiHUt  Pastore  ».ora  parte,  pra  tulli  insieme 
f'ncoliano  ,*iiè  da  lui  seMjca  urgente  nepessir 
ti.esenza  espressa  Apostolica  permissiwne  y 
|ÌMmai  s' allontanana.  , 
foueb)  or  mente«  con  quanta  facilità  tutte  le 


la  loro,  dignità  non  porta  seco  la  sola  premi, 
nenza  nel  7'i(o'o  loro  assegnato,  come  i  Cardi» 
pali  mentovati  nelle  lettere  di  S.  Gregorio,  ma 
(li  j^iu  l'assistpre  a)  Sommo  Pontefice  negli  af- 
fari appartenenti  alla  chiesa  cattolica  ,  è  uni- 
Tersale.  E  da  ciò  inferisco  ,  che  siccome  gli  A<r 
postoli  in  Gerosolima  uniti  insieme  e  attenti 
air  istituzione  della  chiesa  colla  dipendenza 


ffnddette  opposuioni  con  questo  solo  pria-    dal  Sovrano  capo  di  quella ,  cioè  da  S.  Pietro, 
cipk)  da  me  SI  sciolgano.  Quanto  aspetta  alli|    vantano  origine ,  non  umana,  ma  divina,  e  im. 

■      "  ■  ■    ■  ■■     ■  cr         


(uigiue,  e  alla  isUtozioue  del  sacro  collegio  ;. 

ait,cbe  da  altra  principio  iripetece  non  si 
!)a,»cbe  a' tempi  d'.Evacisto  non  vifosse^ 
i>  i  Cardinali ,  da  destìnoicsi  da  qiies  lo  Saqto 
fMldce  a'  Moli  prenominatu  £  vero ,  ehe-  S. 
Ctegorio  Magno  nella  quintadecima  citata  let-j 
(■nffi;  conuLoda  a  Balbino  Vescovo  di  RouUe^ 
^vt^aàw»  Cardinal  prete  nella  chipsa  di  Po- 
poloiua:  è  vero ,  che  l' istesso  Santo  Pootefi-. 
K«Ua  lettera  i^xxvu.  ovvero  secondo  la  no- 
mila edizione  uuux.  dichiara  Martino  già  Ve- 
scoro  in  Corsica,  retcoa^o  Cardinal  di  Suona 
1^1  :  i  vero ,  che  apparisce  dalle  altre  Grego- 
ràoe  lettere  ,  pvoilatte  dal.in(?ntovalo  ran-E- 
^A ,  e  dal  Tontmasino  q^llibrp  secondo  del- 
1  aoijca  eculesiaslica'  disciplina  (>),  essere,  sta- 
lo comune  questo  nome  di  Cardinale  a'  Vesco- 
n ,  a'  Preti ,  a'  Diaconi ,  incardvw^i  ^  qualche 

(1)  De  PoL  ecèt.  *.  IX.  art^i.  p.  3  L  ' 
C2)  Jug.  TYiumpk.  cit..loc. 

(3)  Jpud  Thomasiniua.  t.\.J.  D.  p.  596> 

[4)  lìun.  12.  Conc*  IH-  P- 13^ 

^)  O^er-  Gr*g.t.2.p..bO\f ...     ^     ,     , 

(^  Ibidem  p.  563,  >.       , 

(i)  ran-£ip«n.U  US('  W^vTWk»-  to%  t. 


miediata  da  Cristo;  così  dal  princtpiodella  chie* 
sa  e  dalla  prima  forma  del  collegio  apostolico 
discende  ^uel  de'Cardinali  assistenti  al  vero,  u- 
nico  e  legittimo  successore  di  S.  Pietro,  cioè  al 
l^àpa:  e  tanto  confessó.oltre  mille  nostri  Giure- 
consulti, il  Cancelliere  della  aniversilàdiParì- 
gi,  Giovan  Gersoue,  quando  scrisse  (11  ]u  Statu$ 
summi  oc  sarri  collegii  Bpminorutn  Cardinalium 
fundatus  esl  in  jcclesiastica  hierarchia  immediate 
a  Chriito.  Del  resto  è  anche  lontano  dal  vero  , 
che  distintamente  il  nome  di  Cardinale  non  si 
desse  anticamente,  né  prima  dell'undecimo  se- 
colo agi'  Incardinali,  ne'  titoli  della  chiesa  ro- 
mana ;  facendo  fede  Raflael  Volterrano  nella 
stia  antropologia  (12)  d'aver  letto  in  una  scrit^ 
tura  di  donazione  spettante  al  monastero  di  S. 
Anastasio  di  Roma ,  dopo  la  sottoscrizione  di 

(8)  ^  Leone  ir.  in  Syn.  Rom.  ann.  853.«te. 
tn  capti.  Caf òli  Magni  l.  I.p.  1,39. 

(9)  EfiU.  inler  Cyprianic.  Sl.poa.  66.  vid. 
Lupum  dtssert.  de  ladulg: P.  F.'paàtn.  F.  vet» 
edit.  576. 

■    (idi)  r.2:tìm<r:>.50. 
(11)  Jo.  Gert,.t.  \.p.  iM.vid.  Tommm.  L. 
I.JMMt.596.    ,         '  '    '      ■ 

02)  Rapi:  ntatert'  Antrop^-U  22." 
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413  DISSERTA 

Papa  T^onc  ITI.  assnnto  al  Somhio  Pontificato 
l'anno  79"».  Ego  GuUleltnus  S.  Sahinae  Cardi- 
nalU  nuhscribo,  e  nell*  nrchivio  della  chiesa  di 
Arezzo  un'altra  sin  de'  tempi  di  S.  Daniiaso  e- 
.letto  Papa  nel  .^)66.  o  seconao  altri  nel  367.  (1) 
£jfO  Joànnes  S.  R.  E.  Cardinali»  ex  parte  Da- 
misi PoHtificit  laudo ,  et  conflrmo  etc.  ritrovane 
dosi  in  oltre  tra  le  memorie  df  S.  Maria  in  Tra- 
stevere neir  anno  del  Signore  494.  il  nome  dt 
TaoHuo  prete  Cardinale  del  titolo  di  Callisto 
XI)  :  per  non  parlar  qui  del  capitolo  Proemi 
(3),  nel  quale  de'  Cardinali  della  chiesa  Roma- 
na si  fa  menzione,  capitolo  attribuito  da'Cano- 
nisti  al  Pontefice  S.  Silvestro,  ma  ia  verità  rac- 
colto da  più  decreti  posteriori. 

Coll'istessa  dottrina  d*  Agostino  Trionfi  pas- 
so a  dieciorre  le  obbiezioni ,  che  fare  si  pos- 
sono contra  la  preminenza  degli  Bmi^entissi-' 
mi  Porporati ,  o  si  ripetano  da  quanto  sfcrìve  ad 
Eugenio  S.  Bernardo  (4)  o  dal  Vescovile ,  o  Sa- 
cerdotale carattere,  che  in  alcuni  4^'  Cardina- 
li non  si  ritrova  ,  o  dagli  antichi  monan^enti 
accennati  nel  quinto  volume  delle  sue  opélre 
dall'  ernditissimo  cristiano  Lupo  (^).  Impera 
ciocché  (  dice  il  Trionfi  )  se  I  Cardinali  rappre- 
sentano lo  stato  degli  Apostoli,  solleciti  per  Io 
stabilimento  della  chiesa,  e  assistenti  in  Gero*, 
soliraa , prima  al  Salvatore ,  e  dopo  a'S.  Pie- 
tro di  Im  Vicario  ;  ^  i  Vescovi  rappresen^no  1 
medesimi  Apostoli ,  separali  y^a  dall'atro ,  e 
mandati  a  predicare  il  vangelo  in  distinte  pro; 
yincie ,  e  ad  istitaire,  e  reggere  di viérse  'chiesa; 
ancorché  un  Vescovo  possa  ess^r<?  sapef loro 
ad  un  Caitlinale ,  attesa  ta  potestà  dell'ordine, 
esercitata  da  lui  nella  propria  Diocesi;  UQndi- 
meno  un  Cardinale  precede  ad  ogqi  Vescovo  , 
se  consideriamo  il  prìniiero  Apostolico  impie- 
go d' assistere'  personalmente  at  Somn^o  Pon- 
tefice ;  e  cónsegoenteo^eAte  deesi  ai  Cardinali 
la  preminenza  nell'  Ecclesiastica  gerarchia,  fu 
qaella  guis9tChe  nella  cdesl?  occùj 
Angioli  assistenti  più  sublime  lUf^go  di  ^^ 
che  quaggiù  son  mandati  :  Cardinale»  (  eccovi 
le  parole  di  quel  degno  scrittore ,  riputato  ìq 
molta  autorità  anche  dal  sapientissimo  Roma- 
no Pontefice  Benedétto  XIV.  )  CardiruUe» ,  i^wt 
repraesentant  ittft^n^  jijpo»tolortm  qttittèntivuif, 
quo»  ut  nùssos  per  unipìfrtum  orban  Epitetai  n^- 
praesentant:  sunt  Epiecopis  fùmorit'et  loci  aigm^ 
tate  praefer^ndi  (6).  Fqtta  dunque  la  distinziQ- 
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ne  dftgR  Apostolici  nflìcii ,  quanto  9v.iiisca  o- 

gni  coiifraria  opposizione,  senza  più  ililungir' 

ci  su  questo  punto  ,  a  me  pare  cosa  nMiire. 

stissima. 

Né  mi  partirò  dai  medesimo  l<Mid«ffleBt«  fa    i 
giustificare  la  moltiplicacioae  de'  Aioli  ,cH    < 
namere  de'  Cardinali ,  molto  maggiore  di  fwl    i 
che  fosse  al  tempo  del  pontefice  S.  ETiriilo. 
Allora  credo  che  i  litoti  Cardinalizi  fossero 
XXV.  perocché  tanti  erano  nel  Pontificato  i    i 
S.Cleto  i  Preti  della  chiesa  Romana  (7) ,  «b«    i 
bene  nell'  Edizione  d'  Anastasia  leggasi  pc^e^ 
rore  xxxr.  (8) ,  e  tanti  per  appunto  furooa  i    i 
Titoli  ristabiliti  nel  ^incipio  del  qoarto  seco- 
lo da  S.  MarcellU  /distinti  a  guisa  di  separile   , 
Diocesi ,  ede8tin4ti  al  soieané  battetimo  (^ 
Vario  fu  poscia  il  noÉaero  de*  Cardinali  oe'se-  i 
eolf  «nsseguenli;'  e  eonapresi  i  Vescovi,  «  i  Di»  i 
coni  ',  furono  ot4in'ariàiue«te  sino  ri  PontiAca*  i 
to  d'  Onorio  II.  dì^é  é  quanto  à  dire ,  Mao  si- 
r  ataoo  1 124.  in  tutti  53.  (10}  :  sette  yesGOVÌ,iv  , 
fiotti'àsélda  Callisto' II.  co}!'  mcorporazioae 
del  Vescovado  di  $aiita  R«Mtoa  ti  <pfM  di  P(»*  , 
to  :  nini.  PreiJ^ ,  essèiiddéé  atati  aégiuróte, 
per  quanto  scrirono  il  Baroni» ,  e  u  Panviaia) 
circa  r  anqo  3f4,  é'  18;  piacrai  ;  sette  de'  qa»* 
li  ancl(e  negli  atti  d'  Evaristó  'si  leggoteo  ;  set* 
te  altri  aggiunti  furono  ,  p^róiié  corrìspead» 
Bérd  al  qaméfò'  delle  xiv.  Regioai  di  Rpaa,* 
alle  Diaóonie  ivi  erette,  dalle  quali  s'aét* 
mandarono  Regionari;  e  in  olire  quaUVi 
perché  assistessero  nei  solenni  Saeiifidiil 
Sommo  Pontefice ,  déttieziindia   Pulmlim>^ 
fu  gi^  stabile  colletto  nìinléFÒ  di  63.  Cardinali; 
imperocché  nella  eléi;iònè  diNicqiò  III.  aeg» 
ta  r  anno  1277.  solo  sette  ve  ne  iotérvesnero  : 
sotto  BoiiifatiU  Vili,  se  ne  conlairobo  venti  : 
tintila  nel  Pohtifiòàto  di  Sisto  IV. 65.  inqneU» 
di  Leone  ]i,(p)libétie  creò 31.  in  unalsoia  Proi 
■archia,  fu    Àoiione  1 7^  nel  pó'ntifièàto  di  Pio  iV.  ,e  £h 
iim^Uff  gli    naltftéi^ie'  pc'  c'ostituaittné  d|  Sialo  Y.  è  deferì 
di  qnein ,    dtina'to  e  fissò  il  numero  di  70.  E  eotesU deleri 
'    mina^ioBe  bén8('dimostràcòntéoiiente,e^U 
Sta  da  (manto  ho  détto  ,'  cioè  dàW  essere  i 

P'incipalé'òhórevòlissirao  peso'  de'  <!i«rdinai 
assistere  ài  suprèmoPàstore  di  SanCnCtuea 
siccome  lieiraccenitàtc  còstitiisiòsie',  cóll'a 
iibiupiò  déìr  antica  bbièsa ,  règiblriàto  nel  h 


(7)  alanek.  in  nqt,  4$i  j4nnH.  <.  2.V-7?. 

(8)  ^ho**.».1t.>i'30.*r36;  • 
(9).  Antut.  t.  '2.  p.  261.  et  iT^ier^f^tn.  Plfl 

p/tg.  li.      '      '    '   ■' 

(ip>  p«  Ao?  ntfm«r9  vide  CohelL.  ée  Car\ 


(1)  Dama»tttn  ftlectunf  einno  367.  tradunt 
Saroniut,  et  qui  et  tubscrmfhf.  Anno  366.  Sche^ 
test.  Blanch.  Pitgius.  '  «  t           '     •  .     *« 

(2)  Fid.  Cicfccon.  i^  Gelasio  1.  e*?.  Cohelr  e.  6.  et  Bteton.  Plattp.  20.  r/I. 
liurn  in  not.  Cqrdinatatu»  p- i.    '  '             '      '  •        .        •    .     xXrifL 

•     \l^  U.Q.F.c.U.Hd.v%d. ediU  Fonfanini  ,    XnJI. 

j;2.p.439. '•         •    I  ■•.'.■■■      •  «      ,...•• 

{4)  Bernard. f.i.  ^^ug.  (ipud  I^iumph.  Sm.        ttlt.         _,  ^  ... 

BW.502.                               '  ÀlU^rrM-g»pent.i.p.'\e».V>d  feM%^^r. 

(5)  IM.  t.  4.  pag.  vet.  edit.  6i7.  ,    (1 1)  Ita Bi^r.  Plàtt\tU  CeheL  p. 6. entimet 

(6)  Jug.n:itm^h.  y.  102.  «rf.  2.  f .  502,  ^  Sic  tàmei^  plmra  «è  Hlò  MMcr^fMO. 
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DISSERTA 
CTo  libn  del  ntnnm-f  (1) ,  cosi  fa  espresso  :  TJÌ 
vikruSini^/cyM  figura  iSaiKtae  et  Apostolictu 
Kcetuiae  vtrUali  reseondeat ,  sequi  cupienie^ 
tnudatum  Dtmini  ai  Mo^n  dt  eongreganiit 
Kftuagintn  viti»  de  MHÌhu$  Israel  quo$  noesH 
leiia polliti  ette  et  rmagistros^  ut  seettm  onus  po- 
pdi  lusie/itarent ,  et  ne»  solm  gravarttur,  eoa 
ci6cbesMne(2).- 

CoU'addAlto  pertanto  certo,  ed  iocontrasta- 
bileprìBcipiodiscioitegiàsoiio  latte  le  difficol- 
ti,  le  quali  a  prima  vista  gravissime  rassem- 
bnrano  apittrteoeuti  alla  erlgioe,«IIa  dignità, 
ealouiuere  degli  Emioentissimi  Porporati, 
cai  perciò  aspetta  quanto  legxesi  i*  Evaristo  : 
Mìeru^oiin  urbe  Romadieiut Preibyteri».  Per 
i-if»lca«a  rispondo  ,  che  avrò  a  coloro,  che 
1^  trasiazionti  dell'  uno  e  V  altro  TUoh  in  essi 
cuadaiMun* ,  e  sempbeeaeote  avrò  accennai» 
fuatoae'primi  secoli  face  vasi  iaqnesti  Titoli, 
tila  saa  Gne  sarà  condotto  il  presente  isterico 
ra;i<)aafliento.  Adunque  non  da  ambizioi|o  di 
yùare  a  Titolo  più  cospicuo,  né  da  volontà  di 
akbuuioaare  il  piùnmile  ,iBa  da  u«a  givsta , 
cK^essaria  disiiNMizione  d'Alessandro  V.  ebbe 
tàsiuie Cattarti  (come  si  snol  dire)  it^Titolù 
In^Ycioccbd  eletto  Alessandro  Sonamo Ponte- 
fice rumo  (409.  nel  Coaciiio  Pisano  da  tutti  i 
Cirdiaili  concordemente,  tanto  da  quelli,  cha 

te^Mt  areano  le  parti  di  Grraorio  Xli. , 
finta  dagli  altri ,  eiis  patrocinala  aveano  U 
HarnsAdi  Pietro  di  Luui ,  chiamato  allora  Be- 
»e4r((o  \lll.  osaervandailprudcatisaimo  elet- 
to Pwitelice  ,  che  nel  teaapo  del  grande  Sci- 
rMìQcoroinciato  dal  1^78-  era  stato  conferito 
i^dcaai  Cardinali  il  medesimo  TU»lo ,  gioco > 
■elmesl  nella  Seseione  XiX.  .mentovalo  Pi- 
Hw  Sinodo  (3)  del.  Dm  CoUegia  Cariinalium 
^umt,etpro  unoimpostervm  voluit  haberiet  d$' 
f*  tiHflot  titutot.  'l'occò  allora  al  C<irdinale 
Gioniano  Orsini  di  passare  dal  Titolo  di  S. 
)>>riiflo  a'  Monti  a  quello  di  San  Lorenzo  in 
l'auiaallor  Vacante;  e  cesi  in  essolui ,  e 
ntcessìvamente  in  altri  s' introdusse  e  stabili 
^ savia  necessaria  disposizione i'oM«r<t  71i- 
o^;edalia  confusione  dello  Scisma  predetto 
Mfie  il  bell'ordin  presente,  convenevole  co- 
tnloalla  buona  armonia ,  air  anzianità,  «  al 
■erìto  dei  Principi  di  Santa  chiesa. 

■Ne  Titoli  dunque ,  per  ritornare  colà ,  onde 
ci  dipartimmo,  raunavansi  i  fedeli  ad  ascoltar 
la  lezione  de'  sacri  libri,  a  cantare  Inni,  e  Sai- 
Ai  iu  lode  de'  Santi  Martiri ,  a  pregare  per  li 
Plinti ,  ad  assistere  al  Sacrificio  della  Messa, 
*  ricever  la  Santissima  Comunione .  a  dare  o« 
M»?ole  sepoltura  a  cbi  nella  cristiana  lleli- 
l>oae  te  ne  moriva ,  a  fare  in  somm?  quanto 


(1)  iV«m.;r/.  16.24. 
dì  T.2.  Ballar, pag.  ed.  Lngd.  fiee. 
(3)  r.  1t.  €one.p.  24.  31.  Panvin.  de 
«««.e.  3.  BUran.  Piati  p.  14.  et  18. 
Toh.  /. 


rir. 
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costumasi  ora  nulle  Pàrorrhie  (4)  e  Congrega^ 
mini  (dicea  l'aulico  autore  delie  Apostoliche 
custiluzioui  (  (ectionem  Sanetorumlibrorum  ou» 
diente» ,  aUj^ne  psallentes  prò  defunctis  Martyri- 
h»»  et  otiMtbtu  a  taeculo  Sancii»,  et  prò  fratri- 
but  ve*lru,  qui  m  Domino  dornùeruiU:  ilem  an- 
titypam ,  et  ttcceptam ,  teu  gratam  EHC<\rittiam 
offerte  in  Jìceienii»  vestris ,  et  in  eaemeterii»  ;  ae 
in  funeribu»  tnortuorum ,  cumptalmis  deducile 
eo»,  ti  fueriiU  fidelei  in  Domino.  JVon  parlasi  qui 
dell'  aHiiuiuislrazione  del  Daitcsiniu  ;  wn  non 
pertanto  è  cosa  certa,  essersi  questo  conferito 
partìcolarmeute  ne'  Tito'i;  conoiossiachè ,  per 
tralasciare  i  battezzali  da  Stefano  nel  l'itolo  di 
Fattore,  e  da  Silvestro  nel  Titolo  d'Equitio  (3), 
leggasi  di  S.  Marcello ,  Titulot  in  urbe  Roma 
contlituit ,  quati  Diaeeete* ,  propler  baptitmum 
(6)  ;  di  S.  Pio  ,  che ,  coB|e  t<^ra  accennai  con- 
sacrò il  Titolo  di  S.  Pudenziana,  afferma  il  Bi- 
bliotecario,  qualmente  ivi ,  Fon^Nt  haptitmi 
eonttrui  ffcit,  manu  tua  benedixit ,  et  eoruecra' 
vit  :  e  per  andare  «uche  (7)  a  più  «Ili  priucipj , 
nella  già  mentovata  Iscrizione  di  S.  Prisca ,  e 
dÌB|08trata  da  chiarissimo  scrittore  uniforme 
all^  tradizione  de'  maggiori ,  tra  gli  altri  leg- 
g4U8Ì  questi  versi  (8)  : 

JVam  Petrut  id  eoluit ,  populot  dum  laepe 
doceret , 
Dum  faetret  ptagno  tmeraque  taep»  Dee  t 

Dum  quo»  Faimorum  Foatit  deeeperat  errar, 
Sic  meliu»  tacra  purifiearet  aqua. 
Vedete  bene  ,  Accademici ,  qual  vasto  cant- 
po  a  me  s'aprirebbe,  oualnra  della  vostra  sof- 
Krenza  abusar  mi  volessi ,  lasciando  trascor- 
rere questo  discorso  mìo,  non  che  Ut  lontane  e 
impertinenti  im^f  ie,  nelle  vicino  <:  prossime, 
e  al  preseote  argomento  conveaiuntissimc.  Po- 
trei ragionare  Uell'  uso  di  saln^c^iare  e  canta- 
ro Inai ,  insinualo  da  S.  Paolo  nella  lettera 
scritta  in  Efeso  (%  introdotto  niella  chieda  An- 
tiochena dal  Martire  S.  Ignazio,  difeso  dall'au- 
tore delle  «moslioni  inserite  tra  le  opere  di  S. 
Ginstiuo ,  ridotto  a  certa  regola  nella  chiesa 
Milanese  da  S.  Ambrogio  ,  e  nella  Romana  da 
S.  Gregorio ,  lodato  nel  libro  delle  Confessio- 
ni dal  grande  Agostino  ,  e  rammentato  insino 
liei  libro,  che  sprissc  de' costumi  degli  A- 
lessandrini  Filone  Ebreo,  e  nella  lettera  di 
Plinio  scritta  a  Trajano  (10).  Potrei  trallar  del- 
la qualità  degli  Altari ,  creiti  come  dissi  sin  da 
principio,  in  ogni  lettolo:  di  quel  di  marmo,  che 
si  vede  anche  oggidì  nel  Titoto  d^J^qulzio,  dove 

(4)  Conttit.  Jposlol.  L  6.  e.  30.  p.  358r     - 

(5)  r.  Aringk.  l.  4  e.  42.  *.  2.  p.  357. 
{6)  Ana»t.t.2.p.2(i^. 

(7)  Amul.  ib.  p.i\6.aet.ì.p.H. 

(8)  Fior,  in  notit  ad  Mari.  ».  705.    ' 

(9)  Cap.  f^.  19. 

(10)  rid.  Folum.  noUrum  ri.  de  theol.di$c. 
pag.  279. 
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4M  DISSERTA 

eeId>raralamesM  il  Pontefice  S.SUTe8tro(i):  di 
quelli, cheper  decreto  di  S.FeliceeIeUopoDlefi- 
ce  l'anno  del  Signore  269;f  abbricaronsi  in  ocui 
Titolo  sopra  i  sepolcri  de'  Martiri  (2):  e  deU^ai• 
tare  di  S.  Pietro  nel  Titolo  di  Padeoziana,  qaar 
le  altare  non  solamente  dal  Fiorentini ,  che 
scrisse  in  Lacca ,  venne  per  errore  collocato 
inS.  Prassede ,  del  che  tanto  maravi^IìaTasi 
Monsignor  Francesco  Bianchini,  che  piii  volte 
andò  a  rincontrarne  con  i  propr j  occhi  lo  sba- 
glio (3),  ma  con  simile  innarrertenca  in  S.  Pras- 
sede il  collocò  Paolo  Aringhi .  che  scrisse  qui 
in  Roma ,  nel  quarto  libro  ai  Roma  sotterra' 
nea  ,  al  quarantesimo  terzo  Capitolo  (4).  Ma 
queste ,  e  le  altre  cose  spettanti  al  modo ,  al- 
r  ordine,  e  alla  maestà  delle  sacre  funzioni  h.U 
te  ne'  Titoli ,  passar  si  vogliono  sotto,  silenzio 
epercbè  tutte  un particoHir  ragionamento  ri- 
cbiederebbono,  epercbè  il  trattarne  é  peso  di 
altra  ragguardevole ,  e  insigne  Accademia;  né 
da  me  accennate  furono  per  altro  fine,  se  non 
pertor  via  V  immaginazione,  che  dame  stesso 
Bon  siano  state  avvertite ,  se  quella  per  avTen> 
tura  caduta  fosse  nell'  animo  di  qnalchednno. 
Una  sola  cosa  aggiugnerò  qui  in  ultimo ,  in 
tal  maniera  al  TUoli  concernente,  che  pare 
non  debbasi  tralasciare.  Ritroviamo  spesso  in 
rileggendo  la  Storia  degli  antichi  Pontefici,  che 
da  essi  mandavasi  a'  Tiloti  il  Fermento  :  tanto 
narra  di  Melcbiade ,  e  di  Siricio  (5)  il  celebre 
Bibliotecario  ;  e  tanto  abbiamo  nella  lettera 
-4*  Innocenzo  !•  a  Decenzio  {6).  Se  in  tanto  qual- 
cuno mi  chiedesse ,  che  mai  fosse  un  tsl  Fer- 
mento ,  perchè  fosse  mandato  a'  Titoli,  e  da  chi 
ai  portasse  ;  risponderei ,  che  il  Fermento  era 
U  sacramento  Eucaristico,  cosi  chiamAto,  non 
perchè  la  Chiesa  Romana  tralasciasse  i'  uso  di 
consacrare  nell'  Azimo,  o  di  questo,  o  del  Fer- 
mentato indifferentemente  si  servisse  ;  ma  por 
significare  con  un  tal  nome  il  simbolo  della  a- 
■fooe  de'  Fedeli ,  o  per  tenM«  occulto  a'  Gen- 
tili il  divino  sacrosanto  Mistero  :  e  se  vi  fosse 
«U  mi  opponesse  quanto  scrissero  in  contra- 
rlo ,o  r  Eminootissimo  Cardinal  Bona ,  o  V 
erudito  Sirmondo,  replicherei,  che  a  me  pare^ 
abbiano  lor  soddisfatto  i  due  grand'  Uomini 
Cristiauo  Lupo ,  e  Giovanni  /tfoM/oit  (>} ,  dal 
cui  parere  non  ho  finora  ritrovata  ragione  , 
che  mi  rimuova.  II  fine  poi  di  trasmettere  a' 
Titoli  U  consacrato  pano ,  fii  sens*  alcun  dul>» 

(1)  Jringk.t.Zp.315. 

(2)  Jna$t.t.2.^231. 

(3)  Fior,  p,  704.  et  notanda  emU  qwte  ieri- 
ftjt  JtoncA.  in  Anatt.  t.2.p.  127. 

(4)  Arinah.  L2.p.  374. 

(Sì  ^naH.  I.  X 1».  r%  fide  OMMp.  de  .^- 
syNi.«t]».a03. 

(6)  tlmoe.  «piit.  F. 

(7)  Ugnte  éi$t.  de  acL  S.  ùeonis  IX.  L  3.  p. 
«86. «1  m.Jo.  JfatiOoN^Mw  d«.^syaioc.ia 
pof.  13S. 
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bio  quello  di  conservare  la  unione  de'  Cattoli- 
ci, e  la  loro  dipendenza  dal  Romano  Pontctice; 
e  di  contraddistinguersi  con  questa  comanione 
dalle  Sette  degli  Erelici ,  e  de'  Padani ,  connn 
simbolo ,  del  quale  scrisse  A'  Corinti  il  Dottor 
delle  Genti  (8)  :  Quoniam  km»  pome ,  «mm 
corpnemulHeumu» ,  qui  de  unopane  parttcìjM- 
mtM.  E  per  questo  motivo  si  rinnovò  sotto  Mel- 
cbiade r  antico  costume  di  mandare  a'  Tttoli 
questo  Pane,  perchè  in  qoe'  tempi  scoperti  fu- 
rono in  Roma  molti  Donatisti,  che  qoà  ve- 
nuti dall'Affrica  facevano  a  parte  le  loro  sa- 
eriieclie  nascoste  adunanze ,  delle  quali  parla- 
no i  Santi  Ottato ,  Girolamo ,  ed  Agostmo  {% 
Portavano  finalmente  a'  Titoli  il  pane  dal  Som- 
mo Poatefioe  consacrato  i  sacerdoti ,  a'qaaH 
•olameate  il  consacrarlo ,  e  il  dispensarlo  ap» 
partiene.  Né  a  ciò  ripugna  quanto  scrive  Gia- 
stino  Martire  nell'apelosia  ad  Antonino  (10^  che 
distribuiscono  l' Eucaristia,  e  la  portano  a  co- 
loro ,  che  son  lontani,  que^  sacri  ministri,  che 
da  noi  si  chiamano  Diaconi  ;  e  molto  meno 

Juanto  narrasi  nel  Romano  Martirologio  (li) 
eli' Acolito  San  Tarsialo  :  imperciocché  niàao 
potrà  evidentemento  mostrarci ,  clw  San  Gin- 
stino  intender  si  debba  dell' Eucaristieo  Pane 
mandato  a'  Titoli,  e  non  piuttosto  drila  distri- 
buzione del  Calice ,  e  dell*  Bararistla  portala 
a  coloro ,  che  per  infarmità,  o  per  altro  grava 
motivo  alle  Chiese  non  potevanoo  intervenbe. 
Di  Tarsino  poi  concedo^,  cho  con  questo  Fa- 
né a'  Titoli  se  ne  andasae,  giaechè  così  vo^Uo» 
no ,  oltre  il  dottissimo  Autore  della  Disswta* 
zione  de'  Titoli {i2) ,  il  Ciampini,  il  Martene,» 
i  continuatori  del  Bollando,  eoo  qnalcan  altro; 
a  concederò  il  tutto ,  ancorché  né  il  saddetto 
Martirologio ,  né  gli  Atti  di  Stefano,  né  i  verM 
di  S.  Damaso ,  né  quanto  essi  prodocouo ,  di- 
mostri ,  che  TMTsino  il  Sacramento  Tecaasa  A 
titoli  ;  né  quindi  apparisca ,  se  a*  TSMi,  o  alla 
propria ,  o  all'  altrui  casa  il  portasse:  ma,  co- 
munque siasi,  ciò,  che  avvenne  ad  tempodd- 
le  persecorioni ,  come  sapiestemeate  awertl 
nelle  note  al  Martirologio  Romano  VHisigBa 
Autore  degli  Ecelesìastiei  Aimati  (13),  non  può 
sAroministrarci  una  regola  generale;  né  qnal- 
clie  aziono  ,  noo  solamente  degli  Acoliti ,  ma 
anche  de'  Laici ,  è  suflBdente  a  fìnrcl  dnbitan 
dell'  ordinario  ministero  deT  Sac^rdott. 


^ì  Ini. ad Còrinth. e X.  ^^, 

{9i  Optat.  MiL  de  Sehism.  DonetC  LU.n» 
12.  Hieron.  m  Chron.  ad  ann.  35ft.  ot  ffm.  Piai. 
adv.  lAtcifer.  A%tgmt.  epiet.  S3.  aliaa  105. 

(1(Q  Jmtin.  apolog.  ad  yTitton..  p,  97. 

(11;  flfartffr.  Rom.  die  15.  ^ugteetL 

(12)  Antonellip.iOG.  Ciampini  de  ^xmmf» 
233.  Marlene  Li.de  luaiq.  rit.  e.  <  «rt.  %ì.He, 
S.  aru  1.  Jetm  SS.  Attutati  t.  3.  j».  20&. 

(1 3)  Baron.  in  notts  ad  Mart^t  ,di*  Xf.,  jÌ*^ 
gu$.pas.edét.a»nkX6. 
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DISSERTA 

Edeeeo,M^alÌMÌmi  Accademici,  accoUatu- 
ri  Mbilis8iaii , joltopoato  ti  fostro  retto  gla- 
dtzio  «punto  aae^arò,  chedebbuiasserire  dei 
lUsli  di  Saate  Kf amto ,  de'  Preti ,  i  quali  fa- 
noo  diatriboili ,  e  delle  sacre  funxioiii ,  cbe  fi 
beertoo  io  quelli:  e  se  iu  questo  ragionamento 
invteosierTalo  no  me$cagiio  di  varie  cose  ; 
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•ttribuJielo  all'ampiexsa  della  aatoriat  teman» 
canea  di  metodo,  improprietà  di  stile ,  e  debo» 
lezza  di  prove;  scusate  rìmperfesiooe  del  mio 
talento:  se  cos'aleona  vi  fosse,  che  vi  sembrai 
sa  a  proposito;  se  ne  ringraxi  la  vostra  i 
inesplicabile  fenlilezxa. 


DISSERTAZIONE    Ct  NQUANTESIHASECOlfOA 

^OOjì  eOMTJlOrBnStA  Of  PAPjì  riTTOnS  CQGZI  AStAKI 
nH  LA  CeiBBBAZIOirS  DBLtA  PASQUA» 


L  LecUen  deir^M  }w«eem»)(ir»  con  al^O- 
M  altre  drceavicioe  coatoaaavano ,  siceoine  | 
avi»,  ^  celebrare  la  Pasqua  ndla  qiia^tQrdica<- 
«.a-i  laaa  del  Mese  rOsan,  che  il  mrimo  era  del- 
iwa  gjndaico,  la  qualonqoe  giórno  della  set- 
&Moa  foss'  ella  cadetta.  L'Ev«ngplitU  S>  Gio- 
fnt,es.  FU^p« .  o  '1  Diacono,  siccoiM  pi^ 
HnsiaiUe  i ,  o  aneae  I*  Apostolo  secopdochiè 
Mut  aver  creduto  Poliératt  Vescovo  di  Efi- 
») »  irean  loro  dato  l' esempio ,  oónd|scea> 
Mo  doè  alla  debolezza  àfi'  Òmdn ,'  de'  qua- 
li wono  per  la  magj^  parte  qoelle  chleae 
«Rirìaci|do  composte.  Ma  il  numero  dp'  Cri- 
^  dal  Gentile^o  vemili  a  quel  de' Neo^ti 
wd  prevaleva  ornai  di  luoga  mano  al  se^ol 
Mctado  inaolfraio ,  «  però  cessati  erano  i  mo^ 
Dn, onde  gli  Aposloli'aveano  quivi  le  Ginda|- 
«•  cerimonie  cpn  mgia  ecooopnia  Kdlera^ 
witqaal  coea,  cominciarono  i  Romani  Pòn- 
nd  a  non  rignardare  con  indi^erenza  in  quel- 
hriorente  cristianità  sifEatte  reliquie  del  rin- 
«uuo.  E  già  ess^pdosi  a  ijpma  recato  dalT^- 
M^.  PoUatrpo,  avea  Papf  JnUeto  dolceg^- 
le  trattato  con  esso  lui,acciocclp0  quid  gìndal* 
<>  rito  fosse  tolto  di  mezzo  ;  benché  non  gli 
WM  riuscito  di  smuovere  dall' antica  ossor- 
iHn  quel  ven^abile  vecchio.  Sotto  i  sQcpésr 
Mri di  Jnieeto  ,'ché  Aireno  Sotero ,  ed  Mtfittt»r 
M,  anche  mmu)  tranquille  erano  state  le  cose, 
*<Bi  avendo  cercato  Jfaslo  «on  aeporta  mali- 
ib  procnra^  d' introdarre  nascostamente'  in 
^ìhm  medesima  ^  Gifpdafwno  ,  ed  insegnato  > 
M  doverri  la  Pasqua  solénnesgiare ,  se  non 
Mando  la  ifosaica  legge ,  nelui  Iona  dècima 
Vttta  d^  primo  mese ,  ElnUmo  avealo  dalla 
Reciterai  dignità  degradato  (1).  Ma  Fittorp  %\ 

fse  in  fine  con  grande 'efllcac(a  a  diradicare 
tatto  fi' mondo  questo  non  più  tolleràbile 
•kiio.S.  /reneo  con  altri  Vescovi  delle  Cottis, 
fimiiìan»  Vescovo  dp  Cuqr»^  ne^a  Caffaio' 

„  (1)  Eaaeb.  1. 5.  Aiti,  «edlis.  a  14,  e  Tortala 
MM  d»pr«mri|il.  t,  53. 


ti»,  «  ptà  Vescovi  di  aitine  rfotole  provincie  vi- 
guardavanlo  come  un  ponto  di  semplice  disci- 
plina (2):  non  cosi  Fmm ,  consideravalo  egli 
cono  nn  pnnto  di  disd^ina  si ,  ma  connessa 
C44  domma ,  in  qoan^  pioèavea  ragionev<d 
motivo  di  tenere, noneominctasso ornai 4v«* 
la  conynetudine  de*  er^tiani  dell'ina  ad  aver 
per  fondamento ,  o  radice  la  rea  (fintone,  che 
senza  trawréesiooe  d'aleim  divin  precetto  non 
fi  potètMola  Pasquale  solennità  jeelebrare ,  se 
non  nel  giorno  destinato  iiu'Gwitu  V  esempio 
di  Bla$tQ ,  che  tai^  appunto ,  come  poc'  anzi 
dello  è ,  erasi  stndiato  di  pmuadere  a'  Jiauut" 
m,  avéagli  potuto  fair  nascere  qoesjo  cospetto; 
Mroeche  avea  colui  la  pr^ma  educazione  avo* 
ia  nell'ina.  Ma  |a  lettera,  che  a  Fitton  scria- 
ae  /Vilteral»,  ayeaiie  dovuto  la  presa  sqspicioa 
nia  trarre  à  indubitata  credenza.  Loda  quel  Ve* 
•covo  gli  antichi  Prelati  éeXVJsia,  perchè  nella 
^attordieesimalnnasólennmiai^olaPpsqna, 
aveanlo  fatto  «eoiulo  il  rànmio,  e  iminUnimd» 
eotUmt0m$ute  la  regola  deUàfedei3).  Aggiognedi 
non  essere  dalle  minacce  de  'pontradditterl 
commosso  ;  conciossiacchè  jitapésao  iovmrri 
più  a  Dio  ubbidire ,  cAe  a^lt  utmini  (4)^  Che  ti 
voglia  di  più  per  intendere ,  che  PolitrfiU  co* 
suoi  4nam  con  aperto  errore  mirava  questo 
costume  qnal  ri|o  prescrìtto  nell'Evangelio , 
quel  rito  necessario  a  sjervare,  qnal  rito ,  che 
fenzaopporsi  alla  regola  della  fiède  non  si  po- 
tesse violare?  Non  in  altr'asnetto  risjmanMva- 
no  quest'  Ai^atica  disciplinai  Vescovi  della  Pa> 

(2)  JWsr  CmrifUL  j».  tXXF,  Balftx.  eoL 
Xli.Fenfit.edU  1728. 

(3)  Enseb.  lib.  5.  hisL  ocdes.  e  H  Bi  o- 
mnet ,  diem  Paschae  quartadefitHia  luna  t^Mtr» 
varunt  tfeundumeoangeliw»,  nihil  ^nferanUsi 
aed  retnilam  fidei  eonstanter  tpqtipntfii, 

{4)  }y\  t  nihil  faovfior  iit  giuu  ad  terrorem 
pnUntantur.  Qffi  enim  nu  me^ores  fiufU.dixe^ 
rÌHrtt  Obedira  oportat  Beo  magis  quam  Imbì- 
aibiu. 
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Ie«tina,C8pceialtnen(e  Teo/Uoéì  Coarta,  !\arci- 
toéìGeruialein!iie,C'as»ioa'ì  Tira,*ìCkiaro éi'Jh* 
■lemaide.  E  cerio  dopo  di  avere  nella  loro  Sino- 
4ica  a  fautore  molte  cosedisputate  sulla  tradi- 
•xioae  apostolica  intorno  la  Pasquale  solennità, 
pregano  il  Papa,  clie  voglia  a  tutte  le  Chiese 
tras^mettere  quella  lor  lettera  ,  acciocché  ,  di- 
cono eglino,  pre»'xo  coloro ,  i  quali  dal  diritto 
setUiero  della  verità  si  dilungano  facilmente,  non 
siamo  seguitatori  mostrati  della  sìessareadottri' 
na  (1).  Ed  ecco  la  ragion  vera,  onde  F'ittore  con 
tanto  impegno  si  volse  a  divellere  quest'abuso. 
II.  Che  reco  egli  dunque  a  tal  Gue.?  convo- 
cò in  Konta  il  suo  concilio ,  e  vi  ordinò,  che  in 
altro  giorno  fuQjT  solamente  quello  della  Uoy 
menica  non  più  da  alcun  sì  celebrasse  il  miste- 
ro della  risurrezione  di  Cristo.  Quiitci  con  let- 
tera Sinodica,  che  in  fronte  portava  il  suo  no- 
me ,  spedi  alle  principali  provutcie  la  sua  leg- 
{;e.  E  veramente  aver  lui  avuta  autorità  di  far- 
alu  rtconobba  Poiieiate  stesso,  che  più  la 
coutrariòrPerocehéa  Vittore  rispondendo  non 
oppose  ch'.egli  poter  non  avesse  di  metter  legr 

51  :  nienlu  di  questo  ;  protestò  si  bène ,  come 
ianu  udimmo ,  di  avere  da'  naggiori  suoi 
imparata,  che  a  Dio  volevati  anzi  4;ko  ubbi- 
dire ffglt  uomini  ;  la  qual  maniera  di  dire  sup- 
pone in  Vittore  autorità  di  comandare,  e  .solò 
nel  particolar  caso  ,  di  che  trattavasi ,  accep- 
na  abuso  della  legittima  podestà  per  la  pretesa 
ingiustizia  deUa  cosaordmata.  Non  questo  sol 
fece  littore,  i  inviando  a'  Vescovi  delle  altee 
Provincie  ,  siccome  diceasi ,  la  Tatla  legge , 
ordiaò  loro,  che  radunassero  i  Sinodi  de'  loro 
-  collecbi ,  vi  leggessero  la  sua  lettera ,  e  faces- 
sero la  sua  legge  esegaire.  Il  P.  Coustanl  con 
assai  buone  conghietture  fa  vedere  (2}  ,  che  i 
molti  Sinodi  nelP  Oocidtnte  e  wslV  Oriento  per 
tale  occasione  tenuti  per  autorità  di  P-'ittoan^  si 
ragunarono  ;  ma  del  Palestino  ,  al  quale  pre- 
seoette  Teofih  di  Cesarea ,  ti  sappiamo  certa- 
mente dagli  Atti ,  da'  quali,  Beda  ci  ha  conser- 
vato un  franunenta  (3) ,  e  il  P.  i^émort  ha  in 
poche  paroJe  la  sincerità  vendioat»  r4)  da  trop- 
pi cavillosi  sospetti  dello  stesso  P.  Coustttnflp). 
'Anche  Policrate  nt  questo  ubbidì  a  FMort-i  « 
nella  citala  sua  lettera  si  dichiara  d'  avere  il 
Sino<io  dVEfeso  convocato  ad  istanza  di  lui  (6). 
Passa  piùoltre /littore,  e  conctosiachè  v^Po- 

(1)  Enseb.  libi,  5.  hist.  eccles;  e.  24;.  iMe 
operam,  ut  epistolae  noatrae  per  omnes  ecctesias 
mittatUur,  ne  nobts  crimen  impittent,  guianimat 
$uas  a  recto  veritatis  trainile  facile  aoducunt. 

(2)  T.i.Ep.  A.  P.  col.  91.  seq. 

(3)  'lYaet.  de  aequinoctio.  veniali. 

(4)  Elementor.Jur.  Canon,  t.  III.p.i5..f%n» 
edit.  i'/63. 

(5)  L.  e.  col.  9:ì. 

(6)  Easeb.  I.  Y.  e.  24.  Poisem,  et  Episcopoe 
munorare^  quimecum  sunt,  q/mit  eum  a  m«  coa- 
r acari petisseiiSfConoocaei,  ...  _ 
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ticrate ,  e  nei  Vescovi  dell'  yisia  incontrasse  re- 
sistenza alla  sua  leggo ,  pensò  di  punirlL  Ale» 
ni  sono  di  avviso,  che  littore  «ioacciasse di 
scomunicarli,  ma  dalle  premurose  leltuteii 
S.  Ireneo ,  e  d^  altri  Vescovi  smosso ,  ritenesse 
il  fulmine  minacciato.  Cosi  pensano  Wrrua 
raUsio  (7) ,  Natale  JUssaniro  (8) ,  il  >*.  Fià 
(9).  Per  lo  contrario  credono  ,  che  egli icumu- 
nicasseli ,  oltre  i  cardiuali  Baronioiò  £eUami- 
no,  il  Payi  (10;,  lo  SchdatraU  (1  11,  t  Boìbiidiii 
(12), il  Runcàijlia  {\'.\\,  e  uitiitiamentc  il  {'.H'uKt 
(14}.  (Qualunque  delle  due  sentenze  si  abbracci, 
verissima  sarà  il  Alfe  ,  che  fì'More  ai  reuttló  di 
autorità  fornito  per  gastigarc  eoloro ,  cne  u<m 
ubbidissero  alla  sua  legge.  Per  altro  iu  ioeruu- 
do  a  qvanlo  intorno  le  variif  maniere  disco- 
manica  ho  notalo  (iella  prima  parte  di  quest'o- 
pera, credo  piuttosto  co'  PP.  4a  MesmlU'ì]  e 
Daude  (16),  che  Vittore  privasse  gli  ^«iani  del- 
la particolare  sua  oeunaoìonc ,  iuterrompeoda 
con  esso  loro  il  commercio  «ielle  lettere  paci- 
fiche ,  e  la  OMudata  dell'  Eocarislia  ;  pensasse 
innultredii  tagliarli  dal  corpo  disila  Chiesa,  nei 
che  priocipalmenle  la  stretta  scomunica  cod' 
sisteva  ,  uur.nol  facesse,,  dalle  nsoltiplicatei- 
stan»)  di  tanti  Vescovi  riteoalo ,  che  di  mal 
animo  vedevano  Chiese  si  illo&tri  dall'  mi- 
(à  della  Cattolica  coamnione   separate  ,  ( 
Mcise.  Qui  si.  fa.C»r(e  Febbronidk ,.  e  pretende, 
che  la  ript^aanza  de'  Vescovi  dell'  Asia  ad^ 
crett  del  Papa  sia  una  prova  contro  la  Ponti- 
eia  autorità.  Ma  no.  Scelga  pure  Febbrai» 
qual  più  vnole  delle  sentenze,  che  corronsn 
questa  fatto  >  e  dica  se  vuole ,  o  ima  ,  da  Fio»; 
re  gli  uàniani  scomunicali  :  cane  proverà  «gli, 
che  non  sieno  statidalle  altee  Chiese  rignaróa- 
ti  come  Scismatici  ?  Non  può  al  suu  ialeikli' 
mento  citare,  die  Eusebio  ,  il  quale  di  flUort 
cosi  scrive  (13):  per  tali  opsse  si  sforza  Vittore  A 

(7)  Nelle . annotazioni  al  cHato  cap.  XXIT* 
del  quinto  libro  di  Eusebio. 

(8)  Diti.  F.  in  hist.  ecclts.  See.  11.  wrtic.  Y. 

(9)  Afipeni.  l.oeJAbelly  Motbdùm  tkeaL 
A  Aemon«(ùata  recM«aiit1757-  e.  FI,  p,  428. 

(10)  m  tritiea  ad  an.  196. 

{i\)  Antiqml.Musir.P.\\.di»*^ci^n.^ 

(12)  Adi.  XXFIII.  Jum  dove  di  S.  FiUor», 

(13)  iNell'aniinad  versiooi  alla  citata  dis8e^ 
tazioae  dì  Natale  Aletaudro. 

(14)  Appar.  erudii,  ad  Jur'ttprutU  tee*  ?i 
JF.  e.  77.  S-  77.      . 

(15)  Doctr<.  H  discipt.  tcelet,  %.  IF.  n.  42.  j 

(16)  Hist. unieers.  ini.  il.  e.  //.  reflex.  (■'. 
(i?)  Hist  eccles.  Ub.  5.  e.  24.  Bit  itagesM 

Fietor  quidem  Romanae  urbis  Epistopus  illieo 
omnes  Asiae  vicinarumque  promnctarum  ecck^, 
$ias,  tanquam  contraria  reete  fidei  getuientes ,  f\ 
eommuntone  abscindere  conaturydatitque  literis 
uttiversos,  qui  illie  erant ,  fratres  proacribil ,  et 
ab  unitale  ecclesiaeprorsus  atienosesse  proHUnr- 
tiat.  Firuinhaec  non  omnibus  piac»b<Ml  £pi$cih 
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i^rtffin-g  dalla  eommnion  (  o  vagliMÌ  piuttosto 
cuu  liasnaye  dalla  couiuoc  uuilà  )  dtUa  chieta 
U  ehiete  di  ttUta  i'  Asia  ...  e  intima  che  tutti  i 
fratelli  di  quelle  regioni  saranno  lotto  dalla  cO' 
niuùon  teparati.  Le  quali  cose  a  tutti  gli  altri 
/''etctioi  poco  piacevano  ec.E  cerlu  daquuste  pa- 
role sembra  potersi  didurre ,  che  Nidore  fece 
lutti  i  suoi  sforzi  f«t  islact-are  dalia  comuoio- 
M  de'  Vescovi  j4tiatici  lotti  gli  -altri  Vescovi 
della  cristianità ,  e  per  lare  anctie  a  questi  ap- 
provare e  teucre  riguardo  a  loro  la  sua  coudot- 
la  ;  ma  indarao.  ?ié  è  solo  Febbronio  ad  iusi- 
mare  questa  iuterpretazioue  ddlc recate  paro- 
le di  Éutebio  ^  r  accenna  auelie  il  V.  CouttmiU 
(1),  e  più  d'ogai  altro  la  didnara  il  Ducuti  uel- 
le  soe  eoHftrtme  aceleaiusltche  (2}.  Tuttavolta 
quel  verbo  si  eforxa  »  che  di  tutto  questa  di. 
tcorso  adottato  anche  dal  Proteskiutc  Jiastut- 
gt  ne'sooì  jinnudi  i  il  principal  (oodameoto,  a- 
ver  uuo  paò,  se  hni  si  mira ,  altro  senso ,  cioè 
quello  più  mite ,  iit  che  lo  prese  J\ tee/uro  Gre- 
co scrkiore ,  e  éella  i^reca  lingua  intendeutis- 
sinio ,  di  acere  in  annuo.  Perocché  lasciaoda 
ancora  le  altre  prove  ,  che  su  questa  materia 
abbiamo  nella  terza  l>Ì!iscrtaziuQe  portale 
contro  if  seiHiineiHo ,  che  a'  Véscovi  accorda 
podestà  di  esaminare ,  e  contraddir  le  papali 
scom«uucfae  ,  se  Fittore  avesse  pensato^  che  a* 
vendo  scouuuiicaloegli  le  chiese  ^^«Mineavreb- 
ÌM»upa(tttu  i  Vescovi  io  buona  coscienza  dura- 
renella  color  comunione ,  uun  avrebbe  già  rì- 
solutamenle  intiniata  a  quelle  chiese  la  gene?. 
ralc  scomunica  dal  corpo  della  cliìesa  ,  come 
par  fece  ,  quando  persisletloro  n<'lla  lor  disci- 
plini^ Qaalimprttdeuzasarebbe  siala  questa  da 

pi».  Proinde  Victorem  f-r  adverto  kortati  $untf 
tu  ea  potiu»  sentire  veìUnt,  guae  paci,  et  unita' 
tifCtaritatique  erga  proximum  conarwbaat.EX' 
Uamt  ttiauMum  torum  litterae,  ({uìaim  Victorem 
aeerl^  perttringunt.  Ex  ^uarunk  numero  ire- 
Haeus  i»  epistola,  quamtenjuit  aomùu  fralrwn, 
fìùhu»  pruerat  itt  CalliOf  iUud  quidem  defendil, 
tùia  die  Dominieo  resurreetiotù*  Domini  myste- 
vÙMk  esse  eelÀrattdumi  Victorem  tumui  deeen- 
tò-  èdn»aet,  ne  integra»  Dei  eeck$ùu.  morem  ni- 
Af  a  major ibuM  ttadituin  custodientet,  a  comiau- 
niom  mkeeMM,  Qoesla  è  la  traduzioa  del  Fa- 
ksia;  ma éUa aea é  esAltissìma;  vi  aggiugne  di 
ano  quel  protcriòit ,  e  non  lega  ben»  ciò  clw 
segue  col  conatwr.  Veggasi  Mona.  Mansi  nella 
WU  alla  V.  dissertazione  di  Natale  Alessandro 
solaecok  il.  p»  320. 

(i)  T.  1.  ep.  R<  P.  col.  MtO.  &  abseidit  enim 

(Vittore)  recera  j/tianot ,  eum  eot  a  coìitmunio- 

me  saa  removit  ^  et  conalus  est  ab  ecclesia* 

eorporfr  segregare,  cum  caeteris  Episcopis  ad 

idem  praestaodaitt,  et  liiteris,  et  exeuplo  au- 

ctor  fuit.  A  pteriqoe  eum  potius  coinmuuc-n- 

dnm  consoeront ,  ut  in  preposilo  non  perma- 

MreL. 

Olì  r.  t.  rfÌM.  X  S»  ti.  y.  176» 
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non  credere  in  tanto  Pontefice?  In  fatti  gli  stes- 
si Vescovi,  che  alla  eondoUa  di  Fittort  più  si 
opposero ,  non  credettero  già  di  avere  facoltà 
di  render  nulla  quella  scomunica.  E  certo  a 
che  avrebbe  tra  gli  altri  Ireneo  rappresentato 
a  Fittore,  essere  scon  vene  voi  cosa,  che  per  una 
osservanza  si  recìdessero  dal  comun  corpo 
de'Fedeli  lauti  illustri  chiese,  se  i  Vescovi  non 
accettando  la  promulgata  scomuoìc»  polevaa 
torte  ogni  forza  ?  Non  questo  avrebbe  Ireneo  ; 
non  questo  avrebbonogU  altri  Vescovi  propo- 
sto a  Fittore  ;  ma  si  bene  avrebbongli  scritto  , 
che  essendo  quella  scomunica  ingiusta  ,  seguir 
volevano  a  comunicajra  con  quelli ,  eh'  egli  a- 
vea  senza  ragioue  dalla  chiesa  disgiunti.  Se 
dunque  quello  scrissero  al  Papa,  supponevano, 
che  U  pubblicata  scomunica  gli  strigneva  ad 
aderirvi ,  e  perché  tullavia  a  questo  passo  ve- 
mtano  di  mal  animo,  non  perchè  (a  nputasa». 
ro>  ingiusta  e  nulla,  nù,  non  per  aueslo;  sibbe* 
ne  perchè  contraria  alla  pace ,  all'  unità  ,  alla 
carità  f  cioè  soverchiamente  severa  la  riguar- 
davano ,  studiavano  di  persuadergli,  che  la  so- 
spendesse, o  ancora  la  rivocasse.Nelqual  sen- 
lunento  anche  più  mi  rafferma  un  dello  di  £~ 
pifanio ,  cioè  che  ne^  temfH  -di  Polierttte,  e  di 
Fittore  gli  Occt(/rnto/»  per  la  cclebrazion  della 
Pasqua  separali  furono  dagli  Orientali,  né  più 
si  mandavano  scambievoli  lettere  pacificlie 
(3).  E  certa,,  noa  veggo  perchè  ad  Epifanio  ne- 
gar debbasi  fede ,  potendo  gli  Occidentali  , 
cilecche  dica  ia  contrario  Natale  Aleetandro  , 
essere  stati  di  comuniondisunili  dagli  Orienta- 
li ,  e  interporsi  nientedimeno  col  Papa,  per- 
chè nella  comunion  sua  li  raccogliesse.  Falso 
è  dunque  ^  che  gh..^sMini  non  sieno  stati  dall* 
altre  chiese  avuti  come  scisma ticL 

111.  Ch.:  se  poi  vogliasi ,  non  aver  Fittore  a- 
gli  Aiiatici  tolta ,  siccome  dissopra  abbiamo 
mostralo-  di  credere ,  almeno  la  comuniene 
centrai»  ;  qua!  nuraviglia  ,  che  quaJi  scisma- 
tici non  sieiio  stali  dall'  altre  chiese  tenuti  ? 
Ma.allor  si  dirà  ,  che  almen  dunque  potettero 
quei  Vescovi  disubbidire  al  domano  Pontefice. 
Potettero  st  veramente  disubbidirlo  ,  e  1  di->^ 
subbidirono  ;  ma  non  è  questo  argomento  ^ 
che  il  Papa  non  potesse  comandar  loro.  È  a 
vedere  <  se  facesserl*  senza  colpa  :  è  a  vedere 
sogli  altri  Vescovi  erano  persuasi ,  eh'  egliiko 
Bella  loro  ostinazione  non  fosser  reL  Mapotrà 
alcuno  mostrate,  che  la  pertinacia  in  resiste- 
re al  capo  dcUa  chiesa  in  cosa  che  l' universal 
seutimeoto  della  chiesa  medesima  domanda- 
va ,  «  che  poi  dal  Generale  Concilio  Nieeno  fo 

(3)  II.  LXX.  Nep  iUud  eruditi»  honUnibut 
ignotamest,  guamsaepe  diversis  lemparibus, oc 
tìliui  [etti  ceubritate  varii  ecclesiatticae  disci- 
plinae  tumultut ,  oc  contenliones  obortae  sint , 
fraesertim  Policralis,  ac  Victoris  aetate  ,  cum 
Orientttlet  ab  Occidenlalibus  dioulsi,  pMÌjicat  n 
te  invifiem  iiitera»  nulUu  wcipertnt,: 


Digitized  by 


Google 


438  DISSERTA 

credata  neeeMaria  «prescrirerti  a  tatto  il  cri- 
stianesimo non  fosse  e»lperole  ?  S.  Ag Ottino , 
e  dopo  lai  il  BeUarmino ,  ed  altri  molti  non 
sanno  difooder  da  colpa  S.  apriamo ,  perchd 
si  oppose  a  Stefano  ;  saranno  stati  non  colpe- 
voli gli  Jnam  resistendo  a  Fittoi'e  ?I  Vescovi 
disapprovarono  la  condotta  del  Papa  ,  non 
perchè  innocente  reputassero  quella  degli  jÌ- 
giani  ,  ma  perchd  persuasi  essere  la  contro- 
versia so  d' un  ponto  di  disciplina  ,  estimavan 
.0OTerchio  rigore  colla  scomunica  ponir'il  fallo 
di  qne'  Prelati.  Si  dirà  forse,  che  in  fine  il  Papa 
cedette.  Ed  è  vero,  che  per  <»er«  principd- 
mentedl  S.  /rmao  ni  ristabilita  la  pace  ;  Ma 
egli  è  anche  eerto ,  eheessendo  Fitton  ragione- 
volmente persuaso,  come  disopra  mostrammo, 
che  all'osservanza  della  ghidaiea  Pastraa  unis- 
.aero  gli  Jtiani  V  errore  di  tenerla  nell'  Evan- 
gelio prescritta ,  non  si  sarebbon  mai  gli  ani- 
mi rinoili,  se  gli  ^«ùmtnonrinanziavano  aper- 
tamente a  quest'errore ,  onde  facevan  credere 
di  «saere  in  tde  ostervanu  rafferauti.  fi  già 
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avanti  il  yieono  eoodlio  afenao  eglino  untato 
costume ,  è  preso  aveano  ad  aniformarsi  colta 
chiesa  Ronuma,  e  coll'altre  chiese  del  mondo; 
perocché  CottanHno  (1}Bovera  leckiesedell'J. 
m  tra  queUe,  che  dal  celebrare  la  Pasqua  eoi 
Giudei  erano  aliene.  „  Al  qual  camliiameoto  ; 
„  perchè  io  lo  dica  colle  parole  iti  Card,  erti 
„  nella  sua  ecclesiastica  storia  non  si  sarclì- 
„  bon  trovati  cosi  disposti ,  so  da  gran  tenpe 
„  non  si  fossero  assuefatti  a  rigourdare  quel 
„  loro  rito  come  mera  consnetndina,  e  un  pan- 
„  lodi  disciplina,  variabile  secondo  le  diverse 
„  eircostanie  de'tempie  de'loogfai,  e  aeeoad'U 
M  vario  stato  delie  cose.  Non  ftiateaqaeseasa 
fratto  la  severità  di  ritton ,  *«  avendo  eo^ 
stretto  gli  J$iatiei  a  rimnziare  all'  errore , 
ed  al  falso  dogma,  gli  dispose  eaiandio  a  ìtu^ 
„  dire  dalle  lor  diieae ,  molto  prima  (M  con- 
„  eilio  IVietno ,  questi  aitimi  aivanzl  deU'anti- 
„  co  fermento  della  giodaica  snperstixione.  « 


n 
»» 


0)  Presso  j;iM«àiod«e*toC»««(.<.ni.e.  19. 


OISSERTAtlONE    CINQUANTESIMATERZA 

DELLE  LEGAZIONI  AL  PAPA 

Usate  Be'  primi  doe  mcoU  deDa  Chiesa. 
Dal  tom.  ni.  id  P.  Bianchi  p.  378. 


I.  Uno  de*  mezsi  «  con  coi  si  manteneva  in 
^oe'secoU  il  comnercie  fra  tatto  le  chiese  del 
mondo  ,  era  quelle  delle  legasioni ,  che  dalle 
chiese  prinapali  si  spedivano  a  Roma  necH 
affari  pio  importonti  nella  religione,  o  della 
disciplina.  CSelebre  fra  le  altre  è  .quella  di 
Sant'Ireneo ,  spedito  Inrato  ad  Eleutero  Pon- 
tefice da  i  martiri  della  chiesa  di  Lione  , 
tra  quali  era  Potino  Vescovo  di  quella  Me- 
tropoli. Di  questo  legazione  parlando  Euse- 
bio :  Ma  i  medesimi  martiri ,  e  dice ,  raeeo' 
tnaniarono  al  predetto  Eleutero  Feteoeo  di  A»- 
ma  Frenoo  allora  prete  della  chiesa  di  Lione  ,^  a 
molto  U  commendarono  col  loro  tentimonio  ,  «ie- 
eoms  dichiarano  U  loro  parole  di  questo  tenore: 
donderiamo,  o  P.  Eleutero  sopra  ogni  cosa,  che 
voi  perpetuamente  siate  salvo  nel  Signore.  Jb- 
hiamo  esortato  Ireneo  nostro  fratello ,  •  collèga 
o  portarvi  queste  lettere ,  e  ealdamante  vi  pre' 
ghiamt ,  aeéocdU  Fahbtate  efpò  di  voi  ra«co- 
memdato  ,  siccome  quello ,  che  è  emulatore  del 
testamento  di  Cristo  (1).  La  casione  di  questo 
legazione  farono  le  nuove  profezie ,  che  Mon- 
tano spargeva  d'intorno  per  te  chiese  di  Asia , 
e  di  Frigia ,  accreditote  da  falsi  miracoli ,  por 


le  anali  avea  messi  in  gran  eommozloae  i  fe* 
dell  di  quelle  provincicOnde  i  medesimi  mar* 
tiri  ancora  a  qudte  chiese  spedirone  lo  slesae 
Ireneo  (  come  vogliono  alami ,  bencbA  Boia* 
bio  no  '1  dica ,  ma  narri  solo,  che  mmdaroM 
lettere  ) ,  acciocché  proeamsse  la  pace  fra  i 
fratelli  sorpresi  da  questo  nuovo  spirito  A 
Montano ,  e  discordi  fra  loro  sopra  la  verità , 
o  falsità  delle  sue  rivelazioni  (2).  Ma  poleM  II 
provvedimento  a  questo  affare  dovea  procede- 
re dal  Vescovo  di  Roma,  perciò  specialraento 
a  lui  mandarono  il  legato  ,  alBncbè  da  qoella 
Sede  prendesse  l'istruzioni  necesaaile  per  qoe. 
sto  fatto  :  tanto  più ,  che  pria  éa  Sotere ,  e  poi 
dal  medesimo  Biealero  erano  state  riprovali 
le  illusioni  di  qoel  falso  Profeta  (3). 

IL  Ma  Arrigo  Valesio  qui  ancora  •'oppone 
al  Baronie,  e  vuole,  che  S.  Ireneo  non  eaegois. 
se  in  fatti  questo  legazione  ,  e  non  veailMe  a 
Roma  ,  quantunque  vi  fosae  stato  destinato  , 
ed  egli  avesse  accettato  Finearlbo.  Ma  S.Gixe> 
lame  chiaramente  dice ,  che  Ireneo  recò  le 
lettere  al  Papa ,  e  cbees^iU  la  sua  legazioafl 


(2)  Enseb.  loc  cit  e.  3. 

(3)  VidePagiamadaoaamGhri»ti17l.a>2. 
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D  I  S  S  E  R  T  A  K 
(1).  Né  là  rafHone  del  Talevio  édi  ta!  peso ,  che 
ci  possa  rajnoneTolmeato  persuadere  a  disco- 
Marci  dal  testimouio  di  S.  Giroiaino  :  mentre 
■OD  altro  e^li  adduce  ia  pro«.i  del  suo  parere, 
se  non  che  essendo  morto  in  quella  persecuzìo- 
ae  insieme  cogli  altri  Martiri  Potino  Vescovodi 
quella Cbiesa,edesscndoa lai  saccedotonelVe- 
scorado  Ireneo,  come  narra  l'istesso  i^osebio, 
■on  potè  eseguire  qoelfai  legazione,  coi  dal  soo 
Aatecessere,  dai  Martiri,  e  dal  Clero  di  Lione, 
easeado  egH  Prete,  era  stalo  destinato.  Ma  pri- 
aieraraenle  Enaebio  nondice  altro,  ae  non  cbe 
■orlo  in  qaella  persecuzione  Potino ,  a  Ini 
asccedette  nelTescovado  Ireneo:  i^im^ dice 
egli ,  estendo  ttato  «ccìm»  mi  ttà  di  novomttmmi 
maiemm  ctgU altri Mmrtiri della  G«dtia,prete il 
Fueovado  della  éicceti  di  Lione ,  emi  Fotùto 
mcea  pneedato  Ireneo  0).  Non  disse ,  cbe  Ire- 
neo noo  fosse  ancor  partitodi  Francia,  quando 
Potino  mori ,  o  che  sema  alcuno  iulervallo  di 
tempo  iramediatamei^  gli  succedesse ,  dimo- 
doené  pria  del  martirio  consumato  da  Fofioo 
non  potesse  Ireneo  esser  partito  ad  eseguir  la 
tua  legazione  almeno  di  Roaia ,  e  dopo  quella 
etier  assunto  alla  Sede  dì  quella  Metropoli. 
Cerio  é ,  che  S.  Girolamo  dislingue  questi  due 
Alti  come  succcssiri  Fon  dell'altro,  e  dice  pri- 
ma, dn  Ireneo  ?enne  in  Roma  y  e  presento  le 
lettere  ad  Elfotero  ;  indi  narra  ,  che  dappoi 
coroBcto  col  martirio  Potino,  ib  quello  sosti- 
fatto  in  ln«n>  di  questo  (3). 

Ili.  Quiodi  è  Tacile  il  credere,  cbe  Lreneo,  es- 
imilo ancora  chioso  nelle  carceri  il  Santo  Ve- 
scovo IroUoo  insieme  cogli  altri  IMartiri ,  par- 
tisie  ad  eseguir  F  imbasciata  commessagli ,  e 
che  essendo  in  Roma ,  dopo  aver  trattato  eoi 
Papa  ,  que'  gloriosi  Gònressori  di  Cristo  coa- 
iimass or  fl  Martirio;  e  indi  cessata  la  tempesta 
di  (piella  prarsecuzione,  cheavea  travagliate  le 
Chiese  dì  Frmcia,  fosse  egli  assunto  al  Yesco> 
vado  di  Lione  ;  mentre  vacando  (fodla  Sede , 
era  crii  tornato  come  Prete  di  quella  Chiesa 
far  l^lezionedeloaoTOYescoTO.  E  c«rtaiiiente 
I  é  probabile ,  che  nel  bollore  di  quella  fo- 
ia persecuzione,  snbifo^po  la  mortedlFo- 
>  fiósa'eletto  Ireneo,  essenao  cos'impossibi- 
le  di'ailora  si  potessero  unire  i  vicini  vescovi, 
i  Prelì,  il  ClerOf  e  la  nlebe  secondo  la  discH>li- 
■•  di  ^wj^  tempi  por  aro  quMt' eletiooe:  OM  i 

(f  )  IreitaeHe  PkoHm  Epitcopi,  qui  Li^du- 
SMWswm  ù»  Gallia  reg^at  eeeletiam ,  Prethvter, 
m  mar^/rHut  ^itedem  loci  o6  gtiaedam  eceUsiae 
fmaetUtmri  Lègatii*Biomamimtnu,honorifieat 
anpar  «aomtne  etio  ad  Eteatherium  Epiteopum 
mrmefar»  Utterue.  Bieroo.  in  catalogo. 

(2}  Euseb.l.5.6.  V. 

(^  Legatm  Ronum  mittut,  honorifeae  tU' 
ptm&emneetmoadBlmtherimfi  Epiaoepumprao- 
fert  tiUaras.  PoeUajam  Photinoprope  nonage- 
n$uia  oh  Ckrittum  marti/ri»  coronate^  in  Utótm 
iftu  mbe*itiititwr.  Hieronf  m.  loc  cit» 
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più  verisimile ,  che  ella  fosse  fitta  tosto  che 
cessata  quella  burrasca  ebbero  comodo  di  a-» 
donarsi  colla  plebe  fedele,  e  col  Clwo  i  Tesco< 
vi  vicini  per  eleggere  fl  Pastore  di  quella  (Chie- 
sa; quando  pure  non  voglia  dirsi,  che  da  Eleo- 
tisro  stesso ,  udita  la  morte  di  Fotfno ,  fosse  I- 
reneo  consagrato,  e  costituito  Vescovo  di  quel- 
la Sede  stando  ancora  in  Roma  ,  la  qoal  cosa 
non  ha  verona  ripugnanza. 

IV.  Ma  (Ottavia  il  Valesio  pretende  mostrare 
col  testimonio  di  Eusebio ,  che  Ireneo  non  po- 
tè partir  di  Francia  pria  del  martirio  di  Foti» 
no ,  e  che  le  lettere  de'  Martiri ,  nelle  qoali  lo 
raccomandavano  al  Papa  ,  non  fiirono  spedite» 
se  non  dopo  cessata  la  persecozione ,  in  tem- 
po, che  Ireneo  era  già  Vescovo  ;  e  in  conse- 
guenza «on  potè  egli  recarle ,  ed  eseguir  la  le» 

§  azione ,  alla  qoafo  era  stato  spedito  da  parta 
el  soo  antecessore,  e  de'Martiri  già  occisi  per 
Cristo  (4).  La  prova  che  ei  trae  da  Eusebio  è 
<niesta  :  imperocché  narra  quello  Storico,  che 
fe  lettere  commendatizie  de'  Martiri  per  Ire» 
■eo  sopra  allegate  ftirono  congionte,  e  spedite 
insieme  colle  lettere ,  che  le  Chiese  di  Vienna, 
e  di  Lione  scrissero  alle  Chiese  di  Asia ,  e  di 
Frigia  sopra  la  gloriosa  passione  de'  martiri 
francesi  (5)  morti  neU' accenbata  persecuzio- 
ne ;  ma  è  certo ,  die  queste  lettere  forono 
scritte ,  cessata  la  medesima  persecuzione ,  e 
dòpo  epe  respirarono  in  qualche  calma  quelle 
due  celebri  Chiese  ;  adunque  le  lettere  ancora 
de'  martiri  già  coronati,  che  essi  aveano  scrit- 
te in  carcere ,  non  furono  mandate,  se  non  do- 
po terminata  quella  procella ,  quando  già  Ire- 
neo era  Vescovo;  e  in  coosegoenza  non  le  por- 
tò egli  a  Roma  ,  uè  esegui  la  legazione,  essen- 
do già  trapassati  quei ,  che  a  w»  oficio  l' a- 
vean  destinato. 

V.  Or  questo  éun  paralogismo  boono,  e  bel- 
lo. Cunveno  ancor  io  col  Valesio  ,  che  le  let« 
Vere  delle  Chiese  di  Vienna ,  e  di  Lione ,  in  coi 
davano  ragjaaglio  a  quelle  di'  Asia  ,  e  di  Francia 
della  gloriosa  battaglia  di  tanti  martiri  co- 
ronati per  Cristo  nella  Gallia  sotto  l'acer- 
bissima persecuzione  mossa  contro  i  Cristiani 
dal  foror  popolare  setto  l' Impero  di  Marco 
Aoreliu  Antonino .  forono  scritte ,  e  spedite 
dopo  cessata  qoeila  burrasca.  Convengo  an- 
cora con  esso  lui ,  che  a  queste  lettere  furono 
^giunte  anche  quelle ,  cne  i  martiri  pria  di 
morire  aveano  scritte  ad  Eleotero  in  commeo- 
dazìon  d' Ireneo  ;  ma  da  tatto  questo  come  de- 
duce egli,  cbe  pria  di  questa  spedizione  Ireneo 
non  eseguisse  la  legazione  di  Roma  ,  coi  era 
stato  destinato  ?  Non  poterono  adunque  le  let- 
tere commendatizie  de'  martiri  essere  state  re- 
cate al  Pontefice  da  quel  Santo  legato  pria  che 
le  Chiese  di  Lione ,  e  di  Vienaa  ne  facessero 
menzione,  e  ne  trasmettessero  copia  alleChie- 

(4)  Vdes.  in  not  ad  Enseb.  L  5.  e  4> 
CS)  Eiis«b.l.5.c.L3. 
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M  (li  \«tà.  e  di  Frigin  ?  ?resupponghiamo,  che 
lo  lettere  di  qoelle  due  Chiese  fossero  scritte  , 
e  spedile  un  anno ,  dappoiché  furono  scritte 
quelle  de'  martiri  ,  e  che  di  queste  in  quelle  si 
faccia  menzione,  ose  ne  trascrivano  le  paro- 
le ;  perciò  si  ha  a  dire  ,  che  queste  letture  ag- 
giunte,  e  rammentate  non  sieno  state  mandate, 
ed  eseguite  prima  di  queste  seconde  lettere , 
incinsi  rammentano  quelle  prime?  Sarebbe 
bella ,  che  se  uomo  in  una  lettera  scritta  ,  e 
spedita  un  anno  dopo  aggiungesse  le  parole  di 
una  lettera  scritta  un  anno  avanti,  s'  avesse  a 
.inferire  ,  che  questa  non  fosse  stata  spedita ,  e 
mandata  se  non  insieme  con  quella  di  un  anno 
dopo. 

.  VI.  Ma  direbbe  il  Valesio ,  che  Eusebio  non 
■dice .  che  quelle  due  chiese  mandarono  le  co- 
pie delle  lettere,  che  i  Martiri  aveano  scritte  ; 
e  io  dico,  che  neppur  narra  che  mandassero  gli 
originali;  e  che  secondo  il  comun  uso  di  favel- 
lare, questo  debbe  intendersi  delle  copie,  o 
-  delle  parole,  o  del  sentimento  contenuto  nelle 
lettere  originali.  Ma  reggasi  come  parla  Euse- 
bio. Egli  (fopo  avernarrata  la  lunga  epistola  , 
che  le  chiese  Lionese ,  e  Viennese  di  Francia 
scrissero  alle  chiese  di  Asia,  e  di  Frigia  sopra 
le  passioni  de'  Martiri  Gallicani ,  dice  ,  che  le 
medesime  chiese  proferirono  il  loro  sentimen' 
to  intorno  alle  rivelazioni  di  Montano ,  e  dei 
■suoi  seguaci  detti  poi  Catafrigi  ;  e  soggiunge , 
che  per  confermar  la  loro  sentenza  coìr  auto- 
rità de'  Martiri  aggiunsero  le  lettere ,  che  essi 
■sopra  tale  argomento  aveano  scritte  Quando  e- 
-raao  in  carcere,  e  tra'lacci:  JUtponenao,  e' dice, 
varie  lettere ,  che  i  martiri  frateRi ,  che  erano 
■etati  Hceiii  appo  di  loro  aveano  scritte ....  men- 
treerano  tra  lacci  (1).  Da  questa  maniera  di  par- 
lare nonpotrassimai  ragionevolmente  inferire, 
che  fossero  realmente  mandate  le  letlen;  ori- 
ginali de'  Martiri ,  ma  piuttosto  le  loro  copie , 
e  il  sentimento ,  che  in  qoelle  era  stato  espo- 
sto da'  Martiri  ;  ancorché  quella  parola  eSj^s^- 
fjsvot,  si  volesse  interpretare  non  per  esporre 
o  spiegare ,  ma  per  produrre  ,  come  fa  il  Vale- 
sio ,  prolatit  eptstofis  Martyrum ,  che  altro  in 
sostanza  non  vorrebbe  dire,  se  non  che  produ- 
cessero la  testimonianza  delle  lettere,  che  a- 
Teano  scritte  que'  Martìri ,  ma  non  mal  che 
mandassero  le  loro  lettore  originali.  E  perciò 
va  a  rovinarsi  l' opposizione  del  Valesio  con- 
tra  il  Baronio ,  il  quale  conforme  ali*  antica 
persuasione  degli  scrittori  ecclesiastici  dopo 
Eusebio  sostiene,  che  Sant'Ireneo  esegui  la  sua 
legazione  al  Pontefice  S.  Eleulero. 

VII.  Ma  un'  altra  difficoltà  lasciata  intatta 
dal  Valesio  intorn'al  tempo  del  martirio  di  que- 
sti Martiri  di  Lione  ha  divisi  in  varie  opinioni 
gli  scrittori  delle  coso  ecclesiastiche  ;  la  qua- 
le poiché  appo  alcuni  potrebbe  mettere  in  am- 

(i)  Easeb.  1. 5.  e.  3. 
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biguilà  la  legazione  d' Tt-eneo,  stimo  bene  bre- 
vemente accennarla.  Nasce  questa  dal  medesi- 
mo Eusebio ,  il  quale  m'Ha  cronaca  sssegn.-t  la 
passione  de'  Martiri  Gallicani  al  settimo  adoo 
dell'  Impero  di  Marco  Antonino,  cioè,  all'anno 
167.  dell'Era  volgare ,  ponendo  in  quarto  luo- 
go questa  persecuzione  (2)  ;  laddove  nella  sto- 
ria apertamente  dice,  c4)e  la  persecuzione  mos- 
sa sotto  Marco  Antonino ,  nella  quale  furcao 
coronati  i  Martiri  della  Francia  ,  accadde  nel- 
l'anno dioessettesimo  dello  stesso  Imperadore, 
cioè ,  Bell'anno  177.  dell'Era  comune  (3).  Quin- 
di David  Biondella  Calvinista  ,  e  Arrigo  Dod«- 
vello  protestante ,  ambi  per  Gni  malvagi,  ben- 
ché diversi,  vogUouo  a  tutti  i  patti,  che  i  mar- 
tiri di  Lione  facessero  il  martirio  nell'anno  set- 
timo dell'  Impero  di  Marc* ,  volondo  star  più 
al  testimonio  di  Eusebio  nella  cronaca,  che  al- 
la testimonianza  del  medesimo  nella  storia,  an- 
corché scritta  dopo  quella  (4).  Nella  costoro 
opinione  é  certo ,  che  non  paò  aver  luogo  la 
legazione  d' Ireneo  a  Roma  a  Papa  Eleutero  ; 
ma  bisogna  o  pervertir  la  serie ,  e  il  Catalogo 
de'  Romani  Pontefici  centro  il  coosenso  di  tat- 
to il,  mondo,  o  dire ,  che  le  lettere  de'  Martiri 
da  Eusebio  citate,^  ancora  lette,  e  vedute, sie- 
no falsità ,  e  impostare  :  conciossiacbè  è  cosa 
manifesta  ,  che  nel  settimo  anno  dell'  Impero 
di  Marco  non  era  ancora  Eleutero  assunto  al 
Pontificato  Romano,  e  perciò  non  poterono  ii 
quell'anno  i  martiri  raccomandare  Ireneo  • 
quel  Pontefice. 

Vili.  Lasciando  pertanto  le  costoro  baje  o- 
nano  dovrà  stimare  vera  la  sentenia  del  Pa^, 
il  quale  con  invitte  ragioni  dimostra,  la  per- 
secuziote  sotto  Marco  Antonino  esser  ben  co- 
minciala nel  settimo  anno  del  suo  Impuro  , 
ma  non  finita  però  nel  medesimo  tempo  ;  onde 
noli'  anno  poi  decissettesimo  fu  con  più  acer- 
bità riannovata.  E  perciò  Eusebio  non  disenti 
da  se  stesso  quando  nella  storia  scrisse,  ette  il 
Martirio  dei  Santi  di  Lione   accadde  sotto  la 
persecuzione  mossa  nel  XVII.  anno  dell'Impe- 
ro di  Marco,  avendo  pria  nella  cronaca  a^^st^na- 
la  la  quarta  persecuzione  al  VII.  anno  dcll'im- 

Sero  dì  qnesto  Principe ,  e  sotto  essa  ancora 
escritta  la  passione  de'  Martiri  Gallicani: 
imperocché  nella  Cronaca  ebbe  riguardo  al 
nomerò  della  persecuzione,  e  al  sao  principio 
senza  badare  ai  tempo  della  sua  durata,  e  nella 
storia  all'  anno  preciso ,  in  cui  sotto  la  stessa 
quarta  persecuzione  furono  coronati  i  martiri 

(2)  QUARTA  PERSECOTiO 

Plurimi  in  Gal  Ha  gloriose  ob  Coristi  nomi» 
interfecti  ',  (juorum  usque  in  prcusentem  diim 
condita  lihrts  eertamina  perseverant.  Eusebins 
in  chrnoic. 

(3)  Eusebius  in  Proemio  1.  5.  hisL  eccles- 

(4)  Blondellus  in  apelog.  prò  sentcnt.  Rie- 
ronyra.  de  Episc  et  Presbyt.  cap.  8.  Dodvvel- 
lasdissert.  Xl.de  paocitate  nartyr. 
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a  Tmti»t  im^roeebé  «ebbene  nel  XVII.  anno 
uicraiellrnij^ior mente  la  persecuzione  mossa 
Bel  VII.  di  Marco ,  non  fu  però  aoa  nuova  per- 
tMoiione distinta  dalla  prima,  sicché  si  dices- 
te fdnta ,  ma  la  slessa  quarta  ristorata  con 
jriù  crudeltà ,  e  ferocia.  E  parò  potè  molto  be- 
ne Eiuebio  nella  sua  cronaca  asserire,  che  nel- 
la qurla  pwgecuxione  mossa  nel  VII.  anno  di 
Muco  moriremo  i  martiri  Gallicani  ;  poiché 
queiUdaró,  e  lu  ristorata  nell'anno  XVII.  del- 
l'impero di  qoel  principe  ,  nel  qual  tempo  fe- 
ciToe»i  il  martirio.  Ma  sopra  di  ciò  possono 
Tcdersi  altri  argomenti  appres90  V  accennato 
Krittore  (1).  Stabilita  adunque  la  legazione  di 
Sul' Ireneo  al  Pontefice  Sant'  Eleutero  per  la 
cipoae  accennata  della  falsa  profezia  di  Mon* 
tuo,  coavien  ora  narrate  le  altre  legazioni  al- 
la Sede  di  Pietro  accadute  ne'  medésimi  tempi; 

iLfraquestelegMÌoniaonéda  tacersi  quel- 
li, cbe  Lucio  Re  deir  isola  dì  Bretagna  èpedl 
aluedesifflo  Eleutero  per  ricever  da  lai  le 
If^ri  >  e  la  Belinone  Cristiana.  Di  essa  ,  oltre 
l'iitlare della  vita  dj  qaesto  Pontefice  nej  Pon- 
Iciicale  Romano  (2),  dopo  Beda  (3),  ^nno  men- 
lioue tulli  li  scrittori  delle, cose  Brjttaniche  , 
■1  aoUctii ,  che  paoierpi  ,  tanto  Cattolici  come 
rrotettaoti,  e  eoa  v>nima  concordia  vogliono, 
cbeipei  Pontéfice  mandasse  a  Roma  per  la  ca- 
|ioae  sopraddetta  uomini  illustri  per  amba- 
'<>>^'  ad  Eleutero.  Uella  aual  co$a  possono 
r«fer»ie  testimonianze  di  un  gran  numero  di 
Hcbri  scrittori ,  e  diligenti  indagato^  dell« 
*<i<k'(k!  memorie  appresso  l' Usserio  uomo  di 
rafama  tra  i  Protestanti  (4).  Tre  furono  i  le- 
|Vi,  che  Lucio  spedi  a4  Eleutero,  cioè,  Elvor 
^  I  j(i>alimo ,  *  Mfiduino ,  che  da  Edmondo 
umpiaoo  Scrittore  Cattolico  sono  chiamati 
*ia>mpu  ,  e  dotii  (5) ,  e  dall'  Autore  eretico 
«ll'iuUcbità  della  gbtesa  Brittanica  illustri , 
fjiciindi  ;  il  qua|e  anche  soggiunge ,  che  quel 
'tna  stato  da  costoro  convertito  dalla  Setta 
jfDraidi  alla  vera  fede  di  Cristo,  ech'e^li  sper 
"aRoma  c^n  lettere  al  Papa,  colle  qnali  il  pra- 
paamao^argU  Nuncj,e  fegati, da'qnali  fosse 
^<^alo  col  Santo  Battesimo  ,  essendo  già  delle 
*^(k-lla  nostra  Religióne  istruito,  e  9  tras- 
*^<>wgli  insieme  conqueHi  le  Romane  leggi , 
Mie  quali  stabilisse  lo  stato,  e  la  polizia  delr 
p  ripubblica  nel  suo  regno;  e  che  Eleutero  gli 
•Mpoie  lodandolo  della  sua  santa  risolu;cio9e-, 
t  aoimonendolo  ,  che  le  leggi  Romane  da  Ini 
naiuate  non  erano  necessarie  alla  Cristiana 

.    (4)  Vide  Pagìum  ad  ann.  Ghrisli  177.  a  n. 

Z-osqueadg. 

U)  Hie  aeeepit  epittolam  a  Lucio  Britan^ 

*«  Aege  ,  ut  Christianus  eflicerelur  per  ejut 

*andiuum.  AnasL  in  Eleutberio. 
(3)  Beda  1.  1.  hisL  AngL  e.  4 
U)  Dsserius  de  eéclcs.  Britan.  p.  20. 
.  f>)  Edmuadas  Cawpian.  hisU  Ànglic.  ec« 

«»«MLe.3.n.50. 
Tom.  /. 
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Repubblica,  come  quelle,  che  molte  «ose  pre- 
scrìveano,  che  da'  Cristiani  non  poteano  osser- 
varsi (6). 

X.  Tutta  la  fede  però  di  queste  ,  e  di  altre  si 
fatte  cose  sia  appresso  colai ,  che  le  scrive.  Il 
vero  si  é ,  che  questa  legazione  é  stnta  sempre 
mai  celebrata  da^Ii  scrittori  di  queir  Isola ,  e 
seconda  I'  Usserio  ella  avvenne  nel  principio 
del  Pontificato  di  Eleutero,  cioè  ^  intorno  al- 
l' anno  170. ,  o  171.  di  Cristo.  Ma  essa  ne  porge 
un  insigne  documento  della  sovrana  autorità 
dèi  Romano  Pontefice  sopra  tutta  laChiesa  co- 
nosciuta in  que'  tempi,  e  venerata  dai  Cristiani 
di  tutto  il  Mondo  :  mentre  quel  re  barbaro  an- 
corché istruito  fosse  ne'misterj  della  nostra 
Santa  Religione,  e  potesse  dalle  vicine  Provin- 
cie di  Francia  avere  a  sna  richiesta  copia  df 
Vescovi  per  abbracciarla ,  e  stabilirla  col  lo» 
ro  configlio  nel  suo  regno  ;  volle  nnHadimeno 
con  una  splendida  legazione  riconoscere  il  Ve- 
scovo di  Roma  ,  com^  «juello  ,  che  ei  sapea 
dalle  informazioni  de' Cristiani,  essere  il  Capo 
di  Hutti  i  fedeli .  e  da  lui  ricever  le  istruzioni , 
e  le  leggi  del  Crislianesiino ,  è  colla  sua  auto- 
rità farsi  Cristiano,  e  introdurre  nel  suo  regno 
la  Religione  di  Cristo  sotto  l'ubbidienza  di 
quella  Chiesa,  che  era  creduta  Madre  ,  e  Mae- 
stra di  tutte  le  allre.  Consideri  or  bene  Gian- 
n^ae  con  quali  mezzi  la  divina  provvidenza  dis« 
poneva  il  commercio  tra  la  Chiesa  Romana  , 
e  le  altre  Chiese pift  rimote  per  gli  affari  della 
sna  Santa  Religione.  Ma  piò  frequenti  ancora 
furono  le  legazioni  alla  Sede  Apostolica  nel 
terzo  secolo  ,  della  qual  cosa  ,  per  lasciar  gli 
altri  documenti ,  ne  rende  chiara  testimonian- 
za San  Cipriano  ndld  pistola  a  Cornelio  ,  dove 
parla  de'  due  Vescovi  Caldonio  ,  e  l-'orlunato , 
da  }ui ,  e  dal  Sinodo  di  Cartagine  spediti  alto 
•tesso  Pontefice  (7). 

XI.  Per  mezzo  adunque  di  gneste  legazioni  t 
che  da  Vescovi  di  rimote  parti  si  mandavano  al 
Romano  Poittefice',  provyedevasi  agli  affari 
della  Religione,  e  mantenevasi  per  questa  cagio- 
ne tra  tutte  le  chiese  il  commercio ,  col  quale 
Ej  munivano  contro  le  divisioiH,e l'eresie  ; 
mentre  ult  esso  erano  unite  al  centro  dell'uni- 
tà,  e  al  fondamento  di  tutto  l' ecdesiastico  e- 
dìficio.  E  certamente  chiunque  con  occhio  non 
offtt9cato  da  eieca  passione  vorrà  mirare  allo 
stato  della  chiesa  in  cpM'  tre  primi  secoli  cono- 
scerà, che  le  chiese  particolari  non  aveano  al- 
tro mezzo  per  difendersi ,  e  munirsi  contro  le 
nascenti  eresie,  che  stare  unite  alla  chiesa  Ro- 

(6)  \uctor  hist.  de  antiquitate  Britannicae 
ecdesiae  e  2. 

(7)  Namtgo,  et  collegae  plurimi,  qui  ad  me 
eonvenerant ,  expectavimu»  adoentum  collega-r 
rum  nostrorum  Caldonii ,  et  Fortunati,  quos  ad 
te  nuper,  et  Coepiseopot  nostros,  qui  ordinationi 
tytae  adfuerant.  Legato»  miaeramut  eie.  Cyprian. 
episL  41.  .edit.  PaiueU 
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mana,  alla  qatia  rìcorrerano  per  consiglio ,  e 
per  ajulo  ,  e  da  cui  come  dal  cualro  ,  e  dui  ca« 
|H>  si  diffondeva  nella  circonferenza  ,  e  nelle 
membra  la  sana  ,  e  cattolica  dottrina.  Quindi 
siccome  i  principali  Eresiarchi  per  potere  « 
man  salva  spargere  i  loro  errori  procuravano 
con  arti,  e  con  Frodi  la  comunion  della  Chiesa 
Romana ,  cosi  da  essa  in  quc'secoli  ne  riporta- 
rono le  meritate  condanne.  Valentino,  Cerdone, 
Marcioae,ealtri  dopo  lungo  giro  venuti  aRoma, 
e  fatla  una  fraudolenta  confessione  de'  loro  er* 
rori  per  imporre  con  incanno  al  Vescovo  Ronia- 
Do  ,  e  goder  la  comunione  della  Chiesa  prin- 
cipale  ,  in  fine  si  videro  da  tutta  la  Chiesa  dis- 
cacciati (1).  Onde  meritamente  scrisse  S.  Ire- 
neo ,  che  per  la  dottrina  della  Chiesa  Romana 
manifestata  di  mano  in  mano  da'suoi  Vescovi 


(1)  D.  Irenaeas  L  3.  e  4  Easeb.  1. 4.  e  IQi 
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per  Icgitima  successiono ordinati, mi confoi- 
diamo  e  lutti  gli  eretici ,  e  tulle  l'eresie ,  iudi- 
cando  ,  e  accennando  ciò  ,  che  ella  d'  insegua 
(2).  Cosa  culanto  vera^  che  ,  comebeDealuD. 
go  hanno  dimostrato  msigiii  Teologi ,  la  mag- 
gior parte  dell'eresie  ,  che  insorsero  ne'  primi 
secoli ,  furono  per  la  sola  condaauagìoue  del 
Romano  Pontefice  dalla  cattolica  cmesa  dis- 
cacciate (3). 

(2)  Eam,  fuam  hahet  <A  AporioUs  traiùia- 
nem,  et  annuntiatam  hòmùiibìu  fident,  per  m- 
eemones  Episcoporum  ftrvenienltm  mque  ai 
no»  ,  indicantes  ,  confuniimu»  omnet  loi ,  {«i 
quomodo  vtl  per  sui placmti€un  malam,  tH  w- 
non gloriam,  vel  per  eaedtatem ,  et  makm  ma- 
t*Htiam  praeterquam  oportet  eoUìg^ml.  Ireoaeot 
lib.,  3.  cap.  3. 

(3)  CardinaL  Sfon^rat  Regal.  SaceiA.  L  3. 
$.  6.  num.  5. 


DISSERTAZIONE  GIMQUANTEStMAQUARTA 

SOPJIM  t^  riTM  k  US  OPEBS  DI  S.  IRBITEO 

Tratta  dalle  memorie  d{  Trevoax  nei  Settembre  del  1702.  p.  194.  ep.  203: 


Sant'  Ireneo  non  era  età  Edese  come  «crisse 
Ecamenio ,  ma  greco.  IlSig,  Oupin  dice,  che 
verisimilmente  era  d'  Aaia.  1.  Sembra  che  egli 
non  doveva  dubitare  éi  dire ,  che  Sant'  Ireneo 
era  d'  Asia  ,  poiché  questo  Santo ,  pare  che  e- 
gli  medesioM)  positivamente  ne  faccfa  testi- 
monianza. Alcuni  hanno  creduto  che  fosse  o- 
riundodt  Snùma,  ma  questo  non  é  sicuro.  No- 
to è  solamente  cne  quella  città  ds  lui  è  stata 
abitata  in  temfio  di  sua  gioventù  ,  e  ivi  é  alato 
istruito  da  S.  Policarpo;. 

Si  le^e  nella  nuova  Biblioteca  degli  autori 
«eeleeiattiei,  che  S.  Ireneo  passò  la  sua  gioven- 
tù nella  scuola  de'pià  dotti  degli  Apostoli.  Av- 
vi virisimilmente  in  questo  luogo  un  fallo  di 
stampa:  in  yece  tUtascturia  degli  jipouoli,  con>- 
vien  leggere ,  la  scuola  do'  Ditcepoli  degli  A" 
postoli.  Non  avendo  potuto  darsi  a  credere  il 
Sig.  Dupin ,  che  S.  Ireneo  sia  slato  immediata- 
mente oagli  Apostoli  ammaestrato  ,  egli  che 
pretende,  che  questo  Santo  non  è  nato  che  qua- 
ranta anni  dopo  la  morte  di  San  Giovanni  ,  B. 
qaale  tra  gl'Apostoli  è  lessato  più  lungo  tempo. 

Questo  medesimo  dottore  aSerma,  che  Papi» 
è  forse  il  vecchio  di  cui  sì  spesso  S.  Ireneo  fa 
menzione  nelle  sue  opere ,  senza  ctorglf  atcoo 
nome  ;  ma  egli  si  ò  ingannato  in  questa  parie. 
Imperciocché  S.  Ireneo  espressamente  dice  {lib. 
A.  cap.  41.)  che  queslo  vecchio  non  era  già  sta* 
lo  dagli  Apostoli  istmi  lo ,  ma  da  coloro  sola- 
mente che  veduti  aveano  gli  Apostt^i.  Era  Pa- 
pia,  secondo  il  medesimo  Santo  {lib.  5.  cap.  33.) 


era  stato  discepolo  di  S.  Giovanni.  AlIonVl 
Sig.  Dupin  ha  detto  che  S.  Ireneo  dall'  Jbiiii 
portò  in  Fran««i  non  ha  con8Ìderato,.ch'infiii 
tempot  Galli  non  si  chiamarvano  Francesi. t* 
sin  d'  allora  aravi  un  Paese  che  con  tri  iom 
chiamavasi;  questo  paese  posto  era  nella  Ct^ 
mania  ,  e  di  là  dal  Rano.  Oel  resto  non  dobbitn 
mo  maravigliare,  che  S.  Ireneo  a bbandooaa 
abbia  l' Asta  per  venire  nelle  GaUie  ;  erari  il 
quel  tempo  una  strettissima  alleanza  tra  II 
chiesa  d' Asia  e  quella  de'  GaUi.  S' ignora  prej 
cisaroeale  io  che  tempo,  o  in  qiMtl  occasioal 
fo  da  lai  questo  viaggio  intrapreso.  Noto  é  m 
lamente  cnee|Iì  il  fece,  e  che  fèmaossi  a  Li^ 
ne.  Gre|;orìo  di  Tours  dice  essere  lui  stato  cSj 
là  spedilo  da  S.  Policarpo.  Ma  questo  slorin 
non  fa  sapere  da  coi  egli  abbia  tratta  una  w 
circostanza.  Salilo  era  S.  Ireneo  al  presbitei^ 
to ,  quando  i  Confessori  della  chiesa  di  Liod 
e  que'  della  chiesa  dì  Vienna  l'inviarono  1 1\<^ 
ma  a  Papa  Eleuterio.  Fcvardenzio  fu  di  opinia 
ne ,  cb«  da  Roma  passasse  in  Asia,  e  fosseqiw 
gli,  che  la  lettera  de'mcdesimi  confessori  por 
lo  alla  chfe?»  d' Asia  e  di  Frigia.  6,ironio  U 
confutata  questa  opinione ,  che  a  verodire  i 

?ioco  verisimile.  Imperocché  in  queste  letleij 
a  menzion  della  morte  di  S.  Potfno  Vescovo  I 
Lione  ,  a  cui  egli  è  certo  che  S.  Ireneo  è  soc' 
ceduto.  Ora  si  può  egli  mai  credere-  che  i  cri- 
stiaiii  di  Lione  voluto  avessero  addossare  m) 
cosi  faticoso  e  lungo  viaggio  a  collii,  chea- 
vcano  delcrmìnalo  d' eleggere  a  loro  Yescofo, 
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òrbe  questo  Santo  «bbla  volato  lasciar  la  taa 
freccia  hi  «n  tempo,  in  che  questo  ^polo  tra- 
vafnialo  pia  abbisognava  del  suo  «occorso?  Il 
t.  Qoesnello  é  di  piA^re  che  S.  Ironeo  portos- 
«  a  Roma  per  farsi  consecrar  Vescovo.  Una 
delie  prove  che  ne  reca,  si  è,  che  essendo  11  Ve- 
scovo di  Lione  allora  il  solo  Vesi-ovu  de'  Galli 
non  trovavasi  nelle  Gallie  dopo  la  morie  di  S. 
Potino  persona  che  potesse  ordinare  il  succes- 
sore di  lui  ;  altri  si  sono  immaginati ,  verisi- 
nilmeote  per  la  medesima  ragione,  che  S.  Po- 
tino prima  di  sostenere  il  martirio,  avesse  coa- 
(ecralo  S.  Ireneo.  Il  P.  Ifencstrier,  che  da  mol- 
ti anni  lavorò  intorno  la  «toria  ecclesiastica  di 
Lione,  esa  lai  materia  ha  fatte  molrissime  cu- 
riose ricerche  ne  informerà  direttamente  sul 
(tiudirio ,  «he  vuol  farsi  del  principio  a  che 
itamo  appogiatc  le  due  riferite  opinioni.  Tra 
tanto  ecco  alcune  ragioni ,  le  qnali  sembrano 
peraaadcre,  cHe  al  tempo  di  S.  Ireneo  ,  il  Ver 
scovo  di  Lione  non  era  il  solo  Vescovo  d|M 
Galli. 

I.  S.  Ireneo  ha  scritti  { due  primi  libri  con- 
tro le  eresie ,  o  avanti  cbe  fosse  ciccato  Vesco- 
va ,  o  poco  tempo  dappoi.  Ora  in  tempo  phe 
componeva  11  suo  primo  libro  éranvi  di  pà 
nella  Gailia  Celtica  molte  chiese,  e  per  conse- 
gaenle  molU  Vescovi.  Hae  quae  in  Celtit  fìitir 
éatae  sunt  eceUtiofi  l.Uc.  3.  Dà  ancora  ad  in- 
tendere cbe  oucste  chiese  non  cri^o  nuova- 
veofe  stabilite ,  perociché  egli  rimanila  gli  e- 
teUci  alla  testiinon$anE.9  d^  queste  chiese,  per 
sapere  qua  e  là ,  la  dottrina  cbe  fa  dagli  Apo- 
«Mì  pretli^ta. 

il.  Egli  é  certo  <cbe  al  tempo  del  martirio  di 
S.  Potino  predecessore  di  5.  Ireneo,  vi  avea  in 
Vienna  nna  chiesa,  e  pare  che  questa  chiesa  di- 
stinta fosse  4»  quella  di  Lione.  Imperocché 
nella  Iettera«  che  i  cristiani  di  queste  due  anti- 
che  città  1iKliri;rzarono  alle  chiese  d'  Asia  e  di 
Frigia,  e  cbe  Eusebio  ha  ricordata  sul  princi- 
pio della  storia  ecclesiastica  si  fa  menzione 
delle  chiese  di  Vienna  e  di  Lione,  come  di  dif- 
ferenti due  chiese.  Qaella  di  Vienna  ci  .6  teneb- 
ra chiamata  la  prima,  ed  i  cr|stiapi  ragionan- 
do dì  S.PotipQ  noi  chiamavano  nostro  Fticovo, 
aè  il  Feieovo  de'  Galli,  ma  Jl  Fesfiovo  di  lionej 
da  che  si  deve  concbhidcre  che  ]a  chiesa  di 
Vieima  avea  11  proprio  suo  Vescovo ,  e  al  Ve- 
scovo di  Lione  iv)n  era  soggetta. 

III.  Da  ciò  che  riferito  é  in  Eusebio  lib.  5.  e. 
73.  in  occasione  ^clla  controversia  sulla  cele- 
brazione delia  festa  di  Pasqua  si  vede  che  allo- 
ra trovavausi  molti  Vescovi  nelle  Gallic,  a  no- 
me de'  quali  6.  Ireneo  come  il  più  rag^uardc: 
Tol  di  tutti  scrisse  a  Papii  Vittore,  nomine  fra- 
trtun,  quibus praeerat.  Baronio  nggiugnc  ,  f:ì}o 
prima  gli  avea  raunati  in  concilio.  TanlQ  oue- 
sto  dotto  Cardinale  era  persuaso  ,  ,cbc  ,Llone 
non  era  allora  la  sola  città  de'  Gallj  phe  Aves- 
se Vescovo. 

Se  dunque  fosse  vero  (  il  che  affitto  •*  igno- 
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ra  ) ,  che  S.  Ireneo  sia  slato  in  Roma  ordinato, 
o  che  sia  stato  a  Lione  avanti  la  morie  dei  sao 
predecessore,  sarebbe  ciò  per  tutt'altra  ragion 
M  che  per  quella  del  P.  Quesnello. 

Si  sa  a  un  di  presso  in  qual'  anno  mori  San- 
t'Ireneo, ma  l'anno  è  ignoto,  in  cui  egli  nacque. 
Vivea  ancora  sotto  Papa  Vittore  ,  imperocché 
gli  ha  scritte  molte  feltere.  Tutti  gli  autori 
convengono,  che  stato  martirizzato  non  sia,  se 
Don  in  tempo  della  persecuzion  di  Severo.  Ora 
questo  Imperatore  non  prese  a  liranneggiaru  i 
cristiani  che  nel  decimo  anno  del  suo  impero, 
cioè  a  dire  il  ducentesimo  secondo  anno  di  N. 
S.  secondo  la  nuova  cronologia  ,  o  ducentesi- 
mo quarto  secondo  Baronio.  Però  S.  Ireneo  di 
questa  vita  non  si  parli  che  snl  principio  del 
ler^o  secolo. 

Non  é  cosi  agevoi  cosa  fissare  il  tempo  della 
«aa  nascita.  Il  Sia;  Dodvello  pretende  che  sia 
jiato  sulla  fine  del  primo  serolo  sotto  1*  impe- 
ro dì  Nerva,  o  nel  principio  di  quel  di  Trajano. 
/Seggepdo  questa  opinione  S.  Ireneo  vivuto  sa- 
rtbbfi  più  di  cento  anni.  Grabe  riferisce  la  sua 
nascita  all'  anuo  di  N.  S.  109.  otto  o  nove  anni 
pi^  tardi  di  Dodvello.  Il  Dupin  1'  ha  riportata 
pBO  all'  anno  140.  o  in  circa  sulla  fine  dell'  im- 
pero d'  Adriano,  oppure  al  principio  di  quello 
a'  Antonino  il  pio.  Il  Sia.  Tillcmont  dice  esser- 
vi luogo  a  credere  che  S.  Ireneo  sia  nato  piut- 
tosto verso  r  anno  120.  Il  suo  parere  sembra 
più  accettevole  Dodvello  e  Grabe ,  fanno  S- 1- 
reneo  troppo  vecchio  ,  e  il  Sig.  Dupin  troppo 
giovane. 

1  due  primi  fanno  S.  Ireneo  troppo  vecchio. 
Eccone  la  prova.  Era  egli  stato  ne  suoi  primi 
anni  educalo  sotto  la  disciplina  di  S.  Policarpo. 
Egli  medesimo  il  racconta,  e  il  racconta  come 
cosa  che  straor^iparia  sembrar  doveva  ,  e  cbe 
credibile  non  era  se  non  perchè  San  Policarpo 
era  vivuto  lunghissimo  tempo.  Quemtt  nos  vi- 
iiiìjus  in  prima  nostra  aettUe:  multutn  enim  per- 
uveravtrat ,  et  valde  senex  gloriomsime ,  et  no- 
bilissime martyrium  faciens  fxivlt  e  vita.  Eppu- 
re secondo  1'  opinione  di  Grabe ,  e  secondo 
S|uella  del  Dodvello  ,  quando  S.  Policarpo  sof- 
erse  il  martirio  ,  S.  Ireneo  avuto  avrobbe  60. 
0  70.  anni ,  se  questi  signori  sognitano  la  Cro- 
nologiadi  Pcarson.  Ora  sarcbbcquesta  una  co- 
sa assai  straordinaria,  che  S.  Ireneo  abbia  ve- 
duto ne'  suoi  primi  anni  S.  Policarpo ,  se  egli 
é  ver.o  ,  che  quando  mori  questo  Santo  avea 
già  40  ,  0  50.  anni  per  lo  meno. 

M.  Dupin  fa  S.  Ireneo  troppo  giovane.  LS. 
Ireneo  parlando  di  ciò  cbe  arrivò  sulla  fine 
jlell'  Ijiipero  d|  Pomiziano ,  dire  che  questo  é 
avvenuto  prjssso  che  al  suo  tempo  ,  il  che  non 
potrebbesi  asserire,  come  sembra,  seror  fos- 
se nato  che  verso  l' anno  140.  II.  Snnt*  Epifanio 
ci  da  ad  intendere  chfi  S-  Iffooo  giàer.nsi  innol- 
tralo  nella  vecchfaja  ,  quando  ha  scritti  i  «^uoi 
libri  contro  gli  Eretici .  od  almeno  quando  fu 
martirizzato.  Optìmi4s  itle  senex  Irenaeus  dit- 
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teruìL  Epiph.  Aia«r.31>0ra  secondo  Dupin  que> 
sto  Saalu  avrebbe  avuti  poco  più  di  40.  auni  , 
quando  cominciò  a  scrivere  contro  gli  Eretici, 
e  poco  più  di  60.  quando  mori.  Sembra  cbe 
questa  espressione,  oplimus  senex  aa  buon  vec- 
chio ,  che  usa  S.  h-pifanio  domandi  una  età  più 
avanzata.  Ma  a  dir  vero  queste  prove  non  sono 
dimostrative  ,  •  uopo  è  tornare  a  quelle  che 
sulle  prime  fu  detto  ,  che  veramente  l' età  di 
S.  Ireneo  ci  è  aocora  ignota. 

DISSERTAZIONE 

Sopra  r  opere  di  S.  Ireneo. 

S.  Ireneo  olire  i  cinque  libri  contro  Y  Ere- 
sie ,  ha  scrìtta  ancora  una  lettera  sopra  lo 
Scisma  ,  indrizzata  a  Blasto  una  lettera  della 
monarchia  indiritta  a  l'iorino,  nella  quale  di- 
mostra che  Dìo  non  è  r  autore  del  male.  11  me- 
desimo  Fiorino  essendo  poi  incorso  nell'eresia 
de'  Vaicntiiiiani.  S.  Ireneo  gì'  inviò  una  secon- 
da opera  intitulata  VOgdoMe  cioè  dì  otto  gior- 
ni. Scrisse  ancora  alcune  lettere  a  Papa  Vitto- 
re ;  e  ad  altri  Vescovi  in  occasione  d'una  con- 
troversia spettante  al  giorno  di  Pasqua-  Ancora 
ha  composto  un  piccol  libro  conlra  i  ficntili  ; 
un  altro  della  predicazìon  degli  Apostoli ,  in- 
viato a  Marciano  ,  e  non  a  Marcioue,  come  di- 
ce il  Sig.  Dupiu  :  ed  on  terzo  cite  diversi  trat- 
tati abbracciava  ,  ed  in  cui  citava  alcuni  passi 
dell'  epistola  agli  Ebrei ,  e  del  libro  della  Sa- 
pienza. Queste  sono  I'  opere  di  S.  Ireneo  delle 
quali  Eusebio  fa  menzione.  S.  Girolamo  un  al- 
tra ne  aggiunge  che  tratta  della  disciplina  ;  la 
quale  è  fuggita  al  Sig.  Dupìn.  Grabe  ha  dato  al- 
le stampe  alcuni  fragmenti  dì  S.  Ireneo  trova- 
ti In  diverse  catene  m  Padri,  senza  che  si  sap- 
pia ,  da  qual  libro  del  Santo  sieno  stati  cavati. 
Avvenne  uno  tra  gli  altri  riferito  da  S.  Màssi- 
mo ,  che  si  dice  tratto  da  un  sermone  della  fe- 
de. Ma  né  Eusebio  nè'S.  Girolamo  ci  parlano 
de'  sermoni ,  ne  delle  Omelie  di  S.  Ireneo  ,  se 
non  si  pretende  che  questi  sermoni  fossero 
contenuti  ikel  libro  di  diversi  trattati.  Se  S.  Ire- 
neo ha  fatte  delle  Omelìe ,  e  de' sermoni ,  gli 
ha  fatti  senza  dubbio  pel  suo  popolo,  e  in  con- 
scquente  in  latino.  Nondimeno  abbiamo  in  Gre- 
co il  passo  da  S.  Massimo  allegato. 

Di  tutte  l'opere  di  questo  Sauto  non  te  ne  ha 
che  i  cinque  libri  contro  l'eresie,  che  sieno  ri- 
masti intieri.  Eusebio  ci  ha  lasciata  una  consi- 
derabil  parte  della  lettere  a  Fiorino ,  e  della 
lettera  scrìtta  a  Papa  Vittore.  Non  ci  resta  nien- 
te delle  altre  opere ,  o  non  ce  ne  rimane ,  che 
qualche  brevissimo  passo. 

I  libri  coutra  l' eresie  indirizzati  sono  ad  un 
amico,  che  egli  avoa  in  Asia.  Benché  nelle  Cal- 
ile allor  dimurasse,  ):Ii  ha  scritti  in  greco  e  non 
in  latino  ,  come  Erasmo  a  bella  prima  se  l'era 
ittìniaitinato.  Alcune  espressioni  di  Tertulliano 
a  quvule  che  vcggonsi  nella  versione  di  S.  Ire<- 
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ueo  ••miglianti  hanao  di  Gr«b«  dato  mo(iv«  di 
dire ,  che  questa  vursiune  é  presso  che  sì  Miti- 
ca, conte  il  testo  greco*  Certo  é  almeno  che  el- 
la è  anlctiore  a  S.  Agostino.  1  due  passi  da  que- 
sto Sqnto  Dottore  citati  di  S.  Ireneo  al  cap.  3. 
del  <i6. 1.  contro  Giuliano  sono  a  (]uesta  antica 
v«r8Ìoa  conformi,  e  le  leggieri  difl'erenzc  che  ci 
si  trovano  non  debbono  essere  considerate  die 
come  varie  lezioni.  Il  Sig.  Dupin  non  si  era  pi- 
glialo il  travaglio  di  metter  a  confronto  i  dtie 
passi  con  la  versione  di  S.  Ireneo ,  allurcbé  ba 
fletto ,  che  5.  ^uotliuo  cita  un  pauo  di  S.  /re- 
mo /.  1.  contra  Giuliano  euf,  3.  che  è  d'uii'altra 
yersione. 

L' antica  versione  di  S.  Ireneo  ha  per  titolo. 
S.  Irenaei  Ey  inopi  iMgduneneit  «owCrs  omm 
hatre$es  libri  quinque:  cioè  a  dire  i  cinqui  libri 
di  S.  Ireneo  Vescovi  di  Lioue  contra  tutte  le  e> 
resie.  Onesto  non  è  già  il  titolo ,  che  S.  Ireneo 
avea  a  bella  prima  dato  alla  sua  opera  V  avea 
intitolala  in  Greco. 

Bedargutio  et  eversio  falso  cognominata*  co* 
gnitionit,  cioè  la  ooofutaziooe ,  ed  il  rovescia- 
mento di  ciò  che  nomasi  falsamente  co^rmiom. 
Gii  Eretici  di  que'  tempi  prendevano  il  noma 
di  conoscitore  o  di  Gnostico ,  e  S.  Ireneo  non  da 
loro  il  nome  che  di  falsi  GoosUci ,  come  noi 
diciamo  pretesi  riformati  i  Calvinisti  di  Fran- 
cia ,  perocché  aveano  falsamente  preso  il  no- 
me di  Biformati. 

I  cinque  libri  control'  eresìenon  sonslati  tottf 
insii^fu  composti.  Appar  questo  dalle  prefaziODL 
S' Ireneo  gl'indirizza  ad  un  Asiano  sno  amico , 
al  quale  non  Inviò  dapprincipio  che  i  due  pri- 
mi «  e  dappoi  separatamente  i  tre  altri.  JNon  6 
agevol  cosa  denotare  il  tempo  in  cui  ciascuno 
di  questi  libri  è  stato. composto.  Il  Sig.  Dopia 
«flurma  essere  tutti  sta  ti  fatti  sotto  il  Pontifica- 
to d'Eleoterio.  Questo  è  molto  verisimile ,'  ma 
nongià  affatto  certo  se  non  forse  riguard'al  terzo 
libro.  Imperocché  per  quell'appunto  non  si  può 
dubitare-,  che  non  sia  stato  scritto  sotto  il  ron- 
tificato  d'  Eleuterio,  perocché  S.  Ireneo  mede- 
simo dice  espressamente ,  che  Eleuterio  occu- 
pava la  Sede  di  Roma ,  quando  lo  scriveva.  E 
se  è  vero  come  S.  Epifanio  rassicura,  che  Tco- 
dozione  non  abbia  data  alla  lace  la  sua  versio- 
ne della  sacra  Scrit|ura ,  che  verso  il  secondo 
anno  dell'  Imperio  di  Comodo  ,  é  duopo  dire , 
che  il  medesimo  terzo  libro  ,  nel  quale  ricor- 
da questa  versione  non  sia  stato  scritto  che  do- 
po il  terz'anno  d'  Eleuterio  ,  il  qual'anno  cor- 
risponde al  secondo  anno  di  Conaodo.  D'  altra 
parte  com'è  credibile  che  ì  due  primi  sono  sta- 
ti composti  poco  innanzi ,  e  i  due  ultinai  poco 
appresso  ,  è  assai  verisimile  che  tutti  i  cinque 
libri  slati  sieno  composti  sotto  il  Pontificato 
d'  Eleuterio.  Quest'é  ciò  che  si  può  dire  di  piò 
sicuro  su  questa  materia. 

L'antica  versione  di  S.  Ireneo  non  è,  né  ele- 
gante, né  esente  da'falli.  Questi  falli  noa  vi  sono 
tuttavia  in  si  gran  numero  ,  come  vorrebbesi 
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farlo  mitre  nella  nuota  bihlwteca  degli  autori 
eetletiastici.  INon  si  può  tampoco  approvar  ciò 
cheleggesi  nella  medesima  opera  ,  che  il  dotto 
Fozio  ha  ragion»  di  riprender  in  lui,  (,>.  Ireneo) 
un  difetto,  eke  gPé  comun  con  mo'ti  altri  antichi, 
ciò  i  ch'egli  con  poche  sode  ragioni  afjievolisce  ed 
oscura,  per  cosi  dire,  le  pi4  certe  venta  della  re- 
ligione. Imperocché  oltre  che  si  fa  dire  a  Fozio 
molto  più  ai  quello  che  in  realtà  non  dice,  sem- 
bra che  Fozio  medesimo  non  ha  avvertito  , 
che  molte  ragioni  di  i>.  Iremmo  ,  le  cignali  Torso 
Mrebbero  poco  sode ,  se  fossero  prese  di  per 
se , ottime  sono  nondimeno,  ed  assai  giuste  ri- 
guardo ai  Valeoliniani ,  che  il  Santo  prende  di 
confutare. 

Sarebbe  doopodi  render  conto  delle  precipue 
eosf  di  S.  Ireneo  contenute  ne'libri.  Ma  questo 
estratto  é  già  troppo  lungo.  Ci  contenteremo 
solo  di  dire  geoaralmente ,  che  quegli ,  i  quali 
kcgooo  l'opere  di  questo  Padre,  hanno  la  con- 
sol<izione  di  vedere  ch'eglino  cliiarainente  in» 
legnano  i  principali  articoli  della  dottrina  cat- 
tolica ,  parlo  prmcipaimenle  di  quelli  coutra- 
siati  dagli  Eretici  degli  ultimi  secoli.  Io  non  ri- 
ierisco  che  un  solo  esempio. 

Si  sa  con  qual  impegno  Lutero ,  e  Calvino  , 
cA  i  loro  discepoli  hanno  attaccato  il  Santo  sa- 
CTt&zio  della  Messa,  come  cosa  assolutaoiente 
•conaatiata  a'primi  cristiani.  Ecco  nondimeno 
eiò  che  il  Sig.  Grabe  comecché  protestante  é 
itolo  a/orzato  di  riconoscere  nella  sua  nuova 
cdidone.  Io  non  fo,  che  tradurre  e  abbreviare 
la  poco,  quello  ch'egli  ba  dello  più  stesamente. 

„  Fevardenzio ,  die'  egli ,  in  occasione  d' un 
„  passo  del  capo  trentesimo  secondo  del  quar- 
„  lo  libro  ha  in  questo  luogo  posta  una  djsser- 
„  taiioue  sul  sacriGzij  della  Eucaristia,  ed  ivi 
«  ba  frammiscbiata  una  gagliarda  invettiva 
«  cootra  Lutero,  Calvino,  e  gli  altri.  La  lascio 
„  da  parfe  perchè  troppo  lunga  e  fuor  di  luogo. 
„  non  che  io  creda  civ  ella  non  sia  forte  nel 
„  fondo.  Jmperocché  certa  cosa  è  ,  siegue 
„  egli  a  dire ,  che  S.  Ireneo  e  tutti  ^li  altri 
„  Padri,  de' quali  abbiamogli  scritti ,  tanto 
,  quelli  che  vivevano  al  tempo  degli  Apostoli, 
„  quanto  gl'altri,  che  immediatamente  lor  suc- 
„  cedettero  hanno  risguardata  l'Eucaristia  co- 
„  nte  sacrifizio  della  nuora  legge,  e  hanno  of- 
„  ferto  a  Dio  Padre  sull'  altare  il  pane ,  ed 
„  il  vino  come  doni  consecrati ,  offerendogli 
„  avanti  la  consacrazione,  come  primizie  del- 
f,  le  creatore  per  riconoscere  il  suo  Sovra- 
„  DO  dominio  su  tutte  le  cose ,  e  dopo  la  con- 
„  aecrazìone  cornei!  corpo  ed  il  sangue  misti- 
„  co  di  Gesù  Cristo:  (  continua  a  parlare  il  Sig. 
„  Grabe  )  alBne  di  così  rappresentare  il  san- 
„  gttinoso  sacrifizio  da  Ini  ratto  del  suo  corpo 
M  e  8ai^;ae  suila  Croce  ,  e  per  ottenere  i  frutti 
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,  della  sua  morte  per  tdtti  coloro  per  gli  qua> 
,  li  é  offerto.  Del  resto  aggiugne  il  Sig.  Grabe, 
„  questa  dottrina  non  è  la  dottrina  d'una  Chie- 
,  sa,  o  d' un  dottor  particolare  ,  era  quella  la 
,  dottrina ,  e  la  pratica  della  Chiesa  uuiversa- 
„  le, la  Chiesa  aveala dagli  Apostoli  ricevu- 
I,  ta  ,  e  gli  Apostoli  da  Gesù  Cristo.  Questo  ó 
I,  ciò  che  S.  Ireneo  e'  insegna;  ciò  che  S.  Igna- 
,  zio,  e  S.  Giustino  aveano  insegnalo  prima  di 
,  lui ,  ciò  che  Terluliiano  ,  e  S.  Cipriano  ci 
,  hanno  dopo  di  lui  insegnato ,  ciò  che  chia- 
ramente contiene  la  lettera  di  S.  Clemente 
a' Corinti,  testimonio  che  esser  dee  d'un 
,f  gran  peso  ;  imperocché  1'  autore  di  questa 
>,  lettera  è  quel  medesimo  di  cui  S.  Paolo  ha 
detto ,  eh'  il  nome  suo  era  registrato  nel  libro 
della  vita;  ed  ancora  perché  la  sua  lettera  é 
stala  composta  due ,  o  tre  anni  dopo  il 
martirio  di  S.  Pietro,  e  di  S.  Paolo  ,  u  venti 
anni  prima  della  morte  di  S.  Giovanni.  Di 
maniera  che  non  si  può  dubitare  che  questa 
non  sia  la  dottrina  degli  Apostoli ,  e  non  sia 
necessario  di  tenerla ,  quand*  anche  non  si 
avesse  alcun  passo  della  scrittura  per  ap- 
poggiarla. Imperocché  S.  Paolo  nella  secon» 
da  sua  lettera  a'  Tessalonicesi ,  loro  racco- 
manda di  conservare  le  tradizioni ,  eh'  era- 
no loro  stale  insegnate,  o  di  viva  voce,  o  per 
lettere.  Per  altro  ,  seguita  il  Sig.  Grabe,  non 
mancano  passi  della  Scrittura  per  confer- 
mare il  saerifìzio  dell'  Eucaristia.  In  fine 
conchiude  in  questi  termini  :  Piaccia  a  Dio  , 
che  siccome  molti  dotti  Protestanti  hanno 
riconosciuta»  su  questo  punto  la  vera  dottri- 
na della  Ctiiosa  Apostolica,  e  l'errore  di  Lu- 
tero ,  e  Calvino  ,  tutti  si  possano  risolvere, 
a  prestare  alla  D.  M.  questo  sovrano  onore 
dovutole,  e  perciò  ristabiliscano  l' uso  delle 
sanie  liturgie  da  loro  rigettate  mal  a  propo- 
sito ,  nelle  quali  la  maniera  si  vede  ,  onde 
offrir  si  dee  questo  sacrifizio.  Fin  qui  soa 
parole  del  Sig.  Grabe. 

Ó^ueslo  dotto  Protestante  leggendo  S.  Ireneo» 
egli  alln  Padri  «1  ha  trovato  il  sacrifizio  della 
Santa  kucaristìa.  Avrebbe  parimente  trovata 
la  reale  presenza  ,  e  gli  altri  dogmi  della  Chie- 
sa Romana ,  se  voluto  avesse  quivi  cercarli  col 
medesimo  disinteresse,  che  vi  ha  cercalo  que- 
sto. Ma  se  egli  è  persuaso  che  Gesù  Cristo  ha 
insliluito  il  sacrifizio  dell'altare,  che  gli  Apo- 
stoli r  hanno  insegnato  ,  che  i  primi  Cristiani 
r  hanno  praticato,  e  che  questo  A  un  culto  do- 
vuto alla  Sovrana  Maestà  di  Dio  ,  come  può  e- 
gli  rimanersi  nella  comunione  di  tanti  Proto- 
stanti ,  che  a  tutto  potere  si  adoperano  per  a- 
bolire  questo  divin  sacrifizio,  e  per  torre  a  Dio 
r  onore  che  ne  ricere  ,  ed  ai  Gristia 


che  ne  ridonda  ? 


'  Cristiani  il  fratta 
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OISSIRTAZIONE    CINQUANTEJSIMAQUINTA 

DELPADRE 

SalL*  jtPPF.U.AZt01llS  DI  MAncioSE  ALLA  SANTA  SEDM  O* 


Noto  è  di  Sant'  Epifanio ,  che  Marcfone  era 
«tato  per  grave  delitto  scomanicato  dal  Vesco- 
vo suo  padre.  Cercò  egli  il  perdono  dal  genito- 
re essendosi  accorto  Denissimodigittar  la  fa- 
tica in  vano  coir  insistere  di  vantaggio ,  a  fin 
di  ottenere  dal  Padre  quanto  chiedevagli  ;  ed 
in  oltre  sofTerendo  di  mala  voglia  gli  scliernt 
de'  suoi  Concittadini ,  i  quali  a  motivo  del  vi- 
tuperoso suo  delitto  ugualmente  che  per  cagio- 
ne del  suo  ignominioso  caeciamento  dalla  chie- 
sa il  dileggiavano  privatamente  ed  in  pubbli- 
co, giudicò  spedienle  opportuno  portare  al  ro- 
mano Pontefice  nna  causa,  cui  presso  11  Vesco- 
TO  Sinopese  disperava  di  poter  terminare  col 
desiato  successo,  e  che  a  nuon  conto  trattata 
altrove  mette  vaio  in  salvo  da  i  nojosi  dileggia- 
menti del  suo  paese.  Incitalo  adunque  dall'una 
cosa,  e  dall'altra,  ma  specialmente  mosso  dal- 
la lusinga  di  veder  ben'accolte  dal  capo  supre- 
mo della  Religione  cristiana  le  sue  doglianze 
conlra  la  paterna  durezza,  e  di  non  inutilmen- 
te ricorrere  alla  Sede  Apostolica  senza,  che  al- 
cuno se  ne  accorgesse,  parti  occultamente  dal- 
la patria  (1),  e  fé  vela  verso  l'Italia  per  appro- 
dare a  Roma.  A  una  tal  narrazione ,  la  quale 
tutta  é  fratta  da  Santo  Epifanio  (2)  .per  verità 
non  ha  che  opporre  il  Protestante  Beansobre. 
Molto  nulladimeno  trovan  clie  dire  contro  di 
essa  gli  scrittori  Francesi ,  sebben  cattolici. 
Siccome  si  uniscon' eglino  nel  medesimo  sen- 
timento quanto  al  riconoscere  nei  Provincia- 
li cencilj  una  suprema  potestà  per  definir* 
ogni  causa  ecclesiastica,  perciò  (3)  essi  van  si- 
milmente d'accordo  in  contraddire  a  chiunque 
ricorre  alla  Sede  Pontificia  per  rlclamare  con- 
tro  la  sentenza  del  proprio  vescovo:  riprovan- 

(*)  É  tratta  questa  dissertazione  dal  e.  5.  e 
6.  della  vita  di  questo  eresiarca  scritta  dall'e- 
ruditissimo P.  Travasa. 

(1)  Della  fusa  di  Marcione  da  Sinope,  e  del- 
-  la  sua  andata  a  Roma  ne  fa  menzione  eziandio 

S.  Giandaraasceno  Ilaerei,  XllL 

(2)  Hatrt».  Xllì.  n.  1. 

(3)  Che  questo  sia  il  motivo  ,  onde  Pietro 
de  Marca  dimostrasi  tanto  avverso  dalle  ap- 
pellazioni alla  Sede  Apostolica ,  cel  dice  lo 
Schelstrat  :  Dt  eoncilio  Antiocheno  p.  352.  edit. 
Jntutrpiae  1673.  né  da  altro  é  da  credere,  che 
sia  indotto  il  restante  dei  Francesi  scrittori  a 
opinar  ««eo  coti. 


do  i  Gallicani  autori  le  appellazioni  ai  Romatd 
Pontefici  principalmente  a  cantone  del  non  ria- 
venirsi  nelle  antiche  memorie  della  chiesa  e- 
sempio  alcuno  di  appello  fatto  a'  Pontefici ,  M 
non  dopo  ilSardicese  concilio  celebrato,  come 
si  88 ,  nel  IV.  Secolo.  Per  l' accennata-  ragioM 
si  vedono  impugnate  generalmente  dagli  serit- 
tori  della  Francia  le  appellazioni  a  Roma,  ma 
in  ispczial  modo  le  osserviam  combalt4ite  dal 
Launoj  (4) ,  e  dal  de  Marca  (5),  dal  Du  Pin  (6), 
e  dal  Quésnel  (7) ,  non  meno  che  dal  Maial  di 
Alessandro  (8).  Non  è  uffizio  d*istorico  il  trat- 
tar di  proposito  un  argomento  ,  che  |wopria- 
mente  al  Controvcrsista  s' attiene  ;  e  ciò  tanto 
più  non  si  dee  da  me  fare ,  quanto  che  da  altri 
se  n^égià  scritto  diffusamente.  E  sì  il  Q«as«A, 
come  II  de  Marca  sono  stati  riHidopol'altroda 
cristiano  Lupo  fortemente  confatati  nelle  suo 
due  prime  dissertazioni:  De  antiquis  GaUieanat 
eectesiae  ad  Jpostolicam  Sedem  etppeUatiom- 
bus  (9). 

Né  con  non  minore  forza  sappiamo  esseni 
ciò  effettuato  conlra  tutti  in  generale  gii  scrit- 
tori Francesi  da  Gerardo  Casteel  nella  trenle- 
simaprima  controversia  storico-ecclesiastica, 
che  porta  in  fronte  il  titolo:  De  apptUationihv» 
adromancun  serfem  (10).  Potendosi  però  riguar- 
dare questa  materia  sotto  due  aspetti,  cioè  co- 
me quostion  di  diritto,  e  come  question  di  fat- 
to; lasciata  a'  conlrovcrsisti  la  briga  di  discu- 
terla in  quanto  al  diritto,  io  mi  ridurrò  al  pu- 
ro fatto  ;  e  a  dire  se  veramente  Marcione  ap- 
{•ellassealla  cattedra  di  S.  IMetro.  Natal  di  A- 
essandro  egli  é  il  principale  sostenitore  della 
contraria  opinione;  il  perché  lo  di  lui  sole  ra- 
gioni prenderò  qui  ad  esaminare,  né  contra  gU 
altri  Francesi  autori  già  mentovati  farò  paro- 
le ,  rimettendomi  quanto  ad  essi  alle  fatte  da 
altri. 

Che  Marcione  disperando  di  poter  ammolli- 
re la  durezza  del  padre,  che  non  mai  s'era  ar- 
rendttlo  alle  sue  insistenti  ricerche,  abbia  pre> 

(4)  Epitt.  rrir.  n.  5.  p.  73.  Oper.  t.  F.  p.  /. 
edit.  Colonlae  Allobregum  1 73 1 . 

(5)  De  eonc.  Saced.  et  ftnp.  l.  ni,  e.  3. 

(6)  De  antiq.  discipl.  dissert.  /"/. 

(7)  Dissert.  F.  in  S.  Leonetn. 

(8;  ffist.  ecel.  t.  3.  dissert.  2.  art.  3. 

(9)  T.  8.  Oper.p.  8.  e  teq. 

(10)  />.357.  edu.  Ooloniae  agrippina  1734 
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D  1  S  »  R  n  T  A 
so  il  prlilodi  appvibre  al  luprvnro  crodice 
di-Ila  chiesa,  suiulira  cIi^ì  cliiaraineiile  il  dimo- 
stri la  sua  andata  a  Koma.  Coiici(>t>$iach«  cuioe 
persuaderci  noi  dall'uà  d«'  lati,  eh.-  Marcione 
avrebbe  iolrapreso  si  fatto  viajtgiu  ,  lungo  ed 
iocoinodOrSe  uon  ve  lo  »vesse'animato  la  spe- 
ranza di  poter  ottenere  dal  Vescovo  dì  UooM 
la  remissione  di  quel  delitto ,  cui  dod  gli  era 
riuscito  impetrare  dal  Vescovo  di  Siuopc  ?  £ 
come  d'altro  canto  restar  noi  persuasi,  ch'epli 
a  ciò  sperare ,  e  a  tentar  ciò  fosse  incoraggilo 
da  altro,  che  dall'essere  Un  d'  allora  in  vigore 
tanto  nella  proTincia  dui  Tonio  ,  quanto  pure 
ia  tutte  le  regioni  cristiane  ,  questo  punto  di 
ecclesiastica  discrplina ,  oud'  era  permesso  il 
reclamare  al  poiUilicio  tribunal  suprciuo  coa- 
tra le  episcopali  sentenze?  Lo  die  molto  più  a 
MarcioD  urea  lecito,  siccome  quello  che  pre- 
tendeva dì  avere  giuela  cagion  ai  lagnarsi  del- 
la patema  rigidezza  eccessiva,  (guanto  si  fac- 
cia difficoIlA  di  ammettere,  e  tenero  per  fermo 
cotesti  motivi  aver  tratto  Marciooe  a  Roma  , 
non  vi  è  con  che  difender  la  sua  andata  colà 
dilla  taccia  gioftlissima  4' irragionevole  eas- 
snrda. 

Dai  sapersi,  che  Nalal  di  Alessandro  s'è  di- 
chiarato di  sentimento  contrario  ia  ordine  al- 
l'appallo di  Marcione  a  Bona,  si  può  argomen- 
tare  che  ouUa  presso  lai  abbia  avuto  di  forza 
la  doppia  considerazione  (  la  quale  come  per 
lae^  cosi  per  chicchessia  è  agevol  da  farsi  )  so- 
pra  il  viaggio  da  esso  intrapreso  verso  Roma; 
doade  ricavasi  un  doppio  fundameato  per  cc«- 
dere  la  di  lai  appellazione  romana. 

Ma  m.ben  conoscere  se  le  prove ,  che  l'aator 
suddetto  esibisce  del  suo  opposto  parere,  sieno 
metalli  di  vera,  e  baona,  oppure  di  falsa,  e  cat- 
tiva lega,  convieii  metterle  nel  crocioolo,  cioè 
a  giudicare  se  ia  di  lui  sentenza  sia  ella  bene 
fondata  o  do,  fa  duupo  rivocar  ad  esame  gl'ar- 
eomeati ,  di  cai  egli  si  vale  per  sostenerla.  Or 
u  primo  di  ossi  consiste  nell  opporre  ad  un  tal 
fatto  (  1  )  il  coraon  silenzio  degli  antichi  scrit- 
tori ecelesiastici,  appresso  i  qaalì  cosa  si  rile- 
vante non  si  trocna  neppure  oscuramente  ac- 
cennata; donde  eisi  prende  la  libertà  d'inferi- 
re, che  l'asserirla  è  tutt'uno  col  Gngerla  ad  ar- 
bitrio ,  e  coll'avventorarsi  ad  indovinare.  Ma 
che  sia  questi  una  prova  né  coavincente  ,  né 
forte  ;  ed  ansi  falsa  cel  dà  a  divedere  il  lesti- 
moaio  sovrallegato  di  S.  Epifanio,  dal  cui  con- 
testo rettamente  inteso  chiaro  appare  ,  essersi 
Marciane  portato  a  Roma  per  far  lamento  con- 
tro il  suo  Vescovo,  e  procacciarsi  quivi  la  ri- 
conciliazion  colla  chiesa  tenacemente  negata- 

Eli  nella  sua  patria.  E  in  effetto  il  Cardinal  Bel- 
irraino  (2)  lien  per  si  aperta ,  e  insieme  auto- 
revole la  mentovata  epiianiaaa  testimonianza, 
che  sa  di  essa  appoggiato  non  dubita  punto  di 

(1)  ff.  E'  T.  III.  p.  326.  edit,  3.  Parisiensis. 

(2)  Lib. II.  d e  Ronvau Ponti f.  eli. 
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allegare  in  printo  enempio  della  appellazioni 
alla  sede  apostolica  quella  di  Marcione  ,  come 
accaduta  avanti  ogni  altra  Ira  le  molte,  che 
precederono  il  Sardicese  concilio.  Né  perché 
Natal  di  Alessandro  (3)  biasima,  e  quasi  dileg- 
gia il  Bellarmino  per  conto  dell'allegato  esem< 
pio,  resta  perciò  vantaggiata  la  di  lui  causa. 
Conciossiachò  oltre  all'  essere  stato  dai  saggi 
Romani  censori  (4)  riprovato  come  irragione- 
vole il  biasimo,  ch'ei  dà  per  tal  motivo  all'  £- 
minentissimo  conlroversista  ,  oltre  al  ripro- 
vamelo siiniitnente  il  Cardinal  Cozza  (  5  ) ,  e 
l'erudito  Kuncaglia  (6) ,  né  lo  condanna  ezian- 
dio F.Iia  Vejclio  benché  protestante,  nella  dis- 
sertazione isagogica  (7)  ,.in  cui  si  é  egli  tolto  a 
mostrare ,  come  dalla  storia  eccle^stica  di 
Natal  d'Alessandro  n'è  venuto  pili  danno  a'cat- 
tolici,  che  ai  protestanti  medesimi  (8). 

Per  seconda  próva  vedesi  addotta  dall'Autor 
francese (9)  la  certezza  ,  in  cui  siamo,  del  non 
e^ser  giammar  stato  leeUo  alle  Laiche  persone 
pértar  a  Roma  Y  appello  contro  una  sentenza 
di  scomunica  dal  proprio  Vescovo  fulminata  ; 
di  che  ninno  è  che  dubiti ,  ninno  essendovi , 
che  possa  produrre  alcun  legittimo  monu- 
mento della  Cristiana  antichità,  dalqual  com- 
parisca essersi  ciò  da'  Laici  praticato  ,  ovver 
a' Laici  permesso.  Ma  se  eie  facilmente  riu- 
scito di  porre  in  palese  ridursi  ad  un  falso  si- 
lenzio tutta  intera  la  forza  del  primo  argo- 
mento di  Metal  (TAIesandròinon  ci  sarà  certa- 
mente men  facile  porrà  in  aperto  ,  che  su  di 
un  falso  supposto  sta  appoggiata  la  forza  tut- 
ta di  <|uest'  altro.  Affermando  egli  non  poter 
Marcione  aver  appellato  al  Romano  Pastore , 
perca^fone  del  non  mai  essere  stato  conceduto 
a'  laici  r  aver  ricorso  alla  Sede  Romana  nei 
casi  di  scomunica  tiratasi  addosso  con  alcun 
enorme  delitto  ,  mostra  evidentemente  di  sup- 
por  come  cesa  indubitata ,  che  Marcione  mero 
laico  si  fosse.  Or  ciò  non  era  da  supporsi  eoa 
tal  franchezza,,  ed  anzi  di  ciò  ISatal  d'Alessan- 
dro dovea  dame  le  prove.  Imperciocché  lungi 
dall'  essere  fuor  d' ogni  dubbio ,  com'  ei  s' im- 
magina si  controverte  dagli  eruditi ,  se  costai 
non  solamente  sia  stato  ammesso  tara'  Gherici, 
ma  tra'  Preti  eziandio ,  e  ornalo  innoltre  del 
carattere  Vescovile.  Noi  per  tanto ,  che  verso 
la  finedel secondo  capitolodi  questa  Storia  ab- 
biam  addottalo  col  Cardinal  Cozza  il  parer  di 

(3)  Ub.sup.p.m. 

(4)  Loc.  cit.  Schol.  2. 

(5)  Comm.  de  Baerei.  P.i.p.  436.  «.  9. 

(6)  Jnimadv.  in  H.  E.  N-alLS,  p.  97.  ei» 
Fenetae  1741. 

70  Jlrt.  3.  (.  10.  p.  59.  edit.  Vlmae  1699. 

(8)  L' litigio  in  fatti  De  ffatres.  C  VU.  n. 
4.  dalla  sentenza  di  Natale  d'Alessandro  intor- 
no all'  appellazione  di  Marcione  ne  trae  ar|[o- 
mento  contro  della  suprcmapolestà  pontificia. 

(9)  Pag.  sup.  cit. 
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Cristiano  Lnpo  oirc*  H  Mcerdoiio  di  Marcio- 
ne ,  al  Mpra  riferito  argomento  di  Mata!  d' A- 
lessandro  facciam  risposta  sufficienlissima  col 
negare  meritamente  esser  certo  il  dato  da  lai 
per  non  dubbioso  ,  cioè  lo  stato  laical  di  Mar- 
clone. 

Costando  però  dal  racconto  medesimo  di  E- 
pifanio  ,  che  Marcione  giunto  a  Roma  in  tem- 

So  di  Sede  vacante  ,  chiese  tosto-  ai  Seniori 
el  Clero  d' essere  ricevuto  nella  lor  Cattolica 
comunione  ;  animo  prende  quindi  il  suddetto 
Piatale  (1  )  per  Gancheggiare  la  sua  sentenza  con 
dire  ,  che  se  veramente  costui  si  fosse  portato 
a  Roma  a  fine  di  trattar  la  sua  causa  dinanzi  al 
Ponlefica  ,  trovaU  vacante  la  Cattedra  Ponti- 
ficia per  la  morte  d' Igino,  avrebbe  egli  diffe- 
rita la  discussion  dell'  affare  sino  a  tanto  che 
fossa  stato  eletto  il  di  lui  successore  ;  lo  che 
non  avendo  ei  fatto ,  segno  é  manifesto  che  la 
appellazione  noi  trasse  a  Roma.  Una  colai  cosa 
eootuttociò  ,  cb«  presa  come  da  Natal  d'AHs- 
sandro  vieneproposte, sembra  suffragargli  non 
poco  ;  messa  poi  nel  suo  vero  lume  e  nel  giu- 
sto suo  aspetto  ,  lusingomi  eh'  ella  stessa  ab- 
bia a  militare  contro  di  lui.  Certamente  non 
dee  qui  confondersi  ciò  che  Marcione  fece  in 
Roma  con  quel ,  eh'  egli  ebbe  in  pensiero  di 
voler  fare  colà.  Allorché  costui  pe' riferiti  mo- 
tivi si  risolvè  d' intraprendere  il  viaggio  di  Ro- 
ma senza  dubbio  il  Pontefice  Sant'Igino  teneva 
il  luogo  del  Principe  degli  Apostoli  ,  mentre 
sappiamo  per  una-  parte ,  che  il  di  lui  Pontifi- 
cato durò  anni  quattro  in  circa  ,  e  per  l' altra 
non  ci  persuadiamo  che  Marcione  abbia  potu- 
to consumare  più  anni  in  detto  suo  viaggio.  E- 
gli  è  adunque  ragionevolmente  credibile .  che 
primo  suo  intendimento  sia  stato  portar  il  ne- 
gozio ,  non  già  al  Clero  Romano  ,  bensì  al  Ro- 
mano Pontefice ,  la  cui  morte  fuor  d' ogni  suo 
pensiero  prevenne  il  suo  arrivo  a  Roma,  essen- 
do accaduta  mentre  eh'  ei  viaggiava  alla  di  lei 
volta  ,  ed  era  quasi  presso  che  al  termine 
del  cammino.  È  ben  vero  che  capitatovi  appe- 
na Marcione,  si  presentò  immantinente  ai  Pri- 
mati del  Clero  ,  né  attese  la  elezione  del  suc- 
cessor  d'Igino  defunto.  Vero  è  però  ugualmen- 
te, che  se  ad  essi  ebbe  ricorso  ,  ciò  non  fu  sua 
ftrimaria  intenzione ,  ma  solo  effetto  dell'aver 
mpensatamente  trovata  la  Chiesa  Romana 
senza  Pastore  ,  rimasene  priva  colla  morte  di 
Igino  :  e  se  per  procurare  d'esser  ammesso  al 
cristiano  commercio  non  aspettò  egli  la  ele- 
zione del  novello  Pontefice .  ciò  fu  similmente 
o  per  r  importanza  dell'  affare  ,  che  parvegli 
forse  non  soffrir  indugio  ,  oppure  pel  timore 
che  portate  avanti  la  elezione  del  nuovo  Papa  , 
potess'  ella  ritardar  troppo  il  corso  della  sua 
causa. 

Con  un  quarto  argomento  chiude  le  prove 
del  suo  assunto  Natal  d'Alessandro,  e  con  esa- 

(1)  Ub.itip. 
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minarne  il  peso  chiuderemo  noi  pare  il  pre> 
sente  capitolo.  In  ultimo  luogo  adanqae,  dice 
egli  (2) ,  avere  dell'incredibile  ,  che  Marcione 
recasse  a  Roma  i  Inraenti  per  esser  slato  esclu- 
so in  Sinope  dalla  società  de'  Fedeli.  Conrios- 
siachè  qnal  ragione  poteva  egli  rendere  del  suo 
ricorso?  L'ingiustizia  della  sentenza  nò  cerio, 
consapevole  ognuno  che  il  suo  Vescovo  avea- 
lo  scomunicato  come  reo  di  una  stuprata  fan- 
ciulla :  delitto  quanto  grave,  altrettanto  noto- 
rio. Dell'animo  passionato  del  giudice  molto 
meno  potea  lagnarsi ,  avendol  cacciato  dalla 
Chiesa  lo  stesso  Padre ,  in  cui  non  potea  pre- 
valer la  passione  all'  amore.  Tale  è  il  razioci- 
nio di  NaUI  di  Alessandro  ;  ma  molto  diver- 
samente io  ne  penso  e  altramente  discorro.  Di 
sopra  si  è  già  accennato,  che  la  rampone  potìs- 
sima ,  onde  Marcione  deliberò  di  avviarsi  a 
Roma  ,  su  l' avere  per  lungo  spazio  di  tempo 
chiesto  in  vano  al  vescovo  di  Sinope  il  perdo- 
no dell'  incontinente  suo  fallo.  Or  senza  ch« 
qui  io  lo  avverta  ,  da  se  medesimo  ciascau 
vede  esser  falso  ,  che  mancasse  a  costui  con 
che  giustificare  II  suo  ricorso  al  Pontefice. 
Quantunque  meritate  ei  si  fosse  la  sentenza  di 
scomunica ,  e  se  bene  il  giudice,  perchè  padre 
insiememente  ,  fosse  in  salvo  dalla  taccia  41 
passionato  nel  pronunziarla  ;   nnlladimeno  il 
non  essersi  egli  giammai  né  commosso  dalle 
lagrime  del  ravveduto  figliuolo  ,  né  arreso  al- 
le renitenti  domande ,  facealo  apparire  sorcr* 
chiamenle  rigido  ed  inflessibile.  Per  la  qnal  co> 
sa  tenendo  Marcione  tra  mano  un  si  specioso 
pretesto  per  fare  de'  movimenti  in  Roma  coa- 
tro il  suo  Pastore,  che  avea  repagnato  si  forte 
a  riunir  col  suo  gregge  una  pecorella  smarrita, 
ma  tornata  spontaneamente  all'  ovile ,  come 
comprendere  eh'  ei  si  trovasse  spogliato  di  o- 
gni  motivo  idoneo  a  far  aver  baon  sembiante 
al  suo  ricorso ,  quand'  anzi  n'  era  si  ben  prov- 
veduto da  una  ragione  di  bella  'apparenza  al- 
meno ,  tuttoché  in  realtà  (  conforme  al  da  noi 
divisato  altrove  )  non  sussistente  ?  Ha  un  bel 
dire  adunque  Natal  d'  Alessandro  ,  che  nessun 
mai  osò  di  appellare  dal  subordinato  ai  Giu- 
dice indipendente  per  cagione  di  noa  aeatensa 
di  scomunica  ,  senz'  aver  per  lo  meno  colora- 
ti motivi  di  appellazione.  Rimane  a  lui  però 
r  ufficio  e  il  debito  di  convincerci,  che  Marcio- 
ne in  effetto  di  ciò  fare  ,  abbia  ardito,  giacché 
noi  dalle  sue  prove  ne  restiam   tocchi  ,  né  ci 
sentiaro  portati  ad  estimare  in  alcun  modo , 
com'  egli  stima.  Siccome  per  Marcione  tutte 
la  speranza  di  vendicarsi  del  paterno  rigore , 
e  di  riparare  il  danno  sensibilissimo  provenu- 
togli dalla  scomunica  del  sao  Vescovo,  era  ri- 
posta nell'ottenerne  l' assoluziooe  dal  Romano 
Pontefice  ;  cosi  giunto  a  Roma  non  lasciò  di 
subito  adoperarsi  per  la  spedizione  di  quell'af- 
fare ,  che  tanto  gli  steva  a  pensiero  ,  e  granda- 

(2)  Pag.ciL 
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ilratc  premeragli.  Ma  perchè ,  «esso  |>iede  ìd 
della  città ,  adi  di  (i-esco  taaacato  di  vita  Igi- 
no Papa  (1)^  per  ciò  presentatosi  senza  indogio 
ai  cafM  del  Clero  Romano ,  chiese  loro  con  of* 
fiq  pressanti  d' essere  colla  Chiesa  riconcilia- 
to. Vane  con  tatto  ciò  riascirnn  le  sae  doman- 
de ,  e  con  poco  frutto  insistè  egli  néll'  incal- 
zane. Conciossiarhè  essendo-.allora  composto 
il  Clero  di  Roma  d'uomini  per  la  maggior  par- 
tè  ammaestrati  dagli  stessi  discepoli  degli  Apo- 
stoli ,  e  in  conseguenza  informati  a  pieno  di 
ciò.  che  prescriveva  la  diseiflfna  Apostolica 
dorersi  fare  in  somiglianti  occasioni  ;  si  vide- 
ro in  Decessiti  i  principali  tra  essi  di  rispon- 
dere a  Marcione  in  nome  di  tutti  i  colleghi , 
nnlla  poter  calino  innovare  contra  l' uso  co- 
stante  della  Chiesa  provenuto  dall'  Apostolica 
tradizione ,  ed  anzi  conoscersi  tenuti  a  rispet- 
tarlo. Chiaramente  per  tanto  gli  fecer  sapere  , 
eome  ^aza  la  participazfoue  del  suo  proprio 
Vescovo  e  padre  non  era  lecito  in  modo  alcu- 
no  ammetterlo  alla  lor  comunione.  Di  che  e^ 
ziaodio  vollero  rendergli  ragione  con  dirgli , 
dw  essendovi  tra  essi ,  ed  il  suo  venerando  ri- 
gaardevolissimo  genitore  una  speciale  nnione 
e  corrispondenza,  come  altresì  convenendo  c- 
gli  con  essi  quanto  alla  vera  fede  noumeno  che 
quanto  alla  scambievole  dilezione ,  non  poter 
essi  neppore  discordare  da  lui  intorno  a  cosa  , 
per  cai  definire  richìedevasi  il  suo  consenso. 
Ècco  la  risposta  data  a  Marcione  dai  Primati 
4pI  Clero  Romano  ,  e  da  me  trascritta  parola 
prr'parola  dal  testo  di  Santo  Epifanio  :  ^obi$ 
Mjustu  venerandi  patri»  lui  ' facere  fstuà  non 
lieti-  Una  siquidem  fides  est ,  et  animorwn  uiia 
eotuensio  :  ncque  contra  speclatissitnum  Patrem 
ttnun  moliri  quippiam  possumus  (2). 

Quegli  illustri  personaggi  della  Chiesa  Ro'- 
nana ,  che  pieni  di  spirito  Evangelico  ,  e  atr 
tenti  a  impedirla  rilassazione  della  disciplina 
Apostolica  ,  riggeltaronocon  fermezza  d' ani- 
mo la  richiesta  fa^a  lojr  4a  Marcione ,  io  gli 

(1)  Dall'essere  Marcione  capitato  in  Roma 

foco  dopo  la  morte  del  Pontefice  Igino,  e  dal» 
essere  questa  avvenuta  ai  10.  di  Cennajo  del» 
f  anno  141 .  conformemente  alla  cronologia  poa- 
tificìa  di  Francesco  Pagi  Brev.  chronol.  1. 1.  p. 
19.  cui  noi  seguiteremo  ,  si  può  argomentare 
non  senza  ragione  il  (quando  Marcione  giunse 
colà,  cioè  dopo  il  decimo  giorno  del  mentova- 
to anno  della  salute.  Col  qua!  testimonio  di  S. 
Kpifaaio  si  vede  esser  falso,  che  Marcione  giu- 
gnesse  a  Roma  sotto  il  pontificato  di  Aniceto  , 
come  inclina  a  credere  lo  Spanemio  Hixt.  eccl. 
p.  641.  ed  altresì  poter  noi ,  quanto  al  Icinpo 
^lla  sua  andata  colà,  stabilir  qualche  cosa  di 
certo ,  contro  a  quello  che  in  questa  parte  ne 
giudica  il  Bayle  Diction.  t.  3.  pag-  314.  Remar. 
(A),  da  cui  si  vuole  trovarci  noi  all'  oscuro  af- 
£attrO  circa  un  tal  punto  di  cronologia. 
<^  Her.XIII-n.U. 
Tom.  J. 


Z  I  0  N  E    L  T.  «49 

trovo  commendati  in  questa  parte  dal  Critico 
Beansobre  (3,) ,  e  solamente  ripresi  dal  Prot»- 
stante  C^lvorio  (4) ,  cui  sembra  aver  essi  in  un 
tale  incontro  trattato  Marcione  con  durezzaol- 
trepassante  il  dovere.  Ma  con  quanta  retlitudi* 
ne  abbian' egli  proceduto  in  affare  di  si  gran 
momento,  è  agevol  cosa  l'argomentarlo  daJl'a- 
ver  essi  adempiuto  né  più  né  meno  l' ingiunto 
a  tutte  le  Chiese  Cristiane  dalie  sagge  regole 
stabilite  nel  Cristianesimo  viventi  ancora  gli 
Apostoli.  Imperciocché  nel  triHitcsimo  terzo, 
secondo  l' edizione  del  Beveregio  (5),  o  trente- 
simo quarto  giusta  quella  del  Cotelier  (6) ,  tra 
i  Canoni  volgarmente  detti  Apostolici  (7)  veni- 
va espressamente  vietato  a'  Vescovi  l' ammet- 
ter alla  lor  comunione  alcun  Prete  o  Diacono, 
ilquateaquest' effetto  si  prescnttisse  loro  sen- 
za le  commendatizie  lettere  del  proprio  Pasto- 
re ,  che  in  esse  ,  come  osserva  Teodoro  Balsa- 
mone(8)  doveva  dar  gli  attestati  della  pietà ,  e 
buon  costume  di  quel  tal  Prete  o  Diacono.  Nò 
perchè  Michel  de  la  Roque  (9),.è  di  un  parere, 
che  ciò  si  osservasse  nei  primi  secoli  della  chie- 
sa ,  non  in  vigore  di  alcuna  legge  Apostolica, 
messa  in  iscritto  ,  ma  in  virtù  sola  di  consue- 
tudine meramente  Ecclesiastica,  egli  è  perciò 
da  riputar  seco  checosì  andasse  la  cosa.  Quan- 
d' anche  il  de  la  Roque  non  fosse  stato  confu- 
tato valentemente  in  ordine  a  cotesta  sua  sìn- 
golar  opinione  del  Pearson  (10) ,  sarebbe  ,  per 
mio  avviso  ,  bastante  a  comprovarla  fantasti- 
ca il  tesliraonio  di  Santo  Alessandro  Vescovodi 
Alessandria.  Da  una  sua  lettera  scritta  all'al- 
tro Alessandro  Vescovo  di  Costantinopoli^  e  da 
Teodoreto  inserita  nel  capo  terzo  del  primo 
libro  della  Storia  Ecclesiastica  ,  chiaramente 
appare,  come  sino  nel  quarto  Secolo  era  ri- 
guardato qnal  legge  Apostolica  ,  piuttostochò 
qualsemplice  consuetudine,  un  tal  punto  di  di- 
sciplina. Imperciocché  altamente  aolendosi  in 
essa  il  Santo  Vescovo  della  temerità  di  alcuni- 
de'  suoi  Collcghi ,  i  quali  senza  por  mento  al 

(3)  Uh.  $up.  p.  16. 

(4)  Ve  var.  orb.  relig,p.  124. 

(5)  Pandee.  canon,  tom.  1.  p.  21.  edit.  Oxo~ 
nli  1672. 

(6)  Pat.  Jpott.  1. 1.  pag.  433.  edit.  Jntutr- 
piae  1700. 

(7)  Quanto  all'  essere  legittimi  ed  autore- 
voli i  canoni  apostolici  ,  oltre  al  detto  da  noi 
nella  parte  prima  delle  nostre  storie  degli  ere- 
siarcbi  del  secondo  secolo  po^.  48.  vegcasi  ciò 
che  eruditamente  ne  ha  scritto  contra  il  Daillò 
il  Collies  Ilist.  Gen.  dee  j^uteurs  tom.  Ili.  art. 
XXXri.p.  609. 

(S)  in  noti»  ad  canon.  Jpo$t.  XXXIil.a- 
pud  Beceregium  toc.  cit. 

(9)  Observ.  in  Bevereg.  p.  18.  edit.  Jtothom. 
pag.  1674. 

(10)  In  vindie.  Ignat.  apud  Cotelier  tom.  JI. 
Pat.  Jpott.  p.  51. 
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prescritto  da^iEeclesiattici  ordinamenti,  co- 
si alla  cieca  aveTano  ricevuto  ueliu  lor  comù> 
nione  parecchie  Clericali  persone  di  Setta  A- 
riana  ;  apertamente  protesta  die  in  ciò  faife 
arevan direttamente  coulravvonnlo  all'Apo- 
stolico Canone ,  che  il  far  ciò  proibiva  loro  : 
Quod  nec  Jpottolicìu  Canon  ia  permittat  (1) . 
Donde  sì  vede  ,  che  con  dar  titolo  di  Canone 
Apostolico  ad  una  cosa  spettante  alla  discipli- 
na, ha  voluto  egli  non'oscuramenle  significar, 
che  ad  osservarla  non  eran  tenuti  i  Vescovi  in 
sola  forza  di  consuetudine  ,  bensì  per  cagione 
della  le^e  Torniata  ,  e  lasciata  scritta  dai 
medesimi  A^ostolidi  essa  Autori. 

Or  tutto  CIÒ  rende  sicura  della  taccia  ardi- 
tissima del  protestante  Calvoriola  condotta 
tenuta  con  Marcione  dai  primati  del  Clero  llo> 
mano.  E  per  verità  abbiamo  dal  Canone  espo- 
sto di  sopra,  come  in  nessun  modo  era  lecito 
ad  un  Vescovo  il  consentir  ,  che  col  suo  greg- 
ge comnnioassH  una  pecorella  straniera  ,  non 
avente  le  att<!st<-izioni  del  suo  proprio  l'astore 
dalle  quali  apparisce  non  esser  alta  ad  infetta- 
re l'altrui  ovile. 

Un  cosi  fatto  Apostolico  vietamento  non  po< 
teva  certamenlit  ignorarsi  dalla  Chiesa  Koma- 
na ,  «  massime  dai  Sefiiori  del  di  lei  Clero,  sic- 
come quelli ,  che  in  conformità  dd  già  detto 
aveano  appreso  da^li  stessi  Discepoli  degli  Ap- 
postoli i  scntiinenli  precisi  dei  lor  Santi  Mae- 
stri ,en'  erano  appieno  imbevuti  e  pérsaasL 
Inoltre  CristianoLupo  (2)  porta  opinione  fur- 
missima ,  che  il  Vescovo  di  Sinope  tosto  che 
ebbe  intesa  la  fuga  del  figlio  alla  volta  di  Ro- 
ma,  prevenne  il  di  ini  arrivo  colà  col  raggua- 
glio della  sentenza  di  scomunica  pronunciata 
contro  di  essodi  gastigo  dello  scandaloso  suo 
stupro.^  Allorché  dunque  Maroiooc  porse  ai 
Primati  del  Clero  Romano  suppliche  premu- 
rose per  esser  da  lor  ricevuto  nella  comunioa 
de'  Fedeli ,  non  solamente  non  era  egli  muni- 
to delle  necessarie  lettere  comendalizie  del 
Proprio  suo  Vescovo,  nut  anzi  il  proprio  suo 
adreneavevafatte  precorrer  altre  fl  suo  svan- 
taggio, |>erché  conteneoti  la  notizia  del  suo  de- 
litto ,  e  iosiememente  la  ffiustificazione  dei  di 
lui  cacciantenlo  dalla  Chiesa.  Posto  ciò,  come 
mai  potevaa  eglino  que' saggi  uomini ,  i  quali 
per  Dhnesaer  ancor  provveduta  la  Santa  Sede 
di  onoro  Vescovo  reggevano  la  Chiesi  llomana 
in  figura  di  Capi,  come  dico  potevan  telino  ade- 
rire allo  richieste  di  Marcione  senza  violare  i 
venerandi  Apostolici  Canoni ,  senza  avvilirne  il 
rigore  con  una  profana  indulgenza ,  e  senvta 
ammollire  il  nervo  della  disciplina  Ecclesia- 
stica con  rovesciare  le  redole  (ì)  ?  Per  le  qua- 

(1  )  u^pt$d  Theodortt.  toc,  eit.  t.  3.  oper.  paj. 
526.  edit.  Sirmondi  LiUetiae  Parùiorum  1642. 

(2)  Pe  Gitllic.  eeel.  Rom.  appettai,,  t.  S.  o/'er. 
pag,lZ. 

(3)  In  fatti  il  Ceillier  nella  precedente  no- 


AZIONE    I.  ▼. 

li  «ose  bene ,  e  àvredotamenterispesegli ,  le- 
dersi eglino  obligati  a  tener  in  sospeso  F  aDare 
e  a  diff.'rirne  la  conclusione ,  sino  a  tanto  che 
per  turniinarlo  ne  avessero  il  Consilio  »  ed  il 
consenso  dal  di  lui  Genitore  ;  col  quale  sicco- 
me erano  uniti  nei  medesimi  sentimenti  iulor- 
Du  al  Dogma  »  cosi  pure  dovevano  passai  suco 
d' intelligenza  intorno  alla  disciplina. 

Dalla  risposta  fatta  a  Marcione  io  Runanel 
praddetto  modo  Natal  d*  Alessandro  (4)  inieri- 
sce  ,  non  aver  egli  in  realtà  appellato  al  Tribu- 
nale Rumano  per  la  discussione  della  sua  caa- 
sa.  Ma  essendo  cognita  agli  eruditi  la  dotta 
guisa ,  onde  il  Roncaglia  (S)  ha  posto  in  chiaro 
la  insussistenza  della  dilui  illazione  ;  aoi  per- 
ciò ci  asterremo  dall'  impiecar  parole  ia  ri- 
schiarar una  cosa  messa  g  la  ia  lama,  altra, 
consegueiua  ne  trae  il  Beausobre ,  e  •  uoesla 
non  possiamo  a  meno  di  non  opporsi;  eciòpar 
non  esserci  nolo  chi  siasi  presa  la  cara  di  ma- 
nife«tarla  quanto  falsamente  dedotta»  dtret- 
tanlo  malignamente  inferita.  Vuol  egli  (6),  cIm 
i  termini  dt  cui  si  valse  il  Clero  di  Roma  ia 
occasiuu  di  rispondere  alla  domanda  di  Mar- 
cione ,  denotino  chiaramente  il  siatema  del- 
l' antica  disciplina  Ecclesiastica  io  ordine  agli 
affari  dei  Vescovi  oltre  mare  ;  e  arditamettte 
sostiene ,  che  a  que'  tempi ,  cioè  nel  sec^  se- 
condo ,  la  chiesa  Romana  ood  sì  arrogava  il 
diritto  di  metter  mano  negli  stranieri  negozi  ; 
aé  s'  era  per  anche  usurpata  la  jpotestii  d/e- 
saminar  !•  sentenze  degli  altri  Vescovi  ,  mol- 
to meno  poi  l'autorità  dì  rettificarle,  o>vfer 
di  annullarle  secando  il  suo  benieptacilo.-P«r 
asserir  ciò  fondasi  anicémcate  ii  Bieauaokre 
su  questa  espressione  :  IVohU  injussu  veaercM- 
di  Patri*  tuì  istud  facere  non  lieet.  Ma  ia  altro 
sensf)  da  quello,  ondu  prendele  il  mentovato  e- 
terodosso  Scrittore,  (febboa  pigi iar&i  queste 
parole,  nobii  injussu  patris  nonrieet.  Coaciosia- 
ché  secondo  le  Apostoliche  prescriziooi ,  co- 
me ricavasi  dal  Canone  xxxii.  ^7),  non  era  per- 
messo r  assolvere  dalla  scornante»  uu  Prete  , 
o  Diacono  a  chi  che  fosse ,  ruorclié  aooel  me- 
desimo Vescovo,  che  ne  aveva  pranaaziatasea« 
teoza. 

La  Chiesa  Romana,,  nelle  cui  mani  sta  loca- 
la la  poJestà  suprema  quanto  al  leeare,  e  quan- 
to allo  sciogliere ,  se  valendosi  «teli'  assolata 
sua  autorità  ,  avesse  cosi  da  se  definita  la  cas- 
sa di  Marciane,  avrebb'ella  seuza  dubbio  alte- 
rata sostanzialmente  la  disciplina  d'allora.  Or 
sibcome  n'è  sempre  stata  tenace  custode,  e  di- 
ta citata  tiene  costantemente,  che  in  tal  forma 
i  capi  del  clero  romano  abbian  risnosto  a  Mar- 
cione per  mantenere  inviolato  il  vigore  del 
suddetto  apostolico  canone. 

(4)  FThi  sup*  in  responi.  ad  obiecU 

(5)  Lf>c.eit.p.9S. 

(6)  i'a<f.lfi. 

(7)  £dtt.£»vtreg» 
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feniitrice,  perciò  non  Tolle  farsi  lecito  il  deli- 
1>erar  cosa  alcuna  «ulte  istanze  di  Marciou*  , 
se  prima  noo  consaltara  il  di  lai  Padre ,  e  Ve- 
«coTO  ,  a  fin  di  adirne  il  parere.  Vero  è  ,  che 
da  esso  aveva  già  ricevuto  avviso  della  enorme 
scellentezn  del  figlio ,  e  della  giusta'  di  lai 
punigioue  :  nulladimeno  intese  le  gìustificazio- 
BÌ  del  reo ,  riptilò  saggiamente  di  doverne  in- 
formar il  Gioaice  per  indi  dar  compimento  al- 
l' aflare. 

Tanto  ,  e  nuiraltro  esprimono  i  termini  so- 
prariferili ,  quando  vt^liansi  spiegare  senza  la 
nalignità  del  protestante  Beausobre.  Né  al  cer- 
to è  da  credere ,  che  SaoCEìpiranio,  servendosi 
qui  del  vocabolo  iiyuttu ,  abbia  avuto  in  men- 
te l'additare  con  esso ,  se  non  cbe  faeea  dnopo 
«1  Clero  4i  Roma  rendere  consapevole  il  Genl- 
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tor  di  Marcione  di  qnnnto  colà  (r»ttav.i«i  con- 
cernente il  di  lui  figìiuolu ,  e  parteciparglielo» 
e  attendere  il  suo  consiglio  |>er  proceder  pru- 
dentemente in  un  tal  negozio.  Imperciocché 
non  potendo  interpretarsi  queste  voci  tnjiMti* 
Patrts  tui,  come  Icttcraimentcsignifìcano,  cioè 
senza  il  comandamento  del  di  lui  Padre,  quasi 
che  il  Vescovo  dì  Sianpe  avesse  l' autorità  di 
dar  legge  al  Vescovo  di  Roma ,  (cosa  neppur 
da  sognarsi  )  convien  dire ,  cbe  elle  esprimano 
aver  giudicatola  chiesa  Romana  di  non  dove- 
re far  nulla  in  affare  dì  tanta  importanza  sen- 
za unire  il  suo  sentimento  con  quello  del  Ve- 
«covo  Sinope ,  ond'essa  era  strettamente  unita 
col  vincolo  della  fede ,  e  colla  concordia  del 
Sacerdozio. 


oisskatazioub  ciuquautesimasesta 

DgtXjt  cotrpcnrA  TBJrvrJ  dj  Qerdoux  ig  Koma. 


t)«aataaqae  s'abbia  «  credere,  com'è  detto , 
«te  Cerd«àe4i  portafse  a  Roma  ad  effetto  di 
Mvvertire  da  cima  a  foodo  la  Religione  €ri- 
fliaumadiaate  il  d»  lai  divisato  cembattimen» 
t»  é»  i  priacioalj  s«oi  Dogmi  ;  non  perciò  se 
da  pensare,  cbe  appena  giaotovi  «i  «  avveato- 
nsse  sabitaoM-atiB  a  porre  4n  atto  la  saa  «cel- 
JeraU  intcìuìona.  U  che  costui  ripiitasse  poter 
tonare  .anaggior  raalaggio  del  cottceiwto  di« 
•egoo  ìmqae  l'infingersi  buon  Cattolico,  e  far- 
ai teaei^  per  Quelli»,  cbe  in  realtà  egli  non  era; 
oppure  die  a  battere  la  strada  della  nmiilazio- 
ae  lo  latitasse  il  saperla  al  «tanto  prima  non 
iantilflaeate  battuto  dal  celebre  Eresiarca  Va- 
leatiao:  ella  è  cosa  non  soggetta  a  dubbiezza  , 
«Ter  egli  4*  principio  dato  in  Roma  buon  sag- 
gio di  éé,  e  della  sua  retta  Fède.  Per  alcan 
tempo  riamigli  a  maraviglia  di  occultare  l'eni- 
fie  aae'  idee ,  senza  che  fessevi  chi  sospettaste 
né  ponto  né  poco  della  sua  finta  credenza;  de- 
riraodo  cid  dal  non  divulgar  <j;li  le  sue  be- 
•temnaie ,  pago,  iollanto  di  vomitarle  furtiva- 
■ente  e  io  fegreto.  Ma  avvegnaché  fossero  si 
aatttte  1«  misure  da  esso  prete  por  ascondere 
la  sua  iniquità ,  e  velar  la  bruttezza  de'  suoi 
aentimenti  ;  elle  però  non  furono  bastanti  a 
sottrarlo  alla  osservazione  ne'più  d'uno  de'cat- 
tolici,  coi  finalmente  venne  fatto  di  discernere 
ben  chiara  la  sconvenevolezfa  dei  privali  di- 
scorsi di  Cordone,  nei  quali  molto  v'era  di  ri- 
pognante  ai  lumi  della  retta  ragione ,  non  che 
a  quo'  della  Sana  Fede,  da  doversi  meritamen- 
te riprendere ,  e  redarguire. 

Or  accortosi  costui ,  essersi  già  scoperta  la 
soa  falsa  dottrina  ,  probabilmente  per  mezzo 
del  Sommo  Pastor  d' allora  Sant'Igino,  il  qua- 


le si  sa ,  che  non  risparmiava  ogni  sua  opera 
per  impedire,  che  il  cristiano  suo  gregge  fosse 
infestato  dell'  eresia ,  e  temendo  di  venire  con- 
dannato come  autor  di  una  nuova  Setta,  stimò 
buon  espediente  di  ritrattare  le  seminate  pro- 
posizioni eretiche ,  a  fin  di  non  essere  escluso 
dalla  comnnion  colla  chiesa.  Diede  a  creder 
pertanto  di  avere  in  orrore  ì  pestiferi  dogmi 
sparsi  già  occnltamcnte  ;  e  perchè  secondo  il 
rigore  della  disciplina  antica  rispetto  a'  peni- 
tenti ,  dovevan'eglino  esibire  le  prove  del  lor 
pentimento  ,  e  dame  a  vedere  i  sensibili  con- 
trassegni con  so^ettarsl  a  quel  «evero  eserci- 
zio di  penitenza,  il  quale  frequentemente  vien'e- 
spressA  da'  Padri  con  questo  greco  vocabolo 
ExomoioqrMt  ;  perciò  a  meglio  ingannare  la 
Chiesa  .noM  mostrò  Qerdone ripugnanza  alcuna 
a  rimettersi  al  prescritto  da  essa  ;  ond'  é  cbe 
creduto  sincero  il  di  luiravvedimento,  egli  ot- 
tenne la  riconciliazione,  eia  paccMaqual  fos- 
se in  appresso  il  suo  indegno  procedere ,  ce  ne 
ragguaglia  di<(tintamente  Santo  Ireneo  nel  ter- 
zo dc^li  eccellenti  snoilibri  contro  dell' eresie. 
Quivi  (t)  in  fatti  ei  ci  narra ,  non  essere  stato 
una  volta  sola  espulso  dalla  Chiesa  Tempio 
Cerdone  ,  più  e  piii  fiate  bensì  avemelo  es- 
sa cacciato ,  e  con  pietà  somma  avergli  so- 
vente consentito  il  rientrarvi  (2).  Siami  permes- 

(1)  C.  IV.  n.3. 

(2)  Vnolsiopportanamente  notare  con  En- 
rico Valesio  Jdmt.  xn  e  xi.  Ub.  vi.  Hi*t.  Ecel. 
Eut. ,  apparire  dal  testo  di  S.  Ireneo  come  si 
conteneva  ne'primi  Secoli  h  Romana  Chiesa  in 
ordine  a  coloro ,  che  venivano  scoperti  rei  di 
eresia.  Da  essa  Chiesa  ia  que'  tempi  si  ammet- 
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80  il  qui  rapportar  tutu  intera  Iìì  narrazione 
del  mentovato  Scrittore  :  Cerdo autvm  saepe  in 
Ecclesiain  veniens,  et  exomologesim  faciens,  sic 
coiisummaoit,tnodoquìJem  lalenler  docens,  modo, 
vero  exomologesim  faciens  ,  mudo  ab  aliquibus 
traductus  in  his  quae  docehal  male,  et  uhstentus 
est  a  religiosorum  hominum  convenluiii.  Or 
senza  clie  io  lo  adilili  ,  é  ap;evole  a  chicchesia 
il  raccoftliere  dal  passo  alli^galo  ,  come^'d  in 
quale  indegna  maniera  si  conducesse  Ccrdone 
nel  tempo  lutto  di  sua  dimorai  in  Roma.  Con- 
ciossiachè  di  qui  ben  comprendesi  ,  aver  egli 
colà  menala  sua  vilaiii  l'aria  da  Novatore,  e 
in  abjurarpoi  pubblicamente!  nuovi  dogmi  in- 
segnali ;  quando  unito  alla  Chiesa  ,  e  alla  co- 
tnuiifone  uè'  Cattolici ,  quando  pure  separaU:^ 
da  quella  e  da  questa  escluso.  Dice  il  Santo  , 
che  finalmeale  riconvenuto  costui  da  più  d'u- 
no di  avere  eretici  senlimeati ,  e  di  dogmatiz- 
zare assai  male  ,  fugli  vietato  il  metter  pie  di 
allora  inpoi  nelle  adunanze  dei  religiosi  uomi- 
ni ,  cioè  ru  decretata  solennemente  la  sua  per- 
petua espulsione  dalla  Chiesa  ,  come  semiaa- 
tor  di  zizania,  e  spargitore  di  loglio  iniquo  nel 
di  lei  campo.  Ma  intorno  a  quest'ultima  parti- 
colarità riguardante  Cerdone  stimo  opportuno 
avvertire  nascere  tra  i  moderni  critici  un  grat 
vissimo  dubbio  ,  che  è  questo  :  se  veramente 
per  cagione  delle  sue  colpevoli  ricadute  abbia 
la  Chiesa  preso  la  risoluzione  di  cacciarlo  pur 
sempre  dalla  comnnion  de'  Fedeli  ;  oppure  se 
costui ,  0  superando  alla  fine  ogni  amano  ri- 
gaardo  ,  o  ad  oggetto  di  prevenire  il  giudizio 
della  Chiesa,  siasi  egli  stesso  disunita ,  e  sepa- 
rato dalla  comunione  de'  Santi. 

.Secondocbéèa  ciascun  manifesto  lo  sciogli- 
mento di  una  tale  difficoltà  dipende  del  tutto 
dal  vedere  ciò  che  realmente  siasi  inteso  di  »• 
sprimere  Santo  Irenea,  essend'  egli  queir  uni- 
co grave  autore,  da  coi  sLha  la  notizia  dell'av- 
veninocnta  suddetto.  Or  pare  a  me,  che  o  si  ri- 
guardi la  più  antica  versione  latin»  del  greco 
testo  Irenaico  fattasi  per  Erasmo  ,  o  si  consi- 
derino le  posteriori  del  Fevardent ,  e  del  Gra- 
be,  le  (juali  a  giudizio  del  Cave  (2]  appresso  gli 
eruditi  passano  per  le  più  esalte ,  o  finaimeute 
si  osservila  recentissima  del  Benedettino  Mas- 
suct ,  si  vien  quasi  a  toccare  con  mano,  che  fu 
mente  del  Santo  Scrittore  1'  accertarci  esser 
stato  Cordono  dalla  Chiesa  cacciato,  non  già  es- 
sersene egli  medesimo  separalu^,£nel  vero  pre- 
somi la  ariga  di  consultare  ,  e  collazionare  le 
nentovatoversiomdi  £rasitto(3),  «del  Veyu- 


levano  alla  penitenza  non  anar ,  ma  piii  di'  una 
voltai  caduti  e  ricaduti  nell'errore.  Intorno 
che  veggasi  il  Movine  De  adminittrat.  Sacr. 
Poenit.  e.  VII.  vili.  /.  uu  edit.  ParisUs  t65t. 

(1)  Loe.  cit. 

(2)  Itist.  Ut.  r.  1.p.69i 

(3)  EdU.  MusUtae  1526. 
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.  dent  (4) ,  del  Grabe  (5) ,  e  del  Massnet  (6)  «ne 
rimaso  certo  accordarsi  a  maraviglia  tulli i 
traduttori  .predetti  in  interpretare  latinament« 
la  greca  voce  (ì(fùixaf^og  così  abnUnXìtt  tA. 
Innol tre  siccome  trovasi  allegato  da  Eusebio  (7) 
il  passo  d' Ireneo ,  che  coacorae  Cerdone,  per 
questo  bo  voluto  eziandio  non  risparmiar  di- 
ligenza in  cercare  quale  spiegazione  venga  da- 
ta ad  esso  dai  latini  interpreti  della  Ecclesia- 
stica Storia  Eusebiana  ,  e  raassimameale  da 
Erasmo ,  e  dal  Crisloforson  ,  dal  Valusio,  e 
dal  Cacciari  ;  ed  ecco  il  riscontro,  v/  cattn 
fraternitatis  arcetur  ,  (3)  tale  è  la  interpreta- 
zione di  Erasmo  :  Ex  fratrum  eatiu  extMi- 
tur  t  (9)  tal  pure  quella  del  Crisloforson  :  I 
fircUrum  conoentu  remolus,  (101  cosi  S  Yàksio. 
£  così  similmente  il  chiarissima  Cacciari  :  i 
caetu  fraternitatis  areetur  (1 1> ,  iu  ciò  seguen- 
do egli  l'antica  versione  di  Ruffino. 

Scorgendosi  adunque  apertamente,  che  tas- 
to le  voci  abitentus ,  remotus ,  qnant*  le  altre 
areetur  ,  exeluditur  a  fratrum  caetu,  di  cui  si 
sono  valuti  i  prenominati  Interpreti  si  d' Ire- 
neo, sì  dì  Eusebio,  dinotano  chiara  la  caccia- 
ta di  Cerdone  dalla  Chiesa ,  mi  persuado,  che 
debba  ciò  esser  bastante  per  togliere  diir  al- 
trui mente  ogn'  ombra  dì  dnk'bìa  fu  ordine  ai 
un  tal  fatto.  Per  la  qnal  cosa  non  posso  •  ne. 
no  di  uen  formare  le  maraviglie  m  sapendo, 
che  il  Valesio  sostiene  eìòBon  ostante ,  tnr 
Centone  con  deliberato  consiglio  rotta  f» 
taoeameute  la  anion  coi  Fedeli.  E  più  an»- 
ra  mi  arreca  stupore  il  vedere,  come  e^IiO^^ 
inveisce  contro  di  Ruino ,  e  del  Cristofor- 
son  ,  chiamandoli  corrattoripiHttostoché  lo- 
terpreti  del  senso  legittimo  oel  Testo  d'Ir», 
neo  inserito  da  Eusebio  nella    saa    storia 
sol  perché  F  hanno  in  forma  tale  spiegato  <> 
far  credere  il  cacciamento  di  Cerdone  dal- 
la Chiesa.  Forza  è  dico  ,  che  io  nti  maraTÌ> 
gli  del  Valesio  sostenitore  di  un  sentinenlo, 
in  che  vien'  egli  a  contraddire  a  sé  medesimo. 
Nulla  cpii  da  me  vuobi  recare  te  difesa  della 
retta  spiegazione  data  già  da  Rofioo  ad  psiao 
di  Eusebio,  la  quale  è  noto^giadicarsi  dalTil* 
lemoni  (13)  bea  fondata  sì  nA  vero  significato 
dei  greci  vocaboli ,  come  pare  in  qael  che  al 
testo  precede-,  e  segue.  Piacemi  solamente  cfaia- 
mar  ad  esame  la  versione  del  controverso  pa» 
sa  di  Eusebio ,  secoodochè  la  tro-viaiBf»  uttt 

(4)  Edit.  Paritie»  f  63% 

(5)  Edit,  Oxonii  1762. 

(6)  Edit.  Parisiit  17ia 

(7)  L.  \.  Hist.  Etel.  e.  xv 

(8)  Edit.  Basileae  1559. 

(9)  P.  61.  edit.  Colon.  Jgrip.  1«i8t. 

(10)  Script.  Gr.  T.  t.p.  «XKod  Jmtàoi. 
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(11)  Hist.  Eeei.  Eus.  Tom.  I.p.  194. 

(12)  yfdnot.  in  e.  xi.  /.  ir.  Bist.  Ecet.  A» 

(13)  Memotr.  1.  tt.  p.274  n.  1. 
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DISSERTA 
Mio  stesso  Taicsio ,  e  cbe  é  la  segneate  :  Non 
nu»quam  eonoicttu  impiae  doftrinae,  eoque  no- 
mùu  a  fratrwat  conve/Uu  remotus  (1).  Or  «  voler 
anche  rimetterci  alla  precisa  iuterprelaziooe 
Talesìana,  chi  noo  comprende  da  essa  pure  ve- 
nir Catto  palese  ,  fuori  a'  ogni  ragione  opporsi 
il  Valesio  ai  sentimento  di  Rufino  e  del  Cristo- 
forson  ?  Se  il  senso  io  cui  prende  egli  stesso  le 
greche  parole  di  Eusebio  è  tale,  cioè  redargui- 
to Cerému,  e  convinto  di  aver  insegnato  empia^ 
mtnU ,  fu  per  àò  rimano  dall'  adunamento  dei 
$uoi  confratelli ,  il  che  in  sostanza  bene  inteso 
e  spiegato  non  vuol  dir  altro ,  se  non  esser  egli 
stato  escluso  per  cagione  di  sua  empia  dollri- 
aa,  ed  espulso  e  fatto  lungi  dalla  cattolica  co- 
BBoioiie ,  in  poche  parole  esser  stato  scomu- 
nicalo. Si  pilo  desiderare  un  più  netto  e  preci- 
so testimonio  della  separazion  di  Cerdoae  dal- 
la Chiesa  Apostolica  accaduta  per  di  lei  sen- 
tenza ,  noa  già  per  di  lui  elezione  ?  Acconsen- 
ta chi  vuole  al  singolare  parer  del  Valesio,  (2) 
noo  sarà  mai  eh'  io  mi  distolga  dall' aderire  al 
contrario  comun  sentimento. 

Ed  hi  ciò  tanto  più  r^nto  di  aver  giusto  mo- 
tivo per  istarnaene  saldo  e  costante,  quanto 
che  parmi  doversi  eslimare  intervenuto  a  Cer- 
cane <|iiel,  cbe  Tertulliano  nonrcUamente  nar- 
ranelcapo  trentesimo  delle  prescrizioni  esse- 
re occorso  ad  altro  inventor  di  eresia.  Tratta 
egli  nel  poc'  anzi  citato  luogo  dell'  Eresiarca 
Jurdone,  (la  cui  storia  abbiamo  data  disso- 
pra} e  racconta  come  in  prima  per  ben  due 
volle  fu  negato  a  costui  il  comunicar  cu'caKo- 
Jici;  indi  con  sentenza  dì  condannazione  fu  ri- 
gettato per  sempre  dal  Popolo  fedele  ,  e  fagli 
restitotCa  certa  somma  considerabile  di  dena- 
ro, già  da  esso  offerita  alla  chiesa  ,  quasi  in 
prova  A«A  fervore  della  sua  fede-  Ma  fiualmen- 
te  dopo  le  molte  ricadute,  mostrando  Marcio- 
■e  di  ricercare  la  medicina,  s'indusse  il  Sacro 
ftonaoo  Seaato  ajd  aprirgli  la  porla  alla  recon- 
eiUaziooe,  con  patto  però  eh'ei  dovesse  far  rien- 
trar aella  chieisa  tutti  coloro ,  i  quali  eccitati 
aveva  ad  uscirne^  e  separarsene.  A  che  mcntr'e- 
fli  era  inteoto  ,  morte  iintoatura  lo  tolse  dal 
■ondo ,  non  dandogli  tempo ,  e  comodo  per 
coaptere  la  condizione  imposta  alla  sua  peni- 
tenm.  Tutto  il  da  me  fin' a  qui  brevemente  es- 
posto trovasi  riferito  da  TertuUiauo  nel  luo- 
go sopraccennato.  Or  quando  si  provi  essere 


(t)  Tide  Eas.  Hist  Eccl.  L  nr.  e.  xi.  ad  Va- 
ksii. 

(2)  Cbiccbesìa  che  miri  diritto ,  può  ben 
accorgersi  facilmente  contraddire  alla  senten- 
MM.  del  Valesio  la  sua  stessa  versione.  Imper- 
cioccbè  giusta  il  suo  Imguaggio  Cerdone  non 
già  te  remooit ,  ma  bensì  a  fratrum  conventu 
remotus,  cbe  significa  cosa  pcrallrui  opera 
solamente  accaduta  :  oiuT  è ,  che  piultosto  ci 
coovien  con  Rufino ,  il  quale  non  dice  :  Cerda 
aòtttHuit,  ma  abstentus  est  a  Fratrum  connenfu. 
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accadute  a  Cerdone,  piuttostochò  a  Marcìone, 
le  dette  cose,  farà  duopo,  io  ini  credo,  alTerma- 
re  senza  esilare ,  averlo  la  chiesa  da  se  caccia- 
to, non  già  essersene  egli  di  sua  volontà  allon- 
tanato. 

L' Annalista  Basnage  (3) ,  dubita  assai  della 
Terità  del  racconto  di  Tertulliano  ;  e  a  fame 
venire  in  capo  ad  ognuno  lo  slesso  dubbio  può 
bastare  il  sapersi  da  tutti,  avere  il  Rigalziu  (4) 
notata  in  cosi  fatto  scrittore  poca  esattezza  nel 
riportar  fedelmente  il  rilratto  dagli  altri  auto- 
ri. Più  olire  però  passano  il  Tillemont  (3) ,  il 
Massuel  (6) ,  ed  il  Beausobre  (7}  ;  giacché  non 
cqntenli  di  starne  in  forze,  apertamente  soslen- 
gono  far  di  mestieri  tener  per  fermo,  che  Ter- 
tulliano quando  ciò  scrisse,  non  bene  rammen- 
laodosi  di  ciò  che  avea  letto ,  per  Ì8bM;lio  di 
sua  memoria  abbia  posto  il  nome  di  Marcio- 
ne,  in  cambio  di  quel  di  Cerdone,  ed  abbia  at- 
tribuito disavvedutamente  al  discepolo  quel , 
che  il  dover  voleva  che  egli  giustamente  a- 
scrivesseal  Maestro  (8). L'autorità  benché  gra- 
ve dei  critici  nominali  da  se  sola  non  sarebbe 
per  me  sufficiente  a  trarmi  al  loro  partito:  ma 
osservandola  molto  ben  fiancheggiala  dalla 
ragione,  di  buona  voglia  soscrivorai  alloro 
giudizio.  Concordemente  essi  dicono,  che  coli* 
ammettere  per  accaduto  a  Cerdone  il  narrato 
da  Tertulliano  di  Marcìone ,  viene  ad  inten- 
dersi cosa  ,  la  quale  altramente  passando  ri- 
mane intelligibile.  Secondo  il  mentovalo  scrit- 
tore fu  accordata  dai  Fedeli  di  Roma  la  pace 
al  penitente  Marcìone  condiziona tamenle,  cioè 
purché  ei  riducesse  all'ubbidienza  della  Chie- 
sa quanti  ne  aveva  già  ad  essa  sottratti ,  e  fatti 
ribelli.  Egli  é  certo  ed  indubitato ,  come  ap- 

fiarìrà  chiaro  dalla  storia  seguente  ,  che  per 
ungo  tempo  non  in  una  ,  ma  in  varie  Provin- 
cie dell'  Oriente  avea  costui  propagata  la  sua 
Eresia  ,  ed  eragli  riuscito  di  sedurre  per  dir 
così  un  nnmero  senza  numero  di  persone  di 
tutti  ordini  e  stati.  Cerio  egli  è  similmente,  che 
veniva  ad  essere  per  Marciune  impresa  quasi 
impossibile  ri  rruoire  alla  greggia  di  Cristo 
una  si  gran  molliludine  dì  pecorelle  ,  le  quali 
perdi  lui  opera  s' erano  tiivise  dal  cattolico 
ovile  ,  ed  inoltre  si  trovavano  disperse  qua  y» 
là  per  le  vaste  Orientati  regioni.  Or  chi  mai  di 
sano  intendimento  fornito  potrà  persuadersi , 
che  0  là  Chiesa ,  stata  sempre  saggia ,  a  pra- 

(3)  A  Baal.  Tom.  II.  p.  7S.  n.  5^ 

(4)  In  notis  ad  L.  de  Praescr.  pag.  79ift- 
ditl.utetiae  1641. 

(5)  Memoir.  Tom.  II.  aot.  III.  sor  let 
Marcion.  pag,  61  i. 

(6)  Dissert  1.  in  Iren.  Art.  III.  C.  X.  mun. 
«7.  pag.  57. 

(7)  Hist.  de  Manich.  L.  4.  e.  5.  n.  6.  p.77. 

(8)  Itaque  Tertullianw  memoria  lapsu* 
Mareionem  prò  Cerdone ,  Diecipulum  prò  Ma- 
gistttt  smt^Mserit  ntctste  est.  Massuet  loc.  cit 
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dente  ne1l<>  «aedetemiinasiooi,  esibisse  a  Mar» 
clone  un  partito ,  cai  non  poteva  venir  fatto 
ad  esso  di  mandare  ad  eRetto  ;  ovver  ehe  egli 
desse  alia  Chiesa  una  parola  ,  cui  poscia  non 
era  in  poter  suo  1'  ottenere'?  Per  lo  contrario 
qualora  nella  narrazione  di  Tertulliano  il  no- 
me pongasi  di  Cerdone  in  luogo  di  quel  di  Mar- 
cione  ,  o  non  s'incontra  la  proposta  difficoltà, 
oppure  agevolmenteessa  levasu  Imperciocché 
nou  costando  dalle  antiche  memorie ,  né  dagli 
antichi  scrittori  ritraendosi,  che  Cerdnne  fuo- 
ri di  Roma  abbia  tentata  la  seduzion  de'  Fede- 
li: ed  anzi  rendendo  testimonianza  Sauto  Epi- 
fanio (1) ,  che  tutte  dentro  Roma  si  restrinse- 
ro le  di  lui  macchine  inique  ,  manifestamente 
si  vede ,  e  che  la  Chiesa  a  buona  equità  potes- 
se addossare  a  Cerdone  la  condizion  soprad- 
detta ,  e  che  egli  altresì  polea  assumere  l' ob- 
bligo di  effettuarla  ,  a  cagion  che  l' avere  da- 
vanti agli  occhi ,  e  alia  sua  vista  presenti  i  già 
Ingannati  gli  agevolava  l'impresa  ,  né  cosa  era 
per  lui  di  là  dal  possibile  il  trarsi  d' inganno , 
con  farsi  e^li  slesso-lo  scopritore  del  loro  fal- 
lo. Oltre  di  che  se  si  ha.a  dar  luogo  a  qualche 
mia  congettura  rapportando  qui  Tertulliano , 
come  Marcione  una  ,  e  due  volte  semel ,  et  ite' 
rum  (2}  escluso  fu  dalla  Chiesa  ,  e  tanto  pur  di 
Cerdone ,  non  di  Marcione  riferendo  Sant'  Ire- 
neo. (3) ,  col  corregger  In  Tertulliano  lo  sba- 
glio del  nome ,  e  col  sostituire  nel  di  lui  testo 
Cerdone  a  Marcione  ,  si  viene  a  mostrare,  non 
discordante  l' uno  dall'  altro  Autore  in  cosa , 
rispetto  a  cui  Sant' Ireneo ,  Scrittore  più  an- 
tico d)  Tertulliano,  esige  da  noi  maggior  fede. 
Finalmente  non  si  fa  torto  a  Tertulliano  col 
credere ,  che  qui  per  isbaglio  egli  abbia  cam- 
bialo il  nome  di  Cerdone  in  quel  di  Marcione  , 
convenendo  con  unanime  consentimento  gli 
Eruditi  (4) ,  (e  noi  altrove  posto  avendo  in 
aperto  )  che  nella  narrazione  del  fatto  stesso  , 
di  cui  ora  si  tratta ,  ei  similmente  sbagliò 
quanto  al  nome  di  Eledterio ,  posto  in  vece  di 
quello  d'altro  Ponte6ce.  Ma ,  o.che  in  cjuesto 
racconto  Tertulliano  abbia  errato  per  ingan- 
no di  sua  memoria  ,  o  forse  anche  ragion  vo- 
glia doversi  attribuire  l'errore  a  chi  ha  intru- 
so nei  di  Ini  testo  ,  ed  a  capriccio  introdottovi 
il  nome  di  Marcione  ,  sembra  a  me  certamen- 
te ,  che  tnltp  inoieme  le  dette  cose  ci  costrin- 
gano a  non  dubitare  in  ninn  modo  di  quanto 
non  molto  addietro  preso  abbiamo  a  sostene- 
re, cioè  essere  stato  Cerdone  effettivamente 
rarciato  dalla  congregazion  de'  Fedeli  per  de- 
finitiva sentenza  della  Chiesa  Romana.  Di  so- 
verchio mi  allnngherei  .  se  volessi  fare  una 
esalta  osservazione  su  tutto  11  rapporto  di  Ter- 
tulliano ,  che  da  me  si  pretende  il  fondamento 

(1)  ffer.XTr.nMm.i' 

(2)  fjoc.  eit. 
P)  nhi  supra. 

(4)  ^iVfe  Hiffottium  in  iVMù  «fti  supra. 


ZIONB    LTI. 
aversi  •  intendere  di  Cerdone.  Stami  permeMe 
contnttociò  il  riflettere  alquanto  sulle  prìnci- 
-pali  circostanze ,  che  accompagnano  l'avveni- 
mento da  lui  narrato. 

Primieramente  egli  accenna ,  che  dopo  k 
due  cacciate  di  Cerdone  dalla  Chiesa ,  rinsci- 
te  inutili  e  vane  ,  quantunque  da  essa  ordina- 
te a  richiamarlo  dall'  errore ,  e  a  rimatterlo 
nella  strada  diritta  della  verità ,  fii costai  per- 
petnalmcnte  privato  della  comunion  co'  Cat- 
tolici ;  e  ciò  per  motivo  delle  sue  ricadute aa* 
gli  errori  abiurati.  Or  da  questa  nobile  reite- 
rata riconciliazione  ad  un  tal  nomo  accordata 
raccogliesi  ad  evidenza  lo  spirito  di  dolcezza, 
onde  con  esso  si  contenne  la  Chieaa  ,  a  fin  di 
ritrarlo  dal  torto  sentiero  di  perdizione.  Poco 

Sarvele  averlo  ammesso  alla  sua  comumoae, 
acche  per  lo  di  lui  cadimento  in  Eresia  ne  lo 
aveva  cacciato  ;  ond'  è  che  di  naovo  lo  ani» 
mise  alla  pace ,  dopo  eziandio  la  so*  ricaduta 
nella  ribellione  :  né  seppe  indursi  alla  di  lai 
perpetua  espulsione,  se  non  portatavi  éallere- 

tlicate  comprobazionidella  saa  incostanza  nel 
ene  ,  come  ancora  della  saa  estrema  pervi- 
cacia nel  male. 

In  tale  occasione ,  (  secondo  che  poi  Tert»- 
liano  testifica)  cioò  nell'  atto  stesso  di  toglie- 
re a  Cerdone  la  comunion  co'  fedeli  per  avere 
egli  pervertite  più  volto  le  regole  della  fede , 
la  Chiesa  giudicò  ben  fatto  rouderg li  qae'd»- 
gento  sesterzi  (5) ,  che  fl9  da  principio  eesao 
slati  da  lui  oflerti  a  comnn  prò.  Deesi  crete» 
re,  per  mio  avviso,  cheCerdonecon  somiglias- 
te offerta  qoal  eh' ella  si  fosse  ,  abbia  volalo 
non  solo  mostrare  intatta  da  ogni  fiaziono  la 
sua  fede  ,  ma  innoltre  porre  in  credito  la  soa 
fede ,  e  la  sua  pietà.  Conciosacchè  non  w**^ 
dogli  ignoto  il  religioso  costume  dei  ferventi 
Cristiani  della    Chiesa  nascente  di    ▼«»«««'• 
quanto  avevano  ,  e  portarne  il  prexto  «gli  A- 
postoli ,  perché  lo  distribuissero  agli  nlln  se- 
condo la  indigenza'di  ciaschedoBO  ;  si  penna- 
se  costui  che  coir  offerir  per  conaan  beaufizto 
a  chi  in  Roma  teneva  allora  hi  sede  Apostoli- 
ca dugento  sesterzi ,  si  sareUbe  dato  «  veder» 
imitatore  degli  antichi  credenti  ,  e  «ccredit*< 
to  avrebbe  ben  grandemente  il  suo  fervore , 
non  meno  che  il  suo  dlshiterresse.  Q?**.^  * 
quel  che  a  me  ne  sembra  di  cotesta  ubuBiono 

(5)  Benché  il  valor  dei  predetti  dagento  so- 
sterzi,  e  da  Natal  di  Alseasndro  Biat.  Eoi. 
tom.  tir.  p.  324.  e  dal  Tillemont  Meinotr-  Itm. 
ir.  pag.  274.  si  faccia  ascendere  a  qaello  di  cin- 
que mila  scudi  d' oro  ;  nondimeno  sembranu 
inverisimile ,  che  a  tanto  essi  potesser  nBoal»« 
re;  e  ciò  perchè  so  qualmente  appresso  gli  an- 
tichi si  dinominavano  sesterzi  non  solo  alcuna 
monete  d' argento,  ma  altre  eziandio  di  bassa 
lega.  Chi  brama  accertarsene  vegfta  il  Pitisco 
Iax  Jntiq.  Rom-  Tom.  in.  pag.  426.  «<<«<.  feaa- 
fa«  1719.  ed  altri,  che  trattano  Zta  r»\ 
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di  CerdoiM.  Qa»alo  poicla  nll'wergli  la  Ghie 
sa  rimessa  in  nano  la  stessa^somma  ofieritale, 
sebben  di  ciò  non  renda  a  noi  Tertulliano  ra- 
gione alcuna ,  nulla  di  meno  penso  di  non  op- 
pormi io  riputate,  che  forse  ricugaodu  la  Chie- 
sa di  ritenere  il  da  lui  oflerito  oenaro,  siasi  in- 
tesa di  fargli  tacitamente  quell'acerbo  rim- 
provero ,  cui  molto  ianauai  con  espresse  paro- 
le fatto  aveva  iian  Pietro  ad  Anania  ;  e  a  dijre  , 
che  follemente  s' era  i^gli  t-reduto  di  potere  in- 
gannar Dio  colla  sua  sacrilega  ipocritiia.  e  che 
perciò  ei  si  aspettasse  il  già  minacciato  dall'A- 
postolo stesso  a  Simon  Mago  ,  che  il  suo  dena- 
ro tratto  avrebbelo  a  perdizione. 
In  £stti  dailacondnsione.  del  racconto  di  Tist- 
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tulliano  si  argomenta  ,  che  la  Divina  vendetta 
non  tardò  molto  a  levare  Cerdone  dal  Mondo  ; 
e  fu  una  morte  immatura  l' istrumento  dctla 


suprema  giustizia,  ond'  ella  punì  ancor  quag- 
giù i'  iniquità  ,  e  la  doppiezza  di  nn  nomo  si 
malvagio  ,  egli  è  affatto  mcerto  1'  anno,  in  cui 
Cerdone  mori ,  non  trovandosi  tra  gì'  indaga- 
tori dell'Ecclesiastica  antichità  chi  un'ora  ab- 
bia potutu  indicarlo.il  Daneo(1J  si  èazzardato 
a  fissarle  1'  anno  181.,  senza  prendersi  alcuna 
cura  di  ciò  stabilire  con  prove  almeu  verisi- 
niili,  il  porcile  ma  talEpoca  da  noi  si  riguarda 
come  una  mera  immagmaziooe. 

(1)  GtmmetU.  de  k<tefu.  p.  125. 


DISSE'AT  AZIONE  CINQUANTESIMASETTIMA. 

]»2]L  IP.  S).  (BASITABiD    Ifl.    ^IftATASi 

Tratta  della  parte  terza  ed  oltima  della  sua  Storia  critica  degli  Eresiarchl 
del  aecondo  secolo  p.  93.  delle  opere  da  Taziano  composte. 


Vtm  T*ha  chi  noasappFaesserestato  Taziano 
rafentuomo,  dalla  natura  dotato  di  grande  in- 
gegno ,  di  ugnale  spirito  ,  e  di  non  minore  pe- 
netrazione :  talenti,  che  da  lui  poscia  coltivati 
indefessa  mcntecol  lo  Kindiodellescienzeedella 
el^iqneoza,  famoso  il  renderono  e  celebre  nella 
seconda  stagion  della  Chiesa.  Se  l' empietà  dei 
suoi  dogmi  uon  avesse  denigrata  la  fama  ^ci 
suoi  laicati,  ed  improntata  ana  macchia  indele- 
bile sol  suo  nome  ;  si  immensa  ella  fu  la  eru- 
dizion  d'  nn  tant'  uomo ,  che  ogni  elogio ,  seb- 
ben ntagnifico ,  non  abbastanza  esprimerebbe 
il  suo  BDterito.  Senza  numero  in  fatti  si   conlan 
le  opere  da  Ini  composte;  e  quando  tutti  si  fos- 
sero preservate  dall'  ingiuria  de'  tempi,  facil- 
meaté  ciascun  si  persuaderebbe  non  avere  San 
Girolamo  (1}  esagerato ,  dando  loro  il  titolo  d' 
infinite  Tatiana»  tn/inita  $cripsU  volnmina.  Ma 
sebben  tante  ei  ne  abbia  scritte  (2),  poche  pe- 
rò di  esse  sono  giunte  a  noettra  notizia,  e  nulla 
di  suo  ci  è  restato  dalla  orazion  centra  i  Greci 
io  fuori  (3).  Di  questa  egli  è  il  vero  ,  che  nel 
decorso  della  Storia  presente aquandoa  quan- 
do per  incidenza  si  è  da  noi  ragionato.  Ciò  non 

(1)  £.  de  vir.  Rtu».  e.  xxnc 

(2)  (joanta  è  la  franchezza ,  onde  Amadeo 
di  Cesare  r.  3.  Baerenol.  P.  1.  edit.  Romae  1737 
asserisce  aver  Taziano  composte  molt'  opere , 
virente  ancor  San  Giustino ,  altrettanta  é  la 
falsità,  onde  io  prova  della  sua  asserzione,  ci 
cita  Eusebio  ff.  E.  L.  ir.  e.  x.xxil  nulUdt  ciò 
ritrovandosi  in  tale  allegato  luogo. 

(3j  D.  Uteron.  ubi  eup. 


ostante,  dovendosiorafavellarepiùdi  proposilo 
degli  scrìtti  «li  Taziano ,  sembrami  giusto,  <:he 
ancor  più  a  lungo  della  sua  accennala  Orazione 
si  parli  :  e  non  solamente  si  dia  conto  di  quel 
eh  ella  contiene ,  ma  innollre  delle  cose  dub- 
bie concernenti  essa  pure  colla  solila  nostra 
accuratezza  se  ne  faccia  il  n»iuulo  esame. 

Eusebio  di  Cesarea  e  San  Girolamo  altamen- 
te commendano  questa  tale  orazione  di  'Tazia- 
no ,  accordandosi  ambidue  (4)  nel  riputarla  il 
più  eloquente  insieme  e  più  utile  fra  i  tanti 
componimenti  di  si  grand  uomo.  Vera  cosa  ò 
che  il  Basnage  (5)  non  sa  ritenersi  dal  maravi- 
gliarsi delle  magnificile  lodi  date  da  codesti 
antichi  autori  alla  mentovata  orazione.  È  pe- 
rò da  sapere ,  che  trattone  l' esser  ella  conta- 
minala da  quegli  eretici  sentimenti,  cui  già 
rapportammo  nel  capitolo  r.  di  questa  Sto- 
ria (6) ,  e  Tessere  scritta  senza  metodo  ed  or- 
dine ;  difetto  notato  in  essa  (7)  da  Geillier  (8)  ; 

(4)  Eu$.  B.E.  L.  iT.e.  xxix.  D.SierJoc.cit, 

(5)  Jnnal.  T.  2.  p.  t4d. 

(6]  Anche  il  le  Soeur  HitL  de  T  Eglise  T.  u 
».  2Ù2.  porta  opinione ,  che  nella  orazion  di 
Taziano  vi  sia  più  d' una  cosa  mala  in  genere 
di  dottrina. 

(2)  Evvi  nondiraei»  il  Tillemont  Hfemoir. 
7. 2.  p.  41 1.  che  si  adopera  in  favor  di  Taziano, 
e  per  via  di  congetture  cerca  di  escusare  un 
cosi  fatto  difetto ,  cui  noiau'  altri  nella  di  lui 
Orazione  U.  Nourry  Appar.  ad  Bibl.  PaU  T.  2. 
p.  Ili. 

(8)  Hùi.  Gen.  de»  Jutemrt  r.2.  p.  126.  n.  ru 
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tanto  vasta  tì  si  riscontra  la  eraditione  profa- 
na ,  tanto  -etiandio  tì  si  scorge  messa  in  opera 
r  arte  del  dire  e  del  raziocinare ,  tanto  para 
risplenilevì  finalmente  (  rispetto  almeno  ad  al- 
cuni articoli)  la  dottrina  Cattolica,  cbe  a  par- 
lare secondo  la  consuetudine  nostra  conTerità 
e  fuor  di  passione  ,  non  può  negarsele  in  alcun 
modo  senza  offesa  della  giustizia  un  ben  ampio 
elogio.  E  poiché  io  altro  laogo  mi  son  difeso 
bastantemente  sn  quella  grande  perizia  nelle 
più  sode  scienzie  ,  nelle  più  nobili  discipline  , 
ed  in  tutta  la  Greca  letteratura,  di  cai  Taziano 
die  saggio,  e  fé  uso  nella  soa  orazione  contra  i 
Greci ,  io  qnl  in  questa  parte  terrommi  in  si- 
lenzio; e  solaraeoteTiferirò  qoel  molto  di  pu- 
ro e  di  sano ,  che  ella  contiene ,  in  ordine  alla 
dottrina  tanto  dogmatica,  quanto  morale  ; 
parendomi  esser  bene  che  n'aobia  il  Lettore  in 
compendio  la  non  disotil  notizia. 

E  a  voler  parlare  in  primo  luogo  del  dogma, 
egli  é  da  dire,  come  Taziano  nella  celebre  sua 
orazione  difese  mirabilmente  la  verità  di  tre 
principali  articoli  della  Cattolica  Religione  . 
i  uno  de'  ^ali  riguarda  la  Sacra  Scrittura ,  1' 
altro  i  divmi  attributi,  ed  il  teno  V  umano  ar- 
bitrio. Niuno  in  fatti  nega  a  Taziano  il  pregio 
d' essere  stato  il  primo  a  porre  nel  miglior  lu- 
me l'autorevole  testimonianza  de'  sacri  libri , 
e  specialmente  del  Pentateuco ,  avend'  egli  in- 
trapreso a  dimostrare  che  l' autore  di  esso  , 
cioè  Mosé  fu  di  gran  lunga  più  antico  di  lotti, 
quanti  ei  sono,  gli  scrittori  profani  della  Gre- 
cia, e  per  conseguenza  doversi  credere  avve- 
nute le  cose  nel  modo ,  ond'egli  le  narra,  piut- 
tostochè  nella  maniera  ,  onde  costoro  le  rife- 
riscono. L'argomento  di  cui  Taziano  nella  sua 
orazione  (1)  si  vale ,  a  6ne  di  sostenere  »Mosò 
per  lo  più  antico  di  tutti  i  Greci  Scrittori,  non 
può  essere  certamente  di  maggior  forza,  scor- 
gendosi tratto  da  i  medesimi  Autori  Gentili ,  i 
quali  fan  fede  della  sovraggrande  antichità  di 
codesto  sacro  legislatore.  Omero,  secondo  lo- 
ro ,  fìi  più  antico  di  quanti  Scrittori  ebbe  la 
Grecia.  Or  che  Mosé  sia  vissuto  molto  innanzi 
a  costui.  Taziano  ne  adduce  in  provaassai  con- 
vincente ,  perché  chiara  e  sensibile ,  l' esser 
nato  Mosé  prima  della  fondazione  di  Troja  ,  e 
r  aver  Omero  6orito  dopo  la  guerra  famosa,  e 
dopo  il  famoso  incendio  di  una  tanto  decanta- 
ta Città.  Ciò  mette  egli  in  opera  a'  Greci  coli' 
irrefragabile  testimonio  di  Beroso  Caldeo ,  di 
Teodoro ,  d*  Ipsicrate  ,  di  Moch  ,  Storici  anti- 
chissimi della  Fenicia  ^  ma  sopra  tutto  con 
quello  di  certo  Tolomeo  Egiziano  ,  il  quale 
menzionando  nella  sua  Storia  la  liberazione 
dell'  Ebreo  popolo  dalla  cattività  dell'  Egitto 

Kr  opera  di  Mosé,  la  rapporta  come  accadu- 
a'  tempi  d' Inaco  primo  Principe  d' Argo ,  di 
mezzo  al  cui  Regno  e  alla  guerra  di  Troja  si  sa 
esser  corse  sopra  venti  generazioni.  Donde 

liìlf.ìi.ttHf. 
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molto  avvedutamente  inferisce  Taziano;  eh* 
se  gli  stessi  Greci  scrittori  ci  danno  Blosè  per 
contemporaneo  d' Inaco  Re,  egli  è  tati'  ano  col 
darcelo  per  vissuto  due  mila  e  qaattrocenl'an- 
ni  prima  dell^|uerra  di  Troia  ;  e  per  conse- 
guente cento  e  quarant'  anni  innanzi  la  fonda- 
zione di  essa  città  ,  che  ben  costa  aver  sussi- 
stito poco  più  di  dugent'  ottanta  sci  anni.  Uoa 
cosi  ratta  antichità  ai  Mosé  vedesi  innoUre  da 
Taziano  appoggiata  su  la  successione  dèi  Re  à- 
teniesi  e  Macedoni,  dei  Savj  della  Grecia,  edei 
legislatori  :  le  quali  comprobazioni  però ,  co- 
me non  necessarie ,  da  noi  si  ommettono  ;  ba- 
standoci il  dire ,  aver  Taziano  trattata  una  so- 
migliante materia  con  tal  sodezza  di  giudizio , 
con  tanta  copia  di  erudizione ,  che  a  opinion 
del  Nourry  (2)  meritamente  ne  fu  lodato  da  0- 
rigene  nel  primo  suo  libro  contra  Celso ,  e  da 
Clemente  V  Alessandrino  nel  p^imo  pto  deg^l 
Slromati. 

S Danto  poscia  al  concernente  i  divini  ai- 
uti ,  di  essi  Taziano  parla  nel  suddetto  di- 
scorso a  i  Greci  (3)  in  maniera  ben  degna.  Covr 
ciossiaché.  ad  effetto  d'insinuar  nella  mentedi 
qne'  Gentili  la  idea  giusta  del  Sommo  Dio,  ne 
stabilisce  la  eternità  con  rappresentarlo  nn 
Ente  senza  cominciamenlo;  essendoegU  stesso 
la  prima  e  suprema  cagione  di  tutte  le  cose, 
che  da  lui  solamente  ebber  principio  >  statone 
unico  conditore.  Né  con  raziocinio  meno  sca- 
sato di  questo  ci  mette  in  chiaro  ,  essere  Iddio 
una  pura  spirituale  sostanza,  la  quale  sebbene 
fabbricatrice  dell'universo  ,  delle  visibili  co- 
se ,  e  delle  invisibili  ,  non  può  tuttavia  in  mo- 
do alcuno  cadere  sotto  dei  nostri  sensi,  porcile 
materiali  e  corporei.  Avvedimento  uguale  di- 
mostra egli  ancora  nel  ragionare  intorno  alla 
divina  possanza  ;  facendo  intendere  ai  Greci , 
che  anantunque  per  cagione  della  sua  imper- 
cettioile  in6nilà  essa  non  soffra  V  umano  limi- 
tato comprendimento,  nondimeno  è  a  noi  con- 
ceduto r  argomentarne  la  inGnila  estensione 
dalle  opere  immense  del  divio  braccio,  già  po- 
ste ili  atto  e  in  esistenza;  il  quale  conoscimen- 
to di  Dio,  secondo  il  linguaggio  asato  da  i  teo- 
logi nelle  scuole  appellasi  a:  posteriori. 

Per  quel  finalmente ,  che  riguardo  l'  umano 
arbitrio ,  patenti  e  manifeste  son'  elleno  l' e- 
spressioni,  onde  Taziano  in  varj  luoghi  (4)  del- 
la sua  lodata  Orazi  one  insania  andarne  ador- 
na e  fornita  ogni  razionai  Creatura.  IJbero, 
ei  dice ,  fa  da  Dio  creato  l' uomo  affinchè  se 
empio,  esso  possa  meritamente  esser  punto  co^ 
me  tale  di  sua  elezione  ;  e.se  giusto,  possa  egli 

Sur  con  ragione  venire  ricompensato  per  le  li- 
ere  opere  sue  mertorie.  Dove  mollo  a  propo- 
sito prende  a  combattere  l'  error  de'  Pagani 
quanto  alla  forza  del  fato  e  del  destino;  dando 

(2)  m  Appar.  T.  2.  p.  532. 

(3)  N.  5.  G.e$eq. 

(4)  iV.  7.  XX.  e  teq. 
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a  conasrare  npertamente  non  trovarsi  oegli  a- 
«tri  ia  virtù  d  imporre  alcuna  necessità  agli 
nomini,  né  colle  loro  impressioni  poter  costrì- 
gnerlì  a  fare  una  minima  cosa  ,  senza  che  vi 
concorrala  libertà  deirarbilrio;  siccome  quel* 
lo ,  che  non  solamente  dui  bene ,  ma  del  male 
eziandio  n'é  il  principio  e  la  origine.  L'Uomo  / 
•egae  a  dire  Taziano  (1),  non  fu  creato  da  Dio , 
perchè  ei  morisse  ,  ma  di  sua  libera  volontà  , 
essendo  Signore  di  se  medesimo ,  s' é  rvnduto 
soggetto  alla  morte.  1^  quali  cose  Taziano  in- 
di conchiode  con  una  verità  di  grande  consola' 
mento  ;  cioè  che  nulla  di  male  provenendo  da 
Dio ,  ma  da  noi  stessi ,  e^li  é  però  in  poter  no- 
stro, e  in  nostro  arbitrio  il  ripudiar  quella  ini- 
quità ,  che  conosciamo  di  aver  prodotta. 

Sanamente  cosi  ragionando  a*  Greci ,  senti 
Taziano  d' ana  parte  almeno  del  dogma  catto- 
lico :  e  rettamente  dei  pari  ei  mostrò  di  sentì» 
re  nello  stesso  ragionamento  di  una  porzioae 
non  piccola  della  morale  cristiana ,  riprovan- 
do con  fermo  viso  tutto  ciò ,  che  praticavano 
in  contrario  i  Greci  Gentili.  I^eggasi  la  sovente 
mentovata  Orazione ,  e  in  essa  vedransi  quan- 
do condannati  i  loro  riti  superstiziosi ,  quando 
i  costnoii  ridicolosj  ^ei  loro  Blosofi,  e  quando 
ancora  i  falsi  principi  della  lor  pagana  Filoso- 
fia. Parla  a  lungo  Taziano  (2)  intorno  ai  Numi 
del  Paganesimo  ;  e  dopo  aver  fa  tto  apparire 
Jodefne  di  ricordanza ,  non  che  di  culto,  queir 
le  persone ,  le  quali  o  celebri  unican>entc  per 
le  loro  scelleratezze,  o  unicamente  insigni  per 
le  loro  impudicizie,  come  tante  djyiqità  in  luo- 
go del  vero  D|o  adoravansi  dai  Pagani ,  passa 
a  sostenere  per  insana  ed  assurda  la  fede ,  che 
costoro  prestavano  agli  oracoli  degli  animali , 
e  degli  alberi  in  figura  di  Dei  :  e  saggiamente 
dimostra  che  eglino  con  attribuire  alle  Crear 
lare  o  irragfonevoli,  o  insensate  la  vir^ùdi  pro^ 
felizzare  ,  venivano  a  riconoscerle  per  molto 
da  più  degli  uomini ,  di  lume  profetico  privi 
aOaito  e  mancanti. 

Esatta  ia  appresso,  ma  insieme  giocosa,  si  è 
la  deseriziope,  che  qui  (3)  fa  Taziano  delle  va- 
ne costi)nianze  affettate  da  i  Filosofi  della  Gen- 
tilità. Tutto  quello,  ei  dice,  di  grande  e  di  ma- 
rarigliQso,  onde  si  glorjan  costoro ,  consiste 
nel  n}ostvare  una  spalla  ignuda  ,  una  chioma 
incolta  ,  una  lunga  barba ,  e  peiruguagliare  le 
onfihie  loro  agli  artigli  delle  fiere.  Benché  in 
realtà  sieno  lor  necessarj,  ed  il  sarto  per  le  ve- 
ste, ed  il  cuoco  per  la  mensa,  nondimeno  si  dan 
-vanto  di  non  aver  bisogno  di  nulla.  Su  di  che 
Tar.ianq  dà  loro  con  equità  una  ragionevol 
naetitita  ;  e  a  fino  di  ben  crlnviqcerli  a'  essere 
avidissimi  di  quel  denaro,  di  cqi  si  millanlav^n 
disprczzalori,  reca  in  mezzo  le  grosse  somme, 
che  a  titolo  di  stipendj  e  di  pensioni  annual- 

(1)  N.eit. 

(2)  Ora<.  n.  9.  33. 35. 

(3)  ff>  25. 

Tom.  I. 
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mente  ricevevano  i  più  di  essi  dalllmperadore. 

Taziano  in  ultimo  luogo  fa  parole  nel  suo 
erudito  ed  eloquente  discorso  inturno  alla  mo- 
rale fiilosofia  de'  cristiani,  e  per  darla  a  rimi- 
rare nel  suo  giusto  lume  ed  aspetto,  quella  dei 
gentili  le  mette  a  fronte.  Appresso  voi,  o  gre- 
ci ,  prend'  egli  a  dire  (4) ,  sì  hanno  in  gran  pre- 
gio la  gloria  vana,  e  la  umana  lode,  al  cui  con- 
seguimento è  ordinato  ogni  vostro  studio;  ma 
noi  nulla  curanti  la  estimazione  degli  uomini, 
aspiriara  solamente  alla  cognizione  e  all'amo- 
re del  vero  Dio  ,  e  ciò  sopra  tutto  apprezzia- 
mo. Nelle  vostre  scuole  sono  ammesse  sol  tan- 
to le  persone  mature  e  di  senno ,  dovcchè  le 
nostre  stanno  aperte  pe'  garzoni ,  e  per  gli  uo- 
mini ,  per  le  fanciulle  ,  e  per  le  donne  ,  chic- 
chesia  fra  noi  atto  essendo  a  filosofare  ,  e  ad 
apprender  la  scienza  della  salute,  alia  quale  fa 
strada  l' osservanza  dei  divini  Comandamenti. 
Più  altre  cose  ,  di  cui  il  nostro  istituto  non  ci 
consente  il  racconto ,  accenna  Taziano  nel  ri- 
manente di  questa  nobile  sua  orazione  ;  e  nel- 
le maggior  parte  di  esse  ,  non  meno  clie  nelle 
sino  a  qui  riportate  risplendono  la  eloquenza 
e  la  erudizione  ;  il  giudizio  e  lo  spirito  del- 
l' Autore. 

Varie  difficoltà  propongono  i  critici  d' oggi- 
dì intorno  a  codesta  prima  e  principale  opera 
d(  Taziano  ;  igà  specialmente  mettono  in  dub- 
bio qq^ndo  e  dove  ei  V  al>bia  composta  ,  come 
pqre  se  solamente  sia  stata  da  lui  scritta .  ov- 
ocito ancor  recitata.  Circa  il  tempo ,  giusto  es- 
^n^o  che  a  questo  passo  i  nostri  sentimenti 
ponàppajano  discordanti  (]ai  manifestati  di  so- 
pra ne]  capitolo  t.,  ci  tcovjamo  in  necessità  di 
dichiararci  del  medesiniQ  parere  del  Dupin  Ci), 
e  del  Nouvoy  ,  (6} ,  del  Worth  (7) ,  e  del  Wal- 
cbio  (8),  quanto  aìl'  aver  Taziano  composta  la 
sua  famosa  Orazione  dopò  1^  morte  di  S.  Gin- 
stino  ,  e  prima  della  partenza  da  Roma  per 
r  Assiria  ;  ma  non  già  quanto  all'  averla  egli 
tessuta  durante  il  suo  attaccamento  alla  puri- 
tà del?a  fede.  Ad  accordarmi  pur  una  parte  coi 
npn)inati  scrittori  conducemi  il  rifletjere  seco 
loro  ,  coinè  Taziano  nel  suo  discorso  a  i  Greci 
facendo  qnorevol  menzione  di  San' iGlustiiio , 
di  esso  parla  con  termini  denotatiti  la  di  lui 
morte ,  gualche  tempo  innanzi  accaduta.  A  o- 


deràf^ 

trarsi  conlaminala  l' orazion  di  Tazianoda  più 
di  un'errore  in  jgcncre  di  dottrina  cattplica. 
Per  la  qual  cosa,  siccome  parmi  col  Wortl)'  (j^), 

(4)  N.  32.  ti  33. 

(5)  BiUioLnov.  T.  \.  P,  l,  p.  138. 
C6)  Jppar.  T,  2.  p.  §30. 

(7)  Ity  PrapfaU  ad  Orat.  Tatiani  edil  Oxo- 
nix  1700. 

(8)  ffist.Eccl.  T.  1.p.635.  t«  notit 

(9)  Loe.  tit. 
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aver  molto  del  Teriftitnile  che  Taziano  1'  ab- 
bia scritta  Terso  1'  anno  di  Gesù  Cristo  168. 
cintjuc,  ovvero  tre  anni  dopo  il  martirio  di  S. 
Giustino  ,  secondo  la  cronologia  del  detto  In- 
clcsc  ,  accaduto*!'  anno  163.  o  165. ,  cosi  sera* 
brami  col  Vogt  (1)  aver  assai  del  probabile 
eli'  vi  ubbia  presa  inf  mano  la  penna  per  iscri'- 
verla  ,  da  che  già  s'era  lasciato  corromper 
la  mente  dalle  massime  eretiche,  sebbene  non 
ancora  proressale  sfacciatamente. 

Sono  d'accordo  i  moderni  Autori  nel  tenere 
per  cosa  certa  ed  indubilaCa  ,  essersi  Taziano 
applicato  in  Roma  al  lavoro  del  suo  insigne 
componimento  conCra  i  Greci ,  riducendosi  a 
un  piccoi  nnmero  quegli ,  che  altramente  ne 
pensano'.  (2)  Si  ricordi  però  non  soir*  eglino  nel 
definire  ,  se  costui  nulla  più  abbia  fatto  del 

J torlo  in  iscritto ,  oppur  se  ìnnoltre  pronuziato 
o  abbia  ,  e  fattane  pubblica  recifazione-.  Il 
Tillemont  (t),  ed  ilCeillier  (4)  inclintooa  cre- 
derne il  rccìlamento  avvenuto  aUa  presenza 
dei  gentili,  ma  né  V  ano  né  l'altro  allegaa  prò» 
te  della  loro  ben  fondata  credenza. 

Eppure ionon  dubito  di  asserire,  che  chia- 
re, e  patenti  ce  lo  somministra  il  testo  mede- 
simo della  orasion  di  Taziano.  Che  vi  ha  egli 
in  effetto  ,  e  dhe  orai  per  veriià  può  desiderar- 
si di  più  limpido,  e  nreno  oscuro  delle  seguen- 
ti parole  :  Ego  loquor  ,  et  vos  mtditis  (5) ,  colle 
qnali  si  conranno  mirabilmente  queste  ancora: 
Studila  me  tanquam  ex  loco  excelso  elamari' 
lem  (6)  ;  e  qaest  altre  eziandìo  :  jturem  noòìt 
dicentibus ,  tallem  ut  quereui  valveinanti ,  oc- 
eommodate  (7)  ?  Or  mi  rimetto  a  chicchesia ,  se 
Taziano  con  divase  parole  poteva  esprimer 

(i)  SS)l.  ffaeretiol.  T.  f .  Farete,  2.  p.  220*. 
innotuad  Dissert.  de  Tatianó. 

(2)  L' Abate  di  Longoerve  nella  più  volte 
citata  dissertatione  de  lìitiano  ,  e  Prudenzio 
Marano  ndXaPrefazionealle  operediS.Giusti- 
nop.  xcvin.  nm».  1t.  edtt.  Fenet. ,  sono  idue 
soli ,  per  quanto  io  ne  sappfa,  che  giudicano  , 
aver  Taziano  composta  la  sua  Orazione  faot  di 
Roma.  Ambidue  perai  appoggiane  il  lor:giudizio 
sopra  congetture  poco  plausibili.  Coneiossia- 
ehè  il  Longuerve  dall'  indirizzar  che*  fa  in  es* 
sa  Taziano  il  discorso  ai  Greci  prende  argo- 
mento per  riputarla  composta  in  .nlcuna  eittà 
diella  Greci»;  quasiché  a  que'  tempi  dentro  Ro- 
ma eziandio  non  fossero  i  Greci  molti  :  if  Mii- 
ran  sìmilmentfr  argomenta  lo  stesso  daf  conte- 
Beri'  Orazione  eerti  racconti,  che  al  parer  suo 
denotan  l' anfore  non  d+moranle  in  Koma- ,  ma 
che  al  creder  mio  ne  sono  indizj  assai  oscurie 
dubbiosi. 

(3)  JUemoir.  T.  2.  p.  4T1. 

(4)  Hist.  des  jiutewrs.  T.  %  r.  xir.  fi.  ti. 
f,  126^, 

(5)  Orat.  adv.  Grate.  ».  5. 

(6)  Uh.  sup.  n.  17. 

(7)  /*»  «,  12» 
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meglio  la  stessa  cosa  ;  cioè  àrer  egli  wcitati 
alta  presenza  dei  Greci  quella  orazione,  che 
per  lo  oonfutamento  dei  filosofrcf  lof  sistenri, 
e  delle  loro  idolatriche  massime  avei  tessala, 
HI  aperto  essendo,  che  atteso  il  nalnraieiegio. 
sto  significalo  delle  sevral  legate  parole  :  Egt 
loquor,  et  vos  aud'rtis.  Audite  me  clamantem.  A*- 
rem  accomodate,  ci  si  fa  chiaro,  come  ognnwdi 
esse  coslda  se,  e  molto  più  tutte  insieme  non  o- 
scnranrcnte  additano  aver  Taziano  eoll»TJrt 
•^ace  fatta  fronleai  filosoft  Grecite  dellastia Or»- 
zione  in  difesa  della  Cristiana  filosofia essorue 
stali  costoro  gli  ascoltatori.  Nonennirì  ignota  b 
contraria  senfenradel  Benettcttino  Manna  (8j, 
il  quale  si  persuadedi  bon  fiancheggiarla  con  a|^ 
cun'  altre  espressioni  dello  stesso  TaziiBO  ;  e 
nta^siiaamentecon  qaeU«,clie)egg[e8Ì8Hlafiae 
dell'Ora zione :  Hanc  mhit,oGraeei,  ego  TìKio- 
»iM  barbaraephilosophiaiiaddictttt  eompos«i{%i 
dond'ei  racoglie  averla  costai- composta  sena 
più.  Mìf  se  non  èeiTore  netta  mia  niente, queste 
[ritime  espressioni  di  Taziano  non  contraddice 
punto  a>re  altre  da  noi  prese  in  senso  opposto; 
perocché  afermand»  egli  éi  aver  conrposCo  là 
sua  Orazione  pe'  Greci,  nonper  questo eioe^t 
di  avergliela  ancor  recitala.  Oltre  a  ciò  osa 
semplice  occhiata,  che  diasi  al  contesto ,  cer. 
tamunte  ella  basta  aconvincev ciascoa». esser* 
si  inteso  Taziano  di  qui' esprimer  tfrtt'aHroib 
quel ,  che  il  mentovato  scrit-tore  b'  immapt 
Nell'atto  del  soo  perorare  conclnude  Taaw 
cosi  (10):  Questa  tale  Oraxiont,  o  Greci,  h$t» 
posta  per  voi  io  Taziana  seiptae*  della  bafym 
{i\)  fUosofUt ,  nolo  in  Astinagià  imbevuto  i^ 
vostre  dottrine',  e  poi  di  quelle,  che  al  presntt  ai 
fo  gloria  ài  predicare.  Lasciando  adaflqaeleal* 
tre  cose  ehe  seguono,  queste  sole  sufficienlissi- 
mesone  a  render  palese,  protestar  egli  di  are- 
re  scritto  nn  tale  ragionamento-,  non  già  per- 
ché sappiasinon  averlo  eziandio  recitate,  mi 
•nicamente   a  fine  di  dar  maggior  peso  alll 
confutazione  delle  mal  concertate  dottrine  det 
Greci ,  fatta  da  un  Taziano  ,  il  quale  in  tanto 
dopo  averle  professate  le  riprovava  in-qaanfo 
che  mediante  la  notizia  del  vero  Dìo  era  gion- 
toa  divisarne  la  falsità ,  e  l' inganno. 

Siccome  ho  creduto  esser  mio  debito  Tallo» 
garmi  alquanto  su  la  ramosa  Orasion  di  Tazi» 
so,  cx>sì  temerci  di  mancare  alla  pubblica  oli' 
lilà-,  se  trascorassi  di  dar  conto  ,  nimen  breve, 
delle  varie  edizioni  di  essa;  accrescendole  pre* 

fio  il  sapere  ,  quanti  va4cntissinii  uomini  ali- 
iafio  impiegata  l'opera  loro,  non  solo  nel  pro- 
durne il  teslo  legittimo  ,  ma  ancora  nell'  illu- 
strarne i-  passi  con  Annotazioni  dotte ,  «d  erO' 

(8)  Loc.  eir.  tn  not.  tupef  apet, 

(9)  Num.  42, 

(10)  Ut  sup. 

(11)  Barbara  si  appellava  da  i  Greci  comr 
la  Religione ,  cosi  pur  la  filosofia  de'  Gindeir 
«  d«'  Cri«tianL 
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DISSERTàZ 
dite.  Tìeosì  c*nraaMi<»ite  «sserne  stato  primo 
illustre  Editore  il  celebre  Corrado  Gcsoero  , 
die  ia  Zarieo  diedela  prima  alla  luce  nel  soe 
Batio  greco  lin^uM^io  l'anno  1546^  indi  l'anno 
•tesso  la  fé  uscir  (u  i  medesimi  torchi,  di  Gre- 
ca per  lui  falla  Latina,  e  di  varie  note  arricchi- 
ta, (kinfessa  il  Labbè  nella  Liissertazione  Isto- 
rìca  intorno  a  Taziano  (1),  dover  noi  essere  in» 
fioitamente  tenuti,  ed  esser  giusto,  che  profea- 
siamo  una  obbiigaxion  singolare  a  Gesnero  , 
per  aver  qgU  inaaazi  ogni  altro  pubblicata 
Creco-Latuia  1«  Oraziondi  Taziano.  Evvi  però 
il  Cave  (2),  fhe  in  parie ,  e  non  in  tallo  gli  ac« 
corda  un  tal  prj^o  ;  attribaeado  a  Gesnero  la 
•ola  rersioD  X<atiiu ,  e  preibsndendo ,  che  del 
Testo  Czeco  ne  sia  stato  primo  pubblicatord 
il  b'xhi^  Vlu  similm«»te  eert'altro  va)entno- 
nv  t3)«  Jl4nale  cenwrA  il  Labbè ,  pev  aver  ri> 
ceaosÓKto  il  Gesn^f  qper  primo  Interprete  La- 
tino della  Greca Qr4zlòn4iiTa«iano;  afferman- 
do o»me  una  ÌQt«rpretazion  cosi  fatta  sa  lavor 
ro4li  Currado  Giauseru,  nian  di  Corrado  ó»p 
SDcro.  Ma  cb^  «mbedue  cotesti  scieozial'uomir 
ni  si«.-nsi  oel|i|  lorQ  estimazione  ingannati;  ri-* 
spello  ai  C^ve  me  ne  reijde  persuado  àbbastaa* 
za  la  sentenza  dèi  eomua  de  i  Critici,  che  gli  é 
coulrarif;  e  riguardo  ^W  atlru  ne  resta  pfeba» 
mente  convinto  dall'allesl^rini  l'itligio  (4)  di  a* 
ver  coB«ùltata  Ì4  (idi^ioo  di  4(at'igo  dell'anno 
suddetto ,  è  d4  es99  #par|r  chiaro  {%) ,'  che 
U  Clausero  interpretò  latinamente  il  libro  di 
Teogió  AntÌQchenQ  ad  Auloijco,  m^  che  dell^ 
Orazion  di' Taziano  coqira  i  Uceci  ne  fu  latinQ 
iiil«ri)releil  GesoerQ  [6).PolrQbt)Q  anche  esserò, 
ck»  dllo  sbaglio  di  questo  $ccQada  Aqlore  ab? 
bi^  data  occasione  l'e^sersiunila  nella  edìzìQn 
di  Zurigo  co}  libro  di Teofilu  ['Oraziondi  Tà- 
màò  ;  e  po^  eglj  ^et  epore  abi)ia  ascritto  al 
CUusero  ooa  versione  in  can|bjò  dell'  altra. 

Popò  ctie  in  varj  iqoglfi,  e  in  Basilea  speciale 
t^ale  ,  fu  più  voile  inipressa  questa  ^gCQgià 
Orazion  di  Tàzi^nQ ,  fu  giudic^^o  aqcbe  degna 
4t  comparire  iqserita  9el|e  yari«  raccolte  di 

(1)  n  ni'  qper.  Sellarti  p.  3§.  tOf.  Ft^ 
f^M  1728. 

(2)  Biii.  Lit.T.J.p.16. 

(3)  uìpudiuigpin  Fasc^  Qbstrvat,  »^t«el, 
ti^er.P^paig.  223.  e4it.Lip$ia9  1700. 

(4)  Ut  sup. 

(5)  Veggasi  lo  stesso  ItligiQ  «Ha  pag.  37. 
dc|  suo  Trattato'  (^]S(6/ù>(A«CM,  et  Cateiù$  Pa- 
tpun  tdiu  Ifipsiat  17Q7>,  d^ve  intorvo  a  cjò 
parla  difTusàmente. 

(f))  II  vedersi  oelU  raccolta  degli  fritto» 
ri  Q^ludossograG  ,  parte  Greci  e  parie  Lqliai', 
fatta  in  Basilea  l' anno  ]l>ì5.  il  vedervisi,  dico, 
alia  paC'  189.  collocata ,  l' Orazio'n  di  Taziano 
Greco-Latina  con  in  frónte  iin  tal  titolo ,  Ta- 
lioAt  ad  Grofcos  Conrado  Gesnero  interprete  , 
porge  foiMiamen lo  di  riguardare,  anche  per  lai 
cagione ,  come  suo  vero  interprete  il  Gesnero. 
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opere  antiche ,  e  precevoli.  Essa  in  efletto  ti 
lenge  Greco-Latina  nella  raccolta  degli  Scritte- 
ri  Ortodossografi  fatta  in  Basilea  l' anno  1555. 
Trovasi  pur  ella  nelle  tre  edizioni  della  "^v^ 
blioteca  ac'Padri,  in  quella  cioè  di  Parigi,  net> 
r  altra  di  Colonia  ,  e  nella  ter^  di  Lione ,  co- 
me ancora  nella  giunta  di  Margarino  de  la  Bi» 
goneJ'inaimente  siccome  nelle  antiche  impres- 
sioni delle  opere  di  San  Giustino  ,  cosi  ancore 
nella  recente  Maurina  (7).  si  vede  andar  nnita 
con  esse  l' Orazion  di  Taziano.  Sopra  tutte  pe^ 
rò  le  di  lei  edizioni  dagli  nomini  di  sodo  gio^ 
dizio  vien  creduto  in  oggi  esserla  più  compiu- 
ta ,  0  nerfetta  quella  di  Oxford  del  1700.  ;  di 
Bua  taV  edicione  riputatissima  sa  ne  dee  la  10f> 
de  a  Guglidmo  Worth  Areivaseovo  di  Worches- 
ser,  Città  capitale  d' una  Provincia  dell'Inghil- 
terra ,  il  qualnon  contento  di  porre  ogni  dili- 
genza, e  applicarsi  con  mollo  studio  a  collazio<r 
naredue  antichissimi  Codici  manoscritti  doli* 
Biblioteca  del  Re  di  Francia  iusieme  con  altri, 
a  Qns  di  ridurre  il  testo  orij^ioal  di  Taziano  al- 
la condizion  di  sincero  ,  si  è  preso  inoltre  là 
cura  di  darci  la  sua  versione  Ialina,  corredata 
de[Ie  eruditissima  annotaziooi  di  Corrado  Ge- 
snero, e  di  Frontone  Duceo,  di  Errigo  Stefano, 
e  di  Cristiano  Cortolto  ,  del  Meursio  ,  e  di  più 
altri ,  alle  quali  poscia  ha  aggiunte  le  sue  pro- 
prie amplissime  npte.  E  acciocché  nulla  vi  fi 
potesse  desiderare  ,  posevi  su  la  fine  la  critica 
PisfertazioiiQ  dell'Abate  de  Longuerve-.  De  Taf 
/{ano,  et  de  Eneratitit.  La  quale  sebb^n  poscia 
9el  1 724.  sia  stata  pubblicata  in  Ambqrgo  da  Gio- 
vanni Vogt  (8),  prima  però  dell'  anno  1700,  per 
9ltcst4todeI  CeiUier  (9),noò ancora  vedalo  are- 
ya  la  pubblica  luce.  E  tanto  aver  io  detto  dell^ 
Ocaziqn  di  Taziano  ho  per  bastante. 

D' altra  opera  vien  fatto  astore  Taziano ,  n^ 
sin  ora  vi  è  stato  chi  abbia  avuto  il  coraggio 
qi  non  Riconoscer  per  sua  la  tanto  taiaosa  ca- 
tena ,  0  armonia  Evangelica  Espressamanto 
gliela  allribuiscono  Eusebio  (10),Epifanlo,(11), 
Teodoreto  (12);  e  ad  essa  aver  voluto  alluderò 
ancor  S.  Ambrogio  (13).  noa  dubitano  di  aOor* 
i»are  il  Valésiq  (14),  e  il  D^io  (Iti),  U  fabtìcu^ 

(7)  Prudenzio  Mavano ,  Autor  di  es»» ,  ia- 
tqrno  all'orazion  di  Taziano  ha  falle  varie  Os-^ 
servazioni  degne  di  lui  ,  e  si  leggono  a  piò  del 
Testo.  Meritano  ancor  d'essere  lette  quelle  del 
Nourry  nella  sua  Dissertazione  in  Tatiani  ope- 
ra ;  e  ai  trqv^nq  in  Appar.  (id  Bibl.  Mqx.  T.  2. 
p.  536,  fitseq. 

(8)  rn  Bibl.  Haereeiol.  T.LFasc.  IL  p.205. 

(9)  Hist.  dps  Jìit.  T.  II.  p.  1 30.  I».  xil. 

(10)  a.  £.  L.  IV.  C.  xiax. 

(11)  Her.  xLvi.  n.  1. 

(12)  Haeret.  Fah.  L.  1.  C.  xx. 

(13)  L.1. in Luc.pfl29.t.IÌ. Oper.edit. Be- 
nedict. 

(14)  In  Animad.  ad  loc.  cit  Eutehìì. 

(15)  Bibl.  detJut.  T.l^P.J.p.M^. 
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(1),i'd  il  Ceillicr  (2).  Di  tale  armonia ,  come 
epura  di  Tazianu  fa  siinilmenlo  espressa  mcn- 
zione  la  Cronaca  Alessandrina  (3)  ;  ed  il  ciu»- 
rissimo  Giuseppe  Simone  Assemani»  colla  dop- 
pia testimonianza  di  Uiooisio  Bersalibeo ,  e  (fi 
Gregorio  Abulfaragio  ci  fa  sapere  (4j ,  che  S. 
Efrem  Siro ,  comcntò  dottameule  la  Catena  £• 
rangelica  di  Taziano.  L'ignorarsi ,  se  innanzi  a 
questa  sia  stala  formata  alcun'altra  Catena  de 
i  sacri  Evangeli  a  tenore  della  composta  da  Ta- 
liano,  ci  dà  t'ondamenlo  di  crediire  con  Gio- 
vanni Mill  nella  Prefazione  ali'  opera  intitola- 
ta :  Novum  Testaauntum  cura  lectionibus  eie. 
(5),  averne  egli  il  primo  conceputo  la  idea  ,  ed 
esserri  mirabilmente  riuscito.  Per  attestato  di 
Eusebio  '^6)  alla  Catena  da  se  composta ,  diede 
Taziano  il  titolo  di  DicUetsaron ,  il  qual  Greco 
vocabolo  nella  nostra  volgar  favella  significa 
un  solo  libro  contenente  il  coiàpreso  in  quat- 
tr'altri.  Era  essa  in  effetto  codesta  Armonia  un 
solo  volume,  in  cui  leggevansi  nketodioamente- 
narrate  le  gesta  del  Redentore,  che  senza  meto- 
do riferiscono  ne  i  quattro  distinti  loro  Evan- 
gelj  i  Santi  Matteo  ,  e  Marco ,  e  Luca^  e  Gio- 
vanni. Né  sincera  però,  né  fedele  sappiamo  es- 
sere stata  una  tal  sua  narrazione.  Conciossia- 
ebò  Teodoreto,  alle  cui  mani  vennero  soprft 
dngento  esemitlari  di  quest'opera  di  Taziano  e- 
gli  è  desso ,  che  ne  certifica  (7),  qualmente  co- 
stui nel  suo  compendiato  Evangelio,  avea  om- 
masse  le  Genealogie  di  Cristo,  e  tulli  que'pas- 
si  ancora,  onde  comprovasi  la  umana  disceuden- 
ca  det  Figliool  di  Maria  dalla  reggia  Stirpe  di 
David,  di  cui  egli  nacque  secondo  la  carne. 

A'tempt  di  Sk  Epifanio ,  secondo  che  abbiam 
da  esso  (8)r  l' Armonia  di  Taziano  era  conside- 
rata da  alcuni  per  una  casa  stessa  con  VE- 
jttogelio  Kcundum Bebraeosz  e  di  ciÀ  tanto  e- 
ran'  eglino»  persuasi,  cfaft  iikIuo|[<»  di  appellarle 
Catena  ,  o.  Armonia  Evangelica  ,  assoluta- 
mente chiamavanla  Evangelio  secondo  gli  E- 
brei  :  Quodque  $ecundum  ffebraeos  nonnuUi  vo- 
eant  (*J;.  Ma  che  costoro  sieno  stati  in  un  grand' 
errore ,  confondendo  nel  detto  modo  due  Ope- 
re ,  r  una  dall'  altra  di  gran  lunga  diverse  ,  ho 
giusto  motivodi  ciò  affermare,  e  sostener  ben' 
ancora.  Per  evangelio  secondo  gli  Ebrei ,  come 
osserva  Riccardo  Stmoa  (tO}re  come  costa  dai 
Santi  Padri ,  dee  intendersv  il  Tèsto  Ebraico 
dall' evangelio  di  San  Matteo^  ricevuto  da  i 

(1)  Cod.  ^fwc.  220.  7>*<.  t.  r.  pv339i 

(2)  ffist.  des.  ,4ut.  T.  II.  in  npt.  p*  139-. 
(.3)0/ymp.238.. 

(4)  In  Bibl.  Orient.  T.  I.  p.57. 

(5)  Edit.  Oxowi  1700. 
{6;  Ut  sup. 

(7)  IjOc.  cit. 

{8)  Her.  et  n.  sup.  cik 
(9)  Jìpifih.  uhi  sup. 

'  (10)  ffitt.  crit.  du  tette  du  no»,  test.  t.  II.  C» 
rill.f.  87.  et  seq.  edit.  de  Rotterdam  1689. 
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primi  Eretici ,  e  dagli  EMoniti  tpecialmcate, 
da  che  pero  l'ebbero  in  varj  luoghi  aduilera- 
to^  e  corrotto.  Ora  molte  sou  le  ragioni ,  che 
cioara  fanno ,  e  manifesta  la  chimerica  iden- 
tità de  i  due  suddetti  Evaogelj.  Certamenlenoa 
è  da  negare ,  come  prima  che  gli  Eucratiti  si 
valessero  del  Vangel  di  Taziano,  s'erao  valud 
i  Nazareni  Eretici  ,  e  gli  Ebioniti  dell'  Evange- 
lio secondo  gli  Ebrei,  trovandosi  questo  secou' 
do  menzionato  appresso  Eusebio  (1 1],  daV^ eùp- 
po  ,e  da  Papia,  lioriU  ambedue  mollo  inoauzi 
a  Taziano,  innegabile  egli  è  eziandio  ,  che  L' 
Evangelio  secondo  gli  borei  conteneva  il  nar- 
rato da  San  Matteo  solamente,  dovechè  quel  di 
Taziano  esibiva  la  serie  storica  delia,  vita  di 
Cristo  da  tutti  insieme  i  quattro  Evangelisli 
raccolta.  Finamente  eertissima  cosa  è,  che  il 
Testo  Evangelica  seconda  gli  Ebrei ,  con  let- 
tere Ebraiche  si  vedeva  segnato  ;  laddove  quel 
di  Taziano  con  caratteri  Greci  era  scrilto;  con- 
formandosi unicamente  1'  uno  all'  altro  neir 
esser  privi  ambedue  delle  genealogie  di  Gesù 
Cristo.  Una  cosi  fatta  irragione  vaU,  e  indebita 
confusione  dell'  Armonia  di  Taziano  col  Van» 
gelo  degli  Ebioniti  si  riprova  generalmente  da- 
gli Scrittori  de'  nostri  tempi.  Ma  esser  caduto 
S.  tpifauia  in  un  tal  fallo  ^  il  Valesia  ne  sia  in 
forse:  Sed  [allitur  atU  ime  Epiphanita ,  atU  ti  » 
qui  ita  setUiebant  (12},^ea  il  Fabricio  noa  ne  da- 
bita  punto  (13).  A  torto  però,  per  mio  avviso,  ed 
il  Valesia  dubbiosamente,  ed  il  Fabricio  seoM 
dubitazione  accagionano  S.  Epifanio  di  aN«c 
fallito  riputando  esser  il  medesimo  con  quel  dì 
Taziano  il  Vanpl  de^li  Ebrei.  Ecco  quel  che 
intorno  a  ciò  dice  egli  precisamente:  /"erunto* 
pus  illud,  quod  ex  quatuor  evtmgeliis  eoutextum 
est,  quodque  evangelium  sentndum  Hebraeot 
nonnuUi  vocant,ab  elesse conscriptttm  (14),  ftea 
ponderato  adunque  lutto  intero  il  passo  bpifa> 
niano,  èper  noi  facile  l'avvederci,  come  nondft 
lui ,  ma  da  altri  fa  creduto  Evangelio  secondo 
gU  Ebrei  r  Armonia   Evangelica  di  Taziano  , 
nonKuUi  voeont  ;,  ed  è  poi  per  noi  giosto  il  de» 
dortpùndi,  che  cotttr» ogni  ra|;ioiief.ed.ilVa- 
lesio  è  in  sospetto ,  ed  il  Faintcio  dimostrasi 
persuaso  ,  circa  ciò  aver  S.  Epifanio  errato. 

Evvi  UgonGrozio,  che  osservando  L'A-rraonift 
di  Taziano  venir  chiamata  da  alcuni ,  appres- 
SO' il  citato  Epifanio ,  Evangelio  secondo  eU 
Ebrei  ;  ei  dì  qui  si  fé'  lecito  argomentare  (15)  y 
che  codest'opera  comprendeva  eziandio  il  con- 
tenuto nel  mentovato  Vangelo.  Ma  quantunque 
l' opinione  del Grofio  sia  stata  poscia  adottata 


(fi)  B.  E.  L.  Tir,  in  fin»  L.  FT.  C  XXIT. 

(12)  Annot.  in  C.  XXIX.  L.  IF",  H.  E.  E%u~ 

(13)  Cod.  Àpoe.N.  T.  P.  I.  p.  549* 
(t  li  Haer.  et  n.  sup.  cit. 

(15)  Annot.  in  Mattk.  circa  initium. 
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6r>erardoGioraiint  V«s»io  (1)edat  Mili  (2), 
DulladìincQo  mcriUHDcule  rigetUrla  U  Teotz»- 
lio^}),  r iUigio  (4),  ed  il  Basaage  (5);  siceooDftf 
quella, cai  (rQppo  si  oppon^ou  le  antiche  («• 
slimooiaoze  di  Eusebio,  di  Epifanio ,  «  di  Teo- 
doreto ,  onde  si  ha,  che  Taziano  dj  quattro  som 
li  Evangeli  formò  egli  la  sua  Arnionia}  e  doo- 
tic  per  coBiegoeoza  ricavasi,  ette  w»  quinto  E" 

Eriio ,  ci<M^  quello  seeouoo  gli  Ebrei  ^  aae 
la  modo  alcuno  aver  luogo  nell»  suddetto 
H.  Ma  checché  o  se  ne  debba,  oppur  se  ne 
TOgUa  credere,  la  verità  si  è,  aver  avuto  in  O- 
finte  na  graa  corso*  questa  tale  AnooKÌa  di 
Taziano  ;  accertandoci  Tesdoreto  che  di  essa 
aoo  Mlamente  si  valessero  gli  Eocratili ,  ma 
mlU  aacor  tra  Cattolici.  £  per  si  gran  tratto 
di  tempo  in  varie  Chiese  Orientali  continuò  ad 
«sere  io  pregio  ed  in  uso  il  libro  £vaiigelicO' 
di  Taiiano,  che  al  rappc»  tar  del  medesHnoTeO' 
dtreto ,  dentro  la  sola  so»  Dcoeesi  di  Ciro  ei  ne 
trovò,  corrente  il  quinto  secolo,  più  di  du(|[«nr 
toettmplari  ;  i  quali  perché  da  lui  coDoaciuti 
brorevoU  alla  setta  dei  Taiianit»,  tutti  tobegli 
itlie  mani  de'  Fedeli,  e  ingiunse  loro  if  valer' 
ninappresso  dei  quattro  distinti  EvangeT^ 
Seotbra  quasi  incredibite,  che  essendosi  nel 
Secolo  di  Teodoreto  molli^Ucate  tanto  le  co- 
pie enarmonia  di  Taziano,  sino  a  rivenivseue 
wpraàigento  ne  i  soli  8i»)l  Vescovili  distret- 
«rtoU»  pesci»  ellesiensi  siaatrire,e  niuna 
■r  sia» noi  pervenirtaw  Separé  vuoisi  ia  ofgi 
di  i  critici  di  maggior  vm»,  cfaedi  questa 
tiTopera  di  Taziano  ogni  esemplar  sia  perito» 
baceiocchó  possa agnin  giudieoreygeuoc 
mi  tiitts  questions' ,  dopo  d'essersi  lungameO' 
teatittta,  equamente  aita  fine  si*  stata  decis», 
■i  wr  permesso  il  fol^ espone  colla  dieMta  oc 
«nttezz»  la  sesie  intera  deW  accaduto  in>  tai 
|topoaito;'ciòé'èqoel  cbeiolorBoaUa'esisfea' 
«UfAnBoniadlTàciano  Be'h»sentito  iìwad' 
ieti»  una  porzioaede!!  critici  aufov^  e  quel 
ci»  aefieiie  al  presela  OB  numero  assai  nuigr 
{totedierudite  Perseae.. 

Or  saepias»  ia  primo  luogo,-  come  renata  al' 
tipabUica  ^ice  m  Basilea  nel  1555.  la  celebre 
OrtedossograB»,  eooténente-  varie  opere  egre- 

S'  di  Tfi.  aali«bi  Scrittoci  Ecclesiaslicr ,  parte 
ci,  parte  L«tini,  e  veduCevisi  inserite  le  dae 
Hgnenli,  l'unaalla  pag.  1 1 7.  con  questo*  titolo,. 
ie<ng,eliorwn  quatuor  ffarmonia  Tatixtno  utìt- 
anArìM  Jwìio*>e  ;  l' altra  alla  pag.  221.  con 
foestaiacrizione  s  Eo<mg.tliorwi»  quatuor  nar- 
ratio  trAnunonio  Atexandrino  Ottomaro- £»' 
Minto  TnUrprete-,  fin  d' allora  s-'  iocomiaciò  a 
credere,  che  l'Armonia- di  Taziano  esistesse ,  e 

(I)  Diuert.  dtaetur.  Chrùtipi  17.  edit.  Amr 
iM.  1f>43.- 

CJ)  Uhi  titpr^ 

(3j  Exercit^  SeUc.  p.'SSL 
(4)  De  Haeretiaroh^  p.  221'.. 
tS)  JttuaL  T.  IL  p.  150.. 
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che  quel  In  appiwto  essa  fosse ,  la  qdalé  8dtto 
ti  suo.nome  nella  collezione  degli  UrtodoS90> 
grafi  stava  impressa.  Fu  in  voga  per  qualche 
spazio  di  tempo  una  somigliante  opinione  ;  di 
che  n'é  prova,  ed  indizio  l'aver  gli  Editori  delle 
Biblioteche  dei  Padri,  si  dell'inpression  di  P»< 
rigi  I575s  e  si  di  qttella  di  Colonia  1618.  l'aver 
dico,  eglino  ancora  ammesse  le  due  accennate 
Arnsoufo  conte  opere  di  Taziano  l' una,  e  l' al- 
tra di  Ammonio.  Essersi  però  grandemente  al- 
lontanati dal  tero  quanti  da  principio  fecer 
Taziano  Autor  della  prima  mentovata  Armonia, 
l'itaa  dato  a  conoscere  kt  appresso  varj  esperti 
e  periti  critici ,  ed  H  lor  sentimento  si  e  meri- 
tata ben  giustamente  l'approvazione  comune. 
Imperocché  se  dee -a  ver  luogo  il  sano  discorso, 
non  pud  al  certo  riconoscersi  per  opera  di  Ta- 
ziano Siro  un'opera,  che  porta  in  fronte  il  no- 
me- di  Taziano  Alessandrino,  come  notammo 
di  sopra;  oé  tampoco  è  da  tenersi  per  sua  una 
catena  Evaaselica,  in  coi  staa  descritte  quelle 
Genealogie  di  Cristo,  le  quali,  testimonio  Teo- 
doreto, vedevansi  risccatedall'Armeoia  di  Ta- 
ziano. 

Da  che  adunque  gllnvestiigatori  del  vero  han 
fatto  le  osservanoni  accennate ,  ella  è  sempre 
passata  appresso-  it  conran  dei  critici  per  male 
at(ribai(a  a  Taziano ,  (quella  tale  concordanza 
Eraiwelicv ,  che  sotto  il  sno  home  inserirono 
gli  editori  degli  Ortodossografi,  e  quegli  anco- 
rar delle  Bifelioteetae  de'  Padri  d^lle  due  prime 
Ropressioni  di  Parigi ,  e  di  Colonia  :  tenendosi 
omidjk  con  noi  (tarme  consenso,  chead  attrH>uir« 
nnela  cosiindebitamienteaMiiadafooccasione 
Vittor  Capuano  (è).  Per  la  qual  cosarsi  é  poi  ve» 
doto,  che  gli  aufori  dell»  terza  ed  ultima  edi- 
zione dellai  Biblioteca  de'  Santi  Padri ,  seguita 
in-  Lione  nel  t677.  bamo  eaiendato  l' antico 
sbaglio.  Tal  cbidoveprima  stavascritto, San- 
«ferw»  quatuor  Bvaiùfetiorum  ffarmonia ,  7V>- 
Hano  Aléxemdrino  Auctore,  saggiamente  han'e* 
fBao fatte imprtoar cosi,  .;an«dbnim  quatuor 
Evangeliorum  Harmonia  Alexandrino  Aiutare 
(7) ,  né  v'è  tra  gli  Eroditi  r  chi  noni  sottoscrive 
un  tal  cambiamento.- 


@i)'  B'enché' da  gran  tempo  si'  •tfmieoma- 
nemente  aver  errato  San  Vittore  Vescovo  di 
Capua  (  il  qual  fiori  versoi»  nnetà  del  vi.  Se- 
colo )  nello  spacciare  fuor'drragione  per  Ar- 
monia di  Taziano  l' Armonia  di  Ammonio .  e 
neir  ascrivere  similmente  ad  Ammonio  quella 
tal'  altra ,  che  »  Taziano  convenivasi ,  evvL 
eontutlociò  Willelmo' Ernesto  Tentzelio,  che 
nella  quinta  sua  dissertazione  p.  225.  edit.  Z.i- 
pfM»:  1692.. sostiene ,  non  Vittore, maaUries- 
seve  da:  incolparsi  di  un  tal  errore.. 

(7)  Venamente  il  Valesio  nelle  sue  annota- 
zioni sul  0.  XX-iX.  del IV.  libro  della  storia  ec- 
clesiastica di  Easebio  p.  75.  quanto  a  ciò  di- 
scordante si  mostra  dal  comun  pensamento. 
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462  disserta; 

Tatti  per  tanto  i  dotti  Uomini  4eMt  passata 
e  della  presente  età  (1)  accordandosi  nel  ripo^ 
tare,  che  iu  realtà  sia  di  AisaBonio  Alessandri*' 
no  r  Armonia  creduta  per  tango  tratto  di  Ut»' 
pò  opera  di  Taziano  ;  resta  ora  a  discutere,  se 
essi  poscia  ugaalmenta  convengano  nel  giudi- 
care uscita  dalia  penna  di  Taziano  l' altra  Ar- 
monia ,  che  qual'  opera  di  Ammonio  (2)  ci  lia 
dato  in  Ijngaa  Ialina  certo  Oltomaro  Lascialo. 
A  quanlo  sembra  ,  il  Cardinal  Baronio  (3)  To  U 
primo  a  pretendere  e  ad  asserire,  che  la  preCa» 
ta  catena  degli  Evangelj  meritamente  dea  ri* 
guardarsi  come  lavoro  legittimo  di  Tazìawk 
Dichiararsi  egli  d'esser  tratto  a  formare  di  es» 
sa  un  tal  giudizio  da  varie  considerazioni  ; 
ma  spezialmente  dal  riscontrarla  ,  quale  Tao» 
doreto  descrissela,  cioè  mancante  della  umaoa 
genealogia  del  verbo  Divino  fatto  carne.  La  Ba* 
roniana  seniAnza  proposta  ,  e  stabilita  nel  det» 
to  modo  verso  la  fine  del  secolo  decimo  sesto 
ebbe  in  appresso  de'seguaci  non  pochi ,  aveov 
dola  poscia  abbracciata  Giammaria  Brasicbd' 
lese  Maestro  del  Sacro  Palazzo  (4),  il  Cardinal 
Bellarmino  (5),  ed  il  Labbe  (6],  Sisto  Senese  (7) 
ed  il  Posaevino  (8),  Naial  di  Alessandro  (9^  con 
altri  pure.  Talché  codesta  armonia  ancora  in 
oggi  nella  Biblioteca  de'  Padri  impraasa  in  Lio- 
ne ha  in  testa  il  Utol  seguente:  £/tM<(em  Tittiam 
Juirii  SS.  Evangtliorum  DiaU$saron,  id  tit  «• 
num  ex  qwttuor  {\% 

Prima  però  del  credito  di  ben  fondata  è  ri- 
masa  la  opinion  dei  Baronio,  dappoiché  ad  Er- 
rico Valesio  diede  l'animo  di  dimostrare,  (]aaQ<- 
to  vacilla  il  fondamento  di  essa.  Piaeemi  qui 
riferir  gli  argomenti,  di  coi  si  vale  il  mentova*' 
to  Scrittor  Francese ,  a  fin*  di  metter  in  cl^ia- 
ro  nonpoter  essere  di  Taziano  quell'Armonia; 
'  che  il  Cardinal  Baronio  ha  opinato  dorersagli 
attribuire.  Se  l'Armonia  Evangeliea ,  (dipe  egli 

Ma  al  di  lui  parare  noa  trovo  che  abbiano  Ai^ 
tri  applaudito. 

(1)  T.  llI.bihU  ùagétm.  SS.  Patrum  p.  266. 

(2)  11  tanto  celebre  Ammonio  Alessandri- 
no fiori  intorno  all'  anno  220.  Fu  cristiano  di 
professione  ,  e  si  acquistò  fama  grande  in  A- 
lessandrìa  spezialmmite ,  dove  apri  scuola  di 
platonismo.  Di  esso  parlano  il  Cave  ,  il  Fabri- 
zio ,  il  Dupin  ,  il  Ceillìer  epiù  altri ,  a  cui  ri* 
BMtto  i  eariosi  lettori. 

(3)  yfnnal.  L2,  adan.  XIF.  pag.  17a  eAV. 
Momae  1S90. 

(4)  Ini.  libr.  txptirgand.  wl.  2.p.  136.  «<W. 
IHM1607. 

(5)  D0  smript.  «eeL  ap.  t.  FU.  p.  36. 
(«)  In  di$$»rt.  hùt.  ub.  sup. 

(7)  Bibl.  Saneta  1. 1.  p.  478.  tdii.  Mtlant, 
Iftap.  1742. 

(8)  Avpmr.  San.  1 1.  p.66. 

(9)  H'xtt.  teet.  t.  3.  p.  608.  f (M.  ParuUn*. 

(10)  r./7.p.203. 


IONE    Lfll. 

4a prima),  (11)  che  ndla  sorraccennata bibUs. 
teca  de'Padri  porta  ia  froate  il  nome  di  Tazia* 
«o ,  se  si  considera  attentamente ,  con  agevo.  - 
lezza  si  scorge  esser  ella  totalmente  diversa 
dalla  vera  di  lui  Catena.  Poiché  dove  qaestae- 
ra  tessuta  coi  puri  termini ,  e  colle  stesse  pa> 
rote  de  i  quattro  Evangeli ,  quella  per  lo  cuo* 
trarlo  si  ravvisa  esserne  la  parafrasi,  cioè  not 
interpretazione  dei  sacri  Evangelisti  fatta  col 
ridire  le  stesso  pi6  largamente ,  ed  anclie  con 
più  eleganti  espressioni.  Egli  è  i}  vero,  soggin» 

eie  il  Valesio,  che  nella  esistente  mentiooati 
atee*  jion  vi  si  leg^e  esposta  la  genealogia  di 
Cristo ,  vero  però  similmente  che  In  essa  vi  li 
trova  pia  di  una  volta  e  molte  appellato  Crista 
eglino]  di  David.  Fioalmente,  conchiude  il  dot. 
to  Scrittore,  in  questa  tal'opera,  che  vuoki  es« 
aere  di  Taziano,  l'Autore  di  essa  distende  a  tra 
gli  anni  della  predicazione  di  Gesù  Cristo  con» 
tra  il  parere  de'Padri  antichi  ;  in  eoi  seatcui 
pn'anno  solo  in  impiegato  dal  Divino  Maestro 
in  sembiante  d'aomo  qell'iqsegnarela  celeititi 
tua  dottrina. 

Senza  che  io  ne  faccia  parole,  è  eesa  notiS' 
sima  alle  persone  di  erudizione  fomite,  con» 
non  si  tosto  osci  in  campo  il  Valesio  a  combat- 
tere il  Baronio ,  e  immantinente  da  i  critici  di 
si^o  discernimento,  si  cattolici,  si  Protesta» 
ti ,  fu  preferita  alla  Baroniana  la  Valesiaiuo- 
pinione:  cui  di  fatto  si  sono  subitamente  acco- 
stati gli  scrittori  cattolici  Pagi  (12),  a  Tilleie' 
(13)  Noarry  (14)  e  Longaerve  (15),  Dupin  {%^ 
Ceillier(17);  come  altresì  i  protestanti  Aatoii, 
TenUelio  (18),eIttigio  (19), Cave  (20)e  Boddto 
01)  Fabbricio  (22),  e  Mill  (23),  Vogt  (24),  e  Val. 
ehio(23],Taréil8entimeatodieode8ti  grand'»» 
mini  intorn'al  presente  affare;  e  tal  esseod'ectt 
•are,  che  col  gir  dietro  alte  lor  orme  dovrei^ 
De  riuscire  il  cammino  diritto.  Pariando  pe(t 
ingenuamente ,  sono  in  necessità  di  dira ,  eh* 
seroene  lo  prove  dal  Valesio  allegate ,  e  da  noi 
riferite  di  sopr^,  steoo  parate  al  Tentreiio  pie- 

(1 1)  jénnot.  ai  o.  XXIX.  S.  E.  Eus.  L.  /T, 
in  1. 1.  script,  eccl.  graec.  p.  75.  ediU  JnuttMo' 
mt1699. 

(12)  Orìlie.  d»  Annoi.  Baran.  otf  on.  IXtr 
tmmer.  3. 

(13)  Memoir.  L II.  p.  665.  not.  2. 

(14)  Appar.  t.  2.  p.  580.  «  $eq. 

(15)  Diss.  de  Tatiana  ubi  sup.  p.  247r 

(16)  Bibl.  t.  i. p.  i.  pag.  Ì40. 

(17)  Hut.  des  Aut.  t.  i.  p.  129. 

(18)  Dì$hH.  F.  p.  226. 

(19)  De  hatresiarch.  p.  20d. 

(20)  Hist.  Ut.  1. 1.  p.  76. 

(21)  Diss.  de  haer.  Faten.  p.  703. 

(22)  Cod.  jipoe.  N.  J.  T.  p.  378. t.i.innot. 

(23)  ProUg.  ai  noti.  test.  p.  349. 

(24)  BibL  haeretiot,  in  not.  ai  iiuert.  » 
Jiatiano  p.  248. 

(25)  Hi$U  «eoi.  t  l.p.  636.  in  mti». 
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t)  I  S  S  E  R  T  A  Z 
Be^  Tcrltà  e  affatto  bastnnti  a  oonfatare  il  Ba- 
roiiio  :  F'alcsii  aryUtneiUa  ceriuit/fi ,  planequc 
$ul^ientia,  quae  vulgarem  opinùmem  refellaiU 
(1),  altro  scmbiaale  coututloció  pare  a  me 
ch'elle  abbianopostcad  esame  e  discusse.  €oB- 
cìossìachè  se  lai  pr^ma  dr  esse  vuoisi  sensa  to- 
rneale disaraioare,  fac^mente  si  viene  a  eomr- 
{irendere  mancarle  la  verisimi^lMnxa,  ooncbe 
a  verità.  Dood«  mai  W  Valesio-  ha  ricavato' , 
cherArmooia  Evaogelieft  sia  stala  da  Taiiano 
lormata  cuUe  parofe  aCessissirae  degli  Evao- 
gelisli. 

Di  quesf  opera  fanno  menzione  Eusebio,  %- 
pifanio  ,  Teodoreto;  ma  iiiuiio  di  essi  aeppore 
con  oscurczza  si  è  espresso  ayernela  il  8U« 
autore  composta  co  i  me(lesin>t  lerntini  de  i 
sacri  Cronisti. Nullattro rauportan'  calino,  se 
ma  ebe  Taziano  ridusM*  ad  u»  solo  i  qinttr* 
Evangelj ,  e  di  tutti  quattro  oc  fé'  un»  catena^ 
Oltre  a  che  dunque  il  detto  loro  si  avvera  « 
quando  Taziano  abbia  unito  insieme  con  quel* 
ehc  buon  ordine  II'  varie  eose  d^gli  Evaogeti-* 
sii  narrate  confiisamfiUe  ,  sen?'  ancora  vanferti 
de  i  medesimi  modi  di  dire,  non  ha  dell'inreri* 
limile  ,  ehe  trattandosi  di  Cav  della  storia  £' 
tangciìca  xta  eompendio^  f  aoCordiesso  abbia 
osalo  le  proprie  espressioni ,  a  fine  di  dargli  ii 
pregio  di  ana  maggior  chiarezza  e  brevità.  Ag- 
giungi, che  per  lastimoniana»  di  Eusebio  (2) 
osò  Tazumodr  cambiare  in  piùelegante  lafra- 
se,  di  coi  fé'  oso  San  Paolo  nelle  ava  epistole. 
Or  ciò  porta  a  credere  eoa  baoaa  al>paretK« 
di  vero,  che  costai  simSmen le  in  v««e  di  tesse* 
re  l'ArmoDìa  Evangelio»  coHa  frase  medesima 
degli  Evangelisti,  se  ne  sarà  anzi  allontanato , 
vago  forse  di  far  pompa  di  ona  piiiornata  ela> 
|aaza« 

Che  se  dfall'^esame  del  primo  farne  pfaccfa 
passaggio  a  (]ueldel  secondo  argomento,  poco 
abbisognami  per  dar  a  conoscere,  coma  il  Va- 
ksio  mal  la  intende,  pretendendo  non  poter  es- 
sere di  Taziano  aa'Armonia,  nclla-c^uale  soven' 
te  s' incDotra  chiamato  Cristo  Figlraol  di  Da^ 
▼id;  discendien/a  negatagli  dalI'Ercsiarra  sad- 
detto.  Cèrtamente  il  raziocinio  giusto  conduce 
a  inferir  quindi  sol  tanto ,  che  Taziano  divenu-^ 
to  Eretico,  noa abbia  potuto  comporre  un'  o- 
pera  contcoente  una  verità  opposta  ad  un- suo 
errore.  Ma  chi  é  quegli ,  a  cui  dia  P  animo  di 
^ffiermarer,  averla  essa  lessata'  in  tempo  della 
aperta  sua  sej>arazìon  dalla  chiesa,  da  che  si  sa 
esserne  stati  ui  forse  nclsecolosostoVittor  Ca- 
puano ,  FortUan  adhuc  henti  Justini  lattri  ad- 
haerens  hoc  opta  explicuit  (3) ,  e  nel  duodeci- 
mo Zaccaria  Crisopolilano  ,  Tatiana»  oput 
£vangelicum^ Sancii  Justini  marlyrit  laieri  ad- 


(1)  misup.p.WL 
P)  //.  E.  L.  ir.  e.  XXIX\ 
(3j  //(  praefat.  ad/Iarmon.  Tatìam  p:  116. 
Orfodoxo^rapAtao.' 
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haertns  fortasst  expUeuit  (4)  ;  da  che  costa  a- 
verne  par  seco  loro  dubiUito^iiel  secol  presen- 
te^il  dotto  ed  erudito  Fabricib  (^)^  da  che  finaU 
mente  è  cosa  notoria  aver  protestato  il  Nonr- 
ry,  come  nessun  fino  ad  ora  ha  mai  dimostrato 
con  prove  certe,  essersi  Taziano  applicato  a 
comporre  la  saa  Catena  dopo  la  sua  Apostasia 
daUa  fede;  IVuUu»  kàetenus  prohavit  Tatianum 
ei  nianftmtutK  tantum  admovitse,  ewmkaeretim 
tuam  in  tHeem  emisisset  (6>. 

Né  impressione  maggiore  fa  sui  mio  spirito 
la  terza  difficoltà  Valesiana  ;  quella  cioè  de  i 
tre  anni  di  Taziano  assegnati  nell'Armonia  E* 
vongelica  al  IVfa^isterio  di  Cristo,  cui  da  tatti 
gli  aoticht  Padri  vien  dato  nulla  più  che  un 
soPamio.  Imperocché  quanto  è  vero  esservi 
stati  parecchi  scrittori  de'  primi  secoli ,  i  qua- 
li bau  credvto  coinsomata  la  predicarionc  di 
Cristo  destro  lo  spano-  di  un'anno,  falso  è  al- 
trettanto aver  egUno  intorno  a  ciò  gindicato 
tutti  ad  un  modo  ;  non  ignorandosi  che  3.  Ire- 
neo tra  ^li  altri  in  occasione  di  scrivere* coafra 
i  Valeatmiani  (7)  sa  le  tre  Pasque  celebrate  dal 
Divino  Mae^o  co'  suoi  Discepoli  fondò  il  suo 
parere  dei  tre  anni  daesso  spesi  in  addottrinar- 
gli: Naec  tria  Paxchatis  tempora,  non  suntUnu$ 
annus ,  otnnit  quilibet  confitebUuìr  (8).  Taziano 
adunque  contemporaneo  di  Sani'  ìrencdr  potè 
benissimo  nella  stfa  armonia  mostrarsi  seguaeb 
di  una  sentenza,  che  ancor  allora  aveva  corsoi 
Tutto  questo  da  me  si  é  detto,  affinché  ciasctti 

f  indichi,  se  meritamente o nolo  sia*  alieno  dal» 
estimare  gli  arjgomenti  del  Valesio  esser  tali, 
quali»!  Téntzelio  sembrarono  ,  cioè  ceKin'uM 
planeque  tuf^itnlia  ad  vulgarem  opinionem  re» 
ftUendam, 

Non  è  che  io  nofr  sappia,  protestare  il  PToor* 
ry  (9); d'esser  tratto  a  seguitare  il  Valesib  da 
questo  principalmente ,  dal  parergli  cosa  del 
tutto  propinqua  al  vero ,  cbe  Tiazianu  abfoìtf 
formata  las«e  Catena  colle  precise  parole  de 
i  sacri  Evangelj,  le  quali  al  certo  non  si  riven- 
gono noll'arntonia,  che' oggi  esiste.  So  eziandio 
venir  dal  Nonrry  (10)  corredato  il  Valesian'ar.» 
gom'enlodi  due  sue  congetture  somministrate' 
gli  da  Teodoreto  i'una,  e  da  S.  Epifanio  l'altra. 
6'ha  dal  primo  (1 1),  come  l'Armonia  di  Tazia- 
no fu  in  tanto  pregio  corrente  il  quinto  secolo,- 
che  molte  chiese  cattoliche  della  Siria  di-essa 
valcaosi,  lasciati  da  parte  i  libri  de  i  quattro' 

(4)  lnpra$fàt.  ad  Monoteneron.  jémmonU 
t.  XII.  bibl.  pai.  edit.  Coloniem. 
(5i  Ineod;.Jpoc.2.t.p.yì<è„ 

(6)  jéppar. t.  2.  in  dissert.de  Taiiano p^. 583«- 

(7)  L.  II.  e.  XXXIX. 

(8)  Intorno  a  questa  tale  opinione  d'Ireneo- 
reggasi  il  Nourry  inappat.  l.  2.di$s,  FI.  e.  FU. 
§.  3.p.680: 

(9)  Dissert.de  Tatiano  in  appar.  t.  2.  p:  S83.- 

(10)  Vhisup. 

^  t)  Maere».  Fab,l.  1«  e.  XX^ 
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464  DISSERTA 

Evangelisti.  Or  da  ciò  congettura  il  Noarry  » 
averla  Taziano  composta  delle  slesse  Tiasi  £• 
vangelicbe,  giudicando  egli,  che  altramente  te*- 
suta  né  fede  le  avrebber  prestato  i  cattolici , 
né  appresso  loro  in  si  alta  stima  sarebb'ella  sa» 
lita.  Si  ha  pure  da  S.  Epifanio  (1),  easer  passa> 
ta  a'  suoi  tempi  l'Armonia  di  Taziano  presso 
alcuni  per  indistinta  dall'Eraneelio  secondo  gli 
Ebrei.  E  di  qui  similmente  si  ta  a  congetturare 
il  Nourry  ,  che  quantunque  errasser  costoro 
nel  confonder  due  opere  si  e  grandemente  di> 
verse ,  un  tale  errore  nondimeno  dinota,  che  le 
sole  e  le  stesse  parole  de  i  qsattro  Evaogelj 
componevano  quel  di  Taziano. 

L'  argomento  però  del  Yalesio ,  sebbene  dal 
Mourry  fianchemato  ne*  modi  poc'  anzi  espo> 
•ti ,  non  muta  nà  egli  sembiante  a  mio  avnso. 
Dal  testo  medesimo  di  Teodoreto  chiara- 
mente apparisce ,  essere  stata  in  uso  in  va- 
rie Chiese  della  sua  Diocesi  l' armonia  evan- 
Kelica  di  Taziano  ;  non  quasiché  la  riguar- 
dassero qoe*  Cattolici  come  no  vero  e  sincero 
Evangelio ,  ma  o  perché  a  cagione  della  trop- 

!a  semplicità  non  si  avvidero  della  frode  dell' 
ntore  di  essa ,  oppure  perchè  a  motivo  di  un 
maggior  comodo  goderono  di  aver  compendia- 
te in  un  solo  Volume  le  cose  diffusamente  nar- 
rate nei  quattro  libri  Evangelici  :  jSb  autem 
usi  tiuu  u  etiam ,  fwi  dògmttfa  JptuMiea  b^ 
fumUwr,  mmmuitionù  flraudem  non  cognousen^- 
U$,  sed  semplteius  eo  ttmgwtm  lUro  compendio' 
$0  utenti»  (2),  Teodoreto  adunque  tanto  A  lungi 
dal  potersi  dire  favorevole  al  Nourry,  che  anzi 
forza  è  riconoscerlo  per  contrarlo  al  di  lui 
pensamento.  Goociòssiaché  se  giusta  il  rappor- 
tato di  sopra  fraudolenta  ell'era  la  composizion 
di  Taziano ,  ciò  da  a  divedere ,  che  costui 
molto  di  suo  area  inserito  nella  composta  Ca- 
tena; conseguentemente  che  nel  eomporla  non 
si' era  curato  d'esser  tenace  custode  aelle  ma- 
niere di  dire  usate  daftli  Erangelisti.  Ciò  non 
per  tanto  congetturando  poscia  il  Nourry  dal- 
l' essere  stata  presa  codesta  Armonia  per  una 
cdsa  stessa  coIl'Evangelio  ,  secondo  gli  Ebrei, 
ci  da  segno  di  estimare ,  che  questo  tale  Evan- 
gelio contenesse  respressionflegittime  di  S. 
Matteo  ;  quando  in  realtà,  come  nota  il  Fabri- 
cio  (3),  comprendevasi  fn  esso  var|e  Apocrife 
narrazioni  non  esistenti  in  alcuno  de  i  quattro 
Evangelj ,  e  di  esso  valevansi  i  Nazareni ,  gli 
Ebioniti,  e  i  professori  di  altre  eretiche  Sette. 
Siccome  s'è  adoperato  llNonrry  per  avvalo- 
rar colle  sue  congetture  il  primo  de' Valesiani 
argomenti ,  cosi  per  ap;giugncr  forza  al  secon- 
do non  ha  risparmiato  le  sue  applicazioni  il 
Cardinal  Cozza  (4).  Presasi  egli  la  briga  ili  leg- 
ger con  attenzione  quella  tale  Armonia ,  che 

{\'\  Hatr.XLFI.n.\, 

(2)  Theodor,  uhi  tt^. 

(3Ì  Cod.JpoeA.Up.in. 

(4)  Commnt.it  hmreup.  11.  j>.  43.  N.  32. 


ZIONE    LVII. 
dal  Baronio  viene  ascritta  a  Taziano,  ci  fa  sa- 
pere di  avere  non  solamente  riscontrato  mkt 
vero  il  datoci  per  certo  dal  Yalesio ,  cioè  ckt 
te  mancanza  della  Genealogia  di  Getìi  Crislo, 
in  quanto  Uomo ,  vi  si  trova  egli  nominato ,  • 
ben  sovente,  Figliuol  di  David  ;  ma  in  olire  a* 
versi  trovata  la  manifesta  confutazione  di  pia 
d' un  degli  errori  da  Taziano  insegnati.  In  ^ 
va  di  che  tolti  dalla  predetta  catena,  e  casdtl 
insieme  varj  passi,  i  quali  rendon  testimonia», 
xa  e  della  umana  natura  realmente  assunta  d* 
Cristo,  e  del  Parto  vei^oal  della  di  Ini  Madra, 
e  d'altrettali  cattoliche  verità,  il  CardìMlmeo- 
forato  ce  ne  presenta  la  collazione ,  acciò  da 
Msa  argomentiamo  non  esser  possibile, chi 
nn'  Armonia ,  nella  quale  si  vedono  condanna* 
ti  i  dogmi  d«fli  Eresiarchi,  abbia  avuto  Taziu 
per  autore.  Quel  che  però  si  è  detto  piò  sa  II 
risposta  al  valeslo ,  qui  vuoisi  ridere  rispon- 
dendo al  Cozza;  non  altro ,  cioè,  obbligarci  a 
pensare  l' argoménto  dell'uno ,  e  la  confermi 
dell'  altro,  eccettochè  non  poter  rArmonia  at- 
tribuita oggidì  a  Taziano  esser  del  numero  di 
^611'  opere,  ch'ei  compose  già  separatosi  dal- 
chiesa ,  e  divenutone  avversano  speziale i 
nemico.  Poiché  ammessa  si  fatta  cosa  incoi. 
lanente  viene  a  comprendersi ,  come  TaziaM 
sia  stato  tessitore  di  una  catena,  in  coi  condii- 
nata  videsi  la  sua  stessa  Eresia ,  quanto  ala*' 
oo  a  i  notati  ponti. 

Sarebbe  ornai  tempo,  che  io  palesassi  3i# 
animo  su  la  controversia  sin'  ora  disamfatti 
abbracciando  l'una  ovver  l'altra  delle  daew* 

Soste  sentenze.  Ma  a  non  occultare  la  veriu, 
appoichè  ho  meco  stesso  considerato ,  qual- 
mente Baronio ,  ed  il  Valeslo ,  Capi  de  i  dui 
pontrarj  partiti ,  areomenti  adducono  allc)!al 
prove ,  di  cui  è  facile  iljlimostrame  la  insus- 
sistenza'; (  come  si  è  già  da  me  fatto) nn«  lai 
considerazione  mi  ha  indotto  a  riputare ,  noa 
senza  motivo ,  che  neppure  a  di  nostri  si  sa  e 
può  sapersi  con  sicurezza,  se  esista  la  vera  \^ 
monta  di  Taziano  da  Eusebio  accendati  e  ve- 
duta da  Teodoreto:  non  avendo  noi  tra  maos 
quanto  farebbesi  duopo  per  dcGnire  egaalnet* 
te  ,  se  r  Armonia  stata  impressa  sotto  il  diloi 
nome  nella  Biblioteca  de'  Padri  della  edizlfit 
di  Lione  sia  opera  di  Taziano  ,  secondocbè  as- 
serisce il  Baronio  ,  ovver  di  un'Anonimo  e  cat- 
tolico scrittor  latino ,  sccondochè  afferma  il 
Valesio,  e  (n  nn  con  esso  sostengono  pressoché 
tutti  i  critici  della  nostra  età. 

Benché  Eusebio  (5)  abbia  appellata  immensa 
la  moltitudine  delle  opere  da  Taziano  compo- 
ste, e  benché  pureS.  Girolamo  (6)  le  abbia  cre- 
dute di  numero  infìnilo  ;  di  tanta  immensità 
nondimeno  è  infinità  d^'fllloi  scritti  la  sola  0- 
razion  centra  i  Greci  é  à  noi  arrivata  qualfo 
da  lui  tessuta  ;  dell'  Annpnia  Evangelica  a'é 

(5)  H.  E.  L.  ir.  C.  XXrX. 

(6)  De  vir.  iUue,  e.  XXIX. 
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dnbbiosÌMltiia  1«  esistenza,  del  rimanente  sica* 
ro  é  il  perdimento ,  e  né  anche  ddle  perdate 
-toe  opere  ce  ne  sono  rimasi  i  titdtl  di  quattro 
in  fuori,  di  cai  codesta  notizia  cen'è  petrenuta. 
Di  due  ci  fa  fede  il  medesimo  loro  autore , 
della  terza  di  esse  fa  ricordanza  Clemente  A- 
lessandrìno  ,  e  deirnllima  dal  Tamoso  Rodono 
S«  n*  ha  contezza.  Avere  scritto  Taziano  intor- 
no alla  natura  de'  Deroonj  e  sopra  la  condizio- 
ne del  Cristiano  isliinto,  egli  stesso  lo  accen- 
na nella  menzionata  sua  Orazione  (1).  Quel  che 
precisamente  ei  trattasse ,  e  quale  fosse  l' ar- 
gomento tolto  a  provare  nella  prima  delle  due 
opere  nominale ,  OOQ  attesta.ndPl  Taziano  ,  io 
non  oso  darne  alcun  conto.  Perchè  pejrò  d^  Ipi 
•i  addita  ,  essergli  caduto  nell'  animo  di  y.o)ér 
narrare  le  cose  de'Crjstiani  dette  e  scritte  da  i 
Centili,  quasi  ardirei  di  asserire ,  essere  stato 
questo  il  soletto  del  secondo  mentovato  com- 
ponimento. Stando  poi  a  cuor  di  Taziano  il  por- 
re in  discredito  e  in  abbominio  l' uso  del  ma- 
trimonio >  mise  egli  in  iscritto  le  ragioni ,  che 
il  movevano  a  condannarlo  ;  e  fu  si  audace , 
che  per  avviso  dell' Alessandrin  San  Clemente 
X2}  intitolò  un  cotal  libro:  Velia  perftsione  se- 
tondo  U  Salpalore.  kA  un'altro  Volume  diede 
U  titolo  di  ?]eoì>Ìtmi  o  questioni  su  la  divina 
ScrlUura;  .e^al  sapersi  (3)  come  Xodpac,  scritr 
tore  illustra  del  secondo  secolo,  avearjsolutp 
di  opporségli  virilmente ,  può  argomentarsi , 
che  Taziano  io  tal  Jìbro  malao^cnte  si  fòsse  e- 
•presso,  e  fon  mal  animo  avesse  in  esso  mos- 
si i  suoi  dubbj  su  i  luoghi  oscuri  de  i  sacri  fogli. 
Tra  )e  opere  di  Taziano  già  in  perdimento  1' 
Abate  de  (i0^ver;ré  <4]  upa  ne  annovera,  la 
qnal  cónapj'endera  il  det|o  dell'Apostolo  Paolo 
nelle  ira^ic  sue  Epistole  ;  Jn  modo  però  che  vi 
si  vedeya  ritenuta  la  sostanza  de  i  septimeoti 
iK  PaipJo  .ma  non  la  frase  dell'  Apostolo  ado- 
perala no  esprimerli ,  avcpilolc  Taziano  Ardi» 
tamente  cambiate  in  altre  pijà  eleganti  ed  or^ 
Date.  Cioranni  MjU  ne  j  Prolegoinenij  dell  ope- 
ra p#  yojte  icit9te  dimostra  tutta  )a  ripugnan- 
za a|ÌMQr  pel  suo  animo',  che  Taziano  abbia 
composto  nn  libro  del  riportato  ifinòjre  ;  e  si 
persya^  (5)  so)  tento ,  eh'  egli  sen^a  metter 
mano  bèlle  parole  del  testo  Paolino,  nulla  niù 
«Min  fatto  che  parafrasarle  'fi  900  modo.ltf* 
efieccbe  fi  Mjll  ne  sente  è  ne  pensi ,  io  per  i^e 
Boo  ho  dilB.cotte  alc,qn<;  a  entrare  nella  opinion 
di  coloro ,  i  quali  al  riferire  di  Ensebip  d;c.é- 
Tan,  avicr  psaXo  Taziano  desprimerepon  yoca- 
boli  ^  ipasS'9.''  eleganza  le  Sentenpv  di  Pao^o 
Apostolo  /  e  ciò  essersi  da  Ini  oper^p  ja  fin  di 
corregrare  là  sintassi  Paolina,  e  dispòr  meglio 
l'ordine  del  parlare:  y^'uiu  nonntdlt  autunt  i(- 

(1)  pr.  iSf  et  n.  4f),. 

(2)  StromaLi.9, 

(3)  j*]fud  Etu.  l.  ir.  e.  Xll. 

(4)  DtMterU  de  Tatiana  uftt  nip.p.  349<- 

(5)  $.361.  e  363. 

Tom»  /. 
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lìum  esse  dieta  Pa»ih  Jpo$kiitU$antioribut  ptr» 
bis  exprimere  ,  utpote  qui  eompoiitionem  ver- 
borum  itlitts  corrigere  ituderet  (6).  Il  racconto 
di  Eusebio,  noi  nego,  sta  appoggiato  su  l'altrai 
semplice  tradizione ,  jijunt  nonnulli.  Ma  que- 
ste può  avvalorarsi  coli'  avvertire ,  che  se  in 
questi  nostri  ultimi  tempi  si  è  veduto  chi  ha 
ardito  di  voler  emendare  i  SoUecIsmi  e  i  Bar- 
barismi incorsi  a  suo  giudizio  nelle  lettere  dal- 
l'Apostulo  (7) ,  non  è  gran  fatto  ,  né  ha  nulla 
del  sorprendente  ,  che  Taziano  altresì  abbia 
avuto  il  temerario  ardimento  di  giudicar  pri- 
ve dQ  voci  eleganti  le  Paolino  Epistole ,  e  cb« 
per  ciò  siasi  egli  attentato  a  dar  loro  quel  pre- 
gio di  eleganza  ,  ond'cran  mancanti. 

Antonio  Posscvino  nel  suo  Apparato  sacro 
(8)  testifica  dì  aver  veduto  in  una  Libreria  di 
Bologna,  il  greco  Originale  scritto  a  penna  di 
cert'opera  di  Taziano  composta  da  esso  per  di- 
fesa della  fede  cattolica.  Ma  Leone  Allacci  (9) 
in  prima,  indi  Tommaso  Ittigio  (10],  e  dopo  lo- 
ro Giovanni  Vogt  (11)  hanno  ragionevolmente 
creduto,  che  il  Pussevino  prese  errore  nel  con- 
siderar codest'opera  ,  come  cosa  diversa  dal- 
rOrazion  contra  i  Gjrcci.  Lo  che  ci  raccolgono 
dnlle  ultime  parole  del  manoscritto  suddetto 
riferite  dal  medesimo  Possevino  ;  giacché  el- 
le appantoprovano  ad  evidenza,  esser  lutt'uno 
colla  Orazion  di  Ta/iano  contra  i  Greci  il  di 
lui  Libro  in  favor  dei  cristiani. 

Se  Taziano  abbia  scritto  eziandio  alcuna  co- 
sa appartenente  a  Cronologia,  il yogt(12)di  ciò 
pe  fa  un  problema ,  che  poscia  ej  scioglie  eoo 
affermare  costantemente  non  v'essere  nulla , 
jche  òsti  a  riputarlo  autore  di  un  Cronologico 
libro  ancora.  In  cosi  fatto  pensiero  io  scorgo 
fadujo  il  Vogt  a  impulso  dj  certo  passo  di  Eu- 
sebio esistente  nella  sua  storia  ecclesiastica 
(13),  dove  Taziapo  vìm)  detto  scrittore  di  una 
Cronografia  ;  e  similmente  a  motivi)  del  tito- 
lo di  Cronografo  ,  (  che  vale  quanto  Cronolo- 
go ó  Cronologista  )  dato  a  Taziapo  daGiovaH- 
$ù  Maiala  (14).  Ciò  che  però  eb|>e  for^adi  muo- 
yere  ^  Vogt  a  sciogliere  il  proposto  problema 
nella  narrata  guisa,  non  si  riguarda  da  me  co- 
;ne  ^astenie  a  giudicar^  pslìo  stesso  modo. 

(6)  B.  g.  L.  ir.  C.  XXIX. 

(7)  Di  ieiò  parte  a  luogo  Pietro  Sbornio  nel 
i.  I.  ai^U  òpascpli  sacri  alla  j>.  672.  tdit.  Alto- 
navtae  1731. ,  e  sebben  protcstapte  nondimeno 
si  é  tolte  a  difender*  il  doJttof  delle  centi  con 
ona  dissertazione  erudita;  D.  Pauli  eloquenlia, 
la  qual  può  leggersi  qel  U  suddetto  alla  p.  340. 

^(fi)T.2.p.4i9.  '       . 

(9)  In'notis ad  ^uttathium  p. S. 

(10)  Jnfascie.  obser.  ecclr  observ.F.p.  224. 

(1 1)  Ih  notis  ad  dissert.  de  ì'atiano  p.  252. 
bibl,  haers, 

(12)  Ubi  sup.  in  notis  p.  253. 

(13)  L.  ri.  C.  XIII.    • 

(14)  ffist.  Chron.p.  312.  edit.  Oxonii  1691. 
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Conciossiachò  se  il  testo  greco  di  Eusebio  è 
interpretato  dal  Vogl  cosi  :  memorai  vero  CU- 
mens  et  7'utìani  librum  adversus  Graecos,  et 
Cauiani,  quiutipse,  (scUicet  lìitianw)  Chro- 
nographiam  scrtpsit  (1) ,  la  di  lai  versione  mi 
si  rende  sospetta  dall'  essere  troppo  contraria 
alla  seguente  del  Cristoforsou:  Tatiani  item  li- 
brum cantra  GetUiles  citat,  et  librum  Cauiani , 
quem  de  temporum  ordine  scripsit  (2);  e  all'altra 
pur  del  Valesio ,  che  è  questa  :  Sed  et  Tatia»i 
librum  adversus  Graecos  ,  et  Cassianum  quem" 
dam  commemorai,  qui  de  temporum  ordine  eon- 
$cripsU  (3)  ;  ma  mollo  mai;giormente  alla  più 
antica  di  esse  due ,  cioè  a  quella  di  Wolfango 
Muscolo,  clic  cosi  spone  la  mente  di  Eusebio: 
Memorai  quoque  librum  Tatiani  cantra  Genles, 
et  Cassiani ,  quasi  et  Illa  Chronographiam  scri- 
pserxl  (4).  Attese  adunque  k  latine  versioni  del 
Cristoforsou,  e  del  Vatcsio,  non  può  aver  luo- 

§o  r  ailernidto  dal  Vogt  ;  poiché  anobedue  ci 
an  fondamento  di  creucre ,  essere  stato  cer- 
to Cassiaiio  l'autore  di  quella  Cronografia  ch'e- 
gli attribuisce  al  nostro  Taziano.  Che  se  vo- 
gliamo attoncrci  al  testo,  di  greco  fatto  latino 
del  Muscuto,  e  d'uopo  inferirne  ,  che  Eusebio 
lun^i  dal  darci  Tazian  per  autore  di  un  Crono- 
logico libro ,  ci  rende  anzi  certi  di  sentire  iu 
contrario.  Imperocché  egli  dicendo  ,  come 
r  AJessandrin  6an  Clemente  ne'  suoi  Stromatì 
fa  menzione  dì  Taziano  insieme  e  di  Casian» , 
quasiché  si  Tono  e  si  l' altro  avcsser  tratuto 
Io  stesso  argomento  cronologico  i  Quasi  et  il- 
le  (  lìuianu»  )  Chronoaraphiam  scripserit  ;  con 
tali  parole  Eusebio  dinota  di  biasimare  Cle- 
mente per  avergli  credati  entrambi  trattatorì 
di  una  materia  medesima.  Quanto  poscia  al 
venir  Taziaoo  apnellato  Crooograf»  da  Gio- 
vanni  Maiala ,  è  da  pensar  col  Fabricio  (5) , 
che  cosi  intitolato  lo  abbia  codesto  scrittore 
per  cagion  di  più  cose  spettanti  aHa  dottrina 
de'  tempi ,  che  si  leggono  appresso  Taziano 
Della  orazion  coatra  i  Greci  È  benché  Carlo 
da  Frcsnc  (6)  abbia  notato  allegarsi  dal  Mak- 
la  varj  passi  di  Taziano  Cronotografo',  i  quali 
realmente  non  si  rinvengono  nelu  menzionata 
orazione,  di  ciò  nulladuneno  si  dee  far  poco 
caso,  da  che  ne  certifica  il  Cave  (7),  che  Fttbu- 
lotus,  est  Maiala,  et  nuaarumplenm. 

Scarsissima ,  seconaochè  dal  già  detto  ap- 
parisce ,  è  la  notizia  dM^li  argomenti  da  Ta- 
ziano trattati  nelle  infinite  sue  opere,  di  cui 
la  ingiuria  de'  tempi  ci^  astringe  a  deptoraroft 
lo  smarrimento  ,  né  io  maggior  copia  son'egU- 
no  i  frammenti:  di  esse  fina  a  noi  perveaatL 

(1)  Ubi  sup. 

(2)  P.  581.  edit.  Coloniae  Agrip.  4581. 

(3)  P.  174.  U  \.  script,  graee. 
,    (4)  P.  92.  edit.  Basileae  1562. 

(5)  BibL  araec^vol.  T.p.  81. 

(6)  In  notis  ad  hist.  Malalaep,  52S. 

(7)  J5rirt.h>.fct.f.570. 
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Prudenzio  Marano  si  è  presa  la  cura  di  fanis 

Sresso  gli  antichi  padri  una  diligente  ricercs. 
[a  non  ostante  ogni  suo  studio  accutat» ,  di 
soli  quattro  conservatici  da  Clemente  Alestaa- 
drìno ,  e  da  Origene ,  gli  é  riuscito  il  ritrova- 
mento. Chi  amasse  di  vederne  la  raccolta ,  essi 
stanno  sulla  fine  delle  opere  di  S.  Giustino  ia- 
seriti  vi  dal  suddetto  Marano  alia  pag.  650.  dd- 
r  appendice. 

A  questo  passo  arrivati  qui  appunto  dovrem- 
mo chiudere  la  storia  di  Taziano.  Ma  essendo 
costume  nostro  il  non  omettere  alcuna  mi- 
nima cosa  ,  la  quale  o  addirittura  »  per  mo- 
do indiretto  appartenga  agli  eresiarcht ,  di  cui 
scriviamo  levUe  ;  perciò  an  tal  nostro  istituto 
richiede  «  che  avendo  noi  in  quesl'  ultimo  capi- 
tilo tolto  a  ragionare  delle  opere  dì  Taziano , 
diamo  ancor  conto  di  certo  Opuscolo,  che^> 
bene  non  sia  stato  da  luì  coropos  to ,  si  crede 
coBtuttociò  essere  stato  contro  di  loiscriUo  , 
mostraodo  esso  m  fronte  il  titol  che  segue  : 
Gregorii  de  Aròma  adversu».  Jhtianum.  Il  caso» 
fece ,  che  da  Niccolò  le  Nourry  fa  ritrovato 
nella  Regia  Biblioteca  dì  Parigi  un  Codice  ma- 
noscritto conteoeate  laorazion  di  Taziano  qdÌp 
ta  coU'Opuscolo  mentovato.  Inipedito  il  Nour- 
ry da  gravissime  letterarie  occupasioai ,  pr<v> 
curò  che  Francesco  Faverolles.,  Monaco  della 
sua  stessa  Congregazione  di  San  Mmr-o  ,  dal 
Greco  lo  trasportasse  nel  latino  lingoagipa; 
indi  cosi  tradotto  giudicò  bene  di  darlo  <Ht 
pubblica  luce ,  eoi  fatto  la  a^ianse  al  T.  n> 
del  suo  apparalo ,  conae  vedest  a>I«  psg.  1^ 
E  ben  vero ,  che  nctl'  a vvertioieato- premesso- 
gli (8)  si  mrcgia  il  Nourry  d' esser  il  primo  4^ 
pubblicarla,  tenendolo  wx  noamaì  in  addie» 
tro  comparsa  alla  hice^  Di  che  però  é  da  preor 
der  ammìrauone ,  mentre  certa  cosa  ella  h^ 
come  molto  innanzi  al  Noarrj  ,  Gerard»  Tos- 
sia  editor  delle  opere  dì  S.  GreKocio  di  tteoce- 
sarea,  soprannomato  ilTaiuaaiitrgo,aeI»avea 
già  impresso  sotto  il  nome  del  prefato  S.  Uo* 
ma,  ed  in  oltre  di  varie  erudi tiasime  aonola- 
zieni  avealo  arricchito  (9)-  l>ta  qoal  eh*  egli 
sia  stato  il  legittimo  autore  dì  ffUMt'Opnscwo, 
iada  esso  prendo  motivo  di  vieppiù  persoadet- 
mi  dellastabifìto  aUrave  y  cioè  noa  av«re  Ta- 
ziano eattolicamenteopinata  intorno  aU'anww. 

E  nel  vero,  la  scorger  per  una  parte,  eh* 
un  tale  ser tUo  ha  per  iscopo  il  eonvbatter  T»> 
ziana ,  advers%u  TMianum  ;  e  f  osservare  per 
r  altra  che  nei  sette  capitoli  ,  in  cui  esU  è-ri- 
partitQ ,  seriamente  discuteù  il  come  F  «niaia 

(8)  viitup.p.n^ 

(9]  La  edizione  greco^tatfoa  degli  scriUi 
di  S.  Gregorio  Neocesariense  ebbe  effetto  in 
M  agonza  nel  1604.  per  opera  di  Gerardo  Vos- 
sio;  e  fu  errore  dei  bibliotecari  dì  Oxford  l'a- 
verla attribuita  aH'  altro  Vossio  Gerardo  Gio- 
vanni, come  osserva  il  Niceroa  alta  pa§.  1^. 
del  t  xni.  delle  due  memof  i«b 
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gfa  cognoscibile  ;  qaali  argomenti  sieno  atti  a 
Aaostrarne  l'eristenia,  se  e  immateriale  ella 
«la  o  di  materia  priva ,  coaveoga  riguardarla 
qnai  sostanza ,  o  qaale  accidente ,  se  semplice 
oTver  composta ,  corporea  o  senza  corpo,  im- 
mortai finalmente  o  alla  morte  soggetta  :  tut- 
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to  ciò  secondo  il  mio  pensiero ,  non  é  un  indi- 
zio soltanto ,  ma  eziandio  una  prova  evidente , 
che  a  buona  ragione  dee  riputarsi,  avere  intor- 
no air  anima  notabilmente  errato  colui ,  che 
alla  empia  setta  dei  Taziani  ti  diede  il  princi- 
pio ed  il  nome. 


OISSERTAZIOMB    CINQUAKTESIMAOTTAYA 

IDSIL    RACKQ  OiQILI^O  Affi 

SOPHjt  t  KoTjÌJ  EcetKSlJSTIC  I 

Betta  in  Lacca  neU' Ajccatleoùa  éi  Storia  Ecclesiastica  per  la  Quaresima  del  1753. 

^tpcc^la  poi,  ed  accresciuti^ 


I.  Se  «1  ricorda ,  accademici  vi rtnodtsiml , 
fcatdiasimi  ascoltatori,  nell'altra  dissertazio- 
ne, cImj  con  tanta  bontà  vi  compiaceste  d' adi- 
BB,  osservai ,  che  il  Pontefice  S.  Gngorio  at- 
49ama  volta ,  4««n4«  cioè  efi^i  non  potesse  per 
«e  medesiiKe  ereticare ,  facea  da'  Motaj  legan- 
te, al  pofelo  le  ««e  Omilie.  Ora  di  qqesti  I^ 
taj  m  é /saluto  in  pensiere  di  favellarvi ,  e  di 
qaaata  4  «oeae .  ¥  ort^ne ,  l' istiintere ,  la 
coadùwoM,  l' aflizie  loro  riguarda.  Forse  ^la 
ine  4(via  mia  Aissertacieoft  vje^rete,  4eTer  pii 
QiAff ,  che  a  prima  vista  aea  seadNri ,  riuscire 
«Mesta  ricerca.  Von  perdiam  tea^M,  afllnehé 
«Mge  si  dia  a4  «Itaepift  erudito  ragioaetere,. 

JL  Or  dal  nome  comiaoiando  é  da  sapere  « 
«te  mote  anticamente  chiamavaoij  quelle  abr 
breriature ,  que'  nessi  d'  una  eoa  altra  lettera , 
e  qoe'  segai  ancora  a  sionficarequetta  «  qael^ 
r  altra  parola  determraati ,  fitiftw ,  siccome 
scrisse  Seneca  (1) ,  q^amvii  eitaU  exeipUwr  Or 
ratio,  et  eeleritatem  linaum$ma»u$tequitnr.  Pef 
ciocché  eerviraae  elle  a  eeriverc  con  inore- 
4ibjle  emerita  quante  alcuno  dettava ,  o  ancor 
*e)o£0«ieaitercicitara{-oo4e  AtarzieUeemtò^. 

Cwrrantverha  tiet,  nuttauett  «eiocior t/it«, 
Jfowlw»ti$ifua,mui9dextrapereffitoimi. 

4^miaéi  quasi  di  «ingoiar  cesa  ««risse  San  Gi- 
rotamo  (3)  «  extfmporatù  eU  diciatto ,  et  tanta 
4id  lumen  htetmutae  faeiUtate  profusa ,  ut  A^o- 
(oriorims  manut  lingua  pratcurreret,et  tignane 
[urta  aerbprvm  (««servate  questa  viva «spnes- 
siane  ,  die  y^utonio  ancora  osò  in  un  s«o  cpi- 
«ramroa  (4),  volubilità»  sermonis  obruer.et.  Dal- 
l'«so  di  queste  note  vepoto  è  A  colore ,  che  u- 

(1)  Epist.  9A. 

(2)  Xir.TOi. 

(i)  De  vit.  tutp.  contub, 
(4)  Epigr.ai  Notarium. 


savanle  nello  scrìvere  .fi  none  di  .Vòtoj ,  sie- 
«o«e  appresso  i  Greci  a  Notajo  detto  fu  aT,ii£t- 
cyvai'mof,  cioè  per  tigna  acribent.  Da^ui</aspie- 
l^aai  lVot<yo  v^TOoypD«p&/'i ,  cioè  latinamente 
exoeptor ,  il  quel  nome  fu  pare  assai  in  uso 
presso  i  latini.  Ma  dal  fine ,  che  era  di  scrive- 
re velocemente ,  ebbero  i  jvotaj  da'  Greci  an- 
cora il  none  4i  Tachigrafi ,  Scrittori  veloci ,  e 
Tachigrafia  chiamata  fu  ta  professione  di  scrì- 
vere con  molta  celerità.  Sembra,  ohe  tutti  que- 
sti varj  noni  abbia  Manilio  in  tre  versi  rao- 
«0lU{5).. 

0ie  et  Seriptor  erti  vehx ,  cut  litlera  ver- 
htututet, 

Quippe  n»tÌ0  linatuoìn  tu^vttt ,  vtrMmup»» 
iotjtmtltu 

Sxcipitnt  hngae  nofM  per  compendia  vocet. 
Sa  (Niesta  trasdotti  comune  etimologia  della 
parola  Notajo  s'ailentana-il  Baronia  (e),  volen- 
do, che  ffotaj  ancora  detti  fossero  dal  notifica- 
re che  faccvaao  alcuna  Xiesa;  di  che  più  afobas* 
so  tornerà  H  discorsp. 

HI.  Frequente  fu  nell'  antica  chiesa  t'uso 
de  ^ote^  :  Dove  parleremo  dei  loro  impiego,  il 
vedremo  aache  meglio.  Alcuni  veggendo ,  che 
S.  Cipriano  {:)voleva  ,  che  diligentomente  si 
notassero  i  nomi  de'  Màrtiri,  e  i  giorni ,  in  che 
fdoriesamente  morirono,  hanno  in  quel  tempo 
fissato  il  principio  .di  questi  JYolaj  (8%  Ma  al- 
meno «ella  Itomana  chiesa  da  più  antico  tem- 
po eranvi  i  A^otejf.  Di  Fabbiano  Papa  leg|sesi 
nel  libro  Pontificale  :  hic  regionet  divisit  Via- 
conthut ,  et  fecit  vu.  Su^aeonot ,  ^t  vii.  À«- 

(5)  fP^.'iyj, 

(6)  t.  ri.  ad  a  C.  447.  mm.  12. 
^  <7)  Epitt.U. 

(8)  fif^vetw  Gioacchino Adeirandoinpri' 
nuttme  eccieiiae  offertorio  prò  defunctit  e.  A.  J. 
i'Pag.  72. 
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tariU  iminiiurtnt ,  ut  gesta  Mariurum  in  iute' 
oro  colUyeveiU.  Ma  Fabiano  non  fu  pertuttDciò 
Ti  primo  islitator  Ae'Notaj,  siccome  il  Pearton 
ha  falsamente  creduto  S^  Clemente  Papa  avea- 
li  fin  dal  primo  secolo  della  chiesa  stabiliU. 
Ne  abbiamo  la  testimonianza  dello  stesso  li- 
bro Pontificale  :  hic  fecit  septem  regionet  divi' 
di  Notariis  fidelibus  Eccktiae,  qui  gesta  Mart^i' 
rum  soUieite ,  et  curiosae  unusquuque  per  re-. 
gionem  suam  diligenter  perquirerent.  Federigo 
Spankeim  protestante  (t)  magistralmente  pro- 
nunzia ,  che  quoi  de  IVotariis  Romantu  Ee- 
ckeìae  in  regtones  vii.  a  Clemente  Xomano 
distributis ,  eonquirendis  Alctis  Martyrum  Ba- 
ronius  eum  suif  et  Pseudo-Damato  kausit ,  ett 
a  doctis  0'nnt6ujej;;)/ojum.  Se  dunque  prestia- 
mo fede  allo  Spanfùim ,  bisognerà  cancellare 
dal  ruolo  de' dotti  nomini  il  Bollando  ,  il  Pai 
pebrochio,  lo  Schehtrate ,  i  due  Pagi ,  MQttsi- 
gnor  Bianchini,  il  frignali,  il  P.  Politi ,  il  no- 
stro chiarissimo  presidente  P.  Gi^n  Domenico 
Manti ,  e  a  dir  breve  tutti  gli  scrittori  della 
Comunion  Komana,  i  quali  non  hanno  mai  du- 
bitato di  questi  racconti.  Ma  tra  gli  stessi  Pro- 
testanti pochi  troverà  Io i'0anA«ifn,  i  quali  non 
abbian  ribbrezzo  d' accordare  una  siflatta  pro- 
posizione. Si  potrebb'  egli  dnuque  sapere  qnal 
iHioTa  foggia  di  dotti  uomini  sieno  coloro  ,  del 
quali  parla  lo  Spankeim  ?  Ma  lasciam  ciò.  Vo- 
leva ragione ,  che  on  argomento  si  fosse  reca- 
to, onde  di  falsità  convincere  il  Baronia  su 
Jaesto  punto.  Ma  alio  Spankeim  é  bastato  di 
ar  sentenza.  Io  veramente  ho  pensato  ,  se  al- 
cuna ragione  si  potesse  portare  a  sostenere  la 
ardita  colui  decisione  ;  ma  non  saprei  quale  , 
se  forse  queste  due  non  fossero  ,  cioè  e  che  il 
libro.  Pontificale  non  è  di  Damato ,  e  che  se 
Clemente  avesse  i  Notaj  stabiliti -come abbiam^ 
detto,  in  maggior  copia  avremmo  gli  alti  dei 
Martiri.  Ma  ne  1*  una  né  1'  altra  ragione  ha  al- 
cuna forza.  Non  la  prima ,  perciocché  non  ab- 
biamo noi  cattòlici  da  imparare  da' do  Iti  no- 
mini dell'eretico  Settentrione,  che  il  libro 
Pontificale  porta  falsamente  il  nome  di  Dama- 
to ;  hannolo  ancor  de'  nostri  moltissimi  dimo- 
strato ;  ma  cjfuesito  non  toglie  ,  che  vero  non 
sia  quel  racconto  perciacclié;  quàntanqne  di 
antere  assai  pos^riore  a'  tempi  di  Diunaso  sia 
quel  libro ,  pur  tuttavia  niente  ha  d' io^proba- 
bil«  quel  racconto ,  onde  allo  scrittore  delle 
vite  de'  Papi,  sia  jìnastatio,  sia  altro,  non  deb- 
basi  prestar  credenza  ;  e  tutta  evvi  la  verisi- 
niiglianza  .che  da  più  antiche  memorie  abbia- 
lo tratto.  Piò  debole  è  ancor  l' altra  ragione. 
E  chi  non  $a  la  forza  del  tempo ,  gì'  inccnitj ,  e 
cento  altre  vicende  ,  che  sicconie  altri  antichi 
scritti  ,  così  haunocr  involali  gli  atti  do'  n^r-. 
tiri  ?  Aggiungasi ,  che  i  persecutori  del  nome 
Cristiano  a'  libri  Ecclesiastici  hanno  fatta  spe- 

(1}  Ditquitit.  ehronol.  deaiino,e<mv«r$^>*^h 
vocationisque  Pauli  J postoli  ^.  17. 
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cial  guerra ,  ma  contro  gli  alti  de*  Martiri  ao» 
che  più  fiera,  cercando  41  torre  dal  noodo  una 
memoria  loro  vergognosa  d^U  Eroi  di  nostra 
fede;  e  avvegoacché  di  qqe^U  Atti,  che  Prvm- 
talari  son  detti ,  Prudenzio  ,  ed  altri  SorUUun 
ciò  particolarmente  ne  narrino ,  tottavoìta  è 
assai  probabil  cosa,  che  ancora  gli  altri  scriU( 
de'  Notaj  Cristiani  fossero  quanto  il  più  si  ihw 
leva ,  da  nemici  della  fede  cercati ,  ed  aboliti. 

I?.  Ma  è  da  sentire  Piero  Zornio,  il  qsale  de\ 
motivo,  che  potè  muovere  i  Cristiani  a  stabilirà 
tra  loro  i  Nota| ,  cosi  ragiona  in  nna  Dissertai 
zioae  nel  secondo  tono  de'  suoi  OputcoU  taeri 
(2).  Ne'  giuochi  Hieroniei,  che  Jganet  Hieroni' 
tarum  diceansi ,  tra  gli  aUrl ,  che  vi  presede- 


poi 


nello  stahiiìto  (empo  recitavaofli  i  qoiiii  di  co- 
loro ,  che  qel  precedente  giuoco  avevano  vìn- 
to. Orli ,  die'  egli,  non  parlano  i  Padri  de'  Mw 
tiri ,  come  d' jlgontitti  ?  In  eodem  ctad^  t(ier«4l^ 
mur  ,  scrive  a'  Corinti  (3)  S.  Clemente  L  Papa , 
et  eertamtn  (  «Swv  )  idem  nobit  impotihvi^  est,. 
Tertulliano  (4)  diceva:  bonum  agonem  suhiturM: 
etti» ,  in  quo  jégonothetet  Deu$  laivu»  vtt  ete. ,  v 
cosi  pare  Clemente  AletianArino  (5)al^rmt  cW 
in  (^rietiemvrutu  agam  Ag<Moth«ta  Deus,  praet 
miator  Dei  Filiu%,  speefatirfe  uéng/eli.  La  stcu* 

Raima ,  che  nelle  mèdsiglie,  negli  wt|cM  aigil- 
I ,  e  nelle  lapide  de'  Martiri  s'iocontra  cosisch 
vente ,  non  e  ancora  noa  riprova  ,  che  egiVnot 
consi<tera(i  erano  come  vincitori  nell'aspra 
pugna  ?  Or  conclosiaciié  prec^ao  impiego  4(& 
Notaj  presso  i  criatiani  fosse ,  come  aece^nato- 
abbiamo,  e  più  stesamente  si  dirà  t^et  non  mol- 
to, scriver  gli  atti  de'  Martiri ,  nuUu»  dubito  > 
conohiude  io  Zornio ,  ouin  primi  ^hriatii^eh 
gonet  Martgrum  eo  modo  eont^/nari  «ottieriat  » 
quo  Agofut  Hieronioarum  in  aetit  publùsit  per 
!Vbtario»tfrackkantur,  (^al  invpegna,  Accade-i 
mici ,  di  ridarre  le  cose  più  utili ,  e  più  sacro-  ' 
sante  delU  Religione  a'  riti  d<eì   Gentilésimo  T  ' 
Ben  vede  ognun  di  voi  di  per  se  ,  d'oitle  io  an.° 
Protestante  lamico,  del  culto  de'  Santi  mesto' 
derivi.  E  se  egli  avesse  la  sola  orìginedeH}alen-. 
darj  ,  e  de'  sacri  d^lUci. ,  ne'  quali    leggevansi  t 
nomi  de'  Martiri ,  dall^  acoennato  bso.  de'giao- 
chi  Hieroniei  didotto ,  avrébjbe  pti\r  pqr^  datta 
qualche  cosa  da  potere  faeil utente  AbJMgliare 
un'  incauto  amante  di  novità.  Ma  che  h/tt  a  fare 
Io  scrivere  le  intere  geate  de'Marlir-f  cej  costa- 
rne di  notare  i  soli  nomi ,  e  i  prenij  de'vineito- 
ri  de'g^iochi  Hieroniei?  Tè  relazione?  Ve  pro>.  ■ 

(2)  De  Notarìorum  in  prima  ecclesia  ut», 
tingulari ,  et  origine  §.  f/. 

(3)  ie^/.S'.  7.' 

(4)  Ad  Mart.  e.  3. 

['ì)  Presso  Luca  C!/«/«aiOknelI*iioteagUat-. 
ti  delle  Sante  Perpetua ,  e  Felicita» 
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poniooe  ?  L' eapreuio^ii  de'  citati  Padri  soaa 
metafore,  ed  allegorie  molto  accoace  a  (piugar 
«  il  lor'ioteadi meato,  e  il  merito,e  U  gloria  dei 
nostri  Martiri;  che  perciò?  Non  usano  i  Padri 
fomigliaoti  forinole ,  doro  della  passione  di 
Cristo  favellano,  e  del  sa»  lieto  risorgimento? 
danqa*  Direm  noi,  che  gli  Evangelisti  nel  de> 
wrivere  la  dolorosa  morte  del  Redentore  mi-» 
ressero  a'gjoochì  Sieronici  1  U  dogm^dei  cuW 
tQ  de'  Santi ,  e  la  forxa ,  che  ad  inaanimare  j 
fedeli  potevano  avere  i  precari  esempli  loro, 
oaelle  dne  CQ«e  furono  (1),  che  mossero  i  ori-» 
sliani  «  ricercar  con  premura  i  loro  Jitli  ;  e 
perchè  4  tal  Une,  conte  diremo,  aveau  bisogno 
de'  Notaj ,  ne  incaricaroo  ((««««ti.  GcQO  i'origia 
vera  de'  Notaj  Ecclesiastici. 

Y.  u  precipnq  laro  nOUio  fo  dunque  quollo 
«  cercare  con  <lilig«wn  gli  Atti  de' Martiri. 
Qaiadi  «ocora  negli  AUÌ  «pocrifi  ebfeesi  da'lor 
facitori  l*avverten«a  4'  «ggiogner  sovente,  on- 
de alle  favole  .  loro  dar  p9SQ ,  oh«  on  !<ot4^o 
«veagli  scritti;  conia  per  recarne  an  esempio , 
negli  Atti  di  S.  Zmme  Ve««ovo  di  F^rcma^  «ho 
van  sotto  il  nome  di  Coronala  Noffi^o,  Ma  qui  ò 
da  notare  la  necessari^  distinzione,  che  vuoisi 
(are  tra'Notaj  Civili,  «  ||U  Ecclesiastici.  \  Notaj 
civili  arano  per  lo  più  idolatri,  e  se  Cristiani  e^ 
rano ,  Io  er^Q  ^ccultameote,  siccome  fu  dap* 

£rima  S.  Genesto  d'  ^rht ,  poi  gloriosissimo 
artire  (2) ,  «  qqellc  QQ»e  Oe  Santi  Martiri  re« 
S 'stranino  ne'  pubblici  atti,  che  iunanzi  a'giu-i 
ci ,  ma  entro  a'  cancelli ,  e  calato  il  velo  se- 
condo il  noto  costume  degli  aulichi ,  e  da  più 
dotti  uomini ,  come  dal  Magi ,  e  dal  lyardmi , 
e  dal  CMit^nUllQ  eruditamente  illustrato  (3) 
facevaosi ,  contra  loro  ,  o  doloro  si  risponde- 
rà. Quindi  gli  »itì proccnttul^ri  de'>lartU:i,  qiM- 
]i  sono  anelli  de' Martiri  Setttitaai,  e  diS.  Ci' 
pr*47io.  Perciocché  atti  proconsolari  quelli  di- 
jpeaosi ,  che  nelle,  proviacie  erano  fatti.  I  Cri- 
f Uani  con  gran  diltgeQi;^ ,  e  $pes4  procaccia- 
Tansene  copie ,  e  àgli  alti  de'  Alarliri  le  univa. 
PO.  Di  'S..^ntero  Papa  nel  libro  de'Ponletici  It^- 
gesi:  hic  fttfPf  Iffartyrunf  diligenUr  a  JVotartit 
txquisicxt,  et  in  jicclesia  recondidit.  Valenti  uo- 
mini }  e  tra  questi  Monsignor  frignali  nelle  sue 
note  ad  jinaUatio ,  hanno  credulo,  che  in  que-- 
sto  loogQ  si  parlasse  Aa' Notaj  Ecclesiastici  4<l 
S.  Clemente,  istituiti.  Ma  potevano  facilmente 
Tederò,  ohe  de'jYQtoj  pubblici  de'GentUi  facea- 
si  qai  parola.  Perciocché  questa  ricerca  degli 
alti  de  Santi  Martiri  cagion  fu ,  eh»  Antera 
stes90  fosse  tratto  al  Martirio  :  ma  i  Gentili 
non  avrebbono certamente  infierito  cojRtro que* 
sto  Pontefice,  se  da  soli  ./Votai  ^elì»  chiesa  si 
foste  procurato  gli  atti  de'Marliri.  Che  facevan 

(1)  Yeggasi  Sw  Eueherio.  Uonett  (in  homilia 
de  SS.  Petra,  et  Paulo) 

(2}  Veggansi  i  suoi  atti  presso  il  Jtuinare. 

(3)  L.0  Zornio  (  p.  664.  )  cita  altri  autori  »H 
«pieslo  proposito. 
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duaqoa  i  iVotaj  cristiani.  Siccome  nilf  arte  df 
scriver  con  note  periti ,  frammischiavansi  tra 
gli  altri  spettatori  de'giodizj ,  e  con  grandissi- 
ma celerità  (|uanto  a'  Martiri  accadeva ,  extra 
caitcetkte  scrivevano,  e  poi ,  con  bel  carattere 
il  ricopiavano  per  gli  usi  delle  chiese.  Non 
^  da  dubitare ,  che  in  tutte  le  chiese  vi  aves- 
se  di  colali  scrittori.  IVLa  nella  Romana ,  come 
abbiamo  dianzi  veduto ,  coociossiachè  Roma 
vastissima  città  fosse ,  e'I  numero  de'  Martiri 
foaae  grandistimo ,  Clemente  selle  ne  deputò. 
Nota  e  la  divisione  da  Augusto  fatta  di  Roma 
in  XIV.  lli^ioni.  4  sette  per  riguardo  a' cristia- 
ni le  ristrinse  Clemente,  e  a  ciascona  assegnò  il 
suo  iVotitjo  per  trascrivere  gli  atti  de'  Martiri. 

?ttali  fossero  queste  Regioni ,  oscura  cosa  è. 
Utla  volta  il  A'ctrdtm  meglio  che  altro  qqalun- 
qqe  ne  stabili  il  sito,  e  i  confini.  Mette  egli  coN 
1  autorità  A'Ana$tatia  nella  prima  il  monte  A' 
ventim ,  nella  seconda  la  via  Mamertina ,  nel- 
la terza  la  Basilica  di  S,  I/ìrenv)  sopra  S.  6^/«- 
fll«n« ,  nella  quinta  Caput-Tòuri  ;  le  altre  Io 
assegna  egli  su  buone conghietture.  Nella  quar* 
ta  eravi  certamente  il  titolo  di  Festina  ,  o  sia 
di  S.  Fitssle  ;  coociossiachè  siccome  osservò  il 
MahiUone  (4),  in  lapida  riferita  nella  Roma  sot- 
terranea dell'  Aringhi  (S)  trovisi  rammentato 
Abondanzio  Acolito  Regioni»  iv.  T.  T.  Festinae, 
Da  un  passo  del  libro  Pontificale  (6)  prova  as- 
sai bene  Monsignor  Giorgi  (7)  che  nella  regina 
feconda  era  la  diaconia  di  S.  Giorgio.  Quindi 

2  ueìV Augusto  lettore  de  BelcAru,  cioè  de  Fela- 
ro,  ricordatoci  in  iscrizion  del  quinto  secolo, 
sarà  stato  lettore  della  Regione  seconda  ,  sic- 
come eralo  queir  £rac/to  Lectar  R.sec.  cioè 
Beaionis  secundae  morto  nel  Consolato  d'Orto, 
e  dì  Polemeo,  cioè  nel  338.  della  nostra  Era,  del 
quale  parla  altra  lapida  dai  medesimo  Giorgi 
riportata  (8).  Perciocché  la  Diaconia  di  S.  Gior- 
gw,  siccome  abbiamo  nelle  sottoscrizioni  alle 
Bolle  de'  Papi ,  e  in  altri  monumenti ,  avea  il 
soprannome  di  Filabro.  MtkFafnano  Papa  for- 
se vedendo ,  che  ì  IVotaj  erano  nell'impiego  lo- 
ro  discriver  gli  attide*naartiri  trascorati,  a'sct-> 
te  Diaconi,  siccome  dianzi  detto  fu ,  assegnò  le 
sette  ecclesia&Uche  regioni  di  Rama ,  e  inoltre 
sette  suddiaconi  stabili ,  qui  vii.  Notariis  tm- 
mnerent ,  ut  gesta  Martyrum  in  integro  coili- 
ferent.  Nelle  vite  d' Anastasio  ,  ohe  abbiamo 
in  un  vetustissimo  codice  dell'  illustrissimo 
capitolo  di  questa  vostra  si  ragguardevole  cat- 
tedrale, leggesi  veramente,  et  fecit  yn.Dia- 
eon,,  ma  il  senso  richiede»  che  leggasi  ««fr- - 
diaconos ,  e  tutti  gli  altri  antichi  manoscrit- 
ti d'  Anastasio  hanqp.  in  questo  luogo  sub- 
diacojefis..  In  fatti  celebri  sono  nelle  aatidw 

(41  Comm,  in  ord.  Rom.  p.  XFIII. 

{^  T.2.L4.CXXF. 

rè)  fnvitaS.Zackariae  P. 

(T)  De  Kturg.  Rom.  Pontif.  <.  2.  »<  09L 

(8)/p»p.  75. 
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iBeinoH«  i  saddiacoiii  nfionarj.  Piero  tmAdi»- 
cono  S<tneta$ecel*tiae  Roimanae  refiomt  primtu 
il  ha  in  Iscriziooe,  cbe  il  Seitutio  ha  inserita 
jnella  sua  raecolla  (1) ,  e  Marcello  Suddiacono 
regionis  texta  e  in  altra  lapida  riportata  dal 
Torrigi  nelle  (Irotte  Faticane  (2)  apparleoente 
all'anno  di  Cristo  563.  anzi  19.  anni  prima  da 
Aratore  illustri  ex  Cornile  Domeelicorum ,  ex 
cornile  Privatorum ,  viro  religioso ,  Subdiaeono 
Sanctae  Ecclesiae  Romanae  sedis  apostolieae  era 
slato  a  Papa  Vigilio  presentata  die  vii.  ld%u 
u4/)rilis  in  Presbyterio  ante  eonfeisionem  B.  Pe- 
tri  la  storia  degli  Apostoli,  ch'egli  area  in  Ter- 
si descritta,  come  leggesi  in  un  codice  Vatica- 
no presso  il  citato  Mona.  Giorgi  (3). 

VI.  Kitorniamo  a'  Notaj  della  chiesa  Aonui- 
no.  Alcuni  se  ne  incontrano  nelle  lapide  Cri- 
stiane; ninno  tuttavia  ha  espressamente  segna» 
to  il  Rione ,  e  la  regione  a  cui  apparteneva. 
Nondimeno  in  una  iscrizione  riportata  nelle 
grotte  vaticane  del  Torrigio  (4)  parmi  di  riscon- 
trarne ano  della  prima  Regione.  La  lapida  è 
questa. 

loc.  Dulciti ,  et  EutiehUìs  NoU  EccU  Rom.  q, 
.eon^k.  cioè  quem  contparaberunt  (prò  eom- 
.  paraverutU.) 
^  Locus  Petri  sukdiaconiSanetae  ecehsiae  Ito' 

manae  Reg.  primae ,  quem  eomparavit ,  se  bi- 

vwn,  in  vece  di  dire ,  se  vivo. 
Qra  veggendo  noi  nella  stessa  lapida  rieerdar- 
si  Pietro  subdiacono  regionis  primae,  e  EtUìcke, 
o  Eutichile  Notajo  della  Romana  chiesa ,  qual 
cosa  più  verisimile  ,  cbe  questo  Notajo  fosse 
delta  stessa  regione  ,  e  alla  cura  di  Pietro  fos- 
se raccomandato?  Ho  detto  Notajo,  al  solo  Eu- 
tìche  riferendo  la  sigla  NOT.  Perocché  quan- 
tanqne  io  sappia,  che  alcuni  non  del  solo  EU' 
tiehe.  ma  di  Duldtio  ancora  hanno  intesa  que- 
st'abbreviatura, non  veggo  tuttavia ,  con  qual 
fondamento  abbianlo  fatto;  e  d'altra  parte  con- 
ciossiachò  un  solo  Notajo  allora  per  regione 
vi  fosse,  a  questo  sotto  un  snddiacqne,  è  assai 
più  probabile,  che  un  solo  de'due  qui  ricorda- 
ti fosse  il  Notajo,  cioè  il  più  vicino  all'abbre- 
viatura ,  la  quale  se  ad  amcndue  sì  fosse  vola» 
ta  riportare ,  pare  più  naturale ,  che  NOTA- 
RIOR  si  fosse  scritto  per  togliere  ogni  ambi- 
guità. Benché  veggo  ben  io,  qual  cosa  potè  far 
credere,  che  Dulcìzio  ancora,  e  non  il  solo  Eu- 
tiehe  ci  fosse  qa)  dato  per  Notajo  della  chiesa 
romana.  Alla  lapida  poc'anzi  descritta  è  stata 
aggiunta  quest'altra. 
Tilulus  Sepulcralis  dulciti,  et  eutiehitis  notario- 

rum  eeclesiae  Romanae,  et  Petri  suddiaconi 

regionis.  1.  eruinis  Basii.  M.  DC.  yin. 
ZmteitlMs  l*ùt  anno  ecce.  xliu.  cui  S.  Jgostinus 


(1)  a.XX.H.LFIi, 

(2)  Pag.  93. 

(3)  toip.xur. 

(4)  Pag.  95. 
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m.  de  octo  quaest.  iH$crìp$it  e*  Cardiwit 

Baronia. 
Siccome  dmiqae  Dulcisio ,  al  quale  ^}oittM 
(  benché  non  ne^  414.  come  qui  si  dice,  ma  ael 
422.  o  anche  più  tardi  (  rispose  in  qael  libro, 
era  Notajo,  cosi  è  parulo,  che  ancne il  nostro 
Dulcixio  fosse  Notajo.  Ma  grande  semplicilà  è 
senza  dubbio  stata ,  confondere  questo  Dnki- 
zio  con  quello.  E  il  vero  Dulcizio,  alle  quetUo* 
ni  del  qaale  Aaostino  fece  nel  suo  libro  rispo- 
sta ,  era  quel  desso  ,  che  nell'^jJVtca  passo  ia 
Ino^o  di  Marcellino  Conte  nell'  aÉTare  de'Amo- 
Iw/t;  di  che  Io  stesse  Baronia  ne  conviene.  On 
qual  Notaio  era  IHt/cùio  ?  Forse  della  chiesa 
komanal  Niente  meno.  Era  Tribuno,  e  Notaf)^ 
dell'  Imperadore ,  cioè,  come  opinò  Fraiuucs 
Balduina  \S)  presso  a  poco  come  nella  Fraiwie 
r  segretari  de' regi  ;  della  qual  secolaresca  di- 
gnità abbiamo  menzione  in  una  legge  dell'  Io- 
perator  Leone:  Praeelaram,nohitemque  miUtiam 
spectabilium  Tribunorum  Notariorum  dinmii 
Seneficiorum  titulis  munijndam  credimus ,  et 
augendam.  A  torto  adunque  si  è  fatto  di  questo 
DtUcixio  un  Notajo  della  chiesa  Romana,  e  l'i- 
scrizione Romana  al  Dulcizio  i'  Jgostln»  con- 
tro ogni  ragione  fu  riportata. 

va.  Ma  lasciamo  ciò.  Ndla  lettera  di  Pi- 
pa Felice  III. ,  o  IV.  secondo  altri  scrìtta, 
nel  526.  e  conservateci  da  Agnello  nella  vita  fi 
S.  Ecclesia  Vescovo  di  Ravenna  viene  stabtlilK 
Natarii  verojaxta  ordinem  matriculae,  cht» 
ra anche  fu  detta,  Primicerii,  Secundieeriy 
tertius ,  quartus ,    quiìUus ,  textus  ,  septim» 
le  non  dubito ,  che  questo  sia  fatto  secondo  gii 
usi ,  che  erano  nella  Chiesa  Romeina.  In  qae| 
sta  pere  similmente  il  più  anziano  de'  Nola] 
detto  era  primicerio  (6)  ;  seguiva  il  seeoniiet' 
rio  ec.  Questi  sette  ootaj ,  formavano  insicow 
un  collegio,  che  secondo  lo  stile  delVanticlwti 
ecclesiastica  ehiamavasi  scuiUa.  Pià0aieab' 
biamo  nelle  pistole  di  S.  Gregorio  Magno  ne^ 
zione  di  questa  scuola.  Anzi  nel  544  quando 
Aratore ,  siceome  abbiamo  veduto ,  offerirà  a 
Papa  Figilio  la  sua  storia  Apostolica  ,  gii  erari 
questa  Scuola.  Perocché  nella  pota  sevrap()0>- 
sta  a}  Codice  Vaticano  sì  dice,  eb«  Surgentius 
vir  venerabilis ,  Primieerius  SCHOLAE  'V«t* 
riortfmt'n  serinio  dedit  Eccleniae  collocandum(ll 
Col  tempo  {  Notàj  Rtgionarj  n''ebbero  sotto  di 
se  degli  altri ,  i  quali  eran  chiamati  mhregio' 

(!)  Comm.  rer.  eecles. 

(6)  Del  primicerio  della  santa  sede  aposto- 
lica abbiamo  poi  nel  1776.  avuto  un  erudite 
trattato  dall'  infaticabile  P.  abate  Galletti,  on 
vescovo  di  Cirene.  Veggasi  anche  tra  le  di$ser< 
tazioni  del  celebre  Ce/ifu  stampate  nel  177ÌV.I 
plst(^a  la  seconda  deW  orinine  ,  incomhenu ,  < 
dignità  del  primiceria,e  secondicierop.  85.sefEK 

(7)  Ciò  appartiene  all'  anno  544. ,  come  h 
dimostrato  il  citato  mons.  Galletti  pag.  2. 513. 
«orna  altri  ha  creduto. 
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DISSERTAK 
nmrit.  "Sei  costituto,  ebe  a  l'apa  Silvestro  fa  già 
blsameqte  allf  ibuito ,  si  dice,  cbe  tra  gli  altri 
ci  faroa  preseati  ^otarU  EeeUsiae  XIV.,  quigc' 
sta  diversorwn  MeurtirurnsuseipUntet,  ordinate 
luurrakcutt.  Questo  solo  potrebbe  esser  prova , 
cbe  di  Siivestn  esser  non  possa  un  tal  costituto. 
Perocché  credibil  Doaé,  che  già  a' tempi  di 
Silvestro  fossero  i  Notai  della  Chiesa  Romana 
crescÌDti  a  quattordici ,  quando  or  ora  vedre- 
no ,  cbe  Gmlio  Papa  ,  acciocché  i  NolaJBon 
dovendo  più  scriver  gli  atti  de'  Martiri  non  fos- 
sero oziosi ,  gì'  incaricò  di  vari  altri  ufUj.  Ma 
sé  tampoco  é  verisimile,  cbe  quegli,  il  quale  lo 
fabbricò,  fosse  si  stolido,  ch<'  se  almeno  a'sooi 
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/e«M  Ckrisli  baplitati  sunt  heslerna  Mele  in  S. 

Dei  Genitrice  Maria  infante» ,  masculi  tot  nu- 
mero ,  feminae  tot.  Ma  nel  mentovato  libm 
diurno  de'  Romani  Pontefici  si  ha,  che  al  Nota- 
}tt  Regionario  i\  apparteneva  leggere  il  decreto, 
che  a  Roma  mandavasi  de  Electo  Episcopo  S. 
Gregorio  fncev»  alle  volte  dal  Notaju  Regiona- 
rio leggere  ìe  sue  Omelie.  Altrove  (e  perchè 
non  ancora  in  Roma  ?  )  era  pure  de'  Notaj  tra- 
scrivere le  dispute ,  che  si  tenevano  cogli  ere- 
liei  ,  e  naistrare  gli  Atti  de'  Concili  (3).  S.  A- 
gostino.  (4)  loda  la  perizia  de'  Notaj  in  siffatte 
cose ,  e  gli  alti  pubblici  ne  insegnano  ,  che  dai 
Notai  appunto  in  scritta  la  disputa  ,  che  alla 


teatpi  non  fossero  stali  quattordici ,  ne  avesse  *  presenza  del  popolo  ebbe  con  Felice  Maniche» 


segnato  un  numero  si  lontano  dagli  usi  della 
Chiesa  Romana.  Per  laqual  cosa  io  estimo,  che 
quando  finto  fu  quel  costituto ,  già  a'  Notaj  Re- 


ti medesimo  Sant'orfano  nella  Chiesa  di 
Sona. 

IX.  La  dianzi  accennata  coslttozrone  di  Felii- 
ee  III.  per  la  chiesa  di  Ravenna  altri  uflizj  ci 
scuopre  de*  notaj ,  e  insieme  ci  dimostra ,  che 
sette  erano  pure  i  notaj  in  altre  chiese.  Ne  ri» 
porterò  qui  le  parole,  come  le  leggiamo  pres- 
so Agnello  divoigalo  dal  eh.  P.  ab.  Bocchini ,  6 
poi  di  nuovo  dall'  imniortal  Muratori  :  notarti 
verojuxta  ordinem  matriculae  ,  primicerii ,  se- 
cundicerii ,  tertius ,  quartus ,  quintus,  sexlus , 
seplimus .  tuo  verieulo  in  conspectu  presbytero' 
rum,  et  diaconorum  doeumenta  ecclesiastica  sub 
fidelium  Jtrsvium  deseriptione  suscipiant  ;    ut 

fuando  absens  subregionàrius  fit  Jì^ùmarius.      quotiens  exegerit  eausa ,  fideliter  proferantur  ; 
VUL  Kbbero  ancora  i  notaj  ecclesiastici  al-    eontradant ,  ataue  reeipiant.  Omnia  tamen  cum 

tri  affizjoltre  quello  di  raecorrogli  atti  dei   jussione  ^  et  orainatione  epìscopi  sui  eosdtmju 


^onarj  fossero  dati  i  Subregiónarj  per  ajuta»* 
u,  ondie  tra  gl'uni  e  gl'altri  fornasser  il  nome* 
ro  di  quattordici.  £  coociossiaché  il  P.  Om- 
stani  con  buone  congbiettnre  provi ,  che  il  ci* 
tato  costituto  posterior  non  é  alla  metà  del  se- 
colo sesto  ,  possiamo  dentro  i  principi  di  que> 
sto  secolo  mettere  l' accrescimento  de'  Notaj 
subregiónarj.  Checchessia  di  ciò  i  subregiónarj 
passarono  poi,  se  di  se  avesaer  dato  buon  sag- 
gio, ed  essere  Regionarj.  Quindi  nel  libro  diur- 
uode^  Romani  Ponto/ic»  (1)  si  trova  jMroceeplum 


martiri.  Data  alla  chiesa  per  Costantino  la  pa 
ce,  e  cessato  il  numero  do'  martiri ,  a  scriver 
le  geste  de'  quali  erano  stati  princrpidmente 
costituiti ,  Papa  Giuli»  ordinò ,  ut  notitia ,  (so- 
no parole  del  libro  pontificale)  qua»  omnibus 
prò  fide  ecclesia»  tst  yfer  notarv»  eoUtgeretur , 
la  notizia  autentica  cioè  di  tutto  quello,  cbe  di 
più  degno  avvenisse  nelle  regioni  a  ciascun  di 
essi  asaegoate,  et  ut  omnium  mionumentorum  in 
«eelesia  per  primietrium  notariorum  eonfectio 
ealekrmretur  f  i  quali  documenti  erano  cautio- 
ne»  ,  voi  instrumenta  ,  aut  doitationee ,  vel  com- 
mutmtionea,  vel  troditiones ,  a/ut  teslamenfa,  rei 
mUegationes,  Inooltre  il  n»ta)o  regionario  la  fè- 
sta vnanzi  ,  che  si  avesse  la  stazione ,  inlima- 
Tab ,  e  avvertiva  in  qtial  luogo  dovesse  ada- 
•arsi  H  popolo  ^  e  '1  clero ,  e  dove  sarebbe  ita 
la  processione (^  ;  il  quale  impiego  fu  in  altre 
Chiese  del  Oiacouo ,  come  in  questa  vostra,  di 
che  le  antiche  Costituzioni  sue  "rimastene  in 
MS.  del  xtH.  secoK)  ci  fanno  indubitata  testi- 
■aoaiaaaa.  Imu^tre  aell'Ordin*  Ao/nano  si  pre- 
scrive, che  die  resurr  ed  ionie  Dominieae  proce- 
dente Pontifice  adS.  Mariam  ìt  Notajo  Rtgio- 
mairio  stat  in  loco,  qui  dicilur  Merulemas,  et  sa- 
hUato  Pontifice  dieU  :  in  nomine  Domini  nostri 

(t)  Cap.  Fr.  tit.  Zpag.  i(H. 
(3)  VeggasiCtoi'ffnnt  fyon/twrae'prenoto- 
lt'al  caieodario  romano  (S*  VIL) 


bemus  efficere.  ideo  enim' universa  deseribenda 
sunt  ecclesiastica  documenta ,  ne  idlo  modo ,  aut 
suscepta  pereant ,  aut  tenrpore,  quo  sunt  nseessa- 
ria  utilitatibas  eeclesiasticis ,  exhiberi  non  pas- 
sini. Qui  tamen  nolarii  in  offkio  suo  observan- 
tts  ,  strenui ,  conserjuuntur  sine  imminutione 
commoda  sibi  ,yel  prioribut  suis  antiquitus  de;;- 
putata.  Ipsi  etiam  ,  sicut  exigit  ratio  ,  et  anti- 
quitas  ordinavil ,  libeltos,  et  seeuritates  tolius 
patrimonii  ecdesiaslici ,  quorum  interest,  suh- 
scriptos  episcopi  manu  eontradunt.  Dal  che  si  fa 
manifesto^  che  i  notai  avcano  cura  del  pubbli- 
co archivio  della  chiesa.  Serinium  solevasi 
questo  appellare.  CosV  S.  lAone  M.  (5)  scriven- 
o©  a  Moisimo  vescovo  A' Antiochia  cita  un  altra 
lettera  di  lai,  quam  in  nostro  SCRINIO,  dice 
egli,  requisitnm  nos  autkentieamnoveris  reperis- 
se. E  innanzi  di  S.  Leone  S.  Bonifacio  I.  in  una 
lettera  scritta  nel  419.  a  Rufo  (6)  avea  detto:  ut 
scrina  nostri  mimimenta  declarant.  Però  S.  Gre- 
gorio Magno  (7)  facendo  menzione  dì  Anastasio 
nola}o  della  chiesa  Romana  scrive  ,  ch'egli  soli 
Dea  vacare  desiderans  SCRr_\r[TM  deseruit  , 
tnonasterium  elegit.  In  attie  chiese  i  notaj  por- 

(3)  Vedi  il  ^oroato  (t.  f7.o/fffnn«449i.n.  15.) 

(4)  De  doct.  Cltrtst.  l.  2.  e.  26. 

(51  liB.CXlZ.edit.  Boiler.  XC  rr.  ed.  Ùuesn. 
(6)  T.r.  spisi.  Rom.  Pont.  Cottsaat  coi,  tOld 
0)  Dial.  1. 1.  e.  rHh 
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tavano  U  Putoral*  d«l  Tetcoro.  Lo  abbiamo 
chiaro  neUa  tìU  del  B.  Ce$ario  d'Arlet  (i).  Cmn 
trgo  vùr  Dei  Caesariui  per  eadem  loea  ad  «OM» 
dem  pergeret  eeeksiam ,  ekrieut ,  cut  cura  er<U 
hamlumiUiui  por  tare,  quod  notariorum  ofi«ium 
eroi,  oblitue  ««(.Talvolta  i  vescovi  davan  loro  a 
correggere  i  codici  MSS. ,  il  che  fatto;  lascia- 
vano della  emendazion  loro  autentica  tesltmo- 
oianza.  Uo  illustre  esempio  ne  abbiamo  presso 
il  Matiocehi  (2)  dove  leggiamo  ,  che  avendo  il 
TescoTO  di  Napoli  Reduce  fatto  copiare  codicem 
Exeerpton^H,  quae  ex  opuseatis  S.  Jugustini 
"beatae  reeordattonit  Egipiue  Prediyter  et  abbai 

{'eeit,  lo  diede  ad  emendare  a  Pietro  notaio  del» 
a  sda  chiosa  ,  il  qoale  cosi  si  sottoscrisse  nel 
581.  Et  ego  Peirui  notariut  S.  eccleeiae  catholi' 
eoe  Neapoltlanae,  utpolui,  emendavi  ete. 

X<  Potrebbesi  or  domandare  di  quale  stato 
fossero  questi  netaj,  se  ecclesiastici ,  o  secola* 
ri?  lo  do)  saprei  dirvi  degli  altri,  ma  quanto  ai 
regionari  erano  egli  certamente  cherici  ;  onde 
nella  vita  di  Jdnano  presso  ^natlasio  leg^i, 
che  eum  clericali  jutsit,  qitetn  nolarium  regtona' 
riutn  in  eceUeia  eonttituent,  pottea  ewn  xubdia- 
conumfecit.  Anzi  nel  citato  libro  diurno  abbia- 
mo il  precetto,  come  ivi  si  chiama,  oliando  totr 
eu$  tonturatur ,  et  fit  regionariut.  Perciocché 
non  sempre  dal  laico  stato  prendevansi  i  regio* 
narj.  Carlo  Magri  nelle  giunte  al  Ferolusico  di 
suo  fratello  |>retende ,  che  lettore ,  e  notajo  fos- 
sero nella  chiesa  romana  sinonimi ,  e  lo  prova 
da  quel  passo  di  Gelasio  citato  nel  decreto  di 
Graziano  (3):  tnonackus  vero  novitius .  >  • .  eonr 
tinuo  Itctor ,  vel  Notarius ,  aut  certe  denfemor 
efjfectus ,  post  tres  menses  exittat  Acolytus.  Ag- 
giugne ,  che  forse  in  Roma  la  scuola  de'  Notaj 
era  una  cosa  stessa ,  che  la  scuola  de' cantori , 
non  essendo  credibile ,  che  di  sette  rfotaj  Re* 
gionarii  si  facesse  una  scuola ,  siccome  non  ci 
era  la  scuola  de'  sette  diaconi  regionari.  Ma 
per  cominciar  da  quest'ultimo ,  certa  cosa  è  , 
che  la  scuola  de'eantori  era  composta  di  sette 
fuddiaconù  Nella  notizia,  che  il  Baronia  pub- 
blicò (4),  si  distin^ono  selle  suddiaconi  regiff 
narj ,  sette  Pafatini,  e  septem  alii,  qui  dicuntur 
schola  eantorum.  Però  che  solo  sette  fossero  i 
Nota}  regionari ,  non  prova ,  che  non  si  potes- 
se di  loro  formare  una  scuola.  Inooltre  la  scuo- 
la de*  iVotajRra  già  in  piedi  nel  544.  comedi  so- 
pra abbiamo  avvertito;  ma  la  scuola  de'canto- 
ri  tu  istituita  solamente  da  S.  Gregorio  M. ,  il 
che  espressamente  ci  narra  Giovanm  Diacono 
nella  vita  di  aael  Santo  Pontefice  (5).  Era  dunr 
Iple  ^M  scuoia  diversa  dall'altra.  Che  poi  let- 
tori fossero  i  Notaj  in  alcune  chiese  ,  non  può 
negarsi.  Più  esempj  s«  ne  recano  dal  f^alesia 

(1)  Uh.  ti. 

(2)  ^d  hai.  Neap.  (p.  127.  $eg). 

(3)  Can.  9.  dist.  77. 

(4}  ^d  orni.  1057.  n.  XXII, 
(S)  M.  II.  e,  ri. 
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■elle  «motattonl  «ll'ecdetiattica  storia  di  ^ 
trote  (0) ,  e  dal  TVotx  nelle  soe  al  libro  del  P. 
Uaan»  prima  scrinai  origine  (7).  Ma  qnanto' 
alla  chiesa  Romatta  due  cose  esser  vogliono 
siccome  certe  risguardate.  La  prima  è,  che  l 
iVotoj  o  exceptores,  i  quali  furono  un  tempo  con- 
siderati 0  come  impiego,  o  forse  ancora  come 
ordine  clericale,  erano  molto  difléfenti  da'se- 
la] Regionari  >  de'  quali  parliamo,  né  altro  più 
che  scrittori  per  notas  degli  atti  de'  libri  ^t 
uso  delle  chiese.  L'altra  è,  che  ancor  questi  no- 
taj non  vanno  confusi  co'  lettori.  Il  Padre  di  S. 
Parnaso  fu ,  come  dice  la  sua  lapida  presso  il 
Grtaefo(8). 

Bxceptor ,  Lectot ,  JC«t>tM ,  Saceriot 
Ecco  quattro  gradi  diversi.  Anzi  lo  stesso  testo 
di  Gelasio  il  dimostra,  nel  quale  siccome  il  di- 
fensore ,  cosi  il  Ifotaio  debb'  essere  altra  cosà 
del  grado  del  Ultore ,  e  tanto  più  ohe  il  Papa 
usa  1  espressione  aut  certa  defensor^  per  deno- 
tare senza  dubbio ,  che  i  precedenti  gradi  per 
giu^nere  all'  Jcolitato  non  erano  sinonimi,  ma 
distinti.  Riflettendo  poi  meglio  all'ordine ,  che 

S' citati  gradi  si  o$serya  nella  lapida  del  Pa- 
e  di  S.  Dumoso ,  pare ,  che  l' aeceltoralo  tos- 
se il  primo  grado  del  Cheric^to  ;  onde  ancora 
Ennodio  nella  vita  del  B.^nfon^  Monaco  di  £e- 
rtno  parrai ,  che  lo  Zio  eum  inter  .ecelesiastieos 
tsxceptortu.caelestem  militiam  iussit  ORDIRL 
Della  chiesa  di  Ravenna ,  come  chia]ro  è  dalle 
sottoscrizioni  del  citato  costituto  d^  Papa  Feti' 
ce ,  il  Notaio  Majorana  era  cherlco;  per  gli d' 
tri  il  Racckini  nelle  osservazioni  all^  vita  4*  S* 
^eefem.  pretende,  che  fosser  Laici. 

XL  In  processo  di  tempo  si  accrebbe  in  ito- 
ma  il  numero  de'  JVokg.  Quelli ,  che  p6a  e^ 
raoo  JVoto;  della  chiesa, 'si  denotarono  col 
titolo  di  Scriniorius ,  et  teAcUio   Urbis  Ro- 
ma» y  come  .?aeeii)«ria  in  carta  Farfense  del- 
1*857.  citata  dal  Ch.  P.,  e  poi  Mon$igDor  Gaìlet^ 
ti  nell'eruditissimo  discorso  del  vetterarip  del- 
la Santa  Romana  Chiesa  (9) ,  b  Seriniatrius  ,  et 
Tabellarius  Urbis  Romme  \  e  cosi  in  altrf  carta 
Farfense  del  Mxii.  si  sottoscrive  lÀqne  (10).  I 
Notaj  della  Chiesa  Romana  si  df  vano  per  di-* 
stinguersi  il  nome  di  Notaio  Itaàionaria.  Una 
de'  Messi  di  Patio  /.  a  Pipino  ,  c<MDae  sji  rac« 
coglieda  Lettera  di  quel  Pontefioedél  dcclxvi. 
fu  Petrus  Notarius  Regioniariua  Semetae  no- 
trae  EccUiae  (1 1) .  In  Bolla  d' ytàrietno  {\2)  tro* 
viamo  nel  DccLXxtt.  Miecionam  Notartum  Rs* 
gionarium ,  et  priorem  Festiarii  Snnetaa  Ke» 
elesiae.  K*  temiM   di  Papa  Gregorio  ir. ,  che 
daU'827.«l  Gen.  deUV844.  tenne  ìIPobUBc** 

(6)  i;*.r.&22. 

(7)  Pag.^32. 

(8)  1164. 11. 

(9)  Pag.  39. 

(10)  Ivip.  13. 

(11)  Cod.  Carot.t.I.p.  22^. 

(12)  GalUtti  (p.  26). 
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td  ,  «  >ia  uno  stromento  di  Donazioo  già  fat- 
ta alla  Rasilica  Liberiana  ricopialo  ia  mar- 
Mo,  e  aolenticato  ex  ro^atu  (  per  rofilo  ) 
Xadonit  Nolani  Begionarti  Sanetae  Rum.  Ec- 
cle$.  (1).  I  selle  Piotaj  Regionarj  furono  ao^ 
rtie  «ppi'llati  Protonottrj.  Cerca  MMuratori 
nella  DissicrtaziaM  xn.  delle  Italiche  aaticbi- 
tà ,  se  da'  /Vofo)  fusser  diversi  gli  Seritùarj  ;  e 
ioelÌBa  a  dislraguerli.  lo  gli  acconsento ,  ma 
Boa  per  la  ragioue  da  lui  addotta,  che  gli  Seri' 
HÌarj  fossero  arciùvislj  della  Chiesa  /tornano. 
Notaio ,  e  Seriniario  fu  «n  imptef o  «tesso;  per 
eiù  eoe  alla  Romana  Chiesa  si  appartiene ,  es- 
senda  i  Notai  Regionari  occupati  di  inolto,-c«- 
ne  osserva  jl  f^nvinio  pella  sua  breve ,  ma 
dotta  Inérpretazioiu  ielle V9ci  oKttre EccUùa- 
ttirhe  ,  furono  loro  aggiunti  dodici  Scriniarj, 
i  qàati  arcano  per  loro  impiego  di  scriTere 
^egli  atti  Ecclesiastici «oij,«:be dal  proto^cn- 
sicrso  ,  o  Cancelliere  erano  a  nome  del  Papa 
dettali  ,  come  bolle ,  privilegi ,  alti  de'  Cunci- 
Ij ,  e-  somigJiaoti.  E  questi  «oleyano  dirsi  Scri^ 
niarj  S.  Rontanae  Ecclesiae.  Tal  fu  sotto  Papa 
Marino  lo  ScriniarJo  jGior^io  scrittor  della 
lettera  da  quel  Pontefice  scritta  a  Gerardo  Ve- 
scovo di  Lodi  (2)  ;  tale  sotto  Leone  IV.  H)  nel- 
r  ottocento  cinquanta  Stefano  ;  tale  nel  mxiii. 
(4)  Rfitciotu  ;  tale  nel  1079.  Angelo  (S) ,  nel 
KCUX.  Andrea  [6) ,  nel  mcxì-  Creecentio  (7),  nel 
irccir.  Gv>vanni  (8;  Del  resto  bea  osservò  il 
/tenrmù)  «  ehe  non  di  rado  si  unirono  ia  una 
vAi  pi-raoua  quosli  dae  impieghi  di  Notajo  Re" 
•tonarlo  ,  e  di  Scriviario  della  Chiesa  Romana, 
Vaa  Bulla  di  ^9n  IF.  nel  852.  fu  scritta  p«r 
muau  Nicolai  Nolariiatque  Regionarii,  et  Seri' 
atara  Sanetae  nostrae  Romiimie  Ecelesiae  (9). 
Voaltra  di  Benedetto  ri ff.  del  MSill  (10)  è  data 
fer  manifs  Benedicti  Regionarii  Notarii ,  et 
Seriniarii  Sanetae  Romanae  Ecelesiae. 

W\.  Ma  ritorniamo  per  ultimo  agli  atti  M 
Hartir! ,  cbe  abbiamo  rodato  essere  da'  No- 
ta^ siccome  principile  uffizio  loro  stati  de- 
scrìtti ;  e  brevemente  aecennian  l'uso,  che 
se  ne  faceva.  I^u  Chiese  dunque  «olevaae 
ad  altre  Chiese  eoo  le  Itere,  dieevansi  eneic/t- 
ehe ,  o  circolari ,  trasmettere  le  geste  de'  Mar- 
tiri loro.  Cosi  presso  il  Ruinart  il  Martirio 
di  S-  Saba  è  intitolato  :  Ecelesiae  Dei ,  queu 
*tt  in  Gptthia ,  Ecelesiae  Dei ,  quae  est  in  Cap- 
fadoeia ,  et  omnibus  Ecelesiae  Catholicae  Chri- 
stianis  ubiqtu  habitantUtus.  Gli  atti  di  S.  Andrea 

(1)  Doni(.Inseript.p.5iO.) 

(2)  Zachariae  LtUd.  episc.  (p.  103.) 

(3)  Doni  {Inseript.p.  467.) 
(1)  GaUettULcp.ìS.) 

(5)  /oip.  21. 

(6)  lUurat.  (/.  e.) 

C)  Galletti {l. e. p.25.) 
(8)  ;ifara^.  {/.  e) 
CJ)  Galletti  (l.  e.  p.3i.) 
(fU)  Joip.  19. 

Tom.  I. 
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Apuiitolo ,  cbc  contro  le  cODghieUure  del  cri- 
tico TUlemont  sono  nel  1749.  stali  molti  brava* 
nenie  difesi  dal  Protestante  Uoogt  (1 1) ,  sono 
probabilmente  stati  inquulche  lettera  indiriz- 
aali  ad  altre  chiese  da*  Preti  i'Actùa.  Reslaaci 
similmente  le  lettere  dcllechiese  di5mtra«  sul 
Martirio  di  S.  Policarpo,  e  di  P'ienna  nel  Delfi-, 
nato,  e  di  Lione  del  Martirio  del  Vescovo  S.  Po- 
timo  ,  e  d'  «Uri  mollissiaii.  Anche  gli  atti  del 
Martirio  de'  Santi  Taraco,  Probo ,  e,Andrqnieo  . 
furono  con  lettere  ad  altre  chiese  mandati.  Il 
proemio,  che  aucorci  resta,  mostralo  chiara» 
mente.  Leggevansi  poi  questi  atti  nelle  pubbli- 
che adunanze  nell'  anniversaria  memoria  dei 
martiri;  come  delie  chiese  d'Affrica,  delle  Gal- 
lu,  e  della  Spagna  prova  erudiUmeote  il  chia- 
rissimo Ruinart.  Il  celebre  decreto  di  Gelasio 
potrebbe  muovere  suspicione ,  che  nella  ehie- 
sa  Romana  non  fosse  quest'uso  di  leggere  gli  at- 
ti de'martiri  ;  ma  quel  decreto  ,  siccome  notò 
il  Mabiltone  (12),  va  inteso  della  sola  chiesa  La- 
tfsraaeme ,  e  di  que'  soli  atti  de'quali  ignorava- 
si  il  vero  autore,  t'er  altro  Adriano  Papa  in  una 
lettera  a  Carlo  Magno  apertamente  scrive:  ri~ 
tilt  Patrum  ine  pràiabiUbut  auctoribus  mìnimo 
ili  ecclesia  leguntur.Nam  ab  orthodoxit  titulata» 
et  suscipiuntur,etUguntur.Di  questi  alti  riceva- 
sene ancora  un  compendio  per  gli  prefaz)  del- 
le messe;  di  cheabbiam  chiare  riprove  ne'mes- 
•ali  Gallicano ,  Moaarabieo,  e  pur  Gregoriano» 
Quindi  per  notarlo  di'  passaggio  può  vedersi , 
guanto  atorto  alconi  pib  del  dovere  severi  cri- 
tici sfatino  gli  atti  di  S.  Andrea  ,  de'  q«ali  un 
5 insto  compendio  si  ha  nel  messale  Gallicano 
ivulgalo  dal  Tbmmasi,  edal  Mabilloat.  Ma  uoa 
nelle  sole  pubbliche  adunanze  delle  chiese  leg- 
gevansi gli  atti  de'  martiri;  leggevasi  pure  pri- 
vatamente da'  buoni  fedeH  ,  e  di  S.  Sigirano 
«erive  l'autor  della  s«a  vita  (13),  che  colla  scrit- 
tura portavali  seco  aneor  ne'viaggi  per  pasce- 
re r  animo  «eli'  assidua  loro  lezione.  Volesse 
Iddio ,  accademici ,  che  tulli  questi  atti  a  noi 
venati  fossero,  quali  i  NotajKÌi  scrissero,  e  non 
fossero  stati  da  certi  spirituali  ramanzieri,  o  vi- 
sionarj  fanatici  miseramente  guasti ,  e  adulte- 
rati. O  quam  pudendum  est  nobis  christianie,  di- 
cea'a  ragione  Ludovico  Fives  (14),  aoneM«pr««- 
«(anltMimot  divorum  noatrorum  actus  t>eriu$,  H 
accuratius  memoria  mandatos,  sive  ad  eoanitio- 
uem ,  sive  ad  imitationem  tantae  virtutis.  Nel 
che  certo  assai  dobbiamo  a  que'  dotti  Uomini , 
che  in  Anversa  hanno  per  molti  anni  continua- 
ta la  grand'opera  degli  atti  de'Santi  progettata 
dal  Rosu>eido,edaì  Bollando  incominciata.  Per- 
ciocclié  eglino  con  soda  critica  son  iti  vaglian- 
do questi  atti,  e  i  veri  racconti  sceverando  dai 
favolosi.  Solo  è  da  desiderare,  che  raeatra 

(11)  Pag.95. 

(12)  Deeursu  Gallicano  (5. 1.) 

(13)  Sec.  2.  Benedici,  edit.  Paris,  p.  437. 

(14)  L.2.d«  euussis  corrtéptarum  artium. 
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qao'  Talentaomioi  %i  sono  affaticati  ia  cosi  gio* 
Yevole  impresa ,  altri  noo  perdasi  a  rimettere 
in  iscena  le  favole  da  loro  scoperte  e  rigettate; 
il  che  por  troppa  veniamo  da  alenai  anni 
farai  in  Italia ,  dove  è  n  battesimo  di  Oat^m' 
tino  in  Rotna ,  e  il  concilio  Sòwasana  di 
Marcellino  Papa,  e  aomiglianti altre  favolette 
hanno  ancora  in  grand'  uomini  trovati  risto» 
ratori.  Né  perciò  vuoisi  ugni  cosa  con  audace 
critica  tra  le  favole  mettere  ;  di  che  oa  bratto 
«sempio  ci  ba  dato  il  Bailkt  nelle  sne  vite  dei 
Santi.  Dall'  caeroitaxioiii  criticbe  del  Serrji  b4 


IONE    L  ▼  III. 

presa  un  protestante  occasione  di  icrivere  di 
questi  anni  un  infame  libro  contro  la  Chiesa 
Romana.  Una  troppo  inoltrata  crìtica  ancor 
nelle  vile  de'  Santi  potrebbe  a  «tatiglianti  at- 
tentati spingere  altri  eretici.  Vi  vuol  eritìu , 
ma  giodiziosa  ,  ma  sana ,  m»  moderala.  E 
questo  basti  per  occasione  de*  Nota}  ecclesia- 
stici ,  de'  quali  più  altre  coae  potevansi  dire , 
se  è  più  agio  avessi  avuto  d' esaminar  questa 
materia ,  e  non  dovessi  aver  riguwAn  QÌ  aua 
abnsariai  delia  vostra  boaliu   . 
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Meli'  Accademia  Letteraria  eretta  dairillastHssteo ,  e  Reverendissimo  MomigQat 
Andrea  Minucci  degnissimo  Tescovo  di  lU«i«a» 


.  Ninno  fra  gli  eruditi  »  ignara ,  e  voi ,  illu> 
•trissimo ,  e  Reverendissimo  Signore ,  dii  soli- 
de dottrine,  e  di  vasta  erudizione  ornato ,  me- 
glio di  ogni  altro  sapete,  quanto  sia  celebre 
nella  repubblica  letteraria  l' avventurosa  bat- 
taglia ,  cbe  Marco  Aurelio  Aalonino  diede  a 
Quadi,  e  Harcomanni  l'anno  174.  dell'Era 
Volgare ,  e  del  ano  regno  il  tredicesimo ,  o  de- 
cimoquarto  ,  e  eh»  diede  poi  luogo  alla  famo- 
sa questione  della  legione  fulminante.  Da  lun- 
go tempo  in  qua  l' impero  Romano  era  infe» 
stato  dalle  irrusioni  de'  Marconaanni,  de'  Qua- 
di ,  ed  altre  Nazioni  forti ,  e  nerborute  della 
bellicosa  Germania,  e  bene  Messo  uniti  a'  Sar- 
mati ,  e  altri  popoli  feroci  abitanti  intorno  al 
mar  Baltico  :  Ge»%  fira,  ae  imma$uueta,  iuoque 
$imiUima  eotlo ,  come  cantò  un  poeta.  Queste 
generose  Nazioni  Germanicbe  a^ognaiùlQ  di 
conservare  la  loro  libertà  ,  dono  inestimabile 
della  Natura,  terribilmente  combatterono  per 
essa ,  anche  a  costo  ddl'  ultimo  loro  sangue 
contro  l'esecrabile  ambizione  de' Romani  con- 
quistatori ,  anzi  per  dir  meglio  l' empio  siste- 
ma di  violare  senza  ritegno  i  diritti  fondamen- 
tali di  natura ,  e  delle  Genti ,  CtgualUtà .  «  f  m- 
itptndenia  ,  la  proprietà  de"  ÒCAt,  e  colla  for- 
la ,  e  la  rapina  spogliare  1'  universo  per  arrio- 
chtrsi ,  e  mettere  nella  dura  alteroaliva  i  po- 
poli liberi  d' esporsi  a  morte  violenta ,  o  vive- 
re in  servilìi  ignominiosa ,  stato  obbrobrioso , 
che  i  valorosi  Germani  abborrivano  più  che  la 
morte.  Pure  alla  maggiore  potenza  de'  Roma- 
ni ,  eh'  «fa  e  «Ateo  loro  gim ,  alla  perfetta  di- 


sciplina militare  eoQgioata  con  un  certo  eotn» 
siasno ,  dovettero  finalmente  cedere  i  Gttm»- 
ni ,  e  dalle  sponde  del  Reno  al  tempa  d' k»^* 
sto,  e  di  Tibwìo^e  suoi  sucoessari  discosua- 
dosi  appoco  appoco ,  rifugiati  tra  baschi ,  pa* 
Indi ,  e  montagne ,  com'  è  verialmile ,  e  poi 
varcando  in  varj  tenapi  il  Veser ,  V  Elba,  V  0- 
der ,  e  probabilmente  la  Vistola ,  i  piò.  aniiao> 
si  odiatori  della  servitù  colle  loro  raouglie  si 
sparsero  per  le  varie  Provincie  del  Settentrip* 
ne  intorno  al  mar  Baltico ,   poco  conosciuto 
da'  Romani ,  e  forse  non  curato ,  per  non  tro- 
varsi ivi ,  nò  oro ,  né  araento  ,  uè  «wxpp^lelti* 
li  preziose  per  saziare  laloro  inesUnguibile  cu- 

Sidigìa,  ma  eranvi  miniere  di  fèrro,  e  di  rame, 
ì  cui  la  rimota  posterità  di  questi  popoli  ol- 
traggiati léce  un  tale  uso ,  che  rovesciò ,  e  di- 
strusse r  impero,  e  bene  scorgere  Cèce  al  mon- 
do, che  chi  possiede  il  ferra,  il  rame  ,  e  lo 
maneggia  con  invitto  corallo ,  sa  farsi  la  stra- 
da  alle  miniere  de'  preziosi  naetalli,  e  alle  rie* 
chezze ,  che  rendono  molli ,  e  in&ogar<ti  i  suoi 
possessori. 

Dopo  lungo  tratto  di  tempo  qaeste  Nazioni , 
cresciute,  e  moltiplicata  assai  colla  faciUUidel 
matrimoi\j,acuimoltocoatribaiva  la  Ir^sali- 
tà  j  e  semplicità  della  vita,  I*  idea  anche  iuco« 
gotta  loro  delle  morhidecxe,  del  tosso,  ans  *»■* 
sueratti  alla  vita  dura  a  ghiacci  ,  alle  nevi .  a 
incalliti  i  Brandi,  e  robusU  corpi  a  tuli»  le  in- 
temperie ofeir  orrido  ctlnaa,  sofureado  la  fame, 
la  seta,  viveano  della  caccia  ,  e  della  pesca,  e 
poco  coltivando  la  terra  ingrata  ,  e  le  arti ,  • 
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forse  è  più  rerishnile ,  che  non  battando  le 
terre  alu  consenrasloiie  di  Unte  popolose  Na« 
siooi  unite  con  altri  Gennaai  rimasti  nella  lo> 
ro  antica  Patria  ;  e  trovandosi  in  crandissinie 
angnstia  la  necessità  agazt6  loro  ringj^noe 
il  coraggi»,  esenta  essere  jareconsnlti  pab- 
bUci  la  natora  loro  insegnò ,  che  jiutum  ut 
helluntj  ^ibm  Necesfonvm;  neee$saritim ,  fui- 
t<u  misi  tn  armis  tit  $p*s  $aluti$.  Imperciocché 
cominciarono  a  fare  terribili  scorrerie,  salle 
Proriacie  fertili  Roman<r  sol  Danubio.  Mio 
scopo  non  è  di  fame  il  novero  metodico ,  ma 
Tesiendo  a*  tempi  di  Marc'Aordio  Antonino 
più  volte  furono  sconitti  onesti  popoli  da  suoi 
Cenerali  ;  ma  la  sorte  dell'  armi  eM«ndo  gior* 
aaliera ,  altre  volte  furono  vinti  i  Romani  da 
Germani ,  che  imparato  aveaao  la  disciplina 
aiilitare  coli' eseif fzio  ;  e  l'anno  170.  Marco 
Aurelio  ingannato  oal  famoso  impostore  Ales- 
Sandro,  che  gli  predisse  la  vittoria,  purché  a- 
vesse  fatto  gettare  due  Leoni  nel  Duinbìo  con 
certe  ridicole  cerimonie  soffri  mia  terribile 
sconfitta  con  perdita  di  ventimila  uoi»ini  (cém- 
pimeute  benaegno  del  vadciniodi  ^Uo  suc- 
ciato impostore  ) ,  «  questa  perdHa  fa  cagione 
della  ruma  di  molte  Province ,  e  furono  i 
(ìermani  quasi  sul  punto  di  prendere  Aqni- 
lea  con  grande  spavento  di  tutta  l' Italia.  Tan- 
to racconta  il  THlemoQt  con  bnoaa  scor- 
ta (f) ,  ma  il  fattb  da*  dite  I/eoni ,  e  1*  inganno 
deir  impostore  con  buona  pace  del  Tillemont 
ha  dei  romanzesco  ;  |1  tutt^  é  fondato  sulla  fe- 
de di  Luciano,  eiQpio  derisore,  ed  é  carattere 
di  simile  genia  belfarsi  di  tnUo ,  e  sollazzarsi 
anche  a  s^ese  della  verità  per  avere  il  maligno 
piacere  di  QQrdere  :  o|tr<$  •  eie  ana  si  grisissor 
lana  impostart  qon  poteva  abbarbicarsi  «ni- 
r  animo  d'aii  savio  Imperatore,  e  6losufo,  gra- 
ve e  serio ,  e  qoa  credulo  come  si  legge  nella 
storia  Qlofoflca  :  Marco  Aurelio  alQilt^  per  I9 
earestif ,  e  la  peste  già  sofferta  che  avevano 
desolai?  l' Impero ,  e  vieppiù  per  la  fatale ,  e 
sanguinosa  gi^erra  con  questi  CeriQaQi,  che  da- 
gli ai»ti»bi  storijci  viene  descritta  pericolosa  al 
Tari  delle  Ktperre  Puniche ,  si  risolvette  di  fare 
piò  grandi  preparativi  ;  9  parche  Ferario  era 
esa«slo,  .6  le  provincia  per  Io  co^itagio  spopo- 
late, fiece  arruolare  gladiatori,  e  fuoruscili  co- 
me «I  tempo  d'Annil>ale,  e  per  due  mesi  vende- 
re alf  Incanto  i  piò  preziosi  arredi  della  coror 
na,  p!sr  p>a  opprimwe  i  Popoli  con  nuòve  gra^. 
Tczza.  Oh  virtù  ben  rara ,  e  degna  d'un  filoso- 
fo Impisralore ,  e  vero  Padre  della  Patria!  Par- 
tito )' lmjp«ratore  per  la  Germiania  férmossl 
tre  aim  m  cirica  a  Carnnnte  celebre  Città  del- 
l'alta Pamonia,  che  ip  oggi  é  ipn  jborgò  detto  9. 
Perropel  aell'  Austria  seieo^do  |1  Tl|Ten^ot ,  qé 
mai  potendo  o  in  persona  ,  0  co*  S9o|  Generali 
toogionre  qoe'  Popoli  fieri  e  indomiti. 
1. 1.  Finalmente  l'anno  174.,  cotne  por  testé 

(1)5<.Aip«r.r.2.  - 
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si  è  detto,  s'innoltrò  più  avanti  nella  Fannouia, 
cioè  nella  Boemia  come  vuole  il  l-'Ieury,  o  nel- 
r  Ungheria  superiore ,  secondo  il  Tillemont ^ 
e  siccome  Marco  Aurelio  era  più  Filosofo  ,  e 
perito  nell'arti  innocenti  della  pace,  che  ìntelr 
ligente  nella  difficile  arte  della  guerra  ;  entrò 
■e'  Paesi  occupati  da  Quadi,  e  Marcomanni  pel 

{;rande  calore  della  state,  e  apparentemente  di 
à  del  Danubio  presto  il  fiume  Gran ,  il  quale 
cadendo  dallo  montagne  dell'  Ungheria  Setten- 
trionale nel  Danubio  dà  in  onfì  il  suo  nome  al- 
r  antica  città  di  Strigonia.  L^Esercìto  Romano 
tempre  più  internandosi,  per  non  conoscere  ab  • 
liastania  la  topografiadi  quella  regione  (sden- 
ta necessaria  a  militari)  si  trovò  rinchiaso  fra 
montagne,  e  boscaglie  in  un  terreno  privo  d'ae- 

Sa ,  e  quivi  accerchiato  dall'  armata  nemica 
'Germani ,  ch'era  più  numerosa ,  trova  vasi 
■elle  più  terribili  angustie,  odi  perire  di  caldo, 
e  di  sete,  odi  rendersi  pricioniera  di  guerra,  ed 
esporsi  alla  rabbia  mici&ale  de'  nemici ,  che 
respiravano  odio ,  e  vendetta ,  e  pronti  a  una 
sanguinosa  rappresaglia.  Ma  udiamo  l'unico 
autore  coetaneo ,  Dione  Cassio ,  uomo  elevato 
alle  prime  dignità  dell'  Impero ,  e  «he  fa  Got- 
vernatore  della  Pauneaia  sotto  Alessandro  Se- 
vere ,  e  autore  d'una  storia  Romana,  fratto  di 
ventidue  anni  d*  ap^icazione.  Fraelium  ocra 
enni  quaii$  Mtrco  fnit  :  etwi  m  maxunttm  peri- 
eulum  Aomam  vem$t«nt  interdmi  ai  hostibtu 
in  heii  opjHtrhini*,atiiu»  interim  barbari differ' 
rtnt  praelium,  $p«rontt$,  Komanoi  oft  $itim ,  ee- 
torem,  iptofum  in  potmtatem  facile  venturot, 
qu9*  eireum  oeenpali»  loci»  $ie  eonduierant ,  ut 
aquam  htAere  nullo  j»aetopoM««l  Cnmque  fio- 
mani  in  temtas  difieultatee  ineurrittent ,  ut  la- 
bore ,  ewiNertòtM ,  ardore  nMi ,  ae  siti  vexati , 
eh  eoe  ree  pugnare  non  poeeent,  aut  «dio  seeede- 
f«;  eed  in  aete  stantee  atque  Ut  in  lode  eoiutUu- 
t{  ordertnt,  multae  nubet  df  rfP*'^  itaeoaotm» 
tunt ,  ut  maximu  imòer  ^uae  eeeiderit.  Quod 
uhi  fiietum  e$t,ptimum  gtfidem  Romani  pltmam 
tn  ora  reeipiebimt,  deinde  tf'uli**  galeit^  «wò- 
jeetie ,  inde  torptere ,  equit  ad  bitmdum  dedere, 
Tum  Quadi  impetu  facto.,  gràpf  elade  JIonmnum  » 
qui  timul  bibebant,  etpugnaban^,  'dfeeittent,  ni- 
ti  vehemeni  grando,  eomplur'aquenlp!*'*'^  ***  ^ 
elee  eeeidissent.  Questo  è  il  puro  fatto  estratto 
da  Dione,  ammesso  concoraeménte  da  tutti  gli 
scrittori.  Qui  si  noti  dipassagcio,  c|^  il  Gre- 
co-Storico per  un  orgoglio  nazionale  tratta  col 
nome  sprezzante  di  Barbari  i  Germani  che  por 
migliore  perizia,  e  piùsagace  ingegno  mostra, 
roqo  ne' stratagemmi  militari ,  cM  i  Romani, 
dopo  la  narrazione  anzidetta  sogàigne  Dione. 
Ignie  qui  una  cum  pluvia  caelo  deMehatur,  fiO' 
mano$  haud  tangebat,  aut  et  forte  ad  eoe  ptrve^ 
niehttt,  etatim  tamen  exlinguebatur.  Hoitibut 
quidem  nullo  modo  talutaru  erat ,  verum  olei 
melar  urebat ,  ito  ut  medio  in  imbre  aquam  de- 
eiderarent.  Multi eemel^eottaucictbanl,  avo  tara- 
^WMM  èuo  ignem  extinguerent ,  olii  mediuin  in 
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■  Romaiìnt'um  agnitn  irruebant ,  ae  si  aqua  illU 
uniee  sahuifera  utet.  Hate  Marcum  Imperalo- 
nm  eommovebant,  ut  misererttur  eorum,  Quare 
aeptimo  Jmperator  est  tedutatus.  (1)  Quodel  n 
«dmittere  non  eonsumerat ,  frius  auam  esset 
decretum  a  Smalu ,  tamen  non  repuaiitvit,  quo- 
ti id  divinitus  acoipere.  Faustina  qttoqtie  Ltgio- 
man  Mater  appaiala  est. 

$.  2.  Prodigioso  in  verità  sembra  qnesto  rac- 
conto ,  e  forse  Abbellito  con  fioretti  rettorie! 
da  Dione  tutto  parziule  de'  Romani ,  e  ha  dato 
Inogo  a  grande  varietà  di  sentimenti.  Gialio  ca- 

Eitolino ,  autore  del  lerio  secolo ,  e  cbe  risse 
no  al  principio  del  quarto  attribuisc»  qnesto 
Ertentoso  avrenimento  alla  bontà  ,  e  pietà  di 
ircoAureUo,  come  pure  Themistio  celebr* 
Oratore,  e  Filosofo  del  (}uarto  secolo^  e  il  Poe- 
ta CI  I «diano  :  Fulmen  dice  Capitolino,  ée  cae- 
lo  predbus  suis  eontra  hostium  machmamentum 
txtoriit,  suis  pluvia  impetrata  eum  siki  laboPO' 
rent .  Dione  steeso  dà  ila  cagione  alle  art»  ma<- 
gicbe  di  un  certo  ArnuGl  :  Fama  est ,  die'  egli 
jirnupkfim  Maymn  jB^yptium,  qui  eum  Mare* 
trai.  tfereuriuinf^raesertimiUumy quiestinaer», 
eUiosfue  Daemanes  quibusdam  atrtibut  invoca- 
visse,  aepereotpkivtamelieuisse.Ogaaao  vede^ 
èhe  Dione  cita  solamente  una  diceria  popola- 
re fondata  sulla  rea  superstizione  de'  rafani  , 
e  in  «tolti  allri  luoghi  della  sua  stwia  nell'as- 
wgnare  le  canee  di  certi  talli  slraordioarj  dà 
ebiari  indfzj  Al  mente  leggiera  ,  credala,  •  ine- 
•perla  nella  storia  naturale.  Mare»  Aureli* 
aell»  sua  vita  con  aurea  candidezza  d'  animo 
'ci  dfee  :  Ufonitus  a  Diogntta  (  Pfnlosoph» )  <^w- 
dium  m  rttinanet  non  eonftrre,  fidem  abrogare 
iis ,  quideineantationibtu ,  daetnonumque  pru- 
fliffotionibut,  ac  idgtnus-r  aliis  rebus  praesti- 
giatores,  ac  impostores  referunt.  Che  si  deve  cer- 
car dr  pio,  quando  un  Imperatore  Filosofo  ca>> 
■1  s'esprime  ?  Mirabile  era  in  questo  Principe 
la  concordia  deUa  lingue  colla  mente  ;  sapea 
beaissiiaa ,  cbe  la  menzogna  era  vizio  non  solo 
d'uomo  vigliacco ,  ma  di  spirito  servile ,  e  con 

Sia  racionegli  si  poteva  applicare  il  celebre 
etto-  (u  Mamertino ,  Oratore  del  quarto-  seco- 
lo :  Quum  nundaces  homines  aut  inopia ,  aut 
timorfuciat,  ma^nitudintm  fortunae  suae  Impe- 
rator ,  qui  mentttur,  ignorai.  Nessuno  adunque 
Prestigiatore ,  Giuocolare ,  o  Ciurmadore  ac- 
compagnò questo  Principe  in  questa  guerra. 
La  colonna  degli  Antonini ,  monumento  ce- 
lebre ,  eh'  esiste  ancora  a  Roma ,  attribui- 
sce questa  vittoria  a  Giove,  pluvio,  e  ful- 
minante con  Mercurio  suo  ministro  svolaz- 
zante per  aria.  Ma  i  cristiani ,  che  amano  la 
veriti) ,  come  dice  il  Tillcmont,  non  hanno  vo- 
luto uccullarla  in  quest' incontro.  Il  celebre 
Vescovo  di  Cesarea  Eusebio ,  uno  de'  più  eru- 
diti scrittori  del  suo  tempo  cosi  s'esprime:  Mi- 
littt  legionis  JlfUitinae  y  quae  fidti  nurilo  ntme 
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«(i'tnn  manet,  dum  .Hard  aeiesddvertushttìti 
ordinatur,  fiexisin  terram  genibus,  ìU  C^ùtio- 
noruin  mosest,precesad£>etun(udi$uptrkibtlitr, 
tujus  !-j>eetaeuU  novitate   hostibus  di^ t/octii 
aliud  quiddam  longe  majori  dignum  admtratìou 
aeeidisse  narrant.  Mine  quidem  lulmmumjatttit, 
quibus  kostium  copiae.  in  fugam  versata  atrai 
extinetae  tu*U:  ilUnc  vero  imbriwa  vim,  quAìa 
$xeroitus  eorum,  /tn  Vtum  precati  /ueratOija» 
•t(t  periturut,  praeter  spem  reereatus  est.  AìhjI- 
linarit  legtonem  ipsttfi ,  cujus  precibut  iiuùror 
culum  perpttralum  est,  exinde  coA^ruo  «  wci- 
bulo  fulmineam  oA  itnfmratore  eog»emina(mif 
m  seribil  (2).  Quasi'  Apollinare  citato  da  £lu^ 
bio  è  il  pio,  erudito  vescovo dfJerapoUailli 
Frigia  ,  provincia  dell'  Asia  minore,  rioomaU» 
per  molti  scritti,  apologista  della  teligioa  crl- 
•tiana  ,  e  che  diresse  la  sua  orazione  a  Marco 
Aurelio,  autore  contemporaneo  (sebbene  mol- 
to diseeeto  dalle-  recioui  settentrionali^  i  cut 
aerini  per  ingiarìa  ie'  tempi  sooosi  oerdati; 
ma  al  tempe  di  Fozio  nell'ottava  secolo  erau» 
«assistenti ,  e  giudicati  da  Fozio  stimabili  per 
la  dottrinale  j>er  lo  atile.  E  il  dottor  Sorbooics 
Dtt  Pindice,  clk'egli  h  più  conto  del  ciodiiioA 
quest'uomo  erudito ,  cne  dell'abate  Tritemi», 
autore  del  quindicesimo  secalo,  cbe  senz'aia 
letto  le  opere  <t'  Apollinare  asserisce  ardila^ 
mente  ,  che  v'è  più  zelo  r  Cbe  dottrina  ne' sani 
scritti.  Dal  testa  accennata  testa  d'  E  unti» 
trae  la  prima  origine  la  legione  fulminea MM 
celebrata  da  scrittori  antichi,  e  moderni,tto 
moderni  da  narecchj  contraddetta  i  tanto  (^ 
é  vero,  che  la  natura  siccome  pcuducegliM* 
minr  diversi  di  volto,  di  voce,  e  di  gusti  cosi  (I 
genera  vari  d'ingegno,  di  giudizio,  prescìndei^ 
do  ora  dallo  spirito  di  partilo  si  possente  os 
cuore  d<i'  miseri  merlaU.  Tertulliano  preUv 
Cartagine,  nato  da  parenti  etnici,  che  fiori  sair 
to  Fìmperatore  Severa,  e  Caracalla  circa  l'ut 
no  194.  fino  al  2)6.  e  più  oltre  ,  nel  suo  apolo- 
getico diretto  al  proconsole ,  e  magistrali  fAr 
Irica  sol  |>rincipio  del  terzo  fecola  di  qpeslo 
memorabile  prodigio  cosi,  parla t.</<  tie*  «coa^ 
trario  edimus  juroteetoxem  si  Uterae  Mafai  J^ 
relii  gravissimi  imperatori*  tequirantur ,  «w* 
bus  germanicam  iUam  siiim,  ehristianorum  fM* 
tenulitumpreeationibus,  mpelratoimbriditcìth 
«am  cotilestantur.  Quibus  sicut  falam  ab  ejuf 
modi  h'ìntinibus  poenam  dimovit  j.  ila  aito  mi»  \ 
dispertit  adjeeta  etiam  aecusalortbut  deatuiatief 
ne,  et  quidem  tetriore.  In  al  tro  scritto  postcrioi> . 
re  indiriziataa  Scapola  governatore  d'Africa,! 
e  persecutore  de'cristiaui  parimenti  dice:  Afor* 
CUiS  quoqu»  Aureliìu  in  Germanica  etpeditione 
ehristianorum  militum  orationibus  ad  Deum  fa- 
ctis  imbres  in  siti  sua  imnetravU.  Sarebbe  ope- 
ra troppo  lunga,  e  stuccbevole  il  produrre  tol- 
ti gli  autori  posteriori,  antichi,  e  moderni,  cIm 
ne  hanno  parlata ,  molti  de'  quali  ooo  hioaft 
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atate  altro  iorommodo ,  che  di  coprars*  «er- 
vilmente  1'  uu  TaUro ,  iciiifaado  ogni  Taticosa 
éiscussiooe  ;  altri  aggìugnendu  uua  circostna- 
la  ,  o  chi  UD  altra  :  chi  vuole  la  legione  tutta 
composta  di  cristiani,  chi  d'una  parte:  altri  di- 
coou ,  che  questi  soiddti  si  separassero  dai 
campo  militare  per  fare  le  sue  preci  :  circo- 
«taaza  però  opposta  alla  disciplina  militar  dei 
Romani.  Un  celebre  storico,  une  avea  militato 
■elle  troppe  romane  sotto  Vespasiano  ci  dico  : 
Cum  tutUm  castris  egftdiendum  est  tuba  indi- 
etMm  faeit  ;  osservando  uu  critico ,  che  ytlat 
tatù  raliopromifsa  vetatobedientia  mìlitu  quos- 
$nt  injwMU  imptratoris  de  ttatione  tua  decedere, 
pruueiput  eum  undtgue  cingmUur  «ò  hoòtibus, 
$.  3.  Val  detto  sino  ad  ora  cbiarameole  si 
scorge,  che  la  numerosa  turba  di  storici,  orato- 
ri, geotili,ecri8tìaoìri8^uarda  questa  tittoria  di 
liarco  Aurelio  contro  i  Qoadi,  o  Marcomanni, 
come  prodigiosa,  e  lo  slato  della  questione  ri- 
dacesi  a  sapore  u  vi  aia  intervenuto  uà  vero 
miracolo  a  favore  della  legione  fulminaitte  com- 
fotta  lutta  di  crittiani ,  come  sembra  che  £tt- 
aebio,  e  TertuUiano  insinuar  vogliano.  Ma  Xi- 
pbilioo  patriarca  di  Costantinopoli  nell'  unde- 
cimo  secolo  magistralmente  la  decide,  la  mer* 
«è  de'  grandi ,  e  maravigliosì  lami  del  suo  te- 
■ebroso  secolo. 

J.  4.  Un  vero  miracolo  preso  in  genere  noa 
4 ,  che  uo  cangiamento  sensibile  oeir  ordine 
iella  Datura,  e  una  modificazioae  ootabile 
ielle  sue  leggi.  L' essenza  del  miracolo  eonsir 
stendo  nella  sua  ìiìdependenza  dalle  cause  se- 
«onde.  Quindi  egli  è  chiaro ,  che  l' ente  perfel» 
lissimo  Creatore,  e  Conservatore  dell'  uni  ver- 
te ,  avendo  {^oste  leggi  conformi  alla  natura 
degli  enti  finiti ,  secondo  le  qaali  si  muovono  , 
•  agiscono  gli  uni  sopra  gli  altri.  Egli  solo  può 
•oapandere  queste  leggi ,  diriggerle  ,  e  modifi.. 
carie  «econdo  le  nure  della  sua  iofioita  Sa* 
pienta. 

^  S.  Dato  •  coBcesso  ciò  ,  ebe  da  niooo  di 
•aaameate  può  negarsi ,  il  Baronie  ,  i  cni  4nf- 
aalisaranoo  semprecelebri,Natale  A  lesaandro, 
il  Fl«ar,e  tanti  altri  illustri  difensori  iteinro- 
4ino  ,  softteoeooo ,  che  essendo  intervenuto  il 
lfir*<M>lo  sicfee  unicameiUc  riconoscere  per 
Aotove  il  vero  Dio  de'  Cristiani  conculcando 
lotte  le  imposture ,  gli  artifizi ,  gli  errori,  o 
pn^podizi  degli  scrittori  Etnici.  Ella  è  cosa  an- 
che notabile ,  che  in  tutti  i  tempi ,  e  i  luoghi , 
gli  nomini  tutti ,  quando  avviene  qualche  latto 
yarìseiako ,  e  portentoso ,  ma  favorevole ,  e 
giocondo  ,  quasi  per  un  sentimento  innato  dì 
gratilofUne  ,  e  rispetto  sogliono  ascriverlo  an- 
che «li  primo  lancio  ,  e  senz'  esame  alla  prima 
caosa  loote  eterna  d'  ogni  bene  :  laddove  che 
iocoatrandosi  in  casi  avversi ,  e  tristi  incoL- 
paoa  la  mala  fortuna  ,  l'azzardio ,  parole  tutte 
wkte  di  sugo  ;  e  se  pur  vi  si»  q.ualche  senso , 
altro  non  è  che  la  varia  combinazione  d'  ('{Tet- 
to ,  che  viene  da  cause  anui  iucof^nite  :  ma  gli 
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«omini  sono  iuidiscrctamimte  enrhsi ,  e  eoa 
pochissimi  lunfi  presumono  di  saper  tutto  ,  lo 
cbeprocedL'dallapravafil.iutia<  Proseguendo  il 
mio  filo,  nei  secolo  degli  Antouini  il  cristiane- 
simo era  assai  più  numeroso  ,  e  dilatato  nel- 
l'oriente, che  fu  1»  sua  culla,  che  in  occidente, 
onde  non  è  maraviglia  ,  se  la  legione  di  Mitile* 
ne ,  quella  che  secondo  Eusebio  ottenne  il  no- 
mo di  legione  fulminea ,  era  tutta  composta  di 
cristiani ,  che  ottennero  colle  loro  preghiere 
la  pioggia  ,  e  la  grandine  ,  e  i  fulmini  sopra  i 
Germani  loro  nemici.  Mililene  non  era  città , 
ma  una  piccola  provincia  fra  la  Cappadocia  , 
e  r  Armuiiia  minore  ;  e  secondo  le  varie  divi* 
stoni  fatte  da'  sovrani  ora  apparteneva  all'una, 
ora  all'altra.  Strabone  dice  1.  12.  Catanoum 
campi  et  Melìtina  nuUam  civitatem  habenL  Pli^ 
nio  1.  6.  Cappadociae  pars  praetenta  Armenia» 
minori  Mililene  vocatur.  Onde  sbaglia  il  dotto 
Tillemont,  dicendo ,  ella  essere  una  città  cele» 
bre  dell'Armenia  minore  sull'Eufrate  nel  se- 
condo secolo.  Egli  é  ben  vero ,  che  al  tempo 
di  Costanze  Imperatore  vi  fa  Città  col  nome 
di  Mililene.  Ammiaoo  Marcellino  dice  :  Ipt» 
per  Melitinam  minorit  Armenia  Oppidum,E- 
detsam  venit;  ed  ecco  uno  par  troppo  fre4)uea> 
le  esempio  d'errori,  quando  con  idee  de'  secoli 
posteriori  si  vuole  francamente  sentenziare  dei 
secoliantecedeati.  Somma  era  poi  in  questo  au- 
reo regno  degli  Autonini  la  pietà  de'cristiani,  in- 
signe,univtirsalela  loro  carità,  mirabile  la  loro 
costanza ne'più crudeli supplizj;  immune  ille- 
ro  cuore  da  ogai  contagio  mondano  di  ricchez- 
ze, d'onore,  d  autorità;  anzi  l'essere  Cristiane, 
e  l'essere  esposto  al  disprezzo,  aU'odio.aila  cai- 
lunoia,  e  aliamorte,  era  quasi  la  medesima  ce- 
sa, e  come  riflette  l' eruditissimo  vescovo  (f  ) 
ìlaetio, /nexpu^nabiliseorum  fidet,  acinttger»' 
tùtnusytamclans  Ethnicorumtettimonits  expret' 
tatuHl,ul  ne  iittaquUemeoniradicerepojisitper' 
tinacia.  A  chi  non  è  palese  la  famosa  lettera  di 
PUiaio  il  giovine,  avi(U».di  gloria,  ma  pieno  di  e- 
qiink,  proconsole  dlBitiuia,  scrina  a.rimpera» 
tore  Trajaoo,  che  noaé  altro,  che  un  verace  te- 
stimonio dell'  innocenza  de'  cristiaui.  Dice  Pli« 
nio  valendomi  de'suoi  termini  Quad  etsent  soli- 
ti statadie  ante  lucemconvenire,earmenque  Chri' 
sto ,  quasi  Deo  dicere  secum  invioem  ^  seque  sa' 
erantenta  non  in  scelus  aliquod  obstnngere ,  sed 
ne  /urta ,  m  latrocinia ,  ne  adulteria  committe- 
rent ,  ne  (idem  fallerent ,  nt  depotitum  appellati 
abnegaient  ;  quibus  peraetis  morem  sUn  diset' 
dettai  fuisse  ,  rursusque  coeundi  ad  ct^iendum 
eibum  ,  promiscuun»  tamen  ,  et  innoxium,  Quod 
ipsum  facere  detiisse  post  eiUctum  ,  quo  Meuit» 
dwn  mandata  tua  haelerias  esu  vetueram  ete. 
Da  questo  testo  di  Plinio  si  scorge  I*  esatta  ob- 
bedienza alle  leggi  imperiali  ;  e  por  questo  di- 
vieto non  altra  origine  avea,  che  le  caloaaie  a* 
troci,  e  il  furore  brutale  dell'ammutinata^^ 

~~      U)  •Ce"»'  Bv, 
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bè,  ch'esclamava.  Ttttt  Jtheos  f  christianoi  od   eia.  Questa  Legione ,  secondo  Tacito,  STei  mi* 

UoMt;  attribpeodo  a' cristiairi  delftti  orribili ,    litato  nell* Armenia  al  tempo  di  Nerone ,  e  poi 


sia  de'  magistrati  erano  fratti  della  sordida  a-  decima  Legione  al  tempo  dì  Trajino  è  chiama^ 
Tarixia,  e  vana  ambizione  dei  loro  falsi  sacer»  ta  Fulminatrice.  Da  questi,  ed  altri  monamen» 
doti ,  Plinio  stesso  ne  adombra  il  fatto.  Certe  ti  chiari  si  deduce ,  che  la  duodecima  Legione 
$atit  coiutat ,  dice  egli,  propt  jam  desolata  tem-  era  chiamata  Fulminea,  e  stava  di  guarnigione 
pia  eo0pi$*e  celehran ,  et  sacra  solemnia  diu  in-  in  Militene  ;  ond'  é  nato  V  abbaglio  d' Eusebio 
termissa  reptti ,  passimque  vaenire  vietimtu ,  nominando  Legione  Militina  quella,  che  dimo» 
quorum  adhtie  rarissimus  emptor  inveniehalur  rava  a  Melitene ,  che  era  Regione  al  tempo  de> 
ste.  Per  ovviare  a  queste  popolari  sedizioni ,  e  gli  Antonini  ;  ne  risulta  pure  dal  fin  ora  detto» 
calunniose  accuse  d'uomini  pessimi,  come  no-  che  la  Legione  Fulminante  non  acquistò  sì  Cit- 
ta Huezio ,  Reseripto  suo  ehristianos  eonquiri  to  nome  dalla  prodigiosa  vittoria  contro  i  Qua* 
v'etuit  TYautnus ,  aelatores  puniri  jussit.  Anche  di.  Che  poi  i  fulmini  ottenuti  dal  Cielo  le  abbia 
Serenio  Graniano  proconsole  d' Asia  mosso  da  rinnovato  questo  nome ,  come  insinua  il  TU 


naturale  equità  scrisse  all'  imperadore  Adria* 
BO  ,  fniquum  esse  ehristianos ,  mUlùu  eriminis 
rsos  indieta  eausa  in  Uulgi  gratiam  trucidarù 
Rescrlsse  Adriano  a  Minniio  Fundano  succes- 
sore di  Serenio  ;  jubere  se ,  si  quid  adversus  le- 
ges  eomaùssum  esset  a  ehristianis ,  id  ab  itlis  a- 
nimadvtrti ,  sin  per  calunniam  aeeersìH  essent , 
delatorem  wsum ,  prò  eriminis  gravitate  poenas 
Imre.  Lo  che  fu  confirmalo  dagli  Antonini  con* 
tro  i  falsi  delatori.  Leggi  giustissime ,  e  neces- 
sarie !  E  chi  non  sa,  e  la  sperienza  di  ogni  età 
l'insegna  pur  troppo ,  che  uno  stato  conviene , 
che  cada  in  nna  sovversione  tirannica,  se  non 
sono  poniti  i  ribaldi  calunniatori  ?  I  rescritti 
Tavorevoli  di  questi  principi  provano  a  suffi- 
cienza l'innocenza ,  a  santità  de'  Cristiani  :  ma 


lemont,  sembra  una  mera,  e  pretta  congMettu* 
ra,  che  non  può  mai  avere  forza  di  prova.  Coa 

Siù  ragione  il  Tillemont  osserva ,  che  sarebbe 
esiderabile,  che  Eusebio  avesse  riferito  i  prò» 
pri  termini  d'Apollinare ,  come  si  vede .  eh* 
egli  fa  degli  altri  autori  da  Ini  citati  :  lo  che  fa 
nascere  presso  altri  critici  sospezione  di  qual- 
che abbaglio  di  memoria,  o  altro  ignoto  arcar 
no.  In  fatti  si  osserva  ,  che  ne  parla  dubbiosa- 
mente ;  PerhUtetur-Narrant  etc.  Frasi  adopri- 
tì  nel  Testo.  Passando  ad  altre  difficoltà  non  if 
sa  comprendere ,  come  una  Legione  Ronaana 
sotto  gli  Antonini  fosse  composta  tatta ,  o  1> 
grande  parte  di  Soldati  cristiani.  Il  ^lanifet(i^ 
si  Cristiano  era  delitto  capitale  «  come  dai^ 
scritti  di  Adriano ,  e  Trajano  si  scorse.  Ultret 


chi  direbbe  mai ,  che  Luciano  stesso  rende  te-  ciò  per  testimonio  di  Tertulliano ,  Origene,* 
stimonio  alle  soblimi  virtù  loro ,  mentre  dio  altri  Autori  antichi  i  Cristiani  di  rìgida .  ansla^ 
Intende  secondo  il  suo  mal  costume  di  metter-   ra  morale  erano  alienissimi  dalla  milizia  per 


gli  in  ridicolo  ?  Hoenzio  cosi  riflette., ^uare  o 
mnia  ab  impuro  Sopkista  otimis  pietatis ,  ae  Re- 
ligionis  derisore  in  Ckristianorum  opprehrimm 
jaeta ,  vera  agnoscimus ,  summoque  xvgi  ftonart 
esse  arbitramur.  Da  tutto  ciò  che  si  A  detto ,  si 
può  didurre,  che  le  fervide  preci  de' Cristani 
nella  Lesione  Fulminea  avranno  ottenuto  il 
bramato  line,  poiché  Dio  Maudisce  le  preghie- 
re dei  giusti. 

%.  6.  Ma  nelle  cose  di  fatto  il  più  delle  volte 
nasce  varietà  di  sentimenti ,  e  dopo  aver  udite 
le  ragioni  ,di  chi  asserisce,  e  conviene  sentire 
le  contrarie, lasciando  alla  perspicacia  d'ognU'^ 


proprio  institnto.;  Inoltre  1'  arroolavsi  inUM 
Legione  Romana  era  un  esporsi  a  molte  ceri» 
monie  idolatriche ,  e  superstizlote  ée'  GenUR 
Be'  Sacrifizi ,  nella  venerazione  delle  Aqnile, 
e  delle  Immagini ,  come  hamio  dimostrato 
Ili  eroditi ,  e  che  qui  in  iscorcio  s'accennano. 
E  cosa  certissima ,  che  i  veri  Cristiani  som* 
mamente  abborri\ano  si  nefando  «  ed  em* 
pio  rito ,  prontissimi  piuttosto  a  soffrire  la 
morte.  Egli  è  vero  pero ,  che  sotto  il  regno  di 
Commodo  (il  preteso  figlio  d' un  Gladiatore,)  e 
regni  segoenti  del  terzo  secolo  fino  alla  perso* 
cuzione  di  Settimio  Severo  si  sono  trovali  sol- 


no  il  ragionevole,  e  libero  giudizio.  La  legione  dati  Cristiani  nelle  armate,  come  testifica  Tw^ 
Mentina  ,  di  coi  parla  Eusebio .  credesi ,  che  tulliano  ;  ma  in  questi  tempi  ,  o  si  fosse  rilas- 
sia  no  puro  equivoco.  Il  Baronio  dice  esistere    sala  la  disciplina  militare  sotto  un  Principe 

molle,  codardo , e  vizioso;  oppare i  Cristiani 
avessero  trovato  qualche  arte  di  sfuggire  gli  e- 
secrabili  attid'  Idolatria,  qnasi  Inevitabifi  Bel- 
le  Romane  Legioni  ;  egli  è  certissimo  ,  <^ 
PraetorittmDeorum  tempia  erataimiUimuimj  co- 
me allòsta  Erodiano ,  ed  altri.  Vero  si  è  pure , 
che  i  Romani  non  obbligavano  gli  Ebrei  a  riti 
idolatrici ,  che  al  pari  da'  Cristiani  detestava- 
no ;  ma  gli  Ebrei  formando  ana  razione ,  mi* 
UtavaM  come  truppe  ausiliarie,  a  coi  era  coa- 


ona  colonna  rotonda  nel  Campidoglio ,  in  coi 
ti  dà  il  nome  di  trenta  Legioni ,  della  Melitina 
non  si  trova  alcun  nome ,  ne  iscrizione,  ne  me- 
daglia ,  come  Scaligero,  e  Valesio  l' attestano. 
Dione  Cassio  avendoci  lasciato  un  indire  non 
tolo  di  tutte  le  Legioni  al  tempo  d' Augusto , 
ma  di  quelle  fino  al  Regno  di  Severo ,  ove  ter- 
mina la  sna  storia  ,  asserisce ,  che  al  tempo 
d'Aogostu  la  duodecima  Legione  ave^  il  nome 
ti  rulminea ,  coUocata  a  ilUilWM  io  Gappado- 
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cesso  il  libero  «sercitio  delle  leggi  loro  sacre, 
e  civili.  Osserviamo  ora  ipaui  aflegati  diTer» 
tailiano,  che  divuljgò  il  suo  Apologetico  ia  At^ 
frica ,  treni'  anni  circa  dopo  il  fatto  della  Le> 
gione  fulminea  neU' UngLeria  Settentrionale 
paese  lontanissimo  da  Cartagine ,  inque'  tempi, 
che  non  T'era  l' inestimabue  benefizio  delle 
stampe  e  poste  regolate ,  come  sono  a'  nostri 
tem|M ,  cne  rende  si  faeile ,  e  rapida  la  com- 
aunicazione  de'  fatti,  e  delle  idee  degli  Uomi> 
ni.  Tertulliano  ,  dico^  parla  di  questo  prodi- 
gio con  dubbiezza  ;  S*  re<iuirantur  tit*rae  Mar- 
ci Imparatorit  graviisùm ,  ^utòiM  germanicam 
illtm  sitim  Chrtstianorum  forte  mUitum  prtea- 
fÙMuiitt  impetralo  tmtri  et«.  llTillemontespres- 
.«•Mente  V  obbietta ,  ma  Io  diiende  col  dire,  cbe 
•oo  nrdiva  dirlo  Tertulliano  più  apertamente, 
per  BOB  rovinare  la  soperatiiione  gentilesca  , 
e  che  apparentemente  questo  modo  di  parlare 
diede  luogo  a'  Padani  d'ascrìTerlo  alla  m^cU, 
•  a  Marco  Aurelio ,  o  a  GioTe  Pluvio.  Dima 
ia  refo  debole  !  Forse  non  esisteva  la  Colonna 
Antonina  ,  le  medaglie ,  e  altri  monumenti , 
eÌM  il  tutto  attribuì  vanoa  Giove  Pluvio ,  e  al< 
U  pietà  filosofica  d' Antonino ,  quasi  treot'  an< 
m  avanti ,  che  Tertulliano  ne  parlasse  nel  suo 
Apokwetieo  ?  e  nel  libro  posteriore  diretto  a 
.Scapala  non  parla  egli  asseverantemente?  d'on* 
éb  «catarisce  questa  incostanza  ?  forse  dal  aon 
essere  ben  sicuro  di  qoesla  fatto  in  tanta  di- 
sianza di  luogo  a  e  di  tempo?  Inoltre  Tertul* 
.  liaoo  Uomo  privato  in  Cartagine  oo'saoi  scrit» 
tt  Corse  uà  vedati,  né  letti  dal  mioistero  ;  come 
spesso  avviene ,  come  poteva  mai  rovinare  il 
•aganesimo  altamente  professato  dalla  corte , 
oa  grandi ,  e  da  ogni  ordine  civile,  e  miiitare. 
e  radicato  negli  animi  per  I9  terribile  forza  di 
VM  invecchiata  abitudine  ne'  pregiudizi  ?  Nel 
testa  già  addotto  Tertulliano ,  dice ,  che  Mar- 
co  Aarelio  scrisse  una  lettera  al  Senato  in  fa- 
vore  de'Cristiani  per  l' ottenuto  miracolo,  vie- 
tando le  accuse  coatro  i  medesimi  sotto  pena 
di  morte ,  come  spiega  Eusebio  :  il  saggio  Til- 
Jemont  osserva ,  che  .>  Marco  Aurelio  aon  e< 
„  aMU6  apertamente  1  Cristiani  dalle  pene  im- 
.npostedallo  leggi,echesie  alcanodurafatica  a 
„a«dere,  che  iannoste&soaffareabbiasi  potuto 
ff  ordioare  la  morte  all'  accasato ,  e  ali  accu- 
„  satore,  potrà  bea  mostrare,  che  questa  legge 
,  è  ingiusta  ,e  stravagaate,  ma  non  moatroni, 
9  che  non  sia  stata  fatta  ;  mentre  è  stata  pra- 
^  ticatapoco  dopo  eoa  S.  Apollonio .  „  In  fatti 
nnprocoosolemalvagio,  oaltrogiudìce  iniquo, 
non  eswodo  state  rtvocate  le  leggi  imperiali, 
che  la  pubblica  professiooe  del  Cristianesimo 
giudicava  delitto  capitale ,  potevano  impune* 
■ente  condannare  a  morte  il  Cristiano  in  virtù 
del  rescritto  di  Tirreno,  Adriano,  AntoniooPio  » 
e  l'accusatore  calannioso,  o  tumultoarioperk 
leggi  posteriori  d'Adriano,  e  soccessori;  òoin- 
dl  nacque  poi  il  mostruoso ,  e  strano  conflitto  . 
>  ielle  l^gi  di  cai  si  lagna  il  TiUemoot*  Inoltre 
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sembrami,  per  dilegaareogai  dubbio,  necessa* 
rio  il  dire,  cne  ildelatoreera  punito  ocome  ca- 
lunniatore ,  o  come  sedizioso,  commovente  la 
plebe;  delitto  capitale  è  l'ammulinare  il  popò* 
lo:  la  calunnia  pubblica ,  o  secreta  é  gravissi- 
mo misfatto  per  lo  più  degno  di  morte,  o  altro 
esemplare  castigo  ^  altrimenti  non  é  più  salvo 
l'onore  ,  la  riputazione  ,  la  vita  ,  la  proprietà 
dei  beni  in  una  società  civile,  quando  i  cittadi- 
ni devono  essere  impunemente  sagrificati  alla 
calunnia  :  e  cosi ,  se  non  erro ,  si  leva  la  con- 
traddizione assurda  ,  che  sbigottisce  il  Tille- 
mont.  Anche  Dione  dice,  che  rettUU  Mareu$  ad 
Senatum,  ma  questo  era  il  consueto,  mentre  il 
Senato  proclamava  con  grande  onore .  e  nuovi 
titoli  all'imperatore  assegnava  di  Partioo  Ger- 
manico ec.  coi  suoi  decreti.  Che  questa  lettera 
citata  da  Dione  sia  la  stessa,  che  quella  di  Ter» 
tulliano, l'aflèrma  il Tillemont ;  ma  è  con- 
traddetto da  molti  Eruditi  ;  molti  affermano , 
che  la  lettera  mentovatada  Tertullianonon  sia 
altro,  che  una  confusione  di  quell*  editto  di 
Antonino  Pio ,  al  comune  d'  Asia ,  mentre  in 

Sest'  editto  si  assolve  il  Cristiano  obbediente 
e  leggi ,  e  il  delatore  sijpunisce;  o  come  ca- 
lunniatore, o  come  sedizioso  ntrtorbatore 
dello  stato  ;  e  questo  è  lo  spirito  delle  leggi  di 
Trajano  »  e  Adriano  ,  e  Antonino  :  e  conformo 
alla  loro  saviezza  e  prudenza  nel  govcroo, 
benché jper  auest*  editto  vi  sia  nuova  contro- 
versia. Oli  1  attribuisce  aT.  Antonino  Pio  nel 
Siuindicesimo  anno  del  suo  impero,  come  vuo- 
e  il  Tillemont ,  ed  altri  ;  e  chi  1'  aggiudica  al 
primo  anno  dì  Marco  Aurelio.  Checcbesia  di 

Siesta  lettera,  parlando  Scaligero,  e  altri  co- 
si esprimono:  Amento  lomeit  «m«M,  oelvocn- 
la«  U^it  eujiudam  mtmimtaib  «e  prò  Chrittianù 
$ancitae.  Ipt»  jipoUmarù,  aui  lenipor*  fuit  UtOf 
quo  mracìUum  €(mtigii$e  ftrunt ,  de  Uge  tamtn 
^jutmodi  piane  silet ,  eum  apud  Eusehium,  htm 
apud  iVtcepAorum,  ^Mt  copiotu»  hquifacitjfpol- 
iwtarem;  anzi  doversi  aggiungere,  cne  se  fosse 
certo ,  Marco  Aurelio  avere  scritto  al  Senato 
di  questa  pioggia  miracolosa  impetrata  da'  Cri- 
stiani ;  Eusebio  non  avrebbe  terminata  la  sua 
narrativa  in  questi  termini  :  Sed  de  hit  quiegu» 

Ko  tuo  arbitratu  statuat  t  £»  5.  d\  S.  Siti.  EecU 
(tizio  certo  di  sua  dubbiezza  per  questa  Tra- 
dizione. La  lettera  di  Marco  Aarelio,  cheto 
oggi  abbiamo ,  inserita  dietro  all'  apologia  di 
S.  eiuslioo  Martire ,  il  Tillemont ,  Fleorr  , 
Uuczio  ,  e  tutti  i  crìtici  la  stimano  Apocrifa 
per  le  ragioni  addotte  da  Scaligero  si  per  lo  sii- 
lo ,  come  per  le  annesse  materie ,  e  l' aotort 
credesi  un  impostore  del  sesto  secolo.  Dal  det- 
to fino  ad  ora  si  conclude,  Marco  Aurelio  non 
aver  ascritto  a'  Cristiani  il  prodif^  ;  e  doo 
monumenti  escludono  ogni  opposizione  ancbo 
esistenti  ;  cioè  la  colonna  Antonina  prodotta 
dal  Baronie  nel  secondo  Tomo  de' saoi  Annali, 
pon  ha  guari  mentovala ,  iocisa  in  rame  dal 
calebcoCas^i  nel  libro  dtritihm  ttnerit  <(«% 
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U  riooBiata  iBcdaglia,  che  troTisi  o«l  rep« 
Mosco  di  Francia  portata  dal  Morelli  famo* 
ao  antiquario ,  cn*  si  crede  coniata  l' anno 
•tesso  174  della  celebre  battaglia.  Nel  di- 
ritto si  vede  il  capo  di  Marco  Aurelio  cin- 
to di  alloro  ,  nei  roveseio  Mercurio  con  que- 
ste parole.  RELIGIO  AUGUSTI.  Lo  ciie  com- 
bina con  Dione  Cassio.  Cosa  adunque  potrassi 
opporre  ?  forse  ctie  l'intperadore  non  bene  in- 
formato fosse  io  un  fatto,  uv'egli  era  in  perso- 
na ?  o  che  dissimulasse  io  si  ^rare  materia?  Il 
carattere  di  Marco  Aurolio  rigido ,  e  serio  Fi- 
losofo ,  e  saggio  Imperatore,  a  cui  pochissimi 
sul  Trono  furono  simili  non  lo  permette  cer- 
tamente. Pietro  Ring  grande  cancelliere  d' In- 
ghilterra Sostenitore  fortissimo  del  prodigio 
ebbe  a'nostri  tempi  una  lunga  controversia  col 
Cavaliere  Movie ,  letterato  profondo  ;  contro- 
versia piena  di  modestia  ;  a  convenienza  reci- 
proca; esempio  raro,  e  degno  di  essere  model- 
lo a  certi  indegni  superbi,  e  ben  sovente  super- 
Sciali  { la  discrepanza  de'  pareri  non  dovendo 
•Iterare  la  stima  ,  e  1*  amicizia ,  quando  sia  e- 
spressa  con  moderazione ,  e  decenza  )  il  testé 
detto  Lord  Ring ,  dico ,  trova  una  ripugnanza 
fra  la  mi^aglia,  e  la  Colonna  Antonina  ;  men- 
tre in  quest'ultima  si  ascrive  a  Giove  il  prodi- 
gio, e  nella  medaglia  a  Mercurio.  Objetta  pari- 
menti ,  che  dairaulurità  del  Senato  é  precedu- 
to l'uno  ,  e  l'altro  monumenjlo  per  levare  la 
gloria  a*  Cristiani  :  ma  questa  contradizione  A 
apparente  ;  oltre  che  i  Gentili  aveano  l' uso  di 
affibbiare ,  come  si  dice ,  a  molte  Deit|i  i  loro 
prodigi,  Mercurio  era  riputato,  come  ministro 
di  Giove,  e  ouel  Mercurio  aereo,  citato  da  Dio> 
ne ,  non  è  altro ,  secondo  Servio  Gramatico  , 
che  quel  :  IHerturitu  supremus  eum  mandata 
Jovis  in  aere  per/lcit ,  e  di  cui  Virgilio  cantò  , 
Deus  aethere  miisut  ab  alto  fert  horrida  ju$sa 

ter  auras :  e  questa  oppinione  filosofica  com- 
inava  coli'  idea  popolare ,  come  si  vede  in 
Plauto  nel  Prologo  d  Amfitrione.  Fidebit  in  *o, 
dice  l'oppositore,  omnia  beneficia ,  quae  wleret 
teu  putMont  a  Mercurio,  atHtque  Dii»  teeundi 
ordinii  accipere ,  Jovi  tamquam  mpremae ,  oc 
remotae  eaM$aead$eribL  Che  poi  questi  due  mo- 
numenti alla  sola  autorità  del  senato  si  deg- 
Siano  riferire  t  non  si  può  «mnetlere  ;  troppo 
ebole ,  e  improvvido  si  sarebbe  mostrato  il 
Senato  ;  se  si  fosse  lusingato  di  cancellare  la 
memoria  di  un  si  segnalato  miracolo,  e  rapire 
la  gloria  a'  Cristianicontro  la  volontà ,  e  rela- 
tione  dell'Imperatore;  secondo  le  legd  Roma- 
ne ogni  saffragio  de'  Senatori  avea  la  forza  dal 
consenso  imperiale ,  l' Imperadore  era  Princi- 
pe del  Senato  ,  fregiato  della  podestà  Tribuni- 
zia, con  cui  poteva  opporsi  a  qualunaue  decre- 
to ,  ne  eseguirsi  senza  sua  autorità.  Putas  ne  , 
replica  il  suddetto  autore ,  hominee  hotce  ad 
$trvitutem  natoe ,  ut  opdmofure  u  Tacito  avptl- 
lantur.  lam  audace»  fuiste,  ut  aperte  JmpetÒtóri 
HtUtureìU ,  «e  fulbitce  epietttam  «JMs  mendeuii 
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aryuerentf  Aggiungasi  anebe  di  un  Principe  p«r 
le  sue  virtù  niosonche  amato,  temuto,  e  vene- 
rato in  tutto  l'Impero,  fortissimo  però  susteni- 
tore  della  legislazione ,  e  come  dice  Capitolino 
in  manifettos  gravium  criminum  reot  tnexora- 
bilis  :  ma  per  altro  clemente  ,  e  pietoso  verso 
i  sudditi,  risp.Hloso  alle  leggi,  allenissimo  dal- 
l'enorme  abuso  di  scialacquare  l'erario  dello 
stato  iu  un  pazzo  lusso  ,  o  a  pascere  i  giullari , 
e  i  Parassiti  della  Corte,  facilissimo  a  perdona" 
re  le  ingiurie  personali,  e  inaino  alle  trame  con- 
tro la  sovranità  ,  grave ,  e  serio  nella  sua  ùià. 
Jtrivata,  e  sobrio,  e  temperante,  e  che  metteva 
n  pratica  i  precetti  della  sua  Filosofia  Stoica , 
di  cui  due  massime  fondamentali  erano:  gode- 
re con  moderazione ,  e  soffrire  con  pazieff- 
za.  E  chi  fa  mai  più  sofferente  di  Lai?  Lo- 
do Vero ,  suo  scostnmato  Fratello  addottira, 
Faustina  figlia  indegna  d'  Antonino  Pio ,  e  io» 
degnissima   sua  consorte  ne  fanno  piena  ai 
indubitata  fede  ;  non  già  il  timore  di  per- 
dere  r  Imperio  ,  come  sua    dote ,  sebbene 
egli  stesso*  forse  Ironicamente  lo  diceva  ,  e- 
ra  la  causa  della  sua  prodigiosa  tolleranza  ; 
mentre  come  Figlio  adoottivodi  Antonino  h*  a- 
vea  il  diritto ,  e  il  possesso  e  la  consuetudine 
antica  valendo ,  per  leege  escladeva  le  temine 
dal  Trono,  che  al  pari  del  reame  di  Francia  non 
cade  in  conocchia.  Io  sono  di  parere,  che  oltn 
i  do^mi  del  rigido  Stoicismo,  la  gratitudine,  e 
sensibilità  per  Antonino  suo  Suoctrro,  che  fid' 
no  a  morte  gli  raccomandò  «ffeltaosamenSA 
Faustina(antivedendo  forse  la  necessità)  fossero 
la  Tera  cagione,  e  che  religiosamente  osservò. 
Non  si  può  parlare  del  Buon  Marco  Aorelio 
d'ogni  laude  degno  senza  una  commozione  kt' 
terna.  Non  si  può  legj^ere  la  saa  Tito  senza  le* 
nerezza,  e  come  dice  il  Montesquieu  tale  si  è 
V  effetto ,  eh'  ella  produce  ,  che  si  ha  migltore 
opinione  di  se  stesso,  perché  si  ha  migliore  opi- 
nione degli  altri.  Ma  a  formarne  un  compiuto 
Eroe  sul  trono,  vi  mancava  il  conoscere  meglio 
il  Cristianesimo,  come  si  dolgono  i  dotti,  «  pii 
Tillemont,  e  Fleury  con  altri  scrittori  gravis- 
simi: certamente,  se  egli  avesse  meditato  nella 
sua  fonte  i  semplici, e  puri  dogmi,  l' eccelleoaa 
della  morale,  le  Profezie  avverate  ,  i  miracoli 
veri,  e  stupendi,  la  rapida  propagazione  in  mez- 
zo a'  pericoli  mortati  della  persecuzione, col- 
la solaplaeida  istrazione,  probità,  esemplare, 
fortezza  eroica  de'  loro  Santi  Ministri,  e  Mar- 
tiri ,  se  si  fosse  astenuto  dalla  famigliarità  di 
certi  Filosofastri ,  che  tra  i  buoni  ,  e  utili  al- 
l'Impero di  soppiatto  come  Serpi  velenose  s'io- 
trndevano.  Filosofastri,  in  cui  non  la  retta  ra- 

f:ione ,  ma  la  roa  passiono  filosofeggia ,  di  coi 
n  ogni  età  per  fatale  sciagura  non  vi  fu  mai 
carestia  ;  l' ottimo  Principe  iion  sarebbe  mai 
sdrucciolato  in  gravi ,  e  perniciosi  erróri ,  a 
avrebbe  con  amne  le  mani  accolta  la  verità. 
Miseri  Principi ,  per  cui  la  verità  non  é  som- 
mersa la  on  pozio ,  come  dice  Democrito,  ma 
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inabiM«iB  Mi  centro  pi&  capo,  e  Impenetrabi- 
le délJa  terra  !  Marco  Aurelio  circonvenato,  e 
afascf nato  da  pessimi  Ck>rtigiani ,  i  feri  Pre- 
'Stknatorì ,  e  Incantatori  della  Corte  non  sol« 
«offri  le  persecaiionienideK  ne4le€alUe,<|uat- 
<ro  anni  dopo  il  fatto  memorabile  della  Legio- 
ne fnlmini'a  ;  ma  consultato  dal  Prefetto  del 
Pretorio  anch'ensiO  mal  informato  della  dottri- 
na de'  Cristiani ,  o  eccessiramenle  mali|{ne  «1 
pari  di  Tacito,  STetooio  raccoglitore  delle  voi* 
gari  impoalure,  disdegnosi,  forse  di  saperne  la 
pretta  rerità ,  rescrisae ,  come  £«seeio  diee 
nella  istoria  Ecclesiastica,  utem^lenUt  quidem 
aiadio  caeiertntvf.  hi  vero ,  f «t  negarent ,  di' 
ntitterentHr  ineùtumes:  Rescritto  fatale,  e  deci- 
vivo ,  che  smentisce  la  lettera  al  Senato  in  fa- 
-raro  de'  Crittiaui ,  e  conferma  l' abbaglio  di 
l'erluJHiMi«dii)o^ienie,  efoite  immagiRazione 
dotalo,  come  vuole  il  Malebraaeiie,  e  di  giudi- 
zio lieve,  e  credujo,  come  stim.a  il  Barenio  ,  e 
cbe  irià  eovay*  in  petto ,  e  poco  stette  a  man- 
dar fuori  i  ridieoli,  e  fanatici  dogmi  della  Set- 
ta de'  Montaaisli.  Akro  argomento  dell'  animo 
avvo-so  éì  Marco  Aurelio  verso  i  Cri«tiaui ,  é 
tratto  4a  »v«i  scritti  stessi  eumposti  in  sn^  vec- 
«liiena  dopo  l' anno  174.  in  «aa  grande  parte  , 
«ve  tocca  apertamente  la  ribetlfone  di  Cassio' 
«no  detrattore  ntaligno  seguita  l' anno  17'ì. ,  e 
la  gaerra  Sanaatica  del  t77.  composti  dico  . 
•e'gaarticri  d'i^^rerao  a  Carnnnte,  fu  (^gi 
ifanibar?h  vldno  a    Vienna  d'Aqslria,  co- 
me opina  <)o  CriHeo.  La  rifli-ssiooe  é  que- 
lla secondo  h  versione  latina  e  Jlacritas  no- 
Mra  morl^nt   exffipiendi,  pro/kimsatur    opor- 
letajudieiff ,  tt  animo  $«i  coinpole ,  non  auten 
a  wtera  okUituUiont ,  quaUm  in  Christianis  eer^ 
nereiifet.AÌ  tempo  di  Trajano  molti  sponta- 
■eanente  al  martirio  si  prcsentarimo  avanti  il 
Proeonaoled^Asia  Arrio  Antonino,  come  nar- 
ra Tertnlliaaa  ,  .e  al  tempo  degli  Antonini,  San 
Oiasf  190  Martire  >  gli  atti  di  San  Policarpo  ,  a 
la  peraecozioaa  dì  Lione  attestano  ;  ma  questo 
trasporto  fa  corretto  ne*  veH  Cristiani ,  ma  1 
jttontanisti  é  ana  setta  «ingoiare  di  Gnostici 
arano  sfresati,  qnanloaqne  altri  Gnostici  sfug- 
gissero «tutto  potere  il  martirio  <  pur  Marco 
Amtvlìo  male  istrutto  gli  ha  confasi ,  e  messi 
tatii  in  un  fascio.  Restai  ponderarsi,  se  questi 
-falóiim ,  4t<W6ta  procella  mirabile ,  che  salvò  i 
floiBani ,  e  distrusse  gli  intrepidi  Germani  fu 
■n  avrenimenlo  raro,  e  portentoso,  oppure  un 
vero  vairacplo  ,  la  cui  essenza  è  Indipendente 
^lla  càuse  seconda ,  come  $f  é  detto  nelpara- 
^afo^uarto»  Consentono  tatti  gli  uomini  det- 
<i  .  eho  non  ronviane  contare   fra  miracoli 
«io  ,  die  colle  forze ,  e  leggi  della  natnra  si 
fópò  commoda^ente  spiegare.  Le  lunghe  sic- 
•cita  della  stale  producono  il  più  de|le  voMa 
4url>lai ,  nembi ,  e  pioggia  dirottissime  ,  miste 
con  tuoni  gragnuole ,  e  fulmini ,  e  benché  im- 
]»rovvt8e ,  portentose  ,  e  rare  natia  hanno,  che 
non  sia  cónTormeal  consocto  ordine  della  na- 
Tom.  l. 
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tara,  t-e  meteore  ,  o  sia  i  corpi ,  o  apparenza 
di  corpi  che  si  veggono  per  qualche  tempo  nuo- 
tanti neir  Atmosfera ,  sono  prodotte  da  vapori 
acquei ,  aerei ,  da  sali  velatili ,  e  da  esalazio- 
ni solfuree  ,  bituminose ,  tartaree ,  e  nitrose 
tratte  dalla  superficie  della  terra  coHa  forza 
attrattiva  de'  raggi  solari ,  e  dalla  varia  ener- 
gia dei  venti.  Quindi  ne  nascono  maravigliosi 
spaventevoli  fenomeni ,  secondo  I*  ordine  na- 
tarale  ,  e  che  fa  innorridire  ,  trasecolare  an- 
che con  delirio ,  ehi  ignora  la  storia  oatorale, 
e  la  fisica  fiancheggiala  dalle  sperienze,  ed  os- 
•errazioni.  L' lide  ,  i  Parrei},  i  Globi  dì  fuoco, 
ehedagif  antichi  erano  chiamati  secondo  la  lo- 
ro varia  figura,  ora  Lampadi,ora  Bolis,a 
Travi  erranti ,  o  ferme  noli' Atmosfera;  i  fuo- 
chi fatui ,  e  composti  di  crasse  olìose  materie, 
che  sono  più  durevoli,  e  più  agevolmente  s'ac- 
cendono,  i  corpi  d*  apparenze  sangiiij^ne  gal- 
leggianti neir  aria  sono  esalazioni  compo.ste  in 
minor  copia  di  itolfo,  la  cui  fiamma  é  più  pal- 
lida ,  che  di  nitro  .  tartaro ,  o  bitume  ,  i  por- 
tentosi effetti  tte'  fulmini ,  i  tremnoti ,  le  aper- 
ture de'  voi  cani ,  i  sioni ,  le  trombe  di  mare , 
le  grandi  marèe  dell'  Oceano ,  sono  tutti  feno- 
meni secondo  le  leggi  della  natura  poste  dal 
suo  sapientissimo  autore ,  e  molti  si  spiegano 
col  recente  sistema  del  fluido  elettrico.  Ma 
l' aorora  boreale  è  il  più  vago  spettacolo  della 
natura.  Permettctemt ,  eruditissimi   signori, 
■na  breve  digressioncella  col  narrarvi  una  , 
che  fu  osservata  Y  anno  1767.  dal  signor  de 
Kergnelen  de  Tremarec  capitano  d'una  fregata 
Francese ,  che  si  distinse  non  meno  colle  scien- 
ze ,  che  col  suo  coraggio  nella  marina  milita- 
re. Trovandosi  anesto  capitano  colla  sua  fre- 
gata nel  60.  grado  di  latitudine  settentrionale 
alP  Oriente  aell'  isola  Rokol ,  posta  fra  le  iso- 
le Orcadi  appartenenti  alla  Scozia  ,  e  l' Irlan* 
da  famosa  perla  pesca  delle  Balene ,  e  pel  suo 
terribile  rolcanoin  mezzo  a  sempiterni  ghiac- 
ci; „DBe  ore  avanti  a  mezza  notte  ,  dice  l'au- 
tore ,per  tre  ore  il  Cielofu  tutto  in  fnuco  nel- 
l'etmisfero  Artico.  La  notte  era  si  brillante, 
e  splendida ,  come  il  giorno  .  e  io  leggeva  una 
lettera  a  mezza  notte  si  facilmente,  come  di 
giorno.  Vidi  prima  una  nuvola  luminosa  infor- 
ma d' arco  ,  che  oecnpava  la  metà  del  firma- 
mento ;  da  qnesta  #scirnno  colonne  perpendi- 
colari air  orizzonte  a  vicenda  rosse  ,  e  bian- 
che ;  la  parte  superiore  di  queste  colonne  ver- 
so «esza  notte  si  cangiò .  come  in  tanti  mani- 


poli di  spiche  ,  dal  cui  centro  uscivano  come 
de'  dardi  ,  o  lancie .  che  si  strfievavano  in  aria 
a  guisa  di  raggi  artiiìziiili  ;  in  fine  dopo  mezza 
notte  qae«te  colonne  disposte  con  mirabile  si- 
metria  si  confusero  tosto  in  un  brillante  Caos 
di  piramidi ,  di  e«aj ,  di  raggi ,  manipoli ,  e 
globi  di  fuoco:  £  questo  fuoco  celebre  si  estin- 
se insensibilmente' ,  ma  la  nolte  fu  luminosa 
insino  al  grotnò.;.  11  capiiaao  illustre  dà  le 
congluelture  per  le  causa  di  s)  leggiadri  feno- 
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meni ,  e  crede  che  la  materia  dell'  aurora  Bo- 
reale sia  la  slessa  de'  lampi,  cioè  il  fluido  elet- 
trico ,  che  il  moto  diurno  della  terra  forma  un 
fiosso  continuo  di  questa  materia  verso  le  re> 

fioni  polari  ;  in  terzo  luo|[o  assorisee ,  ck'  egli 
d'uopo  d'una  certa  densità,  e  costitutione  dì 
aria  por  adunare,  ravvicinare  ,  e  premere  le 
parlicene  ignee  ,  6nchè  la  loro  fermentazione 
produca  queste  colonne  luminose ,  questi  rag- 
gi ,  e  manipoli ,  clie  sono  il  carattere  d' un  au- 
rora boreale.  Soggiugne  ,  ctie  tutti  questi  mo- 
li rapidi,  variazioni  laterali ,  e  apparizioni  su- 
bitanee delle  colonne  provengono  dalla  loro 
attrazione ,  e  repulsione  scambievole;  lo  che 
è  una  proprietà  naturale  del  fluido  elettrico 
ce.  In  une  se  queste  metèore  dì  rado  appajo- 
no ,  la  ragione  si  è  ,  che  l' aria  ha  rare  volte 
la  densità  propria ,  e  disposizione  per  ripro- 
durle ,  e  che  r  etere  di  Newton  ,  e  il  fuoco  e- 
lementare  puro  del  Boerhaave,  e  il  fluido  elet- 
trico sia  una  sola  sostanza ,  i  cui  effetti  varia- 
no secondo  la  potenza ,  impulsione ,  1'  agita* 
zione,  direzione,  e  quantità  delle  materie  adu- 
nale ec.  Rimetto  la  teoria  al  giudizio  puraato 
de'  fisici ,  e  non  volendo  mettere  la  mia  falce 
ncir  altrui  messe ,  tosto  io  ritorno  al  mio  ar- 
gomento. Che  ha  di  più  l' avvenimento  porten- 
toso narrato  da  Dione  con  fiorellini  oratori , 
che  non  si  legga  un  non  so  che  d' analogo  nella 
Storia  Greca,  e  Romana  ?  Curzio  narra  oanon 
so  che  di  simile:  quando  Alessandro  se  n'  andò 
al  tempio  di  Giove  Ammone.  Dione  stesso  de- 
scrivendo la  feroce  battaglia  di  Pescciuiio,e 
Severo  l' anno  t94.  dice  :  f^ieUsent  Nigrtam, 
tUsi  coelo  Senna ,  et  nulla  vi  vmtorum  perlur-^ 
baio ,  nubet ,  venti ,  korrihilia  tonitrua ,  futgu- 
ra  cutn  maxima  imhre  extitiitent.  Quae  re$  ut 
molesliam  non  exhibebant  Severianis  ,  quod  a 
tergo  étaent  ;  ita  jyigrianos  ,  quod  ex  adveno 
trruerent ,  maxime  conturbabant.  Diooisio  di 
Alioamasso  narra  una  simile  porleatoia  pro- 
celia .  per  cui  furono  sconfitti  i  Soldati  Etru- 
schi da  Cumeo.  Tito  Livio  parla  de'  fulmini  , 
che  in  tempo  d'amia  battaglia  de'  Blastami  coi 
"Traci  erano  caduti.  Fulnuna ,  dio*  egli ,  etiam 
tic  undique  micabant ,  ut  peti  viderentur  corpo- 
ra  t  Quali  tempestate  GaUot  spoliantes  DH- 
phos  fama  est  peremptos  esae  ,  taìis  tum  Battar- 
fMs  oppretsit.  Plutarco  nett^  vita  di  Timoleoo- 
te  di  Corinto,  sterminatore  di  tatti  i  tiranni  di 
Sicilia ,  e  che  costrinse  il  suo  nrigioaiere  Dio- 
nigi tiranno  di  Siracusa  a  fare  la  Scuola  a  Co- 
rinto per  vivere ,  Plutarco  dico  autore  gravis- 
simo, racconta  un-i  battaglia,  in  cui  col  favor 
d'un  nembo,  di  fulmini,  e  tuoni  Tiowluo»- 
te  sconflisse  del  tutto  I'  esercito  '  Cartagine- 
se :  eni'm  oero  ut  gladièa  gerì  ret  eoepta  est , 
ubi  haud  secus  ars ,  quam  vìrts  vttlebant , 
ecce  subito  korrenda  tonitma  prorupentnt  ex 
montibus  simul  eum  fiamma  fulgum  emieue- 
runt.  Inde  caligo  illa  ex  collihu ,  et  mon- 
titun-c0cuminibutinpraetium  t^lfp9a,imbrtque 
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eum  vento ,  et  graadifu  nùxta  retro  Grateit  t 
tergo  cireumfundebtUury  barbmvnm  firìtbatiir 
ora ,  ac  eum  procella  nimbosa ,  e/conttmu  cor- 
ruscatione,  e  nubibus  egcuetaprefiringdiat  wit- 
lot  etc.  Questi  esempli  provano  r  Aulegitcol 
fatto  di  Marco  Aurelio.  Nella  storia  Dalorakit 
contano  proprietà  stupende  de'  corpi  ;  e  noi 
tutto  ciò ,  che  racconta  Plinio,  Aristotile  è  ta- 
vola ;  anzi  viene  comprovato  moUo  colla  spc- 
rienza  da'  moderni  Naturalisti.  Tacilo  fa  mes- 
zione  d' aa  certo  lucido  vapore  noo  già  prove* 
niente  dulie  viscare  della  terni,  ma  accf  io  uri- 
la  stessa  terra ,  il  quale  né  I»  pioRgts ,  tx  al- 
tr'aoqua  poteva  smorzare.  Arìstotrle  ila  esem- 
pi di  fuochi  naturali ,  che  ìd  mezzo  aU'acqut 
non  pur  conservano  la  fiamma ,  e  la  luce,aa- 
zi  s' accrescono.  Plinio  ne)  libro  secondo  nar. 
ra  cose  mind>ili,  e  in  ispecie  della  Nafta, da 
Francesi  detto  Petrole,  che  è  un  bitune  ÌUfA- 
do  inflammabile  di  fetido  odore ,  una  ^icd» 
d' olio  minerale  j  che  s' appicca  a  solidi  cot 
forza  ;  taetu  fugtentes  seymtur ,  dice  Plinio.  I 
fulmini ,  de  cui  parla  Dione  ,  che  noi  eraw 
smorzati  dalla  pioggia,  anzi  che  a  gnìsi  d'olio 
s'accendeva  sopra  i  Germani,  potevano  beo  es- 
sere formati  (T  esalazioni  soUilissime ,  e  mo- 
bilissime di  questo  bitume,  che  si  trovali 
Germania,  e  al  tri  Paest^  miste  a  particelle  ni- 
furee ,  olcagginose ,  che  pia  lungamente  fia» 
meggiando  uibrnciano  :  laddove,  che  i  fobaV 
cadenti  sopra  t  Romani  potevano  esscrti^ 
oiti  in  copia  maggiore  di  nitro ,  che  d'(ii,t 
zolfoj.  mentre  osserva  un  Fisico,  che  oleìmtir 
phurt ,  ttut  bitumini  admistum  diutiu»  flaemé, 
quam  si  nitro  sit  adfisfum,  Paosania  ceiebn 
per  una  Geografia  storica  della  Grecia ,  riva- 
te a  Roma  al  tempo  d'AdriattO>  e  d<»li  Astoni- 
ni  parlando  de'Galli  militanti  sotto  Rreano  \> 
ro  capo,  e  assalitori  del  ton^io.  Delfico  I'imo 
278.  circa  avimti  T era  Cristiana,  narra,  che 
i  fulmini,  e  le  fiamme  aveanoavsi  i  Galli,  bra- 
cìatc  le  loro  armi  ed  armature,  né  la  pioggia , 
e  I»  graanuola  poterono  estingaore  si  graiiìao- 
CO:  esalaziooi  sttlfutee,  e  bituminose,  soslaa- 
zc  elettriche  possono  spiegare  si  lerribiKffM- 
meni;  tanto  prìt,  che  si  fa  menxioae  di  tieaiao- 
ti ,  e  forse  aperture  di  volcani ,  che  scaapiao- 
do  colle  pietre ,  e  ruine  di  monti  seppvllin»» 
una  gran  parte  de'Galli ,  e  quei  che  scamparo- 
no (ulla  morte,  dice  il  suddetto  Autore, so- 
prappresi da  terrore  ,  e  da  frenesia ,  che  l^cei 
presento  l'esercito  Greco, nemico  alla  loro 
sconvolta  fantasia ,  dimentichi  di  loro  favella , 
e  de'  loro  vestii,  fra  foro  furiboiidi  tulli  s'uc- 
cisero ,  cose  mirabili ,  e  portentose ,  ma  nos 
ripugnanti  al  senso  comune.  Polibio  ScriXer* 
grave,  e  alien»  da  superstizione  dioe:£«w 
Graeciae  a  GalloraminvasiomeliberatìoHemm- 
rabilem  fuisse.  Ma  sia  anche  ìacerlo  ,  e  aapli- 
ficato ,  ciò ,  che  narra  Pansanrà  non  abhnimo 
noi  monomenti  autentici  dell'orrendo  tremeo- 
lo  dell'  isol*  di  Gtamaica  l' anno  ie92>  ?  la<w 
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tra  le  cose  qtusi  incredibili  fi  legge ,  che  mol- 
ti uomini  ingojati  dalla  fenditara  della  terra 
furono  subilo  rimandati ,  e  coli'  acqua  quasi 
Tornitali  per  altre  fenditure  vicine  ,  sulla  su> 
perficie  della  terra ,  e  che  poi  vissero  sani ,  e 
salvi?  Nello  transazioni  Anglicano  divulgate 
dal  Dottore  Skot  si  leggono  eziandio  due  ratti 
mirabilissimi,  che  IradoUi  in  lingua  latina, 
cosi  suonano:  IVaoi$  qitaedam  Anglica  in  Ame- 
rica fulmine  pereutiebatur-  lUud  fittmen  sul  fu- 
rtum  quamdam  materiam  secum  afferebat ,  quae 
in  puppt  Navi»  ardtbat ,  nec  vel  aequa ,  vel  ut' 
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tempestivo  prurito  di  definire  senta  coenizio- 
bi  baslevoli ,  per  non  avere  il  rossore  a'  asse- 
rire con  precipizio  oggi  quello  ,  che  domani 
mosso  da  migliori  ragioni  {dovrà  negare  ;  col 
quale  sentimento  a  un  dipresso  concordasi  un 
celebre  lettera  to  ,  che  così  s' esprimo  ,  At  noi 
u  minime  tumus  ,  qui  hanc  qaaettionem  dirime- 
re queamus.  Quum  res  tciìicet  eveniunt ,  quae 
e  cau$i$  naturalibus- evenire,  et  divina  virtute 
effici  possunt  ;  nemo  novit  morkUium,  niii  divi- 
nitus  edoctus  tit,  ulrum  Deus  egerit  ipse,  an  ve- 
ro natura ,  et  ideirco  sapienlis  est  assensum  su- 
stinere.  Con  questa  savia  ritenntezza  d'  animo 


la  re  alia  restingui  poter at.  Eodem  tempore  alia 

ret  eontigit  hoc  etiam  mirahilior ,  quae  incredi-  non  è  mio  intendimento  di  farorìre  la  massima 
biUs  vita  fuisset  ^  nisi  aliud  ejusdem  temporit  d'occultare  al  popolo  le  verità  morali ,  ntilis- 
exentplum  fidemeifecisset.  Fulgurpolos  omnium    sime  al  bene  della  società.  Egli  è  notissimo 

■  quel ,  che  Varrone  disse;  multo  M«e  vera,  gtuM 

vulgo  seire  non  sit  utile  ,  multaqtu  qvae  tametsi 
falsa  sint ,  oiiVer  existimare  populum  erpediat 
ete.  Parimente  è  celebre  il  dello  di  Strabene  : 
Aon  enim  turba  faeminarum  ,  e  dice ,  autcon- 
fusamultitudo  induci  potest  philosophicis  ratio- 
nibus ,  ut  pietatem ,  sanctitatem,  etfidem  conse- 
ctetur,  et  colai;  verum  super stitione  ad  hanc  rem 
opus  est,  quae  non  sine  fabulis,  prodigiis,  et  nar- 
rationibus  mirahilibus  producitur.  Ma  queste 
massime  erano  (orse  accomodate  a  politici  ar- 
cani d'uno  slato,  cbeTacito  chiama /fo^ttta  do- 
minaliryni^;  ovvero  convenevoli  alla  supersti- 
zione idolnlrica,  di  contraddittorie  assurdità,  e 
stomachevoli  laidezze  ampio  ricetta.  La  verità 
non  ha  bisogno  della  menzogna  per  trionfare 
dell'  errore.  Il  I\e  Gustavo  Adolfo ,  che  coii 
molla  gloria  a  nostri  giorni  ret:nò  nella  Sve- 
zia, essendo  anche  Principe  Reale  d'ottima  edu» 
cazionc  con  più  giudizio  scrisse  all'Accademia 
arso,    delle  scienze  di  Parigi:  „  che  il  più  sicuro  mez- 
Ifida    20  di  rendere  migliori  eli  uomini,  era  d'istruir» 
-ria  ,    li,  e  inuminarli;e  che  il  primo  dovere  de'Prin- 
cipi  sia  d'  onorare  le  scienze  .  e  chi  le  coltiva. 
Bene,  e  con  metodo  ammaestrati  gli  uomini , 
non  già  co'Ie^giadri  cicalecci,  epopolari  invet- 
tive di  Fanatici  Declamatori,  ette  non  intendo- 
no .  o  malamente  interpret.-ino  per  ispirito  di 
fazione,  ma  con  distinte,  e  chiare  nozioni,  con 
solidi,  e  convincenti  raziocini;  egli  è  poi  faci- 
lissimo il  persuadere  loro,  che  il  bene  privato, 
e  il  bene  pubblico  sono  strellamente  uniti  ,  e 
con  indissolubile  ni^do  congiunti:  e  che  il  man- 
care al  bene  generale ,  egli  é  un  mancare  a  se 
slesso.  E  qui  eruditissimi  Signori ,  temendo  , 
che  non  siate  ristucchi ,  non  che  sazj  di  questo 
discussioni,  implon^ndo  il  vostro  benigno  com- 
patimento darò  jìne  al  mio  parlare. 

Opinionum  comenta  delet ,  dies  n<Uurae  judicia 
conp.rmat,  Cic. 


pìfxidum  nauticarum ,  quae  in  navi  ennt  muta- 
vtt ,  et  uovo  modo  acum  magneticum  direxit. 
Queste  sono  le  ragioni  sinceramente  esposte  , 
<wnuno  le  consideri,  e  ponderi  coagiaslabilau- 
•la  ,  et  suo  qulsque  fraatuf  judieio. 

$.7.  L'Abate  Millot  socio  vivente  dì  molte 
Accademie  di  Francia ,  sincero  Storico  di  na- 
zione, parlando  della  Legione  fulminea  cosi  si 
esprime  :„  Como  la  verità  del  Cristianesimo 
non  dipende  da  simili  tradizioni  ,  non  temere- 
mo di  confessare  con  eccellcoti  Critici,  i  Pagi, 
Tillemont ,  ed  altri  l' incertezza  d' un  fatto 
sprovvisto  di  solide  prove.  Si  vede  sulla  colon- 
na Antonina /upUer  p/u«iu< ,  dare  la  pioggia  a 
Soldati.  Marco  Aurelio,  avrebbe  egli  confuso 
il  Dia  do*  Cristiani  con  Cjove  ?  „  11  Cudvrhort. 
e  altri  hanno  dinaoslrato  ,  che  tutti  i  Filosofi 
antichi ,  (cecetluati  i  Panlhcisli ,  e  forse  gli  E- 
picurei,  e  Pirronisti  jn  quanto  agli  effetti }  bau- 
DO,amn)es.io  un  Ente  intelligente  perfettissimo, 
primo  Autore ,  e  Conservatore  dell'  Universo 
a  cui  hanno  dato  il  nome  di  Giove  dcrivan 
Jejovah.  Dalla  considerazione  della  materia 
in  cui  altre  proprietà  non  videro,  ch'estensio- 
ne ,  solidità  ,  divisione ,  coafigarazione,  e  mo- 
bilità, ed  inerzia  (  aggiungasi  anche  il  fluido  e- 
Icilrico,  l'aere  fisso,  de'moderni,ma  tutte  pro- 
prietà eorporee)col  retto  raziocinio,  e  col 
sentimeolo  intimo  di  se  stessi  conchiuscro  i  Fi- 
losi^ esserri  altra  natura  più  eccellente  ,  e 
pcrfeUissima,  d'onde  tutte  le  sostanze  pensan- 
ti traggono  orÌKÌQe  ;  e  Marco  Aurelio  con  essi 
come  Stoico  Y  ha  senza  dubbio  riconosciuto  , 
quantunque  si  sieno  grossamente  ingannati , 
allora  che  con  temerario  sguardo  hanno  tenta- 
to di  penetrare  ncll'  inlima  natura  dell'  Ente 
pcrretlissìmo,  non  essendo  possibile  al  misero 
Ente  ,  finito  di  comprendere  appieno  l'iniQnito: 
checchesia  a  me  pure  sembra,  che  il  sentiiuKji- 
to  di  chi  lascia  indecisa  la  questione  della  Le- 

{;ione  fulminea  sia  il  più  prudente  ,  dovendo 
'  uomo  saggio  temperare  quel  molesto ,  e  in- 
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I/eruditA  aotore  della  preeeieaie  disserta  xio- 
ne,  bencliè  inclinato  a  non  creder  vero  il  gran 
miracolo  della  Cri»tìana  legione  xii.  Vlelitena, 
par  tuttavia  sul  Qne  dichiara  seoabrairgti ,  che 
ti  seniimento  di  chi  lascia  i  ndeciia  la  queilione 
della  Legione  fulminea  sia  il  più  prudente.  Nel 
che  (roverannosi  molti  portati,  anzi  s  tenere 
per  più  prudente  la  st^nlenza,  che  favorisce  il 
mirseoMi.  Noi  poro,  acciocché  non  sreiudrcbi, 
fu  iKMi  «  ragioue  veduta ,  stimiamo  di  dover 
a'  nostri  teggllori  far  sóitire  la  forza  degli 
arKomenli,  elw  ci  sono  pur  la  verità  del  mira- 
colo, e  la  debolezza  dell'  eccezioni  contrarie. 
Però  soggiugneremo,  quanto  a  difesa  del  mira- 
colo, troiriamo  stampato  dal  Gesuita  Padre 
Biartolomeo  Pevcrelli  la  Venezia  1763.  nel  vo- 
lume primo  dellasvu  Storia  delle  ptrteeuiiani 
fatte  alla  Chieta  dagP  Infedeli  de'primi  quattro 
Secoli.  Cosi  dunque  la  diseorre  il  benenaerito 
S^tortco. 

n  Comechò  sia  oda  profana  temerità  il  ro- 
tr  lere,  che,  o  i  Maggiori  nostri  per  poca 
>,  loro  avvedutezza  s  ingaonassero  nel  rìfe- 
),  vir  questo  avvenimento  ne' loro  scritti  ,o 
>T  pare  per  una  pia  fraade ,  conte  alcuni  la 
>r  ehiamano  ,    a'  iioldafi   Cristiani  attribuis- 
tr  aero  un  prodigio- ,  che  non  ad  altre  ca^io^ 
»  ni,  che  a  quelle  stesse,  a  coi  i  Gentili  il  riferi- 
;,  roso ,  dovrebbe  ascriversi;  ad  ogni  modo  io 
),  aonpens»,  che  sia  da  condanoarsi ,  chi  te- 
„  nendo  per  vero  il  fatto  non  si  aecoosentea 
„  tutte  le  circostanze  ^  anzi  ad  afcuoe  si  studj 
„  di  dare  un'  accoocia  esplicazione.  Ancora  io 
„  estimo ,  che  nralagevol  cosa- sia  il  persoade- 
„  re  imprimamente  ad  uomo ,  che  (felle  cose 
„  voglia  far  giusto  peso-,  che  nell'  esercito  di 
„  IKarco  Aurelio  vr  fosse  una  Legione  tuttar 
„  compost»  di  soii  Cristinnù  La  difficoltà  di 
„  fare  cotesta  leva  ia  un  tempo  si  calamitoso 
„  p«r  i  Cristiani  ,  e  l' avversione  dì  Marco  Au- 
„  relio  dalla  (leligion  nostra,  dpve  per  mio  av- 
„  viso  ostare  assai  a  questa  deliberata  unione; 
„  comeebè  sì  voglia  ,  che  da  Eusebio  ,  e  da 
„  Apollinare  chiaramente  si  affermi.  Lc-ragio- 
„  oi  però  di  Guglielmo  Moylc  (1)  trattesecondo 
„  lui ,  •  dalla-  pochezza  di  coloro,  che  in  quc- 


(1)  jépud  Jtfythemium  dt 
Fulatln.  p.  621 .  ef  »iq. 


mirae.  Legion. 


„  sta  «fagi'one ,  e  nelle  crtfS,  e  nette  rfllc  pr-a-- 
„  féssavauo  il  Cristiaiicsitnio  ,  e  dairabborri" 
„  nrento,cl)ttavevanotutfi  iCri&tiaui  aUestra" 
„  gì ,  ed  alClo  spargimiento  del  sangue  umano  f 
„  e  dallaFneceisltsdi  iniziarsi  alls  oiitizìaco» 
„  profani  riti ,  ed  idolatri  onori ,  non  sono  ta* 
„  fi  dtf  dar  appoggio  all'  estimazione  mìa;  mst 
,,  bensidi  metter  al  nieute  una  Storia,  cui  i  caf' 
.y  tolici  Ugualmente,  che  i  protestanti  di  grado^ 
„  ammettono,  e  co' leggiadri  forodiscotsiriab-' 
„  belliscono;  ede'primt  basterà  sol  ritordarar 
„  Enrico  Valesio  (2} ,  Pier  Dauiellu  Vezio  (3)  , 
„  Bernardo  Ivronte(aucon(4j,  Domenico  de  CO' 
,f  Ionia  (5),  e  de  secondi  Cristiano  Korlholt  (0}^ 
„  Ermanno  Wittsìo  (7) ,  Giovanni  Riccarda 
„  son  (8) ,  Cristoforo  Cellario  (9) ,  Pietro  Kin- 
„  gio  (10], e  Guglielmo  Wifton  (1f).  Cenciossiav 
,r  che,  e  donde  ha  iaiprii»»nente  il  Movie ,  che' 
„  a  questa  età  in  cosi  piccof  numero  fossero  i 
„  Cristiani ,  che  di  questi  ,  quando  mai  l'im- 
„  peradbrene  avesse  avulotalcoto,  non-sipo- 
„  tessero  metter  in  piedi  nuove  Legioni  ?  Io 
,y  non  dico ,  che  di  fatto  Legioni  inlfcrc  de'Cri-- 
,f  stiani ,  militassero  aelP  armata  Imperiiale  , 
^  dico  solo ,  che  se  per  testimouianca  dr 
„  Tertulliano  (i:^  ,^^e  di  Plinio  (13)  la  scbiatt» 

(2)  tn  nof.  adccaf.  y.L5.  hist.  Ecelet.  Eu$* 

(3)  Demonttr.  Évang.  prop.  ni  J.  xtx. 

(4)  Tom.  1.  antiq:.  tllust.  Ho.  IT.  7m.  \tn. 

(5)  De  Selig.  Chrtst.  tetint.  Eìhnicor.  con- 
frìmta,  cap.  tu. 

(6)  De  persee.  Kceìet.  primi.  Seef.  f.  num»- 
ssviu.  et  uq. 

(7)  In  Mgyplidc.  a».  WDCXCvr.  eiùif  p.  429- 

(8)  /n  Praeiect.  Eccl.  an.  mdccxXtVi.  edilif 
Zondini  pnaelect.  xii. 

(9)  Dissert.  de  Principe  Chriatiar»  p.  313, 

(10)  Jpud  .yoihemium  mpr.  cit. 
(fi)  Diseert.  cotUra  Moylium. 
(^2;  Apologet.  confra  Gentee  cap.  xxxvii, 

exterai  $umu» ,  et  eeslra  omnia  implevìmus,  Ur- 
be» ,  fnsutas ,  CàsteClt,  Municipia  ,  Conciliabu^ 
la  ,  Castra  ipta  ,  Tiribus  ,  Decurtas ,  Palatium, 
Senatum,  Forum  i^  sola  vobis  reiinquimut. 
Tè  mpla. 

(13)  TÀb.  X.  epiet.  xcvn-  Yequt  Cicitalem 
tantum ,  sed  vicos  etiam  ,  alque  agro»  tupersti" 
tìonis  ittius  contagio  pervagatas  use. 
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f,  lunifiì  tanto  s'era  propiggìiMta  a  quelU  ila-  ,f 
^  giorni  irU'  Affriia,  e  uelTAsia,  die  le  città, 
^.ele  campague  avessero  Crbtiaiii  a  dovizia; 
f,  di  leggieri  per  l' esercito  Romaioo  s' avrebbe 
ff  poiuto  far  gente  assai.  Che  quando  nal  al 
nloyle  seguendo  i  troppo  arditi  pensamenti 
di  Gilberto  Burnelo  (f)  piacesse  dar  eccetio* 
DO  a  Tertulliano,  quasi  die  con  goniata  elo< 
quenza  luffa  propria  degli  Allricani  scritto' 
ri  avessse  parlato ,  che  potrà  opporre  a  Pli- 
nJo  ,  fi  qHalct  di  cotesto  maravigiioso  molti* 
plicamento  di  Cristiani  ne  fece  una  a\  chia- 
ra ,  e  illustre  ti-stinioiiianza  Bella  sua  lette- 
ra a  Trajano?  Io  poi  coacederò  di  buon  ^ra> 
do  al  Signor  liloyle,  che  i  vetusti  CristMoì 
alieni  fusero  daUc  stragi ,  e  d«  qualunque 
specie  df  crudeltà.  Ma  aldogma  loro  di  tol- 
lerar eoo  pàzteoza  «(ualnnque  oltra^io,  imo 
credo  eerlo  j  che  si  opponga  il  pigliar  1'  m*- 
f,  mi  ii«r  servire  il  proprie  ^incipe.  Ne'  libri 
^  del  nuovo  Testamento  ogni  qua!  volta  cadtf 
f,  il  discorso  de'  soldati ,  non^  mai  questo  g9« 
f,  nere  di  vita,  cooMr  a  Dio  spiacente  ,  vien  rì- 

f>rovato);  anaf  coloro,  dkpcnevtrar  vo- 
cvano  ìq  questo  stato ,  noi  sappiamo ,  cbtf 
venivano ,  e  precipuamente  da  S.  Crorvanni , 
de'  doveri  foro  ammaestrati.  E  vero  non  per 
tanfo ,  che  cone  tn  moUe  esose  varia  fu ,  e 
non  consenfiente  fa  moral  discrprinade'  ve» 
tusti  Cristian)  f  cosi  non  di  fuftt  fu  l«  «tessa 
sentenn  inforna  la  guerra,  e  la  milizia. 
'^  Sembrano  per  verità  motti  de'  più  chiari 
^  nostri  scrittori  «Idle  guerre  appalesarsi  ne> 
mici,  e  della  militar  vita;  quando  per  altra 
esempli  a  dovizia  abbiamo  di  molti  Soldati 
veraceiaente  Cristiani  :  né  le  festÌDM>nianzer 
ci  mancano  d*  altri  gravi  autori,  i  quali  coff 
molta  moderazione  parlarono  dì  coloro , 
che  panavano  l' anm  per  servigio  de'  fto» 
raamlfflrperadori.Anzi  quelle  stesse^  chepa-' 
revano  esecrar  la  guerresca  vita  ,  in  altri 
luoghi  sf  accordarono ,  poscia  eoa  alfri  a 
parlarne  con  maggiore  piacevofezza.  Testi- 
monio ne  sia  Tértulliaoo  ,  il  quale  nel  libro 
ifttilotato  della  corona  del  Soldato  (2i  cerea, 
come  aaot  dirsi  ogni  buco ,  per  riirwar  ar- 
gomento ,  onde  travagliar  coforo  ,  che  se^ 
guono  la  milizia  ;  dove  neTT apologetico  (37 
»r  mostra  con  essi  un  p<>  prù  onnnio- ,  (acen' 
do  sapersi  Gentili^  che  non  pure  in  Fov  com- 
pagnia noi  navighiamo  ;  ora  co»  essi  ezian^ 
dio  nriliiramo  a  }or  vantaggio.  Dicasi  kr 
stesso  di  Origene ,  H  quale  incostante,  e  va' 
go  ,  or  gravemente  ogni  maniera  di  milizia 
condanna,  ed  oc  sotto  certe  condizioni  s'  in>- 
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CO  In  epùf.  ItiMrarii.  P.  IL  p.  f Si.  tiìf. 

(2)  Càp.  XI.  vid.  notai  Pamelii. 

(3)  Clip.  xui.  Navigamusel  noi  Viìbiicum  , 
et  miiitanuts* 


t  <»  Il  E    L  X!  4S; 

6hina  a  perMetteria  (4)1  Ma  il  Sijrnbr  Moyle 
a* primi  passi  fermando»»,  «  alle  mordaci 
dicerie  di  Erasmo ,  e  dei  ftenato  studiosa- 
tfMnto  adottate  dal  BuTneto  dando  ascolto  , 
come  illecita  cosa,  ooodanna  ne*  Cristiani  la 
milìzia.  Del  resto,  come  nomo  dotto ,  e  ver- 
sato nella  lezione  de'  Padri,  dovea  pur  sape- 
re', che  non  meno  nel  ir.j  che  nel  iii.  Se- 
colo ,  in  eiii  niente  ancora  al  rigor  della 
primitiva  disciplina  della  Chiesa  s'  era  sot- 
tratto, era  perdaesao  a'  Cristiani  q[uesto  ge- 
nere di  vita ,  r4>me  il  dotto  Pamdio  sul  ca- 
pitolo XI.  di  Tertulliano  della  corona  del 
Soldato ,  egregiamente  il  prova ,  e  il  gran 
Petavìo  aul  ]iii.(kiiioii»del  Concilio  Nìceno 
tortameafe  inteso  da  déo  tale ,  che  dal  nome, 
che  diede  ad  una  Distfertaziooe,  ei  chiama  il 
Trapezita,  con  profonda  erudizione  il  dimo- 
stra (5).  Se  dunqna  a'  Oiatiaai  vietato  non  e- 
ra  r  andar  al  •oMode'  Pitecipl  Gentili ,  non 
ita  il  Moller  onde  volere,  clw  noli' esercito 
di  Marco  Aotuoiao  quelli  non  mMilasscro. 
„  Ma  non  ò  ne  meno  debole,  e  cascante  l'al- 
Ira  ragione ,  «  cw  «*lì  appoggia  il  suo  p<ta- 
samcnto ,  di  dare  a*  Soldati  li  bando  dello 
Imperiali  armate^  Em|>j  r  •  profani  eran  por 
lui  quei  SagraoMuti ,  «OD  cui  alla  milizia  o- 
gn'  un  s' iauiava  ;  è  una  chiara,  e  manifesta 
apostasia  della  Refigioa  nostra  era  il  seguir 
le  Roman*  insegne ,  fregiate  de'  principali' 
^umi  dell'Impero ,  i  quali  con  divini  onori 
dovevano  riverirli.  Ma  con  ragione  il  celebre 
Cancellier  d' Inghilterra  Pietro  Kingio  desi- 
dera nel  Signor  Moyle  maggior  avvedutez- 
za ,  e  forza  nell'argomentaru.  CttieMter  ei  di- 
ce, sono  mere  congetHirey  coUc  quali  l' im- 
pugnar la  dignità ,  e  il  merito  di  una  Storia . 
comunemente  ricevuta,  e  un  opporsi  a  tutti 
i  precetti  del  diritto  discorso,  alquale  s'egli, 
come  doveva,  avesse  tenuto  dietro,  o  in  luo- 
go di  dire,  che  nell'armate  Romane  non  v'e- 
r<«no  Cristiani  ;  porcbè  se  nsai  per  avventu- . 
ra  vi  (ussero  slati ,  certo  contro  la  Maestà 
del  Supremo  Signora  avrebbon  peccato  ;  a- 
vrebbe  dovuto  pioltosto  in  questa  guisa  ra- 
ziociniare  :  s«  nella  Romana  milizia  erano 
ascritti  molti  Cristiani,  questi aduuquenien>- 
fé  operavano  ,  che  contrario  fosse  ,  e  alieno 
da  ^.ucTIa  Religione  ,  a  eoi  si  erano  couse- 
cralr<  In  fatti  por  sentenza  dello  stesso  Moj- 
le ,  dopo  la  morte  di  Marco  Antonino  Cri-- 
stiaui  assai  màlitavano  nelle  Romane  Legio- 
ni. Ora  che  questi  fesser  lontani  drt  far  ol- 
traggio alla  proressioo  loro ,  da  questo  so- 
lo SI  può  interire  ,  eho  in  quei  calamitosi 
„  tempi ,  efae  sorsero  nella  chiesa  a'  giorni-  di 

f4)  tÀh.  IV.  cantra  Celiutn.  Fid.  foKam.  Ru- 
dulph.  ìFestenium  in  no$is  ad  Dialogum  Orige- 
nii  cantra  Marcionitai. 

(1).  Tom.  IV.  Theolag.  DoffmaHib:  2.  j!>i«««r- 
taliun.  Eceleiioilìeof. 
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„  Severo.gl'inimiciAeliionieCrwtiaao,  com'è-. 
„  gli  osserva ,  v«l»cro  tatto  il  peto  délU  lor 
„  rabbia  coatro  ^ella  parto  4eU*  £9ercito,_la 

>»• 

» 
»» 


>' 
»' 
>» 
>» 
»» 
>» 
»» 
»» 

r» 
»> 
j> 
>» 
»» 
»» 
»» 
>» 
>' 
>» 
>» 

» 
>• 

»> 
»» 
» 
» 
» 
>» 
»> 
>» 
» 


quale  al  solo  rero  Dio ,  religiosameate  offe* 
riva  i  saoi  voti  ;  e  quando  1  empio  Oioele- 
ziano  si  mise  ioconeio  di  travagliare  la  chie> 
sa ,  i  primi  a  provare  il  morso  di  quella  be- 
stia d  uomo ,  furono  que'Soldati,  i  goali  ri- 
cusa roso  di  mischiare  a-  profani  riti  delle 
genti.  Se  è  manifèsto  adooone ,  come  conce- 
de  eziandio  il  Moyle,  che  «orarono  un  tem- 
po neir  Esercito  Romano  molti  Cristiani  ; 
anzi  che  contr'  essi  nulla  tentasse  la  crudel- 
tà degr  Imperadori ,  è  altresì  evidente,  che 
nion'oltraggìo  ad  essi  fu  fatto  per  la  costan- 
za loro  di  non  sacrificare  a'  profani  Numi. 
A  tatto  questo  potrei  aggiognere ,  esser  a- 
gaalmente  certo ,  non  aver  la  Chiesa  mai 
risguardatì  cotesti  Soldati ,  come  apostati 
dalla  lor  RelisioDe,  né  mai  a  langa  peniten- 
za serbandogli ,  avergli  riposti  nel  numero 
de'  caduti  :  Ma  dica  il  Signor  Moyle ,  e  don- 
de ha  egli ,  che  in  questi  tempi  di  Marco  Au- 
relio Antonino  profano  fosse,  e  sujpersti- 
zioso  quel  Sagramento ,  con  coi  i  Soldati 
iniziar  si  dovevano  alla  militia.  11  giurare- 
per  la  salute  (1),  e  per  la  maestà  delrlmpe- 
radore  (2)  era  forse  profana  cosa ,  e  super- 
stiziosa. Non  cosi  certamente  la  giudieò 
Tertulliano;  né  la  Chiesa  contro  questo  giu- 
ramento si  dichiarò.  LìBérentemente  do- 
vrem  discorrere ,  se  consentito  avessero  a 
dar  qualche  segno  d' onore  a  «rae'Numi,  che 
net  Campo  da'  Gentili  si  riTeriv«no,  ovvero 
a  pubblici  Sacrifizi  osato  avessero  interve- 
nire. Ma  di  dar  questo  passo  non  erano  an- 
cora astretti.  Il  perché,  e  nella  milizia  ascri- 
versi, e  seguir  le  Romane  insegne  lecitamen- 
te potevano  i  Cristiani  :  e  la  vita  Religiosa , 
e  Sante ,  che  menava  in  mezzo  al  Campo  il 
Centurione  Cornelio ,  e  l' elogio,  che  imper- 
ciò  di  lui  fece  S.  Luca  (3)  ne  é  una  prova  so> 
Icnnisslma.  Che  nell'Esercito  Romano  adun- 
que ,  e  profani  segni  s' alzassero ,  e  idolatri 
i  Sacrifizi  si  facessero ,  questi  di  ninno  sca- 
pito erano  alla  pietà  di  coloro,  ch'erano  ve- 
racemente Cristiani:  Siccome  niun  danno  ar- 
recarono i  tanti  Numi,  e  Tabernacoli ,  ch'e-' 
rano  nel  Palazzo  di  Nitrone  a  coloro ,  che  ab- 
bracciato avendo  il  Vangelo  di  Gesù  Cristo, 
predicato  da  S:  Paolo,  vivevano  fra  tanti  scao- 


(1)  Ttrtull.  apologet.  cap.  xxx.  Sedei  JU' 
ramut ,  sieuttion  per  genìos  Caesarum,  ita  per 
talxUem  eorum  .  .  .  Nescitis  genios  Daemones 
dici 

(2)  Jp, Fhgetiumderemifitari. eap.v.lib.ff. 

(3)  jfet.  cap.  X.  Fir  autem  quidam  in  Cae* 
sarea ,  nomine  Cornetius  ,  Centuria  Cohortit , 
quae  dicitur  italica,  Religiosus,  oc  timeneDeum, 
eum  omni  domo  sua ,  faei$n$  eleemosyna*  mttl- 
tat  plebi. 


IONE    L  X. 

dali,  e  profanità  con  mwite  pura  ed  illibate 
(4).  Le  ragioni  adunque  addotte  imprima- 
mente  dal  Moyle ,  per  escludere  dall  Eser- 
cito di  Marco  Antonino  i  Soldati  Cristiani  , 
e  quinci  ad  essi  levar  tutto  il  merito  d'nn 
prodigio,  che  tornava  in  tento  onore  della 
lor  Religione ,  e  cadono  da  per  se  stesse ,  e 
noi  restiamo  persuasi ,  che  se  non  un  intera 
Legione ,  della  qaal  cosa  non  facciamo  que- 
stione ,  almeno  molti  Cristiani  vivevano  al 
soldo  dell'  Imperadore ,  e  nella  Lcgion  Me- 
litena  erano  ascritti. 

„  Se  a  questa  poi ,  e  per  l'opportuna  salutar 
pioggia  ottenuta  a  tutto  il  Romano  Esercito 
colle  sue  preghiere ,  e  per  la  rovinosa  cadu- 
te dei  fulmini  sopra  quello  de'Marcomanni, 
fosse  aggiunto  il  glorioso  nome  di  fulmina- 
trice,  ovvero  di  fulminante  eoo  punto,  a 
cui  non  pochi  contrastano,  e  spezialmente  il 
Moyle ,  e  il  Valesio:  con  questo  divario  pe- 
rò ,  che  il  Talesio  (5)  di  l^gieri  approvando 
la  testimonianza  di  Tertulliano,  e  di  Apol- 
linare, concede,  che  il  Miracolo  della  piog- 
„  gfa,  e  dei  fulmini  fosse  fatto  per  l' orazione, 
„  e  impetraiione  de' soldati  Cristiani;  ma  la 
ninna  maniera  consente  a  ciò ,  che  il  Ve- 
scovo di  Gorapoli  aggiugne ,  essere  stala  la 
Legion  Melitena  perquesto  mirabile  avveni- 
mento chiamata  da  Marco  Aurelio  fulmina-- 
trice ,  perchè  prima  assai  di  qoesto  fatto ,  e 
prima  ancor  dell'  impero  dì  Marco  Anloni- 
00  nel  Romano  Esercito  militava  una  Lcgio- 
oe  appellata  fulminalricc  :  siccome  ,  e  per 
moUe  medaglie  apportate  dal  Goltzio ,  e  per 
una   iscrizione  riferita  dallo  Scaligero  ,  e* 
per  altre  autorità  si  fa  manifesto.  Laddo» 
re  il  Moyle  dall'  errore  in    cui   pretende' 
«ver  colto  Apollinare ,  ed  Eusebio  ne  di- 
duce con  molta  arditezza  per  non  dire  Icme-^ 
rite  ,  favola  essere  tolto  ciò  ,  che  a  posteri 
trasmisero  e  dolla  pioggia,  e  de'  fulmini  mi- 
racolosamente tirali  aal  Cielo  in  quella  fa- 
mosa giornata  de'  soldati  Cristiani.  Quan» 
,',  tunque  vero  sia,  dice  il  si^.  Gian-Giorgio  Wal- 
,,  chio  (6) ,  che  il  nome  di  fulminalricc ,  non 
allor  solamente,  e  dalla  pioggia  mirabile  , 
che  venne  improv  visamcnle  dal  Cielo,  u  dal 
fulmini ,  che  caddero  ,  avesse  la  sua  origi- 
ne :  ciò  però  non  impedisce,  che  quella  Le- 
fione  ,  per  benefizio  della  quale  il  Kfomano 
sercito  fu  conservato  il  cognome  ,  non  ri- 
cevesse di  fulmìnatrice.  Non  è  nuovo  ,  cho 
nel  Romano  esercito  più  d'una  Legione  aves- 
se lo  stesso  nome-  Erari  siccome ,  per  la  de- 

(4)  ^d  Philipp,  e.  r,  22.,  Salutant  vos  om- 
nes  Saneti ,  tfiaxime  autem ,  gui  de  Caetarit 
domo  eunt. 

(5)  /it  notte  ad  cap,  t.  lib.  v.  histor.  Eeelet. 
Euseb. 

(6)  ffist.  Eccl.  n.  .3.  Saeeul.  ii.  cap.  iv.  Seet. 
II.  depersee.  advere.  Christian. 
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scrizione  fatta  dal  Cardioal  Baroaio  (1) ,  e 
prima  di  luì  da  Lipsie ,  di  luu  coloaaa  capi- 
tolioa  si  Ta  maiUfeslu ,  eravi  la  ii. ,  la  uu ,  e 
la  vili.  AuKDsla  :  Eravi  la  vu. ,  la  XUL  e  la 
XIV.  Gemella  i. ,  la  ii.,  e  la  iii.  Parlìca  :  era- 
vi la  I. ,  e  la  u.  appellala  Adjatrice.  E  per 
testimonianza  dei  medesimo  Goltzio  é  piò 
che  certo  ,  che  non  una  sola  era  quella  Le- 
gione ,  che  ii  nome  portava  di  fuloiinatrice. 
In  quella,  che  chiamasi  notizia  dell'lnpero, 
noi  veggiamo  f^,rsi  speziai  roenzloae  di  una 
faIminalricc,laqualeinMitileneavevailsuo 
alioggiameotu:  e  da  questa  circoscrizioiie  di 
luogo  noi  possiamo  assai  comodameolemfe- 
rire,  cheraUraxii.appeUata  falmioatrice,  al- 
trove avesse  la  sua  stazione.  Ora  cb«  questa 
Legion  Melitena  fosse  quella  stessa ,  che  da 
Eusebio  ,  e  da  Apollinare,  anzi  del  miracolo 
della  pioggia,  e  dei  fulmini  fa  cosi  chiamata 
dal  luogo ,  in  cui  faceva  Y  ordinaria  sua  di» 
mora,  per  distinguerla  dall'altra,  che  già  il 
semplice  nome  aveva  di  fulmìnatrice,  m'in- 
duco a  crederlo  da  ciò ,  che  ambedue  cote- 
sti autori  van  di  concerto  eoo  Diooe  nell'in- 
segnare,  che  circa  questo  tempo  nella  Gap- 
padocia  una  certa  Legion  si  trovava,  la  qua- 
le il  nome  di  fulminalrice  aveva  ,  e  che  in 
Melitene  Città  alla  Cappadocta-apparteacnte 
aveva  il  suo  domicilio,  siccome  si  trova 
scritto  nella  Notizia  d€W  Impero.  A  lotto  que- 
sto dia  peso  l'aotorilà  di  Xifilino  apportala,  e 
spiegata  dal  Salmasio  (2)coolro  lo  Scaligero, 
il  quale  impossibile  cosa  pensava  lo  scopri- 
re ,  onde  la  liOgion  Melitena  un  tal  nome  a- 
vesse  sortilo.  Da  Melitene ,  dice  quel  dotto 
Protestante ,  città  della  Cappadocia  ebbe  il 
il  suo  nome  :  e  XiGlioo  dicendo ,  che  di  sol- 
dati Milileni  era  composta ,  viene  baslanle- 
meate  a  signiGcare  quella  Legione,  a  coi  po- 
scia dal  mirac^o  dei  fulmini  oltenoli  d*l 
Cielo  sopra  i  Quadi,  e  i  Uarcomanni,  fu  con 
assai  acconcio  vocabolo  il  nome  aggiunto 
di  fulminatrice.  E  tanto  basleràper  mio  av- 
viso a  dimostrare,  che  nell'Esercito  Roma- 
no oltre  la  xii.  Legione  fulminatrice,  on'al- 
tra  ve  ne  aveva ,  la  quale  dal  miracolo  dei 
fulmini  cominciò,  come  V  altra  ad  appellar- 
si fulmimlrice.  E  questa  Al  la  Melitena,  co- 
si detta  o  dal  luogo  de'suoi  aUoggiamenti,  o 
da'  soldati  che  la  componevano. 
„  Dopo  tutto  questo  pare ,  che  non  si  debba 
metter  indubbio,  se  Marco  Antonino  si  |Hro- 
digiosamente  salvato  con  tutto  l' esercito 

(2)  Jnnat.  Tom.vaiiH.CAr.chxxn.mtm. 

xviu. 

(t)  Innotisadc«q>.xxiy.  Fifa»  Sfarct  im- 
ptr.  a  CapiMino  ttriptae  Xiphilmtu  dicitiUam 
legionemfuiste  xafi^  T«vst'no^Ntótn',v>j?  «a»* 
^jì^^^/txMiiUibmMdònnscompwitam  ilkrn 
Ugìonem  tigmficatu,  em  pbitea  nomen  JPWmma- 
ttuisexrcinditumest. 
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me  dalle  8)}ade<feiMareoteMni  desse  agli 
Astori  di  tanto  bene  chiare  testimonianze 
della  sna  conoscenza,  e  masnanimilà.  Come 
egli  era  nn  Principe  dotato  di  somma  savicz» 
za ,  e  di  pradenza ,  qoal  dote  dagli  Scrittori 
nostri  non  gli  si  niega ,  noi  di  leggieri 
concepiamo  aver  egli  imprimamente  dal- 
le Preghiere  dei  Cristiani  suoi  soldati , 
riconosciuta  una  vittoria  si  segnalala  :  cre- 
diamo inoltre  avergli  con  qualche  suo- 
favorevol  rescritto  messi  al  coperto  dalla 
insolenza  de'  pojmli ,  e  dalla  prepotenza  dei 
Magistrali;  e  quinci  lascianao  in  pace  una 
generazion  d' nomini,  da  cni  ii  Romano  Im- 

Sito  conosceva  la  sua  salvezza ,  aver  frion- 
to  di  tatti  qaei  pregiodizj ,  che  il  rendeva- 
no umico  cosi  implacabile  di  tutti  i  seguaci 
di  Gesè  Cristo.  (%e  se  questa  pace ,  che  non 
a  capriccio  noiimmaginiamo  aver  data  Mar- 
co Aurelio  alla  Chiesa;  non  fu  di  lunga  du- 
rata :  perché  nelle  Gallie  specialmente  ec- 
citossi  dopo  tre  anni  una  si  grande  persecu* 
none ,  la  anale  Sino  alla  gola  riempiendo  di 
Sangue  Cristiano  le  Città  di  Vienna,  e  di  Lio- 
ne obbiiar  fece  tatta  la  passata  tranquillità; 
non  ha  per  questo  il  Sig.  Basnage  (3]  a  ripu- 
tar incredibili  tutte  le  testimonauze  di 
gratitudine ,  che  noi  dimostriamo  in  Marco 
Aurelio  ,  qoando  voglia  riflettere  ,  non 
esser  cosa  nuova ,  e  insolita  al  cuor  umano 
la  dimenticanza  di  Dio ,  e  l' ingratitudine  a' 
suoi  più  cordiali  benefattori.  La  storia  ce 
ne  presenta  un  grande  esempio  in  Faraone  , 
e  mbocco.  Forzati  ambedue  questi  prìnci- 
pi da  una  Innga  serie  di  strepitosi  avveni- 
menti a  riconoscere  ,  e  confessare  la  Mae- 
stà,  e  la  possanza  dell'Altissimo  nostro 
Dio ,  non  si  sono  poscia  contro  lui  medesi- 
mo rivoltati  ;  ed  hanno  crudelmente  perse- 
guitati coloro ,  che  I*  adoravano  ,  e  per  le 
cui  preghiere  avevano  riportati  tanti  bene- 
fizi ?  Ma  feniam  dietro  al  Sig.  Moyle  (4) ,  il 
quale  ostinatamente  nega  ,  aver  mai  l' im- 
peradorc  Marco  lasalvezza  sua,  e  del  suo  e- 
sercito  alle  orazioni  de'  Cristiani  attribuita. 
Come,  dic'eg]  i,  se  d'un  tanto  bene  si  fosse  cre- 
dulo veracemente  debitore  a'crìstiani.avreb- 
be  mai  permesso ,  che  i  Gentili ,  ora  Giove , 
ora  Mercurio,  ora  il  Mago  Arnufi,  ora  i  Cal- 
dei ne  facessero  gli  autori  ?  Sarebbesi  egli 
mai  Io  stesso  Marco  Aurelio  sì  apertamente 
dichiarato  a  favor  de'  suoi  Dei ,  alzando  in 
quella  colonna,  che  vcdesi  in  Roma, un  mo- 
numento della  sna  gratitudine  a  Giovo  dator 
della  pioggia?  E  Temislio ,  e  Claudìano  nel- 
la presenza  degl'  Imperadorì  Cristiani  par- 
lando dopo  molti  anni  di  questo  prodigio  a- 
vrebbono  mai  avuto  1'  ardire  di  attribuirlo 
si  afacciataaseate  ai  Deide'Gentili ,  quando 

(3>  ^(damt.CAr.  CLXKiv.n.  vn. 
(4i  jìp.  Mathemiump.n6*ettei^.. 
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„  dallo  1elteM«teM«  Ai  M«r«o  Aurelio  aneb- 
„  bou  potuto  easer  convinti  4i  tneacogna  ?  &e 
.  „  il  Si^,  Moyle  si  fosse  folto  a  considerar  ne- 
„  glio  1  costumi,  e  la  supersliiieiMi  dcf  U  aorit- 
„  tori  profani ,  non  avreblie  certo  per  mio  a.T- 
„  viso  giudicala  cosa  strana  ,  e  improbabile , 
„  che  costoro  a  tuti'  altra  cagione ,  che  qnel- 
,,  r  anica ,  eh'  era  la  yer« ,  un'  avvenimento  si 
'„  celebre  avessero  attribuito.  Ben  vedevano 
„  gì'  infedeli ,  che  ascriveode  eisì  a'  Cristiani 
'„  tutto  il  merito  d'  un  si  grande  prodigio,  sa- 
„  rebbuno  venuti  a  conceder  troppo  alla  relw 
„  gioo  nostra  ,  e  auinci  persuasi  della  verità 
„  di  questa,  sarebbono  stati  in  impegno  di  sot- 
„  tometlersi  alle  sue  l^i  :  aiccome  già  Cecc^ 
„  ro  ,  e  Tertulliano,  e  Cipriano ,  i  quali  tenea* 
„  do  dietro  a  quel  lume,  che  in  me^zo  alla  te- 
„  nebre  dell'  infedeltà  gli  scorgeva  al  miglior 
„  sentiero,  confessarono  lajgrandetza  ,  •  la 
„  possanza  del  Dio  de' Cristiani.  Ma  costoro 
„  amando  la  lor  cecità,  e  secondando  quell'o^- 
„  dio,  che  avevano  contro  noi,  cercavano  tot* 
„  te  le  ragioni,  onde  metterci  quai  Uomini  vi^ 
„  li ,  e  da  niente ,  in  dispetto  di  tutte  le  perso- 
„  ne  ;  e  de'  Maghi  il  valore  1 0  la  potenza  met» 
„  ter  io  credito  non  ostante  che  sapess^sro , 
„  quanto  costoro  odiosi  fodero  all'  impera- 
„  tor  Marco  Aurelio ,  e  I»  arti  loro  abbomina- 
„  te.  Ma  il  fatto  sta  ,  che  l' Imperafor  Marco 
',,  Aurelio  ,  comecbé  il  tacciano  gli  scrittori 
„  Gentili ,  nelle  lettere ,  che  allora  acriwe , 
^   parlò  della  salvezza  sua ,  e  di  tutte  le  Romai- 
„  ne  legioni ,  come  di  cosa  otiennta  dalie  ora- 
„  zioui  de'Cristiani,  che  militavano  al  ano  sol» 
„  do.  Noi  non  ci  apponiamo  già  a  quella  let- 
„  tcra ,  che  alcuni  vogHono  averceli  iodiritta 
f,  al  comune  dell'  Asia,  e  leggesi  sul  fine  delia 
„  prima  Apologia  di  S.  Giustino ,  percbà  qoe- 
j,  sta  scritta  fu  dieci  anni  prima  <fa  Antonino 
„  suo  Padre  ,  comn  altrove  abbiam  dimostra- 
^,  to  :  né  men  ci  vagliamo  di  queir  altra  ,  che 
„  sotto  11  nome  del  medesimo  Imperatore  Mar- 
„  co  Aurelio  altri  hanno  aggiunte  alla  citata 
„  Apologia  di  S.  Giustino.  Le  inezie,  e  le  me»- 
„  zogne  ,  di  cui  è  piena ,  e  zeppa  abbastan^  ci 
'„  manifestano  l' impostura.  £  come  che  ilLaor 
„  gio  W  >  ^  Pamelio  (2) ,  ed  altri  si  vogliono 
„  persuadere  di  averne  ui  quella  scoperte  al- 
„'  cune  tracce  uell'  editto  dj  Vero  ,  e  di  Anto- 
y,'  nino  ,  di  cui  da  Ulpiano  si  fa  menzione  :  essi 
„  per  verità  caddero  in  un  grandissimo  abba- 
„  gtio:  conpiossiachè  essendo  morto  Lacio 
„  vero  V  »n»o  169- ,  conje  nel  174,  potè  scri- 
„  vere  upa  legge  si  favorevole  a' Cristiani  J 
^  Il  vero  è ,  che  dettata  fu  da  Severo,  e  da  Aq- 
,,  tonino  Caracalla  suo  pglioolo  t  e  Collega 
„  neir  impero ,  siccome  et^regiam^nte  dimo- 
„  stra  il  P.  Mamachi  (3)^  Ifoi  ipeUiaiuo  in  mes- 

(1)  Nictphor,  hittor, Eecl. tib.  |v.  e«m>.xnt 

(2)  In  noti*  a4  cai),  iv,  jipotog.  l'ertùUian, 
(3;  70W.  u  Origin- ,  tt  aufiq.  Chrùt.  lift.  ii. 


„  zo  1*  autorità  di  Terlollf ano  autore  «ontea» 
„  por«nee ,  e  che  di  leggieri  avrebbe  potute 
„  essere  ricenvennto  da  qmf  Gentili  mcdesi- 
„  mi  in  faccia  de'qua  li  trattando  la  nostra  cao- 
„  «a ,  vantava  questo  prodigio.  Cerchinsi ,  d»- 
„  ceva  qneato  Autore,  le  lettere  di  Marco  An- 
„  rclio  gravissimo  Imperadore  (4),  nelle  quali 
„  egli  attesta, ehcqoeH'atroce Germanica  sete, 
„  che  messo  avea  in  pericolo  di  perir  tutto  il 
„  Romano  Esercito,  fu  improvvisamente  estin> 
„  ta  per  una  salutar  piogt^M  ottenuta  dalle  pre- 
„  ghiere  di  qne'  Cristiani ,  eh'  erano  nella  sua 
„  Armata.Né  sol -di  questo  benefizioei  fa  meo- 
„  «ione,  ma  di  «lutila  pena  eziandio  di  morte 
„  decretata  agli   accusatori   de'  Cristiani,  fi 
„  questa  autorità  di  Tertulliano  parve  di  tan» 
„  to-  peso  ad  Eusebio  Ci) ,  che  volle  minuta» 
^  mente  descriverla  nella  sua  Storia.  La  testr» 
^  monianea  eziandio  di  Mone,  il  qnale  ci  assi- 
„  cura  avere  l' Imperadore  Marco  scritto  i« 
„  questa  occasione  al  Senato,  sembra  al  Sig. 
„  Kinglo  (6)  all'intendimento  nostro  molto  op- 
-,,  paiÌNiMi.  Tace  è  vero  il  profiino  Uomo  tntl* 
„  eiò,  che  riguarda  i  Cristiani:  Ma  chi  beo  ri^^ 
„  Bette  esser  questo  1*  ordinario  costume  dei 
„  GentHi  seppellir  nel  silenzio  tutto  cid ,  che 
„  tornar  pnote  in  onore  de'  Cristiani ,  non  ne 
I,  farà  le  maraviglie.  Già  lo  tappiamo ,  diceva 
„  Tertulliano:  Se  qualche  avverso  caso  surge 
„  «  travagliar  la  Repubblica  (7) ,  di  questo  nt 
„  Vengono  tosto  accagionali  i  Cristiani,  e  come 
„  rei  d'alto  delitto  ad  una  voce  son  condanna» 
^  ti  all«  lìere:  laddove,  se  per  le  preghiere  nO' 

4ap.  VII.  5.  htit.  n.elDlgtit.  Hb.  i.  liUi-Seet.  iit. 

(4)  /épolog.  eap.  V.  Literae  Marci  JurtH 
gravistimi  Iit^eratorit  requirantur ,  quibu0  if> 
um  Germattteam  nlim,  Chrittianorum  fòrt» 
iintitiunpr*eotionibus  impetrato  in^ri ,  disctu- 
aam  eonte»tatur:'Qui  siettt  non  palam  ejutmoéi 
h&minibus  po0nam  ditnovit ,  in  alio  moao  palam 
ditpertit ,  adjeela  etifm  accu$atoribus  damnof 
tione  ,  et  quidetn  tftnore. 

(5)  Hiat.  Eeet.  lib.  v.  cap.  r.  Tertullianma 
^uedem  rei  idomeu*  tettie  est  in  jlpologelico , 
auem  prò  /idei  nostrae  defensioneadSenatum  Ur^ 
hi»  Bomae  latino  tertnone  eontermrìt ,  cuiut  e* 
tiam  eupra  mentionem  fecimm  ,  uhi  hane  A»to- 
finn  validiore,  atqtu  etidentiore  ar^uvuitt» 
eon/irtnat.  Seribitenim  Marci  gravissimi  Impe^ 
ratoris  literas  adhuó  sita  attale  extitisse  ,  qui- 
bit»  tettttbatur  exercitmn  Homanumin  Germaf 
nia ,  quum  aquae  penuria ,  jamjant  peritura» 
esset ,  Christtanorum  precihus  esse  serBolum. 
Mttmdem quòque Prineipemenpitispoenam  coin- 
minatum  dvcitesseoccusaloribus  Christianoruut. 

(6)  Apud  Mothefnium  Disstrt,  super  cit, 
p.  779. 

•  (7)  Jpolof.  XI.  Si  liberi»  aseendit  in  Moe- 
HMS  ,  si  Jfiln*  non  aseendit  in  arpa  ,  si  Csuium 
Btttit  r  *i  t*rra  moviti  tifarne»  t  **  '"^  tUUink 
Ckristianus  ad  leonem.    . 
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DISSERTA 

^  atee  iitkmie  il  Ctcl  pietoso  sopra  voi  le  sue 

f,  iui«eriaenlie  (1),  Giove  si  onora  quel  posseo» 

f,  te  beoefatiore.  E  da  questo  passo  di  Tcrtul- 

^  lia»o  noi  veaiaiDO  chiaranieale  ad  iotendere 

„  coae,  e  gli  Scrittori  GeBtili ,  e  lo  stesso  Se- 

,,  natoRomaoo  si  affacceodassero,  quelli  nel- 

„  le  lor  carte,  e  questo  nelle  monete,  e  ne  mar- 

„  ni  di  far  Mercurio,  o  piuttosto  Giove  opera- 

„  tore  del  gran  prodigio.  L' innato  odio  contro 

^  la  Religioa  nostra  gli  accecava  in  umzzo  a 

„  tasta  luce;  e  la  sapersUzione  dell'lmperato- 

„  re  gUrendeva  arditi, e  sconoscenti.  Comeehè 

„  Marco  Antoaino  nella  sue  jetterfi^si  fosse  ab- 

„  baatanja  dicbiarato  a  favor  de'  Cristiani,  ad 

„  Qg«i  modo,  perché  ben  sapevano,  che  con 

„  tolte  queste  ainiificaziooi  di  gratitudine  egli 

„  conservava  nel  fondo  del  suo  cuore  tutto  il 

„  riapotlo,  e  U  atina  per  il  suo  Giove;  né  non 

„  dubitaraao,  che  gli  sarebbe  andato  molto  a 

„  ««Ane,.eÌM  Giove  fosse  onorato  ,  per  questo 

„  il  Senato  principalnaeote  di  proprio  suo  mo- 

„  vjmeato  nella  Colonna  detta  degli  Antonini, 

„  a  quella  fallace  Divinità  ristoratrice  con  sa- 

„  Intar  pioggia  di  tutto  il  Romano  Impero  la 

Sona  ne  diede,  •  il  nierito.  Che  se  mai  si  vo- 
sse  cooeedere,  che  Marco  Aurelio ,  come 
Uonosavionon  approvasse  questo  fatto,  sic- 
„  come  troppo  contrario  ai  suoi  sentimenti , 
„  fu  d' uopo  però ,  che  il  tollerasse  a  Guc  di 
„  non  eccitar  turbolenze  nella  Repubblica:  in 
,j  quella  maniera  ,  che  i  figliuoli  del  gran  Co. 
^  staotìno  dovettero  permettere ,  che  il  Padre 
„  »w  fosse  dal  Senato  messo  nel  numero  de- 
„  gli  Dei:  e  gli  altri  Imperadori  Cristiani  per 
„  simil  BMdo  lasciarono,  che  TemisUo,  sicco- 
,.  me  r  accattò  da'  GeotiU  Scrittori  cotesta 
„  Storia,  la  narrasse,  e  che  Claudiano  poetan- 
f,  do,  io  man  di  Giove  mettesse  i  fulmini  cou" 
„  tro  i  nemici  dell' impero. 

I,  So,  che  alcuni,  cui  il  piatir  piaee,  tornan- 
„  do  col  discorso  loro  sulle  lettere  di  Marco 
„  Aurelio  citate  da  Tertulliano ,  si  brigano  di 
„  ni08trare,che  cot«s(«  sieao  un  ritrovamento, 
„  opure  no  illusione  di  quello  spirito  troppo 
„  credulo;  eilpiùdelle  volte  fanatico:  perche 
„  di  tali  lettere  nioo'  Autore  del  ut.  Secolo  ne 
„  fa  menzioae ,  e  perché  é  troppo  manifesto  , 
„  che  io  vigore  di  tali  lettere  i  Cristiani  non 
„  godettero  di  quella  pace;  che  ad  essi  promet- 
„  levasi.  La  Stoda  de' Martiri  Lionesi  ne  é  per 
'„  essi  una  pmova  troppo  convincente:  e  il  ' 
„  sapplizÌQ,  coi  quattr'  anAi  dopo  fu  dall'  Im- 
„  perador  Comodo  condannato ,  il  Senatore 
„  Apollooio  gli  conferma  in  questa  opinione  : 
„  Gonciossiacbé  se  tali  lettere  fossero  state 
„  veracemente  scritte  da  Marco  Aurelio:  né  il 
„  figliuol  suo  Comodo  sarebbe  stato  violatore 
„  fsoat  sfacciato  delle  leggi  di  suo  Padre  :  né 

(t)  ^p.  «igf^^wJimdia  Coeluni  tundimus , 
et  qwmt  miterteacdùua  txtorserimus ,  Jupiter 
honoratur. 

Tom.  I. 
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„  Marco  Aurelio  steMO,  che|MHr  vigore de'suoi 
„  decreti dovca  garantir  i  cristiani  dalle  altrui 
„  violenze ,  non  avrebbe  mai  permesso ,  che 
„  questi  fossero  si  crudelmente  straziati ,  e 
„  gli  accusatori  loro  godessero  tutta  l'impnni- 
„  tà.  Se  Tertulliano  ,  il  quale  alle  lettere  di 
„  Marco  Aurelio  da  se  vedute,  e  lette,  provoca 
^  i  Gentili  ,  sia  un  Autore  ,  che  meriti  quella 
„  taccia,  che  gli  vico  data  troppo  liberalmen- 
„  te ,  ne  faccian  giudizio  coloro  ,  i  quali  per 
„  questo ,  e  per  altri  vetusti  Padri  hanno  quel 
„  rispetto  ,  che  cert'  uni  si  credono  di  esser  in 
„  possesso,  o  di  averlo,  o  di  nettarlo  a  chi  lor 
,,  viene  in  talento.  Siccome  sarebbe  stata  una 
^  temerità  ,  o  almeno  una  leggierezza  ^an- 
„  dissima  in  cotesto  autore  il  produr  lettere  , 
„  che  non  furono  mai  scritte  :  cosi  una  debo- 
„  lezza  ben  grande  sarebbe  stata  di  Eusebio  , 
„  se  senza  disanima  registrate  le  avesse  nella 
„  sua  Storia.  Quante  cose  kggonsi  negli  auto- 
„  ri ,  delle  quali  oltri  non  hanno  fatto  alcuna 
,,  menzione  :  e  pure  si  credono  ,  senza  coa- 
„  traddfzione.  Ma  la  critica  de'  nostri  tempi  , 
„  che  sovente  la  perdona  a' profani  scrittori  , 
„  attacca ,  e  morde  senza  vcrun  riguardo  gli 
„  autori  più  accreditati  della  Chiesa.  Io  accor- 
„  do  (  giacché  per  {sbrigarmi  di  questa  diffl- 
„  colta  non  voglio  già,  com' altri  han  fatto, 
„  locar  r  epoca  della  persecuzione  mossa  nel- 
„  le  Gallie  l' anno  (2)  cLif.vii.  dieci  anni  prima 
„  di  queste  lettere  io  accordo  essere  più  che 
„  eerto ,  che  le  leggi  di  Marco  Antonino  a  fa- 
TOT  de'  Cristiani,  le  quali  però  dalle  sue  let- 
^  tere  non  van  disgiunte  ,  non  furono  osser- 
„  vate;  anzi  egli  stesso  co'nuovi  rescritti  suoi, 
^,  come  tra  poco  vedremo  ,  fu  il  primo  a  t  io- 
,,  larle,  mostrandosi  crudele,  e  ingrato  contro 
,,  {Cristiani,  spezialmente  delle  Gallie.  Mae 
„  non  si  vede  tutto  di ,  che  leggi  otiimamenle 
„  fatte  vengono   trasgredite  ,  massimaraeale 
„  quando  troppa  libertà  venga  data  ai  Magi- 
„  strati,  o  i  Principi  {stessi  sieno  i  primi  a  non 
„  farne  conto  ?  D' altre  leggi  fatta  a  favor  dei 
„  Cristiani,  e  apertamente  non  corate ,  ne  ab- 
„  biamo  troppo  chiari  esempli  nella  Storia 
„  Ecclesiastica.  Licinio  apeena  salito  sull'lm- 
„  perlai  Trono  dettò  una  legge  ,  che  ancor  sì 
„  conserva  piena  d' indulgenza  ,  e  mansuetu- 
„  dine  verso  i  Cristiani:  e  pure  non  andò  gua- 
„  ri,  che  per  questo  Principe  furono  i  Cristia- 
„  ni  acerbamente  travagliati  :  di  Valeriano  ,  e 
„  Diocleziano  l' equità  ,  e  la  clemenza  verso 
„  noi  sii  i  principi  del  lor  governo  viene  grau- 
„  demente  esaltata,  e  purenonso,  se  v'  abbia, 
„  chi  più  d'  essi  si  bruttasse  le  mani  del  no- 
„  atro  sangue.  Già  l'  abbiam  detto  un'  altra 
„  volta  :  sono  tutti  questi  effetti  dell'  umana 
„  instabilità ,  Q  di  quella  innata  avversione , 

(2)  Apxid  Pétaimm  Crit.  in  Baton.  ad  an. 
Ckr.  177. 
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n  eheareTano  i  Gentili  dalla  nostra  santissinia 
n  fede.  Che  meraviglia  pertanto,  se  l' Impera- 
M  tor  Comodo  non  rispettò  le  leggi  dell'  Ànle- 
ìi  cessore  suo ,  e  Padre  ,  quando  qilesti ,  ehe 
„  pur  Io  Tece ,  fa  il  primo  a  noo  curarle  ?  Ma 
n  dappoiché  da  questa  legge  non  osservala  da 
»  Comodo  si  pensano  gì*  impugnatori  del  so- 
n  lenne  prodigio  di  trarre  on  forte  argomento, 
»  onde  conehiudere  non  essersi  questa  mai 
M  scritta  da  Marco  Aurelio  ;  riflettano  di  gra< 
,)  zia,  e  dove  dica  Tertulliano ,  che  per  vigore 
,)  delle  lettere  dell'  Imperator  Mareo  da  ogni 
>,  pena  fossero  assoluti  i  Cristiani  ?  Bgli  sola- 
„  mente  dice  (t),  che  colle  sue  lettere  non  chia^ 
M  raraente,  e  apertamente  da  cotesta  gefiera- 
;,  TÀon  d' IJomini  allontanò  ogni  pena  ,  da  coi 
»  per  altro  potea  sembrare  d' averneli  libera^ 
»  ti ,  quando  decretò  la  morte  a  coloro  che 
ìt  osato  avessero  accusarli.  Per  le  quali  paro^ 
M  'le ,  se  si  didoce  ,  che  per  decreto  di  Marco 
tt  Aurelio  punir  si  dovea  l' iniquo  accusatore 
))  d'  un  Cristiano  ;  il  Cristiano  però  accusato 
»  non  era  manifestamente  assoluto:  onde  po- 
»  tea  essere  insrbifriodelGiadicerassoIverlo^ 
»  opure  il  condannarlo.  Le  quali  cose  cosi  es- 
»  sendo ,  parmi ,  che  si  possa  assai  acconcia- 
»  mente  dire,  che  Comodo  non  violò  la  legge 
»  di  suo  Padre.  Imperciocché,  siccome  questa 
»  Tolea  condannato  a  erudel  morte  V  accusa- 
tt  tor  di  un  Cristiano ,  cosi  a  questa  sottomise 
»  colui,  cbeebbel'  ardire  d'accusar  il  Senato- 
»  re  Apollonio.  Siccome  poi  da  ogni  pena  non 
»  faceva  aper  tamente  immune  l'accusato,  cosi 
ir  attenendosi  alle  leggi  manifeste,  e  cbiatre  di 
n  Trajano ,  e  di  Adriano  ,  sentenziò  a  morte 
'>  Apollonio ,  che  dietro  all'  accusa  fece  della 
>•  sua  Fede  al  pubblico  Tribunale  solenne  pro- 
>,  fessione.  Comechè  tutte  queste  cose  sieno 
„  per  me  pia  che  certe ,  sta  però ,  che  Marca 
„  Aurelio  fece  qualche  benefizio  a'  Cristiani , 
„  e  per  tre  anni  almeno  gli  lasciò  in  pace.  Che 
„  se  la  legge  sua  non  fu  scritta  in  maniera,  che 
„  non  ammettesse  qualche  eccezione ,  {foleasi 
„  però,  quando  si  avesse  voluto,  benignamente 
„  interpretarla  a  favor  de'  Cristiani.    . 

„  Concbiude  iinaimente  ri  ii^aoT  Moyleil 
„  suo  discorso  con  ciò ,  che  éruoico  suo  in- 
„  tendimento,  e  il  prìncipal  soggetto  della  stia 
„  dispntazione  :  cioè  a  aire ,  che  se  il  Koma- 
„  no  Esercito ,  oltre  la  comune  espettazio- 
„  ne ,  fu  deirimminente  perìglio  salvato:  quc- 
„  sta  salute  non  fa  già  per  alcun  miracolo, 
„  che  Diomoslrasseper  le  preghiere  del  Solda- 
„  ti  Cristiani;  maoneffetfo  puramente  natura- 
„  le.  Le  piMgie,  ei  dice,  e  i  lulmini ,  e  chi  aon 
„  fa,  arerefa  lor  origino  da  cagioni  puramente 
y,  naturali?  né  perclié  inaspettatamente  avven- 

(t)  Qui  tieut  non  patam  ab  ejtumadt  homi' 
nibui  poemam  dimovit ,  U«m  lUio  modo  palcm 
4itptr»it ,  adjeckt  etiam  aecu$atoribu$  àmma' 
tiont ,  H  fuidrm  t$trwr«. 
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„  gano,  e  in  circostanze' di  sommò  altrui  bise- 
„  gno,  luinsi  per  questo  a  mettere  nel  numero 
„  de'prodigj.  La  Storia  Romana  cisomiBÌDÌstr« 
„  a  dovizia  esempli ,  onde  confermar  coteita 
„  verità!.  Io  don  mi  stupisco,  se  cotesto  logie- 
„  se  ,  il  quale  a  tutti  ì  miraórii ,  salvo  se  non 
„  si  eccettuino  quelli  di  Cristo ,  e  de'  snoi 
„  Apostoli ,  si  dichiara  prestar  poca ,  o  nhma 
, ,  Fede  (2) ,  si  rida  d' un  avvenimento ,  a  cai  il 
„  dar  credenza  sarebbe  per  lui  lo  stesso ,  che 
„  distruggere  ttitte  le  sae  idee  ,  e  dar  di  pionna 
„  a  tutti  1  suoi  profani,  e  irreligiosi  pensamenti. 
„  Daniello  Larroquan  (3)  l' avea  gi*  in  <piesti 
,f  arditamente  preceduto  :  né  te  cedsore  y  e  le 
„  forti  ragioni  di  due  Protestanti,  e  l' an  d'essi 
„  suo  nazionale  Guglielmo  Wotono  (4)  e  Gio- 
„  vanni  Frikio  (S)  1'  avean  reciduto  migliore , 
,i  e  più  ragionevole.  Noi  non  abbiamo  akmia 
,y  di£Scoltii  a  concedere,  cine  non  ogni  piottia^ 
„  o  fulmine,  che  inopinatamente  cada  dal  Cie- 
„  lo  s' abbia  a  mettere  nel  nanfer»  de'prodig}. 
„  Fu  questa  una  delle  coosoete  leggferezze 
„  degli  antichi  superstiziosi  Romani.  Noi  di" 
ti  ciamo  bene;  che  quando  le  circostante  tutte 
,i  del  sito,  e  del  tempo  sono  tali ,  che  senza  de- 
,1  rogare  alla  possanza  di  colui ,  che  alle  nubi 
„  comanda,  e  alle  folgori,  non  si  possa  a  cagion 
„  naturale  ascrivere  un  avreninfento,  cbeoU 
i,  tre  ogni  speranza,  ed  opinione  apporta  altrui 
„  salute,  quale  di  fatto  fa  questo,  di  cui  si  trat- 
„  ta  ,  è  una  intollerabile  sfacciataggine ,  e  ce- 
„  cilà,  il  volerlo  a  quella  attribuire:  Diciamo, 
„  che  quando  i  Cristiani  non  meiio,  che  i  Geo- 
„  trlì  pieni  di  vanità  in  questo  sentimento  si 
„  convennero,  che  le  salute  del  ftomano  Bser- 
„  cito  fu  un'  effetto  d' impetrazione;  e  che  gli 
„  Storici  tutti ,  gli  Oratori ,  ì  Poeti  ,  a  questo 
„  n>edesimo  si  accordarono,  manifesta  cosa  é^ 
„  che  vi  riconobbero  un  carattere  di  prodigio 
„  da  non  confondersi  conunefietftf  puramente 
„  naturale.  Se  tale  non  fosse  stottf,  gì'  Impera- 
„  tori,  e  il  Senato  Romano  avrebbonor  mai 
„  permesso,  che  con  tanti  monumenti,  e  libri, 
„  e  colonne,  e  sculture,  e  monete  si  prócoras- 
„  se  di  dare  perpetuità  ad  una  menzogna  ?  E  i 
„  Cristiani  della  verità  amatori,  sarebbonsi 
„  mai  collegati  coi  Gentili  a  por  in  credito  ona 
„  favola,  alme  di  dare  maggior  distendimento 
„  alla  lor  Religione,  la  quale  non  colte  mienzo- 

(2)  Dìisert.  ap.  Ufothmdum  p.  864.  Miracu' 
lis  ego  illis ,  quae  poti  Àpostolorum  memoriam 
facta  esseferuntur  ,paruin ,  aut  nihU  tr^utr» 
$oko. 

(30  Dittert.  de  Mirctcmo  legiahi  fiitminatn- 
ei  perperam  adtcripto ,  ad\tcta  adoeftariit  ta- 
cru  POtris  sui  3fatthan  LarfoqUanli  ùug.  B»' 
tav.  Unn.  irfncLXXXViM. 

(4]  Hist.  Rom.  ab  exctsM  Antonini  Pwvfqtm 
ad  nurtem  Altt,  Severi.  Land,  MDCCf' 

(5)  Dissert.  'rfe  Lejion.  ft^mmO,  tÀpt.  ««• 
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faeeertan««<«  si  6  dilatata?  Tmgui  aian- 
fDeperearU,«be  prodigtoso  fa  questo  av- 
feslneato,  e  che  fratto  di  quell'ammirabile 
Tutoria ,  eh»  riportò  Marco  Aurelio  sopra  i 
Quadì,  e  i  Hareomanai  per  le  pregiiiere  dei 
Soldati  Criallaiii ,  fa  qoelia  paee,  di  cai  code 
laCUeta,  ne'  tre  segueati  anni ,  cioè  aalla 
Stale  dell' anno  clxxiv.  sino  a  qaella  del 
auvii.,  nelqual  intervallo  di  tempo  noi 
Boo  ai>biamo  prova,  o  indizio  d' alcuna  per- 
feeazioae.  loM^efù  poi  ad  altri  il  tener  die- 
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„  tro  al  Signor  Moyle,  il  quale  da  questo  ad  ai- 
ri tri  miracoli  passando,  operati  per  divina  vir- 
„  tu  dopo  la  morte  degli  Apostoli  della  perti- 
„  nacia  sua ,  e  del  suo  disprezzo  per  quelli  fa 
„  una  pompa,  che  aeandalezza  i  suoi  medesimi 
„  Protestanti  (1). 

(1)  Kingiut  Dissert.  ap.  Mothem.  p.  868.  iVoaiM 
id  (erre  possum,  quod  mraeulxt,  quae  post  Apo' 
stolorum  memoriam  dieuntur  cottflgùee,  omtum 
fidem ,  et  autkoritatem  dttrahit. 
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COMPENDIO   CRONOLOGICO 

DELLA  STORIA  EÒCLESIASTlCA  DEL  SECOLO  SEC07n)0 


ARTICOLO  I. 

Governo  EceU$ia»tic94 

SI. 

Pitpi  del  Secolo  II. 
Al^XO  dell'era  roLGAItEi 


tìX.  o'ànC  ÈtarUtOf  dopo  arcr  govefnata  là 
Chiesa  RomanA  quasi  nove  anni  muore  san-' 
tamente.  Avea  egli  divisi,  e  dislribuiti  i  Tito-* 
li  ,  o  le  Chiese  dì  Roma  più  Insieni  a'  Preti  : 
donde  alcuni  traggon  V  origine  de'  Titoli  dei 
Cardinali  l'reti.  Può  di  ciò  vedersi  la  bella 
Xjtsserlazione  de ICon te  iVicoo/à  JntoruUù  de 
tilulis  ,  ^Mo*  S.  Evaristu*  Romani»  PrèshyU' 
ris  dixirtbuit,  stampala  a  Roma  nel  1723.  in 8. 
Ebbe  S.  Evaristo  per  successore  S.  jiUssan*^ 
dro  L  Romano. 

CXIX.  Onesto  Pontefice  dieci  anni  non  intieri 
tenne  la  Sede  Romana  ,  e  poi  sotto  Trajano 
pali  il  Martirio  nella  via  Piomentana ,  sette 
miglia  lungi  da  Roma,  dove  ancora  ra  sepel- 
li  lo. 

Anche  il  Successore  S<  Sisto  I.  di  stirpe 
Senatoria  di  Roma  campò  dieci  anni  non  in- 
teri ,  e  poi  nell'  anno  cxxviii.  sostenne  il 
Martirio ,  saccedendogli  8.  Telesforo  di  litt- 
lione  Greco. 

CXXXIX.  Telesfaro  corond  11  stìo  PontiGcato 
con  un  illustre  Martirio  ,  come  abbiamo  da 
S.  Ireneo,  e  da  Eusebio;  edebbe  a  successore 
Sani'  Tgino  Prete  Greco  di  Mene  ,  e  Fflosofo 
di  professione. 

CXLII.  Morì  santamente /^tno;  ne  manca  chi 
diagli  la  pnlma  di  Martire  ;  lUa  S.  Cipriano 
{ep.  74.) ,  ed  Eusebio  nel  Cronico  noi  ricono- 
scon  per  Martire  :  perchè  intonino  Pio  raf* 
frenò  la  persecuzione  contro  i  Cristiani.  S. 
Pio  1.  Prete  di  Aquilea  gli  successe. 

CLVIL  Passò  al  Cielo  S.  Pio,  secondo  i  Marti- 
rologj  agli  undici  di  Luglio.  Monsignor  Giu- 
sto Fnntanini  nella  sua  Storia  Letteraria  di 
/tquileja  ne  ha  scritta  la  vita:  S.  Aniceto Pre* 
{e.  della  Storia  prese  nella  Sede  Romana  il  suo 
luogo.  Venne  sotto  di  lui  a  Roma  S.  PoUcar' 
pò,  e  quantunque  avessero  questi  due  Santi 
tra  loro  dispareri  di  sentimento  sulla  cele- 
brazion della  Pasqua,  come  diremo  parlando 
della  disciplina  :  S.  Aniceto  cede  all'  altro 
l'onore  di  celebrare  in  suo  luogo  i  Santi 
Misteri,  e  si  separarono  in  pace. 


CLXYIt  Phil  iif  qtiesf  anno  S.  ^meéto  eoo  <ui 
glorioso  Martirio  nella  persecnzione  diJfar- 
co  Aurelio  la  vita.  II  Sacra  suo  Corpo,  che 
oltre  a  quattordici  secoli  era  stato  nel  Cini* 
terio  di  Calisto  ,  oTa  si  venera  nelk  fnsigM 
Cappella  del  Palazzo  Mttmpt  io  Ama  per 
concessione  di  ClemenWSlW.  falUa'^àOt* 
tobre  del  1604<  al  Principe  Gtanfufm^ioDaea 
di  y/ltemps,  che  poi  nel  161 1.  scrisse  id  Ialino, 
e  in  volgare  la  vita  del  Santo  Pontefice.  S. 
Solerò  di  Fondi  ebbe  dopo  Snal'Anieeto'Aì»' 
mano  Pontificato. 

CLXXIX.  Essendo  poi  egli  iDorfoaì  21.  di  A' 
prile  gli  fu  surrogato  S.  ^/cMterio  Greco  di 
Nicopoli,  Oggi  Protesa  nell'  Mbania,  che  li 
26.  Maggio  del  cxcir.  segnalò  il  suo  Poatìfi. 
calo  con  illustre  Martirio,  e  fu  creato  in  tao 
luogo  Pontefice  S.  Pittore  L>  il  quale  loprt- 
visse  sino  al  coni. 

S- IL 

Vescovi  de"  primi  Seggi  OrimUUù 

Non  possiamo  di  questi  Vescovi  stfMr 
gli  anni  distintamente.  Seguiremo  noodw^ 
no  dottissimi  Bollandisti  Peq>ebrochio ,  i»l- 
lier,  e  Bosch  nc'varj  Trattati  atorici  /»rw 
nari,  che  ci  hanno  dati  de'Patriarcati  Om- 
tali ,  e'I  chiarissinio  Padre  Le  Quien  né  «•> 
Oriente  Cristiano.  Incomincio  wretcoti^ 
6erus\lsmme. 

Amo  DELI'  ERA   YOlGAIUB. 

CVII.  S.  Giusto  ,  o  sia  Giuda. 

C\ì.  Gii  succedono  Zaccheo,  da  altri  ddlo; 
Zaccheria  — ■—  Tobia  — '—  Benjamim — ■ 
Giovanni  — •-'  Mattia ,  o  Matteo ,  il  govem» 
de'quaii  tulli  durò  circa  sei   anni. 

CXVll.  Uopo  questi  fiorì  nel  Vescovato  di  O 
rusalemme  Filippo. 

CXXV.  Morto  Filippo  troviamo  sino  al 

CXXXIV.  I  segnefili  Vescovi  : 

Giusto  IL  — — Giuseppe  — ■ 

Levi  — Giuda  detto  «ocbe  Ciri* 

Tulli  i  Vescovi  sinor  nominati  furono  m 

nazione  Ebrea.  J 

CXXXV.  Il  primo  Vescovo  dal   Gentilesiof 

passato  al  la  Fede  Cristiana  fu  Marco ,  e  vii 

se  sino  all'anno.  \ 

CLVI.  Lo  seguirono. 

Casnano  ——  Publio  ——  Massimo  — < 

Giuliano Cajo  o  Cajano  Jw* 

co Cajo  ■ S.  GtMtaiio  IL  —  0 

pitone ,  o  Spione. 
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CLXXXY.  Sino  all'anno,  nel  qnalc  abbiamo  un 

altro  Mussitno,  di  cui  successori  Turono 

intonino,  o  Antonio FaleiUe  

CXCVI.  i>oitcAiano  passato  ai  Ciclo  l'anno 
CXCVIL  Naràst»  il  Grande,  che  vedendosi  in- 

giastamente  diffamalo,  prese  il  partito  di  sta* 

re  fuggiasco,  e  nascosto  in  loogbi  deserti ,  e 

solitarj. 
Passiamo  già  a' Vescovi  di  Antiochia  nel- 

li' ANNO  dell'era  volgare. 
CVIII.  Era  Vescovo  S.  Erone ,  che  governò 

quella  Chiesa  anni  20.  sino  al 
CXAVlIi.  Seguillo  per  1 4.  anni  Cornelio, 
CXLII.  Eros  fu  il  Successore  sino 
CLXVIII.  A  S.  Teofilo,  che  fu  Vescovo  13.  anni 
CLXXVJ.  Massimino  per  altri  13.  anni 
CLXXXIX.  S.  Serapione ,  che  ebbe  un  Yesco» 

vaio  di  22.  anni 

Per  Alessandria  eccone  I  Vescovi  di  que- 
sto secolo  : 
CVIL  Muore  a'  15.  di  Giugno  S.  Cerdone.  Ne  fu 

Successore  S,  Primo,  o  Efrem  sino  al 
CXIX,  A'  27.  di  Giugno  Gni  Prinw  la  santa  sua 

vita.  Gli  succede  S.  Giusto. 
CXXX.  A'6  di  Giugno  muore  S.  Giusto.  Lo  se. 

gne  S,  Eumenio, 
CXLUI.  Muore  S.  Eumenio  a'7.  di  Ottobre ,  e 

dà  luogo  a  S.  Marciano. 
CLIII.  Compisce    S.  Marciano  al  primo   di 

Gennajo  la  gloriosa  sua  vita.  Lo  segue  S.  Cc> 

ladione. 
CLXVIL  Manca  a*  3.  di  Luelio  S.  Celadione  ,  e 

prende  il  governo  della  Cniesa  Alessandrina 

Sant'  Agrippino. 
GLXXIX.  A'30.  di  Gennajo  passa  al  Ciclo  S.^- 

grippino.  Governa  dopo  lui  S.  Giuliano. 
CXXXlX.  Muore  a'4.  di  Marzo  S.  Giuliano.  Gli 

succede  S.  Demetrio ,  eh'  ebbe  un  lungo  Ve- 
scovato Ano  a'  9.  di  Ottobre  del 
CCXXXL 

S-  UL 

Fescovi  delle  tre  principali  Chiese  d'Italia  dopo 
la  Romana. 

Già  sino  dal  primo  Secolo  fu  avvertito  , 
che  della  famosa  Chiesa  di  Aguilya  non  ab- 
biamo sino  al  terzo  secolo  memorie  de'suoi 
Vescovi.  Ci  ristrigneremo  dunque  alle  sole 
Chiese  4ì  Ravenna ,  e  di  Milano.  E  da  Raven- 
na dando  principio ,  ecco  i  suoi  Vescovi  di 
questo  Secolo  secondo  la  più  esatta  CrQno» 
logia  dell'  Amadesi. 

Aimo  dell' EBA  TOLGABK 

CHI.  A' 14.  Febbrajo  manca  S.  Eleucadio,  che 

ha  per  Successore  S.  Marxiano. 
CXXVII.  S.  Marziano  muore  a'27.  di  Maggio. 

San  Calocero  altro  discepolo  di  Apollinare 

gli  fu  swrogato. 
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CXXXII.  Agli  undici  di  Febbrajo  morto  S.  Ca>' 
lucerò  entra  in  suo  luogo VescovoS.  Procolo. 

CXLII.  l'assatu  a  miglior  vita  S.  Procolo  il  pri- 
mo di  Dicembre,  abbiamo  Vescovo  di  Ra- 
venna S.  Probo  sino  a'  10.  di  IVovcmbre  del- 
l' anno 

CLXXIV.  Ebbe  per  Successore  S.  Dato. 

CLXXXy.  Morto  a'  3.  di  Luglio.  Il  Successor 
Liberio. 

CCVl.  Visse  sino  8*29.  di  Aprile  dell'anno. 
Quanto  a  Milano,  seguendo  la  Cronologia 
del  Ch.  Sassi,  il  lungo  Vescovato  di  S.  Ca- 
striziano  per  41 .  anni  ci  conduce  all'anno 

CXXVIII.  In  cui  gli  successe  S.  Calimero.  An- 
ch'egli  ebbe  un  lunghissimo  Vescovato  di 
53.  anni,  e  mori ,  lasciando  a  S.  Mona  la  se- 
de l'anno 

CXCIII.  Ne  parleremo  anche  nel  terzo  Secolo; 
giacché  il  suo  Vescovato  dorò  59.  anni  non 
compiti. 

ARTICOLO    IL 

Concili  di  questo  stcolo. 
ANNO  dell'era  VOLGARE 

CXXV.  JJa*  Vescovi  di  Sicilia  fu  tenuto  un 
Concilio  contro  certo  Eretico  Eracleona,  che 
uscito  dalla  rea  scuola  di  Falentino  avea  co- 
minciato  a  spargere ,  che  a'  battezzati  non 
nocevano  i  peccati  onde  non  dovessero  esse- 
re avuti  per  Santi. 

CLil.  Sinodo  di  sette  Vescovi  nella  Misia  me- 
diterranea  celebrato  da  Teodolo  Vescovo  di 
Peraamo  contro  l'Eresia  di  Calorbaso. 

CLX.  l'Eresia  di  Cerdone  fu  conaannala  da  A- 
pollonio  Vescovo  di  Corinto  in  un  Concilio  di 
Vescovi  Orientali. 

CXCVII.  Fittort  Papa  in  un  Concilio  Romano 
stabilisce ,  che  la  Pasqua  si  dovesse  secondo 
la  tradizione  degli  Apostoli  celebrare  non 
già  nel  giorno  del  plenilunio  dell  Equinozio 
di  Primavera  ,  ma  solamente  nella  Domeni» 
ca  dopo  lo  stesso  Plenilunio. 

CXCVIII.  Fu  il  decreto  del  Concilio  Romano 
di  Fiiiore  ricevuto  da  varj  Concili,  come  da 
auello  di  Cesarea ,  di  Palestina  ,  dal  Lionese 
ai  Francia,  dal  Pontico,  da  que'  di  Osreena  . 
dal  Corintio. 

Policrate  però  Vescovo  di  Efeso  radunata 
an  assemblea  di  Vescovi  dell'  Asia  Minore 
decretò  di  doversi  da  essi  perseverare  nel 
loro  rito  di  celebrar  la  Pasqua  nel  di  degli 
Ebrei,  cioè  nello  stesso  giorno  xiv.  di  Mar- 
zo. Fittore  pensava  di  scomunicare  questi 
Vescovi  disubbidienti  ;  ma  fu  ritenuto  dalle 
istanze  di  parecchi  altri  Vescovi ,  e  si  con- 
tentò di  pnvare  gli  Asiani  della  sua  partico* 
lar  Comunione ,  privandoli  del  «olito  com- 
Oiercio  delle  lettere  peuifiehe. 

62' 
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Pittore  in  altri  Coneilj  aeotaaaieò  Teodoto 
Coriaria,  di  Bisanzio,  Ebione ,  ed  ^rtemone, 
che  a  Cristo  negavano  la  Divinità,  e  Falenti* 
no,  che  oltre  ia  altri  errori  ammetteva  nifol- 
tiDci ,  ed  insegnava,  che  i(  corpo  di  Cris'to 
era  celeste.  Condannò  littore  m  an  Concilio 
Romano  anche  Prauea,  il  quale  voleva,  che 
non  il  Figliuolo  ,  ma  il  Padre  avesse  per  non 
sniferta  fa  morte  di  Croce,  e  negata  la  Tri>' 
uitàr  delle  Divine  persone^ 

ARTICOLO    III. 

Dommif  e  Distiplma^ 

5.  L 

ìytnmiti 


D 


A!t.VO"  DET.L'EnA  VOLGARE 


a  tm  c^i!  abbiaYtiO  diaAzi  accennato  dctìe? 
condanno  di  alcuni  Eretici,  possiaino  vede- 
re ì  coni riifrr  d'orami ,  cfre  nella  Ctócssrsi  te- 
nevano. Aogiugiierò«|utla  bclki  professione, 
che-  dcllaf  Wvftiità  dol  nostro  Dio  ,  e  sul^ 
Tritata  airimperadotc  feceS.  Giustino  nel- 
la sua  prima  Jpoloifia:  Profiteor  ^tddem  no» 
Genfitiiim  Deos  non  vénerart ,  qut  tunt  Dan- 
inonfit\  f«d  veri$tinMtm  iUwnDeum  PatremjU' 
ttitiae  ,  et  castitatif ,  et  virtutum  aliarum ,  et 
hunc  ipsum,  qifiab  eo  v'enit,  et  ita  no>  docmt, 
Filiuni^  et  Spiriiìtm:  propieticum  eolimus  f  et 
adoreims  rum  ràtione  et  veritatc  venerante^, 

f'O  stesso  GiutCinn  nella  seconda ^^oAj^ta 
CI  assicuWy  eli»  i  Cristiani  credevano  nella 
Eucaristia  tucamatiillius  Jesucarnem  et  ma' 
gntìum  es.te. 

S./r«nMpoi  oltre' <lf(ridoimiri,cble'Do'stfoi 
libri  difende  contro  gli  Eretici  .apertamen-* 
te  dichiara  lib.  wxap.  32'..  che  rÉucaristia  è 
ancor  Saeri^io  secondo  la  Profezia  dì  Afa* 
lachia, 

$.  it 

Mteiplina 

CI.  Era  sfne  dalla  Gne  del  primo  $eco^  in^ 
confinlciata  ,  nel  se'cond'n  continuava  con 
niamior  gelosia  1«  celebre  disciplina  dct'ftf 
deirVrcisno,  iìlnistrata  dal  C'h..  ^cftlestrifte. 
Perocché  i  Cristianf  non  solo  a'  Giudei  ed  ai 
Gentili ,  ma  ancora  a^  Catecumeni  tciieyan 
nascosti  i  Misterj  ri-f 
aogustrasima  Trinità,  eie  cose' 
spettanti  a'Sagramenti,  «cciocutiò  si  prezio- 
se margarite  non  si  sittassero  €(nte  porcot , 
secondo  il  détto  di  Cristo.  Matth.  vtu 

.CXCVII.I1  punto  particolare  dì  disciplina,  che 
ia  quasto  Secolo  èroviamo  «takìlito,  e  diia-- 


con  prudente  consiglio 
guardaiitt  l' aogustrasin 


(alo  ({Uftsi  dappertatttf  fuor  che  nell'  Atia , 
fu  quello!  della  celebrazion della  Pasqua,  cò^ 
mé  air  articolo  11.  al)biamo  veduto. 

ARTICOLO    IV. 

Scrittori  EecUitkMìtìi  di  questo  ucola 


I. 


ANITO  DEIX  ERA  VOLGAlHt 


CLVL  li  prlmof  de' nostri  Scrittori  è  S.  Poli^ 
ear^^o  dagli  Apostoli  ordinato  Vescovo  Ai 
Smirne  ,  e  poi  morto  Martire  nel  clxi.  Ce- 
lebre è  la  sua  lettera  i'Filippesi  lodatrssin)a( 
da  Sant'  Ireneo  { Lib.  ^.  rap.  3.,)tKA  odiatis* 
sima,  a'  Pr'ote^lantf.  fid  dobliiamo  la  prìai^ 
edizione  dfeco-Latina  sft  Gesuita  Halloùjt  ^ 
che  +fi33.  la  pr<^dusse  a  Douva'i  nelle' vite  il* 
lustr'iurri  Rcelestae  Ortentalis  Scriptorttm. 

Segue  S.  Giustino  Martire ,  ette  oltre  ifnal 
eloquente  esoTtaiiqne  ad  Grae'cas  ^  an  dialo.» 
go  col  GiudCii  Trifone  iraUi  da  Itfi  in  Efeso  , 
ed  altre"  pafeCqhie  opere  presentò  due  for ■» 
tissim^  ApolopV  p\3'  Cristiani ,  una  CL.  ad 
Jntonirtó  Pio  ,  l'dltrà  cLXTii.  a  Marco  Au^ 
re/(o. 

CLXX.  Due  attré  Apofogie'pé^  Cristiani  dtecf«r.< 
ro,  e  Marco  Aurelio  Metitone  Vescovo  di  Sor-' 
di  Hclry/sftì,  étf  Aténacfofa  Prete  Ateniese. 

Segue  S.  Egesrpp'o  vivuto  pfcr  ^5.  anni  sot* 
tq  tre  PontiGcati  de'.Santi  Aniceto,  Sotere,  ed 
Éìetttério  ,  e■^no^to  noli'' armo  cxxxix.  È  d< 
dolore  ,  che  fuoi'  di'  pochi  frammenti  del  P» 
Haloix_  stampati  nel  tomo  ii.  delle  sub  vite 
degli  Scrittori  Ecclesiastici  Orientali  Sienos^ 
smarriti  i  cinque  libri,  cfie  con'  setbplice  sti- 
le a vea  composti  di  Storia  Ee'clesiastica  dal- 
la l*assione  di  G.  C.  insino  a'suof  giorni. 

In  questo  <tes!ìo  anno  essendo  stato  marti'' 
rizzato  S.  fotino  Vescovo  di  Lione,  fìi  fu  da- 
to iwr  stfcrels<!OTc  S.  /ren«o  nativo  di  Smirne, 
Abniam'nr  da  lui  avuti  ctnque  preziosi  libri 
qd'ìersHS  kiiereses,  oe'quali  la  tradizione  del-- 
la  Cltìesa  univeysaltf  co'iitro  fErcsfa ,  e  rcc-« 
eellenza  della  Chiesaf  Ronfana  ci  sr  fanno  pa- 
lesi a  coprusionc  de'  Protestanti. 

CLXXXt.  Non  tasceromd  il  Vescovo  di  Antio- 
chia S,  liofilo,  di  cui  d restano'  tre  libri  de' 
fide  advèfsus'Christidnaé  RelijfionUcahtmnia- 
ioret  scritti  ià  Atttolico. 

Non  ho  partalo  né'  delfe  Decretali  attribui- 
te a'  Romani  Pòntclic}  di  questo  secolo  ;  ne 
delle  opere,  che  van  sotto  nò-m'e  di  S.  ^loni- 
gi  Areòpagita.VeTàoct\\è  quelle  sino  a  Papa 
Siricio  a  rfeervj^  di  un  frammento  di  Ietterai 
di  S.  Sotere'  al  Vescovrf  H  Corinto  Dionigi 
sono  tutte  apocrife,  e  in  troppo  più  tardi  se- 
coli aque'Pap'i  attribu1tc,e  di  queste  da'som- 
ni  critici  gran  dubbio  si  mitove  ,  se  rera- 
Btente  air  Areopagita  apparte&gatìKK 
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À  R  T  I  e  a  L  cf  V. 

Fictndt  della  Chiesa 

SI- 

Fieenie  interne 

v^ueste  non  sono',  se  non  i  contrasti  cogli  E- 
relici  da  noi  miseraméute  disertali.  Ed  oh! 
tjuaiiti  in  questo  secolo  ne  sommosse  a  dan- 
iio  del  Crisliauesimu  l'iuferùo  !  ecco  i  prin- 
cipali. 

Omo  dell'  ira  volgaAc 

C'JtVII.  Pullulano  l'eresie  Saturnino,  Banlié*  j 
Càrpocraté ,  6  degli  ónostici  talentino  nati- 
vo di  EgiUa ,  essendogli  falliU  l' ambiziosa 
speranza  di  un  Vescovato,  si  fece  maestro  di 
varj  errori ,  e  passò  a  Romei  con  Cerdone, 
CXLL  Marinone  pure  Yeime  a  Ronn  per  esser" 
proscloUo  dalla  scomunicadataRli  del  padre 
Vescovo  di  Ponto\  ma  iàdariloi.  Si  fa  però  di- 
scepolo di  <7*rdff««.  ,. 
GLVlIl.  Molti  dalla  setta  di  FalétUtno  iona  dal 
8.  Poliearpo  venuto  a  Rotàia  sotto  Papa  ^nt* 
etto  ricondotti  Ma  Cbiesa.  Avvenutosi  poi 
in  Marcione  lo  .confuse ,  trattandolo  da  Pri- 


mogenito del  Ditttolo. 
;LX.  Muore  l' Eresiarca 


GLX.'  Muore  l' Eresiarca  Valentmo* 
CL3tXV/  Varie  eresie  vanno  qdà  e  là  faettido 
strage,  come  quelle  degli  Eneratiti,  ùt^Mon' 
tanisti  ,  di  Bdrdeiantì ,  degli  Aseondriti ,  e 
degli  Arconid.  ,    . 

GXCVII.  Nascono  rifre  etesie ,  di  Praited  Ku- 
tore  de'  Pairipa$$iani ,  che  non  ammetten- 
do io  Dio ,  86  non  là  p^i'sona  del  Padre ,  in- 
segnavano essersi  il  Padre  incai^naito,  e  fflor- 
lo  por  no!;  dì  Tiodota  euojajo  di  BiidniióvU 
slorator«  àegXì Ebionili ,  e jMfdredegli  Alo-' 
01  ;  di  Artemone ,  e  éi  un  altro  Teodoto  ar-> 
gentiere ,  ciie  insegnava  ,  eissere  Cristo  di 
taollo  irtferioT'e  a  MeUhi$idicca,  owde  »  suor 
seguaci    fwoDO  detti  Melehxaeiaenanù  S 


49? 

Blindi  il  furore  della  pcfrsecuzione  coiltro  i 
ristiani. 

CXXXVL  L'  Epicureo  Celso  fa  correre  certi 
suoi  maligni  scrittacci  a  disonor  de'  Cri- 

,  stiani. 

CXL.  Persecuzione  popolare  contro  ì  Cristia- 
ni ,  molli  de'  quali  sostengono  il  martirio- 

CL.  $•  Giustino  all'  Imperador  Antonino  offre 
la  prima  sua  Apologia  pe'  Cristiani. 

CLXI.  Quarta  persecuzion  de'  Cristiani  sotto 
Marco  Aurelio. 

CLXVII.  Apologia  seconda  di  Si  Giustino ,  e 
sno  Martirio. 

CLXX.  La  Lègion  xii.  de'  Cristiani  detta  Meli- 
tena  all'  esercito  de'Romani  ottiene  mirabil- 
mente una  pioggia,  che  la  ristora  dalla  gran 
sete  ,  da  cui  èra  afflitto ,  e  contro  i  Marco' 
inanni  traggon  dal  Cielo  turbini,  e  fulmini  ; 
quindi  lai  Legione  ebbe  il  sopranome  di  ful- 
m^inatrice.  Marco  Aurelio  con  suo  edillo  or- 
dma,  chenonsieno  piùpierscguitali  i  cristiani. 

dLXXVn.  Con  lutto  l' edillo  di  Marco  Aurelio 
in  vari  luoghi  y  é  spezialmente  nelle  Gallie 
infierisòe  la  persecuzione  contro  i  Cristiani , 
non  più  sotto  il  nonfe  di  Cristiani,  ma  come 
di  ihalfaltori:  pretesto  inventato  da' Prefet- 
ti ,  e  Governatori  per  isfogare  loro  odio  per 
i  Cristiani ,  senza  farsi  rei  di  disabbidieuza 
all'  Imperàdore. 
CLXXIX.  Lucio.  Re  d'  Tntfhiltsr'ra  dimanda  a 
Papa  EleUtério  Predicatori  del  Vangelo.  Il 
Papa  gli  tòandsf  Fugazia ,  e  Damiano  ,  che 
coHvertono  qucll'  Isolla. 
QLXXXL  Pace  data  alla  Chiesa  sotto  Comodot 
CXCVII.  \ÌTK  persecuzioni  popolari  eentro  i 

Cristiani, 
ce.  Saturnino  Pfticonsote  déìV Affrica  è  il  pri- 
Dùto,  èhe  aperlamente  faccia  la  guerra  a'Crì- 
stiani.  ?ertì  TirtuUiano  scrisse  una  patetica 
esortazione  cut  Marlyres ,  e  il  libro  de  bono 
Martyrii  eontfo  gli  Gnostici. 

Articolo  vl 


Costumi  de^  Cristiani. 


Vittore  Papa,  come aM>iaWo  notato  diSso-    i^ 
•r«    condannò  Prastea ,  Tkodoto  Cuojajó ,    ^-«ni 
ed  Artemont.  Altri  eretici  di  qdesto  secohy 
toner  stati  dianzi  accennati* 


$.  1  i. 

f^ieenie  esterne. 

<aV'.  Plinto  Prefetto  delfa  ifirima  «cr^rtftf  /fa^ 
tono  uioa  hstter'a  Apologetica'  pte' Cristiani  ; 
r  Imper'adoré  gli  rispoudte  ,  non  doverisi  fa- 
re de^CJristìiftilrfcerc'a  ;  bensì  doversi  q/akf^ 
«ti  punire ,  se  fosserb  deferiti. 


vo^liasàperela  gìaslizìa,  la  Religione,  la 
Ca°siilà,lacarifà  ite'Cristiani  del  Secolo  ii.,  non 
ha  che  leggere  l'Apologìa^prima  ài  S.  Grnslino. 
nfa  della  esimia^  carità  de'  Cristiani  abbiamo 
tfna  troppo  ilhifstre  testimonianza  del  Vescovo 
di  Corinto  Dionigi.  Narra  egli  presso  Eusebio 
(/.  ly.  AtjV.  Ecel.  cap.  23.),  cm  essendo  i  Roma- 
ni jam  inde  ab  wsa  religioni»  exordio  stati  soli- 
ti  di  Ireneficar  largamente  tutti  i  fratelli ,  e  di 
mandare  a'  Cristiani  tanto  condannati  ai  me- 
talli ,  quanta  in  esilio  cacciati  le  cose  neces- 
sarie iF  loro  lisi  ,  kwne  morem  Beatus  Episeo- 
TpUs  Soler  ntìn  servavit  solum  ,  verum  ettam  a- 


£XX^  Aristide,  d  Quadrato  pfefsenfand  arf    dauxif ,  cumniunera  sanetis  destinata  copiose 
Adriano   Apologie   pe'  Cristiaoi^    Cafanast   subministrans ,  tum  etiam  fratresperegre  adve.- 
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tiienUi  ttttnquam  lìberos  moi  peronumti$nmi» 

beatit  sermonibus  consolando. 

APPENDICE 

Serie  Cronologica  degV  Jmperadori, 

ANNO  dell' KRA  VOLGARE 

CXVII.  IVI  acre  lYajano  a'  primi  di  Acoslo  io 
Selinunte  di  Cilicia,  e  gli  uodici  dello  stes> 
so  mese  viene  ia  ^nftocAta  dichiarato  Impe> 
radore  i».  Elio  Adriano ,  nato  a  Roma  1| 
24.  Gennajo  del  76. 

CXXXVIII.  T.  Antonino  sovrannomato  il  Pio 
saccede  ncll'  Impero  ad  Adriano ,  cbe  sino 
dai  25.  Febbrajo  l' area  adottato. 


CLXL  A'  7.  di  Marzo  muore  Antonino.  Passa 
r  Impero  a  Marco  Aurelio  Antonino ,  detto 
il  Filosofo  ,  il  quale  si  prende  per  collega 
Lucio  Elio  Fero  Antonino. 

CLXIX.  Muore  Lucio  Fero. 

CLXXVI.  Marco  Aurelio  si  aggiagne  un  altro 
Collega  neir  Impero  >  cioè  Comodo  suo  Fi- 
gliaolo. 

CLXXX.  A  Marco  Aurelio  morto  ai  2.  di  Mar- 
zo succede  Lucio  Elio  Aurelio  Comodo. 

CXCIII.  Vien  Comodo  strangolato  ,  e  ncll'  Im< 
pero  sale  al  primo  di  Gennajo  P.  Elvio ,  o 
Elio  Pertinace;  ma  l' infelice  resta  ucciso  lo 
stessi^  anno  a'  28.  di  Marzo. 

CXCIY.  Fu  posto  in  luogo  suo  Marco  Oidio 
Giuliano,  ma  egli  pure  dopo  65.  giorni  a'  10. 
di  Giugno  fu  trucidato .  Lucio  Settimio  Seve' 
ro  fu  proclamato  successore  sino  al  CCXL 
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COMPENDIO   CRONOLOGICO 


DELLA  STdnUECCLESUSTIGA  DEL  SECOLO  TERZO 


ARTICOLO L 
Governo  Eetìletioiticoi 

Papi  del  S«c^  IIL 

ARNO  OBIX'  BU  TOLGAU 

CCIIL  A  28.  di  Luglio  fu  martiriiiato  S. 
Fittore ,  0  di  Ut  a  dieci  giond  gli  fo  dato 
per  sac<ie»8ore  S.  Zefirino  Romano,  e  do- 
po 18.  aani,  e  18.  giorni,  fu  andar  egli  ai 

CCXXI.  26.  di  Agosto  martirizf ato ,  e  sep^ 
pellito  nel  cimiterio ,  che  dal  seguente 
ponteice  prese  di  poi  il  nonte  di  CiUisto 
nella  via  Affia,  8.  Cali$to  Romano  fu  in 
fatti  il  successore  di  Zefirtno,  creato  a' 2. 
di  Settembre,  e  governò  la  chiesa  5.  anni, 
1.  mese,  e  giorni  12.;  cioè  sino  a'  14.  di 
Ottobre  del 

CCXXVL  In  coi  da  ona  finestra  della  prigio.> 
oe ,  ove  per  la  fede  area  sofferti  digiimi , 
«  battiture  fierissime ,  fu  gUtato ,  e  som- 
merso in  on  pono.  Fu  sepolto  il  santo 
martire  nel  cimiterio  di  Calepodio  nella  via 
Aurelio  da  lai  ristorato,  e  perciò  fu  dap' 
poi  chiaunato  cimiterio  di  Calisto.  Ad  un 
martire  successori  furono  nella  cattedra 
di  S.  Pietro  altri  santissimi  martiri. 

Sant'Urbano  1.  nobilissimo  Romano,  che 
battezzò  molti  della  nobiltà  romana,  e  tra 

?:lt  altri  S.  Cecilia  collo  sposo  di  kl  Fa- 
triano,  poi  martiri  anch'essi. 

CCXXXIIl.  Pati  a  25.  Maggio  dopo  6.  anni , 
1.  mesi,  e  4  ^omi  di  pontificato,  «  fu  se- 
polto nel  cimiterto  di  Pretettato  nella  via 
Appio,  Vacò  la  sede  29.  giorni ,  ed  ebbela 
S.  Potuùano  a'  24.  di  Giugno,  il  quale  poi 
pati  a  19.  di  Novembre  dopo  4.  anni.  4  me- 

C(!XXXVU.  si.  e  giorni  25.  Vacò  la  sede  13. 
giorni.  Gli  ni  successore  Sant'intero  Gre- 
co  alli  3.  di  Dicembre,  ma  non  goveroò 
che  un  mese ,  cioò  sino  a'  3.  di  Genniùo  > 

CCXXXVIIL  nel  qual  giorno  fu  messo  a  mor- 
te dal  prefetto  Maisimo.  Lo  segai  S.  Fa- 
biano nomano  creato  a'  16.  di  Gennajo ,  e 
martirizzato  poi  dopo  15.  anni ,  e  4.  gior- 

CCUIL  ni  di  governo  a'  20.  di  Gennaio.  Ta- 
cò  la  sede  circa  16.  mesi ,  e  fu  poi  nel 
mese  di  Aprile  eletto  S.  Cornelio  prete  SO' 
mano  s  ma  questi  fu  rilecaio  a  Civita  Fee- 

CCLIV.  ekia ,  dove  pati  f  ultimo  supplicio 

CCLV.  ai  14  del  seguente  Settembre,  in  suo 
laogo  probabilmente  in  Civita  Fecchia  ta 


a'  20.  di  Ottobre  creato  S.  Lucio  prete  Ro' 
ntano ,  e  governò  un  anno ,  4.  mesi,  e  12. 
giomi,sÌDO  a'  4  di  Marzo, nel  qtulgior- 

CCLVII.  no  mori  del  257.  S.  Cipriano  lo 
chiama  martire. 

Lo  segui  agli  ondici  di  Marzo  S.  Stefo' 
no  diacono.  Romano,  e  dopo  3.  anni,  3.  me- 
si,  e  22.  giorni  a'  2.  di  Agosto  gli  fu  tron- 

CCLX.  cato  il  capo  nella  sedia  stessa  ponti- 
ficale, meùtre  celebrava  nelle  catecombe. 
Dopo  22.  fiomi,  a'  25.  di  Agosto   fu 
creato  Papa  s.  Sisto  II.  di  Atene  ;  ma  non 
resse  là   chiesa,  se  non  10.  mesi,  e  12. 

Storni ,  essendo  stato  martirizzato  alli  6. 
i  Agosto  dell'  anno  seguente.  Ebbe  un  pon- 

CCLXL  tificato  più  lungo  il  suo  successore 
S.  Dionisio  Greca  ,  sacerdote  eruditissimo 
della  chiesa  romana  ,  cioè  dal  di  12.  di 
settembre  sino  a'  26.  Dicembre ,  nel  qual 
giorno   santamente  mori  ;   dell'  anno  272. 

CCLXXII.  Al  31.  dello  stesso  msse  sali  sol 
trono  pontificale  S.  Felice  I.;  e  due  anni, 
e  5.  mesi  appresso  l'onorò  ancora  col 
martirio  sostenuto  a'  30.  di  Maegio.  S.  Eu- 
tichiano  a'  4  di  Giugno  prese  le  sue  veci 

CdLXXV.  sino  agli  otto  di  Dicembre  del 

CCLXXXIIL  Vacò  la  sede  7.  giorni,  e  vi  fu 
posto  a'  16.  di  Dicembre  S.  Cajo  prete  da 
SpiUatro  della  Dedmaxia.  Darò  il  suo  go- 
verno 12.  anni  4  mesi,  e  4.  giorni,  e  mo- 

CCXCVI.  ri  a'  22.  di  Aprile  del  296.,  avendo 
a'  3.  di  Maggio  per  successore  S.  Marcel- 
lino ,  di  CUI  parleremo  anche  nel  secolo 
IV. ,  essendo  soiNrawivuto  sino  al  304. 

$.  U. 

Feseovi  de'  primi  seggi  orientati. 

L 

Fetcovi  di  Gerusalemme. 

ANNO  DELL'  ERA  VOLGARE 


C<^L  Essendo  ancor  vivo  il  vecchio  Nar- 
eisso  gli  fu  dato  per  aggiunto  Sant'  AleS' 
Sandro ,  che  morto  Narcuso  resse  poi  so- 
lo la  chiesa  di  Gerusalemme  sino  al  249. 

CCXLIX.  Sant*.^/ewandro  dono  aver  fatta  a 
Cesarea  di  Palestina  in  ginaizio  del  presi- 
de gentile  una  illustre  professione  della 
crisuana  fede  fa  posto  in  carcere ,  dove 
fini  gloriosamente  la  vita. 

CCL.  Maxah<tn$  rii  Mccada.  Teodorico  lo 
chiama  Forno  Sanh\.  •  tu  tutu»  lodevole 
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CCLXVI.  Dopo  questo  veseoro  ebbe  per  23. 

anni  la  sette  di  GeruscUemme  Jtneneo 
CCXYIIl.  Zabde  fu  creato  dopo  li)i  Vescovo 

sino  al  301.  ' 

Feteovi  4*  jtntioehith 

CCXI.  Etti  ancor  Vescoyo  di  Antiochi»  S.  Sfr 
rapione  grande  ìmpugnatore  degli  Eretici  ; 
ma  in  questo  stesso  anno  mori  j  succeden- 
dogli S.  ^selepicidt ,  il  quale  prima  dei  Ve- 
scovato 4vea  gloriosamente  più  cosv  pali- 

4a  npp  Ia  FacIa 

cerni.  Muore  à'IS.  di  Ottobre  il  Santo  Ye- 
scoro  Jsplepiade  ,  e  prende  il  sqo  luogo 
Fiuto. 

CCXXXVIII,  Dopo  la  cui  morte  troviamo 
Vescovo  Zebenno,  o  Zehino.  S.  BabUa  fu 
poi  fatto  Vescovo  di  Antiochia. 

CCXXXVII.  I  Bollandisti  a'  24.  di  Gennajo  ne 
han  dati  gli  atti ,  su  quali  è  da  vedersi  il 
Padre  Tiotro  Bosch.  nell'  istoria  cronolo- 
gica de'  Patriarchi  Antiocheni  al  nu.  62. 
»eg, 

CCL.  Fu  egli  martirizzato  sotto  Decto  ,  ed 
ebbe  per  successore  il  Vescovo  Fabio  ,  o 
Fabiano ,  come  lo  chiama  Rufino. 

CCLll.  Quasi  due  anni  durò  Fabio  nel  suo 
governo  ,  e  gli  succede  S.  Demetrio  impu- 

CCLX.  filatore  gravissimo  di  Novaziano  ,  e 
lodatissimo  dopo  la  sua  morte  ,  che  segui, 
in  una  lettera  Sinodica  de'  Padri  raunatj  in 
Antiochia  contro  l'eresiarca  Paolo  Samo~ 

CCLXIX.  taleno  ,  che  nel  269.  deposto  iu  un 
Concilio  di  Antiochia,  si  mantenne  per  for- 
za neir  occupata  Sede  ,  già  data  legiltinia- 
mente  a  S.  Domno. 

CCLXXIII.  Sul  principio  di  quest'  anno  man- 
cò S.  Domno  ,  e  lo  seguì  iSmco  sino  ali' 

ecc.  anno  300.  Tiranno  in  questo  stesso  an- 
no per  13.  anni  occupò  quella  Sedct 

m. 

Fe$cwi  di  JltttandriOf 

S.  Demetrio  eletto,  come  vedemmo  nel  seco» 
CCXXXI.  lo  precedente,  l'anno  189.sopravviss« 
sino  al  2'?1.,  in  cui  agli  8.  o  9.  di  Ollobro 
santamente  passò  al  cielo,  succedendodi  su- 
bilo S.  Eracla  sino  a'  4.  dicembre  deli'  an. 
CCXLVI.  no  246.    Vacò  la    Sede   quasi   due 
anni   ,  e  Gnaimcnte  fu  data  a  S.  Dionigi  , 
CCXI-, Vili,  che  la  tenne  anni  17.  Morì   dun- 
CCLXV.  que  Dionigi  l'anno  2<SS.  e  S.  Massimo 
CCLXXXII.  per  anni  18.  la  governò  sin»  all' 
CCLXXXIII.  an.  282.  Vacò  un'  anno  la  Sede. 
CCLXXXIV.  Fu  questa    poi  occupata  da    un' 
altro    Santo  ,  che  fu    Teona  gran    divolo 
della  Saulissima  Vergine.  Mori  poi  a' 3.  di 
ecc.  Gepnajo    dell'  anno  300.  pd  ebbe   per 


sqcsessore   8.  Pietro  Martire  ,  4i  coi  si 
parlerà  nel  secolo  seguente. 

$.111. 

feseow  dMe  tr*  principali  Chitte  éTItalia 
dopo  la  Romana- 

Anebe  par  questo  Secolo  non  possiamo  nul- 
la di  certo  affermare  intorno  ai  Vescovi 
di  Aquilya ,  come  dimostra  il  Cb.  P.  /fu- 
btis  ne'  suoi  monumenti  di  quella  Chiesa  eoj». 
3.  Diamo  dunque  i  Vescovi  di  Ravtnna. 

ANNO  DELL'  ERA  VOLGARE 

CCVL  Sino  a'19.  di  Aprile  sopravvisse  S.  Li- 
berio eletto  nel  18&,  come  nel  preceden- 
te Secolo  fu  notato.  Lo  segui  S.  Agapito. 

CCXXXII,  Morto  poi  gli  soleste  8.  Marcelli- 
no ,  che  ebbe  un  lungo  Vescovato  di  oltre 
cioqoant'  anni  sino  r  cinque  di  Ottobre 
deir  anno 

CCLXXXIII.  Anche  il  Successore  di  S.  de- 
ttero ebbe  un  lungo  Pontificato  .  e  più  lun- 
go di  MareeUino,  cioè  di  63.  o  64.  ami. 

Torneremo  però  a  parlar  di  lui  nel  Secolo 
seguente. 

Anche  i  doe  Vescovi ,  che  soli  abbiamo 
di  Milano  per  lunghi  anni  tennero  la  loro 

CCLI.  Sede.  Sono  eglino  S.  Mona  eletto  già 
nel  193. ,  e  morto  nel  SSt. ,  e  S.  Materno 
suo  Successore ,  che  terminò  le  sue  glo- 
riose imprese ,  dando  al  S.  Martire  Fitto- 
re  condegna  sepoltura  ;  dopo  il  qual  fatto 
piorl. 

ARTICOLO    II. 

Coneilj  di  qveeto  Secolo. 

ANNO  DELL'  ERA  VOLGARE 

CCXXX.  In  Alessandria  dal  Vescovo  Demetrio 
furono  tenuti  due  concilj  contro  Origene , 
dove  fu  decretato,  che  Origene  fosse  caccia- 
to da  quella  Città,  e  anche  privato  del  Sa- 
cerdozio. 

CCXXXV,  Erada  Patriarca  d' Alessandria  ce- 
lebrò un  altro  Concilio  sopra  Ammonio  di- 
sertore della  Cristiana  Religione,  ch'egli  poi 
ridusse  al  buono. 

CCXXXVII.  Anche  Papa  Fabiano  in  un  Roma- 
no Ckincilio  condannò  Origene. 

CCXLU.  Nella  colonia  LambesiUna  dell'Affri- 
ca fu  in  un  Concilio  di  novanta  Vescovi  con- 
dannato l' eretico  Privato ,  e  la  condanna  di 
questo  Concilio  fu  approvata  da  S.  Fabiano 
Pana. 

CCXLv.  Un  ooncilio  Asiatico  fu  radunato  eon- 

:  tro  gli  errori  di  Noeto. 

CCLV.  Concilio  primo  di  Cartanne  sotto  S. 
Cipriano  nella  causa  dei  cadati,  che  in  ton- 
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pò  dì  persecQztoMe,  per  timore  de*  tormeoli 
aveano  abbaadonato  il  Cristianesimo. 

Nello  stesso  anno  per  la  steua  causa  dei 
cadati  Papa  Cornelio  a  petizione  del  medesi- 
mo S.  Cipriano  tenne  un  Concilio  in  Roma» 

Altro  Concilio  di  Roma  sotto  Papa  Corse» 
lie  contro  di  Norariano ,  e  de'  raoi  fautori. 

In  Cartagine  si  celebrò  nel  mese  di  Mag* 
gfo  on  Concilio  nella  causa  degli  Scismatici 
felicissimo,  e  Novaiiano. 
CCLVII.  S.  Cipriano  radano  on  Concilio  per 
riformare  la  caduta  disciplina  Ecclesiastica. 
CCLVIU.  Altro  Concilio  Africano  nella  Causa 
de'  Vescovi  di  Spagna  Basilide,  e  Marziale,  e 
generalmente  sopra  i  LebelUtici ,  se  doves- 
sero esaere  priTati  dell' ordinazione  Cberica- 
le,  e  Sacerdotale. 

Nel  medesimo  annonella  Frigia  in  un  Con- 
cilio di  Iconio  fu  deliberato  sopra  il  valore 
del  battesimo  de'Catafrigj,  e  degli  altri  Ere- 
tici,  e  vi  fa  determinato,  che  f  battezzali  da- 
gli Eretici,  volendo  ripassare  alla  Chiesa  Cat- 
tolica ,  esser  dovessero  nella  stessa  Chiesa 
ribattezzali.  Nella  stessa  causa  del  Rallesi- 
mo  degli  Eretici  fu  celebrato  il  primo  Con- 
cilio Cartaginese ,  seguito  lo  stesso  anno  dal 
fecondo  Concilio  par  di  Cartagine,  e  ncll'aU 
tro  Concilio  fu  decretato ,  come  in  quello  di 
Iconio,  r  obbligo  di  ribattezzare  gli  Erelici. 

Nel  medesimo  anno  furono  confermati  in 
un  Decreto  del  terzo  Concilio  Cartaginese  i 
Decreti  de'  due  precedenti  Concilj. 
CCLXIL  Dionigi  Veseovodi  AUisandria  tra  lo 
lettere ,  che  scrisse  condro  de'  Sabelliani , 
avendone  indiritta  una  ad  j^mmone  ,  ed  Eu- 
frator* ,  alcuni  zelanti  trovarono  in  questa 
dell'  espressioni ,  che  sembravano  derogare 
alla  Divinità  del  V«rbo ,  e  in  Dio  distinguere 
due  nature-  Lo  accusarono  però  a  Dionigi 
Fontefiee  Romano.  Il  Papa  radunò  subito  uo 
Concilio,  e  uditi  i  sentimenti  de'  Padri  scris- 
se al  Vescovo  di  Alessandria  una  lettera ,  in 
cui ,  dopo  avergli  notificalo  il  giudizio  del 
Concilio ,  gl'ingiunsu  di  spiegar  meglio  la 
sua  mente  intorno  le  cose,  delle  quali  erogli 
stato  accasato,  siccome fecein  quattro  libri 
intitolati  Confutaxùme ,  e  apologia,  cioè 
tomfittasione  delle  accuse  dategli ,  e  j^poto- 
9ÙI  della  sua  fede. 
CCLXV.  Primo  Concìlio  di  Antiochia  contro 
r  Eresiarca  Vescovo  Paolo  Sa$notaUno , 
presedendovi  Firniliano  Vescovo  di  Tmo- 
reti. 
CCLXIX.  Secondo  Concilio  di  jintioeMa  verso 
la  fine  dal  269.  per  deporre  assolutamente 
Paolo  SamosaUnojChe  ancor  condannato  non 
yola>a  lasciar  la  sua  Sede,  e  protetto  dalla 
Reina  ^enofrta  ricusava  di  ceder  al  nuovo  ve- 
scovo la  casa  episcopale.  Di  questi  due  cour 
cilj  reggasi  il  mio  Antifehbrotiw  L  3.  pag.  55. 
Ktgg.  ;  nel  qual  tomo p.  464.  $tgg>  si  troverà, 
come  in  fine  ne  fesse  cacciato  da  Papa  Feli>- 


ce,  al  quale  dovette  rimettersi  ancor  per  sen- 
tenza dello  slesso  pagano  Jmp$ratore  Aure- 
liano. 

ARTICOLO    III. 

Pommi ,  «  Ditciplitta 

S.  I. 

Dommi 

ANNO  DELL'  ERA  VOLGARE 

CCXLIV.  Monumento  più  luminoso  de'  Com- 
mi, che  la  Chiesa  in  questo  Secolo  sostene- 
re, non  potremmo  avere  dei  Simbolo  ,  che 
S.  Gregorio  Taumaturgo  iananzì  di  esser  or- 
dinato Vescovo  di  Neocetarea  ricevette  dal 
Cielo  ,  e  poi  lasciò  come  nn  tesoro  alla  sua 
Chiesa.  Siamo  debitori  a  S.  Gregorio  Dfiese- 
no  di  avercelo  conservato.  Tutto  è  suljaTri- 
nHk  perfetta  ,  guat  gloria ,  et  aelcrnilate,  ae 
regno,  atque  imperio  no»  dividitur,  neque  ah- 
altenatur. 

CCLI.  I  dommi  dell'  unità  della  Cbieea ,  e  del 
Primato  di  S.  Pietro  ,  pel  suo  Successore  il 
Romano  Pontefice  posson  vedersi  mirabil- 
mente illustrati  daS.  Cipriano  nel  suo  famo- 
so libro  àeWunitàdella  Chiesa. 

CCLVlI.  Intento  Sabellio  nell'  estreme  parti 
dell'  Egitto,  edella  l^ia  andava  disseminan- 
do contro  la  Santissima  Trinità,  che  non  tre 
n'  erano  le  Auguste  Persone,  bensì  una  sola. 
Ma  il  contrario  domma  Cattolico  fu  acre- 
mente difeso  non  solo  da  S.  Dionigi  di  Alee- 
sandria ,  ma  ancor  da  Papa  Dionigi,  che  dal 

CCLXI.  suo  Concilio  Romano  8cris$eunalettc- 
ra  a'fudeli  della  J>«fi/a/)o/i, e  dell'Egitto  con- 
tro de'  Sabelliani ,  e  insieme  contro  coloro, 
ehe  o  neir  ordine  delle  cose  creato  ripone- 
vano il  Figliuolo  di  Dio ,  o  in  Dio  separava- 
no siccome  le  persone,  cosi  ancor  le  nature. 
Gli  altri  dommi  riguardanti  il  peccato 
originale,  la  necessità  del  Battesimo,  e  simi- 
li trovansi  in  tulli  i  Padri ,  che  poi  vedremo 
avere  scritto  in  questo  Secolo. 

$.    IL 
Dieeiplina  iella  Chiesa. 

II  Clero  di  Roma ,  almeno  a  tempo  di  S. 
Cornelio  Papa  era  di  46.  Sacerdoti  ,  sette 
Diaconi ,  e  di  altri  Cherici  inferiori ,  cioè  di 
sette  Suddiaconi,  di  40,  Accoliti  di  due  Esor- 
cisti ,  e  di  42.  Lettori ,  ed  Ostiarj.  Altrove  i 
Vescovi  non  ordinavano  se  non  tanti  Preti  , 
e pìacooi  con  i  corrispondenti  Cherici  infe- 
riori, quanti  occorrevan  loro  pel  governo 
delle  loro  Diocesi. 

Pa  S.  Cipriano  tip.  34.  e  66.  abbiamo  ,  che 
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a'  Chcrici  pel  loro  vitto  darasi  per  ciascuno 
osni  mese,  e  settimana  il  necessario  stipen- 
dio sotto  il  nome  di  Sportult  ;  onde  efano 
chiamati  Sportulantet  fratres. 

Il  Battesimo  continuava  a  darsi  con  tre 
immersioni  in  nome  della  Santissima  'frini- 
ta. Ma  lasciamo  tali  altre  cose  commii  a  tut- 
ti e  tre  ì  primi  Secoli,  per  parlare  di  certe , 
che  furono  particolarissime  di  qUesto  Seco- 
lo terzo. 

CCL.  Non  pochi  in  questi  tempi  per  de*  tor- 
menti aboandonaroDO  la  religione ,  e  questi 
chiamavansi  cadutii,  ma  erano  in  varie  clas- 
si divisi.  Altri  diceansi  sagri/icati  ;  ed  erado 
quelli,  che  avevano  sagriiìcaio  agi'  Idoli ,  o 
mangiato  de'sagriGzj  a  questi  fatti:  altri  poi 
chiamavansi  lurificali ,  quelli ,  cioè ,  che 
aveano  offerto  incenso  in  tal  sacrifizi  :  altri 
appellavansi  idolatri ,  quando  cioè  avesse- 
ro agi'  idoli  prestato  alcttn  pubblico  culto. 
Eranvi  anco  i  lihtUiatir.i,  e  quelli  erano,  che 
avean  negata  la  lleligione  Cristiana;  ma  per 
non  essere  ignominiosamente  «Condotti  agli 
altari  degl'  idoli  redimevansi  ton  danaro  da 
tal  confusione,  e  da'Maestrati  ricevevano  un 
libeUo,  o  siauna  poliziadi  sicurtà.  Finalmente 
coloro,  che  ubbidendo  agl'editti  de'persecd- 
tori  consegnavano  a'gindici  Pagani  i  satiri  li- 
bri, gli  arredi  della  chiesa ,  i  vasi  sacri,  o  il 
catalogo  de'  Fedeli ,  appellavansi  traditori. 
i  Nooaxiani insegnavano,  non  poterla  dhie- 
sa  a'  caduti  perdonare  si  grave  delitto.  I 
Cattolici  potevano  a  pubblica  penitenza  sog' 
getti  i  caduti ,  e  in  punto  di  morte  accorda- 
van  loro,  se  con  gemiti^  e  con  altri  non  dub- 

.  blesi  segni  di  dolore  la  chiedessero,  l' ulti- 
ma riconciliazione.  Altro  disordine  a  rilas- 
samento di  questa  necessaria  disciplina  era- 
si principalmente  introdotto  nell'  Africa  , 
cioè  che  I  Confessori,  e  i  Martiri  intercede- 
vano per  la  restituzion  nella  Chiesa  de'  ca- 
duti; e  finché  la  cosa  non  fu  conceduta  con 
troppa  facilità,  fu  questo  un  privilegio,  che 
la  Chiesa  accordava  a  certe  condizioni  al 
merito  di  questi  eroi  della  fede.  Ma  l'abuso, 
che  ne  facevano  i  caduti,  obbligò  la  chiesa  a 
moderare  le  richieste  de'  Confessori ,  e  le 
concessioni  date  da  loro  a'  caduti.  Il  Clero 
Romano  ,  S.  Cipriano ,  e  S.  Cornelio  Papa  si 
segnalarono  principalmente  in  impidire  con 
fermezza  un  rovesciamento  si  pernicioso  di 
disciplina.  Veggansi  il  Cardinal  Lambertini 
d«  Servar.  Dei  Beatif.  lib.  1.  cap.  2.  e  il  Car- 
dinal Orsi  nella  sua  utoria  Eceletiastica  T. 
t.  Lib.  7.  num.  13.  tegg. 

CCLVI.  Un  altra  controversia  diede  a  S.  Stefa- 
no Papa  occasione  di  un  Pontificio  precetto 
che  poi  fu  confermato  nel  Secolo  seguente 
dal  concilio  Nieeno.  Gli  Affrieani  con  Agrip' 
pino ,  e  poi  S.  Cipriano  aveano  la  consuetu- 
dine, o  disciplina  di  ribattezzare  gli  Eretici. 
Ma  Santo  Stefano,  benché  la  riguardasse  per 


una  disciplina  connessa  col  domma  ,  senza 
passare  a  veruna  diiGnizione  di  fede  mandò 
agli  Ail'ricani  il  precetto,  che  ne  ha  conser- 
vato S.  Cipriano  stesso  nella  lettera  74.  a  , 
Pompeo,  Eccolo:  Se  alcuno  da  qualunque 
eresia  passerà  a  voi ,  nulla  $i  rinnovi ,  salvo 
che  secondo  la  tradizione  gli  «'  imponga  la 
mano  in  penitenza. 
Alla  disciplina  di  questo  Secolo  apparten- 

S'ono  ancora  t  Canoni  detti  épo»tolte%,  come 
ormati  in  più  Concili  de'  tempi  più  ricini 
agli  Apostoli,  e  dopo  fa  aietà  del  secolo  ter- 
zo raccolti  in  numero  di  cinquanta,  e  secon- 
do gli  Orientali  in  nuinero  di  84.  Di  questi 
Canoni,  edèlla  loro  autorità  massime  de'pri- 
mi  cinquanta ,  può  vedersi  tra  gli  altri  u  P. 
Biner  nella  parte  seconda  del  ano  appatatut 
ad  Jurisprudentidnt ,  praesertim  Eecìteiatti- 
cttm  cap.  4. 

ARTICOLO    IV. 

Sefittori  Eeilesiàstiei  di  quésto  Secolo 

Anno  DELL'  £RA  VOLGARE 

Cdl.  Tra  le  prime  opere  di  llartuUiano ,  che 
molte  ne  scrisae ,  possiamo  noverare  quella 
delle  Prescrizioni 

GCXI.  Minaciu  Felice  insigne  Causidico  fiori- 
Ta  ti  Roma ,  e  con  una  forte  apologia  feos  la 
difesa  della  Cristiana  Religione 

CGXXXII.  S.  Gregorio  Taumatiuco  col  Fratel» 
lo  Ateriodoro  et%  discepolo  di  Origene  fi- 
gliuolo del  Martire  S.  Leonida 

CCXLVIII.  S.  Cipriano  dopo  la  morte  di  Do» 
nàto  vien  eletto  Vescovo  di  Cartagine 

ce  LI  IL  Segui  la  morte  dj  Origene 

CCLVIII.  Martirio  di  S.  Cipriano 

CCLXiX.  Passò  al  Cielo  S.  dregorio  Tcusnui' 
turgo  Vescovo  di  Neocesarea ,  lasciando  va- 
rie opere  ,  tra  le  quali  vi  ha  uà'  epistola  Ca- 
nonica. 

CCLXI.  8.  Dionisio  Alessandrino  fiorisce  con 
lode  di  molta  dottrina. 

Delle  opere  di  questi  Scrittori  parlano  tutti 
quelli.  Che  degli  Scrittori  Ecclesiastici  han- 
no trattato.  Noi  ancora  ne  abbiamo  dissopra 
a'  luoghi  opportuni  accennate  alcune. 

ARTICOLO    V. 

Fieende  della  Chiesa 

Fieende  inteme 
ANNO  DELL'  IRA  VOLGARE 


L' Eresie  insorte,  e  gli  scismi  nati ,  e  promoui 
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«ono  le  <)olorMe  tn/0m«  vicende ,  alle  qa«U 
fu  sottoposta  la  Chiesa. 

CCV.  Cootiiraara  il  Montanisnio  «  fare  strage, 
e  priacjf  alissimo  sao  seguace  direone  il  pre- 
te q.  Settimio  Fiorente  TertuUiono  di  «na  na- 
tura portato  al  rigore.  Per  altro  ecli  al  Mon^ 
lomemo  aggiunse  altri  privati  saoi  errori; 

CCXLY.  In  questi  V  infelice  mori. 

CCLI.  Felicissimo,  eNòvato  formanoin  Carta- 
gine ano  Scisma  contro  S.  Cipriano.  Anche 
Novaziano  in  Roma  ne  eccita  na  altro  per 
r  elesione  qi  S.  Cornelio  Papa,  siccome  «|ue- 
sli ,  che  am)>iva  il  Papato.  Ma  qnesto  primo 
Antipapa  presto  degenerò  in  un  pessimo  ere- 
siarca ,  elle  alla  Chiesa  negava  fa  podestà  di 
rimettere  1  peccati. 

CCLXnL  Paolo  Samosateno  Vescovodi  Antio- 
chia per  compiacere  ZenobiaReina  di  Orien- 
te, e  sua  protettrice,  oltre  i\  negare  con  Sa- 
bellio  la  Trfaiiti  delle  Divine  Persone,  si  feca 
precursore  di  Ifeslorio,  insegnando ,  che  io 
Cristo  eranvi  due  persone,  e  cne  ita  lui  il  Ver* 
ho  abitò  come  io  un  tempio  in  un  puro  Uo- 
mo ,  e  nisl  tempo  della  passione  risali  al  Pa- 
dre. 

CIJLXXVIL  Monete  comincia  a  spargere  gli  er- 
róri, detti  da  lui  primo  autor  loro,  de'  Mani' 
ehei;  passa  in  Persia  ,  dove  per  avere  ucciso 
con  una  medicina  il  figlinolo  del  Re  fu  scor- 
ticato. Tlrbone  suo  discepolo,  dopo  la  costui 
pnorte,  fu  il  principale  maestro  di  due  prin- 
cipi eterni .  e  seco  loro  contrari;  uno  autor 
redi  tatti  ibeni ,  cioè  degli  spiriti ,  e  delle 
cose  spiritoali;  1'  altro  auìfore  di  tutti  \  mar 
li ,  quali  dicea  essere  le  cos(»  tttUe  di  aiate- 
ria  compQ^t^, 

J.   II. 

Fieendt  eeteme  della  Chieta. 

ANNO  PELV  ERA  VOLGARE 

CCII.  If'Imperadore  L.  Settimio  Severo  proi- 
bisce  sotto  pena  di  morte ,  che  niuno  passi 
alla  Religione  de'  Giudei ,  o  de'  Crittiani. 

CCXXXV.  Mastimino  maove  a'  Cristiani  la  se- 
tta persecuzione,  ma  speiialniente  infierisce 
contro  del  Clero. 

CCXLYIII.  Si  eccitò  in  Alessandria  una  popò- 
lare  persecaziooe  contro  i  Cristiani. 

CCXIfiX.  Terso  la  fiiie  di  quest'  anno  DeeÌQ 

8 rende  a  perseguitare  i  Cristiani.  Gran  mol- 
itadine  dj  Martiri  ri  fu  io  questa  settima 

persecuzione  ;  ma  ancora  gran  nuniero  di 

caduti. 
CCLIIL  falariemo  dona  la  pace  alla  Chiesa. 
CCIfTIL  Ma  a  persuasione  di  certo  perfido 

itfaen'ftorjmperadore  intima  a'Cristiapi  Tot- 

taTapersecuzione. 
CCLXXlD.  Comincia  la  nona  pcrsecmione  dei 

Crittiani  sotto  ^«rvAono. 


CCLXXXIV.  La  Chiesa  gode  pace. 

CCLXXXVII.  Ci  furono  sotto  JUatsimino  Ercu- 
leo varj  Martiri  nella  Galtia,  e  nell'Occidente. 

CCXCVII.  l  Cristiani  sono  oppressi  da  una 
ni^va  péf9^itzi<nifi  sotto  1*  Impero  di  GaU' 
rto. 

ARTICOLO    VI. 


Costumi  de'  Crittiani. 
ANNO  DELL'  ERA  VOLGARE 

Chi  leggerà  Y  apologetico  di  Tertulliano 

Se'  Cristiani ,  e  le  opere  de'  Padri  di  questo 
eeolo,  e  massime  il  ProlrepHeo  ad  Genlet , 
e  'I  Pedagogo  di  Clemente  Jlettandrino  mor- 
to verso  il  207.,  e  i  libri  di  S.  Cipriano  de  o- 
pere,  et  eleemoeinie,  C  Apologia  a  Demetriano 
Proconsole  dell'  Affrica,  de  diteiplina,  et  ha- 
bitu  rirginum ,  e  mollo  più  chi  considererà 
la  moltitudine,  e  la  costanza  di  tanti  genero- 
sissimi Martiri  in  mezzo  a'  più  crudeli  tor- 
menti, non  potrà  non  ammirare  le  singolari 
virtù  in  ogni  genere  de'  nostri  Cristiani  di 

Juesto  Secolo,  benché  un  poco  oscurate 
alla  paura  di  molti  caduti ,  da^  vizj  degli 
Eretici  tra  noi  frammischiati.  Ma  sarà  be- 
ne venire  ad  alcune  particolarità. 

CCL.  S.  Paolo  primo  Eremita  di  22.  anni  si 
nasconde  ^'  perscutori  nella  spelonca  di  un 
erto  pionte,  ild  apre  in  quella  solitudine  una 
scuola  di  santità. 

CCLVIU.  Il  fortissimo  martire  S.  Lorento 
distribuisce  largamente  a'  poveri  tutte  le 
ricchezze  della  chiesa  romana,  di  cui  era 
arcidiapono  ,  e  a  Valeriane  Imperadore , 
che  agognava  di  averne  i  tesori ,  presenta 
una  turba  di  questi  poveri  ,  e  santamente 
insultandolo  glieli  addita  come  i  soli  ,  « 
veri  tesori  della  Chiesa. 

CCLXX.  S.  jintonio  giovane  di  20.  anni  met- 
te in  un  Monastero  di  Vergini  la  sorella, 
ed  egli  in  un  luogo  non  molto  discosto 
dal  suo  naiiro  ,  giacche  non  eranvi  ancor 
neir  Egitto  monasteri ,  tntto  si  dà  a  colti- 
vare la  più  aspra  perfezione. 

CCLXXXV.  Ouindi  dopo  15.  anni  si  ritirò  io 
una  solitudine  più  astrusa  ,  dove  poi  di- 
venne capo ,  e  maestro  di  quelli ,  che  vo- 
lendo secondo  il  Vangelo  mepajr  vita  per- 
fetta rinonziarano  al  mondo»  E  questo  ba- 
sti per  un  piccol  saggio  de'pQitumi  santis- 
simi de  nostri  maggiori  nel  Secolo,  che 
abbiatn  per  le  mani. 

APPENDICE 

Serie  eronokgiea  degV  Impefdori 

GCXL  A' 4.  di  Febbraio  muore  a  TORCK  in 
Inghilterra  l'Imperadore  L.  Settimio  Severo. 
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Antonio  Caraealìd  ,  e  Settimio  Geta  figliuo- 
lo di  lui  ton  proclamali  Imperadon. 

CCXIL  Ma  Geta  fu  mass.icrato  verso  i  17. 
(li  Febbrajo  in  età  di  22^  anni ,  e  9.  mesi. 

•CCXVII.  Anche  Caracalla  fu  assassinato  gli 
otto  di  Aprile.  M.  Optilio  Maerino  di  Al> 
gicri  uomo  di  bassissima  schiatta  gli  sac- 

.  cede  ,  ma  solo  per  14.  mesi ,  e  tre  giorni. 

CGXVIII.  Essendo  stato  a'  \1.  di  Giugno  8po< 

Sliato  dell'  Impero ,  •  costratto  ■  fuggire 
a  ^intonino  Elagahalo,  proclamato  a  10. 
di  Maggio  Imperadore  da  Soldati ,  che  ac» 
campafano  ad  Emera. 

GCXXIL  Fu  poi  ucciso  agli  undici  Marzo  in 
età  di  18.  anni  ;  Stvtro  Al«i$emdro  sHo  cu- 
gino gii  fu  successore  t  Principe  «aggio,  e 
favorevole  a'  Cristiani. 

OCXXXV.  Ma  nondimeno  fu  egli  pure  assas- 
sinato a'  10.  di  Marzo  per  opera  di  C  Giu- 
lio Vero  Massimino  crudelissimo  Uomo  , 
che  prese  llmpero. 

OCXXXYII.  L' Affrica  si  rìvolU  contro  Mas- 
simino, e '1  vecchio  Proconsole  Gordiano 
-viene  acclamato  Angusto  col  figlio  Gordia- 
no. Il  Senato  Romano  a'  17. 41  Manio  con- 
ferma l'elezione  ;  ma  Gordiano  iiGiovane 
perde  la  vita  in  una  battaglia ,  e  il  Padre 
poche  settimane  appresso  sì  strsAgolA.  M. 
Claudio  Pnpieno  Massimo  «  e  Decimo  Celio 
Balbino  furono  a'  19.  di  Loglio  eletti  dal 
Senato  Imperadori.  * 

CCXXXTUI.  Ma  verso  la  metà  di  Luglio  fu- 
rono tolti  di  vita  da'  Pretoriani ,  e  anche 
Massimino,  che  alla  rivolta  dell'  Affrica 
era  sopravvivato,  era  stato  verso  la  fine 
di  Marzo  ucciso  nell'  assedio  ,  che  facaa 
di  Aquileia ,  dopo  essersi  veduto  sotto  de< 
gli  occhi  strozzare  il  (nroprio  figliuolo. 
Gordiano  figliuolo  dd  giovane  Gordiano 
verso  i  15.  di  LngUo  è  proclamato  Augu- 
sto da'Pretoriani  «  •  '1  Senato  ne  conferma 
l'elezione. 

CCXLIV.  Verso  il  principio  di  Marzo  per  gli 

intrighi  di   Filippo  prefetto   del  pretono 

Gordiano  fu  ucciso ,  e  a  Filippo  fu  dato 

da'  soldati  l' impero. 

CCXLIX.  Filippo  marcia  contro  G.   Menio 

Suinto  Trajano  Decio ,  che  in  una  rivolta 
ella  Mesia ,  e  della  Pannonia  era  stato 
proclamato  Angusto  ;  ma  perde  la  batta- 
glia ,  e  la  vita.  A  Decio  resta  l'impero. 


CCLL  Adcor  nd  Novembre  di  quesf  anno 
vivea  Decio  ;  ma  sembra,  che  morisse  al 
fine  dello  stesso  mese.  Regnano  dopo  lui 
Ca jo  Vibio  Treboniano  Gallo,  e  suo  figliuo- 
lo Volosiano.  % 

CCLUI.  L'  uno  e  l' altro  fu  ucciso  verso  il 
Maggio  da'  soldati  della  loro  armata  ,  e 
verso  il  mese  di  Agosto  fu  pure  messo  a 
morto  C.  Giallo  Emiliano ,  il  quale  dopo 
la  morte  di  Gallo  era  stato^  dichiarato^  im- 

Eeradore.  Cadde  l' impero  in  mano  di   P. 
icini(t  Valeriano,  e  del  figliuolo  Gallieno. 

CCLX.  ■  Valeriano  battuto  dr  Persiani  perde 
la  libertà  ,  e  l' impero. 

CCLXI^  Gallieno  v^erso  i  20.  di  Marzo  è 
assassinato  in  faccia  di  Milano.  M.  Aure- 
lio Claudio  II.  è  proclamato  imperadore. 

CCLXX.  Claudio  muore  di  peste  a  Sirmio. 
Quintino  silo  fratello  gli  succede  ;  ma  do- 
po 17.  giomi  fu  ucciso.  L'impero  passò  a 
L.  Aurelio  Domizio  Aureliano,  degnissimo 
«li  essere  assassinato ,  coma  lo  fu. 

CGL.VXV.  Verso  la  fine  di  Febbrajo  M.  Clau- 
dio Tacito  fu  eletto  in  suo  luogo  dopo  6. 
o  7.  mesi  d' interrégno. 

CCLXXVI.  £  verso  i  12.  di  Aprile  C»ce  la  fi- 
ne di  tenti  altri  ucciso.  Floriano  suo  fra- 
tello lo  segui;  ma  il  suo  impero  non  du- 
rò ,  che  due  mesi.  M.  Aurelio  Valerio  Pro- 
bo suo  malgrado  fu  eletto  dopo  Aurelio 
ali'  impero. 

CCLXXXII.  Ma  in  qtiesCannO,  benché  avei* 
se  renato  con  molte  stima  ^  fil  ancor  »* 
gli  verso  il  principio  di  Agosto  ammazza- 
to. M.  Aurelio  Caro  di  Nafbona  gli  Cu  suc- 
cessore. 

CCLXXIl. Mal* inno  araresso  sul  fine  di  Di- 
cembre mori  in  Persia ,  o  come  altri  di- 
cono fb  messo  a  morte.  Dopo  la  morte  di 
lui  i  suoi  figlinoli  Carino,  e  Numeriano 
regnarono  insieme  8.  o  9.  mesi.  Ma  l' ar- 
mate ,  che  ritornava  di  Persia  elesse  im- 

CCLXXXIV.  peradore  C.  Valerio  Aurelio  Dio- 
cleziano ai  17.  di  Settembre. 

CCLXXXVI.  Diocleziano  al  primo  di  Aprile 
associò  all'impero  Massimiano  Erculio. 

GCXCIL  Fece  poi  Cesari  con  titolo  d' impe- 
radori Costenzo  Clero  ^  e  C  Calerlo  Mas- 
simiano ,  e  per  la  pruna  volto  diviae  in 
quattro  l' impero. 
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X  rpgo  oggi  (1),  se  per  arrentura  mi  ascol- 
ta quel  Giemealisiimo ,  e  sapieatissimo  som- 
mo  f  astore,  il  cui  eccelso  nome  di  oagniQ- 
cfiMca  e  di  beoedizioDe  ripieno  eccita  io  I9e 
tiiaieii|o  tintore,  e  Qducia  ,  riverenza  e  co- 
raggio, amor  di  Qglio  e  ubbidienza  di  servo, 
•  in  oltre  prego  voi,  dotti  accademici,  e  ri- 
goarderoli  ascoltatori,  che  lutti  ^ete  signo- 
ri e  maestri  miei ,  non  già  a  septire  un  iste- 
rica dissertaziope  erudita,  limata,  maestre- 
yoUneate  condotta  e  alle  altre  simile  ,  le 
^uili  il)  questo  quirinal  palagio  sogliono  re- 
citarsi ;  ma  bensì  a  rjmiraro  compassione- 
volmente un  uomo  cieco  e  inesperto,  cbe 
in  ila  difficile  iotrigatissimo  laberinto  «M  qaà 
«  di  là  si  raggira,  t^ucsti  son'  io  ,  che  oltre 
l'essere  di  tenue  u  fiacco  iutendimento,  deb- 
bo alla  presenza  di  voi,  abbòqdevolmente 
fornici  d  OKUi  scienza  ,  parlare  della  manitr 
ra  dt  rittaiilire  la  itoria  quasi  affatto  perdu- 
ta de'  tanti  romani  fQiUe/ici  Pqmiam  e  Aiu- 
terò ,  e  camqiioare  non  per  uno  spazioso 
uampo  di  varia  e  antica  istoria ,  dove  sia 
per  non  ismarrirsi  la  via  battuta,  o  1' am- 
pieijza  dai  potersi  rivoltar  da  ogni  lato  ,  e  né 
Macho  andar  sotterra  perii  sepolcri  de'  mar- 
tìri ,  e  per  li  vcQerabili  antri ,  da'  quali  so- 
no oggidì  spalancate  le  porte ,  e  con^rasset- 
nati  I  sentieri  ;  ma  ravvolgermi  in  angqstis- 
^no  luogo ,  pieu  di  giravolte  ,  d"  involUfra, 
e  andirivieni,  detto  pOco  fa  laberinto.  Se  mi 
diceste  aver  trattato  di  que'  santi  pontefici  (2) 
il  Baroofo,  U  H^ì»  i)  Bjqio,  i^  i'«)>bé,  l'En- 

(1)  Questa  dissertazione  fu  rpcit4(a  nella 
•tessa  accademia  l'anno  1743. 

(2)  Baron.  ad  atu  257>  nuin.  4.  pagi  ad  an, 
230.  etc.  Binius,  et  I/abb,  in  Cono.  Ensck.  et  Pa~ 

Jtfbroch.  praefat.  1. 1.  SS»  ^prilis  Emm.  a  She- 
e$t.  tom.  1.  jintiq.  Eccl.  pag.  423.  et  seq.  Pear- 
«OH.  dietert.  1.  de  tuccets.  Honu  P.  Sam.  Batn' 
fm.  2.  Jnnal.  pof.  311.  et  spq,  Tillemont  t.  3. 
pag.  2.  Blanchiniut  in  praef.  twn.  2.  Ana$t.  p. 
94.  et  in  motit  pag.  181. 
TOM.  II. 


schonio ,  il  PapebrocbiO;  lo  Scbelestrate,  il 
Tillemont ,  il  Pearsoo ,  il  Basnage  ,  e  mill* 
altri;  non  perciò  mi  dareste  chiaro  lume,  • 
buona  scorta  per  sottrarmi  da  ogni  invilop- 
pamentot  coQuiosiiiacliò  tanti  scriltorì  nulla 
di  più  accennano  di  quanto  leggesi  ne'  due 
cataloghi  antichi  do'  romani  pontefici,  l'uno 
de'  quali  sotto  Liberio  ,  e  l' altro  nel  sesto 
secolo,  e  ai  tempi  dell'  imperator  Giustinia- 
no ,  scritto  comunemente  si  tiene;  «  che  in 
oltre  contrari  sono  nella  supputazione  degli 
anni,  e  nella  storia,  siccome  d'ogni  catalogo 
avYÌene ,  troppo  compendiosi  e  maneaoti.  Per 
la  qual  cosa,  beqe  e  ragiopevplmente  chi  di- 
stese l'oscuro  a  me  proposto  argomento,  di 
storia  quasi  affatto  pvéàta  gli  diede  il  tito- 
lo. Ha  posciacbè  soòo  iq  questo  malagevole 
impegno,  e  yoi,  accademici,  iqi  porgete  cor- 
tesemente attenzione  ,  tenterò  di  sbrigarme- 
ne; e  per  non  aggiugnere  confusione  a  con- 
fusioqe  ,  e  all'  incertezza  deli'  istoria  scom- 
ponimento e  disordiqanza  nelle  parole  pro- 
Oilferò  stabilire  ne'  sopraccennati  santi  pon- 
teuci  prima  l'esattezza  della  cronologia,  di 

fioi  la  veracità  del  martirio  ,  e  per  ultimo 
a  particolarità  delle  aiioni  ,  sempre  ricor- 
devole del  bello  avvertimento  dal  P.S.  Ago- 
stino (3):  Ubi  re»  naturaliter  obicura  nostrum 
moduluiìf  vincit,  temere  kinc  aliquid  ie^r* 
htftnana  conieclura  praetuinit. 

Circa  lo  stabilimento  del  tempo  ,  in  euM 
Santi  Pontefici  Ponziano  e  Aniero  sedettero 
nella  Cattedra  di  S.  Pietro,  incontro  primiera- 
mente non  piccole  difficoltà  ,  qual  di  essi  deb- 
ba all'  altro  an  teporsi  ;  perciocchò  nelle  «nti- 
che  edizioni  dj  Anastasio ,  «  aqche  pella  Re- 
gia (4}  collazionata  coli'  esemplare  Cassiaese , 
riene  Aqlero  preferito  a  Ponziano  :  e  tal  prela- 
zione noq  solo  confermasi  dall'  autorità  dell* 
accennato  prozzabilissimo  Codice  ;  ma  di  più 
da  un  altro  della  Biblioteca  d'Vrbipo  (5)  rico- 


(3)  Aug.  Epist.  ad  Optat.  cxc.  n.  16. 

(4)  j^nast.  Edit.  Paris  reg.  an.  1649.  paff-  7. 

(5)  Jptd  SeheUst.  1. 1.  Jntiq.  EccL  p.  650. 
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pialo  soUo  Paolo  II.  da  manoscritto  antichis- 
simo d'anni  800.  da  altro  codice  vaticano,  ette 
dall'erudito  Scbelestrate  (l),  il  cui  parere  ven- 
ne approvato  dal  celebre  Monsignor  France- 
sco Bianctiini  (2)  ,  si  giudicò  d'anni  865.  e  oltre 
a  ciò  dal  catalogo  Colberlino  ,  che  tra  li  dieci 
premessi  da  Antonio  Pagi  all'erudita  critica 
degli  ecclesiastici  annali  (3)  fu  collocato  nel 
primo  luogo.  A'quali  antichi  ed  auloreroli  co- 
dici paro  dia  peso  eziandio  la  ragione;  perchè 
leggendosi  nel  secondo  catalogo  rapportato 
delr  Enschenio  sul  principio  del  primo  tomo 
d'  Aprile  (4)  di  San  Ponziano  martirizzato  in 
Sardegna,  QuembtatusFabianut  adduxtt  na- 
viffto,  et  sepelivit  in  eoemeterio  Callisti,  Fia  j4p' 
pia  ;  ciò  ,  che  viene  confermalo  da  tulli  i  co* 
dici  del  libro  PontiGcale  ,  da  Luca  Oistenio 
confrontali  (5) ,  e  dal  Romano  Martirologio  a' 
19.  di  Novembre  ;  ne  segue  ,  clie  a  Ponziano 
neir  Apostolica  Sede  Fabiano  succedesse ,  non 
fiji  Antcro  :  e  molto  più  se  a  questo  undici  an- 
ni  di  Pontificato  si  attribuiscano  ,  quanti  l'ac- 
cennato catalogo  ne  determina.  Or  da  qual 
parte  muoverò  io  il  primo  passo.  Dovrò  ante- 

Jorre  ,  come  vuole  I'  opinione  più  comune , 
«oziano  ad  Antero  ,  o  come  scrìsse  Anasta- 
gio ,  per  cui  mi  si  fa  avanti  l' autorità  e  la  ra- 
gione ,  preferire  Antero  a  Ponziano  ? 
'  Fermato  dipoi  questo  punto ,  vi  ha  forse  chi 
porrà  mente ,  se  tra  questi  due  Ponteflci  ven- 
ga da  me  inserito  S.  Ciriaco  negli  atti  di  S.  Or- 
sola annoverato  ;  i  quali  atti  credonsi  (è  vero) 
supposti  e  falsi;  ma  At^non  per  tanto  esser  ap- 

Erovati  (fì)  da  Martino  di  Polonia  (7) ,  da  Al« 
èrto  d'  Auver  (8) ,  da  Vincenzo  di  BeiMtmt , 
e  da  cento  altri  famosi  storici  :  e  so  anche,  es- 
ser già  slati  letti  nel  Breviario  Romano ,  come 
apparisce  alla  veneta  edizione  del  1522.  della 
«piale  non  ci  narrarono  il  vero  gli  autori  dei 
Propileo,  laddove  scrissero,  chefnsubitamen» 
te  soppressa  e  corretta;  sendomi  io  imbattolo 
in  altro  Veneto  Breviario  del  1526.  (9)j  in 
«ni  quegli  atti  colla  menzione  di  S.  Ciriaco 
parimente  si  leggono  :  So  di  più  confermarsi 
gli  atti  medesimi  dalle  celesti  rivelazioni  di  S. 
Elisabetta  di  Schonagia ,  ed  aver  avuta  tale 
autorità  ,  che  dimostrò  coli'  esempio  di  S.  Ci- 
riaco il  nostro  celebratissimo  Egidio  Colonna 


AZIONE  l. 
(10)  potersi  dal  sommo  pontefice  rinunziare  al- 
la suprema  Apostolica  Cattedra  (  controversia 
a'tempi  di  Bonifazio  Vili,  cotanto  dibattuta  :  ) 
né  fu  questo  uno  sbaglio  di  quel!'  insigne  teo- 
logo ,  avendo  scritto  l'istesso  nella  Chiesa  al 
titolo  Derenunciatione  (11)  il  celebre  giurecon- 
sulto Giovanni  Andrea  ,  siccome  ci  assicura 
Corrado  Gianningo  (12)  d'aver  letto  con  i  pro- 
pri occhi  nella  edizione  del  sesto  de  i  Decreta- 
li ,  fatta  in  Parigi  del  1661.  ed  io  medesimo  l'ho 
rincontrato  in  tre  altre  dell'  edizioni  conser- 
vate nell'  Angelica  biblioteca  ,  una  di  Basilea 
del  1494. ,  l'alli'a  di  Venezia  del  I5l4. ,  e  la  ter- 
za di  Lione  del  152B.  sicché  gli  alti  di  S.  Orso- 
la, benché  apocrifi  sìeno  riputati ,  contuttociò 
hanno  e  dagt'  Istorici,  e  da  leggisti,  e  da'  teo- 
logi ,  e  dall'  uso  della  Chiesa  ,  e  sin  da  i  San- 
ti, testimonianze  non  dispregevoli  :  la  qual  c*- 
sa  vieppiù  la  cronologia  di  Ponziano ,  e  d'An- 
tero ,  inviluppata  rende ,  e  dubbiosa. 

Ma  supponiamo ,  non  debba  tra  questi  frap- 
porsi  S.  Ciriaco  ;  non  è  perciò  la  cronologia 
loro  si  certa  ,  che  non  paja  cosa  diificllissinia 
il  definirla  con  esaltezza.  ImperCiuòchè  ricor- 
rendo noi  a' migliori  codici  Vaticani,  dati  ia 
luce  nell'Appendice  al  primo  tomo  delie  Anti- 
chità ddla  Chiesa  da  Emanuel  Scbelestrate 
(13),  trweremo  in  uno  (14)  aver  seduto  S.  Pon- 
ziano anni  9.  mesi  5.  giorni  11.  e  Antero  anni 
12.  nn  mese,  e  giorni  12.,  in  altro  codice  (15)A»> 
tero  11.anm,un  mese  e  giorni  15.  e  Ponziano  an- 
ni 5.  mesi  lire  giorni  1 1 .  di  più  in  altri  (16)  Pon- 
ziano anni  9.  mesi  5.  giorni  i2.,  e  Antero  un  sol 
mese  ,  e  giorni  10.  ;  la  qual  variazione  appa- 
risce anche  ne'  dieci  soprannominati  catalogi 
raccolti  dal  Pagi ,  ne'  quattordici  premessi  al 
secondo  volume  della  nuova  edizione  d'Ana- 
stasio (17),  negli  addotti  e  illustrati  da'Bollan- 
disli  (18),  e  in  quanti  m'è  accaduto  d'imbatter- 
mi. E  non  è  già  ,  Accademici,  piccola  diBeren- 
za  il  dare  a  S.  Ponziano  con  molti  de'  predetti 
catalogi  cinque  anni  ,  e  con  altri  otto  ,  o  nove: 
e  ad  Antero  qui  attribuire  un  sol  mese,  li  poi 
undici  o  dodici  anni  :  oltredichè ,  qualora  di 
noi  si  ristringa  il  Pontificato  di  Antero  a  un 
mese  e  giorni ,  come  pretendono  i  più  moder- 
ni cronologi ,  ci  allontaniamo  da  Anastasio  bi- 
bliotecario (19),  dal  catalogo  detto  di  FeHc* 


(1)  Schel.ibid. pojf.òiì. 

(2)  Blanch,  praeft.  2.  jtnait.  p.  15. 

(3)  Pag.  jìppar.Jn.  Pag.  i. 

(4)  ^cfc  SS.  Boll.  1. 1.  jipril.  pag.  25. 

(5)  Pontif.  Bom.  eum  correet.  BoUt.  apud 
ScheUst.  totn.  1.  Jntiq.  Ecel.  pag.  425.  et  Marty' 
rolog.  Som.  pag.  edit.  Aomanoc  569. 

(6)  Martitmt  Polonui  in  Ckron. 

(7)  Mberlui  Attitsiodorentis  in  Chron. 

(8)  Fine.  Betlov.  lib.  20.  Sp.  H.  e.  40.  Utomai 
Cantiprat.  lib.  2.  de  Aprii,  e.  53. 

(9)  Exttat  in  bi^iothteo  JngeKe». 


(10)  Aeg.  Columna  ie  renittuiiatùnu  Papat 
eap.  24 

(11)  /n  sexto  Deeret.  Ub.  1.  tlt,  7. 

(12)  Jn  propyl.  diuert.  5.  p.  29. 

(13)  Schei,  tom.  1.  A.  E.p.  SgS. 

(14)  Ibid.  Codex  Fèt.  num.  143. 

(15)  Jbid.  p.  650.  ettuprap.42i. 

(16)  Ibid.  pag.  633.  Coi.  Reg.  Svee.  et  eatalog. 
bibl.  caet.  supra  pag.  424. 

(17)  Paai  t.  i.praef.  ap.  50.  mqw  adp.  62^ 

(18)  Boìland.  tom.  2.  Aprii,  in  praef. 

(19)  Anast.  t.  2.p.  183.  no«.  edit. 
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IT.  (i),  (1»U'  »ticl)|8«ia)a  leri^  de' P9Qle|ìci 
premessa  al  decreto  d' Anselmo  Vescovo  <|i 
Lucca  ,  e  a  (jaella  d'Onorio  d*  ^utun  (2) ,  che 
tulli  «HM  luidj» ,  o  dodici ,  gli  cop.cedoDO» 

Non  facciasi  fìqalméate  conto  alcuoQ  di  t^n* 
ti  pr«geyi>M  moiMuneoli ,  e  ricey«si  il  «qìo  ca- 
talogo liberiabo ,  ci^edice  sedesse  S.  Ponzianp 
ciofliifraiuii,,  due  mesf ,  «  (ette  giorni  dal  °c<mi.- 
s«i»lo  di  P4Ì»pejano ,  e  Pelign^no  (  che  noiui.- 
nalissimi  croridlogi  malamente  in  Feliciano 
haa  aiuolo  (3)  )  sino  quello  di  Severo  ^  e  di 
Quintino  ,  o  sia  QuinlianQ  ,  sotto  i  quali  con- 
•oli  fa  esiliato  ii^^ardiegna  ,  dove  qiori  l'i^lesr 
•o  anno  ;  fuit  fempofibHs  Jlixanàri ,  #  Cmttfr 
kàH  Pompeùmi  ci  PeiioMi^m^. . .  4fportatiu  m 
wMwteM  nocivam  Sardinian  Severo  et  Quinfinft 
Consul^u  (4)  ;  ammesso  nientedimeno  que- 
•to  aolo  catalogo  addimandato  di  Liberio ,  in- 
contreremo manifeste  contraddizioni  ;concio8- 
•iacosaché  fissalo  il  martirio  di  S.  Ponziano 
Bel  consolalo  di  Quintiano ,  e  di  Severo  ;  cioè 
'  aeir  Era  Cristiana  23).  le  egli  cedette  cinque 
anni  ,  due  mesi ,  e  sette  giornj ,  còme  lèggasi 
Mi  quel  catelogo,  Pontianùt  anno^  ^^upuant , 
mcMM  dMo«  ',die$  eeptpn^  Ci)  fa  d'nujjo  che  !<)««« 
eletto  Pontefice  nel  consolalo  d'Agricola ,  e  di 
Ctemeiilmp ,  c9rri«po9dente  all'anno  230.  non 
già  in  quello  di  Ppnrpejano ,  e  di  Pelignano,  ri- 
■aqziatj  ooi)sq)ji  nel  23i.  ;  laqual  difficoltà 
fc«a«4udo  accortamonle  lo  Sctielcstraie  (6) 
coàlra  1  «olorilà  d'ogni  cateloge ,  e  di  suo  ^u- 
ro  capriccio  ,  consegnò  il  martìrio  di  Ponzia- 
no nell'anno  236.,  e  nel  consolato  di  Massimi? 
ho  Aiignslo,  e  di  Giulio  Africano. 

Quésti  sono  gl'in trigamcnti ,  che  misi pap^n 
davanti  nella  cronologia  de'Santi  Ppntepci,  df 
Mil  parlo  :  ma  grazie  a  Dio  benedetto  ,  panni 
distinguere  il  sentiero  da  sviUupparn;iei)é,  non 
es'seQaonii  difficile  il  dimostrare  ,  ct^e  pala- 
mente  dà  alcuni  Anlero  fu  anteposto  a  Ponzia- 
no; che  tra  essi  non  dee  aver  luogo  Ciriaco; 
che  il  tempo  del  loro  Pontificato  esatiaq^ente 
definito  sia  nel  catalogo  di  Liberio  ;  e  che  ggli 
anni  ivi  descj'itli  non  ripugnino  le  aggìQole  nói- 
fé  de'Cobsolk  Adunque  che  Ponziano  precedes- 
se ^d  Antepó  l'aCTermano  tutti  i  Greci  con  Eut 
•ebìo ,  le  cui  parole  nel  sesto  libro  della  ec- 
clesiastica storia  (7)  $on  queste  :  Mortuo  Poti' 
ttano  Romanae  EccUeiai  aìministrationem  « tM- 
f^U  Untertti:  l'asseriscono  i  )al|ni  cpnOltelo 

(<)  Jbid.  ihprolegom-  pag'  96« 
0)  Seri$$  PoiUif.pw  ^QnonutinAugu$t,<ip%td 
Pagium  loeq  cit.  pag.  63. 

(3)  Fide  Pagium 'ad  on.  23t.  num,  t*  tnAo« 
erravitetùjm  Schèi,  t.  i.  p.  264.  ft  Blanc^imts 
inj[n«uLtotn.2.p.ìSU 

(4)  jànatt.ihia. 

(5)  CakUog.  Uberianus  ihidem. 

(6)  Schei.  Antiq.  Eecl.  U  U  ditur.  2.  p.  264. 

(7)  Eu$eb.  HieU  Mceles.  lib.  6.  cap.  29.  pag. 
•dU.rat.229. 


A  Z  I  0  N  E    I.  li 

Milevitano  nel  secondo  libro  contro  lo  Sci&nia 
dei  Donatisti  ,  dove  tesse  con  qucst'  ordine  la 
serie  de'  Vescovi  di  Roma  (8) ,  Urbano  Pontia- 
nus  ,  Pontiano  AnUrut ,  Antere  Fabianus  :  lo 
scrivono  colle  parole  medesime  nella  lettera 
^ra  le  Agostiniane  cinquantesima  terza  ,  Ago- 
stino ,  Fortunato  ^  ed  Alipio  (9):  il  confermano 
{;li  atti  di  S- Ponzio  pubblicati  da  Stefano  Ba- 
nzio,  e  da  lui  creduti  del  tempo  di  questi  San- 
ti Pontefici  ^ bcDchó  non  sicno  forse  si  antichi, 
ine* quali  alti  si  I^ge  (10)  :  In  ipsis  ditbus  San- 
ctu»  Papa  pontianus  gloriosa  morte  migravit 
ad  poniinum  ;  post  quem  Anterus  praefuit  ec 
fìesiac  ,  mente  non  amplius  uno  :  il  dimostrano 
le  Pjlture  della  basilica  di  S.  Paolo,  tra  le  Qua- 
li )a  prossiip^  '^  quella  di  S.  Urbano  è  ai  S. 
Ponziano,  non  di  S.  A-ntero  (11)  :  il  comprova- 
no i  cataloghi  più  antichi ,  e  più  autentici  ;  il 
liberiano  (12},  l'inserito  da  Giovanni  Cuspinia- 
Do  ne'Fasti,  e  da  Egidio  Bucherio  nel  commen- 
to al  canone  Pasquale  (13),  quattro  dei  sei  dati 
in  luce  dallo  Schelestrate  (14},  cinque  de' pub- 
blicati d^l  Pagi  (15;,  tre  dall'eruditissimo  Padre 
Mókillon  aggiunti  1^1  tofnq  primo  de'  secoli  be- 
nedettini (16).  Tante  evidentissime  prove  non 
vengono  in  modo  alcuno  snervate  dal  lesto  d' 
Anastagio,  eda'pochi  posteriori  catalogi  pro- 
dotti sopra;  che  anzi  quindi  vengono  rinforza- 
te ;  primieramente  perchè  nei  Vaticani,  e  Fio- 
renimi  codici  (17)  d'Anastasio,  Antcro  succede, 
e  non  pfrepede  a  Ponziano  ;  dipoi  perchè  nell* 
edizioni  medesime ,  phe  l'antepongono  ,  dis» 
pubpre$i  apertanf^Óte  il  trasjponimenlo  ,  kg.- 
gendosi  in  Ppuj^i^^RO  i^%  t^  'J***  locum  ordina' 
tue  est  Anteru^  in  oltre  perchè  dicendosi  mar- 
tirizzato $.  Ppózì^no  nei  consolato  di  Quinlia- 
np ,  e  di  Sevèro ,  Antero  poi  in  quello  di  Mai* 
cimino ,  e  df  Gfialio  Africano ,  dall'  ordìn  dei 
consoli  r  anzianità  di  Ponziano  apertamente 
apparisce:  e  finalmente  perchè  lo  soaglio  d'uB 
numero ,  jn  qualche  manoscritto  scorso  a  ca- 
so, ha  cagionajLa  la  discordanza  di  alcuni  caU- 
Ipgi  da  I  più ,  ^  da  i  fniglìori  poco  fa  mentova- 
ti ;  p  un  tale  sbàglio  scioglie  anche  l' opposi- 
](ione  f^U»  dall'  avere  5.  Fabiano  sepolto  nel 

(8)  Qpt,  Mileo,  lib.  2.|r.  32.  ed^  Antuerp, 

(9)  EpUt.  53.  oli»^  165.  nrnn.  2. 

(10)  Tarn.  2.  Miscellan.  È.  pag.  130.  de  qui' 
bus  vid.  Scheiut.  tonu  1.  A.E.&t<j.  2.  j»^.  172. 

(11)  i)e  picturis  S'  Pauli  protpgom.tom.2, 
Anastasit  pag.  96. 

(12)  J)p  catalog,  lib.  eod.  t.  2.  pag.  181. 

(13)  Apud  Aegid.  Bu^herium  con,  in  can»n. 
Pqsfh.  ffypp,  pàg.  269. 

(14)  Schelest.  App.  lom.  1. 

(15)  Pagius  anU  apparatum  pag.  21.  ttitq. 

(16)  Tom.  1.  SaecuLBened.  pag.  787. 

(17)  rid.  Schei,  tom.  1.  A.  E.p.  425. 

{[»)  Anast.lom.2.pag.ìS\.eteatalogui  Li- 
bertanus  ibid.  Fide  etiom  notas  edit.  regia*  tmn. 
1649.  POS-.  293. 
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12  0  I  S  S  E  R  T 

'Ciinitorio  di  Callisto  il  corpo  di  S.  Fonziano 

marti  rizzato  in  Sardegna;  ciò  ,  che  senza  aU 

cun  dubbio  far  poteva,  se  Antero  predecessore 

'di  Fabiano  sedette  ,  come  dopo  vedremo,  po- 

'co  più  (li  un  sol  mese. 

Posta  ora  in  chiaro  di  Poliziano  la  preceden- 
za ,  e  comprovata  colle  medesime,  sebbene 
falsificate  ,  edizioni  d'  Anastasio,  o  del  libro 
PontlGcalc,  che  gli  antepongono  intero  ;  non 
mi  dà  gran  penn  il  dimostrare,  che  non  dee 
tra  questi  Pontelìrì  annoverarsi  Ciriaco  ,  men- 
tovato nella  leggenda  di  S.  Orsola  ,  e  delle  un- 
dici mila  vergini  compagne  sue.  Abbastanza 
lina  tal  verità  si  deduce  da  tolti  gli  addotti  ca- 
talogi ,  e  da  guanti  mai  si  siao  veduti  finora  ^ 
<)al  silenzio  di  tutti  i  Padri  ,  e  di  tutti  gli  anti" 
chi  storici  ,  dal  comun  sentimento  degli  eru- 
diti ,  e  dalla  insussistenza  ,  e  falsità  di*ile  op- 
5 oste  ragioni.  Quella  di  maggior  peso  sta  fon- 
ata nelle  rivelazioni  di  S.  Elisabetta  di  Sco- 
nagia  :  alla  cui  sublime  virtù  non  sarà  di  me- 
nomo prcgiadlz  io  ,  se  di  queste  rivelazioni  non 
facciam  caso,  avendoci  fatto  vedere  colla  ra'^ 

{ione,  e  coli'  autorità  ,  il  nostro  sapientissimo 
stitutore,  Padre  Beatissimo,  e  Pontefice  Mas- 
simo ,  nella  grande  opera  della  Canonisaaiont 
icfe'  Santi  (1)  ,  che  le  rivelazioni  contrarie  alle 
«pinioni  comuni  debbonsi  sottoporre  a  seve- 
rissimo esame ,  che  né  anche  le  approvate  so* 
no  di  verità  Incontrastabile  ;  che  tra  queste 
molte  ve  ne  sono  delle  fallaci ,  e  che  spesse 
•volte  ,  come  l'oro  nella  miniera  ,  di  celesti 
splendido  verità  ,  e  di  terrene  immaginazioni 
Irovansi  framiscfatale.  E  da  queste  universali , 
«  certissime  regole  discendendo  al  particola* 
:rc,  parmi  di  potere  asserir  francamente,  che 
4]ualcana  delle  rivelazioni  a  Santa  Elisabetta 
attribuite  s'  opponga  al  comun  sentimento  ,  e 
4!he  ve  ne  siano  di  non  approvate  ,  e  di  false. 
Contraria  all' uni  versai  parere  è  questa  di  S. 
Ciriaco .-  falsa  é  la  rivelazione  spettante  all' 
Assunzione  di  Maria  Vergine ,  seguita  secondo 
S.  Elisabetta  (2)  a'  ventitré  di  settembre ,  e  un 
solo  anno  dopo  l'Ascensione  del  signore  ,  e  se* 
eondo  S.  Brigida  dopo  anni  quindici  (3),  secon- 
do nitri  piti  lnrdi:non  approvate  poi  credo  che 
sieoo  tutte,  si  perché  non  v' ha  di  simile  ap- 
provazione riscontro  alcuno  ;  si  perchè  nel 
romano  martirologio  ai  18.  di  giugno  furono 
avvedutamente  tralasciate  le  parole  ,  che  leg- 
gonsi  in  quel  d'Usuardo  (i).Cui  multa  secreta,  a 
Domino  recelata  nunt:  e  quando  approvate  fos- 
sero ,  e  vere  ,  e  divine  ,  non  é  gran  cosa,  che 
questa  falsissima  di  Ciriaco  sia  stata  aggiunta 
a  quelle  tante ,  per  la  cui  variazione  e   mol- 


•  (1)  Card.  Lambert,  de  Canon,  SS.  Canon.  Uhi 
3.  eap.ult.  num.  7.  15. 16. 17. 

(2)  BoUand.  tom.  3.  Jun.  pag.  635. 
■  (3)  Bevel.S.  Birgitta»  lib.l.  cap.  26. 
(4)  Martyrol.  Vtuardiedit.  Molani  1568. 


AZIONE    I. 
litudine  ;  Cosi  Elisabetta  tempo  fi  ulott- 
vasi  (5): 

Salve  tefnans  uérhucnlo  S%i^  Sf^inat- 
giensis , 

Citeumdata  rammetdit  vitionum  tiMmouiit 

Sparsi  poi  gli  atti  farolosi  di  S.  Ófrola,  ut- 
ra viglia  non  è  ,  che  trascritti  fossero  inqid- 
che  Breviario ,  b  Giovanni  Andrea  aella  Ckif 
»a  ai  Decretali ,  ed  Egidio  Colonna  gl'ioscróN 
nel  trattato  della   rinuntia  del  Papa  ;  se 
dir  non  vogliamo  esser  le  annotazioni  di  Gio' 
vanni  Andrea  adulterate  da  Domenico  dì  Sa 
Gemignano  (6)  ;  ed  essersi  Egidio  servito  ddf 
esempio  diCiriacdu  comedi  prova  lomb- 
bondante ,  e  presa  dalla  volgare  opiaioDe,ri> 
gettata  perciò  nel  fine  del  ventesimo  qurto 
capo  :  cai  non  pertanto  fé'  bene  il  Roceabnti 
(7)  aggiugnendo  nella  margine  ;  Hupu  Cyrà* 
ei  nulla  prortus  exttat  mentio  in  sefu  Htnoif 
norum  Pontificuma  Latini  s,  rei  tì^raecitif 
acripta.  Che  se  volessimo  sottoscriverci  ili' 
Aatore  delle  F^ndicie  Oi'aolineiS),  cbetiOi 
esser  stato  Antero,  e  Ciriaco  mia  persona  ■► 
desima,  per  soprannome  chiflarato  Jnim, 
quasi  Ilare  «  e  Florido  ;  non  verrebboas  il- 
lora  i  catalogi  de' papi  a  scompigliani ;  « 
non  che  il  costai  sapposto  è  troppo  ieràn 
vano  (9) ,  scrivendosi  il  nome  <r  Anicivw 
col  9.  ma  Col  x-  non  coli');,  ma  coll's-  em» 
do  in  tal  guisa  l'interpretaziode  dei  GMIH- 
èabolo  \vèiopii;M  modo  che  i  latini  pn» 
ziano  Antetus  ,  colla  penaltima  breve ,  eoM 
fé'  lo  scrittore  del  catologo  in  versi ,  intiU* 
to  ad  Alessandro  III.  che  dopo  namerati  did- 
otto Papi ,  esclddendone  Ciriaco  ,  e  lenendor 
ordine  poco  fa  stabilito ,  cosi  disse  (10)  : 

Post  htìt  succedìt  Papatus  in  aree  tocatiu 
Bine  Pontidnus,  hine  Anterus,  hincFabianm. 

Ora  escluso  questo  Ciriaco  non  prima  mento- 
vato del  1561.  (11),  e  tolta  via  da' Breviari  li 
leggenda  di  S.  Orsola  ,  la  cui  storia  solament» 

(5)  Sollànd.  tom.  3.  Jun.  pag.  in  Rithmo. 

(6)  rideS.  DecreL  edit.  renet.  1514.  in  fron- 
tispi.etpag.67.  ubi  etiam  additur  ineptissim 
ratio,  Cyfiacum  $eilicet  non  ette  tn  colo/oj« 
22.  pontificum ,  quia  renuneiavil  propler  ob- 
lectamenta  virgranm. 

(7)  Rocoab.  tom.  2.  Bibl.  Max.  ponhf.  p^- 
61.  colum.  2. 

(8)  ffermannus  Cromhaehius  in  vinHeù*  Urt- 
p.  553.  vide  Propyl.  pag.  31. 

(9)  fide  Euteb.  lib.  6.  Autor.  eeeUs.  pa^-t- 
dit.  Fales.  229. 

(10)  Nicolaus  Maxiaeutim  in  Cerialogo  ai 
Alex.  III.  de  quo  PropyL  loc.eiL 

(11)  Propvtpag.  29.  et  BoUand.  tom.  i.  J»»- 
mi  pag.  60;>. 
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DISSERTAZIONEL  1ì 

Tien  descritta  nel  coéice    anno  avvenne  la  morie  d*an  Pontefice,  e.  la 


è  probìlbilc  ,  qaa{ 

Valicano  dì  Corredo  Vescovo  di  SanUuaph , 
approvato  dat  Baronio  ,  e  ddl  Lindano  (1)  me 
ne  passo  a-  fissare  gli  anni  del  PontiBcalo  di 
Pooziaoo ,  e  d'Àoturo  ;  e  dico  aver  Ponziano 
seduto  anni  cinque ,  e  mesi  due  ,  Antero  un 
•ol  ucso,  prescìndendo  da  aicuni  giorni  da  ag' 
giognersi  all'  uno ,  e  all'  altro  Pontiiicalo  ,  e 
che  possono  conghieKurarsì  dall'  epoca  del 
lor  martirio.  E  quanto  a  S.  Pouziano  appar- 
tiene; accordausi  col  calalc^o  liberiano  il  Bi- 
bliotecario (2) ,  e  tredici  auiìchissimi  codici 
coufrontati  da  Mons.  Francesco  Bianchini  (3), 
a'quali  non  ripugna  Eusebio ,  scrivendo  nel- 
la storia  (4) ,  che  Ponziano  tenne  il  Vescova* 
do  di  Roma  anni  sei,  dovendosi  ciò  inleodere 
d'adni  sei  non  compiti  ,  per  accordare  questo 
luogo  con  quanto  Eusebio  istesso  dice  nella 
sua  cronica  (5) ,  dove  dà  a  S.  Ponziano  sola- 
mente cinque  anni.  Un  tale  spazio  di  tempo 
non  può  contrastarsi  coll'opposizionedeidue 
consolali ,  che  il  circoscrivono,  cioè  del  con- 
solalo di  Pompeiano  e  di  PeIi|;nano,  (o  se  cosi 
yogliamdire ,  Feliciano,  )  e  di  quello  di  Quiu- 
tiauo ,  e  di  Severo  ;  che  anzi  da  ciò  viene  il 
tempo  medesimo  a  confermarsi, se  avvertiamo 


mo  r  altro  Pontificalo ,  sebbene  abbia  avolo 
principio  sotto  i  consoli  precedeali  :  in  tal 
guisa  racchiude  egli  il  Pontificato  di  S.  Urba- 
no tra  il  consolalo  d'Eliano ,  e  di  Massimo ,  e 
tra  quello  di  dementino  ,  e  d' Agricola  ,  cioè 
tra  I  anno  223.  e  230.  dell'  era  Dionisiana,  ben- 
ché S.  Urbano  fosse  eletto  nel  222.  essendo 
Consoli  Aurelio  Antonino,  e  Alessandro  Seve- 
ro (6) ,  cosi  restringe  il  Pontificalo  di  S.  Pon- 
liano  tra  li  predetU  due  Consolati ,  e  tra  gli 
anni  231.  e  235.,  ancorché  Ponziano  elertto 
fosse  nel  230.  Consoli  essendo  Agricola  ,  e 
Clemenlino,  e  fissa  poi  il  Pontificato  d'Animo 
bel  236.  ,■  e  nel  Consolalo  di  Massimino  An- 
(;usto,  e  di  Giulio  Africano,  comechè  eletto 
nel  Consolato  trascorso  di  Severo  ,  e  di  Qnin- 
tiano  (7),  e  ciò  fa  egli  per  non  mentovare  due 
Tolte  gli  stessi  Consoli,  quando  nei  medesimo 

(1)  Baron.adMartyrol.  Romtmumdie2\.  O- 
etohris. 

(2)  7bm.  2.  Jn.  pag.  181. 

(3)  Prolegom.  ejusdem  tom.  1.  pag.  96. 

(4)  £M$e6.  histor.  tecles.  Iti.  6.  eap.  29.  edit. 
Fai.  pag.  229. 

(§}  Euub.  ehronie.  pag.  edit.  Uigdun.  174. 

(6)  y^nast.  tom.  2.  pag.  177.  Pagiusadimiu 
222.  tom.  1.  pag.  206.  et  ad  an.  230.  p.  213. 
ad  an.  131.  pag.  2l4  Blanchinm  in  notis  od 
jtnatt.  tom.  2.  pag.  182. 

(7)  Jna$t.  tom..  2.  pag.  183.  BiaaiA.  iVof. 
thid.  Pagius  ad  annvm  236.  nwm.  2.  tom.  i. 
pag.  218. 


creazione  dell'  altro,  del  tntlo  avvertendoci 
col  segnare  anche  !  giorni  della  Sede  vacante. 
Maggior  sarebbe  la  difficoltà,  che  s'incontra 
nel  Pontificato  d* Antero  a  cagione  del  Catalo- 
go di  Felice  IV.  (8) ,  e  d'Anastasio  (9) ,  che  ^U 
attribuiscono  XI.  o  xii.  anni,  qtialora  facilis- 
sima còsa  non  fosse  il  discuoprirne  l'errore; 
ma  questo  si  scorge  ben  presto  da  chi  pon 
mente,  che  tanto  in  Anastasio ,  quanto  in  quel 
Catalogo,  vien  descritto  il  Pontificato  d'  Ante> 
ro  colla  nota  d'un  solo  Consolato  ,  cioè  di 
Massimino  ,  e  di  Giulio  Affricano ,  e  gli  si 
attribaisce  l'ordinazione  d'un  sol  Vescovo  ; 
chiarissimi  contrassegni  del  breve  tempo  ^ 
in  cui  governò  egli  la  Chiesa.  Alle  quali 
cose  aggingner  si  può  .  che  nel  Codice  Va- 
ticano (f  Anastasio  dansi  ad  Antero  un  mese 
e  giorni,  non  dodici  anni  (10),  e  in  altri  sta 
scritto  in  margine,  vix  uno  men$e  (11);  e  cosi 
Pantichissimo  Catalogo  di  S.  Germano  dato 
in  luce  dal^a6t//on  (12);  cosi  Eusebio  o<iI- 
la  Cronica,  e  nella  Storia  (13);  cosi  ^lì  AtU 
sopraccennati  dì  Ponzio  (14);  cosi  tutti  i  mo- 
derni accreditati  Cronologi  concordemente. 
Per  queste  dunque  cagioni  il  Catalogo   del 

antico 

bro- 

scnza 

«rrori,  essendo  il  Codice  della  Regina  di 
Svezia,  donde  il  trascrissero,  cattiva  copia, 
non  legittimo  originale:  ed  essi  ancor  se  o' 
avvidero,  quando  a'due  Catalogi  aggiunsero 
questa  degna  osservazione  (16)  :  òtuptndum 
mendmn  e$l  in  altero  Catalogo,  et  apud  inasta' 
*ium,  ubi  UH  anni  attribuuntur  XI.  aut  XH. 
nitx  dicalur  Ficariu$  Urbani  et Pontiani  fuisse; 
sicché  ci  sottoscriveremo  d' accordo  al  Cata- 
logo di  Liberio,  che  di  Ponziano  dice  (17), 
Ponlianus  annoi  quinqug ,  merues  duos,  e  d' 
Antero,  Anteru$  mense  uno;  tanto  più  che  que- 
sto Cataloffo,  attesa  la  maggiore  antichità ,  e 
le  annotazioni  de'Consoli  ,  deesi  per  comun 
sentimento  preferire  ad  ogni  altro:  e  passere- 
mo a  dir  qualche  cosa  del  martirio  de'  nostri 
Santi  Pontefici. 

Questo  ,  per  quanto  m!  dò  a  credere  ,  nella 
seguente  maniera  intervenne.  Fu  ucciso  l' Im  - 

(8)  Soli.  tom.  1.  j^pr.  pag.  26. 

(9)  jtnast.  tom.  2.  pag.  183. 

(10)  j^ptid  Sehelest.  tom.  i.^ntiq.eeol.  pag. 
183.  et  pag.  425. 

(11)  Edtt.  Begiae  pag.  7.  li(.  B. 

(12)  Tom.  1.  Annal.  Bened.  pag.  707. 

(13)  Lodi  lupra  eilat. 

(14)  /n  actis  Pontii  cap.  9. 

(15)  Fide  Sehelest.  tom.i.antiq.  eeeles.  dis^ 
seri.  3.  cap.  4.  pag.  354. 

(16)  In  Propri,  pag.  49. 

(17)  Boll  t.  1.  jéprxHs  pag.  26.  et  uinastas. 
tom.  2.p.  181.  et  183. 
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14  DISSERTAZIONE     I. 

peradore  Alessandro  Severo  l'anno  235.  dell'    Mcolla,  e  la  più  aspra  della  Sardegna 

era  nostra  ,  ai  quattordici  Marzo ,  dopo  aver    — '-'■  '-"* ' ' '  ""* 


regnato  ,  co{ne  scrivono  Lampridio,  ed  Entro- 
pio ,  anni  tredici ,  e  nove  giorni ,  compresovi 
n  giorno  della  sua  morte  (1)  :  Imperanti ,  dice 
il  primo ,  annis  tredecim  ,  diebm  novem  ;  e  1' 
altro  (2)  :  Periit  terlio  et  decimo  Imperli  anno , 
tt  die  octavo  ;  sicctiè  essendo  egli  stato  fatto 
Jmperadore  a'sei  di  Marzo  dell'anno 222. ,  Del 
qaal  di  è  certo ,.  che  fu  trucidato  £IiOgaba)ó 
(3) ,  ne  segue  essere  stato  ucciso  Alessandro  , 
come  or  ora  abbiam  detto ,  a'quattordici,  ov- 
rero  a'onindici  del  mese  istesso,  sedendo  f)eU' 
apostolica  cattedra  S.  Ponziano  (4)  :  il  cWe  fa 
duopo  avvertire  per  quello,  cbe  contro  d'Ar* 
rigo  Dodwello  direm  tra  poco.  Saccedafo  ad 
Alessandro  nel  Romano  Impero  Giulio  Massi» 
mino ,  e  fieramente  sdegnato  verf o  i  partigiani 
dell'  Imperadore  defunto ,  tra  li  quali  moltis- 
simi eran  cristiani ,  mosse  òontra  la  chiesa  la 
Ssrsecozione  sesta  ,-  cosi  chiana ata  dal  P.  S. 
gostino ,  e  da  Orosio  ^)  ;  pef  secaiioqe  |>re- 
ve  si  in  quanto  al  tempo  ,  ma  si  crudele  ,  che 
fin  Giulio  Capitolino  né  lanciò  scritto  (6};  Tm^ 
erudelis  fuit  Maximinm,  x^ialii  illum  CyeUfemy 
«Hi  Bustridem ,  aiti  Scirótùm ,  nonhulli  PnaUi' 
rum,  mhUì  Tiphonem,  velGigetkvoearent.  Se  la 


,  -  - -^ „     .  avTMi- 

fachè  tuffo  quel  piccolo  regno  si 'dica  da  Siilo 
Ulico  (11). 


Serpentum  tellus  pura ,  <fe  viduata  venetto , 
Seatiristis  Caelo ,  ae  mnlta  vitiatapalude  :  ' 

E  qui  Ponziano  coronò  il  suo  pontificato  con. 
m  glorioso  Martirio  ,  barbaramente,  e  aspra» 
mente  battuto  sino  all'ultimo  rcspjro  sotto  le 
verge.  E  posoiachè  qc  pervenne  a  Roma  la 
nuova,  e  gli  succedette  nel  pontificato  Antero 
di  oazion  Greco,  segi^endo  questi  il  bell'esempio 
de'suoi  antecessori,  e  applicato  a  raccorrà  gli 
atti  dj»'santi  Martiri,  meritò  essere  ascritto  nel 
loro  numero,  condannato  a  morte  da  Massi» 
ÌQO  Prefetto,  8Ìccon|e  Icggcsi  nell'  acceopato 
libro  Pontificale  (12),  ovvero  da  Vitaliano  pre- 
fetto di  Massimino  (13),  se  dove  leggesi  in  qoel 
libro,  a  "Maximo  Praefecto,  ci  parrà  paegfio  di 
leggère,  o  Maxin^ni  Pfaefeeto,  fcoma  ^  parato 
non  feaca  fondamento  a  qualcuno. 

Vi  s<|rà,  non  v'ha  dubbio,'  chi  dirà  essere  in- 
certo un  tal  martirio  'appoggiato  ^lla  sola 
testimonianza  dè|  libi>o  Pontificale  ';  iiia  io  la 
djscorro  primieramente  cosi':  Quali  m'àrragìo- 
PI  s'adducono  ,  che  persuadano  essere  in  ciò 


pres'egli  principalmente,  dipe  Epsebio,  cpntjrò   falso,  f  degno  d'emendazione  quel  libro?  Niu 
de'Vescovi,  siccome  quelli,  che  dell'evangelica    uà" 


{nredicazione  erauò  gli  autori  (?)  Eeclenarum 
antiatitts,  utpote  evatigelicàe  praédifafUmii  au- 
etoret,  inter^ci  jussit  :  è  a' Vescovi  aggingiie 
Severo  Sulpizio  (8)g|ìallrj  Sacerdoti,  ed  il 
clero.  In  questa  persecuzione  ,  dice  l' autore 
del  libro  pontificale  addimandato  ,  Ponziano 
fti  esiliato  nella  Sardina ,  e  nell'  isola  Succi' 
na ,  che  è  l'isola  detta  da  Tolomeo,  e  da  S|ra- 
bone  Ermea  (9) ,  da  altri  antichi  Geografi  di 
Mercurio  ,  e  oggidì  volgarmente  la  Tavolerà  ^ 
la  prima ,  che  per  il  suo  promontorio  scuo- 
presì  a  chi  veleggia  verso  Sardegna,  egi|icl)|a- 
mata ,  per  quanto  penso  ,  Buccina ,  aa  cecti 
•cogli ,  che  da  lontanò  l'efiigie  d'  un  bue  rap- 
presentano ,  onde  ii  Taro  chiamasi  a'giorni  no- 
stri dai  marinai  (1Q) ,  isola  in  sómma  la  più 

(1)  Lamprid.  in  AUx.  Sev.  cap.  60. 
Ci)  Eutropius  in  jilex. 

(3)  Fide  Lamprid.  in  AUx.  eap,  6. 

(4)  Fide  Pagtum  ad  an.  2221  nun^  2.  tt  ad 
on.  235.  nwm.  1. 

(5)  Aw).  lib.  18.  de  civit.  Dei  cap.  52.  Qrot. 
Kb.  7.  hiit.  eap.  19.  ' 

(6)  JuU  Capit.  vide  Barati,  tfd  awh  231.  nmn. 
S.  tt  in  notis  ad  Mari.  Bom.  3.  /anuarii. 

(7)  Euseb.  lib.  6.  hist.  eecl  e.  28.  pag.  228. 
(8}  Severut  lib.  2.  hi$t.^^^firat  cap:  puit  B(t' 

fon.  ad  an.  237. 

19)  Strabon.  lib.  il.  A  titu  orbit.  Ptol^ 
maeut  apud  Cluveriitm  Siciliae  ttntiouit.pag. 
21 U  Alphontus  Lator.  tftm,  i.  pag.  493. 

(10)  Cluveriut  Sardinia  antiqua  p.  275. 


Qaora  ne  abbiamo  intesa,  pon  che  podero- 
Mrd^ordinario,  e  appiarcote  vigóre.  M'innoltro 
Taziocitoando:  che  Massimino  cominciasse  a 
regnare  nèll'ultinio  anno  del'Pon^ificató  di  S. 
Ponziano,  il  dimostrammo  con  Lainpridio,  ed 
Eplroplo  :  che  queir  Imperadore  movesse  la 
perspcaziòne  contra  i  cristiani,  tuùi  lo  con- 
cedouQ  ad  Agostino',  e  ad  Orosio  ;  e  che  in 
quella  persecnzjone  s'uccid«;9ero  principal- 
mente I  Vescovi,  e  i  Sacerdoti ,  co  rhan  netto 
-£use|>io,  e  ^vero  Sulpiìsio.  Qpal  dunque  dif- 
ficoltà in  credere,  che  fossero  àQora  njàrtl- 
rlzzati  Ponziano  e  Antero,  che  ottennero  Ira  li 
sifcerdoti ,  e  tra  li  yescovj  il  primo  ono;:^  ?  E 
quando  tal  riflessióne  non  fosse  dct  tqtto  con- 
vincente; inquanto  a  Ponziano,  djco  esser  lai 
annoverato  tra  II  martiri  nel  Galepdario  pqb- 
biicato  dal  Bocherio,  e  in  tutti}  Martirològi, 
«articolarmente  nel  Romano,  in  quel  d'Usoar- 
do,  in  quel  di  Beda,  e  nell'anijcQ  detto  di  S.  Gi- 
rolamo (14)  ;  né  ardisce  negarlo  Taùtor  anpui- 
ìno  della  Storia  della  Ghi^a  dal  Francese 

(11)  SU.  ital.  et  Atkl.  M.  in  ^olum.  italiae. 

(12)  liber  ponti f.  apud  Schei,  tom.  1.  A.  E. 
pag.  429. 

(13)  Baron.  ofl  an.  238.  n.i.  Pehofi  nomi— 
tatifen  dicam'  rurtut  prc^e  finetn  hujui  dittero 
tattfmif.  Legit  a  lUatimmi  prqefecto  Pom»»- 
niue ,  et  in  epitome  ponti f.  pag.  edit.  Fen.  8. 

,  (14)  Mfiftyr.  Rom.  xrx.  Nov.  Alia  eitotur 
«àitf.  èn  mot.  BaronU.  Martyrologium  Flortnr 
txmi  p.  750.  alia  ibi  laudìantur  p.  ttq.  M. 
Buch.  XIII.  Aug-, 
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DISSERTAZIONE    I. 


traslataU  nel  volgar  nostro  (1],  aacorchè  pon 
ga  arditamente  io  dubbio  il  martirio  de'  Pon- 
tefici de'primi  due  Secoli ,  eccettaandone  S. 
Pietro,  e  S.  Telesforo:  noa  v'ha  ripugnaua  • 
confessarlo  ne'suoi  Am>ali  il  Batnage  (2)  ;  e 
fioo  qoel  millantatore  del  poco  namero  de' 
Martiri,  il  Dodwello  ,  quaatun<|[ue  pretenda  , 
che  pochi  fossero  i  martirisxati  sotto  Massi- 
miao,  e  audacemente  neghi  questa  gloria  a  S. 
Ippolito  VescoTO  di  Porto  ,  ucciso  ai  13.  d' 
Agosto  (3)  nell'anno  235.  opponendo  la  legge, 
Formam  a  Praefeeto ,  del  Codice  di  Ginstinia» 
no  (4},  fatta  in  questo  mese,  e  in  quest'  anno  ; 
e  segnata  col  nome ,  non  di  Massimino ,  na 
d'  Alessandro  Severo  :  cosi  nuliadimcao  scri- 
Te  di  Ponziano  nella  undecima  disserlazion  ci- 
prianica  (5):  Primus  Maximinum  tibìinfenttim 
tenfit  PoiUianus  ,  quem.  lamen  primum  exilio  , 
taiidem  morte  affecit  sub  fìntm  anni  duetntesiaù 
tricHÌmi  quinti.  Fatta  qui  un'  osservazione  di 
passaggio ,  che  la  legge  citata  dal  Dodwello 
falsamente  viene  ascritta  ad  Alessandro  Seve-- 
n> ,  come  apparisce  dalla  sopra  fissata  epoca 
di  Massimino,  e  dalla  morte  dell'  istesso  Ales- 
Sandro  ,  e  come  prima  di  me  osservarono  An* 
Ionio  Pagi  (6]  ,  o  Giovanni  Pearson  (7) ,  e  l'ac- 
cennato  Samuel  Basnage  (8) ,  e  di  piò  che  S. 
Ippolito  fu  probabilmente  martirizzalo  l' an- 
no 253.  non  già  l' anno  235.  (9),  e  restituitagli 
conseguentemente  la  gloria  di  Martire  datagli 
nel  celebre  Inno  (10)  da  Prudenzio  scritto  in  lo- 
de di  questo  ,  non  come  é  volgare  opinione,  d* 
altro  Ippolito  (1 1)  :  fatta  questa  osservazione , 
se  Ti  fosse  ohi  negasse  il  martirio  di  S.Ponzìa 


H 


Januarii  (<3) ,  edalF  erudito  Ruinart,  che  ne 
scrive  (1 4). yVti  de  ausmartyrìo  exploratumha' 
bemu»  :  ma  io  dall'altra  parte  primieramente 
rispondo,  che  mossa  da  Massimino  la  persecu- 
zione contra  gli  ecclesiastici ,  non  si.  può  ra- 
gionevolmente dubitare,  che  il  prefetto  di  Ro- 
ma di  lui  ministro,  o  fosse  Massimo,  o  Vitalia- 
no, o  Sabino,  o  qualsivoglia  altro,  non  eseguis- 
se coittro  d'Antere  l'ordine  del  suo  Sovrano  ; 
e  che  rende  in  oltre  più  probabile  un  tal  mar- 
tirio il  brevissimo  tempo  del  Pontificato  di 
questo  Santo.  Dico  poi,  esser  lui  riconosciuto 
per  martire  dalla  Tradizione  della  Chiesa  Ro- 
mana, da  i  molli  Martirologi  citati  dal  Bare- 
DÌO  nelle  su'erudite  annotazioni  (15),  e  da  Ciò' 
vanni  Bollando  nel  primo  tomo  de  i  santi  (16), 
e  quel  ch'é  più  dal  medesimo  Sitauél Ba$nage, 
che  poco  dopo  cosi  ragiona  (17):  Dicilur  (  An- 
terus  )  mortyrto  coronatus  in  Pontificali  Da- 
masi ,  ewus  et  sententiae  Romanum  adhaertt 
Mar'tyrologium  :  illud  ipsum  in  veteri  Rosweidi 
Martyrologio  leaitur  ;  nequé  desunt  aliorum  ea 
de  re  Martyrologiorum  testimonia.  Né  contro 
questi  ha  fòrza  alcuna  qnel  dormii  del  Libe- 
riano Catalogo,  sendo  un  verbo  acconciamen- 
te appropriato  alla  morte  di  tutti  coloro ,  che 
riposano  nel  Signore,  siccome  fa  vedere  A 
nilemont  nelle  sue  note  (18):  alle  quali  ne  aa- 
gingnerò  una  a  ciascheduno  manifesta ,  e  si- 
ri del  primo  martire  di  Gesù  Cristo  S.  Ste- 
fano, di  cui  leggiamo  negl'  alti  apostolici  (19): 
X^bdormivit  in  Domino.  Per  la  qual  cosa,  co- 
me feci  poc'  anzi  favellando  del  martirio  di 
8.  Ponziano,  cosi  m'  appello  per  quel  d'Antere 


no ,  io  m'appello  alle  conseguenze  dedotte  so-    e  alla  ragione ,  e  a^li  ecclesiastici  fasti,  e  alla 


I  dell'  ecclesiastica  storia  ,  m' appello  alla 
tradizione  della  chiesa  ,  m' appello  agli  an- 
tidiissimi  calendari ,  e  m'  appello  agli  stes- 
ÌA  nostri  nemici. 

Mfdirete ,  non  essw  cosi  eerto  ,  come  quel 
ài  Ponziano ,  il  mertirio  d' Antero  ,  posto  in 
dubbio  e  dal  Basnage  (12)  per  esserne  scritto 
nel  catalogo  di  Liberio ,  D^rmit  tertia  nonas 

(1)  Storia  detta  ehitsa ,  tradotta  da  Selv. 
CmU.  tom.  2.  p.  19. 

(2)  Som.  Batnag.  tom.  2.  emnal.  paa.  311. 

(3)  In  martyr.  rom.  die  xui.  aliut  Mxppoly^ 
tu»  Portmnti»  autem  die  Ton.  sed  vide  i?wt- 
iiar«.  jitet.  MarU  pag.  143.  n.  1.  Jdmomt.  et 
paa.  144.  num.  4.  Pagium  ad  an.  235.  n.  4 

(4)  Codex  lust.  lib.  1.  tit.  29.  n.  2. 

(5)  Dodteel  disser.  Cypr.  «.  ».  4*.  p«g.  71^ 

(6)  Pagius  ad  annum  235.  ntim.  2. 

(7)  Pearson.  in  anno/.  Cyprian.  ad  on.  250. 

(8)  Basnag.  tom.  2.  p.  311. 

(9)  ride  Ruinart.  dct.  Mari.  144.  wm.  4 

(10)  Va^Ù  iXSfXlWJ  XI. 

(11)  Inscribitur  quii^mhie  Hymnut  de  mot' 
4yrio  Buppiriiti  Présbyl.  sed  vide  Ruinart 
pag.  143. 

(12)  Batnag.  tom.  3.  p.  314 


tradizione  della  chiesa,  e  a^li  antichi  martiro- 
logi <  ^  ^o'i  "'  nostri  nemici  :  e  quando  tutta- 
via ostinati ,  e  baldanzosi  fossero  eli  avversa- 
ri ,  gli  cito  qua  al  tribunale  del  validissimo,* 
finstissimo  difenditore  del  vero.  BENEDETTO 
XIV.  il  quale  trattando  del  libro  pontificale 
de'  pontefici  raccoglitori  degli  alti  de'  santi 
martiri  (20),  Jntenm ,  die*  egli ,  fuisse  ea  de 
cauta  eoronatum ,  eomprobart  ex  allegato  /tire 
eenserunt  eruditione  ,  et  pietate  praestanlet  vi' 
ri  t  e  fatta  di  questi  uomini  commemorazione 
onorevole  ,  e  approvandone  la  sentenza  .passa 
•  scioglier'r  obbiezione  che  si  fa  dall^sser 
quel  libro  d' autore  incerto ,  facendo  vedere, 
èhe  fia  questo  o  di  Damaso  ,  o  d' Anastasio  , 
ovvero  composto  di  più  catalogi ,  non  se  ne 


(13)  ^iMSltis.  tom.  2.  9.  183. 

(14)  Praefat.  ad  aet.  kart.  p.  4S. 

(15)  In  notis  ad  Mart.  di»  tertia  Jan. 
M6)  Bolland.  tom.  1.  Jan.  p.  127.  m 

(17)  Basnag.  eit.  pég.  314  tom.  3. 

(18)  Tillem.  not,  vn  Unt.  tom.  3.  par.  2.  pof. 
383.  edit.  Brux. 

(19)  Jet.  eap.  ni.  59. 

(2(^  lÀb.  1.  de  eanonix.  SS.  cap.  3.  n.  2. 
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può,  guanto  apparlieae  a'  uiarUri,  negare  MO.- 
'xa  evidente  ragione  l' autorità. 

Vinta  da  me ,  e  detioita  la  causa  ,  se  alciioo 
mi  dimandasse  ,  in  qual  eiorno  ioterTeqisse  di 
questi  Santi  Pontefici  il  glorioso  Trionfo;  con- 
lessserò ingenuamente,  che  quanto risguarda 8. 
Ponziano  ,  non  è  così  facile  determinarlo.  Al- 
cuni pretendono  (1),  fosse  egli  marlirizz<ito  a' 
trenta  d'  Ottobre  perché  fcrive  Anastasio.  (2) 
Jniadem  insula  (  Sardinia  ]  defunctut  est  3.  Ka' 
lend.Novembris.  AUppcnsano,  che  ciò  avvenis- 
se a'  tredici  di  Agosto  perchè  in  quel  dì  se  i)« 
fa  menzione  nel  Catalogo  del  Bucherio  (3) ,  e 
nel  Martirologio  detto  di  S.  Girolamo  (4).  MoU 
ti  credono,  accadesse  a'  28.  Settembre,  perchè 
nel  catalogo  Liberiano  è  scritto,  D\scÌHCtm  «ti 
Ci)  iy.  Kal,  OciobrU.  Qualcuno  considerando 
quella  parola  discinctus  ,  che  nella  legge  Salir 
ca  (6)  e  in  qualche  lettera  sinodale  (7),  signifi- 
ca spogliato,  o  dègrafialo,  vuole ,  ohe  a'  28.  di 
Settembre  rinuuziasse  il  PontiGcalo  ,  e  fosse 
martirizzato  a' 30.  diOltobrié,  e  più  d'inno 
pretende  ,  che  il  martirio  accadesse  a'  19.  di 
Novembre  ,  perclfè  iq  quel  dì  np .  parla  con  al- 
tri molti  il  Romano  Mar ti.rologio  (8).  Tra  que- 
sti diversi  pareri ,  sembra  a  me,  che  sia  più 
probabile  il  primo  ,  e  che  Ponziano  fosse  cor 
ronato  a'  trenta  di  Ottobre ,  e  a'  Itt.  di  Novem- 
bre sepolto  da  S.  Fabiano  nel  cimitero  di  Cai? 
listo,  si  pi^rchè  ad  Anastasio  si  accorda  il  car 
talogo  di  Felice  IV. ,  in  cui  leggesi.  In  eaden» 
insula  (  Sardinia  )  affictus  ,  fustibut  mietratut 
3.  Kal.  ^'^oDembria  (9),  come  parimente  si  legge 
in  molti  aqtichissimi  codicj  del  libro  Pontifi- 
cale (10)  ;  sì  perché  parmi  tale  opinione  al? 
l'epoca  d'Antero  assai  più  conforme.  E  vaglia 
il  vero:  questi  ricevette  il  martirio  a'3.  di  Geo, 
dell' anno  236. ,  e  in  ciò  s'accordano  il  libro 
Pontificale  ,  il  catalogo  Liberiano  ,  quello  di 


A  Z  I  0  N  E     I. 

ordinatut  e*t  Anterot  XU  Kal.  Decembris.  Qaa- 
lanque  oiiidizio  si  faoci^  adunque  Aeì  seoti- 
meatò  di  Daniel  Papébpochio ,  e  di  Francesco 
Biancbioi  (11),  i  quali  vogliono  ordinato  Ante- 
re a'  22.  di  Novembre,  giofno  ,  che  quciranno 
cadde  in  Domenica ,  e  d'Anton  Pagi  (12)  >  cbe 
cìit  nega  costantemente  ;  (ornando  noi  a<ldie- 
tro  da  i  tre  di  Gennaro  dell'  anno  ^36.  sino  ai 
ventuno  ,  o  ai  22.  di  JVoveiqbre  del  ^35.  non  so- 
lamente troveremo  ,  essere  Antero  seduto  un 
mese  e  dieci  giorni,  come  segfia  il  catalogo  Li- 
beriano ,  ma  di  più  vedremo  esser  probabilis» 
siato  ,  che  Ponziano  fosse  martirizzato  a'tren- 
ta  di  Ottobre;  dal  qual  ten|po  5Ìnó  alia  elezio- 
ne d'4ntero  doveano  scorrer  più  giorni ,  affin» 
ebd  ia  notizia  di  quel  martirio  giugqesse  a  Ro- 
ma (13).  TralasGHi  qui  l'opinione  di  Francese* 
Maria  Fiorentini  non  disapprovata  dal  iSlle* 
mon((  14),  che  del  martirio  di  S.  Antero  si  par- 
li nell'  antico  Martirologio  della  Chiesa  Occi- 
dentale a'  24.  Novembre  ,  ov'  è  scritto  :  /a^- 
quHeja  cioilate  uéntheroditi  É'piscoDt  (i  5),  opi- 
nione fondata  suU'aver  Eusebio,  dicono  essi  , 
chiamato  questo  Santo  Pontefice  Antero,  • 
Anterodite;amenon  parendo  verisjmile.che  ap 
Vescovo  d'AquIleja  sia  un  Pontefice  di  Kon^a  , 
e  osservando  ,  che  Eusebio  non  chiama  altri- 
menti questo ,  jénterodito  ,  ne'  Jnterodite  ,  ma 
solamente  dice  A'ms' para^  nel  secoqdo  casp 
(16),  scrivendo  esser  stato  cJetlo  Fabiano  dopo 
la  morte  d'Antere,  ftfxa*  tj^'u  A'vrzpuTog 
fcXìvuvj  u  :  e  perciò  conchiudo ,  che  S.  Ponais- 
no  fu  martirizzato  a'  30.  di  Ottobre  dell'  anno 
235.  e  Antero  ai  tre  di  Qen.  dell'anno  prossimo. 
Pali'  aver  io  trattato  sin  qui  della  gloriósa 
morte  di  Ponziano,  e  d'Antero  ,  vi  sarete  di- 
ti ad  intendere ,  che  per  isbrigarmi  daHe4ì(«' 
ficollà ,  che  da  principio  mi  parevano  inestrì- 


Felice  IV.,  tutti  i  Martirologi ,  la  tàvola  di    f  aJ>ÌH»iJon  abbia  posto  me»!*  a  certe  parlko- 

°  ^f^    lanIproazioai,lequaltdaofniaItroptudinie 


marmo  conservata  nel  titolo  di  S.  Silvestro  in 
capite  ,  e  tutti  gli  scrittori ,  che  ne  bao  tratta- 
to. Il  medesimo  Antero  fu  eletto  Papa  Y  auQO 
^el  Signore  233.  a'21.  di  Novembre ,  aOéraanr 
dolo  concordemente  agli  altri  catalogi  quel  di . 
Liberio ,  che  4>  Ponziamo  cosi  dice  :  Zoco-e/wa 

(1)  ride  Pagium  ad  an.  235.  n.  5.  Pap&r 
brochiutn  in  conatìf  ckronoìogieo'hi$t,  p,  32. 
Frane.  Blanchin.  in  noftf  ad  JnaU.  hm,  % 
p.  182.  l'ilUiwjnt  t.  3.  par.  2.  pa§-  3»"}. 

(2)  A  nasi.  tom.  2.  pag.  181. 

(3)  Bucher.  Cyc(.  pag.  286. 

(4)  Mart.  Fior.  pag.  950. 

(5)  Post  textum  JnatL  Iqe.  «itf 

(6)  lege  salica  tit.  61. 

(7)  Epist.  «j/nod.  pseudo-synodi  Sardie,  in 
glost.  Du fresile  p.  2.  pag.  116. 

(8)  f^ide  notat  Baronii  ai  ■  nutrtyr.  XIX. 
Tfovernhris, 

(9)  Vid.  not.  Jnast.  tom  2.  pag.  182. 

(10)  ride  Schelett.  tom.  1.  Jnt.  eecf.  p.  425. 


diltgL-nte  si  sarebbero  forse  avvertite  ;  ma  pu- 
re v)  ho  fatta  anch'  io  qpalche  osservazione , 
che  quando  vi  abbia  succintamente  accennata, 
sarà  giunto  al  4esiderato  fine  questo  isterico 
tedioso  ragionamento.  Attribuisce  il  nostro 
P^aùvinio  al  PonteficeS.Ppnziano  il  cimitero 
situato  presso  la  via  Portese  ,  e  di  S.  Pònxiano 
detto  da  ogni  scrittore  (17):  ma  chi  trattò  4q^ 
pò  diausameote  <|e'cimiteri ,  e  de'  sotterraifei 

(1 1  )  Blaitfh.  in  not.  ad  ÀnasL  tom.  2.  pag. 
ji82.  et  Papebroeh.  in  conatu  hist.  pag.  32|  ' 

(12)  Pagiui  ad  an.  235.  num.  5. 

(13)  ride  Blanch,  loc.  pit.  et  p.  183.  et  teq. 

(14)  Florent.  Martyr.  p.  995.  e«  Till(m.tom. 
3.  p.  2.  pag.  387. 

fl5)  Martyr.  Flortmtinii  die  24.  Mv$mM$ 
cit.  p.  «95.  et  pag.  997. 

(16)  Etueb.  L  6.  hitt.  «ccl.  e.  29.  pag.  $dit. 
Fai.  229.  ^ 

(17)  Ont^h.  Pano,  de  coemet.  p.  19. 
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0  1  S  S  E  A  T 
(Ti  Roma  (1) ,  inclfn;*  piQU<)s(u'<i  ercd«rè  ,  fos* 
M  l^bbricato  da  S>  Ponziaiio ,  di  cai  »i  fa  me»^ 
kiooe  negli  glli  diS.  Urbano  ,  «  di  8.  Ocflta  , 
bddaoemlone  dae  ragioai ,  la  prìiqa  ,  p«rcbé 
in  qd«ftto  cimiter» ,  >  non  in  <^I  4*  Callisto  , 
sarebbe  sMM  sepcrfto  S.  PoMiaao  f«M,  e  mar'> 
tire,  se  questo  detto  di  8.  Poittfano  foMe  stato 
suo  proprio  :  e  la  seconda  ,  percbé  sendQ  stato 
'1'  altro  San  PonKiano  nobile  e  Cveoftos^ ,  pie- 
come  aTeati«I1>!'ablt«tioni  w^  tr«9teTere,  qelr 
le  quali  legfiaroo  essersi  rfeoveya^o  S.  Calli- 
sto ;  avràcos)  arato^dellé  possessioni  appres- 
so la  via  Portese ,  e  in  questei  sepolcri  «li  sua 
Taniigìla/converfHidaliiiinciinHero,  in  quella 
guisa,  che  diqneldiCalMstbdissein  una  di-que;- 
sf adunante  nn  sa|>ienliss{nie  itostr'  accademi- 
co (2).  Mi  sia  però  lecito  d'asserire,  ciie  queste 
due  ragioni  non  sono  dì  terun  peso .-'  tioii  la 
jprima  ,  perchè  sIcGomraSet'msno  quef  dotti 
scrittori  (3),  che  S.  Ci  llisto  fabbricò  in  parte 
ed  ampliò  il  cimitero  di  Lnrint  tainieMe,  che 
non  di  Lucina  ,  ma  di  Callisto  ,  dopo  pia  co';- 
mnnementc  s'addimandaise ,  e  nondimeno  S. 
Callisto  fa  sepolto  net  cimitero  di  Caladio  : 
cosi  Poniiano  poteva  o  fabbricare  ,  o  ingraiir 
dire  un  cimitero ,  che  il  nome  da  lai  traesse , 
e  seppellirsi  in  quel  di  Callisto  ,  dov«  i  corpi 
d'altii  Santi  Pontefici  riposavano.  Non  è  poi  d' 
alcun  peso  l'altra  ragione,  perocché  Poqzian'6 
eletto  Sommo  Pontefice,  poterà  di  qualsiro- 
glia  condizione  si  fosse  in  prima  ,  coli'  opera, 
e  col  danaro  dei  novelli  cristiani  edificare  un 
noovo  cimi  (prò,  o  come  fé' S.  Callisto,  ristau- 
rarne ,  o  ampliarne  un  antico ,  che  perciò  det- 
to fosse  «/  cimitero  di  5.  Ponsiano  Papa  ;  per 
non  dire,  che  questi,  il  quale  ebbe  jl  cognome 
di  Calpurnio  C4)  e  di  un  Calpurnio  fb  figjio  (<;) , 
forse  fu  della  ricca,  e  patrizia  famiglia  Calpnr- 
niìi,  originata  da  Calpo  figliuolo  di  Nume  Pom- 
pilio ,  come  accenpò  l'autore  de'  versi  in  lodo 
di  Pisene  •  ascritti  ad  Ovidio  (6)  t 

....  Namquid  memorare  ntcésse  e»t, 
Ut  domus  a  Caipo  nomen  Catpurnia  ducati 

Ci  guarderemo ,  se  così  è  ,  dall'  emendare  il 
Panrinio ,  cotanto  della  sacra,  e  della  profana 
storia  benemerito ,  fintantoché  s' adduca  con- 
tro di  lui  qualche  più  forte  argomento  ;  e  pas^ 

(1)  aringhi  tom.  4.  Itotn.  SubUrr.  p.  361. 

(2)  Il  p,  Reoerendiss.  Tatnburini  abate  di 
S.  Paolo ,  poi  Em.  cardinale. 

(3)  Paulus  aringhi  cU.  tom.  1,  Som.  tttbt, 
pag.  450.  et  pag.  346. 

(4)  Calpurnius  Ponfianus  tegit  Panvin.  in 
epit.  tn  pontif.  post  Plalinam  ed.  Col  p.  474. 

(5)  Pontif.  natione  Romanut  ex  Patre  Cal- 
purnio. 

(6)  F.  Fuh.  Ursinum  de  familiit  JJom.  Jn- 
lomum  jfuguttinum ,  et  Bichardum  Strein- 
vtum.  Exetant  t.  7.  anJtìq.  rom. 

Tom.  II. 
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sercfmo  adtin'alti'à  osservazione  spettante  alla 
storia  diS.  Ponziano. 

Scvivon»  nella  nuova'  Biblioteca  il  Dnpift 
(7),  «  no'  commenti  OrigeMaii  il  dottissimo 
Vexio  (8)  ,  che  Origene  fir  condannato  da  De- 
metrio vessoTo  Alessandrino    l'  anno   231.  e 
tal  condanna  fti  approvata  dal  romano  pon» 
tepce ,  come  scrive  S.  Cimiamo  in  una  let- 
tera a  S.  Paola  (9) ,  Damnatur  Origenee  a  De- 
metrio episco;jì  m  damnationem  ejn»  eonsentìt 
urbe  Roma.  Di  tal  condaqna  si  querela  l'istes- 
•o  Origene  in  una  lettera  contro  Demetrio  m\, 
ne  paria  Panfito  i^artiro  nella  sua  apologia 
e  ne  fa  menzione  Fozjo  nel|a  sua  biblioteca 
(11),  talmente  ^he  s' inganna   ii  dotto  Game- 
rio  (12),  scrivendo  che  niqno  l'accenna,  tol- 
tone S.  Girolamo.  In  qiianto  a  mo,  non  istó 
a  definire  Y  anno  di  questa  condaqna  ,  ed  e- 
silio  d*  Origene,  che  rAlessandria  se  n'andò 
altora  in  Cesarea  di  Palestina  ;  sendomi  no- 
to ,  che  da  Eusebio  nella  storia  eccleslasti,- 
ea  (13)  si  dire  essere. ciò  accaduto  l'anno  de- 
cimo di  Atessandfo  Severo  ;  dal  medesimo 
cRsebio  nella  cronaca  ,    secondo  Y  emenda- 
atone  dello  Scaligero  (f4^  nell'anno  nndeci- 
«o  ?  «  de  Niceforo  Callisto  fieli' anno  dodi- 
cesimo (1«»).  Dico  bensì  ,  che  lutti  questi  tre 
•nni  >  decimo,  updecimn  ,   e  duodecimo  di 
Severo,  corrispondenti  ai  231.  32.  33,  dell'E- 
ra cristiana,  cadono,  come  d'i  sopra  bo  mo- 
strato, nel  pontificato  di  S.  Ponziano;  e  con- 
•eguentemente  approvò  questi  senza   alcun 
mbbio  la  condanna  d'Origene,  fatta  dal  pa- 
tnarca  Alessandrino  Deipclrio, 

*♦. '•'*'»•  osservaiiione  sarà  sopra  il  lant» 
ponteùce  Antero  ,  condojto  ,  come  abbiamo 
«eno  «Imartirio,  pieptre  attendeva  a  rac- 
corre  gli  atti  degli  altri  martìri.  Tanto  nar- 
rasi nei  catalogo  di  Felice  IV.,  e  in  altro 

•eoSJm    *''"^*'"*'"'   ^'  P"?'  ^?3,  tot'  tdit. 

[Ò)  Daniel  I/uctiu»  Origemanorum  Uh,  i. 
cap.  2.  p.  13.  paa.  14. 

(9)  ffier,  XXIX'  tom.  4.  edU.  novae.  Parie 
pag.  68. 

(10)  Fide  ffieron.  cod.  tom.  4.  petg.  411. 

(11)  Phottus  cod.  pag.^.  ubi  de  Pamphi'i 
apologia.  ^ 

(12)  Joan.  Garneriuì  dùsert.  F.  Synodo  eap. 
1.  S.  Jl-  vide  Ball,  obser.  noti»  lib.  3.  tom.  4. 
pai.  94;. 

(13)  Kuseb.  hist.  ecrl.lib.6.e.  26.  pag.  228. 

(14)  Chromc.  Scalig.  pag.  MA- 

(15)  Nicephorus  célistus  Uh.  5.  cap.  18.  ». 
*67.  Nota  tamen ,  quod  miki  videtur  verior 
prior  sententta  de  anno  X.  Severi ,  et  Chrieti 
i31.  quia  Dtmetnut  obiit  hoc  an  die  9-  Octob. 
vfd.  Sollenutn  de  patriarch.  Alex.  t.  3.  Jiol- 
land.  Junii  pag.  21.  two  Pagiut  mortuum  pu- 
tot  anno  230.  vide  eumdtm  Pagium  ad  an. 
232.  «MOT.  2. 
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conservato  nella  rAticaoa  biblioteca  (1),  scrii-    te  qualeb»  «osa  di  pia 
to  a*  (empi  di  Carlo  Magno  ;  e  noosoBoque- 


sii  alti  raccolti  da  Aotero  la  priau  parte  det 
catalogo  Liberia^)  ;  ma  atti  propri , .  conte- 
nesti una  distinta  oarraziooo  dei  Tatti  ;  sic- 
come coutra  il  Papebrochio  ,  e  1'  Ensc^io 
bau  mostrato  uomini  eradilissimi  (2).  £  ciò 
manifesto  dalle  parole  dei  dae  accennati  ca> 
talogi  ,-che  sono  qaoste  :  ffic  ^«tta  martìjrwm 
iitigetUtr  a  notariis  tcquinvu^  tt  ineceUaia 
rteondidit;  e  cotircrmasi  da  an  antica  pittu- 
ra di  un  cimitero  di  Callisto,  choilrappre< 
senta  in  positura, di  ricevere  da'  notari  deU 
la  chiesa  romana  eli  atti  da  essi  registrati 
e  descritti  (3).  Batista  Platina  nelle  vite  dei 
ponteGci  cosi  ne  scrisse  (4)  :  Statuit ,  ut  ret 
yeslae  martyrum  diligenUr  exquisitae  a  mta- 
riti  tcriberentur  :  conscriptas  rerondi  in  ar- 
cario  ecclesÌM  mandaoit,  propter  Maximum 
Suemdam,  qui  martirio  e»rofuUut  *st,  ne  ctun 
vita  bene  agentium  memoria  uMeretm:  Mi 
cadde  in  cid  leggendo  in  pensiero,  se  mai  il 
Platin»  avesse  attribuito  ad  on  martirio  il 
nome  del  tiranno  prefetto  di  Massimino,  giao- 
chd  leggesi  nel  libro  ponti8cale ,  ^  Mentimi 
praefecto  meurtyrio  coronatua  tet  :  ma  poscia 
okservando,  che  molti  antichissimi  codici  di 
questo  libro  dicono  ,  Propter  quemiam  Ma- 
miminum  presbyterum ,  qui  martyrio  tonma- 
lue  est  (!));  giudico,  che  il  Platina  cosi  seri- 
vesse  con  qualche  bnon  fondamento ,  e  ne  ti- 
ro tre  conseguenze  :  la  prima ,  che  gli  atti 
raccolti  dal  glorioso  pontefice  sono  veramen- 

(1)  ScheL  tom.  1.  antiq.  eeeU  dite.  3.  etm.  2. 
pag.  340. 

l2)  Idem  eo  loci  Blanch,  prolegom.  ad  tom. 
2.  Anast.  et  Joan.  Ciampinus  in  exam.  lUri 
ponttf.  Hct.  1.  pag.  12. 

(3)  Jnatt.  tom.  2.  pag.  184. 
,   (4)  Bapt.   Platina  pag.  24.  edtt    Invanii , 
quae  »n  angelica  bibliotheca   est  cum  corrt- 
«tiontbus ,  et  notat.  MSS. 

(5)  r.  Schei,  tom.  1.  ^nL  eecl.  pag.  425, 


d'ifh.1  parte  d«l  ca- 
talogo Liberiano:  l'altra,  che  il  nome  di 
Massimino  non  ò  quel  del  tiranne ,  che  il 
condannò  ;  e  la  tersa  ,  cbe  il  ricercare  gli 
alti  di  on  prete  martirinato,  detto  per  no- 
me Masaim*,  «  Massimino,  fu  una  delle  ca- 
gioni del  suo  DMrUrio. 

Tralascio  .qui  il  resto,  cbe  (mtrei  dirvi  o  sia 
intorno  alle  Decretali  di  qiwslÀ  Santi  Pontefici, 
o  sia  iotoroo  alia  rivelacione  fatta,  ad  Àniero 
del  corpo  della  Vergine  e  martire  Sanisi  Mar- 
tin» ,  dAlui  trasportalo  dall^  via  O&liense  ap- 
presso l'  Arco  trienfalfr  di  Settimio,  Severo  e 
nel  luogo,  iCov'  ei  fu  ritrovato  il  1(>34.  a'  tempi 
d'  Urbano  VIU.w0i$ìa  intorno  alU  Traslazione 
delie  sacre  ceceri  del  medesimo  Antero  dal 
Cimitero  di  S.  Callislo  al  Titolo  di  S.  Silver 
stro  /n  C^'tojfatta  dal  Pontéfice  S.  Paolo 
primo  di  questo  nome.  V  anno  Z'iS.  impercioc- 
ché di  quelle  Decretali  ne  .ho  dello  altrove  il 
parer  aio  (6>  ;  della  rivelazione  di  S.  Martina 
non  so  di  più  quanto  ne  scrive  nella  sua  Roma 
SotteroJua  l'Aringhi  (7)  :  e  della  traslazione  d* 
Antera  potri  traltarse^  nella  dilucidazione 
dell'  ecclesiastica  storia  dd  secolo  ottavo  se 
Iddio  «j  farà  grazia  di  pervenirvi.  (8).  Sicché 
basii  per  l'odierno  trattenimento  quanto  da  me 
si  é  detta  4egli  anni  del  martirio  ^  e  delle  auo- 
ni  de'  Santissimi  Pontefici  Ponziano ,  e  Antero, 
i  quali  si  degnino  impetrar  dal  Signore  alla 
Chiesa  da  loro  retta  pace ,  e  tranquillila  ,  al 
regnante  degnissimo  lor  successore  quanto 
desidera  il  suo  grand'  animo  ;  a  voi  ogni  vera, 
e  stabile  consolazione  ;  ed  a  me  la  divina  mi- 
sericordia ,  e  il  vostro  compatimento. 

(6)  De  iheoU  ditcipl.  lib,  20.  eap.  18.  tom.  4. 
pag.  101. 

(7)  Paulu*  Aringhi  tom.  2.  Romae  enbterr. 
lib.  4.  cap.  42.  pag.  359. 

(8)  Interim  de  tranekU.  uéntert  vide  noteu 
ad  JnatL  tom.  2.  po^.  185.  eaeque  eonter  cum 
Ut ,  quae  legunlur  t.  A.  p.  256.  «funf.  jinatt. 
novae  rom,  edit. 
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DISSERTAZIOMB    SECONDA 
0  SIENO  PSSBR?AUOl() 

son^r  fL  Myéirrinio  PI  s.  Ippolito  r*fitoof*ó  pi  potiro ,  obsobitto  d^l  pùvta 
PRaosirzio  ;  pbpicato  ^ti'  BìHrirs/fr/sstMO ,  e  *BrMftEitPissiMo 

StGfrOK  CAliPlNAl  LAtlTB  SOO  SVCCESSOME 
tXBt  DETTO  rEycOF.4TOi 

'         •  '  '  •     Epl^,  Tàrilion  ad  DanitUm  ffuttiuitL 

„  Panca  Ifcet  p)«ceant,  die  placnisse  tamen  ;  „ 
•    „  Die  placQissc  libi ,  reliquia  placitara  patabo. 
,,  Et  pretium  exigui  grande  laboris  erìL  „ 

/ottph  Sadarpfti  pr«$byt*r  Pisaurmsit  gr^i  animi  monummlum  ann.  MOccLXXk 


Dopo  la  critica  fatta  d«  moderai  aerittori 
(  leaMad*  le  tracce  del  pas  Padre  degli  Ab> 
■ali  ecclesiastici  ]  del  celebre  laao  di  Aarelio 
Prodeofi»  Poeta  cristiaoo  ,  clie  iorl  tra  la  i* 
nedelqaarto,  e  principio  del  quinto  («colo 
in  lode  del  Martire  S.  Ippolito,  coMoae  avesse 
«onroci  ia  uno  tre  diverai  Martiri  di  tal  nome  ; 
e  dopo  essec  uscita  alla  kwe  noa  erudita  dis- 
•ertanooe  postuma  di  Cctstantioo  lUiggieri  , 
che  ba  parimente  addotiata  io  gran  parta  l' o- 
pfoiooe  aaedesima  :  ardua ,  per  non  dir  temer 
raria  iaapresa  rassembra  qntttadl  rolereian» 
dar  cootr»  lacorreoteeomuaet  e  sottenere 
non  solo  con  Ruirnartio  ,  TiUemoot ,  e  Ceil- 
lierio  i  che  rUuio  suddetto  debba  tutto  riferir- 
si ad  un  solo  Ippolito ,  ma  dippiù  far  risorge» 
re  il  sistema  di  Ir'rontooe  Ouoeo ,  Laogo^  e  *a«- 
bricio ,  che  quest'unico  Ippolito  na  il  famoso 
Padre  della  Chiesa  noto  particolarmente  pel 
suo  Cielo  Pascale.  Siccome  però  non  può  ne- 
garsi ,  che  nello  scioglimoito  di  una  tale,  qwh 
•tiene  molto  siasi  donato  al  nome ,  ed  autori- 
tà d'alcuni  troppo  sereri  Critici ,  pNJuttostocbè 
•duo esame  spregiudicato  di  que'nrincipj  di 
congruenza ,  e  verisimigliaom ,  one  in  ma- 
-teria  iT  btoria  devono  supplire  la  mancan- 
sa  delle  notisie  chiare ,  e  sicore  ;  e  d' altra 
parte  non  meno  rilevi  alla  chiesa  portuense 
«i  aver  issalo  con  una  serie  di  documenti , 
e  raciooi  troppo  rispettabili  recate  in  prova 
dal  lodalo  Ruggini^  che  no»  gi*  a  quache 
incogniu  città  dell'Arabia,  o  al  porto  ro- 
mano ,  dMli  Emeriti  (  1  ) ,  come  già  suppo- 
Beasi  nel  lubrico  fondamenta  del  faso  Oela- 
aìo,  ma  a  lei  privatamente  a'  aapetti ,  che 
«olle  foci  del  tevere  fu  già  illnslre  in  quel 
tempo ,  e  popolata  oittli  il  famoso  Padre 
della  chiesa  ,  e  vescovo  Ippolito  ;  di  quello 
debba  interessar  la  chiesa  medesima  1  avere 
gli  atti  sinceri  del  suo  glorioso  martirio , 
che  invano  da  altri  autori  di  quo'  primi  se- 

(t}  £mfvri0  iJrakia  poi  dato  Jdtn. 


coli  ricercar  potrebbe,  fuorché  dal  nottr» 
poeta  ;  grata  ,  ed  utile  opera  crederò  di  pre- 
stare a  questa  chiesa  me^aima,  il  di  cui 
pastore  mi  ntegio  di  servire  ;  sfora andomi 
m  ogni  miglior  maniera  di  liberare  il  nostro 
Pmdencie  da  qualunque  taccia  di  eonfusie- 
oe,  e  dimostraMO,  che  egli  celebra  nel  suo 
inno  nn  aolo  Ippolito  vescovo  di  Porte ,  e 
martire ,  e  che  questi  è  appunto  il  grande 
Ippolito  autoito  del  cielo  pascale  di  sopra 
accennato.  J)opo  la  grande  impresa  tentala 
eoB  tanto  successo  del  dotto  Ruggieri  per 
atahilire  la  di  lui  fede  ,  seguendo  le  sue  trac- 
ce ,  si  dee  disperare  di  far  nuove  scoperte , 
dalle  <quali  tutta  la  lode  se  ne  dovrà  sempre 
alla  monoTia  di  quel  gran  letterato. 
-  Prìnaa  però  di  -preeedere  all'  esaaae  della 
<pKslioee.,  sarà  a  proposltp  d'accennare  le 
stata  delia  medesima.  ' 

Più  Impeliti  renera  santa  chiesa  sulla  scor* 
4a<da^  suoi  antichi  martirologj,  e  sagramen- 
tari  ,  ma  i  più  famigerati  sono  : 

Primo  il  nostro  santo  vescovo,  di  cui  og- 
gidì si  fa  la  festa  li  23.  o  23.  di  Agosto ,  e 
die  il  Baronie  ba  creduto  esser  quello,  che 
nel  martirologio  detto  Gerontaiiano  s'asse- 
gna a'  29.  di  Gennajo  nell'  antica  Tuscia,  che 
compraideva  ancora  il  lìttorale  di  Porlo, 
sotto  la  denomtoasione  di  Epolito  TeseoTo 
degli  antichi ,  ninn  caeo  far  dovendosi  della 
verità  a  issatiooe  de'  gioriri  stabiliti  in  di- 
verse chiese  per  celebrare  la  memoria  dei 
santi  ,  giacché  altri  facean  festa  nel  di  del- 
la morte  loro ,  altre  di  lor  traelaiione ,  al- 
tre della  ordinazione ,  se  si  trattava  di  re- 
scovi ,  ed  altre  per  fine  la  differivano  per  dar 
luogo  alle  solennità  maggiori  de'  proprj  santi. 

Il  secondo  Ippolito  vìen  celebrato  da  al- 
cuni martirologi  in  Antiochia  90.  Gennajo,  e 
questi  da  Beda,  Adone,  Usuardo  é  descritto 
per  un  prete  caduto  nell'errore  de'  Novaxia- 
ni ,  e  poi  ritornato  al  partito  cattolico)  'e 
martirizzato. 
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Il  terzo  finalmente  91  é'  un  soldato  eusloitA 


(ii  S.  Lorenzo  da  lai  convertilo  ,  indi  per  la  fé' 
de  strascinalo  a  coda  di  cav<i 
festa  si  celebra  li  13.  Agosto 


idi  per  la 
,   tarai' 


c«i. 


Ora  Prudenzio  de>ci'iv0iulu,ael.  saojnfio^l. 
martirio  di  un  santo  Ippolito  dica,  cbf  cigli, 
era  capo  e  rettore  del  popolo  di  Porto  1  il  ■. 
che  viene  comunemente  applicato  al  t«»covo^ 
(1) ,  benché  non  sian  mancali  di  quelli ,  che 
ad  un  prete  l' abbian  piuttost»  apjiropriato , 
«^rejgiamento  però  confuta  ti  dal  nostro  Rug- 
gieri.  , 

Soggiugne  il  poeld  ,  che  qùé&lo  Ip|toIii<j  era 
oadulo  neir  errore  di  ;Novato  (  comjpagno  co- 
•ne  ognun  fa ,  e  condottiere  delld  (uziònu  di 
Noraziano  ],  ma  che  nell'  atto  di  esser  cercato 
dalli  persecutori  a  motte  si  ritrattò  pubblica* 
mente  dell'  error  suo ,  e  questo  vogliono ,  eh» 
ai  Padre  Antiocheno  si  debba  onninamente  ri< 
ferire. 

Concinne  Prudenzio  «  die  il  tao  Ipoolito  In 
Gòndunato  ad  esser  strascinato  a  coda  di  ea* 
vali»*  Porto ,  e  che  i  cristiani  raceolte  1«  s«e 
lacere  membra .  le  trasferirono  in  un  ccoHste- 
rio,  ck«  dalle  cireostanw  tutte  della  descrixio» 
ne,  die  egli  ne  fa  ,  comunemeote  si  vuole  es- 
ser quello  detto  di  Ciriaca  nell'  logro  Verano 
n-esso  la  basilica  di  S.  Lorenso ,  ove  se  ne  ce- 
lebrava con  infinito  concorso  la  festa  «i  13.  di 
Agosto ,  e  dove  il  poeta  Jice  ayoile  più  volte 
venerato ,  e  riportatene  grazh:  ;  e  tutte  cpicste 
circostanze  del  genere  del'  martirio ,  giome 
della  festa  ,  e  loogo  del  sepolcro  pretendono  t 
che  al  soldato  martire  delu  stesso  ao«w  deb'* 
bano  attribuirsi,  bencbA  il  nostro  ftoggien 
.pi«  indulgente  «1  poeta  eestcnga  ,.ckofositno 
«psersi  combinate  le  ciroostanze  medesime  nn 
eora  nella  morte  gloriosa  del  saato  veecaro«- 
Ora  per  accreditare  simile  acowsa  Ai  corifu- 
siose  bisogna  accordare  altresì,  che  -il  naete* 
poeta  allorché  scrisse  quell'inno,  fosse  4*1 
più  grave  sopore  oppresso,  affine  di  affssIeUar 
scioperatamente  insieme  fatti  tanto  disparati , 
«  di  luogo  confondendo  Porto  ,  lloma ,  ed  Ai»- 
tiochia ,  di  teiipo ,  applicando  ad  an  soggette 
quello  accadde  ad  dtri  in  tempi  molto  diversi, 
come  farem  vedere  Bella  tavole  croaologica 
in  ultimo ,  e  di  perirne,  faceado  db  composto 
chimertc»  d'  un  vescovo ,  d' an  prete  ,-«  d' m 
soldato.  E  si  potrà  poi  svila  testiaoaianca  di 
■un  uomo  si  profondamente  addormentato  ga- 
rantirne la  calledre  portuense  del  grande  fy- 
polito,  e  BOB  piuttosto  dire  a  qoe'  tali,  che  uè 
vorrian  for  conto  : 


"Qiticuinnut  iufpi  (taude  semel  innottiit. 
Ètiam  SI  vefUm  dlcit  omitlit  fidem  (2). 

Prima  però  di  coudaunare  il  nostro  poeta , 
«Ha,«  cosa  troppo  rtgkaKwole  di  porre  a  idisa- 
mine  le  «oe  qiuailà  personali ,  e  vedere  se  fos- 
se solilo  dt  cadere  ineomiglranli  errori,  quin- 
di ei^eniiear  .il  tempo  ,  nel  quale  scrisse ,  e  per 
ultimo  co6ii  scrisse  del  suo  Ippolito ,  e  se  ciò 
possa  a  giusta  ragione  combinarsi  con  le  date 
de'  tempi ,  e  delle  persone. 

Emsmp, ,  ^c^li^o  ,  Tumebò  ec.  lodano  .1 
gara  la  piet^ ,  e  la  dottrina  del  nostro  poeta, 
non  meno  per  la  grazia ,  ed  unzione  spirituale 
delle  sue  opere ,  che  per  la  testimonianza  di 
Qeuoadio,,  che  i'aunovi^a  fra  gli  autori  ec- 
clesiastici ,  e  di  Sidonio  ,  the  nell'  epistola  9. 
del  2.  libro  ci  assicura ,  che  i  versi  suoi  erano 
il  soggetto  della  più  favorita  lettura  delle  per- 
sene eminenti  in  doniti  ,  e  sapere  ^  e  diwUi 
sedia 'Chiesa  ha  adottati  alcuni  de' suoi  iani  nel 
sdo  aticio  medesimo  ,  ma  quello  ,  che  ò  più 
rfaiàrctaerole ,  il  celebre  Monaeo  -  teodorico 
Ruinart tea  gipdioeto  d>(Ì>r luogo  agl'Inni  di 
Prudeaxio  mtitoléti  dalle  corone  ée'  Sfartiri 
fra  atti  più  sinceri  da  lui  raccolti  eoo  la  più 
severa  critica.  Ogauao  se  (3),  eh'  egli  era  Spa- 

§nooloéi  unadmigUa  Senatoria.,  impiegata 
all'  Imperatore  Onorio  ne'governi  4  «  cariche 
rigutfrievolianeq  in  sda  corte  ,  e  ohe  quando 
scfisev  ite*  Martiri  Italwini ,  eSpaga«aii  ,  lo 
Mrppe  sali*  faccia  de'  luoghi ,  dove-la  sua  dw 
>^Z4one  ilcoodosse. 

-  Ma  qui  anpunto  insorgono  i  suoi  avrerserj, 
e  ce  lo  dioilogoao  come  oa  buon  non*  ,  che 
lascia  vasi'  dure  ad  intendere  le  eoce .  e  le  scri- 
vea  seniaanpurarle,  aveado  confusi  noume- 
no gli  Ipfoliti ,  cbe  i  QpriaBi.  Oltreché  il  ca- 
so de'Cipriani  é  assai  diverso,  perciecchè  Pm- 
dentioBba  andò  né  a  Cartagine ,  aéte  Antio- 
chia-per  distingaerli  ,  corno  ta  certeaMUto  ia 
Aomft per  disciìmre  gli  lppoliti,,niaa8  mara- 
viglia ci  deerjscare  ,  che  segaondO!|wr  quello 
che  non  polca  avverare  in  persona,  la  scorta 
del  grande  Dottor  della  Chiesa  Gregorio  Na- 
zienzeno  (4) ,  abbia  forse  confasi  i  due  Cipria- 
ni ,  dico  forse,  pereiocclié  quando  narra  1  Im^ 
peratrice  Eudócia ,  che  fiori  dodici  4inni  ilopo 
la  morte  ii  Prudenzio,  c^rca  la  magi*  41 S.  Ci- 
priaaa  d*  Aalioelua  y  polreUteaveveofferta 


•{^)  Xufoitri  interpreta  tgresiamentelmpa- 
■rola  prttbijler ,  che  si  trova  «ma  volta  nel- 
finno  eoa  l'altro ,  ipeum  ^ArietieoUs  «we  ca- 
diti fttfmtis ,  e  eoH  altri  ttmttfj  di  vescovi ,  f 
i>apt  appellati  prubyteri. 


qualche  alterazione  pacando  pel  caaAledella 
greca  fede ,  e  dall'  altra  parte ,  com«ché  aoa 
costi  dell'  arti  magidie  del  grande  Cipriano  di 
Cartagiae  prima  odia  sua  conversione  alla  le- 
de ,  sum  peri  certi  dalla  sua  lettera  a  Dona- 
to ,  cbe-egH  era  allacciate  da  tutti  i  visj ,  ma- 
li ,  ed  errori  della  sua  vita  passata  nel  f^%^ 


(2)  Phatd^  i.iO.  ■""•" 

(3)  r.  ni.  e.  73. 

(4)  Prudeiìt.  praef.  in-  Catkemerinom 
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DISSERTA 
nesimo ,  di  tal  fatta ,  cbe  appena  credca  di  pu- 
tersebe  spogliar  giuiuiuai. 

ISè  già  farò  io  punto  suU'altroerrore d'Isto- 
ria .(ciie  i  aostri  critici  pretcudoao  di  ritrova- 
re io  ì^rudenzio  sul  oropo-jito  del  Martìrio  del 
Poottìficu  S.  Sisto  IL  seguilo  Iteli'  aauo  258. , 
che  il  uostro  Poeta  dice  affisso  in  Croce  ,  lad- 
dove S.  Cipriano  nell'  Epistola  82.  lo  dice  ani- 
madoersiu  in  coémeteria  ,  die  vogliono  signi- 
fichi decapitato  ,  e  tale  non  vi  ha  dabbio  sa- 
rebbe il  sigoificatodi  quella  espressione  ,  se 
vi  si  aggiugnesse  la  parola  gladio  ,  che  manca 
ntil  lesto.  Il  fatto  però  sta,  che  né  la  forza  del- 
la sola  parola  aiu»UKÌotrsu$  si  è  di  significare 
la  decoltazione,  né  il  S.  Dottore  l'ha  intesa  ia 
questo  senso.  Nella  legge  XI.  dell'  officio  del 
Proconsolo  si  stabilisce  da  Venulejo  Saturni- 
Bo  (1}  >  Siguiderit,  quod  atafi>re'm  animad- 
vcrtioneiH  éxigat  remittere  legalus  ad  pro- 
éoasulem  debet  ,  tue  enim  animadverUndi  , 
eoerceiidi ,  vet  alrociter  verberandi  jus  Ao- 
het  ;  e  Svetonio  a' capi  16.  delia  vita  di  Ne- 
rone :  Multa  sub  eo  «■(  aitimadversa  severe  , 
et  coercita  ,  tiec  minus  iitsùtuta ,  ne'  quali  luo- 
ghi l'anioiadversione  si  prende  per  una  indefi- 
nita punizione  ;  e  supplicio  anco  finale,  ma 
indeterminato  ,  e  in  tal  senso  lo  iutese  vera- 
mente S.  Cipriano  ;  poiché  nella  stessa  indi- 
cata lettera  ci  dice ,  che  nella  persecuzione 
di  Valeriaiio  i  prefetti  insistevano,  perchè  se  si 
offerivano  loro  de'  cristiani  arùmadcertantur  ^ 
ed  in  particolare  i  Vescovi ,  i  Preti ,  i  Diaconi 
in  continenti  aniinadvertantar  ora  della  storia 
ecclesiastica,  e  da'piii  certi  mouumcnti  costa, 
che  non  lutti  gli  ecclesiastici ,  o  laici  erano 
per  la  fede  decollati ,  ma  chi  con  uno  ,  e  chi 
con  l'altro  supplicio  ottenevano  lalorroroua. 
Dopo  avere  per  quanto  ci  é  stato  possibile 

Garantito  il  candore,  e  sincerità  éM  nostro 
oeta  neir  altre  sue  osservazioni ,  egl'é  tempo 
ormai  dì  porre  a  scrutinio  il  suo  Inno  di  S.  Ip- 
polito ,  cominciando  dall'  epoca  ,  nella  quale 
lo  scrisse  ,  e  da  quella  del  martirio  dei  tre  Ip- 
polita 

Egli  è  certo  per  attestato  dello  stesso  Pru- 
denzio essere  esso  nato  in  Saragozza,  o  altra 
celebre  Città  della  Spagna  sotto  il  consolato 
di  Salia  ,  che  lo  fu  con  Filippo  nell'  anno  di 
Cristo  348.  meno  di  97-  dopo  Io  Scisma  di  No* 
vato  ,  e  N.òvaziano  contro  il  Pontefice  S.  Cor- 
nelio ,  ed  altrettanti  all'  incirca  dopo  il  mar- 
tirio de'  doe  IppoUti  Vescovo ,  e  Prete  ,  e  me- 
no di  90.  anni  dopo  il  martirio  dell'altro  Ippo- 
lito Soldato,  e  custode  di  S.  Lorenzo.  Ora  non 
é  eludibile ,  che  in  meno  di  un  «ecolo  si  fosse 

fià  talmente  confusa  la  memoria  di  questi  tre 
lartiri ,  the  per  la  sola  somiglianza  de'  nomi 
si  attribuisce  ad  uno  quello ,  che  all'  altro  sì 
conveniva.  E  ben  ti  farebbe  compatire  chi  a 
giorni  ndstri  accagionasse  di  eoniutazione  un 

(1)  Orai.  18. 
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autore  moderno  del  carattere  di  Prudenzio  , 
cbe  scrìvendo  gli  elogj  de'  Santi  del  secolo 
passato,  fosse  si  poco  provisto  di  senso  comu- 
ne per  confondere  i  tre  Santi  Giuseppe  da  Co- 
pcrtino  ,  da  Calassanzio  ,  e  da  Lionessa  ,  sol 
perché  hanno  lo  slesso  nome ,  senza  avvisarsi 
di  raccorne  le  particolari  azioni  non  che  da' 

fubblici  oiouumenli ,  dalla  viva  voce  di  lutti 
fedeli ,  e  molto  più  ne'  luoghi  ove  ripo8«n  le 
lor  spoglie.  Lo  stesso  Inno  ui  S.Ippolito  é  un 
documento  irrefragabile  dell'esattezza  dell' 
autore  in  indagarne  ìe  vere  memorie.  Dice 
Prudenzio  in  esso  di  essere  stato  inKoma  ,  ed 
aver  visitati  i  cimilerj ,  ove  riposavano  i  San- 
ti Martirj. 

Innumeras  cinerei  Sanctorum  .Àomula  in  Urbe 
ridimus  ,  o  Christi  raleriane  Saeer  , 

e  più  sotto  : 

Haec  duin  lustro  oculi*  ,  et  iicubi  forte  tatentet 
Rerum  apice»  vettrwn  per  tnonumenta  seguor 
Inverno  Ilippolytum. 

Dippiù  avervi  mirata  la  pittura  del  martirio 
di  Ippolito. 

pietà  super  tumulum  specie»  liquidi»  viget  uiU" 

bris  0 

Effiginas  tradì  membra  cruenta  viri. 

Di  avervi  orato  più  volte ,  ed  ottenuti  spiri- 
tuali ,  e  temporali  henefizj. 

ffic  corruptelis  animique ,  et  oorpori»  aeger 
Oravi  quotie»  ttratu»  ,  opem  merui. 

Se  tante  cautele  osate  dal  nostro  Autore  non 
sono  state  valevoli  a  schiarire  nn  fatto  rosi 
vicino  a'tempi  suoi  in  un  Secolo  non  già  bar- 
baro ,  ed  ignorante ,  ma  pieno  di  dottrina  ,  di 
santità  ,  e  di  vigilanza  sul  punto  del  culto  de' 
Santi  Martiri ,  e  delle  loro  azioni  ,  io  non  so 
quali  saranno  per  essere  che  a  questo  fine  ,  e 
non  soggette  a  cavillazioni.  Ma  vediamo  quali 
siano  i  più  apparenti  motivi ,  tu  quali  si  fonda 
la  critica  al  nostro  Autore  per  qnest'  Inno.  Si 
riduco;ao  essi  pariicolarmente  a  tre.  ' 
;  Cioè  il  silenzio  degli  Autori  contemporanei 
circa  la  caduta  ,  eh'  egli  narra  del  suo  Ippoli- 
to nel  Novazianismo  ,  rincompatibilità  di  es- 
so colle  date  ,  e  dottrina  del  grande  Ippolito  , 
e  la  narrativa  de'UartiroIog]  di  Beda  ,  Usuar- 
do  ,  ed  Adone  del  Novazianismo  del  solo  Ip» 
polito  Antiocheno.  E  di  fatti  rispetto  al  primo 
ponto  t  sarebbe  da  valutarsi  molto  tale  silen- 
zio ,  se  delle  memorie  di  que'  tempi,  anzi  del- 
le lettere  slesse  do'  SS.  Cornelio,  Cipriano  , 
che  de'Novaziani  scrìssero  ex  professo ,  molte 
non  se  ne  fossero  smarrite ,  sicché  non  tutti  i 
nomi  di  coloro,  «he  aderirono  a  quel  scisma- 
tico ,  e  molto  meno  di  quei ,  che  appena  co- 
nosciutolo, lo  abbandonarono  j  come  noi  tcu- 
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ghiamo  ,  che  accadesse  del  grande  Ipnolito 
iMììo  a  Doi  perveuuli.  Né  già  dobbiamo'darcj  a 
vredere ,  che  in  Roma ,  e  sue  vicinanze  cades- 
sero nello  scisma  suddetto  ì  soli  tre  Vescovi 
ordinatori  di  NovpziaQo  ,  del  oamero  de'qua- 
li  non  potè  essere  i|  noi&tro ,  come  otliniapien- 
te  rileva  Costantino  Bnggieri,  ed  i  cinque  pre- 
ti della  Chiesa  Romana  con  i  Confessori  jnen^ 
lionati  da  S.  Cornelio,  e  Cipriano  nelle  lor  lei.' 
twe.  Vi  era  come  si  esprinje  il  secondo  ex  adi 
vefao  ditcrepans  faetio,  quae  criminosi!  et  calu- 
mniosis  oomnenttstui$CQlUgarumj)ariler  acfrar 
trumplurimorum  htrbaret  mentes,  et  corda  con- 
funderet',  e  quest'er'appunto  lafazion  di  No  va- 
llano. Sopradi  che  cadetene  inacconcio  quello 
dice  S.  Agostino  nel  suo  2-  lih.  contro  i  Donatir 
•li  in  proposito  della  ritrattazione  di  S-  Ci, 
priaoo  noQ  mencìonata  da  verun  Autore  di 
que  tempi  ;  Neque  enim  omnia  ,  quae  ilio  ttm- 
pare  xuler  Episcopo»  gesta  sun( ,  menuìriae  lit^ 
teruque  mandari  poluere  ,  aut  omnia  quae 
inondata  mnt  novirrms.  Di  maggior  peso  sa^ 
rebbe  1"  incompatibilità  delle  d8t0  cronologi» 
che  del  Novayianisnto  col  grande  Ippolito  , 
se  queste  si  avverassero  nella  maniera  8uppo>p 
sta  dagli  Avversari  del  nostro  Poeta,  Quanto 
però  è  eerto  il  martirio  del  graqde  Vescovo  , 
ed  Aatoredel  Cielo  Pascale,  altrettanto  rima- 
ne incerto  l' anno  in  cui  lo  ha  sofferto.  Vedia- 
mo di  sctiiarirlo. 

E  fuori  di  questione,  che  egli  viveva,  e  Bori- 
va nell  anno  222. ,  giacché  in  quest'  anno  co^ 
mincia  il  suo  Cielo  Pascale. 

Nel  224.  parimenti  vive« ,  poiché  in  quest» 
anno  scrisse  una  lettera  a  Severa  moglie  dell* 
Imperalor  Filippo  ,  come  si  raccoglie  dall'  i- 
■**m''i        ^■''"^'  scolpita  sulU  sua  Cattedra. 

Nel  245.  era  vivo  tuttavia  ,  avendo  vista  se- 
*?■««>  foz'o  la  nascila  degli  Eretici  Novazia» 
°i A  '  »  •^oe  accadde  in  questo  tenpo  ,  doveva 
già  essere  assai  vecchio  essondo  stato  disce- 
polo di  S.  Ireneo  (2) ,  che  fiorì  ue|l'  anno  177.  < 
aiccbé  per  non  eccedere  qel  computo  de'  sjioi 
anai  /a  CerUtnaria  senra  legittima  ragione ,  cj 
crediamo  io  obbligo  di  fissare  il  suo  martirio 
nella  peraecazionta,  che  segui  immediatamente 
flopo  I  ulurna  epoca  a  noi  npt»  dell9  saa  vita , 
cioè  dopo  r  aqno  24$.  ,  p  questa  fil  quell» 
««{''"Peralor  Uccio  cominciata  nella  fine 
**■  249. ,  p  continuata  in  tutto  l'anno  seguente 
^1.  nella  fine  del  quale  cioè  in  Novembre  ces- 
sò Decje  di  vivere  :  Ora  lo  Scisma  di  Nova» 
xiano  essendo  cominciato  li  4.  Ginpp  (3)  251. 

(1)  Abbiamo  da  Vosslo  un  omilla  di  San- 
•o  Ippolito ,  fonfra  Imresim  l^oeti  app.  ad 
Greg,  Tautn.  ^'^ 

(2)  S.  Infarcisse  vescovp  di  Garnsalemq)<i 
coetaneo  di  S,  Ippolito  visse  116.  anqi, 

(3)  II  poeta  SI  serve  dell'  arvertinento , 
fuondam  schisma  novali  attiaerat ,  che  pare 
Mfloti  lun^o  lampo  «Tanti  il  martirio;  ma 
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e  i|  S.  Ippolito  t'ortuense  di  Prudenzio  essen- 
do stato  martirizzato  li  13.  Agosto  dopo  avere 
ritrattato  l'error  Novazjaoo,  niuoa  cosa  trovo 
più  probabile  di  quello ,  che  ci6  accadesse 
nello  stesso  anno  2$1.,  punto  non  ostando  , 
che  i  Confessori  di  Roma  pervertiti  da  Nova» 
ziano  ritornassero  alla  Chiesa  solo  negli  ulti-' 
mi  giorni  di  quest'anno  ,  conjo  pure  frosimo 
Vescovo  ,  fi  gli  altri  poi^  o  Vescovi,  o  Preti 
tardassero  molto  più  d)  riconciliarsi  colla 
Chiesa  ,  o  non  si  riunissero  mai  più,  giacché 
noi  sosteniamo  apertamente ,  che  ne)  numero 
di  questi  non  vi  fu  mal  Ippolito,  né  a  lui  sono 
adattabili  Ip  cose ,  che  di  costoro  si  dicono. 

Ma  se  non  osta  alle  date  dei  tempi ,  sembra, 
che  ripugni  all'  opinione  della  santità ,  e  doU 
trina  d'ippplito  \»  sua  caduta  nel  Novaziani^ 
smo  ,  e  che  se  il  fatto  fosse  vero,  i  Novaziani 
n'avrian  fatto  trionfo  ,  e  disseminato  per  tutto 
4'avere  nel  lor  partilo  uom  celebre  tanto  noto. 

Se  il  nostro  Santo  fu  martirizzato  nel  bel 
principio  delio  scisma  ,  come  da  noi  si  suppo- 
ne ,  e  prima  ancora  ,  che  da  S.  Cornelio  rapa 
si  celebrasse  il  Concilio  contro  quel  Novato.. 
re,  egli  non  può  avere  accettati  gli  errori,  che 
nel  seguito  sparse  quell'empia  setta  ,  ma  lutto 
al  pili  aver  creduto ,  che  il  S,  Pontefice  ecce^ 
desse  in  indulgenza  soverchia  con  que' ,  che 
eran  caduti  nel  leppo  della  persecuzione ,  e 
che  si  per  questa  rilasciatezza  supposta  di  di- 
sciplina ,  come  per  altre  disoneste  .  e  maligne 
calunnie ,  che  d)  lui  spargea  Novaziano  ,  co* 
me  dice  S.  Cipriano  nella  sua  lettera  al  Anto» 
niano,  né  la  sua  elezione  in  Papa  dovesse  rico* 
noscersi,  uè  le  suo  massime  seguirsi,  in  segui- 
lo della  qua!  prevenzione  il  S.  Vescovo  Ippo» 
lilo  ne  imbevellc  il  suo  gregge. 

Perché  poi  si  vegga  apcrlaraentu  ,  che  noq 
tutti  quelli  ,  che  si  lasciaron  sedurre  da  Nor 
vaziano  ,  dieder  nell'ultime  frenesie  di  costui , 
e  de'suoi  impenitenti  seguaci  ,  ma  furono  per 
breve  lerppo  tentati,  e  sedotti ,  SLiiliapio  le  pa» 
rolu  slesse  de'confessori  ravvedutisi  dallo 
scisma,  e  riferite  da  S.Cornelio  nella  sua  epì^ 
stola  a  S.  Cipriano  :  !Vof  errqrem  nostrum  con- 
fUemur  ,  nos  imposturarli  passi  sumus,  circwn^ 
venti  sumus  perfidia  ,  et  loquaeitate  captiQsa. 
IVam  tisi  viaef>amur  cum  Schispiatico ,  $t  hat^ 
retÌ0o  hominp  communieationevt  habu^sj;  ,  ain- 
pertt  tamtn  meng  nastrdin  ecclesia  fuik'nei  ènim 
ignoramus  unt^m  Deum  psse,  phrtstum  esse  Do^ 
minum  t  qutm  confessi  sumus ,  unum  Spiritvvi 
Sanotum,  unum  episcopum  in  eatholica  eccle-, 
sia  esse  dehere.  Anji  qqel  rigore  ,  che  Novazia- 
no  portava  all'  eccesso  della  crudeltà  verso  | 
caduti ,  ritenuto  ne'  giusti  confini  di  uqa  salu* 

questo  lungo  tempo  dee  riferirsi  all'  autore, 
che  scrive ,  e  non  a  quello  ,  di  cui  scrive  ; 
Cui  pater ,  et  eonjux  quondam  tua  dieta  rt- 
linquor  ?  nrg.  Atn.  l.  2.  v.  628. 
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lare  censara  »  era  nn  attp  di  virtuoso  ,  e  loda- 
tole rigore  evangelico  in  S.  Cipriano. 

Né  ^là  per  qaesle  ,  o  alire  sotniglìanU  rA- 
Rioni  intendiamo  noi  di  scusare  il  nostro  S. 
Vescovo  Ippolito  da  colpevole  errore  pel*  aveif 
aderito  ancor  per  poco  a  Novaziano-  Egli  lo 
riconobbe ,  se  ne  ravvide,  e  con  nna  pubbli- 
ca ritrattazione  in  faccia  a  tutto  il  suo  popolo 
segoitata  dallo  spargiménto  di  tutl'  II  suo  san> 
gne  nell'uniti  della  cattolica  Chiesa,  gloriosa- 
mente questa  macchia  ,  ondei  Novaziani  eb- 
ber  più  motivo  di  coprirsi  d'eterno  rossore  , 
che  di  vantarsene,  qualóra  non  voleail  imi- 
tarlo nel  suo  pronto  ,  e  glorioso  ravvediiUen- 
to.Ora  se  non  h«-reoa(o  nocdineato  alla  fa- 
ma ,  e  culto  del  gran  Cipriano  la  sua  caduta 
nell'errore  de'  rebattezzandi ,  ;  sebbene  non  ci 
sia  rimasta  nna  tanto  solenne  ritrattazione  di 

?[ttesto  errore  suo ,  come  di  ^'ello  del  nostro 
ppòtìtQ,;  perchè  fn  una  òéusa  di  tanto  più 
facile  inciampo,  come  era  quella  del  secondo, 
non  potremo  noi  dire  ai  nostri  Avversari  ciò , 
che  del  primo  scrisse  S.  Agostino  nell*  Epist. 
93.  a  Vincenzo  Rogatista  ?  Porro  autem  Cy- 
prianui  aut  non  setuit  omné  qttod  $«nn»$e  re- 
eitatis  ,  (  direra  di  noi  tutto  il  complesso  de- 
gli errori  di  Novaziano  }  aut  hoc  pwUa  corre- 
xitinregula  veritatit  aut  hune  gitasi  novum 
suicandidia$imi  pectorit  cooperuU  ubere  cari- 
talis  ,  dumunitatem  Sccle^ae  tato  orbe  ereseen" 
tif,  et  copioeimme  defendit,  et  perieveranttui* 
me  tenuit  viticulum  pacit  x  scriptum  est  enùn  ; 
caritas  cooperit  muUitudinem  peceatorum.  Jc' 
eestit  hue  étiamf  quodtanquam  sarmentum  fru- 
cttiosissimum  si  quid  in  eo  fuerat  emendandum , 
purgavit  Pater  falce  passionis,  Sarmentum  «- 
nim ,  ait  Deus ,  quod  in  me  dot  fructuim ,  pur» 
gai  illum  PaUr  meus  ut  fruetum  majorem  affe- 
rai. A  tutto  quel  che  finora  abbiamo  divisato 
per  diminuir  rotnbra  di  una  ipacohia ,  vuoisi 
aggiugnere  V  ipocrisia  seduttrice  di  Novazia- 
no, che  seppe  si  fattamente  caoprirsi  col 
manto  di  semplice  agnellino,  che  non  pure  se- 
dusse gl'illustri  coniessori  del  nome  di  Cristo, 
che  di  sopra  accennammo  ,  fra' quali  vien  no- 
minato un  Massimo ,  che  dopo  essersi  ravve- 
duto ,  si  crede ,  ohe  coronasse  il  sno  ravvedi- 
mento con  auf.  gloriosa  corona  ;  ma  ben  an- 
co seppe  abiuarsi  della  santa  innocenza  del 
Papa  §,.Fab^«no ,  il  quale  riputandolo  dall'ap- 
pareoM  esteriore  uo  ottimo  soggetto ,  contro 
fa  disciplina  allor  Tìgilante  di  non  ordinare  i 
clinici,  chiese  ingrazia  al  suo  clero  di  poter 
dispensare  costai  dalla  regola  come  ritoTÌa> 
mo  da  Eusebio  Cesariense. 

Ma  egli  ò  tempo  ormai  di  esaminare  con 
quanta  ginstizia  si  rechino  in  campo  le  teati- 
monianze  de'Martirologj  dell'  ottavo  ,  e  nono 
Secolo  contro  il  nostro  Prudenzio ,  quasiché 
in  qd  fatto  storico  del  terzo  Secolo  più  ca- 
pitole dovesse  rar«id.8ntori  dì  quadro ,  e  cin- 
que Secoli  posteriori ,  anziché  di  un  autore 
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niente  più  lontana  dal  fatto,  che  di  un  Setolo , 
computando^  dalla  data  della  auaeaaciUi»  • 
d'Uno  e  meazo  dal  tempo,  che  scrisse  q«e»t'I»- 
00  nell'età  maAura  di  anni  54.  Ora  a  ose  pare  , 
se  fliial  non  mi  avviso,  che  secondo  le  regol* 
della  sana  critica  l'autorità  di  Prudenzio  dee 
darci  norma  per  formare  un  retto  giudizio 
(  circa  la  Storia  del  nostro  Ippolito  )  di  qaanto 
raccontano  i  suddetti  Martirologj  del  loro,  • 
non  già  questi  determinar  quello,  dobbiam 
credere  intM'iMi  all'Ippolito  di  Prudenzio.  Egli 
aveva  per  se  una  tradizipna  fresctiissima  a 

Jinelli  remotissima;  egli  venetava  Usuo  sulla 
accia  del  luogo,  ed  essi  da  lontano  ^  senza  di 
che  ognun  sa,  quante  Storie  apocrife ,  ed  Atti 
corretti ,  e  falsati  siano  stali  ne'  Martirologj 
dei  bassi  tempi  inferiti.  E  di  fattine  dell'Ippo- 
lito Antiocheno,  né  del  Soldato  di  tal  nome 
abbiamogli  Atti  genuini ,  anzi  del  Novazi>ini- 
smo  del  primo  altro  documento  non  vi  é,  che 

anello  ne  dicono  gli  stessi  IViarlirologj,  benché 
sappia  in  genere,  che  nell'anno  2'>2.  cercasse- 
ro i  Novaziani  d'infettar  la  Chiesa  Antiochena, 
e  che  Fabio  Vescovo  della  medesima  inclina- 
va a  favor  toro ,  al  quale  ancora  scrisse  il 
Pontefice  S.  Cornelio.  Ma  certamente  in  quo' 
tempi,  ed  ancora  in  qne'di  Prudenzio  il  Marti» 
re  Antiocheno  era  loro  ignoto  a  Roma  ,  o  al* 
meno  assai  poco  celebre  ,  giacché  il  famoso 
Calendario  Bucheriano  tatto  nell'anno  324. 
mette  un  solo  Ippolito  nella  via  Tibortina 
agli  Idii  d'Agosto,  e  il  Calendario  Germanico  , 
e  quel  di  Frontone  (utteduc  del  7.  Secolo  se- 

?;uodo  il  Bucheriano,  e  nessuno  dei  tre  amraot- 
otio  compagni  nel  Martirio  al  loro  Ippolito  , 
indizio  mollo  gagliardo»  che  non  del  Soldato  , 
che  dicesi  martirizzato  con  tutta  la  famiglia  , 
non  del  Prete  Antiocheno,  che  certamente  non 
fd  da  Antiochia  trasferito,  e  sepolto  sulla  via 
di  Tivoli,  ma  bensi  del  Vescovo  per  ogni  con- 
to più  celebre  degl'  altri  due  fanno  menzione. 
Me  sia  per  questo  infendiamo  di  derogar  pun- 
to alla  gloria,  e  celebrità  degli  altri  due  Ippo- 
lili;  e  massime  del  Soldato  compagno  del  glo- 
rioso S.  Lorenzo,  a  favor  del  quale  tante  noti» 
zie,  e  documenti  ha  prodotti  il  nostro  Ruggie- 
ri, benché  per  altro  resti  ancora  senta  repuca 
la  questione,  perché  i  Padri  che  hanno  ette» 
brato  con  tanti  eIog|  il  martirio  di  S.  Lorenzo, 
e  fra  questi  Prudenzio,  che  l'ha  descritto  eoa 
tanta  esattezza,  e  grazia,  non  ti  abbina  ntp- 
pare  acceanato  il  nome  di  qsesto  Ippolito , 
come  doveano  fare  nataralmente  ;  na  noi  ci 
contentiamo  dell'autorilà  de'Sacramentarj ,  e 
dei  Sermone  316.  de  S.  Lawentio  attribuito  a 
S.  Agostino ,  parche  essi  si  contentino  di  la- 
sciare intatta  r  autorità  di  Prudenzio  a  fnvore 
.del  nostro  S.  Ippolito  vescovo ,  giacché  il  luo- 
go descritto  con  tanta  accoratezza  da  Proden- 
zio,dove  il  sao  Ippolito  istruiva  i  fedeli,  e  dove 
soffri  il  martirio,  non  lascia  dubitare,  che  non 
sia  una  città,  che  sia  porto  alle  foci  del  tev«r<K 


Digitized  by 


Qoo^z 


24  .  .      D- 1  S  S  F.  tt  V 

Om'H  soMato  IppoTiló  hon  sfHtlotitiinò,  ma  da 
Koi»a,ReppDr«  nell'atto  del  qiartirio, oltreché 
WS  iiQQ^o  contertito  non  potea  essere tiè  capò, 
uè  maestro  de' fedeli,  come  Prudenzio  dice  es- 
rare stato  il  rao  Ippolito  ,  e  molto  meno  pu<> 
avvenire  al  soldato  quella  reverendaeanixié  {^)■,' 
colla  quale  lo  vide  dipinto  il  nostro  po(>1a  so- 
pra il  sepolcro.  II  prete  antiocheno  pòi  tanto  è 
fontano  dall'  aver  rela?ione  colle  foci  del  tévo- 
re  ,  qnatito  amranto  è  distante  Antiochia  e  dt| 
Koàia  ,  e  òa  Porto-  Ma  il  più  irrefragabile  le-r 
stìmonio  tfdla  sincerità  di  Prndenzjo  si  è  la 
statua  del  ^ande  Ippolito  ritrovata  pel  1551. 
nel  sito  precisò,  ov'egli  asserisce  aver  venera* 
te  le  sae  relrqaie ,  cioè  nelle  vicinante  di  San 
Lorenzo  extra  ■nmros-  Questa  statua  non  è  dei 
prete  antiocheno  ,  né  del  soldato  Ippolito  ,  es? 
•a  è  dell'  autore  del  cjcjho  pascale ,  e  delle  al- 
tre opere  del  grande  Ippolito ,  edi  essendo  sciiI-> 
tara  dulia  piti  remot'àntichità  non  già  de'  tem-r 
pi  barbari ,  prova  ad  evidenza  ,  che  con  (ale 
specioso  ,ed  unico  monumento  si  onorava  in 
<^el  sito  qtiel  santo  vescovo,  perché  al)a  chie- 
sa romana^  e  non  ad  altra  straniera  egli  appar- 
teneva ,  ed  ivi ,  e  non  altrove  le  sae  sacre  spo- 
glie si  veneravano.  E  starei  per  dire,  che  volle 
Roma  con  si  rara  decorazione  fregiarlo  appun- 
ta', perché  la  ritrattazione  dj  qn  uom  cosi  ce- 
lebre «on  era  meno  ammirabile  ({ella  st|a  rara 
4Ìottrina.  Questa  statua  per  tanfo  con  la  catte? 
dra  del  santo  ,  e  colj'  inno  di  Pradenzio  equi*- 
valgono,  e  suppliscono  all'  ignoranza  (l'Ei|se> 
bio  ,  e  di  8.  Girolamo  circa  fa  sua  sede ,  ben- 
ché il  secondo  avria  ben  potuto  di  leggieri  ri- 
saperla ,  se  in  Roma ,  e  non  nella  JPalestina  a- 
vesse  scritto  il  suo  trattato  degli  scrittori  ec- 
clesiastici ,  o  ne  avesse  fatta  alcuna  perquisii 
zione ,  e  alla  deficienza  d'  altri  testimonj  cou^ 
temporanei ,  e  alla  tardanza  delle  notizie  j  che 
ne  abbiamo,  de|le  quali  |a  pia  antica  testimo- 
nianza dopo  Pradertzio  si  é  quella  di  Leonzio 
Bitantino  monaco ,  che  fiori  nella  fine  del  se- 
sto secolo  ,  autore  certamente  da  non  pvragor 
narsl  col  nostro  Prudenzio  ,  benché  per  altro 
né  Ini ,  né  i  due  Anasta^  ,  che  del  nostro  Ippo- 
lito vescovo  portnense  ,  che  Leonzio  chiaiqa 
▼»«<50fo  tornano  cioè  Suburbicario,  favellano, 
naJla  ci  dicano,  che  al  racconto  si  oppoqga  de| 
nostro  poeta  ',  onde  per  concluder  tutto  in  pò-» 
«he  parole  ,  Il  ivlzio  della  confusione  deeP  ip- 
politi  noi*  ma  évevisitaile  ,  chea  Pródenzio 
debba  aurìbuirsi ,  ma'  sifebene  a'  martirologj 
posteriovi ,  ed  alle  novellette  metafrastfche  , 
sul  gusto  delle  quali  sono  Composti  gli  atti  d} 
S,  Aurea  ,  ohe  fanno  il  nostro  Ippolitq  affogato 
in  un  pozzo,  e  quanto  ne  scrive  ìulla  scòrta  di 
quelle  S.  Pier  Damiani  nell' opuscolo  f9.  della 
sua  abdicazione  a  Nicolò  secóndo  ,  in  cai  cour 
fonde  S.  Nonno  Edesscno  con  S.  Ippolito  ,  che 
visse  3.  secoli  prima.  Termineremo  queste  po- 

(1)  Sttttm,  e  Senior,  lo  chiania  il  poeta. 
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stre  osservazfoni'pdh  un  (fétto  troppo  a  propo^ 
sito  di  Cicerone  qcI  )ib.  ;;.  delle  Tascul.  a|  e.  9. 
IVos  t(^uitnùr  probàhilia  ,  nee  ultra  id  ,  fUod 
verisimile  eit ,  pr<fgredi  postumus ,  et  rtfeltere 
rf/ié  pertinacia ,  fi  T'f^h  *?'««  irapundia  parcffi 
iunita, 

PSSERVAZI0W4 
gOPRA  \h  MARTIRIO 

PI  S.  IPPOLITO 

Crenologia  de'  fatti  attinenti  «  S.  '  /ppolttn 
ft^ovo  portuentf.    '     '  ■■ 

Anni  di  Cri-  -kt  , 

sto  160.  .  4-'l-etliamo  in  quest'  anno  la  su9 
nascita  f^]  ',  afgnòhé  fni^sl;  capace  de|}e  istrifT 
zioni  4'  Ireneo  ,  allorché  qell'  anqQ  ' 

177.  Venne  db  Lione  a  Roma  spcdriq  da| 
martiri  a  S.  Eleuferio,  giacché  Fo^io  dice  aj 
cod.  121. ,  che  è  stato  suo  discepolo,  e4  imita* 
ture, 

186.  Se  è  vero ,  che  S,  Ippolito  fosse  scr 
nator  romano  ,  può  esser  partito  da  Roma  iq 
quesl'  anno  ,  allorché  Comodo  invej  contro  { 
lenalori  cristiani  Apollonio,  e  Giulio  ,  ed  aver 

Siraticata  la  celebre  scuola  Alessandrina  ,  q 
orse  r  Arabia  ,  ed  altri  paesi.  S.  ffier.  «/^  81, 
212.  Origene  viene  a  Roma  sotto  Zepriiio  ,  e 
vi  sente  un  discorso  di  S.  Ippolito  in  lode  del 
Salvatore  ;  se  qnesto  é  accaduto  nelF  Arabia, 
deve  riferirsi  due  apni  dopo  ,  e  io  tal  caso  Ip, 
polito  non  era  ancora  ripatriato.  jf. /fj>r.v. 
«//,  e  61. 

214-  S.  Ippolito  avea  già  scritto  molto  sulla 
S.  Scrittura  ,  quando  Origene  fa  animalo  dal 
suo  esempio  à  fare  altrettanto.  Iq  quest'  anno 
pomincia  11  sqp  famoso  ciclo  pascale  ,  che  s( 
rede  nella  sua  cattedra  «li  marmo  trovata  in 
Roma  qel  1351.  nel  sito  preciso,  dovp  Pruden- 
zio quasi  dodici  secoli  prima  atea  venerate  le 
reliquie  d' Ippolito  vescovo  Portuense,  e  viste 
le  pitture  esprimenti  il  suo  glorioso  martirio. 

230.  Berillo  vescovo  d|  Bostra  in  Arabia 
Pornce  in  questo  tempo.  Siccome  Eusebio 

{>arlando  de'  vescovi,  che  allora  fiorivano  ncl- 
a  chiesa  ,  nomina  Ippolito  subito  dopo  Beril- 
lo ,  questo  ha  dato  molivó  all'  errore  di  Rafi. 
no  ,  che  lo  ha  fatto  vescovt»  'd'  Arabia,  del  fal- 
so Gelasio  ,  che  ha  delCq  Iq  «tesso  ,é  di  S.  Gi- 
rolamo ,  che  senza  ceréar  alfro  (3; ,  Io  ha  fa»- 

(2)  Non  i  necessario  '  che  avesse  venti  anni 
per  esser  dtscepoìp  di  S.  Irenico  che  mori  net 
190,  secondo  Dodwello ,  e  se  cosi  è ,  si  può 
rnandarlo  tn  Francia  nel  sud.  annq  186. 

(3)  A  Gtrolamo  ha,  sbagliato  ancora  con- 
fondendo IppMtto  con  jtmrogio  amicò  d^Ofi- 
gene.  Cave  senpt.  ecc. 
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to  reacoTo  senza  «a^re,di  ^ual  lede,  tu^é»' 
ai  però  accerlato ,  che  la  versione  di  RuGno  , 
cbu  io  fuea  veac^va  i'  Arabia»  #W  vùiaU,  ed 
erronea. 

233.  Poe  essere  sta|U>  Daa9d«lo  io  esilio  eoa 
S.  PonziMO  sotto  MaMtn»im> 

244.  Può  avere  SjCjritjLo  io  quest'  anno  a  $er 
Tera  moglie  dell'in^p^ator  Fuippo  pel  tempo, 
che  le  scrisse  Origene ,  e  in  «j^ue^tp  tempo  di 
pace  esser  tornato  «Ha  sva  chiesfulseric.  del- 
la cattedra. 

245.  In  quest'  anno  $.  Epifau^  notte  la  na? 
scita  dedi  eretici  Nofaciani ,  e  Fozlo  ci  assi- 
cara  ,  Bue  il  grand'  Ippolito  1'  ha  veduti. 

2^1,  Nel  maggior  fervore  ddla  persecuziop 
di  Decio  ci  dice  S.  Cipriano  neli'ep.  31. ,  che 
molti  vescovi  di  provincie  lontane  vennero  a 
Rofna-  8.  Cornelio  vjen'  eletto  Papa  non  ostan- 
te il  partito  contrario  di  Novasiano  prete  ror 
n^ai^ò  assistito  da  Novato  Africano. 

4.  Giugno.  Movaz^sBO  fa  scisma  con  tre  ve* 
«covi ,  5.  preti ,  diversi  confessori  ec. 

13.  Agosto.  S,  Ippolito ,  ctye  Prudenzio  e'  as» 
sicura  essere  stato  sedotto  da  iBostui ,  ma  che 
per  aUro  appena  assaj>orò  U  sna  falsa  dottri? 
09,  Scisma  nowUi  atUgfirttt,  si  ritratta  po^bli* 
camenie ,  a  subito  (ft  pisurtinf  zato  alle  foci  del 
tevere  di  appi  91..  l  cristiani  raceolgopo  le  sua 
reliquie  ,  a  le  sejpolliscono  nel  èiraitero  V^a? 
DO  ,  ó  sia  4ì  S.  Lorenzo.  Ip  queste  stesso  mese 
l>.  Cornelio  celebra  qp  concilio  in  Rom« ,  nel 
quale  condannasi  Novaziano ,  e  suoi  fautori. 

In  Ottob.  S.  Mosé  prete  romano  si  ritira  dal» 
la  /eomuoione  degli  aderenti  di  Noyazisno. 

in  Nov.  Il  n^edesJmo  §.  Mo8{k  4  martirizza^ 
to.  il  catalogo  Bucberiano  ;  che  suppone  ì\ 
martirio  di  questo  santo  prima  dell'  elezioua 
di  S.  Cornelio ,  si  oppone  in  questo  p^nto  alle 
lettere  originali  delS.  Papa,  alle  qua)!  debbia- 
■so  uofforoparci ,  giusta  la  saggia  critica  di 
TiUemont.  Ip  questo  mese  muore  V  imperato» 
Deeio  ,  e  la  persecuzioqe  cessa  pe'  primi  mesi 
dell' iippero  di  Gallo.  8.  Paciano  oi  assicura 
sci^vepdoa  Semproniapo  ,  che  Novaziano  ha 
wsegnata  la  sua  falsa  dottrina  circa  la  pepiteur 
za  dopo  r  impero  di  Decib  ,  e  seeondo  questa 
cronoi^ia  dopo  la  morte  di  S.  Ippolito. 

la  l)ec  I  confessori  Massimo ,  Urbano ,  Si« 
àac^o ,  e  Bf  «c^Q  >>  jriopitcoo  «Uà  c|M«H> 
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252.  Feb.  Ha  i  preti  <t>n  erano  tornati  aep- 
pure in  Feb.  seq.  S.  Cipriano  Ep. 

,  Giucao.  PwraéoHiione  di  Gallo.  Io  Luglio  S. 
Cornfl(i»  é  esiliato  fi  Cei^toorlle ,  in  Agosto  S. 
Cipiri«éo  gli  scrive* 

2S8.  In  quest'  asBO  lotto  V  impero ,  e  perse- 
cuzione di  Vaièriano  soffre  il  martirio  S.  Ippo- 
lito soldato,  e  custode  di  S.  Lorenzo  con  tutta 
la  sua  (amiglia  a'  13.  di  Agos^ ,  ed  é  sepolto 
bello  stesso  cimitero  di  S.  Loircnzo  ,  ma  natu- 
ralmente c<}n  quella  differenza ,  pbe  conveniva 
per  distinguere  un  soldato  9a  un  vescovo  tan« 
to  celebre  pclla  cbiesa. 

E  ipcarto  quando  accadesse  i\  n^^rtirio  del 
prete  andocneno  per  norne  Ippolito  (1) ,  e  sop- 
posto Novaziano.  Alcuui  io  mettono  sotto  De- 
cio ,  confondendolo  con  l' Ippolito  portuensc. 
S.  Pier  Damiani  |o  confonde  con  S.  Nopno,  che 
iBonverti  S.  Pelasia ,  e  lo  fa  sommerso  a  Porto 
inganpato  dai  falsi  atti  di  S.  Aurea. 

Il  vero  si  è  ,  che  nulla  abbiamo  dell'epoca 
del  suo  martirio  ,  né  del  suo  preleso  novazia- 
pismo  prima  degli  autori  delf  ottayo  secolo. 

348.  Prudenzio  nasce  in  Saragozza  sotto  il 
(Consolato  di  Fil. ,  e  Salia. 

392.  S.  Girolamo  tertnina  il  suo  li^ro  degli 
scriUori  ecclesiastici  nella  Palestina  djeci  ap- 
pi dopo  esser  partito  da  Roma. 

400.  Prudenzio  viene  a  Roipa,  visita  il  sepol* 
ero  di  S.  Ippolito  vescovo  di  Porto  nel  cimite- 
ro di  S.  Lorenzo  celd^ratissimo  per  tutjta  l' i- 
talia  ,  ne  osserva  distintamente  le  pitture ,  ne 
riceve  delle  grazie,  ritorna' in  Spagna,  pe  pom- 
pon» un  inno  diretto  a  Yaleriapo  suo  vescovo, 
jb  comanda ,  che  se  ne  solennizzi  la  festa  anco 
in  Ispaèna  fi'a  i  più  celebri  martiri  nazionali. 

570,  Circa  questo  tempo  Qort  Leonzio  Bizan- 
tiao  monaco ,  che  è  il  più  «nticó  «utore  dopo 
Prudenzio ,  che  faccff  riesco vo  roipanp  por' 
<««i*M  S.  Ippolito. 

95,  Il  edpo  di  S.  Ippqlito  era  stato  lra«ferito 
a  Porto,  giacché  in  quest'  anno  Papa  Leone  3., 
secondo  il  libro  pontificale,  donò  delle  prezio- 
se supellettili  da  mettersi  spi  siìo  corpo,  isd  al- 
tve  peUa  città  di  Porto. 

(1)  Nel  255.  la  mette  Cave  ai  30,  Gennaro, 
ma  tenta  fimdamento  ,  mentre  egli  eomncia 
Iq  fereeetf^ionf  4i  ^olm^iio  nel  257, 
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. .  .n«  ISSEATAZIONB    TER  ZA    (*) 

L' epoca >^i •San'  Zmone  feacovoi  di  Verona ,  proposi*  «ella  diresa  di  Gerooato 
i  .    '  -da  €io^  Jadopo  Dìobìbì  'cadonico  Veronése ,  accademico 
"      -Aleloilo,  &  Agiato»     '         '   •• 
•-     .  Pepo«t/ttm'«Ms(Otft«  K  Tim/Tk  20. 
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'  La  tradizione  parlicolare  delle  Cimue.del-' 
le  chiese,  a  somiglianza  di  «jaella,  che  le  gen* 
li ,  o  tutta  la  cristiana  religione  comprende ,' 
«•  an  deposito  di  storia  ,  di  documento,  d'qrur. 
dizione  da'  maggiori  a'  minori  di  mano  in  ma- 
no afliduto,  il  quale  tanto  più  prezioso  dee  ri- 
putarsi ,  quanto  più  incontaminato  ed  illéso 
per  lunga  serie  tli  secoli  da  quelli  a  questi  è 
perrenato.  Delta  tradizione  compagni  indivi-, 
sibili  sono  r  ntililiif ,  e  il  diletto  ;  giacche  per 
essa  i  ben  costumali  napoli  apprendono  con 
piacere  le  importanti  notizie  degli  avoli  loro, 
de'  principi ,  de'  prelati ,  degli  uomÌDi  illustri 
per  armi,  per  lettere , per  santità  de'  casi  pro- 
speri ,  o  avversi  della  lor  patriaj  agevolmente 
iateodcndo,  che  st'nza  di  essa  ristringei'ebbesi 
la  lor  cognizione  a  saper  qiiul  solo  ,  che  con 
gì'  occhi  propri  vedessero  ,  o  che  toccassero 
CQn  le  lor  mani.  Alla  tradizione  appartiene 
con  sentenza  inappellabile  giudicare  dell»  no-, 
biltà  delle  famigliti ,  del  nterilo  do' cittadini , 
della  giustizia  de'  njiagislrati,  della  santità  de 
vescovi ,  degli  atti  de'  màrtiri  ;  quando  ella 
stessa  non  sia  balzata  di  trono,  come  illegitti- 
ma per  forza  di  ferme  ,  e  convìucenti  ragioni. 
Ma  quanto  *    " 
bano 
stabilì 

ma  ancora  nelle  carte  degli  scrittori ,  credo 
che  ogn'  uno  ,  senza  eh'  k)  '1  dica ,  possa  age- 
volmente conoscerlo»  Quindi  a  me  pare  d'avei^ 
molto  buona  causa  per  le  mani  volendo  in  a- 
desso  la  importante  tradizione  difeindere ,  di 
cai  da  lunghissimi  tempi  innanzi  si  gloria  la 
chiesa  nostra  veronese ,  e  per  cui  ne  seppe  el- 
la ,  e  ne  sapà  sempre  buon  grado  a  Coronato 
notajo  scrittore  per  lo  meno  del  settimo ,  {>er 
non  dirlo  nel  sesto  secolo  ,  il  quale  nella  vita 
del  glorioso  vescovo ,  martire,  e  prole ttor  no- 
stro  S.  Zeottue  da  lui  descritta  fedelmente  ce 
r  ha  trasmessi) ,  ed  è  quella  appunto  che  de- 
termina il  tempo ,  in  cui  fiori  il  detto  santo. 
Siccome  però  non  v'  ha  cosa ,  per  sacra  e 

n  Questa  dotta  dissertazione  fu  dal  eh. 
autore  agli  8.  di  Aprile  1778.  dedicata  a  mon- 
•ignor  Giuseppe  Garampì  allora  nunzio  apo- 
stolico all'imperiai  corte  di  Vienna,  poi  car- 
diale si  benemerito  di  tmt»  chiesa  ,  della 
cui  morte  tutti  i  buoni  si  dolgono  ,  e  si  dor- 
ranno anche  in  appresso.  R. 


tanta  «he  8i%^  ctfntiv  diicuio  1»,  novità  ,  o  1^ 
passione  scatenandosi  non  tenti  di  '  vielaro.; 
nsa^men  qiM&ta,  ohepnr  p<mJ'età  di  ben  quin- 
dici secoli  esser  dovea  veneratbile  ,  dai  denti 
dell'invidia  trovoy&i  imaMUie.Turbaronla.tra- 
endola  4al  suo  d^lce  ,  e  lungo  riposo  le  invet- 
tive, e  le  derisionL  «i  di  verace  tradizione  che 
fu  per  tanto  tempo  tenuta ,  passò  con  vitupe- 
revole mutazione  a  diventare  una  foia,  una 
semplicità.  1* anf  è  :  la  penna  ,  per  non  dire  il 
furore  di  certi  moderni  aniic|uarj,  chje  i  cano: 
ni  della  critica  a  modo  loro  hanno  sognati  , 
l'ha  tratta  in  così  infame  disprezzo;  onde  sera; 
plici  ed  ignoranti  per  lo  meno  sono  chiamati 
coloro  ^  clie  ad  essa  dau  fedo  :  e  quel  che  più 
doler  ci  dee  ,  dai  medesimi  domestici  ha  do- 
vuto soffrire  un  simile  traltamuolo. 

Gl'editori  delle  opere  di  S.  Jienone  nelle  dis» 
seriazioni  prendesse  a  questa  edizione,  a'  qua* 
li  (a  eco  l'autore  delle  osservazioni  letterarie, 
•d  alcuni  ^Itri  di  minor  conto,  per  rumori  por 
polari ,  e. per  vane  favolette  U  stabilirono  ,  ed 
itt  tal  guisa  la  totale  abolizione  ne  procuraro- 
no. Quindi  per  uan  leggenda  di  niun  valore 
spacciando  di  Corooatx>  il  racconto ,  misero 
c^ni  Cosa  in  obbrobriosa  derisione.  TaK  aouo 
e  la  tradizione  ,  e  'I  racconto  [.i),Ea!  guibut 
(parole  degii  editori)  incredibtU»  quaetmn  v«l 
ft^myt-npopulatri  rumartiUseepta,  et  wtr.is  iin- 
ntitta ,  uti  a  papulo  cemtrvtUa  ,  et  reliottt,  otfy 
dititiis.aaepe  fatulis  infarta  ,.e  aient'  altro  4t 
più  sdcco  ai  tragga  :  sicché  si  ol%qu»d.vtiri  in- 
t$rmproÌ9(Hlia  latet  illud  Unum  eoniiteere  poi- 
tUmu»,  CoroMtUum  ex  culgi  traditiotie  sine  ullo 
examim  liUeru ,  pfodidisse..  Per  la  qual  cosa 
prosegue  l'autor  delle  osservazioni  letterarie^ 
che  mai  (2)  a  frontt  di  tante  e  cosi  autorevoli., 
ed  evidenti  tMtimoniante  potrà  voler  la  leggatt- 
da  di  Cwmwito  ,  cK  i  V  unico  fonte,  di  chi  itas- 
portò  si  Zenone  •'  tempi  di  Gallieno  ?  Ma  se  in 
sostanza  tali  non  fossero  ?  se  vera  e  costante 
tradizione  si  dimostrasse  ?  se  insussistenti ,  e 
chimeriche  svelassero  le  ragioni  e  gli  obbiet- 
ti; che  saria  da  farsi?  dovrebbesi  voglia  o  non 
voglia  confessare  ,  che  ingiuttamente  la  vitu- 
perevol  nata  di  favola  alla  tradizione  della  ctàe- 
ta  veronese  hanno  imposta  ,  e  che  i  seguaci  di 
essa  ebbero  un  forte  argomento  ,  benché  unico  , 
di  collocar  S.  Zenone  a  tempi  di  Gallieno. 
Per  non  metter  il  piede  in  fallo  sul  limitare 

(1)  S.  Zenonis  oper.  diss.  1.  cap,  HI.  S»  4. 

(2)  Osservaz.  letter.  t,  -VI.  pig.  194. 
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deìli  qaiàìnw ,  bUoj^a  prima  di  lutto  stabi- 
iire ili  quii  Galii-iQ'»  si  parli  :  iinperciocctiè  i) 
Gallieno  da  Corunatu  indicatoci  Q9B  ò  ^.  Ì,icir 
«IO  Gallim)  figlio  di  ValeriMO,  come  suppon- 
gono gii  arfcrMrj;  OM  bensì  il  suo  )iecoaao|;«F 
aito,  the  eoi  some  di  Q.JittÌ9  Salonim»  Gal- 
Heno  (f)  nelle  medaglie  ,  e  nelle  iscrizioni  ci 
rien  rappresentalo.  Questi ,  come  raccogUesi 
ii  dò  ebe  scrivo  Sesto  Vittore ,  per  clem^iza 
diClaadlo  rimasto  salvo  dall' infelice  strage 
A' ;ffa famiglia  presso  Milano  sncceduta,  ebbe 
dilla  moglie  Corooiia  Salonina  una  figlinola 
nomati  Gialia  :  la  qual  cosa  chiaramente  si 
scorge  da  onesta  iscrieione  del  senato  di  Scs- 
u  J?L[AB  .  N0BLLSSIM4E  .  PVBÌ.LAE  . 
fllMB  .  GALUENl  .  AVO  .  ET  .  SAI,ONI- 
NAE  .  4TG .  prodotta  dal  Gralero^  e  riporta-- 
ttéit  eb.  Pralillo  nel  suo  trattato- della  vìa 
Appia.  Né  muova  dubbi»  aleano  ,  che  nella 
nedeaima  iscrizione  il  nostro  Q.  Jvlio  si  no- 
nifli  imperadorc ,  IMP.  Q-  JVLIO  .  quantan- 
qoe  fosse  soltanto  Cesare,  e  principe-delia  gio< 
TealB,gta  dichiarato  dal  Padre  dopo  la>mor- 
teMttimogeiiito  Q.  Licinio  succeduta  in  Co' 
Ionia  d'Agrippina  V  anno  260.  (2).  Gonciossia' 
cit' era  agli  sapremo  comandante  delle  jnili- 
lie ,  deatmato  da  Claudio  suo  zi  o  v  nella  guer^^ 
n  nutre  i  Germani  incominciata  dal  Padre  , 
eà  Ini  insieme  con  Claudio  felicemente  ter- 
oóata  con  orrendissima  strage  di  qae*  barba' 
'i  100  molto  lungi  dal  Benaeo  (3)  :  haud  pro>- 
nla/MN  Benaeo.  Osservisi  inoli  tre  col  dottia- 
Wo  Forcellini  (  4  ) ,  che  qaantunqae  Giallo 
^t  a  se  sole  volesse  an  tal  titolo  appro» 
"iare ,  p«r  tramandarlo  poscia  ne'  ssoi  suc- 
"ssori;  pur  non  ostante  non  dimenticossi  dei< 
Mto  l'antico  costume  sotto  de'  Cesari;  sondo 
w,  come  r  esempio  ci  mostra ,  qualqaqao 
^taao  in  battaglia  per  glopiosn  azione  si 
^  distinto  ,  era  dall'  esercito  col  titolo  di 
fperadore-sahitato.  /Teo  ian^sA  qmninó  tub 
''«ribiu  sublata  fuit  vetu$  consuetudp.  Quip^ 
•  »«>  Al»  quoqve  qui  res  praeelare  gessermt 
Vfralores  salutabantur.  A  ciò  s'  a«fi|Qge  l'ar 
fcione ,  che  tanto  in  que'  tcmpìr'i'egqava  ; 
Ijileil  Clapmario ebbe  a  dire  (!S),  chela  roae- 
■«  attribuisce  anche  aid  un  preside  di  pro- 
zia :  da  che  si  comprende  pur  usurpato  il 
"lo  di  sonuno  imperio.  E  '1  Bulcngerp  asseri- 
'*[6)<  essersi  in  seguito  talmente  abusato  il 
*<^o  d' imporadore  ,  che  sino  a'  figli ,  e  a'  ni- 
^  fn  decretato  :  Imptratorit  ei  nomen  quati 
^um  aiditum ,  et  eo  adtUatianis  ventum 

Cj)  Fedi  in  fine  la  nota  1. 
iZ,  f^edi  U  libro  intil.  Rifktsimi  tU  te  mio- 
coperte  da    LudovieO" Antonio  Muratori 
^1  1746.  iHfless.  ni.  fag.  '74. 
13)  Bift.  Misceli.  Bandai,  in  eronic.  ed  altri. 
l*ì  I«i.  verta  Imperator. 
■'^.  De  areanis  rerumpub.  lib.  1.  c«ip.  X. 
W  Buleng.  de  fmp.  Rom.  c«p.  FU. 
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«5/,  tttfiiiis  efutac  nepotibu$.idem  nomen  d»etr- 
neretur.  lo  conferuta  di  cbe  si  possono  v«d«r« 
Il  8igonio,  Giusto  l^ipsio,  il  Sakiasi»^  e  quan- 
ti mai  in  ta)  materia  di  proposito  hanlraMato» 
Quaì  maraf  igjia  dunque,  «e  il  nostro  Q.  Giulio 
con  tal  titolo  ^pj^Uisi  dalla  (r^dizioae ,  e  uel» 
la  riferita  isitrizione  di  Sessa,  e  jsìa  con  questo 
titolo  decoralo  ?  St^ualatosi  lui,  com'aobiam 
dette) ,  nella  vittoria  presso  '1  Rcqaco,  vivendo 
essQ  pure  ne'  tempi  d' una  esquisita  aduIazio> 
ue  (7) ,  ecco  il  fondamento  per  giudicare  <  eh* 
il  nome  d' imperadore  altro  per-hii  non  fosse^ 
che  un  segno  onorevole  di  sJima ,  e  di  distin- 
zione. 

Ciò  stabilito,  veniamo  adesso  all'  iocredibi» 
Ijlà ,  e  alle  incongruenze,  per  cui  i  fatti  da  Co- 
ruuato  narrati  meritano  di  esser  tradotti  per 
rumori  popolari  ,  e  per  solennissime  favole. 
Dicono  dunque  gli  avversari  esser  incredibile 
il  somniergersi  un  uomo  neU'  Adige,  e  ciò  per 
iHrtM  del  demonio  (g).  Ma  io  non  yi  veggo  que- 
sta incredibilità,  la  quale  uè  meo  essi  avreb- 
ber  veduta  ,  se  avessero  osservato  qual  aspre 
governo  il  m>iig:no  abbia  fatto  di  Giobbe  co* 
prendolo  perfino  di  ulcere  fetentisaime ,  e  ri- 
ducendolo a  tale ,  di  levarsi  con  una  scheggia 
il  ufarcidune  dì  dosso-  Se  questa  forca  si  at- 
tribuisre  al  Demonio  indipendente  dalla  per- 
missione dì  Dio,  allora  si,  che  il  fatto  non  pur 
di'  faypletta  ,  ma  di  peggio  ancora  la  taccia 
meriterebbesi.  Se  poi  ciò  «on  divina  permis- 
sione awienuto  si  dice ,  perché  riputarlo  ooa 
fola  ? 

Quetito  4eaionio  da  Zenone  impedito  ,  non 
polendo  precipitar  nel  fiume  l'infelice  bilolco, 
di  là  per  ira  sen  fogge^  e  nel  palazzo  di  Gallie- 
no ricoveratosi,  una  commoda  abitazione  (co- 
si permetlAodo  il.  Signore,  che  vuol  farsi  am- 
mirare ne'  94nti  aaoi}'SÌ  procaccia.  Or  qui  sot- 
teatc>ai||o ^11  eruditi  avversar]  dicendo;  (9)  suo- 
pioner^i  .che  l' imperadore  romano  facesse  la 
suai  residenza  in  Verena  «giacché  il  demonio 
nel  suo  palazzo  reftiggiasi ,  e  la  figlia  ne  ir.Và- 
de.]^qi  pet^  vedemmo  di  qual  GalI'Ono  si  deb- 
ba juteudete ,  né  per  mostrs're  V  equivoco  al- 
trui, fa  di  mestieri  ripètere  1'  anzi  detto.  H  pa- 
lazzo di  Q.  Giulio  Salonino  Gallieno  non  ha 
•aai  potuta  ,  né  potrà  iQai  far  supporre  attesta 
sognata  imperiale  residensa:  e  le  pairole  di  Co- 
ronato ,  nel  loro  seuso  spiegate  ^  non  danno 
parla  raenoiaa  iitea  di  questa  chimera.  Ei  di- 
ce,  che  il  demonio  entrè  nel  palazze,  e  invase 
QalUeni  Caetarit  filiam,  che  a  tutto  rigore  d'in- 
terpretazione non  vuol  dir  altro  ,  che  la  figlia 
di  GaUieno  Cesare  :  cioè  di  Q.  Giulio  Salonino 
Gallieno  Cesare,  perdale  dichiaralo  dal  P.  Li- 

(7)  7're6.  Poli,  in,  Claud.  adulator  igitur  h- 
natus,  adulator  populus  rotnanus,  mdulatrices 
exterae  gontes ,  adulairites  provineiae  ete. 

(S)  Osserv.  lett.  tom.  FI.  pag.  194. 

(9)  y»»  p^.  194.  •  ' 
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cinio  Gallieno  ìmperadore  l'anno  260.  dopo  la 
jDOrte  del  prìiac^enito  Valeriano  Salonino. 

Qui  però  non  uniscono  le  obbiezioni  de'  no* 
stri  moderni  anliqaarj ,  che  anzi  vanne  avanti 
Dotando,  come  il  demonio  incominciò  a  grida* 
re ,  che  «km»  sareòbt  u$cUo  $e  non  veniva  Zeito* 
ne  ;  insegnando  (ecco  la  forza  del  loro  obbiet* 
to)  ttAito  il  modo  di  ieaeeiarlo.  Sembra  forse 
impossibile ,  che  il  demonio  cosi  volendo  Id- 
<lio ,  da  per  se  insegni  il  modo  di  costringerlo 
•  dipartirsi  ?  Mano  alla  storia  ecclesiastica; 
e  quando  ogni  somiglianza  ,  che  incontrasi,  al 
mmori  popolari ,  e  a  semplicità  non  si  ascrl* 
va  ,  mille  ne  si  porteranno  dinanzi  agli  occhi 
di  tali  esempj.  Que'  demoni  là  vicino  al  lago  di 
Genezarel ,  per  bocca  de  loro  energumeni , 
non  bastano  a  dimostrare ,  che  temendo  d'es- 
terne discacciali ,  come  lo  furono,  dal  Reden- 
tore ,  altro  luogo  bramavano  da  rintanarsi  ? 
Si  ejici$  nos  kÌHC  f  {mitte  nos  ecco  il  suggeri- 
mento) itiiV^  noi  in  gregtin  poreorum.'  Se  in 
questo  esempio ,  cbe  é  incontrastabile ,  si  de* 
ve  pur  confessare ,  che  innanarono  il  modo  di 
scaceiarU ,  sarà  da  metter  in  derisione  un  si- 
mile avvenimento ,  sol  perchè  narratoci  dalia 
tradizione ,  e  da  Coronato  7 

Seguono  tuttavia  i  nostri  critici ,  e  fannosi 
delle  braccia  croce ,  osservando ,  che  i  messi 
spediti  da  Gallieno  a  rintracciar  di  2Senooe  ap- 
piattato in  un  monistero  lu  ritrovarono:  quan- 
do (1)  Monatteria  non  ni$i  quarto  taeeulo  eae- 
ftrint ,  GaUieni  imptrio  non  eonwniunt.  Io  Io- 
TO  dimando,  che  signiQchi  monasterium.  Ed  e»> 
si  rispondono:  monatterinmloetimremolumn'- 
jfnificat,  e  a  maraviglia  lo  pirovano  con  Tanto-* 
rilà  di  S.  Girolamo  pressoi  Du-Cance,  di  Cas^ 
6:ano ,  e  di  molti  altri  ;  e  per  suggello  di  que- 
sta verità  col  chiariss.  nostro  Marchese  Maffei 
«oggiungono,  cbe  perino  agK  oratorj  si  dava  il 
nome  di  monistero  :  oratoria  etiam  pritUUa 
(addiettivo  d'  aggiunta  provenuto  dall' ignora» 
re ,  cosa  in  que  tempi  significasse  oratoriumì 
quasi  cbe  di  un  privato  oratorio,  o  41  una  cap' 
pella  domestica  si  debba  httcrpretare)  Wono' 
tterii  nomint  noMUpata  March.  Maffejtu  ex  A* 
ffneUo  amimadtm-tit,  E  ancora;  cbe  trovasi  tno-^ 
naslerium  negli  atti  de*  nostri  santi  Fernro ,  e 
Rustico,  che  pur  devono  riporsralla  metà  del 
terzo  secolo  al  tempo  di  Massimino.  Qual  ma* 
raviglia  dunque ,  che  i  nwssi  di  Gallieno  in  un 
monistero  ,  vaie  a  dire  in  un  luogo  rimoto  lai 
ritrovassero  ?  Dovrà  dirsi  semplicità  11  erede- 
re,  che  Zenone  stasae  colà  sfregato  con  quel 
pochi ,  che  gli  votiva  fatto  di  richiamare  dal 
culto  de«r  idoli ,  insenmndo  loro  la  iMgedi 
Gesù  Cristo,  e  pregando  assiduamente '1  Signo- 
re ,  che  gli  si  aprisse  1'  adito  di  predicar  Iibe- 
ramente  il  vangelo,  e  dì  procurar  cosi  la  salu- 
te di  ognuno  ?  Ad  converiendum  m  Christia' 
morem  aiùmos  de  die  in  (item  deditue  erat  ,  «  < 

(1}  S.  Zen.  traci,  pag.  CXhFth  wa:  5. 
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continnii  oraiionihm ,  et  erebrie  jfjunHs  a  Do^ 
mino  petent ,  ut  sibi  difnaretur  aditum  praedi- 
eatipnit  in  populon  aperire. 

Tutto  anderebbe  per  diritto  (istanza  questa 
degli  avversar])  se  la  cosa  fosse  così.  Il  fatto 
sta  ,  che  d'  un  vero  monistero  simile  a  quelli, 
che  sono  al  d)  d'  oggi ,  si  deve  intendere  ;  im- 
perciocché trapclla  da  Coronato  ,  che  il  sante 
là  vi  facesse  da  abate ,  e  che  più  monaci  aves- 
se sotto  la  sUa  direzione ,  molti  de'  quali  col 
nome  di  lui  si  chiamassero.  (2)  ^i  Coronata 
eredendum  $it  .  .  .  plure$  rjuidem  nomini»  mo- 
naehoe  in  io  moneuterio  viveTite»  prodidit. 

Quanti  spropositi  da  una  falsa  supposizione! 
E  a'  onde  traggon  essi  i  tanti  sosnati  Zenoni  7 
forse  dalla  risposta  ch'ai  messi  diede  S.  Zenor 
ne7  Si  certo:  Or  bene  csaminiamla.  Interroga- 
to il  Santo*  Quii  a  tu  homo  Dei ,  prontamente 
risponde:  Quamvitplura  ilnt  nomina  in  mona- 
tterio  Mitro  de  nomine  iste  :  di  qual  nome  ?  di 
Zenone  forse  ?  Chi  fia  ,  che  si  intenda  7  Non  é 
facile  da  vedere ,  che  il  plUra  de  nomine  iato  si 
deve  riferire  all'  homo  Dii  ?  Zenone  udendosi 
eliiamare  uomo  di  Dio ,  homo  dei  «  e  ricercare 
insieme  ohi  e*  fosse,  qui  et  tu ,  esattamente  ri- 
sponde :  che  quantunque  in  quel  luogo  nolti 
siano  i  fedeli ,  che  nomini  di  j)io  si  devono  ap- 
pellare, e  si  appellano;  quamois  plura  tint  no- 
mina in  monasterio  nottro  de  nomine  iito;  non- 
dimeno anch'  egli  (ammirisi  l' umiltà  del  san* 
to)  benché  infimo  ,  è  un  servo  di  Cristo  :  Ego 
enimquamvis  tantillus,  tervu»  tamen  ChrisH 
tum:  e  per  soddisfare  alla  interrogazione, fina 
u  tu  ;  manifesta  il  nome  suo  soggiungendo:  JSt 
Zeno  vocan  Al  modo  d' interrogare  widattò  il 
modo  di  rispondere ,  e  alle  due  parti  dell'  in- 
terrogazione diede  anco  doppia  risposta.  Ver- 
gogninsi  adunque  i  dotti  oppositori  di  aver 
proferito  tali  inezie  ,  e  concedsno ,  che  il  mo> 
nistero ,  quat  era  quel  di  Zenone  ai  trmpi  di 
<^.  Giulio  Gallieno ,  e  di  qualunque  altro  di  lui 
più  vecchio ,  a  maraviglia  conviene ,  e  che  i 
tanti  Zenoni  in  Coronalo  veduti  furono  mere 
produaiooi  del  loro  sognato  monistero. 

Andò  Zenone  coi  messi  ,  pregò  per  l'ossessa 
figliuola  dì  Gallieno  ,  la  Iib«rò  dal  demonio,  e 
il  padre  ancorché  Gentile ,  aopraffatto  dal  be- 
nefizio ,  mostrò  gratitudine  al  santo,  e  traen- 
dosi  di  capo  la  corona  gliela  oBeri  in  dono  ; 
dandogli  innoltre  ampia  libertà  di  abbattere 
gì'  idoli ,  e  di  bandir  pubblicamente,  siccome 
ei  desiderava  ,  il  vangelo.  Ma  come  può  alare 
il  fatto  ,^  se  dicono  gii  eruditi  editori ,  che  al 
tempo  di  Gallieno  gì'  imperadori  romani  non 
avevano  ancora  l' uso  di  cinger  le  tempia  di 
preziosa  corona ,  e  solamente  al  tempo  d'Au- 
reliano a  ciò  fare  incominciarono?  (3)  nondum 
pretiotam  sumpurant.  QucU  ignoranza  (  fa  eco 

(2)  •$■.  Zen.  h'Oet.  pag.  CIlFIl.       ' 

(3)  S.  Zen.  dia.  i.  <ap.  tF. 
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rosserratore  letterario  )  (i}'c  qual  sem|ilicità 
flel  credere  ,  che  gì'  imperadori  tomani  co$Ui* 
mossero  di  portare  in  capo  coronai  L'esclaioa-* 
JEÌone  sarebbe  beila  e  buona,  il  rimbrotto  sta-* 
rcbbe  ,  se  alcaa  positivo  argomento  T  arvalo-' 
rasse  ,  se  1'  autorità  d'  alcun  antico  scritture 
fosse  allegata  in  sostegno.  Ur  mentre  essi  sup- 

emgono  più  tosto  la  cosa  cb<j  la  proviau  ;  a 
e  basterà  negar  con  parole  ciò ,  eh'  eglino 
con  parole  asseriscono.  Taccio  p«r  tanto  dcU 
le  medaglie  di  Caligola ,  e  specialmente  di  Ca- 
racalla  presso  il  Patino  (pag.  287.) ,  taccio  di 
«quelle  di  quasi  tutti  i  successori  di  lui ,  che 
1  imperadute  romano  con  corona  ci  l'appre- 
sentano  ,  taccio  Pollione ,  che  narra  come  lo 
stesso  padre  del  nostro  Q.  Giulio  Salonino  l'ini- 
peradore  soiea  portar  tutto  giorno  corona  ;  e 
per  apparir  più  ponlpo«o  apargevasi  i  capelli 
d'oro  polreriiialo  ;  (  2  )  Badiatut  (  Gallìeniu  ) 
taejfe  pracessil  .  ,  .  Scobem  auream  capiliit 
suts  inteMl . , .  dorè  il  Casaubono  vi  nota  (3)  i 
Cam  corona  tdiiata ,  quat  numinum  propria  ; 
non  dico  altro< 

Quanto  poi  alla  permissione  da  esso  al  san-* 
lo  conceduta  di  nboatter  gì'  idoli,  non  essendo 
da  alcun  positivo  argomento  combattuta,  essa 
non  é  improbabile ,  o  iter  dir  quel  che  basta  , 
non  é  impossibile.  Gallieno  era  fresare  dichia* 
rato  dal  padre,  era  presidente  della  provincia, 
e  di  molta  riputazione  dopo  la  vittoria  Alema- 
aica:  n^tk  dunque  arato  autorità  di  conceder- 
la. Né  mi  si  obbietti ,  come  fan  gli  avversari 
nel  supposto  di  (ìallieno  Seniore ,  che  <).  Giu- 
lio era  addetto  alla  religion  de' Gentili  (cbe  ciò 
già  si  sa){  perché  qualunque  ei  si  fosse,  se  non 
si  provi  lui  spogliato  del  tatto  dell'  umanità , 
bisogna  ammetter  per  verisimile ,  o  almeno 
per  possibile ,  che  I  ottenuta  liberazione  del- 
la llgliaola  ,  la  gratitudine  dovuta  per  si  se- 
gnalato benefizio  sian  stati  stimoli  per  se  suf- 
ficienti (senz»  ricorrer  alla  forZa  suprema  di 
chi  tiene  in  mano  il  cuore  de'  Ke)  perch'  egli 
accordasse  e  donasse  quel!'  unica  grazia ,  che 
S.  Zenone  desiderava. 

Gli  oppositori  però  non  contenti  di  aver  ro< 
vesciata  la  tradizione  (  con  infelice  successo 
però  ,  come  abbiamo  fin  qui  veduto  )  tentaro- 
no ancora  di  togliere  al  nostro  protettore ,  il 
glorioso  nome  ai  martire ,  datogli  dall' anoni- 
mo Pìpiniano  ,  cbe  ai  fonti  limpidi  di  Corona- 
to ha  Devoto  ,  come  Coronato  preselo  da  San 
Gregorio,  quando  però  il  S.  pontefice  non  ab- 
bia avuto  Coronato  per  assertore;  giudicando 
essi  secondo  il  lor  uso ,  che  un  tal  titolo ,  di 
eui  4  il  nostro  Zenone  decorato ,  sia  (  4 }  una 
mutatione  introdotta  nei  temp' inferiort  da  buo- 
ne 9  sempliei  p«r$one  nel  rito  di  questa  chiesa. 

(t)  asserti,  letter.  tom.  f't,  pag.  ip. 
^  TVefr.  PoUione  ne*  due  Galtiem. 
(3^  redi  la  not.  11. 
ìA  Otmv.  ItUer.  tom.  FI.  pag.  195. 
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Pei*  verità  gli  editori  hanno  toipicgato  du» 
luogliissiinu  dissertazioni  per  sostonerglielt» 
con  iudu  piulluiilo  ,  cUe  felice  allentato;  giac- 
ché il  tempo  e  le  parole  hanno  perduto,  senza 
saper ,  nò  meo  essi  quel  che  si  volessero.  Io 
già  ho  {)rocuralo.  illuslrandu  il  Ritmo  Pipinia- 
no  (5)  (li  dar  un  idea  molto  chiara  di  questo  ti- 
tolo, facendolo  vedere  per  un  titolo  di  onore, 
e  un  conlrassuguo  di  distinzione;  sicché  il  no- 


li per  tal  cagione  dalle  chiese  particolari  sono 
stati  di  questo  titolo  decorati.  Martiri  si  ciiia- 
mavano  un  S.  Gregorio  Taumaturgo  ,  un  San 
Martino  di  Tours  ,  un  S.  l'elice  di  Nola  ,  un  S. 
Magno  ,  e  tanti  altri ,  i  quali  in  pace  senza  il 
martirio  la  vita  loro  hanno  terminata  ,  e  spe- 
cialmente con  quello  del  vescovo  nostro  Rate- 
rio  ,  il  quale  nel  suo  sermone  sopra  di  S.  Me- 
trone,  a  lui  più  di  dieci  volte  gli  dà  il  titolo  di 
martire:  e  in  luogo  tra  gli  altri  ne  rende  ragio- 
ne :  Miretur  sed  aliquis ,  quod  te  martyrem  tam 
taepius  vocittm ,  cum  effusione  sanguinis  non 
eortitm  fuerìs ,  confessor  sanctissime , (iium  ... 
Gatide  ergo  martyr ,  gaude  inquam  etc. 

Da  ciò  pur  anco  chiaramente  si  conosce , 
quanto  iusussisteuti  sieno  le  obbiezioni  (  6  ) 
tratte  dall'ufficio,  che  Sisto  V.  approvò^per  la 
chiesa  veronese  ,  come  quelle,  che  dal  palpa- 
bile errore  provengono  preso  dagli  editori  in- 
torno al  titolo  di  martire  ,  di  cui  meritevol- 
mente la  chiesa  nostra  decorò  il  suo  pastore, 
perché  egli  più  d' ogni  altro  e  con  la  dottrina) 
e  con  la  santità  della  vita ,  per  la  sua  esaltazio- 
ne, e  ingrandimento  si  affaticò  (7)  ;  Qui  Fero- 
nmnpraedicando  perduxit  ad  Baptismum. 

Affinché  non  si  ommetta  cosa  alcuna  dagli 
■vversarj  notata  in  beffa  di  Coronato  piacemi 
tegingnere  la  bellissima  critica  da  essi  fatta 
•3  alcune  voci,  e  frasi  da  questo  scrittor  ado- 
perate ;  la  qual  critica  quaiid'  anche  fosse  ra- 
gionevole, e  gl'errori  in  lui  si  trovassero,  non 
recherebbe  argomento  da  spacciar  per  favole 
le  cose  narrale  ,  ma  bensì  da  giudicar  lo  scrit- 
tore poco  esperto  della  latina  favella:  la  qual 
poca  esperienza  non  mai  atterra  la  veracità  , 
e  la  fedeltà  f  doti  e  condizioni ,  che  prime  ne- 
gli storici  SI  riguardano. 

Displace  adunque ,  eh'  egli  cominci  la  vita 
così  :  In  diebus  iUis.  Gosa  importa,  che  Coro- 
nato facesse  la  distinzione  di  tempo  più  vici- 
no ,  o  più  lontano ,  per  dir  piuttosto  ;  In  tÙe 
tempore  7  (roassimameale  ,  perché  ne  poteva 
aver  idea  dal  breviario  ,  sul  quale  ,  come  che 
probabilmente  era  uomo  di  chiesa ,  doveva  a- 
ver  letto  ?)  Cosa  importa  ?  Sarà  errore  della 
persona ,  non  della  tradizione.  Ovvero,  che  in 

(5)  Cap.  XXXin.  pag.  119.  e$ag. 

(6)  Ouervas.  letter.  tom.  FI.  pag.  194. 

(7)  Ritm.  Pipin.  eap.  XFI. 
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alcani  MSS.  si  legga,  in  provincia  italia'y  {h  "iU- 
tr-i ,  in  provincia  fhusciae  :  prendendosi  in  (al 
guisa  la  parte  per  il  tutto  ,  e  il  tutto  pgr  là 
parte  :  come  se  il  volgo ,  da  cai  si  Vuol  tratto 
il  racconto  ,  abbia  sì  fatte  cognizioni.  Ma  non 
poteva  egli  usar  iifure ,  e  in  uno  dir  la  terilà? 
Certamente.  E  se  non  parlar  figurato,  ma  vero 
error  si  giudica,  può  dirsi  indubilamente,  cbc 
è  suo  ?  Se  gli  amm  inuensi  razza  di  gente  sol- 
tanto intenta  al  guadagno ,  come  pur  troppo  in 
tanti  codici  é  surcr>duto  ,  avessero  di  lor  cer- 
vello i  termini  mutalo  ;  uon  sarebbe  poi  fallo 
dello  scrittore.  Ma  già  non  é  peccato  ii  dire  in 
provincia  italia,  o  in  provincia  Thusciae.  Si  sa, 
che  i  toscani  un  tempo  ebbero  in  potere  la  mi- 
glior parte  d' Italia.  Dunque  non  iueritercbbe 
riprensione ,  chi  dinotando  una  delle  città  dai 
toscani  occnpatc  ,  avesse  detto  :  inpartibus  i'. 
taliae.  Gli  esempj  non  mancano.  L'anonimo  Pi- 
piniano ,  che  fiorì  non  mollo  dopo  di  Coronai 
lo  .  chiama  Verona  ,  F'rbs  in  italia  in  parlibus 
reuetiarttm  :  e  Tosca  Verona  appellano  Isido- 
ro,  e  il  nostro  Fracastoro.  Potrebbe  forse  an- 
co essersi  servito  dell'  uno,  e  dell'  altro  voca- 
bolo insieme  uniti  :  fn  provincia  italia ,  Thu- 
sciae ,  in  cioitate  Verona  fattane  poscia  dalla 
solita  diligenza  degli  ammanuensi  l'arbitraria 
divisione.  Comunque  sìa  la  cosa  niente  impor- 
ta ,  poiché  ciò  non  olTcnde  la  verità  della  sto- 
ria :  siccome,  concedendolo  i  medesimi  avver- 
sar], non  resta  offesa  dalla  diversità  di  frasi,  e 
di  parole  ,  che  trovasi  in  alcuni  MSS.  nell'  in- 
troduzione alla  vita,  conformandosi  in  tutto  e 
per  tutto  nel  rimanente  (1)  Jh  hoc  [inxlio)  dis^ 
crepat  Prologus  apud  ryhellum ,  et  Hensche- 
nium;  qui  poslremusobservat  inplerisque  MSS'. 
eumdem  diversa  phrasi ,  sed  absque  ullo  hi^to- 
riae  detrimento  proponi. 

Né  men  dovrà  muovere  1'  animo  di  alcuno 
l'espressione  a  ventre  sanctificaius.  Mentre  non 
si  vuol  dare  ad  intendere  ,  come  si  pretende 
da'nostri  critici,  che  S.  Zenone  fosse  stato  san* 
tificato  nel  ventre  della  madre;  come  si  sa  dal- 
l' evangelio  del  precursore.  Dove  è  da  notarsi 
la  diversità  dell'espressione.  Perchè  veramen- 
te 8'  intenda  ,  che  il  Batista  fu  santificato  nel 
ventre  della  madre  ,  l' evangelista  non  dice  ab 
utero ,  ma  in  utero.  Sicché  sanctìflcàlus  a  ven- 
tre ,  altro  non  significa  a  rigore  d' interpreta- 
zione, che  santificato  dal  ventre  l'Yale  adire  do- 
po nato  ,  rigeneralo  nell'  onde  battesimali ,  e 
santificato  mercè  la  grazia  in  quel  sacramento 
ricevuta.  Ciò  che  pure  di  Coronato  fuodcsimo 
si  rileva  •,  che  di  lui  parlando  dice  :  Jlle  enim 
ab  incunahulis  henedtctus,  cioè  battezzato  nel- 
le fasrie.  Che  se  a  ventre  significasse  nel  ventre, 
s' avrebbe  ben  di  che  fare  a  spiegare  il  detto 
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a(f)  salmista  ;  (2)  Erraverunt  ab  utero  ,  seguen- 
dovi,  loculi  sunt  falsa  ,  o  come  altri  leggono 
Mehda^itt.  Ho  voluto  far  menzione  di  queste 
ti-fché ,  con  tai^to  per  compimento  di  questa 
prima  parte  ,  che  la  difesa  di  Coronato  princi- 
palmente coaliene; quanto  perché  si  veda,  con 
quanto  poco  talora  si  maculi  la  riputazion  di 
quelli ,  che  nelle  lettere  a  prò  de  posteri  si 
affaticano. 

;     .  D"  E  L  L*  E  P  O  C  A 

.01    SAN    ZENONE 

PARTE  SECONDA       > 

Vendicata  la  tra'dizion  dà  Coronato  tramao» 
dataci  ,  e  per  ta  risoluzione  degli  avversari 
obbietti  scaricata  dalla  vituperevole  nota  di 
favola  ,  e  di  semplicità  ,  parpji  certo,  che  qoq 
avrà  lùoeo  la  taccia  d'ignoranti  data  a  coloro, 
che  con  r  autorità  della  medesima  la  sede  del 
nostro  protettore  S.  Zenone,  non  al  declinarQ 
del  IV.  secolo  ,  o  sia  tra  l'anno  356.  e  380-,  m» 
bensì  sul  terminare  del  III.,  o  sul  corainciarQ 
dei  IV.  la  stabiliscono;  sicché  ci  sia  fiorito  pri» 
ma ,  9  dopo  alquanto  la  pace  costantiniana.  S0 
non  che  nuovi  scogli  presentanti ,  cui  fa  duo- 
po  non  declinare,  come  fanno  gli  avversar],  U 

fropria  all'  antica  autorità  opponendo  ,  ma  di 
rancamente  incontrare,  senza  timone,  che  or» 
tandovi  il  Ipgno  s' infranga. 

E  qui  sulle  prime ,  contro  la  stabilita  epoca 
Callcniana  riu;uardo  alla  sede  di  S.  Zenone,  si 
avventano  gliavversarj  dicendo  (3).  Quanto  al 
tempo ,  in  cui  tenne  questa  sede  ,  ti  ricava  dal- 
r  essere  stato  secondo  dopo  Z,ucilio  :  dall'  est»re 
il  successore  suo  vissuto  in  tempo  /iiS-^  jìmbro^ 
gio,  come  da  lettere  di  questo  apparisce.  Due  so-» 
no  gl'argomenti  oppostici ,  l'uno  tratto  daWes- 
sere  stalo  secondo  dopa  Lucilio ,  quello ,  che  a 
lor  modo  d'intendere  Intervenne  al  concilio  di 
Sardica  l' anno  347. ,  l'altro  dall'  esser  vissuto 
il  successor  di  S.  Zenone  in  tempo  d|  Sant'Am» 
brogio  ,  come  dalle  lettere  di  questo  appari- 
sce. Laond.'  dovendo  Zenone  ,  che  è  1'  ottavo 
esser  vissuto  (dicono)  dopo  di  deilo,  aooo  377. 
con  l'intermedio  di  un  altro  vescovo anteccs-. 
sore ,  cacjc  il  fondamento  di  volerlo  jn  tempo 
superiore  collocare ,  massimamente  esscada  , 
che  le  lettere  di  S.  Ambrogio  al  successore  di 
quello  dirette ,  maravigliosamente  cooferma<r^ 
no  il  primo  divisato  argomento.    . 

Per  risponder  alle  due  proposte  obbiezioni , 


(2)  Explicalioa  du  liure  des  ,Ptaumes  tom. 
ni.  Paris  1733.  Psaum.  57,  ».  4.  paa.  257. 
^(1)  S.  Zenonis  sermones  Typ  Sem  1729.  p.        (3)  ItfOf.  Fer.  iltusL  pari.  i.lib.f'IJI.taa. 
CXLVIl.  noi.  1.  405.  in  8.  "^ 
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io  dico  quanto  alla  prima,  che  essi  i  nostri  va- 
lenti avversari  prendono  un  error  troppo  mas- 
siccio. YogIJoDO  elle  LuciUo  (  che  dicesi  Luci- 
lio) sii  intervenuto  al  concilio  di  Sardica  l'an- 
no 347' ,  quando  non  Lucilio  ,  ma  Lucio  il  de- 
cimo nostro  vescovo  a  quel  concilio  interven- 
ne. Anzi  di*  più  seguendo  c»sl  T  autorità  di  So- 
crate ,  e  di  SozOineho  s'  ingannarono  nell'  as- 
segnar il  tempo  dei  l'indicato  concilio,  che  due 
anni  prima  ,  cioè  l'anno  345.  fu  celebrato,  co- 
me presso  poco  accorda  anche  il  chiarissimo 
Mansi  (1).  In  fatti  nella  serie  de'  vescovi  nostri, 
che  fu  dedotta  (come  ho  mostrato  nel  Ritmo 
Pipiniano)  dal  dittico  di  classe,  trovasi  nel  se- 
sto luogo  Lucilio  ;  e  Liicio  nel  decimo.  Dun-; 
Ìae  due  furono ,  e  in  due  diversi  tempi  vissero 
ucillo,  e  Lucio.  Dunque  non  Lucilio,  ma  Lu- 
cio l'anno  345.  intervenne  al  concilio  di  Sardi- 
ca ,  e  di  sua  mimo  a  quel  concilio  soscrisse. 
La  soscrizioAe  vive  ancora.  Gli  eruditi  ediluri 
lo  confessano.  Tra  le  soscrizjoni  di  LIX.  ve- 
scovi alla  lotterà  sinodica  indirizzata  al  Pajpa 
Giulio,  allegano  la  vigcsima  in  queste  parole: 
Lucius  ab  ttalia  de  Ferona.  La  medesima  pure 
nei  medesimi  termini  sì  legge  tra  lesoscnzio- 
nia)  concilio  di  Sardica,  sottoposte  alle  lette- 
re di  S.  Atanagìo  al  clero  della  MareuLjde.  Dun- 
que Lucio  il  decimo  ,  Lucius ,  non  Lucilio  il 
sesto ,  intervenne  al  concilio  :  dunque  due  ve- 
scovi furono  Lucilio, e  Lucio.  Che  si  rispon- 
de ?  /Ve  moveat  nomen  Ludi  prò  LuciUii2],,  Ma 
il  dittico  di  classe  si  oppone ,  e^col  suo  editore 
Girolamo  Rossi  dice  ,  che  Lucilio  fu  il  sesto  , 
e  Lucio  il  decimo.  Non  ostante  dee  valer  la  ri- 
sposta, ne  moveat  nomen  Ludi  prò  Lucilli,  Per- 
ciiè  ?  Lucillus  forte  oh  parvam  staturam  dimi- 
nutive vulgo  dtctus.  S.  Atanagio  (ve  !  come  leg- 
giadramente sanno  movere  il  riso  !j  in  altro 
faogo  chiama  cotesto  Lucio  col  diminutivo  dì 
Lucilio  ,  perchè  er^  piccino.  Rida  chi  vuole 

fior  si  graziosa  risposta  de'  nos.tri  editori^  che 
0  piuttosto  la  compiango.  Il  desiderio  di  ab- 
bassare alquanto  l' età  ai  S.  Procolo,  fa  profe- 
rire di  simili  inezie. 

Conoscevano  troppo  bene,  che  se  S.  Procolo 
fosse  stato  lasciato  al  tempo,  che  gli  venne  sta- 
bilito dalla  tradizione,,  si  mettevano  ìd un  im- 
broglio ,  dal  quale  era  impossibile  lo  «brigar- 
si:  né  mai  più  sarebbero  venuti  a  capo  di  rap- 
pezzare r  epoca  da  essi  divisata  circa  la  sede 
di  S.Zenone  ,  per  1'  intervento,  sognato ,di  La- 
cillo  al  concilio  di  Sardica  l'anno  ,  come  e»si 
vogliono  347.  Troppo  eporme  lacuna  di  anni 
restava  tra  Procolo,  e  Lucilio:  •  una  sede-va,- 
cante  di  tante  decine  d'anni  non  era  facile  ad 
essere  ammessa.  Veduta  però  dal  nostro  chia- 
rissimo illcntratore  l' impossibilità  per  un  si- 
mile raccozzamento  d' anni  con  ingegnosa  in- 

(1)  Nel  SuppLaltom.  1.  de'  condì,  pag.  174. 
e  segg. 

(2)  S.  Zen.  Serm.pag.  59. 
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venzione  ,  la  fede  d«'  nostri  atti  deluse ,  e  con 
la  sol'uggiunta  di  una  lettera  nel  nome  di  Mas- 
simiuo  ,  che  leggesì  nei  nostri  atti ,  ai  tempi 
traportollo  di  Massimiano  {3}.  E  pur  tutti  i  co- 
dici veronesi ,  che  sono  di  quanti  altri  mai  i 
più  antichi,  e  particolarmente  quello  di  Kems, 
che  fu  già  di  questa  chiesa ,  là  da  Ualeriu  no- 
stro vescovo  trasportalo  ha  la  lozioii  di  Massi- 
mino  (t).  La  tradizione  coslanliì^sima  della  no- 
stra cltiesa  è  ,  che  Procolo  sia  vissuto  sulto  di 
Massimino;  e  ne  fa  pienissima  lede,  il  martiro- 
logio antichissimo  della  cattedrale  rilcritodai 
BoUandìsti  ai  23.  di  Maggio.  Eudem  die  S,  PrO' 
culi  Feronensis  episcopi ,  qui  tempore  Maiimi- 
ni  sequehatur  beatissimos  lagrltfres  Firmum ,  et 
Rusticum,  cupiens  una  cum  ipsts  martgrio  coro- 
nari,  sed  tandem  a  satellitibus  expuhus  in  pace 
quieviL 

Ma  i  codici  forastieri  del  Mombrizio,  di  Pa- 
derbona,  di  Utrech,  dì  Tournai,  e  d' altri  luo- 
ghi ,  o  scrittori  riportati  dal  Bollando ,  con 
Pier  de'INatali  (che  in  un  luogo  ha  jy/assuniuo) 
portano  la  lezione  di  Massimiano.  Questa  va- 
riazione dei  codici  forastieri  era  una  lucenta 
face ,  che  dimostrava  la  facilità  ne^Ii  amma- 
nuensi  di  trascrìver  l'un  nome  per  l'iiltro.  L'a- 
ver pieni  gli  orecchi  della  crudelissima  ,  e  in 
una  lunghissima  persecuzione  di  Massimiano, 
la  poca  diligenza  dì  tali  persone  al  sol  guada- 
gno intese ,  la  convenienza  dell'  un  nome  con 
l'altro  ,  argomenti  sono  della  facilissima  va- 
riazione introdotta.  Avrà  probabilmente  avu- 
to parte  allo  scambio  la  poca  conlezz  i  dì  un 
persecutore  Gerissimo  bensì,  ma  passag^iero. 
In  falli  Eusebio  ,  e  Sulpicio  Severo  ,  come  ot- 
tiinamenle  riQelle  il  chiariss.  P.  da  Prato  (5)  , 
non  annovera,  che  di  passaggio  Ira  le  persecu- 
zioni della  chiesa  quella  di  Massimino.  Questi 
furono  pure  ì  riflessi ,  che  persuasero  il  Tille- 
mont  a  confessar  col  Baroiiio ,  che  quindi  tan- 
ti martiri  ne'  fasti  della  chiesa  segnansi  sotto 
la  persecnzion  di  Massimiano,  e  pochi  a  quel- 
Ja  di  Massimino  si  ascrivono.  Cum  alioqui  (il 
6ar9aÌ0)«u>ptiM/t6rartorum  errore  ^foxtmiitt», 
et  Maximianus  nomina  invicem  mutata  esse  cer- 
tumsit  {6)  ;  ed  il  Tin«|nont  all'  anno  238.  :  En 
attribue  peu^de  martyrès  a  cttepersecution  sans 
daute ,  parceque  urne  grande  partie  de  ceux  ... 
pnt  été  pri$  tous  lei  Maximiens  ,  e  »ous  Afaxi- 
min  IL  teur  succeeseur. 


.    (3)  Ruinart.  Jet.  martyr.  pag.  545.  Istoria 
diplomatica  pag.  303. 

(4)  Fedi  la  not.  iiì. 

(5)  In  aolis  ad  Sulp.  S«ver.  hist  lib.  II. 
pag.  177.  IVisi  quod  medio  tempore  Maximinus 
nonnullarum  eeclesiarum  clencos  veravit.  Ed 
il  Tillemont  nella  persecnzion  di  Massimino  , 
Sulpiae  Severe  ne  la  mei  pas  au  nombre  des  per- 
secutions. 

(6)  Jpud  UghelL  Jt.  Sac.  Tom.  F.  in  ep.  ver. 
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32  DISSERTA 

Se  non  che  sottentra  qui  il  raduv^ni  (l)  4i- 
cendo  ,  che  Massimino  non  fu  mai  a  Milano  ; 
confermandolo  col  silenzio  di  Erodianp  scrit* 
tore  della  sua  vita  ,  ch«  né  df  questa  andata  , 
né  di  persecuzione  alcuna  fiiossa  alla  chiesa 
fa  parola.  L'  argomen|.o  dui  Padovani  passe-r 
rcbbe  per  decisivo  ,  se  non  fosse  negativo ,  e 
se  da  altri  scrittori  non  avessimo  notizia  alcu>- 
na.  Ma  di  questa  aodatn  o  sia  persecuzione 
mossa  in  Milano  parlano  Ciornarde  ,  l' autor 
della  Miscella ,  (he  si  vqo]  Paolo  diacono  ,  o 
Landolfo  Sagace)  dietro  a  Eutropio  ,  E|isel>io, 
Orusio,  e  tanti  altri ,  che  di  proposito  ne  tratr 
tanu.  Erodiano  Greco ,  e  Gentil^ ,  da  cui  pre- 
se Capitolino ,  scrisse  la  vita  dei  due  Massimi- 
ni;  ma  però  non  ha  potuto  sfuggir  la  taccia  di 
trascurato  ,  u  di  confuso  ne'  suoi  racconti;  qè 
fu  aporlata  di  quelle  cognizioni  intorno  alU 
persecuzione ,  quali  ebbero  i  Latini  scrittori, 
che  ce  la  individuarono.  Bepché  se  mal  non  mi 
oppongo  al  vero  ,  considerandone  diligente- 
mente il  contesto  ,  qualche  traccia  nella  sua 
confusione  rilevasi ,  massimamente  in  quelle 
parole  (2)  :  dein  $pqUatot  omniquf  ignominia 
affeclos  exilio  ,  vel  morie  vuniebat  :  dalle  qualf 
SI  scorge  l' empio  e  crudel  trattamepto ,  che 
anche  de'  cristiani  fece  il  tiranno,  e  insieme  U 
Aeracità  de' nostri  atti,  i  qpali  a  maravigli)! 
spiegano  in  questo  Erodfano,  e  a  quanto  inan- 
ca in  esso  suppliscono. 

L' autore  uug(i  atti  de'  nostri  santi  dice,  clie 
la  penuria  in  cui  trovavasi  Massimino,  diede- 
gii  occasione  di  pittar  Y  occhio  sopra  ipià  fa- 
coltosi ,  per  farli  diventar  l' oggetto  della  sua 
infuriata  tirannide.  Era  egli  con  l' esercito  al- 
l'assedio  di  Aqujleja,  né  sapeva  come  sosten- 
tarlo: e  vedendo  una  prossima  rivolta  ne'  sol- 
dati ,  come  poi  di  fatto  avvenne  ;  pensò  fare 
una  scorsa  nn'a  Milano,  nella  quale  come  tor- 
bine  impetuoso,  che  le  più  sqperbe  piante 
s velie  ed  atterra^  diede  (Isacco  alle  pia  ric- 
che famiglie  ,  e  in  una  orribile  carninpina  le 
invòlse ,  preso  il  motivo  della  religione.  Orpi 
per  render  ragione  di  qQesta  soa  scorsa  a  Mi- 
lano ,  dietro  le  tracce  di  Erodiano  medesimo , 
fa  d' uopo  osservare ,  che  Massimino  era  stato 
dichiarato  pubblico  nemico  del  senato:  per  |« 
qual  cosa  fa  assalito  da  ano  sdegno  %\  grande, 
che  appena  l' indugio  d' un  giorno  frappose  a 
partirsi  dalla  Pannonia  ,  dove  trovavasi ,  per 
venire  speditamente  in  italiaa  vendicarsene (3) 

ÌrtKut  prae$entibus  iratcpns  profeptionetn  in  ita- 
iam  edicit  ;  e  con  tanta  fretta  ,  che  uno  tat^ 
tum  die  interiecto  facere  iter  coepit.  Aggiunge 
ancora,  che  Massimino  crasi  approssimato  al- 
l' Italia  ,  e  che  ebbro  di  sdegno  era  già  ai  conr 
fini  pervenato  (4)  :  Interea  Maximinus  conjfecto 

(1)  TV/,  don*  la  perneution  par  Maximin.  I. 

(2)  tìerod.  in  httt.  Maxim,  lib.  FU.  e.  3. 

(3)  Berod.  lib.  ItJ.  cap.  FUI. 
(4}  H^rod.  Uh.  FU.  cttp.  XIL 
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ilinert  iam  Ualiae  aUigerat ,  per  portarsi  df 
lancio  »  lU>m« ,  »  far  memor^bil  vendetta  dj 
chi  per  pn^)>Iico  piipico  aver^lQ  <lic|^i>r.ato. 
Tutta  voitii  Questo  siio  pensiero  poo  sqrli  l'ef-r 
fetto  ^  eh'  «gli  desidaraVa ,  avendo  Iroyalo  uq 
forte  iqcoqtro  io  Aquileja,  che  aj  suoi  disegni 
cora^iosamen^  sj  oppose.  Iipperciocphé  preT 
yedeiido  il  senato  qq aoto  poteva  9cc94ere  ,  a- 
veva  spedito  X\.  messi  alle  pitti  d'italia  alBn^ 
di  sollecitarle  contro  il neinfco comune {5) , 
tpectcùifsitiiit  hominffius  in  italia  tota  mueraì 
$enqtifa.  1  quali  togati  el)bero  |a  sortp  di  col- 
legarle tutte  a|le  intenzioni  del  senato,  a  riser? 
va  di  alcpne  poche,  come  narra  Capitoliiio,  le 

Ìnalf  al  nemico  pupblipu  mantepper  fede  (6)  : 
'aucae  civitate$  hogti  pubblico  pdetii  servave^ 
runt  :  anzi  in  contrassegpo  della  loro  a|eanzj| 
con  Massimjno,  tqtti  li  uccisero  (7).  Legato$  ad, 
te  misto»  interfecerunt.  \\  che  par  avvenne  al 
dir  d'  Ero4ianO  ad  altri  am^asciadori  ài  que? 
ste  città  M*iU  a  Massimino  spediti  (8) ,  qut  de-t 
iffdeotnnes  fxquitititsimit  tttppliciit  affecti  tunt. 
Se  adunque,  io  argomento  cosi,  sé  Massimi^ 
no  diclfiara^)  qemico  del  sepato  già  spirantq 
vendetta  erasi  approssimato  airitafia;  jam  ttqr 
liam  attijferat  :  se  trpvò  |e  città  rivoltate  conr 
tro  df  lof  dai  Legati  spediti  tti  italia  Ma,  ecr 
cettiiatc  alcune  poche  :  Paufae  fivUates  kdein 
hosti  jìublieQ  tervaverunt:  se  le  città  in  fede  te? 
natesi,  che  da  Capitolino  civitatet ,  e  A^Erov 
diano  italieat  regionet  sono  pt^i^mate,  altro 
non  poteano  essere,  che  quelle  poche  della  Ve? 
qezià ,  le  i|uali  non  si  arresero  alle  sollecita- 
zioni dei  Legati  del  senato  ,  ma  si  mantcunero 
fedeli  a  Massimino;  so  Aqailcja  chiave  d'italii^ 
si  oppose  al  suo  attentamento ,  la  qaale  come 
Enjoba  egli  non  potè  prendere  :  sp  d'ogqi  cos^ 
il  suo  esercito  pativa  disagio:  perchè  dicendo- 
ci l'autore  degli  atti  de'  nostri  santj,  che  scor- 
te a  Milano ,  e  mosse  fierissima  persecpzione, 
dorremo  noi  negare  questa  andata  ,  e  questui 
persecuzione? E  daqdone  tante  traccie  Erodiar 
tio  ,  si  potrà  dire  eh'  egli  ne  taccia?  Se  il  booq 
P.  Padovani  m^lio  avesse  considerato  Erodia- 
no,  p  si  fosae  addimesticato  un  pu  più  con  Car 
Sitolino  ,  e  con  gli  altri  autori ,  che  parlano 
ella  venpt^  4i  Massimino  in  italia ,  e  della 
mo8«a  persecozionè ,  non  gli  sarebbe  venato 
in  pensiero  di  divulgare  s)  fatto  errore. 

Prosegqeperó'l  sopracitato  Padòygnj  dicen- 
do ,  chela  moltiplicità  deglj  Anolipi  produsse 
lo  scambio  negli  storici  nostri ,  del  prendere 
r  Anolino  di  Massimiano  per  qiiellq  ai  Massi- 
mino (^:  Haee  JnuliHorum  muUiplipitat  Fero- 
nentibut  hittorieit  errondioceationempraebuit. 

(5)  Capitolin.  Maximini  duo. 
(fi)  Vedi  in  flne  la  nota  IV.  Capit.  in  Ma- 
xmiin.  Htrodiatmt  cap.  VII.  lib.  Vi|, 

(7)  Ivi. 

(8)  Ivi. 

(9)  Jpud  Ughel.  tU  tupra. 
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Egli  il  bson  Padre  «rrò  ,  il  quale  giudicaado 
Cile  r  Auoli»^  uuìbìuuIo  dagli  al.U  fMse  Jnnio 
CoriuUo  Jaolino,  che  fu  prefetto  di  Massimia- 
no ,  «bbe  a  dire,  che  sii  Glorici  Veronesi  si  so- 
no iagannati.  L'AaolÌj)o  degli  atti  é  diver? 
•o  dal  prefetto  di  Massimiano  ,  essendo  Sesto 
cornato  Anolino  quegli ,  ctie  1'  aqno  1\&.  fi) 
console  insieme  con  Azio  Sabino,  è  poi  diven- 
ne prefetto  del  pretorio  sotto  Qialio  Massimi- 
DO.  Tanb>  si  ricava  da  Oesippo,  dà  Gfuliò  Capi- 
toline dietro  il  comn^entpael  Casaubono.  Se 
si  fosse  degnalo  di  àonvèriaré  un  poco  questi 
scrittori ,  avrebbe  ei  letto  pure  (l;.  AddU  Ve 
xipptu  in  toHsputu  Maximini  jam  denerti  a  tnt- 
litibus  JlnoltMti»  praefectmn  praetorio  ip$iu$ , 
etfUium  tjus  «eethim.  Negli  atti  si  legge  consi- 
lt«rt«m  ;  ed  io  Giovanni  omcono  si  ba  de'  san- 
ti (2)  principi  Anolino  traditi  :  e  Vailo  ciò  corr 
risponde  al  prefetto  del  pretorio  detto  da  Ero- 
diano  T(i)v  E'jrapx'jjv  Ta  jparr»  che  vool  di- 
re principe  dell'esercito,  e" custode  principa- 
le della  persona  ^ol  priocipe.  Per  la  qual  cosa 
cadono  gli  obbietti  dalla  dissertazione  del  Pa- 
dovani opposti ,  da  che  vcdeiQuio ,  che  bro- 
diano  pon  laeed*;!  tutto ,  benciiè  cuni'usamen- 
te  ne  par|i',  e  che  nino  erróre  presero  gli  sto- 
rici postri  dalla  naioUiplicità  degli  Anoiini ,  iji 
TerQ  AnoUno  di  Massimino  riferendoci, 

Quindi  tornando  agli  eruditi  editori ,  dai 
quali  |e'  obbiezioni  del  Padovani  pareva,  che 
ci  avessero  distaccati ,  coófàrinìamo  l' autori- 
tà venerabile  della  tradizione  convalidata  e 
dagli  atti,  e  dagli  scrittori  qostràli,  e  foresUef 
ri ,  e  confessiamo  ;  c>>e  S.  Procolo  fior)  nei 
tempi  di  Massimino.  Laonde  si  cancelli  1'  ui- 
snssistente  asserzione  degli  editori  nostri,  che 
di  lui  trattando  ebbero  a  dire  (3):  S.  Proculai 
quarto  ineunte  taeculo  floruit ,  quand'  èra  già 
pili  di  cinquant'  anni ,  eh'  e'  riposava  in  pace; 
essendo  egli  morto  nell^  anno  238.,  o  al  più 
nell'anno  239.  E  perché  tutto' ciò  altro  non  fu, 
che  una  ingegnosa  inveuzione  per  riempiere 
l'enorme  laguna  di  anni  j  che  rimaneva  Ira  S. 
Procolo ,  e  S.  Lucilio  ,  al  quale  Talsamenie  l' 
intervento  al  concilio  di  Sardica  attribùiroqo, 
non  se  ne'  ricavi  argomento  per  decìdere,  che 
Zenone  sul  declinare  del  IV.  ^secolo  ,  cioè  tra 
l'anno  35^.  p  38)0.  Ja  sede  della  Chiesa  Verone- 
se al>bi9  ^enqto  (4). 

Sciolta  }a  prima  obl^iezione,  e  vedalo  onan- 
to  qiiaté  si  ricavTrepoca  di  S.  Zenone  dall'  es- 
aere stato  secoiido  dopò  Lacillo  ;  passiamo 
alla  seconda ,  e  iredremo ,  che  neppor  si  rica- 
va dàlP  etter  il  suosuccestorvistuto  in  temo 
di  S.  Am/brqgh ,  cqme  da  lettere  di  questo  ato- 
pqrisce.  Ogn'  uno  sa .  che  la  quinta  lettera  di 
S.  Ambrogio  è  indjrizzàta  a  'Siagrio  vescovo 

(1)  JuU.  CqpHolin.  Muximxmu  junior. 

(2)  Jlf^.  Cap.  ».  189. 

(3)  S.  Zen.  Sermone*  due.  1.  cap.  ///.  y  ''*; 

(4)  Iti  cap.  III.  r, 

Tom.  Jfl 
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di  Verona,  per  il  letale  diffioi^enlp  dell'accu- 
sa data  ad  Indicia,  la  quale  dalla  sentenza  del 
suo  ordinario  al  Metropolitano  si  era  appella- 
ta. Ora  se  questo  Siagrio ,  detto  succestor  di 
Zenone  ,  é  tenuto  dal  nostro  illustratore  per 
meeeiuore  immediato  di  quello ,  certamente  s' 
inganna  a  partito,  e  ricava  iin  argomento,  che 
involve  contraddizione.  Impérdòcchè  per  po- 
co che  si  presti  fede  alla  sèrie  de'  vescovi  no- 
stri dedotta  dal  dittico  di  classe  da  me  espo- 
sta nel  Ritmo  Pjpiniaqo ,  bisog^ia  dire  ,  che 
Siagrio  non  fu  il  nòno ,  come  vuole  l'avversa- 
rio ,  ma  bensi  1'  undeeimo  ve8co.v,ò  ,  e  che  tra 
Zenone  ,  e  lui  vi  furono  due  yescovi  interme- 
dii .  cioè  S.  Agapito ,  e  S.  Lucio  que)lo ,  che 
neir  anno  34').  ialurvenuc  al  coi^ciuo  di  Sardi- 
ca. Dunque  l'argomento  Involve  contraddizio- 
ne. Conciossiaòhè' farebbe  di  mestieri,  che 
Zenone,  il  quale  prima  dell'anno  345.  era  mor- 
to, fosse  e  non  fosse  norto  per  aver  un  imme- 
diato successore  ai  tempi  di  S.  Ambrogio.  Se 
poi  non  successore  immediato  ,  ma  successo- 
re si  voglia  mediante  l'intermedio  di  due  altri 
vescovi ,  l'argomento  non  conclude  ,  né  si  ri- 
cava giammai  il  tempo  della  Sede,  come  pre- 
tende il  detto  illustratore. 

Che  se  anco  non  avessimo  fondamei^to  cer- 
to di  questa  Sede ,  intermedia  dj  due  vescovi 
tra  Zenone  ,  «  Siagrio  ,  probabilmente  non 
ostante  si  conoscerebbe  ,  che  Zenone  già  da 
molto  tempo  avanti  era  all'altra  vita  passato. 
Imperciocché  rilevafi  dalla  lodata  lettera, che 
l'accusa  data  ad  Indicia  èva  recent» ,  ina  però 
di  una  colpa  vecchia,  e  cbe  volevasi  coipOies- 
sa  dà  indicia  già  dalla  eanta  memoria  di  Zeno- 
ne dopo  tanti  anni  approvata  ,  e  sanlifipata  col- 
la tua  bjsnediziohe.  Di  grazia  le  parole  Zenoni* 
sanetae  menioriae  possono  appropriarsi  ad 
uno  ,  che  l' Altrieri  per  còsi  dire  sia  morto?  E 
una  cosà,  di  cui  si  aicepQ«(  totannot,  dovrà 
giudicarsi  recente  ,  recentissima;  o  non  piut- 
tosto lontana ,  e  lontana  di  molto  7  Se  l'erudi- 
to illustratore  avesse  ricavato  dalle  lettere  di 
Sant'Ambrogio,  come  han  fatto  gli  editori, 
che  San  ZeQone  visse  nel  secolo  quarto  ($).  S. 
Zenonem  vixiste  Saeculo  IV.  eohvincitur  ex 
Ambiroiii  epistola  ad  Syagrium  ;  non  ci  sareb- 
be ohe  dire:  come  non  ci  sarebbe  che  dire 
contro  gli  editori  medesimi  (  in  quando  a  que- 
sto soltanto ,  del  quale  ora  io  tratto  :  lascian- 
do indietro  moltissin^e  altre  cose,  le  quali  noQ 
appartengono  a  onesto  proposito,  ma  cbe  jpe- 
ro  non  poss^  né  devo  approvare  )  se  contenti 
della  semplice  fondata  asserzione ,  eh'  ei  sia 
rissato  nel  secolo  IV.  non  avessero  voluto  a 
viva  forza  ,  o  vivo  o  morto  trarlo  sino  al  de- 
cadere del  medesimo  secolo.  Vano  airgonieiito 
adunque  ricavasi  dall'  esser  il  suo  successore 
(  mediante  l'intermedio  di  due  vescovi)  visstf. 


(5)  Di»*.  1.  eap.  ///.  S»  '*• 
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to  in  tempo  di  S.  Jmhrogio,  come  da  lettere 
di  questo  etpparisee. 

Per  render  poi  ancora  più  probabile,  quan- 
to ho  6n  qai  detto,  v'aggiungo  questo  sistema 
cronologico  ,  il  quale  concilia  probairìlmealc 
le  circostanze  del  fatto  nelle  leitere  rifetilo; 
Dico  probabilmenle ,  acciocché  non  vi  sia  al- 
cuno che  pensi,  che  io  voglia  in  questo  ctddor- 
re  alcuna  cosa  dì  positivo. 

Meli*  anno  ZZi.  o  338.  pongo  la  nascitttd'  In- 
dicia. 

343.  Di  anni  cinque  ,  o  di  dieci  vien  offerta 
a  Zenone  ;  egli  l' approva,  e  la  benedice,  ed  in 
quest'  anno  tnedesiiho  muore. 

334.  Indicia  va  a  Koma  presso  di  Marcellinai 
sorella  di  Sant*  Ambrogio ,  e  dimora  in  sua 
casa. 
368.  Sua  sorella  si  accasai  con  Massimo.» 
B70.  Indicia  torna  a  Verona.      .       ^ 
37-1.  Massimo  accusa  Indicia  a  SiiagriO.Prìni- 
cipio  delia  causa.  ^ 

374.  S.  Ambrogio  eletto  arcivescovo  di  Mi- 
lano ,  e  appello  della  sentenza  di  Siagrio  al 
Metropolitano. 

377.  Lettere  di  S.  Ambrogio  a  Siagrio ,  e  C- 
ne  della  causa  d' Indicia. 

Ciò  vaglia  ,  se  non  alti'o ,  a  render  più  per- 
suasibile quello  ,  cito  con  sodi  argomenti  p'er 
quanto  a  me  pare  ^  abbiamo  già  Slabilito. 

Fin  qui  si  e  difesa  la  tradizione  dagl'obbiet- 
ti  estrinseci ,  dirò  cosi  y  e  forastieri:  ora  biso- 
gna sostenerla^  qaegli  argomenti  abbattendo 
che  dal  più  intimo  e  famigliare  son  tratti.  Sdn 
/enone  stesso ,  io  voglio  dire  ,  ci  viene  dagli 
avversari  opposto ,  come  quello  òhe  là  fissata 
epoca  Galicniana  apertamente  condanni. I  suoi 
«ormoni  fanno  testimonianza  del  suo  pensiero, 
V  rendon  vano  ogni  sforzo  di  collocarlo  in  al- 
tra sede  da  quella,  die  gli  editori  gli  diedero. 
jU'  aver  esso  in  molti  luoghi  preso  ad  fniitare 
Lattanzio  Firnuano  ,  e  S.  Ilario ,  fa  veder  an- 
che a'  ciechi ,  ch'egli  sia  posteriore  a  quegli 
scrittori.  La  voce  conditio  ,  da  lui  per  tributo 
reale  adoperata  ,  è  segno  evidente  che  '1  suo 
tempo  si  debba  abbassare  di  mollo.  Que'  fera-' 
li  editti  ,  co'  quali  le  violenti  Ariane  persecd- 
zioni  si  dipinguoo  al  vivo ,  e  l'erezione  di  son- 
tuoso pubblico  tempio  sono  altrettanti  testi- 
monj  convincentissimi ,  onde  mostrare,  ch'ei 
rifiuta  lo  stabilimento  della  sua  sede  prima 
del  decadimento  del  secolo  IV. 

Tutte  queste  decantate  obbiezioni,  tratte  da 
Zenone  o  inosservato  a  stranteso  niente  pi« 
fanno  contro  la  stabilita  epoca  Galleniana  di 
quello ,  eh'  han  fatto  ^li  ai^omenti ,  de*  quali 
vedemmo  la  contraddizione,  o  l'insussistenza. 
Abbia  pur  imitato  Lattanzio ,  che  ciò  non  dis- 
turba niente  il  nostro  proposto  :  ancorché  se 
io  il  negassi  non  vi  sarebbe  alpuno^  che  mi  po" 
teste  convincere  di  falsità.  E  opinione  degli 
eruditi ,  che  Lattanzio  le  sue  divine  tstitozio* 
ni  l'anno  31 1.  o  314.  abbia  comp o&te:  qual  ma* 


Z  I  O  N  E    I  1  1. 

raviglia  ,  che  Zenone  abbia  potuto  imitarlo  ? 
Né  traggasi  motivo,  di  turbare  le  cose,  perchè 
Zenone  contro  gli  Ariani  errori  con  apostoli- 
co zelo  in  varj  luoghi  si  scaglia  ,  e  lenta  di  ri- 
muoverli dalle  inenlide'  suoi  fedeli  :  percioc- 
ché Lattanzio  ancora  d'Ario  le  bestemmie  con^ 
danna  ,  e  1'  eretica  perfidia  ùfiat  e  persegue  , 
né  mai  però  venne  in  pensiero  ad  alcuno  di . 
Smuoverlo  da  quella  sede  i  clie  dalla  comune- 
di  que'  che  sanno ,  é  a  lai  fissata. 
.   Ma  (1)  Sé  Hilarium ,  S-  Zeno  est  imitatui.  Se 
i  mori!  pònno  imitar  i  vivi ,  anch'  io  soscrivo 
all'  opinione  degli  editori  :  se  nò  mi  dispensi - 
do.  Zenone  fu  rollavo  pastore  di  questa  chie- 
sa (2).  Oclavu»  Poitor  Zeno ,  et  Martyr  incli- 
tus ,  e  fiori  sul  declinare  dèi  III.  e  sul  co- 
ininciaré  del  IV.  secolo  ;  ed  avrà  imitato 
Sani'  Ililrio  ,   che  al  decadere  del  IV.  seco- 
lo ascrivesi  ?  Gli  editori  slessi  senz'accor- 
gersene il  negano.  Conobbero  pure  ,  che  non 
tutti  i  trattati  da  prima  a  S.  Zenone  attri- 
buiti ,  erano  veramente  di  lui  :  perciò  altri 
ad  Ilario  ^  altri  a  Basilio ,  altri  A  Potamio  as- 
segnarono. Più  :  Confessano  (  la  verità  scappa 
di  nocca  alle  volte  di  chi  non  vuole  )  confes- 
sano ,  dico,  che  Ilario  siasi  servito  d'alcone 
sentenze  di  S.  2!enoae  in  compendio  ridotte 
(3):  Primas  Zenonis  sinlèntias  his  verbi»  Hila- 
rius  hretìiùs  èxposuit:  vale  a  dire  fiel  suo  com- 
mento al  Salmo  I.  dove  in  fatti  chi  ha  occhi 
incapo  vede  lo  spogliò  fatto  da  S.  Ilario  de* 
trattati  dell'  Umiltà  ,  di  diana  Profeta ,  del 
timore ,  e  p'articolarmciite  di  qttello  del  salmo 
C.  E  qui  desidei'o  d'esser  con  attenzipne  ascol- 
tato. Non  si  può  toccar  con  mano ,  se  S.  Ilario 
abbia  imitato  S.  Zenone,  o  se  questi  quello:  or 
bene ,  lasciata  ogni  altra  cosa  da  parte ,  guar- 
diamo la  sola  maggior  probabilità,  che  le  cir- 
costanze ne  somministrano ,  e  secondo  quella 
giudichiamow  Gli  editori  Maurini  nella  vita  di 
S.  Ilario  scrivono  «  eh' egli  nel  363.  venne  in 
Italia ,  che  visitò  le  città  principali  di  quella  , 
che  si  trattenne  a  lungo  in  Milano,  e  che  final- 
mente ritornato  in  Francia  sul  fine  dell'  anno 
364.  compose  il  suo  commento  sopra  de'  sal- 
mi ;  la  qual  opera  é  quella  sola ,  cheS.  Zeno- 
ne ,  per  quanto  si  pretende  ,  può  aver  imitato. 
Or  io  domando  ,  qual  delle  due  paja  più  veri- 
simile ,  che  chi  non  s'  è  partito  ,  per  quel  che 
si  sa ,  da  Verona,  e  chi  nella  sola  sentenza  dei 
ballerini  era  vivo, sia  stato  imitatore  del  com- 
mento d' Ilario;  o  che  piuttosto  Ilario,  il  qua- 
le per  comune  consenso  era  in  allora  vivente , 
ed  era  venuto,  e  s' era  trattenuto  in  Italia,  do- 
ve S.  Zenone  (  o  vivo  ^  o  morto  che  fosse  )  era 
famosissimo ,  abbia  imitato  i  sermoni  di  lui , 
i  quali  potevano  essere  divulgati,  ancorché  e- 
gli  fosse  ancora  tra  vivi.  Si  dovrà  forse  rìspoa- 

(1)  Disi.  1.  $.  r/. 

(2)  Bitm.  Pipin.  cap.  XF. 

(3)  Traet.  XXI.  de  PsaU  C,  nota  2. 
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der  in  favore  d'Ilario,  perché  egiì  sia  più  lerp 
so  ,  più  eloquente  ,pià  dotto  ?  Nò  certo  ;  clje 
anzi  S.  Zenone  nella  purità  dello  stile ,  e  uel}a 
eloquenza  di  eran  lunga  Io  supera  :  e  se  nelle 
dottrine  non  è  più  esteso  ,  e  più  vasto  di  lui , 
avendo  scritto  sì  poco;  egli  è  cerUoiea(e  Del- 
l' esprimer  quelle  più  costante  ,  più  coerente, 
più  esatto  :  come  spero,  che  sarà  fatto  vedere 
da  chi  con  somniQ  $ludio  d' ingegno,  e  di  ero- 
dizione  attende  a  darci  ana  nuova  stampa  (che 
é  necessaria)  dell'  opere  del  nostro  santo.  Dò' 
vrà  forse  donarsi  la  preferenza  ad  Ilario,  per- 
ché Francese?  Chi  sa,  che  per  quésto  solution 
sia  tradita  la  causa?  Ma  io  non  vogljo  altro 
perdermi  in  tali  inezie:  vediamo  còse  dì  qual- 
che importanza. 

Loda  il  santo  la  generosa  pietà  ^eì  suo  po- 
polo ,  che  in  que'  tepipi  y'eramepte  compas- 
sionevoli ,  con  le  sue  collette  si  diportò  in 
modo,  che  molti  cristiaifi  furono  ti)  «^xm  con- 
ditionibù»  exuii.  Queste  dure  condizioni  di 
schiavitù  ,  delle  quali  egli  parla,  e  dalle  qua? 
li  moltissimi  fqronb  liberati ,  yoglionògli  av- 
versar] ,  chie  riferir  si  debbano  al  tempo  del- 
la battaglia  di  Adriànopoli  succeduta  {'  aqn'q 
378. ,  nella  j^ale  lo  stesso  Imperador  YaléQT 
te  ebbe  a  periirè:  e  tentano  di  provariò  con  on 
loogqdi  S.Ambrogio  (2),'dovè  quegli  loda  si- 
milmente laliheràlità  dp's^pi  Imlanesi  nel  re- 
di iqiepé'qnè'mi  seri  caduti  in  poter  de'Batbari. 
E  in  ponferma  di' pfò  l'Autóre  della  Verona 
illùs^ratil  (3)  dice  ;  che  la  Voce  eondiliones  per 
Irikjfii ,  non  si  troverà  prima  de'  teti^  Teo- 
dosiqnù 

Ma  come  mai  potrà  intendersi ,  che  Zenone 
abbia  parlalo  della  battaglia  di  Adrianopoli 
l'anno  378.  succeduta,  se  dall'anno  344.  e  forse 
prima,  non  era  più  in  vivisi'  Qi)al  parità  tra 
là  lode  data  da  S.  Ambrogio  a  Milanesi ,  con 

Snella  del  popòl  suo  di  Verona?  E  quando  mai 
nòstro  Sai}to  con  la  voce  co^ftihnibus  vol- 
le dar  a4  intendere,  che  parlava  di  tributi  rear 
li,  d'imposte  fatte  dal  Principe  a'iiberi  suddi; 
ti  ?  ^é  me'n  a'  (empi  di  Teodosio  (  il  che  sia 
dettq  con  pace  dèi  nostro  chiarissimo  illustra- 
tore )  la  voce  coruftVto^cquistò  un  tale  signi- 
ficato. In  fatti  llobérto  Stefano  nel  suo  Lessi- 
co d|ce°,  che  significa  a^à  certa  disposizjone  o 
torte  di  fortune,  di' tempi,  e  di  cose;  non  mai  pn 
assoluta  impo$tà  pecuniaria.  Di  condizioni  di 
servaggio,  di  scl)iavi(ù  i()tende il  S^nto  ,  per 
liberarsi  dalle  quali  conveniva  sborsar  gran 
somma  di  denaro!  Cqsl  intese  un  tal  passo  il 
Pitiscò  (4)',  e  citandolo  ppnvi  a  confronto 
quello  di  Arnobiq  (5):  I^iheriatem  ingenuis  ab~ 

(1)  S'  Zen.  sern^  \ih,  1.  Tratt.  X.  pag,  83. 

(2)  De  otReiis  Ministr.  lib>  II.  cap.xr.  n,  70. 

(3)  Petrt.  1.  lib.  FUI. 

(4)  ' Lexicon  antijHit.  roman.  verbo  conditio- 
nibaS' 

(5)  Jmob.  lih,  III.  pag.  215. 
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rogare,  etsenitutit  eond'itionem  imponere.  ì'o- 
tova  egli  addorre /' onorane  cmuUlionìbus  di 
Cicerooe  (6),  eh'é  appunto  il  rovescio  del 
condilionibus  eoniertdi  S.  Zenone.  Ed  é  da  no- 
tare, che  i  nostri  editori  in  luogo  della  voce 
servituiit  sottialesa  ,  eoa  l'autorità  de'  MS8. 
l'aggettivo duris  vi  sostituirono. Ma  già laco- 
jM  è  confermata  da  Zenone  medesimo ,  il  qua- 
le volendo  insegnare  al  popolo ,  quale  sia  la 
sogg«tione  del  Uivin  Figlio  verso  del  Padre 
dipe  (7)  e  Catterum  Filxus  Patri  affectu  non 
eoniitione  .  . .  suhjic'Uur.  j^ffeetu  ,  cioè  per 
Filiale  (8)  necessitttdine,  per  cui  sola,  egli  ch'è 
Dio,  può  esser  al  Padre  soggetto:  non  già  co»- 
ditione,  cioè  per  servitù,  per  là  q)ia)e  1  uomO'^ 
e  tutte  le  altre  creature  sonò  a  Dio  sottopo- 
ste ,  utide  ,  conciiiude  il  santo  non  diminutiva 
(  il  che  avverrebbe  si  cqnditiqne  subjictretur  ) 
sed  religiosa ,  ut  dixi ,  subiectione  est  Filittt 
Patri  sùbjecius. 

Non  d'imposte  nvsolute  ,  non  di  tributi  rea- 
li ,  non  dì  redenzione  di  schiavi  caduti  in  po- 
ter de'  Barharf  nella  l»attagli9  di  Adrianopoli, 
■Dà  d|  altre  gcayj^ssime  ,  ed  ingiustissime  con- 
idizióni  di'  servitù  fa  menzione  il  santo  ,  alle 
qiiali  furono  sottoposti  i  Fedeli  nella  {Serissi- 
ma persecuzione  mossa  dall' avarissimo  Lici- 
nio r  anno  320. ,  che  durò  fino  all'  anno  324. 
Questo  crudèle,  ed  insienie  avaro  Tiranno  af- 
flisse la  Chiesa  dì  Dìo  per  ispogliare  ì  criatiani 
delle  loro  sostanze  ,  ed  empire  di  grosse  som- 
me il  suo' erario,  cavandole  a  forza  da  quegli 
inrelicì  ',  '  òhe  jglì  cadevano  nelle  mani.  E  per- 
ché i  Veronesi  la  generosa  lor  pietà  dimostra- 
rono i^el'  è'òvvemre  non  che  i  tuoi  ,  quegli 
eziandio  (lei  1$' altre  Provincie ,  porsero  dolce 


., ^. 'jprovincUs  .... 

Misericordia  ,  per  la  quale  molti  fiiroqo  duris 
eonditionibus  exuti.  L  ostinazione  di  porre  il 
santo  nella  decadenza  del  quarto  secolo  fa 
cl^udcr  volontariamente  gli  occhi  per  nqn  ve- 
dere una  persecuzione,  che  di  fronte  sfpppo- 
3 e  a  tale  divisamentp ,  q  troppo  confprma 
ella  tradizione  la  costanza ,  è  la  veracità. 
Per  questo  i  ferali  editti  da  Zenone  nominati , 
DOn  a  piene  persecuziòni  simili  a  que)|e  dì  on 
Diocleziano ,  e  di  un  Massimiano ,  qoal  fu  la 
lyicinjana  ,  nella  quale  con  mutilazioni  di 
schiavitù  i  fedeli  furono  affli(t|  ;  °  ma  ad  Aria- 
ne persecozioni  si  ascrivono  ciecamente ,  e 
vuoisi  per  dritto ,  o  per  traverso  che  '1  tutto 
convenga. 

E  pur  non  può  convenire:  perchè  i  persecu- 
tori ,  de'  quali  p^rla  e  intende  S.  Zenone,  non 

(6)  j^ct.  F.  in  Ferr. 

(?)  ^«r/A^  Pèraztiny  Jrph.  Suapi  in  hune 
locutn. 

(8)  lAb.  II.  Tratt.  FI.  n.  4. 

(9)  Lib.  1.  Tratt.  X.  J.  5. 
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erano  Ariani ,  né  altri  eretici  ;  ma  infeéeii ,  e 
idolatri,  i  quali  premevano  eoi  torcfrio  delU 
persecusiooe  11  aangne  de'  crfatiani  ;  ma  die  ? 
Spesso  aVreiiT» ,  pier  trionfo  della  grazia,  cbo 
siccome  t  torcolieri  beoao  dello  stesso  mosto 
che  sf»remoao ,  cosi  anche  i  Berseeotori  m»* 
deshni,  conrerteadosi  alla  tede  di  Gesù  Cri' 
sto  ,  rastassero  il  prezioso  caHce  ch'avevano 
versato ,  e  alcom  al  lor  ancor  lo  beessero  [ì)» 
Caleatans  de  eodem  muito  bibunt  ;  et  persecu* 
toréé  taépe  credtntet  in  Christum,  éeUieem  pre* 
tiotum  qwim fatilo  ante  calcando  fUderànt  gU' 
stantf  Mtfftft  etieun  bibunt.  Come  mai  può  dirsi 
ciò  dcigli  Ariani ,  che  qoaniùnqae  besteaiato' 
ri ,  pare  credevano  io  Cristo  ?  E  qoando  av-t 
venne ,  che  alcnn  Ariano  persecutore  gustasi 
se ,  non  che  beesse  il  calice  del  martirio? 

Qaantq sia  all'oratorio  da'Veronesi  edificato^ 
e  dal  nostro  santo  con  parole  magnifiche  ram- 
mcrni^orato,  nulla  quindi  si  deduce,  che  all'epo- 
ca già  stabilita  esser  possa  contrario.-  Impcr- 
cioccle  essendo  fiorito  Z«nOne  avanti ,  e  dopo 
alquanto  della  pace  ^esa  per  Costantino  alia 
chiesa  ,  ninno  stupore  arreca  ,  se  anco  egli 
parli  df  pubblico  magnifico  tempio ,  né  porge 
argomento  di  doverlo  abbasiare  a'  tempi  pò- 
«teriori.  Inuiile  pure  #  il  rispondere  al  luogo 
obbiettato  dei  400.  anni  tratto  dall'epistola  di 
S.  Paolo  a'Corinti  :  mentre  non  si  nega  ,  che 
il  nostro  santo  scrittore  Sja  fiorito  nel  secolo 
itV. ,  ma  sui  declinare  del  secolo  medesimo' , 
<ome  piace  agl'editori,  e  a'  lor  partigiani:  pro' 
<ul  dubio  inter  tmnùm  356.  et  SSOi  Zenoinit  q>i- 
*copi  aéla$.  elatuenda  est.  .    . 

Concludiamo  adunque  :  se  non  vi  fi  incon» 
gnienza,  o  incredibilità  alcuna  oe'.  fatti  da  Co- 
ronato  ^scritti ,  ^e  il  Gallieno  dalla  tradizio- 
ne riferito  i  i^  è  P.  Licinio  Gallieno  l' impei- 
radore,  ma  (3)  Q.  Giulio  Salonino  Galti<aio  sup 
secondogènito;  se  vani,  e  insussistenti  tutti  gli 
avversar]  obbietti  si  dimostrano'  :  concludta- 
mo ,  che  ingitùtatàente.la  tituperetole  nota  di 
favola  alla  tf adizione  ha^no  impósta  :  i  che  i 
seguaci  di  essa,  ebbero  un  forte,  argomento ,  btn- 
chi  unico  1  di,  collocar. St  Zenone,  ai  tempi  di 
Gallieno  s  cipèsut  declinare  del  Ili.  >  e  sul  co- 
minciare del  Iv.  secolo:  le  quali  cose  io  m'era 
preso  a  dimostrare  per  sostenere ,  e  difendere 
„  Epoca  da  ne  proposta  di  $.  ZeBonci. 
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ANNOTA;£lONt 
A  L  L'  È  P  O  C  À 

bl    SAN    ZENONE 


(1)  M.  IL  TfatU  XXrit. 

(2)  In  altro  luogo  si  disse  jMf  trtvft  u  tef  • 
sofénito.  DtlF  ortgiiti  tj  dv  progressi  detta 
Mscea  in  Ferona,  p«y.  27. 


NOTA     h 
(  Di  tid  che  strite  Sisto  Fìttofe  ptt^.  5i 

Credeiteró  gii  editori  Ai  S.  Zenone  (nov^ 
eidit.  p.  148.  not.  19. 1  che  nella  congiura  delf 
anno  268.  presso  Milano ,  non  solo  l' Impera-» 
d0re  Gallieno  e  il  fratel  suo  Valeriaao  ,  ra« 
tutta  ancor  la  famiglia  di  lui  miseramente  pe' 
risse  per  mano  de'  congiurati.'  Cun^  omiki  prof 
pingui  ejus ,  dicon  essi ,  ipso  exiincto  necaii 
fuerint.  Eppur  Trebellio  Poli  ione  altro  noli 
dice'  che  aitssis  pércùssoriHus  interemptus  est 
circa  MediolanUm,  ubi  continuo,  et  Frater  ejiis 
F^lerianus  interemptus  èst.  Eutropio  nel  Bré- 
viariQ.  Galiienus  irUerea  fraùde  Aureoli  Ducie 
sui.  Mediatala  èuni  Falertano  fratrs  accisus  est. 
Nella  m'iscella  lib.  x.  sì  ripete  lor  stesso,  come 
lo  stesso  pre^'a  poco  si  riscontra  in  tutti  gli 
altri  autori ,  che  da  questi  hanno  preso. 

Io  prego  adesto  l' erudito  lettore  di  esami- 
giare,  se  anche  in  Sesto  Vittore,  a  cui  siam 
provocati ,  vi  sia  pure  una  parola  ,  da  cui  uà 
tal  eccidio  conchiudasi  fonda tamenid ,  ei  non 
dice  «Uro ,  se.  non  che  nel  lib.  de  Caesarib.  p. 
11.  tabemapuio educunt  nacte  intempesta,  teUh 
qui  trdjieiiur  ;  énell'  istoria  antica  :  Aureoli 
comnientoasuis  interiit.  Im  invito  adesso  a  ri- 
mettere, ^e  anzi  ricavasi  da  queir  istorioo  tut<f 
tw  all'  opposto^,  cioè  ,  che  via  da  Gallieno ,  e 
da  Valeriano ,  il  rimanente  della  famiglia  sal- 
vasse XortunaUmente  la  vita.  Egli  racconta  , 
che  dindio  (il  quale  era  amico  è  parente  del- 
la famiglia  imperiale,  conìe  lo  chiama  Gallie- 
Oo  nella  sua  lettera  presso  Pollione  nella  vita 
di  Claudio)  nel  bouore  di  quella  congiura , 
^n  tino,  stratagemma  degno  dì  lui ,  finse  che 
l'esercito  gli  doniaodasse  in  grazia  quelli,  che 
a  sorte  rimàbevano  della  casa  del  Principe  ; 
coqaandando  perciò  risolutamente  che  si  de- 
éistesse  dalla  sfràge  :.  At  nisi  Cìaudùu ,  tam- 
gùampostulato  excreitttt ,  parcendum.  gui  for- 
te eorwm  si^ererat  (  altri  supererant  )  proeei- 
pisset  i  nobttitas  plebesque  atrocitis  grassurem- 
«»»•*.  <,       ... 

E'  osservabile  quella  espressione,  qui  forte 
earum  eupereratU ,  colla  quale  a  mio  avviso , 
fi  dinota  ;  che  dunque  non  vennero  tatti  con 
Gallieno  in  quel!'  incontro  uccisi  ;  poiché  non 
avrebbe  Vittore  introdotto  nella  sua  storia  no 
tal  periodo  ,  se  realmente  non  vi  fosse  rima» 
sto  in  vita  alcuno  di  loro ,  aa  coi  lo  slorìeo  b 
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oadere  il  perdono  da  Claudio  impetrato  :  por- 
eetidmnpraecepiiset.  Dunque  si  concbiude,  che 
«Oli  omiw*  propìnqui  ejut ,  ipso  eXctiiUo  neeati 
tuat. 

Uno  di  questi  superstiti  é  appunto  il  nostro 
Quinto  dolio ,  il  secondogenito  di  Gallieno , 
dichiaralo  dal  Padre  nelt'  anno  261.  o  nell'au'» 
tecedente  ben  avanzato ,  Cesar»  ,  e  Principe 
della  giorentù  dopo  la  morte  del  printogeni- 
to  ,  come  si  riscontra  anche  nelle  medaglie 
(Meuab.  p«g.  383.)  nelle  quali  si  dice  Q.  IVL. 
8AL0N1N.  NOB.  CAES.  PRINC  iVVEMT.  Se 
non  che  l'Occone  ,  e  il  Mdziabarba  confondo- 
ao  questo  Salonino  col  fratello  maggior  Corn. 
Taleriano ,  dandocelo  essi  morto  nelle  Gallio 
di  dieci  «ani ,  quando  quello  é  il  primcwenito 
detto  4all«  stesse  Medaglie  PUB.  LlC  CORN. 
8ALON.  VALER.  GALLIENUS. 

Simile  abbaglio  hanno  preao  altri  Antiqua» 
rj  ,  i  qaali  Tono  dall'  altro  se  l'hanno  addot-' 
tato.  Cosi  il  Pedrusi  tom.  IV.  pag.  198.  Il  Pati- 
no ,  e  tant'  altri  ;  e  finalmedte  il  Tristano ,  il 
quale  erede  anche,  che  la  figlia  di  questo  Gal^ 
lieno  ,  sia  sua  sorella* 

Alle  Medaglie  ;  che  ci  fanno  conoscere  quo- 
ito  superstite  da  Vittore  accennato  [  lascian- 
do Poliione  ,  ed  altri ,  i  quali  non  conobbero 
che  un  sol  Salonino  )  succedono  le  Iscricioni; 
e  queste  pure  tennero  malamente  intese  ,  Il 
Reioesio  ,  pei*  esempio  ,  ci  dà  un  Egnasio  per 
terzo  figlio  di  Valenano  i  eppure  non  é  altri 
che  Io  stesso  Gallieno  Padre  del  nostro  Giallo. 

Il  Pagi  poi  all'  anno  260.  nella  sua  critica  al 
Baronio ,  riferisce  la  segneirf«  Iscriiione,  che 
in  territòrio  ^ùHenti ,  die'  égli ,  (  e  lo  confer- 
ma il  nduratdri  )e(iam  nunc  extat  ;  E  su  qne> 
sta  prende  massicòio  errore  ,  poiché  mole  i 
forza ,  che  raddietlive  di  Jumon  si  riferisca 
al  Seniore  Gallietto ,  «  non  al  figlio  secondo-* 
genito  Salonino  ;  ecco  la  Iscriaione. 

Nov.    CORNELIA.  SALONINAE      pag.ad 
Th.  In-    SANCTISS.AVG.C0N1VGI      ann^ 
scrip.       GALLIENI.IVNIORIS         100. 
p.2546.    AVG.  .*.«<. 

Se  avesse  il  Pagi  fatto  riflesso  all'  altra  in 
Gmtero  275. 7.  che  qui  sotto  si  dà  ;  avrebbe, 
a  mio  arriso ,  lasciato  nel  suo  vero  senso  Te- 
pitteto  di  /«ttJors ,  il  quale  non  può  in  verun 
modo  appropriarsi  al  Padre  del  nostro  Gallie- 
no né  meno  rispettiraodente  al  fratel  Valeria* 
no  il  di  lui  minore ,  com'  egli  dice  ;  perché 
arerà  Gallieno  in  esser  la  sna  prole  maschile; 
'  e  perciò  unicamente  conviene  a  suo  figlio  ,  e 
non  a  lui.  Simile  epitteto,  sebben  lo  confonda 
con  darei  un  sol  Salonino  ;  troriamo  ancora 
in  Trebeliio  PoUione;  GaUteno  Juniori  Solom' 
no  ;  e  similmente  in  altra  iscrizione  presso 
Gmlero  275.  fi.  eoi  sinonimo  minoro. 

SAL(HaifO  GALUJENO  MINORL 
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Verificato  il  termine  di  Juniore ,  o  mtnors 
del  nostro  Gallieno;  conrienora  di  rilevar  su 
quella  Iscrizione  la  moglie  sua  pur  Saloniaa  , 
la  quale  nel  prender  anch'  essa  marito  prese 
por  anche  (oltre  quello  di  Cametia  come 
nome  della  famiglia  )  il  nome  di  Saionina;  co- 
me  la  mogHe  del  Seniore  Gallieno  ,  che  da 
Trebeliio  Poliione  viene  detta  Pipa ,  o  Pipet» 
ra  figlia  del  Re  de'  Morcomani,  nelle  Iscrizio- 
ni ,  e  nelle  Medaglie  non  si  palesa  se  non  col 
nome  della  Famiglia  Cordelia,  dicendosi  [Cor' 
ntiia  StUonina)  e  perciò  ,  siccome  questa  nel 
prender  in  marito  Gallieno  ,  lasciò  iJ  proprio 
nome  di  Pipa ,  e  prese  quello  della  famiglia , 
cioè  di  Cornelia;  cosi  la  moglie  di  Quinto  Giu- 
lio ,  neir  unirsi  a  lui  in  Isposa  ,  oltre  quel  di 
Cornelia  ,  nome  della  famklia ,  prese  ancor 
quello  di  Salonina  ,  dalla  Madre  di  suo  Mari- 
to ,  come  lo  stesso  suo  Marito  per  lo  stesso 
motivo  ebbe  quello  di  Salonino  dalla  Madre 
sua  Salooina  ,  come  il  dice  lo  stesto  Polliooo: 
jé  matre  sua  Salonina  appellatum  use  dicunt. 
V  epitteto  adunque  di  Juniore  della  suddet- 
ta Iscrizione ,  non  può  adattarsi ,  come  fa  il 
Pagi ,  al  vecchio  Gallieno  ;  e  la  Cornelia  Sa- 
hnina  so  questa  medesima  espressa  per  mo- 
^ie  di  Gallieno  Juniore  ,  coniugi  Gallieni  /u- 
morw,  altra  non  può  essere^  che  la  moglie  del 
nostro  Quinto  Giulio  Scdonxno  ,  come  mi  sono 
avvisato  fio'  ora  di  dimostrare. 

La  iscrizione  su  cui  e,  l'nna,  e  l'altra  del- 
le due  Salonine  ri  si  ravvisa,  con  il  nostro 
Gallieno,  e  con  la  prole,  che  da  questi  due 
conjugati  ne  renne,  é  la  seguente. 

Gmt.  275.  7. 

IMP.  Q.  IVLIO  .  FILIO  .  GAL- 
LIENI .  AVG.  ET  .  SALONINAE  .  AVG. 

IVLIAE  .  NOBILISS.  PVELLAE  .  FIL.  GAL- 
LIENI  .  AVG.  ET  .  SAL.  AVG. 

Della  ria  Appia  del  PratiL  p.  222. 

ORDO  POPVLVSQVE  STESSAN. 

PARFNTIB.  EORVM  PVBLICE 

PRIVATIMQVE  DEVOTI  . 

Né  faccia  specie  qui  il  nome  di  AVGVSTO; 
come  r  altro  d' imperadore,  di  cui  si  é  da- 
to più  sopra  ragione;  poiché,  se  ben  si  com- 
prende, altro  non  era  il  nome  anche  dì  An- 
gusto, che  nn  aggiunto  di  splendore,  e  di  di- 
gnità, assunto  la  prima  rolla  da  Ottaviano  Ce- 
sare, come  dice  ti  Bnleogero  non  tantum  no- 
vo ,  sed  etiam  ampliore  ooonomine.  (  De  imp. 
Rom.  lib.  1.  )  il  quale  si  diede  poi  agl'impe- 
radori  non  solo  per  saccessione  alla  digni- 
tà ,  e  qual  titolo  araditario ,  ma  anche  per 
acclamazione  militara ,  e  si  abusò  in  segni- 
to  fino  a  profonderla  alle  piò  nefanda.,  ed 


Digitized  by 


Google 


33  DISSERTA 

esotiche  Deità ,  e  forse  apche  >  se  mai  iiou 
01'  appongo  ,  a  quaicl)e  eccelleple  Istrione , 
Auriga  ,  e  Gladiatore  ;  e  perciò  il  Bulengero 
predetto  riflette  come  Til>erio ,  Caligola , 
Claudio,  6  Vitollio  mai  usar  Tollero  di  que- 
sto ereditario  atlri|)uto  (sejibeoo  le  medaglie , 
e  le  iscrizioni  )o  smentiscano ,  e-  Dione  clie 
disse,  (1)  „  perciocctiè  né  di  Cesare  il  no- 
me, né  di  Augusto  da  loro  alcuna  potenza, 
ma  con  l'ano  di  essi  si  dimostra  la  famiglia, 
e  con  l'altro  lo  splendore  della  grand^i^za  ,,  ) 
e  quindi  soggiunge  :  Caesarit ,  pt  Jùgusti  apr 
pellatione*  nuUatn  impffaloribus  potutatetn  ad' 
(Udiste  nomen  Caesarit  fucctssionem  generis  , 
nonun uìugusti  iplendor^m  dign}tatit  ed  il  Ro* 
sini  similoteQte  [Antiq.  rom.  AmtUl,  pag.  ^3.) 
Caesari$,  tt  Augusti  vocativa  mAt/  eie  qiàdem 
ea  potetitiaf  adiiciunt  veculiari*  >  ffd  fiUerum 
9uee$tsionem  ttirpit,  qlterum  sptendorem  dignj- 
tatit  sigtiificat.  Che  s'  è  cosi ,  l' Iscrizione  del 
nostro^allifino  sembra  giustificata  a  sufficien- 
za anche  sul  nome  di  AVGVSTC;  ^sep4o  che 
con  quello  d' Imperadore  si  volle  dinotar  che 
il  nostro  giovine  Gallieno  era  supremo  có- 
maodanle  delle  milizie  destinato  dal  Padj-e ,  0 
da  Claudio  suo  parente  ,  e  si  ayca  in  qualche 
occasione  assai  distinto  ;  e  con  quello  di  Au- 
gusto lo  splendore  (}«li«  suadignit^^che  pooie 
Cesare  già  dichiarato  fin  dairànno  261.  era 
in  successione  di  stirpe  ,  e  a  Ini  si  conveniva 
necessariamente  ,  se  non  fosse  stalo  dal  Sena- 
to impedito  per  rod|o ,  che  contro  di  sua  Fa» 
miglia  si  accese ,  secondò  il  dir  di  Vittori*  -^f 
Senaltts  comperto  tqli  exitio  (Gallieni)  satelli- 
tes  propinquosqùes  pfr  Spalqs  gemoniat  prasr 
cept  agenàos  aecrevit.  J)e  faesarii. 

Torniamo  alle  du^  Salonine ,  che  come  ab<r 
biam  detto,  dalle  spddette Iscrizioni  una  si 
ravvisa  per  Madre  del  nostro  Juniore  GaUif' 
no ,  e  l'altra  a  si^a  Moglie  ,  e  Madre  anch'essa 
delia  pargoletta  iVo&t7tmma  Giulia,  ^è  pu(^ 
dirsi  ,  come  pensa  il  Tristano  (2) ,  phe  questa 
fanciulla  esser  possa  sorella ,  e  non  figlia  di 
Quinto  Ciulip  ;  cioè  figlia  apcb' essa,  ^  non 
nipote  del  Seniore  Gallieno  ;  mentre  ,  se  so^  Pub.  Lìc.  Val.  Gallieno  Aug.  in  Cornelia  Sa» 
rella ,  e  loop  figlia  si  fosse  ,  l' Iscrizione  non  lonina  Aug.  detta  prima  Pipara  Salonina ,  uc? 
l'avrebbe  distinta  ,  con  porla  ,  pome  qui  si  fa    ciao  col  fratello  valeriano  nel  268. 
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scritta  da  {Coronato ,  ella  viep  chtnnala  unica 
figlia  di  GalÙepo  ;  fhe  se  altri  fratelli  avesse 
JaviitQ ,  come  vuole  il  Tristano,  il  predicato 
di  unica  non  le  converrebbe  ;  sen^achè  egli  è 
ben  vero,  che  injureUiorwn  nomnefiiias  quo- 
que  eontiiteri  L,  16.  p.  de  tett,  tut.;  am  vero  poi 
e  altresì ,  chefUiitr'uin  appeÙatione  f  il  genere 
femminino  solamente  comprendiMsi  >  non  gU 
il  genere  piascoliuo  L.  45.  fS.  de  leg.  2.  Dà} 
che  chiaraipente  si  vede ,  che  Coronato  non 
intese  indicarci  ,  che  detta  Giulia  fosse  fi- 
glia d^l  sunnominato  Seniore ,  ma  del  nostro 
Quinto  Giulio  Giiiniore ,  come  abbiamo  ver 
dìato. 

ÌMolto  per  altro  9iaii|<>  obbligati  a  Trfs|anq; 
poiché  CI  rileva  ottimamente  la  storia  di  Cor 
ronato,  uè  h  come  i  nostri  moderni,  che  dau* 
no  invece  alla  peggio  ;  mentre  dietro  a  questa 
ci  fa  anche  sapj^re,  ch'ella  si  disse  Giulia  fial- 
h ,  o  Galliena  ,  con  tutto  cfò  che  dietro  agli 
atti  di  S.  Antimo ,  ed  altri  martiri  presso  del 
Surio  al  li  1  i.  di  Maggio ,  gli  sembra  di  rileva- 
re. Ma  io  mi  dispenso'di  riferire  le  sue  paiole, 
e  la  tessitura  dj  quel  raccontò  ,  non  trovando 
molto  di  godo  nella  divisata  proposta  ,  di  cui 
si  gloria  d' essere  stato  il  primo  a  scoprirne 
)'  arcipio  :  et  qui  n'  à  pqint  esti  cyi:depc(nt  rey 
marqui  par  aeun  avant  min.  Intantq  a  com- 
provazione del  sìp  qui  detto  intorno  ai  Gallio^ 
pi ,  e  a  ipa^gior  Intelligenza  della  storia  ó\ 
questa  faininia  ,  mi  sia  permesso  di  tesserne 
qui  il  suo'albèfo  colla  scorta  delle  medaglie  , 
é  delle  iacrizioni ,  sperando  che  non  sarà  pef 
dispiacere  intieramen^  al  lettóre* 

Pub.  Licipio  Valerianq  Apg. 

preso  da  Sapore  Rè  di  Persia  sol  fine 

dell'  amo  259. ,  piorl  nel  265. 

Pub.  LIc.  Valeriano  Jun.  Aug.  fu  jconsole 
nell'anno  161.' maritato  fn  Cornelia  Supara, 
morì  presso  Milapo  col  fratello  nel  268. 


da  un  canto  ;  che  ^zi  1*  avrehbé  collocata  in 
seguito  unitamente  dopo  del  fratello,  cioè  neU 
la  medesima  situazione,  copie  ia  tutte  le  Iscrir 
zioni ,  nelle  quali  in  tal  modo  si  veggono  s^n* 
pre  sanate  le  persone  dello  stesso  grado,  ooa 
mai  cosi  da  jina  banda  ,«onie  si  vedie  pqsitivar 
mente  ip  questa  sipgouv  isciisieDe ,  per  dioQr 
taroi  evideptemente  ]a  disparità ,  e  I9  difiérenr 
za  della  persona ,  epurdistingp^re  andie  ri- 
sìbilmente la  diversità  delle  persone  medesi- 
me. Oltre  di  che  ;  pelle  vita  di  S.  Zenone  de- 

(1)  ZefUinoL  in  Jugwto* 

(2)  Comm.  historiq.  Paris.. Cheamoreau.  In 
fot.  1645.  p»g.  129.' eemm.  XXF. 


Pub.  Lic.  Garnelio  Valeriano  $alonìno  Gal- 
lieno nob.  Cesare,  e  princip.  dèlia  gioventp  pc< 
ciso  ip  Colonia  d'Agrippina  sotto  Postumo  nel- 
r  anno  260.  primogepitò  di  Gallieno. 

Quinto  Giplio  Valeriapo  Sa|onlno  Gallieno 
Juniore  Nol>.  Cesare,  e  Principe  della  gioven- 
tù, dichiarato  sul  principio  dell'  apnp  261. do- 
po la  morte  del' fraL  primogenito  ,  maritato 
IP  Cornelia  Salonina  Aug. 

Giulia  GalUeoa ,  nobilissima  iVioiulla  figlia 
di  Giulio  Gallieno,  e  di'Com.  Salonina,  libera» 
ta  da  S.  Zenooe  come  si  ha  ia  Corénato. 
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CapiUi$  mis  intersiU  pag.  i6< 

ti  Buleitgei'o  (  Roni.  Imp.  ìib.  1.  cap.  3.  Ì)é 
diademate  ,  et  corona  )  proponendosi  la  que- 
stione, se  ad  usar  Uiadtiroa  o  Corona^  sta  sta- 
to il  primo  Calligola  ,  o  pur  Aureliano;  dopo 
di  aver  messo  in  forse,  se  Giulio  Cesare  sles^ 
so  debba  in  tal  uso  preporsi  ;  Quid  $i  Julia 
Corsari  ejut  reioriginemlributul  pei*  tenersi 
al  piàsicdro,  decide  per  la  Caligola  ,  e  sì  es-^ 
pnme  cosi:  IsU^irimus  apud  Romana»  Diade* 
ma  capiti  innexuiti  gemim»jue,  et  aurata  orniti 
wste  ,  qiiod  adhuc  feri ,  incognitum  RomanU 
moribus  videhatuf ,  Htusett.  lo  però  non  >ve-> 
dendo  di  tal  asserzione  conferma  presso  Sre- 
lonio,  Tacito,  e  Dione ,  rimango  sospeso  {  con- 
dannando insieme  la  franchezza  di  quelli,  ette 
nella  discrepanza  degli  scrittori ,  ne  abbassa- 
no l'uso  all'lroperator  Aureliano.  Per  non  ar-» 
bitrare  f  tirerirò  degli  antichi  autori  ciò,  che 
ho  trovato  a  proposito. 

Svetoaioin  Domiziano  dap.  IV.  Certdmini 
prattedit  erepidatus  ,  purpureaque  amictut  to* 
ga  Gra«r.artttìa,  capite  tjetlatu  eoronam  «Mr*am 
eum  effigie  Jovis. 

Dione  Niceo  nel  compendio  di  Zefilino  in 
Comodo  (  secondo  la  tradoiion  del  Baldelli  ) 
dice  :  usava  andar  coperto ,  avetnti  ch'egli  en' 
trassi  nel  teatro,  d'una  Veste  lunga  di  seta  con 
le  maniche  di  color  bianco  ^  e  noi  in  questa  fog- 
gia ornato  l'andavamo  a  scrutare.  Dove  poi  che 
v'era  entrato,  se  ne  metteva  indosso  una  di  por- 
pora ricamata  d"  oro ,  presa  aW  usanza  Greca, 
un  tabarro  pari ,  con  una  corona  d^ofo  ornata 
di  gemme  Indiane. 

TrebelUo  PoUione  ne'dne  Gallieni.  Crinihus 
suis  auri  seobem  aspersit  :  radiatus  saepe  prò» 
eessit  :  cioè  ,  cum  Corona  radiata ,  come  ci 
nota  il  Casanbono. 

Aggianghiamo  a  questi  le  opinioni  de'  mo- 
derni ;  e  specialmente  del  Patino  (redi  qui  alla 
pag.  16.],  che  oltre  le  medaglie  di  Augusto,  ed 
altri  radiati  ci  dà  un  bellissimo  medaglione 
di  Caracalla  alla  p.  281.  su  cui  si  Tede  esso 
principe  con  corona  in  testa  simile  aSatto  a 
quella  dei  Re. 

Il  Salmasio (Exercit  Plìniaoae  (om.  t.pag. 
370.)  Primus  Eliogabalus  gemmeUam  usurpa- 
vii ,  diadetna  post  Julium ,  uti  tentaverat  Ca- 
ligala. 

LoSpaoemio.  De  praest.  «t  usu  iVt(mfff.p.68S. 

Lo  Smeizel.  De  coronis  pag.  155. 

Carlo  Pascalio  ;  Coronae.  Libro  IX.  cap.  IX. 

E  finalmente  il  lexicon  roman.  antiq.  del  Pi' 
tisco  alla  parola  corona. 

Crederei ,  che  tutto  ciò  valer  potesse  a  mi- 
tigare di  molto  la  magistrale  sentenza  de'  no- 
stri antiquari  >  che  ante  Aurtiiatàtm  nonàum 
praetiosam  sumpserant  :  e  che  potesse  ancora 
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metterne  in  salvo  dal)*  (accia  fP  ignoranza  ,  e 
di  geinplicità  nel  credere j  che  gl'imperadori  Ro- 
triani  eostumastero  di  portare  in  capo  corona 
reale.  (Osservaz.  lett  tom.  VI.  pag.  195.) 


NOTA    III. 

Mdssimino  pagi  3(}. 

Tant'  era  l' impegno  de'  nostri  (Ver.  ili.  p.  i. 
lib.  Vili.  pag.  4(w.)  di  voler  pure  abbassare  la 
chiesa  veronese  da'  (empi  apostolici  contra 
ciò  ,  che  cf  reca  la  tradizione  ;  che  acccttossi 
ciecamchnte  ,  tome  cosa  evangelica ,  l' opinio- 
Aeqi^el  conventuale  in  Ughelli  (  t.  5.p.  685.  ) 
riguardo  a  Massimino  ,  e  al  soo  prefetto  Ano- 
lino  ;  e  poi  si  pose  la  mano  ne'  Codici  più  ris> 
Settabili  per  sostenerla.  Imperciocché  essen- 
o  questi  alla  nUova  pretesa  contrari  >  che  si 
fece  ,  o  che  nOn  si  fece  ?  in  quelli  ,  che  entro 
a'  quali  potè  con  libertà  penetrare  la  sajErile- 

f:a  mano  ,  al  nome  di  Massimino  ,  si  aggiunse 
ai  lettera  a  (  così  adulterato  si  vede  il  Codice 
presso  de'  PP.  di  S.  Fermo  maggiore  de'  cop- 
vendiali  )  e  se  ne  fé'  Massimiano:  in  quelli  poi, 
in  cai  era  troppo  notevole  un  tal  misfatto,  non 
si  alterarono  ,  ma  in  occasione  di  stampa  no* 
tossi  più  sotto  :  ne'  MSS-  si  ha  Maximo  secon- 
do F  errore  tante  volte  accaduto  in  questi  due 
nomi  :  (  Ruin.  Act.  Marty.  Veronae  pag.  515. 
Istor.  Diplom.pag.  303.  )  Sicché  voglia  ,  o  non 
voglia  ,  ne  resti  ad  ogni  modo  l'innocente  let- 
tore ingannato. 

S  i  ricorda  per  tanto  ,  a  gloria  del  vero  ,  che 
in  tutti  i  Codici  nòstri ,  e  in  quello  di  J\ems  , 
che  pur  è  nostro  ,  e  eh'  è  di  tutti  il  più  antico; 
in  quello  della  capitolar  nostra  biblioteca  al 
num.  75.  che  più  di  mille  anni  avanti  fu  scrit- 
to ;  in  (niello  del  moniste  ro  accennalo  ;  nel 
testo  dei  nostro  Giovanni  Diacono  che  MS. 
conservasi  nel  nostro  capitolo  al  num.  189.  ; 
nel  martirologio  antichissimo  della  nostra 
cattedrale  citato  ancor  dal  Bollando  a'  23.  di 
Marzo,  e  in  tutti  guanti  son  mai  di  queste  par- 
ti ,  sempre  ,  e  poi  sempre  si  legge  Massimino, 
non  mai  Massimiano. 

Ora  te  i  codici  forastierì  ,  di  cui  il  più  anti- 
co non  passa  il  1200.  abbiano  a  prevalere  in 
fatto  di  tradizione ,  a'  Codici  patrii ,  e  dome- 
stici ,  che  sorpassano  i  mi  11  anni  ;  giudichi 
pur  coi  si  vuole,  che  a  me  non  istà  bene  a  dar 
sentenza. 
_  A  maggior  lume  però ,  e  a  totale  ginstifìea- 
zione  de  nostri  Codici  per  la  lezione  di  Massi- 
mino si  avverte  ;  che  io  tutti  gli  atti  de'Marti- 
ri ,  in  cui  si  descrivono  le  persecuzioni  di  Mas- 
simino, non  si  troverà  mai  nominato  egli  solo; 
ma  si  bene  col  collega  suo  Diocleziano:  cosic- 
ché troverassi  mai  sempre  neir  indicare  una 
tale  persecuzione:  Regnantibus  Diocletiatio,  et 
Maxtmiano;  non  mai  Massimiano  unicamente: 
veggasi  il  Roinart ,  il  Snrio ,  il  Bollando  ,  e 
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quanti  mai  altri  ci  sodo  compilatori.  Sicché 
luggendosi  ne'  codici  nostri ,  Regnante  mfii$- 
simo  Maximino  soltanto,  non  si  potrà  mài  coir 
l'aggiunta  dell'  a  fittizia,  o  cqq  u  prjttesa  delr 
I>rror  dei  copisti  nella  siroigliànza  del  nome, 
conseguir  il  line  ,  che  a'  intenda  Mattimaiió, 

N  0  T  A  I  y. 


Pauea»  eivitatts  pag.  35. 

Che  le  poche  città ,  come  |e  chiama  Capitoli^ 
no  (o  que'  pochi,  pauei,  copie  li  dice  Prodiaup} 
le  quali  mantennero ,  ^i  onta  delle  sollecitar 
zioui  del  senato  a  Massiminp  la  fède ,  siano,  4 
intender  si  oebbano  per  le  cullai  dell'  ilàlia  sur 
periore  ,  o  sfa  della  Vei^e^ia  ;  e  non  (còpie  po- 
trebbe taluno  avvisarsi]  altr^  d|  qui  lontane  ; 
giora  esaminare  |a  rislreUo  i  passi  df  questi 
due  storici ,  pei*  convincere,  che  di  qpèsté  nbr 
sire  appunto ,  e  non  d' altee,  intendono  di  par- 
lare. 

Osservisi  dunque ,  ch«  il  Senatq  npp  alan- 
do i  suoi  messi ,  se  iion'alle  sole  proyiqcìe  ,'4 
città  dell'  Italia:  spectatittimU  AomtnttiiM,  dice 
Capitolino , in  ital}a iòta, njiserat iftuUut^  fo^ 
co  dopo  soggiunge  :  Pqttcqe  civitfUès  Ao«(t  pu^ 
blico  fidem  servaoerunl.  Dunque,  à  mio  «rviso. 
Capitolino  |nl(;nde  queste  sole  d'  ita}ia,  in  ita- 
Ha  Iota  ,  e  che  itaticae  regioiifi  dà  Erodiano 
son  dette,  lo  fatti  sapendo  Massiipino ,  che  il 
Senato  spediti  àvea  l^cngàti  ragaardeyoI|s8Ìmi 
a'  Rettori  delie  uazióni  d'italia  per  sollecitar- 
le a  mantenersi  ledali  4I  popolo  romàno  con- 
tro  di  esso;  egli  pare  premunir  Tolehdosi,  dal 
canto  suo  spedi  innanzi  le  coarti  ^aónonìcl^é 
a  lui  più  Pde ,  per  preocnpàr  le  nazioni ,  e 
stornar ,  più  che  fosse  possibile ,  la  sp^izipn 
del  senato:  Igilùr  prqe^Uttere  cohortfi  PannO' 
niorum  d^revit.  Ji$  igitur  imferavxt,ut  cattu- 
ra» eopiat  prapcedereiit,  ae  regtones  occùparent 
ilaliae  ;  ciò  che  gli  r insci:  perchè  appunto  al- 
cune di  quelite  all'  arrivo  nelle  coorti  Panno- 
niche,  intin^orilte,  fede  mantennero  à  Massimi- 
no  :  Paueae  eivilatet  hqstiptAUco  fidem  «crvo- 
verunt  :  e  furono  quelle  pocbe  appunto  dell^ 
Venezia  ,  che  Capitolino  accenna ,  «d  ^rooia- 
no ,  come  ognun  vede. 

ìiiccbè  anchie  dóve  Prctdianp  dice ,  Legatior 
nes  undiqvie  ad  R<tctore$  provinciarwn  mittf- 
bantur,  npn  ad  altri  Rettori,  a  mìo  credere  in- 
tender si  devono  spedite  le  Legazioni  ,  se  non 
se  a  quelli  delle  pitta  d' italià  con^e  spiega  Ca- 
pitolino. 

Posto  questo  principio  ;  per  render  ade^o 
ancor  più  credibile  la  scorsa  di  Massipiino  ^ 
Milano ,  e  giustificar^  (conU^p  qpef  Padovani 
in  Ughelli)  r  autore  4egii  ^tti  ;  «samin)  V  eru: 
dito  lettore  il  viaggio  ,  cl»e  foce  Attila  per  ve- 
nire esso  pur  ip  itolia.  Partissi  ancl^egìi  dalla 
Pannonii ,  se  crediamo  a  Giornande  (  nel  cap. 
XI41.  toqi.  1.  rer.  itaL  )  e,  cooie  te  Maiaupuo 
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lanpiofsi  sotto  Aqaiieja;  doye  trovata  la  resir 
stenita  ^fìi  989e4i«^.i,  si  mise  4  girar  d' intprr 
00  )è  n^iir^  •  podti  scoprir  il  debole  dell'  attac- 
co: Jitita  deàwAuiane  circa  tf^rài.  Capitolinp 
dièe  di  Massiiq.iop  )o  stesso  :  Maxitninus  cum 
/ilio  dreuiii  ire  mùros.  Se  non  eh»  ad  Attila  ri- 
uscì di  superare  la  piazza  ,  coi  djedé  il  sacco; 
e  Masi^iq^inp  all'  opposto  j»otto  di  quella  pori. 
Ciò  itpnofUnte  redi^mo ,  pbe  Attila  non  andò 
poi  «  Roma ,  ma  passp  deràstapdo  per  1#  citta 
della  V«né]cia  (  che  sono  appònlai  quelle  stesse 
da  Erodiaèp ,  è  4«  Capitolino  atu^en^ate  )  per 
teliquai  fgnetiarUm  ptvittUès  ffuuni  bapeabanr 
tur  i  e  scorse  JSno  a  Milanp ,  eh'  ebbe  a  patire 
il  medesimo  tralUmento  ;  Mediotànum  qwqw 
lii^riae  Metropatim  fari  tenore  devastante  Xp 
slésso  corso  fatto  ostilmente  da  Attila,  lo  fece 
Massiminp  pacificamente  per  le  amiche  città  ^ 
mentre  l' esereitp  manteneva  1'  ^ssedip  ,  cPr 
strettp  dal  bisogno  di  trovar  sqssidj  e  denari , 
spogliando,  sotto  pretesto  di  religione,  i  citta? 
dini  più  facoltosi  delle  lóro  sostanze ,  proser 
guendo  cosi  quel  crudel  sacrificio  da  lui  co? 
minciato  ne' confini  dell'  italia:jamtta/i>a*n9^ 
tijfevat ,  qc  sacr^catu  ad  ara* ,  quae  m  /hìibu» 
iptii  ereetae  tunt,  che  vuol  dire  in  buon  sensi} 
la  pernepuzione  de'  cristiani  enunciata  dqglì 
atti  ;  sapendosi  già  qnal  fosse  il  rito  degli  ido- 
latri Regnanti  (  specialmente  prima  d' àccinr 
E;ersi  a  qualche  espediiippe  )  di  propiziarsi ,  a 
pr  creder  ,  gli  Dei  »  e  divertir  il  popelo ,  coq 
r  uccisione  de'  «egnaci  di  Cristo.  '    ' 

Finalmente  l*  altro  errore  convien  rifii|lare 
del  succitato  Padovani  ip  Ughelli ,  ore  dice, 
che  ncque  lune  teit^ris  videlicet  anno  236. 
(Maximinu»)  impfrit  faieent  lenuerit.  8e  ciò  si 
yerìfichl ,  Ip  vedrl  il  leUorp  nella  seguente 
favela.' 

Mpvimeoti  di  Massiminp   colla  scorta  delle 
meflaglie  dietro  a  Krpdiano,  e  Capitolino. 

A  di  1S.  Mar^fo  dptP  aan<f  23S. 

)MP.  MAXIMIN.  PIVS  .  AVP.  P.  M.  TR.  P.  PP. 

Medaglie  de)  museo  Muselli  tar.  184. 

Fé  la  guerra  a'  Germani  essendo  coiuolt,  spr 
ppndp  il  Janspnip.       ° 

Massiminp  ,  nccisp  Alessandro  Severp,  si  fa 
elegger  in  imperadpre  dai  soldati  della  Panno- 
nia ,  ed  assume  la  prima  podeità  tribunida  do- 

5p  la  XiV.  di  Alessandro ,  ed  <1  litnlp  ^  Padre 
ella  patria ,  che  nen  fp  mai  si  indegnamente 
impiegato ,  come  qiKfsta  vplta. 
L.  C^tilip  Severo^ 

L.  Ragpnjp  Vrip«sip  Qpinziaoo. 

Erod.  lib.  VI),  cap.  11.  ttlk$m  Gtrmmi» 
in$ulit. 
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DISSERTA 
l^  podestà  tribunicia ,  cominciava  ordinar 
riaiiientu  //'.  idus  Dtcemiris  ;  ma  si  osserva . 
che  circa  questi  (empi  vollero  j^I'  imperatori 
assumerla  all'  ioffre^  del  lóro  imperio,  ({ual 
oota  cronica  4é^ranni  dell'impero  medcsitaQ^ 

1S.  Marzo  236, 

Consoli 

IMP.  C.  GIVLIO  .  MASSIMINO. 
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IntaotQ  secondo  i  fasti  presso  il  Jansonio , 
abbiamo  che  ex  kal,  Matt ,  furono  surrogati 
per  Consoli. 

Juoio  Silano 

Gn.  Messio  Gallicano. 

Nel  cui  luogo .  potito  mper  eomulatu ,  co« 
me  dìc.e  E'rod.  lio.  7.  cap.  11.  fu  sostituito. 


C.  Giulio  Albicano 

IMP .  MAXIMINVS  ,  PIVS  .  AVC. 
P.»I.  tR.  P.II.COS.PP. 

Mus.  Mnscll.  Tav.  185. 

Massimìno  assume  la  seconda  Pqde$t4  Tri- 
bunieio  ,  «4  'f  Pi'ipio  Cpi)Solat<>  ^ 

Gontiaua  la  guerra  co'  Gerq[|ani:  indi  a^'ap^ 
prcfssimàrsi'  del  verno  se  ne  va  a  Sirmiu  ai 
quartieri  d' inverno  i'if\»taHÌe  hieme  Sir'miuof 
venif ,  ih  kibernii  age/u.  '■  '    ' 

^rod,  lib.  VII.  cap.  II. 

18.  Marno  237. 

Consoli 

Pub.  Tizio  Perpetuo. 

L.  Ovini*  Rustico  Comeliano. 

IBIP.  MAXIMIN.  PIVS  .  AVO.  GERMATf. 
P".  M,  TU.  P.  III.  COS.  P.  P. 

Massimino  prende  la  t(rzapodeslé^tribunicia, 
ritenendo  il  primo  consolato  che  in  questo  dal 
senato  sf  die. 

Circa  questo  tempo  Ma^sliqino  doiQÒ  affat- 
to i  Germani ,  dicendosi  nelle  Medaglie  Ger^ 
manico  ,  e  qonpiriiQ^.  Non  ostante  i  Ronfani 
per  le  sue  crudeltà  cominciarono  a  sollevar- 
si :  cantra  eum  defeetioném  parant.  Capi'tqL  io 
Hai.  .  T .  .     • 

Mas.  Mosell.  Tav.  1 85. 

In  qqest'annp,  (  coipe  si  ha  4a  Erodiamo  lib. 
7.  cap.  4  exàclò  Imperli  triennio ,  cioè  nella^ 
sua  terza  Podestà  Tribuqicìa  già  incomincia- 
ta,  )  enoi|  nei  seguente  ,  còme  vuole  il  Mu- 
ratori all'  anno  238.  s'intese  la  ribellione  delV 
Affrica  ^  e  la  sostituzione  all'  Imperio  dei  due 
Gordiani ,  con  le  occorre  vicende  ;  anzi  dallo 
stésso  Erodiano ,  che  impjegovyi  per  qnestq 
quattro  capi  del  lib.  7. ,  si  raccoglie ,  che  re- 
gnassero più  mesi ,  e  non  già  un  sol  mese ,  e 
sei  giorni ,  come  vuole  il  Tillemont. 
Tqm.  li. 


Lucio  SepUmio  Va^eri^nq 

Dopo  due  mesi ,  in  Luglio  ,  furono  poi  lo- 
stiiulli  per  il  restante  dell'  anno. 

Tiberio  Glodio  Juliapo 
CeUo  EliaoQ 

Tumulto  ìq  Roma  suscitato  da  Gallicano;  e 
calata  di  Massimino  in  Italia  :  Dum  haec  Ro- 
mae  aguntur,  interea  Mqximinuf  Itqtia^  attin- 
gerat.  lib.  7.  cap.  ^2, 

'  Tentativi  di  Massimino  sotto  Aquileja,  e  sua 
^cqrsa  fraltaqto  per  léCittà  della  Venezia  Gno 
a  Mìiano:  costretto  dal  bisogno  di  trovar  sus- 
sidjper  mantener  ilsqo  esercito  sotto  di  quel- 
la piazza.  Martirio  in  questo  frattempo  (  cioè 
allì  9.  di  Agosto  )  in  Verona'de'  Santi  f  erqiò,  e 
Rustico ,  sotto  Anolino  Prefetto  del  Pretorio; 
f  di  Cajo  Anòario  rettore  della  Città. 

18  ilfarxo  238. 

Consoli 

M.  Ulpio  Crinito 
procolo  Ponziano 

Massimino  assume  la  quarta  Tribunicia,  ri- 
tenendo ancofa  il  priiqo  Consolato,  che  in 
quest'anno  fu  da|o  agli  oilrescriMi. 

MAXIMINYS .  PIVS .  AVG.  GERM.  P.  M* 
TR.  P.  IV.  COS.  PP, 

Eras|  egli  in  questa  sua  quarta  Podestà  Tri- 
bunicia dichiì^-ato  Console  per  il  Gennaro  del 
venturo  anno  239.  se  si  vuOl  créder  al  Mura- 
tori; ma  fu  ucciso  sul  Gniré  del  mé^e  di  Apri- 
le ,  o  àlli  primi  di  Maggio  sotto  Aquileja ,  col 
figlio  Massimo  ,  e  colprefetto  suo  del  preto- 
rio AnQlino.  '  " 

NOTA    V, 

//  ghrioso  nome  di  martire  pag.  17. 

Il  titolo  di  martire ,  che  gli  dà  Colonato  s|l 
nostro  santo  ,  non  e  come  si  è  detto ,  se  non  se 
un  dìstintivi^di  cqlto ,  e  di  maggior  onore;  co- 
me quello  4i  apostolo ,  che  alcune  chiese  so- 
gliono dare  al  principallor  proiettore.  Tra 
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re  ,  e  inalzarlo  di  pio ,  che  col  dargli  quelld 
di  apostolo ,  che  e  il  primo  Krado  di  santità  ; 
nome  I  j  chiusa  di  Dijon  nella  BoFgo|;na,  simil» 
monte  lo  dà  al  suo  S.  Benìenu  ,  chiamandolo 
hu'  pubblici  loro  sigilli  così  :  SigiUuin  S-  St' 
nijni  Burgundionum  apostoli  ;  (  HahilL  de  re 
dipi.  pa^.  m?.)  cosi  i  Veronesi  al  lor  protetto- 
re ,  il  titolo  di  martire,  che  Coronato  primo 
gli  diede  ,  conservare  gli  vollero  ;  e  con  tale 
grado  di  santitù,  lo  distinsero  ,  perchè  ^'ero- 
nam  praedicando  perduxU  ad  bai'lUmum. 


DISSERTAZIONE    QUARTA 

SallÈ  .iSSBMBLEE  DELLA  CHIESA  GÀLLICÀNA'i  DEL  PADUE  SERTlttÈll 
CAPO  DEI  G/OUyALISTf  DI  TP.SrOUX> 
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qaeste  la  chiesa  di  Napoli  sì  distinse  col  segna' 
re  nel  rovescio  di  alcune  sue  monete  l'epigra-* 
fé  di  apostolus  Januarius;  dove  il  Muratori  nel 
riportarla  non  sa  indovinare ,  die'  egli ,  eur 
sanctum  martyfem  titulo  depostoli  donare  volue- 
rinl  IVeapolitanae  ;  tanto  p>ù  ,  che  S.  Gennaro 
non  è  né  meno  il  primo  lor  vescovo;  divinare 
nondum  potiti.  Diss.  27.  pag.  621.  A  me  per  al" 
tro  par  facile  lo  indovinamento,  se  si  considc-> 
ri ,  che  quel  santo  essendo  già  martire  ,  cioè 
decorato  del  secondo  grado  di  santità ,  non 
credettero  i  Napoletani  di  fargli  maggior  ono- 


Se  con  piacer  si  considera  la  chiesa  Gallicìi- 
na  in  tutta  la  serie  degli  avvenimenti ,  che  la 
interessano ,  nello  sviluppamento  della  sua 
dottrina  ,  delle  sue  leggi ,  e  dei  suoi  costumi , 
negli  atti  de'  suoi  santi ,  e  de'  suoi  grand'  uo- 
mini ,  nel  ragguaglio  de'  suoi  travagli  contro 
r  empietà  ,  e  l' errore  ,  sembra ,  che  debbasi 
tinche  più  esser  commossi  in  vederla  unita  co' 
me  in  un  corpo ,  rivestita  di  tutta  la  sUa  luce, 
adorna  de'  suoi  più  begli  ornamenti,  e  spiegan' 
te  la  più  grande  sua  autorità.  Nelle  assemblee 
è  dove  mostrasi  ella  con  tanto  vantaggio  ;  e 
questo  soggetto  è  a  noi  sembrato  degno  di 
una  particolare  dissertazione;  e  potrebbe  an-> 
che  t'ormare  una  distinta  opera.  Potrebbesifar 
la  storia  delle  assemblee  della  chiesaGallica-> 
na  ,  come  si  é  fatta  quello  de'  generali  Conci- 
Ij ,  osservandone  tuttavolta  una  considerabi- 
le differenza. 

Imperciocché  non  trovasi  mai  insieme  tini.' 
ta  la  chiesa  universale,  se  non  ne' generali 
concil]  ;  all'  incontro  pad  la  chiesa  Gallicana 
avere ,  ed  ha  altresì  avole  diverse  maniefe  di 
congregarsi  ;  perocché  si  é  veduta  ora  ne'  na- 
zionali concilj ,  or  nelle  diete  generali ,  nei 
parlamenti ,  e  negli  stati  del  regno  ,  ora  nelle 
assemblee  ,  che  avean  per  iscopo  il  pacifica- 
mento delle  turbolenze,  o  1'  estinzione  degli 
scismi.  Finalmente  possiamo  in  qualche  senso 
dire ,  che  vedesi  ella  a'  nostri  giorni  nelle  as« 
semblec  ,  che  ogni  cinque  anni  si  tengono  ,  e 
qualche  volta  ancora  pio  spesso.  Or  tuttociò  , 
dicea,  esser  potrebbe  rappresentato  in  una 
cootinoata  storia.  Ogni  secolo  somministre- 
rebbe qoalche  tratto  alla  pittura  ;  ogni  stirpe 
de'  nostri  Re  infloirebbe  nella  diversità  delle 
immagini  ;  i  principali  autori  de'  cangiamenti 
snrebbon  dipinti  con  tolti  i  loro  caratteri;  gli 
oggetti  saccedendosi  gli  oni  agli  altri  forme- 
rebbon  diversi  ponti  di  veduta  :  avrebbesi  un 
libro  ;  cIm  potrebba  dilattare ,  ed  istruire ,  e 


sarebbe  la  storia  della  chiesa  Gallicana  Sem- 
pre presa  in  corpo  ,  sempre  considerata  nel 
900  tutto.  Questo  piano  si  esleso  non  ci  servi- 
rà qui,  Cile  per  Un  discorso  racchiuso  entro  ai 
ristretti  limiti ,  senza  però  lasciar  di  dire  ciò, 
eh'  é  in  circa  1'  essenziale  ,  e  indicare  tutte  le 
vie  f  che  condor  potrebbero  ad  lina  più  grande 
opera. 

Passiamo  a  ripigliai'  (otte  le  diverge  sorti  di 
assemblee,  nelle  quali  si  è  fatta  veder  la  chie- 
sa Gallicana  ;  tna  conviene  innanzi  fissar  I'  e- 
poca  della  prima  ;  cioè  assegnare  il  tempo 
preciso,  io  cui  incominciarono  le ^ciiiese  delia 
Gallia  ,  ad  anirsi ,  ed  abboccarsi  insieme.  Col 
migliori  storici  Crediam  che  ciò  fosse  versoi! 
fine  del  secol  secondo ,  quando  S.  Ireneo  ve- 
scovo di  Lione  adunò  On  concilio  sulla  dispu- 
ta degli  occidentali  cogli  disiatici  intorno  alla 
celebrazion  della  Pasqua.  Ma  siccome  vi  sono 
Stali  degli  autori  contrari  a  questa  opinione  , 
cosi  è  necessario  entrar  per  questa  parte  in  o- 
na  critica  discussione.  Ecco  frattanto  l'ordine 
di  tutto  questo  discorso.Considererem  la  chie- 
sa Gallicana,  I.  nel  concilio  celebrato  sotto  S. 
Ireneo  prima  della  fine  del  secondo  secolo  ; 
II.  ne'  concilj  nazionali  della  Gallia  ;  III.  nel- 
le diete,  parlamenti,  e  stati  del  regno;  IV.  nel- 
le assemhlee  tenute  in  tempi  di  turbolenze  ,  9 
di  scismi  ;  V<  tielle  asiiemblee ,  che  in  oggi  so- 
no in  oso. 

ARTICOLO  PRIMO 

td  chiesa  Gdllicdna  nel  concilio  tenuto 

sotto  S»  Ireneo  prima  del 

secondo  secolo. 

^  Certo  6 ,  che  S.  Ireneo  successore  di  S.  Po* 
tino  nella  sede  di  Lione  scrisse  (1)  a  nome  del- 

(f)  Suseb.  tib.  S.  eap.  23.  ei  24. 
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le  chiese  di-Ila  Gallia  una  lettera ,  per  coofer- 
inare  V  amica  pratica  di  celebrare  la  festa  di 
l'asqua  non  nel  14.  della  lana,  come  gli  asiali- 
ci ,  ma  nella  dumenica  dopo  i  14.  dtjUa  luna , 
come  la  chiesa  Romana ,  e  tatle  le  altre  chie- 
se del  mondo,  ^i  fa  questione ,  $e  qaesta  lette- 
ra sia  quella  stessa  ,  di  cui  Eusebio  ci  ha  con- 
servato un  frammento  nel  quinto  libro  della 
sua  storia  (1).  Questo  squarcio  contiene  la  ra- 
gione, che  apportava  S.  Ireneo  al  pupa  Vitto- 
re per  indurlo  a  non  separar  gli  asiatici  dalla 
sua  comunione.  A' più  dotti  critici  sembra  , 
che  sia  la  stessa,  e  lo  provano  colle  parole  di 
Eusebio  ,  il  quale  in  fatti  si  esprime  su  ciò  in 
una  maniera  assai  chiara;  ma  quest'è  un  puji- 
to  ,  che  può  sembrare  estraneo  alla  presente 
questione  ;  cercasi  solo  di  sapere  ,  se  questa 
lettera  pubblicala  in  conferma  dt'IIa  pratica 
di  Roma  ,  e  della  maggior  parte  delle  chiese 
riguardo  alla  Pasqua  ,  fosse  scritta  in  un  con- 
cilio ,  a  cui  presedeva  S.  Ireneo  ,.e  se  questo 
concilio  era  composto  di  vescovi.  La  risposta 
a  questi  due  articoli  dev*  esser  cavata  dal  te- 
sto di  Eusebio,  che  noi  tradurrem  qui  letteral- 
mente. „  Sonosi  tenuti  ,  dice  qucst'  autore  , 
sulla  question  della  pasqua  ,  du'  sinodi ,  e 
delle  assemblee  di  vescovi ,  e  tutti  con  let- 
tere inviate  dair  una  parte  ,  e  l'altra  ,  con- 
fermarono la  regdla  ecclesiastica,  che  pro- 
ibisce di  celebrar  la  pasqua  in  altro  giorno, 
chi!  nella  Domenica  »...  V  è  ancora  la  let- 
tera di  quelli ,  che  dapperloro  si  congrega- 
rono nella  Palestina  ,  Teofllo  vescovo  della 
chiesa  di  Cesarea  ,  e  Narcisso  ^'escovo  del- 
la chiesa  di  Gerusalemme  n'erano  i  capi.  Si 
ha  altresì  la  lettera  di  coloro  ,  che  per  I' 
istessofioesi  adunarono  in  Roma,e  mostra, 
che  Vittore  era  in  quel  tempo  vescovo  di 
questa  citti.  Souovi  ancora  le  lettere  dei 
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ciocché  la  proposizion  generale  é,  che  iu  quel 
tempo  si  sono  adunati  più  concilj  per  trattare 
questa  questione  della  Pasqua,  iv.  11  termine 
greco  nx^iacy/cct ,  di  cui  si  serve  Eusebio  per 
esprimer  le  chiese  della  Gallia  è  lo  stesso,  che 
adiopera  parlando  delle^hiesu  di  Cesarea,  e  di 
Gerusalemme  ,  le  quali  aveau  ciascuna  il  loro 
vescovo ,  cioè  Teouio  ,  e  JSarcisso.  Or  da  tut- 
te queste  osservazioni,  pare,  che  debbansi 
trarre  due  conseguenze.  La  prima,  che  al  iiue 
del  secoudo  secolo  (verso  1'  anno  19;.  ,o  198.) 
si  tenne  un  concilio  dalle  chiese  della  Gallia  , 
a  cui  presedè  S.  Ireneo  :  la  prova  n'  è  facile. 
Eusebio  parla  di  ciò ,  che  fecesi  da  loro  nella 
Palestina  ,  in  Roma  ,  ed  in  Ponto.  Or  in  tutti 
questi  luoghi  si  tennero  de'  concilj ,  conte  es- 
pressamente assicura  lo  stesso  storico.  Biso- 
gna dunque  confessare  ,  che  si  tenue  un  cou- 
cilro  anche  nella  Gallia.  E  in  vero  ,  se  non  vi 
si  fosse  tenuto,  l'autore  non  avrebb'  incomin- 
ciata la  sua  narrazione  dal  dire ,  che  in  quel 
tempo  si  tennero  più  Concilj,  ovvero  venendo 
alia  parte  ,  che  riguarda  la  Gallia  ,  avrebbe- 
la  modiGcata  ,  come  modiiica  quella  ,  nella 
quale  parla  del  vescovo  di  Corinto  ;  iniper- 
cioccbò  avendo  questo  vescovo  scritto  in  par- 
ticolare ,  non  in  concilio ,  come  gli  altri ,  ha 
Ensebio'l  pensiero  di  rilevar  questa  circostan» 
za.  Del  resto  questa  opinione,  che  sosteniamo, 
è  si  ben  fondata ,  che  non  v'ha  autore  alcuno, 
se  se  n'eccettui  Dn  Più  (2),  il  quale  rigetti  que- 
sto concilio  della  Gallia  celebralo  sotto  l'auto- 
rità, e  sotto  la  direzion  di  S.  Ireneo.  Avendolo 
nella  sua  coUeziou  tralasciato'!  F.Sirmoudo,il 
Sig.de  Valoisglieio  rimprovera,edèsl8to dap- 
poi riparato  un  tal  fallo  nelle  altre  collezioni 
de'  Concili  Baronio,  Tillemont,  t'ieury,  Sche- 
leslrate,  Ceiilier ,  Rivet,  il  P.  Colonia  ,  ed  iii- 
numerabili  altri,  che  parlano  di  questo  Con- 


vescovi di  Ponto,  de'  quali  era  capo  Palma-    cilio.  lo  mettono  al  grado,  e  tempo  medesimo 
egli  altri,  quelle  del-    de'  Concilj  di  Palestina  ,  di  Roma  ,  di  Ponto  , 


sio,  come  più  antico  d< 
le  chiese  della  Gallia  ,  clie  reggeva  Ireneo 
quelle  delle  chiese  dell'Osroene,  e  delle  cit- 
tà di  quel  cantone  :  quelle  che  Bacchilo  ve- 
scovo di  Corinto  scrivea  in  particolare  ec.,, 
Leggendo  con  attenzione  questo  testo  di  Euse- 
bio ,  vi  si  rilevano  i  seguenti  quattro  punti  : 
L  ci  fa  egli  sapere,  che  molti  concilj  furun  te- 
nuti sulla  questione  della  Pasqua  ,  e  che  i  ve- 


di Osroene,  ec. ,  i  quali  ebbero  uuch'  essi  per 
oggetto  la  controversia $u Ha  Pasqua.  Potrem- 
mo a  queste  tcstimoniauxe  aggiugner  quella 
dell'antico  libro  Sinodico  ,  eoe  ba  più  di  otto 
secoli.  Disprezzano  alcuni  questa  autorità  co- 
me troppo  moderna,  ma  può  darsi,  che  1'  au- 
tore lavorasse  su  memorie  più  antiche,  e 
non  veggìamo  ,  che  ammettendo  egli  questo 


scovi  di  questi  concilj  scrissero  tutti  delle  let-    Concilio,  si  dipartisse  dalla  narrazione  di  Eu 
fere,  che  ancor  v'erano  a  tempo  di  questo  sto-   sebio  ,  che  in  questa  controversia 


rlco.  II.  Mei  decorso  di  questo  test»  si  nomi- 
nano di  passaggio  i  diversi  luoghi ,  ne' quali  „  ,        . r- 

furon  celebrati  questi  concili ,  e  vi  furono    pra  riferito,  è,  che  questo  Concilio  ( 
scritte  queste  lettere.  Ili- Avendo  Bacchilo  ve-    lia  era  composto  di  Vescovi;  impi 

scovo  di  Corinto  scritto  in  particolare  sulla    = —   -•= —  *    «--'--J 

medesima  controversia  ,  rileva  Eusebio  que- 
sta circostanza  ,  facendo  insieme  da  ciò  vede- 
re ,  che  tutti  gli  altri  aveano  scritto  in  comu- 
ne, e  per  conseguenza  ne'  loro  concilj;  imper- 


è  stato 
sempre  1'  autore'più  rispettabile.  La  seconda 
conseguenza,  che  può  cavarsi  dal  passo  di  so- 

~        ■•    della  Gal- 

,  _  erciocché 
possiam  discorrere  cosi.  Parlando  Eusebio 
delle  Chiese  della  Gallia,  che  scrissero  sulla 
Pasqua,  usa  il  termine  stesso  Praecia ,  del 
quale  si  serve  per  esprimer  le  Chiese  di  Cesa- 


(t)  rales.  in  Etueb. 


(2)  Du  Fin  bibl.eecles.tom.  i.  della  edixion. 
in  8.  pag.  656. 
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rea,  e  di  Gerasalemme.  Or  queste  àae  CHicse 
avean  ciascuna  il  loro  Vescovo!,  cioè  Teofilo  , 
e  Narcisso.  Bisogna  danqile  conressare  ,  clic 
v'erano  ancora  de' Vescovi,  nelle  Chiesie  della 
Gallia,  e  siecome  queste  Chiese  formarono  il 
CoDcilio ,  a  CUI  precede  S.  Ireneo  ,  cos^)  6  ne- 
cessario ,  che  qilesto  (oactlio  Tosse  composto 
di  Vescovi.  Possiamo  ancor  fare  uri  altro  ar^ 
gomentO' ,  che  va  a  (er'minare  al  medesimo 
scopo  (1).  I  niaostri  della  lingua  Greca  ne'Vo- 
cabolarj,  ed  il  Signor  DeMarca  neireòcellenfe 
suo  libvo  della  Concordia  avvertono,  cWe  se- 
condo la  lirfgua  Ecclesiastica  de'  primi  quat- 
tro secoli  ìa  parola  Petraeàìa  srgnificii  la  chie- 
sa di  una  Città,  in  mi  v"  i  un  F$tcovo.  Or  Eu- 
sebio usa  questo  termine  rigàardo  alle  Chiese 
della  Gallia:  eran  donque  queste  Chiese  nelle 
Città  ,  nelle  quali  risedevano  i  Vescovi ,  ed 
avendo  queste  Chiese  coifiposto  il  Concilio,  di 
cui  era  capo  S.  Ircfaeo,  itati  v'ha  lilogo  a  dQbi> 
tare ,  che  qutrslo  Concilio  fosse  un'  adunanza 
di  Vescovi.  Ma  Eusebio,  dicesi ,  parla  di  S. 
Ireneo  in  modo,  che  sembra,  ch'egli  sólo  sia 
stato  Vescovo  della  èallia.  Abbiamo,  dico 
questo  Storico,  la  lettera  delle  Chiese  della 
Galtia  ,  che  ^orernava  Ireneo [2).  Se  oltre  S. 
Ireneo fosservi  sfati  altri  Vescovi,  Ettse'bio 
gli  avrebbe  almeno  indiciili  ;  impercioechS 
dovendo  di  sua  datura  la  controversia  sulla 
Pasqua  esser  decisa  dalla  pluralità  de'Vesco^ 
"vi,  né  polendosi  in  altro  inodo  comporre  per 
la  sua  causa,  ch'era  la  migliora ,  slato  sareb- 
be un  gran  vantaggio  il  poter  citare  in  sAo 
favore  molli  Vescovi  delle  Gallie.  Questa  ob- 
biezione  vicn  proposta  dal  padre  Qnesnel  (3) 
nella  sua  «lìzione  di  S.  Leone ,  e  da  Massuet 
in  quella  di  S.  Ireneo  (4);  ma  non  crediam  che 
possa  far  grande  impressione  a  coloro,  che 
avranno  ben  ponderato  il  paragone  da  noi 
fatto  di  queste  Chiese  della  Gallia,  delle  qua- 
li parla  Eusebio,  con  quelle  di  Cesarea ,  e  di 
Gerusalemme,  che  avean  ciascuna  il  loro 
Vescovo.  Se  S.  Ireneo  governava  le  Chiese  del- 
la Gallia,  non  poteva  esser  ciò  per  ragione 
della  dignità  della  sua  Sede ,  ovvero  rfi  consi- 
derazione della  sua  età  {^)  ?  Il  Padre  Cari» 
da  S.  Paolo  nella  sua  notizia  de^Vescovi  dice  , 
che  S.  Ireneo  godeva  de'dirittidi  Metropolita- 
no ,  perchè  avea  de'  vescovi  (  Paraeciaa  )  da 
se  dipendenti.  Modificbiafflo  alquanto  questa 
proposizione ,  e  conveniamo ,  che  la  premi- 
nenza di  S.  Ireneo  su  gli  altri  vescovi  della 
Giillia  potè  non  aver  tutta  quella  estensione , 
che  fu  in  appresso «ccordata  alla  dignità  de' 
Metropolitani ,  quando  la  chiesa  fn  in  pace , 

(1)  Fide  Suicer.  in  Àppo»  eccU».  Marea  d$ 
eoncord.  Uh.  6.  ctq).  16. 

(2)  Suteb.  ubi  $fip. 

(3)  Lib.  t.  2.  pag.  47* 

(4)  IJitserl.  in  Jrenamm  16. 
(8)  Notit.  epise.  p.  135. 
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ed  il  governo  ecclesiastico  acquistò  la  sua  ul- 
tima perfezione.  Questo  senza  dubbio  è  ragio- 
nevole* ,  ed  il  Signor  De  Marca  ,  a  cui  il  Padre 
Quesnel  dichiarasi  contrario  in  questa  parte  , 
sareMic  volentieri  entrato  in  questo  pensiero  ; 
ma  nofl  é  necessario  di  dire  ,  come  il  P.  Ques- 
dcl ,  e  dopo  di  lui  il  Massuet ,  che  prima  del 
concilio  di  \icca  ,  questa  forma  d»  Gerarchia, 
là  qual  Sottomette  certe  chiese  ad  uua  più  an- 
tica ^  ed  alcuni  vescovi  della  medesima  pro- 
vincia ad  uno  de'  loro  cònfratellf ,  era  quasi 
iàfiola  in  qne'  nr»edc£imi  paesi,  n«i'  quali  avean 
gli  apostoli  Seminata  la  fede.  Out-sla  upinioiM 
viene  distrutta  da  una  infinità  di  esempli  ;  ci- 
liam  quelli  soliffnto' ,  che  soa  rìrcYili  nel  testo 
di  Eusebio  [6) ,  della  cui  spiegazione  qui  trat- 
tasi. Vi  ^  vede,  che  Te'ofilo  in  qualità  di  vesco- 
vo di  Cesarea,  e  Narcisso  coiàe  vescovo  di  Ge- 
l'usalerame  godcano  dilla  superioriià  ra  i  ve- 
!^covi  della  Palestina;  che  Palmasio  per  ragio- 
ne della  sua  età  era  capo  de'  vescovi  di  Ponto. 
E  non  era  forse  lo  «tosso  di  S.  Ireneo  rispetto 
a'  vescovi  della  Gallia ,  se  già  si  è  dimostrato, 
dfei'anvi  allora  nella  Gallia  delle  città  vesco- 
vili ,  comic  lo  erano  nella  Palestina  Cesarea,  e 
Gerusalemme  ?  Non  parliamo  che  del  seropli- 
òe  vescovado  espresso  col  termine  (  Paraecia  ) 
Secondo  le  osservazioni ,  che  dissopra  abbiam 
fatte  ;  impercioeché  bisogna  accordare  ,  che 
le  chiese  della  Gallia  sul  fine  del  secondo  se- 
colo non  aveano  la  distintiom;,  eh'ebber  sem- 
pre Cesarea  :  tì  Gerusalemme  nella  Palestina. 
Diccsi  ,  che  se  vi  fossero  allora  stati  de'  ve- 
scovi dipdendentì  da  S.  Ireneo,  Eusebio  avrebbe 
dovuto  radicarli  :  ma  egli  forse  non  seppe  oé  t 
loro  nomi ,  nér  le  loro  chiese  ,  né  il  lor  noma, 
ro.  l>'  aitrt  parte  non  bastava  il  dire  ,  che  vi 
era  la  lettera  sinodale  delle  chiese  della  GcUlia 
indicando,  come  ha  fatto,  queste  chiese  col 
termine ,  die  dincrtà  vescovadi?  E  poiché  s'os- 
serva certamente  con  ogni  ragione,  che  la  que- 
tftion  della  Pasqua  non  poteva  esser  decisa,  se 
non  dalla  pluralità  de'  vescovi,  come  avrebbe 
égli ,  in  forma  di  opera  di  conseguenza  ,  ©  di 
decreto  sinodico  ,  potuto  citare  la  lettera  del- 
le chiese  della  Gallia,  se  foss'  ella  stata  opera 
di  un  senrplice  vescovo  alla  testa  del  suo  cle- 
ro ,  o  del  suo  popolo  ?  Parla  si  bene  di  Euse- 
bio della  lettera  ,  che  scrisse  solo  il  vescovo 
di  Corìrito  ,  ma  ha  il  pensiero  di  rilevare ,  che 
era  questa  Una  produzione  particolare  :  e  non 
avrebb'  egli  al  modo  stesso  avvertito  ,  che  la 
lettera  delle  chiese  della  Gallia  non  era  stata 
sottoscritta,  che  da  S.  Ireneo,  e  da  alcuni  pre- 
ti ,  o  da  alctini  semplici  fedeli ,  se  non  ne  fos- 
sero i  vescovi  stati  gli  autori  ?  Aggiogniamo  a 
tutto  ciò ,  che  non  sì  può  facilmente  credere , 
Che  S.  Potino  ,  ed  11  suo  successore  S.  Ireneo 
non  avpsser  curato  di  costituire  de'  vescovi  in 
quelle  città  della  Gallia,nelle  quali  avea  pene- 

(6)  Euseb.  ubi  sup. 
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trato  n  cristianesimo.  Questi  due  saot'apostoli 
di  Lione  sapevan  l'urdine,  che  dal'avca  S.  Pao- 
lo a  Tito  suo  discepolo  ,  di  mettere  de'  vesco- 
tì  in  tutte  le  città.  Sapevano  quanto  necessaria 
fosse  in  que'  tempi  di  persecuzione  la  prescu- 
2«  de' primi  pastori  per  istruire ,  incoraggire, 
e  confortare  i  fedeli.  Come  non  sarcbbonsi 
preso  il  pensiero  di  dilatare  il  vescovile  go- 
verno ?  D'  altra  parte  trovasi  ,  che  la  chiesa 
dì  Tienoa  (1)  era  in  que'  tempi  celeberrima  , 
che  die  ungran  ntimero  dì  Martiri  al  cielo , 
che  inviò  alle  chiese  dell'Asia  la  relazione  de 
loro  combattimenti ,  cKe  la  lettera  ,  la  quale 
fa  scritta  su  questo  soggetto  era  comune  alia 
chiesa  di  Lione ,  che  ih  essa  parla  vasi  della 
liristianitÀ  di  queste  dite  città,  come  città,  che 
formavano  due  chiese  separate  ,  e  che  nel  ti- 
tolo stesso  di  ()uesta  lettera  la  chiesa  di  Vien- 
da  teneva  il  primo  luogo.  Può  addimandarsi  a 
chi  vorrà  riflettervi.  Dopo  ciò  ragionerò!  cosa 
sarebbe  il  supporre  ,  che  non  Tossevi  alcun 
Tescovo  in  Vienna ,  e  persuadersi ,  che  quel 
di  Lione  fosse  il  capo,  e  pastore  di  queste  due 
chiese  ? 

Finalmente ,  se  l'autorità  de'moderni  vales* 
seqn)  alcuria  cosa,  potremmo  al  Padre  Ques- 
nel ,  ed  al  Massuet  opporre  la  maggior  parte 
di  coloro,  che  abbiam  citati  per  mostrare, 
che  fuvvi  un  concilio  tenuto  sotto  S.  Ireneo. 
Avremmo  ancor  ragione  di  asserire ,  che  non 
v'è  alcuno,  che  don  abbia  riconosciuta  un' 
adunanza  di  vescovi  indicando  l'epoca  di  que- 
sto concilio.  Né  sarebbe  forse  inotil  cosa  l'os- 
servare ,  che  secondo  l'antico  libro  Sinodico; 
il  concilio  fu  composto  di  trenta  vescovi.  Ma 
restringendoci  alla  testimonianza  di  Eusebio  , 
conchiudiam  sempre,  che  prima  della  fine  del 
secondo  secolo  ,  la  chiesa  Gallicana  si  adunò 
in  concilio  per  decidere  un  punto,  rhc  interes- 
sava la  religione ,  che  tanto  solennemente  si 
adunò  ,  quanto  le  chiese  della  Palestina  ,  di 
Ponto ,  dell'  Osroene  ,  ed  aggiugnendovi  anco- 
ra la  chiesa  dì  Roma,  la  qual  tenne  nel  tempo 
medesimo  11  suo  concilio  ,  diciamo  ,  che  la 
prima  assemblea  della  chiesa  Gallicana  é  si 
antica  ,  e  si  celebre,  come  quelle  delle  piii 
grandi  chiese  del  mondo. 

ARTICOLO  SECONDO 

Ia  chiesa  Gallicana  ne"  coneilj  nazionali. 

Il  concilio  ,  di  cui  abbiam  parlato  nel  pri- 
mo articolo,  fu  probabilmente  un  concilio  na- 
zionale ,  perocché  Eusebio  assicura  ,  che  le 
chiese  della  Gallia  si  adunarono  ,  e  scrissero 
in  comune  sulla  questione  della  pasqua  ;  ma 
senza  cercare  il  carattere  di  un'  assemblea  j 
della  anale  ci  restan  pochi  vestigj ,  e  contenti 
d'ayerla  indicata  come  la  printa  ,  che  si  è  te- 

(1)  Storia  della  chieta  Gal.  lib.  p.  7.  $eg. 
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nuta  nella  chiesa  Gallicana ,  consideriamo  ora 
questa  medesima  chiesa  no'suoi  coucìlj  nazio- 
nali. Prima  d'oijni  altra  cosa  è  d'avvertirò,  che 
è  una  osservazione  de'  canonisti ,  che  il  titolo 
di  nazionale  non  conviene  soltanto  a'concilj  , 
che  rappresentano  il  clero  di  tutta  una  nazio* 
ne  ;  ma  in  un  senso  ancora  a  lutti  quelli,  che 
son  composti  di  più  provincìo  ecclesìastich»;. 
Questo  sentimento  già  utilissimo  per  fissare  il 
litiguaggiu ,  sembra  in  ogni  modo  necessario, 
trattando  di  coneilj  celebrali  sotto  le  prime 
due  Stirpi  de'  nostri  Re.  Essendo  stato  allora 
l'Impero  Francese  diviso  sovente  in  più  re- 
gni ,  non  furon  sempre  i  coneilj  composti  di 
tutte  le  chiese  delle  Gallie  ,  ma  solamente  di 
Provincie  dipendenti  da  ciascun  Monarca.  Or 
queste  adunanze  non  lascian  di  meritare  il 
nome  di  coneilj  nazionali  ,  perchè  in  fatti 
comprendevano  per  ordinario  i  vescovi  di  tut- 
to un  regno,  e  perchè  il  carattere  della  loro 
convocazk>ne,  della  loro  celebrazione,  e  della 
loro  autorità  li  distingueva  assai  da' semplici 
provinciali  coneilj.  Moi seguiremo  questo  pia- 
no nello  schiarimento  della  presente  materia  , 
riguardercm  i  coneilj  di  molte  nostre  Provin- 
cie ,  massimamente  quelli  d'un  intero  regno  , 
come  coneilj  nazionali ,  e  per  conseguenza  co- 
me assemblee  della  Chiesa  Gallicana.  Sappia- 
mo, che  queste  assemblee  saranno  state  tan- 
to più  illustri,  quanto  maggior  numero  di  Pro- 
vincie avran  comprese;  in  modo  che  se  trovan- 
si  di  quelle  ,  nelle  quali  sien  concorse  le  Chie- 
se tutte  della  Gallia  ,  queste  saranno  state  as- 
semblee totali,  e  come  piene  della  CUìcsh  Gal- 
licana. I  monumenti  della  storia  ci  sommini- 
strano molli  coneilj  di  questa  spezie,  né  sare- 
mo noi  intrigali,  che  nella  scelta.  Dal  concilio 
dei  Calli  sotto  S.  Ireneo  sino  al  principio  del 
quarto  secolo  la  chiesa  Gallicana  ebbe  de'sen- 
sibili  accrescimenti;  ma  le  persecuzioni  le  fu- 
ron d'ostacolo  a  vedere  i  suoi  pastori ,  e  mae- 
stri uniti  in  concilio. 

Non  ebbe  ella  questa  consolazione  se  non 
sotto  Costantino,  presso  a  poco  cometa  Chie- 
sa universale,  che  non  potè  celebrare  il  pri- 
mo suo  concilio  Ecumenico  ,  se  non  sotto  il 
dominio  di  questo  pio  principe.  Nell'anno  314. 
•i  adunò  il  primo  concilio  di  Arles  per  giudi- 
care la  causa  di  Ceciliano,  e  quesl'  assemblea 
non  soltanto  nazionale,  imperciocché  vi  con- 
corsero vescovi  da  tutti  i  confini  della  Cal- 
ila (2)  ;  anzi  potè  ancora  rappresentare  la 
Chiesa  Occidentale,  essendosi  altresì  veduti 
dc'prelati  d'Italia,  di  Sicilia,  dell'Affrica,  del- 
la Spagna,  della  Brettagna  ec.  Prctendesì,  che 
tutti  insieme  fossero  almen  duecento,  ed  ebbe 
questo  concilio  si  gran  grido,  che  celebri  au- 
tori (3)  si  avvisano  di  riconoscervi  il  famoso 
plenario  concilio,  di  cui  parla  Sant'Agostino. 

(2)  Fide  concil.  Lahb. 

(3)  Sirmond  ,  Lc^be  ,  etc. 
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Sitiattanloché  il  domiuio  Romano  sì  uiutitea- 
D«  di  là  dall'Alpi ,  fuvvi  nella  Chiesa  Gallica- 
na un  numero  assai  grande  di  nazionali  con- 
cilj  ,  come  quel  di  Parigi  nel  361.  o  362.  per 
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bilirono  trentun  canoni  di  una  esattissima  di- 
sciplina. 
Dopo  la  morte  di  Clodoveo ,  e  per  tutta  la 

^ ^         .  .       ^        successione  di  questa  prima  famiglia,  trovan- 

rigettar  la  formola  soltuscritla  aRimiiii.quel-  dosi  la  Gallia  divisa  tra  più  principi,  i  concilj 
lo  di  Arles  tra  l'anno  442. ,  e  445.  fi) ,  in  cui  nazionali  s<guirono  pressapoco  le  disposiziu- 
si  stabilirono  56.  Canoni  di  disciplina  ,  quello    ni,  cli'erano  allora  in  vigore  nello  stato.  Quau* 


dell'anno  551. ,  nel  quale  fu  ricevuta  la  lette 
ra  di  S.  Leone  a  Flaviano  ;  non  ne  accennerei 
uio  qui  noi,  se  non  i  più  considerabili. 

Essendo  stato  dall  interne  fazioni,  e  dall'in- 
nondazion  de'  Barbari  snumbralo  l' impero , 
caóde  laGallia  in  poter  de'Borgognoni,de'VÌ8Ì- 
goti,  e  de'Franchi.  Piùdiflìcil  fu  allora' vescovi 
radunarsi  (2}.  Leonzio  vescovo  di  Arles  nel 
452.  ebbe  ordine  da  papa  Ilario  di  far  quanto 
polca  per  mantenere  il  santo  costume  de' con- 
cilj ;  lu  obbligalo  ad  estendere  i  suoi  guardi , 
e  le  pastorali  sue  cure  su  tutte  le  provmcie  ,  e 
ad  invitare  i  Metropoliluni  a'  concilj  ,  che  giù- 
dicava  opportuno  d'adunare.  Da  ciò  compreo- 
desi  r  intenzione ,  che  avea  il  papa  di  conser- 
vare alia  chiesa  delle  Callie  le  sue  nazionali 
ass(Mnblee ,  ma  i  differenti  interessi  de'  novel- 
li sovrani ,  di'  erano  o  idolatri ,  o  eretici  im- 
pedirou  lungo  tempo  1'  effetto  di  questo  buon 
desiderio.  Tennesi  nondimeno  nel  475.  il  terzo 
concilio  di  Arles  contro  il  prete  Lucido  Pre- 
deslinaziaao,  e  vi  si  trovaron  trenta  vescovi 
adunati*  dalle  proviucie ,  che  ubbidivano  a' Vi- 
sigoti, ed  a' Borgognoni.  Si  tenne  noi  'iOG.  quel- 
lo di  Agda  sulle  terre  di  Alarico  Re  de'Visigo- 
ti  (3] ,  e  fumnvi  cinque  Metropolitani  con  un 
assai  gran  numero  di  vescovi;  ma  Alarico  era 
Ariano  ,  e  Clodoveo  già  convertito  al  cristia- 
nesimo avea  insieme  il  vantaggio  di  essere  ze- 
lanlissimo  cattolico.  Volle  la  provvidenza  ser- 
virsi di  lui  per  rendere  alla  chiesa  Gallicana 
tutta  la  sua  gloria,  e  la  sua  libertà.  Vinto  Ala- 
rico ,  ed  ucciso  nella  battaglia  di  Vouille  ,  la- 
sciò il  regno  de'  Visigoti  al  monarca  France- 
se. Sotto  la  protezione  di  questo  gran  principe 
Ai  celebrato  nel  511.  il  primo  concilio  di  Or- 
leans. Può  dirsi ,  che  questa  fosse  la  prima  as- 
semblea del  clero  di  Francia  ,  se  si  distingua 
la  Francia  propriamente  detta  da  quella  ,  che 
aveano  i  Romani  chiamata  le  Calile.  Trenta- 


d'  erano  i  Ile  amici ,  i  v  escovi  aduuavausi  da 
diversi  regni ,  come  segui  ne' quattro  concilj, 
che  furon  tenuti  in  Orleans  dall'  anno  533.,  si- 
no al  549. 

Suaitdo  poi  le  gelosie  disunì  van  questi  priu- 
,  non  eranvi  che  concilj  di  più  proviucie 
secondo  l' estensione  di  ciascun  regno.  Ke  ab- 
biam  degli  esempj  nel  primo  concilio  di  Au- 
vergne  sotto  l'eodeberto  L,  nel  secondo  di  Pa- 
rigi sotto  Childeberto  L  ,  nel  primo  di  Maco- 
ne  ,  e  nel  secondo  di  Valenza  sotto  Gontrano 
Re  di  Borgogna  (  4  ).  F'inalmenle  quando  tutta 
la  nazione  ritornava  sotto  il  dominio  di  un 
solo  monarca  ,  come  a  tempo  di  Clotario  11. , 
i  concilj  divenivano  perfettamente  nazionali. 
Tal  fu  nel6l5.  il  quinto  concilio  di  Parigi ,  io 
cui  trovaronsi  scttantanovc  vescovi. La  secon- 
da generazione  de'  nostri  Re  ,  é  per  cosi  dire 
r  età  sinodale  della  Francia ,  veduto  il  nume- 
ro prodigioso  de'  nazionali  concilj,  che  a  quel 
tempo  SI  riferiscono  ;  ma  la  maggior  parte  di 
queste  assemblee  furon  per  una  metà  compo- 
ste di  ecclesiastici ,  per  1'  altra  dei  signori  se- 
colari ,  ed  erano  nel  tempo  slesso  cuucilj  ,  e 
diete,  vi  si  stabili  van  canoni,  e  regolamenltpo' 
litici:  tutta  questa  materia  esige  una  partico- 
lar  discussione  ,  e  noi  vi  entreremo  nel  terzo 
articolo  di  questo  discorso. 

Durante  la  terza  generazione,  più  de'  uazio- 
nnli  sono  slati  frequenti  i  concilj  di  ciasche- 
duna provincia  ;  pur  nondimeno  s'incontrano 
quelli  assai  spesso  nel  corso  della  storia.  So- 
no stati  qualche  volta  celebrali  da'  papi;  qua- 
li massimamente  sappiamo  essere  stati  i  con- 
cilj di  Clermont  sotto  Urbano  IL, di  Reims  (5) 
sotto  Leone  IX. ,  sotto  Calisto  IL,  sotto  Inno- 
cenzo li. ,  e  sotto  Eugenio  III.  Ma  dal  decimo 
secolo  fino  al  regno  di  Filippo  il  bello  vedeaa- 
si  per  lo  più  de'  Legati  alla  testa  de'  grandi 
concilj.  Son  celebri  nei  nostri  annali  i  cardi- 


due  vescovi,  tra'  quali  cinque  erano  Metropo-    nali  Ugone  Dieuse ,  Pietro  di  Capua ,  Roberto 
'""  ■    "  *  "'      -  - -= -'a-    di  Corceone  ,  Romano  di  Sani' Angelo  ,  Simo- 


litani ,  formarono  questo  concilio ,  e  vi  si  sta- 

(1)  De  Marca  prova  ostai  bene ,  che  tra  que- 
iti  due  anni  convien  collocare  questo  concilio, 
e  non  verso  r  anno  451.  o  anche  piit  tardi  ; 
la  ragion  da  questo  prelato  allogata  si  é,per' 
che  debbe  questo  concilio  aver  preceduto  alla 
lettera ,  che  nel  445.  scrisse  5.  Leone  per  re- 
primert  le  pretensioni  ,<f  Jltirio  d'  Arles.  Del 
resto  questo  concilio  é  vfiiionale,  essendo  sta- 
to composto  di  più  nutropolitani ,  e  di  vesco- 
vi di  molle  provifuie. 

(2)  Bilar.  epiU.  FU. 

(3)  Marca  de  conc.  l.  FI,  e.  18. 


ne  di  Brie  per  il  grande  numero  afe'  nazionali 
concilj ,  ai  quali  per  tutto  il  corso  d^lle  luio 
Legazioni  in  Francia,  hanno  preseduto. 
Da  Filippo  il  bello  sino  al  presente  di  pochi 

(4)  //  concilio  d"  Auvergne  fu  celebrato  lìti 
535. ,  t7  secondo  concilio  di  Parigi  nel  555. , 
il  primo  di  Macone  nel  5D1. ,  ti  secondo  di 
Fatenza  nel  584. 

(5)  Leone  IX.  tenne  un  concilio  a  Reims  nel 
1049.  Calisto  II.  nel  1 129.  Innocenzo  IL  nel 
1131.  Eugenio  III.  ne  lenite  due  nel  1147.,  e 
nel  1148. 
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DISSERTA 
COncilj  tappiamo  ,  che  possan  chiamarsi  oa* 
lionali ,  per  essere  stali  composti  di  più  prò* 
TÌDcie;  posson  nondimeno  porsi  in  questo  nu- 
mero qaelli  di  Avignone  nel  132U,  e  nel  1457., 
quel  di  Lavaur  neflSeS. ,  e  quel  di  Lione  nel 
1 149.  ;  (1]  per  quanto  però  rare  sieno  queste 
adunanze,  non  si  è  mai  nella  Gnllìa  perduta 
interamente  di  vista  l'idea  di  adunare  la  '^hieo 
sa  Gallicana  in  concilio  composto  di  tutta  la 
nazione  ;  e  ne  son  prora  i  seguenti  esempli. 
Nel  155 1.  il  Re  t.nrico  II.  pretendendo  di  mo- 
lestare Papa  Giulio  ili.  fé  dire  a  tutti  i  resco- 
yì  del  regno  ,  che  si  disponessero  a  celebrare 
il  concilio  nazionale  ;  ciò  non  ebbe  altro  ef^ 
fello ,  che  di  accelerar  la  pace  tra  queste  due 
potenze.  Negli  stati  di  Orleans  nel  1560.  si 
progettò  di  tenere  il  concilio  nazionale  per  ri' 
mediare  ai  disordini  della  chiesa  di  Francia. 
In  Francia  nel  1681.  l'Arcivescovo  di  Reims 
propose  neir  assemblea  del  clero  di  chiedere 
il  consenso  al  Re  per  il  concilio  nazionale  af- 
fine di  (erminarri  le  dispute ,  che  cagionaro- 
no allora  nel  regno  le  regalie. 

Tutto  ciò,  che  abbìam  detto  ci  presenta  co- 
me in  un  punto  di  veduta  la  chiesa  Gallicana 
in  (atti  i  suoi  concilj  nazionali.  Restano  a  far> 
si  alcune  osservazioni  su  questa  importante 
materia.  Ne' primi  tempi  i  Gallicani  concilj 
furon  quasi  sempre  composti  di  santi  vescovt 
Eran  questi  i  fondatori  di  quelle  chiese,  che 
reggia  ino  ora  s)  floride,  eran  gli  spostoli  di 
un  popolo  ancor  nuovo  del  tutto  nella  fede. 
Avean  eglino  distrutta  l'idolatria  ,  e  l'errore 
nelle  vaste  Provincie  della  Gallia.  ^i  addnava' 
no  per  giudicar  del  progresso  de'  loro  trava- 
lli ,  per  assicurarne  l'esito  ,  per  prevenirvi 
a  distruzione.  Avean  fondata  sulle  regole  del 
Vangelo ,  e  su  gli  esempli  degli  apostoli  la  ge- 
rarchia di  questa  nascente  cristianità  :  tene- 
van  de'concilj  per  vedere  se  tutto  era  in  buon 
ordine  ;  ae  ì  differenti  membri  del  clero  a- 
dempivano  degnamente  gli  obblighi  del  loro 
ministero;  se  i  primi  pastori  osservavano  an- 
ch'essi ì  canoni  :  imperciocché  nelle  nazionar 
li  adunanze  esercitavansi  soprattutto  i  giudi- 
z| ,  eponevasi  in  sicuro  la  pratica  delle  leg- 
gi ;  ma  siccome  é  la  chiesa  nello  stato ,  cosi 
sapean  que'santi  vescovi  della  prima  età  della 
Monarchia  ,  che  v'abbisognava  il  sigillo  del- 
la reale  autorità  per  dare  a'ioro  concilj  lutto 
quel  peso  ,  che  aver  poteano.  Sentirono ,  che 
nn  gran  numero  di  vescovi  padroni  degli  ani- 
mi de' popoli,  venerati  nello  stato  come  pa» 
dri ,  non  potean  porsi  in  viaggio ,  né  adunar- 
si In  concilio  senza  la  permissione  de'  Dfonaf' 
ehi,  ì  quali  doveano  interessare  su  questi  mo- 
vimenti ;  ebber  dunque  il  pensiero  di  mante- 
nere tra  il  sacerdozio ,  e  l'impero  una  perfet- 
ta concordia  (2)  ;  coii  i  vescovi  del  concilio 

1}  ifem,  di Bibier  L  iUp.  318. 319.  330. 333. 
"Ij  Marea,  de  coneord.  l.  FL  e.  17.  et  18. 
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di  Arie»  nel  314.  «dunaronsi  sotto  la  prolezio- 
ne ,  ed  anche  per  ordinazioni  di  Costantino  , 
rimperador  Massimo  ordinò,  che  si  celebras- 
se il  concilio  di  Bordeaux  contro  i  Priscillia- 
nisli.  Alarico  avvegnaché  Ariano,  acconsenti 
al  concilio  di  Agda  ,  ed  in  tutta  la  successio- 
ne de'  nostri  Re  della  prima  generazione ,  la 
maggior  parte  de'  concilj  nazionali ,  de'quuli 
ì  nastri  annali  conservai)  gli  alti ,  fan  menzio- 
ne degli  ordini ,  o  della  permissione  de'  prin- 
cipi ,  che  in  quel  tempo  regnavano.  Se  ne  ri- 
levano alcuni  «  (  come  i  concilj  terzo  ,  e  quar- 
to di  Orleans  )  «  che  su  ciò  osburvan  silenzio, 
il  Sip;.  de  Marca  prende  quiud'  occasione  di 
giudicare  ,  che  i  vescovi  di  questi  concilj 
aveano  la  rea  intenzione  di  deprime  la  reale 
autorità  ;  ma  troppo  svantaggioso ,  e  troppo 
ardilo  é  questo  giudizio  ;  imperciocché   il 

Suinti)  concilio  di  Orleans  tenuto  otto  anni 
upo  il  quarto,  e  sotto  il  regno  del  medesimo 
principe ,  apertamente  dichiara,  che  per  ordi- 
ne del  He  Ghildeborto  é  stato  adunato;  e  que- 
sto ancora  è  il  linguaggio  di  molti  altri  concilj 
del  tempo  medesimo,  che  espongono  le  rela- 
zioni ,  le  quali  trattenevano  i  vescovi  co'  loro 
Sovrani  per  la  convocazione  dell'  ecclesiasti- 
che atlunanze.  Se  dunque  accade,  che  gli  at- 
ti di  alcuni  concilj  non  parlino  di  queste  rela- 
zioni ,  bisogna  credere  o  che  altri  scritti  in 
questa  parte  più  circostanziati  siensi  perduti, 
o  che  in  quegli ,  che  sussistono  ,  siasi  fatta  1' 
ommissione.  Paò  leggersi  sti  tutto  ciò  il  P. 
Tommasino  (3) ,  il  cui  sentimento  sembra  più 
moderato ,  più  ragionevole  j  e  meglio  svilup- 
pato di  quello  del  dotto  arcivescovo  di  Tarigi. 
La  concordia,  ch'era  tra  l' ecclesiastica ,  e 
tempora!  podestà  per  la  celebrazione  de'  na- 
zionali concilj,  Iacea,  che  i  prìucipi  d'ordina- 
rio condiscendessero  a  dichiarare  a'  vescovi 
delle  prime  sedi  le  cagioni  di  queste  adunan- 
ze (4).  Cosi  Tebaldo  re  d'Austasia,  avendo  nel 
350. al  concilio  di  Toul  l'arcivescovo  di  Reims 
Mapinio,  credè  questi  di  poter  domandare  i 
motiyi  di  questa  convocazione.  Per  la  stessa 
ragione  i  Metropolitani,  o  1  vescovi,  che  avea- 
no più  autorità  nella  Chiesa  Gallicana  ,  prcn- 
devansi  la  libertà  di  far  a'  prìncipi  delle  ri- 
mostranze, (^  odo  i  motivi  non  eran  bastevo- 
li  per  porrei  moto  tanti  vescovi  ;  cosi  vo- 
lendo il  Re  Gontrano  tener  un  concilio  di  tutte 
le  Gallìe  ,  S.  Gregorio  Turonese  gli  disse,  ch<> 
non  essendovi  errore  alcuno  da  condannare  , 
non  pareva,  che  nn  sì  gran  concilio  fosse  ne- 
cessario, e  che  poteasi  contentare  di  adunare 
il  concilio  provinciale.  L'  autorità  de'  sovrani 
nientepiùde'vescovl,che  pretendevano  di  aver 
diritto  d'intimare  i  nazionali  concilj,  non  im- 
pediva ,  che  esercitasser  eglino  con  piacere  il 


l 


[3)  TAoiMotm.  diseipl.  te,  part,  2.  U  ìtL  e.  iS. 

[4)  CùlUft.  hist.  frane,  t.  11.  p.  68;  ex  Greg. 
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k>ro  potere.  Prima  dell'invasione  de'Vandali , 
aTenoo  la  città  di  Treveri  ned'  ordin  civile,  e 
politicu  il  titol  di  Metropoli ,  pare ,  che'l  suo 
vescovo  convocasse  il  concilio  delle  Gallie ,  e 
vi  presedesse.  Ne  abbiamo  l'esempio  nel  con- 
ciliu  Nazionale  di  Colonia  nel  Ì46.,  in  cui  fa 
Kufrate  deposto  dal  vescovado.  San  Massimi- 
no  di  Treveri  era  il  capo  del  concilio;  ma  do- 

ro  distratta  da'barban  qifesta  ciltà,  avendo 
imperadore  Onorio  trasferito  alla  cìtt(|i  di 
Arles  il  titolo  di  Metropoli  (1) ,  Palrodo,  che 
n'era  vescovo,  credè  di  poter  dal  Papa  ottene- 
re il  nome  ,  e  i  diritti  di  primo  Metropolitano 
delle  Gallie.  Zosimo  (2)  ,il  quale  occupava  la 
bude  di  S.  Pietro,  non  accordoKli  se  non  il  prir 
vileiiio  di  dar  lettere  a  tutti  coloro,  che  voles- 
sero andare  a  Roma,  o  altiuve  ;  ma  j;1i  altri 
vescovi  successori  di  Palrodo  seppero  ampli- 
ficar questa  prerogativa.  Il  concilio  Naziona- 
le tenuto  in  questa  città  Ira  l'anno  442.,  e  445. 
stdbih,  che  il  vescovo  di  Arles  avesse  diritto 
di  convocare  i  concilj  della  Gallia  (3).  Quindi 
Sant'  Ilario,  il  qual  reggea  questa  Chiesa,  eb^ 
be  su  queste  materie  una  gran  poutroversià 
con  S.  Leone  Papa,  perchè  ({uesti  gli  tolse  la 
facoltà  di  adunare  i  vescovi  delle  altre  Pro- 
vincie, il  Papa  Ilario  la  rendè  a  Leonzio  suc- 
cessore di  Sant'Ilario  nel  vescovado  di  Arlès. 
Ordinogli  ancora,  come  abbiamo  dUsppra  os^ 
servato,  di  far  tutto  ciò,  che  giudicava  più  op|' 
portano  per  mantener  l'uso  de'Nazionali  con- 
cilj. Simmaco  Papa  nel  514.  rinnovò  qnestq 
bel  privilegio  in  riguardo  de'meriti  di  S.  Cesa- 
rio, ed  insieme  affidogii  il  pensiero  di  tutti  irli 
affari  della  Rèligioue  sì  nelle  Gallie,  che  ueUa 
Spagna  (4).  Vigilio  Papa  nel  545.  colmò  questa 
Chiesa  di  nuovi  benenzi  ,  costituendone  il  ve^ 
scovo  Ausahio  vicario  della  santa  sede,  ed  ob- 
bligando sotto  pena  di  sospensione  tutti  i  ve- 
scovi della  GalJia  a  prestarsi  a'  concilj  ,  che 
convocati  sarebbero  da  questo  prelato  ,  o  dai 
snoi  successori.  I  Papi  Pelagio  1. ,  e  S.  Grego- 
rio Jl  grande  confermaron  tutti  questi  titoli 
di  onore,  e  di  giurisdizione;  lóa  pare  che  nell* 
nso  non  sempre  vi  si  avesse  riguardo;  imper- 
ciocché nel  quinto  concilio  di  Orleans,  in  cui 
eranvi  sette  Metropolitani,  11  vescovo  di  A_rlés 
trovasi  nominato  dopo  quello  di  Lione.  Si  0S7 
iservan  però  ancora  molti  antichi  concilj,  ne' 
quali  i  vescovi  di  Arlès  comparvero  come  ca- 
pi, e  presidenti.  Non  sonosi  sin  qui  aggirate  Iq 
nostr'  osservazioni,  che  intorno  a'primi  nazio- 
nali concilj  della  Chiesa  Gallicana.  Le  buone 
regole  stabilite  su  queste  adunanze,  la  grande 
edificazione  ,  che  vi  diedero  la  maggior  parie 
de' vescovi,"che  le  componevano;  lasommis- 

(1)  Pagi  Cris.  Baron.  od  an.  401. 

(2)  Marea  Uh.  FI.  <r.  17. 

(3)  Thomeusin.  discipL  eceL  port.  2.  Ub.  JIL 
cup.  49. 

(1)  Marca  Ub.  FI.  e.  18. 
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Sion  loro  all'autorità  de'  sovrani ,  il  rispetto  , 
che  anche  i  Principi'  portarpo  loro  ,  son  tultf 
oggetti ,  che  l)cp  meniavano  pe|r  parte  nostr^ 
qualche  ritlcssiooc.  SiccQiqe  l  concilj  della 
mezza  età ,  cioè  quelli ,  che  appartengono  al- 
la seconda  gencrazipiie  4e  nostri  Ilo  furouQ 
per  lo  più ,  conte  abbiamo  osservato,  compa- 
gnie miste  d|  vescovi  ,  e  (li  signori  laici  ;  cosi 
avremo  occasione  di  copóscer  tQsto  Jo  spiri-j 
to  ,  che  animava  queste  qdui)anze.  Quaii^o  ai 
concilj  nazionali  più  p)Q(|erni  cjòè  quelli,  cbo 
sono  slati  fra  hqi  cele(>ratf  (}opo  )'  qndecimq 
secolo  ,  sarebbe  necessaria  un  Intera  qpera 
per  (spiegarne  i  motivi ,  lé  giurisdizioni  ,  l<a 
operazioni ,  gli  effetti.  Deèsi  incenerale  ramr 
mentare,chc  fùron  soyénte  occupati  nella  pur 
nizibne  de' simoniaci ,  nella  dissoluzione  d| 
Matrimoni  incestuosi ,  niclU  difesa  deU'éccle-r 
siasliche  immunità ,  ne'  soccorsi  destinati  air 
là  terrà  santa  ;  che  vi  s|  condannaroa  qnalchQ 
volta  eretici  ,  ed  Antipapi,  e  che  analmente 
si  tennero  queste  adunanze  sotto  la  protezio- 
ne,  e  col  consenso  de'  nostri  Be  ;  sebbene  } 
legati ,  che  durante  1-  undecimo  secolo  ,  e  i 
due  seguenti ,  moltiplicaronsi  estremamente, 
attraessero  a  se  la  maggior  parte  degli  aflair| 
della  chiesa  Gallicana. 

ARTICOLO  TERZO 

La  chiesa  GaUicqnq  nelle  diete,  ne^  parlainfttti^ 
'    '        '     e  neoli  ttati  del  regno. 

Distinguiamo  qui  tre  sotti  di  «dQnan^a,  che 
soglìonsi  confondere,  e  questa  confusione  pro- 
duce nella  storia  qualche  oscurità  (5). Sin  dalr 
la  nascita  della  Monarchia  teiieànp  i  Franchi 
una  generale  adunanza  ,  che  chiamàva'si  Cam- 
po di  Marzo  ,  perchè  faceasi  il  primo  giornci 
di  questo  mese  :  se  ne  trova  un  esempio  nell^ 
storia  medésima  ;  tpà  è  difficile  d'incontrarne 
altri  vestigi  sotto  i  suoi  successori ,  fórse  per^ 
che  i  Franchi  dispersi  allóra  in  tutte  le  Èallìej 
non  pQtean  più  riunirsi  si  facilmente  ógni  an: 
no.  L'uso  però  ,  o  almeno  la  memoria  non  nq 
era  del  tutto  perduta  (6)  sotto  Pipino  il  priraq 
della  seconda  discendenza ,  imperciocché  or- 
dinò ,  che  qa.e9t'  adunanza  si  tenesse  in  avve- 
nire il  primo  di  Màggio  (1).  Ordine  ,  che  fu  poi 
imitato  dal  Re  d' Inghilterra  Sant'Eduardo  j 
quando  assegnò  anch' égli  il  prihiodi  Maggioi 
per Taperturà  del  sub  parlamento  (8). 
'  Ma  senza  decidere  se  il  Campo  di  Marzo  tn 
abolito ,  ovvero  darò  sotto  là  prima  discen< 

(5)  Colleet.  kist.  frane.  <.  11.  «x  Xayn.  m 
Greg.  Tur. 

(6)  //  P.  Damele  dice,  che  Fi^so  ne  fìt  rittw 
hilito  da  Pipino  d^SerukU,  prefetto  del  pd' 
laxxo. 

li)  Chronie.  Fredeg.  Contin.  ad  on.  766. 
{9)  Marca  lib.  FI.  e.  2i. 
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denza  de'  nos(rl  Re ,  certo  è  , 
l»<irlano  assai  più  di  alcune  altre  aduuaiize  , 
cbo  que^jli  auUciii  Monarchi  tuueauo  di  Icmpo 
ÌD  tempo ,  quando  le  giudicavano  necessarie 
al  bene  del  loro  stalo.  Chiamavansi  esse  Con- 
cilj ,  Conferenze  ,  e  più  spesso  ancora  Placiti 
(1) ,  {Placito.)  perchè  vi  si  facean  leggi,  e  solen- 
ni giudizj  ;  pare  ,  che  noi  possiani  chiamarle 
Diete  ;  percbé  hanno  gran  somiglianza  eoo 

3 nelle  adunanze ,  che  neir  Impero  hanno  ai 
i  d'oggi  quuslo  nomu< 

Sotto  la  seconda  discendenza  furon  questo 
Diete  celebri  estremamuutu,  non  solo  cagione 
della  potenza  di  Pipino ,  di  Carlo  Magno  ,  e 
di  Luigi  il  Pio  ;  ma  ancora ,  perchè  spesso  si 
tennero,  e  stabilirono,  o  confermarono  un 
'gran  numero  di  sapientissime  leggi. 

l'ìpiao  volle  che  si  facessero  due  volte  Tan- 
no nel  m(;se  di  Maggio  (2) ,  e  in  quello  di  Otto- 
bre; in  modo  però,  chela  prima  dovess'ussere 
«isKai  più  numerosa 
Ernn  queste  come  ' 
narj  della  nazione,  ne  cast  ai  maggior 
si  faceano  adunanze  straordinarie ,  ed  oltre  a 
queste  ,  delle  quali  ad  ogni  istante  fa  munzio' 
ne  la  storia  della  mezzana  età  ;  teueauo  i  Re 
anche  eon  gran  magniflccnza  piene  raguname 
(3)  de'  loro  magistrati  nelle  principali  feste 
dell' anno,  massimamente  la  pasqua,  ed  il 
nalale,o  nelle  occasioni  di  pubbliche  allegrie. 
Questi  solenni  usi  duraron  lungo  tempo  ,  e  se 
uè  osservan  delle  orme  fin  sotto  i  regni  di  Ro- 
berto ,  di  Errico  L,  di  Filippo  I.,  di  I^uigi  VI. 
VII.  ec.  (4)  Questi  primi  Ile  della  terza  discen- 
denza maotenueru  ugualmente  l'uso  dì  aduna- 
re i  grandi  del  turo  regno  nelle  circostanze  , 
che  sembrassero  di  meritarlo  ;  come  quando 
bisognava  intraprendur  la  guerra  ,  obbligarsi 
ad  una  crociata,  punire  vassalli  ribelli,  o 
proteggere  la  chiesa.   Queste  adunanze  nell' 
csterior  loro  apparato  non  diCTerivano  dalle 
Diete  tenute  sotto  la  prima,  e  seconda  discen- 
denza de'  )\e  ;aveano  elleno  ancora,  per  quan- 
to pare ,  una  uguale  autorità.  Non  ci  rosta  pe- 
rò quasi  nessuna  legge  ,  che  si  possa  ad  esse 
attribuire  ;  contentavansi  senza  dubbio  degli 
antichi  regolamenti  per  por  fine  agli  affari , 
che  faceano  i  Re  esaminare  ,  in  queste  Diete  , 
o  in  questi  parlamenti  ;  perchè  questo  fu  il 
termine ,  cbe  usavasi  verso  il  principio  del  se- 
colo XUi. ,  né  troviamo  ,  come  pretende  un 
infinità  di  autori ,  cbe  sin  dalla  seconda  di- 
scendenza, o  anche  dalla  prima  le  adunanze 
nazionali  fosser  chiamate  par/am«n/t. 

Qualunque  sia  l' antichità  di  questo  termine 
nella  nostra  lingua  ,  certo  è ,  che  gì'  inglesi 

(1)  Collect  hist,  frane,  tom.  11.  p>  3^1.  9X 
Greg.  Tur. 

(2)  Marca  l.  FI.  e.  24. 

(3)  Ae  Gendre  usi ,  e  eustumi  de  Franzeti. 
{4}  l'homastin.  disoipl,  ecc.  p.  2.  /.  ///.  (.  54. 
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che  gii  storici    l'adottaroo  ben  presto  per  esprimere  il  tribu- 
nal supremo  della  loro  nazione  ;  ma  é  facile 
l'osservare ,  che  questo  formidabil  corpo  ha 
mollo  maggior  autorità  ,  e  potenza  ,  che  non 
no  hanno  avuta  in  vcrun  tempo  tutte  te  nostre 
Diete  le  più  generali ,  e  le  più  solenni.  Per  ciò 
clic  riguarda  la  t' rancia  dà  ella  ora  il  nome  di 
parlamento  a'  magistrali  superiori ,  che  am- 
mioistraQo  la  giustizia  ;  ma  è  assai  diilicilo  1* 
indicar  giustamente  l'origine  di  queste  compa- 
gnie. Pare,  chedcbbansi  far  risalire  sino  a 
quegli  antichi  parlamenti ,  de'  quali  abbiam 
ora  parlato.  Prima  di  Filippo  i|  bello  ,  tenc- 
yansi  quaudo  piaceva  a'  Monarchi ,  e  secondo 
i  varj  biso-ini  dello  stato.  Questo  Principe  or- 
dinò ,  che  si  tenessero  due  volte  ail'anao  ,  la 
pasqua  ,  e  la  festa  d'ognissanti;  con  eia  diven- 
nero assidui  senza  essere  peranco  perpetui. 
Lo  furono  ,  «quando  fu  presa  la  consuetudine 
di  prorogarli  indefinitamente  (5).  Allora  questi 
la,  e  più  polente  dell' altra,    parlamenti  conliuuarono  senza  intervalli  le 
!  i  due  grandi  consigli  ordì-    loro  sessioni ,  e  fu  duopo  nominare  de'  presi- 
■:  Me'  casi  di  maggior  rilievo    denti ,  e  de'  giudici  per  soddisfare  a'doveri  di 

questi  tribunali. Trovasi  .  che  sin  dall'anno 
1291.  il  parlamento  di  Parigi  era  pressapoco  1' 
istesso  ,  che  quello  de'  nostri  giorni ,  se  se  ne 
eccettui  il  numero  de'  suoi  membri  (G) ,  che 
era  molto  minore  ;  ma  crebbe  in  si  breve 
tempo,  che  sotto  Filippo  di  Valois  questo  tri- 
bunale era  già  composto  di  cento  persone 
comprendendovi  i  pari  del  regno. 

Questi  assidui ,  e  perpetui  parlamenti  furo- 
no incaricati  di  funzioni  assai  più  ristrette  di 
quelle  de'  parlamenti  nazionali ,  e  delle  Diete 
sì  ordinarie  sotto  le  due  prime  discendenze. 
Filippo  il  bello  volle  forse  supplire  a  questo 
istituendo  un  altra  sorte  di  adunanze  ,  che 
chiaiQOSsi  dappoi  gli  stali  generati  del  rejno,  I 
primi  esempli ,  che  se  ne  citano,  si  rifelisco- 
no  agli  anni  1102.,  e  1303.  (71.  Avea  bisogno  di 
Filippo  di  straordinari  sossidj  per  la  guerra 
di  Fiandra,  e  da  tutta  l'intera  nazione  volea 
essere  sostenuto  contro  le  minaccio  di  Papa 
Bonifazio  VI  II.  Credè  di  cattivarsi  tutti  gli  or- 
dini del  regno  col  convocarli  ,  col  consultar- 
li, e  col  trattare  ,  per  cosi  dire,  eoa  esso  lo- 
ro de'  pubblici  interessi.  Da  queste  adunanze 
non  escluso  la  parte  la  più  numerosa  dello 
stato  ,  avveicnaché  meno  illustre.  Ascoltò  il 
popolo  ,  o  piuttosto  coloro  ,  che  erano  inca- 
ricati a  rappresentarlo.  Alcuni  autori  preten- 
dono ,  che  tutto  questo  non  fosse  per  anco  , 
che  l'abbozzo  degli  slati  della  nazione  ,  quali 
si  tennero  sotto  molti  nostri  Re  successori  di 
Filippo  il  belio  ;  ma  quando  ciò  vero  fosse 
delle  adunanze  ,  che  convocò  questo  Principe 
per  la  guerra  contro  i  Fiamminghi  ,  dir  nnu 
potrebbesi  lo  stesso  di  quel ,  che  avvenne  in 

(5)  Utomattin.  part.  2.  /.  ///.  e.  54. 

(6)  Patquier.  l.  11.,  e  Taan.  l.  XIII. 

(7)  Pasquier.  l.  II. 
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proposito  (Iella  eontesa  con  Bouifazio  ;  im- 
perciocfchè  tutti  gli  ordini  delia  nazione  (1) 
adunaronii  nella  chiesa  di  nostra  signora  di 
Parigi ,  e  forte  nod  si  inaerò  mai  stati  più 
generali  «  e  pia  solenni  j  né  vi  Tn  irta!  nfaggior 
concofiìia  tra  il  sovrano^  ed  i  sudditi  per  sos- 
tenere i  diritti  della  corona. 

Ecco  io  compendio  tutte  le  adunanze  nazio- 
nali, delle  quali  si  ha  notitia  In  Francia.  Quel- 
le ,  cbti  dbbiam  cliiamatc  diete ,  sono  stale  lu 
più  antiche ,  le  più  numerose ,  Iti  più  avvezze 
a  far  Ic^.  Quelle,  che  di  censi  corti  piene  hoiii- 
n'  avuta  ofigirfe  sotto  la  seconda  discendenza, 
e  pare ,  cbo  sieno  state  destibatc  pinttoslo  a 
««^alife  la  magnificenza  de'  principi ,  che  a 
trattare  gli  affari.  Quelle  «  alle  quali  si  è  dato 
il  aomciì  parlaimiUi  iwa  suno  slate  distinte 
dalle  diete,  se  non  perché  si  sono  tenute  sotto 
la  terza  disccmlenifa  ,  perché  hanno  stabilite 
pochissime  leggi,  ed  hanno  avuto  fine  cai  l'irli- 
tuzione  delle  cmiipagnic ,  che  a'  nostri  giorni 
rendon  giustizia  a'  sudditi  dai  He.  Quelle  final- 
mente,  che  si  dinotano  colia  qualità  distriti 
generali  sono  stali  puri  consigli  incaricali  ad 
avvertire  il  sovrano  sullo  diverse  fazioni  del 
governo,  o  autorizi:ate  a  far  richieste,  ci  rimo- 
stranze. Si  deano  soprattutto  distinguere  gli 
stati  dalle  aDticiic  adunanze ,  che  erano  diete , 
n  grandi  parlamenti ,  non  per  la  pres^za  dei 
di-putati  dal  popolo  ,  ma'  per  T  inferior  grado 
(ti  autnritér  ;  imperciocché  f.  non  è  certo,  co- 
me alcuna  volta  si  crede,  che  il  popolo  sia 
slato  sempre  escluso  da  queste  adunanze  ;  vi 
sono  delle  prove  in  contrario.  Neir802.  aven- 
do r  impcrador  Cailo  Magno  adunata  Una  die- 
ta generale  in  Aqnisgrana ,  vf  fu  ammesso  il 
(iiipolo  co'  vescovi ,  pfeti ,  religiosi ,  duchi , 
Conti ,  ed  Ufficiali  del  palazzo  (2;.  II.  sjcconie 
nel  corso  di  circa  cinque  Cent'  anni  non  vi  fu 
in  Francia  distinzione  di  condizioni, sé  non  per 
le  cariclie  sicn  civili ,  sieo  militari ,  cosi  Uon 
può  dirsi ,  Cile!  fossevi  allora  veruno  ,  che  la 
sua  nascila  esclu()e»sc  dalle  adunante  della 
nazione  ,  né  cbe  il  terzo  stato  fosse  riguarda- 
to come  incapace  d'assistervi  ;  ma  *>  vero  sol- 
tanto ,  cbe  d'ordinarlo  coloro,  clie  no»  sos- 
tenevano alcuna  carica  ,  non  vi  assistevano  , 
come  pressapoco  in  oggi  ncU'  Inghilterra,  non 
altri ,  cbe  i  cittadini  costituiti  in  dignità  en- 
trano nella  camera  alta  del  parlaidento  ;  non 
avendo  luogo  se  noa  nella  camera  de'  comuni 
i  fratelli  stessi  di  questi  sigoori ,  avvegnaché 
di  ugual  nascita  ,  percbé  non  soit  rivestiti  di 
alcun  titolo.  Tutte  le  particolarità ,  nel'c  qua- 
li siamo  entrati ,  sono  un  risultato  dì  una  in- 
finità di  monumenti  storici ,  e  ci  son  parutc 
necettarie  prima  di  considerar  la  chiesa  Gal- 

(1)  Prove  della  controversia  di  Filippo  il 
bello  p.  6.  e  segg. 

('-')  Storia  critica  delta  monarchia  frUniese 
dell'  Jb.  du  Boi.  tom.  ut.  pag.  301.  e  seg. 
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licaua  nelle  Diete  ,  ne' parlamenti .  negli  sta- 
ti Generali  :  materia ,  su  cui  ci  dubbiain'  ora 
trattenere. 

Sinda'  primi  tempi  della  Monarcbiati  videro 
I  Vescovi  possedere  il  favore  de'  Principi ,  e  la 
conlìdenza  de'  Popoli  (3)<  Clodovcd  li  riguarda- 
vi» come  suoi  Padri,  e  suoi  Maestri  nella  Fede. 
Clotario  I.  rinviava  loro  a  riconosiuTC  le  ca- 
use mal  giudicate  da'  Laici.  Goulrano  Re  di 
Borgognali  prendea  per  arbitri  delle  differenze, 
che  nascevano  tra  lui,  e  gl'altri  Monarchi  Fraa- 
zesi.   Clotario   IL,    Dagob^rlo  L  aiBdavaiiO 
loro  il  pensiero  di  rimelfet'  la  pace  nella  Rea- 
le  Famiglia.  Le  loro  ricchezze  ,  e  la  loro 
fiossanza  ispiravano  ancora  Una  spezie  di  ge- 
osia  a  Cbilperio  1.  Or  come  non  saranno  sta» 
ti  ammessi  alle  più  antictte  diete  della  nadone^ 
uomini  nello  slato  st  considerali?  Come  non  vi 
avranno  occupali  i  Ino^bì  i  più  distinti  ?  (  Non 
si  è  mai  fatta  menzione,  dice  l' ab.  du  Bos  (4) , 
di  alcuna  adunanza  dei  Xotabiti  convocata  dai 
He  lYerooingi,  che  non  ^i  si  vedessero  i  Vescovi 
occupare  un  seggio }.  Bisogna  però  indicar 
r  epoca  di  quesl'  antico  uso  ,  bisogna  spe(;i- 
fìcar,  se  si  può  ,  la  pr/ma  Adunanza  ^  in  cui  i 
Vescovi  di  Francia  si  son  trovali  uniti  co'  No- 
tabili ,  cioè  co'  Signori  Laici.  Pare  a  noi  ,  che 
sia  il  secondo  Concilio  di  Macon  nel  ^85.   sotto 
Gontrano  Re  di  Borgogna  vi  si  contaron  sei 
Melropolitaui ,  e  quarantasei  Vescovi.  Vf  si 
traltarono  materie  di  fede ,  e  di  disciplina  ec- 
clesiastica. Ma  siccome  vi  si  trattava  ancora 
di  paciiicar  lo  Slato  turbalo  dalla  rivolta  di 
Un  avventuriere  nomalo  Gondebaùt ,  cosi  t  Si- 
gnori laici  preser  parte  in  quest'  adunanza. 
Questo  almeno  é  ciò ,  che  ci  fa  intendere  Gre- 

§urio  di  Tours  (5)  col  dinotarla  or  sotto  nome 
i  Sinodo,  ed  ora  coi  caratteri,  che  convengo- 
no ad  una  dieta,  ad  un  Tribunale  (6;  politico. 

A  misura ,  clic  procede  la  prima  discenden- 
za (7) ,  si  moltiplicano  le  Adunante  ipiate  di 
Vescovi  ,  e  di  Baronia  Nel  628.  Clotario  II. 
Signore  di  tutta  la  Francia  convoca  i  Prelati, 
ed  i  Signori  a  Plichi  per  rcgolaf'(;  <  on  esso 
loro  gli  affari  della  Chiusa  ,  e  dello  Stato. 
liei  633.  lo  atcsso  fa  Dagoberto  per  assicu- 
rare r  asilo  della  Chiesa  di  S.  Dionisio. 
Nel  6<8.  ticfoe  egli  on  altra  simile  Dieta  per 
confermare  i  Privilegi  <fi  queir  Abbadia.  In 
questo  Adunanze ,  tutte  somiglianti ,  dà  la 
corona d' Austrasia  al  suoPritnogenito  ;  divide 
i  suoi  Sfati  tra  i  due  suoi  Figliuoli  Slgeberto. 
e  ClodoveO.  Nel  645.  Sant'  Odocno  prega  il 
Re  Clodoveo  II.  a  far  condannare  da'  vescovi 
un  Eretico  j  cbe  era  giunto  nelle  GaIIie,e 
ad  incitare  all'  Adunanza  i  principali  Signori 

(3)  Ivi  p.  56.  370.  #  seg. 
(I)  Ivi  p.  383. 

(5)  Greg.  Turon^  t.  FJJI.  e.  20. 

(6)  La  chiama  egli  Sinodus  Placitum 
(1)  Fedi  il  condì.  ,  e  Lab. 
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DISSERTA 
del  Regno.  Nel  661.  Clodovco  IIL(1)  ad  un4 
Dieta  composta  di  vescovi,  e  di  Baroni  fa  por- 
tare una  causa  ,  che  interessava  l'abbadiei  di 
S.  Benigno  di  Dijon.  NeUe  formolc  di  Marcai- 
9io,  elle  rappresentan  lo  stile  degli  atti  del 
VII.  secolo  (2) ,  trovasi ,  che  i  nostri  antichi 
Re  gfudicavan  le  cause  de'  loro  sudditi  unita- 
mente co'  vescovi ,  signori  rcfercndarj ,  Sini- 
scalchi ciambellani ,  e  conte  d«t  palazzo.  L' 
autorità  de'maestri  del  palazzo  divenne  assoc- 
iata ,  e  funestissima  alja  discendcnzo  di  Ciò- 
doveo  ;  ma  siccome  premeva  loro  di  riì>par- 
miare  i  grandi  dello  slato  ;  cosi  non  lasciaro- 
no di  tener  le  Diete  ,  o  assemhlee  generali  ;  e  ' 
di  darvi  la  preminenza  9'vescovi.  1  due  figli  di 
Carlo  Martello  segnalarono  in  ciò  la  loro  at- 
tenzione. Il  primo  convocò  la  Dieta  di  le$ti- 
ves ,  o  l/iptines  nel  743>;  pare  ,  che  fosse  que- 
sta un  Campo  di  Marzo,  imperciocché  adunos- 
si  il  primo  giorno  di  questo  mese ,  ma  era  si- 
curamente un'  assemblei  mista  di  vescovi ,  e 
de'  grandi  signori  (3).  Pipino  fece  lo  stesso  a 
SoissoDS  nel  744.  ;  ed  essendo  salito  sei  anni 
dopo  sul  trono  fondd  quella  seconda  età  della 
Monarchia  ,  in  cui  i  vescovi  ottennero  un) 
potenza  anche  maggiore,  che  sotto  la  prima 
discendenza. 

Nessuna  assemblea  della  nazione  ,  nessuna 
Dieta  videsi  allora,  la  qual  non  desse  occasio- 
ne  al  clero'  di  far  conoscere  le  antiche  sue 
prerogati  ve,e  di  acquistarne  delle  nuove.  Pre- 
sero i  Monarchi  il  costume  di  trattenere  alla 
lor  corte  un  gran  numero  di  prelati  di  consul- 
tarli su  tulli  gli  affari  dello  stato  ,  di  fissar  di 
concerto  con  esso  loro  il  tempo  ,  e  gli  oggetti 
delle  Diete.  Allora  gli  abbati ,  eh'eran  divenu- 
ti assai  ricchi ,  e  potenti,  entrarono  in  queste 
generali  asscmblece  vi  formarono  una  socie- 
ìfà  separata  da  quella  de'  vescovi,  come  vede- 
si  dagli  atti  del  concilio  di  Magunza  nelI'SIS.  ; 
e  fu  ciò  sotto  questi  regni  si  favorevoli  alla 
chiesa  (4) ,  che  si  videro  tanti  «capitolari ,  che 
sono  ordinazioni  si  civili ,  che  ecclesiastiche 
fatte  per  ordine  dc'nostri  Uè  ,  e  pubblicate,  Q 
confermate  nelle  assemblee  composte  di  ve^ 
scovi,  e  di  signori  (5}.  Questi  capitolari  nella 
loro  origine  furono  anche  opera  de'  suU  ecr- 
clesiastfci  ;  imperciocché  amne  di  dar  loro 
una  regolar  forma ,  sceglievansi  dal  clero  i 
più  dotti ,  I  qmili  d^Ua  scrittura ,  dagli  anti»- 
chi  canoni ,  e  dalle  migliori  leggi  (6)  traesse- 
ro ciò ,  che  alle  presentane ,  e  circostanze 
dello  stQto  indicavano  più  acconcio.  Carlo- 
manno  ,  Pipmo  ,  Carlo  Magno  ,  Luigi  il  Pio , 

(1)  CoUex.  Stor.  di  Frane.  (.  ir.  p.  643. 

(2)  Mar  cult.  l.  I.c.  25. 

(3)  Marea  l.  FI.  e.  24. 

(4)  Marcai,  ri. d'i. 

(5)  Du  Cange  r.  Capitolar. 

(6)  Storia  Ittttr.  di  Francia  secolo  IX.  pag. 
375.  e  $tg. 
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Carlo  Calvo ,  »  gli  altri  Re  de»'.'a  seconda  di- 
scendenza  sino  a  Carlo  il  semplice  ù'"»  dato  il 
lor  nume  a  queste  ordinazione,  che  pok.'^'^oo  al 
di  d'oggi  passare  per  racqolta  delle  memC'* 
del  clero  di  quel  tempo  ,  conte  le  Diete  tenut* 
nel  medesimo  secolo  soq  quasi  sempre  chia- 
mate concili.  Non  conviene  però  credere, che 
tutti  i  concili  fossero  insieme Z>ie/e.  Se  i  signo- 
ri del  regno  non  si  adunavano  maj  senza  ave- 
re alla  lor  testa  i  vescovi,  non  lasciaron  questi 
di  tener  molte  assembleo  puramente  ecclesia- 
stiche. Carlo  Magno  per  esempio  un  anno  pri- 
ma della  morte  ordinò  la  celebrazione  dc'con- 
cilj  di  Arles,  di  lleinis ,  di  Magonza,  di  Tours, 
di  Chalons  sujla  Saona.  Luigi  il  Pio  nell*  828. 
fé'  tenere  i  concilj  di  Magonza ,  di  Parigi ,  di 
Lione,  di  Tolosa,  né  starem  qui  a  riferir  quel- 
li celebrali  sotto  il  regno  di  Carlo  Calvo  prin- 
cipe quanto  sfortiinato,  ed  inabile  a  rispigne- 
re  i  nimici  daljo  stato ,  altrettanto  j^elaute  per 
convocare  il  clero. 

La  maggior  parte  delle  grandi  assemblee  , 
che  erano  insieme  concilj  ,  e  Diela  ,  teneansi 
nel  palazzo  del  principe  ,  (ali  furon  quelle  di 
Verneuil  ,  di  Complegiu!,  di  Gentili ,  ai  Frane- 
fori ,  d'Aquisgrana  ,  di  ThionviUe,  d'Artigni, 
di  Kicrsi ,  di  Tribur  ,  di  Touzi ,  di  Ponthiou, 
di  Trosseiec,  eduna  infinità  di  altri,  che 
appartengono  ai  nono  secolo.  Pipino  ,  e  Carlo 
Magno  nvcano  stabilito  questo  uso  ;  e  se  tutti 
i  Re  delia  seconda  discenden^  avessero  avuto 
ugual  merito ,  che  quello  di  questi  due  gran 
principi ,  niente  stato  sarebbe}  più  vantaggio- 
so alla  chiesa  ^  ed  allo  slato ,  quanto  queste 
nqmerose  società  di  prelati ,  uniti  di  tempo 
in  tempo  sotto  gli  occhi  del  Monarca.  Quin- 
.ci  i  popoli  imparato  avrebbero  a  rispettar  me- 
glio i  primi  loro  pastori;  il  Sovrano  stato  sa- 
rebbe più  informato  de'bisogni  de'  suoi  suddi- 
ti; i  signori  laici  usati  a  forniare  insiem  col 
clero  una  spezie  di  pubhiii  u  consiglio,  sareb- 
bonsj  assuefatti  ad  onorarlo ,  a  dlienderlo;  la 
fede, la  disciplina,  il  divin  culto  protetti  viem- 
maggiormente  dal  principe,  conservata  avreb- 
bero tutta  la  lor  interrita,  tutto  il  loro  splen- 
dore ;  ma  delle  migliori  cose  é  proprio  d' es- 
ser soggette  alli  più  granai  abusi. 

ISon  avendo  i  successori  di  Carlo  Magno 
ereditato  da  lui  ,  che  la  sua  corona  ,  edi  suoi 
doveri ,  senza  che  avessero  ì  suoi  lumi ,  e  la 
sua  fermezza  ,  avvenne ,  che  le  frequenti  re- 
lazioni de'  prelati  colla  corte  corruppero 
quel  primo  ordine  del  clero,  lo  rendette- 
ro Ingiusto  nelle  sue  pretensioni,  ed  ec- 
cessivamente colpevole  qe'  si|oi  portamenti. 
Yidesi  un  abbate  Vaia  farsi  capo  del  partito 
ribellato  contro  Luigi  il  Pio  ;  uq  Ebbon  arci- 
vescovo di  Reuis  presedere  alla  sediziosa  as- 
semblea ,  che  osò  di  deporre  il  medesimo  im- 
peradore  (7)  ;  un  Venilon  arcivescovo  di  Sens 

(7)  D*ni*le  regno  di  Carlo  Calvo. 
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pronunziar  similmente  la  sentenza  di  deposi- 
zione contro  Carlo  Cairo.  Isella  decadenza  in 
fine  di  questa  imperiai  casa  arrogaronsi  i  ve- 
scovi della  Francia  il  diritto  di  disporre  della 
corona  ,  e  giunsero  quasi  al  termine  di  per- 
suadere a'principì ,  ed  a'pupoli  ,  clic  non  era- 
vi  in  ciò  ne  abuso  ,  né  temerità.  DiTendendosi 
Carlo  Calvo  contro  gii  attentali  dell'  arcive- 
scovo di  Sons ,  dioea  Venilon,  che  essendo  sta' 
to  coronalo  il  Uè  di  consenso,  e  per  opera  de* 
vescovi  ,  non  potcasi  deporre  se  non  per  sen- 
tenza de'  medesimi  predili  ;  maniera  di  parla- 
re ,  che  provava  la  debolezza  del  governo  ,  e 
f  inciuslo  ascendente ,  che  preso  avea  il  clero 
sugli  affari  temporali.  Come  però  osserva 
mollo  acconciamante  l'abbate Du  Bos(1),  la 
gran  potenza  dcpii  ecclesiastici  fa  quella,  che 
conservò  la  Monarchia  sotto  gli  ultimi  Uè 
della  seconda  discendenta. 

Frattanto  che  i  signori  laici  usurpavano  il 
dominio  della  corona ,  i  vescovi ,  e  gli  abba- 
ti,  i  quali  dopo  lutto  mantener  voleano  la  co- 
stituzion  dello  stato  ,  si  opposero  in  molle 
parti  a  queste  usurpazioni ,  e  sì  presero  sem- 
pre la  cura  di  far  riconoscere  un  Signore,  ed 
un  Sovrano  >  ciò  ,  che  ristabilì  a  poco  a  poco 
l'ordine  ,  e  fece  ,  che  i  Re  della  terza  genera- 
zione ricuperassero  col  tempo  le  provincio  , 
le  città  ,  ed  i  luoghi,  de'  quaii  erano  stati  spo- 
gliati i  loro  predecessori.  Nelle  assemblee  , 
che  sul  principio  di.quest'  ultima  discendenza 
furon  tenute  ,  comparvero ,  come  d' improv- 
viso i  vescovi  alla  testa  de'grandi  della  nazio- 
ne ,c  diedero  i  loro  voti  prima  de'  signori  lai- 
ri  (2).  Tal  fu  l'assemblea  ,  che  il  Re  Roberto 
convocò  ad  drlcans  ,  per  far  punire  due  ere- 
tici Manichei  ;  tale  ancor  quella  ,  in  cui  si 
acconsenti ,  che  l'abbate  Suger  governasse  il 
regno  in  assenza  del  Re  Ludovico  il  giovane  ; 
tale  altresì  i  due  parlamenti ,  ne' quali  S.  Lu- 
dovico fece  approvare  le  sue  spedizioni  oltre- 
marine. 

Par  nondimeno ,  che  il  clero  in  tal  guisa 
convocalo  non  manifestasse  nel  corso  de'  se- 
coli XI. ,  XII.,  eXilI.la  sua  potenza,  come 
fatto  avea  duranti  le  Diete  più  antiche.  Non  si 
videro  da  questi  parlamenti  uscire  né  capito- 
lari ,  né  canoni ,  né  regolamenti  in  materie 
ecclesiastiche ,  ed  il  signor  Oe  Marca  ne  reca 
due  ragioni  :  la  moltitudine  delle  leggi,  che 
erano  già  state  pubblicate  dispensava  dallo 
stabilirne  delle  nuove;  e  dall  altra  parte  i 
T*.->pi ,  che  per  l'innanzi  eran  soliti  di  lasciar 
questo  pensiero  a'  concilj  provinciali ,  se  ne 
incaricarono  essi  stessi ,  ordinando  a  loro  le- 
gati ,  che  mandassero  a  far  riconoscere  a  Ro- 
ma tutti  gli  affari.  Quando  i  parlamenti  nazio- 
nali finirono  coli'  erezione  de'  parlamenti  fis- 
si ,  ed  assidui ,  presero  i  vescovi  il  parlilo  di 

(1)  S(or.  erit.  t.  III.  pag.  364. 

(2)  Marea  l.  Ff.  e.  32. 
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ritirarsi  pei'  atlendore  a'  bis^ìgni  delle  loro 
diocesi  (3}  ;  ed  il  Re  Filippo  il  lnnt;o  ordino 
subilo  dopo,  che  non  fosse  indi  innauzi  verun 
pi'elato  nel  parlamento  ;  perché  il  Re  faceasi 
scrupolo  d'impedirli  adattendere  al  lar  governo 
spirituale.  (Questi  sono  i  termini  dell'  ordine. 
Fu  nondimeno  giudicato  di  dover  lasciare  al- 
la chiesa  alcuni  vestigj  dell'  autorità  ,  che 
avea  avuta  negli  antichi  parlamenti  nazionali, 
e  Ira  i  giudici  ,  che  composero  il  parlamento 
di  Parigi ,  fu  ricevuto  un  numero  di  ecclesia-, 
stiri  uguale  a  quello  de'  laici  ;  in  modo  che 
sotto  Filippo  ai  Valois  (4)  eranvl  in  quc<ita 
corto  cinquanta  consiglieri  ecclesiastici,  com- 
presivi i  sei  prelati ,  che  han  la  qualità  di  pa- 
dri del  regno.  Siccome  é  rara  la  convocazione 
appresso ,  che  la  dimora ,  che  i  prelati  vi  fa- 
ceano  fosse  pregiudiziale  alle  lor  chiese. 

£  però  incominciaronsi  a  tenere  queste  as- 
semblee ,  vi  fu  ammesso  il  clero  con  quella 
distinzione ,  che  merita  il  primo  celo  del  re- 
gno. Non  abbiam  notizia,  cite  di  dodici  assem- 
blee di  stati  generali  dal  1302. ,  sino  al  16tS. 
(5}.I  deputali  licila  chiesa  Gallicana  (6)  vi  han 
sempre  assistito  in  gran  numero  ',  ma  invece 
di  esser  delegali  dalle  provincie  ecclesiasti- 
che, come  quando  trattasi  d'assemblee  del  cle- 
ro, quali  veggonsi  a'giomi  nostri  ,  lo  son  dal 
governo ,  quando  deonsi  tenere  gli  stati  :  ciò, 
che  per  il  modo  di  pensare  èìo  stesso.  Il  cle- 
ro negli  stali  del  1615.  dichiarò  ,  che  questa 
denutazione  far  si  dovesse  dal  governo  ,  non 
dalle  Provincie  ;  e  dobbiamo  allres)  osserva- 
re come  un  punto  di  qualche  conseguenza  , 
che  negli  stati  di  Blois  (7)  nel  1576.,  ed  in  que- 
gli di  Parigi  nel  16l5.,  si  accordò  la  preceden- 
za ali'  arcivescovo  di  Lione  ,  perchè  Blois,  e 
Parigi  erano  di  giurisdizione  della  sua  prima- 
zia. Negli  stali  medesimi  del  1615.  non  fu  data 
veruna  precedenza  al  vescovo  di  Parigi ,  che 
era  nella  sua  città  ,  sebbene  nel  colloquio  di 
Poissi  fosse  stato  distìnto  il  vescovo  di  Char- 
trcs ,  perché  trovavasi  nella  sua  diocesi.  Ab- 
biam credule  utili  queste  osservazioni  in  un 
discorso  ,  come  questo  ,  in  cui  sarebbe  da 
desiderarsi ,  che- non  mancasse  nulla  ,  se  pos- 
Sibil  fosse  di  tulio  quello  ,  che  riguarda  le 
assemblee  del  clero  Gallicano. 

(3)  Patquier  t  lìh,  IL  Daniele  regno  di  Fi- 
lippo il  lungo. 

(4)  lliuan.  U  XIIT. 

(5)  Nel  1302. ,  sotto  Filippo  ti  bello.  Tre  nel 
1355.  e  1356.  sotto  \l  He  Giovanni.  Nel  1468. 
sotto  TMÌgi  Xt.  Nel  1484.  sotto  Carlo  Vili. 
Nel  1506.  sotto  Luigi  Xll.  Nel  1558.  soUo  En- 
rico ti.  Nel  1560.  sotto  Carlo  IX.  Nel  1576. 
sotto  Enrico  III.  Nel  I5t^.  sotto  il  medesimo 
Enrico.   Nel  1614., e  16l5.  sotto  Luigi  XIII. 

(6ì  Nuov.  mem.  del  clero  t.  rill.  part.  1. 
pref.  p.  4.  e  382. 
(7)  Ivi  pag.  20G.  e  seg. 
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DISSERTA 


ARTICOLO  QUARTO 

ta  chiesa  Gallicana  nelle  assemblee  temU$  ne* 
tempi  di  turbolenza  ,  e  di  scisma. 

^oa  é  qui  luogo  di  trattare  di  tutte  le  tor* 
boleoie  ,  che  hanno  agitala  la  chiesa  di  Fran- 
ci«.  Spetta  alla  storia  il  rappresentarle,  e  mo- 
strarne le  cagioni ,  i  caratteri ,  e  gli  effetti. 
Àbbraccitn  soltanto  certi  avvenimenti  nel  ge> 
nere  di  contestazioni ,  di  querele ,  o  di  sem- 
plici principi  di  risse  ,  tali  ,  che  abbian  fatte 
■ascere  nei  tempo  alcune  assemblee  della 
chiesa  di  Francia  ,  le  qnali  sema  queste  non 
Ti  sarebbono  mai  state.  Non  appartiene  nep- 
pure al  soggetto ,  di  cui  trattiamo,  il  risalire 
a  quegli  antichi  scismi ,  che  adlissero  altre 
▼otte  la  chiesa  Romana  ,  e  che  detestò  subito 
la  Francia ,  opponendo  la  voce  de'snoi  pasto- 
ri  a'  falsi  Ponte6ci ,  che  usurpata  arcano  la 
cattedra  di  8.  Pietro  ;  tal  fu  per  esempio ,  lo 
scisma  di  Anacleto  contro  il  vero  Papa  Inno- 
cenzo II. ,  scandalo  ,  che  ben  lontano  dal  fa- 
re alcun  progresso  nella  chiesa  Gallicana, 
non  servi ,  cne  a  manifestare  il  suo  zelo  ,  la 
•uà  vigilanza ,  la  sua  unione  colla  santa  sede. 
Non  parliam  ,  che  di  certe  strepitose  dissen- 
•ioni  ,  che  hanno  ancora  obbligato  il  clero  di 
Francia  ad  adunarsi ,  e  cercare  in  corpo  i 
mezzi  di  una  pronta  riunione ,  e  da  tutto  in- 
tendeasi ,  che  non  dobbiamo  né  citar  tutti  gli 
esempli ,  né  rammentar  tutte  le  circostante  : 
basta  indicar  ciò ,  che  v'ha  di  più  considera- 
bile ,  ed  osservare  1  principali  caratteri  delle 
assemblee ,  alle  quali  han  dato  luogo  queste 
turbolenze ,  e  questi  scismi.  Comparirà  qui 
di  nuovo  la  controversia  di  Filippo  il  bello 
con  Ronifaiio  Vili.  Ne  abbiam  detta  qualche 
parola  parlando  dell'  istituzione  degli  stati 
generali  ;  ma  non  abbiamo  indicata  in  parti- 
colare la  condotta  ,  che  tenne  in  questi  stati 
il  clero  di  Francia  ;  l'assemblea  ,  che  vi  for- 
mò ,  era  numerosa  :  il  primo  ,  e  secondo  or- 
dine aveanvi  una  moltitudine  di  deputati  ; 
rassomigliava  ella  le  più  famose  Diete  di  Pi- 
pino ,  e  di  Carlo  Magno  ;  ma  gli  oggetti ,  su 
quali  doveasi  deliberare ,  erano  assai  nuovi  ; 
e  può  dirsi ,  che  non  mai  la  chiesa  di  Francia 
trovata  fossevi  di  una  si  critica  posizione. 
Andavano  a  dividersi  il  Sacerdozio,  el'Im* 
pero  ;  un  Papa  ingiusto  nelle  sue  pretensio- 
ni,  ed  un  Re  geloso  delle  prero|[atire  della 
sua  corona  s'mnasprivano  scambievolmente. 
Difficil  cosa  pareva  il  conciliare  il  rispetto  , 
che  erasi  sempre  portato  alla  santa  sede  ,  co' 
doveri ,  che  esigevano  il  sovrano  ,  e  l' intera 
nazione.  Pure  la  maniera  ,  in  cui  il  clero  si 
diportò,  mostra  che  seppe  far  quest' accordo. 
Pregò  il  Re  a  non  rompere  l' unione ,  che  da 
tanti  secoli  eravi  tra  la  Francia  ,  e  la  chiesa 
Romana  ;  iodi  fece  delle  dimoslranze  al  Papa 
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sopra  i  suoi  falsi  passi ,  e  lo  pregò  a  rivocar 
l'ordine  ,  che  dato  avea  agli  uoclesiastici  di 
trasferirsi  a  Roma,  e  quando  si  appellò  al  fu- 
turo concilio,  in  un  altra  assemblea  (1)  il  cle- 
ro dichiarò,  che  vi  aderiva  salvo  in  tutto  tono- 
re^  ed  il  rispetto  dovuto  alla  santa  sede  ;  che 
credeva  necessario  questo  concilio  ,  affinché 
fosse  manifestata  la  condotta  di  Bonifazio  , 
come  desideravasi  sinceramente ,  e  perchè  le 
accuse  contro  di  lui  intentale  fossero  discus- 
se ,  e  perché  il  ginditio  ne  fosse  dato  secondo 
i  canoni. />«/ reflo ,  aggiugnevano  i  prelati,  e 

Sii  ecclesiastici ,  noi  non  pretendiamo  né  di 
ichiararci  d'alcun  partito  in  questa  contro- 
versia ,  né  di  aderire  a  coloro ,  che  Io  pren- 
dono. 

Ben  vedesi  qui  della  moderazione,  della  sa- 
viezza ,  e  spassionatezza  in  mezzo  a  si  violen- 
ti agitazioni:  ed  il  medesimo  carattere  sosten- 
nero i  nostri  vescovi  dopo  la  catastrofe  di  Bo- 
nifazio, quando  Filippo  il  bello  portava  il  suo 
risentimento  sino  a  volere  far  condannare  la 
memoria  di  questo  ponte6ce  :  procedura ,  in 
cui  non  volle  frammischiarsi  il  clero  di  Fran- 
cia, e  che  tutte  le  sorti  di  circostanze  rendette- 
ro inutile.  Sotto  il  Re  Filippo  di  Valois,  l'eser- 
cizio dell'  ecclesiastica  giurisdizione  fu  attac- 
cato dagli  nffiziali  della  secolar  giudicatura  ; 
e  per  dar  fine  a  queste  differente,  il  Re  convocò 
sulla  fine  del  1329.  cinque  Arcivescovi,  e  quin- 
dici Vescovi ,  che  tennero  delle  conferenze  a 
Parigi  (2)  t  ed  a  Vincennescon  Pietro  de  Cusnie- 
res  principale  antagonista ,  che  avesse  allora 
il  Clero.  Le  arringhe ,  che  su  questa  materia 
furon  fatte,  non  sono  né  capi  d'opera  d'eloquen- 
za ,  né  discorsi ,  che  in  tutte  le  loro  parti  con- 
chiudessero.  Massimamente  Pietro  de  Cngnie- 
res  spesso  si  slontanò  dal  suo  scopo;  e  questo 
é  ciò  che  diede  una  gran  saper  iorità  ai  due  Pre- 
lati Pietro  Roger,  e  Pietro  Bertrandi.  ch'eransi 
fatti  Avvocatidel  Clero.  Dall'altro  canto  arrin- 
garasi  innanzi  ad  un  Principe ,  che  amava  la 
Chiesa  «  e  l' affetto,  che  in  questa  occasione  le 
dinaostrò ,  procacciogU  il  titolo  di  vero  eaf- 
tolieo.  Bisogna  nondimeno  confessare,  che  que- 
ste conferente ,  le  quali  riguardansi  come  già 
state  favorevolissime  a'  Prelati  della  Chiesa 
Gallicana,  dettar  luogo  a  poco  a  poco  a  Giure- 
consulti, ed  a' magistrati  di  disputare  sempre 
più  suir  Ecclesiastica  giurisdizione ,  e  che  fu 
una  delle  prime  ragioni,  che  han  fatto  diminu- 
ire il  numiTo  degli  affari,  de'  qnali  altra  volta 
i  Vescovi  erano  Giudici. 

11  disgraziato  scisma ,  che  dopo  la  morto  di 
Gregorio  XL  (3)  divise  i  fedeli,  non  eccitò  in  ve- 
rno luogo  maggior  movimento ,  che  in  Francia. 

(1)  Ivi  p.  101.  «  ssgi. 

(2)  Hihliot.  de'  PP.  t.  XXri.  edia.  di  Lon- 
dra p<  110.  e  ssffjf. 

[1)  leggasi  la  storia  della  chiesa  Gallic.  t. 

xrr. ,  f  xr. 
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Sì  Icnne  a  qaesl'oggetto  un  naiqerQ  grandissi- 
mo di  Assemblee  dalU  chieda  Ga(licana ,  tutte 
sotto  gì'  occhi ,  e  per  ordine  del  sovrano.  Ora 
irattossi  d'ordinare,  quella,  che  chiamavasi  so? 
strazion  d'obbedienza  per  costrigner  il  papa  di 
Avignone  (Pietro  di  Luna)  a  riuanziarc;  or^j'a 
duopo  regolare  il  governo  delle  chiese  durante 
questa  sostraziono.  Qualche  volta  la  corte  do- 
mandò de'snssidj  al  clero  sotto  pretesto  di  co- 
operare più  e£Bcacementc  all'  anione;  si  adu- 
nò ancora  il  clero  per  deliberare  sul  futuro 
generale  concilio  ,  per  abolire  le  riservo  ,  per 
condannare  1'  espettative  ,  in  Qne  per  riforma- 
re  tutti  gli  abusi  ,  che  lo  scisipa  avea  fatti  na- 
scere. Siccome  in  qae'  tempi  di  controversia 
era  l'università  di  Parigi  al  più  alto  punto  del- 
la sua  grandezza ,  e  della  sua  autorità  ,  così  i 
nostri  prelati  presero  sovente  da  lej  i  senti- 
menti ,  e  su  questi  fondarono  i  loro  decreti. 
Nondimeno  é  facil  cosa  di  riconoscere,  che  le 
decisioni  del  clefo  erano  comunemente  meno 
forti  di  quelle  de'dottori.  La  stessa  cosa  osser- 
vasi nelle  assemblee  ,  che  furon  tenute  sotto 
il  Re  Carlo  VII.  durante  il  concilio  di  Basilea 
(1)  :  possiam  citar  quella  dell' annoi  1432.  nej 
primi  istanti  del|a  controversia  di  Papa  Euge- 
nio IV.  col  concilio.  I  vescovi  convocati  a  Bor 
urges  esortavano  i  Padri  di  Basilea    ad  usare 
colle  dolci  r  animo  del  papa  ;  ma  runiversjtà 
di  Parigi  credeva  ,  che  convenisse  prendere  le 
vie  del  rigore  contro  d|  Eugeujo.  .S|  tennero  in 
appresso  due  altre  grandi  assemblee  nel  1438., 
e  nel  1440.  Nella  prima  si  stabili  la  prammati- 
ca sanzione;  decreto  si  celebre  in  Francia  di- 
feso per  si  luogo  tempo  dagli  assalti  di  Roma , 
ed  in  Gne  soppresso  dopo  lo  stabilimento  del 
concordato.  Nell'altra  si  dicbiarò,  che  la  chie- 
sa Galljcapa  non  aderirà  alla  deposizione  di 
papa  Eiigenio  IV. ,  né  all'  elezione  di  Anfà^eo 
sotto  nome  di  feljce.  Qui  il  cjero  si  dipartì  an- 
che dàlie  mire  de}Ia  scuola  di  Parigi ,  in  cui 
Felice  avea  molti  par^gìani.  Carlp  VII.  pensò 
come  i  vescovi  ,ed  |mp|egò  tutta  la  forza  del- 
la sua  autori^  per  mantenere  la  pace  nelle 
chiese  de|  suQ  regno. 

Alcupe  differenze  tra  Luigf  XL,  ^la  corte  d| 
Roma  diedero  altresì  luogo  a  due  iassemblée 
del  clero  nel  1478.,  e  1479.  ;  1'  una  ad  Orleans, 
e  r  altra  a  Liofie.  Sisto  IV.  era  sulla  cattedra 
.  dì  S.  Pietro  ,  vòlea  usar  del  rigore  contro  dei 
Fjorculiiii  alleati  colla  Francia.  Per  impedire 
ciò  Luigi  XI.  minacciò  di  ristabilire  la  pram-r 
malica  sanzione  ,  che  avea  abolita ,  e  di  far  to- 
sto convocare  il  concilÌQ  generale.  Nel  suo  fon- 
do quésto  principe  non -volea  se  non  intimori- 
re il  papa ,  e  farlo  entrtre  nel  nianq  della  sua 
politica.  Se  avesse  avuto  vero  desiderio  di  fare 
tutto  ciò  ,  che  dìcea  ,  era  di  carattere  da  non 
prender  consiglio  né  dal  suo  clero,  né  da'  suoi 
cortigiani  ;  ma  questo  era  il  suo  costume.  Le 

(1)  Ivi  t.  xri. 
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assemblee  d«l  clero ,  e  gli  Stati  del  regno  orati 
tra  le  mani  di  Luigi  Al.  come  strumenti ,  dei 
quali  servivasi  per  avanzare  i  suoi  disegni ,  o 
per  isconcertar  quelli  de'  suoi  avversarj  :  ge« 
nio  singolare  ,  e  presso  che  unico ,  che  con  un 
fondo  di  religione,  operava  alcuna  volta,  come 
se  no  avesse  avuta  pochissima,  e  che  ne'  mino- 
ri affari  metteva  in  opera  i  più  grandi  mezzi 
per  trarne  qualche  vantaggio  tutto  diverso  da 
quello,  ebe  un'  altr'uomo  sarebbesi  proposto. 
Molto  più  moleste  differenze  ebbe  Luigi  XII. 
col  Papa  Giulio  II.;  t'd  erano  altresì  questi  due 
t|omiiH  assai  diversi  da  Sisto  IV. ,  e  da  Luigi 
XI.  In  vece  di  temporeggiare  ,  com'  era  solito 
di  far  Sisto  ,  era  Giulio  ardente ,  e  bellicoso 
tanto  pronto  a  dar  battaglia ,  quanto  a  fnlmi- 
i)are  scomuniche.  Luigi  XII.  io  luogo  di  contea 
nersi  dentro  i  limiti  delle  rappresentanze,  e 
delle  minacce  come  Luigi  XI.  ^  s' impegnò  in 
istropilose  procedure.  Prctcsf!  di  domar  Giulio 
suo  peqiico  con  pcelcsiastici  decreti.  Queste 
mal  sostenute  maniere   incominciarono  nel 
1510. ,  tennesì  un  assemblea  di  prelati ,  e  di 
dottori  ;  prima  ad  Ork-ans,  indi  a  Tours;  ed  il 
Rp  fecpvj  proporre  delle  questioni ,  che  tutte 
av0an  rapporto  a'  disgusti ,  che  recavagli  U 
porte  ppn^aqa.  L,e  risposte,  che  si  fecer  a  que- 
sto principe  furon  seguite  dal  concilio  Pisano, 
che  non  ebbe  alcun  effetto  ,  e  fu  dqopo  in  ap- 
presso di  abbandonare.  Questo  concilio  nella 
idea  di  Luigi  XII.  dovea  rappresentare  la  chie- 
sa universale;  é  causalmente  neppur  meritò  di 
rappresentare  la  sofà  Chiesa  Gallicana.  \\  col- 
loqqjo  tenqto  a  Poissi  nel   iSfil.  é  l'ultimo 
esemplo,  che  alIegbian|o  in  qciest'  articolo.  Fu 
questa  un'  assenfblca  [2]  della  Gbiesa  di  Fran- 
cia; imperciocché  vi  s|  trovarono  più  di  qua- 
ranta prelati  deputati  da  diverse  provincie  del 
regno:  ed  era  allora  il  principio  delle  grandi 
iurbolenze  del  Calvinismo.  I  pretesi  fifórmaU 
avoano  de'capi  potenti;  il  governo  era  debole, 
le  fazioni  dividevano  la  corte;  la  regina  Cate- 
rina de'Medici  favoriva  l'eresia,  per  mantenere 
la  sua  autorità;  ma  non  possiam  dire,  che  il 
piano  di  questo  polloquio  fosse  un  ben  idealQ 
mezzo  per  ristabilire  la  pace.  I  punti  domma- 
tici,  de^  quali  si  trattò,  rignardavaiio  tutta  la 
Chiesa.  -     ° 

Essendo  stato  assegnato  a  Trento  |1  gepera- 
le  concilio,  dorean  colà  produrre  i  setlarj  le 
loro  dlIBcoltà ,  come  erasi  loro  più  volte  of- 
ferto di  fare. 

Dall' altra  parte  niente  più  pericoloso  ,  che 

«ueste  conferenze  ,  alle  quali  presiedeva  un 
Le  (3)  non  per  anco  giunto  al  dodicesifno  an- 
no di  sqa  età  ,  e  vi  si  amnqiscro  tptti  \  grandi, 
e  tutti  gli  ufficiali  della  corte  ,  gente  per  la 
poca  pratica  ,  che  hanno  di  materie  teologi- 

(2)  Daniel  stòria  di  fVaneia  ,  Carlo  TX. 

(3)  Thomassin,  ditcip.  tecletiatt.  part.  2.  l. 
3.  e.  56. 
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tat ,  esposta  a  lasciarsi  prevenirti  ia  favore 
di  una  eresia  con  arìilij^  proposta,  ò  con  per- 
tinacia sostentila.  I^a  poca  riuscila  di  questa 
assemblea  per  riRoardo  alla  religione  giiisii* 
fico  la  saviezza  di  coloro,  clie  vi  sì  erano  op- 
posti ;  nia  quel  elle  ti  si  passò  in  inaterie  d'iii* 
teressi  tentporali ,  é  di  pecuniari»  (Concessio- 
ni fatte  al  Re  ,  fu  in  appresso  di  una  gi'andis- 
sima  conseguenza  ;  e  questo  «3  cid,  cAe  dol)«- 
biamo  sviluppare  colla  maggior  precisione,  0 
brevità)  cbe  sarà  possibile! 

ARTICOLO  QUINTO 
ED  ULTIMO. 

La  ehietà  Gallicana  nelle  atéemklee  t  cht 
tengomi  di  dì  iFe^gi. 

Considerando  le  assemblee,  éhe  ogni  cin- 
que anni  forma  la  chiesa  Gallicana  (1j ,  alcu- 
ne volte  si  cerca  ,  perché  ndd  prendano  qu<?- 
ste  adunanze  il  nome  di  concilj ,  essendo  sta- 
io dato  altre  volte  questo  titolo  a  molle  as- 
semblee .  che  aveano  morto  di  lustro  ,  e  di  ce- 
lebrità? Alcuni  cauoitisti  si  studiano  dì  scior- 
fe  ({Uesta  questione  con  risposte  ,  la  maggioi* 
parte  delle  quali  sono  si  frivole ,  che  non  me- 
ritano d'  esser  confutate.  Altri  scorgono  al- 
quanto La  verità  senta  spiegarla  si  néttamen- 
te ,  come  dovrebbesi.  II  Clero  di  Francia  (2) , 
di<20n  essi,  direttamtinte,  e  positivamente  non 
s'aduna  se  non  per  regolare  affari  temporali,  i 
Coneiij  all'iocontro  han  sempre  por  lor  prima- 
rio oggetto  materie  spirituali.Orquesto  manca 
di  precisione  ;  imperciocché  consistendo  il 
temporal  della  Chiesa  in  beni  a  Dio  consegrati, 
lo  stabilire  de'  regolamenti  su  questo  soggetto 
é,  secondo  il  P.TomassinO(3),  Un  esercitare  una 
fonzion  spiritdale^  ed  infatti  qdant' antichi  con- 
cilj senza  mutar  la  loro  ordinaria  forma,  seii< 
ta  avvilire  se  stessi ,  han  vegliato  alla  difesa, 
alla  rieuperasione  ,  alia  distribuzione  de' beni 
ecclesiastici  7 

Èccodddque  qtiel,  che  dir  dovrebbesi  per 
isviluppare ,  o  rettificare  il  pensiero  di  questi 
autori.  Certo  é  ,  Che  i  coneilj  sono  stati  dif'et- 
iamente  istituiti  per  mantenere  le  verità  della 
fede,  e  della  morale  e  per  regolar  la  disci  plina  ; 
che  duand'  essi  stendono  le  loro  mire  a  ciò , 
che  cniamasi  il  temporale  del  clero  ,  pongo-'' 
no  inUsoanòlie  altofa  lo  stile  de' canoni,  e  qual- 
che volta  la  minaccia  delle  censitre  ;  che  la 
loro  antichità  é  quasi  dguale.  a  quella  della 
Chiesa ,  e  che  l'uso  di  celebrarli  é  d'  ogni  pae- 
se, e  di  ogni  secolo-  All'  incontro  ,  se  il 
clero  di  arancia  si  aduna  ogni  cinqde  an- 
aì ,  e  per  regolare  convenzioni  pecuniarie 
secondo  la  forma,  che  or  ora  spiegheremo. 


(1)  Carlo  JJt. 

(2)  iVuov.  num.  del  etera  l. 

(3)  TKo«Mt»'m^  Ub\  tUpru^ 
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Se  trattasi  alcuna  volta  nelle  assemblee  anchu 
ordinarie  di  verità doramatìche  ,  ciò  acciJ:te , 
per  cosi  dire,  perchè  se  ne  presenta  1'  occa»ia- 
ne;  in  inodo  che  senza  di  questo  non  avreb- 
be lasciato  di  adunarsi  per  le  cagioni,  che  .ib- 
biamo  indicate* Se  stabilisce  def|;li  articoli  sul- 
la fede,  sulla  morale ,  sulla  disciplina  ,  se  fu 
de'  regolamenti  pel  temporale  delle  Chiese  , 
non  parla  nella  forma  de'  cnnoui ,  non  fulmi- 
na anatemi.  Non  v'ha  luogo  in  fineove  così  adu- 
nisi il  clero  sé  non  che  in  Francia;  e  non  sono 
per  anco  due  secoli ,  dacché  è  stabilito  un  tal 
tiso  :  queste  son  pressappoco  le  differenze,  che 
si  osservano  tra  le  uoiitre  Ecclesiastiche  as- 
sembleo ,  ed  i  concilj.  Spieghiamo  ora  l' origi- 
ne, le  leggi ,  le  materie ,  sulle  quali  si  occu- 
pano quéste  assemblee.    L'  uso  di   raccorre 
dii'  tributar]  sussidj  dal  Clero  é  tra  noi  anti- 
chissimo: si  fa  risalire  sino  a' primi  tempi 
della  Monarchia  (4j ,  allora  quando  i  Vesco-  , 
vi,  gli  abbati,  le  abbadésse  erano  obbligate/ 
a  far  de'  presentì  ai   nostri  Re  nelle  assem- 
blee generali  della  Nazione.  A  questi  obbli- 
ghi successe  il  servizio  militare ,  che  si  di- 
mandò da'  medesimi  Ecclesiastici ,  a  cagione 
de'  feudi,  che  ottenevano  dal  Sovrano.  Essendo 
cessato  questo  servizio,  furono  ristabiliti  i  soc- 
corsi pecuuiarj ,  si  moltiplicarono  in  tempo 
delle  Crociale  ,  si  accordarono  sovente  a'Papi 
per  sovvenire  a'bisogni  della  Chiesa;  i  principi 
ne'tempi  di  guerra  ,  o  di  carestia  attinsero 
quasi  di  continuo  a  questa  sorgente  ;  il  che 
però  non  succedeva  se  non  dopo  ottenuta  la 
permissione  della  Santa  Sede  ,  secondo  nna 
disciplina,  che  lungo  tempo  regnò,  e  di  cui  tro- 
vatisi ancora  de'  vestigi  al  principio  del  re- 
gno di  Francesco  I.  l'dcendu  sperar  questo 
principe  un'armamento  contro  i  Turchi;  Leo- 
ne X.  gli  assegnò  dna  decima  sopra  tulli  i  Be- 
nefizi del  regno.  L'intrapresa  sì  ridusse  al  solo 
progetto;  ma  sopravvennero  altri  bisogni  (.:*>) , 
la  decima  fu  raccolta,  ed  anche  si  continuò;  o 
piuttosto  si  rimise  di  tempo  in  tempo;  imper- 
ciocché non  pare,  die  sino  al  colloquio  di 
Poissi  sieno  state  ordinarie,  e  non  interrotte 
queste  imposizioni  (6).  Dopo  le  conferenze  te- 
nute a  Poissi  sopra  alcuni  pUnli  dì  relidone  la 
corte  domandò  a'  prelati  dell'  assoninlca  un 
considerabile  sussidio  ;  si  parlò  dapprincipio 
di  venticinque  milioni,  da  poi  di  (niindiii ,  da 
pagarsi  nel  corso  di  sei  anni,  che  faceano  due 
milioni,  e  mezs^o  per  ciaschedun'  anno.  L'  as- 
semblea ridusse   la  somma  a  seicento  mila  li- 
re^  che  fossero  applicate  alla  ricompera  delle 
reudite  pel  palazzo  della  città  dì  Parigi .  fon- 
date su  I  domini,  tributi,  gabelle  ,  ed  in  gene- 
rale su  tutte  le  finanze  delKe.  La  stessa  adu- 

(4)  Du  Cangt  ditsert.  JK  sulla  storia    di 
S>  Luigi. 

(5)  IVuoV.  num.  del  clero  l.  FIIL  pag.  8 12. 

(6)  hi  1077.  e  10(58.  t.  IX.  p.  2.  4. 4.  «f  #i /. 
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uaoza  si  obbliEò  di  riscSiUare  ia  Uieci  «uni,  in- 
cominciando  dal  i5ò8..  tulle  l«  parli  tivl  do- 
minio, de'  tribali,  «ussidj,  e  gabelle,  ch'erano 
state  vendale,  ed  alienate,  alla  città  di  Parigi, 
pel  pagamento  di  8oa)me  sommiuiiitrale  da' 
particolari  in  costituzione  di  rendita.  Ascen- 
devano queste  somme  a  sette  milioni  cinque 
cento  sessanta  mila,  o  tante  lire  di  fondo  ,  cbu 
il  clero  promettea  di  pagare  in  dieci  anni,  co' 
frulli  decorsi,  stipcnd]  dell'esattore  della  cit- 
tà, ed  altre  spese  ordinarie. 

II  contratto  di  lutto  ciò  fu  conchiaso  li  21. 
Ottobre  1561. ,  epoca  famosa  negli  annali  del 
clero  di  Francia,  perché  è  l'origine ,  o  l'  occa- 
sione degl'impegni,  che  si  S{>esso  prende  colla 
Corte  per  quelle,  che  diconsi  decime  ordinarie. 
Ji'assemblea  di  Poissi,  che  accordò  questi  susr 
Bid|  al  Re  Carlo  IX.,  era  composta  di  prelati, 
e  «Ti  dottori,  che  avean  conferito  co'  ministri 
protestanti ,  e  di  deputati  tanto  del  primo  , 
quanto   del  second'ordine ,  ch'eransi  trovati 
agli  stati  di  Pontoise,  alcuni  mesi  inn-inzi  di^ 
sciolti.  In  più  luoghi  delle  Memorie  dei  Clero 
si  osserva,  che  quesl'  Adunanza  di  Poi$$i  non 
era  autorizzata  dalla  Chiesa  Gallicana  a  far 
concessioni  di  questa  sorte,  e  he  gli  ecclesiasti- 
ci dol  colloquio ,  prelati ,  e  teologi  dovean  ri- 
slrignersi  alle  controversie  della  nligione,  e 
che  quei  di  Pontoise  dopo  terminati  gii  stati 
non  avenn  più  possanza.  .Si  osserva  altresì , 
che  in  vece  di  quindici  milioni ,  che  la  corte 
ave»  domandali ,  l'assemblea  ne  promise  più 
di  dieci<:elte  (1) ,  come  è  facile  di  giuslificara 
col  far  le  somme  ;  ma  finalmente  al  termine 
di  sei  anni  d' imposizioni ,  credeva  il  clero  di 
trovarsi  interamente  libero  da  questo  peso  , 
essendo  stato  assai  esattoin  adcqipiere  ai  suoi 
obblighi ,  quali  vogliasi ,  che  essi  fossero;  e 
non  solo  avea  adempito  a^li  obblighi  (2)  con* 
tenuti  nel  contratto  di  Poissi ,  ma  avea  anco 
ra  soddisfatto  alle 
ISe?.  col  paluzzo 

quali  i  deputati  della  chiesa  di  frauda  aveaii 
promesso  di  pagare  seicento  trenta  mila  lire 
di  rendita  ,  che  eran  riguardate  come  interes- 
se di  sette  milioni  cinquecento  sessanta  mila, 
e  tante  lire  di  fondo ,  che  doTeasi  (>agare  in 
dicci  anni  per  rimettere  in  possesso  il  Re  de* 
■uoi  alienali  dominj.  Pur  iioudimeno  dall'  an- 
no I'>61. ,  sino  agli  slati  di  Blois  nel  1577.  non 
erasi  cessalo  di  stabilire  de'nuovf  contratti  di 
rendita  sul  clero  (3)  in  modo  ch«a  tempo  do- 
gli stati  ascendevano  a  più  di  w  milione  ,  e 

(1)  Qtieste  tomtne  fanno  un  tmliwu  sei  ceor 
to  mila  lire  per  anno ,  che  in  Mei  anni  sono 
9600000.  e  sette  milioni  cinquecento  sestanta  mi^ 
la  cinquanta  sei  lire  ,  sedici  soldi  >  otto  denari 
<ta  pagare  in  dieci  anni,  senza  cornpvtar  Cinf 
teresse  di  ques^  ultima  SQtnma, 

(2)  foi  l.  IT.  e.  22.  e  seq. 
(3   lei  t.  mi.  p.  1945.  «  seq. 
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due  cento  mila  iiru ,  che  prelendevaù  dover 
esser  pagate  aonuaioMiDle  al  Palazzo  della 
città  di  Parigi ,  ed  una  piccoia  partita  a  quel 
di  Tolosa,  per  isgravarne  il  Regio  i'csoro,  iu 
cui  era  entrato  il  fondo  dì  queste  reudilc.  Le 
parlicoiarità  di  diversi  coulralti  foriuaudu 
questa  somma  di  più  di  un  mil<ouc,u  duo  cen-> 
to  iiiiia  lire  ,  sou  multo  ciruoslauzialo  uvlle 
memorie  del  clero  (4}.  Vi  si  vede  ,  che  iu  que- 
gli infelici  Ujuipi ,  uei  quali  io  giMt're  di  ruli- 
gione  desoia  vauo  ia  l<'raucia,  il  sovrano  av«« 
ricorso  ad  imprestiti  di  ogni  sorte ,  e  che  fa- 
cea  cadere  una  parte  de'  suoi  debiti  sugli  ec- 
clesiastici ,  come  interessali  in  modo  speciale 
ad  impedire  i  progressi  dell'eresia.  11  percbò 
si  olleuue  aucliu  da  Roma  la  permissione  di 
alienare  de' beni  delia  chiesa ,  la  vendita  de' 
quali  producea  gran  somme  ai  Re ,  e  che  il 
clero  era  in  seguilo  obbligato  di  ricomperare 
in  tutto  ,  o  in  parte. 

.  La  camera  ecclesiastica  d^li  stali  di  Blois 
(5)  disapprovò  tutti  iu  generale  i  pesi  imposti 
sul  clero  senza  suo  consenlimeato;  e  l'assem- 
blea di  Melun  nel  l5ìh>.  protestò  apertamuute 
contro  tulli  i  coulralti  dì  rendita  stabiliti  sul- 
le chiesa  del  rej^nu ,  massimamente  quelli  , 
che  ebber  principio  dall'anno  1568.,  dichiaro 
nuilu  (|ueste  couveuitioui  come  fatte  senza  le- 
gittima autorità  ;  pretese ,  ette  gli  obblighi 
contralti  in  qualunque  modo  si  fosse ,  dall' 
assemblea  del  1567.  erano  stati  pienaiueitte  a- 
dempiti ,  coli' esatto  pagamento,  che  nel  cor- 
so di  diuci  anqi  (6)  erasi  fatto  tanto  di  fondu  , 
quaqlo  d'juleresse  di  quelle  rendite  assegnate 
al  palazzo  della  città  di  Parigi ,  o  altrove;  ma 
questa  difesa  faceasi  cosi  in  circostante  sem- 
pre fastidiosissime  i  non  poteauo  i  calvinisti 
aver  pace  ;  erasi  palesata  la  lega;  Errico  ili. 
era  esposto  a  questi  due  partiti ,  e  non  sapeva 

,  .„    dar  risalto  al  suo  ,  che  per  ogui  sorte  di  ra- 

e  convenzioni  stipoiate  nel  ,gioni  avrebbe  dovuto  esser  superiore  a  tatti 
della  città  di  Parigi ,  colle  K'i  fiUri.  Dimando  dunque  la  corte  de'  sassidj 
ella  chiesa  di  Francia  aveaii    al  clero ,  e  l'assemblea  di  IMelun  (7)  malgpadu 

le  sue  proleste  contro  i  contratti  fatti  dopo  il 
1567. ,  si  obbligò  4'  imporre  la  somma  di  uq 
milione  ,  e  IreceQto  mila  lire  (8)  sopra  tutto 
le  diocesi  pel  pagamento  delle  rendite  del  pa- 
lazzo della  città  pretese  assegnate  sul  clero  : 
questo  é  il  primo  eontrallq  stabilito  da  un  as- 
semblea generale  col  Re  ('J>  Qucsto  cofilratto 

(4)  Ivi  p,  1021.  e  seq. 

(5)  Nuov.  mem-  del  clero  t.  IX.  »,  347.  e  seq. 

(6)  Ivi  p.  52. 

(7)  Ivi  p.  55, 

(8)  J)i  questa  sonvna  di  un  milione,  e  tre- 
cento mila  lire ,  un  miUone  dugento  sei  mila 
treaenventidue  lire ,  e  dodici  soldi  dovea  esser 
impiegata  a  pagare  le  rendite ,  ed  il  restante 
per  e  estinzione  del  capitale, 

(9)  Quella  di  Poitsi  non  «tea  autorità  di 
far  convenzioni  pecuniarie  ;  quella  del  1567. 
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DISSERTA 

ha  ds<a  regola  a  tnttt  qnellì ,  cb«  si  soti  fotU 
•im»  Al  praatle  ;  e  questa  è  altresì  la  diretta, 
ed  imiaediata  cafione  delle  assemMee,  die 
ogBÌ  uinone  anni  si  teogooo  ;  im^erciocohé 
ecco  l'oroine  ,  che  in  questa  materia  si  osser- 
ra  (1).  OgDÌ  dieoi  anni  si  tiene  un  assemblea 
per  la  rinooTaxione  del  contralto ,  nel  meaio 
di  qaesto  spaxio  di  tempo  ,  cioè  alla  &ne  di 
(;iaqaa  aani  se  ne  tiene  uà  altra ,  cbe  ct)iaffia«- 
si  de'  conti ,  perchè  è  in  particolare  destipala 
•  rivedere  i  coati  dall'  esattor  generale  ;  av- 
▼eeaachè  rendansi  ogualnente  questi  conti 
aeir  assemblea  decennale  (2) ,-  ossia  del  con» 
tratto  ,  ocsia  chiamasi  la  grande  assenibiea, 
perché  eiascana|Hroviacìa  ecclesiastica  vi  des- 
pota quattro  persone ,  due  del  primo  ordine  , 
e  due  del  seeoado  ;  all'  incontro  oell'  assem- 
blea de'  conti  non  vi  sono  che  due  deputati  di 
eiaacliedana  provincia  ,  cioè  un  prelato ,  ed 
oa  ecdesiastieo  del  secondo  ordine  (3j.  Nelle 
atsemblen  fnnerali{4)  si  rioevon  soluulo  i  de* 
potati  delle  provkioie ,  non  quelli  delle  dio- 
cesi ,  o  delle  comunitA ,  ed  è  questa  la  ragio* 
ne ,  per  cai  ogni  generale  assemblea  è  sempre 
preceduta  dall'  assemblea  di  ciascheduna  pro-> 
Tìncia,  "  ■"  '  ■"  *"'"  ""  '  ■*■  ' 
■ominwoi 

Tarsi  all'  assemblea  generale  (5).  Siccome  il  tar  colla  corte  ,  la  dialribuzioue  de'  banchi 
elero  di  Francia  nelle  soe  assemblee  sieu  d»r  per  la  spedizion  degli  aflari,  le  qualità  de'  de- 
cennali, sien  de'ooBti,  forma  una  regolare  pntati  del  secondo  ordine  (13}  quelle  degli 
società  ,  cosi  deon  trovarvisi  de'  capi ,  e  de'    adenti   generali ,  ed  i  privilegj  degli  uni ,  e 

altri;  la  forma  4ei  dipartimenti,  sia 
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vo  di  Rems,  e  deputato  della  sua  provincia  non 
è  nominato  Ira  i  presidenti  diqaest'assemblua. 
Nel  1631. l'assemblea  scelse  per  suoi  presiden- 
ti il  cardinal  di  Richelieu  ,  gli  arcivescovi  di 
Bordeaux ,  e  di  Arles  ,  che  non  erano  i  più  an- 
tichi arcivescovi ,  ed  il  coadjutore  diTours, 
cheefpt  l'ultimo.  Nel  l!»35.  l'assemblea  elesse 
sei  presidenti  (8)  ,  che  erano  gli  arcivescovi  di 
Narbooa ,  di  Sena  ,  e  di  Bordoaox  ,  ed  i  vesco- 
vi di  Chalons  sulla  Saona  ,  di  Limngca  ,  e  di 
Montauhon  ;  or-cranvi  tre  altri  arcivescovi  , 
che  non  furoQo  eletti  ;  ed  i  vesoovi,  a'qualì  fu 
dato  questo  oqove  ,  non  erano  i  più  antichi  ve- 
scovi dell'assemblea  (9).  t'inalmeiito  quando 
non  si  è  trovato  che  un  solo  arcivescovo ,  co- 
me avvenne  nel  1586. ,  in  col  1'  arcivescovo  di 
Aix  ,  e  quadro  vescovi  componevano  lutto  il 
primo  ordino  ,  è  stato  sempre  necessario,  che 
l'assemblea  decidesse  della  presidenza  ,  e  nel- 
r  esempio ,  ohe  rechiamo,  non  prcscdé  l'arci» 
vescovo  di  Aix  se  non  dopo  una  formale  dcli- 
beraiiooe.  Questo  stesso  corpo  del  clero  di 
Francia  rappresentato  nelle  sue  assemblee 
ha  un  gran  numerp  di  altre  leggi  per  regolare 
le  cerimonie  di  religione  (10)  ,1  ordino,  il  tein- 


aella  quale  i  deputati  di  ogni  diocesi    no ,  e  la  durau  delle  sessioni  (11) ,  la  lassa,  o 
w  unitanaeate  coloro ,  che  dfivon  tro<-    l'onorario  de'depnlati  (12),  la  maniera  di  trat- 


preaidenti:  questa  qualità  non  può  spettar,  che    degli 
a'  debutati  oel  primo  ordine  (6)  ;  il  clero  pe« 


rò  nella  scelta  di  questi  presidenti  usa  una  li«> 
berta  quaato  intera  ,  altrettanto  ragionevole. 
Tutte  le  Provincie  ecclesiastiche  di  l-'rancia 
sonosi  riguardate  come  perfettamente  uguali 
tra  loro,  e  i  deputali  del  medesimo  ordine  cor 
me  non  aventi  a  questo  titolo  alcuna  superio- 
rità gli  ani  sopra  degli  altri  ;  in  modochè  un 
prelato ,  che  è  o  cardinale  ,  o  ari  i vescovo  ,  o 
immediatamente  dipendente  4alia  santa  sede , 
del  sangue ,  o  di  ordinazione  piq 


184. 

(9)  Pdf,  189. 

(10)  Incomneiansi  sempre  te  atternhlte  gene- 
rali oon  una  Messa  solenne  deth  Spìrito  San- 
to,  alla  quale  assistono  tutti  i  prelati  in  me 
ehetto,  e  tnantelletta  pavonaxsa,  ed  i  deputa- 
ti del  secondo  ordine  in  abito  lungo,  e  berret- 
ta ;  tM«i  si  comunioano  a  questa  Messa.  Quan^ 
do  muore  qualche  fMmhro  delC  assemblea,  tO' 

— r .-e-      .  sto  che  ella  si  tiene  ,  si  fanno  delle  pubbliche 

aaflco  non  può  per  ragione  di  queste  qualità    preghiere  per  lui.  Fieggans'x  le  mem.  del  clero 
'attribuirsi  la  presidenza.  Bisogna ,  che  l'as-    t.  VIU.  pag.  46.  e  seq. 
semblea  lo  «celga ,  perché  egli  ia^fxfetto  pre*       (11)  £«  grandi  assemblee  non  posson  durare 
«leda,  e  vi  sono  per  tutti  questrcasi  deglr<uiem-    più  di  sei  mesi  {secondo  t  assemblea  del  1625.), 

?U.  Il  cardinal  di  Borbone  (7).  Principe  del  san-    né  quelle  de'  Conti  più  di  tre.    Ia  assenAlee 


gae ,  arcivescovo  di  Roqven  ,e  de{Hitato  disila 
tua  provincia  non  nrModé  all'assemblea  del 
1584.  se  non  dopo  diessere  stato  nominato  per 
guasta  funzione.  Il  cardinal  di  Guisa  arcivesco- 

•Ma  fatto  un  tontreUto  eolia  eittà  di'  Parigi^ 
col  JUs. 

Memorie  del  $kro  t.  FUI.  p.  95.  et  seq, 
Ivi  p.  1447, 
Pag.  76. 
Pag..  103. 
Pag.  98. 
Pag.  181.  «  seq, 
Ptg.  186. 

^04^  //, 


w 

(2) 
(3) 
(4) 
(5) 
(6) 
(7) 


straordinarie  durano  più  ,   o  meno ,  secondo 
glt  affari,  e  gli  ordini  del  Re. 

(12)  la  stessa  assemblea  nel  Ì625.  ordinò,  che 
r  onorario  degli  arcivescovi  fosse  di  ventiset- 
te lire  al  giorno,  quello  de"  vescovi  di  venti- 
quattro  ,  quello  de'  depul'di  del  secondo  ordi- 
ne dt  quindici. 

(13)  /deputati  del  secondo  ordine  deano  aver 
gli  ordini  sacri  ,  ed  esser  benefiziati  nella  pro- 
vincia, di  cui  son  deputati.  Gli  agenti  gene- 
rali deona  esser  preti,  e  benefiziati  nella  pro- 
Vinata  ,  che  gli  nomina.  Durante  C  anembUa 
godono  gli  uni ,  e  gli  altri  di  tutte  te  loro  en- 
trate ,  f  di  tutte  le  distribusiani. 
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per  U  (kcima  ordia«ri« ,  ai*  pe'  doni  grataUi; 
kU  obblighi  dell'  euttor  generalo ,  e  de'  pro- 
vinciali ,  e  diocesani  ;  il  numero ,  l'autorità, 
•  i  diritti  de'  banchi ,  o  camere  ecclesiastiche 
delle  decime ,  e  noi  indichiam  qui  soltanto  la 
minor  parte  di  tutta  questa  giurisprudenza,  di 
cui  le  memorie  del  clero  formano  rimmeasa 
raccolta. 

I  soccorsi  dunque  ,  che  dimanda  il  Re ,  sia 
in  decime ,  sia  in  doni  gratuiti ,  e  l'esame  dei 
conti  dell'  esaltor  generale  ,  sono  ,  come  ab- 
biam  divisato  ,  gli  immediati,  e  diretti  sogget* 
ti  della  conrocaziooe  delle  assemblee  ;  e  non 
solo  quelle ,  che  si  tengono  ogni  cinque  anni 
han  sempre  a  fare  de'  regolamenti  su  questi 
temperati  oggetti  ;  ma  la  stessa  occupazione 
ritorna  comunemente  nelle  assemblee  straor- 
dinarie ;  imperciocché  i  bisogni  dello  stato 
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e  V  esercizio  della  glartsditioae  Ecciesiaatiòa; 
della  iatanze  sovente  rinnovate  per  la  celebra» 
zione  de'  Concilj  Provinciali.  Questi  oggetti , 
ed  una  iaGnità  di  altri ,  che  risguardano  dap- 
presso la  Religione  hanno  occupatele  nostre 
assembleedel  clero.  I  prelati  si  son  sempre  ve- 
duti alla  testa  di  queste  deliberazioni.  1  Deputa- - 
ti  del  second'  ordine  vi  sono  concorsi;  ma  con- 
viene qui  fare  una  importante  distinaione,  foa-- 
data  snir  essenziali  differenze  de'  due  ordini. 
Quando  le  materie ,  che  si  trattano  in  un  as- 
semblea riguardano  la  fede,  e  la  morale ,  non 
vi  sono  chei  Prelati,  i  quali  abbiano  per  se  stas-- 
silavocedeliberativa;  perch'eglinoteao  i  soli  • 
i  quali  dal  loro  carattere ,  e  dal  loro  siato  so- 
no costituiti  Giudici  in  queste  cause.  Gli  Eccle- 
siastici del  secondo  ordine,  come  deputati  del- 
le Provincie  possono  benodelilMrafeaagli  atttt 


obbligano  a  ricorrere  spesso  al  clero  per  la  ri  temporali  d«l<^ero,  e  sngliaSari  altrarà  sai*' 

raccolta  di  nuovi  sussidj:  si  aduna  secondo  gli  rituali  fuori  del  doauia ,  a  della  Dottrinai' 

ordini  della  corte ,  ai  determina  sulle  diman-  costumi;  ma  uoa  essendo  giudici  riguard'aqoe-i 

de,  sui  mezzi  di  soddisfarle,  sulla  maniera  di  re*  sti  due  ultimi  articoli ,  non  possono  avere  in- 

Jolar  le  imposizioni,  ed  il  risultato  ésempr'ua  questa  parte  se  non  la  voce  consultiva,  aon 

ono  gratuito,  eh'  attesta  lo  zelo  del  clero  per  altro  son'  edino  nelle  assemblee,  ae  non  ciòi 

la  patria,e pel  sovrano.  Tra  queste  straordina-  che  sono  i  Dottori ,  ed  i  Teologi  ov  coacilj  ;: 


rie  assemblee  se  ne  sono  vedute  alcune  ,  in 
non  altro  impiegarsi ,  che  in  oggetti  dommati- 
ei ,  tali  furon  quelle  del  1681.  <  del  1713.  con 
questa  differenza,  che  la  prima  era  composta, 
come  tutte  le  altre  assemblee  generali  di  de- 

Ìmtati  di  ciascheduna  provincia  ecclesiastica, 
addove  la  seconda  fu  formata  di  Prelati,  che  si 
trovarono  per  allora  in  Parigi ,  eccettuarne 
quei ,  che  non  sono  del  clero  di  Francia,  e  sen- 
za ammettervi  alcuno  ecclesiastico  del  se- 
eondo  ordine,  fuori  degli  Agenti  generali;  ma 
tra  le  assemblee  anche  ordinarie ,  e  destinate 
per  conseguenza  a  trattar  del  temporale;  poche 
ve  ne  sono  di  quelle,  delle  quali  non  siasi  trat- 
tato d' interessi  più  cari  ancora  alla  Chiesa. 
8 nasi  per  due  Secoli ,  dacché  la  Chiesa  Gal- 
cana  si  aduna  nel  modo ,  che  abbiam  detto , 
•i  è  ella  veduta  spiegarsi  spesso  sulla  Fede, 
tnlla  morale ,  sulla  disciplina  (l).  La  raccolta 
dalle  sue  memorie  presanta  delle  censure  di 
■roposisioni  pericolose ,  o  di  libri  perniciosi  ; 
ie*  metodi  da  tenersi  per  ricondurre  gli  eretici 
alla  Religione  da'Padri;  degli  scritti  contradit- 
toriamente  opposti  a'  Dommi ,  o  calunnie  de' 
novatori;  delle  supplìcbeportatesino  al  trono 
in  favore  della  Religion  Cattolica,  delle  accel- 
tazioni  di  Bolle  emanate  dalla  santa  sede;  delle 
cure  per  vendicareil  ministero  vescovile  com- 
battuto, 0  poco  rispettato,  de' regolamenti 


ricevoosi  i  loro  cousigli ,  non  i  loro  vvli  per 
formare  le  decisione  V'  ha  nandimeno  un  caso 
da  eccettuare,  e  l'aasembleagenorale  del  1700. 
formalmente  spiegasi  su  questo  punto  (2);  quan- 
do cioè  le  procure  date  a'depulati  del  secondo 
ordine  portino  espressamente  ;  che  ;>o/raiti>'  m- 
«t  giudieore  dell*  materie  di  Fede ,  «  di  mortUe  s 
perchè  siccome  rappresentanoeglino  allora  le 
persone  de'  Vescovidella  Provincia,  che  gli  ht 
deputati;  cosi  secondo  l'uso  assai  comaneman- 
te  ricevuto  ne'  Concilj ,  ne'  quali  i  Procura- 
tori de'  Vescori  presenti  personalmente ,  sono 
ammessi  alla  voce  deliberativa. 

Ma  anche  in  questo  caso  è  sempre  facile  dì 
concepire  la  differenza ,  che  trovasi  tra  il  pri- 
mo, e  secondo  ordine,  parlandol'  unoel'  altro 
nelle  nostre  Assemblee  del  Clero ,  sulla  Fede, 
e  sulla  morale.  I  Prelati  avregoaché  Deputati, 
non  decidono  in  virtù  della  loro  procura  ,  ma 
come  Vescovi^  come  primi  Pastori,  come  inca- 
ricati dal  loro  stato  a  mostrare  la  via  ,  «  ad 
illuminare. 

Gli  ecclesiastici  del  secondo  ordine  decido- 
no, e  giudicano  anch'essi,  ma  solo  a  nome,  ed 
tn  luogo  de'prelati,  che  gli  hanno  deputati, 
che  gk  hanno  incaricati  a  Tare  la  funzione  41 
giudici  ;  che  iMuno  espressamente ,  e  timnaU 
mente  contrassegnata  questa  clansnla  nelle 
In  questa  guiaa  il  aolo  vescovado 


procure. 
pfrladecettzadalcnltodiviuo:dellespiegaaiooi    comparisce  sempre  a  capo  nelle  aaterie  di 
su  i  diritti ,  e  gli  obblighi  de' -differenti  ordini    religione  ;  l'ordina  della  gerarchia  è  conser- 
del  Clero  ;  delle  dichiarazioni  sull'estensione,    Tato,  e  si  verifica  quel  detto  del  concilio  cal- 

eedonese:  Coneiliui»  Episeoporum  «tt,  no»  cte- 

rteorum. 


(1)  iVi40«.  memor.  del  clero  t.  1..  passi»,  al 
alii. 


(2;  Memr.  del  tUr»  um.  KUL  p.  Il),  a  mq. 
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SISSERTAZIOrtE    QUINTA 

®2a*    la  A(Q  (Q  <D  (&IL  I  ir  <D  1  IB 

Tratta  dall'  Aoti-Fcbbronio  riatampato  a  CaMoa  L  III.  pag.  380.  ses(. 
striijt  coHTRorMRsij*  TUA  s.  STcr^iro  papa  ,  *  s.  cipri axo. 


5§ 


i>      I.  Famosa  è  la  controTertia  tra  S.  Stefano 
M    f  «{M,  e  S.  Cipriano  sul  battesimo  degli  eretici, 
B     e  piti  famosa  1'  ha  rendala  1'  abaso  ,  che  ne  ha 
if'     fatto  Febbronio.  Entriamo  par  dunque  a  disa- 
'      minarla  di  nuovo.  E  primieramento  accordo  a 
B    FMinmo ,  non  solo  .  che  nella  chiesa  siaci 
atati  qpesta  contesa  (la  qaal  cosa  dal  dotto  P. 
^^     Wimm  eonventuate  con  molto  ingegno  ,  ma 
»    eoa  istemperata  critica  fa  posta  a'nostri  gior- 
si    ai  hi  dnbDio) ,  ma  che  genoini  e  sìnceri  siano 
-ai    tatti  i  moDomenti,  che  in  tal  proposito  abbia- 
^  '«0  tra  l' opere  di  S.  Cipriano  ;  di  che  in  una 
_  I  Wtla  Demoria  nel  giornale  di  TreToax  inseri- 
j  1i(1)  ha  dubitato  IIP.  Tburnemine  (2).  Ma  non 
ISO  fili  concedergli ,  che  questa  conlrover- 
,.~(oist  dagli  orientali.,  e  dagli  affricani  repa> 
■fjit»  di  rosa  appartenente  a  cattolico  domma. 
(ale  contesa  da  loro  creduta  riguardare  la 
iplice  disciplina.  So  che  egli  chiama  con 
aria  di  disprezzo  i  sostenitori  di  questa 
one  gli  avvocati  della  euria  romana  (3). 
t  non  {sdegneranno  questo  nome  il  Ronca' 
,  il  Biner  ,  il  Tommasino ,  ed  altri  (4}  ;  Ma 
so  poi  ,  se  non  ne  sentiranno  qualche  di- 
I  aatore  della  latina  dissertazione  dom- 
ica  «U  dittidio  inttr  Sanetum  Stepkanum  «t 
Cyprianum  nel  1724.  stampata  a  Parigi,  e 
'  tredicesimo  ed  ultimo  tomo  del  mio  tesoro 
eo  ristampata  in  Fenetia  (5) ,  il  Tbur- 
(6)  ,  il  Couttant  (7) ,  e  sopra  d' ogni  altro 
Alessandro  (8).  Eglino  non  pensarono 

IVel  met«  di  die»mbr«  del  1734.  pag.  2246. 

2}  Siccome  il  P.  Missorio  i  $Utta  eonfìtta- 

\  dal  P»  Sbaraglia ,  ttoti  il  P.  Tournemine 

i  stato  AU  Stg.  MaleviUe  nel  tomo  ueon- 

■iélt  operai  la  reìigion  naturelle,  et  la  re- 

''   ctabtU»  tur  le*  principe»  de  ìa  vraie 

'e  ete.  Di*».  Flir.  art.  F.  p.  328. 337. 

J^ebb.  cap.  FI.  $.  IX.  n.  1.  Diteeptatur 

Patrono»  euriae  romanae ,  et  horum  con- 

•e*  ,  an  quaettio  ,  quae  inter  SS.  SU" 

■tn  et  Cjiprittnum  vartebatur,  dogmatica 

,  an  dudplinaris. 

(1)  Di**,  in  eone.  di**.  1  i.  num.  33.  *egg. 

(5)  Cap.  1.  Fen.  edU.  pag.  S97.  tegg, 

(6)  De  MoeraM.  tn  gen.  guaett.  FI.  arfic.  11. 
tg.  233.  Fenet.  edit.  1765. 
Pi  T.  i.  epitt.  R.  P.  col.  253.  »eq. 
fi}  In  kia.  eceU:  *te.  IH.  di*.u  XII.  art.  IF. 


^\ 


cario  mai  di  dorere,  perchè  difundessero  que- 
sta sentenza ,  passare  per  curiuUsli  rom'inx,  e 
chi  sa,  chea  ricattarsi  di  quosto  tìtolo  troppo 
ingiurioso  in  bocca  di  Febbronio  nou  gli  rispon- 
dano ,  non  intende  lui  nulla  di  ciò  ,  che  ad  es- 
sere partitante  della  curia  roraana  convenga  ? 
Perocché  il  tenere  ,  che  nell'  Orien'e  .  e  nell' 
y/}Wca  fa  questa  disputa  considerata  di  pura 
disciplina  ,  toma  piuttosto  in  vant;.frpio  degli 
Orientali,  e  degli  ^A-icani ,  che  dèlia  curia 
papale.  E  il  vero  quale  è  il  maggior  male,  che 
a  questa  ne  venga  ,  se  Cipriano  ,  e   gli  altri 
credevano  trattarsi  di  domma  ?  IS'on  altro ,  se 
non  il  doversi  dire ,  che  egli  co'  suoi  non  ten- 
ne infallibile  il  romano  poiiteG  ce.  Ma  in  que- 
sto caso  ,  oltre  l'errore  dì  credere  ,  che  i  bat- 
tezzati dagli  eretici  si  dovessero  ribattezzara 
(errore ,  che  molto  già  toglie  dì  forza all'ao- 
torità  di  Ini  per  poterla  francamente  opporre 
air  iofallibintA  del  papa  ),  sarebbe  egli  cadu- 
to in  altro  gravissimo  errore  di  tenere  per 
fallibile  la  stessa  chiesa  dispersa  ,  la  qaale  ia 
tatto  il  restante  mondo  cristiano  ,  cioè  nella 
maggior  saa  parte  nnita  al  suo  capo  si  guar- 
dava dal  ribattezzare  coloro  ,  che  dagli  ere- 
tici aveano  colla  debita  forma  ricevuto  il  bat- 
tesimo. Per  la  qnal  cosa  il  sostenere ,  clic  se- 
condo Cipriano  non  si  trattava  se  non  di  di- 
sciplina ,  è  un  difenderlo  da  error  sì  massic- 
cio ,  é  un  promovere  anzi  le  ragioni  sue ,  che 
i  diritti  di  Roma.  Ma  checchessia  di  ciò,  come 
di  Cipriano ,  come  di  Firmiliano  pensare,  eh* 
eglino  credessero  la  questione  di  domma?  La* 
sciamo ,  che  ne' loro  scritti  non  d'altro  si  par- 
la nella  presente  materia ,  se  non  di  eonsuetth 
dine.  Ma  Cipriano  non  si  dichiarò  e  nella  pre- 
fazione al  terzo  Concilio  di  Cartagine  (9) ,  e 
nella  lettera  a  Papa  Stefano  (10),  che  varia  la 

(9)  Superett  ut  de  hoc  ipsa  re  singuti  quid 
eenttiUiamu»,  proferamus,  neminem  judieantt*, 
aut  aptre  communioni*  aliquem  ,  ti  diver*um. 
aensertt,  removente». 

(10)  Ép.  LXXrr.  ad  Steph.  Caelerum  feimu* 
quosdam  quod  tenui  indtiberint,  notte  depone- 
re  ,  nec  propotitum  tuum  facile  mutare  ,  led 
talvo  inter  collega»  paeit  et  concordiae  eincH- 
fo  quaedam  proprie,  quae  aqud  te  temei  tint 
umrpata,  reiinere:  qua  in  re  nec  no»  vim  cui' 
jpioffi  faeimut ,  aut  legem  damut  cum  habeat 
in  ecetetiae  adminittratione  voluntatit  tuae  or- 
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questo  era  la  disciplina  dell»  Chiesa  »  eli'  ei 
lasciava  a  ciascuno  la  libertà  di  pensare  aUri<' 
menti ,  elle  non  avrebbe  perciò  lasciato  di  co» 
municare  con  quelli ,  che  amassero  di  ritend* 
re  le  cose,  che  da  un  tempo  (  notisi  bene  )  era- 
no tra  lor  praticateci  Le  quali  c08e  ov'egli  per* 
suaso  fosse  stato  trattarsi  dì  domma ,  non  a- 
vrebbe  certamente  potuto  scrivere.  Anche  pi  il 
chiaranicntc  Firmiliaiio  si  espresse,  perocché 
nella  lettera  ,  che  trovasi  tra  l' opere  di  S.  Ci» 
priano ,  paragona  questa  controversia  ad  al- 
tre ,  die  per  comune  gindicia  a  sola  discipli- 
na appartengono  (1).  Quindi  S.  Banlio ,  che 
pure  nella  Canonica  sua  iettei'a  ad  JmjUoehio 
srmbra  approvare  la  sentenza  di  Ùiprtano^  e 
di  FirmiUano  (2.)  tion  parla ,  che  di  t<!onotAuif 
di  dis/ìensa ,  dì  comuetudine  i,  cioè  di  discipli- 
na (3).  La  qua]  dottrina  di  BaiUio  è  tanto  più 
da  osservare  i  perocché  egli  scrisse  dopo  il 
ConcItÌQ  plenario ,  da  cui  dice  jiaoslino ,  es^ 
«ersi  la  qiicstldn  diflinita.  Peroccnè  se  questo 
'Concilio ,  coihe  a  Febbronio  con  Natale  Ales- 
sandro (4}  più  verisimil  sembra ,  fu  il  genera- 
le Niccno ,  é  a  dire ,  che  ancor  questo  Conci- 
lio raffermasse  beusi  la  disciplina ,  che  Ci- 
priuHo  impUguafa  f  ma  non  decidesse  il  punto 
dottrioalo ,  con  che  era  questa  medésima  di- 

òitrium   unUtquìtque  pi'aeposittts ,   raiionem 
aclut.  SUI  Domino  tedditurus, 

(1)  Scire  quis  potut ,  quod  circa  Celehran'- 
dot  dies  PaschOe ,  et  circa  multa  alia  dicinae 
rei  sacramenta  ,  videat  (  Stefano  )  es$e  apttd 
illos  (i  Romani)  aliquat  diversitates ,  tue  oh- 
servari  illic  aeqUalutr  «irnuoj  quas  JefoMol}/'- 
mis  observanlUr,  Secandum  quod  in  ceteris 
quoque  plurimi»  ptovinciii  multa  prò  locorum 
et  nominum  diversitate  variantur;  nec  tamen 
proptet  hoc  ab  ecclesia  etiéholicae  pace  atque 
unttate  aliquando  discestum  sit»  ^ 

(2)  ^nliquis  visum  est  Cypriano  ;  dico ,  tt 
nostro  FirihilianO  eos  omnes  haereticot-ùni  col- 
culo  subiicire ,  Catliaros  j  et  Encralilas ,  «t 
Hydropatastatas,  et  ApotactitàSf  qUot\i4ìA  m- 
parationis  qUtdem  prineipium  pf)r  schisma.^ 

(3)  Sed  quoniaai  tumnmlis  Atiatiéis  t/mnitto 
visum  est  propter  muUorùm  aeeónoti^am ,  et 
dispensationem  eorum  baptisma  sùseipi ,  «iM<;t- 
piatur,  e  podo  appresso  degli  Enofatitn.  qUsd 
si  hoc  untìiersdti  Méonomuu  sii  impedimento 
futtfrum  9  rursus  Cùnsmtudine  ùtendum  est , 
H  sequi  oportet  Patrie  ,  qui  qùae  ad  noi  per'- 
tinent ,  prooidtrUnti 

(4)  Febb.  capi  FI.  $.  9.  n.  4.  Hanc  càntto*- 
versiam  de  Baptisim  {paitqUttm  septuaginta 
circiter  annis  ,  etiam  sub  Stephani  sucdesso- 
ribus  ,  tnaxime  sub  Sisto  Papa  j  duravtrat  ) 
plenario  demum  concilia  deflniiatn  esse  teeta- 
tur  S-  JUj/uslinus  hb.  IF.  de  bapt.  eap-  9. 
Mii  putant  Jrelatensi ,  olii  NuxUno  ;  veritw 
posteriore.  Fide  Notai  AUxaadrt  hitté  tccUe. 
tonu  III.  diss.  24.  in  tace,  3. 


A  i  i  0  N  fe    V. 
aeipliita  congltintO)  Il  ralore  cioè  del  battesi- 
nio  indipendente  dalla  fede  del  ministro  ;  al- 
trinienti  come  mai  S.  Basilio  sarebbe  aacora 
stato  per  ia  dannata  dottrina  ?.  0  certo  come 
non  duvrcbbesi  qual  eretico  riguardare  7  Ma 
checojieasia  di  S.  iffoftiio ,  del  quale  l'editor 
Maurino  pensa  altrimeatt  ;  S.  A '/ostino ,  il 
qvale  contro  i  Donaci  pei*  la  difesa  di  Ci- 
priano tanto  si  affaticò  »  quanto  e  la  tenerissi- 
ma sua  carità  domandava»  e  il  suo  acatissimo 
ingegno  saliera ,  non  dimostra  in  cento  luo- 
ghi ;  noA  arere  ad  altro  pensato  pipriano , 
che  alla  disciplina?  Dice ,  che  Cipriano  ceder 
non  voUe  tÙU  OONSUfiTUDINE  ,  che  vera  era 
ma  non  bastantemente  ptmata  (3):  dice,  U  mon- 
do era  della  forza  della  CONSUETUDINE  co»»- 
preso,  e(ì{}EStA.SOLk  agi' introduttori  della 
novità  st  opponeiia{6) :  dice  >  <ihe  il  ribatteMia- 
ti  gli  eretici ,  come  facevano  Agrippino ,«»/» 
altri  predecessori  di  Cipriano  tra  errore  VMA- 
NO  ,  laddove  il  ribatustare  i  cattolici  come 
eostumaiiasi  da"  ianatiiti ,  fa  sempre  diabolica 
presunsione  (7)  ;  don  |»er  altra  rùione  certa- 
mente se  non  perché  ribattezzando  gli  eretici, 
all'  antica  consuetudine  se  ne  proierira  uua 
nuova,  ma  ribatleszarido  i  cattolici  un  sacra- 
mento della  chiesa  si  rigettava.  Oppone  Feb- 
btonvt  essersi  trattato  delle  virtù ,  e  del  valo- 
re di  ^n  sacramento  alla  eterna  salute  ne- 
cessarissimo ,  e  sippore  dcU'  dnità  del  bat- 
tesimo t  onde  i  padri  del  sinodo  Óattt^in^' 
se  ;  quelli  che  approvano  il  bcUtisimo  digit,  ere- 
tici ,  annullano  il  nostro  i  ehi  col  ucondo  bat- 
tesimo (  dato  nella  chiesa  cattolica  )  non  sarà 
batteiMoto ,  <ar<i  dal  re^no  de'  cieli  nelttto  ec* 
Aggiugoe  ,  Che  gli  stessi  padri  (Jartaginesi  noa 
Con  umani  ragionamenti  ,   ma  colle  divine 
scritture  avvaloravano  la  loro  sentenza:  e  co- 
si nel  canone  v.  ailiermano ,  essere  in  tutte  le 
divine  scritture  diciiiarato,  che  il  battesimo 
dato  dagli  eretici  e  dagli  scismatici  vero  noa 
è  (8).  Vecchie  obbiezioni  già  sciolte  dal  Ibur- 

t'ì}  Lib.  2i  de  bapt  ooOUi  poaat  cap.  S. 
noìuit  (S.  Cipriano)  .  .  .  veraci  auidem ,  sed 
tamen  nondum  eusertOe  CONSUETUDINI  ce- 
derèt     ^ 

(è)  lab.  a.  de  bapt.  e.  9.  Consuetudinit  ro- 
bori  tenebatur  orbis  UrrarUtn ,  et  haec  sola 
opponebatur  intUécere  tfolent^us  nooitotein. 

(7)  Lib.  de  unico  baft.  e.  13*  Ego  autem 
Ut  quod  a»  de  re  tentio ,  breniter  dioam,  re- 
baptiiate  hofreticos ,  quod  Uli  feeiiee  «ftenn. 
tur,  tunc  fuiise  HUUANl  EURORIS;  rebapti- 
Mare  autem  eatholicas,  qUod  odhue  ieti  faeiunt, 
sentir  est  DIAt{OLIC\TìPRAESUMPTIONIS. 

(8)  Febb.  cap^  FI.  S.  9.  m  1.  Seilieet  agebatut 
de  praecipm  religionis  noetfae  cecile ,  koe  eU, 
de  virtute  et  efficacia  lOéfamenti  amnina  necet- 
larti  ,  quo  deficienti  nuUui  dici  emt  censeri  pò- 
test  ehritttanas.  Ad  haee  de  baptismi  tuendit- 
mitale  agebatur ,  huae  enim,  quem  umm  ieri- 


Digitized  by 


Google 


D  I  ft  s  fi  n  t 

Mty  ,'éi\  BMÌ  ,  «  in  altri  molli.  Per  coaosc«<>' 
1^  <iott  sicurezza  ,  su  una  questianc  sia  di  d{« 
icipltna  oppare  di  domma ,  nea  s'ha  a  vedere 
a  qaai  fondaooeBti  i  sostenitori  dell'  ana  delle 
dae  contrarie  sentedtè  si  appof^tassero  ^  o 
qua!  consefoense  dall'  opposta  opinione  si 
studiasserdi  trarre.  *(Mì7w  certameate,  sic- 
come dì  cemara  ,  crederà  esser  la  cosa  di  pura 
disciplina ,  e  nondimeno  a  prorare  la  sua  sen- 
tenza delle  ragioni  medesimo  si  falera  ,  ctie 
S'ìk  da  Cipriano ,  e  dagli  ailr^  furon  recate, 
^òftronto  «tesso  mostra  di  credere ,  ciie  la 
Controrersìa  tra  PolicraU^  e  Papa  riUore  sul- 
la celebrazion  della  Pasqaa  fosse  di  semplice 
disciplina  (1)  ;  né  t'  ha  tuttavia  chi  non  sap- 
pia ,  arer  Polierate  cogli  u4nani  cercato  di 
dare  alla  loro  disciplina  peso  e  autorità  colle 
scritture  del  -vecchio  ,  e  del  nuovo  testamua- 
to.  Qual  dosa  fuor  d'ogni  dubbio  più  apparte* 
nento  a  disciplina  ,  che  la  comunione  sotto  le 
due  specie  ?  Eppure  i  protestanti  la  difendono 
colle  mal  intese  testimonianze  dell'evangelio, 
e  di  Paolo ,  e  dalla  contraria  disciplina  si  aV' 
Tisane  di  trarre  errori ,  e  sconvenienie  gran- 
dissime. Quello  dunque ,  che  certa  regola  es- 
ser dee  in  siffatte  cose,  è  esaminare  il  nome , 
e  i  caratteri  ,  che  i  difensori  d' una  sentenza 
danno  alla  sentenza  medesima.  La  chiamano, 
come  Cipriano  ,  e  gli  altri  contuetudiae  ,  eco- 
nomia  ,  ditpema  ?  L'assomigliano  a  quelle  co- 
se ,  che  secondo  i  diversi  luoghi  si  variano  ? 


ptura  eoneeptis  terbtt  praedieat  ,  itetanium 
non  esse  fide$  dotìet.  Sane  dogmatica  erat  haec 
questio  in  opinione  Cypriani  et  episeoporum  A- 
pieae,  in  concilio  carthagineast  aperte  dieen- 
tium  :  Qui  haereticomm  baptisma  probant , 
nostrum  evacuant  :  secundo  baptismale  (  eo 
scilicet,  qnod  in  calholica  ecclesia  datur }  qui 
non  fuent  baptizatus ,  regno  coelorum  faet 
alienus  :  qnot  sint  baptismata  ,  viderinl  aut 
praesumptores ,  aut  fautores  haereticot-um  > 
si  error  non  obteittperat  veritati ,  multo  ma- 
gis  vcritas  non  consentit  errori  :  qui  haereti- 
cis  baptismum  ecclesiae  concedi  t ,  et  prodit , 
quid  aiind  qnam  sponsae  Christi  Judas  existit 
etc?  ▼idenardntnnm  et>.  (;o/.  159.  séq.Éanc 
»uam  sententiam  paires  Carthaginensts  non  hu- 
manis  tatiociniis ,  sed  divinis  oraculis  inunie- 
bont.  Fide  e.  S.  ubi  :  taptisma,  quod  dant  hae~ 
retici  et  scbismatici  non  esse  verum ,  ubique 
in  scriptnris  sanctis  declaratam  est 

(1)  Fehh.  cap.  9.  ^.  7.  n.  2.  Ecclesiat  asianae, 
^ae  morem  arca  dtem  celibrandi  paschatis  di" 
versum  observabant  a  disc^lina,  quam  eo  tem- 
pore romana  ecclesia  citmplufibus  aliis  MninV, 
non  fuere  stkismaticae ,  tametii  ob  rttentam  et 
eonstanter  prapugnatam  hane  eonsuetudintm 
Fietor  Papa  $uam  eit  eommunionem  tubtra- 
xirit. 


A  Z  I  0  !f  B    y.  ei 

La  predicano  cosa  appartenente  all' ommmt- 
strnzion  della  chiesa,  e  da  potersi  salvo  il  vin- 
colo della  pace,  e  senza  timore  dell'  ecclesia- 
stico giodizio  ,  ma  del  divino  ritenere,  o  la- 
sciare da  chicchessia?  È  dunque  da  loro  come 
cosa  di  semplice  disciplina  riguardata  ,  e  le 
prore  ,  che  be  allegano  ,  o  tirate  sieno  dalle 
scritture ,  o  assurdissime  con:ieguenze,  e  dal- 
la diritta  fede  lontane  oppongano  a'  contrad- 
dittori ,  non  altro  mostrano ,  se  non  che  egli- 
no tengono  la  loro  consuetudine  essere  più 
Conforme  alla  cattolica  verità  ,  non  già  dot- 
trina certa  ,  apertamente  rivelata  ,  dommati- 
ca.  Al  più  potrà  concedersi ,  che  gli  Affiiea- 
ni ,  e  ^\ì  Orientali  tenessero  la  loro  disciplina 
per  rivelala  oscuramente  ;  ma  possibii  non  é, 
Che  credesserla  rivelata  oscuramente ,  veden- 
do ,  che  tanta  parte  di  cattolico  mondo  non 
ribattezzava  i  battezzati  dagli  eretici ,  e  per 
conseguente  non  vedeva  questa  rivelazione 
dell'  Invalidità  del  battesimo  degli  eretici. Ura 
A  evidente  ,  che  di  più  non  ci  vuole  ,  parche 
S.  Cipriano  e  gli  altri  suoi  seguitatori  nop  ri- 
putassero la  lor  disciplina  per  un  punto  di  fe- 
de,  o  un  domma  ,  al  quale  chi  non  aderisce  , 
esser  dee  come  eretico  riguardato. 

II.  Accordo  tutta  volta  a /'eòironiò,  che  SU' 
fano  Roman  Pontefice  credesse  ,  non  esser 
questo  un  punto  di  semplice  disciplina ,  ma 
sibbene  di  disciplina  connessa  col  domma.  Di 

?uesto  avviso  sono  ancora  i  citati  Tournely , 
'ouslant ,  ed  altri.  E  cosi  appunto  dissopra 
Vedemmo  esser  nella  contesa  dulia  pasqua  ad- 
divenuto ,  che  dove  gli  Asiani  noii  la  ri^juar- 
davano  che  come  affare  di  disciplina ,  Fittore 
più  addentro  (issando  il  pensiero ,  e  la  natura 
della  contesa  ponderando  meglio  temeva  ,  non 
tte  patisse  il  domma,  al  quale  aver  poteva 
relazione.  Da  quel  poco  ,  che  delle  risposte 
di  Stefano  ci  rimane  ,  possiamo  congetturare, 
che  èaW  troppo  ben  conosceva ,  qual  forte 
urto  dar  potesse  la  disciplina  degli  Àffrieani , 
e  degli  orientali  al  cattolico  domma ,  e  fo  rse 
la  medesima  lor  resistenza  portavate  anche 
contro l'intenzion  loro  a  temere,  non  eglin» 
Col  pretesto  di  una  consuetudine  volessero 
contrariare.  Ma  nondimeno  egli  niente  diffnì, 
e  lasciando  da  parte  il  domma ,  comandò  solo 
agli  Jffricani  ,  che  alla  consuetudine  dell' 
altre  chiese  si  uniformassero  senza  impegna  r- 
sl  neppure  a  dichiarare  ,  se  questa  consuetu- 
dine Toss^  di  tradizione  ecclesiastica,  oppure 
di  Cristo,  e  degli  Apostoli,  e  a  sostenerla  per 
disciplina  rivelata  dalla  tradizione  ,  non  che 
pensasse  a  stabilirla  per  consuetudine  rivela- 
ta con  chiara  rivelazione ,  ed  obbligante  ad 
un  atto  di  fede.  II  decreto  di  Stefano  quale 
nella  pistola  a  Pompeo  ci  fu  conservato  dallo 
stesso  Cipriano ,  niente  ha  ,  che  indichi  difi- 
nizione  ai  fede  ,  ma  solo  precetto.  Eccolo  :  Se 
alcuno  da  gualunaue  eresia  verrà  a  voi ,  nulla 
si  rinnovi  salvo  che  secondo  la  tradisione  gli  si 
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imponga  la  mano  in  p«r.itenxa  .  .   ^ 

solo  rincenzo  Lirinese  nel  primo  suo  commo- 
nitorio non  altro  ci  scorse  ,  che  uno  ttansia- 
mento ,  o  sia  ordine  (2),  ma  anche  S.  jàgoslino 
noi  riconobbe  ,  che  per  precetto  (3). 

III.  Dico  di  più ,  essere  il  Cardinal  Orsi ,  ed 
altri  eruditissimi  nomini  di  parere,  che  questo 
precetto  fosse  nell'  affrica  mandato  da  Stefano 
con  lettere  private,  per  la  qual  cosa  nel  prece- 
dente capo  noi  abbiamogiudicato  dìometterlo. 
Era  antico  costume  de*  Romani  Pontefici  di  nop 
fare  decreti,  che  fosser  solenni,  «eoza  conciliu 
de'  Vescovi  d' Italia,  o  almeno  senza  il  Presbi- 
Urtò,  o  sia  il  sinododelloroClero.il  Pad.Cou- 
stant  nella  Prefazione  al  primo  tomo  delje  pi- 
stole de'  Papi  loha  con  moltissimi  esempli  mo- 
strato. Ma  cno^te/anononabbia  da  alcunsinodo 
scritta  la  lettera  a  Cipriano,  da  più  cose  può 
prendersene  congettura.  E  prima  si  osservi , 
che  Eusebio  parlando  di  questa  controversia 
non  mentova  alcnnsinodo  Aomano,quantunque 
dove  racconta  1'  altra  degli  disiarti  con  littore 
Bon  abbia  lasciato  di  ricordare  il  sinodo  dello 
stesso  Vittore.  Appresso  niun  altro  scrittore, 
wtn  agostino,  non  Fincento,  Lirxnese,  non  Fa- 
tando Ermianete,  e  ncppur  Cipriano  fan  mostra 
d'aver  saputo,  che  dal  conciliu  fosse  quella  let- 
tera agr^/fneantindiritta.  Ma  v'è  di  più. Un  dot- 
to Anonimo ,  che  nel  1725.  stampò  a  Parigi  in 
Francese  una  dissertazione  teologicn  sulla  cete' 
bre  disputa  tra  S.  Stefano  Papa ,  e  S.  Cipriano 
Feseovo  di  Cartagine  ,  ha  fatta  su  questo  pro- 
posito un'  altra  importante  osservazione.  San 
Cipriano  nella  lettera  a  Quinto  protesta,  cbe 
Y  aatorità  del  concilio  d' affrica  lo  determi- 
nò a  seguire  il  sentimento  d  Agrippina  intor- 
no il  battesimo  degli   Eretici.  Su  di  che  S. 
Jgostiiw  nel  libro  secondo ,  che  sul  battesimo 
scrisse  contro  i  Donatisti  rifletto  (4),  che  S.  Ci- 
priano con  tale  protetta  dà  assai  a  divedere,  che 
$e  del  tuo  tempo  ,  o  prima  di  lui  si  fosse  tenuto 
sm  concilio  tT  oltrammare  ,  o  un  concilio  uni" 
versale,  ci  ti  sarebbe  molto  più  confermato.  Ora 
l'anonimo  cosi  discorre.  Da  queste  parole  di  S. 


I  S  S  E  ^l  T  A  Z  I  0  N  E    ▼, 

(1).  Quindi  non  uT^oitino  emani  resto,  cbe  né  prima  aè  in  te«8^ 
S.  Cipriano  non  erastancora  tenuto  sul  punto 
del  battesimo  d««;rL  «retici  verup  concilio  né 
d'oltrammare  ,nià  universale ,  dunque  la  sede 
apostolica  non  avea  data  su  ciò  sojleoDe  sen- 
tenxa.  Perocché ,  che  aUro  ò  il  concilio  d' ol* 
trammarc,  se  non  il  tribunal  della  santa  sede, 
1«  quale  negli  affaripitt  importanti  di  religio- 
ne costumava  di  diffiiiirli  in  concilio  de' vesco- 
vi d'Italia  vicini  alla  capitale?  E'  certo  ,  dice 
l'autore ,  r  uso  delle  chiese  d'  u4ffrica  chiara- 
mente dimostra  ,  che  debbesi  .intendere  por 
queste  paBole:^€oii«t/«o  oUremmarino.  Il  cano- 
ne XXlt  del  concilio  di  lUiteei  tenuto  nel  416. 
proibisce  a' «empiici  preti  di  appellare  dal 

Siudiziu  de'  vescovi  della  provincia  a'  concilj 
i  oUranvaare  a/  trantmarina.  Ma  il  solo  tri- 
bunale ,  al  qual  fosse  costume  di  appellare  , 
era  la  santa  sode,  siccome  appare  dalla  let- 
tera ,  che  nel  126.  scrissero  i  vescovi  Affrican* 
a  Papa  Celestino  in  occasione  di  un  secondo 
appello  del  prete  Apiario  ;  perocché  i  vesco- 
vi in  questa  lor  lettera  usano  gii  stessi  termi- 
ni :  JudiciuM  TRANSMARINUM.  Trovasi  que- 
sta medesima  espressione  in  alcuni  canoni 
del  concilio  di  Cartagine  ,  che  rinnova  quello 
del  sinodo  di  Milevi  intorno  gli  appelli  alla 
santa  sede.  In  falli  Natale  Alessandro  spiega  le 
parole  in  tranimarinit  con  queste:  Romana 
Sede  ,  e  pretende  (5),  esser  questo  il  senso  na- 
turale di  queste  parole ,  che  troransi  nel  ca- 
none CV.  del  codice  della  chiesa  Affrieana.  Lo 
stesso  afferma  del  citato  Canone  di  Milevi  ad 
tranimarina,  sioe  ad  tribunal  tummi  Pimtifiett. 
Il  celebce  Monsignor  De  marpa  in  proposito 
del  medesimo  canone  interpreta  (6)  cosi  que- 
ste parole  ctd  tranam<frina  .  idest  Romam.  H 
Padre  Tommassini  ('),  e  Faa^en  (8)  non  pen- 
sano altrimenti  ,  e  questi  dice  ,  cbe  esser  con- 
viene ben  poco  nell'  antica  disciplina  versato 
per  immaginare ,  gli  Affrieani  appellanti  ol- 
trammare avcsscr  costume  di  appellare  ad  al- 
tro tribunale  ,  cbe  a  quello  del  Papa.  Confer- 
ma Fautore  questa  sua  spiegazione  coH'uso  di 
S.  Agottino.  Parlando  il  santo  ne*  suoi  scritti 
contro  i  Donatisti  del  (indizio  ,  che  avea  con- 
tro di  loro  dato  Melchutde  a  fasore  di  Cteilia- 


(1)  Ep.  74.  Si  Cttis  a  quacumqut  haeresi  ve- 
nerit  m  voi,  nxnil  innovetur,  nisi  quod  tra 
ditum  est,  ut  manut  illi  imponatur  in  poeni-   no  assai  tempo  dopo  di  S.  Cipriano  ,  non  si 


tenttam. 

(2)  Cap.  9.  Denique  in  epistola ,  quae  fune 
ad  Africam  natta  ett  hit  verbit  sanxit  :  m- 
kil  novandum,  nisi  quod  tradilum  est. 

(3)  Lib.  5.  de  bapt.  centra  Donat.  cap.  23. 
ad  Pompejum  ;  etiam  scribit  Cyprianus  de  hae 
ladem  re  ,  ubi  APERTE  INDICIT  ,  Stepha- 
num ...eontra  teripsisse atque PRAECEPISSE. 

(4)  lab.  2.  de  bapt.  cap.  9.  hac  attestatione  ta- 
tis  ottendit,  se  multo  magis  fuisse  eommemo" 
raturum  (il  distertatore^  spiega,  che  molto  più 
sartbbeti  conformato,)  nquoade  hac  re  Trant- 
marinsim,  vet  univertale  eoncilium  factvm 
taet. 


serve  d'  ordinario  ,  che  di  questi  termini  (9) 
Judicium  transmarinum  :  e  quantunque  sia 
egli  solito  di  usare  quest'  altre  più  generali 
espressioni  :  t^ud  traasmirinos  eeclestiaslieo» 
judieet .  .  .  .  tn  trantmarinit  eceletut;  intenda 

(5)  /r.  tate.  dits.  28. 

(6}  De  cono,  saetrd.  et  imp.  lHh  6.  eap.  14., 
•  lib.  1.  cap.  16. 

(7)  Eccles.  discipl.  vet.  et  nov.  par.  2.  Ub. 
10.  e.  13.  fwtii.  27.  ' 

^)  P.  ì.  tit.  ii.  de  poenit  et  eenturit  «c- 
eltt.  eap.  11.  num.  8. 

(9)  Lib.  3.  eontra  Cìreteon.  eap.  13. 
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D  I  S  S  E  R  T 
■■ré  il  trlbamledel  Sommo  Ponteflee,  ch« 
ordmariam«nte  deciderà,  siccome  diceasi ,  in 
OB  coQcilio  de'veacoTi  d'oltrammare.  Ecco  o« 
mai  manifesto,  che  sttfano  aon  avea  in  alcun 
coacilio  stabilito  il  decreto  ,  che  spedi  nell' 
jiffrica  f  e  che  questo  però  non  fu  un  ordine 
•oleaae ,  o  fatto  con  tutta  l' autorità  della 
Sede  Apostolica ,  come  pretende   Febbronio 
(1) ,  ma  unaprirata  risposta  del  Papa  ,  scrit- 
ta tuttavia  «olla  fermezza  propria  d'un  Suc- 
cessore di  Pktro.  Il  Padre  Berti  vuol  nondi- 
meno (2),  clkaSUfano  celebrasse  un  Conci- 
lio ,  s  crede  di  trarlo  dalle  parole  di  F'iii- 
etiuo  Lirinest ,  che  scriir»  (3)  ,  «vere   quel 
Saato  Pontefice  fatte  fronte  i^Iì  Affrieani  co- 
gli altri  tuoi  Cotleghi ,  ma  questi  Colltghi  di 
Stofano  non  eraao  i  Vescovi  raunati  in  con- 
cilio, mai  Teseo  vi  dispersi  selle  varie  Chie- 
se del  mondo  cristiano ,  e  potealo  quel  ce- 
lebre Teologo  veder  chiaro  nel  passo   stes- 
so,  eh'  e'  cita ,  del  Liftiute.  Perocché  ci  si 
dice  :  uila  notiti  Mia  eo$a  opponendoti  tutti 
D^PPRRIUrrO,  eft«t»  i  SaeerdotiPER  OGM 
LUOGO  facenio  forza  in  contrario  eiateunoper 
U  sua  parte ,  ALLORA  Papa  Stefano  di  bea' 
ta  memaria  Fetcovo  delC  Apottolica  Sede  retitti 
ti  veramente  eojli  altri  tmoieoUegki ,  ma  non- 
ditneno  o  tre  di  ogni  altro.  Sicché  i  Colleghi , 
co' quali  Stefano  ine»  ff  li  ..^{Weaiit  resistenza, 
furono  que'  Sacerdoti ,  che  dappertutto  e  per 
ogni  luogo  contro  la  novità  alzaron  la  voce ,  e 
a  torta  di  meixo  diedero  opera  ;  ma  questi 
ehi  dir  vorrà ,  che  fosser  vescovi  in  concilio 
raccolti  ?  Vefgo  tuttavia  ,  che  questa  opinio- 
ne, la  qui  sostiene,  che  private  sieno  state  le 
kUere  di  Steftmo,  ha  le  sue  difficoltà.  E  certo 
Iettare  furoao  da  |Mstore,che  pasce  il  gregge, 
elle  toglie  gli  «basi,  cbe  minaccia  lo  scaccia- 
OMDto  delrovile  ;  e  quali  saranoo^nnque ,  si 
dirà,  le  lettere  pubbliche,  se  queste  noi  sono  ? 
E  d' altra  parte  perchè  non  potrebbono  «ssere 
state  da  .^te/imo mandate  non  già  da  ano  speziai 
coacilio,  al  qaale  «nche  i  vescovi  lontani  fos- 
ser chiamati ,  ma  dal  solito  suo  presbiterio 
di  preti ,  e  vescovi ,  che  allora  si  trovassero 
io  RoOta,  dal  quale  però  non  trovisi  particolar 
ricordanza  ,  perché  appunto  fu  I'  ordinario 
concilio  del  Papa  ?  la  onesto  caso  vedrebbe- 
si ,  che  Jgottino  non  «Uro  nega ,  che  quello 

(1)  Febb.  cap.  6.  $.9.  n.  4.  iltud  Slephani 
decretum  tota  tedie  apottolicae  auctmriuae 
faetuim. 

(2)  Pe  theolog,  diieipl.  Uh.  3t.  cap.  13.  prop., 
4.  p.  164.  Fen.  edit.  175a 

(3)  £•  C.  Cum  ergo  undique  ad  novitatem 
rei  euneli  reclamarent,  atque  omnes  quaqua- 
itertum  tooordotet  prò  tuo  quisqiie  itudio  re- 
niterentur ,  tutte  beeOae  memoriae  papa  Ste- 
pkoMU  apottoliae  tedit  Antistes  ,'  cum  eeteris 
quidem  eolUgie  $uit ,  «ed  tamin  praeetterit 
rutitit.  .       .  f  - 
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special  concilio  ,  il  qtul  certo  non  fa  raduna- 
to prima  della  ripugnanza  di  S.  Cipriano.  Ten- 
gasi pare  anche  questa  sentenza  ,  che  é  la  co- 
mune :  niente  ne  seguirà  ad  oscuramento  del- 
la pontificia  aolorità  ,  corno  vedremo. 

IV.  Pervenuto  ntill'^/frtcrt  il  decreto  di  Ste- 
fano se  ne  commosse  Cipriano  ,  mandoilo  a 
Pompeo,  e  a  Firmiliaao ,  e  segui  nella  sua  con- 
suetudine, niente  intimorito  dalle  minacce, 
con  che  Stefano  avealo  accompagnato,  di  tor- 
lo co'suoi  dalla  comunion  della  chiesa.Oi  que- 
sta resistenza  di  Cipriaìto  al  decreto  diStefuno 
Febbronio  per  siffatta  guisa  si  piace  ,  che  sa 
quest'esempio  ora  inanima  e  principi,  e  prelati, 
epopolianon  temer  le  censure  di  Àoma(4),ora 
grincoraggia  ad  una  legittima  resistenza  «Irò* 
mano  pontefice  (5}.Ma  e'con  veni  va  innanzi  pro- 
vare, cne  la  resistenza  di  Cipriano  stata  era  le- 
gittima, e  laudevole  il  suo  non  temere  le  mi- 
nacciate censure  di  Stefano,  Egli  se  n'  è  di- 
menticato, e  solo  con  una  aperta  falsità  avan- 
za ,  che  il  Bellarmino  scusa  il  Santo  da  mor- 
tala peccato  perchè  egli  era  persuaso  ,  soste- 
nersi dal  Papa  un  pernicioso  errore,  alla  qual 
sentenza  fermamente  aderendo  non  poteva  al 
Papa  ubbidire, acciocché  non  adoperasse  con- 
tro coscienza  (6).  Dico  con  aperta  faltitd  ,  pe- 
rocché il  ^eUarmino,  non  iscusa  assolutamen- 
te da  mortai  colpa  Cipriano,  come  vuole  Feb- 
bronio tu  credere;  ma  prima  propone  la  det- 
ta ragione  per  iscasarlo  ,  indi  ripiglia  (7):  ma 

(4)  Cap.  9.  $.  7.  di  cui  è  questo  il  titolo: 
no»  sunt  hic  metuenda  centurarum  fulmina 
o,  3.  Simliter  nec  S.  Cyprianum  eique  con- 
tentientes  Africano!  ,  in  quaestione  de  bapti- 
xandit  iit ,  qui  apud  Kaerelicot  baptixati  e- 
rant,  ncque  S.  Firmilianum  eUiotque  orienta- 
let  ullut  veterum  schismatis  iniimulavit,  tam- 
etti  a  S.  Stephano  papa  vel  actu ,  vel  in  propo- 
sito taltem  ^  eommunione  romtmae  eccleiiae  eoi 
pritiatot  fmtte  appareat. 

(5)  Cap.  9.  J.  9.  di  cui  è  il  titolo  :  Sextum 
idque  generaliut  remedium  in  leaitima  reti- 
itentia  deMìtur.  pag.  610.  pr.  edit.  753.  see. 
Nota  est  ula  S.  Cipriani  oppotitio  advertus 
decretum  Stenhani  papae  de  rebaptitationef  tu 
qua  usque  aa  mortem  perstitit.  absque  quod 
prò  Bchismatico  a  quoquam  habitus  pterit^aut 
adkttc  habeatur, 

(6)  Cap.  9.  S-  9.  pag'  edit.  pr.  610.  sec  754. 
Bationem  kuic  loco  aptam  dot  Bellarmiaus  de 
rom.  pont.  lib.  4.  cap  7.  eum  etiam  a  gravi 
peccato  excusant,  quta,  inquit,  Cypri«Q0  ji«r- 
luasum  erat  ;  perniciosum  errorem  a  papa 
tattineri ,  cui  sententiae  (irmiter  inhaerens  , 
non  poterai  pontificio  decreto  parere,  ne  con- 
tra  conscienliam  ageret. 

(7)  De  t-om.  pont.  lib.  4.  cap.  7.  Ex  altera 
tamen  parte  videtur  morlalitar  peccasse,  cum 
praecepto  espresso  apostolica  non  par  ver  it,  et 
sine  modo  pontificem  recte  sentientem  vexaverit. 
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ttaltra  partt  utiòra  avtr  lui  mortalmentt  pec" 
eato,  avtndo  egli  dùubhidifo  ttdun  espretsopre- 
eetto  apostolicoy  e  strapazzato  senza  misura  un 
Pontefice  ,  che  era  nella  diritta  sentenza  «e.,  od 
altro  soggiognendoa  sciorre  questo  argomen- 
to, mostra  anzi  <|uel  cardinale  d'essere  a  que« 
sto  seconda  opinione  inclinato.  Ma  checclies- 
sia  del  Bellarmino  ,  non  crederebbe  già  Feb^ 
bronio  ,  clie  il  maggior  atto  e  più.  luminoso  di 
santità  sia  in  Cipriano  stata  la  sua  disubbi- 
dienta  al  pontefice?  Onde  questo  sia  da  magni- 
ficare oltre  d' ogni  altro ,  «  proporlo  all'imi- 
tazione del  popol  cristiano?  Io  so ,  che  le  col- 
pe degli  oomiai  illustri  ,  e  de'saqli  massima*^ 
mente  anzi  che  recare  in  pubblico .  si  debbo» 
no  col  velo  della  carità  ricoprire.  Ma  concio- 
siachè  egli  a  pubblico  scandalo  tragga  una 
azione  ,  che  vorrebbesi  dissimulare ,  e  di  co- 
sa ,  che  non  pure  al  tribunale  del  Papa ,  ma 
a  quello  ancora  della  chiesa  dispersa  h  ingia- 
ri(ysa ,  meni  arditamente  trionfo ,  io  gli  diriz<> 
zero  le  parole  ,  che  Pietro  Jurelio  scrittore 
a  luì  caro  già  disse  al  suo  avversario  ,  e  gli 
domanderò,  come  non  abbia  veduto  ,  non  tut- 
te le  cose ,  che  i  santi  han  fatte ,  essere  da  imi' 
tare ,  eUeune  doversi  purgare  ,  e  tali  riprende' 
re ,  ancora  per  sentitnento  de'  quali  legger  por 
teva  il  principe  ,  dico  Agostino ,  che  riprova  la 
reiistema  di  Cipriano ,  e  cerea  di  lavarla  col 
sangue  del  martirio  di  lui  (  i).  In  fatti  S.  Agosti- 
no non  nega ,  che  Cipriatto  non  siasi  lasciato 
trasportar  dalla  collera  contro  di  Stefano  ; 
mostra  sibbene  che  meglio  sarebbe  passarlo 
•otto  silenzio  (2)  ;  protesta  insieme  aperta» 
mente  che  o  S.  Cipriano  non  fu  di  quel  senti- 
mento ,  che  i  donatisti  gli  attribuivano ,  o  di- 
poi lo  corresse  nella  regola  della  verità  ,  o 
colla  carità  ricoperse  questo  neo  del  suo  can- 
didissimo petto  (3).  Altrove  josiuua ,  non  sa- 
per noi  se  veramente  siasi  ri(ratts|to  ,  peroc- 
ché non  tutte  le  cose  ,  che  di  qun'  giorpi  av- 
venoero  ,  furono  scritte  ,  o  a  noi  pervennero 
(4) ,  ma  esser  tuttavia  questo  assai  verisimile, 

(1)  Dissert,  ep,  illustr,  ae.  neverend,  GalL 
jéntut,  p,  3.  edtt-  9  164^  non  omnia  quae  san- 
eti feeere  imitanda,  nonnulla  purgando,  non* 
nulla  eutpanda,  ipsis  etiam  auctoribus  patri" 
Ims  ,  <iuorum  primarium  j^ugustinum  jurjgiutn 
Cgprtttni  improbantem  ,  etipsius  marfyrii  sanr 
gmne  diluentem  legere  poteras, 

(2)  Lib.  5.  de  bapt,  e,  25.  Jam  illa ,  quae  in 
Stephaimm  IRATJJS  EFFUDlT  ^  rftraefart 
nolo. 

{})  Ep.  95.  <td  Fincent.  Porro  autem  qut  Ct/t 
prianus  omnino  non  sensit,  quod  eum  sensisn 
te  reeitatis,  aut  hoc  postea  carrexit  in  regu^ 
la  verit€Uis,  aut  hunc  quasi  naevum  sui  canr 
didissimi  pectoris  eooperuit  uberf  carifatis, 

(4)  Lib.  2.  de  bapt.  e.  4.  Et  fortasse  factum 
est ,  »td  neseimus  ,  ncque  enim  omnia  ,  quae 
ilio  tenere  inter  episc<^os  gesta  tmt  f  »Vff><>< 
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e  forse  averne  i  akOMinenti  soppressi  coloro , 
che  ali'  errore  cercavano  neir  autorità  di  lui 
presidio  (5).  Aggiogoedi  anoro,  che  colla  fal- 
ce della  passione  fu  PURGATO  checché  egli 
in  questa  occasione  abbia  errato  (6).  Ma  se  la 
condotta  di  Cipriano  ta  un  neo ,  se  contn  Ste- 
fano proruppe  il  santo  ineoUorito  iu  cose,  che 
non  van  ritoccate  ,  se  abbisognò  dì  esser  pur- 
gato ,  se  a  probabilmente  parlare  corresse  in- 
nanzi di  morirò  nella  regola  della  verità  il  fat- 
to  ,  più  cattolico  uomo  l'esempio  di  Ini  pre- 
dicare? Può  toglierlo  al  cielo  ?  Poò  proporlo 
a  regola  di  diritto  operare  ?  £  di  pia  aiggiO" 
goere  ,  ohe  questa  regola  fu  da  agostino  atei* 
so  lodala (7)?  Almeno  é  vero,  ripiglia #>»• 
bronio  ,  che  S.  Cipriamo  non  fa  da  alcuno  te» 
nulo  por  iscismaticu.  Noi  neg»  ;  ma  perché  ? 
Perché  Stefano  qaoQtavque  avessero  di  soo»  ■ 
manica  roiMcciato ,  e  a'iegati  Jgrietmivntf 
se  la  privata  sua  condizioDe  negala,  come  «el- 
la terza  dissertazione  notammo  ,  non  lo  sepa- 
rò tuttavia  dalla  comunion  della  chiesa  il 
Cardinale  Haronio  (9),  CìUhusuzìo  (9),  Critti»» 
no  Ijupo  ,  floneagli»  ,  e  alcuni  altri  pochissi- 
mi furono  veramente  di  contrarie  avviso ,  o 
pensarono  che  Stefano  procedesse  cogli  Orù 
entali ,  «  cogli  Africmit  alla  acomanica  ;  ma 

riae  lilterisgue  mandari  pohttrmnt ,  vutomaiOf 
quae  mandata  sutU  novimMS. 

(3)  Ep^  93.  al  48.  e.  ia  Ogprianus  autem 
unsisse  ahter  d*  baptismo  quam  forma  et  eon- 
suetudo  habeat  ecelesiae ,  mm  m  eanonieis , 
sfd  in  suis  et  in  cohcUU  litteris  invmitur  ;  cor- 
rexìsse  autem  islam  sentenliamnuMinvenitur» 
Non  incoifgpuenter  tamen  de  tati  viro  eauli- 
mandwnest ,  auod  eorrexerit,  et  fortasse  sta^ 
presstim  sii  ab  eie,  91M Aoe errare m'mitfm m- 
lectati  sunt ,  tt  tanto  vtlut  patrocinio  oorerv 
noluerunt. 

(6)  £.  1.  de  bap4.  eap.  18.  (fuod  igitur  vir 
ille  sanctus  aliter  de  baptismo  tmtiens  quam 
res  te  habebat  ,  .  .  et  oaritatis  ubere  compen» 
tatum  est^  et  passionis  fake  pmrgatum,  e  /tfr. 
///.  de  bapt.  0.  18.  Quia  (  earitate  )  muUum 
vigiiit  Cypriansis ,  u$  aliud  de  baptismb  sen- 
tifins ,  nontam  desereret  unitatem ,  elesse  in  «tV 
te  Domnioa  radieatum  samuntum  fruetosum , 
quod  etiam  ferro  passionis  PUHGARKT coetolù 
agricola. 

(7)  FtM.  eap.  11.  $.  8.  n.  X  .9t  Papa  {  quod 
superi  avertant  )  non  proponant  sed  imponat  «t 
inaerei  universae  ecelesiae ,  etiam  >vb  «r«otn- 
ffHintcof l'onte  poena  ,  qua»  partieularihus  ee- 
clesiis  videtmtur  injusta  ,  aut  mimu  apportU" 
na ,  magisquf  prò  excessiva  elatione  prtmariae 
ecclesia»,  relifuarum  vero  depressione  adinven- 
ta ,  qtum  umvsrsaii  eeelesiae  et  bono  religioni» 
profutura  ;  faciendmn  tuius ,  quod  in  S.  <^ 
Priamo  laudavit  S.  Jugustinm» 

(8)  ^dann.258.N.47. 

ÌS>)  Not.ConcU,eap,IIJ.  ik^ 
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il  cornati  (ontitnénfo  de*  più  «ccrvdilali  scrii 
lori  (Ijé  oggigiorno, bhe  Stefano  uellf  minac- 
ce  si  conleiiessc.  Presso  Natale  jéUntandro  (2), 
Tournely  (3)  e  Berli  (4)  se  ne  possono  vedere  le 
prove.  Basii  per  ogni  altra  saper  da  S.  Agosti- 
no ,  che  questa  questione  fa  da  Cipriano ,  e 
da  Stefano  trattata  salva  la  carità  ,  e  Yunità 
(5) ,  vincendo  nu'Iuro  «lori  la  pace  di  Cristo, 
ondo  tra  loro  non  nascesse  alcun  male  di  sci- 
sma (6).  E  se  ninno  scisoia  si  vide  tra  loro , 
perchè  dovea  Cipriano  essere  scismatico  re« 
palato  ,  e  se  tale  non  fa  tenuto  ,  quale  con- 
seguenza se  ne  pud  trarre  a  disfavore  di  Ste- 
fano? 

V.  Quanto  si  è  sin  qui  divisato ,  mette  abba- 
stanza in  chiaro  l'abuso  ,  che  dalla  sua  resi- 
slenza  vuol  farsi  contro  ilRomano  Poutetìce  ; 
ma  conciosiachéFebAronio  anche  se  ne  vaglia 
per  torre  alla  chiesa  dispersa  l'infallibile  giu- 
dicatura delie  controversie,  che  nascon,  e  noi 
nella  seconda  dissertazione  ci  siam  riportati  a 
quello ,  che  in  questo  luogo  ne  avremmo  det- 
to ,  resta  di  vendicare  dalle  ingiuste  opposi- 
zioni di  questo  scrittore  un  si  venerabile  tri- 
bunale. Udiamo  dunque  ì  suoi  argomenti.  S. 
V^o^tmo  confessa  (7)  che  MOLTI  P'etcovi  sta- 
vano con  Papa  Stefano  ,  ALCUNI  con  Cipria- 
no ;  anzi  altrove  (8)  afferma  ,  che  i  vescovi , 
a'quali  l'error  di  Cipriano  dispiaceva  ,  erano 
più  migliaja.  E  nondimeno  soggiugne  Agosti- 
no ,  che  gli  uni  ,  e  gli  altri  rimasero  in  unità 
(9).  Ora  dice  Fehbronio  (10):  se  la  maggior  par- 
te de'  vescovi  col  Romano  Pontefice  facesscr 
legge  ,  né  Cipriano,  nò  gli  altri  pochi  del  suo 
partilo  sarebbouo  rimasti  nell'  unità   della 

(1)  Pttgi,  Falesia,  Juvenin,  ffabert, Dan- 
de ,  Biner  ete. 

(2)  m  hist.  Saec.  III.  dissert.  12.  art.  1. 

(3)  T.  FI.  de  Sacrain.  in  gen.  pag.  241.  segg. 
edit.  noviss.  Fenetae  1765. 

(4)  n  Hieolog.  discipl.  l.  ^\.cap.  13.  prop.  5. 

(5)  L.  6.  de  Bapl.  e.  1.  f*la  quaestio  contra 
veterem  consuetudinem  difputeUionibus  salva 
«aritate  atque  unitate  altercantibus  discutie- 
halur. 

(6)  L.  5.de  hapt.  e.  25.  Ila  ^amvxs  eommo- 
ttus  ,  Hd  tamen  fraterne ,  indignarentur,  vicit 
kmm  fax  Christi  in  eordihus  eorum ,  ut  im/- 
Jum  inttr  eoe  schismatis  malum  oriretwr. 

(7)  l.dt  unie.  hapL  contr.  PetU.  e.  \A.  MUL- 
TI emm  ilio  (ifiephano)  QUIDAM  eum  <'«to(<7y- 
friano)  etiam  sentiebeU- 

(8)  Lib.  3.  cantra  Crtteon.  cap.  3. 5»  amnuto 
jam  eredtndum  sit  ,  yuinquaginta  episcopir 
0rienteUium  id  esse  visum  ,  quod  sephiagtnta 
Aj^is ,  vel  aUquando  ejus  plurihus  ,  eon^a  tot 
miHia  episcoporum ,  quibus  hic  errar  in  tota 
displicuit. 

(9)  L.  de  unico  bapt.  contr.  Petil.  cap.  14.  »- 
tr^ue  eum  eis  in  unitate  consittentes, 

(10)  Febbr.  cap.  6.  $.  9.  n.  5. 

Tom.  II. 
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chiesa.  Più.  Agostino  riconosce .  che  TFRE 
non  erano  VIIsfE  né  dall'  autorità  di  Stefano^ 
né  da  quella  di  tante  migliaja  di  vescovi  (11); 
anzi  chiaramente  afferma ,  che  S.  Cipriano 
stesse  saldo  nel  suo  sentimento  ,  perché  de' 
sooi  giorni  la  verità  non  era  da  un  concilio 
plenario,  o  generale  dìffinila  (12);  e  con  ciò 
pretende  scusarlo  ,  e  il  pretende  siffattamente 
che  ^ugne  a  dire  ,  che  egli  slesso  non  osereb- 
be di  ricevere  il  decreto  di  Stefano ,  se  già  un 
eoncilio  plenario  nonavesselo  avvalorato  (13); 
Dunque  né  Cipriano ,  né  Giitstitw  non  ricono- 
scevano nella  chiesa  dispersa  podestà  di  de-' 
cidere  infallibilmente  le  controv<>rsie  ,  ma 
sibbeneal  solo  generale  concilio  l'attribuiva» 
no  (14).  Per  rispondere  a  queste  difficoltà  é  d« 
ricordare  ciò  ,  che  dianzi  fu  detto ,  duo  diver- 
se e  tutte  e  dne  gravi,  e  molto  intralciale  que- 
stioni essersi  nella  controversia  del  battesimo 
degli  eretici  contenute  ,  di  fede  Tana  ,  se  va- 
lido fosse  il  battesimo  con  legittimo  rito  degli 
eretici  conferito;  l'altra  di  disciplina  seda  ri- 
tener fosse  l'antica  consuetudine  di  ricevere  » 
guisa  de'penilenti  colia  sola  imposìzion  delle 
mani  coloro,  che  dagli  eretici  con  legittimo 
rito  battezzati  alla  cliies»  tornassero.  Stefano 
Papa  ,  siccome  dissopra  si  ^ovò,  snlla  pri- 
ma questione  niente  non  dimnì ,  quantunque 
decretando,  che  la  prisca  consuetudine  si  con- 
servasse ,  avesse  il  domma  posto  bastevol- 
mente  in  sicuro.  Però  per  quello  che  a  tale 
question  s'appartiene,  la  cosa  era  rimasta  nella 
primier'  oscurità,la  qualnonfutoltasenondai 
plenario  concìlio.  Dal  che  niente  segue,  che  al 
giudizio  della  chiesa  dispersa  sia  contrario  ; 
conciosiachè  questo  giudizio  nella   presente 
questione  non  siaci  stato  prima  del  plenario 
concilio.  È  vero,  cheS.  Agostinoìn  un de'sovrac- 
cennali  luoghi,  in  quello  cioè,  che  tratto  é  dal 
secondo  libro  del  battesimo  contro  de'  Dona- 
tisti, sembra  piuttosto  appellare  alla  questio- 
ne di  fede ,  cne  all'  altra  di  disciplina  :  peroc- 

{i  1)  Z.  2.  de  bapt.  cap.  8.  noluit  cirgravisn- 
mus  {Cipriano)  rationes  suas ,  et  si  non  verat 
(quod  eum  latebat)  sed  tamen  non  victas  veraci 
quidem,  sed  tamen  nondum  assertae  consuetudi- 
ni eedere. 

(12)  L.  de  urt.  bapt.  cantra  Petit,  cap.  14.  Ulte 
temporibus  (di  Cipriano)  antequam  plenarii 
concila  sententia ,  quid  hoc  de  re  sequendum 
esse! ,  totius  eeclesiae  consens'to  conflrmasset,vi~ 
Mffn  est  ei  (  Cipriano  )  eum  ferme  octoginta  eoe- 
piseopis  africanarum  ecclenarum. 

(13)  Lio.  Il,  de  hapt.  cap.  4.  ncque  nos  tale  ali- 
quid  auderemus  asserere,  quale  Stepkanus  jus- 
sit ,  nisi  ecelesiae  ealholicae  concordissima  au- 
etoritate  firmati  :  cui  et  ipse  Cyprianus  sin»  du- 
bio coderei,  sijam  ilio  tempore  veritas  eliquata 
per  plenarium  eoncilium  «olidaretur. 

(14)  Febbr.  cap.  6.  §•  9.  pr.  edit.  pag.  452.  seg, 
sec.  pag.  437.  seg. 
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che  innanzi  delle  opposte  parole  :  né  noi  stesti 
tal  ciua  otcremmopronuntiare  >  t»  non  te  dalla 
coneordiuUna  autorità  della  uninetsat  chiesa 
raffermati  area  detto  di  S.  Cipfiano ,  eh'  egli  a- 
vrtbbe  la  sua  sentenza  facilissimamente  cambia- 
ta ,  se  alcuno  fli  avesse  mostrata ,  potersi  il 
battesimo  di  Cristo  dar  da  coloro ,  cAe  «oho  u- 
seiti  della  Chiesa  non  altramente ,  che  perdere 
non  si  potette  ,  quando  ne  uscirono  (i).  Il  che 
propriamente  non  riguarda  la  sola  consue-< 
tudine  da  Stefano  conferiHata ,  ma  piuttosto 
il  dommalico  punto  dui  valor  del  battesimo. 
In  fatti  abbiamo  pur  dissoj>ra  veduto  ,  che 
Agostino  riconosce  in  Cipriano  qualche  coN 
pa  ,  perchè  non  cedette  alla  aoiorità  di  quelle 
migliaja  di  vescovi ,  che  servano  Stefano  , 
cioè  allaconeordtmma  autorità  della  chiesa  in- 
torno di  quella  consuetudine.  Sarebbe  dun- 
que anche  Jgostino  riprensibile,  se  non  avcs^ 
se  ceduto  A  queir  autorità  che  senza  dubbio 
precedette  il  plenario  concilio.  Dunqiie  id 

Jnesto  passo  Agostino  più  che  alla  cousuetu- 
ine  appella  alle  l'sgioni  di  Cipriano  non  an- 
cora disaminate.  Onde  non  dovca  Febbronio 
spiegar  quelle  parole  di  Agostino  tal  casa  con 
oggiugncrci  quid  futa  contandola  daStefano  (2), 
quando  la  cosa  comandata  da  Stefano  era  co-* 
sa  di  sola  disciplina,  e  la  cosa  di  cui  parla  A' 
goslino  ,  e  1'  articolo  domiualico  non  definito 
aa. Stefano,  se  gli  eretici  dar  potessero  valida- 
mente il  battesimo.  Non  si  cruda  per  tutto  ciò, 
che  Agostino  nel  citato  luogo  non  repotasse 
bastevole  a  decidere  anche  questo  punto  di  fe- 
de la  sola  autorità  della  chiesa  dispersa  ,  ma 
come  necessario  esigesse  il  plenario  concilio. 
Donde  c^ó  si  argomenterebbe  ?  £gli  dico ,  che 
non  avrebbe  osato  di  affermare  teU  cosa,  quan- 
do non  fosso  assistito  dalla  concordissima  au- 
torità della  chiesa,  alla  quale  anche  Cipriano 
avrebbe  indubitatamente  ceduto  ,  se  la  verità 
di  questa  questione  già  del  suo  tempo  snoccio- 
lata e  dichiarata  da  un  plenario  concilio  si 
fosse  assodata.  Va  bene  ;11  santo  si  dice  ,  ma 
Don  ò  egli  aperto ,  che  cosi  dicendo  parla  del 
solo  fatto  ?  Paragona  egli  se  con  S.  Cipriano, 
e  il  tempo  suo ,  io  che  già  era  stala  quella  ve- 
rità dal  plenario  concilio  rischiarata  ,  col 
tempo  di  lui ,  quando  non  oravi  stato  ancora 
qoesto  concilio,  e  per  iscusare  il  santo  marti- 
re due  cose  afferma  :  la  prima  è ,  che  il  santo 
avrebbe  ceduto  all'  autorità  del  concilio  ple- 
nario; la  seconda,  che  maraviglia  non  era,  se 
Cipriano  non  illuminato  dal  concilio  fosse 
stato  nella  sua  opinione  si  saldo ,  perocché  se 

(1)  £.2.  de  bapt.  «<q».  4.  satit  o'stendit  {S.  Ci' 
prtano)  faeillime  se  correoturum  fuisse  sentew 
tiam  suam,  si  quis  ei  demonstraret ,  baptismum 
Christi  SIC  DA  Ri  POSSE  <dt  eis  qui  forat  ex- 
ierunt ,  quemadmodum  wmtti  nonpotuit ,  ctMi 
fitras  exirent. 

(2)  L.  e.  quale  Stephanos  iut$il> 
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già  dal  j)luiiario  coqcìIìq  non  fosse  la  cosa  po'* 
sta  in  aperta  luce ,  non  oserebbe  neppure  egli 
ii  dirla.  Or  bene.  Egli  qui  non  mentova,  che  il 
concilio  ,  non  solo,  perché  come  nella  secon- 
da dissértaziooe  abbiamo  osservalo,  ad  homi- 
nem argomentar  voleva  contro  de*  donatisti ,  ì 
quali .  facevaosi  forti  suU' autorità  del  loro 
cohciiio  ,  ma  ancora  perché  il  solo  concilio 
era  veramente  stalo  quello,  che  avea  le  molle 
difficoltà  di  questa  disputa  appianale ,  e  tolte 
di  mezzo*  Del  resto  non  pfelende'  egli  di  ac- 
cennare, che  ancora  senza  concilio,  e  de'  suoi 
?iorni ,  e  in  qua'  di  Cipriano  non  si  fosse  polu- 
a  la  verità  conoscere  per  altra  via.  Lasciamo, 
che  contro  de'  Pelagiani  disputando  non  ai 
concilio  ricorre  ,  ma  alla  sola  autorità  delia 
sede  apostolica.  Nella  stessa  presente  questio- 
ne abbiamo  pur  veduto ,  che  oltre  il  plenario 
concilio  Agostino  riconosceva  buon  giudice  il 
Concilio  oltremmarino  ,  o  sia  il  tribunale  del 
romano  pontefice;  e  siccome  qui  dice,  che  al- 
l' autorità  del  plenario  concilio  sareboesi  Ct- 
prtano  arrciidii  lo ,  cosi  altrove  afferma ,  che 
avrebbe  abbracciato  il  giudizio  oltremmarino 
(3).  Se  dunque  in  questo  lUogo  ricorda  il  solo 
plenario  concilio ,  noi  fa  ,  perché  questo  solo 
esser  potesse  il  giudice  competente  della  que- 
stione ,  ma  percné  solo  erafo  stato,  non  aven- 
do né  Stefano ,  né  la  concordiuima  autorità 
della  chiesa  dispersa  esaminuti  i  testi,  e  i  teo- 
logici fondamenti  degli  Affricani.  Questo  nep- 
pUr  fece  direttamente  il  coucilio  plenario.  Pe^ 
rocche  non  dlIBnì  il  punto  dottrinale  ,  al  qua- 
le que'  testi ,  e  quelle  ragioni  appartenevano, 
ma  si  contentò  di  comandare ,  eoe  i  battezzati 
dagli  eretici  non  si  ribattezzassero.  Ma  questo 
fu  un  dichiarare  indirettamente  ,  cheli  oatte- 
simo  insegnalo  e  dalla  scrittura,  e  dalla  tradi- 
zione non  richiedeva  la  fede  nel  ministro  ,  e  i 
testi  dianzi  portati  da  S.  Cipriano  nondovean- 
si  cosi  interpctrare.  Con  che  a  poco  a  poco  si 
venne  a  conoscere  ,  che  la  disciplina  di  Stefa- 
no era  la  buona  ,  e  rivelata  con  chiarezza  saf- 
fiuicnte  ad  obbligare  i  fedeli  ad  assentimento» 
VI.  Già  passando  alla  seconda  qaestione  di 
disciplina  ,  due  sorte  di  ragioni  potevano  in 
essa  aver  luogo.  Altre  provavano ,  die  ci  fosse 
la  consuetudine  da  Stefano  confermata  ;  altra 
la  giustificavano  ,  cioè  la  mostravano  confor- 
me all'  istituzione  di  Cristo  ,  all'  unità  dellA 
chiesa  etc.  ho  abbiamo  da  S.  Agostino  nel  luo- 
go opposto  :  maperciocchè,  die* égli  (4}  tUlor» 

(3)  Lib,  2.  de  bapt.  e.  .19.  hoc  alltstatione  satis 
ostendit  CCipriano]  se  multo  magie  fuisse  com- 
memoraturum,  si  quod  de  hac  re  transmarinum, 
ve/  universale  concilium  factum  esset. 

(4)  Lib.  2.  de  bapt.  e.  8.Sedquia  lune  non  ex» 
stiterant,  nisi  qui  ei  consuetudtnem  opponerentt 
DEF£NSLONES  autem  IPSIUS  contuetudinit 
non  talee  adferrent,  quibus  illa  talis  anima  mo* 
veretur ,  nohtit  vir  gravissimus  tic 
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(•'  tempi  di  Cipriano)  non  eraci  chi  a  lui  altro  scovi  delle  proTincte  in  concilio  rtccolti  (W- 
opponesse ,  c/tc  la  consuetudine  (l'esistenza  cioè  tevasi  con  somma  facilità  venire  in  cognizio» 
aclla  consuetudine  colle  sue  prore)  ;  ma  non  ne  di  tutto  ciò ,  che  alle  origini ,  all'  antichi* 
tali  DIFESEdt  questa  medesima  consuetudine  si  tà  ,  alla  Tcrmezza  di  questa  consuetudine  ap* 
recMsero  ,  onde  quelP  anima  si  movesse  (  ecco  parteneva.  Ecco  percné  agostino  tante  volte 
le  giustificazioni  della  consuetqdine  ,  non  voi-  mostri  di  credere  in  tal  causa  necessario  un 
le  quel  pravissimo  uomo  ,  che  l(  sue  roj/ioni  non  plenario  concilio,  ed  ecco  insieme,  perchè 
vere  (  1/  che  eìnon  sapeva  ) ,  ma  futfavolta  non  Cipriano  non  credesse  la  consuetadine  da  .Vte- 
Tinte  cedessero  ad  una  vera  consuetudine  ma  /iino  conandata  esser  vera,  o  non  aressela  per 
non  provata.  Ciò  posto  con  tutto  il  giudizio  di  prorata.  Non  accaderebbe  ora  che  a'  recati 
Stefano ,  e  della  chiosa  dispersa,  conciosiaché  argomenti  di  Febbroni»  si  desse  una  più  di- 
questo  non  riguardasse,  ohe  l'esistenza,  e  Tot'  etinta  risposta.  Uioiam  nondimeno  ,  che  Ci- 


serranza  ,  della  consuetudine  (ohe  questa  sola 
a  Cipriano  renira  opposta)  staran  salde  le  non 
vere  ragioni ,  con  cna  Cipriano ,  e  i  suoi  stn-r 
diavansi  di  difendere  la  nnqra  consuetudine 
loro  ;  la  qual  cosa  in  nnUa  pregiudica  l'auto? 
rità  della  chiesa  dispersa,  ohe  di  queste  rqg|i)> 
ni  non  area  giudicato:  queste  siccome  congiun' 
te  colla  rcrità  del  domma  non  furono  dichia- 
rate false  ,  se  non  dal  plenario  conciljo ,  ch« 
quella  stessa  rerità  pose  il  prin^o  in  palese. 
Quanto  alle  ragioni,  che  prora  vano  esser  vera , 
cioè  snssistenle  I'  universale  antjca  consnetii^ 
dine,  la  qn«l  da  St([ana,  e  dalla  chiesa  dispe^v 
sa  era  losteiiuta ,  più  cose  sono  da  psservare. 
I.  Era  questo  un  fatto,  se  la  chiesa  dispersa  te- 
nesse la  contraria  consuetudine ,  e  dì  questq 
fatto  Qoq  area  forse  Cipriano  la  dovuta  noti- 
zia. Stefano  gli  area  n^andato  con  lettera  forse 
privata  Qn  precetto  di  non  innovar  nulla.  ;N[iun 
concilio  italieo  crasi  pannato ,  qnde  l' Affrica 


risposta. 
priano  non  fu  dall'  unità  reciso ,  perchè  la 
chiesa  lo  tollerò ,  e  perchè  trattarasi  di  leg- 
ge ,  la  quiil  comandava  cesa  di  disciplina  si- 
no allora  rivelata  solo  oscuramente,  e  perchè 
n^ostrò  d'ignorare  la  consuetudine  della  chic- 
aa  Quiversale  ,  e  nella  sua  non  si  ostinò  si- 
no a  separarsi  dall' nnitA.  Diciamo,  che  le 
ragioni  di  0/>r^fio  non  gli  apparivano  viale , 

{terchè  su  quello ,  colle  quali  egli  giustificava 
a  sua  consuetudine ,  non  cadde  il  giudizio  di 
Stefano  ,  e  della  chiosa  dispersa  che  non  !• 
sciolse  direttamente  ;  e  l'altre  ,  che  provava- 
no l'nnJYefsalit^  della  contraria  consuetudi- 
ne ,  noq  gli  erano  note.  Diciamo  ,  che  il  solo 
plenario  concilio  alle  prime  tolse  la  forza, 
diedelc  alle  seconde  ,  ma  che  non  era  il  solo, 
che  potesse  farlo  ,  se  non  in  quanto  era  un 
concilio  la  yia  più  f)|cile ,  e  più  opportuna  di 
far  le  ricerche ,  che'  l' imbarazzo  di  questa 
controversia  j  e  per  ciò  ,  che  avea  di  discipli- 


saper  potesse  gli  qsi  nostri.  Qonqscevà  altron*  na ,  e  per  ciò  ,  ch^  sùippòneva  di  domma,  eal 
de  Cipriano ,  che  la  consqetudine  deir  Affrica  geva  al  suq  scioglimento.  Diciamo ,  che  qnan- 
«.Mi» — j_.i_^-  -u n„  j_„i: — -.-t.i: .  do  ci;>riaKo  a  vesge  jiaputoruni  Versai  consue- 
tudine a  lui  contrijrla,' e  dopo  il  precetto,  che 
ebbe  di  Stefano  ,  tanto  nqn  ci  si  fosse  nnifor» 
K^ato,  che  anzi  contro  la  chiei9  dispersa  aves- 
se nelle  sue  lettere  le  men  liverenti  formole 
qsale,  con  che  parlò  di  Stefano,  sarebbesi 
perciò  1^  iqcdesimo  suo  peccato  aggravato, 
e  canchiudiaroo  *  Febbronio  rivolgendo  le 
belle  pqrole  contro  Cresconio  indir!  tte  da 
Sant'  Jqoitim  (1)  :  io  non  riguardo  pome  etf 
inonich*  le  lettere  di  Cipriano  fif^a  d«l^)  canoni' 
che  U  considero,  e  quflh ,  che  in  esse  tropo  con- 
forme all'  autorità  delle  divine  scrit^re  ammet' 
to  con  elogio  di  lui,  e  con  pace  di  hn  rigetto  ciaf 
che  non  st  accorda  con  quelle  :  il  che  più  anco- 
ra vai  degli  esempli,  che  dalle  divine  ,  od  ec- 
clesìastidie  leggi  fossero  discordanti. 

(1)  Cantra  Crcmn.  Uh,  11.  eap,  32.  Litte- 
ras  Otfpriani  non  ut  cannnicas  kabeo  ,sed  eas 
ex  carianiois  considero  ;  et  quod  in  9is  jcri- 
pturaruin  dbinarum  auctorilati  congruit,  eum 
laude  ejus  ncpipiot  qt^od  autem  non  oongr,u*t 
cum  pace  ejus  rfsfmch 


era  la  medesima  ,  che  quella  dc^H  orientali  ; 
forse  pensava  di  Dionigi  i"  jélessan^ria  qqello 
stesso  ,  che  Girolamo,  qe  lasciò  scritto ,  essere 
lui  stato  per  lo  ribattezzar  dogli  eretici.  So- 
pravvenuta la  porsecnzione  di  ràleriano ,  nelv 
la  quale  S,  Stefano  l'anno  dappoi  fu  coronato, 
e  A/>rt4i|o stesso  due  anni  circa  dopo  ricevuta 
la  lettera  di  S.  Stefano  colla  falce  della  pas<> 
Sion  fi|  purgato  ,  non  era  molto  opportnqo  a 
far  nelVOecidentemove  ricerche  sopra  di  una 
consqetndine  ,  della  quale  il  P^pa  coq  altri 
ordini  non  inculcò  d>  vantaggio  V  osservanza. 
Qual  torto  (bce  adunque  Cipriano  alla  chiesa 
oisj^rsa ,  della  quale  senza  saperlo  contrav- 
Teniva  alle  leggi ,  onde  non  rimanessene 
nell'unità  ?  II.  Era  questo  un  fatto  che  anco- 
ra per  l'altra  ragione  non  megljo  ,  che  iq  con- 
cilio plenario  potevasi  liqni(t<ire.  Perocché 
non  bastava  sapere,  se  allora  ci  fosse  tal  oòq.< 
suetudine  ;  era  innoltrc  a  vedere  quando  ,  e 
come  si  fosse  introdotta.  li»  quàl  ricerca  as- 
solutamente potevasi  fare  per  lettre  ;  ma 
qual  infinita  fatica  sarebbe  statii  qu|Mta  ,  e  a 
quante  nuore  istanze  soggetta  ?  Dove  t?r  re» 
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ISTOnXO  AtX^  CT.LKBKE  CONTRorSRStA  DEL  BjéTTESIMO  DÈCI/  KnKTtCt 

FRA  SANTO  STEFANO,   B  SAtt  CIPRIANO'^   UT  DlCMtABAZIOKE 

DI   VS  ARTICOLO  DEL  SUO  RAGION  AMENTO  POLEMICO. 

Ovlln  esistenza  di  vera  giarisdiziooe  nelta  chiesa  cattolica  stabilita  neli'  antorità 

del  ponteice  romano  >,  e  della  sua  sede.  All'  eruditissimo ,  e  chiarissimo 

Monsignor  Lorenzo  de'  Conti  Caleppi» 


MONSIGNORE 

La  amani(<'i,con  cui  tì  piacque  di  accoglie- 
re il  mio  ragionamento  ,  intorno  alla  esisteu' 
za  di  vera  giurisdizione  nella  chiesa  cattolica, 
stabilita  nella  autorità  del  Pontefice  Romano, 
e  della  sua  sede  prodotto  ultimamente  al  pub- 
blico  con  le  slampe  di  Giovanni  Zempel,  e  la 
sincerità  ,  con  cui  me  ne  palesaste  il  vostro 

fjudizio  undal  primo  momento  ,  nel  qual  vo- 
eslu  onorarmi  della  vostra  amicizia  ,  esiggo* 
no  da  me  ,  o  Monsignore,  che  in  dimostrazio- 
ne della  stima  ,  che  ho  concepita  del  vostro 
merito  ,  e  del  vostro  sapere  ,  vi  renda  conto 
di  una  parte  di  esso  opuscolo  ,  che  vi  sembrò 
poter  cagionare  negli  animi  delicati ,  e  sensi- 
bili qualche  disgusto  ,  quasi  che  abbia  io  in 
esso  aggiunto  fomite  ad  alcuno  di  que'  prete* 
•ti ,  che  rendono  una  porzione  de'  Tcdeli  reni- 
tenti dalla  sommissione  dovuta  alla  Apostoli- 
ca Sede.  Risguarda  questa  la  contesa  ira  il  Pa- 
fia  S.  Stefano  ,  e  S.  Cipriano  ,  nella  quale  l'il- 
uslre  martire,  e  vescovo  di  Cartagine  per 
motivi  sembratigli  plausibili  stimò  dì  non  se- 
guire i  decreti  inlimatigli  dal  successor  di  S. 
Pietro  intorno  alla  rinomata  questione  del 
'battesimo  degli  eretici. 

1  Signori  giornalisti  ecclesiastici  di  onesta 
capitale  in  mezzo  agli  elogj,  con  cui  mi  distin- 
sero ,  dettero  con  un  breve  tratto  di  penna 
non  oscuramente  a  conoscere ,  che  avrebber 
bramato  anch'  essi ,  che  quel  fatto  ,  giacché 
non  potea  trasandarsl ,  fosse  almeno  stato 
tfiitlato  con  maggiore  estensione.  Quindi  per 
supplire  ad  una  tale  omissione ,  applicarono 
ad  esso  le  ragioni ,  che  aveva  io  prodotte  neU 
la  esposizione  de'  fondamenti  della  mia  tesi , 
e  nella  allegazione  di  altri  monumenti  egual- 
mente Inromosi  ,  mentre  lo  attaccato  stretta- 
mente alla  fede  della  storia ,  che  ci  tiene  all' 
oscuro  de'molivi  della  sospensione  della  cen- 
tora  intimata  ,  non  avevi:  giudicato  opportu- 
no di  ravvolgerlo  fra  le  mie  riflessioni ,  per 


non  dar  pretesto  agli  avversari  di  sfigurarle 

oon  le  loro  impertinenti  risposte.  Cot\t»»u 
L'esempio  di  San  Cipriano  nella  causa  de' 
Rebbattozzanti  é  il  primo  monumento ,  >a 
cui  costoro  fermano  il  piade.  Ma  se  essi  da- 
ranno una  occhiata  agli  argomenti  da  prin» 
cipio  recati  daljS.  A. , ed alquadro  sincero 
de^falli  disciplinari  formato  dal  medesimo, 
vi  vedranno  la  ragione  ripugnante  a  queir 
esempio ,  0  vi  scorgeranno  e  prima  ,  e  do- 
po i  tempi  di  quel  santo  vescovo  molti  mo- 
numenti ,  che  chiaramente  fanno  vedere  la 
necessità  di  prestare  ubbidienza  al  Romano 
Pontefice  ,  cne  qual  sommo  gerarca  dichia- 
ra ,  e  proscrive  la  disciplina  da  osservarsi 
nella  cniesa  universale ,  e  nelle  chiese  par- 
ticolari. La  chiesa  si  governa  non  solo  col 

'^  dogma ,  ma  ancora  con  la  disciplina ,  che 
é  strettamente  vincolata  con  la  cattolica  fe- 
de .  dunque  appartiene  al  supremo  pastore 
il  prescriverla  ,  o  l'emendarla  ,  quando  ve 
ne  sia  duopo ,  anche  nelle  chiese  partico- 
lari (1).  „  

Pertanto  a  scanzo  di  ogni  mala  intelljgcnza, 

che  possa  in  seguito  venirgli  applicala,  mi  re- 

fiuto  in  dovere  d' illustrare  questo  medesimo 
atto  con  alcuni  argomenti  tratti  dalla  storia  , 
e  dagli  scritti  de'  Padri ,  e  di  produrre  in  essi 

Juanto  giudico  poter  convenire  alla  difusa 
ella  Ortodossia  di  S.  Cipriano,  e  della  eco- 
nomia di  S.  Stefano ,  che  per  ragione  di  un  tal 
disparere  non  seppe  indursi  a  scindere  dalla 
sua  comunione  un  personaggio^  di  un  merito , 
e  di  una  santità  cosi  distinta.  B  indirizzo  a  voi, 
Monsignore ,  auesla  mia  tenue  fatica ,  accioc- 
ché comprenaiate  in  qoal  conto  io  tenga  i 
vostri  savissimi  suggerimenti. 

Non  é  duopo ,  o  Monsignore ,  che  io  qui 
rammenti .  essere  1*  esempio  di  S.  Cipriano  e 
la  piètra  d  inciampo ,  nella  quale  urtarono  i 

(1)  Il  Giornale  ecclesiastico  di  Roma  n.XIX. 
14.  Marzo  1791, 
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DISSERTA 
deboli  )  e  il  più  laminoso  paragone  ,  in  cui  si 
formarono  gli  uoniiui  più  ùistiuli,  che  sosteo* 
nero  la  Religioae  ortodossa.  I  OoaatisU  prete" 
sero  fin  dalia  età  più  prossima  al  di  lui  marti* 
rio  di  aver  ragione  alle  medesime  prerogati- 
ve ,  per  cui  egli  riscuoteva  universalmente  ve- 
neratone 2  ed  omaggio  ;  e  di  potere  a  cagio- 
ne di  lui  ristringere  Tra  la  lor  Setta  ,  che  non 
oltrepassava  il  couGne  del  trailo  1  litorale  del- 
l'Affrica  ,  il  limite  della  chiesa  cattolica  spar- 
sa per  <^ni  parte  del  mondo  :  e  con  un  tale 
pretesto  empirono  quelle  cootrade  di  sedizio- 
ni,  e  di  stragi  (1).  i  Novatori ,  che  insorscr 
di  poi ,  si  persuasero  anch'  essi  di  avere  in 
questo  esempio  le  lor  risorse:  e  il  diacono  I* 
laro  ,  che  si  fece  capo  de'  Lucifcriani  appog- 
giò ad  esso  la  difesa  dellusua  diserzione  oalTa 
unità  della  chiesa  (2).  A  questi  poscia  fecer  e- 
co  quanti  altri  mai  si  srorzarono  di  addurre  i 
pretesti  di  molivi  apparenii  nelle  disubbidien- 
ze, in  cai  trascorsero  contro  i  decreti  del  Pon- 
tefice Romano  :  e  non  solo  gli  Eretici ,  che  si 
scissero  per  questioni  speculative  dall'ovile 
di  GtSU' CRISTO  ,  ma  gli  Scismatici ,  e  mol- 
ti di  que' cattolici  ancora ,  che  contrassero  im- 
pegno nel  sosleuimento  di  qualche  opinione 
j|>rivata,  odi  qualche  fatto  irregolare,  abusa- 
ron  sempre  della  autorità  del  Santo  Vescovo 
di  Cartagine  :  come  avvenne  nelle  controver- 
sie agitale  nell'Affrica,  e  nell'  Illirico  ne'  lem- 
pi  di  Papa  Vigilio  ,  e  de  successori  per  motivo 
de'  tre  rinomati  capitoli  condannali  dal  conci- 
lio, secondo  Costantinopolitano  (3)  ;  e  come 
fece  lucraaro  Remense  nelle  differenze,  ch'eb- 
be con  S.  Niccolò  I.  nel  nono  secolo  (4) ,  e  per 
tralasciare  ogni  allro  gli  Appellanti ,  e  gli  ad- 
detti alle  dannate  proposizioni  di  Bajo,  di 

(1)  S.  Ottato  Milevitano  al  1.  Ili.  de  schism. 
Bonatis.  S.  Agostino  coutr.  Parmen.  contr.  Peti- 
lian.  cont  Crescon.  al  libr.  I.  retractation. ,  ed 
in  altri  luoghi  allegati  dal  Tillemont  al  lom. 
Vi.  delle  mcmor.  ecclesiasU  S.  Vincenzio  Liri- 
nense  nel  suo  commoniU  al  n.  11. ,  il  Dupin 
nella  storia  de'  Donatisti. 
.  (2)  S.  Girolamo  advers.  Luciferian.nel  con- 
fronto fra  l'attentato  d'ilare ,  e  la  condotta  di 
S.  Cipriano. 

(3)  Mons.  de  Marca  nella  dissertaz.  de  epi- 
stola Vigilii  ad  Eothychium  ,  e  nell'  opera  de 
concord.  sacerdoL  ,  et  imper.  al  lib.  3.  cap. 
13.  Fleury  slor.  ecclesiast.  al  lib.  33. ,  e  seg. , 
•  fra  gl'antichi  Facondo  Ermianense  nella  sua 
difesa  de'tre  capitoli.  Liberato  Arcbid.  Carta- 

{;ine8e  nel  breviario  storico.  S.  Gregor.  M.  nel- 
a  leu  15.  del  lib.  2.  Pelag.  IL  nella  leU  ad  £p. 
Istriae ,  et  caeU 

[4)  De  Marca  al  lib.  4.  cap.  6. ,  e  7. ,  de  con- 
cord, sacerd.,  et  imper.  con  le  annoi,  del  Fir- 
mano. Fleai7  stor.  lib.  48.  e  seg.  ;  e  le  lettere 
d'Incmaro  Reraense  ,  e  di  S.  Niccolò  L  in- 
torno ad  Incmaro  di  Laon,  ed  a  Gotescalco. 
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Giansenió,  e  di  Qaesnellio  nel  decorso  di  que- 
sto ,  e  del  Secolo  precedente  (5). 

Fu  poi  di  questi  ultimi  tanto  impetuoso  l'ar» 
dire ,  con  cui  ne  rivolsero  tutte  le  circostanze 
in  lor  difesa,  che  commossine  altamente  alcu- 
ni de*  nostri  più  franchi  controversisli  per  ti- 
more ,  che  non  cagionasse  l' esempio  di  un 
tanl'uomo  negli  spirili  deboli ,  e  nelle  menti 
inferme  una  forte  alieunzione  dai  più  saldi 
principj  della  ecclesiastica  polizia,  presero  il 
partito  d'insinuare  inlorno  a  questo  medesimo 
latto  diiSdenza  ne'raonumenti  della  storia, 
proponendo  gli  argomenti  di  una  immaginata 
supplantazion  degli  autografi  per  opera  de'Oo- 
nalisti  (6),  per  cui  fossero  stali  tratti  in  ingan- 
no i  critici  più  avveduti  de'  secoli  vicini ,  i 
quali  senza  avere  esaminata  maturamente  la 
contradizione,  che  si  celava  in  tali  atti,  sup- 
ponevano aver  dato  peso  ad  una  tradizione  in- 
certa ,  e  ad  alcune  scritture  divulgate  senza 
r  autorità  ,  ed  il  confronto  degli  autentici  re- 
gistri delle  chiese  di  Cartagine ,  e  di  Roma. 

Ma  ad  onor  dell'  Italia,  ed  acciocché  gli  ol- 
tramontani non  ci  segnassero  a  dito  come  al- 
trettanti imbecilli  ,  che  si  restano  alla  vista 
delle  larve,  e  degli  spettri,  impugnarono  con- 
tro lai  prestigi  le  erudite  penne  il  chiarissimo 
Padre  Berli ,  il  Padre  Sbaraglia  ,  ed  altri  dot- 
ti scrittori  (7}  ;  e  rimettendo  in  credito  le  an- 
tiche tradizioni  della  storia  con  una  esatta  ri- 
cerca delie  memorie  vetuste ,  fecer  cessare  i 
mal  concepiti  riguardi  per  un'  oscuro  parti- 
to ,  che  ne  parallogismi  vani  di  un  conrronto 
incompetente  stabiliva  il  merito  della  aposta- 
sia, in  cui  era  trascorso.  Seguiron  essi  in 
auesto  fatto  la  fede,  e  l'autorità  de'  Padri ,  e 
e'  più  rinomati  dottori  della  chiesa ,  che  a- 
vean  saputo  conciliare  i  modi ,  con  cui  scu- 
sare il  chiaro  vescovo  Affricano  da  quel  vi- 
zio, nel  quale  trascorser  coloro  ^  che  folle' 
metite  aveansi  attribuito  a  mento  V  averlo 
imitato  in  un  mancamento' 

Ed  invero  a  fronte  ancora  di  questo  esem- 
pio ,  e  dell'  abuso  ,  che  se  n'è  sempre  follo  , 
tale  ,  e  tanta  è  stala  in  oeni  secolo  la  slima  , 
che  si  è  avuta  del  nome  ai  S.  Cipriano  in  tut- 
ta la  chiesa  ,  che  non  vi  fu  contrada  ,  ove  non 
se  ne  fosse  proposta  la  fede  come  un  per  rei  lo 
modello  da  seguirsi ,  e  non  ne  fosse  indicata 
la  dottrina  come  un  fonte  purissimo  ,  ove  at- 

(5)  La  storia  delle  variaz.  del  giansenismo 
ristampata  in  Roma  l'an.  1790. 

(6)  11  Padre  Raimondo  Missorio  nelle  vindi- 


5}  11  Pa( 
di  S.  Ci 


eie  di  ».  i;ipriano ,  e  di  Firmiliano. 

(7)  li  P.  Berti  de  ThcoL  disciplin.  al  lib.  23. 
cap.  5. ,  e  al  lib.  31.  cap.  13.  ;  il  P.  Sbaraglia 
netr  opera  intitolata  Germania  S.  Cipriani,  et 
jtfrorum ,  tue  non  Firmilianì ,  et  Ortentalium 
opinio  de  kaeretieorum  baptismate  Boooniae 
1741.  e  l'autore  nascosto  sotto  il  nome  di  Ea- 
sebio  Filalete  contro  Monsieur  de  Morenas. 
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tinger  le  massime  della  rirelaciooe  divina. 
Non  ostante  1'  errore  indicato  Turono  le  sae 
opere  per  la  riverenza  professata  alla  sqa 
santità,  ed  alla  parità  delle  soe  intensioni  de- 
scritte nel  canone  della  chiesa  romana ,  fra  i 
libri  autografi  dal  Papa  3an  Gelasio  (1):  e  mi" 
le  vertenze,  che  in  segano  insorsero  con  gli 
eretici  furono  le  di  lai  testimonianze  spedite 
dalla  apostolica  sede  ai  concilj  ecamenici,  cot 
me  sentimenti  di  tatta  la  chiesa  ortodossa  (2). 
Non  vi  fa  chiesa  particolare ,  ove  non  ne  fos^ 
se  celebrata  con  special  colto  la  memoria,  ed 
i  vescovi  più  celebri  si  pregiarono  d' istruire 
il  popolo  con  omilie ,  e  con  sermoni  recitati 
in  sua  lode (3).  Non  vi  fo  storico,  o  scrittore 
polemico,  che  non  gli  tributasse  i  più  alti  en> 
comj  (4).  Non  vi  fu  collettore  di  canoni ,  che 
non  ambisse  di  adornare  la  sqa  raccolta  coq  i 
di  lui  scritti  (5).  Fu  in  somma  tntla  la  chiesa 
penetrata  sempre  dal  sqo  merito  ,  ed  ediQcata 
delle  sue  virtù. 

Ma  sopraltutti  s'affoticaroqo  in  sostenerne  la 
riputazione  nel  fine  del  IV. ,  e  nel  principio 
del  V.  secolo  i  due  più  insigni  difensori  della 
cattolica  dottrina  a,  Girolamo  ,  e  S.  Agos|ia«t 

(1)  Il  canone  Sancta  Jtomana  riferito  da 
Graziano  alla  disi.  15. 

(2)  Gli  atU  de  conoilj  Efesino ,  Calcedoneo- 
■e  ,  Constantinopolitano  Ili. ,  et  cact.  presso 
il  Labbè  Vincenzio  Utiqen.  intorno  all'  Efesi- 
no nel  commoniL  IL  „  adhibitus  est ,  dice  ,  e 
„  meredie  beatissimns  Qyprianns  episcopus 
„  Garthaginensis ,  et  Martjr.  „ 

(3)  Parlarono  fra  gli  altri  moltissimi  al  pò* 

e  lo  di  San  Cipriano  Sant'  Agostino ,  San  Pier 
isologo ,  San  Massimo  di  Torino  ,  San  Ber- 
nardo .  e  perfino  San  Gregorio  Nazianzcno  fra 
i  Greci  nella  «qa  prima  orazione  ,  sebbene  in 
essa  lo  confondesse  con  qn  altro  S.  Cipriano  , 
che  prima  della  sua  conversione  era  slato  ad-r 
detto  alla  magia  :  e  fa  il  di  lui  nome  registra- 
to  ne'martirofogj  di  tutte  le  chiese ,  come  pn<^ 
osservarsi  nelle  annotazioni  del  Baronie  al 
Martirologio  Romano  sotto  il  di  17.  settem* 
bre  :  e  fu  riposto  ne  dittici ,  e  invocato  nelle 
litanie  delle  chiese  occidentali  fra  i  martiri 
più  illustri. 

(4)  h»  storia  di  Eqsebio  al  lib.  ?■  S.  Girola- 
mo de  virit  itluitribtu ,  nelle  lettere  ad  Lae- 
tam,  ad  Magnum,  ed  in  cento  altri  luoghi  del- 
le sue  opere.  Sani'  Ottato ,  S.  Agostino  ,  San 
Paolino  Nolano ,  Sant'  Ambrogio ,  San  Vin- 
cenzio Lirinense,  San  Gregorio  Magno,  ed 
altri  moltissimi  rammentati  dal  Tillemont  <n 
Cypriano. 

(5)  Ire  collezioni  ad  oso  della  chiesa  Affrica» 
na ,  qnella  di  Dionigi  il  piccolo ,  e  di  Cassio- 
doro  ,  di  Martino  di  Braga  ,  di  Teodoro  Can- 
tauriense ,  d' Isidoro  di  Siviglia ,  cP  Incmaro 
Remense ,  d' Ivone  Carnutens. ,  d|  Graziano , 
ed  altre  indicate  dal  Donjat. 
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Essi  ammiscr  di  buona  fede  l'abbaglio  nella 
mente  dell'  illustre  capipion  della  cniesa ,  ma 
ne  difesero  con  evidenti  argomenti ,  e  con 
plausibile  impegno  |a  santità  ,  e  le  intenzioni. 
Analizzarono  a  questo  fine  le  di  lui  ledere 
scritte  intorno  alfa  indicala  questione ,  e  ne 
esaminarono  esattamente  il  fondamento  ;  e 
rinvenutele  conforoii  alle  massime  della  cari- 
tà cristiana  ,  altribuirono  ad  error  d'intellet- 
to ci6 ,  che  secondo  la  espression  letterale,  la 
quale  per  sentiqientu  dell'  apostolo  dee  cede.» 
re  allo  spirilo  ,  da  coi  è  prodotta ,  sembrava, 
che  potesse  far  dubitare  della  sincerità  della 
sua  lede.  Dissero  insomma  concordemente , 
che  non  fn  per  la  sua  renitenza  mai  lesa  la  H- 
nità  ,  giacché  non  f  li  cadde  mai  in  pensiero 
di  formare  un  partito  scisso  «  ma  si  dolse  so* 
lo  ,  perchè  per  «ma  consuetudine  da  esso  ri- 

Sutala  indifferente  volessero  altri  separarlo 
al  consorzio  dc'Santi. 

Non  possono  essere  più  precisi  i  testi  de* 
due  indicali  apologisti ,  l'autorità  del  primo 
de'  quali  può  ancora  allegarsi  espressamente 
copira  la  sopraccennata  opinion  di  MissoriQ» 
in  virtù  della  dichiarazione, che  ei  fa  nel  prò* 
seguimento  dell'opera,  che  per  rimanere  con* 
vinto  ,  non  essersi  sempre  ricevuti  universal* 
mente  nella  chiesa  gli  eretici ,  basti  leggere 
]e  Icltero  scritte  da  S.  Cipriano  a  S.Stefano  in 
ordine  a  questa  questione ,  e  che  sia  perciò 
iqnlil  cosa  l'affaticarsi  in  negare  la  verità  del 
fatto  ;  ed  io  per  illustrazion  del  mio  assqqto, 
mi  reputo  in  dovere  di  gq)  riferirli  distesa* 
mente.  Cosi  S'  Girolamo  ne}  dialogo  contr*  i 
X<qcifariani.  „  Verqm  si  voluerint ,  qui  ab  Hi« 
„  laro  instituti  sant ,  et  oves  slne  pastore  ess9 
„  ceperunl ,  de  scn'pturis  ea  proferre  >  qnao 
„  Beatus  Cyprianus  oh  haereticos  bapti|»»> 
„  dos ,  in  epistolis  suis  reliquit:  sciant,  illum 
„  haec  non  cnm  anathemate  eornm ,  qui  se 
„  sequi  qoluerant ,  edidissc  (siqnidem  in  co^- 
„  munione  eorum  permansit ,  qui  sententiae 
„  suie  contraierani),sed  hortatum  potius faiS' 
„  se  propter  Novatianam,  et  tunc  alias  ena-> 
„  scentes  haereses ,  ne  quisquam  ab  eo  sine 
„  damnatióne  erroris  sni  reciperetur  (6).  „  tt 
3.  Agostino  conlra  i  Donatisti  „  Stephanus 
„  autem  et  abstinendos  pntaverat,  qui  de  sqs- 
„  cìpendis  haerelicis  pristinatq  consuetadi- 
„  nem  convellere conarentur.  Iste  aqtem  (Cy- 
„  prianus)  questionis  istias  diificultate  pcr^ 
„  piotns,  etsanctischaritaljs  visceribuslarf 
„  gissime  pracditus  in  unitale  cqm  eismanen- 
„  dum ,  qqi  diversa  senlirent  Ita  quamvis 
„  commotins  ,  sed  tamen  fraterne  indignetur, 
„  vicit  tamen  pav  Christi  in  cordibns  eorum , 

(6)  Advers.Laciferian.nam.  25.,  ove  il  te- 
sto contro  Missorio  è  il  seguente ,,  qqod  si  ne- 
„  gandum  qqisquam  pataverit  haereticos  « 
„  majoribus  nostris  semper  fqtsse  sqsceptos; 
„  legatB.  Cypriani  epistòlas  ec.  „ 
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DISSERTA 
M  Ut  la  tali  dìscrcpatiode  nullum  ia  eia  ma- 
,,  luia  schistitalis  oriretiir(l).  „ 

Se  appai'iscono  dalle  allegate  autorità  le 
mire ,  e  Violìmo  senso  del  Saolo  Vescovo,  che 
non  eran  punto  di  alterar  l'armonìa  del  colle" 
gio  episcopale  ,  ma  si  agsirilvail  solo  intorno 
ai  modi  ,  con  cui  tener  le  chiese  unite  nella 
diversità  de'riti ,  e  delle  loro  particolari  con- 
sactudini  ,  io  non  so  rinvenire  la  solidità 
de  prelesti,  con  i  quali  si  fan  forti  coloro,  che 
traggono  questo  esempio  singolare  a  casi  af- 
fatto dissimili ,  e  ne  quali  non  concorrono  le 
medesime  coudizioni  di  buona  fede  ,  che  val- 
gano come  in  questo ,  di  cui  trattiamo ,  a  ri- 
muovere il  vizio  di  Una  colpevole  ostinazione. 
£  se  in  questo  medesimo  fatto  l'egregio  dot- 
tor della  chiesa  non  chiama  i  collcghi  a  rivol- 
ta per  formarsi  un  partito  ,  ina  gli  interpella 
solo  del  lor  sentimento  ,  e  li  brama  a  causa 
come  mediatori  per  la  Unità  ;  ed  intanto  pro- 
siegue  nelle  sue  istanze  al  capo  del  collegio 
medesimo  ,  ad  oggetto  di  renderlo  dellaf- 
fare  piiJl  esattamente  informato  ,  a  cui  non  ri- 
cusa i  titoli  di  onore ,  e  di  carità  usati  in  que' 
tempi;  questa  medesima  forma  di  ricorso  (2), 
queste  sue  premure ,  e  questi  impegni  non  so> 
no  eglino  per  se  stessi  sufficienti  a  purgarlo 
da  ogni  sospetto  ? 

Ma  per  maggior  dichiarazione  dell'  argo- 
mento ,  in  sequela  delle  due  sopra  allegate  te- 
stimonianze discendiamo  ora ,  o  Monsignore, 
all'esame  del  fatto  dalla  prima  sua  origine.  In 
que' tempi  di  lutto,  incoi  essendola  chiesa 
neir  interno  agitata  crudelmente  dalle  fazioni 
degli  Eretici ,  e  perseguitata  al  di  fuori  dal 
furore  de'  potenti  del  secolo ,  riusciva  di  dif- 
icile  esecuzione  la  partecipazione  scambievo- 
le degV  interessi  delle  loro  greggie  ai  pastori 
disperse  per  le  ampie  provincie  del  Romano 
Impero  ad  oggetto  di  esaminarli  in  comune , 
come  si  fece  dojpo  la  pace  accordata  da  Co- 
lt intino  ,  erano  msorto ,  ed  insorgevan  tutt'o- 
ra  alcane  sozze  eresie ,  che  oltre  di  aver  sfi- 
gurati i  più  certi  Ao^mi ,  estendevano  le  loro 
ardite  riforme  ai  riti  stabiliti  nella  collazione 


(1)  Contr.Donatist.  lib.  5.  cap.  25.  n.  36. 

(2)  Si  hanno  molli  esempi  dalla  storia  di 
soppressione  de'  rescritti  supremi  fatta  da 
prefètti  delle  provincie  dell'  impero  sino  « 
tantoché  il  prìncipe  rimanesse  degli  affari  me* 

Ìlio  informato:  ne  in  ciò  contradicono  le  le|gi 
el  diritto  romano,  o  le  costituzioni  ecclesia- 
stiche ,  come  costa  dal  capiL  5.  del  TiL  delle 
decret.  de  rescript.  Plinio  usò  in  varie  eirco- 
stanse  questo  temperamento  nell'eseguire  gli 
ordini  di  Traiano ,  come  si  rileva  da  molte 
sue  epistole.  Da  ciò  derivò  quello ,  clw  di- 
cesi ricorso  al  principe  meglio  informato,  e 
furono  introdotti  1  riaiedj  dati  dalle  leg^  pel 
motivo  di  obrezione ,  o  di  subrezione. 
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del  salutare  lavacro  per  coofbndieroe ,  o  ro- 
vesciarne con  esse  la  sostanza  ,  e  la  essenza. 
Eran  queste  le  sette  degli  Ascroduti ,  do'  Cai- 
nani,  degli  Arcontici,  de' Seleuciani ,  degli 
Ermiani ,  de'  Pauliciani  ,^  degli  Elceseiti ,  de* 
Catafri^j ,  de'  Marcosiani ,  do'  PaulianisU,  ed 
altre  riferito  da  Ireneo,  da  Tertulliano ,  da 
Filastrio ,  da  Ilario  ,  da  Epifanio,  da  Girola- 
mo ,  da  Agostino  ,  du  Teodoreto  (3) ,  parte 
delle  quali  cangiavano  nel  rito  del  Battesimo 
la  sostanza  elementare ,  e  parte  ne  sopprime- 
van  la  forma  ,  o  la  alteravano  in  modo ,  che 
non  apparisse  in  essa  vestigio  della  invocazio- 
ne della  Augustissima  Triade  prescritta  nella 
sua  istituzione  del  Redentore.  L' Affrica  fera- 
ce di  ogni  sorta  di  mostri  accoglieva  nel  suo 
seno  quasi  tutti  gli  errori  di  queste  informi 
fazioni,  fra  le  quali  smarritosi  il  carattere  del 
Cristianesimo ,  don  rimaneva  della  religion 
vera  neppure  il  segno  sostanziale  prescritto 
alla  iniziazion  del  fedele. 

Il  venerabile  Agrippino ,  uno  de  predeces- 
sori nella  sede  di  Cartagine  del  nostro  S.  t^- 
priaqo  (4]  commosso  altamente  per  la  conflu- 
enza di  tanti  mali  pensò  con  il  giudizio  episco- 

(3)  Natale  Alessandro  nella  sinopsi  dell'e- 
resie de'  primi  tre  secoli  della  chiesa ,  e  nel- 
la dissertazione  contro  i  donatisti.  Il  P,  Ber- 
ti al  lib.  31.  cap.  4.  d»  eccles.  disciplin.  S.  Ireneo 
advers.  haeres.  Jkttull.  al  lib.  1.  de  Baftism.  S. 
Filastrio,  S.  Epifanio  in  Jncorat. ,  el  in  Panar, 
S.  Girolamo  a4  Marceli,  advers.  Montan.  S.  d' 
gostino  de  haeres. ,  Theodoret.  ad  tib.  1.  cap.  9. 
haeret.  fàbul.  etc. 

(4)  11  P.  Petavio ,  ed  il  P.  Berti  stabiliscono 
l'epoca  del  Concilio  tenuto  intorno  al  Battesi- 
mo degli  Eretici  sotto  Agrippino  l' anno  215.: 
ma  le  espressioni  di  S.  Cipriano  nella  lettera 
ad  Jubajan.  „  apud  noe  non  nova ,  aut  repenti- 
na res  est ,  ut  bi^>tixandos  eenseamus  eoe ,  ^ui 
ab  haereticis  ad  ecelesiam  veniunt ,  ^tsandoiasn 
multi  anni  sunt ,  et  longa  aetas ,  «as  quo  sub  A' 
grippino  bonae  numoriae  viro  convenientts  plu- 
rimi episcopi  hoc  statuerunt.  E  nell'  altra  ad 
Jannarium  :  sententiam  nostram  non  novam 
promintus,  sedjampridem  ab  antecessoribus  no- 
stris  statutam ,  et  a  nobis  observatasn  vobiseum 
pari  eonventione  eonjwtgimus  „  sembra  che  in- 
dichino una  data  molto  più  antica.  Tertulliano 
infatti  nel  libro  de  baptismo  ,  dato  in  luco  in- 
torno all'anno  200.parla  del  costume  di  ribat- 
tezzare gli  eretici ,  come  di  cosa  già  introdot- 
ta Dell'  Affrica.  Il  P.  Arduino,  che  fissò  all'an- 
no indicato  il  mentovato  sinodo  ne  fu  indotto 
dall'  impegno  di  unire  la  serie  de'  véscovi  di 
Cartagine  ,  che  precedettero  S.  Cipriano  ,  con 
una  serie  a  lui  sembrata  probabile:  male  me- 
morie più  antiche  della  chiesa  Affiricana  non 
sono  a  noi  prevenute  con  una  tale  esattezza  , 
che  ci  pongano  in  istato  di  decidere  questo 
punto  di  cronologia. 
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pale  di  un  sinodo  di  tutta  l'Affrica  di  troncar- 
ne i  tristi  effetti  ;  e  quindi  propose  assoluta- 
mente ,  elle  il  battesimo  conferito  fuori  della 
chiesa  cattolica  dovesse  aversi  in  conto  di  un 
rito  nullamente  usurpato.  Per  mancanza  di 
quelle  precauzioni ,  che  debbono  usarsi  nell' 
esame  delle  cose  positive,  si  confusero  in  una 
tale  discassion  sinodale  le  vere  idee  di  uuesto 
Sacramento  ,  e  si  credette ,  che  fosse  allegato 
alla  fede  ,  ed  al  merito  del  collatore  più  che 
alla  intrinseca  virtù  del  rito  ,  e  della  invoca- 
zione ordinata  ,  conforme  per  una  non  mai  ìa- 
terrotta  tradizione  emanata  dagli  Apostuli  si 
era  praticato  sino  a  que'giorni,  e  decise  poscia 
contro  i  Donatisti ,  e  gli  altri  rebattezzanti  la 
chiesa  nniversalc  nel  gran  concilio  Niceno  (1). 
Ciò  che  si  era  stabiiito  in  tempo  deircpìsco- 
palo  di  Agrippino  continuò  a  praticarsi  nell' 
Affrica,  ed  in  Cartagine  ne' primi  anni  della 
amministrazione  di  S.  Cipriano  senza  contra- 
sto :  anzi  egli  adunò  per  tal  ragione  tre  sinodi 
nazionali  delle  sue  provincie,  e  trasmise  gli 
atti  del  secondo  ,  in  cui  la  questione  era  stala 
più  maturamente  discussa  ,  a  Stefano,  il  qua- 
le presiedeva  in  quel  tempo  alla  sede  aposto- 
lica ad  oggetto  di  ottenerne  la  di  lui  approva- 
zione (2).  Ma  appena  comprese  questi  il  moti- 
vo di  una  tale  deputazione  ,  sì  accesi^  e^li  for- 
temente di  giusto  zelo  per  la  sovversione  di 
•u'  antico  costume  tanto  strettamente  connes- 
so con  la  unità  della  lede.  E  quindi  come  rigi- 
do custode  delle  tradizioni  divine  intimò  al 
ctmcilio  Affricaiio  di  deporre  l'errore,  e  di 
tornare  alla  osservanza  aegli  usi  primitivi.  Si 
valse  egli  sulle  prime  in  questa  circostanza 
delle  minacce ,  e  del  rigore  sino  a  ricusare  di 
annetter  i  Legati  di  Cipriano  alla  partecipa- 
zione de'  santi  misterj ,  e  procurò  con  questo 
tratto  di  severità  ,  e  col  celebre  rescritto  al- 
la petizione  del  medesimo  Cipriano,  e  del  suo 
concilio  intimato  a  quegli ,  che  gli  e ran  stati 
inviati  :  „  Nihil  innovetur,  nisi  quod  traditum 
est.  „  di  persuaderli,  che  con  la  adozione  del- 
le nuove  usanze  si  eran  essi  insieme  con  i  loro 
comprovinciali ,  dalla  unità  della  fede  incao- 
tamente  sottratti  (3). 

(1)  Si  confrontino  eli  argomenti  del  coa- 
cilìo  affricono  sotto  Agrippino  con  il  canone 
del  concilio  ISiceno  intorno  alla  reiterazione 
del  battesimo  nella  collezione  del  P.  Labbé. 

(2)  //  Fleury  istor.  eeeleaiait.  Uh*  7. 

(3)  Vi  é  chi  vuole ,  che  i  Legati  non  ammes- 
si da  S.  Stefano  alla  sna  comunione  non  fosse- 
ro stati  inviati  dall'  Affrica ,  ma  dal  concilio 
di  Firmiliano  di  Cappadocla,  o  di  Eleno  di 
Tarso  :  ma  non  é  certo ,  ebe  si  spedissero  dal- 
l'oriente Legati  in  Roma  per  questa  vertenza. 
Se  ne  adduce  per  prova  ,  che  a.  Cipriano  bob 
mosse  mai  querela  per  un  tal  trattamento  né 
nelle  sue  lettene  né  negli  atti  del  terzo  sinodo 
tenuto  per  la  medesima  cagione.  Ma^  da  av- 


t  I  O  N  E    V  I. 

V.A  apparteneva  realmente  una  tal  questióne 
alla  fede,  giacché  la  pratica  Affricana  distrug- 

§eva  la  unità  del  battesimo  conferito  in  nome 
ella  Trinità  con  l' elemento  prescritto  nella' 
sua  istituzione  (4).  Ciò  non  ostante  incoraggiti 
que'  vescovi  dalle  apparenti  ragioni,  che  sem- 
bravano favorire  il  loro  assunto  ,  eh'  era  in 
sostanza  allegato  al  pretesto ,  che  non  essen- 
dovi fuori  della  cattolica  chiesa  snlutc  ,  noq 
poteva  fuori  di  essa  conferirsi  lo  Spirito  San- 
to,  e  la  grazia  de'  Sacramenti  (5) ,  si  confer- 
marono sempre  più  nella  loro  opinione ,  a  cui 

vertirsi ,  che  il  terzo  sinodo  fu  tenuto  nell'an- 
no medesimo  256.,  in  cui  fu  tenuto  il  secondo, 
del  quale  erano  stati  trasmessi  gli  atti ,  e  per 
la  dimcoltà  della  navigazione ,  o  per  altra  ca- 
gione poteva  allora  ignorarsi  nelP  Affrica  ciò, 
eh'  era  avvenuto  in  Roma  :  e  che  noi  non  pos- 
siamo asserire  di  aver  tutte  le  lettere  scrìtte 
da  S.  Cipriano  in  ordine  a  questo  argomento  , 
ch'anzi  sappiamo  essersene  smarrita  una  scrit- 
ta a  Stefano,  di  cui  fa  menzione  Crescente  ve- 
scovo di  Cirta  in  un  altro  concilio  dell'  Affri- 
ca :  e  Analmente ,  che  per  esser  questa  una 
prova  negativa,  non  può  su  di  essa  Gssarsi  un 
dato  certo  per  stabilire  con  essa  un  argomen- 
to. Dall'  altro  cauto  della  spedizione  de'  Lega- 
li a  Stefano  fatta  da  S.  Cipriano  fa  espressa 
menzione  San  Girolamo  nel  dialogo  adversus 
Lucifer.,  dalia  cui  autorità  sembra  non  potere 
ad  altri  applicarsi  il  rigido  trattamento  di  Ste- 
fano. Cosi  egli  :  Conntut  est  Status  Cyprianus 
cunlrito.1  Incus  fugete ,  nec  bibere  de  aqua  aliC' 
na:  et  idcirco  haereticorum  baptisma  reprobans 
ad  Stephanum  lune  romanae  urbi*  episeopum 
super  hac  re  africanam  synodum  dxrexit  :  uà 
eonalus  ejus  frustra  fuil. 

(4)  S.  Agostino  nel  tratt  6.  in  Joan. ,  e  nelle 
opere  del  battesimo,  e  centra  i  donatisti  tratta 
con  profondità  questo  argomento,  e  dimostra 
r  unità  del  sanamente,  e  In  di  lui  eguaglianza 
anche  nella  disparità  del  merito  de  collatori, 
i  quali  tengono  il  luogo  di  Gesù  Cristo  ,  che  ò 
quegli,  che  principalmente  battezza,  e  da  que- 
sto principio  egli  trasse  quella  celebre  senten- 
za: Petrus  baptizet ,  kic  est  qui  baptizat.  Judo» 
baptixet'.  hic  est  qui  baptixat;  e  quindi  derivan- 
do ogni  battesimo  conferito  col  rito  della  chie- 
sa da  una  medesima  origine  ,  a  questa  egli  lo 
riferisce ,  «  rinasca  l' uomo  nd  grembo  dctU 
spesa  ,  o  della  anelila  ,  e  ne  prende  molto  a 
proposito  la  similitudine  da  Sara  ,  da  Agar,  e 
da  Cetnra  ^  i  cui  figli  apparleUevano  tutti  ad 
Abramo. 

(5)  S.  Cipriano  nelle  lettere  intomo  a  onesta 
vertenza ,  e  specialmente  in  quelle  ad  Pompe- 
jum,  ad  Ó^ntum,  ad  Jubajanum,  ai  Meiytmm , 
ove  usa  ogni  maj^giore  artificio  per  corrobo- 
rare la  sua  opinione  con  i  vari  testi  ddle  san- 
te scritture  male  applicati  alfa  dlcbiarazioBe 
dell*  oso  d^a  toa  cniesa. 
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sap<)f ano  aderire  «n«|*L  J?*'^..^!?'' ^*f^«o\»  "•>  Wperalménle  rfcnsaft,  a  temiti  in  coiito  di 

rei  «  dal  f  >odi"o  di  HrmHiano  di  Cesarea ,  e  htMì.  U  rispo«l«  poi,  cìm;  nella  circostan- 

di  Dionigi  di  Egitto  (1)  ;  fra  la  quali  oltre  il  n  ,  j„  col  «iaéio  ,  (finóa  afere  V  Autografo 

**f  re/'T"?"-  ""P"  "'T^  ;  J""  **"*•-  <"••"»  '««•«"  di  8t^ano  (5)  ,  aettbra ,  che  qua- 

milc  dubbio  di  antorinare  anche  il  battesimo  dri  all'  obbietlo  ,  si  è  ,  che  le  accennate  oa. 

amministrato  |n  maniera  diversa  dall'  ordin  role  „  Nihil  innoretur  ,  niti  «uod  traditum 

&'l§pF«?8à1nVo^iì^\flrtfcJJ»f.?jlÌS«,<tlS82fi  ?5U' JCJsiBtfClavanoJa  tradizione  divina  io 

fuso  del  naturale  elemento  a  vea  sovverthe  le  ciò  ,  che  si  era  contro  di  essa  innovato  ■  tanto 


giusta  nozioni  de*  divini  mister} ,  «1  indotti  gli 
aoimi  alla  medesima  etronea  opinione  (2). 

Io  so ,  e  mi  sembra  qui  opportuno  il  notar- 
lo, che  il  famoso  Du  Pin  uno  de' più  acerbi 
contradditlori  delle  prerogative  della  santa 
sede ,  che  ovunque  potè  trovar  pretesto  per 
oscurarle  non  lasciò  di  abusare  della  fede  del- 
la  storia ,  e  della  autorità  de'  maniori ,  si  val- 
se delle  circostanze  di  questo  fatto  per  incol- 
pare il  papa  Stefano  di  esser  caduta  in  un'  er- 
rore ancora  più  assurdo  di  quello  di  S.  Cipria- 
no :  vale  i  dire  di  aver  egli  preteso  ,  che  non 
dovesse  reiterarsi  il  battesimo  neppur  ai  con- 
Tertiti  da  quelle  sette,  delle  quali  no  fatto  so- 
pra menzione ,  fra  cui  n'  era  stata  alterata  la 
•ostanza ,  e  la  forma.  Ciò  egli  asserì  nella  sna 
biblioteca  ecclesiastica,e  sostenne  più  vigoro- 
samente nelle  sue  dissertazioni.  (3). 

Ma  un  tal  assunto  degno  d'esser  deriso  più  che 
,  confutato  s'oppone  al  sano  criterio,  e  all'  uni- 
versai  consuetudine  delle  chiese,  ove  e  per  i  de- 
creti dc'sinodi,eperaltre  canonichecostitnzio- 
ui  di  quel  secolo  (4},  I  battesimi  di  tal  sorta  e- 


nella  reiterazione,  che -nella  variazione  del 
rito  in  ordine  ad  alcuna  delle  sostanziali  su9 
parti  ;  ma  che  o  di  ciò  non  si  fece  menzione 
neir  indicato  decreto ,  perché  era  auperUna 
la  eccettnazione  di  que'  casi ,  che  nella  con- 
troversia ,  la  qnal  si  agitava  ,  rimanevano  e» 
scinsi  dalla  supposizione  ;  o  che  essendo  im« 
nune  l' Italia  da  tali  pesti ,  le  quali  prove- 
nivano da  oscuri  settari ,  e  non  dai  capi  delle 
eresie  denunciate  a  tutte  le  chiese ,  intese 
^li  di  parlare  solo  di  quel  battesimo,  ch'era 
stato  dagli  eretici  conferito  secondo  le  regole, 
giacché  le  innovazioni  di  recente  accaduto  la 
remote  provia'cie  non  gli  eran  forse  giunte  « 
notizia  (6).  Infatti  tolti  coloro ,  i  quali  parla- 


ci) La  lettera  di  Firmiliano  fra  le  opere  di 
S.  Ciprìano  ,  e  1  frammenti  di  S.  Dionigi  Ales- 
sandrino riportati  nella  storia  di  Eusebio  al 
lib.  VII. 

(2)  Dalla  espressione  di  S.  Cipriano  nella 
lettera  ad  Jubajanuin  :  verum  num^uid  hane 
Triuitatem  Marcion  Unet  ?  IVumquid  eumdem 
fi»$erU  quem  et  no$  Patrem  Creatorem?  sembra 
potersi  inferire  non  solo  la  diversità  della  fe- 
de de'seguaci  di  Marcione  intorno  alia  Trini- 
ti ,  ma  ancora  il  timore  del  santo  di  qualche 
.cangiamento  fatto  nel  rito  dai  di  Ini  Settatori 
in  (ficbiarazione  del  sistema  de'  due  principi 
conforme  alla  dottrina  de'  Manichei.  Io  pero 
non  oso  di  stabi  lire  cosa  alcuna  in  ordine  a 
q[Ucsto  punto ,  su  di  cui  non  vi  è  accusa  con- 
tro i  Marcionili  in  veruno  degli'  antichi  confu- 
tatori delle  eresie. 

(3)  Du-Pin  sostenne  questa  sentenza ,  in  cui  ' 
Io  avean  preceduto  Lannojo ,  Biondello ,  e 
Basnagìo.  Ma  fu  esso  confutato  dall'  illustre 
Bossuet  ;  e  contra  gli  altri  impugnarono  vit- 
toriosamente lo  stile ,  il  Padre  Constant  nella 
collezione  delle  lettere  de'  Papi.  Natale  Ales- 
sandro nella  disserlaz.  14.  del  8e&  III. ,  il  Pa- 
dre Collier  nella  sua  biblioteca ,  ed  altri  insi- 
gni scrittori^ 

(4)  Si  veda  il  canone  49.  degli  attribuii  agli 
•poaloli. 

Fon.  JJ, 


Ci]  Della  intera  Icttcrn  di  Stefano  non  ci  é 
rimasto  altro  fnori  di  nn  testo  principale  rife- 
rito da  San  Cipriano  ad  Jubajanumt  nquis  er^ 
qo  a  quacumque  haereti  venerit  ad  tu»  ,  nihH 
tnnovetur ,  niti  quod  traditwn  est ,  ut  manmt 
UH  imponatur  in  poenitenHeuHt  eum  ipti  kaer$- 
tici  proprie  alterutrum  ad  te  veiùentei  non  ba- 
ptizent,  ted  eomunieent  laitfMm.  Da  questo  ai 
dee  concludere ,  che  parlava  egli  di  un  costa* 
me  adottato  non  solo  dalla  chiesa  cattolica , 
ma  mantenuto  ancora  fra  tutte  le  sette.  A  me 
poi  sembra,  che  dalla  espressione:  proprie  aU 
terutrum  ad  te  oentenle* possa  inferirsi  in  alcu- 
na guisa  l'esame ,  che  si  premetteva  al  ricevi- 
mento del  proselito  in  qualunque  chiesa  an- 
che separala  intorno  alla  forma  del  suo  bat- 
tesimo. Ciò  infatti  é  appoggiato  alla  tradizio- 
ne apostolica  ,  ed  all'esempio  di  S.  Paolo,  che 
interrogò  i  discepoli  di  fifeso  del  battesimo  , 
che  avean  ricevuto ,  ed  avendo  esplorato,  che 
eran  stati  battezzati  col  battesimo  di  CioTan- 
ni ,  gli  amministrò  il  sagramenlo  istituito  dal 
Redentore.  Act.  cap.  19. 
(6)  Quanl 

sentimenti  

religione ,  e  di  condannare  gli  errori ,  altret- 
tantononsi  fa  carico  delle  divisioni,  che  insor- 

Eooo  fra  i  partiti  scissi.  Quindi  é ,  che  non  ab- 
iamo  né  dennncle  ,  né  sentenze  formali  con- 
tra le  variazioni  degli  eretici  dopo  la  loro  se- 
parazione dalla  cattolica  chiesa.  Si  presero 
però  l'impelo  di  concitarle  in  ogni  secolo 
molti  insigni  scrittori^  come  fecero S.  Ireneo, 
S.  Epifanio  ,  S.  Agostino ,  Teodoreto ,  ed  al- 
tri ne'  secoli  più  remoti ,  ed  ha  fatto  in  questi 
oltimi  Tempi  con  evidente  profitto  l'imnaorta- 
le  Bossuet  odia  storia  delle  variazioni.  Quin- 
to 


Quanto  la  chiesa  ha  caore  d' indagare  i 
m>»«i  de' fedeli  intomo  alle  massime  di 


Digitized  by 


Google 


P  I  S  S>E*iT;.VZ!  O  N  F. 
Bodi  lai  cangiamenti  iotfodoUi  nelle  cb^esie   ze  imrodo 


74 


separate  non  meno  primiii  «  phe  dopo  l'epoof 
diella  c»olroversia,  diicùi  lrattiama,^e  fitlri-> 
buiscon  r  origine  non ,  agli  «résiarcpi,  n^a  ;  a<} 
alcuni  loro  discepoli ,  cbe  per  osl«ntaziouc,  e 
per  impegno  di.  crearsi  ripiUa^ioue  uclie  ti: 
«petiive  lor  sette ,  ne  avean  protraili  gli  erro- 

Gnostici;  i  Pauliciaoiprovet^vanada^Alafif^lei 
i  Catafrigj  formavano  un  partito  ^iviso  «iàjl 
Montanisli:  gli  lìlccsciti,  e  i  MarcoAiani  eraiu^ 
derivali  dalla  eresia  di  Valentino  :  gii  altri  o 
rano  asciti  dalla^  scuola  di  Simone  ^  o  di  Mfir 
nandro  :  «  i  Paulianisti  avevano  aggiunto  que- 
sto sacrilego  attentato  alle  bestemmie  di  Pao^ 
lo  Sanosateno  (1).  Ma  torniamo  a  S.. Cipriano. 
Egli  pertanto  senza  esaminare  le  più  anti' 
cbe  consuetudini  riputò  ben  stabilito  ciò,  cbe 
•i  era  ordinalo  sotto  Agrippiao  ,  e  con  il  cor,* 
redo  delle  apparenti  ragioni ,  alle  quali  era 
appoggiato  il  soo  sistema ,  «ri^delle  poterne 
sostenere  la  congruenza  a  fronte  delia  autori- 
tà superiore  (2}.  Non  può  negarsi ,  a  pen»ai;e 
sanamente  ,  che  la  reiterazione  del  battesimo 
non  formi  un  articolo  sostanziale  della  rcli- 

Sione,  eh'  il  santo  vescovo  di  Cartagine  avreb-    riprove  nella  lettera  trasmessa'  a  Stefano  con 
e  dovuto  iu  una  tal  discussione  o  arrendersi    gli  «tti  dell'  indicalo  sinodo  ad  oggetto  d'ìnsi- 
ai  sentimenti  più  giusti ,  o  condannare  gli  osi 

contrari  alle  massime  della  sua  chiesa.  Ma  e-    nonn  »  ae  mala  more  inttllecta ,  ut  mihiomm^ 
gli  in  questo  emergente  sormontò  per  amore    i72a  compir.tUio  nullo  modo  destrui  potuisse  vi 
della  carità ,  e  della  pa  "  "*  v    .  ..    .  •.  _ 

niente  alla  congruenza 

usi  varj' delle  chiese  a  , 

vantissima  ,  e  nella  (juaie  dovevano  fra  loro  '    (3]  Cosi  egli  nella  epistola  ad  Jobajàn^m.; 

convenire  in  confo  di  rito  indifferente.,  in4:ui  noi  quantum  in  nahisest.,  propfer  haerttteot 


r  1. 

_ _.ue  ;3;.Trasporlato  da  questa  |)er- 

su.isimic  (t)  souibrogli  strano ,  «lie  la  chiesa 
ii-.iiiiana,  a  cui  per  ragione  della  sua  premineo* 
ia. ,  e  per  la  deriva/ione  ,  che  da  essa  ricono- 
scevano le  altre  chiese,  slimava,  che  apparte- 
nesse invigilare  per  la  ficambievol  concordlaj 
volesse  per  cose  secondo  il  suo  giudizio, di 

3.ì'rsuo"RrcmDo  chi  per  lei  professava  setill- 
mcDti  del  più  tenero  a^accameiito.  Un  tale  al- 
Iiiciiianiunlo  lo  indusse  per  lino  a  prorompere 
in  espressioni  troppo  vive  ,  ed  ardite  in  difesa 
del  suo  parere  presso  i  colleghi,  ed  a  scriverp 
alcuni  tratlati  delle  virtù,  e  de'  vizj ,  ne"  qa.tlli 
cran  presi  in  mira  lutti  i  contradittori  della 
sua  opinione  (5]:  e  perciò  S.  Agostino  in  un  al- 
tro testo  delle  sue  opore  si  espresse  ìutoroo  a 
lui ,  che  non  vi  volle  meno  del  foco  del  mar- 
tirio per  purgarlo  da  un  qualche  leggiero  nep 
contratto  in  questa  contesa  ((ìj.  Non  ostanfe 
però  r  errore  in  cui  trascorse,  e  il  calore,  top 
cui  il  sostenne  ,  fu  sempre  riputato  degno  di 
somma  lode  ,  perchè  non  si  separò  mai  dall'tl- 
qilà  ;  del  cbe  fra  gli  altri/ioolli  semi  sparsi 
nelle  sue  epistole  scritte  ai.' confratelli  in  ordì» 
ne  a  questa  vertenza  diede  del  pari  manifeste 


ente  sormonto  per  amore  tua  comptr.alw  nullo  maio  desiruipotutste  vi- 

^  pace  ogni  riflesso  couve-  àtatùr  ,  4^isi  sola  tatui  moliminU  cauta  ,  ipta 

iza  dc'sislemi,  e  riputò  gli  illa  suscepta,  ipso  deferua ,  ipia  laudata  hovUa- 

e  aacbe  in  una  cosa  riie-  ti^  profenia  dettiluif»et. . 


ogni  pastore  potesse  aitenersi  alle  coatuman- 

di  i  vescovi ,  ed  i  Padri  Ortodossi  non  trascur 
rarono  mai  d'indagarne  gli  argoipenti  per  av- 
vertirne le  chiese.  Noi  rileviamo  dalle  lettere 
di  S.  Gregorio  Magno^  epist.  35.  et  39.  lib*  15<, 
cbe  esso  ,  e  S.  Eulogio  Alessandrino  si  comu- 
nicavano le  riaposte  pei  confutar  gli  AgnoetJ, 
cbe  erano  un  ramo  <l^gli  Acéfali ,  i  quali  ob» 
jeltavano  ai  cattolici  la  necessità  di  attribuir 
l'ignoranza  a  Gesù  Cristo  sul  fondamento,  che 
sembrava  adessi  congruente  alladispensazio- 
ne -della  radenzione  essersi  il.  Signor  nostro 
assoggettato  a  questo  difetto  per  liberarne  gli 
Uomini,  coniorne  erasi  assoggettato  aUanipr- 
te  temporale  per  redimerli  dalla  morte  eterna. 

(1)  Intorno  alla  diramazione  delle  sette  de- 

fli  antichi  eretici,  ^edi  S*  Ireneo,  S.  Epifanio^ 
ilastrio ,  e  Teodoreto>. 

(2)  Ecco  come  vien. rilevata  da  Vìacenzio 
Lirinense  al  n.  11. del  1.  commonitorio  la  for- 
za delle^apipareoti  ragioni  di  S.  Cipriano.  Sed 
forti  iunc  ipai  novitiae  adinventiom  pdlrocinia 
defueruut  ?  Inuno  tanta  vi*  ingtnii  adfuitytanr 
ta  etoquentiae  flumina,  tantu*  adsertorum  rh- 
mertff  ,  tniUa  divi$ute  legisoracula  ,  sed  piane 


eum  coepiscopii  nostrii  ìwn  contenditnus ,  cum 
quibus  divinam  cpncordiam,  et  dominicam  pa- 
cem  ténemuB.  Ed  in  questo  senso  deve  altresì 

Jircndersi  l'espressione  della  lettera  ad  Quitt- 
um  ,  ove  dice  •  .che  ninno  de'vescovi  dell'Afa 
frica,  se  ephcopumepitcoporum  constituit.VW 
obbligare  i  confratelli  ad  operare  contro  il 
proprio  sentimento. 

(4)  Questo  é  il  modo  piiì  piano,  con  cui  scu- 
sare il  fatto  del  santo  vescovo.'  Coloro  ,  che 
cercano  d'altronde  la  risoluzione  degli  objet- 
ti ,  debbonsi  pur  trovare  intricati  nel  rispon- 
dere agli  argomenti  ,  cheposson  sussùmersi 
dalla  natura  de' dogmi  incapaci  di  ancÉmcttérè 
alcuna  varietà  ,  o  alcuna  limitazione  nc^ia 
estensione  de'  decreti  dogmatici  a  tutta  la 
chiesa  cattolica. 

(3)  Scrisse  egli  in  questa  occasione  i  tratt^ 
ti ,  de  bona  patienliae,  et  de  zelo  ,  et  livore  ,  I 
qualisparse  per  l'Aurica  insieme  con  le  sne 
epistole  risguardanli  questo  medesimo  argo- 
mento. 

(6)  Un  tale  impegno  sostenuto  con  eccessi- 
vo calore  fu  da  Sant'  Agostino  det^  ;  naevum 
pattionis  falce  atepurga 
tate  compensalum ,  Itb. 


ian(  Agostino  ueiio  ;  naevttm 
purfiatum,  et  chatilfàtìi  iiW* 
I ,  Itb,  1.  de  baptis.  hi^  19. 


Digitized  by 


Goògle 


D  rS^  ÉRTA 


nHn)fgn  sentimenti  di  pace ,  é  di  (olloraiiza  (1); 
Uufi'  (gli  tli»s'  egli)  ad  contcientiam  luant ,  fra* 
ter  ch(/i(itsi}ne  ,  et  prò  honore  eomiiHi ,  et  pr» 
suttpliqi  diìectione  perlUlimus  ,'ete4eiites  etiain 
Mi, prò  iHectioi^is  tuae,  et  fidei  veritale  piacere, 
qitae  ft  religiosa  dariler,  etvtrasunt.  CeteruiH 
«HinM. ,  quondam ,  quod  semel  imbiberint ,  nollé 
dfipontr*.  1  nec  proposilum  suuin  facile  mutare  , 
*M,  salpo,  iiiftf  colfegas  pacis ,  et  cóncordiae 
nuciflo  t  quaédain  prop^iii ,  qi*ae  apud  se  semel 
sint  usurpata  ',  retìriere,  (^ua  in  re  tue  nos  vim 
<miquflm  (acimu*  ,  aut  legem  darnus  \  cum  ha- 
b»tt  tn.ecplfuiae  administratione  volur^laJissUae 
0f;bUr^ufif,Ulie>'UHi  ^nitsqùisQue  pratìponitus,  ta- 
tifn*p\  ^i4t  ***i  Domino  reddituruk  (2). 

.<^4^Ìe  espressioni  ho  io  qui  Voluto  a  bella 
posta. i^ifi^rire  per  formar  cori  esse'  utta  piena 
a{|g|Ì<^a  del  meritp  di  S.  Cariano.  E  iu  realtà 
qpul  ^laggiorc  ingenuità  di  pensieri  paò  ht«- 
insu'«i  di  ^uesja  sua  ?  Mani  Testa  egli  con  can< 
dpre  la  sua  opinione ,  e  dice  con  lillta  la  e- 
spansion  del  suo  cuore  a  Sleiano  di  avergli 
r^aduU»  conto  delle  costumanze  della  sua  re- 
gione per  titolo  dell^  onorificenza  dovutagli , 
e  per  la  loro  scambievole  carità ,  lusingando- 
si ,  cjwtavrebber  esse  riscossala  di  lui  appro- 
vacfoiie.a  misura  della  sua  religione  ,  e  della 
sua  ied^^  per  esser  esse  ,  conforme  a  lui  sem- 
brava idei  pari  religiose;,  e  vere.  Aggìugne^ 
fjim  ahcorca  egli  sappia ,  che  alcuni  non  de- 
p()rre  ciò ,  che  appruser  da  sanno  indursi  a 
pijima  ,a&  sanno  di  leggieri  cangiar  scntimen- 
t<^. iotofoo  alle  cose  di  già  fra  loro  stabilite; 
sono  però  fermi  nel  proposito  di  ritenere  le 
loro  consuetudini  senza  lesione  della  pace  ,  e 
della  concordia  del  collegio  episcopale.  Per 
tali  motivi,  conclude  ,'  non,  intender  esso  di 
dar  legge  ad  alcupo,  o  di  usargli  violenza ,  es- 
sendo persuaso  1  che  nell' aniministra^idné 
dtslla  sua  cliiesa  abbia  ogni  ptula^o  ricevuta 
da  Dio  una  libera  facoltà  ,  di  cui  debba  render 
conto  a  Dio  solo.  '    ' 

^'  beh  vero  però,  che  lai  parole,  e  tai  senlf- 
menti  non  sono  applicabili  a  quelle  cose  ,  che 
risguardan  strettamente  la  fede,  o  la  morale  , 
oeUe  quali  dee  osservarsi  in  tutte  le  chiese 
Dna  perfetta  armonia  ,  e  può  solo  convenire 
ad  alcuni  articoli  indifferenti,  in  cui  una  acci- 
dentale  diversità  canonicamente  stabilita  non 
attacchila  sostanza  della  tradizione  universi- 
le  (3).  Il  nostro  San  (;^ipriaiio  non  trasandò 

.  d)  SanCtpriatu^p.'^ZanO. 
.,  GD  GUereticikannescmpre  fatto  abuso  di 
queste, parole,  intoriio  alle  quali,,  oltre  la 
spiegazione ,  che  ne  alleghiamo  nel  decorso 
di  questa  lettera  ,  si  osservi  ciò  ,  che  ne  dice 
jji.CB^  .P.  flamacclfi  heU'  prndila  opera  delle 
j)f^i«l}U^  ìdiftjimc  alfoiìi.  r.  pug.  3»-  e  se^- 


t  (3)-yila|^e,vàrietà  si  osserva  anche  dipré- 
sente  in 'molti  riti' ,'  Intorno  ai  quali  vedi  il'P. 
Morino  d«  Socram.  poenit.,  il  P.  Charion  Star. 


«  4  ft  .N  f.    V  i:  71 

qiicst<!  coirdizioni  in  vtt^i  al4r)i  «Ircofìtiniza,  iu 
cui  credulte  puslaa  ciineuto  io  sincerità  della 
(Vnle, 0  ta purità  del  costume.  -Fu  pei-  sua,  e 
per  sventura  del  suo  sevelo,  <.-hVi  non  giugoes- 
se  a  disceruere  la  natura  della  controversia  , 
nella  quale  senza  avvederscitu  "si  trovò  iuipo- 
griiiloin  sostenimento  del  partito  routrarin 
alla  ragione,  e  alla  verità.  vSe  avesse  potuto 
egli  comprendere  la  opposiziouo,  in  cui  era  il 
suo  sistema  con  la  rivelazione  divina  ,  lo 
avremmo  veduto  pieno  di  zelo,  e  di  fervore 
opporsi  gagliardamente  all'abuso,  e  spedir 
lettere,  e  legati  per  le  rimole  parli  dell'hgiito, 
e'deirOriente,  conforme  praticò  in  ogni  altra 
circostanza,  in  oui  comprese,  ch'eran  transaii- 
dati  Mimili  della  universale  credenza  e  delle 
sane  islituzioni.  Imperciocché  a  chi  non  sono 
m)tfì  le  immense  fatiche  da  lui  providamentc 
impiegate  contro  gli  apostatici,  e  i  Novaziani 
(4)  ?  Ognun  sa  ,  che  ove  ei  vide  serpeggiare  il 
disordine ,  o  l'errore  non  dette  egli  nini  quar- 
tiere ai  disertori  della  fede,  e  che  empiii 
mondo  di  Inminosissimi  scritti  in  difesa  della 
rivelazione  ,  e  della  disciplina  {-■>).  S'egli  dun- 
que errò  nella  controversia  ,  di  cui  parliamo, 
non  fu  il  suo  errore  effello  di  quella  malizia  , 
che  consuma  il  delitto  ,  ma  dee  ripetersi  dal- 
la mancanza  delle  necessarie  cognizioni ,  per 
cui  nell'esame  delle  cose  speculative  caddero 
tante  altre  Gate  io  sbaglio  ancora  altri  non 
men  distinti  personaggi  per  sapere ,  e  per  san- 
tità (6)  :  e  per  questo  titolo  eli  conviene  non 
nibno  la  diiesa  de'  Santi  Girolamo,  ed  Agosti- 
no ,  che  i  sublimi  encomj,  di  cui  nel  confron- 
to proposto  Ara  il  di  lui  merito,  e  la  deserzio- 
nede'oonatisti  lo  onorarono  ,  e  (Mtato  Milevi- 
taho  ,  e  Vinòenzio  Lirincnsc ,'  ed  altri  illustri 
scrittori  dell*  antichità. 

MU  da  questo  medesi ora  confronto  facciamo 
ora  passitggio  all'esame  della  virtndi  S.  Cipria- 
no in  opposizion  agl'odierni  novatori,  che  tan- 
to presuinonò  su  1  di  lui  esempio.  A  Dio  non 
piaccia  ,  che  sien  colpevoli'  della  medesima 
prevaricazione-de' donatisti',  i  quali  eoa  Fab- 

deSaerdm.'  il  P.  Mortene  ,  »/  P.  le-brun  ,  et 
caet.  E'  però  cerio ,  e  (o  dimostrano  gl'iiidiGa- 
ti  autori  ,  cho'neltc  partì  sostanziali  de'sagra- 
menti  debbono  convenire  tutte  le  chiese. 

•  (4)  Jt-Fleury  star,  eceles.  Hb.  6. ,  e  7. 
'    (5)  S.  Cipriano  nelle  lettere  contro  i  Nova- 
ziabf ,  ed  liibeilalici  insiste  gagliardameoie 

Ser  ta-iinfformità  della  discipltm  oell'ordinc 
ella  pehiteuzla  ,  e  nella  subordinazione  dcl- 
1^  gerarchia. 

_  (6)  Natale  Alessandro  nel  formirr  l'estratto 
dell'opei-e  de' padri  nella  sua  storia  riporta  iu 
fine  gli  abbagli  ,  ih  «ui  eran  cadati  inavvedu- 
tatnente  ,  e  il  P.  P^tàvio  ne  fa  un  esattissimo 
ele'riiBo  nella'' sua  òpera'  theofòg,  dogra. ,  ed  à 
Mmbrato<ad  alcuni^  che  (Visse  egli  in  impegno 
di  porgli  in  vista  più  del  bisogno^ 
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uno  «iella  aatoclUi  di  «a  Padre  della  chiesa , 
e  di  UB  martire  io  difesa  dell'errore ,  parteci- 
paroao  secondo  1*  energica  espressione  del 
meotorato  San  Vincenzio  Lirinense  della  ma- 
ledizione attiratasi  da  Cam  sul  suo  capo  per 
aver  rcnduto  manifesto  l' indecente  atteggia- 
mento ,  in  cai  erasi  fatto  inavvedutamente 
sorprender  dal  sonno  il  genitore  (1).  Imperoc- 
ché ,  antiche  abusare  della  di  lui  inavvertcn- 
jca  ,  dovTubber  questi  formare  il  lor  costume 
sul  vero  di  lui  carattere  opposto  sempre  alla 
divisione  delle  chiese ,  e  dichiarato  in  ogni 
sua  operazione  per  l' unità  (2).  Ld  in  vero ,  a 
divider  rettamente,  la  loro  condotta  non  con- 
viene in  menoma  parte  coni  principi  del  no- 
stro San  Cipriano  ,  ma  é  un  totale  abandono 
della  religione,  e  della  carità.  Con  ciò,  che 
essi  fanno, mostrano  non  aver  idea  giusta  del- 
l' amminislrazion  della  chiesa  ,  e  della  natu- 
ra del  suo  governo,  e  ne  confondono  cou  sofi- 
smi ,  e  con  assurdi  pretesti  la  economia  sta- 
bilita da  Gesù  Cristo  nella  equità  (3). 

JSo'ì  ad  oggetto  di  venire  di  ciò  in  chiaro , 
csamininmo  ora  il  fatto  di  San  Cipriano  ,  ne* 
due  diversi  aspetti  ,  che  possono  convenirgli. 
Si  è  il  primo,  che  egli  errò  in  un  punto  sostan- 
ziale della  fede  ,  e  della  disciplina,  ed  in  que- 
sta veduta  non  può  da  alcuno  allegarsi  in  sua 
discolpa ,  ed  io  reputo  superfluo  formarne 
soggettò  di  discorso  ,  giacché  neppure  gli  av- 
versar] nostri  gradirebbero  di  esser  conside- 
rati inunersi  in  un  consimile  impegno. L'altro, 
che  egli  errò  dibuona  fedo,  perchè  non  essen- 
do ì  gravi  argomenti ,  fra  cui  T  articolo  della 
controversia  era  ravvolto  ,  posti  ancora  in 

3uel  lume  ,  che  poscia  risultò  dalla  matura 
iscussione  ,  che  ne  fa  intrapresa  ,  non  seppe 
egli  rinvenire  la  tessera  certa  della  verità,  per 
vedere  nella  qoistione ,  che  si  agitava  ,  impe- 
gnata la  rivelazione  divina.  Errò  egli  msom- 
ma  nel  principio ,  riputando  la  causa  appar- 
tenente a  disciplina  variabile  a  motivo  di  una 
falsa  apprensione,  e  di  un'  invincibile  èrror 
d'intcluitto ,  da  cui  erasi  lasciata  trasportare 

(1)  S.  Vincenzio  Lirinense  nel  commonitorio 
al  num.  1 1. 

(2)  E',  tanto  lungi  dal  vero ,  che  sali'  esem- 
pio di  San  Cipriano  possa  stabilirsi  nella  chie- 
sa cattolica  il  sistema  degli  appellanti,  che 
anzi  molti  scrittori  eterodossi  ripetono  da  lui 
principalmente  l'ordine  stabilito  divinamente 
nella  gerarchia.  Il  Ri^alzio,  che  fece  una  edi- 
zione delle  sue  opere  ra  proposito  del  trattato 
de  unitale  eccleriae ,  ebbe  a  dire  che  haec  tutte 
fuere  monarchiae  ekri^iaaae  crepuniia  ,  e  lo 
notò  Giovanni  Tel  vescovo  di  Oxford  nella  sua 
edizione  del  1682.  stampata  nella  medesima 
città.,  alla  pag.  91.  in  una  nota  alia  lelt.48. 

(3}  „  ManH  Pttri  'priviìtaÌ¥M  ubicuimque  ex 
„  ipgius  fertur  aeqmtat*  juaieium.  „  S,  Leo  in 
MtrtH.  III.  auumpL  «noe. 


Z  i  O  M  E    VI. 

a  credere  soggetto  di  pratica  indilTorentc  ciò , 
che  era  cou  M  più  inviolabili  istituzioni  stret- 
tamente connesso.  Perciò  potè  egli  senza  che 
fosse  mai  separalo  dalla  unità  essere  con  pro- 
vìda  economia  tollerato  nell'involontario  suo 
traviamento  ,  e  in  considerazione  del  suo  me- 
rito ,  e  della  virtù  ,  di  cui  era  adorno ,  meri- 
tare gli  onori ,  con  i  quali  fa  sempre  distinto, 
non  ostante  l'abaglio  prodotto  nella  di  lai 
mente  dall'  uso  inveterato  della  sua  chiesa. 
Applichiamo  ora  noi  li  caso  ai  novatori  de* 
medesimi  diversi  aspetti. 

Muovon  essi  del  continuo  qoistione  intorno 
a*  punti  dogmatici ,  e  intomo  ad  articoli  di- 
sciplinari. Ma  intorno  a'primi  non  poò  cadere 
il  paragone ,  né  evvi  menoma  parità  fhi  essi , 
e  1  esemplare ,  che  producono  in  lor  difesa , 
se  non  concorra  la  stestsa  condizione  di  onn 
invincibile  error  d'intelletto,  che  valga  a  for- 
margli la  scusa.  Ed  infatti  se  taluno  intrapren- 
desse ora  a  sostenere  o  alcuna  delle  cinqae 
riprovate  proposizioni  di  Gìansenio  ,  o  il  dan- 
nalo sistema  dui  peccato  filosofico  ,  chi  pò* 
irebbe  dopo  la  proscrizione  della  santa  sede 
fatta  a  causa  conosciuta  accordare  ad  esso  ri* 
cetto'in  grembo  alla  chiesa  (4}  ? 

Né  essi  meno  si  allontano  dal  prototipo,  eoi 
presumono  imitare,  intomo  ai  secondi.  S.  Ci- 
priano nel  falso  sapposto  ,  In  cai  era  perda- 
lo ,  sosteneva  un  uso  autorizzato  nella  soa 
provincia  dal  costume  in  essa  addottalo  :  essi 
per  l'upposito  tentano  roversciare  le  pratiche 
nelle  loro  chiese  di  già  stabilite,epera4  nep- 
pure in  queste  può  ad  essi  adattarsi  la  coa- 
discendenza  di  una  consimile  tolleranza.  A 
caipon  di  esempio,  dopo  la  persuasione  di  tat- 
to il  mondo  cattolico  fondato  in  una  antichis- 
sima tradizione,  e  nelle  definizioni  de'  conci- 
li ecumenici ,  che  sia  lodevole ,  e  pia  consue- 
tudine prestare  un  culto  approvato  alle  sagre 
imagini ,  ed  alle  venerabili  reliquie  de'marti« 
ri  ,e  de'santi ,  i  fedeli  mossi  da  istinto  di  pie> 
tà  si  prostrano ,  e  spandono  le  loro  suppliche 
innanzi  ad  esse  ,  Intraprcndon  per  esse  pelle- 
grinaggi a  rimotu  regioni ,  le  trasportano  in 
trìonrali  processioni  per  le  contrade  del  natio 

Itaese ,  bruciano  incensi ,  e  struggnn  cerei  in 
oro  onore ,  ed  acciocché  la  continua  vista 
di  tali  oggetti  della  comune  venerazione  non 
cagioni  tiepidezza  negli  spiriti  de'mcn  fervida 
le  custodiscono  con  preziose  coltri ,  e  le  rac- 
chiudono entro  urne  pregiate:  insorge  intanto 
an  Uomo  unto  ancora  con  i  sagri  crismi ,  ed 
io  soddisfazione  del  privato  orgoglio  oedisap- 
prova  il  culto  ,  vieta  il  pellegrinaggio  ,  abo> 
asce  le  pie  supplicazioni ,  estinguo  i  tierei , 

(4)  Furono  le  proposizioni  di  Giansenio  con- 
dannate dalia  santa  sede  l'anno  1664. ,  e  font- 
alone  del  peccato  filosofico  fli  da  lei  proscnik 
(a  l'anno  1690.  Il  Berti  net  brcv.vtof.  al  caa, 
3.  del  sec  t7. 
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9o(bg«  il  fatuo  de'sagri  iDceusi ,  spczz*  le  vr- . 
ne  ,  e  lacera  i  veli  ,  die  rendevano  vanerabiU, 
ipegdi  della  di'voxione  de' popoli ,  ((oasi  rU^ 
cnianiando  dalla  dtmeoticaia  proscrizione  il 
sistema  di  Yigilanzio:  chiedo  io,  nou  é  in  que- 
sto emergente  legittimamente  impegnato  lo 
zelo  di  chi  presiede  alla  cura  di  tutta  la  casa 
di  Dio  per  opporsi  a  cosi  enornti  attentati  7  E 
te  in  un  altra  parte  con  il  pretesto  di  ristabili- 
re eli  antichi  costumi  si  sopprimono  i  (Itoli 
ecclesiastici ,  e  si  roverscia  l'uso  delle  sagre 
elezioni  sistemate  dalle  costituzioni  canoni- 
che secondo  la  condizione  de'  luoghi ,  e  de' 
tempi ,  non  è  con  la  imputazione  li  asserite 
nsnrpazioni  illegitimamente  attaccato  con  tai 
progetti  il  rero  fondamento  della  suprema  in- 
gerenza del  Romano  Pontefice  nell'ammini- 
strazione  di  tutta  la  chiesa  cattolica  (1)  7 

Né  ci  si  replichi ,  che  se  nella  supposizione 
di  aver  diféso  un'uso  da  lui  riputato  disciplio 
nare  non  fu  mai  San  Cipriano  distaccalo  dalla 
cattedra  di  San  Pietro ,  ma  fu  anzi  per  senti- 
mento di  Santo  Ottato  Mileritano  (2)  sempre 
partecipe  dell'  unico  sacerdozio  ,  e  della  am« 
minislrazione  dell'  unica  greggia  appartenen' 
te  al  vescovo ,  e  Pastore  supremo  delle  anime 
redente ,  può  in  simil  guisa  ogni  altro  predato 
disporre  a  suo  talento  della  ecclesiastica  di- 
sciplina; imperocché  é  una  tale  obiezione 
trodotta  unicamente  dalla  falsa  idea  ,  che 
anno  gli  avversarj  del  governo  della  chiesa  , 
in  cui  ricusano  di  riconoscer  le  regole  di 
quella  legittima  subordinazione ,  che  é  di  lei 
propria.  Allorché  poi  essi  riclamano  contro 

'asserito  dispotismo  de'  Papi ,  altro  non  fan- 
no ,  che  ledere  la  maturità  de'  gindizj ,  di  cui 
la  sede  romana  sempre  pregiossi.  Basta  rian- 
dare le  antiche  memorie  per  persuadersi,  che 
tutti  gli  argomenti ,  su  i  quali  insistono  in  so- 
stenimento del  foi'o  assunto ,  sono  illusioni 
di  menti  pregiudicate ,  e  risguardano  unica- 
mente un  soggetto ,  che  non  suppone.  In  con- 
fulazione  delle  nere  imposture  ,  di  cui  sono 
aspersi  i  loro  scritti ,  e  per  discuterli  nel  8o<- 
stanziale  difetto  di  quella  legittima  supposi- 
zione  ,  senza  cai  indarno  si  ordiscono  i  razio- 
cini ,  vediamo  ora  brevemente  come  la  mode- 
razione, la  prudenza ,  e  la  equità ,  e  non  l'or- 
goglio di  un  dispotico  governo  opposto  alle 
regole  prescritte  dal  principe  degli  apostoli 
neua  sua  prima  epistola  (3)  furon  le  norme ,  a 

(1)  Su  questi  punti  vertono  principalmente 
molte  innovazioni  del  secolo ,  le  quali  posso- 
no osservarsi  nelle  memorie  ,  e  negli  scritti , 
che  escono  di  giorno  in  giorno  alla  luce  del 
pubblico. 

(2)  Sant' Ottato  al  1. 1.  de  schism,  donatist. 

(3)  Seniores ,  ^Mt  in  vobis  iunt ,  obseero  con- 
umor  ,  et  testit  Chrisli  passionum,  qui  et  ejM , 
fttae  in  futuro  reteUtnda  est ,  gloria»  comuni" 
eatór  t  paseitt ,  qui  in  vobii  est ,  gregeia  Dei , 


fi 


evi  SI  attennero  i  Potitefici  Ro«mM  ao«  alea» 
nella  approvazione ,  che  nella  riprovazioM. 
de' punti  disciplinari. 

.  Essi  imparziali  estimatori  4el  giusto»  e  del-, 
l'onesto ,  e  vindici  gelosi  degli  approvati  co<- 
sfumi,  e  delle  plausibili  usante  non  lécer  mai 
riolenza  ad  alcuno ,  acciocché  avesse  ad  ab- 
bandonare le  lodevoli  tradizioni  de  maggiori. 
Usarono  anzi  moderazione ,  ed  equijUi  non  so^ 
lo  con  i  fratelli  lontani,  ma  ancora  con  i  chie»; 
rici  addetti  immediatamente  aUa  lor  sede.  £ 
per  incominciar  dai  domestici ,  non  obbliga- 
rono neppur  coloro ,  sopra  i  quali  aveano  un 
Immediato  diritto ,  alla  rinuncia -41  alcuni  osi 
indifferenti  :  e  quindi  permisero ,  che  il  clero 
del  vaticano  si  valesse  della  antica  versione 
italica  nella  salmodia,  senza  astringerlo  ad 
adottare  la  correzione  del  salterio  fatta  da  S. 
Girolamo  per  ordine  di  S.  Oamaso  ad  uso  del- 
la chiesa  di  Roma  (4).  Da  questi  facendo  pas^ 
saggio  ai  lontani,  fu  con  essi  ancor  più  rimes- 
so u  loro  zelo  per  la  uniformiti.  Di  tanto  é 
R arante  il  Papa  S.  Gregorio  Magno  ,  il  quale 
1  di  ferma  opinione,  che  dovessero  nelle  chie- 
se mantenersi  religiosamente  le  proprie  loro 
consuetudini ,  acciocché  nella  diversità  de'ri- 
U  trasparisse  Io  spirito  di  unità ,  da  cui  erano 
esse  animate  ;  anzi  egli  si  protestò  alcuna  vol- 
ta ,  che  era  pronto  a  prender  dalle  altre  chie- 
se molte  lodevoli  usanze  per  riporlo  nell'ordiT 
ne ,  e  nel  ceremoniale  romano  (5).  Sappiane 

providentts  non  eottcte ,  std  spontttnte  secnndum 
Deum:  Htque  turpis  lucri  grafia  y  sed  coi  untar 
rie  :  neque  ut  domitumUs  sn  cleris ,  st4  forma 
faetigregis  ex  animo.  Par.  L  cap.  5. 

(4)  Insorse  sotto  il  pontificato  di  S.  Damase 
disparere  nella  chiesa  romana  intorno  a  S.  Gi- 
rolamo il  più  severo  censore  del  costume  di 
quella  età  ,  e  si  palesò  in  seguilo  dopo  V  inau- 

Surazion  di  Siricio.  Ciò  produsse  una  aperta 
{visione  di  sentimenti  iu  Roma  stessa  anche 
intorno  alle  di  lui  fatiche  provvidamente  im- 
piegate nella  migliorazione  de'  libri  santi ,  e 
lece  che  da  molti  fossero  risguardate  con  iar 
dignazione  ,  e  con  dispregio,  e  che  molli  ricu- 
sassero di  usarle  nelle  pubbliche  preci.  Infal<- 
ti  attesta  San  Gregorio  nella  lettera  adLe^a- 
drum ,  che  a  suo  tempo  tanto  l' antica  italica, 
che  la  version  di  S.  Girolamo,  dì  cui  é  formata 
nella  maggior  parte  la  nostra  vulgata,  fossero 
usate  indifferentemente  in  Roma.  E  certo  però, 
che  da  una  (ale  diversità  non  fu  cagionato  ni- 
cono  scisma.  Per  poi  recare  di  ciò  un'esempio 

Siù  recente  può  avvertirsi  ancora  ^  che  la  me- 
esima  basilica  vaticana,  e  gli  ordini  monasti- 
ci, e  alcuni  ordini  mendicanti  non  faan'uso  del- 
la correzione  degl'inni  fatta  da  Urbano  VIIL 
(!>)  Sw  Gregorio  nella  lettera  61.  del  lib.  11. 
ad  Augustinum  riferita  da  Graziano  nella  di- 
stinL  10.  al  can.  novjt  fraternitas  ,  e  nella  let- 
tera ad  Jean.  Siracus.  lib.  9.  epist  12.  it  quid 
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HiUW9,  lèW  ifWj!»  lmte<IJ'*i  veseòvl  di  Ha^nt-'  pa'  non  mosse  «jucreld  (ionlro  le  chiese  di  Ori* 


ii»fH^O  del  Pallro  io  dicane  sagre-  rUiiZiòni 
nelle  quali  era^lj  sembrato',  'che  st  fossei*»  al'' 
lo«i9(laIi  diti  coìtd'tne  niiffci^ale';  an2i  esà- 
nfinaitene'lè ragioni néantenlicòad essi  irprf- 
^ilegró  <}<jnespife*sa approvazione (f).lnsiiailì' 
guisa  la  cTifé^a  di  Milano  mantenne  scmr^re  fi 
9Ù0  rito  'éartic!6]are  serira  contrasto  j  e  se  l*' 
A<(ailejènsé'v  e  quelle  della  Frantra  ,  cuna,   |,ui, 
gran  parte  delle  chiese  d(;ireS(>àkné,  che' ri-    grò 
niincn  al  rH(ymozzarabico,.nella  celebrazio-'     ' 
nfe  dè'^diviteiteist'erj ,  'o  nelF  ordine  delle  ore'- 
Ctfnoniclte',  si  onirono  Coii  i  romani ,  Tu'  ciò' 
effettóri  persuasione,  e'Qondi  violenza  (2). 
Kòi poi  vediafùo  a  di  nòstri,  che  ella  non  solo 
tyAtefa  ,'  ma  approva  ancora  gli  usi  varj  degli 
Ordini  monastici ,  e  mendicanti  in  queste  me- 
desime p<trti  sostanziali  del  divin  colto  ,  per- 
che  ri>a«ssi  legittimamente  rnlrodolli  (3).  £  a 
fk-onte  di  tali  nroVe  potrem  noi  soffrire  ,  clitf 
ne  venga  incolpata  la  modéraziouc  d' iutoilc- 
rabne  orgoglio  ?  Se  però  videro  talora  ,  che 
si  trascnravitno  gH  istituti  de' padri  per  Costi- 
tuirgli pratiche  nuove,'  si  opposero]  Papi  vi- 
gorosamente alla  leggerezza  de'  vescovi ,  e  li 
richiamarono  agli  usi  primitivi.  Così  S.  Leone 
htth  permise,  chè'i  Siculi  Introducessero  la 
atnnnnistrjiziooè  del  battesimo  solenne  nel 
s<Mto  giorno  della 'Epifania  ,  perché  era  ciò 
T^  allontanarsi  dalle autlchecostuiuanzedel^ 
hk''tihii$8a  Occidentale  i  ma  nel  medesimo  lem> 


%óni-,'vel  ìpsa  ,  vét  estera  ecclesia  hahet ,  ego  et 
inìnbre»  meo*  ,  quo»  ah  illicilit  prohibeo ,  in  6o« 
Wb  imitari  pardtùs  sum.  Stultus  est  enim ,  qui 
in eo seprimum  exiftithai ,ut  bona  ,  quae vide- 
i-ltdiseere  contemnat.     '  ■ 

(1)  Lo  stesso  S.  Gregorio  nellalell.  11.  ad 
'Jòannem  episc  Ravennat.' ,  e  nella  leti.  61.  ad 
Mariniannm  del  llli.  T; 

'  '  ][2)  Hantio  alcuni  l^rocnratòd*  insinoare  so- 
'Jfpèfto  di  violenzn  pt-r  la  iiitrodu/ione  del  rito 
•miniano  nello  chiese  di  Francia ,  di  Spagna  ,  e 
di  Aquileja.  Ma  in  ciò  si  procedette  con  l  debi- 
■ff  rif^uardi ,  e  vi  concorse  l'assenso  de'  vesco- 
vi.  e  de'  cleri  non  meno  che  la  soddisfazione 
-ié  popoli ,  e  de'  sovrani.  La  chiesa  di  Milano 
•*Metl3  al  suo  rito  non  fu  mai  obbligata  a  can- 
•  |;i«rlo  ,  e  nmKc  chiese  spagnnolc  conservhro- 
•(kV'ìI  rito  mnzzarabico  ,  come  pao  osservarsi 
•flresso  il  i*,  Lc-Bruu,  e  nella  prefazione  del 
•'l't  BeoM'al  lùcssalc'mozzarabico  stampato  in 
••Rotiia'dalSalOmoni.Ciòche  si  riferisce  altron- 
"de  (H'prordigloso  ,  e  di  stravagante  intorno  ai 
-modi'teunii  per  la  6secuzione  di  tai  cangia- 
'ilienM  ;  sembra  che  ^ia  più  tosto  conforme  al 

Senio  del  secolo  ,  in  cuifarono  registrale  tali 
leroorib,  elte  alle  regole  della  buona  critica, 
la  quale  dee  adoperar  si  per  formarnegiuflizio. 
-   '/H)  L'istesso' Padre  Le-1irun  intorno  ai  riti 
•*e'Car^usiatìi ,  de' Predicatori ,  ede'Càrmp- 
lilouK  - 


elite  ,  dove  una  tal  pi'atica  era  in  osservanza 
da  liMupo  immemorabile  (4). 

lo  credo  ,  che  non  sia  duopo  far  qui  men- 
zione della  aulorilà  della  santa  sede  d'  invigi- 
lar su  !{li  abusi  ,  chi!  la  mala  intelligenza  d(;l- 
la  disciplina  ,  o  la  superstizione  ,  che  sovver- 
te alcune  volte  il  buon  senio  de'  fedeli,  abhiau 
potuto  introdurre  nelle  migliori  regolo  "del  sa- 
culto- In  simil  ^'iiisa  io  penso  non  pater 
giustamenlo  censurarsi  la  sollecitudine  da  lei. 
dimostrata  in  alcune  gravi  circostanze  per  la 
uniformità.  Quindi  se  ella  si  oppose  alle  chie- 
se dell'  Asia  per   il  loro  distaccamento  dalle' 
pratiche  universali   nella    celebrazion   della 
Pasqua  ,  era  la  di  lei  resistenza  fondala  néllar 
ragione  ,   mentre  poteva  giustamente  teme'i'si, 
che  gl'infedeli  in  vedere,  che  alcuni  celebra- 
van  con  giubilo  il  trionfo  del   Redentore  in 
quel  medesimo  tempo,  in  cui  la  maggior  par- 
te de'  fratelli  ne  riandava  con  gemili ,  e  don 
singulti  le  memorie  della  passione, della  mor- 
te ,  della  sepoltura  ,  che  non  fossero  indolii  a 
sospettare ,  che  non  riconoscessero  tutti  la 
stessa  legge ,  lo  stesso  Cristo  ,  Io  stesso  Dio 
(?).  In  questi,  ed  in  altri  casi  consimili ,  ognun 
vede ,  non  esservi  mezzo,  né  pretesto  per  elu- 
derne la  autorità  senza  incorrere  nella  tras- 
gressiun  de'divioi  comandamenti ,  ne'  quali  è 
rondata  la  cura  ,  che  debba  ella  avere  di  tutte 
lo  chiese  del  mondo.  Fu  questo  un  privilegio 
speciale  di  S.  Pietro  ,  e  Io  é  'Similmente  de* 
successori ,  né  posson  rapirglielo  le  potenze 
dell'  inferno  ,  ole  insidie  della  politica  del  se- 
colo. Concludo  dunque  iulorno  a  S.  Cipriano; 
òhe  prescindendo  dall'  errore ,  il  qual  si  cuo- 

{'riva  sotto  il  velo  delle  apparenti  ragioni,  che 
0  sedussero  ,  i  suoi  argomenti  applicati  alle 
materie  disciplinari ,  eo  asali  con  la  cpicheja 
delle  condiìcioni  ,  che  ho  rileviate  ,  non  si  op- 
pongono alle  massime  romane ,  ma  sono  an- 
zi fondate  in  genere  della  equità  della  santa 
sede.  Ma  soggiungo,  che  abusano  i  nostri  con- 
traddittori ael  di  lui  esempio ,  i  quali  vorreb- 


(4)  S.  Gregorio  Nazjanzeno  ,  S.  Giovanni 
Crisostomo ,  ed  altri  Padri  Greci  attestano  V 
uso  del  battésimo  solenne  stabilito  nel  san^o 
di  della  epifania  in  tutta  ia  chies*a  orientale.! 
Siciliani  attaccali  ai  costumi  della  Grecia  ,  da 
dove  provenivano  ,  avevano  adottata  una  talu 
consuetudine,  sebbene  fosser  compresi  nel 
distretto  del  patriarcato  romano.  Perciò  San 
Leone  con  una  efficace  decretale  li  richiamò 
alla  conformità  de'  riti  delle  altre  chiese  di 
Occidente.  Si  veda  la  di  lui  lettera  ad  epis- 
cop.  per  sicil.  constitut. 

p]  Questa  ragione  principale  conlra  l' aba- 
so de'  quartodecimani  sembra,  £he  venga  aq- 
cenhala  da  S.  Ireneo  nell'  atto  medesimo,  che 
procurava  insinl^are  in  favor  loro  al  rapa  5« 
Vittore  seutimenti  di  tolleranza. 
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0  4  S  S  E  ,R  ,T  A, 
b«t  dae$|o  tnlprire»  ch^noudebb»  esservì 
freno  alU  lieeiaa  de  presidenti  delle  chiese 
par(icoIai:i  nei  cangiamenti  arbitrar]  di  ciò^ 
che  iti  esse  si  trova  aiiie^ticamente  stabilita. 
Afa  é  oramai  tempo. ,  cb^  riferisca  ci<^,  che 
notai  in  or^itte  a  lai  nel  niió  ragionamento  (1). 
M  Io  qiti  non  intendo ,  io  disisi ,  di  f  epilogare 
^  tuta  ci&  rjih'e  agitoixii  ne'lenlpi  di  S.  Cipria* 
M  no  nén*  Affrica  ,  e  le  gravi  questiQpi  insorte 
«t  ia,4aelle.pr«>vinci<i',  nelle  quali  interpose  V 
),  Apostolica  sedè  il  sv<^  giadido.  In  virtù  del* 
,«'là  stima  universale ,  che  areangll  conciliala 
n  la  iua 'santità  ,  e  la  sua  dotirina,  ricorrcva- 
'^,  rio  al  vescovo  di  Cartagine  p^r  essere  istjrut- 
„  ti  ne' canoni ,  e  nelle  tradizioni  della  chiesa 
t,  non  solo!  coniprovinci,ali,  ma  i  vescovi  ad* 
n  core  del  tratto  lilloralc  dcUc.Spagne,  edeU 
M  la  Gallia.  Ma  né  egli ,  né  il  suo  concilio  si 
;>  arrogaronmai  sopra  di  essi,  alcun  litolo  di 
I,  preeminenza:  né  dettero  solo  il  voto  consul- 
),  tivq'  riportandosi,  per  la  final  decisione  al 
n  giudizio  della  sede  romana  ,  di  cui  procu- 
t,  rarono  di  eccitar  lo  zelo  nelle  vertenza  di 
n  Marciano  d' Arles ,  di  Basifide  di  Leone,  e 
n  di  Marziale  di   Asturia.   Finalmente  nella 
»  stessa  (\i  lui  ripugnanza  di  atconsentire  al 
f,  decreto  di  Stefano  intorno  al  battesimo  de' 
»  gli  eretici  trasparisce  l' intima  sua  persua- 
ti  sioiìe  della  necessità  di  rimanere  unito  nella 
),  comunione  della  sede  di  S.  Pietro^  3.'  egli  in 
^  questo  pnnto  non  si  arrese  ai  sentiménti  del* 
tf  la  chiesa  romana,  ciò  avvenne  per  effetto  di 
,,  un'  error  d' intelletto ,  per  coi  stimò ,  che 
t,  una  tal  controversia  non  appartenesse  alla 
w  fede.  La  indifferenza  ,  con  cui  egli  nelle  co- 
f,  se  di  disciplina  risguardava  le  diverse  con- 
n  suetudini  delle  altre  chiese,  lo  feoc  rimaner 
,f  sempre  fermo  nella  sua  opinione.  Perciò 
fi  neppure  riprovò  l'uso  contrario  a  quello  n- 
,,  dottalo  nella  tua  Provincia ,  ma  siecoudq  i) 
„  sentimento  di  S.  Girolamo  nel  dialogo  con- 
„  tro  i  Luciferiani  rimase  sempre  nella  unità 
„  della  chiesa ,  di  cui  in  un  trattalo  partico- 
„  lare  avea  rilevata  la  necessità ,  e  V'eccel-r 
„  lenza.  ,j 

In  esso  IO  previdi,  che  il  Catto  esposto  nuda» 
niente  avrebbe  potuto  in  qualche  maniera  c> 
gionare  negli  spìriti  deboli  una  non. mediocre 
«orpresa,  per  cui  fossero  indotti  à  c;rQdere 
beit.foDdate  le  pretensioni  di  que'  moderni  ho* 
vàtori ,'  che 'resistono  pertinacemente  a^ìa  au,^ 
torità  della  sede  apostolica  ;  e  quindi  mi  i-epu- 
tai  in  dovere  di  preparar  gH  animi  a  non  la- 
sciarsi sorprendere  da  unTatto  equivoco,  il 
Sale  io  era  in  debito  di  riferire  con  indicare. 
e  il  Pontefice  Romano  esercitava  fin  da  gue! 
tempi  nelle  provincie  Affricanc  la  sua  giurisdi- 
zione. Avvertii  poscia  ,  che  S.  Cipriano  mede- 
simo contnttoché  fosse  in  somma  stima  pres- 
so tutto  r  occidente ,  e  foss«  riputato  uno  de' 

(1)  Pag.  te.  ' 


più  eccellenti  maqstri  della  chiosA-re.il  pi« 
dotto  fra  i  vescovi  del  sU0  «ecolo  ,.«id  pon  o- 
stante  per  noo.turbar.rordiuq  (Iella  Gerarchia 
non  volle  punto  miscbiarsì  nelle,  cose,  ebe 
accade  vano  .fuori  del  suo  distretto,,  ma  rinis« 
sempre  la  discnssiono  di  esse  al  Papa  come  ca- 
po della  cattolica  comunione.  Popò  queste  ri- 
llessioni  agguMsi  lmaaauiLinentc«  che  «ellaqua» 
stiooe  proposta  S<.Cipriaqo  cadd?  in  un'  cirp-or 
materiale  .por.  niancaua  delle  necessario^  co- 
mitiaai,  sttmaodat  che  La  dopata  non  appar- 
tepe^ae  alla  t^de,  ma  soltanto  alU  discipuna, 
nella  quale  può  esservi  fra  le  chiese  variazio- 
ife,  septa  c^9  ne  rjsentan  danno  la  prtodqssia , 
0  la  (»rità..  E  conclusi  sectutdo  .la  ,s9pra  jtf»> 
^ila  aol9rìtà  di  S.  Girolamo,  che  per.qoest* 
motivo  in  quella  stessa  guisa,  che  ^pn  aderi  al 
decreto  di  Stefano,  non. condannò  aeppara.l'» 
so  contrario,  persuaso,  che  fra  la.pivfersiAà 
delle  pratiche  potesse  mantenersi  salva  la  noi' 
là  delia  chiesa,  intorno  alla  quale  avevailn  un 
egregio  Irailatò  dichiarati  i  supi  sentimenti-  - 
A  me  sembra  ,  i^he  da  <I^csta  sémplice  rei» 
zinne  del  fattq,|ielia  quale  mi  astenni  dalpro- 
durre  il  mio  giudizio ,  per  non  dar  caiòpo , 
conforme  ho  sopra  avvertito  ,  agli  avversar] 
di  contraddirlo  con  indecenti  sarcasmi  ,  do« 
possa  trarsi  in  verunmodo  a  vantaggio  do'disr 
sidenli  la  copseguenza,  eh'  essi.vorrebber  de- 
durne, cioè  .che  sia  lecito  perciò  .sottnaaai 
nella  chiesa  dalla  ubbidienza,  dovuta  «l«ap» 
della  Gérarcnia;  imperocché  S.  Cipriano  me- 
desimo credette  di  buona  fede  non  «osersene 
esso  stesso  per  il  suo  disparere  in  veruna  gui? 
sa  sottratto.  Egli  stimava.,  che  la  diQencni# 
Uon  toccasse  puntogli  articoli  spstanziaU'Ml 
dogma,  o  della  disciplina  ia  quella  parte,  .oh* 
é  col  dogma  strettamente  connessa  ,  e:  nella 
quale  debbono  .tulli  {.cattolici  convenire;  -mfe 
la  riseuardava  come  un  rito  indiOscente  ,  e 
variaoile  seoondo  i  lacchi ,  e  le  circostanze; 
in  cui  potesse,  fra  le  vario  chiese  esservi  di'- 
versila  d|  pratiche,  e  di  cpslumi,  conforme  ve 
ne  furon  sempre,  &  se  ne  osservas  tatt'ora« 
senza  che  la  fede  comune  ne  rimanga  {Minte 
alterata.  Quindi  persuaso  di  una  maggiore  r«* 
gionevolezza,  in  favore  della  sua  opiiùone  de» 
siinta  er/oJie^piente,  e  Xuor  4i  proposito  dalU 
istituzione  dLuoa  unioa  cbiesaiitucuri  di  c.m.gli 
sembrava,. cne  nonpotcsserprodiirsj^li-tiStffc- 
ti  de'  sagfamcnti  pec.m.ancania  àel.|oitd«nK-jl|- 
Ic^di  qifella  linica  fede,  am.qq«lq  ^a/Tipro- 
mcssa  la  ffrazia  del  mediatore,  ripufàva. di  u«f 
a.ver  tese  Le  regole  4ella  ^aaa dottrina,, «della 
retla.aniministra^ion  dell'  ovile  con  mantener 
un  uso ,  che  credeva  ben  fondato  ael  diritto,  è 
diniuna  CEtltiva.coasegueQzapeÌP  la  ecclesia» 
slica. economia.  Gli. recava  poi  sorpresa  in  ve(- 
dere  stabilite  nella  unità,  e  nella  pac^  tante  ab- 
tre  chiese  ,,che  segmvaoo  Ip^iicolari  lec  st- 
ti  «eie  loco  opioiobi  singolari  in  .«ese*  ch»ri> 
pulava  di  più  evidente  jinportAnz<(.,  f4  eutn 
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c^«o  mirtScciìito  di  5('p.irazionu  per  una  varic- 
l,i  da  lui  creduta  di  lef^uier  conio,  e  di  cui  non 
comprendeva  la  rilevauia.  Perciò  replicò  egli 
a  Stefano  nuove  lettere  ,  e  chiamò  a  causa  i 
confratelli,  e  gli  interpellò  del  lorsenliinen- 
lo  per  ritrarre  da  essi  consiglio  ,  e  conforto 
nelle  sue  ainbascie  ,  invitandoli  a  frapporsi 
mediatori  per  assicurarlo  di  non  esser  dis- 
;iunlo  dal  cardine  della  autorità  sacerdotale. 
_n  somma  le  sue  querele,  e  le  sue  rimostran- 
ze ,  per  quanto  fosser  veementi ,  non  eran  di- 
rette a  separarsi ,  ma  solo  a  non  essere  sepa- 
rato (1). 

Kd  in  vero  ebbero  i  suoi  voti  il  bramato  ef- 
fetto ,  mentre  non  fu  mai  rotta  interamente 
fra  esso  ,  e  Stefano  la  dolce  concordia  ,  che  li 
teneva  uniti  nella  carità  del  Signore  ,  la  qua- 
le non  permise  mai ,  che  emanasse  dalla  san- 
ta sede  decreto  ,  o  sentenza  contro  la  persona 
di  (;i|)ri.mo(ii)  ;  ma  anzi  fece,  che  il  martirio 
rciitMifi»  comune  ad  entrambi  li  unisse  intima- 
uìcnlf  nella  partecipazione  del  premio  ,  con- 
forme non  eran  mai  slati  disgiunti  nel  merito 
delle  virtù  ,  e  nel  fervor  della  fede. 

Ma  a  formare  delle  cose  accennate  un  più 
esatto  |!Ìudizio  non  vi  riniTesca,  o  Monsigno- 
re ,  di  trattenervi  meco  più  a  lungo  nell'  esa- 
me de'  pretesti ,  e  delle  apparenti  ragioni  , 
che  fecero  ,  o  poleron  fare  impressione  nell' 
animo  di  S.  Ciprinno  ,  e  nella  ponderazione 
della  niddcrazioue  della   chiesa  romana  ,  e 

(1)  Questo  impegno  di  S.  Cipriano  traspari- 
sce in  O'^Mii  sua  mossa  in  ordine  a  questa  dispu- 
ta ,  e  si  comprende  ad  evidenza  dagli  atti  sino- 
dali, e  dalle  lettere  da  lui  scritte  a  Giubajano, 
a  Pompeo  ,  ed  allo  stesso  Stefano.  Delle  indi- 
rizzate a  Stefano  a  noi  ne  rimane  1'  unica  ,  che 
fu  scritta  nella  trasmissione  degli  atti  del  con- 
cilio: ma  è  certo,  che  ne  furono  replicale  del- 
le altre.  \el  dialogo  di  San  Girolamo  advers. 
Lucifer.  Si  fa  menzione  di  più  di  una  lettera  ; 
quod  si  negandum  ijuisquam  putayerit  haereti- 
cos  a  ntajorihus  nostrit  semper  faisse  susceptos  , 
legai  S.  Cypr'vmi  epistolas  ,  in  quibus  Stepha- 
num  romanne  urbis  episcopum  ,  et  inveteratae 
consuetudinis lucerai  errorem.E  di  una  seconda 
a  Stefano  fa  menzione  Crescenle  vescovo  di 
Cirta  in  un  altro  concilio  africano ,  come  si 
avverte  in  una  annotazione  a  questo  testo  di 
S.  Girolamo  nella  ediz.  veronese. 

(2)  Non  avvi  monumento  nell'antichità,  che 
provi  osservi  prodotto  scisma  formale  fra  gli 
Africani ,  ed  i  Komani  per  la  presente  contro- 
versia. S.  Cipriano  mantenne  sempre  la  più 
perfetta  relazione  con  i  successori  di  Ste- 
fano per  testimonianza  del  diacono  Ponzio  suo 
biografo.  Se  dalla  santa  sede  fosse  stala  ful- 
minata alcuna  censura,  sarebbe  dovuto  inter- 
venire l'alto  retrattatorio  per  la  riconcilian- 
«ionc  in  virtù  della  costituzione  ecclesiastica 
osservata  in  ugni  secolo. 
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della  di  lei  ripugnanza  di  venire  alla  condan- 
na de'  soggetti  per  qualche  disparere,  che  l'os- 
se occorso  ,  sin  che  essi  non  avean  dati  i  segni 
di  una  pertinacia  colpevole  :  e  formi  questo 
corollario  ,  che  io  produrrò  con  la  brevità,  e 
con  la  strettezza  conveniente  ad  una  lettera  , 
la  più  forte  difesa  del  merito  del  Santo  Marti- 
re; ,  e  vescovo  \lricano  ,  e  il  più  Dello  elogio 
della  equità  della  santa  sede. 

A  San  Cipriano  istrutto  nelle  pratiche  di 
tutte  le  chiese  del  mondo  non  potevano  essere 
ignote  le  diCferenze  ,  che  passavano  fra  i  riti  , 
i  quali  erano  in  esse  diversamente  adottati. 
Sapeva  egli  come  nella  chiesa  di  Oriente  si  sa- 
liva al  sacerdozio  per  gradi  diversi  da  quelli , 
che  si  conoscevano  nell'  Africa  ,  e  nell'Italia; 
e  quanto  nella  imposizione  ,  e  nel  tempo  pre- 
scritti alla  penitenza  canonica  variassero  le 
regole  delle  differenti  provincie.  Vedeva  la  di- 
versità delle  preci  nella  sagra  sinassi  ,  e  che 
altra  era  la  liturgia  di  Gerosolima,  altra  quel- 
la di  -Messandria,  di  Antiochia  ,  della  Grecia, 
delle  Gallio  ,  di  Roma.  Osservava  essersi  nel- 
la collazione  de'  sagramenti  introdotto  1'  uso 
di  preghiere  particolari  in  ciascuna  chiesa  , 
che  la  varietà  ,  la  quale  appariva  fra  le  une  , 
e  le  altre,  rendeva  all'  occhio,  e  all'udito  qua- 
si dissimili  interamente,  senza  che  si  fosse 
mai  fra  esse  turbata  la  calma  ,  che  le  univa 
nella  carità  di  Gesù  Cristo  (3).  La  slessa  diffe- 
renza delle  versioni  delle  sante  scrillurc  usur- 
pate nelle  ampie  diocesi  ecclesiastiche  secon- 
do che  da  prima  vi  eran  state  introdotte  più^  o 
meno  espressive  del  vero  senso  forse  ancora 
formava  nella  sua  apprensione  un  più  torte 
argomento  per  la  tolleranza  f4)  :  e  la  quistio- 
ne  due  volle  agitata  ,  e  sopita  intorno  alla  ce-^ 
lebrazioii  della  Pasqua  Ci)  Io  confermava  nell 
amore  di  quella  libertà  di  spirito,  che  noo 
contrae  dalla  lettera  che  uccide  ,  le  obbliga- 
ci! La  diversità de'rili  delle  chiese  apparis- 
ce dagli  antichi  sagramentnri.e  rituali,  e  pos- 
sono consultarsi  le  opere  de  Cardinali  Bona  , 
e  Tommasi  ,  del  P.  Marlene  ,  del  P.  Lcbrun , 
del  Grancolas  ,  del  Muratori  intorno  alle  li- 
turgie ,  ed  alle  ore  canoniche,  ed  intorno  all' 
amministrazione  degli  altri  sagramenti  il  P. 
Chardon,  il  P.  Tomassiiio  ,  il  suddetto  P.  Mar- 
lene ,  ed  altri. 

(4)  Alexandria,  el  JEgyptns  in  Septuaginta 
suis  Hesychium  laudai  aucturein  :  comtantino- 
polis  usque  ^nliochiam  Luciani  }farlyris  ex- 
emplaria  probat  :  mediaeinter  has  provinciae 
paleslinos  codices  leaunt.S.  Hieron.  in  praef.  io 
lib.  paralip. ,  e  nella  prefazione  ad  Damasum 
in  evangelistas  ;  silatinis  exemplaribus  fidet 
est  adhihenda  ,  respondeant  quibus  :  tot  entm 
sunt  exemplaria  pene  ,  quol  codices. 

(5)  Euseb.  hist.  lib.  v.  S.  Hieron.  in  Poly car- 
po, Polycrate,  etlreaaeo. 
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DISSERTA 
irfoitl  di  no  mrTÌl«  omaggio  (t).  A  lui  inoUra 
doutu  di  erudiziooe,  e  di  crìtica  unite  ad  um 
•ci«nza  profonda  della  venta  rivelate  noo  era- 
no ignote  le  opinioni  degli  scrittori  Greci ,  e 
Latini ,  che  in  mezzo  ad  alcuni  sbagli  grosso- 
lani ,  fra  i  (luali  eran  trascorsi,  avean  sempre 
mantenota  la  pace  conia  cattedra  suprema. 
Comprendeva  quanto  bassamente  si  era  da  air 
cani  pensato  della  natura  degli  angeli ,  della 
sostanza  dell'  anima  ragionevole ,  e  del  regno 
di  Gesù  Cristo  dopo  la  risurrezione  de'  corpi  ; 
e  fraanto  altri  si  erano  altontanati  dal  segno 
nello  stabilire  la  origine  della  colpa ,  e  la  di 
lei  trasmissione  contratta  ,  e  difftesa  senza  il 
loro  formale  assenso  nelle  anime  de'  discen* 
denti  perla  disnbbidieBudel  protoplasta. Sa- 
peva di  qoai  nei  erano  asperse  le  onere  de'pa- 
dri  più  celebrì  intomo  alla  Triniti ,  alla  di» 
▼ina  economia  dalla  incarnazione,*  degli  aja» 
ti  dal  mediatore  per  il  desio  di  conciliare  ii  si- 
stema di  religione  con  le  dottrine  rìc«  vate  nel- 
la istilnzione  drile  scienie  umane  dal  portioo» 
e  dal  liceo  (^  :  e  nell'  animo  sue  sensibile  for> 
■Bara  una  ^gliarda  sorpresa  il  vedere  imuoi 
da  censara  ,  e  da  riforma  tante  variazioni  da 
lui  tenute  in  conto  dì  cose  di  massima  impor» 


All'opposito  sembravagli  troppa  dura  con* 
dizione  l'essere  astretto  ad  abbandonare  un 
costume  stabilito  da  più  anni  fra  i  suoi  senza 
contesa  ,  ed  a  cui  vedeva  propensi  molti  fra- 
telli dell'  Oriento ,  dell'  EgUt* ,  e  deir  Asia  , 
che  apertamente  si  dichiaravaa  per  lui.  Vedo- 
va ,  o  per  meglio  dire  gli  pareva  di  vedere  il 
pericolo  de' fedeli  di  uscir  dal  mondo  senia  la 
partaeipasioiM  del  merito  del  Salvatore ,  che 
stimava  non  potere  Ottenersi  fuori  della  cbi«»> 
sa  cattolica  :  e  non  temeva  di  raéterara  un  ri» 
to ,  die  sapeva  essere  stato  istituito  per  la 
salvezza  dell'  nman  genere.  Gli  aumentava  an> 
Cora  vieppiù  le  dubbiezze  ,  la  temerità  di  co- 
Iwo ,  che  ne  avean  sovvertila  la  istituiioa* 
con  surrogazioni  di  materie  ,  e  di  forme  in- 
conciliabili  con  la  natura  del  sagramento» 

(1)  lÀUtra  oceiiit  :  $piritms  amttm  vivificati 
Intorno  a  questo  testo  compose  Sant'  Agost*" 
no  nn  egregio  libro  contro  i  Pdagiani. 
.  (2)  Nella  onere  di  S.  Giustino ,  di  Atenrao- 
ra,  diSant'braaeo  ,  di  Clemente  Alessandri- 
no ,  di  Origene ,  di  S.  Metodio,  di  S.  Pamfilo, 
di  terlnlliano,  di  Arnobio,  di  LattaAxio  ec  si 
trovao  molti  abbagli  presi  nella  dicMarazIone 
de'  punti  non  ancora  definiti,  conforme  ha  ri- 
levato il  Pelavio  nella  opera  theolog.  dogmat. 
La  santa  sede  però  prese  sempre  parte  ncU'e» 
same  degli  scritti  degli  autori  cattolici ,  e  gli 
obbligò  alcuna  volta  a  dicluararela  lar  men- 
to, come  fece  con  S.  Dionigi  Alessandrino.  Per 
motivo  di  tali  abbagli  furono  le  opere  di  molti 
Padri. antichi  rigettala  da  S.  Gelasio  frai  libri 
apocrifl. 

Tom.  n. 
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Perciò  sembravagli  dnraau  aio  ,  ah*  era  più 
conforme  ai  veri  prhicip) ,  a  proearavacon  la 
efficacia  di  ragioni  apptfeaiemunta  boeiw  dt 
non  essere  astretto  a  cangiare  eie ,  cboap* 
jprendeva  per  cosa  alla  edificaiioaa  defla 
chiesa  più  conveniente. 

Questi  stossi  pensieri ,  che  adivano  con  cosi 
ga{;liarda  impressione  nello  spirito  di  San  Ci- 
priano, valsero  forseaiir  desistweil  Papa 
Santo  Stefano  dal  vanir*  alla  esecuzione  della 
meditata  censura.  Né  in  ciò  la  chissà  romana 
rimise  ponto  del  consoato  stile ,  mentre  inte»- 
la  ella  principalmente  all'  intimo  senso ,  «d 
all'  attaccamento  dellp-lipirito  di  chi  si  alloH'* 
tansva  con  buona  fedd  dalle  sue  insiuuaziooi, 
potè  in  questo  conflitto  nell'  atto  stesso ,  dm 
riprovava  l'opposto  sentimento  ,  sospander* 
il  rigore  della  disciplina  persuasa  delle  nrad»* 
rate  intenzioni  del  oontradditloroi 

E  qui  per  una  maggiaae  corrolK>rasiona 
dell'assuma  osserviamo,  o  Monsignor*,  coma 
no  tal  eostum*  sia  stata  in  questa  cbima  sem* 
pr*  mantenuto  anoar  dopo  che  l'ordia*  -  ddla 
•eclasiastica  podestà  potè  sotte  la  protetioaa 
di  principi  fodeli ,  ed  a  lei  sommessi  spiagare 
più  OMrossament*  la  ferma  eonvenient*  alla 
unità  del  «aorpo  per  ogni  parlo  <diffns*.  Non  vi 
è  esempio  di  seomuniea  (almionta  da  iloma  v 
in  cui  la  sanàakede  non  abbia  usato  di  qtsaHa 
pazienza,  che  l'apostolo  San  Paolo  prescriva 
non  dovere  andnr  mai  disgimita  dalla  dottri- 
na nolla  riprovazioa  deH'  error*  (3).  E  in  «f^ 
fatto  ehi  non  sa ,  qnaK  tratti  di  condisceadMi» 
MI  ella  usò  per  Geloati»  aall'ordinar*  il  nuov* 
«sam*  della  profesaioae  di  fede  da  lui  frand»- 
lenlement*  esibita  dono  ancora ,  eh*  tatto  il 
mondo  applaudendo  die  egregie  deUoiaioni  d* 
InnocMnio  avea  riprovate  le  profoaw  sas  no- 
vità? CM  ignora  ÀMialoMoatrossi  ella  benì- 
gaa  con  Butichonal  mitigare  gli  effetti  del  gin- 
dizio  canonico  pronunziato  contro  Ini  nelle 
forme  dal  suo  vescovo  San  Flaviano?  Chi  non 
comprende ,  quanto  ella  rimettesse  del  rifora 
coasoeto  con  Acacie  sin  ch«  vi  fu  lusinga  di 
ridurla  a  più  sani  sentiuMBli  ?  Se  si  risgoar- 
émo  i  Monoleliti  :  non  fnron  eni  invitati  alla 
conversione  con  le  più  éolci  attrattivo?  So  ^i 
ad«renti  a  Nestorio  ;  Giovanaf  di  Anthwhia-, 
Giovenale  di  Gerosolima ,  Tcodoreto  ,ed  Iba: 
non  furon  casi  da  Id  risparmiati  ddl'  oppro- 
brio  di  Bsa pubblica  proscrizione?  Sei  Gal- 
licani fluttuanti  nelle  gravi  questi<Mii  intorno 
alla  grazia  di  Gesù  Cristo  :  non  furono  con  la 
savia  deordak  di  San  Celestino  mediante  la 

Sroposisioae  di  podH  articoli  certi  sottratti 
alla  confusione  oagiwwta  in  loro  dalla  com- 
plicazione de' sistemi  conlradetti.  Inoltre  qual 
de'  vescovi  caduti  nel  concilio  di  Rimiiii  fu  da 
essa  astretto  alla  penitenza,  o  alla  formale  ri- 

(3)  jirffite  ,  obtcra ,  intrep»  ìh  omnipattenr 
tia ,  «I  doctritia  ad  Tim.  11. 4.  2. 

il 
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lrattaiÌMM?Qoali  prMUKioal  wm  adoperò  pri 
nad'accoawolirsllaeoBdaiuM  de'lrecaj^toii? 
Noa  ialleré  ella  per  laoKoteapo  l'abbaglio  pre- 
•9  da'f  ranebi  ndl'opponi  alla  deanUSom  del 
11.  eoDoiUo  Niceao  iatorno  al  collo  delle  sar 
gre  immagini  ?  Non  soffri  ella  la  alenai  ponti 
rilevanti  le  ditobbidienze  de'mooaei  BreUoai? 
Non  fa  ella  con  Etipando ,  e  eoo  Giberto  Por» 
retano  indulgente  oltre  ogni  credere?  Lo  tte»- 
•o  dicasi  di  Berengario  ,  ai  Ibaelardo ,  e  dell' 
abbate  Gioaecliino.  Lo  stesso  di  quanti  altri 
caddero ,  e  non  si  mostrarea  restii  dal  ritrat- 
tarsi  alla  dimostraaioau  delle  regole  certe 
della  fede  (1>.  Anzi  ella  fa  talora  paga  delle 
•amplici  protrate  di  sommissiooe ,  e  di  attae* 
«amento,  e  le  bastò  la  nuda  dichiaraiione  de» 
gii  sorillori  disottoporre  lelor  opinionial  di  lei 
giudizio  :  •  ne  abbians  ob;  reoente  esempio  in 
Giaiisi'oio.  Finalmente  per  amor  della  pace  si 
aeteaus  ancora  alcaaa  fiata  dal  pronunciare  le 
•enteote  definii  ire  ,  quando  vide  ,  die  la  so» 
stanca  della  rivelnzioiie  non  wa  io  periglio ,  a 
coodisceaaa' suoi  figli  ,  ci»  spaaiassero'oon 
liberi  asodi  nella  indagine  de'aaeizii  per  lo  sri^ 
luppo  degli  wtieoli  pia  complicati ,  porcM  si 
•tlanesaera  strellamonte  allaprafeasiMO M- 
le  massiflse  feodamootali  (2)  «e  delle  propoai» 
stoni  già  dooise  ;  'Oanfi>rmu  fece  ìkIIh  sospeo» 
•looedel  fiualedeohtto  delle  ceieiNri  congrega* 

■  <4;  Rimesto  il  lettore  par  la  veriftcasione  di 
onesti  falli  aUestorieiefeteaedelFleary^edel*^ 
lOtsi,  agli  annali  dei  Batonio,  e  de'  cantÌHtta>> 
tori ,  alle  -vite  de'  paf  i  dei  Hagi^  all'opsca  dal 
Fetavio  de  doctr^  tempomm.  Gli  avverto  pe« 
rò ,  cbe  aoa  ban  ragiooe  gli  appellanti  di  fen» 
darà  iaessi'alcuaa  preteaéione  per  una  iadi» 
screta  indulgeaYa,lillaroliè  insistono- per  esser 
iMevoti  alla  comaaioB  dalla  oliiesa  romana 
•enza  una  notoria  ritrattazione.  Dopo  la  pulM 
bllcaiiane  delle  censure  non.  si  è  mai  usato 
■•Uà  chiesa  di  lasciarle  cadere  indimenticam 
%•  sena  l'atto  dell'  asselntione  ,  o  altro  atto 
equivaleat»  Per  qoaoto-poi  fosse  stata  graoda 
la  conaivenza  eoa  gl'iadieati  soggetti,  non  sa* 
rebbero  essi  mai  stati  ricevuti  senta  una  sia» 
cera  professioiiedi  fede.  La  economia  censi» 
stette  salo  nel  dispensare  dal  rigore  canonico, 
e  nel  rimetter  le  pene  incorse  di  deposizione , 
0  di  pubblica  peailemaj  lo  vista  di  dò  si  esi> 

gBtJtedai  PP.  di  Rimini  la  soscriaiaaa  al  sim» 
olo  niceno.  Da  Celestio  uà'  espressa  dichia» 
razione  delle  sue  artificiose  proposiiioai  in 
sanso  cattolico.  Da  Teodereto,e  dai  compagai 
la  coadanna  espressa  della  persona  di  Nesto« 
rio.  Da  finticheuna  sincera  ritrattazion  dell' 
errore  ec. 

(2)  Calvino,  Jenrieo  per  massime  foodamen< 
tali  intendevano  pochi  priacH>j  ,  che  appena 
riduconsi  al  simbolo  degli  apostoli  per  poter 
spazi4||«  nella  interpretazione  di  essi  a  lor  te- 
lento.  Noi  cattolici  però  cbmpraodlamo  io 
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rioni  d$  jémjeitiit  (3).  E  aal  ne  abbiamo  gli 
esempi  "^'^  i'**'*  circosUnze  di  questo  seco- 
lo, in  cui  a  fronte  dello  stendardo  di  ribellio- 
ne inalzato  centra  le  più  venerande  tradizioni 
dai  popoli,  e  dai  sacerdoti ,  te  mansueludino, 
e  te  pazienza  fermano  il  più  bello  elogio  dell' 
•mmiaistrasiuna  di  chi  al  presente  tanto  da» 
gaaosente  occupa  il  posto  di  Stefano  nella  so- 
printendenza alla  chiesa  universale.  Dopo  ciò 
non  dee  recarci  meraviglte  ,  se  si  mostrò  «Ila 
condiscendente' col  nostro  S.Giprteno ,  di  cui 
le  era  noto  d^aHrande  l'impegno  per  la  unite , 
il  merito  della  virtù .  la  pnrite  della  fede ,  a 
il  fervore  dette  cariU ,  che  ne  avvivava  te 
azioni. 

Avvertiamo  ora  ia  qoasto  esame,  che  ooo 
è  proprio  della  madre  il  distaccare  i  fieli  4al 
suo  seno  per  ogni  leogievo  disgotto,  flntlo» 
sto  i  figli  mdoeiHaoglieoo  prbndere  da  alcoai 
piccioli  dispareri  argomento  per  scoottre  il 
freno  della  professate  soggezione.  Coti  fece- 
ro i  Greci  nel  prodarre  per  m»tivi  delte  lo- 
ro separazione*  la  diversite  de'  riti ,  cbe  pav 
savB  frate  coosnetndiai'didteloro  provincio, 
e  quelli ,  ohe  in  Roma  erado  in  vigare  :  a 
mentre  non  ostante  te  sovvterstoae  di  alcu- 
ne delle  migliori  pratiche  la  chiesa  romana 
li  strìngeva  a  se  toniiFameate,  meditevaa'  os- 
si i  pretesti  di  ribellione,  porobé  non  pote- 
vano averla  approvatrioe  de'  disordini  del  lor 
costume.  Objetlaroo'  essi  alte  veneranda  ma- 
dre non  solo  l' addizióne  al  Simbolo  delte 
partlcolii  tUioque ,  il  digiuna  del  sabato ,  e 
r  uso  degli  azimi  nel  sagrifiéio ,  ma  ancora 
la  prescritta  «ondinone  del  celibato  ai  due» 
rici  maggiori;  quando  ella  ne'  prisai  tre  punti 
non  muoveva  coatra  di  essi  per  i  loro  di- 
versi uai  querela ,  e  tollerava  paziaoteaMote 
la  debolezza ,  da  cui  si  eraa  lasciati  trfespor» 
tere  a  'rallentare  il  lodevol  •  rigora  di  una 
discipltea  fra  di  loro  non  meno ,  ehe  neir  oc- 
cidento  di  già  praticate  (4).  Dopo  ciò  a  eoo- 
Mrtatione  dell'  atteccamento,  cbe  professiamo 
per  queste  Madre  comune  ,  confermiamoci 
nel  sentimento ,  che  la  ferma  fiducia ,  cbe 
abbiamo  in  tei ,  può  sola  tenerci  nella  sicu- 
rezza di  non  errare ,  quando  mostriamo  defe- 
renza alle  sue  voci ,  ed  ai  suoi  insegnamenti. 
Sete  profonda  scienza  di  S.Cipriano,  la  san 
perizia  nelle  reg^  diBcipiiaari-,'la  sua  ia- 

qnesta  classe  tutti  gli  articoli  definiti ,  e  te 
conseguenze  necessarie  ,  cbe  da  essi  si  dedu- 
cono. 

(3)  La  storia  delle  variazioni  del  Giansenis- 
mo ,  la  storia  dei  Pelagiani  del  Noris  ,  e  della 
congregaiiioni  de  auxiliii  del  P.  Serrv- 

(4)  Rapporto  allo  scisma  do'  Greci  si  vada 
Natete  Alessandro  nella  Sinopsi ,  e  nelte  dis- 
sertaaioni  de'  secoli  IX. ,  ed  Xl.  intomo  a  Fa» 
zio ,  ed  a  Hiofaete  (^miliario ,  ed  il  Fleorr  «I 
Ub.  50.  e  seg.  •  lib.  60 .  e  seg. 
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DISSERTA 
éefets*  m«dltu(oiM  mtìÌM  legge  del  Sìgnoce 
non  gli  valsero  per  readerlo  esebte  da  no  er< 
ror  materiale ,  come  potrem  noi  presumere 
di  non  inganoarci;  allorché  alle  di  lei  defi- 
nizioni anteponiamo  i  soggerimenti  del  sen* 
•o  privato,  eteldsiMhé'dclla  nostni  Met" 
ma  ragione?  Concloaiaìno  danqìie  con  itti 
altra  più  grate  riflessione  in  favore  della  som' 
missione ,  ette  per  tei  dimostriainb.  Se  11  eea» 
cilio  niceno  nella  controversia ,  di  cui  trat« 
tiamo ,  ed  in  quella  de  qaartodecimani  altro 
bon  fece ,  che  confermare  i  decreti  de'  Papi , 
t^  «oo  le  medssime  espreaaioai ,  «  cen4  me- 
morimi keatimeati  ne  at«f«fliio  ne  seeoHfnee* 
denti  di  |^d*finiti  gli  articoli ,  abbina  noi  iù 
qnestì  preziosi  monumenti  non  solo  una  cer* 
ta  prova  delta  cinrisdicione  della  Santa  Sede 
sopra  tatù  la  ctnesa  cattolica ,  ma  ancora  «a 
documento  inetnttabile  per  eonclodere  a  fa- 
vore deHa  di  lei  Infallibilità  (1). 

Ed  eccovi ,  veneratissimo  Monsignere ,  es- 
poste le  mie  riflessioni  intomo  al  nostro  S. 
Cipriano  •  il  quale  non  ostante  l' involontario 
errore ,  in  coi  cadde ,  e  V  apparente  dissen" 
sione ,  che  dimostrò  in  un  punto  sostanziale 
della  fede,  e  delta  disciplina ,  rimase  sempre 
stabile  nella  unità  della  chiesa,  e  non  per- 
mise la  provvidenza  etema,  che  Io  rapisse- 
ro a  noi  gli  artifici  de'  donatisti ,  e  degli  al- 
tri  nemici  della  Relitrione ,  che  proearareno 
dfi  appoggiare  alla  di  lui  autorità  i  pretesti 
della  lonr  apostasia.  Con  ciò  mi  persuado  di 
aver  aoddislatto  ai  desideq  di  coloro,  che 
bramavano  nel  riferito  testo  del  mio  ragio- 
namento una  maggiore  dichiarazione  del  mie 
parere.  Voi ,  Monsignore,  con  il  vostro  discer- 
nimento, e  eoa  la  sana  critica,  di  cai  siete  Are- 

(1)  La  chieM  romana  mostrò  in  ogni  ctrco- 
ttanza  all'  insoroer  dell'  errore  un  particola- 
re impegno  -ptrla  fede  de'  padri ,  acciocché 
da  esso  si  eontprendesse ,  quanto  grande  fos- 
se la  religione  de'  suoi  presidenti.  Concludia- 
mo queste  annotazioni  con  nna  giusta  rifles- 
sione di  S.  Vincenzio  Lirinense.  Commonit  I. 
6. 9.  Jlfof  irte  tm^ef  in  eeeUtia  viguit ,  ut  quo 
futsgut  foret  retigiotior ,  eo  pron^tiut  noveìlii 
ttéinventiomiut  vcntrairet.  Sed  ne  longum  fiat, 
mmHH  »Kquod ,  «t  hee  €A  «fottoliea  sede  «wkw- 
•MM ,  ut  omiue  luce  ehtrùu  videant ,  beatorum 
apoftotorwm-ftfcafa  fiNTcenw  qlktnta  vi  semper , 
fuamté  itmUo  ,  Twmto  eonuntione  defèaitrit 
$u»etptae  ttmtt  r«ifi9ni*  inttgrittaem. 
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giato,  supplite  a  eiò,  ebe  io  ho  esposto  in  com- 
pendio in  questa  lettera:  e  gradite  1'  offerta  , 
che  vi  faccio,  di  questa  mia  qualunque  siasi 
discussione  ,  la  quale  vi  presento  in  dichiara- 
zione di  quella  perfetta  stima ,  e  di  quel  since- 
ro attaccamento  ;  con  cui  mi  predio  di  essere. 

S.   yiNCENTlVS  URINENSiS 

Ih  Oommonitorio  I.  Numtr.  2. 


■■»■■ 


■9 tefummirti coHVtr$io  !  Auetoret  ejutékm 
opiHiom»  aUMiei,  eoiueetatore»  vero  haentiei 
jadùnuUur;  aitotvumturmagiMrii  condemnan-' 
tttr  éieeipuli  t  eoiueriptoret  /ìftromm  fUii  regni 
erunt  ;  adtertoree  vero  gehenna  suscipiet.  Nam 
qmsiite  tam  demens  e$t ,  qtù  iilud  eanctorum 
ommmm ,  et  epiteoporum ,  et  martgrtan  lumen 
heatietimum  CypriaHumeum  eeterit  coUegis  eui$ 
iti  eteternum  dubitet  regnaturum  esse  eum  Chri' 
ttol  Aut  quis  tam  taeritegut ,  qui  donatittas,  et 
eeteras  pestes  ,  quae  iltius  auetoritate  eoneitii 
rehaptizare  eejaetitant,  in  sempitertium  neget 
arturot  esse  eum  diabolo  ?  Qttod  quidem  mtAi 
di«mtVii«  videtur  promulgatum  esse  jadieium 
propter  eorum  maxime  fraudotentiam ,  qui  eum 
$ub  alieno  nomine  haeresim  concinnare  machi- 
nentur ,  captant  plerumque  velerie  cujuspiam 
viri  scritta  paulo  involutius  edita ,  quae  prò 
ipta  sui  obscuritate  dogmati  suo  quasi  con- 
gruant ,  ut  iUud  tuseio  quid  quodcumque  profe- 
runt,  luque  prim,  neque  soli  sentire  vldeantur. 
Quorum  ego  nequitiam  duplici  odio  dignam  ju- 
aieo  :  vel  eo  quid  kaereseos  venenum  propinare 
aliisnonpertimeseunt ,  vel  eo  etiam ,  quod  san- 
cii eujusque  viri  memoriam  tamquam  sopitos 
jam  ctneres  prophotta  manu  ventiUmt ,  et  quae 
tilentio  eepeliri  oportebat,  rediviva  opinione  dif' 
famant  ;  sequentes  omnino  vestigia  auctoris  «Ut 
Cham ,  qui  nuditatem  venerMiat  Noe  non  modo 
operire  néglexit ,  verum  quoque  irridendam  «e- 
terit  enuneiavit.  Unde  tantam  laesae  pietatie 
meruitoffensam,  ut  etiam  posteri  ipsius  peccati 
sui  maledictit  obligarentur  :  beatis  iltis  fratri- 
bus  multum  tongeque  distimilis  ,  rat  nuaitatem 
ipsam  reverendi  Patrie ,  ncque  suts  temerare  o- 
cmIm  ,  neque  atienis  patere  votuerunt  ;  sed  ad* 
versi ,  ut  ecribitur ,  texcrunt  eum  :  quid  est  er  • 
ratwn  tamii  viri  nee  approbasse,  nec  prodidìs- 
u  i  atque  idcirco  beata  in  potttroe  benedictione 
donati  sunt. 
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Af  re|;naché  Iddio  in  varie  forme ,  e  repU> 
paté  volte  abbia  agl'uomini  hreltato^eiÀ  moI- 
}ii  oslaiitc  degnos*!  a  noi  loo  popolo  ultima^' 
monte  parlare  nel  sao  Figliuolo ,  il  quale  « 
«vbbi'ne  la  sua  celeste  dotuioa  sotto  degli  oc- 
chi nostri  per  molte  guise  esponease ,  ad  ogni 
modo ,  niente  ci  lasciò  per  iscritto  di  sua  ma* 
no  (1) ,  né  veruu  precetto  trovasi  dato^gli  A> 

(1)  San  Cirolaàio  ne'  suoi  commenti  «  sopra 
Ezechiello  41. ,  e  29-  ,  ci  assicura ,  che  il  Sal- 
vatore non  lasciò  alla  sua  chiesa  alcun  volu- 
me proprio  della  sua  dottrina  :  Saloator,  ecco 
|e  genuine  parole ,  Mtllum  volumen  doctrinat 
suat  proprium  rtUauit.  Che  però  tutti  (^uei 
detti ,  e  quelle  scritture ,  che  ad  esso  gli  si 
attribuiscono,  Turono  ritrovamenti  di  deliran- 
ti persone-  Tai  sono  per  avventura  quei ,  cbe 
sotto  nome  di  Cristo ,  e  degli  apostoli ,  osaro- 
no di  spasero,  e  Simone,  e  Cleobio  eretici  an- 
jichbsimi,  de'qualì  parlauo  le  apostoliche  co* 
•tituzioni  lib.  6.  cap.  16<  i  Cavetevi^U ,  ines' 
-se  a  tutti  s' intima ,  ne  tibros  ,  aui  ab  in^u$ 
Hominis  nostri  iiiscriptipne  aunt  firmati ,  veci- 

fiatis ....  ScinMt  quippe  Simonem ,  #(  Cleo' 
ium  venenatos  libroi  nomine  Chrittif  ae  diaci' 
putorumejui  eomposuisse  ,  atque  ctrcumferre 
ad  decipiendum  vo$ ,  mti  Chrittum  ,  notque 
urvos  ejut  dilexi$ti$.  Tali  ancor  sono  quegli 
altri  libri,  che  in  stile  epistolare  voglionsi  da 
Gesù  Cristo  indiritti  a  Pietro  ;  ed  a  Paolo,  de' 
quali  fa  menzione  S.  Agostino  de  comeniu 
tvangeliitarum  lib.  1.  cap.  9.  errant  quidam  eo- 
rum,  dic'il  santo,  qui  ìtalia  ChrUlum  icripaitie 
Vii  credunt,vel  credi  volunttUteoademlibrostul 
Petrum,  et  Pauluni,  dicant,  tanqttam  epUtotari 
titolo  praenotatos.  Ma  gì'  inventori  di  si  fatti 
libri  nqn  rifletterono  alla  falsità ,  e  contrad. 
dizione ,  cbe  in  fronte  portavano  ,  cloó  che 
S.  Paulo ,  vivente  Cristo  su  questa  terra,  non 
<>r»  pcranco  nel  numero  de'  discepoli  ;  come 
«lunuue  potca  il  Salvatore  scrivere  tali  episto- 
le a  Paolo ,  come  ad  un  suo  familiare  ,  e  do- 
mestico; il  mentovato  S.  Agostino  nella  lette- 
xa  137.  scritta  da  lui  a  Gerezio  vescovo,  lo 
esorta ,  a  non  prestar  fede  a  quell'  inno ,  che 
presso  molti  ieggcasi ,  e  che  dai  priscilliani- 
•ti  audacemente  spargeasi ,  essere  stato  da 
Cristo  proauni-i.ito  dopo  l'ultima  cena.  Sy 
nw^l  tane ,  quem  ditunt  (  Pri$ciUianittae  )  tt- 


potlolì  di  Gonpilare  i  <uoi  detti ,  ed  { stioi  ia' 
segBMiènU.  Ma  quando  forona  questi  daltd 
Spìrito  del  Signore  InvettUl ,  «41  nuova  luea 

»*  Downini  Jet»  Chritti  ,  qui  maafitm  ptrm^oU 
iteHerati<m$m  tuam ,  in  icripturit  tolti  apocri- 
pAu  tnMmn.  Simili  por  sono  quelle  lettere  « 
che  a  Gesù  Cristo  si  attribuiscono  ,  e  cbe  di« 
consi  cadute  dal  cielo  ,  come  presto  David 
Kimki ,  legge»!  aver  £li«  dal  cielo  scritte  al- 
cune lettere  al  Rè  Joram  2.  i^ara/^.21.  A  que- 
ste favolose  scrizioni  davasi  gran  credito  nel 
Vi.  secolo .  onde  Vincenzo  vescovo  dell'Isola 
di  Ebosa  ,  fu  in  una  lettera  gravemente  ripre- 
so da  Liciniaoo  vescovo  di  Cartagine.  Sparta- 
ria  nella  Spagna.fi  questa  sensata  lettera  tras- 
se da  M.SS.  della  cniesadi  Toledo  il  Cardina- 
le Giuseppe  Saeaz  d'Agnirre ,  ed  inaerilfain*!-* 
la  sua  caltezione  de'  conci  Ij  di  Spagna  ton.  2. 
pag.  428. ,  e  dal  Fabricio  posta  ancor  fu  nel 
suo  codice  apocrifo  del  nuovo  testamento  piqr* 
308.  Narraci  ancora  J&nsebio  Bitior.  wslet* 
lib.  6.  cap.  38.  che  gli  eretici  fikesaiti  mostra- 
vano un' libro  dal  cielo  calato,  in  cai  promet- 
teasi  de'  falli  il  perdono  a  «nielli,  che  alle  aue 
parole  prestala  avesser  credenza  ,  ma  un  per- 
dono bea  diflereato  da  quello ,  cbe  a  veaci  Cri- 
sto promesso  nel  suo  vangelo  ,  •  ciò  diceauo, 
perché  l'eretica  malizia  ha  semprcper  onanl- 
la  stimate  le  mensogne  ,  e  le  bestemmie,  por- 
che i  depravati ,  e  corrotti  loro  disegni  aver 
?'otess<.To  r  effetto  di  accreditare  la  di  k>ro 
alsa  dottrina.  Quivi  però  passar  non  doesì 
sotto  silenzio  ciò ,  che  ha  sempre  agli  storici 
somministrato  materia  di  discorso ,  e.a'  crìti- 
ci di  eruditi  combattimenti.  Vuoisi  con  que- 
sto intendere  della  lettera,  che  va  sotto  B«ni« 
di  Abgaro  Re ,  o  'l'oparca ,  indiritta  a  Gesù 
Cristo  ,  ed  un'  altra  da  Gesù  Criafo,  per  Ana- 
nia ,  mandata  al  Re.  Eusebio  adanqua  il  pri- 
mo nella  sua  storia  ecclesiastica  itb.1.  cap. 
1.  cap.  \t.  inseri  l'una,  e  l'altra  protestandosi 
di  averle  fedelmente  trascritte  dagli  Arcbivj 
di  Edessa ,  ove  gelosamente  si  conservavano. 
Il  dottissimo  Monsignor  Asseman  si  persuade, 
che  tai  lettere  non  siano  supposte ,  ma  si  be- 
ne autentiche ,  non  essendovi  si  nell*  una, che 
neir  altra  ,  cosa,  che  repngnante  sia  e  ai  det- 
ti semplicissimi ,  e  misteriosi  dì  Cristo ,  ed  al 
carattere  di  Abgaro.  Ma  concedasi  pura ,  eh» 
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DISSERTA 
éirioémente  iUtUnid«tì,  ti  aiedet-o  tosto  a  scri- 
nerà i  Sacrosanti  Vaageli,  «4  altri  libri,  i 

ambedue  questo  ledere ,  per  essere  di  siila 
seittplice ,  ed  uniforme  ai  leutimeoli,  clie  leg- 
locasi  nel  yaiigeiu  ,  appresentiao  molta  appa- 
reuza  di  probabilità  )  ad  ogui  modo  parrcb-^ 
be ,  per  mio  avviso,  che  considerar  si  doves* 
se  quel  discorso,  che  fece  S.  AgosUuo  contro 
Vaosto  Maoicheo  t  Se  vtrranno  mai  tnesu  in 
pubblico ,  dicea  egli ,  certe  Uuere  ,  che  dicono 
$i  di  Gé$ù  Critto  ,  rit]f  onderà  :  ma  è  donde  po- 
ti avvenire  ,  che  se  dv  lui  veracemente  fjtsero 
quette ,  non  ti  legtfeiuero  ,  non  ti  ricevettero , 
non  fonerò  poste  m  alto  grado  di  autorità  net- 
ta tua  chiesa,  la  quale  da  lui  medesimo  pei  suoi 
apostoti,  epeiteicooi ,  adetti  succeduti  tino 
«  qtutti  tenuti ,  propagandoti  ,  maraviglUna- 
mente  ti  dilatai  E  siccome  questo  ooa  «iccad- 
de  mai  ne'  primi  tre  secoli  iooanii  Eusebio , 
Dei  quali  un  alto  silenzio  si  tenne  di  tai  Ictle'^ 
re  ;  né  dopo  Geliisio  Papa  ,  che  per  apocrife 
rigettate  I  avea  ;  cosi  con  buona  pace  del  Ch. 
Asseraan  parmi  più  opportuno  ^  e  più  proba- 
bile di  convenire  coi  dottissimi  Roberto  Bel- 
larmino ,  Melchiorre  Cano  ,  Francesco  Costa* 
ro  ,  Natale  Alessandro  ,  Adriano  Baylet,  Lu- 
dovico Elia  Dupiu  ,  ed  altri  scrittori  eziandio 
protestanti ,  che  tai  lettere  supposte  siano  , 
e  curiosi  ritrovamenti  di  gente  oaiosa ,  e  va- 
B9  si ,  ma  Boa  maligna.  Ma  se  di  dette  lettere 
eoa  vengo  co'  mentovati  autori  a  negarne  la 
terità  ,  non  converrò  giammai  col  Bourguet 
di  credere  autori  di  questa  pia  frode  Eusebio, 
da  esso  lui  con  replicati  letterarj  colpi  ferito; 
coociossiachA  sia  pure  come  vuole  il  Boar* 

5uet ,  che  la  moda  del  secolo  secondo  fosse 
i  malisiosameate  fingere  scritti,  e  che  di  dò, 
bA  eretici ,  né  cattolici  si  facessero  carico  di 
eoscienia ,  non  deesi  perciò  conchindere,  che 
«n  vescovo  ,  ed  ano  scrittore  del  carattere  di 
Eusebio  seguisse  un  metodo,  che  quantunque 
allora  sembrasse  di  qualche  utilità  à  persua- 
dere quelle  genti ,  presso  le  quali  tutto  è  buo- 
no ,  sempre  però  era  discouveoevole  alla  dt| 
gailà  ,  ed  al  merito  di  uà  tanto  sorittoret  £ 
certamente  mirabile ,  che  al  Bonrgnet  toc- 
casse hi  sorte  d'illuminare  dopo  teseceli  tfft* 
to  il  mondo  su  di  tal  coatroversiai  So  che  a  S. 
Girolamo  ,  che  certamente  avea  un  ingegno 
pia  perspicace  del  suo,  e  che  non  poco  stu- 
diate avea  l'opere  di  Eusebio*  pure  non  gli 
venne  fatto ,  di  torre  il  mondo  da  quella  sti- 
ma, in  ohe  sempre  é  stato  per  la  sua  sinceriti 
£ttsebiote  tanto  più  è  da  rigettarsi  questo  suo 
ritrovamento  fondate  sopra  la  sempKeé  di  lui 
asserzione,  che  S.  Efrent ,  ed  il  fiourgnet  non 
l'ignorava,  nel  suo  testamento  fa  mcniione  di 
cotai  lettere:  Et  6«ii«dt(;(o«tl,diceilS<  Uiaco* 
no  a  saa  istruzione,  preeM  Natale  AleManiro 
sec.  1.  disser.  3. ,  itestra  Civitat ,  tis  qud  nahi* 
ta$it.  Ip*a  «nùn  5d|p«MUMM  eit  Civitat ,  «t  ma- 
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Iuali  insieneoente  uniti  foroiMO  il  codice 
ella  nuova  alleanza  ;  •  noi ,  siccome  parla  & 
Agostino  (1) ,  quali  opere  di  Gesù  Cristo ,  e  l« 
riceviamo  giulivamente  «  e  profondamente  le 
veneriamo»  Questo  guardò  sempre  la  cliiesa 
qual  prezioso  deposito.  Questo  considerò  co- 
me un  pegno  della  sua  adesione,  e  felicità, 
come  r  ultima  volontà  del  suo  Signore ,  e  Pa- 
dre. E  come  nò,  se  libro  è  questi ,  in  cui  con- 
tiensi  la  vita ,  i  prodigj ,  e  la  dottrina  del  Sal- 
vatore ?  Ed  é  finalmente  come  nna  regola  ài* 
rettiva  a  tutto  le  azioni  oneste ,  e  virtuose.  Su 
di  queste  pertanto  io  volentieri ,  e  senza  altrt 
proemi  imprendo  a  favellarvi  £.  A.  Ma  perchè 
in  si  fatto  accademico  ragionamento  qualche 
ordin  si  vegga ,  parlerò  primieramente  sul  ri-> 
to  di  leggere  nella  Messa  e  l' Epistola ,  ed  il 
Vangelo  nella  presente  liturgica  dissertazio- 
ne ;  e  poscia  nella  futura ,  sopra  la  decorosa 
custodia  ,  in  che  tenevansi  i  sacri  libri ,  e  la 
pompa,,  con  cui  al  popolo  leggeasi  massima- 
mente Il  Vangelo  :  si  1  nna ,  che  1'  altra  eon* 
siderar  possiamo  come  una  delle  più  belle  av- 
venture ,  che  ad  illustrar  concorsero  tai  libri* 

ter  Udesta:  quae  quiiem  etùm  palam,  atque 
manifette  ex  ore  Chritti  Domini  benedicta  est 
per  suas  discipulos,  nottrot  vero  Aposlolos, 
Nani  quaado  fex  Ahqarui ,  qui  hane  eivitatem 
Mtruxit,  rogabat  exeipere  «um,  qui  peregrinus 
in  terris  apparuérat  Salvuktrem,  iwfttam,  uni" 
vertorum,  et  Dominum  Chrittum  dicebat  i  om* 
nia  ttudivif  qua*  a  te  facla  tùnt,  et  tfuaeeumque 
reptohia,  et  aepemantikus  te  Judaets  patsut  et. 
f'eHi  ifitur  ktie,  et  nobitcum  Itabita  :  Avràdun-  < 
Que  ancora  S.  Efren  voluto  ingannare  il  mon- 
oo?  ovvero  egli  che  versatissimo  era  nrgtt 
scritG  de'  Sirj,  e  negli  archivi  di  Edessa  ,  sa- 
rassi ingannato?  Dicasi  più  tosto,  che  S.  Efrcm 
non  esaminò  più  che  tonto  teneste  lettere  ;  ed 
Snaebio  non  più  chiamasi  Ritrovatore  di  esse, 
Ita  più  tosto  piamente  credulo  ,  per  avergli 
prestato  senza  Ulteriori  ricerche  tanta  cre- 
denz4  ;  ed  allora  non  chiamerassi  questo  opi- 
nare di  Bourgflet,  un  sogno  d'infermo,  ed  una 
assertiva  senza  fondamento.  Resta  dunque  per 
mio  avviso  bastevolmento  conchiuso,  che  uè* 
su  Cristo  non  lasciò  alla  sua  chiesa  di  propria 
mano  scritto  alcuno  di  sua  dottrina  ;  e  avve" 
nendoòi  talvolta  di  leggere ,  che  egli  diede  per 
iscrittnra  a'  suoi  dràbepoli ,  ovvero  ad  altri  , 
documenti ,  e  leggi  di  celestiale  sapienza ,  ri- 
ceveremo queste  maniere  di  favellare ,  come 
formole  men  (proprie a  significare,  ola  sua, 
dottrina  ad  essi  insegnata  ,  oppnr  quella,  che 
per  divina  sda  ispiraiione  fuaa'  medesimi  re^ 
gistrata  in  carte. 

(1).  S.  Agostino  h  t.  eap.  i^di  eonten.  evan- 
gelitidrum  t  non  atiter  aecipiet  ,  quod  nafton- 
ìibut  iùeiputit  Ckriiti  in  evóngtlio  legerit, 
9«4<tM  ti  iptam  monum  Dairttiu ,  quam  in  pro' 
prio  ettpore  gettahat ,  verihenUm  eompeatrit. 
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M  DISSERTA 

Antico  non  f  ha  dubbio  fa  il  cottunM ,  «  < 
noi  Ano  4«lla  nascente  chiesa  derirato,  di  leg* 
pere  nella  Messa  qualche  parie  dei  Profetici 
Ubrì,  e  delle  lettere  da^li  Apostoli  scritte,  (1) 
come  aneora  di  annonctare  alpopoio  II  ftagro' 
santo  Vangelo  ,  trasmesse  estendone  state -ati* 
che  perciò  alle  chiese  le  copie  del  medesiniOt 
Tatto  che  il  celebre  Morino  (2),  confatato  per 
altro  giastamcnte  dal  Cardinal  Bona  ,  (3)  snp* 
ponga,  che  pur  non  piociol  tempo,  non  abbia 
qae^o  nella  sacra  Liturgia  attfto  Inogo. 

E  in  vero  ciò  chiaramente  da  rarj  luoghi 
deir  epistola  di  S.  Paolo  si  trae ,  e  parlicoiar' 
mente  da  quella  (4)  che  il  medesimo  Santo  A- 
postolo  scrisse  ai  Colonnenst,  nella  qaale  pre- 

(1)  In  alcuni  antichi  messali ,  a  questa,  che 
noi  chiamiamo  epistola,  rien*  attribuito  il  no» 
me  di  po<l  c«//#rta/n ,  forse  perché  Icggeasi, 
come  ancora  si  legge  dal  sacerdote  ,  recitate 
che  sono  nella  messa  l'orazione,  e  le  collette. 
In  altri  é  accennata  colle  parole  veortltter  ape 
$tolu$ ,  la  denominazione  prendendo  da  quel* 
li ,  che  le  scrissero  ,  cioè  dai  santi  apoatoli, 
e  da  San  Paolo  principalmente  ;  e  sebbene  in 
qualche  messa  leggasi ,  in  vece  di  queste , 
qualche  parte  dei  profeti ,  o  altri  libri  del 
-f  ecchio  testamento  comunemente  pere  chia* 
masi  epìttola ,  posciaché  d'  ordinario  nella 
messa  si  legge  parte  di  qualcuna  delle  epiato» 
le  di  San  Paolo ,  e  degli  altri  apostoli. 

(2)  Part.  ^.exercitcU.  9-  cap.  1.  Hum.  I2.0fe« 
se  questi  in  ni  ivo  di  opinare  in  tal  guisa  aall* 
avere  scritto  il  pontefice  S.  Gregorio  aGio- 
vanui  di  Siracusa  ,  essere  stato  costume  de- 
gli apostoli ,  nella  celebrasione  delle  loro 
messe ,  di  recitar  soltanto  l'orazion  domeni- 
cale ,  e  poscia  passare  alla  consacrazione 
deli'  ostia  di  obblazione.  Non  sembra  però  , 
che  questo  parlar  del  poaU^ce  possa  per  n«- 
ceaaaria  illazione  produrre  ,  che  molti  ami 
passassero  senza  leggere ,  nel  sacrificio  della 
messa  il  santo  vangeb,  ma  aolo  di  quegli  aa- 
•i  primi ,  si  ha  da  inferire ,  che  intendesse 
parlare  H  meotovato  pontefice .  in  cai  gli  e- 
vangelj  non  erano  ancora  scritti  ;  altrimenti 
come  menzogneri  trattar  si  dovrebbaro',  ad 
il  pontefice  S.  Clemente ,  e  Papia  ,  ricini  ai- 
tempi  apostolici ,  i  quali  attestano  il  vangelo 
di  S.  Marco ,  essersi ,  dopo  l'approvatione 
fattane  da  S.  Pietro,  pubblicamente  letto  nel- 
la chiesa ,  ciò  che  degli  altri  evangeli  di  San 
Matteo ,  di  S.  Loca ,  e  di  S.  Giovanm  ragion 
vuole  eziandio  che  ti  aeata.  In  questa  odn- 
qne  ,  e  non  in  altra  forma  intendàre  dovea  il 
ù^lebre  Morino  il  parlare  del  pontefice  S. 
Gregorio.  Benedetto  XIV.  4fei9aen/toi«  Mitsae 
pag.  fi. 

(3)  Lib.  2.  cap.  7.  rerum  Uturgicaram. 

(4)  Banedatto  XIV.  éeSaertfiaa  Mi$»a»  •iì- 
~''~~\  4i%adova  pag.  53. 
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scrive  (<))  loro ,  ch6  dopo  averla  eglino  letta , 
partecrpasserla  ancora  alla  chiesa  di  Laodl- 
cea  :  cum  Itela  fuerit,  son  le  parole  del  Santo 
Apostolo ,  aptui  Uos  haeeepùtold ,  faeite ,  vt 
et  in  taoéicensium  eeeleria  legatura,  et  tam\ 
qua»  laodicentium  est ,  vot  Ugatù.  Sitnìltnéti' 
te  egli  parla  nell'altra  ai  Tellasonicnsi  :  adju* 
fo  vos  per  Vaminum ,  ft  legatuf  epistola  tmee 
òmnibus  sanctis  fratrihut,  ti  che  vteppivi  cour 
fermasi  da  quanto  si  legge  in  San  Giustino ,  u- 
no  de'  più  chiari  lumi  del  Secol  II. ,  e  per  la 
santità ,  e  per  la  dottrina  (6)  ;  il  quale  parlan- 
do del  le  assemblee ,  e  adunanze  dei  cristiani, 
che  far  si  solcano  nel  giorno  di  domenica ,  di* 
ce  (7)  ubi  apostolorum  prophetarumqtie  titlerae , 

?uoad  K*n  palesi  perlegantur.  (Questo  uso  cer- 
amente  non  può  negarsi,  che  abbia  molta  so- 
miglianza con  quello  ,  che  nell'  antica  legge 
agli  ebrei  era  prescritto  di  leggere  nei  sabba- 
ti  i  libri  dei  Profeti  (3)  giusta  le  dotte  osserva- 
zioni del  cardmal  Bona  (9%  Anzi  il  Bcllotte  (1(^ 
afferma,  che  solennemente  leggeansi  dai  nostri 
i  libri  di  Mnsé  ,  e  dei  Profeti ,  innanzi  che  da< 
di  Apostoli  scritte ,  e  pubblicate  fossero  le 
loro  lettere ,  d' onde  derivato  egli  crede  il  co- 
stume ,  che  intatto  tuttora  mantiensi  in  alcu- 
ne liturgie  ,  di  premettere  all'  epistola  una  le- 
zione tratta  da'  suddetti  libri ,  come  per  veri- 
tà nella  Mozarabica  ,  e  nell*  Ambrosiana  an- 
cor di  presente  si  osserva. 

Oltre  la  lettura  delle  ankideKA  apostoliche 
lettere ,  eravf  inveterato  costtttne  di  leggere 
pubblicamente  quelle,  che  dai  VicaH  di  Gesft 
Cristo ,  e  successori  di  9:  Pietro  scritte  era- 
no ,  e  pubblicate ,  qua!)  denominavansi  paci- 
fiche ,  comunieatorie,  e  salutatorie  (11),  come 

{%)  Gap.  4 

(6)  Soffri  il  Martirio  il  S.  Sacerdote  Giusti-) 
no  per  la  difesa  della  cattolica  religione  neir 
orrìbile  persecuzione  di  Marco AnreHo,  e 
Lucio  Vero  ,  circa  l'anno  164.  o  bel  seguente. 

(7)  Neil' apologetico  2> 

(8)  Ifegti  atti  eap.  13.  Ptcpktteu  per-omn» 
tahalhum  Ugebant.  •  ■' 

(9)'  Lib.-  2.  d«lle  cose  liturgiche  ea^.  6.  reg- 
gasi anche  Monsignor  Giorgi  intorno  la  litur- 
gia de'  romani  pontefici  tom.  2.  pag.  123. 

(10)  Nelle  okservazioni  sul  rito  della  chiesa 
Laodicense  pag.  397. 

(11)  Le  lettere,  che  dai  romani  Pontefici ,  o 
ancora  dal  vescovi  scriveVansi,  convarj  no- 
mi erano  distinte  ;  altre  dicevansi  comuniea- 
torie, altre  canoniche;  o  pacifiche,  altre  salu- 
tatorie. I^comunicatorie  erano  quelle  ,  cha 
davansi'  »lli  caduti  in  qualch'errore ,  quale  di 

Sia  per  mezso  della  prescritta  penltenta  av«n- 
o  espiato,  ammessi  novaakente  erano  all'  ec- 
clesiastica comunione';  Davansi  eziandio  a  co- 
loro, che  a  qualche  dhastroso  viaggio  acein- 
gevansi,  e  si  porUvaao  in  altre  diocesi ,  ao^ 
ciocché  alla  comunione  degli  altri  l«dell  fin* 
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«raditaaMiite  il  dhnottra  Benedetto  Oscioi»- 
quarto  (1)  ;  narrando  infra  gli  altri  Efueblo 
vswre  stata  in  più  chiese  pubbllcanyanto  lat- 
terò amoMsai  eoo  sicureua  ;  stabilito  avendo 
il  Concilio  Cartaginese  L  can. ,  5.  Clarieum 
«liiitìiM  itb  aliqu9  stueìpU  »mm  Utttrit  apito^ 
pi  «in,  n$que  apud  se  r*ti$ur«,  lue  LaitMm  Nswn- 
pmre  $ibi  de  pl$U  loftena ,  ut  tun  erdinaret  sine 
toiueieiUia  tjui  epi$copi,de  cu^  plebe  era(  : 
DI  queste  fa  menxione  S,  Agostino  liti.  3.  con- 
tro le  lettere  di  Petiliano  cap.  1.,  il  <|nale  an* 
Cora  asserisce  esser  le  xornanicatorie  lettera 
soaiglianli  a  quelle,  che  (ornate  dioevaosi  , 
le  quali  non  da  altri  scrivere  si  poteano  ,  se 
non  dai  Vescovi ,  come  osserva  Stofano  Rala- 
xio  nell'opoftcelo  da  lui  pubblicato  de  offido', 
et  ordiaatitHM  Epiteli,  in  cui  si  le^.  obe  ad 
tpiteopos  pertUut  earitm  oontcriptw  epistola- 
rum,  qufu  formatat  dieuntun  formata,  secondo 
i    Ott-Cange  nel  suo  Glossario,  é  un  nome  ge- 
nerico, ed  equivale  al  medesimo,  che  cow- 
ausndatizia,  pacifica,  dimìssoria ,  e  comunica- 
tnrie.  Varie  sono  le  opiuioai  sopra  l' etimolo- 
sie  di  questo  nome  ,  gwdicando  fra  gli  altri  il 
Sitmoado  ^  Sofridum  FindoeiMn  ;  etadSi- 
donium ,  molto  probabile,  essere  ben  stalo 
an  tal  nome  attrinnito  a  Sigiai ,  forma  ,  con 
il  quale  munite  erano ,  e  scolpila  o  l' imagine 
del  vesco.TO ,  da  cui  scrivevasi ,  o  del  sauté 
protettore  di  quella  chiesa  ;  osserva  il  citato 
Cave ,  deducendolo  dalla  legge  IV.  del  codi- 
ce leodosiano  de  primlegiie ,  che  ne'  più  anti- 
chi.secoli  della  chiesa  oon  trovasi  aver  questa 
avuta  verona  deieriaànata.  forma  ,  opinando 
ilioUi.dalaioeno  concilio  esaere  stata  prescrit- 
ta. Vaij  esempi  della  maniera ,  con  cui  queste 
orano  scritte  riferiscoasi  dal  lodato  Sirmundo 
L  3.  coae.  Galliae  ^e  P->ssoao  vedersi  presso  il 
r.  Uo  Mesail  1. 1>  della  dottrina ,  e  4iscipliaa 
ecclesiastica  lib.  8.  $.  a.  nell'  Eucologio  do' 
Greci ,  e  nel  libro  diurno  Homanomm  /*••- 
ti/ic4im  dalo  in  luce  da  Luca  Holsteoio  ,  • 

Ksteriormente  dal  P.  Garnier  Gesuita.  Saluta- 
■ie  erano  quelle,  che  vicendevolmente  acri- 
vevansi  dai  cristiani ,  oehe  se  «apitarano  nel- 
le mani  dei  Gentili ,  erano  sobito  co'  libri  di 
easi  da  costoro  gittate  alle  fiamme.  Gange  V» 
Salutatoria  <pi«toia.Sebbene  salutatorie  ancor 
diceansi  leletterev  che  dalla  sede  apoaloiioa 
date  erano  a  quei  vescovi ,  ohe  stati  a  Roma 
d' indi  partivano  per  far  ritorso  alle  loro  dio- 
cesi ;  delle  quali  parla  S.  Siato  I.  Pontefice 
nel  sno  decreto  nel  libro  Ponleficale  riferito 
dal  Constant  colle  segnenti  parole;  ul  fuicum. 
que  epitcopua  voeatue  fuerit  ad  tedem  apattoli' 
can ,  redtens  ad  paroekiam  luam  noi»  «nsaps- 
relur, miei eum formatti salutationiead  pleitm 
a  sede  apostolica. 

(1)  Da  Sacrificio  Missae  cap.  S4.  CoostaoÉ 
nell'  epistola  de  itonum's  PowtifieAus  pag. 
12è.424, 
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ta  l'epistola  del  S. Pontefice Gkaientet.  scrit- 
ta a'  Cortnli  (2).  Né  per  altro  hktal  discipli- 
na in  quei  tempi  introdotta  nella  ^ciiiesa ,  aa- 
ceodo  4l  sentimento  del  Cardinal  Sona ,  (3) 
se  non  perchè  i  cattolici  dagli  altri  di  con- 
traria ReligÌQae  più  facilmente  distinguere 
si  potassero,  ed  affinchè  ai  fedeli  si  notifi- 
casse con  quali  vescovi  lecito  fosse  di  comn- 
•icara.  {4) 

Tutto  ciò  Cu  costantemente  osservato ,  giu- 
sta il  Martene  al  luogo  citato ,  fino  a  tanto, 
«he  dal  Concilio  HI.  Cartaginese ,  e  dal  Lao- 
dìceno ,  per  ovviare  alle  novità,  cheinsorger 
■poteano,  fu  lodevolmeoto  proibito  .  che  aitri 
.libri  pubblicaMenle  si  leggessero  n«lle  chie- 
ao,  .(uorichè ,  qwstli  detti  caooaici  dui  Vec- 
chio, e  Kuovo  testantento.  Alle  quali  dutermi- 
Jiasioni  s'indussero  i  Padri  dei  mentovati  con- 
ci!}, per  essorsi. di  giA  da  molte  chiese  ab- 
bracaiàto  1'  uso.  di  legf^re  gli  atti  di  quei 
Santi  .Martiri ,  .dei  quali  oeiebravasi  in  cia- 
aouo  giorno  la  jnemoria  (5j  torse  s-uiza  il  de- 
bito esame. 

(2)  Historia  ecclosiiislica  lib.  3.  cap.  16.  fu 
pierisque  ecdesiis  ,  et  Mostra ,  et  superiori  me- 
moria palant  recitari. eottsHeoies*  comperimus» 
(3}  Rerum  liturgiearuiH  libi  2.  cap.  &  art  X 
(4)  S.  Girolamo  nell'  opera  de  seriptorihu» 
ecclisiast.  S.  Agostino  Ep.  163.  Marlene  de  an» 
tiqms  eeclesiae  ritibue  lib.  1.  cap.  4.  artic. 
4.  num.  2.  Thiers  nella  dissertazione  sur  le* 
Inbes  dea  eglises  pag.  49.  il  quale  riferisce  , 
Siopra  di  simil  proposito  ,  un  luogo  dell'  ope- 
ra di  Monsignor  Albasptneo  vescovo  di  Or*, 
leaas  de  l' ancienne  police  de  l' egiise  lib.  2. 
cap.  11.  Ooacait  l'usage  dea  lettres  commuiri- 
catoires  ,  et  comme  pour  leur  commerce  Ics 
^lisesen  Corps,  et  les  fireqnes  anx  autres 
en  particulior  eotretenoient,  et  nourrissoient 
la  com union  generale  dea  Eglises  et  la  sedete, 
et  palissure  generale,  et  particuliere  du  Corps 
du  G.  C,  quind  donc  une  lettre  Communica- 
toire  avoit  eté  recue ,  le  contume  etoit  de  fa 
faire  lire  a  la  Messe ,  et  d' eo  faire  part  a  ton» 
teslesFidelos. 

.  (S)itrattlione.  vescovo  diSaragonaneUeSpa- 
gne ,  dimostrando  la  cura ,  che  si  prese,  per- 
chèaollecltaaaente  scritti  fossero  gli  atti  di  $. 
Emiliano  ,  ne  accennò  nei  medesimi  il  motivo 
dicendo ,  ut  possent  in  Missae  ejus  «efeèrolMMie 
qusmtociua  %».L' is tesso  uso  essere  stato  la 
vigore  aochenelle  chiese  dell'  Affrica,  vedasi 
negli  atti  della -traslatione  di  S.  Stefano  pro- 
tomartire ,  nei  quali  si  narra  essere  stati  let- 
ti nella  messa. i  miracoli  del  medesimo  santo, 
nella  prefegionel.  1.  etL2.  e  1.  Così  pare 
nella  chiesa  Gallicana  leggevansi  quelli  di  8. 
Martino  vesionvo  Turoaese ,  giusta  il  riferito 
da  S.  Gragorio  por  Turonese  lib.  1.  de  gloria 
marlyrum  cap.  85.  et  lib.  2.  de  Miraetai  Sancii 
jlfar((n»cap.49.E  finalmente  ancora  l'AmbrO' 
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•imi  lettori,  e  in  essaci  dichiara,  aIoroconi> 
mem  la  cara  di  annunziare  la  divina  paro- 
la ,  il  ehe  eertamente  conviea  dire ,  ciie  pre4> 
so  tutti  osservato  Tosse  ;  mentre  rileva  Ama» 
Iari0  celeKre  scrittore  del  Secolo  IX.,  che  nei 
tempi ,  in  cni  vivea  ,  incomincia  vasi  dal  sud- 
diacono ad  esercitare  un  tal  ministero  ;  anri 
e|>li  di  qttesta  introduzione,  come  nuova ,  • 
straordinaria ,  non  tralasciò  di  fame  le  ma» 
raricli«  (4).  De 'ciò  chiaramenle  deducesl,  giu- 
sta Te  <Mritiehe  osservazioni  dell'  immortai 
Ponte6oe  Benedetto  XIV.,  clw  i  suddiaconi 
Beli'  ottavo  Secolo  ,  o  sul  principio  del  nono  , 
cominciarono  ad  esercitare  nella  messa  ^oe- 
•toufflcio  ;  il  che  poscia  fu  decretato  dai  pa- 
dri del  concilio  Renense  (5)  ;  e  «questa  osseti 
vaoza  (fi)  è  slata  in  appresso  universalmente 
abbracciata  ;  onde  di  questa  si  fa  espressa  men^ 
zione  nella  formola  dal  romano  ponteficalo 
liTescritta  da  recitarsi  dal  vescovo  ordinante 
un  suddiacono ,  mentre  gli  consegna  il  libro , 
in  cui  contenute  sono  l'epistole  (7).  Questa  6ntt 
ai  tempi  a  noi  più  vicini ,  ta  costantemenlo 
letta ,  siccome  prima  dai  lettori,  cosi  dai  sud^ 
diaconi  sopra  del  pulpito,(3)  alHnchèdal  popò» 
lo  non  solo  veduto  fosse,  ma  ancora  pi4  facit- 

(4)  h.2.<i»f.1i.t  Ufi/'orquaierttUMptusuiua 
in,  eeclesiii  notlr^ ,  ut  tuMiaeomu  freqMHiùri- 
nu  legai  lecliotum'ad  mistmn ,  'mm  hoc  non  r«* 
periatur  ex  miitisterio  $titHtito  in  eonseeraiiom 
eommi$$um ,  neqtie  ex  litterie  eanonioie ,  n«gu» 
ex  nomine  n$o, 

(5>  Celebrato  1'  anno  di  Cristo  813.  can.  4. 
nel  quale  sì  dichiara ,  che  a'suddiaconi  dove» 
indispensabilmente  competer»  il  oarico  di 
leggere  nella  messa  l'epistola. 

(6)  Praesidentibue  lectaesuta  EpietoUte  Potai 
quuliur  eubdiaeamDei  minieterium  est,  eundem 
Afoitoìum  Ugere ,  ut  offlcium  eibi  eommùtttm 
imotere  rectiu*  potuUsetU.  Che  circa  la  metà 
del  nono  secolo  fosse  stata  di  già  a  Suddia- 
coni attribuita  la  prerogativa  di  leggere  nella 
Messa  l' epistola  ,  si  trae  da  Anastasio  Àiblio- 
tecario  nella  vita  del  Pontefice  Benedetto  111. 
circa  l'anno  dì  Cristo 856.,  ove  narra  avere 
il  medesimo  fatti  rtmiovare  i  libri ,  ne'  quali 
contenevansi  V  epistole ,  e  le  lezioni ,  detti 
perciò  Lezionarn.  Inquibut  arant  Lectiones, 
qua»  a  eubdiaeonie  tim-e  tolUo  leguMur  pereutt' 
«tmf  Eeeleainrum  Statìones.  Aggiungasi  quanto 
su  ciò  leggesipresso  il  Micrologo  cap.  8.  Solis, 
Suhdiawmihue  inter  inferiore  gradui  Romana 
étuctoritae  eonoedit ,  ut  taorU  tettibut  induti, 
Epittolam  legant  ad  Mittarn ,  quod  tamen  non 
ex  eorum  «oiuaonUtone,  Hd  potiui  ex  EeeU- 
siasHea  ooneeseione  meruerunt  ohtinere. 

(7)  PoDtifleale  romano  de  ordinatione  «uMia- 
coni.  Aeeipe  librum  Epistolarum ,  et  kabe  po^ 
»t$taUm  legendi  eoe  in  eeeUtia  Saneta  Dei. 

(8)  Osserva  il  Mabillon  odle  note  al  priaio 
ordine  Romano  del  tuo  museo  Italico  tom.'2. 
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ti  a  torriiaa»»  a}!'  epistola ,  ehe  nella  Messa 
si  legge.  Va  per  mollo  tempo  coasnetudiiie  di 
preatettere  alia  sua  I«zi««e  le  parole  :  Hate 
dicit  Ifominue ,  onde  al  Popolo,  che  ascoltava, 
maggiosmeiile  raccomandareil  silenzio,  ol'  at- 
tenzione. Soggiunge  inoltre  il  Grancolas  (l) 
che  mentre  dal  iellore  quella  iacomiuciavaosi, 
dai  diacono  con  la  maao  era  al  popolo  ìd» 
culcato  il  silenzio,  ricavaudolo  da  S.  Gio.  Cri- 
sostomo \i)  nelle  cui  opere  si  legge  :  Quan- 
do leclor  dieit ,  «AC  DICIT  DOkmUS  ,  K 
etan$  Diaeonus ,  tilentio  '  indieto ,  omnibue  oe 
obetructU,  non  lettori  honorem  kabens  hoc  fadt, 
Hd  Dea ,  qui  per  iUum  oum  omnibus  toquituP: 
La  formMa  poi ,  con  ehe  il  diacono  inlimava 
il  sileiisio,  secondo  oheleggesi  «ella  Lilur» 
f  ia  al  medesimo  S.  Gio.  Crisostomo  atlriba- 
ila ,  era  questa.  Aitendamus.  Su  tale  esempia 
«ammiua  il  rito  del  Messale  Mozarabico;  e 
■ella  Liturgia  Gallicana ,  ii  medesimo  Dia> 
■ttono  prima  ohe  il  Suddiacemoidcomincì  la 
■sua  lezione  avverte  il  popolo  eoa  queste  pa- 
role ,  silentium  facile. 

Fu  per  non  poco  tempo  iudispensabii  oiBcio 
de'  lettori  lef^gor  nella  Messa  T Epistola,  di  che 
dubitar  non  CI  permettoo  i  vari,  autentici  mono- 
menti  delle  chiese,  lufattinella  chiesa affricaoa 
é  certo,  che  secondo  ii  riferito  da  San  Cipria- 
no (3)  non  solo  l'  Epistola  ,  ma  il  Vangelo 
ancora  da  questi  «I  Popolo  era  pubblicamente    nu  legai  leclionem'ad  mistim ,  'ewm'  hoc  non  re* 

letto,  avendo  egl  i  ammesso  ali  ordine  del  lei-    — — -♦ —  --  '—•—•-»--:->  -••».••  v-*-  -• '^ — - 

torato  ,  un  certo  nominato  Celerino,  aiRnchd: 
Plebi  universae  conspicuus  praeoepta  legat  ^  4t 
Eoangelium  Domini:  anzi  una  tal  disciplraa 
dal  eoncilio  IV.  Cartaginese,  con  suo  espres- 
so decreto ,  fu  stabilita.  Perocché  ci  si  prò» 
scrive  la  formola  dell'  ordinazione  dei  mede* 

siaoaé  stata  in  questo  all'altre  chiese  uniforme, 
mentre  di  esse  scrìsser  nel  1(^4.  in  una  lettera 
deritu  Ambrosiano  presso  il  MabiUoa  Musasi 
Italici tom.  1. par.  2.  pag.97. ,  Paolo ,  e  Gebe* 
ardo ,  11  quale  poi  venne  assunto  al  vescova- 
to di  Ratisbona  :  Nam  gestis'sanotorum ,  qua» 
missórwm  eelebrationibus  apud  nos  interponis 
olent  non  indigemus  ,  quoniam  kis  oftftndamtw: 
E  questi  aopra  il  pnlmto ,  ed  in  luogo  elevato 
«d  emiaente  erano  al  popolo  anaaniiati ,  co- 
me pretende  il  Tbierz  nella  sopralodata  dis- 
sertaiione  paf.54.rec4tavansi  moKo  compen- 
diosamente gli  atti  dei  santi  martiri  in  quella 
Sarte  della  Messa ,  che  chiamasi  prefazione , 
etta  ancora  contestazione ,  ed  iUaaione  ,  come 
chiara  ,  ed  evidente  prova  ne  famo,  non  solo 
il  sagramenlario  leoniano  pubblicato  dal  P. 
Bianchini  nei  prolegomeni  al  tomo  Srdi  Ana- 
stasio bibliotecario ,  ma  ancora  la  celebre  li- 
turgia Mozarabica  ,  e  l'Ambrosiana ,  le  quali 
baaoo  esattamente  conservato  un  tal  costume. 

(1)  Let  Ancionnes  liturgiu  tom.  1^  p»^>  499. 

(2)  Honiil.  3.  nella  lettera  a'  Tesvdooicensi. 
{3)UHer.34. 


Digitized  by 


Google 


DISSERTA 
Mente  adito  ,  «mmmIo il^lpiioMlMlo  «atro 
i  recinti  dkl  coro ,  coom  di  proMiite  «•servni 
aueora  nella  chiesa  dedicata  a  Sa»  Clemeate 
presi*  il  Lateraao  (1). 

Conaiderata  1'  aalicbiti  dell'  oso  di  lenete 
■ella  messa  l' epistola ,  ed  insieae  •  odi  ne 
spettasse  la  cara,  merita  speciale  «sservaiie- 
■e  il  rito  molto  partieoUne ,  ed  antko ,  che 
nella  pootiAcal  messa  celebrato  dal  somaao 
poBteBce  tattor  si  ceuerra  ,  di  leggerla  oelle 
dae  liagtte  latina ,  e  greca.  É^Ii  d  certo  «  che 
nella  cniesa  latina  non  solo  in  questa ,  ma  in 
«Icone  altre  sacre  foniioài ,  e  particolarmen- 
te nei  sabltati  dei  Quattro  tempi  (2)  dodici  le- 
ikmi  leggeranai,  sei  nell'  idioma  latino,  e  l'al- 
tre in  greco,  di  che  ne  fa  chiarissima,  ed  inda- 
bitata  lestimoniania  il  celdtre  Alenino  vissa- 
lo  nel  IX.  secolo,  il  quale  riguardando  dò  eo- 
«c  aatteo  ,  e  non  receate  oostaae  (3) ,  ne  ao- 

pac,  ia,  che  nei  tampL  nei  qoalf  Paride  Crani 
celebre  maestro  di  cerimonie  della  santa  sede, 
terivea  i  tuoi  diarj ,  era  già  andato  in  dissu- 
so il  rito  di  leggere  e  l' epistola ,  ed  il  ran- 
gelo  sopra  de'  itulpiti. 

(t)  Altro  simile  monumento,  sebbene  in  par- 
te diverso,  e  non  interamente  conservato, 
Tcdesi  nella  chiesa  detta  S.  Maria  in  Cosmedin. 
Per  due. parli  a  questi  suggvsti ,  o  pulpiti  ora- 
vi l'addito  >  si  però ,  che  per  una  parto  ascen» 
devano ,  filando  recavaasl  a  tenere  o  Y  epi* 
stola ,  od  il  vangelo ,  e  per  l' altra  calavano 
dopo  averlelette .  durando  lib.  4.  rat,  divimor. 
oàc.  cap.  24..  od  il  suddiacono ,  a  distiaiione 
del  diacono ,  che  ivi  annunziava  il  sacro  van- 
gelo, stava  più  basso  del  medesimo,  mentre  non 
gli  era  lecito  salire  l'ultimo  gradino,  riserbalo 
essendo  al  diacono  come  pia  degno  di  questa 
prerogativa.  Orda  roinanu*  ttcundm  mu$a$i 
Uatict  tom.  2.  nwi.  7.  tt^diaconut  vero,  qui  /•- 
cturiM  ei(,  tmut  ut  vidtnt  patt  pontifictm  ,prt- 
$byttro»  r9»ident$s ,  aseeitdit  in  amhonem  ut  If 
]aty  non  tamm  in  Buptriorem  gradum,  qutm  $0- 
ui  MoUt  ateendert,  gm  eoangtlium  Ueturut  $it. 
Varia  era  la  maniera ,  colla  quale  erano  que» 
sti  amboni  fabbricati,  come  accenna  il  Thier* 
neOa  sua  eruditissima  dissertazione  sopra  i 
palpiti  capitolo  3.  pag,  18. ,  nella  quale  nota , 
che  non  erano  stati  universalmente  situati  nel- 
la medesima  forma ,  «jnzi  fino  a  setto  differenti 
situazioni  egli  ne  riferiscie  ,  senza  parlar  di 
guella ,  ohe  gloria  in  alcmi  luoghi  era  deqo- 
mioata  oap.  1.  pag.  6. 

(2)  (juaeui  gioroi  negli  antichi  lezionarj  veg • 
:onsÌ  nototi  con  il  titolo  di  mhbati  di  dodici 
'tsioni ,  alludendo  ,  con  somigUanto  denomi- 

ìiaziono .  al  numero  delle  lezioni,  che  nei  me» 

.desimi  al  popolo  si  facevano. 

(3)  JM  motnù  ojK«u<  cap.  29.  UotioncM  duO" 
decita  proptcr  duodeeim  Uctarti  dicu^tur,  futa 
ab  antiguii  BommU  bis  legebantur ,  hoc  est 
grate* ,  «(  latine ,  sex  «ntm  tantmmodo  »mt , 

Tom.  //. 


r. 


f. 
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canna  rnaifarmità  in  qaeato  dalia  ohiau  Uli- 
•a  con  la  greca,  oveparìmenli  nelle  sacre  fan- 
zioni ,  e  neUe  prìneipali  solenastà ,  la  lingua 
latiaa  ia  «a  coUagNca  era  «omuaemcaloMO- 
prala .  il  che  bea  rilavasi  da  quante  scrisae  il 
aoateOce  Niaoolò  L  aelia  sua  lettera  a  Mì«Im- 
h  imperatore  (4}. 

mei  fattoi ,  dua$  oò  cemsat  ;  una  quia  adermit 
Graeci  ;  quikus  ignota  trat  Ungua  iatitia ,  ad- 
mramt  et  Latini  1  quHue  ineogmta  erat  graoea  i 
altera  causa ,  prof  ter  umoHauitatem  utrÌM»qae 
poptUi ,  qui  Htot  apud  Conetantinopotim  aòif  ae 
«MM  eeroatur.  Sdutto  il  seatimento  di  lui  an- 
che Onorio  di  Antan.  MfMaaia  animat  hb.  3.  de 
divini* oficiie,  fi  se  di  queft'uso  voolti  una  ut- 
tarìor  prova,  richiamiisi  solo  a  memoria  il  vo- 
lume «la  Benedetto  IlL  poateflce  ,  che  al  pon- 
tificato fa  aswMto  nell'anno  di  Cristo  85S.  fat- 
to con  somaM  cara ,  e  diligenza  rieeamcnto 
adomare,  nel  «ual  volaase  conteoevansé  tanto 
le  latine ,  che  le  grocbe  lezioni  da  leggersi  nei 
sopracitali  sabbati.  Lo  abbiamo  da  Anastasio 
sulla  vita  di  Benedetto  papalll.:  telsd^mMnd'- 
Mititftrve/MMMiiprafpararc  »tuduit,{nquograe- 
eat,  et  latinae  leetiòne* ,  qua*  di*  mibbeUo  saneto 
Psueka*,  einuilfueettaneiopenteeoeteetuhéiaeo' 
ni  l*gere  tonti  tunt,  teriptura»  a^ungi  praaso- 
pit ,  miraequ»  operaiticmt  tabutit  argenuis  d*- 
ecnttr  adortum*  tauctae  ecclesia*  romanmi  li- 
ienter  oòttMuH.  Né  questo  rito  fa  solo  osato 
nella  romana  chiesa,  ma  eziandio  ie  altre,  ia- 
fra  le  quali  aella  oap(rfitaBa ,  come  abbiamo 
neir  antica  crooaaa  detta  di  S.  Maria  del  prin- 
cipio, nella  quale  é  prescritto,  che  i  sei  priasi- 
ceri  delle  greche  eniese  ,  nel  sabbato  santo  , 
dovessero  cantare  sei  lesioni  nel  loro  idioma 
nella  chiesa  primaria:  Sevprimarii,  sex  grao' 
carum  eeclesiarmn  letientur  venire  ad  dtetam 
ecelesiam  ne<^titanam  ,  et  cantare ,  seu  tegere 
leetionet  graeca*'.  cantando  gli  altri,  l' altre  sci 
In  latino  ;  cosi  nella  eitata  cronaca  riferito 
tutto  ciò  leggendosi  dal  celebre  Mazzocchi 
nella  sua  dissertazione ,  d*  cathodrali  ntapoU- 
tana  pag.  46. 

(4)  Epistola  8.  de!  concilj  tom.  8.  pag.  398.  ; 
ecce  qtùtidie ,  imo  vero  in  praeeipuis  fettivita' 
libu*  inter  graecam  linguetin  ,  velati  quiddam 
praetiosum ,  kanc ,  quam  ftaflftarom  y  s(  savtlkù 
eem  appetlatis ,  miseentes  (intende  parlare  della 
latina,  quale  era  dal  medesiaso  dlspMgiato) 
quasi  minut  decori  vestro  faeiti* ,  «»  kae  etimm 
no»  bene  ,  «e  ex  foto  intelUctu .  in  vetri*  ofts*» 
quii*,  ac  o$ciis  non  utamini.  11  saato  poatefire 
Laone  IX.,  che  nell'  undecimo  secolo  resse  la 
chiesa,  essendo  stato  assunto  al  pontificato 
l'anno  1049.,  nell'  epistola  prima  diretta  a  Mi- 
chele patriarca  di  Costantinopoli  cap.  23.  dei 
coocii]  toOM  9.  pag.  965.  parla  di  siaHi  eonsue- 
lodine  :  quodsi  contradicUis  ,  ad  quod  vestro 
imperatori ,  latina*  taudes  ,  et  in  ecetesiit  grae~ 
c(«  recitantHr  latinae  leetionet  ;  utiqu*  ob  r»ve* 
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'■  i]ki;qvikl  taiipò  sia  stato  introdótto  il  t4to  ili 

kggere  l'ti^slua  usile  aopraccenute  da«  l«- 

.g«e  sella  poatifiicia  cappella  ,  e  di  qual'  «nti- 
tdiità  a»» oawto  «so,  quaDtiraqne  «oa  6i  poisa 

'•  seantdajybiena  asserires'OoatuUooiài  noa  pqò 
Mieora  negarsi ,  clie  un  (al  eosUiofe  -sia  iHlla 
chiesa  anlicbissimo.  Egli  é  però  badai: turo, 
che  tale  è  il  silenzio  degli  ordini  romani ,  e 

-.4a^ .  altri  liturgici  Ubrf,  che  in  <|aesti  -imo 
prima  del  XU.  sscolo ,  ao  ne  ritrovano  roio- 
muaenlk.  Nondinaeno  però  Anselato  v«ìs«x»fio 

■.HafelbanenMi  nói  ■  suoi  diàloghi-ai  pootefioe 
EiifeniO'.  ili.  dedicati  (1)  pia  alta ,  e  più  antica 
SHppOM  poterai  dedurrei'  origine  dicendo»  : 
Utule  faetumtsie  videtur  ,ut^uaedam  Lalim$, 
^uutdam  etiam  yraecis  tmmntbtta  nWuupehtur 
«A  teelesia,  et  inde  institmtutk  ftieque  in  ordme 
tvmdtw  ,auodinmimmì$ft*tintatibtti-ad  mt'i- 
aoritm  solumnik  leetionet-i  ti  evsngeiia  latituu, 
tt graeee reeiUntur  propter  frae»*tUiam  uirtiM* 
quepopuli ,  iti  utrant$liiigu»ìeruditt.  Tal  che 
tnppone  «j^i  la  latina ,  e  greca  favella  e  in 
Roana ,  e  nella  magna  Grecia  promiscua ,  e 
coauino. 

pion  solo  fterò  l' epistola ,  ma  il  vangelo 
eziandio  nelle  suddette  lingde ,  «ra  alpopelo 
aBaénzialo  dal  diacono.  E'  cerio-  non  pnò  nte- 
farsi,  che  in  molte  chiese  ,  nei  trascorsi  se* 
«oli ,  e  il  greco ,  ed  il  latino  idioma  ,  sia  sta- 
tò osato-ia  alcane  leztoni.  Ci  riferisce  il  Padre 
■Mar.tene(2)an  «ntieivmonasti^o  calendario', 
nel  qaalo  è  stabilito,  che  debòasi  leggere  I* 
lepistola ,  ed  il  santo  yangelo  nella  latitia',  e 
greoa -fa voUai'Cen (queste  ebheeeiandio  liio^o 
talvolta  neir  eceteslaatlcho  flineioni  l' ebran 
ea,  secondo  vicn  riferito  dagH  atti  del  pisane 
concilio  nellìi  solenne 'coronazione  del  ponte* 
lice  Alessandro  V.  in  occasione  d^a  quale  tt 
sacro  evangelico  testo  fri  letto  e  in  latine ,  e 
in  greco ,  e  in  ebraico  (3).  ' 

£.'  nso  -delle  diverto  accennate  lingae  non 
Mmprc  ristretto  eenteneasl  a  quanto  sino  ora 
ai  è  oari^àto  ,  main  qualche  tempo,  e  luogo, 
viddesi  ancora  -esteso  ;  e  adoperato  in  varie 
cliiese  ne]  canto  del  simbolo  aposloiico,  deir 
inboaBg^lico,'e dei  salmi  davidici.  B  In  qnan- 
-to  all'Albo -nigetica;  era  questo  pomposamen- 
4e  toautato'nella  soiennftà  del  natale  di  Cristo, 
ei4a)if  reeo  ,-^«  inlatftao ,  comesi  ravvisa  da  un 

I  (I-  i    -li;  '  ;■    ; 

r9Htimm>iHiu»mtUrig,fuke'iam  eutiétit  pagremo^ 
mai»  cnid$Hkiti%ui  diversorum  tormentorum 
fmtittimtèbus  venato  ,  et  impugnata ,  ae  tettiti 
avfttm'nimifpertequwtorum  fiamma  decoota  de" 
Hcioeam  filiam  vid,  eeelesiam  constantinopdlit<t- 
«MwitfdHnft  '       ° 

{^)<N*IV  anno  1145.  Dacherio  nel  luo  specitf- 
f%otém.M.pag.t27.  " 

(2>  De  mttiquis  eecktiae  ritibus  tom.  2.  pag: 
633.  Uh.  4.  cap.  8. 

(3).  Dùchetio  nel  suo  citato  specilegio  tom.  6, 
pagina  334. 
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•  codice  ritoale  mamseritte, riferito  IiIMn 
•Marteae  ,  in  cai  .si  oaserrano  le  seginti  pi* 
Mle'r  Bieiiur  ad  mojus  aitate  primmim: 
Dominus  dixit  ad  me  ,  et  dtetfUr.  GJoriiwt*- 

"iVfln*  Déo  gratoum  (4)'.  Anche  il  cdebr^iBo- 

'nieo  Mazzocchi  eroditaraente  prora  il  siobt- 
!•  apoatolice  fino  alla  metà  del  XIV.  seeok) 
nella oliiesa-Napoletana  averlo  il  cleto  litaf- 
oatìTamente  detto  si  in  greco ,  come  ia  Uli- 
ao  )  nella  soUmnità'  deaa  pdsqaa ,  iacea»- 
-«siandolo  l'Arcivescovo  in  lingua  gmt^);  e 
dei  salmi  davidici  greci ,  e'  latmi  cantitiieAa 
eelebrazioDe  dei  divini  officj,  ne  fa  ma4itlii- 
td  narrazione  Cipriano  Tolonese  neUaviUti 
S.  Cesarlo  véscovo  di  A  rles  s<!ritta  dal  noi»- 
cimo  <6).  Il  qual  rito  fii  egual mente  ia  oso  sel- 
la chiesa  Milanese ,  fWendone  S.  Ambrogio 
menzione  nel  commentare  il  primo  talaw  ti 
David  (7).  Aaicerdi  presente  non  A  ntttm 

(4)]lfeirfene  de  antiqua  eceUtiae  dUàfliMfir 
gina  89. 

(5)  Simtkaco-Matiotcki  de  tatìtedreiin^ 
Ktanapag.  116.  ■ 

(6)  Cap.  1 1 .  adjeeit ,  àtque  eompuHt,  «Ila» 
rwi»  popularitas  psainws ,  et  hymnos  paw'; 
altaque  Mmodirìata  voee,titttar  elerieòm^ 
graeee,  olii  latine  protasj  antiphonavfitmr 
tmtt  MabiUon  in  ditquuititìne  iecurn» 
eano  pagina  49t 

(7)-  Che  il  rito,  di  ssluteggìare  nelle  àtì 

re  latiti»,  égréca  i  ai  tempi ,  nei  qatl*^ 
Girolattit)  fosse  già  dalla  chiesa  abbri 
to  ;  si  pud  intendere  ,  da  quanto  scrine  0 
desimo  santo  intorno  la  funebre  pottpa  fi 
Paolo ,  narrando ,  essere  stati  in  essa  cui 
salmi  nelle  quattro  lingue ,  ebraica,  fmi, 
«Ina  ,  è  siriaca  «r  Baronie  all'  anotì  di  Cristo 
Presso  {  monaci  parimenti-, 'dfce  il  MiM 
tom. -2.  j^nnàtium  ordi^s  Sàntti  BentM 
51.  e  52. ,  fnvvl  simile  cònsòctudine ,  celd 
ta  avendo  ne'  secoli  VII. ,  e  Vili,  quei  deff 
dine  Benedettino  in  certa  solennità  ,  h  qi 
probabilmente  crede  lo  stesso  aniore, 
possa  essere  ìstata  la  festa  di  S.  Benedetto 
messa  fino  a  tutto  il  vangelo  in  greco ,  e 
latino.  Come  in  altro  luogo  similmeolc  rìl 
sce  essere  stato  osservato  nella  feria  III.  « 
la  solennità  della  pasqua.- Il  qual  corslume 
secoli  XI. ,'  e  Xll.  essere  slato  pdmirne  ne 
òhiesa  Napolitaoa  ,  sfdedacc  dalla  vita  dr 
Anastasio  Vescovo  di  quella  ciltk  ',  nella  q! 
le ,  fra  l'altre  cose  ,  parlandosi-  d^ll>  tra 
zionc  del  suo  corpo  si  legge,  thUr  edtenutm 
ehorì»  latinie  ,  et  graecis  ad  mònasttriM»  » 
ptfati  abbati»  {Joannts  abbati»  tanctt  Settffi 
cinerea  stmetas  dedncunl' -.  Aoiiì  in  altra  tra 
zione  dal  medesima  autore  dcsctìtta ,  si  1 
va  ,  che  i  mònaci  in  tdlta  la  notte  saltt^ 
reno  si  in  greco  ,  che  in  latino  :  /n  trwMit 
Saneti  Som-  Joannesabbas  Sancti Setfii 
cmm  omnibttt  monachi»  advenit  ftr  totem  i 
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le  thi«M ,  neH«  q«»li  soaiigli«ate  costume  si 
«effe  fiorire,  addaemdoae  rarj  esempj  l'era* 
dito  Padre  SelMStiano  Paoli  (1),  ed  il  Mar  te- 
ne'^, il  qvale  fra  gli  altri  riferitce  ,  che  Del 
celebre  nooMlerM  di  S.  Diooigi  io  Francia, 
ai  usa  di  caatare  V  epistola ,  ed  il  vaofdo 

Sico  latino  Baile  ciocie  principali  sokttwlii 
1'  anm,  e  che  iaeitre  tuil  giorno  dell'  ottava 
di  8;  Dionigi ,  quiéqMtd  a  ekoro  in  Mista  jntMr 
oimtmìr ,  ■■  Mmm  Gratco  nrmom  tamitur  :  coe- 
rente a  gaesto  ,.  A  <|aaato  leggeii  neir  opera 
d«  dieinit  $Ì€ulonim«llkii4i2) ,  odia  quale  1' 
••ter  Giovanni  di  Giovanni ,  descrivendo  gli 
nsi  eoclesia^iici ,  cbo  in  <^el  regno  si  usser» 
Tino,  racconta  fra  gli  altri-,  che  nella  chiesi 
d»  Messim  in  alcone  maggiori  feste  si  recita- 
va solennemente  nelle  già  aaeotovate  lingae  i 
il  vangelo  ,  e  l' epistola ,  ed  inoltre  in  greca 
favella  cantavasi  il  sacro  Trisaggio  ,  anzi 
dandosi  al  popolo  ,  terminata  la  messa,  liccn- 
M  diplRttire',  cMfacensi-dai  due  diaconi  vre- 
co  v  e  unità  ;  ed  aleone  altre  particolarKà , 
dmpeisseno  prcsao-di  M  vedersi,  lo  quale 
Uiile  «espirano  ad  aateaticare  sempre  più  I* 
antichità ,  e  l'universalità  di  questo  rito  (3). 
Quale  poi  9ia  stato  il  One,  per  cni  un  tal  co- 
starne introdotto  fosse  nella  chiesa  non  ha  bir 

eltm  tfraeettm  ,  lalinamti%e  psalmodiam  sotforit 
«noibut  eOitcreparunt»  ■  ■   < 

'  (1)  Nella'  dissertazione  de  riiu  ecclesiae  ne- 
riiinae  ejMfroisandi  aquam  in  «piphania  pag. 
Ifla  ,  «  «4.  ■  ■ 

-  (1)  ■&ittvanni  di  Giovttnnidt  Divlnis  òfjieiii 
$ituhrttmeap-52.pag.4n'." 

(S)'  JWttmogo  sijfraeìtato^.'S;  Mts»anOrtsi$  ec- 
eletta  expriteo  majorum  txettiplo  dedùctura  in  ' 
martm  hahet ,  tt{  in  •eircmìheisioM  Domini,  fpi- 
td»p«  ,vfel  alteri ,  e  cahènitorietrt  coNcgio ,  ma- 
joremmiisàm  eelehrartH'  duo  aisislatU  diaconi , 
totidem  subdiaconi ,  alter  latinus,  graecus  àt-' 
ter  ,  tua  quique  linrjua  epislolam,  et  teangelium 
cantantes  ,prae  fatto  hymno  elaudi  tur  Seraphi-' 
co ,  juem  tacentibus  latiuis  «  gravi  cantanf  mi- 
nistrt ,  prout  in  eo  ,  quàe  su6  saneti  Joannis 
Chrisostorni  circumfertur  liturgia ,  mitsae  of- 
ficium  esse  peractum ,  uterque  pratdicat  diaeo-  • 
nus ,  dans  adstantibus  licentiam  abeundi ,  pri- 
mum  m-ofcut- ,.  iumlatinu^.  Iferia  F*  ip  copna 
Domimdi-  siteròrum  okirmn  iionsec^ratutnkm  m- 
latinit preshyteris  ,  unus  gratcorum  simul  in- 
terventi ,  qmidiomate  suo  dieit,  Jf^tancttm 
oleum  ,  aut  sanctum  chrismt  > . .  Pennini  Dovti'- 
niea  palmarum  fitulriusque  cleri  latini^tt  greu- 
et  tollemnisprocessio  ad  monaslerium  tanclimo^ 
nialium  Sancti  Salvatoris ,  olim  ritu ,  ut  dixi- 
museap.  8.  sermone  graecum  ibi  latinorum  Ar^ 
ehiepiscopus,  Graeeoruìnque  Protopapas  simuf' 
atvetid«nt  ad  altare  ,  ad  dexteram  iUe  partem , 
itte  ad  sinittram  evangelium  audituri:  cum  ap- 
propinquasset  Jesus  Jerosolymis  primumgràece, 
ttm  latin»  a  ttttpHei  reeitatum  diacono.  ' 
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sogno  di  graa  discnasioac  (4).  Cbiaeo  <^li  è-, 
essersi  con  ciò  voluto  nel  tempo  dei  niu  ••> 
cròsaoti  mtsierj  denutacii  l'unione  delle  dna 
chiese  latina  ,  e  greca  ,  dipcadenti  da  nn  sol* 
capo,  che é  il  Romano  PuntuficcE  sebbene 
gli  stessi  Sommi  PoulcGei  per  giusti  motivi 
hanno  oooceduto  a  qualche  nazione  di  potere 
in  lingoa  diversa  dalla  latina  cclobraro  la  sa> 
era  liturgia  ,  pur  noadimena  non  hanno  iwf 
permesso ,  che  questa  in  altro  linguaggio  «a- 
lebrata  fosse  ,  sènza  che  almeno  il  vaaji^a 
fosse  anche  letto  in  Ialino  ;  e  negli  attidol 
concilio  pisano ,  in  cui  si  elesse  in  ponlcfire 
Al««»UKlro  Y. ,  Ie;;?8i  slal^ilito ,  cu»  i  uivrat 
misteri  consumar  si  dovessero  nelle  (re  più 
celebri  linguclatitia,  cioè,  greca  ,  ed  ebraica, 
nelle  qoali  sappiamo  avere  ;  a  noi ,  i  santi  a<- 
postoli  e  la  divina  legge ,  e  le  altre  cose  tntté, 
ebe  alla  chiesa  appartengono  ,  trasmesse  % 
checché  in  contrario  sostengano  {'moderni 
eretici ,  i  qtrali  vo{;liono  doversi  a  maggi9r 
edificazione  ,  ed  àoimaeslramento  de'  poli . 
■eli»  volgare  loro  lingua  celebrare.  E*  vero  , 
che  Giovanni  TIII.  permise  a'popoli  della  Mo- 
ravia, che  celebrar  potesser  la  sacra  liturgia 
in  lingua  illìrica,  o  sia  Schiavona  ;  ma  ordinò 
nel  tempo  istesso ,  che  il  sacrosanto  vangelo 
si  leggesse  prima  in  Ialino ,  e  poi  nella  nativa 
favèlla  (5)  ;  Né  forono  lanlo  proclivi  i  sòcces- 
sort  di  San  Pietro  -,  a  concedere  somiglianti 
privilegi ,  avendoli  spesse  fiale  negati  ;  e  te- 
stimonio di  ciò  né  sia ,  quanto  leggesi  nella 
vita  di'  San  prcgoriq  Yli. ,  il  quale  stimò  di 
non  dflvei'e  in  verno  éonto  condiscendere  al 
Dncadi  Boemia  Uratisiao  ,  che  istantemente 
ne  lo  precava. 

'  Potrebbo  qoivl  pcriritimotìascor  dubbie  , 
sequcstl  libri,  che  si  religiosamente  loggc- 
vanii ,  fissero  divisi  iri  capìtoli  ,  ed  in  versi, 
come  lo  sono  ài  presente.  Ecli  i  'cerio ,  che 
qnulta 'divisione  ,  che  rn  og^  miriamo  de^  sa» 
cri  vangeli ,  che  fu  opera  del  dottissimo  Car- 
(fJnirt  Ugone,  é  ben  diversa  da  quella  ,  die 
avevaiioi  nostri  maggiori  ;  imperocché  negli 
antichi  tempi  erano  i  santi  libri  senza  inter- 
ruzione alcuna  ,  ma  continuatamente  scrìtti; 
ed  il  ^rimo  ,  che  a  pubblica  ulililà,  e  vantag- 
gio divise  in  capitoli  ì  santi  evangclj ,  fu  £u- 
Mbio  vosco Yo^di  Coaarea  ,  ed  una  tal  divisio- 
•e  chiama vd^H  eànone  EnseBiedó  ,-su  di  cui 
molta  fatica  usò  S.  Girolamo,  allorché  dal 

Beco  pensò  bene  di  traslatarlo  nell'idioma 
Uno.  Nel  V.  s«colo.  U  greco  Eulalio  molto 

(4)  Il  rito  di  cantare  e  l'epìstola ,  ed  il  van- 
gelo nelle  due  lingue  greca,  e  latina,  nella 
chiesa  romana  ,  giudica  Monsignor  Giorgi 
essere  stato  introdotto  circa  il  secolo  dodice- 
simo, de  liturgia  Romani  Pontificis  tom.  2. 
Iib.'3.  cap^18.,pa(g.  163. 

(5)  Epistola  195.  conciliorumtom,9.pqg.t21, 
epìHota  247>  conciliorum  tòmi^.pag.  175.- 
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lodevolnenle  pre»«  ad  imitare  il  canone  Ba» 
Mbiano  ,  dispartendo  io  capitoli  gli  altri  li- 
bri del  naoTO  tettanento.  Moa  é  però  si  faci- 
le  di  rÌBrea<re ,  qaando  nella  chiesa  latina 
cominciasse  questa  rantagriosissima  di  visio- 
ne a  Tederai.  Il  Ven.  Cardioal  Tommasi  (1) 
pensa  ,  che  prima  del  V.  secolo,  niima  distin- 
zione ri  fosse  ne'  santi  libri  (  esclosone  il  ca- 
pitolare di  Eusebio ,  che  per  opera  di  S.  Hi- 
nianto ,  dall'  Oriente  passò' ben  toste  in  Oc- 
cidente i  ;  ad  ogni  moao  nel  medesime  V.  »e- 
•colo  apparisce  ,  che  ad  alcuni  divini  libri,  si 
«ominciarono  ad  atB^ere  i  titoli ,  che  conru- 
samente  cbiamaronsi  capitoli ,  come  rilevasi 
da  Cassiodoro  (2) ,  il  quale  asserisce ,  cho  a 
suo  tempo  leggevansi  i  titoli ,  che  i  suoi  mag- 
giori impressi  avevano  ai  primi  VlII.Iibri  del 
Teccbio  testamento  ;  ed  io  tal  guisa  cominciò 
nel  V.  secolo  a  vedersi  in  alcuni  de'santi  libri 
qualche  distinzione ,  la  quale  noi  VI.  seguen- 
te secolo  si  adoprò  ne'  due  de'PMralipomoni , 
al  riferire  del  sopracitato  Cassiodoro  ;  anzi 
egli  medesimo  afferma ,  di  avere  per  alcnni 
do' santi  volumi  composti  nuovi  titoli  ,  per- 
ché gli  antichi  eransì  affatto  sperduti  (3).  E 

(1)  Thoma$,tom.i.  Fit.  titul.  Saer*  Bikt.  in 
praefat, 

(2)  Catiioioro  lib.ÌH$tUut.  divin.liur.  eap»  i. 

(3)  Quanto  è  incerto  il  fissare  fra  noi  l'epo- 
ca di  tal  divisione ,  altrettanto  è  certo  ,  che 
niuno  de'capitolari .  o  degli  evangeli,  episto- 
le, e  tutti  qac^raltrl  libri,  che  presso  noi  con> 
serransi ,  e  più  antico  del  secolo  IX. ,  secon- 
do che«rndilamente  osserva  il  padre  vezzosi 
toro.  5.  pAg.  429.  nelle  note  del  capitolare  del 
cardinal  Immotasi  ;  «i  oppone  però  a  questo 
r  opinamento  del  eh.  Domenico  Giorgi ,  il 
quale  pensa  ,  che  tanto  il  capitolare  degli  e- 
vangeli  da  se  pabblicato  dai  MSS.  Vaticani , 
quanto  ancora  quello  di  S.  Genovefa  dal  oele- 
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questo  basti  di  afere  aeeennato  a  dilacM«« 
mento  di  ciò  ,  che  riguarda  l'antichissime 
istituzione  della  lettura  dell'  epistola ,  e  del 
vmgelo ,  come  ancova  delle  diverse  lingue- ,- 
delle  quali  servivasi  la  chiesa  nelle  messe  so- 
lenni per  leggere ,  e  notificare  al  popolo  ivi- 
coMCorse  i  suddetti  libri.  Converrebbe  qui 
parlare  del  modo  ,  delle  |<ompe  ,  e  delle  ooo' 
rificenze  ,  colle  quali  il  diacono ,  ed  il  Sud» 
diacono  raeevano  un  tale  annunzio  ,  o  sialet» 
tura  ,  per  qaìndi  coupreadere  di  qoal  vene- 
razione ,  e  di  quanta  doverosa  stima  fossero 
tal  libri  presso  i  cristiani.  Ma  poiché  mi  é  sta* 
to  imposto  di  favellarvi  di  ciò  partitamente  , 
però  alla  futura  dissertazione  riserbo  di  trat- 
tare questo  erudito  liturgico  punto ,  per  com- 
piere cosi  la  disevssione  di  questa  ,  quanto 
vasta  ,  altrettanto  interessante  materia. 


bre  Giovanni  Frontone  vulgato ,  sia  atale  de» 
scritto  sul  finire  del  secolo  Vili.  Ma  qualun- 
que sia  di  tali  opinioni  la  più  veridica ,  a  noi 
basti  l'osservare,  ehecoteata  divisione  aoa 
fu  sempre  la  medesima  ;  ma  ora  in  maggiori . 
ed  ora  in  minori  capitoli  vennero  i  santi  libri 
compartiti.  Ciò  primamente  rilevasi  dalla  bi- 
blioteca pistoiese  data  in  luce  dal  eh.  signor 
abbate  Zaccaria ,  e  secondariamente  dai  ca- 
pitolari pubblicati  con  immense  studio  dal 
già  citato  Ven.  Cardinal  Tommasi.  E  qnl  ò  da 
notarsi  ,  che  la  divisione  dei  minori  capitoli 
non  é  la  medesima  in  tutti  i  codici ,  ma  varia 
di  molto  ;  cosi  ancora  questa  divisione  ,  as- 
solutamente parlando  non  può  dirsi  arbitra- 
ria .  ma  segnatamente  fatta  ;  eonciossiachè 
le  note ,  che  nelle  margini  vi  si  VMgono  ap- 
poste ,  e  indicanti  i  capitoli ,  ohe  m  questa  , 
o  in  quell'altra  solennità  ,  o  feria  dovevansi 
leggere ,  ne  formano  un  molto  forte  argo» 
mento. 


DISSERTAZIONE    OTTAVA 
DELL*  ABATE 

]P31A»(Q]&S<Q1^  AItV(DI!.Il<D  Ut  <0  SI  IO  1&  IL  IL  1 

son^  lÀ  DSCOKosJ  cvstootÀ ,  tn  eHB  tEirtr^jéUst  t  sjcut  umkì  , 
jr  A^  poiUPM ,  coir  cor  Mt  popolo  lÈaeerj^st 


Celebre  è  presso  tntti  lagdosia  ,  e  l'onore ,  come  il«r  ordine  della  f  epubblica  di  Firenze 
con  cui  si  custodivano  quelle  leggi ,  che  chia-  erano  riposte  in  un  tabernacolo ,  a  bella  po- 
mavaiisi  pandette  fiorentine  {y\ ,  le  quali ,  sic-  ^ 

ftrUtt ,  qUod  tpsum  tMHHisi  gravi  coum  fS$ri 

(1)  Polixicuut  Ub,  10.  ^tst.4.  toni  qiio(U$  prò»    éotet ,  aectKsis  fanalibu$  Monachi  ilii ,  (ciod 
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lU-formato ,  coH ,  ival  or»  por  gfaade «  • 
pretMBte  necessità  »  pò  si  dovessero  estrai;- 
re ,  era  C98tuine ,  che  qael  codi<;e  «aocrka- 
mente  arricchito  di  lamine  d'oro  ,  e  da  una 
parte  rappr^Kotanle  1^o»A^  «|ie  teoea  nelle  < 
mani  letarole  della  legge  f  e  dall'altra  Tribo« 
iiiano»  il  quale  presentava  il  libro  delle  lag". 
^i ,  e  la  giustizia  con  le  bilaucie ,  «  la  spada 
n  mano  con  torcie  accese ,  i^ior  si  tirasse ,  « 
stando  tutto  il  laagistralo  iri  proiefiite  «on 
somma  venerazione  ^  e  a  capo  acoperto.  Che. 
se  in  tanto  onore  ,  e  in  si  gran  venerazione 
^ran  tcnati  i^  eodici  ^  di  quagli,  uoibìdì  .  che 
qoantttnqne  di  imnerul  porpora  rivestili, pur 
soggetti  erano  a  lallacia ,  ed  errore ,  non  do* 
Teano  con  troppo  più  aito  rispetto  venorarsi 
d**  fedeli  i  libri  santi  dell'  un  testamento ,  • 
dell'  altro  ?  quei  libri  cioè  ,  che  soletti  non 
sono  ad  ombra  alcuna  di  menzogna  ,  e  di  er- 
rore ,  come  dettati  da  Dio  medesimo,  prima, 
ed  infallìDile  veriti?  Lasciate  però,  che  avi*u- 
do  di  già  esposto  l'oso  antico  di  lenere  l'epi- 
Mola  ,  ed  il  vangelo  »  io  passi  emi  ad  esporvi 
ti  decorò*  concai  tenevansi  tali  libri,  e  la 
pompa ,  con  It  quale  al  popolo  si  leggevano. 
La  religiosa  sollucituuine  ,  che  avevano  i 
primieri  cristiani  di  castudire  i  santi  libri,  le', 
ehe  in  alcune  chiese  costume  fosse  di  riporre 
i  santi  vangeli  in  certi  canestri,  e  cesti  dorati 
tutti ,  e  tutti  di  preziose  gemme  guemiti.  tale 
fu  quello  ,  che  il  Magno  Gregorio  mandò  ti 
Ae  Adulovaldo  chiuso  in  Una  ricchissima  cm- 
•etlirta  da  esso  lui  chiamata  persiana  :  che  se 
poi  ci  volgiamo  ad  esaminare ,  «tal  fosse  la 
cura  di  esteriormente  adornarli ,  s)  grande 
la  troveremo ,  che  i  tempi  a  noi  per.rantichi- 
tà  più  remoti ,  innnmerabili  esempi  ci  som- 
■inistmno ,  tanto  presso  i  ttomani  Pontelci,  . 
^anto  presso  i  medesimi  imperadori ,  di  or- 
nare tal  libri  con  ^eziose  coperte.  Leggasi 
infatti  dell'  Imperator  Giustino  ,  che  Ara  gli 
Miri  pretiosf  donativi  al  PonteS^eS.  (^rmisda 
mando  un  libro ,  che  conteneva  i  santi  vango* 
li ,  di  oro  coperto ,  e  di  gemme  adomato,  {\\ 
e  deh*  Impefator  Constante  U. .  che  ai  legati 
del  sommo  pontefice  Vllaliaaq,  i  quali  da  Co- 
stinttnopoli  facevano  ritomo  a  Roma  ^  con- 
segnò :  Èi>ana$Ua  attrta,  ewn  gemmi*  aibi$  mi* 
rat  magnituaini*  in  cifeuUu  ornata  (2).  Cosi 

secondo  lai  i  eisterciensi)  9110»  itti,  $tunmut' 
ftM  wtagirtratm ,  «t^  aptrto  ,  atiuriihtmdi 
eireumriihmt. 

(1)  AoasUsio  bibliotecario  nella  vita  di  S. 
Ormisda  pontefice,  il  quale  fa  assunto  al  pon> 
tifieato  r  anno  di  Grislo  514. 

(2)  L'istesso  Anastasio  neHa  vita  di  $.  Vita- 
liano Papa  netr  anno  di  Cristo  6')7. ,  e  nell'al- 
tra del  Pontefice  Benedetto  III. ,  si  legee  che 
Ilmp^ratore di  Costantinopoli  Michelel'aQoo 
855.:  efr  «mitttm  ^postolorum  mitit  ad  Btatum 
Pttrum  Jpo$tolvm  donum  per  manum  ttaxutri 
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ancora  fra  isommi  poiUefiai,  Greforia  RI. uso 
uaa  Humiua  cura, e  dili|$enza,  perchè  rìcchis- 
simMaeatefcefiatkaldi  fuori  fossero  somi- 
glianti Mbri,l«jggeo4osi  in  Anastasio:  Similiter 
et  feeit<(v<m§elia aurea,  aimaammii,  peneantia 
tibrae-fuindtcim  (3).  1 1  Pontence  Leone  IH.  donò 
alla  basilica  del  salvatore  detta  Costantiniana 
il  libro  degli  Evangeli  coacoporte  di  oro,  ed 
oroamento  di  gemme  ;  e  Papa  Pasi|aale  ador- 
nò, il  volume  de'  IV.  Baalt «vaogelicen  inte- 
gumenti di  porpora,  e  di  argento.  Basta  leg- 
gerei letterari  viaggi  del  Marlene,  e  del  Onrand 
(4)  per  ravvisare  le  vaghe,  e  preziose  fornitore 

l>t»naekt ,  et  pietoriae  arti»  «imie  eruditi  { ge- 
nere vero  ChoMii  )  tdeel  E»at^ium  de  attro  pU' 
rtetimo  mtm  divereis  lapidibue  preltesi*. 

(3)  Il  medesimo  nella  vita  del  Pontefice  Gre- 
gorio ili.  tom.  4.  pag.  20a  sessio  19B.  L«Rgesi 
inoltre  nel  citato  Scrittore  altra  simile  offerta 
fatta  da  S.  Leone  III.  a  S.  Pietro.  Feeit  beato 
P^ro  Fautori  emo  Evangelia  aurea  cum  gem- 
me pretioii* ,  atfue  k^foèuUkinie  uùraa  magmi' 
iMdtJH*  in  eireuiiu  an»ata  peneantia  librai  de- 
eem  et  eeptun ,  et  umeiae  gttatuar  :  E'  celebro 
il  donativo ,  che  fece  l'Imperatore  Costantino 
il  Grande  a  S.  Niccolò  Vescovo  di  Mira  ;  on 
libro  ,  vioò ,  da'Santi  Evangeli  rioeameate  or- 
nato di  oro ,  e  di  pietre  pniiose.  Non  solo 
però  ornavaasi  tali  libri  con  ero ,  argento  ,  e 
gioie ,  ma  con  lavori  eaiandio  d' avorio ,  cri- 
stallo ,  ed  altro ,  come  inCatti  di  ano  di  tal  la- 
voro se  ne  trova  falla  menzione  pi«sso  il 
Bro vaerò  Mcli  Annali  di  Tveveri  lib.  8.  $.  94., 
all'  anno  di  Cristo  85$.  «ve  si  riferisce ,  che 
Lotario  imperatore ,  mentre  il  Moaacale  istir 
loto  abbraccia  ,,Bel  Monaatoro  Pramiense  fra 
gli  altri  doni,  che  offri.  T'era:  £vai)pe/ttim 
esEbore,  CkrietaU»,  atgue  auro ,  geauMque 
eompositum»  E  Monsignor  Giorgi  ée  liturgia 
Homau.  PptUif.  Cam.  2.  di».  2.  $•  126.  attesta  4Ìi 
aver  vedalo  nella  Libreria  Vaticana  un  libre 
di  Evangeli  di  aomi]|iiaale  lavoro  fomite;  del 
qual'oso  dì  ornare  lu  simil  gaisa esteriormen- 
te i  Sacri  Codici  parlando  Gaaeiodoro  de  Do- 
mmicii  leetiauibue  eoa,  30.  cesi  lo  spiefca  t  Hi»  • 
etiamaddimue  in  Coaieibus  cooperiendi»  doetoe 
Jrtificee ,  ut  litterarum  tacrarum  putchritudi' 
ntm  faeiee^  desuper  deoore  vestire  ,  exemplvm 
iUud  Dominieae  figurativiùs  ex  alima  parte 
forsttan  imitantee,  qui  eos ,  quo»  ad    coenam 
eustimavit  inoitandoe ,  in  gloria  Coelestis  Con- 
vioii  Itoli»  Nuptialihu»  operuit.  E  Rttperto  A- 
baie  Tuisiense  nel  lib.  2.  da  Divini»  Oficii»  e. 
22.  Codieei  quoque  £vangelii  auro ,  et  argen- 
to ,  laptdibuisgue  pretioei»  non  immerito  «reo- 
rantur ,  m  quibu»  ru/lilat  aurum  eaeheti»  ta- 
pkntiae ,   nttet  argentum  lideiie  ehguemUae  , 
fulgent  miratulorum  pretini  lapùke ,  quae 
mauu*  Ckristi  tornatilee  aurea» ,  planae  hg»>^ 
eintkt»  operatae  eunt. 
(4)  Tool.  2.  pag.  18. 
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de'  coihd  evangelia.  il  Mubllloii  xkrt  ^ipto- 
matUa  lib.  1.  cap.  1.,  giudica  m«tlo  stiiOabi^é^' 
le  serbasi  Mlìd  b«<Kb4ti  S.MsssftoiBci' 


aaelU,  che 

diTreferi  sopra  ••  vangelo  doaatò  da  Ada 
figliuola  di  Firpino,  e  sorella  di  Carlo  Mhgnb. 
Questo  codice  è  ammantato  di  pietre  di  un  Ta-  ' 
lore  grandissimo ,  e  sopra  tutto  tì  isi  Vede  do' 
agata imprezzàbile,  iotagliataa  basso  rilien),'- 
e  rappresentante-  hi  stessa-  Ada  <,  e  tre  gf<fra-  ° 
netti,  che  credonsi  suoi  ffgliaoli. 'Nella  ìiia" 
di  S.  Zenone  Vescovo  di  Vetona  Rilegge  bare', 
che  il  Re  Pipino  figliaolo  di  Carlo  Magn'o'dlò 
in  dono  alla  basilica  di  questo  sanlo,  Obn 
solo  una  considcrabil  copia  di  vasi  d'  oro , 
ed'  argento  laToratì a  basso  rilievo ,  ma etlan*- 
dio  il  libro  de'  sacrosanti  vangeli  ricoperto 
di  preziosissime  gemme^e  fìiialinénte  nelta'vi- 
la  di  S.  Geraìniano  vescovo  di  Modeha'k^esi, 
che  r  Imperator  <;toviniano  offerte  a  questo  ' 
Santo ,  (  perob«  «veaeli  dal  Sigriofe'ihipettTita" 
la  liberazione <lal  maligno  spillilo  ,'cRe  gran- 
demente la  aaa  figliuola  tormentava  )\ìn  testo  • 
degli  evangeli  splendidamente  'abbellito.  '     ' 
Questi  i  ed  altri  mollissimi  esémpj',  che  4' 
ecclesiastica  is(«riaci'Somministra,  son»  t\- 
tretlaaU inooHtra«tabitì  argoibcnti  dellh  Sii-' 
ma ,  e  della  venerazione  ,'in  cKe  sflThlti  evari-' 
gelici  libri eeaiio- presso  I  «ristjtìai.  Ma  neri  '• 
solo  aell'esterioromaTrieittfo  éonsisfèva  l'ini-  • 
pegno  ,  che  cglino«dim<»slr<avsltìO  vter^  (Jnesli'i 
«acri  codici';  estonderasi  eÈiàodio  *lsac|À>r 
tesio',  oèc'sovchto'sèrlttd'ìmiravis^'cbvi  Ui(e^- 
rè  di  oro  ;  ed'argeiito  ;  ed  infiHi  rtfeHsc*^! 
MabilloH  al  IVjseook)  Èerfiedéùitio  ^f)  dell'Itti-'' 
paratore  Lodovieo  Pio  , il  ^dStfe •: 'iricàerMio 
magnt  lociOtàlii  evèntfetiofitf^axtm  mrèi*' 
ckaraeteribvs  emxttitunt.  Nè'cfó'  d*e  iiéCar' nidi  ' 
raviglia  ,  perocché',  pt-«%so^l  anWc*»? / ^uél -> 
libri,  dei^aNtontnu» slima' coinmunèmbiicd  " 
faoeasi,  ^on  cara  iteri  d'Hi>i<6  per  l"or«nà¥hy 
si  !6cri votano;  K*  celebre  oéf  vérflà'  q^Amb''^ 
n«iraii  da  «ieBfofoOtìl^lo'^  d«fr  Iriibetattìt'- 
Tfeodosie^  cHe'.nropiHtitMiMi'Kttefìscuriig'ex-'- 
guaita  ebtbonuìrevtkoifiuM  cómcrip$it  {f)  -  te'' 
di  aimil  aso-«i  ineòzi^<AMor  S.  OJWraAjo- 
nella  lettera  aé  ftnstoebio  e*»  *lfe'(3)  )  irifi^ 

{i)  Pani. pagi 466. 

(2)  Lib.  1.  hist.  ecelos.  eap.  13.  Raccotila  S. 
Agof tino.Hb.  ia  e.  29.  nnm.  3.  di  aver  «dito  da 
Si  Siinplician»,  prima  che  ayswnto  fosse  al  ve- 
scovato di  Milano,'  del  «juale  sucèedettc  all'ar- 
civescovo-Si  Ambrogio  citì,  cjie  da' uh  seguace 
di^>Platooe  tpeseexdhsedsi ,  eio«',  Che  :  itiHitM' 
$anett«vangeln;  cui  nomeiC  eitt'set'ulidum  Jóatì' 
ntm , 'iutpeùtiuerit  camteritiendrtm.. 

(3)  Epistola  18. «OH  pothl  SOrio  gli  esémpj' 
deilibrisaali  scritti  cdn  caratteri  d^  oro  e  di 
aigesto.  Célèbre  équmto  si' legge  dei  settimta 
laiirMUaeila  Moris  per  i)aiiMo  cMdesi  ìtrit- 
tane  da  Aristea  ,  dei  quali'ditte  ;  éfie  t  hi'po'it- 
qttam  cum  muaeribtu  tt  4ivèriièp$Uibét,  th  qin- 


I/O'NE    T  f  f  IJ 

ciuHtùr  mtmbrbttàe  éòlòre  purpwm  j  dtfftMi 
tiq'fMeit  in  litfetit;  Gemtl^s  Códicet  vettiuntut' 
(4).BeBcM  qnésta  Venérationè  non  tanto  ncll* 

hiis  divina  lex  aureit  lilteris  hebràico  sermoni 
cotiscripla  erat  eie.  Altri  parimenti  ne  riferisce 
il  celebre  Mabillon  ncsili  annali  dell'ordine  bc- 
neUeUiDo  ,  fra  i  q^ialiair  anno  di  Crislo  «31^ 
lib.  271.  parlando  (ielle  cosò  sacre  del  mona- 
stero centuicnsédicc:  inter  libros  Sà^Hnij  qui 
ininislerio  ultafis  descrviunt, enumeratur  texttis 
eoangelii  IF.  aurcis  litleris  scriptus  totus.  E  al- 
l' anno  892.  narrando  i  preziosi  doni  offerti  da 
Arnolfo  allora  ré  di  Germania  af  monastero  di 
S.  Einerammo  ,  v'  enummeraahcora  gli  evan- 
Kclj  scritti  conletfetcdioro:'ei'««^t7ioram/i' 
bri  pienarii  auro ,  ci  'gemfnis  tedi,  scripli,  pictì^ 
et  omnimodis  ornati ,  e  qui'bus  unus  est  cubilalii 
opere  ,  prclh,  pondere  tulis)  ut  ei  non  facile  in-, 
irniri' possit  nequdlis.  Somiglianti  libri  erano' 
ancor  custoditi  con  somma  venerazione;  riien-' 
Ire  ritrchinsi  léhcdhsf  in  alcune  custodie  a  que- 
sto solo  effetto  destinate  ,  e  queste  parimehfì 
non  erano  né  di  usuali  materie  ,  ne  di  ordina-' 
rio  lavoro  ,  ma  bensì  lavorale  con  arte  di  lutJ 
lo  il  gusto  possibile.  Menzione  di  questa  puVe 
fa  S.  Gregorio  papa  nel  lib.  12.  delle  sue  Iettò-' 
re  alla  settima  ,  nella  quale  si  legge  :  excellen- 
tiiHim  filio  nostro  Jdiilovaldoregi  trainiìiiae- 
rephilneteria  éuì'ttmmus  ^  ides/cruccm  cum  si-, 
gno  snnctne  criibis  Domm,  et  lectioiiem  ecange-'. 
Iti  Chcca  penica  inctumm.  Similmente  Gregorio 
Toront«se  nel  lib.  3.  dflP  islor.  dei  rè  di  Frani* 
eia  cap.  10.  ci  narra  i  preziosi  arredi ,  che  dsf' 
Spagna  il  rè  Clodoveo  portò  in  ìf>arigi,  fra  qflà'-| 
li  novera  venti  custodie  de  sanH  evangelj  :  «- 
xa^intacalices  ,  quindecim  pdlenas  .  vigiliti  e'-- 
vangeliorum  cdpsas  detulit, omnia  'cxauropuroZ 
et  pretiosisnemmis'òritata,  s'cd'non  passus  esj^ 
confnngL  Camfeie' furono  qiiostc  deriomiuate;" 
ed  infatti  ridi  testa  medito  di  lleóulfo  vescovo' 
Hclenense  -nell'anno  di  Cristo  915.  quallro  di 
tali  custodie  rltrovansi  così  nomliàlo  ■  carni-] 
sas  ad  texlum  ,  etmistalèni  quaimr  uniMn  i;im 
auro  purpurcum  ;  d'  onde  conipreiiclere  si  puiì' 
quanto  antico  sia  il  costume ,  al  dì  d'oggi  aur' 
Cora  comunemente  nella  chiesa  osservalo  dì* 
ricoprire  ,  ed  ornare  il  libro  ,  del  quale  si  de-' 
ve  servire  il  diacono  per  la  lettura  del  santò^ 
vangelo  con  drappi  orpati  d'  oro,  if  ricc?imco-^ 

(i)  Siffatta  venerazione  verso  lai  libri  era  si' 
grande  ,  ed  uoiversalp  presso  i  fedeli  ,  che  in-' 
numerabili  esempj  ritrovarisi  no'  sacri  fagli,  o, 
parlicolarmenfo  quello  di  portarlo  al  collo  ,; 
come  per  difesa.  Che  però  S.  Ciò.  Grisoslomo 
neir  omilia  19.  ad  populutn  antiochenum:  non. 
ccrms,  dice,  ut  mulieres,  etpafvipueripro  tna-\ 
gna  custodia  ,  collo  evangelia  susiìendat ,  et  u-'t 
que  circumferant  quocumque  abierint?  Tu  evan-3 
gelj  mandata  ,  et  leges,  mente,  describas:  solca-, 
no  particolarmente  quei  primi  fedeli  applicar 
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Hkitiat*  oroMO  df|i  }U>ri  »aiiri  dai  fadsli  fa 
dimostrata  ,  quanto  a  molto  più  la  facevaa* 
.eglino  ri^pleoaere  ; .  loentr*  assiélovano  alU 
«aera  le^ooe  del  mod^simo  aella  Messa,  ftiz- 
zavansi  ^linp  luttiÀa  pie^  tal  teai|^  «..cone 
.osserjra  BcUotte ,  (1)  per  dJmastcMeia  praa- 
tezaa  ,.e  l»  spediioasai,  che  ayovoao  io  «segui' 
rei  divini  .comandi ,  i  quali  DdiTfq»  tarsi  da 
Dio  oel  S.  Vangelo  ;  4eponQTani»  UMltre  i-ba- 
.stooi  ,  aopca  de'  q^iali  soliti  erMM  sosMnefsl, 
A  glji«apèradori  medesimi  il  loro  ditideaia, 
come  ae  lasciò  icritto.j^  Giovao  Crisost*mo 
C^ Il perehéael iUS, l'oiotifioale ,  dkt Berb«i 
aell' jBsigiie-  chiesa  di  Sena ,  ìq  cui  I'  ordine 
tatto  si  déscrivet  d«U{i  conseeraxioae  del  Re 
diFrpocia ,  .questo-ia  ..particolare-  si  divisa  t 
Ihm  (€gitHs  «nnHgMmn  nx ,  et  regina  debent 
depoiMre 4»ronaf  tuwi,  tll$ctot*antati»,tna'- 

S- iuler--0rekiepisc«p<u^,i*t  ei>i$e€po$  oceipU 
rum  Oiaagelii,  «t  cùftrt  DotBtw  Mtgi  aééeo- 
jteuUmium ,  UputteaReginae ,  4tp«ttta  Domi' 
nnnrehÌ0pm«p».mi»»ain.  atltèr^tnU*  Vienci  mi 
tal  aooumaato  con  altri  «olUasinu,  che  trop> 
M  lungo  sarebbe  il  quivi  riferirli  r  riportate 
«A  MarlMe  dt  antiquii  eccUsiM-ritihut  lib.  2. 
oa»,'10.  otdia.  Vii. 

Né  .é  da  tacere  ,  che  it ,  soommo  peatefice 
AoastflslQai  sacerdoti  presctisse ,  dieasimt* 

agi'  infensi  U  vangelo ,  oe»  la  medesima  ma*- 
vasai  fiducie»' cbe-eievasseglu  Abbiamo  eìò4a 
Si4fOftitojwl  VII»  sao4B«lta(o«i»:/o(Mname 
(UMt  t^iiU  '  lièi.  d»Ut  t  huiaAiu»  ,tie  natifetiìtA 
(ti.etfiutibiiftmierif ,  eiitauaiUgttturas  oom' 
eut^etit-4t06ì  ancora  xii. esso iaeteliiirO'Ser» 
Tivfeodi,  conlB  di  efEcaea  rtasedio ,  s-guarirè 
IftiACnéntà  dell'  anima  ;.onde  S.  Pier  Danaùmt 
lik.fi.  «fklQÌafiZim»  riferiste  con  questi  teit<- 
vmi  i  la  costattasta  :  .Per,  Zmohmriam  dieitmtt 
«•  éit  ilkicrit.,qifod  superi  firemum  «fstV'wr-, 
Satietmn  Damma  *oeaiiitur.  fueàmntqiti,  Smh 
etumeitevMtgeUtm^  quodutique  eamati»  d«i- 
$iéeri.,  vetut  m  finnittqtii  e9kibtt  ap^tituik. 

(1)  Neil' osservazt  ai  piti^la  chiesa  Lm» 
dMeo.pae.'42S.i  eeeg..    ' 

(2)  Meli  oatilia  63;.  erdine  renano  2.  i(<8.'*rri 
et  iatmli  vmnium  depfnmntite  dt  mambit ,  «(<  in 
iptakorittuque  ($or»na ,  ■  nef  w«  oHudìtptrinkA^ 
tmm  miper  capita  eorum  A«òvlt<r.  AmaleriofFòr- 
tnaato'  lib.  3.  sugli  eoclessasC.  office  capitolo 
iS.-utque  <td  itMi  offidUtn  baitdi$  ^eustentaivi 
mur  i-mtd»  ,-utiiporttt  iervMonte  Dominum 
»tim>$'')'humiUter  $tainuf'tb)f)oivttUesb«èulo$>  i« 
fMm'tiw.'  nell'eglefini ^l'efwdesimo'Amalarlfl 
attribaiia  ,>isebbeiie,  òon)e'09iserva  il  M«bilu 
looéeloom.:prepo8.  agliioMiiii'rom.  pagtr'Si 
noa  vtes<!ovo,  ma  abbate  si>4ént)itiini  i  pur 
tuttavolta  vi  si  legge  il  costume  di  deporrei  ba- 
s(»iili,'e'di'»tir&«on  oapvscopertoi'  Sifintra- 
verUqmù>smhit»4ademhoraineeoliutaìli,  non 
«<llt<*«Mos4uM9  me^iSmnua  pokimut  ad  ora-* 
tionem ,  donec  lectum'tltitoatgftUutni  • 


I  0  N  B    V  M  I.  ^ 

le  lesione  Mtìetesseea  iddinati.  »  corti  hi  ee- 
gno  dì  maggior  riverenza  (3).  Nella  greca  chie» 
M  gli  stessi  vescovi  kaaa»  chiaranente  dimo« 
Sitraia  e  la  somma  venerasìone  ;  «il  profondo 
rispetto  ,  che  ila  ciasenitoAvcr  sidee,  omlon- 

?|ae  volta  preseate  si  ritrovi  ad  una  si  sacra 
unzione ,  dandone  eglino  stessi  ad  ognano  1* 
esempio,  eoa  ^porre  il  sacro  pallio  presso  di 
loro  chiaaiato  Omopharion,  eoMe  osservo  Si- 
mone Tessalonicese  (4).  Nella  etiopica  litof'» 
già ,  affiaehè  al  popolo  noto-si*  il  tempo ,  ite! 
qode  leggesi  il  santo  vangelo^ oltreché  il  dià^ 
COBO  al  po^lorivoita  al  medesimo  dice^ofo» 
te  i  ut  Jtent  effieiamimi  audire  evamgtlium,  insl^ 
wiandoli  perciò  di  maggiomeate-uBìrsi  con 
l'orazione  a  Dio,  gira  iatomoaUa  chiesa,- av-^ 
vertendo  il  ;popole,  -  che  sorga,  e  attsatamente 
ascolti- la  divina  parola  ,  dieeadoi  Sbffite,  cut- 
dite  esan^elium  tanetum,  et  òenem  annuntiatio- 
asm  ìkunini  notiri ,  et  SiUvatoris  Je$u  ChrittL 
Questo  però  presso  di  loro  noa  dai  diacono  , 
come  nelle  altre  chiese  viene  letto,  ma  st 
bene  dal  eaóerdote  (  5  ).  £d  infatti  non  già 
sempte  dal  diaconi ,  ma  dai  lettori  ancora  fa 
letto  il  vangelo ,  come  vedemmo  di  sopra ,  e 


.  (3)  Itieatnttituitfiafuotieeeumque  evange>- 
Ite  4(M«ta  reoitantur ,  saetrdotee  non  $ederent\ 
teAeurvietarent.  Coti  leggesi  presso  Anasta- 
sia biblsotecaria  Beila  vita  di  S.  Anastasio. 
.  (4)  Intorno  ali» chiese ,.-  e  aeesa  presso  Goar 
neUIEluologiei,  o  sia  RiUiaiede'Greei  pag.  -187. 
dell' «dizieo.  Veneta  V  «ano  1730.  Dum  Evan- 
gtUiumiegitur ,'  PontifesìpiMium  depowit ,  ter- 
«itutem  y  ao  eabjsetibtiem  *uam<erga  D«minum 
demomtrmns,-^uMiam  enim  Ule-per  EvanffeUum 
lofui  eofttoeottw,  et.Umqumm  Printepe  est , 
ipse  tutte  Symbalum  IneurruUionis  ejut  gettare 
non  aiudtti^  ted  t^humerit  eublatum  Diacono 
tradii ,  y«s  Ultid  .deatetm  cùopUeatum  tenetipti 
Pontifici  adstans,  et  sacra  donapraecedens.  Del- 
laqael  Gerimoni»  ne  spiega  il  significato  S.  I- 
•idoro  Relasi»ta  ceieltre  aerittore  del  'V.  Seco- 
lo nel>libro>  r.-.deUe  lettere,  iet.  i36i  Bpiteo^ 
put^enim,  qm  Chrieti  tf/pwn  gerii ,  iptius  mu- 
«sr*  fungitur.,  etqme  ipio  etiatn  haWu  illud  o- 
ùmibus^Mendit ,  se  boni  illius  ,  ae  Magni  Pa- 
tt»i^i»  «HirtoftwwwetM ,  qui  Gregit  infirmitatet 
aibiftrtaditi  pirapatuit ,  ae  diligenter  animum 
0ttende^'Niun\enm\^$9  vtrus  Pattor  per  ado' 
randorumEvanfeiiorutm  nepersionem  acctdit , 
evtm  dtmUbtiSpìKopm  .adtur^ ,  atqut  imita- 
lioiMS  habitum  difonit.'Sinemmirmin  Dominum 
ipswmpattonOt'Wtttifdmeem,  aeDeum,  et  he' 
rutn'oatiue  iigni/biatu. 

''<5).1lifcridee'tntlò  ciò  eruditamente  Eusebio 
Renaudot  nel  tomo  1.  delle  Orientali  Liturgie 
pag.=  40a  ,1  illostvaado  l'fttbpiea  Litargia  det- 
ta ancora  canone  univereale,  già  prima  uapres- 
sa  in  Roma  neir  anno  15S2.    '      >    ' 
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♦i  DISSERTA 

Btii«4<Ma.XlY.(1]  m  fa  hnca  aieiisiofie,qaaa' 
UiMiae  il  pia  volte  citato  Giorgi  (2)  affarmi  es<- 
•«■reiiflUa  chiesa  latiM  «tato  MiBpreolBcio,ed 
impiego  auafnato  ai  diaconi,  foooawloai  (Nia- 
cipalaenteaaU- parola  di  S.GNgorioPapa,clia 
•criase  :  ^tw  ìh  le  prmtMiUi  d»^»to  e9n$titmo  , 
«t  tn  hoc  led»  uteri  aUarù  wùéùlri  %4»»t  èia- 
toni ,  MMf«r«  tMW  Mteant ,  tokumqtie  eeange- 
lieaeketìomistifUcium  intèr  mitmmm  soUmnim 

Che  diremo  poi  del  culto  aolao—ente  pre- 
stato al  codicede'  «agro«antÌTaamli  nelle  pah* 
bliclM  generali  adaaaaae  della  chiesa  ?  «Mesi 
egli  di  riechi  arazzi  fonuto ,  collocato  sotto 
maestoso  Trono  nel  I.  Niceno  ConcUio .  come 
ne  fanno  testimoni  aoaa  i  canoni  arabici  di 
queir  aqnuta  assemblea  riferiti  dal  Marlene 
al  tomo  II,  tìmrmn  titurficarum  lib.  III.  cap. 
1.  $.  9  )  E  se  alcun  vi  (bue ,  ohe  a  tali  Canoni 
presUr  non  volesse  quella  credenza ,  che  por 
giustamente  meriune ,  ascolti  di  grazia  il  pa* 
triarea  Alessandrino  Cirillo  ,  il  qoale  e  per  1* 
.  autoriti,e  per  la  persona  del  ponteSce  S.  Cele- 
•tino ,  avendo  avuto  la  presidenza  nel  concilio 
efesino ,  adunato  coatro  Nestoriov  serive  nella 
sua  apologetica  lettera  all'imperator  Teodosio 
Saneta  Sìfmotbtt ,  cosi  egli ,  m  ecclesia,  quae 
Mariaéieitur,  congregata  Ckrietmm  velnti  caput 
eomstituit  ;  Feneranmim  emm  evangetium  in  m- 
^ro  lAnma  eolhoatmm  erat,  iUtid  tanlmm  mh»- 
**onm  eacerdotmm  tmrUtu  tiuàNMHW  i  juetmm 
Jtitheitm  jmiieate.  Né  eiò  sehmeate  nell'  elb- 
aino,  ma  nel  cakcdonese  esiaadio,  e  n^4  Costaa- 
tinopolitano  fu  praticalo  ,e  rilevasi  dalla  IV. 
azione  si  deU'  une ,  come  dcil'  altro  ooncHio; 
cosi  pure  del  Niceno  IL  scrive  Tarasio  patriar- 
ca di  Costantinopoli  al  Papa  Adriano  :  Cum 
MMM*  eeiieeemiu  ee^ut  fkcimuu  Chriettam.  Jaee^ 
ha»  aittem  in  eaera  tknma  evmmgtUmm  Sittt* 
^«m  I  «mtettan»  vobie  onmihks  eaeratie  vt» 
**t«>  gui  coitteHeramiut 
iteate.  E  Snalmenle  nel' 


irVuTsinedo  famT 


W  De  Saerifhio  Mieta»  paf^^«eO.  Qui  tih 
yw  we»  new  fuit  onliwer  mw  timforum  tume  »> 
ntm  JBvaifgelum  a  imthre  legaUtmr ,  ut  col%i- 
tur  ex  efietotis  33.  «  34.  .9.  egpriemiy  et  e»  Ohi* 
cttto  Tbletam  I.  cap.  2.  Qnaito  rito  da'  Greoi 
anche  di  presente  costmnasi  al  rifsrir  di  Smith 
nella  lettera  sopra  il  presente  stelo  della  chie- 
sa pag.  145.,  e  Giorgio  Paehimere  della  celeste 
gerarchia  cap.  3.  i  per  kelaree  diatnanMi  tori- 
pturarum ,  ^pketarum ,  apaetoti ,  et  éivùù  e- 
vattgelUlectia  pL  Giudica  il  cardinal  Bona,  «he 

Jaaado  ai  suddiaconi  Ita  commesso  l' impiego 
i  leggere  nella  messa  l'epistola  ,  a'  diaeoni 
parimenti  sia  steto  attrihdto  quello  di  cantei 
r«  l'evangelio.  Delle  cosa  litnrgichelib.  2.  cap. 
l' pag.  338. 

(2)  SuUa  liturgia  del  romano pontetca  tom, 
2,  pagina  16», 
(S)  Lib.  4.  episU  44. 


ti  0  »  E    T  I  I  I. 
no  eziandio  inalzati  ed  il  vangelo ,  e  la  Cro- 
ce di  Gesù  Cristo  x  Pn^^tie ,  cosi  abbia- 
mo nella  I.  azione  dì  esso,  prstiem,  etvivifieie 
ligme ,  et  intemerati»  etàutie  naetrae  evangaiis. 
Ora  qoMtto  stile  inviolabilmente  tenuto  ne' 
sinodi  orientati ,  Ih  dwli  occidenteli  ancora 
praticato.  Il  1.  infatti  Lateraneae  sotto  Mar- 
tino 1.,  il  II,  sotto  Zaccaria ,  il  III.  valicano 
sotto  Giovanni  XIII.,  il  lénrarese,  o  sia  Soren- 
tino  sotto  Eugenio  iV.,  e  cosi  pure  gli  altri 
tutti  verso  il  sacro  oódioe  dimostrarono  In 
medesima  veneraiioae ,  t  gli  autentici  atti  di 
assi  cel  riferisoeno.  Anzi  l'imperator  Giustinia- 
no nella  legge  rsm  nerom  Cod.  de  judOci» 
volle ,  che  io  tutti  i  gindiz]  presento  vi  stes- 
se il  libre  evangelico,  perei»  a  norma  di  esso, 
si  proferissero  da'  giudici  le  sentenae:  «nncùNits» 
cosi  nella  nsentovata  legge ,  omne*  juiice» , 
^doe  major»» ,  m<  aufierM . . .  IVon  «liter  titium 
primoraium  mtdpere,  Hi»i  priue  mot»  Se4»m  ju^ 
dicialem  tacroeaneta»  deponantur  fcriptura»  , 
ut  ha»  permamant  non  «mwn  inprineifio  titi»t 
«sd  «IMM»  ut  amnihu»  eognitiontou» ,  u»que  ad 
iffium  Jerminum:  et  definUiva»  tententia»  reeiliH 
tianemi  or  che  rispondono  i  protestanti  a  que- 
ste invariabile  nuiversal  venerazione ,  ohe  la 
ehiesa  ha  sempre  mostrato  verso  i  libri  evan- 
gelici, come  quelli,  che  l'infaliibil  dottrina  di 
Gesù  Cristo  contengono  ?  Diranno ,  il  so  , 
che  questa  è  appmto  la  gloria  toro ,  ginn* 
che  eglino  si  vantano  di  seguire  onesto  v«k 
nsrandissiaso  codice ,  e  di  trame  U  pregia- 
bilissinM  nome  di  evangelici.  InfelM  ;  a  che 
mai  queste  millanterie,  se  poi  sfrontatamente 
impugnane  la  legittima  autortte  della  ehiesa? 
La  chiesa  si  è  sempre  mai  regolate  coHa  dot- 
trina evangelica ,  onde  le  sue  determinazioni 
sono  fondate  solla  verità  de'  libri  santi  ;  du»< 
qne  opponendosi  eglino  alla  chiesa,  si  oppon- 
gono alla  sua  dottrina,  e  per  conseguente  al 
aanti  evangeli;  e  avran  poi  il  coraggio  di  chin< 
maral  sMuaci,  e  veneratori  del  santo  vangalo? 
fisaendosi  seneralmeate  eensiderate  la  ve> 
narazione  de  sacri  libri,  e  quanto  venne  dalla 
chiesa  prescritto  ad  osservarsi  dai  Csdeli  nel 
tempo «leir evangelica  lezione,  sembra  eoii- 
venevole  por  niente  in  particolare  a  quanto 
dal  diacono  si  costuma,  mentre  nelle  ssere 
adunanze ,  e  particolarmente  nella  pontifieia 
cappella  esercite  questo  suo  impiego.  Egli: 
pertento  innazi  di  porterei  al  Inoge  desMaalQ 
per  qnesM  (uuf  ione ,  posa  il  sacn»  codice  so» 
pra  I  altare,  e  andando  al  soglio,  ove  attuala 
mente  siede  il  somaso  pontelic» ,  ^  bacia  la 
mano  destra ,  prendendo  da  esso  una  quasi  to'! 
cito  licenza  di  poter  adempiere  alano  oflicio' 
(4) ,  ed  indi  riU>roa  all'altere ,  e  reoitata,  g»* 

(4)  r<ei  tempi  più  antichi  osserva  il  Ginrfi' 
sulla  liturgia  del  remano  ponteiìoe  tonb  2. , 
che  ÌQ  ve^  della  mane  il  oiacono  bacìaVa  i|. 
piede  del  somma  pontefice. 
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nofieuo  ,  V  ora2Ìonc  :  munda  cor  nuum ,  ne 
prende  il  libro  dei  santi  evangeli ,  e  precedu- 
to (Uscite  accoliti ,  eun  altrettanti  candelie- 
ri ,  0  dall'  altro ,  che  porta  il  turibolo  coli* 
incenso  di  già  dal  ponteGre  benedetto  ,  fa  ri- 
torno al  trono  di  lui ,  fermandosi  innanzi  all' 
ultimo  gradino  ,  inchinato  colla  persona  ,  e 
domandandoli  la  benedizione ,  la  quale  otte* 
nula  ,  al  luogo  determinato  nella  descritta 
forma  si  porla  (1). 

M)  Cosi  prescrive  Agostino  Patrizi  nel  suo 
cerimoniale  della  cappella  ponliBcia  lib.  2. 

{lag.  77.  della  edizione  romanci  nell'anno  1  j60. 
1  rito  di  benedire  il  diacono  ,  quando  deve 
Siortarsi  a  cantare  il  vangelo,  oltrecché  ò  an- 
ichissimo,  ritrovasi  rammemorato  in  tulle  le 
antiche  liturgie.  Varie  però  sono  state  ,  ed  an- 
cor sono  le  K)rmole ,  colle  quali  questa  viene 
data.  Nella  liturgia  di  S.  Marco  ,  il  diacono 
prostrato  innanzi  al  vescovo,  o  altro  celebran- 
te dice  :  Domine  benedicite  ,  a  cui  vien  rispo- 
sto :  Dominus  benedicat ,  et  fortificet ,  et  adiu- 
tore» not  facieU  sancii  sui  evangelii,  qui  est  be- 
nedictiu  Dominus  nunc ,  et  semper ,  et  in  saecu- 
la  etc.  In  quella  attribuita  a  S.  Giovan  Griso- 
stomo  ,  il  diacono  dir«  :  benedicite  pomne  , 
fraeconem  sancii  apostoli ,  et  evangelislae  ;  ed 
il  sacerdote  risponde: />«tM  per  i/((erc«KS(o;iem 
sancii  gloriosi  apostoh  ,  et  evangelislae,  del  li- 
bi evangelizanli  verbum  ad  virlute  multa  evan- 
gelizandum.  Nella  Messa  di  Radolfo ,  il  vesco- 
vo usa  la  seguente  formola:Z>omt/iu5  sii  in  cor- 
de tuo ,  et  in  ore  ,  ad  proferendum  evangelii  le- 
etionem.  Nel  sacramentario  gregoriano  ,  rife- 
rito da  monsignor  Giorgi  sulla  liturgia  del  ro- 
mano ponteGce  tora.  2.  pag.  146.  si  leggono  le 
seguenti  parole  :  cumaulem  diaeonus  petierit 
benedictionem  ,  sacerdos  dicat  :  Dominus  sii  in 
por  de  tuo,  et  in  labiis  tuis ,  ut  competenter  nun- 
ties  evangelium  pacit ,  ovvero  :  benedictio  Dei 
Patris  omnipoteiUis,  et  Filii ,  et  Spiritus  Sancii 
descendat  super  te  ,  et  aperiat  Ckrislus  Domi- 
nus OS  luum  ad  digne,idoneequepronunliandum 
Manctum  suum  evangelium.  Nella  liturgia  di  S. 
Giovanni  Grisoslomo,  mentre  il  diacono  cogli 
altri  si  porta  al  pulpito  per  l^g^ere  il  santo 
ranjgclo,  dal  coro  si  canta  un'  antifona,  che  di- 
cesi  :  ante  evangelium  ;  della  quale  Roberto 
Tuiziense  fa  menzione  nel  suo  libro  sull'osser- 
vanza de'  canoni  alla  propos.  23.  dicendo:  ter- 
tia  de  sancto  evangelio,  ante  quod ,  et  post  quod 
eantantur  antiphonae,  quae  aieuntur  ante  evan- 
gelium ,  et  post  toanqetium  ,  quibus  careni  Ro- 
mani. Ed  è  da  notarsi,  che  nell'ordine  romano, 
dal  chiarissimo  monsignor  Bianchini  dato  al- 
la luce,  nei  prolegomeni  al  tomo  3.  di  Anasta- 
sio bibliotecario  si  le^e,  che  mentre  il  diaco- 
no passava  con  il  codice  d'innanzi  ai  vescovi, 
e  sacer^li,  per  andare  all'ambone,  o  sia  pul- 
pito ,  questi  ancora  in  un  certo  modo  il  bene- 
aicevano  :  $ubdiaconi,  et  diaeonus  cum  evange- 
Tom»  IJ. 
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Sinb  nei  primi  tempi  della  nascente  chiesa 
furono  in  uso  presso  i  fedeli  alcune  particola- 
ri solennità  ,  nel  portarsi  il  diacono  a  farla 
lettura  del  santo  vangelo,  massime  nella  chie- 
sa greca.  Basterà  che  perciò  io  vi  rimetta  a 
ciò  ,  che  leggesi  eruditamente  dimostrato  da 
Giacomo  EveillonneJ  suo  trattato  dell'eccle- 
siastiche processioni  (2) ,  ove  descrive  e  l'ac- 
compagnamento dei  lumi ,  dell'  incenso  ,  dei 
suddiaconi,  ed  insieme  ancora  l'uso  d'  essere 
tutti  li  suddetti  preceduti  dalla  cróce  portata 
d'altro  sacro  ministro  ,  soltanto  al  presente 
mantenuto  in  alcune  chiese  dei  regno  di  Na- 
poli ,  e  presso  i  padri  dell'ordine  de'  predica- 
tori ,  e  quasi  universalmente  nelle  chiesa 
orientali  (3). 

L'antichità  del  rito  d' accendere  i  lumi  nel 
tempo ,  in  cui  si  deve  cantare  il  sacrosanto 
vangelo  ,  chiaro  apparisce  da  S.  Girolamo 
contro  Vigilanzio ,  dandone  di  ciò  la  ragione  : 
Per  totas  orientis  ecclesias  ,  quando'  legendum 
est  evangelium ,  aceenduntur  luminaria  ,  jam 
sole  rutuant»,  non  utique  ad  fugandas  tenebras, 
sed  ad  signum  kietiliae  demonstrandum  ;  undi 
et  virgines  illae  evangelicae  stmper  habent  a 
censas  lampades  suaf,  et  ad  apostolos  dicitur  ; 
sint  lumbi  vestri  praecineti ,  et  lucerna*  arden' 
tes  in  manibus  vestris.  U'  onde  se  ne  deduce , 

Srima  che  S.  Girolamo  scrivesse  la  detta  let- 
!ra  ,  essere  già  stata  simii  ceremonìa  intro- 
dotta nella  chiesa.  Di  qtiesta  in  seguito  real- 
mente si  ritrova  espressa  ,  e  chiara  menzione 
negli  ordini  romani ,  e  nelle  vite  de'  ponte6cr 
d'Anastasio  bibliotecario ,  ove  si  narra  ,  che 
il  sommo  pontefice  Leone  III. ,  che  fu  assun- 
to al  pontiflcalo  Vanno  di  Cristo  795.  :  Fecit 
lucernas  fasiles  duas  ex  argento  purissimo ,  et 
hic  constiluit ,  ut  dominicorum  dies,  vel  in  san- 
etis  solemnitatibus  hinc  inde  juxta  lictorium 
consisterent ,  et  ad  legendum  sucras  lectiones  tu- 
minis  splendore  refutgerent. 

Tai  lumi  estìngueansi  tosto  terminala  dal 
diacono  la  lezione  ,  (4)  e  si  ponevano  i  cande- 
lieri dietro  l'altare  ,  come  si  prova  dalle  pa- 
role del  V.  ordine  romano  ,  nei  prolegomeni 
d'Anastasio  bibliotecario  ,  nel  quale  si  legge 
(5)  Aeolyti  lumeiUes  cercostala ,  ponimi  ea're- 
tro  altare  •:  della  qaal  oeremonia  facendone  la 

Upper  medium  chorum  procedunt,  et  dum  tran^ 
sierit  cum  evangelio  ofitt  epitcvpos  inctinan  te 
ad  eos ,  et  itti  eum  benedicunt  ita  :  Dominus  te- 
cum  ,  post  haec  inelinant  se  ad  presbgteros  ,  et 
iUi  dieunt  spiritus  Domini  super  tt. 

(2)  Cap.6.pag.61.t6S. 

(3)  Sulle  procett.  eceletiast.  e.  6.  pag.  67.  e  68. 

(4)  Il  secondo  ordine  romano  nnm.  9.  pag. 
46.  tom.  2.  del  museo  italiano  ivi  :  post  lectum 
evangelium,  candelae  in  loco  suo  extinguuntur. 

(5)  Neil'  ordine  romano  V.  pag.  65.  nnm.  7. 
si  legge:  et  eandelabra  ab  aeolìfthit  extinguun- 
tttr ,  et  post  altare  ponantur. 
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ùiterpretaciona ,  ed  assegnandone  il  mislttro 
il  celebre  Amalario  conchiuile  (1).  Ecanyelio 
reposito ,  po»t  leclionem,  in  loco  $w) ,  cerei  ex- 
tinguantur ,  qua  finita  prtudieatione  evangelii, 
lex  et  prophetae  cessahunt.  Il  che  oon  tanto  dai 
mentovati  ordini  romani,  ma  eziandio  da  Gio- 
na vescovo  d'Orleans  ,  dal  rituale  di  monte 
casino  ,  e  da  Ratoldo  ,  viene  conformemente 
prescritto.  D'onde  se  n'inferisce  non  solo  es- 
sere stato  questo  uso  nella  romana  chiesa  , 
ina  Dell'  altre  ancora  assai  comune  (2). 

Oltre  i  lumi ,  come  fin'  ora  si  é  notato,  an- 
cora rincenso  s'adopra  nella  lezione  del  van- 
Sylo  ,  e  col  fumigante  turibolo  s'incensa  dal 
iacuuo  il  sagro  codice.  Né  é  già  questo  un 
uso  de'  nostri  secoli.  Fu  desso  uso  introdotto 
fin  dai  tempi  di  S.Gelasio,  e  di  S.  Gregorio 
sommi  pontefici^  come  da  quanto  leggesi  ne- 
gli ordini  romani ,  (3)  si  può  agevolmente  de- 
durre. Continuò  in  appresso  questo  uso ,  e  il 
dianzi  citalo  Amalario  scrittore  del  IX.  seco- 
lo ne  fa  fede  nella  sua  egioca  (4) ,  ove  così  di- 
ce :  DJMComu  eum  aseeniit  ad  kgendtm ,  petit 
benedictionem  ab  episcopo ,  et  aceipit  evange- 
lium  de  altari,  et  praeeedtaU  ante  ewm  duo  can- 
ddabra  ,  et  duo  tKauribt^  ,  $ive  unum.  L'uso 
dell'  incenso ,  che  dalla  Mosaica  legge  tragga 
l'origine ,  ninno  avvi ,  che  contrastare  fonda- 
tamente lo  possa  ;  mentre  in  più  luoghi  delle 
sacre  carte  rammemorato  si  trova  (5).  Che  poi 
questo  sia  stato  adoprato  fino  dai  primi  tem- 
pi della  nascente  chiesa  ,  nelle  sacre  funzioni, 
come  negarlo ,  se  lo  troviamo  prescritto  dal- 
le antiche  liturgie  di  S.  Giacomo,  e  di  S.  Gio. 
Crisostomo ,  e  in  molti  altri  monumenti ,  de' 

auali  una  ben  lunga ,  ed  esatta  serie  ne  tesse 
cardinal  Bona  nella  saa  eruditissima  opera 
(6)  delle  cose  liturgiche  ?  Si  domanderà  forse, 

ter  qual  motivo  introdotto  siasi  il  costume  di 
rugiarlo  nelle  sacre  funzioni  ?  Ma  non  acca- 
de fame  una  molto  lontana  ricerca.  Ce  lo  ad- 

(1)  Lib.  3.  eap.  18. 

(2)  Gratuolas  ntltantica  liturgia  t.  2-  p.  523. 
.(3)  Netf  ordine  romano  /.  num.  11.,  e  nell'or' 

itne  V,  «IMI.  7. 

(4)  Cap.  13.     . 

(5)  NeWEeodo  cap.  2^.  ver.  29.  si  legge  chia- 
rissima menzione  dei  turiboli ,  ne'  quali  bru- 

Ì [lavasi  l'incenso:  parabie  et  acetabukt,  ac  phia- 
a$  ,  thuribula ,  et  eyatkoe  ;  e  a/  eap.  30.  ver. 
34.  Dixitque  Dominue  ad  Moyeen  :  $ume  tihi 
aromata,  Stacten,  et  Onyeha,  GtUbanum  boni 
odori»,  et  thtu  tucidissimum,  aequali»  ponde- 
rie  erunt  omnia:  facietque  Thymiama  campo- 
tilum  opere  unguentarii ,  mixtum  diligenter ,  et 
^urum,  et  saneti^atione  digniitimtan,  cumque 
in  teauiuimum  pulverem  universa  contuderis , 
ponte  ex  eo  coram  tabernaculo  testimonii,  in  quo 
loco  apparebo  tihi.  Sanctum  eanctormn  erit  vo- 
ÒM  in  Thymiatna. 

(6)  DtUt  cott  liturgiche  lib.  2.  e.  9.  p^.  371. 


2  I  O  N  E  Vili, 
ditano  chiaramente  lo  stesse  parole ,  che  se- 
condo l'istituzione  della  chiesa  dal  sacerdote 
si  recitano  nell'atto,  che  sopra  illuoco  lo 
pone ,  dicendo  :  dirit/atur  ,  Domne  ,  Oraiio 
mea ,  sicut  ineensum  in  conspectu  tuo.  Le  quali 
parole  iuterpretaudo  il  sommo ,  e  dottissimo 
pontefice  Gregorio  Magno  ,  le  spiega  con  di- 
re :  Thure  autem  ,  quod  Deo  ineenditur  ,  vtr- 
tu»  orationis  exprimitur.  (7)  U'onde  ne  risulta 
il  fine  spirituale  della  chiesa  non  altro  essere 
stato ,  su  non  di  significare  per  mezio  di  esso 
la  virtù  dell'  orazione  ;  sebbene  non  può  ne- 
garsi essere  stato  introdotto  V  uso  di  questo  . 
se  si  vuole  ancora  per  motivo  naturale,  ad 
effetto  particolarmente  d'allontanare  qualche 
cattivo  odore  .  che  nel  luogo  sacro  disturbar 
potesse  i  fedeli ,  come  afferma  S.  Tommaso 
(8)  colle  seguenti  parole:  Dicendum  quodetiam 
tkuri/icatione  non  utimur  ,  quasi  caeremoHÌali 
praecepto  ,  ud  sicut  ecclesiae  statuto  ;  pertinet 
tamen  ad  duo  :  primo  quo  quidem  ad  reveren- 
tiam  hujus  sacramenti ,  ut  seilicet  per  bonum 
odorem  tiepellatur ,  si  quid  pravi  odoris  in  loco 
fUit  ;  seeundo  pertinet  ad  repraesentandum  ef" 
feetum  gratiat ,  fwa,  sicut  bono  odore  Christu$ 
plenus  fiiit  ete,  ideo  thurifieato  altari  per  quod 
Christus  designatur  ,  thuri/ìeantur  omnet  per 
ordinem.  11  che  ricavasi  ancora  dalla  formo* 
la  della  benedizione  dell'  incenso ,  che  si  leg- 
ge nel  pontificale  di  Prudenzio  vescovo  Tre- 
cense  :  Eoe  ineensum  ad  otnnem  putorem  no~ 
eivum  extinguendum  Domiiius  benèdicat ,  et  in 
odorem  suavitatis  swteaccendat  (9).  Non  lascie- 
rò  Simone  Tessalonicense ,  il  quale  fattosi  a 
considerare,  ne  assicura,  che  questo  rito  di 
usare  l'incenso  nelle  chiese  ,  e  con  questo  in- 
censar gli  altari,  dice  (10)  Per  suffUum  ab  otta- 
ri  incohatum  derivatum  in  tdioe ,  euavemque 
Stiritus  grMiam  repretentat.  Già  vedete ,  acca- 
emici ,  quanto  dal  vero  siensi  dilungati  gli 
Eterodossi,  e  qualcuno  fra' cattolici  ancora  , 
i  qnali  contro  un  si  santo  costume  sonosi  eoo 

{rande  impeto  scagliati  per  porlo  in  dilegio. 
Saticaronsi ,  ma  indarno  gli  sciagurati  per 
dimostrarlo  nuovo ,  ed  inutile  ritrovato.  Ed  é 
ben  vero,  che  a  tale  effetto  si  sono  serviti  del- 
le parole  istesse  della  sacra  scrittura  nel  cap. 
2.  d'Isaia,  ove  leggesi:  Ineensum  abominatio  est 
tiùhi.  Speravano  con  ciò  di  dare  una  maggior 
forza  ,  ed  un  apparente  colore  di  verità  alle 
loro  opinioni ,  adulterando  il  vero ,  e  genuino 
senso  del  sagro  testo  ,  e  però  affermarono  con 
essere  azione  gradita  a  Dio  ,  brugiare  in  suo 
onore  l'incenso  nelle  chiese  ,  al  quale  intendi- 
mento recarono  innoltre  quanto  leggesi  in  Ar- 

(7)  NeW  omilia  X.  sul  vcmgelo. 

(8)  S.  Tommaso  nella  3.  parte  queit.  83.  art.  5. 

(9)  Presso  il  Marlene  sttW  anttckiti'^cclee.  t. 
1.  {»6. 1.  eoo.  14.  art.  12. 

(10)  Nil  lib.  tul  tempio  presto  Goarpag.23. 
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Mbio  ;  (1)  ed  In  Atcnagora,  (2)  it  quale  nel  rU 

(>rorare  1*  oso  di  brUgiar  l'incenso  innanzi  i 
ialsi  Dei  de'Ctidtili ,  scrisse,  che  :  Oftifex  U- 
le  ,  et  pater  unioeréorum  non  eangmne  eget , 
non  nidore,  non  fhrìhtt,  et  tu/famentie  Hagran- 
tihui ,  cum  ipse  sit  odor  longe  iua«i$tùnus,  cum 
nulla  re  indigeat ,  nikil  extra  te  detideret.  Le 
qaali  cose  verissime  sono  ;  ma  non  proveran 
mai  la  general  conse^uenxa  ,  che  pretendono 
costoro  di  trarne  ,  cioè ,  che  abbominato  sia 
da  Dio  Taso  dell'  incenso  ;  allora  ingrato ,  ed 
abbomioevole  gli  sì  rende  ,  quando  da  perso* 
ne  empie ,  ed  al  medesimo  ribelli ,  vengagli 
offerto.  Nella  maniera  medesima  ,  con  la  qua- 
le dai  gentili  ai  loro  idoli  si  offeriva  ,  ed  in- 
nanii  ad  essi  brugiarasi  ;  onde  saggiamente  a 
tal  sorte  di  persone  l'ertnlliano  risponde  (3). 
TKut  qnidem  adolemut ,  ted  non  eodem  habitu, 
nee  eodem  apparatu  ,  quo  agilur  apud  idola. 
Questo  non  solo  si  adopra  dalla  chiesa  ,  da'sa» 
cri  ministri  intorno  agli  altari ,  ma  dal  dinco- 
no  eiiandio ,  prima  d  incominciare  la  lettura 
del  vangelo ,  mcensando  per  ben  tre  volle  il 
sacro  codice.  Non  pochi  sono  i  monumenti , 
che  di  questo  uso  provano  ancora  l'antichità. 
Il  più  volle  citato  scrittore  del  IX.  secolo  A- 
naiario  (4).  e  con  esso  Micrologo  ,  il  quale 
scrisse  la  sua  opera  ncIP  anno  1077.  (5)  ne  Tan* 
no  espressa  ricordanza ,  seguiti  da  parecchi 
altri ,  riferiti  dal  Grancolas  nella  sua  erudita 
opera  ,  sopra  l' antiche  liturgie  (6).  Negli  or- 
dmi  romani  più  antichi,  fra  gli  altri  mmistri, 
che  il  diacono ,  ed  accompagnano ,  ed  assisto- 
no  sella  lettura  del  S.  vangelo  ,  vedesi  aove- 
rate  anche  quello ,  che  portava  l'incenso ,  o 
sia  turibolo  (?)  ;  weula^  evangetiU  ,  Uvat  in 
mnnut  mot  codietm  ,  et  procedunt  ante  ^)tum 
duo  tubdiaeoni  r*gionarn  levante$  Thimianut- 
ttrium  d»  mamt  smdiaconi  uqueiUit ,  mitUiUee 
«nreiWNm.  E*  bensì  questo    preventivamento 
dal  vescovo ,  o  aacordote  benedetto.  Non  pò» 
che  formole  leggonsi  dì  tale  benedizione  negli 
antichi  libri  liturgici ,  fra  li  anali  celebri  so- 
■o  Boo  laolo  qoelu ,  che  nella  messa  di  Ra- 

(1)  Contro  le  genti  lih.l. 

(2)  Netta  Ugaxione  a  favore  de*  erittiani  -. 

(3)  De  eoronamilitie  eap.  10. 

(4)  jil  eap,  9.  Ordo  praedpit ,  ut  incentum 
aemper  praeeedat  eoangelium ,  eum  ad  aitare  , 
nve  in  Amibonem  portatur, 

(5)  Bellarmino  nel  suo  pretioso trattato  de- 
gli scrittori  ecclesiastici  eap.  18.  p.  188.  ipeum 
tkurUulum  in  tribunal  aséendit  anteevange- 
lium ,  ut  ibi  tuavem  odorem  ministret, 

(6)  To$n.Upag.5il. 

(7)  Ordine  romano  I.  ihmi.  11.  pag,9.  leggeal 
qoatf  nell'iatessa  maniera  nel  secondo  al  num, 
8.  pag.  45.  f^adit  ad  ambonem  ,  et  procedunt 
ante  tpttun  duo  stMiacvni  eum  duobui  thiuri' 
iulie  ,  tive  uno  kvantet  Thynùamaterium  de 
manu  et^diaconi  «qutntit  mittentee  incensum. 
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toldo  è  prescritta  da  dirsi  dal  vescoTO  in  tale 
azione.  Millo  incentum  in  odorem  tuatitatie  in 
nomine  Sanctae ,   et  Individuae  lYinìtatie  ; 
quanto  l'altre ,  che  leggonsi  nella  Messa  di 
Mattia  Fiacco  detto  V  illirico  ,  riferite  dal 
Marlene  (8) ,  cioè  :  /n  nomine  Domini  nottri 
Jetu  Chruti  benedicatur  incentum  ittud^  et  ae- 
ceptabite  fiat  in  odofem  suavitatit:  eia  seguente: 
odore  eaelettit  inspirationii  luae  aceemal ,  et 
impleal  Dominut  corda  noitra  ad  audienda  ,  et 
inàUnda  evangelii  «mi  praecepta,  qui  vivit  eie. 
Terminate  ambedue  lu  sacre  lezioni,  ed  os- 
servate dal  diacono  sreco  le  ceremonie  iates- 
segià  eseguite  dal  diacono  latino,  eccettua- 
tone il  bacio  della  miino  del  sommo  pontefi- 
ce ,  essendo  permesso  a  questo  soltanto  di  ba- 
ciargli il  piede,  ed  assistito  solamente  da  due 
accoliti  con  cerei  (9)  ,  li  sacri  codici  dai  due 
suddiaconi  sono  portati  allo  stesso  pontefice  , 
acciocché  giusta  l'antico  rito  siano  da  lui  ba- 
ciati. Egli  è  certo ,  che  uso  moderno  questo 
non  può  dirsi ,  mentre  ne'  più  antichi  libri  li- 
turgici leggiamo  le  diverse  formole  ,  che  in 
simile  azione  dai  vescovi,  edai  diaconi  era- 
no ,  come  ancora  di  presente  si  osa ,  dicen- 
dosi dal  sacerdote.  Per  evangelica  dieta  eie., 

(10)  non  sol  però  dal  vescovo, ma  ancora  dagli 
altri  lutti ,  che  divini  ftiBcj  assistito  avevano, 
era  baciato  il  sacro  vangelo ,  non  tanto  in 
segno  di  riverenza,  quanto  in  attcstato  del- 
l' anione ,  che  ancora  esternamente  dimostra- 
vano avere  con  Cristo  ,  e  colla  dottrina  del 
medesimo  insegnata.  Di  tutto  ciò  se  ne  accenna 
la  ragione  da  Giona  d' Orleans  nella  sua  opera 

(11)  dicendo,  («eroe  religionit  utut  in  tancta 
eecktia  adhue  tervatur,  ut,  perlecta  i.  ecangelii 
lectione  ,  ah  epitcopo  j  tei  Pretbytero ,  caeterit-. 
quetaeriordinitreligtotit,  Codex,  in  quo  «can- 
diti lecito  recitata  ett  multiplicibui  otculit  ce* 
neretur.Sed  hoc  cujut  cauta ,  niti  illiut ,  eujut 
ette  verbo  creduntur,  agimut.  Non  erano  esclu- 
si i  Laici  da  tal  ceremonia,  mentre  nell'ordine 

(8)  Sugli  antichi  riti  della  ehieta  par.  1.  lib. 
1.  eap.  4  artic.  12.  pag.  498. 

(9)  Notisi  che  alia  lettura  del  vanselo  greco 
non  assistono  tutti  e  sette  gii  accoliti ,  come 
assicura  il  Padre  Catalani  sul  codice  del  santo 
vangelo  pag.  74.  ma  bensì  soli  due. 

(lu)  Nella  Messa  di  Mattia  illirico  leggesi  la 
seguente  fortuola.  Per  ittot  termonet  tancti  e- 
vangelii  lui ,  indulge  mihi,  Donùne,  omnia  pec- 
cata mea  :  presso  il  Martene  sugli  antichi  riti 
della  chiesa  tom.  1.  lib.  1.  eap.  4.  art.  12.  in  un 
antico  codice  spettante  al  monastero  dì  S.  Dio- 
nigi in  Francia:  Ave  tanctum  evangelium  teUut, 
et  recreatio  animarum  nottrarum  :  ed  ancora  : 
Avete  verba  tancti  evangelii  ,  quae  totum  mwii- 
dum  repltttit  :  non  pocni  altri  ritrovandosene 
nei  diversi  sacramentarii ,  non  molto  però  in- 
differenti dall'  accennata. 

(1 1}  N^Ut  prefazione  lib.  2.  tnlorno  al  eulto. 
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romano  da  Melchiorre  Itlorpio  dato  alla  luce, 
Icg^esi  (1)  :  Subdiaconus  ,  qui  in  fUo  stai ,  re- 
dptt  evangetium ,  quod  Unens  ante  pectus  $uum 
$ùper  planetam  ,  porrigit  otculandum  primo 
episcopo ,  aut  Presbytero ,  deinde  omnibus  per 
ordinem  graduum,  ijui  steterint ^  et  universo 
clero  ,  nec  non  Ptmulo.  Qaesto  rito  di  poi  dal 
ponte6ce  Onorio  ni.  fu  proibito  con  pena  di 
scomunica  contro  i  trasgressori ,  ordinando, 
che  a  Terun  secolare  ,abbenchè  principe,  dato 
più  non  fosse  a  baciare ,  eccettuatone  il  re, 

(1)  Jlh  pagina  3. 
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e  le  persone  col  sacro  olio  unte  ,  (2)  benché 
poi  pur  particolar  prerogativa  il  poirlefice  Pao- 
lo 111.  ne  abbia  conceofuto  il  privilegio  neU' 
anno  1549.  alla  regina  di  Polonia  ,  non  ancor 
unta ,  e  benedetta.  (3)  E  tanto  basti  aver  detto 
intorno  la  lettura  de'  santi  evangelici  libri, 
e  la  pompa,  con  che  custodiva nsi  pressoi  fedeli. 


(2)  Lib.  5.  epist.  292.  a  Matteo  patriarea  co- 
itantinopolitano. 

(3)  Oderico  Rinaldi  aiV  anno  1549.  nttm.  26. 
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ARTICOLO    L 

Svili  eeremonie  ecclesiastiche. 

Come  nel  linguaggio  del  secolo  quelle  offi- 
ciosità ,  ed  intnnseclie  dimostrazioni ,  che  u- 
siamo  colle  persone  a  intendimento  di  espri- 
mere, e  significare  il  conto  ,  e  la  stima  ,  che 
di  loro  facciamo  ,  chiamiamo  eeremonie  ; 
cosi  quelle  esteriori  divote ,  e  composte  ma- 
niere ,  che  sogliono  usarsi  nelle  ecclesiasti- 
che funzioni,  e  nella  celebrazione  solenne  de' 
divini  mister]  ,  nell'  idioma  della  chiesa  rttt, 
<  eeremonie  sogliono  appellarsi  :  e  se  quelle 
effetti  sono  d' onesto  costume ,  questi  atti  so- 
no di  una  vera ,  e  non  simulata  religione  , 


na  dimostratrice.  Questa  però  deve  combat- 
tere contro  di  due  nemici  ;  1'  uno  sono  i  per- 
fidi eretici  ,  che  la  vorrebbero  far  passare 
Iter  una  diabolica,  e  pagana  superstizione; 
'  altro  sono  i  mah  cristiani ,  che  non  ne  fau- 
no conto  ,  e  non  cercano  d' istruirsi  dell'  uti- 
lissimo suo  significato. 

Con  un  certo  Mussard  Ginevrino  sono  andati 
di  conserva  e  Davidde  Majero ,  e  Forbesio , 
Valcheniero,  Ovveno,  Rivelo  Juricu,  lo  Zimer- 
manno ,  1'  Ormead  ,  de'  quali  la  schiera  con- 
duce il  signor  di  Middleton ,  tutti  eretici  pro- 
testanti pieni  di  mal  talento  contro  della  cat- 
tolica chiesa  (1).  Costoro  si  argomentano  di 

(1)  Fabrizio  bibliograph.  antiq.  e  4  num.  7.        (2)  StHor.  dee.  Juifss  Uv,  6. 


ritrovare  Roma  Papistiea  in  Roma  pagana  , 
cioè  ne'  gentileschi  costumi  di  Roma  adoratri- 
ce  de'  falsi  numi ,  di  ogni  ecclesiastica  cere- 
monia  il  vero  esemplare  ;  e  quindi  scorren- 
do colla  loro  fantasia  nel  tempio  di  venera  in 
Pafo  ,  vi  raiVTisano  le  principali  chiese  dell' 
europa  :  in  quello  di  A  polline  a  Delfo  vi  tro- 
vano il  disegno  de'  nostri  vasi  lustrali  ;  l'ecu- 
ba  di  omero  prostesa  innanzi  alla  Dea  Pallade 
la  dicono  l'originale  della  venerazione  recata 
dalle  donne  cattoliche  alla  Madre  di  Dio  ;  e 
le  immagini  di  questa  santa  vergine  saranno  a 
detta  loro  da  quelle  d'Iside  ,  o  anche  di  Pro- 
serpioa  ricopiate.  Il  nostro  incenso  d  una  so- 
miglianza di  quello ,  che  si  struggeva  innanxi 
a  Giove  :  i  doni ,  e  le  offerte ,  che  i  cattolici 
fanno  alle  chiese  di  Dio ,  hanno  da  essere  ana 
copia  di  quelle ,  che  il  console  romano  fece 
ad  Esculapio  presso  di  Livio  ;  le  nostre  feste 
insomma  copiate  sono  da  quelle  ,  che  si  face- 
vano a  Cerere  ,  a  Bacco ,  a  Giove  o  Pluvio,  o 
liberatore  ;  cosicché  tutti  gli  usi ,  e  le  costu- 
manze della  chiesa  romana  provengano  dall' 
idea  archetipa  lolla  da  Omero ,  da  Virgilio,  o 
per  lo  meno  dalle  iscrizioni  del  Grutero  ,  e 
del  Montfaueon  ;  ed  ecco  perciò  tulle  l'ecele- 
sìastiche  nostre  eeremonie  proclamate  da  co- 
8torsuper8tiziose,idolatre,eanehedi.alK>liche. 
Ma  buon  per  noi ,  che  le  maldicence  di  co- 
storo non  fanno  impressione  alcuna  ,  neppure 
nella  mente ,  o  nell'  animo  de'  medesimi  ere- 
tici ,  e  protestanti.  Jacopo  Basni^a  celebre 
calvinista  (2)  dice  di  »imin  pensameitti.  „  Ti 
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i  quali  stati  mao  comor    mCmm  dimèUi ,  •  umigliami  riti,  quando  a»- 

ehé  tMi  fiuterò  prima  pagani,  adottati  deUia 
chieta  eaUoUea ,  <  ad  onora  del  medtwno 


„  sono  di  molti  riti 

,,  hi  alle  religioDl  idolatre  ,  ed  a' giudei  . 
,,  si  è  potato  egaalmente  imitare  Dell'Aineri- 
„  ca  il  Riudeo,  senza  aver  commercio  con  es- 
„  so  lai ,  e  cosi  sonta  Irar  il  demonio  dail' 
„  abisso.  .  .l'obblazione  delie  primizie ,  il 
„  compaio  de'  tempi  recalo  sa  i  moti  luna" 
„  ri ,  potevano  essere  immaginati  in  tutti  i 
„  paesi.  „  Il  9ÌR.  Warburlon  (1)  più  cbiara- 
neote  detesta  U  maligaità  de'  detrattori  cat« 
tolici ,  e  dice  :  „  il  volere  raccogliere  dalla 
„  somiglianza  ,  che  i  cattolici  Mano  presto 
„  imprestito  da'  paeaai  i  loro  riti ,  contesso, 
„  che  per  quanto  plausibile  sembri  la  coose» 
„  gneuza  ,  io  con  tutto  ciò  non  lascio  di  ere- 
„  derla  del  tutto  falsa.  „  Non  diversamente 
opinarono  BuUingero  (2) ,  Melantoae  (3) ,  ed 
Ecolampadio  (4) ,  tuttoché  nemici  de'romani, 
e  dovettero  per  la  verità  confessare ,  essere 
una  vera  empietele  cosa  ripugnante  aUa  ìsIm* 
sa  umanità ,  il  voler  condannare ,  come  su» 

rsrstiziose ,  e  diaboliche  le  costumanze ,  ed 
riti  de'  cattolici.  Pfon  probo  pett$iantiam  ilio- 
rwm,  qui  ritui,  «ttraiittonee  «tue  probabili  cau- 
sa ubique  vioktnt ,  $eu  studio  notitatit ,  $eu 
quadam  contumacia:  in  hit  efùm  non  totum  pie> 
tot  ,  ted  etiam  humanitai  dsndsrori  potett. 
Dalle  quali  proteste  degli  eretici ,  conferma- 
te ancora  nello  loto  assemblee  (5)  rilevasi 
troppo  chia  ramente  ,  essere  una  mera  mali- 
gnità quellade'  sopraccennati  protestanti ,  di 
condannare  cioè  come  empie ,  e  gentilesche 
le  ceremonie  della  chiesa  romana. 

Ma  poco  contano  le  proteste  di  gente  speci- 
almente avvezza  a  volgersi  ad  ocui  spirar  di 
vento  ;  vogliono  essere  ri^ioni.  Una  io  qui  ne 
produrrò  insinuataci  dall'  esimio  padre  Anto- 
nino Valsecchi  (5) ,  la  quale  però  trovo  eccel- 
lentemente maneggiata  molto  prima  dall'  im- 
mortale cardinal  Baronie  (1).  Quand' aneht , 
dice  il  Valsecchi  ,  si  ooncedetie  ai  proiettanti 
sture  eglino  tutti  i  riti  della  cattolica  romana 
chiesa  tratti  o  dai  pagani ,  o  dagli  ebrei ,  nulla 
varebbe  a  fianchegg\are  la  loro  audace  mo/dt- 
etnxa  ;  giacché  il  cangiamento  delio  spirito,  on- 
de si  esercitano ,  e  la  divertita  delf  oggetto ,  cui 
sidiriggoHO,  eangittn  tosto  il  loro  carattere  ,  e 
gli  fanno  dtMntre  di  superstiziosi ,  retigioti ,  « 
di  rei  innocenti.  ^tMruciava  a  Roma  fmoenso 
avanti  a  Gèaw  ;  mt  tempo  istesso  «*  tiwendeea 
tn  onore  dei  vero  Dio  in  Gerusaiemme  ;  quello 
era  eulto  sacrilego ,  questo  era  culto  santissimo. 
E  perché  adunque  no»  «'  ai>rà  a  dire  la  cosa 

(1)  Della  divina  mittione  di  Mote. 

(2)  Dtcad.5.term.9. 

(3)  Ineap.iA.adrom. 

(4)  Epist.  ad  Erasin. 

(5)  Confet.  Saxon.  eonstdt.  15.  Castunder. 

(6)  De' fondamenti  della rtligiontl.3.p.2.tt.(i. 

(7)  Presso  il  P.  Carmeli  stor.  de'  sacri  costu- 
mi l^i  1.  eap.  8. 


<  od  onore  aei  meotwno  vero 
Dio  indirizzati  ?  Ignorano  eglino  cadetti  scrit- 
tori Èonto  neW  antichità  padana  eruditi ,  che  le 
lavmtde  neWacqua  de'fiutnt,  e  del  mare  freque  n- 
tavanti  dagli  tdolatn ,  qaal  tnezso  sicuro  per 
eaaeeliare  le  macchie  de'  peccati  ?  /  pattt  tU 
Euripide ,  di  Oviiiio ,  e  dello  Stobeo  ,  tn  eui  un 
tale  eottume  si  vede  espresso ,  non  pottono  esse- 
re loro  igttoli.  (S]  Afa  none  egli  vero  pertanto  , 
che  il  noetro  capo,  e  legislatore  Getù  Critto  una 
lavanda  tacquaha  voluto  scegliere  per  iiMieria 
dei  eaersunento ,  col  quale  si  sgombra  da  noi  la 
maeehta  originale  del  peccato  ?  jivrà  egli  eii 
fatto  per  introdurre  nella  sua  chiesa  la  super- 
stixions  ,  la  ùMalrta ,  «I  culto  de'demont  ?  E 
chi  avrà  coraggio  di  proferire  si  orrenda  be- 
stemmia ?  L'ha  «fjli  fatto  per  uniformarsi  allei 
comune  idea  deglt  uomini ,  i  quali  peneano,  che 
a  mondare  la  lavanda  sia  atta  ,  attissima ,  e  V 
ha  pei  nobilitata  eolia  sua  istituzione ,  «  colla 
sua  graxia  l' ha  sollevata  alP  estere  di  taera- 
NMttto.  La  santa  chiesa  non  istituendo  nuo- 
vi sacramenti ,  ma  con  quell'autorità ,  che 
dal  suo  divino  sposo  ricevette  ,  prescrivendo 
i  riti,  e  le  ceremonie ,  colle  quali  devono  i 
Sacramenti  amministrarsi,  e  le  sacre  sue  fun- 
zioni eseguirsi,  ha  stabiliti  quegli  usi ,  i  quali 
essendo  i  più  conformi  all'idea  comune ,  che 
hanno  le  nazioni  delle  cose ,  le  dirige  poi  al 
culto  del  vero  Dio,  ed  a  promuovere  la  pietà  « 
e  la  divozione,  sieuo  poi,  o  non  sieno  i  delti 
(Ui  comuni  agli  ebrei,  ed  a'pagani  :  che  alla 
fin  fine  l'omaggio,  ed  il  culto  esteriore  altro 
non  sono,  che  una  protestazione  dell'animo  di 
un  cullo  interiore  (0),  cioè  de' sentimenti ,  ed 
affetti,  che  ha  l'animo  in  verso  Dio  ;  se  questi 
siano  veri,  ed  innocenti ,  come  tali  sono  quei 
de'catlolici,  è  legittima  l'antorKà,  che  il  cult» 
esteriore  prescrive,  quale  è  quella  della  cat- 
tolica chiosa,  vero  ed  innocente  sarà  il-  rito 
esteriore  ancora. 

Ma  all'empietà  ,  e  perfidia  degli  eretici  ha 
fatto  argine  abbastanza  il  sacro  ecumenico 
concilio  di  Trento  (10),  e  la  comune  de'padri , 
e  de'  teologi  (11):  resta  ora,  che  provvediamo, 
per  quanto  si  può,  alla  negligenza,  e  non  cu- 
ranza  de'noslri  cattolici. 

Le  ceremonie  adunque  ,  e  riti  della  santa 
chiesa  sono  uno  de'prmcipali  mezzi ,  de'quali 
Dio  si  è  servilo  a  perpetuare  il  suo  culto  nel 
mondo,  acciocché  coll'andar  del  tempo  non 
mancasse  di  sa,  e  delle  grandi  opere  sue  la  ri- 

(8)  Jpud  eundem  lib.  2.  e.  4.  n.  2. 

(9)  S.  Thom.  2. 2.  q.  3.  ar.  2.  ad  2.  Exterior 
cultut  ett  professio  quaed<tm  cultus  inttriorit , 
quo  Deus  colitur  fide  ,spe,et  charitate. 

(lOj  Sete.  7.  e.  13.  Siquis  dixerit  receptos,  et 
approbatos  catholieae  ecclesiae  ritut  etc. 
(1 1)  Drovven.  de  re  saeramcntaria  et  aliicomm. 
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oordanza  (1).  Per  (mesto  oe  raccomandò  «i^i 
•il'ratico  sao  popolo  Tesatta  osservania ,  ac- 
ciocclié  «saniiiandole  i  posteri,  e  ricercando- 
ne  la  ragione,  ed  il  mistero,  kU  aoi  agli  altri 
e  le  proprie  obbligazioai,  e  le  divine  benefi- 
cenze ricordassero  (2).  Venula  poi  la  pienezza 
de'lempi,  e  tolto  colla  leg^e  le  figure,  mutato 
il  sacerdozio,  ed  i  sacrifizj ,  remerò  istituito 
nooTe  maniere  di  sante  costumarne ,  quali  si 
convenivano  alla  dignità,  e  grandezza  dell'og- 
getto. A  queste  vuole  la  chiesa,  che  il  cristia- 
no  si  applichi  colla  munte,  e  col  onore  ;  ac- 
ciocche  a  quel  Dio,  a  cui  e  le  corporali ,  e  le 
spirituali  adorazioni  si  debbono,  e  l'animo ,  e 
il  corpo  ancora  diroti  si  addimostrino ,  e  ri- 
conoscenti (3). 

£  poiché  la  natura  dell'  nomo  è  tale ,  dice  il 
sacro  concilio  di  Trento  (4^ ,  che  non  può  Ta- 
eilmente  sollevarsi  alla  considerazione  delle 
soprannaturali  divine  cose  senza  il  soccorso 
di  cose  sensibili,  ed  esteriori,  quindi  a  tale  ef- 
ietlo  la  santa  chiesa  nostra  buona  madre  ha 
istituiti  alcuni  usi,  che  a  lei  vennero  dnll'anti- 
ca  disciplina  de'  primi  suoi  fondatori  ,  i  quali 
servissero  a  render  più  m.i»slosa  la  santità  del 
divino  incruento  sacrifizio,  e  lo  spirito  de'  fe- 
deli ergessero  alla  contemplazione  del  sovra- 
no divino  Essere. 

Non  hanno  adunque  la  giusta  idea  delle  cose 
di  nostra  religione  coloro,  i  quali  risguardano 
le  sacre  ceremonie  come  cose  di  pura  estrin- 
Mtca  decenza  ,  né  si  prendono  molta  premura 
di  osservarle  esattamente  ;  e  facendola  da  uo- 
mini d' importanza  credono  di  poter  applicar- 
si ad  uno  siodio  più  necessario  ,  e  più  sodo  , 
che  a  quello  <K>'  nti ,  e  delle  rubriche.  Serva 
a  quusli  tali  di  disinganno  il  solenne  decreto 
del  lateranense  concilio  (5)  celebrato  sotto  In- 
nocenzo III.,  dal  tenore  del  quale  pare ,  che  si 
rilevi  chiaramente  essere  una  vera  indegnità , 
ed  un  difetto  di  capacità ,  e  di  inerito  l' igno- 
ranza dulie  sacre  cerimonie.  Anche  dal  conci- 
lio romano  fatto  sotto  Benedetto  XIII.  cono- 
sceranno qual  premura  prender  si  debbono 
tolti  i  cristiani,  e  gli  ecclesiastici  spccialmen» 
te ,  di  ben  apprendere  il  significato  di  quei  ri- 

(1)  Jmgmt.  lib.  9.  eont.  Julian.^mbro$.  lib.  1 . 
dt  IintùuuL  D.  CoeUttin.  ad  epùe.  Gal. 

(2)  OeMt,  6.  20.  cum  interrogmverit  te  /Uiu* 
iMtw  cr«$  dieen$  :  yuid  ribi  volunt  le$timonia 
haee  ,  et  eaeremotuae  ?  diees  et  ;  eervi  eranuu 
Phmraonis  in  ^egyptOf  et  edweit  nos  Dominus... 
feeitqtie  eigna ,  etproUgia  magna, 

(3)  S.  Gio.  Damat,  hb.  i.  de  fide  Ort. 

(4)  Seu,  22.  e.  5.  evinq.  natura  hominumea 
til,  ut  non  facile  queat  sine  adminieulie  exterio- 
r\iu$  ad  dtvinarwm  mtditationem  euttoHi ,  pro- 
pterea  tnater  eccteiia  ritus  quosdam  mstituit, 
caeremaniae  adkibuit  «te. 

(5}  Cc^.  1 7.  later.  cane.  tom.  cap.  1. 6.  tit.  15. 
e.  3.  tu.  16.  e.  5.  tu.  6. 


AZIONE    IX. 
li ,  coi  quali  si  aceompagaano  le  sacre  da- 
zioni ;  volendo  i  sacri  canoni ,  che  materia 
sia  questa  delle  divote  istruzioni  non  meno , 
che  delle  frequenti  loro  conferenze. 

In  vero ,  dice  l' Angelico  (6)  ,  nella  cdebra- 
zioae  de' divini  mister]  dovrà  ogni  fedde  aver 
in  mira  tre  cose ,  e  sono  :  primo  ;  ciò  che  Ge- 
sù Cristo  nella  sna  vita ,  e  passione ,  e  morte 
ha  operato  :  secondo  ciò  ,  che  convenga  alla 
decenza  dei  divini  misterj  :  twzo  :  finalmente 
il  frutto,  che  quindi  ricavar  ne  dobbiamo, 
conciossiaclié  tutto  sia  ordinalo  alla  nostra 
santificazione,  e  saltile:  giusta  il  detto  di 
Paolo  Apostolo  (7):  tutto  ha  operato  U  buon 
Geeit  per  farsi  un  Popcto  aeeetteoole ,  che  le 
tante  tue  operazioni  imitatte  perfett€unente.  E 
altrove  Paolo  medesimo  diceva  :  (8)  U  fine 
principale  ,  mr  cui  Getit  venne ,  pati ,  e  morif 
ti  fu  quello  di  tantificare  i7  pepo/o  tuo.  Piaccia- 
vi pertanto,  che  della  benedizione,  econse- 
crazione  di  chiesa,  e  di  altare,  e  delle  cere- 
monie e  loro  significato  io  vi  parli  ;  e  dopo 
avervi  indicato  chi  abbia  le^ttima  facoltà  di 
fare  simili  funzioni ,  per  oltiaao  vi  accenni  il 
vantaggio  ,  che  sovra  le  altre  godono  le  chie- 
se consacrate,  che  in  tal  guisa  spero,  che  non 
riuscirà  a  voi  inutile  ,  e  diacarn  la  mia  fatica. 

ARTICOLO    IL 

Coia  «'  intenda  per  nome  di  conseermxione 
di  chieia  ,  o  di  altare. 

La  consecrazione  altro  non  é ,  se  star  To- 
gliamo alla  etimologia  del  nome ,  se  non  se 
una  speciale  destinazione  di  cosa,  o  di  luogo 
al  servigio ,  comodo ,  ed  onore  di  alcuno.  (9) 
Questa  istessa  significazione  il  verbo  coiuecra- 
re  la  tiene  ancM  secondo  lo  stile  delle  sacre 
scritture  ,  del  che  ce  ne  avverte  il  P.  Agostino 
Calmet  (10):  e  quella  cosa  diciamo  a  Dto  con- 
secrata  ,  la  quale  é  stata  al  suo  culto  destina- 
ta. Quindi  è  ,  che  nel  vecchio  testamento  l'of- 
ferta ,  sia  de'  primogeniti ,  sia  degli  uomini  , 
sia  degli  animali ,  cne  a  Dio  facevasi ,  chia- 
mavasi  co$ueerasione  (11):  consecrazione  la  ri- 
serva ,  che  al  suo  servigio  fece  Iddio  di  tutta 
la  discendenza  d' Abramo  per  Isacco  ,  e  per 
Giacobbe  (12),  della  tribù  di  Levi  al  ministero 
da'  sacri  altari,  (13)  de'  Gabaoniti  par  Giosuè  , 


(6)  3.  P.j.  83.  ar.  2. 3. 

(7)  ^d  TUum. 

(8)  M  Hebr.  ultim. 

f9)  de.  act,  1.  in  Fer.  e.  5.  idkmpre  d9mo  e. 
55.  lÀo.  lib.  3.  e.  48. 

(10)  Dict.  tacr.  tcripé  f.  contecrare. 

(11)  /(femtàt.ejRNÌ.13.2.12.15.34.19.M.3.12. 

(12)  Exod.  19.6. 

(13)  Num.  3. 49. 
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(lì  di  Sannele  per  Anna  ^).  L'istesso  coslune 
ti  tenne  nel  nuovo  testanwoto  ;  comc^quando 
l'aiigolu  comandò  a  Zaccaria  {")  «  che  la  pre- 
nuuiiata  {Nrole  ti  aresse  per  Nazarea ,  come 
quella ,  che  dovea  perpetoameale ,  e  con  vo* 
to  donarsi  all'  Altissimo  (4).  E  questo  nedesi» 
mo  uso  rilroTiamo  propinato  nella  chiesa  da> 
gli  apostoli  (5;  ;  di  sorta  che  qualunque  cosa 
si  dovesse  imfMegare  a  culto  del  signore  , 
quanto  più  vicina  ella  si  trovava  agli  altari , 
tanto  più  distinto  e  speciale  si  era  quel  rito  , 
col  quale  ella  veniva  consacrala  al  Signore. 

Tutti  poi  d'accordo  i  periti  nelle  materie 
liturgiche  ci  fannu  sapere ,  che  eoiueeraxione, 
e  deMcazione  si  hanno  per  sinonimi ,  e  si  pren- 
dono per  Vistesissima  cosa.  Cosi  rincompara* 
bile  Bened.  XIV.  (fi) ,  il  P.  Calmet  (7) ,  e  recen- 
temente l'eruditissimo  Giulio  Lorenio  Selvag» 
gi  (8).  Queste  dedicasioni ,  o  consecraxioni  la 
chiesa  si  orientale ,  che  occidentale  sembra  , 
al  dire  del  Petavio  ,  (9)  le  abbia  derivate  dal- 
le ebraiche  costumanze.  E  chi  di  fatti  non 
ne  vede  un  modello  si  nell'Esodo  (10)  ,  che 
nei  numeri  (11}  ,  allorché  Iddìo  comandò  a 
Mosè  di  dedicargli  il  tabernacolo.  Effli,  di* 
ce  il  sacro  testo  ,  <  to  unte ,  t  lo  $antificd , 
del  medesimo  rito  $ervendoti  nella  dtttinaxio- 
ne  de'  vaei  tutti ,  e  degli  etrumenti,  che  ai  «o- 
erificj  servir  doveano  (12).  AncheSalomone  vol- 
le prevenirci  colla  solenne  dedicazione  del  suo 
sontuoso  tempio  eretto  in  Sionne  (13).  Giuda 
Maccabeo  anch'esso  dopo  di  aver  ripurgato  il 
tempio  contaminato  da  Antioco  l'Epifane  ce- 
lebrò l'Encennia  fl4) ,  cioè  la  dedicazione  del 
medesimo;  giacché  Eneennia ,  e  Dedicazione, 
al  riflettere  di  S.  Isidoro  arcivescovo  di  Sivi- 
glia, (15)  suonano  I'ìkIcsso;  alla  quale  solenni- 
tà del  giudaismo  non  isdegnò  di  trovarsi  pre- 
sente Gesù  Cristo  medesimo,  come  lediamo 
in  S.  Giovanni  (16). 

Chi  fqsse  poi  il  primo  fra'ponte6ci  del  cri- 
stianesimo a  celebrare  una  tale  funzione,  non 

(I)  Josue  9.  27. 
<2)  l.re^.  1. 1. 

(3)  Lue.  1. 15. 

(4)  Calmet  r.  Natareus. 

(5)  S.  Petr.  2. 9. 

{fi)  De  saer.  Miss.  IU>.  1. 

(7)  rerb.  dedieatio. 

{9)  Antiq.  erittian,  1. 2.  e.  5.  tUtof  hae  in  re 
primum  eonstat,  j^er  tcelesiae  eonsecreUionem 
veteres  semper  dedteationem  intellexisse. 

(9)  Lib.  3.  e.  5.  eccles.  hierarc, 

(10)  C.  40. 

(II)  r.7. 

(12)  Unxit,et  saneti^avit  eum  omnibus  va- 
sis  suis  altare  ,  et  sinUlia, 

(13)  Paralip.  1. 

(14)  Maceab.  4. 52. 

(15)  Lib.  1.  de  eccles.  affi,  e,  35. 

(16)  Evang.  C.  10. 
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è  uniforme  l'opinione  degli  ecclesiastici  scrit- 
tori. Molli  ricordano  per  il  primo  Evaristo,  il 
tuale  liori  nell'  anno  centesimo  dodicesimo  di 
risto;  ma  non  ne  sanno  ritrovare  prova  ba- 
stevole né  il  cardinal  Bona  (17),  nò  il  Pagi  (18), 
né  il  Selvaggi  (19).  Di  S.  Urbano  1. ,  che  visse 
nel  226.  abniamo ,  che  egli  la  casa  di  Santa 
Cecilia  cangiasse  in  un  sacro  oratorio:  di  S. 
Marcello  L  vivente  nel  304  ,  che  dell'  abita- 
zione di  Lucina  ne  formasse  un  tempio  :  per 
tacere  di  quelle  da  S.  Pietro  fatte  ,  di  Teotilo 
in  Antiochia,  e  di  Pudente  in  Roma ,  ricordate 
da  Pio  I.  (20):  ma  queste ,  dicono  i  sovraccen- 
nati autori,  nannosi  d'avere  per  private ,  e  non 
già  pubbliche  dedicazioni.  La  prima  dunque, 
e  solenne  fu  quella  di  S.  Silvestro  papa ,  il 
quale  consacrò  la  basilica  laterancnsc,  allor- 
ché cessate  le  persecuzioni  ,  e  donata  dal 
grande  Costantino  la  pace  alla  chiesa  di  Cri- 
sto, concesse  ai  cattolici  ampia  facoltà  di 
aprire,  e  dedicare  a  Dio  sacri  templi  (20.  In 
seguito  molte  ne  ritroviamo  delle  solenni 
consacrazioni,  o  vogliamo  dire  dedicazioni 
presso  di  Eusebio  Cesariense  (22),  e  molte  più 
in  numero  presso  U  cardinal  Baronie,  Casalio, 
Pagi,  e  Rainaldi. 

Ma  nissooQ  più  precisamente  del  rito  di 
consacrar  le  chiese  a  somiglianza  del  nostro 
secolo  fra  gli  antichi  ne  ha  parlato  di  quel , 
che  facesse  S.  Gregorio  Papa  nel  suo  libro  de 
Gloria  Confessorum  (23).  Egli  adunque  in  un  fat- 
to suo  proprio ,  giusta  la  verbale  traduzione 
delle  sue  parole  si  esprime  cosi;  „  In  una  ba- 
„  silica  (o  sia  chiesa)  vegliando  ci  trattenem- 
„  mo  tutu  l'intera  notte  :  la  mattina  poi  ve- 
„  gnente  ci  portammo  alla  cel  letta  ,  e  queir 
„  altare  ,  che  vi  avevamo  preventivamente 
„  Catto  erigere,  lo  consecrammo.  Poi  ritornar 
„  volendo  alla  basilica  preceduti  da  molte  fa- 
„  ci  di  cera ,  che  d'ogni  intorno  splendevano, 
„  innalberammo  le  crocL  Vi  sareste  stupiti  in 
„  vedendo  la  moltitudine  de'  sacerdoti  ^  e  do' 
„  diaconi,  e  suddiaconi  di  bianche  vesti  rico- 
„  perii,  che  ci  facevano  e  corona,e  coro  d'ia- 
„  torno.  Con  essi  pure  vi  erano  d'ogni  ceto , 
„  nobili,  cittadini,  e  magistrato,  che  ci  segui  va- 
„  no  in  una  quantità,  e  numero  considerabile. 
„  E  dopo  che  avemmo  istituita  coi  sacri  pegni 
„  ben  difesi,  e  ricoperti  da  veli  ,  e  tovaglie  la 
„  solenne  processione,  giungemmo  finalmente 
„  alk  porta  del  tempio:  quando  nell'  entrarvi 
„  ecco  folgoreggiare  quindi  uno  spleudoreinu- 
„  sitato,  e  terribile.  In  questo  passo  il  santo 
pontefice  ricorda ,  se  ben  con  diverso  ordine 

(17)  Berum  Liturg.  1. 1.  e.  10.  n.  3. 

(18)  In  Fila  S.  Evaristi. 

(19)  Loc  citai. 

(20)  Jnnal.  Saron.  Brev.  Som. 

(21)  Citat.  et  Bemd.  XI r.  de  Sae.  Miss,  t,  1. 

(22)  Eecl.  Hist.  1. 10.  e.  3. 

(23)  Apud  Jo.  MabU.  liturg.  Coti.  l.  i.  e,  8. 
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di  qncl  «h«  o^i  si  asl ,  preci ,  procei sioni , 
sacerdoti ,  levili ,  rclicfaie ,  resti  sacre ,  cro- 
ci ,  palle ,  tovaglie ,  digiuno ,  salmeggiamen- 
to  dana  intera  notte  ;  abbozzate  tntte  le  sa- 
cre unzioni  in  quella  sola  paroln  dì  santifica- 
zione :  Altare  sanctificavintus.  Di  Tatti  in  tnlte 
le  consecrazioni  i  sacri  ogli  ritroviamo  ado- 

{>rati ,  giusta  il  canone  Leodiense  :  onde  é 
orza  maravigliarsi  assai  della  temerità  di 
Giovanni  Onllco  (1) ,  di  locua  Arudio  (2) ,  e 
di  Gottofredo  Wiclo  (^) ,  i  quali  spacciano 
francamente ,  che  ne'primi  tempi  le  consecra- 
zioni ,  e  dedicazioni  delle  chiese  si  celebrava- 
no ,  e  compivano  con  sole  preci.  1  qunll  a 
vieppiù  confondere  ci  si  permetta  di  ricorda- 
re la  consccrazione  della  chiesa  di  S.  Aurelia 
fatta  nel  secolo  auarto  da  S.  Colombano  ,  e 
riportataci  dal  celebre  P.  Gio.  Mabillmi  (4).  Il 
santo  vescovo  Luxoviense,  dice  egli ,  coman- 
dò ,  che  gli  si  portasse  dell'acqua  ,  e  dopo  di 
averla  ftènedclla ,  di  essa  ne  asperse  il  tempio, 
e  nelmcntrc,  che  ì  ministri  a  lui  assistenti 
cantavano  salmi ,  egli  dedicò  la  chiusa  di  S. 
Aurelia  :  poi  invocato  il  nome  del  Signore  un- 
se l'altare ,  e  le  reliquie  della  Santa  in  quello 
collocò  ,  e  dopo  di  aver  vestito  l'altare  su  di 
quella  mensa  legittimamente  il  santo  sacrifi- 
zio vi  si  celebrò.  Questa  testimonianza  ella  è 
contro  dei  snccennati  eretici  di  gran  peso , 
perchè  di  consecrazione fatta  ducente  anni 
prima  del  M-igno  Gregorio.  Falso  adunque  , 
che  ne'  primi  secoli  colle  sole  preci  si  conse- 
crasseru  le  chiese.  Ma  passiamo  più  avanti. 

ARTICOLO    III. 

Qual  differenza  pasti  fra  la  semplice  hentdÌKÌo^ 

ne  ,  e  la  cotuecraxwne  ,  o  eia  dedieaxione 

di  tempio  ,  o  di  altare. 

Dopo  che  sia  compita  la  fabbrica  di  una 
chiesa  ,  acciocché  in  essa  possa  lecitamente 
cdebrarsi  rincroenlo  divino  sacrifizio,  fa  di 
mestieri ,  che  essa  venga  da  chi  ne  ha  la  le- 
gittima facoltà  a  norma  de'sacri  riti  benedet- 
ta ;  conciossiaché ,  siccome  gli  antichi  decre- 
ti de'  padri  non  permettono  ,  che  ,  chi  non  é 
ordinato  ,  al  sacro  altare  ministri  ;  cosi  in  un 
tempio ,  ed  in  un  aitare ,  che  non  sieno  al  Si- 
gnore in  qualche  foggia  dedicati  ,  prescrisse- 
ro i  sacri  eoRcilj  sottorigorosiMime  pene,  che 
non  vi  si  potesse  la  santa  Messa  celebrare  (5). 

(1}  In  traci,  advers.  tradii,  latin,  lib,  3, 

(2)  In  lexsie,  ecelet.  antiq, 

(3)  De  altari  e.  11. 

(4)  Jet.  Benedici,  pag.  356. 

(5)  AfUi<iua  mondani  SS.  PP.  decreta,  ut  jt- 
cut  non  alit  possunl ,  quam  sacrati  Domino  sa- 
eerdnUs  sacra  peragere  ,  «(  hottias  offerre  su- 
per altare,  ila  non  cutòt ,  ^uom  in  Deo  dedicati» 
locisdivtnadthef^saerifictaetUbrariConcrom, 
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Benedire  una  chiesa  vuol  dir  l'istesso  ,  che 
aspergerla,  ripnrgarla,  mondarla ,  con  diro- 
te preci  i  santi ,  e  gli  angeli  invitarvi  ;  onde 
quivi  cessando  ogni  diabolica  infestazione,  ed 
ogni  secolaresca  giurisdizione  ,  si  compiaccia 
l'alliss imo  Iddio,  come  fece  già  un  di  nel  tem- 
pio di  Salomone,  il  quale  poi  alla  fin  fine  nien- 
te aveva  di  più  onorevole,  che  essere  stato  de- 
stinato a  figurare  le  nostre  chiese  cattoliche  , 
dì  fissarvi  il  suo  tabernacolo  ,  e  farsi  cono- 
scere Dio  del  suo  popolo  ,  e  il  popolo  quivi 
animosamente  ,  e  con  piena  confidenza  invo- 
chi nelle  suenecessità  l'amabilissimo  suo  Dio. 
qual  padre  delle  misericordie,  e  Signor  d'ogni 
verace  ,  e  perenne  consolazione. 

Intanto  questa  benedizione  semplice  di  chie- 
M ,  o  di  altare  a  quattro  cose  si  riduce ,  e 
SODO  T.  Inalberamenio  di  croce:  II.,  aspwsione 
d'  acqua  lustrale  fatta  coli'  Isopo  ;  Ili.,  turi- 
ficazione :  IV.  Esorcismo.  Di  queste  parliamo 
brevemente  , acciocchii  risultila  distinzione, 
che  passa  fra  la  benedizione ,  e  consecrazione 
di  luogo  sacro. 

La  croce  adunque  inalberare  si  deve  là  , 
dove  dcbbonsi  consumare   i  divini  misterj , 
ni  può  farsi  o  sacramento,  o  sacramentale 
dove  non  vi  sia  presente  la  Croce  di  Cristo, 
e  dove  non  venga ,  o  colla  mano  ,  o  in  altra 
guisa  rappresentata.  Né  mancano  le  sue  ragio- 
ni ,  per  cui  abbia  ciò  la  s.  chiesa  saggiamen- 
te decretato.  Primieramente  ciò  ha  ella  pre- 
scritto, perchè  si  sappia,  che  il  sacrifizio  dell* 
altare  si  è  poi  1*  istesso ,  l' istessissimo  ,  che 
quello  del  la  croce,  k  siccome  la  croce  di  Cristo 
ha  trionfato  di  tutti  i  nemici ,  e  sa  di  tutti 
riportata  piena  vittoria  ;  cosi  fa  di  mestieri , 
che  in  tutte  le  occasioni  ella  faccia  di  se  glo- 
riosa comparsa.  Brama  ancora  la  chiesa  ,  che 
nel  nostro  cuore  s' imprima  per  mezzo  dulia 
mortificazione  la  santa  croce  ;  e  siccome  tutti 
siamo  membri  di  Cristo  appassionato  ;  cosi 
in  ogni  altra  operazioneglonaruoo  ci  dobbia- 
mo in  altra  cosa  maggiormente,  clic  in  quella. 
Spiegazioni  sono questedettaleci  dall'  apostolo 
Paolo  nella  sua  lettera  scritta  ai  Calati  ,  e 
neir  altra  ai  Colossensi  (6).  Due  altre  ne  ap- 
porta S.  Leone  (7) ,  le  quali  non  sono  meno 
eflBcaci  delle  precedenti.  La  prima  si  è  ,  che 
la  santa  croce  è  la  fonte  di  ogni  benedizione, 
e  scaturigine  di  ogni  grazia  (8).  L'altra  é  ,  che 
la  santa  croce  él'  unico  sollievo ,  che  possa 
avere  un  cristiano  nelle  infermità  ,  pene  ,'ed 
obbrobri  di  questa  vita  (9).  Essendo  adunque 
la  chiesa  quel  lyogo ,  dove  ordinariamente 
suol  ricorrere  il  cristiano  per  ricevervi  ajato, 

(6)  Cap.  3.  4. 

(7)  Serm.  8.  de  passione. 

(8)  Crtix  tua  omnium  fons  benedielionum  , 
omnium  est  causa  gratiarum. 

(9)  Per  quem  eredenlibus  datur  virtus  de  m- 
firmitaU ,  gloria  de  opprobrio  ,  vita  ds  moft«. 
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e  coMolaxIoiie  :  a  risU  éaila  croco  é  forza , 
eh«  Ti  trovi  sulliefo  in  opri  suo ,  qaalonqiM 
eMcr  si  vogMa  ,  affanno ,  e  dolore.  Nou  lia 
éanque  a  caso  ,  e  per  mero  capriccio  la  santa 
chièsa  decretalo ,  che  nel  Inoro  sacro  ren^a 
inalberata  la  Croce  ;  senza  della  quale  ,  gin* 
su  la  frase  di  Agostino  (1) ,  «  di  molti  altri 
««noni  ,  e  testi  citati  da  Bened.  XIV.  de  Saeri- 
ftcio  Mi$»M  pi) ,  nulle,  ed  illecite  saranno  tttt* 
te  le  sacre'foasioQi. 

La  ceremonia,  colla  quale  suol  benedirsi 
una  chiesa  ,  si  ó  ansila  di  osare  dell'  acqoa 
•anta,  o  sia  lustrale.  Luitrale  secondo  la  spie- 
gazione ,  che  ne  danno  Lirio  ,  Ovidio  ,  e  Ci- 
cerone ,  proviene  dal  verbo  Luitro  ,  odal  no- 
me Lustratio  ,  cioè  Pur^o ,  Purgatio.  Venne 
questa  introdotta  fra  cristiani  secondo  l' idea 
cornane  delle  genti  ,  che  l'acqaa  cioè  fosse  il 
simbolo  più  espressfTO  della  mondezza  ,  e  pu- 
rità da  introdursi  nelle  case.  Certamente  i 
gentili  la  usavano  in  tutte  le  purgazioni  dei 
loro  sacrifizi ,  come  ce  ne  avvisa  Michel  An- 
gelo Chausse  (3)  :  dal  libro  poi  dei  numeri  al 
capitolo  8.  sappiamo  essere  qqesta  divina  isti- 
tuzione (4)  ;  qnindi  Qon  debbo  recare  maravi- 
{^lia  alcuna  ,  se  la  cristiana  religione  ritenne 
a  verità  ,  ed  il  costume,  ad  un  miglior  fine  di" 
rigendolo.  L'uso  di  qnest'  acqua  benedetta  di- 
cesi la  prima  volta  introdotto  nei  sacri  riti  da 
5.  Matteo  apostolo ,  e  p  raccolgono  dalle  co- 
Btituziuni  apostoliche  (5)  ;  e  il  cardinal  Baro- 
nio  sicuramente  ci  avvisa  di  averne  ritrovato 
la  pratica  nei  monumenti  dei  primi  secoli  di 
Cristo  (6).  L'aggiunta  del  sale  parimente  ella 
é  presa  dalla  idea  comune,  che  ebbero  gli  uo- 
mini del  sale  medesimo  ,  avendo  questo  in 
mente  di  tutti,  e  attesa  la  quotidiana  esperien> 
za ,  virtà  particolare  di  purgare  le  cose,  e  te- 
nere lontano  da  quelle  la  putrefazione,  i'cr  la 
qual  cosa  i  sacerdoti  dogi  idoli ,  che  doveva- 
no offrire  la  vìttima  ,  prima  si  lavavano  nell' 
acqua,  in  cui  era  misto  il  saie ,  al  dire  d'Eu- 
«tazio  (7)  ;  né  senza  di  un  simile  rito  osavano 
i  ministri  del  vero  Iddio  di  mettere  mano  ai 
loro  ministeri.  Che  però  disse  il  Signore  n^l 
Levitico  (8)  :  tutto  quello,  che  offrirai  del  sa- 
crifizio, il  condirai  col  sale,  n«  toglierai  il  sa- 

(1)  Traet.  118.  tu  Joannem- 

(2)  lÀb.  2.  e.  16.  n.  6. 

(3)  Tbm.  4.  m  t»crÌB  fhre  ommbus  wUrum 
irei  iUlkibAantur  purgatlmeanam  v»l  fiamma, 
v$l  $ulphurepurgMaiUur,vetaquaakluebantur. 

(4)  TbUe  Levitai  de  medio  Itraet ,  et  nurt/S- 
eoMf  «oijuxta  ritumt  atpergantHr  a^ua  mtro' 
tionie. 

(5)  Hb.  8.  cap.  2d. 

(6)  j^d  annum.  132. 

(7)  lib.  1.  e.  3. 

(8)  Cap.  2.  r.  13.  quidquid  obtulerit  tacrificii, 
$aìe  eonliiet ,  nee  auferee  eoi  foederii  Dei  tui  a 
sacrificio  tuo  :  tu  omni  obkUiom  offerte  sol. 

roM.  II. 
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le  del  patte  del  tao  Dio  dal  suo  «acrifizio  ;  in 
ogni  onlazione  offrirai  il  sale.  Ed  ecco  fbrstf 
il  perché  il  Divino  Maestro  chiamò  gli  aposto- 
li sale  della  terra  (9)  ;  significar  volendo,  che 
il  loro  vivere  essere  doveva  ,*  qual  sale  di  sa- 
pienza ,  che  condisce  ,  mediante  il  loro  esem- 
pio ,  le  operazioni  del  rimanente  dei  fedeli  a 
mercecehé  siccome  se  il  sale  si  spoji^ia  di  sua 
naturale  virtù ,  a  nulla  egli  è  più  atto  ;  cosi , 
se  chi  devo  edificare  il  popolo  ,  malamente  vi- 
vendo ,  il  distoglie  dalla  pietà  ,  e  dalla  perfe- 
zione, non  ritroverassi  più  altra  maniera,  on- 
de richiamarlo  nella  via  della  verità  ,  o  della 
giustizia.  Se  adunque  si  presso  i  gentili ,  che 
presso  gli  ebrei  il  sale  nell'  ac^ua  mescolato 
fu  argomento  di  sanità,  e  di  purificazione,  non 
è  maraviglia  ,  se  la  cristiana  religione  con- 
dotta dalla  medesima  idea  il  volesse  usato  nei 
riti  sacri  per  indicare  mondezza  ,  e  purità. 

Questa  acqua  col  sale  mescolata  mediante 
la  benedizione  sacerdotale  ,  e  l' invocazione 
dello  spirito  di  Dio  riputata  venne  dagli  anti- 
chi di  una  mirabile  virtù ,  ed  efficacia.  AleS'' 
Sandro  1.  Pontefice  Romano  ,  al  dire  del  Baro-' 
nio  (10)  ,  di  questa  ne  asperse  il  popolo  ,  con 
piena  fiducia  ,  che  ei  ne  rimanesse  per  ossa 
mondato,  e  santificato  (11).  Ella  si  vuole  di  più 
stata  la  vera  cagione  di  molte  mirabili  sana- 
zioni ;  se  il  vero  ci  narrano ,  óltre  il  detto 
annalwta,  il  Bartolo,  1'  Henrigucz,  il  Qaar* 
to,  il  Suarez,  Rainaudo  Rosveido.  Tillemon* 
zio  il  dice  de*  santi  Ilariooe  ,  Macario,  Mar- 
cello Apamense  ;  e  di  S.  Malachia  ne  parla 
S.Bernardo  nella  di  lui  vita  (12). Ma  sopra 
tutto  la  vogliono  efficacissima  per  scacciare 
i  demoni ,  non  solo  per  essere  benedetta , 
istrumento  di  benedizione ,  ma  specialmente 
per  i  molti  misteri ,  che  ella  contiene ,  i  qaa. 
li  la  rendono  agii  spiriti  infernali  sommamen- 
te terribile.  Basti  questo  solo  di  essere  queir 
acqua  lustrale  simbolo  dell'  umana  natura , 
e  il  sale  della  divina  ;  onde  per  essa  viene  • 
rappresentarsi  la  ipostatica  unione  delle  tee 
nature  in  Gesù  Cristo  ;  non  deve  dunque  à 
veruno  recar  meraviglia  ,  se  ella  debb*  riu- 
scire a'  demoni  fémndabile  ;  ciacche  per  la 
detta  unione  in  Cristo  n*ebbe  il  loro  regno  «un 
Irreparabile  sconfitta  ;  e  con  ciò  si  renderan- 
no a  noi  forse  pia  credibili  que'  prodigi ,  che 
per  i'  aspersione  di  detta  acqua  dal  cardiual 
Barooiò  (13),  e  dal  Magri  (14)  ci  Tengono  d»- 

(9)  fy>t  ettis  lal  terrae.  Maf.  5. 

(10)  Ad  annum  132.  n.  3.  P.  Saia  in  not.  ad 
Card.  Bona. 

(11)  Jguam  sa  le  eontpertom  p  ofmiie  benedi- 
cimus ,  ut  ea  euneti  aspersi  sanictifieentur  ,  e9 
purifieentur.  De  eons.  <fùf.  3.. 

r12)  De  saerif.  Miss,  deefs.    12.  n.  32. 

(13)  jéb.  Sala,  in  net.  ad  <eani.  Sona  lib.  6. 
c.  20.  f.  81. 

(14)  Bierolexicon  F.aptt  k$ia4t4$».  < 
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scrUtH  e  meatioaati  anehe  Bella  vita  di  Htn-, 
U  Teresa  (1). 

.  A  renderla  più  efficace  assai  ti  si  aggiao* 
fono  gli  esorcismi,  de'  quali  sali'  acqua ,  e* 
sul  sale  ,  e  sul  composto  islesso  si  serve  chi 
bAoedice  la  chiesa,  sioa  vi  é  stata  opioioiie 
più  costaste  di  quella,  che  iasinuò  l' apostolo 
agli  £resi  (2) ,  che  nell'  aria  cioè  mieti  agli 
clementi  vi  sieno  degli  spiriti  malvaggi  Aeiti 
demonj  ;  e  si  è  questa  trasfusa  a  tutti  i  secor 
li  Gao  a  noi;  sebbene  siasi  poi  mescolata  eoa 
mille  pregiudizj  {3}  ;  ma  similmente  ooi  ritro- 
viamo ,  che  la  potestà  di  scacciare  i  demonj, 
con  vocabolo  ecclesiastico  detta  esorcixare , 
tu  dono  dello  SpiritoSaoto  fatto  alla  suacbie» 
sa  ,  e  fluo  al  terzo  secolo  dalia  sua  erezione 
goduto  eziandio  dai  laici  senza  veruna  ecce- 
zione fra  di  loro.  Non  ammettono  su  di  ciò 
il  menomo  dubbio  le  testimonianze  di  origine 
(4) ,  di  Giustino  Cj)  }■  d' Ireneo  (6) ,  di  Aroobio 
(7) ,  e  di  Minueio  Felice  (8).  Non  é  per  quei 
st«  però ,  che  con  tutto  il  fondameato  a4se- 
rire  non  si  possa ,  che  eoo  ispeciai.rito  ,  e 
con  maggior'  ampiezza  di  potestà  non  se  no 
prevalessero  i  vescovi ,  ed  i  sacerdoti  ;  onde 
poi  nt;l  quarto  secolo  si  presso  de'  Greci ,  ohe 
de'  Latini  venissero  deputati  de'  Chierici ,  a' 
quali  toccasse  il  ministero  d'  imporre  lo  mani, 
ed  invocare  i'ajuto  del  i>it;nore  a  soccorso, 
e  difesa  de'  poveri  battezzati ,  e  catecuoMni 
i  quali  per  foro  disgrasia  venissero  da'  raa-> 
Jigni  spiriti  infestati ,  ed  ossessi  :  parlandone 
troppo  chiaramcalcilConeilio  Cartaginese  IV. 
«1  Canone  7.  e  92. 

>  AI  nostro  proposito  S.Isidoro  (9;  chiamò  op- 
porluuamunto.grc8orcistiactor«»(etn;!)(t,  libera» 
tori  del  tempio.  Acciocché  pertanto  cotesti  ma* 
li  spiriti  ouQ. turbino  la  chiesa,  l'acre  di  quella 
iiii(Mrno<,-ia  dove  l'avessero  occupata  ,  di  là  su 
Ite  partano  iacontaocnte,  usa  il  sacro  ministro 
d«lL'osaroi«mo,  il  quale  altro  naa  è  poi,  se  non 
•e  un!  umile  preghiera  fatta  a  Dio  ;  acciocchò 
pai  qoels  abe. «Iòidi più  grande ,  e  di  più  san» 
lo.flÌ!d«^tai  di  tendere  e  luogo-,  e  creatura  qua» 
lunqne  libera  da  cotesti  .maligni,  a  tenore  dell' 

aul0irytà<da  Cristo  sles&O'Coacessi^ia  8.. Marco 
<t<^,Qi)nS.  Li«cai(tl},.aU[Nrchéaidiscepoài  tuoi 

"(1)  CUp.  31.  ■     •      i>       ••••, 
•  12)  Cap,  2,  -lewtdtm  prmeipes  poUttafù 
•«ria.  •   '  ' 

(3;  March.  Scipione  Maffei  magia  annichi' 

lata.  ■•  '     -i  '    ' 

>    (^  C»»tru  Cel%.  lih^. 

(5)  JpoL  1.  .    <    •. 

'.>(6)  Z«6..2'  ^ap.  56..   . 
•  •  ^7}  Coiu.GeH,  U^.  1. 

(8)  In  Octavifh  -•.     ». 

(9)'  De  ecdts.  ofic,  Hb,  2.  cap.  11.  ■    <  > 
'.  (10)  .<7. 1i6.  in,  iUiii\i»e  ima  daentoai»  tjicitnt. 

(11)  C.  9.  dedi.t  illis  virtulem,  etpoùfstatem 
^uper  *«•^•f^^«enw«^«..  t  ,►    :    • 
»» 


e  1  o  N  e  l 'Xv. 

diede  egli  ampia  faoallà  dì  icac«are  Mi  il 
qualasque  schiatta  si  fossero  spiriti ,  <  iau- 
nj.  Alla  letterale  siuoisoe  la  nierale,  e  misti- 
ca intcrpretazioBe  «  e4é  »  che  ilcrìsthnoi»- 
sistente  nella,  chiesa  alle  sacre  liiaziuoi  ,td  ti 
divini  misterj  debba  attentameatevegiianu. 
pra  di  se ,  acciocché  il  demonio  dob  arrìtial 
ottenere  da  esso  op  peasiere ,  uno  sgnaiilo,  n 
atto  baaebé  meoomo  ,  o  meatal«.«  conon», 
il  quale  esser  possa  indecente  alla  uatilàdd 
luogo  ,  non  essendovi  maggiore  oOesa  blu  a 
Dio  dì  quella  ,  che  ti  commette  nelle  chieie, 
o  colle  irriverenae  ,  o  colle  profaoazioui ,  di 
che  ne  abbiamo  prova  troppo  eonvenienle  tA 
fatto  evangelico ,  quando  col  flagello  alla  ni- 
no scacciò  Cristo  dall' ebraico  tempio  quei, 
che  vendevano  ,  e  compravano,  tattocché  es- 
se ai  sacrifizi  appartenenti  (12). 

Non  debbiamo  qni  dissimulare  ,  quilseatt 
l'aspersione  dell'acqua  lustrale  e  faorijcda* 
tro  ,  e  intorno  alle  mura  ,  e  all'  alluetiim 
di  farlat;on  un  fascetlo  di  erba  /sopo. Qualii 
ou'  erba  notissima  ,  la  quale  non  suol  solle- 
varsi da  terra  ordinariamente  più<]ifln|M^ 
e  mezzo,  qual  piccolo  arboscello, che oa le 
ti  i  suoi  lati  mette  i  suoi  rampolli  :  di  %iiA 
ne  vediamo  in  più  luoghi  della  sacra  scriun 
fatta  special  menzione;  coma  aeir£s«io(t}ì 
allorché,  prima  dell' escila  degli  ebreìtf 
Egitto,  comandò  Iddio,  che  inlmtQonjla^ 
to  di  quest'  erba  nel  sangue  dell'  agndMl 
a  celebrare  la  Pasqua  legale  ucci(taiu«fc 
esso  uè  aspergessero  delle  loro  abitaMìi 
soglia  superiore,  e  i  due  stipili  di  queila-M 
levilico  parimente  (14)  volle  Iddio, che  di» 
pò  uniti  i  rami  del  Cedro  ,  e  coaunpo'&ll> 
na  rosseggiante  del  sangue  di  qaaIoh«  toIA 
fattone  un  nappo,  per  esso  se  ne  a»ef|essai 
i  leprosi  (  deli'  Isopo  ,  che  pre«so  Genuile» 
me ,  è  forza  dire ,  che  crescesse  a  dismisai 
se  ne  fa. parola  nell'-evangelio  di  S.  Gionf 
(15),  allot^hè  gli  scellerati  crociGssori  il 
umanato  figliuolo  di  U io  porsero  alluassdC 
di  lui  labbra  una.  spugna  attuffata  neii'  aiA 
e  collocaronla  sulla  cima  di  una  verga  tli#ii 
ta  pianta  ,  per  vieppiù  (or nuotarlo.         t 

La  verità  si  ò  però  ,  clic  V-  Isopo  é  simM 
di  mondezza,  e  di  purgazione  ;  siapercbèl 
esso  sempre  si  servissero  gli  ebrei  nelle  m 
lustrazioni;  sia  perchè  s'iotiogeva  nel  stoM 
e  però  si  dice ,  che  il, sangue  aell'.  agnello  m 
macolalo  ci  avrebbe  ritornati  alla  priuM 
mondezzai  „  aspergetemi,  o  Signore ,  dica 
„  va  Davide  (16)  d'Isopo,  e  diverrò  mondo;  li 
„  vatemi^e  farommi  candido  più  della  nere- > 

(12)  Matth.  21. 

(13)  21.  22. 

(14)  14.  4.  6. 
,{15)  C.  19.  29.  ,. 

Uaj  Ptaf.  50.  0.  9,  Asperges  me  ffiitseft,i 
mHfìfl(^bQr  ,etc.., 
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DISSERTA 
Si  Mk  qn*li  narrile  tcoAoreto,  Ccnebrardo , 
Alanagto,  H  ftellatmino,"  ett-  ilBo»suet  con-' 
r("«»BO,;«be  il  sìinto  Re  •  volle  alludere  alla 
inanifT*  di  purificarsi  secóndo  la  legge  di  Mò- 
sé,  «in  segnilo  denotate  quella ,  che  per  mez- 
10  del  kacranicrntu  della  ponflenzà  nb»  riceTla- 
mo!1).Piàcead  Ivone  Carnotnnse  sei'virsi^lèl. 
J'Jjopo  per  sitólJold  della  fede,  per  tnezzó 
della  quale  !>  noi  viene  oppìicato  il. merito  del 
snngné  di  fiesìV  Cristo (2^.  l^fend^sr  o  hcirtmo, 
oneir  altra  maniera  ,  sarà  settipre'Vero  ,  eh* 
Urlio  di  servirsi  neW'' aspersione  doli" acqha 
Joslrafedcll'lsopo,  a  sccotida  defl'idVa  cwmtt» 
Dcdelle  gcDli  ,  siignifica quella  mtWitfè«i<a  ,  * 
pnifazione  ,  di  che  deve  risplehdeV'e  il'isacrd 
tempiofattolciogo  dell' abita*  lOrtB-di  Dio.  ' 

Resta  fra  i  riti  della  benedizione  ;  che-q'**!- 
che  cosa  diciamo  dell'  incenso  ,  osisi  èst^la-* 
iBcMoilcosa  odorosa.  La  turlRcairtone  ,''dfóB 
S.  Tommaso  (3) ,  viene.dai  cristiani' Usala  in 
quella  maniera  medesima  ,"chedicsSh  sc'nc' 
seniuno  gli  ebrei ,  loro  coinandatà  anche' 
sodo  minaccia  di  morte  ;  per  im^jedirté ,  i'eu- 
msila  troppo  minata  investigazione  dcH'  af- 
ta, e  dsl  prop'   ■   ■     '     '"    "  i:  — :  -J.— 

[De,  toltone  ì 
[elio  è  il  medesimo  , 
\e  di  latria;  che  dcbhdsi  a  Dio  ;  ed  insieme 
er  espeller©  qualunque-  cattivo  odore  ,  adi 
iiaJe  sebbene  non  ne  sfa  suscettibile  la  Divi» 
jlà;  pure  siccome' a VoniCine  petìsiere  non; 
«tiene  a  grande  pcrsonacgio  ,  Cosi  non  sem- 
ra decente  alla  maestà  di  Dio  ,  e  alla  santità 
e'  sacrifizi  ,  clic'dosTanno  a  lui  farsi  ,  e  alla 
Brezza  de'  Sacriuncnti  ,  che  dovranno  al  po- 
ol© di  Dio  dispensarsi.  Significano  ancora  , 
ice  il  santo  doiloro-,  l'incenso  ,  e  l' inccnsa- 
one  l'effetto  della  divina  grazia  ,  di  cui  ne 
ìparve  ricolmo  Cristo  Signore  agli  occhi  del 
K)  divin  padre  ihche  allora  ,  quando  viveva 
adi  noi ,  e  cerca  egli  di  comunicare  a'snoi 
loratori  per  renderli  cari ,  ed  accetti ,  come 
jJi,  e  membri  suoi  al  cospetto  dell'  allissi- 
0.  Cosi  campo  alla  messe  maturo  sparge  di 
fragranza  all'  agricoltore  ,  e  mollo  più  al 
idrone  acccUissima  (5).  Adombra  insieme  l' 
censo  quel  buon  esempio  ,  e  santa  edifica- 
rne, per  col  il  cristiano  deve  darbuon  sag- 
)di  se ,  finché  vive,  al  prossimo  suo,  giusta 
letto  di  paolo  (6). 


[))  Fedi  Sacì  ne'  salmi. 
(2j  Serm.  de  $ac.  neoph.  Hyssopus  huic  asper- 
mi  miscetur ,  quia  in  fide  tnortis  Chu$t%  pea- 
ta mundantur. 

(3)  3.  p.  q.  83.  art.  5.  ad  2." 

(4)  \um.  16.  13. 

(5)  Genes.  27. 

(6ì  Secunda  cor.  2.  bonus   odor   sumu»   m 
wi  loco. 


-t  IdN  «    IX.  W 

Se  non  che  S.  Giortinni'bdla-vtaa  apocalissi 
(7)^  ce  neiCMnminisIra  una  delie  spiegazioni  , 
di  cui  credo  non  se  ne  possa  dare  la  pib  adat- 
tala, e  convenevole.  Dice  dunque  il  S.  Apostd- 
Io ,  che  eli  odori ,  I  quali'dnr  vecclrioni  oRVN 
van»i  a)r«gn(4k>  immacolato ,  che  mediante 
lo  spargirtitfnlo  del  suo-sangue  aperti  aveva  1 
setti;  sigilli  delliliro  chiuso  ,  nìonfe  altro  indi- 
cavano', se  non  se  le  orazioni  de'  santi ,  o  Ste- 
no gli  attcstavi  di  queUumilc  ringraziamento, 
co'  quali  si  mostravano  rironosconti  del  se- 
gnalalo benefizia)  della  compiuta  redenzione  , 
et  phialas  niireas  pìenns  odaramenloruin  ,  quae 
sunt  ordtiones  xiAttdTuin;  Che  è  poi  qiu'U'istcs- 
so  ,  che  ayt-va  espresso  Davide  nel  salmo  cen- 
tesimo qnarahle«irnri:rftV7^«fMr  Domine  órntio 
me  a,  sic»t  invensuinin  cfinspeetu  tua.  Quindi 
é  ,  ché'^il  'Orisostomo  (B)  le  sopraccennale  pa- 
role inlcrprelò  ,  come  siegue  :  ,,  siccome  fi 
„beh,compbs4o  incenso  piace  all'  uomo,  cosi 
,,  l'orazione  di  un.  uortiogiiislo  a  Dio.  ,,  Il  sal- 
erò sufl'umigio  adunque  oììIì  è  siniholo  di  do- 
vuta adorazio'ne  a  Dio  ,  di  grazia  in  noi ,  d'ìn- 
tcrccss ione  nei  santf  appresso  Dio  a  nostro 
vantaggio;  'Saggiamente  perciò  viene  usato 
questo  rito  dalla  chiosa  nella  benedizione  del 
tempio  j  e  dell' altare/  ''. 

'  Ma  quanto  più  e  di 'numerò',  e  dì  meritò, 
e' di  efficacia  ancora  srtfao  quelle  còriimoftie, 
^he  dovTiansi  usare  nella  cònsecrazione ,'  o  sia 
dedicazione  della  chiesa  ,  o  dell'  altare ,  delle 
quali  direnilo  nel  scgdente  Capitolo!  ' 

.    A  R  T  I  C  O  L  0     I  V. 

Ve'  riti,  che  spellano  altimmediata  consecraxiòfie 
deW  altare. 

Nel  secolo  sesto  primamente  avvenne  ,  che 
gli  altari  si  consecrassero  distintamente  dalle 
chiese,  e  con  distinte,  e  speciali  ceicmonic. 
Di  tal  cosa  ne  abbiamo  prova  più  che  evidente 
no' canoni  del  concilio  Agatcnse  dell' anno  50f)., 
e  dell'  altro  detto  F.paonensc  del  'il 7.  recatici 
dal  più  volte  nominato  Sig.  D.  tliulio  Lorenzo 
Selvaggi  (9)  ;  avvisandoci  e^li  ,  che  prima 
di  tal  tempo  avevasi  per  una  isicssa  cosa  con- 
iecrdxione  ,  e  dedic/iziunc  di  chiesa  ,  e  di  alta- 
re. Al  più  ,  al  più  su  dell' altare  pnnevasi  una 
pietra  chiamata  sacrala ,  o  tabula  altaris  ,  o 
vinticum  ,  di  cui  prcsenteiiiente  però  a  delta 
di  Benedetto  XIV.  (10)  noti  ne  fann'  uso  alcuno 
gli  orientali.  Quindi  se  prci&u  di  alcuno  scril- 

(7)  <?.  5.  ».  8. 

(8)  Sicut  Thimiama  bene  cdnfectutn  deleclal 
hominem  odorantem ,  eie  oratio  jutti  tuavis  est 
ante  Deum  ;  Chrysost.  hom.  13.  m  Matth. 

(9)  jinliquit.  Crist.  lib.  2.  e.  5.  parogr.  4;  n. 
3.  tom.  X.  cono.  edit.  Paris,  apud  tahbeHm  tom. 
II.  col.  301.  ' 

(10)  Loc.  sup.  citat,  ' 


Digitìzed  by 


Google 


10S  DISSERTA 

toro  prima  del  500.  rammentasi  eotueeratione, 
$«Htifeanont ,  o  dedicazione  ^tAturt  »  ciò  de* 
Tesi  lotendere  della  chiesa ,  la  quale  sovente- 
mente col  nome  jd'  altare  viene  appellata  dal 
sacriGzio  (1).  Dove  poi  un  solo  altare  debbas' 
consacrare ,  sembra  cosa  più  decente ,  cfae  la 
consecrazione  si  faccia  doli*  altare  dello  il 
mag|[iore,  il  qual  rappresenta  la  persona  istes- 
sa  di  Gesù  Cristo ,  secondo  il  parere  del  Ven. 
Beda  (2)  ;  e  perciò  ed  é  il  piò  allodi  tutti  ,,ed 
è  nel  mazzo  del  tempio  collocato,  come  lo  èra 
•'  tempi  di  S.  AsostHio,  e  poi  di  Carlo  Ma^no, 
e  di  Lodovico ilPio, secondo i monumenti  re» 
calici  dair«raditissimo  padre  abbate  Roberto 
Sala  nelle  note  al  suddetto  porporato  (3). 

Intanto  la  consecrasione  diretta  dell'  altare 
si  compie  coi  seguenti  riti ,  i  quali  nominere- 
mo a  uno  per  uno .,  e  «fecondo  i  numeri  ver- 
remo spiegando. 

I.  Quattro  croci  coir  acqua  mista  di  saie  . 
vino,  e  cenere  si  fanno  ne'  quattro  angoli  dell 
altare.  U.  Sette  volte  gira  intorn'al  suddell'al- 
tare  il  consecrante,  aspergendolo  della  dell'a- 
cqua, e  versando  quel,  che  ne  rimane  alla  base 
del  medesimo.  111.  Si  forman  quattro  croci  cui 
sacro  crisma  ne'  canti  del  piccolo  sepolcrino , 
dove  dovranno  riporsi  le  reliquie  de'  santi 
martiri.  IV.  Queste  reliquie  si  pongono  nel 
suddetto  ripostiglio  insieme  con  tre  grani  d'in- 
<-i*nso.  V.Si  chiude  il  detto  sepolcrino  con  una 
piccola  pietra  segnata  prima  setto ,  e  poi  al 
di  sopra  in  ciaqne  parli ,  cioè  in  mezzo ,  e  ne' 

Quattro  lati  col  detto  sacro  crisma.  VI.  Si  chiu- 
e  il  detto  sepolcrino  col  cemento  preparato , 
e  benedetto.  VII.  Dopo  d'avere  il  consecrante 
pili  volle  intorno ,  e  sopra  incensato  l'altare , 
e  due  volle  averlo  unto  coli'  olio  de*  catecu- 
meni ,  dove  lo  aveva  prima  segnato  coli'  a- 
cqua,  due  Volle  pur  anche  lo  segna  col  sacro 
crisma.  Vili.  Tutto  il  rimanente  de'  sacri  olii 
si  spande  ,  e  si  stende  dal  consecrante  sulla 
mensa  dell' aliare  ,  onde  tutta  rimanga  unta  , 
e  santiGcata.  IX.  Si  asterge  tutta  la  mensa  con 
panuilini.  F.  finalmente  oc'ciii(}ue  luoghi  as- 
persi ,  e  liniti  si  fa  una  croce  di  grani  d'incen- 
so ,  e  vi  si  accendono  cinaue  sottili  candeline 
formate  a  modo  di  croce, lasciando  lutto  con- 
sumare interamente.  Di  tolti ,  e  singoli  questi 
riti  ne  daremo  una  succiala  spiegazione. 

I.  Nel  capo  diciannovesimo  de'  numeri  (4) 
prescrive  IddioaMosé,  e  ad  Aronne  il  modo 
di  far  ]'  acqua  di  espiazione,  o  vogliamo  dire 
I'  acqua  lustrale.  Si  faccia  ,  dice  Iddio  ,  colla 
c(>nere  di  una  vacca  rossa  sacrificata  ,  si  pon- 

?a  la  cenere  in  un  vaso  ,  e  sopra  vi  si  infonda 
'acqua  pura,  colla  quale  poi  si  aspergerà  tut- 
ti) Card.  Bona  rer.  litur.  tom.  fi.  edit.  TaU' 
rin.  1749. 

(2)  Jpud.  card.  Éona  loe,  cit. 

(3)  Loc.  eil. 

(4)  Fers.  8   9.  10. 
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ta  la.casa,  le  suppellettHi,  gli  domestiei  Itte»" 
si ,  se  si  saranno  macchiati  col  toccare  qual- 
che cosa  immonda.  Con  un  Mie  esempio  sotto 
degli  occhi ,  chi  non  islupisce,come  mai  cer- 
ti autori  poco  pietosi ,  e  meno  cristiani ,  qua- 
li sono  il  Biniamo  ,  il  Walchio ,  e  loro  com- 
Eafni  si  facciano  beffe  de'  riti  della  chiesa  ? 
ra  cenere  adunque  della  vacca  rossa  mischia- 
ta coir  acqua  non  dispiaceva  a  Dio,  e  dovrà 
dispiacere  ai  protestanti  7  Se  poi  ricercano , 
per  qaal  motivo  volesse  Iddio^  che  a  (ar  1*  a- 
cqaa  lustrale,  oltre  il  sale ,  vi  si  mescolasse 
la  cenerà ,  risponderà  loro  il  Crozio  ,  il  <]ua- 
le  é  pare  um»  de*  tuoi ,  •  non  de'  più  casliga- 
ti  :  Pacqua ,  die'  egli ,  mescolala  colla  cenere 
indica  alP  uomo,  onde  sia  egli  tratto  ;  ed  é  que- 
sta Hit'  oUimapurgazione ,  perchè  egli  conosca 
$e  medesimo  (5).  Vediamone  un'  altra  di  simili 
divine  istituzioni  nel  Lcvitico  (6).  Volle  Iddio, 
che  si  prendesse  del  sangue  del  Giovenco  ,  e 
con  esso  se  ne  facesse  l'aspersione  ;  e  così  del 
sangue  del  caprone.  Su  di  che  l'apostolo  Pao- 
lo parlando  agli  ebrei  (7)  ,  dicea  loro  :  se  il 
sat^ue  de'  capretti,  e  de'  tori  mescolato  cUla  ce- 
nere della  vitella  ha  da  servire  alla  santificazio- 
ne, e  purgazione,  degli  uomini  ,  che  di  quella 
verranno  asgerei  ,  guanto  più  di  virtit ,  e  d'ef- 
flcacia  non  dovrà  avere  il  sangue  di  Gesti  a 
mondarci  dalle  opere  peccaminose,  perchè  azio- 
ni di  morte  ;  oiìoe  abbiamo  poi  in  appresso  il 
bel  conlento  di  urvire  al  Dio  vero  ,  e  vivente  ? 
Come  mai  a  seconda  di  si  bei  sentimenti  non 
cade  in  animo  degli  eretici  di  alle ,  e  sovrane 
riconoscere  le   cerimonie  usale  da'  cattolici 
nella  purgazione  da  farsi  de' luoghi  sacri  ?  Vi 
voleva  pur  qualche  rito  per  santificare  le  cose 
profane?  Vi  si  richiedeva  puro  un  segno  ester- 
no ,  che  addinotasse  quella  purezza  ,  che  bra- 
mavasi  ne'  luoghi ,  e  nelle  cose  ,  che  servir 
dove^Do  al  cullo  di  Dio  ?  Ora  simbolo  ,  e  se- 
gno a  tal  proposito  molto  acconcio  venne  cre- 
duto il  mescolamento  del  vino ,  invece  del 
sangue  ,  coli'  acqua  ,  col  sale  ,  e  colla  cene- 
re ;  acciocché  a  seconda  della  divina  istitu- 
zione, e  dell'  idea  comune  degli  uomini  ,  ed 
anche  della  natura  delle  cose  istcssc  si  venis- 
se ad  esprimere  la  santità  del  tempio  ,  e  dell' 
anima,  la  quale,  mediante  la  penitenza,  di  cui 


(5)  In  text.  ext.  aqua  eineri  tnixta  ottendìt 
homini ,  }ut6u«  constet  :  optima  purgatio  semel 
nasse. 

(6)  Cap.  16.  «.  15.  tollet  de  sanguine  Fituli,  et 
asperget  .  < . ,  cumque  mactamrU  Bircum  .... 
inferet  sanguinem  ,  ut  aspergat. 

(7)  Cap.  19.  ».  l3.«ientm'«aR^uùi7'trcoruOT, 
et  Taurorum,  et  cinis  Fitulae  cupersus  inquina- 
tos  sanctificat  ad  emundationem  carnis,  quanto 
magie  sanauis  Christi  emundabit  conscientiam 
nostram  ah  operibus  mortuis ,  ad  servitndum 
Deo  viventi. 
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A  simbolo  la  cenere  (i) ,  U  eonfessioiie  indica* 
taper  l'acqua  (2; ,  col  viuo  denotante  il  san- 
gae  dì  Cristo  Ó)  •  ritorna  alla  battesimale 
mondezza»  S.  Tommaso  é  di  parere,  clie  il  mi- 
sto  di  acqua ,  sale  ,  vino  ,  e  cenere  denoti  i 
quattro  elementi  del  mondo ,  i  quali  siccome 
tutti  concorsero  ài  peccato  dell'  idolatria;  co* 
•i  tatti  e  quattro  si  prestano  ad  abbattere,  ed 
espiare  la  iniquità  ,  e  la  superbia  dell*  uomo 
(4).  Finalmente  Guglielmo  Durando  vescovo 
Mimatense  (5)  è  di  parere ,  che  un  tale  misto 
significhi ,  che  adoprandosi  l'acqua  benedetta 
a  foggia  d'esorcismo ,  quattro  cose  vi  abbisO' 
gaano  per  discacciare  il  demonio  ;  cioè  la  pe- 
nitenza figurata  per  l'acqua  ,  l'interna  esulla- 
tiene  indicata  per  il  vino  ,  un  giusto  discerni» 
mento  delle  cose  adombrato  del  sale ,  la  ce- 
nere finalmente  indizio  dell*  umiltà  ,  la  quale 
atterra ,  e  confonde  de'nimici  infernali  la  in- 
domabile superbia. 

li.  Il  prelato  gira  sette  volte  intomo  all'al- 
tare aspergendolo  :  il  fa  ,  direbbe  il  Durando 
(6) .  perché  il  numero  settenario  significando 
nelle  scritture  pienezza ,  e  perfezione ,  bra- 
ma ,  che  quel  luogo  ,  il  quale  servir  deve  di 
mensa  al  sacralissimo  corpo,  e  sangue  di  Ge- 
sù Cristo,  interamente  purgato ,  e  mondo  ad- 
divenga. Inoltre  l'altare  é  simbolo  del  nostro 
cuore  (7)  ;  convien  dunque ,  che  prima  di  ac- 
cogliere il  suo  Dio  ,  cerchi  in  ogni  possibile 
maniera  di  rendersi  a  lui  ({rato  ,  ed  accetto. 
Le  sette  aspersioni  sono  simbolo  ancora  dei 
sette  doni  dello  spirito  santo  ,  i  quali  nel  bat- 
tesimo un'anima  regeoerata  riceve.  Finalmen- 
te assomigliansi  le  sette  volte  ,  nelle  quali  Ge- 
sù Cristo  versò  il  suo  sangue  per  noi  ;  cioè  , 
una  nella  circoncisione ,  1  altra  nell'orto  ,  la 
terza  della  flagellazione,  la  quarta  nella  coro- 
nazione di  spine ,  la  quinta  nel  traforarsi  a 
lui  le  sante  mani ,  la  sesta  nella  tralìttura  de' 

Siiedì ,  la  settima  nel  suo  lato  da  crude!  lancia 
érito  ;  cose  sono  tutte  di  tali ,  e  tanti  miste- 
ri piene ,  che  non  potranno  non  essere  a  chi 
divotamentc  le  contempla  fruttuose. 

E  siccome  il  residuo  del  sangue  delle  vitti- 
me nel  vecchio  testamento  versavasi  al  disot- 
to dell'  altare  ;  cosi  alla  base  di  esso  versa- 
si il  rimanente  dell'  acqua  banadetta. 

IIL  Le  quattro  croci,  che  ne' lati  del  se- 
polcrino,  o  sia  confessione,  dove  dovranno 
riporsi  le  reliquie  de'  santi  martìri ,  si  fanno 

(1)  Matth,  11.  21.  in  cinere  ,  tt  cilieto. 

(2)  1%r«H.  2.  tffunde  sicut  aquam  cor  tuum 
in  conapeetu  Pomini. 

(iì  Et  vinum  in  ianguinein.  Concii  trid. 

(4)  P.  p.  ^uaest.  102.  art.  5.  ad  S.  ;  creatori 
o^ertur  saertfieium  quatuor  elemetitorum  ad  ex- 
pttitionem  peeeatù 

(3)  Ration.  divin.  offie.  e.  7* 

(6)  Loe.  tit.  2.  15.  et  teq. 

(7)  5.  Thom.  loc.  eit. 
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dal  eonsecranle  «  rappreaentano  troppo  «Ma-  • 
ramenie  la  croce ,  e  la  passione  di  Cristo , 
che  stampar  dobbiamo  nel  nostro  cuore  «x^a 
imitazione  della  invitta  fortézza  di  quei  cam-- 

Eioni ,  i  quali  per  amore  del  suo  Gesù  sacri- 
careno  generosamente  la  propria  vita.  Que- 
ste quattro  croci  di  più  adombrano  le  quat- 
tro virtù  Cardinali ,  Prudenza 'Giustizia  ',  Tem- 
peranza ,  e  Fortezza;  senza  delle  «tali  né  si- 
mili addiverremo  mai  ai  banti  martiri,  e  mol- 
to meno  al  capo  di  tutti  i  martìri  Gesù  Cristo 
Signor  nostro.  Cosi  il  Durando ,  e  con  esso 
lui  il  elencato,  ed  altri  presso  di  loro ,  i  qua- 
li alla  mistica  spiegazione  di  tali  ceremonie 
si  sono  seriamente  applicati. 

I V.  1  tre  grani  d' incenso ,  che  insieme  colle 
reliquie  de  Santi  martiri  dovranno  racchiu- 
dersi nella  piccola  confessione  ,  ci  addottri- 
nano della  decenza  ,  colia  quale  debbono  cu- 
stodirsi r  ossa ,  i  veli ,  il  sanane ,  e  qualun- 
que altra  cosa  a  noi  rimanga  ai  quegli  invitti 
eroi ,  i  quali ,  siccome  furono  testimooj  irre- 
fragabili della  nostra  fede  ,  cosi  oggi  esser 
debbono  l'oggetto  principale  dopo  Gesù  Cristo 
di  nostra  imitazione.  Abbiamo  detto  altrove 
essere  l'incenso  simbolo  àetl'  orazione  ;  quin- 
di é ,  cbc  la  santa  chiesa  ravvisando  la  nos(r« 
fiducia  verso  quelli  ,  che  sono  stati  i  più 
cari  amici  di  Dio  ,  e  più  impegnati  nel  glo- 
riGcarlo  ;  ci  esorta  a  non  desistere  t;inm- 
mai  nelle  nostre  necessità  d' interporre  pres- 
so dell'  altissimo  la  loro  mediazione.  Po- 
trebbero le  nostre  fervide  preglH«*re  ancora 
indirizzarsi  a  sollievo  de'  nostri  defunti ,  pre- 
gando loro  una  pronta  requie  ,  e  perpetua. 
Il  numero  ternario  finalmente  appella  fede  , 
orazione  ,  imitazione  ,  delle  quali  coso  ne  ab- 
biamo ne'  santi  martiri  oggetto  speciosissimo. 
Né  ci  faccia  poi  maraviglia ,  direube  qui  l'ao- 

§  elico  (8),  che  di  tutti  i  riti  la  spiegazione  s'in- 
irizzi  a  noi;  consiossiacbè  l'anima  dell'uomo 
giusto  non  è  ella  il  tempio  di  Dio  vivo  ?  All' 
anima  dunque  diriger  si  dovranno  tutte  quelle 
ceremonie ,  colle  quali  il  tempio  materiale 
del  Signore  si  consacra.  E  S.  Bernardo  parlan-, 
do  della  dedicazione  della  chiesa  (9)  ci  fa  in- 
tendere, chela  santificazione  del  tempio  non 
adombra  altra  cosa,  se  non  se  l'anima  nostra, 
che  colla  rooltifornàe  grazia  del  Signore  viene 
a  farsi  degna  abitazione  di  Dio. 

V.  La  piccola  lamina  di  pietra,  che  si  adat- 
ta al  sepolcrino,  dovo  si  ripongono  lu  sante 
reliquie  ,  litteralmenle  vuol  essa  significarci, 
che  ue'primi  secoli  della  chiesa  tutti  gli  altari 
erano  di  pietra ,  o  ergevansi  sopra  i  sepolcri 
de' martiri,  o  sopra  le  loro  memorie.  Di  tal 
cosa  ne  abbiamo  prova  evidente  da  una  lette- 
ra di  S.  Felice  sommo^  Pontefice  ,  il  quale 
scrìvendo  ad  Anastasio  decretò  nella  seguen- 

(8)  3.  p.  q.  83.  art.  3.  ad  2. 

(9)  Serm.  t. 
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ttt.anmim  ^)  <„  'Uni«an«nte  -dafra  i  Kfoì' 
„.  oriv'a  le  lapidi ,'  dove  hanno  patito  i  san-* 
,/  fimartirr,  siteelebrino<te'M«sse:  $«  non  di« 
Enanuels'SchctesIrale  uomoneir  eccl«8fast»-° 
ca«iiUKliueDe'sin|^larissimo(2)  p«r.nome  di  ' 
mmtorie  di  martiri  dice  ,  che  si  pofBono  intcn- ' 
dcre-rarj  looghi ,  e  diversi ,  «ioè ,  o  dove  so- 
no'poste  IMscricioni  del  martirio,  o  dote  vi 
sia  q«ialèiw.>  sditile ^  ed  indizio ,- che  ivi  i  santi . 
raftrlcrtabèian- subito  la  nnorte  ;  o  finalmente 
dova  si  sa  essere  stato  trasportale  le  ossa  ,  le' 
besde  ,  la  ampolle  del  sangue ,  o  altri  istru-' 
meati  idei  loro  martirio.  Il  Cardinal  Baronìo 
(3).  potta  opinione ,  che  anche  prima  di  Papa 
Felice  s'incominciassero  a  Tabbricar  gli  altari 
sopirà  rseptricrl ,  e  le  memorie' ^^  martiri;  ÌNó 
maacanoia  lai  prove ,  e  testimoni  (4).  Dopo  il  ' 
ducefitowltantadaè  e  Prudenzio  dì  S.  ìppolito' 
martire,  e  Paolino  di  à.  Felice ,  e  S.  Ambfo-- 
gio  dei  Santi  Gervasio ,  e  Protasto ,  e  dei  San- 
ti Vitale  ,  ed'Agricoia ,  e  S.  Girolamo  dei  San< 
ti  Pietro  ,  «  Paolo';  epoiS.  Agostino,  S.  Crei 
gorio  Magno  i,  Gregorio  il  Tnronense,  e  cormb- 
Demente  tolti  gli  antichi  suppongotìo;  die  Te- 
chiese,  e  gli'nltafi  avessero  peMyasé  fonda- 
mentale le' reliquie,  ole  memorie  dei  Santt 
martiri.  Anziicfac  ritrovo  presso  11  Card.  Bòna 
noi  luogo  di  sopra  citalo  la  seguente  decreta- 
le :  Si  quis  templtttn  9Ìne  reliquiis  consecraret , 
dtponeretur  tamquam  tratisgressor  eeclesiasti-' 
carut»  tradiiionum. 

Dunque ,  dirà  taluno ,  le  relìquie  de'  marti-' 
ri  sono  un  requisito  essenziale ,  senza  di  cui 
la  consecrazione  sarù  irrita  ,  e  nulla  ? 

Nò ,  rispondono  col  Card.  Brancaccio  il 
(Quarto ,  il  Tamburitoo ,  ed  il  Clericato  (5)':  ma 
sibbenc  ciò  è  di  decenza ,  e  dr  tale  coosaetudì- 
ne  della  chiesa  ,  ehè  dovrebbesi  credere  pec- 
casse gravemente  chj  et-iget  Tolfesse  un  altare 
senza  i  detti  sacri  pegni.  Del  rimanente  Cle- 
mente IX.  al  Vescovo  d'  Augusta ,  dove  gli 
Svezzesì  avean  distrutti  pia  di  dodici  ralla  al- 
tari ,  concesse  ampia  facoltà  d' innalzarne  de- 
gli altri ,  lutto  ette  non  vi  fossero  reliquie  da 
riporvi  (6)  dentro. 

Abbiamo  ancora  presso  gli  antichi  scritto- 
ri, che  si  edificavano  degli  altari  sopra  i  Se- 
Polcri  delli  beati  confessoH.  Attesta  ciò  S. 
aolino  di  S.  Claro  discepolo  di  S.  Martino  : 
l' istesso  fece  Angiibcrto  Arcivescovo  di  Mila- 
no sopra  il  corpo  di  S.  Ambrogio  ;  e  Gregorio 
Tnronense  attesta  di  avere  edificato  esso  un 

(1)  j4d  locum  j4na$tatxi. 
G2)  Jd  ann.  275.  n.  2. 
<3)  -^et'  Sanct.  Aprii,  tom,  I.  p.  28.  TiUemon. 
hitt.  eeel.  tom.  ir. 

(4)  ^pud card.  Bona  lib.  U.c.  19.  Comtituit, 
iuper  stpulera ,  aut  memoriti»  martyrum  Mit' 
$a$  etUbrari. 

(5)  De  tacrif.  Mi$$.  deci».  13. 

(6)  P.  Abb.  Rubertu»  Sala  not.  in  ear.  Bona. 
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altare  ,-o  di  avervi  celebralo:  (àf  ft^g  (ft<^- 
lo  non  vi  fossero  riposte  che  poclmflla^m  M 
lenzuolo','  che  avevaprima  ricoperto  il  psfo 
di  8.  ^INivezio  vescovo  di- Lione  (71.  Se  lioii  è 
dunque  di  precisa  nedBSsità',  epeM  condì 
non  omnreltersì  mal  qttdlli  delle  Sante relt* 
qnic. 
■  tiè  qui  debbo  tralasciate  la  notizia  troppo 
interessante  ,  di  essersi  cioè  qualche  voli»  nel 
consacrasi  gli  altari  tlenlro  il  selpiéHcrino'  in- 
siemecflllerSliquic  de'  santi  ripostaaitefaela 
SS),  Rncariseia.  Di  tal  cosà  ne  ra'TJienrioiie  B 
concilio  cellctiìtcnse  celebrato  l'anno 816.;  e4 
ihP.  Gio.  Mablllpne  porta  il  testimonio  di  S. 
GdalTrido  'véscovo  di  Sòra  :  né  mancatio  alcu- 
ni ,  i  rtnali  pensano  ,  che  élò  si  facesse  anélie 
da  S.  Leone  f  apa;  e  che  ciòll  dica  apprtameU"^ 
te  Ottafo  di  MilléTì  ne!  libro  sesto  contro  Par- 
menieno  :  è  però  certa  Cosa  ;  che  Itmocenio 
111.  dichiarò  essere  ciò  indecente  affatto, co» 
m«  attesta  1*  Ostiense  (R).  AI<isWindro  IL  pa- 
rimente proibì ,  che  sotto  degli  altari  jOprp- 
st)  de'  medésimi  sì  seppelliSser  cadaveri  oino. 
nrini ,  tuttoché  morii  nel  grembo  della  cliie- 
stli  e' con  fama  di  pietà;  dove  dalla  sacratoli- 
grcgazione  de'  riti,  o  in  altra  maniera  dobw- 
nissero  giuridicamente  cohoscidti ,  e  perrof 
esemplari  di  virili  singolare;  ed  eroica  dirti^ 
rati.  Se  non  éhc  troppo  ormai  ci  siam  ittl0 
dal  retto  cammino;  ritorniamo  dunque 'a» 
liero ,  e  ripetiamo. 

Che  11  sepolcrino  delle  sanie  reliquie  ii«* 
pre  con  una  lamina  di  pietra,  la  quale  siasla- 
ta  prima  al  di  sotto,  e  poi  al  di  sopra  onta  col 
sacro  crisma  in  cinque  determinati  luoghi i' 
ciò  non  senza  il  sUo  perchè.  Al  di  sotto  si  bb- 
gè,  perché,  come  dice  Alessandro  111.  (95,es* 
è  il  sigillo  del  sepolcro  ,  e  deve  avere  l'in- 
pronto  di  Cristo  istcsso ,  e  delle!  sua  crocth 

3 naie  è  la  corona  de'martiri.  Si  unge  ancbeil 
i  sopra  in  cinque  luoghi ,  e  sono  il  simbola 
delle  cinque  piaghe ,  che  nel  suo  sacratissint 
corpo  riportò  (iristo  Signore  ;  le  quali ,  sic» 
come  servirono  ai  santi  martiri  di  cccilamn' 
to  al  patire,  servono  così  ad  essi  di  trofeo  (Id- 
ia loro  pazienza,  ed  a  noi  di  stimolo  alla  trop* 
pò  necessaria  mortificazione:  dove  non  ci  pia- 
cesse di  riconoscere  in  quelle  cin<pc  croci  !f 
Cinque  nostri  sentlmonli ,  i  miai»  volendosi 
conformare  a  quei  aiGcsù  ,  é  ae''sànti  martiri 
dovranno  da  noi  perpetuamente  crocifigge"'' 
VI.  Il  cemento  preparato  ,  e  benedetto  i  ol- 
treché ci  fa  intendere  ,  che  riaprendosi  il  «- 
polcrino  ,  dove  furono  riposte  le  sante  reli- 
quie ,  tolta  venendo  loro  l'autenticità  ,  noi 
si  potrà  più  celcbratre  su  di  queir  altare  >  co- 


(7)  Apttd  eundem  Sala. 

(8)  Ltb.  3.  de  contee. 
(9}  Extra  de  contee. 
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D  t  s  a  li  ft  T  A 
ttt^-daji  veri  cao^fti  viciiAprescrilto (1);  mislir 
canièate  ci  rapprosùnU ,  cbe  lolla  l'union  colf 
\t,  chiesa.  («iIVm>g9.  romana,  la  ..quale  oi  vie^ 
nu.  figurata  iteilapiolra,  secondo  il  detto  di 
Crifito in  S. Matteo. (2) ,ed  é  il  c«ulro  della  fe- 
d«>  qod  y1  resta  più  speran^ia  d'influsso  dal  ve- 
ro c4po  ,  che  ù  Crisló  Signor  nostro  ,  e  quiddi 
di  avci*  dlcilto  alla  vila  eterna. 
VIL.  Degli  olj  santi  due  specie  se  ne  impie- 

5 ano  nella  consecraiione  dell*  aliare  ;  quello 
etto  4e'  ea^cftmeni  ,  e  l'altro  appellalo  Yol- 
garmeme  cruma-  Il  prinu)^  al  dire  di  Tomma- 
so Cauluarieose  (3)  importa  tre  bcoefizj ,  cioè 
gloria ,  scienza ,  e  fortez2»  ;  acciocché  s' in» 
tenda,  che  al  sacro  altare  non  debbe  accostar^ 
sichi  nono  istruito  nella  scienza  de'sanli,  cbì 
non  é  dispo&to  a  sostenere  con  decoro  il  prò* 
prio  carattere ,  e  chi  Gnalmente  non  ha  corng> 
gio  di  tollerare  stenti ,  e  Tatiche  per  il  divino 
servigio  ,  e  della  sna  chiesa.  Il  crisma  ,  a  se- 
conda de'  sentimenti  dell'  apostolo  ,  dice  il 
Durando  (4) ,  egli  è  argomento  ,  o  simbolo  di 
fragranza,  di  cluarez2a,e  di  sicurezza:  essendo 
ben  di  dovere,  che  chi  sale  al  sacr'altare  abbia 
nel  popolo  buon  concetto  ,>.dia  buon  saggio  di 
se,  onde  nel  &uo  pensare,  vivere,  ed  operare  si 
mostri  irreprensibile  :  e  se  nonallro,  a  Dio 
istesso  sia  pronto  a  render  conto  di  se  medesi* 
ina  ,  e  non  abbia  di  che  la  propria  coscienza  il 
reaarguisca,  e  condanni.  In  tal  maniera  dipor* 
tandosi  l'ecclesiastico  ,  se  il  divin  padre  nell' 
eterna  sua  generazione  d'ogni  dono  ,  grazia,  e 
irirlù  ricolmò  il  Aglio  suo  ,  cosi  d'ogni  bene* 
dizione  riempie  il  sacro  ministro  ;  giusta  il 
detto  dd  Salmista  (5). 

Vili.  Dove  poi  tulio  il  rimanente,  de'  sacri 
elj ,  si  spargo  dal  consecrante ,  e  con  mille 
e  croci,  e  segui  si  distende  per  le  sue  mani 
medesime  sulla  mensa  dell'  altare ,  onde  ri- 
manga tutta  interamente  sanltUcala  ,  eccovi 
sfigurata  l'oblazione  totale,  ciiereceGcsùCristo 
di  se  stesso  suU'  ara  della  croce  per  noi  ;  e 
quella  insieme,  che  |)cr  cor  rispondenza  deb- 
be f!\ré  di  lutto  il.suo  cuore  a  Dio  quel  cri-> 
stiano,  che  a'  avvicina  a  sacri  altari ,  per  es- 
sere ivi  partecipe  do' divini  rai&terj  ;  cosi  che 
rimanga  tutta  1  amima  inebriata  di  quei  celei 
sii  favor! ,  che  per  la  sacra  unzione  venguuo 
signiGcati  (6).  Rinovasi  ancora  con  questo  sa- 
cro rito  ciò,  che  fcpe  Giacobbe  per  ben  due 

(1)  S.  R.Cong.  die  5.  Jlfarni  1633.  Barhan 
de  ùtr.  ecclet.  lii.  2..  cap.  7.  et  oommuniter. 

(2).  .Cap.  16. ,  tu  es  Petrus ,  et  »uper  hanc  }>e> 
tram  etc.^         ,  .■         ••  * 

(3)  Eptf-  de  reg,  oleum  signifieat  t&ieatiam,  « 
gloriam.i  et  fortttudintm,  .  •• 

(4)  toc.  (it.  bonum  odorem ,  claritatem„*t  n»> 
tprem  conseientiae. 

(5)  Ps(Ufn>  44.  dilexistiju8titiatn,et  odisti  ini' 
quitatem  ;  gropterea  unxit  Xe  etc. 

(6)  Chryso$t.  homil,  11.  t.«  Malh. 
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vt^te  ;  ctd^  quavdo  vide  la  scala ,  che  iì  iier-^ 
ra  toccava  il  cielo  ^7) ,  e  dove  ebbe  la  ^là 
sortedi  parlare  col  suo  Dio  (8)  ;  cheflodofioi 
ambidue  timbolo  dell'  altare ,  di  dove  le  pre- 
ghiere del  popolo  pef  atezio  del  sacerdote 
salgono  dirittamente  ai  cielo  ;  e  dove  il  Signor 
re  parla  al  cuore  dei  di  voti  ricorrenti ,  e  spe- 
cialmente de'  suoi  sacerdoti ,  i  quali  si  fanno 
mediatori  fra  Dio  e  l'uomo. 

S.  Dionigi  rAreopagita,o  chiunque  altro  sia 
l'autore  dell'  opera  incomparabile  dell'eccle- 
siastica  gerarchia,  al  cap.  4.  ricerca  con  som- 
ma diligenza ,  perchè  mai  i  sacri  olj  si  adoprl- 
Do  nella  consecrazione  degli  altari ,  o  sia  del- 
le chiese  ;  e  per  attcstato  del  cardinal  Bona 
(9)  di  tal  cosa  ne  parla  da  quelgran  santo  ,  e 
dottore ,  che  e^li  è ,  dicendo  :  F^i  vedrete,  che 
il  santo  odorosuiimo  Unguento  per  tutte  le  parti 
del  saero  altare  diffondesi.  Poiché  adunque  l'al- 
tare immagine  egli  è  di  Gesù  Cristo  istesso;  per 
esso,  e  per  i  doni  suoi  noi  interamente  santi^ea- 
ti ,  abbiamo  facile  ,  e-sicuro  f  accesso  aW altis- 
simo ,  e  per  metto  suo  venghiame  in  una  Mi 
guai  maniera  a  partecipare  ai  quei  privilegi  io- 
vrani ,  che  dall'  Eterno  Padre  ricevè  "egli  nell'e- 
terna sua  genera  aio  ne  ;  Esso  per  natura,  e  noi 
fatti  di  lui  Figliuoli  per  graaia.  Ecco  peroHé  gli 
antichi  nostri  istitutori  questa  foggi*  di  fare  il 
sacro  unguento  il  dissero  Taleta ,  o  Talele ,' va- 
le adire  cerimonia  v  che  ci  unisce  per feltamente 
a  Dio ,  come  Gesti  unto  ehiamasi  per  la  divini- 
tà unita  alla  carne.  Fin  qui  il  S.  Dottore:  dalle 
di  cui  parole  ognun  può  di  leggieri  rilevare  , 
quanto  sia  misteriosa ,  e  signincante  la  conse- 
crazione,  che  coi  sacri  crismi  si  fa  e  della 
chiesa  ,  e  dell'  altare. 

IX,  V  astergimealo  ,  che  co  i  pannilini  era 
pili  grossolani ,  ora  più  sottili  si  fa  delta  mes- 
sa.dell'altare  ,  ognun  ben  conosce  ,  che  ella 
è  cereaKMiia  necessaria  per  la decenzade'  sa- 
eri olj  ,  de'  quali  i  paniki  istessi  rimangono  in> 
trisi ,  ed  inzuppati  ;  onde  poi  spremuti ,  e  la- 
vati ,  tutto  ciò  ,  che  se  ne  ricsTa  ,  venga  po- 
sto nel  sacrario.  Egli  è  simbolo  questo  ancora 
diqurile  virlù,  ed  opere  sante,  colle  quali 
dovrà  il  cristiano  corrispondere  ai  benefizj 
naturali ,  e  sopraMialurali  ;  che  avrà  egli  dal 
suo  Dio  ricevuto;  aecioechè  poi>a  proporzione 
de'  talenti ,  e  grazie  ottenute,  è  non  e  dovere, 
anzi  malamente  impiegale  ,'più  strétto  conte 
render  nonna  debt>a  all'esattore  rigorosi ssf* 
mo.  Potremmo  onche  dire  verisiinilUientu', 
che  detti  pahniiioi' rappresentassero  quel  su'- 
dario  ,  col  quale  si  asterse  il  volto,  di  Gesù 

(7)  Genes.  28.  18.  Erexit  lapidem  in  titulum 
fundens  oleum  desuppn  ■ 

(8)  Geni.  35.  14  Erexit  tituium-iapidettm  iti 
locum,  quolooutus  fkerat et  Ùems ,  lihaHs  su- 
per ea  lihamina,  et  effundens  ««dmim-  •'•    "  ' 

(9)  Lib.  1.  cap.  2.  rer,  Hturg*  édissirii  g^an- 
diloquio ,  ut  solet ,  sermone.  -   ■        ' 
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Crisi»  M  per  le  Tie  del  Calvario  ,  per  il  quale 
mXicaiueDte  riconoscer  dobbiamo  quella 
««tnpassione,  ciie  giustamente  ai  dere  da  ogni 
bttoacradeote  alle  pene  di  Gesù ,  ed  ai  dolori 
della  Bua'  Santissima  Madre  ,  a  seconda  dell' 
espressioni  dei  salmi  (1). 

aie  debbesj  qui  passare  sotto  silenzio  quel* 
la  continua  in(xnsazion«  ,  che  si  fa  dal  conse- 
crante  intorno  ,  sopra  ,  e  sotto  l'altare  ;  im» 
perciocché ,  olire  il  significarci  la  piena ,  e 
continua  oblazione,  che  in  tutti  i  momenti 
delia  sua  vita  fece  Gesù  di  se  stesso  per  noi  al 
Padre ,  ci  rammemora  quello  stato  di  abitua» 
le  soddisfazione  ,  con  cui  su  de'  nostri  altari 
il  sacramentato  Signore  si  esibisce  ogni  mo- 
mento all'  Altissimo  vittima  ,  ed  ostia  di  pro- 
piziazione per  isconto  de'pccca  ti  del  popol  suo. 
X.  Le  piccole  piramidi  d' incenso  insieme 
colle  candele  a  fo^ia  di  croce  ,  che  ardono 
fino  alia  consumazione  in  mezzo  ,  e  negli  an- 
f  oli  dell'  altare  ,  sono  un  vivo  desiderio ,  che 
mostra  il  popolo  cristiano  di  non  dividersi 
mai  dalla  croce  di  Gesù ,  e  dalla  unica ,  e  Te< 
ra  chiesa  ,  (ino  a  tanto  ,  che  non  abbia  la  bel- 
la  sorte  di  salire  nella  trionfante  a  goder  del- 
la gloria  de' santi.  Significa  ancora,  che  in 
qualunque  occasione  di  nostra  ingratitudine , 
e  sconoscenia  ,  il  nostro  buon  padre  Iddio 
non  si  dimentica  mai  delle  sue  creature,  cosi 
come  il  sole  spande  i  raggi  suoi  ugualmente, 
e  su  di  quei ,  che  impazienti  l' aspettano,  e  su 
degli  altri ,  ai  quali  rincresca  il  vederlo  per 
allora.  Jneensvm  (2).  eopio$e  in  medio,  pt  in  an« 
gulii  coUueere ,  est  orationet  prò  universali  ae- 
clesia  muttiptieare  ,  ut  non  stparemur  a  ehari- 
tate  Chrittt ,  et  est  Dei  Patrie  interpellatio. 

il  coprimento  dell'  altare  con  tre  candide 
tovaglie  Benedetto  XIV.  (parlando  del  sacri- 
fizio della  Messa)  prova  esser  uso  antichissi- 
mo, e  il  raccoglie  da  Ottato  Milevitano,  e  dal 
concilio  remeiise ,  e  da  Ivone  Carnotense  ,  e 
ciò  perché  su  di  quelle  devesi  porre  o  il  san- 
tissimo sacramento  ,  o  le  reliquie  de'  santi,  o 
M  santo  vangelo.  Per  esse  ancora  si  può  inten- 
dere quella  carità,  colla  quale  doboiamo  co- 
prire gli  altrui  difetti ,  vestire  gì'  ignudi ,  ri- 
storare i  famelici ,  e  siliboodi ,  ed  usare  ogni 
sorta  di  opera  di  misericordia  inverso  di  quei 
poverelli .,  nella  persona  de'  quali  ritrovasi  a 
riposare  Cristo  medesimo  (3).  Potrebbe  anche 
perciò  simboleggiarsi  quella  sacra  sindone  , 
nella  quale  venne  involto  il  corpo  sacratissl- 
mo  di  (^eaù  Cristo  per  Giaseppe  d' àrimatea  , 
che  il  depose  dalla  croce,  e  a  dovere  imbalsa* 
malo  lo  adagiò  nell'apparecchiato  sao  mona- 
ci) Mbis  velaminibus  optriiur  altare,  guibus 
tacramsntum  mvitatis  tùtilHgitur.  Vn&  psal. 
29.  cui  tit.  in  éedic.  domut.  Ha  casal,  de  vet.  me. 
Christ.  rit.  «ap.  33. 
(i)  Durand.  loe.  ciL 
l3)  Mat(h.e<^.  25. 
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mento  (4)  :  quando  non  ci  poesse  piA  a  prò» 

Cisito  di  raffigurare  nell'altare  il  grembo  d{ 
aria  Vergine,  nel  quale  per  qaalcne  poco  di 
tempo  tenne  V  estinto  di  lei  figlio ,  sebnene  a 
maggiore  accrescimento  del  suo  dolore;  ?et 
tal  ricoprimento  ognun  di  noi  riconosca  quel- 
l'alta stima,  che  for  dobbiamo  delle  sante  re- 
liquie ,  e  molto  più  dei  santissimi  sacramenti. 
Non  mi  scosterei  pero  un  punto  solo  dall'  in- 
dicata spiegazione  del  salmista  (5),  il  quale  al* 
ludendo  alla  sacrosanta  umanità  di  Gesù  Cri- 
sto ,  che  dopo  d' essere  stala  dalla  barbarie 
annichilita  ,  nel  dì  del  suo  risorgimento  si  vi- 
de d'esultazione  insieme,  di  decoro,  e  di  mae- 
stà sovranamente  adorna  :  ognuno  s' appigli  a 
quel  senso  ,  che  più  sembrerà  adattarsi  alla 
propria  sua  divozione  ,  <fhe  tutti  sono  dalla 
pietà  de'  Padri  a  noi  suggeriti. 

ARTICOLO    V. 

Pelle  Ceremonie,  che' spettano  generolmenU 
alla  contecraxione  della  chiesa. 

Mon  può  rivocarsi  in  dubbio ,  che  anche 
■ei  primi  tempi ,  nei  quali  vennero  ai  cristia» 
ni  concesse  le  chiese ,  non  ostante  la  loro  pa> 
verta  ,  ed  il  piccolo  numero  de'  loro  ministri, 
la  funzione  oella  dedicazione ,  o  sia  consecra- 
zinne  delle  medesime  non  venisse  celebrata 
con  una  sorprendente  divozione.  Oltre  1*  esul- 
tazione ,  che  dal  petto  traboccava  sai  volto 
di  quei  buoni  fedeli ,  i  quali  vedevano  la  lor 
religione  tolta  dall'  estremo  awiHmento ,  e 
guidata  allo  stato  di  vincitrice ,  e  dominante, 
erano  tante  le  ceremonie,  tutto  che  di  ana 
difficile  ,  ed  arcana  significazione,  colle  quali 
venivano  quei  sacri  giorni  corteggiati ,  che 
dovettero  riconoscerle  assolatamente  da  so- 
vrana ispirazione  dettale,  e  provenienti.  Ecco 
come  di  esse  ne  parla  Eusebio  (6)  Cesariense 
scrittore  del  quarto  secolo  appena  comincia- 
to :  avreste  veduto  aprirsi  anoi  d"  avanti  uno 
spettacolo  pria  interdetto  ,  e  poi  a  tutti  figio" 
condo  ,  cioi  della  solenne  deiieaxione  ,  e  canee- 
eras  ione ,  che  si  fa  in  ogni  città  degli  oratorj,  e 
templi ,  Kbben  anche  di  fresco  innalxati.  Che  M 

(4)  iMcae  23. 

(5)  Consoidisti  saecum  meum  ,  et  cireumdedù 
eli  me  laetitia  ,  ut  canlet  tibi  gloria  mea  i*aalm. 
29.14. 

(4)  Fotirmm  vobis  oc  éesideratwn  speetaeu- 
hm  praebebatur,  dedicationum  stuieet  festività* 
per  singttlas  urbes,  et  oratoriarum  recens  exetru- 
etorum  consecrationes . .  .'antistitum  a6«o/«((M« 
simae  eaeremoniae  ettueuratasacrifieia  $ater^ 
dotum  ,  ao  divini  quidam  augustique  eeelesiaa 
ritus  ;  hinc  psalmos  canenttum ,  et  reliqua* 
nobis  divùiitus  treulitas  voees  auscultantiunn  il- 
line  divÙM,  et  arcana  obeuntium  minuteria.' 
Hist.  m».  10.  oap.  3, 
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minn  in  $iimU  oecasioné  h  ctrtmonie  de'  v$- 
aeop't  a  luHa  ferfesione  condotte  ,gli  e$aUissimi 
tmerifhj  dei  taeerdoti  ,  e  tanti  aUri  venerandi 
riii  m//«  ekie$aì  quinei  canti  de"  salmi,  quindi 
«suttanH  voci  di  ehi  ai  primi  ritpondono  li  già 
apprtsi  verti  ^edi  qua  ,edilàh  poche  intete  , 
ma  nobili  aiftoni  dt  quei  tacri  mitùttri  ;  dopo 
la  anale  narrazione  d'  Easebio  soggiunge  il 
earaiiMi  Bona  (1)  ;  tra  di  tale ,  e  tanta  impor- 
tanza pretto  dei  cristiani  questa  consecrazione, 
ehe  aorebbtsi  aeitto  per  empio,  s»  non  anche  per 
sacrilego  colui ,  ehe  in  un  tempio  non  per  ancht 
tontifieato  ,  aveste  avuto  ardire  di  celebrare  i 
tagri  mistérj  ,  o  di  assistervi  unicamente» 

Si  confondano  onai ,  ed  ammatoliscano  a- 
dnnqoe  quei  protestanti ,  e  libertini  de'  nostri 
tempi ,  i  quali  hanno  per  cose  di  recentissima 
invenzione  le  ceremonie  ofgitll  usate  nelle  sa- 
cre dedicazioni ,  e  confessino  finalmente ,  che 
non  giungerà  mai  tant'oltre  la  loro  malvagità, 
che  dalla  testimonianza  degli  antichi  Padri,  e 
scrittori  non  rimanga  e  prevenuta  j  e  smenti- 
ta. Senza  però  dar  retta  alle  smanie  di  questi 
Krfidi,  accenneremo  noi  qui  quei  riti,  e  qqel* 
ceremonie ,  che  possono  ridarsi  al  solo  ti- 
tolo di  coQsecrazionedj  chiesa,  la  convenien- 
te loro  dichiarazione  aggiungendone. 

Possono  adunque  queste  ridursi  al  numero 
di  nove  ,  0  sono  : 

1 .11  digiuno  del  di  precedente  alla 

eonsecrairione. 

2. Il  salmeggiare  di  tutta  la  notte 

neir  oratorio ,  dove  troyansi  esposte  le  sacre 
reliquie. 

3 La  trina  aspersione  ni  di  fiforj  , 

e  éimiie  al  di  dentro  della  chiesa. 

4.  ....  .  Unatriplicepercussioneallapor- 
ta  della  chiesa. 

5.  ....  .  AKabetogreco,  datino  formalo 
sulla  cenere  nel  pavimento  della  chiesa. 

6. Processione  col  feretro  dello  sa- 

ere  reliquie  al  di  dentro  in  giro  por  la  chiesa. 

7 Triplice  segno  di  croco  col  cri- 
sma sul  limitare  della  porta  al  di  fuori;  e  due 
col  pastorale  al  di  dentro. 

8 Dodici  croci  fisse  sulle  pareti 

del  tempio,  e  loro  sacra  unzione. 

9. Lami  accesi  iananii  tUe  dodici 

ereci. 

I.  Gli  uomini  anche  prima  della  idolatria, 
per  la  quale  ooni  rito  religioso ,  e  santo  si  re- 
se vano  non  solo,  ma  anche  colpe>ole,  perché 
diretto  ad  un  fine  e  basso ,  ed  illecito,  conven- 
nero in  questa  idea,  che  l'astenersi  dal  cibo,  e 
da  ogni  più  delicato  ristoro ,  siccome  era  una 
mortiflcazione  del  corpo ,  cosi  potesse  servire 
•  rito  di  religione.  I  Gentili  certamente  riten- 

(1)  Lih.2.€tm.ì0.tantaeveroreligionishaet 
eonseeratio  fuU;  ut  impius  ,  ae  pene  sacrilegut 
kaberetur ,  si  àuis  in  ecclesia  nondum  eonse- 
arata  jynoxtm  feeisset. 
fon.  IL 
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nero  1*  istfssa  massima,  e  del  digftllto  ik  servi- 
rono per  onorare  i  loro  falsi  Dei.  Passò  que- 
sto medesimo  pensiero  nel  popolo  eletto ,  il 
quale  uscito  dall'  Egitto,  del  digiuno  sovente- 
mente si  servi  per  rendere  a  Dio  grazie  di  tan- 
ti benefizi  da  lui  ricevuti. 

Ma  ouei  che  pinggiormcntc  serve  al  nostro 
caso  si  è  ,  che diceome  i  Gentili  al  riferire  di 
Porfirio  (2),  di  Ateneo  (3),  di  Plutarco  (4)  digiu- 
navano ,  per  cosi  ben  disporsi  alle  festività 
dei  loro  Numi  ;  il  che  leggiamo  praticato  da- 
gl'i stessi  imperatori  romani  Giulio  Cesare, 
Augusto  ,  Vespasiano,  Marco  Aurelio,  e  Seve- 
ro (5)  ;  cosi  iddjQ  si  compiacque  d' un  tal  co- 
stume ,  che  ripurgato  dall'antica  superstizio- 
ne, e  ridotto  4  santa  ,  e  pietosa  maniera  lo 
prescrisse  anche  al  popolo  suo.  Quindi  nel  Ic- 
vilico  (6)  per  bocca  di  Mosé  comandò,  che  nel 

Siorno  solenne  dell'  espiazione  si  custodisse  il 
ieiuno  ;  il  quale,  sebbene  venga  ivi  espresso 
col  nome  di  afflizione  ,  si  sa  però ,  che  era  ve- 
ro ,  e  legale  digiuno  ,  il  che  rilevano  i  sacri 
espositori  dal  tosto  arabico  ;  e  un  tal  digiuno 
doveva  precedere  il  di  solenne  dell'espiazione 
per  più  giorni,  copie  osserva  il  P.  Calmel.  f7) 
Similmente  dopo  che  fra  i  cristiani  il  digiu- 
no venne  introdotto ,  e  senza  alcuna  farisaica 
ostentazione  praticato-,  esso  suol  precedere  le 
principali  solennità  dell'unno.  Natale,  pasqua, 
pentecoste,  le  quattro  stagioni,  le  feste  di  Ma- 
ria Vergine  ,  e  degli  apostoli;  onde  non  è  me- 
raviglia ^  se  si  premetta  anche  alla  dedicazio- 
ne ,  o  sia  consccra^ione  de]  tempio ,  come 
quella  ,  che  si  considera  da  noi  per  una  delle 
più  solenni  giornate ,  ed  ognj  anno  sotto  rito 
di  prima  classe  con  ottava  si  riunovella.  Ne 
parlano  di  ciò  a  lungo  il  Crispino  (9) ,  il  Sar- 
nclli  (8)  ;  e  nella  vita  di  S.  Carlo  Borromeo  si 
racconta  ,  che  nel  termine  di  giorni  dìciotto , 
avendo  fatte  quattordici  cunsecrazioni  ,  sem- 
pre digiunò  in  pane,  ed  acqua  il  di  precedente 
a  quelle ,  vegliando  tutta  la  notte. 

Un  tale  digiuno  egli  è  istituito  a  placar  l'ira 
del  Signore,  dove  mai  fosse  slato  in  detto  luo- 
go il  saqto  di  lui  qome  ingiuriato  ,  ed  oflèso  ; 
e  perché  egli  si  degni  di  riempier  il  sacro  tem- 
pio della  sua  grazia ,  e  compartire  al  popolo 
suo  abbondevole  misericordia  ;  cosi  il  sacro 
rito  spiega  S.  Basilio  Magno  (10). 

La  detta  saera  astinenza  deve  praticarsi  e 
dal  prelato  ,  che  consacra  la  chiesa  da  quei , 
cbeV  anno  di  ciò  supplicato,  e  da  quella  par- 

(2)  Trat,  deU' asdn, 

(3)  Lib.  7. 

(4)  De  Jtide ,  et  Osiride. 

(5)  Morino  Reg.  del  digiun, 

(6)  C.  23.  0.  27.  29. 

(7)  Dict.  verb.  expiatio. 

(8)  De  visitatione. 

(9)  In  casilicographùt. 

(10)  Bom.  1.  de  wjhhìo. 
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UÀ  DISSERTA 

te  di  popok) ,  che  brama  in  simile  occasione 
di  oUenere  copiose  le  celesti  benediziouni  (1)« 

li.  Se  gli  ebrei,  come  abbiamo  dello  poc'ao> 
^i,  prevenlivainente  alla  solennità  deUa  espia- 
zione per  più  giorni  digìanavano  j  rileviamo 
similmente  dal  sacro  tasto  (2) ,  che  nelU  vigi-i 
lia  di  detta  festa  alcuni  dei  seniori  unitamente 
al  sommo  pontefice  racchiasi  in  un  appartato 
luogo  superiore  del  tempio ,  si  tratleneraao 
tutta  iiiiera  la  notte ,  o  esponendo  il  testo  del- 
la i«Kge,  o  ScOrrcnd'  i  libri  di  Giobbe,  d'Esdra, 
e  di  Daniello  ;  e  dove  il  sommo  sacerdote ,  o 
altri  cOn  esso  lui  non  avessero  potuto  durarla 
in  tale  esercizio  pei*  tutta  intera  la  lunga  not- 
te ,  senza  abbandonarsi  al  sonno;  ad  effetto  di 
tenerli  risvegliati  v'  erano  apparecchiati  dei 
valenti  suonatori  di  organo  ,  di  cetera,  o  di 
«Uro  sirumento ,  che  colle  dita  scorrevansi  ; 
onde  cosi  impedirne  l'ozio,  e  la  sonnolenza  (3)i 

A  somiglianza  di  questo  giudaico  rito  con 
migliore  spirito,  con  un  fine  più  sublime,  e  ad 
effetto  assai  più  vantaggioso  la  chiesa  de'  cri-" 
stiani  vuole ,  che  questa  sacra  veglia  s' impie- 
ghi da'  suoi  ministri ,  e  da  altre  divote  perso- 
ne in  recitare  salmi  ^  é  di  vote  preci  ;  p«r  così 
prepararsi  nlld  celebratione  dei  sacrosanti 
misteri  con  piena  fiducia  di  ottenere  distinte  i 
e  segnalate  graziti.  Un  tal  postume  lo  ha  fin  dai 
primi  tempi  religiósamente  custodito  tanto  la 
chiesa  greca j  tlie  la  Ialina.  Della  greca  ne 

fiaria  Socrate  (4) ,  il  quale  ragionando  della 
uga  presa  da  S.  Atanagio,  scrird:  che  era  stra, 
€  lutto  il  popolo  trovacdéi  in  quella  notte  intie^ 
liti  racboltb  ad  orare ,  perchi  enervi  doveva 
yran  funxion'i,  e  Méssa  solenni.  Rapporto  ai  ro^ 
mani ,  ne  $ianio  piucchè  certi  ;  mentre  che  ci 
assicura  il  cardinal  Bona  (5),  che  dai  cristiani 
in  accidente  non  si  cantava  mai  Messa  solen^ 
ne  ,  se  prima  tutta  la  notte  precedente  non  si 
era  consumala  in  tiiia  sacra  vigilia.  Questo  co^ 
stume  perseverò  costantemente  nella  chiesa 
sino  a  Clemente  Vili.  ,  che  vale  à  dire  fino  al 
mille  cinquecento  novanta  sei ,  cdmé  appare 
dal  sinodo  aquilejense,  e  da  molti  altri  alle^d- 
tì.dai  celebre  P.  Sala  annotatore  dei  detto  Car- 
dinal Bona.  E  quindi  insussistente  ella  è  l'opi- 
nione d'  alcuni ,  che  questo  uso  di  vegliare  la 
iiolle  precedente  alla  solennità,  fosse  stato  da 
S.  Ambrogio  ad  istanza  di  Santa  Monica  tolto, 
ed  abrogato.  S.  Paolino  fatto  vescovo  di  Nola 
dopo  S.  Ambrogio  parla  di  questo  rito  mede^ 
Simo  :  incominciammo  ,  dice  egli  ,  con  inni ,-  « 
salmi  a  lodare  Iddio ,  e  durammo  tutta  la  notte. 
Uabano  MaUro ,  ed  altri  molti  riferiti  dal  car- 
dinal Bafoinio  (6}  sostengono  la  medesima  opi- 

(1)  Rubrìe.  de  éontècrt 

(2)  Leoit.  15.  17. 

(3)  Calmet.  loc,  cit. 

(4)  Lib.  2.  hist.  eccli 
l'i)  Lih.  2.  e.  1.  4* 

(o)  //(  mt.  ad  martft.  rom.  5.  Janudrii, 
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niono ,  la  quale  non  dispiace  ncatrócDó  a-5a- 
mucle  Dasnagio  (7)  ;  tatto  che  vero  sia,  che  in 
alcime  proviiicie  del  cristianesimo  lo  veglie 
notturne ,  a  cagione  di  molti  disordini,  fosse- 
ro  conte  le  Agapi  tolte ,  ed  abolite. 

A  pie  dunque,  ed  .intomo  a  quel  sacro  alta- 
re ,  dove  rìpoMno  le  reliquie  de'  sadli  marti- 
ri ,  le  quali  dovran  riposarsi  sali'  altare  da 
consacrarsi ,  vegliano ,  e  pregano  di  coatinuo 
i  fedeli  ,  ed  i  sacri  ministri ,  e  ciò  a  fine  di  ad- 
divenire imitatori  delle  loro  gloriose  gesta,.o 
di  vincere  ;  come  essi  il  fecef  o  ,  il  mondò  ,  U 
carne,  ed  il  demonio.  Unita  cosi  al  digiunò  la 
orazione,  battono  essi  le{>edate  del  divin  mae- 
stro ,  che  orando,  e  digiunando  nel  suo  deser- 
to apparecchiossi  à  superare  le  tentasioni,  ed 
insieme  ad  intraprendere  la  grand'opéra  di  òo- 
ktra  redenzione  :  poiché  ci  tocca, a  combàttere  , 
dicéa  .4go8tino  (8) ,  con  un  terribile  f  e  patente 
nimico ,  digiuniamo  ,  oriamo  ;  acciocekè  cosli- 
gato  il  corpo  ,  ed  Umilialo  l'  «tm'itio ,  riportiamo 
una  piena  viitoria.  .  . 

III..  N6  viene  in  sèguito  dell'  ordine  del  pon- 
iificaie  la  trina  aspersione  ,  che  fa  il  còdsa- 
Gl'ante  al  di  fuori,  é  al  di  dentro  del  sacro  Udì- 
fizio  coir  acqua  lustrale. 

Facilmente  s'  intende  il  fine  di  questa  céro^ 
monia  i.  ed  6  quello. di  ripurgare  anche  al  di 
fuori  il  sacro  tempio  da  qualunque  immon- 
dezza ;  o  sia  perchè  vi  fossero  intanto  sepolti 
eretici  ,  scomunicati  ,  e  scismatici  j  ed  isltri 
di  simil  razza ,  i  quali  si-bpcrti  dovrebbero 
disotterrarsi ,  e  trasportarsi  allrote  ;  tf  aia 
pcrch<!  nissuha  cosa  poco  decente  pier  amana 
Inavvertenza  ivi  Lasciata  possa  dispiacere  all' 
Altissimo,  il  quale  Sebbene  (ome  11  re tiei pia- 
neti non  contragga  macchia  alcuna  dalle  im- 
mondezze della  terra,  pure  lagnar  «gli  poireb- 
besi  di  nostra  poca  diligènza  nel  ripurgare  il 
laogQ  alla  sda  maestà  destinato  ;  o  sia  final- 
mente, pcrch(^  i  demonj  cessiu  quivi  d'appres- 
sarsi ,  e  infestare  dn  luogo,  che  pef  la  consa- 
crazione addiviene  di  sovrano  diritto.  Queste, 
ed  altre  simili  ragioni  si  adducono  dai  cano- 
nisti per  la  spiegazione  della  eslerna  aspersior 
ne  i  ed  interna,  cUe  si  suoi  fare  nella  conse- 
cf  azione  della  chiesa  (9).  Ma  di  questa  asper- 
sióne né  abbiamo  detto  abbastanza   parlando 
delle  ccremonic  ,  che  spettano  alla  donsecca- 
zioile  dell'  altare; 

Del  numero  trino ,  6  ternàrio  la  misteriosa 
cagione  è  varia  j  è  inoltiplicc.  Una  si  è  »  per- 
chè si  conosca  ,  che  il  tempio  viene  principal- 
mente dedicato ,  e  òonsacratò  ad  oq  Dio  Uno, 

(7)  ninnali  politie.  t.  i.  dd  an.  51. 

(8)  Quoniam  acriori  cértamine  cum  tentatore 
tonfligtlur,jejuiuindum  est,  ut  et  corpus  impleat 
de  castigatwne  mildtiam  ,  et  dnimus  impetra  de 
huniilitate  vietoriami 

Ci))  Cap.  ecple».  cumglossé  de  consce,  jtxor. 
Jordan,  hostien.  Silvestr»  etc. 
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DISSENTA 
e  Trini» ,  ffeoiKlo  la  fra»  «J*  Agostino  (i) ,  ad 
onore  poi-di  Maria  ,  e  de'Sanli.  Inoltro  Ire 
•ono  i  tempi ,  nei  q'aaii  si  ò  compiaciuto  il  Si- 
piore  di  correrci  dietro ,  per  dir  cosi ,  e  far- 
ci suoi;  cioè  o«iia  legge  dì  oaUira,  nella  scrit- 
ta ,  e  in  qnella  di  grazia  ;  certi  essendo ,  cbe 
egli  sempre  mai  ci  ba  volati  e  s^nti ,  e  felici. 
Dobbiamo  ancora  riflettere ,  dice  il  Clerìpto 
(2) ,  i  tré  passi  di  Gigante  ,  chic  ha  faltu  Iddio 
per  nostro  amore,  dal  cielo  nell'  utero  di  Ma- 
ria ('dal  seno  della  Madre  nel«e(H>lcro  croce- 
flseo ,'  ed  estinto  ;  daf  sepolcro  risorto  al  cie- 
lo trionfante,  e  glorióso:  Tripttse  my»tiea  powr 
I»  haee  ett  cin(HUut,qvem  faeittpiteopiu  tupet' 
genio  nqtta  binedietm  interi^*,  et  txter'tiu. 

IV.  Quél  Sommo  Iddio ,  che  sollevò  là  «mi  - 
aurata  pietra  del  Sepolcro,  che  le  ferree  porle 
degli  Abissi  infranse  ,  e  ad  ogni  passo  dilatar 
si  vide  I  Cielj  n«l  suo  salire  ali'  fimpic<»o  ;  cer- 
tamente nòli  avrebbe  biiogiio  di  oattlere  al 
nostro  èuore  per  entrarvi;  ma  come  Signore 
amabilissimo  vorrebbe ,'  che  il  sqo  ingresso 
deiitro  di  noi  fo9S(i  per  la  nostra  parte  cqn  ac- 
coglimento volontario  ','  ed  amoroso ,  perciò 
batte  ,ribfctt^  ,  e  rìptteaote  colle  varie  sue 
ispirazioni  ;  dice  Crégorìp  ^anto ,  pndèdi  sa« 
entrata  rie  abbiamo  é  tratto,  è  fnèrifo,  e  coro^ 
na  (3).  Dove  poi  la  triplice peircqssione  la  cqq- 
siderìisfé  come  sósfenota,  ed'  imperiosa  ;  ec- 
cóvéne  il  significato  dall'  Apostolo  Pao^o  ai 
Filippensi  (4%  Conciossincbè  al  figliuol  di  Dio 
dopo  la  8|iaT«8«ione  ,  é  Mort^  cèNiesse  l' eteri 
no  sno  VWre  la  pfenipotenzi|  su  delcielq,qel- 
la  Terra  Ve  degli  Abissi  (5),  non  accade  ma- 
ravigliarsi, se  divenuto  R«  della  Gloria,  voglia 
'essere  obbedito  ,  e  agli  Angeli  Cnstocil  della 
Celeste  Gel-osalemme  ,  che  lo  interrogiainò  chi 
mal  égPi  sia  ,  che  la  su  pretende  l' iigresso  , 
IVancànàente  risponda  :  io  tòno  il  Re  (irte  ,  U 
Ée  potente,  il  Re  trionfatóre:  AUeliteportat  (6); 
ed  eccovi  spiegata  U  triplice  percussione  fat- 
ta alla  porta  del  Tempio. 

Y.  Ma  nna  delle  pia  mist«»riose  ceremoue 
usate  nella  àolenne  conseorazioBè  della  chio- 
sa quella  sembrami  certamente  d' imprime- 
re ,  che  fa  il  consecrante  sulla  ceneref,  inco^ 
minciando  dall'  àngolo  sinistro  della  chiesa 
all'  entrare  fino  alla  fine  déll^  altro  dianielral- 
meote  opposto,  l' Alfabeto  Greco,  e  similmen- 
1e  ritornando  all'  angolo  de&tro  all'  ingresso 
del  tefnpio  fino  all'  estremità  della  linea  scri- 

(1)  S.  Juguttifu  ie  twr.  relig.  «I  ^  22.  ife  «nt. 

(2)  fjoc-  eU.  •  . .        : 

(3)  /:»■*.  4.  maral,  vacare  no»  Deum,  tdtm  e$t, 
ae  praedtHgere:  pàeàtio  immeruàt  cbarUati»  et.- 
ga  nos  argumentum  est. 

(4)  Cap.2.  V.  10.  In  nomne  Jetuomne  genu' 
fUetatur  eaeUstium,  terrestrium,e(tnfernortm. 

(5)  jWaUk,  28,  Data  ett  tkihi  omnU  potxsta^t  m 
coekt ,  et  in  terra. 

(6)  P$<ii.  23.  1. 
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rervi  l' Alfabeto  Ialino  ;  che  «osa  mai  direte, 
sig(nìricano  questi  due  AlfaheM  ?  e  perché  im- 
primerli sulla  cenere  ? 

Questi  due  Alfabeti  possono  stgiiiGcare  più 
cose.  Primieramente  la  sretta  unione  fra  le  due 
nazioni  gtìulile,  e  giudaica  ,  mediante  l'  iual- 
bévamento  della  croce,  eia  professione  di  una 
istessa  fede  in  Gesù  Cristo  ;  si,  e  per  tal  modo, 
che  chi  era  alla  destra  ,  cioè  il  Popolo  Giudeo, 
perchè  fra  tutte  le  genti  il  $o|o  prediletto  di  Dio, 
addivenga  mrnq|-e ,  ed  inferiore  a)  gentile  aia 
fatto  credente^  e  star  se  ne  debba  alla  di  lui 
siqistra,  ed  alia  destra  venga  collocalo  chi  era 
élla  sinistra  ,  e  minore  dell*  fcbrco ,  cioè  il 
Gentile  ;  avverandoci  cosi  il  detto  del  Deute- 
ronomio (7)  •  Il  Forestiero  tteo  ahitaìor  dilla, 
terra  salirà  al  di  iopra  di  te ,  e  sarà  di  le  di  gran 
lunga  maggiore ,  e  tu  dovrai  discendere  ed  essere 
a  lui  inferiore  ....  Esso  sarà  il- tuo  capo ,  e  tu 
dovrai  stare ,  come  suol  dirsi ,  alla  coda  :  le 

Juail  parole  appunto  da  origine  (8) ,  da  Teo- 
oreto  (9),  e  da  Agostino  (10)  vengono  della 
vocazione  de'  gentili,  e  riprovai^ione  de'  Giudei 
interpretate,  ed  esposte^    *  "° 

Ma  quando  mai  una  taiespie!gaz|one  a  taluno 
fcnibraste  troppo  lontana  ,  ecconé  ima  assai 

fio  vicina.  Quei  due  alfabeti  esprimono  a  se- 
onda  della  Iqr  indole  la  chiesa  greca,  e  latina, 
ie  quali ,  se  sono  uei  dogmi  unite  ,  sono  anche 


ne.  Né  4eve  poi  farci  stupore ,  se  le  lettere 
((enotanti  Itt  latina  dal  canto  dentro  dell'  in- 
gresso nel  (empio  si  e|lendàno  fino  ài  luo- 
go ,  dove  annunziasi  il  vangelo  ;  mercecché 
all'apostolica  romana  s^de,  la  qiiale  tiene 
il  prrmalo  di  onore  ,  e  dì  giurisdiziono  a  lei 
conferito  da'Cristo  islessopcila  persona  di  Pie- 
tro ,  e  dei  di  lui  ^ùccesiK)"  legittimi  Pontefici, 
tocca  a  decidere ,  dichiararej  e  terminare  ouni 
qttaìunqaq  contesa  spettante  i  tutto  il  c$lo 
cristiano  in  materia  di  fede ,  disciplina ,  e 
costam'i  (11).  '    ' 

Né  manca  la  terza  mistica  spiegazione  tolta 
dalledivine  scritture. Neil'  Apocalissi  (12)  Ge- 
sù Cristo  medesimo  disse  di  se  stésso  ,  che  e- 
!';li  era  la  prima,  ed  ultima  Ietterà  dell'alfabeto, 
e  quali  corrispondono  all'  ano ,  e  all'  ottò- 

{>})•  Cap.  28.  ».  43.  Jdvena  ,  qui  te^utn  varsu' 
tus  m  terra  ,  àseendet  sup^r  te ,  erttque  tubU- 
mior  ;  tuautem  detctndef ,  et  eris  inferior  .  . 
fyse  erit  in  caput ,  et  tu  eris  in  caudam. 

(8)  Ih  epist.  <fd  rom.  Uh,  2.  cap.  2. 

(9)  Cotfi.  ih  vet.  test. 

(10)  Cont.  Jul.  lib.  1.  cap.  21. 

(11)  C.quoties/idei  24.  C.  s^  quisdogmaick.  con- 
cit.  triden. set. 25.  Pignattel.  1. 1.  consiUt.  iSt. , 
et  alibi. 

(12)  Cap.  22.  V.  12.  £gp  eum  alpha,  et  omega, 
principium,  et  fini»,  ego  Jetuè,  ego  radix  David, 
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cento  ;  per  significare  la  grande ,  e  iifiraensa 
distanza  ,  che  passava  fra  la  sua  Divina  natu- 
ra ,  e  la  umana;  o  pure  (rd  la  chiesa  trionfan- 
te ,  e  militante  ;  quasi  dir  volesse:  66  é  stata 
cosa  possibile  ad  un  Dio  1'  udire  iti  iin  medesi- 
mo supposto  due  estretni  infinitamente  di- 
stanti, e  come  non  potrà  poi  egli  le  dóe  chiese. 
Greca  ,  e  Latina  accoppiare  in  Un  istesso  greg- 
ge mediante  l' isiessa  fede^  o  in  un  isteaso 
regno  mediante  il  suo  amore,  éil  lume  sovran- 
oalurale  della  sua  gloria  ?  Questa  è  l' inter- 
pretazione di  S.  Girolamo  (1)  «  alla  quale  ci 


piace 
Osserva 


di  aggiungere  quella  di  S.  Ambrogio  (2). 
Vi  il  santo  vescovo  ,  che  a'  tenlpi  degli 
Ariani  in  argomento  di  toro  vera ,  é^sinCera 
credenza  facevano  sa  de'  loro  sepolcri  incidere 
la  prima  ,  ed  ultima  lettera  dell  alfabeto ,  per 
addiltare  così,  cheessi  fermainenie  credevano, 
che  il  l'igliuolo  di  Dio ,  tullochò  al  Padre  , 
e  allo  Spirito  Santo  consostanziale ,  si  età 
annientato  ,  vestendo  1'  umana  natura  ,  quasi 
che  dall'  essere  la  prima  ,  cioó  il  priiiio  es- 
sere ,  e  r  essere  deàli  esseri ,  divenuto  fosse 
r  ultima  lettera  dell',  alfabeto,  cioè  àu  nulla, 
o  poco  meno  di  nulla. 

Perchè  poi  su  della  céoéfe  delti  alfabeti  si 
improntino  ,  la  ragione  può  essere  ,  che  sic* 
come  l'angelo  legislatore  prima  di  scrivere 
i  precelli  del  decalogo  sulle  due  tavole  mo- 
saicbe  li  aveva  scolpiti  nel  cuor  dell'  Uomo  -, 
dalla  cenere  siguiflcalo  ;  cosi  il  vescovo  ,  di 
cui  è  simbolo  il  pastorale,  corcar  debbe  d'im- 
primere con  parole  semplici  iùsieme ,  ma  si- 
gnificanti nella  mente  »  e  nel  Cuore  delle  sue 
pecorelle  i  dogmi  della  vera  fede ,  e  della  sa- 
na morale.  ^  , 

Formasi  l' alfabeto  a  foggia  di  croce ,  indi- 
candosi con  ciò ,  che  la  passione  di  Gesù  Cri- 
sto debbe  stamparsi  nel  cuore  del  cristiano,  e 
per  riceverne  ogni  possibll  grazia,  e  scacciar- 
ne ogni  peccato  :  cusi  Durando  nei  sitoi  libri, 
e  Prudenzio  nei  saoi  iddi  t  crux  peUit  omne 
erimen  (3).  .  .        . 

Delle  processioni  moltissimi  esempi  abbia- 
mo anche  nelle  istorie  profane  de' Gentili.  U- 
savano  anche  essi  freguentementc  in  occasio- 
ne delle  solennità  du' loro  Numi ,  di  fare  cer- 
te ordinanze  col  portare  in  alto  a  vista  del  po- 
polo un  qualche  segno  indicante  ciò ,  che  vo- 
levano ,  che  si  adorasse  ,  o  che  s' impetrasse. 
Clemente  Alessandrino  (4)  molte  ce  ne  ricorda 
di  simili  funzioni ,  e  più  distintamente  Tom- 
.  inaso  Burnet  (5),  e  sopra  tutti  Monsieur  la  PIu- 
chc  (6).  Ma  siccome  con  li  suddetti  autori  di 
lai  cose  ragionando  ci  avverrebbe  il  più  delle 

(t)  £16.  2.  ad  Jovin. 

(2)  Lib.  11.  ìtforaL 

(3)  ytpud  Durand.  lib,  1.  tu  23.  24.  29. 

(4)  Strom.  lib.  8. 

(5)  7'A«or.  sae.  tdlur. 
{6)  Stor.  del  citi. 
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volte  di  scoprir  delle  isUlozioni  non  sol  pn- 
fané  ,  ma  ancora  immonde  ,  lasciamo  la  sto- 
ria umada,  e  volgiamoci  piuttosto  alla  divina. 
Di  falli  del  libro  di  Giosuè  0)  ritroviamo  ri- 
cordata dna  processione  fatta  coli  arca  del 
Signore.  Erano  destinati  i  Levili  a  portarla,  e 
mentre  essi  precedeyado,  il  popolo  ponendo- 
si alia  distesa  in  ordinanza  l' accompagnava. 
Net  passare  poi  j  Ohe  fecero  il  Giordano  j  essa 
sostenuta  veniva  dai  sacerdoti ,  e  dopo  di  essa 
i  popoli  in  una  hi  qdal  distanza  la  sejgttivano 
Con  molta  divOìcione.  Neil'  assedio  di  Gerico 
fece  Giosuè  ddrimente  precedere  il  popolo  ar- 
mato» il  quale  veniva  seguitalo  da  sette  sacer- 
doti doUe  trombe,  dopo  dei  quali  veniva  L'ar- 
ca, e  dietro  a  quella  camminava  con  ordinan- 
za tutto  il  rimanente  del  pòpolo,  cbeTaccom- 
pagnava  ;  e  in  questa  guisa  a  modo  di  proces- 
sione il  prode  capitano  intorno  alle  mura  del- 
la città  nemica  feòè  di  lei  il  tremendo  memo- 
rabile assediò. Nod  altrimenti  Davide  allora, 
quando  la  condusse  dalla  casa  di  Aminadabbo 
procedeva  dantandò    e  molti  altri  andavano 
innanzi  Con  idusicali  strumenti ,  seguendola 
Idll'  il  pòpolo  con  sómma  allegrezza.  La  pom- 

Ka  era  grande,  l' ordinanza  magnilìca,  e  mira- 
ile  l'accompagnamento.  Non  minore  fu  la  ce- 
lebrità fatta  da  Salomone  nella  dedicazion  del 
tempio.  Già  era  compiuto  l'augusto  edifizio,  e 
solo  rintanava  di  recarvi  dentro  l'arca  del  Si- 
gnore ,  e  le  sacre  suppellettili.  Allora  dunque 
si  radunarono  tutti  i  primi  d' Israello ,  come 
si  legge  ne'  libri  dei  Re  (8).  i  principi  delle  tri- 
bù ,  ed  i  capi  delle  famiglie  di  Gerusalemme, 
Onde  portare  il  sacro  deposito  dalla  città  di 
Davide  al  tempio.  Per  ia  ^ual  cosa  Cecesi  una 
solenne  ordioanta,  o  vogliamo  dire  processio- 
ne i  altri  dei  sacerdoti  portando  l'  arca,  altri 
il  Tabernacolo ,  altri  vasi  del  santuario.  Dio^ 
n&nii  all'  arca  camminava  Salomone ,  e  dietro 
a  lui  veniva  tdtta  la  moltitudine  ,  sacrificando 
di  tratto  in  tratto  vittime  al  Signore ,  fintanto, 
che  giunti  coli'  arca  ael  tempio  ,.  i  sacerdoti 
la  riposero  con  somma  riverenza  nel  già  de- 
stinalo suo  luogo.  A  questi  fatti  aggiunger  si 
possono,  e  il  trasporto  fatto  da  Giuseppe  del 
cadavere  di  Giacobbe  suo  padre  da  Ramesse 
in  Canaam  (9);  e  dello  stesso  Giuseppe  da  Mosè 
seco  condotto  nel  deserto  (  lO>:  cosicché  per 
r  idea  comune  degli  uomini ,  i  quali  pensano, 
che  le  cose  con  ordinanza  falle  riescano  più 
decorose ,  e  di  maggiore  aggradimento  ,  e  i 
gentili ,  e  gli  ebrei  s  indussero  ad  istituire  le 
processioni.  E  questo  fu  quel  medesimo  pen- 
siero ,  che  guidò  anche  i  cristiani  a  ritenere 
le  processioni ,  ed  averle  in  somma  estima- 


(7)  Cap.  3. 

(8)  Lib.  3.  cap.  8. 

(9)  Gen.  50. 

(10)  Exod.  17.  19. 
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jjanNefHmoiieiutioiw  Tertulliano  /1),  Sido- 

Dto  aotichiisimo  fra'  padri  (21 ,  poi  S.  Bernardo 

{3),  Roberto  abate  (4) ,  ed  altri  seco  Ini  ;  non 

riiMBeiidovi  luogo  a  dubitare,  che  le  proces- 

lioai  non  abbiansi  sempre  aTute  presso  de' 

(««olici  per  un  rito  sacro  ,  atto  a  placare  1* 

in  del  Signore ,  io  occasìoB  di  flagelli ,  e  ad 

oUeaer  loro  più^  facilmente  le  sue  grazie  in 

eongiuolora  diegli  annui  ,  ed  estraonfinarj  bi- 

ngii ,  e  finalmente  a  conciliare  divozione ,  e 

reoerazione  ai  santi ,  dove  ordinate  venissero 

a  loro  gloria ,  ed  onore.  Leggasi  il  capo  ottavo 

M  libro  vcmtesimosecondo  della  Città  di  Dio 

MS. Agostino,  e  ritroveraMi  la  processione  fat' 

la  colle  reliquie  di  S.  Stefano  protomartire ,  ed 

i  prod/gj  ia  queir  occasione  accaduti. 

Poiché  adunque  nella  dedicazione ,  o  con- 
Mcrazione  delle  chiese ,  e  degli  altari  si  co- 
«Uma  istituire  una  saera  processione  del  cle- 
ro,  e  del  popolo  colle  reliquie  dalla  cappella, 
don  furon  riposte  il  di  precedente ,  in  giro 
per  tutta  la  chiesa   istessa  sino  all'  altare  , 
IO  di  cui  dovranno  essere  collocate  ;  «jnesta 
ceremoDìa  tre  cose  ella  vuol  significarci.  Pri- 
■0  la  venerazione  ,  in  cui  debbono  tenersi 
le  reliquie  de'  Santi ,  da  che  tanto  le  onora 
la  chiesa.  Secondo ,  che  in  loro  custodia  ri- 
mane tutto  il  sacro  edifizio.  Terzo ,  che  i 
Santi  istessi  vengono  efBcacemente  pregati  di 
ritrovarsi  presenti  alla  sacra  Ainzione ,  all' 
Altissime  Iddio  raccomandando  caldamente, 
ed  indefessamente  le  di  vote  persone  ,  che  qu) 
interverraano ,  e  porgendo  lui  le  umili  pre- 
ghiere loro. 

Quelle  sacre  preci ,  che  nelle  processioni 
de'  primi  tempi  recita vansi ,  e  cni  sa  ,  che 
non  fossero  o  molto  simili ,  o  quelle  istesse, 
che  oggigiorno  noi  chiamiamo  litanie  da  Lito, 
0  Liuuio  t  che  equivale  a  supplica  di  placa- 
zione  ;  essendo  in  errore  quei,  che  levi^lìono 
derivate  da  Lattar ,  e  le  dicono  letanie  ;  quasi 
che  fossero  orazioni  di  allegrezza  (5).  Di  vero 
che  elleno  Yantan  per  lor  autore  uno  assai  più 
antico  di  S.  Mamerto ,  o  Mamerco  vescovo  di 
Vienna,  il  quale  fiori  circa  l' anno  di  Cristo  464.; 
merceccbé  le  ritroviamo  espressamente  ricor- 
date da  S.  Basilio  (6) ,  che  mori  nel  378.;  delle 
istesse  fa  menzione  anche  Sidonio  Apollinare 
(7)  ;  e  probabilmente  indicate  vengono  dall' 
istesso  S.  Agostino  (8) ,  a  seconda  del  costu- 
me della  chiesa  affricana.  Intanto  le  litanie, 
che  SODO  ana  formola  di  placare  l' Altissimo, 
adopransi  nelle  consecrazioni  delle  chiese, 

(1)  j4d  uceorem  eap.  4. 

(2)  Lib.  5.  epist.  17. 

(3)  Ser.  2.  de  puri/. 

(4)  Lib.  2.  de  divtnis  ojkeiis. 

(5)  Joan.  de  eomitibm  aùeeri.  de  Latin. 

(6)  Epitt.  63. 

(7)  Lib.  5.  epiiL  24. 

(8)  Snrnotu  173. 
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dice  il  dottissimo  Clericato  (9),  ut  quod  pos- 
tibiHtat  nostra  non  t^tinel ,  mnctorum  nobis 
intercesfione  donetur,  et  desideratam  nobis  divi- 
naepropitiationisabundantiam  muUiplicatis  in- 
tereeitoribut  Deus  nobis  largialur. 

Che  se  i  palagi ,  i  tribunali  ,  e  le  delizie 
de'  principi  portano  in  fronte  Io  stemma  de' 
medesimi  ;  acciocché  riconoscendosi  per  luo- 
ghi di  loro  speciale  abitazione ,  quivi  nissu- 
no  ardisca  di  fare  ai  loro  padroni  il  menomo 
oltraggio  ;  e  chi  non  conoscerà  esser  cosa 
troppo  giusta  ,  che  sulle  porte  del  tempio  , 
che  dovrà  divenire  quanto  prima  casa  di  Dio, 
s' impronti  Is  croce  vero  contrasegno  di  quel- 
la podestà  ,  che  venne  al  Figlio  di  Dio  data 
in  Cielo ,  ed  in  terra  ;  ed  insieme  memoriale 
perenne  delle  infinite  obligazioni  ,  che  a  lui 
professa  1'  uomo  per  averlo  colla  croce  sal- 
vato j  e  redento.  Convien  dire  ,  che  per  que- 
sto riflesso  principalmcnlc  ì  primitivi  fedeli 
te  chiese  loro  costruissero  a  roggia  di  croce, 
come  il  più  volte  ricordato  Giovanni  Battista 
Casali  (10)  rileva  dalle  asserzioni  di  Eusebio 
Cesariense  ,  del  ven.  Beda^  di  Paulino  da  Nola, 
del  Niceforo^  e  del  Surio  ;  e  prova  chiara- 
mente anche  il  P.  Tommaso  Mamachi  già  Mae- 
stro del  Palazzo  Apostolico  (11)  a  tutta  la  re- 
pubblica letteraria  noto  abbastanza. 

Ma  perocché  nell*  improntare  di  questo  se* 

![no  col  pastorale  nella  parte  superiore,  ed 
nferiore  della  porta  della  chiesa ,  dice  il  con- 
secrante  :  Ecce  signwn  Crucis  fugiant  phcai' 
tasmata  euncta  (12)  ;  sembrami  assai  più  con* 
forme  alle  suddette  parole  il  ricorrere  ad  un' 
altra  interpretazione,  la  quale  ci  vien  sog- 
serita  da  S.Giovanni  nella  sna  apocalissi.  (13) 
Vide  egli  diletti  servi  del  suo  Signore  nella 
fronte  contradistinti  con  un  segno  ;  per  il  qual 
vennero  esentati  da  qualunque  offesa ,  che 
apportar  loropotesser  gl'angeli  sterminatori: 
anche  le  case  degl'ebrei  in  Egitto,  come  leggiam 
neir  Esodo  (14) ,  furon  contrassegnate  dal  san- 
gue dell*  agnello  ;  ond'  é ,  che  i  loro  primoge- 
niti andarono  esenti  da  quella  morte ,  a  cni 
soggiacquero  tutti  quelli  degli  Egiziani.  Per 
questi  fatti  delle  divine  scritture  uniti  alle 
parole  dell'  esorcismo  sopracitato  ,  ricono- 
sciamo nel  detto  segno  ti  dìesiderio  della  chie- 
sa ,  che  é  quello ,  cioè ,  che  dal  sacro  tem- 
pio stiano  lontane  affatto  le  spiritali  nequizie, 
e  le  aeree  malignità ,  che  è  ciò  ,  di  che  sup- 
plichiamo il  Signore  nella  nota  colletta  ^  do- 
mo. Allora  che  noi  il  prelato  intinto  il  pollice 
nel  S.  crisma  il  limitare  della  porta  segna  con 
tre  croci ,  di  che  voglia  egli  istruirci ,  il  po> 

(9)  De  saerìf.  Miss,  decis.  41.  n.  61. 

(10)  De  vet.  sac.  Christ.  rit.  eap.  33. 

(1 1)  Tbm.  I.de'costumi  dei  primitivi  cristiani^ 

(12)  Pontific.  ibidem, 

(13)  Cap.  7. 

(14)  Exod.  cap.  22. 
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Iremo  facilmente  raccogliere  dalla  si)e  me- 
desime parole.  Dice  egli  adunque  ia  qtfel  mo- 
mealo  :  Porta  ti$  in(r6Uus  teUuti»  tt  paeis  i 
porta  »is  ostiuin  pacificum  per  eum,  qi^i  «e  o- 
itium  appeUaoit.  Brama  egli  adpnque  Cqi  voli 
islessi  del^a  chiesa .  che  il  cristiano,  allor- 
ché si  dispóne  ad  entrare  nel  Tempio  di  Dio, 
jii  ricordi  di  quella   solenne  promessa  ,  che 
già  fece  nel  battesimo  di  rinunciare  al  inond^, 
al  demonio  ,'  ed  alle  pompe  tutte  del  secolo. 
Costà  giunto  dovrà  egli  riuifo^iare  a  qualan- 
<^uc  secolaresco  pensiero  ,  e  ripigliare  ì  seq- 
tiracnti  di  salute,  e  di  p^cQ;  «f»  saltile,  ap- 
proiiltandosi  di  quei   me^zi ,  che  il  Signore 
Iddio  lui  appareucbia  nella  chiesa  per  otte- 
uore  la  felice  eternità  :  di  pace  con  tutti  ri- 
conciliandosi ,  fuorché  col  peccato  ;  onde  per 
mezzo  di  qael  Signore  ,  che  é  vera  porta  del 
Paradiso  ,  entrar  egli   possa   sicuraihente  'a 
quuir  ovile  Coriunatissimo  ,  dovenun  vi  sarà 
che  temere  d'  in£i-slazione  alcuna;  perché  gri- 
dati dà'  via  pastore  amoroso ,  e  onnipotente, 
che  alle  sue  pecorelle  non  dona  altro   pà- 
scolo', che  quello  di  una  perCetla ,  e  seiq- 
pìterna  pace ,  giusta  la  frase  dell'  evangali- 
»la(1j, 

YllL  Avendo  poi  altrove  ragìoiiato  del  segno 
della  santa  croce  ,  o  della  croce  istessa  ,  sea- 
sa  della  quale  abbiamo  detto  non  sussiste- 
re, nò  aversi  per  valida  verona  cerémonia 
ecclesiastica  ,  poco  ci  r^sta  a  dire  delti  do- 
dici'«roei,ìa  quali  s' improntano  sulle  pa- 
reti del  sadro  tempio.  Questa  ia  verità  fra 
tutte  le  altre  rubriche  é  la  più  rispettabile 
oella  dedicaziqne ,  o  consecraiioae  delle  chie- 
se.  Olfatti  tutti  i  sacri  storici  ci  avvisano^ 
ehe  questo  era  quo  de'  principali ,  «  forse 
r  qnico  contrassegno  nei  primi  lempi ,  ptir 
coi  si  riconosceva,  se  una  chiesa,  o  un  ora- 
torio fosse  st^to  colla  debita  soleniiilà  al  cul- 
to di  Dio  deputato.  11  canonico  DómeiiMO 
Negri  nel  suo  vocabolario  eeclesiastico  ci 
assicura ,  che  anticamente  la  consecr azione, 
o  dedicazione  delle  chiese  d)|'.  Padri  Greci 
■pecialmento  venne  chiamata  con  <}uesto  sol 
nonie  ài  Siauropegiun,  o  sia  ci^wci*  infixio, 
$eu  erectÌQ,t\  quale  proposito  allega  nn  de- 
cretò della  chiesa  costantinopolitana  del  se- 
guente tenore  :  yuUus  nudeat  atdificare  ecele- 
siam ,  vetoratorium ,  antequeua  cioitMie  episeo- 
pus  veniaf,  et  Hi  vota,  faciens  saneti»siinam 
crucem  tnflxerit.  Ma  poco  qe  diremo  ,  pernoii 
replicale  il  più  volte  detto.  AggiugneiieiBO 
bensì  ^  che  queste  croci  fino  al  -numero  di 
dodici  s' impiiootanù  ;  acciocché  à  tutto  il 
Mondo ,  significato  altrove  per  le  dodici  pòrte 
(2),  sia  noto  «ver  Gesù  Cristo  per  la  sua 
croce  trionfato  di  tutti  i  spoi  nemici  ;  e  ser- 
rano queste,  come  di  altrettante  ÌMflgne  glo-- 

(1)  Joan.  10.  16. 

(2)  jpoeaHH.  21. 
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riosc  del  suo  riacquistato  impero.  Penssn? 
alcuni ,  the  1'  impressione  di  queste  dorfici 
crqci  sigiiiiio.hi  il  vivo  desiderio  ,  che  dchlió 
avere  q^ni  aiiiiiìa  al  suo  iiignore  riconoscunle, 
di  vedersi  «tainpatH  ia  croce  del  suo  Gesù 
in  tulle  le  potendo  tlcH'  anima  ,  e  jn  tulli  | 
Scnlimenli  nel  suo  corpo  ,  giusta  il  dello 
della  cantica  (3)  :  l'pnimi  comt  un  »igillo  sul 
tuo  cuore,  c6n\e  un  liyiUo  sul  tuo  braccio;  le 
quali  parole  da'  padri  si  adattano  allo  spo-. 
so  detlegij  dalla '^P<)sa.P(ir  il  quul  nuraer(j 
(innlinenic  si  da  ad  Intendere ,  che  tutta  la 
chiesa   rilnaij^  4  pio  'gonsecral^. 

1\.  In  seguito' ne  Vengono  i  dodici  lumi, 
ciie  d'avaiui  alle' delle  oraci  sj  accendono. 
Verto  ,  e  Ildebrando  noniinì  èrelici  hanno  pr». 
teso  ,  che  altro  uso  ,  e  «ighiificalo  non  aves- 
sero ne'  primi  secoli  della  chiesa  i  lumi  ac- 
cesi nei  templi  ,  fuorché  quello  d|  scacciare 
le  Icnebre  nollurne.  Ma  sono  é^si,  e  tutti 
i  loro  seguaci  slati  abbastanza  sraenlili  dal 
Casali  (t),  dal  Bellarmino  (5),  dal  Bona  ;6); 
da  Natale  Alessandro  (7),  dal  Mcrseiliu  (H), 
dal  Pougel  (y),  dal  Bouchat  (10)',  e  recente- 
menle  da  Benedello  XIV.  (11),  i  quali  hanno 
dimustrulo  iid  evidenza  ,  che  anche  nelle  ore 
Cler  giorno  afaa'zato ,' e  laini ,  e  '  cere ,  è  lu- 
cerne ardevano  e' su  gli  altari, e  avanti  i 
fte(>olcri  de'Santi-  martiri  a  paro  onore.  Ol- 
tre r  illuminare  h*nnO  adonqoq  piìi  inter- 
pretazioni leitodici  candele.  Sìcuìficafio  i  do- 
dici Apostoli,  i  quali  come  faci  lominosissi atei 
pei;  lutto  il  QMtado  sparsero  (a  F«<tedi  Gesù 
Cristo,  e  tolsero  lo  scaiidolo  ,0-1'  igrioninii 
della  croce  :  cosi  iPcitato  Benedetto  XiV.  an- 
^  nel  Bnllar.  append.  :  la  fede  da  Dio  itìr- 
fusa  a'  suoi  credenti ,  ehe  é  quella  luce ,  che 
secondo  3>  Giovanni  illumina  ogni  uotoo  Te- 
gnente a  questo  mondo  :  denotano  Gn«haeii- 
te  che  se  in  passato  noi  siamo  àtati  tenebra 
p^r  r  infedeltà ,  e  per  il  pe<icato ,  é  ben  di 
dovere ,  che  addiveàgbiamo  suU'  esempio  di 
Cristo ,  e  de'Santi  luce  di  virtù  ,  e  di  santità'. 
Può  qui  vedersi  Gretsere  de  eruee  ,  dóve  trat- 
ta egregiamente  questo  argomento. 

E  Aiccconae  ogni  Chi^a  debbo  coiisecrarsi 
al  home  di  qualchedQno  ,  come  decretò  Nic>^ 
colò  Papa  (12),  ungendosi  col  sacro  Crisma  la 
Croqi,  viene  con  ciò  a  chiarameiite  esprimersi, 
essere  il  saéro  Tempio  a  Dio  dedicato,  ccon- 

(3)  8.  6.  Pont  me -ut  signaettlum  super  cor 
tiiurn ,  ui  sigimeulìim  super  òrachium  tuum  ttf. 

(4)  De  vet.  ChrisL  sac  rit.  e.  42. 

(5)  lÀh,  2.  de  Miss. 

(6)  lÀb.  1.  rer.  Ut.  e.  25. 
{Ti  Lib.  2.  de  sac.  e.  7. 

(8)  Sum.  Ckrist:  p.  3.  q.  41. 

(9)  fnstk.  eatk,  (.  2. 

(10)  7%«.  1.  5. 

(11)  De  Mie.  saerif.  lib.  1.  e.  3.  M.  4. 

(12)  25.  quarnvis  16.  disL  in  Micr». 
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trMMfiMt*  Mi  «Mga»  d^I'Agnolle  ImmacO' 
loto,  acciocché  e  qui  tremino  i  Hemici  tella 
Croce  di  Critta,  e  ^)  esultino  i  veri  segusiit , 
e  fedeli  dell'appassmnaloSi^ore;  ciie  é  quan* 
to  poteva  dirsi  eolla  maggiore  brevità  degli 
accennati  nore  capi  di  ceremonie  tpettaati  al' 
la  Consecraaioiie  delle  Chiese. 

▲  R  T  1  CO  L  0    VI. 

1    »       ,  ■ 

■jÌ  chi  ^^ti-  il  firn  la  eoueerasion»,  »  tia 
deiieaxiom  éUlé  «hiue ,  e  itgli  alHtrù 

Me"  Mriai  secoli  del  noma  Cristiano  sembra^ 
che  al  solo  Romano  Pontefice  appartenesse 
il  dipìUo  di  dedicare  ,  e  consecrare  le  Chiese 
(1)*'  ma  io  seguito  essendosi  a  qaesto  supremo 
gius  derogato,  ai  soli  Vescovi  privativamente 
venne  la  detta  facoltà  conceduta.  £ra  con  tatto 
ciò  la  funzione,  e  la  celebrità  della  dedicazio'- 
ne  tenuta  in  tanta  stima,  e  venerazione  dai  pri- 
mi Fedeli,  che  ad  essa  nonché  un  solo,  ma  più, 
e  più  Vescovi,  e  Prelati  vi  concorrevano,  sino 
a  formarsi  nel  luogo  della  Gonsecrazione  un 
Concilio  provinciale ,  o  anche  nazionale.  Di 
ii\  cosa  ce  ne  fanno  fedo  l!.usebio  (2) ,  Sozo^ 
Éieno  (3j ,  Socrate  (4) ,  Teodoreto  (5),  Ago-^ 
stino  (6) ,  e  S.  Atanasio  (7)  ;  in  tale  ^ioconi 
dissima  circostanza  ognun  de'  Vescovi  accor- 
si  si  dava  vanto  di  una  distinta ,  e  singoiar  di» 
voziooe  ,  impiegandosi  in  continue  orazioni , 
in  opere  di  pietà ,  ed  in  ogni  sorta  di  religioso 
esercizio  >  le  quali  cose  prolissamente  ci  ven- 
gono narrale  da  Eusebio  nel  luoao  poc'  anzi 
menzionato.  Quiri  tessendoci  egli  la  storia 
della  solenne  dedicazione  della  chiesa  di  Gè* 
rusalemme  ci  accenna  ,  che  fra  le  altre  pre- 

ghiere  ,  che  a  favore  di  quel  sacro  edifizio  a 
io  si  porgevano  ,  perchè  su  di  quello  scen- 
desse a  prò  de'  fedeli  ivi  accorsi  la  celestiale 
benedizione,  aveva  il  primo  luogo  quella  stes» 
sa  ,  di  che  nell'  offizio  dell'annuale  dedieazio> 
ne  oggi  ancor  ci  serviamo:  preghiamo  voi,  Si- 
gnore Iddio  i  acciocché  chiunque  porrà  jtiedt 
dentro  di  queste  sacrate  soglie  per  pregarvi  nel' 
le  sue  necessità  ,  abbia  il  bel  contento  di  partir- 
ne consolato  per  avere  ciò ,  che  chiedeva ,  pie-- 
inamente  impetrato  {^).  Dal  che  chiaranente  ri- 
levasi contro  I»  calnmiie  dei  protestanti  (9) , 

{^)'Dist.  1.  Nemo  ,  (altra  de  eonsee.  etcles. 
Baron.  ad  an.  591.  598.  ex  Gelas. ,  et  Gfegor. 

(2)  Lib.  4.  de  vita  Constant. 

(3)  Uh.  2.  cap.  26. 

(4)  Lib.  1.  cap.  28. 
(5j  Lib.  1.  cap.  31. 

(6)  Epist.  269. 

(7)  Apolog.  4.  ad  Constant. 

(i*j  Ut  qmsqms  hoe  templum  beneficia  petiiu- 

rm  ingreditur,  cuneta  te  iwipetrasH  làetétur. 

(9)  Calv.  itutit.  3.  Balko  de  mu  PP.  «•  7. 
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di  quale  antica  istituzione  sienò  le  orazioni 
della  chiesa. 

Ma  ritornando  a*  proposito  primiero,  ti  re», 
scovo  diocesano  aver  debbesi  per  l'ordinario 
ministro  di  una  tale  dedicazione,  di  modo  che, 
se  nella  diocesi  altrui  un  prelato  si  avanzasse 
a  fare  tal  funzione  ,  dove  però  non  fosse  -dal 
diocesano  pre^^ato  ,  e  richiesto  ,  la  consecra- 
<ione  avrebbesi  per  valida  s) ,  ma  il  detto  ve- 
scovo straniero  rimarrebbe  sospeso,  e  sospe- 
sa pnr  anche  resterebbe  la  chiesa  dal  vescovo 
straniero  censecrata  :  cosa  stabilita  dai  cano- 
nisti di  comune  consenso  (10).  Essi  di  più  pro- 
pongono il  seguente  caso  ,  di  alcuni  regolari 
cioè  ,  i  quali  Bramosi  di  far  consecrare  la  lo- 
ro chiesa  ,  ed  avendone  avanzate  preghiere  p 
ed  istanze  al  proprio  vescovo,  esso  si  mostras- 
se nbn  curante  ,  e  per  un  intero  quadrimestre 
differisse  appostatamente  la  funzione  ;  cerca- 
no, se  detti  religiosi  potessero  rivolgere  le  lo- 
ro preghiere  aa  altro  vescovo  ,  acciocché  ve- 
nisse a  solennizzare  la  dedicazione  della  loro 
chiesa  ;  il  potessero  fare  i  religiosi  impune- 
mente ,  attesi  i  loro  privilegj  ? 

Né  vi  sono  mancati  degli  autori,  che  abbia- 
no sostenota  l'alfirmativa,  difendendo  i  privi- 
len  dei  regolari.  Alcuni  ne  ho  veduti ,  e  sono 
il  Miranda  (11),  il  P.  Agostino  a  Firgine  Maria 
(12)  ,  e  recohfetnente  il  P.  Lucio  Ferraris  (13). 
Nella  negativa  vi  stanno  il  Fagnano  (14),  il  Pi- 
gnattelli  {11},  il  Clericale  (16),  atteso  special- 
mente il  decreto  dei  Concilio  Tridentino  (17). 
L'incomparabile  Benedetto  XIV.  nella  sua  let- 
tera In  formadi  Breve  data  sotto  li  16.  Novem- 
bre 1748.  (18)  parla  nel  seguente  tenore:  Con- 
veniunt  Canonistae  Episeopnlejus  esse  ecclesiat 
inearum  dioecesi  exiitentes  consscrandi,  imo  et 
atium  ddegandi  Episcopum,  qui  delegatione  se- 
elusa  ,  Consecrationem  citra  reatum  non  posset 
perficere;cumexpraeseripCòiiynoditridentinatf 
nefas  sit  extraneo  .'fntistiti  sine  ordinarli  licen- 
tia  in  aliena  Dioecesi  cxercere  PonCiRcalia. 
Ma  lasciamo  a  chi  la  vuole  una  simile  con- 
tesa ,  nella  quale  sembra  certamente  ,  che  il 
lodato  Papa  abbia  detto  abbastanza.  M  men- 
zionato gran  Pontefice  un'  altra  ne  pronhiové 
nel  snddetto  Breve  ,  ed  é  questione  assai  più  a 
proposito  del  nostro  presente  assunto,  ed  è  la 
seguente  :  se  il  Vescovo  possa  poi  delegare  al- 
la consétrazione  di  un  Altare,  o  di  nna  chiesa 
un  Sacerdote  ,  oun  Abate,  o  qualunque  altro, 

(10)  Clericat.  deeis.  42.  PignateU  t.  6.  eont.  8". 

(11)  ManUat.  praelat.  t.  2. 

(12)  Compmd.  privUeg.  reg.  F.  contecratio. 

(13)  Fer.  eceles,  art.  4.  49.  bihliot.  canon. 

(14)  Tn  cap.  nonnull. 
(ì^)  Loe.  cit. 

(16)  Decis.  41.  de  sacrif.  Miss. 
hi)  Ses.  6.  de  refor.  e.  5. 
(18)  Ex tuis precibus  n.2.ad  reverenéitm >«- 
trem  Engelbertum  j4b\  Man.  Campidonent. 
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che  »ia  tpogliato  del  earattera,  e  4eU'  ordina' 
siooe  episcopale.  £  colla  conniie  dei.CaRoni- 
•II  anche  i  più  moderiti  scelti  dft  vario  na^jopi 
la  risolve  negativamente; a^iilgneodovi  di  più 
i  decreti  del  concilio  arausica^o  I.,  del  Sraca- 
Tcnse  II. ,  e  dell'Ispalcnse  celebrato  nel  619.  f 
a  cui  prusiedò  S.  Isidoro  istesso. 

Non  cosi,  siegoe  a  dire  il  santo  PadFO;  dovrà 
decidersi ,  dove  si  parli  di  una  commissione 
speciale  a  persona  ecclesiastica  in  certe  cir- 
costanze data,  ed  imposta  dall' istesso  sommo 
romano  pontefice,  £sso,  attesa  la  suprema  au- 
torità ,  che  tiene  in  tutta  la  chiesa  ,  clie  é  il 
corpo  mistico  4i  Gesù  Cristo,  siccome  piip  de- 
legare un  privato  sacerdote  non  avente  né  ca- 
rattere, ne  prerogativa  vescovile  a  conferire 
il  sacramento  della  cresima»  cosi  il  potrà  de- 
putare pur  anche ,  supposte  a}ci)ne  condii(io* 
ui ,  a  consecrarc  e  chiesa,  e  altari.  In  prova  di 
tale  concessione  apporta  l' esempio  ti'  un  In- 
nocenzo, il  i|ualu  ad  alcuui  vescovi  concesse 
di  potere  delegare  altri  non  vencovi  a  |)enedÌT 
re  chiese  pollule,  e  prima  consecratc  (1).  Inol» 
tre  allega  quello  d' Innocenzo  VI, ,  e  d'  Urba* 
no  V. ,  che  I'  {stessa  facoltà  concessero  ai  ca- 
nonici rapporto  all'  istessa  basilica  vaticana. 
Pio  IV.  parimenti  accordò  ristesse  privilegio 
all'  abate  del  Cinseldense  monastero,  del  qua- 
le ,  egli  dice,  si  gloriano  anche  i  regolari,  co- 
me può  vedersi  nel  bollarlo  dell'ordine  doi|i«' 
Dicano  pubblicato  da!  chiarissimo  P.  Bremond 
maestro  generale  dell'ordine  suddetto.  Quindi 
conchiude  la  santa  memoria  dell'  inarrivabiU 
Lambertioi ,  che  esso  non  ha  punto  esitato  ad 
accordare  l'istossa  facoltà  all'  abate  Qampido* 
Dense ,  a  cui  é  diritto  il  breve  suddetto. 

Neil'  altro  poi ,  che  lia  per  suo  principio  ; 
peracta  a  nobtt  :  (2) ,  diretto  al  medesimo  Pa- 
dre abate  con  Fatti  palmari ,  e  ragioni  eviden« 
Ussime  addimostra  il  detto  pontefice,  che  più 
vescovi  insieme  possono  partitamenle  esegui- 
re le  dette  consecraziqni  ;  i|  che  dice  di  ave- 
re egli  medesimo  praticato  nella  dedicazione 
da  luì  falla  in  S.  Apollinare  di  Roma  uni- 
tamente al  Cardinal  Gentili  Vescovo  di  Pale- 
•trina ,  il  quale  chiama  suo  Coadjutore ,  tuo 
collega ,  e  suq  comodo.  Noi  pero  pon  abbia- 
mo  Disogno  di  altre  prove ,  mentre  in  quest' 
anno  medesimo,  il  quale  sarà  sempre  me- 
morabile per  il  viaggio  gloriosameole  intra- 
{)reso  dal  Regnante  PIO  VI.,  abbiamo  vcdu* 
0  r  istesso  Sommo  Pontefice  con  esempla- 
re divozione,  e  somma  pietà  consccrare  la 
cattedrale  d' Imola  ,  unitamente  agli  Eminen- 
tisaimi  cardinali  Andrea  Giovannetti  arcive- 
scovo di  Bologna  ,  e  Alessandro  Mattei  arci- 
vescovo di  Ferrara  ,  e  dedicare  esso  pure  con 
inaudita  degnazione  la  chiesa  de'  servi  di  Ce- 
sena sua  Patria ,  unitamente  ai  Monsignori 


<1)  Jhiittn  n.  6. 

v^)  Jn  apptnd.  ad  t,  ir.  hM, 
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LoMtelU  vescovo  di  Sfwleto;  e  MoMigiior 

Terzi  Vfaeovo  di  Faltm  eetepati. 

Le  condizioni  poi ,  ehe  Bonodetto  XIV.  rall» 
vestigia  de'  snei  predecessori  prescrive  da  os- 
servarsi dai  sacórdoti ,  o  abati  a  qoalanque 
coaseerazioaft  di  chiesa ,  o  di  altari,  dal  Papa 
istesso  deputati ,  sono  te  seguenti  i  che  essi, 
cioè ,  si  prevalgano  di  acqua  preventivamente 
dal  vescovo  benedetta  ,  e  di  Olio  Santo .  che 
sia  stato  nelle  formo  di  chi  aveva  carattere, 
e  dignità  episcopale  formalo  ,  e  compost»  ; 
senza  delle  quali,  attenta  il  detto  PonteflcOf 
non  essere  mai  stato  costume  della  santa  Sede 
di  oottcedero  a  veruno  non  vescovo  la  pote- 
stà,  o  la  commissione  di  far  coBsecraslone, 
0  sia  dedicazione  di  chiese ,  e  di  altari. 

Questa  tal'aGqua,edoliodi  qnalao^oe  specie 
pe  abbisognino  ,  dovranno  i  Vescovi ,  essendo 
richiesti ,  benignamente  concedere  ai  delegaU 
senza  il  menomo  interesse,  dice  il  lodato  Lana* 
berlini. 

Gravissime  por  anche  sono  le  pene  commU 
nate  al  Consecrante  ,  dove  qualche  premio  ri- 
cercasse ,  o  ricevesse  per  la  già  fatta  CoMe- 
craziooe  ;  e  provasi  eoi  Canoni  del  Concilio 
bracarense  Ut. ,  e  del  Cabillonense  II. ,  ed  A- 
cqoisgranense  lì.  sotto  Ludovico  Pio.  Fra  vcA^ 
le  esempi,  che  a  tal  proposito  adducono  1'  ec- 
clesiastiche Istorie ,  egli  è  celebre  quello  di  S. 
Pier  Damiani ,  che  come  Delegato  Apostolico 
alle  pene  canoniche  assoggettò  un  certo  Wido- 
ne  Arcivescovo  di  Milano  reo  di  tole  delitto 
(3).  Aggiunge  di  più  il  Clericato  (4) ,  cho  ria- 
scendo simoniaca  la  Consecrazione  in  quella 
tal  Chiesa  non  potrassi  celebrare  sino  a  tanto, 
che  ella  non  venga  ribenedetta.  La  detta  legge 
però  non  avrà  luogo ,  dove  si  trattasse  di  una 
spontanea  oblazione ,  o  di  altra  simile  sovven- 
zione ,  chiamata  dai  Canonisti  Proetirasimu. 

Toccherà  pure  al  Vescovo  Consecrante  il 
celebrare  la  Santa  Messa  ,  la  quale  difsesi  so- 
lenne ,  quand*  anche  fosse  senza  canto .  all'  Al- 
tare di  nuovo  oonsecrato  ;  ond'  è .  che  Ciac- 
conio  (3) ,  e  dopo  di  lui  il  Ciampinio  (6)  at- 
tribuiscono ad  Avariato  Papali  decreto  ,  che 
non  si  possa  fare  dedicazione ,  o  consecrazione 
di  chiesa  senza  la  celebrazione  della  santa 
Messa.  Di  fatti ,  se  il  sacrifizio  della  Messa 
egli  è  ,  come  dice  S.  Dionisio  Areopagita  ,  il 
principale  mistero  della  fede ,  e  il  comple- 
tivo e  consumativo  di  tutti  i  sacramenti  :  Om- 
nium  saeramentorum  perfecHvum ,  et  eonsum- 
mativttm  mistfriwn  fidei  :  e  come  mai  fra  tan- 

(3)  Selvag.  Uh,  2.  e.  ^.  atUiq.  ChriH.  itutit, 
nullus  fpisooporum ,  vel  minislrorum  ipsorum 
prò  dedicatione  t,  eoelesiae  aliquid  erigere  prae- 
$umat.  Qui  fecerit ,  convictus  canonica^  tuhia- 
eeat  diseiplinae. 

(4)  De  $acrif.  Mitt,  ded*.  42.  n.  44* 

(5)  In  Evaneto, 

(6)  rtt.  menum.  p,  1.  L  17.  p.  141. 
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pi  S  S.B«R!^A.• 
U  ttmoliic  a<l  esso  ^fooipio  indirizzate  do» 
Tttbbc  li  S«nt|s$iii)o  sacriiicio  maacqpt:?  Tur 
tttUtTpi'ta,  dove  dalla  lunga  foozibqe  si  trq-r 
nue  il  coosecran}«  sov»ebi«qgteqto  defatigai 
to,  potrà  esso,  e  dorrà  depatase  altro  sog) 
fctlo,  il  quale  celebri  per  lijl  ;  U  che  fece 
Benedetto  X)V.  nella  chiesa  di  ii.  Apollinàro 
io  Roma  (1) ,  ed  ha  pure  praticalq  delle  due 
oAioe  accennate  dedicazioni  il  {Regnante  Pon^ 
teice  PIO  VI.,  il  quale  a  tiene ,  e  vantaggio. 
e  gloria  della  chiesa  sua  universale  in  pro; 
nera  salate  Jungaoian^  c|  copaery j  l' Aitisi 
iimo. 

Sogliono  ancora  1  vescovi ,  aUorchè  fannQ 
di  qualche  chiesa ,  o  aitare  1^  consecrazione 
i>  uccia  de}  popolo  accorso ,  o  sulla  Gattei 
dn  loro  Poutificale ,  Q  dalla  cima  dei  grar 
dial  del  santuario,  detto  anticamente  Ambone, 
0  dall'altare  medesimo  ,  o  dal  Pergaipo ,  <) 
«oli ,  0  #cconpaguati  dai  loro  ministri ,  di 
rccìhre ,  o  leggere  una  qualche  omilia ,  che 
noi  diremmo  discorso  faQiilìare ,  e  al  cqorè< 
Eusebio  Cesarieose  uno  ne  T^^i\ò  nella  dedi? 
caiionedel  (empio  in  Tiro  dal  gran  Costantini 
edificato  ,  come  ce  ne  fa  fede  il  Tòmmasin{: 
/>Ai/  liov.  ditcip.  X»6. 3.  Presjo  S.  Agostino 
tì  qnei,  che  chiamanslife  Ìe»^i>or»,  recenter 
Beote  aggiunti  dagli  editori  parigini  ,  piuque 
emioni  abbiaoii)  su  di  tale  proposito  dal  saór 
0  Dottore  enunziali ,  e  soqo  il'  252. 253-  234. 
55.  2S&,  i  quali  tutti  porUno  in  fron^  que- 
lo  titolo  ;  In  anniversario  dedieatipnit  eecUr 
>fe.  vel  altaris  ;  due  similmente  ne  fece  En- 
odio ,  che  fiorì  nel  480.,  Unq  qelja  dcdica- 
ione  della  basilica  dei  Santi  Pietro,  e  Paolq, 
altro  per  quella  di  S.  Giovanni  Battisi^.  Sir 
)aio  Apollinare  vnscovo  di  Clermqnd  ne  ram? 
tatara  dei  simili  nella  conseccazione  dell^ 
liesa  di  Igiene  pres^q  Bernardino  Ferràrj 
'  rìltt  sacrar.  Coneion.:  Per  tutte  basteranno 
due  elegantissime  omilie  una  in  Imola ,  q 
altra  iu  Cesena  recitate  in  si  fatta  occor- 
■ua  dal  regnante  sommo  Pontefice.  Servo? 
'  mirabilmente  questi  popolari  ragionamen. 
id eccitare  i  fedeli  ,  acciocché  riconoscano 
Ile  consccrazioni  delle  chiese  il  singolare 
lefizio ,  che  da  Dio  ricevono  ;  da  poiché  per 
e  apre  loro  il  Signore  nuove  ,  e  più  age- 
li  strade  per  ottenere  abbondevoll  le  sue 
lericordie  ,  e  per  indirizzarsi  al  tempio  del- 
eterna  gloria,  che  è  il  Paradiso, 
'er  ultimo  il  vescovo  Consecraote  dovrà 
'c  nell'  atto  istesso  della  consecrazionc  sta- 
ire  il  giorno  ,  io  cui  debbasi  annualmen» 
celebrare  la  festa  della  dedicazione  della 
osa  (la  esso  fatta  colla  sua  ottava  ;  avver- 
>  da  Benedetto  XIV.,  e  dalla  comune  del 
onisti ,  che  sebbene  sia  egli  in  piena  liberr 
di  stabilire  a  detto  effetto  quel  giorno ,  e 
ipo ,  che  a  lui  piacerà;  dove  p«rò  q  1'  ayes> 

1)  Loe.  moT.  cit. 
Tom.  il 
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so  stabilito  una  yoUa,  o  non  l' avotae  fatto  al- 
Iosa ,  DQtt  potrà  più  mutarlo ,  o  fissarlo  seaaa 
Indulto  speciale  del)a  saata  sede  ;  avendo  co» 
si  decretato  la  sacra  còngregaViqne  fino  dal- 
ranqo  1604.,  la  qu'al  decisione  citata  viene  dal 
Giordani ,  e  dal  Qlericato ,  e  nqvellamente  dal 
P.  Morali  (2).  Ja  questo  medesimo  f uogo  addur 
ce  il  dottissimo  ritualista  varj  casi ,  nei  quali 
ÌM^ebbesi  impedir  l'oiQzio  della  dedicasioue; 
credendo  egli,  esser  cosa  propria  quella  di  as- 
segnare  un  di  festivo ,  come  sarcboe  la'doma- 
nica  più  prossima  al  di ,  in  cui  fu  Catta  la  so- 
lenne consecrazione .  ancife  per  Mévolare  al 
popolo  r  acquisto  delle  sanie  iodqbenze ,  e  la 
partieipatioae  di  quei  beni  spirituali,  che  ven- 
gonq  ad  acquistarsi  dai  fedeli  per  la  consecra- 
zione,'e  dedicazione  delle  chiese,  àe'  qualj  ab- 
biamo io  animo  di  parlare  nel  Begnei)t9  ifdti» 
DIO  articolò.  ' 

ARTICOLO    V|. 

BD   VITIVO. 

Quai  beai  si  acquistino  ver  la  eonsteraaion» 
4^»  'ehifse ,  f  àegli  altari. 

Ella  A  troppo  ben  oorrodata  di  tcstimonian* 
te  e  domestiche ,  e'  straniere  la  tradizione 
de'  cattolici  '.,  che  le  loro  chiese  cioè  abbiano 
fino  dal  primo  sorgere  ^ella  loro  fedo  goduto 
del  priYÌIégio  d' immunità  ,  e  di  asilo ,  quale 
I  Gentili  ia tessi  non  seppero  negare  ai  delu- 
bri de' loro  falsi  Mumf,  ed  ai  simulacri  dei 
Iqrq  imperatori.  Quindi  per  quanto  si  sforzino 
alcpni  moderni  giurisconsulti  di  contrastame- 
lo :  la  |orq  causa  rimarrà  non  pertanto  s«m- 
8 re  <|ér«ilitta ,  é  deferta  (3).  Ma  questo  s)  gran- 
e ,  e  aRiico  privilegio  donde  è  egli  mai  dinia- 
patq,  se  qon  se  dalla  consecrazione  delle  chiu- 
se ,  e  degli  a(tari  ?  Per  questa  divengono  casa 
di  Dio ,  ^i,a  di  orazione  ;  e  Marciano  istesso 


e  ara  di  rifugio  (5).  Per  là  qua!  cosa  ci  arrisa 
il  dottissimo,  ed eru4itissimomoi|s.' Giusep- 
pe Luigi  Asemanni ,  conte  l' istesso  anònimo 
autore  dei  due  discorsi  dell'asilo,  tuttoché  al- 
la romana  opinione  contrario ,  ammette  per 
tesi  indubitata,  che  le  chiese  consacrate  gqdo- 
nq  di  si  fatto  privilegio  (6).  Ma  qnand*  anche 

(2)  Thesau.  tac  rit.  to^i.  2.  (fé  commun.  dedir. 

(3}  fìiflessioni  fatte  al  discorso  dell'  asilo  Bo- 
logna 1767, 

,  (4)  L.  8.  de  rer.  divis.  sanctumest  y  quod  ab 
xnjuria  hominun^  defentum  atquenMmtumest. 

(:ì)  Spisi.  38.  ara  s«Mcla ,  tneiwa  Jsyli. 

(6)  De  ecelesiis ,  earwm  recerentia  ,  et  ^sylo 
cap.  2.  non  quaelibet  tempia  ,  sed  ilta  dumtaxat 
tali  honore  decorari  coneedimus ,  quibus  eonse- 
cratimis  lege  id  concessum  fuisseU 
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vcitiiHM'Agllaiiinlni  pctaiaiio  di  8p«)^liar«  lo 
fÀàeaa  di  quelle  cjtltlfneprcrctgati  Vii,  dèllu  (|<iv 
\*  da  diecis8el(«  secoli  a  <jBt>tila  patte  ne.  feoii^ 
iti  paciiico  possesso  ;  aou  polraiiao  ptìràtìé 
ttiaminai  di  quelle  interne  ,  e  épiritadli ,  «hd 
alle  anime  ilivote  di  quei  cristiani ,  che  Id  frt^^ 
qaeiUaao  ,  incessantemente  ne  durivuno.-  ' 

Giovanni  Maidooaln  (1)  uno  de'  più  accredi- 
tati teologi  delid  sua  età,  peritissimo  nélie  tim 
gue  grecd,  siriaca,  ed  ebraica,  e  fornito  di  tuO 
ta  quella  sacra  erudizicae ,  che  pud  bramai'si 
in  un  esimio  commentatore  delie  dlTiiie  sorit- 
taire ,  rapito  immaturamente  dalla  morte  <  l»> 
sciò>moIie  opere  inedUedopo  di  se.Unadi  quc-i 
ste  il  celebre  Signor  ^bate  Francesco  Antonio 
Zaocarta  ha  donala  recentemente  allaluceool' 
Uì  'Stampe  nella  sna  biblioteca  ritnalistioti 
Tratta  questa  delle  ceremooie  in  genere ,  e  poi 
in  specie  di  quelle  della  santa  Messa.  Nella  pri-* 
ma  parte  di  essa  alla  questione  quarta  ricerca 
il  Maldonato  quali ,  e  quanti  sicno  i  vantaggi  f 
che  riportansì  dai  cristiani  pur  i  riti  ,e  cere 
monie  dalla  chiesa  loro  prescritte  ;  e  ne  cod' 
ta  fino  al  numero  di  setter 

Il  primo  vantaggia  si  é  quello  dcirccci(a-> 
mento  all'  orazione  a  prò  dell'  orante  m  ■desi-' 
m<>  ;  essendo  il  rito  un  esercizio  dell'orazione 
medesima  ,  accio  orantis  ;  se  dunque  l'ora^id- 
no  ella  è  di  somma  utiKtà  per  so  stessa  ,  e  per 
le  interno  disposizioni  dell  animo  di  chi  pi'fl" 
ga;  verrà  ad  essere  doppiamente  eRicace,  per- 
che accompagnala  da  esteriore  divozione,  ren- 
derassi  a.  Dio  più  grata  ,  e  plaeente. 

11  secondo  vantaggio  proviene  dall'  eccita-* 
mento  ,  che  1'  Ordiite  porgo  a|;li  altri,  non  po- 
tendosi nej^are  ^  che  1'  ecclesiastiche  funzioni, 
eseguite  a  dovere  non  niovano  il  popola  circo- 
s(;inlu  a  maggior  divozione  :  cresce  dunqde  di 
merito  l'orazione  per  1'  aKrui  edificazione. 

Terzo  r  Altissimo  Iddio  dovrà  al  maggioi* 
segno  gradire  una  preghiera  ,  un'  offerta  ,  un 
ringraziamento,  o  qualunque  altra  cosa  siasi^ 
la  quale  sia  dotata  di  tutte  quelle  qualità  ,  che 
si  adattino  per  quanto  si  può  alla  di  lui  gran- 
dctza ,  ed  esprimano  la  bassezza  dell'  oBcren- 
tc  ;  e  tali  oimdizioni  ecrtomente  non  mancano 
a  tulle  quelle  preci ,  a  cui  Tanno  corteggio  I 
riti  della  chiesa. 

Quarto ,  il  popolo  rozzo  ,  e  idiota  incapace 
di  sollevarsi  all(t  considerazione  delle  divine 
perfezioni ,  per  mezzo  delle  ccreirtonie,  come 
per  .-iKrcttante  pitture  viene  a  Conoscere  ciò  , 
i-liflilehba  credere  ,  e  sperare ,  divenendo  cosi 
i  sacri  riti  una  specie  di  sacra  istruzione. 

Quinto,  i  riti  sono  come  un  segnale  non  equi' 
voio,  per  «ui  il  vero  cristiano  da  ognuno  di 
altra  setta  viene  a  distinguersi. 

Sesto,  anche  collo  sole  ceremonie  si  viene 
a  fare ,  diceva  AgoAliim  ,  una  soda  ,  ed  eviden- 
te confuta/ione  degli  eretici,  e  dell'  eresie:  non 
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v4Ws«tud«dbgma  di  fnle ,  eh^  c-vlle  eettuno' 
Mie  Ifen  inteso  non  vmga  a  confernHirsi;  e  quin- 
di diceva  il  S.  Uollohi  che  l'eresia  pelagiaaa  a 
visia  d' occhio  ogiii  di  dalla  chiesa  •aaentivasi , 
e  couhitnvasi. 

Fimthnentc  per  i  sdcH  riti  e  ceremonie  viva 
ai  liliAilienc  ,  e  vegeta  lai  religione  ,  la  qaale 
maucarebbe  ,  dove  con  sì  fatti  non  venisse  a 
CddllTmarsi ,  e  a  propagarsi  per  tutti  i  secoli 
avvertire.  Cosi  il  celebrato  S.  Dottore  :  per 
ti  quale  insegnamento  rilevasi  l'ompieti  dei 
protestanti ,  i  quali  repatano  le  cerentonie  eco 
«ilesiastiche  usi  capricciosi  e  vuoti  di  ogni  aì- 

riificaziono,  e  la  non  curanza  dei  cMllolici, 
quali  non  cercano  di  bene  intenderli  ,  e  di 
ricavarne  quello  spirituale  vantaggio  a  lilrar- 
l'è  li  qUalci  sono  stalo  dalla  chiesa  destinale. 

Poiché  adunque  multi  beni  recano  alle  ani- 
iue  dei  credenti  le  ceremonie  delia  chiesa ,  noo 
trovandosi  forse  fi'a  le  sante  fnnziOBi  alcuna 
(hù  abbondevole  di  Kiti  più  misteriosi ,  cha 
esser  vi  possano  giammai  della  consecrazioae, 
d  dedicazione  delle  chiese,  ed  altari  ;  Som- 
mo i  e  rilevantissimo  dovràessere  il  proiitto, 
che  ne  ritrarrà  chiunque  ad  essa  assisterà  con 
Anhno  ossequioso  ,  e  divolo. 

Ad  una  tale  interna  divozione  eccitamento 
ai  grdn  lunga  maggiore  dare  ne  dovrà  la  dot- 
trina dell'angelico  Dottore  S.  Tomndaso  (2), 
il  qhale  insegna ,  che  sebbene  la  chiesa  ,  e 
gli  altari  sieno  cose  inanimale  ed  incapaci 
di  santità  «  e  di  merito  (  che  è  quel  grand' 
obbielto,  per  cui,  e  Calvino,  0  Dalleo  si  ri- 
dono delie  nostre  ceremonie  )  ;  pur  (ultavolta 
per  tali  funzioni  avviene,  che  le  anime  «il  quei, 
che  con  vera  pietà  le  frequentano,  acquistino 
dall'  Altissimo  Iddio  e  virtù,  e  grazia  ;  e  U 
Durando  (3)  aggiugne,  che  per  un  tal  rito  viene 
a  significarsi  nn  mistico,  e  spirituale  sposa- 
lizio ,  che  si  fa  della  chiesa  con  Dio  ,  e  di  Dio 
coir  anima  di  o<^nì  vero  ,' e  divoto  cristiano» 

E  poiché  ad  o^nii  sposa  assegnasi  un  capitale 
di  beni ,  a  di  cose  preziose ,  che  formino  ta 
sua  dotd,  accenniamo  più  da  vicino,  qaai  aicnO 

?|uei  beni  spirituali ,  i  quali  si  acquistano  dai 
edeli,  chediVotameute  concorrono,  e  freqnen* 
tano  le  chiese  dedicate,  e  consacrate  al  Si- 
gnoro Iddio. 

Priraieramenle'l  vescovo  ronseerante  dispen- 
sa in  quel  di  a  tutti  i  fedeli  j  cHe  in  detta 
chiesa  trovansi  presenti ,  o  la  vtsiteranao  ,  un 
anno  di  vera  indulgenza,  e  40.  giorni  ucgl'  anni 

(2)  i.  part.  q.  8.  ad  t.  eeeksia  ,  «t  alten-e  con-' 
seerantur,  tton  quia  mnt  gratiae  iusctptiva,  ted 
quiainéonseeratione  homuies  dèootionem  quam- 
dam  exinde  percipiunt ,  ac  fiunt  paratiores  ad 
divina 

(3)  Rat.  divini  offie.  de  dedie.  n.  8.  c(mseerei~ 
fio  dua'efflcil  t  n<tm  ecelesiam  Beo  appropiat.,  et 
nostram ,  a«  fidelis  animat  de»pontatiot%em  \n- 
eitmat. 
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DISSERTA 

mi^dIì/IH  q«c»to  proftcioglimuatQ  *Mki  pu* 
no  caaonicbe  a  uoi  dovale  per  i  qustri  pec- 
uli jn  t9Ìo  eongiunliira  accordalo  ao  parla 
proiigsamcato  fra  gli  altri  il  celebre  Gioyan- 
bì  Mabillon  (1),  e  Gioiaani  Battista  CasaliQ 
(2) ,  ericordano  la  cofwassjoqe  fatta  in  simili 
occ(jÌ9DÌ  dai  sontmi  poatenci  Benedetto  IX. , 
Alessandro  U-.  Urbano  U.,  (Jalisto  IL,  od  >^a-r 

Gift  IH.,  dai  quali  tutti  ampia ,  e  plenaria 
Dlgvnza  venne  a' popoli  rispettivi  concessa. 
Vero  é ,  che  il  S.  abate  Bernardo  non  ^sciò 
dNeeUmare  contro  di  si  ampie  coocessioni , 
oode  Innocenzo  UL  nel  concilio  Later^neose 
celebrata  nei  1215.  della  facilità  di  dispensar 
iÙBììi  induigenee  ebbe  a  d|re  che  :  Ctaves  te* 
ciutM  eontsmnuiUuri  «tpoenitentiolinscUitfitctio 
eMroatur  (3).  Ciò  non  ostante  iq  seguito  qe 
Ttonero  simili  privilegi  nelle  dedicazioni  del-  ' 
le  dedicazioni  delle  Chiese  concessi ,  de'  quali 
mottiMiini  ne  ricorda  il  sullodato  scrittore. 

Miqoaluoque  siasi,  ed!  qualunqae  ampiez- 
n  r  ludalf^eiiza  ,  che  nelle  Chiese  copsecrat* 
dispensasi;  ivi  venendosi  a  stabilir  un  patto  re- 
ciproco fra  Iddio  ,  ed  i  Fedeli  ,  che  visitano  le 
detteobiese;  essi  di  pregarlo  amilmente,  e  fer- 
rorosameote  ,  Iddio  di  mn  negare  loro  il  per- 
dono delle  colpe  commesse  ,  e  del  le  pene 
meritate ,  e  di  esaudirli  in  tntto  ciò ,  che 
essi  gli  addinianderanno  ,  secondo  il  te* 
Dors  della  preghiera  ,  che  il  consecfi^q- 
le  po^e  «  nome  loro  (4);  parmi ,  che 
khba  in  petto  d' ogni  cri^iano  nascere  una 
viva  fiducia  di  essere  sicuramente  quivi  ascol- 
talo, e  qui  più,  che  altrqve  di  ricevere  pe- 
(B(  di  beDodizìone  ,  e  di  vita  eterna.  Cerl<(f 
noote  che  S.  Tommaso  sene  lusingava  di  mol- 
lo, e  al  vivamente,  che  non  ebbe  difficoltà 
li  asserire,  che  chiunque  avesse  freqqcntate 
le  chiese  consccrate ,  avrebbe  ricevuta  la  re-r 
sissioDe  di  tutti  i  peccati  veniali  (5)  ;  Quelli 
loi ,  che  nelle  chiese  consecratc  ,  morti  in 
jazia  del  Signore  ,  ottengono  il  sepulcro , 
logHaano  noi  dire  ,  cb»non  ricevono  un  suf- 
raggio  e  più  ampio  ,  e  più  sollecito  ?  Sem^ 
I  ricercarlo  altróve  ,  le  orazioni  delle  cliie- 
» ,  le  (piali ,  al  dir  di  Agostino  ,  ci  danno 
Da  srcurn  norma  di  credere,  e  di  operare, 
e  ne  porgono  una  ben  fonds^ta  speranza.  Fra 
i  tante  proghiere ,  che  il  consecranle  porge 
ir  Altissimo ,  interposta  l' intercessiQne  de- 
li angeli  ,  e  di  tutti  i  cittadini  della  celeste 
erasaiemme  ,  chiede  ,  che  ti  alUg^erhca  i/L 
t*Q  dei  CQtnmetsi  peccati,  ed  i  tacci  tutti  $i 
rofciolgano  ,  che  li  tendono  avviati ,  onde  vo- 

(1)  .fcf.  sanct.  ord.  Bened, 

(2)  /-'elei:  rit.  92. 

(3)  Cap.  62. 

(4)  F'edi  il  pontificai, 

(5)  Loc.  supra  cit.  per  ingressum  ecelesiae 
mtecreUae  homo  consequitur  remitsionem  peC' 
Uorum  venialium. 
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lar  putsano  ut  ci«lo{6)  ;«  altra  voti  a  acMic- 
pedire  ,  e  coQsecrare  la  Ittensa  dcdl' aitar»  ^ 
sqppiica  il  pietosissimo  Signore  ,  aeciocehé  il 
tqerifixio  ,  eh»  su  di  qucUa  sarà  per  offerirsi, 
sia  a  lui  si ,  e  per  tal  modo  accett4svote ,  onde 
caneellate  tutte  del  peccato  te  macchie  ,  alle  ani- 
me  u«  pieno  perdono  si  conceda  ,  ed  mòbiano 
esse  nfl  cielo  cogli  eletti  stabile  ,  ed  eterna  la  sede 
(7).  Coq  questa  viyissiiqa  fiducia  impetrò,  il 
regnante  pontefice  Pio  VI.  nulla  sua  omilia 
recitala  nei  servi  di  Cesena ,  dopo  d'  avere 
quella  chiesq  solennemente  consecrata,  pro- 
testasi d'  avere  ciò  fatto  ad  affetto  principai- 
meale  di  donare  un  pieno,  e  sollecito  suffragio 
alle  anioie  de'  suoi  nobilissimi  genitori ,  e 
congiunti  ivi  tiimulati, 

quanto  sieno  poi  care,  ed  accetto  all'  Al- 
tissimo Iddio  Uno  ,  e  Trino  codeste  consecra- 
zioni ,  il  potrei  provare  colle  tante  visibili 
comparse  da  lui  medesimo  fatte  in  occassionoL 
di  aimili  funzioni  ;  molle  delle  quatì  ci  ven- 
gono prolissamente  qarrate  dal  dutlissimo' 
Bagatta  (») ,  dal}'  «ibbate  Sala  (9) ,  da  Odorico 
Rinaldi  (lOj ,  da  Giovanni  ISallista  Casali»  (11), 
e  da  altri  presso  di  jóro.  Piacemi  una  sola 
ran^ntentàriie ,  la  quale  dal  celebre  cardinale 
Annalista  registrata  vienu  sotto  V  anno  di  Cri- 
t)to  610.  r(4{mndo  fai  Valicano  Bonifacio  IV. 
sommo  ponteQce  ,  e  |e  redini  (leir  Impero  i» 
Oriente  reggendo  Eraclio  Figlio ,  il  primo 
anno  dopo  la  morte  di  Foca. 

Era  a  quei  di  Re  dei  Britanni  Etelbcflo  , 
e  Melilone ,  o  Melico  vescovo  di  Londra  ca- 
piUle  del  Regno  ordinalo  da  S.  Agerslino ,  1' 
apostolo  rinomatissimo  dell'  Inghilterra.  Que- 
sto santo  urelato  avendo  fabbricalo  fuori  delle 
mura  della  Città  alla  porta  occidentale  un  mo- 
nastero colla  sua  chiosa  in  onoro  diS.  Pie- 
tro, sospirava  if  raomenlo  di  poterla  solcn- 
nco^eulo  cqasccrare.  Quando  la  nelle  prece- 
dente alla  già  stabilita  sacra  funzione  compar- 
ve alla  riva  del  tìurqe  Tumigi ,  che  scorreva 
non  niolto  lungi  dal  detto  monastero,  un  pelle- 

ffiuo  il  quale  chiuse  al  barcajuolo  il  comodo 
I  pater  passare  di  là  dalla  corrente,  pro- 
mettendo a  lui  nel  ritorno  di  generosa- 
metti»  riconoscerlo  della  suii  fatica.  Ven- 
ne il  detto  forastiere  tostamente  tragittato  ; 
se  non  che  a,  Yist4  de|  b^rcajqolo  entra  il  pel- 

(0}  Praefal.  ante  eons.  alt.  reliquia  peccato- 
rt^m  onera  soloantur  :  otnniaque  vincula  pecca- 
torum  solvantur. 

(7)  Oralio.  Majestatem-  rincula  peccatorum 
absoloantur ,  maculae  dekant^r  ,  veniae  impe- 
trentur,  grattae  ac^uirantur ,  quatenus  una 
cum  sanctis  et  elect\s  tuie  pitan^  veraipere  me- 
reantur  (teteraam. 

(8)  In  admirand.  orb,  Christ.  t.  2.  U  5.  e.  3. 

(9)  /*»  noi.  ad  card.  Bona  lib.  2. 

(10)  Epitom.  volgar. 

(11)  Ve  veter.  sac.  Chritt.  rit.  par.  3.  cap.  23. 
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Icgrioo  (Cina  «onlrasto  della  iitdicata  chiesa 
<li  S.  Pietro ,  la  porta  di  cui  al  »uo  appressarsi 
mirò  essersi  Ria  spalancata.  Intaato  il  sacro 
tempio  compariva  tatto  illaminato  à  giórno, 
udendosi  anche  da  langi  risaonare  di  una  me- 
lodia dì  paradiso ,  e  di  .là  diffondersi  intornò 
coi  canti  ana  fragranza  del  tatto  straordinaria 
ed  insolita.  Preso  da  alto  stupore  il  barcajaolo 
entrar  Tolle  anch'  esso  nella  delta  chiesa:  dove 
appena  messo  U  piede ,  vedo ,  che  il  pellegrinò 
■stesso  vestitosi  di  abito  pontificale ,  a  cui  as- 
sistevano molti  spiri  ii  bellissimi ,  eódpira  és^ 
so  il  posto  di  òelebrante.  Dopo  più  ore  di  si 
laminosa,  e  magnifica  ftinzione,  ecco  termi- 
narsi tutto  il  canto ,  il  suono  ,  oscurarsi  lo 
splendore  ,  cessate  le  céremosie  ,  e  chiudersi 
la  chiesa ,  od  ii  pellegrino  nel  suo  abito  pri- 
miero affacciarsi  al  Nocchiero  per  essere  di 
là  dal  fiume  tragittalo  ,  come  prima.  Ognuno 
paò  di  leggieri  figurarsi ,  quale  esser  doves- 
se la  sorpresa  del  barcàjaolò,.e  quale  alto 
concetto  egli  formato  aveste,  del  suo  passagr 
gero ,  e  come   concepisse    viva  sporama  di 
ricevere  dal  medesimo  ana  mercede  superio- 
re alla  sua  aspettazione  istessa.  fiè  ingannos- 
si  :  imperciocché  ebbe  appena  il  pellegrino 
messo  piede  nella  picòola  .Nave ,  che  tosto 
si  fé'  a  ricercare  il  barcajuòlo,  <tuàl  prò» 
visione  avesse  egli  di  pesce.  Nissuoa ,  rispo- 
se il  sadetto  ;  mentre  occupatomi  tutta  la 
notte  nel  mirare  tutta  la  bella  funzione  ,  che 
voi  avete  fatta  ,  oou  mi  sono  curato  di  pro- 
cacciarmi cibo  alcuno.    Beno  ,  sOggiiinse  il 
pellegrino  ;  gittate  da  questo  canto  le  rete, 
accennandogli  il  destro  lato  della  barca ,  e 
vedrete  ,  che  non  avrete  consumata  malamen- 
te la  notte ,  e  che  io  so  niantenervi  la  pa- 
rola già  data.  Pieno  di  fiducia  ad  un  tal  cen- 
no il  pescatore  gittó  la  rete ,  %  appena  l' avea 
stesa  neir  acqua  ,  che  la  vide  nascondersi , 
ed  affondarsi  ;  onde  ben  presto ,  e  con  som- 
ma forza ,  e  violenza  .si  trovò  costretto  a  trar- 
la a  se  :  ma  non  si  tosto  l' ebbe  sul  palco 
delia  barca  ridotta ,  che  ritrovoUa  piena  di 
una  quantità  prodigiosa  di  pesci,  fra  quali  uno 
ven'  era ,  che  in  mezzo  a  tutti  gli  altri  gran- 
deggiava.   Voltosi  in  queir  istante   il  pell»- 
grino  al  sorpreso  Nocchiero  ;  tutta  questa 
quantità  di  pesci ,  disse ,  sia  il  premio  della 
tua  fatiaa  insieme ,  e  della  tua  divozione.  Bra- 


À  2  I  0  N  e  IX. 
mo  unicamente  ,  òhe  il  peaoe,  che  vedi  di  tutti 
il  maggioro ,  tu  lo  recni  a  Melitone  il  tuo 
vescovo ,  e  còsi  a  nome  mio  gli  dica  :  Pietro  il 
principe  degli  apostoli  ha  in  questa  istessa 
nòtte  dato  compimento  al  tuo  desiderio ,  con- 
secrando  da  se  slesso  la  chièsa ,  che  al  suo 
nome  Ut  hai  eretta.  Mgli ,  che  Ritroverà  lut- 
to apparecchiato  a  dovere  còlle  dodici  cro- 
ci del  sacro  crisma  Udite, àllro  non  man- 
candovi ,  se  non  se,  che  egli  celebri  l'incrueo- 
to  sacrifizio ,  allorché  sarà  ivi  tutto  il  Po- 
polo radunato  ,  e  lo  esorti  a  frequentare  di- 
votamenle  quel  tempio ,  nel  quale  io  stesso 
accoglierò  le  preghiere  dei  supplichevoli ,  e 
porgerolle  all'  Altissimo ,  acciocché  nissono 
dei  rieorreitti  resti  dei  suoi  voli  defraudato. 
Presentagli  poi  il  detto  pesce ,  che  servirà 
a  lui ,  ed  ai  suoi  cotnpagni  per  ristorarsi 
dall'  antecedente  vigilia  si  perfettamente  os- 
servala. Cosi  disse  il  pellegrino, e  disparve. 
E  recate  poi  al  S.  vescovo  dal  Noechiero 
le  liete  novelle  col  presènte  del  pesce ,  ritro- 
vò in  seguito  Melitone  essersi  nel  sacro  tem- 
pio tutto  a  puntino  ,  secondo  i  riti  della  chie- 
sa ,  perfettamente  compito.  Un  tal  racconto 
viene  dal  Pagi  confermaU»  còlle  teslimoaianze 
di  Willelmo  Malmesbnriense ,  del  B.  Ealredo 
Rievaliense,  e  di  Sùlcardo  monaco  Westno- 
nasteriense  ;  siccome  diòe  riferirsi  ancora  dal 
Monastico  Ariglicano  nel  L  I.  pag.  55  e  seg.  (!)• 

Servii-à  tutto  il  fin  qui  esposto  a  dimostrare, 
che  l'ecclesiastiche  ceremonie  sono  state  le- 
gittimamente,  e  ragionevolmente  dalla  san- 
ta cliiesa  islitui le,  tanto  per  ciò  ,  che  spet- 
ta alla  semplice  benedizione ,  che  per  quello, 
che  risguarda  la  consecraziane,odedicazioo  dì 
chiese ,  e  di  altare ,  da  farsi  dal  Sommo  Pon- 
tefice ,  o  dall'  ordinario  vescovo  del  luogo 
dove  e  situata  la  chiesa  ;  il  che  avviene  mai 
sempre  con  sommo  aggradimento  dell' Altis- 
simo, e  vantaggio  dei  respettivi  Popoli  osse- 
quiosi, e  divoti. 

Approfittiamoci  adunque  della  propizia  con- 
giantnra  della  presente  consécrazione ,  ut  so- 
ìutaribut  repleti  mytterii$y  St.  ^po$$olofum 
PhUippi ,  et  Jaeobi ,  quorum  soletmUa  eel«6ra- 
mut ,  oratUmibui  attfimtmur,  Jmtn. 


(1)  ^d  anntim  610. 
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DI 


7  1.  (&irAii2»(Q8isin2®  Biniri 

j  Gos  TJ ir I A  irò 

KElLjt  qVjttB  St  RtCSRCjé,  SB  I  P^VBl  DB*  PMHl  TM  SSCOU 
DBUM  CBÌBSA  FOSSMRO  BLATOltlCl. 


Ogn*wte,egiii  «cienta,ofn'edifislo,  osai  coM 
(1),  1*  qoale  abèi*  da  secoada  cagione  1'  origio 
sua,  da  teone  principio  ad  ianalzamento ,  e  a 
perCezioB  procedendo,  la  perìxia  delle  straaie» 
re  liagne  da'  loro  alfabeti ,  le  mattematiche 
dimottrazioBi  dagl'  indivisi  ponti ,  e  dalle  sot- 
tilissime linee,  la  loica  dalle  comoni  ingenite, 
o  da'  sensi  acquistate  idee  ;  i  corpi  da  par- 
ticelle ,  e  da  atomi  ;  e  le  fertili  piante ,  i  bru- 
ti animali,  e  quanto  alla  corporale  sostanza, 
noi  stessi  da  minutissimo  seme  il  primo  es- 
sere ricerendo ,  virtuosissimi  accademici ,  il 
nostro  ragguardevole,  e  soprammodo  vene- 
rando costume  a  me  imposto  di  recitare  in 
questa  adunanza  la  prima  dissertazione,  per 
essere  io  tra  voi  il  Htnimo ,  e  se  ragionasi 
o  di  sapienza ,  o  di  erudizione  ,  o  di  scelta 
ed  eloquente  favella ,  non  più  di  una  parti- 
ciula,  e  di  un  atomo.  Ma  se  non  è  questa 
la  primiera  istituzione  ,  ma  la  ristaurazione 
della  letteraria  assemblea,  e  quMta  oltre  lo 
ttakilt  fondamento,  che  le  dà  il  nome,  con 
tante  eccelse  colonne ,  quanti  voi  siete ,  er- 

fé  la  fastosa  trionfatrice  sua  mole,  né  tur- 
ine, né  procella,  né  impeto  di  animo  av- 
verso ha  potato  atterrarne  le  innalzate  pa- 
reti ,  era  ben  gia8to>  che  voi ,  voi  di  suoli- 
ne ingegno ,  e  di  purgata  locuzione  abbon- 
dcvolmeate  fomiti ,  in  riassumendone  le  uti- 
li funzioni,  un  qualche  dilettevole  argomen- 
to esplicando  ,  la  non  smarrita  lodevole  co- 
stumanza couferraasto  i  più  lenti ,  e  neghit- 
tosi ,  se  pure  alcun  ve  n'  ha  ,  coli'  efficace 
esempio  moveste ,  e  della  maravigliosa  sa- 
pienza vostra  faceste  una  leggiadra  splendi- 
dissima pompa.  Almanco  piano  e  facile,  e  al- 
la mia  capacità  proporzionato  soggetto  si  pro- 
ponesse ,  e  non  già  l' investigare  se  Platoni- 
ci fossero  i  primi  padri  della  chiesa  catto- 
lica :  difficoltà ,  che  non  si  può  dichiarare 
e  disciorre ,  se  i  dogmi  del  divino  Platone , 
e  quei  de'  mentovati  padri  non  si  disamini- 
no, e  gli  uni  non  si  confrontino  con  gli  al- 
tri ,  alla  qual  cosa  lungo  tempo  ,  immenso 
studio ,  e  accortissimo  discernimento  si  ri- 

(1)  Recitata  in  Firenze  l' anno  1757.  in  oaa 
adunanza  di  virtuosi  accademici. 


chiede.  A  solcare  bob  pertanto,  anzi  a  sora- 
nergermi  in  questo  vasto  e  profondo  pelago, 
con  mal  corredata  e  sdrucita  navicella,  e 
senza  propizio  vento ,  per  non  addivenir  con- 
tumace, animosamente  mi  accingo;  il  vo- 
stro compatimento  implorando,  se  a' rimoti 
lidi  sospinto,  se  agitato  dall'onde,  se  mes- 
so in  fondo  ,  e  perduto  mi  osserverete  :  e  da 
Dio  Ottimo  Massimo  umilmente  chiedendo 
una  qualche  participazione  di  quella  facon- 
dia ,  per  la  quale  scrisse  di  Platone  il  gran- 
de Agostino  ^)  ;  Plato  vir  t«pientissimu$  ,  et 
erudttissimut  temporum  $uorum  ita  loculus  e$tf 
ut  quaeeunque  diceret  magna  fierent ,  et  ea 
toeutus  est ,  ut  quomodocumqìu  dieeres ,  par- 
va non  fierent. 

Suesta  preclarissima  laude,  dal  santo  Padre 
e  sue  ritrattazioni  ripetuta  con  quella  mo- 
derazione ,  che  deesi  alla  preferenza  delle  ca- 
noniche divine  scritture  ,e  altri  moltissimi  in- 
signi elogj  della  Platonica  dottrina  ,  m' indu- 
cono a  persuadermi,  che  da  questa  i  primi  ma- 
estri ,  a  lumi  di  nostra  religione  in  quelle  veri- 
tà, le  quali  non  si  oppongono  a'rilevati  misteri, 
alieni  non  fossero ,  né  discordanti.  Non  fo  ^'à 
conte  di  quanto  di  Platone ,  Socrate ,  Laerzio, 
Tullio,  Gellio,  e  Macrobio  affermarono,  esser- 
si la  generazione  di  lui  riputata  soprannatura- 
le, e  celeste;  aver  le  api  nelle  tenerelle  sue  lab- 
bra, come  nell'alvearto,  prodotto  il  miele;  con 
la  stessa  lingua  sua  parlarsi  del  sommo  Giove; 
e  poiché  si  diparli  da  i  viventi  (3)  nell'  anno 
di  sua  etade  ottantesimo  primo  attualmente 
scrivendo  ,  essere  stato  annoverato  tra  li  Dii 
immortali ,  onorato  con  sacrifizi ,  con  dedi- 
cazione di  altari ,  e  con  la  nobilissima  iscri- 
zione ,  cui  dal  Greco  ,  così  in  Latino  traslatò 
il  chiarissimo  Traduttore  delle  opere  di  quel 
Filosofo,  e  di  questa  patria  singolare  orna- 
mento, Marsilio  Ficino  (4). 

(2)  Lih.  3.  etmtra  Aeeidem.  capit.  17.  num.  37. 
et  1.  Reiract.  e.  1.  num.  4. 

(3)  eie.  de  Senect.  sive  Cut.  M.  num.  12.  Altri 
vogliono  che  Platone  se  ne  morisse  in  quell'e- 
tà in  un  convito  disputando. 

(4)  II  Ficino  nella  vita  di  Platone,  il  cui  pro- 

Srio  nome  fu  Ariatocley  premessa  alla  sua  tra- 
uzionc. 
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DISSERTAZIONE    X. 

ye  «bbondevol merita',  9 migliori,  9  »  mioor 
prezzo  sj  oUengonOi 

>  A  questa  mia  coqghlettqm  da  molto  poso 
i|  oopsiderare  ,  cl)i  dogmi  Platonici  assai  più, 
«1)6.  ^ueUi  delle  a)lr«  sette ,  cqi}  qi^i  si  »c- 
cor4«no-dena  s«i|ti9^intr  Fed0  nostra.  E  per 
qual  mai  ca);ione  d,i  Numeoio  Pitagorico  (^) 
cbiaiparas?  Fiatone  ^loyses  atdcits  ?  per  qua- 
le Descrisse  |l  sopp^nnominiito  Ficino  :  Pla- 


Qui  $oluivita ,  ioelrina  ,mor}htfs,  Qr$ 

Aimonuit  cunctos,  et  ntanimenta  dedit^    ' 
Ut  virtute  queant  felicem  ducere  vitattf: 

IVMlla  ferein  iqhnt  $tte<;la  fHtt^raviftm^ 

So  anch'  io  quanto  puO  la  superstizione ,  la 
parzialità  ,  e  la  credula  docilitA  4e'in ertali 
inventare  ,  f)  persuadersi   di  favoloso  ,  e  di 

strano.  Della  prodigiosa  iiondimeiio ,  e  qua?  Ut  éhruti9tiu$ ,  fi'pattea  d$trah<u,  pel  mates; 
•i  inarrivabil  sapieqza  di  Platone,  non  mf  0  |l  dottq  Porporato  Bessarione  :  Ob  id  Pia' 
permettono  dqbitarne  i  sqoi  discepoli  di  queir  to  minime  lat4aiitndu$ ,  quod  proxime  ad  chri- 
la  estimazione,  di  quella  fania,  die  furono,  ttianam  pirlatemaee§snt ;aen<ia  se  per  l'av-r 
tra  i  Filoso^  i|n  Aristotile  ,  tr«  i  legislatori  vicinarsi  che  fq  |a'  Platonica  Filosofia  alle 
nu  Licqrgo ,  tr^  gli  ovateri  «a  Dei^ostené;  liottriqe ,  che  d"l  8<rvr«no  artefl^pe'tlelVuài* 
non  mi  permettono  |l  dubilamo  Ari>obio  ,  dal  yerso,  degl'  laoorborei  spiriti,  dell'  aniihna  \mt 
quale  il  medesimo  P|atot|e  vien  dulto  (t)  ;  mortale,  delle  rirtQdi,de'  vizi,  della' ciutta 
SubUmii  apex  phiÌo$ophoruni  tt  oolumetn  S,    rimanerazione,priiijamentene  libridi- Mosè, 


Ambrogio ,  che   no  scrisse  «  Tai^t  tn  ontne$ 
$aeeularia  sapientiae  prittcipatum  ;  Eusebio  , 
che  ne  asserì  :  Omne$  tum  eloqt^ntia  ,  tutn 
frudenlitf  mperavit ,  e  per  non  rammentare 
colorò  ,  che  dovrò  più  opportunamente  Iot 
dare,  c|oé  Giustino  Martire ,  Clemente  Aies< 
Modrino  ,  origine  ,  e  altrettali ,  il  sopraccen- 
liato  S.  Agostino  scrivendone ,  Inter  disdpu- 
lo$  locrattt  non  quidtm  immerito  excellentisti- 
Ma  gloria  olaruit .  qui  omnino  ceterot  obscu- 
raret ,  Plato.  Simili  commendazioai  di  altri 
Filosofi  non  mai  si  leggono  ,  e  qualora  pi|r 
•i  leggessero  ,  'intender  si  vogliono  con  quel- 
la eccettuazione  ,  Platonfin  lemper  exeipio  , 
di  cui  nel  prinfo  delle   queslioai  Tusculane 
in  lodando  Aristotele  si  servì  il  principe  del- 
la romana  eloquenza.  Tale  perciò  ,  quale  h» 
detto ,  e  pia  di  quel  che  no  detto ,  essendo 
■tato  ne'primi  secoli ,  non  corrotti  da'  soiìsmi,' 
e  dalle  astrazioni  degli  Arabi ,  la  riputazione, 
e  la  stinta  dell'istitutore  dc|la  Platunica  scuo« 
la,  e iq questa  le  unMae  scienze  graziosamen- 
te (2) ,  e  senza  mercede  insegnandosi  ;   mia 
opinione  ella  è,  che  i  primi  cristiani  della  s»> 
pienza  amatori ,  alla  stessa  di  buona  volon- 
tà, per  esservi  istruiti  concorressero.  Percioc- 
ché non  usando  i  prudenti  oomimi  maggior 
diliseiiza  nella  ricerca  delle  vesti ,  de'  cibi , 
delle  anni ,  e  delle  altre  cose  alla  corporal 
vita  appartenenti,  di  quella,  che  praticano 


e  poi  nei  sacrosanti   vaiali  tu  registrato? 
I  Platonici ,  dice   il  sapientissimo   Agostino 
nel  libro  De  vera  religione  (4)  diventano  cri' 
Stiaoi  paueiì  mutalin  verbit ,  otque  $tntentiist 
e  nella  lettera  a  Dioscoro  osservò,  che  pri- 
ma della  predicazione  del  vangelo  ,  trionfane 
do  le  sette  dì  quu'filosofi,  che  negavano  la  divi- 
na provvidenza,  e  nel  sensibil  piacere  rullimo 
fine  costituivano  ,  stavansi  i  Platonici  occal.? 
ti  e  timidi  :  rqa  spargendosi  1*  evangelica  lu- 
ce ,  anch'  essi   animosamente  venner  fiiora  , 
•priroó  le  scnolv  ,  e  gli  iasejgnamenti  di  Pla- 
tone pubblicarono  i5):  Cumjmm  Christi  nomen 
erebreiieert,etnergerecoepertHitadpr&ferendum, 
atque  aperieadum  quid  Moto  $0ntis»et.  Adun-» 
qoe  dee  credersi ,  virtuosi  accademici ,  ^\ao 
«ebbene  la  divina  grazia  discacò  le  più  fol*' 
te  tenebre,  e  a  se  Iragf?»  le  volontà  piii  rn>^ 
belle  ;  p«ro  i  Platonici  minor  ripo^nanEa  degli 
altri  Filosofanti  avetisuroper  arrendersi  all' 
Apostolica  predicazione ,  e  che  Platonici  fos^ 
aero  quei  sapienti  che  più  facilmente  si  con-' 
verliroBo  ;  e  dalla  scqola  di  Epicqro  a  quel- 
la di  Platone  passassero   quelli  ,  in    oul  la 
grazia  superò  maggior  resistenza ,  e  dal  no- 
eare  il  vero  Uio ,  o  dall'  ammettere  pia  Oii 
falsi  ,  soavemente  e  fortemente  fflì  liró  ali* 
adorazione  di  Dio   uno  ,  vero  ,  sempiterni)  , 
immutabile  ,  cosicchò  verissimo  sia  quel  det- 
to di  Sidouio  Apollinare  (6)  :  Ecelesiae  Chritti 


Beila  elezione  de' precettori,  e  delle  hello  arti,    militare  Plalonù  aendéiniam.  In  falii  raccon 


le  quali  sono  ricche  vestimenta  deli'  animo, 
pascolo  dell'  intelletto  ,  e  difesa  contro  de' 
vizj  :  taratale  ,  non  ragione  dotato  ,  quegli 
certapeate  sarebbe,  che  siccome  in  qucUé, 
cosi  in  queste  pon  procurasse  abbellirsi  do» 

.  (1)  ^moh'  lib.  1.  S.  Ap^og.  in  P*.  35:  Fide 
etiam  lìb,  1.  de  Jbrabam  eap.  1.  et  lib,  2.  eap.  7. 
Eu$ebiu$  e.  3.  August.  lib.  8.  de  Civit.  Dei  e.  4. 
(2)  Marsilio  Ficinu  in  vita  PlaU,  dove  por- 
ta  le  parole  di  Dionisio  a  ^peas  ippo.  Plato 
auidem  gratis  »ua  lindna  ttrnUt»  iocebat, 
i  buoni  PlatoBioi  l' imitarono. 


ta  di  se  il  martire  S.  Citistiuo ,  cl^c  allora 
si  coqverli  alla  oristiaaa  religione  «  quando 
già  nella  Platonica  Filosofia  ammacstralQ 
dalle  medesimo  cognizioni ,  che  questa  som- 
ministra del  sommo  Dio, e  della  vita  beqta, 
giunse  a  penetrare  quanto  più  ragipnevol  sia 
quel ,  che  da  noi   se  no   crc()c ,  e  quindi  a 

(3)  IV^en  apv4  liofmwH.   Ficinus  in   vit. 
fiat.  Be$$ar.  in  <74/«int|«  Ph  libr.  2.  eapit.  4. 

(4)  De  vera  Belig.  eap'  4. 

(5)  £p.  1ia  Mim.  33.  '    <. 

(6)  jùf.  JSjptir.  S. /ik  9.  ■     •' 
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n  I  S  S  F  IV  T 
t-ifiutar*  eli  errori ,  coi  il  iapiente  filosofo, 
privo  della  Bopranaattii'àle  illuminazione , 
avvegnaché  al  vero  si  avvicinasse ,  ddn  po-< 
leva  sfuggire  t'I)  :  I»  hoc  animi  dittrnctìoM, 
cosi  ragiona  il  Santo  tliartire,  secoodo  1'  \\ir> 
terprelazione  ilell'  eradito  Perionio  ,  il  prin- 
cipio delta  sua  conversione  descrivendo ,  iti. 
hoc  Animi  dùtracUone,  atqut  duhii^i/me  mihi 
vi$uM  est  ctiam  ad  Platonicos  venire.  Nam  e< 
hi  tum  in,  magno  erant  nomint  et.  gloria  t  et 
eum  uuper  in  urbem  noéttam  venisiet  dóettU 
vir  i  qui  PldtóHicis  decreti»  anteeelleret ,  piU- 
HMwirt  CMi»  eo  oeretAar ,  magnumque  fructum 
sx  ejut  mu  ,  tt  evwuettdine  capiibam ,  majo- 
temqtu  in  dita  próaretiìM  fMiebatiL 

Da  <]deua  Mrr«ii«*edi  S.  Giustino  evio^ii' 
iemente  apparisce  ,  ciie  nel  secondo  cristia* 
JM  secolo  anche  in  Palestina  la  sceola  J>Iato- 
nica  prìneipaiineate  fioriva  i  e  che  tlatotii- 
co  fu  il  ano  Istitutore,  Platonico  fa  egli  stes- 
90,  6  Platoaido  il  venerevole  uomo  4  che 
«Ha  cattolica  fede  il  conducesse.  In  Roma 
eziandio  ,  e  nell'  Italia  ,  dove  nel  primo  , 
.6  nel  secondo  secolo  della  chiesa  celebratls-> 
simi  furono  Tauro  ,  Massimo ,  tirio  ,  Erode 
Attico  (2),  e  altri  i^oUissiioi  4  tatti  o  Plato- 
p.ìci ,  o  Accademici ,  se  con  Épitteto  alcuni 
pochi  storici  eccettueremo ,  composti  furono 
I  buoni  commenti  sopra  l'Idtose ,  lodati  nelle 
Flotti  Attiche  (3i  da  Aulo  Gellio:  é  Circa  la 
mola  del  terzo  secolo  reg(;endosi  il  Romano 
Imperio  da  Filippo  ,  da  Decio ,  e  da  Gallie' 
no,  tanta  fu  in  Italia  la  fama  del  Platonico 
Filosofo  Plotiiio ,  veduto  qua  dall'Egitto, 
che  onore  e  gloria  sua  riputaroao  V  esser  di 
4|U«llo  discepoli  i  nobilissimi  Senatori  di 
Itoma  (4^.  Marcello  Oronzio  ,  SabillnO ,  Roga'' 
xiauo,  e  cotanto  lo  stimarono  l'Imperador 
Gallieno ,  e  la  consorte  Solonina  ,  che  ma- 
giiiGcamcnte  gli  coucedetlcr»  di  rifabbricare 
Don  so  qual  antica  Città  pres&Q  INapoli ,  di 
cbinmarla  PlatonovoU ,  e  ai. governarla  con 
le  Platoniche  leggi  ;  avve^nadiochè  per  1'  in<' 
Vidia,  e  per  la  contrarietà ,  che  sempre  re- 
gnò nelle  corti ,  effetto  non  avesse  l' augusto 
amplissimo  privilegio.  Or  quando  concepì 
quel  Filosofo  il  magnanimo  ardire  di  venir- 
sene a  Roma  ,  d'  aprirvi  la  scuola  di  Pla- 
tone ,  d' innalzarla  sopra  ogni  altra  Filosofia 
setta,  e  come  avventurosamente  intervenne, 
gli  opposti  sapienti  conquidci^ ,  e  render  mu-* 
Ioli  ?  Allora  fu  che  meno  iifvidioso  addivenuto 
il  nome  cristiano  ,  gli  adoratori  del  crocifis- 
so di  atolti  Platonici   documeoti  servivausi 

(1)  Inst.  in  Diatog.  eum  Tryph. 

(2)  Lucio  Apuleio  fu  ancM  esso  Platonico  , 
ma  Affrica** 

(3ì  Genius  lib.  17.  cap.  Ì.  lìb.  12:  edfi  1")  :  «t 
Kb.  i9.eap.i2. 
(4)  Pofph.in  FiM  Porpi. 


A  7,  I  0  N  F.    X.  1» 

per  coiifutaro  gì' ildolalr»  (^)  lìtac ,  disto 
Agtfsiino  San(ó(<fMfft  iam  Chri$tinomen  temnii 
tinnii  adnHrdtUibus  perturbatìsque  ereWete^ 
ret ,  platini  sénolà  Roma»  fiofutt ,  kabuiiqu* 
tondiicipulós  muUóe ,  aeuti»»intae ,  et  mllerti»- 
lintós  i  tiro».  E  che  gli  scrittdrl  cattolici   di 

fiici  ténlpi  seguissero ,  toltone  gli  errori, 
Plalouici  dogmi ,  vedesi  chia^ntente  in  Er- 
mete i  a  chiunque  siasi ,  che  «otto  nome  di 
Mercurio  Trìsraegisto  compose  il  Pemandro , 
Opera  conte  Ognun  sa,  di  Platoniche ,  e  cristia- 
ne dottrine  frammischiala  :  vedesi  tidrauto» 
re  dei  libro ,  che  di  Pasiat'e  porUt  il  titolo  , 
riOlla  priiditiva  chiesa  di  tanto  pregio ,  che  da 
qualcuno  si  eitd  sotto  noiiie  di  Scrittura  ,  e  si 
tenne  per  cinonico ,  ma  che  tante  visioni ,  e 
similitudini ,  tante  cose  rac<Soflta  degli  angeli, 
dei  gènj ,  e  degli  spiriti ,  elle  guidano  i  rettili, 
eia  bocca  turano  allo  fiere  divoratrici ,  che 
beil  si  scorge  esser  quello  parto  di  una  mente 
i^ipiena  di  Platonicbe  fantasie  :  e  tedesi  negli 
apologisti  della  nostra  religione,  filali  furo- 
no Aristide.  ÒiusUrio,  Taziano,  Atenagora, 
Teofilo  i  e  Apollinare  «  in  cui  a  testi  de'  sacri 
libri  quei  di  Platone  vengonsi  contrapposti. 
Nella  sola  scuola  di  Platone ,  antieaniente  isti- 
tuita nella  città  d'Alessandria  ,  quanti  scritto- 
ri ecclesiastici  non  s'  annoverano?  Fu  pure  ivi 
ammaestrato  Filone  Ebreo  ,  Ira  li  nostri  auto- 
ri riposto  da  San  Girolanio  (6) ,  e  si  perfetto 
imitatore  dello  stile ,  delle  sentènze ,  e  delle 
invenzioni  di  Platone  ,  che  passava  per  comu- 
ne dettalo ,  9  IlXaVov  ftkavi^i ,  );  $(^Xuv 
nXxtoyt^sh  £  che  di  Filone  si  diòa,  debba,  0 
nò,  contarsi  tra  gli  ecclesiastici  Autori  (giu- 
dicio  dipendente  dal  sapere  ,  se  gli  Ascetici  da 
Ini  rammentati  da  S.  Marco  Alessandrini  Fe- 
deli ,  ovveramente  di  quella  Setta  Giudaicha, 
la  quale  si  addimandò  degli  Esseni;  non  fu  e- 
gli ,  eruditissimi  accademici ,  prefetto  della 
mentovata  scuola  Platonica  in  Alessandria 
a'teoUpi  dell'lmperador  Severo  ,  e  circa  il  fine 
del  secolo  Secondo  Panteno,  dopo  Panteno  Cla- 
itiente  Alessandrino ,  e  dopo  Clemente  Ammo- 
nio? Di  cui  ,  óltre  il  sopracicitato  Plotino,  fu- 
ron  discepoli  due  Origeni ,  unde'quali  è  il 
famoso  Adamanzio  {  Erada^  che  nel  vescova- 
do di  Alessandria  successe  nell'anno  231.  a  De- 
metrio ;  Giulio  Aflìi'icano  ,  che  di  Palestina  si 
porto  ad  apparare  la  Platonica  filosofia  dal 
medesimo  Eracla  ,  allorché  prima  del  vesco- 
vado era  nella  cattedra  di  Ammonio  succedu- 
to (7)  ;  Teognosto  ,  che  fu  scolare  d'  Origene; 
Anatolio,  che  ad  imitazione  di  Ammonio  ac- 
cordando in  molti  capi  Platone  con  Aristotele; 
pregato  fu  dagli  Alessandrini  ad  unire  alla 
SCO0I4  Platonica  V  Aristotelica  ,  non  prima  in 
quella  Città  ne'  decorsi  anni  frequentata  ;  e 

(^;  Jitg.  prdec.  ^p.  118.  arf  Dia»e.  ».  33. 
(6)'  Hiermn.  de  Script.-  Eccies.  cnp.  1 1, 
(7)  Fid  £us»b.  lib.  7.  tìist.  Ed.  cap.  32, 
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DISSERTAZIONE    X. 


Pi«rk>  ,  cbe  intonwnir  Mno  280.  crq  occCalU}, 
come  ciraccooU  Eusebio  (l),  delia  PiàtÒBicà, 
«etica  ,  e  io  Alessandria  primiera  scodla. 

I  quali.tat4i  celebratissimi  scriUorì,  vissuti 
prima  dello  spirare  del  terzo  secolo  ,  ésseire 
stali  Platonici ,  ri  ha  fórse  tra  voi,  cIvb  ne  dii- 
bili?  Di  Panteao  r  aOcrn^a  DcU' ecclésiaistica 
storia  ^2)  Eusebio:  diClòniente,  cbe  non  una 
volta  discepolo  di  Panleno  si  chiana  (3) ,  il'di* 
mostrano  le  sue  opere,  che  Stremali,  o  dir  vo- 
gliamo Tapexserif  ',  intitolò,  e  particolarmen* 
te  r  ottavo  libro ,  in  cai  i  priaci|ij  della  filo^ 
sofia  si  eoQt^BgoBQ.  Di  Ainmonio  cene  assicura 
Porfirio  nella  vita  di  Plolido  ,  old  conferma 
nel  libro  22.  Aminiano  (4)  :  Di  Eracla'  V  asserì- 
Bce  Origene  ,  cbe  fu  di  lui  condiscépolo  nella 
scuola  di  Ammonio:  Di  T«ognosto,  che  S.  Atà- 
nagio  chiama  t©*v  Tau/x«V«ov,  itai^  aitswiatmf, 
mirabile ,  e  ttudioto ,  il  dimostra  Fozio  nella 
sua  biblioteca  ;5]  :  DI  Anatòllo  ce  ne  assicurii 
Eusebio  nella  stòria  della  chiesa  (6) ,  e  nella 
vita  di  Jamblico ,  Ennapio.  Di  Pierio  il  fa  ve- 
dere i' essere  nella  cattedra  di  Platone  succe- 
duto ad  Eracla ,  e  il  nome  ,  che  per  là  sapien^ 
xa  si  acquistò  ,  d'  Origene  il  giovine,  fi  cite  va- 
do  io  ,  virtposissimi  accademici  dilungando- 
mi? Se  tulli  questi  insegnai-ono  in  Alessandria 
nella  medesima  l'ialonica  scuola  ,  evidentis- 
aima  co^a  è ,  che  furon  tutti  Platonici. 

Non  ardisco  perciò ,  Accademici',  pronnii- 
Eiare ,  che  Platonici  fossero  et iandio  gli  altri 
Padri,  e  quei  spezialmente ,  dè'ouali  non  sap- 
piamo dove,  e  da  chi  le  filosofiche  sciense  ip- 
prendessero  ,  sebbene  parmi ,  che  di  tutti  si 
possti  formar  giudizio ,  la  dottrina  loro  con 
quella  di  Platone  paragonando!  La  qual  cosà 
perché  agevulmenle  far  si  possa,  certe  regole, 
cui  alla  censura  vostra  soitomelio  ,  necessa-: 
rie ,  e  utili  mi  rasscmbrano.  Riguarda  la  pri- 
ma universalmente  la  mauiora  di  filosofare ,  ^ 
di  grattare  delle  proposte  materie  ;  nel  che 
Platone  ,  come  si  scorge  da'  suoi  Dialogj ,  iu- 
tilolati  Teeteto  ,  e  Mennone  ,  grandemente  i 
sofismi ,  le  sottili  apparenti  ragioni,  è  la  for^ 
ma  di  scrivere  ^a  Ini  chiamata  xx^tOTsp^vc'va  , 
abborrisce ,  e  deride  ,  e  sempre  di  sfuggire 

{trocùrà  :  suole  Ira  le  fagioni  deirùna  ,  e  det- 
'  altra  parie  indifferentemente  con  polito  gra- 
zioso stile  divertirsi ,  e  la  sua  opinione  con 
metafore ,  e  con  poetiche  invenzioni  oscura- 
mente spiegare,  affettando  ad  imitazione  di 


Socrate  suo  maestro,  mortn^  dksimtAandàt 
sciehtiae  ;  e  dà  <|ncsta ,  dirò  cosi ,  manicrii 
Platòqjca,  avvertita  da  Cicerone  nelle  questio- 
ni Accademiche  ,  da  Clemente  Alessandrina 
nel  primo  libro  ivpoijjxr^v  ■,  da  S.  Agostino 
ueir  ottavo  della  Ci  (là  di  Dio  (7) ,  e  anche  dà 
Giòvangèrardo  Vo$sio   (8)  ricavo  >  9^*^  *I^4 
Padri  àmmacslrati  fossernella  scuola  platòni- 
ca, che  inreiròn  coplj-a  gl'ai^omeiiti  dediàlet- 
tii-i,  spiègaròh  f  sacri  libri  nel  solò  metaforico 
sisnso,  del  pròprio,  e  letterale  nóp  eijrandosi; 
e  coBOsciiro  affetùtqmodo  pìnUosto  nascosc- 
rOjChemaiiifeslavser  illpr  sehiimento^a  noilar 
sciandola  péna  'l'inveè(icarlo,é contro  rinterr 

Eretazipne  degli  Eresici  dimbsfrarro  cattolico. 
>'  altra  regola  'appartine  alla  filosofia  ,  nella 
quale  8^  ognuno  ,'cho  Platone  insegnò  nel  Tté^. 
Mb,  non  darsi  altra  sapienza  fuorché  la  cognf- 
xionè  ,  e  V  aroorà  del  som  no  Diot  n^  Timeo, 
che  la  ceita  notizia  (9)  non  può  avere  origine 
da'sensi  ma  proviene  da  immutàbili  idee ,  non 
«òttoposte  a  principio  ,  né  a  fine  :' nello  stes^ 
so  'Jlméò,  che  il  tempo  fu  prodotto  insieme 
col  Cielo  ;  nel  Fedone  ,  che  non  derivando  la 
cognizione  dal  corpo,  l'^nim^  nostra  d  Immorr 
tate,  é  cosi  discorretela  delle  altre  Platoniche 
opinioni  a<:ceni)ate  da  S.  Giustino  noli'  Oraziv*r 
ne  Paritetica ,  e  da  Cicerone  nelle  ({uestionì 
Tusculane,  cioè  che  «lue  sonò  i  principi  d'ognt 
cosa ,  Iddio  ,  e  la  materia  ;  cbe  ai  danno  tro 
sorte  d'anime  (10)  :  cbe  la  nòstra  ha  là  proprii| 
sede  nel  capo,  che  sono  animate  ancora  le 
stelle  ;  sicché  qaeì  Padri  ,  nei  'cui  libri  que^ 
ste   opinioni  s' insegnino ,  nella   Filosofia  dì 
Platone  furono  per  mio  avviso  istruiti.  Di  Diof 
poi  stinò  Platone ,  che  fós$e  uno  ,  imnintabir 
I^ ,  e  incorporeo  {^V<  spesso  chiamandolo  to^ 
cuTo'  ùv  T9^  «xt^jxSey,  «^«'/xaTov  ,    cioè  , 
ÒuegK  ch'i  uno ,  e  iplo,  la  itèsi^  immutahilità 
lo  stétsó  èsseri  j  fa  siessa  unità  ;  diss^  che  in 
lui  sòfò  ritrovasi  la  ycra  beatitudine  ;  che  non 
si  può  nominare ,  e  che  é  jl  vero  essere ,  per 
rocche  non  é  in  lui  nascimenlq  ,  né  termine  , 
il  che  nejlc  creature  ritrpvaiklosi ,  son  qaesté 
nulla ,  e  nph'r  exsere  ;  ciò ,  che  decsi  intende- 
re del  Djo  SÒmmo',  cisscndò  fuor  d'  ò^i  dub- 
bio, che  Platone  ^<i  ricoiinscinto  molti  Dii  in- 
feriori ,  e  gli  ha  àncora  adorati,  forse  per  non 
incontrare  la  disgrazia  di  Socrate  (12):  e  que- 
sti senlimrnli  'dal  vero  DÌQ,'chc  Ipggonsi  |à 
Platone  nel  Filebo,  nel  Fedro,  ncU'  Alcibiade^ 


(1)  Lib.  7.  cap.  ultimai. 

(2)  Eusebio  Ith.  5.  cap.  10. 

(3)  Ckm.  JUx.  lib.  1.  Str^mat.  20. 

(4]  Jnimì^n.  lib.  22.  cap.  16.. Or^.  apud 
Euseb.  lib.  ^.  cap.  19.  S.  Ath.'de  dépretis 
Syn.  Aie. 

(5)  rholiut  cod.  100. 

(6)  Etiseb.  lib.  7.  cap,  32.  Fide  Nqt.  fts^ii 
JEuub.  eod.  lib.  ^.  jéap.  ult. 


(?)  AuffUtt*  di  ewt^i.  dtl  Uh.  8.  cmf,  2. 

(8)  Foss.  de  teet.  philosoph. 

(9)  Academ.  Qq.  lib.  1.  2.  tdit.  Cic^r. 

(10)  Cit.  Qq.  Tusc.  Uh.  1. 

(11)  <7v>  de  ned.  Pear.  lib.  U  vid.-  et  Ang. 
lib.  8.  de  eivit.  Dei  cap.  5.  ed  im  Conu  lU 
Cogueo,  ,  q  del  Fines.        .'-  .' 

(12)  Fide  Jutiin.  Apol.  prò  Ckrist,adJhn^ 
tox.  tmip. 
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ei(«o  neh*  da  Fiutare*  deacritti  (t),  miao*»- 
Biuisiraao  la  lena  regola,  toccata  da  l'iM)dor 
nut{2] ,  ohe  dall'aver  letto  in  Platone ,  jn  Ni|- 
oeoio ,  in  Plutarco ,  e  in  Plotino ,  cfoe  Iddio 
é  Ts'  8v  Qutgli  che  è ,  come  d^l  rjgag«olo  s| 
perrieoe  lilla  fónte  ,  molti  jianserb  a  capire 
qad  detto  d' Iddio  a  Mosé,  $go  «twi» ,  jut  ium, 
e  quei  Padri,  che  astìV  ftnre  per  tt$tes$o  coi- 
ititnirono  la  divina  esseqza ,  furono  insienw 
buoni  Platonici ,  ^  J)i)oni  Teologi.  Asaegnerò 
ìa  qaarta  ed  iiliima  rotola.  Alcuni  ne*  libri  d| 
Platone  osservarono  farsi  menzióne  delle  tre 
divine  pf^irspne  :  |a  cui  notizia  non  potendosi 
col  natifrale  intendiniento  conseguirti ,  i  S^ntf 
Giutjoo  ,  e  Cleq)ei}le  di  Alessandria  fqrqno  di 
parere  I  che  il  nostro  filosofo  nelle  sue  pelle- 
grioaiioni  appresa  avesse  dagli  ^brei  la  cogoi; 
liOBu  delle  ^Itissinie  verjtà  contenute  ne'  Iipri 
(UMosè ,  e  de'  Profeti  (3)  i  e  chi  nega  la  storia 
d' Arìitea ,  e  pretende ,  cbe  prima  dj  To|omeq 
Filid^fo ,  per  cui  comando  si  dì^e  composta 
h  emione  °  de'  hxx. ,  le  divine  scritture  nella 
greca  lingiia  fosser  tradotte,   affermeri^  di 
vantaggio ,  aver  auindi  imparato  Platone  n^ol- 
te  verità  nascóste  a' Gentili.  Siamo  io  qufjsto 
ponto  d' afEGóirdp ,  non  èsser  Platope  arrivata 
a  concepiae  nelle  persone  divine  l'  upità  del- 
l'essenza ,  cl)e  non  fu  nell'  antico  leslan^en^q 
rivelata  svelatamenle  ;  e  inolio  menp  ad  im? 
ni^ginarsi  l'incarnazione  della  secoi^da  pursQ- 
U:  ond'  é,  cife  i^el  settimo  libro  delle  si;e 
Confwioni  (4)  scrive  Agostino  dj  ayor  lettq 
at' libri  p^tohicì  ciò ,  clie  dell'  eterno  rcrbq 

abbiamq  ~  * — ' — """  ^  ' 1- j:  e  r^t^ 

fanoi  ,  a 
wrsi  fatto 

:adéntici ,  con  ^ual  nón)e  da  Platone  quella 
iirioe  persone  si  chiamano?  Plotino  ,  Proclq, 
tanche  San  Cirillo  vescovo  dj  Alessandria  (5), 
the  quei  nomi  raccqisero  ,  e'  insegnano  cliiar 

Ta'XaSsv*  , 


f29 
««*  Vt/j^tbv  5VTi)V  awsJVTav  Principio  Uno, 
*  di  tutti  It  cnature  esistenti  spirilo  *  animo. 
Perchè  poi-dj  queste  medesime  Platoniche  e- 
sprasaloni  si  servirono  quasi  lutti  i  Padri ,  cb« 
■ella  (^iesa  (ìfìrirono  prima  del  Niceno  conci- 
lio ;  ebbe  l'animo  1'  eruditissimo  P.  Petau  di 
afiérmare ,  cbo  non  parlassero  casligatamento 
delU  divinità  del  iigliuolo  di  Djo  (6) ,  e  per  lo 
meno  nel  modo  di  ragionarne  dalla  cattolica 
regola  si  dipartissero  ,  ne  confrarj  all'atto  pa- 
ressero ali  Ariana  eresia,  nata  certamcntu 
dalla  piosofiadi  Platone.  Ma  io  dalla  opinione 
di  quel  dottissimo  Teologo  ,  ogginiai  da  tutti 
i  Teologi  impugnata  ,  allontanandomi  ne  ri- 
caro  la  regola  ,  che  diceva  ,  cioè  ,  aver  noi 
fondamento  dj  giudicare  Platonici  tulli  quc'pa- 
dri ,  che  senza  pregiudizio  dell'incorrolla  ior 
fede  ,  anche  della  Santissima  Trinità  favellan- 
do ,  gli  stessissimi  termini  di  Platone  lascia- 
ronsi  uscir  dalla  penna.  Ho  detto,  senza  pre- 
g'xudAxio  della  incorrotta  Ior  fede -^  ipipprcioc- 
chèaTendonoi  di  <(uesla  chiarissimi  riscontri, 
cui  qon  fa  duopo  qui  rapportare  ,  era  ben  ra- 
gione ,  che  siccome  chiamiamo  il  verbo  divi- 
no O'^ooi/ffjov,  o  ,  per  servirmi  del  linguag- 
gio scolastico ,  contuslnnziale  (7),  non  già  nel 
senso  ,  nel  quale  Aristotele  disse  1^  sl^Ue  ,  • 
gli  uomini  o'iiaovu  o{<7,  significando  cl)9  han- 
po  la  stessa  natpra  individualmente  spartita  , 
pia  |a  pq  senso  Cattolico  ,  cbe  una  (ardivisio* 
pe  ,  la  qnaje  qon  pqò  immaginarsi  in  uq»  na- 
(ur4  ipPpita  ,  del  tutto  esclude  ;  cosj  il  Peta- 


■arsi  la  prima ,  to'  oti  ,  (''u 
vjrroW  vau,  ex'arqv  ita^fAS  »  x««*  ^^'^'  ^■^'^i'x. 
w'wjfi.  H  ettfr  sua  ,  /'fino ,  t^  buono  di  tua 
atura  ,  la  mente  più  nobilt ,  il  priafipio  d^  or- 
ni suttanxa  ,  e  tiq)eriore  a  eiqteuna  àosq  esi- 
ente  :  la  seconda  ,  wV  Xo'yov,  0S9V  trspov , 
»  ra'yuQit  tso  't^joy  T>jfJua/py»V'  f®*  JsuT«py 
irsv  f^erbo  ,  altro  Dio,  idfa  del  ttfpre$no  kene, 
>er(Uore  o  artefice ,  e  seconda  cagione  ;  e  la 
ria  personfi  essey  chiamata,  ^ptxov  ai^nov, 

(1)  Plutarch.  dt  Plot.  fUoeaf.  Uh.  i.  eap.  7. 

(2)  ni  Teodor.  vedi  il  Petavio  tom.  1?  1% 
ogm.  Uh.  1.  de  Deo  et(p.  IS.  num,  5. 

(a)  Justino  Paraenet.ad  gentes.  Clem.  Al.  \. 

(4)  jiugustinut  Uh.  7.  confe»».  eap.  9. 

(5)  Plot.  Knn.  5.  lib.  1.  Proci.  Comm.  in 
maeum.  S.  Cyritlut  Alex.  Uh.  3.  eomtra 
À.  vid.  Petaoium  TlUo/.  dogm.  <(|  trtnif. 
\.  1.  eap.  ■<• 

Tom.  II. 


pospiulj,  fua  bensì  rispellivameple  alle  diver- 
se prqptiefà  personali  d' un  Dio  solo,  daj  faen- 
\qy»^  padrf  veracemente  adorato. 
Da  quanto  ho  detto  dedncendosi ,  che  Pjato- 

Ri  fi|  uq  vero  Politeista  e  un  idolatri} ,  tolga 
iq  ,  cife  ci  diamo  a  credere  esser  lui  ra  tqtte 
)e  sq^  dqtlrine  seguitato  da'  Padri  de'prinij  se« 
colj ,  e  che  possiamo  lusingarci  dell'  étei^oa 
di  lui  salute ,  alle  fayole ,  le  qqali  se  ne  |!4e- 
jBOÓtano ,  prestando  fede.  Io  per  me  credo,  che 
•la  «Dcbe  più  giù  di  quella  bolgia  .'dorè  ap- 
preasodj  Aristotele  il  racchiuse  coqgH  altri 
Gentili  filosofi  il  qostro  nobilissimo  j^'ioréntino 
popU ,  cosi  parliindqne  (8). 

Poi  che  tn«a/zat  un  poco  più  le  ciglia , 
f^idi  'l  Mtiettro  di  color ,  cAe  tefnno , 
Seder  tra  Filosofica  famiglia, 

7\ttti  lo  miran ,  {«((t  onor  gli  (unno  ; 
Ouivi  vid'io  e  Socrate  e  Platone, 
Che  innanzi  agli  altri  più  pretto  gli  ttanÀo. 

(6)  Petavio  Uh.  1.  de  trinit.  eap.  3.  elttqq, 

(7)  f'fdi  lib.  7.  de  theoL  diteipl.  eap.  13. 

(8)  Dante ,  Inferno  canto  4. 
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Riddio  vottiiM  ;  àoeademid ,  che  de'  primi 
secoli  déiia  chièsa  al  polileiciiio,  all'  idolatria, 
u.agli  altri  orrendi  kbiiglidélÉlosoroaveaderd 
4>osto  niente  gli  adoratori  del  nostro  Old  ;  che 
non  sarebbonò  da  ooluròt  i  qiiali  itella  Plato- 
nica Glosofia  il  vero  non  Sèpararon  dal  fal- 
so ,  ditscmiuàlé  le  più  mostruose,  e  più  ese^ 
crandd  eresie.  Il  troppo  studiò  dei  libri  di  na- 
tone, minili  elevati  ii^egoi  nell'abisso  d', in^ 
tollerabili  errori  pi'ecipiitò;  né  s'ingannò  Ter^ 
tulliano  Uis'cuofJrendo  i  principj  di  mólti  fc^ró- 
tici  0),:in  ideU  Pkitonipis  Gnoitieorumi  Doa-^ 
de  iaii  irìtpai-aroù»  i  Nieolaiti  à  fai*  coniuni 
le  ideigli ,  e  a  coofondere  i  genit^tfi  ,.e  le  prò- 
li  se,noiida  Platone^  cbc  si  stildiò  persuader- 
li» Del  quintd  diaidgo  della  réptmtlioa  (  2  ) , 
.igriiofriini  |)roponeddo  l'esempidde'òdlombij 
e  degl'  altri  animali  domeslici  ?  Donde  itn* 
pai'droD<t  i  Valcdiiniaai  le  ideali  pròduziooi, 
e  la  irarielà  degli  Eohì,  se  non  da  Platdné, 
chti.ilel  pWo  dolirieò  a  capricìrio  Un  mondò 
intelligibile  ripieno  di  forme  don  generate , 
e  n^ll  UndéCim'u  dialogo  delle  Uggì  descris^ 
se  gli  bffizj  degl'  imtaoriali  Dii ,  i  tjiinli  alle 
untane  aziorii  parlilatdenle  presiedono?  Odii- 
de  inipararona  gli  Edcratiti  ,  cbc  fosse  ille- 
cito in  ciascheduno  ilcóngiiignitncntodcl  ma- 
schio dita  fcriimina^  se  noti  da  PlaloDe,che 
nei  dialogo  primo  del  Giusto  il  biasima  cdd 
■la  sentériìà  di  Sdfoclti  (i) ,  é  nel  Fedone  la 
generazioflé ,  è  per  cui  1'  anima  s' liniscd  al 
corpo,  qudlel  òobleitd  di  vilup'erazione  ma- 
ledice ,  e  condanna  ?  Donde  impararorio  i  Maf- 
cionili ,  e  i  maoicUéf ,'  d  che  Id  nitttira  pr'infa 
di  venire  al  corpo  e  perversa  ,  o  che  I  csaei 
p>nerato  proviene  da  maligna  cagione ,  o  che 
la  materia  in  se  stessa  é  cattiva ,  se  don  da 
datone ,  dal  òdi  dialogo  iatitolatd  Epimoniéé, 
di  avere  apparati  gli  abboitiindvoli  dogai  1' 
empio  Marcionefflofiavafi?  Donde  ìmpafaroìi 
Cai'pdtirald,  Basiridc,-egràltri  gnòstici,  che  Id 
aninfe  a  pro|»oriione  de  lofo  tnc'riti  dall'  udd 
air  altro  corpo  paasassctxir  (4}  /  ed  ora  fossero 

M}  fide  teriuUitm.  de  anima;  i)e  cai'né 
Cnritti  ;  de  Pràese.  Haer.  cap.  30. 

(2)  Plato  Itbt  5.  de  reptihl.  pdp-  479.  «dil. 
AsctM.  Fide  S-  Épipk,  iti  Uh.  Ansicepifaiàeosi. 

(i)  redi  Cleau  Jleii.  Uh.  3.  ^iroaiat,  éoYe 
nortdiitiend  pretende  ^  ohe  Platone  Siasi  in- 
teso idalc  da  quegli  ei'elic'h  Iti  é  dneM 
<|uan(d  si  (tide  di  MàrCiond. 

(4)  Iklld  tratmi^r.  dille  anime  vedati  Ew- 
xe/io  lib.  ft.  de  predar,  evana,  cap»  iO.  td 
.  hjoitim  Uh.  IO-  eàp.  30.  con  U  eamutent.  dil 
k'mei  f  9  del  Conqma  eé4 


Z  i  À  K£>  k. 

ék  un  aonk)  { or  di  dna  bestia ,  di'  di  una  pian» 
ia  ,otfa  di  tiuà  stella  ,  te  hod.da  Piatooe,  eh* 
dopo. Pitagora  ,  ed  Empedocle  i  nei  fitftèa,  e 
nel  Pedane  ,  e  nel  dcdidd  dialogo  della  Bipuk- 
hlica,  la  della  Trasnf igra^iube  delle  aninit  so- 
Menitoite  ?  Donde  iiiìpararono  idifènditori  di 
Origede  ,  cbd  le  aiiinNi  Ti  fosserd  prima- d' es- 
sere ìli  qdesto  fof p<»  racchiuse,  cfa»  qoif i,  co- 
BM  in  penoso  cafcerd  { scontino  deitS|trece- 
dcdld  vita  i  peccati,  e  cbd  purgale  di  qdesli  6«- 
raaiK»  anclie  libdrc  dall'  eterne  pedd  inferiiàli 
se  non  da,Piatdne<  che  ndl  dialogo  di  Sotsrdtty 
e  Fedro  (5)^  1«  ahimè  dal  ciel  discese,  dopd  un 
Idngd  giro  fé  rilornai-e  à  quella  beata  sorte, 
della  quale  per  lóro  colpa  privata  fufouo  T 
Ddnde  imparàrodo .  ^ .  j  »  ;  . 
.  Ma  ahi,,  signori ,  che  còsi  per  appiinlo  mi 
è  accaduto^  conie  {ìtt   principiò  io  temeva, 
^  senza  sapere  dove  debba  irtcàntmidarHii  , 
in  mezzo  ad  ud  vasiissiirìò,  d  profondissiino 
mare  mi  ritrovò  iogulfato.   (^lial  uaricdlla, 
che  dai  placido  lido  incautamente  disciolla, 
da  queste  a  qdelld.  onde  ,  le   quali  vieppiù 
s' iucfcspaìK»,  e  fansi  ot-gogliose,  vien  traspor- 
tata   ncir  all'  (IceSnò  ,  e  di,  qua  Id  sparisce 
là  terra  j  é  gli  eccelsi  ntonti.  a  poco  a  poco 
s' impiccoliscono  ,  di  ìk  nulla    l'uur    doli'  a- 
e<iua  sj  discuopre  j  e  da  un  lato  arredate  ha- 
vi  ,   che  fclicc-mentè  Veleggiano  ,  dall'  altro 
^éggonsi  pericolosi  tortici ,  e  scogli  ;  cosic- 
ché per  Sottrarla  dil  naufragio ,  fa  di  me- 
siierd  à  qualche  isola  avvicinarla,  e  qui  pil- 
lar r  àncora  f  l' inedita  pafidiente,  é  mal  re- 
golata orazione  mia,  presso  dalld  laudi  della 
Platonica  Filosofia    il   tnovimento  ,  passò  a 
fintrdcciarriè  le  scuole;  quindi  ricercò  Tani- 
formità  ,  e  la  tdinor  ripugnanza  con  le  cri- 
stiane, dottrine,  d  idnoltrandosi  a  Rinvenire 
que' Padri,  che  ^nelld  inèdesiine  àcuole  furo- 
iio  (fmmadstfati ,  i  taralteri  tn  essi  consido- 
ra'ndo  Abì.Pldlónisnui,  lino  a  coloro  trascor- 
se ,  i  quali  in  nessun  fnddo  dilungalidoseuc 
foécrò  nèir  eresie  naùfrjtgio  ,  e  ofi^dramente 
perirono;  di  dianierà  chetr.-t  l'  ampiezza  dell* 
argdrneniò  j  tra  la  cdrifeSsione  de*  buoni  ,  e 
de  m'alvaggi  sentimenti  Platonici ,  tra  la  ret- 
ta intelligenza  de'  Santi  Padri  i  tra  le  lempe- 
filose   vdragini  dell'  érdsia  ,  necessaria  cosa 
e,  che  si  riVolgd  alla  pronta,  e  sicurissinta 
vòstra'  benevolenza ,  e  anintainate  le  vele  ia 
quella  s*^  affidi  ,  e  si  posi. 

Ontai  id  httHicélld  del  mio  ingegno  (fi). 

(5)  Platone  libi  26.  paà.  ^;  edit,    Atceua, 
dn.  1533. 

(6)  Dante  farad,  tanti  it 
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DELPADRE 

NKLL^  qtTjtLB  Si  CtRCA  tì  lltVSTH.iBÉ  f  PBIKCIPJ  DELIA  rn^i 
'         ptS'  GREGORIO  TAVHjtTVRGO. 

Traila  d^fir  ooera  francese  intitolata  jétnenitd  della  àritica ,  orrcro  disserlazioai  ce. 
'"'  tu  piversi  pquli  di  antichità  ecclesiastica ,  e  pi\)'fana  ;  •  recata 

nel  nostro  idioma  dal  Signor  abate  Stanislao  Maria  Ceraci, 

■■         ■        .  ,  I.  .  "...  • .       . •      ' 
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I|  Signpt  de  Til^eiaoQt  nella  prima  delle  no- 
te da  (hì  fatte  sopra  S.'€rcigorio  Taumaturgo 
esanfiina  quello  ,-  che  S>  Gregorio  Nisseiio,  e 
Socrate  racconlanp  dc^lt  sludi ,  e  d'ella  con? 
versione  tk'i  sa'uiu ,  di  cui  parla-  Bi  dapprima 
conviene  esser  difficile  l'aci^ordàre  quello,  che 
S.  Gregorio  Taomatpr^o  riferisce  égli  stes- 
to della  sua  conversione  ,  e  quetlq  ,  °  phe 
S.  Gregqrib  Nissenò  ne  bia  scritto  ;  e  ne  dà  le 
prore,  fàì^e  nonfUmeoo ,  egli  aijgiogne  ,  che 
si  possano  accordare  in  molti  punti,  sp  si  vuol 
riAef lere  ,  cfac  S.  Gregorio  Nisserio  non  parla 
pnqtó  del  maestro  ,  sotto  di  cui  |l  Xanmatur- 
so  i^tiidiO  fa  filosofia  ,  e  quindi  non  nega  aver 
il  vanto  cjò  fatto  sotto  Origene. 
'  E'  ben  vero  ,  che  il  vescovo  di  Nissa  non  di- 
ce,  che  S.  Gregorio  Taumaturgo  non  abbia 
^tqdialo  sotlq  Oi^ftene  ,  e  che  in  tal  senso  no|i 
nega  ,  che  Oriiceuti  gli  sia  stato  Maestro  nc]la 
filoscfia  :  im'|>ercii>cchè  si  nega  egli  mai  ciocr 
che  H'ignora?  Ma  egli  lo  nega  in  nn  altro  scut 
so  ,  che  ni  questa  occasione  è  il  naturale  ,  e 
il  litterale.  Dacché  (legasi  certamente  un  fat- 
to, allorché  noD  avendosene  alcuna  cognizio- 
ne, né  avendosfpè  mai  inteso  parlare  ,  se  ne 
nette  fuori  ui^  altro  totalmente  opposto  a 
quello,  ch'è  indubilato.  Or  S.  Gregorio  di  Nis- 
sa fa  studiare  il  Taumatqrgò  sof  tanto  in  Ales- 
sandria ,  qve  allora  non  cr.a  Origene,  e  neppur 
an  motto  ci  dice  degli  studj  ,  che  qucst'  uopio 
ammiràbile  fé'  in  Cesarea  di  Palestina  ',  in  cui 
Origene  per  allora  abitava.  Vediamo ,  ciò  che 
siegué. 
In  appresso  si  può  dire  ,  che  quando  S.  Grer 

Serio  Taamatoriio  volle  darsi  interamcntu  ai 
lio  ,  e  dimandare  il  baltesiiiio  ,  avea  quÀiphe 
particolar  ragióne  di  scoprire  il  suo  disegnai 
a  S.  t'irmiliano ,  e  di  non  parlarle  ad  Origene, 
che  pel  di  lui  mezzo  ,  o  insiera  coq  lui. 

Tulio  ciò  avrebbe  forza  ,  se  iin  tal  racconto 
non  fosse  distratto  da  molte  circostanze  inso- 
stenibili .  che  r  accompagnano.  Si  può  dire  , 
che  il  fatto  tal  quàie  cel  rapporta  S.  Gregorio 
Nisscno  non  h»  la  menoma  verisimiglianza.  Il 
Signor  di  Tillemont  deve  molto  tentare  ,  affin 
d*  accomodarlo  con  ciò  ,  che  dice  il  Taoma- 


titrgo  ;  quindi  egli  procara  dargli  luogo  pel 
tempo,  in  cui  il  Santo  po|-tossi  a  (esarca  di  Pa- 
|estma:  n<el  che  non  ha  riflettuto  ch'ei  oistrug- 
gea  quello,  che  dice  ìIycscoyo  d|' Nissa  nel 
tempo  slesso  ,  eh'  ej  si  servp  della  di  Fui  testi- 
monianza. Non  pertanto  ben  egli  conosce,  non' 
esser  facile  ,  1'  a^^lnsrar  tutto  ciò  { reggasi  la 
pag.  311- )  in  tal' imbarazzo  ricorre  ancora 
questo  medesimo  fatto  iii-ir  articolo  seguente 
(pag.  323.)  Ma  si  può  dire,  esservi  assai  mal  si- 
tuato ,  (nentre  non  vi  b^i  niejEzo  d'  accordarlo 
con  quello  die  dice  il  Téumalurgq  ,  né  con 
cjò  ,  ch^  dic'^  Eusebio  lib.  6.  cap.  26.  ' 

P^r  quello ,  filip  dice  S.  Crecprio  di  Kjssa  , 
cbfi  il  Taumaturgo  qiqiorò  in  Alessandria:  poo 
e  difficile  ,'  copie  osserva  ilBoIlapdó  ,  i|'cre- 
derc,  essere  sfato  il  Santo  a  studiare  per  yual- 
(:he  tempo  in  quella  Cìtt.i  .  .  ,  Pare  czjundio 
necessario  cpnfessare,  c)i'c^|i  abhia  inlefVot- 
tp  per  Irp  aupi  gli  $(udj  da  lui  fiillj  t>otlp  Orige- 
ne ;  poiché  Eusebio  ,  e  S.  -^Cirplnpio  pic(.no  , 
ch'ei  studiò  cinque  anni  ip  Cesarea  sotto  0- 
rigenc  ....  ■   •. 

La  dimora  del  Taumafurco  in  Alessap^rià 
non  si  può  sostenere,  lo  voglio  ésapiinarp  ,  se 
fuvvi  rcal^niepte  un  interruzione  di  dup,  p  tre 
anni  liegli  studj  falli  dal  Saolò  jn  Cesare;;^  Ma 
bisogna  innapzi  vedere  ciò  che  $iegup  ;  lupptre 
v'0  qualche  cosa  ,  che  mi  arresta. 

E'  ciò  tanto  più  favorévole  in  qùantp  clie  vi 
troviamo  in  mezzo  d|  n'soìvprc  un  al(rà'gran 
difflpoità;  polcl^é  Eusebio  dicendo  per  una  par- 


sane nel  suo  paese ,  eh'  erano  spó  r^l  otto  anni, 
da  che  avea  egli  abbandonato  Io  studiq'dpir  e- 
loquenza  ,  ciò  che  sicuramente  non  avei^  fatto 
per  istndiare  il  drillo  •  pienlro  qu(!$tp  stesso 
studio  del  dritto  non  ej-a  ,  che  per  spstenere  la 
sua  eloquenza  nel  Foro.  . 

Sembrami  nondipienq  ,  che  \o  studiare  il 
dritto  sia  un  iabbandonaru  )o  studio  dell' elo- 
quenza ;  poiché  questi  dpe  stqdj  nonsifanno^' 
che  assai  rare  volte  insieme.  Sarebbe  stato  an- 
cora 9enza  dubbio  difficilissimo  a  S.'Gr^prio 
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l'unire  iosittinft  qocsU  da«eoM;  poiché  Mreb» 
begli  slato  neccMario  apprender  le  leggi  in 
una  lingua  ,  eh'  ei  noo  sapea  cosi  bene ,  come 
la  greca. 

Il  Signor  di  Tillemont  conchiude  ,  eh'  è  dif- 
ficile conciliare  Eusebio  con  S.  Gregorio  Tau- 
maturgo ,  se  non  col  dire  ,  che  il  Santo  andò 
ad  Alessandria ,  in  cui  dimorò  per  tre  anni 
durante  il  regno  di  Massimino ,  ed  aggiunge  > 
Ecco  ciò,  che  noi  crediamo  di  poter  ?ire  con 
qualche  probabilità ,  benché  non  con  intiera 
asseveranza.  Bisogna  confessare ,  che  questo 
punto  d'istoria  è  multo  oscuro  :  quindi  é,  che 
s' io  non  posso  interamente  illustrarlo ,  sard 
contento  almeno  d' arerlo  tentato. 

Primieramente  io  credo,  che  bisogna  abban- 
donare assolutamente,  e  senza  eccesiione  tut'^ 
tu  ciò ,  che  S.  Gregorio  di  Nissa  ha  scrìtto  del 
Taumaturgo  del  cominciamento  della  vita  di 
lui ,  fino  a;  quando  cominciò  ad  esercitare  le 
funtioni  Episcopali  in  INeocesarca.  Ecco  dove 
io  fondo  questo  giudieio. 

1. 11  Nisseno  dice ,  che  il  Taumaturgo  avea« 
do  perduti  i  genitori ,  essendo  ancora  assai 

?;ioTane  disprezzò  tutti  gli  ordinarj  di  verlimen- 
i ,  afBn  d'applicarsi  allo  studio  della  rirlù  ,  e 
della  Glosoua.  Intanto  egli  è  certo  per  testi' 
monìanza  dello  stesso  Taumaturgo ,  ch'ei  non 
avea  studiatala  filosofia  prima  di  conoscere 
Origeoet 

Aggiiiilgd  ,  che  pare  ancora  dal  discorso  da 
luipi'onunzialo  alla  presenza  d'Origene,  avere 
egli  perduto  solamente  il  padre ,  essendogli 
ancor  viva  la  madre ,  quanaoegli  usci  di  Ce- 
sarea i  S. Girolamo posiUvameule  l'assicura, 
e  Socrate  noi  contradice. 

II.  S.  Gregorio  di  Nissa  dice ,  che  il  Taa> 
maturgo  dimorava  in  Alessandria  ,  e  che  non 
era  ancoi*  battezzato  ,  allorché  egli  fu  attac 
cato  neir  onore.  Tutta  la  narrazion  del  Nisse- 
no fa  vedere  ,  che  ei  non  ha  punto  saputo,  che 
il  vescovo  di  Neocesarea  abbia  studiato  altro* 
ve  ,  che  in  q^uefita  Città,  che  uscì  dalla  patria 
per  andare  m  Alessandria ,  onde  non  parti , 
che  per  far  ritorno  alla  patria.  Io  non  credo  , 
che  questo  Santo  abbia  giammai  studiato  in 
Alessandria,  cdinappresse  l'esaminerò.  Ba-* 
sia  dir^q  ,  ch'ei  studiò  in  Palestina  la  filosofia^ 
skeom*  egli  stesso  ci  fa  sapere ,  e  vale  a  dire 
in  Cesare^  ,  ove  allora  era  Origene,  come  Eu- 
sebio ,  e  ^<  Girolamo  ben  notano,  senza  che 
alcun  altro  isterico  abbia  parlato  degli  studj  , 
'Che  il  Taumaturgo  fo'in  Alessandria,  come 
vuole  il  Nisseno. 

III.  Lo  stesso  padre  dice ,  ch'essendosi  ri*- 
soldioil  Taumaturgo  di  darsi  totalmente  a  Dio 
«i  confidò  primieramente  conS.  Firmiliano,  e 
tih^  avendolo  trovato  dello  stesso  pensiero  ab- 
bandonò tutta  la  profana  filosofia  ,  e  s'indriz* 
zò  insieme  con  S.  Firmiliano  a  Origene  ,  ap* 
presso  cui  di  murò  tutto  il  tempo,  che  gli  fu 
necessario  per  la  sua  istruzione^ 

11  Signor  Tillemont  é  obbligato  d'abbando 
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nare  assolutamente  questo  racconto  ,  percM 

S.  Firmiiiaiinper  testimonianza  «l'Eusebio  era 

vescovo  «l  principio  degli  studj  di  S.  Gregorio 

Taumaturgo. 

Ma  allorché  il  Signor  di  Tillemont  aggingnc, 
che  ciò  non  impedisce ,  che  questo  Santo  non 
stasi  potuto  inurizzare  a  Firmiliano ,  miando 
egli  volle  darsi  totalmente  a  Dio  ,' poiché  Fir- 
miliano venia  Qualche  volta  a  vedere  Origene. 
Non  ha  egli  riflettuto ,  che  secondo  S.  Grego- 
rio di  Nissa  Firmiliano  era  ancor  secolare ,  • 
Ìiovane .  qnaad'  egli  dimorava  ,  e  studiava  in 
lessandria  ,  e  che  Origene  ancora  vi  dimora- 
va ,  quando  il  Taumaturgo  s' indrizzó  a  Fir- 
miliano ,  e  eh'  eglino  andarono  insieme  da  O- 
rigene  per  quest  aliare.  Or  lutti  questi  fatti 
certamente  son  falfci  ;  e  son  tali  ,  che  tatti  gli 
altri,  che  vi  hanno  qualche  rapporto  o  vicino; 
o  lontano  non  possono  esser  veri. 

IV.  Il  Signor  di  Tillemont  nella  nota  2.  ridet- 
te per  qual  ragione  S.  Gregorio  Taumaturgo 
parti  da  Cesarea ,  e  coufessa ,  ehe  eiò  che  ne 
dice  il  vescovo  di  Nissa  non  si  può  accordare 
col  racconto  del  Taumaturgo,  e  quindi  ha 
egli  omesso  questi  (atti  nei  lesto» 

V.  Sembra  dunque,  ehe  si  può  trovare  a  ri» 
dere  in  queste  parole  dei  Tillemont  i  „  S<  Gre- 
gorio di  Nissa  dice ,  ehe  ciò  ,  che  obbligò  S. 
Gregorio  Taumaturgo  di  lasciare  il  luogo  ,  in 
cui  avea  studiato ,  (  cioè  (Cesarea  di  Palestina  ) 
ec.  „  Mentre  secondo  il  Nisseno  il  luogo  in  cui 
il  Taumaturgo  avea  studialo  ,  e  donde  egli  ne 
parti  per  ritornar  nel  suo  paese  quella  città,  « 
que'maj^istrati  lo  supplicaroti  con  una  pubbli- 
ca deputazione  di  non  lasciarli ,  sono  i  magi- 
strati,  e  la  Città  d'Alessandria,  e  non  cjaella 
di  Cesarea  di  Palestina  ;  e  la  ragione  si  e,  che 
S.  Gregorio  di  Nissa  non  parla  cne  di  Alessan- 
dria, e  neppure  una  parola  ei  dice  di  Cesarea: 
e  non  si  può  spiegarlo  di  quest'  ultima  Città 
senza  fare  ufia  violenza  insopportabile  al  suo 
testo  ,  e  a  tutta  la  sua  narrazione.  Non  biso- 

§nava  dunque  unire  il  testimonio  del  vescovo 
i  Nissa  con  la  Città  di  Cesarea  ,  alla  qoale 
questo  Santo  non  pensava  punto ,  e  i  piccoli 
rampini  ,  ai  quali  si  é  appigliato,  non  tolgono 
la  confusione. 

Ciò  fa  vedere  «  che  non  bisogna  giammai  in- 
traprendere di  conciliare  insieme  opposti  rac- 
conti ,  ovver  che  non  abbiano  insieme  alcun 
rapporto  f  siccome  evidentemente  non  l'haiiao 
le  narrazioni  dei  due  Gregorj. 

Quindi  da  lotto  ciò  ,  che  finora  ho  detto  tre 
cose  io  inferisco  ,  e  queste  conclusioni  sono 
cosi  evidenti  iche  certe.  1.  Che  S.  Gregorio  di^ 
Nissa  non  abbia  letta  l' orazione  ,  che  S.  Gre- 
gorio Taumaturgo  ha  fatta  in  lode  di  Origene, 
e  per  ringraziarlo  :  ei  eerto  non  ne  avea  tam- 
poco inteso  parlare. 
Confermasi  da  me  (1)  questa  certissima  con- 

.0)  f^a^aù  la  letttra,  che  tUgU€  questa 
di$$ertaztone  pag.  1. 
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dnaioM  con  r  aotorltà  di  Lom»i«  di  BUioia  , 
che  scrÌT«  :  Hb.  de  Sc»t:  ad:  &  cbe  «eeoodo  S. 
GMsfMri*  Nitseao  il  Taim«turgo  aoa  avea  la- 
sciato alla  posterità  alcuno  scritto,  fuorché 
k  arofeastOB  di  Tede  ,  eh'  «rea  ricevuta  io  una 
vinone.  Leonzio  assicura,  cbe  il  Nisseoo  abbia 
ciò  scritto  nel  discorso  per  lai  fatto  in  lode  del 
TaanMtorfo.  Io  espressamente  l'ho  scorso  per 
trovar  queste  Catto ,  taa  iofdarno  t  esso  pia 
■ou  y'è.  Pure  non  bisogna  quindi  coacbiudore, 
Che  Leonzio  siasi  incannato  ;  è  asollo  pib  ve> 
ristatile  ,  per  non  dir  di  più  forte  ,  che  siasi 
tapliato  questo  pasto  dall  opera  di  S.  Gregorio 
di  Nissa ,  porche  troppo  mauiCesto ,  e  grosso- 
lano si  era  l' errore. 

In  2.  luogo  inferisco  ,  che  II  medesimo  San* 
te  Dottoro  sia  stato  ingannato  dalle  falso  nar« 
raaioM  di  alcune  parsone  ignoranti ,  e  mal'  in- 
formate ,  che  non  gli  hanno  detto  che  favole 
per  rapporto  alla  prima  parte  della  vita  di  S. 
Giegorio  Taumaturgo. 

3.  Che  da  ciò  ne  siegne ,  cbe  bisogna  abban- 
donare senza  eccezione  tutto  ciò,  cm  il  Nisse- 
Bo  ha  scritto  del  Taomatnrgo  dal  comincia- 
ment»  della  sua  istoria  fin  al  ritorno  del  Santo 
a  Neocesarea.  Tutto  ciò  non  ha  dubbio  ,  ma 
ciò  ,  eh'  io  dirò  non  ha  la  stessa  evidenza. 

Trattasi  dunque  di  sapere  ,  se  S.  Gregorio 
Taumaturgo  abbia  interrotti  i  suoi  studj  per 
lui  fatti  sotto  Origano. 

11  Tiliemont  »  che  lo  crede  non  ha  trovato 
altro  mezzo  di  accordare  questo  S.  vescovo  , 
che  dice  ;  che  erano  otto  anni  da  di'  egli  avea 
abbandonato  lo  studio  dell'  eloquenza  ,  quan- 
do ritornò  in  patria  con  Eusebio,  il  quale  scrì- 
ve, cbe  S.  Gregorio  studiò  einque  aooi  sotto 
Origene.  Ecco  le  parole  dei  Tiliemont  „  Egli  è 
certamente  difficile  di  accordar  bene  questi 
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un  altra  volu  las«la^  Ecoo  ìt  '  |Mrota  M 
santo  ,  secondo  la  versione  latina ,  giacehi 
io  non  ho  il  testo  greco  t  jUie  mra  Paradi$u$ 
volupUUit  heue  vera  lotUtta,  atque  delieia$- 
(  parla  degli  stodj  fatti  sotto  Origene  ]  :  fui- 
Inu  elofto  hoc  tempore  ■  o6{ectoli  $umu$  ,  et 
fuidem  non  exigyto  ;  tu  eieiguo  prornu  ,  $i  no- 
hi*  kinc  mignmtilnu  ,  et  tAetmtUms  /mie  kit 
erit;  netcio  entm,  quonam  wuo  infortmtio  atque 
piccato  iterum  diecedo,  etexpeUor.  .  ,  .  Non 
veggo ,  ohe  si  possa  dare  un  altro  senso  a 
questo  patto,  che  mostra  essere  stato  il  San- 
to gii  un  altra  volta  costretto  a  lasciare  Ori- 
gene ,  ed  essere  stato  coma  cacciato  dalla 
scuola  di  Ini ,  come  Adamo  fuori  del  Paradi> 
so.  Ciò  cbe  mostra  molto  bene  la  violenza  dal* 
la  persecuzione  ,  e  il  ritiro  d' Origene ,  cha 
avea  strappato  S.  Gregorio  dalle  braccia  di 
quel  gramT  Uomo  e  l' avea  obbligato  inter- 
romper lo  studio  delia  filosofia ,  e  delle  scrit- 
ture, per  cosi  ritirarsi  da  Cesarea.  Ma  ove  mai 
S.  Gregorio  si  ritirò  ?  Il  Sig.  Tiliemont ,  cho 
ha  inutilmente  faticato ,  siccome  abbiam  ve- 
duto per  conciliare  i  due  Gregorj  dice  essera 
stato  in  Alessandria ,  perchè  il  vescovo  di 
Nissa  scriva ,  aver  il  Taumaturgo  studiato  in 
quella  Città  ec.  Ma  noi  abbiam  fatto  vedere 
che  non  si  può  fondar  punto  in  tutta  questa 
parte  di  narrazione  del  Nisseno.  Dall'altra  par- 
ie né  Eusebio  ,  oòS.  Girolamo,  né  Socrate  di- 
con  giammai ,  clie  il  Taumaturgo  sia  andato 
ad  Alessandria:  il  medesimo  Taumaturgo  naI-> 
la.jie  dice  ;  e  nulla  si  trova  in  tutti  questi  au- 
tori, che  possa  dar  luogo  a  sospettarlo.  Fa 
duopo  adunque  prendere  un  altro  partito^ 
Questo  punto  é  assai  oscuro  ,  ooal  non  biso.i 
gna  richieder  qui  dimostrazioni ,  ne'passi  foT' 
mali ,  ctie  non  lascino  alcuna  diScoltà  ;  biso- 


due  punti ,  se  non  dicendo ,  che  i  cinque  anni,  gna  anzi  contentarsi ,  che  eiò  ,  che  ae  ne  diee 

ne'  quali  ei  studiò  sotto  Origene  non  furono  non  sia  senza  fondamento.  Dico  dunque ,  che 

continuati ,  ma  interrotti  per  tre  anni ,  che  S.  Gregorio  Taumaturgo  vegnendo,  die  Otige- 

formano  il  tempo  del  regno  di  Massimino.  Co-  ne  era  obbligato  ritirarsi  da  Cesarea  andò  egli 

.1  »u;n.win  A/vn..n»;.«.x  -oi  054  •  ainriiai<a  snitn  gt^ggo  ||  Bcrlto ,  ov'cgll  studlò  ìo  qucl  frattom* 


si  avendo  commciato  nel  231.  a  studiare  sotto 
di  lui  in  Cesarea  ,  egli  avrà  passati  gli  anni 
2)5. ,  236. ,  e  237.  in  Alessandria  ;  ed  essendo 
ritornato  da  Origene  nel  237.,  o  238.  forse  per 
ricevere  il  battesimo,  terminò  i  suoi  studj  nel 
237. ,  o  239.  imperando  Gordiano  ,  nel  cui  re- 
gno Eusebio  parla  del  tempo  ,  eh'  ei  passò  in 
Cesarea  sotto  Origene ,  ecco  ,  aggiugne  il  Til- 
iemont ,  ciò ,  che  noi  crediamo  poter  dire  con 
«{ualcbe  probabilità ,  bencbò  non  con  intiera 
wcurezza. 

Si  può  credere  in  fatti ,  che  questo  pensiero 
abbia  qualche  verosimiglianza  ,  ma  la  dimora 
di  S.  Gregorio  in  Alessandria  essendo  senza 
fondamento  bisogna  per  a^iu^ner  qualche 
certezza  a  questa  opinione  cambiarvi  qualche 
cosa,  e  appoggiarla  sull' aulorilà  di  S.  Gre- 
gorio meoeeimo,  che  nel  suo  discorso  a 
Origene  da  lui  pronunziato  prima  di  lasciar- 
lo ,  riconosce  eoo  assai  chiarezza  d' averlo 


pò  le  leggi  Romane ,  ecco  su  di  che  io  stabili- 
sco un  tal  fatto. 

I.  S.  Girolamo  nel  suo  trattato  degli  uomini 
illustri,  ov'e^ii  parla  con  bastante  esattezza, 
e  lunghezza  di  S.  Gregorio  di  Neocesaréa,  dice, 
che  questo  Santo  da  Cappadocia  passò  a  Berito 
per  istudiarvi  le  scienze  greche  ,  e  latine.  S. 
Girolamo  s'inganna  nella  circostanza  del  tem- 
po ,  in  cui  S.  Gregorio  andò  a  Berito,  perch'e- 
gli  in  fatti  lasciò  Neocesarea  col  dis«^o  d'an- 
dare a  Berito,  ma  non  l'esegui,  percb'egli 
stesso  dice ,  che  trapassando  Berito ,  ove  pa- 
rea  di  voler  andare  ,  unicamente  era  venuto  a 
drittura  in  Cesarea  :  Cum  alia  praeteriet ,  tmm 
Beritum ,  q%tam  oppitare  maxime  putabamue , 
hue  noe  recfa  perduetot ,  kic  eoUocavit.  (  jénge- 
lus  Cuttoi  )  :  Ma  se  S.  Girolamo  si  é  ingannalo 
in  questa  circostanza  ,  non  ne  siegue  però  , 
ch'ei  stasi  ingannatone!  fondo. Poiché 
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;It.  fonate acl  4.  Ui>..deIM  kua istoria b.  22. 
d»ce«eal,.ohfl  S. Gregorio  dal  Ponto fii  »*tarf 
dive  io  Ateae.  (  Del  che  si  òv^li  iingannato  > 
poi.«  Berilo  ,  -e  che 4»  questa  ciltà'aveudu  n'ir 
puU»  eoa  <iual  riputazione  Pri^oe  ibsegnavà 
le  sacre  ietteremo  Cesarea  ,  vi  si  '^ortò  ancué 
egli.  S.  (iintÌTitfta  ba  scritlu  pamnéaiey  cb<} 
il  raumaturgòera|MSBalpdii1)erìto  a  CeaiN-ea; 
Socrate  non  avea  ieUo  S-  Cirblamó ,  •  ,pob 
Lba  seguilo ,  poiché  e^li  fa  studiar  ii.  Gr«go<^ 
rio  in  Atene  di  cui  S.  Girolamo  non  parla  :  um 
entrambi  areaa  Iella  1'  àuo|òffia  d' Origene  fot- 
ta da  S,  Panfilo  Martire  ;  e  fla  Eusebio  di  CeV 
sarea  ,  ohe  avea»  parlato  di  S*  Gregorjo'  in 
questa  operai  l'art: ,  che  questi  due  apologisti 
non  abbtiiDo  'ohUati  gli  studj  ',  che  il  Tauma^ 
turgp   fece  in  Perito  ,  e' cbc  8.  Girolamo;,  °q 
S«€r4k  le  ,  che  non  sono  sempi-e  esatti,  non  ab«- 
biano  btrit  L-ompreso  quejlo  ,  che  essi  av'eaèo 
lutto.  Mb  si  rimedia  a  tutto  con  dire',  che  S. 
Griigorio  andò  da  Cesarea  a  Berito ,  e  chb  dà 
B«rito  tornò  a  Cesaren. 

i|L  S.  Gregorio  ci  fa  sapere ,   cbe  ^^li  er^ 

venuto  in  P^ieslìna  cot  disegno  di  studiare  le 

leggi  icoinane  :  se  realmente  egli  non  ha  mai 

studiata  le  leggi  in  Bérilo  ,   come  ^ìi  pel^ 

Origene  palliare  in   questi  termini  allorché 

gli  scrisse  ?  Ad  prmkìUmm  inffenium  cunfet' 

rt'plnrimum  potett  exereitatione  adjulum  ,  tfe^ 

dmeni  *4  wnvemitntem  finem  illint  rti ,  quatn 

f«t«  ixereert  vulUPotéstigituringeniwKt'umm 

r»m^H»mi$  juriséonit^ttiim  factre  aitetuliiii^ 

mwm ,  ■€( gnMeo)-t$m  vhilosopkum'ex ii$  $ce(i*  , 

Pjtù  pr^e$twUions  habtntut  t-  Come  Drigene 

djca  V  che   S.  Gregwio  dopo  avere  stadialq 

solfo  di  lai  la  filosofia  ,  era  in  istnto  ,  avendo 

egli  tanto  spirito .  cheeserciilo  di  divenire  uu 

eoéellentfBsinb»(i4olsofo  nelle  sette .'  cbe  erano 

le  pia  slimate  fr»  greci  ?   Bisogna  sapporre 

cosi,'  cl^e  -S.  Gregorio» aveste  studiate  le  leg-^ 

gi  ramane  nell!  oniversitA  di  Berilo  ,  poiché 

OcigebegH  dice  ancora  *  che  col  suo  spirHO) 

e  coir  esercii: in  da  Ini  avuto  pelea  diventar^ 

un  perjletlo  giùrecpnsallo  fi-a'  romani. 

iV.  Ciò  elle  può  molto  portare  a  credere, 
cbe  il  Taumoiorgo  abbia  studiato  a  Bttrito  nel 
tempo  ,  che  fu  lontano  da  Origene  si  è  qneU 
lo,  che  egli  sfosso  dice  sul  principio  dt'lT  «•lo- 
fio di  qaeslo  nllimni  Imperciocché  volendo 
segnar  le  ragióni ,  le  quali  gli  facean  temere 
di  non  riusrir«>  in  questa  iutf-apresa  ,  che  ri- 
cbedea  poolta  eloquenza  ,  dice ,  che  erano  in- 
torno  a  otto  anni  da  che  egli  non  aveanc  pro; 
noo;^iato ,  né  scrìtto  alcun'  discorso  .  e  dac- 
ché non  avea  inteso  alcuno  parlare  in  pubbli- 
co. A  questa  ragione  ne  aggiugnp  un  altra  ', 
cbe  ei  molto  amplifica  .ed  esprime  in  tal  mo- 
do ,  che  io  non  vi  veggo  senso',  se  non  nel 
supposto-,  che  fa  aver  S.  Gregorio  studiato 
più  di  due  anni  iii  Ferito  ,  e  d' onde  ena  ritor- 
nalo da  qualche  tempo  ;  ècco  te  parole  del 
sauto  ':  (^uia  etiam  ,  et  eUis  quaedam  mentem 


disciplina   veheineiiter  occupa  ,  pi  ot  Hnguam 
piane    constrinijit  f   ni  vel  fxiquum  i/uijipiuin 
yrueca  voce  eio<jùi  vetim  ,  miripca  uimirum  («• 
ijes  nostrae  ,  (jiiibus  omnium  ttunc  ,  qui  rmixn- 
vontm  imperio  pareiU  res  guberiMnlur  •,  91404 
guidem  negue  f»ndu>ilur ,  neque  peicipiwUur 
iine  labore  ,  etmoles'ia:  et  sitpimtes  quutdatti 
Ulne  ,  pineqùe.  suiit  \i   et  pnriue  ,  et  sùspicien- 
é/ì<i ,  atque  ,  ut  un»  verhi.)  dinini,  graecissimne  ) 
ciiél^ruìix  ritmano  e'upusitae  ,    trudilaeque  ser^i 
P}i>ntt  admirnhit}  sane  ,  nlaue  magni/icn  ,  el  ad 
imi'èrii  majenlatem  cmikrmato  ;  »ed  inihi  gravf 
nihilominihì ,  uc  (fìfjicili  1  nun  rnim  alitar  sen» 
(ire  alti  poHff  .  aut'belle  ine  uiiquum  dixerin*;  " 
INpir  opinione    del  Sijt.  di  Tilleinonl,    chd 
pretendi»  aver  S.  Gregorio   diinoralo  cìiiqua 
anni  in  Cesairea  presso  Ori jtene  ,  aftio  di  slurf 
diarcla  filosofia,  e  le  strillure  ,  e  tre  anni 
in  Alessandria  ,  e  così  erano  oll-o  anni  ,    d^ 
che  epli  avea  lascialo  di  studiarle  leggi.  M* 
qua!  senso  lia  egji  mai  un  tal  discorso  ?   Che'? 
San  Gregorio  ayea  «Iella  pena  a  parlar  ^reco  , 
perché   (HIq   arnii  inqanzi  aved  imparale  la 
leggi ,  e  la  lingua  latina  ?  Sairefobei  questa  una 
ragione  molto   particolare  ,   n^entfé  per  |p 
spazio  d"  otto  anni  seguiti:  fino  allora  avea 
sempri»  parlalo  greco  ,  e  vissuto  co'  Greci. 

Laddove  nei  mio  parere  yi  é  una  cagione 
mollo  apparente';  9.  Oregoi'io  era  ritornato 
da  qualche  mese  ,  o  se  cosi  li  Vuoled'  iiii«'>m(t 
a  un  anno  a'Gesarea  ,  diipò  di' aver  diiwopato 
per  tre  anni  a  Berito  nell!  uso  'della  linfcuii  lii* 
lina,  e  nello  stadi»  detto  leggi  tan^  più  as- 
siduo '.  quanto  più  ek-a  eo»tato.  Se  a  ciò  sì  «ni* 
sre  .  che  erano  otto  anni  ,  daòcbè  égli  non 
avea  pompost»  verun  discorso,  si  giadiche- 
rà  facilmente  ,  che  la  ragione ,  che  egli  qui 
allega  ,  era  assai  ben  fondala. 

ESTRATTp 

pi  una  lettera  dell'autore 

...  Io  vi  mando  una  seconda  dissertazione 
9ppra  .S.  Gregorio  'I  aumaturgo ,  in  cui  nai  pa* 
ré  d'  aver  in  fino  trovato  il  mezzo  di  spianare 
tulle  h'  diflicollà  ,  rh<'  ri(!uardauo  il  pripcipio 
della  vita  di  questo  grati  santo  ,  ed  in  cui  la 
verilik  vi  sia  pienamente  sviluppala. 

Ilo  pensato  più  d'una  volta  a  pregarvi  di  9op- 
primer  la  prima  :  Ma  ho  mutato  parere.  Ve-> 
drete  da  questo  doppio  sforzo ,  qttanto  co^ 
sii  il  trovare  la  verilh,  e  per  qum  mexzi  vi 
si  citigne,  negli  avvenimenti  da  noi  si  lonta- 
ni. Fa  duopo  agisiugn  rvi  soltanto  1*  addizio- 
ne ,  eh'  io  v'  invio  a  parte  nel  luogo  ,  ip  cai 
dopo  di  qvfir  fattq  vedere ,  che  non  si  sapreb* 
be'  accordare  il  racconto  di  S.  Gregorio  di 
Kissa  con  ciò  ,' che  S.' Gregorio  T^amalargo 
dice  di  lui  medésimo;  conchiude,  the  il  pri* 
mo  non  avea  né  letto ,  né  inteso  parlare  dell» 
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omkMM  fatta  M  MoondA  in  lode  di  OrÌgc-< 
na ,  e  clw  comiucia  da  cpietlò  parole, 
lo  couferiBo  questa  coiKliMioiid  ec 

SECONDA  DISSERTATONE 

DELLO  STESSO  AUTORE 

SULLA  MEDESIMA  IÀATEMÀ. 

la  coi  sono  perfetlamente  spiaùatd 
tatto  le  diflicoltii; 

Efcli  a  f Tiene  talora ,  che  grandi  sforzi  si 
fiieciano ,  e  incito  tèmpo  j  e  tango  studio 
t'impiegiii  per  riafénire  là  ferità  Sènza  po^ 
teme  giaMOiai  venire  a  Capo  ;  d  quindi  a 
KOB  molto  si  presenta  ella,  còtne  dà  se  mo^ 
4esinM  ;^  allorché    nella   calma  del  propri* 

airito  si  ripassa'  oi4 ,  die  diànti  efasi  me» 
lato. 

Una  tal  cosa  emnti  forse  avreiMita  in  qdo'' 
sta  oeoasionif.   Credeva  d'  avervi  inviato  wl 
pieno  sdMarimento  4i  tnlte  le  difScoltà,  die 
s'  incontrano   nel    priacipio   della    vita   del 
Taunaturfo;  e  vi  cOnfnsso,  che  quello,  che 
ve  ne  ho  dette ,    sembrami  anche  presènte- 
mente avere  qualche  probabilità.    Ma    bìso- 
pia  del  pari  riconoscer  di  baona  fede ,  che 
se  il  viaggio  del  santo  ad  Alessandria  è  to^ 
lalniente  insoffribile ,   anello  di  Berlio  daU 
l'altro  canto  sofiFre  molte  difficoltà,  perchè 
non  si  accorda  con  Easebio  (ti  Cesarea^  che 
non  «Mite  vemna    interrozione  negli  studi , 
che  fé'  S.  fìregorio  sotte  Origene ,  e  che  Ha 
credit*   (dMché   in  non   vèf^o ,  che  se  ne 
possa  dubitare)   non  aver  questo  santo  stu- 
diato,  ohe  cinque  anni   fuori  della  sua   pa- 
tria.  Ciò  che  mi  fa  dunque  credere  ,  che  le 
seicnnde  mie  riflessioni  sieno  preferibili  alle 
prÌBM,  si  è  che  non  si  jiuó  nitlla  desiderare 
di  piv  naturale  ,  e  di  più  semplice  della  ma- 
niera, di  cui  ora  mi  servo  per  accordare  S. 
(Gregorio  Taumaturgo   con   Eusebio,  cui  io 
sieguo  assolutamente  alla  lettera.  Poiché  non 
metto  veron  interruzione  negli  studj  fatti  da 
S.  Cr*;gorio  sotto  Origene.  Ecco  in  che  cod- 
siste  la  difficoltà  ,  siccome  la  propone  il  Sig. 
di  Tillemoot:  da  una  parte  dicendo  Eusebio, 
che  il  Taumaturgo  studiò  cinque  anni  sotto 
Origene  :  dall'  aura  il  santo  stesso  dice  nel 
ringraziamento  fattogli ,   quando  sen  ritornò 
alla  patria  ,  essere  otto  anni ,  daceh'  egli  a- 
vea  abbandonato  lo  studio  dell'  eloquenza. 

Vedete  ora  rinnovata  questa  difficoltà  nel- 
le parole  di  S.  Gregorio  parlando  ad  Orige- 
ne ;  Vx*um  ett ,  dice  questo  grazioso  orato- 
re: Quae  »ola  ex  parenUba»  ttiì>er»te*,  curan 
nostri  gerdxa  y  mairi ,  ut  ttliit  itnbutut  litle- 
rit  ,'fwbu$  pueri  iohmt  rum  obscurt  nati,  nut 
eìueati,  éd^rìutorem  etkm  acoedertm ,' tum>- 
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^uam  rhàuir  -fMufw  ;  9t>  qméem  freputkeAa' 
irtu*  ^  tketoHfqU»  <w>  hf^vi  fttturtk  dtesAanr, 
qui  tum  itttJHdiethaaté  .  .  PtroititHU  éivi^ 
nu$  paedàffggUM,  tenuqmi  eùrmor  .  .  .  od'- 
fUit,  euidaM  tuggtrtnt  e*  mei»  magiHrù,  qvi 
tomanttm  Unguom  decere  me  justmt  eroi,  nok 
iit  ad  tummmm  eJH$  eulmen  pertin^erem,  sei 
4it  rudit  prertvs  ,  ionarusqiie  htgus  Ungua$ 
forem.  Erat  atttem  itle  Jegum  non  imperitu*  ; 
quare  hoe  in  animum  indueen»  t  Autor  mihi 
ptit ,  ut  ipso  docente  romana*  kges  addisee^ 
rem  ;  ae  emxe  qitidem  id  agehat  vir  (/(e;  e^* 
vero  parui  ultra  ,  potiut  gratifieandi  studio  , 
^tMin  qu0d  artis  ejut  amator  etsem.  Qui  <mm 
emdiUrrem  me  suscepissel ,  studiose  decere  nf» 
eoepit  t  qtiid  àutein  epUUs  est ,  quod  mihi  re 
ipsA  tertssmum  evattt  ;  maximum  seilieet  mi' 
ni  suhsidiùm  alque  eompendium  .  .  .  Seu  rhc' 
ter  quispiam  ex  iis  «  qui  in  foro ,  et  tribuna- 
Hbus  eontend^nt ,  seu  alius  quis  esse  vetlem , 
legum  foré  disciptinam  .  •  .  Postquam  votene, 
nottns  his  l4^ibus  eruditus  fUi,  max  ingestum 
est,  qtiasi  mncutum  quoddàm,  et  causa,  at- 
qUe  occasio  ad  hot  oras  veniendi,  civitas  Be- 
rytierum  ... 

Finalménte  quando  si  parlò  a  S.  Gregorio  di 
àccompa^are  la  sua  sorella  ,  egli  disse ,  che 
ciascuno  gii  consigliò  :  Domesticts  ipsis  ,  et  co- 
gnatis  horlaiilihun,  et  non  exiguum  aliud  quod- 
dàm operai  pretiam  fon  eontendentibus.  Si  ad 
Bert/tiofuM  urbem  legum  Ulte  studia  pereuturi, 
vemremus. 

Il  santo   dice  in  questo  lungo   passaggio, 
che   dopo   di  aver  imposte  le  belle  lettere, 
le  quali  é  costume  fare  apprendere  ai  gio- 
vani di  condizione.  Volle  la   madre ,   eh'  ci 
studiasse  ancor  la  rettorìca,  o  sia  reloqncfi- 
za.  Nota  egli  con  bastante  chiarezza ,  sebben 
con  modestia  ,  ohe  vi  fece  del  profitto  con- 
siderabile. Aggiugne,  che  il  suo  buon  Ange* 
le  SUggeri   a   qnrilo   de'  suoi   maestri ,  che 
gV  insegnava  la  lingua  latina   di  consigliarlo 
ad  imparare  ancora  le  leggi  romane ,    nelle 
quali  quegli  era  ben  versato  ;   eh'  essendosi 
egli  fenduto  a  un  tal  consiglio  questo  mae- 
stro avea  presa    una    cura   particolarissima 
d' istmi  rio  ,  rappresentandogli,  che  la  scien- 
za delle  leggi,  sia  ch'egli  seenìsse  la  carrie- 
ra del  foro,  sia  che  s'  appigliasse  a  qualon- 
3 uè  altro  stato  gli  sarebbe  sempre  di  Kran- 
issimo  ajuto.  Finalmente  S.  Gregorio  oii-e  , 
aver  egli  infatti  imparale  le  leggi,  e  mostra 
bene  ,  che  allora  quando  parlossì  d' andare 
a  Bertlo,  più  non  ^natlarasi  i,  che  di  termi- 
nare .  o  di  perfezionarsi  In  questa  scienza. 
S.  Gregorio  Taumaturgo  secondo  Eusebio 
stette  cinque  anni  presso  Origene:  termina- 
to un  tal  tempo  Origene  rimaudollo  alla  ma- 
dre ,  dice  S.  Girolamo. 

S.  Gregorio  parimele  dice  nell'  elogio  di 
Origene,  ch'erano  parsati  otto  anni,  dacché 
non  avea  egli  fatto  vcrun  uso  della  rettóri- 
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«A.  Eeoo  vìa  ,  che  Mi  c«r«hi«no.  S.  Grego» 
rio  dopo  d'  «Ttr  ■(«disto  Mcoado  il  •ofito 
r  eloqueaza ,  lascioui  impegMre  dal  «no 
■•et tro  Bella  liagM*  latina  a  studiare  ie  leg- 
gi romane.  In  questo  iludio  inapiegò  tre  an- 
ni nella  città  di  Meoceaarea  ;  e  allorché  p<;n> 
•ava  ,  fecondo  il  consiglio  de'  snof  parenti', 
•d  amici  di  perfesionarsi  in  qoesta  sciebia 
a  Borito  ,  avendogli  Origene  parlato  in  Ce- 
sarea, e  come  incantato  colla  dolpezsa  dei 
sooi  aisMH-si  portollo  ad  abbcacoiare  }a  0» 
losofia  ,  eh'  egli  stadia  cinque  ani)i  sqlto  que* 
sto  gran  maestro. 

Parai  tatto  ciò  a^sai  chiaro .  e  che  non  vi 
•la  alcuna  difficoltà  in  tal  niodo  d|  conciliar 
re  Eusebio  con  S.  Gregorio  ;  o  più  tosto  ', 
che  la  difficoUà  n^ossa  dal  Tillemq'nt  affattQ 
comparisce ,  ansi  chie  ne  ancl^  siavi  luogo 
a  proporla.  Eccq  adunque  gli  otto  anni  , 
de'  quali  parla  il  Taumaturgo  ;  che  vosliani 
noi  di  più  ?  Ecco  in  Qne  la  risposta  a)!'  ob- 
hjeiione,  che  fi  può  trarre  dal  passaggio  del 
medesimo  S^nto  ,  con  cui  ho  io  terminata  la 
prima  dissertasione. 

Ma ,  dice  il'  Sig.  di  Tillemont  :  S.  G|«gorio 
dice ,  eh'  erano  ot^  anni ,  4*  ch'egli  avffa  abr 
bandone  to  Io  stqdfo  dell*  eloqueoia  (  ciò  che 
sicuramente  non  area  fatto  per  is^idiar^  il 
dritto  ,  pòìch^  questo  stesso  studio  del  dritto 
non  era  ,  che  per  sostenere  Usua  etoqnenia 
nel  toro). 

Resto  sorpreso,  ch'una  tal  ragione  «bbfa  «p- 
Testato  iinUqni  si  l)ravq;  meif^re  |e  fqsse  buo- 
na ,  si  potreblfe  dire  paiimente  :  S.  Gregorio 
dice ,  cif'era'no  qtto  anni .  da  eh'iegli  abbandqr 
nato  area  lo  studio  dell  eloquenza ,  piò'  che 
certo  non  area  fatto  per  istndiar  la  filosoCà, 
poiché'  qnesìo  ftèsió  studio  della  flioaofia  èra 
propriifsiino  4  fpstenere  la  SI14  eloquenza 
nel  foro.  ' 

Tanto  |nfa|i«(re  sarebbe  una  tal  ragioife 
di  quella  dei  Tillemont ,  che  S.  Gregorio  ci 
fa  sapere  ifi  questi  termini  qnal'  era  la  filo- 
sofia iqseniatagli  da  Origene:  IVi\U  nobis  ar- 
«(HMMi,  niìXti  addilum,  et  ttuKcettum  «rat:  quin 
4MiiNÌ«  pfrdi$eere  éogmata  Hcebat ,  et  barka- 
rwN ,  «f  graeeum ,  «l  mistieum ,  et  ^vilt ,  «l 
diVMMWifcwni  omni  libertatt  cuneta  indaganti- 
hui,at^.  $frutantihu$,  ut  omnibus  explerkmur, 
tje  atWmi  hcmit  affatim  perfrueren^ur  :  Ecco 
senta  diibbio  con  che  sostenere  l' eloquenza 
d' un  Oratore  n^l  ForQ  :  E  pur  nondimeno  «e 
bisogna  dire  ,  cl^o  S.  Gregorio  abbandonò  ì^ 
•loqueìÀza  pe'  cipque  aaM,  che  studiò  in  Cesa* 
rea  sótto  Origene  una  il  divina  filosofia,  per- 
ché iqai  non  'dirassj ,  eh'  ei  1*  abbandonò  nei 
tre  aÌBi)i ,  che  studiò  le  leggi  Romane  in  Neo- 
cesarefi  iiqtto  il  suo  Pfeceltore?  Vorr^  di  pa- 
zia  sapere  i  se  nn  Grecò  potea  In  parficplare 
appren(|ore  |a  lingua  latina ,  a  le  l^i  ro- 
mane sfnza  interrompefre  Ip  studio  deH'flo» 
^ocnza? 
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Quella  parola  doi  precettóre  df  S.  GR|on«, 
che  la  saenta  delle  Leggi  gli  tmUe  mo- 
pre  vantaggiosissima  sia  pel  Foro ,  sia  fu 
qualqqqqe  altro  stafo ,  a  cui  li  ippigliiHi:; 
eqqesta  'di  S.  Gregorio  ,  ch'ei  s'mipeiBòit 
questq  stu()ÌQ  più  tosto  por  compiacerli»» 
niaef  tro  ,  che  per  qa«|iuique  altìrq  diug*), 
fanno  vedere  egualmente ,   non  aver  qaesh) 
Santo  studiate  le  leggi  per  so^leiiec  )'  eltNioefr- 
sa  nel  foro  ;  ^  aver  terniinaU  i  tqoi  siwii  1 
rettorica ,  quandq  intraprese  |o  8(q4ìo  iiA\% 
giurisprudenza  ;  non  essersi  egli  ancora  et: 
teriQÌnato  lo   fiato  di   vita   da  scegliere, e 
non  saper  bene  ancqra,  s'ei  segqifebbe  l»  tu- 
cieca  oel  foro.  Finalmente  S.  Gregorio  iMaiii- 
pe  d' aver  abbandonato  fiq  dq  etr  anù  ki  ttir 
dio  dell'  eloquenza  ;  ma  yolendò  fu  leim, 
phe  gli  sarebbe  ben  difficile  di  fase  il  fw- 
gicicQ  d' Origene  ,  ne  (|è  questa  canone ,  du 
erano  scctrf i  già  otUanni  da  cWegU  noa  ira 
coqipostó,  o  pronunziato  alcun  discorsoli 

5 rande ,  ni  piccolo  ,  e  che  non  avea  ialni 
eclaaiiii!  pecsona ,  da  quello  in  fqori,  dji 
•vep  intefo  nella  scuola  di  filosofia  di  Qri- 

?[épc.  Or  se  ciò  è  verq-d^  ciliqqe'anniiCki 
I  santo  passò  in  Cesarea  ,  |^rpl)é  noa  in 
anc(»ra  più  vero  de'  tre  anili,  o  intbrati' 
essi  duranti  i  quali  egli  apprese  ^e  Icgfi* 
Niiocesarea  in  casa  sua  Aotto  uq  bum» 
particolare ,  mentre  è  cerfq  ,  pbe  ns  ^ 
studio  unito  a  quello  della  lingua  latiaÀ- 
chiedea  totip  inlerapienie  iia  nomo  1* 
divisione? 

Notìam  dì  passaggiq,  che  tatto  iAò.,àk 
ho  detto  fin'  ora  di  S.  GrogorìQ  essoiio  Ei- 
cilissimo  a  concepirsi ,  e  de'  tre  aani ,  h 

Inali  egli  apprese  in  casa  san  la  ginniff*' 
enza  comana ,  e  de'  cinque  anni ,  cn'  cgkia- 
piegò  a  studiar  la  filosofa  io  Cesarea  seHt 
•cuoia  particolare  di  Origene  :  agli  è  aU'if> 
posto  diffitilissimo  a  concepirsi ,  tfi  i]  w" 
«rosse  studiato  tf«  anni  in  Alessapdria  atHl 
pubbliche  scuole  ;  e  questa  riOessione  aacou 
abbatte  del  tutto  il  racconta  di  S.  Gregom 

Tuttéciò,  eh'  io  ho  detto  fin  qui  (a  ftém 
non  esservi  alcuna  difficoUà  l' accordare  E« 
^bio  con  S.  Gregorio  Taumatar^o  ,  enoatt; 
wc  più  neoesfario  il  dire ,  che  I  cinqno  <mÌ| 
ne^  q)iali  il  santo  studiò  sotto  Origene ,  fotti 
intàrroUi  per  lo  spazio  di  tre  a^ni  :  opiaiofl% 
che  m'  era  tempre  dispiaciuta  ,  pwcbè  Ea» 
bio  non  dà  Iwigq  ad  avanzarla. 

Fa  duopo  conchiudece  da  tuttociò,  cbsdefe- 
basì  abbandonare  assolutamente  la  crooola» 
già  dei  Sìg.  Tillemont  su  questo  suggello,  ree 
eeguir  quella  d' Eusebio ,  il  quale  è  sialo  m 
lettamente  Istruito  delle  principali  azioaiM 
Taumaturgo.  In  t^  modo  in  Iumo  che  il  Tìi- 
leaioBt  crede  aver  il  sfuto  '<pÓBBÌieialq  a  ili- 
di^r  «otto  Origene  l' auM  231. ,  efser  pMU" 
il)  AlesHodrif  l'ano  295.,  «iwr  loiul»* 
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C«arM  nel  257. ,  ofvero  nel  238. ,  ed  esser  rl- 
furnato  alla  patria  nei  238. ,  o  239.  ;  stando  a 
questa  cronologia  bisogna  dire,  che  S.  Grcgo- 
no  venne  in  Cesarea  l'  anno  233. ,  I'  «ono  pri- 
'  ino  di  Gordiano  ,  sotto  il  coi  regno  scrire  En- 
'  «ebior ,  che  il  nostro  santo  stodiò  in  quella 
città  i  «t;be  fere  ritomo  alla  SM  patria  T  an- 
PO  243i.  • 

Primti  di  tenninar  questa  scrittura  vmIio 
'  tu  ancbra  n«a  nota  contro  il  parere  di  &  Gre- 
gorio di  Ntssa  ;  mi  contenterò  nondimeno  di 
nostrare  il  mio  pensiero  non  volendo  entrare 
Bel  dettaglio  delle  prove  pef  evitar  la  lunghez> 
ta*  Non  credo  già ,  che  si  possa  dubitare ,  che 
la  lettera  d' Origene  non  sia  stata  scritta  dopo 
il  ritorno  del  Taumaturgo  a  Neocesarea ,  poi- 
(Bbé  ilTìllemoQt  medesimo  la  mette  verso  ran- 
po24U,;  Or  questa  lettera  è  una  prova  certa  , 
che  S.  (Gregorio  di  Nissa  non  ha  detta  cosa  al- 
puna  con  Tpndamento  fin  all'  Episcopato  di  S. 
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Gregorio  Taumaturgo  ;  stccorne  qaeUì ,  che 
vorranno  Tar  paragone  di  una  cosa  coli'  altra 
r  osserveranno  di  leggieri  :  non  essendo  possi» 
bile  d'accordare  ciò  ,  che  il  vescovo  di  Nissa 
dice  del  Taamaturgo  dal  sao  |>reteso  ritorno 
d'  Alessandria  fin'  al  sno  Episcopato ,  con 
quello ,  che  si  deve  naturalmente  inferire  dal- 
la lettera  d'  Origene  al  suo  Discepolo.  Questa 
cosa  merita  una  particolarissima  riflessiooa , 
mentre  il  Signor  di  Tillemont  non  vi  bà  ponto 
badato. 

Finalmente  se  mi  si  obbietta  1.  Jtenm  di$ee- 
do  su  di  che  io  mi  son  fondato  nella  lettera 
precedente ,  io  dirò  in  una  parola ,  die  non  a- 
vendo  il  testo  greco  di  Origene ,  lascia  ad  al- 
tri lo  scioglimento  di  questo  dubbio,  che  in  ^- 
ne  non  potrebbe  nuocer  molto  a  quello,  cb'ho 
io  fin  qui  stabilito  sópra  fopdamenll  >  che  mi 
sembrano  80lidissimi« 


PISSPTAJIONP    DECIMASEQONPA 
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J)tfla  $$eonda  depa 

DEL    PADRE 

flfTORltO  ALLE  OPFRB  Di  T/ìRTULLIAIVO ,  TRATTA  DALLE  MEMORIE 

pi  TREfOUX  Iff  PROPO&'ITO  DELL'  APOLOGETICO  DELLO  STESSO 

fERTVLLI ANO,  TRADOTTO  IN  FRANCESE  DAI,  StC  D^  GIRY. 


È  trappo  noto  agli  woditi  l' Apologetico  di 
Terlulliano  per  nuu  darne  un  estratto ,  e  la 
.tradnzioudelSig.deGiry  è  stata  slgeneralmen- 
.tp  lodata,  che  inntil  cosa  sarebbe  il  rilevar- 
ne qui  il  merito.  Ma  siccome  alla  pag,  3.  di 
!  [desta  edicione  trovasi  il  compendio  di  una 
atina  dissertazione  sopra  Tertulliano  ,  e  sul- 
le sue  «pere  dalla  pubblica  voce  attribuite 
al  Sig.  Alix  ministro  protestante  rifugialo  ip 
Inghilterra  ;  cosi  si  è  creduto .  che  discaro 
non  sarebbe'  al  pubblico  il  vedere  il  giudi- 
xio,  che  un  dotto  uomo  ne  ha  dato  ,  il  qua- 
le ha  voluto  comunicarci  ciò,  che  ha  scrit- 
to su  questa  materia^  Egli  non  è  del  senti- 
mento del  Sig.  Mix  sulla  maggior  parlo,  che 
riguarda  Tertulliano  ;  ma  si  vedrà  facilmen- 
te ,  che  non  ha  egli  intrapreso  ^  contraddir- 
gli senza  apportar  le  ragioni ,  che  l' obbli- 
gano ad  allontanarsi  dal  parere  di  questo 
scrittone. 

„  Quinto  Settimio  Fiorente   Tertulliano  , 
„  dicesi  nella  dissertazione ,  era  di  Cdrlagine 
Tom.  II. 


figliuolo  di  un  .  ,  .  nella  milizia  del  pra* 
console  dell'Afl[rica.Si  è  egli  reso  ugualn^en- 
te  illustre  pel  sno  ingegno  vivo ,  sodo ,  e 
penetrante,  che  per  la  sua  universale  ero- 
dizione.  .Meramente  non  si  osserva  gran  de- 
licatei^za  nella  sua  maniera  di  scrivere  , 
si  duole  tutto  il  mondo  della  dqrezM  del 
suo  stile;  ma  vi  si  vede  forza,  e  buon  sen- 
so ,  e  le  sue  espressioni  avvegnaché  meno 
Sulite,  non  lascian  d'essere  grandi,  esa- 
limi. 
„  Tutto  il  mondo  adesso  é  di  parere ,  che 
abbia  Tertulliano  fiorito  sotto  1*  Imperio  di 
Severo ,  e  sottQ  quello  di  Antonino  Cara. 
calla  ,  cioè  dopo  i'  anno  coni. ,  in  cui  il 
primo  incominciò  a  regnare  ,  sino  all'an- 
no ccxvi. ,  in  cui  l'altro  mori.  Fu  egli 
Sacerdote  della  chiesa  di  Cartagine,  e  non 
di  Roma,  come  l'han  creduto  Scqlteto ,  ed 
il  padre  Labbe. 

Non  è  si  facile  l'indicare  precisamente  l'an- 
qq  della  sqa  coRversioQe,  cesie  pure  la  ma* 
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niera  ,  in  cai  egli  si  coorerti.  Nondimeno  cre- 
de r  autore  della  dissertazione ,  che  possasi 
per  congettura  fissar  la  nascita  di  Tertullia- 
no circa  l'anno  150.  di  Gesù  Cristo ,  la  sua 
conversione  all'anno  185. ,  il  sao  maritaggio 
all'  anno  186. ,  la  sua  ordin.-izioue  all'  anno 
192.,  la  sua  caduta  nell'eresia  dei  montani- 
sii  all'anno  199.  ;  finalmente  la  sua  morte 
all'anno  220.  Ma  eccone  la  critica. 

Non  patisce  difficoltà  veruna  ciò  ,  che  il  Si- 
gnor Aiix  dice  della  nascita  ,  e  dello  stile  di 
Tertulliano,  lo  credo  con  Ini,  ch'egli  fu  Sa- 
cerdote di  Cartagine  ;  ma  non  posso  con  lui 
convenire  nell'epoche  della  sua  caduta,  e  del- 
la ordinazione,  dalle  quali  dipendon  quelle 
della  sua  conversione ,  e  della  sua  nascita. 
L'  opera  contro  Marcione  è  la  prima,  in  cui 
parla  egli  da  Montanisla.  Quest'opera  Tu  scrit- 
ta l'anno  di  Gesù  Cristo  207.  Dunque  senza 
alcun  fondamento  il  Signor  Alìx  colloca  ot- 
to anni  prima  la  caduta  di  Tertulliano  neU 
l'eresia.  Anche  meno  fondatamente  é  avan- 
zato ciò ,  ch'egli  dice  intorno  al  tempo  del- 
la sua  ordinazione.  È  vero ,  che  S.  Girolamo 
assicura  ,  che  Tertulliano  é  stato  Sacerdote 
prima  ,  eh'  e^li  si  dichiarasse  apertamente 
contro  la  chiesa  ;  ma  non  dice ,  che  sialo 
stato  (j^nindici  anni  avanti  a  questa  sua  di- 
chiarazione. Le  congetture  del  Signor  Alix  su- 
gli anni  della  nascita  ,  della  conversione  , 
dulia  morte  di  Tertulliano  sono  puramente 
arbitrarie.  Non  pare  ,  che  abbia  egli  niente 
scritto  dopo  r  anno  217.,  ma  non  è  questa 
una  prova,  ch'egli  sia  morto  nel  220.  Per  il 
tempo ,  in  cui  e  comparsa  ciascun  opera  , 
parmi ,  che  il  Signor  Alix  siasi  ingannato  sa 
tutte  quelle ,  delle  quali  l' epoca  non  é  evi- 
doiite. 

Prima  di  cader  nell'  errore  de'  Montanisti 
compose  Tertulliano  il  libro  deBapti$mo,ìie\  e. 
15.  parla  secondo  il  sentimento  di  Agrip- 
pino suo  Vescovo ,  ed  insinua  ,  che  bisogna 
ribattezzar  coloro  ,  che  ernno  stati  battezzati 
dagli  Eretici.  L'  Autor  Protestante  rinnova  qui 
una  calunnia  cento  volte  confutata  contro 
Santo  Stefano  Papa,  rh'  egli  accasa  d'aver 
deciso,  che  il  Battesimo  di  tutti  gli  Eretici 
senza  eccezione  era  valido.  Per  poco  che 
abbiasi  dieqnitA,  e  che  si  esaminino  gli  scrit- 
ti della  famosa  controversia  di  questo  Papa 
con  S.  Cipriano ,  e  Firmiliano  si  confesserà, 
eh'  eglino  ebber  torto  di  rimproverare  a  gae- 
sto  gran  papa  difensore  dell  antica  tradizio- 
ne ,  che  credesse  buono  il  battesimo  di  tutti 
gli  eretici ,  anche  di  coloro ,  che  ne  altera- 
vano la  forma ,  o  la  materia.  Non  trattava- 
si  di  sapere,  se  il  battesimo  conferito  in  ma- 
niera diversa  da  quella  usata  dalla  chiesa 
era  valido.  Né  San  Cipriano,  né  Firmiliano 
banno  mai  come  per  una  prova  del  lor  sen- 
timento salla  necessità  di  ribattezzare,  alle- 
gata la  motaiioa  d«Ua  forma  ,  o  della  ma- 
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tcria.  La  questione  era  allatto  diversa  ;  oon 
si  trattava  né  della  materia,  né  della  forma, 
ma  solamente  del  ministro.   S.  Cipriano  so- 
steneva ,  che  nessun  Eretico  esser  potea  mi- 
nistro di  un  valido  battesimo.  Santo  Stefano 
air  incontro  ,  eh'  esser  ne  poteano  tutti  gli 
Eretici  ;  supfwnevasi  d'  ambe  le  parti ,  clie 
si    parlasse  di  un  battesimo  conferito  nelle 
debile  forme.  A  torte  duooae  i  iprolesMinti, 
ed   alcani  catlplioi  per  la  lettura  di  autori 
Protestanti  caduti  in  questa  parte  in  errore, 
hanno  senza  alcun  sodo  fondamento  avanza- 
to ,  che  il  Santo  pontefice  sostenesse  un  er- 
rore ,  rifatando  quello  di  S.  Cipriano.  Se  il 
Signor  Alix  avesse  avuto  avanti  gli  occhi  il 
vero  stato  di  questa  questione ,  avrebbe  ve- 
dala r  approvazione  ael  decreto  di  Stefano 
neir  ottavo  canone  del  I.  concilio  di  Arles , 
nel  quale  ha  creduto  di  veder  la  condanna 
di  questo  papa. 

I  trattati  della  penitenza ,   e  dell'  oroMÌone 
sono  scritti  nel  tempo  medesimo  ,  cioè  poco 
dopo  la  conversione  dì  Tertulliano.  Dopo  que« 
sti  comparvi!  il  libro  della  preecrìziatu  con- 
tro gli  Eretici.  L' autore  della  dissertazione 
fa  de' vani  sforzi    per  attribuir  questo   libro 
a  Tertulliano  già  montanista.  Si  è  veduta  nel- 
le memorie  dell'ultimo  mese  d'Agosto  la  con- 
futazione di  queste  sue  congetture  sa  questo 
libro ,  e  sul   catalogo  dell*  eresie ,  che  vi  è 
stato  aggiunto  (1).  Dopo  stampata  questa  con- 
futazione ho  io  scoperta   una  nuova   prova 
dui.  tempo,  in  cui  comparve  il  catalogo.  Pras- 
sede  è  t  ultimo  Eretico  ,  di  cui  vi  fi  parU; 
non  vi  si  fa  menzione  alcuna  delia  ritratta- 
zione di  questo  Eresiarca  :  circostanza  .che 
non  sarebbesi  sicuramente  tralasciata.  Diin* 
quo   comparve  il  catalogo  prima    di  questa 
ritrattazione.  Or  Tertulliano  nel  libro   con- 
tro Prassede  denota  espressamente,  che  qae» 
sti   erasi  ritrattato  prima   che  si  fosse   egli 
unito  alla  setta  di  Montano  :  dal  che  s'Infe- 
risce ,  che  il  catalogo ,  ed  il  trattato  della 
prescrizione   comparvero   prima  della    saa 
caduta. 

L'  apologetico  use)  a  luce  circa  1'  aono  204. 
Il  Signor  Du-Pin  ha  molto  ben  confutate  te  ra- 
gioni, delle  quali  erasi  servito  il  Signor  Alix 
per  diflérir  qnest'  opera  sino  all'  anno  21 1. 

Nel  tempo  medesimo  Tertulliano  in  occasio- 
ne della  persecuzione  scrisse  i  libri  della  pa- 
xienxa,  e  delP etortatione  a'^ar^'rt.  Il  libro  del- 
la testimonianza  dell'anima  pare,  che  sia  stato 
scritto  subito  dopo  r  apologetico.  Questo  li- 
bro non  è  ,  che  un'  amplificazione  di  ciò  ,  else 
leggesi  verso  il  fine  del  capo  17.  dell'apologe- 
tico. In  appresso  scrisse  Tertulliano  i  trattali 
degli  epettacoli ,  dell'  idolatria  ,  delCornanunto. 
e  delle  vesti  delle  donne ,  e  i  due  libri  indiriuau 
alla  sua  moglie,  che  credo  che  abbian  in- 

(1)  Fedi-  la  seguente  disttrtiuiotie. 


Digitìzed  by 


Google 


DISSERTA 
mediatamente  preceduta  la  sua  ordinazione. 
La  severa  morale  ,  ed  anche  smodala ,  ette 
rilevasi  in  qoesti  libri  non  è  una  bastevole 
prora  per  supporre  col  Sig.  Alix ,  che  sie^ 
no  stati  da  Tertulliano  composti  dopo  la 
sa*  separafione  dalla  chiesa.  Il  genio  au- 
stero di  quest'autore  solo  bastava  per  por- 
tarlo a'  suoi  eccessi;  e  sin  dalle  prime  sua 
opere  ha  egli  mostrata  grande  inclinazione 
alle  opinioni  le  più  rìgiaé.  . 

Lo  stesso  dico  d«l  libro  cataro  Ermogtn». 
Il  rimprovero,  ch'egli  Ta  a  quest'eretico 
^  essersi  più  volte  unito  io  matrimonio , 
non  é  una  bnooa  prova ,  che  quando  scris- 
se quest'opera  fosso  già  montanist^ 

Gli  altn  libri  di  Tertulliano  sono  sUti 
fatti  dopo  la  sua  caduta  nell'  eresia.  Ecco 
r  ordine ,  con  cui  io  credo  che  sieoo  stati 
composti.  I  libri  eontrù  Marciom  sono  i  pri- 
mi ai  questa  spezie.  Hanno  eglino  un  epoca 
certa.  Al  libro  I.  capo  15.  assicura  l' auto- 
re ,  che  scrive  il  quintodecimo  anno  deirim- 
Sro  di  Severo ,  cioè  l'anno  di  Gesù  Cristo 
7.  Neil'  abbracciare  il  raontanismo  avea 
preso  il  pallio ,  eh'  era  tra  i  pagani ,  e  tra 
I  cristiani  l' abito  di  coloro ,  eoe  faceanu 
profèssiooo  dell'  austerità  la  più  grande.  Per 
giostiOcare  questo  suo  cambiamento  com- 
pose il  libro  àel  pallio.  Qaesta  fra  le  sue 
opere  d  la  più  oscura:  e  la  vasta  eradizio* 
■e,  di  cai  vi  fa  pompa  non  é  sempie  mes* 
sa  in  mostra  molto  a  proposito,  lo  queste 
due  opere  parla  egli  da  montanista,  ma  in- 
sieme vi  risparmia  la  chiesa  di  l\oma.  Ba- 
ronie ba  molto  bene  provato  ,  che  il  libro 
del  pallio  è  stalo  scritto  l'  anno  di  Gesù  Cri- 
sto 208.  1  libri  della,  carne  di  Gmù  Ctisto  , 
deW  aniwm ,  della  risttrretione  ,  i  libri  con- 
tro  i  FaUntiniani,  contro  i  giudei,  i  libri  oi 
Seorpiaeo ,  «  della  corona  del  ioldato  com- 
parvero  tra  gli  anni  208. ,  e  210. 

Pare  che  dentro  l' anno  210.  scrivesse  Ter- 
tulliano contro  jéppelle ,  contro  j^pollonio,  eà 
altre  opere  ,  che  senosi  smarrite.  Verso 
quel  tempo  è  stalo  anche  scritto  il  tratta- 
to per  provare ,  che  ti  deono  velare  le  ver- 
ginu 

L'  anno  311.  compose  il  libro  della  fuga 
nella  pereeeuximie ,  che  avea  promesso  nel 
trattato'  deUa  corona  dil  faldato.  L' anno  213. 
obbevì  in  Roma  una  celebre  conferenza  tra 
Procolo  capo  d' un  partito  de'  montanisti , 
e  Cajo  famoso  teologo  della  chiesa  romana, 
come  sappiamo  da  Eusebio.  Baronia  con 
gran  verisimiglianza  congettura  ,  che  in  se- 
qoela  di  questa  conferenza  Zefìrino  condan- 
nò di  nuovo  i  montanisti  già  condannati  da 
A|»oIlonio  vescovo  di  Efeso ,  e  da  Sotero 
papa. 

L'anno  stesso  scrisse  Tertulliano  il  libro  de' 
giovani  j  in  cui  non  usa  più  alcun  riguardo  coi 
cattolici ,  Montano  avea  insegnato ,  che  do- 
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vessesi  negare  1'  assoluzione  a  coloro  ,  i  quali 
dopo  il  Ballcsimo  fossero  caduti  in  qualche 
peccato  carnale,  e  che  le  seconde  nozze  erano 
una  vera  fornicazione.  Tertulliano  impugna 
per  questedue  partì  il  decreto  di  ZeGlino.  Com- 
pose r  anno  214.  il  trattato  della  Monogamia  , 
a  cui  seguiron  ben  tosto  r  esortazione  alta  ca- 
stità ,  ed  il  Trattalo  della  Pudicizia.  In  quest' 
ultimo  massiuiamcnte si  abbandona  eglialsno 
furore  contro  di  Zcfirino  ,  e  de'  cattolici. 

Il  Sig.  Alix  intento  sempre  a  distruggere  tat- 
to ciò,  ohe  può  stabilire  1'  aatorità  de  Vesco- 
vi di  Roma  ,  si  è  di  troppo  lasciato  prevenire 
da  questa  sua  passione.  A  chi  pretende  egli 
■di  persuadere  ,    che  il  vescovo  ,  contro  del 

Suale  inveisce  Tertulliano  sol  principio  del 
bro  delta  pudicizia,  sia  nn  vescovo  dol- 
r  Affrica  ,  e  non  piuttosto  un  vescovo  di  Ro- 
ma? Le  beffe  di  Tertulliano  sul  titolo  di 
sommo  pontefice ,  e  di  vtscotn  de'  vescovi 
posson'  cileno  cadere  sopra  di  altro  vesco- 
vo, che  non  sia  quello  di  Roma?  Ciò,  che 
fa  maraviglia  sì  è  ,  che  il  Sig.  Alix  per  pro- 
vare un'opinione  si  strana  ,  apporta  come 
.  cosa,  in  cui  tulio  il  mondo  convenga,  che 
il  decreto  di  Zefirino  non  avrebbe  avuto 
forza ,  che  nella  sola  diocesi  di  Roma  ,  la 
qaale  secondo  lui,  era  di  una  piccolissima 
estensione.  Non  debbe  cfili  ricordarsi  del 
successo ,  con  cui  Saumaise  avea  avanzata 
questa  falsa  proposizione  della  piccola  esten- 
sione della  diocesi  di  Roma  ?  Non  istarò 
qui  a  ripetere  le  ragioni  ,  delle  quali  si  è 
servito  u  P.  Sirmondo  per  confondere  la 
temerità  di  Saumaise:  non  vi  è  tra'  lettera- 
ti ,chi  non  le  sappia. 

E  ancora  sorprendente  la  franchezza  ,  con 
cai  il  Sig.  Alix  per  conf^mare  la  sua  opi- 
nione, cita  dne  passi  di  S.  Cipriano,  i  qua- 
li provano  precisamente  tutto  l'opposto.  11 
primo  titolo  della  lettera  52.  ad  Antonia- 
num  e'  insegna,  che  alcuni  vescovi  dell'  Affri- 
ca aveano  altra  volta  giudicato ,  che  non  si 
dovesse  accordar  In  pace  della  chiesa  agli 
adulterj  :  ma  che  questa  diversità  di  pare- 
ri non  avea  prodotto  alcuno  scisma.  Per 
provare,  che  Tertulliano  nel  libro  della  pudi- 
cizia $eìa  f  naie  eoa  na  vescovo  dell'Affri- 
ca ,  «pesto  passo  avrebbe  dovuto  dirci ,  che 
alcuni  vescovi  dell'  Affrica  hanno  giudicato, 
che  si  dovesse  accordare  l' assoluzione  agli 
adulterj ,  e  questo  contiene  anzi  formalmen- 
te ,  che  si  dovesse  loro  negare.  E  non  è  egli 
felice  il  Sig.  Alix  nella  scelta  della  sue  prove  ? 

Ma  ciò  none  il  tutto. Io  pretendo  che  questo' 
medesimopasso  provili  sentimentodi  Baronie. 
San  Cipriano  non  parla  di  quest'  antica  contro- 
versia suir  assoluzione  degli  Adulteri,  che  per 
rapporto  alla  presente  sulla  validità  del  Bat- 
tesimo. Se  il  Vescovo  di  Roma  non  avesse  avu- 
ta, come  dice.il  Sig.  Alix,  alcuna  parte  in  quel- 
la prima  controversia,  perchè  farebbene  men- 
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zione  San  Cipriano.  Ma  se  il  sentimento  di 
Baronio  è  vero  ;  se  il  decreto  di  Papa  Zi-ti» 
rino  trovò  della  opposizione  in  alcuae  chie* 
se  dell'  Affrica  in  ciò ,  che  riguardava  l' as- 
soluzione degli  adulteri  ;  se  alcoiii  vescovi 
senza  rompere  tutta  tolta  l' uoità ,  continua- 
rono a  negarla  ;  non  potea  S.  Cipriano  servir- 
si di  un  più  specioso  esempio  per  conchiu- 
dere ,-  che  Santo  Stefano  Papa  dorea  anctir' 
egli  tollerare  il  sentimento  do'  vescovi  di'H' 
Affrica  opposto  al  suo  sul  battesimo  de^Ii 
eretici.  Convicn  dunque  creder  vero  ciò,  che 
&  Cipriano  ha  supposto. 

Il  Sig.  Alix  cita  ancora  la  protesta,  elio 
fi  questo  Santo  nel  concilio  di  Cartagine^ 
che  nessun  vescovo  dell'  Affrica  si  riguardava 
conH5  veseoDo  rfe'  vescooi.  Vuol  egli  forse  da 
ciò  argomentare ,  che  Tertulliano  abbia  avo- 
ta  ragione  di  deridere  un  vescovo  dell'  Affri- 
ca sa  questa  qualità  di  vescovo  de'  vescovi? 
Diciamlo  ancora  un  altra  volta.  iNon  é  egli 
molto  Teiice  nella  scelta  delle  sue  prdve. 

Il  ttbro  contro  le  genti,  e  la  rimostranaa 
a  tcapula  ,  che  è  mi  compendio  dell'  Apolo- 
getico, sono  stati  scrìtti  l'anno  217. 11  libro 
contro  Pramede  non  è  comparse,  come  Io 
rileva  Tertulliano  medesimo  ,  se  non  dopo 
le  opere  Totle  in  difesa  de'  Dommt  di  Montano» 

Riguardo  ai  Poemi  ;  non  son'  Mlino  di  Ter-, 
tulliano.  II  Poema  al  Senatore  €  però  di  un 
autore  pra  antico  di  Costanlioo ,  i  Poemi 
della  Genesi ,  di  Sodoma ,  e  di  Ninivt  sono 
probabihnente  di  Salviano.  Il  Poem»  del  Giù- 
disio  par  che  sia  di  ao  vescovo  deHa  Spar- 
ga» chiamato  Fitrecond&,  II  Poema  contro 
Marcione  è  di  un  autore,'  i  eoi  sentimenti 
sono  io  iBolte  cose  diversi  dn  quelli  di  Ter- 
tulliam'i.  Pretende  il  S^.  Alix-,  che  questa 
è  un-  opera  po^eriore  a  S.  Girolamo.  Aia 
le  ragioni ,  che  ne  reea  non  sou  conviacenli. 

Mi  maraviglio  ,  eh'  abbia  egli  tralasciata 
una<  circostanza'  dell»  vita  di  Tertidliano  , 
cho.in»parìamo  da  Sant'Agostino  nel  libro 
detCereiie.  Tertulliano  si  disgiunse  da'  Mon- 
tani4l«,  come  erasi  separato  da'  cattolici. 
Fecesi  .  capo  di  una  particoiar  setta ,  che 
dUF&  sin»  «1  tempo  di  Sani'  Agostino.  1  Ter- 
tulHaaisri'  si  rimarono  in  ftne^  co'  cattolici , 
e  cederon  kuro  la  chiesa ,  che  sin'  allor» 
aveao  posseduta  in  Cartagine.  L' autore  del 
Predestinetl0 ,  fA»  lodando-  S;  Agostino  ,  me-; 
rita  fede,  c'insegna , 'che  per  le  care  *i 
questo-  Saato  si  formò  questa  riunione.  Sant' 
Agostino  per  un  eflètto  delia  sna  ordinaria 
modestia  ci  ha  taciuta  questa  circostanza. 
II  Sig.  Alix  prova  assai  bene,  che  nessun' 
opera  di  TertuUiaoo   é  stata   composta  in 
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In  cui  si  fa  vedere ,  che  U  calaìogo  itili 

eresie  ,  che  trovt-ii  al  fine  dei  libro 

di  Tertulliano  AMa  prescrizioni 

è  veramente  di  quest'  autore. 

il  Tillemont  alla  pagina-  6^8.  del  terzo  to- 
mo delle  sue  memorie  per  la  storia  eccle- 
siastica ha  faltA  solidissimamente  vedere,  che 
Sant'  Agostino-  ha  ri^uin-dato  questo  cataUgO. 
come  un  opera  di  Tertulliano  ,  ciie  questa  ó 

I  opera,   a  cui  allude  uell'  £resia  8ù.  quan- 
do dice  ,  che  rev:lalliano  era  stato  il  distrut- 
tore de'montanisti  prima  di  esserne  discepo- 
lo.   Di  più  confuta    quasi  bitlo  le    ragioni  ,- 
che  si  apportano  per  togliere  questo  catalof. 
go  a  Tcrtulliaoo  ,  e  ounchiuée ,  che  non  si 
può  negare  che  sia  di  un  autore  contempo»! 
ranco  a  Tertulliano  ,  poiché  finisce  a  Prassi 
sea:  e  che  però  l'opinioue  del  Signor  Du  Pio,-. 
o  piuttosto  dì  un  autor  protestante  ,  che  -b» 
r»tla  la  dissert«»ene  sulle  opere  di  Terlul-. 
liano  ,  e  che  e  redesi  essere  il  Sig.^liXi,obei 
questa  opinione ,  dico ,  per  la  quale  sii  pre-. 
tende  che  i|  catalogo  «ia  un  opera  poslerio-' 
re  a  San  Girolamo,  è  affartto   wsosteaibile.i 
Fa  anvOra  con  «olta  evidenza  vedere  ,  eho 
un  passo  del  primo  libro  CMilrot  MarcioDe  f 
di   cui  alcuni  autori  protestanti s  età  il  Si(^ 
Du  Pin  eransi  serviti  per  provare,  «be  i\  Iw 
bro  della  presacixione   contro  gli  erètici-  era 
stato  composto  é»  Tertulliano  già  moniafù- 
sta,  prtfvft  positivamente  il.coutrariov 

Con  tutto  questo  non  crede  il  Sl^  de  TU'' 
Icmonl ,  che  il  catalogo  sia  di  TertaHiauo , 
ed^  apporb  alcune  ragioni,  dalle  quali  con-< 
chiude,  che  non  gli   appartenga.    Prima  ik 
confutarle   io  vi   prego  a  leggere    attent*- 
menle   questo  catalogo,  ed  il  trattalo  dtl- 
le  preteriaùmL  Son  sicuro  f.  eba  boi»  vi  no- 
terete diSerenzaf  akuna  di  stile.  Dico    atui- 
di  più,  che  vi  troverei»  la  maniera    m«d«^ 
sima  di  esprimersi   dura  ,  ma  forte  ,  ed  e- 
spressiva  ,  concisa  sino  a  divenirne  oscura. 

II  Sig.  Riganlt  queir  eccellente  critico  sk- 
versato  nella  kltura  di  tertuUi-aoD  «  il  ItoT. 
P.Giorgio  d'Amien»,  il  piupreveaalo«o»tro 
l'opinione,  che  io  sostengo,  ed  il  TillemofiC 
convengono  in  questa  conformità  dello  stilti. 

In  seconde  luogo  vi  osserverete  sicuramen-c 
te ,  che  la  prima  frase  del  trattati}  non  ha 
un  senso  compito,  se  almeno  non  si  supipott- 
ga ,  che  il  catalogo  lo  precedeva  :  e  cne  in- 
noltre  le  prime  parole  del  catalogo  son  re- 
lative al  titolo  del  trattato  delle  prescrizio- 
ni. Quindi  in  mille  manoscritti  questo  libto 
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DISSERTA 
i  iUto  iatitolato  :  De  pratseriplUnu  haereti- 
éorum ,  che  ^anài  giasUincnte  si  riferisce  al 
principio'  del  catalogo:  Quorum  haeretieorum, 
tU  plmra  praeleream  paucm  perstrin^am- 

11  principio  del  trattato  non  ha  minor  cor- 
rplazione  col  6oe  dei  catalogo.  Dopo  di  aver 
TcrtuIii.-ino  spiegato  nei  cataIo!;o  quali  sie- 
no  stale  l'eresie,  ctie  ban  tarbal/i  la  chie- 
sa dalla  sua  nàscita  sino  a  qaA  tempo ,  in- 
comincia a  confutarle  in  generale  in  ()ucsto 
trattato^  éproniftte  di  conrutarle  in  appres- 
so in  particolare  Ecco  le  parole,  colie  qua- 
li principia  :  CondiUo  praetentium  temporum 
etiam  nano  adfnonit'Onem  proooccU  naatram  , 
non  oportére  nos  mirari  tuptr  haerés  istas. 
Questa  parola  ittat  tura  avrà  senso  nenuno 
te  non  si  supponga  ,  che  precedesse  il  cata- 
logo dell'eresia.  Questo  dunque  é  il  vero  suo 
|no{;o,  Perci(Vivi  ei'a  ne^  nfaooscritti,  dei  qua- 
li SI  é  servito  Tritemio  ,  ed  in  altri. 
.  U  Tillemont  propone  quattro  ragioni ,  che 
ha  di  dubitare,  se  il  catalogo  sia  di  Tertul- 
liano. Dà  egli  stesso  le  risposte  alle  sue  ra- 
gioni ,  e  tra  quelle ,  che  oppone  ,  pare  che 
soddisfaccia  alla  prima ,  ed  alla  terza  i  ed  in 
Catti  queste  due  risposte  son  solidissime, 

La  prima  obbiezione  era,  che  Tertailiano 
àel  libro  contro  i  Valentioiani  fa  Tolomeo 
posteriore  a  Colarbaso  ;  laddove  nel  catalo- 

fp  ìq  altra.. maniera  dispongonsi  questi  due 
iscepolL  di  VaIentiniano,e  si  pone  Toloioe* 
pciaaa  di  Colarbaso.  Il  Tillemont  rhponde 
assai  bone  ,  che  essendo  pressapoco  vissuti 
Mesti  àut)  eretici  nel  tempo  medesimo,  può 
lacilmcnte  ìim  siosiso  autore  aver  messo  pri- 
va ,  or  r  uno .  or  l' altro. 
.  2.  La  seconda  obbjeaioae,  ch'apporta  il  Til< 
lemont ,  ed  alla  quale  non  cjrede  ctK  sia  facile 
di  trovar*,  uaa  D«ona  risposta  ,  è,  che  aven- 
éo  detto  l'autor  del  catalogo ,  che  Marciuae 
era  stato  privato  della  coaranìone  per  motì- 
to  della  sua  impudiciiia  »  non  s'intende, co* 
me  Tertulliano  ,  se  è  autore  del  catahifo  , 
non  abbia  fatto  questo  rimprovero  a  Marcio* 
ne  nei  libri ,  cbe  ha  scritti  contro  di  lui. 
Resto  sorpreso  ,  come  qweata  difficoltà  abbia 
potuto  sembrar  degna  di .  oonsidorazione  ad 
un  Uomo  si  dolloi,  qual'  é  THlemottt  ;  io  per 
■ù  mi  gujardereì  dal  togliere  a  Tertulliano 
un  opera ,  cbe  Saat'  Agostino  ha  credoto  ap- 
partenergli,  cbe  é  del  suo  tempo',  «del  suo 
fttile ,  che  ha  ,  come  ho  mostralo  una  natu- 
rai connessione'  con  un  opera' ,  che  é  sicu- 
ramente sua  ;  per  qifesta  sola  ragione,  pèr- 
ehò  ne'  libri  fatti  ccftitro  Marcìone ,  non  gli 
ha  fatto  egli  un  rimprovero  ,  cbe  avrebw 
potuto  fargli.  Dall'altra  parte'  Tértu'Ùianor , 
come  confessa  Tillemont ,  non  bar  del  lutto 
risparmiato  questo  rimpk-overó  a  Marciane,' 
che  con  somma  destrezza  deride  sulla  sua 
MStitè ,  e  sulla'  contioeaca.,  che  questi  pre- 
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scrivéa  ai  suoi  disccpolL  Tèdete  il  libro  del- 
la prescrizione  cap.  30. 

3.  Li  tersa  obbjesiooe  .era,  che  TertolUa* 
no  nel  libro  della  Carne  di  Gesù  Crieto  dice , 
cbe  Apelie  confessava,  che  questa  tarae  era 
dn  corpo  solido  della  medesima  natura^  co- 
me gli  Astri ,  e  boa  una  semplice  apparen- 
ta di  corpo  ;  laddove  1'  autor  del  catalogo 
dice ,  che  Apelie  lion  riconosceva  in  Gesù 
Cristo  la  sostanza  di  un  vero  corpo;  Questa 
obbjeziooe  è  assolutamente  distrutta  dalla 
risposta  ,  cbe  ne  dà  Tillemont  medesimo  ; 
cioè  che  per  un  vero  corpo  l' autor  del  ca- 
talogo intende  un  tal  corpo  quali  sono  i  no- 
stri ,  e  eoaaostanziale  alia  nostra  Carne* 

L'uUinia  ragione  del  'l'illenlont,  cbe.  a  lui 
sembra  totalmente  considerabile,  è  che  Tastor 
del  catalogo  non  parla  niente  di  Erlnogene 
eretioo.  assalt  noto  a  TertisHiano.  La  rispo- 
sta è  facile.  Ermogene  no'n  era  capo  di  un 
parliti ,  e  non  pare ,  che  abbia  aruti  disce- 
poli. E  iunoltre:  assai  probabile  <  che  non  si 
fosse  per  .anco  separato  dalla  cbieM ,  quan- 
do Tertulliano  scrisse  il  libro  della  prescri- 
zione ,  di  cui  il  catalogo  forma  la  prima 
parte.  Tertulliano  stesso  ò  quegli ,  che  mi 
sommiaìslra  questa  risposta  nel  dapo  SOi;  del- 
la proscrizione ,  over  dà  la  ragione ,  percbi 
non  ba  nominato  né  Ermogene,  né  un  certo 
Migidio  ,  né  altri  molti ,  che  del  suoi  tempo 
q>acciavan  degli  errori.  Eeco.il  passo; 

Dopo  di  aver  nominato  Marcìone,  Valentino, 
ec:  Ho  parlato,  dice  Tertulliano,  di  questi  ere- 
tici, perché  sono  i  più  insigni  ,  ed  i  più  seiguìU 
tra  i  corrompitori  della  verità.  Del  r^sto  un 
cerio  Nigidio,  un  Ermogene,' e  molli  altri/  che 
vivono  ancora  al  presente  ,  e  distolgono  i 
(edeli  dalie,  vie  del  Signore ,  mi  faccutn  m- 
dtre^  tu  fuàU  autorità  ti  fondino  .  ,  .  HOS 
til  intignioret  et  frequentiores  adulterai  i^eri' 
tatit  ncfminamiit.  Caeterum  et.  Niffidiut  neteio 
quii,  et  Hermogeneti. et  multi  alti j qui  adhue 
atnhulànt  pervertente»  vxat  Dèii  otkndaitt  mi' 
At ,  ex  qua  auctoritate  prodierunt.       . 

II  termine  frequentioret  io  Io  spiego  %  più  te- 
auiti.  Perchè  questo  è  il  senso,  che  na  in  altri 
luoghi  dt  Tertulliano,  e  d^  alcuni  Autori  della 
basstjf  latinità.  ,    , 

Altro  nonresladà  opipormisi ,  die  ¥  autori- 
tà di  un  gran  numero  di  criticLMa  questo  non 
è  altro,  che  un  pregiudizio. ed  i  pcegiudicj  son 
un  pulla  controprove  positive,  cVessìr  non  ban 
vedute,  ed  aHé  ^ali  ho  luogo  di  credere  j  che 
i  dotti  sottovcrnreranno'  dopo  di  averle  e«a- 
itfinate.  .  ,  .i 

Uà  mio  amico  ,  il  qa'ale  bar  Iettarla  mia  dis- 
sertazione m' ha  fall»  un'obbjezion  più  forte  di 
quella  delSignoVBe  Tillemont  L'  Autor  del 
Catalogo  dice  di  Valentino  :  Legit  ,  et  profhe' 
tarum  quaedam  probat ,  quaediun  impróbat.  L* 
autor  del  trattato  deUa  prescrizione  in-  questi 
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termini  parla  alc.3S.MiusmanuScriptura$,  ti- 
liu$  seiuus  expositione  intervtrtit:  ne^ue  enim  si 
FaleHtinus  integro  irutrumento  uti  vtdetur ,  non 
caUidiort  ingtnio,  qucun  Mareion  manus  inttUit 
vwikUÙ  Mareion  enim  exerte,  palam  machaera, 
non  Stylo  usus  est:  quoniam  ad  materiam  suam 
eaedem  Scripturarum  confecit.  f^aleìttinut  au^ 
tem  pepercit ,  quoniam  non  ad  materiam  Seri' 
pturas,  sed  materiam  ad  Scripturaa  exeogitavit, 
tt  tamen  pine  abtttUit ,  et  plus  adjecit,  auferens 
profrietates  sinj/ulortim  quoque  verborum  ,  et 
adjteiens  dispositionesnon  comparentiumrerunu 
Si  vede ,  dicesi ,  tra  qaesti  due  passi  una  op- 
posizione, che  non  permetto  di  attribuire  l' una 
e  r  altr'  opera  ad  un  medesimo  autore. 

Confesso ,  che  questa  obbiezione  Im   una 
grande  apparenza  ;  ma  1'  opposizione  ,  sulla 
quale  è  rondata ,  non  ba  se  non  appunto  la 
•ola  apparenza.  Per  distrigare  questa  dilBcol- 
tÀ  bisu^a  ricordarsi ,  che  Mareione  rigetta» 
ra    lutti  I  libri  dell*  antico   Testamento ,  e 
molti  del  nuovo.  Valentino  non  rigettava  al- 
cun libro  della  scrittura;  ma  1.  dava  de'sen- 
•i  estranei  alle  parole,  jéuferens  proprietates 
tingvlorvm  verborum  t  Corrompeva  il   senso 
con  delle  foizarre  allegorie,  delle  quali  mol- 
ti esempi  ne  riporta  S.  Ireneo.  2.  Avea  la-  te- 
nerità  di  correggere  il  testo  della  scrittura 
la  que'  luoghi ,  che  non  eran  sospetti  di  ve» 
rona  alterazione.  Lo  dice  Tertolilano  al  ca- 
po 30.  del  libro  della  prescrizione.  Falenti- 
nus  aliter  exponens,  et  sine  dìMo  emendane. 
Finalmente,  siccome  con  tutto  questo,  re- 
f  tavan  nella  scrittura  molti  passi ,  che  im- 
barazzavano Valentino ,  cosi  per    togliersi 
d*  affanno   avea  ideato  un  assai  comodo  si- 
stema. Senza  negar ,  clie  le  opere  di  Mosd , 
e  de'  profeti  fossero   legittime  ,  sapponeva , 
che  non  sempre  i  profeti  fossero  stati  ispi- 
rati dal  sommo  Dio  ,  ma  da  inferiori  divini- 
tà ,  soggette  air  errore. 

Per  meglio  spiegare  questa  ridevole  sup- 
posizione sarebbe  dnopo  di  entrare  in  un  no* 
joso  ,  ed  inutile  ragguaglio  di  tutte  le  stra- 
vaganze di  Valentino.  Sant'Ireneo  ha  meglio 
conosciuti ,  e  più  esattamente  d'  ogni  altro 
confutati  gli  errori  de'Valentiniani.  Se  ne  po- 
trebbero citar  qui  molti  luoghi,  come  il  ca- 
po 69.  del  lib.  4. ,  il  capo  66.  del  lib.  secon- 
do, e  dal  capo  30.  dello  stosso  libro  sino  al 
36.  Ma  senza  entrare  in  queste  particolarità, 
basta  ciò ,  che  ho  detto  per  fare  svanir  l'op- 
posizione de'  due  passi ,  di  cui  trattasi  ncl- 
l' obbiezione.  Valentino  senza  riggettare  al- 
cun libro  della  scrittura ,  integro  usus  Te- 
etatnento  ha  potuto  disapprovare  improbat  al- 
cuni passi  della  legge  ,  e  de'profeti,  che  non 
credeva  ispirati  da  una  infallibile  divinità. 
•  Può  essere  ancora  ,  che  Tertulliano,  quan- 
do dice  nel  trattato  della  prescrizione  ,  che 
Valentino  ammetteva  tutto  intero  il  Testa- 
mento, integrò  usus  Tesfametito  ,  non  parli, 
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che  del  nuovo,  da  cui  Mareione  recideva  mol- 
ti libri  :  Valentino  non  ne  toglieva  verooo.  La 
prima  risposta  sembra  a  me  piò  conforme.al- 
la  verità. 

DISSERTAZIONE 
OSSIA     CONGETTURA 

DEL  P.  TOURNEMINE 

SalL'^VTORE  DEGÙ  BSTRJTTt  DBLtM 
DOTTRtlT^  ORIENTALE 

Tratta  dalle  memorie  di  Troveux ,  Marzo 
1717.  articolo  XXXI. 

Quelli ,  che  han  pubblicati  onesU  estratti 
sotto  nome  di  Clemente  Alessandrino  ,  pon  kU 
stima  n  suoi  ,  se  non  per  la  somiglianza  deUo 
stilo  colle  opere ,  che  sono  senza  dubbio  dt 
questo  padre.  Somiglianza,  che  non  è  molto 
sensibile ,  e  che  non  basta  sicuramente  per 
credere  un  dottor  della  chiesa  s)  stimato  da* 
santi  padri ,  Autore  di  un'  opera,  la  quale  non 
contiene ,  che  spiegazioni  della  scrittura  , 
conformi  agli  errori  di  Valentino. 

Il  solo  titolo  decide,  che  il  prete  Alessan- 
drino non  potea  esserne  autore.  Clemente, 
il  quale  scrivea  in  Egitto ,  avrebb*  egli  chia- 
mata la  dottrina  di  Valentino  dottrina  orien- 
tale ?  Non  sapea  forse ,  che  Valentino  era 
Egiziano ,  e  che  {  suoi  errori  avean  fatti  pia 
progressi  in  Egitto,  e  nella  Siria ,  che  in  al- 
tri Paesi  ?  In  Roma ,  e  nella  Grecia  V  eresia 
di  Valentino  ha  potuto  chiamarsi  dottrina. 
venuta  dall'  Oriente. 

Io  dunque  credo ,  che  eli  estratti  sleno  di 
un  Valentiniano  ,  che  scnvea  in  Earopa  ,  e 
volea  far  passare!  suoi  errori  per  Teologia 
delie  chiese  di  Oriente  :  Il  Teodoto  ,  di  cui 
l'Anonimo  discepolo  di  Valentino  compendia 
gli  scritti ,  non  é  come  Monsignor  Fabrizio, 
e  molli  altri  han  creduto ,  Teodoto  di  Bi- 
sanzio condannato  per  aver  insegnato  ,  cho 
Gesù  Cristo  non  era  che  Uomo  ;  errore  ,  il 
q«iale  non  accordasi  con  quel ,  che  del  Sal- 
vatore credeano  i  Valenliniani-  Egli  è  a  mio 
credere ,  Teodoto  il  Banchiere  ,  che  passò 
per  capo  de'  Melchisedecbiani ,  cioè  di  que- 
gli Eretici ,  che  credeano,  che  Melcbiseduc- 
co  fosse  una  virtù  celeste  superiore  a  Gesù 
Cristo.  Questo  sogno  si  accorda  bene  colle 
chimere  di  Valentino ,  ed  io  non  dubito  nien- 
te ,  che  Teodoto  il  Banchiere  non  sia  stato 
uno  de'  suoi  discepoli  ;  imperciocché  <^li  a- 
vea  spiegata  la  scrittura  secondo  i  pregiudizi 
della  sua  setta  ,  ed  é  pure  il  vero  autore,  dt 
cui  un  Anonimo  discepolo  compendia  gli  scrit- 
ti negli  estratti  della  dottrina  orientale  ,  la 
qual  non  è  altro,  che  la  dottrina  di  Valentino. 
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DISSERTA 
Non  per  altro  sonosi  a  Clcmeuto  Alessan- 
drino altribuiU  «^uesU  estratti ,  so  non  pur- 
ché si  soo  trovati  colle  sue  opere  in  un  mo- 
desiaio  naooscritto  ;  ragione ,  la  quale  è  sta- 
ta bastevole  a  far  pubblicare  molle  opere  sot- 
to none  de'  santi  padri ,  de'  quali  né  erano , 
né  esser  poteano,  e  né  sono  iauegna.  Riguardo 
agli  Estratti  tlelP  upotixion  de'  profeti,  io  cre- 
do ,  che  «pMsti  siano  alcuni  rramncnti  degli 
«tto  libri  delle  ipotesi ,  o  delle  brevi  spiega- 
xionidi  tuttala  scrittura,  cheEusubio,  ed 
altri  antichi  scrittori  citano  come  una  vera 
onera  di  Clemente  Alessandrino.  Ifon/aMM  nel 
liDro  secondo  delle  Origini  Eecte$iastiehe  pa- 
ginaS2.  c'insegna  ,  che  il  dotto  Gesuita  Fron- 
toa  Daceo  avea  scrìtto  ad  Errico  Savino  ,  che 
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alcuni  Gesuiti  Missionari  in  Egitto  rarvisaro- 
no  ,  cl>o  il  manoscritto  intero  delle  ipotipoat 
era  nella  libreria  del  Patriarca  di  Alessandria. 
Abbiamo  cosi  perduti  de'  trattati  delle  no»e, 
dell'  anima  ,  della  maldicenxa  ,  del  tempo 
di  celebrar  la  pasqua  ,  de'  quali  non  se  ae 
sono  salvati  che  pochi  frammenti.  L' autore 
cita  egli  slesso  il  suo  libro  rf«'  prineipi ,  altri 
citano  i  suoi  trattali  della  prò vvidenta, e  del- 
la gioventù.  Monsignor  Pabricio  ha  con  isto- 
dio  maggior  d'ogni  altro  ricercati  1  titoli  de' 
libri  perduti  del  nostro  autore  :  egli  li  molti- 
plica secondo  il  numero  delle  materie ,  dell* 
quali  ha  promesso  di  trattare.  Questo  è  ao 
moltiplicarli  di  troppo. 


DISSERTAZIONE    DBCIMATERZA 
Delta  seconda  deca 

DEL     PADRE 
10.    (&AÌBVAIKD    fiUAHirA    VI&ATA3A 

Tratta  dalla  parte  terza ,  ed  ultima  delia  sua  storia  critica 
degli  eresiarchi  del  secondo  secolo  p.  292. 

DSL  MOtfTANISìitO  DI  TKRTÌJLLIANO  ,   E  DELIA  CAGlOtfE 
DEL  SVO  CADIMENTO  llf  ESSO. 


Quando  non  avessimo  altre  prore  de'gravis- 
simi  danni ,  che  alla  Religione  portò  Montano, 
ne  renderebbe  di  ciò  certi ,  e  sicuri  la  sola 
considerazione  dell'  esser  giunto  costui  a  in- 
sinuarsi fin  nello  spirito  di  un  Tertulliano  , 
e  a  prevertirlo ,  e  a  sedurlo.  Ma  se  il  cadi- 
mento di  si  grand'  uomo  nel  Montanismo  è 
una  delle  prove  maggiori  di  quanto  sia  sta- 
ta dannosa  alla  fede  una  tal  sella,  esso  é  altre- 
sì un  de'  più  chiari  argomenti ,  che  aver  pos< 
siamo  ,  di  quanto  pure  incomprensibili  sieno 
i  giudizi  di  Dio  ,  e  investigabili  quelle  vie , 
clv  e^li  tiene  in  ordine  a  noi.  Fu  di  sentimen- 
to Vincenzo  Lirinese,  che  la  previdenza  di> 
Tina  abbia  permessa  la  caduta  del  gran  Ter- 
tulliano nella  persuasione  delle  assurdità  Mon- 
tanisticbe,  a  fine  di  tentare  in  {speziale  ma- 
niera la  chiesa  ,  fuit  ip$t  {Tertullianut  )^  in 
ecclesia  magna  ttntàtio  (1)  :  cioè  per  quel  eh'  io 
erodo ,  permisela  Iddio  per  fare  un  esprimen- 


(1)  In  eommonit 
JlonM«1731. 


e.  24.  p.  59.  edit.  Galinas 


to  de'  suoi  veri  credenti ,  e  accettarsi ,  se  la 
lor  fede  stava  appoggiata  alle  testimonianze 
d' uomo  di  autorità  piuttosto  ,  che  agli  ora- 
coli della  sua  stessa  parola.  Nò  certamente 
é  da  pensare ,  che  senza  occulta .  e  misterio* 
sa  disposizione  suprema  sia  egli  avvenuto, 
che  le  stolte ,  ed  insane  opinioni  di  Monta» 
no  venissero  adottate ,  e  con  un  spirito  di 
errore ,  e  di  partito  sostenuto  Inflesibilmen- 
te  da  quel  Tertulliano  ,  il  quale  ,  (  e  sallo 
ognuno  )  fu  riguardata  nella  età  sua  ,  come 
il  sostegno  più  valido  della  fede ,  1'  ostacol 
più  forte  ai  progressi  dell'  eresia  combattuta 
da  esso ,  e  in  generale  col  libro  insigne  delle 
prescrizioni ,  e  particolarmente  eziandio  co* 
suoi  egregi  volumi  per  la  confutazione  di  Va- 
lentino, edlMarcione,  di  Ermogene,  diPras* 
sea ,  e  di  Montano  similmente. 

Del  medesimo  adunque  falso  profeta ,  e  di 
quegli  stessi  eretici  catafrigi ,  cui  da  prima 
aveva  impugnati  per  atteslazione  di  S.  Agosti- 
no ,  si  fé  di  poi  seguace  e  difensore  ilmisero 
Tertulliano  :  Trantiens  ad  Cataphrygas,  quo$ 
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144  DISSERTA 

anto»  d$stftuf«pat  (1) ,  di  questo  tal  sao  pas  • 
Mfgio ,  aaanto  per  lai  fanosto  ,  altrettanto 
forai  per  la  chieda,  non  è  necessaria  cosa,  che 
io  i^ui  intraprenda  a  darne  le  prove.  Padri ,  è 
scrittori ,  amichi ,  e  moderni,  cattolici,  e  pro- 
testanti di  unanime  consentimento  han  tenuto 
e  tengono  p^  ferino ,  che  Tertulliano  ,  dopo 
•ver  per  io  corso  di  molti  lustri  battuta  la 
•trada  della  verità ,  su  la  mota  della  vita  andò 
errante  dal  diritto  sentiero ,  e  camminare  sj 
pose  le  vie  deir  errore' eoi  far  pubblica  pro> 
tèssione  del  Moatanismo.  Troppo  lunga  sareb» 
bfl  descrivere  i  nomi  ai  (2)  (pie*  valentuomi , 
che  di  TertuUiaiio  hanno  sentito ,  e  seqtòno 
cosi.  Basti  che  io  dica ,  qualmente  da  Giorgio 
Ambianate  ìi|  fuori  none  a  mia  notizia  scritto- 
re alcuno  ,  che  abbia  avuto  il  cQraegìo  ,  e  la 
temerità  di  purgar  TerlulHano  dalla  comune 
censura'  di  luontanista.  Egli  in  fatti  l'accenna- 
to scrittore  francese  è  quel|'  unico  alnaep  che 
io  sappia  ,  il  quale  nell  opera  altre  volte  da 
me  indicata  ,  ha  preteso  (3)  di  dimostrare  im- 
mune da  ogni  macchia  di  Montanismo  la  dot- 
trina d)  Tertulliano.  Esso  però  avrebbe  dovu- 
to arrossire  dell'ardita  sua  impresa  ,  se  in  lui 
fosse  stato  qualche  senso  di  erubescenza ,  e 
recarsi  a  vergogna  l'osare  di  far  fronte  a  una 
nube  di  testimonj  in  contrari» ,  i  quali  con  ra- 
gione chiare ,  patenti ,  e  sensibili  ci  mattono  in 
«ecesi'tà  di  creaece  essere  stato  della  Setta 
de' Mòntanisti  eziandio  Tertulliano  (4). 

(11  D.  Jugutt,  SofT.  88. 

CI)  Benché  gli  scrittori  di  religion  prote- 
stante sieno  soliti  di  aver  sospette  le  asserzio- 
ni de'  padri  concernenti  gli  antichi  Eretici , 
nondimeno  il  Montanismo  di  Tertulliano  as- 
serito dai  ^aoti  Girolamo  ,  Agostino  ,  Ilario  , 
tutti  l'h^n  per  indubitato.  E  per  liisciar  indie- 
tro tinnii  altri ,  si  son  persuasi  di  dover  anno: 
verar  Tertulliano  tra  i  Mòntanisti  lo  Spanc- 
mio  ff.  E.p.  647;  ed  il  S^eur  ffui.  de  fEgtise 
T.  11^  p.  3K.  L^Ittigio  (Tffaeresiar  p.  250.il  Ca- 
ve ^ut.  lit.  T.'l.p,  319.  Lo  SchurzQeischio  H. 
E.  p.  99.  ed  il  Cramero  jirbor.  Haert.  coti' 
sanguineit.  p.  93.  con  una  notabile  moltitu- 
dine d*  altri. 

(3)  terlMlfiantts  ltedivìvti$  t.  t.  p.  34.  et 
teq.  in  nindiciit  TertuUiaaici*, 

(4)  Sarci  quasi  per  dire,  che  rAmbjannte 
siasi  Indotto  a  ciò  fare  per  aver  (;red(.to  di 
esser  in  obbligo  di  difi'odereda  ogni  censu- 
ra quel  Tertulliano  ,  le  cui  opere  con  osser- 
Ta^io»r,  e  con  note  s'era  preso  a  illustra- 
re. Cosi  appunto  a'  di  nostri  il  chiarissimo 
Cacciari  cqo  qna  dissertazione  .  poste  sul 
fine  della  p.  II.  della  storia  ecclesiastica  di 
Eu^eliio  secondo  la  vcrsion  di  Rufino,  fa  di 
queslQ  r  apologia  poco  favorevole  a  S,  Gl- 
rolamp  ;  presosi  iprse  a  punto  di  pnofe  il 
difendere  la  persona,  ciacche  si  é  tolto  a 
sostenere  la  latina  vcfrsione. 


Z  I  d  It  E    X  I  I  L 

Da  me  fprse  àttenderik  ora  il  lettor*;  eli« 
conformemente  al  mio  oostume  io-qui  noii 
passi  piii  oltre  senza  prima  ribattere  l' opi- 
nione dell*  Ambianate ,   difensore  andate  di 
Tartnlliauo  per  quello ,  che  spetta  al  d«  Un 
Montanismo.   Ma  perchè  dall'  qn  de'  lati  aii 
avverte  rittigio;/>MAii(fn  nonni  «feram per- 
dere ,  qui  cum  Georgia  Ambianate  'ttrlulti^- 
num  ad  Ufontanitla*  éefetitse  mgmnt  C»)  t  e 
d'altro  canto,  mi  fa  fapere  il  Sagittario: 
Georgius  ytmbtanaieniiià  Tn-ttUlietnuin  Mtmkir 
nistam  fuis$e  negat ,  $ed  post  oHot  jyatali*  Ji 
kxander.  denuo,  per  singula  Capita  talem  fui»' 
$e  ostendit  (6)  ;  egli  è  perciò,  che  racoo^lien- 
do  io  dal  primo  avviso .  vani ,  ed  inutili  esr 
sere  stati  gli  sforzi  dell'Aubianale  per  melr 
tere  in  salvo  Tertulliano  dalla  nota  di  mon* 
lanista  ,  e  dall'altro  avvertimento  ricavando 
io  pure ,  aver  gii  INatal  di  Alessandro  posto 
in  chiaro  con  argomenti  d|  tutta  forza  il  di 
lui   Montanismo,  giustamente  rì(engomi  dai 
far  parole  contra  il  predetto  autore ,  che  pa- 
role sarcbbono  n^al'  impie^ii^e ,  e  di  nessun 
bisogno,  Lasciata  adunque  in  disparte  la  con- 
futazione di  un  sentimento  riprovato  onifori 
memente  dagli  Eruditi ,   dirò  soltanto  ,  che 
dopo  ancor  Natal  d'Alessandro  (7)  acceqna- 
to  dal  Sagittario  ,  come  ultimo  impugoatorc 
del    sentimento  de^'  Ambianate  ;  post    alio» 
NataUs  Alexander  denuo,  ^j  sono    applicati 
a  confutarlo   il   Tillemont  (8),  ed  il  Afare-t 
chal  (9),  con  l'Oudin  (10),  oltre  ad  altri  mo- 
derni autori  (11). 

Ma  se  ,  attere  Y  espresse  cose  ,  siiperflun 
elle  sono  le  prove  del  deplorabile  cadimén- 
to di  Tertulliano  nel  Montanismo ,  necessa- 
rie al  certo  son'  elleno  le  ricerche  delle  ca^ 
giooi ,  per  coi  ei  vi  cadde.  Quanto  ad  esse 
notabilissima  esser  si  vede  la  diQerenza  tra 

(5)  Z>«  hMrenareh.  tect.  It.  e.  13.  >f.  26, 
paa-  350. 

(6}  Introii.  ^  hist.  eccl.  t.  I.  p.  1082.  edit^ 
fenqe.  ' 

(7)  La  disserta;;!onc  erudita ,  con  cui  Na- 
tal di  Alessandro  dà  a  conóscerò  ad  eviden* 
ià  professata  da  Terlùllianó  la  dottrina  dei 
monlaiiisli  si  è  la  9.  del  IH.  tomo  della  sua 
storia  <cc)<'sias(ica  ,  e  sta  alla  pag.  399.  del- 
ta edijion  di  Parigi'  del  1714.  ■ 

f8)  Veinoir.  I.  II.  p.  211.  «  2^7. 

(9)  Concordance  des  saints  feres  t.  II.  pna, 
58.  tdit.  de  Parie  1748.  '  •      "    ^   *  *^  ^ 

(10,  De  script,  eccl.  i.  I,  pag.  217. 

(11)  Mirabilmente  viendimoslrntcì  il  mori- 
tanisfQO  di  Tertulliano,  e  da  dietro  Halluix 
nelja  dissertazione:  De  Tertulliani  vita  ,  et 
scnplis.  C  Y.  p.  36.  edit  Dnaci  1636.  e  di 
Giangioacchino  Zentgravio  nella  diatriba  : 
De  iajpsu  Tertidliani  'ad  '  mohtàmitteu  ,'  edit. 
./^roe/f toraci  i  706.  Ambedue  meritano 
lette. 
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DISSERTAZ 
{  pareri  de'  critici.  Sembra  ad  alcuai ,  die 
la  digoitù  vescovile  della  chiesa  di  Cariar- 
ne da  lui  ambita,  e  non ullenula ,  gli  abbia 
dato  l'impulso  per  gettarsi  al  partito  de'nMW» 
tanisU.  Tale  é  il  peasamento  del  Pamelio 
(<; ,  e  dello  Scbarzficiscbio  (2).  Esso  però  ai 
ó  meritata  equamente  la  comune  riprovazio- 
■e  de'  dotti ,  i  quali  han  giudicato  esser  co* 
sa  del  tutto  ali.na  dal  Terisimile,  cbe  Ter" 
tulliano ,  dopo  avere  inveite  contro  di  Va- 
lentino (3),  divenuto  Eretico  per  non  aver 
potuto  divenir  vescovo ,  egli  stesso  di  poi 
per  la  cagione  medesima  siasi  da'  cattolici 
disunito^  e  accostato  a  Montano.  Riprovo 
io  pure  li  pensiero  de'due  scrittori  prenomi- 
nati ,  ma  non  mi  appaga  la  sofraddella  ra- 
gione solita  addursi  in  oimostrazion  della  sua 
insussistenza  ,  e  cbe  qual  ragion  convine^o- 
te  trovo  allogata  ancor  dai  Basoage  (4).  Im- 
perciocché  oltre  al  sapersi,  come  ben  soven- 
te si  lascian  portare  gli  uomini  a  quelle  stes- 
se viziose  azioni ,  cbe  in  persona  d'altri  con- 
dannano ,  si  sa  parimente ,  cbe  il  medesimo 
Tertulliano  ,  dopo  avere  altamente  lodali-  i 
cattolici  pe'  loro  digiuni  (5) ,  non  ebbe  ros- 
sore di  biasimargli'poBcia  per  le  loro  crapu- 
le (6).  I^aonde  se  Io  spirito  di  vertigine,  che 
agilavalo,  gli  tolse  aalla  memoria  le  lodi 
date  ai  fedeli  per  le  loro  astinenze  ,  e  il  so- 
spinse a  riprendergli  come  intemperanti;  non 
iacorgo  il  percbò  lo  stesso  spirito  vertigino- 
so ,  non  abbia  potuto  fargli  perder  la  ricor- 
danza del  biasimo  dato  a  Valentino  pel  ve- 
scovado ambito ,  e  trar  lui  medesimo  ad  a- 
spirarvi.  Persuadendomi  adunque  l'esclusion 
della  Sede  Episco|>ale  di  Cartagine  non  aver 
dato  a  Tertulliano  occasione  di  ribellarsi  al- 
la chiesa  ;  ciò  apparendo  improbabile ,  non 
già  però  in  virtù  della  confettura  dei  Basna- 
ce  poc'anzi  impugnata,  beu»ì  a  riguardo  del- 
r  asserito  dall'Oudìii:  Quod  scribit  Pameliu*^ 
o*  Cartaginentis  Episcopalus  repuUam  Ter' 
tMUiauu$  cui  Montanistai  defecisse  eonunentum 
ptti-um  e$t ,  nulla  ratione  vel  cutctorilate  ni' 
xum  (7). 

Altri  poscia  han  credalo,  che  Tertulliano 
trovandosi  in  Roma  ,  allora  quando  Vittore, 
nativo  anch' egli  dell'Affrica,  fu  innalzato 
al  supremo  governo  della  chiesa,  rimala  sen- 
xa  capo  visinile  per  la  morte  di  S.  Eleuterio, 
il  disgusto  del  torto ,  cui  parvegli  a  se  fat- 
to dal  Clero  Romano  col  palesarsi  poco  e- 
stimator  del  suo  merito  ,  l  abbia  mosso  ad 
abbracciar  in  vendetta  dell'oltraggio  il  mon- 

(1)  Jn  vita  Tertull-  »vh  anno  211. 

(2)  Hist.  eeel.  p.  99- 

(3)  L.  adv.  FaUntin-  e,  4. 

(4)  jtnntU.  U  IL  p.  215. 

(5)  Jn  apolo^et.  e.  39. 

(6)  Lib.  de  jejun.  e.  16. 

(7)  De  script,  ecel.  U  I.  pag-  218. 
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taaismo.  Cosi  appunto  ne  costa  aver  cttima- 
lo  il  cardinal  Baronio  (8).  Ma  che  mal  fon- 
data ella  sia  questa  tal  Raroniana  sentenza, 
sicuri  ce  ne  porge  i  riscontri  il  Tillcraont 
(9)  ,  da  ct^i  costantemente  soslienesi ,  come 
cosa  di  maggior  probabilità,  essere  avvenu- 
to il  cadimento  luttuoso  di  Tertulliano  sot» 
to  il  pontificato  di  Zefirino  '  piuttosto ,  ébe 
sotto  quel  di  Vitloro-.  Donde  ne  viene ,  che 
il  dispiacere  di  aver  Veùaio  altro  Afrieanx» 
ecclesiastico  a  lui  preferito  nella  elezion  pon- 
tificia, non  può  in  modo  alcuno  aver  cagio- 
nata la  sua  ribellion  dalla  chiesa.  Col  Weis- 
manno  pertanto  io  son  di  avviso,  che  finger 
si  possa,  ma  non  provarsi,  caduto  Tertulliano 
negli  errori  de' Montanisti ,  per  cagione  del 
pontificio  grado  non  conseguito  :  la  fingitur 
solum,  non  probatur  (10). 

I  più  finalmente  tra  i  critici  di  professio- 
ne Vogliono,  non  esser  da  ammettersi  addi- 
venuto il  tanto  deploralo  passa^^io  dì  Ter- 
tulliano dalla  comunion  de'  calloiici  alla  so- 
cietà de'  iMontanisti  ,  per  altro  motivo  fuor 
che  pel  riferito  da  S.  Girolamo,  a  cui  dob- 
biam  saper  grado  di  una  particolarità ,  intor- 
no alla  quale  si  sono  tenuti  in  silenzio  tutti 
gli  scrittori ,  che  il  precedettero.  E  per  cer- 
to trattandosi  qui  di  cosa  si  grandemente  da 
noi  rimota  ,  richiede  equità,  che  non  ci  al- 
lontaniamo dai  padri  antichi,  e  che  a  qua- 
lunque altro  il  testimonio  loro  prevalga.  Or 
ecco  quel ,  che  in  tal  proposito  ci  fa  inten- 
dere il  mentovato  Padre  nel  libro  degli  uo- 
mini illustri:  hic  (  TerluUianus  )  cum  utque 
ad  mediam  aelatem  presbyler  ecclesiae  perman- 
sisset ,  invidia  postea,  et  contumeliis  clericorum 
romanoruin  ad  Montani  dogma  delapsus  {U); 
cioè  cbe  Tertulliano  dopo  avere  perseverato 
costante  noUa  union  co'  fedeli  tra  i  preti  del- 
la chiesa  fino,  alla  metà  de'  suoi  giorni  (12), 
dai  modi  contumeliosi  del  clero  Romano  (13), 
preso  poscia  motivo  per  adottare  il  Monta- 
nismo ,  e  professarne  i  dogmi.  E*  questa  l' at- 
testazione di  S.  Girolamo  ,  in  ordine  ad  un 
tal  fatto.  Ma  con  tuttoché  ad  essa  si  atten- 
ga la  maggior  parte  de' critici  più  acredita- 
ti,  come  di  sopra  accennammo,  eglino  non 

(8)  Jnnal.  t.  ir.  arf  an.  201.  «.  9. 
{9)  Memoir:  t.  HI.  q.  216. 

(10)  Introduc.  in  histor.  eccl.  f.  I.  ».  188. 

(11)  De  vir.  illus.  e.  33. 

(12)  Il  cambiamento  di  credenza  fatto  dà 
Tertulliano  su  la  metà  della  vita  tiene  il  Fa- 
bricio  Bibl.  ecel.  p.  2251  in  noti»  ad  hune  lo- 
cum  doversi  intendere  avvenuto  verso  1*  an- 
no quarantesimo  dell'  età  di  Tertulliano ,  vi- 
vuto  fin  sopra  ^li  80. 

(13)  11  Fabricio  medesimo  nello  stesso  ci- 
tato luogo  porta  opinione ,  che  per  clericos 
romanae  ecct»tiae' Ztphyrinum  papam potisti- 
mum  taàgere  Uieronymtun  videlur. 
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perciò  oataminao  d' accordo  neli'  asMgmrc 
il  perché  Terlalliano  si  duramt-nte  Irailato 
fosse  dal  clero  di  Roma,  nulla  avendone  det- 
to il  narrator  S.  Girolamo.  Lo  Spanemio  (1) 
inclina  a  opinare ,  che  verso  un  lai'  uomo , 
abbia  il  clero  Romano  usale  maniere  aspre 
per  vederlo  seguace  del  Moulanismo ,  nella 
qual  opinione  cerlamcnte  ei  s' inganna.  Con- 
ciossiacosachè  vi  vuol  poco  a  conoscere  ,  che 
asprezza  sì  fatta,  essendo  stata  cagione  se- 
condo Girolamo  del  cadimento  di  Tertullia- 
no ,  non  v'  è  luogo  per  immaginare  collo 
Spanemio  ,  ch'ella  ne  fosse  i'  effetto.  Di  ver» 
sumente  da  esso  hanno  opinato  il  cardinale 
Cozza  (2),  e  Gasparo  Sagittario  (3),  essendo 
ad  ambedue  paruto ,  che  il  libro  della  co- 
rona «lui  soldato ,  composta  da  Tertulliano, 
gli  abbia  in  Roma  tirate  addosso  le  contu- 
melie del  clero.  I  cristiani  ad  una  voce  mor- 
morato'stveauo  di  quel  tal  soldato  ,  il  qua- 
le giudicando  essere  cosa  indegna  di  un  pro- 
fessor del  vangelo  l'accomodarsi  ai  riti  del- 
la gentilesca  milizia,  in  vece  di  presentarsi 
colla  testa  coronala  di  alloro, a  ricever  co- 
gli altri  il  donativo  ,  fatto  distribuir  nel  cam- 
Ito  dall'  Irapcrador  Massimiuo  ,  volle  egli  so» 
0  fra  tutti  comparirvi  nei  capo  nudo  senza 
corona  in  lesta.  Comunemente  fu  biasimata 
questa  sua  singolarità  dai  fedeli  pel  giusto 
timore  ,  cui  concepirono ,  che  il  nuovo  Ce- 
sare pigliar  potesse  da  essa  occasione  o  prc> 
testo  per  turbare  la  pace  ,  onde  da  molti  an- 
ni addietro  avea  goduto  la  chiesa. 

Tertulliano  allora  scrisse  un  libro  ,  e  lo 
intitolò  De  corona  miiilis,  indifesa  dell'  azion 
singolare  del  sopraddetto  Soldato.  Di  «tui  per 
tanto  congetturano  il  Cozza,  ed  il  Sagittario, 
che  i  rimproveri  ,  cui  Terlulliano  udì  farsi 
d  il  clero  di  Roma  ,  per  aver  tollA  a  difendere 
con  un  opera  a  parte  una  condotta  riprovata 
universalmente ,  lo  irritasse  a  segno  di  muo- 
verlo a  vendicarcene  col  separarsi  dalla  co- 
munione romana.  Ma  se  i  due  nominati  scrit- 
tori avessero  posto  mente  al  tempo ,  in  cui 
Tertulliano  distese  il  cumponimunlo  intorno 
alla  corona  del  sioldatu,  eglino  stessisi  sareb- 
bono  accorti  subilo  della  fallace  lor  con- 
gettura. Qu(ist'opera  della  corona  fu  scritta  da 
Tertulliano  ,  essendo  già  Monlanista ,  secon- 
do che  tengono  per  cosa  certa ,  oltre  a  più  al- 
tri rilligio  (4) ,  li  Rasnage  (5)^ed  il  rinomatis- 
simo Orsi  (6).  Chi  ciò  adunque  rettamente 
considera  ,  non  veggo  come  ei  possa  lasciarsi 

(1)  ÌTist.  eccLp.  617. 

(2}  Comnent.  m  li.  Aug.  de  heres.  p.  Il, 
p.  86.  n.  49. 

(3)  Inlrod.  in  h.  e.  t.  /.  />.  1080. 

(4)  De  haeresiai:  p,  'i51.  n.  27. 
'  (5;  Jnnat.  l.  U.  p,  :^U.  n.  3. 

'  [0)  Storia    della  china  t.  W.  p.  90.  edix. 
di  Roma  17 13. 
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indur  nell'  animo  ,  che  abbia  occasioaato  il 
cadimento  di  Terlnllrano  nel  Montanlsmo  un 
libro  pubblicato  da  easo  dopo  d'esservi  già 
cadalo. 

Or  a  voler  dire  sopra  un  tal  punto  quel, che 
a  me  ne  pare  di  meno  inverisìmile  ,  io  reputo 
più  d'una  essere  slate  le  cose,  cbeaTertul» 
liano  diedero  incitamento  per  dichiararsi  set- 
ta tor  di  Montano.  Prima  ,  e  principale  tra  es> 
se  fu  senza  dubbio  l'additata  oscuramente  da 
San  Girolamo ,  ma  posta  in  chiaro  dal  Cave 
(7) ,  alla  cui  illustrazione  dell'  oscuro  passo 
Geronimiano  si  sottoacrìssero  poi  Filippo  le 
Prieuir  (8)  e  Tommaso  litigio  (9).  Perché  d'una 

{larta  difficilmente  deviano  gli  nomini  da  quel-> 
0  ,  a  che  la  naturale  coslitazione  al'  inclina , 
e  perchè  d'altra  parte  Tertulliano  dii  sua  nalu* 
ra  era  portato  al  rigorismo  ;  perciò  il  clero 
di  Roma  accortosi  del  soverchio  rigore  delle 
sue  massime  ne'  suoi  libri  sparse  ,  e  divulga- 
te ,  l'ebbe  in  sospetto  di  Monlanismo,  e  tenen* 
dolo  per  propenso  oltre  il  dovere  ad  una  setta 
già  condannala  ,  redarguì  questa  sua  poco 
plausibile  propensione,  lo  rampognò  per  ca- 
cion  d'essa ,  e  con  parole  forse  mordenti  glie 
la  rinfacciò  più  d'una  volta.  Fé' grande  impres- 
sione sullo  spirito  ardente  di  TertalliaBO  co» 
desto    sinistro  giudizio  del  Clero  di  Roma , 
e   altamente    ferirongli   l' animo    le   di   lui 
rimproveranti  parole  :  laonde  piccato  al  vi- 
vo di  quest'  oltraggio  ,  che  tugli  sensibilis- 
simo, credè  di  non  poter  risentirsene  in  mi- 
glior  forma ,  che   col  prender    parte    nella 
causa  de'Montanisti,  e  favorirne  aperlameutA 
la  dottrina  ,  e  i  principj. 

Egli  è  poi  da  osservare ,  che    Tertulliano 
avea   in  sommo  pregio ,  e  in  alta   atinaa  la 
virtù,  e  la  persona  di  certo  Procolo  ,  o  Pro- 
clo com'  altri  il  chiama  ;  ciò  raccogliendo- 
si chiaramente  dalle  magnifiche  lodi ,  oud'ei 
celebrò  (10)  la  di  lui  singolare  eloquenza,  e 
r  amor  suo  spezialissimo  della  castità    ver- 
ginale, conservata  sino  all'estrema  vecchiez- 
za.  Era  in  Roma  costui  in   quel    medesimo 
tempo,  nel  quale  per  la  cagion  sopraddetta 
a    Tertulliano  fé'  il  Clero   aspra  eu    acerba 
l'ammonizione.  Or  qui  si  ha  un  secondo  mo- 
tivo  della  fatale   Apostasia   di    Tertulliano 
dalla  chiesa.  A    ciascuno  è  notissimo  lo-  ze- 
lo ,  onde  ardeva  Procolo  per  la  difesa  o  prò» 
pugnazione  del  Montanismo  ,  essendone  sla- 
to uno  de'  più  famosi  seguaci  e  sostenitori  ; 
per  la  qual  cosa  diviene  credibilissimo,  che 
e^li  profittando  opportunamente  del  disgusto 
di   Tertulliano  descritto  poc'  anzi  ,  se  altre 

(7)  /n  viti*  PP.  primitiv.  t.  I.  p.  208.  tu  9. 
edit. 

(8)  Fid.  Tertìil.  tius  operibu$  praemi$sa  p- 
1.  edit.  alias  eìt. 

(9)  Ubi  sup. 

(10)  L.  ade.  ralentia.  e.  5. 
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DISSE. RTAZ 
Volle  ne  lo  avea  eirconrciiatu  jper  trarlo  al- 
la fazioii  di  Munlano,  in  tal  circostanza  con 
piò  calore  di  prima  ve  lo  avrà  incitato  ,  e 
«aragli  riuscito  d' indurvelo.  E  di  vero,  che 
an  tal  Procolo  abbia  molto  contribaito  al 
pei^ertimenlo  di  Tertulliano  co'  suoi  artifi- 
ziosi  raggiri,  messi  in  opera  sol  panto,  che 
il  di  lu>  animo  era  a  sdegno  commosso  dal- 
le oltraggiose  maniere  seco  usate  dal  Clero 
di  Roma ,  se  ne  persuadono  il  Tillemonl  (1), 
il  Ceillier  (2) ,  ed  il  Soenr  (3),  Né  ò  d'  aver 
maraviglia ,  se  venne  fatto  a  Procolo  di  se- 
durre un  Tertulliano ,  da  che  qon  s' ignora, 
Saalmente  tanta  era  ia  questo  la  estimazion 
i  costui ,  che  giunse  a  dichiararsi  (4)  di  vo- 
lerne in  tutto ,  e  per  tutto  seguir  le  opinio- 
ni: espressione,  che  fa  comprendere  agevol- 
mente con  quante  facilità  si  sarà  Procolo  in- 
sinuato nello  spirilo  di  Tertulliano  ,  dispo- 
sto si  è  di  tal  modo  dal  credilo  4'\  sua  per- 
sona a  riceverne  le  impressioni. 

Ai  due  siiiora  esposti  molivi,  che  con  fon- 
damento non  liwe  può  dirsi  aver  avuto  Ter- 
tulliano per  far  professione  aperta  del  Mon- 
tanismo ,  è  anche  da  aggiugnere  un  terzo  , 
riconosciuto  per  verisimmssimo  dal  DuPin 
(5) ,  e  da  Natal  di  Alessandro  (6) ,  dal  Mare- 
chal  (7) ,  dallo  Schmid  (8) ,  e  dal   Wcisman 

}9).  Esso  (ù  l'anologia,  coi  sembrò  a  Terlul- 
iano    esser  grande    tra  la  nuova    disciplina 
de'  Montanisti,  e  la  propria  moral  cristiana; 

S lacchè  sjpacciandosi  eglino  per  riformatori 
el  cristianesimo  rilassato,  venivano  a  se- 
condare r  austero  suo  g^nio ,  e  a  mostrarsi 
di  sentimento  conforme  al  suo,  inclinato  na- 
turalmente al  rigore,  e  alla  severità  i:t  tut- 
te le  cose ,  o  alla  disciplina  ecclesiastica  eN 
le  appartenessero  ,  oppur  anche  al  consigli 
Evangelici.  Questo  egli  è  ciò  che  inlorn»  al- 
le cagioni',  per  le  quali  Tertulliano  si  mos- 
se ad  abbracciare  il  Montanismo ,  io  giudi- 
co aver  più  probabilità,  e  meno  incertezza. 
Sappiasi  però ,  che  quantunque  ei  lasciasse 
i  veri  do^'mi  cattolici  per  seguire  i  falsi  prin- 
cipj  eretici  di  Montano ,  di  costui  nulladi- 
meno  tutto  intero  non  ne  adottò  il  sistema, 
solo  bensì  una  parte  ,  della  quale  chi  fosse 
vago  di  aver  notizia ,  ne  la  troverà  appres- 


(1)  Menu  U  III.  p.  215.  e  664.  noU  15. 

(2)  H.  getur.  l.  III.  pag.  ZÌI. 

(3)  U.  de  Veglile  I.  II.  p.  19. 

(4)  jldv.  Falent.  uh.  nup. 

(5)  Bibl.  dei  jitU.  t.  I.  p.  1.  p.  137. 

(6)  ff.  e.  t.  III.  pag.  403. 

(7)  Uh.  mp.  *»». 

(8)  DìiserC.  de  mul.  etherod.  p.  14. 

(9)  Loc.  rit.  p.  189. 
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so  il  Tillemonl  (n)].  che  ti  é  pifliala  la  ca- 
ra di  darla   colla  solila  sua  vsallezza.  Sap- 
piasi in  oltre ,  come  Terlulliano  dopo  aver 
persistito   parecchi  lustri   nella  unione    coi 
Monlanisti ,  Gnalmenle    negli  ultimi   periodi 
della  su^  vita,  vcnoegli  in  testa  di  recedere 
dalla  loro  dottrina,  e  separarsi  da  essi.  Non 
è  facile  il  definire,  se  ad  una  tale  separazio- 
ne l'abbia  sospinto  un  qualche  disgusto,  op- 
pure altra  cagione.  Quello  di  che  non   può 
dubitarsi,  egli  aver  Terlulliano  preso  il  par- 
lilo di  disunirsi  dai  Montanisli,  non  già  per 
riunirsi  ai  cattolici,  ma  per  formare  una  set- 
ta a  parte,  i  cui  seguaci  dal  suo  nome  ap- 
punto delti  furon  Tertullianisti;  e  tanto  per- 
severarono rubcUi  alla  lor  vera  madre,  fino 
a  che  per  opera  di  Sant'Agostino  rientraron 
nel  di  lei  seno ,  e  all'unità  della  chiesa  cat- 
tolica si  ridussero.  La  qual  buona  sorte,  se 
toccò   ai  Settari  di   Tertulliano  ,  esso  ,    che 
ne  fu  fondatore  e  Capo  ,  per  occulti  giudizj 
di  Dio  non  cbbela   cerlanaenle ,  esscnd'  egli 
morto,  secondo  che  vuoisi  dal  comune  de'cri- 
tici ,  nemico  giurato   delia   chiesa  ,  e  della 
Fede.  Codeste  cose  da  noi  accennate  piullo- 
Sto,  che  (lescritlc,  dilTusamente  e  dottamen- 
te si  trattano  dal  Tillemonl  (11),  a  cui  rimet- 
to il  lellore. 

Avvi  presso  l'Ofman  (12)  chi  altamente  stu- 
pisce in  veder  Tertulliano  riposto  tanto  nel 
numero  de'  Padri ,  quanto  pure  nel  catalogo 
degli  Eretici.  Ma  a  farne  cessare  le  maravi- 
glie è  abbastanza  dargli  a  rifleltere  collo 
stesso  Uavidde  Ofman,  e  con  cristiano  Tom- 
roasi  (13)  eziandio  ,  i  due  slati  della  vita  di 
Tertulliano,  metà  della  quale  visse  cattoli- 
co, e  metà  eretico.  Or  colla  dislinzioiic  de'tcm- 
pi  bene ,  e  ottimamente  si  toglie  ogni  rnili- 
va  apparenza.  1  libri  scrini  da  Tertulliano 
cattolico  per  la  istrozion  de' fedeli ,  per  la 
difesa  della  Religione ,  gli  meritarono  aver 
luogo  tra  i  padri ,  e  tra  gli  scrillori  eccle- 
siastici. Dove  che  poi  le  opero  composte  da 
esso  già  Monlanista  contra  l' autorità  della 
chiesa ,  contra  i  dogmi  dell'  Evangelio  ,  a 
buona  equità  il  renderono  degno  d' essere 
collocalo  nel  ruolo  de'novatori.  E  questa  si 
è  pur  la  cagione ,  per  cui  sebbene  da  pri- 
ma S.  Cipriano ,  ed  Olialo  MileviUno  ne  lo 
economiaroBO  come  cattolico ,  come  ereli.. 
co  biasimàronlo  poscia  S.  Girolamo ,  e  Vin-' 
cenzio  Lirinese. 

m Jfem.  t.  III.  art.  9.  p.  217.  e  or*.  10. 
pag.  220. 

(11)  Uh.  sup.  ari.  13.  p.  230. 

(12)  Controo.  eccletiatt.  n.  11.  p.  49.  edit. 
FUembergae  1713. 

(13)  Caut.  circa jurisprud.  eceUp.  183.».  38. 
edti.  afi6t  cit. 
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fia  A  IL  £  7  3  Si  IL 


0   tìA 

BSAME  DBtLB  CONGfflETtOnB  DEL  P.  TOORÌfEMtlfE ,  SOtlÀ  SaPPOSlZlONB 
"     ttt  jtlCONB  OPERE  DI  S.  CIPRI j^NO  ,  E  DELly*  LETTERA 
DI  riRMlLtANO  A  S.  CIPRIANO   (1). 

Tratto  dal  tomo  IL  dell*  opera  di  qael  curato  intitolata  ;  La  religion  naturale, 
e  la  rivelata  ec.  ttadazion  dal  francese. 


S.  L  II  dotto  Gesuita  reca  per  argomenti 
della  sua  asserzione,  f.  Glie  fin  dai  tempi  di 
S.  Agostino  (2)  pretcndcasi,  che  gli  scritti  di 
S.  Cipriano  intorno  alla  Hibattezzazionc,  fos- 
sero supposti.  2.  Cile  le  lettere  a  Pompeo  , 
e  a  Giubajano  siano  indegne  di  S.  Cipriano , 
che  in  tal  caso  non  ri  osserverebbe  alcuna 
misura  di  rispetto  col  Papa  S.  Stefano  ;  3. 
clic  la  dottrina  di  queste  lettere  si  opponga 
a  quella  delle  sincere  opere  del  Santo  ;  4. 
che  il  diacono  Ponzio,  il  quale  ne  ha  scrit- 
ta la  vita  non  faccia  veruna  menzione  d'una 
tal  disputa.  Ma  siccome  nel  concilio  di  Car* 
tagine  su  di  questa  controversia  si  favella 
della  lettera  di  S.  Cipriano  a  Giubajano,  ed 
io  questa  della  lettera  a  Quinto  si  fa  meo- 
zione  il  padre  Toarnemine,  alBn  di  troncar 
questo  nodo  ;  pretende  ancora  ,  che  suppo- 
sto egli  sia  un  tal  concilio.  Anzi  egli  esten- 
de un  tal  soggetto  sulla  lettera  di  Pìrmilia- 
no  ,  e  sopra  alcuni  altri  scritti  di  S.  Cipria- 
no  toccanti  questa  materia ,  senza  per  altro 
indicarceli  con  qualche  maggior  distinzione. 
Ma  Eusebio  mette  il  padre  Tournemine  in 
un  altro  imbarazzo:  poiché  questo  storico 
paria  chiaramente  della  disputa  di  S.  Cipria- 
no, e  di  Santo  Stefano.  Il  partito  adunque, 
ohe  prende  il  dotto  Gesuita  si  é  il  dire,  che 
fa  d'  uopo  attenersi  precisamente  a  quello  , 
cb'  Eusebio  racconta.  Or  questi  non  segna  , 
fia  dove  giugnessc  la  resistenza  di  S.  Cipria- 
no ;  ed  in  questa  incertezza  il  padre  Tour- 
nemine pretende ,  che  S.  Cipriano  siasi  ri- 
trattato; e  questo  Io  stabilisce  su  due  ragio- 

(t)  Giornale  de  Trevoux.  Decemhre  1734. 
p.  2249.  «  tegg. 

(2)  //  P.  2'ournemne  non  accenna ,  che  la 
lettera  di  S.  jigostino  a  Fincenzo.  Egli  non- 
dimeno citar  potea  il  capo  33.  del  secondo  li- 
bro contro  Creseonio ,  nel  quale  sembra  di  du- 
bitare ,  te  S.  Cipriano  fosse  o  nò  V  autore 
della  letkra  a  Giubajano. 


ni:  la  prima,  che  i  vescovi,  i  quali  nel  con- 
cilio eli  Cartagine  avean  già  deciso ,  che  bi- 
sogna battezzare  gli  eretici,  eoa  un  decre- 
to contrario  rivocarono  il  loro  primo  decre- 
to ,  la  qual  cosa  eglino  non  avrcbbono  fat- 
ta certamente  ,  se  S.  Cipriano  loro  non  ne 
avesse  dato  1'  esempio.  La  seconda  ,  che  la 
chiesa  Romana  non  solo  ha  posto  S.  Cipria- 
no nel  numero  de'  Santi ,  ma  ha  inserito  an- 
cora il  suo  nome  nel  canone  della  Messa  : 
onore,  ch'ella  non  avrebbe  punto  accorda- 
to a  questo  Santo  ,  s'ei  fosse  morto  in  una 
resistenza  ostinata  all'  autorità  del  papa.  La 
chiesa  Romana  ha  usato  tull'altramente  per 
riguardo  a  Firmiliano ,  mentre  questi  era 
morto  nel  suo  errore,  e  lasciato  avea  la  sua 
chiesa  nella  pratica  di  ribattezzare  :  intanto 
questa  ritrattazione  di  S.  Cipriano  non  ha 
impedito  alcuni  Donatisti  di  fabbricare  le  o- 
pere,  cui  il  padre  Tournemine  stima  supposto. 

S'  li.  Questo  si  celebre  Gesuita  non  ha  già 
adottalo  un  tal  sistema  per  alcuna  inclioa- 
zion  ,  eh'  egli  avesse  al  sistema  del  padre 
Arduino  ,  da  cui  era  egli  molto  lontano.  Il 
padre  Tournemine  ha  preteso  giustificare  San 
Cipriano.  i>cnonchò  era  egli  mcn  male  tener-  . 
sene  a  quello ,  che  ordinariamente  dicesi  su 
tal  punto,  che  ricorrere  a  congetture  si  po- 
co fondate  :  alcune  poche  nostre  riflessioni^ 
basteranno  a  comprenderle. 

E  vero,  che  a'tempi  di  S.  Agostino  ebbe- 
si  sospetto  della  supposizione  degli  scritti 
di  S.  Cipriano  sol  battesimo  degli  eretici. 
Ma  era  questa  un'  idea  azzardala ,  a  cui  S. 
Agostino  punto  non  si  arresta  ,  e  dì  cui  egli 
non  ne  riporta  alcuna  prova.  Coloro  ,  che 
un  tal  sospetto  formavano  ,  1'  cstendean  del 
pari  a  tutto  quello ,  che  in  S.  Cipriano  rln- 
viensi  intorno  alla  materia  in  aueslione,  cioc- 
ché il  padre  Tournemine  medesimo  non  ha 
osato  di  fare.  Ma  non  sembra  ,  cho  si  trat- 
tasse di  supposto  il  concilio  di  Cartagine  , 
giacché  questo  Gesuita  è  stato  fonalo  a  sos- 
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DISSERTA 
(eacre  ;  mentre  ia  es«o  la  lettera  a  Giuba- 
jaou  farri  letta ,  e  approrata;  e  cosi  gli  al» 
ti  di  questo  coocilio  nonpossoo  esser  Icgit-* 
tirai,  denza  che  la  lettera  di  S<  dipriaoa  pui* 
tera  sj  aiumelta.  Il  padre  Toornentiae  adun' 
que  ajutdr  ci   dorrebbe  a   comprendere   in 

3ual  modo  questi  alti  esser  posson  supposti; 
accbò  non  ri  ha  cosa  piti  aiflScile  a  creder- 
si<  Essi  inseriti  vi  sono  tutti  alia  dislesa. iii- 
siem  culla  lettera  a  Giubajano  ne'settc  libri 
contro  i  Donatisti  compoiiti  da  S.  Agostino, 
affine  d'iaipuguare  appunto  e  questa  lettera  , 
e  questi  atti. 

S-  III.  Non  si  può  fare  abbastanza  una  tal 
riflessione.  Bisognara  bene,  che  S.  Agostino 
disprezzasse  il  sospetto,  di  cui  poc'anzi  ab- 
biam  parlato  ,  e  che  dcH'autenlicità  di  que- 
sti atti  fosse  convinto  ;  poiché  in  un  opera 
a  bello  studio  composta  per  impugnarli,  ne 
anche  un  motto  egli  dice,  onde  insinui,  ch'e- 
gli li  ha  per  sospetti,  e  per  falsi.  Or  ohi 
meglio  di  S.  Agostino  era  in  istato  di  giudi- 
carne ?  Egli  era  AETricano ,  e  perfettamente 
versato  nelle  contro versìe  contro  i  Donali' 
sti.  Trattarasi  d' un  concilio,  da  cui  S.  Ago» 
stino  non  era  lontano  che  un  secolo,  e  mez- 
zo. Diciamola  schietta  :  il  Falsario  ,  che  gli 
atti  ne  fabbricò  ,  dovette  pur  essere  un  uo* 
mo  assai  bravo ,  poiché  né  S.  Agostino ,  nò 
la  chiesa  Affricaoa  non  sospettarono  la  sua 
impostura ,  per  quanto  aresser  d' interesse 
a  scoprirla.  ^ 

Il  P.  Tournemine  dall'altra  parte  conriene, 
che  fuvvi  neir  ACTrica  un  concilio  ,  il  quale 
decise  dorersi  ribattezzare  gli  eretici.  Per 
qual  moliro  adunque  gli  atti,  che  ne  abbia- 
mo non  sarebbero  di  questo  concilio  ?  Pef 
qual  motivo  avrebbuno-i  Donatisti  soppres- 
si i  veri  atti  di  questo  concilio  ,  alfin  di  sosti- 
tuirne de'falsi?  Anzi  questi  scismatici  avreb- 
bon  dovuto  piuttosto  sopprimer  quelli ,  che 
abbiamo  ,  siccome  or  ora  il  vedremo. 

Aggiugniamo,  che  questi  alti  aver^  non  pos- 
sono un  aria  più  originale.  Tutti  i  rescovi 
ri  dicono  i  lor  sentimenti  ,  e  ne  recano  la 
ragione.  Eglino  vi  son  tutti  notati  col  pro- 
prio lor  nome,  e  con  quello  delle  loro  chie- 
se ,  e  sebben'  eglino  siano  più  di  ottanta , 
nondimeno  tutto  ciò ,  che  dicono ,  ò  detto  a 
tempo ,  ed  a  luogo.  Ciocché  punto  non  si  os- 
serva negli  atti  de'  falsi  concilj. 

$.  IV.  Di  cinque  ,  o  sei  lettere ,  che  ab- 
biamo in  S.  Cipriano,  intorno  al  battesimo 
degli  eretici ,  il  nostro  critico  non  attacca 
espressamente,  che  le  lettere  a  Giubajano, 
ed  a  Pompeo,  e  nulla  ci  dice  della  lettera 
a  S.  Stefano  (1),  un  tal  silenzio  parrebbe  af- 
fettato :  imperciocché  se  il  nostro  critico  ri- 
conosci u  la  T  aresse  per  legittima,  perché 
non  riconoscere  ancor  per  legittima  la  lette- 
ci) Questo  itali. 
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ra  «  Giubajano?  SI  nell'una,  dw  oeU'altr*, 
el  non  manca  ponto  al  rispetto  dovut»  al  p%- 
pa,  comecché  ite  impugni  il  seBlimento.  Co- 
si qual'  apparenza  d'accusar  di  sapposta  oim 
parte  della  lettera  di  S.  Cipriano,  sulla  ma- 
teria di  ribattezzare  gli  eretici  ?  E  poiché 
re  n'  erano  delle  legittime  ,  onde  il  partito 
de'Donatisli  polca  basterolmente  autorizzar- 
si ,  qual'  interesse  avean  egliao  a  si^iporiM 
delle  false  ?  Dall'  altra  parte  .  se  il  padra 
Tournemine  avesse  accusata  di  sapposiziona 
la  lollera  di  S.  Cipriano  a  S.  Stefano  ,  gU 
si  sarebbe  opposto ,  che  i  Donatisti  non  p^ 
teano  averla  (ahbricata;  mentre  questa  smen- 
tisce i  loro  principi  d'iutolleranza.  Gli  si  sa- 
rebbe opposta  l'autorità  di  S.  Girolamo,  che 
nel  suo  dialogo  contro  i  Luciferiani,  citala 
conchiusione  di  questa  Iettera«  Sarebbeai  do- 
mandato al  dotto  Gesuita,  onde  area  egli 
saputo  ,  che  i  vescovi  Affricani  ritrattarono 
il  decreto  da  essi  fatto  sul  ribattezzare  gH 
eretici  ?  Il  nostro  critico  ha  preso  questo 
fatto  da  S.  Girolamo.  Ma  questo  Santo  de- 
pone per  r  autenticità  della  lettera  a  S.  Sto- 
fano ,  e  ancora  per  l' autenticità  delle  lette- 
re di  S.  Cipriano  sul  punto  in  controversia. 
Egli  accenna  ancor  chiaramente  la  lettera  a 
Pompeo  4  allorché  dice  ,  che  San  Cipriano 
ha  strapazzato  il  papa  Stefano,  dacché  qn«- 
sta  lettera  é  la  sola  ,  a  cui  possa  conrenire 
un  tal  passo  (2). 

$.  V.  Ma  a  che  pensava  il  preteso  falsario 
del  nostro  Gesuita  di  fornire  delle  armi  trioiH 
fanti  a' suoi  avversar]?  Chi  l' obbligava  4'ia- 
serir  nella  lettera  a  Giubajano  quelle  «mmI^ 
rate  parole,  le  quali  S.  Agostino  trovava. ti 
belle  ,  e  delle  quali  ha  egli  fatto  tant'  oao 
contro  i  Donatisti  (3)  ?  Perché  questo  Falsa- 
rio fa  dire  ,  e  ridire  a  S.  Cipriaao,  di'Mli 
non  ruol  punto  impor  delle  leggi  a  quelli , 
che  pensano  altramente  da  lui  sul  battesi- 
mo degli  eretici  7  Son  ben  altre  le  protesto 
di  S<  Cipriano  ,  scrìvendo  a  Giubajano. 

$.  VI.  Non  dobbiamo  tuttavia  esser  pmrto 
sorpresi ,  che  il  diacono  Ponzio  non  abbia 
punto  parlato  della  disputa  sul  ribattezzare 
gli  eretici.  Ponzio  non  riguardava  pet'  avvoa- 

(2)  Fegaasi  questo  dialogo  di  S.  Oéraiamo 
verso  ti  fine. 

(3)  Ne'  sette  libri  del  battesimo  contro  do- 
natisti nella  lettera  a  Vincenzo  ec  Quii 
mansuetius  quid  humliue  ?  dice  S.  Agostim> 
1.  3.  de  bapt.  e  3.  parlando  de'  sentimenti 
pacifici  di  S.  Cipriano.  Sei  jam  ad  illa  elo- 
quio pacifica  Cypriaai  koe  est  adepistolai  /l- 
ntm . .  .  pervetttum  est  ;  fuao  me  tefsntem  ,  et 
saepe  repetentem  non  sattamtx  tota  in  eisjueum- 
ditas  fraterni  otnarw  éshalat ,  tanta  duleeéo 
€harilatis  exhuberat.  8.  Agosthao  rapporta  io 
seguito  la  concbiuaione  della  lettera  di  S.  Ci- 
priano a  Giubajano  I.  5.  de  baptit.  e  17. 
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'■€  «Htglo  pef  S.  Cipriano  .  di  cui  non  s'  era 
proposto  di  «erlrere  Boa  vita  esatta,  ma  piut-> 
tolto  un  panegirico  in  istile  oratorio,  e  pom- 
poso ,  senza  entrare  in  alcun  dettaglio  sulle 


DISSERTAZIONE  XIV. 
liccome  una  materia  il  Santo  martire.  £'  Tero ,  ch'essi  nonTt  han« 
no  letto  quello ,  che  vi  trova  il  Padre  Tour* 
nemine  :  che  un  vescovo  non  può  ts$er  giu' 
dicalo,  che  da  Gesù  Cristo.  Essi  non  vi  han- 
no letto  ,  che  il  Santo  martire  vi  rigeUa  1' 


sue  opere.  Ciocché  egli  ne  dice ,  non  coiisi-  autorità  de'  eonqilj  cosi  fieramente,  come  quel- 
ite, che  in  una  semplice  illusione  alle  prin-  la  del  Papa  ;  Giacché  S.  Cipriano  nulla  dice 
«{pati.  di  somigliante,  o  non  gli  si  può  far  dire ,  se 
$.  VII.  Stiam  ora  attenti  alla  gran  ragione,  non  per  mexzo  di  conseguenze,  cui  egli  avreb» 
nnzi  all'unica  del  dotto  nostro  critico.  La  be  senza  fallo  negata.  Queste  ne  anche  sie- 
maniera  indegna  ,  nella  quale  vien  trattato  guono  dal  suo  testo  ;  ed  egli  non  ne  ha  ai- 
fi.  Stefano  in  alcuni  scritti  di  S.  Cipriano  ,  trove  parlato ,  che  per  rispetto  «ila  materia 
i^n  permette  d*  attribuirli   a   guest  ultimo  in  questione. 

Santo  martire.  Ma  siccome  abbiamo  noi  po>       ^.  IX.  Non  è  cosi  facile  di  scusare  San  Ci- 

co  fò  osservalo  le  proteste  ripetute  in  que>  priano  d'  aver  ammessi  de'  principi ,  che  me- 

«ti  scritti ,  dì  non  voler  romper  punto  i  le-  nerebbero  a  couchiuJere  la  nallilà  dei  Bai 


fami  dell'unità  con  quelli,  che  ammetteva 
ìn>  il  battesimo  degli  eretici,  permettono  an* 
Cora  assai  meno  d'  attribuirli  a  un  Donali- 
«ta.  Il  modo ,  con  cui  si  parla  di  S.  Stefa- 
no nella  lettera  a  Pompeo  ,  giacché  questa 
■«ola  ha  dovuto  dispiacere  al  nostro  Gesuita, 


lesimo  conferito  da  peccatori.  Ma  in  lulte  le 
lettere ,  nelle  quali  S.  Cipriano  parla  del  Bat- 
tesimo degli  eretici,  si  trovano  gli  stessi  prin- 
cipi. Manifestum  est ,  dice  il  Santo  ,  scriven» 
do  a  Quinto  ,  nec  poste  ab  eo  vivifieari  alte' 
rum ,  qui  ipse  non  vivat.  Nella  lettera  a  S. 


nop  l'ha  rendula  sospetta  nò  a  S.  Girolamo,  Stefano  si  dice  ,  cho  gli  s' invia  una  copia  del 
-né  «  S.  Agostino ,  né  a  Fecondo  d' Ermiano,  la  lettera  a  t^uinto.  Questo  é  un  approvarne 
né  ad  alcuno  de'óiù  zelanti  partigiani  dell'o-  chiaramente  il  contenuto.  Altronde  ,  se  leg- 
nerò dovuto  al  sommo  Pontefice.  Non  era  gonsi  alcune  delle  opere  di  S.  Agostino  su 
gran  fatto  per  coloro  ,  come  non  lo  è  real»  questa  materia  si  vedrà ,  che  non  si  «aprcb 


mente,  che  S.  Cipriano,  dopo  d'aver  scrii-    be  parlar  in  favor  de!  ribattezzare,  senza  avan- 
moderaziooe  sulla  question  del  bai-    zare  de'  somiglianti  priucipj  :  così  perchè  si 

può  autorizzare  l'errore   dell' invalidila  de' 


to  con 

lesimo ,  parlando  in  seguito  non  allo  stesso 
papa,  ma  ad  uno  de' suoi  confratelli  si  ri- 
scalda ,  e  se  cosi  si  vuole  ancora ,  si  fa  tras- 
Krtare ,  persuaso ,  com'  era  ,  che  il  papa 
jfano  «vea  torto  in  ogni  modo,  e  nel  fon- 
d«  della  questione ,  e  nella  forma.  Se  il  no- 
stro buon  Gesuita  avesse  data  in  prestilo  la 
■4na  penna  a  S.  Cipriano,  poiché  ebbe  il  pa 


sacramenti  conferiti  da' Peccatori  sulle  mas- 
sime sparse  nelle  lettere  di  S.  Cipriano,  non 
è  questa  una  ragione  da  riguardarle  come 
supposte. 

V  X.  Per  riguardo  della  ritrattazione  di  San 
Cipriano  ,  S.  Agostino  desiderava  d'  averne 
delle  prove ,  e  non  ne  trovando  punto ,  egli 

Sa  minacciato  di  scomunica  i   ribattezzanti    ricorse  ad  altri  mezzi  per  far  l'apologia  del 
le  far  non  andò  egli  più  lungi  delle  minac-   Santo  martire.  Il  Padre  Tournemine  non  «Ile- 
ce  in  questo  punto)  la  lettera  di  S.  Cipriano    ga  ,  che  una  semplice  congettura  di  questa 


•  Pompeo  sarebbe  d'  uno  stile  più  modera- 
•te  ,  più  vmile  ,  più  sommesso.  Ma  pronun- 
ziar «i  deve  per  avventura  su  di  ciò ,  eh'  è 
«tato  opwalo  da  ciò,  che  uno  avrebbe  fatto 
•«gli  stesso? 


ritrattazione  ,  e  questa  si  é  ,  che  i  vescovi 
dell'  Affrica  rivocarono  ,  secondo  che  dice  .s. 
Girolamo  ,  il  lor  decreto  su  la  reìterazion  del 
battesimo  degli  eretici.  Ma  e  donde  si  sa , 
che  questo  decreto  é  slato  rivocato  a'  tempi 
%.  Vili.  Quanto  agli  errori  materiali ,  de'  di  S.  Cipriano ,  che  non  sopravvisse  ,  che  in- 
qnali  il  Padre  Tournemine  pretende  in  fatti  torno  due  anni  al  gran  concilio  di  Cartagine  ? 
gli  scritti  di  S.Cipriano:  quelli  riduconsi  ad  Pel  cullo  particolare,  che  si  rende  a  S.  Ci- 
aver  mancato  di  rispetto  al  capo  della  chie-    priano  nella  chiesa  romana ,  sarebbe   un  di 


sa  ,  e  ad  aver  sostenuto ,  che  ciascun  vesco- 
vo «VB8' la  libertà  d' operare  a  tenore  di  sua 
«osoiensa ,  e  de'  suoi  lumi  su  la  question  di- 
.battuta.  Ma  onestisentimentisonosparsi  egual- 


mostrare  la  ritrattaziunu  di  questo  Santo  , 
se  un  lai  culto  avesse  comincialo  da  una 
canonizzazione  secondo  i'  uso  moderno.  Ma 
chi  non  sa  ,  ^anto   quest'  uso  è  posteriore 


«aente  e  nelle  lettere ,  cui  espressamente  at-    al  tempo  di  S.  Cipriano  ? 


-t«cc«  il  nostro  «ritioo  ,  e  nell'  «lire  ,  che 
•alla  iMinao  d' insultante  per  S.  Stefano.  Que- 
sti sentimenti  non  hanno  punto  ingerito  del 
MMpetto  in  S<  Girolamo  j  ed  in  S.  Agostino, 
M  le  lettere,  eh' essi  attribuiscono  a  S.  Ci-       _ 

priano.  Essiper  Io  contrario  rilevano  co' più   girarate  presentemente  bau  data  occasione  al 
grandi  degj  ciò  »  che  «a  (U  tal  punto  dice   culto ,  che  la  chiesa  romana  rende  a'  santi 


Per  la  stessa  ragione  da  ciò ,  che  la  chie- 
sa Romana  non  rende  verun  cullo  a  Firmi- 
liano ,'  nulla  si  può  inferire  su  i  sentimenti, 
ch'egli  ebbe  morendo  intorno  al  Battesimo 
degli  eretici.  Mille  particolari  circostanze  i- 


Digitized  by 


Qoo^z 


0  I  8  S  E  R  t  4 
delta  chien  greca ,  e  •pMso  ancor  ai  u»ti 
della  stessa  chiesa  Romasa  (i). 

$.  XI.  Verlsimiimeote  il  P.  Tournemioe 
•ospetta  di  suppotiiioBe  la  iellera  di^Firai» 
liano ,  perchè  essa  ò  piena  d' asprezza  con* 
tro  il  papa  S.  Stefano.  Kppure  se  dopo 
quello ,  eh'  è  passato  ia  questa  dispaia  ,  la 
lettera  fosse  stata  scritta  con  uno  stile  u- 
nile,  e  aonaMsso,  questo  stesso  dovrebbe 

(1)  JtUieamentt  tthbravasi  »n  Roma  la  fe$ta 
di  S.  Cipriano  :  ciò  appari$ee  da  un  aniieo  ca- 
ktufario ,  eh'  é-  itampato  tul  fine  degli  atti  dei 
martiri  di  D.  Ruinart.  Quindi  é  forse ,  eh'  il 
tMMNs  di  S.  Cipriano  $i  trova  neleoMone  della 
Meteo.  Firmtliaao  non  fu  martire ,  e  auando 
aneora  lo  foeee  stato,  vi  poti  esser  qutUehe  par^ 
tieolar  ragione  ,  per  eui  la  chiesa  romana  non 
istabili  la  tua  fetta ,  e  ium  interi  U  tuo  nome 
nel  canone  della  Metta.  Qualche  fatto  da  noi 
non  taputo  dii  luogo  <Ula  fetta  di  S.  Cipriano  , 
ehe  ti  facea  in  Roma.  Si  deve  ,  per  quel  che  mi 
pare  ,  inferire  da  ciò  ,  ehi  i  regolato  dateaitO' 
ne  14.  del  sacro  eoncilio  di  Cartagine  vi  ti  vieta 
d*  ergere  alcuna  memoria  de'  martiri ,  (dmeno , 
che  non  vi  tieno  delle  reliauie  lorot  o  che  i  tnar^ 
tiri  abbian  patito  in  quel  luogo ,  o  che  tieno  tta- 
ti  dt  tua  ptrtinenta  ,  o  eh'eglin»  v'  abbiano  abi- 
talo. La  ehieta  romana  fa  Cu  fetta  di  S.  Àtana- 
tio,  e  eli  S.  Basilio,  i  quali  non  ostante  sembra, 
eh'  abbian  creduto  ,  che  il  battesimo  degli  ereli~ 
ci  fosse  nuUo.  Veggasi  D.  GeiUier  t.  5.  p.  341* 
e  U  6.  pag.  484. 
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renderla  sospetta.  C«m«  aoi  pia  «mi  «Mh»» 
mo  questa  lettera,  che  in  latino,*  la  me*^ 
desiala  ha  potato  e^ser  tradotta  ,da  $.  Cl> 
priano,  la  somiglianza  dello  stile  di  qoast* 
colla  lettera  di  San  Cipriano  sul  battesioMÌi 
degli  eretici  non  prova  ia  conto  verao», 
eh  essa  non  sia  di  Firmiliano.  Se  questa  so- 
miglianza di  stile  forma  un  argomento  de* 
cisivo,  deve  più  tosto  prorare,  che  le  let- 
tere sul  battesimo  degli  eretici,  che  noi  at- 
tribuiamo  a  S.  Cipriano,  sono  effettivamen- 
te del  S.  martire;  poiché  secondo  la  riOes» 
sione  di  S.  Agostino  lo  stile  di  questo  san- 
to ha  qualche  cosa  di  particolare ,  che  la 
distingue  da  ogni  altro  (2). 

(2}  Stilus  ejus  habet  qnamdam  proprian 
faciem  ,  qua  possit  acnosci.  Aug.  Ep.  ad  Vin> 
centium  48.  antiq.  edit.  Jn  questa  lettera  i ,  eh* 
S.  J gettino  dice  ,  ehe  alcuni  credevemo  tuppo' 
Iti  a  S.  Cipriano  gli  leritti  tu  la  reiterasùm 
del  battesimo.  Ma  S.  agostino  non  può  entrare 
in  questo  sentimento  per  due  ragioni  :  la  primss 
a  motivo  dello  stile ,  cui  si  rieonoieea  neU  opo- 
re ,  che  sì  vorrebbero  render  sospette  :  la  secon~ 
da  a  riguardo  della  disposizion  pacifica ,  cK  il 
S.  Martire  vi  mostra  per  coloro ,  che  pentavanio 
altramente  da  lui  in  qualche  questione.  Pfei  air 
bi€un  dunque  seguite  le  idee  stesse  di  S.  j4g(uU' 
no ,  sostenendo,  che  gli  scritti  sospetti  di  suppo- 
tixione  dal  eh.  P.  fournemine  non  possono  es- 
tere opera  d'un  donalista»^ 


D  I  S  S  E  R  T  A  ZI  O  NE    D  E  C  I  M  A  Q  U  I  N  T  A 
Tratta  dalla  storia  critica  della  vita  di  SabeUio. 

DEL     PADRE 
IO.    (QAI&'irAIKD    fidAmitA    'ITiaÀTASA 

c^p.  3.  iiTTonifo  t  DtrsssoRi  or  s^bsllìo  ,  e  della  so .4  eresia. 


A  ben  considerare  tutte  le  sette  eretiche 
nella  chiesa  insorte  prima  aDcor  della  sabel- 
liaua  ,  non  ve  a'  ha  forse  niuna  ,  che  più  di 
essa  slata  sia  combattuta ,  e  impugnata  ,  e 
conquisa.  Io  soa  di  pensiero  .  che  in  tre  clas- 
si pusson  distinguersi  quegl'  incliti  uomini ,  i 
quali  Li  lor  dullrina  impiegarono  e  i  lor  ta- 
lenti nella  espressa  confutazione  dell'orrenda 
bestemmia  di  SabeUio  contro  la  Trinità.  Alca, 
ni  tra  essi  impugnaronla  innanzi,  ch'egli  osas- 
se di  vomitarla  ;  altri  poscia  vi  si  opposero  , 
tostoché  r  ebbero  intesa  già  uscita  dalle  di 
lui  sacrilego  labbra;  molli  finalmente  si  ac- 


cinsero a  debellare  on  sì  aperto  nemico  delle 
divine  persone  ,  allora  quando  la  guerra,  che 
ei  mosse  alla  fede ,  avea  poste  in  disordine  le 
regole  dagli  apostoli  stabilite.  Nel  numero 
dei  primi  colloca  il  Vormio  (1)  con  S.  Giustin 
Tertulliano ,  e  dottamente  dimostra  ,  come 
r  uno  si  nelle  apologie ,  si  nel  dialogo  con 
Trifone ,  V  altro  non  meno  nel  libro  contro 
Prassea ,  somministrarono  ai  posteri  il  modo, 
onde  chiuder  la  bocca  a  SabeUio  ,  avanti  e- 
ziandio  che  egli  ardisse  di  aprirla.  Nel  ruolo 

(1}  Hist.  Sabel.  e.  10.  p.  346.  ef  $eq. 
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pm  M  «Moadi  eonparifotto  lioa  onore  i  due 
SMirDtonìBf  rAletiaodrioo  tiòè,  ed  itHomà» 
■o,  fetoUxhè  si  é  da  noi  fatto  ptiia^  M  ca* 
lettolo  terxo  di  questa  storia ,  per  opera  loro 
«ssèr»  stati  «roàcrifti  qe*  daeSioodì  df  Ales- 
sandria ,  e  df  Roina ,  i  dogmi  {qiQaissiini  di 
SalMilte»',  da elH» stipfnro  «ntramoiafer  co- 
stai cominciato  a  dirulgargl?'  Nel  tetzo  ordi- 
ne alla  ine  ripor  se  ne  dee  nn  numero  senza 
numero  ,  non  essendovi  stato  ,  direi  quasi , 
Padre  alcano  dei  terzo  secolo  ,  e  delle  siisse- 
gneoti  et4 ,  cbe  non  abbia  fatta  fronte  per  i- 
scritto  all'arditezza  estrema  dell'eresiarca 
Snbèllios  e  clie  non  siasi  tolto  a  sostenere 
contra  di  esso  la  real  distinzione  delle  tre  ipo- 
stasi nel  padre ,  nel  6gl|uolo  «  nello  spirito 
santo ,  quanto  all'  essere  personale  distinti , 
in  altro  no.  Nojoso  forse,  o  almen  troppo  lun- 
go sarebb'eglf  il  catalogo  di  questi  nltirni  im- 
pognatori  gloriósi  della  sabeUiana  empietà, 
il  perchè  a}  cardinal  Coz«a,dacui  fu  tessu- 
to (1) ,  rimetto  cbi  n'  é  vago ,  e  desioso. 

Siccome  però  tra  la  moltitudine  di  quei 
Padri,  cìf»  tanto  lodevolmente  applicaronsi  a 
Air  palesi  i  mostrqosi  sabeliiani  vaneggiamen- 
ti ,  alcuni  Te  n'  ebbero ,  i  quali  ciò  fecero 
Ida  di  proposito,  parmi  giusta  e  ad  essi  dovu- 
•  ana  menzione  speziale  dei  loro  nomi.  De- 
gni a  dir  vero,  d'esser  qui  per  tal  motivo  no- 
minatamente encomiati  son'  eglino  i  Santi  I- 
lario  ,  ed  Atanasio ,  Gregorio  di  ISazianzo,  e 
Ambrogio  di  Milano ,  Girolamo ,  ed  Agostino, 
Basilio ,  e  Cirillo  Gerosolimitano  con  Asleriò 
ancora  menzionato  da  Fozio  nella  greca  sua 
biblioteca  G).  Tutti  i  mentovati  grand'  uomi- 
ni han  ribattuto  mirabilmente  qualunque  ar- 
gomento da  iiabellio  spacciato  per  più  che 
snificiente  a  far  Credere  una  sola  persona  es- 
servi in  Dio.  Non  mi  riuscirebbe  dilTicile  ,  se 
necessario  il  riputassi ,  l' additar  ora  i  luoghi 
precisi ,  Qv'  essi  ciò  eilettuaroDo.  Ma  potendo 
ciascuno  a  suo  bell'agio  ricavargli  senza  gran 
pana  dagl'  indici  accuratissimi  cleilc  lor  ope- 
te,  per  la  maggior  parte  di  edizione  volgar- 
mente appellata  Manrina ,  di  quella  edizione, 
cioè,  onde  Siam  debitori  allo  studio  indefesso 
dei  tanto  benemeriti  Padri  Benedettini  della 
congregazione  di  S.  Mauro  in  Francia  ;  lo 
perciò  come  superflua ,  ne  ommetlo  l'indica^ 
zione.  A  effetto  però  di  non  lasciar  il  lettore 
a  digiuno  affatto  intorno  alla  convincente  ma- 
niera usata  dai  santi  Padri  nel  confiitamento 
della  follia  di  Sabellio  ,  piacemi  dargliene  un 
bel  saggio  col  riportare  la  sola,  di  cui  si  è  va- 
luto in  tal  occasione  il  celebre  S.  Epifanio. 
Fattosi  egli  a  scrivere  contro  l'eresia  Sabei- 
liana  (3) ,  che  tra  le  ottanta  tolte  di  mira  dal 
di  Ini  zelo  ,  e  la  sessantesima  seconda  ,  si  ri- 

(1}  Com.  de  haeres.  p.  II.  p.  4~>').  n-  20.  et  seq. 
(2)  Cod.  271.  pag.  1491.  edit.  Gen,u.v.  1612. 
(S)  r.  /.  op,  hatr.  p.  62.  p.  S13.  et  $eq. 
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volge  a  Sah^lio  ,  e  lo  preaia  ad  allegro ,  •» 
gli  da  l'animo,  luogo  alcnuo  delle  divine  scrit-' 
ture ,'  d'onde  appaja  ,  dio  il  Santo  Spirito  sia 
stato  appellato  Cristo,  quando  ali  opposto 
varj  passi  s'incontrano  nel  sacri  libri ,  dovo 
leggési  la  promessa  di  Cristo  d' inviar  ai  A\- 
scepofi  lo  Spirito $anlo>  subito  che  alia  destra 
d«)  padre  <ef  si  fosse  rimesso.  Cosa  adunque 
Msend'  ella'  assnrda  per  ogni  verso  ,'clto  un» 
persona  medesima  destinar  possa  se  stessa  ad 
alcun  uffizio  ,  saggiamente  inferisce  il  santo  , 
p«r,doe  soggetti  distinti  nell'essere  personale 
doversi  riconoscere  il  (igliuoJo  ,  e  Io  Spiril» 
Santo,  giacché  i  divini  oracoli  atlèstanci  aver 
l'uno  spedito  l' altro  qual  paracielo  e  cooso» 
latore.  Dall'  accaduto  lungo  le  rive  del  Gior- 
dano, allora  che  Gesù  Cristo  ricevè  dalle  ma- 
ni del  precursore  il  battesimo,  prende  S-  Epi» 
fanio  uri  secondo  argomento  attissimo  a  dimo- 
strare le  sussistenze  distinte  delle  divine  per- 
sone. Conciossiaché  dai  sacri  evangelj  abbia- 
mo ,  come  il  padre  ,  che  sussisteva  nel  cielo, 
di  colassù  rendè  testimonianza  chiarissima  di 
essere  suo  figliuolo  diletto  colui,  che  da  Gio- 
vanni dovea  battezzarsi;  il  figliuolo  ancora 
palesò  di  sussister  da  se  ,  personalmente  tro- 
vandosi nel  Giordano;  lo. Spirito  Santo  altresì 
die  segno  di  aver  sussistenza  propria  col  po- 
sare in  figura  di  colomba  sul  capo  di  Cristo. 
Or  dopo  ciò  meritamente  dichiarasi  il  sauto  , 
che  un  tale  avvenimento  ed  è  ,  ed  esser  dee  a 
gran  rtigione  bastantissimo  a  far  toccare  con 
mano  le  tre  ipostasi  d  iffurenti  del  padre,  del  fi- 
gliuolo ,  dello  Spirito  Santo. 

Non  per  nulla  emmi  piaciuto  ospor  di  pas- 
saggio ,  come  bene  da  S.  hptfanio  sia  stata 
posta  nel  suo  intero  lume  la  malvagità  dell'e- 
resiarca Sabellio  sostenitore  ardenlissiiDG  di 
una  sola  persona  in  Dio.  Quando  non  dovesse 
giovare  ad  altro  la  notizia  d'  esser  stato  co- 
stui e  dal  suddetto  sani'  uomo  ,  e  da  tant'  al- 
tri mirabilmente  impugnato,  essa  servirà  cer- 
tamente a  fare  rilevar  meglio  la  temerità  di 
coloro  tra  i  protestanti  scrittori ,  i  quali  non 
ostante  che  ignoralo  non  abbiano  si  gli  anate- 
mi pronunziati  dai  concilj  contra  Sabellio, 
si  le  impugnazioni  della  di  lui  eresia  intrapre- 
se dai  l'adri ,  con  tutto  ciò  non  hanno  avuto 
riguardo  0  di  mettere  in  campo  i  loro  dubbj 
intorno  alla  realtà  dirj  di  lui  errori ,  o  di  es- 
sere reuitcnti  a  credere ,  che  tali  ei  gli  spar- 
5 esse  quali  vcngongM  attribuiti ,  o  a  pretpn- 
er  pur  sino  ,  che  non  rettamente  per  cagion 
d'essi  venga  Sabellio  trattalo  da  eresiarca. 
Dubbioso  primieramente  quanto  alla  realtà 
dell'  errore  di  Sabellio  sappiamo  essere  slato 
quel  tale  Eterodosso  autore  ,  di  cui  sebbene 
il  Weisman  (4)  taccia  il  nome  ,  e  in  generale 
soltanto  per  uomo  dotto  cel  rappresenti  ,  pir 
quidam  ductut ,  ci  non  trascura  però  di  rife- 

(4)  Introd.  in  hùt.  eecUs.  t.  I.  p.  259. 
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DISSERTA 
rirui  il  motìro  da  esto  «ruto  di  dubitare ,  m 
iu  «ffetto  negasutt  costui  la  real  sussislcoza 
delltf  tre  divine  persone.  A  starne  in  forse  fu 
mosto  l'aooDimo  protestante  dalla  somiglian- 
za delle  tre  cose  esistenti  nell'  uomo ,  onde , 
testimonio  S.  Epifamo  (1)  si  valera  òabellio  a 
spiegar  le  tre  altre  esistenti  in  Dio  ,  corpo  , 
anima ,  spirito ,  siccome  si  vede  che  formano 
un  solo  uomo,  cosi,  diceva  SabellÌQ,  è  da 
credere ,  che  il  padre ,  il  figliuolo  ,  lo  spirito 
santo  Gostituirantf  una  sola  persona  in  Dio; 
corpo  della  divinità  essendo  11  padre  ;  anima 
di  esso  il  figliuolo  ,  e  spirito  il  santo  spirito 
appunto. .Or  sul  fondamento  di  questa  tal  so- 
miglianza messa  in  opera  da  Sabellio,  il  men- 
tovato uomo  dotto  prende  a  ragionar  nel  se* 
guente  modo  :  1'  aver  Sabellio  uguagliato  ai 
corpo  il  padre ,  e  il  figliuolo  all'  anima ,  sem- 
bra che  sia  una  prova  patente  de]  non  aver 
lui  negato  la  reale  distinzione  in  Dio  Ira'l  pa- 
dre ,  ed  il  figliaulo  ;  a  maniera  che  non  t'  ha, 
chi  neghi  realmente  distinguersi  in  ciascun 
uomo  dall'  anima  il  corpo.  Abborriva  egli  ,  é 
ver<» ,  dal  riconoscere  in  Dio  tre  persone  ;  il 
perché  come  eretico  fu  dai  cattolici  riguarda- 
to il  sue  Sentimento.  Può  esser  però  ,  che  io 
tanto  ricusasse  Sabellio  di  ammettere  nella 
divinità  tre  persone  ,  in  quanto  che  forse  dal» 
la  voce  di  persona  credeva  egli  venir  denota- 
ta la 'sostanza ,  la  natura,  la  essenza  delle  co- 
te ;  conseguentemente  parevagli  non  doversi 
in  Dio  moltiplicare  ie  persone  per  qon  molti- 
plicare oelja  divinità  I  essenza,  per  non  dare 
pel  triteismo,  e  in  cambio  di  un  solo  trovarsi 
io  obbligo  di  venerare  tre  Dej.  Da  Sabellio  di- 
scordavano grandemente  i  cattolici  noU'  oso 
ilei  vocabolo  di  persona  ,  perocché  lo  usavan 
eglino  a  significare  il  proprio  ,  e  special  ca- 
rattere de'  soggetti,  i  quali  b«Dchc  jn  virtù  di 
esso  r  uno  dall'  altro  realmente  dìstinguansi, 
realmente  però  ip  una  medesima  essenza  sus- 
sistono ;  e  col  dare  ai  nome  di  persona  un  tal 
senso  mostravasi  dai  cattolici ,  come  senjta 
correr  rischio  di  ammetter  tre  Dei  dovevaqsi 
riconoscere  qella  trinità  tre  sussistenti  per- 
sone. Esser  può  adunque  ,  che  la  eresia  dì  Sa- 
bellio consistesse  nei  vario  uso  fatto  da  esso 
dell»  voce  di  persona ,  nei  non  averla  ben  in- 
tesa e  spiegata  ,  a  dir  tutto ,  in  qn  semplice  , 
e  mero  errore  di  senso. 

Seo^a  elle  io  io  esprima ,  atto  è  ognuno 
a  discerner  da  se  medesimo,  che  unicamen- 
te appoggiato  su  la  debolissima  for^a  di  un 
può  essere  ,  ha  egli  proposto  il  suo  dubbio 
intorno  alla  realtà  della  Sabelliana  eresia 
colui  ,  il  quale  dal  Wcisman  dotto  Uomo  si 
appella:  yir  qiddam  doclus.  E  di  vero,  chi 
mai  può  farsi  seco  ad  immaginare,  che  col- 
la somiglianza  del  corpo,  dell'  anima,  e  del- 
lo spirito  deli'  uomo  sia  peppuro  caduta  i» 

(i)  Maer.  62.  n.  U 
Tom.  li. 
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pensiero  a  Sabellio  di  spi«l;ar«  la  r»al  di- 
stinzione tra  '1  padre  ,  il  figliuolo ,  e  lu  spi- 
rilo Santo ,  da  che  si  sa  ad  una  tal*  imma- 
ginazione esser  contrario  affatto  il  sentimen- 
to de'  padri?  Essi  in  fatti  di  comune  consen- 
so testificano,  come  costui  dell'accennala 
similitudine  si  valea  unicamente  a  intento  di 
dar  a  divedere,  che,  siccome  ncll' uomo  ad 
un  solo  soletto  si  attribuiscono  tutte  1« 
umane  azioni ,  qnantunouc  parte  di  esse  spet- 
tino al  corpo  ,  parte  ali  anima  ,  e  parte  allo 
spirito,  si  é  uon  altrimenti  in  Dio  tutte  le  ope- 
razioni divine  ad  una  sola  persona  dcbbon  a- 
scriversi,  subbene  essa  ora  venga  appellata 
padre,  ora  figliuolo,  ed  ora  spirito  santo. 
Comunemente  eziandìo  tengono  i  medesimi 
santi  padri ,  che  Sabellio  non  volea  già  ,  cha 
dal  vocabolo  di  persona  venisse  denotala  l'es- 
senza ,  ma  la  real  sussistenza  ;  onde  é  ,  che 
a  fin  di  rimuovere  ia  distinzione  delie  perso- 
ne, una  sola  realmente  esistente  pretendeva 
darsi  in  un  solo  Dio.  Per  le  quali  cose  no:i  po- 
tendosi dubitar  ragiuauvolmente  della  vera 
malvagia  sostanza  duU'crror  di  Sabellio,  sen- 
za opporsi  apertamente  all'  uniforme  avviso 
di  tutta  r  ecclesiastica  antichità  ;  non  altre 
io  qui  getterò  in  faccia  a  quel  protestante, 
che  r  ha  messa  in  dubbio ,  se  noq  il  savio 
giudizio  d'  uno  scrittore  della  stessa  Setta 
dei  nrotestauli ,  cioè:  Cerlt  in  tanto  eonten- 
tu  totim  anliguitatU  circa  tubstanliam  ao- 
gmalis  Sabeltiani ,  non  iniquum  est  abttiaer* 
ab  hariolationibut  longe  incertioribus ,  qua» 
possent  forte  oboriri  ex  indiciis  valdt  accet- 
Moriis  ;  nifi  velimut  magnainpartem  hi*toriae 
epelestasticae  nobis  reddere  incerlam,  ad  quod 
extremum  nulla  nos  co(jit  necetsiias  (2). 

Con  franchezza  maggiore  dalla  osata  dal 
sin  a  qu)  confutato  scrittor  senza  nome  si 
accinge  il  Beausubre  all'  insana  difesa  del- 
l' Eresiarca  Sabellio  ,  mentre  ben  si  vede  , 
che  ciò  fa  egli ,  non  già  dubit»udo ,  ma  as- 
solutamente parlando.  Quantunque  ei  confes- 
si 0) ,  essere  stata  equissima  |a  condanna 
dell'  eresia  Sabelliana  ,  nulladimeno  afferma 
(4)  non  equamente  cosi  essere  stato  Sabellio 
incolpato  di  Palropassianismo ,  quasi  che  al 
padre  attribuisse  costui  la  passione.  Preten- 
de in  primo  luogo  il  protestante  Apologista, 
che  la  sua  assorziope  per  una  parte  venga 
sostenuta  dall'autorità  di  S.  Epifanio,  il  qua- 
le oltre  al  non  imputargli  (5)  un  cosi  fatto 
errore,  espressamente,  anzi  da  esso  immu- 
ne ce  lo  rappresenta  (6)  ;  e  per  1'  altra  par- 
lo eh  essa  qon  possa  restar  abbattuta  dalia 

(2)  ffeisman  introd.  ad  kist.  eecl.  ubi  tup, 

(3)  Iliit.  de  ManieK.  t.  /,  3.  e.  6.  «.  8.  ».  535. 

(4)  Ub.  sup.  '^    . 

(5)  Haer.  62. 

(6)  In  tynopn  l,  2.  p.  396.  /.  /. 
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lesd'moBlusa  di  S.  Agostino  (1)  in  ordiae  al- 
la denomioaxioiM  di  Fatropassiaui ,  ch'ebbe- 
ro i  Sabeliiani,  si  perché  cosa  falsa,  sì  per- 
ché Don  concladenle ,  posta  eziandio  per  ve- 
ra. Secondariamente  fa  gran  forza  il  Beauso- 
bre  sul  Sabelliano  sistema  ,  e  protesta  (2) , 
che  quando  vogliasi  aver  ad  esso  il  coovu- 
niente  riguardo  ,  e  giudicare  dei  senlimcnli 
di  Sabellio  coli'  occhio  ai  di  lui  priocipj,  ei 
per  certe  ne  merita,  nò  può  meritare  la  tac- 
cia di  Patropassiaoo.  Secondo  il  sistema  or- 
todosso intanto  si  dice ,  che  una  persona  di- 
vina ha  sofferta  la  morte ,  in  quanto  che 
credasi  essere  stata  la  persona  del  verbo  i- 
postalicamente  unita  colla  natura  dell'uomo, 
kccondo  il  Sabelliano  sistema  la  unione  del- 
l'essenza  divina  colla  natura  umana -non  fu 
in  Gesù  Cristo  né  sostanziai ,  né  ipostatica; 
non  altro  in  lui  manifestalo  avendo  la  divi- 
nità ,  eccetto  che  le  ineffabili  sue  operazio- 
ni mediante  una  virtù  speziale  comunicata 
all'  anima  di  Gesù.  Se  dunque  Sabellio  non 
riconobbe  sorta  alcuna  di  union  reale  tra 
la  natura  d>  Dio  padre ,  e  quella  di  Cristo 
uomo  ,  non  é  egli  da  accusarsi  di  aver  te- 
nuto ,  che  il  padre  sia  stato  dai  giudei-  ero- 
eiCsso. 

Dell'esposto  tenore  é  ella  l'apologia  del 
Beausobre  in  favor  di  Sabellio.  Ma  che  sieno 
falsi]  colori,  ondeei  la  imbelletta  ,  il  loro 
esamene  chidrìrà  ognuno  a  sufficienza.  Nulla 
certamente  suffragagli  l'autorità  di  S.  Epifa- 
nio ,  benché  di  essa  si  gran  pompa  ei  ne  fac- 
cia. Coociussiaché  nel  capitolo  quarto  della 
storia  presente  mostrato  abbiamo  più  ancora 
del  bisogno  il  grosso  abbaglio  del  Santo  ,  ncU' 
atse^naru  per  carattere  distiitguente  dai  Noe- 
Zìaiii  i  Sabeliiani ,  l'aver  quusti  negato  ciò, 
cliu  quegli  affermavano  ,  e  a  dire  ,  la  passio- 
ne del  padre.  Osta  molto  bensì  al  parer  del 
Beausobre  il  dirne  S.  Agostino ,  che  patropas- 
siani  appellali  eran  comunemente  i  Sabellia- 
ni ,  quantunque  i'  apologista  conti  per  nulla 
un  tal  suo  detto ,  così  e^li  esprimendosi  dopo 
averlo  a  se  stesso  obbiettato:  fìaison  fauste^ 
tt  qui  tu  vaudroil  rien,  quand'elle  teroit  ve- 
rilubit  (t).  A  far  che  noi  fossimo  stretti  a 
riguardare  codesta  appellazione,  o  come  non 
vera  ,  o  come  non  concludente  ,  obbligato 
era  egli  a  recar  dell'  una  cosa  ,  e  dell'  altra 
le  vouviaceoti  prove  :  il  perché  non  addu- 
cendone  esso  veruna,  colla  franchezza  me- 
desima, ood'ei  la  reputa  disadatta,  accoacis- 
sima  noi  la  slimiamo  a  stabilire  ,  che  Pe- 
tropassiano  sia  stato  Sabellio.  In  ordine  fi- 
nalmente all'unione  tra  la  divinità  del  padre 
•  la  umanità  di  Cristo,  pustoché  debbn  am- 
nel tersi  il  preteso  dal  Beausobre  ;  cioè  ,  a- 

(1)  De  haer.  119. 

(2    T^i  »«/>•  P'  558.  f».  9.  «  10. 

[i]  I.i«.  eit-  P'  535. 
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verta  Sabellio  riconosciuta  per  virtuale  sol- 
tanto, io  pur  consento  che  una  tale  sappo- 
sizione porta  in  conseguenza  la  necessità  di 
non  poter  imputargli  fa  colpa  di   Patropas- 
siaoo. Ala  il  fatto  sta  ,  che  se  per  un  somi- 
gliante motivo  da  questa  taccia  ei  va  libero, 
per  la  stessa  cagione  di  altra  non  men  gra- 
ve convien  dichiararlo  degno  ;  voglio  dire  , 
di  aver  negata  l'incarnazione  divina.  Concios- 
siaché  patente  egli  é ,  e  manifesto,  non  che 
alla  mente ,  agli  occhi  anii  di  ognuno ,  che 
costui  col  non  tenere  l' umana  carne  di  Ge- 
sù Cristo  per  unita  ipostaticamente  all'essen- 
za divina  del  padre,  venne  a  riguardarlo  co- 
me puro ,  e  semplice   uomo  ;'  conseguente- 
mente diede  egli  nell'error  di  coloro,  i  qua- 
li non  osando  di  ascrivere  al  padre  la  pas- 
Sion  del  Calvario,  ardivan  cootutlociò  di  at- 
tribuirla  a  un  mero  individuo  della  umana 
spezie.  Senza  però  che  sia  d'uopo  sottilizzar 
di  vantaggio  su  questo  punto  concernente  la 
qualità  delia  unione  suddetta  ,  senza   metter 
in    opera  questo   Sabelliano   principio  ,  che 
può   anche  mettersi  in   controversia ,  se  tal 
veramente   o  nò  ;  1'  articolo   principale   del 
suo  eretico  dogma  é  bastante  a  reader  degno 
Sabellio  di  venir  trattato  da  Patropassiano. 
Una  stessa  voleva  egli  che  fosse  la   persona 
del  padre  ,  «  del  figliuolo,  poiché  niuaa  sor- 
te dì  real  distinzione  tra  1'  uno  e  1'  altro  da 
lui  si  ammetteva.  Or  altrove  si  è  già  posto 
in  chiaro  ,  come  in  vigore  del  suo  confondere 
in  una  sola  ipostasi  il  padre  col  figliuolo  ne 
seguiva  la  necessarissima  conseguenza  di  do- 
ver dir  del  padre  tutlp  quello  ,  che  del  figliuo- 
lo vien  detto  ;  e  in  coerenza  di  ciò  empiamen- 
te credere ,  che  il  padre  incarnossi  ,  ìì  padre 
patì ,  e  fu  crociGsso  il  padre  dal  giudaismo. 

Sopra   tutti  però  ,que' temerari    scriltori, 
che  la  difesa    intrapresero  di  Sabellio  ,  non 
é   da   dubitare   avere   dimostrato    maggiore 
audacia    Cristoforo   Sandio.    Imperocché   se 
i   già   menzionati    e    più-  altri   (le    cui    a- 
pologie  superflua  cura  sarebbe  il  qui  ripor- 
tare) si  son  sforzati  dì  togliere  almeno  in  par- 
te del  sistema  eretico   di  costui  1'  empietà  , 
eh'  é  eccessiva  ;  il  Sandio  inoltre  si    avanza 
a  decantarlo  per  sistema  innocente  e  catto- 
lico ,  osando  dire   assertivamente ,  che    pri- 
ma del  concilio  Niccno  la  fede  degli  orto- 
dossi ionulladifferenziavasida  quella  ae'Sabel- 
liani  :  Orlodoxi  ante  Nicaeni  erant  Sabeliia- 
ni (4).  In  molte  guise   opportune  potrei  far 
costare  la  falsità    e  insussistenza    di  una  si 
ardita  proposizione.  Ma  siccome  la  bocca  di 
un  protestante,  qual  era  il  Sandio,  ha  avuto 
r  ardimento  di  proferirla ,  amo  naeglio  che 
la  penna  d'^altro  Protestante  Autore  qual  fu 
il  Vormio  abbia  il  merito  d' impugnarlar.  Un 
tal  mio  pensiero  lusingomi ,  che  dai  lettori 

(4)  nitt.tceU  1.2. p,2i. tilt. Cosmopoli  1669»^ 
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Incontrerà  approrastonc,  dappoiché  avranno 
iuteso  come ,  e  quanto  ne  sia  restalo  altamen- 
te sorpreso  un  Uomo  eziandio  di  religione 
Eterodossa.  Odansi  l' espressioni  del  Vormio, 
e  da  es^e  comprendasi  la  temerità  sovraggran- 
de  del  sentimento  del  Sandio.  Mi  fé' orrore, 
die'  egli  ,  una  sentenza  di  natura  sì  empia  , 
e  datomi  in  prima  a  consultare  que' Padri, 
che  o  contro  Sabellìo  scrissero ,  o  il  catalo- 
go dei  di  lai  errori  tesserono  ;  iodi  esamina» 
ti  i  decreti,  onde  fu  proscritta  e  dai  concilj 
e  dal  pontefici  la  già  disseminata  malvagità 
Sabelliaaa  ;  finalmente  fatta  riflessione  colla 
dovuta  maturità  su  le  formolo  della  fede  esi- 
bita dagli  infetti  di  tal  eresia;  non  oscuramen- 
te mcdiaote  ciò  in  cognizione  sicura  io  venni 
d'essersi  il  Sandio  totalmente  allontanalo  dal 
vero  nel  giudicare  a  favor  di  Mabellio ,  come 
ei  giudicò.  Mi  sia  permesso  di  riferir  tutto  in- 
tero il  passo  del  Voripio  ,  e  senza  altro  ag- 
Siugnere  por  fine  con  esso  alla  confutazione 
el  Sandio.  Ortodoxi  anU-Nicatni  erant  Sabel- 
liani.  Coborrui  ad  effatum  vere  valium  ;  olii 
patres ,  qui  centra  Sabellianos  $cripserant,  aut 
trrorum  eiut  haereseos  catalogum  confecerant  ; 
perlustravi  decreta  tan  conciliorum  ,  quam 
pontificum  cantra  eam  impietalem  publicata  ; 
revoloi  denique  libeUoì  fidei  ab  haereseo$  hujus 
itttimulatis  mitsos  ;  et  qùantopere  a  vero  aber- 
raveYal  Sandius  ,  haud  obscure  deprehendi  (1). 
Opportuna  avrei  qui  l'occasione  di  far  pas- 
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laggio  dal  giusto  confutartienlo  di  qteegli  au- 
daci scrittori  ,  che  stesero  le  difeso  della 
Sabelliana  eresia  alla  non  men  equa  giusti- 
ficazione di  que'Santi  uomini,  che  di  Sabel- 
lianismo  a  torto  e  temerariamente  incolpati 
Tennero  ed  accusati.  Per  verità  non  cmmi  i- 
gnolo ,  -come  un  si  indegno  insieme  e  ingiu- 
rioso giudizio  ,  o  almen  sospetto ,  formato 
fu  di  Atenagora  1'  apologista  ,  e  di  Gregorio 
il  Neocesariense ,  di  Atanasio,  e  Basilio, -di 
Girolamo  ,  e  di  Agostino  ;  personaggi  tutti 
di  più  che  illustre  carattere  in  genere  di  or- 
todossa credenza  e  dottrina.  Ma  perché  è. si- 
milmente a  mia  notìzia ,  che  il  Vormio  nel- 
la Sabelliana  sua  storia  (2)  si  è  tolto  il  plau- 
sìbile impegna  di  opporsi  a  chiunque  ha  ten- 
tato di  offuscare  con  tali  imposture  e  men- 
zogne lo  splendor  della  fede  illibata  di  co- 
desti padri  Santi  e  dottori ,  nella  quale  glo- 
riosa impresa  mirabilmente  ei  segnalossi  ; 
io  perciò  alieno  essendo  dal  pormi  a  rifarà 
il  già  fatto  per  altrui  opera  ,  tralascio  ben 
ragionevolmente  d'impiegare  intorno  a  ciò  • 
tempo ,  e  parole.  Nulla  piii  adunque  piace- 
mi  dire  circa  la  indegnità  dell'accennata  ac- 
cusa, se  non  che  quanti  ne  furon  gli  autori, 
tutti  possono  con  gran  ragione  rassomigliar- 
si o  alle  cornacchie  buone  solamente  a  schia- 
mazzare ,  e  a  gracchiare,  oppure  ad  un  tur- 
bine impetuoso  di  vento,  atto  a  lollavar  dal- 
la polvere, ma  olente  più. 


(1)  Formitu  in  pratfatf  hUt.  Sabd.  p.  n.  (2)  C.  i.  e  $*qu. 
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StriJJl  COND^imS  di  P^OLO  SjéXOS^TEXO  TRATTA  DALL'  jtNTirSBMKOKlO, 

Tom.  lU.  dell'  edizione  di  Cesena  pag.  54. 


I.  Sotto  il  pontificato  di  S.  Dionigi  si  scopri 
l'eresia  di  Paolo  Samosaleno.  Alla  metà  dell' 
anno  260.  ebbe  costui  maniera  di  ottenere  il 
vescovato  di  Antiochia.  Ma  egli  della  cqnse- 

?uita  dignità  si  valse  ad  infettare  con  nocevo- 
i  pascoli  di  ereticali  dottrine  l'infelice  sua 
greggia.  Egli  è  ben- vero,  che  Iddio  avea  di 
zelantissimi  vescovi  provveduto  l'Oriente;  pe- 
jò  ben  presto  accorsero  alla  difesa  della  fede 
da  Paolo  assalita.  I  padri  BoUandisti dcU»  Cro- 
nologia de' Patriarchi  Jntiocheni  (1),il  padre 
Cacciari  nelle  note  all'  teeltiia$tica  $toria  di 


(1)  iV.  95.  segff. 


Rufino  (2),  e  'I  Padre  TYttvaM  nella  storia  eri" 
tiea  delle  vite  degli  Ereeiarehi  del  terxo  sec  olo  (3), 
oltre  Gianoalberto Fabrieio  (4),  Walchio  {fY), 
e  molt'  altri  distinguono  tre  concilj  Antiocheni 
contro  di  Paolo  radunati;  ma  veramente  non 
veggo  alcuna  necessità  di  ammetterne  più 
che  due ,  anzi  seguendo  questa  sentenza  ,  che 
dopo  il  Baronio  (6)  fu  tenuta  dal  Pagi  (7) , 

(2)  In  notis  ad  Eateb.  his'or.  eeclee.  rwfi- 
nian.  veri.  lib.  7.  cap.  26.  pag.  441. 

(3)  Pag.  127.  $egg. 

(4)  £ibL  gr.  L  XI.  pag.  346. 
(5). ir»*/,  eeele*.  t.  IL  p.  11.92. 

(6)  Jnnal.  t.  II.  nd  oim,  264. 

(7)  Ad  amn.  265. 
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dal    Petatìtti  (1) ,  •   ottimaraenta  dal   Padro 
Bfrti  (2},  ogni  difficoltasi  appiana. Scnliamu 
Eusebio  (  3  ) ,  il  quale  dopo  avere  molti  cele- 
bri Tescovi  orientali  rammemorati  così  sog- 
|iugDe  :  eMsendo$i  tutti  questi  in  tarlo  tempo , 
in  diverso  modo,  e  più  voltt  insieme  raunali 
molle  dispute ,  e  questioni  si  sono  in  ciascune 
sessioni  avute  ;  eonciossxaché  da  una  parte. 
Paolo  Samosateno^  <{ud(at;afi  ancora  di  oc 
tultare  la  novità  del  suo  dogma  i  e  dall'  atira  i 
sacerdoti  si  affaticassero  di  sniidare  ,  e  mettere 
in  aperta  luce  la  colui  eresia  ,  e  bestemmia  con- 
tro di  Cristo.  Tutto  questo  racconto  non  ri- 
guarda, che  il  primo  concilio  antiocheno  f  e 
solo  mostra  ,  che  questo  durò  assai  tempo ,  e 
i  l'adri  ebbero  varie ,  e  lunghe  sessioni.  11  che 
dalla  versione  di  Rufino  appare  più  chiaro  (4), 
tgliiio  adunque ,  spesse  volle  raunandosi  tutti , 
<  in  meno  chiamando  Paolo  Samosateno  i  t 
con  frequenti  trattati,  e  assidue  dispute  snudan- 
do! eresia  ch'egli  ora  d"  occultare ,  ora  pure 
di  dissimulare  si  affalicava ,  studiavansi  di 
eonfondere ,  e  di  pubblicare  le  colui  bestemmie. 
Ni  poterono  però  ,  in  uno ,  o  in  un'  altro  conci^ 
Ho  a  fine  recare  il  loro  disegno.  Ma  e  spesse  voi-' 
le  >(  radunarotìo  ,  e  partirono  senta  jnitto.  Se 
le  |>urolc  ik  uno  «  o  in  un'  altro  concilio  si  spie- 
~hm»  co'  boilandisti ,  e  cogli  altri  dianzi  eitati 
i  due  disliaii  concilj  antiocheni  contro  di 
1*0010 ,  per  prova  ,  che  non  bastò ,  ni  uno,  ni 
wi  secondo  concilio ,  dando  fiuffino ,  che  i  Pa- 
dri spesse  liolte  si  radunarono,  l^uel  eoncUio  a- 
dunque  non  altro  tignilìca  «   che  raunania , 
eonsesso ,  tensione  ,  e  un  solo  concilio  poteva 
di  più  sessioni  esser  composto.  Per  la  qaal 
cosa  ancora  avverte  Muffino,  che  tutte  queste 
adunarne  non  ebber  fruito  ,  perocché  in  fatti 
segui  l'aula  ad  essere  quello  iJi  prima  ,  finché 
u<  1  secondo  concilio  venne  deposto  ;  né  é  cre- 
dibile ,  che  tv  i  Padri  dopo  un  concilio  si  fos- 


(1J  Pe  incarn.  l.  1.  eap.  i. 

Ì21  Oisstrt.  historic.  t.  lì.  p.  1»1.  e  t98. 

(3;  EdiU  Vales.  1.  7.  e.  23.  Ouvtibus  vario 
tempore  ,  diversimode  ,  ac  satpe  numero  in  u- 
num  coeuntibus  ,  multae  dispulationes  et  quae- 
sliones  in  quoque  cotisessu  agitatae  sunt  ;  cum 
hine  Samosattnsis  Paulus  dogmatis  sui  novita- 
tem  occultare  adhuc  niteretur  ,  illinc  sacerdo^ 
tes  haereiim  illiut ,  et  adversus  Christum  blas- 
phemiatn  denudare ,  atque  in  medium  produce^- 
re  laborarent, 

(4)  L.  7.  hisl<  eccles.  e.  25.  p.  432.  liti  igituv 
omnes  saepius  in  unum  coeuntes  ,  Paulumquo 
Samosatenum  statuentes  in  tnedio  ,  atque  ejus 
hasresim ,  quam  ilU  nunc  occultate  f  nune  e- 
tiam  dissimulare  eonabatur ,  frequenti  traeta- 
tu  ,  et  assiduis  disputationibus  denudantes,  ar- 
guere  blasphemiam  ,  et  publicare  nitebantur. 
iYec  tamen  uno  id ,  aut  steundo.tantum  concilio 
ad  finem  perductre  ptiterwU.  Std  et  conven- 
tum  aut^e  est,  et  absqut  tp^rae  preti»  diseessum. 
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sero  vedati  da  Paolo  hethii ,  gli  itesseranO- 
t\n!  per  la  seconda  volta  data  lede  ,  e  non  fos- 
Mr  passali  alla  deposizione  del  contumace. 
Almeno  in  quel  pezzo  di  sinodica  ,  che  abbia- 
mo del  secondo  concilix)  dagli  altri  chiamalo 
terzo ,  diente  si  ha  ,  donde  si  tragga  ,  aver 
Paola  due  Gate  con  false  promesse  di  ammen- 
da Ingannati  i  Padri  d' Antiochia,  il  che  tutta- 
via sarebbe  motto  valuto  ad  aggravare  ileo- 
lui  delitto,  che  in  quella  lettera  si  pretendeTa 
di  mettere  in  chiara  luce. 

IL  Verso  la  One  adunque  deli'  anno  265.  tu 
radunalo  il  pi'imo  AntiochetM  concilio  coa- 
tro  di  Pdolo.  lo   non  debito ,  che  vi    fosse 
invitato  anche  S.  Dionigi  à' Alessandria-^  ma 
non  arendo  egli   voluto  portafcisi ,  scrisse 
alla  chiesa  Antiochena  una  sua  pistola  «xUe- 
9i  é  perduta.  Un'aUra  aveane  non  mollo  in» 
,nanzi  a  Paolo  medesimo  mandata  ,  che  an- 
cor CI  resta  già  dal  greco  fatta  latina,  e  pub- 
blicala  nel  1608.  in   Boma  dal  nostro  Tur- 
riano ,  e  inserita  poi  nelle  biblioteche  de'pa-^ 
dri,  siccome  ora  nella  raccolta  Jttansiana  di 
tutti  i  concilj  (5).  Enrico  ralesio  si  avvisò  di 
spacciarla    per  finta  ,  a    cagione    prineipal- 
mente ,  che  i  padri  del  secondo  concilio  dì- 
cono  j  che  Dionigi   scrisse  bensì  alla  chiesa 
Antiochena  ,  Ma  ne,ppur  degnò  di  un  saluto 
r  eretico  vescovo.  E  maraviglia ,  che  <^M»ta 
ragione  tanto  potesse  nell'  animo  di  Itti;*  ma 
stupisco  anche  più;  che  il  Pagi  atterriton«t 
al  vescovo  A' Alessandria  negasse  perciò  quel- 
la lettera,  e  piuttosto  credessela  opera  d'un 
altro   vescovo  intervenuto  al  Sinodo  Antio- 
cheno ,  e  da'copisti  con  falso  titolo  aggiudi- 
cata aìV Alessandrinoi  Perocché  se  ben  si  mi- 
fa  ,  le   Cose  nella   sinodici  raccontate  non 
olli'epassarono  i  tempi  del  primo  Sinodo ,  • 
ben  poteva  Dionigi  avete  scritto  a  Paolo  ver- 
so la  fine  del  262.,  o  anche  nel  264. ,  e  poi 
quando  nel  265.  fu  chiamato  al  concilio,  veg- 

f;endo  la  sua  durezza,  usare  seco  lui  di  qael- 
a  severità,  che  abbiamo  accennata.  Se  Dio- 
nigi si  fosse  recato  al  Sinodo,  senza  dubbio 
avrebbe  egli  presedulo.  A  Firmiliano  di  Ce- 
sarea toccò  dunque  di  prcsedere  al  concilio; 
ma  siccome  questo  concilio  durò  lilnpo  tem- 
po, cosi /'tVmihano  per  gravissimi  aSTari  del- 
ia sua  chiesa  se  ne  pari).  Da  dna  parte  no~ 
doreto  (6Ì  scrive  ,  che  Gregorio  Taumaturgo 
fu  presioente  del  primo  Antiocheno  conciliò, 
e  nondimeno  aneli'  egli  non  mentova  ,  che 
due  soli  Sinodi  d'  Antiochia  ;  dall'  altra  Eu- 
sebio ci  assicura  ,  che  Firmiliano  vi  prese- 
dette.  Facilmente  si  accordano  questi  due 
scrittori  i  se  dicasi,  che  partito  da  .^ntto- 
ehia  Firmiliano,  prese  in  luogo  suo  la  pre- 
sidenza Gregorio,  Non  era  per  altro  termi- 
nate il  concilio  ,  e  Firmiliano  spedili  I  suoi 

(5)  T.  I.  col.  1039. 

(6)  Baerei.  Fab.  L  2.  e.  8.. 
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•«fAtj  iatnò  éà  JHtiothia  ,  onde  MOia  di- 
stinguere due  dirertl  cuncilj  potettero  i  pa- 
dri dell'  uitimo  Sinodi)  dire,  elle  Firmiliuno 
èra  dM  volte  ad  J-nlioehia  venuta  (1).  Nd  è 
«  dubitare ,  ch°«gli  iì  l'ipigli.isse  la  presi' 
denza.  11  Baronia  ha  creduto,  che  Firmilia- 
no  fosse  stato  da  Papa  Dionigi  destinalo  a 
presedere  a  questo  concilio  ,  siccome  Eleno 
al  secondo ,  del  quale  tra  poCo  diremo.  Se 
gli  è  opposto  Jacopo  Bamagt ,  ma  per  ra- 
gioncelle  di  ninn  momento ,  come  ha  mo- 
•trato  r  erudito  padre  Tmtasa  (2)  :  io  non 
voglio  tuttavia  far  forza  sa  questa  delegazio» 
ne.  Senza  ciò  abbiamo  assai ,  onde  fare  in 
questa  eaosa  valere  V  autorità  del  Romano 
pontefice. 

III.  E  primieramente ,  quando  pare  i  pa- 
dri d' Antiochia  avessero  sefiia  saputa  dei 
Papa  condannato  Paolo ,  non  ne  Terrebbe 
per  ciò  meno  l'autorità  della  sede  apostoli' 
ti  nelle  cause  di  fede.  Abbiamo  già  dianzi 
osserTató  cai  Bellarmino  ^  che  qae' rescori 
al  concilio  si  recarono  pdr  dannare  un  reo 
d*  aperta  eresia.  Ciò  si  fa  chiaro  dalla  Sino- 
dica del  secondo  y^n(io«Aeno  concilio.  Peroc* 
Che  in  essa  abbiamo  ,  che  Paolo  Samosateno 
era  si  mauifestametite  gitlato  al  partito  del- 
l'eretico Artemone,  e  ne  sosli-nera  gl'errori  (3), 
e  conciosiaché  Anemone,  fosse  liiscepolo  di 
Teodoto,  il  quale  seltanl'anni  prima  era  stalo 
da  papa  f^iuore  in  /Toma'condannato  (4)  ,  i  pa- 
dri d'  Antiochia  non  riguardarono  la  dottri- 
na di  •Paolo  come  un  nuovo  errore ,  eh'  egli 
tentasse  d' ìutrodur  nella  chiesa  ,  ma  sibbe- 
ne  come  un'antica  eresia  ,  che  area  merita- 
ti pii  anatemi  della  chiesa  Romana  (5).  Ma 
v'è  di  più.  Tra  gli  errori  di  Paolo  Sainosa- 
teno  ano  vti  ,  che  il  figlinol  di  Dio  non  so- 
lo non  era  consostanziale  al  padre ,  ma  era 
innoltre  un  paro  nomo.  Qual  bisogno  avean 
dunque  i  padri  A' Anliocnia  di  ricorrere  a 
Boma  per  condannar  quest'  errore  ?  Poe'  an« 
ni  avanti  per  occasione  dell'  accusa  al  Ro- 
mano Pontefice  portata  contro  di  S.  Dionigi 
AUftandrino  abbiamo  veduto  ,  che  Dionigi 
Papa  alla  testa  di  un  Romano  concilio  area 
riprorati  coloro ,  che  insegnavano  essere  il 


(1)  Firmilianut  eum  BIS  Antioehiam  «ente 
MI,  apud  Euteb.  h.  ecc.  l.  7.  e.  30. 

(2)  L.  e.  p.  154.  tegg. 

(3)  Ab  hoc  viro  (Paolo)  qui  prodito  ,  atqu9 
giurato  religioni»  nontrae  mytlerio ,  ai  execran- 
dam  transgrestut  haeresim  \rtcraae  {qw'dni  e- 
nim  parentem ,  illiui  vohit  tandem  indicemusl) 
in  ta  se  plurimum  iactavit. 

(4)  Eusebio  l.  5.  hist.  tecles.  eap.  ult. 

P)  ^«ggiui  il  Sig.  David  neW  opera  dee  ju- 
gement  eanoniques  de»  eveques  pag.  214. 
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figliuolo  di  bio  opera  ,  e  creatura  (6).  Né  è 
pur  verisimile,  che  i  padri  d'Antiochia  igtio- 
Cassero    questa  condanna.   Perocché  il  Papa 
aveaia  mandata  a  tutte   le  chiese  d'  Egitto  ; 
innoltre  la  celebrità  di  Dionigi  vescovo  d'A- 
lessandria dorea  in  latta  la  chiesa   arer  fa- 
moso rendalo  il  gisdizio  di  Soma  contro  l« 
dottrine ,  eh'  egli  poi  in  cattolico  senso  ap- 
plicò: quanto  più  presso  i  vescovi  Anlioeh»' 
ni,  i  quali  appunto  cercarono  con  grande  im- 
pegno d*  avere  al  loro  Sinodo  Io  stesso  Z>to. 
niyi.  Per  la  qual  cosa  vaolsi  col  Signor  Da- 
Vid  ("})  conchiudere,  che  a' padri  del  concì- 
lio d'Antiochia  esser  non  poteva  ignoto,  quai 
fossero  i  sentimenti,  del  la  chiesa  Romana  ri- 
guardo a  Paolo ,  il  quale  insegnava  non  es- 
sere il  figliuolo  di  Dio,  che  un  puro  uomo. 
Nondimeno  in  luogo  secondo  si  osservi  esse- 
re iadubilata  Cosa  ,  che  i  padri  Antiocheni , 
quantunque  condannando  un  errore  si  mani- 
festo non  avesser  fatto  ,  che  seguire  i  senti- 
menti della  chiesa  Romana  ,  proscriverne  i 
combattitori ,  si   credettero  tattavia  in  ob- 
bligo  di  scrivere  a  Roma  ciò,  che  erasi  da 
loro  deliberato.    Ritorniamo  col -Signor  Da- 
vid per  poco  alla  Sinodal  lettera  del  secon- 
do concilio  Antiocheno.  Dicono  in  essa  i  re- 
scovi   al  Papa   Dionigi,  che  Paolo   negava-, 
che  il  figliuolo  di  Dio  fosse  dal  Cielo  uisCe- 
so,  e  dggiUngon  subito,  non  doversi  su  que- 
st' accusa  stare  alla  semplice  loro  asserzio- 
ne ,  ma  sibbene   agli  atti  stessi ,  che  già  gli 
aveano  mandati  (8).  Pensò  il  Falesia,  che  que- 
sti atti  non  altro  fossero  ,  che  la  disputa  a- 
vata  da  Malehione  con  Paolo  nel  concilio  se- 
condo d' Antiochia ,  ma  se  avanti  che  i  re- 
scovi mandassero  al  Papa  questa  Sinodica  , 
gli  aveano  già  inviati  degli  atti,  non  poteran 
questi  essere  la  dìsputa ,  che  in  quello  sles- 
so concilio ,  finito  il  quale  ciò  scrissero ,  e- 
rasi  dA,Malehione  tenuta.  Se  avessero  voluto 
denotar  quella  disputa ,  o  anche  altri  atti  del 
secondo  concilio,  di  cui  era  quella  loro  Sino- 
dica ,  avrebbon  detto  gli  atti,  ch«  vi  mandiamo 
non  gli  atti,  che  vi  wbiamo  mandati,  sicco- 
me parlando  della  lettera  da   Dionigi  Ales- 
landrino  scritta  alla  chiesa  Antiochena  ;  la 
qual   lettera  allora  univano  alla  Sinodica  , 
nsaroh  bene  il  preterito  perfetto  «ttfr/erimus, 
ma  vi  agi^iunsero  un  hic,  che  ne  determina- 
va il  significato  al  tempo  presente.  Però- que- 
gli atti  non  potevano  essere,  che  gli  atti  del 
E  rimo  concilio  Antiocheno.  E  certo  ,  se  ob- 
ero i  padri  del  secondo  concilio  tanta  pro- 

(6)  S.  Atanatiode  »ynodi»  :  porro  ex  Diony- 
sii  romani  episcopi  cantra  eos  ,  qui  fUium  Dei 
opus  aut  creaturam  a»»everant  tic. 

p)  L.  e.  p.  246. 

(8)  IVeque  id  tin^liei  asseritone  nostra  ;  sed 
ex  iptis,  quae  od  vo»  MISIMVS  gesti»  non  semel 
deelaratur. 
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mura  di  dirfmr  inbito  al  Papa  aa  ioforma- 
zioae  delle  cose  da  lor  decretate ,  e  diciam 
cosi  il  processo  di  Paolo  (  giacché  dalla  men- 
tovata lettera  di  Dionigi  JU$tandrino  ,  che 
acclusero  nella  loro ,  si  vede  che  spedirono 
i  docomeoti  ancora,  su' quali  avcaao  quel- 
1'  eretico  deposto  dal  vescovato  ),  come  sup- 
porre ,  che  ugual  sollecitudine  non  avessero 
avuto  quelli  del  primo  concilio  di  farne  al 
Papa  pervenire  gli  atti.  Massimamenta  che 
quasi  tutti  quelli  del  primo  concilio  inter- 
vennero anche  al  secondo.  Prenderà  maggior 
forza  questa  conghiettura ,  se  si  rifletta  a 
ciò,  che  nel  concìlio  Efetino,  disse  il  ves0o- 
To  di  Genualemme  ,  cioè  d'  ordine  apostoli- 
co, e  di  tradizione,  che  la  Sede  Antiochena 
fosse  diretta ,  e  giudicata  dalla  Romana  (1). 
Perocché  ò  egli  verisimile,  che  in  una  cau- 
sa di  fede ,  cioè  in  una  delle  più  importan- 
ti cause  ,  che  possano  ritrovarsi ,  e  in  una 
causa,  nella, quale  si  trattava  della  fede  di 
un  vescovo  a" Antiochia,  il  giudizio  dì  cui 
apparteneva  alla  chiesa  Romana,  abbiano  i 
padri  ratinati  per  giudicarne  trascurato  di 
rappresentare  al  Èomano  pontefice  la  perver- 
sità di  quel  vescovo,  il  pericolo  di  quella 
chiesa ,  e  '1  riparo  ,  eh'  erasi  da^  lor  cercato 
di-  porvi  ?  Ma  procediamo  ornai  al  secondo 
concilio» 

IV.  Fa  questo  celebrato  verso  la^fine  dell' an- 
no  269..  come  ha  il  Padre  Pagi  dimostrato. 
Che  prima  di  convocarlo ,  avessero  i  vesco» 
vi  consultato  Papa  Dionigi,  a<sai.bep  l' argo- 
menta il  Signor  David  (2)  dalla  sinòdica  d'essi. 
£  il  vero  certa  cosa  è,  che  Eusebio,  il  quale  ci 
ha  in  questa  lettera  conservata  in  parte  ,  l' ha 
tronca, e  piò  cose  anche  d'importanza,  ma  che 
alsao  disegno  non  si  confacevano,  ci  ha  lascia- 
te: ond  é,  che  sul  principio  leggiamo  :  paucis 
deinde  interjectis  naee  subjungunt,  e  nel  corpo 
della  lettera  si  ha  deinde  panilo  post ,  e  cosi 
pare  sol  fine:  infine  autem  epistolae  hàec  adii- 
ciuHt.  Ora  UBO  de'luogbi  tronchi  è  appurilo  i' 
esordio,  e  l'introduzione  ;  perocché  dopo  r«: 
citati  i  nomi  de'vescovi  passa  subito  Eusebio 
al  racconto,  che  nella  Sinodica  si  faceva  del- 

(1)  Jet.  4.  t.  IV.  eoneiì.  edit.  Mane.  eul.  131 1- 
praesertim  cum  itlum  sedem  (maghae  Romae) 
antiochena»  ipsi  sedi  ex  apostolico  ordine  ,  et 
traditiont  mot  tit  dirigi,tt  «pud  iptam  judicari. 
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le  cose  sino  dal  primo  concilio  Jntioehtnti 
adoperate:  patuis  deinde  interjectis  haee  sub- 
jungunt, come  poc'anzi  dicevasi.Jlfa  qaal  co- 
sa più  verisimile,  quanto  questa  é,  che  in  quel 
luogo  appunto  i  vescovi  rendesser  ragione  del 
motivo,  onde  a  scrivere  quella  lettera  a  papa 
Dionigi  si  eran  condotti?  Certamente  gli  esor» 
di  delle  lettere  Sinodali  del  primo  concilio 
AArles ,  del  Sardikese,ie\  Cartaginese  ,  e  di 
quello  di  Milevi  sono  il  luogo,  ove  tutti  i  ve- 
scovi di  que'concilj  riconoscono,  che  l'émioen' 
te  dignità,  e  la  suprema  autorità ,  che  nelU 
chiesa  avevano  i  Papi,  gli  obbligava  a  rende- 
re loro  conto  delle  diffinizioni  da  loro  fatte» 
Perché  avrebbono  gli  Antiocheni  usalo  diver- 
samente? Dirò  <li  vantaggio.ll  frammento,  che 
abbiamo  di  questa  Antiochena  pistola  Sinoda- 
le ,  cominciata  da  queste  parole  :  aòfrtoiiMt 
ANCORA  scritto  a  molti  vescovi  più  lontani  ee. 
(3).  Nel  pezzo  dunque ,  che  manca  parlavast 
d'  alcun  altro  ,  al  quale  avean  que'  vescovi 
scritto  per  la  celebrazion  del  concilio.  Ma 
chi  esser  questi  poteva  ?  Non  il  vescovo  di 
Gerusalemme  Imeneo.,  perocché  mIì  interven- 
ne al  concilio ,  ed  uno  è  de'  Padri ,  a  nome 
de'  quali  è  scritta  la  Sinodale  :  non  Dionigi 
d'  Alessandria  ,  né  Firmiliano  ,  il  quale  eb- 
be tanta  parte  nel  primo  concilio  ,  che  di 
questi  due  si  fa  nella  lettera  stessa  più  ab- 
basso menzione.  Si  esamini  la  cosa  quanto 
si  vuole ,  niente  più  ragionevole  si  troverà 
che  dire ,  aver  que'  vescovi  scritto  al  Romano 
Pontefice  Dionigi,  siccome  a  lui  scrissero 
dopo  il  concilio.  Si  dirà  forse,  che  la.  Sino- 
dale è  indiritta  non  solo  a  Dionigi  di  Romoy 
ma  ancora  a  ATofitmo  succeduto  io  Alessan-- 
dria  all'altro  morto  Dionigi,  e  à  tutti  gli 
altri  vescovi  :  è  verissimo  ;  ma  se  avessimo 
il  principio  ,  e  la  flnal  della  lettera ,  com' 
era ,  si  vedrebbe  la  grandissima  differenza , 
che  i  vescovi  Antiocheni  riconobbero  in  Dior 
nigi ,  e  in  Massimo  ,  e  che.dovea  Massimo  , 
e  agli  altri  vescovi  scrissero  solamente , 
perché  sapessero  di  non  dpver  CQmunicam 
con  Paolo,  ma  conc/onmiper  conciliar  sen- 
tenza a  lui  sostituito  ,  a  Dionigi  Romano  SiYe- 
yano  scritto ,  perch'  egli  colla  sua  autorità 
confermasse  le  risoluzioni  del  concilio.  E 
tanto  basti  di  Paolo  Samosateno. 

(3)  Scripsimus  ETIAM  ad  eon^lurtt  tpiseo^ 
pos  l»ngiut  ditsitot. 
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A'  Padri  di  TreTOOx ,  o  «ia  lettera  ftopra  la  eontiaaazlotie  de*  doni  miracolosi 
dopo  il  tempo  degli  apostoli ,  della  quale  si  è  parlato  nel  loro  giornala 

di  Febbrajo^1751.  p. 

INSERITA  tfBLLE  LORO  HEUTORfB  DELLO  STESSO  JimO  f751. 
Vii'  ARTICOLO  54.   DEL  HESE  DI  'MAGGIO. 


Mi  fate  sapere,  molto  RR.  PP.  che  i  Teo' 
loffi  iofflesi  sono  dirisi  sulla  continoazione 
dei  doni  miracolosi  nella  chiesa,  pretenden- 
do alcuni  (1) ,  che  provar  non'  si  possa,  che 
i  medesimi  abbian  durato  per  molli  secoli , 
e  assicurando  gli  ahri  (2)  il  contrario.  Per- 
mettetemi di  esporvi  il  mio  pensiero  sopra 
una  qnistione  cosi  interessante»  £  in'  prima 
mi  pare  ,  che  sì  avrebbe  dovalo  dichiarare 
quello  ,  che  s' intenda  per  dosi  miracolosi  ; 

Kerchè  se  s' intendono  tutti  li  prodigi ,  che 
anno  illustrata  la  Religione  cristiana,  biso- 
gn»  distribuirli  in  diverse  classi.  La  prima 
si  è  di  quei ,  -che  furono  operati  in  favore 
de'  cristiani ,  senza  eh»  il  domandassero  al 
Signore.  La  seconda  si  è  di  quei,  che  il  Si- 

Snore  accordò  alle  preghiere  de'fedeli,  quan- 
o  avessero  invocato  il  nome  adorabile  di 
Gesà.  La  terza  è  di  quei,  che  S.  Paolo  chia- 
ma il  dono  delle  lingue,  il  dono  della  san- 
tità, il  dono  di  profezia,  di  consiglio,  di 
scienza ,  o  d' intelligenza  ec 

La  lettera  di  S.  Ignazio  martire  ai  Roma- 
ni ,  quella  della  chiesa  di  Smirne  a  tutte  le 
altre  chiese ,  e  quella  delle  chiese  di  Vien- 
na,  e  di  Lione  alle  chiese  d'Asia,  e  di  Fri- 
già  non  permettono  di  rivocare  in  dubbio  la 
continuazione  de'  prodigi  della  prima  classe 
(3).  S.  Ignazio  teme,  che  le  bestie,  alle  qua- 
li egli  dee  essere  esposto  in  Roma ,  non  di- 
vengano tranquille  al  suo  aspettb,  e  non  s'ar- 
restino in  maniera ,  che  non  osino  né  pur 
toccarlo,  eterne  che  ciò  gli  succeda  per  es- 
sere accaduto  a  molti  martiri.  ~  Timore  di 
un  eroe  ,  che  considera  la  morte  come  un 
trionfo ,  che  sospira  il  momento  di  essere 
unito  a  Gesù  Cristo ,  e  che  si  lascia  uscii^, 
per  cosi  dire,  una  testimonianza  assai  atta 
a  convincere ,  che  dopo  il  tempo  degli  Apo- 
stoli non  cessò  Dio  giammai  d' innalzare  la 
gloria  del  cristianesimo  co'prodigj. 

(*)  All'  articolo  2A.dovt  ti  fa  l'ettratto  del 

«giornale  brilannico  del  Sig.  Maty  ttampafo  cU- 
'  jija. 

(1)  Qal  Sig.  Middleton. 

(2)  Col  Sig.  Chureh.  Il  Matti  tratta  di  questa 
Controveriia  anglicana  nel  giornale  di  Maggio  , 
«  in  quel  di  luglio  1750. 

(3)  S.  fgnatiut  in  ep.  ad  rom.  N«  sieut  alio' 
rum  martyrum ,  non  audeant  corpus  tUtingert. 


La  testimonianza  della  chiesa  di  Smima 
(4)  non  ha  minor  forza.  Racconta  essa  chie- 
sa ciò,  che  accadde  nel  martirio  del  ano  ve- 
scovo S.  Policarpo.  Dice ,  che  il  fuoco  per- 
dette la  sua-  attività ,  che  Policarpo  sul  ro« 
f;o  non  fti  punto  tocco  dalle  fiamme ,  e  cha 
e  fiamme  formarono  intorno  a  lui  una  spe- 
cie di  volta  movente,  le  ondulazioni  della 
quale  rassembravano  quelle  d'  una  vela  di 
navilio  gonfiata  da  un  vento  favorevole ,  e 
che  proofuce  una  dolce  freschena.  Aggiunge, 
che  usciva  dal  corpo  di  quel  generoso  arie- 
ta  un  odore  de'  più  grati  j  e  che  fa  duopo  , 
che  i  carnefici  avessero  ricorso  al  ferro  per 
disfarsi  d'  un  uomo ,  centra  cui  il  fuoco  ri- 
cusava di  servire  air  odio  dei  Tiranni.  In 
tal  maniera  nel  secondo  secolo  continuava- 
no i  prodiffj  in  favóre  dei  martiri. 

Fra  quei  di  Lione  sotto  Antonino  Vero  (5) 
fu  veduto  un  diacono  dopo  aver  sofferti  i 
flagelli ,  e  le  lamine  ardenti ,  trovare  in  un 
nuovo  supplicio'  un  rimedio  efficace  ,  e  una 
intiera   sanità  (6).  Mentre  Santa  Blandina  es- 

{)06ta  alle  bestie  per  esserne  divorata  loro 
spirava  colla  sua  sola  presenza  un  rispetto, 
che  fece  l' ammirazione  dei  pagani ,  ma  che 
non  moderò  il  loro  furore;  le  chiese  di  Vien- 
na,  e  di  Lione  raccontano  nella  lor  flettere 
altri  fatti  cosi  luminosi.  La  storia  ecclesia- 
stica ne  somministra  molti  della  stessa  na- 
tura in  tutti  i  tempi  di  persecuzione,  i  qua- 
li sono  attestati  dai  contemporanei ,  che  ne 
hanno  fatta  menzione  ne'  loro  scritti.  Per  lo 
meno  -non  si  possono  considerare  come  so* 
spetti  i  -monumenti ,  che   abbiamo   citati ,  i 

Juali  bastano  per  convincere  ogni  critico  giu- 
izio ,  che  il  fine  del  secolo  apostolico  non 
è  stato  il  termine  dei  prodigi  operati  per  il- 
lustrare il  cristianesimo ,  quando  anche  i 
cristiani  non  li  chiedevano. 


(4)  Jpud  Eusthium  hitl.  eccl.  l.  4.  e.  4  Ignit 
enim  fornicis  tpeciem  gerent ,  tamquam  velum 
navigli  ventorum  ttatibut  turguetnt ,  corpui 
martyrit  undique  obvallat  ete. 

(5)  ApudEuteb.  /.  5.  «.  1.  Jdeo  ut  secunda 
illa carnificina  non  inclita  poena,std  medicina 
per  Christi  gratiam  adhibita  videretur. 

(6)  Ibid.  Cum  nuUa  bestia  ejusearn^/im 
gere  vellet. 
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1«0  DISSERTA 

PatMMUo  intaqW  ai  prodigi  ,-  cbe  Dio  ae 
cordò  ai  primi  crisliani,  quando  iurocava- 
Bo  il  lanlo  augusto  Doni«  di  OESV',  Pdossì 
contrastare  alla  cl).iesa  il  potere  di  ottener' 
li  (1)  ?  Gesù  Cristo  ouq  ha  detto  ,  clic  quei, 
elle  crederanno  in  lui ,  non  avranno  che*a 
infocare  il  suo  nonie  :  e  ciie  il  suo  nome 
invocalo  ,  scacceranno  i  den^onj  ,  p^rleraq- 
no  lingue  sin  a  quel  tempo  incognite,  e  sot» 
tometteranno  tutta  la  natura  ? 

Non  ha  egli  espressati)  cQtc  dichiarato,  (3) 
che  credere  in  lui,  sarà  un  titolo  per  ope- 
rare le  maraviglie  ,  eh*  egli  stesso  operava 
sulla  terra ,  senza  eccettuarne  le  maggiori? 
No  questa  possanza  qon  ha  dovuto  Spirare 
colla  bell'età  degli  apostoli.  Essa  si  e  per- 
petuata ;  e  in  ogni  secolo  se  ne  sono  védu* 
ti  gii  ofTetti,  quando  l'onore  di  Gesq  CrjslQ, 
la  conversione  degi'  Idolatri .  la  gloria  deU 
la  chiesa  ,  e  1'  utilità  pe'  (eaeli  naostravaiio 
richiederlo. 

Che  si  leg^a  la  prima  apologia ,  che  S.  Giq- 
stino  (3)  indirizzò  ad  Antonino  il  Pio  per  im- 
pegnarlo à  moderare  il  rigor  degl'editti  oonlra 
a  religion  cristiana.  Quel!'  illustre  martire 
non  -  teme  di  dire  ai  pagani  :  voi  stessi,  sì  voi 
stessi  siete  costretti  a  reqdere  omaggio  « 
questa  religione,  l  demonj ,  che  adorate  , 
prendono  piacere  a  farvi  patire.  Voi  avete 
ricorso  ai  vostri  maghi  per  iscoogiurarli. 
Scongiure  inutili?  L'arte  di  coloro,  sovra 
cui  vói  tate  capitale,  fa  tutti  i  suoi  sforzi, 
e  i  vostri  mali  non  diminuiscono.  Implora- 
te in  (iqe  1'  assistenza  di  noi.  cristiani,  i  qua- 
li invocano  sovra  di  voi  il  nome  di  Gesù  Cro- 
ciGsso  sotto  Ponzio  Pilato  ;  e  in  un  tratto 
i  demonj  spariscono  ,  siete  consolati ,  i  vo- 
stri mali  sono  guariti.  Non  |o  avete  tante 
volle  provato  in  Roma ,  e  in  tutte  le  parti 
dell'  universo  7  Non  lo  provate  ancora  coiir 
tinuamente  ? 

Nò  :  S.  Giustino  non  avrebbe  potuto  teqer 
tale  linguaggio  ,  senza  disonorare  e  la  sua 
religione ,  e  la  sua  propria  persona ,  se  do- 
po gli  apostoli  non  si  fossero  fatti  piò  mi- 
racoli nella  chiesa,  ma  se  ne  facevano.  Ter- 
tulliano li  opponeva  coq  sicurezza  ai  perse- 
li) Mare.:  e,  16.  v.  17.  In  nomine  meo  iaenw' 
nift  ejicient ,  linguis  loqitentur  novis ,  eie. 

(2)  Joann,  e.  1 1.  v.  i%  Qui  credit  in  tfu,  oper 
ra  ,  quo  ego  facio ,  et  ipse  faciet ,  et  malora  hO' 
rum  faciet. 

(3)  S.  Justin.  apolog.  1.  Complitret  tiguidem 
daemonum  inteinperiis  eorreptos  httminet  per 
urbem ,  omnem ,  et  ha»c  vestram  urbem ,  quo* 
atii  adjuratorei,  et  incantalores,  et  vfneKci 
vettri  curare  non  poluerunt ,  permulti  ho- 
minum  no»trorum,  chrietianorum ,  ivquam 
per  nomen  Jesu  Christisub  Pontio  Pilato  cru- 
ei/ixi  adjitranifs  Mttarunt ,  ettqut  ftiwn  ttv>c< 


Z  I  0  N  E    X  T  !  I 
«utori ,  eh*  pretendevano  renderà  i  «rlsllaol 
debitori  delln  i-alamitìi  pubbliche  (4jt.  Cuoia 
dun<|ue  ,  «privava  l'gli ,  i  crisliani  »upo  etsi 
peroiziuii  all'  impero  ?  Qu;)nte  persone ,  nua 
parlo  delle  comuni ,  ma  delle  più  illuslrì  , 
sono  state  liberate  per  opera  di  essi,  o  dal- 
l' iufestatione  de'  demonj ,  o  da  nialallìe  pc« 
ricolose  ,  o  da    lunghe  infermità  ?  ^a^à   di* 
menticato  il  beue(i/io ,  che  resero  a  M.  Au> 
relio   nella  sua    spti.iizioue   Germanica  ?  Uà 
sua  armala  stanca  dalle  faliche ,  e  non  po- 
tendo più  sotfrire  iglj  ardori  della  sete  ,  era 
per  cadere  sotto  i  colpi  d^'nemici.  1  crislia- 
Ili   predarono  ,  il  Cielo  s'  aperse ,  una  piog- 
gia abbonduqte  somministrp  ai  soldati   coq 
che   dissetarsi,   Ciascuno  ripigliò   coraggio, 
furono  caricati  i  nemioi ,  furono  disfatti ,  « 
i  Uomani  trionfarono  per  le  preghiere  de'Sol- 
dati  cristiani  ,  eh'  erano  nell'  armata. 

In  tal  maniera  Tertulliano   faceva  valere 
appresso  uno  de'  più  violenti  nemici  del  cri« 
sUauesimo   il  potere ,  che  sovra  1  demonj, 
sovra   le  malàlti^',  e  le  infermità  ,  sovra  il 
Cielo  stesso,  dava  ai  cristiani  l'invocazione 
del  nome  di  Gvsù  Cristo.  K  qpeUo,  oheme< 
rila  un'  attenzione  particolare ,  si  ò  che  lo 
provava  con  fatti  ,  di  cui  prendeva  in  tcsU- 
moqj  gii  stessi  Pagani.  So  .  che  alcuni  criti* 
ci   hanno  cercalo  di  adomorare  il  miracolo 
Ottenuto   dalle  preghiere  de'  Soldati  Cristia- 
ni ,  che  seguitarono  Marcaorelio  nella  spe- 
dizione Germanica.  Ma  in  primo  luogo  'rcr« 
tulliano  non  é  il  solo,  che  abbia  riferito  es<i 
so  miracolo  ,  e  che  se  ne  sia  servilo  coutra 
i  l'aguui.  Apolliqare  vescovo  d<  Gurapli,  che 
scriveva  nel  tempo-stesso  di  Marcaurelio  ne 
aveva  fatt'  uso,  come  altresì  lo  avevano  fatt 
lo  altri  autori  ecclesiastici  (5).  che  Eusebio 
di  (Cesarea  aveva  sotto  gli  occhi,  quando  ri^ 
feriva  lo  stesso  miracolo.  G|i  autori    profa- 
qi  ne  parlavano  aqcora,  senza  nulla  di  mei 
no  attribqirqe  1'  onore  ai  «cristiani  ,  a'  quali 
aj   concepisce  facilmente  che  avevano  inte- 
resse di  rapirlo  ,  per  attribuirlo  ai  loro  fal^ 
si  Pei.  2.  Se  Terli|IÌiano  non  è  degno  di  fe- 
de, quando   fa  il  racconto   delje  visioni    di 
Montano  ,  di  Priscilla  ,  di  Massimilla  ,  o  che 
loro  fa  c}ogi  in  abbondanza,  non  si  può  la- 
aciare  di  crederlo ,  quando  s'  accorda  cogli 

(4)  TerttfUian.  lib.  ad  Mcapiflam  ^v  4-  Quanti 
koueiti  otri  de  vulgaribus  enim  non  dicimus  , 
aut  a  daemoniis ,  aut  vaUtudinie  reiftediati  ' 
sifiii  ?..  .  M.  quoque  Aurelius  in  germanica 
expeditione  ,  ckristiuaurum  mililum  orationi^r 
buf  ad  Deum  factis  ,  imbres  in  etti  illa  impe- 
travit.  P'id*  etiam  apologet.  e.  7,  33.  et  43. 

(5)  Euifb.  ki*t.  eccL  t.  v.  e.  5.  Eadem  hittoria 
apua  Gentilei  tcriptoree  .  .  .  eommemoratur  , 
eommemaratur  ettam  a  nottris ,  e*  quarHM 
««maro  ett  tt  ^poUinttriw ,  t^, 
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.  tcritiorl  conlVRipAranfi,  quando  (1;  cita  fai' 
ti  accaduti  Stfllui  gli  occhi  di  un  ari^stta  ior 
tiera,  e  seguali  uui  faìU  pubblici  «..l^andó 
iuvia  qui;i,.cbe  souo  ialereMali  a  combatr' 
terli  t  agli  editti  stessi  degl'  Impuraduri.  Ta- 
li sono  jle  testi muujaaze  che  Terluiliaoo  ven- 
de al  sudd«tiu  miracolo.  3-  1  Soldati  ,  alte 
preghiere  de'  quali  esso  miracolo  fu  accoc- 
dato,  comp.mevauo  la  leeone  Mulilina  ,  o 
.fuliniiianle  :  yl'tiuia  denouiiaadooe  ,  che  se- 
coudo  gli  aiiliciii ,  fu  per  lo  meno  confen- 
mata  ii|  occasione  di  tale  avveoifaento ,  e 
non  ^  questa  una .  prova ,  che  appoggia  l|i 
testiniouiaiiza  di  TertoUiano? 

Ma  dirassi ,  esso  autore  parla  di  an  edit- 
to di  Marcaurelio  in  favore  de'  cristiaoi,  del 
quale  non  se  uè  trova  veruu  vestigio  ,  e  la 
p.Tsecuziitue  non  cessò  punto  dopo  la  spe- 
dizione Germanica.  Rispuudo  sempre  ,  che 
ujn  è  probabile,  che  Terlulliano  abbia  sup- 
p.>Sto  tale  edillo  ;  poiché  la  c»u$a  ,  che  Ui- 
feud^va  ,  nun  ne  aveva  bisogno.  PiuUoslu  è 
da  credersi  ,  che  la  riconoscenza  dell'liupt;- 
radore  durasse  poco ,  o  che  i  suol  omini 
fossero  mai  osservali,  come  é  accaduto  più 
d  una  volta  in  simili  congiunture  di  queilo, 
che  sospettar  Tertulliano  d'  aver  immagina- 
tó  an' edilto ,  che  non  fu  giammai  ,  e  di  a- 
'verne  voluto  cavar  vantaggio  in  un  tempo  , 
,in  coi  la  supposizione  non  poteva  inaiiciire 
'di  ^Itar  agli  occhi,  e  di  coprirlo  di  (-uuiu- 
sione.  In  vano  dunque  si  cerca  indebolire 
In  questo  capo  la  sua  testimonianza. 
'  Qaando  anche  si  riuscisse  neir  indebolirla, 
polrebbesi  non  badare  a  quella  di  Sani'  Ire- 
neo C^)  sovra  fatti  ancora  più  luminosi ,  co- 
me sono  risanamenti  operali  colla  sola  iinpo' 
gizione  delle  mani ,  e  risurrezioni.  Ora  ecco 
i  fatti ,  che  qael  gran  vescovo  di  Lione  at- 
testa. Dice  egli  espressamente  che  hn  veda* 
ti  morti  risuscitati  alle  preghiere  de'  fedeli, 
ed  air  invocazione  del  nome  di  Gesù  ,  che 
hanno  vivulo  molli  anni  con  li|i  ;  e  che  mo^ 
giravano  eglino  la  dilTerenz«,  che  vi  è  fral* 
le  sette  eretiche,  e  la  chiesa,  a  cui  solq  ap- 
partiene i)  render  la  vita  al  morti ,  e  il  fa- 
re prodigj  veramente  utili  alla  società;  ladr 
dove  le  SL-tte  eretiche  non  potevano  che  nao- 
-«ere ,  o  tener  a  bada  coi  prestigj.  In  tal  ma- 
niera S>  Ireneo  fa  conoscere  come  la  chiesa 

(1)  Terttttlian.  apohget,  e.  5.  Not  e  contrario 
edimu$  proUetorem  ,  n  UtteroB  M.  Aurelii gra* 
viniini  inpratorii  re^uiantur  ,  quibus  itlam 
germanicam  s'iim  chftstianorum  forte  milituin 
prec't'ioHtbui  impetrato  iitibn  aicuttam  coH' 
teslafur. 

(2)  »y.  Irenaeus  I,  2.  adversui  haer.  e.  32.  A^ 
tu  aulein  laborantet  aliqua  itifirmilate  per  ma~ 
nusimpositioncMcurant  .  ,  .jainetmtrtuire-' 
surrexeruni ,  et  perseveraverunt  nobis  cum 
multi$  anni*.  Fide  eliam  e.  33. 

Tom.  II. 
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•«l  fi««.di.'l'  Biondo  arcala  .V  «ri-pr^ncipie 
del  terzo  ewruitava  il  «iMluvr  éi  X*r  mirategli. 

1  fkigani  ancora  ,  i  f«ù  illuniiimfr  e  l  più 
opposti  aila  iMistra  satrta  r«l%ione  «' iwM  hi- 
Irapresero  a  contrastare  tale  podestà  alfa 
.chi«-8a.  (3).  Gelso  ,  verso  la  mela  del  i^tib 
secolo  y  glie  r  accordava  ;  ma  per  eludere 
la  prova,  che  se  ne  cavava  contra  il  pagii- 
nesim»,  aveva  ricorso  alla  compassionevdie 
disfatta  de'  giudei ,  e  attribuiva  una  tale  pò» 
desta  all'  invocazione  di  alcuni  4lcmnnJ  .  e  ad 
iocantameolì.  Come  se  i  miracoli  de'  crìslia- 
ni  non  avessero  avuto  per  oggetto  lo  stabi- 
limento d'  un  culto ,  col  quale  tutti  gli  oor 
mini  onorassero  il  Dio  supremo  cssenzial- 
menle  uuico,  o  che  un  culto  di  tal  naiurn 
potesse  essere  stabilito  dai  demonj  ,  e  dagli 
lucaotamenli.  (guanto  più  la  disfatta  è  com- 
patsionevele,  più  nostra  la  certezza  de'  fatti, 
clie  manifestavano  allora  il  potere  della  chie- 
sa. Que»to  potere  si  é  maniresUilu  d'età  \n  eti, 
e. Saul'  Agostino  (4)  conrcssava ,  che  tale  po- 
destà era  una  gran  forza  per  ritenerlo  nella 
chiesa  caltolka^  malgrado  gli  schiamazzi 
degli  eretici ,  i  quali  fremevano  intorno  a  lei. 
Una  tale  podestà  in  Une  è  slata  considerata 
da  tutti  i  Fadri  come  un  caratti-re  proprio 
della  chiesa  cattolica  .  «  la  parola  di  G«8Ù 
Cristo  ci  assicura  ,  che.  con  lei  essa  si  per- 
petuerà sin»  alla  consumazione  de' secoli.' 

Per  quanto  aspelUai  prodigj,  che  S.  Foo- 
lo  chiama  il  dono  delle  lingue ,  il  dono  di 
prere^ia  ,  ec  Dio. li  rendeva  frequenti  nella 
nascila  della  chiesa  ;  e  lo  faceva  per  facili- 
tare in  t:il  maniera  la  conversione  degi'  in- 
fedeli. Etsi  doni  divini  erano  quei ,  che  la 
scuola  chiama  grazie  graluilameute  date.  Lo 
Spirito  Santo  li  comunicava  in  manièra,  che 
erano  abituati  e  permanenti  in  quei ,  che  li 
avevano  ricevuli. 

l'olevauo  essi  nondimeno  essere  passeggio^ 
ri ,  e  allora  appartenevano  a  una  delle  due 
classi  precedenti  ;  ma  «  considerarli  come 
permanenti  iu  coloro,  a  eni  erano  stati  comu- 
nicati,  hanno  ossi  dovuto  sussister  sempre? 
haqno  sussistilo  dopo  il  secolo  apostolico  ? 
I«jon  sembra  che  abbiano  dovuto  sQssister 
sempre  in  tutta  la  Ior  estenzione.  Dfo  non 
li  donava  ,  per  quanto  sembra  nei  primi  tem- 

5i ,  se  non  se  per  far  maggiormente  risplen- 
er  la  chiesa  ,  per  facilitare  T  avanzamento 
della  religione.  Ma  stabiliU  e  confermata 
la  religione ,  i  doni  esteriori ,  e  sensibili  han- 
no potuto  cessare  per  rendere  la  fede  più 
meritoria ,  come  osserva  S.  Gio.  Crisostomo. 

H)  Oriuen,  l.  1.  cantra  Ctlsum.  Quam  chri' 
Btiani  videnlur  habtre  potettatem ,  etiam  ipttu 
habere  quorumdam  daemonum  nomÌHÌbu$  ,  tt 
incantal ionibui.  (Cehus  pronunciati. 

(4J  S.  jtugtutin,  l.  eontra  epi$t.  fitndam,  e.  4. 
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4ifoga«  ùBTà  aonleMare  che  wia  ìiatmo  ce»- 
falo  al  (ine  del  tecol»  apostolico^ 
-  SusustoTaoo  ewi  ai  tempi  di  S<  diastÌno-(1}< 
Aasicura  questo  padre  nel  suo  dialogo  con 
.Trifone,  che  al  soo  tempo  questi  ricerera 
lo  spirilo  ,  o  il  dono  di  sapienza  ;  quegli  lo 
spirito  di  consiglia  ;  altri  lo  spirilo  di  fur- 
ia ;  altri  lo  spirito  di  santità  ^  o  Io  spirito 
di  profuzia  (  tali  sono  ,  dice  ,  i  farufi  ,  die 
dall'alto  del  Ciclo  Gesù  crocifisso  spaile 
sovra  i  saoi  adoratori.  Si  resta  sorpreso 
dalla  facilitft ,  colln  qdale  Montano  si  feCe 
dei  discepoli,  e  della  moltitudine  dei  fau- 
tori ,  che  i  suoi  emissarj  gli  fecero  in  diver- 
se chiese  (2).  Eusebio  di  Cesarea  parlando 
«te*  martiri  di  Lione ,  che  seppeiV)  preserrar^' 
sì  da  tale  funesta  coalagione  ,  e'  insega» , 
ebe  Montano  dovette  t  progressi  della  sua 
eresia  all'  abitudine  ,  ov^  erano  i  fedeli  di 
vedere  i  doni  miracolosi  comuni  fra  loro  ; 
il  che  loro  faceva  credere ,  eh^  Montano  ,  e 
ie  sue  seitetrici  li  possedessero  anch'  essi. 

Il  dono  di  profezia  in  parlicolai'e  erasi 
.«omune ,  che  la  chiesa  mostrava  una  suo* 
cessione  di  Profeti  «  quando  Montano  Intra- 
prese a  dogmatiuare.  Pretese  egli  che  la 
sua  Priscilla ,  e  la  sua  Massimilla  avessei'o 
avuto  r  oooti  di  sacc«dere  a  Quadrato  e  »d 
Ammid  di  Fitadelfa  nolU  nobife  funzione  di 

Cofetit^are  (3).  Dopo  la  sua  morte ,  e  quel- 
di  Priscilla  ,  e  di  Massimilla  «  i  suoi  disce-* 
poli  erano  confusi  dai  cattolici ,  i  qnali  lor- 
ro dimandavano,  se  avevano  ancora  dei  Fr<>- 
feti ,  che  fonerò   succeduti  a  quei ,  che  si 

(1)  C.  Justin.  dial.  ewn  friphone.  Iftne  enim 
aecipit  spirilus  sapienliae  ,  ille'eoniilii ,  alius 
fortiludinù  ,  alitts  eurtUionit-,  alius  praeco- 
ffnilionis. 

(2)  Huich.  hist.  eecl.  /.  5.  c<  3.  Pemtulla  enim 
iiviiut  gratta  targitnU  mifaeula  operaque  stu- 
penda ad  illud  utque  tempusper  varias  eeele^ 
tias  edita  ,  /idem  muttis  faeiebant ,  Ulos  etiam 
doHum  prophetiae  fuisst  eonsecutot. 

(3)  MiUiades  apud  Euseh.  tV>.  5.  e.  16.  PtO' 
fkrant  aiUem  eoe,  qui  post  Montani  et  mulierum 
itlarum  mortem  .  .  .  «n  idem  manus  suecet" 
■  lerint^ 


1  q  N  E    X  V  1  1  ■ 

|!;I<jrifi(^;tva  il'.ivér  soìriiitato.  ?fon  polcrsiiMsì 
produrne,  d  i  callolici  conchiuilevano,  che  né 
Montano,  ni^  le  donne,  ch'igli  s'avea  associate, 
non  erano  slati  veri  Pnifeli.  Si  vede  bette 
elle  tale,  discorso  non  aveva  feria  ,  Se  non 
quanto  che  il  dono  di  profezia  era  perma- 
ndiilu  in  alcuni  membri  dcila  chiesa,  o  che 
vi  era  una  continuazione  non  intetrolta  éi 
profeti,  che  l'eresia  non  poteva  mostrare 
appresso  di  lei ,  mentre  la  chiesa  cattolica 
la   mostrava  nel   suo  seno. 

Il   terzo  secolo  ebbe  lo  stesso  vaatanio 
del  secondo  ,  e   del  primo.  Almeno  S.  Ire- 
neo (4)  fa  sapere,  che  al  suo  tempo  vi  era- 
no fedéli ,  che  scacciavano  veramente  i  de- 
monj ,  e  che  assai  spesso  si  vedevano  nella 
chiosa   persone  ,  che  vi  erano  entrate ,  do- 
po essere  stata   liberata  da  quegli  spiriti  ma- 
ligni ,  per  mezzo  di  quei ,  che   avevano  ri- 
cevuta la  grazia  dì  scacciarli.  Lo  stesso  di- 
ce di  quei  ,  che  avevano  it  dono  di  pene- 
trar   l'avvenire,  i    quali    erano  onorali  di 
visioni  celesti  ,  e  che  profetizzavano  (5).  Ea- 
sebio  cita   un  passo  di  esso  padre  ,  ove  dice; 
noi  stessi  conosciamo  nella  chiesa  raoltida*no- 
slri  fratelli ,  che  hanno  il  dono  di  profezia, 
e  i  quali  col  soccorso  dello  Spirito  Santb 
parlano  diverse  lingue ,  scuoprono  pensieri 
segreti  degli  altri  pei-  l'  utilità  pubblica,  e 
hanno  il   talento  di  dichi  irare   i    misteri  il 
più  chiaramente  che  sia   possibile. 

Fissare  l'epoca  in  cui  tali  doni  permanen- 
ti ne'  particolari ,  che  li  avevano  una  voltia 
l'ìcevuti ,  hanno  cessato ,  questo  é  ciò,  che 
non  è  facile  a  farsi,  fiasta  aver  mostrato, 
che  sono  durati  lungo  tempo  dopo  gli  apo- 
stoli ,  e  che  la  prerogativa  della  chiesa  cat- 
tolica si  ò  di  conservare  la  podestà  di  far 
miracoli ,  e  di  partecipare  in  maniera  anche 
sensibile  di  tutti  i  doni  dello  Spirito  Santo, 
i  quali  fecero  la  gloria  del  secolo  aposto- 
lico. Sono  ec. 

(i)  S.  tren.  L  2.  eontra  haeres.  e.  32-  olii 
enim  daemones  excluduat  firmissime  et  vere  ete, 

(5)  JpudEuseb.  L  5.  e.  7.  Hfulto»  frcUres  in 
ecclesia  ipsi  audimus  ,  qui  et  dona  prophetiae 
habent» 
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Le  cri*tl«M  iaerisioai  a  parer*  di  chiun- 
que Moaogiente  giiMiiclii  «mi  mioor  pregio  si 
■Mrllaoo  di  quwllo  >  che  le  profane ,  o  gentile- 
sche hanno  isempr»  riportalo  preaso  i  coltiv^. 
tori  dell'  erudita  aoticbità.  Se  queste  la  n)e> 
noria  de'  grandi  uomini  ei  ricordano  ,  i  dm<- 
gisUati  civili ,  e  le  cariche  militari  ci  raor- 
menlano,  la  geografia  d  rischiarano,  o  ci  coq- 
feroiano ,  e  e  istruiscono  intorno  la  paleogra^ 
fia ,  quelle  parimeoU  ci  4annu  non  pochi  lumi 
intoru'aJle  pratiche,  ed  a'  riti  cristiani,  il  mini- 
stero ecclesiastico  ci  fan  conoscere,  di  epoche 
consolari  ahbondan  più  forse  dell'ai  tv«s  e  ci 
«saicurano  del  nome,  e  deHa  comiiciope  iM  nop 
poichi  gloriosi  confessori  della  nostra  Crìelia- 
Da  Feoe,  che  adorai  della.coropa  del  martirio 

Gasarono  al  Cielo.  Queste  eoosiderajiioni,  che 
loro  noNllà  apertamente  ci  comprovano , 
«enza  eh*  io  abbia  ad  infastidirmi  del  giudiaio 
jdi  colora,  i  quali ,  imperocché  ^fl%Drbì,wm 
approda  il  SQlf  ,  dr-ridoiio ,  e  diaprexaaao  (ntto 
quello ,  che  igoo-'auo  ,  in'  indMcono  colla  sola 
Jusiqga  di  esser  cooipaUlo  dagli  estimatori  di- 
screti ,  giacché  ben  cu^iprendo  «che  alla  mia 
tenuità  nulla  oltre  si  dvve  i  qnesle  couMdera- 
«ioiù,  io  dico ,  m' induvoito  a .  verura  «opra 
ana  inedita  cristiana  iscrìziaae ,  ed  a  prodiir-r 
re  sopra  di  essa  quelle  ossurrasioni ,  ohe  ùic 
mero  piq  opportune ,  e  come  meglio  Mprò 
.per  inteljigepza  della  medasiuia.  ,i  i  ' 
Esiste  Bollocata  nel  muro  p^so  l'i. Aitar 
maggiore  dell'illustre  Chiesa  ffollegialA  di  Co* 
jiegiiaiK)  |'i8<»>iiiooe,  di  cqi  soqo  per  traittar* , 
SQolpiUi  in  un  bel  quadro  di  marmo  aqtico  deh 
}«  &>rma,  e  figura,  cbe  vedasi  nel  (Maefuo,  clw 
io  qui  preaeMQ..  .  ,      , 

rLAViQToaiiuSERVAN 
QvsyixjYiumxxiiDVSNlM 

JBTAtEHSBSVIIlKTPI^SXVTElNPACR 
PATIRB^NBH^UBNTIFECJT 

snmv  MiMiTA 

Ma  prima,  che  parliamo  della  parte  isto* 
jrica  dell'iscrizione ,  della  dettatura  di  essa, 
e  della  forma  delle  lettere  ,  ond'  è  aeritta , 


è  bene  sapersi  in  quel  Modo,  •  per  qnal 
occasione  il  marafio  suddetto,  pervenne  ad 
•ornare  hi  chiesa  eapttolara  della  Città  di  Co- 
negliaao..  Ciò  noi  lo  impariamo  da  una  bre» 
«e  moderna  isorifioQO  sovrapposta  all' anti- 
ca, che  dice  ; 

SACaVH  HOC  SVB  LAPIDE  lACEBAT 
COHPVS  IN  VRRE  t 

e  A*  un'  altra  più  lunga  ,  ohe  scritta  in  pie- 
tra  aotio  la  .stessa  antiisq  iscrizione  ci  di- 
scopre \'  iMimtre  personaggio  ,  che  al  capi- 
tolo de'  oanoqici  di  Coveglian*  ne  fece  il  io- 
00,  ed  à  la  aeguonte; 

a^cBA  qujs.Hic  catamrryR  ossit    - 
.  ;. .  ,'■  nuiG^i  i»V!«BliA  sirirr  ■    ■ 

■;',;  "fRANCISa  TàrnSANI     .' 
,    FAYAiori  vJÉin(7Ì'«4c*  k»  .qoM.  PAfsvLia 

CnVS  MAOKANIM*  AC>UB  HVHlFICKNTi«. 

; .     *  ■     m      H. 

COIX,.   BVIVS  «ce.    CAB. 
V    ,  GH'FI  M   ERGO 

'    JH9C  voiviT  novvtnxrrrH 
'    '  ARSO  Dvt  nocxci 

•  QVWTO  lor» 

Franeeseo  Trivisano  mentovato  nella  riferi" 
ta  iscrizione  ,  fratello  del  celebre  filosofo, 
e  .reoeoglltore  di  rarissiari  codici  Senatore 
Bernardo,  è  qaei  prelato- chiarissimo  ,  di 
cui  parla  con  tanta  lede  Apostolo  Zeno  (i) 
che  essendo  Cameriere  d'onore  di  Papa  A- 
lessandro  Vili.,  passò  alla  corte  di  Francia 
eoo  segrete  commessioni  d' importantissimi 

(1)  lttl«r,  ti  U  p0f.  307.  0  ««99.    ■    •  • 
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jitiitri ,  ffd    ÌYiTfée 'rikpleil<ie^>'i  Mot  -rari 
tdleuli  ;  che  fatto  v<-9i:«t\o  ili  Ceiiftla ,  e  poi 
Irastatato  al  vescovado  di  Verona* inscio  n«l«-^ 
i'una,  e  jivll'allra  chiesa  cospicua  memo- 
ria di  probo  ,  z'4«t)|e(éì^ft6  l'i^lióife,  ^Oe* 
sti  pertanto,  allorché  fece  il  dono  al  capi- 
tolo do'  cMUonici   di    ConegliaDo   del  .cofpo 
della    Santa  Martire  Flaoia    Filtoritut ,  allo 
stesso    donò  pure  la  lapide  sepolcrale ,  era 
già  iu  Roma  nel  Ctaiit<-ri^,di  iCalfiblO  ncx»- 
priva  quelle  sacre  ossa  ;  cóme  ce"  uè  assi"- 
cura  la  carta  di  donadti«ii«'9CtiU^  da{  Ho- 
tajo  Giaiifraocesco  di  Codroipo  l'anno  1A81. 
a'  2^.  del  mese  di  Dect-mbre,  dicendoci:  Sa» 
eruiH  rofpas  tite  otta  Sanetae  Chriiti  Mar- 
■j^ri»  FUioiae  ■^'ktotinat  .  .  i-eum  tefiOcrali 
«•«/'•<<«.  qua  Roaia»  inCtmuttrio  CmUùti  eroi 
€itoitertum  éietum  laettim  f'wrpms,  R    tiibtti 
CIO  aaciie  apfMrisce  da  «ilrir  caria  aaleBU^ 
Km  ili  data  w'iftt.  d'' Aprii»  dell' aano  stesM, 
coit  cui  il  Cardinal  f.aiipare  Carpegna  Vie»* 
rio  generale  di  Huma  attesta  di  donare  al- 
l' Abate  Francesco  Travisano'  iatrmm  éorpus 
aite   otta  Corporià  S.  Chtiiti  Martyrit  Fim- 
viat  yietorinae  d«  mandalo  Sanctittimi   iMf 
tmni  iiottri  Papaetx  OtthuttrioCallitti  eaUro' 
vtam.   A  qaeate  prclioiioari  iiori2Ì«'non   vi 
•piaccia  d  aggiiigiiaBelMtra'anc«ra  da  car- 
ia leg&le  cuMHrovataiai  V  cioè-  ««me  a' 9.  di 
Settembre  dell'  anno  tA»t<. .  avutane  peuais- 
•ione  dal  vescovo  di  Ceneda  Pietro    Lione  , 
con  solenne  prociaaìone  per  tolte  la  strade 
di  Conegliano  festosaim'nte  adornate,  e  con 
grande  coiictino  di'pApéto  {\f  11  sacro  cor* 
pò  8udd«;U>>d«UaJt4!aU,/''r<49<d,f7/tortna  tra- 
sferito, e'  rfptiMd  sopr^ T  ^ira^   maggioro 
della    predetta  CJhiefia   Cnli<');iata  di  S.  Lio- 
narda  ,  coitt«<''(tiltéra-^  sii^ir^e',  fW'difk'tfrca 
di  marmo  difesa  supcri.vrmente  d?'  cri^tiilli, 
che  lasciano  vedei\;  quelle  sacre  ossa  ,  dis- 
poste  nelh  figura   di  un  «orpo   giacente  e 
in  parte  di  èela ,  è  d^òm  vH)ntò  .  ed  orna- 
to. Veramente  non  havvi  nella  iscrizione  pa- 
rola, né  segno,  II' q^li^cf  denoli,  che  F/a- 
via  filtorina  iq  Wl^.  Qumioata  &|a  stata  in- 
signita deìl'onor  dei  marUrfo.  lUa  argomen- 
to sicuro  ce  ne  somiffinistra  ^n  vaso  di  ve- 
tro intinto  di  sangue  ,  il  quale  entro  a*  cri- 
stalli riguardami» ,  ai^uvcli^  l'arca  era  chiu- 
sa ,  non  potei  ben  distiugucre  se  fosse  bic- 
cbiero ,  od  ampuUt's  ma   che  sia  ampolla 
me  ne  fa  certo  la  ricognizione,  che  nel  vi- 
sitare qualhi -CaHepiatai  ne  fec^  raniO'(94l. 
a' 26.  di  Aprile  MdiiM^lior  Lorenao  da  Pea- 
..le  ve«covo  di  QaaiNèa  >,  ^c«k  li;  segoenti  pa- 
role tratle  4«glrjjalti  4i  ()aella' sacra' visita: 
/^itUavil  t'orput  .V.  Fbivimt  fietorina»  f,  M. 
',potUiàm  uuptr  jéUan-  Mnftu  cimi  ampmlla 
,  ym  Saitgnimt ,  et  tuttktnttca,  et  oppnÀavit. 
.  Taiti  aauoo  ^i  stodloai  delle  orhRiane  aa- 
tìchilà  con  quanta  sollecitudine  si  prestasse- 
ro non  sok>  i  '  vtisdovi ,  «^  i  mioislài  della 
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clik'Sii ,  ma- lutti  i  fedeli ,  qUilors  vioii-nto- 
mcule  ciò  non  era  loro  vietato  ,  nuli  assisterà 
alla  pasMonc  .  e  alla  morte  de'sauti  martiri , 
con  quanta  diligenza  si  adoprasscro  a  ricupc- 
.Tftrh  ,  «  Ì!*u|)^llin:  i-'cotpl  di  quu'  sloriusi 
campioni  della  fede  ,  e  con  quanta  fatica  s' 
ìiigef^nassero  di  raccoglier  con  panni ,  e  con 
spugne  il  sangue,  eh'  essi  spargevano  ,  spre- 
mendolo poscia  ,  e  riponendolo  in  ampolle 
<ii  vetro,  a  in  sltriit  sofie  di  vasi.  Vaglia  per 
ogni  altra  intorno   il  costume ,  e  la  manie- 
ra 4a'cristiaiM  tesata  nel  raccogliere  il  san- 
gue de' Martiri  la  testimonianza  di  Pmden- 
lio,  di  cai  aono  i  segoenli  versi  c1j« 

Pmllioli*  eliam  bibulae  tieeétUur  oremK, 
r/e  q«it  ta  infeete  pulvére  rot  moneol- 

Si  qui»  et  tn  tudibut  reeatentiatperginevmg^ 
huiéet  f  kune  tm/mm  ipongia  pretta  tewt. 

Infatti  e  dell' ampolla  del  »angae  del  pro- 
tamartird  S.  Stefano  dal  vescovo  S.  Gaudio- 
si» recata*  a  Napoli  fanno  menzione  S.  Ago- 
stino .  è  fìf  egorin  di  Tonrs  ;  sappiamo,  che 
il  saagatf  del  Martire  S.  Pantaleone  medh;o 
tutlor  si  conserva;  e  del  san^sue  prodigioso 
di  S.  Gennaro  ,  che  in  Napoli  eoo    maravi- 
aiioso  fervore  di  divoziene  si  venera ,  n'  è 
■n  fama   cosi  universale  ,  che  non   accade 
parlarne  (2).  °  Il  Roldetti  parimenti  (3)   fra 
molli  corpi  di  Saati  Martiri  estratti  dal  ci- 
«literfo  éi  friseilla  ¥  anno  1672. .  ne  ricorda 
qaleflo  di' una  ^tUortiia  divisa  dàlia  nòstra, 
(•M   fa  ritretafo  col  '  biccbicro  a  lèi  vicina 
tiiito  di  sangue' ,  e  eoi  nome  di'  essa  in  la- 

Sidà'iMpressot  In  somma  ella  è  regotlaco- 
lan«^mente  adottata,  e  dietro  V  antorilft  del 
t<elehre  Mabillone  dal   medesimo    Beldetti 
''t'iterila  ,  che','  ove  ne'  st-polcri.de'  ciniit«fli 
-si  l'itrovanor  preseo  a'  cadaveri  amnolle ,  od 
■  allri'   tasi  con'  sancoe  ,  gli"!»(es8f  si  devono 
crt'dei'  di  ibartirt.  il  vaso  pertanto  '  aaJp«rso 
di'  sanfué;  cHo  collocato  si  vMc  prèsso  fos- 
M'iM  Vhvia  rUtorina,  non  ci -Ihscia   dtobl^ 
lare  della   palma  <  del -martirio  '  ^a    Ivi  '  fi- 
>p<Aiath.<'  --■•  .1  1-  I  -  .         .-  , 

-  PiVHii^te  queste  bMi  ^  airargnttienlè 
.  inoppoi^fltia  aoiizfe  intorno,  la  tr&slazioi.é  da 
Itoma  iit  OtMigliaMò  «ot  borpio  .  e  dell»  la- 
pida sepelcrale'dr/llaoia  fiitunna  ;  passero 
ora  ad  esaminare  l' iscrizione,  l«- <j«ì»l«^a*ia 
non  m'inganno,  presenta  un  certo  raralte- 
re  di  singolarità,  che  piiò  tnerrtnre  l'appli- 
cazione ,  di  chi  sia  più  versatn'  di  me  negK 
sludj  dell' aniichilà  ,  Onde  essére  couveiie- 
volmeute  illustrata.  Affacciandoci  a  prima 
vista  alla  lettura  della  lapida,  dou  lieve  Uub- 

(1)  Peritteph.  kym.  //. 
(2;  Arùigh.  roai»  tvfiterr.  t.  I.  p.  73. 
(3)  Otttrva».  tnpta  i  cimiteri  dt  S*.  martiri 
t.  1.  p.  219. 
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hh  pad  niirors  «  ''tk  riha  stHs ,  «  sempKc^' 
iiorixioiMi  Ti  t\»  In  essa  in4iig:li.it)t4  o  se  é06 
hahìouì  io  titia  stessa  fHìlra  èi'siauo  ,  d 
per  meglio  4tr«^,  se  di  due  differenti  pefso* 
ne,  «ile  quali  da  p^soneeg^ua Intente  iiivet" 
se  «ia  stata  ert'IUr  qoeM«  OK^noriaT ,  si  fwi- 
ri«  menziene.  È  facile  ,  ette  venga  in  men-* 
te  questo  pensiero  ,  c*ke  la  It'zione ,  e  1*  in> 
teilifeoza  della  lapida  rende  meno  inil»rd« 
ricala ,  e  che  due  iscrizioni  si  riconoscano; 
l'uBa,  che  appartenga  a  fittorina  ,  e  V  aU 
tri  a  tfmUa,  a  quella  posta  dal  padre  suo, 
ài  tuì  lacquesi  il  nome ,  e  «  naeftta  da  Ser* 
tMdo;  cosicché  a  qoesto  parhlo  appiglian" 
Awi,  leggeremo  obiti  rariienie  la  prima  cosi  i 

rLAVfA  vicreniHA 

<ìn  fìtìT  ANNO»  VIGIimi>«08 

tr  MeNSES  OCTO  et  DIE5  QTIMDCCIir 

nm  BEtfEBfEMNn  FKClir 

riLIS  IN  PACE 

l*  seconda  egualmente  eon  ischietteua  si 
Nger*  t 

SERVANDVS  NINITE  IN  PACE 

ed  a  qa««t«  avM   relazione  quel   nesso  di 
•«•ere,  che  dice  SINNV  NINllA. 

2Vnlla  v'bn  ,  che  sembri  poter  disturbar* 
siffatta  inlerpiretazionb  ;  giacché  noa  ma»* 
cario  caenipj-  d' iserisiooij  che  accennano  9e> 
polle  soNo  unai  medesima  lapida  pln  persona 
h) ,  di 'f«m ielle' differenti  eziandio  ;  e  più  an» 
Mra  si  abbdndt  di  eaenipj  di  ait«>e  iscrizioni  y 
»-ll»^ali'si-tacé  il  nome  de' 'padri,  e  delle 
nadri ,  che  le'hafino  fatte  scolpire  in  menio- 
^  dfei  lóro  figfti'defbnti.  Non  reca  però  mara- 
riftlìa  ,  ohoDnn'sI  lena  nella  prima  il  nome- 
lei  padref  di  Piànta  flilMrtnVi,  che  prebabil- 
nente  sectiMle  kr  oostamanza  tti  <»k'  seeolt 
Svelle  es«ertt  FUtvin  fi(foft«io';'ea  era  put^ 
mesta  baoila  ragione  di  Irwlascinrlo  :  poicItA 
«trtando  d'ordinario  i'flgtiaolii  nomi  de'pa- 
ri,  «api'fidnéi»  U<notaw  degli  lihi',  snpevasl 
noftrii  quìiittf^ieffll^ltrl'.  Kartibtee  pitattoMo 
taptr»H  Ve(ler<afla<-remmiMa'«rà  'ire-nomi  ,- 
*■  ■Mtkai^ÈmmnHiiiVB  r  obe  unrseJ* V  *  «em» 
li<>$4Bf«M<  1^'iRortziMi*  v  ed  «iscHf e  ,--elie  il 
Dme  di'  unitati  avesse  ad 'àgghmgeré  a  'Ma-i 
ìc  P'ia(frfMt'',>'«ciò  maggìormeule  ancora  , 
^t'i'nM«ei}«ii«44X»pèllp-,  -ragi^ynevnle  seiiaa 
Icun  dabbio.cbo'la Messii -fìlttfriTM  non  ab» 
ia  avuto  marito-i  di-  clie-poscia  diremo-  Ma 
nello,- elle  sopra- intte  ftuO  indurre -a  (•iudi- 
ire,-  eh»'  due  siano  i  dettati  ilella'  presente 
criziòne  ,  e  ohti  don  iacriiioni  siano-f^t- 
»sto  (-he  una  ,  »i  é  il  vedere ,  «-he  i  carat- 
rj  della  seconda ,  beaoiié  «elte  fòrmft  bd* 

(1)  Grut.  pag.  1010.  n.  9.  ^lé.  in  orthosraph. 
381.  p.  497.  p.  601.  '   <•> 
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siano  dif ersi  dalla  prima,  lo  sono  però  al- 
quanto nella  grandezza  ;  onde  si  può  arg4»- 
meulare  essere  state  in  diversi  tempi,  e  per 
diversa  oticasione  dettate,  ed  incise.  Il  ripe- 
tituento  eziandio  della  formola  IN  PACE 
non  deve  lasciarsi  senza  osservazione,  cono- 
scendoci a  ragione  replicato  ;  giacché  se  e- 
rasi  putta  dal  padre  alla  6giia  FUtorina , 
non  doveta  pare  Seroando  ometterla  nella 
iscriiione  a  f/inita. 

A  fronte  niente  di  meno  delle  accennale 
riflessioni,  le  qilali  non  leggermente  mi  muo- 
vevano a  giodicare ,  che  due  fossero  i  det- 
tati della  Coneglianese  iscrizione  ;  altre  più 
forti ,  e  probabili  considerazioni  mi  fanno 
abbracciare  l'opposta  opinione,  e  credere, 
che  uno  solo  ne  sia  il  dettato ,  e  che  Ser- 
vando sia  il  padre  di  FUtorina,  la  quale  e- 
ilandio  si  cbiaoitsM  vivendo  iViittto.  Che  se 
in  ona  questione,  nelle  quale  le  conghietto- 
re  banao  hMgo,  ^re  molta  forza  ottenere 
r  autorità  de*  letterati ,  che  in  qoesto  gene- 
re di  eruditione  si  distingnon  fra  gli  altri, 
moltissìmu  io  stimo  dover  deferire  alla  sen- 
tenza del  etiiarissimo  mio  Signore,  ed  ami- 
co,  e  ili  ogni  studio  di  sacra ,  e  profau* 
antichità  versatissimo  Monsignor  Gian-Jac<H 
pò  Marchese  Dionisi  canonico  di  Veruna,  il 
qualn  per  la  pratica,  che  tiene  di  somiglian- 
ti raenumenti  non  dubita  di  asserirmi ,  che 
dì  un  solo  dettalo  ,  e  non  già  composta  di 
due  sia  questa  cristiana  iscrizione  ,  della 
quale  ne  comunicai  ad  esso  il  disegno  ,  per 
intenderne  '  il  suo  dotto  parere.  Seguendo 
però  cosi  nobile  scorta,  e  de' suoi  lumi  ap- 
profittando, io  non  temerò  di  leggerla  diste- 
samente ,  e  di  apiegarla  nella  segneute  m  \- 
niera  ,  rimettendo  al  sito  loro  quelle  paro- 
le ,  che  ora  fuor  di  luogo  appajono  tras- 
portale. 

FLA  VICTORIKA 
QVB  VIXIT  AIW  XXII 
ET  MESES  nil  ET  DIES  XT     IH  PACE 
SERVANDVS  NINITE 
PATIR  BENEMERENTI  FECIT 
'    "  FfXEE  EH  PACE 
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cioè  Flavia  Ftetorina  qune  vixit  anno$  vi- 
gintiduo*  et  mentee  oeio  et  die»  quindeeim  in 
pace  :  Servandiu  yinitae  pater  benemerenti 
fecit  fiUae  in  pace.  Sinmt  Pfinita ,  ed  é ,  co- 
me se  il  nostro  volgare  dicessimo.  J^ttt  ^tVt- 
-«e  in  $anta  pace  Flavia  Fittorina  ,  la  quale 
viete  anni  vtutidue,  mesi  otto,  e  giorni  quin- 
dici. Serbando,  figliuolo  di  \inita  padre  po- 
tè alla  benemerita  $ua  figlia.  Questa  secon- 
da parte  potrebbe  anche  spiegarsi  cosi  : 
■Stn^and*  padre  po$4  «  Mntta  è«tteiii«rì{a  «imi 
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fijlia  qUétta  mtmor.ia  s  di  che  pure  |p  4p> 
presso  dirassi.  la  tal  mudo  l'ioleliigeoM  o'4 
chiara  ,  retto  l'ordine  dulie  parole  ,  e  giuftlo 
il  sentimento  ,  senza  che  aboia  a  cercarsi  il 
rifugiu  di  un  doppio  dettato,  qè  di  doppia 
iscrizione.  Anche  la  relazione  del  noni  v) 
si  riconosce  senza  multa  difficoltà.  ImperoCf 
che  noi  possiamo  senza  Umor  di  rimprovero 
conghietturare ,  o  che  Servando  fosse  delia 
famiglia  de'  Niniti ,  ed  in  tal  caso  il  qonie  di 
jyinita  conveniva«i  anche  al|a  figlia  ,  o  che 
Servando  fosse  cognome  di  i|o  Flavio  FiUorit 
n»  ,  e  cosi  pure  ageyolniente  conprcodesi , 
che  gli  stessi  nomi  eraiio  comuni  al  padret<sd 
alla  figlia  insieme.  Pcpchè  poi  àomipaodo  égli 
se  stesso  siasi  contentalo  del  sqlo  cognome  , 
ed  abbia  gli  altri  pomi  taciuto,  ci  può  ett 
sere  più  di  una  ragione.  E  primieramente  • 
se  della  Tamiglia  era  egli  ia'Ffavj  Fùlorimi, 
avendo  già  eoa  delti  opmi  indicata  la  (ìglia  » 
non  v'era  d'uopo  di  replicarli  i^l  nowina-r 
re  se  stesso.  E  in  fatti  gran  copia  noi  ab» 
biamo  di  cristiaoe  iscri^OBl ,  nelle  qvulii 
figliuoli ,  e  le  figlie  si  leggono  coi  eowi  lo* 
to  descritti ,  e  intieramente  si  («ce  il  aoga« 
dei  padri*  U  produrne  gli  e^empj  pon  sar 
rebbe  ,  che  superOua  fatica  ;  e  chi  mamgt 
già  libri  di  cristiane  anticl)i«t4  non  ha  bisor 
gno,  che  se  gljen^  adducano  prove.  Ala  per-r 
che  talora  avveniva,  che  alle  figlie  il  oòfot 
impoqevasi  delle  madri ,  può  quindi  uo  «U 
tra  ragione  scaturire,  per  cui  col  lolo  uqt 
me  di  Servando  il  padre  si  trovi  scritto ,  e 
con  quelli  di  Flavia  ftttort'ua.la  fi|^ia,  cIm 
forse  dalla  madre  ^ti  avesse  «saiinti ,  ed  e^ 
reditati.  Mon  isfoniamo  per  altro  senza  bi« 
sogno  le  conghietture,  e  pensando  anji,  che 
della  famiglia  de'  Flavj  FiUorini  fosse  Ser- 
vando ,  studiamoci  piuttosto  d'intendere  oo-^ 
sa  sia  quella  parola  Ninila,  ed  a  chi  si  deb- 
ba  applicare.  Se  cognome,  taluno  dirà,  fos- 
se stato  questo  della  Saqta  Martire ,  ragion 
vorrebbe,  che  ai  nomi  di  lei  si  fqsse  senza 
intermezzo  di  parole  aggiunto,  e  phe  Fla- 
via FiUorina  mnita  si  fosse  scritto,  facil- 
mente rispondesi  ,  phe  il  pretendere  <ti  ri- 
trovar custodite  le  regole  dei  prenomj,  dei 
nomi  genliirzj  ,  e  de'  cognomi  nel  terzo  ,  e 
quarto  secolo  dell'  Impero  Romaqo  ^  porqe 
ne'  tempi  (lolla  Repubblica,  e  nel  prioM)  se- 
colo si  osservavano  ,  è  una  vana  ricun;a  , 
di  chi  non  abbia  mai  letti  gli  antichi  scrit- 
tori,  0  letti  abbiagli  senza  riflessione,  e  di 
chi  non  4bbia  mai  posti  gli  occhi  suUp  Ro- 
mane iscrizioni  posi  Rentilesche ,  confe  cri- 
stiane. Per  mezzo  delU  manoroessioni  acqiiir 
slavano  i  servi  i  quipi  de'  loro  padroni,  e  il 
nome  loro  servile  per  cognome  riten^v^no; 
e  forse  tale  fu  in  origiiie  il  nome  di  Servitn? 
do ,  phe  poi  di  famiglia  libertina ,  ed  jnge* 
iiua  sarà  divenuto  cognopne.  Le  adoiioni , 
•  l'crpdità  apeora  noUiplieafOUO:  l|l4l«Ml7 
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li,  •  nelle  famiglie  1«  dMomiqaiionf ,  onit 
aoyi^ate  nel|«  Iapi4e  del  quarto,  e  del  quiu» 
to  secolo  tre ,  quattro  ,  e  per  sino  ciflqua 
qomi  si  trovaqo  altriboiti  ad  «n  solo  per* 
SQuaggio  con  difficoltà  di  lasciar  conoscere, 
quale  sia  stato  il  suo  nome  vero,  e  princi» 
pale,  qualora   altre  circostante  non  lo  di-» 
mostrino.  Tutto  ciò  parimenti  è  noto  anch» 
ai   meno  eruditi.  11  nome  poi  di  StrvoAdQ 
di  rado  s'iiM:onlra  nelle  anticiie  lapide,  e4 
apparisce  di   oondiiione    servile ,  come  in 
una  dal  Museo  Verooe«e  (t)-  Up  Servando  c\ 
offre  il  Martirologio  Romano  a'  23.  Ottobre, 
il  quale  nella  persttCìuiione  di  Diocleziano  a 
Cadice  4u>sM:a|ié  il  wartlriq  ,  e  di  cui'  ripo^ 
sano  le  osse  in  $l|viglia  ;  e  però   diverso  si 
dee  riconoscerò  dal  padre  di  FiUorina- 

Non  mi  diWnghero  a  dimostrare ,  conie 
Ficton»utt,  cipè  Fittorino  si^  da  principia 
stato  cognome  derivatp  da  Fiftor ,  c|Oé  Filto- 
re ,  e  cognome  di  molle  genti  >  «  fainiglif»  illi|i 
stri  romane.  Non  ho  già  la  vaghezza  qi  fardi- 
Bcandere  Jla  nostra  santa  martire  dal  piò  oo* 
spicuo  sangue  di  Roma  ;  esso  é  abbastanza 
gloriosa  in  cielo  avendo  sparso  il  proprio  |fer 
fa  veritn  de|l»  fedg  ,  e  sdegq*  <)>»cU/$  q4ulazio« 
ni ,  che  tanto  piacciono  agli  itominì  vani  so- 
pra la  terra.  Qualora  pertaqto  non  si  voless* 
credere ,  come  ho  già  accennalo  ,  che  i  notai 
di  Flavia  ,  e  di  Fiitoriita  fossero  in  lei  perve- 
nuti dalla  madre  ,  come  talvolta  si  cosluma^ 
v» ,  appitcteoeva  ella  alla  «ente  Flpoitt  di  ori-; 
giae  libertiua ,  e  pU-Jtnat ,  ohmura  illa  qnidetH , 
4K  nullit  ma^umiuKtginibus  ,  atd  tmnquam 
reipub,  potnOfiifé*  ,  al  dir  di  3vetoniO  (?; ,  ma 
poscia  salita  «d  qgql  grado  di  oooPOi  «  {KM'I«I« 
a|r  impero  nelle  persiane  idi  VespNsiaqo.,  di 
Tito ,  (!  di  Uomiciaqq.  Non  è  par. questo,  ritor* 
no  a  dire  ,  eh'  io  pmwi  di  far  4tseèndere  q  per 
M  linea  ivi  p^dre ,  o  per  quella  della  madra 
la  noMr-a  Flavia  Fitkirma  «a  stirpe  imperi**- 
|e  ;  ma  piuttosto  vorrei  argomentare  ,  che 
nro(|>gÌQSo  d»veq4o  essere  «ttt*  il  nomerA  dei 
liberti  di  Ire  successivi  imperatori.,  dalla  fa- 
miglia di  aldino  di  «ss*  traila  «bbia  il  ano  na- 
scimento, Safi4  d«  avvertire  «f ì«m4<o  coaae  il 
nome  gantiiiiio  di  /'iaom  dopo  1'  ii»»«r<»  dei 
Vespasiani  paM(^  talora  in  prenonat  di  olle  ne 
abbiamo  iuta  pravn  nel  aioniiaiettn  •antro  di 
C  Y\  Oselle  $erlorianQ,  da  ma  in «U'*  t<eai()o 
illustralo  ;  ma  poiché  iioq  eaa  naana^ ,  e  pò? 
ehÌBainti.<tsempj  le  lapida #«<inMninà«tpaoo  di 
prenomi  qe||e  femuiue  ,.gosì  non  partiti ,  ctùa 
il  nome  41  Flavia  nel  caso  noMfo  apbia  n  oQt^-r 
siderarsi  pi«ooine<  Osservisi  piuttosto  ,  che  il 
nome  geqlilisio  é^' Flavj  talora  (rovasi  ac- 
compagnato dal  cqgnome  di  Fittort ,  littori- 
no ,  e  Fitlqriano  ;  e  che  par  molli  dì  qiiesto 
nome*  de'  quali  ci  vifertsce  le. isorixióqi  il 
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Boldetti,  riposavano  nel  ciitiitef  io  di  Callislo, 
dal  quale  anche  II  corpo  di  Fiaoìa  rittorina 
fa  estratto.  Di  ana  Flaoia  Seconda  moglie  di 
Fittoriano  primieramente  egli  ci  r«ca  la  8«- 
gacale  iscrizione  (1). 

FLAVIA  .  secrttoA  .  Q»*  .  TlXit 

AN  .  XXII  .  BITORUNUS  BB 

MEannsNTi  conivgi  sue  racir 

Di  Elia  FittorifM pari»  altra  lapida,  Jb  cai 
si  legge  (2) 

AELIA  BICTOU 
WA  POSVIT 
ATRBUAK 
PROBAB 

In  nna  lerM  sta  scritto  (3)':  tlCTORlNVS 
IN  PACE.  E  Inalliieote  in  on  altra  ci  si  pre- 
aenU  (4) 

rt .  TtcToR  m  PACI 

qn  ViXIT  AMNIS  XXTIl 

msu  IX  .  D  .  xr  .. 

KAL  .  NOBEiniS 

Nel  martirologio  romano  eiiandio  tanti  santi 
martiri  col  nome  di  fautore  ;  e  di  rittorino 
sono  registrati ,  che  tanti  egoalmente  non  se 
ne  leggono  di  altro  nome.  All'incontro  di  una 
sola  vergine,  e  martire  Flavia  si  fa  menzione 
a'  cinque  di  ottobre  ,  sorella  di  Fittorim ,  di 
Placidio  ,  e  di  Eutichio  monaci  trucidali  per 
la  fede  di  Cristo  J'  an.  440.  del  Signore  ,  e  13. 
dell*  impero  di  Ginstiaiano.  Ancorché  la  so- 
miglianza dei  numi  di  Flavia ,  e  di  Fillorino 
•no  fratello  possa  non  senza  ragione  far  so- 
spettare ,  che  la  famiglia  de'  santi  martiri  or 
ora  accennati  abbia  avuto  relazione  di  origi- 
ne,  u  di  parentela  con  la  nostra  Flavia  Fìtto- 
rina  ,  non  ci  lascia  però  indurre  a  confonder- 
la colla  nostra,  che  fu  seppellita  nel  cimiterio 
di  Callisto  ,  mentre  1'  altra  riportò  la  palma 
del  martirio  in  Messina. 

Se  chiara  pertanto  é  l'intelligenza  dell'iscri- 
liono  leggendosi  nel  modo  sopra  riferito,  non 
vi  é  ragione  di  ricorrere  al  ripiego  dei  due 
dettali  :  né  la  trasposizi(»ne  delle  parole  in- 
cise fuori  di  luogo  ,  né  il  repetimento  della 
formula  IN  PACB ,  e  del  nome  di  NINITA  ci 
devono  far  opinare  in  contrario.  Imperocché, 
e  con  ciò  mi  làccio  a  rispondere  alle  difficoltà 
addotte  di  sopra ,  nelle  antiche  iscrizioni,  co- 
me apertamente  lo  dice  il  P.  Lupi  nell'epitaf- 
fio di  S.  Severa  (5),  non  se  ne  deve  pretendere, 

(1)  Lib.  2.  p.  360. 

(2)  Ib.  p.  361. 

(3)  76.  p.  475. 

(4)  Jb.  p.  480. 

(5)  Pag.  185. 
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che  il  tutto  vada  a  rigore  di  regola  ,  sicché 
nulla  ritrovisi  di  disordine,  essendo  cosa  trop- 
po comune  lo  scorgere  nelle  barbare  o  difet- 
to ,  o  sovrabbondanza.  La  diversità  de'  tratti, 
r  irregolarità  delle  linee,  la  trasposizion  del- 
le parole,  quando  il  dettato  abbastanza  sia 
chiaro .  come  lo  é  nella  nostra  iscrizione  , 
non  ci  devono  recar  fastidio.  Moltissimi  sono 
gli  esempi  ,  che  si  potrebbero  addurre  di 
trasposizioni  di  parole  nelle  cristiane  iscrizio- 
ni particolarmente  ,  onde  talora  apparisce 
Ìiuasi  doppio  il  dettato  per  nulla  dire  della  di* 
òrmità  delle  lettere  ,  e  degli  errori  di  orto- 
grafia. E  ben  possiamo  immaginarci ,  che  nel 
tempo  delle  persecuzioni  gli  angustiati  cri- 
stiani ad  altro  avessero  ad  applicarsi,  che  al- 
l'eleganza delle  iscrizioni  da  porsi  ai  loro  de- 
funti ;  qaando  sappiamo  ,  che  in  quelle  ferali 
circostanze  e  di  pericolo  ripiene ,  perché  in 
qualche  modo  rimanesse  memoria  dei  loro 
congiunti  ad  altra  vita  passati ,  si  contentava- 
no in  mancanza  di  scalpellini  di  scrivere  i  lo- 
ro nomi  sopra  le  lapide  ,  e  le  pareti  col  mi  - 
nio ,  coir  iachioatro ,  e  col  carbone,  come  ce 
oe  fanno  certi  le  iscrizioni  delle  catacombe 
romane  ,  e  di  Napoli. 

Sarebbe  S4>vercbia  fatica ,  e  nojosa  lunghez- 
za di  recar  io  mezzo  tutti  quej^li  esempj,  che 
si  potrebbero ,  di  trasposizioni  di  parole  esi- 
bitici dalle  Cristiane  iscrizioni.  Basti  però  1* 
addnme  alcuni  pochi ,  che  vagliano  a  provar- 
ne l'asserzione.  Siasi  uno  I'  Epilallio  di  Levia 
Firmina  recatoci  dal  Padre  Lupi  (6),  nel  quale 
laluDO  potrebbe  pensare  ,  che  due  dettati  si 
contenessero  ,  e  pure  non  ve  n'  ha  che  un  solo. 
Esso  é  pnr  scritto  nella  forma  de'  caratteri  del- 
l' iscrizione  Goneglianese. 

D.     M.     5. 
tABVIA  .  FIRMINA 
MATER  .  VETTIAB 
SIIWPLICIAX  .  FIIIAE 
8UAK  .  QVAE  .  VIXIT  .  AN 
XLIII  .  MENSES  .  VI  .  MA 
TER  .  FILIAE  .  INCON 
PARABILI  .  FECIT  .  SIN 
PLICIAS  .  QTAB  .  OORM 

Mrr  .  m  pace 

Dae  volte  leggesi  replicata  la  parola  Maten 
due  volte  si  nomina  Sin^lieia,  e  in  manie- 
re da  far  credere ,  che  due  fossero  le  flglie 
Ai  Levia  Firmina.  nna  delta  solamente  Sìru' 
plicia ,  e  r  altra  Fexsia  Simpticia  per  dislio- 

§uerla  dall'  altra  :  e  pare  non  si  parla  ,  che 
i  una  Simplicia  sola,  come  anche  lo  sles- 
so eruditissimo  scrittore  ne  addita.  Per  la 
trasposizione  del  dettato ,  e  por  altra  ragione 
ancora  merita  di  essere  riferita  l'iscrizione, 


(6)  Bpitaf.  S.  Severa  p,  57.  tav.  IX. 
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che  «i  legge  prendo  (I  SeoiiU>r.IUipoaroti.(t), 
che  tebbeiM  kcriUa  la  caratteri  somiglianti 
a  quelli  della  poltra ,  appartiene  all' aa.  295., 
ia  cui  7b«;o,ed  JnuUuiQ  furono  Conaoli, 

8TATILI4  ALEXANORA  ÀNIfOR 
V  .  M  .  UHI  .  VIRGO    mORTVA  •  Wt-,  TVSCO  RT 
ÀNVLLINO  .  COMSS  .  G  HI  .  LIf  .  SKPT 
FILGA  .  ALRIANOROS 

Tralascio  la  lapida  di  lucifera  (2) ,  °io  cui  fl\ 
anni  delia  defunta  stanno  fuori  d«l  corpo  del- 
r  iscrizione  ,  e  scritti  da  un  lato  di  essi  sj  leg^ 
gono;  piacendomi  piuttosto  di  riportare  aud' 
la,  che  dal  Chiar-  Ab.  Zaccaria  viene  prodotta 
n<;l  suo  iter  litter,  per  ilaliam  (3) ,  e  che  nella 
disposizione  delle  parole  apparisce,  ed  è  atra» 
vagantissima  ;  imperocché  e  una  di  quelle  i" 
tcrizìom  ,  che  il  celebre  P,  Corsini  (  l)is«  lU  ) 
c'insegna  doversi  leggere  a  rovescio. 

TS  .  DVO  OORMIIIN  PACK 
TI  «T  DgltflSlTriU 

TV  Atmos  ,  III .  tas^ 

Vt  FECBT  .  coir  MARI 
RVS  AlfNYS  .  XXllli  t 

AmiVS  .  FLYS  .  HI 
PVCORIA  QVAE  VICXIT 

Questa  cosi  leggesi  secondo  il  suddetto.Ab, 
Zaccaria  :  Pecoria  quae  vixit  annui  [  in  Tece 
di  anno  ]  più»  minus  annue  24.  tt  fecel  (in  vece 
di  fedi)  con  (  cioè  cum  )  tnarilu  (  cioè  marito  ) 
anno»  tre»  mese»  (  icggl  meniti  )  tex  et  demieit 
fUios  duo  (  in  vece  di  duo» }  dormit  in  pace. 

Concbiudo  finalmente  queste  osservazioni 
sopra  tali  stravaganze  lapidarie  in  proposito 
di  trasposizioni  di  parole,  e  di  lellere  coll'ud' 
durre  una  inedita  iscrizione  Aquilcjese  .  in 
cui,  siccome  pinna  diiBcollà  ci  recano  le  pri' 
me  quattro  linee ,  cosi  fuor  di  luogo  si  deyo" 
no  creder  poste  le  lettere  delle  susseguenti , 
le  quali  per  altro  io  m'induco  a  leggere;  VIX^ 
Srr  ANNOS  PLVS  MINVS  OCTO  :  rimellen- 
domi  tuttavia  a  chi  avesse  la  fortana  di  sa« 
perle  indovinare  meglio  di  me. 


TIODORA  .  MATU 
QVE  .  FBCIT  ♦  CONTM  " 
VOTTM  .  DVLCIS 
IMO  .  FII.IO  .  «ABini 


ANO 

QVI     VIT 

PLV 

XSStSH 

iva 

a  OCTO  1 

ANNO 

V  PACK 

RtCB 

88IT 

]I  ripetersi  la  formula  in  pace  nella  por 
strà  lapida  non  può  già  cagionare  sospetto  di 

(1)  0»tervax. sopra imri  cfistiatnepref'P'  18r 

(2)  Lui'i  lib.  ctt.  p,  167. 

(3)  itti.  J.  €.  10.  p.  171. 
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doppio  dettalo  a  chiè  pratieo  dello  criili*' 
ne  iscricioni ,  nelle  quau  fi  frequente  lai  for. 
mula  si  ritrova,  e  non  di  rado  iLuraU.  Co^l 
presso  il  Padre  Lupi  (4)  si  legge  due  volto 
scritta  nel  seguente  epitaiUa. 

ANTONIAE  .  FILIAK  •  DVtCISS 
ME   PAftSN  TEfi  IH  PACE 

QVAB    VIXIT  A^niS  IIU  • 

MESES    Villi.  P    \X  IN  PACK 

Somigliante  é  pur  quello  che  leggesi  pre»^ 
so  il  Ruonaroti  (5)  in  cui  la  suddetta  furmu* 
la  pur  si  ripete 

PHAOONTI    m.PACS 

MIRE  INNOCENTIA*    DRACONTI  QV| 
VWT  ANN  .   V  .  M  •   *  .0  ..  **. 
DURAtlT  IN  MCR-  . 

ta  stessa  replicazione  s'incontra  eziandio 
presso  il  Buldelti  ((i)  J)ull4  s%uep(e 

IISHMODO,'  '    .  ! 
JC\H  .  IN  .  PACK     , 
HERMODOava 

IN  fAce 

E  cosi  6n.ilinente  per  non  molti  pìicarc  gii 
esemp^  senza  necessità  si  vede  replicata  quU 
r  iscrizione  di  Firmioa  recataci  dal  Fafarel- 
ti    (7)  I)I:P.  in.  P*CE  e  CVIVS  ANIMA  IN 

PACE  i\f;(^viescat  . 

Come  avevano  in  costuroe  i  Gentili  di  chiu- 
der sovente  le  loro  iscriìiionì  sepolcrali  con 
forinole    di  acclnraazione  ,  e  di  saluluziuite 
ai   loro  dt'fonti  cosi  ne    adottarono  I'  uso  i 
orisUaiij  ,  ma  con  jdcc ,  e  con  oggetti  alTat- 
tó  diversi.  Xu^uravano  quelli  per  verità  quie- 
te e  riposo  alle  loro  ceneri,  e  come  osser- 
va il  Ruonaroti  ^S]  V  um  di  tali  acclatnazio- 
ni  verno  i  loro   m'u'ii  era  contrassegno    della 
trndisiiiiie  JeW  immortalità  dell'anima  noatrOi 
non  affatto  scancellata  dalla  mente    degli  uo- 
mini, »!  che  par  che  Tacilo  alluda  ,   beiicitò 
con  poro  lodevole  filosofica  dubitazione,  aiV 
Agricola    già    morto    parlando  ;  (9)     Si    guis 
putritm    Mauihus    loca*  ,  .,i  ,    ut   sapientibus 
piane t ,  non    cum    corpore  ettinguuntur  »««- 
gnae  unimae  piacine  iju'escan.  Ma   più    ver  i- 
meiite    può  credersi  ,  che  della  vera     spiri- 
tualità   dell'  anima  non    lenendo  una    giusta 
Idea,  avessero  in  menle  colla  confusa    dot- 
trina dei  loro  MANI  il  muleriille  riposo  del- 

(4)  P,  81.  t.  FUI. 
f5)  retr.  eritt.  p.  169. 
(6j  P.  365. 

(7)  Jntcrip.  p.  567,  116. 

(8)  p.  15Ó. 

(^l  In  9itt  JgricoL  in  fine. 
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V  o«M  •  delle  OMeri  ;  onde  nelle  loro  lapi» 
4c  «cosi  4i  frequwlti  ei  si  presentano  quelle 
•iprossioni.  Otta  Ubi  bene  quieicaiUi  Sit  ti- 
bi  Urrà  kvi$  :  T$Uum  kutc  tumulo  ne  gravis 
e$$e  vtli»  :  Nt  calcare  vtlit ,  n«c  gravu  use 
locQ,  All'  opposto  altro  riposo  intendevano 
ili  «fccnnare  i  cristiani ,  i  qoali  non  solo 
all'  immortalità  deli'  aQìqae  ,  ma  insieme  al 
rìsorginKPto  de'  corpi  tenevano  rivolto  il 
pensiero*  (^windi  nell  accennate  iscrizioni  di 
DracQtOe  ,  e  di  JPeeoria  si  legge  00|IM1T  IN 
PACE,  in  quella  di  Gorgonio  presso  l'AriQgbi 
(1);  HIC  POSt T  VS  EST  AD  DOHMIEIf  DVM;  in 
una  riferita  dal  Po|d0lli  (2)  DORMITIONE 
.  ANO,  Uei  ÒLYMPlATtS  4  in  un  altra  riport*- 
ta  dal  March.  M90ei  (3)  BENE  PAVSAINTI  IN 
PACE  ti,  HEMÓKIO  ;  ed  in  molte  più  an- 
cora ,  )p  finali  tralascio ,  somiglianti  modi 
di  espr^ssioui  c|  si  oifrono.  E  per  verità  so- 
no  piHtto^lQ  c^e  morte  deve  parer  l'abban- 
doao  di  questa  corruttibile  spoglia  a  cl)i 
crede  di  aversi  a  rivestire  di  gloria>  e  d'im- 
mortalità. Erano  per^  d'altro  genere  di  quel- 
lo che  fossero  le  gttnl4escl|e  le  loro  accia- 
mazionji,  che  presse  i  raccoglitori  di  cri- 
stiane aqlicbità  si  pomono  vedere,  ffotpita 
felix  pivot  :  PhIcìi  ^nirna  pivot  :  plympi  vi- 
va» in  Peo  :  2i$gÌHa  viva»  ir^  pontino  Jesu  : 
jéttice  tpiritUK  tutu  in  b(tncf,  ora  prp  paren- 
ti^u*  tuit  :  Spiritum  tuum  Deus  refrigeret. 
Ma  più  spesso  ancora  ìu  uso  ponevanQ  |a 
formola  IN  PACE  ;  onde  ;  jtninut  in  pacf 
requieseat  (4)  :  EYCCTATl  IPHNH  COI  ;  pM 
EucUUi  pax  tibi  (5):  Spiritu  cum  Irene,  p|o(& 
tn  ptue  (6).  La  formola  IN  PACE  pu^  con? 
siderarsi  per  il  carattere  più  certo  e  costan- 
te delle  lapide  cristiane,  e  non  mai  u^atà 
dagli  Etnici.  E  quantunque  il  Kirphmannp 
(7)  coU'autorità  di  un  verso  di  Virgilio,  non 
già  del  secpndo  libro  dcU'Eneidi,  come  yier 
ne  da  Iqi  citalo  ,  ma  del  primo  ,  che  dice 
di  Antenore;  placida  compottut  pace  quietcit; 
asserisca,  cl^e  gii  antichi  non  solum  quieìem 
ttuUum,  sed  et  paeem  mortuis  opl<fbant,  e  né 
avvalori  l'opinione  col  testimonio  di  Vale- 
rio Probo  ,  il  quale  interpreta  le  sigle  :  H. 
IV.  1.  P.  aie  reauiescit  in  pace  ;  6  facile  il  ri? 
spendere ,  conforme  fu  anche  avvertito  dal 
P.  Lupi ,  che  Virgilio  introducendo  Venere 
a  parlare ,  non  ragiona  di  Antenore  morto, 
ma  di  Antenore  ,  che  ancor  vivo  ,  già  fon- 
data la  Città  di  Padova  ,  e  ben  ordinalo  ,  e 
ben  ordinale ,  e  composte  le  cose  cp'  s^ioi 

(1)  Aont.  tt^terr-  t.  /.  p,  59lf 

(2)  Uh.  2.  p.  467r 

(3)  Galliae  antvfuit,  p.  51. 


(4)  Fabr.  toc.  eit, 

(5)  In  leu.  Hot  delltì  lUsso  FabreUi  ai  Noris 
presto  di  me  ec. 

(6)  Lt^i  lib.  cit.  p.  137>^ 

(7)  De  funerib.  roman.  l.  3.  e.  9. 

Tom.  II. 
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ospiti ,  e  vicini   tranquiUàmenle  godeva  il 
frutto   delle  sue  fatiche  ;  perché  in  verità 
sarebbe  stalo  fuori  di  Inogo  ,  n^  a  mio  pa- 
rere cosa  degna  di  uo  poeta  giudiziosissimo 
nel  racconto  delle  felici  imprese  di  Antenore 
r  annoverare  la  sua  morte  ,  quasi  che  que- 
sta si  fosse  una  prosperità  da  invidiarsi ,  e 
da  desiderare  al  suo  Enea ,  a  cui  favore  di- 
nanzi a  Giove  Venere  perorava  ,  per  quan- 
to  placida  fosse    la  pace  ,  eh'  egli   godesse 
negli  Elisi.  E  quanto  all'  autorità  di  Probo, 
giacché  in  tanto  numero  di  lapide  gentile- 
sche sottratte  dalla  voracità  de,' secoli  alcu- 
na non  ke  ne  produce  colle  riportate  sigle, 
la  quale  per  cristiana  non  si  riconosca ,  di- 
remo, che,  come  di  altre  note  avvenne,  che 
si  leggono  in  quell'autore  (8),  sia  stata  que- 
sta ancora  intrusa  in  tempi  a  Iqi  posterio- 
ri   da  alcuno   pratico   delle  cose   cristiane. 
Ma  io  qualunque  modo  ciò  parimenll  fosse, 
egli  è  certo  ,  che  diverso   del  lutto  doveva 
essere   il  pensamento  de' Gentili  intorno    la 
pace  da  quello,  che  i  cristiani  intendevano, 
e  professavano  con  questo  nome.  Anche  gli 
Ebrei  sotto  il  termine  di  pace  volevano  si- 
gnificare il  complesso  di  tutte  le  prosperità; 
pa  la  pienezza  della  pace  in  quel  tempo,  che 
li  cielo  non  era  pac ideato  cogli  nomini ,  non 
potevasi  che  desiderare  ,  e  implorare ,  non 
già  ottenere.  Solo  nel  nascimento  del  Divin 
Redentore  ,  che  il  cielp  riconciliò  colla  ter- 
ra ,  era  riservato  cosi  gran  dono  ,  il  quale  da 
quel  momento  felicissimo  fu  dagli  angeli  al 
mondo  annunziato  .-  Gloria  in  alltssimts  Deo, 
ff  in  terra  pax  (9).  Questa  pace,  che  (Jesù  Cri-, 
ftte  ci  ha  comperata  )eoUà  '  sua  mor^'è  (juel 
Vinpo|o  di  carità  ,  che  ci  unisce  infra  di  noi 
pipstf,  e  in  lui,  priqiogenito  de  frateltri  e  cne 
lornia  la  comunione  de'santì  per  altettazione 
dell'  a))osto|o  :«( pax  Chrisli  exuUet  in  cordi' 
bìfs  vefffis  ,  in  qua  et  vocali  estit  in  uno  eor- 
por,e(1p),  Qhigodedi  questa  pace  vìvo  nella  ca- 
rità, 9  yiy^  in  Dju,  e  Iddio  ritrovasi  in  lui; 
è  gode  4'i  un  pegno  della  beata  immortali- 
tà, p  nostro  aivin  Salvatore  prima  di  par- 
tirsi d|  qua  lasciò  agli  Apostoli  questo  eo«> 
célleptissinio   ^oup  ;  pacem  rpUnquo  vobis , 
pacent  ^eàm  do  pob\s ,  non  quotwdo  mundus 
dot,  eoo  do  vobis  (11):  va|e  a  dire  ,  non   U 
pace  del  inpndp  t>ugiar4a  ,  inganqatrice  ,  e 
scarsa  di  bcnj  ^ncorcbè  passeggeri»  cb'eatp 
promette,  ma  I4  sua  paop  |^p«loU|#  nelle  00«- 
Stre  animp  d^i  4opi  del  ^i^to  suo  Spirito, 
In   c|]i   ogni  vc^fp  -gapifie  „  pgnl  vero   bene 
rinchiudesi.'  Da  questa  do^rina   facilmente 
8*  intepde  cosa  signipchino  quelle   IWriaole 

(8)  rid.  Fabrittum  biblioth.  ka.  t.  II.  f.  446, 
edition.  f^en.  1728.  tn  4. 

(9)  Lue.  e'.  2.  14.- 
^    (10)  ^d  colon,  e.  3,  15. 

(11)  Joan.  e.  14.  21    •    ' 
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I  laj>idari,e  erj^tiìino  ;  vixU  in  p',ice  -.  dcpo*itu» 
\n'paee:  qute.idit  in  pace  :  receptui  in  pac^  : 
pauint  \n  pace:  maiiet  in  pace;  che  è  quan- 
to attestare  ,  che  i[  defonto  ,  di  cui  ncU'  i- 
scrizioiie  si  parla,  è  vissuto  nella  coinupio- 
ne  della  chiesa ,  e  eh'  egli  è  morto  in  quel 
vincolo  di  carità  ,  che  insieme  lega  tulli  i 
fedeli  in  Cristo  ,  il  quale  ,  al  dir  ileU'  Apo- 
stolo (1)  ,  è  la  nostra  pace. 

Più  lung.imcnie  nou  mi  tradengo  ,  e  for- 
se anche  troppo  mi  sono  diiluso  su  que* 
sto  punto  per  passrtrc  all' inlerprclazioiie  di 
quel  nesso  di  lettere  SlìNNV  ,  che  nellulti- 
ma  Imea  si  legge  col  nome  appresso  iteralo 
di  NlNlTA.  Questi  nessi  di  lettere  ,  o  sia 
compenilj  di  parole  ,  poiché  ogni  lettera  era 
capo  di  una  parola  ,  i;la  qual  cosa  ci  vieue 
indicata  ,  qualora  le  lettere  stesse  non  «ono 
divise  col  mezzo  di  punti)  furono  in  uso  pres- 
so gli  antichi.  \lcuni  (li  questi  nessi  si  fecer 
comuni  ,  e  comunemente  vennero  intesi  ;  co- 
me per  esempio  1.1  mjiv-AIKA,  che  volgar- 
meute  £ra  si  proouuzi.i.  Questa  si  comiocio 
a  scriver  in  Ispagoa  per  sjgnifiarc  Jnuui  Jirat 
Regni  Augusti ,  e  tanto  vale  qu;»ulo  il  aire 
epoca  ,  onde  e  %\  dice ,  e  da  lulli  s'iuteiide 
1  hra  Volgare  di  Cristo  ,  V  Era  de'Sfleacidi, 
1  Era  degli  Sp.ixnuoIi,  dalla  quale  Iretil'ot' 
tn  anni  si  sollraggono  per  riuvenir  l'anno 
dell  Era  volgare  cristiana  ,  n  sia  della  Na- 
st'it.i  di  Ct'sù  Cristo,  riù  curioso  ancora,  e 
<li  mislerio  ripieno  si  è  l'altro  nesso  dì  let- 
tere, dal  qualtt/isolla  la  gtec.n  voce  IXOTi, 
iJest  piscis  ,  che  talora  »'  iocoulfa  scrit- 
to "WfJ,  lapide  cristiane  ,  conie  in  quella  di 
f^f(-i'Mn,J{'iacidiiia,~iì) ,  e  talora  colla  figura 
Jt'""  4'''*^'"  '•appfestentalo  (ielle  sculture,  e 
cfl.e  aver  portato  negli  au^lJi  ci  Attesta  Cle- 
niL'iite  Alessniidrinti  0),  stando  nascosto  sot' 
to  questo  nessi»  lepar.<»Ie  ÌHlOTl  XHÌ2T0Ì 
BEOr  T102  voTHP  ,  »  eh.-  alluder  volle 
Tertulliano  ,  allorché  disse  (4)  w*  pitciculi 
ucundum  IXHVN  nottruin  Je.<:òn  ckristum 
tn  aqua  ntueimur. 

Plessi  dunque  ci  offrono  .  e  otfn  di  rado  le 
antiche  lapide  gentilesche  egualmente,  che 
crisiiaiie  ,  e  sogliono  d' ordinario  chiudere  le 
sterne  iscriirioni ,  come  nelle  sepolcrali,  qua- 
le st  é  appunto  la  nostra,  o  con  qualche  fuue- 
rale preghiera,  eid  acclamazione.  Della  prima 
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r«.  Alienare  iVon  ticeL  Del  gecowio  pacR 
cioè  delle  afSclamasioiii ,  e  preghiere  soioS. 
T.  T.  L;  cioè  Sit  Tibi  Terra  Levis  t  $.  V.  T.  L. 
Stt  f'obis  Terra. Livù,  e  quella  pinlui«a,\i 
quale  s;  interpreta  Te  fìngo  Praeitrieas  fìirv 
Stt  Tibi  Tetta  ùeci».  Oltre  di  queste  fotniiite 
di  acclamazione  comprese  In  sigle  a  lutti  aule 
flvveune  di  particolari,  le  quali  tollavii  da  citi 
e  pratico  dello  stadio  lapidarlo  si  laMlsnoit- 
tendere ,  come  sarebbe  quella  presso  il  M»!- 
fei  (5)  AAIKCRBIN  dallo  stesso  inlerjreliU 
Ave  Anima  lunoeens  Karissinta  Conjux  Sm 
biÌMU  Ih  Chrieto  ;  e  che  tale  è  pure  quel  nw- 
80,  che  forma  la  voce  bob  intelligibile SUiSV, 
ia  cui  uascoadesi  uo  acclamazione  fanebre. 
Quale  però  questa  sia  ,  Id  potremo  scoprìn, 
»e  piacciaci  di  leggere  Salve  tNNoeetu  /trjo 
Nintta,  Questa  interpretazione  io  la  devo  al 
valore  del  già  Iodato    monsignor  canmiKD 
Dionisi  tanto  versato  nell'  antica  Cristina  e- 
rudiziooe  ,  quanto  le  molte,  e  dotte  sueevne 
lo  dimostrano;  e  tahto  più  volentieri  io  ri- 
dotto ,  quanto  essa  é  consona  alio  stile,  tid- 
la  maniera  delle  acclam  izionl  cristlase.  >« 
mi  i>  ignoto  ,  che  un  celebre  letterato  baf» 
dicala  quatta  spiegazione  data  al  SLSSMir 
^usa  ,  ma  non  vera  ,  piacendogli  di  ì^ 
in  quel  nesso  SIGNV ,  segno  cioè,  cooni 
siasi  voluto  indicare  il  soprannome  cheA- 
eia  fittorina  ebbe  di   Vinita.  Ma  in  veri* 
chiare  si  vedono  le  lettere  di  questo  «•• 
che  non  può  sospettarsi ,  che  abbiasi  a  la|> 
SIGìNV  ,  e  non  SIIVNV  ;  e  il  volerne  «llrft* 
la  colpa  alio  scalpellino  ,  che  per  imperili 
abbia  incisa  una  lettera  invece  dell'altri» 
rebbe  un  refugio  troppo  usitatò  ,  né  seoi^ 
{;inslo.  All'incontro  ricnnoscendosi  in  tj« 
indicala  Un'  acclamazione,  si  piana, sì «at» 
rale  è  quella  dataci  da  Monsig.  Dionisi,  sili 
Cile ,  e  probabile  la  spiegazione ,  che  11  voW 
l^eoe  allontanare  é  lo  stesso,  che  andar  in  Iraj 
eia  di  tenebre  in  vece  di  luce.  Gli  esempi  del 
Stesse  cristiane  iscrizioni  a  ciò  ne  invitano.! 
favoriscono  l' interpretazione.    Fu   1'  umh 
della  salutazione  comune  nel  fine  di  lattei 
funzioni  funebri.  Cosi  compi  Enea  il  fìuen| 
di  Fallante  :  (6) 

Salve  aetemum  mihi  maxime  i^ 
Aetemumque  Dole, 


s  a T    .'—    "*'-«..-.«..«.i,Tiio.  i^cnu    pillila 

fatto%';»iSK*M  A°H  N  "p  S"f  ;V*'8>e  af-    Al  qual  luoeo  di  Virgilio  osservò  Servio  «^ 
■ìSnec  Monumento  Dolor 'IHalus  Ahest  {  H.  M. 


o'  M*  ^"^  ì^onomentum  Haeredet  sè'/uitur  .- 
H.-M:>fl  A.  Nr  LIC  ;  ìffoe  Monumentum  Prende' 

h)"^}  Ephes.  2  13.    '     , 

(2)  Mtffei  tnue.  veron.  inseript.  «ar.  7.26t. 

iy)  Paed.  l.  3.  e.  iO.       , 

1,4;  ùe  baptii.  é.  1. 


vale  dtci ,  non  quod  aut  valere ,  aut  salvi  t 
te  postini ,  sedquud  ab  hit  reredinuueot  «• 
quam  visuri.K  ciò  vaglia  a  provar  l'osod 
salve ,  e  vale  ,  senza  entrar  ponto  ncll'es 
me  della  dottrina  di  Varrone.  VALE,  E 
SALVE  ANIMA  3.  OPPIAE  si  legge  in  ìscriù 

(*>)  Afa»,  ver.  p.  483. 
(6)  rirg.  aeneid,  L  2. 
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DISSERT^ZI 
luf  riferii»  dil  RireniMino  (1).  Ma  più  aaco- 

CLKA,  cioè  .Salve  FUia  Eraalia  di  una  tes- 
sera (li  metal  io  presso  il  Padre  Lupi  (2) ,  e 
r ANIMA  IMOX  CESQUESBBNE  IN   PACE 
presM  il  liuonaruti   (t)  il  quale  -ci  dà  delle 
dirate  faaebrl    aoclaoianaiii    cristiane    una 
ioUiBÙm»  aoziobH..Ch«  poi  solessero  i  cri- 
■liaai  mlare  tutìlb  lapide  delle  loro  deiante 
il  merito  della   venipaità   ao  abbiamo  tanti 
Nempj,  ebeil  produrne  anche  pochi  in  pro- 
ra dcir  asserzione  sarebbe  stimata  erudiiio- 
M  importuna.  E'  beusl  ragionevole ,  ancorché 
dal  nmaneote  deli'  iscrizione  positivamente 
■00  ai  raccolga  ,  il  congbielturare ,  che  ver- 
gine Tosse /Vavia  ^tlforina,  giacché,  se  aves- 
te avuto  marito  ,  o  6gliaoli ,  quello  ,  e  que- 
sti le  avrebbero   data  sepoltura  ,  e  non  già 
il  padre  ;  o   il  voler   credere  ,  che  nell'  età 
dì  vinlilre  anni    avesse  perduto   il  marito  , 
e  /osse  senza  figliuoli ,  é  nn  asserire  un  fatto 
ma^'gjormcule  loulano  dalle  prove ,  e  dalla 
ymbibilità. 

Or  perché  Flavia  Fittorina  ai  chiamasse  ÌVi- 
vta  convien  indagare.  Si  potria  dire,  come 
loche  abbiamo  accennato  di  sopra  ,  che  quo- 
to fosse  il  nome  gentilizio  della  famiglia  di 
Servando  ,  e  però  dovuto  alla  figlia  ,  ancor- 
ile ella  fosse  chiamala  Flavia  FiUorina  coi 
orni  imposti  ^ed  ereditati  dalla  madre.  Tut- 
iria  non repugna,  parlandosi  specinlmente  di 
Krizioni  del  111.  e  IV.  secolo ,  che  più  nomi , 
ogDomi ,  ed  anche  soprannomi  ad  una  sola 
ersona  fossero  allribuili,  sicché  Finvio  Ser- 
tttdo  Ninita ,  ovvero  Flavio  Ninita  Servando 
•«se  il  pi^dre,  e  Fiaoia  riUorina  finita  fosse 
■  figlia.  E  per  verità  riflessione  d'Alessio  Au- 
Jio  Pelliccia  (4) ,  che  appunto  dal  principio 
:l  lU.  secolo  sino  al  principiar  del  V.  più 
iqueoti  si  offrono  nelle  cristiane  iscrizioni 
i  errori  ,  e  che  tanto  i  nomi  Ae^W  uomini , 
le  delle  femmine  pnjano  aver  perduta  la  ro- 
ma cittadinanza ,  leggendosi  dato  spucjal- 
ente  al  le  donne  doppio  prenome.  Ma  perché 
a  potrcssiipo  pensare ,  che  si  dassero  dei 
pranaomi  ancora?  Ne  abbiamo  nn  esempio 
quella  muacuLa  ,  che  si  diceva  anche  Gala- 
io  lapida  riferita  dal  Boldetti  (  5  )  del  IV. 
:olo  ;   MUSCUI.AQUE  ETGALATIA.  Altro 
reca  il  P.  iiupi  di  Aurelio  Secondina  .  QVg 
LVTICVRRIA  (6).  Perché  poi  egualmente 
I  potrebbe  opinarsi  ,  che  Ninita  fosse  im 
irannome  di  Flavia  rittorina  ,  forse  più 
lusciuta  con  qaetto ,  che  con  altro  nome, 

I)  De  funer.  rom.  3.  p.  248. 

?;  />.  143. 

i)  /».  166. 

I)  De   chriatianae  eeeletxae  PoliUa  t.  III. 

.  T.  p.   314. 

t)    /»-   80*i. 

}  Z?is*ertax.  e  lettere  P»  84. 
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e  però  anche  por  li»l  r.iniono  rcplicnto  nel- 
r  iscrizione  ?  Un  altri»  tongliiollura  ,  qualo- 
ra sì  potesse  conciliare  col  modo  ,  che  ave- 
vano 1  latini  di  derivare  i  loro  nomi ,  e  co- 
gnomi,  sarebbe  da  azzardarsi ,  cioè  che  fi- 
nita fosse  vo  derivativo  ,  o  diininulivo  di 
NINIO,  6  NLMA  ;  giacthè  presso  il  P.  Bo- 
nada  (7)  si  fa  menzione  di  NIMA  CHOMS. 
Ma  se  r  indole  di  quella  lin;2ii;i  non  soiumi- 
fristraVa  d'ordinario  sillatle  derivazioni,  le 
poteva  forse  in  qualche  occasione  ,  o  per 
qualche  a  noi  ignoto  motivo  solTrire.  (guan- 
to é  strano  il  pensare  ,  che  in  ogni  cosa  del- 
l'antichità  altissimi  tesori  sì  rinchiudano  di 
erudisione  .  altrettanto  è  ridicolo  il  preten- 
dere ,  che  di  lutto  sì  possa  render  ragione, 
qnasi  che  non  siano  stati  gli  antichi  al  par 
dei  moderni  dominali  dai  loro  cnpric  j ,  e 
che  nelle  loro  azioni ,  fra  le  quali^e  il  par- 
lare ,  e  lo  scrivere  si  ponno  riporre  ,  non 
abbiano  talvolta  avuto  il  prurito  il  compia- 
cer maggiormente  se  stessi ,  clic  di  servire 
all'  uso  comune. 

La  quii  considorazioi'.e  ,  se  ha  luogo  rispet- 
to alla  fraseologia,  ed  al  dettato  delle  iscri- 
zioni ,  roag^riormente  lo  deve  avere  riguardo 
all'  ortograàa  ,  nella    quale  é  pur  osserva- 
bile la  nostra  iscrizione.  Quanto  alla  fì;^u- 
ra  del  cuore  posto  nel  luogo ,  ia  cui  ve.le^ 
si  ,  ben  si  comprende ,  eh  esso  non  serve 
a  supplir  qualche  letiera  ,  come  in  qualche 
lapida  avvien  di    scorgere  ,  e  molto  meno 
d' interpunzione  ,  come  in  molte  più  ;  ondo 
appunto    pretendeva    il  Boldetti    (8)  che  ad 
altro  uso  non  siano  posti  essi  cuori ,  fuor- 
ché a  quello  d' interpuuzioiie.  Più  ragione- 
vole   sarà  il    dire ,  che    qui  non  sia  posto 
che  per  significato  di  afTelto  ,  e  di  auioru 
verso  la  santa  defunta.  Non  mi  fermo  sopra 
la  sigla  1'' LA  cioè  Flavia ,  che  con  sole  due 
lettere  t'L  e  prima  e  dopo  si  trova  sempre 
scritto.    Coteslo   sì  è ,  a    mio   pensare ,  un 
capriccio  lapidario  ,  che  non  richiede  giu- 
stificazione. Ml^  ES  per  MENSES  non  è  già 
raro  nelle  iscrizioni  specialmente  cristiane. 
Più  frequentemente  ancora  si  scorge  usata 
la  lettera  1   in  vece  dell'  E ,  e    questa  per 
r  altra  ,  come  nelle  parole  PATIR  ,  e  FELEE. 
La  lettera  E  presa   per  I  già  la  osservam- 
mo   nella  citata    tessera  del    P.  Lupi  SAL. 
FRLIA    EllACLEA  ,  che    dee  leggersi   Salve 
Filia   Eraolia ,  e  nella  lapida  di  Pecoria  , 
ove  sta  FECET  per  FECIT.  Dello  scambio 
dell'  I  in  voce  di  E  presso  tulli  i  raccogli- 
tori di  lapide  ci    si  offrono  abbondantissi- 
mi   eseinpj  ;   FlCiaiNT    per    FECEUVNT  , 
QVlESCer  :  REQVIESCET   per  QVIESCIT 
et  REtJVIF.SCrr  ;  DECESSET  per  OECESM T: 
PEPOSETVS  «  DlPOSliTA  per  DEPOSITVS 


(7)  r.  IJ.p.  313.  10. 

(8)  P.  226. 
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e  DEPOSITA  ,  «d  altri  •òmiKliaiUisvnii.  Nò 
già  le  sole  dào  letleru  £  ed  I  à  lai  cangia» 
mento  soitd  andate  soggette ,  ma  quasi  tutto 
r  alfabeto!  ha  sofferto  tratto  tratto  graadis- 
sime  varietà  ,  ei  corruzioni  \  éosd  lioiissinia 
a  chi  ticriC  qdatche  pratica  della  paleosraCa, 
e  come  può  assicurarsi ,  chi  ▼ogUa  legger 
soltanto    r  indice   del   Buduaroli   nelle  sue 
ossertiaiioiii  sopra  i  vetri   Cimiteriali  (1) ,  il 
r«liccià   De  Re  lapidaria  i  et  sigilUs  veteruM 
thristianorum  (2} ,  e  1  Ab.  Zaccaria  aell'  isti- 
tuzione antiquario   lapidaria  (3).  E'  poi  tal 
corruzione    avvtinuta    per  V  uso  a    puco^  A 
poiio  Cangiatosi  nell'  ortografia ,  come  vedia- 
mo essere  anche  all'  Italiana  lingua  accadu- 
to, 0  per  ignorante  arbitrio  de'  qUadratarj  7 
Averne  questo  in  ciò  avuto  gran  parte  é  opi- 
nione degli  aiillquarj  ;  ma  egualmente  è  cer* 
to  averne  dvdtu  ^ràn  parte  anche  1'  dso  ;  pol- 
che il  tempo  è  li  signore  non  solo  delle  pa- 
tolc  i  ma  della  prunuitziazione  ^  o  delle  let- 
tere ancot'a.  Molti  siiiu  a'  giorni  di  Cicerone 
pronunziavano  l'I  in  tal  maniera  ,  che  risuo- 
Dava  come  E,  di  che  uè  fa  testimonianza  egli 
stesso  (4}>  (^udrè  cotta  noster ,  eujus  tu  Uld  la- 
ta  ,  salpici ,  non  ntinqUam  imitaris  ,  ut  Jota 
Utieràm  tatlds ,  et  É  plenissiatam  dieas,  non  mi' 
hi  órtÉtores  antiqaos  »  sed  messores  videlur  imi- 
tari.  Da  che  io  argoménto  ,  che  siccome  l'uso 
del  parlare  ,  e  del  pronunziare  anche  presso 
una  stessa  nazióne  si  sUoi  cangiare  ,  e  sicco- 
me gli  scrittori  delle  iscrizioni  don  sendpre  fu- 
rono ,  e  non  sono  per  sempre  al  presente  uo- 
mini letterati ,  cosi  è  credibile  ,  che  coli'  an- 
dai' del  tempo  siasi  a  poco  a  ftoco  formala  1' 
alterazione  dell'  ortogr'afia  ,  e  quella  diversi- 
tà f  che  si  osserva  dalle  isrri/ioni  dei  primi 
secoli  a  quelle  del  bassi  tempi.  Aggiungasi  1' 
idiotismo  dei  particolari  paesi ,  aggiungasi  V 
ignoranza  de'  quadratarj  e,  oe  troveremo  più 
ampiamente  le  cadse  ,  e  quanto  alle  cristiane 
Jiavvi  delie  altre  ragioni ,  di  alcuna  delle  qua- 
li già  sopfa  sen'é  paflatd. 

Non  mi  resta  ,  che  esaminare  1'  epoda  della 
■ostra  Iscrizione,  la  qual  cosa  farò  colla  mag- 
gior possibile  bi'evila.  In  mancanza  di  date^ 
le  quali  si  raccolgono  dai  Consolati ,  dai  nomi 
degl'  Imperatori ,  dalle  Magistrature ,  dai  Ti- 
toli ,  che  nelle  iscrizioni  si  leggono  ,  so- 
gliono i  periti  Kniiquarj  rivolgersi  all'  orto- 
grafia ,  e  dalla  fornià  del  dettalo,  e  dalla  scrii- 
tara  conghiettol'airu  il  tempo,  in  cui  qualunque 
.  lapida  sia  slata  fatta.  Ma  ciò  forse  non  ba- 
sta sempre  ad  assicorardene  pìenanlenle  , 
sapendo  ,  che  lapide  si  rilrovauu  ancorché 
scritte  nello  stesso  secolo  di  forma  assai  dif- 
ferente di  lettere.  Ciò  mi  portei'ebbe  ad  uuesa- 

(1)  P.  304. 

(i)  P.  249.  et  seqq. 

({)  fÀb.  2.  e.  11.  p.  321  e  tegg. 

(t)  De  orat.  l.  3. 
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md  assai  lungo ,  ed  è  fuor  di  aublno ,  che  nra 
é  cosa  facile  il  prescrivere  una  regola  la  piò 
sicura.  In  tale  incertezza,  per  dir  tuttavia  qual- 
che cosa  ,  io  inclinerei,  ad  assegnare  V  iscri- 
zione dì  Flavia  f^ittorina  al  secolo  quarto  , 
parendomi  ,  cho  i  ciralteri  ,  con  cui  sta  seri»- 
la  non  disconvengano  a  queir  età.  Maggior» 
mente  in  ciò  mi  conforma  la  coodizione  di 
Martire  attribuitale  ,  e  dal  vdlrd  intinto  di 
sangue  a  lei  comprovata.  Ora  adal  fiera  ,  ft 
lunga  persecuzione  non  fu  quella  da  Diocle- 
ziaue  i  e  da'  suoi  cdiApagirì  nell'  Impero  con* 
tro  i  Cristiadi  esercitala  nel  principiar  di  qael 
secolo?  E  se  non  fu  lunga,  fu  pur  atroce  quel- 
la di  Giuliano  Apostata  dopo  la  metà  dello 
stesso^  nella  quale  e  in  Italia,  e  in  Roma  stes< 
sa  non  pochi  Cristiani  conseguirono  la  palma 
del  Martirio.  Data  eziandio  la  pace  rila  chie- 
sa ,  e  cessate  le  generali  persecuzioni*  già  non 
iì  eslinse  1'  Idolatria  <  e  fi'a  coloro  i  che  la 
professarono  e  Consoli  j  e  Senatori  ,  ed  altri 
personaggi  potenti  si  annoverano,  i  qaali  m- 
mici  del  nome  Cristiano  nel  secolo  seguente 
con  persecuzioni  private  molestarono  la  Chie- 
sa ,  e  di  molti  Martiri  l'arricchirono.  Se  però 
piacesse  a  taluno  di  riferire  il  Martirio  di 
Flavia  f^ittorina  ,  o  al  tempo  delle  fatali  it- 
razioni  di  Alarico  Re  de'  Goti,  e  di  Genaerlco 
Re  de'  Vandali ,  che  Roma  presero  il  primo 
r  an.  CCCCX. ,  1'  altro  1'  an.  CCCCLV.  e  di 
stragi  la  riempirono,  o  in  occasione  di  qual- 
che persecuzione  parziale,  e  privata,  del  qual 
genere  molte  ne  sofferse  la  Chiesa  per  non 
eiilrar  in  quislioni  ne  lascierò  libero  a  chiun- 
que il  giudizio.  Già  si  sa  ,  che  nel  quinto ,  e 
nel  sesto  secolo  ancora  gloriosi  alleu  sparse- 
ro il  loro  sangue  per  1'  amore,  e  per  la  verità 
della  fede.  La  sola  chiesa  di  S.  Stefano  di  Ve- 
rona conserva  il  prezioso  tesoro  di  quaranta 
vittime  sacrificate  d«l  furore  dell'Arriano  Uè 
Tcodorico  ,  mentre  in  quella  città  risiedeva 
nel  principio  del  secolo  sesto  (  5  ).  E  nella 
chiesa  di  S.  Maria  della  Fratta  della  citlà  stes- 
sa il  corpo  si  venera  di  S.  Kiberto  ,  qui  pat$u$ 
«st  mortem  V  an.  DCCIII.  di  nostra  salate  ,  se- 
condo r  inlerprclaaione  data  dal  più  volte  lo- 
dalo mons.  canonico  Dionigi  all'  iscrizione 
scolpita  su  di  ana  lamina  di  piombo  rinvenu- 
ta fra  le  ossa  di  qdel  santo  martire  (6).  Benché 
però  io  mi  senta  inclinato  a  fissare  il  marti- 
rio di  Flavia  Fitlarina ,  più  tosto  che  ad  al- 
tra età  al  secolo  quarto  ,  ciò  non  ostante  in 
un  argomento  ,  che  non  è  capace  di  dimostra- 
zione, io  non  mi  cruccierò,  so  ad  altri  parerà 
di  opinare  diversamente  da  me. 

Intanto  a  me  basti  l'aver  adempito  nel  mi- 
glior modo ,  che  la  tenuità  de'  miei  talenti ,  e 
la  scarsezza  delle  mie  cognizioni  lo  parmette- 

(5)  An.  522.  vite  de' santi  veronesi  par.  1. 
di  Moiuig.  Dionisi  p.  56. 

(6)  Lib.  cit.  p.  33.  ff  $0gg. 
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vano  ,  al  eariòo  <  che  mi  mdo  addoMaio  ;  a    cMederario  ,  poatano  «Imeo»  fVt  ttonì  miei 
su  non  avrò  saputo  produrre,  die  deboli  con-    eccitare  qualche  valoroso  indegno  a  supplirà 

!;hietlare  in  rece  di  sode  ragioni ,  e  piccole    tiolle  sde  dotte  fatiche  al  difetto  mio. 
avilledt'eradiiioae,  ove  grandi  lami  si  ri - 

DISSÈRTÀZlOnÉDECiifANONA 

crìtica 

rirroMiró  vi  laooo  deìlj  BtoHTÈ  dbi  s.  MJRTtne  nroi^         ^- 

kecilata  nell'  accademia  Selinanlma  di  Mazara ,  dal  P.  Giambattista  Gaarini 
Palermitano  della  Compagnia  di  Gesù  1'  anno  1762. 


Nelle  comuni  festose  aliégreza« ,  in  cai 
da  più  giorni  vedesi  la  Città  per  santo  già- 
bilo  tripudiare,  siccome  qaella,  che  al  San- 
to suo  concittadino  ,  e  gloriosissimo  marti^ 
re  di  Cristo  Vito,  onor  vuul  rendere,  e  gra'^ 
to  ossequio  :  an  impegno  fervido  al  pari,  e 
doveroso  prendon  le  nostre  menti,  Selinan- 
lini  accademici  (1)  ,  a  porgere  ancor  noi  in 
questo  dì  al  nostro  Santo  il  primo  gradito 
tributo  di  venerazione,  e  di  onoranza.  £  ben 
io  meco  stesso  attentamente  riandando  i  pen- 
sieri m'avveggo  di  quell'invisibile  sapremo 
intendimento,  che  le  basse  cose  di  quaggiù 
a  suo  iaiunto ,  e  provvidamente  regolando 
le  abbia  in  questa  vostra  Città  così ,  ed  in 
tal  modo  disposte  :  onde  eccitar  dovendosi 
un  tempo  dalla  morte  ,  e  fredde  ceneri  di 
Selinuale  la  vostra  Mazara ,.  ed  In  essa  do- 
po tempo  più  lungo  una  ben  composta  adu- 
nanza di  fervidi  studiosi  soggetti ,  non  altri 
che  Vito  fosse  il  primo,  Che  a  memoria  dei 
nostri  scrittori  dovesse  ]c  vostre  contrade 
sanliGcare  co'  suol  rari  virtuosissimi  esem- 
pli ,  e  Vito  altresì  il  primo  fosse  a  v«;nir 
colle  nostre  laudi  graziosamente  encomiato. 
Ma  se  convenevol  cotanto  rassembra  il  no- 
stro sollecito  studio  a  favellare  delle  glo- 
riose gesta ,  ed  eroiche  del  nostro  Santo  in 
questa  prima  accademica  dimostranza;  mol- 
to più  ragionevole,  a  mirar  diritto,  esser 
debbe  la  grave  affannosa  premura ,  di  cui 
ricolmo  sento  il  mio  spirito  ,  che  ragionar 
dovendo  il  primo  di  si  gran  Santo  ,  un'  ar- 
gomento venga  alle  vostre  menti  sponendo  , 
che  glorioso  in  un  punto  sia  ,  ed  al  Santo, 
di  cui  fastosa  celebrar  vogliamo  la  memo- 
ria, ed  alla  vostra  Città,  che  l'onor  eccel- 
so ricevette  d'  allevarlo  ,  ed  alla  nostra  ac- 

(1)  Appunto  in  qnest'  anno  é  stata  eretta  in 
Mazara  una  nuova  accademia  di  sacra,  e  pro- 
fana erudizione ,  e  di  belle  lettere ,  e  per  rin- 
novar la  memoria  dell'  antica  Selinonte ,  fa 
delta  Selinuntina, 


cademia,  che  sotto  si  prosperevoli  auspicj 
non  può  non  gioire,  e  lunga  durata  promet- 
tersi. Non  voglio  io  pertanto  in  decorosa  vi- 
sta mettere  gì'  illustri  pre^  ,  le  angeliche 
apparizioni ,  la  copia  de'  miracoli ,  ed  altri 
solenni ,  e  maravigliosl  favori ,  che  Iddio  al 
sao  Vito  a  gran  dovizia  comparti;  concios- 
siachè  argomento  esser  debban  queste ,  ed 
altre  siffatte  cose  de' vostri  odierni  parlari, 
saggi  virtuosi  accademici  ;  ma  quella  sola 
piacemi  a  rigorosa  disamina  agiatamente  ri- 
chiamare ,  che  fu  della  mortai  vita  del  vo- 
stro inclito  concittadino  l'ultima  gloriosissi- 
ma azione,  voglio  dir  la  sua  morte.  Di  que- 
sta siccome  tutti  concordemente  i  scrittori, 
e  con  somme  laudi  ne  commendano  la  ge- 
nerosa sovraumana  fortezza,  cosi  non  sono 
di  pari  consentimento  nel  deGnirci  il  luogo, 
in  cui  dall'empio  Tiranno  il  fanciullin  Vito 
la  conseguisse.  Però  comoda  oecasion  ci  si 
porge  di  maturamente  scrutinare,  e  metter 
in  chiaro  oggi  in  ragionando  di  Vito  il  San- 
to, per  quanto  le  deboli  nostre  forze  il  com- 
portano ,  il  luogo  di  sì  glorioso  martirio. 
Né  qui  uom  sia ,  che  vada  a  pensare  esser 
un  tal  argomento  di  lieve  premura  alla  vo- 
stra Città,  e  a' vostri  cittadini;  che  anzi  su 
questo  ponto  io  diviso  il  più  grave  dell'  af- 
fare raggirarsi,  onde  lo  studio  sommo  me- 
riti, e  la  ferma  attenzion  vostra:  conciofoa- 
sechè  incerto  restando  il  luogo  della  morte 
del  nostro  Santo ,  incerti  saremmo  ,  e  del- 
la più  parte  della  di  lui  vita,  ed  incerti  al- 
tresì di  goder  presso  noi  di  quei  preziosi  a- 
vanzi  del  suo  amabile  corpicciuolo,  le  qua- 
li dubbiezze  rattristar  la  nostra  gioia  por 
trebberò ,  e  col  tempo  la  comune  fervida 
divozion  raffreddare. 

Per  dar  al  discorso  ,  come  a  nobile  eccelsa 
fabbrica  un  ben  saldo  fondamento  ,  ed  una 
maestevol  comparsa ,  di  quelle  Icg^i  a  otta 
a  otta  far  uso  dobbiamo ,  che  i  penti  mae- 
stri, e  saggi  dt^cernitori  della  più  fina  critica 
ci  seno  aja^ati  prorridameut*  spiegando. 
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dio  posto  ,  «  conGnrdein«ul«  anche  co'  nò- 
stri avverstirj  uuiniui  ul-II'  arte  della  crilic» 
vaietitissimì ,  come  vedremo  statuito  ;.per 
ftinni  «li  presente  all'  argomeijto  di  Gssare  il 
luu^o  delU  preziosa  morte  del  nostro  San- 
ta: ut  aperlaineut  ■  aO'erino  essere  slalu  des- 
so la  Lucania,  chi*  oggi  ))asilicala  si  appel- 
la ,  Pruviucia  d' Italia  nel  regno  di  Napoli. 
Accordo  bensì,  avore  il  nostro  piccolo  mar- 
tire prove  date  di  sua  ammirevoi  costauea 
nella  fede  non  men  in  questa  sua  patria,  ed 
altri  luoghi  della  Sicilia  ,  ma  in  Roma  al- 
tresì ,  doTe  con  aspri  tormenti  paragonata 
venne  la  sqa  fortezza. 

A  ciò  sodanqente  provare  così  «engo  posa» 
tamcnte  ragionando.  Tutti  ^li  atti  di  questo 
santo  cavati  da' cudici  antichi,  ed  al  Mam<- 
brizio  la  prima  volta  ,  e  poscia  dal  Surio 
prodotti ,  il  martirologio  romano  corretto, 
e  gli  aqtichi  manoscritti  gotici  osservati  da) 
ran  Baronio  (1)  ci  dan  per  ferma  la  morte  di 
ITO  nella  Lucania.  Tutto  questo  é  sì  certo , 
che  non  che  s'afferma  dal  Papebrocbio  nella 
memoria  di  S.  VITO  ,  MODESTO  ,  E  GRE- 
SCENKA  a'  15.  Giugn»  ;  ma  nemmen  dal  Jan- 
ningo  nel  tomo  VI.  di  Giugno  nell'  appendice 
prima  si  nega.  Ciocché  in  disputa  chiamasi  , 
e  dal  Jamiingo  (2)  con  più  di  calore  forse,che 
non  dal  Papebrochio  (3)  contrastasi ,  lo  è  ap^ 
punto  ,  che  non  sia  stato  il  medesimo  quel 
VITO  morto  in  Lucania,  e'  1  VITO  nostro  Ma* 
zarese.  F.d  io  già  mi  fo  a  chiaramente  dimo- 
strare ,  che  un  sulu  sia  stato  o  il  nostro  VI- 
TO ,  o  il  VITO  spirato  nella  Lucania, 

V'  ha  legge  sodissima  nella  critica  ,  a  non 
ammettere  nel  ruolo  della  verace  Istoria  una 
narrazione,  l'osservare  il  silenzio  de'vì\uti 
di  qne'  tempi  ;  qualora  di  affare  trattisi  ri- 
marchevole, e  scrittori  stati  vi  siano  in  quel- 
la stagione  nel  tramandar  tali  notizie  nccn- 
rati  ,  e  ragion  non  v'tibhia  ,  onde  tacer  doves- 
sero sì  fatta  novella.  Quindi  trafigoiio  argo- 
mento i  saggi  critici,  e  soventi  volte  lìusebio 
(4)  nella  sua  storia  ,  a  fissar  sodamente  ,  che 
alcuni  libri  non  sieno  di  questo  ,  o  queir  an- 
tico rinomato  autore  ,  col  di  cui  nume  dati 
alla  luce  si  veggano  modernamente  ,  perché 
presso  gii  antichi  buoni  relatori  di  ciò  non  vi 
«^  memoria.  Una  tal  legge  se  mai  riprovasi , 
liuu  v'é  aiiomculo  (dice  un  pioderno  (5;  cri- 

0)  In  annoi,  ad  marlyr.  fom.  die  15. /un. 

(2)  j4ppend,'\.  n.  51. 

(3)  j4cU  tanct.  Juniifin  Jdm.  praev.  n.  2. , 
tt  seq, 

(4;  l^  3.  hist.  e.  38.  Fide  et  e.  3.  25.  37.  Quia 
apud  velerei  tiullu  opttiipo  fit  wetitio.  yid.  Lau« 
iioii  difurt.  uhi  futi  hac  m/ier  re.  Honor.  a  S, 
Maria  (.  J.  disterl.  3.  art.  %  %.  2.  Sapientibut 
niticit  familiare  est  e  teterum  silentio  deeer' 
Jiitn  uiiftri.ctilvm. 

(0/  li  ut  le  cut.  txerc  an.  r<54.    . 


IONE    XIX. 

tiuuj  da  persuadere  ,  cbe  ano  sia  stato  V^ft> 
Btino  vescovo  d'tppona ,  debellator  de'  Peli- 
fiaui ,  e  non  trecento  ;  ed  uno  il  Gìroltroo 
interprete  de'  libri  santi ,  e  dottor  Massimoi 
Ciò  così  essendo  ,  dimando  io  al  P.  Jaioninpu, 
se  presso  gli  antichi  scrittori,  ed  accanii  ab. 
bla  mai  ^li  menzione  trovalo  di  altro  S. Mar. 
tire  Vito,  oltre  il  nostro  siciliaao  ?  \p(TU. 
mente  egli  protesta  nella  sua  appentlìco  al  d. 
43.  Sciai ,  nuUtus  Sinieti  Viti  .Uorljri»,  ;ir<i«- 
ter  stcutum  ,  neduin  Saneli  Vili ,  Mtwlosli.el 
Crescenliae  »ità»l  poMorum  ,  memoriam  cth 
brari  ab  ullo  antiquo ,  aul  fide  digito  martyro- 
lago.  Adunque  ripiglio  io  ,  ammetter  noa  si 
deve  altro  S.  Vito  ,  fuori  del  nostro. 

Se  forza  abbia  mia  tal  maniera  di  rafioi». 
re ,  ben  può  cadauno  di  fino  disceraimenlo 
conoscerlo  ;  ed  avvegnaché  contraria  uodìs- 
coprissimo  gagliarda  ragione  ,  tuttavia  w» 
lascian  di  Biolcslarci  alcune  a  prima  visti 
ben  focti  congetture.  Quelle  molte  variazio. 
ni,  che  ne*  diversi  alti  di  S.  Vito  si  osserTano 
quelle  circostanze  di  luoghi ,  di  persone,  di 
fatti,  delle  quali  talune  col  resto  dell' isto- 
ria non  cambiano  ,  sono  argomento  d'aflìT- 
marsi ,  due  almeno  essere  stali  i  Santi  Vili, 
di  cni  si  tratta.  Cosi  vien  discorrendo  il  J» 
ningo. 

Ma  qn)  a  rispondere  compiutamente, f 
quell'altro    ricevulissimo  canone  della  i» 
tica    io   fo   buon   uso.   La  variazione  lA 
circostanze   non  é   argomento    bastt^voltt 
stimarsi  diversa  la  cosa,  o  la  persona, 6 
cui    ragionasi.  Su  di  tal  legge  fondati  pri- 
r  ecclesiastica  storia  ri^'cltan  comnnemeiit 
i  critici  due  Sante  Potamiene ,  ed  una  sol* 
ne  ammettono  ,  comeché    le   relazioni  ilfl 
Martìrio  variino ,  ai  riferir  del  Baronio,» 
molte,  e  notabili    circostanze.  Fu  ne'teiB|i 
andati,  eòi  opinion  portasse,  tre  essere sU- 
te  le  coppie  de'  Santi  Cosma,  e   Damiano, 
delle  quali  una  fosse  di  martiri  nell'Arabii, 
l'altra   di  martiri  in   Roma,  e  la  terza  li 
confessori  nell'  Asia  ;  imperocché,  dicerasi- 
noi  osserviamo  nei  menologj  greci  onorati 
m<^nsion<'  farsi  in  diversi  giorni  delle  tre  dif- 
ferenti coppie  de'suddetli  Santi;  ebeopoolW 
sere,  che  slati  sienn  in  nn  sol  volume coi^ 
fu.si,  e  frammischiati  gli  alti  di  tutte  e  trt 
onde  i  Ialini  ad  onorar  presero  siilamenleqiin 
Santi  Cosmah,  e  Damiano  martirizzali  in  ^^ 
rabia,  C4tme  più  degli  a.tri  celebri  nel  B»^ 
tirio.  Di  tal  opinione  è  altresì  rcruditissimo 
cardinal  Bona  nella  sua  Liturgia  (fi). 

ISulla  che  sia  di  manco  i  più  modoroi  cri- 
tici in  seriamente  riandando  gli  atti ,  e  le 
memorie  delle  tre  pretese  coppie  de'  Santi  Co- 
sma ,  e  Dainiano  ,  e  la  molla  somiglianza  o*r 
servando  nella  descritta  loro  maniera  del  vi- 
vere ,  come  fi  cagion  d'  esempio  ,  che  lotti 

(6)  L.  2.  a.  12.  n.  3. 


Digitized  by 


Qoo^z 


R  I  5  S  E  R  T  A 
Stali  fMsero  medici  di  proioMìuoe,  che  lut- 
ti TosMiro  cbi«4»ati  jMirgtri ,  perchè  gì'  in- 
fermi senza  paga  curavano  ,  e  cose  simili , 
dicono,  oou  ess<<r  molivo  sufriuii'iile  a  molli- 
pliciire  codcsli  Santi .  perché  alcune  circo- 
stanze si  narrino  la  alcuni  atti ,  che  in  altri 
si  omincUino ,  o  diversamente  si  raccontino. 
Un  simile  prudeuiissimo  raziocinio  adope- 
ralo nel  caso  nostro  io  tenebre  dilegna  del- 
r  opposta  difficoltà.  Siccome  chi  gli  atti  de- 
scrisse ,  era  uomo  ,  e  però  a  sbagliare  ne' 
racconti  capace  ,  qual  maraviglia  ,  che  tra- 
lasciate abbia  alcune  circostanze.  Quali  un' 
altro  scrittore  di  memoria  più  fornito  ricor- 
dato  l'abbia  minutamente  ?  NoU  è  dunque  , 
onde  il  P.  Jaoningo  ,  e  prima  di  lui  il  P.  Pa- 

Ì»ebrochio  le  voci  alzino  contro  di  noi  per  sì 
allK  minute  variazioni ,  che  ne'diversi  alti  dì 
S.  Vito  si  osservano. 

Narra  Ireneo  ,  ed  Eusebio  ,  cbeS.  Giovan- 
ni l'Evangelista  ito  una  fiata  al  bagno  vedes- 
se ivi  l'Kresisrca  Cerinto ,  e  tosto  ritirandosi 
gridato  avesse  :  disceiiamu*  ,  «e  batneutn  cor- 
rual.  Ma  Epifanio  un  siniil  dello  del  S.  Apo- 
stolo riArisce  oell'  osservar  dentro  al  bagno 
^Ere^ia^ca  Ebiuue.  Per  lai  diversità  di  rela- 
zioni fu  di  parere  il  rii:nm  ito  Gardebosco  , 
esser  ciò  accaduto  due  \olle  co'  due  Kresiar- 
chi  :  tullavia  il  gran  Pelavio  ,  seguito  meri- 
tamente da'  più  saggj  critici ,  stima  ,  non  ri- 
ferirsi in  quei  luoghi  due  fatti  ,  ma  un  solo  , 
e  che  sbaglialo  abbia  per  lieve  difetto  di  me- 
moria Kpifanio  ,  scrivendo  Ebione  in  cambio 
di  Cerinto. 

Io  non  posso  non  far  le  maraviglie  ,  al  rl- 
u<:tlere  all'  impegno  de'  l'P.  RoUandi ,  nel  vo- 
.  li  r  ammettere  due  Santi  Viti  in  un  tempo  ,  in 
.  cui  dal  rigor  della  critica  si  cercan  anzi  di 
togliere  l'ammessi ,  che  d'inlrodur  nuovi  san- 
ti. Chi  non  sa  ,  quante  son  le  contese  sulla 
vita  di  S.  Alessio ,  e  di  S.  Giovanni  Calibita, 
di  cui  il  primo  si  celebra  nel  daartirologio 
rom«.no  a  17.  Luglio ,  e'  I  secondo  a  13.  Gen- 
naro ,  e  quanti  son ,  che  o  l' uno  ,  o  l' altro 
tolgon  di  mezzo  (i)  ?  Non  v'ha  ,  chi  stimi  al 
presente  anche  col  Raronio ,  nonesser  diver- 
sa S.  Marina  da  S.  Margarita  :  comeebA  di 
quella  la  memoria  si  celebri  presso  a'  Greci 
a'16.  dì  Luglio ,  e  di  questa  presso  a'  Latini  a 
20.  Luglio?  E  non  cori'ono  con  plauso  presso 
gli  eruditi  le  osservazioni  del  celebre Rainart 
(2) ,  il  qnale  slima  ,  che  non  vi  fosse  un  san- 
to per  nome  Taraco  ,  ma  che  cosini  fosse  S. 
Taziano?  Chi  diede'alla  luce  l'anno  1740.  gli 
alti  de'SS.  Viterbo  Valentino  ,  ed  Ilario  Mar- 
tiri ,  osservati  avendoli  somigliantissioii  a 
q«ei  di  S.  Secondo  Amerio»  ,  non  pensò  sag* 
giameule  ,  che  stati  non  fossero  diversi  Ira 

.    (1)  r.  TiUem.  t.  tO.  pag.»34. 

(2)„.^cla  primorum  martyrum  ùncera.,  et  <•- 
lieta.  P4tri$  1689. 
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loro  codesti  santi ,  ma  che  sbagfiato  siasi  nel 
nome  ?  E  per  tacer  degli  altri ,  il  sempre  me- 
morabile Benedetto  Quarlodecimo-nella  sua 
rinomata  opera  della  canonizazion  de'  santi 
non  ci  riferisce  l'esclusione  dal  martirologio 
romano  ,  sulle  cennale  regole  della  critica  , 
di  S.  Sinoride,  che  pur  citavasi  nel  martiro- 
logio suddetto  a  2i.  Gennajo ,  e  di  S.  Fermo 
vescovo  di  Tagaste  recato  nel  martirolouìo  a 
31.  Luglio  ;  e  di  S.  Teodoto  vescovo  di  Lao- 
dicea  a 2.  Novembre  ,  non  ci  rapporta  la  cri- 
tica osservazion  de'  PP.  Bollandi ,  che  stima- 
no la  di  costoro  memoria  doversi  toglieredal 
ruolo  de'  santi ,  e  dal  martirologio  (3)  ? 

Come  dunque ,  lasciate  ,  che  cosi  esclami 
nna  volta  ,  come  dunque  ,  e  con^ual  sodez- 
za di  critica  voglionsi  introdurre  nella  chiosa 
per  levissime  congetture  due ,  o  tre  Santi  Vi- 
ti ,  di  cui  non  v'ha  certa  memoria  ,  quando 
all'  opposto  escluder  si  dovrebbero  da'  criti- 
ci ,  qualora  da  noi  volessero  introdursi?  Ma 
3ui  fa  sentirsi  il  Janningo  ,  e  nella  sua  appen- 
ice  ci  vien  additando  il  suo  più  forte  argomen- 
to, onde  slima  il  nostro  S.  Vito  morto  non  già 
in  Lucania,  ma  in  Sicilia.  Udiam  le  sue  paro- 
le ;  Ratio ,  eur  opitur ,  Sanctum  Vitum  .Vicm- 
lutn  in  Sicilia  martyrem  obiitte ,  mihi  est  au- 
ctorilu»  primurum,  guot  habemiu,  martyro- 
logorum  (4).  Adunque  l'autorità  degli  antichi 
narlìrologj  fondar  dee  l'opinione  della  mor- 
te in  Sicilia  del  nostro  S.  Vito  ?  E  pure  io  re- 
plico ,  non  esser  nel  caso  nostro  bastevole  si 
ratta  autorità  a  ricrederci  della  fermala  sen- 
tenza della  morte  iu  Lucania  del  nostro  S. 
Vito. 

Ma  per  esser  questo  ,  come  udito  avete  ,  il 
suo  più  forte  argomento  ,  ragion  vuole  ,  che 
io  faccia  su  questo  punto  alquanto  più  di  pa- 
role. 

E  primamente ,  che  1'  autorità  degli  anti- 
chi martirologi  venerar  si  debba  .  e  in  pre- 
gio aversi ,  non  v'ha,  chi  osi  negarlo.  Nulla 
che  sia  di  meno ,  egli  e  fuor  d'ogni  contrasto, 
molti  esservi ,  e  gravissimi  errori  scorsi  ne- 
gli antichi  marlirologj  ;  cosi  quanto  al  luo- 
go ,  come  al  nome,  al  tempo  de'sanli.  e  quan- 
to alla  sostanza  altresì.  11  primo,  cpiùanti- 

(3)  Ve  con  sanet.  l.  4.  p.  2-  e.  16.  n.  R.  et  seq. 

(4)  IVum.  41-  Dissi,  il  suo  più  forte  argomen- 
to  :  giacché  il  Papebrochio  un  altro  ne  pro- 
duce tratto  dalla  quaiitità  delle  reliquie  di 
questo  santo  ,  a  cui  però  «>gli  stesso  risponde  ; 
PariM  eliam  exiguas  turni  prò  carpare  tota  , 
imo  et  prò  corporibus.  Commentar,  praev.  n.  16. 
E  più  diffu8amc>nte  dopo  in  admon.  praev.  n.  1. 
recando  a  ciò  l' autorità  del  card.  Raronio. 

Presso  codesti  antichi  marlirologj  si  legge 
cosi:  Tn  Sicilia  natale  SS.  marlyrum  riti  eie, 
apud  Siciliam  natale  etc.  E  dinotandosi ,  come 
egli  stira»  ,  in  quella  voce  tiatale  la  morte  dei 
santi ,  adduce  quindi  la  cennata  sua  sentenza. 
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«o  martirologi»  r#  »ppqnlo  il  rolliamo,  che 
diceii  parvo  ,  od  antico  ,  ed  all'opioìon  del 
BaroDio  dello  ancor  di  S.  Girolamo:  Martyro- 
ìogiurii  Romanum ,  quod  aeque ,  et  Hiertmymi 
nomine  olim  «ditum  reperitiius  (1).  £d  appa^; 
to  uà  lai  maclitologio  ci  vien  opposto  da)  Jqii; 
ningo.  Ma  potrà  mai  frare  aqtorilà  dednrifl 
da  un  tal  libro  contro  alla  nostra  ben  (QHr 
data  sentenza?  Se  noi  sappiamo  notati  da'baoT 
ni  ,  e  saggi  scrittori  i  grossi  abbagli  colli  ii| 
quel  libro  ?  Vecgasi  di  g^razia  olire  il  Tilie-r 
moni ,  e  il  Baiflet  (2) ,  il  cardinal  Baroniq 
nelle  note  al  martirologio  romano  nella  sn^ 
prera^ione  al  e  8. ,  dove  al  costume  di  qnei 
tempi  riflettendo,  in  coi  pelle cbiese  sparge- 
vansi  le  manoscritte  copie  di  qael  martirolo- 
gio ,  senza  la  dorata  applicazione  pello  fìi^ 
trascritte  ,  va  egli^non  sol  manifestando  i  va- 
r'ì  luoghi  dei  suddetti  esemplari  depravali  ; 
ma  soggiugiie  ianoltre  aver  più  Domini  dotti 
per  lungo  tempo  suoi  sudori  impiegati  net 
ripurgarlo:  «eimu<  in  eo  restituendo  piorum,  ae 
eruditorum  virorum  eudatie  ingenia. 

Ma  per  convincer  meglio  il  Janningo  ;  non 
ci  lasciò  il  suo  collega  Sollerio  nelT*  erudir 
tissime  note ,  cbe  stese  ai  martirologi  d'Ado- 
ne ,  e  di  Usuardo  ,  avvisali  de*  mnltiplici  er* 
Tori  del  martirologio  suddetto  romano  (3)  ;  e 
ciò  ,  che  fa  al  nostro  argomento ,  appunto  in- 
torno al  designato  luogo  della  morte  :  cosi 
dove  recavansi  alcuni  martiri  in  Istria,  qt^ali 
veramente  martirizzali  furono  in  Sìria  (4)  > 

Dopo  il  suddetto  martirologio  romano  ci- 
tasi dalJanningo  ^uel  di  Beda.  Costui  ,  come 
assicura  il  Baronio  (5) ,  trascrivendo  nel  suo 

(1)  Jn  praeeap.  martyr.  rom.  eum  annot.  e. 
19.  Sebbene  v'  ha  ,  chi  dica  esser  forse  diver- 
so ,  e  più  antico  quel  di  S.  Girolamo  ,  da  col 
gli  altri  lutti  martirologj  ebber  1'  origine.  Di 

.  tal  martirologio  dice  il  Tillemont  :  {artie.  de 
S.  Simeone  pag.  424.)  Hoc  ,  ut  videtur  ,  marty- 
rologium ,  est  a  Fiorentino  pubUea  luce  dona- 
tum  hac  ^pigraphe  ■■  Notae  in  vetns  martyrolo- 
gium  S.  Hieroiiymi.  fstud  quidem  majorem  o- 
n^nibus ,  quae  extant ,  redolet  antiqutteUem. 

(2)  Il  Tillemont  nel  luogo  citato  cosi  pro- 
sieguo :  (Quamquam  vitiis  quampluribus  immu- 
ne non  stt ,  neijue  Eusebio  ,  ncque  Hieronymo, 
uti  in  praesentta  legitur ,  adjudicandum.  Il  Ba- 
illel  21.  dicembre  in  vita  S.  Thomas  :  plurihus 
viliis  haud  immune ,  et  Uvissimae  est  auctori' 
tatis. 

(3)  Un  tal  martirologio ,  vuole  il  Sollerio, 
che  sia  stato  composto  dall'istorìa  di  Ruffino, 
benché  il  Baronio  a  que' primi  notari  a'  tem- 
pi di  S.  Clemente  papa  l'attribuisca. 

(4)  j4d  diem  24.  moti. 

l'i)  Mea  quidem  sententia  niMi  atittd  Beda 
feeisss  videtur  ,  nisi  quod  romanum  martyro- 

togium aliquibus  additionibus  tfUjeH 

eie  Ih  praeeap.  «ff.  e.  9. 


Z  I  0  N  B    WTL 
il  iparlirologio  romaue  ,  alcaneiMfiloil  i 
|ec«.  Pqre  ,  comepl^é  più  cose  aggjnale  abkii 
)l  quel  n)art|ro|og|o  ,  yoPe  tatU<it  lodim 
avvedqtaa|eiiteqi|elU  voce  in  ,ftet(M<taHa^ 
moria  della  aiorfi»  dd  nostro  Saolo  (6).  Il  m- 
cbd  iq  noq  ao ,  «óipe  possa  prodarsi  «ntto  fi 
|H>i  j  qqf  qd^  ani^i  citar  si  può  a  favor  Dostn 
Piacque  inai  à  F|oro  ampliar  anche  più  il 
mar|irO|ogiQ  di  Beda  ,  a  riporre  di  bel  w^ 
TO  nelln  ffiemória  di  S.  Vito  quella  voce  i« 
fieiliq,  p  pqs|  9I)'  untifo  romano  mirtirQ(o{it 
aonfqirim)fll(.  |i'qvs$OQStqi  il  motivo  igoonado, 
onde  Bcqa  g^nc^llaio  ayesse  qqel  looeo  deih 
morte  def  8,  l|i||rt|ra,  pqq  poco  arvedimettt 
volle  r^imetterlq.'Pflr  |a  qual  cosa  oon  pii 
ritrovasi  d' autorità  Infioro  contro  di  dm  . 
se  oqu  quanto  darglleqe  potè  l'aotico  Hirti* 
rologio  Romano  ,  a  ci|i  prestar  fede  liU  dea 
non  volle  il  Yen.  Beda. 

Più  di  ragiqne  mi  porga  il  Jann|ogo  a  Te- 
uir  impugnato ,  e  meno  df  forza  l^a  la  sn 
opinione  su  gli   altri  dqe  Martirologi  di  1* 
dono  ,  e  d' Usaardo  appoggiala.  E  qui  d'ai- 
^Pf\n«i  fa  d'  uopo ,  cfaé  T  MarMvologio  Mi- 
to nome  d'  Adone  non  fu  già  di  qqell'  A^ 
ne  vescovo  di  Treviri ,  che  6orl  nel  tedi 
XI.  a'  tempi  di  S.  Gregorio  Vlf.',  concia 
la  prefazione  al  Marlirologiq  Romano  4  ( 
9.  senza  molta  critica  pensò  il  parooiol} 
seguendo   forse  l'autorità  del    Lippoatf? 
ma  bensì  di  quell'Adone  vescovo  di  VM 
che   visse  nel  secolo  i\. ,  copforme  di* 
il  medesimo  Baronio  avverte  nel  Ioim* 
de'  suoi  Annali  all'  anno  878.  (8),  ed  o«0« 
l'editore  d'Anversa  dell'opere  d'Adone Tìf 
nense ,  come  cita  il  Bellarmino  De  tet^ 
rihus  eoelesitfsticis,  E  comechd  iucliai  iim 
larmino  all'  autorità  del  Lippomano:  co» 
dera  non  pertanto  esattamente  ogni  cosa,! 
Sollerio  punto  non  dubita  d' attribuirlo  à 
V  Adone  Vienuense;  anzi  aflTerma,  aver  ^ 
sii  prima  dell'  Usuardo,  che  fa  nel  tatH 
moli  suo  Martirologio  steso,  e  pubblicato  % 

(6)  Beda ,  omissa  palestra  ,  tantum  Me: 
natale  S.  fSti  martyris.  In  append.  cit.M.Ì 
Baron.  in  praecap.  alt.  ibxd.  ' 

(7)  Ado  episeopUs  trevirensis  vir  tauittim 
m'is  ,  ^ui  clarutt  lemporibus  Òregorix  p<H 
septimi ,  et  ipse  loettptftius  scribens  martjinm 
gium  ete.  ^ 
'  (M)  u^do  arehiepiseopus  viennensis  . .  "^ 
Extat  ex  ejus  lùcubrationibus  insigne  m/M' 
mentum  itlud ,  aaio  res  gestas  SS.  martirm 
movo  wjartyreiomio  caeteris  fusius  est  prw^ 
tue  :  tneeribitur  marlyrologiuni  Adpais- 

(9)  I/smc  metrtyrologiorum  esse  (dicesi  seni 
dissertazione  in  Roma  l' anno  1755.  Dt  f*r*, 
vel  falsa  traditione)  veluti  progeniem  «m«i<(* 
ut  ex  Adone  Uswtrdus  ',  eUmte  oò  kis  tetttn 
tua  omnia  deeun^sfrint.  Aio  vero  ex  rsmf» 
parvQ  ,  9tiM(  «aeipiif ,  rommntm  pam»  »  ^ 
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DISSERTA 
'  Or  dell'autorità  4'8n  tal  Martiroloffio  co« 
'4|tiaula  cirtwspcxionc  ne  parla  II  Sollorìu 
(laupertuUo  e  nelle  sue  Anootazioni,  e  augii 
alti  de'  Santi  (1)  ?  Farellando  e^li  di  S.  Aa« 
dcolo  al  di  1.  Maggio  cosi  fassi  a  scrirere: 
Elogitu»  ipti  ecntexit  jido  ex  vutgatii  actù 
hime  reeeplU  ;  in  ^uibui  «x<iminan(ti$  (  ecco 
il  SBO  giodizio  intorno  alla  fede  da  darsi  ad 
Adone)  tn  ^ibwsexaminandU  neutiquam  scnt- 
pmUmu  e«  in  f^tog  socros  rett^it,  fm^  admit- 
ti  omnino  non  potaunt.  E  a'  16.  di  Maggio  par* 
landò  di  S.  Torpale  martire  dice  ,  aver  Ado- 
Be«egHito  alla  cieca  gli  atti  sospetti ,  falsifi- 
cati di  quel  Santo.  E  a'  20.  Maggio  ,  dote 
trattasi  di  S.  Basilta ,  cosi  scrive  degli  atti 
«atmessi  dall'  Adone.  Sumpta  nmt ,  ^imm  hit 
mxrrsHtttr ,  <x  famons  aetis  ,  vel  poHut  ex 

Ito  Drammone  neseio  quo  priaem  exomato  in 
on»rem  S.  JSttqenlae.  E  $'  è  cosi  :  di  qual 
delitto  mai  ci  diiamerà  rei  il  Jaoningo,  se 
dubìteren)  de*  detti  d' un  aator* ,  che  a  giu- 
dizio del  suo  SoUerio  siegqe  alla  cicca  ,  e 
scrire  senz'avvedutezza,  quanto  rinviene  an- 
elM  ne'  Prammi  ;  dove  ,  siccome  da'  poeti 
foventcf 
Si  e0Mta  $»t  «ii ,  the  lusinga ,  *  piaet  ? 
Che  se,  coaie  osservato  avete,  accademi- 
ci ,  fi  scemata  di  molto  1*  autorità  del  Mar- 
tirologio ji' Adone,  cade  ben  tosto  quella  del- 
r  UsMrdo,  Questi,  al  dir  del  Sollerio  mede- 
nm9  (%  trascrìsse  nel  suo  il  Martirologio 
4' -Adone ,  e  quel  eh'  é  peggio,  ne  bevve  an<r 
cori  ^ti  errori  ;  Turpet  lapsus  (dice  un  dota- 
te erilico  (3)  in  una  sua  dissertazione)  in  CT- 
■«uttrdo  SoUerius ,  aliique  notarunt ,  evm  sei- 
èie^  Adonem  transcrioeret ,  Adonia  fabern  i- 
pse  eontraxi$.  E  recando,  a  ciò  provare,  al- 
cuni falli  commessi  da  Adone ,'  e  non  aiq- 
mendali  dall'  Usuardo  ,  da)  Mot|(ero  ,  e  da 
altri ,  soggiunge  tosto  :  Ufinus  de  Usuardo 
mirandum  est ,  qui  SoUtrio  teate ,  etiam  fal- 
tentibus  éuctoria  sui  veatigiis  insistere  as- 
tuevit. 

Anzi  non  avvedendosi  1'  Usuardo  degl'  in- 
ciampi ,  dove  urtò  la  sua  guida  Adoqe ,  {n 

storia  Xufini  observavit ,  doeuUque  ^pU^nwa 
diligemter. 

(1)  In  expendsndis  monmnenlis  (dice  il  Lapo- 
ri  U  6.)  Utis  non  mmtwm  fuerunt  morosi ,  lAdo, 
et  Osmardut)  ;  et  quidquid  vitii  Ma  kabehant , 
imprudtntes  tuttniaere  t  id  tofpius  tpninMdvprtit 
taudatus  Siftlèrius  etc. 

(2)  Ad  diem  7.  jaq.  Uauardus  ,  et  Ifotkerus 
ex  Adone  verbum  de  verhn  piane  reddiderunté 
Ad  diom  31.  jaUt  Ab  Adone  poaitus  ii»deitt 
ipe'u  mrbis ,  quae  ex  eo  Uauardus ,  et  Notke- 
rito  deéeripsere.  Ad  4>eni  26.  Fcbr.  Jam  vero 
UsuaréumMtf  rut^us  tx  Adone  sua  fere  omnia 
éosumj^msé  -ttfnnifesta' tnitlKges ,  ai  nlriusque 
vorh'a.  p^aofiuit  diebus  inter  se  eontuleria. 

(3)  Deverà,  veiftUifatfOdUt,  Romde  uà.  1755; 

Tom.  II. 
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altri  ancor  egli  inccspò,  0  assai  lagrimcvot-- 
mente.  Basii  quel  solo  adilìtaru,  dove  a' 21. 
Giugno  fa  egu  la  memoria  doli'  iniquo  Eu- 
sebio vescovo  di  Ceiiarea ,  come  di  Santo  ; 
Cintate  Cesarea»  Palegtinae  Saneti  Eusebii 
Episcopi ,  et  Confeaaoria  (4).  Quando  avvertir 
dovea,  un  tale  Eusebio  venir  detto  da  S.  Gi- 
rolamo io  un  luogo  (5)  :  Arianae  Signtftr 
Faetionis.  Ed  in  altro  luogo  (6]  :  Prtncepa 
Arianormm.  E  da  S.  Atanasio,  e  dal  settimo 
Siaodo  Universale  chiaramente  .eondenuarsi 
Easebio  per  empio  eretico  H). 

Le  quali  cose  tutte,  ed  altre  moHc  pon- 
derato avendo  col  suo  ben  inteso  criterio  il 
eelebre  Rainaodo  (8) ,  alTerma ,  che  ip  tutti 
gli  antichi  Martirologj  scorsi  vi  siano  dei 
gravi  falli  da  non  perdonarsi,  e  non  dover- 
si loro  al  presente  prestar  fede,  trattone  il 
solo  Martirologio  Romano  corretto  coU'an- 
torìtà  di  Gregorio  Terzodecimo:  Monatratum 
eat,  aolutn  Romanum  martyrologium  eaae  im- 
mune ab  errore  qttoad  aubatantialia  :  eum  in 
alia  ffartyrotogia  graves  aaepe  errorea  irre- 
paerint ,  etiam  in  graeetnicum  menologium , 
in  quod  Joannes  jejunator  ,  et  Gregòrius  Po*- 
lames ,  atiique  ,  quorum  simulata  sanetitas 
duplex  iniquitas  fuit,  titulo  eaelitum  im- 
pserunt. 

Adunque ,  se  uomini  grandi ,  ed  al  giu- 
dizio della  pili  fina  critica  addestrati  stima- 
no ,  noQ  esser  da  prodursi  ne'punli  contro- 
versi codesti  antichi  Martirologj,  come  d'er- 
rori palmari  zeppi  ,  e  ricolmi:  più ,  se  i)  t. 
Sollerio  ne  ha  con  tanto  lume  scoperti ,  b 
appalesati  i  ben  molli  trascorsi ,  perché  inai 
il  suo  socio  F.  Janoingo  in  un  punto  assai  fa-° 
Cile  a  sbagliarsi  ,  e  dove  pure  sono  stati  colti 
in  errore ,  opporceli  protende  ,  quasi  della 
più  candida  verità  infallibili  Ipstimonj?  E  per- 
ché lui  non  rimettersi  più  presto  al  martiror 
logie  romaqo  corretto,  e  da  GrogpriQ  Xtlf. 
approvato,  esseqdo  questo  quel  sofo  martiro» 
logio,  cl^e  presso  tutti  concordemente  é  degli 
CFrori  più  scevro  (V).  Ed  appunto  in  qoesto 

(4)  Ad  diem  2.  febr.  Quidquid  de  etnturi!m$ 
Cornelio  in  Adone  Utuardua  repererat ,  exinit 
desumpsit,  sereala  eireumstantia  baptiami  a 
Petra  apostolo  collati,  quae  in  rigore  verborum 
tsxtui  sacro  non  pideCur  confomùs.  Idcfn  Ccu^ 
saream  in  Lycia  (ad  d>em  5.  aprii.)  ex  Adonf 
posuit.  Die  mail  7.  Ada  cum  Flavio,  et  socHf 
fratrum  titutum  addidisaet,  Uauardua  in  h»r 
justnodi  rebus  minun  sprì^ulosua  Adonemsim' 
plieiter  deserpait. 

(5)  In  apol.  aioersua  Rufinum  1.  1. 

^  (6)  Ibid.  /.  2.  et  ad  Ctetijih.  agens  deacriplis 
ejus;  ad  Pammnchium  epiat.  m. 

(7)  ^B«d  .Bcllarra-  de  aoript-  «cel. 

(8)  Jlfiacell.  I^titòt.  t:  f3.  '       '• 

(9)  Veggasi  il  Lambertini  (fé  canQnix,.aattèl. 
l.  4.  part.  2.  e.  16.  n.  5. ,  dove  quegli  uominf  il- 
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uartirolo^io  la  morte  del  oostro  S.  Vito  leg- 
gati non  già  ia  Sicilia  ,  ma  in  Lucania  (1). 

Basterebbe  pertanto  a  fermar  la  morie  del 
nostro  Santo  nella  Lucania,  L'osservar  an)' 
meudalo  tra  gli  altri  di  questo  anourti  i)  mar- 
tirologio romano  ,  ed  in  esso  tulli  g)i  àltrj. 
die  ove  prima  leggi  agi  in  Steilia  ,  p^a  si 
keee  in  Lucania» 

ma  v'  ha  di  più  a  rassodare  nn  tal  vero , 
che  forti  argomenti  possono  addarsi ,  foó» 
dati  tutti  sulle  più  rigjde  leggi  della  cr|tica, 
qnali  toccherò  cosi  di'  volo,  ppt  non  r,écarr 
vi  noja ,  o  accadèmici. 

Chi  non  sa ,  che  nella  narrazione  d'  alcn* 
ni  fatti  parlicplaH  ragionevol  cosa  non  sia, 
lo  slontanarci  dalle  ricevute  memorie  di 
quella  chiesa  ',  dove  accaduti  91  dicono  (2)  ? 
E  questo  presso  gli' scrittori  ecclesjaslici  co- 
si ricevuto  canone,  che  il  Baronio,  il  ^agi, 
il  Blauchiiio ,  ed  altri  polli  assai  non  allri- 
meati  ci  da»  per  vere  alcune  relazioni  della 
chiesa  romana ,  se  non  perchè  a'moiiutnen- 
ti  di  quella  chiesa  conformi  (3).  Chi  non  sa 
il  peso  ,  che  secò  porta  la  tradizione,  qua- 
lora il  carattere  mantiene  dì  fia,  e  regione-: 
voh ,  come  osserva  Onorato  di  S.  Maria  (4), 

lustri  si  noverano ,  che  alla  correzione  del 
martirpiogio  romano  impiegaronsi ,  avendo 
ben  consulla  lo  i  più  celebri  martirojfogj.  E 
benché  la  più  corretta  edizione  si  stimi  quel- 
la colle  note  del  Baronio  a'  tempi  di  Sisto  T.; 
pure  sotto  Urbano  Vili,  fu  di  bel  nuovo  esa- 
minato, e  corretto  in  a)cuni  luòghi  il  sndelto 
marljrplogio',  come  ce  ne  fa  fede  Bartol.  Ga^ 
vanto  tn  Ines,  tàcr»  rit. sect.5' e. 21. n.  7.  Jleco- 
gniia  fuii  editio  (Baroniana)  Urbani  FUT.  jus- 
«M  .  .  .  tutn  vero  emendatui  fuil  lextus  multi 
sin  loeisjuxla  veritalem  certìssimae  historiae  , 
me  quoque  minimo  omnium  cotlegarum  praer 
Mente, 

(1)  Jn  Lucania  natale  SS-  Fili  etc. 

(2)  jfccommodare  certe  partieularibus  eccter 
siisppssumùs  (dice  Onorato  di  S.  Maria  (.2. 
diss.  2.  $1 4.)  qùtte  de  Universali  tradii  D.  ^u- 
guslihus  :  Oa»e  consuetudine  eccjesiae  robo- 
rala  sunt ,  naud  convellenda  esi&è  ep.  ItS.  ai 
Januar- 

(3)  Veggasi  Onorato  di  S.  Maria  t.  2.  /.  1.  di^- 
seri.  2.  S.  4. ,  dove  ciò  tratta  sodamente  sulla 
autorità  di  S.  Agostino:  S.  Auguslini  diclo  au- 
diente»  ceUberrunae  chfisliauae  religioiiù  ec- 
ctefÌM  ,uti  Laleranetùts ,  romana  S.  Petiri  eie. 
relji/ipse  sei  varuìtt  officia  sua  .  .  .  anteferenles 
leotU  menda  ,  quippe  ,ut  ila  dicam  ,  lunga  sat- 
culorum  comeculione  co.tsecrata  ,loti  huic  po- 
ttrémorum  feiifporum  accuralìoni.  E  nel  (.  /. 
diss.'l.  S- 1.  art.  8..  dove  parla  uniformemente 
delle  riceyule  memorie  della  chiesa  universa- 
le ,  e  delle  chièse  parti't;ulari  pel  buon  fonda- 
mento della  critica. 

(4)  r»  //.  art.  1.  2.  etc. 


7.  I  O  N  R    XIX. 
seguito  io  quc9^  da' critici  più  iQodwBJ..Sa 
tal  sorta  di   tra/dizione   fondali   an^cltoao 
saggiamente  i  scrittori  delle  cogie  sacre  per 
vero ,  quanto    si    narra    intorno  a' upiui  4i 
CiO'ichimp,  ed  Anna  genitori  della  grànV'a* 
gine  madre;  che  d.esù  Cristo  cpucjipilb  fos- 
se a' 25.   di    Marzo;  che    i   m^gj   adoratori 
del  divino  Infante  fossero  tré,  e  fussero  ile; 
che  Maria  Vergine  spiraise  in  ,Gcrpsp|inia,  <e 
Dot)  in  Efjesò  ;  e  elio  risorgesse  ;  pd  al  ci«l 
fussu  Assunta  ;  e  simili    infinite  pose,  cbe 
dalle  tradizioni  anche  de'  luoghi  pairtippl^ri 
ricayansì,  e  pe^  vere  j^osleugOnsji  uùicameu- 
te  per  questo  ,  pbe  siano  U^adizioui. 

Or  si  esamiiuno  attentamente  e  le  bmspiot 
rie  ,  e  le  tradizioni,  che  di  S.  Vito  abbiado 
nel)a  chiesa  di  Mazara ,  e  ne'luoghi  del  nor- 
Siro  regno.  Troverassi  bene  la  memoria  del- 
la nascita  del  nostro  S.  martire  (  al|a  quale 
anche  i  Bo^inndi  non  contradjcpno  :  )  o^ser- 
verjBssi   la  tradizione  della  s^a  partenza  da 
questa   Città,  e  dell' abitazion  dpi    Santo  ia 
alcune  contrade  (5)  :  ma  dove  mni  rinvepir- 
si  potrà  Ip  Icadizion  della  morte  ?  Che  an- 
zi la  ferfnà  tradizione  ci  assicura  ,  no|i  esser 
qui  morto  il  noslrp  Vito  ,  ma  fuori  d(-'l  nostro 
regno, 

f.  qui  «-ntro  a  discorrere  sgombro  Ip  Buenie 
d'ogni  prpgindizio  con  qpei  lumi  soilaAto,  che 
la  più  saggia  critica  mi  va  porgepdo.  S«  do- 
ra tuttavia,  e  fresca  mauliensf  la  memoria, 
è  Ip  tradizione  della  dolorosa  pa|-lciuiN  AÀ 
nostro  .Sunto  da  questo  suolo  ;  «b»  feitee- 
niLnle  lu  accolse  al  venir  alla  luce,  «  per 
qu-iUbe  lustro  alle  voli  o  :  se  vive  anfór  la 
tradizione  della  fortunata  dimora  diol  nòstre 
iSantó  |u  alcun  luogo ,  o  spiaggia  alla  no? 
stra  isola  :  con  quanto  maggior  fondamento 
rimasta  sarebbe ,  e  da'  padri  a'  figli  ,  e  da 
questi  a'  nipoti  per  tutta  la  lunghezza  degli 

e»)  Còitpit  etiam  quaeri ,  et  traditione  indice 
nomiiKiri  urbt ,  tn  qua  nasci ,  et  portus  ,  unde 
folvtre  eum  contigit,  Uic  usque  hitdie  mouttra- 
lur  ad  promonlorium,  quod  a  sanJpti  ibìfùm  jtC' 
de  ,  S.  Vili  caput  hodie  dum  dicituTy  tata  predi- 
tur  vpro  Matura  .  .  .  Bie  oedes,  in  guibus  no- 
tvf  S.  Vitus  creditur ,  in  oralorium  i^fraat  a» 
stendi ,  lemptumque  in  proximo'  frppwnlorioy 
ubi  fiiipem  canscedit  etc.  Cosi  il  Vapcbrochi» 
Commiiiilar.  ad  diem  \'ì.Junii  $.  1.  n.  S.SeUx** 
ne  sbagliato  abbia  neir  additai:  il  luqigo  àei' 
V  imliarco  ;  di  quale  sbaglio  avvertiti  i  PP. 
Bollandi  dal  P.  Nicolò  Burgio  della  oompa- 
guia  di  Gesìi ,  posi  scrissero, poi  nelT  appeod. 
^  sub  iniU  Purlumaulem^e qfio priinuotMolvity 
fuisse  ad  Selinuntem  fluvtum  ,  qui  ea:  parte  o~ 
rienlali  ad  millf  pas^MSM  Maztira  eie.  £  dopo 
al  e.  'H6.  j/^'4  ui /<Ht^r<»  AfaMratarwW'olCtrrt 
passim  mimùmenta  fliwn  antiqua ,  tempt^>,  tt* 
scripliones  ■  librot ,  famam  pkolieam  ,  Uradièi»' 
MS  pulriat,,  Jreqventin^  it,lf:.  .    ^^ 
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DISSERTA 
àtml  tTAiniradAta-  riva  ,  e  salda  la  tradi/iun 
della  morte  si  ammirabile  Snnto?  R  corno 
m  ne  direbbero  le  particolarità ,  se  ne  ad- 
diterebbe il  luo^o  preciso  del  compiuto  mar- 
tìrio ;  si  noterebbe  il  laogo  della  tomba;  il 
trasportamento  del  di  lai  corpo  si  narrereb- 
be :  o  se  non  questo,  le  fatiche  almeno  per 
rinrenime  le  ossa  ,  il  giubilo  d'  averle  tro- 
Tste ,  e  la  pena  di  non  esserne  tntt'  ora  in 
possesso  ?  È  egli  credibile,  che  un  Santo  di 
quel  grido  ,  e  fama  ,  di  cui  sappiamo  slato 
essere  il  nostro  Vito,  abbia  dopo  i  più  cru- 
di martori  il  suo  vivere  terminato  nella  Si- 
cilia ,  e  sia  nella  Sicilia  rimasto;  e  I  nostri 
Sfeiliani  ;  non  dico  i  nostri  Mazaresi ,  non 
siansi  mossi  a  ricercarlo ,  ed  a  pderselo 
dopo  morte  nel  prezioso  avanzo  di  sue  Re- 
liquie ? 
Era  stato  morto  in   Siracusa,  nell'espn- 

B azione  di  quella  Città  da  Marcello ,  il  ce- 
)re  Archimede,  e  sepolto  fuori  delle  mo- 
ra in  un  ermo  luogo  ,  e  dimenticato  rima- 
sto era  privo  di  quegli  onori  ,  che  la  sua 
patria  da  lui  più  volte  ajutata  tributar  gli 
dorea.  Pure  collo  scorrer  di  più  secoli  scor- 
sa non  era  in  qu<'i  cittadini  la  tradizion  del- 
la morte ,  e  la  ronfiisa  memoria  della  tom- 
ba di  Archimede  :  il  perchè  ito  Cicerone  ,  e 
fatta  parola  su  di  tal  bisogna ,  ebbene  ba- 
•teToli  indizi ,  e  ben  tosto  il  piacere  di  rin- 
venir r  avello  di  queir  uom  venerando  (1). 
E  potrem  noi  pensare  ,  essersi  tutto  in  un 
colpo  scancellato  dall'  animo  de'  nostri  Sici- 
liani ogni  vestigio  della  morte  ,  e  del  luogo 
delia  tomba  del  nostro  benemerito  marti- 
re Vito  ? 

E  quando  mai  stati  fossero  cosi  duri  ,  ed 
ingrati  gli  Abitatori  delle  nostre  contrade 
verso  un  Santo  si  benefico ,  e  prodigioso  : 
noi  comporterebbe  l'altissima  divina  prov- 
videnza ,  per  glorificar  via  maggiormente 
nella  nostra  Sicilia  il  corpo  lacero  di  quel 
.*ianlo.  che  il  sangue  diede,  e  la  vita  in  con- 
teslazion  della  fede..  E  dall'altra  parte  voi 
sapete ,  che  memoria  non  v'ha,  né  tradizio- 
ne alcuna  ,  come  testé  detto  abbiamo  ,  che 
dalla  nostra  Sicilia  trasportate  fossero  a  ve- 
nerarsi altrove  le  reliquie  d<'l  nostro  S.  Vi- 
to ;  ma  che  da  Roma ,  e  dalla  Lucania  tor- 
nate sinno  a  noi,  per  ricevere  i  nostri  osse- 
quj ,  e  le  nostre  adorazioni. 

Le  quali  ragioni  tutte  a|(iatamente  pondera- 
te muover  devono  un  animo  non  ostinato  a 
credere  fuor  d'ugni  prudente  dubbiezza ,  non 
esser  morto  li»  Sicilia  11  nostro  S.  Vito.  E  que- 
ste ,  s' io  mal  non  m' avviso  ,  fnron  d'  esse  ap- 
punto le  ragioni,  onde  quei  nobili  uomini,  alla 

(1)  /In  nobUissima  Graectae  eìoitas ,  ^tton- 
datn  vero  ttiam  doctissima  ,  «ut  oivis  uniut  a- 
eulissimi  monumentum  ignorastet ,  niti  ab  ho' 
mn*  Arpinate  didicissel  1ìt$etU.  {.*5. 
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correeion  applicati  del  marlirologio  romano, 
di  riformare  il  Juogo  della  morte  del  nostro 
santo  ebbero  a  mente. 

E  già  con  ragioni  irrepugnabili  mostrata  a- 
vendo  la  mia  proposizione:  dell'onor  di  que- 
gli antichi  martirologi  divengo  alquanto  sol- 
lecito, e  premuroso.  Quindi  in  acconcio  del- 
la loro  relazione,  cosi  fo  le  difese.  A  giudi- 
car sag^amente  deirintcndimento  d'uno  scrit* 
lore ,  dicono  i  critici ,  conviene  dissaminar- 
ne  con  posatezza ,  e  il  fondo  pepetrari^  de| 
sentimento,  e  non  fermarsi  nella  sola  cor- 
leccia  delle  parole  equivoche  pello  piò,  e  di 
varia  significazione  capaci  (2).  Quante  conte- 
se sono  insorte  appunto  nella  chiesa  Pella 
prava  intelligenza  di  alcune  maniere  dii  fa- 
vellare, e  di  alcune  formole,  e  voci  alquan- 
te ambigue  ?  Si  per  tal  cagione ,  Voi,  come 
eruditi ,  che  siete  ne'  sacri  fasti ,  ben  sapete 
essersi  eccitato  nella  chiesa  quel  fuoco  di 
discordia  pella  voce  natura,  ed  ipottasi,  e  co- 
me producevansi  padri  dell'una  parte,  e  dal- 
l' altra.  Chi  leggerà  Eusebio  ,  osserverà,  non 
aver  lui  troppo  ben ,  come  dovea  ,  distinto 
Marcello  da  Marcellino  ;  siccome  altri  noo 
han  chiaramente  deciferato  Massimino  da 
Massimiano ,  e  Costanzo  da  Costantino.  Ma 
non  pertanto,  qualora  penetrisi  il  vero  sen- 
timento dello  scrittore ,  potrà  ben  da  cia- 
scuno la  verità  della  storia  ravvisarsi. 

Ora  nel  caso  nostro  ,  quelle  parole  degli 
antichi  martirologj  ,  In  Sicilia  il  IVatate  iti 
SS.  Vito  ,  Modesto  ,  e  Crescenza  ,  comeché 
a  prima  fronte  il  luogo  certo  dinotino  del  com- 
piuto martirio  de'  sopraccennati  Santi,  come 
estimano  i  RoUandi  ;  tuttavia  poterono  regi- 
strarsi a  riguardo  del  Ino^o ,  o  dove  nacque- 
ro ,  o  dove  ebbe  principio  il  lor  martirio , 
o  dove  il  culto  speciale  ricevono.  Né  questa 

(2)  Sermo  multie  incommodit  suhjacet;  ted 
illud  praecipuum ,  quod  pluret  saepe  intemot 
conceplus  uno  verbo  exprimimus.  ffinc  aequi- 
vocatio,  quae  duhio  nos  de  vera  senleiUia  facit. 
In  cit.  dlssert.  de^rt.  crii.  E  'l  medesimo  au- 
tore in  un'altra  dissert  de  crlticae  regulie  sta- 
bilisce questo  canone  al  n.  6.  Contiderandum 
est,  quis  cujusque  tempori»  fuerit  verborum  or.- 
natue ,  et  dicendì  modi,  ne  phraset  quaedam 
perperam  acceptae'  no>mm  kiftoriam  eudant. 
Ed  a  ciò  provare  si  serve  della  voce  dormitio; 
colla  quale  sogliono  spess<i  gli  scrittori  ,  spe- 
zialmente cristiani  ,  indicar  la  morte  {Jp.ua 
Cangiiim  in  glossar.)  :  onde  lui  stima  aver  l'o- 
rigiuL-  avuto  il  racconto  de'  sette  dormienti , 
quasi  dormito  avesser  dncenl'  anni,  e  poi  sve- 
gliati si  fossero  :  essendo  la  verità  dei  fatto, 
che  questi  martirizzali  fossero  sotto  Decio  ,  e 
poi  trovati  i  loro  corpi  sotto  Teodosio  il  gio- 
vane entro  una  spelonca.  Cosi  pensa  ancorai! 
Aaronio  nelle  note  almartirolugiò  rnm.  a  27»' 
Loglio  e'I  Cupero(^<;(.  sanct.Jut,  kFt.p.  393>) 
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inlvrpetrazioiw  (lair«  «{l  alruu  di  voi  sembrar 
riolvntii  »  qualora  pooi^h'uto  (ncnlu ,  il  evie- 
bru  cardinal  Baronio  nollu  su u  note  al  mar- 
tirologio romano  porlar  opinione  ,  che  in  al- 
cuni Martirulogj,  dove  la  morie  iu  Roma  si 
cita  du'  SS.  Cosma  ,  e  Damiano  ,  non  per  al- 
tra  ragione  ciò  facciasi,  se  non  se  solamen'^ 
te  per  essere  in  Roma  con  ispezialilà  venerali: 
06  celehrem  cuUum  ii$dem  tanctU  marlyribu» 
tìomae  exhUieri  »olUum,  evenis»t  putamus  ,  ut 
nonnuUi  eoi  Romae  pastos  eut  erediderinL 

£  mollo  più  nel  nostro  Santo  ,  il  quale  , 
oltre  al  cullo  speziale,  che  solo  basterebbe, 
si  riconobbe  altresì  in  Sicilia  e  del  suo  vi- 
vere ,  e  del  suo  illustre  martirio  il  princi- 
pio (1).  Quel  si  rinomato  nobil  Uomo  Loc- 
<:hesc  Francesco  Florcnlinio  ,  di  cui  oltre  al- 
le lodi  di  Benedetto  XIV.  nel  suo  nuovo  mar- 
tirologio Romano  ,  e  nell'  opera  della  cano- 
nÌ2aziou  de' Santi ,  dico  il  Giornale  de'  Let- 
terati d' Italia ,  essere  slato  uno  de'  più  dot' 
ti  del  secolo  oltrepassato  ;  un  tal'  Uomo,  di* 
cu  ,  neir  erudite  note  all'  antico  martirologio 
della  chiesa  Occidentale  attribuito  a  S.  Giro- 
lamo ,  (  ed  è  appunto ,  come  vidimo ,  o  quel 
Romano  antico  ,  o  dal  Romano  antico  non 
disaomiglianle  ) ,  le  cui  parole  adottarono  tut- 
ti gli  altri ,  avverte  ivi  scriversi  ;  Stmetiyii], 
«t  tQciorum  patsioium  ia  Siciliat  ma  egli  sti> 
ma  doversi  sottintendere  ;  Inekoatam  :  quasi 
quel  martirologio  il  princifiio  denotar  voles- 
se del  martirio  di  quei  Santi.  E  ponendo  men- 
te più  appresso  al  martirologio  Romano  cor- 
retto ,  dove  le^gesi  //«  Lucania ,  cosi  ne  dà 
savissima  la  risoluzione ,  quale  piacemi  re- 
citarrela  colle  aoe  stesso  parole  >  tnartyro- 

(t)  E  cosi  stimo  io ,  potersi  beri  conciliare 
le  parole  d'  Adone  senza  la  taccia  di  una  inde« 
gna  contraddizione  ;  mentre  dicendo  prima 
■ei  suo  martirologio  :  y^pud  Sieiliam  natale 
SS.  marlyrum  Vili  etc. ,  p>oi  nel  descriverne  il 
loro  martirio,  li  fa  morii  fuor  di  Sicilia,  come 
OAserva  ilmedesimo  Papebrocliio  {eommenlar. 
praev.  tu  3«),  e  Janningo  {appena.  1.  n.  44.)  On- 
de volle  forse  Adone  signiGcarci  il  culto  spe- 
ciale a  questo  santo  noila  Sicilia)  ovvero  che 
nato  fosse  in  Sicilia ,  come  da  altri  si  spiega. 
E  cosi  pure  il  P.  Ottavio  Gaetano  porta  opi- 
nione, che  non  altrinicnlì  intendersi  debbono 
i  saddetti  martirologi  ,  se  non  se  o  pella  na- 
scita ,  o  pel  principio  del  martirio  :  Quippe 
Vitum  in  Sicilia  natum  •  .  .  £ti^toriae  memo' 
rant  ;  quam  ob  cautam  antiqui  martyrologia- 
rum  scriptore$  pene  omnes  natalem  diem  SS. 
rUi ,  Modesti,  tt  Cre$eentiae  in  Sicilia  comme'^ 
mmrant.  E  p««o  dopo:  eausa  est,  qUod  marlyrii 
eertamen  ,  in  Lucania  coniumatum ,  in  Sicilia 
loto  patrio  inierunl  {anitmàt).  n.  3<)  Dove  al- 
tresì (n.  10.). confuta  Gian  Giacomo  d'  Adria  , 
.che  nella  topogr.fia  di  Mazara  Ma  patria 
troppo  sbagliò  v  parlando. di ■&>  Vito,  0  del  luo- 
go del  di  lui  martirio. 


/IONE    XIX. 

loyium  qmdem  Xomanum  iMeamm  tesamffMi 
prope  fluvium  «t/ar»m;  sed  nulla  est  repugnath 
tia  :  Sanctus  Vitus  enim  puer  in  SieiUa  «oò»- 
libus  ortus  parentibus  ,  fugient  Patris  tram 
in  Lucaniam  eum  Modesto ,  et  Crcscentia  »m» 
tritorihus  suis  abiit  ;  ulrobique  tormenta  pas- 
sus  ;  postremo  cum  sociis  in  Lucania  eoronam 
aeeepit  :  e  tosto  coDchiude  :  unde  in  Lucania 
ex  contummato  affane  ;  in  Sicilia ,  ut  vetusti»^ 
ribus  martyrologtis  olactt ,  ex  origine ,.  et  mar-, 
tyrii  esordio.  Quiaai  riparalo  in  un  .panto  ve- 
desi ,  per  quanto  ci  é  stato  lecito,  dalla  par-, 
te  nostra  alla  fede  degli  antichi  martirolo-. 
gj ,  e  reso  più  fermo  quello ,  eh*  è  l' impor- 
tanza dell'  aflare  intomo  alla  morte  nella  Lo» 
cania  del  nostro  S.  Vito. 

Poste  le  quali  cose ,  accademici  unanisti- 
mi ,  restar  debbono  nella  lor  buona  fede  gli 
atti  di  S.  Vito ,  che  nella  nostra  chiesa  ab- 
biamo di  presente  ;  nò ,  perchè  alterati  fus- 
sero  in  alcune  circostanze  da  chicchesia,  deb- 
bono escludersi  totalmente  in  ogni  loro  par- 
te anche  sostanziale .  come  su  questo  pun- 
to avvertono  i  Critici  (2).  Possiamo  adunqpne 
rallegrarci ,  che  il  nostro  amabile  martlro 
col  santificar  tanti ,  e  diversi  luoghi ,  or  colla 
costanza  ne'  tormenti ,  e  diversi  luoghi ,  or 
coi  zelo  della  sua  voce ,  or  colla  santa  sua 
morte  abbia  gli  animi  di  tanti  ad  imitar  le 
sue  virtù ,  ed  a  fidarsi  del  suo  gran  patro- 
cinio eccitati  :  e  sopra  ogu'  altra  Città  oop'  é, 
che  goda  la  nostra ,  sicura  d' aver  dato  alla 
chiesa  un  martire ,  ed  un  potentissiino  pro- 
tettore ,  e  sicura  di  ^odcr  presso  di  se  quel- 
le insigni  reliquie,  e  il  cuore  spezialmente  (3). 
eh'  egli  come  alla  diletta  sua  patria  volle  dal 
ciel  ae»tinato.  Ho  detto. 


(2)  riatta  tunt  martyrum  aeta ,  qua*  cetero- 
quin  sincera  ,  falsa  exhibent  imperatorumt,  teu 
priittìipum  nomina  ad  principes  desi^nandot  po- 
sita  ,  aul  nomina  loeorum  ,  ut  animadversmm 
jampridém  est  a  viris  dor.tis*  In  his  numeran- 
tur  acta  S.  ffermagorae  ,  de  quibus  vir  erudi- 
tissimu*  Pi  Bernardus  de  Rubeis  {moHu$n*  ecei. 
Jquiltf  e.  3.)  demonstratf  nihil  hacltnus  a  cri- 
tieis  pro/errt  potuisse  ,  quodpraeeipua- capita 
eliderei ,  eorumqué  /idem  convellerei.  ^Ique  i- 
dempartem  eorUm  expendmi,  ubi  habelun  Im- 
perante Nerone  in  urbe  Rotua  eie.  eam  par  lem 
nimia  lieenlia  interpolalam  faleri  nos  deber» 
pronUntiat ,  et  ffermagorae  obilum  ad  tempora 
neronianis  posteriora  diffefre.  {fn  eit.  diasert. 
de  crìi,  rea.)  Lo  stesso  avverte  il  Papcbrochio 
nel  tom.  3.  Jon. ,  e  gli  altri  boUaitdisti  la  più 
luoghi.- Onde  approvar  devesi  quel  savio  sen- 
timento del  Lazer.  loc.  ciL  Si  acta  atiquando 
oecurrant  hujusmodi  non  ea  penitut  repndiam- 
da  ,  sed  ailjuaclis  hujuimodj  delraetit ,  in  qui- 
bus critici  ianioresoffe»dunt,ret  ipsaretinendoi' 

(3)  ^cUa  chiesa  ae'  PP.  carmelitani  in  Ma- 
zara  conservasi  il  cuore  del  S.  martire  Vito. 
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citte jéT  II  ttJRTIUlO  va'  SFITTI  PRIMO. ,  B  rtUCtjtSO. 

Cóó  ana  brere  retuìooe  della  licònizioae  de'  l«ro  saeri  oorpi  ; 

•  dalU  solenne  traslazione ,  che  ne  fece  ranno  1736. 

nella  diiesa  di  S.  Stefano  Rotondo 

sol  monte  Celio. 


Molli ,  e  dirersi  luoghi ,  dentro  e  fuori  d' 
Italia,  tbl  fondamento  di  qoalche  loro  dome- 
stica traditone  ,  sostenuta  dall'  autorità  di 
qoalche  dotto  ,  ed  ertidito  scrittore ,  hanno 
creduto  per  un  pekto  ,  e  tbrse  credono  tnlta- 
Tia  d'atere  appresso  di  sé  i  sacri  corpi  de'glo- 
riosi  martiri  Primo  ,  e  Fcliciano  ;  né  io  qui 

5 retendo  d' oppormi  totalmente  alla  pia  cre'>^ 
eoza  di  colora  ,  che  si  pregiano  di  conser-» 
vare  cosi  preziosi  tesori  ^  ed  onorano  questi 
santi  nelle  loro  reliquie.  Non  é  ponto  incre- 
dibile ,  che  esistano  realmente  in  più  luoghi 
delle  reliquie  di  questi  santi ,  eì  popoli  inai 
prevenuti ,  e  ^li  scrittori  quantunque  dotti , 
con  abbaglio  intaocente  ,  e  condonabile ,  ab- 
Mano  presa  la  parte  per  fi  tatto.  Si  sa,  che  in 
<fer(i  tempi  ,  meno  forse  eroditi ,  ma  più  re- 
ligiosi del  nostro,  e  popoli,  e  vescovi,  e  prin- 
cipi erano  avidissimi  delle  reliquie  de'  santi , 
e  spesso  ricorrevano  a  Rotea  per  ottenerne , 
e  1  soibibi  pontefici  erano  assai  liberali  in 
dispensarne.  Pud  dunque  stare  benissimo,  che 
senta  notabile  dimintiìione  di  questi  santi 
corpi ,  non  mai  estratti  da  Roma  ,  qualche 
porzione  ne  sia  toccata  ad  altri  paesi.  Se  poi 
in  qoalche  luogo  si  mostrano  de  corpi  interi, 
e  si  pretende ,  che  siano  de'sanli  PriAio ,  é  Fé* 
liciano  ,  come  per  tacer  d'altri ,  al  riferire 
di  Ludovico  Scnonlcbio  ,  succede  in  Una  pie- 
cola  terra  della  r.arniola  ,  per  nome  Staio, 
poco  lungi  da  Lubiana^  converrà  dire ,  che 
siano  corpi  d'altri  santi ,  che  abbiano  avuto 
lo  stesso  nome  ,  il  che  non  é  punto  improba- 
bile ,  e  di  qui  sia  nato  l' equivoco  ,  che  ha 
dato  occasione  all'  errore  non  men  du'popoli, 
che  degli  scrittori.  Forse  ancorai  sono  di  quei 
corpi  santi ,  che  si  scavano  nelle  Catacombe 
di  Koma  ,  e  trovandosi  senza  espressione  di 
nome  proprio  ,  si  dà  loro  un  nome  ad  arbi- 
trio ,  e  volgarmente  si  chiamano  battezzali. 
Comunque  sia,  son  tutte  reliquie  degne  di  cui- 
to,  e  il  cullo,  che  lorsi  presta  ò  sempre  pio, re- 
ligioso ,  e  lodevole.  Certo  però  é  ,  che  i  corpi 
di  questi  Santi  Martiri ,  di  cui  ora  trattiamo, 
non  SODO  mai  usciti,  se  non  ai  più  in  qualche 


piceola  loro  |(arle  da  Roma  y  né  dalla  chiew 
di  S.  Stefano  sul  monte  Cello ,  dacché  vi  furo- 
no collocati  la  prima  volta,  né  di  qaeatopftr/. 
re  ,  che  possa  più  dubitarsi,  dopo  che  a'gior- 
ni  nostri  sono  stati  autenticamente  ricono- 
sciuti ,  e  solennemente  trasportati  ad  altare 
più  degno ,  come  or  ora  diremo.  Ma  prima  ci 
sia  permesso  di  premettere  una  breve  notizin 
circa  il  loro  martirio  ,  quale  ce  l'hanno  tras- 
ibessa  da  antichissimo  tempo  coloro  ,  che 
erano  destinati  a  scrivere  gli  atti  de'  Santi 
Martiri ,  e  trovasi  registrata  ne'  codici  vati» 
cani. 

Primo ,  e  Felìciano  Rirono  due  fratelli  cit- 
tadini Romani ,  amendtte  adoratori  di  Cristo, 
e  convien  dire ,  che  fossero  persone  di  qoal- 
che distinzione ,  poiché  gli  stessi  Imperatori 
Diocleziano, e  Massimiano  vollero  conoscer* 
li ,  e  s'  adoperarono  in  persona  per  tirarli  al 
culto  de'  falsi  Dei.  Erano  già  in  età  molto 
avanzala  ,  quando  più  che  mai  infuriando  la 

fersecuzione  de'  mentovati  Imperatori  contro 
Cristiani ,  come  Cristiani  furono  accusati^  e 
imprisìoiiatì.  Nella  carcere  ebbero  la  visita 
consolante  di  Un'  Angelo  ,  che  sciolse  le  loro 
catene  ,  eli  rimise  in  libertà.  Ma  non  erano, 
scorsi  molti  giorni ,  quando  furono  un'  altra 
volta  arrestali  da'  Soldati  ,  e  condotti  alla 
presenta ,  ora  dell'  uno  ,  ora  dell'  altro  Impe- 
ratore, i  quali  prima  colle  maniere  più  piace- 
voli ,  poi  colle  più  atroci  minacce,  si  sfor- 
marono d'indurii  ad  offerire  incenso  a  Giove  , 
ad  Ercole  ,  e  agli  altri  numi  dell'impero  Ro- 
mano. Ma  tutto  fu  invano.  Ugualmente  infles- 
sibiii  alle  lusinghe ,  ed  ai  terrori  ,  protesta- 
rono di  non  conoscere  altro  nume  ,  che  Gesù 
Cristo ,  e  ninna  cosa  sarebbe  capace  di  farli 
cangiare  di  sentimento.  Riuscendo  vane  le 
parole ,  non  però  si  venne  subito  ai  falli.  Dal 
che  si  pnò  ragionevolmente  inferire  ,  che  per 
la  loro  eia ,  o  per  la  loro  condizione ,  si  vo- 
lesse osare  con  essi  qualche  riguardo.  Furono 
condotti  al  tempio  d'Ercole  ,  e  qui  fu  loro 
intimalo  da  parte  de'  principi  ,  o  cne  sacriG- 
cassero  al  nume  ,  o  si  disponessero  a  soffrire 
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i  più  spietati  soppHQ.  1Vi4p(Vsct>o'  frnnéamcn. 
te,  chela  morte islussa  iiicunlrerclibero, vo- 
lentieri,  anzi  che  commeitere  (Osi  cnorniQ 
empietà.  Furono  dunque  battuti  aspraitienlc 
con  verghe  ,  ina  questo  non  valse,  cne  a  ma;;^- 
giormcme  fWtifiéarli  nella  Tede  ^  e  ueU'amp-> 
re  di  Ciesù  Cristo. 

Inrormati  i  Cesari  della  Joro  costip}!a  ,  or- 
dinarono, che  Tosterò  trilsp'ortati  à  Nom/ii'nto, 
circa  tredici  mi^-lia  da  Roma  ,  e  coiiseguiali  a 
Promoto  Govdhtaldrc  di  qbelU  ciltii ,  acciò 
con  OEoi  sorte  d'industria  procurasse  d(  syol'^  ° 
gerii  aal  loro  proponimento  ,  e  quando  slas-' 
«ero  saldi  nella  Tede  di  Cristo  ,  li  facesse  tno- 
riro.  Numenlo  era  allora  cltl^  popolata  ,  ora 
non  é,che  un  picco!  villaggio  ,  che  nemme- 
no tiene  1'  aiitico  nome,  ina  volgarmente  chia- 
dkasrla  Ménlàmi.  Fu  eseguito  il  comando.  Cin- 
ttiH  calctie  idue  fortissimi  confessori  di  Cri- 
st«'f|lH^'''8tfascinali  a  Nomenlo,  e  quivi  rin- 
serrati iii  un'orrenda  prigione.  Vi  stettero  per 
molti  giorni ,  non  solo  senza  noja ,  ma  Con 
indicibii  contentò  dei  loro  spirito.  Cantava- 
no di  continuo  le  lodi  del  Signore ,  ripeten- 
do sovente  qiielle  parole  :  Propler  honorem 
uaminis  cui  Domine  Uberà  tto$ ,  etprùpUius  esio 
peccatili  noslfis  proptér  nomen  tuum ,  ne  quan* 
do  dicane  Gente»  ,  ubi  est  Dèiit  eorum.  Ogni 
gionto  veniva  dal  Cielo  un  angelo  a  confor- 
tarli ,  talmente  che  quei!'  ergastolo  era  dive-< 
nuto  per  essi  un  soggiórno  di  celestiali  deli- 
zio. Fmalmente  il  m;ro  Governatore ,  creden- 
doli bastattlemente  macerati  collo  squallore 
(Iella  ear(«ere  ,  se  li  fa  condurre  d'avanti  nel 
foro  della  Città ,  é  sedendo  sul  tribunale  j  de- 
nunzia loro  il  (iomando  de' Principi ,  osacri- 
fìcaru  agli  Del ,  o  morire.  Morire ,  dissero  ad 
una  voce,  e  mille  volte  morire,  anzi  che  cora- 
meltcro  tanta  scellcraggine.  Dunque  morrete  , 
ripigliò  J'  accigliato  giudice ,  tna  pi-Ima  vi 
cnnvien  passare  per  ogni  sorte  di  strazj  ,  e  di 
tormenti.  E  noi  ,  rispo$«>ru  ,  di  buona  voglia 
li  sofliriremo  per  amore  di  Gesù  Cristo. 

Finito  cosi  il  giudizio,  non  rimaneva,  che 
eseguire  l' iniqua  sentenza.  Tuttavia  T  astu- 
to governatore  volle  prima  faro  un'altro  ten- 
liilivo.  E  come  si  accorse  ,  che  i  due  Santi 
fratelli  si  accendevano  scambievolmente  al- 
la costanza ,  e  1  uno  ispirava  del  coraggio 
ncir  altro,  li  frce  separare,  sperando  di  po- 
ter trarre  dalla  loro  disunione  qualche  pro- 
fitto. Indi  fattosi  venire  davanti  Feliciano  , 
che  essendo  vecchio  di  circa  oltant'  anni  , 
stimò  dover  essere ,  come  più  debole  di  cor- 
pò ,  così  ancora  men  robusto  di  spirito,  sei 
prese  colle  buone  ,  è  con  tutta  piacevolez- 
za studiossi  di  persuaderlo  a  desistere  dalla 
sua  contumacia.  Non  giovando  le  persuasive, 
<'hi>  schierò  davanti  i  più  crudeli  tormenti. 
V.  neppar  questo  bastando  a  piegare  «(uel  pet- 
to (li  smalto,  lo  fece  spogliare  alla  sua  pre- 
senza ,  0  battere  spietatamente  con  piombaro- 


Z  I  O  N  E    XX. 

le.  Iddi  tornò  a  dfmnndargli ,  (c  si  arrenderà 
al  comando  de' Cesari  ;  e  sentendosi  rispou- 
^re  IntHepAdamente ,  che  era  più  che  mai 
risoluto  di  vivere,  e  morire  nella  fede  di  Ge- 
sù  Cristo,  lo  fece  lepre  ad   un  trofico,  e 
GonGccarvelò    per. le  inadi ,  e  per  i.pivdi  a 
f()rzd  d'acuti  chiodi.  E  perché  tuttavia  per- 
sisteva in  prufessai'e  la  fede  cristiana,  in  quel- 
la dura,  e  dolorosa  situazione  lo  lasciò  per 
tre  giorni ,  e  tre  dotti  continue,  tenendo  per 
cerio  ,  che   frattanto    gli    mancdrcbbe  o  la 
costanza,  0  la  vita.  Ma  Confortandolo  Iddio 
supernalmente  ^  né  l' una  tié  l'altra  gli  man- 
cò. Iti  Domina  sperabof  veniva  egli  dicendo, 
non  timebo ,  quid  factat  miAi  Aomo.  Jdjutor 
meu$  etto  ,  n«  derelinquas  me  ,  ncque  de^i- 
cias  me  Deus  saiutaris  meus.  Anzi  al  .jEìne  del 
tre  giorni  (rovossì   più  vegeto,  e   vigoros» 
di   pei  ma.  Promotd  ,  non  so  ,  se  più  ammi- 
rato, 0  infierito  per  uu  successo  si  inaspet- 
tato ,  Io  foce  nuòvanàenie  battere  con  flagel- 
li. Poi  staccatolo  dal  tronco  ,  lo  rimandò  in 
prigione  ,  con  ordiue  severissimo  ,  che  niu- 
no  se  gli  accostasse. 

Frattanto  chiama   a  so  Primo,  stato   sino 
a  quel  tempo  rinchiuso ,  e  supponendolo  del 
intto   ignaro  di  quanto  era  seguito  ;    ecco , 
gli   dice  i  che  il  tuo  ft'atello  tinalmeute  ha 
usalo  sennò,  ed  avendo  meglio  pensato  «'ca- 
si suoi,  ha  ricuperato  la  grazia  degji  Augu- 
sti ,  ed  ora  ^ode  nel  palazzo  de' primi  ono- 
ri.  Voleva  dire  di  più  ;  ma  I'  uomo    santo  , 
cho  già  dall'angelo  avea  saputo  distintamen- 
te tutto  il  successo  :   invano ,  disse  ,  confidi 
nella  menzogna.  Il  mio  fratello  ha  trionfato 
della   tua  crudeltà ,  ed  ora  è  veramente  fe- 
lice, non  già  nel  palazzo,  ma  nella  carcere, 
non  per  la  grazia ,  che  fingi  degl*  imperato- 
ri .  ina    per  quella   che  gode  del  vero  Dio. 
Lascia   infelice  la  frode  ,  e  sappi  ,  che  seb- 
bene mi  hai  disgiunto  da  lui  quanto  al  cor- 
po ,  sono  a  lui  unitissimo  di  sentimenti ,  e 
non  voglio  esser  da  meno  di  lui  nel    patire 
per   Gesù  Cristo.  A    questi  detti   infiammato 
di  collera  il  Tiranno,  ordina,  che  sia  lieris- 
simamente  percosso  con  duri  bastoni,  sin  che 
s' induca  a    sacrificare  agli  Dei.  Si  stancano 
i  manigoldi  nel  battere,  ma  senza  frutto.  Sot- 
to l'orrenda  tempesta  Primo  non  proferisce 
nitro  voci ,  che  di  bttnedizione,  e  di  inde   al 
suo  Dio.  II  Preside  vieppiù  inasprito  ,  lo   (a 
alzare  sull'  e(:uIeo  ,  gli  fa  abbrugiaro  i  fian- 
chi con  fiaccole  ardenti.  Non  però  cede  l' in- 
villo confessore  di  Cristo  ,  non  si     lamenta  , 
ma  fisso  con  tutta  1'  anima  in  Din  :   li/ne  m* 
examinasd,  dieea  ,  ticut    examinatur  argen- 
tum  ,  non  moriar ,  sed  vivam,  et  narrabo  o- 
pera  Domini. 

Promoto  follemente  attribuendo  ad  arte 
magica  una  specie  d' insensibilità  ,  che  era 
tutta  effetto  (*'una  virtù  superiore,  nnaggior- 
rocntc  s'ostii.a  in  tormentarlo,  e  tra   mille 
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rtvmio  4|rimaHirio.^StK-<««(ie  Iacinto IHI)»- 
(e  il  lii  9.  4ii  Ciagau,  vim 'l^aiuw  éi  4iustj^a 
salute.  286.  ■'•'     '     ;'  '■     '•'•■'  '"* 

fiiacqu^BÌro  per  qai4«h&-temp9  in«ep«Itr, 
ed  dspovli  a'  cani  i  saefi  iwpi\  aeutti  'peM 
che  foayer  toccati ,  no*  dico  da'  'Cani',  ma 
fteat^fno  da  ana  mosca,  snid^é'^eiiOt}-  di 
HoUe  tempo  i  cristiani  ,  calla  dovuta  rìVè- 
rcQ^a  li  raecohero,  «  Ij  traspo^iarofio  ajiìi 
archi  ■omeulaili  t  in  poc»  disianza  daKa'ett- 
tà,  e  l}«ivi  ìielFarenario  con'grai)Klfe  ouotfci 
li  seppellirono  V  eontfaoando  per  lr«pt«  n«^> 
dì  a  cantarvi  inni,  e  salmi  m  hxte  4cl' Si- 
gnore. IHel  qoal  tempo  si  dfce',  cb«l<|diosi 
oorafkiac^we  di  glori^oare  1  soM'Sfsrvi  cou 
.molli  «  stppendj  miracoli.  Cessata  la  ftt»^- 
cnziooe  ,  nel  luogo  stésso  deir  arerttlno  fu 
poi  eratt»  una  sontuosa'  basilica  in  ouoro 
de'  3S.  martire  Prino ,   e  F^licrftno ,  delta 


forine  di  lormenli  noj>ccgli«.  uno,  che  eli  pair^ 
re  (ra  tulli  il  più  atroce  ,  il  più  harbaro,  i) 
più  capace  ili  s^ntucntarlo.  Fa  preparare  un 
fna  fqoco.  Ordiha  che  sh  «.quagliato  del 
piom))o  eptro  d*  un  vaso.  Indi  si  stenda  sor 
pra  d'un  leito  l'ostinato  jcristiàno.  e  segl'ia- 
londa  per  U  bocca  di  quel  liquefatto,  é  bol- 
lente metallo,  sicché  si  senta  brggiAre  )e 
Fittci,  |é  tulle  le  yisJBere.  Vuole ,  che  a  que- 
lla eitecuziooc  sì  trovi  presente  il  4'i  lui  fra- 
lellò  Feli.ciano  ,  I9  veda ,  e  sappia  eswr  ^de- 
tUaa^  apìche  9  lui , .  quando  noq  cangj  co^- 
iiglio.  .S'immagina  ,  che  la  vista  soja  dipo- 
li alrQce  supplizio  sarà  bastante  a4  ^t!^rHr- 
lo.  Tjatllo  8}  eseguisce.  M^  Pr'ipo  sprb.iscc  il 
riorgi)o  liqueratlo,  come  se  fosse  acqua  fre- 
ica.  Felìciano  mostra  d'aver  sela  della  Sles- 
ia bevanda,  e  il  fiero  Preside  ;st  Irpva  non  mén 
tetaso  nell'aver  riuniti  idu<e  valorosi  fralel- 

lì,  di  quello  pbe  il   tosse  prima  nel    sopa-  ■  (juale  ai  vedono  ancora  i  vestigj.  Questo  ìwt- 

rar//.  ,      \      go   obiam«vasi  ad  aretu   notiwtitanoM ,  p«r- 

£ra  ormai  dìsp.er9to   il  caso  di  potere  e»    ciocché  vi  passavaAu  sopra  gli  archi  aili«- 

pugnare  i  due  rampioni  di  Cristo.  Ttit^via    aiDii  de'  condotti  dell' .vcóua  Clnndiii ,  4  qo^- 

li  correndo  per  più  di  2o<  miglia,  vepivario 
»  sboccare  su  le  cime  de' sette  colli  dì  Kp- 
ma,   come  apparisce  da' grandiosi   avanzr, 

..li*»..     L.X    -«.■.„..    Sn    •^l^At      U«.    nìA    il. 


tomolo  pensò  di  dare  a  loro  spese  ano  spel 
Itolo  al  poppici ,  con  esporli  a'  morsi  delle 
ere  nel  pubblico  Anfiteatro.  Ma  qui  fu.  do- 
e  più  che  mai  s' inganna.  Sciolti  duo  feror 
i  leoni ,  uscirono  come  due  fulmini  dallp 
■ve,  e  con  orrendi  ruggiti  spaventarono  tiit- 
>  il  popolo  spettatore.  Ma  giunti  in  vicin^n- 
i  de  .SS.  martiri ,  deposta  in  un  subito  la 
ercz^a ,  si  gettarono  a'  loro  pie^t ,  e  scher' 


che  tutt'ora  ne  restano  in  piedi.  Per  più  ^i 
(re  secoli  riposarono  in  ^ueir  arenario ,'  o 
sia  cemeterio  i  sacri  corpi,  finché  djrocctf- 
■ta  dal  .Airore  de'  Vpndali  la  basilicsi.,  ucl- 
l!aan«  94^.  il  ponte^ce  Teodoro  supcrhal- 
monte  avvisato,  eoùio  accenna  Anastasio;  li 


indo  loro  «T  intorno,  e  accarjezzàqdo  in  due  .trasse  dall'oscurità  di  qiiel  lumaio ,  e  tran- 
.^_t!.s •:_:   n.-.i__..-  •  »__  !      -• .portatili  cOH  solennissirria  pompa  a  R'oma;, 

li  eolloc^  tiol  tempiO'dt  S.^Stefanosul  motf- 
te  Criio.  Del  qua!  tempio  gfa cecile 'he  oocof- 
re  parlare,  siat;i  qai> permesso  di  darne  UMu 
succinta  polizia  ,  Con 'ripigliarlti  dà*  su6i 
principi-,   )    .  ..:•:.■•  ' 

£  questo  uno:  de'  più  nhlichi ,  e  de'  più 
sontuosi  editici  di  lUim a ,  e  per  quanto  si 
credCf  fu  già  tempio  dalla  romana  supcrsti- 
ziono  consecralo  a  Fanno  Dio  la  voi  uso  dul- 
ie solvei  La  sOa  fl<;iira  ò  pcrft^ilamL'ntc  ro- 
tonda, onde  S.  Stelaiin  Itntondo  oggi  si  chia'- 
ms  dal  voiaon  Viene  sostenuto  da  56.  gren 
polonne  iitiiere  di  granilo  orientale,  che  dis- 
poste «i  vedono  in  due  ordini  circolari.  E 
péi^hè  vi  tnanchi  ora  il  terzo  ordine. mag- 
gior di  lutti,  eh*)'  yi  era  anlicamunlu,  comis 
si  vede  da  akiuni  pochi  vestigi,  con  tutto 
ci^  il  suo'recinto  <>  molto  vasto,  e  chiudo 
OH  «rea  omUo 'spa/iosa.  Nel  nie/.zo  s' jnnaT- 
za. in  Curata  di  àippola  ,  sollo  di  cui  è  si- 
tuato un' aliare  |n  isola.  1/ aliar  maggioro, 
e  le  mjbori  cnppullc  restano  in  vari  sfonda- 
ti nel  giro  della  muraglia,  la  quale  vcdesi 
tutta  egregiamonle  dipìnta  a  fresco  dal  l'o- 
maranci ,  erappresunla  in  varj  sparlimnnit 
lo  carpificine  ,  e  gli  stra/j  dei  niarlìri  più 
famosi.  S>  Simplicio  papa  circa  l'anno  4571 
ripnrgò  questo  tempio  «ialle  immondezze  pa- 


ìuplici  cagnolini.  Ritirati  i  leopj ,  si  scatC' 
irono  gli  Orsi  ,  e  gli  Orsj  apparvero  niua- 
meno    mansueti,  ed  ipnoccpti ,  con   alla 
aravìglia  della  gran  turba,  phc  era  accon- 
I  allo  spettacolo.  Allora  Primo   alzando  la 
ice  :  Mirate   disse  ,  o  Nomentani ,  come  le 
!re  stesse  conoscono  il  loro  creatore  ,  e  |o 
spettano  ne' suoi  sprvi.  E  voi  ciechi  seguir 
rete  ad  adorare  le  morie  statue ,  eh*'  nol- 
possono ,  né  per  se ,  né   per  gli  altri ,  e 
csteretc  alle  opere  delle  mani  degli  uoml- 
queir  onore  ,  e   quel   culto ,  che  al    solo 
dio  vivente  de'cristiani  é  dovuto?  Penetrar 
no  queste  voci  nel  cuore  dclì^  molti^udì- 
,  e  spirando  a  tempo  la  divina  grazili,  ben 
Ile  e  cinquecento  si  dichiararono  per  Gè- 
Cristo  ,  e  protestarono  di  voler  prendere 
Ile  loro  'famiglie  il  santo   battesimo.  Coq- 
io ,  e   fremente  di  rabbia  il  prefetto ,  ve- 
ndo  il  mal' esjlo  de' suoi  Iniqui  cons|g\j., 
D  volle  espprsi  a  nuovi  pimcnlt,  che  erano 
tvtlanti    trionfi  della    fede  cristiana  ;    ma 
ti  strascinare  i  due  martiri  fuori  deirahir 
0,  ordinA  ,  che  fossero  decapitati.  Cosi  fu 
to.  E  Iddio  ,   dopo  averli   preservati  con 
ili  prodìgi  in  tutti  gli  altri  supplicj,  iiucsla 
Ita  non  Volle   togliere  alle,  scuri  dei  car- 
ici la  loro  attivila ,  perché  nqn,  volle  più 
itrire  à'  Suoi  servi  la  pal|Qa',  che  sosiii- 
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ist  vi'sn^nra 

Ia  $..Cr«gorÌD.M«gnp  vi  wm  ii  titolo  c«r- 
iDalizio,  e  la  stagione,  che  ancora  dura,  ft 
YÌ  predicò  «hlHi*'  volle  da  quella   sedia  di 

.  BiariBO,  chÀ  lnH'ora  vi  si  conserva.  Venne 
quiouii   io  pofere  della  basilica  lalerai^ese, 

.eh»  vi  ma^feaeya  i^n  sacerdote  per  cuslor 
dirlo.  M^  cpl  girare  dcgji  ^nni  ,  e  de'  secor 
li ,  reftló  taJBieéte  pregiudicato  dal  (vinpo , 
fAeNioó)<)Ì  V.  r'anuo  i453.  trovatolo  iugrai) 
fwrte  rttvi^sq,  ■Mimò  bene  di  ristorarlo, 
CMM  a|N|aiisc«  41II' iscrizioqe  scolpila  nc)> 
r  arcfaitnje  wMriorc  della  porta.  E  allora 


Z  t  0  li  E    Ì%. 

fi  porla   iq  corpo  per  ioclc)>rarr$  i  ^rM 
uffizj. 

Tornando  ora  al  nostro  propotifo ,  tu  qao» 
sfo  tempio  ripovarano  già  4>  dieci  «ecoU  i 
steri  leorpi  de*  «anti  martiri  Primo,  t  Fc))r 
eiano ,  e  qiiino  più  ri  pepsaft.  In  cosi  lui» 
go  SPazjo  di  tempo  50  n' era  <|uasi  spenta  ù 
memoria:  ciò  cl>o  ha  dato  occasiono  a' boU 
landisli,  e  ad  altri  scrittori,  di  credere  chtf 
più  non  fossero  io  Roma,  rie  rimanoraperò 
Una  laqgoida  tradi^^jone,  ne  restavario  a«^|) 
indizj ,.  e  fra  gli  alfri  parlavano  assai  cUia» 
framvnte  le  anlicHissime  jmmagjni   41   detti 


fO|   cq*  i|  |«rzo  órdine  fu  tratto  fuori  con    tanlf ,  clie  si  vcdevanq  eilìgiale    a    aioaaico 
quel^  m^aglU  ,    che  scorrendo  traile  cor  '— *•'  «-«•«" —  -»' —  _~...>«ii~    ^1..  «.•■  »'«««. 
loBiM  4^1  èécoqdo  ,  forma  prcsenleBicnte  il 
reci^lp  qi  tatto  il  tempio. 

riqil  popte»UMf i  Nicolò  4'  «rerlo  ristora- 
to ,  qia  volendo  clie  ia  «vreoir*  fosse  4e* 
ceat(emef|te  qlliaiatp ,  lo  consegnò  a4  alcali 
religJQ^i  seguaci  di  S.  Pao(o  priino  eremita, 
che  possedevano  là  vicias  piccolissipia  ciiie" 
M ,  4ett4  4i  2>.  Salvatore  |n  Onda ,  e  diede 
lorp  altresì  plppni  piccoli  fondi  per  virpr*; 

fiacche  net  rpslo  campavano  di  liMosiqe. 
,raDQ  qoesti  d)  nazioi^e  Uogari ,  p  poeM , 
ma  di  molta  esemplarità  ,  cosi  che  acqai* 
stando  ogpi  d|  maggior  credito  ,  nel  \il% 
Otteppero  dalla  pietà  de'  pignori  della  casa 
Orsifii  docili  di  Bracciano  la  chiese  campe- 
atre  di  S.  Maria  iq  Celsano ,  presso  a  Gale- 
ra ,  cl)e  era  di  loro  patronato,  con  tatto  il 
pr«4ip  pop  pipcolo  alla  medesima  annesso, 
co)  qii4)e  acquisto  easendosi  fonqata  ana 
hqqnÉ  req4>ta,  viveraiM)  molto  agiataineDte^ 
Cos}  la  di^roQO  si|M»  ali  anno  1578.,  qaaq- 
dq  Gregorio  ^III.,  volepdo  sovvenir»  ai  bi- 
sogni de))'  Viwheria ,  con  fondare  in  Roma 
nn  pollegio  di  qqella  nazione,  come  avea 

Sia  (f  ttq  a  4ue))t  della  Germania ,  e  tenen- 
ò  per  certo,  che  am  seminario  di  scelta 
gipv^ntik,  destinata  a .  travagliare  in  servigio 
de)la  cbiean  ,  e  in  bene  dell'anime,  sarebbe 
di  maggiore  ntil^tà  all'Ungheria',  che  non 
l' erano  quei  pochi ,  quantunque  bqeni  e  san* 
t)  premiU  (|i  S.  f  aolq ,  che  risedevano  sai  Mon» 
te  fielip ,  apesti  di  noia  ne  riiiiosse ,  e  tutt) 
I  loro  fon<H  ed  entrate  col  tempio^tesso  ap- 
|>)ii:ò  in  dote  a)  quoro  (}ol)egio  Ungaricq  ,  e 
questo  pn|  peir  maniert  aD'altro  ,  phe  già 
.•YM  rpqdato  per  la  pacione  Tresca,  cl|c  di 
dpp  col)esL  se  ne  formasse  qn  solo ,  da  chia* 

a  arsi  CoUegio  Germanico  Uqgarico ,  come 
Brusente  si  chiama ,  e  i  giovani  dell'una 
e  )  altra  nazione  vivessero  in  perfetta  obipu* 
nilik.soltp  |a  disiciplina  qe' Padri  della  com- 
pagina 4i  Gesù.  Cosi  il  tempio  di  S.  Stefaqo 
sqlllif  opto  Celio  restò  in  potere  4i  questo  col- 
legio ,  il  qnalp  per  essere  situato  in  parte  dir 
sapitala  e  sòlilariii ,  vi  mantiene  continua- 
mtlile  UH  »ap{erdole  coli' obbligo  della  Mes- 
sa qnotidian* ,  e  alcime  vo)te  tra  l' anao  vi 


nella  tribuna  d'una  cappella  ,  che  era  a' san? 
U  medesimi  dedicala.  Su  tal  fondamento  il 
pontefice  Urbano  VIH.  nell'anno  1625.  ord^t 
nò  a|  P.  Bernardino  Castorio,  che  era  allo» 
fa  rettore  del  collegio  ,  d|  doverns^  fare 
qualche  ricerca.  Il  P.  Castorio,  alla  preseq? 
za  di  noterò,  e  testimoni,  fece  scavare  d'a? 
vanti  all'allalre  della  suddetta  cappella.  Hi 
molto  andò  ,  che  incontrossi  una  cqqic  staa* 
zetta  di  mariqo  paonazjctto  ,  in  cui  era  un^ 

Siccola  cassa  di  marmo  bianco  ,  in  formf 
i  vasca,  col  suo  coperchio  arabescato  ^ 
fogliami.  Tolto  il  coperchio,  cooiparver^ 
molte  ossa  di  morti  ,  altre  intere ,  altro  tir 
dotte  in  frantumi.  Ciò  potea  bastare  all'  iot 
tento.  E  di  chi  altri  mai  potevano  essere 
quelle  ossa ,  se  non  de'  santi ,  de'  quali  par? 
lava  1*  «Itare  ,  parlavano  le  iminagioi  di  mo; 
saico ,  e  che  sapevasi  per  antiche  scritture  es* 
ser  stai)  ^ui  collocati  dal  pontefice  Teodoro  J 
Ma  fini  di  togliere  ogni  dubbio  una  iamiua  d) 

tdombo  ,  che  nella  vasca  medesima  si  trovò  , 
n  ana  parte  della  quale  a  caratteri  antichisT 
simi,  e  rozzi ,  colle  abbreviature  ,  e  iaterpun? 
zioni  usate  ne'  barbarici  secoli ,  era  scritto; 
Primi  ,  Feliciani  corpora  ;  e  nell'  altra  /telir 
quiae  SS.  Primi,  0I  Fdiciarù  Martjirum.  Moo* 
signor  Zaccaria  vescovo  di  Monte  Fiascooe,  • 
maggiordomo  de'  palazzi  pontificj  ,  che  tro? 
vossi  presente  al  fatto  ,  co)]a  facoltà  avutano 
dal  sommo  pontefice  ne  tq)se  alcuni  pezzi,  • 
portoli!  a  Sua  Santità  ,  clic  ne  fece  regalo  al 
real  principe  di  Polonia  UIadis)aq.  Ppr  qltrq 
'llllora  non  andossi  più  avanti  nelle  rloproiwi , 
n^  si  fece  ulterior  diligenz.i.  fa  clfiusa  di  uuor 
vo  la  cassa  come  er^  prima  ,  se  npq  che  vi  s) 
posero  i  sigilli  del  pardinal  Francesco  Bar)>CT 
rin|  nipote  del  papa,  e  fu  lasciata  p^llo  f  i(ess«i 
luogo  ,  con  animo  di  farqe  qiiova.,  e  p)o  dili- 
gente rioognizioqe  in  altro  tempo.  frattanlQ 
di  questa  prima  scoperta  si  formò  pubblico  U 
siromento,e  il  P.  Giambattista  Tuscq  ,  cba 
era  allora  prefetto  dejle  chiese  4*^1  co|Ifigin  , 
ne  lasciò  registrata  )a  mentori^  jn  uà  fi^M« 
volante. 

La  nuova  pìi|  diligente  ricognizfoqe  ,  cbo 
voleva  farsi ,  tanto  si  dilferi ,  che  (inalami* 
te  ps^qdo  morti ,  q  rimo»!  4al    collegio 
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DISSERTA 
qaelH ,  ekc  «{  erano  trovali  alla  prima  ,  e 
nluno  più  insistendo  per  la  medesima,  se 
ne  depose  aSatlo  il  pensiere.  Iddio  però , 
che  voleva  a'  giorni  nostri  glorificare  que- 
sti nobilissimi  martiri ,  dispose  che  dopo 
cento,  e  più  anni  il  foglio  saddetto  del  P. 
Tosco  capitasse  alle  mani  del  P.  Francesco 
Volunnio  Piccolomini,  soletto  per  ogni  con- 
to riguardevole ,  che  era  rettore  del  colle- 
gio. Questi ,  facendo  quel  caso  che  doveva 
di  un  monumento  di  tal  sorte ,  ne'  fece  con- 
sapevole il  Cardinal  Antonio  Saverio  Gentili, 
titolare  di  S.  Stefano  Rotondo ,  e  lo  pregò  di 
volersi  interessare  per  la  gloria  di  questi  òan- 
ti ,  con  procurare  una  nuova  ricognizione  dei 
loro  corpi.  Il  pio  cardinale  entrò  facilmen- 
te ne'  sentimenti  del  pio  rettore,  ed  ottenu- 
te le  necessarie  facoltà  dal  sommo  pontefi- 
ce Clemente  XII. ,  di  cui  era  pro-datario  , 
allo  stesso  P.  rettore  commise  la  bramata 
ricognizione. 

Correndo  pertanto  1*  anno  1735.  ai  tO.  di  No- 
Tembre,  il  Padre  Piccolomini,  premesse  in 
pubblico ,  ed  in  privato  delle  divote  preghie- 
re, portossi  con  notaro,ed  altri  non  pochi 
si  domestici ,  come  esterni  alla  chiesa  di  S. 
Stefano  f  ed  in  presenza  di  tutti  ordinò  a' Mu- 
ratori di  scavare  sotto  la  predella  dell'alta- 
re de'  Santi  martiri.  Non  era  molto  iaoltra- 
to  Io  scavo  ,  quando  iiopraggiunse  lo  slesso 
eminentissimo  titolare ,  e  a  vista  di  lui  sco- 
prissi la  cameretta  di  marmo  paohazzelto , 
e  la  piccola  vasca  di  marmo  bianco ,  come 
appunto  si  descriveva  nella  memoria  del  Pa> 
dre  Tusco.  Il  coperchio  della  vasca  era  rot- 
to in  tre  parti ,  in  maniera  però  che  le  par- 
ti combaciavano  perfettamente  fra  loro ,  e 
nelle  commissure  si  trovarono  interi  sette 
aigilli  in  cera  rossa  di  Spagna  ,  colle  armi 
della  casa  Barberini.  Uiconosciuli  dal  nota- 
ro  i  sigilli  ,  fu  tolto  ii  coperchio  ,  che  per 
maggior  sicurezza  era  sostenuto  al  di  den- 
tro da  un  pezzo  di  tegola  ,  posto  fra  mezzo 
alle  sanie  reliquie,  e  si  rilrovarono  le  ossa, 
e  i  frantumi,  di  cuiparlavasi  nella  suddetta 
memoria  ,  e  similmente  la  lamina  di  piombo 
indicante  i  nomi  de'santi  marliri ,  di  cui  si  è 
fatta  sopra  menzione.  11  tutto  bene  osservato 
de'  circostanti,  di  tutto  si  rogò  il  notaro ,  e  di 
nuovo  si  chiuse  la  cassa  col  coperchio  mede- 
simo ,  e  questo  assicurossi  con  fettuccia  tira- 
ta per  tutti  i  lati ,  e  sigillata  col  sigillo  dell' 
Eminentissimo  titolare  presente. 

Si  lasciò  per  allora  ogni  cosa  nel  medesimo 
sito  sotto  l'altare,  sinché  il  di  18.  dello  slesso 
mese  lornò  il  Padre  rettore  a  San  Stefano  Ro- 
tondo ,  con  tutti  quelli ,  che  vi  erano  slati  il 
giorno  10.,  vi  ritornò  eziandio  il  Cardinal 
titolare  Gentili ,  e  riaperta  in  presenza  di  tut- 
ti la  cassa ,  si  venne  alla  separazione  delle  os- 
sa maggiori  da'  frantumi.  Quando  tra  questi 
conAisa  si  ritrovò  np  altra  laminettadi  piom- 
7V>Jf .  //. 
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ho,  notabilmente  più  piccola  della  prima,  nel- 
la quaje  a  caratteri  mal  formati  erao  incise  da 
ana  parte  queste  fuole:SanetorumPrim,F»- 
liciani  martyrum  reliqmae,  e  dall'altra  SanetO' 
rum  martyrum  eorpòra  tumulata.  Fu  questa  a> 
na  conferma  parlante  di  quanto  già  si  credeva. 
Si  fece  il  confronto  delle  due  lastre,  ed  essen- 
do questa  seconda  piùconsumata dal  tempo,  e 
in  apparenza  più  antica  ,  tutti  codvennero  in 

Iuesto  sentimento  ,  che  questa  fosse  lavoro 
i  quei  buoni  cristiani  di  Nomenlo ,  che  sep- 
pellirono i  santi  corpi  nell'  arenario ,  e  l'altra 
vi  fosse  posta  dappoi  dal  pontefice  Teodoro  ^ 
quando  i  corpi  medesimi  trasferi  al  tempio 
del  monte  Celio.  Io  non  eatro  a  decidere ,  se 
a'  tempi  di  Diocleziano ,  e  IMassimiano,  quan-  • 
do  successe  il  martirio  di  «piesti  santi ,  e  fu- 
rono seppelliti  nell'Arenario i  loro  corpi ,  il 
earallere  romano  fosse  già'cosl  gnasto  e  cor* 
rotto  ,  come  apparisceìn  qoeste  lastre.  Con- 
vengo, che  la  più  piccola  debba  esser  più  an- 
tica ,  ma  inclino  a  credere ,  che  appunto  que- 
sta possa  essere  del  tempo  di  Teodoro,  e  l'al- 
tra sia  stata  aggiunla  dappoi ,  forse  perchè 
Sueda  prima  per  la  sua  piccolezza  non  fu  os- 
brvala.  A  me  par  certo ,  che  dopo  la  trasla- 
zione di  Teodoro  più  d'una  volta  «ì  sian  poste 
le  mani  in  questo  sacro  deposito  per  estramo 
del'e  reliquie.  Se  niuno  l'avesse  toccato  mai , 
non  par  verisimile  ,  che  vi  si  dovcsser  trova» 
re  tanti  frantumi,  (ertamente  non  si  sarebba 
trovato  rotto  il  coperchio  della  cassa,  non  es- 
sendo credibile  ,  che  Papa  Teodoro  ,  che  per 
onore  di  questi  corpi  fece  la  spesa  della  ca- 
meretta di  marmi ,  e  dell'  altare ,  e  ilc'mosai- 
ci ,  non  sapesse  poi  trovare  in  Roma  una  la- 
stra intera  di  marmo  per  ricoprirli.  Si  è  dun- 
3 uè  roilo  il  coperchio  dopo  il  tempo  di  Teo- 
oro  ,  dopo  si  son  fatti  tanti  frantumi ,  e  ciò 
fu  probabilmente  in  occasione,  che  altri  pon- 
tefici dopo  lui  hanno  di  qui  cavate  delle  reli- 
q^uie  per  dispensarle.  Cosi  potrebbe  verificar- 
si ,  che  di  queste  reliquie  se  ne  trovino  in  più 
luoghi ,  come  molti  pretendono  ,  benché  il 
più  ed  il  meglio  cs<sta  in  questo  tempio. 

Ma  sia  come  si  voglia  ,  le  ossa  maggiori, 
ed  intere  furono  riverentemente  riposte  per 
allora  in  una  cassetta  di  legno,  foderata  al 
di  dentro  di  damasco  cremisi.  I  frantumi  si 
raccolsero  in  un  pannolino  bianchissimo,  e 
questo  legato  con  fettuccia  rossa,  fu  simil- 
mente riposto  nella  stessa  cassetta.  Questa 
poi  assicurata  con  nastro  dello  stesso  colo- 
re, e  sigillata  collo  Stemma  delI'Eminentis- 
simo  titolare  in  cera  di  Spagna,  fu  colloca- 
ta come  in  deposilo  nell'altare  isolato,  po- 
sto ,  come  altrove  si  è  detto,  in  mezzo  al 
tempio,  giacché  l' antico  altare  de'  Santi  do- 
vea  rinnovarsi,  e  lo  stesso  Signor  cardinale 
per  la  sua  singolare  pietà  si  esibì  di  fama 
del  suo  tutta  la  spesa. 
Questo  lavoro  non  potè  esser  compito,  che 
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nel  Maggio  deiraano  8egaenle1736.,  percioc- 
ché la  generosità  del  muaìGco  cardinale  non 
eontentossi  di  far  ritoccare  le  pittare,  e  riat- 
tare i  mosaici  della  cappella,  ma  di  più  fe- 
ce erigere  di  fini  e  seefli  marmi  un  nuovo 
magnifico  altare.  Volle  poi  egli  stesso  consa- 
crarlo, e  destinò  a  tale  effetto  il  dì  9:  di  Giu- 
gno, giorno  appunto  dalla  chiesa  assegnato 
alla  festiva  memoria  de'Santi  martiri  Primo, 
«  Feliciano,  riserbando  il  giorno  seguente  al 
solenne  trasporto  delle  loro  reliquie.  La  mat- 
tina dnn(]ue  di  detto  giorno  precorse  tutta 
la  comunità  del  collegio  a  St  Stefano  per  ri- 
cevervi r  Eminentissimo  titolare ,  il  quale 
con  esemplarissima  divozione  consacrò,  non 
solo  il  nuovo  altare ,  ma  anche  un'  altro  dì 
S.  Paolo  primo  Eremita ,  che  si  era  novel- 
lamente ristorato  a  spese  del  collegio.  E  nel 
dopo  pranzo ,  finito  il  vespro^  che  fu  cantar- 
lo colla  solita  musica  di  S.  Apollinare ,  si 
fece  il  primo  meo  solenne  trasporto  delle  sa- 
cre reliquie. 

Erano  queste ,  non  piii  nella  cassetta  ,  di 
cui  si  è  detto  di  sopra  ,  ma  in  un'  altra  di 
cipresso  rinchiuse,  e  quivi  s'erano  colloca- 
ti tutti  i  frantumi ,  non  più  in  bianca  tela  , 
ma  in  tre  vasi  di  lucido  cristallo  raccolti , 
in  ODO  de' quali  si  erano  parimente  riposte 
le  due  lastre  di  piombo  dette  di  sopra.  Al 
di  fuori  v'  era  posta  una  lamina  di  piombo 
colla  seguente  iscrizione.  Corpora  Sanctorwn 
martyrum  Primi ,  et  Felieiani ,  subtut  altare 
vetu$  inventa  intra  novum  Sancii»  martyribus 
ereetum,  <d>  Kminentietimo  Antonio  Xaverto  car- 
dinali  Gentili  repotila  tunt  anno  MDCCXXXF'I. 
La  cassetta  di  cipresso  restava  chiusa  entro 
d' un'  altra  di  rame ,  stagnala  in  tutto  il  suo 
contorno,  sul  coperchio  della  quale  ai  quat- 
tro lati  vedevansi  improntate  le  armi  dell'  E- 
minentissimo  Gentili  ,  e  nel  mezzo  vi  si  leg- 
geva in  lastra  di  piombo  questa  memoria  : 
Corpora  Sanetorum  martyrum  Primi ,  et  Feli- 
eiani kic  feliciler  tumulataanno  MDCCXXXF'I. 
udente  Clemente  XII,  Pontifici  maxima  An- 
tonio Xaverio  Gentili  cardinali  hujus  ecclesiae 
titulari.  La  cassetta  di  rame  era  nobilmeota 
foderata  di  damasco  trinalo  d'oro. 

Finito  dunque,  come  dicevamo,  il  vespro, 
si  mossero  dall'  aitar  maggiore  in  forma  di 
processione ,  con  croce  e  turiboli,  i  Signori 
Alunni ,  e  andarono  a  prendere  la  sacrala 
cassetta ,  che  preventivamente  si  era  collo- 
cata con  lumi  sopra  d'  un  altare  portatile 
nel  corridore  vicino  alla  chiesa.  Quivi  inloa- 
natosi  r  inno  de'  Santi  martiri ,  guattro  dei 
suddetti  in  abito  sacro  di  diaconi ,  se  la  re- 
carono solle  spalle  entro  di  un  vago  ferco- 
lo, e  precedendo  gli  altri  con  torcia,  seguen- 
do in  piviale  il  padre  rettore  ,  la  portarono 
ali'  altare  situato  ,  come  altrove  s  d  detto  , 
ili  mezzo  al  tempio,  e  sollevatair  in  alto  fra 
moUu  copia  di  lumi ,  ivi ,  dopo  le  consuete 
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preci  e  incensature ,  la  lasciarono,  esposti 
alla  pubblica  venerazione,  restandori  latta 
la. notte  alcuni  sacerdoti  a  farvi  le  sacre  vi- 
gilie. 

Ben  altro  però  fu  la  pompa  del  giorno  se- 
guente, in  ciii  si  fece  iipiù  solenne  Liaspor- 
to   al   nuovo  altare.   Nulla  mancò  alla  piii 
splendida  ,  e  sfoggiata   magnificenza.  Il  gran 
tempio  di  S.  Stefano  comparve  tutto  suoer- 
bamente  addobbato,  anche  nell'  atrio ,  d' a- 
razzi ,  e  reliuti ,  e  trine  d'  oro  ,  e  placche  , 
e  lampadari,  e  con  quella  finezza  e  simetrla, 
che  per  dir  tutto  in  una  paròla,  basta   dire 
di  gusto  romano.  Dovendo  passare  la  proces- 
sione davanti  le  ville  del  duca  Mattei,  e  del 
marchese  -Gasali,  questi  Signori  avevano  fat- 
te apparare  le  mura  delle  medesime  con  tut- 
ta la    possibile   proprietà.  L'Eminentissimo 
Gentili    avea  fatto  pregare  il  sacro  collegio 
di  voler  onorare  la  sacra  funzione,  e  un  si- 
mile invito  avea  fatto  precorrere  a  tutta  la 
prelatura  di  Roma.  Prevedendosi,  che  gran- 
de sarebbe  il  coneoi'so  del  popolo,  massime 
per  esser  giorno  di  Domenica,  si  fece  veni- 
re una  intera  compagnia  di  soldati  Corsi,  ac- 
ciò divisa  in  varj  appostamenti  tenesse  in  die- 
tro la  calca  ,  oltre  la  guardia  degli  Svizze- 
ri Alabardieri,  che  dovea  andare  al  lato  del 
sacro  fercolo,  e  de'  Signori  cardinali.  Final- 
mente furono  chiamali  in  gran  numero  can- 
tori de'  più  eccellenti  di  Roma,  e  saonatori 
d'  ogni  sorte  di  stromento  da  fiato,  e  da  ar- 
co, per  far  risuonare  il  tempio,  e  le  strade 
di  armoniosi  concerti,  e  d'inni  sacri  in  ono- 
re de' Santi  martiri. 

Così  disposte  tutte  le  cose,  dopo  il  vespro, 
che  per  indulto  speciale  del  papa  fa  quello 
del  giorno  innanzi,  cioè  il  proprio  de'  Santi 
martiri  (e  cosi  pure  era  stata  l'ufifizialura, 
e  messa  cantata  delia  mattina  )  ,  e  dopo  un 
eloquente  panegirico  in  lode  de'medesimi,  es- 
sendosi già  raccolti  in  luogo  appartato  i  Si- 
gnori  cardinali ,  e  prelati ,  circa  I'  ore  22., 
sotto    la  direzione  de' ponteficj  cerimonieri, 
fu  dato  principio  alla  gran  processione.  An- 
dava avanti  la  croce  inalberata  fra  lumi.  Se- 
§uivano  a  due  a  duci  Signori  Alunni,  e  i  pa- 
ri del  collegio,  tutti  in  cotta,  e  con  fiac- 
colotti   accesi   in   mano.    Indi    il  celebran- 
te ,   che   era   monsignor  Tommaso    Cervini 
Patriarca  di  Gerusalemme,  in  piviale,  e  mi- 
tra,    fra  Diacono,  e   Suddiacono.  Immedia- 
tamente  appresso  veniva  il  sacro  maestoso 
Feretro  ,    portato   sulle   spalle   da    quattro 
Alunni  Sacerdoti,  vestiti  di  Dalmatica.  Quat- 
tro   vescovi   in  abito  pontificale      ne    vi- 
gevano i  fiocchi.    Seguivano  a  cuppie    i    Si- 
gnori cardinali  in  numero  di  diecissette,  tut- 
ti in  cappa  magna  pavonazza,  a  riscrra  del 
cardinal  Gentili  titolare ,   che  era  la  cappa 
rossa.  I  loro  gentiluomini  portavano  le  ler- 
cie. Chiudevano  la  processione  più  di  treo- 
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ta  prelati,  tajlti  con  torcia  accesa  in  mano. 
Il  giro  fu  luogo,  nya  ordinalissimo  ,  non  Or 
stante  l' immensa  folla  del  ipopolo  spettatore. 
Rientrata  la  sacra  pompa  in  Chiesa  ,  si  di- 
TÌsero  g|i  Alanni  ,  e  i  Padri  in  dae  schiere 
d*  avanti  1'  Altare  de'  Santi  Martiri  ,  passò 
avanti  il  Fercolo,  e  sopra  l'altare  fu  collo- 
cata la  cassetta  delle  reliquie.  Passarono  i 
Signori   cardinali,  e  prelati ,  e  andarono  a 

Postarsi  ne'banchi  preparati  per  loro.  Dopo 
quali  si  riunirono  in  circolo  le  due  schie- 
re  degli  Alunni ,  e  postisi  d'  avanti  i  padri, 
•i  strinsero  in  maniera,  che  ni^no  potesse 
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penetrare  più  avanti.  Allora  monsignor  pa- 
triarca ,  alzatosi  dal  Faldistorio ,  e  postosi 
a  pie  dell'  aUare  intnonò  il  Te  Deum ,  che 
fu  cantato  con  musica  strepitosissima  a  più 
còri.  Dopo  di  che,  recitate  alcune  preci  col- 
r  orazione  propria  de'  santi  martiri ,  ed  in- 
censatesi nuovamente  le  sacre  reliquie ,  i 
due  diacani  tolsero  la  cassetta,  e  andarono 
a  collocarla  dentro  l'altare  per  la  parte  di 
dietro  nell'apertura  già  preparata,  la  qua- 
le ,  presente  il  notaro,  fu  subito  chiusa  dai 
muratori ,  con  mettervi  sopra  una  lapida  , 
in  cui  si  leggono  scritte  queste  parole: 


COKPORA  SAKCTORVM  MAATYRTX 

PRIMI  ET  FCLICtAm 

EX  AHZNARIO  llOJIIXirrA90 

A  THBODORO  PP  .  I  .  HTC  TRAirSLATA 

ATQVE  AB  raBAMO  PP  .  Vl||  . 

Atmo  MDcxxr.  mvEirrA 

AKTOSITS   XAVERirs 
HTirS  ECCICSIAB  S.  STEPHAm 

in  MONTE  C<«LIO 

PEESBTTER  CA8DUIAI.IS  GBirriU 

ST9  ROTO  AtTARI  A  SE  EXCITATQ 

ET  COySECRATO 

MLEMiri  POMPA  REPQSYIT 

X  .  ITNII  MDCCXXXVI  . 


Cosi  verso  le  24.  ore  terminò  la  gran  fun- 
zione di  quel  giorno ,  che  riuscì  per  ogni 
Bua  parte  magnifica  ogualmente ,  e  divota. 

Seguitò  nondimeno  per  otto  giorni  il  con- 
corso del  popolo  romano  a  S.  Stefano  Ro- 
tondo ,  si  per  onorare  questi  suoi  Santi ,  e 
«;loriosi  concittadini ,  còme  per  acquistare 
'  indulgenza  plenaria ,  che  si  era  conceduta 
dal  sommo  pontefice  per  tutto  quell'ottava- 
rio  a  chi  facesse  le  ine  divozioni  in  detta 
chiesa.  Come  in  questi  giorni  si  distribuiro- 
no innumerabili  immagini  de'  santi  martiri, 
cosi  le  comunioni  furono  senza  numero. 
Che  però  vi  si  mandarono  ogni  mattina  de- 
gli Alunni  sacerdoti  a  celebrare  la  Santa 
messa ,  e  alcuni  padri  vi  andarono  dal  col- 
legio a  sentire  le  confossioni.  Yi  ai  portò 


qualche  volta  lo  stesso  Signor  cardinal  Gen- 
tili a  celebrare  ,  e  distribuire  al  popolo  la 
sacra  Eucaristia,  potendosi  dire  ci9n  verità, 
che  questo  degno  porporato ,  siccome  ebbe 
tutto  può  dirsi  il  merito  del  nuovo  culto , 
che  si  prestava  a  questi  santi ,  cosi  n'  ebbe 
specialissima  consolazione  ,  vedendo  cosi 
ben  secondate  le  sue  cure ,  le  sue  fatiche , 
e  le  Bue  spese.  Giova  sperare ,  eh'  egli  ora 

f;oda  in  cielo  la  compagnia  di  coloro ,  per 
'  onore  de'  quali  tanto  s' interessò  sopra  la 
terra.  Ma  noi  potremo  altresì  giustamente  ri- 
prometterci dal  Re  de' martiri  Gesù  Cristo 
Ogni  sorte  di  grazie,  qualora  vi  poniamo 
per  mediatori  questi  suoi  serri,  e  oe  siamo 
specialmente  divoti. 
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DISSERTAZIONE    VENTESIMAPRIMA 

SOPKA  l'ORtetNSt  SIGNIFICATI ,  OSO*  B  MORALI  AMMAESTRAMENTI 

PER  LA  DIVOTA  RECITA 

DELL'  ALLELUIA 

DI    MONSIGNOR 

IL  IS  <D  B  AOl  lE)  (D    @  IB  ^  @  (Q)  H  S 

6U'  TBSCOTO  DI  MONIAITQ. 


Che  l'origine  di  questa  misteriosa  voce  Al- 
Uluja  venga  dal  cielo  ,  e  nun  dalla  terra ,  in- 
di certamente  possiamo  assicararcene  .  che 
Ìjli  antichi  profani  scrittori  di  essa  mai  non 
ecero  alcuna  menzione ,  e  tra  tanti  sanlis- 
•imi  Padri^  che  ci  lasciarono  il  tesoro  ine- 
stimàbile della  sacra  scritlora ,  a  tre  sola- 
mente ,  cioè  due  neir  antico  ,  ed  uno  nel  nuo- 
vo testamento ,  Tu  data  la  sorte  di  partecipa- 
re al  mondo  questo  pretioso  cantico.  II  pri- 
mo fu  il  Santo  Re  David  ,  che  con  esso  con- 
tradìstiose  alcuni  salmi  da  S.  Agostino  chia- 
mati Jtlelujalici  (1).  Si  suppone  eh'  abbiano 
questi  una  tale  iscrizione  ,  perchè  sono  ar- 
ricchiti di  un  carattere  all'alio  diverso  dagli  al- 
tri salmi ,  e  cantici ,  cootenendo  in  se  per  ogni 
parte  le.Iodi ,  ed  Inni  a  Dio  più  dovuti.  Cosi 
a  nostro  proposilo  giudica  S.  Gio.' Crisosto- 
mo nello  spiegare  il  salmo  104.,  che  appun- 
to è  il  primo ,  che  contiene  il  suddetto  titolo. 
Existimo  autem ,  hunc  psalmum  iceireo  ejtu- 
modi  inscriptionem  habere ,  quod  tutto  qm- 
dam ,  atque  ab  aliti  psalmii ,  tt  eantionibus 
diverso  charaetere  praeditut  sii.    Quippe  hi 
ptalmi  laudts,  atque  hymnot  ad  Deum  omni  ex 
parte  eompfecti  mihi  vtdentur.  iVeque  id  imme- 
rito ,  jéUeluja  enim  ,  si  qui»  inlerpetretur,  lau- 
date Deum  tignifiat.  Con  uno  stesso  celeste 
impulso  il  S.  Vecchio  Tobia  pubblicò  al  mon- 
do questo  sacro  cantico.  Allorché  questi  col- 
la maggior  tenerezza  del  suo  cuore  ringrazia- 
va il  Sipore  de'moUi  memorabili  benefici  da 
esso  lai  ricevati ,  levato  in  dolce  estasi  fa  il- 
luminato a  conoscere ,  e  piìi  anni  prima  pre- 
conizzare l'eccidio ,  e  la  rifahbrica  della  ter- 
restre Gerosolima  ;  quindi  inalzato  a  piii  su- 
blimi mister] ,  allegoricamente  passò  a  trat- 
tare della  misteriosa  Gerosolima  prefigurata 
nella  chiesa  militante  ,,c^e  con  la  vocazione 
delle  genti  fondar  doveva  il  futuro  Messia  ;  e 
finalmente  in  senso  anagogico  fu  sublimato  a 
contemplar  la  celeste,  descrivendola  con  sor- 
prendente magnificenza ,  e  per  ultimo  di  lei 
ornamento  ebbe  a  conchiadere ,  che  nelle  di 

(1)  In  Pealm.  104. 


lei  contrade  doveva  risuonare  la  soave  armo- 
nia dell'  Alleluja.  Et  per  vieoi  ejui  Alleluia 
cantabUur  (2).  Finalmente  l' Apostolo  ,  ed  E- 
vangelista  S.  Giovanni  dal  cielo  ascoltò  que- 
sto sacro  inno  ;  ed  è  rimarchevole,  che  gli 
fnsseparlccipato  non  già  nel  principio  dello 
mirabili  visioni  descritte  nell'  Apocalisse,  ma 
dopo  il  total  esterminio  ,  e  nell'  atto  del  glo- 
rioso trionfo  dell'  agnello  divino  riportato 
suir  infame  mferelrice ,  che  con  le  sue  scele- 
ratezze  aveva  contaminato  il  mondo  tutto  :  e 
neir  alto  appunto  ,  che  tutto  il  paradiso  pra 
in  pieno  godimento  per  le  solenni  nozze  del 
celeste  Sposo.  In  cosi  felici  contingenze  sentì 
egli  numerose  turbe  di  spiriti  beati ,  che  soa- 
vemente cantavano  Jtleiuja ,  lo  che  ri^tmw 
do  essi ,  il  fumo  dell'  incendiala  Babilonia  per 
sempre  si  dileguò  nel  suo  proprio  nulla.  In 
questo  mentre  i  ventiquattro  seniori,  ed  i  quat- 
tro misteriosi  animali  genuflessi  al  Trono  del- 
la M.  D.  intuonarono  di  nuovo  Amen  AtUeluiOf 
quindi  dal  Trono  stesso  usci  una  voce,  che 
invitava  tulli  a  lodare  il  Signore,  e  subito 
fu  intesa  una  maggior  moltitudine ,  che  qua- 
si un  turbine  di  ailollale  acque ,  e  di  strepi- 
tosi terremoti  ripetè  Alleluja  (3).  A  vista  dun- 
que di  si  certe,  ed  incontrastabili  notizie  con- 
vien  ripetere ,  che  tal  voce  non  è  umana  ,  ma 
totalmente  angelica  ,  e  divina. 

U.  Benché  tale  sia  la  sua  origine,  conae  tut- 
ti ne  convengono  ,  ciò  però  non  toglie  ,  che 
sia  stata  a  noi  espressa  in  Ebraica  lingna  ,  di 
cui  principalmente  si  servi  Iddio  nel  commn- 
nicarci  le  divine  scritture ,  e  non  in  greca  pa- 
rola ,  come  s'immaginò  il  Durando  Preside  di 
Tolosa  su  le  fittizie  autorità  di  Beda  ,  (4;  e  no* 
ta  il  Yen.  Cardinale  Tornasi ,  che  è  dì  genere 
neutro  (5).  Scrivesirw///e/Mja  Jllelujah^^lMu» 
ya,  ovvero  Alleluja.  S.  Agostino,  (6)  e  S.  laido- 


(2)  Ceip,  13.  22. 

(3)  Apoe.  19.  V.  1.  3.  4.  et  6. 

(4)  L.  2.  tit.  eeeU  e.  20. 

(5)  In  Psalm.  104. 

(6)  Serm.  144.  m  ptuek. 
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DISSERTA 
ro(1)'affem«ii  esser  composta  di  daevoci^M** 
/m,  ed  to,  o  toh.  Circa  la  prima  tutti  conTengono, 
che  in  latiao  si  traduce  Laudate;  nella  secon- 
da ervi  qualche  diversità  ,  poicliè  alcuni  leg- 
gono Z)«tMn,  tanto  più,  che  nel  to^  credono 
abbrevia toJeAocaA,  uno  de' più  rispettabili 
nomi  a  Dio  attribuiti  nell'  antica  legge.  Tal 
nome  credesi ,  che  la  prima  volta  fusse  ado- 
prato  da  Mosé  nella  Genesi ,  e  suppone  il  Cai- 
met  (2) ,  che  l'apprendesse  ,  quando  Iddio  gli 
apparve  sul  Monte  Sina.  L'Incognito,  ed  Ugon 
cardinale  (3)  spiegano  quel  iah  Deum  invistbi- 
Um.  Il  caroinal  Bona  con  la  sua  beo  nota  erodi* 
alone  ,  spiegando  i  dieci  principali  nomi  a  Dio 
anticamente  dati ,  ci  dà  un  gran  lume  degli 
ammirabili  sentimenti  tuiWj^lUltija  contenuti. 
Sono  essi  Et ,  cioè  forte ,  Ehhtm ,  d' onde  ci 
vien  insinuato  il  mistero  dell'  Unità ,  e  Trinità 
di  Dio.  Etohe  Dio  degli  ebrei ,  Stdtaoih  Dio  del- 
le virtù,  e  degli  eserciti ,  ^«oAe/ùm  eccelso , 
sommo ,  altissimo ,  Adonai  Signore  univer- 
sale ,  Jah  conservatore  di  tutte  le  cose ,  ov- 
vero a  tutti  fremendo.  Il  nono  è  interpetrato 
ineiTabile ,  ed  innominabile  ,  e  come  tale  con* 
vien  adorarlo  più  tosto ,  che  nominarlo  ,  che 
perciò  falsamente  gli  sostituiscono  alcuni  ^- 
donai ,  altri  Elohitn  ,  e  molto  meno  Jehovah. 
Al  Saddai  sì  danno  più  spiegazioni ,  come  ro- 
busto ,  vincitore ,  Onnipotente  ,  ovvero  de- 
•Irottore  ,  spoliatore  ,  rapitore ,  o  pure  ric- 
co ,  e  libero  da  ogni  dipendenza,  ed  anche  Dio 
delle  mammelle ,  cioè  di  pietà ,  misericordia, 
e  consolazione.  Mediante  però  li  sopradetli 
nomi  ,  abbiamo  qualche  cognizione  di  Dio 
mediante  li  suoi  atti  nozioqali  rispetto  a  se 
stesso ,  e  rispetto  alle  creature ,  chiamando- 
lo ,  conservatore  ,  creatore ,  misericordioso 
ec  Non  cosi  nel  Jehovah.  Questo  al  parere  del 
Bellarmino,  e  di  Genebrardo  fu  incognito  agli 
ebrei,  ed  a' cristiani ,  ed  osserva  il  cardinal 
Cusano  ,  che  pud  dirsi  ineffabile  per  esser 
composto  di  sole  vocali,  e  dimostra ,  che  tut- 
te le  cose  create  in  Dio  riconoscono  il  loro 
principio ,  ed  il  loro  fine.  In  Dto  omnia  qui$- 
scunt  (4).  Essendo  pertanto  l' Jah  un  ristretto 
del  Jehovah  ,  convien  dire ,  che  ottimamente 
è  interpetrato  Dio ,  e  che  VAUeluja  può  chia- 
marsi Ferhum  aihreviatum  ;  laonde  Ruperto 
Abbate  ebbe  a  protestarsi,  che  con  questa  so- 
la parola  offeriamo  a  Dio  tante  lodf,  quante 
eli  si  potrebbero  tributare  con  più ,  e  più 
Nenme,  vale  a  dire  con  più,  e  più  dolci 
cantici  articolati  dalla  lingua  peri*  eccessiva 
veemenza  dell'  interno  giubilo,  che  in  sommo 
grado  predomina  nel  nostro  cuore.  Cum  vere 
f$aUimu$JUeluja,jubilamH»magi$quam  «oti- 
ti} Etymot.  l.  6.  *.  10. 
(2)  Ragionamttu  tapra  il  Pentatetteo  10.  5. 
ptù.  440. 
^)  In  Ptaltn.  104. 
(4)  Dialogo  in  Gtimi* 


Z  I  0  If  E    X  X  I.  4M 

Utmu*  ,  unamqme  brtvem  iigni  Hiimmii  ayU»> 
barn  in  ph$re$  muwuu  protrahimui  (5).   ' 

HI.  Il  Lorino  aderendo  ad  una  Pistola  di 
S.  Girolamo,  crede ,  che  neii'  Alleloja  si  vene- 
ri Dio  ,  ed  il  Divin  Verbo  incarnato ,  perchè 
neir  Jah  è  ristretto  il  tetraqamon  ,  e  dà  mag- 
gior forza  a  tal  assertiva  il  ponto  momik  , 
che  denota  rincarnazione  del  Figliuolo  di  Dio 
(6).  Li»  stesso  conferma  an  altro  dotto,  e  divo» 
to  Scrittore  (7)  sul  motivo,  che  essendosi  tt 
DI  fin  Verbo  compiaciuto  per  l'eterna  nostra 
salvezza  umiliarsi  a  prendere  la  nostra  frani 
natura  ,  e  per  ricomprarci  dalla  schiavitù  ael 
peccato  patir  dolorosa  passione ,  e  morte , 
Propttr  quod  (  soggiunj^e  divotamente  l' Apo- 
stolo )  Et  Deu*  exaltavtt  iltum ,  et  dottavit  iUi 
nomen  (8).  Or  se  il  nome  di  Gesù  6  sopra  ogni 
nome ,  e  giusta  la  profezia  di  Zaccaria;  In  di» 
iUa  erit  Dominui  unui^  et  nomen  ejus  unum  (9)* 
Essendo  egli  unico  Signor  nostro,ne  siegue  al* 
tres) ,  che  il  di  lui  augusto  nome  goda  quegli 
stessi  privilegi ,  che  a  quello  di  Dio  competo- 
no ,  cne  perciò  benedicendolo ,  e  lodandolo 
nell'  Mteluja  imitiamo  i  santi ,  che  nell'  Apo* 
cai  isso  gli  offerivano  ioni  d'onore ,  e  gloria  . 
accresciamo  a  nostro  prò  il  firntlo  della  di 
lui  Redenzione ,  ed  il  merito  presso  lo  stesso 
Dio  ,  che  espressamente  vuole ,  che  tal  nomo 
non  solo  sia  sempre  lodato  ,  ma  venerato  an- 
che con  gli  gibocchj  corvi  dagli  spiriti  beati 
in  cielo ,  dagli  Uomini  nella  terra ,  e  dagli 
istessi  demonj  nell'inferno.  Cosi  il  citato  Apo> 
stolo.  Ut  in  nomine  Jesu  omne  'genufieetotur 
eoeleetimn ,  terreetrium ,  et  infernorum.  Sicché 
per  tornare  a  quel  tanto  ,  che  sopra  si  è  dét- 
to ,  con  evidenza  si  comprende  ,  che  l'^Usd»- 
ja  più  propriamente  debba  interpetrarsi  Lau- 
date Deum.  Ma  non  perciò  son  degni  di  censo- 
ra  gli  altri  molti ,  che  leggono  LaudaU  Domi' 
num  per  essere  il  titolo  dì  Signore  egualmen- 
te frequente ,  con  cui  Dio  è  nominato.  Questi 
tali  sono  assistiti  dalla  nostra  volgata  ,  dove 
non  pochi  salmi  Alleluiatici  cominciano  col 
Laudate  Dominum  (10),  ed  altri  con  termini 
consimili  COt^itemini  Domino  (11)  Confitehor  ft- 
bi  Domine  (12),  ovvero  Cantate  Domino  (13)  S. 
Agustino  ogni  qual  volta  nomina  jflleli^a . 
sempre  l'intepetra  secondo ,  che  meglio  gli 
riesce  ,  ora  dice  Laudate  Deum ,  ora  Laudate 
Domimtm.  Cosi  pnre.S.  Gio.  Crisostomo  io 
ano  stesso  sermone  ora  l'interpetra  Laudate 

(51  Lib.  1.  d$  divt  ogU.  «.  35. 

(6)  In  Pealm.  67.  «.  6. 

(7)  Fr.  FeneU  eant.  2.  (.  /X  e.  (k  7.»  «f  8. 

(8)  phùip.  e.  2.  •.  9.' 

(9)  C.  14.  f».  19. 

(10)  P«a{iii.112.116.134145.146.147.148.150. 

(11)  Pealm.  104. 105v  106.  117.  135. 

(12)  Pealm.  HO. 

(13)  PeobH.  14a 
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Dtum  ,  ed  pra  Ltutétak  Dominum  [\),  Il  Silve-^ 

ira  osserva ,  che  nell'  Apo««luse  dopo  l'ulti* 

no  JUeluja  tantosto  fu  soggiarito  :•  Quoniam 

regnavit  Vominus  Deus  noster  omnipotens,  cioè 

Xfomimtt ,  che  potealemcnle  crea,  Deus,  chie 

sapientemente  goverpa  ,  noster ,  cl^e  con  de* 

inenza  ci  libera  da  ogni  male,  Omnipotens,    uaiuiuu  u..  u>«.n>.  w:.^.^...  v. 

che  abbondantemente  premia ,  e  glorifica  i    dall'ebraico  giammai  trovasi 

suoi  eletti,(2)  ;  che  sono  appunto  i  più  forti    tra  lingua.  Di  esso  sì  vale  il 


totivì ,  che  ci  obbligano  a  lodare  perpelua- 
nente  la  Maestà  Divma  ,  merceché  l' JtA  e- 
brulico  contiene  tal  universalità,  che  compete 
alla  Divinità ,  e  come  Dio  ,  e  come  Sovrano 
^i^nore  del  Cielo  ,  e  della  Terra.  Molte  altre 
spiegayioni  si  danno  a  questo  sacro  inno  rife- 
rite dal  Dorando  ,  e  dopo  di  esso,  dal  Gavànr 
to  (3) ,  le  quali  per  brevità  si  tralasciano.  E 
soltanto  riieriremo  quella  attribuita  a  S.Atar 
pasio  (4)  ,  o  come  vogliono  altri ,  a  S.  Germa- 
no (5)  in  cui  si  legge  ^i ,  cioè  venit  FA  Deus  : 
Jaìaudate,  ma  il  citato  Calmet  affatto  larir 
getta  ,  perché  chiunque  siane  statò  l' aotóire , 
«on  aveva  egli  la  necessaria  notizia  della  lin- 
gua ebraica.  D'una  consimile  sfera  sono  le  al- 
tre ,  che  vanno  sotto  il  nome  de'Santi  Girola- 
mo ,  Ambrosio  ,  e  Gregorio ,  e  che  per  non 
ritrovarsi  nelle  loro  opere ,  il  Lorino  simil* 
mente  le  giudica  fiUizìe  ,  e  di  niun  peso  [6|. 
.  IV.  Da  eie,  che  si  è  detto,  né  siegae  il  desid»? 
rio  di  sapere  ,  perché  l^Ueluja  mai  non  sia 
Stato  tradotto  ita  altra  lingua.  Quésto  stesso 
{il  osservato  da'  SS.  Girolamo ,  ed  Agostino. 
Pjima  però  è  d*  uopo  premettere  ,  che  V  A- 
postolo   Giovanni   sentendo  nell'  apocalisse  , 
che  con  questo  d| volo  cantico  era  mirabil- 
mente adoralo  Iddio ,  e  l' agnello  redivivo  , 
e  che  CQo  «stremo  gmbilo  era  ripetuto' da- 
gli angeli ,  e  siapti ,  ne  concepì  tal   venera- 
zione ,  dhie   subito  procurò ,  che  frequente- 
mente fosse  ripetuto  da'snoi  fervorosi  disce- 
poli. Quindi  può  soggiungersi  con  S.  Girola- 
mo, che  fin  nella  primitiva  chiesa  da' Giudei 
informati  del  di  lui  significato  ,  fosse  piarle^ 
cipato  9'  pagani    convertiU   alla  fede ,  ed  in 
tal  forma  1  Alkluja  esseqdo  stato   appreso 
da  ognj  ceto  di  persone,  in  progresso  di  tem- 
pò  npn  si  stimò  bene  tradurlo  in  altra  lin- 
perchè  non  ne  nascesse  confusone ,  b 


jìUtluja  jam  antea  tx  Judaeù  ad  gtnkt  MS* 
versai  profecta  est,  quae  optime  novtmUnut 
s'ignifUatum ,  ideo  postea  retenta  fuit.  Jiatm 
etiam ,  quod  Johannes  hanc  vocem  notam  Bt- 
braieam  usurpasset  (7).  Altra  ragione  ne  ri* 
porta  Cassiodoro,  seguitato  anche  da  S.  Ber- 
nardino da  Siena.  Osserva  Cassiodoro  ,  che 

tradotto  in  at- 
greco ,  di  esso 


il   latino,  il  caldeo,  il   siro  ,   il  perdano, 
r  arabo ,  ed  ogni  altra  nazione  del  mondo. 
La  lode  più  speciale,  che  a  Dio  dar  si  paò, 
è  cèrtamente  compresa  con  la  dignità  di  tal 
voce.  Né  ciò  deve  parer  sconvenevole,  ed  im- 
proprio ,  nia   é  ben  ragìonevqle ,  che  tatti 
con  una  stessa  voce  ,  ricolma  di  soavità ,  « 
dolcezza  facciano  festa,  e  con  allegrezza  spes- 
so la  ripetano.  Cujus  verbi ,  cosi  egli ,  U»- 
tue   honor  est ,  ut  eum  sit  in  hebraea  Ixnfu 
reeonditum ,  nullo  tamen  eonstet  alio  sermm 
trànslatum.   Hoc  graecus  ,  hoc   latinus ,  k« 
ehicUdeus  ,  hoc  syrus ,  hòc  persa  ,  hoc  arak, 
hoc  ienet  natio  cuncta  lerràrum  :  ti  quidqvU 
est  debitum  divinitati,  dignilalem  huiiu  m- 
minis  ,  piia  devolione  veneratur.  Nulli  é»- 
n^m ,   nulli  videtur   absurdum  ,    sed  (MRM 
eelebranl  gaudio  sua  hujus  nominis  suatM 
prolata   (B).  Ridolfo  afferma ,  che  la  ciiica 
per  conservar  l'unità   della   fede  ne' dira 
offlcj  si  serve  di  tre  lingue;  della  latina^ 
comunemente  nella  chiesa  Occidentale,  # 
la  greca  ,  ed  ebraica  in  alcune  parole,!* 
le  quali  eyvi  1'  AUeluja  (9).  E  come ,  cieli 
sadette  tre  Hngue  sono  le  principali ,  lacitt' 
meaie  confermiamo  V  assertiva  dell' iposti- 
lo. Omnis  lingua  confiteatur ,  quia   Domm 
Jesus  Ckristw  in  glòria  est  Dei  Patriii^ 
Il  Yen.  Beda  crede  ,  che  eoo  tal   unifom- 
tà,  siamo  cerziorati,  che  nella  vita  presa- 
te  la  nostra  fede  consiste  nella  confessioi^ 
dilezione  di  Gesù  Cristo,  e  che  procorìaM 
sollecjtamente  passare  alla  futura,  dove  dm 
vi    è  discrepanza  di   parere ,  o  discordami 
di  lingua.  \<^  cùnctis  per  orbem  fidelìbut  Bt- 
braea  voce  cantetur.  Quod  ideo  fit,  ut  pirn^ 
lis  consonantiam  devotìonis  omnis  adtmmtoM 
ecclesia  ,  quia  ,  et  nunc  in  una  Jìdei  tonfet 
sione,  et  dilectioni  Christi  consistere  itM, 
et  ad  illam  in  futuro  patriam  festinart ,  « 
qua  nulla  diversiku  mentium,  nulla  est  ^ 


8""     . 

scandalo.  Quoniam  prima  ecclesia  ex  Judaeis 

fìur4l  congregata,   ut  nihil  ad   predfntium 

Seàndalum  innovaretur ,  sed  ita  ut  a   parvo-  sonantia  linauarum  {M).È  phe'  ciò  venga  c«- 

imbibprunt ,  traderent,  ppstea  vero  ,  guam  in    stornalo  eziandio  con   tutta  prudenza ,  a|K 

universas  gentes  àilatatus  est  sermq,non  pò-    pieno  si  rileva  da' susurri  eccitali  da'gno 

tuisse  senul  suscepta  mutari.  Quia  haec  vox    coQtrQ  S.  Gregorio  il  Magno,  allorché  qw' 


(1)  In  Psalm.  104. 

(2)  Inapocaì.  cap.  19.  qu.  6.  ex  Alh.  Mag. , 
tt  Ugon. 

(3)  L.  1.  e.  to.  rub.  3. 

(4)  Jpud  Calmet  praef.  tn  psalm,  104. 

(5)  In  iheorita. 

^)  Jk  pitU.  67.  «.  Sf 


(7)  Ih  apoe.  e.  19.  v.  1. 

(8)  Hist.  eccl.  tripar.  l.  20.  e.  39. 

(9)  De  sacros.  untvers.  eecL  apud  Rocaiui- 
10.  9.  pag.  135. 

(10)  Gavant.  p.  1.  taf.  16.  rwi.  S.  tx  IM,10- 
l.  1.  e.  33. 

(11)  Hom.  in  domitù^a  Jicen. 
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DISSERTA 
ati  ordinò,  che  con  miglior  metodo  si  reci- 
tasse ì'JUeluja  (1).  Altri  Une  forti  molivi  sug- 
gerisce sa  tal  affare  il  Calmet.  Dice  egli , 
che  r  ^/{«/uja  ^  oltre  il  suo  Ietterai  signifi- 
cato, contiene  io  se  tale  specie  di  acclama- 
zione ,  e  lieto  giubilo ,  che  la  semplice  ver- 
sione grammaticale  non  può  mai  a  sufficien- 
za esprimerlo.  Quindi  è  ,  che  i  sacri  inter- 
petri  senza  alcuna  mutazione  la  lasciarono 
nella  nativa  origine,  e  così  sempre  se  ne  ser- 
ve la  chiesa  (2).  Lo  stesso  altrove  riflette  , 
che  in  questa  parola  traluce  una  tale  for- 
za di  dire  ,  che  gì'  interpreti  giudicarono  , 
che  mai  fosse  possibile  esprimerla  in  altro 
idioma ,  perchè  non  restasse  la  di  lei  dol- 
cezza punto  diminuita  (3). 

V.  Più  altre  riflessioni  fanno  li  SS.  PP.  sa 
tal  misteriosa  omissione.  S.  Agostino  dice,  che 
ciò  succedesse  propter  sanctioretn  àuctorita- 
tem  (4).  L'incognito  assistito  da  Giovanni  Gas- 
siano  propter  honorem  j  et  dignikUem.  (5)  11  V. 
Beiti  propter  reverentiam  primae  auctoritatit» 
(6)  E  S.  Isidoro  soggiouge ,  che  \Amen ,  e  1' 
Ulleluja  sono  si  sacrosanti ,  che  S.  Giovanni 

Sii  ascoltò  al  rimbombo  di  misteriosi  torrenti 
i  acque,  e  di  grandi  tuoni ,  che  perciò 
è  ben  ragionevole  che  in  terra  si  can- 
tino nel  modo  ,  e  forma  ,  che  risuonano  in 
cielo.  Tanto  enim  sacra  sunt  nomina  ,  ut  eliam 
Joannei  in  Jpocalypsi  referat ,  se  spiritu  reve- 
lante ,  vidisse  ,  et  audivisse  vocem  aquarum 
mullarum  ,  et  k>nitruum  validorum  dicentium 
Amen  ,  et  Alleluia  et  per  hoc  sic  oportet  in  ter- 
rie  utrumque  diet ,  sicut  in  coelo  resónant  [1). 
Certamente  non  poco  contribuisce  all'onora, 
alla  dignità  ,  alla  venerazione  ,  ed  alla  san- 
tità dell'  AUeluja  il  considerare ,  che  nel  vec- 
chio testamento  lo  stesso  fosse  affatto  inco- 
gnito a  tanti  santi  patriarchi ,  profeti,  che 
Bollano  fosse  partecipalo  al  S.  Re  David  rico> 
Dosciuto  ,  e  dichiarato  secondo  il  cuore  di 
Pio  ,  e  ciò  perchè  con  un  tal  titolo  conlradi- 
«tinguesse  que'  salmi  ,  nei  quali  con  maggior 
impegno  rappresenta  1«  stupende  opere  della 
divina  beneficenza  ,  e  con  eguale  spirito  ,  e 
zelo  efficacemente  c'invita  a  lodare ,  e  glori- 
ficare perpetuamente  il  supremo  donatore  di 
ogni  nostro  bene.  Fu  altresì  di  passaggio  par- 
tecipalo al  vecchio  Tobia  dopo  lo  sperimento 
d'una  lunga ,  ed  eroica  sofferenza  ^  e  come 
sopra  fu  accennato  ,  lo  rappresentò  quale  ul- 
timo ornamento  delle  delizie ,  e  grandezze 

(1)  Ep.  12.  alto*  64.  /.  9.  ind.  5.  et  nota  PP, 
St  Maurù 

(2)  Praef.  in  ptal.  104. 

(3)  In  diction.  v.  Alleluja.  Le  Brun  tpieg.  iel- 
la Messa  t.  /.  art.  6. 

(4)  De  doct.  Chris,  1.2.  e.  11. 

(5)  /B  psalm.  104. 

(6)  ffom.  in  dominie.  post  Meens, 

(7)  Dt  origin.  U  0.  e.  de  offie. 
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della  celeste  Gerosolhna.  NeHa  noora  legge  . 
tralasciati  i  santi  apostoli  ,  che  par'  erano 
stati  destinali  per  base  fondamentale  della 
nascente  chiesa  ,  al  solo  Evangelista  Giovan- 
ni ,  discepolo  prediletto ,  e  che  nell'  ultima 
cena  ebbe  il  merito  di  riposare  sul  petto  del 
Divino  Maestro  per  succhiarne  li  più  recondi- 
ti arcani  del  sacrosanto  vangelo;  adesso  affati^ 
que  unicamente  fu  permesso  ascoltare  la  vo- 
ce dell'Alleluia,  per  trarne  il  vero  significato, 
e  goderne  le  ineffabili  dolcezze  ,  allorché  beft 
quattro  volte  la  senti  ripetere  dalle  numero^ 
se  turbe  degli  angeli ,  e  Santi  del  paradiso. 
E  qui  alcuni  divoli  espositori  osservano ,  che 
nelli  quattro  Alleluja  intesi  dal  Santo ,  ap- 
prender dovessimo,  con  qual  teuM'ezza  di  cuo- 
re dobbiamo  lodare  Iddio  uno ,  e  Trino  (8): 
come  siamo  obbligali  a  glorificarlo  con  la 
cognizione  della  fede  ,  V  integrità  de*  costa- 
mi ,  le  lodi  particolari ,  e  generali  della  chie- 
sa ,  ed  il  giacerò  desiderio  della  nostra ,  ed 
altrui  perfezione  (9).  Aggiunge  S.  Berhardinò 
da  Siena  ,  che  gl'eletti  lodan  perpetuamente  il 
Signore  per  il  beneficio  della  creazione,  della 
conservazione,  della  redenzione,  della  glorifi- 
cazione, con  le  quali  operazioni  ci  dimostra  il 
Signore  la  potenza  nel  crearci,  la  clemenza  nel 
aonerirci,  e  la  presenza  nel  sostenerci,  quindi 
conchiude,  che  sempre  dobbiamo  collaudare 
il  Signore  (10).  Sicché  al  lame  di  così  ecceU 
si  ammaestramenti  convien  ripetere ,  che  que- 
sto celeste  inno  non  fu  tradotto,  perché  nella 
chiesa  sempre  ne  restasse  più  sacrosanta  l' ad^ 
torevole  memoria  propter  tanctiorem  auetori- 
tatem,  propter  revsrentiamprimae  auctoritatis. 
et  propter  honorem ,  et  dignitatem.  Che  se  gli 
ebrei  nella  funesta  loro  schiavitù ,  sedendo , 
e  piangendo  su  le  ripe  de' fiumi  di  Babilonia, 
invitati  a  cantare  gì'  inni  soliti  ripetersi  in 
Gerusalemme ,  talli  rattristali  risposero  :  con 

§aaie  spirito  potrem  noi  cantare  il  cantico  del 
ignoro  nella  terra  straniera?  Quomodo  canta- 
bimut  cantiium  Domini  in  terra  (Uiena  (11)7 
Lo  stesso  può  ripetersi  a  cbiunqae  desidera 
ana  esalta  interpretazione  Aeìl'AUeluja  ^  che 
conlenendo  in  se  un  abisso  di  lodi  verso  Dio, 
e  di  gioja  de'  Santi ,  che  lo  cantano,  e  che 
del  continuo  lo  sentono  cantare ,  fa  di  me- 
stieri ,  che  ritrovandoci  noi  in  terra  affatto 
forastiepa ,  ci  contentiamo,  e  godiamo  di  rt- 

Seterlo  col  semplice  vocabolo ,  con  cui  per 
ìvina  grazia  ci  fa  partecipato.  Cosili  Titel- 
manno.  Quoniam  ptenitudinem  ilHus  gaudi*, 
et  plenae  ìaudis  hie  non  datur  esperir*  in  valle 
eonstitutit  miseriae ,  idcirco  non  interpetratum 
hebraice  nomen  remansit  ;  ut  peregrinum  in  hoc 
vita  gaudium ,  peregrinum  vocabulum  designa- 

(8)  Ricehard.  Fietor. 

(9)  jtlvares  in  apoc. 

(10)  Jn  apoc.  e.  19.  v,  1. 

(11)  Psalm.  136.  «.  4. 
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DISSBRTAZIONB    XXI. 
ftUMi  utprimrttur  (1).  V  Apostolo    te ,  ed«ficace  impaUo,  acciocché  taltfi7o« 

foglino ,  ed  applichioo  alle  divine  lodi ,  e 
ciò  a  ma^or  filoria  di  Dio ,  ed  uUIiti  di  loro 
slessi ,  e  degli  altri ,  che  sono  i  due  oggelU 
della  sincera ,  e  più  perfetta  carità.  II  Re  Da> 
vid  appieno  informato  de' veH  significali  di 
qaesto  sacro  inno  ,  attesta  di  se  medesimo  , 
che  bea  sette  rolte  il  giorno  tributava  al  Si* 
gnore  il  sacrificio  di  lode.  Septies  in  die  (au- 
dem  dixitibi  (7).  Ma  riconoscendosi  altresì 
Insufficiente  a  lodare  il  Signore  di  tanta  mae> 
sta  ne' salmi  Alleluiatici,  ora  invila  aduno 
stesso  officio  gl'innocenti  fanciulli.  Laudai» 
putrì  Dominum,  laudate  nomen  Domini  (8).  0- 
ra   le  genti ,  ed  i  pupoli  tutti.  Laudate  Z)e> 
minum  omnei  gentts ,  laudate  eum  omnes  pò» 
pulì  (9).  Ora  li  servi  più  fedeli  del  Signore. 
LautuUe  nomen  Domint,  laudate  servi  Domi' 
num  (10).  Ora  ricorre  i41a  città  di  Cerosa» 
lemme ,  ed  allo  stesso  monte  Sion.   Lauda 
JenuaUm  Dominum,  lauda  Deum  tuum  Sion 
(1 1).  Quindi  crescendo  sempre  più  il  sauto  suo 
desiderio  ne'  tre  ultimi  salmi  con  un  nuovo 


««2 

rttpotìm 

S.  Paolo  ihaalzato'  al  terzo  cielo  confessa 
mudivi  arcana  verba ,  quot  non  lieet  homini 
toqui  (2).  Tra  le  quali  probabilmeate  fuvvi 
rAllelvya ,  come  inno  sempre  proprio  de'  bea* 
il  spiriti.  Or  se  il  Dottor  delle  Genti ,  cotan- 
to favorito  da  Dio ,  si  dichiara  di  non  aver 
Modo  d' esprimere  con  la  lingua  ciò ,  che  con 
le  proprie  orecchie  aveva  inteso ,  qoal  men- 
ta umana  potrà 'avanzarsi  «  spiegare  una  p»- 
vria  totalmente  celeste ,  senza  aver  prima 
compreso  appieno  il  signiGcato,  •  la  forza 
di  si  misterioso  liuguaggio;  convien  pertanto 
con  cieca  venerazione  cantar  l' JlUltna,  qual 
prezioso  dono  di  Dio ,  e  ripeterlo  col  pio  de* 
aiderìo  d' imitare  al  meguo  che  si  può  gli 


aweli ,  e  Santi  del  paradiso. 

VL  Per  meglio  accenderci  in  si  santo  de> 
siderlo  ,  abbisogna  esaminare  più  altre  qua- 
lità inseparabili  col  presente  cantico.  Ri- 
flette S.  Isidoro ,  che  esso  oltre  le  giuste 
iodi ,  che  a  Dio  si  offeriscono ,  ricolma  di 
giubilo,  ed  allegrezza  chiunque  divotamen- 
4e  lo  canta,  ovvero  sente  cantarlo;  che  per- 
ciò nella  gloria  beala  altro  non  si  sente,  che 
un  perpetuo  Alleluja.  Sigaificat  igitur  lauda- 
le Deum  cum  jubilo ,  et  ìetuia ,  et  eantu,  un- 
de  in  coelo  auditur ,  ubi  omnia  emUiea  $unt 
Jaeta,  et  perpetuum  Alleluja  (3).  In  conferma  - 
di  ciò  laddóve  la  nostra  volgata  le^ge  in  To- 
bia. Per  vieoM  eiue  AUelufa  eantabitur  (4).  11 
greco  con  maggior  enfasi  traduce.  Omnet  vi- 
ci illius  dicent  JUeluja.  Quasi  che  tale  è  la 
siojalìtà,  che  regna  in  quella  fortunata  Cit- 
ta ,  che  le  stesse  strade  più  anguste  tripu- 
diano pel  continuo  gaudio  daìi'Jlleluja,  che 
vi  rknbomba.  Ugon  cardinale  ottimamente 
pondera  ,  che  in  quest'  inno  ben  esaminalo.^, 
oltre  il  giubilo  interno ,  racchiiide  in  se  il 
rendimento  di  grazie ,  ed  insieme  le  lodi  al 
Signore  dovute  Gaudium ,  et  letitiam  t/iM- 
ntet  in  ea  gratiarum  aetio,  et  vox  laudis  (5). 
Non  devesi  qui  tralasciare,  come  da  princi- 
pio fu  osservalo,  che  tutti  interpetraoo  l'Al- 
leluja  Laudate  Dtum,  ovvero  Laudate  Do- 
tffinum ,  e  neppure  uno  legge  Lauda  in  sin- 
golare. Anziché  S.  Giustino  martire,  o  chiun- 
que sia  l'autore  delle  questioni  Ortodosse, 
posto  che  unico,  pur  merita  tutto  il  rifles- 
so spiegando  Collaudate  Deum  quasi  che  sia 
un  invito  generale  diretto  a  tutte  le  creatu- 
re. Un  dolio  sposi  toro  espone.  ZatMlo/e />«win 
involvem  seeum  acclamationem  cum  exkorta» 
tione  ad  Deum  (6J.  Vale  a  dire  non  contiene 
in  se  un  semplice  invito  ,  ma  piuttosto  un  for* 

(1)  Expoe.  Mieeae  L  XH. 

(2)  2.  Corint.  e.  12.  v.  1. 

(3)  EiymoU  t.6,1.  19. 

(4)  C.  12.  e.  2L 

(5)  In  Sierem.  e.  3}. 

(0)  StìHér.  ià  apoe,  e.  109.  «.  1.  2. 


spinto , 
ordine 


u  uno  dislingue  nel  proprio   loro 
angeli ,  gli   uomini ,  il   Sole  ,  la 


>   gli 
Luna,  le  stelle,  ilTùoco,  la  neve,  la  gran- 


dine ,  e  sino  le  bestie  volatili ,  e  'terrestri , 
ed  i  pesci  del  mare,  e  tutte  quasi  in  un  co- 
ro l'eccila  a  cantar  seco  le  divine  Iodi  (12). 
Neil'  aliro   ripete  lo  stesso  cogli  uomini ,  e 
quelli  in  specie,  che  ottennero  da  Dio  mag- 
giori, e  più  segnalati  beneficj.j13)  Nel  terzo, 
ed  ultimo  eccita  il  popolo  di  Dio  a  celebrar 
le  divine  lodi  al  suon  de 'più  scelti  stromenll 
musicali ,  e  così  inrervoralo  riepilogando  io 
poche  parole  i  suoi  ardenti  sospiri,  conchiu- 
de il  Salterio  con  memorabili  parolo  omnie 
Sftiritut  laudet  Dominum.  (14)  Ed  è  Io  stesso, 
che  finire  coli' JUeluja.  Titolo  datogli  ezian- 
dio nella  nostra  volgata  ,  si  nel    principio , 
come  agli  altri  AUelujatici ,  ma  anche  nel 
fine,  in  di  cui  luogo  nella  recita  fa  sostitui- 
to  il  gloria  patri  (l*)).  Quindi  é  ,  che  chiesa 
santa  ,  sempre  sollecita  neira  cultura  d'ogni 
nostro   bene,  giornalmente  ordina  ai    sacri 
ministri,  che  recitino  li  tre  sopraccennati  Sal- 
mi ,  e   più  fiate  il  giorno   ripelino  il  dolce 
cantico  dell' Alleluja.   L'Arfio  piamente    ri- 
flette ,  che  appena  talora  lo  slesso  a!'  intona 
da  un  solo,  ma  più  spesso  da  tulio  il  coro  (16), 


(7)  Pealm.  118.  ver»  164. 

(8)  Psalm.  112.  ver.  1. 

(9)  Peabn.  116.  v.  1. 

(10)  Ptalm.  134.  «.  1. 
Pealm.  137.  «.  1. 
Ptalm.  148. 
Pealm.  159. 
Pt<Um.  150. 

.    .  Bellarm.  in  pealm.  150.,  et  «UH  plure$ 
in  psalm.  104. ,  eM05. 
(16)  £.  1.  (A«oA  myttie,  $.  58. 


(il) 
(12) 
(13) 
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DISSERTA  7. 
perche  noir  npoaalUsa  si  cantava  dalie  in- 
licre  turbe  de'  boati  ,  •  credo  ancora  ,  par^ 
oliò  iu  lai  rormf  cpn  Viceiidovofe  cuusuia- 
lione,  e  gaudio  ecciiiiio  se  stessi,  e  con  es- 
si ioro  anche  II  popolo  a  benedire,  e  loda- 
re il  dalor  d'ogni  bone,  come  a  iparayiglla 
insinua  S.  Agostino.  Invieem  nos  exciiarnu* 
ad  tttuiandnm  Deitm:  coneordìhus  cordibus  me- 
Hut  quam  rilharat  chordit,  dieimu$  lau*  Deo, 
eantamus  ÀUtluia  (1). 
VII.  Premessi  còsi  ?erì  prlncipj  ,  ed  i  sot 
rani  ammaestramenti,  chenelP  Alleluj^  si 


rrani 


contengono ,  convien  ora  passare  a  vedere , 
come  lo  stesso  si  spargesse  ne'  primi  ^ecor 
H  di  Chiesa  Santa.  Prima  però  devesi  pre- 
mettere ,  cné  1''  Ailéluja  fii  noto  agli  Ebrei, 
i  quali  solcano  chiamare  il  Salmo  112.  Ma 


1  O  N  E    X  X  I.  M)\ 

con  gran  zelo  insinuò  a'  suoi  discepoli  «  ra- 
lerscnu  anche  priyalamunlu.lu  Tulli  abbiamo 
su  di  ciò  una  chiara  testimonianza  di  S.  Giro- 
lamo ,  arfermandó,  .ct).e  a  suo  tempo  nelia  Pa- 
lestina i' monaci ,  e  le  monaciic  coli'  Alieluja 
cantalo  ad  aita  voce,  erano  invilali,ed  in* 
rcrvorali  alla  sacra  sinassi  ,  vai' a  dire  ,  a  ce* 
lebrare  le  divine  lodi ,  e  frequentare  li  sacra- 
menti (6).  Lo  stcs$o  neir  invitare  Marcella  a 
(rnsfurirsi  in  BctU-icmme,  tra  gli  altri  motivi 
gl'adduce,  che  gli  stessi  agricuitori  per  solle- 
varsi dalle  loro  fatiche  ,  imoocenieroentu  per 
ogni  contrada  si  diverliyapo  inicantare  l'Alte- 
)uja.  Quocumque  te  verleris ,  arator  itivum  te- 
nem  JlUluja  decantate/).  Dall'oriente  passando 
nelle  Gallie ,  in  Valenza  (8)  é  celebre  la  me- 
moria de'  Santi  Felice,  Fortunalo,  ed  Achille, 


gnum  JUtluja  ,  e  lo  univano  con  li  cinque  i  quali  s' invigorirono  a  superare  tanti  atroci 
•egucnti,  .e  solennemente  li  recitavano  nella  supplicj  ,  col  ripetere  bene  spesso  1'  Àlleluja. 
notte  della  loro  Pasqua  dopo  aver  mao^ialo    Parimeote  in  Francia  era  stato  introdotto  il 


notte  della  loro  Pasqua  dopo  aver  mao^ialo 
r  Agnèllo  Pasauale  (2).  Lo  che  fu  praticalo 
fio'  alla  total  destruziope  del   Tempio  ;  ma 
ritornati  nc)ia  Cf^d'ea  sottQ  la   con4otU   (}i 
Aggeo ,  e  Zaccaria  {>rofeti  principiarono  a 
cantare  li  (j^nllcl  del   Signore   sospesi   nel 
tempo  della  schiavitù  di  jBpbiìoiiia.  Tal  fu  il 
Salmo   )11.,  come  che  lo  stesso  è  oltremu- 
do Teslivo,  ed  adaUàto  al  giubilo,  che  sen- 
tUa  il  popolo  nella  riacquistai^  libertà ,  co- 
atte riferisce  l'opera  supposi)^  di  S,  Epifanio (3). 
Per  tal  |:ausa  appunto  lo  stesso  Salmo,  an- 
che ojggjdl  porta  il  iWpÌQ  jilleluja  revereiònis 
•^99'}  ì  tt  Zacchqriai.  II   titolo  degli  stessi 
due  Profeti  pur   ritiene  il  Salpid  M^. ,  non 
eia  perchè  eglino  fossero  gli  Autori  de'  sud- 
detti Salmi ,   Clinic   malamente    alTcrmirono 
jtaiuni,  ma  pcpné  se  ne  valsero  in  coti  mcr 
tnoraoil  contingenza  ,  ed  in  segno  d<*l  loro 
tripudiò  nel  line  de'  medesimi  aggiunsero  TAL 
Jeluja.  rloo  può   mettersi  in  duobiò  ,  che  1) 
due  zelantissimi  Profeti   fin  d*  allora  rinnq- 
Tacsero  le  rispettabili  cerómonie  da'  loro  anti? 
chi  praticale  òellà  Pasqua  col  sacrificare,  e 
cibarsi  del  misterioso  Anello,  e  recitare  li 
soliti  Salmi.   D'onde  Qttimamente  rileya  le 
Brun ,  che  li  cristiani  apprèndessero  l'uso  <)i 
cantar  1'  Alloìuja  nel  tempo  pasquale,  e  nello 
domeniche  destinate  a  t'innovare  la  meiqofia 
di  Gesù  Cristo  risorto  nòstra  véra  Pasqua  (4). 
Oh*  poi  sin  dalla  primitiva  chiesa  si  costu- 
masse l'Alleluia  neui  divini  mislerj,  n'  abbia- 
mo non  picco!  lume  da  S.  Diopigio  Areupagi- 
ta  ,  afièrmando  ,  che  n<;Iin  confezione  dei  sa- 
cro crisma  si  cantaya  1*  Alieluja  (5).  E  S.  Gio- 
vanni in  memoria  d'av(;r1o  inteso  ripeter  con 
tantp  suo  giubilo  dagli  angeli  nell'  apocalisse, 

(1)  Calmet  in  paseh.  241. 

(2)  Calmet  in  psatm.  \ii. 

(5)  De  prophet,  vit. ,  et'interit.  e.  20. 

(4)  Spiegazioni  della  Meisa  par»  1.  af(.  & 

(5)  De  $ceL  hierarék.  e.  A.       . 

Tom.  11. 


costume  di  cantar  1'  Alleluia  ne'  funerali  ; 
tanto,  che  essendo  passata  a  otigliér  vita  S.  Ra- 
degunde  muglio  del  Ile  Clotario  ,  né  potendo 
le  religiose  uscire  dal  monastero  ,  dovo  essa 
erasi  ritirata,  ascesero  sopra  lo  mura  della 
clausura  ,  ed  ivi  in  tal  modo  sì  lamentavano  , 
che  il  loro  pianto  superara  le  voci  di  quelli, 
che  salqicggiavanu  ,  davano  in  vece  di  salmi 
lacrime ,  in  luogo  di  cantici  gemiti,  ed  in 
tt.tmbio  di  Alleluia  mogiti  (9).  Cosi  pure  fa 

Eraticalo  nel  soieonissimo  funerale  fatto  in 
ostantinopoli  a  S.  Agapito  papa  ivi  defunto 
li  2S.  Aprile  536.(10).  Ma  come  che  a' nostri 
giorni  Ben  poche  sono  lo  Radagundc  .  e  gli  A- 
gapiti,  che  nel  trapassare  da  questa  vita,  tan- 
tosto volino  a  godere  1'  eterna  bcatìtndiite , 
(anziché  molti  confinati  nel  purgatorio  a  co- 
sto d'iulensissime  pene  si  rendono  meritevoli 
del  santo  ugradiso  ;  perciò  ne'  funerali  inve- 
ce dell'  Alieluja  fu  surrogato  il  requitm  aeteV' 
nam ,  ed  altro  umili  pregni.?rc  tenaonli  ad  im- 
plorare la  divina  misericordia  ,  perchè  le  a- 
pime purganti  sollecitamente  giiinghino  agli 
ptcrni  riposi  (11).  Por  in  oggidì  è  permesso  il 
suddetto  costume  a  quelli,  che  seguitano  il 
rito  mozarabico ,  usato  in  qualche  chiesa  del- 
lo Spagne ,  e  più  spesso  dagli  Etiopi  ,  e  dagli 
Abissini.  Il  cardinal  Bona  con  gran  erudizione 
trattò  una  ta]  materia,  e  fu  di  serilimento,  che 
per  soddisfare  alti  Goti  di  nuovo  convertiti 
alla  fede  ,  fosse  compilato  il  detto  messale 
giusta  le  regole  da  S.  Isidoro  Ispaleniió  sug- 
gerito. 


(6)  Ep.  27. 

a)  Jip.  17. 

(8)  Martyrffl.  rom.  Jpr.  351. ,  »t  e»  eorum 
actu. 

(9}  Bcfron.  antt.  590.  ex  eii4*  vitm$eript.  a 
Beudomina  tè.  3.  2. 

(10)  /(/«m  ann.  536. 

(11)  Ex  eap,  de  eeimteer.  4i$t.  1. 
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tM  DISSERTA 

Vili.  Ncir  Africa  o!  aiticura  S.  Agosllno  In 
più  luoghi  ,  che  comaiicmenle  Uitavasi  nel 
tempo  pasquale  (1) ,  ed  in  un  sermone  sp^ci- 
almenle  afferma,  che  ciò  derivava  da  antica 
consuetudine  ,  poiché  in  tal  tempo  era  simbo- 
leggiata la  perpetua  nostra  quiete  nell'altra 
yila.  Numt/uid  forte  ipti  sunt  quinquaginta  {sii 
die» ,  quo»  nune  celehratnu$  ?  Non  enim  line 
eauscf ,  fratre»  mei  ,  consueludinem  antiquae 
traditionià  tenet  ecclesia  ,  ut  per  iitos  quinqua- 
ginta diet  jtlleluja  dicatur.  Jllleluia  enim  taut 
t$t  Dei.  Signi/icatur  ergo  nobis  laooranlibus  a- 
cito 9tiie^Mnoj^ra«(2).ll  santo  medesimo  altrove 
non  dubitò  affermare,  che  la  stessa  costuman- 
za fioriva  ,  non  solo  nella  chiesa  Africana,  ma 
anche  per  tutto  il  mondo  cristiano  ,  in  cui  re- 
gnava il  santo  timor  di  Dio.  Vbicumque  time- 
tur  Deus ,  et  laudalur  ,  ibi  est  ecclesia  Ckristi. 
Fidete  fratre*  mei  ,  si  kis  diebusper  totum  or- 
bem  terrarum  sine^  causa  dieitur  Jmen ,  et  Al' 
Muja  (3).  Ed  ìd  una  sua  pistola  ci  fa  manifeste 
tre  altre  lodevoli  usanze ,  quali  erano  il  non 
digiunare ,  l'orare  in  piedi ,  e  cantar  l' Alle- 
luja  nelle  Domeniche  occorrenti  fuor  del  tem- 

fio  pasquale ,  e  ciò  perché  in  esse  si  ravviva 
a  memoria  della  resurrezione  di  Cristo.  Pro- 
pter  hoc  ,  eljejunia  relaxantur  ,  et  stanles  ora- 
mtM,  quod  est  siqnum  resurrectionis.  (  Unde 
ttiam  diebu»  Dommieis  id  ad  altare  observa- 
tur)etMleluiacanitur,  quod  signi/icat  actio- 
nem  nostram  futuram  ,  nisi  laudare  Deum  (4). 
Ma  come  che  sull'uso  dell'  Aileluja  non  cravi 
allora  alcuna  determinata  regola ,  quindi  av- 
veniva, che  alcuni  se  ne  valevano  in  altri  gior- 
ni in  diverse  occasioni ,  seguendo  forse  la  lo- 
ro privata  divozione.  Ut  autem  JUeluja  per 
illos  soios  dies  quinquaginta  in  ecclesia  can- 
tetur  non  usquequaque  òoHrtatur.  Nam  et  aliis 
diebus  varie  cantatur  alibi ,  atque  alibi ,  in  t- 
psis tamen diebus  ubique  l'i).  Infatti  per  testi- 
monianza di  S.  Isidoro  di  Siviglia  siamo  ac- 
certati ,  che  nelle  Spagne  per  antica  consue- 
tudine fuori  de'  giorni  di  digiuno ,  e  della  qua- 
resima ,  frequente  era  l' usodell'  Aileluja.  Fé- 
rum  apud  no$  teeundum  anti^uam  kispaniarum 
traditionem ,  praeter  dies  jejuniorum ,  et  qua- 
dragesima*, omni  tempore  cantatur  JUeluja  (6). 
Era  pertanto  più  che  necessario ,  che  perso- 
na d  autorità  desse  su  di  ciò  una  giusta ,  e 
determinata  regola.  Lo  che  altronde  non  si 
potea  sperare  ,  fuorché  da  Roma  madre  ,  • 
maestra  d'  ogni  santo  regolamento. 

(1)  Psalm,  41.  eiiarr.2.0.  22.  in  Ptalm.  106. 
serm.  in  pose.  243. 244. 245. 247.  m  quadr.  6. 
210. ,  «t  225.  /n  verbis  Jean,  5. 

(2)  Serm.  252.  in  paseh. 

i-\)  Ih  Psalt.  41.  enetrr.  2.  2.  e.  24. 
(t)  Ep.  55.  alias  119.  e.  28. 

(5)  Ibidem  e.  17. 

(6)  L.  t.  dt  tecL^HU.  e.  13. 
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IX.  In  Roma  dunque ,  allcsla  il  renerabit 
cardinale  Baronio,  che  era  molto  antico  fl 
cantico  Aileluja  (7).  In  fatti  S.  Girolamo  ri- 
ferisce ,  che  si    usava  nc>gli  stessi  funerali , 
cosi  descrivendo  quello  di  Fabiola.  Sombant 
psalmi ,  et  aurata  leda  lemplorum  in  sublimi 
quatiebat  JHeluja  (8).  Altrove  scrisse,  chele 
di  vote  madri  cunnavano  i  loro  teneri  barn- 
bini  con  questo  dolce  cantico  ,  e  che  procu- 
ravano loro  insinuarlo  sin  dalle  fascie.  Co- 
si  egli  della  nipote  di  Santa  Paola.  Audvt- 
rat  tn  cunis ,  et  erepilaculis  balbutientt  lin- 
gua (9).  Attese  queste  lodevoli  pratiche   fu 
Tacile  al  Santo  dottore  il  suggerire  a  San 
Damaso  papa  ,  che  ad  esempio  della  chiesa 
di  Gerusalemme  ,  oltre  il  tempo   pasquale  , 
in  cai  di  già  costum^vasi  in  noma,  si  can- 
tasse anche  in  altri  giorni.   Ecco  sa  ciò  la 
testimom'anza  di  S.  Gregorio  il  Magno.  IVam 
ut  JUeluja  hic  diceretur  de  hterosolymitana 
ecclesia  ex  beali  Hieranymi  traditione  ,  tent- 
pore  bealae  memoriae  Damasi  papae  (raditur 
tracium  (10).  Il  venerabile  cardinale  Bona  per 
dilucidare  gli  equivoci  su  tal  narrativa  oc- 
corsi   con  profonda   erudizione  ed  evidenza 
dimostra ,  che  in  Roma  prima  di  San  Dama- 
so si  cantava  l'  Aileluja  nel  tempo  oasqua- 
le,  e  che  ad  insinuazione  di  S.  Girolamo  fu 
ordinato  ,  che  si  cantasse  anche  fuor  di  tal 
tempo  (11).  Quali  poi  fossero  i  suddetti  gior- 
ni^ convien  apprenderli  da  S.  Agostino,  quan» 
do  afferma,  che  erano  le  domeniche  occor- 
renti fuori  del  tempo  pasquale,  nelle  quali 
si  tralasciava  il  digiuno ,  ed  oravasi  in  pie- 
di ,  perchè  in  esse  si  ravvisava  la  memoria 
della  resurrezione  di  Cripto  (12).  Sapposte  si 
accertate  notizie  non  é  facile   il    compren- 
dere ,  con  qual  fondamento  quasi  contempo- 
raneamente Sozomenu  s'  avanzasse  a  scrive- 
re ,  che   in  Roma  si  cantava  1'  Aileluja  nel 
solo  giorno  di  Pasqua  (13).  Errore   promosso 
poco  prima  da  Vigilanzio  sin  a'tentare  d'in- 
trodurlo  nella  chiesa  di   Gerusalemme  (14). 
Ma    non  essendo  ciò  riuscito  a    Vigilan7Ao  , 
Sozomeno  industriosamente  s'  ingegnò  auto- 
rizzarlo colla  pratica  della  cbiesa  romana, 
come  osserva  il  prclodato  cardinal  Bona  (l5). 
Contro  tal  assertiva  giuslamenlo  s'  oppose  il 


(7)  Jnn.  284. 

(8)  Ep.  ad  oceanum. 

(9)  Ep.  7.    et  17. 

(10)  Ep.  12.  alias  61.  /.  4.  trtrf.  3. 

•    (11)  De  div.  psat.  e.  26.  $.  7.,  «t  post  t%tm 
Pagi  Junior,  in  brev,  ppnt.  tn  Damas»  2.  22. 

(12)  Fedi  il  $.  8. 

(13)  Hist.  trxpart.  l.  7.  e.  19. 

(14)  S.  Uieron.  advers.  vigilantiuuu 

(15)  /n  liturg.  I,  2.  e  6.  de  div.  o/Rc.  (.  1. 
«.16.  S.  7.      " 
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eardiaal  Baronio  (1) ,  Io  «he  poi  eoo  non  mi- 
nor impebno  fu  eoolradctto  dal  Valesio  (2). 
11  venerabile  cardinal  Tornasi  con  la  sua 
btn  nula  placidezza  {da  lùe  stesso  sperimen- 
tata in  nn  esame  fattomi  nella  mia  gioventù, 
allorché  ebbi  la  sorte  d'avere  luogo  nel  no- 
bil  collegio  Ghislieri  in  Roma]  s' ingegnò 
conciliare  gli  accennati  dispareri,  dicendo, 
che  nel  siorno  di  Pasqua  si  cantava  di  pre- 
cetto ,  ed  in  altri  tempi  fosse  ad  libitum  {3), 
come  costumavasi  in  alcune  chiese  dell'  A- 
frica  (4).  Se  pure  non  si  voglia  dire ,  che 
sin  d' allora  fosse  slato  introdotto  !1  costu- 
me d' inluonarlo  con  quella  solennità  ,  che 
In  oggi  si  pratica  nel  sabbaio  santo.  Jl  mag- 
gior sostegno  del  Valesio  s'appoggia  all'au- 
torità di  Cass''odoro  nomo  dotto  ,  e  dabbe- 
ne ,  che  fece  tradurre  in  Ialino  11  Sozome» 
no  insieme  con  altri  autori  greci ,  per  ope- 
ra di  Epifanio  egualmeolc  dolio  ,  e  pruden- 
te ;  entrambi  furono  quasi  Coetanei  de'San- 
ti  Girolamo  ,  e  Damaso  ,  ed  Agostino  gran- 
di promotori  dell' Allcluja  ,  e  vedendo  essi, 
che  questo  sacro  cantico  era  molto  frequen- 
te in  Roma  ,  e  nelle  chiese  più  ben  regolale 
non  fecero  alcun  caso  del  trascorso  di  So- 
Komeno.  Qnal  poi  fosse  il  {pennino  parere  di 
Caisiodoro  appieno  Io  manifestò  egli  stesso, 
allorché  scrivendo  dell'eccellenza  dell'Alle- 
Inja ,  chiaramente  afferma,  che  senza  alcu- 
na riserva  se  ne  valeva  ogni  nazione.  Hoc 
graecus ,  hoc  latinus,  hoc  chaldaeut,  hoc  sy- 
Tus ,  hoc  persa ,  hoc  arabi ,  hoc  tenet  natio 
cuncta  terrarutn  (5)  ;  ed  altrove  più  espres- 
samente afferma,  che  era  alle  chiese  votivo 
proprio  ,  ed  adattato  non  solo  alla  Pasqua, 
ma  anche  alle  altre  festività.  Eoe  eecle$ii$ 
votivum ,  hoc  tancti$  fcttivitatibus  aceommo- 
iatum  (6). 
X.  In   progresso  di   tempo  per  opera  del 

r!ci ,  essendosi  Introdotto  qualche  abuso 
Roma  stessa,  S.  Gregorio  il  Magno  fu  ob- 
bligato a  toglierlo  di  mezzo  ,  e  per  discol- 
parsi delle  loro  accuse ,  quasi  che  nel  de- 
rogare alle  loro  consuetudini  ,  già  'pensasse 
deprimere  la  chiesa  di  Costantinopoli,  scrisr 
■e  a  Giovanni  vescovo, di  Siracusa.  QuiaM- 
Muia  dici  ad  missat  extra  pentecostet  tempo- 
re feeistis  (7).  t-o  stesso  confermò  Giovanni 
diacono  :  JtUeluja  extra  pentecostet  tempora 
did  ad  missas  feeit  (8).  E  poco  dopo  qella 
suddetta  pistola  soggiunge    il  S.  pontefice. 

(1)  Ih  not.  ad  martyrol.  rom- ,  *t  in  anno 
384.  2-  23. 

(2)  In  Sosomen.  l,  7.  e.  19. 

(3)  Praef,  ad  vettres  Mx$t.  Uh.  ».  29. 

(4)  Fedi  il  S*  ^- 

(5)  Hi$t.  eeel.  tripart,  L  10.  e.  39. 

(6)  In  psat.  104. 

(7)  £p.  12.  alias  64.  /.  9.  Jud.  3. 

(8)  In  vita  S.  Greg.  l.  2.  e,  20. 
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Et  idto  in  hot  magi»  iUam  consuetudinem  am- 
putavimus,  quae  nic  a  gratcis  tradita  fuerat. 
riè  ciò  dovea  parere  strano,  atteso  che  qoa- 
slo  costume  ^ra  aUresi  mollo  antico  nella 
Spagne,  come  fu  osservato  altrove  dall'  as- 
sertiva di  S.  Isidoro  (9).  £  questo  appunto 
volle  introdurre  in  Roma  S.  Gregorio ,  coma 
rilevasi  nella  regola  generalo  prescritta  nella 
prima  messa  del  suo  Sacramentario.  Quando 
vere  Litania  agitar  ,  ncque  gloria  in  exe«lsi$ 
J)eo  ,  neque  Mkluja  canitur  (10).  Le  Litania 
sono  que' giorni  ,  ne' quali  il  popolo,  ripie- 
no di  sacro  lutto ,  si  esercita  in  fervorose 
penitenze.  Tanto  apparisce  da  una  pistola 
del  medesimo  pontefice,  in  cui  riprende  Gio- 
vanni vescovo  di  Ravenna,  perche  vanamen- 
te usava  il  pallio  in  Laliniis,  cioè  tit  ciMertt, 
et  eilieii  tempore  (11).  In  oggi  comunemente 
per  Litanie  s'intendono  queìTe  suppliche  di- 
rette a  placar  l'ira  del  Signore  (t2).  Trala- 
sciate  qui  le  Litanie,  che  occorrono  tra  l'an- 
no ,  per  discorrerne  altrove,  ci  ristringere- 
mo alle  più  solenni  accennate  nel  breviario 
romano.  Constituit ,  ut  extra  id  tempus,  quod 
cotUinetur  septuagesima  ,  et  Pascha  jtUeluia 
diceretur  (13).  Vietò  pertanto  S.  Gregorio,  cue 
dalla  Settuagesima  sino  alla  Pasqua  non  si 
dicesse  l'Alleluja.  Lo  che  fa  tantosto  ese- 
guito, perché  ,  come  osserva  il  cardinal  Bo- 
na (14)  nelle  regole  date  a' monaci,  vivente 
San 'Benedetto  ,  si  tralasciava   soltanto  nel 

Srincipio  di  quaresima  (15).  Al  contrario  nel 
acramentario  di  S.  Gregorio  pubblicato  al- 
cuni anni  dopo,  ciò  si  praticava  anche  nel- 
la settnagcsima.  Una  si  pronta  eseciuione  die- 
de maggior  ansia  a' greci  di  querelarsene,  co- 
me apparisce  dalla  citata  lettera  del  Santo 
pontefice ,  ed  anche  in  oggi  perseverano  nella 
slessa  contumacia.  Michel  Patriarca  di  Co- 
stantinopoli su  tal  proposito  fece  grandi  in- 
vettive contro  la  chiesa  latina  ,  cui  rispose 
con  non  minor  energia  Uberto  cardinale  ve- 
scovo di  Selva  Candida  (16).  Lo  stesso  appari- 
sce da  una  pistola  di  Leone  vescovo  Acrida- 
no ,  scritta  coirioteiligenza  del  suddetto  Sci- 
smatico patriarca  ,  confutata,  e  condannata 
da  Leone  IX.  (17).  In  un  medesimo  fanatismo 
cadde  anche  Martin  Lutero,  tanto  che  nel  suo 
messale  stabili  ,  che  l' Alleluia  si  tralascias- 
se ne'  tre  soli  giorni  ,  che  noi  diciamo  delle 
tenebre.  E  perché  li  monaci  Lirinensi  in  ciò 
seguitavano  il  rito  cattolico  romano  ,  acre- 

(9)  S.  8. 


(10)  Edit.  PP.  S.  Mauri, 

(11)  Epxit.  56.  o/m  44.  l.  3.  o/w*  2.  ind.  11. 

(12)  Card.  Bofia  de  div.  ptal.  e.  18.  $.  4. 
(1?)  In  eju$  lec.  die  12.  Martii, 

(14)  In  liturg.  l.  2.  e  6. 

(15)  Cap.  15. 

(16)  ^pui  Bona  he.  eit. 

(17)  Ex  lexicon  Polemar.  Jo.  Scianda  F.  Leo. 
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mente  furoau  censurali  dal  Setinrio  Rutilio 
(lj.  Errore  uUimamculc  consideratu  dal  ve- 
UL-rabile  cardinal  Bellarmino  (2)  ,  e  più  se- 
eoli  prima,  cioè  sin  dall'  unno  6^3.  condan^' 
nato  dal  concilio  Toletano  Quarto ,  die  an- 
che   riferisce  i  molivi  più  olticaci  a  confer- 
mar il  nostro  rito    sin  d'allora  abbracciato 
dalla  chiesa  universale.  Ilem  cogtwcimus  quon- 
dam Hiipaniae  lar.etdotes ,    qui  in   Quadi'a-' 
iferimae   ditbus  (  perchè  in  quelle  parti   an- 
cora non  era   slato   introdotto  T  uso  della 
Setluagesima  )  Jlleluja  deeanlant ,  praeter  in 
ultima  hebdomada  Panchae,  quod  deinceps  in- 
terdicimu$  feri,  staluenles,  ut  in  omnibus  prae- 
dietis  Quadragesimat  diebu$  ,  quia  tempu$  est, 
non  gaudii ,  »ed  moerori»  ,  Alleluia  non  df' 
cantetur ,  tane  enim  opus  e<t  fletious ,  oc  ^e- 
juniii  insistet'e  ,  cofpus  ci'icio  ,  et  einere  m- 
duere,  animum  moerofibus  dedtteeré,  gaudium 
in  tristilia  vertere,  quosque  veniat  tempus  re- 
surreetionis  dkristi ,  quando  oportet  ^iUeluja 
in  laetitia  eanert,  et  mOerorem  in  gaudium 
commutare.  Hot  énini  eeclesiae  universatis  con- 
tentio  in  eunctii  terrarum  partibu*  roboravit, 
quod  ,  et  d  nobis  omnibus,  ut  eonservetur  per 
hispaniiis  i  Calliasque  { cioè  la  Nurbouense  ) 
provincias  oportebit.  In  temporibus  quoque  re- 
liquie ,  id  est  Kalendis  Januarii ,  qade  prO" 
pter  errorem  Genlilitatis  aguntUr,  Omnino  Al* 
leluja  non  decantetur.  In  quibu*  etiam  'rra*- 
ter  piseem,  et  olus,  sicuti  in  aliis  Quadrc^in^ 
ta   diebut  a  eeteris  carnifius  abstinetur ,  et  a 
quihusdam  nee  Dinum  bibittir.  Si  quis  igilur 
Kpiscopus  ,  aut  Presbyier,  aiit  ViaConus ,  aut 
quilibet  e  e.  ordine  CltridorutH  fuerit  repertits, 
qui  arbilrium  sutini  huie  constitutioni  aesti' 
met  praefefendum ,  ordinili  sui  officio  carere 
eogalur ,  et  ti  tómmunione  ejusaein   Paschae 
pnvelur  (Vji  Dorè  nol.lr  si  deve,  che  que'Te* 
-nerandi  Padri  In  nunturo  di  sussantalre,  tra 
.  quali  alcuni  chiari  per  dottrina ,  e  santi'.ì  , 
come  S.  Isidoro  Ispalcnse  dui  concilio  stes- 
so presidente,  non  si  appagarono  di  proibir 
r  abuso  ,   ma  aggiunsero  anche    gravi  peno 
contro  li  trasgressori.  Né  deve  recar  mara- 
viglia, che  lo  stesso  si  vieti  nel  primo  gior-» 
no  di  fìennaju ,  Io  che  avvenne  per  estirpa» 
re  affatto  gli  esecraudi  riti  de'  Geutilj  ,  con 
cui  profanavano  (al  giorno ,  contro  dc'^ua- 
li  acremente  declamò  S.  Agostino,  o  chiun- 
que  sia  r  autore  del  sermone ,  neHa  nuova 
edizione  trasferito  nell'appuudice  numero  i29. 
Nelli  più  antichi  codici  Ccllonuse  ,  Remen- 
se ,  Regio  ,  e   Gallicano   in  vece  della  pre- 
sente trovasi  la  Messa,  jéd  prvhibendum  ab 


fi)  ta  suo  iliner.  num.  410.  apKd  Bona  de 
dir.  pfalm.  e.  26.  J.  1. 

(2)  Jn  controver.  dom.  UT.  l.  C.  e,  if. 

(3)  fan.  XI. 
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IdoUs  (4} ,  ed  il  Durando  osserva  ,  cb«  io- 
cominciando  in  tal  giorno  la  passione  di  Cri» 
sto,  noli  si  dovesse  festeggiare,  ma  piutto- 
sto attendere  al  lutto,  ed  alla  penilcuza  so- 
pra il  suddetto  giorno ,  e  la  solennità  della 
circoncisione.  Vudansi  rerudite  adiiotazioid 
sopra  le  Feste  di  nostro  Signore,  pubblica- 
te dal  cardinal  Lambertini,  poscia  Benedet- 
to XIV.  di  S.  M.  f5)i 
XI.  Come  che  il  aivieto  fatto  da  S.  Gre- 

forio   conticoc  ,  oltre  la  (Quaresima  ,  anche 
a  Settudgesima ,  per  miglior  chiarezza  do- 
vrà dirsi  qualche  cosa  anche  di  questa.  La 
medesima   è  cosi  chiamala  per  fffi  settanta 
giorni ,  che  la   compongono  ,  ne  quali  sono 
simboleggiati  i  scttaul'  anni  della    schiavitù 
di   Babilonia  ,  e  siccome   in  essa  gli  Ebrei 
sospesero  oidi  suono ,  e  eauto  ,  cosi  poro 
il  popolo  fedele  sospende  ogn\  segno  di  »^i> 
rilual'  allegrezza  ,  per  esimersi  dalla  schia- 
vitù de'peccati  commessi  nei  corso  dell'an- 
no. Le  varie  riflessioni,  che  fauno  gli  auto- 
ri so  le  nove  scltiinaoe,  che  compongono  U 
setluagesima,  con  esaltezza  sono  riferite d« 
Teolilo  Rainaudo  (6),  Ma  vediaiiio  ora  il  suo 
principio.  Rincrescendo  a  greci  il  digiuno  di 
quaranta  giorni  continui ,  pensarono  di  tra- 
lasciarne l'astinenza   nelle   domeniche  ,  nel 
giovedì ,  e  nel  sabbaio  (7) ,  e  per  non  dimi- 
nuire il  numera  quadragenario  ,  anticipava- 
no il  digiuno  tre  domeniclie  prima  ,  cho  fu 
delta  in  setluagesima ,  perché  precedeva  al- 
la Pasqua  settanta  giorni.  Tal  costume  sen- 
za r  astinenza ,  ma  nei  solo  uffizio  ,  e  mes- 
sa fu  abbraccialo  dalla  chiesa  roogana   (8). 
Quindi  é ,  che  la  medesima  in  tal  domeuica 
ponendosi  io  lutto  coli'  assumere  paramenti 
di  mestizia,  e  cantici  quanto  più  fervorosi, 
alirollanlo  melanconici,  provvidamente    la- 
sciò il  cantico  Alleluia  ,  e  in  di  lui  vece  A- 
Icssandi'o   li.  nei    principio  di   ciascheduna 
ora    canonica  surrogò    il  I^ave  libi    Domine 
RtX  aelenine  glorine  (9).  Tal  innovasioiie  nel 
Sabbiilo  procedente  si  aiiuiiiizia  come  riutar- 
chuvol    rito  nel  martirologio  rooiano  ,  e  si 
eseguisce  nel  Benedicainus  Domino  dui  vespe-, 
ro  dello  stesso  giorno  con  la  giunta  di  aue 
AUeluja,  per  meglio  conservarlo  nel    cuore, 
ed   accenderci  d  un  santo  desiderio  di  rias» 
sumerlo  con  maggior  perfezione  Della  futu- 
ra    Pasqua ,  o  come  vuole  il  Uuraudu  :   Ut 
ejusdem  geminutio  ad  finem  pratcedenti»  temi' 

(4)  Edmund.  Marlen.  de  antiq.  tc*^  diacip* 
e.  13.  num.  286.S. 

(5)  Pari.  1.  n.  20.  et  segg. 

Ì6ì  De  attrib.  Chrisù  sec.  2.  e.  11 .  n.  249. 

(7)  Batram.  contro  graec.  l.  4.  e.  4. 

(8)  Grancolai  comment.  hist.  in  brev.  rom. 
cajp.  33. 

(U)  Ilonor.  Jagustoduren.  LA.  e.  117.  Magn, 
in  mierol.  e.  47.  Baron.  orni.  173.  aliig. 
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pori*  rtftratur,  tt  ejtu  jleposilv  (mi4h$  m^imm- 
ti$  tempori*  titu'gnelur  (t).  Il  Giijel  erudiU- 
«eote  ci  avvisa,  che  In  qualche  Diocesi  nei 

{>riini  Tesperi  Min  seduagesinia  si  caolava 
'  inno ,  che  principiara  :  JltMuja  dolce  Car- 
men. Altrove  acgiungcvansi  li  versotU  :  ^a- 
dt  viat  luat  AÌMtija.  Hesp.  .  .  .  Et  noli  re- 
éire ,  niM  poit  /^a«eka ,  jfllilttja.  In  •»  an- 
(ko  codice  Claniacense  oravi  il  Uespousorio. 
.iétUtiga  nomtn  banum,  tneliu*  quam  dioitiae 
muUae.  In  «Uro  di  Casale  leggesi  l' aMifona 
d«l  Magni/ieal  presa  da  Ugoue  di  S.  Vittore 
(2).  Super  flwnina  Babiloni»  Ulte  $edimu»,  dum 
recordaremnr  tui  Sion  ^Uetuja ,  tòt  suspen" 
dimui  organa  notiro  Atttluia.  Finalmente  da 
no  codice  Aurelianeose  scritto  cifea  trecen- 
to anni  sono  ,  abbiamo  1'  orazione  ,  Deu$  , 
Sui  no*  concedi*  AUelujatiei  cantici  deducen- 
0  *olemnia  celebrare,  da  nobi*  cmbi  Sancti* 
tuis  jtUelujaMiciter  poste  decantare.  Per  Do» 
mtNHm  etc.  Si  é  creduto  bene  trascrivere  le 
suddette  uotizitf  per  far  comprendere  la'par- 
cialti  divozione,  che  avevano  gli   anticliì  a 

3aesto  inno  ,  ed  il  rito,  con  cui  lo  sospen- 
evano.  Lo  stesso  Gujet  soggiunge  ,  ch«  in 
Jjualche  chiesa  si  lasciava  neil'  iiltima  anti. 
una  di  noua  ,  in  qualche  altra  neil'  ultima 
del  vvspero  .  prima  che  principiasse  il  Ca> 

tiitolo  della  setluagesima.  ed  in  qualche  at- 
ra nel  principio  dell'  uffizio  della  domeni- 
ca ,  e  talora  ciò  effeltuavasi  con  tanti  Alle- 
luia ,  e  con  si  mostruose  cantilene  ,  che  in 
vece  di  ediQcare,  eccitavano  a  riso  (3).  A 
prima  rista  par ,  che  il  Lau*  tihi  Domine  , 
pia  lo  stesati,  che  Alleloja,  ma  se  ben  si  con* 
sidcra,  evvi  una  gran  diversità.  Mei  Lau»  pre- 
|;hiamo  eon  umil  linguaggio  latino  di  lunga 
inferiore  all'  ebraico  primario ,  e  santo  (4). 
Coir  uno  lodiamo  Dio  qoal  Re  dell'  ««terna 
gloria,  ooll'altro  osiamo  1'  Jeheva  abbrevia- 
to ,  come  Dio  universale  ,  e  che  racchiude 
tutti  gli  attributi  divini  (5).  Nel  Lau*  one- 
riamo al  Signore  quelle  Iodi ,  che  può  pre- 
sentargli un  cuor  rislrolto  tra  le  angustie  del 
proprio  nulla  .  neil'  Alleluia  congiungiamo  i 
nostri  desidurj  con  le  lodi  a  Dio  offerte  da 
ogni  spirito,  si  Terrestre,  che  beato  (6).  Nel 
iaus  soltanto  godiamo  di  rendere  a  Dio  un 

J>rìvato  tributo  dui  nostro  doTeré  ,  neir  Al- 
elnja  sentiamo  in  noi  stessi  tal  giubilo,  che 
ben  consideralo  si  diffonde  si  nella  lln^a  , 
obe  in  ogni  parte  de'nostri  sensi  interni,  ed 
esterni  (7).  Che  perciò  Ugon  cardinale  ebbe 
a  dire,  che  un  sol  Atletuja  è  di  maggior  me- 
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rito  ,  che  se  più  volto  ripetawiaio  LmM  '  tibi 
Domine  (H).  Or  premendo  alla  chiesa;  chu:  i 
Tcdeli  ne  suddetti  giorni  intieramente  e»  ap- 
plichino al  lutto  salutevole  de'péccati  com- 
messi propone  l'infelice  caduta  de'nostri  pro- 
goiiilori  {%  perché  ci  eccitiamo  ad  una  con- 
degna penitenza  de'  nostri  falli  (10).  Ci  rap- 
presenta la  (lolorosu  passione  ,  'e  morte  dei 
divin  Redentore,  e  per  risorgere  degnamen- 
te con  Cristo  nella  santa  Pasqua  ci  propo- 
ne sempre  più  mesti  cantici  sin'  a  vietarci 
quello  dell'Alleluja,  proprio  dell'anime  dab- 
bene ,  e  sante  (1 1). 

XiL  Dalle  Litanie  maggiori  (diciamo  cosi 
con  S.  Gregorio)  Teniamo  alle  minori  ,  cha 
dopo  la  pentecoste  occorrono,  prima  rispet- 
to alle  ore  canoniche ,  poi  rispetto  alla  san- 
ta Messa ,    acciocché  si  nelt'  une ,  che  nel- 
r  altra  possiamo  raccoglierne  qualche  scin- 
iilla  dello  spirito  di  chiesa  santa.  Oguiqual 
volta  siamo  slimolati  all'  umiltà  ,  ed  alla  pei- 
nilenza,  si  tralascia  l'Alleluja.  lanto  a v\ ie- 
ne nelle  preci  delle  vigilie  unite  col   digiu- 
no ,    e   negli  uflBcj    feriali  dell'  avvento.    Lo 
stesso  si  pratica  nelle  preci  di  Prima,  e  com- 
pieta, e  u^'l  pretioia  a  Prima,  benché  sia  il 
tempo  pasquale  (12).  Lo  stesso  dovesi  costu- 
mare uuiruilzio  della  Beatissima  Vergine  (13), 
do'  dcfonli  ,  dalie  di  cui  essequie  si  crede , 
che  S.  Gregorio  togliesse  l'Alleluja  (14).  Co- 
si pure  nelle  preci  delle  processioni ,  delle 
rogazìoui ,  di  ^.  Marco ,   e  qualunque  altra 
€»rdiaata  per  implorare  il  divin  ajuto  di  qua- 
lunque pubblica,   o  privata  necessità.  Pre- 
messe queste  eccezioni ,  è  ben  degno  di  os- 
servazione,   che  a  riserva  della  settuagesi- 
ma  ,  e  quaresiofia  in  tutto  1'  anno  ,  cadauna 
ora  canonica  si  priu^sipia  oltre  il  Pater ,  et 
.lève  con  ite  scelti  atti  di  religione  ;  primo 
invocando  il  divin    ajuto ,    senza   del  quale 
non  possiamo  operar  cosa  alcuna  di  buono, 
secondo  offerendola  a  gloria  della  Santissi- 
ma Trinità,  unico  oggetto  di  ogni  nostra  a- 
zione  ;  terzo  coli'  Alieiu^a  per  eccitarci  ad 
adempire  tal  nostro  diiblto  ad  Imiluzion  dc'^ 

tli  spiriti  beati ,  non  con  tedio  ,  ma  con  giu- 
ilo  ,  e  spiritual  allegrezza  ,  ed  a  maggior 
gloria,  e.  lode  di  Dio.  Così  pure  nell'ascen- 
sioue ,  e  pentecoste  ,  solennità  comuni  agli 
angeli,  ed  agli  uomini,  l'invitatorio  del  ma- 


(8)  In  Bierem.  e.  33. 

(l>)  l'itelman.  in  exposit»  Mi*$oe  o.  22. 

(10)  Kuper.  abb.  de  dw.  ofie.  l.  1.  e.  35.  Sel- 
lar m.  de  controvert.  t.  III.  /.  6.  e;  16. 

(11)  redi  U  \.  4. 

(12)  Xubric.  Misi.  rom.  e.  24.  n.  4. 

(13)  fiubi;  breviar.  37.  n.  1. 

(4)  Jlenin.  in  tiptuag.  Amai.  l.  35.  o.  13.         04)  Ugo  Menar d.  in  taer amen.  S.  Greg.not. 

(5)  Fedoii  it  S.  2.  680.  ed  il  card.  Lambertini ,  di  poi  Ben.  XI F. 

(6)  Fedi  »f  S-  5.  rf»  '•  »»•  Mllt  auHol.  sopra  le  fette  di  N.  S.  par. 

(7)  Fedi  it  5.  4.  /.  n.  40U 


(1)  L.  6.  e.  33.  n.  18. 
1)  De  offie.  eceL  I.  3.  eap.  10. 
3)  L.  4.  e.  18.  quoeel.  1" 
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totÌM  priBoiftia,  •  fUùsce  foU'AUeluja,  M' 
«ioccbe  con  mag{;ior  iUrilà ,  e  diyojiioDe 
coaveDìamo  ft  celebrare  ie  divine  lodi.  Nel 
ierio  nollurno  del  «ululino  ,  in  cui  si  pa- 
lesa lo  stalo  della  grazia  dopo  la  pubiilica- 
zione  della  divina  legge  (1j.  Quindi  è  ,  ette 
nelle  tre  antifone  del  medesimo  pel  giorno 
del  santo  Natale,  e  della  hpilaoia  si  molti- 
plicano gli  Alleluja,  attesa  l' eccessiva  alle- 
sreiza  partecipataci  nella  nascita  dui  divio 
Verbo  incarnato,  e  wanifeslalo  alle  .genti. 
Lo  stesso  si  pratica  nell'  uffizio  degli  apo- 
stoli, che  furono  i  primi  a  tripudiare  nella 
resurrezione  di   Cristo ,  ed   accrescerne  la 

frazia  m«liante  la  loro  predicazione  vango- 
ica  (2).  Similmente  in  alcune  solennità  più 
-rispettabili  come  nel  santo  ^atale.  nella 
circoncisione ,  JSpifania ,  nel  nome  di  Gesù, 
trasfigurazione  del  Signore,  nella  esaltaiion 
della  croce ,  e  nell'  assunzione  della  6eati&* 
sima  Vergine ,  ed  in  alcon  altre ,  cbe  per 
brevità  M  tralasciano,  all'antifone  s'aggiun*' 
gè  r  Alleluja,  e  talvolta  anche  si  duplicano 
«^  plmiortm  laetitiam  indieattdam  t^.  In  tal 
genere  é  notabile  la  pratica  dell'uffizio  dnl 
«orpws  Domini,  nel  quale  a  somiglianza  dei 
tempo  pasquale  ne'  versetti ,  ed  antifone  spe<- 
cialmente  delle  laudi ,  e  delle  ore  miuM-i  so- 
no più  frequenti  gli  Alleluja,  per  eccitarci 
ad  un  giusto  godimento  ,  ed  al  più  divoto 
sacrificio  di  lode ,  cbe  dobbiamo  al  Signore 
pel  segnalato  beneficio  conferitoci  nella  i> 
stituzione  dell'  augustissimo  sacraaiento.  Al- 
tre volte  finiscono  1'  antifone  toU'  Alleluja, 
perchè  in  esse  si  conlieoe  on  maggior  giu- 
bilo ,  come  apparisce  nelle  quarte  delle  laa* 
di  dell'  uffizio  comune  de*  pontefici ,  delle 
rergini ,  o  non  vergini» 

Xlll.  Quanto  più  circospetta  é  la  chiesa 
nel  permettere  1'  Alleluja  Cuori  del  tempo 
pasquale  ,  altrettanto  liberale  in  esso  si  spe< 
rimenta.  E  ciò  si  costumava  fin  da'  primi 
secoli  della  chieca,  come  si  deduce  da  S.  Aga- 
atinó  riferito  Ael  $.  8.  Tralosciate  più  altre 
testimonianze  del  santo  dottore  ,  ci  conten- 
teremo delia  seguente ,  in  cui  ratifica  la  sud- 
detta antica  consuetudine,  (^uod  nobit  c«n' 
tare  arto  tempore  tolemniler  mari»  eit  tteunr 
dum  eccletiae  antiquam  trtutiliotum ,  nevv» 
enim ,  et  Me  Mine  saeramettto  c«rti$  dieo¥t 
canlamut  ^Ueluja  (4).  ^eI  tempo  pasquale 
certamente  si  prefigura  la  futura  nostra  re- 
surrezione negli  eterni  riposi ,  cbe  perciò 
con  ollima  ragione ,  ad  esempio  de'  santi  del 
paradiso,  spesso  esultiamo  con  questo  cele- 
ale  cantico.  Quoniam  igitur  (così  Rupcrlo 
abbate)  futmrat  beatitudinit  gtuui  propriutn 

.  (1)  ^mal.  l.  1.  e.  3. 
(2j  emular,  e.  59. 

(3)  Gavant.  secl.  5.  e.  14*  n,  5, 

(4)  m  p$at.  106. 


Z  I  0  N  E    XXI. 
$tt  vocaMum,  jur»  to  temiport  magi»  frt' 
ifumtatur  ,  cioè   J' Alleluja ,  f mo  returgeue 
Dominu»  ejutditm  beatituéinii  apem  notte  jtru' 
pinavtt ,  et  prometum  (,5),  Contribuiscono  no- 
tabilmente a  questo  fine  lo  sacre  rabricha 
neir  ordinare  ,  cbe  nella  Messa  del  sabbato 
santo  il  celebrante  (che. in  tal    azione   ra^ 
presenta  la  persona  di  Cristo)  dopo  1'  epistu- 
la  ad  alta  voce  inluoni  l' Alleluja,  ed  altra 
due  volte  la  ripete  sempre  con  voce  più  e- 
levala» e  lo  slesso  pratichili  ooro.con  cor* 
rispondente  tono ,  e  ebe  in  questo  mentre  tol- 
ti stiano  in  piedi  (6) ,  perchè  il  Popolo  me- 
diante questo  sacro  inno  apprenda  a  solen- 
nizzare con  maggior  gioja,  e  spiritual  conten- 
to la  Santa  Pasqua ,  e  giusla  1'  assertiva  di 
Bada ,  acciò  questa  nuova  ripetizione  renda 
la  solennità  Pasquale  più  grata  ,  onorifica , 
e  splendida  :  ut  nova  ejue  repetitio  majorem% 
gfatioremqtée  Patealibut  iolemniie  honort/ieett' 
tiam  reddat ,  et  eplendorem  (7).  Nel  giorno  di 
Pasqua  ,  e  sua  ottava  ,  si   moltiplicano  gU 
Alleluja  ,  al  dir  d'  Onorio  Fortunato  ,  come 
negli  alberi  crescono  i  rami ,  e  le  foglie  (8). 
Spesso  si  raddoppiano  nelle  antifone ,  o  nel 
Btntdieamui  Domino  della  Messa ,  delle  laa- 
di ,  e  de*  vespri.  Si  tralasciano  gì'  inni ,  i  ca- 
pitoli ,  e  li  versetti  nell'  ore ,  ed  a  tutto  ciò 
si  sopolisee  col  versetto  haee  diet  preso  per 
appunto  da  un  salmo  Allelajatico ,  che  pur 
dimostra  la  congratulazione  de'  Santi  nella 
beata  eternità  (9),  Una  stossa  allegrezza  con- 
tinua anche  dopo  la  suddetta  ottava  per  tut- 
to il  tempo  Pasqnale ,  in  cui  doveiidoai  re- 
citar l'uffizio  delle  feste  occorrenti  della  Bea* 
tjssima  Vergine  Maria  .  de*  Santi  coofessorl 
pontefici ,  6  non  pontefici ,  delle  vergioi ,  o 
non  vergini ,  che  hanno  l' uffizio    conaane , 
i*  invitatorio  ,  I'  antifone ,  i  versetti  de'  not- 
turni ,  dell'  ore  minori ,  e  maggiori  sempre 
si  compiscono  coU'  Alleluja.  Per  gli  aposto- 
li ,   ed  i  martiri ,  come  che  questi  furono 
C'ù  partecipi  della  passione  di  Cristo  ,  sodo 
sieoM  conXIristo  più  glorificali  con  an  af- 
fizio  proprio,  e  più  ripieno  di  questo  sacro 
cantico.  Uovendosi  recitar  l' uffizio  feriale , 
r  Alleluja  è  r  unico  soggetto  dell'  Invitato- 
rio ,  delle  antifone  del  malutino  ,4le'  vespri, 
delle  ore  minori ,  e  delie  laudi ,  tanto  che 
in  una  sola  ben  nove  volte  si  ripete  ,  suppon- 
go per  emulare,  ed  invocare  {nove  con  de- 
gli angeli ,  ed  implorarci  quello  spirito ,  con 
cui  essi  Io  cantano  avanti  il  Trono  della  Mae- 
stà Divina.  Finalmente  nel  compire  i  divini 
ttfflzj  usiamo  la  di  vota  supplica  Regina  Cot- 

(5)  D*  div.  offie-  A  1.  e.  35. 

(6)  Rub.  mittaU  part.  4.  tit.  10. 

(7)  Som-  in  dom.  pòet  lueen. 

(8)  In  Gemma  animae  ex  ord,  rom,  I.  4.  e.  1 1 7. 

(9)  In  Gemma  animae  L  3.  e.  128.  JIimssI. 
lib.  i.  eap.  12. 
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Ky  ch«  si  mppaiM  Ibaso  fnlcsa  «la  S.  Gref;«- 
rio ,  in  occassione  di  una  soleniKi  processio- 
ne fatta  per  liberar  Roma  diti  Qa^ello  dul- 
ia peste  ,  cantar  dagli  angeli  ,  e  cne  egH  vi 
aggiungesse  1'  ora  prò  nobit  Deum  (  1  ).  Sic- 
ché convien  dire ,  che  siccome ,  al  riferire 
del  S.  Tobia  ,  per  le  strade  della  celeste  Ge- 
rosolima  soltanto  rimbonrttava  1' Alieloja, 
così  pnre  nel  tentpo  pasquale ,  principal- 
mente per  ogni  angolo  de' sacri  lempj  altro 
non  risuona  ,  che  dolcissimi  Allclaja. 

XIV.  Concorda  cui  divin  uffizio  la  santa 
Messa.  In  essa  si  tralascia  l' Allelnja  nei  gior- 
ni di  digiuno  a  riserva  <lel  sabbato  santo , 
della  vigilia  di  pentecoste ,  e  suoi  quattro 
tempi,  come  ^orni  pasquali.  Lo  stesso  av- 
viene ne'  giorni  feriali  dell'  avvento ,  abben- 
ché  si-  riassuma  la   Messa  della  domenrea  , 

r'chò  in  essi  anticamente  si  digiunava,  ed 
memoria  del  duolo  de'  Santi  Padri  nel  dif- 
ferh-si  la  venuta  del  Messia  {2}.  Nelle  sud- 
dette domeniche  viene  eccettuata  la  regola 
di  S.  Gregorio  ,  mentre  si  tralascia  il  gloria, 
e  si  dice  r  Ailéhtja ,  perchè  le  medesime  so- 
no quasi  un  composto  di  mestizia  pel  grave 
timore  di  non  esser  disposti  a  ricever  ìffrut- 
to  della  prossima  solennità  del  Santo  Nata- 
le (3) ,  ovvero  come  suggerisce  Radulfo ,  quia 
tpem  generai  primus  adventus ,  $0emndus  ttmo- 
rem  tneutit  (4).  Si  tralascia  1'  Alleluja  nella 
festa  de' santi  innocenti,  o  ciò  sia  pel  pian- 
to di  Kaccbele  loro  madre  ,  fifura  di  chiesa 
santa  ,  rattristata  per  la  morte  de'  peccato- 
ri (5)  o  perché  gli  uccisi  bambini  furono  nel 
limbo  de"  SS.  Padri  confinati  (6] ,  o  piuttosto 
perché  in  ciascheduno  di  essi  era  io  stesso 
Cristo  perseguitato.  Al  Contrario  si  eanta  l'Al- 
leluia ,  se  tal  festa  cade  in  giorno  di  domeni- 
ca ,  giorno  di  giubilo  ,  ed  anche  nell'  ottava  , 
in  cui  si  fa  memoria  della  loro  perpetua  feli- 
cità. Negli  introiti  del  solo  tempo  pasquale, 
e  del  corpus  Domini  due ,  e  piii  volte  si  ripete 
questo  sacro  inno  ad  ngniflcandam  laudis 
atlernitattm  (7) ,  e  perché  i  santi  dell'  antico 
testamerito  in  tali  solennità  videro  appieno 
adempiati  i  loro  voli  nell-'  introito  stesso  e- 
spressi  (8).  Similmente  ne'  soddctti  giorni  si 
pratica  il  medesimo  rito  nell'  offertorio ,  e  nel 
communio  ,  ed  in  altro  tempo  nelli  soli  offer- 
tori dell'  assunzione  dell*  6.  Vergine ,  e  della 
trasfigurazione  del  Signore  per  dimostrare  il 
sommo  giubilo  di  cosi  stependi  misterj.  Sag- 

f1)  S\gon.  l.  2.  italici  regni. 

(2)  JÌcuin.  de  div.  offlc,  tap.  de  parateeve. 

(3)  Gavant. ,  et  Meniti  part..4.  tit-  \. 

(4)  Praepos.  16. 

(5)  Amai,  de  ecel.  offie.  l.  1.  e.  4t. 

fej  Vgon.  a  S.  Ftct.  de  offie.  ecel.  e.  3. 
t?)  Rxecard.  Fietorin.  in  apoc.  e.  19. 
(8)  j^mal.  Mcuin.  Hildebert.Jvo  Camot.  Jtu- 
ptrt,  ab,  imu  III.  etc. 
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fiamente  rifletto  Rnperto  abbate,  ehe  H  trat" 
o  significa  il  pianto  dei  peccatori ,  che  sospir 
rano  mondarsi  dalle  colpe  commesse,  il  gra- 
duale é  il  lamento  dei  convertili ,  che  s'  aGEa- 
ticano  di  stabilirsi  nella  grazia  di  Dio  ,  e  l'AI- 
leluja  é  il  cantico  proprio  dei  giusti  (9).  Ciò 
premesso  dopo  l' epistola  si  legge  il  tratto  nei 

§iorni  di  penitenza,  e  di  maggior  lutto.  Il  gra- 
nale più  spesso  si  legge  fra  l' anno  ,  ma  per- 
ché in  questa  vita  non  siamo  certi  d'essere  in 
grazia ,  o  in  disgrazia  di  Dio  ,  in  esso  frami- 
schiamo  i  versetti  motivi  di  lutto ,  e  I'  Alleln- 
ja ;  che  ci  eccitano  alla  spiritual  allegrezza  , 
acciocché  non  restiamo  sorpresi  dall'eccessi- 
vo timore ,  né  troppo  ci  fidiamo  di  noi  stessi. 
Vno  le  inoltre  la  chiesa ,  che  nel  ripeter  pia 
volte  l' Allelnja  ,  voce  affatto  celeste,  innaU 
aiamo  la  nostra  mente  al  cielo  ,  d'onde  noi  at» 
tendiamo  ogni  nostro  bene.  Nel  tempo  pasqua- 
le' eziandio  nelle  Messe  votive  (10)  dopo  l' epi- 
stola tantosto  si  aggiung[ono  due  Alleluja  per 
la  speranza  di  risorgere  in  anima,  ed  in  corpo 
nell'eterna  beatitiMine(1l)i  ed  altre  due  si 
frappongono  tra  due  versetti,  che  per  esser  in 
se  slessi  ricolmi  di  gioja,  possono  doppiamen- 

!p  chiamarsi  Mlelujattci,  ovvero  JlMujarum. 
l  per  altro  da  riflettersi ,  che  ciò  praticando- 
si in  tulio  il  tempo  pasquale,  al  contrario  nei 
giorni  più  solenni ,  cioè  nella  settimana  in 
Albis ,  singolarmente  si  usi  il  graduale.  A  tale 
dubbio  soggiunge  Ruperto  abbate ,  che  con 
ciò  sono  ammaestrati  li  novelli  battezzati , 
che  nella  nuova  loro  vita  devono  sempre  affa- 
ticarsi nell'  esercizio  delle  virtù  ,  ed  in  com- 
battere vhrilnente  contro  le  suggestioni  del 
mondo,  demonio ,  e  carne  (12).  Dovendosi  poi 
soggiungere  il  neuma  ,  come  viene  nelle  so" 
lenntlà  di  Pasqua,  pentecoste,  e  del  corpus 
Domini ,  e  che  noi  diciamo  sequentia ,  cioè  un 
seguito  della  gìoja  nell'  Alleluja  concrpnla,  ht 
quale  a  ninno  meglio  può  offerirsi,  che  a  Dio, 
che  dovendolo  sommamente  lodare,  e  man- 
candoci le  parole  ,  altro  non  ci  resta  ,  se  non 
che  lasciarci  portare  ali'  allegrezza, -acciò  re- 
spiri il  cuore  senza  parola,  e  V  estensione  del- 
l' amore  dalle  sillabe  ristretta  non  sia.  Cosi  a 
maraviglia  S.  Agostino.  Quem  decet  iitajubila- 
tio  ,  nist  inefftihuis  enim  est ,  ^m  fari  non  pe- 
tts ,  et  tacere  non  debes  ,  quid  rettat ,  ni$i  ut 
jubilet ,  ut  gaudeat  cor  sine  verbis ,  et  immensa 
latitudo  gaudiorum  metas  non  habeat  syllaba- 
rum  (13)?  E  nel  fine  della  seguenza  ,  quasi  con 
indetebil  sngello  ,  di  nuovo  ripetiamo  1'  Alle- 
luia in  certo  contrasegno  della  giusta  nostra 
allegrezza.  Quindi  non  è  improbabile  ,  che  in 
ciò  imitiamo  gì'  Israeliti ,  che  talora  incomin- 

'  (9)  Lih.  5.  e.  14. 

(10)  Merati  part.  1,  tit.  10.  n.  5. 

(11)  Gavant.  part.  1.  tit.  10.  n.  3. 

(12)  L.  8.  cap. 

(13)  In  psalm.  32.  n.  8. 
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.«iavatio ,  «  «ompiraa»  il  atAtào  coirAllelu» 
|fi  M) ,  come  sopra  fu  osservata  m  persona  di 
Aggeo  profeta  (2). 

XV.  Per  raccogliere  qualche  yanta$!g|o  da 
qncl  tanto,  che  sin  ad  ora  si  è  riCcriio,  con 
tutta  ragione  ci  resta  ad  osservare  il  modp, 
con  cai  debbasi  recitare  questo  sacro  Inop 
•ì  in  pubblico  ,  che  in  privato.  Uisputtp  ài 
pubblico  è  ben  degna  d'una  esatta  conside- 
razione la  testimonianza  ,  che  ci  sginmioi- 
stra  Castiodoro  sin  dal  quarto  in  quinto  se- 
colo. Hutc  ortMtur  lingua  CcnUorum ,  ittud 
aula  Domini  latta  respondit,  tt  tam'/uam  in- 
aatiabiU  bonum,  tropi»  setitfnr  variantibus  in- 
.novatur  (3).  L'eloquente  Interprete  ci  parte- 
.cipa  ,  che  li  cantori  nell'  intuonar  Allelqja 
4ovevaao  adornar  la  loro  lingua.  Qnal  fot- 
se  l'abbellì  Ih  tìnto  in  essi  richiesto,  ogni  per- 
sona di  buon  disceraimenlo  lo  ridurrà  a  dt^e  . 
apecic.  L' una  riguardava  il  coQvenirnte  Xtì- 
golamenlo  della  lor  vóce,  perché  non  fot- 
te troppo  molle,  ed  affettata  ,  ma  modesta, 
e  divota  per  conciliar  negli  astanti  venerf- 
zione,  ed  aflTcIto  verso  la  sacra  funzione. 
L'altro  ornamento  senza  fallo  doveva  esse- 
re la  perfetta  unione  della  lingua  col  cuo- 
re totalmente  applicato  al  dìvin  servigio.  A 
si  dolce  invito ,  il  popolo  in  chiesa  aduna- 
to più  con  lo  spirito,  che  col  corpo,  e  qua- 
si che  di  già  avesse  la  sorte  di  eMer  aip- 
messo  nella  Celesle  Reggia  del  Signore,  tr4- 

{ indiando  d'  allegrezza,  e  giubilo,  rispòndeia 
'  Alleluja.  Né  ciò  eseguiva,  io  fretta ,  o  a 
guisa  d' una  semplice  costumanza  ».  ma  sa«-  . 
chiando  a  sorsi  a  sorsi  il  bvmi  t-  l'iosazia- 
hil  piacere  ,  che  da  questo  ri»peltabil  loao  . 
ritraea,  né  mai  poleya  distaccarsene,  e  seip- 
pre  coti  maggior  armonia  ,  e  nuQ.ve  aivta- 
lioni  di  VOCI  lo  rinnovava.  Et  lamquam  i^- 
tatiabile  bot%um  Iropis  semper  variantibus  (v* 
novatur.  Sin  qui  il  prelodalo  Cassiodoro.  Cliz- 
ia di  cai  autorità  non  può  dubitarsi  ,  e<.per 
la  stima  sempre  esalta  da  un  s)  grave  scrit- 
tore ,  e  perché  il  di  lui  detto  espressamen- 
te vien  confermato  d«  S.  Agostino,  cpne  in 
appresso  meglio  ricoqotceremo.  Intanto  ta- 
sterà qui  riferire  ,  che  per  di  lui  testimo- 
nianza a  suo  tempo  i  cristiani  er^Qo  tanto 
perseveranti  nel  caqtar  1'  AUf^'ifia  >  che  tal- 
volta giungevano  a  perdere  eziandio  il  re- 
spiro ,  ed  erano  obbligali  a  partire  da}la 
cniesa,  e  portarsi  alle  proprie  iofo  cas«^  per 
prendere  il  necessario  ristoro  {4>  IVé  giam- 
mai é  lecito  il  credere,  che  qi<el  primiero 
spirito  siasi  punto  diminuito  nella  chiesa  di 
DÌO4  secondo  che  neabbiaqio  in  diversi  (ein- 
pi  accertate  notizie  da  varj ,  ed  accreditati 

(1)  Le  Srun.  tpieg,  delia  Muta  par.  2.  ^rt.  6. 

(2)  S.  8. 
(J)  PsaL  104. 
^'  FMiit  S.  17. 
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•ulori.  .ftuperto  AhaiAfUrov*  rUcrilo  ailer» 
ma  al  nòstro  proposilo»  „  Alln'r  quando  lal' 
„  nieggiamo  i  Alleluja ,  giubilian^o  piii  ìq* 
„  sto,  che  caQliam<>,  e  qualunque  brere  lij* 
„  laba  di  si  degna  parola,  Ij»  prolungUianio 
„  quasi  cantassimo  più',  ed  un,  e  bua  lùa- 
„  go  Neunjii  (5;.  „  K  successi vamciilc  ne  ri- 
porta  la  r<igio94':  ^'  jucuiìdo  àudilo  m«4* 
uilonita  reptaatur,  et  rapiatur  itiuc,  tj6(  s»^; 
cti  einultubunt,  in  gloria  faetaliuntjtr  in  CMb^< 
lihus  '$uis.  Perché   0  si  giocpndó    conccrlq, 
attonita  la  mente  si  ritsmpia  di  gJQJa;  ed  ivi 
s'iupalzi .  dove  i  Saoli  e^itterahno  nella  glqr 
ria  beata  ',  «  irip«dii;ranno  nelle  loro  ce|es|i 
abitazioni.  Concorda  ip  i^a  8lc.ss9 '^'^serliva 
Stefano  Eduense  dicendo,  clie  il  canto  dell'Ai* 
lelQJa  é  né  «rmonioso  concerto ,  che  espri* 
««  le  lodi  de'  fedeli  tf  Dio  offerte,  e  restmi- 
gendesi  queste  in  «né  ^év^'MFpl* ,  giosU* 
IQentQ  si  prjaloffga  in  una  prjDlis^  Pneom** 
t«:  JUtli^atifi  ca^tift  tuoiùhft*^  laudet  FiM' 
lium  Dea  dicatat ,  exprimt'  Ffrhum  e«(  ^' 
«e  ,  $ed  lomgo   pralrahitur    Pneitmata   ifi).  fjl 
Pneuina ,  0  sia  Nouma  è  on  tenejro,  ed  ab- 
bondante sfogo  dell'  a'pimo  lutto  acceso  q' 
gjoja ,  come  fu  notato  nel  prededeple  parf* 
glrafo   Filialmente  tra  più  ^Itrj  ebb^  ascri* 
ver*  .s.  Bonaventura  ,  che  a  siiq  l<;mpo  sq- 
lea  cantarsi  a  lunghe  potè ,  e  specialmente 
l'ullimo,  A  secondo,  che  sj  pratit'?' ancl^ 
a'  nostri  giorni  negli  anlifoparj  più  accura- 
ti. Solenmn  Iwgam  itQlam  posfAlleluia  »upet 
liane  lilteram  J  proli  rius  deeatUar.e  (7).  E  qifl 
cade  in  accpQCM  l'assertiva  di  San  Clemen- 
te Alessandrino  1(8),  che  gli  ehrei  nella  loro 
musica  .  del  tempio.  segojtayaqQ  per  Y  ordi- 
nario   la  gravità  del    Canto   Dorico  ,  che  A 
uno  de' più  antichi,  e  de'più  gravi,  coni|ie< 
sto  quasi  tutto  di  spondei,  0  ai  sillabe  laq- 
ghe ,  e  proprissimo  a  lodare  la  Maestà  del 
signore,  che  velsa  esser  servito  con   tinoó- 
ro^.-e  tremore. (9).  S»r.viie  Biomino  in  timor^t 
et  exultaU  et  cwm  tremore.  Questa  stessa  gra- 
vità t  emaestà  costumarono  gii  antichi  fedeli 
nelle  loro^acre  funzioni,  non  sólo  nell'ester- 
no ,  ma   molto   più  nell'  interno ,   mcdianlq 
la  retiipcoca  unione  de' loro  cuori  ,  al    cl^ 
pur  che  alludesse  S..  Agostino  riferito   nei 
paragrafo  VI. ,  dove  dico  „  noi   viccndevol- 
„  mente  ci  eccitiamo  a  lodare  Iddio  più  col- 
„  r  uniformità  de'  nostri  cuori  ,  che  con  lo 
„  corde  delta  ce(er<)  >  diamo  lode  al  Signo- 
ri re,'  e  cantiamo  Alleluia  ;  „  d'onde  ragio- 
nevolmente può  anche  rilevarsi ,  che  sin  da 
quel  leiìipo  foss^  stato  introdotto  il    costu- 
me d' aocpippagoare  il  canto  cpq  (a  cetqra, 

(5)  S-  2.' 

(6)  De  taeram.  alt^r.  e.  12. 

(7)  De  expotit.  Mittae  e.  2. 

(8)  L.  6.  Strom. 

(9)  PmI.  11.  r.  11.  . 
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DISSBRTAZ 
9  Fone  anclM  con  «Uri  strumculj  musicalf, 
come  insinuava  il  S«pto  Re  Dayidde  nel  suo 
ultimo,  e  più  fervoroso  Salmo  Allclujalico. 
E  ciò  a  riguardo  di  ravvivare  la  divozione 
de'  più  deboli ,  i  quali  tengon  bisogno  di  e- 
•lerni  soccorsi  per  sostenere  la  loro  pietà  » 
e  per  ionaizarne  il  cuore,  ed  il  loro  spiri- 
to a  Pio. 

XVI.  Un  ponto  d{  tapto  rilievo  ,  qual  è 
quello  di  riportar  il  necessario  frutto  della 
recita  pubblica,  0  privala  dell'Alleluja,  me« 
rita  ccrtaineqte  una  più  matqca  riflessione. 
Talora  trovansi  alcuni ,  che  assomigliar  si 
poasono  9gli  ebrei  pe)  deserto.  Questi  nel  cor- 
to di  Blu  anni  prapo  stati  alimentali  con  la 
Btislenosa  manna  ,  ipa  come  che  valcvanai 
df  fiS99  eon  sentimenti  affatto  carnali,  dimen- 
ticatisi dell^  fi}  lei  celesta  origine ,  e  suoi 
nlrabili  eOelli ,  ipiprudentemente  principia- 
rono ad  annojarsene,  ed  in  yepe  di  es3a  iso- 
spiravaqo  le  putride  pa^f ,  e  gli  stessi  aglj, 
•     ■*    dell'-  •  ■     "    "^    • 


una  doot^  celeste  ipapna,  e  mollo  meno  jm' 
pegnitndosf  d' ind^garpe  }i  pairabili  effetti , 
ehe  nell'anima  i^odive ,  qpipdi  avviene, 
epe  p))biigati  9  doyerlp  spesso  ripetere,  |egr 
gopo  qn^stp  caPlico  distratti  in  fretta,  e  seiif 
M  ^Icpna  religiosità;  cl^e  fé  poi  sono  arta- 
t)  a  sisntirlo  articolare  con  qualche  pausa 
db'  sacri  Tempj ,  tantosto  s'xttediano,  e  prp- 
oofio  affatto  perdtiti  gae'ippqieqti  ipipiegali 
a  maggior  gloria  di  Dio.  !Ì^i)esli  tali  dovreb- 
^ono  con  serietà  riflettefé,  che  lo  nostre  lo- 
di non  aggiungono  alcun  benché  minimo  pre- 
gio alf^  mocsià  divina.  Li  postri  poiisicri 
tonp  passaggieri ,  e  copie  vengono ,  posi  0- 
ffiscono ,  e  le  nustrp  voci  possono  parago- 
narsi al  Tento  ,  che  tantosto  s' invola  ;  lad? 
dove  le  lodi  ^1  Signore  dovute  ,  non  sono 
transitorie,  ma  perpctpe,  al  nostro  senliniep- 
to  incomprensibili ,  né  mai  possono  appieno 
celebrarsi  da  lingua  umana ,  che  perciò  ot- 
timamente ebbe  a  dire  3>  AgoslipO.  Non  nqs 
te  làudamus  ,  $fd  tu  te ,  et  ptr  te  ,  $t^  te  , 
et  in^i»  etiam  est  laut  in  te  (2).  Quindi  ne  sie- 
gue,  che  lodando  il  Signore  nell'Alleluja  con 
Tolontarie  distrazioni ,  con  tedio,  ovvero  cop 
una  semplice  costomapza  ,  sftn^a  punto  di- 
minuire la  di  loì  gloria  in  se  slessa  appie- 
no fortunata,  e  felice ,  tutto  il  male  sopra  noi 
cade ,  dichiarandoci  indegni  di  proferir  una 
parola  totalmente  celeste  ,  di  meritarne  li  be- 
nigni influssi,  che  ne  ritraggono  tante  ani- 
me sanie  ,  e  di  goderne  gli  eflelli  in  parar 
diso ,  secondo  che  dimostra  il  piissimo  Ru 
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che  da'  tesori  della  celeste  Gerasalèmme  d« 
principio  inalBó  la  meole  de'  Santi  i'atriar- 
chi ,  e  Profeti ,  e  poscia  mediante  la  grazia 
dello  Spirito  Santo  riempì  la  bocca  degli  A- 

Sostoli ,  perché  Io  spargessero  per  tutto  il 
londo.  È»t  velut  quoddam  gaudii  ttiUicidium 
in  mentem  Patriarckarumj  et  Prophetarum,poit 
in  Jpottolorum  ora  plentus  per  Spirtium  Sanr 
etum  delaptum  eeL  £  trasferitisi  essi  dalla 
terra  al  cielo,  quivi  insieme  con  gli  apgeli,. 
e  le  anime  beale  godono  dell'  incoraprensibil 
convito ,  quale  é  quello  di  lodar  sempre  il 
Signore ,  ed  in  uno  stesso  .modo  per  tutta 
r  eternità  ammirare  la  di  lui  beatifica  pre- 
senza ,  e  con  iterati  AlleJi^a  oicomiare  gli 
stupendi  miracoli ,  da  easo  lai  in  loro  fwò 
operali.  Signi/ieat  enim  aetemum  angeUntum, 
et  beatorum  animarum  eomvitimm,  guod  est 
umper  laudare  Dominum ,  tt  praesmtie  sem- 
perque  videndi  vultut  Det,  novmn  tint  fiM 
cantare  miraculum.  A  questo  stesso  ineffabi- 
le convito  c'invita  S<  Agostino  tutto  atlrat- 
to  dalle  di  luj  doicr^zn.  Che  cosa  adunque 
dovrem  fare ,  fratelli  dilettissimi  ?  Diciamo, 
e  per  quanto  possiamo  ,  ripetiamo  ,  accioc- 
ché per  sempre  meritar  possiamo  di  dira 
questo  amabilissimo  gamico.  In  cielo  il  no» 
•Irò  cibo  ^arà  Alleluja,  la  nostra  bevanda 
AUeluja,  Ip  operazioni  della  quiete  Alleluja, 
l'intiero  nostro  godimento  sarà  Alleluja,  vaia 
a  dire  la  lode  ai  Dio.  Impercloccj^è ,  chi  é 

?ppgli ,  che  loda  senza  difello ,  ae  non  co- 
ni ,  che  gode  senza  tedio ,  e  nausea  ?  Qttid 
ergo  ,  fratres  ?  Dicamus  quantum  possumus , 
vel  semper  dieere  mereasnur.  Ibi  etiius  noeUr 
Mleluja ,  patui  Jlkluja  ,  actio  quieti»  JUe- 
luja  ,  lotunt  gaudium  trit  Mleluja,  idest  laus 
Dei.  guis  enim  laudat  aUquid  $ine  itfeetu , 
fiisi  qui  fruitur  $ine  fattidio  (3)  ? 

X VÌI.  La  nausea ,  che  ci  priva  d' an  si  per- 
fetto Rodimento  può  derivare  da  tre  nostra 
potabili  infermità ,  cioè  a  dire  la  debolezza  - 
del  (torno ,  le  distrazioni  della  mente ,  e  le 
affezioni  del  cuore  sempre  attaccalo  alle  cose 
terrene.  S.  Agostino  appieno  ^rsuaso  della 
debolezjca  della  nostra  umanità  amorevol- 
mente 0'  Intima,  noi  cantiamo  Alleluja, ma 
appena  avremo  per  qualche  tempo  cantato, 
che  la  nostra  infermità  ci  obbliga  a  lacera 
per  ristorare  1'  affaticate  membra.  E  per  qaal 
causa  ,  soggiunge  egli ,  siamo  artati  a  rista- 
bilirci ,  se  non  perchè  languiamo  nell'  indi- 
viduo? Merceccbé  tanta  é  1'  infermi  là  della 
carne ,  e  tanta  la  noja  di  questa  vita ,  che 
qualunque  cosa  avvenga  per  grata,  che  sia, 
spesso  degenera  in  tedio.  Cantamuf  Mleiuja, 


, _  ■  \  ^  ti  cum  canlaverimus,  propter  infirmikUem  re- 
petto Abate ,  dicendo ,  che  1*  Alleluia  è  un  cedimus  ut  carperà  reficiantur.  Quare  refici- 
prezioso  stillicidio  d' allegrezza,  e  di  gioja,    int»  ?  Nisi  quta  de/ictmus  ?  Deinde  tanta  est 

infirmitas  parnif,  tarato  hujus  tita$  moluliaf 


(1)  ffum.  e.  11.  r.  5.,  *t  6. 

(2)  Soliloq.  e.  10, 

Tom.  IL 


(3)  Serm-  Pasck.  252. 
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aoa  DISSERTA 

«f  fwh'òrt  maona  rMveniat  in  fàstidium  (l). 
la  eooferma  il  (al  rerlU ,  e  per  più  pratica 
Mwtra  direxiom  soniange  il  Santo:  cni  pad 
lodar  Dio  sensa  diratlo ,  se  non  che  li  soli 
angeli  ?^  Questi  non  soffrono  fame  ,  o  sete  , 
non  a'  iniermano ,  né  moojono  :  ancor  noi 
abbiam  detto  Allelaja,  e  qnesta  mattina  qui 
congregati  abbiamo  cantato  Alleluja;  appe- 
na però  abbiamo  principialo  ad  assaporar 
legKermente  la  fragansa  delle  divine  lodi ,  e 
della  etema  nostra  quiete ,  che  subito  la  no« 
•tra  mortalità  e'  opprime.  Ci  stanchiamo 
m1  dire ,  vogliamo  ricreare  le  nostre  mem» 
bra  ;  che  te  pib  lungamente  continuamo  a 
ripetere  Alleluja ,  ecco ,  che  la  lode  del  Si- 
gnore diviene  a  noi  gravosa  per  la  mole  del 
nostro  corpo ,  e  ciò  sncrede ,  perché  la  pie- 
na continnatione  dell'  Alleluja  non  può  dar- 
si nel  presente  secolo ,  e  dopo  compite  le 
nostre  fatiche.  Qui$  laudet  Deum  «tne  defeetu, 
NWt  angeli  ?  non  emriuHt ,  non  siHunt ,  non 
atgrotant ,  non  moriuntur.  Nam ,  et  noe  dixi' 
Miw  jéUeènja ,  ei  eantatum  ut  mane  kic ,  et 
ewn  jam  ttdeetemue  ,  paulo  ante  diximus 
JUeluja,  Odor  noi  qìndam  divina»  laudie, 
*t  itliue  qmetie  altingit,  sed  et  ex  majo- 
ri  paru  mertalUai  premit ,  hueamur  enim  di- 
tendo ,  et  mea^a  nostra  reftcere  vdwniu  ,  et 
M  di»  dieatttr  AlMuja ,  onerosa  niAis  est  laiu 
Dsi  propter  motem  corporis  noitri.  Nam  pieni- 
tudo  sine  eessatione  in  Alleluja  post  hoc  saecu- 
Imm,  et  post  lahorem  erit  (2).  E  qui  non  può 
passarsi  sotto  silentìo  II  mcmorabil  costu- 
me degli  antichi  fedeli,  che  nelle  loro  reli- 
giose adunanze  cotanto  si  esercitavano  nel 
ripetere  Alleluja ,  sin  a  mancargli  il  naturai 
vigore;  che  perciò  il  santo  vescovo  con  la  sua 
OMrabil  equità  fu  obbligato  a  soggiacer  loro.In 
(al  arresto  di  voce,  fratelli ,  che  far  dovremo? 
Diciam  per  quanto  ci  sarà  possibile  Alleluja, 
sempre  però  col  merito  di  cantarlo  in  cielo  per- 
petuamente. Qwd  ergo,  fratrest  Dieamus  quan- 
ttsm  posstmtus  ,  ut  semper  dicere  mereamur. 
(3).  Questo  merito  facilmente  può  perdersi 
per  le  distrazioni  della  menic ,  spesso  diva- 
gate negli  affari  terreni.  A  tal  disordine  pur 
provvide  il  Santo  Do(tore  soggiungendo  nel 
citato  Sermone:  qual  sarà  la  fermezza  della 
nostra  mente  ;  e  qnal  sarà  l' immortalità,  e 
la  robustezza  del  corpo  :  che  se  V  affezione 
delte  mente  vien  meno  nella  contemplazio- 
ne di  Dio ,  cosi  pure  mancheranno  le  mem- 
bra nella  continuazione  delle  divine  lodi. 
ptMiiiltMi«r^  erit  robur  in  mente ,  quanta  im- 
morttditas,  etfirmitas  in  eorpore,  ut  neqne  men- 
tis iefieiat  intenti»  in  eontemplatione  Dei,  ne- 
f  M  membra  suecumbant  in  continnatione  lau- 
die Dei,  Ognun  ben  sa ,  che  la  lingua  è  me- 

(1)  ^«rm.  Pasek.  243. 

(2)  Serm.  tn  Pasek.  251.  «.  9. 

(3)  Ibidem. 
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ro  stromento  della  nostra  mente ,  e  che  dà 
essa ,  come  dalla  sua  vera  sorbente  ricono- 
sce il  merito ,  ovvero  il  demento.  Ciò  sop- 
posto  ci  avvisa   Cassiodoro ,  che  con  pura 
mente  cantiamo  Alleluja,  ed  impieghiamo  in 
esso  tutte  le  nostre  forze ,  acciocché  sicco- 
me si  dà  all'  orecchio  del  corpo  un  suono 
dolcissimo,  cosi  pure  sia  proferito  con  la  plA 
schietta  sincerità  del  cuore.  Boc  ergo  pura 
mente  eantemus ,  totisque  in  eo  viribtu  oeeu- 
pemur,  ut  sieut  corporis  auribus  dukissimus 
sonus  redditur,  ita ,  et  cordts  sineerittOt  prò- 
feratur  (4).  Il  maggior  conforto,  che  aver  pos- 
sa uno  stanco  viandante,  ò  quello  di  solle- 
varsi con  qualche  amena  canzone.  TaV  ap- 
punto, soggiunge  il  sempre  mirabil  S.  Ado- 
ttino ,  d  r  Alleluia   da  Dio   in  questa    vita 
concessoci   in  sollievo  del  nostro  doloroso 
pellegrinaggio  ;    presentemente  V  Alleluja  è 
per   noi  un  diletfevol  cantico  di    viaggiante 

Kr  la  strada  laboriosa  della  vita  presente, 
eseguiamo  ora  il  cammino  verso  la  tran- 
quilla nostra  patria ,  dove  troncate  tutte  le 
azioni  di  questa  bassa  terra ,  altro  non  ci 
resi!),  che  divertirci  in  cantare  un  perpetuo 
Alleluja.  Et  in  hoc  quidem  tensore  peregri- 
nationis  noslrae  ad  sotatium  viatici,  dictmus 
Alleluja:  modo  nobis  Alleluja  eantieum  est 
viatoris.  Tendamus  autem  per  viam  {a6orto- 
sam  ad  quietam  patriam,  ubi  detractis  omni- 
bus aetionibus  nostris ,  non  remanebit  nisiAt- 
leluja  (5). 

XVlll.  Ma  quanto  più  riesce  facile  vince- 
re il  tedio  della  nostra  umanità,  ed  i  noio- 
si divagamenli  della  mente  ,  altrettanto  è 
difficoltoso  purificar  il  cuore  da  ogni  affet- 
to terreno  ,  d'  onde  poscia  ne  deriva  ,  che 
molti  non  comprendano  li  mirabili  effetti  dal- 
l' Alleliya  prodotti.  Contro  un  tal  abuso  S. 
A'gostino  al  suo  solito  suggerì  diversi  am- 
maestramenti degni  in  vero  d'esser  conside- 
rati. Presentemente  vi  esortiamo  ,  o  fratel- 
li ,  a  lodar  Dio ,  e  questo  é  quello,  che  in» 
culchiamo ,  quando  diciamo  Alleluja.  Loda- 
te il  Signore ,  voi  dite  agli  altri  ,  e  gli  al- 
tri lo  dicono  a  voi,  e  tutti  vicendevolmente 
ci  esortiamo  a  fare  una  stessa  cosa  ,  qual' è 
dire  Alleluja.  Io  però  vi  soggiungo,  che  lo- 
diate,  ma  con  tutto  il  vostro  essere  ,  cioò 
a  dire  non  con  la  sola  lingua,  e  con  la  vo- 
stra voce ,  ma  con  la  vostra  mente ,  con  la 
vostra  vita  ,  e  vostre  buone  operazioni.  Im- 
perciocché ritrovandoci  noi  in  chiesa  adu- 
nati lodiamo  il  Signore,  ma  tornando  poscia 
ciascheduno  agli  suoi  privati  affari ,  quasi 
cessa  di  lodare  Dio^  In  tal  caso  vi  dico  non 
cessale  di  ben  vìvere,  ed  in  tal  forma  sem- 
pre loderete  Dio.  Nane  ergo,  Fratres  ,  «xAor- 
tamur   vos ,  ut  laudetis  Deum  ,  et  hoc   est , 

(4)  In  psalm.  147. 

(5)  Serm.  in  Pasek.  250. 
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qtiutd  9obi$  omnes  dicimus ,  quaiuto  dicimut 
AiUluja  ;  laudai»  Dominum  ,  dici»  lu  alteri , 
dicit  tpM  libi ,  cum  te  omne*  exhorlantur  , 
omuet  faciunt ,  quud  kortantur,  Std  laudate 
de  totit  Dobit ,  tdest,  ut  tuM  tolum  lingua,  et 
vox  veetra  laudale  Deum  ,  »ed  et  conscientia 
vestra,  vita  vetlra,  facta  vettra.  Et  enim  hu- 
damut  modo  in  Ecclesia  ,  quando  congrega- 
tnur  ,  cum  quieque  ditcedit  ad  propria,  qua- 
si cessai  laudare  ffeum-  Non  tessei  bene  vi- 
vere, et  semper  laudat  Deum  (1).  Espriweodo- 
si  il  Santo  con  parole  sì  chiare,  volle  ìQse- 
goarci,  che  nel  cantar  noi  AJieluja  ad  esem- 
pio del  Santo  David,  altrove  consideralo  (2), 
ci  accendiamo  4i  un,  Santo  desiderio,  ciie  al- 
tri Tacciano  lo  sl[essòi  e  clie  nel  sentirlo  can- 
tare concepiamo  io  noi  stessi  an  forte  sti- 
molo ad  innalzare  le  divine  Iodi,  e  ciò  non 
solo  colla  lingaa,  e  la  voce ,  ma  molto  pia 
col  coore ,  e  }e  opere  dirette  sempre  alla 
maggior  gloria  di  Dio.  A  <}oe8to  fine  mede- 
simo convien  di  nuovo  ascoltare  lo  slesso 
S.  Agostino  ,  che  coq  maggior  ;e)o  tocca  un 
si  impoiHante  punto.  Cauteriemo  a  Dio  AUe- 
Ittja,  che  in  latino  s'interpetra  lodate  il  Si- 
gnore. Lodiamo  jl  Sigpore  ,  fratelli ,  con  la 
vita  ,  e  lingua  ,  co)  cpore,  e  bocca,  con  le 
voci,  ^  oostuifli,  Cosi  vuol  essere  lodato  Dio 
nel)'  Alle)nja ,  acciocché  bel  laudatore  me- 
deì^imo  nop^  sjq  discrepanza.  Prima  in  noi 
stessi  si  qnirormi  la  lingua  con  la  vita ,  la 
bocC4  con  la  coscienza.  Concordino  le  voci 
con  )i  costunii ,  acciocché  per  avventura  il 
testimonio  della  hnona  voce ,  non  reclami 
contro  )i  cattivi  costumi.  0  felice  A))elnja 
in  Cielo,  colà  gii  angeli  sono  vivi  tt^nipli  di 
Dio.  Ivi  regna  una  somma  concordia  tra  !| 
laudatori ,  ivi  trovasi  una  sicura  jgiuja  nei 
cantori ,  ivi  nelle  membra  noq  vi  é  legge 
che  ripugni  alla  legge  delta  mente,  non  v) 
è  rissa  01  cupidigia ,  che  possa  far  perico- 
lare la  vittoria  delia  carità.  In  questo  Moqr 
do  adunque  cantiamo  AUelujq ,  seqipre  sol- 
leciti dcua  nostra  futura  quiete ,  qcciocchè 
neir  altro  una  volta  possiamo  cantarlo  con 
piena  sìcaTeij,^-  Canlaremt^  illi  AUplyi^a,  miqd 
latine  inlerpelratuf  ,  laudate  Dqnùnum.  ìfiUr 
'demus  Dominum,  Fratres,  vita,  et  lingua  cor- 
fle ,  et  ore  ,  vocibus ,  et  moribm.  Sic  enin}  fi- 
Ai  dici  vult  Deus  Jlleluja ,  ut  non  sii  ifi 
iàudónle  discm-dia.  Concardent  q(go  priut  in 
fipbis  ipsis  linaua  jcum  vila^  os  cùm  conscieur 
tia,  ne  forte  tionat  vocis  leslimonium  dicant 
eonlra  malos  mores.  O  felix  Alleluja  in  coe-r 
^4» ,  ubi  templum  Dei  Angeli  sunt.  Ibi  enim 
concordia  summa  laudanlium ,  ubi  est  extfl- 
tiitio  secura  canentium  ,  ubi  nufia  lex  in  fnrm- 
bris  repugnat  legi  mentis ,  ubi  non  est  fixa 
cupidilalu ,  tn  qua  pericliletur  Victoria  cka- 

(1)  In  psalm.  148.  it.  1. 

(2)  S.  6. 
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ritatiSf  Hic  ergo  eantemus  JUtlm/a  oéktse  mtl- 
liciti,  ut  mie  possimus  cantare  secwri  (ì).  La 
slesso  Agostino' con  eguali  sensi  si  esprimo 
in  altro  suo  sermone  (4) ,  ma  eoa  termini 
molto  diversi ,  forse  perché  in  esso  tratta» 
va  col  solo  suo  popolo,  laddove  in  queste, 
come  pure  nello  antecedente  qui  spesso  ci- 
tato discorso  ,  giusta  l'osservazione  de'  Pa- 
dri di  S.  Mauro ,  declamava  ueil'  adunanza 
di  più  vescovi  per  pubblici,  e  rilevanti  af- 
fari delle  chiese  atfricane  adunati,  clie  per- 
ciò ivi  come  dottore  della  chiesa  era  bea 
ragionevole  ,  che  s' investisse  d' nn  doppio 
spirito  per  lo  zelo  del  pubblico  bene ,  e 
suppongo  ,  che  per  lai  cagione  i  saddetti  due 
sermoni  singolarmente  si  troTioo  ornati  col 
titolo  del)'  Alleliiù'' 

XIX.  Sgombrata  la  mente ,  ed  il  cuore  da 
ogni  pregiudizievol  attacco,  resta  a  considerar 
le  virtù  più  proprie ,  che  riempir  possono 
le  anime  di  coloro ,  che  divotameote  deside- 
rano recitar  l' Alleluja.  Per  non  discostarci 
mai  dalla  scuola  di  S.  Agostino ,  primiera- 
mente ci  si  presenta  qua)  regola  fondamen- 
tale ,  che  quello  solamente  d  sicuro  di  lodar 
Iddio ,  che  Jion  riconosce  in  se  stesso  volon- 
tario difetto ,  che  offender  possa  gli  occhi 
purissimi  della  Maestà  sua  ;  piercbè  di  fatto 
sarebbe  troppo  mostruoso ,  che  nel  mentre 
a  vicenda  ci  eccitiamo  alle  divine  lodi,  non 
uniformassimo  colla  lingua ,  e  non  consentis- 
simo col  cuore ,  accioccné  colla  voce  deèla- 
miamo.  IVostis  enim,  quia  ^tUluia  laiisi»  di- 
cilur  laudate  Deum ,  f (  tn  koe  vero*  eamsonani- 
tes  ore ,  et  conset^timtff  corde -eishortamut  noe 
ad  invice>nq4  laudatul^m  Deum,  Etmlantmm 
Ifomo  securus  laudat  ,'àyi  ««a  habet ,  unde  di- 
spKoeat  T5).  E*  pertanto  più  clw  necessaria  la 
mirità  di  coscienza  ,  posi  spesso  dal  Santo 
Dottore  inculcata,  perche  i|ltrlmenti  in  ve- 
ce di  meritare  le  divine  grazie',  anderessimo 
incontro  alle  giuste  querele  dello  stesso  Dio. 
Populus  hic  labiis  me  AoNor-ot ,  cor  autem  eo- 
rum  lopge  efl  a  me  (6).  Il  fedele  custode  de), 
la  purità  di  coscienza,  può  dirsi  con  S.  Ago- 
stino, che  sia  il  santo  .timor  di  Dio, poiché 
al  di  lui  parere  dovimmie  Iddio  é  temuto  , 
ivi  é  lodalo ,  ed  ivi  è  la  pl|iesa  vera  sposa 
di  Cristo.  Fratelli  miei ,  cosi  egli ,  con  atten- 
zione osservate ,  se  sepza  giuste  cause  in  une- 
sU  giorni  pasquali  per  tulio  i)  nioado  si  dice 
Amen,^  Ajleluja.  E  che  forse  ivi  non  é  te- 
muto Dio? Ivi  non  é  )odat«?  Vbiettmque  ti- 
metur  Deus ,  et  Umdatwr ,  ^(t  ut  eeetena  Cri- 
sti: videte  ,  fratres  ti^i  ,  si  Ms  diebus  per  to- 
lum orbem  tprrarum  4w«  catiM  dieitur  Amen, 
et  Jtlflu^a  ;  non  tòt  littMftir  Deus  7  Non  ibi 

(3)  Serm.  in  Pasch,  251. 

(4)  Serm.  in  Pasch.  243. 
•  (5)  Sermo  250.  tn  Paseh, 

(6)  Isaia  e.  29.  jr.  12.  Marem  e.  7.  ir.  6. 
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Itttidtttur  (1)?  A!  s.intn(imoT  di  Dio  Teccel-  e*l  eniin  stoinaehu  ruetanti  ruclatio ,  hoc  i$t 

so  Mueslro  di  spirito  unisce  }a  spirranza,  che  cordi  paginata  laudario.  Si  enim  laudamui, 

concepir  dubbiamo  nel  dire  Allcluja,ad  es>  guod  credimus,  quomodo  laudabimut,  eumvi' 

M  spesso  ci   ha  invitali   nelti  citati   testi,  e  derimus  (3)?  Coiicliiudianio  (jertanto  col  di- 

nel  seguente  ìscnipre  con  ninggior  efficacia  votissiroo   S.  Padre  ,  e  torinioiamo  più  col 

cosi  CI  aniina.  Ed  ecco,  che  la   speranza  ci  cuore,  che  non  la  lingua!  O  Alleluja  Tor- 

alletta  ci  nutrisce ,  ci  confurma ,  ed    in  que-  lunato,  e  felice,  o  voce  nella  gloria  beala 

sta  faticosa  strada  ci  consola,  sa  questa  stes-  tranquilla   e  senza   contradiUore.  Non  sarà 

sa  allcgramenle  cnnliamo  Alleluja;  ecco  che  ivi  alcun  inimico,  e  niuno  si  lamenterà  d' a» 

la    semplice  speranza  ci   reca  un  eccessivo  ver  perdalo  Tarn tco.  Ivi  sempre  loderai  Dio, 

gaadio  ;  e  che  satft  ,  allor  quando  otlerre»  e  qui  devi  procurar  di  lodarlo  per  quanto 

mo  il  pieno  posst^sso  di  quel  giubilo  ,  che  puoi ,  ma  con  lai  differenza,  che  qui  lo  lo- 

godono  i  Santi  in  paradiso?  Et  ecce  tpes  la-  aerai  tra  mille  sollecitudini ,  ivi  con  som* 

ctat  nos  f  nutrii  nos ,  in  ipta  $pe  eantamm  ma  pace  ;  (|ul  tra  mortali  ,  ivi  con  i  mor- 

JUetuja., Ecce  tpet  quantum  gaudium  habet ,  tali,  e  beali  ;  qui  nella  speranza  ;  nel  pos- 


sce  di  molte  altre  virtù  sino  a  renderla  gra-  sollevarci  nel  laborioso  cammino,  che  ci  re> 
ta  agli  occhi  di  Dio;  tanto  avviene  a  colui,  sta  a  fare  per  unirci  con  essi  loro.  O  felùt 
che  considera  reccellenza,  e  li  mirabili  ef-  illuc  Mlelujaì  O  seeura  ,  o  sine  adver$arioì 
ietti  dell'  Alleluja ,  con  riverenza  lo   nomi-  Ubi  nemo  erit  inimicus  ,  nemo  perit  amicut, 
na,  e  con  giabilo  lo  sente  nominare,  e  co-  Jbi  laudes  Deo,  et  Kic  laudtt  J)eo,  led  Atc,« 
si    sì  avanza  di  virtù  in  virtù  sin  a   perfe*  aotlicitis ,  tbt  a  securis  ;  kic  a  morituris;  %bi 
zionarsi    nella  vita  cristiana.  Questo   mede*  a  temper  victuri$,  hxc  in  spe  ,  ibi  in  re  ;  Aie 
Simo  intese  S.  Agostino  rappresentandoci  nel-  tu   via  ,  Ulte  in  patria.  Modo  ergo  ,  Fratret 
r  Alleluja,  ora  il  timor  di  Dio,  ora  la  speran-  mei ,  cantemut  non  ad  deleetattonem  quietit , 
za  delle  celesti  consolazioni ,  ed  in  appresso  $ed  ad  tolatium  taboris  (4). 
anche  più  altre  virtù;  allora,  cioè  in  para-       XX.  Quel  tanto,  che  sin  qui  si'  è  riferito, 
disc,  sarà  nel  più  compito  possesso;  ra  ora  riscnarda  principalmente  ad  illuminar  l' ta- 
si contiene  nella   sola  speranza.  Adesso   la  tellelto   a    concepir  la  dovuta    stima .    che 
speranza  canta  Alleluja ,  e  lo  canta  l' amo-  per  tanti  motivi  al  Celeste  caotico  detrAile- 
re,  cfai  lo  canta  adesso,  parimenti  allora  lo  luja  compete  ;  quel  poco,   che  in  appresso 
canteri.  Adesso  però  canta  l'amur  famelico,  soggiungeremo ,   servirà  ««r  meglio  eccitar 
allora  canterà  1  amor  satollo  del  celestiale  la  volontà  a  valercene  nelle  congiuntore  più 
convito.  Miei  fratelli ,  cdsi  l' infervorato  S.  proprie;,  e  sempre  proferirlo,  e  sentirlo  re- 
Pndre ,  che   cosa  signiGca   Alleluja,  di  già  citare  con  la  debita  divozione,  e  riverenza, 
l'ho  detto,  e  di  nuovo  lo  ripeto,  denota  la  ]Kel  principio  della  presente  dissertazione  fu 
lode  di  Dio;  ecco  che  ora  ascollate  si  dol-  osservalo,  che  li   Santi  Felice ,  Fortunato  , 
ce  parola ,  e  nel  sentirla  ne  concepite  pia-  ed  Achilleo   s'  animarono   al   glorioso  loro 
cere ,  e  nel  piacere  medesimo  lodate   Dio.  martirio  mediante  1'  Alleluja  (5) ,    e    con  la 
Che  se  tanto  amate  la  semplice  ruggìada  ,  slessa  su  la  lingua  si  rendè  egualmente  pre- 
con  qual-  tenerezza  amerete  il  fonte  stesso^  ziosa  la  morte  di  un  santo  lettore  affricano. 


Circa  l'anno  456.  li  caltulici  di  quelle  par- 
ti nel  giorno  della  santa  Pasqua  eransi  riti- 
rati per  celebrare  gli  divini  misteri  in  uba 
chiesa  da  essi  chiamala  la  reggia.  Di  ciò 
avvedutisi  gli  Ariani  a  viva  forza  vi  entra- 
rono con  le  spade  impugnate,  ed  altri  sali- 
mo  a  faccia  a  faccia?  Tìtnc  erit,  ^Ueluja  ti  sopra  i  tetti ,  principiarouo  a  tirar  Arecce 
tu  r«,  modottulem  in  tpe.  Spe$  ittàm  can-  dalle  finestre.  Ed  accortisi,  che  il  seneroso 
ter,  amor  eanla$nmdo,  amorcantabil  et  lune,  lettore  senza  punto  sgomentarsi  al  loro  le- 
ted  modo  canttU  tonar  esuriens ,  fune  canta-  roerario  allentalo,  seguitava  dal  Pergamo  a 
bit  amor  frxient.  Quid  9$t  enim  j4Ueluja,  Fro'    cantar  Allelaja  ,   contro  di  esso   i>rittcipal 


Ciò,  che  addiviene  ìallo  stomaco  pieno  quan 
do  esala,  lo  stesso  è  la  lode  di  Dio  al  cuo 
re  nell'amor  di  Dio  impinguato.  Che  se  co- 
tanto lodiamo  ciò,  che  ci  apparisce  median- 
te la  sola  fede,  quanto  più  loderemo  il  Si- 
gnore, allor  quando  lo  vedremo,  e  godere 


tra  mei  ?  dixi  vobis  ;  laut  Dei.  Ecce  modo 
verbum  auditi*  ,  et  in  audiendo  delectamini , 
et  in  deleeteUione  laudatis.  Si  rorem  tic  ama- 
ti» ,  fontem  ipsum  quomodo  amabilis  ?  Quid 

(1)  /n  ptal.  41.  enarra.  2.  e.  24. 

(2)  Serm.  Paseh.  2V).  n.4. 


mente ,  voltarono  il  loro  sdegno  siu'  a  tan- 
to ,  che  ferito  nella  gola  ,  inancandoeli  le 
forze,  dallo  mani  gli  cadde  il  sacro  codice,  e 

(3)  Serm.  in  Patch.  2'ìO. ,  et  245. 

(4)  Serm.  in  Patch.  257.  n.  3. 

(5)  S-  7. 


Digitized  by 


Google 


DISSERTA 
cnir  Alleloja  so  la  liogna ,  «  nel  cnore  giù- 
riosamoiite  passò  a  triourare  con  Cristo  nella 
beata  eternità  (1).  Coli'  aotorltà  di  S.  Giro- 
lamo altrove  fa  detto  ,  che  mediante  1'  Al- 
leluja  nella  Palestina  i  monaci  erano  invita- 
ti a  celelMrare  le  divine  lodi;  col  medesimo 
gli  apicoltori  s'incoraggivano  ne'  loro  fali- 
coai  impieghi  della  campagna  (2) ,  e  che  le 
baoaa  aooae  romane  eoli'  Alleluja  in  bocca 
ciumavaiio ,  •  che  qoesti  erano  i  primi  ac- 
centi ,  che  a'  loro  bambini  suggerivano:  (3). 
Qui  in  conferma  della  singolar  venerazione, 
che  sin  da*  primi  secoli  della  chiesa  ogni  ce- 
to di  persone  coltivava  verso  questo  sacro 
cantico  aggiunger  dobbiamo,  che  eziandio  i 
marinari  con  esso  si  ricreavano ,  o  scambie- 
Tolmeole  aoimavansi  a  vogare^  ed  a  tirar  a 
terra  i  loro  navigli.  Ecco  sa  di  ciò  la  testi- 
moniaiua   di  S.  Paolino  (4). 

Carvorum  bine  chorus  helciarioroin. 

Concinentibus  Alleluja  ripis. 

Ad  Christum  levat  amnicum  celeusma. 
E  poco  dopo  il  prelodato  scrittore  ci  pale- 
sa r  alternativo  loro  canto  (5). 

Hic  senior  sociae  congaudet  turba  catervM. 
Alleluia  novis  balat  ovile  cboris  ; 

L'imperator  Teodosio  detto  il  grande  pereb- 
■battere  l'orgoglio  de'  Gentili  d'Alessandria  nel- 
l'Egitto,  circa  Tanno  389.  dooò  a'  cristiani 
i  di  loro  tempi  colla  condizione ,  che  le 
somme  ritrattene  s'erogassero  a  favore  dei 
poveri.  Ma  nel  mentre,  che  si  demolivano 
quelU  di  minor  pregio,  nel  tempio  di  Sera* 

C'de,  ohe  allo  scrivere  d'Ammiano  (6)  per 
riccliesae,  e  la  maravigliosa  struUura 
dopo  il  campidoglio  di  Roma,  non  si  vedoa 
cosa  più  superba  nel  mondo  ^  ivi  fu  inteso 
VA  nifabil  concerto  di  angeli,  che  cantava- 
no Alleluia.  Theodoiiu»  iaola  alexandrina  , 
cosi  Soxomeno,  doaavit  ehristiani$  pauperi- 
ìnu,  ti  temftla  tum  éUttruerentur  in  Seraj^io, 
uilMv§a  €M  aMditum  (7j.  In  memoria  di  si 
prodigioso  avvenimento  quel  luogo  ,  che  per 
multi  secoli  era  servito  di  postribolo  alle 
infami  scelleratezze  degl'  idolatri,  fu  consa- 
grati»  al  culto  del  vero  Dio  ,  e  vi  fu  aggiun- 
ti» anche  un  monistero  per  lungo  tempo  a- 
bitato  da  religiosissimi  monaci ,  contro  dei 
qaali  EuoapJo  sardicanae  filosofo  Gentile  vo- 
mitò gravissime  maldicenze  (8).  Su  lo  atosso 

(1)  MartyroL  rom.  dU  5.  Jpr. ,  et  FieU  U- 
tieen,  L  i,  de  ttr—i*  Fmitttea. 

(2)  5-  7.  ■ 

(3)  $.  9. 

(4)  L.  1.  tf.  12. 

(5)  Mp.  18. 

(6)  £Àb.  21. 

(7)  L.  d.  e.  27. 

(8;  Dt  vitii  phUoti^k.  in  Atdif, 
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l>roposito  riferisce  Francesco  Alvaret ,  che 
nella  sua  legazione  dell'Etiopia  ritrovò  nel- 
la provincia  Torretana  un  monistero  coma» 
nemente  chiamalo  Alleluja  ,  perchè  in  quel 
silo  più  volte  era  stalo  inteso  cantare  per 
opera  angelica  questo  divotissimo  inno  (9). 

Circa  l' anno  588.  ardeva  por  un  ^ande 
incendio  la  regia  città  di  Parigi,  e  già  cre- 
devasi.  che  tutta  dovesse  ridursi  in  cenere, 
quando  all' improvviso  comparve  io  di  lei 
aiuto  il  suo  santo  vescovo  Germano  morto 
alcuni  anni  prima.  Comparve  egli  da  prin- 
cipio nelle  carceri,  dove  aperte  le  porte,  e 
scolti  dalle  catene  i  carcerati,  liberò  qoel 
miseri  dall'  imminente  morte  ;  quindi  rivol- 
tatosi verso  la  città  col  pronimciare  Alle- 
luia miracolosamente  la  liberò  dall'ultimo 
esterminio  (10).  Dallo  spirito  del  medesimo 
S.  vescovo  suppongo ,  che  2).  Radegunde  Rei- 
na di  Francia  apprendesse  tra  le  altre  vir- 
tù, anche  la  segiùdata  divozione  verso  l'Al- 
leluia ,  che  riteneva  sempre  impresso  nel 
•uo  cuore,  e  spesso  Io  proferiva  dolcemen- 
te con  la  lingua  a  tal  segno ,  che  dovendo 
chiamar  qualche  religiosa ,  in  vece  del  di 
lei  proprio  nome  suppliva  coU'Alleluia  (11). 

S.  Germano  vescovo  Antissiodorense  invi- 
tato alla  conversione  della  Brettagna  da  S. 
Celestino  papa  ,  prevedendo  ,  che  li  novelli 
germogli  della  santa  fede  dovevano  essere 
assaliti  da'  Sassoni,  e  Pitti,  esso  medesimo 
volle  dichiararsi  loro  condotliere.  Scelse  per- 
tanto i  soldati  armati  alla  leggiera  ,  gli  con- 
dusse su  la  cima  d'  un  alto  monte,  ed  ivi 
gli  nascose  ,  con  ordine  di  non  muoversi , 
ma  soltanto  gridare,  come  esso  fatto  avreb- 
be. In  questo  mentre  i  nemici  nnlla  sapen- 
do dell  agguato,  con  molta  sicurezza  me- 
diante la  sottoposta  valle  principiarono  a  sa- 
lare contro  li  Brettoni ,  con  la  speranza  di 
coglierli  all'  improvviso.  11  santo  ,  che  dal 
monte  stesso  attentamente  osservava  la  loro 
marcia,  appena  li  vide  nella  valle  adunati, 
che  subito  insieme  con  li  molti  sacerdoti , 
che  seco  aveva  ,  ben  tre  volte  intuonò  ad 
alta  voce  Alleluia ,  ed  altrettante  volle  ripe- 
terono i  soldati ,  sino  a  far  eco  negli  oppo- 
sti montL  A  cosi  inaspettalo  rimbombo,  sba- 
lorditi i  Sassoni,  e  Pitti  si  divisarono,  che 
sopra  di  loro  cadessero  le  sopraposte  rupi, 
e  che  il  cielo  stesso  precipitasse  a  terra  per 
opprimergli  ;  in  tai  confusione  di  mente  git* 
tarano .  le  armi ,  si  misero  in  precipitosa  fo- 
ca, ed  ascrissero  a  gran  sorte  di  campare 
■M  vita ,  e  multi  anche  la  perderooo,  allor» 
che  impetuosamente  si  gittarono  nel  vicino 
fiume  poco  prima  con  cautele  ben  grandi 
guadato.  Liberato  il  p«cse  da  ogni  timore, 

(9)  Cap.  41. 

(10)  FortumUìu  Pictavien.  in  qm  vttocS* 

(11)  BondoHÙna  in  «jw*  vita  l,  3> 
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S.  Germano  permìM  a'  sooi  soldati ,  che  va- 
lasserò  a  prendere  le  spoglie  della  celeste 
Tutoria  (1).  Tale  danqae  essendo  V  origine  di 
questo  angelico  inno ,  si  esteso  l' nso ,  e  si 
religioso  ,  tale  ,  e  tanta  la  di  lui  virtù ,  ed 
efficacia  ,  e  si  grato  a  Dio  ,  ebe  per  mezzo 
di  esso  siasi  tante  volte  degnato  di  operare 
miracoli  stupendi ,  nuli'  altro  ci  rintano,  «1^ 

(t)  CottanL  in  <jw*  «ito  l  1.  «.  28. 
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pregare  umilmente  il  divia  Padre  de'  Imi 
a  suggerire  al  diyoto  leggitore  X  alta  stima, 
cbe  a  questo  sacro  inno  si  deve,  a  ralers»> 
ne  pon  efficacia  in  ogni  tua  oceorreoza  con- 
tro li  nemici  temporali ,   ft  spirituali ,  che 
attraversar  gli  possono  la  strada  del  santo 
paradiso ,  dov^  nnaln^enie  frangendo  con  gU 
angeli ,  e  santi ,  abbiapio  U  sorte  di  canta» 
re ,  e  goder  I9  gioja  del  loro  perpetw)  Al- 
leluia. 


OISSBRTAZIQNByBIfTBS|M4S$COIfOA 

DELP/VDRE 

JD.   QAB7AI!<D   fiSAIftlA   VIIIA748A 

SOllA  STOB.IJ  pEf.  MANICBEISMO  p'  ISACCO  BE  BS^OSOBKB. 


Intraprendendo  lo  di  presente  il  racconto 
de'  Tatti ,  e  l' esposizione  dei  dognf  i  dell'  Ere;' 
siarca  Manete ,  o  Manicbeo ,  com'  altri  il  cbia^ 
ma ,  di  leggieri  mi  avvedo ,  che  ad  un  im- 
presa spinosissima  ^ccingon^i  ;  non  già  per 
non  esservi  memorie  anticbe ,  e  autorevoli 
si  di  ^aegli ,  si  di  questi ,  ma  per  esservi  sta- 
to chi  audacemente  ha  preteso  di  farle  ap- 
parire favolose  in  ogni  lor  parte ,  e  roman- 
zesche. Sin  d^ir  anno  1734  Isacco  de  Beau- 
sobre  diede  alla  lace  in  Amsterdam  il  pri> 
mo  tomo  dell'opra  intitolata  :  £rwtotr«  eri- 
ti^  de  mtmicMe ,  »t  du  Mamcheitmu  :  e  in- 
di a  cincni'anni,  cioè  nel  1 739.,  se  ne  vide  pub-- 
blicato  ivi  pure  i|  secondo  volume,  non  più 
vivente  r  aiitore  (1).  Qoal  fine  siasi  proposto 
costai  nel  porsi  a  scrivere  la  storia  critica 
ni  Manicheo ,  e  del  Manicheismo ,  egli  stes- 
so cel  fa  sapere  nel  proemiai  suo  discorso, 
dov'  ei  rende  conto  della  precisa  sua  idea 
in  tutta  l'opera.  Dopo  aver  quivi  censurato 
il  Bayle ,  per  la  sola  cagione  del  non  essere 
si  presa  cura  d' inserire  dentro  l' articolo  di 
Manete  qu<^l  molto  di  falso ,  che  a  suo  di- 
re ,  ad  un  tale  Eresiarca  atlribuiscooo  i  pri- 
schi autori  ;  e  dopo  aver  giudicato ,  che  n^ag- 
gior  lode  si  sarebb'  egli  acquistata,  o  coli'  om- 
mettere  interamente  I'  articol  de'  Manichei , 
ò  col  trattarne  in  tutt'  altra  guisa  :  il  auroit 
mieux  fait  ,oudel^  omeltre  ,ou  dete  fompoxr 
autrement  (i)  :  non  ha  il  Beausobre  riguardo 

(1)  Isacco  de  Beausobre  nacqae  in  Niort , 
città  della  Franci|i  1'  anno  1659. ,  e  mori  in 
Berlin  città  capital  delia  Prussia  nel  1738. 
ai  5.  di  Gcnnajo  in  età  d'anni  79.  mesi  tre, 
e  giomi  28. 

(2)  Discowrs  prelimitunre  p,  3. 


alcuno  a  significare ,  palmento  d  dQO  dise- 
gno r  attentarsi  a  far  ciò,  clip  far  dovea  prima 
di  esso  il  Bayle  :  mon  detiein  ut  d' maytr 
et  9<K  j'  awrow  exigi  de  ti.  Sajfle  (3).  E  per- 
ché touesi  ad  esaminar  con  acciirstasza  le 
coso  di  Manete ,  e  delia  di  lui  settn  ,  «arra» 
te  dagli  antichi  scrittori ,  egii  a|ferni«  di  a- 
yer  trovato ,  che  in  narrantuile  ie  iM^nno  ag- 
grandite notabilmente ,  si  sono  eziaBdfo  eon- 
tradetti ,  e  false  imputazioni  ha  meuo  in  cam- 
po ;  si  dichiara  perciò  con  non  oscure  pa- 
role esser  suo  intendimento  assuneroe  la  gn»- 
stifioazioqe ,  e  I4  scusa.  Jìt  trouoamt  beaueoup 
d^exageratùm ,  dt  contradioti<m$  ,  des  fau$$9t 
imputitiont  dans  ce  qu'  or*  non»  raeeotU*  éa 
ManUMe  ,et  de  $a  $ecte\  je  la  ju$Hfiet><fum»- 
<P  OH  tue  paroit  qu'  oh  Va  catotimiée  (4)  :  /> 
r  eteuse  quand'  elle  me  paroit  «xeutabla  (5). 

Una  storia,  il  cai  principale  scopo  era ,  per 
confession  delle  stesso  suo  aatore  ,  Ut  dife- 
sa de'  Manichei  colf  aggravio  degli  Eresto- 
logjsti ,  non  poteva  a  meno  di  non  eceitor 
gran  rumore  tra  i  protestanti  medesìMl.  So- 
nito in  fatti  eh'  ella  compart  ai  pubblico 
colle  speciose  sembianze  di  novità  ,  perchè 
presentata  in  aspetto)  assai  diverso  da  quel- 
lo ,  onde  fino  a  quell'  ora  mostrala  avoanla 
gii  antichi ,  e  i  moderni  scrittori  ;  fa   fede 

(3Ì  Ibidem. 

(4)  A  suo  Ipogo  teecherrfrto  «on  mano  es- 
sere stalo  il  Beapsobre  atlenitor  ^ii  parola. 
Ipiperoccbé  non  ostante  codesta  coodiziona- 
ta  protesta  chiaramente  vedremo,  aver  lui 
fatta  passar  per  calunnia  ogni  cosa  tornan- 
te a  scapito  di  Manicheo  ,  o  in  ogni  cosa 
averlo  riputato  degno  di  escosazione. 

(5)  Ub.  mp. 
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DISSERTA 
il  Weteman,  ebe  aebben  molti  lasciatisi  sor- 
prendere dalle  ingannatrici  apparenze  con 
grande  applaaso  la  ricevessero,  altri  nondi- 
meno Ti  furono,  i  quali  di  buon  senno  for- 
niti ,  e  di  sano  senso ,  coi  sopraccigli  leTa- 
ti  la  rimirarono ,  la  ebbero  a  Tiie ,  e  con 
derisione  la  disprezzarono:  Cwn  Hate  kitto- 
ria  MfHiekaei ,  et  Manickanuni  Itaci  Beau- 
$ohrt  i»  muUi*  iongé  tAiam  indueret  faciem  , 
ftMUM  qua  pritu  apud  t4leret ,  et  reeentiorts 
apfisrutrat  seriplore$,  apud  plurimo»  magni$ 
kic  liber  e$t  elevatm$  Ittùdibm^  »pud  alio»  ve- 
ro eum  impereilio ,  et  mntevtpf>*  exceptut  (1). 
Me  al  certo  io  mi  penso,  che  le  persone  di 
religloB  eziandio  protestante,  se  illuminate, 
ae  rette  esliraatriei  delle  cose,  se  aliene  dal 
fenattsmo,  e  se  capaci  di  distiagaere  lo  spien* 
dor  de' pianeti  da  qnello  delle  comete  ;  non 
penso  ,  dico,  che  persone  tali  potessero  sen- 
za levar  ti  ciglio  ,  fissar  lo  sguardo  sulla 
storia  del  Reaosobre  ,  al  primo  scorger  che 
in  essa  ci  presumeva  di  far  prevalere  i  pro- 
pri' novelli  suoi  sentimenti  a  quegli  della  ec- 
clesiastica antichità:  come  altresì  io  mi  cre- 
do ,  che  non  notesser  elleno  non  concepir- 
ne disprezzo  in  vederla  ordinala  all'Apolo- 
gia capricciosa  dell'  Eresiarca  Manete  ,  sta- 
to, non  so  s'io  abbia  a  dire,  il  più  famo- 
so,  p  il  più  infame  di  tutti  quanti  i  perfidi 
Novatori ,  che  nei  tre  primi  secoli  aizaron 
la  fronte  coatro  la  chiesa  I2). 

Sembra  aver  prerednto  il  Beausobre  la  di- 
sapprovazione ,  cui  ristorico  suo  lavoro  era 
per  incontrare  presso  le  persone  di  giusta  , 
e  sana  letteratura  ,  poiché  si  vede  da  lui 
messa  in  opera  tutta  l' arte ,  a  fine  di  evi- 
tar l' altrui  biasimo  con  giustificare  la  sua 
condotta.  Confessa  egli  pertanto  (3) ,  senza 
punto  arrossirne,  di  aver  posta  in  non  tale 
nella  storia  di  Manicheo  la  tradizione  de'Pa- 

(1)  Introd.  m  Awlor.  eeel.  t.  I.  p.  265. 

(2)  Se  Jacopo  Basnage,  e  Federico  Stron- 
zio ,  scrittori  ambidne  protestanti ,  fossero 
sopravvissuti  alla  pnbblicazion  della  storia 
del  Beausobre ,  non  dubito  di  asserire,  che 
entrambi  sarebbono  stati  nel  numero  dei  ri- 
provatori  di  essa  ;  siccome  quegli ,  che  chia- 
ramente mostraronsi  nomini  d' altro  caratte- 
re, e  molto  diverso  dal  Beausobriano.  Con- 
ciossiaché  ben  si  sa  aver  di  se  protestatoli 
Basnage:  òten  Unn  \te  preferer  nos  lumiere»  ó 
ceUe»  de»  grand  homme» ,  qut  ont  paru  devant 
nou»  ,  nout  eroyon»  d  avoir  jamai»  tenu  une 
route  ptu»  ture,  quae  guand  nous  avon» 
marche  tur  leurt  pas.  Preface  de  l' histoire 
de  r  eglise.  E  si  sa  pure  aver  '  Io  Stronzio 
aflèrmato  essere  vergognosa  cosa ,  ut  hom- 
Kum  a  pia  ckrittianorum  antiquitate  notato- 
rum  defnuionem  tutc^iamut.  Hist.  Bardesa- 
nist  p.  2. 

(s^)  Diacourt  prelimm.  p.  2. 
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dri ,  e  di  non  aver  profittato  delle  notizie  spet- 
tanti ai  costumi,somministrateci  dagli  scritto- 
ri della  cristiana  antichità.  Ma  net  tempo  stes- 
so si  lascia  intendere  aver  ciò  fatto,  a  cau-  / 
sa  che  riuscito  eragli  di  comprendere  il  me- 
todo universalmente  osservato  dagli  antichi 
trattatori  di  materie  eresiologicne  ;  cioè , 
aver  eglino  avuto  per  regola  principale ,  a- 
dottar  senza  esame  di  sorta  alcuna  tutto 
quello  eziandio ,  che  il  cieco  volgo ,  e  la  i- 

J [aorante  plebaglia  diVnIgando  andava  in  dis- 
avore degli  eretici  ;  esagerare  a  dismisura 
l'assi^dità  delle  lor  mostruose  opinioni;  ac- 
cagionargli di  sentimenti  non  mai  da  essi 
spacciati  ;  far  entrare  nel  ruolo  dei  capita- 
li lor  dogmi  le  conseguenze  tratte  dai  lor 
principj  ;  e  a  recar  tutto  in  poco ,  lasciare 
alla  posterità  il  lor  ritratto  dipinto  conce» 
lori  I  più  idonei  a  renderlo  oggetto  di  abbo- 
minio ,  e  di  esecrazióne.  Or  di  avere  nella 
descrizion  del  Manicheismo  abbandonato  on- 
ninamente un  tal  metodo,  si  gloria,  e  fa  pom- 
pa il  Beausobre  (4) ,  perchè  secondo  lui,  ri- 
mira ,  o  pel  suo  verso  metodo  è  egli  non 
pur  contrario  all'  equità  naturale  ,  cui  cor- 
re debito  ad  ogni  uomo  di  rispettare ,  non 
solamente  opposto  al  decoro  della  religione, 
cui  l'obbligo  abbiam  di  onorare,  ma  altresì 
a  nulla  più  atto ,  che  ad  ispirar  ne'  cristia- 
ni ,  oltre  r  avversione  ben  giusta  dall'  ere- 
sie, l'odio  ancora  inamano  centra,  le  perso- 
ne medesime  degli  eretici. 

Tal  é  la  ciustificazione ,  onde  II  Beauso- 
bre ha  creduto  di  porre  al  coperto  dalle 
censure  la  sua  critica  storia.  Se  io  però  mal 
non  mi  avviso,  piuttosto  che  a  discolparlo, 
ella  serve  a  manifestarlo  storico  audace,  pre- 
suntuoso oltremodo  ,  ed  arrogante  .  essen- 
do ugual,  prova  della  somma  sua  audacia,  si 
il  vanto  di  avere  scientemente  neglette  l' anti- 
che testimonianze,  si  il  motivo  di  non  averne 
fatto  né  uso,  né  caso.  Quanto  al  primo,  avver- 
tendoci Giancristoforo  Colerò  (5) ,  che  t 
monumenti  della  cristiana  antichità  debbon 
da  noi  riguardarsi  come  i  più  forti  sostegni 
della  ecclesiastica  storia ,  Fetuttiorum  monu- 
menta fortium  inttar  eecletiatticae  historia» 
Aoòenda  (6);  e  in  eOetto  pregiandosi  grande- 
mente il  Basnage  di  non  avere  nello  scriver 
la  storia  della  chiesa  cambiata  in  altra  la 
via  ordinaria,  il  sentiero  cioè  dagli  antichi 
additato,  Nou»  nout  fai»on»  un  espece  cTAon- 
neur  de  n'  avoir  quitte  la  route  ordinaire  (7); 

(4)  Ibidem, 
.  CS)  Mi  valso ,  e  sovente  mi  valere ,  della 
autorità  degli  storici  protestanti ,  a  cagione 
che  sembrami  aver  ella  maggior  forza  d'o- 
gn'altra,  adoperandola  contra  il  Beausobre. 

(6)  Ditteri,  de  corruptoribut  hi»t.  eecLp.  23. 
edit,  Fittemhergae  1718. 

(7)  Dan»  la  prtfaee  hitt,  dt  F  egtite  t.  I. 
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r  una  co»  e  T  altra  iuiome  noi  te  soprab- 
bastano  a  bea  ffiudicare  della  temerità  del 
Beaasobre,  tn  farsi  gloria  della  sua  non  cu- 
ranza  degli  eresiologici  scritti  dp' Padri  an- 
tichi. 

Quanto  poi  alle  cagion),  ch'ei  dice  aver- 
lo  mosso  a  trascorargli ,  pioè,  perché  in  es- 
si si  vede  dato  luogo  sovente  ai  popolare- 
sebi  racconti  ;  perché  vi  s' ìncontranp  esar 

S irati  espressioni  ',  dogmj  non  mai  dagli  erer 
ci  divalgati ,  consegqenze  ridotte  alla  jcon- 
disione  di  articoli;  e  perchè  apparisce  chiar 
ro  essere  stata  la  loro  mira'  ii  dipingere'  i 
Novatori  in  aria  acconcia  ad  eccitare  oe'po^ 
«teri  r  odio  eziandio  personale  pontra  quei 
miseri  ;  qoaqto  ,  dico  ,  a  cosi  fatti  motivi , 
«he  il  Beaosobre  accnpiqlagli  noi  sopra  gii 
altri,  é  mio  dovere  considerarne  partitamen- 
te  il  peso,  a  flnc  di  rilevare,  90  giusti  ei  sia- 
DO,  e  ben  fondati.  Di  tal  natura  a  buon  con» 
tu  non  è  certamente  il  recato  in  mezzo  ar 
Tanti  ogni  altro  dai  critico  protestante  ;  co- 
stando «d  evidenza ,  alieni  essersi  dati  a  co- 
noscere i  Santi  Padri  d^lPadottar  a  chius'oc- 
chi  r  appartenente  agli  eretici ,  qualunque 
▼otta  relatori  ne  erano  il  popol  minuto  ,  e 
la  volgar  gente,  piascun  sa,  come  S.  Ireneo 
fu  il  primo  tra  i  cristiani  autori,  che  pose 
In  iscriiio  i  fatti ,  e  i  dogmi  degli  Eresfar- 
chl  insorti  sino  a'suoi  tempi.  Or  che  égli  nel 
compor  le  memorie  a  noi  lasciate  di  code- 
sti empi  uomini ,  tcnpio  noq  abbia  il  meto* 
do  da  Bea4sobre  imputato  generalmente  al 
comune  de'  Pa(|ri,  né  abbfa  prestato  fede  al- 
la voce  popolare ,  che  peir  oritinario  annun* 
zia  fayole ,  i  protestanti  stessi  si  sono  tro- 
vati in  Qbbliso  di  crederlo ,  e  di  attestarlo. 
Conciòssiache  della  saggia  circospezione  di 
S.  Irepep  in  simile  affare,  se  ne  ba  da  Giaq- 
lorenzo  Mosemip  qna  illustre  testimonianza, 
asser^v^ménte  dicendoci  egli ,  che  il  Santo, 
fabulit  vtugi  non  ducfbeaur  (1):  né  meno  pre- 

(;evoIe  è  quella,  che  rende  Elia  Frichio  col- 
a  seguente  espressione  :  Irenaei  condor  *to- 
tanduM  ett,  7»^  neutiquam  eaeea  imptttt  alias 
$eqMÌtitr  (2).  fi  quel  che  non  é  da  negare  a- 
ver  fatto  S.  Ireneo,  e  da  affermar  similniien- 
te  aver  praticato  pgu' altro  Eresiologista  a 
lui  posteriore.  I*eròcchè  in  più  luoghi  di  qqe* 
ste  nostr^  storie  abbiamo  accennato ,  come 
S.  Epifanio,  se  alcuna  volta  parrà  cosa  at- 
tinente agli  eretici ,  o  all'  eresie .  ma  a  sua 
notizia  venuta  per  via  dell'  a|trm  rel^zionp, 
non  mai  egli  ba  commesso  di  avvertire  i  let- 
tori ,  che  di  essa  cosi  correva  la  voce ,  e 
n*er^  talp  la  fapia. 

Hoa  siavi  chi  immagini ,  maggiore  sussir 
stenzji  (lì  qufesto  primo  riconoscersi  negli  al- 

(1)  T.  I.  flU$er(ationum  in  ^f.eccLp.2i\. 
tóit.  Jltovavia  1743. 

(2)  Lt  tura  «pu  firea  kaprts.  p,  359. 
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tri  molivi,  ch'ebbe  11  Beaosobre  di  Mara* 
lersi  del  rapportato  da' Padri  nelle  arMloior 
gjche  loro  memorie.  Con  qual  fowLsaMoto , 
a  dir  vero  ,  cimentarsi  egli  a  giudicarle  ri- 

{tiene  di  esagerazioni  ',  d  infinite  eresie ,  «A 
llegitjtime  conseguenze?  perché  retto  se  ns 
potesse  formar  giudizio  ,  farebbe  d' uopo  a? 
ver  tra  mano  |  libri  composti  dagli  Eresiar^ 
chi ,  9  confrontare  W^l  ch'eglino  scrissero, 
icoq  cii&  ,  cl^  di  essi ,  p  dei  loro  errori  tìn 
feriscono  i  PadrL  Ma  se  il  Beausobre  aseés- 
Simo  costanteinente  sostiene  (3)  esser  periti 
i  detti  liprì,  jB  di  que'di  Manele  esser  a  noi 
pèirréouli  pochi  frapimenti  soltanto,  com'4 
possibile  I  che  senza   codesto   confronto  si 
dia  una  reMa  senienM  deUa  verità  t  o  falsif 
i|  contenuta  negli  scritti  de'Santi  Pairì,  con» 
pementi  gii  anMcbi  eretici?  Qoe'  Saat'  mm^ 
ni  {sbbero  tottq  1'  agio  «li  leùere ,  e  rilcar 
geré  le  opere  dp'  Novatori  (^  ;  e  «e  «ocnp 
a  noi  fosse  ciò  coBCiMlpl0,agevoim«iiteaateB- 
tir  potrenqio  il  Beausobre ,  faceadogli  toc- 
car coq  qnano.  che  quanto  a  lui  aeispraes- 
Ssrvl  di  jesageranle ,  di  falso ,  e  di  mal  de- 
otto negli  scritti  «fe'Padri  intorno  mU  ere- 
liei,  tutto  é  coforme  alla  reritk,  perchè  dal- 
le stesse  fetide  fonjii  dei  |orp  libri  «sai  at- 
tinsero le  acque  putride  dei  loto  errori.  Non 
nego  già  che  il  ritratto ,  eqi  fecer'  eglino  di 
costoro,  attissimo  si^  a  r&vegliàro  coatro 
di  essi  r  odio  nostro  ,  la  nostra  «fVoraioBe. 
Ma  dai  divini  Ijbjri  costando ,  cooke  fi  Sqoto 
Re  David  presso  Dio  si  gloriava  >  Ao  arwip 
tn  oiVio  ffli  uomini  iniqui  (5);  dalla  atoria  ce? 
plesiastipa  ricavandosi  pure ,  qoalinenl»  Saq 

(3)  HUt.  de  Uaniek.  L  J.  p.  217. 

(4)  Io  proposito  dei  libri  degli  eretici  lett- 
ti  da' santi  Padri,  non  é  qui  &  dlMimailarp 
l'aperta  contraddizione,  in  cu}  die<de  il  Bea- 
usobre. Conciòssiache  egli  di  S.  Epifanio  par- 
lando nell'opuscolo  intitolato  ;  Èaeainen  tur 
Ut  NaiarifUM  espressamente  «cria^e  S.  Epi- 
ph<tnf   eniendoit  te  Siriaqtfe  p.  119.  «ttis.    de 
Lausanne  17)9.  FavellaiMO  poscia  del  sopto 
stesso  nella  storia  del  manicheisn^o  ,    il  '  fa 
passare  per  ignorante  il  siriaco  lioganggio  , 
pretendendo  eh'  ei    possa   aver  ve<uiÌo ,  ma 
non  letto,  il  libro  qi  Manete,  che  «yeo  per 
titol»  Mvileriorum ,   nop  per  altro  ,  so  poo 
perché  S.  ^pipkauf  n'enfendoit  pa*  le  S%rii' 
^ue  t.  J.  p.  122.  Pt-r  la  qnal  cosa  cad^  qui 
in  acconcw)  il  sentimento  ocH' anonimo  antó- 
fe  dfìjle  crjticl^e  rijlessiAni  sul  maametUpno, 
p  «ocilianismp ,  cioè  che  la  pauion  obscnroit 
iouvint  ì' etprit  df  ceùjc  d"  enlre  les  hom^i^ct  , 

Jui  té  croifnt  lei  ptut  judicieux  ,  et  qn'  elle 
}t  lait  tomber  dtuu  dei  contradifliont,  qu'ih 
iraiteroient  dani  Ipi  aulret  avec  le  dernier 
pieniprii  :  4Ì9Scrtationf  historiqqes  sar  divecs 
Sojet  L  I.  p.  ISf.  edis.  ds  XoUrdatm  1707. 

(5)  Piai  118. 
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Cionnni  rendè  manifesto  l' odio  suo  contra 
r  eresiare^  Ceriiito  col  ritirarsi  dal  bagno  , 
(oslocbèf  jstui  misevi  piede,  e  S.  Policarpo 
dall'empio  Marcione,  qaasi  da  un   Primo - 

((enilo  del  demonio  ,  mostrossi  avverso  ,  e 
'illessaodriD  S.  Dionisio  diede  segno  di  sua 
arveriione  da  Paolo  Samosateno ,  col  ripu- 
ttrlo  indegno  d'esser  da  lui  salutato  né  pur 
per  lettera  (1)  ;  ciascun  vede  ,  che  merita- 
mente si  preflssero  i  Santi  Padri  d' ispirare 
ne' posteri  colla  viva  dipintura  della  ereti- 
u  pravità ,  sentimenti  di  abbominio  rispet- 
to alle  esecrande  follie  degli  eretici,  ed  al- 
tresì rigaardo  alle  loro  persone  inic^uisslme. 
Premessa  del  Beausobre  la  sposizione  del 
metodo,  secondo  lai,  tenuto  da'  Padri  nello 
tcrirer  le  cose  ,  che  concernono  i  novatori 
dei  primi  secoli ,  ei  si  fa  animo  a  dichiarar- 
tene alieno ,  tra  perchè  da  un  tal  metodo 
Tiolata  rimane  l' equità  naturale ,  e  perchè 
di  esso  ne  segue  disonore  eziandio  alla  re- 
l^ooe  cristiana.  Senza  però  ch'io  l'additi, 
U  se  medesima  manifestasi  la  falsa  suppo- 
lizione ,  su  cui  tutta  intera  si  appoggia  una 
'OSI  fatta  animosità  del  Beausobre.  Quando 
a  realtà  degli  eretici  scritto  avessero  i  Pa- 
ri conformemente  al  preteso  da  esso  ,  lo 
ncora  mi  accorderei  seco  lui  in  aualifica- 
;  il  loro  metodo  per  ingiurioso  all'equità, 
alla  religione.  Ma  da  che  ho  date  prove 
il  modo  ben  differente ,  ond'  ei  si  conten- 
sro  in  ordine  a  ciò,  nel  caso  io  sono  di 
rire  il  Beausobre  colla  spada  medesima  da 
li  sfoderata  a  intento  di  far  piaga  nella  ri- 
itazione  de'  santi  Padri.  Conciossìachè  dan- 
I  egli  nella  storia  di  Manicheo  frequenti 
dizj  di  non  avergli  punto  in  istima  ,  e  da 
ipostori  trattandogli  spesse  iìate;  siccome 
sua  indegna  calunnia  offende  l' equità  da 
DÌ  lato  ,  cosi  il  suo  temerario  disprezzo 
l'autorevole  lor  testimonio  ridonda  a  di- 
lor  della  religione,  la  quale  non  dovreb- 
tenorsi  in  pregio  ,  se  i  santi  Padri ,  che 
furono  i  propagatori ,  stali  non  fossero 
"soiiaggi  veramente  pii ,  illuminati  -,  e  di 
e  degni.  Né  questo  io  dico  coli'  autorità 
alcuno  scrittore  cattolico,  che  dal  Beau- 
re  si  prenderebbe  in  sospetto  di  passio- 
9,  ma  coll'imparzial  sentimento  del  pro- 
ante  Goffredo  Guglielmo  Leibnitz  ,  il  ^ua- 
n  una  lettera  all'  autor  delle  riQessioni 
r  origine  del  maomelismo ,  e  che  sta  in- 
to  nel  tomo  primo  delle  dissertazioni  sto- 
le sopra  diversi  soggetti ,  cosi  lo  ha  egli 
'esso  :  Le  tneprii  de»  Ptret  rejaillU  $ur  la 
fion  chretienne  :  si  elle  n'  a  pas  eu  pour 

I  Deir  operato  eoa  Ccrinto,  con  Marcio- 
e  con  Paolo  Samosateno  dai  Santi  Gio- 
ii ,  Policarpo ,  e  Dionisio  si  è  por  noi 
lamente  trattato  nelle  storie  di  codesti 
?resiarctu. 

Toh.  il 
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propagateuri  des  gene  veritahlement  pieux  et 
eclairex  ,  quelle  opinion  doit-on  avoir  (2)  ? 

Stando  grandemente  a  cuore  al  Beausobre  , 
mettere  in  salvo  dal  biasimo  dei  leggitori  la 
sua  storia  di  Manicheo  e  del  Manicheismo  , 
di  ciò  far ,  tenta  egli  con  aggiugnerc  alla  da 
noi  sino  a  qui  ribattuta  giustiticazione  ,  altrat- 
tale  del  seguente  tenore  :  perchè  ,  ei  dice  (3), 
nella  sua  storia  ecclesiastica  in  generale ,  e 
nella  eresiologìca  specialmente  ,  s' incontra- 
no ad  ogni  passo  cose  vere  ,  e  cose  false , 
mescolale  insieme  dagli  scrittori  o  poco  istrut- 
ti ,  o  troppo  creduli  j  o  di  passione  ripieni; 
ne  vien  da  ciò  essere  di  mestiere,  che  una  criti- 
ca né  timorosa  ,  né  temeraria  ,  serva  di  guida 
al  lettore  per  agevolargli  il  difficile  ,  ma  ne- 
cessario distin^nimento  del  vero  dal  falso. 
Or  a  farla  da  critico  nella  storia  di  Manicheo, 
protesta  il  Beansobre  d'esserne  stato  indot- 
to dalla  suddetta  considerazione  (4) ,  ed  ani- 
matovi in  oltre  dalla  regola  ,  che  ai  Tcssa- 
lonicensi  prescrisse  San  Paolo  :  omnia  autem 
probaie  ;  quod  bonum  eit  retinete  (5). 

Può  ben'  essere ,  che  la  riferita  artifiziosa 
prolesta  Beausobriana  venga  ammessa  come 
sincera  ,  da  chi  fa  i  soli  vocaboli ,  ond'  ella 
è  composta ,  si  ferma ,  e  si  arresta.  Ma  non 
sarà  mai ,  che  come  tale  ricevuta  essa  ven- 
ga ,  da  chi  ama  di  penetrare  al  fondo  delle 
cose,  né  ignaro  egli  è  dell' avvertimento  sen- 
sato di  cristiano  Tommasi.  Tra  i  molti  utili 
avvisi  da  Ini  diretti  a  coloro ,  che  si  tolgono 
a  leggere  le  storie  Ecclesiastiche ,  evvi  anche 
questo  ;  cioè  dover  essi  dar  opera  a  non  la- 
sciarsi incautamente  ingannare  da  quegli  scrit- 
tori ,  i  anali  su  l' esempio  del  Sandio  e  del- 
l' Arnoldo  hanno  imbellettato  le  loro  storie 
della  chiesa  coi  falsi  colori  d' ingenuo  cando- 
re ,  e  unicamente  amanti  la  verità  si  son'  egli- 
no con  arte  fina  vantati  ;  far  di  mestieri  per- 
ciò esaminar  con  matura  ricerca  lo  scopo 
precipuo  del  loro  scrivere  ;  e  sopra  tutto  noi| 
aversi  a  giudicare ,  che  caralter  di  candidez- 
za ,  e  sincerità  siavi   uno  scrittore,  se  av- 

(2)  P.  168.  edix.  de  Rotterdam  1707. 

(3)  Dite,  prelim.  p.  7. 

(4j  Affinchè  ognuno  sia  certo ,  che  tali  quali 
gli  espongo  ,  son'  eglino  i  sentimenti  del  Bea- 
usobre, giudico  bene  riferir  qui  le  sue  pre- 
cise parole  :  Je  traiterai  man  tujet  en  crili' 
qu$,  tuivant  la  Regie  de  S.  Paul:  examirux 
$outet  ehoeet ,  et  ne  retenex  que  ce  qui  est  bon. 
V  hisloire  eeeksiastique  en  general  n'est  bieu 
souvent  que  un  melange  con/us  de  faux  ,  et  de 
vrai  entasse  par  des  ecrivains  nul  instruits , 
credules,  et  passio  nex.  Cele  eonvietU  surtout 
a  F  histoire  des  heretiques  et  des  hereties.  Cest 
au  lecteur  d'en  saire  le  discernement  à  Faide 
<f  un  eritiquey  qui  m  soit  ni  trop  timide,  ni 
temeraire  Dìscoars  preliminaire  t  L  p.  7. 
(5)  Jd  Thessalon.  1.  e.  5.  v.  21. 
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venga  di  rilevare,  ch'ei  tende  o  a  palliare,  u 
a  difendere  l' eresie:  operam  dandam  esse ,  ne 
historìas  ecclesiastica»  ,  qua$  nobis  Sandius  , 
Arnoldus ,  aliique  dederunt ,  sub  specie  can- 
doris  blandientes,  tenere  accipiamus  prò  veris, 
sed  probe  observemus  scopum,  cur  scripserint, 
neve  illud  prò  charactere  candorit  amplecta" 
tnur ,  si  quis  haereses  palliet ,  ae  defendat  (1). 
Che  r  og^ello  principale  del  Bcausobre  nel 
farsi  a  scriver  la  sloria  di  Manicheo ,  e  del 
Manicheismo ,  stato  sia  la  escusazione  e  di- 
fesa dell'empietà  di  costoi ,  e  de' suoi  erro- 
ri ,  non  accade,  eh'  io  qui  il  ridica  ,  dappoi-* 
chò  già  alquanto  di  sopra  non  pur  l' iio  det- 
to ,  ma  altresì  colla  di  lui  coaiession  mede" 
sima  ho  ciò  comprovato.  Essendo  adunque 
chiaro  tanto ,  e  palése  lo  scopo  primario  da 
esso  propostosi  nella  storica  rclazion  delle 
cose  spettanti  alla  setta  Manichea  ,  ed  al  suo 
gonfaloniere  Maneté  ^  la  poc'  anzi  rapporta- 
ta giudiziosa  régoìà  del  Tommasi  conduce 
a  scoprire  ,  qualoil'enie  1'  uso  della  critica  , 
che  il  BeausoDre  prolesta  aver  fatto ,  a  fine 
di  facilitare  a  chi  legge  il  discernimento  del 
vero ,  in  realtà  egli  è  ordinato  all'  inganno, 
e  alla  seduzione  dei  mal  reggenti  j  ed  incau" 
ti  lettori. 

Ma  aIBnchè  vie  più  e  vie  meglio  appaja  quel 
molto  di  malizioso  e  astuto,  ch'm  se  contengono 
le  suddette  Beausobriane  espressioni,  piacemi 
rivocaric  ad  esame  ad  una  ad  una.  Primieramen- 
te certissimoegli  è  il  mescolamento  del  vero  col 
falso,  cui  nelle  storie  di  Manicheo,  e  del  Mani* 
cheismo  vuole  il  Beausobrc  rinvenirsi  fatto 
o  per  imperizia ,  o  per  soverchia  credulità , 
da  chi  le  scrisse  ;  di  ciò  convincendone  le 
infinite  questioni ,  e  diificollà  ,  che  i'  incon- 
trano ancor  in  oggi  ncll' eSpori'e  gli  avveni* 
menti  di  Manete  ,  e  V  eretiche  sue  opinioni. 
Certissima  cosa  è  però  similmente ,  che  a  se- 
parare il  prezioso  dal  vile.,  il  vero  dal  fal- 
so ,  ad  apportare  a  questo  tale  disordine  il 
richiesto  rimedio  ,  niun' altro  mezzo  è  più 
disacconcio,  e  innopportuno  del  messo  in  ope- 
ra dal  Beausobre.  Accintosi  egli  a  toglier 
via  dalla  storia  de'  Manichei ,  e  del  loro  isti- 
tutore ,  il  mentovalo  miscuglio  di  verità  e 
falsità  ,  si  persuade  di  averla  purgata  da 
una  tal  macchia  coli'  abbandonare ,  quan- 
te elle  sono  le  sentenze  si  degli  antichi  ,  si 
dei  moderni  scrittori ,  col  preferire  ad  esse 
Io  sue  non  men  nuove ,  che  capricciose  im- 
maginazioni ,  e  coir  allontanarsi  dall'  altrui 
1  tarerò  per  cagioni  lievissime  ;  poiché  a  suo 
uogo  vedremo  congetlure  mal  fondate ,  ar- 
gomenti negativi  soltanto,  sofistici  raziocinj  , 
e  nuli'  altro  ,  da  lui  porsi  a  fronte  delle  opi- 
nioni comuni,  slate  in  voga  ed  in  credilo  per 

(1)  Cautela  circa  pracognitajurisprudentiae 
eeclesiaslicae  e.  19.  J.  17>  p.  326.  èdit.  HeUtt 
Magdeburg.  1723. 
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la  successione  non  mai  interrotta  di  sopra 
quattordici  secoli.  Or  essere  un»<tCOs)  fatta 
strada  dal  Beausobre  battuta,  esser'clla  stra- 
da storta  ,  non  valevole  a  ben  guidarlo  per 
giugnerc  alla  pretesa  emondazion  della  sto- 
ria Manichea,  che  delia  ecclesiastica  è  par- 
te, sicuri  ne  rende  il  giù  citato  Colerò  con  que- 
sta sua  generale  e  savia  avvertenza: genera- 
tim  monco ,  eam  nùnime  legitimam,  et  rectam 
emendandae  historiae  ecelesiastieae  viam  esH^ 
qua  vel  levissimis  de   causis  a  communi  reh- 
quorum  scftptorum  fide  disceditur^  et  studio» 
tissime  nevae  sententiae  captantur  (2). 

In  fatti  sebbene  i  Centuriatori  Maddebur» 
gesi,  per  osservazion  dello  stesso  Colerò  (3), 
siensi  dati  a  scrivere  la  storia  ecclesiastica 
dal  primo  sino  al  quattordicesimo  secolo,  a 
intento  principalmente  di  farla  comparire 
purificata  da  ogni  minima  mescolanza  di  fal- 
so ,  con  tutto  ciò  si  vede ,  che  nella  Centu- 
ria ter2a,  ove  la  vita  narrano  di  Manete ,  ed 
espongono  i  suoi  errori ,  né  haun'eglino  per 
false  le  notizie,  che  intomo  a  codest' empio 
si  leggono  presso  gli  antichi  Padri  ,  né  co- 
me il  Bcausobre  da  false  le  trattano  ,  e  le 
rigettano.  Quantunque  il  Cave  eziandio  tea- 

Sa  per  fermo ,  non  essere  stata  la  storia  di 
lanete  messa  sin'  ora  nel  suo  vero   lume  ^ 
e  per  tal  cagione  aver  essa  bisogno  di  chi 
rettamente  la  ponga  in  chiaro ,  nulladimeno 
intraprendendone  egli ,  secondochè  fa  saper- 
ci la  descrizione  accurata  ,  cum  Martetis  hi' 
storia  non  adhue  tatis  dilucide  exposita  sit , 
non  abs  re  erit  illam  paulo   accuratiu$  ,   et 
explicatius  enarrare  (4) ,  non  come  il  Beau- 
sobre ricusa  di  adorare  i  racconti,  che  del- 
le azioni  di  costui  abbia  dai  Padri  (eoi  pre- 
testo della  lor  falsità)  anzi  dà  luogo  ad  es- 
si nella  sua  esatta  a  veridica  narrazione  di 
Manicheismo.  Giannandrea  Schmidl  finalmen-  . 
te  ,  avvegnaché  diasi  il  vanto  di  non   avere 
giammai  noi  altra  cosa  con  tanto  ardore  de- 
siderata, con  quanto  ci  bramò  di  veder  pre- 
sentata a' posteri  la  storia  ecclesiastica  col- 
la legittima  sua  verità,  niAi7  ma^t5  votis  sem- 
per  habui ,  quam  ut  hisloriae   ecelesiastieae  , 
si  verit'as  posteris  constaret  illesa  (5)  ;  e  tut- 
toché  a  impulso  di  un  colai  suo    desiderio 
siasi  egli  applicato  a  mondare  la  storia  de- 
gli otto  primi  secoli  della  chiesa  ,  secondo 
lui ,  da  varie  favole  maculala,  non  per  que- 
sto ,  come  il  Beausobre^  ha  egli  riposto  nel 
numero  dei  favolosi  scritti  del  terzo  secolo 
gli   atti  di  Archilao ,  che  le  memorie    con- 
tengono di  Manete.  Per  le  quali  cose  venia- 
mo a   conoscere ,  che  le  misure  prese   da 

(2)  Dissert.  de  corrupt.  hist.  eceU  %,  6.  p.  15. 

(3)  Ibidem  p.  11. 

(4)  Hist.  Ut.  t.  I.  p,  140. 

(5)  In  proem.  hist.  saec.  III.  fabulis  vario- 
rum  maculatae  p.  3.  edit.  Helmstadii  1709. 
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Bcausobrc  ad  riletto  di  pubblicare  una  sto- 
ria sincera  dì  Manicheo,  sono  senza  eseni* 
fio,  e  che  in  cambio  di  rischiarare  ie  tene- 
ro ,  ond'  ella  è  piena  ,  viemaggiormcnle  la 
oscurano,  imperocché  riguardato  per  falso 
(  com'  ei  sostiene  doversi  Tare  )  il  riferitoci 
di  Manete  da  que'  tali  scrittori ,  che  dell'e- 
resiarca furoD  contemporanei ,  o  dalla  sua 
età  poco  lontani,  conscguentemente  n>en  sog- 
getti a  ingannarsi ,  e  .a  ingannare ,  restiamo 
imbarazzati  oltre  i|io()o  per  mancanza  di  lu- 
me, di  scorta,  e  deiraltrui  necessario  ajuto. 
Vero  è  che  il  Beausobre  s' impegna  a  to- 

Sllere  d' imbarazzo,  chi  ama  aver  contezza 
elle  anioni ,  e  degl'  insegnamenti  di  Mani- 
cheo ,  mediante  V  uso  dell'  arte  critica,  cui 
egli  inteniie  di  fare  nella  sua  storia  giusta 
la  regola  da  S.  Paolo  dettata  :  Je  trailerai 
mon  tujet  en  crilique  suivant  la  reqle  de  S. 
Paul  (1).  Ma  eoo  che  sorta  di  critica  abbia 
egli  spianata  al  lettore  )a  strada  per  giugne- 
re  ad  acquistare  il  cqnoscimento  preciso  di 
Manete  ,  e  dell'  eretico  suo  sistema  come  , 
e  per  qnal  guisa  dimostrato  ei  si  sia  osser- 
vadore  fedele  del  consiglio  di  Paolo  Aposto- 
lo ,  emmi  facile  chiarirne  ciascuno  colle 
prove  della  di  lui  storia  medesima  tratte. 
Un  rimordimento  ben  giusto  di  dir  cosa  non 
vera  mi  pungerebbe,  quand'  io  dicessi  esse- 
re staio  il  Beausobre  all'oscuro  di  quel  ge- 
nerale precetto  dell'  arte  critica  ,  datoci  u- 
gualmente,  e  da  M.  de  la  Motte  nelle  rifles- 
sioni Bur  la  crilique  (2)  ,  e  dall'  abate  di  S. 
Ilario  nelle  regole  da  osservarsi  dans  la  cri- 
tique  (3)  ;  cioè ,  correr  l'obbligo  a  chi  vuol 
farla  da  savio  critico ,  di  non  palesarsi  cen- 
sor  temerario,  temerei  replico  di  dir  falso, 
dicendo  aver  ciò  ignoralo  il  Beausobre ,  da 
che  ei  medesimo  so  ne  diede  a  '  conoscere 
non  pure  informato,  ma  altresì  persuaso  con 
esser  d'  avviso ,  che  per  discerncr  la  verità 
sia  duopo  al  lettor  valersi  d'  un  crilique  qui 
««  $oit  ni  trop  timide,  ni  temeraire  (4).  Affer- 
mar posso  bensì ,  ed  affermarlo  con  fonda» 
mento  ,  come  il  prolestanle  scrittore  lungi 
dal  metter  in  pratica  il  sudetlo  precetto  (da 
lui  saputo  e  suggerito  in  oltre),  nella  sto- 
ria di  Manicheo  lo  ha  violato  in  guisa  la 
piti  biasimevole  e  ardita.  Conciossiachè  qual 
temerità  può  immaginarsi  maggioro  della  da 
esso  usata  nella  sua  critica  storia  ,  col  no- 
tar d' impostura  i  Santi  Padri,  col  decantar 
per  romanzi  le  lor  narrazioni  concernenti 
gli  antichi  eretici ,  col  deridere  gli  eccle- 
siastici riti ,  e  con  altrettali  sfacciato  cen- 
sure della  venerabile  tradizione,  dei  dorami 
della  romana  chiesa  apostolica  ,  dei  princi» 

(1)  Ubi  sup. 

(2)  A  l'Baye  1715. 

(3)  A  Liege  1754 

(4)  Loc.  $up.  ei$. 
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pj  della  vera  cristiana  filosofìn  {%)  ?  Facil- 
mente eziandio  posso  render  ciascun  sicuro , 
n(>ii  minore  di  quel  dei  precetti  dell'  arte 
critica  essere  slato  l'abuso ,  cui  fc'  il  Beau- 
sobre della  regola  di  San  l'aolo  ,  quantun- 
que ei  ne  millanti  1'  esatta  osservanza.  Im- 
perocché volendo  l'Apostolo,  che  frutto  sia 
dell'esame  di  tulle  le  cose  il  rilonimcnto  u- 
tilissimo  delle  buone  soltanlo,  omnia  proba- 
tt ,  quod  bonum  eH  relinete  ,  dall'  avere  co- 
stui messo  ad  esame  colla  vita  il  sistema  pur 
anche  di  Manicheo,  indi  dato  adito  nella  sua 
mente  alla  negazione  di  certi  fatti,  e  di  cer- 
ti domini  di  esso  eresiarca,  intorno  alla  cui 
verità  unitissimi  sono  di  sentimento ,  e  mi- 
rabilmente concordano  gli  Autori  si  greci , 
si  latini  ,  tanto  antichi  ,  quanto  moderni , 
basta  ciò  a  far  palese ,  cpm'  egli  piutlosto- 
ché  conformarsi  alla  regola  di  S.  Paolo,  l'ha 
notabilmente  alterato,  ritenendo  il  cattivo, 
anziché  il  buono. 

Quello  però  ,  onde  sopra  tutto  ticnsi  il 
Beausobre  per  ampiamente  giustificato  in 
ordine  al  metodo  critico  da  lui  preso  in 
iscrivere  la  storia  di  Manicheo,'  si  e  un  pas- 
so di  S.  Agostino ,  cui  reputa  egli  di  tanto 
e  tal  suo  vantaggio,  che  quando  ancora  er- 
rato avesse  nel  sentir  di  Manete  in  guisa  fa- 
voreggiante  ,  non  dubitò  di  asserir  con  fran- 
chezza ,  che  r  error  suo  stalo  sarebbe  uno 
dei  più  innocenti;  di  modo  che  S.  Agostino 


tnnocent.  Et  S.  Augustin  lui  mime,  le  Fleur 
des  Manicheen$  d'  occident ,  farà  mon  apolo- 
gie (6).  Ecco  come  in  opinione  del  Beauso- 
bre. Taluno,  dice  il  santo,  prese  in  mano  le 
opere  di  Epicuro ,  «'  imbattè  nella  lettura  di 
esse  in  certi  luoghi ,  ove  questo  filosofo  com- 
menda ,  e  celebra  la  temperanza.  A  cagione 
di  ciò  entra  egli  in  persuasione ,  che  Epicu- 
ro abbia  riporta  la  somma  felicità  umana  nei 
piaceri  della  virtù  ,  non  già  in  quegli  dei 
sensi.  Di  che  persuaso  ei  giustifica  Epicuro  , 
parendogli  incredibile  ,  come  un  tal  filosofo 
abbia  potuto  opinare  d'  una  maniera ,  che  non 
doveva,  per  la  qual  cosa  ,  segue  a  dire  S.  A- 
gostino,  chiunque  giudicar  vorrà  sanamente, 
non  sarà  per  disapprovare  il  mio  sentimento^ 
perocché  io  non  iscuso,  né  cerco  d'iscolpare, 
se  non  a  causa  che  piacemi  f  innocenza ,  ed 
ho  per  giusto  che  trattandosi  di  un  altrui  fal- 
lo dubbioso,  debba  Vuomo  giudicar  favorevol- 
mente  deW  uomo,  posto  eziandio  che  così  giu- 
^ dicando  corresse  risico  d'ingannarsi,  (brande 
assegnamento ,  o  caso  grande  fa  il  Beauso- 

(5)  A  chiunque  si  farà  a  leggere  la  storia 
critica  del  Beausobre  si  pararanno  davanti 
ben  sovente  simili  sue  temerarie  censure. 

(6)  Discourt  preliminaire  p.  3. 
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bre  della  riferita  massima  di  S.  Agostino,  e 
tanto  più  ei  l'apprezza,  quautoché  preteude 
averla  il  santo  messa  in  iscritto  ,  abiurata 
di  fresco  il  maiiicbeismo ,  e  iu  tempo ,  che 
le  piache  aperte  nella  sua  anima  dall'eresia 
manicnea,  appena  appena  erano  rammargi- 
natc  ;  T  offrouw  tout  à  fait  eetU  Maxime 
de  S.  -^uguttin ,  eortant  Umt  fraickemeut  du 
manicheisiìte ,  et  lorsque  le$  piat/es ,  que  eette 
heretie  avoit  fatta  ton  Ame ,  etvient  à  peim 
lermiee  (1). 

Essendo  dì  somma  importanza ,  che  ognun 
conosca,  nulla  suffragar  al  Beausobre  il  da 
lui  addotto  in  suo  prò ,  né  aver  del  credi- 
bile ,  che  S.  Agostmo  possa  antoriztare  il 
metodo  temerario  da  costui  osservato  nella 
storia  di  Manicheo,  richiede  perciò  il  dove» 
re ,  che  non  di  passaggio  e  alla  sfuggita  , 
ma  di  proposilu ,  o  seriamente  io  disamini 
quanto  ella  vaglia  quesl'  ultima  Beausobria- 
na  giustificazione  ;  falsissima  cosa  è  in  pri- 
mo luogo ,  che  S.  Agostino  siasi  lasciala 
uscir  dalla  penna  la  massima  sopraddetta  in 
tom^  del  suo  fresco  abbandonamunto  del 
manicheismo,  come  ne  pare  al  Beausobre. 
Imperocché  non  v'  ha  chi  metta  in  dubbio 
per  una  parte ,  averne  il  santo  detesUte  le 
mostruose  follie  alquanto  innanzi  al  ricevi- 
mento del  battesimo;  e  per  altra  parte  non 
evvi  pure ,  chi  ponga  in  controversia,  esse- 
re accaduta  la  di  lui  spiritual  rigenerazione 
l'anno  387. di  Gesù  Crisiio.  Accordandosi  a- 
dunque  il  Beausobre  (i)  cogli  eruditi  edito- 
ri delle  opere  di  S.  Agostino  (3)  in  dar  per 
composto  nel  391.  1'  opuscolo  intorno  alla 
utilità  del  credere  ,  dove  leggesi  il  sentimen- 
to poco  fa  riferito  ;  come  mai  dir  può  egli 
il  Beausobre ,  che  abbialo  espresso  il  santo 
appena,  e  frescamente  abbandonata  la  setta 
de  manichei,  se  chiarissimo  appare  esservi 
slati  almen  quattro  anni  di  mezzo  tra  la  sua 
conversione  alla  vera  fede,  e  tra  il  compo- 
nimento del  libro  trattarne  della  utilità  del- 
la fede  ?  Tanti  appunto  esseudune  corsi  dal- 
l'anno  387.,  in  CUI  S.  Agostino  tu  battezza- 
to ,  all'anno  391.,  in  cui  fu  il  detto  libro 
composto. 

Ma  per  discendere  ai  due  passi  del  santo, 
in  virtù  dei  quali  osa  il  Beausobre  di  mil- 
lantarlo per  suo  apologista,  è  da  notare  a- 
vanti  ogni  altra  cosa  avergli  il  protestante 
astato  cuciti  insieme  a  modo  suo  ,  e  dato  ad 
essi  quel  senso,  che  separatamente  presi  eì 
non  hanno.  Solu-a  il  lettore  che  con  fedeltà 
io  lo  informi  dell'  abuso  fatto  qui  dal  Bea- 
usobre delle  sane  espressioni  di  S.  Agostino. 
Nel  capo  IV.  del  picco!  libro  ,  De  utUitate 

(1)  Uh,  sup.  p.  4 

(2)  Jbidem  p.  A.  No*. 

(3)  T.  FUI.  p.  31.  admmit.  in  L.  de  utilit. 
eredendi. 
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eredendi  (4) ,  distingue  il  Santo  tre  sorte  di 
errori ,  in  cui  può  cader  facilmente  chiun- 
que togliesi  a  leggere  gli  altrui  scriltL  Con» 
siste  la  prima  specie  nel  riputar  vero  il  fal- 
so ,  che  sebben  dall'  autore  presentalo  tn  a- 
ria  di  verità  ,  è  da  credere  contuttociò ,  che 
per  vera  cosa  né  pur  egli  stesso  l' abbia  te- 
nuto. Erra  poscia  nella  seconda  maniera  co- 
lui ,  che  coir  autor  dell'  opera  accordasi  in 
riguardar  come  vero  ,  quello  che  in  realtà 
per  ogni  verso  é  falso,  riualmente  la  terza 
sorla  di  errore  consiste  nel  prender  occasio- 
ne da  un  qualche  passaggio  d'  opera  altrui , 
per  giudicar  vero  il  non  giudicato  tale  dallo 
scrittore  medesimo.  Premessa  da  S.  Agostino 
la  distinzione  di  codesti  tre  generi  di  erro- 
re, ai  quali  é  soggetto  chi  legge,  di  ciascu- 
no ne  da  indi  gli  esempli  ;  ma  laddove  intor- 
no ai  dae  primi  si  contenta  di  una  sola  pro- 
va esemplare  ,  doppio  esempio  egli  apporta 
a  spiegazione  del  terzo.   Il  primo   di  essi  é 
allegato  di  sopra  dal  Beausoore  ;  cioè  se  al- 
cuno incontratosi  coli'  occhio  in  qualche  pas- 
so dei  libri  di  Epicuro  ,  dov'  ei  tesse  V  elogio 
della  continenza  ,  a  sostener  si  facesse ,  aver 
cotesto  filosofo  collocato  nella  virtù  il  som- 
mo   bene  dell'  uomo  ,  e  perciò  non  doversi 
biasimar  Epicuro.  L' altro  esempio  dal  Beau- 
sobre taciuto  é  quel ,  che  il  santo  nella  per- 
sona di  se  medesima  porge  dicendo  :  se  ve- 
nendomi riportato  ,  come  certo   mio  amico 
di  età  avanzata  ,  s'  era  contuttociò  dichiara- 
to amante  della  età  puerile ,  fino  a  giurare 
di  voler  viver  indi  innanzi  a  somiglianza  de'fan* 
ciulli ,  avess'  io  presa  in  buona  parte  aoa  co- 
tale dichiarazione ,  ed  affermato  avesse  j  che 
con  essa  l'animo  suo  era  stato  di  significa- 
re, piacergli  oltre  modo  l'innocenza  dell'e- 
tà fanciullesca ,   ancorché  forse  ad    esserne 
vago  ne  Io  avesse  portato    1'  amor  della    li- 
bertà giovanile  ;    se ,    ripiglia  S.  Agostino  , 
della  persona  amica  io  formato  avessi  un  si 
favorevoi  giudizio  ,   mi  sarei  per  avventura 
ingaunato  ;    ma  parermi    nulladimcno  ,    che 
di'ir  error  mio  ragionevolmente   non  dovrei 
venire  redarguito.  Conciossiaché    ogni   retto 
estimator  delle  cose  non  avrebbe   lorse  dif- 
ficoltà di  dar  lod<;,  piultostoché  biasimo,  al 
da  me  opinato  e  'creduto,  purch'  ei  riflettes- 
se aver  io  nell'amico  commendata  la    inno- 
cenza ,  che  a  me  medesimo  é  cara' ,  ed  es- 
sendo nomo ,  sembrami  cosa  conforme   al- 
l' equità  il  pensar  bene  d*  nllr'  nomo  in   un 
fatto  dubbio,  quantunque  ancor  io  ne  potes- 
si sentir  male  Iccitameute  :  etiafn  justus  re^ 
rum  aestitnator  non  dubiiaret  laudare  opinio- 
nem ,  et  volunteUem  meam,  rum  et   innocentia 
miki  plaeeret,  et  homo  de  homne  in  re  dubia 


(4)  Ub.  tup.  p.  S8.  n.  10. 
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htju  potiu$  exUtimarem ,  eum  eliam  mtUe   li' 
ctret  (1). 

Del  prefato  tenore  è  la  massima  di  S.  A- 
gostino  dal  Beaasobre  per  si  gr.in  modo  ap- 
prerzata,  perchè  creduta  da  esso  valevole  a 
giustificare  in  ispezialo  maniera  la  sua  sto- 
ria critica  di  Manete.  E  pero  da  vedere  ,  se 
retto  0  HO  sia  1'  uso  ,  eh  ti  fannOi  innocente 
vuole  il  Santo,  che  dovrebbe  estimarsi  il  suo 
errore  in  difender  l'amico  ;  ed  il  Beausobre 
ommesso  ad  arte  «foesto  secondo  esempio  , 
al  primo  di  Epicuro  la  di  lui  espression  ri- 
ferisce ;  ben  sapendo  che  cosi  applicata,  ne 
vien  poi  dover  similmente  passarsi  per  in- 
nocente la  sua  difesa  di  Manicheo.  Che  un 
Demo  sebben  nel  caso  di  potere  onestamen- 
te aTW  mala  opinione  d' altrnomo,  egli  ami 
Bieglio  di  formarne  buon  concetto,  ciò  ap- 

Erova  S.  Agostino:  quando  però  sopra  dub- 
iose  cose  cader  debba  il  giudizio,  Aomo  de 
homine  in  rt  dubia  bene  volius  existimare  , 
eum  etiam  male  liceret  ;  ed  il  Beausobre  si 
fa  lecito  di  qualificare  nella  sua  storia  i  do  • 
gmi  di  Manicheo  ,  per  dogmi  di  non  molla 
nequizia,  contnttocné  il  sentimento  comu- 
ne ,  e  uniforme  degli  scrittori  di  ogni  età  ^ 
e  di  o^ni  tempo ,  ci  metta  in  necessità  di 
avergli  senz'  alcun  dubbio  in  conto ,  anzi 
d*  iniqaissimi.  Finalmente  l' errore  ,  cui  S. 
Agostino  ha  qui  per  iscusabile,  egli  è  un  di 
que'  tre  ,  a  i  quali  va  sottoposto  il  lettore  , 
tria  genera  tunt  errori» ,  quibus  hominet  er- 
rant ,  cum  aliquid  legunl  (2)  ;  ed  il  Beauso- 
bre la  scusa  adatta  all'error  suo  nello  scri- 
ver la  storia  di  Manicheo,  senz'  avvertire  al 
divario  notabile  tra  l' errore ,  in  cui  cade  , 
ehi  legge,  e  l' error,  in  cui  dà  egli  chi  scri- 
ve. Perocché  quello  al  lettore  soltanto  è  no- 
civo, dove  che  questo,  come  nota  l'autore 
delle  critiche  «sservazioni  sul  dizionario  del 
Bayle  ,  a  molti  può  nuocere  ,  e  alla  poste- 
rità si  trasmette:  liy  a  lieu  de  craindre  qu'U 
se  repaude  par  toitt  et  ne  dure  a  perpetuiti 
(3).  Ma.  checché  se  ne  voglia  pensare  di  una 
tal  massima  di  S.  Agostino  ;  non  è  da  im- 
maginarla in  modo  alcuno  favoreggiante  il 
Buai:»obre ,  sol  che  pongasi  mente  alla  cir- 
cnsKinza  ,  nella  quale  il  Santo  dettoUa.  Co- 
si e^li  scrisse  nel  libro ,  De  utilitate  ereden- 
di,  indirizzata  ad  un  amico,  per  none  Ono- 
rato, con  animo  di  persuaderlo  a  rimuover- 
si dal  Manicheismo ,  dei  cui  assurdi  princi- 
pe s'era  egli  imbeverato.  Or  chi  mai  farà  a 
credersi ,  che  in  un  opera  avente  la  mira  a 
ispirar  nell'animo  l'avversione  dai  Manichei, 
abbia  potuto  il  Santo  inserire  una  massima 
atta  a  giustificar  la  difesa  di  una  tal  setta , 
secondochò  maliziosamente,  e  fuor  di  ragio- 

(1)  D.  jiuguat,  loe.  eiL  in  fine  capiti»  4. 

(2)  Ob.  »up. 

(3)  Dan»  la  preface  p»  3.  edi».  de  Dijon  1752. 
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ne  la  vanta  il  Beausobre?  Piaceni  anb«r  ag- 
gingnere ,  che  ne'vari  libri,  onde  S.  AgostV 
no  ha  impugnato  i  Manichei ,  patentement» 
si  scorge ,  quanta  cura  ei  si  prende  per  ld<J 
var  la  maschera  al  loro  scellerato  sistema-, 
e  fargli  comparire  settarj  infami  ,  quali  in 
fatti  eran  costoro.  Intorno  a  ciò  non  é  di 
avviso  contrario  il  protestante  saddetto,  poi*- 
cfaé  suo  é  il  pensamento  del  numero  scarso' 
de'  Manichei  rientrati  nel  sen  delia  chiesa  in 
forza  degli  scrittori  di  S.  Agostino  ;  come 
pure  suo  é  il  giudizio,  che  al  Santo  riusci- 
to sarebbe  di  convertirne  un  maggior  nume- 
ro ,  quando  nell'  impugnarli  usati  ei  avesse 
modi  meno  dispiacevoli  e  disgustosi  :  Je  »*' 
voi  pa»  ,  que  S.  Auguslin  ait  converti  beatt^ 
coup  de  Manicheen».  Il  auroit  peut-étre  mieti» 
réueei  ,  »' U  t' y  eeoit  prii  autremeHt  (^.  At" 
tesa  una  tal  verità ,  evvi  forse  neppur  ora-- 
bra.  di  plausibile  verisimiglianza ,  che  S.  A- 
gostino  nel  libro  de  utitilate  credendi,  stato 
il  primo  tra  i  molti  da  esso  composti  con- 
tro de'  Manichei ,  abbia  potuto  mostrarsegli 
alquanto  propenso  con  un  sentimento  accon- 
do  ad  iscusargli,  piuttostoché  a  confutarli? 
Lo  che  appunto  fatto  egli  avrebbe,  se  la  sua 
massima  ammettesse  il  senso  datole  dal 
Beausobre. 

Non  senza  cagione  lusingomi ,  che  il  det- 
te per  me  sin'  ora  in  generale  intorno  alla 
Bcausobriana  critica  storia  di  Manicheo ,  e 
del  Manicheismo,  per  cbicchesia  bastar  pos- 
sa a  comprendere  gli  indegni  motivi  dal- 
l' autore  di  essa  avuti  per  iscriverla,  com'è! 
la  scrisse  in  apologetica  forma;  e  similmenJ 
te  bastante  esser  pòssa  a  ben  rOevare  le  in-' 
sussistenti  giustificazioni  da  esso  addotte  in 
difesa  dell'  averla  scritta  c<wl ,  e  pubblica- 
ta. Or  tale  essendo  ella  codesta  stori»,  noi- 
soffre  il  mio  istituto,  ch'io-laaci  di  far  fron<» 
te  al  suo  temerario  scrittore ,  il  quale  iif 
quaai  tutti  i  parti  ddla  sua  penna  na  dato- 
indizio  di  ambire  sopra  ogni  altro  oaratte- 
re  quello  di  apologista  degli  eresiarcfai  {  » 
dell'eresie  si  antiche,  si  moderne  (S);  giac-' 

(4)  Ditteri,  praelùm.  p.  2.  in  fine. 

(5)  Antiche  e  celebri,  come  ognun  sa,  «ta< 
te  son*  elleno  nel  cristianesimo  le  sette  ereo> 
tiche  de'  simoniani,  e  de*  basilidiani,  '4ei' 
marcioniti  «  e  degli  adamiti ,   dei  montaakti' 
e  dei  bardesanlsti.  Loggansi   le   nostre   sto> 
rie  di  Simon  mago,  «  di  Basilide,  di  Mar-' 
clone ,  e  di  Prodico ,  di  Montano,  e  di  Bar- 
desane ,  dove  stanno  esposte ,  e  ribattale  ter- 
apologie  del  Beausobre  in  favor  di  costoré^' 
e  deUe  scellerate  lor  novità.   In  oltee  d^e- 
infami  sentenze  di  Priseilliano  e  de'  priscU-< 
lianisti  ,  ha  egli  fatta  1'  apologia    nelr  opera 
intitolata  ;  ObterviUion»  critiques  tur  l'extrait 
que  M.  Du  Pn  a  donne  des  livres   d"  Optati 
ediz.  di  Lausanne  1755.  Compose  egli  tnoo- 
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chò  wl  punto  mi  (rovo ,  e  neir  impegno 
dì  dover  iopure  descriver  la  vita  di  Mauc- 
to^  e  dìur  di  costui  iwa  minuta  contezza.  Ma 
in  due  parti  divisa  essendo  l'opera  di  Beau- 
sobre  ,  storica  1' una  ,  dogmatica  l'altra; 
quella  sola  parte  ,  cbe  le  azioni  di  Manete 
comprende ,  mi  farO  a  confutare ,  lasciala 
ai  contro versisti  la  cura  d'  itp'pugnar  1'  al- 
tra, in  cui  dei  dogmi  de'Manicnei  si  trotta- 
Non  mi  è  già  ignqto ,  avere  il  chiarissimo 
P^r  Tommaso  Cacciari  sin  dall'  anno  1751. 

ra  t  come  raccogliesi  dalle  memorie  premes- 
se al  t  II.  della  storia  di  Manicheo  p.  VI.  e 
lasciò  manoscritte  le  storie  de'  paoliciani  an- 
tichi ^  e  dei  moderni  bogomili ,  valdesi ,  al- 
bjgesi ,  ed  in  tutte  ei  fa  li  possibile  per  iscu: 
saie  presso  i  lettori  le  àbbominazioni,  e  gli 
Off  ori  di  simil  feccia  di  mal  credenti. 
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lodevolmente  impiegata  la  soa  molta ~doUW> 
na,  e  la  sc(;lta  sua  erudizione  nello  scopri- 
mento  della  malignità  messa  in  opera  dal 
Beausobre  nulla  storia  qritica  di  Maaicheo, 
ed    aver  lui   già  ribattute    valeotemenle  ia 
scoperte   impostore  dell'  arditissimo  Prote- 
stante colla  prima  delle  quattro  sue  eserci- 
tazioni sn  gli  scritti  dc-l  pontefice  S.  Leone, 
Knbblicate   in  Roma  l' anno  sovraccenna to. 
la  oltreché  il  Cacciari  a  tutti  i  Beausobria- 
ni  argomenti  non  ha  data  risposta ,  per  non 
oltrepassare,  cred'io  ,  i  giusti  limiti  di  una 
dissertazione  ;  quanto  di  mio  againgnerò  al 
suo  compendioso  confutamcnto  dell  Etero- 
dosse scrittore  ,  contribnirà  a   vieppiù  per- 
suadere chiunque,  essere  sliato  il  B«au8obre 
uomo  di  grande  spirito,  e  di  gran  fuoco,  ma 
di  mal  talentu,  e  di  eretica  passioaatissiaia 
inclinazione. 


O  IS  S  E  R  T  A  Z  I  QN  B    V  E  N  T  E  S  I  M  A  T  E  R  Z  A 

DEL    PADRE 

ttttORNO  ALV  autorità*  DEGÙ  ATTI  Dì  ARCHELAO, 


GII  atti  di  perla  dispota  sa  la  fnateria  di 
religione  cpii|i>a  l'eresfiira)  Manete  Intrapre- 
sa dal  Santo  Teseo Vo' Archelao  ,'qaegli  es- 
sendo da  ana  parte ,  come  gli  eruditi  ben 


Mono,  che  le  -  memòrie  ci  han  conservato 
delio  ottante  a  costai  ;  ma  per  altra  }iar-^ 
taessend*  eglino  similmente  l' oggetto  speziale 
della  critica  del  Beaasobre ,  ragion  vuole  peir- 
ciò ,  che  inamzi  di  dare  commciamento  ad 
una  stmrià ,  della  quale  essi  atti  debbon'  es- 
sere il  pnócipale  sostégno ,  i«  stabilisca  la 
di  laror  sincerità ,  e  V  aatorevòi  testimonian- 
la  ne  ponga  io  veduta.  Fa  tatti  gli  sforzi 
possibili  il  n|ento'vato'  isforico  protestante , 
a  .fine  di  avvilire  e  screditare  nn  móniimen- 
to  cotanto  prttioso  della  ei^lesiastica  anti- 
diitk  ,  con  ispacciarló  per  apocirifo ,  per  fa- 
voloso ,  per  romanzésco  :  e  iion  soddisfatto 
di  aver  destinati  a  quesi'  effetto  dne  jntéri 
capitoli  del  primo  linre  (1).  della  storia  di 
Manicheo  ,  e  del  Manicheismo  ,  studiasi  egli 
Mila  prefazione  dell' opera  '  (2) ,  ed  eziandio 
nel  discorso  premesso  alla  prima  parte  (3) 
d^.insinttàra  di  buon'  ora  ,  e  sin  da  princi- 
pio néll^  animò  del  lettore  ana  idea  svantag- 

(1)  T,  I.  e.  12.  p.  129.  e  e.  13.  p.  144. 

(2)  P.  5;  e  7. 

(3)  Poy*  S. 


Sìosa  di  codesti  atti  antichissimi ,  (^naliOcan* 
ogliper  capricciosi  ritrovamenti  di  on  qual- 
che   Greco  ,  cui  venne  in  testa   di  divulgar 
favole ,  immaginazioni ,  e  menzogne.  A  per- 
soadersi  della  sfacciataggine  dì  costui  in  ne- 
gar fede  allo  scritto  autentico  di  Archelao  , 
è  nel'  tentare  di  togliergli   il  pregio  di  veri- 
tiero ,  basterebbe  sapere  j  come  ìf  Beausobre 
ribrezzo  alcmo  non'  ebbe  d' esser    il  primo 
a  combatter  l'autorità  degli  atti    suddetti  ; 
perocché  si  bada  lui  stesso ,  avergli  la  chie- 
sa riconosciuti  per  legittimi    nel  lungo  cor- 
so di  quindici  secoli  ;  essersi  eglino  merita- 
ta l' approyazion  generale  dei  più  santi  è  dot- 
ti scrittori  antichi,  né  ritrovarsi  critico  al- 
cuno modèrno  ,  che  fin'  ora  abbia    osato  di 
muover  dubbio  intorno  alla  loro  veridica  nar- 
razione :  actet ,  qm«  l' tglitt  a  reeonttMS  pomr 
authmtiquet  depttit  quinxe  cens  ans  :  qui  ont 
ew  P  approbation  g$nerate  de  ce  qui'  il  y  a  eu 
de  plus  taint,  et  de  ptu$  eclairé  dant  Pemtiquité 
chretienne ,  et  dont  onéttn  crUtqué  moderne  h'a 
dwt  jiuqu*'  a  preient  (4). 

'Non  é  però  da' aver  maraviglia  della  ecces- 
si  va  Beausobrianà  arditezza  in  rigettar  come 
falsi  quegli  atti ,  che  per  sua  attestazione  me- 
desima, come  veri  approvati  venner  mai  sem- 

(4)  ZHiiu  la  prefaee    p,  7. 
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pre  dalla  chiesa  ,  e  dagli  astori  si  delle  asti- 
che ,  si  delle  recenti  stagioni  ;  non  6,  dico  da 
•tupir  ponto  di  cosi  fatta  cesa,  se  si  considera 
che  ad  un  isterico  ,  qual  fu  il  Beausobre ,  im- 
pegnato nel  possibil  nascondimento  delia  mal- 
vagità di  Manete  M) ,  non  poteva  a  meno  <li 
non  esser  in  disistima  quella  tal  opera ,  che 
dell'  eresiarca  scelleratissimo  mette  in  chiaro 
la  pravità  ,  e  che  perciò  dalle  disappassionate 
persone  si  ha  in  pregio  e  rispettasi.  All'occhio 
infermo  è  anche  odiosa  la  luce ,  che  pure  alle 
nette  pupille  è  si  grata.  Oltre  a  ciò  ,  siccome 
negli  atti  di  Archelao  si  vede  l' antico  rito  ec- 
clesiastico di  esorcizzare  gli  ossessi ,  il  culto 
delle  immagini  de'  santi ,  e  vi  si  vede  eziandio 
il  pio  costume  dei  divoli  pellegrinaggi  ;  riti 
e  usanze,  delle  quali  il  Beausobre  ardisce 
nella  sua  storia  di  farsi  giuoco ,  e  per  cui  ca- 
gione non  si  vergogna  di  accusar  la  romana 
chiesa  d'idolatria,  (secondo  che  a  mano  a  ma- 
no noteremo  più  giù)  cosi  stupor  non  dee 
prenderci ,  se  colai  protestante  tutto  fa  ,  e 
tutto  dice  per  porre  in  discredilo  una  compo- 
sizione contenente  parecchie  cose ,  dalle  qua» 
li  avverso  ò  egli ,  ed  alieno  (2). 

Or  per  venire  al  fatto ,  cui  nel  presente 
capitolo  Siam  prefissi  di  stabilire,  dee  iu  pri- 
mo luogo  sapersi,  che  giusta  il  rapporto  (H 
S.  GiroMmo  (3) ,  autore  «tegli  atti  compren- 
denti la  celebre  disputa  sovraccennata  d  fu 
S.  Archelao  vescovo  di  Gascan  >  o  Cascur , 


S 


(i)  Doveva  il  Beausobre  recarsi  a  vérgo- 
la il  censurar,  com'ci  fa,  Goffredo  Arnol- 
o  per  motivo  della  troppa  propensione  da 
lui  mostrata  nella  saa  storia  ecclesiastica 
verso  certe  reali  eresie ,  Godfrid  Arnold  a 
ew  trop  d"  indulgence  pour  des  hàeresies  fort 
reelles;  hist.  de  manich.  t.  I.  p.  240.  dappoi- 
ché egli  stesso  in  tutta  la  storia  del  mani- 
cheismo ha  fatto  mostra  patente  della  sua 
estrema  passione,  non  che  inclinazione,  per 
una  setta  si  empia ,  e  per  lo  di  lei  iniquis- 
simo  istitutore. 

(2)  Tutti  I  nemici  della  chiesa  solili  furo- 
no sempre  di  rigettar  come  apocrifi  quegli 
scritti,  ne'  quali  comprovati  si  trovano  idi 
lui  cattolici  dogmi.  Nella  storia  di  Marcio- 
ne-  si  è  per  noi  dimostrato  ,  come  costui  non 

Eer  altro  riprovata  1'  autorità  dei  sacri  li- 
ri,  se  non  perchó  in  essi  leggevasi  l'aperta 
condannazione  dei  suoi  errori.  Ed  il  Qnesnel 
similmente  (come  osserva  1'  erudito  Caccia- 
ri ubi  sup.  in  praefat.  p.  9.)  nella  edizione 
delle  opere  di  S.  Leone  rigettò  quasi  apo- 
crifi alcuni  antichissimi  monumenti ,  solo 
{•erchè  vi  si  vedevano  condannate  quelle  ta- 
i  opinioni ,  cui  egli  avea  in  animo  di  disse- 
minare, quantunque  non  conformi  elle  fos- 
sero alle  regole  della  fede. 

(3)  Dt  tir,  iUu$.  e,  72. 
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ch'ella  abbia  a  dirsi.  Città  non'  Ignobile  del- 
la Mesopota'mia.  Dell'appartenente  a'un  pcfrL 
sonarlo  iì  illustre,  nuli' altro  ecci  noto,  9^ 
non  ch'ei  fiori  (4)  sotto  l'imperio  di  Probo, 
e  che  vigorosamente  si  oppose  alla  empietà 
di  Manete  verso  l'anno  277.  secondo  il  Ceil- 
lier  (5),  o  278.  secondo  il  Fabrieio  (6).  Vi  h{i 
chi  crede  (7)  avere  S.  Archelao  spàrso  an- 
che il  sangue  per  la  confessione  di  Crist». 
Ma  intorno  a  ciò  può  aspettarsi  quel  che  sa- 
ranno per  dirne  a  suo  luogo  i  benemeriti 
continuatori  degli  atti  BoUandiani.  BencM 
s'ignorin  da  noi  l'egregie  azioni  di  S.  Arche* 
lao,  non  s'ignora  contuttociò  qualmente e- 
gli  per  cagione  di  .aver  messa  in  iscritto  la 
dìsputa  tenuta  con  Manicheo ,  si  rendè  de- 
gno di  venire  riposto  da  S.  Girolamo  nel  ca- 
talogo degli  scrittori  ecclesiastici ,  è  a  mo- 
tivo della  sua  insigne  dottrina  non  disgiun- 
ta dalla  santa  sua  vita  ,  meritevole  pure  ei 
divenne  di  essere  dalla  chiesa  locato  nel 
martirologio  romano  sotto  il  giorno  vente- 
simo sesto  di  Dicembre.  Nel  nativo  linguag- 
gio siriaco  furono  scritti  dal  santo  vescovo 
gli  atti ,  di  eai  parliamo  (8) ,  e  indi  nella 
greca  favella  tradotti  vennero.  Della  loro  gre- 
ca versione  se  ne  ha  la  notizia  da  S.  Giro- 
lamo (9) ,  dal  quale  si  ha  ancora  che  a'  suoi 
tempi  se  n'erano  già  moltiplicate  le  copie ,  ma 
ai  nostri  giorni  più  non  ne  esiste  alcun  esem- 

Itlare ,  e  solamente  n'  è  a  noi  pervenuta  quai- 
a  porzione ,  che  nel  greco  idioma  tuttavia 
trovasi  presso  S.  Epifanio  (10).  Non  dà  l'aiii- 
mo  al  Tillemont  (11)  di  definire  ,  se  codesU 
atti  di  siriaci  siano  statifatti  greci  per  epe- 
ra  di  certo  Egemonio ,  il  quale  da  Eracfìa- 
no  (12)  vien  detto  scrittore  deHa  confutazioa 
di  Manete  da  Archelao  assunta,  ed  effettua- 
ta :  piuttosto  però  che  tradotti  j  avergli  E- 
gemonio  compendiati ,  e  dell'originale  siria- 
co averne  esso  fatto  nella  greca  lingua  un 
compendio ,  non  manca  ,  chi  tiene  ciò  per 
probabilissimo  (13). 

Di  greci  furono  poscia  renduti  latini  tali  at- 
ti, senza  però  che  siasi  mai  precisamente  sapu- 
to da  qual  mano  uscisse  il  lavoro,  e  di  qual  ar- 
tefice opera  fosse  la  di  loro  traduzione  lati- 


(4)  Div.  Eieron.  ub.  $ttp. 

(5)  HisU  gen.  t.  /IL  p.  333. 

(6)  Bibl.  eceks.  in  nottfad  D.  Hieron.p.  161. 

(7)  Apnd  Augtut.  Lubin  in  noti»  ad  mar'^ 
tyrol.  rom.  p.  339.  edit.  Lutetiae  Parisior.  166f  ; 

(8)  Div.  Hitron.  loc.  cit. 

(9)  Ibidem. 

(10)  Haeres.  66. 

(11)  yr.  p.  397. 

(12)  Apud  Phot.  eod.  85.  p.  204. 

(13)  Dentro  questa  dissertazione  medesimr 
r  occasione  avremo  di  riparlare  a  lungo  dt 
egemonio. 
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na-(l).'Il  merita  di  averne  fatto  per  la  pri- 
JM  Tolta  lo  scoprimento ,  ebiMslo  Enrico 
JSigot ,  Francese  di  nazione ,  e  nel  passato 
discolo  di  chiarissima  fama.  Ginpto  egli,  in 
Italia  su  la  fine  del  letterario  sao  viaggio  d' 
ipshilterra  ,  di  Olanda  ,  di  Alemagna  ,  e  a 
Milano  portatosi ,  ivi  appunto  trovò  nella 
jKìblioteca  Ambrosiana  un  antico  Codice  ma» 
Doscritto  della  version  latina  degli  atti  di 
jkrchelao  trasferitovi  da  quella  del  munnste- 
ro  di  Bobbio.  L'  animo  suo  era  (com'  ei  si 
^presse  nella  prefazione  della  vita  del  Cri- 
jbslomo  da  Palladio  scritta  ,  e  da  esso  con 
jipte  erudite  pubblicale  in  Parigi  l'anno  168O.) 
jdi  dare  alla  luce  il  rinvenuto  insigne  fram- 
mento de^li  atti  latini  di  Archelao.  Ma  sic- 
come Errico  vescovo  stava  allora  sul  punto 
.di  far  comparire  al  pubblico  greco-latini  i 

Sreci  scrittori  d' istoria  ecclesiastica ,  credo 
I  Bigot  di  contribuir  grandemente  al  mag- 
gior pregio  delia  suddetta  edizione,  con  da- 
re il^da  se  acquistato  frammento  al  Vale- 
sio ,  li  qpale  in  fatti  alla  storia  di  Socrate 
aggionselo,  «  nella  prefazione  al  seeoodo  vo- 
lume dell'opera  mentovata  significò  ben  giu- 
stamente d'  esserne  di  esso  alla  cortesia  del 
Bigot  debitore. 

■  Portò  il  caso  iodi  a  qualche  anno,  che  Lo- 
renzo Alessandro  Zaccagni ,  prefetto  della 
biblioteca  vaticana  ,  s' imbattesse  a  seoprJ- 
se  tra  i  codici  scritti  a  penna  dei  celebre 
monaistero  di  monte  Cassino  qn  esemplare 
.della  latina  versione  deeli  atti  4i  Archelao, 
.ina  assai  più  ampia  della  già  scoperta  dnl 
Bigot ,  e  fatta  pubblica  dal  Yalesio.  Per  la 
.qnal  cosa  si  accinse  ad  una  nuova  pubbli* 
càzione  di  codesti  atti  latini  il  prefato  va- 
lentuomo Zaccagni,  e  collazionato  il  codice 
Cassinense  coli'  Ambrosiano  in  prima ,  ìndi 
coh  altro  Casanatense,  diedegli  fuori  in  Ro- 
ma l'anno  1698.  illustrali  da  varie  sue  dot- 
tissime annotazioni  (2).  Dai  protestanti  mede- 
simi fu  applaudita  1  opera  dello  Zaccagni  : 
dimodoché  il  Fabricio  giudicò. degni  ^li  atti 
di  Archelao  della  romana  edizione  di  aver 
luogo  ;  tali  quali  ei  sono ,  nel  suo  Spicile- 

(1)  Ugualmente  ignoriamo  e  il  vero  auto- 
re della  latina  traduzione  degli  alti  greci  di 
Archelao  ,  e  il  tempo  preciso ,  in  cui  essa  fu 
fatta.  Crede  però  1'  erudito  Zaccagnt  tu  prac 
fot.  monum.  p,  5.  n.  4-,  che  ciò  possa  esse- 
re avvenuto  alquanto  prima  del  Vii.  secolo, 
argomentandolo  dal  vedere,  come  il  tradot- 
tore in  occasione  di  allear  i  passi  del  nuo- 
vo testamento  non  si  é  valuto  della  vulgata 
edizione,  che  in  tutto  l'oriente  era  in  oso 
nel  settimo  secolo. 

8)  Gli  atti  di  Archelao  stanno  alla  pag.  1. 
'  opera  del  Zaccagni  intitolata  :  Collecta- 
tua  veUrum  monumentorum  eeeUtiae  greeae , 
tt  latino** 
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gìo  do'  Santi  Padri  del  terzo  secolo,  e  ia  es- 
so fecegli  entrare,  come  vedesi  nel  tomo  se- 
condo delle  opere  del  vescovo  ,  e  martire 
S.  Ippolito  (3). 

Oltre  r  obbligo  ,  cui  abbiamo  al  chiaris- 
simo Zaccagni  per  essersi   presa  la  cara  di 
render  noti  mediante  la  stampa  ,  i  da  lui  di- 
scoperti atti  di  Arclielao ,  e  la  briga  di  pre- 
sentargli al  pubblico  ornati  di  rilevandssi- 
me  correzioni ,  non  meno  che  di  note  illu- 
stranti il  testo  (4)  ;  quello  eziandio  dobbiam 
professargli ,  che  a  noi  deriva  dall'  essersi 
e^Ii  preso  ancora  il  pensiero  di  farne  cer- 
ti e  sicuri  della  di  loro  indubitata  sincerità. 
Me  punto  ei  teme  di  pronunziare  assertiva- 
mente ,  non  che  in  dubbio  ,  né  pure  in  al- 
cun sospelto  potersi  entrare  intorno  a  quo* 
sto  tal  punto ,  de  actum  isCorum  tyncerttat* 
$u$pieio  ortri  poUtt  (5)  ;  e  ciò  4>er  ca^^m 
del  000  esserci  ignoto ,  come  S.  Epifanio , 
il  4iuale  scrisse  i  suoi  libri  contro  aeU'ere* 
eie  i'  anno  376.  ,  de'  Manichei  trattando ,  e 
di  Manete  (6),  uno  squarcio  non  piccolo  de- 

Sii  atti  di  Archelao  egli  adduce,  corrispoa- 
ente  affatto  e  per  ogni  verso  a  <iaeUo^  che 
Degli  atti  stessi  della  latina  versione  si  ha, 
e  si  le^e.  Ignoto  non  ecci  ugualmente  ave- 
re  essi  atti  somministralo  a  S.  Epifanio  il 
modo  di  confutare  i  dogmi  eretici  di  Ma- 
nete.  Conciossiaché  quando  vogliasi  confron- 
tare le  ragioni ,  onde  Archelao  si  é  valuto 
nella  sua  disputa  manichea,  cogli  argomen- 
ti, onde    Epifanio  fé'  uso  nella  sua    impu- 
gnaiion  de^ti  errori  di  colai  setta  ;  appari- 
rà evidentissimo  si,  e   per   tal  guisa    aver 
Epifanio  profittato  del   vigoroso  raziocinar 
di  Archelao,  che  poco  o  nulla  di  sao  vi  si 
vede  a^iunto  ed  accoppialo.  Finalmente  non 
ci  troviamo  all'  oscuro   circa  il  pregio ,  in 
cui   furono  gli  alti  di  Archelao ,  e   presso 
Socrate,  e  presso  Eracleano  vescovo  Calce- 
donese  ;  perocché  se  quegli  nella  storia  ec- 
clesiastica  (7)  da  esso  scritta   verso  1*  anno 
439.  apertamente  confessa  di  aver  seguitato 
in  tutto ,  e  per  tutto  nell'  isterico  sao  rac- 
conto del  concernente  i  Manichei,  il  già  nar- 

(3)  Pag.  142.  eiit.  Bamburgi  1718. 

(4)  Les  eorrections  (de  M.  Zaccagni)  ne  rn^ont 
pas  toujours  paru  jutte*  ,  et  se$  remarque* 
Ifouroient  «tre  en  plus  grand  nombre  :  Tal  & 
il  giudizio  critico  ,  che  delle  correzioni  e 
note  del  Zaccagni  sugli  alti  di  Archelao  for- 
ma il  Beausobro  hùt.  du  manich.  t.  I.  l,  1. 
e.  12.  p.  130.  Ma  delle  poco  giuste  corre» 
zioni  non  si  é  cimentato  a  darne  alcan'esem- 
pio,  e  della  scarsezza  delle  note  noo  ne  ha 
voluto  avvertire  il  motivo ,  che  fu  il  non  do- 
versi elle  moltiplicare  senza  bisogno. 

(5)  In  praefat.  p.  11.  n.  11. 

(6)  Haer,  66.  n.  45. 

(7)  z;.  1.  e  22. 
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nio  da  iIrciMlao ,  morto  inoanti  ;  Braclit' 
no  ancora ,  «criUore  del  iv.  secolo  ,  fa  e- 
•IM-essa  «*1  onorevui  menEioDe  (1)  della  di- 
spaU  negli  aUi  esUleote ,  quantuuqae  per 
autore  di  essa  ei  ne  riconosca  Egemonio. 
Meoxioaali  pare  si  trovano  gli  atti  di  Arche» 
lao  dentro  un  antica  catena  greca  de'  San- 
ti Padri  sa  1'  ErauKetio  di  S.  Giovanni  ;  fa- 
cendo fede  PiMro  Laaabecio  (2) ,  sualmeute 
in  na  codioe  manoscritto  della  biblioteca 
Cesarea  dove  eontieasi  V  accennata  catena , 
etvi  un  lungo-  franuneoto  delle  opere  di  S. 
Archelao ,  tratto  suue'  alcun  dubbio  dai  di 
lui  atti. 

In  comprabazione  di  tutto  ciò  V  accenna- 
to l^accagni  (3)  saggiamente  considera ,  e8<- 
servi  oe^i  atti  di  Arcltelao  varie  cose  o  ri^- 
ferile,  o  additate,  attenenti  parte  alla  sto- 
ria ecclesiastica ,  e  parte  alia  profana  ,  le 
quali  riscontrandosi  conformi  interamente  allo 
narrate  dai  più  accreditati ,  e  veritieri  scrit- 
tori aulicjii ,  veugouo  ad  essere  prove  con- 
vincenlissime  della    verità  del  restante  dei 
delti  atti.  Per  plUmo  alle  allegale  di  sopra 
testimonianze  patenti  degli  alti  sinceri  di  Ar- 
chelao ,  qi|0|le  aggiugne  u  dolio  Zaccagni  (4) 
di  S.  Cirillo  Perosolimitapo  fiorito  intorno 
all'anno  386.  d>  Fozio,  e  di  Pietro  Siculo  , 
scrittori  aiobedue  de]  i%,  secolo  ;  poiché  in 
leaUà  taiito  S.  Cirillo  nella  sesta  sua  Caler 
chasi ,  qpianto  Fo;c|o  ne'  quaUro  libri  cqmr 
pos|i  coptra  i  Manichei ,  e  Pietro  di  Sicilia 
non  meno  nella  storia  del  manicheismp ,  nnl- 
)a  di  Maneto  raccontano ,  che  negli  aiti  di 
Archelao  nop  trovisi  molto  prima  narrato, 
ftdespostor  Alti  tali  adunque  riguardati  corno 
sinceri  dai  Padri ,  e  dagli  scrittóri  del  secol 
pii^  prossimo  a  quel  di  Monete  ;  indi  da  va- 
r|  «celebri  autori  delle  susseguenti  età  consi- 
Qerfti  di  leggiltima  condizione  ;  ammessi  in 
oUip ,  e  ricevuti  col  «(ovuto  rispetto  dai  cri- 
tipi  di  ogni  stagiona ,  sì  cattolici ,  sì  prote- 
stanti ;  Alti  tali ,  djcD ,  non  possono  certa- 
mente spacciarsi  per  fattura  di  un  imposto- 
re ,  se  non  da  colui ,  che  abbia  un  fondo 
di  malignità  pari  a  quella  del  Beausobre  ; 
che  tenga,  coip'  egli,  l'animo  occupato  da  pror 
fonda  cecità  Volontaria  ;  e  che  sul  di  lui  esem- 

Sto  non  arrossisca  di  toccare  l' ultimo  segno 
ella  teoierilà  con  impugnarli  a  fronte   sco- 
perta. 

A  ben  sostener^  le  parti  'di  critico  isto- 
rico  coireva  impegno  al  Beausobre ,  secondo- 
che  ogniino  il  yeoe  >  di  far  risposta  adequala 
agli  argomenti  recati  dallo  Zaccagni  in  pro- 
va della  .sincerità  di  quegli  atti ,  cai  esso 
nel  titolo  dèi  cajpo  duodecimo  del  libro  prir 

(1)  JpHd  Phot,  ub,  mp. 

(2)  Commtnt.  Inhl.  caetartae  l»  3.  cod.  40» 

(3)  Loc  cU.  tt.  12. 

(4)  Loe.  eit.  p.  98.        - 

Tom,  il 
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m»  della  sua  storia  ardisce  di  appellar  fal- 
si assolutamente  cosi:  Atiloir  desactts  dlArchi- 
UiHi  de  V  Jmteur  ,  et  de  la  fausseti  de  eette 
Pièce  (5).  Ma  ecco  a  che  si  riduce  la  sua 
risposta  al  suddetto  Zaccagni.  Dopo  avere 
dentro  una  piccola  nota  accennate  conipen- 
diosamente  le  quattro  di  lui  principali  ra- 
gioni ,  con  somma  franchezza  nel  seguent)» 
modo  si  esprime  :  teut  cela  prouve  que  ce» 
actes  sont  anciens  ,  mais  cela  n  en  proute  pas 
l'hauthenticUé ,  et  nf  sauroit  balancer  les  diffi- 
eulte%  ,  que  f  ai  proposi  ce-ci  deitus ,  et  qui 
sont  prises  des  actes  métnes  (6).  Quanto  al  pila- 
to  delle  difficoltà  dal  Beausobre  proposte  in- 
torno agli  atti  dì  Archelao,  e  sugli  atti  sles- 
si fondata ,  a  cui  sta  egli  in  forse ,  se  nel 
peso  agguagliare  si  possano  le  ra^oni  dal- 
lo Zaccagni  prodotte  ,  per  ora  giudichiam 
bene  lasciarlo  da  parte  ,  a  causa  di  tanto 
in  tanto  nel  decorso  della  storia  presente  ci 
caderà  In  acconcio  il  metterle  ad  esame.  Per 
conto  poi  del  preteso  da  esso,  cioè  che  le 
soprallegale  testimonianze  provino  bensì ,  es- 
sere antichi  gli  atti  di  Archelao  ,  non  già 
però  esser  eglino  autentici ,  ^d  altro  luogo 
non  dee  riserbarsi  di  un  lai  falsissimo  seu- 
timenlo  la  discnssione. 

Qui  pertanto  è  da  dire ,  che  se  il  Beauso- 
bre confessa  di  riconoscer  negli  atti  di  Ar- 
chelao il  pregio  dell'  antii  hità ,  ei  poscia  ri- 
cusare nOu  debbe  di  riconoscervi  similmen- 
te quello  della  sincerità.  Conciossiaché  a  far- 
la da  ragionevoli  nella  credenza  di  alcuna 
(K>8a  come  vera ,  nuli'  altro  ecci  d' uopo ,  se- 
condo la  saggia  regola  da  S.  Vincenzo  Liri- 
nese  prescritta  ,  se  non  essere  consapevoli , 
che  colai  cosa  per  ogni  dove ,  in  ogni  tem- 
po,  e  da  ognuno  fu  ella  come  vera  e  cre- 
duta ,  ed  amtnessa  ;  id  teneamus ,  quod  ubi- 
quf ,  quod  sempef ,  quod  ab  omnibus  creditum 
est  (7),  chiaro  apparendo  non  poter  noi  pas- 
sar pericolo  d' ingannarci ,  qualunque  volta 
un  sentimento  abbracciamo  universale ,  an- 
tico ,  e  uniforme ,  si  sequamur  universitatem^ 
antiquitatetn ,  consensionem  (8).  Or  che  lutti 
e  tre  codesti  caratteri  della  .verità  di  una 
cova  negli  atti  di  Archelao  si  ritcQntri- 
DO,  e  Vi  si  trovino,  non  molto  richiede- 
si  a  metter  ciò  in  aperto.  Eshì  in  fatti  ubi- 
que  ,  in  ogni  luogo  ricevuti  furono  copie  at- 
ti veri  :  perocché  si  i  Padri  della  chiesa  gre- 
ca,  sì  gli  scrittori  della  latina ,  conforme  già 
Odetto,  oso  ne  fecero ,  non  mai  dubitando 
della  di  loco  sincerità.  In  ogni  Ipmpo  ancora  , 
semper,  venner  eglino  riputati  legittimi ,  con- 
tandosi quindici  secoli ,  ne'  quali  si  ^onp  man- 

(5)  T.  I.  p.  129. 

(6)  Vb.  tup.  p.  130.  ti,  (S) 

(7)  In  commonitorio  n.  3.  p.  7.  edit.  Salinai 
Romae  1731. 

(8)  Idem  fHne,  lÀrin.  «fr.  tup. 
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(eflbU  in  possesso  deli'  altrui  stima.  Da  tutti 
fliuilldeiite  ab  omnibtu ,  s'ebbe  di  essi  Atti  aqa 
costante .  e  uniforme  idea  rantaggiosa  ,  non 
essendovi  stalo,  da  che  ei  divnlgaronsi ,  scrit- 
tore alcuno  innanzi  di  Beausobre ,  il  quale  o- 
sassedi  rigettarne  T  autorità.  Se  dunque  per 
una  parie  l' isterico  Protestante  non  ha  diffi- 
coltà di  confessare  antica  la  composizione  de- 
gli Atti  di  Archelao  ;  e  se  per  l'altra  non  può 
sottrarsi  dall'  accordare ,  esser  lui  il  primo , 
che  n*  ha  alterato  l'universale  uniforme  favo- 
revol  consentimento  ;  e!  certamente  palesasi 
sprezzatore ,  e  ben  ardito  delle  più  giuste ,  e 
sane  regole  di  ragionevol  credenza ,  opponen- 
dosi ei  solo  al  creduto  ubique ,  umper ,  et  ab 
omnibus;  nò  punto  curando  circa  gli  atti  di 
Archelao  Umversitatem  ,  Jntiquitatem ,  Cott' 
setuionem.  Qualità ,  che  eli  caralterizzan  mi- 
rabilmente, e  autentici  gli  dichiarano. 

Ma  tempo  è  ornai  di  entrar  nel  minuto  e- 
same  degli  argomenti ,  onde  il  Beausobre  si 
serve  a  provare  la  prelesa  falsità  degli  atti 
celebri  di  Archelao.  Per  dir  vero ,  postomi 
a  leggere  i  due  capitoli ,  duodecimo  ,  e  de- 
cimoterzo del  primo  libro  della  sua  storia, 
contenenti  le  prove  della  falsità  mentovata , 
dapprincipio  la  lettura  di  esse,  se  non  per 
altro,  almeno  per  la  di  loro  gran  copia,  fé' 
net  mio  spirito  qualche  impression  ai  spa- 
vento. Ma  in  quella  guisa  ,  che  nell'  animo 
di  chi  dorme  durante  il  sonno ,  soltanto  da> 
ra  il  timor  cagionato  da  spaventoso  sogno  ; 
nella  maniera  medesima  tanto  spazio  di  tem> 
pò  in  me  continuo  l'apprensione  dei  Beau- 
sobriani  argomenti ,  quanto  ne  impiegai  nel- 
la superficiale  lezione  di  essi;  peroccnè  fat- 
tovi sopra  un'  attento,  e  serio  riflesso  mi  av- 
vidi ben  tosto,  ch'ei  eran  valevoli  ad  impau- 
rir solamente  un'  addormentalo  intelletto ,  e 
affatto  tonorante  le  resole  del  giusto  ratio- 
cinare.  E  per  verità ,  iotorno  a  ciò  merita- 
mente dee  ciascuno  unirsi  meco  nella  stes- 
sa opinione,  tanto  solo  che  piacciagli  di  por 
mente  alla  qualità  del  primo ,  e  principale 
argomento ,  su  la  cui  forza  appoggiato  con- 
fiiu  il  Beausobre  di  dar  a  divedere  esser  fal- 


si gli  atti  di  Archelao.  Per  tali  ei  s' ingegna 
di  Targli  apparire  in  virtù  massimamente  del- 
l' universale  silenzio  de'  Padri  greci  vissuti 
1)rìma  di  S.  Cirillo  di  Gerusalemme ,  e  del 
atini  fioriti  prima  di  S.  Girolamo  ;  silenzio 
osservato  eziandio  da  varj  scrittori  cosi  an- 
tichi, come  moderni.  Per  quel  che  spelta  ai 
Padri  greci  egli  è  di  avviso  (1),  primo  a  far 
degli  atti  di  Archelao  menzione,  ed  oso  es- 
tere stato  S.  Cirillo  Gerosolimitano ,  il  qua- 
le da  essi  trasse  tutto  il  narrato  di  Sciziano, 
di  Terebinto,  e  di  Manele  nella  sua  Cateche- 
si VI.  scritta  r  anno  348. ,  o  al  più  I'  anno 
3')1.  Benché  siensi  conservate  le  opere  d'ai- 

(1)  r.  /.  t.  1.  e.  12.  N.  {.  p.  130. 
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tri  Padri  della  chiesa  greca ,  in  nessuna  pe- 
rò delle  composte  da  quegli ,  che  anteriori 
furono  a  S.  Cirillo ,  menzionali  si  vedooo 
gli  atti  di  Archelao,  nulla  dello  afeodoM 
Eusebio  nella  storia  ecclesiastica;  nulVa  pu- 
re S.  Efrem  negl'inni  contro  dell'eresie.  l*er 
quel  che  concerne  in  appresso  i  Padri  lati- 
ni ,  primo  a  parlarne  ei  fu ,  in  opinion  del 
Beausobre  ,  S.  Girolamo  ,  che  nel  catalogo 
degli  scrittori  ecclesiastici  da  esse  scritto 
r  anno  392.  accennò  la  disputa  di  Archelao 
con  Manele.  Par  veraoienle  che  S.  Filaslrio , 
il  quale  fiori  nel  370.  ,  qualche  notizia  ab- 
bia avuto  di  codesl'opera,  ma  in  realtà  bea 
si  vede ,  che  se  alcun  sentore  et  se  ebbe , 
ebbelo  solamente  per  altrui   relazion  poco 
giusta,  perocché  Io  scorger  noi  da  lai  con- 
fuso ne  snoi  libri  contro  dell'  eresie,  Mane- 
te  con  Turbone  ,  il  Maestro  col  discepolo  , 
e  di  due  soggetti  distinti   fattone  un   solo , 
c'induce  a  credere,  che  alle  mani  di  S.  Fi- 
laslrio Q)  pervenuti  non  sieno  gli  atti  mede- 
simi di  Archelao.  Finalmente  per  quel  che 
riguarda  il  silenzio  degli  antichi  scrittori  O- 
rienlali ,  e  dei  moderni  eziandio ,  i  quali  su 
le  cose  di  Oriente  si  tolsero  a  scrivere,  gli 
esempli  allega  il  Beausobre  (3]  di  Gregorio 
Abulraragìo ,  di  Eatìchio  Alessandrino ,  del- 
l' Erbelot ,  dell'Hvde,  di  Monsignor  Assema- 
nì ,  e  fa  pompa  di  non  leggersi  nelle  di  lo- 
ro dinastie  ,  o  storie ,  o  biblioteche  Orien- 
tali neppur  nominato  Archelao  ,  non   cele- 
brati gli  atti  della  tatflo  decantata  sna  con- 
ferenza  tenuta   in  Cascara    coli'  Eresiarca 
Manele. 

Sopra  ogni  altro  però  grandemente  appres- 
zato  vien  dal  Beausobre  il  silenzio  di  Eusebio 
Gesariense ,  e  di  S.  Efrem  Siro  ;  talché  di  es- 
so, come  d'una  spada  di  maravigliosa  tem- 
pra ,  si  vale  a  combattere  la  sinceritA  degli 
atti  di  Archelao.  Eusebio ,  die'  egli  p  pabbii- 
co  la  sna  storia  ecclesiastica  cinqaanl*  anni 
dopo  la  morte  di  Manete  ;   ma   avvegnaché 
parole  ei  vi  faccia  si  di  costui ,    sì  d&*  snol 
principali  errori,  contuttociò  passa  sotto  si- 
lenzio e  i  di  lui  viaggi  per  la  Mesopotamia  ro- 
mana ,  e  le  di  lui  dispute  col  vescovo  ca- 
scarese  ;  il  perché  è  da  credere  nulla  aver 
saputo  Eusebio  della  storia  di   Manicheo  , 

(2)  Chi  mai  crederebbe,  che  il  Beaasobre 
contando  qui  mollo  sul  silenzio  di  S.  Fila- 
Sirio  ,  altrove  poi  dar  potesse  per  disprezza- 
bile il  di  lui  testimonio  ?  Eppure  nello  stesso 
primo  volume  della  sua  storia  di  Manicheo 
alla  p.  225.  sono  sue  le  seguenti  parole  Oh  ne 
peut  fairt  aucun  foni  tw  ìt  temoigtiage  de  Phi- 
lastre  Evéque  de  Bresse,  Altri  esempli  dell'a- 
ver un  tal  critico  autore  contraddetto  sovente 
a  se  medesimo  ci  verrà  in  taglio  di  esibire  nel 
decorso  di  questa  nostra  dissertauione* 

(3)  Loc.  «t^.  cit.  p.  143> 
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«■Ila  vrmionB  scritto.  Or  se  vero  fosse  quel 
tanto,  e  qael  tatto,  £be  rapportano  gli  atti 
etiore  accadalo  a  Maaete  oeUà  Mesopotamìa, 
ed  ìd  Cascara,  ooa  p«ò  certamente  «upper- 
si,  oè  £b'£nse0Ìo  avrebbe  ignorato  cose  av- 
veoote  BO  meno  secolo  addietro,  né  che  di 
si  memorabili  avvenimenti  informato ,  tras- 
oarato  ne  avrebbe  la  fedel  narrasione.  E«Ii 
è  ben  vero  essere  state  nella  storia  di  fiu- 
sebio  rilevate  dai  critici  a  baona  equità  vo- 
ioatarie  omissioni  di  alcuni    fatti   notabili , 
parte  da  lui  negletti  ,  perché  riputati  inde- 
gai  di  venirvi  inseriti,  parte  poscia  dissima'' 
lati*  perché  toraatl  a  danno  dell'  ariana  fa- 
alone,  della  cui  pece  era  tinto.  Vero  nalla- 
dimeoo  egli  é  ancora,  che  ad  ommettere  il 
racconto  della  disputa  d' Archelao  ,  muove- 
re noi  poteva  né  il  proprio   interesse ,  che 
non  vi  avea  luogo,  nò  il  disprezco  d'un  fat- 
to ,  che  merilaasente  riguaroasi  come  un  dei 
più  Ulnatrl  dell' ecclesiastica  storia.  Attese 
adunque  queste  considerazioni  non  altro  é 
da  giudicare  ;  eecettoché  di  Arcltelao  non 
parlò  Eusebio  nella  storia  della  chiesa,  per 
non  avere  avuta  dei  di  lui  atti  alcuna  con- 
tezza ;  lo  che  dimostra  la  di  lor  falsità.  Di 
un  tal  Eosebiano  silenzio  fa  il  Bcaasobre  as- 
segnamento ai  grande ,   che  arriva   a   dire , 
SMabrargii  questa  una  difficoltà  da  non  po- 
tersi in  modo  alcuno  levare;  la  dilJicuUi  est 
smribte ,  »t  ti  je  n9  me  ttvmpe ,  elle  ett  lant. 
rtftmit  (t). 

Da  quello  di  Ens^lo  passa  poi  codesto 
scrittore  al  silenzio  di  S.  Efrem  ,  e  lo  im- 
belletta  coi  seguenti  colori  ^).  Morto  essen- 
do S.  Efrem  r  anno  373.  di  qui  si  ricava  , 
eh*  ei  fu  quasi  contemporaneo  di  Manicheo. 
Oltre  i  natali  avati  inNisibe  cittadella  Me- 
sopotamìa ,  notoria  cosa  é  aver  lui ,  almen 
per  la  maggior  parte  degli  anni  suoi,  dimo- 
rato in  Edesaa ,  altra  città  della  stessa  Me- 
sopotamia.  Molti  eleganti  inni  ei  compose , 
ne  qoali  toltesi  a  confutare  le  perverse  dot- 
trine eretiche,  quella  eziandio  di  Manete 
prese  in  essi  ad  impugnare.  ISon  pure  ne- 
gl'inni accennati,  ma  in  altre  sue  opere  si- 
milmente inveisce  egli  con  ardentissinio  ze- 
lo ,  e  contra  Manete,  e  contra  i  di  lai  per- 
niziosi  dogmi  ;  non  mai  però  in  alcuno  suo 
scritto  apparisce  vestigio  né  anche  oscuro , 
o  del  congresso  di  Cascare,  o  del  trionfo 
di  Archelao,  o  d'altra  cosa  compresa  negli 
atti,  comecché  ben  meritevole  di  non  venir 

Serduta  di  mira  da  an  si  invitto ,  ed  illustre 
ifensor  della  fede.  Or  dal  non  rinvenirsi 
sella  storia  di  Eusebio ,  negli  scritti  di  S, 
Bfrem,  nelle  opere  d'altri  sovraccennati  au- 
tori memoria  veruna  della  disputa  di  Ar- 
chelao con  Manete ,  e  del  restante  contenu- 

■  0)  Ob.  tup. 
(2)  Jbidm  p,  146. 
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to  nei  di  lui  atti ,  si  U  lecito  Jl  Beauàdbre 
ìli  argomentare ,  che  un  tal  silenzio  sia  nn 
evidente  dimostrazione  d'  esser  eglino  stati 
ignoti  a'  greci,  ed  incogniti  prima  del  330.; 
conseguentemente  alquanto  dopo  inventati  a 
capriccio,  ed  infinti,  cosi  conchiudendo  co- 
stui colla  solita  sua  franchezza.  Silenee ,  qui 
twtUre  evidement,  que  la  relation  en  étoit  tn- 
eonim  aux  Grect  avatU  Fanne  troie  cene 
trenU  (3). 

Emrai  pamto  bene  espor  al  lettor  la  pri- 
maria Beausobriana  prova  degli  Atti  falsi  di 
Archelao  non  disgiunta  da  quella  forza ,  che 
si  é  studiato  di  darle  l' impagnator  temera- 
rio ,  e  ciò  perché  non  possa  aver  luogo  nel 
di  lui  animo  il  sospetto,  che  a  fine  di  facili- 
tarmi la  risposta  all'  obbiezione ,  io  ne  abbia 
dissimulato  ad  arte  il  peso  ed  il  merito.  Mol- 
te in  vero  sarebber  le  cose ,  che  terrei  pron- 
te per  abbatter  la  fabbrica  su  i  fondamenti 
si  fievoli  innalzata  da  quel  tal  Protestante , 
che  bandito  dalla  fronte  il  rossore  ha  avu- 
to il  coraggio  di  scrivere  sotto  nome  d' Isto- 
ria ,  r  apologia  di  un  eresiarca.  Potrei  dire 
primieramente  eccitarsi  ben  giusta  la  mara- 
viglia ,  in  chi  riflette ,  come  al  Beausobre 
nulla  curante  la  precisa  e  positiva  menzio- 
ne degli  atti  di  Archelao ,  espressamente  fat- 
ta dagli  antichi  Padri  Cirillo ,  Epifanio,  Gi- 
rolamo ,  dia  poi  r  animo  di  contar  tanto  sol 
mero ,  e  nudo  silenzio  di  Eusebio ,  e  di  S. 
Efrem.  Potrei  anche  soggiagnere  come  uno 
stupore  ugualmente  giusto  dee  risvegliarsi 
in  ognuno,  che  a  considerare  si  faccia, 
qualmente  il  Beausobre  dopo  aver  notifica-, 
to  al  pubblico  esser  suo  pensiero  di  lasciar 
da  parte  tutti  i  moderni  scrittori ,  perchè 

S'adicati  da  esso  inutili  al  suo  disegno ,  Je 
ittai  tous  tee  modernet.  Au  fond  Uè  tuodernee 
m' etoient  attti  inutilee  (  4  )  si  attenti  poscia 
a  far  valere  in  suo  prò  fino  il  silenzio  del- 
l' Erbelot ,  dell'  Hydo  ,  dell'  Assemani  intor- 
no agli  atti  di  Archelao  di  queste ,  ed  altre 
somiglianti  ad  esse  ben  fondate  ponderazio- 
ni svantaggiose  al  Beausobre  potrei  far  uso. 
Ma  perché  ciò  facendo,  solo  indirettamen- 
te ,  e  con  generali  risposte  vorrei  ad  oppor- 
megli ,  ogni  difficoltà  da  lai  mossa  prender 
voglio  ad  esaminare  individualmente,  e  di 
ojgnnna  porre  io  aperto  quanta ,  e  quale  De 
sia  la  insussistenza. 

Non  v'  ha  ,  obbietta  il  Beausobre  ,  tra  i 
Padri  greci  chi  prima  di  S.  Cirillo  geroso- 
limitano, né  tra  i  latini ,  chi  prima  di  S.  Gi- 
rolamo ,  (  tuttoché  alquanto  innanzi  contro 
dell'  eresie  scrivesse  S.  Filastrio  )  abbia  com- 
memorato gli  alti  di  Archelao,  e  un  tal  si- 
lenzio della  lor  falsità  è  argomento.  Quando 
una  coQscguenza  si  fatta  si  avesse  a  ricono- 


(3)  Vb.  etf.  p.  154, 


Dane  la  prefaee  p.  5.  e  6. 
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scere  per  legittima  ,  e  ben  dedotta ,  senza 
numero  sarebber  lo  cose  vere,  cho  per  fai* 
se  tener  si  dovrebbono;  falso  in  fatti  a  ca- 
KÌOH  di  esempio  ,  (se  fosse  giusta  la  dialet- 
tica Beausnbriana)  converrebbe  estimare  il 
prodigioso  apparimento  de'  Santi  Faustino  e 
Giovita  sa  le  mura  di  Brescia  da  Niccolò 
Picinino  assediata  ;  tra  perchè  nessuno  dei 
bresciani  istorici  i'ha  menzionato  :  e  perchè 
primo  a  farne  menzione  ei  fu  Ludovico  f  o- 
scarìni  in  due  sue  lettere  scritte  a  S.  Lo- 
renzo Giustiniani.  Eppure  il  cardinal  Quiri- 
nf  (1) ,  non  ostante  l' universale  silenzio  de- 
gli scrillori  bresciani,  col  solo  testimonio 
assertivo  del  Foscarini  sostiene  per  verissi- 
ma r  apparizione  suddetta  ,  e  saggiamente 
avverte  ,  facile  aceidere  posse,  ut  argumen- 
tum  negativum  omni  auetorilate  de$tUulum  re- 
perialur  (  2  ).  lu  oltre  a  ben'  pensare  ,  argo- 
mento egli  é  questo ,  che  contro  il  Beauso- 
bre  medesimo  può  ritorcersi ,  comie  suol  dir- 
si :  conciossiachè  se  non  si  sa  esservi  stato 
Padre  alcuno  Greco,  o  Latino ,  che  nel  dar 
notizia  della  sincerità  degli  Atti  di  Arche-  ' 
lao  abbia  prevenuto  i  Santi  Cirillo,  e  Giro* 
lamo  ;  né  anche  a  noi  costa  esservi  stato 
Scrittor  veruno ,  non  dirò.  Greco,  o  Latino, 
ma  neppure  Siro  ,  Persiano  ,  o  Arabo  ,  il 
quale  nella  sfacciiUaggine  di  dar  per  falsi 
codesti  Atti  abbia  prevenuto  il  Bcausobre  ; 
c'^Vì  il  primo  eziandio  tra  i  Protestanti  mo- 
derni a  foriiiiire  di  essi  una  idea  si  oltrag- 
giosa, e  s«'onvencvole.  Posto  adunque  che  alP 
opera  di  Archelao  potessero  esser  contrarj 
quegli  .Scritturi,  i  quali  non  ne  affermarono 
la  t&aWì  ;  dovrebbon  per  certo  esserle  favo- 
nuvoli  In  cgunl  modo  eglino  stessi  per  non 
averne  liè  nnclie  nc&ata  la  reale  composi-* 
zionc.  Finalmnnlo  dei  non  avere  i  Padri  Gre* 
ci  ,  e  Latini  ,  che  prccedcrono  i  Santi  Ciril- 
lo ,  e  Girolamo,  fatta  nei  loro  scritti  ri- 
cordanza nessuna  di  Archelao  ,  e  de' suoi  at- 
ti ,  se  ne  può  assegnar  la  ragione,  capric* 
ciosa  non  già,  coni'  é  la  Beausobriana  ,  ma 
fondata ,  qual'  è  la  seguente.  Dal  catalogo  , 
che  ne  dà  il  Cave  (3) ,  si  vede  bene  scar- 
sissimo essere  stalo  il  numero  di  coloro,  i 
quali  o  nel  greco,  o  noi  latino  idioma  scris- 
sero dentro  lo  spazio  di  tempo  corso  tra 
r  anno  278.  ,  in  cui  a  opinion  dello  stesso 
Cave  (4)  Archelao  compose  gli  atti  della  sua 
disputa  ,  e  1'  anno  34^..  in  etti  comunemen- 
te si  tiene  aver  S.  Cirillo  messe  in  iscritto 
le  sue  Catechesi,  oVvero  370.,  quando  al  co- 
mun  crederci  pubblicò  S.  Girolamo  il  sóo 
libro  degli  domini  illustri.  Dalla  qualità  de<^ 

(1)  in  epittota  ad  P.  Benaglia  edit.  Bri- 
xiae  1742. 

(2)  Vh.  tup. 

(3)  Hist.  l.  t.  I.  p.  145. 

(4)  Ibidem  p.  144. 
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gli  argomenti,  che  a  trattare  si  toltero  qiM 
pochi   scrittori  delia   Greci*,  o  dei  Lazio, 
ugualmente   si  vede,  come  .il  soggetto  del 
loro  componimenti  non  soffriva  ,  che  vi  ea> 
trasser  naturalmente  le  coso  spettanti  a  Mo- 
nete e  ,  ad  Archelao  ;  o  se  pare  ri  potevano 
aver  luogo  ,  ne  gì'  impedirà  dal  darlo  ad  esse 
l' ignorarle  eglino    affatto  ,   si  per  cagione 
della    somma  distanza  delle   Provincie ,  do- 
t'  elle  avvennero ,  sia   motivo  dei  bellicosi 
tumulti  d' allora ,  cbe  ogni  comiaercio  •• 
veauo   interrotto   colla  Siria ,  e  colla  Per- 
sia   (3).  Non  già  donqae  dalla  falsità   degli 
atti  di  Archelao ,  ma  dal  non  averne  avuto 
contezza  a  causa  degli  ostacoli  mentovati ,  A 

fireceduto  oaicamcnte  il  silenzio  de'  greci,  e 
atini  autori  fiorili  molto  prima  del  greco  Ci- 
rillo ,  e  del  latino  Girolamo.  Se  poi  alle  mani 
di  S.  Filastrio,  che  nel  vivere,  e  nello  tcriTMe 
precedo  S.  Girolamo ,  pervenuti  sieno  o  dò 
gli  atti  di  Archelao,  manca  a  me  il  fonda- 
mento per  definire  si  falla  cosa  ,  intorno  mi- 
la quale  quel  che  posso  afiermare  si  é  ,  in- 
gannarsi il  Rcausobre  nel  pretendere  «  che  tro- 
vandosi presso  S.  Filastrio  confuso  il  aome 
di  M anele  con  quel  di  Tnrbone,  egli  é  que- 
sto  un  ben  chiaro  saggio  del  non  aver  lù 
almeno  falla  lettura  dell'opera  di  Archelao, 
nella  quale  espressamente  da  Manete  distin- 
to   viene  Turbone  ,  stato  questi  an   seguace 
della  setta  de'Manichei,  e  quegli  statone  Pia- 
ventore,  e  Duce.  Quanto  a  ciò  inganna»!  cer- 
tamente il  Beausobre.  Imperciocché  (fa  San 
Cirillo  sapendosi   come  Manete  ò   vocabolo 
significante  nel  persiano  linguaggio,  on  ao- 
mo  dal  furore  di  sua  natura  agitato  ,  sedi- 
zioso ,  e  turbolente  ,  Manes  a  lUttnia,  «t  /«• 
rare  nomea  habet  (6),  basta  ciò  per  argomen- 
to ,  che  San  Filastrio-  col  suo  asserire   Ma- 
niehaei  de  Perside.  a  Mane  Aomtne,  rive  Tur- 
bone  dicti  (7) ,  non  ebbe  in  animo  di  far  di 

(5)  Che  a  giustificare  il  silenzio  degli  scrit- 
tori greci ,  e  Ialini  sugli  alti  di  Archelao  sia 
abbastanza  il  don  aver  essi  avuto  commercio 
per  le  addotte  cagioni  co'  siri ,  e  persiani ,  il 
Beausobre  non  può  mostrarsi  ripugnante  a 
ciò  ammettere.  Conciossiachè  quantunque  ei 
decanti  per  insolubile  1'  argomento  fondato 
sul  silenzio  di  Eusebio^  nulladimeno  solamen- 
te col  fingere  accaduta  la  disputa  di  Maoete 
in  Cascara  nel  Turqueslan ,  non  già  in  Casca- 
ra  nella  Mesopotamia  <  egli   stesso   cosi    lo 
scioglie  :  La  grande  objection  du  silence  tt  Eu- 
sebe  s'  evanotfit  etUiereinent  :  quoUe»  nowmtllu 
pourro'U  il  avoir  de  eequi  se  passoit  ehex  dea 
Peuple»  ,  avte  le$  Gree»  n*  aeotenl  aucun  eom- 
munieàtion  ?  T.  I.  p.  195. 

(6)  Cateeh.  6.  n.  20.  p.  99.  edit.  lìntUé»  Ptt- 
ris.  1720. 

(7)  Ve  haerts,  e.  61.  p.  44.  edit.   Brixitn- 
$it  1738. 
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MMMt0.,  e  di  Torbose  on  «olo  oomo,  ma 
di  dinotare  colla  voce  Turione  la  si^piiGca- 
lioae  dell'  al  Ira  Mane  ,  la  quale  ,  giusta  il 
rapportalo   da  S.  Cirillo  ,  dai  persiani  vieo 

{resa  per  voce  indicante  un  lurbone,  o  tor* 
ido  uono;  e  appunto  di  an  medesimo  sea> 
tineolo  dà  segno  d'  esser  anche  il  Fabricio 
(1).  Ma  qoand anche  volesse  dirsi,  non  aver 
S.  Filestrio  né  veduti ,  nò  letti  gli  atti  di 
Archelao,  nea  sarebbe  poi  qaesta  una  gran 
(osa  da  farvi  sopra  le  maraviglie ,  conve- 
aeado  gli  erodili  nei  tenere  per  fermo ,  es- 
tere stato  il  santo  ignaro  affatto  delle  gre- 
che scriMare. 

-  Perché  però  eiQsta  il  rapporto  di  sopra , 
vanta  il  BeaosoEre  per  insolobìle  l'argomen- 
to ,  che  in  comprpvazion  della  falsità  degli 
atti  di  Archelao  ei  trae  dal  silenzio  princi- 
palmente di  Easebio  di  Cesarea  (2) ,  e  di  S. 
filrem  Siro  ,  la  diffieulté ,-  si  jt  tu  «w  trom- 
p« ,  alle  ett  $atu  rejpliqw  ;  a  cagione  di  ciò 
d  qui  mio  dovere  lar  palese ,  male  appunto 
egli  apporsi  nel  darsi  vanto  che  non  ammet- 
ta risposta  una  somigliante  difficoltà.  Rite- 
nuto sarebbesi  certamente  (o  almeno  avreb- 
be dovuto  ritenersi)  il  Buausobre  dall'espri- 
nersi  in  cotale  orgogliosa  forma  nella  sto- 
ria di  Manicheo,  sol  che  fosse  stato  presen- 
te alla  sua  memoria  Io  scioglimento  di  una 
obbiezione  stessissima,  da  lui  dato  nell'esa- 
■le  della  novella  Ipotosi  del  Mosemio  intor- 
no agli  eretici  NazarenL  Essendogli  conve- 
nuto di  sostenere  in  cotest'  opuscolo  la  rea- 
le esistenza  di  Ebione  istitutore,  e  Capo  de- 
gli Ebioniti  ,  a  chi  per  negarla  si  fa  forte 
sol  silenzio  di  S.  Ireneo,  il  Beausobre  met- 
to in  considerazione  la  espressa  testimouian- 
xa  di  Tertulliano  ,  S-  Irtnee  n'  a  point  dit , 
fu'  il  n'y  a  pat  «u  tCEbion ,  et  firtullien  dit 


(1)  Ih  notte  ad  Pkilas,  ub,  eap.  N.  («}. 

(2)  Avvertendoci  Socrate ,  che  sebbene  Ea* 
senio  nei  libro  settimo  della  storia  ecclesia- 
stica ,  parola  faccia  di  Manicheo  ,  nnlladime* 
BO  con  poca  accuratezza  di  esso  parla ,  non 
rapportandone  tutto  le  particolarità  ,  e  che 
perciò  necessaria  cosa  à  a  lui  sembrato  sup- 
plir le  di  lui  omissioni,  de  quo  {Hfanicheo)  £u- 
tebitie  qmdetn  in  eeptitno  eeclesiasticae  hiiito- 
riae  libro  mentionem  feeit ,  eed  non  scUii  accu- 
rate sinfftila  expoeuit.  Quapropter  quod  ab  ilio 
praettrmineum  «et,  id  neeeeeario  a  nobie  eup" 
plendum  eeee  arbUramur  Soor.  ff.  E.  L.  L  C. 
XXII.  p.  46.  edit.  f'aleeii.  Siccome  si  vede  che 
Socrate  di  Archelao ,  e  degli  alti  della  sua  di- 
spaia fa  espressa  menzione ,  cosi  è  da  giudi- 
care che  sia  questa  una  delle  molte  cose  da 
Eusebio  passate  sotto  silenzio  per  diietto  di 
accuratezza  io  narrare  I  falli ,  che  a  Manate 
apparteoigono. 
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qm'  jf  a  em  un  Ebi«m  (3)  ^  e  sol  positivo  tor.; 
slimonio  di  un  solo  scrittore  coatrapposto» . 
all'  altrui  naero  silenzio ,  tele  fa  egli ,  e  ear 
so  tanto  ,  che  non  dubito  di  affermare  do-, 
ver  quello  prevaler  contra  questo:  Le  temoi' 
gtiafe  de  lirtullien  doit  F  emporter  eur  le  «t'^ 
lenee  de  S.  Jrenie  (4).  Poichò  dunque,  secon- 
do il  Beausobre ,  pw.  credere  esservi  stati»-, 
realmente  on  uomo  col  nome  di  Ebione,  ba- 
sta r  asserzione  di  Tertolliano,  e  nulla  i^sta 
a  ciò  il  silenzio  di  S.  Ireneo  ;  a  noo  voler, 
eostui  contraddire  a  se  medesimo,  «  alle  so* 
regole  critiche,  egli  é  in  necessità  di  accorr 
dare,  che  per  credere  similmente  essere  sU» 
ti  in  realtà  da  Archelao  composti  gli  alti 
deUa  dispute  con  Manete ,  dee  soprabbastere 
la  precisa  menzione ,  che  di  essi  abbiamo, 
presso  i  Santi  Cirillo.  Epifanio,  e  Girolamo; 
né  a  tale  credenza  dover  fare  ostecole  al- 
cono  il  silenzio  di  Eusebio ,  e  di  S.  Efrem; 
e  ciò  tento  più  dee  accordare  il  Beaosobre, 
q|uanlocbé  se  S.  Ireneo  non  ha  negata  la  e- 
sistenza  di  un  Ebione ,  né  pure  Eusebio ,  e 
S.  Efrem  negato  hanno  in  realtà  degli  alti 
di  Archelao. 

Ma  a  non  allontanarmi  punto  dai  Beaaso- 
briàni  principi  critici ,  posso  eziandio  avan- 
zarmi a  dire  ,  qualmente  Eusebio ,  non  meo 
che  S.  Efrem  hanno  ambidue  degli  atti  di 
Archelao  favellato.  Ecco  come.  Neiropusco^ 
lo,  cui  poc'anzi  citammo,  presosi  dal  Beau- 
sobre l'impegno  di  dimostrare  contra  il  Mo- 
semio ,  avere  gli  antichi  Padri  fatto  parole 
nei  loro  scritti ,  prima  ancora  di  S.  Epifa- 
nio ,  degli  eretici  Nazareni ,  due  modi  et  di< 
slingoe,  onde  di  una  setta  si  parla;  de'qoa- 
li  l'uno  consiste  nell'esprimerne  il  nome  prò- 

Erio ,  r  altro  poi  nel  descrivere  di  essa  set- 
I  i  dogmi  speciali  ;  on  parie  (f  une  SeeU  «• 
dmx  tnanieree ,  ou  lorequ'on  la  detsigne  par 
so»  nom ,  ow  lorequ'on  aéerit  la  doetrine  (5)* 
Ma  perché  la  seconda  maniera  di  [favellarne 
va  esente  dal  pericolo  di  equivocazione,  cui 
talvolta  é  sottoposte  la  prima ,  ciò  fa ,  che 
a  quella  piutlostoché  a  queste  meritamente 
dar  si  debba  la  preferenza:  la  deseription  de 
la  doetritu  n'  est  point  eqwvoque  (6).  Poste 
una  tei  distinzione ,  il  Beausobre  si  applica 
a  metter  in  chiaro ,  esservi  stelo  più  o'ono 
tra  i  Padri  a  S.  Epifanio  anteriori,-!  quaU 
senza  pominare  gk  eretici  Nazareni  descrit-. 
to  ne  hanno  i  dogmi ,  e  gli  errori ,  eoo  che 
ei  pretende  d'aver  ridotte  al  nulla  la  forzai 
del  loro  silenzio  oppostogli  dal  Mosemio. 

Or  se  della  massima  del  Beausobre  Tool» 
si  far  oso  colla  proposizione  dovute,  di  qui 

(3)  Extim.  sur  Us  Naxar.  p.  149.  «di*,  do 
Lausanne  1755. 


(4)  ìbidem, 

(5)  Ub.  sup.  p.  127.  M.  4. 

(6)  Ibidem. 


Digitized  by 


Google 


723  DI9SBRTAZ 

ne  Viene ,  «ter  anche  Entàtio ,  e  S.  Efrem 
ragionato  degli  atti  di  Ardielao»  Concionia- 
cnè  come  di  nna  setta  ,  cosi  d)  imo  scritto 
tn'dae  gnise  si  pnù  parlare,  cioè,  o  col  no- 
minarlo patentemente,  oppure  col  riferire  il 
contedoto  in  esso,  e  yalersene.  Che  in  que* 
slo  secondo  senso  si  Eusebio,  si  E rram  Si- 
na abbiano  degli  atti  snddeiti  dato  indizio 
d*  esserne  scientlssinif ,  pon  evvi  luogo  di 
slame  in  forse  (1).  Quanto  ad  Eusebio,  di  Ma- 
nete  trattando  ei  attesta ,  come  costai  non 
^be  error  di  spacciarsi  per  Paracielo,  e  per 
lo  medesimo  Spirito  Santo  ;  Mane$  quidem 
ParaelUum  $e  ,  ipsumque  Spiritum  Saneium 
ette  praeiicabat  (^.  Lcggapsi  gli  atti  di  Ar- 
chelao, e  in  essi  agqalpiente,  che  nella  sto- 
ria di  Eusebio  ^i  ^oyerJk  rapportato  copie 
Manete  ,  tnt^nieiu  voeem  de  Paraelekt  fpsi- 
tam  in  Seriptvrit,  smttiptwtn  ette  tubjicie- 
b<$t  ($).'  Qtianto  poscia  a  S.  Efrero  ,  siccome 
egli  pia  diflusamenle  di  Eusebio  le  cose  es- 
pose attenenti  a  Manete ,  cosi  molto  più  di 
esso  il  mio  pensamepto  conferma,  e  avvalo- 
ra. Oltre  alrerrore  dei  due  mostruosi  prin- 
cipi .  de'  quali  formò  costui  due  opposte  di* 
▼initt,  invexit  Jtfanet  iuo  contraria  mmirut, 
iìUer  te  pugwtntia  t4) ,  commemora  il  Santo 
varie  altre  cose  appartenenti  all'  eresiarca  , 
e  negli  atti  di  Archelao  conipresef  tali  qua» 
li  ei  le  riferisce,  cioè  essersi  Manete  usur- 
pato il  titolo  di  Apostolo,  e  fattosi  tene- 
re per  lo  medesimo  Paracielo,  e  avere  spe- 
diti i  suoi  discepoli  per  la  universa  terra  ad 
annunziarvi  la  sua  novella  dottrina  ;  Jlfan;s 
««  :4pottolutn  affirmavit ,  et  pluribut  per- 
luatit  te  etivm  ette  Paraetetum-  Orbem  terra- 
rum  emittariit  tuit  divitit'  (5)  ;  Cose  ,  tutto 
che  ne'  suoi  atti  (6) ,  registrate  si  vedono  da 
Archelao.  Ma  soffiingnéndo  S.  Efrem  dover- 
si dar  lode  a  quell'uomo  invitto ,  che  0nal>- 
aaente  seppe  reprìmere  affatto  la  somma  au- 
dacia di  una  tal  Pera  ^rabbiosa ,  taudep»  di'- 
etto  Ulif  qui  immanem  feram  opprettit  (7),  con 
si  fatte  parole  sembra  per  verità  aver  volu- 
to S.  Eirem  alludere  pop  pscprapiente  alla 


IONE    XXIII. 
insigne  vittoria  da  Arebelao  riparlala  asHa' 
sue  dispule  cog  Manete. 

NuU'altro  io  mi  persuado  far  dopo  ci4  di 
mestieri  a  ribattere  il  primo,  e  capitale  Beau- 
sobriano  argomento  in  dimostrazion  della  fai» 
silà  degli  atti  di  Archelao ,  e  che  tutto  è  fon* 
dato  sol  preteso  silenzio  di  Eusebio  in  ispeeie, 
e  di  S.  Èfrep).  Imperocché  stando  noi  alle 
massime  critiche  disi  Beausobre  dettate ,  e  da 
lui  medesimo  poste  in  atto  coutra  il  Mose' 
mio ,  dir  possiam  francameole ,  o  non  essersi 
Eusebio ,  e  S.  Efrem  tenuti- in  silenzio  circa  il 
mentovato  scritto  ,  o  quando  anche  nulla  ne 
abbiano  eglino  detto  ,  al  lor  silenzio  eoplut- 
tocid  dee  cedere  al  ragionar ,  che  pe  MU  fat- 
to i  Santi  Cirillo ,  Girolamo,  ed  Epifanio.  Ora 
riguardo  di  questo  primo  saggio  datoci-  dal 
Beaosobre  della  evidentissima  sua  incoslanza 
pei  medesimi  suoi  sentimenti ,  chi  legge  il  di> 
ca,  qnal  giudizio  debba  formarsi  di  POO  actU* 
tore  d'istoria  critica ,  il  quale  si  poca  copfor^ 
piità ,  e  consonanza  dà  a  divedere  ne'  principi 
critici  da  lui  medesimo  messi  in  campo  ;  dì 
ano  scrittore ,  il  quale  del  silenzio  4è  Padri 
ora  fa  caso  ,  ed  ora  pò ,  secondo  gli  è  cosa»» 
do  ;  di  uno  scrittore  in  somma  ,  che  sommi- 
nistra egli  stesso  il  modo ,  onde  cooobalterlo 
colle  proprie  sue  armi. 

Ma  per  riprendere  l'assunta  confutazione  di 
nn  si  temerario  censore  di  tutta  l'aoticbilà . 
dubbioso  vuol  egli;  che  sia  l'autor  d^l'alli  aa 
Archelao  attribuiti;  opd'è,  che  dalla  di  lui  in* 
certezza  ei  pretende,  che  pe  risultila  loro  fai* 
pità.  Quantunque  il  comppe  dei  critici  di  mag- 
gior fama  ,  e  perizia  (S}  abbia  per  indul>itato  , 
che  peli'  idioma  Siriaco  sieno  stati  per  la  prt» 
ma  volta  composti  da  S.  Archelao  gu  atti  della 
disputa  Cascarese ,  nulladimeno  il  Beaoaobre 
pon  ha  riguardo  a  negare  assolptanieote  Si* 
riaco  esserne  slato  l'originale  :  Cette  pie  ce  n* 
ajamait  ite  enSi/riague  (9).  Benché  pure  gli 
eruditi  in  universale  convengono ,  cnu  certo 
Egemonio  dalla  Siriaca  traslato  abbia  nella 
greca  favella  gli  atti  prenominati ,  ciò  non  o- 
stante  il  Beausobre  con  up  passo  di  Fozio  tra 
mano  al  compn  parere  si  oppoue(IO),  nò  teme 
di  asserire  ,  esserne  stato  Egemonio  vero  au- 
tore ,  piuttosto  che  semplice  traduttore. 

A  pie  fermo ,  come  suo|  dirsi ,  diacatiamo 


(1)  Se  si  riflette  al  numero  scarso  drali 
scrittori  ecclcsfastici ,  che  secondo  il  catalo- 
gp  di  essi  tessuto  da  9.  Girolamo  ,  fiorirono 

dopo  Archelao  fino  ad  Eusebio,  e  a  S.  Efrem:    coteile  tre  cose ,  alle  quali  l' istorico  prote- 
e  molto  più  se  si  considera  la  qualità  degli    stante  ricusa  di  dar  l'assenso  ,  ecercbiam  <U 
argomepli,  che  pelle  lor  opere  trattarop  egli- 
no ,  agevolmente  raccoglfesi ,  come  dal  solo 
Archelao ,  e  dai  di  Ini  atti ,  Eusebio  ,  e  S> 
Efrém  irar  poteropo  le  notizie  di  Manicbepr 


a)  ff.  E.  l  7.  e.  31. 

(3)  C'  55,  p.  99.  edit.  ^accag. 

(4)  S.  Epiph.  term>  4.  adtertut  haerettPt  444. 
t.  li.  p.  Sifn  lat.  edit.  Romae  1740. 

(5)  Ub,  tvp.  tenm.  22.  p,  48. 

(6)  Pag.  84.  98.  «  99. 

(7)  Vh.  $up. 


(8)  Da  Dgnnp  si  sa  il  singolare  talento  di 
Adriano  Bailiet  nell'arte  critica.  Eppure  e« 
gli  eziandio  (  a  non  volerne  commemorata 
Mint' altri  )  crede,  e  sostiene,  che  Arcbelao 
di  quanto  cragM  accaduto  con  Mapete  comm 
pota  une  kittoire  luivie  en  tyriaqué  t  Dem» 
let  viet  de  tainU  ?  T.  FilL  p.  610^  «éi%.  à» 
Parit  1739. 

(9)  Siit.  dm  mantcA.  I.  /.  p,  130.  (4). 

(10)  Vh.  tup.  p.  13a  131. 
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DISSERTAI 
scUarìrte  ad  una  ad  ma.  Che  lo  primo  laogo 
nella  linna  Siriaea  sieoo  atoti  distesi  eli  atti 
di  Archelao  i  abbiam  $<  Girolamo,  ohe  cel 
testifica  apectaitienle:  Jfcktlaui  librutn  disptt- 
ttttionii  auae  ,  quam  kahuit  adver$us  Mcmetem  t 
Sì/ro  Mttntone  coaaosuit  (1):  ed  abbiamo  anco- 
ra I«  stesso  Arcnelao  «  che  con  noa  minore 
ehìareUfl  ci  attesta  (2)  di  avergli  messi  in  car- 
ta  ad  istanza  di  qoel  Marcello,  di  cai  ragio' 
deremo  a  sao  lu<^o<.  Or  il  non  ignorarsi ,  che 
Siro  di  naziun  fu  Archelao  ,  porta  a  credere  , 
cìk  nella  saa  lingua  nativa  gli  avrà  esso  de- 
scritti. Che  poi  debba  Archelao  rignardarsi 
come  legittimo  loro  autore;  e  consegaente> 
mente  Egemonio  come  lor  tradaltore  dal  Si» 
riaco  linguaggio  nel  greco ,  la  poca  anzi  rife- 
rita attestazione  di  S4  Girolamo  non  ci  eoa* 
Mate  il  dubitarne.  Di  modo  che  non  posso  far 
di  meno  di  non  maravigliaraii ,  come  il  cbia» 
rissimo  Monsignore  Assemani  siasi  lasciato 
«scir  dalla  perniai  Jrchelai  4itpUta$ionemeju$ 
nomine  non  poiu  certo  inwribi  (3) ,  mostrando 
con  ciò  non  dico  d'esser  ignaro  ,  d'esser  ben- 
sì non  curante  del  limpido  sentimento  di  S.  Gi- 
rolamo, jtrehelttUe  librum  disputationig,  quam 
habuU  adversus  Mantlem ,  Syro  sermone  com- 
potuit  ;  dal  tenore  della  qua!  espressione  ne 
viene  ,  che  se  giusta  la  mente  del  santo  dotto- 
re ,  Archelao  ne  fta  l'artefice  ^  a  buona  equità 
in  fronte  di  an  tal  lavoro  il  suo  nome  può 
lietlersi< 

Fa  grande  specie  al  Beausobre  1  avere  Era- 
cleano  scrittore  antico,  e  vescovo  di  Calcedo- 
nia ,  annoverato  tra  gli  impugnatori  di  Mani- 
cheo certo  Egemonio ,  e  di  esso  aver  detto , 
che  dUputeUìonem  jirekelai  adtersus  Mtmetem 
txeeriptit  (4).  Tal  breccia  nell'animo  del  criti- 
co protestante  fa  egli  il  testimonio  di  Eraclea* 
DO ,  che  cosa  ei  reputa  ragionevole  dovarsegli 
la  preferenza  sopra  quello  di  S.  Girolamo  ; 
perocché  dove  questi  nulla  potea  sapere  ,  o 
almen  poco ,  dell'  avvenuto  a  Manete  nelle 
orientali  contrade,  Eracleano  per  l'opposto  n* 
era  informatissimo  ,  scritto  avendo  venti  in- 
teri libri  coBlra  il  Manicheismo  al  riferire  di 
Fozio  (5) ,  e  per  tal  cagione  il  ett  naturel  de 
prefcrer  le  temoigna^e  d'fferaclean  a  eehti  de  S. 
Jerome  (6).  Egemonio  adunque ,  conchiode  1' 
isterico  ,  piutto'stochd  Arcnelao  ,  é  da  tener 
per  autore  degli  atti  ;  tanto  più  che  sembra 
incredibile  aver  potuto  Egemonio  da'mano- 
scritti  Siriaci  trar  le  notizie  necessarie  per  la 
difesa  degli  atti  di  Cascara,  non  trovandosi 
scrittore  alcun  della  Siria ,  che  abbia  fatto 

(1)  De  vir.  illutU  e.  72. 

(2)  jéet.  ditput.  p.  67. 

(;t)  Bibt.  orient.  U I.  v,  554  edit.  Romae  4719. 

(4)  Jlpud  Phot,  «ti  bibLcod.  05.  p.  205.  edi$. 
Genevae  1612. 

(5)  Vb.  tnp. 

.    (6)  ^«aiff.  iM.  eit.  p.  132. 
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nseozione  o  di  Archelao ,  o  del  suo  confresso 
con  Manete.;  e  questa  millantata  vien  dal 
Beausobre  per  una  difficoltà  ,  che  9  luì  stesso 
impossibil  sarebbe  toglier  di  mezzo  :  d^ciU' 
tate  ,  qn'  ilme'ieroìt  imposeible  de  reeoudre  {7). 
Tutt'  altro  però  dalla  prodotta  nello  spin- 
to del  Beausobre  è  l' impressioa  fatta  in  me 
da  ciò  ,  che  riporta  Fozio  aver  narrato  il  ve- 
scovo Eracleano  ;  talché  allenissimo  sono  dal 
giudicare  ,  come  egli ,  degna  d'  essere  prefe- 
rita r  autorità  di  Eracleano  a  quella  di  S.  Gi- 
rolamo. Eracleano  in  fatti  uomo  dioaearo 
nome  viene  appellato  dal  Gombefis  (8) ,  né  a 
dir  vero ,  da  Fozio  in  fuori ,  evvi  scrittore  al- 
cun dell  antichità ,  che  di  esso ,  e  de'  suoi 
scritti  abbia  fatto  menzione.  Ma  di  S.  Girola- 
mo ,  e  delle  sue  opere  si  chiara  n'era  la  fama, 
che  per  tutta  la  terra  ,  lui  vivente ,  se  ne  udì 
il  snono  )  e  tuttavia ,  e  sino  alla  consumazio- 
ne de'  secoli  risuonerà  i>er  l'univws^  mondo 
la  celebrità  del  suo  merito.Falsoéin  appres- 
so l'affermato  dal  Beausobre ,  cioè  che  Era- 
cleano meglio  di  S.  Girolamo  versato  era  nel- 
la cognizion  delle  cose  appartenenti  alla  chie- 
sa di  Oriente ,  ed  in  quelle  orientali  regioni 
accadute  :  SeraeUan  a  mUux  eonnu  ^  S.  /e- 
róme  re  qui  t'ett  paste  dant  Fegliae  oruttttUe{% 
Conciossiachè  se  il  Beausobre  argomenta  la 
perìzia  di  Eracleano  intorno  al  Manicheismo 
dall'  aver  lui  pubblicati  20.  libri  contra  i  Ma- 
nichei ,  é  ben  da  congetturare ,  che  molto  più 
ampio  e  vasto  sia  stato  il  conoscimento ,  cui 
avea  S.  Girolamo ,  non  dallo  spettante  in  par- 
ticolare ad  una  soia  setta,  ma  in  oltre  di  tut- 
to quello ,  che  rigoardava  gli  aflàri  ecclesia- 
stici dell'oriente  m  generale;  sapendosi  da  lui 
medesimo  nella  preìazion  della  vita  di  Malco 
Monaco  Siro ,  qualmente  ei  s'era  già  posto  in 
animo  di  scrivere  l' istoria  ecclesiastica  dalla 
venuta  del  Salvatore  sino  a'snoi  tempi ,  e  di 
esporre  come ,  e  per  chi  dagli  Apostoli  sfato 
all'  età  sua  nata  fosse  ,  e  divenuta  adulta  la 
chiesa  di  Gesù  Cristo.  Seribere  ditpotuiab  ad- 
ventu  Saltatorit  usque  ad  nottram  aetatem  , 
quomodo ,  et  per  quo$  Chritti  eeeletia  nata  sit , 
et  aduUa  (10).  Or  un  nomo,  che  avea  già  ddi- 
berato  di  scriver  l'istoria  universale  de'primi 
quattro  secoli  della  chiesa ,  e  che  poi  noo 
iscrisse  per  esserne  stalo  divertito  dall'impe- 
gno di  ridurre  il  sacro  testo  dei  divini  volami 
alla  nativa  lor  purità  ;  un'  uomo ,  dico  ,  che 
si  sentiva  in  forze  per  accingersi  a  si  grande 
impresa,  e  che  disposto  avea  di  eseguirla,  dee 
certamente  supporsi  scientissimo  dell'  acca- 
éuto  trai  cristiani  d'oriente ,  giacché  s«iaa 

(7)  Ibidem. 

(8)  /h  not,  opnte.  theolog.  S,  Maximi  Cil. 
p.  65.  edit.  Paritieneie  1648. 

(9)  Ub.  twp. 

(10)  In  vita  Malehi  n.  U  p.  41*  oper.  U  II. 
tdu.  Feronens.  1735. 
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«Meme  oooMcUore  perfetto,  come  impniden- 
I»  si  «areM»»  egli  mostrato  d«1  concepire  il 
disegno  (N  «n*  opera  tanto  ardua ,  cosi  idoneo 
ei  non  sareblM  stato  ad  effettaarlo. 

Pongasi  mente  per  altimo  alla  manieca  4ir 
Tersa  ,  onde  Eracleano,  e  Girolamo  l|an  parr 
lato  diArclielaQ,  e  di  Egemonio  ;  é  quando 
fmmeritamente  non  si  pretenda ,  cite  ilermi- 
bI  chiari ,  e  ìtion  dnl>biosi  dei)ban  cèdere  agli 
oscori ,  e  alquanto  equivochi ,  ne  rerH  dor 
Versi  anteporre  l'autorUà  di  Girolamo  a  quel- 
la di  Eraclieaoo  (A).  Ecco  ciò ,  che  S.  Girolamo 
dice  :  uérekelaut  libtTni^  disptftationii ,  quam 
ht^uit  adveirtut  Manttem ,  Syro  sermone  eom- 
potuit ,  jftti  tratulaiu*  ingràecum  h(dfetur  a 
multit.  si  Gir<ylamo  àdnnque  chiaramente  di- 
stingoe  l'aniore  deglj  atti  dal  lor  traduttore , 
la  composiEìone  di  essi  dajia  loro  versione;  e 
con  iwual  chiarezza  significa  quella  essere 
stata- Siriaea,  e  di  ArcDelao  lavoro  ,  greca 
questa  ,  senza  però  indicarne  l'artefice.  Era- 
eleano  per  Io  contrario  lascia  ipogo  al  dub« 
bio  ,  se  E^emimio  abbia  composti  nejla  ne* 
ea  favella  gli  atti  della  disputa  di  Archelao, 
o  sedai  Siriaco  trasportati  ei  gli  abbia  nel 
greco  idioma;  nuli*  altro  accennando ,  se  non 
che  Egemonio  ditpuiationem  ^rehelat  advtf' 
$H$  ManeUm  ex$erip$it  :  il  qual  verbo  exteri' 
ft«r«  nel  toscano  linguaggio  prendesi  per  tra- 
scrivere ,  e  copiar  cosa  di  già  composta,  piut- 
tostocbé  per  comporta.  E  che  in  effetto  sia 
stata  mente  di  Eracleaoo  l'additare  con  esso 
vocabolo  l'aator  della  greca  versione  soltan- 
to ,  il  Fabricio  l'ha  per  cosa  da  potersi  cre- 
dere t  Graeeoe  versionis  auctorem  fui$H  Segt- 
moniùm  predibite  ea  teste  HeraeUatw  i^ud 
.Mo(tMni(Z)t 

A  tutto  ciò  grandemente  osterebbe  la  diffir 
colta  proveniente ,  come  di  sopra  abbiam  ve- 
duto ,  dalla  mancanza  de'  manoscritti  Siriaci, 
sa  i  cui  esemplari  avrebbe  potuto  Egemonio 
isre  il  greco  trasportamente  degli  alti  orici- 
•ali  della  disputa  di  Archelao  ,  se  in  realtà 
tale  ella  fosse  cotesta  obbiezione ,  quale  con 
somma  impostura  ordinata  all'  inganno  de' 
semplici  ce  la  propone  il  Beausobre.  Osservi 
qui  il  leltove,  come  costui  a  fine  di  dare  mag- 
gior risalto  alla  sua  opposizione  affetta  un  vii 
Sfntifnento  di  se  medesimo  ,  (  quantunque  in 
tntta  la  sua  storia  ei  mostri  di  averlo  altissi- 
po  anche  troppo) protestando  esser  questa 
■na  difficoltà  ,  coi  ^li  stesso  atto  non  sareb- 
be t  lavare  <  difficuUi  qu'  U  me  soroit  vatpf^esi- 

(4)  3ecoiido  il  Beausobre  fu  Eracleane 
scrittore  del  VI.  sepolo,  e  secondo  ognuno, 
scrittore  della  IV.  età  fu  S.  Girolamo.  Per 
esser  dunque  stato  questi  più  di  quegli  men 
rifuoto  dal  tempo  >  in  cui  la  versione  degli 
aiti  addivenne,  la  preferenza  ei  si  merita. 

(2)  fubr^fi'  tu  noli»  ad  V.  Uieron.  de  i^tr. 
tV/.  3.  in  h'xbU  *9fl'  p.  161^  N.  {qì* 
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bh  de  reeoudre.  Ma  che  7  Senta  aver  roNòn 
di  smentirsi  per  se  medesimo ,  e  di  c«der  ii) 
aperta  contraddizione,  egli  stesso  la  toglie  tìs, 
e  la  scioglie.  Conciossiaclià  dopo'd*  essetti  Ai, 
chiarate  alla  pag.  132-  del  primo  yolQme  deU% 
storia  di  Manicheo,  cl^e  mutiti  gli- praq  Hut 
scile  le  sue  diligenti  ricerche  di  alcwi  Siriaca 
scrittore,  il  quale  menzionato  abbia  AirhelSo, 
O  la  sua  disputa  :  qiielques  recerckea,  quej'aìje 
faitt ,  je  n'  ai  traumi  aueun  Juteur  Sifrien ,  qui 
ait  fatt  mention ,  ni  te  Arehtlaus ,  nt  de  ses  di-, 
s^hUs  aàec  Idanichie  ;  in  virtù  di  che  eisl^i^ 
lisce  non  aver  potuto  Egemonio  su  i  manor 
scritti  Siriaci  eseguir  la  sua  Greca  vcrsioaa 
degli  Atti  di  Archelao.  DI  II  a  64  pagine ,  cioè 
alla  pag.  196. ,  dimenticata  la  precedente  div 
chiarazione  fa  intendere ,  come  Egemonio  , 
slato  secondo  le  apparenze  nella  Persia  ,  o  al- 
meno nella  Mesopotamia  ,  ebbe  la  buona  ven* 
tura  di  rinvenire  le  Siriache  memorie  di  no* 
-azione  (  cioè  della  disputa  di  Manete  )  merit» 
mente  degna  d' esser  trasnaessa  a'  posteri}  He- 
gemonius  ,  qui  appifretnment  awit  iti  en  perse 
du  moins  en  Mesopolatnie  ,  eut  le  bonkeur  de 
trouver  des  memoires  Syruique»  d'un'  action  ai 
digne  d"  étre  traiumise  à  la  posteriti.  Che  ne 
dica  pertanto  ,  e  che  ne  pensi  il  Beausobre 
impostore ,  piuttostochè  storico  ,  le  cui  fre- 
quenti contraddizioni  il  danno  a  divedere  vio- 
lator  dei  precetti  dell'arte  critica  ;  grande 
abbiamo  motivo  di  riguardare  Archelao  cor 
me  vero  autor  Siro  degli  atti  di  Oascnra  ,  ed 
Egemonio  come  greco  lor  traduttore  (3).  Nel« 
la  qual  opinione  mi  tien  vieppiù  fermo  il  veder 
re,  come  il  Ceillier  parimente  dopo  aver  esa- 
minato il  passo  di  Eracleano  addotto  da  Foi> 
fio  ,  édi  sentimento  non  potersegli  dare  altra 
spìMazion  da  questa  ;  cioè  clie    Egemonio 
trasUto  abbia  nel  greco  carattere  gli  atti  Si- 
riaci della  disputa  di  Archelao  :  (  ce  qui  ne  te 
peut  expliquer  qu'  en  disant ,  que  c'et  Itegenumt 
traduitit en grec  les  actet  le  la  dispute  duérehe.- 
laus  (4)  ).  Forse  anche  può  dirsi,  che  siccome 

(%)  Fu  opinione  del  Cave  potersi  concilia- 
re S.  Girolamo  con  Eracleano  dicendo,  che 
forse  Archelao  appellossi  eziandio  Egemo- 
nio. Ma  siccome  per  una  parte  ritrovo  ceor 
aurato  da  monsignor  Assemani  nella  biblio- 
teca orientale  1. 1.  p.  557.  un  tal  parere  ;  e 
per  altra  parte  mancante  di  esso  scorgo  esr 
ser  ella  l'ultima  edizione  della  storia  lette- 
raria di  codesto  erudito  inglese  fatta  in  Bar 
silea  r  anno  1741. ,  non  apparendone  aleno 
vestigio  né  dentro  l'artìcolo  di  Archelao, 
né  in  quello  di  Egemonio,  il  qual  leggesi 
nella  dissertazione  de  sertptoriou»  incetta» 
aelatit  in  Ane  t.  fi.  p.  9.  cosi  mi  do  a  cre- 
dere, che  I  saggi  editori  informati  del  gin- 
dizio  dell'  Assemani  abbiano  essi  troncato 
dal  testo  il  passo  del  Cave. 

(4)  Bist.  Gen.  dee  aut.  t.  III.  p.  333.  «i.  f . 
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S.  Cirolamo  ,  di  Archelao  parlando  ,  assica- 
ra  etser  lui  stalo  vescovo  nella  Mesopola- 
mia ,  Archelaus  Mesopotamiae  £pi$c«pu$  (1) , 
senza  però  additare  di  qual  città  ,  che  poscia 
da  Socrate  fu  individuata,  Arehelai  Catcha- 
rorum  Urbis  in  Mesopotamia  epi$copi  (2)  ;  si  e 
non  altrimento  lo  stesso  santo  della  versione 
del  congresso  di  Archelao  scrivendo ,  certifi- 
cati ei  ci  ha  esser  ella  stata  fatta  dal  Siriaco 
Bel  greco  lingua|;gio  ,  qui  (  l,iber  Arehelai  )  in 

fratcum  tratiflatus  (3) ,  senza  perd  esprimere 
a  qnal  mano ,  che  poscia  Eracleano  ci  ha 
fatto  sapere  essere  stata  quella  di  Egemonio. 
Comunque  sia  ;  quando  anche  fossimo  noi  nel 
caso  di  ammettere  col  Beausobre,  che  secon- 
do Folio  f^  Egemonio  autor 4egli  atti ,  non 
■Mì  contultoeiò  dovremmo  dedur  quindi  col 
protestant*  suddetto  ,  esser  eglino  un  roman- 
so  ecclesiastico.  Imperocché  cosa  innegabile 
si  ò ,  del  contenuto  in  essi  aver  fatto  uso  fran- 
co il  medesimo  Fozio  ne'  quattro  libri  contro 
i  Manichei  copiposti  ,  lo  cho  dimostra  non 
avergli  lui  tenuti  per  romanzeschi ,  essendo* 
•eae  valuto  jn  un  si  rilevante ,  e  serio  argo- 
mento ,  qoal  er»  1«  coofuto^ioi»  del  i\|aui- 


(1)  D$  «ir.  Uluét,  ub.  »up. 

(2)  Jai$t.  $ecl.  i.  1. 0. 22.  p.  42.  «iif.  FaUtii, 

(3)  Ifio.  èup.  cii. 
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Con  ano  speciale  apparato  di  geografica 
erudizioite  il  BeaMobre  intraprende  a  pro- 
vare in  terzo  loogo  la  realtà  nolla  pii  cbe 
immaj^naria  ,  e  Ottilia  degl'atti  di  Archelao; 
e  di  ciò  fare  si  pcrsaade  coi  convincere  chic- 
chessia (4) ,  non  esservì  mai  stala  dentro  I9 
Mesopotamia  Città  alcuna  avente  il  nome  di 
Cascar,  dove  rapportano  gl'aflì  esser  seguito 
il  tanto  famoso  congresso,  di  Manete  con 
Archelao,  che  n'era  vescovo;  congresso  che 
forma  la  parte  maggiore ,  e  principale  di 
essi  atti.  Ma  oltrecM  senibramt  di  poter  a- 
dattare  meritamente  al  soggetto  della  que- 
stione dal  Beausobre  assunta,  ed  alla  ma« 
niera,  ond'ei  vi  discorre,  sopra  il  sentimen- 
to di  S.  Agostino  su  l'erudizione  da  Giulia- 
no ostentata  fuor  di  bisogno,  quanto  docttui, 
tanto  ineptiut  disseritmr  (5) ,  avendo  in  fatti 
Impiegate  il  Beansobre  13.  intere  pagine, 
cio6  dalla  133.  alla  145.  sa  di  nna  contro- 
versia si  frìvola  r  oltre  ,  dico ,  oltre  a  que- 
sto ,  perchè  il  racconto  ,  cui  faremo  altro- 
ve, e  più  giù  delle  particolarità  comprese 
negli  atti  di  detta  dispuu ,  più  naturalmen- 
te ci  porterà  a  trattarne ,  ed  a  sostenerla 
per  aecàdnta  in  Cascar,  o  Cascara,  ivi  per- 
ciò ci  riserbiamo  a  confutare  intorno  a  que- 
sto punto  il  critico  apologista,  0  a  ribatter- 
ne le  sofisUclM  opposizioni 

(4)  r.  J.  p.  133. 

(5)  Op.  mp^  i»  JhI, 


PISSERTAZJOIfE    VENTESIMAQUAUTA 

Wf  (Q*  f.  A.  - 

DELLE  COLLETTE 

Tratta  dall«  r«cco|ta  milanestt  dell'  «900  1757.  Milano. 


Quantunque  vasta  sia  la  significazion  di  quel- 
la voce ,  che  serve  di  titolo  alla  dissertazio- 
ne mia  ,  VV.  AA„  vasta  non  è  però  la  male- 
ria,  di  cui  devo  alla  presenza  vostra  da  questo 
ornatissioio  luogo  ragionare.  Poche  sono  la 
notizie,  che  dopo  avere  molti  libri  consulta, 
to  ,  mi  è  venato  fallo  di  rinvenire  intorno  alU 
collette  ,  delle  quali  hu  n  trattare  ;  comcc-r 
cljè  pop  fosse' per  mancarmi  materia  da  for- 
mare un  grosso  volume,  se  avessi  delle  co- 
se latte  a  discorrere,  che  portano  questo  i|0- 
me.  Imperciocché ,  lasciando  da  parte  stare 
le  monete,  che  gli  antichi  solean  pagare ,  al- 
lorché a  spese  comuni  facevano  alcuna  ce- 
Tom.  il 


Qa ,  detto  da  essi  tMe^ ,  (1) ,  «  passando  sot- 
to silenzio  «Itresl  le  molte  regie  imposizio- 
ni ,  e  gravezze  ,  e  condannagionf ,  e  malte , 
ehe  nnl  regolamento  dei'^t*goo  di  Francia 
colletie  SI  appellano  (2)  ;  qaestai  ^òc6-ha  mol- 
tissimi significati  ;  dinota  essa  in  fatti  una 
privata  famiglia,  un  religioso  convento  ,  nna 
profana  ,  o  sacra  adunanza  ,  una  unione  di 
popolo  armato ,  per  assalire  il  nimico,  o  di- 

(1)  eie,  l.  2.  de  orcA,  e.  57.  commetti,  moni». 
J/tmbtm  in  Platum  in  Cureulione  act,4.  Suna  1. 

(2)  Gnutelopedie  ,  ou  dictionnair$  raitsonn» 
M  «MensM  Af.  coUeete. 
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fender*!  da  cmo  ,  ogni  sorU  Ai  Tunzioni  ec> 
«lesiastiche ,  r iacruento  sacrìflzio  dell'alia- 
re, quella  orazione,  ebc  suole,  da  chi  pre- 
siede a*  cherici ,  od  a'  monaci ,  terminato  qna- 
lunque  uffizio  canonico ,  recitarsi  ;  general- 
mente le  orazioni  tutte  ;  il  libro  ,  che  le  con- 
tiene (1)  ;  e  finalmente  ^uel  danajo,  che  per 
•Icona  impresa  alla  religione  appartenente  , 
•  cagion  d' esempio ,  per  la  goerra  di  terra 
•anta,  può  per  avventura  da  alcun  principe 
radunarsi  (2).  Ma  io  non  devo  far  parole  di 
alcuna  di  queste  eolletU  ;  essendo  soggetto 
della  dlssertazion  mia  quelle  limosine  ,  con 
cui  solevano  i  fedeli  di  alcnna  chiesa  sovveni- 
re quelli  di  un  altra ,  che  di  soccorso  erano 
bisognosi.  Queste  limosine  furono  esse  pure 
chiamate  CoUeUe;ed  io  in  questo  ragionamen- 
to co'  vocaboli  più  approvaci  dai  nostro  idio- 
ma ,  cotte  ,  0  raccolte  aomineroUc. 

Non  v'ha  chi  non  sappia ,  VV.  AA.,  che  l'uso 
delle  raccolte  si  é  da'giudei  nella  nostra  chie- 
sa derivato.  Le  raccolto  {^indaiche  però  non  fn- 
ron  sempre  di  danajo;  ma  spesse  nate  ancora 
dì  ogni  maniera  di  cose  alle  varie  loro  bisogne 
necessarie.  Basta  legger  il  solo  libro  delIXso- 
do  per  rimanere  appieno  di  questa  verità  per- 
suaso. E  per  tacere  degli  orecchini  d'oro  dal 
troppo  facile ,  ed  arrendevole  Aronne  raccol- 
ti .  per  formare  all'  ingrato  (umnituante  po^ 
{>olo  il  funesto  vitello  (3)  ;  ognun  vede ,  che 
e  decime ,  e  le  primizie  in  esso  libro  coman- 
date (4)  possono  in  qualche  maniera  raccolte 
chiamarsi.  In  oltre  ,  leppiamo  ncU'  Esodo  (5), 
che  il  saggio  condotliere  Mosó  ,  per  divin  co- 
mando radunò  e  oro  ,  e  argento  ,  e  bronzo  ,  e 
lana  in  color  cilestro  ,  e  due  volte  in  chermi- 
si tinta  ,  e  porpora  ,  e  bisso  ,  e  peli  di  capre, 
e  pelli  di  arieti  vajare ,  e  legni  di  setim  ,  ea 
olj  ,  e  aromi ,  e  varie  pietre  preziose  ;  colle 
({uali  cose  tutte  fece  a  compimento  ridurre  e 
il  tabernacolo  ,  e  l'arca  ,  e  la  mensa  de'  pani 
di  proposizione  ,  ed  il  candeliere ,  e  li  veli,  e 
le  cortine ,  e  l'atrio  ,  e  le  colonne ,  e  le  resti 
sacerdotali ,  e  tutti  quegli  arrèdi  finalmente, 
che  al  divin  culto  eran  richiesti.  Colli  donati- 
vi del  popolo  altresì  lavorar  fece  Mosè  l'alta- 
re degli  olocausti ,  e  tutti  que'vasi ,  e  quegli 
slromenli ,  che  per  esso  erano  necessarj  :  e 
fin  gli  epecciù  loro  offrirono  le  pie  donne  del 
popol  s^nto  ,  affinchè  con  essi  il  labbro  di 
bronzo  CorqMr  si  potesse  (6)  :  e  la  liberalità 
d'Isra^eilo  cneb>UH>t^'^l  Kuisa  ,  che  l'oro,  1' 
aitgwUt,ttd'>l  metallo  radunato  ascese  a  mol- 
ti talenti  (7]  ;  in  tanto  che  videsi  obbligato  il 

(i)  J)u  Comgt.  F.  eollecta, 
(2)  Chamaer$  M.  eoUtctt. 


(3)  Exodi  e.  32. 

(4)  Exodi  &  11. 

(5)  Exodi  e.  35.  36. 
(0)  Exod.  e.  38. 

{')  Ibidem. 
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buon  Duce  a  vietare  con  pubblico  edillo  la 
spontanee  obblazioni  ^8).  Non  abbiamo  però 
neir  Esodo  esempj  solamente  di  raccolte  di 
cose  ;  manna  di  denaro  ci  si  addita  altresì: 
conciossiacchè  al  capitolo  trentesimo  si  co- 
manda ,  che  ciascuno  del  popolo,  il  di  cai 
nome  sarà  stalo  nel  catalogo  registralo,  deb- 
ba mezzo  siclo  offrire  al  Signore. 

Io   trovo  nel  libro  del  Levilico  (9) ,  che 
r  ottavo  giorno  della  festività  de'  Taberna- 
coli col  nome  di  raccolta  viene  chiamato: 
H   giorno  ottavo  ancora  sarà  celeberrima ,  e 
santissimo ,  ed  offrirete  olocausto  al  Signore  ; 
poiché  i  giorno  di  adunanza ,  e  di  raeeolta» 
Pietro  Comestore  (10),  il  Fagio,  e  l'Oleastro 
sono  di  parere ,  che  questo  giorno  sia  stato 
cosi  chiamato,  perchè  fosse  costume  presso 
li  giudei  di  raccogliere  in  esso  le  limosineu 
che  doveansi  quindi  a'  poveri  distribuire.  Il 
Malvenda  per  lo  contrario  crede  ,  che  nel- 
la  detta  giornata   quelle  cose  solamente  si 
preparassero ,  che    doveano   nel    rimanente 
dell  anno   servire  ad  uso  del    Ten4)io  :  ma 
ciò  nega  il  succennato  Comestore  (ti],  il  qwal 
vuole,  che  le  colte  del  denajo  da  impiegar- 
si in  servigio  del  Tempio  siansi  sempre  fat- 
te nella  terra  di  promissione  il  primo  gior- 
no del  duodecimo  mese ,  vale  a  dir  di  Feb- 
brajo.  IN  lente   di  tutto  ciò  leggesi    appresso 
il   Farafrasta  Gionata  ,  e  Io  storico  Giusep- 
pe Ebreo;  poiché  il  primo  afferma  soiamea- 
te ,  che   nel  siorno  ottavo   della    solennità 
de'  Tabernacoli  prega  vasi  il  Signore  ,  affin- 
chè mandasse  pioggia  abbondante,  laaio  ne- 
cessaria in  que'  climi  ;  ed  il  secondo    altro 
non  lasciò  scritto ,  se  non  che  in  esso  ces- 
sava si  dal  lavoro  ,  e  faceasi  sacrifizio  di  un 
vitello  ,  di  un  ariete ,  di  sette  agnelli  ,  e  di 
due  capri  domestici. 

Per  recare  tutti  quegli  esempj  del  Vecchio 
Testamento,  che  sembrano  in  alcuna  manie- 
ra al  mio  argomento  appartenere,  io  accen- 
nerò qui  tre  raccolte  ,  delle  quali  si  fa  nei 
libri  di  Esdra  menzione.  La  prima    raccon- 
tasi  nel  capitolo  primo   del  primo  libro,  e 
seguì  allora ,  che  Ciro  dopo  avere  espugna- 
la Babilonia,  concedette  a  chi  volea  del  po- 
polo  Giudaico   la   facoltà  di   portarsi    alla 
Santa  Città,  e  di  rifabbricare  il  Tempio  del 
Signore.  In  questa  occasione  ,  seguendo  an- 
cIk   il  comando  del   Monarca-  Persiano ,  di 
cui  avea  Iddio  eccitato  lo  spirito,  contribui- 
rono i  Giudei  ai  Primati  di  Giuda  ,  e  <li  Be- 
niamino ,  ed  a'  sacerdoti  ,  ed  a'  Leviti  ,  che 
esibiti  si  erano  di  portarsi  a  Gerusalemme 
vasi  d'  oro  ,  e  d' argento  ,  giumenti  ,  e  sup- 
pellettili,  ed   altre  sostanze;  oltre  a    tutto 

Eoeod,  e.  36. 
C.  23.  t).  36. 

(10)  In  hist.  lib.  Humer.  e.  47. 

(11)  Loco  tit. 
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ciò,  eho  STeano  offerto  Uberamente.  La  se- 
conda  Icggesi  nel  capitolo  settimo  ili  esso 
primo  libro  di  £»dra  ,  e  fecesi  allora,  che 
tsdra  medesimo  ottenae  da  Artaserse  Del- 
l' anno  settimo  del  di  lai  regno  la  facoltà 
di  portarsi  co'  sacerdoti ,  e  co'  Leviti,  e  con 
cbiunaue  volea  del  popolo  a  Gerusalemme. 
Kaccoise  egli  il  buon  sacerdote ,  -e  caoceU 
liere  della  legge  dottissimo  in  questo  tempo 
tutto  r  oro ,  e  l'argento,  che  il  Ke,  e  i  suoi 
consiglieri  offrirono  al  Dio  d'Israele,  e  tutto 
quello,  che  gli  abbisognò  dalla  provincia  di 
Babilonia  ;  e  quello  finalmente ,  che  il  po- 
polo jdivoto  gli  offerse.  La  terza  raccolta 
sta  registrata  nel  capitolo  settimo  del  libro 
secondo  di  Esdra,  in  cui  si  legge,  che  mol- 
to oro,  ed  argento  por  fabbricare  la  Citt^ 
si  è  sotto  Neemia  radunato. 

Dopo  queste  tre  raccolte  altra  io  non  ne 
trovo  neir  antico  testamento,  se  non  se  queU 
la  delle  dodici  mila  dramme  ,  che  il  pieto- 
so Giuda  inviò  a  Gerusalemme  ,  aflincnè  si 
celebrassero  sacriGcj  per  li  peccati  di  quei 
soldati ,  che  dopo  morte  si  erano  trovali  a- 
vere  sotto  le  vesti  i  doni  tolti  agli  Idoli  de- 
gli Idumei  (1). 

Non  è  però  da  credere,  che  continue  rac- 
colte fatte  noq  siansi  iq  ogni  tempo,  e  luo- 
go dal  popolo  Giudaico  per  sovvenire  a'  bi- 
sognosi ,  e  per  mandare  ad  esecuzione  quel- 
le imprese,  che  al  popolo  medesimo  erano 
giudicate  opportune.  Leggesi  presso  Cicero- 
ne (2),  che  l'Iacea  è  stalo  chiamato  in  giu- 
dizio ,  perchè  avea  ncH'  Asia  a'Giudei  proi- 
bito di  trasportare  iq  Gerusalemme  le  rac- 
colte. L' Imperatore  Onorio  scrisse  una  let- 
tera di  Milano  a  Messala  prefetto  del  preto- 
rio, nella  quale  chiamò  indegna  superMixicf 
ne  la  consuetudine,  per  cui  il  patriarca  dei 
giudei  mandava  iq  que'  tempi  alcuni ,  chia- 
mati Jpottoli ,  ad  esiggere  denajo  da  tutte 
le  Sinagoghe  ;  in  qqesta  lettera  comandò  , 
che  le  somme  ricavare  si  potessero  all'Era- 
rio imperiale  ;  e  proibì  a  questa  Nazione 
di  far  più  raccolte.  Riferisce  però  il  Baro- 
nio  (3;,  che  i)oorio  medesimo  concedette 
nel  suo  consolato  sesto  con  Arisleneto  di 
nuovo  licenza  a' giudei  di  mandare  ad  ese- 
cuzione questa  loro  antica  consuetudine.  Il 
dottor  S.  Girolamo  (4)  ne  assicura  essere 
inveterato  costume  presso  gli  ebrei  il  soc- 
corrersi vicendevolmente  colli  danari,  nelle 
Sinagoghe  per  tutto  il  mondo  sparse,  ra- 
dunati. 

,  (Questa  verità  non  potrii  pare  iq  dubbio  ri- 
chiamarsi da  tutti  coloro  ,  i  quali  abbiaq  letto 
ciò ,  che  de'  costumi  giudaici  da  varj  auto- 

(1)  L,  2.  Maehab.  e.  12. 

(2)  Orat.  prò  Fiacco. 

(3)  Ad  A.  e.  399. 

(4)  Colarti  FtgikMt. 
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ri  raccontasi.  In  fatti  sono  appresso  a  que- 
sto popolo  stabiliti  alcuni  tribunali  minori, 
chiamati  Pamasim,  o  Memunin.,  a' quali  si 
aspetta  l' aver  cura  de'  poveri.  Questi  vanno 
ai  Venerdì  in  giro  per  le  case  de'ricchi,  si« 
curi    di  ottenere  da  essi   alcun  sollievo.  In 
oltre  il  mentovato  tribunale  assegna  loro  o- 
gol  settimana  una  determinala  somma,  al  bi- 
sogno di  ciascuno  corrispondente  ,  il  ohe  si 
usa   con  coloro  principalmente ,  i  quali ,  o 
da  malattia  ,  o  da  ragioo«vole  rossore  sono 
impediti  dall'  andar  ad  accattare  alle  -altrui 
case.  Lo  stesso  si  fa  con   tutte  le  vedove  , 
che  son  bisognose.  Allorché  accade  di  dover 
raccogliere  una  straordinaria  limosina ,  co- 
me sarebbe  a  dire,  per  dotare  una  fanciul- 
la ,  per  redimere  uno  schiavo ,  per  liberare 
un  reo ,  o  per  altra  cosa  siffatta! ,  un   mini- 
stro ,  cantore  chiamato  i  ed  in  lòr'  linguag- 
fio  Chadan ,  per  comando  del  Rabbino  del- 
a  Sinagoga  si  alza  in  piedi;  e  presentando- 
si a  ciascuuo  de'  più  facoltosi,  gì'  impune  di 
fare   quella  limosina,  che    ha  ri   medusimo 
Rabbino  determinata,  colia  seguente  l'ormo- 
la  :  Benedica  Iddio  il  N.  N.  {e  qui  lo   no- 
mina) ,  «7  quah  darà  tanto  danajo  per  la  ta- 
le limosina,  Siocomu  però  questo  rito  si  pra- 
tica nel  Sabbato ,  giorno  in  cui  non  é  leci- 
to a'  giudei  "di  toccar  le  moneto  ,  così   cia- 
scuno de'chiamati  si  obbliga  a  sborsare  l'ìm- 
loslagli  limosina  nel  decorso  della  vegncn- 
e  settimana  ,  e  quest'  alto  è  chiamato  iVe- 
davd ,  vale  a  dire  Liberalità.  Hanno  in  oltre 
i  giudei  nelle  Citt^  più  cospicue  alcune  com- 
pagnie ,  fondale  per  esercitare  le  opere  dì 
misericordia  ,  a  cagion  d' esempio ,  per  visi- 
tare gì'  infermi ,  per   seppellire  i  morti.  Le 
compagnie,  che  raccolgono  le  semplici  limu- 
stne  chiamansi   GhemtM  ,  ffatsc^im  ;  e  le 
limosino  medesime  Zedacà  ,  cioè  Giuttitia  : 
della  quale  denominazione  abbiamo  un  esem- 
pio qeir  Evangelista  S.  Matteo  (5).  Le  com- 
Itagqie,  che  radunano  danari  per  dotar  lo 
anciulle,  diconsi  ffassibetuloth.  Dìyevsi  altri 
nomi   hanno  le  altre.  Allorché  tanti  sono  i 
poveri  d'  una  Città ,  che  superano  le  forzo 
de'facoltosi ,  e  tutti  non  possono  essere  sov- 
venuti ,  alcuni  di  essi  poveri   chiedono  dal 
Rabbino  lettere  commendatizie,  nelle  quali 
si  fa  fede  ,  che  11  giudeo ,  che  l' esibisce ,  è 
un  uomo  dabbene,  osservante  della  legge,  e 
meritevole  di  provare  gli  effetti  dell'  altrui 
misericordia ,  e  liberalità.  Con  queste  lette- 
re SI  presentano  eglino  a'  tribunali  ,  o  alle 
compagnie  delle  altre  Citfà;  e  sono  per  al- 
cuni giorni  mantenuti,  e  talvolta  ancora  soc- 
corsi con  danaro.  Oltre  a  queste   raccolte  , 
un'  altra  se   ne  fa  ogni  anno  da'  Giudei   per 
lutto  il  Mondo  dispersi.  Questa  si  é  quella, 

(5)  MattK.  e.  6. 
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che  r  abate  Flcurj  (1)  dice  essere  succcda- 
ta  alle  oOerte,  e  con  cai  si  soccorrono  i 
loro  fratelli,  che  si  ritrovano  in  <ìerasale(D- 
me,  nella  Tiberiade,  in  Soppcny  ed  in  Ebron, 
ove  sono  i  sepolcri  de' palriarcbi. 

Da  tutto  ciò  roi  bea  vedete ,  .\\< ,  che  io  ho 
aTUto  ragione  di  aileraia|«  ,  cbe  in  ogni  luo- 
go,  e  tempo  haiiao  sempre  i  giudei  coaserva- 
to  Taso dcll« raccolte.  Chi  arra  agio  di  par- 
lare fami^ltarmeotedi  ciò  con  alcuno  di  essi, 
verrà  a  risapere  ,  cbe  questa  loro  consueto- 
dine  ,  almeno  io  parte ,  dura  tuttavia. 

Ma  panni  ornai  tempo ,  cbe  io  roi  faccia  , 
ragionare  delle  raccolte  della  nostra  chiesa. 
La  prima,  di  cui  si  parli  nelle  sacre  scrittore, 
è  auella  .  che  si  ò  fatta  in  Antiochia  a  cagione 
della  fame  predetta  da  Agabbo  (2)  ;  la  quale , 
al  riferir  di  Dione  P)  ,  ha  conunciato  a  pro- 
varsi l'anno  secondo  di  Claudio  ;  ed  al  dire  di 
Eusebio  (4)  ha  in  Palestina  infiorito  l'anno 

2uarto  di  questo  Imperatore.  (Questa  raccolta 
seguita,  siccome  Ita  dimostrato  quel  nòstro 
collega  ,  cbe  ba  descritto  il  viaggio,  che  per 
essa  fece  S.  Paolo ,  l'anno  dell'  era  volgare 
quarantesimo  quarto ,  cioè ,  secondo  il  siste- 
ma da  noi  addottalo  ,  quindici  anni  dopo  U 
passione ,  e  morte  del  Redentore.  Ora  non  sa- 
rà  fuor  di  proposito  ,che  io  procuri  d'indaga- 
re ,  se  pia  antica  di  questa  epoca  sia  nella 
nostra  chiesa  la  consuetudine  delle  raccolte  » 
vale  a  dire ,  se  debbasi  ragionevolmente  cre- 
dere ,  cbe  prima  dell'  auuo  44.  siaosi  le  rac 
colte  medesime  praticate  ;  tanto  più,  che  bea 
si  sa ,  che  molti  poverelli  iu  que'  tempi ,  ab- 
bandonando prima  il  giudaismo,  e  poscia  il 
teotilesimo  la  novella  religione  di  Cristo  ab- 
racciarono. 

£  primieramente  ella  é  legge  della  natura  , 
confermata  si  dalla  Mosaica ,  che  da  quella 
di  gratia,  cbe  i  minislri  dell'  altare  esser  deb- 
bano colle  offerte  de' popoli  alimentali.  Ora, 
tacendo  tutto  ciò,  che  in  confermazione  di 
questa  verHà  de'  sacerdoti  de'  gentili  dir  si" 
potrebbe  ,  noi  sappiamo ,  che  1  Istesso  Iddio 
ha  i  sacerdoti ,  ed  i  levili  della  ìe^^  Mosaica 
di  una  assai  abbondante  parte  por  ti  loro  so- 
stentamento provveduti.  E  qoiudi  è  ,  che  lo 
stesso  Cristo,  allorché  pose  le  fondamenta 
della  sua  chiesa ,  comandò  agli  apostoli  di 
non  possedere  né  oro ,  né  argento,  né  dm  ve- 
sti ;  aSermando ,  che  o<^ni  operarlo  è  degno 
della  sua  mercede  (5) ,  ed  impose  loro  per  la 
stessa  ragione,  che  si  rimanessero  a  mangia- 
re ,  e  bere  in  casa  di  coloro ,  che  avrebbero 
nella  fede  ammaestrati  (d).  Di  più  avea  ilno^ 

(1)  DeW  epist.  di  S.  Paolo  a*  Corinti. 

(2)  Mt.  e.  11. 

(3)  Dio.  t.  60. 

(l)  Eusebius  in  chroaic». 
{'})  Mattk.  e.  10. 
(6)  IMC.  10. 
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Siro  Divino  Maestro  ,  e -irte  si  !.?ggei»».  Lo- 
ca (7ì  alcune  pie  femmine ,  e  doviziose ,  se» 
guaci  della  sua  predicazione  ,  a  spese  delle 

Juali  ed  egli ,  ed  i  suoi  apostoli  viveaoo.  ^è 
i  lutto  ciò  conlento  ;  per  vie  meglio  ioslrui- 
re  la  sua  chteia  iutorno  a  ciò ,  che  inavveni- 
rcr  dovea  per  questo  riguardo  adoperare ,  vol- 
le il  Redentore  avere  le  bisacce  ,  che  furons 
a  Giuda  affidate ,  ed  in  esso  conservare  Ioli- 
mosine  ricevute  ,  per  servirsene  poi  nelle  oc- 
casioni ,  in  cui ,  o  egli  o  gli  apostoli  suoi  po- 
tessero averne  bisogno  (8)  :  Questo  dovere  de' 
laici  di  alimentare  i  s  iccrdoli  viene  a   mara- 
viglia ,  come  precetto  delle  tre  leggi,  insinua- 
to dal  dottor  delle  genti  (9)  ,  la  dove  dice  :  E 
ehi  avvi  mii ,  che  faccia  il  soldato  a  proprie 
spese  ?  Chi  pianta  una  vigna,  e  non  gode  i  frut' 
ti  di  essa  ?  Chi  pasce  il  gregge  ,  e  non  ne  man^ 
già  il  latte  ?  Forse  che  ciò  non  dice  la  legpt  1 
Noi  sappiamo  purè ,  che  nella  Ugge  di  Mosé  sta 
scritto.  Non  chiuderai  la  bocca  al  Bue ,  che  /ri- 
to. Se  noi  seminiamo  a  vostro  prò  il  seme  spiri- 
tuale  ,  sarà  egli  gran  cosa ,  che  mietiamo  tu'vo' 
stri  frutti  materiali  ?  Non  secete  voi ,  che  cokK 
r»  ,  che  travagliano  nel  sacrario  ,  devono  man- 
giare di  ciò ,  che  ad  esso  appartiene^  »  che  gw- 
gli ,  che  servono  aW  altare ,  devono  delie  cose 
.partecipar  dell'  aitar f  ?  e  non  molto  dopo:  co- 
si  il  Signor  nostro  ha  ordinato ,  che  quelli,  che 
annunxiano  il  vangelo ,  vivqno  del  vangelo. 

Ma  troppo  pochi  erano  i  ntìnistri  della  pa- 
rola di  Dio  ,  e  di  troppo  poco  contenti  ,  pier- 
cbé  volesse  Paolo  ,  volessero  gli  altri  aposto- 
li con  tanto  calore  in:«inuare  ai  novelli  fedeli 
di  fare  per  essi  abbondanti  le  oSerle.  Altro 
arcano  eglino  di  mira  in  queste  loro  efficaci 
esortazioni.  Imperciocché  e  volevano  con  le 
medosim"  inserire  nell'  animo  de'  credenti  un 
perfetto  distaccamento  delle  terrene  ricchez- 
ze ,  ed  intendevano  con  questo  mezzo  di  otte- 
ner tanto  da'  facoltosi  ,  quanto  fosse  per  il 
mantenimento  dei  poverelli  necessario.  Quin- 
di ,  ad  imitazione  di  Cristo ,  tutto  ciò  ,  che 
avanzava  dal  loro  teouissimo  vitto  ,  il  distri- 
buivano gli  apostoli  ai  bisognosi  ,  de*  quali 
aveano  però  in  se  presa  da  principio   la  cara. 
Ora,  siccome  i  primi  fedeli  molto  fervorosi 
erano  ,  e  perfetti ,  cosi  abbondevolineule  co- 
loro provvedevano,  da'  quali  era  stata  loro 
la  verità  annunziata  :  e  però  io  credo  ,  che  si 
saranno  agevolmente  alimentati  i  poverelli , 
senza  che  siavi  slato  verun  bisogno  di  rac- 
colte. 

Ollrecchè  sembra  ,  che  in  qaei  primitivi 
tempi  essere  non  vi  potesse  necessità  di  tali 
raccolte;  da  che  noi  sappiamo,  che  qaelli, 
che  abbracciavano  la  novella  religioni),  ven- 
devano incessantemente  le  eredità ,  ed  ì  beni 

(7)  Lue.  8. 

(8)  Joan.  12. 

(9J  ^,  ad  chor.  9. 
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loro,  e  portatoim  il  preno  agli  apostoli, 
qoesto  veniva  egiialmcDte  a'  biso^osi  distri- 
buito; cosicché  non  oravi  tra  que'  crisliaui 
più  povero  ,  o  più  ricco  ;  ma  tulli  viveano 
iD  coniane  (i)  :  e  da  che  sappiamo  altresì , 
che  tanta  era  I'  abbondanza  aei  recato  da' 
najo ,  che  dovettero  gii  apostoli ,  per  non  ve- 
iiirs  distolti  dalla  predicazione  ,  alUdarne  la 
cara  prima  alle  vedove,  e  poscia  a'  diaco- 
ni (2). 

Qaesto  però  io  intendo  di  ailcrmare  della 
primitiva  chiesa  composta  di  giadei  avanti  la 
morte  di  santo  Stefano ,  nei  qual  tempo  siamo 
sicuri,  e  che  i  fiìdoli  ponevano  a' piedi  degli 
apostoli  le  loro  sostanze  ;  e  che  questi ,  pre- 
vedendo in  ispirilo  e  la  persecuzione  ,  che  se* 
|[Dir  doveva  ,  ed  il  passaggio  della  chiesa  <la' 
liodei  ai  gentili ,  non  vollero,  che  alcun  fon- 
io  di  giurisdizione  di  essa  si  ritenesse,  per- 
chè non  venisse  a  rimaner  preda  de'  perteco- 
forì  del  nome  cristiano  (3).  Per  ciò  <  ebe  ri- 

([oarda  la  chiesa  in  quel  tempo,  che  passò  tra 
«  morte  di  santo  Stefano  ,  e  la  predicazione 
a'gentili ,  io  giudico  ,  che  si  saranno  fatte  le 
raccolte  opportnoe  pef  alimeqtare  i  poverel- 
li. Intorno  poi  alle  chiese  de'  Kentilì ,  nelle 
i|aali  non  si  sa  ,  che  i  fedeli  vendessero  le  lo- 
ro possessioni ,  e  ne  offrissero  il  prezzo  agli 
ipostoli ,  io  90U  di  parere  ,  che  i  poverelli 
il  esse  in  parte  venissero  sovvenuti  con  ciò  , 
:he  per  mantenimento  degli  apostoli  medesi- 
ni ,  e  deuli  altri  sacri  ministri  veniva  larga- 
Dente  offerto  ,  ed  in  parte  da  ciò  ,  che  dalle 
imosine,e  raccolte  ricava  vasi,  l'er  la  qual  co- 
sa quantunque  la  prima  raccolta  ,  di  coi  fac- 
:iasi  menzione  nelle  sacre  scritture  sia  quel- 
a  di  Aotìoehia  a  fa  vofe  de"  fedeli  di  Palestina 
lel  tempo  della  fame  di  Agabbo  ,  egli  è  però 
agionevole  il  credere ,  che  altre  rat;colte 
iansi  continnantente  fatte  nelle  diverse  chiC' 
e  e  de'giodei ,  e  de'gentili  dopo  la  morte  di 
'.  Stefano,  fino  all' anno  44.  della  nostra  era. 
'\\<l  se  la  raccolta  di  Vntiochia  è  la  prima  ri- 
srila  da'  sacri  scrittori ,  forse  ciò  avviene, 
erchè  questa  fu  fatta ,  non  per  soccorrere 
Ile  private  bisogne  de'  poveri  di  quella 
bìe$a  ,  ma  alle  pubbliche  dei  poveri  delle 
blese  di  una  diversa  provincia. 
Poiché  ho  stabilita  la  consuetudine  delle 
iccolte  più  antica  dell' anno  41.,  oche  ho 
knoslrato  ,  che  essa  ha  avuto  probnbilmen- 
I  origine  dalla  persecuzione  do'  primi  fedeli 
>po  la  morte  qi  S.  Stef<ioo  ,  e  dal  passaggio 
:lla  chiesa  da'  giudei  a'  gentili ,  ragion  vuo- 

(1)  J[et.  e.  2.  et  4. 

C2}  y^ct.  e.  6. 

(3)  GreUianus  12.  g.U  eap.  futUfam  trihuit 

'ttchiadi  Papae  $eq.  Fuluram  eectexiam  in 

'lUibut  apostoti  praevidebant  ;  idcirco  praedia 

■  Judcua  minime  $unt  adepti,  sed  praetia  Utn' 

mmodo  ad  fovendot  egentes» 
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le  ,  che  ora  faccia  parole  di  alcune  più  rag- 
guardevoli raccolte  ,  seguite  dopo  questo 
tempo  ,  delle  quali  é  a  noi  pervenuta  fa  me- 
moria, aiSnché  venga  quindi  posta  in  una  In- 
ee  bastevole  questa  ecclesiastica  consuetu- 
dine. 

E  la  prima  ,  di  cui  si  parli  nella  scrittura 
si  é  ,  come  ho  detto  di  sopra ,  quella  ,  ricor- 
data nel  capitolo  undecimo  degli  atti  aposto- 
lici ,  fatta  in  Antiochia  in  favore  de'  cristia» 
ni ,  che  abitavano  nella  giudea  ,  a'qnali  Pao- 
lo ,  e  Barnaba  portarono  il  raccolto  danajo. 
Ella  d  cosa  molto  verisimile,  che  I  fedeli  cac» 
ciati  ,da  Gerusalemme  nella  morte  di  S.  Ste- 
fano ;  e  che  indi  si  erano  per  la  maggior  par- 
te stabiliti  nella  Palestina  (4j,  abbiano  in  que- 
sta persecuzione  perdute  tutte  le  loro  sostan- 
ze ,  che  in  comune  godevano  :  e  sembra,  che 
l'apostolo  S.  Paolo  Io  accenni  nella  sua  lette- 
ra ad  essi  scritta  (5).  Per  la  qual  cosa  non  é 
maraviglia  ,  che^tiù  degli  altri  funeste  pro- 
vassero le  conseguenze  della  fame  da  Agabbo 
predetta.  Quindi  mossi  a  pielil  di  essi  li  disce- 

{)oli  di  Antiochia ,  furono  solleciti  ad  inviar 
oro  Paolo  ,  e  Barnaba  coli'  opportuno  soc- 
corso. Intorno  a  questa  raccolta  nulla  io  tro- 
vo ,  che  degna  sia  di  osservazione  (  dopo  che 
si  è  da  altri  ragionalo  del  tempo  incoi  segui); 
se  non  che  dicesi  negli  atti  (6) ,  che  li  fedeli 
per  mezzo  di  Paolo  ,  e  di  Barnaba  mandaro- 
no a'  Seniori  ciò  ,  che  aveano  radunato.  In 
falli  non  convengono  gli  eruditi  intorno  alla 
significazione  del  vocabolo  Seniori  in  questo 
luogo ,  che  è  il  primo  del  nuovo  testamento, 
in  cui  si  trovi  usurpato.  Alcuni  vogliono,  che 
qui  col  nome  di  Seniori  vengano  additati  gli 
apostoli  ;  ed  altri  per  lo  contrario  ciò  nega- 
no, e  dicono  in  confermazione  della  opinion 
loro .,  che ,  da  S.  Jacopo  in  fuori ,  non  trova- 
vansi  allora  in  Gerusalemme  alcuni  apostoli. 
A  questa  asserzione  si  sforzano  dì  dar  peso 
Uiaggiore  col  dire,  cheS.  Paolo  nella  tua  let- 
tera ai  galati  non  fa  menzione  di  questa  sua 
fila  a  Gerusalemme:  e  fatta  per  altro  l'avreb- 
e,  se  si  fosse  colà  cogli  apostoli  incontrato. 
Ma  con  buona  pace  de  scrittori ,  che  cosi  ra- 
gionano ,  parmi ,  che  questo  argomento  non 
giovi  molto  alia  loro  causa  :  poiché  S.  Paolo 
arrebbepotuto  per  l'addotto  motivo  parlare, 
Scrivendo  di  questo  viaggio,  per  riguardo  al- 
meno dell'apostolo  S.  Jacopo,  che  certo  avrà 
in  Gerusalemme  trovato.  Il  Menochio  pensa , 
chequi  per  Seniori  debbano  intendersi  lì  dia- 
coni ;  ed  altri  stimano  ,  che  vengano  dinotati 
li  sacerdoti  ,.i  quali  col  vescovo  in  mancanza 
degli  apostoli  ,  .reggevano  la  chiesa.  Non  è 
(juesto  il  luogo  ,-  in  cui  io  possa  ,  o  debba  per 
iseiogliere  con  maggior  tondamento  ^^eata 

(4)  ^ct.  g. 

(5)  ^d  hebr.  e.  10.  ».  34. 

(6)  Cap.  li. 
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controTersia ,  certare .  se  li  fedeli  in  que'pri- 
mi  tempi  tenessero  nell'esteriore  regolamea- 
te  r  ordine  delle  sinagoghe  ;  e  aualfosse  al- 
tresì l'ecclesiastico  governo  da  Mosè  inslitui- 
to.  Non  posso  neppur  qui  trattare  la  celebre 
controversia  ,  che  si  agita  tra  alcuni ,  li  qua- 
li sostengono ,  che  ne'principj  della  chiesa 
siansi  stati  che  due  ordini  ;  1  uno  di  aposto- 
li ,  e  l'altro. di  diaconi  ;  ed  altri ,  i  quali  vo^' 
gliono  ,  che  oltre  a'vescovi,  e  a'djaconì,  sian- 
tì  stati  eziandio  in  que'  primi  tempi  preti,  de' 
vescovi  minori.  Ciò  è  sfato  in  olire  di-finito 
da  quel  nostro  collega,  che  ha  ragionalo  dell' 

.  ecclesiastica  Gerarchia.  Per  la  qual  cosa  io 
dirò  solamente  ,  che  Paolo  ,  e  Barnaba  furo- 

.  oc  con  le  colte  da'  discepoli  di  Antiochia  iq- 
viali  a'Seniori ,  cioù  a'  primati  della  chiesa  , 
o  fossero  eglino  apostoti ,  o  reàcoyi ,  o  sa- 
cerdoti, o  diaconi.  Se  colà'  in  quel  tempo  tro- 
vavansi  apostoli ,  o  rescori ,  loro  le  avranno 
certamente  consegnate  le  limosfne  ;  e  se  soli 
preti ,  o  diaconi ,  ad  essi  Le  avranno  affidata. 
Ciò ,  che  è  certo  si  é  ,  cho  a  più  vecchi  laici 
■on  poterono  essere  date  ;  poiché  non  é  da 
credersi  ,  che  quella  chiesa  fosse  di  sacri 
ministri  sproveduta.  Vogliono  alcuni  ,  che 

{ler  Seniori  debbansi  intendere  Ij  vescovi  del- 
e  chiese  alla  Gerosolimitana  ricine  ,  i  quali 
ne'  tempi  de'  maggiori  bisogpi  in  Gerusalem- 
me si  univano  :  ma  l'erudito  Agostino  Caìmet 
(1)  è  di  contrario  parer$  ;  e  stima,,  che  sia 

.  più  ragionevole  il  dire  ,  che  questo  noiqe  si- 
gnifìchi  r  uiijoue  di  tutti   li  principali  della 

.  chiesa ,  o  fossero  vescovi ,  o  sacerdoti  ,  o 
diaconi.  Li  cristiani  di  Gerusalemme  non  sa- 
ranno solamente  slati  in  tale  occasione  alle- 
viati dalla  fami-  per  questa  raccolta  ;  ma  iq 
un  co'  giudei  per  la  liberalità  eziandio  di  Ele- 
na ,  Regina  ui  A(tiab«ne,  e  di  Srate  Re  suo 
fl^lio  ;  mentre  la  prima  >  siccome  racconta 
Giuseppe  Ebreo  (2) ,  fece  (li  Alessandria  reni- 
re  mo|t0  f)jade,  e  di  Cipro  fichi  secchi  in 
quantità  ;  ed  il  lutto  distribuì  Uberamente  al 
popolo  ;  ed  il  secondo  iqriò  grosse  somme 
di  danaro  a'primati  di  Gerusalemme  per  socf 

,  correre  la  città» 

Che  nella  persecqzionc  eccitata  dopo  la 
morte  di  S.  Stefano ,  abbiano  li  fedeli  perdu- 
to e  tutti,  o  presso  che  tolti  li  loro  beni ,  che 
in  danaro  ridotti  posseder  ano  in  comune,  ella 
é  cosa  ,  che  bo  aissopra  accennata  ,  e  di  cui, 
oltre  il  probabile  argomento ,  che  se  n*  infe* 
risce  dall'  apostolo  Paolo  (3)  ,  resterà  ageyol- 

,  mente  persuaso  ihiunaue  rorrà  por  mente 
air  odio  implacabile  de  giudei  contro  di  es- 
8^  ,^  ed  alla  furia  del  tumulto ,  e  della  sedizio- 

,  JDfs.iD  quel  tempo  accaduta.  Erano  però  quei 
Dorelli  credenti  rimasti  poveri  iq  estremo  ;  e 

(1)  In  at4tttQ  luogo, 

(2)  Jtitiq.  judaic  L  20.  e.  2, 

(3)  Jd  tefrr.  r.  10.  «.  32^ 
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questa  loro  povertà  erasi  meritata  tadi  li 
compassione  ,  e  la  cura  de'prorvidi  apostoli. 
Quindi  allorché  questi  approvarono  nel  con* 
cliio  Gerosolimitano  la  dottrina  di  Paulo,  « 
di  Barnaba ,  altra  cosa  loro  non  raccomao- 
darono ,  siccome  leggesi  nella  pistola  a'Gala» 
ti  (4),  se  non  di  egsere  ricordevoli  de' pove- 
ri ,  e  di  raccogliere  per  essi  conlinuamenle 
Ilmosine  in  tulli  qu<)  paesi ,  ne'  quali  nyh^>- 
bero  predicalo  il  vangelo.  £  per  cioè,  che  di 
molle  raccolte  noi  reggiamo  farsi  menzio- 
ne ne)!'  epistole  di  S.  Paolo. 

Nella  prima  ,  sprilla  a  qqer'di  Tessalooi- 
ca  ,  Città  della  Macedonia,  dice  l'apostolo 
(5) ,  che  non  è  duopo  ,  eh'  ei  faccia  parole 
della  fraterna  carità,  con  cui  tutti  li  fedeli 
devono  vicendevolmente  guardarsi,  si  perché 
era  nolo  il  precetto  della  dilezione ,  racco- 
mandato dal  .^alyatore  ,  come  perchè  dava- 
no essi  TessalonicesI  a  vedere  qi  esserne  ge- 
losi osservatori  per  le  limosine,  coq  le  qua- 
li li  fratelli  soccorrevano  tqUa  la  Macedo- 
nia ,  rerso  li  quali  però  gli  esorta  ad  esse- 
re anche  più  aclf  usalo  liberali.  Qqeste  li- 
mosine doreaqo  farsi  per  mezzo  delle  raccol- 
te, colle  quali  li  ricchi  soccorrevano  li  più 
poveri  della  loro  provincia.  Noi  vedremo  da 

Sol ,  che  le  chiese  della  Macedonia ,  tutto  che 
a' giudei,  e  dai  gcplili  Iribulate,  non  ebbe- 
ro bisogno  di  essere  sovvenute  dalle  altro; 
ma  che  esse ,  aqzi  a'  bisogni  de'  cristiani  delia 
Giudea  ,  abbondcvoimcqte  provvidero. 

Nella  prima  a' corinti  così  incomincia  l'apo- 
stolo il  capitolo  decimo  sesto  :  intorno  alle 
raccolte,  che  soglion farsi  per  sollievo  de'  san- 
ti, yoi  fate  ciò ,  che  ho  altresì  ordinalo  al- 
la chiesa  della  Galizia.  In  un  giorno  della  set- 
timana ciascuno  di  voi  punga   da   parte  ciò, 
che   buono   sembroragli  ;    cosicché   non    si 
abbiano ,  quando  io  verrò',  ancor  da  fare  le 
colle.  Allorché  io  sarò  presente  ,  manderò  in 
Gerusalemme  colla  vostra  grazia  coloro,  che 
per  lettere  avrete  approvalo  :  che  se  la  som- 
pia  richiederà  ,  che  io  colà  vada  con  essi  ,  vi 
apdurò.  Qu)  é  da  rifieltere  ,  come  1'  apostolo 
per  animare  i  fedeli  di  Corinto  ,  apporti  V  e- 
sejnpio  di  quei  di  Galazia.  A  questi  deve  egli , 
0  iq  voce  ,  a  per  mezzo  di  alcun  ministro  ,  o 
si  veramente  con  alcuna  lettera,  che  a  noi  non 
sia  pervenuta,  aver  ordiqate  le  raccolte;  poi- 
ché nella  lettera  a'Galati  ,  che  abbiamo  ,  non 
si  fa  di  esse  menzione;  e  solamente  dicesi  nel 
capitolo  sesto  ,  che  devono  essere  da'  fedeli 
ministri  del  vangelo  pasciuti.  In  oltre,  benché 
dicasi  indeterminatamenle ,  che  in  un  giorno 
della  settimana  debba  ciascun  fedele  porre 
da  parte  alcuna  cosa  ;  egH  é  però  sentimento 
dell'  interpreti ,  cbe  ciò  si  facesse  nella  do- 
menica ,  comeché  a'templ  di  S.  Leone ,  anche 

(4)  C.  2.  ».  10. 

(5)  C.  4.  vv.  ».  et  10. 
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.  nella  aecondt ,  e  teria  feria  ciò  siasi  adope- 
rato (1).  Chiama  qui  r  apostolo  grazia  le  li- 
mosine  ,  aiccome  fa  in  molli  altri  luoglti  (2) , 
perchè  noiv era  cosa  doverosa,  dice  Ecume- 
nio  (3y  il  servirsi  di  questa  ultima  espressione, 
ed  era  anzi  indegna  di  quei  santi ,  cne  dovean 
riceverle.  Oscuro  per  Bne ,  ed  equivoco  sem- 
bra questo  passo  dell'  apostolo  in  (quella  par- 
te ,  in  cui  si  tratta  di  mandar  alcuni  a  portar- 
le raccolte  a  Gerusalemme  ;  e  cambiala  la 
punteggiatura  ,  può  significare ,  che  se  l'apo- 
stolo non  fosse  andato  a  Corinto  ,  avrebbe 
inviati  a  Gerusalemme  coloro  ,  che  i  Corinti 
gli  avessero  con  lettere  significato  essere  stati 
scelti  a  portar  le  limosine  ;  ovvero  ,  che  l'a- 
postolo avrebbe  spedili  con  proprie  lettere 
gii  scelti  da  essi  ;  o  finalmente  ,  che  egli  a- 
Trebbe  unite  le  proprie  lettere  a  quelli  de'co- 
rinli ,  giacché  costumavasi  in  que' tempi  di 
dar  lettere  di  raccomandazione  ,  e  di  creden- 
za a  fedeli ,  che  da  un  ad  un'altra  chiesa,  per 
qualunque  ragione  si  portavano. 

Allorché  S.  Paolo  scrisse  questa  prima  let- 
tera a'Corinti,  dimorava  ancora  in  Kfuso  :  ma 
avca  già  divisato  di  andare  a  Macedonia  ,  ovo 
aveva  inviali  Timoteo,  ed  Erasle.  Ora,  porta» 
tosi  anch'eglia  Macedonia,  s'iutertcnev a  nella 

fredicaziooe  del  vangelo,  quando  a  lui  renne 
ito,  cui  aveva  Troade  cercato  in  vano.  Que- 
sti lo  consolò  eoa  le  buone  novelle,  che  reco- 
gli della  chiesa  di  Corinto;  e  coll'assicurarlo, 
che  fin  dall'  anno  antecedente  erano  pronti 
que'  dell'  Acaja  a  somminislrarc  le  loro  con- 
tribuzioni per  li  fedeli  della  Giudea.  Si  valse 
di  questo  usempio  l'Apostolo  per  incoraugir 
li  cristiani  di  Macedonia  a  fare  abboncHinli 
raccolte  per  il  medesimo  fine.  Quindi  per 
confermare  ne'loro  santi  propositi  i  Corinti , 
si  determinò  di  scriver  loro  la  seconda  lettera. 
In  questa  (4)  con  1'  esempio  delle  chiese  di 
Macedonia  esorta  novellamente  i  Corinti ,  ad 
essere  liberali  co'fedeli  della  Palestina;  e  co- 
si loro  la  discorre.  Io  vi  fo  nota  ,  o  Corinti , 
]'  abbondanza  delle  limosine  somministrate 
dalle  chiese  di  Macedonia.  Ne'fedeli  di  esse  , 
tanto  é  stala  la  gioja  della  loro  vocazione 
maggiore,  quanto  più  hanno  per  la  gloria  di 
Dio  sofferto:  e  la  grandissima  povertà  Joro  ha 
sparse  largamente  le  ricchezze  della  sincera 
lor  caritade.  lo  debbo,  siccome  è  dovere,  ren- 
dere ad  essi  giustizia  ;  perchè  furono  ,  anche 
oltre  il  loro  poter,  liberali.  Ci  hanno  altresì 
con  molta  istanza  pregali  di  voler  ricevere  le 
raccolte  limosine ,  e  di  volerle  portare  ai 
Santi.  vSonosi  eglino  oltre  la  nostra  aspeltazio  - 
ne  gettati  in  braccio  della  providenza  ,  colla 
yolontaria  offerta  di  buona  parte  de'loro  beni; 

(1)  Leo  tertn.  de  eollect.  et  Jejun.  2.  et  3. 

(2)  JipUt.  2.  ad  Cor.  e.  8. 

(3)  In  que$to  luogo, 

(4)  C.  i.  et  9. 
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od  hanno  interamente  alla  carità  nostra  affi- 
data la  cura  della  distribuzione  di  essi.  Ve- 
dendo io  la  liberalità  dei  Macedoni,  ho  prega»^ 
to  Tito  di  portarsi  a  Corinto,  e  di  ridurre  à 
fine  tra  voi  l'incominciala  impresa  delia  rac- 
colta: e  ben  confido  ,  che  siccome  voi  vi  di- 
stinguete per  la  fede,  per  la  dottrina ,  per  là 
scienza,  per  la  vigilanza,  e  per  l'amore  verso 
di  noi,  cosi  vorrete  ancora  per  le  limosine  se- 
gnalarvi. 

Le  persecuzioni  de'  Macedoni  sofferte .  che 
qui  accenna  l'Apostolo,  sono  (quelle,  che  l  crl« 
stiani  di  Filippi,  e  di  Tessalonica  incontraro» 
no,  non  meno  per  parte  de'  giudei,  che  de'  pa- 
gani, siccome  ne  costa  dagli  atti  apostolici  (5). 
Col  nome  di  Santi  chiama  S.  Paolo  i  fedeli 
della  Giudea,  i  quali,  essendosi  sul  bel  princi- 
pio della  loro  conversione  spogliati  dei  loro 
beni,  ed  avendoli  posti  in  comune ,  come  ho 
già  avvertilo,  si  trovarono,  dopo  la  persecu- 
zione sollevata  nella  morte  di  S.  Stefano  ,  e 
dispersi,  e  meschini.  Accettò  l'apostolo  il  ca- 
ritatevole uffizio,  di  cui  Io  pregarono  le  chie- 
se di  Macedonia  d'incaricarsi;  e  portò  a  Ge- 
rusalemme le  limosine,  e  colà  dìstribuille , 
siccome  ne  consta  ,  e  da  questa  lettera  sles- 
sa (6J,  e  dagli  alti  apostolici  (7). 

Segue  l'incominciata  esortazione  a'  corin- 
ti S.  Paolo  ,  0  dice  ,  che  non  intende  d'im-r 
fiorre  ad  essi  una  legge  ,  per  cui  debbano 
àr  tanto  ,  quanto  i  macedoni,  ma.  gli  inco- 
ra ggisce  però  coir  esempio  di  Gesù  Cristo, 
il  quale  essendo  ricco  di  tutte  le  cose,  voi; 
le  per  noi  farsi  povero.  Aggiugne,  che  (que- 
ste limosine  saranno  grandemente  utili  ad 
essi,  il  che  dee  intendersi  e  del  merito,  che 
si  sarebbe  quindi  presso  Dio  acquistato  ,  e 
del  buon  esempio,  che  avrebbero  dato  ai 
fedeli  delle  altre  chiese.  Fa  loro  presente  , 
che  fin  dal  passato  anno  già  erano  pronti  « 
far  la  limosina,  ed  a.vevano  incomincialo  a 
raccoglierle:  e  questa  prontezza  de'  corinti 
è  stala  probabilmente  effetto  della  prima 
lettera  lofo  scritta  dall'apostolo.  Quindi  é, 
che  egli  potè  a  buona  ragione ,  siccome  ap- 

rtare  da  questa  slessa  lettera  (8)  servirsi  deU 
'  esempio  de'  corinti  per  vieppiù  stimolar^ 
li  macedoni;  poiché,  quantunque  questi  a- 
Tessero  terminata  più  presto  la  raccolta, 
quelli  però  1'  aveano  prima  cominciata.  Pas-. 
sa  di  poi  ad  avvertirli,  che  non  si  credano' 
di  dovere ,  a  cagione  di  queste  limosine  , 
impoverire  ,  poiché  Dio  guarda  la  buona  vo- 
lontà ;  ed  egli  qqu  intende  di  obbligarli  i 
dare  più  di  quello  ,  che  dar  possono  ,  e  so- 
lamente li  conforta  ad  una  specie  di  egtia- 

(5)  Jet.  e,  16.  et  '17.  ■      •     •: 

(6)  2.  ad  Chor.  e.  8.  v.  19.  et'6.  9.  ».  1.  Fià^ 
«tiam  1.  ad  Chor,  e.  16.  v.  15. 

(7)  jéct.  e.  20.  22. ,  e.  24.  t>.  17.  , 

(8)  2.  ad  Chor.  e.  9. 
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glianza  «o'  (iedeU  della  Ciudef ,  servendosi  « 
questo  fine  dell' esemoio  dpgli  Ismaeliti,  \} 
quali  ,  benché  raccog)ie$sero  inegoaliuunle 
la  manna  (1) ,  non  np  ebbero  però,  che  ugual) 

F)rzioni.  E  qui  è  d?  avvertire  ,  che  par  ,  che 
apostolo  cred»  ,  non  che  la  j^apna  siasi  da' 
capi  del  popolo  egualniepte  di^tribiiila,  co)ne 
si  dice  nel  le^to  ;  m^  che  jn  ciò  pia  eseguito 
un  miracolo ,  per  confondere  l' ingordigia  d{ 
coloro  ,  che  navievanp  raccolto  di  più',  co- 
me si  accenna  nella  versiun  de'Settanta.  Dor 
pò  ciò  si  volge  Paolo  a  ringraziar  Dip,  perr 
che  ha  destata  pél  cuor  di  Tito  eguale  pre- 
mura a  quella  ,  eh'  egli  ha  per  queste  rac- 
colte ;  e  lo  ha  indotto  a  portarsi  anche  per 
esse  a  Córjnlo.  Aggiugne.  phe  con  Tito  e- 

Sli  ha  invialo  un  altro  n-atello  ;  e  qui  si 
ispQta  fra  gli  eruditi,  se  quegli,  che  in  qqe^ 
sto  luogo  s<  accenna  sia  Luca  ,  p  Barnaba , 
o  Siila,  o  Apollo:  né  dee  bastare  a  coloiro, 
che  slaqno  per  Barnaba  ,  che  si  dica  ,  che 
esso  fraluUo  è  stato  destinato  compagno  del- 
ie peregrinazioni  di  Paolo;  pojché  altri,  de{ 
quali  noi)  si  pafli  negli  atti ,  poteano  esser 
re  stati ,  come  Barna)>a  trascelti  ad  esser 
compagni  del  dottor  delle  genM  ;  e  noi  sap- 
piamo di  falti,  che  Luca  lo  segpl  in  più  d'un 
viaggio,  lo  non  aggiùgnerò  dunque  altro  iq- 
torno  4  «questa  oscurissima  ricerca  ;  tanto 
più  che  es^a  non  ^  al  proposito  pio  pec^ 
saria;  e  passera  piuttosto  a  di|-e  alcuna  cò- 
sa brevemente  intorno  alla  molta  cautela  , 
con  cpi  5.  P^o|o  i|  danaro  delle  raccolte 
•ommiqisfr^va. 

Il  Crollo  (2) ,  led  altri  (3)  sono  di  parerp, 
che  Allorquando  si  dovevano  fra  giudei  dis- 
pensare le  limosino ,  ^i  scegliessero  tre  qo- 
miai  d|  provata  fede,  atBnpbé  potessero  ren- 
der buona  testimouian^a  della  giusta  ,  e  fe- 
dele dislribuzioue  di  esse.  Questa  lodevole 
consuetudine  ha  voluto  conservare  l'aposto- 
lo per  riguaido  alle  rapcolte  della  Macedo- 
nia, 0  dell' Acaja  :  e  però  è,  che  oltre  Ti- 
to ,  ed  il  iqeqtovato  ffa|el|o,  un  a|lro  colà 
ne  spedi ,  che  non  si  sa ,  se  sia  stalo  Apol- 
lo t  0  Epiuete  ,  o  Rene ,  o  Sfila ,  o  Sostepe, 
o  S.  Luca.  Cbinuqqo  peró  stato  sia ,  V  ano? 
stplo  assicura  li  Corinti  ,  che  éras)  ih  ogni 
occasione  dimostrato  sollecito  ner  |«  cose 
«pparteneqti  alla  chiesa,  e  che  ajlora  |o  era 
vif;f>piii  uer  le  relazioni,  che  Tito  aveva  dar 
to  del  huop  auipio ,  e  della  buona  disposir 
ciope  loro  a  soccorrere  li  fedeli  della  Giu; 
dea.  Quindi  si  lui ,  che  gli  altri  compagni 
alla  papità  de'Cor|iiti  raccomanda. 

Dopo  tutto  ciò ,  seguita  S.  Paolo  con  ar? 
te  verapieute  mirabile  p  raccomandare  le 
n|c^I|e  a  qqe'  di  Porinto.  Imperciocché  sj 

(1)  Ejiodi  e.  16. 

(2>  ^ft  e.  S.  epiit.  2-  firf  Chpr,  V.  18, 

(3)  Mvimofi.  t.  JIL  /tif.  96. 
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protesta   da  pripia  di   ripataro  lopèrflae  k 
cose  ,  che  é  per  dire,  «voto  riguardo  <l  lo> 
ro  buon  animo ,  e  pospia  gli  assicura ,  cjia 
egli  predica  a'  Macedoni ,  cho  l' Acaja  è  %\i 
pronta    d>  «0  anno.  Intorno   a  che  dee  n(^ 
tarsi  la  prudente  cariti  deiraposiojo,  il  ima» 
le  allorché  esorta  li  Corinti ,  si  vale  deiVe? 
sempio  de'Macedoni,  e  per  lo  contrario  coi| 
la  prontezza  di  qu(>st|  rufervora  seipprcpiii 
la  tardanza  di  quelli.  Aggiugne,  che  ba  maor 
dato  ^  Corinto  li  fratelli,  perphé  troppo  gl{ 
peserebbe  l'essersi  in  Macedonia  di  eìs)  glo- 
riato in  vano:  e  di  più  raccomanda  |oro  la 
prontezza  nel  lerminar  le  raccòlte,  ^ddi^cea? 
do  per  motivo  di  ciò,  che  non  vnrrehb'^lli 
venendo  ;|  Corinto  con  que'  di   9}acedoBÌa  • 
avere   e  per  essi ,  e   con  essi  od  arrossire. 
Finalmente   promette  loro  per  qne||o,  che 
avranno  volentieri  somministrato,  un  abb«nr 
dante  mercéde  si  di  beni  spirituali,  che  di 
temporali  ;  a  chiù<le  (jnestji  patrie  4ella  sua 
getterà. 

Nulla  v*ha  nella  lettera  a'roinapi  intorpo 
alle  raccolto ,  se  non  che  scrpve  ip  essa  ^4) 
r  apostolo ,  che  si  sarebbe  portato  ^  quel- 
la Metropoli  dell'  aopverso ,  dopo  phe  aves- 
se recate  a  Oernsalemmo  »  le  coito  delHi 
Macedonia ,  o  doli'  Acaja.  Qoetto  ^  l'ultimo 
Tiagtno,  che  Paolo  fece  per  talo  ,|potiyp,  do* 
po  n  quale  stette  due  anni  prigpooo  io  Cor 
sarea,  e  qnindi  fp  a  Roina  trasportato. 

Parecchie  raccòlte  sònosj  fatte  in  Filippi, 
capitale  di  una  parte  della  Mal:odonia,  e  <JO< 
Ionia  Romana  a  favore  di  San  Paolo.  Li  ter 
deli  di  quella  chiesa  furono  li  più  grati  di 
quanti  ricevettero  dall'apostolo  li  lame  del- 


la fede.  Poiché  egli  fu  liuerato  dalle  catene, 
nello  quali  era  slato  in  questa  Città  per  la 

Jredicazione  del  Vangelo  riposto  ,  passò  ad 
nfipoli ,  ad  Apollonia ,  a  Tessalonica,  e  ad 
altre   Città.  Da  per  tutto  li  fedeli  (5)  di  ¥Ìt 
lippi   lo  soccorsero  con  danaro.  Due  volto 
glie  ne  inviarono  a  Tessalopica  (6)  ;  e  pro« 
oabilniente  una  yolta  ancora  glie  ne  fecero 
tenere  a  Corinto  (7).  Perciò ,  che  costa  dal- 
la  lettera  scritta  a  Fi|ippesi    ipedesiOH  (ft)  , 
questi ,  non  si  tosto  intesero ,  che  l'aposto- 
lo era  stato  chiuso  a  Roqia  la  prigione,  che 
gli  spedirono  Epafrodite ,  o  vescovo  ,  o  mi- 
nistro della   lor  chiesa  (9)  con    sufficiente 
sonipna  di  daparo  per  ounfortarlo  ,  e  solle- 
varlo :  e  di  questa  loro  caritatevole  mamor 
ria   assai   ne  gl|  ringrazia  l|  Saato    prÌKÌo^ 
niero{10).        P         ^ ^    ■ 

(4)  r.  15.  ».  2«. 

(5)  ^d  Philip,  e.  4.  «.  19, 

(6)  Jd  Philip,  e.  4.  V.  16. 
(1)  ^4  Chor.  2.  e.  2. 

(8)  C.  2.  ».  26. 

(9)  C9tmet   Praef.  fpùt.  ad  I^Uipp. 

(10)  Cap.  tUt»  *^ 


Digitized  by 


Google 


DtSSBRTAZ 
Altra  espressa  menzione  di  raccuUe  io  aon 
trovo  più  nelle  letlere  di  S.  Paolo.  Sola- 
lueole  leggo  nella  pistola  agli  ebrei  (I) ,  che 
r  apostolo  gli  esorla  a  ricordarsi  della  ospi- 
talità ,  e  a  compatire  li  fedeli  prigionieri , 
come  se  essi  stali  fossero  avvinti  alla  cate- 
na medesima  ,  la  qua!  cosa  comecché  pos- 
sa spiegarsi  del  visitarli ,  e  confortarli ,  può 
intendersi  altresì  del  soccorrerli  con  parte 
di  qael  poco ,  che  ad  essi  ebrei  era  rimasto. 
In  fatti  non  molto  dopo  loro  raccomanda 
S.  Paolo  la  carità,  e  la  comunione  de'  be- 
ni (2) ,  assicorandoli ,  che  con  siffatte  vitti- 
me si  rende  propizio  il  Signore. 

Quantunque  all'apostolo  Paolo,  ed  a  Bar- 
naha  stata  si*  nel  concilio  gerosolimitano 
particolarmente  la  cura  commessa  de'  po- 
verelli ,  ed  in  ispecie  de'  fedeli  di  Gerusa- 
lemme, e  delia  Palestina,  io  non  dubito  pe- 
rò ,  che  eguale  soUecitaoine  avuta  non  ao- 
biaoo  per  essi  tutti  gii  altri  apostoli  :  e  ten- 
go per  certo  ,  che  dalie  Provincie  diverse , 
nelle  quali  predicarono  il  vangelo ,  spedito 
avranno  ad  essi  abbondevoii  sovvenimenti. 
Dee  dunque  dirsi,  che  non  solo  Paolo,  e 
Barnaba  ,  ma  gli  altri  apostoli  ancora  ab- 
biano molte  raccolte  fatto,  comechè  di  es- 
se non  si  parli  nelle  pistole  lorQ,  che  sono 
a  noi  pervenute.  E  non  solamente  per  li  pof 
reri  di  Gerusalemme,  e  .della  Palestina' a? 
vrauno  raccolto  8pess^  volte  danajo  gli  apo- 
stoli tutti,  ma  ciò  avranno  fatto  altresì  per 
sovvenire  alle  bisogpe  dei  fedeli  delle  chie- 
se ,  m  varj  luoghi  stabilite. 

L'esempio  loro  seguendo  li  cristiani  del 
primi  tempi ,  sonosi  anch'  essi  di  questo  mez- 
xo  servito  per  rendere  più  leggiere  a'  tede- 
li  il  j>eso  pur  troppo  grave  della  povertà. 
Bravi  in  ciascuna  chiesa  un  pubblico  ser- 
batoio di  danajo  ,  Gatofìlacio  chiamato ,  in 
cui  ciascun  mese ,  ed  anche  ciascuna  selli- 
■nana  riponevano  li  di  voti  cristiani  ciò,  che 
loro  ispirato  veniva  dalla  fraterna  carità  ; 
e  la  somma  raccolta  dovea  quindi  ai  pove- 
relli distribuirsi.  Scrive  Giustino  martire  (3), 
che  tutte  le  domeniche .  solcano  quei  della 
città ,  e  }i  contadini  convenire  alla  Messa 
solenne ,  terminata  la  guale ,  ciascuno  a  nor* 
ma  del  poter  suo,  e  del)*  sua  pietà  ripone- 
va alcuna  cosa  nel  sàcro  erario  ;  e  quindi 
il  pastore  tutto  distribuiya  ai  poveri ,  agli 
infermi ,  alle  vedove,  ^gli  orfani,  e  ai  pel. 
legrini.  Tertulliano  altf^sl  (4)  elegantemente 
ae  descrive  queste  paccpUe:  presiedono,  di- 
ce egli ,  cinque  seniori ,  che  non  con  daua- 
iro,  ma  col  buon  testimonio  delie  opere  lo- 
ro si  sono  questo  Qnore  meritato  ;   poichò 

(1)  C.  13.  V.  3. 

(2)  loco  mp.  cit. 

(3)  ^polog>'3. 

(4)  Jf«W  «fohgeK 
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non  si  comperano  le  cose  a  Dio  appartenen- 
ti, e  vi  é  una  specie  di  arca,  la  quale  non 
contiene  danajo  per  forza  esatto ,  quasi  prez- 
zo di  religione  riscattata ,  ciascuno  in  un 
giorno  del  mese,  o  quando  ben  gli  sembra, 
ove  pur  voglia,  e  possa;  vi  pone  dentro  u- 
na  piccola  moneta  ;  poiché  ni  uno  viene  a 
ciò  costretto  ,  e  tutti  lo  fanno  spontanea- 
mente. Questi  sono  ,  come  a  dire ,  depositi 
di  pietà;  poiché  quindi  levati,  non  si  spen- 
dono per  mangiar  lautamente  ,  o  per  bere 
fuor  di  misqra  ,  né  si  danno  ad  ingordi  di- 
voratori ,  ma  si  dispensano  per  sostentare , 
e  seppellire  fanciulli ,  e  fanciulle ,  poveri 
orfani ,  vecchi  decrepiti ,  e  naufraghi ,  e 
quelli ,  che  sono  condannati  alle  miniere,  e 
quelli  che  sono  nelle  isole  trasportali ,  o  che 
solamente  vengono  per  la  religion  vera  di 
Dio  nelle  prigioni  custoditi,  e  si  fanno  con- 
fessori della  sua  fede.  Fin  qui  Tertulliano  , 
il  quale  ne  assicura  ,  che  i  Gentili  restava- 
no maravigliati  della  vicendevole  carità,  con 
cui  si  amavano  i  cristiani,  ed  a  quelli  ri- 
spondendo :  noi  siamo  ,  dice ,  fratelli  anche 
per  ciò ,  che  riguarda  le  sostanze  ,  le  quali 
però  sogliono  spesso  tra  voi  toglier  la  fra- 
tellanza. Dunque  noi ,  che  siamo  e  di  ani- 
aio  ,  e  di  affetto  congiunti ,  non  dubitiamo 
di  far  anche  comuni  ii  nostri  beni.  Non  vi 
ha  cosa ,  dalie  mogli  in  fuori ,  che  sia  tra 
noi  separata. 

Né  queste  sole  raccolte ,  che  ordinarie  pos- 
son  chiamarsi  praticavansi  nel  secondo  se- 
colo ma  altre  straordinarie  ancóra  erano 
in  uso ,  e  ciascun  vescovo  le  poteva  inlima- 
re in  qualunque  caso  di  particolare  bisogno. 
Ciò  ricavasi  dal  medesimo  Tertulliano  (5) , 
il  quale  dopo  che  si  separò  dalla  chiesa ,  ri- 
prese di  questo  uso  santissimo  li  vescovi  cat- 
tolici con  quelle  parole  :  i  vescovi  sogliono 
imporre  li  dieiuni  a  tutto  il  popolo  :  nulla 
dico  della  industria ,  con  cui  raccogliete  il 
danajo ,  come  solete  fare  per  vostro  guada- 
gno ;  con  ciò  ,  che  segue  :  e  molto  più  chia- 
ramente lo  stesso  si  deduce  da  quel  passo  (6), 
in  cui  non  rimprovera  egli  a'  pastóri  catto- 
lici l'avarizia,  ma  la  pusillanimità,  perché 
ripetevano  certi  tributi  a  fine  di  comperar  con 
essi  dagl'  infedeli  la  libertà  di  congregare  il 
popolo ,  per  la  celebrazione  dei  divini  mi- 
sterj. 

Noi  sappiamo  essere  stato  fin  dai  primi 
tempi  lodevole  costume  della  chiesa  romana 
di  soccorrere  con  grandi  somme  di  danajo 
le  chiese  orientali.  Dionigi  vescovo  di  Corin- 
to fa  di  ciò  chiara  testimonianza  nella  sua 
lettera,  scritta  a  Solere  com.  poQt.  (7),  o 

(5)  X>#  jejunio  advernu  Ptichioi. 

(6)  D«  fuga  in  persecnt. 


,-,  -     ,  -, persecut, 

f7)  Euseb.  l.  i.  e.  13. 


30 


Digitized  by 


Google 


211  DISSERTA/, 

ratlro  Dionigi  Alossandrinn  (1),  pur  in  non 
letU-ra,  scritta  a  Stefani  papa,  attcsta,  che 
i  donativi  della  chiusa  romana  ermo  ginnti 
fui  ni'lla  Siria  ,  <;  neli'  Arabia.  Questa  com- 
mendevole consuitudinc  è  durala  fino  a'  tem- 
pi di  Eusebio  ,  il  quale  di  essa  cosi  scri- 
ve (2)  :  voi  siete  (romani)  osi  fin  da'  princi- 
pj  della  religione  a  beneficare  in  varie  gui- 
se li  vostri  irati'lli ,  e  ad  inviare  a  molte 
chiese  ,  che  sono  in  diverse  città  foud:ite 
ciò  ,  che  è  richiesto  al  loro  sostentamento, 
lu  questa  guisa  ed  alleviate  la  povertà  del- 
le genti,  ed  a'' fratelli,  che  sono  condannati 
alle  miniere ,  somministrate  il  necessario. 
Ora  quanlanqoe  le  somme  ,  che  solevansi 
inviare  da  Koma  in  Oriente  esser  potessero 
frutto  delle  offerte  spontanee  de'  cristiani  di 
quella  chiesa,  e  de'  fedeli ,  che  colà  in  gran 
numero  si  portavano  ,  sembra  però  verisi- 
mile ,  che  si  radunassero  altresì ,  almeno 
in  parte  ,  per  mezzo  delle  raccolte.  Tanto 
più ,  che  é  nolo,  come  dirò  da  poi,  che  an- 
che ne'  tentai  posteriori  sonosi  esse  raccol- 
te colà  praticate. 

Il  Beato  Cipriano  intimò  ana  raccolta  ad 
istanza  de'  vescovi  della  Mumidia  ,  li  quali  ne 
lo  aveano  pregato  di  farla  per  poter  redimer 
molli  cristiani  in  una  scorreria  di  barbari  ri- 
masti prigioni.  Mandò  quindi  il  danajo  a'vc- 
scovi  suoi  subordinati,  e  lo  accompagnò  con 
quella  Pistola  ,  che  incomincia  :  con  molta 
alflizione  deli'  animo  nostro,  e  non  senza  la- 
grinfie  letto  abbiamo  le  vostre  lettere  ,  fra- 
(i-lli  carissimi  ,  che  ,  seguendo  la  sollecitu- 
dine dell'  amor  vostro,  intorno  alla  cattivi- 
tà de' fratelli  nostri,  e  delle  Sorelle,  scrit- 
te ci  avete,  in  questa  lettera  con  molla  te- 
nerezza ,  ed  elcpnza  deplora  il  Santo  pre- 
lato lo  stato  mncro  de'  fedeli  prigionieri;  e 
dice  d' inviare  per  essi  cento  mila  sesterzj 
(3).  Dal  che  si  può  vedere  ,  quanto  sia  sta- 
ta questa  raccolta  abbondante. 

Lra  la  lodevole  consuetudine  delle  raccol- 
te andata  in  disuso  in  Costantinopoli  a'tem- 
pi  di  S.  Gioi  Crisostomo,  per  la  qnal  cosa 
desiderando  lo  zelante  vescovo  di  restituir- 
la ,  compose  sopra  di  esse  un  elegante  di- 
scorso (4).  Distingue  ih  questo  il  Santo  dot-, 
tore  due  gazzofilacj ,  l' uno  pubblico  nella 
chiesa ,  e  1'  altro  privato  nelle  case  j  in  cui 
dice ,  che  ciascun  fedele  mosso  dalle  esor- 
tazioni di  S.  Paolo  deve  tutto  le  Domeniche 
alcuna  cosa  riporre,  perché  serva  quindi  al 
sostentamento  de'  poveri.  Aggiugne  ,  che  co- 
sì le  case  saranno  quasi  erette,  e  consacra- 
ci) Emeb.  l.  7.  e.  S. 

(2)  L.  4.  e.  23. 

(3)  Misitnus  autem  testertia  centum  tnillia 
nummum. 

(4)  De  iUemosyna,  et  eolUet,  in  sanetot  ex 
priori  Pauli  ad  Chor.  epist. 
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te  in  chiese  ;  e  dice,  che  le  private  facolli 
di  ognuno  potranno  meglio  conservarti ,  in 
quella  guisa  appunto  ,  che  meglio  si  con* 
verrebbero  le  ricchezze  de'  sudditi  ;  se  si  ri- 
ponessero negli  orarj  de'  principi ,  perchè 
quelle  in  grazia  di  queste  verrebbero  custO' 
dite  ;  ed  altrove  aiVcrma,  che  ciascuno  può 
in  certa  maniera  divenir  Sacerdote,  facendo, 
che  la  propria  casa  sia  chiesa,  Arca,  e  Gas- 
zofilacìo. 

Fino  a'tempi  del  grande  Teodosio  è  dora- 
ta  in  molte  chiese  la   pia  consuetudine  Al 
raccogliere  danajo  per  sollievo,  e  manteni- 
mento de'  fedeli,  che  in  Gerusalemme  dimo- 
ravano. Ciò  consta  dal  dottore  S.  Girolamo 
(5) ,  il  quale  valorosamente  difese  questa  a- 
postolica  istituzione  contro  l'empio  Eresiar- 
ca Vigilanzio  ,  che  non  solo  le  raccolte  a- 
vrebbe   voluto  tor  di  mezzo ,  ma  quella  e- 
vangelica  povertà  eziandio  ^  per  cai  ,  anche 
in  que'  tempi ,  alcuni  vendevano  le  loro  so- 
stanze,  e  distribuitone  il  prezzo  a'  poveri, 
prendevano  a  menare  vita  monastica. 

Queste  però  erano  raccolte  ordinarie,  co- 
mcchè    non  falle  da  ciascuna  chiesa   per  li 
proprj  poverelli.  Delle  straordinarie  noi  ne 
abbiamo   un'  esempio   in  Sant'  Agostino   (6). 
Teodosio ,  cui  stava  a  cuore  il  diritto  delle 
chiese  ;  ma  che  non  voleva  però ,  che  esso 
portasse   altrui   alcun    danuo ,  aveva    fatto 
una  legge  ,  con  cui  comandava ,  che  li   de- 
bitori ,'  che  si  fossero  in  esse  per    sottrarsi 
dalla   giustizia  nascosti ,  si   restituissero   ai 
giudici  secolari ,  e  che  ,  ove  i  vescovi ,  o  i 
Ciieriri   ricusassero  di    ciò   fare  ,  dovessero 
essi   obbligarsi   a  pagare   li  lor  debiti.   Ora 
non  avendo  certo  l'astio  con  che  pagare  die- 
cisette soldi ,  ch'ei  doveva  ,  ricorse  a  Santo 
Agostino,  il  quale  ,  per   sottrarre    e  lui  ,  e 
se  medesimo   dalle  vessazioni  de'  creditori , 
fecosi  prestare  la  detta,  somma  da  un  cotal 
Macedonio^  a  cui  promise  Fastio  per  uo  de- 
terminato giorno  la  restituzion  del  danajo  ; 
ed  in  mancanza  di  Fastio  la  promise  S.    A- 
gostino.  Era  passato  il  giorno  prescritto  al 
pagamento  ,  nò  era  ancor  comparso  Fastio: 
per  la  qdal  cosa  il  buon  prelato  ,  che  avea 
in  questo  caso  ottenuta  da  esso  Fastio  licen- 
ca  di  nominarlo  pubblicamente,  intimò  con 
lettera  una  raccolta,  e  pagò  il  debito  ,  per 
cui  si  era  obbligalo. 

Che  intorno  a  questi  tempi  fossero  anco- 
ra in  vigore  le  raccolte  ordinarie,  solite  far- 
si in  ciascuna  chiesa  per  lo  sovvenimento 
de'  poveri,  noi  lo  possiamo  ricavare  da  cin- 
que sermoni  di  S.  Leone  S.  Pont.  Intorno  al- 
le colte ,  ed  alle  limosine;  che  non  si  pos- 
sono leggere  senza  provarne  un  grande  pia- 
cere. No  tempi   posteriori  non  trovo    fatta 

(5)  Àdverttts  Figilant. 

(6)  Epùt.  215. 
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menzioBe  cbe  di  due  raccolte  ,  l' una  -  ordU 
■aria  ,  «  1'  altra  straordinaria.  La  raccolta 
ordinaria  si  é  quelU  «  che  institui  da  farsi 
ogui  anno  per  Aoma  t'imperador  Carlo  Ma- 
gno.  Eccovi  quella  parte  di  lettera  di  Gre- 
gorio Setliino  ,  in  cui  si  fa  di  essa  menzio- 
ne ,  nel  nostro  volgare  idioma    trasportata. 

Gregorio  vescovo  ,  servo  dei  servi  di  Dio 
al  V.  vescovo  di  Albano ,  ed  a  Gr.  principe 
di  SaUrao,  della  nostra  apostolica  sede  nel- 
le Gallie  Legati  salute ,  ed  apostolica  bene- 
dizione, 

A  voi  abbiamo  affidati  gli  affari ,  cbe  ben 
sapeto  :  voi  per  ciò ,  come  se  fossimo  pre- 
sentì ;  anzi  perché  in  voi  si  troviamo  pre- 
senti, fate  il  tutto  a  dovere.  Imponete  a  tut- 
ti li  Galli,  anzi  comandate  loro  con  precèt- 
to d'ubbidienza,  che  ogni  casa  paghi  alme- 
no un  denajo  per  ciascun  anpo  a  S.  Pietro, 
se  pur  é  vero  ,  che  s^pondo  l'antico  costu- 
me il  riconoscano  per  loro  Padre ,  e  pasto- 
re :  imperciocché  Carlo  Imperatore ,  sicco- 
me leggesi  iu  un  soo  volume ,  che  nell'ar- 
chivio della  Chiesa  di  San  Pietro  conserva- 
ti j  in  tre  luoghi  raccoglieva  ciascun  anno 
mille,  e  duecento  Jire  per  servigio  della  Se- 
de apostolica  ,  cioè  in  Aquisgrana,  presso 
la  loggia  di  Santa  Maria ,  e  presso  S.  Egi- 
dio ;  olire  a  ciò ,  cbe  ciascuno  per  propria 
divQsione  voleva  offerire.  La  raccolta  straor- 
diuaria ,  che  ho  accennata  ai  è  quella ,  cbe 
Alessandro  III.  fece^  nelle  chiese  delle  Cal- 
ile per  il  suo  ritorno  a  Roma,  dopo  che  in 
questa  CittÀ  furono  alquanto  sedate  ie  tur- 
bol^ze,  Qhe  da  essa  lo  avevano  tenuto  lon- 
tano, lo' non  parlerò  qui  delle  raccolto,  fat- 
te per  le  spedizioni  di  Terra  Santa;  poiché, 
come  ho  da  principio  avvertito  ,  queste  al 
■oggetto  della  dissertazion  mia  non  appar-r 
tengono. 

balle  cose  dette  fin  qui  yoi  ben  vedete , 
VV.  AA. ,  che  per  lunghi  intervalli  di  anni 
■i  scorre  la  storia  ecclesiaslica ,  senza  che 
s' incontri  fatta  alcuna  menziono  delle  rac- 
colte. Non  si  cessò  per  altro  in  ossi  di  soc- 
correre anche  pubblicamente  dalle  phiesé  i 
poverelli  di  Cristo.  Forse  non  si  trovano 
mentovate  le  raccolte ,  perette  aveano  in 
qoe'  tempi  cambiato  nome.  Io  osservo  nei 
citati  sermoni  di  S.  Giovanni  Crisostomo,  e 
di  S.  Leone  pontefice,  che  .le  raccolte  più 
d'  ana  voUa  obblaxioni  si  appellano.  Egli  é 
certo ,  che  iq  tutti  li  tempi ,  ed  in  quelli , 
de' quali  ragiono  particolarmenlè,  le  obbla- 
xioni ,  le  primizie  ,  e  le  decime  non  scrvi- 
rooo  soltanto  per  sostentamento  de'  mini- 
stri dell'altare,  ina  molto'piìi  per  alimen- 
tare li  poverelli.  Potrei  ciò  abbondevolmen- 
te  provarvi ,  se  questo  fosse  il  luogo  di 
farlo.  In  oltre  sono  sicuro,  che  intorno  al- 
le dette  ecclesiastiche  istituzioni  voi  vorre- 
te ,  «he  si  reciti  una ,  e  fors'  anche  pia  d'una 
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dissertazione.  Trovandosi  dunque  eziandio 
dopo  il  secolo  uudccimo  l>lta  menzione  di 
copiose  decime ,  obblazioni ,  e  primizie ,  non 
dee  forse  far  maraviglia  ,  che  non  si  parli 
delle  raccolte.  Aggiungasi  ,  che  siccome  la 
chiesa  fin  da'  primi  tempi  ha  posseduto, 
cosi  ha  in  quelli,  ch'io  qui  accenno  posse- 
duto moltissimo  ;  e  però  ha  potuto  facil- 
mente per  mozzi ,  dalie  raccolto  diversi  , 
soccorrere  li  povorelii.  Noi  sappiamo  ,  che 
non  solo  le  j>arrocchie ,  ma  le  decime  stes- 
se furono  più  volte  dopo  il  mille  a'regola- 
ri  concedute.  Sul  principiare  del  secolo  de- 
cimoterzo il  grande  patriarca  Francesco  ha 
istituito  il  suo  santissimo  ordine  ,  di  cui  pa- 
trimonio é  la  povertà  ;  e  che  seguendo  al- 
la lettera  il  consiglio  evangelico  ,  vive  di 
giorno  in  giorno  di  accatto.  Cosi  fanno  li 
bisugnusi  per  lo  pili  de'  tempi  nostri  ;  e  la 
divina  provvidenza  non  lascia  loro  mancar 
nulla.  Putte  queste  cose'  da  me  di  fuga  ac- 
cennate ,  contengono  ,  siccome  voi  bcu  ve- 
dete, AA.,  la  ragione,  per  cui  possono  es- 
sere le  raccolte  andate  in  disuso ,  o  avere 
almeno  cambiato  il  lor  nome. 

Circa  la  metà  del  secolo  decimoscsto  noi 
troviamo  molli  canoni  de'  concilj  provincia- 
li ,  fatti  per  ristabilire  l' uso  infietolilo  delle 
obbUzioni ,  cbe  pur  raccolte  per  ciò ,  che  si 
è  osservato ,  posson  chiamarsi.  Sembra  pe- 
rò ,  cbe  in  Milano  non  vi  fosse  questo  biso- 
gno ;  poiché  nel  primo  concilio  provinciale, 
tenuto  sotto  il  gloriosissimo  >.  Carlo  ;  si  co- 
manda anzi  a'  ministri  sacri  di  non  insinuare 
a'  fedeli ,  se  non  con  somma  circosprzione  lo 
offerte;  e  di  raccoglierle  in  piccole  sncche, 
o  bussole  ,  dalle  quali  fuor  non  traspaja  ciò, 
che  ciascuno  entro  vi  riponga.  Ma  non  mol- 
to dopo  bisogna ,  che  anche  in  questa  chie- 
sa si  fosso  intiepidito  il  f>'rvore ,  poiché  si 
ordina  nel  concilio  IV.  Milanese,  cbe  i  ve- 
scovi animino  li  fedeli  a  fare  le  offerte ,  isti- 
tuite fino  da'  tempi  apostolici ,  e  s|  stabilisce, 
cbe  si  faccia  nella  messa  commemorazione 
di  coloro ,  che  avranno  fatta  1'  obblazione. 
Nel  medesimo  concilio  IV.  S.  Carlo ,  bramo- 
so di  rinnovar  l' uso  antico ,  comanda  ,  che 
in  ciascuna  prima  domenica  del  mese ,  e  nel- 
le quattro  tempora  si  facciano  le  raccolte, 
e  ad  esse  anche  s' invitino  li  regolari  ,  che 
non  vivono  di  povertà.  In  fatti  questa  chie- 
sa Ambrosiana  si  é  quella  ,  in  cui  si  conser- 
va ancora  questo  santissimo  stabilimento; 
poiché  ne*  giorni  di  domenica,  e  della  solen- 
nità ,  fatta  come  é  costume  l' obblazione  del 
pane  ,  e  del  vino  ,  ponesi  sulV  altare  dalla 
parto  del  vangelo  uq  bacile ,  e  tutto  il  cle- 
ro successivamente  segnandolo  col  segno  di 
croce ,  entro  vi  pone  quella  limosina ,  che 
ben  gli  sembra  :  dopo  la  qual  funzione,  uno 
de'  primari  càqonici  ornato  dì  stola ,  ed  ac- 
eompagnato  da  due  cherici ,   uno  da'  quali 
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{»orta  il  bacile  saddetto ,  viene  ai  cancelli 
nteriori ,  e  riceve  dagli  uomiai  la  iimosioa; 
e  Io  stesso  si  fa  alla  porta  de'  cancelli  este- 
riori per  le  femmine.  E  già  che  mi  accade 
di  far  menzione  di  femmine,  non  voglio  la- 
sciar di  accennare  un  abaso  introdotto  in 
J[aesta  chiesa  ,  ed  è ,  che  le  zitelle  solcano 
arie  raccolte,  affinchè  riuscissero  più  ab- 
bondanti. Ma  questo  abuso  è  stato  con  saggia 
f»rovvidenza  tolto  dall'incomparabile  S.  Car- 
0  ,  per  mezzo  di  un  particolar  decreto  nel 
concilio  III.  Milanese.  Anche  nella  romana 
chiesa  durano  tuttavia  alcune  specie  di  rac- 
colte ,  e  sono  qaelle  ,  con  le  quali  si  soccor* 
rono  li  cristianidi  terra  santa ,  e  si  liberano 
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gli  schiavi.  Io  non  ragiooerA  delle  bussole , 
che  tutto  giorno  vediamo  portarsi  io  giro  per 
la  città.  Ojjfnun  vede ,  che  anche  ciò ,  che 
per  esse  si  raduna ,  in  qnalctie  gnisa  paò 
raccolta  chiamarsi. 
Queste  sono  le  cose ,  VV.  AA. ,  che  io  ho 

Sotuto  anire  intorno  all'  argomento  ,  che  vi 
piaciuto  di  darmi  a  trattare.  Ora  è  tempo , 
che  io  faccia  fine  a  questa  mia  storica  disser- 
tazione <  So, che  essa  é soTerchiamento  sprov» 
veduta  di  erudizione  ,  e  di  ornamenti  ;  ma 
non  voglio  perder  tempo  con  chipdervene 
compatimento,  perchè  so  benissimo  ,  che 
altro  da  me  non  vi  «spettavate  ,  né  pote- 
vate promettervi. 


DISSERTAIIONE    VENTBSIMÌQOINTI 
DEL  sftUfoB  cjtiroirtco  tboiooo 


S  A  V 


l^    MAIàS»! 


Se  in  Ravenna  ti  fossero  cbiese  pubbliche ,  primaccbè  (>ostaatiao  il  grande 

desse  la  pace  a'  fedeli. 


Che  fra  latte  le  cbiese  d' Italia ,  ed  anche 
fra  le  altre  d' Occidente  dopo  la  Romana  ab- 
bia avuto  ioGa  dai  primi  secoli  una  somma 
prerogativa,  e  uq  gran  nome  la  chiesa  di  Ra- 
venna ,  ella  è  una  cosa  cosi  certa  y  e  cosi 
incoutraslnhiic ,  che  a  volerne  dubitare ,  bi- 
sognerebbe mostrarsi  troppo  digiuno  dei  più 
legittimi  monumenti  dell  ecclesiastica  anti- 
chità. Il  ricercare  pertanto  ,  se  in  Ravenna 
vi  fossero  chiese  pubbliche ,  prima  che  CO- 
STANTINO il  Graiid'e  desse  (a  pace  ai  fede* 
li ,  e  prima  anche  di   tutto  il   suo  impero , 

Saro  a  me ,  che  non  solo  sia  una  questione 
egna  d'esame,  ma  che  debba  di  più  esse- 
re definita  a  favore  di  una  chiesa  ,  che  oltre 
alla  gloria  d' essere  superiore  a  tante  altre 
ncir  autorità ,  nella  giurisdizione  j  e  nell'ori- 

Sinc  è  altresì  fornita  di  documenti  tali  ,  che 
anno  gran  forza  a  crederla  anche  in  questo 
pregio  contraddistinta  :  mi  spiace  però  ,  che 
questa  ricerca  debba  farsi  da  me  ,  che  sforni- 
to d'ogni  buon  lume  in  qualunque  genere  d' 
erudizione  ,  lo  sono  poi  affatto  in  quelli ,  che 
illustrano  la  Chiesa  di  Ravenna ,  con  cui 
non  ho  il  vantaggio  d'  aver  relazione.  Tut- 
tavia non  istò  a  perdermi  di  coraggio,  ap- 
punto perchè  dovendo  trattare  d' una  Chiesa 
gloriosa  per  mille  titoli ,  e  che  il  Pontefice 
GREGORIO  VII.  dicharò  per  Chiesa  più  vi- 
cina alla  Romana  :  Credimus  non  luterò  v»- 
»lrai»  icientiam,  RavermaUm  (1)  Eeeltsiam 

U;  L.6.  ep.  12.  apud  BIK. 


Sedi  Jpoitalieae  prai  eoeterii  «tciimw  hatr»' 
re  tolitam  fultse ,  non  ha  bisogno  di  cU  con 
{sforzi  di  ricercata  erodizione  cerehi  d'illa- 
strarla. 

Entrando  dunque  sabito  nel  punto  della  qne* 
stione  ,  in  due  modi  io  eonsioero  ana  qual- 
che  Chiesa   pubblica  nel  senso   del    nostro 
articolo  ;  cioè  o  che  sia  pubblica  rispetto  ai 
cristiani ,  o  che  sia  pubblica ,  perchè  ridotta 
a  notizia  anche  dei  gentili ,  e  del  loro  sapre- 
mo senato  :  e  in  ambedue  questi  modi  io  non 
solo  esaminerò  la  proposizione  ,  ma  potrò  de- 
finirla a  favore  di  Ravooua  ;  sembrando  a  me, 
che  quelle  legìttime  memorie ,  le  quali  ora 
abbiamo  di  essa  a  ragionar  dritto  ,  non  ci  pos- 
sano far  dubitare ,  le  chiese  pubbliche  non  vi 
fossero  in  Ravenna  prima  di  COSTANTINO,  o 
sia  ,  prima  che  questo  pio  ,  e  cristiano  Impe- 
ratore pubblicasse  la  sua  legge  a  favore  dei 
cristiani ,  e  della  vera  religione. 

E  rispetto  al  primo  senso,  certamente  dubi- 
tare non  si  può,  che  in  Ravenna  fin  dal  primo 
secolo  non  vi  fosse  la  chiesa  ,  o  sia  il  luogo 

Starlicolàrc  destinato  per  la  convocaxione  dei 
édeli ,  e  ad  essi  nolo ,  per  ivi  sotlA  la  guida 
del  proprio  pastore  celebrare  i  divini  misteri, 
sentire  la  divina  parola  ,  ed  esercitare  i^aegli 
atti ,  che  erano  caratteristici  della  religione , 
che  professavano.  Quando  anche  io  voglia  ac- 
cordare come  insussistente  tutto  ciò  ,  che  da 
alcuni  fu  messo  in  dubbio  sulla  storia  del 
Santo  Arcivescovo  APOLLINARE  ,  che  egli 
fosse  spedito  a  Rarenaa  da  S.  PIETRO  Priaci- 
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pe  degli  Apostoli ,  eoa  qae'  di  più  ,  che  rife- 
ritcooò  il  ROSSI  (1),  PIETRO  DE  NATALI, 
ed  altri  più  moderni  scritlori  (2) ,  tuttavia  sa- 
rà sempre  vero  ,  che  io  Rareuna  non  solo  fu 
predicato  l'evangelio  fin  dai  tempi  apostolici» 
ma  che  fin  d'allora  in  Ravenna  fu  abbracciala 
la  fede  cristiana ,  che  questa  sempre  si  man- 
teooe  ,  e  si  aumentò  successivamente  anche 
•otto  le  persecuzioni ,  e  che  in  Ravenna  vi  fa- 
roao  dei  fedeli ,  che  militavano  sotto  un  pa- 
store ,  o  capo  visibile ,  che  è  quanto  dire,  che 
in  essa  gran  jparte  di  popolo  formava  la  vera 
chiesa  di  Cristo.  Ora  se  in  Ravenna  infin  dagli 
apostolici  tempi  vi  fu  la  congregazione  dèi  cri- 
stiani ,  anzi  se  dopo  gli  apostoli ,  e  molto  pri- 
ma di  COSTAN  TINO  se  I  cristiani  si  moltipli- 
carono ,  in  guisa  che  al  tempo  di  S.  CALOGE- 
RO nna  maggior  parte  del  popolo  Ravennate 
aveva  abbracciata  la  fede  di  CRISTO  ,  come 
scrive  il  ROSSI  (3),  e  come  giora  anche  ri- 
levare dal  Pontificale  d'  AGNELLO  nelle  vi- 
te dei  Santi  ADERITO  ,  CALOGERO ,  DATO, 
e  LIBERIO,  non  può  nascer  più  dubbio  ,  che 
in  Ravenna  non  vi  fosse  per  tanta  quantità  di 
Cristiani  un  luogo  pabblico  destinato  per  la 
partecipazione  del  sacri  Misteij  ,  o  sia  una 
Chiesa. 

Fin  dal  tempo  degli  apostoli ,  dacché  la 
professione  del  Cristianesimo  prese  princi- 
pio di  religione,  furono  subito  destinati  al- 
ciMii  sili  particolari,  e  di  proporzionata  gran- 
dezza per  accogliere  insieme  in  certe  ore,  e 
giorni  determinati  tutti  quelli ,  che  profes- 
savano la  fede  dell'  Evangelio  pel  fine  già 
riferito.  L' Apostolo  S.  PAOLO  ce  ne  rende 
una  testimonianza  maggiore  d'ogni  ecpczio- 
ne  (4)  col  dire  :  Convemintilnu  vobis  ta  Me 

eUiiam numquid  domo»  non  habetit 

ai  mandueandum,  et  bibendum,  aut  Eccletiam 
Dei  contemnitii?  E  che  con  queste  parole  in- 
tendesse il  Santo  Apostolo  di  parlare  delie 
chiose  materiali,  dove  i  fedeli  si  radunava- 
no ,  ce  lo  assicurano  tatti  i  Santi  Padri ,  e 
tutti  ì  più  accurati  Espositori ,  e  segnata- 
mente i  SanU  6ASIU0  (5),  ed  AGOSTINO  (6). 

(1)  L.  1,  ad  an.  64. 

(2)  Il  martirologio  genuino  di  REDA ,  le 
tavolette  d'argento  ritrovate  nel  duodecimo 
secolo  entro  il  sepolcro  di  S.  APOLLINARE, 
e  che  AGNELLO  nel  principio  del  nono  scri- 
vea  ivi  messe. da  MAVRO  arcivescovo, pro- 
vano, che  sino  dal  settima  secolo  v'era  la 
tradizione  della  missione  di  S.  APOLLINARE 
da  S.  PIETRO,  senza  mentovare  tanti  auto- 
ri dopo  AGNÈLLO.  S'aggiungano  le  istorie 
della  chiesa  illirica,  che  parlano  di  Santo 
APOLLINARE. 

(S)  ROSSI  ad  an.  127. 
(A)  In  prima  ad  cprinth.  e.  2. 
(51  In  reg.  brtv.  inter.  30i. 
,    (6)  Q.  57.  in  tewit. 
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Meglio  anche  si   rileva   1'  esistenza  delle 
chiese ,  o  del  luoghi  destinati   per  i  sacri 
mislerj  fin  dai  primi  secoli  della  cristianità, 
si  rileva  ,  dissi ,  dall'  apologia  di  San  GIU- 
STINO martire  ;  Soli»  ,  ut  dicitur  ,  die  om- 
nium ,  site  urbet ,  sioe  agrot  incoUntium  in 
eamdem  loeum  $it  conventtu,  et  eommentaria 
Apostolorum ,  et  tetipta  Prophetarum  k^un- 
tur ,  auoad  licet  per  tempu*.  Deinde  ubi   U- 
etor  desiit ,  i*  qui  praeest  ad  monittonem  vo- 
bis ,  et  adhortationem  ad  re»  praeetarot  imi" 
tandat  suscipit  ;  e  più  sotto  soggiogne  :  Di» 
autem  eolie  omnee  simul  conventmu» ,  e    pri- 
ma di  S.  GIUSTINO  lo  slesso  assicurò  S.  I- 
GNAZiO ,  scrivendo  ai  Magnesiani  (7)  che  e- 
ra  in  uso,  e  in  dovere  di  convenire  ano  stes- 
so sito:  Omnee  ad  orandum  in  idem  loci  con- 
venite. Sit  una  comntunie  precatio,  una  mene  . . 
omnes  velut  unus  quiepiam  ad  Templum  Dei 
còncurrite,  velut  ad  unum  Altare,  ad  unum 
Jeettm   Chrieti  Sacerdotem.  Fu  fin  dai  primi 
secoli  cosi   sacrosanto  il  costume  dei  Cri- 
stiani  di  raganarsi  tutti  per  la  partecipazio- 
ne dei  divini  misterj  in  un  sollaogo  deter- 
minato ,  che  riputa  vasi  come  una  specie  di 
scisma,  e  di  separazione  dalla  chiesa,  e  sua 
unità,  ch9  chi  radnnavasi  altrove.  E  questa 
fu  nna  delle  ragioni,  per  cui  il  Sinodo  Ge- 
novese  (8)  scomunicò  gii   Eastachiani ,  che 
fuori  del  consorziò  comune  ,  e  determinato 
sì  radunavano.  Il  Sinodo  Laodiceno  (9)  de- 
terminò :  tio»  oportet  in  domibut  fUrt  obla- 
tione»  tA  Epitcopi» ,  vel  Presbyteru  ;  lo  che 
dichiarò  meglio  t'Imperadore  GIUSTINO  (IO), 
assicurando ,  che  si   fatte  assemblee   fuori 
del  determinato  sito,  furono  sempre  riputa- 
te: qiMedam  Catholicae ,  et  dpoetolieae  tra" 
ditioni  extraordinaria. 

Né  qui  mi  si  stia  ad  opporre ,  che  nei 
primi  secoli  non  potendo  i  Cristiani  profes- 
sare pubblicamente  la  loro  religione ,  non 
poteva  loro  riuscire  di  convenir  sempre  nel 
luogo  stesso  per  la  comunicazione  dei  sa- 
cri riti.  Io  so ,  che  tante  volte  nelle  carce- 
ri ,  nelle  selve ,  nelle  catacombe,  nelle  ca- 
ve avevano  essi  per  somma  ventura  il  pote- 
re adunarsi,  ed  ivi  offerire  a  Dio  il  consue- 
to sacrifizio ,  partecipare  della  divina  paro- 
la ,  e  dei  sacramenti.  Le  storie  del  Santi 
martiri  sono  chiarissime  so  questo  punto, 
a  San  DIONISIO  vescovo  d'  Alessandria  ne 
lasciò  un  evidente  testimonianza  nella  sua 
lettera  a  GERMANO  presso  il  BARONIO  (11) 
col  dire  :  Attamen  noe  ,  juvante  Deo  ,  non  a 
eoHoentu  eoneuelo  inter  noe  celebremdo  abetì- 
nemus  ;  quin  ipte  quidem  quosdam  in  eivita- 


(7)  Spitt.  6. 
M  M  ean.  6. 

(9)  M  can.  58. 

(10)  Alta  novella  58. 

(11)  BARONIVS  ad  ann.  Christi  57.  «v  128. 
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l«  frfUref  ptrmdifQf  li  simul  cutnyM*  vtr- 
tatui  utem  ,  ad  conventut  perstudio$t  aym- 
do$  impulit ,  e  più  apurtamenl^  anche  scri- 
vendo ad  ERACE  in  esilio  ;  cum  ab  omnibus 
perseculione  exagitati  essemus ,  ex  morte  mul- 
ctaiiyfeslum  iaèti»  animis  celebravimus ,  et 
lingula  loca  ad  singula  afflictionum  genera 
noSit  praesliluta,  ut  ager  Silvettris  ,  lolitu- 
do  deserta ,  navit  fiuctibus  jaetata ,  diverso- 
rium  publicum  ,  et  ìwrridus  career,  opportu- 
na videbantur  ,  in  quibut  celebres  conventus 
maxima  cum  gaudio  ageremus.  Anzi  io  dirò 
di  pia ,  che  (alrolta  neppure  fra  questi  or- 
rori era  j>ermesso  ai  Cristiani  di  convenire, 
perchè  a*^erano  esclusi ,  e  cacciali,  come  lo 
testimoniò  il  pontefice  $.  CORNELIO  nella 
lettera  a  LUMICINO  vescovo  di  Vienna  col 
dir*:  publice  ncque  in  eryptis  notioribus  MiS' 
tot  agere  Chritiianis  ticet  ;  perlochè  allora 
le  adunanze  erano  impedite,  ed  ognuno  con- 
veniva ,  dove  meglio  poteva  ,  ed  aveva  luo- 
go ciò,  che  si  riferisce  nelle  apostoliche  co- 
stituzioni (1)  precationes  facile ti  ad 

Eocleiiam  prodire  non  licuerit  propter  in/Lie- 
Ut ,  eonijregabit ,  Epitcope  ,  in  domo  aliqua. 
Quod  tt  ncque  in  domo,  ncque  in  Ecchtia  con- 
aregari  poterunt ,  piallai  tibi  unu»'jui»que  , 
Jt^at ,  oret ,  vel  duo  simul ,  aut  trtt  :  ubi  e- 
mm  fuerini ,  inquit  Dominut ,  duo  ,  aut  Irct 
congregali  in  nomine  meo  ,  ibi  lum  in  medio 
eorum.  Ma  tutto  questo  verificavasl  nel  tem- 
po delle  persecuzioni ,  nel  furor  delle  quali 
erano  inquisiti  |  cristiani  ,  e  loro  impedita 
ogni  adunanza ,  ed  ogni  atto  di  religiune.  Del 
resto  poi  non  ne  deriva  quindi ,  che  per  i  cri- 
stiani fuori  della  persecuzione  non  restasse 
agio  a  convenire  in  qualche  loro  pubblica 
chiesa  per  la  celebrazione  dei  sacri  niistcrj. 
E'  vero  ,  ch«  tante  volte  è  stato  dagli  Impera- 
dori  pagani  perseguitata  la  Chiesa  ,  ma  con* 
verreobei  esser  troppo  scarso  di  cognizioni 
nelle  profane,  ed  Ecclesiastiche  Storie  per 
credere ,  che  sempre  il  Cristianesimo  sotto 
gì'  Imperadori  Pagani  sia  stato  perseguitato, 
e  che  tutto  il  corso  dei  primi  tre  secoli  qon 
altro  sia  stato,  che  una  persecuzione  non 
mai  interrotta,  Sta  dunque  bene,  che  in  tem- 
po di  persecuzione,  dovunque  potevano,  si 
radunassero  i  cristiani  ad  orare,  ed  eserci- 
tare gli  altri  atti  della  santa  religione  ;  ma 
sta  bebé  altresi,  che  quando  la  persecuzio- 
ne nop  inferiva ,  pacificamente  convenissero 
sempre  per  le  sacre  funzioni  in  certi  luoghi 
determinati  per  il  divino  culto,  e  noti  a  tut- 
ti i  fedeli ,  che  vi  dovevano  convenire.  An- 
zi siami  lecito  il  dire  ,  che  anche  in  tempo 
delle  persecuzioni  (fuori  dj  aoelle  ,  che  non 
davano  agio  per  adunarsi  '  ne  |)eni ,  e  ne'ma- 
li)  convenivano  i  cristiani  per  la  partecipa- 
zione dei  sacri  mister]  nelle  pubbliche  chie^ 

(i)  Z;  8.  e.  34. 
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6.e,'perchO  sebbene  si  radunassero  totip  i) 
pastore  nelle  selve  ,  nei  sqtlefrraqei ,  qclle 
catacombe ,  o  in  altre  orridezze,  questi  laò- 
ghi  rispetto  ai  fedeli  erano  pobhllcì ,  e  pc|> 
tutto  ciò,  che  di  sagrosanlo  (ra  Ila  vasi,  me- 
ritàmcnle  appellar  si  potevano  chiese! 

Molto  meno  poi  mi  commuovono  lu  opposi- 
zjoni  di  CECILIO  contro  i  cristiani  de' primi 
sècoli ,  che  essj  non  avevano  né  (empii ,  uè  aù 
tari  :  Cur  nullàs  aras  habent  tempia  nulla,  niti- 
da nota  aimulacra  nunquam  palam  toqui ,  nun- 
auam  libere  cangi  egari  ?  Conie  si  leage  presso 
MIINUZIO  Ì<£LiCt.,  e  cosi  dirò  delle  opposi, 
zioni  di  CELSO  suU'  abborrimento,  che  attri- 
buiva ai  cristinni  di  tutto  ciò  ,  che  significava 
sensibile  foiidiizioiie  ili  Temnio  ,  e  sulhi  com- 
piacenza dei  leiiipj  iiisuiiìiibiii ,  pd  iminaleria- 
li ,  come  riferì  ORIGENE.  Gjà  queste  caluimie 
furono  smentite  lino  da  quei  primi  secoli,  e  da 
MLnUZIO,  e  da  ORlOKiN'E  ,  e  da  altri  apolo- 
gisti della  religione  cristiana  ,  e  restò  fuori  di 
ogni  dubbiezza ,  che  per  non  avere  i  cristiani 
le  chiuse  tanto  spli-ndide  ,  come  erano  i  tempj 
degl'  Idoli ,  perciò  oppose  loro  CECiLlO ,  che 
non   avevano   lempj  :  Cam  tendila  gentilium 
tplendidittima  forenl ,  inde  dicit  CoeciUus  ,  eot 
tempia  nulln  habere ,  come  osservò  il  CVPEKO 
nella  sua  lettera  a  VOKZia  Restò  anche  fuori 
d'ogni   dubbiezza,    che  l' abborrinoooto  del 
cristiani  de'primi  secoli  non  tendeva,  che  coa- 
tro i  profani  tempi  degl'Idoli,  dove  non  al 
vero  Dio ,  ma  al  demonio  prestavasì  infame 
culto  i  onde  ,  piuttosto  che  cadere  in  tante  em- 
pietà ,  meglio  era ,  come  sj  dichiaravano  i  cTi- 
stiani ,  adorare  il  vero  Dio  nel  tempio  interno, 
o  sia  dentro  al  proprio  cuore ,  il  quale  ,  mon- 
do che  sia  ,  è  sempre  abitacolo  dello  SPIRITO 
SAf4T0.  Questa  fu  la  ragione  ,  per  cui  i  primi 
cristiani  abborrirono  il  vocabolo  di  tenuto, 
poiché   addottala  questa  denominazione    ad 
esprimere  i  delubri  Pagani;  piuttosto  che  tem- 
p)  furono  soliti  a  cljiamar  chiese ,  o  con  altro 
titolo  .  come  or  ora  sarò  per  dire  ,  que'  lao- 
ghi ,  cn'  erano  destinati  per  |a  celebrazione  de' 
sacri  misterj.  Del  resto  poi,  checché  oppo> 
Dessero  ai  cristiani  i  gentili ,  è  tròppo  chiaro  , 
che  i  cristiani  ebbero  nei  prfmi  secoli  le  loro 
pubbliche  chiede,  e  ne  fanno  testimonianza 
LAMPRIDIO  ,  FLAVIO ,  VOPiSCO ,  TERTVL- 
LIAMO  in  più  luoghi ,  S.  CIPRIANO  ,  ARNO- 
BIO ,  LATTANZIO,  ed  altri ,  e  si  chtamavan» 
con  varj  nomi ,  cioè ,  Doinut  oratùmia  ,  Ifomi- 
nieum ,  memoria ,  martvrium ,  coneilium  san" 
ctorum,  titulus,  e  qualche  volta  ancora  tem- 
plum,  sebbene  assai  di  rado.  Ma  il  vocabolo 
più  frequente  fa  Domiriicùm  ,  in  memoria  di 
Gesù  CRISTO  Signor  nostro,  in  onore  del  qua- 
le i  cristiani  noi  detti  luoghi  si  radona  rano. 
Dal  che  presero  alcuni  occasione  di  argomen- 
tare la  derivazione  di  Duomo  ,  colqaai  titolo 
si  chiamano  anche  in  oggi  tutte  le  chiese  cat- 
tedrali ;  sebbene  altri  Tathiano  inserita  da 
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Domu»  orattonis,  con  che  freqiiuntemento  éhia» 
mate  le  antiche  cliiefc,  come  riflette  il  KE- 
NAKO  nelle  note  ad  EVSEBIO.  Ma  o  derivi  l'o- 
dierna denominazions  di  Duomo  dalla  voce Z>o- 
ffitntcum,  o  dall'altra  Ihtnus  orationis  ,  es- 
sendo infallibile,  cheambiduc  questi  litolisi 
osavano  anche  prima  di  COSTANTINO  per 
liticare ,  dove  i  cristiani  conveoivauo  a  par- 
tecipare sotto  il  loro  pastore  de'  satTÌ  miste- 
ri ,  tanto  mi  basta  col  resto  delle  cose  dette  di 
sopra  .per  poter  francamente  sostenere  ,  che 
qualche  pnbblica  chiesa  per  l'esercizio  della 
rclieione  avevano  i  cristiani  anche  prima  di 
COSTANTINO. 

E  questo  pubblico  sito  ,  o  per  meglio  dire , 
chiesa  fu  certamente  in  Ravenna ,  dacché  co- 
minciò fin  dai  tempi  apostolici  ad  abbracciarsi 
ivi  la  santa  religione  di  Cristo.  Su  di  che  per 
venire  al  preciso  ,  chi  può  contendere ,  che 
la  casa  di  quel  Tribuno  dove  abitò  qualche 
tempo  Santo  APOLLINARE  ,  o  qualunque  si 
creda  il  luogo  del  suo  soggiorno  ,  non  fosse 
appunto  quel  determinato  sito  ,  dove  in  quei 
primi  (empi  i  fedeli  di  Ravenna  si  radunava- 
no ?  Il  Bosti  asserisce  senza  alcun  scrupolo  : 
lit  ipsius  tribuni  domo ,  quam  templum  fecit  (1), 
et  cotutcravil.  Ed  io  credo ,  che  non  debba  èo- 
•1  di  leggieri  in  questa  parte  essere  contrad- 
detto ,  per  quanto  anche  vogliamo  sostenere , 
che  in  altri  fatti  da  lui  rapportati  di  Santo 
ArOLLlNARE,e  d'altri  Santi  Arcivescovi  suc- 
cessori egli  abbia  bonariamente  adottate  pa- 
recchio cose  ,  che  in  oggi  dai  critici  più  ac- 
curati vengono  rigettate. 

Riferisce  anche  lo  stesso  ROSSI  d' opinio- 
ne di  eh''  ha  creduto ,  che  la  casa  d'nO  cer- 
to TEODORO  cittadino  ravennate  fosse  il  luo- 
go ,  che  destinò  Santo  APOLLINARE  per  i- 
struire  il  popolo  nei  rudimenti  della  cristia- 
na religione,  e  loro  somministrare  i  sacra- 
menti: al  certo  chi  cosi  crede,  meglio  s'avvisa 
di  chi  pi'usò  ,  che  in  Gn  dal  primo  secolo  sus- 
sistesse in  Ravenna  la  chiesa  in  oggi  celebre 
dello  .>l'IRITO  SANTO ,  e  che  una  volta  fu 
detta  di  S.  TEODORO  ,  perchè  dedicata  a  que- 
sto Santo  martire  d'  Amasia.  Nel  primo  se- 
colo non  solo  non  era  anche  stato  coronato 
col  martirio  questo  santo  confessore,  ma  nep- 
pure era  venuto  alla  luce  del  mondo.  Alcuni 
^  per  sostenere  l'antica  origine  di  questa  chiesa 
^  pensarono  ,  che  fosse  detta  di  San  l'EODO- 
KO.  non  per  relazione  al  santo  confessore 
di  Amasia, ma  per  rapporto  al  nome  gre- 
co, che  in  nostra  lingua  significa  santo  dono  di 
Dio  relativamente  allo  SPIRITO  SANTO. 
Onde  pretendono ,  che  anche  anticamente 
fosse  detta  dello  SPIRITO  SANTO  col  nome 

Sreco  .San  TEODORO ,   e  intanto  si  dicesse 
elio  SPIRITO  SANTO  ,  perchè  in  essa  suc- 
cedevano le  elezioni  dei  primi  santi  arcive- 

(1)  Lib.  1. 


Z  I  0  N  E    XXV.  2W 

scovi  eletti  dalla  colomba.   Ma  chi  é  fra  i 
ffiigliori  ravennati  scrittori,  accordi  essere 
succedute   tali   elezioni    nella   chiesa   delta 
al  presente  dello  SPIRITO  SANTO,  e  anti- 
camente di  San  TEODORO  ?    Che  ce  ne  di- 
cano aldini  sul   proposito   di  San  SEVERO 
ultimo  degli  arcivescovi  eletti  per  mezzo  di 
tal  miracolo,  o  perchè  valutano  l' iscrizione  . 
che  anche  a'  giorni  nostri  in  detta  chiesa  si 
legge  :  Beatus  Severu$  hoc  in  loca  a  Spiritu 
Sancto  est  electas  .  o  perchè  reputano  di  gran 
conto  la  testimonianza  di  PIETRO  vescovo  e- 
quiliano:  gua  eo/um6a-(2)  oralion»  episcoportim 
tomplota  per  fenestram  salitam  ingrediens,  et 
ecclesiam  eireumvolans  super  caput  Severi  la- 
tUantis  resedit ,   a  me  pare ,  cne  questi  do- 
cumenti noli  siano  tali ,  che  debbano  catti- 
vare l'intelletto  d'ognuno ,  per  ammetterli , 
come  antiche ,  e  come  antichi ,  e  come  ca- 
paci a  far  prova.  Io  inclino  più  tosto  a  cre- 
dere ,  che  se  è  antica,  e  del  primo  secolo  la 
Chiesa  j  che  una  volta  dicevasi  di  San  TEO- 
DORO ,  essa  non  altro   fosse  nel  primo  se- 
colo ,  che  una  casa  destinata  da  Santo  APOL. 
LINARE  ,  o  da  qualche  suo  successore  per  la 
celebrazione  delle  tà  ere  funzioni ,  siccoma 
più  comoda  per  questo  scinto  esercizio,  e  che 
fosse  detta  di  S.  TEODORO  dal  titolo  del  pa- 
drone, che  la  cede  a  tal  uopo,  sull'esempio  dei 
titoli  di  Roma  notissimi  nelle  ecclesiasticb* 
storie:  aliquorum  sententia  est,  in  domo  7%«o- 
dori  civis  ravtnnatii  heum  publicum  ab  ^poU 
linari  eonstitutum,  ubi  iiravennates  ,  ^t  Chrì- 
ttum  sequebanlur ,  quae  ad  ejus  reltgionem , 
et  /idem   pertinent ,    edoeebantur  ,  et  eacram 
Eucharisticam   kostiam    sumebanL    jélii   ve- 
ro  templum   illud   Sancii  Theodori ,  id  au- 
tem   e$t ,    Sancii  Dei  doni ,  graeca  voce  di- 
cium  ,  perinde  ac  Sancii  Spirilus    adventu. 
Ncque  enim  eo  tempore  adhuc  Divus  Theodo- 
ru$  jémasiae  Marmilanorum  erat  natus  ,  ne- 
dum  ob  Christum  trueidatus.  Id  enim  Maxi' 
miani  imperio  contigit.Y va  qui  il  ROSSI  (3), 
che  se  si  ammette  quanto  riferisce    questo 
scrittore  ,  il  trasporto  ,  cioè  ,  che  fece    S. 
Apollinare  del  corpo  di  S.  Eufemia  vèrgine, 
e  martire  in  Ravenna  ,  dovunque  venisse  col- 
locata da  lui  questa  preziosa  reliquia  o  nel- 
la casa,  dove  soleva  soggiornar  più  di  fre- 
quente ,  o  altrove  giova  il  congetturare  ,  che 
ivi   anche  si  dispensassero  i  sacri   misteri  , 
e  i  ravennati  fedeli  convenissero  a  parteci- 
parli. Bisognerebbe  altrimenti  fare  un'ingiu- 
ria alla  chiesa  di  Ravenna  col  credere,  che 
abbia  diviato  da  una  pratica  ,  che  a  tutte  le 
altre  chiese  fu  comune,  di  celebrare  le  sa- 
cre.^ funzioni ,  dove  sì  veneravano  le  reliquie 
di  qualche  glorioso  martire.  Tanto  più.  Che 
ci  assicura  AGNELLO   qella   vita  ai  Santo 

(2)  L.  3.  e.  65. 

(3)  L.  1.  ad  an.  127. 
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*»  DISSERTAZIONEXXT. 

APOLLINARE ,  che  ivi  quelpricao  sauto  ar-    fosse  pubblica  Del  secondo  senso  dell'  ari'- 
civescovo   si   segnalò  con   molti  miracoli  :    colo  da   me   proposto  .  <>   sia ,  che  f(is«« 
ti»  Bidente  (Invio,  tt  in  mare  multot  baptiza- .  pubblica ,  percné  a  notizia  degli  sCe^si  mq. 
9it.  In  basilica  Beatae  Euphemiae  ,  ^uae  vo~    tili,  e  di  chi  presiedeva  al  temporale  gover> 
eatur  ad  arielem ,  primitut  bnptitmum  feeil  f    no   della   Città.  Non   credo  ,  che  in  quealQ 
Itti  pedibuà  itetit^  iiquefactut  e$i  iU$  tapis,  et    senso  intendesse  parlar  il  ROSSI  nei  rireiir 
vestigia  quoti   ngnum  in\pressa   mnt.  Onde    re  :  àliquorum  (amen  nententiq  est ,  in  drnn^ 
non  poteva  non  essere  di  somma  yenerazio-    Tlieodari  Cxvis    /ìavennatis  locum  publientu 
De  ai  fedeli  di  Ravenna  anche   in  meinòria    ab  y^pollinari  constiiututn,  ubi  ii  Ravennutts^ 
del  loro  santo  pastore.  qui  Christum  tp(fueb<intitr ,  quae  ad  eius  rtt 


Abbiamo  anche  una  testimoniansa  infalMf    iigionem  ',  et  fidem  pertinerent ,  edtfcebantur , 


questo  Santo'  arcivescovo  ,  dove  giaceva   la  dam  per  ea  tempora  Tj^np/wm,  qut  Satiiica$n 

venerabile  sua  spoglia ,  si  radunassero  i  fit-  construciam  fuisse  ,  cùm  laterp  j4poUinartm 

deli  ad  orare,  e  a  praticare  il  re^to  dei  cri^  dliunde  oportuisse  notutti  tit ,  ae  in  tuguriu^ 

stiani  riti.   '  privatisque  Jjomibus  sacra  facere.  Ma  circa 

Non  è  però ,  che  sqccessivamente  io  non  ■  tempi   di  San   Probo ,  che  è  qaantQ   dirò 

creda ,  t-ne  qualche  altro  rito  almeno  yer-  sul  declinare  del  i.  sepolo,  io  non  so  réde- 

so  il  terzo  acculò ,  o  segnatamente  ai  tem-  re  ripugnanza   alcuna ,  che  in   RaTanoa  vi 

pi  del  Santo  arcivescovo  PROBO,  che  é  con-  fosse   qualche  piccola  chiesa.   Intanto  noi 

tato  pel  settimo  nel  ponti^caH  d'AGNI::LLO  sappiamo  dal  ROSSI  (3),  che  fin  dal  tempo 

non  sia  stato  in  Ravenna  per  le  sacre  adu-  di  San  CALOCEKO  successore  di  San  MAR* 

Danze  dei  cristiani.  Il  ROSSI  non  ne  dubita.  TINI  ANO,  talmente  in  Ravenna  aumentpssi 

«  nel  citato  libro  primo  della  sua  storia  ci  il  numero  dei  Fedeli,  che  pochi  erano  auel- 

riferisce  una  chiesa  ,  che  detto  Santq  arcir  li,  clie  non  fossero  seguaci  dell'  Evangelio; 

Tescovo   edificò ,  e  dorè  volle  collocare   le  qui  cum  rerum  omnium  sub   Uadriano  qui»r 

reliquie  dei  Santi  suoi  antecessori  CALOCE-  («m  fuisset  naotut ,  assiduo  i^latu,  Dto  ver» 

RO,  ed  ADERLTQ.  Varamente  il  chiaro  BAC«  6»  efflcaciam,  ae  robur  tribuente,  omnes  fer- 

CHINI  dimóstra  qualche  difficoltà  per  am-  me    Buvennates  relielis  falsi»  Dita   Religioni 

aaettere  l'esistenza  di  questa  chiesa- còl  re-  Sanetae  adhaerere  sic  persuasiti  ut  admpdum 

sto ,  che  lasciò  scritto  il  ROSSI  intorno  ad  pauci  fuerint ,  qui  non  àccepertnt  euttutn ,  et 

essa  :  B»beus  dieit ,  probum  sepultum  in  eo  eogniltonem  veri  Dei  ;  e  questo  copioso  nur 

Ten^tq,  quod  ad  »f  eonditum  in  èlateenii  op'  mero  di  fedeli  in  Ravenna  si  può  anche  de- 

pido  fuerant ....  amari  haud  proéul.  A-  sumere  dal  pontificale  d' AGNELLO  nella  vi? 

gneltus  aùtem  iniitat  sepultum,  ubi  pottmor  ta  di  Saq  CALOCE I\0  secondo  quel    tanto , 
atifl»  tfedificaia  illiiu  Ecclesia  fuit ,  nee  enim  che  abbiamo  ai  soTira  accennato,  nloltq  Qiag* 
tp««  sibi  Eeelesiam  aedifieavit  t  Cosi  il  BAC>>  giore  poi  esser  dovelté  questa  molliplÌcaxio< 
CHINI  nelle  note  alla  vita  di  S.  PROBO  scrit-  ne  di  fedeli  al   tempo  di  San  PROBO,  che 
ta  da  AGNELLO  (1).  Ma  con  buona  pace  di  visse  molti  anni   dopo  di  San   CALOGERO. 
•)  chiaro  illustratore,  io  non  so  vedere  taa-  Onde  la  chiesti  di  San  PROBO  edificata,  dot 
ta  ripugnanza  ad  ammettere  l'edipzió  di  que-  vendo  corrispondere  alla  quantità  del  popò? 
■ta   chiesa  fin  dagli  anni  di  San  PROBO ,  Iq  ,  che  ad  essa  accorreva ,  secondo  la   re- 
quantunqne  AGNELLO  apertamente  non  fac-  gola  d' EVSEBiO  (4)  che  riferirò  in  appres- 
ela menzione  del  fatto.  %  che  in  congruità  bo ,  e  secondo  la  pratica  dà  me    riportata , 
ella  è  mai  l'interpretare  AGNELLO  nel seur  che  nella   Città,  dove  facevasi   professione 
so  del  HOSSl?  A  buon  conto  quel  che  rife-  dell' F.vangelio,  una  sola  chiesa  vi  fos^,  do- 
risce  AGNELLO  all'  asserzione  del  ROSSI ,  ve  dai  crisliani  si  conveniva  ad  orare ,  cer< 
non  è  punto  contrario.  Giova  poi  meglio  in^  temente  doveya  esser  tale ,  che  fosse  vasta 
terpretare  AGNELLO  nel  senso  del  ROSSI,  di  mole,  e  non  Ignota  ai  gentili.  Tanto  più 
poiché  se  nel  suo  pontificale  non  dleesi  chia-  che  converrebbe  supporre  ed  essi,  ed  il  loé 
ràmepte  che  San  PROBO,  edificò  la  menzio-  Senato  troppo  sciocco  ,  e  4appoco,  eoi  pen- 
nata chiesa,  si  dice  però  nell'appendice  d'A-  sare  ,  che   se  non  s'accorgessero    dove,  e 
GNELLO,  che  é  monumento  da  non  trascu-  quando  in  Ravenna  i  cristiani  si    radonava- 
rarsi  :   piobus     FU.  ......  sepuitùs  per  nò  per  gli  èsercizj  della  loro  religione. 

eum  condita  infra  civiiatem  Cloisensem.  Oltre  di  che  può  mai  riuscire  esorbitante 

Anzi  tanto  io  sono  persuaso  dell'esistènza  cosa ,   che  nei   primi  secoli   avanti  di   CO- 
di   questa  chiesa ,  che  non   solo  m'avvisò  , 

che  fosse  pubblica  per  i  cristiani ,  «a  che       (2)  Jd  v^t.  Beatt  ApoHin.  n,  % 
•^  •      ,  (3)  ^/f  anno  127. 

(1)  mm.  2.  14)  L.  8.  e.  5.  àwf.  *ccl. 
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BI»SBRTA 
STANTlNOf  «ri»tf(ini  avessero  U  chieM  pub- 
bliche ,  e  queste  fossi^ro  «  notizia  ,  di  chi 
.  presiedeva  al  govuruu  della  città  ?  Preaciu- 
dendo  da  ^oe'  tempi ,  ne*  quali  fu  più  cru- 
dele la  persi'cuzioae  dcgl'  ioiperaduri  paga- 
ni ,  contro  i  professori  dell'  evangelio ,  nel 
terzo  secolo ,  quando  dalla  chiesa  godeva»! 
la  sua  pace  ,  no»  mancaao  1'  ecclettidslicfaei 
storie  a  somministrarci  monumenti  sull'esi- 
stenza delle  pubbliche  chiese  sullo  l' impe- 
ro d'  AL,ESSA.Vt>UO  SHViiRU  ;  la  Cosà  uon 
pad  netters*  iu  dubbio,  senza  che  neppure 
si  abbia  a  far  caso  della' congettura ,  che 
risolta  dall'  •piniuoe  ,  di  chi  credette  ,  che 

!  mesto  iraperadure  fosse  cristiano ,  o  che  lo 
osse  almeno  MAMMEA  sua  laadre  ,  che  in 
tanti  incontri  a*  mostrò  favorerole  alla  ve- 
ra religione,  e  a  chi  professavala.  11  rescrit- 
to ,  che  fece  questo  imperadore  per  i  eri- 
Btiani  ,  che  fossa  di  loro  ragione  quel  luo- 
-fo  pubblico,  che  essi  avevano  occupato  in 
Roma  ,  per  ediiicarvi  una  chiesa  contro  la 
prctenzione  dei  tavernieri ,  che  per  la  loro 
professione,  il  volevano  convertire  colla  di- 
ohiar^zione  di  più,  che  era  meglio,  che  ivi 
fosse  in  qualche  maniera  adoralo  il  vero 
Dio  ,  di  quello  che  se  ne  servissero  gli  osti; 
questo  rescritto ,  io  dico  ,  è  una  più  che 
abbondante  riprova  ,  che  ai  cristiani  non  so- 
lo non  era  proibito  d'  avere  le  chiese  pub- 
bliehe,  ma  che  piuttosto  queste  loro  si  per- 
mettevano ,  e  pero  impunemente  si  faborì- 
cavano.  Vie  giova  qui  scrupol^giare  sulla 
veracità  dei  rescritto  ;  poiché  da  più  scrit- 
tori vien  riferito  ;  e  da  L\MPR1D10  princi- 
?>almenl«,  la  cm  tcslimooianza  fa  questo 
atto  a  maggiore  d' ogni  eccezione  :  tum 
ckrtstìani  qunniam  locum,  qui  pubUout  fiù- 
rat  oeettpasKtit ,  cantra  Popitiarii  dicerent 
$ihi  enm  deberi  r««crtp»i7  (cioè  ALESSANDRO 
SEVERO)  melius  «s»e ,  ut  qmmodocumque  i/- 
lie  Deus  colatur ,  quam  Popinariit  dtdatur  : 
sotto  V\LER1AN0  anche  altra  testimonian- 
za dtllc  chiese  «astiane,  come  note  ai  gen- 
tili ,  e  al  loro  supremo  governo,  e  si  argo- 
menta mirabilmen^  dalla  risposta  ,  che  die- 
de questo  imperadore  al  senato  sul  proposi- 
to dei  libri  sibiNini ,  in  ordine  ai  quali  ad- 
dusse l'  esempio  delle  chiese  da'  cristiani  : 
mitor  vos ,  Putres  sancii  ,  tanditt  de  <^«ri<«- 
dh  IiVm  sibillint  àuhiuisst périnde  quasi  in 
ekristianorum  ecclesia ,  «t  uon  in  tempio  o- 
mniuin  Dtorum  Iraetareth;  per  relazione  di 
FLAVIO  VOl'lSCO.  Ora  e  da  questa  risp&sla, 
e  dijir  addotto  rescritto  d'ALEvSSANDRO  SE- 
RVERÒ chi  non  ravvisa^  che  molto  prima  di 
COSTANTINO  avevano  i  crislianr le  loro 
•chiose,'  ie  ohe  queste  al' governo  de'  gentili 
erano  note,  e  tollerate?  Allrimenti  né  con 
tanta  franchezza  avria  potuto  ad^llurre  VA- 
LKRIVNO  l'esempio  d<;lie  chiese  cristiane , 
Oè  i  cristiani  sotto  ALESSANDRO  SKVKRO 
Tott.  ir. 
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sarebbero  stati  cosi  arditi  di  prender  briga 
eoi  tavernieri  gentili  per  ottenere  il  sito  da 
edificare  una  cniesa  ,  che  poi  ottennero ,  e 
la  ed  iti  careno  ,  come  riferisce  il  GODE  A  V  al 
tomo  terzo  della  sua  storia  (1). 

Anzi  tanto  è  vero  ,  che  anche  prima  di 
COSTANTINO  ebbero  i  cristiani  le  chiese 
pubbliche  ,  che  per  confessione  d'  EUSEBIO 
in  tutte  quelle  città  ,  dove  i  cristiani  cre- 
scevano, le  chiese  anche  si  dilatavano,  e  si 
rifabbricavano  più  ampie  ,  e  spaziose  :  cui» 
tn  antiquis  illis  aedificiis  non  salis  loci  Aa6e- 
rent ,  atnpliores  ecctesias  in  universis  urbibus^ 
funtUimetUis  earum  ad  majorem  laxitalem  di- 
tatatit ,  erexerint  (2).  E  che  qui  parli  EUSE- 
BIO delle  chiese  prima  di  COSTANTINO 
fabbricate  con  struttura  diversa  da  quella 
delle  case  privale ,  e  che  fossero  a  notìzia 
degl' imjperadori  ,  lo  dimostra  GISBERTO 
CUPERO  nelle  note  a  LAT  l'ANZlO  ,  dove 
esamina  il  testo  greco  d'  EUSEBIO  ,  e  scri- 
ve cosi  :  monui  christianos  primo  in  prioato- 
rum  aedibus  convenisst ,  postea  eoidem ,  indul- 
gtnlibui ,  et  conniventibus  imperatoribus ,  do- 
mus  extruxiue  amplas ,  in  quibus  Ckrislum 
iDominum  nostrum  publice  quasi  f  etpa'am  co- 
hbanl,  Eus«biusi.\.,idscribil  .  .  .  addilque 
lapsu  temporis  ea  quotidis ,  nemine  inoidente  , 
in  tnajus  ,  et.  melius  inoisse ,  adeo  ut  per  eccte- 
sias aedificia  majora  ,  quae  non  tam  longa  , 
quam  loca  ,  et  ampia  erant ,  intelligere  possi- 
mus  ,  et  in  quibus  christianos  Deum  suum  cole- 
re unusqmsque  scire  fere  poterai.  Cosi  il  GUFE- 
RÒ ,  il  quale  osserva  anche,  che  di  questo 
ultimo  genere  di  chiese  parlò  LAMPRIDIO 
nel  riferire  il  rescritto  d' ALESSANDRO  SE- 
VERO a' favore  dei  cristiani  contro  i  taver- 
nieri di  Roma  :  De  hoc  genere  aedificiorum  lo- 
quilur  Lampridius  in  Mexandro  (  3  ).  Nam 
quamvis  darà  aediieii  mentio  nulla  fiat ,  vero- 
simile tamen  <tdmoaum  est,  christianos  eo  in  lo- 
co vonvenliculum  exlruxissr,  cum  absque  meta 
itttitnum  convenire  ex  indulgentia  imperatorie 
poisent  ;  et  inde  hine  docemur  ,  tum  christianos 
loca  habuisse ,  tn  quibus  libere  eonvcnitbant , 
et  quae  omnium  patebant  oculis. 

Dirò  di  più,  che  non  manca  chi  crede,  che  fio 
da'temui  a'ADRIANO  fosse  lecito  a'cristiani  di 
eriger  le  chiese,  e  professar  pubblicamente  la 
religione.  Questi  si  fondano  sul  lesto  di  LAM- 
PRIDIO (4)  Christo  templum  facere  voluit,  eum- 
que  inter  Oeos  fecipere.  Quod  et  jédrianus  co- 
gitasse fertur ,  qui  tempia  in  omnibus  civita- 
tibus  sine  simulacris jusserant  fieri,  quae  ho- 
die  idcirco ,  futa  non  habent  numina ,  dicatur 
Adriani ,  quae  ille  ad  hoc  parasse  dicebattsr. 
Dal  che  deduce  il  CUPLRO  citato:  a  ralto- 

(1)  L,  1.  ».  fO. 

(2)  Cosi  al  I.  8.  e.  ♦. 

(3)  Cap.  49. 

(4)  C.  43.  della  vita  di  SEVERO. 
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ne  cdienum  non  ett,  ut  pBlamqiuui  Ckrittttm 
colere ,  et  adorare  pouent.  Anzi  fio  dai  tem- 
pi di  TRAJANO  ,  che  vale  a  dire  sai  priaci< 
pio  del  secondo  secolo ,  quando  era  aqcor 
vivo  r  aposlolo  S.  GIOVANNI,  o  è  fra  gli  er«- 
diti  chi  crede,  essere  state  dsii  cristiani  edi- 
ficate le  pabbliche  chiese  ,  e  ne  desumono 
r  argomento  dal  testo  d' EUSEBIO  (1)  eadem 
tempestate  floruit  etiatn  quadratus ,  qui  cum 
Phvlippi  filtabui  prophetiea  gratta  iffwtrii  fuii^ 
$e  memoratur.  Praeter  hos  alii  quoque  complu- 
ren  eodetn  tempore  viguerunt  ,  ititer  apottoUh- 
rum  suceessorem  principem  obtinentf$  locum, 
qui  utpote  di$cipuli  tantorum  virorum  adm- 
rabiles  piane  ,  ea  divini  ,  eceletiarum  fut^a* 
menta,  quae  variis  in  locie  apostoli  pHut  j*^ 
eerunt ,  additis  aedifìciis  extruxerunt.  <}oi  pe> 
rò  bisogna  dire,  che  EUSEBIO  non  abbi«  pqw* 
to  inteso  parlare  delle  chiese  materiali ,  ma 
della   dilatazione   della  fede,  nel  qnal  aea> 
so  parlò  l'apostolo  agli  Efesi  (2)  luperatdi- 
ficati  super  fundamentum  apostoìofutn ,  et  prò- 
phelarum  ipso  summo  angulari  lapide  Chri$to 
Jesu.  Non  può  sussistere,  che  fin duU' Impe- 
ro di  TRAJANO  avessero  i  fedeli  le  pnbDli- 
che  chiese  ;  imperciocché  sappiam  aver  proi- 
bito TRAJANO  ogpi  specie  d' adunanza  in  tqt- 
te  le  Città  per  le  fazioni ,  che  succedevano 
allora  ,  come  risulta  da  PUNIO  '3),  If'apno 
anche  ostacolo  a  tale  opipione,  e  la  praMc* 
dei  cristiani  di  nop  radunarsi ,  se  non  di  not- 
te ,  come  riferisce  Io  stesso  PtllVXO ,  e  il  de- 
creto di  TRAJANO  :  conquirendos  non  esse  cri- 
stieOios,   si   deferantur ,    et   arguanlur ,  pur 
niendos  ;  per  cui  ne  avvenne  ,  che  poclii  fa- 
rono  i  martiri  sotto  il  di  lui  Impero.  M4  <)aa- 
lora  avessero  avuto  i  cristiani  le  pobbliclie 
chiese,  come  alcuni  opinarono  sul}' addotto 
testo  di   EUSEBIO ,  si   sarebbe  fatta   sotto 
TRAJANO  tuia  grande  persecuziope  dei  hitw 
lì ,  poiché  i  gentili ,  che  pon  ommettevano 
qualapque  arte  per  la  loro  ruina ,  avriano 
potato  prenderli  pelle  loro  chiose ,  e  fwU 
poi  trucidare ,  lo  che  per  altro  pon  avvenne, 
fiegno  dunque ,  che  é  lontano  dal  vero ,  chi 
crede  ,  che  ÌD0n   dall'  Impero  di  TRAIANO 
abbiano  avuto  i  cristiani  le  chiese  pubbliche. 
Sembra  a  me  di  poter  proferire  attesto  stes* 
so  giodi^io  ,  di  chi  serisse  sulla  cristiana  ori- 
cine  di  Sens ,  il  quale  derivandola  Gn  dal  lem* 
pò   di    NERONE  ,  e  di  DOMIZIANO  asser) , 
che  dopo  la  morte  di  questi  Imperadori  fu- 
rono in  Sens  edlGcate  le  pubbliche  chiese, 
e  basiliche  :  exlinctis  Nerone,  et  Pomitiano  (4), 
sub  quo  fugimus  aeram  inaugurationis  ecctesìae 
Senonfinsis,Saviniani  sanguine  Ckristi  dicata, 

(1)  l.  3.  e.  37. 

(2)  C.  %  V.  20, 

(^  L.  10,  tfpitt.  42.. 43. 
(4)  Apud  Cuper.  in  Lactan^ c2,  dt  mort, 
persec. 
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et  paeatit  tanti»  per  rtlmt,neminidMkium,$xei' 
tati»  superiu»  Imperatonm  edipti» ,  $  l<ù$bri*, 
erifptieve  crisUmno»  emersi»»»  ,  U  ^uibits  prò 
reverentia  »aprorum  *uonm ,  et  mt  tutela  le* 
ai  fot  erat ,  et  ecclesia»  vtfriae  »truet*rat ,  ttu 
eosiliea»  nemini  non  nota»  auii  usibus  pMfis 
extruxi»se.  Sebbene  io  creda  falsa  questa  opi' 
nione  i  non  è  però ,  rhe  non  mi  avvisi ,  cbs 
posteriormente ,  e  fboUo  prima  di  C;03TAK> 
TINO  avessero  i  cristiani  anche  le  basiliclie 
per  le  loro  sacre  adunanze  ;  cosi  pensa  aiH 
che  V  erudito  CUPERO ,  e  sj  fonda  sai  testo 
di  MARC£(>LI]NO  [t)ieo»t(mt  in  kasitka  SÌ' 
(inini  «  ubi  ritu»  christUmi  e»t  eonventieulìm, 
uno  die  centum  trigintet  «fplefn  rifetitt  eai^ 
perù  peremtorum. 

Che  se  di  quando  in  qpando  poi  abbiamo 
dalle  profane ,  e  dalle  ecclesi«stiche  storie, 
che  noo  solo  fqrono  dagl' Imperadori  gen(>< 
li  emanali  gli  editti  per  la   demoli^ope  d| 
queste  chiese»  ma  che  tante  furono  demolì» 
te,  come  princÌMlmente  successe  sotto  DIO* 
CI/Ei^lANO  ;  quindi  é  an;i  d'onde  {;ioYa  trar- 
re nuovo  argomento ,  che  i  cristiani  aveva* 
no  le  loro  chiese  Altrimenti,  come  notò  an-' 
che  r  Emioentissimo   BARONIO ,  si  fatti  e* 
ditti  ,  si  fatte  demolizioni  non   avrebbero 
eruto  luoga  Che  poi  dalla  distruzione  di  qqe* 
Ste  Chiese  s'  {nferfscs  altresì,  che  le  mede- 
sime erano  pubbliche ,  ed  a  noUjtia  del  gv" 
Terno ,  oltre  ]«  prwova  ,  che  naspe  dalle  prò» 
Tiaione  degli  stessi  editti ,  che  I4  Chiesa  di 
Nicodemia  ,  che  fo  demolita  per  decreto  di 
P10CI.EZÌAN0 ,  che  ce  ne  cniarisce  l'AT" 
TANZiO  ,  che  più  fedelmente  degli  altri  stO" 
rici  riferisce  tutto  il  fatto  pel  suo  libro  d$ 
mortibue  perseeutorim  ;  ci  attesi* ,  che  qne^ 
st4  chiesa  era  fabbricata  in  un  luQgo  em>-' 
nento  da|l|i  Città,  che  molte,  e  sontuose  fab^ 
liriche  afeva  ali*  intorno ,  ch'era  au'  edifizio 
a  lutti  notissimo ,  che  eri)  assai  smisurato 
di   mole  f  per  lo  che   correvasi  pericolo  di 
SBScìlare  vastissiipo  incendio  per  una  graq 
parte  della  città ,  qualora  a  forza  di  fuoco 
si   fosse  distrutto  e  ip»i  vero  in  spepulis  (  jq 
alto  :  enim  ponititMta  Efxlesia  ex  Pafatio  vi- 
debatur  )  diu  imter  »f  (òncerfabant ,  tf/rum  i* 
gntm  potius  supponi  oporteret.  Ficit  senUntia 
J)io(letiani,  cavena,  ne  ma^nQ  incendio  facto; 
par»  ali<tua  eivitatit  ardfret,  Nam  multof,  oc 
tnagnae  domus  <k6  oi^t  p^rte  cingebant'  f^tr 
nieoant  igitur  JHvetoriani  afie  sfructa  cum 
securibH»,  et  alìis  forramentis,  et  ùffytyisfi  uht 
dique  fanum  Ulud  editi»»in*um  paucts  horis  so- 
lo aequarum{6).fm  qal  LATTAISS^IQ,  il  qua- 
le soggiugne  (7) ,  che  Costaptiqo,  per  non  di- 
scordare da'  suoi  maggiori ,  vullc  ,  cbo  fosf 
vere  distrutte  affatto  queil'  altre  chiese  dei 


(5)  in  U  17.  «!.  3. 

(6)  Jet,  de  mort  Per»,  n» 
0)  ibid.iu  15. 
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cristiani ,  che  mal  ridotte  pitevano  essere 
ritrovalo:  Con$tantinut  ne  dùsentire  a  ma- 
jorum  praeeepti$  tideretuff  eonwntieula ,  id- 
e*t ,  parietes ,  qui  retlìtui  poteratU  ,  dirui 
pa$su$  est ,  verum  autem  Dt%  Ttmplum,  qttod 
eti  in  kominibus ,  incolume  eervavit.  Segno 
dunque,  che  aolecedentemente  «sisteTano  que> 
ste  chiese.  Ma  che  dirò  della  legge  di  CO- 
STANTINO, e  di  LICINIO ,  quando  nell'an- 
no 313.  nel  dar  la  pace  al  cristianesimo  co- 
nandarono ,  che  fossero  restituite  ai  fedeli 
le  chiese ,  che  loro  erano  slate  levate  in 
tempo  della  pcrsecuiione  ?  Insuper  in  per» 
sona  ehrislianorum  itntuendtim  ette  (1)  een- 
tuimui ,  quód  ti  eadem  loca ,  ad  quae  antea 
convenire  contueverant ,  de  quibut  etiam  da- 
Ht  ad  ojfieium  tuttm  litterit  certa  ante  hoc  foT' 
mae  fuerat  eomprehenia ,  priore  tempore  ali' 
qui  vel  a  fitco  nostrof  vel  ab  alio  quoeumque 
«identur  ette  mercati ,  eadem  ehrittianit  line 
pecunia  ;  et  line  lUta  pretii  petitione  pottpo- 
lita  omni  (ruttratione ,  atque  ambiguitate  i'e- 
itituatur.  Elia  é  questa  un'  altra  prova  delle 
chiese  cristiane  prima  di  COSTANTINO ,  le 
quali  certamente  non  potevano  non  esser 
pubbliche  e  per  ciò ,  che  detto  abbiamo ,  e 
per  la  circostanza  ,  che  apporta  EUSEBIO , 
che  quando  i  cristiani  dopo  la  pace  di  Co- 
stantrao  tornarono  a  riedificare  le  chiese  , 
le  edificarono  secondo  la  struttura  ,  e  sim- 
metria  di  quelle ,  che  avevano  prima<  Dal 
clie  io  rilievo  ,  che  la  struttura  delle  chie* 
se  cristiane  prima  di  COSTANTINO  era  una 
struttura  tale,  che  non  conveniva  colla  strut- 
tura di  qualunque  casa ,  o  albergo  privato; 
o  però  il  credere,  che  traesti  edinzj  non  fos- 
sero noli -anche  argentili,  pare  a  me  ,  che 
sia  un  voler  fare  troppa  violenza  a  tutte  le 
regole  della  presunzione. 

Ma  v'é  di  più ,  che  prima  di  Costantino  il 
corpo  dei  cristiani  avea  cominciato  a  pos- 
sedere dei  capitali ,  che  non  spettavano ,  se 
tton  che  alle  loro  chiese  ,^  ed  erano  come 
Uua  spezie  di  dote  ,  o  patrimonio  sacro.  La 
citata  lettera ,  o  legge  di  COSTANTINO  ,  e 
di  LICINIO  ce  ne  assicura ,  poiché  in  essa 
si  comanda  la  restituzione  ai  cristiani  an- 
che di  questi  capitali  :  quae  omnia  .eorpori 
chrintianofumprotinutper  intereetthnem  tuam, 
oc  line  mora  tradi  oporttbit.  Et  quoniam  »i- 
dem  chrittiani  non  ea  loca  tantum ,  ad  quae 
convenire  contueverunt,  ted  alia  etiam  haouii- 
le  noscuntur  ,  ad  jut  eorporit  eorum  ,  ideit 
eeelesiarum  ,  non  hominum  lii^ulorum  pertt- 
nentia,  ea  omnia  lege,  qua  lupertut  comprehen- 
dimui  eitra  ullam  prortut  ambiguttatem ,  vel 
eontrotiriiam  iiidem  ehrittiemit,  idetè  corpo- 
ri,  et  eonventiculii  .eorum  reddi  jubebù  .  .,. 
In  quibui  omnibui  lupradieto  torpori  «Art- 

(1)  Jpud  Laetan.  tit.n.  48. 
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ttianorum  interceitionem  tuam  effleacisiimam 
exhibere  debebit.  Fin  qui  la  legge  dei  due 
Imperadori.  Rilevandosi  pertanto  da  questa, 
che  i  cristiani  possedevano  anche  i  capitali 
a  favore  del  loro  corpo ,  e  delle  loro  chie- 
se,-  qual  dubbio  può  mai  insorgere  per  cre- 
dere ,  che  tali  chiese  fossero  pubbliche ,  e 
note  al  governo  gentile,  e  che  senza  ostaco- 
lo fuori  della  persecuzione  fossero  dai  cri- 
stiani consacrate  ai  mister]  della  loro  reli- 
gione 7  A  dritto  ragionare,  niun  dubbio  può 
nascere,  poiché  la  cosa  sembra  evidente. 

Dunque  ,  tornando  a  Ravenna  ,  se  niente 
ripugna  coli'  ecclesiastiche  storie,  che  aves- 
sero in  tante  città  i  cristiani  le  loro  pub- 
bliche chiese  prima  di  COSTANTINO,  mol- 
to giova  il  dire ,  che  nell'  addotto  senso  e- 
sistessero  queste  pubbliche  chiese  in  Raven- 
na j  dove  in  tanta  copia  si  erano  moltipli- 
cati i  fedeli  per  tutto  ciò,  che  abbiamo  os- 
servato. Avendo  poi  qualche  documento,  che 
ci  mostra  la  chiesa  di  S.  PROBO ,  e  che  da 
San  PROBO  medesimo  fu  edificata  molto  pri- 
ma di  COSTANTINO,  non  è  fuori  del  veri- 
simile, che  questa  chiesa  fosse  pubblica  non 
tanto  pi^r  i  cristiani  di  Ravenna  ,  ma  anco- 
ra come  nota  a'gentili,  e  al  loro  magistrato. 

Sebbene  o  fosse  questa  di  S.  PROBO,  o 
fosse  altra  chiesa  quella ,  che  esisteva  in 
Ravenna  per  il  corso  dei  primi  tre  secoli , 
e  per  parte  del  quarto  una  spezie  di  profes- 
sione di  fede ,  che  non  poteva  non  riuscir 
pubblica ,  e  strepitosa  agli  occhi  degli  stes- 
si gentili.  Ed  infatti  non  fu  sempre  sorpren- 
dente r  elezione  di  tutti  gli  arcivescovi  do- 
no Santo  APOLLINARE  slqo  a  San  SEVERO 
fatta  dalla  Colomba ,  che  per  superna  virtù 
risibilmente  scendeva  sul  capo  di  chi  lo 
SPIRITO  SANTO  destinava  al  governo  di  det- 
ta chiesa. 

So,  che  alcuni  mettono  in  dubbio  questa 
tradizione,  e  fra  gli  altri  il  chiarissimo  MV- 
RATORI  la  crede  insussistente ,  e  derivante 
da  una  qualche  mal  intesa  pittura  :  cum  e- 
nim  Epitcoporum  olim  electio  oò  ^uidem  Cle» 
ri,  et  pi^ndi  votis  penderent,  atque  in  ip*atn 
influere,  et  quidem  merito  putaretur  divini 
tpiritui  tecreta  motio ,  eu:  praesentatio ,  quo- 
tici in  lanetoi  virot  electio  eadebat ,  pictorei 
ittorum  Epitcoporum  imaginem  effórmantei , 
tupra  eorum  caput  ParacUtum  tuo  columhae 
tpecie  appingebant,  ut  temibile  oculii  exhibe- 
retur,  quod  tnvitibili  tantum  actione  peractum 
fuerat.  Proinde  ignarum  vulgui  tubiequenliunv 
taecutorum  accipere  facile  poluit  typum  prò 
kittoria ,  et  fictionem  pictortt  tieentiam  tam- 
quam  rem  certam.  Co^  il  Muratori  (2)  ma 
con  buona  pace  di  si  gran  letterato  a  me 


f2)  Nella   sua   prefazione    allo  spicilegio 
la  storia  ravennate. 
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con  altri  (1)  non  pare,  chepMsa  aver  {{ran 
forza    quesCa  sua  opiaiou'.  Imperciocché  se 
ha  da  sussistere  quel ,  ch'esso  crede  ,  io  do- 
mando ,  e  perchè  il  popolo  llavcnnatu  adat- 
tò la  tradizione  solamente  sino  a  San  Sii! VE- 
RO ,  perché   non  1'  adottò  anche  per  Sauto 
APOLLlN\aE,  perchè   non  l'adottò  anche 
degli   altri  sei  Santi   arcivescovi  squcessori 
di  San  SP.VERO?  Forse  non  vi  concorse  l'in' 
visibile   innusso  dello   SPIRITO  SAM'O  ri- 
spetto a  Santo  APOLLINARE,  rispetto  a'sei 
arcivescovi  successori  di  San  SEVERO,  e  clie 
la  ehiesa  Ravennate  venera  conie  Santi?  Tan- 
to non  potrà  mai  dire  il  chiarissimo  Signor 
MVRATORI  ;  e  pure  nel  mosaico  dell'  anti- 
ca  chiesa  Metropolitana   di    Ravenna  ,  dove 
sono  dipinti  Santo  APOLLINARE,  gli  undici 
Santi   arcivescovi   successori ,  ed   altri  sei , 
ciie  furono  dopo  San  SEVERO  ,  Iranno  solo 
la  colomba  gli  undici  dopo  Santo  Al'OLLl- 
ISARE   sino  a  San  SEVEtlO,  e  non  l'hanno 
il   medesimo  Santo  APOLLINARE  ,  e  i   sei 
Santi  arcivescovi ,  che  successori  a  San  SE- 
VERO. Questa  distinzione  non  potrebbe  aver 
luogo ,  qualora  la  Ravennate  tradizione  fos> 
se  nata ,  d' onde  egli   prede.  Oltre  di  che  • 
nelle  altre  città  le  cluzioiii  de'  veicovi   non 
succedevano  e$se  per  insensibile  impulso  del- 
lo  SPIRITO   SANTO  f  E  perchè   dunque  in 
quelle  tante ,  dove  i  pastori  furono  venerati 

fier  Santi,  non  fu  adottato  lo  stesso,  nia  so- 
ameute  in  Ravenna  ?  Tugiiamo  credere,  che 
solo  in  Ravenna  sia  stata  l'ignoranza  si  cras- 
sa di  pigliare  il  tipo  per  l' istoria  ,  e  la  fit»- 
sione  dei  pittori  per  cosa  reale  ?  In  questo 
caso  bisogna  mescolare  alla  rinfusa  fra  i 
scrittori,  che  adottarono  bonariamente  le  fa- 
vole per  verità.  San  PIER  DAMIANO  dei  se- 
colo 11.  r  AGNELLO  del  ». ,  il  ROS>|  più 
moderno  ,  e  tanti  altri  anche  esteriori ,  che 
non  seppero  dubitar  punto  di  questo  fatto. 
Dunque  se  ciò  sussiste  per  |a  forza  ,  che 
gli  danno  tante  testimonianze,  ^co  in  Ra- 
venna un  atto  continuamente  di  scolmo  str«- 
pito  ;  un  atto ,  che  riguarda  la  religiòqe  y 
che  non  supponeva  nascosta  la  sua  proifes- 
sione ,  che  non  poteva  non  rendersi  noto  ai 
gentili  per  cagione  dell'adunanza  di  tutto  il 
popolo  fedele,  che  doveva  qgn|unq  facilmen- 
te sapere  un  atto,  che  almeno  dopo  la  quin- 
ta ,  o  sesta  elezione  fa  credere  un  luqgq  , 
dove  i  cristiani  convenissero ,  dove  accade- 
va il  gran  miracolo,  dove  fosse  maggiore  la 
venerazione  dei  fedeli ,  e  vagliami  ancbe  il 


(1)  Onesta  confutazione  medesima  fece  l'an- 
tore  aella  prefazione  del  tomo  primo  della 
chiesa  metropolitana  di  Raveima  del  Cava- 
lier  BONAMICI  architetto,  il  quale  autore 
multe  altre  riflessioni  sopra  1'  antichità  dal 
mosaico  di  essa  chiesa  ha  inpronto. 
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dire,  dove  (osse  sommo  il  timore  nei  geolN 

li  meno  sfrontati  di  psofanarlo. 

E   perchè  io    qon  congetturo   a  capriccio 
d«ir  esistenza    di  questo  luogo,  ossurvianvi 
di    grazia  ciò ,  che   racconta    AGiSILLLU  a 
proposilo  dell'elezione  di  S.  SEVERO  vitdami 
(cosi  induce  il  Santo  a  parlare  colla  iui>gliu)- 
et  videbo  visionem  mirabilein,  quon\o<^o  de  ai- 
ta Coel«  colui^ka  ve, i itti ,  tt  super  eltcti  cst 
pul  conscendat  ....  ilte  aittein  titrgeiu  per-- 
veait ,  ubi  erat  coetua  pqpuli  cum    .SacerdoltT 
bus.  Qui  si  parla  di  un    miracolo  solito  ai 
accadere  :  dunque  Qell'  elezione  dell'  amiver 
scovo  autiK^edeute,  e  co<l  degli  altri  più  an- 
tichi di  questo  t-ra  succeduto  lo  slesso:  dun- 
que senza  assegnare  1'  epoca  dell'elezione  di 
San  SEVERO  all'  Impero  di  AURELIANO,  q 
di  PROBO,  ma   •  quello-  dei-  figliuoli  del 
qran  COSTANTINO  ,  cioè  circa  fanno  346., 
come  liannq  credulo  i  BoUqndisti ,  resta  tat-. 
tavia  il  dQCumento   bastevole  per  asserire , 
che  la  stessa  solennità  accadde  ,  quando  fa 
eletto  arcivescovo  S.  MARCELLINO  auleces- 
sore  di  S.  SEVhUO.  R  questo  vuol  dire,  che 
segui  la  solennità  priuà'di  COSTANTINO,. 
o  sìa  prima   della  pace   4*  lui  donata  alla 
c^iefa;  perchè  giusta  l'utservazioDe  dell'acr 
curato  BACCHUVI  dubitar  non  si    può  ,  che 
non  sia  stato  lunghissimo  il   corsq  del  suo 
arcivescovadq ,  e  per  relazione  del  ROSSI  ^ 
e  per  relazione  di  AGNELLO  ,  presso  cui  si 
legge  :  transacto  pluriu^  annorum  eurrieutq 
^taUii   Poatificatum  amiiit  «  et   vitaut  ;  onde 
vale  inferire ,  che  non  fos^  eletto ,  se   non 
sul  principio   del   quarto  «ecolo  (2).   E    iq 
questo   casq  seii|bra    cosa  molto   naturale , 
che  vi  fosse  in  ll'ivenua  la  chiesa,  dove  col 
sqlito  miracolo,  e  col  solito  concorso  di  por 
polo  l'elezione  successe.  Anzi  non  potrà  du- 
bitarsene ,  qualora  voglia  conqbinarsi    que? 
sta   mia  congettura  con  tutte  le  cose  ,  che, 
di  sopra  sono  state  da  qe  riferire.  Una  so- 
la opposizione  fare  mi  si  potrebbe,  cioè  cb» 
se  prima  di  COSTANTINO  state   vi    fosserq 
chiese  pubt)liche  in  Ravenna,  non  più  sus- 
sisterebbe la  testimonianza  di  AGNELLO  me- 
desimo  libila  yiU   di  S.    OilSO,  che    questi 
fu  il  priiqo,  che  pensi  nJ  erigere  io   Raven- 
na  il  tempio  a  gloria    t}'^  vero  Dìo  per    le 
sacre  adunanze  della  sua  greggia.  Iste   pri- 
mus  hic  initiavit  Templuin  coi\struere  Dei,  ut 
pUbes  c\ristiana!rum,  quae  in  sìngulis  tugur 
riis  vagabaali  in  unum  ovile  piissi!nut  colli- 
geret  Pastor  ....  Jgilur  aedìficavit  iste  bta- 
(issimus  Pretesiti  infra  hanc  civitatetn  Haven- 


(2)  L'  abbate  GIUSEPPE  LUIGI  AMADESl 
nella  sua  nuova  cronologia  degli  arcivesco- 
vi di  Ravenna  pròva  lo  sbaglio  de*  bollan- 
disti  ,  e  dell'  abbate  6ACCH1NI  ÌDtomo  la 
cronologia  di  S.  SEVERO. 
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ni/n  unam  Sanctam  ealhoUcaia  eccle$iam,  quo 
oiniies  asiidito  concurreremus .  guam  de  tao 
uuinine  Unintàm  noininaoit.  Jyilur  eamsuis 
temporibus  funduvit  ,  et  Deo  jitmnU  ,  ad 
effertum  perduxt  ;  ed  è  questa  l'iasigne  Me- 
tropolitana Tabbricata  alla  fine  del  secolo* 
quarto;  poiché  verso  alla  fine  di  questo  se- 
colo fu  inui^zalD  alla  cattedra '%rcivc^covi- 
Je  S.  ORSO  (i).  Tanto  piìi" sembra  ài  riliuvó 
questa  obbiezione ,  quanto  che  d»  uqa  -  let- 
tera di  NICCOLO'  1.  air  Imperador  MlCHE- 
Llì  {1)  abbiamo  ,  che  la  prima  cblesa  fab- 
bricata in  tutto  il  mondo  ò  la  basilica  di 
San  GIOVANNI  IN  LUTERANO  di  Roma  det- 
ta di  S.  SALVATORE  :  Ecclesia  Salvàlorit , 
quae  ab  auctor»  vocaliatur  Constantiniana  ,. 
prima,  quae  in  foto  terrarum  orbe' conttrucla 
est,  Ma  sebbene  sembri  forte  q^uesta  obbic-' 
zione,  tuttavia  non  distrugge  punto  il  da  mj 
fin  qui  stabilito.  Imperciocché  il  dotto  BAC- 
CHINl  nelle  sue  osserva^zionì  alla  vita  di  S. 
ORSO  rende  la  rag[ione,  p^trchò  si  dica  la 
prima  chiesa  la  chrcsa  Ursianà  ,  senza  che 
ripugni ,  che  antecedeqtcmente  re  ne  fosse- 
ro aìtre^  Io  addurrò  le  parole  di  questo  dot- 
tissimo osservatore:  ndnotandum  in  hoc  San- 
eti Ursi  vita,  quod  Agnellut  dieat ,  usqw 
ad  Sancti  Ùrsi  tempora  plebem  ehristianorum 
in  iingutis  tugùriis  orationis  causa  vacasse  , 
eumque  Episgòporum  primum  fuisse;  qui  ini- 
tlavif  Tetnplum  construere  Dei.  Quae  quidem 
ita  intelltgenda  tunt,  ut  praenarratis  in  San- 
pti  Severi'  vita  minime  obstent ,  in  qua  et  Ec- 
clesia Ravennae  fuisse  dicitur,  et  in  ea  plebs 
congregata  asseritur  ,  ubi  sacra  Sinoptit  pe- 
rqgehatur  .,  Dei  verbum  praedicahatur,  ac  prò 
noco  Ponti/ice  eligendo  congregattalur  coilus 
Èpiseoporuvn ,  et  f  apuli.  Jd  iflique  eo  solum 
tendit,  ut  Èccetesiarum  Ravennatum  rude ,  et 
inelejans  opus  oslendatur  ,  eàrum  'vide'icet , 
quae  ante  tempora  Sancti  Orti,  qui  omnium 

$rimus  de  Tempio  eleganti  excitando  cogitavit. 
in  qui  il  lodato  BAGCHINI,  ed  é  indubita- 
bile, che  nel  senso  dal  medesimo  rilevato, 
abbia  inteso  di  parlare  AGNELLO:  altrimen- 
ti avrebbe  questi  coiitradelto  é  se  medesimo 
per  quel  tanto,  che  diffusamente  ei  rappor- 
ta nella  vita  di  S.  SEVERO,  e  che  io  di  so- 
pra  ho  anche  accennalo. 

E  quello,  che  io  dico  della  chiesa  Ursia- 
na ,  fors'è  il  dire  della  basilica  Lateranense 
di  Roma  circa  la  testimonianza,  che   pe7a 

(1)  Sanf  ORSO  fa  eletto  arcivescovo  nel 
secolo  quarto  secondo  il  ROSSI ,  e  lo  pro- 
va r  abbate  AMAOESI  nella  sua  cronologia 
contro  r  abbate  BACCHINl ,  cioè  l'anno  379. 

(2)  Epitt.  7.  ■ 


I  0  N  B     X  X  T.  *4c 

•il  postene»  «lCQOLO'I.f8op«iredirnon  vo- 
gliamo ,  che  questa  chiesa  fu  detta  la  prima 
rispetto  alla  $^»  dignità .  «  perché  comu  cat- 
tedrale del  romano  pontefice ,  e  Madre ,  e  ca- 
po di  tutte  le  chiese  del  inondo  cattolico  • 
Ilei  qual  senso  parlò  H  pontefice  INNOCEN- 
^Qj^V-»,1"^"'*o  nel  rinnovare  furi  vikttj  cou- 
coduli  da  suoi  antecessori  u  quella  sacra  ba- 
silica ,  colla  sua  bqlla  -.pon^uam  otRcii  etc. 
dichiarò  «fsere  la  prima  r  primitiva,  et  ca- 
put eeclesiarum  ,  oc  sedis  apostolicae  cathedra- 
ht ,  roae  si  legge  in  una  pergamena  ,  che 
IO  ultimamente  trovai  all'  Agualagna  nel  vi- 
sitare una  chiesa  fondata  in  solo  Lateranenti. 
Ma  quand'  anche  voglia  dirsi ,  che  il  oonle- 
fice  NICCOLO' I.,  abbia  parlali,  dell' oSe. 
enon  della  dignità  dejla  basilica  costantinia- 
na, niun  pregiudizio  ne  deriva  al  mio  assun- 
to ;  poiché  troppo  é  chiaro ,  che  deye  inten- 
dersi relalivamcijle  alla  sua. maguificenta  , 
ed  ampiezza.  Prima  chq   conyeriilo  fosse  in 

STANTINO  ,  iiiGn  da  uh  secolo  avanti  abbia- 
mo in  Roma  conforme  ho  dotto  più  volto  Ja 

SANDRO  SEVhUO  ,  e  che  si  crede  ,  giusU- 
quel  lan  0  ,  che  ne  d|ce  il  GOOEAU ,  la  olile-- 
sa  fabbricata  da  S.  CALLISTO  ,  «  da  |uj  con- 
sacrata  al  parto  di  MAKU  VEI^GINE,  Io  non 
ho  bisogno  d  esaminare  ,  se  sussista  4a.  par-., 
tjcolar  pretensone  di  questo  storico ,  perchè 
quando-anche  SI  volesse  mellere  in  dubbio, 
et  sempre  fuori  di  controversia ,  che  ib  Ro- 
ma fin  dai  tempi  di  ALESSANDRO  SEVERO 
Ill'^'^J^"'."  publ)licameule  una  chiesa  ,  e  però 
tanto  basta,  che  dovunque  venga  dichiarata 
per  prima  l' edificazione  della  cifiesS  ffii! 
na  CIÒ  non  si  intenda ,  se  bon  percl»è  que- 
sta è  la  prima  chiesa,  che  consomina  ma- 
gniBcenzae  con  vasta  ampiezza  fosso  pub- 
Blicamente  edificala  in  tutta  la  cristianità  , 
conforme  essa  fu  la  prima  ad  essere  consa- 
crala coq  solenne ,  e  pubblica  cuDsefrazio. 

ca  SI  dica  la  prima ,  non  ripugna  ,  che  ia 
Roma  «ntecedentemenlenon  vj  fossero  altre 
chiese  pubbliche,  cosi  neppure ,  che  vi  fos- 
sero in  Ravenna  nei  due  se^si  da  me  addot- 
ti. Anzi  convien  concludere,  che  in  Raven- 

Zu\  n7"°  '  P- 'T'V^  '""'  •  documenti  prò- 
dotti  ,  ed  esanimati  finora  ei  fanqo  giusta- 
mente credere,  che  )a  chiesa  di  Ravenna 
ammirabile  per  mille  pregj  ,  che  la  rendo- 
no singolare  sopra  lame  aTlrè,  é  altresì  sin- 
golare per  le  pùbbliche  chiese,  che  in  essa 
HodeUo.**  ""^^*  ^"""  "'  <?«8TAKTINQ. 
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DBtlM  DtSetPLtSjt  DEI  CANTO  BCCLEStjéSTlCO  ANTICO 

DI 

FIORENTINO 
fià  ftaMpate  io  Fireni»  i75& 


Saolo  certamente  aleana  rblta  accadere , 
che  r  nomo  imprende  a  fare  un'operazione, 
•d  un'  altra  diversa  ne  riesce.  Àmphora  eoe- 
pti  inititui,  eurrenle  rota  urceuà  txitf  dice  nel- 
l'arte poetica  Orazio  gran  maestro  di  quella. 

Qualora  io  voleva  spiegare  due  de'  varj 
sigilli  del  mosco  Morelli,  riSguardanO  due 
Magiteori ,  o  Magiteuoli ,  o  MagiHquole.  vo- 
ci ,  di  coi  non  trovai  fatta  parola  ne'  lessi- 
ci, vocabolari,  e  glossar),  chepoteano  dar- 
ne definizione ,  di  .cui  ninna  menzione  altre- 
sì fanno  le' scrittore ,  e  i  diplomi  de'  clerf 
de'  bassi  tempi,  di  cnt^finalmente  i  canoni- 
sti non  fanno  motto  ;  mi  fu  d'oopo  il  porre 
da  parte  aicnne  notizie  risguardanti  il  can- 
to ecclesiastico,  e  la  sa«  discipltna,  colle 
quali  pure  non  venni  a  capo  di  trovare  la 
spiegazione,  e  il  significalo  sicuro  di  detta 
per  le  penne  d'alcuni  varianluf  voce,  ma  in 
effetto  una  sola.  / 

Me  ne  crebbe  poi  il  desiderio  ,  quando  os- 
servai ,  die  nel  clero  della  chiesa  pisana , 
ove  esiste  ancora  del  Magisquola  l' officio  , 
chi  lo  sostiene  è  caput  univtrsitatis  cappella- 
Httrum ,  e  chorl  màgisler ,  come  scrive  il  ca- 
nonico Giuseppe  Marlin!  nell'  appendice  al 
teatro  della  Basilica  Pisana  ,  quando  troppo 
dirersaaiente  nellegiuntedottissimeal  Dn-rre- 
sne  si  pone  Ma^eola  a  significare  il  prefet- 
to della  scuola. 

Le  notizie  ,  che  mi  verniero  allora  amma^ 
sate ,  furono  le  appresso ,  tendenti  alla  ricer- 
ca di  questa  o  dignità ,  o  officio ,  se  del  coro , 
se  d'  una  scuola  ,  e  di  quale  scuola. 

Sembrorami  per  certo  ,  che  il  comincia- 
raento  del  canto  ecclesiastico  sorgente  a- 
vesse  della  melodia  ,  che  gli  spiriti  ange- 
lici di  continuo  vanno  facendo  fn  Cielo  con 
riferire  altematameate  lodi  alla  Maestà  dd- 
r  Altissimo ,  manifestata  all'  uman  genere  , 
se  non  altro  dalla  vision  d'Isaia,  cai  si  fece- 
ro vedere  À  Serafini  vincendevolmenle  can- 
tare davanti  a  Dio  ;  donde  apprendiamo  for- 
se (  sia  detto  di  passaggio-}  il  significalo  del- 
la divisa  del  clero  della  nostra  chiesa  mag* 
^ie>re  Fiorentina  ,  un  infuocato  Angelico  Spi- 
rilo nel  campo  coleste.  Clamahat  aU*r  ad  al- 


tertm,  et iicebat Sanetut ^  Sanctus,  SanettU 
lkmtinu$  Deus  exereituum.  In  tal  modo  lungo 
tempo  dopo  fu  mostralo  a  S.  Ignazio  martire; 
la  quale  seconda  visione  tale  specie  al  santo 
fece ,  che  egli  introdusse  il  canto  ecclesiastico 
nella  chiesa  Anliachena  ;  ciò ,  che  a  più  altre 
chiese  servi  di  scuola.  Quindi  fu  dufinila  a  ra- 
gione la  musica  JrM  tpeetabilis  ,  et  suavù,  eu" 
ju$  $onu»  in  Coelo  ,  et  in  terra  moÓMli»  prae- 
eipitur.  .         '    -A. 

Ma  il  tempo ,  in  cui  esso  canto  incommcio 
nella  legge  evanselica  ad  usare  ,  si  fu  senza 
fallo  verso  il  pnncipio  della  medesima,  pren- 
dendosi per  esemplare  il  nostro  Signor  Gesil 
Cristo  ,  di  cui  in  S.  Marco  cap.16.  v.  26.  si 
legge ,  che  et  hymno  dieta  ,  exierunt  ete.  Onde 
S.  Agostino  Ep.  119.  cap.  t8.  Caìus  ipsiut  do-' 
mini,  et  apoefalorum  habemus  documenta,  et 
erempla  ,  et  praecepta.  S.  Giovanni  Crisosto- 
mo neH'orailia27.  in  1.  cor.  Coaiidera  cunt 
$acra$  illat  coenas  accipìehant  apottoli ,  quid 
tum  faeiebantf  n»nne  in  precet  converlebantur, 
et  hymnoe  7  Certamente  a  ciò  si  diede  orano 
per  operazion  degli  apostoli,  conciossiachèS. 
Paolo  scriva  a'  colossensi  :  Daeentet ,  et  cont' 
monentes  oasmetipsos  psalmi»  ,  hymnit,  et  con- 
tidt  tpiritaalibus  in  gratta  cantante»  in  eordi- 
bu3vestri*Deo.Co9\  nel  cap.  3.  v.  16.  ed  agli  E- 
ifesi  cap»  5.  V.  1 9.  Lai/uentes  vobisntelipsis  in  ptal- 
mit ,  et  htfmnis ,  et  cctnticis  spiritualibua  ,  ca^ 
nentee ,  et  ptnllente»  in  cordiSui  vestris  domi- 
no: in  questa  guisa  istruendo  l'apostologlf  uni, 
e  gli  altri:  la  quale  espressione,  giusta  il  Cri- 
sostomo, Teodoreto,  ed  altri  interpreti ,   can- 
tare non  in  ore  tantum ,  sed  etiam  in  cordibut 
viene  a  dire  :  ed  intanto  prova  il  cantare,  che 
si  faceva  nella  prisca  chiesa  ,  onde  potè  Plinio 
novello  rasgoagliare  Trajano  lib.  10.  ep,  97.  , 
che!  cristiani  erano  usati  ante  lucem conveni- 
re ,  earmenque   Christo  ,  qucai  Deo  ,  dicere 
eecum  invieem  ;  e  dare  a  noi  questo  lame  del 
cantar  loro  a  vicenda.  Cosi  Plinio  degli  ariea- 
lali,  nella  guisa ,  che  in  philapatr.  Accenna 
Luciano  de  romani  ;  per  non  islare  a  riferire 
adesso  le  testimonianze  molte  de'^ristiani ,  o 
vogliasi  di  Giustino  Martire  Orat.  ad  ^nt. 
Pium  ,  0  di  Clcioente  Alessandrino  Oreil.  ad 
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gentet ,  o  di  S.  Cipriano  de  Orat.  Vominica  ,  o 
/iioajDijenle  d<  S.  Basilio  ,  il  quale  afferma ,  che 
ijK  ItttU  la  chiesa  jer«  i}  cantar  salmi  alteroa- 
tamente.  In  la)  guisa  a  quelli  di  Neoicesyrca 
scrivendo  Ep.  69.  jé4  id ,  guod  j>ropUr  piai- 
modicu  accusamur  :  quare  potisrimum  stnq)li- 
ciores perterrefaciunt,  qui tios trtiditieunt :  k^ 
habeo  quod  dicam;  q»od  videlictt  quijam  obti- 
nverjynf  ritut,  omni^  eeetftiit  Pei  concorde» 
Muntf  et  eotuoni.  De  noele  siquidem  populus  con- 
turgens  eie.  domumpreeationit  pettf  ete.  tandem 
aSTorationem  surgentes,  adpscdmadiam  intti- 
iMMtiAtr  Et  nuae  quidem  in  duat  parte»  divi- 
ti, alterni»  euceineitte»  ptallnnL  Tertolliano 
}ib'  2.  ad  uxor  e.  9.  »onant  iuterdtio»  p»almi, 
et  kymni ,  mutuo  provocant ,  qui»  wultu»  Dito 
fuoeantet. 

Della  visione  di  S.  Ignazio  parla  Soerate 
histor,  «cclesiast.  lib-  4.  cap.  8.  Ignoti^  Jn^ 
ticchio»  in  Sifriaepi»cffpiu,po»tapo»tolum  Pe- 
trum  ordine  tertiut ,  qui  et  cum  apoetoli»  tp<(« 
famìliariter  vertatus  est ,  vidit  aliquando  Jn- 
gelo»  hymni»alternatim  decantati»  Sanetam  Tri' 
nitatem  celebrante»,  et  eanendi  rationem ,  quam 
in  iUa  pieioi^e  aniinaiverterat ,  eccleeiae  Jn- 
$ioehpn»i  tradidit.  Sembrami ,  che  avesse  in 
CODtemplacione  questo  «njselico  ministero 
lleU.a  salmodia  innanzi  a  Dio  il  capo  del  no- 
stro clero  Af|naolo  Ricasoli  vescovo  FioreoU- 
PO,  che  lasciando  ai  suoi  la  gentilizia  arnie  di 
casa,  e  il  cognome ,  alzò  per  «datiate  di7is9 
della  saa  persona  doe  sera^nf ,  e  de'  serafi- 
ni prese  il  cognome.  M«  segno  a  dir  Socra- 
te :  unde  i»ta  traditiq  qd  omnei  pottea  eecle- 
fia»  permanavit  f 

Parve  al  Valssio ,  che  al  passo  di  Socrate 
facesse  ostacolo  ^a  asserzione  di  Téodoreto 
Ub.  2,  hiat^r.  pttp.  24.  ;  ma  il  IwQgo  di  questo 
veicondo  rieQe  con  clyiarezza  spiegato ,  «  con- 
f;iliata  la  difficoltà  coli'  autori^  grave  del 
cardinal  Bona  ,  mentre  d^esj  iotendere ,  che 
Iq  léppo  di  Costanzo  ,  aoQ  óua)sisia  alterna- 
tivo  panto  ,  m?  qnello  de'soli  saloli  Flavia» 
pò,  e Diod^ro P<a/(etUium cAoro  ducuinpar^ 
t/t»di9i»p ,  ptffft^»  dtividicos  alterni»  effnendot 
pri^t  imttituitfc  ,  ft  eatn  piaìmodiap  tpeeiem 
tts  t^rorum  lingua  in  gràeeam  tranetuli»»».  E 
che  sia  il  vero ,  l'alterpaiira  del  c«nto  non  fu 
.^libilo  propagata  in  ogni  parte  della  terra  , 
ponciossiachè  Cassiamo  Ub,  '.2<  de  in»tit,  Coe, 
pob.  dic4  >  cl)e  9  suo  tcmpP'^faiinlifruf  «aete- 
ri»  ^  et  omini  cordi»  intet^ftone  ad  vocem  p»al- 
fenlt»  intenti» ,  unti»  inmediit  integrun^  ptól- 
mum  tqlu»  eantaret.  Inpo  quantalibef  multitudo 
fionceni^tét ,  numqtfam  amplimi  quam  quatuor 
pwnachi  p»alUbant  in  ^jfnoxt ,  (costume  ezian- 
dio moderno  Ut  aiciw  monastero  della  Fran- 
cia. E  in  pn  canone  de|  concilio  Laodiceno 
yerso  ift  metà  del  sepoio  JV.  si  die»!  iVo»  opor^ 
tet  praeter  canonico»  cantore» ,  qui  tuggutum 
aecendunt  ,  et  en  ptembrana  Ugunt  ,  aliqm* 
fanere  in  eccleaia. 
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Confessa  di  se  medesimo  S.  Agostino  ,  eh* 
sol  principio  di  sua  conversione  si  sentiva 
maravigliosamente  a  divozione  incitare  da* 
dolci  divoti  canti ,  ed  inni  della  chiesa.  E  que- 
sti peravventura  erano  frammischiati  a'salmi 
ad  un  determinato  numero  fissati ,  e  quei  for- 
se,  di  ciU  parlano  Cassiano  ,  e  Palladio  ve- 
scoyo  EÙQopolitano  nell'  istoria  Lausiaca ,  o 
si  dica  de' jiolitarj.  jLl  favellar  del  primo  é  so- 
pra la  persona  del  grande  Antonio»  Peatmum 
p»allit  Jntoni^t,  quem  nopprat ,  cum  cum  duo- 
deciet  eecinitnt ,  duodeeiee  oropit ,  «a  Aoe  quo- 

Ì'ue  Paultun  próbaret»  Con  sx^agoeredi  Pao- 
0  ;  turgit  rurtum ,  et  fitcit  duodeeim  orati«ne», 
et  ptaUU  duodeeim  ptalmo».  S.  Girolamo  in  epi- 
taphio  Paula»  :  mane ,  Mora  lertia ,  texta ,  no- 
na, veepere,  noeti»  dimidio  per  oriinemptat- 
terium  cantabant.  S.  Efrem  Siro  :   pealmut 

{raendium  timori»  noetumi ,  requie»  a  labori- 
u»  diurni» ,  post  eceleeiae.  E  S.  Ambrogio  : 
p»almu*  benedietio  poputi  e»t ,  Dei  laut ,  vox 
eceleeiae.  E  finalmeate  S.  Leone  Magno  t  perni- 
mo»  Davìdico* ,  qui  per  uaivertatem  eedeeiemn 
ornai  pietate  eantantur  va  indicando. 

Fin  qui  della  materia  dei  canto  ae'prischi 
f  ecoli  della  cbjesa  ;  ma  rispetto  al  modo  non 
era  medesimo  da  per  tifUo.  Va  parola  S.  Ago- 
stino, c^e  nel  tempo  df  ;$,  Atanasio  nella  chic- 
94  AiessapdriQa  amm«eiitrata  per  la  discipli- 
na di  S.  Marco  Evangelista ,  come  é  noto , 
cantandosi  a  vicenda  ,  il  salmeggiare  era 
semplice,  e  breve,  e  più  rassomigliante  al 
recitare ,  che  ai  cnatare.  Tanto  Isidoro  scri- 
ve de  eccle».ofic,  lib.  5.  cap. 5.  Laddove  nella 
chiesa  d'Oriente  de' salmi ,  e  degl'inni  ti  fa- 
cova  un  sonoro  concento. 

Ne  é  per  questQ ,  che  si  debba  credere  sali' 
autorità  degli  «crjtli  fittisj  ,  che  sotto  aoine 
vanno  del  poq|eficf)  S.  Damaso ,  che  dalla 
chiesa  orientale  IJffsbiesa  romana  prendesse 
1«  maniera  del  c^qtq  ;  perché  ciò  omai  é  re- 
potato falso ,  ri9ol|]|i)do  dalle  scrittore  ge- 
nuine ,  che  anzi  |a  ci^iasa  di  Roma  istruisse 
nella  saliQOdia  la  ishiesa  Anglicana  ,  ed  altre, 
e  che  non  si  attenesse  del  tatto  alla  semplici- 
tà ,  e  brevità  del  Canto  Alessandrino  pur  ora 
rammentato,  aó  totalmente  a|  cantar  sonoro 
orientale ,  ma  con  bel  misto  accoppiasse  al- 
la dolcezza  dell'  ano  ,  dell'  altro  una  risoo- 
nanle  gravità. 

E  ben  si  dice ,  che  qoosì  esercitara  il  can- 
to per  tatto  in  oD  modo  medesimo ,  e  l'aolo- 
rita  per  ciò  prò  vara  anche  in  poca  distanza 
da  Roma ,  è  elMara  nelle  parole  di  Paolino 

Sella  vita  del  santo  vescovo  di  Milano  Am- 
rogio ,  e  iq  quelle  delle  conCessioai  di  S. 
Agosti  qo  Ub,  9.  cioè  a  dire  ,  che  il  sopraddet- 
to rescovo  nella  chiesa  saa  Milanese  andò  in. 
trodacendo  delle  novità  nel  bel  divoto  canta- 
re ;  dando  opera ,  che  le  Antifone  ,  e  1  Sal- 
mi,  siccome  gli  \\an\  eeemndummierem  orien- 
tattum  partium  eanerentur.  Che  se  neUa  dio- 
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cesi  di  Milano  piacqae  il  prendersi  dall'orien- 
1e  ,  cone  si  e  divisato ,  la  ki^ì^s  del  canto  ; 
ali*  aSricaoa  chiesa  parve  proprio  il  tirare 
IhA  dalla  maniera  Roniiana  ,  ed  Alessdndrina^ 
che  dall'  orientale. 

Darà  però ,  e  difficile  iinprcsa  si  i  queifa 
di  mettere  in  tiliiarO ,  da  chi  il  canto  eede* 
siastico  v«^nisse  ,  trovalo  che  fu  ,  ridotto  a 
regrole,  ed  A  scuola  ,  attesi  i  sOléUni  indu- 
rati errori  ',  che  sopra  di  ciò  fin  oggi  sono 
invalsi ,  alla  maniera  di  auasi  o^ni  altfct^  bel 
trovamento  ,  per  cui  v.irie  celebri  persone , 
e  fino  direfAe  naftoni  tra  lofo  contendono  Ge- 
ramea(cr<  B  beri  poco  capitale  par ,  che  si  poS* 
sa  fare  di  quello  ,  che  in  Teoaoreto  ,  e  In  Ni- 
ceforo  Callisto  si  legge  ,  cioè  ,  che  S.  Efrem 
Siro  di  sopra  rammentato  fosse  quogll ,  che 
trovò  il  cantb  ecclesiastico  ,  potendosi  non 
di  più  concederò,  elie  egli  ciò  facesse  in  qual- 
che chiesa  particolare ,  se  non  piuttosto,  che 
regolamento  ,  o  perfezione  ad  esso  ctlnlo  des- 
se ,  come  appunto  a  San  Ciò.  Damasceno  SMa 
non  so  qnal  nuova  maniera  di  Musica  si  ascri- 
ve. Valfrido  Strabene  Monaco  Benedettino  ,  e 
•dei  monastero  di  S.  Gallo  decano  ,  a  cui  il  fi- 
na del  mortai  vivere  fu  l'anno  849.  annoverò 
tra  gH  eccellenti  cantori  Ormisda  ,  Leone  IL, 
Benedetto  IL  e  Sergio  I.  Sommi  Pontefici. 

E  che  direm  noi  di  ciò ,  che  da  lungo  teih- 
{w  celebra  la  fama  ,  che  5.  Gregorio  il  Ma- 
gno fosse  il  trovatore  del  cahto  ecclesiastico 
piano  ,  ed  unisono  ,  di  cui  si  vaie  l.l  chiesa? 
Conviene ,  secondo  l' avviso  de*  celebri  mo- 
derni «.per  non  ìsmentirla  del  tutto  sopporiTe, 
che  il  santo  alcun  ajuto  a  quello  apprendere 
somministrasse ,  cioè  qualche  regolamento 
novello  ponesse  fuori  sni  medexinio  ,  giacché 
si  trattava  ai:  suoi  tempi  d'arte  dMficile  ,  come 
in  verUè  essa  fa.  Inaino  a  che  Don  Guide  d' 
Areuo  ,  creduto  deiln  famiglia  Donati ,  Mo- 
naco Benedettino  nell'  anno  1032.  ,  o  in  adel 
torno  trovò  una  nuova  ,  e^ift  facile  maniera 
di  ransiea  per  V  ooclesiasiicó  canto.  Credasi 
pure-,  che  il  santo  non  inventore ,  ma  ridn- 
cUoce  sarà  8tato>  Uòl  medesimo  ad  una  più 
convenevole  forma  ,  e  ad  im qualche  facilfta- 
menlo.  Giovanni  diacono  nella  vita  di  lui  scri- 
ve :  Scholam  quoque  eantofum  eorulituit,  eiqut 
«un  nomittUif  prOedut  duo  habita&Uld  ,"s<iiU- 
eet  alterum  sub  gradibus  basitiddi  Beati  PettH , 
mltemm  vm-o  tnb  LateraÀèn»i  PaCridrehii  do- 
mibas  fabrieavil.  Il  qua^pa^so  l'accenna  'Sitilo- 
•  ra  S-Antonino  nostro  aricivescovo.  F  pei"  d'i- 
re, «he  ilìsM)tt«  detto éisopra'foSde  rfell'cfe- 
«lesiaaticn  Musica  ^atibhissimo ,  e  che  'et- 

mlaacnte  l'esercitasse,  e  t'insegnasse ,  I  fra- 
telli Macri  Rimmentafto  trovarsi  in  Roma  , 
qiuiado  «gUno  soriveano ,  Ila  frusta  ,  con  cjai 

il  santo  medesimo ,  dando  lezione  della  sacra 
-oielodia  da  per  se,  correggeva  discretamehte, 

e  ninaeeiava  i  fanciulli  suoi  scolari;  tra^- 

<lo  ciò  dal  mentovato  <>iotanBi  dincono  ,  che 
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anco  il  luogo  dui  riposo ,  o  Ictlnccio ,  o Sfa- 
giola ,  che  dir  si  voglia  ,  di  quel  pontefice  nd 
tuo  esercizio  di  canto  ricorda.  (Jtm  Mie 
(ectui  ejus  ,  tVt  quo  recubans  moduUmlw ,  et 
pitgellum  ipsius  ,  quo  pueris  minabatuf,  c~v- 
ratione  congrua  ,  cuiA  ^uthenlico  Jntifhna- 
rio  reservatuf:  Premettasi ,  che  Isidoro  nel 
3.  dell'  etimologie  dice  :  jintipkawi  etjrofc» 
interpretatur  vox  r'eciprocà  ,  duolxu  uilied 
choris  aUematim  piallentibu*.  Questo ,  elle  i 
Macri  dicono  ,  é  queU'  Antifonario  ,  del  qua- 
le molti  scrìtlori  accennano  alcunché,  e  fra 
3uesti  l'abate  Valfrido  quanto  appnsso:  Tra- 
ituf  Seatuni  Gregofium  sicttt  ordinatmm 
mitsa'rdm ,  et  ednsecratianum  ,  ita  etìam  cm- 
Hlenae  discipUnam  maxima  ex  parte  in  em, 
quae  hactenus  decentissime  observatur ,  di)!»- 
sitionemproduxisse.^i  vaoleora  da'moóen», 
che  il  Sanlo  pontefice  ,  qnal  maestro  eseiri- 
talissimo,  scegliendo  dall'  altrui  composizio- 
ni le  migliori  ,  desse  regole  per  imparare ,  • 
mettere  in  pratica  il  caiito  pia  agevoImcDl»" 
decorosissimamente  al  servigio  della  ctii^ 
sa  ,  e  tali  ,  che  per  la  sopra  vvegnenia  tó 
trovato  di  Guido  ti  sieno  smesse  ,  e  pcrdalt; 
eie  vanno  ravvisando  in  qualche  inodeii 
ciò,  che  scrive  Eccherardo  MonacodiSa 
Gallo  nella  vita  di  San  Motkero,  massi» 
neir  autentico  Antifonario. 

R  vaglia  pur  qdel ,  che  pad  valere  ilawi 
dì  Canto  Gregoriano  ;  chi  non  sa  ,  che  pera» 
toriti  di  Anastasio  Bibliotecario  ao  canto» 
migliante  eri  stato  nella  chiesa  fino  nelttf 
pò  di  Sant'  Ilario  ,  che  del  461.  fa  crealof . 
tefice ,  e  che  giusta  Pietro  vescovo  d'Orm' 
eravi  eziandio  ne'  remoti  tempi  di  Saa  Sii* 
stro  anni  fotse  270.  prima  di  San  Gregorio! 

Arduo  affare  altresì  sarebbe  il  volere  *• 

principali  chiese  negli  antichi  secoli  ini* 

doarne  il  canto  ,  come  per  ragion  d'eseaP 

sapere ,  qtì:4  fosse  qaeMo  ,  che  adopra»aJ 

ooiesa  di .  Lione  ,' ih  che  alcana  impei^ 

menzione  ne  fa  qualche  scrittore  ,  parlai 

di  quando  viveva  Leldrado  arcivescovo  di'» 

sa  città.  Si  sa  bensì ,  che  tre:n  ulae,  et  colina 

le»  ,  vet  lecabites  voees  in  cantu  non  p(^t^ 

perdete  etpf  intere  franei,  frangentes  w  j«C 

répotius  tfarias  ihces,  qunni  exprimentts,  si'rti 

docbedi  quellanaZioneal  nostro pn>i)<ww 

Scritto.  Si  ^a  del  canto  della  stessa  d>ic$ai 

Lione ,  che  qualunque  fosse ,  ella  ne  era" 

{ìfossesso ,  e  lo  praticava  da  lungo  tempo 

Mentre  queir  arcircscoto  cosi  scKsseaO» 

lo  Magno ,  che  molto  si  dilettava  dell»  m» 

•  sa  sacra  ;  Habeo  scholas  canlorum  ,  ex  ?*«« 

plerique  ita  sant  eruditi ,  ut  alias  etiamrrw 

repossint  :  e  iiulladimene  si  sa ,  rhediljj 

mano  Canto  era  differente.  E  Cario  ("^ 

Eccherardo  )  eum  etset  Romrie  ,  ofiHSus  i» 

gnUtnatia  Romani  ,  et  Gallicani  Canti .  ' 

^«tiiamò  due  cherlcì  sotto  Adriano  L  som* 

pontefice ,  per  attignere  il  e«ato  ecclesiai'lK' 
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da  AttètTo  ,  che  9r  aó  ifMitevit  diro  il  ver»  fooio. 
(jnnxM  Ltttiéoìh  senivra  ,  che  lìor|  noi  ^éoq* 
io  Xl.'ri<o«iont9  ,  ooinune'  supratticiUi  lempi 
ti  kasn  Capio  tdUu  ,  cbe^quiéquUt-divetrvum 
in  cantal -i  el  mvitério  divino  moeniretur  a-<r«> 
mano ,  Mkm  atkt^Hfr  j  etadumlmtem  roiH'»^ 
ni  metter  iiwiirttuum  più  febMamò  da  altri 
scrittori  ,'  bhe  ess»  feoe  sk ,  «iMidue  ulicrid 
Fran«99i  sopraecotiaati  y  éqp^  «vere  dpproso 
inAoièa'ii'««nlar-,  olle  ivi  usava  ,  dovessero 
iategnarlo  in  |<inacià  per  pròfnaarvcilb  ;  !  io 
che  per  me^iò  adempire  »  (tueaUri  ecclesia* 
stici«oi  iRvidcoià  a-  ridMasla  di  lui  il  poni»- 
fiee  AdtiaRO ,  'ai&ncbè  i«  (|u«I  vasto  regno  del 
roai)|h«'Baièr»jeonc0nte'SÌ  facessero  atlierl<t 
ciA  ,  ckesi  oonferma  tntetanaeale  dfl  sopra» 
citato  Eccberardo  riell'  aetOuiata  vita  di  & 
Motkero.  E  ^oestt  ultimi  /Romano  ,  é  fieln^ 
per  ikoBae,  si  readei^teo  crebri,  perché  eddoU 
trinarono  nel  canto  della-  cweaa  di  Aoaaa 
il  primo  1»  cliiesa  Meteaee  ,  (ioade  esso-  si 
4i9tese  per  lattai  la  Francia  ;  il  sncuado  il 
rtoématisstmé  -monsstéro  d<  S.  Gallo,  cl^é 
insegno  questa  musica  a  tutta  la  Giur'maoia. 
'  Prima  del  secolo  X.  cosi  ci  rammenta  seda- 
le di  canto  il  moMcO  Donaiszoiie  ,' oiod  ,  che 
In  Canossàdiocesi'dt  Reggio  Aiao  aseeqdente 
della  famosa  contessa  Matilda. 

Statuit  $m  fingin  Timplmm , 

Divineu^mt  SthoUu ,  caneruÀ ,  quat  duleittr 

hjfnuio* 
Pfoett ,  di*  Okritf  .  .  .  • . 

Ma  per  venire  alla  bella  ioveiuione  di  Cui» 
4o  ,  SI  dice  ,  che  esso  con  maraviglia  d'ognu- 
no le  setta  voci  denon^inate  Ga'  allora  pur  le 
JettePedèll'alfebelo  Ak  B,  C,  D,  E,  F,  G, 
le  ^ali  avevano  gli  antichi ,  le  fidusae  alle 
sei  note  presenti ,  Ut ,  tìÈ,  !>li ,  Fa,Sol ,  Aa, 
ingegnosamente  tuoendole  da'' primi  ver^i  dell' 
Inno  di  Paol  diacono  :  • 

Ut  ^utant  laxis  ^tmnnturt  /(bris 
Mira  ffitiòrum-  Vtuuuii  hMtrwn ,    . . 
Soloe  goltuttM  Laòi'ù  reatum. 

ConservsMi  oggi  presso  éi  oao  poche  «arte  M^ 
Iviiiosica:,  «beerà  aventi  »  Guido  v' dove  «:»t 
dir  del  <ÌMmaceì ,  son  kMere  gvedKusMtiafea 
ritto  y:  e  aritreao  ^|«e»  segaé  di  verni  'dallo  uo'i 
«e ,  «he  prbskb  ad  oa  Sol  rigo  si  raggirebo ,  e 
talvolta 'senta -rigo  alcvoo  ;,  aLgivdicio  del 
celebre  Piftotobetli  del  leccio  Xl.iiUdqvico 
Atirolio  compilatore  dogli  anAali  iIqI  Bacuaào 
da  eontexza  delta  invenzione  di.  cosali ,  «heci» 
filiiama  ejaimiut  Muticae  Artis  ,11agister.  E 
nulla  cronica  sua  il  Tritemio  scrivo  che  Cla*. 
ruit  hii  etimn  temporibus  Guido  ^ratinut  Mo^ 
nackui  Caenobu  Crucis  S.  Leufridi  tic.  vin-in 
oumi  geture  t€riptmrartm4oclis$ÌM»»-,  Ohe-. 
tòr ,  H  Wu$icu»  emiiium  «uo  teinpore  àelBbenm" 
--  •-  PMti  IL  .  •    ;.   ■  '.(j  1.1 
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flT«t>.Cheit 'fHleAiio,  ed  il  Vossio  RictlaiM 
<fae»l6  autore  V  ubo  del  monastero  di  i'onipo< 
sa  ,f  ctMUe'fiw ,  ina  di  Si  i^àqlVedo  di  Evreux 
in-NoraMmdla  ,  oertamente  é  sbaglio  da  aon 
lasciarsi  passare  'in  questo  luop  ;  siccome 
fion  sideeitrascorrere'sensa  special  nota  ,  che 
il  >BOo  libro  (  tuttora  MS.  )  de  arte  musica  fu 
toljtotirto  Miorolo'jus ,  ero  quello  slesso  ,  di 
eoi  'Doaidnono  monaco  su»  conlempora- 
iieo  nella  vit»  di  Matilda  sopran|meotovata 
stHssei 

-  Miòrologum  librum  tibi  dictat  Ouido  peri' 
tot  ;  ef  li  sbagli ,  che  sopra  di  esso  libro  per 
la  medesimltà  del  titolo  coA  altro  d'altro  au' 
toré  sono  secuiti  ,  corretti  vengono  opportu- 
nainonte  dall'cniditissimo  Berlendi  de  ebtatio' 
nibutad  attarepttr.  1.  $.  v.  Io  dovrei  qui  omen* 
dare  un  grosso  errore  ,  di  chi  credette  -andar 
di  ooaserva  co'  tempi  ai  Guido  Aretino  qoelli 
di  Kricio  Puteano  ;  ma  perché  questo  è  tron* 
no  visibile  ,  in  quella  voce  corril^joir  si  vuole 
l'altra  cheédel  Conlariiilnel  Giardino  del  mon» 
do  OT*egU  scrìve,  che  circa  l'anno  (un  pò  trop* 
DO  anticipato  )  970.  Gnidniie  Musico  da  Reggio 
(«bbaglialo  dall'  antico-  da  Arexso ,  che  si 
legge  per  d^Aretxo  )  ritrovò  con  sei  voci  tutta 
la  meloJia;'donde  énalo  l'altro  inconveaieu- 
te  d^ir  nqnorerarsi  questa  invenzione  del  no- 
stro Guido  ira  quelle  nìtcitc  del  regno  di  Na- 
poli. Si  vegga  degli  ppo*.  calog.  ili.  6. a  117. 
Ed'ecÉO  cóme  prese  pied^  il  «a'a'(q  ecclesia- 
stico ,  che  si  ha  d\  presènte,'  il  quale  (accen- 
nasi di  paiss^gio)  da  Girolamo  Mei 'nostro  ac- 
cademiiso  l^iorentino  é  fatto  ÌPata|omigliarè  al- 
la profana  musica  nel  suo  prìadpio.  Disc  so- 
pra la  musica. 

Tra  le  scuole  cristiane  di  secolari,  ove  il 
divino  sccvizio  ,  e  dove  la  ia^ilazione  del  con- 
cento Angelico  si  esercitava  ,  vi  avèano  quel- 
la compagnie  presso  di  noi  d'uomini,  e  dì 
donne,  che  delle  laudi  si* «licevano.  Qualuti- 
dtio  rappwto  avessero  a  quelle  altre  sOcietÀ 
q'aiqendne  i  sessi  per  io  chiese  a  caatare  a  vi. 
cendq  le  divine  lòdi ,  di  cui  si  narfà  da  Filo- 
pe  in  persona  de^  crtsliaa(<r  Alessandria'  d'E^ 
gitto  :  Cantata  hpùnojs  iHiaudem  Bei  còm/fo- 
siUn  «ariis  vfMrorumy  carmimmjue  geneni-i 
bUff  niMC  lino  ore  ,  Hunc  atterrne:  Qualaa- 
q«•<«t>ando^  fosse  quul  cantar  fier  ì&  cUese 
c«as«ho«lado  d'Iocni  età,  a  cui  .S.  Germano 
Yeacftw  di' Parigi  ^iedemeMt  nella  sua  giù- 
Eisdizions,,  coaw  si  legge  io  Vesàiizio  Lib  Jl, 
oar/n.  10.  .      «,  ,  •  ' 

•••Poiìtifieio  mamtit  etertu ,' plebe  peaìlit,  et 
idt/ana  ;  J'ioperare  d^  qteile  d'Alessandria 
%\  rileva  assai  bene  da  Si' Girolamo  ,  e  da 
Crudcitiiiov  «  da  PaolinoiMàjmino  Semitlurii, 
et:  in  P'ommi.  ^  «  finalmente  da  Ausimio  in 
Ephenmr- -In  uOo  nSolto  iBii lieo  .■fila  di  S.  Za- 
nebiO'  MS.  presso  di  me  :  Jtgmhi^  Psaimi,  et 
ammiai  tmm  aCktrie,  ykam  a  (teoeto  populo 
demiMatautvtq^im  tiamii^ierts,'  atque  ptM- 
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ri  eantiUnaeìiti  ù^menta  b«nefieia  rtcent»»» 
it*.  Ma  diueuio  delio  scuole  d«i'  nostri  Lau- 
desi,  esse  avcaa  di  proprio  di  aduiMirsi  nel- 
le principali  chioso  di  Firenze  a  caaiaru  iO' 
ni ,  e  laudi  volgari  uomini ,  e  donne  insie' 
me.  A  simili  «donante  per  la  dÌBf«rità  del 
sosso  par ,  che  mettesse  divieto  in  alcuni 
looglii  il  Sinodo  antiocheno.  Le  nostre  petf 
altro  floriruno  dal  secolo  decimoterco,  a  più 
del  decimoquinto.  In  tal  cantare  s' iuipiràa* 
vano  i  Laudcsi  di  S.  Maria  del  Fiore,  e  d'Ur- 
lo S.  Michele,  i  Laudesi  di  S.  Maria  Novel- 
la ,  qaeHi  di  S.  Croce ,  quelli  del  Caronine , 
quei  di  S.  Spirito ,  i  Lnudesi  di  S.  Maria 
Maggiore  ,  quei  d'  Ognissanti  degli  Umiliati» 
e  quei  du'Si;rvi,  con  più  altri;  e  .foron  co- 
loro ,  che  diedero  il  principio  alle  più  an- 
tiche pur  oggi  perse vorauti  confraternite  di 
secolari*  o  ctn;  esercitarono  in  comporre  in 
volgar  farell^  iani  ,  e  cantici  nuovi,  ledet- 
te penne  di  Ser  Franc<taco  d'VIbizzo,  di  Feo 
Bel  cari,  di  Castellalo  de'  Castellani ,  di  Lo- 
renzo de'  Medici,  e  d'  altri  poi;  quantunque 
coir  andar  del  tempo  esse  confraternite  ab» 
biano  congiati  simili  cantici ,  e  lodi  volga- 
ri ,  ne'  Salmi ,  ed  oRbj  della  chiesa,  l'ali 
descritto  primiere  adunanze  hanno  altresì 
rassomiglianEa  a  quel  cantar  lodi  a  Dio,  che 
facevano  i  fedeli  della  primitiva  chiesa  o- 
vonqiie,  non  sol  n»lle  proprie  case,  n«II« 
carceri  ,  e  Ira'  tormonti.  Jae9b  5.  13.  D.Bo' 
$il.  de  SptTt  S-  Dio.  Hieronytn.  Bpi$t.  17.  e 
finalmeotu  in  A<U»  DD.  Perpttuat,  et  Feli- 
citatie.  E  bcneabbiairto  da  £usebio,  che  nel- 
le antichissime  chiese  si  frappone  a'  Salmi 
qualun(|ue  laude,  o  inno  di  qualsisia  manie- 
ra di  rime,  e  di  metri,  con  eccettaarne  sol- 
tanto i  componioaenti  d'eretici,  cha  veniva- 
no repudiati. 

Ma  rivolgendo  la  aostre  osservasioni  al 
regolamento  del  coro  ecclesiastico  ,  e  par- 
lando i»  ispBcie  di  quello  della  chiesa  Mag- 
giore Fionettlisa;  prima  ancor  dell'anno  1000. 
il»  trovo!-.frada  di  cantore  in  essa  per  via 
deU'apptasaa'ebndiall»  serie.  Nei  913.  io  veg- 
8Ìo  JX.Mtumt'  Cttnior.;.  oel  1020.  D.  SigetU' 
$up  CttHlor;  n«l  102').  D*  Moto  C»iU9r  Praepo" 
sUtUi  wì  1064.  nel  1067>  nel  1073.  ael  1065. 
e  nel  1094.  in  trovo  n.  TÀeobaltui,  o  Tnitt' 
dtu  Cantar -,  onl  1221.  e  nel  1224<Z7.  Jete»' 
ÒHI  Camtor\  «  tùtalmesto  nel  1233.  Caceinus 
Cantof.  E  ^oaendo  menteatservo,  che  il  can- 
tore prima  del  1000.  é  ancora  nel  capitolo 
d«IIa  chiesa  Aretina  ,  in  particolare  pier  un 
I>iplom«  d'Ottone  ILI,  Aligoslo  deiranno  99(u 
ove  «oso  r  Arcidiacono ,  il  Primicerio ,  il 
costode^v  H.canlofe;  anaichè  il  onrdioal  Tom" 
masi  «ella  prcfazioae  all' antifomrio  di  S; 
Cragoriò  soia  in  jnencralo,  clie  Primicerio 
si  apfwIlAva  il  Suddiacono  :  ed  in  nn  doca- 
m«tt<o,di' tempo  più  basso  mi 'dà  neU'oocliio, 
che  Jieli.1  città  di  GrMiaa  in  4}uel  Clero  nel 
1383-  dopo  l'Arcidiacono  n«  seguiva  il  cantore. 
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Chiara  cosa  è,  cho  nella  proaccenula  Fio- 
rentina chiesa  quegli,  che  proaedeva  lirl  co- 
ro  al  canto  ,  si   addimandava  alcun  roltt 
Cantar   sampiicemente ,    talora    Praefoti'u 
Caniorum»  Nella  prima  guisa  addimmdali  si 
sono  gli  eonnierati  di  sopra.  Nella  seconda 
é  in  nn  hrev«  d'Attone  vescovo  nostro  dcU 
l'amio  1037.  •  si  in  an  istrumonto  di  Gerar- 
do di  Borgogna  passato  dal  nostro  vescova- 
do al  pontificato  Sommo  col  nome  di  ,Nic- 
colò  II.,  il  quale  fa  stipulato  n«l  \m.  E  bea 
vero ,  che  non  si  paò  accordare  a  Monsig. 
Vincenzo  Borghini  per  vera  una  sua  qNoio- 
ne  ,  ed  é    che  PraepoiUue   CaaUtrum  sia  il 
principio  della  dìni là  di  Proposto  in  qoesta 
chiesa  Madore  Fiorentina  :  non  gli  sì  poò 
concedere  ,  con  bnona  sua  pace,  perchè  de' 

froposti  della    chiesa  medesima    annoverati 
a  me  dall'anno  1010.  all'anno  1700.  inbm 
qoarantaciaqae  persone,  cui  non  è  qai  luo- 
go di  nominare ,  non  cade  osai  io  loro  il  ti- 
tolo di  Cantar^  se  non  nella  sola  persona  di 
quello  ,  che  si  disse  il»w ,  e  talora   Motho , 
mentovato  negli  anni  1026.  e  1028.  cosa,  che 
addivenir  potè  in  uno  stesso  soggetto,  o  per- 
chè egli  esercitasse  ameodue  le  cose  insie- 
me, o  sivvero  perché  dal  cantore  passasse 
alla  proposilura.  Fé   il  carattere  di  tal  ec- 
clesiastico S.  Pier  Damiano  nel  libro  appel- 
lato  Gratùiiame  col  segaente  titola  :  (^uod 
per  indigno»  etiam  SaetrdoUe  etepe  eJPAtàen- 
tur  miracula.  Cap.  xv.iii.  raccontandos  Roxo, 
(fui  dicitur   Magitttr   eantorttm  Florentinae 
ecclesiae   Presbyter ,  vir  apprime   litertilibu» 
etudiie  eruditut ,  m  magno  Clerieorum  tuth- 
rum  coaventu  ,  praeunte  qwoqtu  Rsoerendit- 
eìmo  D.  Gerardà  suo  Epiteefo,  koe  mihi  per 
ordùum  retmtìt.  Del  nmanenle ,  che  i   due 
uffici  fossero  diversi  tra  loro,  da  qoesto  prin- 
cipalmente  vien  fatto   chiaro,  eoe    in   una 
cartapecora    dei  1233.    veduta  dal  Sig.   Gio. 
di  Pc^io  Baldovinetti  presso  le  Destre  Mo- 
nache di  S.  Matteo   in  Arcetri ,  si  leggo  B. 
etano  Praepo$ito  Fiorentino,  et  Cacciami  c«m- 
tare  majafu  Eeele$ia«  Ftorentin—  S.   Bepa- 
ratae. 

Checché  sia  del  clero  |irinclpale  della  no- 
stra città,  altre  chiese  avranno  avuto  1  can- 
tori. A  buon  conto  nel  1037.  si  dona  «la  Cor- 
rado Imperatore  terre  alla  Badia  Fiorentina, 
le  quali  furono  di  Bonino  cantore  ;  nome  , 
che  dal  mmiieo  si  distingue  da  Boexio,  Le 
chiese  di  regolari  avranno  avuto  altri  (dirò 
eosl)  regolatori  del  coro.  E  tralasciaado  il 
óanto  de'monaci  nostri  Ermini  di  S.  Basilio, 
che  in  Armeno  era ,  e  teneva  diverse  rego- 
le di  ufficiare ,  per  cui  il  proverbio  fra  noi 
di  cosa  ,  che  non  s' intende ,  essere  la  sol- 
fa degli  Ermini  (  di  che  il  Varchi  nell'Erco- 
lano ,  e  il  Burchiello  fanno  parola  ;  )  infra 
i  Religiosi  fors'  era  gradaazioae  li  cantore, 
oade  si  legge  nel  Necrologio  di  S.  M.  Novel- 
la poco  dopo  al  1200.  F.  Camhiu*  «atalor>  e 
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ia  qnollo  dui  Carmino  di  tempo  posteriore 
F.  J»»ni*es  BmrMi  cantar^  o  tra  le  Mouacbe 
ranlrìcl ,  per  parlar  celia  naniura  aulica  , 
Ti  area  vn  canto  Bear«lo,  o  sia  un  coro 
alqaaflto  dal  divoto  del  clero  diverso.  Qai*- 
ci  fa ,  che  il  cantare  del  Mooaatero  delle 
Murate  da  P.  Girolamo  Savonarola  segqeo* 
do  i  sentimenti  di  Clemente  AlessaQdrin*  e 
$mnt  aimittendae  modt$l»e  ,  $t  jmdiem  har^ 
moniae,  venne  ripreso,  e  riprovato  come 
oggetto  di  enrìosità  pia  elie  di  dévoiione, 
appellandolo  ejili  quini  colle  |>arole  di  $. 
Girolamo  a  Salvina:  Cantorit  duAoliei  vemt^ 
nata  dtUetéo ,  o  e<rf  ttaiore  di  S.  dpriaJM  > 
che  toni  dtUeiorit  auditu  $olvat,  *t  moUiat 
ehrùtiamum  m'jforefH\  come  nella  predica  dei 
10.  Marto  del  149S.  si  vede. 

Ma  stando  sol  primiero  proposito ,  per  non 
trovar  io  fin  ad  ora ,  dM  dopo  l' amto  1244. 
vi  sia  tra  i  componloienti  n  coro  4ella  cliie* 
sa  Fiorentina  il  nome  (li  cantar ,  o  di  proe* 
positus  eantorum^o  come  il  disse  gli  a  sqo 
tempo  il  Damiano,  magister  eatUorum,  sospet* 
tar  mi  giova ,  eba  ciò,  cbe  da  questi  dovea 
farsi ,  passasse  nella  persona  dello  scolastico, 
o  maestro  di  grainmatica ,  il  qqale  avesse  a 
insegnare  il  canto  ecclesiastico ,  e  la  gram- 
matica ,  giacche  (  al  dire  d'Archita  )  gram- 
malie*  aneiUa  est  tmuicat.  B  Ohe  ne'  lanspi  pò-* 
steriori  l' uno ,  e  l' altro  stadio  si  sieno  uni- 
ti in  aloani  luoghi ,  lo  dicono  e  V  epitalBo 
del  campo  Santo  di  Pisa. 


SBV.  UONABDI  MAGISTRI  ANTONII  DK  PISlS 

GBAMATICK   MVSICEQVB   PROrUMMU»  IT 

BKRKOVM  aVOaVX  MCCCCLTIf, 


E  quello  dell4  chiesa  4i  S.  Gregorio  di  Ro- 
ma del  t47a 


BIG  MQVtBSCrr  D.  PETRV5  PREBESTI  DK 

MORHAMDIA  PRISBYTBR  CAlTTOa  19 

CAPPEIXA  PAPE  CAMONIcrS  IT 

SCHOLASTtCVS  IClOVlEirSIS. 


Ed  a  questa  anione  di  scuole  appartiene,  che, 
purché  persone  abili  nell'  una  ,  e  qell'  altra 
si  trovassero,  si  facevano  venire  donde  mai 
erano  ;  od  il  primo  maestro  di  scuola  della 
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ehieta  Fiorontin»,  daccM  i>lla  1^  rhiwssa  in 
reputaziont;  da  lì^genio  IV.  si  fu  Titrtro  da 
Viterbo  molto  abile  sacerdote ,  e  che  passò 
ad  essere  arciprete  r  e  poi  vescovo  della  sua 
Patria  ,  a  cui  ta  successore  non  immediato 
Niccoli  di  Guido  Baldovinctlì  caiioniio  de' SS. 
apostoli  di  questa  nostra  Città.  Peraltro  ca- 
nonicut  $ehola$tieu*  ,  magister  schotarum ,  e 
primicerius  vogliono ,  die  sia  la  stessa  cosa 
alcuni  scrittori  ;  e  certo  nella  cliiesa  Fieso* 
lana  grammatieus,  e  prisnicerius  è'Ia  stessa 
persona. 

Mon  si  tralasci ,  che  nelle  ultime  età  si  so- 
no  osservati  nella  chiesa  regolari ,  che  han- 
no cannalo  il  lor  canto  in  un  tuono  più  che 
devoto  ;  come  tra  gli  altri  i  cappuccini ,  i 
carmelitani  scalzi,  e  i  teatini  usano,  e  co- 
me poc'  anzi  fJBcevano  gli  agostiniani  scalzi, 
alla  maniera  «le'  quali  suddett*  si  legge  che 
la  felice  anima  d'Tpotito  Galantini  rondniu. 
re  (Iella  congregazione  di  sccoinri  delia  (iot- 
trina  cristiana  stallili  ai  suoi  piovani ,  alfi- 
ne d' incitarli  vi>pili  a  raccoglimento  ,  e  a 
devozione.    . 

Concilierebbe  forse  la  sopra  divisata  solfe. 
renza  di  definizione  del  Magiscoro ,  o  Magi' 
scola  il  trovarsi  in  un  rituale  MS.  dulli  cat- 
tedrale di  Tolosa  ,  che  «cAo/a ,  si  é  usata  tal- 
volta par  «AarM ,  dicendosi  in  esso  :  7U0  fa- 
cto, inehoat,  sehola  prosequenle  antiphonam: 
aaptrgtt  iim;  ciò,  (he  si  ravvisa  anche  nell'  or- 
dine romano,  ove  pontifex  incUnans  se  pau- 
Mum  ad  qltare ,  respictt  jtcholam ,  et  annuii 
ut  «lYtaiil;  lungi. per  «IttO  da  quel,  che  pur 
corq  intendevano  gli  antichi  profani  ,  cioè 
mtiifittfdinim ,  et  cùnventum  ad  laudes  conve- 
nienttuni,  taltantium  ,  cantantium ,  atque  cho- 
reit  indìflaentium ,  a  cui  allusione  lianno  i 
bassirilicvl  4i  marmo  ,  stati  levali  da  un  or- 
gano della  nostra  Metropolitana  chiesa  ,  og- 
gi allepareti  dell' audicnxa  dell' opera  della 
medesima  ,  ove  ^gure  cantanti  con  trasfor- 
mate bocfil^e ,  e  sonanti  varj  strumenti ,  e 
saltanti  quasi  in  qqq  lotta  si  ravvisano  alquan* 
to  indecentemente,  e  nulla  aventi  òhe  fare 
col  ballare  devoto,  che  si  le^e,  che  facea 
Pavide  dietro  ali* arca,  o  co' gesti,  0  e' mo- 
ti degli  Esseni  giusta  Filone.  La  voce  coro 
dapprima  si  traeva  da  chorèa. 

Io  per  altro  mi  persuado,  che  corruzione 
sia  la  voce  di  Magiscoro ,  da  Magiscolo ,  e 
questa  da  Magiscoia  proveniente  ,  e  ette  chi 
na  letto  Magucoro  V  abbia  supposta  sigaiQ- 
care  11  i^aeslro  del  Coro  della  cliiesa.  E  ciò 
dedurrei  dal  trovarsi  più  esempli  di  Magi- 
scota,  e  ({i  Magiscolo  in  poche  scritture  con 
niolta  ricerca  rintracciate ,  e  ne'  tre  sigilli 
da  me  vrduti ,  di  quel ,  cbe  abbia  quella  di 
J^agiscoro, 

In  fatti  il  bellissimo  sigillo ,  cbe  mi  po- 
ne  ora  sotto  l'occhio  il  soprallodate  Sig. 
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Gio.  di  Poggio  naldovinelli ,  stoto  di  un  Gu- 
glitloH)  MagiacQta  legg«  eotne  i  più.  . 


I  fl  N  B    »  X  Y  t; 

Ci  fa  esso  vedere  e  del  ,ìInifiMo>n ,  e  ii 
chi   iiripara  ,  eli   abiti  ;  doli'  uuo  toUre  col 
cufo ,  degli   altri   clerlcato ,  «  sopra  tulio 
i'  uso  dui  iMsnellino  a  quello  perwisM  ^iu* 
ti%  l'autor  della  genim».  Sa  tal  sigillo  lo  par, 
die  si  possa  stabiltru  ,  1'  ufficio  essere  slato 
del  Magi5cola>  d' iasegoare ,'  e  di  derigere  il 
casto.    DimlMtrai. altresì   la  tavoletta  sulla 
mazzaj,  reUa   da  uno  arcolare ,  a  vai  sono 
succedute    le  tauzze  de',  cantori  presenti  dei 
Alari  fiMftiprBle   a  ^ea -regolare  ,  e  reggere 
il  cdnl«j;  e  la  tavolelia  forse  è  la  menora- 
••  jireciódMa  alle  .carte,  i«be  si  %cc<;ua«  dal 
Vaaespólt  CatUorta  ^njiyéUum  atctHénbatU,  al 
9:0 •  membrana  ^^ef ebani  t   odile   paroile  d' uh 
isdnoaè  da)  canoiUo-  LdtQdiceosei  D«lle  ouali 
membrane   antichissinie  di  res^oosorj.  della 
frisca  muaioai,  su   detto  in  fine  per  erudi- 
liooe ,  uè  erano  alcune  nella  libreria  Ga4> 
dìatia<  daappagaDOie  la  ItosUa   ttadiosticur 
riosilà«  ...  !  •' 
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tradottft  m  }!ngu)i  ttalii^na  nella  raccolta  Milaneso 
dciraaoo  ^756.  Fog.  .17.  Milano. 


DA    CARPENTRASSO 


L'onorevole  fama  ,  che  colla  Toslrà  pro- 
fonda erudizione  ,  e  colla  molta  cortesia  to* 
stra  vi  siete  acquistata  in  tutta  l'Europa ,  fa 
che  io  mi  prenda  Ih  liberi.')  d'indirizzarvi  que- 
sta lettera ,  mercé  la  quale  ho  speranza  d'ot- 
tenere da  voi  qualche  lume  intorno  a  ciò  , 
che  qui  son  per  esporvi.  Sto  io  «criveado  at- 
tualmente la  storia  cosi  civile  ,  che  Ecclesia- 
stica di  quella  provìncia ,  che  la  Contea  del 
Fenaiino  si  appella  ,  la  qual  provincia  ,  insie- 
me colla  città  d'Avignone  ,  appartiene  oggidì, 
come  voi  ben  sapete  al  Romano  Pontefice;  ma 
non  vi  sarà  noto  per  avventura  ,  che  nella  cal- 
tedral  chiesa  di  Carpentrasso  ,  che  è  la  città 
principale  della  provincia  suddetta  un  prezio- 
so Santo  Chiodo  conservasi ,  fatto  a  guisa  d' 
un  morso  da  cavallo. 

I''.sso  è  tutto   di  ferro ,  se  non  che  quelle 
parti  f  le  quali  furono  nelle  guardie  passanti 


pel  primo  dei  due  anelli ,  che  sono  i»  anabc  lo 
estremila  del  morso:  ha  ciascuna  duo  altri 
anelli  di  ferro  anch'essi,  ma  di  grandezza 
dissimile. 

Questa  à.  Signore,  la  parte  interna  del  mor- 
so ,  di  cui  m'è  latto  credere ,  che  con  grandis- 
sima venerazion  si  cooscrv.i  in  cotesta  metro- 
poli  di  Milano  la  guardia  estèrna  ;  e  questo 
appunto  è  quel  morso ,  in  cui  (è  metter  S. 
Elena  un  di  que'  chiodi  Santissimi ,  elio  furo- 
no strumenti  della. Passione,  di  Cristo.  Per 
?[unnte  però  ricerche  diligentissime  io  m'abbia 
iatle  intorno  a  ciò  ,  non  ho  potuto  finora  giu- 
gnere  ad  iscoprire  in  qual  secolo  abbia  acqui- 
stato la  chiusa  di  Carpentrasso  qucst'  iusigno 
reliquia  ,  né  chi  abbia  fatto  ad  essa  sì  ricco 
dono.  Solo  per  mezzo  di  Gregorio  di  Tours  de 
gloria  mar ly rum  lìb.  L^cap.  6.  é  alla  mia  co- 
gnizion  pervenuto  ,  che  l'Imperadore  Gìusti- 
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ju)  nel TL  Secolo  h  lib(sr,ati><ta  cert4.8pccÌ0 
il'oti»fion  dui  dttiiionio  ,  col  farsi  mcttei;  aui 
capoquuslo  saulissìiao  inorio  ,  il  qual(i.aU(i' 
ra  per  conseguenza  esser  dovera  ià  Conslanti- 
rlopoli,  ed  iiTurc  iuquuL  tempo  la  virtù  sics-' 
sa ,  rhc  non  muuo.  del  nostro  ,  ba  il  vostro 
anrora  oggigiurno  dì    liberare   gli  spiritati. 
Sembra  pertanto.,  che  abbia  voluto  il  signore 
la  divozione  de'  popoli  verso  di  quella  santa 
rrliituia  autenticare  ,  non  solamente  ad  css9 
la  virtù  co.iiQudijùdo  di  porre  in  fuga  i  demo- 
DJ ,  ma  facendone  àncora  la  Santità  pubblica- 
re molli  ani)i  prima  della  sua  venuta  in  que- 
sto mondo  da/accaria  pr.ofela  cap.  t-i.   Quod. 
ttt  tuper  fraerium  equi ,  erit  tanctum  fiumiao. 
II  veder  poi  ,  che  a'tenopi  dell' Imperadore 
Giustino  si  venerava  questo  Santissime  Cbio- 
doin  Constanlinopoli ,  inverisimile  mi  fa.gia< 
iicare  ,  die  sia  ciò  .  eh'  io  mi  lessi  io  uq  mo- 
deroo  aulore,  che  da  Teodosio  Donato  il  dice 
1/ rostro  grande  Arcivescovo  S.  Ambrogio. 

Duo  grazie  pertanto  spero  da  voi  :  1'  una  , 
"Me  consapevole  mi  rendiate  di  tutto  ciò  ,  ch^ 
'Oi  potete  sapere  intorno  alla  traslazione  del 
rostro  Santo  Chiodo  a  Milano  :  l' altra,  che  la 
igora  me  n'inviate,  dalle  quali  ambedue  cose, 
bi  sa,  ch'io  non  ne  sia  pi;r  trar  qualclio  lume 
utorno  alla  storia  della  traslazione  del  no- 
tro  ?  So  ,  che  da  molti  secoli  in  qua ,  sì  la 
iità,  che  il  capitolo  di  Carpentrasso  hanno 
vulo  per  loro  msegna  l'eifigie  del  santo  cbio- 

0,  che  molli  Papi  han  con  varie  lor  bolle 
uCcnticala  la  reliquia  nostra  preziosa  ,  moU 
3  indulgenze  al  popol  nostro  accordando  nel 
)  della  sua  festa  ,  che  è  il  27.  Novembre  , 
iorno  allrusl  consecrato  alla  memoria  di  S. 
iffreo  ,  padron  tutelare  di  questa  nostra  cit- 

1 ,  e  della  chiesa  cattedrale  di  essa  ,  ove  si 
iota  lo  slesso  inno:  adsunt  triwnphalfis  eie, 
11610  Milano  si  canta,  siccome  m  hanno  al- 
mi assicurato ,  il  giorno  i.  di  Maggio  ,  in 
li  del  vostro  si  fa  la  festa.  Io  fui  di  parere 
il  bi*l  principio  ,  che  le  crociate  ,  o  la  pre- 
I  di  Costantinopoli ,  felicemente  condotta  a 
le  dai  Ialini,  di  questa  santa  reliquia  abbia 

nostre  città  arricchite  ;  con  tutto  ciò  non 
disco  sostener  nulla  ,  s' io  non  mi  veggio 
ima  bene  appoggiato.  Credo  di  non  ìngan- 
irini ,  allorchù  spero  ,  che  voi  avrete  per 
e  quella  stessa  bontà,  delia  quale  tutti  co- 
ro già  ne  provaron  gli  eilutti ,  che  ebbcr  ri- 
Tso  alla  vostra  erudizione  :  io  lui  recherò 
i  ad  onore ,  e  a  mio  dovere  ascriverò  il 
re  al  pubblico  noia  la  Kenlilezza  vostra  ,  e 
dar  notizia  al  mondo  di  quelle  obbligazio- 
,  chela  mia  città  non  solo,  ma  loia  par- 
;olarc  incontrerò  con  voi ,  e  ne  conserverò 
mpru  mai  la  memoria.  Siate  di  ciò,  vi  pre- 
,  persuasissìmo,  siccome  del  profondo  ri- 
etto  ,  col  quale  mi  pregio  d'essere. 

SIGNORE 
stro  umilissimo  ,  ed  obbligatis$imo  Servitore 
IL  FORNERIO 
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,         DISSERTAZIONE 

o  «  I  ▲ 

.    LcUera  al  Signor  Fornerìo  Maggioro 

INTORNO  A' SANTI  CHIODI 

Scritta  in  latino  dal  Siqnor  Giuseppe  Antonio 

Sassi,  prefetto  della  l)tblioteca  ambrosiana^ 

tradotta  in  italiano  nella  raccolta 

Milanese  deWanno  17">6.  Fog  17., 

«  18.  Mila/io, 

T^ì  fu  recata  la  corlcsissima  vostra  lettera 
nei  giorni  appunto  ,  che  questa  nostra  metro- 
poli con  solennissima  pompa  d'apparato,  e 
di  preci  la  festa  celebra  d'un  di  quo'  Chiodi 
del  Signore ,  onde  Milano  mia  patria  a  ragio- 
ne si  gloria  ,  e  va  superba.  In  presenza  di 
alcuni  sacri  Ministri ,  dal  primo  ordine  del 
Metropolitano  clero  a  ciò  Irascelti ,  merco 
una  macchina  pensile,  dipintainguìsa  di  nuvo- 
la, e  appoco  appoco  scendente,  fra  lo  splen- 
dore di  accesi  doppieri,  dall'alta  cupola  del 
maggior  nostro  Tempio  calato  abbasso  questo 
Santissigio  Chiodo  ,  posto  entro  una  Croce 
d'oijni  parte  indorala ,  e  frastagliata  elugan- 
tissimamente  ,  giugne  a  terra.  Quivi  dall'  ar- 
civescovo ricevuto  ,  suU'  aitar  maggiore  vien 
collocato  ,  e  cantata  la  Messa ,  precedendo 
una  lunghissima  processione  di  tulli  gli  ordi- 
ni di  sacro  persone ,  e  di  magistrati ,  per  lo 
contrade  della  città  vien  portalo  ,  da  tutte  le 
parti  le  Gnitìme  genti  in  si  gran  numero  con- 
correndo ,  che  una  tanta  Metropoli  augusta 
sembra ,  ed  appena  capace  di  contenerne  la 
moltitudine.  Restituitasi  all'  aitar  maggiore 
quest'insigne  reliquia  ,  quivi  si  lascia  per  beh 
quaranta  ore  esposta  alla  pubblica  venera- 
zione; frattanto  a  ciascun'ora  così  del  giorno, 
che  della  sera  il  clero ,  e  il  popolo  delle  par- 
rocchie tutte  della  città  ,  non  eccetlaatì  i  re- 
ligiosi di  ogni  ordine  sotto  le  loro  insegne  ,  o 
croci  colà  sen  vanno  processionalmente,  per 
f^ru  innanzi  ad  essa  pie  meditazioni  ,  e  pre- 
ghiere ;  né  mancan  sacri  Oratori ,  clie  dell' 
eterna  salute  a  noi  recala  col  mezzo  de'  San- 
tissimi Chiodi,  e  della  Croce  di  Cristo  ,  sic- 
come ancora  della  somma  felicità  di  questa 
nostra  Metropoli ,  che  ricca  mirasi  d'uu  (auto 
dono  ,  fanno  al  popol  parole  ,  gli  animi  som-, 
pre  de*  divoti  ascollanti  con  piacer  nuovo  in-«, 
terlcneudo  ,  e  ,  la  già  iìssa  ne'  cuori  loro  ,  ve- 
nerazione inver  di  questo  preziosissimo  fer- 
ro ,  più  altamente  imprimendo.  Quello  però, 
che  sembra  la  divozione  ingrandir  ma<;gio^- 
menle  ,  e  un  certo  tacito  snn  li  mento  di  ri  ver 
reute  ossequio  insinuare  si  é  lo  strepito  dol 
mali  spirili.  Fremendo  questi  per  entro  ai 
còi'pi.  QL'gli  Energumeni .  allora  quando  allu. 
pubblica  vista  il  divin  Chiodo  si  appresenla  , 
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tutla  riempiono  di  scodcìu  strida  la  chiosa  ,  e 
coi  loro  urli  la  sanlilà  conressano  di  quel  fer- 
ro  ;  anzi  dimostrano  sforzalamcDle  di  uoo 
poter  tollerare  la  presenza  della  divina  virtù, 
che  già  fn  ad  esso  comunicata.  Dopo  tale  in- 
tervallo di  tempo,  una  seconda  processione 
vien  fatta  entro  i  confini  del  maggior  Tem- 
pio, la  qual  finita  ,  questo  Saatissimo  CI)>o- 
do  ,  di  bel  nuovo  riposto  nell'  antidetta  nuvo- 
la ,  che  appoco  appoco  con  ascoso  artificio 
inver  la  cima  del  Tempio ,  fra  '(  cantare  de' 
Musici ,  il  salmeggiare  del  coro  ,  ie  1'  aringa- 
re  de'  sacri  Oratori ,  va  sollevandosi ,  nella 
primiera  custodia  vien  finalmente  racchii)so, 
per  quindi  non  esser  tratto,  Tuorchè  alli  3.  di 
Maggio  del  seguente  anno  ,  a  cagione  d'inno- 
vare la  già  descritta  solennità.  I^on  è  però 
eh'  esso  non  sia  visibile  di  colà  ancora  per 
una  grata  di  ferro  ,  innanzi  9  pui  molte  lam- 
pade stan  sempre  accese;  anzi  la  piel^  libe- 
rale di  molti  papi,  e  prelati  ,  a  chiunque  Ip 
Tisita ,  parecchi  d|  d'Indulgenza  ha  concedu- 
to. Di  questa  celebre  solennità  ,  che  noi  ab* 
biamo  qui  raccontata ,  S.  Carlo  fa  l'autore. 
Veggendo  egli ,  che  quest'  insigne  ornamento 
della  nostra  città  posto  era  in  luogo  scono- 
sciuto, ed  abbietto  più  che  a(t  e^so  non  si  coq-'. 
veniva ,  e  che  invecchiando  ,  per  cosi  dire , 
de'  cittadini  la  religione ,  s'era  il  culto  altre- 
sì di  questo  Chiodo  Santissmo  intepidito  , 
dall'  antica  sua  chiesa  di  Santa  Tecla  ,  ove 
amilmenle  giaciuto  erasi  per  molti  secoli ,  al- 
la maggiore  basilica  trasferitolo ,  con  questo 
nuovo  allodi  religione  ,  forese  a  tutti  noto  , 
e  venerando.  Devastata  poi  nell'equo  1575. 
questa  nostra  Metrppoli  da  un'orribile  pe- 
stilenza ,  istituì  U  solenne  processione  ,  e 
la  celebrità  delle  quarant'  ore  ,  in  cui , 
siccome  attesta  l'autore  dt^lU  di  lui  vita,  dal 
far  del  giorno  ,  all'  apparir  dello  Stelle  ,  si 
stette  immobii  nel  Tempio  il  Santo  Prela- 
to, e  in  ciascun'ora  dal  pulpito  perorò ,  col- 
la voce  ,  e  coir  esempio  un  santo  fuoco  spar- 
gendo nel  popolo  >  per  infiammarlo  più  alta- 
mente di  amore  verso  del  Reden^or  CropiQsso. 
Queste  cose  appo  noi  sono  certe  ;  tqa  qqando 
a  noi  sìa  giunta  questa  santa  reliquia  ,  e  chi 
ce  l'abbia  donata  ,  è  cosa  ignota  del  tutto. 

Dicesi  volgarmente  ,  che  S.  Ambrogio  no- 
stro arcivescovo  l'abbia  in  dono  ricevuto 
da  Teodosio  Irappradore ,  eh'  abitava  in  Mi- 
lano (  imperciocché  non  sono  da  ascoltarsi 
coloro,  che  quella  lepida  favoletta  van  rac- 
c'ontando,  cl|e  S.  Ambrogio  cioè,  mentr'er^ 
in  Koipa ,  passando  a  caso  dalla  bottega  d| 
un  FerrsJD ,  il  riconobbe  a  un  vivo  raggioj 
che  d' esso  pspiva ,  e  'I  comperò  )  :  s' jo  po- 
ro non  cosi  fapilpienlc  mi  sottoscrivo  p  que- 
^la  opinióne,  ciò  solo  avviene /perché,  fat- 
ta avendo  quel  dpllpre  ynellifluo  nell'Orazio: 
rie  funebre  di  Teodosio  lunga  menzione  del- 
lo Ette  ludi ,  e  arendo  sposa  uoa  gran  part« 
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del   suo  sermone   nel  celebrar  1*  invcnziono 
della  Santa    Croce  per  S.   Elena  faita ,  non 
proferì  parola  intorno  alia  pia  liberaiilà,  mer- 
cé la  quale  Teodosio  alla  sua  chiesa  ,  ed  a 
lui  si  racconta ,  ch'un  tal  dono  abbia  fatto. 
Eppqre  cosa  non  poteva  egli  addurre,  0  più 
rimarchevole ,  o    più  acconcia  ad   etuniare 
la    yila  ,  e  la  virin  di   quel  gr^n  principi; , 
che  quésto  doqo  singolarissimo  ,  ond'  «^li  a. 
vrebbe  chiaramente  dimostralo  ,    e  U  sua 
somma  pietà  ,  e  l'atqor  suo  graridissiino  ver- 
so questa  metropoli.  Senza  crlie,  come  voi  pa- 
re ottimamente  osservaste ,  nei  quarto  secolo 
questo  Santissimo  Freno  in  Costantinopoli  si 
cooserfava^  del  che  la  storia  dj  Costantino  fa 
indabitabile  testimonianza.  Anzi  trovo  io,  cho 
tatti  i  Chiodi  del  Signore  si  vèneravaQO  colà 
In  quél  tempo  ;  perciuccliè  qella  nuova  colle- 
zion  de'  CQucilj  del  lialuzio  fol.  1544.  cos'i  é 
scrittQ  :  Juravit  Beatissimus   Papa    Figitiut 
Donano  PfitsUno  /tftptralori  iffpraesentia  no- 
$tr<t ,  idest  inei  epitcìtpi  caetariae  Cappodociat 
Theoiori ,  et  mei  Pntricii  Cethaesi ,  PER  ViR- 
TUTEM  SANCTOilUM  CLAVqRUM ,  ex  yui- 
but  crucifixus  etl  Don^iiuu  Deus  notter  Jesus 
Christifi ,  et  per  sanela  quatuor  evangelia,  ITA. 
PER  ISIÀM  VJRTUTEM  SANCTI  fR.CPflffe. 
Non   ha  pertanto  alcuna  apparenza  dì  vero 
ciò  ,  cl)e  ^i  j»  r^ccqntàndo  ,   cl^é  i|  Santo 
Chiodo  cioè ,  sia  a  noi  pervenuto  cosi  9uti- 
camente.  la  quale  secolo   adunque    potrum 
noi  credere  ,  cho  fosse  di  colà  tolto',  p  tra- 
sportato a  questa  npstra  città?  Il  fritto  é  pie- 
no di  mille  difficoltà,  né  può  trattarsi  I4  co- 
sa ,  se  noq  per  via  pi'conghietture  ,  tac^p- 
do  intorno  a  ciò  tqlta  la  storia  antica.  11 1»4- 
dre  Paniel  Papebrochio  nell'Esegesi  degli  ar- 
civescovi Milanesi ,  premessa  al  tomo  Vii.  dk 
Maggio  ,  tra  gli  atti  de'  boHaiidisli  a)  fi.  2^.  ò 
di  parere,  che  sul  principio  del  VI|.'sepoIo 
siano  stati  a  noi  recati  {  corpi  de'sanli  tre  ^e 
Magi  :  sub  perttfrbatissimQ  Phocae  intperio  , 
romanas  in  oriente  prooincias   occupantibtss 
persu  ;  imperciocphè  ,  siccome  ei  cre^e  ,  a- 
gevol  cosa  fu  allorq  jl  di  là  trasportare  qqe- 
sto  sacro  tesoro  :  Phoca  ,  kotuine  impiq  ,fi$sa- 
frarum  rerum  incurioso  annuente  ,  aut  Sffìtem 
non  prohibeiite ,  nec  maguoppre  contretnitentì- 
bifs  Cunstantinopolitanis  cipibus ,  in  tanta  re- 
rum  suarutt^  denper aliane  conslitulis.  M^   pba 
ci  vieta  da  questa  opinione  del  Papebrochio  1* 
inferire  ,  che  il  santo  Fref|o  altrps|  stato  sia 
parte  di  questo  sacro  boltiqo  ,  e  che  sii|  quu- 
sto  ancora  Stato  portato  cof  (re  Magi  4a  Cu- 
stantìnppolj  alla  nqstra  città  7  Ciò  però  ^  co- 
inè voj  vedete,  sarebbe  un  fare  piutlgstQ  l'In- 
4òvin  ,  che  lo  ^tqrico  ;  e  pelle  mie   viodicie 
poqlro  lui  scritto ,  ppr  conservare  a  Milano  i 
corpi  do'  santi  Gérvaso  ,  e  Protaso  ,  già  que- 
sta vana  saa  conghietlura  a  oessuno  ,  si«  aii> 
tico  ,  0  moderno  scrittore  appoggiata   ,  mi 
sforzai  a  confotare. 
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Meno  aisai  <U1  vero  lontaNii  parer  po(rcb< 
be  r  opinioao ,  clic  ad  Arnolfo  IL  arcivesco- 
vo di  Milaoo ,  si  debba  ascriver  la  gloria 
di  avere  a  noi  procnrato  Un  tanto  dono  ; 
imporcioccllè  ,  essendo  costai  andato  nel 
DCCCCXCVII.  Legalo  di  Ottono  IlL  in  Co- 
slanlitiopoli ,  per  quivi  a  nome  suo  sposar 
la  Gglia  di  queir iniperador  d'  Oriente ,  rap< 
porta  un  altro  Arnoiro  pur  milaucse ,  e  scrit- 
tore del  XI.  secolo,  posto  in  luce  del  tomo  iv. 
della  grande  raccolta  de'  scrittori  d' Italia  , 
ad  istamparc  la  quale  anche  al  di  d' oggi  son 
impiegati  i  nostri  torcbj ,  che  fa  da  quel 
gran  monarca  magna  mtceplum  honori/Ueatia, 
ed  a  lui  cosi,  caro ,  ut  quidquid  poposeefat 
impetrarci.  E  di  più  narrano  molti  de' nostri 
storici ,  eh'  egli  a  milano  portò  il  serpente 
di  bronio  di  Mote ,  ed  una  parie  di  quella 
croce,  sovra  cui  spirò  Cristo.  Or  come  i 
tutto  ciò  non  sarà  lecito  aggiugoere  il  S<  chio- 
do ,  riferire  dovendosi  la  memoria  del  atto 
trasportamento  «  questa  nostra  Città  agli  «n- 
tichissimi  secoli  ;  né  più  bella  occasione  as- 
segnar dalle  storie  si  potendo  di  arricchir- 
ne la  chiesa  nostra ,  che  di  quel  ^eco  lai- 
perador  riodHlgeii2a,e  la  moltissima  auto- 
rità presso  lui  dell'  arcivescovo  nostro ,  cui 
tutto  ciò ,  che  gli  cadeva  in  pensiero  di  do- 
mandare ,  era  concesso.  Confesso  il  vero , 
che  non  v'  essendo  scrittor  ,  che  parli  della 
maniera  ,  o  del  tempo  ,  che  di  questa  reli- 
quia noi  slam  venuti  in  possesso  anticamen- 
te ;  questa  mia  conghiettura  non  mi  dispia» 
ce.  Ma  chi  potrebbe  in  cosa  cosi  dubbia  cer- 
ti argomenti  apportare?  fosco  lume  pertanto 
si  è  quello,  che  di  qui  trapellar  voi  vedete , 
ne  a  dissipar  bastevole  le  rotte  nebbie ,  on- 
de va  ricoperta  una  si  grande  antichità. 

Ora  vengo  alle  sacre  spedizioni  nell'  orien- 
te ,  alle  quali  voi  non  siete  lontano  ,  per 
quel ,  che  intendo  ,  dal  credere  ,  che  ascri- 
ver debbasi  lo  trasportamento  nella  vostra 
città  questa  insigne  reliquia  del  S.  Chiodo;  né 
senza  qualche  ragione ,  avendo  in  quelle  con- 
trade la  nasion  Francese  per  la  prima  re* 
gnalo,e  Un  grande  numero  di  prelati  d'essa 
nazione  ;  del  faticoso  cammino  ,  delle  bat- 
taglie ,  e  delle  vittorie  partecipi ,  creder  po- 
tendosi essere  slati  solleciti  d'arricchir  le 
lor  chiese  con  queste  sacre  reliquie.  S'hò  pe- 
rò a  favellarvi  candidamente,  non  lieve  dub- 
bio mi  prende ,  che  non  sia  questo  un  fonda- 
mento poco  bastevole  a  sostenere  una  tale  o- 
MDione.  Abbiamo  in  fatti  tanti  scrittori  dal 
Boncarsio  raccolti  (  cui  si  può  aggiognere  al- 
tresì Bernardo  Tesaurario ,  or  per  la  prima 
volta  uscito  in  luce  nella  celebro  opera  no» 
slra  degli  storici  d'Italia  ,  sovra  già  meorio- 
nata  ) ,  i  qnali  gli  atti  di  qneste  spedizioni 
rainutamente  descrissero ,  che  appena  sem- 
bra credibil  cosa  ,  non  s'abbian  essi  lasciata 
•correre  dalla  penna  parola  alcuna  del  ritro- 
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vamento  ,  e  della  trasKizIon  nelle  gallic  d'un 
s)  prezioso  tesoro ,  ove  pur  vero  sia,  che  que- 
ste coscia  que' secoli  addivenissero.  Imper- 
ciocché il  Santissimo  Freno,  del  Chìodu  del 
Signore  composto ,.  ed  In  Costantinopoli  altre 
volte  si  religiosamente  guardato  ,  e  veneralo, 
non  é  di  quella  maniera  di  sacre  cose ,  che  di 
leggieri  passar  si  possa  sotto  silenzio,  o  coli' 
altre  confondere  le  sante  reliquie  di  là  porta- 
te. Ne  abbiamo  noi  uu  esempio  assai  manife- 

'  sto  nella  lancia  del  Signore  ,  ritrovata  a  que' 
tempi  InAatiochia,  l'esaltazion  della  quale 
fé  grandissimo  strepito  presso  gli  autori ,  ed 
i  popoli  di  quel  secolo. 

Come  adnnqae  la  stessa  sollecitudine ,  e 
premura  non  avrebbe  dovuto  muover  le  pen- 
ne degli  scrittori  ad  inserire  nelle  storie  loro 
il  ritrovamento  del  Santo  Chiodo  ,  e  la  trasla- 
ifione  di  esso  nelle  gallie  ,  quando,  d'un  tale 
bottino  arricchita  la  nazione  Francese ,  avria 
potuto  an  più  nobll  trofeo  vantare  delle  città 
soggiogate  ,  e  delle  vittorie  dalla  medesim'À 
riportate  7  II  silenzio  pertanto  di  qaegli  auto- 
ri ,  che  dell'  altro  inslrumento  della  passioa'> 
del  Signore  ,  vale  a  dir  della  lancia  ,  ri  tro- 
vata in  que'  secoli  ,  tanto  scrissero  ,  mi  con- 
vince talmente ,  che  molto  io  temo  non  sia 
vana  la  fama  ,  che  quest'  insigne  ornamento 
della  vostra  città  ascrive  agli  anni  delle  ori- 
entali spedizioni. 

Luigi  Tatti ,  che  la^toria  insieme ,  ed  il 
Martirologio  scrisse  di  Como  ,  mentre  il  di 
3.  Maggio  va  ricercando  l'origine  del  S.  Chio- 
do nei  Borgo  di  Turno  ,  alle  rive  del  Lario 
posto  ,  della  stessa  diocesi  di  Como  ,  e  dello 
stato  di  Milano  ,  con  somma  venerazion  con- 
servato ,  e  celeberrimo  per  li  miracoli ,  e  per 
le  spesse  fiate  dagli  energumeni  discacciati 
dimouj ,  coraggiosamente  asserisce  ,  quest' 
essere  stato  nn  fratto  della  guerra  gerosoli- 
mitana. Contultociò  non  reca  egli  alcun'  anti- 
co scrittore,  od  alcun  documento  vetusto  in 
confermazione  di  quanto  ei  dice  ;  il  perché 
paò  ciascuno  da  per  se  stesso  agevolmente 
comprendere ,  qaal  fede  aver  gli  si  debba. 

Io  per  me  credo  costantemente ,  che  nessue 
argomento  somministrare  ci  possa  l'occasio- 
ne di  quella  guerra  .affinché  abbastanza  pro- 
vato resti ,  che  ^uel  divin  pegno ,  di  cui  Mi- 
lano si  gloria ,  sia  qui  stalo  io  quégli  anni  re- 
cato. Perciocché  Anselmo  IV.  arcivescovo 
Milanese  di  qaesto  aome ,  eoo  settemila  sol- 
dati Insubri  s'è  veramente  colà  portato  nell' 
XL  secolo  ;  ma  ,  rotto  in  guerra  il  suo  eser- 
cito ,  ei  ritirossi  fuggiasco  in  Constatinopoli , 
dovo  di  li  a  non  mollo,  senza  fare  più  mai  al- 
la patria  ritorno  ,  lasciò  di  vivere  ,  e  fu  se- 
polto. Abbiamo  inaoltre  nella  di  sopra  rifori- 
ta  raccolta  degli  scrittori  italiani  il  Landolfo, 
detto  il  Tuniore  ,  da  me  con  note  ìUostralo , 
il  quale  appunto  in  quel  tempo  io  Milano  scri- 
?eMo ,  la  storia  aon  produsse  in  qoaai  alta 
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nvlìi  del  XII.  secolo  ;  e  quelle  cose  tallo,  che 
olsl  in  quella  sacra  spedizione,  come  nu'se- 
goenti  anni  addivennero  ,  eoo  diligenza  de- 
scrisse ,  facendo  pure  una  prolissa  nx'nzlo- 
ne  delle  reliquie  a  quc'  leinpi  in  questa  no- 
stra  città  rilrorate  della  pussion  del  Signo- 
re; e  non  pertanto  della  translazioire  del  S. 
Chiodo,  la  quale,  se  fosse  accaduta  iu  quel- 
la età,  non  poteva  egli  passare  sotto  silen- 
zio ,  non  fa  menzione  di  sorte  alcuna ,  sic- 
come pur  non  la  fanno  tutti  eli  altri  scHt- 
tori ,  che  dopo  lui  Gorirono.  Laonde ,  òomò 
voi  ben  vedete,  ridevoi  cosa  sarebbe,  il  ri- 
ferire a  qne'  tenipi  la  preziosa  origine  del 
nostro  lungo  possesso. 

Ma,  voi  direte,  qua!  cosa  In  tanta  osci|- 
rezza  di  storie  stabilire  si  può  con  minore 
pericolo  di  andare  errati?  Per  dirvi  ciò,  che 
10  sento,  tenendo  io  per  cosa  férma,  che  la 
traslazione  del  Santo  Chiodo'  é  più  antica  , 
che  le  spedizioni  Orientali ,  è  la  legazione 
ancora  già  riferita  d'  Arnolfo  a  Costanlido- 
poli  ,  Boggiugnerò  quel,  che  siegne.  Sendo  la 
nostra  tradizione  cosi  antica,  che  supera  di 
gran  lunga  ogni  memoria  degli  antenati , 'e 
da  nessuno  scrittore  è  trattata  ,  penso  io  , 
che  a  que'lenApi  sia  da  ricorrersi,  che  piò 
da  noi  son  lontani ,  e  che,  fatta  essendo  l'I- 
talia nido  di  barbarie,  e  d' ignoranza,  eb- 
bero di  scrittori  maggior  carestia.  Iteper- 
ciocché  crederei,  che  m  simil  guisa  più  fa- 
cilmente si  potesse  capire,  per  qual  moti- 
vo quesl'  insigne  monumento  della  passione 
di  Cristo  ,  tenuto  in  taùta  venerazione  nel  li 
città  di  Costantinopoli,  e  di  là  tolto  per  tra- 
sportarlo a  Milano  ,  non  abbia  alcuno  scrit- 
tor  trovato,  che  degli  avvenimenti  suoi  ab- 
bia fatto  parola.  Ma  non  ritrovo  io  tempo  a 
questo  mio  pensiero  più  acconcio  di  quello; 
in  cui  gli  errori  dcgriconoblastl  per  tnltà 
Grecia  si  sparsero  ;  imperciocché ,  essendo 
esso  posteriore  all'  Im|)ero  di  Giustino;  che 
possedeva  ,  come  già  dissi ,  il  Santo  Freno ', 
e  d'altra  parte  a  qne' giorni  infelici  da  Leor 
ne  medesimo  Isaurico,  che  imperava  in  Co- 
stantinopoli, mossa  essendosi' asprissi  ma  gocr- 
ra  non  alle  sacre  immagini  solamente,  ma 
alla  intercessione  ,  ed  alle  reliquie  ancora 
della  Madre  di  Dio  ,  e  de'Sanli.  siecome  at- 
testa Teofane  nel  tomo  VI.  della'  sua  storia 
Bizantina  alla  pag.  S40.  ;  tanta  intioiire  re-" 
gnando  per  l'invasione  de'Longobardi  in  lot- 
ta Kalia  ignoranza ,  o  negligenza  ,  che  ano, 
o  due  scrittori  appena  sul  terminare  di  quel- 
la età  noi  possiam  numerare,  qua I  più  cre- 
dibile cosa  si  può  di  qnesl*  anermare,  vale 
a  dire  ,  che  in  quella  di  sacro  cose  deva- 
stazione ,  e  rapina ,  la  pietà  d'  alcun  nostro 
concittadino  in  Costantinopoli  dimorante; 
abbia  seco  portato  alla  sua  patria  il  Soiiìo 
l'Teno  ,  avendolo,  o  comperato  a  c-onlaiiti; 
o  con  religiosa  industri*  sottratto  al  finwe 
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dell'  eretico  principi; ,  che  le  sacre  reliquie 
pubblicaiuenle  sprezzando  le  dispergeva  cm- 

fiiamunte  :  né    però  la  memoria  d' uo  taaló 
atto  si  sia  a'  pi>steri   tramandata  ;  tion  li 
trovando  allora  ,  clil  con  diligenza  scrives- 
se  ciocché'  di  'più  'importante   addiveniva  T 
Questa  io ,  In  cOsl  alto  silenzio  degli  stori- 
ci tutti ,  crederei  rep-.>ca  più  Verlslrailè  <li>l 
bustro  pr«-gicvolissiiiiò  acquisto  ,  se  il   mio 
parere  intorno  a  ciò  si  chiedesse.  Se  poscia 
io  dia  nel  segno,  o  no',  ^indicatelo  voi,  ch« 
della  stoi^ic4  verità  siete  gibstissiniò  estima- 
tore. Snj^piate  Intanto,'  che 'vi  sono  io  mol- 
lissinio  obbligato  ,^erèllè  nfi  abi>iate  Cré- 
duto '  degno'  d  a  ver   Commercio   Con  voi  (t 
lettere.  Cratissimo  mi  fu  àriCofa  il  ricéve* 
r  esattissima   immagine   del  Santo  Chiodi, 
che  ki  éonàerva  pella  Metropoli  Vostra;  in- 
perciocchi^,  Sebbene  a  me  non  fosse  ignrto, 
che  Carpentrasso  era  ricco  d'un  tal  lesero, 
non  sapeva  io  péra  di  qual  figura  esso  'dS- 
se.  Ora  vegg'io,  ch'eco  é' formato  a  modo 
di   Frenrt  ;  mh  come  'cqmpor  ^i  possa   col 
Santo  Chiodo;  éhe'si  serba  fra  noi,  il  qnal 
si  créde  ahrésl  il  Freno  di  Costantino,  dal- 
la immagin  di  esso ,  voi  potrete  indagarlo. 
-  Coiiserva   questo   perfettamente   la  ligura 
del  Chiodo,  se  non  che  nella  parte  superio- 
re e  fatto  a  guisa  di  cerchio,  per  cui  passa 
on  anello,  che  lo  sostiene.  Se  vero  è  ciò,  che 
Gregorio  Turònese,  Teofane,  ed  altri  affer- 
mano ,  che  due  Chiodi  cioè'  del  Crociflsso  Si- 
gnore  abbia  Elenfa  impiegati  nel  far   coni- 
porre  il  Freno  dell'augusto  ^o  figlio,  age- 
voi  cosa  tia  il  conciliare' la  tradizione  di   a^ 
mendiie  questi  Santissimi  Chiodi;  impercioc- 
ché la  parte  interiore  del  Freno  qqella  snrà^ 
che  nella  vostra  città  si  venera;  l' esteriori? 
JH>i  qaella,  che  presso  noi  si  conserva.  Cre- 
derei lion  pertanto,  che  il  nostro  Santo  Cbio^ 
do  altro  non  fosse ,  fuorché  qh  omanntnto, 
che  pendesse  dal  capo  del   Destriere  dell' 
Imperatore,  e  circondato  poi  fosse  di    qaei 
varj  hgaqii  ,  che  voi  vedete',  acciò  veoisse 
con  maggior  riverenzk  per  gli  accampamooti 
(toriato. 

•  Del  rimaiiente  vi  voglio  avvertilo,  che  l'in^- 
maginedcl  Santo  Chiodo  in  istam()»noa  è  fattn 
secondo  la  sOa  giusta  misura;  inpereioccbé 
quel  Santo  Ferro  é  Itmgo  più  di  cinqae  on- 
de ,  siccbme  voi ,  s' io  non  erro  ,  potrete 
leggere  scritto  in  Andrea  Saussajo  Della  sua 
crisi  storica  </<  bipartito  Domini  etttvo  Trioi- 
r/insi ,  et  FulUnsi  alla  pa(;.  30.  Questo  è  par 
ciò  ,  ch'io  giudicai  opportuno  dovervi  scri- 
vere.,Ne  vorrete  di  più,  m'avrete  pronto  a 
soddisfarvi  ,  per  quanto  si  estenderanno  le 
forze  della  mia  tenue  capacità.  Fate  rrallaa- 
to  ,  eh'  io  possa  avere  una  volta  il  piacere 
di  leggere  Va  vostr'opera,  e  ponetemi  al  Da- 
merò de*  vostri  più  cordiali  amici. 
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Sopra  r  argomento  prescritto  dell*  Antichità  del  Pallio , 
e  se  già  si  concedesse  a  soli  Metropolitani. 
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Del  misterioso  raggaarderole   ornamento 
(1) ,  che.  ne'  libri  della  ecclesiastica  storia  , 
e  di  sacra  liturgia  po/fto  comunemente  s' ap- 
pella ,  a  me  d' ingegno ,  e  d'erudizione  sfor- 
nito e   privo ,    in  questo  amplissimo   luo- 
go ,  io  questa  ,  che  spira  insieme  veneraziO' 
ne  e  terrore ,  maeuifica  ed  augusta  sala  ,  og- 
gi valorosi  accademici ,  il  ragionamento  Tie- 
ne imposto.  Già  sapete,  che  col  nome  di  pal- 
lio non  deesi  qui  iutendere  queir  abito  ami- 
le e  dimesso,  che  più   ad  imitazione  degli 
antichi  greci   filosofi   dispregiatori  del   fa- 
sto ,  che  de'  romani  amatori  del  lusso ,  usa-* 
rono  i  primi  cristiani ,  per  la  cui  onestà  scris- 
se  Tertulliano  (2)  :  grande   paliti  benefieium 
e-it,  sub  eujus  recoyitatu  improbi  mores  oel  eru- 
bescunt  ;  per  la  cui  mediocrità  gli  ambiziosi, 
o'  T/Jijxs's  «'ntCa'Tj);  (3)  il  greco  impostore,  sole- 
vano dire  per  dispregio ,  e  per  la  cai  men- 
dicità ad  uno  in  bassa  fortuna  decaduto ,  o 
f lassato  dalla  corte  al  chiostro ,  dal  conso- 
ato  air  arringa ,  dalla  presidenza  al  ministe- 
ro ,  pronunsiarasi  il  latino  proverbio  (4)  de 
toga  ad  pallium  :  né  parimente  con  tal  no- 
me intender  dovremo  quel  coprimento  ado« 
prato  ne'  sacri  ,  e  ne'  profani  riti  di  matri- 
monio ,  onde  la   denominazione  traggono  le 
nozze ,  pallio  da  Giovanni  da  Saeisburg  (5),  e 
eelette  velame  nelle  apostoliche  lettere  addi- 
mandato  (6)  ;  né  anche  la  religiosa  veste ,  in 
eui  riguardo  Salviano  chiamò  il  monaco  (7) 
folliatum ,  et  reeisis  comarum  tluentium  jubis 
ad  cutem  tontutu  ;  né   anche  il    velo  di  una 
consacrata  vergine,  della  quale  leggiamo  ne 


(1)  Questa  dissertazione  fa  recitata  in  Ro- 
ana nell'istessa  accademia ,  che  la  sopradet- 
ta 1'  anno  1747. 

(2)  TertulL  de  Pallio  e.  6. 

(3)  S.  Hyeronim.  Ep-  ad  Furiam. 
(4]  Pamel,  i»  nrtulL  pag.  10- 

p)  Joan.  Sarisburg. 

(6)  IfoeoL  ad  eomsiM.  Bulgar. 

(7)  Sodv.  lib.  8.  df  Gvh.  D.  . 

Tom.  il 


i  canoni  (8)  :  patlio  purpurei ,  ve/  nigri  eolo- 
ris  caput  eontegatur  ;  nò  anche  i  preziosi  ar- 
redi del  tempio ,  di  coi  Alenino  nel  terzo  dei 
suoi  poemi  (9). 
Aurea  contortis  flaoeseuiU  pallia  villis  ;  di 

Juesto,  «  altro  genere  di  pallio  parlar  non 
ebbo.  A  quella  striscia  di  candida  lana  ,  e 
distinta  d'alcune  croci,  già  di  rosso,  poi  di 
nero  colore ,  la  quale  con  tre  aghi  d' oro  sa 

f;li  omeri  di  sommi  sacerdoti  reggiamo  ta- 
ora  adattarsi,  in  tal  gaisa  descrittaci  da  uo 
saggio- porporato  scrittore  (10). 

Pallia  tutte humeris  erucSmseaHd»ntianigri$. 
Imposuit  levita  rubens ,  quibiu  aurta  puroi. 
Sapphirus  defixit  acut. 


A  questo  Pallio  il  presente  incolto  ragio- 
namento si  dee  restrignere  ;  ma  non  per  cid, 
che  qui  si  determini ,  e  si  racchiada  ,  ripa- 
tare  il  dovrete  mancante  ,  sterile ,  e  di  voi 
indegno  argomento;  conciossiacbè  tralascian- 
do :  né  anche  le  nobili  significazioni  spie- 
fate  da  Innocenzo  UL  ,  da  Rnperto ,  da  Ra- 
ano,  dal  Dorando  ,  dal  nostro  Rocca  (11), 
e  da  cento  altri  illustri ,  e  chiarì  scrittori , 
e  contenendomi  ne'  prescritti  confini  ,  pos- 
sa io  ,  co.mechd  in  dozzinale ,  e  basso  stile 
accennarviene  per  avventura  cose  sublimi  , 
e  degnissime ,  cui  ridacendo  all'  antica  orì- 
gine ,  all'autorevole  destinazione ,  ed  alPio* 
signe  prerogativa  di  questo  Pallio  ,  invoca^ 
to  imprima  il  divio  Nome,  dipoi  implorata 
la  clemenza  di  ehi  può  in  occalta  parte  a- 
scoltarmi,  ed  inoltre  la  grazia  vostra  ,  ero- 


(8)  Cone.  Tolet.  10.  Ccm.  4> 

(9)  Jle.  poem.  3. 

(10)  Jae.  Card,  dt  Coronai.  Bonif.  FUI. 

(11)  Imoe.  ITI.  de  lUisL  Miss.  Kb.  3.  e.  63. 
Itup.  Abh.  lib.  1.  e.  27.  Mbinu$  Flaec.  de  div. 
off.  p.  66.  getban.  d*  itutit.  CUrie.  e.  23.  Du- 
roHd.  lib.  3.  Hot.  e.  17.  «««.  3.  JngtLRooe. 
T.  II.  p.  372. 
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diti  e  valorosi  «csatfemici  mi  pougo  a  riii> 
tracciare  ,  «  a  descrivere. 

Comecché  del  Pallio  trattino  molti  cele- 
bratiitsimi  autori ,  ed  alcuoi  eiiandio  iii  (al 
materia  proroadamunte  eotrino,  e  vi  s'itamur- 
gaoo;  rtiaiioo«oatutioci6,  rendala  cod  le  va- 
rie ,  e  ripuguaoti  opinioni  una  delle  più  iq- 
Iridate  istoriche  contforersìe  ,  chi  volendo- 
lo introdotto  nell'occidente,  dopo  che  era  co- 
mane  tra'vescovi  orientali,  chi  per  dono  degli 
Imperadori  concedato  a'poolenci ,  chi  da  S. 
Marco  nel  qaarlo  seiolo,  chi  dal  di  lai  prede- 
cessore S.  Silvestro,  chi  daS.  [fino,  chi  dal  prin* 
cipe  degli  apostoli  islitaito;  tra  le  qaalisenleo- 
xe  per  sceglierne  la  più  certa,  e  come  dall'ulti- 
mo gradinò  ,  al  quale  con  le  nostre  disserta- 
zioni Siam  discesi ,  a'superiori  agevolmente 
salendo  ,  dico  ,  che  nel  sesto  secolo  ne  ab- 
biamo tali  riscontri ,  che  chiarameute  com- 
provano l'oso  de'precedenti.  Imperocché  Gre- 
forio  il  grande  (i)  eletto  sommo  pontefice  nel 
90.  coQccdette  l'apostolico  PalHo  a  Costanzo 
vescovo  di  Milano ,  scrivendogli;  Pallium  ai 
$aera  missarutn  soUmnia  utmdum   ex  more 
tratumitsimus  :  lo  concedette  a   Mariniano 
vescovo  di  Ravenna  ,  avvertendolo  ,  che  sol» 
tanto  se  ne  servisse  praeeedens  a  ealuteftorio  ad 
sacra  mùsarum  solemnia  eelebranda  ,  ptractU 
vero  miesis  idem  eurahi*  in  taltUat^rto  depo^ 
nere  :  lo  concedette  4  Virgilio  vescovo  di  ^r- 
les ,  scrivendo  anche  di  quella  chiesa  :  j/b 
antiyuie  praedecestorum  meorum  temporibus 
palltum  arelatemis  tpiscopus  aecepit  :  lo  con- 
cedette ad  Agostino  apostoto  dell'  Inghilter- 
ra ,  a  Leandro  rescovo  di  Siviglia,  «  Dono 
vescovo  di  Messina,  a  Giovanni  vescovo  di  Sira'' 
casa, Massimo  vescovo  di  Solone,  a  Giovanni 
vescovo  di  Corinto,   e  a  molti  altri ,  sem- 
pre r  uso   de'  suoi   predecessori   rammemo- 
rando ,  siccome  dalle  lettere  del  gran  ponte- 
fice é  manifesto.  Di  Pelagio,  che  por  fiori 
nel  sesto  secolo  ,  ed  al  pontificio  soglio  sali 
nel  555.  leggiamo  la  lettera  a  Sapando  ve- 
scovo d' Arlet ,  ed  in  quella  le  seguenti  pa- 
role (2)  :   ùsum  quoytte  Pallii  libi  alacriter  , 
a/psctioseque  coneedimue  ,  pariter  etiam  Pai- 
htm  dirigentee ,  ut  in  tanto  lucie  faetiffio  coHt 
etitutus,  yraeclaro  quoque  kahitu  deeoreris.  Di 
Yigilio  Antecessore  di  Pelagio ,  eletto  som- 
mo ponlofice  nel  340.  abbiamo  la  lettera  ad  Au- 
sonio vescovo  ancor  egli  Arelateose,  in  cai  leg- 
gesl;  quia  digna  credimut  rottone  oompkri ,  ut 
agentt  vices  nastrai  patii  non  deeil  ornata»  , 
utum  libi  ejut,  ticut  defeetori  tuo  stfmmaehu*  te- 
ffitur  contulisee  ,  beati  Petrieoneta  ttuctor  itale 
eoneedimus:  dal  che  inoltre  ricavasi,  che  Sim? 
maco  parimente  concedesse  il  pallio  al  ve- 
scovo dj  Àrlet,  che  penso  accadesse  il  nel 

(1)  T.  IL  op.  S.  Creo,  p,  68i  736.  781.  7M, 
788.  797 .  7i)8.  806.  9»!  tlf. 

(2)  T.  r.  Cone.  p.  320. 
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5 14.  e  nella  personi  di  San  Cosarlo.  Di  Sii. 
verio  poi  predecessore  di  Vigilio,  eletto  pua- 
tefice  massimo  nel  5^6.  narrasi  ne'moderui, 
e  ne'  più  antichi  ponliflcali ,  che  quando  d' or- 
dine di  Teodora  Augusta  Eutiuliiaua  ,  e  per 
opera  di  Belisario  Tu  dal  trono  suo  discac- 
ciato, Joannes  xubdiacoaus  regionaria  tnOt 
pattium  de  eolio  eju.i  :  sicché  e  da^li  alti  di 
Silverio  ,  e  dalle  pistole  di  Vigilio,  edaquvU 
le  di  Pelagio  ,  e  dalle  multe  di  San  Gru};o- 
rio  veggiamo  nel  sesto  secolo  V  oso  del  pal- 
lio non    come  allora   introdotto  ,  ma  come 
Bsato  ne'  tempi  scorsi  ;  eie ,  che  secondo  le 
notissime  regole, onde  le  antiche  tradizioni 
si  distinguono  dalle  altre  ,  una  superiore ,  • 
più  nobile  origine   ci  dimostra.   É  sebbene 
alcuni   coir  erudito  de   W'irca  ,  pretendono 
persuaderci  ,  che  per  pnllio  s'intenda  dagli 
accennati  suiqmi    pontuflci  una  talare  pom- 
posa veste,  qual'é  l'usata  da  i  vescovi  sot- 
IO  de'  sacri  apparati ,  si  perchè  S.  Gregorio 
scrivo  a  Sapandu  ,  come  adimmo  ,  ut  prae- 
claro   quoque  hahitu  deeoreris  ;    si    perché 
Icggesi  nelle  storie  de' greci,  che  ad  Acacie 
fautore  degli  EutjchianT,e  degli  ApoUinari- 
sti  (3)  Tq  appuntata  nell'estremità  (lei  pallio 
la  scomunica  contra  lui  fulminata  dal  San- 
to ponteiice  felice  HI.  (4) ,  e  che  Anastasio 
Tenendo  appresso  dui  patriarca  S.  Germano, 
le  falde  del  pallio,  detto  da' greci  Omoforio, 
col  piede  audacemente  calcava^li  (5)  ;  nulla 

reró  di  meno  é  certo  doversi  intentlurc  né 
monii nienti  da  me  prodotti  il  solo   pallio, 
di  cui  ragiono.  Imperocché  lasciaiulu  ora  da 

[urte  r  Omoforio  de*  Greci  (6) ,  ed  il  pal- 
io d'Acaoio,  e  di  Germano  ,  che  Idmaodo  in 
acconcio,  si  dirà  poi  cosa  fossero,  rispose 
Al  de  Marca  il  nostro  eruditissimo  Lapo,  fa- 
cendogli vedere  col  testimonio  di  Giovanni 
diacono  ,  che  il  pallio  di  S.  Gref^orio  nop  ca- 
dcra  a  terra,  ma  alle  spalle  In  picciol  giro  si 
ravvolgerà ,  e  colle  parole  di  Simeone  Tes- 
sa loniconse  ,  che  né  anche  i  greci  fuor  de'sa- 
cri  misteri  adopravauo  VOmoforio,  e  che  per- 
che non  era  questo  a  guisa  deirodieroe  Cappe 
pn  abito  grandioso  e  magnifico,  che  si  portas- 
se fuori  del  tempio  ,  e  si  potesse  calpestare 
colle  piante  .  aegiugnendo  ,  che  non  già  nell' 
ampiezza  del  pallio ,  ma  ne' simboli,  e  ncir 
autorità  consiste  il  distinto  vescovile  decoro: 
alle  quali  belle  osservazioni  accoppiando  le 
mie ,  non  già  perché  sieno  d'egual  peso  ,  ma 
perché  dalle  cose  protette  con  facilità  si  de- 
ducono ,  ripeto  che  4  S.  Silverio  fb  il  pallio 
dai  sacrilego  suddiacono  strappato  dal  collo, 
e  che  al  vescovo  di  Ravenna  fu  imposto  da  S. 
Gregorio  l'adornarsene  ,  in  passando  dal  «o- 

(3)  l^beratus  in  Breviario  cap.  t8. 

(4)  ProooP'  lib.  14,  eop.  12. 

(5)  Manard.  not.  782.  in  Sagrament.   Grtgor. 

(6)  Httbtrt  obHrv.  t.  in  Pontif.  Gracc 
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/«tarorio  air  altare  ,  cioè  nell'uscire ,  de*  sa- 
tiri arrL'di  apparato  dalla  segrcttia,  e  dal  luo- 
go ,  ìd  cni  da'  vescovi  il  saluto  de'  fodeli  si 
riceveva,  ed  ivi  dopo  la  santa  nti-ssa  spogliar- 
sene. Or  chi  inai  dirà  una  Cappa  magna ,  o 
si  fatto  magnifico  vestimento,  un  fregio,  che 
si  logliu  facilmente  dal  collo  ,  che  pensi  al 
soBimo  sacerdote  sopra  gli  abiti  sagrì ,  che 
portarsi    odn   può  fuori   del   l'empio   senza 
spccialisaimo  privilej^io?  Certa  cosa  é,  non 
esser  questo,  se  non  il  PaUia,iìi  cui  si  trat- 
tale perciò  salendo  alquanto,  e  dal  sesto  se- 
colo paiìsando  al  quinto,  porrò  mente  se  ve 
ne  possa  trovare  vestigio  alcuno.  Fiori  nel 
quinto  secolo  S.  Celestino  all'apostolica  cat- 
tedra innalzato  nel  423.,  ed  é  sentimento  an- 
che degl'autori  degli  ecclesiastici  annali  (l), 
che  intorno  all'  anno  430.  Mandasse  il  i>a/- 
Ilo  al  patriarca   .s.  Cirillo  ,  afBaché  prose- 
guisse con  apostolica  autorità  la  causa  del- 
l' empio  Eresiarca  Nestorio  ;  ColUttum  fmsse 
huju»medi  Pallium ,  quod  et  dietum  reperitmr 
Phryi/ium  a  Caele$tino  nomano  Pontifiee  Cif' 
fiUo  Ei^ueofo  Alexandrino,  ewm  eidem  vice* 
tuas  dtlemaret,  graen  testoMfur;  citandone  io 
margine  Teodoro  Balsamone  nelle  sue  note 
al  Nomocanone  di  Fozio.  Ma  io  aon  posso  ^ 
sapientissimi  accademici ,  franeamnete  di  si 
bella  notizia  noi  prevalermi,  considerando 
da  OD  lato ,  che  San  Cirillo  come  Vcscaro 
Alessandrino  dovea   aver  l' uso  del  Pallio , 
siccome  accennerò  poco  dopo,  e  riflettendo 
d.iir  altro ,  che  Teodoro  chiama  l'ornamen- 
to mandato  a  S.  Cirillo  ora  xadànivci  ptov , 
ed  ora  to'  t)j?  [UT^xg  e'at'ff.a* ,  cioè  mitra, 
V  ornamento  del  capo  ,  che  per  essere  una 
mitra  di  ricamo,  Frigio  coiiveuevolmenle  po- 
tea  chiamarsi  ,  come  a  dir  vero  la  chiamò 
il    latino  inlurpreie  di  Balsamoiie.   Lascerò 
parimente  nella  sua  probabilità  quanto  rac- 
contasi di  S.  Leone  immortai  gloria,  e  splen- 
dore di   quel   secolo  ,  nelle  cni   venerande 
spoglie  ,  nei  gran  tempio   vaticano  il    1543. 
<li:>copertu,  e  traslate  al  nuovo  altare  d' in- 
signe scultura  nel  t714.  (2),  fu  osservala  una 
delle   spille  d'  oro ,  con   le  quali   il   pallio 
suole   appuntarsi ,  non   parendomi  d' essere 
tanto  di  prove  misero,  che  debba  appigliar- 
mi ad  un  spillo;  e  farò  passaggio  a  quanto 
in  una  sua  lettera  scrive  S.  Isidoro  Pelusio- 
ta  deruiito  neir  anno  43l. ,  riputando  ciò  là 
notizia  più  bella ,  che  nel  presente  bisogno 
si   possa  avere.   Scrive  adunque  S.    Isidoro 
ad  Ermiiio  giusta  l'esalta  interpretnzione  fat- 
tane  nelle  sue  note   al  pontiOcale  de'  greci 
dal  dottissimo  Jlabert.  Episcopi  Omophorium, 
aeu  humeraìe  ex  lana ,  non  ex  Uno  comlaiu, 
ooii  illius  pellem  eignificat ,  quam  errantem , 

(1)  Bar»n.  ad  annum.  430. 

(2)  Fidi  Notas  in  AnasU  Tom.  IILfag.  160. 
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et  qmaeeitam  JJomituti  pf^riii  kùmeris  $u*tu- 
Ht.  JSoixeopme  enim  f^jara  Christi  opus  illiu* 
eamnlel ,  tuoque  hahitu  omnHae  ottendit ,  m 
hani,  magnique  iUitit  pantnri»  imitatorem  esse, 
ami  gregu  infirmilates  ferve  decrevit.  Ae  di- 
hffenter  adverte:  namque  vero  ipso  pastore  per 
Boattgttiorum  adorandorum  aperitionem  prae» 
ttnte  ,  Episeop't*  adsurgit ,  atqm  Pa'lium  i- 
mitationis  habitum  deponil ,  ipsum  adesse  Da' 
miiutm  pastoriliae  arlis  Duttem,  et  Jlfagislrum 
demoiutran».  Né  starò  qui  a  rispondere  a  co- 
loro ,  che  X'Omoferio  descrittoci  da  Isidoro ,. 
vogliono  sia  on  vescovile  ammanto  ,  nsato 
da'  greci  fuori  del  sacrificio,  a  quello  simi- 
le ,  cni  volgarmente  chiamiamo  la.  Mosset- 
ta  ;  perciocché  quando  mai  con  questa  sor- 
ta di   veste   si  videro  i  vescovi  orientali  ? 
quando  usarono  dispogliarsene,  come  è  in 
loro  costume  levarsi  il  Pallio,  al  sagrosan- 
to  Vangelo?  come  in  tal  sorta  di  veste  rap- 
presentasi un  Agnelliho  portalo  dal  buon  pa- 
store su  gli  omeri  ?  Senza  fermarmi  adun- 
que in  nna  opinione  si  stravolta ,  qnal'  è  di 
coloro,  che  da. nna  Mezzetta  un  pallio,  ed 
BB  Omoforio  non  diatingaono  ,  e  dal  quinto 
secolo   passando  al  quarto,  a  tutti  é   nolo 
ciò ,  che  leggesi  di  8.  Marco  eietto  pontefi- 
ce  nel  336.  (3)  :  Conatitmit ,  ut  Episeopus  o- 
ttimeis,  qui  consecrat  Episeopum  Urbis,  pallio 
itteretar;  e  questa,  come  scrive  il  Rarnnio  ,  e 
la  memoria  più  antica,  che  negli  atti  de'Roma- 
ni  pontefici  abbiasi  del  Pallio   Primo  autem 
hic  mentio  in  rebus  gestis  Romanorum  ponti- 
fieum  habetur  de  Pallio.  Né   so  vedere  con 
qual  fondamento  alcuni  quindi   inferissero  , 
che   il  primo  istitutore  del  pallio   fosse  S. 
Marco  :  non  altro  ,  a  vero  dire,  deducendo- 
sene, se  non  che  questo  Santo  pontefice  per 
maggior  decoro  della  solenne  consegrazione 
del  Papa  l'uso  ne  concedesse  al  vescovo  d'O- 
stia ,  dal  quale  in  tal   funzione  fin  d'  allora 
il   primo  onorevolissimo  offizio  si  esercita- 
va, io  penso  di  ricàvaroe  con  più  ragione , 
che  ritrovandosi  fin  dal  quarto  secolo  l'uso 
del  pallio,  e  del  pallio  preso  nella  presen- 
te sigoiticazioue  (  peroccné  non  può  creder- 
si ornamento  comune  de'vescovì  quello,  che 
in  privilegio  ,  e  per  decoro  di  funzione  co- 
tinto  splendida  fu  conceduto  ad  un  solo) 
veramente  sia  questo  pallio  d' istituzione  a- 
poslolica;  essendo  infallibile  regola  da  Ter- 
tulliano ,  da   San  Cipriano ,  e  dal  padre  S. 
Agostino  insegnataci ,  che  ciò  ,  di  cui  non 
trovasi  altro  cominciamcnto,  nonnm  auclo- 
ritate  apostolica  traditum  rectissime  ereditur. 
In  fatti  dell'apostolica  istiluzione  del  pal- 
lio uè  abbiamo  evidentissima  prova  nella  tra- 
dizione dell  I  chiesa  Ah-ssandrina,  dove  con- 
servavasi  il  pallio  dell'Evangelista  San  Mar- 


(3)  ride  uénast.  Tarn.  II.  nov.  edU,  pag.  218. 
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co ,  col  quftle  il  naoTO  patriarca  adorac»-- 
dosi  veniva  ad  easerv  ricooofciato  ksgilliiuo 
sucoeasore,  nella  maniera  cosi  narrata  da 
Liberado  arcidiacono  Cartaginete  (1)  „  Coq- 
f,  soetado  eat  Alesandriae ,  illam  palriar- 
„  cham ,  qui  defunclo  succediti  excubias 
„  super  dcfuncti  corpus  agere ,  nanumqne 
„  ejus   dexleram   capiti   suo  ìmpooere,  «% 
„  sepullo  maoibus  sui»  accisere  collo  su» 
„  B.  Marci  pallium,  et  tunc  legittini4$  sede- 
„  re  :  per   la  qnal  coi)su«tudine ,  dissi  pia 
sopra  ,  che  dovea  S.  Cirillo  av«r  11  palliò 
senza  riceverlo  da  Celestino.  Ne  abbiamo  e- 
yidentissima  pròva  nella  tradizione  delle  pa> 
'  triarcali  di  Gerosolimà,  e  di  Costantinopo- 
li ,  sapendosi  cbe  Teodosio  patriarca  Gero- 
solimitano per  là  grpn  Veneràcione,  cl^e  por- 
tava al  patriarca  di  Costantinopoli  S.  Igna- 
zio mandoKli  io  4<>oo  >l  pallio  di  S.  Giac»< 
mo  Apostolo ,  siccome  dalUi  lettere  d«I  mer 
desimo  Teodosio ,  dalla   vfta  di  S.  Ignazio 
scritta  da  Niceta,  e  dalle  mèmotie,  che  ne 
lasciò  il  Sincelló .  ha  dimostrato  nell'Opera 
delle   appellazioni  defla  chiesa  Affricana  il 
celebre  Cristiano  |<apo.  Ne  abbiamo  evidea- 
tissimf  prova  nella  tradizione  della  chiesa  di 
Treve»,  cl|e  si  gloria  del  pallio  de|  sub  pro> 

5 rio  pastore,  e  discepolo  di  S.  Pietro.  Ma> 
emo,  tradizione  contjnavata  fino  al  duodo* 
cimo  sècolo  in  cai  scrisse  Rqperto  Abate  : 
7y«rtreiwM  eeeUsió»  Matemm  «  M.  Petro  A^ 
postolo  misitu  hmreditatfm  pqUii  $ui  mecMMi- 
ribif*  dereli^iftf.  Che  se  gM  Apòstoli  tutti  pri- 
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politi,  tra  li  ^aalf  Moasìcnor  Francesco  Biaa. 
chini  ci  lasciò  scritto  (2)  :  Ex  ponii/kw  m. 
f$r   kumerali,  ae   Thitirm  fmieia ,  ttltmiù' 
$eii  in  unum  tégumt»  huawrorum  «ompeiwiio- 
«f  eoUeetU  ,  póllium  poiUificaU  foaluitH  vid*' 
ttfr  <fekite  prima.  Ma  perchè  parmi  di  aver 
condotta  l'origioe  del  Pallio  a  tal  priaeipio , 
che  non  gli  abbisocni  di  ricevere  loceespUm- 
didesza  wrile  anticnè  figure ,  rivolgo  ognmai 
Io  s^u«rdo  a'  tempi  più  bassi ,  osservauuo,  a 
chi  il  Pallio  si  concedesse ,  e  dop^  aver  mo- 
strata l'òrigtiie  di  quello ,  élcouf  cosa  aggioa- 
geodo  dell  autorevole  destinazione. 

Intorno  a  questa  non  sarò  per  dilungarmi 
nel  confutare ,  quanto  riaSempàno  il  De  Mar- 
èa .  il  Tommasino ,  il  raneip$n ,  che  il  con* 
cedere  il  Pallio  agi'  Imperadori  a'  appartenes- 
se :  come  che  sembri  idoneo  a  persaadere  un 
tal  sentimento ,  quanto  ii)  Graziano  leggen 
della  donazione  di  Costantino ,  cioè ,  che  que< 
sti  concedesse  il  Pallio  al  Pontefice  S.  Silve- 
stro ;  quanto  narrasi  da  Liberato ,  che  Anli* 
0)0  Patriarca  di  Costantinopoli,  deposto  e  de-  ^ 
gradato  da  S.  Agapito  rendesse  il  Pallie  a  Giu- 
stiniano Imperadore ,  ed  all'  Imperatrice  Teo- 
dora (^  ;  quanto  si  contiene  nell'  Imperiale 
rescritto  a  Giovanni  Vescovo  di  Ravenna, 
cui  Ulentiniano  conferì  l' onore  del  Pallio , 
tt  wmni$  potUifiecAi»  dteori$  tfst^m  ;  quanto  fi- 
nelmente  ricevasi  dalle  lettere  di  Simniaco , 
di   Vigilio ,  di  Gregorio   il  Magno ,  phe  non 
mai  il  Pallio  senza  la  permissione  dei  Monar- 
chi conceder  vollero-  Alle  quali  cote  non  mi 


ma  di  separarsi,  in  Gerusalemme  stabinro*  fàreblx;  i^alagevole  i|  rispondere ,  àdducendo 
no  le  comuni  regole  della  dottrina,  e  de  ri*  in  prima  le  contrarie  opinioni  intorno  alla 
ti,  come  richiedeva  la  ragioi^;  ve  allo  seri-  suddetta  donazione  di  Costantino ,  alla  qualità 
vere  di  S.  Lebniff  a  t>iosco|ro,  oon  può  im-  dèi  Pallio  dagl'  Impirailòri  donato  a'  vescovi, 
maginarsi,  che  San  Marpo  introducesse  oel»   ed  alle  circostanze  ',  per  cui  il  rescritto  di  Va- 

e  sospetto: 

ntimo  Pao- 

„  .  .     .,    ,       ,.  .  Giustiniano 

lui  ipventassero  nuòve ^eccl^iasticbe  costu-    qon  tolse  il  Pallio  da  Signore  dispotico,  ma 


maginarsi,  cne  san  marpo  introancesse  oei»  ed  aite  circostanze  ,  per  cm  ti  rescriiio 

Ja  chiesa  df  Alessaodrie',  wam  qHo4  ab  or^  lentiniano  dubbioso  vien  riputato  ,  e  se 

dinatorf  tutcutit  ;  se  non  è  verisimile  ,  che  dipoi  contrappónendo  all'  eidetico  Antin 

i  discepoli   <"  $•  Pie^o  appella  separati  da  lo  Alessandrino ,  cui  l'Imperador  Gius 


manze  :  m' innoltro  énimosaoiénte  sino  iiel< 
r  età  degli  Apostoli,  aOérmando  che  S.  Mar- 
co per  istituzione  di  S.  Pietro,  e  S.  Jacopo 
per  imitazione  di  S.  Pietro  s'  adornasse- 
ro del  pallio,  di  cui  altro  principio  non  ri 


lasciò ,  che  toltogli  fo$se  da  Pelagio  Diacono 
della  chiesa  romaqà ,  e  de' patriarchi 'di  Ge- 
rusalemme, e  di  Efeso:  e  altresì  contrappo- 
nendogli il  patriarca  di  Costantinoirall  S.  Gt^r- 
ibanò ,  il  quale  ingiustamente  deposto  da  Leo- 


trovandosi,  notmin  auetoritat^  àptmtoUfa  ti'i*r  Qelsanrico  Iconoclasta  i{  Pàllio  colle  proprie 
ditum  recttstime  creditwr,  ■  '■■  mahi'detratlosi ,  lo  collocò  snll' altare  ,  è  di- 
Anzi  potrei  di  vantag'gio  innoltrarpi,  e  ri-  mostrando  inoltre ,  che  Simmaco  significò  a 
peiérpe  '|a  nriina  origine  dall'  antico  Testa-  Teodoro  Metropolitano  dell'  Uagheria  di  con- 
mento, e  dalle'  disegnate  dii  Dio  sagre  yest^-  cedergli  il  Pallio ,  ex  earilate  apostolica  ;  Vi- 
menta  d' Aronne  ;  Ben  sapendo   trarsene  |l  gijio  ad  Antonio  Vescovo  di  Arles ,  B.  Petti 

fr'incipìo  p  dàll'Erpd,  o  dal  razionale,  o  dai  sanetd  auctoritale  ;  Gregorio  a  Mariniano  Ve- 

iocclìi  di  liii,  da  molti  di  coloro,  che  scris-  scovo  dì  Ravenna  ,  Apostolieàe  sedis'  bénevor 

sero  sopra  l'ordine  romano,  ii  molli   Giù-  lentia.  Uà  per  qaal  fine  l'addivtte  opposizióni 

reconsulti  sopra  11  (itolo  8.  del  primo  de'de-  anderò  io  sciogliendo  ?  Pòscia  che  diinostram- 

c'retati,  da  mòlli  degl' istorici  anche  più  ri-  mò  essere  il  Pallio  di  tradizione  apostolica, 

dican  pure  ciò ,  che  Togliòno  il  1>«  ^orca ,  il 
(1)  ^*<de  Liherat%tm  in  Brev.  et  Sollerium  in 

histor.  Patriareh.  Jtsxand.  pràemissd  tom.  V.  f2)  Nota*  in  Anaslt.  jfbm.  //.  pa^.  218. 

S'anctor^m  /unii  apud  ^oUandvvs.  (i)  Bri»,  cap,  21. 
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Tomroasino ,  il  ra.iespen,  altro  nou  proveran» 
no ,  se  non  cbo  gl'iniperadori  lo  stesso  l'allio 
ad  alcuni  vescovi  iulorc«dessorv ,  ed  i  loro  de* 
crcti ,  i  rescritti ,  le  donazioni ,  «llro  alla  Qn- 
fine  non  saranno,  cbe  ana  supplica  favorero- 
le  ^  il  che  è  si  vero ,  che  venendo  accasalo 
presso  Niccolò  1.  IiQioaro  Arcivescovo  di 
Roms  di  esserci  servito  del  Palilo  in  giorni 
non  consot^ti ,  non  seppe  FMoardo  in  altro 
nudo  sellarlo  (l) ,  se  non  col  dire ,  averne 
ottenuto  Imoiarq  la  facoltà  da  8.  Leone  Papa 


Giovanili  della  prima  Giastiniann ,  o  vogliain 
dire  d'  Ocrida  ,  Melrupulitano  dì  Dardanìa  ; 
Virgilio  di  Arles  Metropolitano  nella  Francia 
Narbonese,  e  cosi  discorrendola  de'  vesco- 
vi di  Aeuìteja  ,  di  Cagliari ,  di  Durazzo  ,  di 
Creta,  di  Filoppopoli ,  di  Salonicco  ,  tutti 
14 etropolitani ,  ebe  degni  furono  di  ricevere 
il  pallio  da  si  gran  santo.  In  tal  parere  mi 
confermo  considerando  qualmente  il  mede- 
simo S.  Gregorio  nella  destinazione  del  pallio 
agli  accennati  Metropolitani  adoprò  tali  c- 


IV.  all' intercessione  osinoti  onesta  parola  )    spreseioni  d'introdotta  consuetudine;  perca 


gran  d'esempio  ,  $ieutfri$ca  habuit  consuetu- 
do ,  o  veramente  juxta  consuetudinem  sedi$ 
aitoitolicM  ,  ovvero  juxta  arUiqnutn  mo- 
r*m ,  frasi  nelle  gregoriane  lettere ,  che  par- 
lano del  pallio  ,  frequentemente  inserite  :  0 
parmi,  cbe  tatto  ciò  aggiunga  forza  il  riflet- 
tere ,  che  S.  Gregorio  delle  paterne  tradizio- 
ni diligentissimo  osservatore ,  interrogato  al- 
cune volte  o  sopra  i|  concedimcnto  del  pal- 


ali' intercessione  4^11  Imperadore  Lotario  : 
per  iniereeisiitnem  ìotharii  imptraterit  (2).  A- 
dunque  da' Romàni  Pontefici,  e  talora  alle 
suppliche  degl'  Imperadqri ,  e  de'  Re ,  il  Pal- 
lio ai  Metropolitani ,  «i  conoedeva  :  Se  a  tat- 
ti questi ,  e  se  ad  altri  yescovi  ancora  ,  e  ciò 
per  appunto ,  cl^e  presentemente  richiamar 
debbo  ad  esame.  Uat  duodecimo  fino  al  cor- 
rente secolo  è  troppo  chiaro ,  essere  il  Pallio 

sempre  stato  assegnato  per  divisa  onorevole  lio,  volle,  che  se  ne  ricercassero  gli  autucedcn- 
de'  Metropolitani ,  du'Patriarchi ,  de  i  Prima-  ti  privilegi ,  e  ai  rivedessero  gli  archivi ,  sic- 
ti ,  scrivcmtone  nei  primo  libro  de'  Misteri  come  dalle  medesime  lettere  è  manifesto.  Vie- 
delia  Mesta  Innocenzio  UI.  creato  nella  fine  pii^  in  qaestt  «entenza  mi  stabilisce  qualun- 
di  quel  secolo,  e  nel  11 9i(*  (3):  Paltiùm  auten  que  volta  ristretto,  che  quando  nn  Mctro- 
Metropotitanarum,  tt  Primatmm,  et  PatriW'  politane»  disgrada  vasi ,  per  dimostrarlo  privo 
ehalrum  est  proprium,  ut  per  tUud  a  eeteritepiy  della  dignità,  e  della  primiera  giurisdizio- 
$ccipis  discertutur ,  et  privilegiorum  obtineaiU  ne ,  era  dispogliato  del  pallio,  cbe  da  lui  pon- 
dignitaUm:  e  lo  stesso  potrebbe  dirsi  sino  al    tificalmente  abbigliato  portavasi  intorno  agli 

«u<*aIa   n#\nrk  lA»»an«1i^oS    tulli*  /IaamaImIa  jIi    Q       nini>ri  .    fltiUlomA     skwmnna    nair  annA     680*    0 

Àn- 
nella 


{ora  non  fosse  verisimile  dqversj  la  saddet 
a  decretale  attribuire  a  Pasquale  II.  crea- 
to nel  1099.,  siccome  pretende  il  dottissimo 
Baronio  (4) ,  o  per  lo  meno  non  fosse  ciò 
posto  in  controversia  dagli  scrittori  in  ra- 
gion canonica  valentissimi  (5). 

Conlnltociò  m' induco   a  credere ,  cbe  la 

ftredcllii  consuetudine  di  dare  il  pallio  a'  Me- 
i-opolitaqi  sia  naolto  antica,  tanti  esempi  aven 


meinalcune'versionisi  legge,  ma  I'  Omofo- 
rio,  ed  il  l'allio,  che  il  circondava.  Per  questa 
adunque,  e  per  altre  mollo  ragioni,  le  quali 
per  brevità  si  tralasciano,  somma  lode  me- 
ritano i  Padri  dell'ottavo  Generale  Concilio 
celebrato  nell'  870.  per  avere  stabilito  nel 
Canone  27. ,  che  i  Metropolitani  della  Chiesa 
Greca  debbano  confermarsi  dal  Patriarca 
colle  imposizioni  delle  mani,  o  colla  dona- 


tone nella  Ecclesiastica  storia ,  o  nelle  stes-  ziòne  del  Pallio:  somma  lode  parimente  i  Pa 
(fU  sopraccennate  lettere  di  S.  Gregorio  ;  poi-  dri  del  terso  Lateranense  Concilio,  che  nel  5. 
che  de  i  vescovi ,  ai  quali  jl  pallio  dal  san-  capitolo  rinnovarono  un  tal  decreto,  aggiun- 
tissimo pontefice  fu  conccdoto  >  Costanzo  «endò  di  più ,  cbe  gli  stessi  Patriarchi  di 
vescovo  di  Milano  era  Metropolitano  in  Ita-  Costantinopoli,  di  Alessandria,  di  Antiochia 
lìa  ,  Massimo  di  tale  Metropolitano  in  Dal-  di  Geriisakmme,  il  Pallio  dal  Romano  Pun- 
matia,.  Leandro  in  Siviglia  Metropolitano  tefice  ricevessero,  forse  perchè  dall'autorità 
nella  provincia  di  Spagna  detta  Betica  ;  Gio-  di  prenderselo  da  se  stessi  nel  maggiore  lor 
Vanni  di  Corinto  Metropolitano  nella  Moroa;  Tempio,  siccome  nc'primi  sucoli  pur  singolur 
Andrea  diNicopoli  Metropolitano  iiell' Epiro;  privilegio  conceduto  a  S.  Marco,  coslumav 


(1)  Fhdoard.  tib.  3.  ffitt.  Rej.  eap.  10. 

(2)  ride  Lup.  ad  Con.  17.  Òone.  8. 

(3)  4.  de  Eleet.  et  Elect.  poUst. 

(4)  Baron.  ad  on.  1402. 

(5)  Fide  Contalex.  Con^  /•  >n  Ikcr.  pag.  216. 


di  fare  il  Patriarca  Alessandrino  alcun  d'essi 
ad  uguagliarsi  al  Romano  Pontefice ,  o  a 
prendere  nella  Chiesa  Cattolica  l'onor  primo, 
e  supremo,  amhiziosamcnte  non  ritornasse  ; 
somma  lode  finalmente  a  quei  Pontefici ,  i 
qaali  una  qualebe  Cattedrale  alla  dignità  Ar- 
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civMcovilc  innalzando  in  contrassegno  di  ta- 
le oaon*  le  spedirono  il  rallio  .  come  leggia* 
mo  negli  Anccdoti  dell'  erudito  Marten»  , 
avere  praticato  Niccolò  I.  col  vescovo  di  Do- 
la Fcstiniano  ,  e  ricaviamo  dalle  lettere  di 
Onorio  IH.  aver  fatto  l'iitesy)  questo  Ponte- 
flce  con  li  Vescovi  Cantorbury ,  e  di  Jorck 
nel  dicliiararli  Arcivescovi:  costume  osserva- 
to poscia  dai  Successori,  e  del  tutto  uniforme 
all'aulica  tradizioue  delta  Ctiicsa  Romana  so- 
lito a  disliiiRuerc  i  Metropolitaoi  colla  ono- 
revolezza  del  l'alilo  È  ben  vero,  che  non  a 
tutti  i  Metropolitani  questo  distinto  ed  ono- 
rando segnale  fu  ne'primi  secoli  conceduto,  e 
per  lo  coutrario  alcuni  vescovi,  benclié  Me- 
tropolitani uon  fossero,  1'  ottennero  per  ge- 
nerosa l'untiflcia  liberalità  .  o  por  ricono> 
scetiza  d'  un  merito  singolare.  E  quanto 
a'  Mctropolitiiiii  apparti<-ne  ,  in  tutta  1'  Af- 
frica sebbene  in  luollc  provincie  spartita 
sino  da'  primi  secoli,  siccome  dpparisca  dai 
concili  adunati  da  S.  Cipriuno  nella  causa 
de'  rebattezaati,  dalla  collazione  Cartaginese 
tenutasi  nello  Scisma  de'  Don  -tisti ,  e  della 
descrizione  di  quei  vescovadi  fatta  sotto  Uu- 
oerico  ;  nulla  di  meno  il  solo  vescovo  di 
Cartagine  ebbe  l'onore  del  Pallio  fino  «1  se- 
colo undecimo ,  ed  a  tempo  di  S.  Leone 
IX. ,  nella  cui  lettera  a'  v<!sc->vi  Vflirìcani , 
dell'  accennato  Metropolitano  così  leggiamo: 
Solut  in  Africa  patUum  ah  .^postoHca  Sede 
habert  poltnt  ;  ed  in  (ulta  l'ibernia  ìnfino  al 
duodecimo  secolo ,  od  al  ponti6cato  d'  Eu- 
genio III.,  non  vi  era  ,  chi  con  tanta  onorc- 
volezza ottenuta  avesse  ,  ed  il  primo  a  ricer 
verla  fu  S.  Malachia  venato  a  Roma,  qnoi 
Metropolitanae  udi  deerat  udhuc ,  et  defuefot 
ab  initio  piUlii  usus,  tanto  scrivo  S.  Bernar- 
do nella  vita  di  S.  Malachia  al  cap.  15.  (I). 
Ai  quali  riscontri  adduccadosi  la  diversa  ec- 
clesiastica disciplina  ,  a  tenor  della  quale 
ora  r  uso  del  pallio  non  fu  accordato  niti 
exigentibìM  eauaarum  meritU  ,  et  fortiter  po- 
ttulanti ,  come  abbiamo  nel  capitolo  l'ruea 
consuetudo  {2}  alla  distinzione  IIX).  o  sia  nel- 
la lettera  di  S.  Gregorio  alla  Reina  Bruni- 
childe ,  ora  fu  accordato  ai  soli  Metropoli- 
tani venuti  a  Roma ,  conus  ci  dinostrò  era- 
dito  scriltofe  nelle  sue  annotazioni  al  peni- 
tenziale di  Teodoro  (3)  ;  ora  fu  ti^smesso 
per  apostolica  legazione,  come  aliermano 
S.  Pier  Damiani ,  S.  Ivonc  vescovo  di  Char- 
liain ,  e  flnairocnte  ampliatone  l' uso  ad  ogni 
arcivescovo,  fu  anche  costumato  conceder- 
lo in  pieno  concistoro  nella  persona  de  ì  pro- 
(  iiratori  :  e  da  lutto  ciò  non  solamente  sa- 
remo persuasi ,  che  il  pallio  non  fu  per  ogni 


(1)  S.  Bern.  Tom.  IF.  pag.  180. 

(2)  Lib.  7.  £p.  '■». 

(3)  Sac.  Petit,  a  Poenit,  Teod. 


ONE    XXVII  I. 
età   conceduto   a  tutti  i   Metropolil.ini ,  ma 
di  vantaggio  lo  cagioni  ci  saranno  manifcile, 
per  le  quali  moltissimi  non  l'ottennero. 

Che  poi  de'  vescovi  non  Metropolilani  do- 
rremo dire?  A  niun  di  voi  certamente ,  valo- 
rosi accademici ,  è  per  cadere  in  pensiero , 
che  i  romani  pontelici  concedendo  ad  aicaoi 
di  cotesti  vescovi  di  Bamherq  .  di  Weti,  A'JU' 
tun ,  di,yan<««,  di  Marsiglia  j  di  Pavia  ,  di 
Lucca  (  parlo  de  i  tempi  ,  quando  non  r'  era 
arcivescovado  )  e  ai  giorni  nostri  d'Arezzo, 
giammai  i  limiti  delle  paterne  tradizioni  tra* 
scendessero;  conciossiacosaché  le  vestigia  cal- 
cassero e  d'Agapito  secondo  ,  che  nel  secolo 
decimo  concesse  il  pallio  a  Brunone  veiscovo 
di  Colonia  ,  e  di  Stefano  IX. ,  che  mil  secolo 
nono  il  concedette  a  Tcodolfo  vescovo  di  Or- 
leans ,  che  poi  di  tanto  beneficio  ricordevo- 
le scrisse  a  Modnìno  (4). 

Soliiu  illud  opus  rotnani  praesulis  txtatf 
Cujus  ego  aceepi  pallia  tancta  manu  ; 

e  di  Gregorio  I.,  che  siccome  fu  detto .  nel 
cadere  del  secolo  sesto  ne  fé  grazia  ad  al- 
cuni vescovi  di  Sicilia  .  dove  non  v'  era  ti) 
fuei  tempi  Metropolitano  veruno ,  ma  tutti 
i  vescovi  di  quel  regno  erano  suffragane!  di 
Roma  ;  e  di  S.  Marco ,  che  come  similmen- 
te accennammo ,  1'  uso  al  vescovo  Ostiense 
nel  quarto  secolo  ne  permise:  talmente  che 
tutta  ,  o  qnasi  lotta  Y  antichitii  ci  dimostra 
esser  sempre  stato  in  arbitrio  de'  romani  irau- 
lefici ,  i  vescovi ,  avvi^gnaechA  Metropolita- 
ni uon  fossero ,  con  questa  nobile  pregiata 
e  onorevole  divisa  contraddistìngtiere. 

Ma  perchè  (dirà  taluno )  di  si  prezioso  or- 
hamenlo  fregiati  vanno  tulli  i  vescovi  della 
grecia?  Perchè  ciò,  che  nella  chiesa  occiden- 
tale è  carattere  di  più  ampia  autorità  ;  e  di 
parzialissimo  onore ,  tra  gli  orientali  esser 
dee  un  contrassegno  comune  deli'  ordine  ve- 
scovile? Han  pur  fatto  credere  niovnniii  Mo- 
rino .  Isacco  Habert ,  ed  altri  sapienti  uomi- 
ni intendentissimi  de' Greci  riti ,  e  della  più 
recondita  istoria  >  che  1'  Omoforio  ,  o  sia  il 
Pallia  ,  si  dà  ad  ogni  greco  vescovo  nell'  alto 
di  consagrarlo:  leggesi  pure  in  tulli  i  pontifi- 
cali de' greci ,  che  il  vescovo  consagranle  pi- 
gliandoli Pallio  ne  circonda  il  collo  dell'  or- 
dinato (5)  Afl/jSwv  T5'  a'jiorpoptov  (a'cptzt'JrjTO 
Ti)'  Tpx/vj>«  T5U*  yjtpoTov^jxi'^m ,  o  e'  inse- 
gnan  pure  Simeone  l'essalonicen^ ,  esHcr  l'O- 
moforio  di  tulli  i  Pontefici  1'  ornamonlo  ? 
Quando  lutto  ciò  fosse  vero,  non  altro  potreb- 
be farsi ,  se  non  comtoemlaru  la  generosa  e 
prudente  condiscendenza  de'  Sommi  Pontefici 
nell'esser  con  li  greci  liberalissimiper  rlteoerli 

(4)  Jpud  Sirmond,  t.  ir.  p.  1066.  eàit.  Paris. 
(y)  Goar.  Euekol.  p.  22. 
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ih'!la  dt'hil-i  s  •ni:)iis~<i  Mie  aiii-hc  colla  »(>prab> 
bondanza  tic  i  |»rhiloui.  M'i  il  |>uuto  sia  .  se 
r  Omuforio  lungu  v  talare  de'  ((reci  sia  vcra- 
meute  il  l'alilo  arcivescufile,  di  coi  ragioao; 
e  se  r  uso  d' imporlo  nella  sua  ordinatiooe  ad 
ogui  vescovo  sia  uelia  grecia  taalo  uuìversa- 
le  ed  antico ,  quanto  gli  accennali  scrittori 

E  retendono,  lo  cerlamente  duro  fatica  a  raf- 
gurare  m-U'  Oiiwforio  prolungato  sino  alle 
piantela  pecorella  agiatamente  collocala  su- 

§li  omeri  dei  pattore ,  quale  vi  riconobbe  Isi* 
oro  Pelasiola  ,  e  io  stesso  Simeone  Tessaio- 
nicensc ,  e  quale  a  dir  vero  nel  Palli»  agiiar- 
cirocovi  latini  adattato  si  rappresenta  :  ami 
mi  sento  inclinato  a  non  credere  inverisimile, 
quanto  scrisse  il  Goario  {\)  t  Usus  Patlii  Pon- 
tificii fertndi  libi  laecms  ultimi$  graeeiae 
cunetot  episcopo»  »rroaas$e ,  nonniri  hiitaria- 
rum  ignotut  n^aperu.  Comunque  però  siasi 
della  distincione  dell' Omofono  dal  Pallio ,  e 
del  giudizio  dell'  accennato  scrittore,  certis- 
sima cosa  é ,  che  biitprando  vescovo  Cremo- 
nese Q^  nel  terzo  libro  delle  storie  de-  tempi 
suoi ,  e  nella  seconda  legazione  a  Niceforo 
Foca ,  racconta  come  cosa  certissima  e  notis« 
sima ,  qualmente  il  Patriarca  di  Costantino- 
poli non  mai  prima  del  secolo  decimo  ebbe 
r  uso  del  pallio ,  se  non  ricevendolo  dalla  se- 
do apostolica ,  e  che  la  consuetudine  intro- 
dottasi nella  grecia  di  renderlo  comune  ai  ve- 
scovi ,  ebbe  r  origine  dall'avere  Giovanni XI. 
permesso  al  Patriarca  Teofilato,  cbe  tanto 
egli ,  quanto  i  successori  di  lui  cuttqm  Papo' 
rum  permiitu  Pailio  utitrentur  :  rostume  ap- 
poco appoco  diramatosi  io  altri  patriarchi, 
e  finalmente  io  tutti  i  vescovi  della  grecia. 
Altrettanto  racconta  il  Cardinal  Baronio  all' 
anno  934.  C^):  uè  in  altro  modo  ta  V Hubert  ri- 
spendere ,  se  non  incolpando  Luitprando  di 
credulità  ,  e  d' ignoranza  ,  scrivenaone  nella 
terza  osservazione  al  pontificale  de'  greci  : 
Jgnoro  quid  sibi  velit  bonus  ille  Ijuilhprandus. 
Perché  mai?  La  {Cagione  fu  giù  prodotta,  per- 
chè tutti  i  vescolri  greci  hanno  il  Pallio  nella 
loro  consagrayioiM  :  ma  questa  ragione  ap- 

Jnnto  é  qoelki,  che  ora  ti  dibalte ,  e  milita 
i  pili  contro  di  questa  ,  cbe  S.  Gregorio  il 
AI  agno  mandò  il  pallio  eziandio  ai  vescovi  di 
Ifigeboli ,  di  Corinto ,  e  d'Ocrida ,  delta  al- 
lora prima  giustioiana  ,  i  quali  tre  vescovi 
erano  senta  dubbio  di  rito  greco  (4).  Onorio 
I.  lo  mandò  nel  wcolo  settimo  aa  Ipazio  ve- 
scovo pure  di  Nigeboli ,  ed  al  riferire  degli 
storici  il  patriarca  Antiocheno  Hadolfo  ,  il 
quale  già  pretendeva  d'essere  aguale  al  ro- 
mano pontefice ,  perché  io  Antiochia  ,  od  io 


(1)  Goar.  p.  Z\% 

(2)  LHÌlpram 


ìtprand,   tib.  3.   Sist.  e.  i2.  et  i22. 
legat.  t.  II.  Rerum,  Italie,  p.  593. 
{i)  Baronius  ad  annum  934.  num.  1. 
(4)  ^t<fe  Lup,  ad  ean.21.  cotte.  8. 


ONE    XXVIII.  203 

Roma  avrà  seduto  S-  Picirn  ,  del  pallio  crasi 
adornato  a  suo  capriccio  (*)) ,  deposta  poi  1' 
ingiusta  ambiziosissima  presunziuue  ,  si  spo- 

?;liò  anche  del  pallio  ,  e  per  servirsene  con 
egillima  potestà  ,  ricorse  per  otlunerlo  all' 
apostolica  romana  sede.  Sicché  posMamo  ra- 
gionevolmente affermare  esser  falso ,  o  al- 
manco incertissimo  ,  che  sempre  il  pallio  sia 
stato  comune  a  lutti  i  vescovi  della  grecia  , 
che  lotti  l'abbiau  sempre  ricevuto  nella  sua 
ordinazione  ,  e  che  sieno  d'infallìbile  auto- 
rità, e  d'istituzione  primiera  i  presenti  Eu- 
chologi ,  e  pontificali ,  conchiudendo  ,  che 
non  ostante  la  comunanza  tra  i  greci  dell' 
Omoforio  ,  siccome  la  origine  del  pallio  é  al- 
tissima e  nobi.issima;  cosi  ne  sia  ia  destina- 
zione segnalata,  ragguardevole,  e  singolare. 
E  qui  volesse  Iddio  ,  che  fosse  in  me  copia 
di  erudizione,  energia  di  parole ,  e  quel ,  che 
suol  essere  ajulo  dc'tardi  ingegni,  prolunga- 
mento di  tempo  ,  corno  conosco  sarebbe  ne- 
cessario, per  dare  a  quull'incolto  ,  e  mancan- 
te discorso  un  termine  decoroso  e  sublime  , 
per  alcuna  cosa  aggiungervi  dell'  insigne 
prerogativa  di  questo  Pallio.  Voi  ben  sapete, 
avventurosi  accademici,  al  cui  vasto  intendi- 
mento le  più  ricercate  notizie  volgari  sono  e 
comuni,  come  ne  descrivono  i  pregi  Duran- 
do, Folberto,  1'  Azorio,  il  Bona,  il  Visconti,  il 
Lupo,  il  Tommassino,  il  Menardo,  il  De  Bra~ 
lion.  il  De  Lnueée»,  il  Gonxates,  e  cento  altri  , 
tra  li  quali  alcuni  vestono  ora  la  sagra  Por- 
pora (6),  ed  alcuni  altri  spiccano  per  dottri- 
na, e  rivacità  d'ingegno  in  queste  nostre  adu- 
nante (7).[TralMciaHdo  non  pertanto  lo  loro 
scelte  osservazioai  o  ai  riti  ,  o  ai  Cano- 
ni apparteoeoti  (8)  ;  ne  dimostrano  del 
pallio  le  rare  eccellcoli  peerogativc,  l'antico 
già  dimostrato  principio,  la  predetta  autore- 
vole destinazione,  le  accennale  intercessioni 
dei  Uonarchi  per  ottenerlo,  la  richiesta  con- 
dizione de' meriti,  ed  oltre  di  ciò  la  diligenza 
usata  nel  prepararlo,  la  scelta  dogli  agnelli. 
ni  più  candidi,  l'oblazione  di  questi  nel  lem- 

(5)  TVrtKf  lib.  15.  e.  13.  Du  Cange  ingloesar. 
et  Gesta  super  Franco»  p.  880.  et  Baronius 
ad  ttstnum  1136.  etc. 

(6)  Card.  Petra  t.  F.  l'n  CwmU  apost.  p.  202, 

(7)  Cmmi  anttq.  eeel.  hisp. 

(8)  Card.  Petra  eo  loci  epi»t<U.  habel  de  pal- 
lio eiSS,  D.  IV.  Clem.  XI.  coltato  patriarckae 
Mexandr.  qui  Schitma  abjuraveraU  fide  et 
Clem,  XI.  liltera»  in  forma  brevi»  ad  Patriar- 
eham  ^lum  Mexand.  Samuelem  nomine  da- 
ta» in  Aree  Gandulfi  die  20.  Junii  an.  1713. 
extant  T.  ti.  p.  316.  edit,  Rom.  MIA.  De  bis 
eertiorem  me  quoque  reddidit  Clementi»»,  et 
sapientis».  pontifex  Benedictus  XIF,  qui  in 
eemgregatione  illa  de  pallio  concedendo  egre- 
giam  navavit  operam.  Rich.  in  hitt.  Cono.  8. 
nmm.  13. 
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pio  di  S.  Agnese  ,  I.?  cara  commessane  ai  ca- 
nonici dell  insigne  basilica  lateraneiiso  ,  il  la- 
vorio fattone  dalle  sagre  Tergini ,  la  solenne 
benedizione  nel  sollerraaeo  allai'e  di  S.  Pie- 
tro ,  la  permanenza  sopra  le  sagre  apostoli- 
che  ceneri  ,  la  custodia  sopra  In  sl;.>8sa  catte- 
dra del  principe  degli  apostoli ,  la  pubblica 
magnifica  ceremonia  nel  darlo ,  gli  ornatissi- 
mi  ripustiui  da  conservarvisi,  i  giorni  delle 
maggiori  solennità  destinati  a  servirsene  ,  e 
gli  slessi  aurei  gommali  spilli  per  accoaeiarlo 
sopra  de'  sagri  omeri  pontificali. 

Or  guardate  voi  quantof  si  dipartisse  dal  ve* 
ro  Edmondo  Kichurio  ncll'  immaginarsi  ,  che 
il  pallio  sia  piuttosto  un  segno  di  soggezione , 
e  che  da  i  romani  pontefici  «'patriarchi,  e  agli 
arcivescovi  si  concede  per  tenergli  sofoorai- 
nati ,  e  dipendenti.  Io  dubitò ,  che  da  costui 
né  anche  siasi  veittito  il  decreto ,  alla  cui  éea- 
tesima  distinziom:  abbiamo ,  che  nel  voncedi- 
mento  del  pallio  accrcsconsi  i  pdvilegj ,  cosi 
leggendo  nel  capitolo  rationalit  orda,  e  nell' 
altro  Mcriptoruin  vestrorum  (1)  ;  i  quali  non 
soQ  già  sbagli  di  Graziano ,  ma  sono  fram- 
menti di  lettere  di  S.  Gregorio  a  Siagrio  ve- 
scovo di  Autun ,  e  ai  vescovi  deir  Epiro.  Né 
anc'ie avverti  il fticherio*,  cheViailitf  invian- 
do il  pallio  ad  Ausonio  i  non  isimnoì ,  e  nofl 
limitò  la  di  lai  autorità  ,  ma  il  dichiarò  vica- 
rio della  sede  apostolica ,  cosi  serivendogH  i 
Digna  eredimm  ratùmé  bMipleri ,  ut  agentt  «•• 
cea  nostras  palili  non  éesit  omatu$.  E  pari- 
mente una  simile  autorità  insieme  col  pallio 
S.  Gregorio ,  Pelagio  ,  e  Simmaco  conrertro- 
no.  E  perchè  mai  sempre  si  riehicdettero,  é  si 
richieggono  tuttavia  per  la  concisione  di 
questo  pallio  replicale  umilissime  istanze,  se 
non  e  questo  contrassegno  di  splendida  onore» 
voiczza ,  ma  di  servitù ,  e  di  maggior  dipen- 
denza. 

S' ingannò  adunque  Edmondo ,  e  nel  pallio 
non  limitazione  di  potestà,  ma  bensì  plenitu- 
do  poHtifieit  de$ignatur(.2)  ,  per  esprimermi 
collo  stesse  parole  de'  canoni ,  ovvero  pieni* 
tudo  ponli/icaU»  offlcii,  come  leggesi  nella  for- 
mola  praticata  nel  consegnare.  Per  questa 
cagione  appunto  dovevansi  agli  arcivescovi 
determinare  i  giorni  (3) ,  ne'  quali  ne  faccia'- 
no  oso  ;  laddove  il  sommo  pontefice  paò  sem- 
pre, ed  in  ogni  luogo  servirsene,  perocché 
siccome  abbiamo  nel  capitolo  od  A<morem  de 
usu ,  et  auetoritate  poUii ,  questi  soltanto  a$- 


(1)  DitL  100.  nwN.  9.  et  11. 

(2)  Lxb.  1.  Decrtt.  rit.  et  in  Deerei  di»t.  100. 

(3)  Pontif,  fiom.  /.  p.  tit,  114. 
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iumptus  est  in  plenitudine  potestalis,  aliiven 

vocali  eunt  in  pattern  eollicitudinis  (3). 

Del  resto  se  necessarissima  vien  ripatata  1' 
nmoBe  di  tutti  i  fedeli  col  supremo  pastore 
Don  vi  ha  dubbio ,  che  molto  che  si  ricliiede 
da'veseovi  privilegiali  del  pallio ,  i  quali  per 
testimonianza  del  gran  Pontefice  San  Leone 
(S)  al  medesimo  pastore  sapremo ,  eollegu  ea- 
rUitejunetimnt.Ma  questo  vincolo  di  caH- 
là  non  é  titolo  di  servitù  ,  ma  bensì  parti- 
cipazione  di  onore  ,  e  di  onore  tanto  più  coa- 
siderabile  ,  quanto  a  significare ,  che  una  ta- 
le unione  sia  intiilia,  immediata  ,  e  pcrfet- 
ta  si  il  sagro  tenerabilissimo   Pallio  dicesÀ 
nella  fommla  sopraccennata  (6)  de   torpore 
B.  Pétri  tumptum. 

Queste  parole  ie  eórpore  B.  Pétri  sono  co- 
tanto espressive ,  e  per  cosi  dire  lucide ,  e 
risplendenti  ,  ebe  in  virtù   delle   medesime 
da  tanti  nodi ,  e  di  storie  ,  e  di  canoni ,  e  di 
riscritti ,  e  di  riti ,  e  di  opinioni ,  in  eoi  l'am- 
pio dilBooitoso  argomento  pelea  Intrigarmi, 
confondermi ,  por  finalmente  mi  trovo  spe- 
dito ,  e  sciolto  ,  quello  accadendomi  che  la- 
lora  a  straniero  camminante  interviene ,  al- 
lorché dopo  di  essersi  raggiralo  errante  ,  e 
smarrito  in  folta  ed  ombrosa  selva  ,  allo  spi- 
raglio di  propizio  lume ,  che  penetri  tra  le 
senratiche  ,  e  ramose  piante ,  fuori  della  fo- 
resta felicemente  sen'e^ca.  E  a  dir  vero  que- 
ste sole  parole  ,   de    carpare  B.  PBtri^  evi- 
dentemente  dimostrano    non  essere  il    pri- 
mo istitutore  del  pallio  S.  Gregorio  ,  né  Vi- 
gilio ,  né  Pelagio  ,  né  Simmaco ,  né  Marco, 
né  Silvestro ,  né  Lino  ,  ma  il  primo  dei  ro- 
mani pontefici  S.  Pietro.  Questa  ci  fanno  ve- 
dere qualmente  i  patriarchi,  i  Metropolitani, 
ed  alcuni  vescovi  non  Id  debbono  riconosce- 
re da  secolàr  potestà  ,  non  dalla  fondazione 
della  loro  Sède,  iion  dal  rito  della    pro- 
pria consegrazione ,  ma  dalla  sovrana  apo- 
stolica aatorità  di  S.  Pietro.  Queste  e'  Inse- 
gnano ,  che  un  tal  misterioso  ornamento  col- 
le siie  nobili  circostanze ,  colla  pienezza  del- 
l'olBzio  pontificale ,  coli'  intima  unione  al  sn- 

( tremo  pastore  diffonde  in  chionqoo  rottéuga 
a  benedizione ,  la  soUecitudine  ,  e  la  carità 
di  S.  Pietro.  In  somma  queste  parole  de  carpO' 
re B. Petri, me (uoTì  dell'oscuro  invllappate 
arfomento,  e  voi  fuori  del  lungo  tedio  alla  per- 
fine traendo ,  ci  dimostrano  chiaramente  del 
pallio  l'antica  origine ,  l'aatoreTole  destina* 
nazione ,  e  l'insigne  prerogativa. 

(4)  1.  Deeret.  tit.  8. 

(^  S.  Leo  epitt.  5.  ad  Melrop.  per  lUiri' 
eum  ftum.  2. 
(6)  Pontif.  Barn.  par.  tit.  14. 
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Sopra  il  rito  di  conservare  l' Eacaristia  nelle  oaae , 
e  ne' tempi  praticato  dagli  aatieU  fedeli, 


ass 


Mon  T'é  ,  •  mio  credere ,  argemente  dal- 
la «aera  Liturgia  deanato ,  né  più  dilette- 
vole, né  più  ia&ultivo,  né  più  Qtile ,  quanto 
quello,  di  coi  a  parlare  intraprendo.  E  qùal 
eoaa  infatti  poó  riuscire  all'  umana   mente 
di  maggior  diletto,  che  l' indagare  quei  foar 
•ero  1  Riti ,  le  Geremonie,  eoo  le  quali  nO' 
gli  andati  tempi ,  e  castodirasi  ,  e  dispensa* 
vasi  il   Pane  Eucaristico  ?  pqal  istruzione 
più  adatta  alla  sacra  erudizione  di   quella , 
che  risguarda  la  notizia  della  religiosilà  di- 
Tolamente    pratUcate    dagli   antichi    Fedeli 
Terso  il  Saoranieoto  dell'  Altare ,  a  cui  egli- 
no si  accostavano  cesi  sovente?  E  finalmen- 
te qoal'  utilità  maggiore  idear  si  può  pe' 
fedeli  ,   ehe  avendo  di  ^i  pie ,  e  religiose 
costiiQifnijB  imbevuta  la  meste,  possano  a 
difesa  di  tanto  Sacramento  rintuzzare  l'orr 
soglio  de'modemi  pretesi  riforaaati,  che  co* 
loro  abbominevoli  errori  si  oppongono  alU 
verità  di  esso ,   ricusano  di   confessarne  la 
Reale  Presenza  di  Cristo,  e   sostengono  con 
rfigiooi  fondate,  su'  prìncipi  quanto  stravolr 
ti ,  altrettanto  al  buon  senno,   ed  alla  non 
mai  interrotta  coslqmaoza  della  Chiesa ,  rir 
pugnanti ,  di  non  ammettere  ,  cioè  cereo^o- 
Dia  alcuna,  alcun  rito  nel!'  amministrazione  di 
taf  Sacramentò?  E  ben  so  io  ,  che  contro  si 
gsMste  dottrine ,  e  tanto  malfondati  principi 
si  opposero  con  felice  successo  i  quattro  la- 
minari  Porporati   della   Chiesa  Kumaqa    il 
Bellarmino,  il  Perroaio,  il  Bqns  ,  ed  il  Tomr 
masi  ;  onde  io  sotto  la  scorta  di   si  eccelr 
lenti  Condottieri  volentieri  entrerò  a   favel- 
lare su  t^I  materia  e  a  scorno  sempre  magr 
E 'ore,  e  maggior  confusione  de'  nemici  dei- 
Cattolica  Chiesa  ,   ed  r  conforto  de'  veri 
fodoli ,  i  qua}!  considerando  che  questo   Sa? 
cramento  ,  siccome  é  il  figurato  m  tanti  ssr 
crifici  della  l^ge  Mosaka,  cosi-  è  il  princi-' 
pio  della  nuova  alleanza ,  e  la  memoria  del 
PQftro  riscatto  (1)  debboqo  a  somiglianza  del 


(1)  Si  legge  nell'antico  messalo  della  cbiet 
sa  GaUieana  presso  il  Tommasi,  ed  il  Mabilr 
lon  de  Liturgia  Gallicana  jtag.  225.  Remotit 
òbumhrqtioHihut  earnalium  vidimar unt ,  $piz 
ritalfm  libi ,  tumm«  Pater ,  kottiain  supplici 
Tom-  Jf> 


popolo  Ebreo  eoa  religiosa  pompa  (2)  so- 
lennizzare aq  Mistero  cosi  sacrosanto ,  ed 
una  memoria  tanto  soave  delle  divine  inef- 
fabili beneficenze.  Crederei  di  farvi  torto  se 
yi  pregassi  di  vostra  cortese  attenzione  , 
quando  il  solo  ergomento  la  richiede  per  se 
medesimo. 

Era  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo  persegaitata 
dalla  inferocita  barbarie  de'  Tiranni  Impe- 
radori  per  ([Uisa,  cbe  i  fedeli  venivano  da 
questi  gittati  tra  le  zanne  delle  fiere  ,  sulle 
Infuocato  graticole,  fra  le  lance,  manaaje, 
aculei,  croci,  ed  in  mezzo  ^  mille  altri  ar* 
gementi  di  crudeltà ,  che  un  insano  furore  , 
ed  un  sacrilego  detestabile  odio  contro  la 
cristianità,  seppe  inventare,  facendo  per  o- 
gni  dove  scorrere  abbondevolmcnte  ('  inno- 
cente sangue  di  quei  gloriosi  Atleti  di  Gesù 
Cristo,  cba  spreszan«|o  le  più  inumane  car- 

itroitutt  dif^tmu.  E  tal  sentimento  più  e< 
spressamente  il  confermò  S.  Leone  L  Serm. 
8.  di  pa$$ion»  Domini  :  Nune  ,  sono  sue  pa- 
role ,  eomalium  taerifieiorum  varietale  ces- 
tantt ,  omaM  diffsretftiae  kostiarum ,  una  cor- 
poris ,  et  Sanguinie  ttti  f  Domine  ,  )  implet 
oblaUQ ,  quoniam  tu  e$  verut  Jgnus  Dei,  qui 
toUis  peccata  mundi,  et  ita  in  te  universa  per- 
fieit  mystcria ,  ut  ticut  unum  est,  prò  omni 
victtma  taetfifieium ,  ita  unum  de  omni  gente 
$ti  R$gnum'.  Dal  che  forse  si  é  presa  Tora- 
zione  secreta  della  Domenica  Vii.  dopo  U 
Pentecoste  eonceputa  ne'  seguenti  termini  i 
Deus ,  qm  legalium  omnium  hostiarum  difft- 
renttas  unius  saeri/kU  perfèetione  sanxisti  eie. 
Sentimento  é  questo  di  Guirlieln)o  Alano  In- 

flese ,  Regio  professore  dell'  aocaden)ia  teo- 
ogica  Ub.  ^.  dt  Bucharittiae  Sacramento. 

(2)  Comandò  Iddio  nel  Deuteronomio  XVI.  1. 
al  popolo  ebreo ,  che  egn'anno  quél  giorno 
solennizzassero  con  sacrifici,  digiuni ,  ed  o- 
raziooi ,  nel  quale  cadeva  la  giuliva  ricor- 
danza della  loro  prodigiosa  liberazione  del- 
la Egiziaca  schiavitù;  Quoniam  in  itto  men- 
se, cioè  al  principio  della  Prin)avera,  eduxit 
U  Dvmnus  Deus  de  ^gypto  noete  .  ,  .  .  Me- 
nanans  disi  egressionit  tuas  de  JBgypto  rnmii- 
M  ditbìfs  vita»  Anm. 

34 
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neficine  alla  morta  asaoggettaronsi  voleo- 
tysri  (1).  Ora  ia  uno  stato  si  lacrimerole  , 
non  poteano  i  seguaci  della  nascente  Chiesa 
pabblicameate  eseguire ,  quanto  la  Religio- 
ne da  essi  loro  esigea;  ehe  però  era  di  me- 
stieri ,  che  nascostamente  facessero  le  loro 
Ecclesiastiche  funzioni:  quindi ,  e  ascondeaa- 
si  nelle  grotte  a  salmeggiare  ,e  racchiu- 
deansi  nelle  povere  rispettive  abitaiioni  per 
comodamente  servire  al  Signore:  e  siccome 
per  crescere  nel  coraggio,  e  rinvigorirsi 
nella  perseguitata  fede  ai  Gesù  Cristo ,  era 
duopo  che  si  cibassero  quotidianamente  del- 
le carni  dell'  immacolato  agnello ,  e  ninno  di 
essi  potea  ,  essendo  e  a  destra  ,  ed  a  sinistra 
dai  ministri  del  furore  diabolico  insidiosa' 
niente  osservati ,  potea  ,  dissi ,  al  sacro  tenir 
pio  portarsi ,  per  ricevere  da  mano  sacerdo- 
tale la  comunione  ;  che  fecero  perciò  ?  In- 
trodussero il  loJevol  costume  di  prendere 
dalle  mani  sacerdotali  le  consagrate  partico- 
le, e  seco  decentemente  portarle  nelle  pri- 
vate lor  case,  affinchè  potessero  da  per  se 
stessi  comunicarsi  (2).  Di  questo  rito  parec- 
chie testimonianze  abbiamo  da  Tertulliano 
(3),  Clemente  Alessandrino ,  e  particolarmen- 
te da  San  Cipriano ,  il  quale  nel  libro  de 
laptit  nun.  10>  due  avvenimenti  riferisce  r  et 
cumquaedam,  dice  nel  primo  ,  aream  ituunf 
in  qua  domini  lanetum  fuit ,  mairibus  indignit 
tentatset  aperire ,  igne  inde  surgente ,  dettr- 
rita  est ,  ne  auderet  attingere  ;  e  nel  secondo  x 

(1)  E  tanto  era  grande  in  essi  il  desiderio 
di  patire ,  che  il  gran  vescovo  di  Cartagine 
S.  Cipriano  scrivendo  ad  Martyres ,  et  Con- 
fessores,  Steterunt ,  dice ,  torti  torqtuntibus , 
fortioret ,  et  pulsantes  ,  ae  laniantes  ungulas, 
pulsata  ,  et  laniata  verba  vieerunt  ;  cosi  che 
la  vista  di  si  spietate  carniflcine ,  prodncea 
ne'  loro  animi  un  coraggio  maggiore ,  una 
maggiore  fortezza  ;  e  negli  atti  del  Santo 
Monaco  ,  e  martire  Anastasio ,  che  furono 
dal  IL  Niceno  concilio  approvati  si  legge  ; 
€um  apud  se .  legeret  victorias  Martyrum  , 
Tropheaj  et  certamina,  libros  spargebat  la- 
erymis  (  di  santo  desiderio  )  et  orabat ,  ut  i- 
pse  quoque  talee  prò  Christo  subiret  per  pat- 
sionu ,  quo  circa  nulli  rei  alteri  sibt  vooan- 
dum  esse  censebat,  nisi  soli  eorum  leetioni. 

(2)  Le  case  de'  più  doviziosi  fedeli  ordina- 
riamente servivano  a  qnest'  oso.  San  Pietro 
convocò  in  Roma  la  chiesa  ^  in  casa  di  Pu- 
dente  Senatore ,  e  gli  altri  Apostoli ,  ed  i 
primi  vescovi  cosi  pratticarono  :  che  però 
celebri  sono  nell' ecclesiastica  istoria  i  tito- 
li, di  alcune  insigne  basiliche,  che  ebbero 
orìgine  da  queste  pia  adunanze. 

(3)  Tertalliano  de  orat.  eap.  14.  riferi- 
sce, che  si  ricevea  da* fedeli  il  corpo  del  Si- 
gnore ,  e  gelosamente  ai  eostodiva  :  Mtepto 
corpore  Domimeo  ,  et  resenmto. 
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et  aliui,  qui  et  ipse  maeuiatut  sacrifieioa  laetr' 
dote  celebrato,  partem  cum  eaeleris  autus  al  io* 
tenter  accipere,  sanctum  domini  edere,  et  eontre- 
etare  non  potuti  ,  eineremferre ,  «e  e^erlit  ma- 
nibus  invenit.  E  finalmente  S.  Girolamo  tom.  1. 
e^.  4.  dice  di  S.  Esuperio  vescovo  di  Tolosa:  ^t- 
hil  ilio  ditius,  qui  corpus  domini  vimineo  cani- 
etra,  sanguinem portai  in  vitro.E  come  noo  in- 
trodurre questo  uso.  ripiglia  San  Basilio  ,  sa 
non  vi  erano  saccrooti  sufficenti ,  e  per  coa- 
sagrare ,  e  pefT  comunicare  gli  abitatori  de- 
gli antri ,  e   dei  deserti?  Omnes  enim,  cosi 
egli  scrivendd  i  Cesarla  Patricia  (4)  qui  sunt 
in  denrtis  Stonachi ,  ubi  non  est  «aecrdot  , 
iUis  habentés  d0tnmu$ùonem ,  ex  se.  ipsis  itlam 
sumunt.^  Mexandriae  autem  ,  et  in   Mgyptu 
UHUsqUiique  ex  laicis ,  ^i  illic  degunt  ,  ma- 
xima ex  parte  commumonem  habent  domi  suae 
(5).  Altri  monumenti  riferire  potrebbonsi  in  te* 
stimonianza  sempre  maggiore  dell'  antichità 
di  questo  rito  ;  ma  poiché  gli  esposti  sono 
bastevoli ,  veggiamo  con  qual  rispetto  si  co- 
municassero. £    primieramente  deesi  qui  ri- 
cordare.diversa  esser  sempre  stata  lamaniera , 
con  la  quale  prendeano   e  le   donne  ,   e  gli 
uomini  l'Eucaristia  ;  conciossiachè  a  quelle 
non  era   lecito  prendere  il  Sacramento   se 
non  in  un  pannolino  bianco  ,  che   chiama- 
vano domenicale  ,  proibito  essendo  nel  con- 
cilio  Altisiodorense  al  can.  36.    iVon  lieeat 
mulieri  nuda  manu-  eueharistitM    sumere  ; 
e  nel  can.  39.  dell'  istesso  concilio  si  dice  : 
Unaquaeque  muHer  qucmio  communieat ,  <fo- 
minicale  suum  habeat ,  quòd  si  non  habuerit , 
usque  in  alium  ditm  dominieum  non  eommu' 
nicat.    Agli   uomini   poi    concedeasi    ,   cbe 
con  le  mani  nude  ,  e  monde  figliassero  H 
sagramento.  Omnes  viri ,  dice  Saat'Agosllno 
serra.  252.  de  temp.  tom.  X.  quando  communi- 

(4)  Questa  lettera  viene  allegata  da    Ana- 
stasio vescovo  di  Nicea  nel  suo  libro  delle 

Iuestioni  al  tom.  7.  della  biblioteca  dei  pa- 
ri. Un  simile  fatto  riferisce  ancora  Gr^o- 
rio  Magno  nel  lib,  3>  dialog.  cap.  36. 

(5)  La  necessità ,  in  che  trovavansi  quei 
primi  fedeli  della  nascente  chiesa  ,  di  fare 
nascostamente  le  loro  sacre  fonzioai  ,  gli  in- 
duceva a  portarsi  comunemente  ne'  cenacoli 
più  alti  ,  come  rilevasi  da  Luciano  nella  Fi' 
ìopratride ,  ove  induce  Crizla  così  parlante  ; 
TYansimus  igitur  porlas  ferreas,  et  pavimen- 
ta aenea ,  miUtisque  per  orbem  superati»  sca- 
li* in  aurea  teeta  ascendimus  ,  qualia  menelai 
quondam  fuisse  Homero  credimus  ...  Fideo 
autem  non  ego  quidem  Helenam ,  sed  homines 
vultibus  in  terrampronis ,  pallidisque.  Tertul- 
liano di  siffatto  costume  nel  suo  apologetico 
ragionando ,  oltre  la  necessità ,  ne  adduce 
un  altra  ragione  :  In  excelsis  sacra  facimus  , 
ut  animus  excelsus  asswrgat  ad  Deum  ,  qui  im 
altis  habiPat ,  et  sutoitat  de  pulvere  egenum. 
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care  detid*rant ,  la»ant  maitm  suoi  ;  tt  omii§t 
muliertt  nitida  exMbent  linteoinina ,  ubi  «or- 
pus  domini  aecìpiant  (1).  Preso  con  tal  diva» 
rio  il  sagrameolo ,  lo  collocavano  in  un  ar« 
raario  ben  proprio ,  e  qu«nto  poteasi  conva- 
niente ,  come  appuQto  léggesi  avere  fatto  Sa* 
tiro  fratello  di  S.,  Ambrogio,  de  obitu  Saty- 
rii ,  e  000)6  riferisce  il  Mosco  de  prato  spi- 
rit.  cap.  79,  di  un  servo ,  eije  avendo  nel  Gio- 
Tadì  Santo  ricevuta  )a  comunione  con  tutto 
il  rispetto ,  e  la  venerazione ,  la  pose  sovra 
di  un  legno  ben  netto ,  e  la  collocò  nell'  ar- 
mario  ;  posciaccbè  era  inveterato ,  ed  univer- 
sal  costume,  al  riferire  di  S.  Cipriano,  de* 
fedeli ,  ritenere  gelosamente  presso  di  loro 
•1  fa^e  custodi» ,  cttm  quaedam  arca ,  in  qua 
Domni  Sanetum  fuit.  Ora  chi  può  ridire  quan> 
to  grapde  fosse  la  religiosità  di  quei  fedeli, 
i  quali  nelle  prQprie  abitazioni  da  per  se  ttcs- 
§i  comunicava  OSI  ?  Basta  leggere  la  vita  di 
S,  huci  il   solitario ,  perchè   minutamente 
compreodansi  le  circostanze  di  si  fatta  do- 
niestica  con}UDione.Preadeano  eglino  quella 
custodi^ ,  entro  la  quale  erari  1  Eucaristia, 
e  sopra  di  una  tavola  ben  propria  coUocau' 
dola .  cantavamo  salmi ,  ed  Inni  di  lode  al- 
l' Altf^simo ,  indi  con  replicate  genuQessioni 
tributavano  a  Dio  qi^el  culto ,  cne  gli  spet- 
tava ;  briigjavasi  frattanto  l' inceqso ,  span- 
dendo i  suoi  profumi   ad  onore  di  quel  Si- 
gnore ,  che  sotto  gli  Eucaristici  veli  profon- 
oan^eote  adoravano ,  e  prostrandosi  per  ri» 
Terenza  sulla  nuaa  terra,  digiuni,  come  rife- 
risce Tertulliano  (2)  comnnicavansi  :  /mpo- 
ufndum  tficrae  mpruae  ,  cosi  leggesi  nella  vita 
del  prefato  San  Luca  ,  praesqnlifìcatorum  va- 
iculum  ,  siquidem  est  aratorium  :  sin  aufeqi 
cfiUa  scatnrió  ttmndissin^o  :  tumexplicans  ve- 
lum,  proponesineosacrasparticulas,  accen- 
,  toque  thymiamate ,  ter  sanctus  eantabis  cum 
tymJMo  (idei ,  trinaque  genuum  fUxione  odo- 
rant ,  sumes  sacrumpraetiosi  Christi  Corpo- 
fi»  ^  ed  il  medesimo  apparisce  dagli  atti  de' 
saQli  martiri  Inda ,  e  Dooioa  (3)t  Ora  s^  con 

(1)  Ed  er«  si  granile  la  iqondezza,  con  la 

Suale  doveano  eglino  toccare  il  corpo  del 
igóore  ,  che  S.  Ambrogio  riprende  acremen- 
te r  Im^erator  Teodosio  ,  perché  dopo  la 
strage  di  Tessalonica ,  volle  prendere  l'euca- 
ristia. Quomodo ,  sono  queste  le  parole  del 
Bipolo ,  riferite  da  Teodoreto  lib.  ^.  cap.  18. 
n^nus  extensurus  e»  itfjuste  caesorum  sangui- 
ne ad  hoc  stiUantes  ?  Quomodo  Sacrosanctitm 
Dominicum  corpus  ejusmodi  manibus  suseeptu- 
rus  es  ?  quomodo  pretiosum  sanguinem  admo- 
turu»  ori  tuo ,  qui  verbo  furoris  tui  hominutu 
sanguinem  injuste  (udisti? 

(2)  Tertulliano  lib.   2.  ad  uxorem  ;  ai)te 
omnem  cibum. 

(3)  Riferisce  il  Metafraste ,  cbe  i  santi  mar- 
tiri loda ,  e  Donna  aveano  un  vaso  di  legno , 
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tale ,  e  tanta  venerazione  eottodivasi  da'  fe- 
deli l'eucaristia,  e  con  fede  si  viva  comuni- 
ca viiosi  ,  ehi  non  intende  quanto  si  pia  ,  e  re- 
ligiosa costumanza  vada  lungi  dall'  essera 
taceiata  di  poco  religiosa  ,  ed  .irriverente  ? 
Posciachè  oltre  il  premettere  che  facevano 
tai  riti  alla  eonraniooe  ,  aravi  una  precisa 
necessità ,  che  la  chiesa  ad  ona  tal  costuman- 
za si  appigliasse,  la  chiesa,  che  in  quei  tem- 
pi qual  altra  navicella  in  mezzo  all'onde  di 
mar  terapesloso,  parea,  che  dovesse  ad  ogni 
poco  sommergersi ,  e  naufragare  ?  E  se  un 
assordo  sarebbe  il  tacciare  d'irriverenti  la 
Santissima  Vergine,  Simone,  la  Maddalena  , 
Giuseppe  d'  Arimate^,  e  S.  Tommaso ,  per 
avere  nsicamcnto  toccato  il  visibil  corpo  di 
Ges4  Cristo ,  come  potratsì  poscia ,  da  sana 
mente  ci^ere  irrirereqlo  la  costumanza  in- 
trodotta dalla  oecewitil,  eseguita  ,  e  praticata 
con  tanta  fede,  di  toccare  l'Euparistìco  Sacra- 
mento ,  e  di  prendersi  da  mano  battezzata, 
che  al  dire  de' Padri  del  concilio  Trullano, 
è  r  istromcnto  it  più  adatto  ,  ed  il  più  no- 
bile di  ricever*  l'Eucaristia  (4)  ?  Dal  che  ap> 

nel  quale  ponevano  Y  eucaristia,  un'  incenaie-i 
re  di  terra  ,  ed  qo  candeliere  ;  e  quando  do- 
veano ad  'essqi  accostarsi  ,  premetteano  il 
canto  di  ringraKÌaioento ,  alti  di  adorazione , 
come  ancora  leggìi  aver  fatto  inviolabilmen- 
te S.  Teutiste- 

(4)  Siffatto  costume  di  comunicarsi  priva- 
tamente ,  si  continuò  in  molti  luoghi,  dopo 
ancora  restituita  alla  chiesa  la  pace.  S.  Am- 
brogio riferisce  l'esempio  del  suo  fratello 
Satiro  ,  e  S.  Gregorio  Nazianzeno  nell'  ora- 
zione ,  in  funere  Gorgoniae  Sororis  suae,  ri- 
porta una  simile  costumanza.  Gli  aiti  di  S. 
Tarsicio  Accolito  ne  fanno  pienissima  testi- 
monianza ;  ci  vennero  questi  conservati  da 
S.  Oamaso  carn^  18.  Ed  il  dotto  Domcoica- 
no  Passini ,  jiel  suo  opusculo,  de  priscorum 
ehristianorum  Synaxibus  extra  aedes  sacras 
eommeùtarius ,  riportato- nel  giornale  di  Pi- 
sa tom.  3. ,  artic.  3. ,  eruditamente  confer- 
ma queste  prattiche,  colle  testimonianze  non 
solo  delle  chiese  Orientali,  ma  eziandio  del- 
le Affricaqe,  di  che  vaggasi  Monsig.  de  Sche- 
lestrate ,  de  disciplina  Arcani ,  e  fiaalmento 
i  Padri  del  concilio  Laodiceno  al  can.  22. , 
e  23.  rapportano  la  continuazione  di  questa 
rito.  Ma  dappoiché  i  fedeli  acquistarono 
quella  pace ,  eh'  egliqo  desideravano ,  per 
cai  poteano  liberamente  portarsi  nelle  chic- 
se  senza  tema  verona,  e  comunicarsi  da  ma- 
no Sacerdotale,  fu  dai  Padri  del  concilio  To- 
letano  al  canone  quattordicesimo  proibito 
questo  antichissimo  non  meno ,  che  neces- 
sario costume.  Cosi  eglino  si  espressero:  Si 
quis  aceeptam  a  sacerdota  Eucharistiam  non 
$ump»erit,  velut  sacrilegus  propillatur,  e  con 
ragroae ,  mentre ,  siccome  la  causa  d' in- 
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parìsM  ,  essers  dei  tutto  religiosa  quella  co- 
stomanza  per  tanti  «ecoli  praticata  dalla 
chiesa,  di  avere  nelle  respettire  case  la  co- 
manione  ,  e  di  essa  da  per  se  stéssi  cibarsi. 
Anzi  questo  medesimo  esempio  si  yide  rio- 
noTato  negli  ultimi  tempi  nella  persona  di 
Maria  Stuarda  ,  che  nella  sua  prigione ,  per- 
mettendolo  il  Pontefice,  portava  il  Yenera- 

trodorre  simile  costumanza  fu  la  persecn-, 
zione ,  in  che  ri  trova  vansi  1  primitivi  fede- 
li ,  cosi  ,  essendo  questa  cessata ,  cessar  e- 
ziandio  dovea  L'eSetlo,  di  corannicarsi  cioè 
da  per  se  stessi  nelle  private  abitazione.  Si- 
mile proibizione  fd  fatta  ancora  dai  Padri 
del  concilio  di  Saragozza  al  can.  3.  addu- 
cendone  la  medesima  causa  della  pace  dat^ 
alla  chiesa;  mef  ce  la  quale  poteano  i  fede* 
li  a  lor  piaclnletilo  comunicarsi  nelle  pub- 
bliche chiese.  Moa  solo  però  costumavasi  a 
quei  tempi  di  serbare  l' Eucaristia  nelle  ca- 
se private;  ma  di  portarla  eziandio  nei  viag- 
gi :  Riferisce  S.  Ambrogio  al  tom.  4.  di  Sa- 
tiro suo  fratello,  che  colto  in  un  gran  tem- 
[testa  di  mare,  richiese  il  Sacramento  del- 
'  Eucaristia':  ab  kit  divinum  iUud  Fidelivm 
Sacrómentum  popoacit.  Di  più  nella  vita  di 
S.  Gregorio  Magno  scritta  da  Giovanni  dia- 
cono lib.  1.  capitolo  33.  si  racconta ,  che  i 
cristiani  mentre  navigavano  con  Massimiano 
vescovo  di  Siracusa,  trovandosi  in  pericolo  di 
naufragare,  presero  tutti  la  Santa  comunione. 
Di  S.Lodovico  Re  di  Francia  poi  scrive 
il  Surio  tom.  4.,  che  in  mezzo  al  mare  tempe- 
stoso fu  da  suoi  ritrovato  ad  orare  con  gran 
divozione  d'avaDli  il  Santissimo  Sacramen- 
to :  Sanctum  Regem  inotnerunt  caram  Sacro» 
sancto  Chritli  corpore  devote  orantem.  E  fi- 
nalmente chi  non  sa  l' antichissima  consue- 
tudine de' sommi  pontefici,  i  quali  viaggian- 
do ,  portano  sempre  innanzi  il  Santissimo 
Sacramento  posto  sopra  di  una  Ghinea,  che 
non  si  adopra  a  niun'  altro  uso  f  E  qui  non 
voglio  lasciare  di  rammentare  un'  altro  non 
meno  antico  costume  presso  i  Romani  pon- 
tefici ,  di  mandare  in  dono  I'  Eucaristia  in 
segno  di  pace ,  e  di  scambievole  benevolen- 
za. Eusebio  infatti  al  lib.  5.  Hisl^  e  24.  ri- 
ferisce di  S.  Ireneo ,  che  scrivendo  a  Vitto- 
re Papa  nella'  causa  de'  Quartadeciinani ,  da 
a  vedere,  eh' et  vescovi  romani  antecessori, 
benché  non  si  accordassero  co'  vescovi  del- 
l' Asia  nel  rito  di  celebrare  la  Pasqua ,  non 
si  erano  giammai  divisi  da  loro ,  e  però  a- 
veano  ad  essi  mandata  la  Santissima  Euca- 
ristia ,  per  evidente  s^no  di  perfetta  con- 
cordia ,  e  di  scambievole  unione;  il  che  non 
erasi  per  anco  veduto  pratticare  con  altri 
vescovi ,  i  quali  dissentivano,  dai  dogmi  del- 
la fedo.  Che  più  ?  Bernardino  Sacco  lib.  7. 
ffistor.  Tìcìh.  scrive  di  Gnndebado  Re  di  Bor- 
gogna ,  eh*  avendo  egli  richiesto  a  S.  Epi- 


I  ON  E    X  X  I  X. 

bile  appeso  al  collo  Ì9  un  vaso  dì  oro ,  « 
prima  di  essere  decapitata  ,   se  ne  cibò  di 
propria  mano  (1).  Ora  siccome  dagli  addot- 
ti   antichissimi  non  meno  ,   che   giuridich'i 
monumenti  ,  rimane  evidentemente  provilo 
questo  ecclesiastico  rito  ,  abbracciato  uni- 
versalmente da  tutti,  cosi  sia  meglio  volger- 
ci  all'  altra   costumanza   di   serbare  nelle 
chiese  l' eucaristìa. 
Non  prima  uscirono  i  cristiani  dà'  loro  tn- 

Snrj  .  e  cemeterj  ,  entro  i  quali  rifnggiar  si 
ovettero  per  tanto  tempo  ad  eseguire  prat- 
ticamente  la  professione  cristiana,  che  si  fab- 
bricarono dei  tempi  >  ne'  quali  adonavansi  a 
prestare  il  debito  culto  al  loro  Signore.  In 

Suesti  teueano  custodita  l' Eucaristia  :  ma  noa 
si  agevol  cosa  il  decidere ,  se  sovra  gli  al- 
tari ,  ovvero  in  altra  parte  del  tempio  la  cu- 
stodissero, (kmciossiaché  rilevasi  dai  litur- 
gici monumenti  che  ora  l'adoravano  sovra  gU 
altari,  ora  in  altra  parie  ad  essi  vicina,  e  fi- 
nalmente in  alcune  chiese ,  la  poneano  nella 

fanio  vescovo  di  Pavia  qualche  dono  in  se- 
gno  della  sua  benevolenza  ,  il  Santo  nel  d) 
seguente  consacrò  sull'altare  due  ostie,  una 
delle  quali  consumò  egli  nel  Santo    sacrifi- 
cio ,  e  l'altra  mandò  in  dono  a  Guodebado, 
in  attestato  del  suo  più  tenero  amore.  Fi- 
nalnlente  nell'epistola  prima  di   Anastasio 
(}ostantinopolitaaa  <  sta   registrato  ,    eh'  egU 
proibiva  a  fedeli  di  donare  ad  altrui  la  San- 
tissima Eucaristia  ,  senza  l'espresso  consen- 
so di  chi  dirigea  le  loro  anime;  dal  che  ri- 
levasi  ancora ,  che  a  quei  tempi  non  tanto 
eravi  il  costume  di  fare  simili  donazioni  fra 
ragguardevoli   personaggi ,  ma  eziandio  fra 
le  private  persone.  Altri  esempj    su  di  tal 
costumanza  ritrovansi  nel  Rainaudo  Ccmde- 
labr»   eap.  2.  §.  3. ,  a  cui   rimetto  chiunque 
bramasse  averne  Una  copia  più  abbondante. 
(1)  Non  v'  ha  argomento  più  efficace  a  rin- 
tuzzare gli  assalti  dei  negatori  della  presenza 
reale  di  Gesù  Cristo ,  quanto  lo  è  il  presente 
rito  universalmente  da'  fedeli  abbracciato  ; 
imperciocchò  e  dove  troviamo  noi ,  cho  egli- 
no con  trasporto  s)  grande  venerassero  mai 
S;li  altri  segni  significativi  della  grazia  ,  come 
'acqua  del  battesimo  ,  e  l'olio  del  sacro  cri- 
sma ?  Chiaro  dunque  apparisce  ,  che  eglino 
anzichd  pratticare  un  rito  ,  che  per  poco  si 
opponesse  a  quella  religiositft  ,  che  ,  e  si  fat- 
te sacre  funzioni ,  e  l'essere  de'  fedeli  richie- 
de ,  uno  con  ciò  ne  praticavano  ,  per-cui  da 
essi  loro  mostra va«i  la  ferma  credenza  ,  che 
il  pane  santificato  contenessi;  l'immacolato  a- 
snello  ;  Non  reca  pertanto  ammirazione  ,  se 
in  esso  ogni  loro  fiducia  ponessero.  Frequen- 
tissimi perciò  sono  gli  esempj  di   quei    vasi , 
ne' quali  portar  solcano  l'eucaristia  ,  che  di- 
eevansi  Artphoria  ,  e  nel  Museo  Passeriano  sa 
ne  veggono  abbondanti  esempj. 
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sftgrettia.  Questo  rito  adunque  cotanto  diver- 
so  esaminiamo  per  poco.  S.  Olialo  parlando 
del  rispetto  giustamente  dovuto  agli  altari  in 
occasione,  che  i  donatisti  avcano  nelle  cai» 
lotiche  chiese  commesse  delle  profanazioni , 
ed  insolenze  ,  fra  1'  altre  cose  ,  dice  a  quo* 
sii  scismatici  ;  che  male  vi  ha  ratto  Gesà 
Cristo ,  il  corpo ,  ed  il  sangue  di  cui,  per 
brevi  momenti  era  situalo  sopra  gli  altari? 
In  quibut  Corpus  ,  et  Sanyuis  Christt  per  qttae- 
dam  momenta  hubintbanl?  Il  che  fa  vedere, 
che  neir  Affrica  a'  tempi  di  Sani'  Oliato  non 
si  conservava  l' Eucaristia  in  sull'  Altare ,  do- 
ve solo  stava  il  Sacramento  per  quel  tempo , 
in  cui  si  celebrava  la  Messa  :  anzi  siccome 
questo  medesimo  Santo  rimproverava  gli  E- 
relici  per  le  detestabili  rovine ,  che  andavano 
facendo ,  acramentc  li  riprende  per  avere  e-* 
(lino  con  sacrilega  empietà  giltato  q'  cani  il 
Corpo  di  Cristo ,  e  dalle  fenestre  precipitato  i 
vasi  del  Sacro  Crisma  :  cosi  possiamo  argo-* 
meulare ,  che  il  luogo ,  in  cui  teneasi  l' Buca» 
ristia ,  corrispondesse  alle  nostre  sagrestie , 
e  che  si  custodisse  insieme  coli' Olio  Santo, 
forse  perch' essendo  allora  costume  di  dare 
la  Cresima  ,  e  1'  Eucaristia  dopo  il  Battesimo  , 
cosi ,  affinchè  in  un  medesimo  luogo  trovar  si 
potessero  commudamenle ,  si  poneva  l'Euca- 
ristia ,  e  la  Cresima  nel  Battistero.  Ma  si  fatta 
costumanza  non  la  trovo  io  già  si  universale  7 
posciachè  S.  Ambrogio  nel  lib.  de  initiand,  ctf 
pò  8.  ci  fa  sapere ,  che  i  popoli  cristiani  dopo 
di  aver  ricevuto  il  Battesimo  ,  portavansi  im« 
mediatamente  all'  altare  per  comunicarsi  :  e 
questo  mi  farebbe  pur  con  fondamento  opina- 
re ,  che  l' uso  di  conservare  nel  Battistero  1' 
Eucaristia ,  non  fosse  tanto  ordinario,  lo  per» 
tanto  sarei  di  avviso,  che  nella  sagrestia  si 
conservasse  più  tosto  il  Sacramento  ;  concio»- 
SHicchè  era  quello  un  luogo ,  in  cui  »i  ripooe- 
-vano  con  religiosità  i  vasi  sacri  <  V  Olio  San- 
to ,  ed  altre  simili  cose  ;  ciò  però ,  che  più  di 
ogni  altro  mi  determina  a  si  fattamente  crede- 
re ,  è  guanto  Gregorio  Turonese  nel  libro  2. 
de  gloria  Confets.  cap.  86.  ci  rappresenta  di  un 
Diacono ,  che  dalla  Sagrestia  uscendo ,  porta- 
Ta  all'  altare  il  ministero  del  Corpo  del  Signo- 
re', vale  a  dire ,  una  cassettina ,  ratta  a  foggia 
di  torre ,  nella  quale  ponevansi  i  calici ,  le  pa- 
tene ,  e  generalmente  tattociò  ,  che  servir  do- 
veva alla  celebrazione  dell'  Eucaristico  Sacra- 
mento ,  ed  io  credo  che  fosse  la  medesima  O- 
slia  consacrata  ;  imperciocché ,  per  concilia- 
re la  costumanza  delle  due  chiese  la  Greca 
cioè ,  e  la  Latina  ,  egli  è  certo ,  che  i  Greci 
nella  Messa  dei  Presantificati ,  serbavano  l'O- 
•lia  già  consacrata  nei  giorni  di  Domenica 
della  Quaresima,  che  serviva  per  comuni- 
carsi ,  giusta  il  loro  rito  ,  in  ciaschedun 
giorno  della  Settimana  >  ora  in  questi  giorni  si 
portava  dalla  sagrestia  all'  Altare  V  Eucari- 
stia per  comunicarsi.  L'Ordine  Romano  pe* 
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rò  prescriveva  ,  che  innanzi  di  coinfnciar  la 
Messa ,  due  accoliti  portassero  suU'  altare 
alcune  scaltole,  nelle  quali  eravi  1'  Eucari- 
stia ,  da  essi  nel  giorno  antecedente  serba- 
ta per  consumarla  ,  ecco  le  sue  parole  t 
Duo  aeolytki  tenentes  eaptat  cum  sanctis  aper- 
tot ,  oitendunt  tancto  pontifici  ;  tumpontifiex  , 
inclinato  t  tpite  ,  stUutat  tancta  :  di  più  nella 
seconda  di  quelle  lettere ,  che  attribuiscon- 
si  a  S.  Clemente ,  noi  ritroviamo  la  seguen- 
te espressione:  Clerici,  qui  residua  Corpo- 
rie  Domini,  quae  in  sacrario  relieta  sunt, 
eonsumunt  ;  e  finalmenle  Leone  IV.  ordinò , 
che  nella  sagrestia,  si  custodisse  il  Sacra- 
mento :  ut  in  sacrario  Eucaristia  Christt  prO' 
pter  infirmos  non  desit  C\). 

Non  mancarono  nella  chiesa  di  Nazianzo 
esempi  >  ^*i  quali  .evidentemente  rilevasi 
ancora  il  costume  di  riporre  al  dì  sovra  delP 
altare  1'  Eucaristia  ;  concìossiachó  Santa 
Corgonia  essendosi  portata  ad  adorare  d' 
innanzi  l' Eucaristico  Sacramento ,  invoca- 
va a  pie  dell'  altare  quello  ,  che  era  al 
di  sovra  :  Eum  :  dice  S.  Gregorio  Mazianze- 
no  ,  qui  super  ipso  altare  honoratur  ,  cum  in- 
genti clamore  tnvocat ,  e  S.  Giovanni  Griso- 
stomo  bel  riferire ,  'che  i  soldati  entrando 
con  insano  furore  nella  chiesa  ,  versarono  su 
i  loro  abili  il  sangue  di  Gesù  Cristo  ,  asseri- 
sce«  che  l'Eucaristia  era  sovra  l'altare  :  iVam, 
sono  le  parole ,  et  sanctuarium  ingressi  sunt 
milites,  et  Sanctissimus  Christi  Sanguis  in 
praedictorum  militvm  vestes  effusus.  Chi  ora 
di^li  addotti  esempi  non  iscorge ,  che  guar- 
davasi  l'Eocaristia  in  luoghi  circouvicini  all' 
altare  ?  E  si  custodiva  in  un  armario ,  per- 
chè evitar  si  potessero  quelle  profanazioni , 
che  i  nemici  della  nascente  chiesa  avrebbero 
fatto  insanamente  ,  se  ritrovata  l'avessero 
fuori  delle  custodie  ;  che  però  lo  stesso  S. 
Giovanni  Crisostomo  nell'  omilia  33.  parlan- 
do di  si  fatte  custodie  ,  le  riputava  le  più  ne- 
cessarie ,  e  perchè  contenevano  l' autore  del- 
la grazia  ,  e  perchè  evitavano  i  tanti  seanda- 

(1)  Questo  rito  di  conservar  l'Eucaristia  do- 
po il  Sacrificio  fuori  dell'  Altare  in  qualche 
Cappella ,  o  sagrestia,  non  solo  per  lungo  trat» 
to  di  tempo  videsi  osservato ,  ma  eziandio  ai 
([iorni  nostri  se  ne  veggono  i  vestigi  ;  il  deno- 

.eaili 


un  avanzo  dell'  antico  ecclesiastico  rito  ;  po- 
sciachè dopo  il  Sacrificio  era  costume  di  pie- 
gare la  tovaglia ,  e  portare  altrove  il  Sacra- 
mento ,  per  u  che  restavano  senza  ornamento 
alcuno  gli  altari ,  come  rimangono  al  presen- 
te ancora  ;  onde  vlemaggiormente  compren- 
desi  la  costumanza  dello  chiese  di  conservare 
o  snir  altare ,  o  in  qualche  cappella ,  ovvero 
oratorio  il  Sacramento. 
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li ,  ed  luiilU  dei  deliranti  eretipi.  Oltre  di 
clie  considerando  S.  Ambrogio  lib.  dt  Elia,  et 
iejunio  cap.  10.  die  i  neofiti  dal  sap^o  fonte 
Datlesimale  passavano  immediatamente  aiU 
comunione  (1) ,  rirertsee  ,  che  sovra  l' altare 
ritrovavasi  il  Sacramento  :  renjt  dies  rtsur- 
rtctionis  ;  baptizanmr  flecti  vehiunt  ad  aita- 
te, accipiunt  sacrcuiunta,  £  ideila  lettera  scrit- 
ta da  lai  a  Feliciano  vescovo  di  Como ,  par- 
lando della  4Àdicazione  di  un'altare  soggion» 
^e  ;  Ibi  area  testamei^ti  ifaaiqùe  auro  tecta  , 
tdest  doetrina  ChrtMtt ,  dòetrina  sqpientiae  , 
ibi  doKum  ttureum  habeiu  manna ,  reeeptacu- 
lum$ciliett  spirituali»  lUimoniae.  Ora  questo 
Taso  d'oro,  quello  appunto  era,  nel  quale 
la  manna  celeste  custodi  vasi,  cioè  il  Sacra- 
mento. ^rudenziQ  jnfftti  in  qóel  famoso  In? 
no  composto  da  luì  ad  onora  di  S.  Ippoli- 
to ,  cliiama  r  altare  una  iavola  ,  io  cui  di- 
stribuivasi  ,  9  c'onserravasi  ¥  Eucaristia  1 
JUa  ,  ecco  le  soe  parole ,  saeravfenti  donar 

(1)  Antico  era  il  costnnie  di  dare  la  Gomn- 
niòne  immediatamente  dopo  il  Battesiqio  :  u- 
numquemq«$ ,  diceva  S.  Agostino,  fideliun^ 
torpori» ,  et  tanguinis  Dominici  partieipem  fie- 
ri ,  quakdo  in  Saptitmate  memorum  torpori» 
Christi  effieitur  ;  e  Tertulliano  nel  lib.  (m  Re- 
turrectione  carni»  e.  8.  soggiunge  :  Caro  a6twtr 
tur ,  caro  unjgitur ,  caro  torpore ,  et  »anguin« 
Domini  ve»cUur  :  Cosi  ancora  S.  Paolino  Ve- 
scovo di  Nola  in  una  delle  sue  lettere  a  Seve- 
ro Sulpicio ,  e  San  Giovanni  Crisostomo  nella 
lettera  ad  Innocenzo  I.  riportano  il  medesimo 
antichissimo  rito.  Dopo  che  il  Fanciullo ,  ri- 
ferisce GennHidio ,  Sacerdote  di  Marsiglia-  lib. 
de  Ectk».  Dog.  top.  52.  54. ,  era  stato  battez- 
zato ,  si  fortificava  coli' imposizione  delle  ma- 
ni ,  e  con  la  Cresima ,  per  essere  cosi  ammes- 
so ai  Histerj  Encaustici  ;  questa  medesima 
£rattica  vedesi  in  tutti  gli  Autori  e  Óreci ,  e 
ratini ,  nell'  ordine  Romano ,  ed  in  tutti  gli 
altri  Rituali.  Aggiunger^  solamente  l' Autore 
del  libro  dei  Sacramenti  attribuito  a  S.  Am- 
brogio ,  il  quale  rende  ragione  di  si  fatta  con- 
dotta; poscia  che  bisognava  perfezionare  i 
battezzati ,  onde  dopo  essere  usciti  dal  sacro 
Fonte ,  s*  infondeva  in  esso  lo  spirito  del  Sir 
goore  per  le  preehìere  del  Sacerdote ,  e  poscia 
conducendolo  ail' altare,  lediceanot  voi  fo< 
tte  mondato  dalle  acque  Battesimali  figurate 
in  quelle  di  Siloe,  voi  foste  ammessi  alla  par- 
tecipazione di  quei  Mister] ,  de'  qnali ,  duran- 
te il  tempo  della  yostra  cecità ,  non  potevate 
f:odere  ;  ed  il  quarto  Concilio  toletano  par- 
ando delle  obbligazioni ,  che  hanno  i  Neofiti 
di  osservare  inappuntabilmente  le  regole,  e 
le  massime  tutte  della  Religione  Cristiana ,  ne 
apporta  al  Canone  57.  questa  ragione ,  perchè 
hanno  eglino  ricevuto  il  Battesimo ,  la  Cresi- 
ina ,  ed  fi  Corjpo  del  Signore. 
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trix  menta  ,  eademqté»  «ueto»  fida  (2).  Atlproo 
9  q9esti  altari  pifi   cose  miravaps^  di  orn«. 
mento' ,  quali  ti)tie  vengonci  da  San  PaoliitQ 
nella  sua  lettera  ad  Severum  elegantemente 
descritte.  Vedeasi   |n  primo  una    imnapoa 
dejr  ^rca  dell' alleanza,  che  servjva  perooor 
rare  il  Signore;  eravi  rappresentata  la  sua 
croce ,  ^vi  riposa  yanp  i  corpi  del  saqtl  marti- 
l'i,  e  Dio  medesicQO  vi  abitava.  E  di  qaalgiaT 
bilQ  non  era  per  i  fedeli  della  nascente  chiesa 
qna  cosi  gioconda  vediita  ?  da  qiial  coraggio 

Sonerano  presi?  questa  descrizione  pero  «li 
.  Paolino  ,  non  poco  ci  giova  all'  ìntelligcnT 
za  di  un  canone  del  secondo  concilio  di  Tourt 
celebrato  nell'ainno  567.   compreso  nei  ser 
gqenti  termini  :  Ut  Oorpu»  Domini  in  altari , 
non  in  imaginario  ordine ,  »ed  »ub  Cruoit  fi- 
ttilo eomponatur.  Il  Padre  Sirmond   nelle  sue 
note  ai  conci  Ij  pretende ,  che  questa  asseof- 
blea  ordini  soltanto  di  non  darsi  al  pane 
consagrato  una .  forma   arbitrària  ,  ma  che 
al  di  sovra  imprimere  ^i  dovesse  lina  Cro- 
ce ,  fondandosi  su  certi  manoscritti  ,   net 
quali  non  trovasi  la  proposizione  »ub  ,   ma 
leggevisi  seinplicemente  t   »ed  Critei»   titulo 
eomponatt^r.  Mi  sembra  al  certo  insostenibi- 
le ,  che  abbiano  con  questo   canone   voli^to 
intendere  i  Padri  di   detto  concilio  ,    che  s* 
Imprima  |I   segno  della   Croce  sovra  il  pa- 
ne, che  deve  alla  Eucaristia  servire,  poscia- 
chè  ove  trovasi  mai  ,  che  11  pane  non  con- 
sacrato siasi  chiamato  il  Corpo  di  Gesù  Cri.* 
Sto  7  Corpu»  ChrislL  Altri  poi  iqtesero,  che 
questo  canone  ordinasse  di  porre  I'  Eacari- 
stla  non  già  nell'  ordine  delie  Immagini ,  ma 
si  bene  sotto'  k  figura  della  Croce  ,    come 
se  per  qqestf  termini  ;  in  imaginario  ordir 
ne  ,  facesse  dnòpo  intendere  le  loimagii^  t 
ma  e  chi  non  iscorge  ad  STldenza,  che  per 
dar  loro  si  fatto  significato  bisognerobbe,  die 
la  parola  ùnaain<tr)v<  significasse  ciò,  che  ha 
rapporto  allaliqmagini,  quando  sovente  è  pre- 
sa per  significare  ciò,  che  dipende  dalla  imm«- 
B 'nazione  ,  o  dalla  fantasia  di  ciaschedono  ? 
eglio  però  sarebbe  il  dire,  che  i  Padri  con 
questo  lor  Canone  ordinino,  che  l'Eucaristia 
non  debba  essere  appesa  alle  Pareti  del  tem? 

(2)  S.  Ambrogio  parlando  delle  Reliquie  de' 
Santi  Gervasio ,  e  Protasio  dice ,  eh'  ò  troppo 
giusto,  che  siano!  Corpi  de* Santi  Martiri  so- 
vra r  Altare  collocati ,  per  la  ragione  ,  ohe  to 
dì  esso  eravi  il  Corpo  di  Crjsto  Capo  ,  e  (Joria 
luminosissima  de'  Martiri ,  e  S.  Paolino  de- 
scrivendo tutto  ciò ,  che  adornava  l'Aitare  non 
lascia  nella  lettera  a  Severo  di  porvi  l'  Enea- 
ristia  ;  Divinum ,  die'  egli ,  veneranda  tegtmt 
Mtaria  faedu» ,  compo»tit^ue  sacra  cwn  Crue» 
Martyrihu» ,  tuncta  »alutxferi  toettnt  inaignia 
Chriiti  Crut ,  Corpu» ,  Sangui*  Martyri»  ip»* 
Deu». 
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pio,  oTtt  eranri  la  PlUare,  e  lo  Imnaginf  dei 
Santi ,  ma  che  si  collochi  con  maggiore  vene- 
razione in  quel  sito ,  in  cui  era  la  Croce  al  di 
sopra ,  cioè ,  di  ciò ,  che  gli  antichi  chiama» 
vano  :  Ciborium ,  ed  allora  imaginario  orditu, 
deesi  necessariamente  intendere ,  come  se  vi 
fosse;  imaginaria pittura ,  come  appunto  ri- 
trovasi nella  versione  del  II.  Concilio  di  Nicea 
fatta  da  Anastasio  ,  e  nel  lib.  1.  di  Beato  con- 
tro Eltpando  ,  in  cui  chiamasi  imaginario,  tat- 
to ciò ,  che  ha  rapporto  alle  Immagini ,  $eeun- 
dum  imaginetn ,  e  questo  canone  cblama  ezian- 
dio  Titulut  Crucis ,  la  Croce ,  ch'era  nell'  alto 
dell'  Altare.  Quindi  è ,'  che  non  si  doveva  met- 
tere l'Eucaristia ,  rimpetlo  allo  muraglie ,  ove 
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ed  il  Mabillon  (3)  porUmo  della  Colomba 
an  triplice  significato  :  ad  figuram ,  teu  my- 
tterium  ,  ad  omatum  ,€1  ad  repositorium. 
Circa  l'ornato  ,  ed  il  mistero  intendesi ,  ohe 
venivano  queste  collocate  sovra  i  battisteri  , 
affinché  si  rlOettesse  che  lo  Spirito  Santo  era 
quegli ,  che  animava  le  acqde ,  dando  loro 
virtù  per  rigeneffarci  a  Gesù  Cristo.  Nel  con- 
cilio infatti  di  Costantinopoli  tenuto  nell'anno 
536.  da  Menna  Patriarca ,  leggesi  l'universa- 
le richiesta  del  clero ,  e  dei  Monaci  contro 
Severo  ,  che  dicevasi  vescovo  per  avere  spez- 
zati i  vasi  della  chiesa ,  e  per  essersi  appro- 
priate le  Colombe  di  oi'o ,  e  di  argento ,  che 
erano  nei  Battisterj ,  dicendo ,  che  lo  Spirito 


scorgeansi  vivacemente  dipinte  le  azioni  le  più   del  Signofe  non  era  necessario  rappresetatato 
rimarchevoli ,  che  la  vitti  rlsguardavano  de'    venisse  sotto  la  figura  di  una  Colomba 


Santi  Martiri ,  ma  nell'  alto  dell' Altare ,  al  di 
sotto  della  Croce.  Da  questo  Canone  però  si 
fattamente  ambiguo ,  e  controverso  per  lo 
suo  genuino  tfigoificato ,  prendo  io  giusto  mo- 
tivo di  favellare  della  sospensione  della  Euca- 
ristia ,  e  dell'uso  dei  Ciborj ,  e  sua  istituzione. 
L' uso  di  sospendere  Fencaristia  ,  situata 
entro  un  qualche  vaso  ,  é  antichissimo  nella 
chiesa  {  fino  dall'  Vili,  secolo  se  ne  leggono 
le  costumanze  in  Uldarico  lib.  10.  cap.  8.  de- 
gli antichi  costumi  di  Clugni  si  legge  esservi 
stata  dna  colomba  di  oro,  nel  petto  della  qua' 
le  conservavasi  l'eucaristia  per  comunicare 
gli  infermi  In  aurea  columba  jugitef  pendente 
super  altare.  t,i  infatti,  che  altro  volle  indi- 
carci Gregorio  Turonese ,  allorché  parlando 
del  testamento  di  Perpetuo ,  arcivescovo  di 
quella  città ,  rileva ,  che  fra  gì'  istromenti , 
al  sagramento  adatti ,  lasciati  ad  Amalario  , 
eravi  la  colomba  di  oro  ?  Se  non  di  tal  costu- 
me l'aatiehità:  Do,et  lego  Amalario presbytero 
eapsulam  t^nam  comune/A  de  serico ,  item  peri- 
sterium  ,  et  eolumbam  argerUeatn  ad  rejposito- 
rium  :  cosi  ancora  Enea  vescovo  Parigino  (I) 
molto  celebre  in  quel  tempo ,  e-per  sua  pietà, 
e  per  la  sua  dottrina ,  riferisce  un  luogo 
della  vita  di  S.  Basilio  tradotta  in  latino ,  ai 
tempi  di  Carlo  Calvo,  nel  quale  parlasi  delle 
colombe,  e  del  sacramento  di  nostro  Signore, 
che  visi  tcnea  sospeso  sopra  l'altare.  Quivi  pe- 
rò convien  premettere  una  osservazione  mol- 
to utile  al  nostro  proposito:  il  Langio  (2), 


(1)  Lib.  adtertus  graeeot  tom.  4.  specil.  p. 
80.  81.  Questa  vita  si  attribuisce  a  S.  Amp- 
lochio  vescovo  d' Iconio,  nella  quale  si  leg- 
ge ,  che  S.  Basilio  divise  il  pane  in  tre  par- 
ti ,  una  per  comunicar  se  stesso,  l'altra  per 
esservi  sepolto  ,  e  la  terza  finalmente  per 
collocarla  in  una  Colomba  di  oro,  e  tener- 
la 'sospesa  sopra  Saltare:  jfliam  in  aurea 
ColumSa  super  aliare  sacrosanetum  eollocavit. 

(2)  Alla  parola  Peristerium  nelle  sue  note 
al  Sileuiciario  $.  64.  pag.  975.  576. 


lumbas  aureas ,  H  "argentee»  siki  appropriava 
dieens ,  non  aporttre  in  specie  Cotùmbae  Spi- 
ritum  Sanctum  no»un«re.NeIla  chiesa  Antio- 
chena si  ponevano  sovra  gli  altari ,  per  in- 
dicare la  discesa  del  medesimo  Santo  Spirito, 
convertendo  il  pane ,  ed  il  vino ,  nel  Corpo 
e  Sangue  di  Gesù  Cristo  ;  cosi  ancora  in  al- 
tre parti  della  chiesa  si  collocavano  per  or- 
namentodi  essa, come  sovra! sepolcri  de'mar- 
tiri,  de'  quali  parlando  Gregorio  Toronese  (4); 
fur ,  dice,  super  sepulcrum  sanctum  calcar» 
non  metuens ,  dum  Columbam  auream  lancea 
quaerit  elidere ,  etapsispedibus  ab  utraque  par- 
ti ,  quia  turritus  erat  tumulus ,  taneea  in  la- 
tere  de/bea ,  exanimis  est  inventus.  Bd  ecco  a 
quali,  e  quanti  usi  servisse  la  Colomba  d' oro, 
e  di  argento.  Oltre  di  che  per  conservare 
r  Eucaristia  ,  eravi  ancora  la  torre ,  della 
quale  Gregorio  Turonese  favella  (5)  ed  Ana- 
stasio nelle  vite  d' Innocenzo  I.,  e  S.  Ilario, 
e  nelle  cronache  del  monastero  Fontanelle- 
se  al  capitolo  9.  fra  i  donativi  a  quella  chie- 
sa fatti  da  Ugone  abbate ,  ritrovasi  ancor  la 
torre  :  Deiit  coenobio  fontanellensi  ealieem  aw- 
reum,  et  palenam  auream  pensanlem  libras 
quatuor ,  uneias  duas ,  TURRICULAM  ,  au- 
ream pensanlem  libras  sex  (6)  Gli  altri  vasi , 
ne'  quali  ponevasi  il  Sagramento ,  vengono 
chiamali  t  conditorium,  capsam,  reposilorium. 


(3)  Mabillon.  lib.  1.  de  Litura.  Gatlie. 

(4)  Gregorio  Turonese  lib.  1.  de  gloria  mar- 
tyrum  cap.  72. 

(5)  Gregorio  TaroB.  de  gloria  tnartyrum 
lib.  1.  cap.  86.  ^ 

(0)  Gio.  Stefano  Durante ,.  d»  Ritibus  eccle- 
siae  eatholicae  lib.  1.  cap.  16.  C.  4.  riferisce, 
che  presentemente  ancora  rurovasi  l'uso 
della  Torre  in  alcune  chiese  della  Francia, 
nelle  quali  in  certe  solennità  dell'  anno ,  e- 
sponendosi  il  Sagramento  alla  pubblica  Ve- 
nerazione, vi  si  espone  entro  una  Torre  o 
di  oro,  ovvero  di  argento. 
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ttpixideì^,  tmbuxidem  (1).  Ma   la  pi<i  usiU- 

ta  ,  e  su  della  qaale  pi^  diffusameote  parta- 

roDo  gli  aatori ,  è  la  pi»side ,  icbie  sempre  do- 

vea  stare  sovra  l'altare  con  entro  il  pane  coq- 

.  sagralo  ;  che  però  presso  r^oone  lib.  Lo.. 

9.  si  ha ,  doversi  dal  vescovo  dili^teiQente 

««rcare  rioaiterabile  ósserraaza  di  taf  costii- 

me  ;  inquirat ,  epwopus  utrwn  pixis  semper 

tit  super  alktre  cum  sacra  oblatùme  ad  vjatir 

cum  tnfirmis.  Ed  il  coQcilio  Turonese  cQotèr- 

mò  <iuesta  coosnetudine  con  suo  canone  ';  Ui 

-omni  pretbyter  hàbeat  pixidem  ,  aut  vas  tanto 

sacramento  dignum  ,  ubi  corpus  Dominicum 

diligenter  reeotidatur  ad  maticum  recsdentibus 

a  saecula,  E  finalmente  il  pontefice  Leone  IV. 

nel  suo  pastorale  avviso  ai  parrochi  ^  questo 

medesimo  particotarmenle  ioculca  ;  St^er 

altare  nikil  ponatur  ,  nisi  capsae  cum  reliquiis 

tanetorum^  aut  pixù  cum  carpare  Domtnico 

ad  viaticumpro  tnfirmis  (2)-  Erano  questa  pisy 

•idi  ni  una  fune  raccomandate ,  che  pendeano 

dall'  alto  dell'  altare  :  eeddit ,  riferisce  Ko- 

gerip  Houvedano  pag,  4^^.  super  majus  altare 

pixis  ,  cui  Corpus  Christi  inerat  abrupto  vtn» 

euh  ;  E  questa  improvisa  caduta  ,  per  essersi 

spezzata  la  fune  f  siccome  accadde  in  quel 

inori)o ,  nel  quale  fu  posto  sul  capo  di  Enrico 

il  real  diadema  d'Inghilterra  ,  cosi  credettegi 

OD  funesto  presagio  di  lacrimevoli  innumerar 

bili  disavventure  .  alle  quali  per  Io  suo  inor- 

dìnpto ,  e  detestanil  governo  avrebbe  dovqto 

joiseramente  soccombere  l'IugMltevra  tutt^. 

Ma  prima  de'  mentovati  autori ,  fuyvi  TortUr 

oafo ,  cbe  ragiona  d'un  vaso  d'oro ,  nel  quale 

ppoeasi  il  €k)rpo  di  Gesù  Cristo ,  e  cbiainavaT 

fi  ;  Margaritum  quam  benejuMta  dvsent  «9- 

crati  ut  corporis  Jgni,  Margaritum  *M9<m 

asirea  denaferant. 

L'ivpgno  ,  fn  cbe  sempre  furono  i  primir 
tivi  fedeli  di  onorare  il  Sacramento  dell'aN 
tare  )  fé ,  che  istituissero  ,  e  formassero  luo* 
ghi  più  adatti  a  custodire  con  religiosa  yener 
razioqe  1'  Eucaristia.  Furono  questi  i  cibqrj 
nuiqerati  fr^  1  presenti ,  che  Carlo  Magno 
fece  alla  chiesa  romana  ;  come  scorgesi  in 
Anàslasio  bibliotecario  npl|a  vita  dfl  pontefi* 
ce  Leone  111.  tom.  2.  (3).  Rassomigliano  que- 
sti ai  nostri  tabernacoli  ;  eranvi  delle  mw- 
t»,  nelle  quali  poneasi  l'eucaristia  in  una  parte 

(1)  Di  queste  parole  il  significato  ritrovasi 
presso  il  Uu  Cange  nel  Glossario,  e  nelle  noto 
A  Paolo  SilenziariQ  cap.  63.  pag.  10.  12. 

(2)  Gregorio  Turonese  lib.  1.  de  gloria  mar- 
$grum  pap.  72. 

(3]  Riferisce  il  Snrip  nella  vita  di  San  Slefa- 
PO  Re  di  tlDgaria  ,  che  fece  fare  al  di  sovrq 
dall'Altare  un  labcrnacoletto  ,  che  sì  chiama^ 
va  Ciborio  per  collocarvi  entro  decentemente 

);'  Eucaristia  :  Eucharislytie  ,  die'  egli ,  aedicu- 
vm  i  iuen^  Ciborium  vocant  arte  n^irabili  stfpra 
CKruti  Hensameertruetuni. 
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dell'altare,  per  il  elM Rol^erlo Tnisiouc d 
rappresenta  la  maniera  ,  colla  qutle  oelU 
sua  abbazia  costumavasi  di  teuìre  i|  pmi 
consacralo ,  cosi  ^li  s'esprime  ;  pixidt*  li. 
gnéan^  ,  pt  in  ea  corpt^  Domiùeum ,  hthiiKtì 
t*cus  altare  de  more  depositum  infmUre,  n> 
ve  altside  introrsus  in    muro  tegU^  tijmt 
cotitpaota  Mm  hoftiolo ,  (tt  serra-  Era  egli  torr 
malo  a  foggia  di  armario  di  l^no  ,  od  quato 
PQoeasi  la  piside  cqn  entrò  il  SkcVameoto  (i). 
Tai  cibori  venivano  diilerenleineiile  eliiami- 
ti  ;  conciossia.cbè  ora  diceansi  prffpizialorj . 
pra  Baldacel^ioo ,  ovveio  padiglione ,  percbi 
cirpondava  tutto  l'altare  ,  e°  io  copriva  un 
una  specie  di  maestosa  cortina,  conte  tppt» 
to  il  propiziatorio  copriva  1  arca  dell' aatiot 
testamento;  ma  dappoiché  91  é  cangiata  la  for- 
ma di  si  fatti  altari,  perpiboriocbiamaiuiqaej 
rasi ,  nei  quali  si  pone  il  Corpo  ie\  Signote , 
perjsbè  ara  égli  altre  volte  p09tQ  sovra  il  òr 
borio  sospeso ,  onde  sì  fi  chianiato  taberiiac»- 
lo  la  grande  opera  ,  che  ìq  q^  si  pone  som 
l'altare ,  ed  in  ani  conservasi  i|  Sacramento, 
Perloccbé  Eude  de  Sqlly  yescoro  Parigino, 
nei  $uqi  statuti  ,  compiaqge  la  oegU|enu  4 
quei  paslopi ,  che  sono  sprovveduti  di  Ba  li' 
bernacolp  par  collocarvi  OQoreyolmeDte  / 
Corpo  del  Signore ,  e  la  compiànge  nei» 
guanti  (ermÌQi  :  ito  sunt  negligenles  ,  fi 
nqttdum  kabent  pixidem  eburneatn  ,  nee  U^- 
nàeulun^ ,  ubi  reservetur  cum  honort  C«f» 
pomin}  (5).  Ora  ^lla  yisMt  di  tanta  veneruH- 

64)  In  qual  (empo  coqiiqciasae  U  Cbiei/ 
collocare  sovra  dei  Ciborj  I9  Croce ,  noo  |i 
si  facilmente  stabilirsi;  ^li  è  certo  peró,(k 
nei  primi  quattro  secoli  uon  fq  in  costoat; 
poncìQssiacbé  tutti  gli  autori ,  p  particoia- 
Diente  £usebÌQ,  che  con  maraviglfosa  nii>- 
tezza  descriva  tutte  le  chiese  ,  che  forot 
da  Costantino  magnificamente  erette,  km  li 
menzione  veruna  delle  ccocl  sovra  dei  & 
))orj  collocate  ;  parla  bensì  diffusamente  1 

«uelle,  che  furoap  ip  aitri  lupghi  sollenlel 
I   primo  4M'"1'''*'  >  '^^^   f^    menzione  ddU 
croci   poste  sovra  gli  altari  ,  fu  Sozoi 
lib.   2.  cap.  3.  Di  poi  se  qe  fece  parola 

Sadri   del  ooncjljo   Turoqese  celebralo 
Q7.  Vt  Corpus  Ppmini ,  abbiamo  nel 
ne' 3.  di  esso,  in  altari,  non  in  armario, 
sub  crucis  titulo  componaiur. 

(^  La'piftà  de'fedeli  dimostrò  seiqpre 
religióso  pulto,  che  al  divin  Sacramento»., 
yeàsi,  dimostrollo  poq  quella  cura,  coll^ 
quale  lo  custodivano  ,  tA  ancora  coq  lewi 
re  d'innanzi  all'  altare  j  in  cui  erari  ilH 
pò  del  Signore  ,  qn^  lampada  ,  che  seapre 
ardea,  pome  nje  fa  testimoqìapzaS.Gio.  Cri- 
sostomo neirOmil.83.  |u  S.  Matt^.e  <■» 
per  imitare  quanto  Iddio  nel  Levitico  onb^ 
nato  avca,  che  una  lampada,  cioè,  coiliou- 
inente  ardai^se  nel  9uo  altare:  Igvis  tUarimt 
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M,  che  sarebbe,  ic  alcun  ti  trovasse  ,  il 

3aale  cercasse  a  lulta  possa  discreditare  >  0 
i  rendere  dubbioso  ciò ,  cbe  U  sacra  anti- 
chità per  inconlrastabito  il  diiQOslra  ?  que- 
sto, se  mal  non  diviso,  per  noi)  chiamarlo 
eretico  ,  converrjt;bbe  senza  meno  dirlo  ca- 
priccioso parlatore.  E  pure  chi  non  sa  ,  che 
ad  onta  d'incontrastabili  principj ,  dalla  fede 
■oipministrati  ,  che  ci  ridicono  doversi  al 
Sacramento  dell'altare  tutta  la  religiosa  ve- 
nerazione ,  ad  onta  d' innegabili  mooumen» 
ti  ,  cbe  ci  riportano  de'  fedeli  ,  che  a  noi 

S recedettero ,  l'invariabile  osservanza  di  tal 
overoso,  postume  ,  fuwi  I' {stancabile  im* 
pegnatissimo  sostenitore  delle  corrotte  mas- 
f ime  di  Calvino  Gjoyanni  Oalleo,  il  quale  cre- 
dette bene  impiegato  o^nì  sudore  per  offu- 
•care  della  Tede  i  lumi ,  cbe  nelle  cristiane 
menti  s'cinliUarao  pur  troppo ,  e  per  iscru- 
ditare  della  chiesa  {  riti  ,  e  le  sacre  cere- 
inonie  ?  Iva  agli  Oalleo  fastosamente  rim- 
proverando ,  ehe  inutilmente  cerca  vasi  io 
Gregorio  Turogese  quella,  che  i latini  chia- 
maoo  pisside,  Amwettcvs  beq  egli  esservi 
stata  una  piccola  cassa  ,  formata  a  foggia 
di  torre ,  ma  eh'  era  impossibile,  che  in  es- 
sa star  vi  potesse  il  Corpo  del  Signore  , 
tanto  |>ià ,  cbe  né  presso  Gregorio  ,  né  pres- 
so gli  scrilto;*i  tQtti  del  sesto  secolo  ,  se  ne 
fa  menzione  t  e  che  per  torre  deesi  intende- 
re onninamente  non  gii  un  vaso  ,  che  con- 
tener dovesse  il  Corpo  del  Signore,  ma  sib- 
bene  per  patena ,  e  Per  calice  ,  che  servir 
dovea  al  sacrificio.  Ma  quanto  si  fatto  par- 
lare di  Oalleo  sia  insussistente,  e  menzogne'' 
ru ,  pocQ  vi  vuole  «  conoscerlo, 

fenaer  ardebit.  Ed  il  secondo  concilio  di  Aix 
ncll'  836.  celebrato  ,  considera  la  gran  pie- 
tà de'  fedeli  in  questa  religiosa  loro  costu- 
manza nel  can>  29.  compreso  ne'segaenti  ter- 
mini f  Quia  scriptum  est  :  igni*  in  altari  meo 
aemper  ardebit,  nudtum  igitur  haec  verba  pon- 
derando his  ,  qui  unde  tgnis  ptrpetuus  ,  idest 
luminaria  in  èatUidi  Dea  dtcatis  «oncinnari 
ex  Udelium  oblationibui  debent,  auferreprae- 
sumunt  i  celebri  sono  i  monumenti ,  che  su 
di  questo  rito  iq  abbondanza  ci  somministra 
r  antichità.  Matteo  Parisio  riferisce  che  nel 
K.,  secolo  della  chiesa.  Paolo  abate  di  S.  Al- 
bino in  Inghilterra,  donò  alla  sua  chiesa  ti- 
pa lampada ,  affinchè  ardesse  d' innanzi  l'al- 
tare I  Peivem  argenti  dedit ,  constituendo ,  ut 
Cereum  contineret  jugiler  ardenti-m  ante  Ma- 
jus  altare.  E  negli  archivj  del  Monastero  di 
S.  Remo  ,  neir  anno  11 65.  si  riporta  ,  che 
Odone  Monaco  di  quest'  Abbazia  lasciò  un 
fondo  ,  perchè  all'  altare  maraiore  ,  in  cui 
eravi  il  corpo  del  Signore,  vf  fosse  conti- 
nuamente un  cero  acceso  in  segno  della  do* 
Tuta  venerazione:  Ante  majus  altare,  super 
quod  corpus  Domini  rtponitur,  eeream  per^ 
Tom.  il 


I  0  tf  B    X  X  I  X.  ^73 

E  quivi  riferiamo  primieramente  il  passo 
di  Gregorio ,  non  già  tronco  ,  come  lo  rife- 
risce Ualleo ,  ma  intero  :  dice  dunque  (1). 
Audtnter  sanctum ,  parla  egli  di  chi  indegna- 
mente si  porta  alla  comunione  ,  Corpus 
ejus ,  et  sanguinem  potius  adjudicium  sumi, 
quam  ad  venuun  :  Jl  che  viei^edal  medesimo 
confermato  con  un  prodigio  accaduto  nella 
sua  giovinezza  :  Nam  recolo,  sopiunge,  quod 
in  adolescentia  mea  gestum  audivi.  Dies  pas- 
sioni* »rat  Polyearpi  martyris  magni ,  et  in 
Sicomagtnti  vieo  civitatis  Jvtrnae  ejus  solem- 

petuo  arder*  instituisse.  Si  uniscono  a  si  fat- 
ti monumenti  i  canoni  di  parecchj  concilj  : 
Due  io  quivi  ne  accenno  ,  quello  di  Vìnce- 
aro  celebralo  nell'anno  1240.  in  Inghilterra, 
i  Padri  del  qual  concìlio  non  cessarono  di 
comandare  a  quelle  chiese  ,  le  quali  posse- 
devano delle  rendite  di  far  sempre  ardere 
d' innanzi  al  Sacramento  la  lampada:  in  ec- 
elesiis  seUtem,  quarum  amplae  sunl  [acuitale*, 
continuo  lam^a*  ardeat,  die  videlieet,  et  no- 
ete  eoram  Reden^tionis  nostrae  pignore  :  Ed 
il  concilio  di  Saumur  nel  1276.  non  solamen- 
te ordina  la  medesima  costumanza,  ma  esor- 
ta eziandio  i  vescovi,  di  obbligare  i  rettori 
delle  chiese  ad  osservare  un  rito  si  dovero- 
so, «  punire  proporzionatamente  i  Delinquen- 
ti ,  Statuimus  ,  dissero  quei  padri,  «I  in  om- 
nibus ecctesiis  de  die  oc  nocte  aceensum  lumi- 
fwr*  continuo  tenealur,  quodque  UH,  qui  ad 
hoc  tentntur  ex  officio ,  per  loeorum  Lpisco- 
pos  compellantur ,  et  poena  digna ,  qui  negli, 
gentps   fuerint ,  pereeUantur:  Finalmente   il 

{tontefice  Paolo  III.  nella  bolla ,  colla  qua- 
e  conferma  le  confraternite  del  Santissimo 
Sacramento  ,  espressamente  comanda  ,  che 
si  conservi  coi  lumi ,  e  nelle  chiese,  e  nel- 
le processioni  per  gl'infermi  quella  venera- 
zione ,  che  deesi  a  tanto  Sacramento,  Né  ha 
mancato  il  Signore  di  manifestare ,  ed  ap- 
provare co' miracoli  ancora  si  degna  costu- 
manza. Conciossiachè  fra  i  miracoli  di  S. 
Merculfo  abate,  che  furono  scritti  nel  9.  se- 
colo della  chiesa  ritrovasi  il  seguente:  erat 
ante  tatare ,  ubi  ipse  pretioso  requiescit  cor' 
pori*  lampas  ardens  ,  qua»  nullo  modo  diu  , 
noctuque  extinguebatur  ;  is,  qui  ecclesiae  of- 
ficio praeerat,  caepit  dicere  intra  st,  quoniam 
idem  luminare  in  vacuum  ardebtU  eo  etc.  quod 
corpus  beati  Mareulphi  in  praesenti  non  esset, 
non  considerans  ibidem  Domirùcum  corpus  , 
auod  majus ,  et  praecipuum  erat  cum  Ange- 
lorum  aaesse  custodia:  Ed  ecco  in  poche  pa- 
role dimostrato  quale,  e  quanto  grande  fos- 
se la  religiosità  de'  fedeli  vwso  1  eucaristi- 
co Sacramento ,  religiosità  ,  che  fa  ben  di- 
scernere la  vivezza  della  loro  fede,  e  la  pu- 
rezza de'  loro  costumi. 

(1)  Gregorio  Toronese  Ub.  i.  de  gloria  mar' 
tyrtm  e,  86> 
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nia  celebrabantur.  leetaiyitur  patnone  cum 
reliquit  lectionibus  ,  quas  canon  sacerdotalis 
invexit ,  tempus  ad  sacrifleium  offerendum  ad' 
venti  ACCEPTAQUE  TURRE  JDiaconui  ,  in 
qua  Mysterium,  così  appunto  si  legge  in  tut- 
ti i  maooscrilti  (1),  Dominici  eorporit  habe- 
batur ,  ferre  coepit  ad  hostiutn ,  ingresmsgue 
Tcmplum,  ut  eam  altari  superponeret,  elapsa 
de  manu  ejus  ferebalur  in  aera,  et  sic  ad  ipsam 
aram  accèdena  nunquam  eam  manu$  DIACO- 
NI potuit  adsequi  ;  quod  non  alia  credimut 
aetum  de  causa  ,  nut  futa  poUutus  erat  in 
eonscientia.  Saepius  enim  ab  eodem  adulterea 
ferebantur  admissa.  Uni  tantum  Presbytero  , 
et  tribus  mulieribus  ,  ex  qu^us  una  mater 
mea  erat,  haee  videro  licitum  fuit,  caeteri  non 
viderunt.  Aderam  fateor,  et  ego  lune  tempòris 
huic  festivitati ,  sed  haee  videre  non  merui  : 
Tra  cose  da  questa  Gregoriana  narrazione 
rileransi.  E  primieramente:  che  il  corpo  del 
Signore  serve  di  condanna ,  e  non  di  perdo- 
no a  qaei ,  che  indegnamente  lo  ricevono  ; 
in  secdndo  luogo,  che  nella  TORRE  eravi  il 
Sacraménto  ;  e  finalmente,  che  il  Diacono  per 
esser  rèo  di  continuati  adulterj  fu  in  sirail  gui- 
sa punito. Or  ciòpremesso,  domando,  con  qual 
sfrontatezza  può  mai  il  Dalleo  asserire,  che  la 
TORRE,  di  cui  parla  S.  Gregorio ,  debbasi  in-^ 
tendere  per  semplice  patena,  o  calice  vuoto  7 
Ma  proseguiamo  ad  esporre  dt  questo  Eroe 
del  Calvinismo  ,  i  capricciosi  pensamenti. 

Vuoiti  egli ,  che  né  dà  Gregorio  ,  né  da  al- 
tri a  questo  coetanei  scrittori  siasi  giammai 
fatta  nàenziòné  della  TORRti.  Ma  come  può 
ciò  sussistere  »  se  liellc  Gallie  e  prima  ,  e  do- 
po Gregorio  Turopese,ru  questa  voce  pres- 
so tutti  comune?  Andiamone  esponendo  i 
monumenti  :  S.  Remigio  nel  suo  testamento 
(2)  presso  Odoardo  si  esprime  con  questi  ter'' 
mini  :  tibi  heredi  mtae  ecclesiae  stìpra  mtìno- 
ratae  jubeo  ,  TURRICULUM  ,  et  imaginatunt 
calicem  fabricdri.  La  medesima  voce  fd  usa- 
ta dall  Abate  S.  Aredo:  fuo(/,  diceva  egli, 
unuaquis^ue  locus  sanctus  constitutua  ibi  ha- 
beat  minuterium  declnralunt,rectum  duximua 
inserendunt ,  idest  TURRES  quatupr  (3)  ;  0 
Venanzio  Fortunato,  che  fu  pure  scrittore  doé- 
taneo  di  S<  Gregorio,  inviando  a  Felice  vescovo 
Bilnricesc!  un  epigramma ,  cosi  l' intitolò  (4)  : 

(1)  SI  fatti  nian'oscrini  possono  vedersi  nel 
Ruinart,  che  minutanicnte  li  riferisce. 

(2)  S.  Remigio  histor.  Remen.  Uh.  1.  e.  ISi. 

(3)  Mabillon  Analeci.  Toni.  II.  p.  57. ,  e 
6!>. ,  Giovanni  Gerardo  Vossio  nel  lib.  3.  al 
cap.  53-  o  nel  lib.  3.  pagine  63^.,  in  cui  par- 
la de'  diffetti  del  parlare ,  si  serve  della  me- 
desima voce  di  TORRE.  ^ 

(4)  Venanzio  Fortunato  lib.  3.  epigr.  25. 
Ecco  il  principio  di  questo  suo  epigramma 
sopra  la  TORRE,  del  quale  abbiamo  anche 
di  sopra  trascritto  un  distico: 
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ad  Felicem  episcopum   Bituricentem  sertplum 
iti  TURREM  eius.  Senta  finalmente  il  Oalleo 
q^oalc  sia  la  formola  della  benedizione  del 
calice ,  della  patena ,  e  della  TORRE  ,  che 
ci  riporta  l'antico  sacramentario  Gallicano: 
precamur,  Domini,  tuammajestatem,  ul  hune 
catieem ,  patenam ,  et  TURREM ,  tn  quo  cele- 
braturi   aumua  saerosantta    Mysleria  coele$ti 
henedictione    santi/iees  ,  atque    benedicat;  ut 
Sanctis  vasculis  tuia  acceptabilem  deferat  fa- 
mulatum  (5).  Che.se  da  tal  preghiera  si  vede 
r  incontrastabile  distinzione  acllai   TORRE 
col  calice ,  e  la  patena  ,  come  può  Dalleo 
a  suo  capriccio  unirle  insieme  ?  £  se  tanti, 
e  si  gravi  sono  i  monamenli ,  dalli  ^dali  cti« 
dentemente  rilevasi  1'  uso  non  mai  intérrotfA 
della  chiesa,  in  servirsi  della  voce  TORRE, 
come  potrà  egli ,  e  con  qual  fede  asserire , 
non  essere  stata  in  uso  non  solo  presso  S.  Gre- 
gorio TUronese,  ma  neppure  presso  i  suoi  coe- 
tanei scrittori?  Ma  alnnché  vie  maggiormen- 
te apparisca  quanto  lungi  d^l  véro  andasse 
egli   in  si    capricciosamente   parlare  ,  dia- 
mogli un  altro  non  meno  anticho  ,  che   in- 

Quam  benejunctadecentsacratiutàorporia  Agni 
Margaritum  ingena  kVKEk  DONA /èranf. 

Cedant  Chrysolitia  Satotnonia  VASÀ  mtt/tllia, 
lata  piacere  magia  ara  facitj  atque  fidea. 

contrastabile  monumento.  lì  rito  di  pòrta- 
re  all'  altare  la  TORRE,  con  entro  il  Sacira- 
mento ,  ci  viene  minutamente  descritto  dalla 
liturgia  Gallicana  (6)  nune  auteni  così  in  essa 
leggiamo ,  </um  sonuj  ,  t((M<  offertorium  canta- 
^ur  procedentemad  aitar ium Corpus Chriatif  non 
jam  tubis  inreprehensibi'ibus  ,  sed  apiritaUbw 
vbcibuspraeclara  Christi  magnalia  dulci  modilia 
padiìet  eccksia.  Corpus  vero  Domini,  ideo  defer- 
ttir  iti  TUltRlBUS  ,  quia  tnot^umentutn  Domi- 
ni in  aimililudinem   TURRIS  fyit  acissum  in 
petra  ,  et  intua   lectum  ,  ubi  pausavit  Corpus 
poitiinicum ,  utide  àurrexit  Rex  glorioaua  in 
triumphum.  Sanguis  vero  Christi ,  ideo  speda- 
liter  offertuf  iti   calice  ,  quia  in   tale  vaaum 
consdcratuin  fuit  mysteriuni  Eucaristiae  pridU 

Ìrua^  pateretur  ;  e  dopo  non  molle  parole, 
eggiamo  nella  medesima  Gallicana  Liturgia: 
PATENA  autem  vocatuf ,  ubi  coasacratur  olla- 
tio  quia  mystariuni  in  commemoratione  uffertur 
pdssionis  Domini  :  che  dirà  ora  il  Dalleo.? 
Potrà  più  alla  vista  di  monumenti  cotanto 
riqjarcnevoli ,  negar  quello  che  la  continuala 
prassi  della  cliiesaper  inviolabile  ci  dimostra? 
Confessi   pur   dunque, .che   mentre    ha  egli 

(5)  Mabiiton   Mut.  Italie,    tom.     1.  par.  2. 

riagi  389.  riporta  questo  Sacramentano  Gal- 
icano  da  lui  estratto  da  un  codice  assai  an- 
tico, che  ritrovavasi  nel  monastero  di  Bobio. 

(6)  Martenc  nov.  ihesaur.  anecdot.  L  5.  p.  95. 
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DISSERTAZ 
falsamente  preteso  di  cercare  la  verità,  è 
miseramente  caduto  nella menzo^a,  é  nell'er- 
rore. Sebbene ,  che  verità  potea  mai  cercar- 
si  da  uni  cuore  corrotto ,  qual'  era  il  suo  da 
una  mente  avvolta  ,  e  pertinacemente  tenu- 
ta nei  Calviniani  errori  ?  Dicasi  piuttosto  , 
che  mentre  ha  egli  rolnto  screditare  quel 
culto,  e  quella  yeneracione,  che  industrio- 
samente da'  fedeli  preslavasi  al  Sacramenta- 
to Signore ,  non  hd  poi  fatto  ,  se  non  mani- 
festare 1*  insano  suo  Tujrpre ,  da  cui  si  è  guar- 
data,'e  sempre  si  guarderà  k  chiesa.  E  noi,' 
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membri  della  medesima ,  seguiamo  a  tribu- 
tare al  Sovrano  Signore  sotto  gli  accidenti 
eucaristici  nascosto  per  nostro  bene ,  quel 
culto,  che  dalla  fede  apprendiamo  doversi 
ad  un  Dio,  in  cui  siamo  ,  per  cui  viviamo, 
e  ci  moviamo  ;  e  le  industriose  ediGcanti 
maniere ,  colle  quali  i  fedeli ,  che  ci  prece- 
dettero nella  chiesa  ,  venerarono  il  Sacramen- 
to dell'  Altare  ,  somministrano  a  noi  corag- 
gio ,  perchè ,  a  loro  somiglianza  in  simil 
guisa  r  onoriamo. 
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COMPENDIO    CRONOLOGICO 


DELLA  STORU  EGGI^SUSTICA  DEL  SECOLO  tV. 


ARTICOLO    L 

Governo  eceUsiattiào. 

$1. 

Pt^i  del  secolo  IFé 
ANNI  DELL'  ERA  VOLGARE 

CCXCVL  ijra  da  qoest'  anno  Papa  S.  Mar- 
cellino ,  come  nel  precedente  secolo  fu 
detto.  In  Dna  disserlazionc  vedremo  la 
svergognata  calunnia  ,  che  i  Donatisti  gli 
diedero.  Patì  poi  a'26.  di  Aprile  ,-  succe- 
dendogli S.  Marcello  L  Romano. 

CCCIV.  Fa  egli  carcerato  per  ordine  di  Mas- 
senzio ,  e  perché  non  volle  negare  dì  esse- 
re vescovo  ,  né  sagrificare  agi'  idoli ,  fa 
condannato  a  servire  nella  stalla  Imperia- 
le ,  da  cui  dopo  9.  mesi  tratto  di  notte  da 
alcuni  cherici ,  Tu  da  Lucina  Matrona  Ro- 
mana alloggiato  in  sua  casa  ,  che  ei  coa- 
verti in  chiesa  ,  detta  tra  noi  chiesa  di  S. 
Marcello  ,  ove  esercitava  i  sacri  ministe- 
ri ;  il  che  scoperto  da  Massenzio  ridusse 
la  chiesa  a  stalla  ,  condannandovi  il  Santo 
Pontcflcc  a  servire ,  finché  consomato  da 
disagi. 

CCCIX.  Terminò  il  suo  lungo  martirio  a'16. 
di  Gennajo.  Dopo  lui  fu  creato  Papa  a'5.  di 
Febbrajo  S.  Eusebio  Greco ,  o  Medico  ,  o 
figlinol  di  Medico.  Anche  egli  fa  martire  , 
e  pati  a'26.  di  Settembre  ,  vacando  la  se- 
de 6.  giorni.  S.  Mclchiade  prete  Africano 
alli  3.  di  Ottobre  la  riempi.  E  poi  la  lasciò 
~  morendo  a'tO.  di  Dicembre  di  quest'anno  S. 

CCCXIII.  Silvestro  I.  Prete  Romano ,  fu  do- 
po lui  creato  Pontefice  a'31.  di  Gennajo  ,  e 

CCCXIV.  nell'anno  celebrò  in  Nicea  il  primo 
concilio  Ecumenico  contro  di  Ario. 

CCCXXV.  Fa  poi ,  essendo  morto  a'3f.  Di- 
cembre ,  sepolto  nel  cimiterio  di  Priscilla, 
donde  Paolo  I.    fecelo    trasportare   nella 

CCCXXXV.  chiesa  da  se  fabbricata  nella  sua 
casa  paterna  ,  volgarmente  ora  detta  di  S. 
Silvestro  in  Capile.  Fra  tutti  i  Pontefici  egli 
é  il  solo  ,  toltone  S.  Pietro  ,  che  abbia  la 
sua  festa  di  precetto  ,  per  ordine  di  Gre- 
gorio X. 

CCCX.XXVL  Diciasette  giorni  vacò  dopo  la 
morte  di  S.  Silvestro  la  Sede  Romana  ,  e  fu 
eletto  Papa  a'  18.  di  Gennajo  S.  Marco ,  il 
quale  per  altro  non  governò  la  chiesa  ,  se 
non  otto  mesi ,  e  giorni  i8.  essendo  tnorlo 


fleir  anno  stésso  della  sua  elezione  a'7.  di 
Ottobre.  Fu  sepolto  nel  cimiterio  di  S.  Bài- 
bina  nella  vid  Jrdeatina  ,  donde  poi  fu 
trasferito  alla  chiesa  di  S.  Marco ,  eh'  egli 
avea  edifliiata,  18.  giorni  vacò  la  sede ,  eS. 

CCCXLIV.  Giulio  I.  vi  fa  sostituito  a'26.  di 

CCCLIL  Ottobre.  Nel  concilio  di  Sardica  as- 
solvè S.  Atanasio  dalle  calunnie  de' perfidi 
Ariani ,  e  poi  mori  a'12.  di  Aprile  dopo  15. 
anni ,  5.  mesi ,  e  li.  giorni  del  suo  pontifi- 
cio governo.  Liberio  diacono  cardinal  ro- 
mano ,  benché  con  sua  renitenza  ,  gli  fd 
dato  a  successore  agli  otto  di  Maggio.  Fa 
Liberio  tentato  lungamente  a  condannar  S. 
Atanasio  ,  o  almeno  ad  abbandonarne  la 
causa  ;  ma  egli  sempre  ,  con  ammirabil 
fortezza  d'  animo  vi  ripagnó.  Quindi  dair 
Imperador  Costanzo  fu  costretto  a  passar 

CCCLV.  a  Milano ,  e  qui  pure  con  la  mede- 
sima fortezza  ripugnò  alla  condanna  del 
Santo  Dottore.  Prelesse  Costanzo  di  farlo 
arrendere  col  minacciargli  1'  esilio  ;  ma 
tutto  indarno ,  onde  l'Imperadore  Io  rilegò 
a  Berea  nella  Tracia.  Intanto  da^li  Ariani 
intruso  fu  nella  Sede  Pontificateli  Diaco- 
no Felice  ,  Liberio  vedendo  il  furore,  eoa 
cui  Costanzo  proteggeva  gli  Ariani  ,  e  per- 

CCCLVII.  seguitava  i  Cattolici ,  e  tenaeiado 
della  sua  vita  stessa  ,  a  S.  Damaso  ,  che 
avealo  accompagnato  nell'  esilio .  ordinò  , 
che  a  Roma  tornasse  ,  e  giacché  Felice 
reo  non  era  di  Ariana  eresia  ,  ma  solo  di 
comunione  cogli  Ariani  ,  e  di  ordinazione 
da  lor  ricevuta  ,  staccasse  Felice  dagli  A- 
riani ,  e  col  consenso  del  clero  Io  cos(i> 
tuisse,  come  in  altri  tempi  di  persecuzio- 
ne erasi  fatto  vicario  dell'  esule  Papa  con 
piena  amministrazione  della  chiesa  Ro- 
mana ,  e  col  gius  di  succedergli  nel  Pon- 
tificato ,  se  mai  nell'  esilio  venisse  a  mai^ 
care. 

Esegai  Damaso  gli  ordini  di  Liberio  ,  e 
circa  il  di  23.  di  Aprile ,  Felice  prese  il 
vicariato  Apostoliòo  del  Pontefice. 

CCCLVIII.  E  lo  prese  con  tal  vigore  di  cat- 
tolico spirito ,  che  adunato  (  non  già  sic- 
come alcuni  falsamente  scrissero  ,  uo  con- 
cilio di  48.  vescovi  )  ma  bensì  probabil- 
mente il  suo  presbiterio  dichiarò  eretici 
Ursacio ,  e  Valente  ,  e  forse  ancora  rim- 
peratore  Costanzo.  Il  perché  irritato  rim- 
peratore  ;  e  come  è  credibile,  istigato  da 
que'  due  perfidissimi  Ariani  cacciò  da  Ro- 
ma Felice  a'23.  di  Giugno.  Quindi  è ,  che 
quantunque  Felice  tre  anni  governasse  la 
chiesa  ,  il  catalogo  Ostiense  di  S.  Paolo  se- 
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gùitd  da  altri  dita.  eilalogW  MUtiblaatUl 
iiongli  dadi  pootiflcato  m  non  ananno, 
ire  mesi  o  dtt«  giurai,  quanti  ntf  cdrscfro  dal 
di  23.  di  Aprile  del  3'i7. .  percfhd  prima  di 
quel  di  23.  Aprile  non  fa  egli  vero  Papa  ^ 
ina  intfvfsd. 
Costanzo  Mentore  delle  preghiere  fatt0.> 

fli  nel  35^.  iii  Roma  dalle  pnncipali  Ma> 
rone  ,  rictiiamò  dall'esilio  Liberio .  il  qua* 
le  con  plauso  di  tutta  Ironia  rientrò  a'  4.  di 
Agosto  nella  perduta  sua  sede ,  iil  cui  si 
mantenne  ndoit'anni  sino  al  367.  in  cui  a' 
CCCLXVII.  9  di  S4ltenfbre  .  santamente  i«o« 
ri.  11  di  1$.  dello  stesso  mese  sali  sul  tro- 
no Pontificale  S.  Daitlaso  L  Portoghese  fat' 
to  prete  Cardinale  da  Felice  il.  Conferma- 
to da  Liberio;  chiamò  a  Roma  S.  ùitoì»' 

■  mo  per  servirsene  come  di  sCgi^ario  neN 
le  l'isposte  alle  lettere ,  Che  ricevea  dalla 
chiese  particolari  ,  e  da*  concilj.  Questo 
Santo  .edotto  Pontefice  governò  17.  anni, 
2.  mesi ,  e  26.  giomÌ<  e  poi  agli  Undici  di 
Dicembre  passò  al  ciela  Vaco  la  sede  Ro- 

CCCLXXXIV.  mana  31.  giorni.  Riempilla  S. 

CCCLXXXV.  Siricio  a'  12.  di  Gennajo  ,  e  la 
tenne  13.  anni;  1.  mese,  e  10.  giorni,  essendo 
morto  soprn  i  70.  anni  a'22. dlFebbrajo.  Be* 
nedetto  XIV.  lo  pose  nel  S.  Martirologio 
Romano. 

A'  14  di  Mano  té  creato  in  suo  luogo 
S.  Anastasio  L  ;  che  governò  4  anni  1.  me* 
se  ,  e  13.  giorni.  Pero  ne  torneremo  a  par- 
lare nel  secolo  Y. 

$.11. 

Fueovi  et*  primi  seggi  Orientali, 

h 

feieati  di  GtrutaUmme. 

ANNO  DELL'  ERA  VOLGARE 

CCCI.  Il  vescovo  Zabda  muore,  e  per  12. 
anni  ,  e  qualclie  mese  governò  il  vescovo 
Ermon. 

CCCKIV.  Macario  fu  il  suo  successore.  Do- 

CCCXXXIII.  pò  la  morte  dì  lui  fu  eletto  ve- 
scovo Massimo  II. ,  come  avea  desiderato 
Macario  consapevole  della  egregia  sua  vi- 
ta ,  e  cattolica  dottrina. 

CCCXLVIII.  In  quest'anno  mori  Massimo  II. 
Avea  egli  disóniato  nell'  animo  per  suo 
successore  S.  Cirillo  suo  dotto ,  e  pio  ca- 
techista. Non  potè  tuttavìa  compier  mli 
questo  suo  disegno  :  ma  alla  sede  di  (Ge- 
rusalemme lo  promossero  gli  Ariani,  per- 
suasi ,  eh*  ei   fosse  del  loro  partito ,  ma 

■  s'ingannarono.  Quindi  però  ebbe  Cerino- 
ne suoi  42.  anni  non  compiti  di  governo 


27f 
tarie  tlcende ,  per  le  quali  dovette  dar 
luogo  a  varj  intrusi,  sinché  finalmente' nel 

CCCLXXXl.  secondo  general  concilio  di  Co* 
stantioopali  sedette ,  e  sottoscrisse  come 

GGCLXXXIX.  Vescovo  indubitato:  sopravvis- 
se poi  altri  otto  anni,  e  mori  circa  l'anno. 
Cfiovaodi  di  ini  successore  fu  il  primo 
patriarca  di  Gerusalemme,  e  durò  nella 
sua  dignità  fino  al  416. ,  in  cui ,  come  ve* 
drassi  nel  seguente  secolo  ;  mori. 

I  1. 

feicovi  di  jéntioehia. 

CCCXIII.  jVlorl  in  qnest'  anno  il  patriarca 
di  Antiochia  Tiranno  nel  XIIL  anno  del 
suo  angostiatissìmo  vescovato  ,  succeden- 
dogli vitale  zelantissimo  vescovo,  come 
mostrano  i  due  concìli,  Anclrano,  e  Meo* 
cesariese  da  lui  convocati  Visse  egli  cir- 
ca 6.  anni. 

CCCXVin.  A  ViUle  defunto  in  quest'anno  suc- 
cesse S.  Filigondo  per  quattro  anni;  gli  fa 

GCCXXIU.  poi  per  pochi  mesi  surrogato  un 
Paolino ,  e  a   questo  S.   Eustazìo  ,  che  fu 

fioi  confermato  da'  Padri  Niceni ,  tra'qna* 
I  sedette  in  concilio. 

CCCXXV.  Dopo  S.  Eustazìo,  fu  dal  Vescova- 
to di  Tiro  trasferito  in  Antiochia  un  altro 
Paolino  Ariano ,  che  soli  sei  mesi  vi  du- 
rò; come  ancora  ebbe  pochi  mesi  di  ver 
scovato  11  successore  Ealalio,  morto  sol 
principio  del  332. 
Ariani  pur  furono  1  successori  di  Eula* 

CGCXXXIU.  lìo,  Eufronio  dalla  metà  del  332. 

CCCXLV.  sino  quasi  alla  fine  del  333.  Fla- 
cillo  per  varj  anni  sino  al  34S. ,  e  Stefa- 
no L ,  che  nel  vero ,  e  cattolico  concilio 

CCCXLVII  di  Sardica  fu  scomunicato  ,  e 
deposto.  Passò  tuttavia  la  Sede  ad  un  al- 

CCCXLVIII.  tro  perfido  Ariano ,  fa  conferi- 

CCCLVIII.  ta  quella  sede,  ma  ad  uno  de'piu 
scellerati  discepoli  di  Ario,  cioè  Endosio, 
che  veramente  fu  deposto  nel  concilio  di 
Seleocie.  A  questo  dovea  succedere  Ariano, 

CCCLIX.  ma  non  ne  ottenne  mai  il  posses- 
so. L'ebbe  S.  Melezio,  ma  per  pochi  gior- 
ni, essendo  stato  ben  tre  volto  mandato  in 
esilio  (  nel  qua!  tempo  vi  furono  nella 
chiesa  d'Antiochia  intrusi  da  Costanzo  pes- 
simi eretici  ).  Quindi  restituito  da  Grazia- 
no dopo  la  morte  dell'  empio  Valente. 

CCCLXXVUL  Tenne  poi  Melezio  ad  Antio- 
chia un  famoso  concilio  nel  Settembre,  o 
dell'  Ottobre  e  passò  poi  chiamato  a  Co- 

CCCLXXIX.  stantinopoli  pel  generale  conci- 
lio, che  Toleavisi   celebrare,  e  vi  mori 

CCCLXXXL  nel  Maggio,  o  nel  Giugno.  Fla- 

CCCLXXXIl.  Viano  1.  dagli  Antiocheni  gli  fu 
dato  in  successore,  e  il  concilio  (k>stan- 
tìnopolìtano.  II.  lo  confermò.  Tattavolta 
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gli  Eustaziani  Io  riguardavano  di  maloc- 
chio, e  facevano  di  per  se  in  separali  li}o- 
ghi  l'ecclesiastiche  loro  adunanze.  Ma  t'ié- 
viaoo  in  fine  se  li  riconciliò,  e  allri  quat- 
tro anni  sopravvisse  in  pace  con  esso  lo* 
ecce,  ro  cioè  sino  al      . 

IL  • 

Fetcovi  di  AltsKtndria. 

CCCXII.  S.  Achille  da  i  25.  di  Giugno  prese 
il  possesso  del  patriarcato  di  Alessandria^ 
ma  dopo  pochi  mesi  a' 13.  di  Giugno  del- 
l'anno seguente  mòri,  surrogatogli  S.  A- 
CCCXIII.  lessandro,  che  poi  tanto  operò  nel 
CCCXXV.  cpncilio  Niceno  contro  di  Ario.  ' 
CCCXXyi.  A  S.  Alessandro  morto  sul   prin- 
cipio  del  326.  successòr  fu  il  Grande   di- 
fensor  della  fede,  e  per  essa  tanto  perse- 
guitato Sant'Atanasio,  che  poi  in  pace  do- 
po tanti  esilj  riposò  nella  sua  Alessandria 
CCCLXXI.  nel  mese  di  Maggio.  Pietro  II.  suo 
successore  ebbe  ancor  egli  di  molte  tra-^ 
versie  ,  e  poi  morì  probabilinente  a'20.  di 
CCCLXXX.  Luglio  dopo  9.  anni  di  patriarca- 
CCCLXXXL  to.  La  morte  del  successore  Ti- 
CCCLXXV.  rooteó,  che   per  qualche   tempo 
intervenne  al  secondo  general   concilio  di 
Costantinopoli  ,  non   può  differirsi  olirei' 
anno  385.   Più  lungo   fu    il  patriarcato  di 
Teòfilo ,   che  '  durò  27.  afini  non  compiti 
GCCCXU.  sino  a'  15.  di  Ottobre  del 

III. 

Ftscovi  di   Costantinopoli. 

CCCXV.  II  primo  patriarca  di  Costantinopo- 
li fu  S.  Melròfarie.         , 

CCCXXV.  Gli  fu  successore  S.  Paolo  I.  sino 
al  340. ,  nel  qual  anno  l' eretico  EiiSebió 
di  Nicomedia   invase  la   sède   di  lui;  ma 

rccXL.  poco  fa  godè,  essendo  mòrto  dopo 

Cr.CXLl.la  metà  dell'anno  seguente.  S.  Pao- 
lo fu  subilo  restituito  alla  su»  sede.  L'E- 
resiarca Macedonio  cercò  d'occupai'gliela^ 

CCCXLVIL  Ma  il  concilio  di  Sardica  rein- 
tegrò il  S.  Patriarca,  e  malgrado  gH  strat- 
tageinmi  di  Macedonio  vi  ddrò  a  gran  so- 

CCCL.' stcgno  della  fede  sino  al  3'>0. ,  quan- 
do rimpèraduré  Costanzo  lo  rilegò  nell' 
Armenia  ,  ove  àncora  dà'  Macedonianì  fu 
mésso  à  morte.  Macedonio  ritornò  ad  in- 
vadere quella  sede,  e  ve  la  tennej  sinché 
in  un  Concilfabolo  di  Costanfinopoli  dagli 
stessi   eretici    Acacio ,  ed    Eudosio  ne   fu 

CCCXL.  deposto. 

Il  mal  fu ,  che  a  Macedonio  gli  Ariani 
sostituirono  il  loro  Endosiò,'  che  campò 
allri  dièci  anni.  Dopo  la  costui  morie  i 

CCCLXX.  cattolici  gli  surrogarono  S.  Eva- 


gria  ;  ma  ancora  gli  eretic)  fotai)  ìa 
quella  sede  OemoGIo,  e  Vaiente  maoilòìa 
esiljp  S.  Evagrió.  DemofiioJ'u  poi  dall'lm- 

CCCLaXX.  perador  Teodosio  caccialo  da  Gó- 
slantinupoii.  Intanto  sino  dal .379.  suppliva 
le  veci  del  mancante  pastore  S.  Gregorio 
Nazianzeno,  sicché  da  150.  Vescovi  Òricn- 
ttìli  congregali  pél  Concìlio  Generale,  che 
ivi  voleasi  tenere,  fu  egli  giustamotito  delio 

CCCLXXXV.  patriarca  di  quell'  affiillissima 
chiesa,  quantunque  da  qualche  tempo  vi  ago- 
gnasse Massimo  filosofo  (Mnico,  il  quale  an- 
cora erasi  fallo  da  Alessandria  venir  del  de- 
naro per  farsi  partito.  Il  Nazianzeno  poco 
appresso,  per  amor  della  pace  rinunziò  la 
Sede,  e  vi  fu  costituito  Nettaria  dell'  or- 
dine Senatorio,  quantunque  sòl  càlecume- 

CCCXC,  no,  il  quale  per  giusta  cagione  tolse 
la  pubblica  penitenza.  Sopravvisse  a  que- 
sto fallo  ,  su  cai  i  protestanti  si  fondano 
in  danno  contro  la  confessione,  sopravvis- 
se, dico,  altri  sette  anni,  ea' 27.  di  Seltom- 

CCC\CVII.  bre  passò  all'altra  vita.  L'anno 

CCCXCVIII.  appressa  fu  ordinato  in  suo  luo- 
go a' 26.  di  l'ebbrajo  S.  Giovanni  Grisosto- 
nio,  il  quale  ,  come  nel  Secolo  seguente 
si  dirà,  perseguitalo  mori  dieci    anni    ap- 

CCCCVIl.  presso  in  esilio. 

S-   I  I  L 

Feicovi  dette'  tre  principali  Chiete  dCltalia 
dopo  la  Romana. 

ANNO  DELL'ERA  VOLGARE 

Cominceremo  d^  Aquileja,  giacefaé  dopo 
tanta  lagune  dc'prinii  tré  Secoli,  abbiamo 
finalménte  un  indubitato  vescovo  di  quella 

CCCXIY.  Chiesa  in  Teodoro,  che  sòltoscris- 

'se  al  Concilio  di  Arles.  Dopò  questo  F  A- 
riano  Valènte  agognava  a  questa  Chiesa;  ma 
ile  fu  escluso,  e  posto  in  quella  Sede  For- 

.  tUnaziano ,'  che   troviamo  sottoscriUo    al 

CCCXLVIL  Conciliò  dr  Sardica. 

CCCLXIXI  II  primo  Arcivescovo  di  Aquileia 

CCCLXXXVIII.  fu  Valeriano,  il  ouale  a'  27. 
di  Novembre  passò  all' eternità.  Fo  egli 
rimpiazzato  da  Cromazio,  che  sàntameate 

CCCCVII.  governò  quella  Chiesa  sino  al 
Pili  sonò  i  Vescovi  di  Ravenna.  S.  Seve- 

CCCXLVIIl.  ro  eletto  sino  dal  principio  del 
284.  dopo  64i  anni  di  sede  passò  al  Cielo. 
Tre  soli  anni  campò  il  successore    S.  Li- 

CCCLI.  bérlo  IL,  e  mori  a'  14.  di  Luglio  del; 
Sedè  dopo  luì  per  dieci  anni  non    com- 

CCCLXL  prti  S.  Probo  IL,  sino  a'  6.  di  Mar- 
zo del 
Fiorenzo  ne  fu  il'  successore  ti:cd  ici  an- 

CCCLXXIV.  ni,  mori  a' 16.  di  Novembre  del 

CCCLXXV.  S.  Liberio  III.  fu  quindi   eletto  , 

CCCLXXVII.  o  auUa  (ine   del   374.  ,    o    sul 
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principio  del  375.  Mancò  poi  a"  30.  di  Di» 
ccmbre  del  378. 
S.  Orso  Io  segui ,  creato  circa   il  Gen- 
CCCLXXIX.  najo  del 

Visse  19.  anni,  e  trapassò  alla  vita  im- 
CCCXCVl.  mortale  a' 13.  di  Aprile  del, 
Pietro  Orlando  di  Siria  ne  fu  l'immedia- 
to successore  per  29.  anni. 

A  Milano  ci  aspetta  Sia  Materno  ,    che 
sino  air  anno  303.  lasciammo  vescovo  in 
cecili,  (quella  sede  ,  e  questo  fu  appunto  1' 
'  anno  di  sua  morte  a'l7  di  Luglio.  Sei  San- 
tissimi vescovi  dopo  di  lui  ne  illustrarono 
la  sede. 
S.  Mirocle  ^  che  governò  12.  anni ,  e  mo- 
CCCXV:  r'r  a' 30.  di  Novembre  dell'anno 

S.  Eustorgio  per  16.  anni  .compiti  ,  sino 

CCCXXXI.  a"  18.  Seltembref  dell' ^ririo 

CCCLII.  S.  Protàsiò    sino  a'  24.  di  Nov.  del 

S.   Dionisio  .  dopo  qdattr'  anni    del    suo 

Teseo vatoi  dagli  Ariani  fatto  cacciare  in  esi- 

lid ,'  che  (oderò  f^r  la  fede  dieci  anni  id 

GCGLXV,^  Armenia,  sino  il 

Vacò  pili  àrini  la  sede  ;  aia  questo  dan- 
nò fu  aobondevolnlente  risarcito  dalla  ele- 
.  ^ione  del  nuovo  vescovo',  seguita  a'  7.   di 
CGCLXXIV.  Déc^nibret  in  persona  di  S.  Am- 
•""ogiò. 
Mìi  là  l'esse  gloriòsaniente  23.  anni  noti 
CCCLXXXVII.  erompiti  ,  sino  a'  14.  ^  Aprile 
dell'  anno. 
S.  Siotplicfano  Id  segui  y  miT  pef  (reso-' 
Cicce,  li ,  ò  quattr' anni ,  sino  all'Agosto  del 
'  Il  successore  gli  fu  dato  lo  stesso  me- 
se,  e  fu  S.  Venanzio  ,  cb0  sopravvisse  si- 
ecce VIII.  nò  a'14.  di  Maggio  del 

ARTICOLO    ìt 

Concilj  det  tecoto  IF^,- 

Anno  dell*  era  volgare 

CCCV.  A  quest'  anno  ,  ponghiamò  col  Ba- 
luzio  il  concilio  Eliberìtano,  di  cui  abbia- 
mo canoni  ìniportantf,  in  n^ateria  didiscipli*' 
na  ecclesiastica  ,  adottali  a  que'  primi  lenf* 

Si.  Fu  questo  concilio  tenuto  nelle  Spagne 
a  molti  vescovi ,  tra' quali  Oslo  non  an- 
cor passato  in  Oriente.  Ferdinando  di  Men- 
doza  fece  tre  libri  m   confirmando  conci- 
CCCVIir.  Ho  Eliheritano.    • 

Fa  in  Alessandria  dal  véscovo  Pietro  te- 
nuto un  concilio  contro  Mclezio  Licopo- 
litano. 

Primo  Conciliabolo  Cartapnes^  ,  in  cai 
CCCXI.   i  donatisti  condannarono    qual  tra- 
ditore il  vescovo  Ceciliano,  e'gli  surroga- 
rono Majorino. 
Concilio  Romano  ,  in  cui  Ceciliano  fu  as- 
CCCXIII.  soluto ,  e  Donato  condannato  qual 
reo  di  scisma. 
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10  oa  concilio  d'Arles  furono  condanna- 
CCCXIV..ti  i  donatisti. 

In  'Aocira  nella  Galazia  an  concilio  lo 
stesso  anno  determinò,  Che  i  caduti  si  ri- 
cevessero a  penitenza  ,  come  ancora  in 
NeocesafTea  fatti  furono  in  un  sinodo  varj 
canòiii  spettanti  all'  ecclesiastica  disci- 
CCCXy.  plina. 

Concilio  II.  di  Alessandria  ,   nel  quale 
Alessandro'  vescovo  proscrisse  la  nascen- 
CCCXXL  te  eresia  di  Ario. 

III.  Concilio  di  Alessandria,  convocalo 
dal  vescovo  di  Cordova  Oslo  ,  contro  lo 
stesso  Ario ,  che  sconvolgea  l'Egitto. 

11  primo  concilio  Ecumenico  ,  fatto  in 
CCCXXV.  Nicea  nella  Natòlia  celebrare  da 

S.  Silvestro  Papa ,  ad  istanza  dell'  Impe- 
rador  Costantino.  V'intervennero  cuirim- 
peràdorc ,  oltre  i  legati  del  Papa ,  che  vi 
presedettero  31 8..  vescovi.  Il  principale  of~ 

getto  fu  condannare  l'eresia  di  Ario ,  e  dif- 
nire ,  che  il  Verbo  era  Consustanziale  al 
Padre.  Altre  cose  di  disciplina  vi  furono 
stabilite ,  delle  quali  diremo  appresso. 

Vi  fu  anche  unitamente  decisa  la  causa 
di  Melezio  vescovo  di  Licopoli  ,  che  non 
solo  erasi  diviso  dal  suo  superiore ,  il  ve- 
scovo di  Alessandria,  ma  se  n'era. ancora 
tisorpatì  varj  diritti,  consecrando 29. vc- 
■còvt-,  e  aggregando  molti  al  clero. 
.  Seguirono  dal  329.  al  338.  varj  concilia- 
'  CCCXXXIX.  boli  di  Ariani  ,  quasi  tutti  con- 
tro di  S.  Atanasio ,  il  quale  essendo  ritor- 
nato dall'esilio ,  fu  dichiarato  innocente  di 
un  concilio  di  Ales^ndria. 
In  Antiochia  celcbrossi  an  altro  conci- 

CCCXLI.  lio  riguardante  l'ecclesiastica  di- 
sciplina ,  come  aoÈora  a  Roma  ,  ninno  a 
giustificazione  del  calunniato  Santo  Ata- 

CCCXLII.nasio^ 

CCCXLIV.  Là  fedo  Niceoa   fa   sostenuta  in 
.  altro  concilio  a  Milano. 

CCCXLVII.  Ci  si  presenta  poi  il  concilio  di 
Sardica ,  da  cui  separatisi  gli  Ariani  fe- 
dero un  Conciliabolo  a'.Filippopoli.  I  ca- 
noni di  questo  famoso  concaio  ,  di  cai 
può  vedersi ,  oltre  i  Ballerini  nel  terzo 
tomo  di  S.  Leone  M.  La  storia  nel  mio 
Antifebbronio  ,  nella  dotta  opera  dell'ex- 
gesuita  Cimitilla  ,  e  in  altro  egregio  trat- 
tato del  Ch.  Sig.  Abate  Marchetti  ,  sono 
riguardati  come  un'  appendice  del  conci- 
lio Niceno. 

GCCXLVIII.  In  Cartagine  si  adanò  an  con- 
cilio ,  letto  il  primo  sopra  materie  di  di- 
sciplina. 

CCCXLIX.  Di  quest'  anno  'sono  i  concilj  Sir- 
miense  I.  contro  Fotino,  dove  gli  Ariani 
Ursacio  ,  e  Valente  con  frode  ottenuto  di 
essere  ammessi  alla  comunione  ,  e  un  Ro- 
mano, in  cui  pure  costoro  con  finto  animo 
esecrando  Ario  furono  ricevuti. 
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CC.CL.  ATetnnio  in  i}oest'  anso  un  conellion 
Gerusalemme  per  difesa  di  S.  Atffoasio.  La< 
scio  altri  Conciliaboli  di  Ariani  sino  al  358» 

CCCLVill.  Uno  di  qpesli  fu  il  Sirmiense  IV., 
che  prescrisse  una  niiova  Torpiolà  di  Tede, 
condannata  lo  stesso  anno ,  come  arelica 
dal  Concilio  Àncirano  IL 

CCCLIX.  Fa  in  quest'anno  celebrato  il  coQv 
cilio  di  Rimini  ,  dove  dapprima'!  vescovi 
Occidentali  condannarono  yrsacio ,  e  Var 
lente ,  e  approvarono  la  Fede  Niceiia.  Se 
non  cbe  dopo  parecchi  mesi  ,  essendoci 
dall'  Imperador  Costanzo  mandati  i  suoi 
legati ,  I  vescovi  parte  per  la  costoro  for- 
za ,  part0  per  }'  inganno. ,  fu  ivi   stabilita 

^  una  Tormola  •  che  favoriva  gli  Ariani  ii| 
quanto  taceva  la  consos(anzia|itàde|  verbo. 

CCCLXII.  NqovQ  concilio  di  Alessandria  sol» 
to  S.  Atanasio.  Ti  fu  difflnila  la  controverT 
sia  ,  se.  qella  Divinità  vi  dovessero  ammetr 
fere  Ire  Ipostasi  ,  o  qua  sola.  Tra  qiiest' 
«ano ,  e  i}  370. ,  in  cui  S.  Damaso  in  aq 
concilio  romano  condanna  l'Ariano  Aus- 
seqzio  ,  vescovo  di  Milano  ,  ra  posto  il 
concilio  di  Gangra  ,  come  dimostrano  f 
Ballarini  nel  terzo  tomo  di  S,  leeone  pag, 

CCCLXX.  24.  seq. 

CC<?LXXin.  Altro  concilio  Romano  contro 
gli  ApoUinaristi.  Il  Yalesio  Io   trasporta 

CCCI4XXIV.  In  Talenta  della  Gallia  Narbo- 
pese  si  celebra  on  concilio  intomo  le  or> 

CCCI<XXX«  dinazioni  ecclesiastiche. 

Con<;Ì|io  Antiocheno  ;  in  cui  f^  sta|»ili-r 
ta  la  concordia  tr«  I  vescovi  di  Antìopbia 
Meleiio ,  e  Paolino  ;  confermata  la  regola 
di  fede  contro  gli  A  poli  inar  isti-,  ericevat* 
la  lettera  di  Papa  Oamoso .  sul  4o  versi  iq 
Dio  riconoscere  una  sola  geità ,  e  Ire  per- 
sone. Anche  in  Saragozza,  «si ttà delle  Pro- 
vincie di  Tarragona  si  aannò  un  ponciMo 
contro  {  Priscillianisti. 

CCCLXXXIt  Io  qqesi'pono  Teodosio  convot 
co  a  Costantinopoli  pn  concilio  de'vescor 
vi  dell'Oriente,  ^  lui  soggetti  contro  l'ot 
resia  di  Macedonio. 

CCCLXXXII.  pap^  Damaso  cogli  Occidentali 
lo  confermò  quanto  alla  fe^p ,  e  cosi  di? 
venne  il  secondo  concilio  ^enmcnico.  Hq 
detto  quanto  allfi  fede ,  perché  |a  chiesa 
romana  vi  pngnò  ad  autorizzarlo  quanto 
•'canopi  ;  onde  S.  Gregorio  Magno  sprivea 
lib,  7.  epi$t.  34.  romana  tcektia  totdem  e(h 
Itone» ,  vtl  gtfta  tynttii  Utiiu  ha(!l$n^»  non 
hifbet,  nee  accepit. 

CCCLXXXV.  Dopo  questo ,  pochi  9)  tri  con; 
cilj  vi  furono  in  qpesto  secolo  ;  uno  « 
Bordeaux  contro  1  Priscillianisti  ;  on  al- 

CCCLXXXTI.  tro  a  Homa  sotto  pana  Siricio, 
di  cose  a  disciplina  appartenenti  ;  on  ter? 
fo  a  Cappa  contro  Bonoso ,  impugnalor 
re  della  v»rgip|tà  di  Maria  Sapttssifnit  >  H^ 


fesa  «nehfe  in  un  ceaeilio  di  llUana,  «09- 
CCCXC  tro  l'empio  Gioviniano» 

ARTICOLO    III. 

pommi,  0  Oùciplvn* 

5.  l, 


N 


Pommi 


iun  dogma  si  troverà  pel  qqarto secolo, 
che  ne'tre  precedenti  non  sia  stato  credu- 
to ;  nondimeno  a  qqasi  (qtti  in  onesto  »«• 
colo  (a  dato  on  maggior  lame.  In  fatti 

Il  Misjlero  della  Trinità  Aogq^tissima  m 
posto  io  piq  chiara  ìnee  ,  e  ne*  varj  sino- 
pi,  e  qe'  contrasti ,  che  i  Santi  Atanasio , 
Ilario,  ed  altri  Padri»  Phi>«ro  »of\ì  Aria- 
pi  ,  e  cogli  Eusebiaoi. 

E  posi,  quando  a  S.  Giovanni ,  al  n«l  va». 
gelo ,  che  nella  prima  sua  epistola  c<v>  5. 
n.  20. ,  e  S.  Paolo  nella  lettera  a'  romani 
IX.  %.,  aveaqci  insegnato  sqlla  Divinità  del 
Verbo  ,  fu  mirabilmente  esposto  da  S.  Ci- 
rillo lib.  32.  ikeiouri  ,  da  citati  Atanasio 
orat  IF". ,  ed  Ilario  IH.  FU,  rfp  Trinit. , 
da  S.  Ambrogio  lib.  e.  de  fide  ad  Grttiitm,  ; 
ma  sopra  a  tutto  da'  Padri  deli'  Ecaqienico 
concilio  di  Nicea  ,  phe  dipbi>rarooo  il  di- 
yin  figliuolo  non  solo  simile,  ma  eontottan- 
xiah  al  Padre  ;  la  qoal  parola  fa  indarno 
Impugnata  con  fprore  dasli  Ariani,  i  qua- 
li da  questo  solo  vocabolo  vedevano  i  lo- 
ro errori  abbattuti. 

Anche  la  Divinità  dello  Spirito  Santo  , 
pbbe  contro  l'eresia  da'  Maoedoniaai  una 
chiara  difesa ,  e  nel  sepopdq  general  con-^ 
cilio  di  Costantinopoli  ,  e  negli  scritti  de' 
Padri  ,  massimamente  di  S.  Gregorio  Na- 
zianzeno  nell'orazione  XVII.  de  Sptritu  San- 
pio  ,«di  S.Ambrogio  lib.  de  Sp'  eap.  12. 

L' infallibilità  della  Chiesa  nelle  sue  (ri- 
dizioni  ,  e  ne'  suoi  decreti,  trovasi  dichia- 
rata spezialmente  da  San  Girolamo  epùt, 
LIF.  ad  Itfarceft.,  da  S.  Epifanio  Ifaer.  tf^, , 
da  S.  Cirillo  Gerosolimitano  Catech.  F". ,  9 
da  S.  Ambrogio  lib.  Il/,  de  Fide  eap»  F'It. 

Non  minore  é  il  consenso  de'Padri  io  ri- 
conoscere ,  e  Predicare  il  Primato  di  S.  Pie- 
irò,  e  del  romano  pontefice  sucoessoredi 
ni ,  come  può'  vedersi  iq  $.  Atanmio  ^piO. 
de  tuga ,  di  &.  Basilio  in  Eeaial,  eap.  2.  in 
3.  Epifanio  Baer.  I,t.,  in  S.  Ilario  in  P*. 
131., e  in  S.Ambrogio  ìnl^ucacap.  24. An- 
^i  il  concilio  di  Sardica  alle  appellazioni 
|)e'  vescovi  al  Papa  ,  diede  nuova  confer- 
pia ,  riconoscendone  ,  pd  approvandone  il 
diritto  ,  come  l)o  dimostrato  nel  terso  to- 
mo del  mio  Antifebbronio  P,  Il.lìb.  IH. 
eap.  3.  contro  Qqesnello  :  e  Febbronio  ,  i 
quali  80gnar<mo ,  che  il  concilio  di  Sardi- 
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ca  Toise  il  primo  a'  «oncedernc  11  diritto 
al  sommo  Ponteflce* 

La  Terilà  dell'  Eucaristia  ,  e  U  sacrificio 
delia  {Messa  ,  trovasi  inse^oata  da  S.  Ila- 
rio ,  da  S.  Basilio  ,  da  S.  Cirillo  Gerosoli- 
mitano ,  da  S.  Ambrogio  ,  e  da  altri  padri, 
siccome  dimostra  Natale  Alessandro  nella 
storia  Eccle!<iastica  del  nostro  secolo,  eap. 
ri.  art.  FUI.  num.  20. 

Anche  l'articolo ,.  che  la  sola  fede  senta 
le  baone  opere  ',  don  basta  alla  salate  , 
apertamente  si  raccofflie  dagli  stessi  Santi 
Ilario ,  Cirillo,  Ambrogio,  e  da  S.  Girola- 
mo ,  i  qoali  esaltano  le  opere  buone  ,  co- 
me meritorie  dell'eterna  vita. 

Pel  Sagramento  della  penitenza,  e  V  au- 
torità ,  che  ha  la  chiesa  di  ritenere  ,  e  di 
sciorre  i  peccati,  basterà  accennar  S.  Am- 
brogio Ub.  /.  de  poenit.  cap.  2.  ,  fi  quale' 
ancora  sul  fine  dell' orazion  funebre  ,  suU 
la  morte  dell'  Imperador  Valentinlano  non 
accoratamente  iusinaa  U  Dogma  del  Pur- 
gatorio. 

L'invoeatloQ  de*  Santi ,  redest  approrata 
da  S.  Cirillo  Cateek.  F.  tm/stag- ,  e  da  S. 
Girolamo  epUt.  XXF.  sulla  morte  di  Bla- 
•ilU. 

Finalmente,  per  non  allargarci  il  P.  Gual- 
tieri nella  sua  taTola  eronografica  al  se- 
colo IV. ,  porta  varie  testimonianze  de'Pa» 
dri  di  questo  secolo  ,  in  commendazione 
dell'onore  che  facciamo  alla  Croce,  e  al- 
le reliquie  de'  santi .  del  Celibato  ,  •  del 
digiano.  Passiamo  alla  disciplina. 

$.11. 

XHteipUna, 

A  tre  cani  si  pad  spezialmente  ridurre  la 
disciplina  al  governo  gerarchico  ,  alla  mae- 
stà delle  eeremonie ,  e  alla  coltura  del  co- 
stume. 

E  quanto  al  primo  capo  nella  distinzio- 
ne ,  e  subordinazione  delle  chiese  per  lo 
Jiiù  si  osservava  la  forma  ,  e  '1  modo  del» 
e  Provincie ,  e  città  dell'  Impero  ;  onde 
il  vescovo ,  che  era  capo  di  ona  Metropo- 
li civile,  e  di  più  Provincie  civili ,  aVea  a 
se  subordinati  i  loro  vescovi  ,  col  titolo 
di  Metropolitani ,  e  talora  de'  primati  ,  e 
poi  di  patriarchi.  Per  altro  le  Metropoli 
neir  Italia  ,  e  nelle  Spagne  non  furono  isti' 
tuite  ,  se  non  dopo  la  metà  del  secolo 
quarto ,  e  nelle  Gallie  anche  un  poco  più 
tardi  verso  la  fine  del  medesimo  secolo , 
come  contro  Quesnello  osservano  i  Balleri- 
ni nel  secondo  tomo  dell'  opera  di  S.  Leo- 
ne M.  pag.  1030.  segg. 

Ho  detto  che  per  lo  più  nella  dislinzion 
delle  chiese  si  osservava  la  forma,  c'I  mo- 
do dalle  Provincie ,  e  città  dell'  Impero  ; 
Tom.  II. 
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Don  era  pertuttocid  qaesto  di  stabilir  u 
legge  ,  anzi  Innocenzo  I.  ep.  18.  al  vesco- 
vo di  Antiochia  scrìsse  iquod  seitcitarit  , 
Mtrum  divisi!  Imperiali  judicio  prooinciis  , 
ut  dune  Metropoles  fiant ,  sic  Metropolitani 
episcopi  debeant  nominari',  non  visum  est  ad 
mobilitatem  neressitalum  mundanarum  Lei 
eeclesiam  tommutari;  honoresque,  aut  divi- 
siones  perpeti ,  quas  prò  suis  causis  facien- 
das  duxerit  Imperator.  Veggansl  il  Tomma- 
sidi ,  e  i  Ballerini  nel  citato  tomo  IL  pag. 
'  1030.  nell'Affrica  senza  riguardo  alla,  divi- 
sione delle  Provincie  civili,  il  vescovo  più 
antico  neir  ordinazione  era  il  Primate. 

Le  Parrocchie  di  Roma  chiamavaasi  Ti- 
toli, ed  erano  governati  da  preti.  Nello 
terre  poi  e  ne' piccoli  luoghi  erano  stabi- 
liti a  reggerne  le  chiese  i  Coreveacooi. 

Sant'Anastasio  I.  proibì,  che  ninno  fos- 
se ordinato  ,  avendo  difetto  di  corpo  ,  e 
che  i  pellegrini  ricevessero  gii  ordini  sa- 
cri ,  senza  lettere  sottoscritto  dal  proprio 
vescovo  ;  donde  poi  le  dimissorie. 

In  questo  secolo  ,  quanto  era  di  diritto 
delle  cose  sacre  ,  credcvasi  appartenere 
al  solo  foro  ecclesiastico ,  né  gì  Iinpera- 
dori  si  arrogarono  mai  di  entrare  in  sif- 
fatte cose.  Leggasi  il  P.  Daudcnella  sua 
storia  universale  p.22.  seg^/. sino  a  p.  222. 
Il  vescovo  trattava  la  causa  col  suo  cle- 
ro ;  il  Metropolitano  co'  vescovi  della  pro- 
vincia ,  che  convocava  due  volte  l' auuo. 
Dalle  sentenze  de'  Metropolitani  aveano  i 
vescovi  aperto  l'adito  di  appellare  alla 
Santa  Sede. 

Vengo  alle  cirimonie.  Non  era  io  questo 
secolo  ,  come  ne'  precedenti  ,  lecito  di 
portare  a  casa  l'encaristia.  Gii  nomini  tut- 
tavia prendevan  l'ostia  sacra  nulle  mani, 
le  donne  la  ricevevano  in  un  pannicello  , 
*  i  frammenti  davansi  ai  fanciolletti.  L' 
Uffìzio  divino  in  occidente  si  cantava  se- 
condo r  uso  delle  chiese  orientali ,  alter- 
nativamente a  due  cori,  uso  introdotto  tra 
noi  da  S.  Ambrogio,  come  scrive  S.  Ago- 
stino Ub.  9.  cap,  7.  e  confermato  da  S.  Da- 
maso  papa  con  suo  decreto.  II  concilio 
Niceno  al  Gloria  Patri  aggiunse  il  sieut 
«rat  in  principio  per  opporsi  agli  Ariani , 
1  quali  insegnavano  ,  che  il  Figliuolo  di 
Dio  avea  cominciato  nel  tempo.  VAllelU' 
ja,  che  già  cantarasi  in  Roma  nel  tempo 
pasquale  ,  cominciò  a  cantarsi  frequente- 
mente fuori  di  qnel  tempo  per  ordinazio- 
ne di  S.  Damaso.  Non  erasi  in  questo  se- 
colo ancora  preso  a  dividere  le  reliquie 
de'  santi  martiri  ,  e  solo  altrove  si  tra- 
smettevano alla  divozion  de'  fedeli  de'  faz- 
zoletti stati  sopra  i  loro  sepolcri  ;  tanta 
però  era  la  frequenza  de'  pellegrinaggi  a' 
luoghi ,  ove  riposavano  i  corpi  de'marti- 
n ,  che  S.  Gregorio  Nisseno  credè  di  do- 
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veric  proibire  alle  donne.  Le  prime  noz- 
ze si  bcnedicerano  ,  non  cosi  le  secondo. 

Per  la  coltura  de'  costumi ,  i  cberici  in 
alcune  chiede  presero  a  vivere  in  comu- 
ne ,  col  loro  vescovo ,  come  i  chetici  di 
S.  Eusebio  di  Vercelli ,  di  S.  Martino  ,  e 
di  S.  Agostino,  e  ({uesti  chiamavansi  ehe- 
rici  canonici.  Tutti  poi  i  preti  ,  e  i  diaco- 
ni erano  per  tradizione  apostolica  confer- 
mata da  S.  Siricio  tenuti  al  celibato  ,  e 
per  maggiore  edificazione  de'  popoli  dalle 
case  del  clero  erano  tenute  lungi  le  don- 
ne straniere. 

AI  chericato  aggiunsero  nuovo  lustro  ; 
i  Monaci  introdotti  da'  Santi  Antonio  ,  Pa- 
comio ,  e  Ilarione ,  colla  osservanza  del- 
la più  stretta  perfezione  evangelica.  Da' 
Monaci  nacquero  gli  Anacoreti  ,  ed  eran 
quelli  ,  che  dopo  aver  ne'  monasteri  me- 
nato per  qualche  la  vita  s'ìntcrDavano  in 
qualche  tempo  piii  diserl*  solitudine  per 
seguire  le  leggi  di  una  vita  più  austera. 

Eranci  pure  Monasteri  di  vergini  sotto 
la  cura  dfi  una  presidente.  Né  mancavano 
vari  freneri  di  spedali  per  gì'  infermi,  per 
i  pupilli ,  pe'  fanciulli  esposti  ,  po'vocchj: 
amministrati  da'  diaconi  soggetti  per  Io  pia 
a  qualche  prete. 

ARTICOLO    IV. 

Scrittori  ecel«$ia»liei  di  que$lo  hcoIo, 

ANNO  DELL'  ERA  VOLGARE 

cecili.  C/e/to  Lattatuio  Firmano,  chiama- 
to per  la  sua  eloauenza  Cicerone  cristia- 
no, Denchè  S.  Girolamo  de  tcripl.  ecel.  e.  8. 
desiderasse  ch'egli  tanto  valesse  in  confer- 
mare le  nostre  dottrine,  quanto  era  ro- 
busto in  distruggere  lo  opposte.  L' Impe- 
rador  Costantino  io  diede  per  maestro  a 
Crispo  suo  figliuolo.  Tra  le  opere  di  Lat- 
tanzio due  sono  le  più  celebri;  i  sette  li- 
bri inetitutionum  Divinarum  contro  i  gen- 
tili, e  il  libro  de'persecutione,  seu  de  mor- 
te persecutorum  stampato  più  volte,  ripro- 
dotto ad  Utrecht  nel  1692.  colle  note 
di  van, 

CCCV.  Commodiano  poeta  cristiano. 
In  quest'anno  Eusebio  di  Cesarea  prese  il 
cognome  di  Panfilo  per  l'amicizia,  chea- 
vea   col  martire  S.  Panfilo.  Le  opere  piò 

CCCVII.  famose  di  Eusebio  sono,  1.  una  cro- 
naca ,  che  arriva  sino  al  326. ,  2.  quindi- 
ci libri  de  praeparatione  evangelica  indirit- 
ti a'pagani  per  disporli  a  ricevere  il  Van- 
gelo di  Gesù  Cristo ,  3.  venti  libri  de  de- 
monstratione  Evangelica  4.  i  dicci  libri  di 
storia  ecclesiastica,  5.  un  Cemento  sopra 
i  Salmi  purgalo  da  Sant'  Eusebio  di  Ver- 
celli. Mori  Eusebio  nel  340.  lasciando  ia- 


eerla  la  repubblica  letteraria ,  sa  arosie- 
lo  a  noverare  tra'  gli  Ariani. 

CCCXI.  5.  Pietro  Alessandrino  sovrannoma- 
to  da  Eusebio  Divinum  Epiicoporum  ìku 
fu  successore  nella  sede  di  Alessandria  del 
suo  Maestro  Tooimaso,  e  col  martirio  die 
fine  al  Santo  suo  governo  in  quest'  anno 
nella  persecuzione  di  Massimino.  Fece  un 
libro  de  poenitentia,  di  cui  non  ci  restano, 
che  15.  canoni ,  e  un  altro  de  divinitate. 

CCCXXVI.  Sant'Atanasio  creato  vescovo  di 
Alessandria  ,  qnando  i'  anno  precedente  a- 
vea  seduto  nel  concilio  Niceno,  come  dia- 
cono di  quella  chiesa  col  vescovo  Ales- 
sandro. Le  sue  opere  sono  state  dal  Bene- 
dettino Montfaacon  pubblicate  in  tre  tomi 
in  fol.  r  anno  169S.  mori  questo  gran  di- 
fensore della  fede  1'  anno  373. 

CCCXXX.  Giovenco  poeta  cristiano  Spagauo- 
lo  ,  di  cui  abbiamo  in  quest'  anno  avuta 
una  eccellente  edizione  con  eruditissima 
note  dal  Sig.  ab.  Arevalo  celebre  per  al- 
tre siffatte  egregie  edizioni  di  antichi  poe- 
ti cristiani. 

GCCXXXI.  Eastazio  vescovo  Antiocheno  scris- 
se contro  gli  Ariani  f  e  ne  rimangono  an- 
cora varj  frammenti. 

CCCXXXU.  S.  Jacopo  vescovo  di  Nìsibi  nel- 
la Mesopotamia.  1  suoi  sermoni ,  con  no- 
te ,  e  dissertazioni  dottissime  furono  per 
la  prima  volta  stampatilo  Roma  nel  1756. 
dal  Ch.  Moos.  Niccolò  Aulonelli. 

CCCXXXIU.  Osio  vescovo  di  Cordova ,  e  Il- 
lustre legato  del  Papa  in  Oriente.  Non  ci 
resta  de'  suoi  scritti ,  che  una  lettera. 

CCCLVI.  S.  Padano  vescovo  di  Barcellona , 
che  scrìsse  contro  1  Novaziani  de  baptiamo, 
et  poenitentia, 

GCCLXVIII.  S.  Epifanio  Palestine  per  la  fa- 
ma della  sua  Santità  fu  creato  vescovo  di 
Cipro  di  Sala  mina ,  chiamato  penCo^ietto 
da  S.  Girolamo  per  la  sua  perizia  delia 
lingua  Ebraica  ,  Siriaca,  Egiziana  ,  Greca, 
e  Laiina.  Dobbiamo  al  P.  Petavio  una  e- 
gregia  edizione  delle  opere  di  questo  dot- 
to vescovo,  la  principale  delle  quali  è  il 
Paenario  adoersus  80.  haeretee. 

Contemporaneo  di  S.  Epifanio  fu  S.  Ol- 
iato Africana  vescovo  di  Milevi  nella  No- 
midia.  Abbiamo  di  lui  sette  libri  contro 
Parramiano  vescovo  de*  Donatisti  d*  Schi- 
smate  Ztono/Mtorum,  benché  alcuni  gli  tol- 
gano il  settimo  ,  come  dagli  altri  sei  di- 
.  verso  nello  stile. 

CCCLXXV.  S.  Gregorio  Nazianzeno.  Sovran- 
nomato  il  Teologo.  Restano  di  lui  Tarie  o- 
razioni ,  242.  lettere  ,  e  parecchi    poemi. 

CCCLXXIV.  S.  Ambrogio  in  quest'anno  elet- 
to vescovo  di  Milano ,  fortissimo  custode 
della  fede  ,  e  dell'  ecclesiastica  disciplina. 
I  Benedettini  di  S.  Mauro ,  in  tre  tomi  in 
fol.  ci  bau  date  le  opere  di  lui  net   1681. 
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CCClXXtX.  $.  ÈMtìtìo  di  TercelH ,  illattre 
difeDSor  delti  fede,  per  cui  pati  fierissi- 
ma  persecuzione.  Oltre  il  commeato  di  so- 

rra  ricordato  di  Eusebio  di  Cesarea  sopra 
Salmi ,  abbiamo  di  lai  qaattro  lettere 
importantissime. 
CCCLXXXI.  S.  Filastrio  rescoTo  di  Brescia. 
Il  sao  interessatissimo  libro  de  haeresibus, 
elle  aveasi  nella  biblioteca  de'  Padri ,  ed 
era  nel  1721.  stato  in  Amburgo  stampato 
colle  note  di  Gianoalberto  Fabricio,  fa  poi, 
ed  d  Italo  maginiflcameote  ìq  Brescia  ri- 
stampato ,  colle  stesse  Qote  del  Fabricio , 
e  con  altre  del  dotto  canonico  Paolo  Ga- 
leardi ,  nella  gran  raccolta  Fèterum  Pa- 
tnm  Brixianorum ,  dataci  dall'  immortale 
cardinal  <2aeriai  V  anno  1738. 

ART1C0I«0    V. 

FUendt  della  ehieia. 

$.1. 
Kieende  inttnu. 


je  prime  tristi  vicende  di  qnesto  aecolo  , 
sono  rarj  scismi ,  de'qaali  abbiam  disso- 
pra dato  qualche  cenno.  Il  più  antico  di 
tali  scismi,  e  il  più  ostinalo,  e  fragoroso  fu 
quello  del  Tescoro  Donato  dalle  case  ne- 
;CXI,  re  ,  contro  del  nuore  rescoro  di 
Cartagìoe  Ceciliano.  Certa  Lucilla  donna 
ricca  ,  era  stata  da  Ceciliano  ancora  arci- 
iiacono  ripresa  :  che  fece  ella  quando  il 
ride  direnato  suo  rescoToTPer  tendicar- 
li  di  quella  giustissima  riprensione  ,  si 
ijatò  con  Donato ,  perchè  Ceciliano  fosse 
ieposto.  Alcuni  altri  vescovi ,  di  mal  oc- 
;bio  redeano.  Ceciliano  sulla  sede  di  Car- 
agine.  Unitisi  dunque  ad  altri  lo  accusa- 
ono  ,  come  ei  fosse  stato  ordinato  da  un 
raditore  de'  sagri  libri ,  ed  egli  stesso  fos- 
ZKXV.  se  pure  stato  un  traditore  di  tal 
ibri.  In  an  Conciliabolo  deposero  Cecilia- 
0.  Ed  ecco  il  principio  ifeì  Ainestissimo 
cisma  de' donatisti. 

2XXI.  Itfelezio  rescovo  di  Lioopoli ,  feoe 
gli  pare  ano  scisma  ,  sottraendosi  dalla 
abordioazione  del  vescovo  di  Alessandria. 
coQcilio  Niceno ,  come  ali*  articolo  IL 
I  tocco  ,  ne  decise  la  causa  ,  decretan- 
0 ,  che  Melecio  ritenendo  il  solo  nome 
manesse  in  LicopoU  ,  e  gli  ordinati  da 
li ,  doressero  con  una  più  santa  imposi- 
oo  dolio  mani  venir  confermati ,  o  am.. 
essi  alla  comunione. 
XXVI.  Pareva  con  questo  decreto  ,  ri- 
essa la  pace  alla  chiesa  di  Alessendria, 
landò  Melezio  ricino  a  morire  sostituì 
propagare  lo  scisma  la  suo  luogo  uo 
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certo  Gioranni.  Però  la  fazione  de'  Mele- 
ziani  ,  sotto  questo  nuovo  capo  avendo 
ripigliato  spirito ,  intorbido  ancne  più  la 
tranquillità  ;  ma  il  vescovo  di  Alessan- 
dria ricorse  all'  Imperador  Costantino  il 
quale  flaccò  l'ardire  degli  scismatici  ,  e 
rimiseli  alla  ubbidienza  del  canone  Niceno. 
CCCLXI.  Aveano  gli  Ariani  posto  nella  se- 
de di  Antiochia  ,  Melezio  vescovo  di  Se- 
baste, sperando,  che  egli  avrebbe  contro 
i  cattolici  partigiani  del  vescovo  Eustolio 
da  loro  deposto  ,  difesa  la  loro  eresia. 
Ma  ben  presto ,  rider  deluse  le  loro  spe- 
ranze ,  avendo  Melezio  preso  ad  esporre , 
e  difendere  la  fede  Nicena.  Eglino  però 
eoli'  autorità  dell'  Imperador  Giuliano,  do- 

{0  30.  giorni  lo  cacciarono  in  esilio  a  Me- 
itene  ,  e  gli  diedero  per  successore  l'Aria- 
no Eozajo.  In  breve  perciò  tro vessi  la 
chiesa  Antiochena  divisa  in  tre  partiti,  di 
Eustaziani  ,  di  Meleziaoi,  co'  quali  però 
non  VQleano  comunicar  i  cattolici  Eusta- 
ziani ,  perché  Melezio  era  stato  a  quella 
sede  trasferito  dagli  Ariani  ,  e  di  Ariani 

CCGLXII.  Euzojani.  Crebbe  in  scisma  1'  an- 
no appresso ,  perocché  essendo  Lucifero 
di  Cagliari  passato  in  Antiochia ,  creò  ve. 
•coro  di  quella  chiesa  Paolino.  Ma  cssen- 

CCCLXXVIII.  do  stato  Melezio  alla  sua  se- 
de restituito  dall'  Imperadore  Graziano  , 
propose  a  Paolino  rarie  condizioni  di  pa- 

CCCLXXXI.  ce ,  e  Qualmente  si  accordarono 
in  qualche  modo.  Mori  intanto  Melezio  , 
•  quando  sperarsi  ,  che  al  solo  Paolino 
superstite  rimanesse  tutto  il  governo  del- 
la chiesa  ;  inasprì. vieppiù  lo  Scisma  per 
l'elezione  de'Padri  del  concilio  di  Costan- 
tinopoli ,  fatta  dal  rescoro  di  Antiochia  , 
nella  persona  del  prete  Flaviano. 

CCCLlVl.  Uno  Scisma  ebbesi  ancora  ncU' 
Occidente.  Morto  papa  Liberio  ,  alcuni 
preti  ,  e  diaconi  elessero  tosto  a  Pontefi- 
ce Orsino  ,  a  Orsiclno  diacono  ,  e  lo  fece- 
ro ordinare  da  Paolo  vescovo  di  Tivoli. 
Ma  elessero  S.  Damaso;  di  che  nacque  un 
pessimo  Scisma  ,  ed  una  crudele  sedizio- 
ne in  Roma,  che  dividendosi  in  due  fazio- 
ni ,  il  popolo  crebbe  in  modo ,  che  nella 
basilica  di  Sicinino  ,  in  un  cruda  zuffa 
dall'una,  e  dall'altra  parte  morirono  137. 
uomini.  Avendone  avuto  avviso  l'imperado- 
re  Valentiniano.  per  torre  lo  Scisma,  e  la  se- 
dizione della  città ,  confermando  Damaso 
nel  pontificato  ,  scacciò  di  Roma  Orsino 
in  capo  al  quarfodecimo  mese  ,da  che  era 
egli  stato  ordinato ,  cosi  restò  solo  Dama- 
so papa.  Teggasi  Lodovico  Agnello  ,  Ana- 
stasio Arcivescovo  di  Sorrento ,  nella  sua 
storia  degli  Antipapi  tom.  /.  p.  60.  sega. 

Furono  questi  Scismi  di  danno  alla  chie- 
sa ;  ma  l'eresie  la  contaminaron  vieppiù, 

GGCXy.  e  la  Ifteerarono.  La  prima ,  o  più 
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dannosJi  fu  qacllii  di.  Ario  pretar  di  Afes- 
Bandria  ,  cho  «ostenato  primamuate  da  po- 
chi, e  poi  da  grao  namcro  di  vescovi, di 
preti ,  di  diaconi ,  e  di  vergini ,  »i  fece  a 
negare  la  Divinità   del  verbo  ,  e  benché 

CCCa\I.  fosse  deposto-  io  un  concilio  di  ve- 
scovi dell'  £gilto  ,  e  della  Libia  ,  vieppiù 
si  ostinò  nel  suo  errore,  veggendosi  pro- 
tetto da  molli ,  e  massime  da  Eosebio  di 
Nicomedia  ,  e  andò  tanto  oltre  la  costui 
temerità,  che  malgrado  la  forte  resisten- 
za del  vescovo  Alessandro ,  era  in  Ales- 
sandria  ritornato  colla  speranza  d'essere 
a  dispetto  di  lai  ,  introdotto  trionfalmen- 
te  da  suoi  Eusebiani  nella  «tessa  catte- 
drale di  quella  chiesa  ,  in  segno  di  comu- 
nione. Ma  Dio  mosso  dalle  preghiere  di 
quel  Santo  Vescovo ,  arrivò  il  perfido  con 

CCCXXXVl.  una  subita  igaommiosissima 
morto  ;  perocché  mentre  verso  la  sera 
del  Sabato  precedente  alla  Domenica ,  in 
cui  far  dovea  questo  sagrilcgo  suo  trionfo, 
passeggiava  co  suoi  per  la  piazza  della 
città  ,  preso  repente  da  una  corporale  ne- 
cessità ,  vuole  in  apparato  luogo  sgravar- 
si ,  crcpò  per  mezzo ,  e  mandò  fuora  co- 
fili  cscremonti  le  intestin  i ,  la  milza  ,  ed 
il  fegato ,  e  un  gran  profluvio  di  sangue , 
e  dietro  ad  esso  l'aaimii  rea  con  {spaven- 
to, ed  orrore  de  suoi  Eusebiani  ,  che  lo 
ritrovarono  steso  in  quel  miserabile  sta- 
to,  e  gli  diedero  sepoltura. 

CCCXLV.  Potino  eresiarca  ,  vescovo  di  Sir- 
mlo.  Delirava  costui ,  insegnando  ,  che  il 
figliuol  di  Dio  non  ora  stalo  ant»  taecula, 
ma  solo  quando  dalla  Vergine  avea  presa 
carne,  tutto  insieme  era  stato  fatto,  ed  avea 
incomincialo  il  sno^regno.  Fu  costui  con- 
danna lo  in  un  sinodo  di  Milano. 

CCCXLVII.  Gli  Ariani  ,  che  dal  cattolico 
concilfò  di  Sardica  cransi  separati  a  Fi- 
lippopoir  ;  stabiliscono  una  nuova  formo- 
la  di  fede,  senza  la  parola  consoitanxia- 
U  ;  ma  perché  insieme  condannavano  al- 
cune proposizioni  di  Ario  ,  furon  detti  ^e- 
miariatn. 

CCCLI.'  Sinodo  dì  Sirmio ,  tu  eoi  gli  Ariani 
depongono  Potino  ,  e  gli  danno  per  suc- 
cessore Gesuinio  Ciziceno  Ariano. 

Dove  i  Seraiariani  insegnavano  ,  che  il 
verbo  era  non  consostanziale ,  ma  simile 
però  al  padre. 

CCCLVilL  Aezio  capo  de^Ii  Anomei,  co- 
minciò a  spargere ,  che  il  verbo  era  dis- 
simile al  padre  nella  natura,  e  sostansa: 
il  qnal  nuovo  errore  in  Conciliabolo  di 
Antiochia  ,  col  favore  del  vescovo  Eudo- 
sia>  fu  diffioito. 

CCCLIX.  1  Semiariani ,  in  un  loro  concilio 
di  Selegcia  condannano  gli  Anomei. 

CCr.(.X.  Eunomio  coli' ajuto  degli  Ariani  , 
irapadrooitosi  delU  cattolica  chiesa  di  Ci^ 


zioo  ,  ne  fu  dall'  Imperadore  Coftmro 
•cacciato.  Andò  egli  dunque  la  Cappado- 
eia  ,  e  vi  disseminò  i  suoi  errori  ,  tra' 

Suali  il  principale  era  ,  che  non  solo  il 
glinolo  era  nella  Trinità  dissimile  al  Pa- 
dre, ma  ancora  lo  Spirito  Santo  eradi- 
verso  dalla  sostanza  del  figliuolo.  Mutò 
anche  il  rito  del  battesimo  ,  e  con  una 
sua  nuova  formola  ribattezzava  quelli  , 
che  passassero  al  suo  partilo. 

Anche  Macedonio  ,  cacciato  poc'  anzi 
dalla  sede  di  Costantinopoli,  si  fece  nella 
Bitinia  ,  e  nella  Tracia  a  spargere  ,  che 
lo  Spirito  Santo  non  avea  col  Padre  ,  e 
col  Figliuolo  ninna  coraunion  di  natura, 
ma  era  creatura ,  e  un  semplice  misteto 
del  Padre ,  e  del  Figlinolo. 

CCCLXIV.  Il  qual  detestabile  errore  ,  fo  ap- 
provato da'  Semiariani  in  un  Conciliabo- 
lo ,  che  tennero  a  Lampsaco. 

CCCLXXIV.  Un  nuovo  eresiarca  si   diede  a 
conoscere.  Fu  questi  Apollinare  prete  del- 
la chiesa  di  Laodicea  ,  il  quale  riguardo 
a  Cristo  insegnava ,  esser  lui  stato  senza 
anima  ,   le  cui  veci  facesse  il  verbo   ,    e 
riguardo  alla  Trinità  ,  tre  gradi  ia  essa 
distingueva  ,  Grande ,  chiamando  lo  Spiri- 
to Santo  ,  Maggiore  ,  il  Figliuolo ,  Matti' 
tuo  ,  il  Padre  ;  siccome  ancora  voleva  , 
che  i  santi  fossero  dopo  il  giudizio ,  per 
regnare  con  Cristo   in  terra   mille    anni. 
Altri  errori ,  vi  aggiuaser  poi  i  suoi    di- 
scepoli. Delle    costai  eresie   fu   avvertito 
S.  Damaso  ,   e  subito  in  un  coocilio   ro- 
mano lo  condannò. 

CCCLXXVI.  Altre  due  eresie  si   scopersero 
neir  Arabia  ,  cioè  degli  Putidi  cotHarifi  , 
l'altra  de'  ColUridiani.  Quelli  bestemmia- 
vano ,  che  gran  Madre  Maria  avea  con  S. 
Giuseppe  avuto  maritale   commercio    ;    e 
questi  per  l'opposito  la  veneravaoo  come 
Dea,  e  le  oflerivano  in  sacrificio  una  tor- 
ta di  pane  delta  Collyridtm ,  donde  tras- 
sero il  nome  di  Colliridiani.    Coatro    gli 
uni  ,  e  gli   altri  segnalò  il  Santo  F.piia- 
nio  il  suo  zelo ,  impugnandoli  eoa   vigo- 
re nel  suo  penarlo. 

CCCLXXX.  Prisciiiiano  Spagnuolo  si  fece 
autore  di  una  nuova  setta,  in  cui  si  sostene- 
vano lutti  i  più  sordidi  errori  di  tulle  l' ere- 
sie. Contro  di  lui ,  e  de'  suoi  seguaci  si 
tenne  a  Saragozza  un  concilio  de'  vescovi 
di  Spagna,  e  di  Aqnitania,  i  quali  uè  ese- 
crarono i  perversissimi  dommi. 

CCCLXXXI.  Macedonio  eretico ,  impugnato- 
re della  Divinità  dello  Spirito  Santo  ,  fa 
condannalo  a  Costantinopoli  dal  secondo 
concilio  Ecumenico. 

CCCXCI.  I  Mescaliani  per  la  Siria  principal- 
mente, e  per  la  Panfilia  faceaao  strage, 
ripudiando  il  battesimo,  togliendo  dì  mez- 
zo i  digiuni ,  ed  altro  opere  pie   »  «  solo 
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SfedicMdo  Tnto  dell'oraiione  tàltn  amO' 
o  loro  ,  oade  ancora  Kvchiti  furono  w 
vrannodlati. 

Fioalmeote  Ario  ,  compagno  del  Teseo-* 
Vo  di  Sebaste,  i^ustazio  ,  agli  errori  di 
Ario  aggiunse  altri  suoi  dclirj  ,  come  quel- 
lo ,  che  i  preti  fossero  uguali  a'vescori . 
ti  ette  né  SI  dovesse  pregare  pe'morti,né 
osservare  i  prescritti  digiuni,  né  celebrare 
la  pasqua. 

S-  1 1* 

Vicende  tsterne. 

Armo  DELL'ERA  tOLGARB 

CCCVl.  Calerlo  ,  e  Massenzio  persegoitano 
CCCVIL  I  cristiani.  E  cosi  pure  Licinio. 
CCCXI.  Ultimo  anno  della  crudelissima  per- 
secuzione di  Diocleziano  coniro  I  cristiani. 
Nuora  persecuzione  di  Massimino.  Appare 
a  Costantino  la  croce,  ed  intesane  la  spo- 
sizione ,  questo  Imperador  favorisce  la  fe- 
de cristiana ,  e  fa  nel  labaro  inserire  la 
Croce  di  G.  C. 
CCCXII.  Pace  data  da  Costantino  alla  chiesa< 
CCCXIII.  Costantino  proibisce  il  supplicio  del- 
la croce,  nuova  persecuzione  di  Liciniocon- 
tro  i  cristiani  ,  con  morte  di  molli  martiri. 
CCCXXVL  S.   Elena   madre  di  Costantino  , 
trova  a  Gerusalemme  la  Croce  di  N.  S.,  e 
fabbrica  due   sontuose  basiliche  ,  una   a 
Bellelemme  ,  r  altra   sul  monte   Oliveto. 
CCCX.XVn.   Dappertutto  l' Impero  romana  , 
sino    air  indie  si   propaga  felicemente   la 

CCCXLIII.  Ma  nella  Persia  sotto  il  Re  Sa- 
pore ,  incomincia  una  crudelissima  per- 
secuzione contro  i  cristiani. 

CCCIAll.  Altra  più  maligna  persecuzione 
mossa  a'crisliani  da  Giuliano  Apostata. 

CCCLXIX.  L'Imperadore  Valente  Ariano  man- 
da in  esilio  i  vescovi  cattolici. 

CCCLXXII.  Anzi  passato  in  Antiochia ,  me- 
dita una  general  persecuzione  contro  i  cri-  . 
stiani  ;    ma  Temistio  filosofa  pagano  ne 
Io  rimuove. 

ARTICOLO  VL 


Coitum  dei  Criitianù 


D 


alle  cose ,  che  abbiamo  dtssoprs  narrate , 
pud  abbastanza  raccorsi ,  quanto  sia  stato 
anche  questo  secolo  rispettabile  per  ogni 
genere  di  cristiana  virtù.  Il  solo  numero  di 
santissimi  Vescovi ,  che  vi  fiorirono ,  e  che 
siccome  pieni  di  ardentissimo  zelo  dovette- 
ro da  pertutto  metter  fuoco  a  distruzione 
de'  vizj ,  e  «d  enenda  de'  viziosi ,  questo  sol 
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numero ,  dico ,  m  potrebbe  etaere  ana  ir- 
refragabile prova.  Ma  senza  ciò  gran  parte 
del  clero  in  più  luoghi  vivea  vita  comune 
col  Vescovo ,  e  tali  furono  i  cherici  di  S. 
Eusebio  di  Vercelli ,  di  S.  Martino ,  di  S.  A- 
gostino ,  detti  perciò  cherici  canonici.  In  al- 
tri luoghi  i  cherici ,  se  non  osservavano  con 
tanto  rigore  i  sacri  canoni ,  avean  però  del- 
la lor  vita  testimoni ,  e  censori  in  que'  dia- 
coni ,  che  erano  chiamati  Siruelli ,  ed  abi- 
tando co' rescovi ,  riferi  van  loro  esattamoi- 
te  i  disordini ,  che  nel  clero  avessero  osser- 
vati. Dalle  case  de'  cherici  teneansi  lungi 
tutte  le  donne  straniere ,  e  che  non  avessero 
con  loro  vincolo  di  parentela.  Scarso ,  e  te- 
nue era  il  vitto ,  che  loro  si  dava ,  e  a'  che- 
rici minori  neli'  Affrica ,  e  in  altre  Provin- 
cie neppure  veniva  questo  somministrato, 
ma  doveano  eglino  procacciarselo  sull'e- 
sempio di  S.  Paolo  colle  fatiche  delle  lor 
mani. 

Alla  vita  del  clero  secolare  cosi  ristretta, 
si  aggiunse  in  questo  secolo  la  vita  monasti- 
ca,  e  1'  anacoretica.  JNÒ  già  solamente  gli 
domini  a  questa  sotto  la  condotta  di.un  An- 
tonio ,  di  un  Pacomio ,  di  un  Ilarione ,  e  di 
altrettali  si  davano.  Eranvi  ancora  parecchi 
monasteri  di  Vergini  Donne ,  che  aa  una  su- 
pcriora ubbidivano ,  oltre  quelle,  che  nelle 
private  lor  case  menavano  una  vita  casta , 
ed  esemplairissima. 

Ancor  nella  città ,  e  nelle  corti  medesimi, 
i  cristiani  con  freHqnenti  digiuni  si  macera- 
vano ,  astenendosi,  non  che  dalle  carni ,  ma 
sippure  dal  vino ,  i  Mercoldi ,  e  i  Venerdì 
dell'  anno ,  o  come  in  Italia ,  i  Venerdì ,  e 
i  Sabbati.  Era  ancor  comune  tra' cristiani 
il  costume  di  visitare  con  più,  e  faticosi  pel- 
legrinaggi i  luoghi  Santi  di  Palestina  ,  e  di 
Roma  ,  di  sovvenire  i  bisognosi ,  di  fabbri- 
Care  Spedali  per  ogni  éorta  di  malati ,  e  di 
poveri ,  e  di  questi  Spedali  avean  cura  i  dia- 
coiti  sotto  la  presidenza  di  un  Sacerdote.  In 
somma  non  ha  questo  secolo  avuto  nella 

fterfezione ,  che  invidiare  a'passati,  e  a  noi 
o  farà  riguardare  anche  con  tenera  ammi- 
razione il  numero,  e  la  invincibil  costanza 
di  tanti  Martiri, nelle  fierìssime  persecuzio- 
ni de'  Diocleziani ,  de'  Massenzj ,  de'  Licinj , 
e  de'  Sapori  dianai  accennate. 

APPENDICE 

^«ris  Cronologica  dtgP /mpèraiori. 

ANNO  DELL'ERA  VOLGARE 

CCCV.  -f  tavio  Valerio  Severo ,  (a  fatto  Cesa- 
re il  primo  di  Manio  da  Eucolida  Milano , 
come  ancora  Massimiano ,  o  Massimino ,  da 
Diocleziano ,  che  deposto  l' Imperadore  si 
ritira  a  Salona. 
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GGCTL  Severo  fa  poi  didiiarak)  Aagnito  da 

Valerio ,  e  cosi  pare  Costantino  il  Grande 

CGCVIL  dalla  soa  armata ,  ciie  lo  fece  sretia- 

re  a  Roma. 
CCCVII.  Verso  il  principio  di  qoest'  anno  Mas- 
simiano si  fece  nell'Illirico  proclamare  Aa- 
Susto  dalla  soa  armata  in  Inghilterra  a'  ìS, 
i  Luglio. 
CCCXllI.  Massimiano  fq  battqto  da  Licinio 
r  ultimo  di  Aprile  t  e  dopo  alcuni  mesi  tra 
mille  angosce ,  nelle  quali  non  trov^  citi  lo 
sostenesse ,  si  mori  miseramente  Terso  il 
mese  di  Agosto.  Mnore  Diocleziano  nel  mese 
'  di  Maggio  di  rabbia ,  e  di  dispetto  per  vede' 
■  re  la  religion  cristiana  favprita  da  Costaq-r 
tino. 
GGCXXXVII.  Costantino  Tittorioso  di  Licinio 
a'  16.  di  Maggio  lo  fa  strangolare.  Morte  di 
Costantino  il  di  12.  di  Maggio.  I  tre  Qgliqoli 
di  Costantino ,  secondo  quello ,  cbe  due  an> 
ni  prima  di  morire  atea  stabilito  il  Padre , 
si  divisero  l' impero ,  Costantino  il  giovane 
ebbe  le  Gallio .  la  Spagna ,  e  l*  Ingbilterra  ; 
Costanzo  l' Asia ,  V  Asiria ,  e  V  ftgitto  ;  Co- 
•tante  l' Illirico ,  V  Italia ,  e  l' A^ica. 
CCCXXXVII.  I  figlinoli  di  Costantino  presero 
il  titolo  di  Angqsti  a*  9*  di  Settembre ,  quao'* 
tnnqne  il  Senato  Romano  aresseli  tre  mesi 
prima  proclamati  talit 
CCCLX.  Costantino  prima  de*  9.  di  Aprile  mo- 
ri  in  nn  imboscata  fattagli  da'  Generali  di 
Costante. 
CCGL.  Dalla  fazione  di  Magnezio ,  fu  ncciso 
ad  Elae  ne'  Pirenei  Costante  gran  Protettore 
di  S.  Atanasio ,  e  della  cbiesa. 
Ai  3.  di  Novembre  segni  la  morte  dell' Impe» 
radere  Costanzo  lo  stesso  anno. 

Ginliano  Apostata,  che  era  stato  fatto  Ce-i 
«are  a*  6.  di  Novembre  del  3S5. ,  fq  procla- 
mato a  Costantinopoli  Angusto  agli  undici 
'  di  Dicembre. 

CCCLXIII.  Facendo  Ginliapo  la  guerra  contro 

i  Persiani,  ricevè  nnpoco  prima  della  mez- 

za  notte  de'  26.  a'  27.  di  Giugno^  nn  colpo  di 

dardo ,  che  gli  apri  una  ferita ,  di  cui  mori. 

Flavio  Claudio  Gioviapo  fq  eietto  subito 

Imperadore ,  ma  non  accettò  l'ImperQ  ,  se 

non  a  condizione,  che  tatti  i  Soldati  abbrac» 

.  classerò  la  religione  cristiana. 

CCGLXIV.  Qatfli'  Ottimo  Intperadore ,  fa  tro- 


Tato  moKo  nel  sno  letto  a*  17.  di  Febbraio , 
dopo  il  breve  Impero  di  siette  mesi ,  e  S. 
giorni.  Morto  eh'  egli  fu ,  V  Impero  fa  dirt- 
so  in  due  Imperi,  quello  di  OecideoU,  • 
quello  di  Oriente. 

Jttiptratori  ài  Oecii$nt9> 

Talentiniano  I.  (n  eletto  Imperadore  a  Ni* 
cea  per  qnanime  consentimento  della  sna 
armala  pochi  giorni  dopo  la  morte  di  6io* 
Viano ,  e  fu  proclamato  Angusto  a'  24.  di 
Febbraio. 

CCCLXXV.  Mori  improvvisamente  a'17.  di  No> 
vembre. 

Gli  sqccesse  Graziano  sno  Aglio,  ch'egU 
avea  dichiarato  Angusto  sino  da'24.  di  Ago- 
sto del  367. 

CCGLXXXIII.  Graziano  fa  preso  a  Liono,  ed 
ucciso  da*  suoi  nimici  a'  23>  di  Agosto ,  o  di 
I^nglio. 

Dopo  la  morte  di  Iqi  prQse  V  Impero  Va- 
lentiniano  IL  già  proclamato  Imperadore  a 
Treveri  sino  da*  Zi-  di  Novembre  del  375. 

CCCXCII.  Il  Conte  ArbogastolQ  feceatraogo* 
lare  a'  15.  di  Maggio. 

(JCCXCIL  Onorio  secondogenito  di  Teodosio 
fq  fatto  Augusto ,  e  poi  dal  Padre ,  che  era 
malato  in  Inilano,  fu  imperador  di  Occidea- 

QCCXXIV.  te.  Ne  daremo  la  morte  nel  secol 
tegnente, 

fmperodQri  ii  Ori*nt$. 

CeCI^XIV.  Valente  fratello  di  Valentiniano  L 
ai  23,  di  Marzo  fa  da  questo  dichiarato  Aa- 
gnsto ,  e  gli  toccò  l'Impero  di  Oriente. 

CGCLXXVlfl,  Ma  iq  una  terribil  rotta,  che 
gli  diedero  i  Goti ,  ebbe  una  mortai  ferita , 

Ser  cui  fu  portato  in  casa  di  uq  Contadino , 
ove  fu  bruciato  a'  9.  di  Agosto. 

CCCLXXIX.  Teodosio  il  Grande,  dopo  la  mor- 
te di  Valente  fu  richiamato  iq  Itana  da  Gra- 
ziano ,  che  a'  19.  di  Geqqajo  )o  dicliiarò  sno 
collega ,  ed  Augusto ,  dandogli  l'Impero  di 
Oriente- 

CGCXXV,  Mori  santamente  a' 17.  di  Geanajo, 
lasciando  l'Impero  di  Oriente  nd  Arcadio 
ano  Aglio. 
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SQ    DIQMAlECI 


Sopra  la  pretesa  cadaU  di  S.  Marcellino  Papa. 


Cran  trionro  menano  certamente  Cristofa- 
ro Psaff  r  Ofmanno ,  ed  altri  eretici  per  la 
caduta  di  S.  Marcellino  i  il  quale  per  timor 
de'  tormenti  offerse  incenso  àgt'  idoli.  Il  fat- 
to si  riporta  ^  nella  leggenda  del  breviario  ro- 
mano compilala  ab  antiquo  con  buona  fe- 
de dagli  atti  del  suo  martirio  ,  e  per  un  tal 
rispetto  all'  antichità  non  espdnta  dai  sagri 
nffizj.  Imperciocché  in  essa  finalmente  la  so' 
stanza  dell'  avvenimento  narrato  ,  che  la 
chiesa  onora  con  la  memoria ,  cioè  il  mar- 
tirio di  S.  Marcellino  é  verissimo  i  e  pecca 
solo  nella  falsila  delle  circostanze.  Riferi- 
sce ,  che  il  Santo  sotto  il  persecnlor  Dio- 
cleziano per  timor  della  morte  offerse  agi' 
idoli  incenso  ;  che  ravveduto  si  resti  di  ci- 
tizio  ,  e  condottosi  ad  un  concilio  di  tre- 
cento vescovi  in  Sessa  città  delta  compagna 
felice  ,  chiese  penitenza  del  fallo  ;  che  que' 
vescovi  air  umile  inchiesta  risposero  :  voi 
siete  giudice  di  toi  stesso  ;  poiché  la  prima 
sede  non  soggiace  al  giudizio  di  verun  altro  : 
Esaminerem  questo  fatto  in  prima  coli'  e- 
strinseca  autoritò,  indi  col  merito  de'  mo- 
numenti, ne' quali  vien  registrato. 

Per  troncar  tutta  dTun  colpo  la  quistione, 
basterebbe  il  silenzio  di  Eusebio  ,  o  di  Teo- 
doreto  chiarissimi  storici.  Ambi  parlano  di  S. 
Marcellino;  ma  niun  di  essi  di  quc^^ta  sognata 
prevaricazione.  Anzi  di  lui  Teodoreto  affer- 
ma, che  persecutionis  temporibus  inclaurit  (<]. 
Molto  più  mi  cresce  l'intrepidezza  per  non  am-. 
metterla  ,  quando  rifletto  alla  dissinvoltura  , 
onde  S.  Agostino  là  si  senti  opporre  da  Peli- 
liano.  Cosini  con  gli  altri  donatisti  di  suo  se- 
gallo  facevan  reato  a  S.  Marcellino,e  a  S.  Mei- 
chiade,  a  S.  Marcello,  a  S.  Silvestro  d'aver  da> 
to  a'persecalori  gentili  i  sacri  vasùAccnsavan 
di  più  Marcellino  come  apostata  della  fede 
per  sottrarsi  a'tormenti.  II  Santo  Dottore,  che 
replicate  volte  era  slato  a  Roma,  e  che  avea 
trattato  in  Milano  con  S.  Ambrogio,  ove  , 

aaando  bisogna,  rintuzza  con  affluenza,  ed  cf- 
cacia  degna  di  lui  le  opposizioni ,  sentendo 
quest'accusa,  risponde  francamente  (2).  Quid 
ergojam  opus  est ,  ut  episcoporum  romana  ee- 
elesiae,  quosincredibiltbus  calumniis  iasectatus 
tst,objeclaabeocriminadituamus7Marcellinus, 

(1)  £.  1.  eap,  3.  histtxrales. 

(2)  De  tinte.  BapU  con.  Petit.  16. 


«t  Presbyteri  «jus  Melehiadet,  Mareellw,  et  Sii- 
vestet  traditionis  codieum  divinorwn  ,  et  turift- 
catianis  ab  eo,  crimine  arguuntw.  Sea  nun^uid 
ideo  etiam  convincantur ,  aut  tonvicti  altqua 
doeumentorum  firmitate  tnonstranturJ  Ipse  set' 
letatoSf  et  sagrUtgos  fuisse  dieit.  Ego  innocente* 
fuisse  reipondeo.  Quid  laborem  probare  iefen- 
sionem  tneam  ,  eum  ille  nee  tenuiter  probare 
conatus  tit  aeeusationem  suam.  Dunque  a  tem- 
po di  S.  Agostino  era  questa  apostasia  una 
impostura  ,  che  non  meritava  la  pena  di  es- 
swe  confutata. 

Che  tale  fosse  in  realtà  ,  e  che  di  essa  nò 
tra'  cattolici ,  né  tra'  donatisti  si  avesse  no- 
tizia ;  il  fa  chiaro  la  controversia  Carnosa 
agitatasi  allora  in  Affrica  tra  le  due  parli 
de'  cattolici  ,  e  de'  donatisti  intorno  alla 
tradizione  de'  sagri  libri  fatta  da  dodici  ve- 
scovi donatisti  nella  città  di  Cirla  in  casa  di 
Urbano  Donalo  sotto  la  precedente  persecu- 
zione di  Diocleziano.  Mostrate ,  diceano  i  do- 
natisti ,  i  quali  negavano  l' obbrobrioso  fatto, 
mostrate  come  in  tempo  di  persecuzione  po- 
leansi  adunare  i  vescovi?  E  come  nò?  RispiÌMi- 
deano  i  cattolici ,  se  anche  in  tempo  della  per- 
secuzione si  facean  le  sagre  adunanze ,  e  si  ce- 
lebravano i  divini  misteri  ?  Assai  più  agevol- 
mente adunar  polevansi  dodici  vescovi  nella 
casa  di  Urbano ,  che  non  i  fedeli  alla  sinassi. 
Non  men  la  difficoltà  de'  donatisti ,  che  la  ri- 
sposta de'  cattolici  praovano  a  maraviglia  la 
insussistenza  del  preteso  fallo  diS.  Marcellino. 
Si  vuol,  ch'ei  dopo  la  caduta,  in  tempo  di 
persecuzione  andasse  a  presentarsi  da  reo  nel 
cospetto  di  300.  vescovi  adunati  in  Sinaessa. 
Quando  sia  cosi ,  ò  molto  insulsa  la  difficolti , 
che  in  progresso  si  propose  da'  donatisti  a' cat- 
tolici. Come  trovar  difficile  in  Affrica  la  con- 
venticola di  dodici ,  durante  la  persecuzione , 
quando  nel  tempo  stesso  in  Italia  se  ne  aduna- 
ron  trecento?  Questa  Italiana  adunanza  era  «• 
na  risposta  decisiva  de'cattolici  contro  i  dona- 
tisti. Se  questi  avean  per  sicuro  il  sinodo  Si- 
nuessano  si  numeroso,  non  avrebber  osato 
trovar  difficoltà  nell'  adunanza  di  dodici.  E  se 
il  sinodo  medesimo  fosse  stalo  a  notizia  de'cat- 
tolici Affricani ,  non  avrebbero  trascurato  di 
farne  uso  nel  rispondere  agli  avrersarj.  Con- 
chiuderemo  però  a  buona  ragione .  ehe  nò  gli 
ani ,  né  gli  altri  ponto  sapeano  d' on  fitto  si 
strepitoso. 
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Diamo  un  ocehiaU  agli  alti  del  martirio  dei 
Santo ,  ove  trovasi  il  suo  delitto-  Non  aspetta- 
te ,  che  io  qui  esattamente  registri  gli  spro|>o- 
siti  tutti ,  gli  anacronismi ,  e  le  contraddizio- 
ni di  qucst'  opera  interpolata  da  penna  o  ereti- 
ca ,  o  sciocca.  Chi  ne  bramasse  nn  esalia  con- 
futazione ,  potrà  soddisfarsi  presso  Natale  d'A. 
lessandro  (1),  e  Daniele  Papebrochìo  (2).  lo  sa- 
rò contento  di  poche  cose  ;  e  queste  poche  son 
eziandio  sopravvanzati  al  bisogno.  In  prima  , 
chi  |>otrà  meniir  buona  l'assemblea  di  300.  ve- 
•covi  in  una  grotta  di  sessa  soUo  la  fierezza  di 
Diocleriano  ?  Pochi  più  furon  i  padri  in  Nicea 
col  favore  di  Costantino.  Indi  si  dice  ,  che  in 
qnel  sinodo  il  Papa  replicatamente  negò  la  sua 
-prevaricazione,  e  poi  convinto  da'testimonj 
de  vitu,  la  confessò.  Incontra  questa  narra» 
zinne  una  gravissima    diiBcollà  nella  inorai 
cristiana  di  quei  tempi.  Tertulliano   in  più 
luoghi  del  librone  •$)>ectoeu/i«  dimostri, che 
non  era  permesso  a  fedeli  Intervenire  a'sagri- 
fizj  de'numi:  e  nel  capo  13.  ne  adduce  quel> 
la  ragione»  che  chiamasi  a  minori  ad  majui. 
Se  noi ,  dio'  egli ,  non  pasciamo  il  venire  dei 
cibi  ofièrfi  agi'  idoli;  pasceremo  poi  gli  oc- 
chi, •  le  orecchie  cogli  spettacoli  gentile- 
•ehl  ?  «t  (fulam,  et  ventrem  oA  inquinamenti* 
Rberamui ,  quanto  ma^e  auguftiora  nostra  , 
oeulot  ,  et   auree  mb   tdolothytis   voluptatibus 
abetinemue.  In  secondo  luogo  come  negar  un 
fatto ,  di   cui  tutta   Roma   era   spettatrice  ? 
Terzamente  Marcellino  contraddice  a  se  stes- 
so; aè  si  capirà  come,  e  perchè  negò  fi  suo 
fallo,  se  andò  da  penitente  per  confessar  egli  il 
suo  fallo?  Si  dice,  che  i  testimonj  furono  72. 
e  questo  numero  di  72.   vien   simboleggia- 
to con  a  libra  occidentale  ,  che  conteneva 
appunto  settanladne  soldi.  Si  eercbi  IVpoca, 
in  cui  la  libra  occidentale  comincia  a  con- 
tenere soldi  72.;  troveremo  ciò  essere  acca- 
duto per  confession  di  tutti  a  tempi  di  Co- 
stantino il  Grande,  prima  di  eoi  non  vi  era 
diversità  tra  l'occidentale,  e  l'orientale:  am< 
he  ne   contenevano  84.  Da  ciò  si  fa  palese  , 
che  gli  atti  di  questo  santo  furono  ritocca- 
ti, a  dir  poco,  da  qualche  impostore  moU 
ti  anni  dappoi.  La  verità  ad  onta  delle   ca- 
lunnie non  ismonta  di  sua  bellezza;  e  come 
il  sole  pur  tra  le  opposte  nuvoU:   traspari- 
sce; ed  4  il  sole;  cosi  essa  brilla  di  se,  sol 
che    si  guardi  senza  prevenzione    anche  in 
mezzo  alle  menzogne  si  ravvisa,  ed  appaga. 

DISSERTAZIONE 
DEIXO  STBSSO  AITroiUB 

Jn  difeta  di  San  Giulio  Papa. 
San  Giulio  Romano  di  patria  ,  figliuol  di 

(1)  Dieeerttuione  20.  ad  Saec,  3. 

(2)  Dise.  8.  ad  aeta  SS.  Mentis  Maxi, 


I  O  W  E    X  X  X. 

Rustico,  secondo  cb*  narra  Anattaiio,  «b< 
he  il  pregio  di  sofferlre  per  la  causa  di  Ge- 
sù Cristo  figliuol  di  Dio  dieci  mesi  di  tii- 
bolazione  ,  e  di  esilio.  Lasciò  di  se  gloriosa 
memoria  non  solo  per  la  difesa ,  che  presu 
di  S.  Atanasio  ,  che  era    allora  in  oriento 
il  più  saldo  antemurale  della  vera  crodcn. 
za  ,  e  r  avversario  più  temuto  dell'  ariana 
setta  ;  ma  per  lo  studio  eziandio  di  promuo. 
vere  in  lloma  il  diviu  culto.  A  tal  fine  cu- 
strusse  due  basiliche  ,  e  tre  cimiterj  :  or- 
dinò ,  che  le  cause  de'  oberici  fosser  tratta- 
te da'  ministri  ecclesiastici ,  e  non  già  nel 
pubblico  foro.  In  tre  ordinazioni  per  lo  me- 
se di  Dicembre  onlioò  nove  vesi  ovi ,  diciot- 
to preti ,  e  quHllro  djacooi.  Ascese  alla  cat- 
tedra pontificale  l'anno  del  Signore  136.  ;  d' 
onde  ,  dopo  undici  anni ,  due  mesi ,  e  sette 
giorni ,  volò  al  cielo ,  e  fu  sepoUo  nel  ci- 
milnrio  di  Calepodio  su  la  via  Aurelia,    . 

Sotto  il  ponlificfito  di  S.  Giulio ,   Marcel- 
Io    vescovo    d' Anrira  di  Galazia  si    meritò 
molta  lode   per  l'aperta  inimicizia  ,  che  pro- 
fessò contro  gli  Ariani.    Nondimeno    molto 
maggior  biasimo  riportò  indi  a  poco  da'buo- 
ni  cattolici ,  quando  venne  a  scoprirsi  doK- 
matista  seguace  di  Sabellio  (3).  Usò  egli  u. 
nissimo  avvedimento  per  celare  il   veleno  , 
che  avea  nel  cnore.  Un  libro  da  lai  compo- 
sto contro  Asterio  Sofista  messo    ad  esame 
meritò  in  Roma  assoluzione  dal  pontefice  S. 
Giulio  ,  e  in   Sardica  da  queM'aoTì  adunati 
in  concilio.  Su  questo  fatto  alzan  la    voce 
coloro  ,    che  aman  convincer  di  errore  il 
giudizio  dogmatico  del  papa.  Non  trascura- 
no in  tal  occasione  ,  di  addurre  conforme 
al  lor  sentimento  anche  quello  d'un  autore 
di  molta  fama  ,  ed  alla  cattedra  di   S.  Pie- 
tro ossequioso  ,  il  quale  scrisse  ,  che  Mar- 
cello di  Ancira  ingannò  i  pontenci  romani, 
e  tutto  il  concilio  di  Sardica  ;  e  strappò  lo- 
ro di  mano  l'approvazion  di  quel  libro,  nel 
quale  si  contenevano  errori  dogmatici:  TVom- 
pa  les  sourains  pontifes  ,  et  les  evesques  ,  et 
tout  un  concile  general ,  des  quels  il  tira  Vesp- 
probation  «T  un  livre  ,  qui  contenoìt  àe.i  er- 
reurs  contre  la  Fot/  ,  reeonnus  peu  apre*  pour 
tei .  et  conànmnex  par  teglie  (4). 

La  semplice  narrazion  del  fatto  smentirì 
gli  oltraggiatori  di  papa  Giulio  ,  e  former.\ 
tutta  quanta  la  mia  difesa.  Il  fatto  passò  in 
questa  forma.  Erasi  accesa  impegnatissima 
gara  tra  Marcello  ,  e  gli  Eusebiani  ,  o  vo- 
gliam  dire  Ariani  ,  cosi  appellati  ,   percbò 

(3]  Sabellio  scolare  di  Noeto  insegnò,  che 
il  Padre ,  il  Figliuolo  ,  e  lo  Spirito  Santo 
sono  una  nerzona  ,  e  tre  nomi.  S.    Epifanio 

Eresso  Belìarmioo  nella  cronologia  Tanno  di 
risto  tei. 

(4Ì  De  la  penitenee  publìgue  1.  4»  e  2.  par. 
17.  Parigi  1644. 
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DI  s  s  e  ft  t  A 
dopo  laflMsai'a  tìmU  Avi*,Ba«cbio  rcM<r- 
▼o  ài  M»««nuHÌi«  M  lece  c«pt» ,  e  conduttjur 
■iiul  sparlilo.  Marctdlo .  Irorat*  il  no  conto 
■Miriapaiaar  eoa  rigore  qaelta  setto.  Ini - 
peroedìé'  età  qiiMto  aa  meiao  specioso,  ed 
«ttcac*  P«r  «ciiuistar  il  credito  ,  e  la  confi- 
4easa  de  «allpiici.  Gii  Eusabiani  gaardara- 
■•  di  aaal  :*cchio  l'Aaoirano  ,  -  che  adopra* 
Ta  BoH*  ia^mgaarli  ww  tal  ferocia  piuttosto, 
ooD  che  valore.  11  tolser  di  mira ,  e  messi 
«d  esame  i  saai  terilti ,  il  eoadannarono  di 
fiabeHianisako.  Marcelo  allora ,  giusta  l' an- 
lidiissime  coaluae,  fece  ricorso  alla  sede 
roaaaa,  ed  aipre  querele  control  snof  Bwoii; 
quasicchò  il  Blalfneaassen»  eoo  impostura 
per  l'odio  alla  feda  Niceoa ,  di  cai  egli  si 

Srofessava.  Mlaate  propagaatore  ;  interpr»- 
indo  io  sinistro  senso  gi'  innocenti  suoi  det- 
ti. Olire  a  cfò  fece  in  Ronra  la  professioo 
^i  fede  del  Iqtto  cattolica.,  Fia^Imtmta  alla 
felicita  del  suo  scaltro  operare  concórsero 
Tito ,  e  Vincenio ,  che  in  qnalilà  di  legali 
del  pontefice  San  Silvestro  erano  Intervenu- 
|i  al  sinodo  dì  Nicea.  Costoro  rendettero  a 
Marcello  onoiala  testinraniafiia  det  zelo  ^ 
per  cui  era  colà  distinto  tra  gli  altri  vesco. 
vi.  Profetimi  a»t ,  m  de  Domino  ,  et  Salvafore 
sottro  JetH  Ckriito  ueqt*e  pie  sentire  ,  ae  temtt 
patholiéa  eceluia .  .  .  Id  quoque  testati  sunt 
presbìfteri  neslri ,  qtil  Nieenae  synodo  adfuè- 
fant,  fidtm  illiu»  ortkodoìi^  ente  «wa/fraw». 
tei  (i).  Cosi  scrive  San  Giulio  a'  vescovi  ada- 
pati  in  Antiochia.  In  tanto  gii  Easckianl.  a* 

2uali  fa  indiri»ata  la  citata   lettera  di  S. 
tulio ,  p^r  Iq  spazio  di  un  anno  e  mezzo  , 
che  l'Ancirano  aspettò  in  Kon^a ,  non  i-on|- 

Sarvaro  ;  e  oon^cié  fecwmostra  di  tnaligni 
npostori  piattoslo  ,  che  di  censori  spasslo- 
nati  ;  or  tfie  mancava  per  assolvere  Mar- 
oelle  d'Aneira?  Tolto  il  narrato  sin  qui  fn 
ragioarvol  motivo  a  Papa  Giallo ,  perché  il 
rimandasse  assolato  ,  siccome  appieno  de- 
acri ve  neHa  lettera  agH  orientali.  Sia    pur 
ea;)i  stalo  Marcello  an  miscredente  ,  e  ancor 
4i  piò  :  se  '1  vegga  con  Dio.  Né  la  chiesa , 
né  il  vicario  di  Ge»è  Cristo  giudicarono  mai 
4egli  alti  interiori  riscrbatl  tmiieameate  al' 
giudizio  di  calai ,  ehe  è  térutahs  corda  ,  et 
rasM  (2).  Voglio  ammettere,  che  nel  libro 
4ell'  Anciraao  vi  fossero  de'  tratti  equivoci , 
e  capaci  di  erroneo  sentimento.  Che  per  ciò? 
ean  troppa  precipitazione  avrebbe  sentenzia- 
to  per  erroneo  tu  senso ,  il  qaaie  ammette- 
Ta  Denigna  interpretazione  ,  quando  tratta- 
vasi  d'un  vescovo  si  roalvedulo  dagli  Aria- 
ni ,  si  commendalo  da'cattoiici ,  benemerito 
del  gran  dogma  Niceno ,  ohe  difendeva  coq 
tanta  vivezza.  Fin  che  le  persone  non  danno 
di  se  sospetto,  gasano  per  innocenti  alea- 

1)  Cbuttant.  C»/wa.  39. 
^   HttU% 

Tom.  II. 


Z  I  ft  N  II    X  X  X.        ,     ^  2«<» 

ni  lor  detti,  I  quali  poscia  tònf)  |>t'uscrilti; 
^amlo  elleno  si  Iragfjuu  dal'  viso  la  ma- 
sehers,  Sono  i  vocaboli  ultrultanti  ilrouieuti 
ande  l'uomo  all'uomo  pnlt-sa  le  interne  idee*  è 
tanta  kan  forza  di  palesare  ,  quanta  il  cou- 
scnso  degli  uomini  lor  ne  concede.  Fin  che 
si  a»an  cda  buona  fede  ,  senza  timor  d' iu- 
ganno  si  ascoltano .  e  si  riòcvono  nel  sauli- 
nienlo  ,  ehe  lero  alQsse  la  cjvi^  socielà;  oro 
poi  si  teme  di  frode ,  q  si  sospetta  di  occul- 
U  cifra  si  procura  dt  «vtlluppare  ciò ,  ch'é 
intricato  ,  e  metter  in  chiaro  ciò,  ch'é  ua- 
•oosle.  Son  pareechi  gli  esempj,  che  ci  som- 
romistra  la  storia  ecclesiastica  di  proposi- 
lionl  apertamente  cattoliche  pella  loro  na- 
tia satQDMfaxa  ;  condannate  non  per  tanto 
com'  empie,  pt-r  l'abuso  fattone  da'Ncslo- 
rianl  ,  da  Pelagiani  ,  dagli  Ariani.  Son  con- 
-tenXo  di  recarne  un  solo ,  che  cade  ,  sicco- 
me lo  credo  molto  in  acconcio  permettere 
ni  loco  r  intemerata  condotta  di  S.  Giulio. 
Nel  secondosecolo  ecclciiiastico  Iruvìam  Fio- 
rino condannato,  e  deposto  da  S.  Elcutcrio  pa- 
f»a  ,  perché  insegnava  Dio  esser  autor  de'ma- 
I.  Nel  quarto  troviaia  Colluto  prete  A  Ics- 
mandrino  condannalo  ,  e  deposto  anclie  lui 
nere  he  asseriva  ,  Dio  non  esser  autor  de' ma- 
li. Si  condannano  per  ventura  proposizioni 
contraddicenli  ?  Non  già.  Fu  l'ujia  ,  e  lahra 
a  ragion  proscritta  nel  sentimento  degli  au- 
tori. Flòmo  parlava  de'mali  morali ,  e  con 
ciò  a  Dio  attribaiva  I  mali  della  colpa;  Col- 
talo de'mali  ddla  natura  ,  e  per  ciò  toglie- 
va a  pio  la  sovrana  giustissima  disposizio- 
ae  de  mali  della  pena. 

Torniamo  a  Marcello.  Egli  sino  ^  quell'o- 
ra sf  ternié  occaltlssimo.  Proleslò  eziandio  , 
ehé  le  proposizioni  censurate  da' stfoi  nemi- 
el  cran  da  lui  state  messe  non  come  opinio- 
ni proprie ,  ina  per  ipotesi ,  ad  argouivulo 
di  disputa  {3).  Da  ciò  conchiudo,  che  il  giu- 
dizio di  S.  Giulio  fu  un  giudizio  personale 
fatto  a  ragion  veduta  a  tenor  delle  allega- 
zioni. Lo  slesso  si  dica  de'  Padri  SardicMÌ 
i  «aali  si  regolarono  co'medesimf  fondamen- 
ti. Né  comparendo  colà  gli  Eusebiani  a  Iral- 
tor  la  causa  dell'accasato  Marcello, jl  qua- 
le per  ogni  banda  compariva  innocente,  in- 
nocente. Il  dichiararono.  Perseverala  in  que- 
»tl  termini  danno  eglino  conto  a  S.  Giulio 
del  lor  procedere  in  Sardica ,  Perspverant 
Mareellus  Alhanasws  in  nostra  comtfniont  • 
qtfta  obesse  eie  non  poterit  iniquum  iudicium 
*t  fuga,  et  tergi  et  ^sclepius  versatiQ  eorum 
qni  ad  judteium  omtiium  Episcoporwn  qui 
eonvfnimu» ,  venire  noluerunt  (4).  Che  noi  S 
Basilio  Magno,  ed  altri  (5)  Padri  abbiano  in- 

(3)  yidePctaviamdcpaenilenliapublical.  1. 

(4)  L  PP.  Sardicesi  a   S.  Giulio   appresso 
Cotistant  col.  398.  *^ 

(5)  Vide  Petavinm de  JWm/.I. l. e.  n.parag.  6. 
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vello  eontro  Murccllo,  abbiui  tacoialo  «l'«« 
resia  i  sensi  di  quell'opera,  fu  «igli  questo  b«' 
ncfizio  del  tempo,  di  cui  ù  dice  vol^ameote 
con  verità,  che  é  Ealantuomo,  dappoiohi  l'AiH 
cirano  deposta  al  Gne  la  spogli»  d'  agnello , 
digrignò  lu  zanne  da  lupo.  (i). 
L'Autor  ossequioso  alla  cattedra  di  S<  Pie» 

errettn 
eonlre  le  Foy  :  giacché'  fu  quelU  «pprovasioM 
della  p<r<ona,Ta  quale  8Ì  protestava  in.faccN 
al  mondo  caUoiicìssii|io  ;  iiod  d^l  libra  .»i 


L,  Auior  ossequioso  aiia  caueora  ai  :><  t 
tro  da  noi  citato,  ch'é  Diopigi  Peta)(io , i 
pesò  le  parole  ,  libri  approbi^omm  ,  S  i 
probaliun  d'un  livre,  gm  eontemU  d«i,iirre 


(1)  Fidi  Garnief,  in  noti»  ad  $4«tmdamptrr 
lem  Marii  litrcatorit. 


IONE    X  X  £ 

col  seasi  per  tutto  onaalé  le   circoilme 
esteriori  noo  erao  ektaoMli  4»  MMpeUo.S. 
Giulio  nulla  definì  ,  nolla  approva  ,  che  si 
opponesse  direttamente  alla  eettoMea  Ma. 
Se  ammise  alia  «emanioae  Mavoello  ,  ope- 
rò prodentjissìdMineiite  8*co»d«  le  «llegasb- 
nJ.  Se  sbagliò  m1  ^iMlifioar  \é  per«oM ,  h 
sbaglio  nìcile  «d  an  uomo  .  H  cai  oocUa 
non  giunse  mas  nel  caer  dell'WMMK  IM  qoe- 
sto  sbaglio  a  lai  tolse ,  a  scemò  la  merce- 
de  della  sua  pastoral  proTvideBia,  che  pr». 
cedeva  da  retta  iateoaione  t  perocché  Iddio 
Doa  gli  eventi ,  ma  i  Bui  rimaaera  del  no» 
Siro  operare.  Ifon  virht»  ,  ««4  «aitca  oirta* 
ti*  t^ud  Dmm  mtrttimm  k»ktt  (2). 

(2)  Jiitroiù  UX  Ìm«.Ì,  U«Mk. 
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À  (i  0  s  1 1  N  I  A  N  0 

IN  evi  thjttjìsì  Di  Ciò'  f  CMB  tt  PomtÉricÉ  J*  mmkmìjMm 
oPÈUo*  mìljt  cjI9sà  imi  bottjiTint. 

Carata  daHe  sue  ptoise  nolgarì  ;  Pagina  183. 


Chi  parlò  in  questo  amplissima  4aogo-  (t> 
con  pari  erudizione  ,  ed  eloquenza  ,  deUa  pa- 
ce concedala  alla  chiesa  ,  quando  la  lyegge-k 
▼a  il  Beatissimo  Sovrano  Pastore  S<MeI- 
chiade  ,  e  dalla  donazione  ,  fattali  dall'In- 
perador  Costantino, .del  magnibco  palazzo 
laleranese  ,  diss'  egli  veracemente  «  esser  in 
que'  tempi  insorto  il  torbido  scisma  da'  do> 
natisti,  ed  essersi  questi  condannati  la  .pirisaa 
volta  dallo  stesso  Melchiade  io  lUfladimanta 
di  vescovi ,  a  tal  effetto  tenutasi  oeLsopra«-r 
cennato  palazzo.  Non  può  negarsi,  conecbd 
nella  determinazione  dall'  anno  prepde<abba.« 
glio  più  d'uno,  che  avesse  allora  rortgia 
sua  quello  scisma  perniciosissimo;  nò  v  bà. 
persona  ,  dice  il  grande  Oliato  (2),  it  quale 
ne  descrive  la  storia,  cui  ciò  non  sia  noto  , 
Hoc  ntmo  est ,  qui  nescial  ;  e  quanto  simil.* 
mente  appartiene  alla  condannagionc  rglla. 
ne  da  Melchiade  ,  ancorchò ,  o  sia  nel  libro 
pontificale,  e  in  Anastagio ,  o  sia  nelle  su*;» 


(1)  Questa  ditsertasione  fu  rtcitatf  nelF  t- 
Bfema  accademia  Vanno  1744. 
0  Oftatu$  lib.  1.  nauN.  \6. 


cinte  istorie,  de'aovaai  IVmtefici  (3)t  BoaM 
oe  faccia  meazio«e  akuna ,  perciò ,  che  ino* 
numenti  di  tal  sarta  ci  daowi  appena  appa* 
na  una  discordante  croaologìoa  serie  de'pa> 
pi  ;  che  quella  nolladimaneo  interv^wase,  e 
noa  debbasi  ripotar  favolosa ,  ee  d«  àaaioo- 
rano  il  medesimo  Santo  vascofo  MaJeTìlaoo 
(4)  ,  Agostino  2  dove  aariva  cantra  Paroae- 
ntano  (5)  e  della  coUeziaoe  cartacineae  (6), 
le  noo  perdute  lettere  di  Goataotua»  (7) ,  V 
ecclesiasl^ca  storia  d'Euaebio  (8)  ,  •  quanti 
scrittori  delle  cose  apparleneati  alla  chiesa 
«JUIgeotemente  trattarono.  Easendo  pertanto 
(saggi .  e  virtuosi  accadeaa«i  )  ioipeaiio  mio 
ai  parlare  oggi  aUa  presenia  voalra  di  q«ian- 
lo  S.  Melchiade  oparò  nella  caosa  dei  dona- 
tisti ,  a  bramando  io  di  poitarmi  eoa  <fa.ti' 

{yj  Jnait.  nov.  eìit.  tom.  II.  p. -271. 

(4)  Optai,  lib.  1.  fMMi.  23. 

(5)  Jug.  lib.  i.  cantra  Pam.  cop.  5.  rsm. 
10.  et  post  Collat.  eap.  15.  num.  19. 

(6)  Id.  Brev.  CoUat.  num.  30. 

(7)  Exstant.  in  apptndiet  Opt.  tt  t,  tX.  jévf. 

(8)  EuHb.  lib,  10.  c<v  5.  pag.  *dit,  f^ml.  39(. 
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clw  alla  mia*  voi  boa  avU 'iasdfflemtA'  s*'- 
rà  posaibil»;  pngoti  dapprÌHctflif<lé'iH>ii^A>' 
maginarfi  ,  cn?  per  aptirmt  •«pattai»»  càA-' 

K,  e  laaacpri ,  au  dta<tor«o  «rii6<to*amerite' 
pingaato  di  aarraiMit  «tipaedhiate-','  «d' 
improprie,  abbia  in  iMimo  «flofare  deìracri-' 
legbi  donatisti  l'iatera  stòria  ,  coiiie  'a  dìi" 
Tcvo-  ni  sarebbe  agerolissima  cosa  il  farlo' 
(1),  rivolgeodo  i  -bei  likri  d'Ottato ,  e  fono* 
te  4e'0obili  scrittori ,  die  il  postillarodA;  il 
BOiw  volarne  4eir  opere 'Agostiniane  ,' colle 
aggioate  dai  l'P,  di  $.  Maaro  sMhissfmt^ 
prebrìoai  e  appendici  ;  la  storia  del  Vale^' 
aio,  edelMovis,  e^di  moHi  altri  ralerttiao* 
nini  ,  fn  fuMta  parte  dt  sacra  «rudliione 
««Icforafiesimi.  Vi  prometto  non  dilungarmi. 
dal  proposto  argomento,  cioè  dairaccenoa- 
to  concìlio  di  &  Melehiade ,  non  essendo  a 
mia  notitsa  ,  eh»  altro  da  questo  gtorioso 
ponteOce  si  operasse  nella  causa  donasiaaa, 
per  non  esser  egli  a  qnel  ceacilio  sopprar- 
vivuto  gran  tempo  ;  ma  spero  tqttavia  nel- 
la validissima'  saa  iifitercessione ,  e  qella  be-^ 
nigna  sofferenza  di  chi  mi  ascolta,  cbenon 
aia  per  essere  affaire  sterile  e  inutile  la  Are" 
sente  istorica  disserlazioqo  ;  alla  qq^e  dan- 
do  nn  convenevoi  metodo,  ricercherò  di  qael 
consesso  ,  in  cai  S,  Melehiade  condannò  t 
donatisti,  rad«namei(to,la  senten.ia,r  autorità. 
Ho  già  detto,  accademici  eruditissimi,  che 
il  motivo  di  tale  adanazione  fti  lo  scisma  ; 
corolncfato  seooiido  Raronio  (2) ,  e  Balduino 
noU'anno  306.  ma  al  parere  l'Arrigo  Valesio 
(.^  ,  d'Aatoa  Pagi  >  di  Dupia  ,  e  d' altri  mo- 
derni accraditati  scrittori ,  non  prima  dell' 
anno  312>  Tre  ragioni  si  adducono  da'priml 
storicife  sono  l'aqtorità  d'Eusebio,  che  nel 
tfecioKi  libro  dell' ecclesiastica  storia  affer- 
■aa  aver  Massenzio  nel  prìncint*  dell' impe> 
ro  sao,ptT  cattivarsi  la  beatfvolenza  del  ponat 
Romano,  siimilata  la  cristiana  rellgiono,  I  a<i 
troce  persecuzione  repritnendo,  mossa  dal 
erqdelissimo  Diooletiatio  l'anno  dell'era  an- 
tiochena 351.  Q  dir  vogliamo  della  volgare 
313.  siccome  da'iisti  iaaxiani  (4), del  secoq- 

fi)  Si  traUm  dtlh  «Airi4  d«'d»noliiti  dm  J. 
Ottalt,  6  «aUe  «ola  di  BaidHVMt  «  di  Dupin  t 
nel  tomo  JX.  di  S-  agostino ,  nella  sua  pr9-> 
fazione  ,  ed  appendice  ;  dal  Faletio  nel  /ine 
<r  Eueebio ,  «  dal  eardinttl  iVart*  nei  JF.  «o- 
Ikune  driP  ediiim  dH  ftrona, 

(2)  Baron.  <u(  annvm  307.  nunu  2/6*  Ftan" 
eie  Bald.  AnnoUiib.  1.  Optati, 

(3)  Paffiut  ad  on,  906.  n«in.31.  et  teg.  Fh' 
let.  de  Schisma  Donatist.  cap.  1.  Pupin  in 
hist.  lib>  4(K  eap.  14.  p.  3l0. 

(4)  Fast,  apud  SekeU  diss.  2.  ^ntiq.  0e*K 
«Uff.  277.  Letet.  l^.  2.  ew  12.  Eue.  in  Chr*  <m* 
MHael.  12.  Sec.  S«i.  /iè<  2^  «.  4.  <<  vide  No-^ 
ris  kitt.  d.  km.  IF.  p*  15. 
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óóUbiWé^  Latiafttlo  delle  rti  jrti  do' porse- 
cttlbri  f  d^Ma  cronaca  Eus'ebiaiia  ,  e  da  Sti- 
fbro-Sufpftio  si  deduce  con  evidenza  ;  ed 
eSs«n(n^M(isSenzior  mtialzato  élla  dignità  di 
CesSW  Bel  secóndo  anno  dilGaierio  Massi - 
midnè/'ertel  primo  di  Costantino  il  Miigno, 
corr^spoiMcnte  per  appanlo  all'anno  dell'era 
iib^M"3D64  L'altra  ragione  et  vicn  sumnii- 
nfstrata  da  Ottato- ,  che  riferisce  I  origino 
détto  'Mfsàili  a'  tempi  dell'accennata  condi- 
scèttdeaca  ,  o  simulazione  di  ÌUassenzio  (5)  : 
a  di  là'l'ultima  ragione  si  trae  ,  perocché 
Melchiaée  essendo  ancora  prete  semplice,  e 
Mollo  prima  ilei  pontificato,  nel  quale  suc- 
cesse ad  Cusebio  (6)  nel  31.  mandò  io  vigo- 
re dell'  imperiai  decreto  a  ricuperare  i  san- 
ti laoghi  Stratone  diacono  (7). 

Chi  poi  stabilisce  1'  origine  dei  donatisti 
oeir  anno  312.  dimostra  in  primo  luogo  la 
non  avvertita  dagli  avversar]  distinzione  di 
due  pa^i  ,  una  particolare  ,  conceduta  da 
Massenzio  alle  chiese  d' Italia  ,  della  qual 
pace  fa  menzione  Eusebio  ;  1'  altra  univer-. 
sale ,  anche  all'Adrica  appartenente  ,  e  men- 
tovata da  Ottato  (8)  :  fa  poi  vedere,  che  Mas- 
senzio non  s'impadronì  dell' Affrica,  che  nel- 
l'anno 311.  provandolo  dall'uccisione  d'Ales- 
saadro ,  che  di  prefetto  v'ottenne  ,  dopo  Se- 
vero, la  regia  porpora  ,  e  regnovvi  quattr' 
anni  (9)  :  dall'airecTi  contro  Alessandro  con- 
dotto l'esercito,  4i  Massenzio  Rufio  Volusia- 
Bo  ,  nel  Settembre  dello  stesso  anno  per  va- 
lorosa conquistai  eletto  console;  e  finalmen- 
te dal  triopto.  Ajii^  Imperadore  ,  seguito  1* 
amo  medesimo,  3^.1.  spènto  Alessandro,  do- 
ma l'Affrica,  ,  e  cómLe  Zosimo  lasciò  scritto 
(10) ,  ob  perpetrata  Cat;thagine  nutla. 

Tra  le  quali  contrarie  opinioni  parmi  di 
potere  francamente  asserire  ,  che  nel  306. 
•on  si  mostrò  Massenzio  bcqaffalto  a'cristia- 
«f ,  cosi ,  che  venendosi  queir  anno  all'  ele- 
lioae  de'yesoovl ,  ai  sollevassero  in  Cartagi- 
■«  I  superbi  scismatici  i  che  Melehiade  , 
quando  maB<|ò  a  ricoqqnjs^are  i  luoghi  sa- 
cri ,  Stratone,  era  già  pontefice,  non  sem- 
Elice  sacerdote  ,  che  nel  310.  Massenzio  de- 
ci Io.  l'Affrica  ,  e  poco  dopo  scoppiò  ,  e  pi- 
81  io  vigore  io  scisma  nefando  concepito  fin 
alla  fiera  persecuzione,  tenendo  in  Cartagine 
la  vescovil  sede  Mensurio ,  e  diacono  allo- 
ra esseqdo  Ceci|iano.  E  taqto  ,  ornatissimi 
«eaademlci  m'induco  «  dire  ;  perciò  cchò  es- 

(5)  Opt.  lib,  1,  num,  18.  p.  1?. 
(8)  Jnast.  tom,  tt.   271.   H  Schei,  tom.   I. 
pag.  279.  afe. 

(7)  Baron.  ad  an,  306.  et  in  Jdnot.  ae  mar- 
tur.  17.  Kat.  Febr. 

(8)  Pag.  ad  an.  306.  n.  23.  Fai.  eap.  1. 
(^  Zosimus  lib  2.  14.  Ant.  Pagi  ibi  num, 

2i.  Jfòrisius  pag.  49. 
(tO)  Zofimuf  eitat.  eap.  14. 
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suado  MassUaiuo ,  «  Serera  dichiarali  Qvsat 
ri  nel  primo  consolalo  di  CosUniO  ,  »  aU 

§  aiuto  di  Galurio  Massjmianp  ,  ,cU8  ▼al»  à, 
ire  ,  neir  anoo  30.1. ,  «d  viccim  Soverw  do-, 
pò  II  sesto  coniulato  di  Oalcrio  (t);«  ca|i»es 
guentcìnuHtc  htiU'aaao  307.  questa,. e  l«r9»: 
il  prossimo  30%.  e  non  il  ìprcòedcnta..  M^-> 
senzio  comandò  in  Roma  (2):  e  qui  po\&ekU 
affezionarsi  i  crisiliani  usaiida  l9ru  MaHlIa* 
zioue,  e  connirenza;  ma  non  già  po|é  (acli)#vlb 
le  parti  dell'  Affrica,  dove  regnava  AVeifAndro. 
Volendo  poscia  Massenzio  muqrer  gu,«lrra  a. 
Costantino  ,  creduto  autore  delia  OMorte  dei 
padre  siio  Massimiano  (3)  ,  e  siimaodo  ben 
di  soj^giosare  prima  l'Allrlca,  vi  apadl  coli', 
esercito  Rufio  Volusiano  ;  per  cui  Valor» 
dovette  restar  vinto  Alessandro  nell'  aaao, 
310.  :  s'ò  vero ,  come  si  ricava  «iaTaali  (4) , 
che  questo  Volusiano  per  benemcredaa  di 
Massenzio  Irionfaiore  dell'  Affrica,  Mll'an» 
no  311.  sortisse  console. 

Adunque  circa  la  Gno  di  quest'adno,  o  nel 
cominciamentodel  3l2.  rinnovando  irfasseazio. 
e  in  Italia  ,  e  in  Affrica ,  e  dovunque  il  sdo  do* 
minio  estendevasi ,  la  graziosa  i  o  per  dir  mo- 
glio ,  politica  amorevolezza ,  rientrò  in  pos- 
sesso delle  chiese  il  pontefice  $.Meichiade  :  é 
avvegnaché  Agostino  nel  diciottesimo  éapo 
della  collezione  del  terzo  gìdrno  (5)  noi  diia> 
mi  vescovo  ,  del  che  il  dottissimo  Baroaio  (6) 
si  mosse  a  credere ,  che  per  anco  noi  fo«se  ; 
decsi  però  riflettere ,  che  gli  si'attribuiuee  an 
tal  carattere  nel  capitolo  499.  del  breviario  di 
quella  collezione,  scritto  di  pugno  di  Star- 
Cellino ,  Tribuno ,  che  v'  intervenne  (7),  doro 
leggesi  a  chiare  note ,  Res  eccttaiat ,  qmae  tré' 
ditae  fuerant ,  recuperaittur  a  Stfatane  i  etet- 
terit ,  quos  ad  id  negotium  AteUi<tde$  episeapiù 
destinarat  ;  oltre  di  che  può  beneognonopei'<- 
suadorsi ,  che  dare  una  tale  incombenia.a  da 
diacono ,  e  non  degradarlo  (  delle  quali  do» 
coso  i  donatisti.,  comii  diremo,  «ccusaron 
Melcbiade }  sopravanzi  d'  un  senapi  ic»  p>eia 
l' autorità.  Intorno  ali'  istesso  tempo  si  trattò 
in  Cartagine  d' eleggero  il  vescovo ,  in  luogo 
del  defunto  Mensurio  :  la  c^ual' elezione ,  acce- 
lerandola Botro ,  e  Celestio ,  o  Celesio,  sic- 
come altri  il  chiamarono  ,  caduta  colla  co- 
mune approvazione  nella  persona  di  Ceciliano 
n'  eccitarono  quelli  ambiziosi  lo  «cisma  col 
favore  della  superba  ,  e  iraconda  Lucilla ,  che 
già  da  Ceciliano  diacono  ripr«aa  della 
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raaiona  fatU  4a  .essaaU*  ralii|«i»  «E  «•  mffi 
sto-marlirp  dalla  «àksa  non  approvato ,  coa- 
tr»  r  éì»Ua  feaoovo  no.  odio  implaoabUe  cot< 
s4r.vava  ;  efll  far.Tanàre  a  Oai'tàgioe  i  vescon 
d^M4:a^umidiaflalpret4à9to,  che  senia  il  lot 
Primate  »egdi4«f»«siit'<lrdinaiione  dell^eiello; 
col  fargli  unire  iusiomc  il  numero  di  settanta , 
»:  dicbiafiar  ntlUa  l' ordinaziotiu  sopraddetta , 
<;bH  eldggére.in  vescovo  di  CiwCagiiw  MaiorioA 
dimeatico  e  familiarditiiicilla ,-  altaivcoatro 
altare  .ipialzando  ;  «»llo  «d'i  vere  a  nome  Iel- 
la loro  adunanza  a  tulle  le  «blese  Affrica»» , 
S'^pnvte  traetidoMe  al  silo  partilo,  o«m«  pin 
litesami^nlie  i  Santi  Ottato  e  Agostino  ci  rac- 
contarono .-(8).  Perché  poi  di  qiMSta  fazione 
scellerata  si  fé  capo  Donato ,  sin  4'  allora  che 
sedeva  Ifensnrift.e  da  Oeoilian»  fn*irtpresn 
Lucilla,  seminat«>r di zizaanie ,  scrisse  avv» 
dutamentu  il  sa|iientissiftt«  Agostino  (9)  che  1« 
bigione  menlovata  nacqn»  dauna  aatecedeola 
spllevazione ,  fatta  Dor  «Balvagitii  di  Donato 
Casense ,  nel  (enpn  da  me  accennato»  ItoMAtM* 
it  pcut$  nigrU  co*oietus,eit  a4hua  dùuono  Cut- 
eifimi»  tóhiima  f«cmt  Carihàffimi  et  C^lAa- 
ytnu  tnim  tckiimalt  e:forta  tst  adveriM$  eeelt- 
$i(tm  ctUhoUcain  patt  Domati  :  dal  cIm  aperta- 
mente ricavasi  j  cbe  questo  Donat»  fa  dello 
scisma  l'autor  primiero  1  comejripete  il  nùo 
Santo  Padre  iratlaado  dell'eresie  (10) ,  e  coofa* 
tando  Cresconio  ;  ^  noi  fn  ,  cosse  molti  s' im- 
maginarono ,  Donato  ,  successore  di  Maiorino 
nel  preteso  srescovado  Oartajpnese  (11),  e  dello 
scisma  difensoi'e  pertinilcissiaio  ;  se  per  non 
toglier  né  all'uno,  .né  all'altro,  l' infelioa 
abooroineTol»  vanió ,  dir  non  vogliaaM» ,  che 
r  arroganza  del  primo  Donato  il  partorì  ;  lo 
stile,  e  l'astuzia  dell'altro  il  promosse  (12). 
I$d  ècco  premesso  colla  maggiore   brevità, 
che  ho  potalo ,  ciò ,  che  da  Helchiado  qui  in 
llunia  dovca  trattarsi ,  e  narrata  in  succinto 
la  strepitosa  causa  Donazianay  il  tempo  4i  tua 
origide.  il  motivo,  •  i  principali  aatori  ac- 
dennando  di  quello  scisma. 

.Va  come  venne  ad  agitarsi  io  Roma ,  e  com- 
mcUersi  a  S.  Meicbiad's  cotesta  causa  ?  Gli 
stossi  donatisti ,  benché  avesaaro  in  Affrica 
niolti  aderenti  scrissero  a  Coslantioo  ,  coi 
spedirono  insieme  il  primo  loro  sostcguit,  cioó 
Dittato ,  con  più  accuse  contra  Geciliaoo  ;  a 


(1)  Fa$H  idaùani,  et  Nori$  pag.  47. 

(2)  P'edi  Schelest.  tom.  I.  antiq.  «od.  p.  278. 
(3}  Zosimus  loco  citato. 

(4)  Falli  Idat.  Pagi  ad  antmm  .306.  n.  21. 
(^)  Collat.  3.  d,  cap.  18.  num.  31. 

(6)  Btron.  ad  atu  306.  num.  26.  $te. 

(7)  ri'ie  Opt.  j4ppend.  pag.  240>  tdit.  Jitt^ 
et  .Voris  tom,  IP',  pag.  51. 


(8)  Optatue  lik*  1.  «na».  18.  pny.  17. 

(9)  Breviar.  Cali  et.  3.  diei  e,  12.  uttm.  24. 
(iOlj  Àugutt.  de  Baerts.  «af^  69.  «t  cantra 

Crete .  lib.  2.  cap.  1.  num.  2. 

(ti)  Fide  Augtut.  libro.ptU  CoUaL  e.  13. 
•nm.  17.  Norie  pag.  118. 

(12)  Citalo  lib.  1  coatra  Crteeoaiitìn  cap.  U 
«Min.  2.  eoo  e  dice  di  Donato  CartoMtiuM , 
Bone  haerosi»  maxime  roboraeto  parhibetur. 
Fide  ot  Miero^t/mum  de'i  etrift.  ooelt.  e.  93. 
tom.  tF.  p.  2.  pag.  12J.' 
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i|  prcgMOQ^  «  d»r  loro  gU^lìci  di  Ffwcia, 
pacuiiii  gli'Aftriciini  cr«u  tulli  io  un  luwul* 
luoso  coaU%^lo;  In  Africa  (qattsle  sono  I4 
precisa  loro  parole)  inter  noé  «  ceUrot  epi$f<h 
pot  cwUentiones  tunt  :  pttivvn  \  v<  de  GeUlu$ 
nobii  judices  dori  praecipicU  pietà»  tum  (1).  Ac> 
corlamenle  costoro  dimaDdaroao  tali  giuilicÌ4 
CAiiciostàachè  polevasi  in  Affrica  scuoprir  fft* 
cilmente  tulio  ciò .  che  seiwpru  »'  itigiionaro- 
110  «Toccultare  ;  e  priBcipalmttate  che  il  niMi* 
lice  del  gran  fnnco  da  essi  acceco  era  il  furor 
d'una  donna  falsa  divola,  o  antibiziosa  ;  di 
pui  pib  d' alcun'  altra ,  poteva  dirsi  eoi  savia 
(2) ,  non  e$t  ira  *up9r  iram  mulieri*  :  era  V 
ambizione  di  Botro  .,  e  Celostio  ,  bastaste 
per  se  spia  a  condannargli  come  scisoaatici, 
essendo  cerio  che  ogni  scisma  si  genera  da 
lina  tal  madr^ ,  come  dichiarono  i  ceaoili 
(3),  come  S..  Cipriano  scrisse  a  Florenzio  (4), 
e  come  abbiam  veduto  ne' veaticin<|ue  ,  che 
laceraroiM)  la  romana  chiesa  ,  da  Novazione 
sino  all'Antipapa  Felice  (5):  era  1' avarivi* 
di  qae'  settanta  pastori ,  e  lupi  per  dir  mtf* 

8 Ho ,  i  quali  le  sostanze  de'  poveri  divoranr 
osi ,  temevano  dover  render  coiriro  dell'en* 
Irate  de'  vescovati ,  e  delle  soppellutlili  sa> 
ere  ad  essi  nulla  passai»  persecuzione  aflldate 

S5),  edi  più  ricouvenuti  d'esser  stati  corrotti 
lalla  superba  Lucilla,  una  di  quelle  Matron0, 
che  allo  scriver  di  S.  Girolamo  (3)  ,  Solent 
Puccinat»riku$  itùs  dona  conftrr» ,  cól  dona- 
tivo  di  quattrocento  Folli  ,  moneta  allora 
corrente  „  cosi  detta  a  taeculo  ,  quo  numm 
^onduntur  (6)  ,.  e  che  valendo  paoli  dugea» 
cinquanta  (9J  era  iutta  una  somma  di  scodi 
romani  diecimila  ;  cose  che  poi  si  pvovarO' 
no  con  atti  pubbJLici  (10)  ;  e  che  mossero  il 
Vescovo  Oliato. a  dire  ,  che  quelle  scisma 
era  stato  partorito  4alla  femmiaile  'irac«»»> 
dia  ,  nodrito  4all!  ambizione  ,  f  iaTigoril* 
dall'  avarizia  (11):  ^cAmdmi  igUuT'  ili*  itmpo^ 
re  confuta*  mulieri$  iraeuHaia  ptfurU  ,  mm' 
bilut  nulrivit ,  amiritia  roboraiU. 

Per  motivo  dumyie  di  oascpndere  rinfaae 
loro  scelleratezjEa,  i  donatisti  rioersero  a  Co>- 
piantino:  e  questi  diede  allora  quella  riipi>- 
sla  .  che  bramerei  sentisse  adesso  ogni  ee* 
clesiastico ,  che  ricorse  «'  principi  secolari, 


]  0  M  1$   X'I  X  II  2»» 

*  ogié  principe.  sceoUn,  4hn  t!  iatromalla 
nelHi  cause  o^Ii  ecclesiastici  i  TetiUt  a-nm 
in  tuuioUo  .J¥diciitm,  eum^  eg»  ipt»  Christi-pt*^ 
iieiùm  txpeetem  ;  rimòttendo  la  causa  .q 
Maderno  vesqvro  di  Colonia,  a  letizio  vescor 
To  d'  Arleos  ,  e  a  Mario»  vescovo  d'  AHr 
(un ,  con  questo  però ,  che  se  rinlendèssero 
col  romano  pontefice  Melchiadè,  e  la  causa 

[iresso  lui  s'  agitasse  ,  come  vedesi  e'  dall^ 
etlera  di  Coslautino  a  Mclchiade  diretta,,  « 
conservataci  da  Eusebio  (12). 

Avendo  questa  per  iscrizione  nel  Greco 
Eusebio  esemplare,  K.w;xìfuvog  oi^go'g 
M(>.«fl:"5H»  «"««(yxa'ftK» ,  P'ajjiai'ey ,  tot'  Ma.*- 
pX9  ,  Cottantin»  Auguito  a  Milxiàde  veieovo 
de"  Kowuuù  ,  e  «  ^<trco  ;  ha  posto  molti  la 
eoriosità  di  sapere,  chi  sia  questo  Marco, 
unito  dall'  Imperadore  a  Melchiadè ,  ed  ha 
creduto  il  dottissiino  Baronio,  che  non  deb> 
basi  leggere  in  Eosefcio  ,  xxi^  Mx'px» ,  «  « 
M*reo  ma  Upx')(fi  $ommo  tra  sacerdoti,  Sde- 
gnansi  il  Valesìo  (13),  il  Pagi  (14),  Il  F4eury 
(1$)  d'una  tal  correzione  ,  pretendendo  che 
debbasi  ritenere  il  nome  di  Marco ,  e  pro- 
babilmente sia  questi  il  saccessore  di  S.  Sil> 
Teatro  ,  a'  tempi  di  Melchiadè  prete  di  moN 
to  grido  ;  e  il  Talesio ,  che  più  degli  altri 
due  Ti  s*  impegna  ,  dice  ,  che  quella   parola 

fspar*/''  *  ^9'  d' oso  ,  e  affettata  ;  che  nul- 
la esprime  di  più  della  parola  di  vescovo  ; 
e  che  non  poteva  una  tale  emendazione  giam- 
mai  sognarsi,  niri  a  viris  graeci  sermonit  i- 
jfnarii.  Ha  pretaso  Biondello,  che  in  vece  di 
Marco  dftbbasi  legger  Meroclt,  che  fu  vesco- 
vo di  Milano  (16) ,  e  in  fatti  a  questo  giudi- 
zio intervenne,  e  alcnn'altri  han  «redolo  che 
fosse  un  tal  Marco  qualche  tcscovo  dell'  I- 
tali«  (17),  il  anale  per  grave  impedimento  al 
romano  sinodo  intervenir  non  potesse.  So- 
spendo qui  ad  Imitazione  del  nostro  erudi- 
tissimo cardinal  Pforii  (18),  i)  mio  giudicio: 
ma  non  voglio  mancar  d' avvertire  ,  che  le 
opinioni  del  Barqnio  fu  riputata  verissima, 
e  abbracciala  dal  celebre  cardinal  di  per- 
ròn  (19);  che  la  parola  WzV»}  è  usatissimo 
presso  gii  antichi  greci  (20)  cbe  sig 


(1)  OptaL  Kb  1.  num.  22. 
Ci)  Ecd.  25.  2. 

(3)  Tom.  XI fi.  eoneil.  pag.  1425. 

(4)  Cypr.  Epist.  69. 

(5)  Chronol  Sehism.  Frane,  a  Cortohno. 

(6)  O/ttal.  lib.  1.  num.  17.  e  18. 

<7)  Du  Cttnge  in  Glott.-  Tom.  II.  péjf.   47$. 
(fi'y'Gronov.  lib.  4.  de  Pee.  Fet.  eap.  16. 

(9)  Ex  aetibtéi  Zenophiti:  vide  Norie  p.  61. 

(10)  f>pua,lib.  \.  h«ini  19. 
(tv  M«ii»  Opt.  4W^iiiim.'23//^(de  tinititan 
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ignifica  pre- 


(12)  Emeb.  tSb.  iO.  eap.  5.  pag.  391. 101.  «( 
.MeiMf.  ^.'20.  (ÌMMft.r  1.  tap.  7.  art.  3.  An- 
tiq.  UàetetróL  '  ■ 

(13)  Aif<o«.  Mi  db.  319.  mlm.  23.  FtAa.  in 
noli$  ad  Eueeh.  391. 

(14)  Ànt,  Foffi^  «Hi  an.  313.  num.  7. 

.    (15)  Fleury  tom^  pag.  25.  eiit.  Paris. 

(16)  Optai,  cit:  num.  29. 

(17)  ride  ,yorii^  paa,  104. 

(18)  Noria  pag.  10C 

(19)  Cord.  Du  Ferrod  in  Fesp.  adlttgtm 
Bt:mfn,  paó.  fdH.  Paris  30*). 
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19*  DI  .VS  B  A  T  A  Z 

Mtoanzs'  KireMlDMMtlc»  Gerarebla  ;  di»  nei 
«oacilio  di  Melcbiade  do»  sederle  tra  ij  {tra* 
-dici ,  nò  Marco ,  uè  alom  altro  NmpUM 
pret«  (1}  ;  che  noo  é  maggior  cambiamcnt» 
di  Itftleretra  i^p^P'/yj,  e  xxi'Majsxojjtli  oaeìf, 
che  lo  sia  tra  Itp^pTfì ,  e  *xi'  Msp'/Xv/  • 
che  né  Mcrocle  ,  uè  altro  r^scoyQ  sqpebbQ 
stato  mentoTato  da  Costantino  ,  senza  qual- 
che espressione  di  lor  carattere;  in  somma, 
che  l'opinion  del  Barooio  a  me  non  rassem- 
bra  qual  parve  a  Valesio,  fievole  e  sciocca; 
anzi,  che  tale  vjen  giudicata  }a  sua  da  unQ, 
che  parlandosi  de'romani  pontefici,  non  puO 
sospettarsi  troppo  parziale  cioè  fi  Dupin, 
che  ne  scrisse  (2}  ;  Nxh^  hoc  in  rt  magis  pr9« 
kabitt  ,  quam  coi^tcHtn  illmtri$Mìmi  eardit 
polis  du  Perron  ,  ^ui  «t^picotor  /c^»nd«(if 
eue  Ux''pxri:  ctttra  ^tun  a^runtur^  uut  vatu^^ 
atU  fmtUta  $unt.  ' 

Comonqae  leg^ui  iq  Eusebio  j  è  A|or  d' 
ogni  dubbio,  cheli  BoppraDnomnwtj  tr«T9> 
scovi ,  Retino  ,  Haderno ,  e  Marino  si  por<- 
tarono  a  Roma  •  e  vi  fmt^9  anche  cqn  f|lci|- 
ni  del  suo  partito  ,  e  dieci  de'suoi  avrers^-; 
ri  Ceciliano ,  avendo  voluto  l'Impwador  Co* 
•tantino ,  che  questa  caijsq  presso  il  Rqbm» 
no  Poulifice  si  tF4tt>8*e  (3)  ;  P/octfif  mtAt 
(  leggesi  in  qaelU  lettera }  ut  CMcUiantu  , 
una  decem  epitcopis ,  ^ui  aecutare  iptum  pit 
dentur  ,  et  decem  aliu  ,  ^  0119;  ipt»  «^  »uam 
cautam  neetttariot  $$h  juditaverit ,  Jlomam 
naviget  ;  ut  i^i  coram  vobis ,  et  eoram  Mfti^ 
€Ìo ,  Materno,  ae  Sfarino  cQlltgit  vpttrit,  ^Hot 
eq  causa.  fiQmarn  proptrare  jussi ,  possU  au" 
diri ,  quemadmodum  sanctissimae  itgi  conM« 
nire  optimt  nosti».  Alza  qui  la  voce  l'eresir 
arca  Calvino  ,  e  dice  (4)  :  FtdeU  voi  come  $ 
Romani  Panieri  d^esser  sopra  gli  altri  veseo' 
vi  superbamente  si  vantinQ-,  hwietfj  Nella 
eausa  de[  donatisti  non  si  ricorre  al  papa  , 
ma  a  Cos'tontino  ;  e  questi  valendola  termina- 
re con  ecelesiasticQ  giudixio  ,  ne  comanda  la 
revisione  0  tfelchiade. (osi  uaunlffifnte,,  ch«ad 
altri  vescovi  d'Italia  >  di  Francta ,  «^  di  Spa- 
gnà  ;  a'  quali  il  Romano  non  i  supcriore ,  ma 
collega  ;  e  ip  siinii  guisa  balbanzQ^smeplfi 
tatti  gli  «Uri  eretici  la  discorrono  (5).  A 
baon  «opto  né  Calvino  ,  né  alcun  de'  tuoi 
può  negarci»  cbe  dai  dpnaMflli  chMeodosf 
giudici  di  Frapcia  ,  eieUo  fosse  da  Coslaa- 
tino  anche  Melcbiade  vescovo  di  Roma ,  né 
si  chiamassp  4vtes.tih)  frtwia*  nea.qne» 

(1)  Optatua  et  Iforisiit$  to? .  pt^eir  «it 

(2)  Dupin  in  noti$  ad  Optat,  pagì^  22.  ex 
albaspine»*  '  '       '  '      \ 

(3)  uépud  SMscb,  loci'  fit.  et  in'' appendice 
Opt.  pag.  18Q.  '    '       '     . 

(4)  Lxb.  4.  IftUit.  cap.;  7.  itum.  IO.       .     , 

(5)  Fide  ^Ibaspinacum  oVser.4.  'in  OptUt. 
P'  137.  contro  PttnanwaiìuMtHi  tattìùtiitam. 
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sfd  si  mandassero  gHItUri;  tra  ti  qttilFNa 
vi  flk  aleuDoSpagnaolo ,  che  che  cianci  r»* 
resiarca  bnnardo.  All'  arrovento  poi ,  col . 
quale  va  egli  9  prendersela  eoPtro   il  pti- 
iMjp  della  romana  apostolica  sede,  rispon- 
der^ con  Agostino  ,   che  parlando  a'  dona- 
tisti ■;  ^  chi  mai  (dice  loro')  portò  all'lm- 
peradore  la  causa  di  Oeciliano  ,    se  non  I 
capi  della  vosira  fazióqe  7  Essi  ve  la  por- 
tarono   sibbene  :  e  perchè   Costaotiqo  non 
ebbe  ardire  d'  assumersi  la  causa  4'  Qn  ve- 
scovo ,   a  vescovi  I4    commise*  Fu  perciò 
qqostq  dibattuta   ,  9  decisa  in  Roma  fa  na 
concilio  di  vescovi  ,   cui    presicdelle  il  Ko- 
mano  (6):  Primi  mujores  veslri  catfsam  Cae- 
piliani  ad  Imperatorem  Constantinum  detutt- 
runl.  fSed  quia  Con.ftanlinus  non  est  auntidt 
causa   episcopi  judicare  ,  eam  discutiendam 
al^ue  finiendam  episvopis  deltgarit,  QuoA  et 
factum  est  in  urbe  Rurr\a ,  praesidfnte  Melchior 
de  episcopo  illius  ecclesine  eie.  E  che  S.  Mei» 
chiade  presedesse  a  gii  altri  vescovi,  lo  ripetè 
il  Santo  l'qdrenella  coHezionedel  terzo  gjior- 
PQ  (7),  nella   lettera  a  Gjorio  e  ad    El^usio 
(8),  nel  primo  libro  coptrv  Gfqlfapo   difen- 
sore ,  e  seguace  dd'Pelagiqni  (9)  ;  0  per  testl- 
monlanzq  d'Agoitiiio  medesimo,  il  canfessd 
Farmeniano  successor  di  Donato  (10);  mtro 
fetssus  est  (PeirmeninnUs)  *U9S  ipso»   etàjiu» 
dtntfantinum^  >  et  arbitrio  ijMs  0  Judieibus 
Rvwso'ii  cognitam,  quibut  pritefifit  Jlfelchiadet 
l^tm>»nite  urbis  eptscovus.  E  vaglia  il  vero  , 
■00  dimostra  forse  la  premineoza-  dc|    Ro- 
fttano  sopra  degli  altri  vescovi  (1 1)  ,   V  aver 
volalo  M0|cl|i«d«  >  che  Vi  sedessero  giodici, 
oltre  a' tra  ponìpali,  altri  quipdtci  Tescovl 
)taliaq{ .  compiendosi  di  sqo  volere,  non  di 
qneUo  <H  Costantino  ,  il  numero  di    dlclan- 
nore.  da  Ottalo  Indjvidqati  un  per  t^o  (12), 
•enia  che  f  tre  eletti  vi  s'opponessero  ;  e  dal 
chiamarsi  nfgli  att|  sussegaenlj  (13)  (|aeaVada- 
OMiza  ,  è  la  sua  decisione ,  il  concilio  di  Mei' 
ehiade  t  H  giudizio  di  MelcMade  ,  la  stntenza 
di  Mekhiadet  Gli  eretici  par  tanto  si  dovreb- 
|>oti4  vergognare  di  toccai  an  punto  ,  onde 
ripaTasi  essere  il  ricorso  a'principi  proprie- 
tà di  scismatici  ,  e  disabbfqienti  all^  chic- 
«a ,  donde  le  prerogative  delia  sede  aposto- 
lica pop  s' abbattono ,  ma  si  confermano. 

'6)  ^pist.  103,  alias  166,  ntim.  8. 
7)  Jug,  ibi  <;(!».  17.  num.  33. 
[tu  EpUt.  43.  alius  S&i.  num.  16, 

[9)  .l,ib.  1.  conlrn  Julian.  cap.  2»  tu  7. 

[10)  Lib,  ,1,  contra  Parm.  cap,  5.  nttm,  to. 
ÌA\)  r^tCar.d.  J)H  P«rron   in  /^««n.   pag, 

375.  etseq,  r    nr 

.(12),ap^(. /ii.  1.  »iaw.23« 
(13)  ^ug.  in  Brev.  Coì,lm.  Xdiei  cap.  17.  «. 

cap.  ì9.pag.  586.  et  Petrumde  Marce»  Ii*.i 
cap.  3.  wi  a  Lupo  produetum. 
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,  Fisora^  MCAdeniqi  ? k tuo&Usimi , .  bo  pan 
Ito  ia  chiaro,  per  qoaiOo  da  i|Ae  >'  4  por 
luto,  ciò,  che  appartiene  alla  copvocazio* 
.ne  del  concilin  dt  S.  Mulchlad»,  musiraodo 
pcr.qual  cagione  si  Leni)*.,  io  «pul  uanier^ 
ti  radunò,  e  quanti  vescovi  v*ÌB(«rveniMro  4 
^  perchè  in  allra  disscrtfixlone  fu  d«Uoy  es^ 
«ersi  celebralo  pel  palazzo  lak'Caaeasei^  ^e^ 
ter<9  consolato  di  CoslaoUoo ,'  e  di  I^icwiio, 
cip^  neir  anno  313*  a'duc  d'OKolira  (t}„ouli 
la  d^l  luogo ,  e  del  tempo  ripetendovi,  pMv 
so  a  parlare  della  sentenza.  Fu  in  questa  co4l 
tniTragio  di  tutti  i  vescovi  Cecilianp  dieliia- 
rato  lonoceote  ;  e  pronunziala  de  fa  da  Sl«l<- 
chiade  rultina  decisione,  siccome  nt;l  pri* 
no  libro  contro  Parmeniano  scrissa  Oiuta 
(2| ,  e  nella  lettera  quarantesima  ieria  Ag»» 


no  i  donatisti  Cecilfaao  deposto  dai-vesco* 
vado  ;  e  che  sono  ,  come  è  nolo  a  ciascbe- 
dnno ,  t'esser  egli  accasato  d'aver  nel  tem- 

ro  della  persecuzione  consegnato  a'  tiranni, 
sacri  libri ,  e  ÌD»pcdita  la  visita  de'mvlJ- 
ri  chiosi  in  carcere  :  l'esser  stato  ordinato 
da  Felice  Alluogilano  (4)  j  creduto  reo  del- 
lo stesso  tradimento  ;  e  fi  non  essere  Inter* 
Tenuto  alla  vescovil  consagr«zion«  Secondo 
Primate  della  JSumidia« 

In  quanto  all'accusa  di  £ecillapo,Lprtmi«- 
ramenle  non  so  capire  con  qual  ttQotfi  ai 
facesse  dai  donatisti,  oel  c^  nuopera  si^  coi^ 
tavan  coloro,  che  l'anno  305.  oel  sioodó 
di  Costantina ,  o  sia  di  Cirt^,chi  di  tradiaien» 
to  accasato  erasi  dichiarato  colpevole,  chi 
di  più  non  avea  potuto  ricaoprire  l'assassi- 
namento di  due  nipoti  ,  chi  era  alalo  eoo- 
Tinto  d'aver  dato  a'persecatori  le  sacre  lu- 
miere d'argento,  e  tutti  Fan  l'altro  assolven- 
dosi aveano  elallo  veìcovo  di  Cirta  un  no- 
tissi  mo  traditore ,  ordinandolo  il  jnedesioM 
Primate  di  Mumidia  Secondo  ,  ancorché  il 
popolo  tutto  esclamesse  :  Que$ti  i  tradiutn, 
a*  tlegga  uni'  altro {5).  Costando  tutto  ciò  da' 
gli  atti  di  quel  concilio  ,  che  non  mai  fa 
possibile  ai  donatisti  dimostrar  falsi  (6)  ;  a 
tutte  le  leggi  ecclesiastiche  e  civi^  ,  confer- 
mate anche  poco  dopo  da  Giuliana  Aposla- 

(1)  IVeWt  DUttrt.  ieali  8.  Giugaa  fO.  0- 
ptat.  Uh.  i.  pag.  23.  Jugutt^pott  CaUai.  e 
33.  nutiu  56.  d$  variet.  Contulun  vide  not. 
Optat.  ibidem,  et  Pagium,ai  «umum  31 3.  n.  7. 

(2)  Optai.  Ub.  1.  pag.  24. 

(3)  Juguslinus  episl.  43.  alias    162.  n.  16. 

(4)  Jb  jiitg.  dieitwr  Aptugnemit  ab  OptMto, 
et  u4elit  Praeotuularibus  ^utumnitan^^. 

(5)  Optat.  lib.  L.fUUR.  1.4.  et  Jugu$t.  /t&.  3. 
eontra  Cresconiwn  cap.  7. 

(6)  ride  JugtuHmm  epitt.  141.  aliut  152. 
Mum.  7. 
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la  (7} ,  ^A.tmi  4Ma  si  »aiga|)ai  Poaiio  Dona* 
lista  afferoMN  ,<  «tser  l'aaiao  difenditore  del 
giusto  (g^.t  dicbiaraMlo  ,  che  Aon  dcesi  «nn- 
n^ttur  l'acodu  d'uonioi' pessimi ,  se  ad  evi* 
dengc  non  Hoslrano  il  modo ,  il  tempo  ,  Il 
nome  della  persone  ;  e  che  alla  pena  tassa- 
t«  all'  imposto  delitto  soccombano  i  calun* 
nialori  maiigni  ,:.  ora  ben  giusto ,  che  dagli 
stessi  donatisti,  non  da  (>ciliano  ^ladegra- 
dauoM  s'incomiociasse  ;  giacché  arano  rei 
convinti ,  e  non  provavan  l'accusa  :  e  per- 
ciò il  grande  Agostino  recitala  1'  apostolica 
senlenu  (94'>  :  Ih  quo  «ntm  judicas  tUttrum  , 
teiptum  eòndemnas  ytodem  «mùm  ogi$  quae  ju^ 
dicat  ,  soggiugoe  parlando  appaili»  -dei  do* 
natJsU  (K))t  Qtutd  iUi  eamtna  ficerunt ,  ut  ka«e 
verba  JpomUea  ùUtgr*  m  $o$ ,  apteqtte  con- 
veniatU. 

Ciò  detto  sta  ,  alBoekè  ai  comprenda  l'au- 
dacia degli  accasatoti  di  Cedliano  ,  e  non 
Serchd  possa  sospettarsi  neppur  jp«r  ombra 
eli'  innocenza  di  lui  ,  manifestissima  per 
più  capi;  e  imprima  (11}  perchè  quando  nel 
principio  del  lamalto  ,  ei  disse  :  ^t  e$t  quod 
in  me  pr^tur ,  emtat  aeeueator ,  et  probet , 
ninno  oe'  suoi  nimici  ebbe  altro  da  oppor- 

5 lì ,  salvo  ohe  l'essersi  ordinato  da  un  tra- 
ilore  (12):  di  poi  perchè  i  tetlimonj  prodot- 
ti contro  di  lin  confessarono  avanti  Melcbia* 
de  ,  che  in  quanto  alla  persona  sua  non  vi 
era  da  dirne  male  (13)  i  innllra  perché  cnsla- 
va  cMcr  gli  accasalori  pariialj  di  Lucilla 
corrotti ,  e  nella  cansa  madesioia  interessa* 
li  (14^  di  pia  perchè  la  pietà ,  e  la  verità,  e 
la  «arila  non  permeile ,  che  s'ammetta  con- 
tro un  vescovo  cattolico  la  (estimoniansa  di 
chi  si  separa  dalla  chiesa  (15)  r  oltre  di  ciò 
perchè  le  accuse  furono  conqscinlefalsissime, 
quando  dibattale  furono  di  bel  naovo  n^la 
collezion  di  Cartagine^ dove faoenda istanza! 
donatisti,  che  ai  legassero  i  libri  d'Oliato, 
onde  al  dir  loro  Ceciliano  appariva  condan- 
nalo da  Costantino  ,  vi  si  trovarono  per  lo 
contrario  le  seguenti  parole  (16)  :  Oaeetliaimt 
omnium  sentenltis  innoeene  e$t  pronuntiatus  , 
e  svergognali  rimasero  gii  accasalori  ;  •  i* 
nalmenla  perchè  f  catloiTci  dell'oniveno  non 

0)  -^ug.  Ui,  2.  oontra.  Pimnea.  eap.  98. 
nwn.  103. 

(8)  Fide  Tod.  lib.  9.  tiL  2.  de  Jecutat.  et 
de  JuLjépott,  Zonar.  tom.i.  jémial.  et».  Th. 
V.  11.  tom.  1.  pag.  50. 

(9)  Jpost.  ad  Rom..2.  1. 

!10)  uivgutt.  epitt,  43.  nnm.  10» 
1U  Optat.  lib.  1.  ttiNN.  1». 
12)  Optat.  ibid, 
13)  idem  proximo  num.  25.  pag.  7A.-     ■ 

(14)  August.  epieti  185.  a/tus  5.  Bonif.  n.S. 

(15)  Brevie.  CMat.  3..  dtaf.  «ap.  20.  nwn.  38. 
et  pott  ColUiL  C..31.  M.  54.  nen  nai»  tpit»,  152.  He. 

(16)  Optat.  lib.  1.  Mmk-aS^ 
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206  0  t  sr  S^'l  «  T  A  ^. 

•i  M^ariroa  fiamma  «kiUi  «««DiHrioiM  41 
CecihaiM»,  il  coiiiM«n<ttropo  toM'l  t«3«oòfl; 
il  ftr»ie*t»n  fi'  ImperMeri  ;  laddof e  e  Cd> 
staBlino ,  «  i  MO(-t%(iaoU  'Coslaoto  ,  e'C«J 
stante  .  e  'Cnitooo,  é  Onorio  ,  «  Areaidi»,  e 
tulli  gii  allri,'ad  ««celioni»  di  GiafÌMo,  òtta' 
tro  a  donatisti  iegfi  svVérissinie  pronMiH;#- 
rono  (1) ,  accadendo  a'niseri  «  coai«  a^ti  »t- 
cusalori  di  Daniele  divorali  da  qù«'  Iv^ni  , 
dalle  cai  zaaae  bramavaiMl  «edere  shraMttf 
il  Santo  Profeta  (2)  :  I/oe' eontigit  dolialitìi$  , 
fuod  aeeutatoribui  Danielii  :  «teid  tnim  in 
ttht  Uomes ,  $ie  l'n  istos  e<mt>«ré€u  smtt  ltges\ 
fuibu$  iimoeeitttm  cpprimre  voluerunt,  scri- 
ve nella  lattee^  185.  H  Padre  S^nto  Agostino. 

Direte ,  che  forse  sar*  stalo  tìraditoré'F'e- 
lice,  4«1  quale  Geeiliano  lo  coasecratot  nsa 
né  par  questi  e  vero  ,  accademici  tapientis» 
siaii.  Insperfioecbé  mei  eMcìliò  dilttelcbla^ 
de  non  ne  fu  esibito  dagl'impostori  minimo, 
beaché  apfareote,'  argomento  :  ed  essendo  la 
eaosa  di  reKce  «Mmioiata  ael  prossimro  aq- 
ao.314.  d4  BNanq  proeoasole  dell'  Affrica 
(3),  coli' iatertògare  Claudio  Saioriano  (4)  | 
cbe dnraale la  persecnzione  era  sta'topreielto 
dalla  città,  do<«  FeTie<i  era  Tqsooro,  Alfio  Qe- 
ciliaao ,  che  ?'  era  di  Magistrato ,  '  e  il  pub» 
blico  notaro  chiamato  lugi'iuio  (5)  ,  Nihit 
tmk  inventum  e$t,  quod  vitam  F^ieit  episcopi 
Moriidaret;  talmente  che  il  proconsolo,  come 
leggasi  neon  at'ti'dl  qaella-rioognÌBÌone,dr- 
eUarollu  {naoceatissimo  ,  e  per  tale  H. ri- 
conobbe Costantino  in  nna  sua  lettera  à  Pro- 
biaoo,  cbe  fu  sliaHmeate  prooÓMÒlela  Afv 
frtca  poco  dopo  (6).  D^  eh*  «ieàv'asi  di  qu^l 
tempra  fosse  la  sfacciataggine  del  doiiatista 
Crescoaio,  il  quale  non  si  WfOiad'd'Ì8ge> 
rira ,  che  nella  ricogaliflDne  di  Kliano  ,  Fé. 
lice  cootkrto' fosse  dal  teStimonj  :  scoperta 
intalleràbile  meocogna  ,  a'  Crcsconio  rini-' 
prorerata  dal  glorioso  di  lui  trionfatori)  Sr 
Agostino  (7)! 

AressephHtosto  detto  mesto  Oresconio  im> 
postore  dò ,  clié  nella  icolleiione  del  4t1.  op- 
posero alcuni  del  sqo  partilo  (8)  cioè ,  che  Ge- 
eiliano medesimo  ooniessò ,  al  riferir  d' Otta- 
to  (9) ,  4l'«sser  stato  ordinato  da  f|n  ttadilote, 

.  (1)  txttmt  Itgei  Mn^rtf-  BonatisKu  f/i  ap- 
pend.  tom.  Sì.  Op.  Jug.  in  appena.  Optati,  ite. 

.  (2)  j4igu$t^m$  citila  epist.  18).  n.  7. 

'  (3)  r4d»  mrii  tom.  4.  pag.  I4a    " 

(4)  Optai,  lib.  1.  num.  ^.'vUe  Jitnot.  f>ur 
pin  tegilur  alibi  Satttrninnt.  /1d«  Du  Cai\g. 
in  Glqis.  tom.  1.  >a^j  1304.  v.  Curator. 

(5)  Optat.  ihid.  et  A9ta  J^ufg.  '  Felici^  ia 
VP.  et  in  app.  t.  9.  op.  Jxtfjunt: 

(6)  F%éé  Nòrie  Biet.  Don.  tap.  8.  «f  vppend. 
Opm. 

(7).  tìb.  3.  'eimtrit'€r«*e.  eap.  69.  n.  80. 
(H)  .tìrenie^  CoUat.  3.  d.  cttp.  i6w  num.  29. 
ti)  OpUU.lH.i.mm.19. 


l  O  H  t.     K  X  X  1. 

né  ricusò  «1°  esser  iiuoratncnte  con^^cralo  il.i' 
Yesfovi  donatisti ,  mg  disse:  Si  trdditons  suitt, 
qui  me  oi'diniiveruiit ,  ipsi  veniant ,  eturdUenl' 
me  ;  ma  sipprasi ,  ch«';jil  una  tale  opposiivi- 
ne  II  nostro pri|(ientissiiiio  Santo  l'aJrosospei: 
tó  subilo  ,  chi!  queste  non  fossi-ro  panile  di 
Geeiliano,  o  so  pure  lo  erano,  dette  fiisscr» 
per  deridere  gii  ayversarj  ;  Óitod  qnidfiniid'[; 
cium  et/,  ideo  dici  pot'iit  dd  iìloi  irridendo*  (10). 
DellTi  qual  cosa  yajendi)  ctiiarirmij  ho  usser- 
Tato  ,  che  GecUiànó  parlq  cosi  :  Mi  farò  rior- 
dinare ,    in  suppo^fzionu  ,    che   l' qrtlinaziune 
mia  fatta  da  Felice  .óqme  i  iloQalislj  pn-ten» 
dóno  non  sia  valida  ,  e  pnè  |p  sia  ancor  diaco- 
no ,  e  non  prete',  ii*  yesc'pyò  pi);  J  Caeciliar 
n»  manddtum  est  (  in  t  il  gifisà ,  nqh  già  in  altrq 
modo  favella  Oliato  ) ,  ut  'sì  Felix ,  jicut  illi 
arhitrabarUur  ,  nt/iil  conti^lisset  ;  ìpsi  iamjuanf 
adhue  diaeonutn  nrdinarent  Caeciliqì}um  :  Ul? 
sposta' inkegiiosissini'i .  e  che  insjenie  yà  a  fe- 
rire la  falsa  opinione  di  quell^  sella',  che  uoa 
tenga  l'ordine  da'  perversi  vescovi  cqnferitq. 
Punto  perciò  da  si  adequata  risposta  il  duna- 
li  sia  PUrpurio  ,  qij((<U  appunto  ,  che  nel  sihoi- 
do  di  Gostantina  ^;ra  stato  dì  diie  òmicidj  giu^ 
stamenle  incolpalo  ,  venga,  venga  fuora  tiecV' 
Ilanò  (disse  pieno  di  njal  talento)  che  in  vec» 
di  consqgtado  coli' imposizione  delle  mani, 
gli  ncrruotefemo  in  penitenza  cje'^uui  misfatti 
pcnoene  il  capo  (12):  K^ut  huc,  quasi  impuita- 
tur  illi  manus  in  episco/xitu  .  «(  quasietur  U\\ 
caput  de  pnenitentin  :  parole  non  da  yescoTO, 
n)a  ^a  Sjcarìo  ;  e  Sicario  simile  à  colui  ,  Il 
anale  meditando,  pcrstiàdendo',  edellettuan- 
4o  gH  ammariamenli ,  iVi  sepolto  con  ouell'E- 
^ta«o(13):        •      -  r -* 

Coneepit  facintu  mtnt ,  suifeit  lin^uq ,  per^gif 
Dextra  :  mtAus ,  pejor ,  ptt$imu$  tele  fitit. 

Ghe  poi  non  intervenisse  »ÌV  ordinazione  i\ 
Geeiliano  ilPrimale  della  Itfumidia;  non  é  pon- 
to d' alcuna  diflicoltà  ;  avendovi  risjposto  be- 
nissimo il  sopra  citato  Agostino ,  che  secondo 
l'antica  consuetudine ,  non  da'  vescovi  di  Nur 
inidré  ,  ma  da  i  più  vicini  consacravasi  il  ve- 
scovo di  Cartagine,  siccome  n^  anche  alla 
consacraeìonc  del  romano  pontefice  chiama- 
rasi  qualche  Metropolitano,  o  l'rimate  ;  ma 
beas|  il  viciao  yescovo  d'Ostia  (14):  Hahet  ee- 
cteeime  caikotìetu  cònsuetudo,  ut  ndn  JVumidiae, 
$èd  propinqùioree  episcopi  epieeopwn  èccletiae 
cifttiolicàe  óf'iinent  ;  sicut  nee  romanaé  eeclesias 
oriinat  'Metropotitanus ,  s«d  de  prex^mo  Ostietf 
s\s  episeqpifs  :  Al  che  se  m*  é  lecito  aggiangere 

(Kn  jiugutt.  eiU  eap.  16: 
(Ili  OptiU.  ihid. 

■  (1^  Optat.  lib.  1.  n.  19.  Depravo anùf»o  Pwt 
pifrii  vide  notas  Mbasp^  n.  19.  et  20. 
'  (13)  Fié.  t.  5.  ffMm.  tom.  6.  pag.  678. 
(14)  Br$me.  CotttU.  3.  disi  eaf.  18.  ss.  29. 
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disseutaz 

eosa  «leuna ,  é  rero ,  che  nel  sesto  canone  tici 
concilio  Niceno,  celebrato  dopo  ^esto  di 
Blrlcbiadu  dodici  anni  (1) ,  dicltiarasi  esser  a» 
ao  antico ,  che  dal  suo  Netroyolltaao  venga 
approralo  ogni  vescovo,  e  altrimenti  non  si 
riconosca  per  tale  ;  ma  il  vescovo  Cartaginese 
non  era  sottoposto  al  Metropolilauo  della  Na- 
midia  :  anzi ,  come  Pietro  de  Marca  (2) ,  Cri- 
stiano Lopo ,  Marco  Anloaio  Cappelli ,  e  altri 
dotti  uomini  sapieulemcale  avvertirono  (3) ,  il 
vescovo  di  Cartagine  era  sempre  il  Primate 
della  provincia  proconsolare  ;  «  nelle  altre 
cinque  Afiricane  provincie ,  non  il  Metropoli- 
taao  era  Primate,  na  bensì  il  vescovo  pia  an- 
ziano ;  e  ciò  aen  solo  provasi  dall' ottantesima 
sesto  de'  canoni  Affricani  (4) ,  ma  di  piò  oitno 
somministra  una  chiarissitna  prova  la  contro* 
versia  presente  ,  perchò  il  Primate  ,  di  coi 
parliamo ,  era  Secondo  vescovo  Digisilano ,.» 
non  il  vescovo  della  Metropoli ,  oioù  di  Cirla. 
Per  quale  adunque  titolo  pretendeva  costui  di 
consacrare  il  Metropolitano  della  proviacà» 
proconsolare?  Aggiugnerò  iooltr*  due  brevis- 
sime riflessioni  :  imm  ,  che  essendosi  una  tale 
ordinazione  accelerata  ftar  opera  di  Botro ,  e 
di  Celestio ,  i  primi  che  dalla  conuniooe  di 
Ceciiiano  si  sottrassero  (5) ,  se  vi  fosse  stata 

Jualcbo  mancanza  dovrebbesi  attribuire  a'rne» 
esimi  accusatoci  :  e  l' altra  ,  che  quando  an« 
cbo  Secondo  foste  stato  il  Primate  dell'  istessa 

Proconsolare  provincia,  non  dovea  utdinar* 
eletto  per  quella  cagion  medesima ,  per  eui 
preteuduvano  i  donatisti  che  noi  potesse  ordi'. 
■are  Felice,  eseeodosi  nel  concilio  di  £irta 
scoperto  Secondo  per  traditore  (6).  Rulliasima 
danque  fu  la  sentenza  di  S.  Vlclchiado,  perchè 
eeuiiiaao  accusavasi  a  torto,  perche  l'elice, 
ehe  il  eonsagrò,  polea  farlo  ,  e  percltè  Secon- 
do non  dovea  punto  ingerirsene  ;  cose ,  che 
Buflteieuteinente  mi  pajouo  dimostrate.  E  per^ 
ebé  un' incorrotta  giustiiia  dalla  prudenza  ,  e 
dall'amor  della  pace  non  va  giammai  sciunpa- 
gnata,  avvertoodo  il  gran  Melchiade  qualmen- 
te per  l'ostinata  divisione  in  un  medosiaio  luo- 
go più  vescovi ,  uà  cattolico,  e  l'altro  Scisma- 
tico ,  risedevano ,  e  non  era  deverò  di  privare 
il  cattolico ,  uè  facii  cosa  far  cedere  l' ambi- 
ai) Idest  ann9  32S. 

C2)  Fide  lom.  tO.  eoneiV.  Lahh.  pag.  520. 
Mài  efiam'eMttat  dàsert,  Pttri  dt  Marea,  et 
mide  Christ.  Lupumtom.  1.  viU  edit.  41.  capf, 
d*  jlppti.  paj.  165. 

■    (3)  PP.   tìentd,  in  not.  ad  «pi$L  Aug.  43. 
tom.  2.  p.  89. 

<4)  ColUet.  Cau.  jéfirie.  cap.  66.  vide  tomt 
10.  condì,  cit.  toc, 

(5)  Opl.  lib.  1.  nutK,  18.  Fide  noku  Dupin 
ibi  pag,  17.  Rum.  1. 

(6)  Optat.  lib.  1.  nuin.  14.  vide  Norie  hiet.  Do- 
mmtitt,  cap.  lib*  1.  cap.  3.  et  jdeta  Coneit.  Cfrt, 
utroque  in  loco, 

.  Tom.  II. 
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zioso  scismatico  ;  delermiud ,  che  ritenesse  il 
vescovado  l'eletto  prima  ,  né  perciò  l'altro 
ai  degradasse  ,  ma  fwse  trasiato  «Ha  prima 
vacante  sede  :  determiuazione  cotanto  saggia , 
piacevole,  e  atta  a  comporre  gli  animi  di- 
suniti ,  die  Agostino  poDderaodola  non  potè 
oooleoersi  dall'  esclanAre  in  commendazio- 
ne di  quella;?):  Qmn  innocens  ,  quam  in- 
tegra ,  quim  proDidfi  ,  0ttfue  pacifica  !  Nò 
potè  traltcaersi  dal  soggiungnere  io  lode 
mi  |;oaleflce  giustissimo  ,  e  pr^deatissimo  (8}: 
O  virum  opiimum,  o  fUitun  Ckrittiaiuu  pa- 
ci» ,  et  patrem  chriettaneu  pUbìs  !  Con  tut- 
to ciò  a  quella  sentenza  i  donatisti  non  se 
acchetarono  $  e  come  perdutala  causa,  tut- 
ti l  litiganti  ordinariamente  far  sogliono  ,  co- 
minciarono a  sparlarne,  con  dire,  che  do- 
ve «si  la  causa  trattar  nell'Affrica  (9),  e  non  in 
lloina  ;  cb'!  diciannove  vescovi,  da'  quali  Ce- 
ciiiano fu  ass  >lulo  ,  non  doveansl  paragonerà 
a  aellanta ,  che  il  condannarono  ;  e  v'aggiun- 
sero iK'l  progresso  del  tempo,  che  Melchiade, 
r«o  aiich  egli  di  (radinaanto,  non  poteva  esser 
giudice  competente:  le  quali  tre  eoatraJdizio- 
ni  riutazzate,  sarà  anche  spedita  di  questa 
fiacca  mia  dissertazione  la  parte  ultima. 

Alla  prima  òppposiziono  rispose,  e  bene, 
r  eruditissimo  nostro  cardinal  Noris  ,  esser 
falsissimo,  ehe  dobhausi  terminar  le  cause,- 
dore  insorgon  le  liti  ;  essendo  stato  gin  Jica- 
to  Ario  in  Nicea  ,  Eulicbete  in  Costantino- 
poli ,  Nestorio  in  Efeso  ,  e  condannato  dagl^ 
Ariani  il  grande  Atanasio  in  Tiro  ,  e  in  Se. 
leucia ,  assetalo  da'  cattolici  in  Roma  ,  e  in 
Sofia  Sardica  :  e  perchè  questi  esempi  per 
esser  di  etè  posteriore,  a'  tempi  di  Melchia- 
de non  si  potevan  produrre ,  addurrò  io  le 
cause  trattatesi  fn  Kona  ,  e  in  quest'  acca- 
devia  diaaminatu ,  de'  Quartadecimani ,  de'Li- 
bellatici ,  de'  SanMsatesi ,  e  oltre  a  queste 
la  prima  coutroversia  che  nella  chiesa  na- 
scesse ,  de'  Giudaizanti ,  insorta  in  Antiochia 
(10),  e  da  Paolo,  e  da  Darnaba  portata  a  de- 
finirsi in  Gcrosolima  (11),  dov'era  S.  Pietro 
il  Principe  degli  Apostoli.  Risponde  in  altra 
il  dottissimo  Porporato  (t2),  che  essendo  sot- 
toposta r  Affrica  al  Patriarcato  di  Roma  , 
direttamente  apparteneva  al  pontefice  rive' 
dere,e  decidere  la  causa,  di  cui  parliamo; 
come  fu  assunta  da  Zosimo  quella  di  Cele- 
stio,'in  Affrica  condannato:  e  perocehd  anco 
w  tale  esempio  è  d' alquanto  più  basso  tem« 
pò ,  tralasciando  in  quanto  a  me  tante  8to« 
rie  ;  se  mi  facesse  qualche  donatista  un'  ob- 
biezione si  debole,  vorrei   tbrigarimna  ia- 


(7)  Augtut.  ep.  53.  mim.  16. 

(8)  Ibidem  post  pauca. 

(9)  Siet,  Donat.  pag.  123. 

(10)  j4et.  Apoet.  cap.  15.  vere.  U 

(1 1)  Eodem  cap.  vere.  2. 

(12)  Norie  Ute.tit. pag.  124. 
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siiui;$iiantc  maniera  interrogaodolo;  m  nell'Af< 
frica  dovea  dibaltcrsi  ia  causa  vostra ,  per- 
ché ricorreste  voi  a  Goatantino  ?  perchè  cnic- 
desle  voi  giudici  della  Francia  ?  perchè  que- 
sti dall'  Impcrador  nomiDall ,  non  feste  I- 
slaiua  che  verso  Cartagine  con  esso  voi  na* 
vigassero?  perché  di  venire  s  Roma  non 
ricusaste  ?  perché  vi  sottoponeste  voi  al  tri» 
bunale  di  Mekhiad«? 

Parrai  che  non  potrebbe  quel  donatista 
replicar  cosa  alcuna ,  e  nolto  meno  pud 
farlo  al  sapientissimo  Agostino  ,  che  I'  altra 
obbiezione  in  questa  maniera  fé  svanire; 
confrontate  (c'disse)  il  poco  numero  de'  vesco* 
vi,  che  assolvei icro  Ceciliano,  con  que'  vostri 
stillanta,  da'qunli  si  condann6;e  l'autorità,  all' 
autorità,  non  il  nufliero  al  aamero,  para|;ona- 
te.  Questi  diciannove  BOB  pieni  di  moderazione , 
e  que'  settanta  d'arroganza:  questi  regolati  da 
prudenza,  quelli  dalla  passione:  in  questi  nò 
la  piacevolezza  fu  impedimento  alla  giusti- 
zia ,  né  il  rigore  alla  mantaetudine  ;  in  quel- 
li l'audacia  tenne  oelalo  il  Umore, e  il  pe- 
ricolo fé  maggior  l' ardimento  ;  perciocché 
eraosi  questi  raunati  per  ributtare  le  false 
accuse  col  discoprimento  delle  vere  mancan- 
ze ;  e  quelli  uniti  orano  per  ricuoprire  i  de- 
litti veramente  commessi  coli'  imputazione 
de'  falsi  (1).  ConftrU  ntmc  istam  paueitatem 
cum  Ut»  multitudine  episeoporum ,  nequ*  ntf- 
merum  numero ,  «ed  pòndut  ponderi  compara' 
$e.  Bine  modettiam,  tnde  temerilatem:  hine  vi- 
gitantiam  ,  inde  caeeitatem,  Hie  nee  mafWiM- 
tudo  xnlegritatem  eorrupit ,  nee  integritas  man' 
suetudint  repugttavit  :  ibi  aulem  et  furore  li- 
mar  tegehatur ,  et  timore  furor  tncitabatur. 
Itti  entm  convenerant  cognitione  verorum  cri" 
minum  fatta  retpuere ,  iltt  fahomm  damnatione 
vera  caelare.  Quanto  si  è  detto  di  sopra  del- 
l' innocenza  di  Ceciliano ,  e  della  malizia  de- 
gli accusatori  di  lui ,  il  tutto  serve  di  con- 
ferma a  questa  bella  risposta.  E  per  inseri- 
re qui  pure  un  tennissimo  riflesso  mio ,  ri- 
cordo  che  non  si  querelarono  i  Donatisti, 
quando  Costantino  depntò  loro  i  tre  giudici, 
cioè  il  vescovo  d'Arles,di  Colonia. e  d'Au* 
tun;  confidando  nella  bella  apparenza  della 
lor  causa,  tutta  centra  un  supposto  traditore 
mascherala  dì  zelo:  ma  scoperto  poscia  lo 
zelo  per  malizila  ,  e  il  traditore  per  inno- 
cente, non  di  tre,  ma  di  diciannove  si  laf- 
mentarono.  Come?  Tre  soli  bastavano  per 
dichiarar  valida  la  condanna  di  Ceciliano  ; 
e  per  dichiararla  nulla  non  bastano  que'  tre 
medesimi  con  altri  sedici  ?  Dirò  di  più  :  ba- 
sta per  condannare  un  vescovo  1'  adunanza 
do'  suoi  nemici ,  colpevoli  di  tradimento  , 
usurpatori  de'  beni  ecclesiastici  ,  corrotti 
con  danari ,  occultamente  in  privata  cura 
racchiusi ,  e  regolati  da  oaa  donna  iracoo- 

(1)  Episl.  43.  aKat  162.  niNii.  16. 
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da  ;  e  non  basta  per  flMolverlo  un  coaeili» 
di  vescovi  indiflerenli ,  celebri  per  saolitk  e 
per  dottrina  ,  congregali  in  pubblico  Impe- 
riai Palazzo ,  e  diretti  da  Melcliiade  oooio 
illibatissimo ,  pontefice  massimo ,  e  infsllibil 
Vicario  di  Gesù  Cristo. 

Questi  e^andio  è  traditore  ,  nò  può  este- 
re Giudice  competente  ,  dissero  nella  lem 
collezione  (2)  i  fabbricatori  delle  calanaie. 

II  dissero ,  accademici  virtuosissimi ,  ma  noi 
provarono  di  confermare  la  loro  accnsa  (3), 
JVomen  MelcMadis  omnino  non  tonuit.  Resta- 
ti in  tal  forma  delusi  ,  produssero  quelli , 
di  cui   stava  registrata  la  ricoperMÌOBe  de' 
luoghi  sacri ,  fatta  da   IMeIchia4e  in  vigore 
deMa  permissione  di  Massenzio;  ma  ht$  f  mo; 
que  neUis  nulliim  ìlfetchiadi*  erimen  apparuit 
(4).  Vie  più  confusi  n' esibirono  de' più  anti- 
chi ,  ne'  quali  tra  li  traditori  un  certo  Stra- 
tone s'annoverava  ;  e  perchè  d'un  diacono 
di  tal  nomo  erasi  Mclcniado servito  nella  ri- 
eaperazione  suddetta  ,   voleano  che  per  lo 
meno  fosse  reo  d'  aver  data  a  un  traditore 
tale  incombenza  ,  e  d'averlo  ritenuto  ad  elo- 
ro ,  quando  dovea  degradarlo.  Per  più  capi 
insicmcmente  colle  altre,  va  a  terra  cotesta  i- 
stanza.  Imperciecché  dato,  cheStratooe  diaco- 
no di  Melchiade ,  un  traditore  fosse  stato , 
non  provarono  già  i  donatisti ,  che  ciò  allo 
stesso  pimteflce  fosse  noto  :  anzi  dicendo  es- 
sersi da  Stratone  commesso  il  delitto   nel 
terzo  precedente  pontificato,  che  fa  quello 
di  Marcellino;  sta  per  Melchiade  la  presun- 
zione ,  che   noi  sapesse.  Non  era    in  oltre 
Stratone  contraddistinto  in   quegli  atti   col 
titolo  di  diacono ,  ed  erari  perciò  probabi- 
lissima conghiettnra  ,  che  fosse  un  altro:  e 
quando  anche  ivi  diacono  Cosso  detto  ,  era 
manifesto  ,   che  due  potevano  avere  Visles- 
80  nome  ,  e  lo  stess'  ordine  ;  siccome  faro- 
no  Ira  gli  Apostoli  due  Giacomi,  e  due  Giu- 
di ,  e  circa  l'islesso  tempo  di  Melchiade  due 
Pietri  amendue  diaconi  della  chiesa-  roma- 
na: e  senza  partirci  da' medesimi  donatisti, 
due  Donali  ,  il  Cartaginese  .  e  il    Casense. 
Diceva  pertanto  benissimo  il  flagello  de'do- 
nalisti  Agostino  ,  esser  questa  opposizione 
conte  quella  di  chi  volesse  dimostrar  falso 
il  vangelo ,  quasi  parli  d' uno  stesso  Erode, 
dove  narra,  che  Erode  comandò  la  strage 
degl'  Innocenti ,  e  dove  dice  che  Brode  de- 
collò  il  Battista .  e  nella   morte  di    Cristo 
s' accordò  con  Pilato  ;  anzi  quella  de  i  Do- 
natisti essere  un'obbiezione  incomparabilmen- 
te più  sciocca  (5) ,  perché  il  vaogelo  da  al- 
l' uno  e  all'  altro  Erode  il  titol    di  Re ,  ma 


(2)  CoUat.  3.  diei  18.  n.  34- 

(3)  Eodemn.M. 

(4)  Jbid.  et  teq.  num.  3$. 

^)  CoUat.  3.  diei  cap.  18.  uhm.   36.  et  pati 
Collat.  eap.  13.  nwn.  17. 
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megli  «Iti.  non  dana»  air  ano  e  all'  altro 
Stratone  il  titolo  di  diacono.  Finalmente,  co- 
n«  la  diaoorre  il  Sant*  Padre  contra  Par- 
in«Mano  (1),  e  nel  libro  d' an  sol  Battesimo 

g) ,  qnapdo  mai  seppero  i  donatisti ,  clie 
elehiade  fosse  colpevole  di  tradimento?  Se 
prima  d'essere  da  lai  gindicati;  non  dovea- 
no  preffiudicarsi,  nò  in  conto  alcnno  al  gin- 
dizio  di  lui  sottoporsi  :  se  poi  dicono  d  a- 
Terlo  sapato  dopo ,  stiman  gli  uomini  così 
scnpKci.  die  siano  per  credere  alle  man- 
canze aln-ibuite  al  giudice  da  qne'  soli,  che 
han  perduta  la  causa  ?  11  Tero  é ,  che  non 
seppero  né  prima,  né  poi;  perciocché  ricor- 
rendo a  Costantino ,  e  querelandosi  della 
contraria  sentenza  ,  tutt'  altro  dissero,  fuor* 
che  di  questo  tradimento  (3),  maliziosamen- 
te  inventato  dopo  mólti  anni ,  e  fin  qui  ri- 
gettato abbastanza. 

L'accennato  ricorso  fatto  a  Costantino,  il 
qnale  per  tor  via  dal  tutto  lo  scisma ,  pro- 
curò SI  raaoasse  il  concilio  di  jdrle$ ,  come 
segui  nel  prossimo   anno  314.  ,  porge  ansa 
agli  eretici ,  e  agli  appellanti  ,  a'  opporci , 
che  la  sentenza  ai  Melchiade  non  fu  ultima , 
e  suprema  ,  siccome  quella  ,  da  cui  fa  per- 
messo appellarsi  ad  un  sinodo ,  dove  si  ri- 
vedesse  la   causa  già  definita  ;   argomento 
tanto  più  apparente  ,  quanto  non  dissappro- 
Tasi  una  tale  appellazione  da  Agostino,  ch« 
•vendo  parlato  della   sentenza  medesima  ; 
soggiunge  (4)  :  Restabat  adhue  pUnarium  ee- 
elesiae  universae  concilium  ubi  etiatn  eum  ipsit 
judieibui  eausa posiet  agitati,  ut  $i  maleju- 
dicas$e  convicti  essent ,  eorum  tententiae  tol- 
verentur.  Varie  sono  a  questa  ultima  oppo- 
sizione le  risposte.  II  dottissimo  Noris  (S)  , 
e  gli  eruditi  ,  studiosissimi  Veronesi  ,  che 
dalle  carte  di  lui  oairono  0  accrebbero  dei 
donatisti  la  storia  (e)  ,  son  di  parere  ,  che 
questi  non  appellassero  giammai  dalla  sen- 
tenza di  Meicniade  ,  ma  solo  da   quella  del 
sinodo   Arelatcnse  ,  perché  sebbene  Ottato 
parlando  del  romano  concilio  ,  dica  (7)  ;  Et 
tamen  Danatut  apptUandum  esse  tA  epiteòpig 
eredidit,ea9  scriva  parimente  Agostino  (8), 
£?icta  causa  est  :  nikit  probatum  est ,  omsim  est 
et  e^peltare  :  eie  non  ostante  dal  secondo  li- 
bro contra  Petiliano  (^  ,  dal  libro  della  uni- 
ri)  tÀb.  1.  cap.  5.  «umi.  10. 

(2)  De  unico  Saptism.  cap.  16.  n.  28. 

(3)  Ùe  unico  Baptism.  eap.  16.  n.  28.  vid. 
eptst.  Constantiniad  Creitum  Syraeut.  2.  jipp. 
Optati  pag,  182. 

(4)  Epist.  43.  nwn.  19. 

(5)  Hist.  Donai,  p.  1.  cap.  9.p,  151. 

(6)  Ibidem  pag.  154. 

(7)  Optat.  lib.  I.num.26. 

(8)  At^ustin.  in  puUm.  eontra  parlem  Do* 
ttaii  initto  Tom.  TX. 

(9)  za.  2.  cap.  92. 
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tft  della  chiesa  (10),  dal  sermone  secondo  so- 

{)ra  il  trentesimo  sesto  salmo  ,  e  da  più  Ict- 
ere  dello  stesso  Agostino  (11),  e  anche  da 
quelle  di  Costantino  ad  Ablavio  prefetto  (12), 
e  a  Creato  vescovo  di  Siracusa  (13),  costa  ad 
evidenza  ,  che  i  donatisti  si  lamentarono  ben- 
sì della  sentenza  di  Roma,  ma  propriamente 
da  quella  non  s'  appellarono,  ^ìù  a  me  pare 
questa  opinione  inverisimile  ;  perciocché  se 
nel  sinodo  i'Arles  trattatasi  fosse  quella  cau- 
sa per  via  d'appello,  non  vi  sarebbero  come 
gioaici  intervenuti  que'medesimi,  che  in  Roma 
condannarono!  donatisti,  sondo  coloro,  da  cui 
s'appella  ,  parte ,  e  non  giudici  ;  laddove  in 
quel  sinodo  tra  gli  altri  giudici  intervenne- 
ro Retizio  ,  Mademo ,  e  Marino  :  siccliè  ivi, 
come  scrissero  anche  i  celebri  uomini ,  Va- 
lesio  ,  Sirmondo  ,  e  Lupo  (14),  rividesi  scra- 
plicemente  la  causa  di  Ceciliano  ;  la  quale 
per  essere  un  puro  fatto ,  poteva  nell'  adu- 
nanza di  molti  ricevere  maggior  lume. 

TI  Biironio(15),  ilBalduino  (16),  il  Pagi  (17), 
e  qualche  valente  Scrittore  ,  il  quale  ora 
▼ire  (18),  concedendo,  fosse  quella  una  verissi- 
ma appellazione  ,  o  rispondono  che  fu  irra- 
gionevole e  irregolare  (19) ;  o  dicono,  non  esser 
disdieevole  ,  né  ripugnante  al  giudizio  del 
romano  pontefice,  nelle  cose  al  dogma  ap- 
partenenti certo  e  infallibile  ,  rivedere  una 
oqistione  spettante  a  disciplina  ,  o  a  puro 
fatto  ;  del  qual  genere  é  questa ,  Se  Cecilia^ 
no  passe  traditore ,  e  ordinalo  secondo  i  cano- 
ni C20)  ;  e  conseguentemente  non  inferirsi  da 
un  tale  appello  qnel ,  che  gli  avversari  no- 
stri pretendon  lecito ,  anche  da  una  ponti- 
flcia  dogmatica  definizione.  Il  cardinal  Du 
Perron  giudiziosamente  osserva  (21),  non  po- 
tersi dall'  appellazione  de'donatisti  inferire 
altro  .  so  non  che  l'appellarsi  dalla  senten- 
za de'  romani  pontefici  essere  un  costume 
proprio  degli  scism itici,  quali  erano  i  do- 
natisti ;  tanto  pia  ,  che  questi  non  ricorse- 
ro immediatamente  a  qualche  giudice  eccle- 
siastico ,  ma  a  Costantii^o  ;  che  restandone 
oltremodo  scandali  zzalo  esclamò  (22):  O  ra- 

(10)  De  unit,  eceles.  eap.  18. 

(1 1)  Epist.  53.  88.  89.  93.  vide  Noris  pag.  152. 

(12)  tnJpp.  Optati  pag,  181. 

(13)  Ibidem  pM.  182. 

(1 4)  Pàlesius  ie  Schism.  Don.  eajv.  7.  SirmoH' 
dus  in  not.  ad  ReseripL  Constantini  1. 1.  Concit. 
Labb.  infine.  iMpus  de  appellat.  pag.  1.  e  602. 

(15)  Baronius  ad  an.  313.  n.  30. 

(16)  Bald.  in  Not.  ad  Optat. 

(17)  Antonius  Pag.  ad  an.  313.  n.  9. 

(18)  Joan.  Sbartuea  pag.  376. 

(19)  Pagius  ibidem  num.  10. 

(20)  Sbaralea  ibid.  et  Philippo  Fanvvaure  de 
appellat.  eap.  1.  $.  2.  num.  3. 

Qi)  In  Repl.  ad  R^em  Britan.  p.  371. 
(2^  (^<a(. /tfr.1.  num.  28. 
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''ili  furorit  audacia  !  sicut  in  eauù» gtnti- 
Uum  litri  solet ,  appellationem  iiìterpotuerHHt, 
V.  floalmcntu  il  dotto  vescovo  ai  Orleans 
(!:abbrieUo  Albaspina  (1)  ponderando  le  paro- 
le d'Oliato  (2)  Dmatus  apptUandum  ab  episco' 
pi*  eredidìt,  osservò  che  questo  Santo  v«sgo- 
vo  scrisse  avvedutameoto  :  Jb  epiteopit,  non 
a  Milehiade  ,  ne  auetorUMem  $ummi  pantifioi* 
laedereL 

Per  la  slima  ,  che  fo  di  tutti  i  mentovati 
scrittori ,  io  nn  all'  altra  risposta  non  auto- 
pongo* Dico  bene ,  che  dalle  addotte  parole 
d'Agostiuo  si  deduce  tutto  l'opposto  di  quel, 
che  pretendono  gli  Appellanti.  Imperciocché 
il  Santo  Padre  prima  di  proferire  quelle  pa- 
role :  Restakat  oMUto  plenarium  ecclesiae  uai- 
córxrie  concitiutn  ,  fa  a  i  donatisti  una  con- 
cessiono  graziosa  ,  dicendo  loro:  Oh  via.im'* 
in>);;iniamoci ,  chef  vescovi  ,  i  quali  in  Ro- 
ma giudicarono  la  vostra  causa  ,  non  fosse- 
ro buoni  giodici:  vi  restava  un  plenario  con* 
cilio,  da  cui  l'ingiusta  loro  sentenza  sì  di- 
sciogliesse ,  e  s'annullasse  (3)  :  Ecce  puttmui 
ilio*  tpiicopos  ,  qui  Romae  judiearunl  ,  non 
bonot  judicet  fuitse;rtttabat  adhue  plenarium 
eceUnae  univer.*ae  eoneiliwm.  Come  vi  resta- 
va egli  il  concilio  ,  virtuosi  accademici  ?  In 
una  sopppsizioiM  immaginaria,  e  a'donalisli 
concedala  graziosamente;  perché  secondo  la 
mente  del  Santo  Padre  espressa  poco  sopra 
in  quel  luogo  medesimo  (1) ,  veramente  la 
sentenza  di  Melchiade  fa  ultima,  e  incontra- 
stabile :  Iptiut  Melehiadii  ultima  eit  prolnta 
tententiat  e  poco  dopo  avendo  il  gran  Padre 
narrato  ,  qualmente  Costantino  permise  a  i 
Donatisti  ,  che  si  riconoscesse  la  loro  cau- 
sa nel  mentovato  concilio  d'  Jrlet  ,  il  per- 
mise ,  die'  egli,  non  perché  fosse  necessario 
di  farlo  (essendo  la  caiua  nltimata  dal  Ro- 
mano PonteGee)  ma  cedendo  alla  perversa 
loro  ostinazione  ,  e  volendo  ad  ogni  modo 
por  freno  alla  loro  insolenza»  Dedit  ille  aliud 
Artlalense  judicium  ,  aliorum  seilicet  epitca' 
pontm  (5),  non  quia  jam  necesse  erat,.$ei  ec 

(1)  Jfbasp.  in  notte  ad  Oplatum  pag.  24.  n. 
25.  et  vide  Pagiumad  onnuM  313.  m.  11' 

(2)  Optatue  ibidmn. 

(3)  Jugutt.  epist.  43.  n.  19.  v 

(4)  In  eadem  epist.  n.  16. 

(5)  Jugust,  eitat.  tpist,  43.  nMm>  19, 
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rum  pervenitatibus  ceéuu ,  et  omnimoio  en- 
piens  tamtam  impudentiam  cohihere.  Or  bene 
mi  dicano  puro  taluM:  ciopo  la  sentcntaéi 
Melchiade  ,  Costantino  fé  rivedere  la  caasa 
de'donatisli  nel  sinodo  d'^/Hc»;  che. io  chiu- 
do loro  la  bocca  ,  rispondendo  ,  e  perché 
la  fé  rivedere  ?  Non  quia  ueeesst  erat ,  itd 
emrum  perversitatibus  eedemSf  et  omnùnodo  ca- 
piens  tantam  itnpudtntiam  «ohibert. 

Lo  scioglimento  di  queste  opposizioni  ha 
condotto  al  bramato  flne  l' incotto  doczina- 
le  discorso  mio  :  in  cui  prefisso    avendomi 
di  mostrar  le  cagioni ,  la  gkMtizia ,  e  l'au- 
lorità  del  giudizio  di  S.  Melahiadc,  avendolo 
fatto  a  proporzione  delle  forze  mie  debolis- 
sime ,  non  debbo  apportar  maggior  tedio  a 
chi  valorosamente  mi  sopporta  ,  pazienlc^ 
mente  m'ascolta.  Si  potrebbe ,  è  vero  ,  in' 
ferire  dalle  cose  già  dette,  quanto  sia  ne^ 
gli  ecclesiastici  pregindictale  1  ambizìrmc  dei 
vescovadi ,  quanto  disconvenevole  il  ricorso 
a  i  principi  secolari  ,  (luanto  irregolare  la 
disubbidienza  a'rescrilti  apostolici  i   si  po- 
trebbe   a'chierici   presuntuosi    proporre  la 
confusione  di  Botro  ,  e  Celestio  ,  a' buoni  pre* 
lati  la  innocenza,  e  persecuzione  di  Cecilia- 
no  ,  a'priocipi  l'esempio  di  Coslanltno.  agli 
scismatici  la  giusta  coadinna  de'donalìsli;  e 
si  potrebbe  iavitave  ad  unirsi  alla  cMesa  ,  e 
ani  umiliarsi  al  Sovrano  Pastore  di  quella  , 
chiunque  n'  é  separalo ,  colla  bella  esortazio- 
ne fatta  a  i  donatisti  dal  mio  gran  padre  (,6)  '.-J 

fenile  ffatres  ,  «i  vultis ,  ut  inserctmìni  tn 

Do'or  est ,  eum  tot  vtdemus  praecisa*  ita  ja- 

cere  : 
Jf umerale  Saeerdolés,  vel ab  ipsa  Petri sede, 
Ut  in  ordine  ilio  Patrum ,  quis  cui  suec'essit 

lìidete, 
■  tpsa  ent  Petra ,  quàm  non' v'incuta  superhat 

Inferarum  portai- 

Si  potrebbe  dò  fare ,  accademici  ;  ma  essen- 
do tulli  voi  sapientissimi,  umilissimi,  e  al 
degno  successore  di  Melchiade  ubbidicatissi- 
mi  ;  perciò  Mnz'  tlAro  diro ,  slarommi  cheto. 

06}  In  Ptalmo  eoHtrafwrtan  D<mmti  U  9.  p.  1. 
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9VLV  ABATR 


Tradotta  dal  Francese  in  italiano,  in  cui  si  dimostra 
insQssistenle  la  pretesa  caduta  del  Santo  Papa 
Liberio  ,  con  note  del  Raccoglitore. 


La  caduta   di  Liberto   ha  ritrovala  dop« 
tanti  secoli  nna  tale  credenza  dagli  nomioi 
t  più  saggi  ,  clie  quegli    stessi ,  i  quali  per 
la  Santa  Sede  hanno  maggiore  impegno,  non 
temono  di   asserir    francamente ,  che  nella 
storia  non  v*ha  fatto  più  singolare,  né  più 
certo    di  questo  :  qua  praestantior  (  dice  il 
cardinal  Baronio  tom.  3.  Aonal.  ad  ann.  357« 
num.  4 1.  )  ac  verior  historicu  nulla  invenir i  pò- 
leu.  A  ninno  autore  è  pur  caduto  in  pensiero 
di  chiamar  a  critico  severo  esame  un  punto  di 
tanta  rilevanza ,  né  ad  altro  si  6  posto  men- 
te ,  che  a  vedere  ,  Gno  a  qual  sc^no  abbia  il 
Santo  PonteGce  errato.  Altri  ad  insultare  la 
chiesa  ,  e  le  sante  sue  decisioni  hanno  usato 
ogni  sforzo  per  esagerarne  la  col^a.  (Blondel. 
l*r!m.  cn  l' eg.  pag.  480.  Le  Temoig.  de  la  vé- 
ri té  p.  278.  BesMge  liv.  intitolé  :  T  unite ,  la 
TÌsibilité  ,  e  l'autorilé  de  l'eglis  ranversé  pag. 
108.)  Altri  l'hanno  diminuita  per  quanto  fa 
Terità  delia  gloria  comunemante  ricevuta  lo 
permetteva: 'Tutti  però  convengono  in  dire, 
ch'egli  abbia  commesso  un  gravissimo  fallo. 
(Baron.    tom.  3.  ad  ann.  357.  Nat.  Alex,  dis- 
9«rt.  32.  in  saucul.  IV.  Tiilera.  tom.  6. 17.  pa». 
772.)  Coloro,  che  più  di  qualunque  altro  dimi- 
nuiscono il  delitto   di  Liberio  ;    confessano 
nulladimoiio  ,  eh'  ci  tradì  la  sua  coscienza 
nel  condannare  l'innocente  Atanasio  ,  fino  a 
Separarsi  dalla  comunione  di  lui,  percnlra- 
re  in  quella  de'  più  inalvaggi  Ariani ,  e  che 
nel  sottoscrivere  almeno  là  prima  formola 
di  Sirmio  fece  alla  fede  uno  sfregio  ,    recò 
scandalo  ai  popoli,  e  parte  abbandonare  la 
fede  Niccna  ,  che  come  sola  ,  e  vera  fede  do- 
veasi  riguardare.  Ed  6  certo  cosa  degna  di 
maraviglia  ,  che  mentre  tanti  han    preso  a 

fiustificarc  uomini  senza  nome,  le  azioni,  e 
sentimenti  de'  quali  trarsi  non  poteano  a 
conseguenza  di  gran  momento  ,  ed  altri  an- 
cora si  sono  studiati  di  persuadere,  che  per- 
sone da'  concili  condannale  come  eretiche  , 
tìon  errarono  mai  nella  fede,  e  che  le  loro 
proposizioni  furono  tortamente  prese,  in  ma- 


la parte  (1)  ,  Papa  Liberio  sia  rimasto   sia 
qui  solo  senza  difendiloro  ,   non  avendo  al- 
cuno od  osato ,  0  voluto  trarlo  da  quell'ob- 
brobrio, di  cui  andava  coperto  ,  per    farlo 
conoscere  qual  difensor  generoso   della  ve- 
rità ,  e  illustre   vincitore  deil'  arianesimo  , 
quale  ce  lo  dipinge  Teodoreto  :  Slrenuut  ve- 
ritatit  propugnalor ,  et  vietar  illustris.  (  lib. 
2.  hist.  cap.  17.  vet.  edit.)  Sarebbe  assai  ma- 
lagevole trovar  la  cagione  di  una  tale  con- 
dotta ,  potendo  ella  essere  varia  ,  secondo 
le  varie  disposizioni  degli  autori.   Negli  uni 
potè  essere  la  prevenzione,  che  loro  fa  ri- 
guardare per  certo  ,  e  indubbitato  ,  cheche 
ridonda  in  disonore  della  santa  sede  :  In  al- 
tri la  mancanza  di  esame,  mentre  occupati 
in  opere  lunghe  ,  e  penose  non  avranno  for- 
se voluto  rivolgere  Io  loro  più  minate  ricer- 
che, sa  di  un  fatto  particolare  ,  ed  incerto 
a  pericolo  di  perdere  il  prezioso  tempo,  che 
credevano  di  poter  impilare:  In  altri  final- 
mente ebbe  parte  il  difetto    di  riflessione  ; 
colpiti  da  alcuni  passi,  tratti  dall'opere  de' 
Santi  Atanasio ,  ed  Ilario  si  sono    trattenuti 
dall'  innoltrare  te  loro  cure  per  assicurarsi, 
se  a  que'  due  gran  Santi  vecacemente  appar- 
tengan  ^ue'  delti ,  che  se  ne  recano  ;  e  cosi 
oppressi  dal  peso  di  qaeste  due  si  rispetta- 
bili autorità ,  hanno  supposto  come  indubi- 
tabile il  fatto  senza  disaminarlo  d'avvantag- 
gio ,  onde  infine  potere  una  volta  levar  d' 
inganno  «  se  stessi ,  e  gli  altri  ancora. 

Non  pretendo  già  io  con  ciò  di  chiamare  a 
scuola  tanti  grand'  uomini ,  i  lumi  de'quali 
sorpassano  i  miei  .  e  di  riformare  quanto 
eglino  han  sostenuto  ,  e  sosteogon  tuttora. 
Spero  nondimeno  di  ritrovar  chi  mi  scusi, 
Se  prendomi.  la  libertà  di  proporre  le  diffi- 

(1)  La  difesa  degli  antichi  eretici,  della  qua- 
le qui  parla  l'autore  è  alla  moda.  In  questo 
si  é  distinto  il  Beausobre  nella  sua  storia  di 
Manetu,  e  del  Manicheismo.  Anche  in  Voltaire 
han  trovato  Fozio,  e  gli  Albigeai  un  difensore. 
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colla,  ehe  ni  son  nate  tanto  sulla  rerità 
dei  passi',  su  i  qaali  si  appoggia  la  pretesa 
caduta  di  Liberio  ,  quanto  sopra  altri  fatti, 
che  non  mi  sembrano  potersi  accordare  col- 
la storia  di  questo  papa  ,  come  ci  viene  rap- 
presentala. E  tanto  più  mi  si  dovrà  perdo- 
nare ,  perchè  protesto  d' essere  risolato  di 
piegarmi  con  docilità  alle  ragioni  altrui  ,  e 
di  credere  al  comun  sentimento  ,  allorché 
con  sodezza  di  prove ,  e  con  uno  spirito  di 
pace ,  st  convenevole  a'  soli  ricerMtori  del 
vero ,  mi  si  faccia  conoscere  il  mio  errore  (1)u 

PRIMA  DIFFICOLTA' 

La  prima  difficoltà  ,  che  propongo  snll» 
pretesa  caduta  di  Liberio  ò  tratta  da  quattro 
autori ,  Sulpicio  Severo,  Socrate  ,  Tcodore- 
to,  e  Cassiodoro.  I  due  primi  dicono  apcr< 
lamento ,  che  Costanzo  rimandò  a  Roma  Te* 
sìiiato  Liberio ,  perchè  temeva  un  qualche 
tumulto  nel  popiol  romano  per  l'allontanamen- 
to del  soo  pastore.  Teodoreto  ne  assicura  del- 
la stessa  cosa  attribuendo  il  ritomo  di  Liberio 
alle  sediziose  grida  del  popolo,  allorché  l'Im- 
peratore propose  di  lasciare  Felice  insieme 
con  Liberio  al  governo  della  chiesa  di  Roma. 
Ecco  le  parole  do'cltati  scrittori:  Liberio  fu 
a  Roma  restituito  per  acchetare  le  sedizioni 
degli  abitanti  :  dice  Sulp.  Severo  Sed  libt- 
riuspaulo  po$turbi  redditur  ob  seiitiones  Ho- 
manas  (Uh.  2.  hisU  sacr.  circa  flnem.)  Socra- 
te parla  nello  slesso  modo  t  L' Imperatore 
(scrive  egli)  benché  di  mal* animo  accon- 
senti ,  che  Liberio  dall'  esilio  fosse  richia- 
mato ,  e  rimesso  nella  sua  sede  per  averne 
il  popolo  romano  sediziosamente  cacciata 
Felice:  TÀberiui  aulem  tion  multo  post  ab  eri' 
lio  revoeatus ,  Sedem  epitcopatus  propterea 
reeuperavit ,  quod  populus  Romanus  ledittone 
conflato  Ftlicem  eccletia  illa  ejecerat  ;  impe- 
raturque  ipse  etiam  invito  animo  illis  eomen- 
serat.  {lib.  2.  eap.3'i.)  lì  teilo  di  Teodoreto  è 
troppo  lungo  pMché  sia  qui  rireril^o.  Ei  di- 
ce ,  che  le  dame  Ronmne  pregarono  l'impe- 
ratore dimorante  in  Roma  di  render  loro  il 
caro  PastoF  Liberio  ,  e  che  essendosi  egli 
piegato  alle  preghiere  di  queste  pie  dame  fe- 
ce leggere  in  presenza  del  popolo  le  sue 
lettere,  che  promettevano  H  ntorno  dell' 
esule  papa  a  condizione  però',  che  questi 
•vesso  per  collega  Felice  intraso  dagli  Aria- 

(1)  Non  ha  1'  aat«re  dovuto  cambiare  di 
sentimento.  Io  non  so,  che  altri  abbia  mos- 
se difficoltà  contro  la  sua  dissertazione,  se 
non  r  Oratoriano  P.  Girolamo  da  Prato  Ve- 
ronese ,  nella  sua  per  altro  applanditissima 
edizione  di  Sulpicio  Severo  (T.  If.  p,  214.)  I 
Ballerini .  l'Orsi,  i  Bollandisli  han  tenuto  la 
strada .  rh'  egli  ne  ha  aperto  il  primo  alla 
àiteu  dell'  abbandonato  Liborio. 
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ni ,  e  siccome  il  popolo  mise  in  ridicolo  noi 
tale  proposta  altamente  ripetendo  ;  Un  lol 
Dio  ,  un  sol  Cristo ,  oa  vescovo  solo  :  Omu 
Deiu  ,  UHUt  Ckriitus  ,  unu$  Epiteoptw,  co> 
sì  queste  parole  piene  di  pietà,  e  dìginsti- 
sia  proferite  dai  popolo  romano   furono  il 
motivo  per  cai  venne  richiamato  il  S.  Papa 
Liberio  :  Quibus  voeÌbu$  eum  pittate  ,  et  jn- 
ttilta  a  pia  pkbe  profittie  rediit  eoitcopm  Li- 
berius  (lib. 2.  hist.  cap.  17.  vet.  eait  )  Tale  è 
il  racconto  di  Teodoretd.  Cassiodoro  lo  se* 
gue  «  né  si  ha  che  a  leggere  il  suo  testo 
(  hist.  triparlit.  lib.  5.  cap.  18.  )  p«r  rima- 
nere persuaso,  che  et  riguardava  Liberio  co> 
me  sempre  costante  nelle  sue  risoluzioni. 

Ecco  già  l'argomepto  che  traggo  da  questi 
quattro  scrittori  1.  E  evidente  eh'  eglino  al- 
iineno  credettero  non  meritare  nella  storia 
alcun  luogo,  quanto  dlceasi  di  Liborio,  dac- 
ché non  parlando  d'un  fatto  si  rimarchevo- 
le ,  d.ove  parlar  ne  doveano. 

2-  E  certo  che  han   come  favolosa  tenuta 
la  caduta  di  Liberio.  Dove  non  farò  osser- 
vare ,  che   troppo  naturale  era  che    eglino 
dovesser  dire ,  che  Liberio ,  il  quale  per  non 
avere  sottoscritto  alla  condanna  d'Atanasio 
era  stato  esiliato ,  avea  poi  ottenuto  il  ri- 
torno per  aver  finalmente   ceduto  alla  vo- 
lontà di  Costanzo.  Ma  senza  ciò  è  indubita- 
to ,  che  nel  medesimo  tempo ,  in  cai  vivea- 
no  questi  quattro    scrittori   sulla  condotta 
di  Liberio  eran  varj  f  pareri ,  e  dubitavasi, 
se  il  suo  ritorno  attribuir    si  dovesse    alla 
viltà  ,  che  avesse  egli  avuta  di   condannar 
S.  Atanasio  ,  o  piuTloslo  al  solo    timore  , 
che  ebbe  Costanzo    di    una  sollevazione  in 
Roma.  Questo  è  ciò  ,  che  accenna    Rufino 
autore  oel  medesimo  secolo ,  e  coetaneo  di 
Sulpicio  Severo:  Liberio  vescovo  di  Itoma 
tornò  dall'  esilio  vivente  l'Imperator  Costan- 
zo. Ma  non  so  se  un  tal  ritorno  debhasi  at- 
tribuire alia   condiscendenza    di  Liberio   ai 
voleri  di  Costanzo  ,  o  alle  sollecitazioni  del 
popolo  romano ,  che  avealo  dimandato  sn- 
Dito  neA  partire ,  che  fece  da  Roma:  tìbe- 
ritte  urbis  romanae  episeopus  Constantto  «i- 
vente  regretsus  ett.  Sed  utrum  quod  acquieoerit 
vikuntiik  suae adscribendum,  anadpopuli  /te- 
rnani gratiam,  a  quo  profieiscens  fiserit  exo- 
ratus  ,  ihdulserit  '  prò  èerto   eompertwn   non 
kabto.  (lib.  1. hist  e.  17.)  Ora  non  paò.4ir- 
si ,  che  i  quattro  citati  autori  abbiano  igno» 
rato  ciò  ,  che  a  lor  tempo  dlceasi  di  Libe- 
rio. Sapean,  quanto  Rufino  ,  che  eli  ani  at- 
tribuivano il  ritomo  di  Liberio  al    solo  ti- 
more ,  che  ebbe  Costanzo  di  vedere   solle- 
vata Roma  ;  gli   altri  alla   condiscendenza 
dell'esule  papa  ai  voleri  di   questo  princi- 
pe. Sulp.  Severo  vivea  ai  tempi  di  Rnfino  , 
e  quindi  non  dovea  fenorarlo.  Molto  memr- 
Socrate  ,  che  di  ordinario  ,  siccoue  è  no- 
to ,  nella  sua  storia  copia  Rafiqo.    TMdo- 
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reto  era  troppo  profondo  ,  ed  esteso  uclle 
sue  cognizioni,  per  non  potere  ignorare  ciò, 
che  autori  di  minor  credilo  ben  «apeano  : 
ì  il  Tillemont  (  Tom.  6.  p.  780.  )  lo  confes- 
u  ingenuamente.  Poiché  dunque  questi  qoat» 
Ero  autori  attribuiscono  il  ritorno  di  Liberio 
ille  tumultuose  grida  del  popol  Romano  . 
:iie  l'imperator  temeva  ;  convien  dire ,  eli* 
iglìno  abbiano  riguardata  come  una  falsa 
oce  sparsa  dagli  Ariani  la  pretese  caduta 
li  onesto  papa  ,  e  fossero  persuasi ,  che  i^ 
uboio  di  Rufino  non  nasceva  ,  se  non  dal 

00  aror  egli  potuta  distinguere  la  calunnia 
parsa  dagli  Ariani  contro  Liberio  dalla  ve» 
Ita  della  storia  ,  qual'  era  in  realUu 

SECONDA  DIFFICOLTA' 

Se  la  caduta  di  Liberio  fosse  vera,  vedreb» 
esi  una  qualche  sua  ritrattazbne  della  sua 
giastizia  con  Atanasio ,  e  della  sottoscrizio- 
)  a  quella  formola  ,  che  a  mettersi  a  «o< 
irto  dalla  taccia  d'  eresia  ,  ^li  stesso  non 
edè  poscia  bastevole  :  Qualche  storico  al- 
ea conoscere  ci  farebbe  il  pentimento  di 
i ,  il  modo ,  che  tenne  nel  riparare  alla  sua 
Ipa ,  e  allo  scandolo  forse  recato  ai  fedeli 

1  condannare  un  veacovo  qual'era  Atimasio. 
n  fine  in  che  maniera  alla  sua  conranione  il 
oroasse. Questa  proposizione  par  certameo- 
ragionevole ,  sol  che  si  rifletta ,  a  quanto 
Ila  storia  dell'  Arianesimo  s' incontra  sulla 
rateazione  ,  e  sulla  penitenza  di  tanti ,  di 

foi  non  era  sì  considerabile  la  caduta, 
interessante  per  la  chiesa  il  ravvedi» 
mto:  e  senz«  cercarne  più  da  lungi  gli  esem- 
,  la  storia  in  ogni  luogo  ci  parla  della  peni- 
za ,  e  della  ritrattazione,  che  fecero  i  Fa- 
di  Rimino  (  lib.  ep.  ad  episc  Orient.  ap  So- 
i.  4.  hist.  e.  11.  vet.  ediU  S.  Damas.  ap. 
eod.  lib.  2.  hist.  e.  22.  Sulp.  Sev.  hist.  sacr. 
[lier.  Dial.  contr.  Lucif.  )  benché  la  lor  ca- 
a  non  fosse  poi  cosi  grave,  quale  si  é  qual- 
che a  Liberio  si  attribuisce  in  qualunque 
do  venga  riguardata  o  spiegata.  Ora  io  non 
vo  nulla  di  Liberio ,  anzi  nulla  negli  stori- 
roTO  ,  che  neppure  indirettamente  denoti 
lenitenza  di  questo  papa ,  e  la  sua  ritratta- 
ne ,  ó  ciò  ,  ch'ei  facesse  per  riparare  l'or- 
lo scandolo,  che  poteva  aver  flato  al  mon- 
oel  condannare  S.  Atanasio  ;  né  in  fine 
aodOf  ond'erasi  riunito,  e  rientrato  in  co- 
itone col  medesimo  Santo.  Non  trovo ,  io 
A,  nulla  di  tutto  ciò,  né  in  S.  Atanasio ,  né 
S.  Ilario ,  né  in  Socrate ,  né  in  Teo- 
elo  ,  nò  in  Sulp.  Severo ,  né  ìq  Sozome- 
,  né  nelle  stesse  lettere  di  Liberio.  Que- 
dìfBcoltà  sembrami  di  gran  forza,  mol- 
l>iù  se  si  considera  ,  che  Liberio  subito 
a  il  sao  ritorno  non  cessò  d' agire  con 
al  vigore  che  prima  contro  gli  Ariani , 
icora  prescrisse  l^gi  ai  vescovi  wdoti 
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in  Rimino  C,cop.  Libcrii   ad  episcopos   ital. 
in  fragm.  1Z  S.  Hilar.  )  senza  che  mai  alcu. 
no  s'  avvisasse  di  rimproverargli  la  sua  ca- 
duta. A  Ini  fin  dall'  Oriente  fu  scritto  come 
a  difensore  invicibile   della  tede  Nicena  ,  e 
del  nome  :  consostanziale  :  (Socr.    lib.  4. 
Hist.  e.  11.  veL  ed.)  S.  Atanasio  slesso  dal 
eoncilio  Alessandrino  ,  a  cui  presedette  due 
anni  dopo  il  concilio  di  Rimini  gì*  inviò  (V. 
notas  PP.  6B.'in  epist.  liti,  ad  episc.  Hai. 
fragm.  12.  S.  Hill.  )  la  decisione  ivi  fatta  del- 
la condiziono ,  con  cai  si  dovessero  rimette- 
re alla  comunione  della  chiesa  i  vescovi  ca- 
duti in  Rimino ,  cioè   se  del   loro  errore  si 
pentivano ,  e  glie  l' inviò  senza  dubbio  per 
riceverne  l' approvazione  e  la  conferma.  Or 
tutto  ciò  manuestamento  suppone ,  che  Lìbe* 
rio  era  considerato  come  un  nomo  sicuro  , 
nel  quale  tutta  doreasi  mettere  la  confidenza 
come  nel  comun  padre  de*  fedeli  :  Ma  insieme 
dovranno  tutti  anche  confessare ,  che  se  Libe- 
rio fosse  caduto ,  non  sarebbcsì  in  lui  avuta 
questa  fidanza  ,  o  a  meglio  dire  sicurezza  dal 
mondo  intero,  «namlp  non  avesse  prima  ri- 
paratoli suo  fallo  con  una  penitenza  sincera, 
•  pubblica ,  o  almeno  tanto  onorevolo  per 
Ini,  quanto  gli  doveva  la  caduta  essere  siala 
di  vergogna  e  d' obbrobrio.  Che  se  tale  fu  la 
peniteasa  di  Liborio ,  e  dande  mai  viene  ,  ter* 
no  a  domandare ,  che  ninn'  autore  non  ne  ab- 
bia parlato  7  Donde  che  neHa  indubitata  anti- 
chità non  se  ne  scorga  pure  vestigio?  Non  cre- 
do d' essere  il  solo  che  abbia  preveduta  questa 
difficoltà.  I  compositori  della  famosa  lettera 
di  Liberio  ad  Atanasio  (V.  Rom.  11.  concil. 
pag.  755.  )  conobbero  bene ,  che  se  foss'  cgl  i 
caduto  ,  comediceasi ,  dovea  essersi  ri  tra  Ita- 
lo solennemente  per  l' edificazione  delia  chie- 
sa, e  quindi  non  vedendo  indizio  alcuno  di 
cangiamento  nella  condotta  di  questo  papa  , 
inventarono  a  spese  della  verità  ,  quanto  sup- 
posta vera  la  caduta  di  lui  necessariamente 
doveasi  fare.  SareU>e  dunque  sialo  senza  al- 
cun dubbio  più  naturala  il  concludere,  che  un 
tal  fitto  doveasi  ridurre  a  critico  severo  esa- 
me, poiché  vedessi  che  il  sistema  intero  non 
poteasi  reggere ,  se  non  col  sostegno  della  fa- 
vola e  della  menzogna. 

TERZA  DIFFICOLTA* 

Se  il  Papa  Liberio  fosse  caduto  ,  come  di- 
cesi  ,  è  egli  verisimile  che  il  clero ,  e  il  popo- 
lo Romano  non  aresse  mostrato  dispiacere 
della  caduta  di  lui ,  a  Roma  fece  ritorno  ?  Ma 
diciam  di  più.  E' egli  credibile ,  é  egli  proba- 
bile ,  che  un  popolo  qual  si  mostrò  nel  chie- 
dere r  esiliato  Liberio  (  Theod.  lib.  2.  hist.  e. 
17.  Tel.  ed.)  così  zelante  della  fedcNicena,e 
si  stretto  co'  difensori  di  essa  come  S.  Ata- 
nasio, uscito  fosse  di  Roma  fra*  trasponi  di 
gioja  ad  incontrarlo?  come  leggesi  nella  pre- 
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raziona  di  MarcoIIioo  qol  degna  di  fede,  per- 
ché ti  uniformi  «Ila  storia  :  Cui oboiam ,  ec- 
co  le  sue  parole,  cum  gaudio  popmtus  Romanu$ 
exivit   (  Praef.  T.  V.  PP.  BB.  pag.  652.)  lu  fat- 
ti abbiamo  da  S.  Girolamo  ,  che  Liberio  eo- 
trò  qual  vincitoro  ia  l^oma  :  Romam  quasi 
vietar  intravil  fCbroo. )«  6  eoo  lui  si  accor- 
dano i  due  storici  Teodoreto  ,  e  Socrate.  E 
che  ?  Dunque  il  popolo  Romano  in  altro  po- 
polo si  sarà  cangiato  in  un  subito  ,  •  mal"' 
grado  il  suo  errore  per  l'Arianesimo  giubi- 
lerà per  lo  ritorno  di  Liberio ,  sapendo  ch« 
quesito  papa  non  solo  era  entrate  in  comnnioa 
cogli  Ariani,  ma  uvcra  ancora  vilmente  con' 
dannato   quell'  Atanasio  (  S.  Aihan.  ìa   hisU 
Ariao.  ad  Uooac.  oum.  40.)  ch'egli  eoa  edi- 
Ocaziooe  di  tutto  il  mondo  avea  dianzi  con 
tanto  vigor  sostenuto,  e  che  coli'  aver  sot- 
toscritto alla  formola  di  Sirmio  dava  appi-' 
^\\o  di  sospettar  di  sua  Fede  ,  e  a  creden» 
non    più  seguace  di'lla  fede  Nicena  ,  di  cui' 
fa  Pioina  costantemente  ,  e  iaviolabilmente 
sostenitrice  ,  come  accorda  Biondello  stesso 
(  Prim.  ea  i'Egypto  199.  )  Io  confesso',  ch«  una 
tale  condotta  nel  popolo ,  e  sci  clero  di  Ko*' 
ma  sembrami  del  lutto   bizarra  e  contraria 
a  quanto  l'esperienza  ne  insegna  ,  che  in  fat- 
to di  religione  tutto  un  popolo  non  cambiasi 
cosi  di  leggieri,  |Miucipalmente  poi  ^andoi 
siasi  altamente  dichiarnlu  per<aB  partii».   > 
Si  dirà  forse  che  potè  molle  net  popolo , 
e  nel  clero  di  Roma  1'  amor  per  Liberio  ,  e 
il  riconoscere  in  lui   uà  uomo   di  maggior 
merito,  e  di  più  rari  talenti,  che  ia'Felice,- 
il  quale  alla  fine  non  era  ,  che  od  intruso', 
né  potcasi  mai  riguardare  come  an  vero  pa- 
store (1). 

E  io  concedo  senza  difficoltà ,  che  l'amo- 
re dei  popol  romano  per  papa  Liberio  {^li 
rendesse  il  sue  ritorno  un'  oggetto  di  pia- 
cere e  di  gioja  ;  avverto  eon  Sozomeno  (I.  4' 
hist.  cap.  14.  vet.  ed.)  che  quest'amore  pro- 
veniva dal  coraggio  ,  con  cui  Liberio  dife- 
se S.  Atanasio  ,  e  quindi  cangiata  condotta  , 
si  sarebbe  l'amore  rivoltato  io  odio  contro 
di  lui.  Non  avrebbe  il  popolo  avuto  ,  ch<f 
della  indegnazione  per  un  nomo  ,  che  abban- 
donata avesse  una  causa  si  giusta  ,  molto 
più  dopo  d'aver  insegnato  col  suo  nsenipio, 
che  per  difenderla  dovessi  tutto  soffrire.  Ri- 
guardo  a  Felice  é  certo  ,  che  più  per  il  san 
comunicar  cogli  Ariani ,  che  per  «ssor  egli 
un'  intruso  era  in  odio  al  popola  romano. 
Almeno  da  quanto  ci  narra  Teodoreto  (lib. 
3.  hist.  e.?.)  non  sembra  esservi  luogo  a  du- 
bitare ,  eh'  ei  per  questa  ragione  non  fos- 
se {estremamente  in  orrore  a  lutti ,  e  quindi 
ferma  rimane  la  mia  difficoltà ,  ed  anzi  a- 
cquisla  una  qiaggior  forza,  riflctlmdo',''  che 
se  4  Felice,  co^le  dicono  Teodoreto  (Ibid.) 

(1)  Vi  ggasi  la  nota  seguente. 
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e  Sozomeno  (lib.  4.  bisU  cap.  11.)  rinfaccia- 
vasi  la  sola  comnnion  cogli  Ari-mi  ,  ei  sa* 
rebbe  stata  meno  colpevole  di  Liberio,  una 
volta  che  il  fallo  impostogli  fosse  vero. 

Ma  ciò  che  innoltrè  mi  sorprende  assai  si 
è  r  affetto  del  clero  di  Roma  per  Liberio  ; 
non  videsi  al  ritomo  di  lui  un'  atto  di  di- 
spiacere ;  cosa  ben  difficile  a  concepirsi  in 
un  clero  ripieno  d' uomini  illustri  per  san-» 
tità  ,  e  dottrina.  Di  più  né  Felice,,  nòalcaa 
«rltro  si  mosse  per  sollevarsi  al  pontificalo, 
il  che  sarebbe  avvenuto  ,  se  gli  auinji  di 
quel  clero  fossero  stati  mal  disposti  coatra 
Liberio. 

Tutto  dò  mi  sembra  difficile  ad  accordar- 
si col  sentimento,  ch'io  prendo  a  combat- 
tere, né  credo  già  di  essere  il  solo,  che  ab- 
bia cosi  pensato.  Certamente  gli  autori  del- 
la famosa  e  favolosa  storia  dell' finzione,  o 
miracolosa  convcrsion  di  F'elice   conobbero 
che  supposta  la  caduta  di  Liberio  non   po< 
teva    Roma  rimaner  tranquilla ,  né  aflfezio- 
narse^lì    tanto ,  fino   ad  esultare  dj  gioJa  at 
suo  ritorno.  Quindi  inserirono  tanto  menzo- 
gne nella  vita  di  queir  Antipapa  ,  che  giun- 
sero'a  riKaardarJo  qual  nomo  suscitato  d% 
Dio  per  1  onort  dulia  S.  Sedo  ,  e  per  farne 
on  santo ,  e  un  martire  poscia  inserito,  CO'^ 
me  si  dice  nel  martirologio  romano. 

lo  -Mo  contrasto  la  santità  di  Felico,  che 
voglio  credete  piamente  ,  ma  dico  bene  co(\ 
tutta  la  certezza  della  storia,  che  se  è  Sau- 
to ,  non  r  ha  santificato  la  cattedra  di  Pie- 
tro'; non  essendo  mai   «tato  (Thcod.  }ib.  2. 
hist.  eap.  17.  vtet.  edit.  lib.  2.  hist.  e.  17.  et 
praef.  ìilarcellin.  tom.  4.  Pt*.  RB.  pag.  652.1 
rì«ouosciulo  che  come  un'  intrusa ,  e  un  u- 
siirp.itore  ,  che  se  ne  fuggi,  o  piuttosto  che 
il  Senato  e  il  popol  romano  dncacì:ió  igno- 
mininsamcnto  da  Roma,  appena  che  tI  com-^ 
parve  Liberio; 

Oli  scrittori ,  che  si  sono  perduti  tu  rac- 
contar maraviglie  di  Felice  avrebbero  piuttor 
sto  dovuto  esnmincìre  a  qual  fondamento  era 
appog:giata  la  pretesa  Apostasia  di  Liberio,  e 
colio  sprofondarsi  nell'  esame  di  colai  punto 
sarebbonsi  aperta  la  strada  di  difendere  l'o- 
nore della  S.  Sedo  in  una  maniera  assai  pia 
gloriosa  di  quella  ,  che  hanno  tenata  (2). 


{2)  Tutto  questo  pezzo  contro  Felice  è  un 
pò  carico.  Sopra  tutto  non  intendo  ,  come 
l'autore  siasi  spacciato  con  un  come  si  dice, 
rii(uardo  all'essere  il  nome  di  lui  inserito 
nel  martirologio  rumano.  Voleacl  poco  a 
chiarirsene.  Ma  qualche  siasi  la  ragione,  on- 
d'ejgli  siasi  mosso  ad  usare  di  questa  a^el- 
tazione,  in  rammentare  tal  cosa  ,  io  prego  i 
leggitori  a  vedere  ciò ,  che  di  S.  Felice  ho 
détto  io  questo  medesimo  tomo  nelld  aono- 
tuioai  )  e  giunte  al  Fleary. 
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QUARTA  DIFFICOLTA* 

Se  veramente  Liberio  eadoto  fosse  ,  sem-^ 
bra  che  l' Imperatore  Gost«Dzo,  e  i  vescovi 
Ariani  ,  i  quali  tanto  potevano  presso  di  lui, 
avreblwr  dovuto  far  si  ,  cbe  il  detto    papa 
^i  ritrovasse  in  Rimini ,  onde  col  suo  esooi* 
pio  trar  gli   aftri   vescovi  ncU'  orrore.  Per 
poco  che  uno  rifletta  agli  artifici  degli  Ariani 
{>cr  approfittarsi  di  tutto  ,  e  mettere  t«tto 
in  opera ,  onde  riuscire  ne'  loro  disegni ,  in- 
tender*  subito  ,  che  ad  impegnar   gli  altri 
nel  precipizi»  non  avrebbero  lasciato  di  trar 
iranUggio  i^ìi»  del^olezza  di  Liberio  ,  che 
^anto  yilnfe^ts  area  già  u^a  volta  tradito  la 
soa  coscienza  par  sottrarsi  alla  noia  dell'e- 
silio. A  nulla  serve  i^  rispondere  cue  Lib«r 
rio  erasi  ritrattato ,  poiché  .ciò  non  toglie , 
che  «i ,  sicfioo^e  si  ««ppone  non  fosse  yerr 
gognosaiQente  caduto  ,  né  che  gli  Ariani  so« 
yleouti  dall'autorità  dei  prìncipe  non  potesse- 
ro facilmente  levarsi  in  isperanza  di  renderlo 
un  altra  volta  prevaricatore.  Eppure  d  cer- 
Ìq  che  il  papa  ,  e  i  suoi  legati  non  intervan> 
nero  a  (presto  concilio  .   il  che  é  facile  di 
provare  1.  dal  silenzio  di  tutti  gli  storici,  che 
twn  «e  fanno  parola.  Questo  silenzio  è  ri- 
maachevole ,  e  prova  ihftaeibilatentB  c\<^  , 
phe  pretendp.  Sempre  che  i  papi  lOM  iSr 
tervennti  a'soncilj  cosi  nnnperosi.  «onie  quel* 
lo  di  Rimini ,  q  vi  hanno  mandati  i  lor  ter 
gali  non  lasciane  gli  storici  di  farlo  osser- 
vare ,  e  cosi  ban  fatto  per  riguardo  ai  coq? 
cilj  di  Nicéa  di  Efeso,  di  Calcedonja  ec.  In  sot 
coodo  luogo  se  alcuno  ci  fosse  stato,  cl)e  for 
cesse  le  veci  del  papa  sarebbe  stato,  Vincenzo 
vescovo  di  Capua ,  conte   dicesi  ordinaria- 
mente ,  ma  fàesto  non  si  può   sostenere  i 
imperocché  assicurandoci  Damaso  (  Thed.  t 
2.  Mstor.  e.  22.  veri  edit.  )  che  Liberio  non  ac-r 
consenti  giammai  alla  decisione  di  Rimini , 
«apposto  che  Vincenzo  di  Canna  a  nome  del 
ipapa  v'assistesse ,  converrebbe  dire ,  o  che 
egli  facesse  coraggiosa  resistenza  a'prcvarì- 
catori ,  o  che  Liberio  ,    se  cadde  cogli  al- 
tri ,  smentita  avesse  la  condotta  di  lui.  Ora 
niano  degli  storici  mentova  la  resistenza  di 
Vincenzo  alla  prevaricazione  de'  vescovi  Ri- 
minesl ,  benché  parlino  della  resistenza  fat- 
ta da  alcuni  altri  (Sulp.Sev.  1. 2.hist  sacr.  cir- 
ca fin.  S.  Hier.  in  dialog.  cont.  Lucif.)  che  già 
Jongo  tempo  ressero  nella   buòna  causa  ,  e 
né  tampoco  v'ha  ,  chi  affermi ,  averlo  il  pa- 
pa smentito.  Conchiudasi  per  tanto  .cho  Via- 
c«oao  non  iniervenae  al  concilio  di  Rimini. 
Ma   vi   é  di  più.  J<iberio   nella   lettera  ai 
yescovi  d'Oriente,  si  duole  della  convoca- 
xione  del  concilio  di  Rimini ,  e  la  riguarda 
come  un'effetto  della  cabala  Ariana.  Dunque 
«sii  non  v'accoDsentì ,  né  v'assistè  ,  o  in  per- 
-•ona ,  0  per  mezzo  de'  suoi  legati.  Ecco  le 
7T>  jf.  //. 
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sue  parole  :  E  benché  ,  die'  ogli ,  gli  Ariani, 
quegli  uomini  malvaggi ,  e  scellerati  sieno 
venuti  a  termine  di  raunare  in  Rimini  lutti 
i  vescovi  d'Occidente  ec.  :  Et  quamquam  ne- 
quam ,  et  scelerati  ariani  effècere  ,  ut  omnes 
episcopi  Oceidentis  Arimini  m  unum  cogeren- 
turete,  (Ap.Socr.  1.  4.  hist.  cap.  11.  vet.  edit.) 
In  fine ,  cosi  fu  non  curalo  Liberio  in  ciò, 
che  riguarda  il  suddetto  ciincilio,  ette  Da- 
maso immediato  successore  di  lui  assicuri, 
che  non  fu  richiesto  il  suo  parere  per  ista- 
bilirc  la  formola ,  che  ivi  fu  approvata:  il  nu- 
mero, scriv'egli.  de'vescovi  di  Rimini,  non  può 
recar  pregiudizio  alcuno  sopra  tutto  ,  per- 
ché questa  formola  é  stata  composta  sen- 
za participaziono  del  vescovo  di  Roma,  di 
cui  dovessi  aspettare  il  sentimento  in  pru- 
forenza  d'ogni  altre,  e  senza  quella  del  ve- 
scovo di  Canna  ,  cho  por  tanti  anni  aveva 
l'onore,  e  il  peso  del  vescovado  con  inte- 
grità sostenuto:  lVumeru$  epitcoporum  ,  qui 
enint  Àrimmi  in  unun  congregati ,  praejudi- 
eii  oim  habert  non  debet,  praeserlimcum  for- 
mula illa  eompotita  tit ,  ncque  episcopo  ro- 
mano cuju$  teifleniia  prae  omnibus  erat  ex- 
pectanda  ,  neque  f^ncentio,  qui  tot  annis  e- 
fiscopatum  integre  geseerat.  (  Ap.  Thood.  1. 2. 
Mst.  e.  22.  vet  edit.  ) 

QUIBfTA  DIFFICOLTA' 

La  storia  della  pretesa  caduta  di  Liberio 
é  tutta  piena  di  contraddizioni  ,  e  di  falsi 
fupposti ,  e  per  non  fermarmi  su  ciò  ,  che 
sembrar  potrebbe  meno  essenziale  nel  caso 
nastro  ,  i  testi  de'  Padri,  che  yiveano  a'tem- 

fi  di  Liberio  ,  e  da'quali  pretendesi  d'infc- 
ire  la  caduta  di  questo  papa  altri  sono  fin- 
fi  ,  altri  non  provano  cosa  alcuna.  Questo  è 
quanto  dimostrerò  in  modo  ,  spero ,  da  pcr- 
iuadere- ancor  meglio  ,  quanto  questa  «to- 
vi%  sia  favolosa. 

n  patto  diS.  Atanasio  nella  sua  Istoria  degli 
Ariani  ìh  Monaci  i  supposto. 

Beco  il  passo ,  di  eoi  si  tratta.  S.  Atana- 
sio descrive  dapprima  la  pt^rsecuzione  susci- 
tata ìq  Roma  da  Costanzo  innanzi  l'esilio  di 
Liberio-;  poscia  soniunge:  Uà  principio  gli 
Ariani  fecero  ogni  sforzo  per  corrompere  la 
chiesa  romana  ,  desiderando  di  seminarvi  la 
loro  eapietà.  Ma  Liberio  dopo  due  anni  d'e- 
silio cedette  in  fine,  e  sottoscrisse  per  lo 
timor  della  morie ,  che  gli  si  minacciava. 
Ma  questo  stesso  é  una  prova  dell'odio,  che 
questo  papa  avea  per  l'eresia,  e  i  suoi  sen- 
timenti favorevoli  per  Atanasio ,  sinché  fu 
libero  ;  poiché  quanto  si  fa  contro  le  pri- 
me determinazioni  a  forza  di  tormenti,  deo 
essere  attribuito  alla  malizia  de'  persecuto- 
ri ,  «  noo  a  coloro ,  cba  hanno  la  dabolez* 
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za  di  soccombere  per  Io  timore  :  Sic  itaque 
a  principio  ipsain  romanam  ecclesiam  lahefa- 
ctare  conati  sunt,  optantes  suam  iUi  admisce- 
re  impìetalem.  Porro  Liberius  ettorris  factuSy 
post  biennium  denique  fraclus  est ,  mmixque 
tnortìs  perlerritus  subscr^nit ,  verum  ea  ipsa 
re  comprobatur  cum  viotentia  eorum,  tum  Li- 
berti in  haeresim  iltam  odium ,  ejutque  prò 
Athanasio  $uffragium  ,  quando  setlieet  libere 
arbitrioque  suo  agere  lieuit-  Natn  qvuu  tormen- 
torum  vt  praeter  priorem  sententiam  eliciuntur, 
en  non  reformidantium ,  »ed  vexantium  sunt 
piacila ,  nihil  itique  kaeresis  suae  gratia  non 
aggressi  sunt.  (S.  Alh.  in  HisL  Ariàn.  ad  Mo- 
nac.  num.  41.)  Dopp  un  tal  racconto  ,  passa 
S.  Ai.inasio  a  narrarci  la  cadata  di  Osio,  ia 
(jucsti  termini:  Costanzo  ritenne  Osio  per 
nn'  unno  esule  in  Sirmio ,  Bon  temendo  em- 
pio ,  ch'egli  è  Iddio,  né  rispettando  o  l'af- 
fnUo  di  suo  padre  per  Osio,  o  la  senile  età 
di  un  vecchio  di  ben  cent'anni.  Né  però,  a- 
vcndo  ratte  tai  cose  a  favore  della  sua  ere- 
sia,  ha  odcnuto  nulla  questo  nuovo  Acaz , 
questo  Tìaldassarre  del  nostro  secolo.  Impo- 
rocche  Osio  oppresso  dalla  violenza ,  e  dai 
mali  comunicò  n  stento  con  Ursacio ,  e  Va- 
lente, seiizi  tiondii«eno  sottoscrivere  contro 
Atanasio  ;  di  più ,  procurò  egli  di  riparanj 
il  suo  fallo ,  dichiarando  al  letto  della  mor- 
te ,  come  per  testamento,  la  violenza  usata- 
gli fulminando  con  anatemi  1'  arianesimo ,  e 
vietando  a  tatti  di  riceverlo:  Constantius  .  . 
Osium,  quem  exilii  vice  anno  integro  Sirmii 
detinet  ,  nec  Deum  nutuens  impius  homo,  ne-' 
que  Palris  erga  Osìutn  affeetum  reoeritus  im- 
probus  itle  ,  negue  teneetulem  (  centenarius 
quippe  erat ,  yeneratus  vir  inhumanus.  Haec 
namque  omnia  hciereseos  gratia  nihil  novus 
fecit  ille  yfchaz ,  cUìusque  nostri  saeculi  Sal- 
thassar.  Tantum  entm  seni  vim  intuiti ,  tJtm- 
diuque  illum  detiattit,  ut  maHs  oppreuus,  vie 
tandem  cum  P'alenle ,  et  Ursacio  communica- 
ret,  neque  tamen  scriheret  cantra  Athanasium. 
Sfd  eam  rem  minime  negUxit  sene  e  ,  instan- 
te quippe  morte,  vim  tihi  illatam  quusi  ex  te- 
stamento deelaravit,  Jlrianamque  haeresim  fe- 
rii anathemale ,  metuitque ,  ne  quis  illam  re- 
ciperet. }  S»  Ath.  loc.  cit.  num.  45. 

Jtiflessioni  tu  i  dtte  passi  ripartati. 

La  storia  degli  Ariani  (num.  4)  ai  Mona- 
ci parla  di  Leonzio  d'  Antiochia ,  come  an- 
cor vivente.  Ora  siccome  Socrate  (lib.  2< 
hisl.  e.  29. }  d'  assicura  ,  che  la  morte  di 
Leonzio  s'intese  in  Roma,  quando  erari  l'im- 
pcrntor  Costanzo  .  cioè  nel  356. ,  o  al  prid* 
cipio  del  357.,  quindi  il  Baronio  (ad  an.  356.), 
e  Uopo  lui  il  Yalesio  (  annot.  ad  Socr.  e.  3d. 
lib.  2.  )  e  il  Petavio  concltidono,  che  mori 
Lcoiiz-ìo  nel  35r>.  (  Vedi  anche  Mr.  Flenry  lib. 
13.  hi^L  ccc^.)  Dunque  manifeatamenU ne  se* 


IONE    XXXII. 

guita  ,  che  la  delta  storia  dovette  essere  com- 
posta nel  355.,  o  al  più  tardi  Dell'annoap* 
{»resso ,  e  però  ,  che  i  due  testi,  i  quali  par- 
ano della  cadata  di  Liberio, e  di  Osio, que- 
sta  avvenuta  nel  357. ,  l'altra  nel  358. ,  po- 
scia ci  furono  aj;gianti.  È  vero  ,  che  dicesi 
avere  S.   Atanasio  medesimo  fatta  una  tal 
giunta  ,  siccome  altresì  ò  vero ,  che  dod  é 
opinione  di  tatti ,    che  Leonzio  d'  Anlioctu» 
cessasse  di  vivere  nel  356.  11    TUicmoDl  (  U 
6.  p.  754. }  tra  gli  altri ,  e  i   PP.  BenedetUai 
(  in  admon.  ad  histor.  Arian.  ad  Moaacnank 
11.  )  rigettano  questo  sentimento  (1)  ;  ma  pe- 
rò non  gli  si  può  negare  qualche  probabili- 
tà ,  non  essendo  massimamente  contraddetto 
con  sode  ragioni. 

Ecco    dunque  il  primo   dubbio  ,   che  mi 
nasco  sulla  autenticità  dei  suddetti  dae  pas. 
si.  Imperocché  se  si  può  dubitare ,  che  no* 
vengano  dallo    stesso  S.  Atanasio  ,    qaaodo 
compose  la  sua  storia  ,  dimanderei  vulentiu- 
ri  ,  e  eoo  ragione  le  prove ,  che  dappoi  ab- 
bingii  aggiunte  S.  Atanasio  ,  e  non  alcun'  al- 
tro ,  molto  più  ,  che  il  santo  dottore  altro- 
ve parla  assai  chiaramente  di  ciò  ,    che  fe- 
cero Liberio ,  ed  Osiu  ad  ottenere  la    loro 
liberazione.  Ma  ecco   qualche   cosa    di   piò 
forte ,  e  di  più  decisivo.  Se  non  mi  si  accor* 
di  ,  cheque  due  luoghi  sieoo  stali  ag^iuoii, 
e  aggiunti  da  tutt'allro,  che  da  S.  Atanasio; 
dovrà  dirsi,  che  questo  Santo  Dottore  ,per 
altro  esattissimo  nella  storia  abbia  avanza- 
ta una  orideotissima  falsità,  io  cosa  ,  chea 
tutti  era  notissima  ;  dirò  di  più  :  dovremo 
confessare,  che  il  Santo  ne'suoi. racconti  in- 
torno, a  fatti  importantissimi  aperlameatesi 
contraddice. 

1.  Nel  citato  passo  il   Santo  Dottore ,  s'è-    | 
gli  è  ,  che  parla  ,  ci  dice  noa  avrr'Osìo  ve- 
scovo di  Cordova  commesso  altro  fallo,  sa    I 
non  quello  di  avere  comunicato,  e  ciò  a  ftaa    I 
pena    comunicato    con    Ursacio ,  e  Valente. 
Questo  é  falsissimo ,  e  si  falso,  che  il  con- 
trario era  a    tutti    palese,  la  fatti  tutti   gli 
storici  contemporanei    affermano ,  che    Osio 
sottoscrisse  all'  Arianesimo  ,  anzi  secondo  S. 
Ilario  scrittore  del  mcilesimo  tempo,    sotto- 
scrisse egli  alla    seconda  formola  di  Sirmio, 
fra  le  Ariano  formole  ia  più  detestabile.  £' 
xemplum  biasphemiae  apud   Sirmium  per  0- 
sium,  et  Potamium  conscriptae.  (  lib.  do  sjnod. 
num.  1 1.,  et  lib.-  3.  cunt.  Const.  niun.  23.  ) 

Lo  stesso  e'  insegna  S.  Febadio  d'  Àgen  , 
che  al  medesima  tempo  vivea  ,  e  ci  assicu- 
ra, che  ai  cattolici  opponevaa  gli  Ariani  1' 
autorità  di  Osio  ,  onde  abbatterli  con  a> 
nome  si  rispettabile.  Ma  esaminate  tutte  qoa- 

(1)  Lo  rigetta  anche  il  Bollanéista  Boscbio, 
il  quale  nella  sua  storia  cronologica  do  pa- 
triarchi Anliocheu  mette  la  morie  di  Leo» 
zio  solla  fine  del  357.  o  sa  i  principi  del  3^ 
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ste  cose ,  die*  egli  ,  io  non  ignoro  venirci 
opposto  qnal  terribile  Ariete  il  nomo  d'O- 
slo vescovo  venerabile  per  la  sua  vecchiet- 
za  ,  e  per  lo  fervore  di  sua  fede  ...  la  «oa 
autori  là  non  può  imporci ,  perchè  o  adesso 
egli  e'  inganna  ,  o  fu  egli  sempre  ia  erro- 
re ...  la  sua  autorità  ,  il  rispetto  non  e' 
impone ,  impcrocctié  s'egli  ha  creduto  ma- 
lo per  lo  spazio  di  90.  anni ,  non  mi  pcrsua* 
dcrò ,  che  dopo  i  90.  abbia  creduto-  bene  : 
Sed  non  $um  tuseius  hh  omnibus  tUscurtis  , 
et  prompta  temper  /idei  Osii  nomea  quasi 
quemdam  in  nobis  Arietem  temperavi  .  •  *,> 
non  potts  ejus  auetoritale  praescribi  ,  quia 
adhue  nunc  errai ,  aut  smper  erravit  .... 
Rursum  dico  non  mihi  ejus  auetoritale  prae- 
scribitur ,  namsi  nonaginta  fere  anni»  male 
credidit  ,  post  nonaginta  illum  recte  sentire 
non  eredam.  (PP.  RB.  tom.  4  pag.  305.)  Cosi 
Febadio  paria  della  cadala  di  Oslo,  e  del- 
la eresia  di  lui ,  come  di  cosa  da  tutto  il 
mondo  già  conosciuta.  Leggiamo  lo  stesso 
in  Gregorio  d'Elvira  (in  frag.  11.  S.  Hil.  ) 
esule  nel  medesimo  tempo  per  la  fede.  In 
fine  S.  Epifanio  (H^ier.  num.  14.)  ,  Socrate 
(  lib.  2.  hisl.  e.  26.  vet.  edit  ) ,  Sozomeno  (lib. 

4.  cap.  5.  hisl.  vet.  edil.) ,  e  (atti  gli  storici 
si  accordano  a  darci  caduto  Oslo  nell'Aria* 
nesimo.  Ora  ripiglio ,  e  dico  ,  che  la  cadu- 
ta di  Osto  cosi  limitata,  e  ristretta,  qnaleò 
nel  testo  di  Atanasio  é  un  fatto  manifèstamen- 
te falso,  avanzato  dal  Santo  Dottore  in  fac- 
cia del  mondo  intiero,  e  degli  Ariani  prin- 
cipalmente, con  pericolo' di  venirne  smentito. 

Si  dirà  forse  che  S.  Atanasio  ritrovandosi 
allora  ne'  deserti ,  ove  non  cosi  di  leggieri 
gia^geano  le  nuove  del  gran  mondo  ,  potò 
essere  all'oseuro  del  modo,  con  cui  era  quel 
fatto  accaduto. 

Ma  questa  riflposta  non  ha  nulla  di  sodo. 
E  veramente.  1.  Se  Sant'  Atanasio  si  è  potu- 
to ingannare  a  questo  modo  riguardo  ad  Osio, 
e  perehé  non  potette  egli  ingannarsi  riguar- 
do a  Liborio  ?  io  con  tanto  maggior  ragio- 
ne posso  affermarlo  ,  perché  ne  assicura  So- 
zomeno (  lib.  4.  Hist.  cap.  14.  vet.  edit  ) 
aver  gli  Ariani  sparsa  in  Oriente  la  falsa 
▼oce ,  ehe  dopo  Osio  Liberio  sottoscrivesse 
•Ha  detestabil  formola  di  Sirmio.  Non  vi 
é  ,  chi  non  sappia  l' astuzia  e  la  forberia 
di  costoro  ,  e  quanto  a  persuader  cose  an- 
che le  più  false  fossero  eglino  addestrati  : 
testimooio  il  Concilio  di  Filoppopoli ,  che 
pe'  loro  raggiri  venne  riguardato  dagli  Aflri- 
cani  (  Conc  Carih.  an.   419.  )  e  dallo  stesto 

5.  Agostino  (lib.  3.  cont. Crescon.  e. 34-  lib. 
4.  cont.  eumd.  e.  44.  et  ep.  54.  cont.  Eleot. 
eto.  n;  6.  )  come  quello  di  Sardica. 

Inoltre  benché  S.  Atanasio  fosse  nei  de- 
serti nascosto  ,  nondimeno  è  certo,  che  avea 
egli  sicure  corrispondenze,  onde  sapere  co* 
me  accadevano  i  fatti.  Si  sa ,  che  la  più  par- 
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te  di  quelli  spettanti  agli  Ariani ,  eh'  Elia  ri- 
porta ,  a\eali  da  parsone ,  che  di  lutto  1'  in- 
struivano  fedelmente.  Le  sue  opere,  nelle 
quali  si  leggono  i  più  tratti  storici ,  che  per 
consentimeolo  di  tutti  sono  di  sicurissima 
verità  ,  furono  da  lui  composti  ne' deserti 
sulle  relazioni  di  coloro  ,  che  l' informava- 
no di  quanto  dovca  egli  siipcr».  A  questo 
modo  compose  la  sua  grande  ap(»io^ia  iniii- 
ritta  a  CoUanzo.  la  lettera  ai  vescovi  dell'  1'.* 
gitto,  e  della  Libia,  l'altra  ai  monaci  ripie- 
na di  tanti  fatti  ,  e  taluni  pretendono ,  che 
cosi  pure  componesse  il  libro  de'  sinodi. 

Ripetiamolo  :  non  havvi  nulla  di  più  si- 
coro,  e  di  più  certo  di  queste  istorichcniir- 
razioni  d'Atanasio:  aveva  egli  senza  dubbio 
del  discernimento  per  non  fidarsi  di  qualun- 
que relatore  ,  e  massimamente  poi  pur  non 
alterare  gli  stessi  fatti  di  tanta  importnnxa, 
di  quanta  lo  era  la  caduta  del  grande  Osio 
riguardato  allora  per  il  più  grande  ornamen- 
to (iella  chiesa. 

Aggiungo  essere  moralmente  impossibile , 
che  S.  Atanasio  abbia  narralo  un  tal  fHlto, 
come  trovasi  nel  testo  ,  che  esaminiamo.  Im- 
perocché riiletto  ,  che  egli  nel  medesimo 
passo  rammenta  la  morte  di  Osio.  Dunque  é 
necessariamente  a  supporre  ,  che  ei  le  scri- 
vesse dopo  la  morte  di  lui.  Ma  dalla  caduta 
alla  morte  di  questo  vescovo  ci  passò  un 
tempo  nel  suo  errore ,  sicché  1'  autorità  di 
Osio  dopo  la  sua  caduta  ,  e  avanti  ia  sua 
morte  serviva  agli  Ariani  di  argomento  con- 
tro i  cattolici  ;  costoro  ovunque  la  predica- 
vano ,  e  l'Oriente  ,  e  l'Occidente  rimbomba- 
vano del  nome,  e  della  caduta  di  lui.  Il  pas- 
so ,  che  ho  recalo  di  S.  Febadio  pur  troppo 
lo  prova  ,  e  S.  Eusebio  di  Vercelli  esiliato 

?er  la  fede,  come  Atanasio  scrive  (in  frng. 
1.  S.Hil.)  a  un  vescovo  di  Spagna  per  ralle- 
grarsi seco  lui ,  che  avesse  resistito  ad  Osio 
prevaricatore  ,  il  che  suppone ,  che  qnesto 
ritornalo  nella  Spagna  vi  suscitasse  dello 
scompiglio  a  favore  dell'Arianesimo  ;  anzi  se 
crediamo  a  Faustino  ,  e  a  Marcellino  scritto- 
ri di  qael  tempo  nel  memoriale  da  lor  pre- 
sentalo a'due  Imperatori ,  Osio  ,  dopo  d'aver 
nella  Spagna  fatto  assai  gran  male  ,  finì  di 
vivere  con  una  morte  la  più  orribile,  che 
possiamo  imaginare.  Ma  senza  fermarsi  soli' 
autorità  di  que'  due  Luciferiani ,  e<;li  è  cer- 
to ,  che  Osio  dopo  la  sua  caduta  ^ce  dello 
strepito  ,  ed  è  vivulo  ancora  assai  luitgo  tem- 
po per  far  molto  malo  almeno  col  suo  esem- 
pio. Quale  verisimiglianza  ,  che  S.  Atanasio 
non  solo  non  abbia  saputo  nulla  di  lutto  ciò, 
ma  ancora  abbia  a  capriccio  coniata  Una  sto- 
ria tanto  contraria  a  ciò  ,  che  aveva  veduto 
e  creduto  il  mondo  intero  almen  per  unao* 
DO ,  fra  la  caduta  di  Osio  ,  e  la  sua  morte 
era  passato  ?  Ma  questo  non  è  quel  solo,  che 
ho  a  dire  io  prova  che  S.  Atanasio  non  é  V 
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nulorc  d«i  IcsU  ,  da*  quali  pirla.  Paàso  più 
oltre ,  e  sostengo ,  elio  se  sono  di  saa  mano, 
egli  contraddice  a  so  medesimo.  Per  vederlo 
basta  ,  che  rechisi  ciò  ,  che  egli  dice  di  Li- 
berio ,  e  della  cadala  di  Osio  nuli'  apologia 
contro  gli  Ariani ,  parlando  dei  vescovi  che 
patirono  sostenere  l' innocenza  di  lui  ;  essi 
mi  hanno  difesi  ,  dic'e^li  ,  non  solo  colle 
parole,  ma  co'  Iravaglj  tollerando  le  peoe 
dell'  esilio,  e  del  costoro  numero  fa  Liberio 
vescovo  di  Roma  ,  il  quale  benché  non  ab- 
bia sino  alla  fine  sostenute  lo  miserie  del- 
l' esilio  ,  egli  le  ha  nondimeno  soiTerte  dae 
anni ,  siccome  quegli  che  conosceva  per- 
Tetlamente  la  cospirazione  formata  contro  di 
me.  Di  questo  numero  pare  fu  Osio  il  gran- 
de insieme  coi  rescovi  d'Italia,  e  delle  Gal- 
lio ,  e  molli  altri  nella  Spagna ,  dell'Egitto, 
della  Libia  ,  e  con  lutti  quelli  della  Penta- 
poli.  Vero  é  ,  che  Osio  intimorito  per  poco 
tempo  dalle  minacce  di  Costanzo ,  parve  che 
non  gli  resistesse  :  ma  il  tirannico  potere  di 
costui ,  le  violenze  ,  che  nsavagli  ,gli  oltrag- 
gi ,  di  che  càricavalo  ,  le  miserie ,  alle  qua- 
i  lo  soggettava ,  danno  a  conoscere  ,  che 
Osio  abbandonò  per  un  tempo  la  mia  causa, 
non  perché  colpevole  mi  reputasse, ma  ben- 
sì per  la  cadente  età  ,  che  intollerabili  gli 
rendette  si  rei  trattamenti  :  Cum  autem  non 
solum  verhit  mihi  patrocinati  fuerint  ,  ted 
etiam  exilium  sustinuerint ,  ex  eorumque  nu- 
mero sit  Liberius  Romae  epieeopue  ;  nam  etti 
exilii  aerumnas  ad  finem  u$qm  non  toUera- 
vit  ,  attamen  quod  conjlalam  i»  not  conspi- 
rationem  probe  nostet ,  biennio  loco  ett  commo- 
ratut  ;  eum  autem  ex  eorum  numero  sit  Ma- 
gnu»  ille  Oeiut  cum  epi$eopi$  Jtaliae  ,  Gal- 
liarum  ,  et  aliit  ex  Éitpaniit  ,  ex  Mgypto , 
ex  Libia  ,  omnibu»  Pentapoleos  epiteopie  ;  nam 
licet  ilU  Otiu»  ad  breve  tempue  Constantii 
mini»  perterritu* ,  iisqu»  non  obeistere  vide- 
retur  :  ailamen  ingent  iUa  vi$ ,  atque  tyran- 
nica  Conutantii  potestat  ,  me  non  plurimae. 
illae  eontumeliae  ,  et  plagae  patam  faciunt 
eum  ,  non  quod  reo»  noe  exietimaret ,  sed  quod 
propter  tenectutit  infirmitatem  ptagat  non  pr- 
ret ,  ad  tempu»  cestiste.  (ApoL  contr.  Ariaa. 
num.  89.  )  si  notino  queste  parole  :  non  per- 
chè colpevole  mi  reputasse  :  ciò  manifesta- 
mente suppone.,  che  Osio  condannasse  S. 
Atanasio  ;  imperocché  il  fine  del  S<  Dottore 
Deli'  apologia  é  di  provare  non  esser  lui  col- 
pevole di  qne'deliui,  che  gli  si  attribuiva- 
no dagli  Ariani.  Reca  ouindi  molte  prove 
della  sua  innocenza ,  e  fra  l'altre  l'autorità 
di  Liberio ,  e  di  Osio  ,  e  siccome  gli  si  po- 
lca rispondere,  che  Liberio  annojato  dall' 
esilio  ottenne  colle  sue  premurose  istanze 
di  ritornarsene ,  e  Osio  cedette  in  fin«  alla 
volontà  di  Costanzo  previene  1'  objeiione  , 
facendo  quanto  al  primo  osservare  ,  che 
quantunque  Liberio  noo  la  durasse  oelsao 
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esilio  ,  l'averlo  però  sostenuto  due  anni  cbit- 
ramente  ,  quando  fosse  egli  persuaso  dell' 
innocenza  di  lui.  Quanto  poi  ad  Osio  rìsixm- 
de  ,  che  se  egli  alle  locuste  brame  dell'im- 
peratore acconsenti ,  ciò  era  stato  non  per 
avere  conosciuta  in  Atanasio  qualche  colpa, 
ma  per  l'atrocità  de'  tormenti ,  cui  non  po- 
tò superare  la  debole  sua  decrepitezza.  Ma 
nion  senso  sarebbe  ia  questo  discorso ,  «e 
S.  Atanasio  non  avesse  poi  apertamente  snp- 

8 osto  ,  che  Osio  avealo  condannato.  Ecco 
unque  una  manifesta  contradizione  fra  que- 
sto passo  e  quello  della  storia  degli  Ariaid 
a'monacì.'Si  avverta  ancora  che  secoiklo  S. 
Atanasio  il  fatto  di  Liberio  consiste  nel  non 
•ver  sofferto  sino  alla  fine  il  suo  esilio,  cioè 
Beli' essersi  dopo  due  anni  aanojatQ,eneir 
aver  forse  con  soverchio  impegno  procara- 
to il  suo  ritorno  ,  il  che  può  aver  dato  luo- 
go agli  Ariani  di  dire,  che  era  caduto.  Impe- 
roccnè  è  ben  nota  l'industria  di  costoro  in 
persuadere  ogni  maniera  di  falsità  sulla  mi- 
nima apparenza  ,  e  vorrei  che  questa  rifles- 
sione fosse  di  continuo  presente  alla  memo- 
ria del  mio  leggitore  in  leggere  questa  dis- 
sertazione. Per  altro  ciò ,  che  qui  ci  narra 
S.  Atanasio  s'accorda  bene  con  quanto  dì- 
cono  gli  storici  e  delle  preghiere  del  popo- 
lo di  Roma,  «della  sedizione,  che  per  LA- 
b«rio  dovessi  ivi  temere  ,  e  con  qaeilo,  che 
si  tu  in  Sozomeno  (  lib.  4.  hist  e   14.  vet. 
edit  )  dell'ambasciata  de'vescovi  d'Oceidea- 
te  per  sollecitare  il  ritorno  di  questo  papa. 
La  premura  du  Romani ,  e  degli  Occidenta- 
li a  tal  riguardo  secondo  ogni  apparenza  sem- 
bra effetto  delle  sollecitazioni  del  papa  ,  e 
dogi'  impazienti  suoi  desideri  di  ritornarse- 
ne alla  sua  sede  ,  ed  io  confesso  senza  dif- 
ficoltà ,  che  Liberio  infastidito  del  lungo  suo 
esilio  facesse  ogni  sforzo  p*r  essere  richia- 
mato. 

Ma  se  il  passo  della  storia  ai  monac  i  eoa- 
Iraddice  all'apologia  contro  gli  Ariani,  for- 
se anche  più  certamente  contraddice  a  ciò, 
che  Sani'  Atanasio  sulla  caduta  di  Osio  rac- 
conta nel  libro ,  ch'ei  compose  a  giaslìGcar 
la  sua  fuga  (  lib.  de  Fuga  num.  4  )  la  quest' 
opera  dopo  aver  noverati  coloro  ,  che  per 
difender  lui  erano  stati  perseguitati,  di  Osio 
parla  il  S.  Dottore ,  e  (topo  aver  detto  che 
per  tal  cagione  sostenne  egli  dagli  Ariani  va- 
rie gran  vessazioni  anzi  che  sottoscriverne 
la  condanna  ,  confessa  ciò  non  ostante,  che 
alla  fin  cedette  ,  vale  a  dire  che  lo  condan- 
nò. Ecco  le  sue  parole,  che  pre^o  il  letto- 
re a  voler  bene  esaminare.  Nondiaieno  han- 
no eglino  avuto  ardire  di  tormentare  questo 
grand'  nomo ,  poiché  essendo  a  giorno  dell* 
calunnio  dall'  empietà  fabbricate  ,  non  volle 
fottoscrivere  le  artificiose  cabale  dirette  a 
miei  danni:  benché  poscia  vinto  dall'acer- 
bità de' colpi,  onde  il  dilacerarono  cradcj- 
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mento  ,  o  dalle  cospirasiooi ,  che  al  temea» 
no  contro  i  saoi  conj^innti  ;  decrepito  che 
egli  era,  e  destiloto  di  ferie  per  alcun  tent- 
pò  cedette.  Ma  da  ciò  slesso  rilevasi  cliiara- 
mente  quanto  grande  sia  la  coloro  malizia  : 
témen  tantum  virUm  vexati  ausi  $uhI  ,  gHm- 
rut  quippe  cum  e$$et  earum,  qua$  impietatis 
suae  causa  eoafingunt  ealuiHitiarum ,  insidiosit 
«ornai  advertu$  ttotreterìptii  subseriberenoluit. 
Quamois  eiUin  tandem  ob  vt'in  plagarum,  quihui 
eum  immaniuime  ;  tt  Ultra  modum  lancino- 
runt ,  ttob  àonipirationes  (tdt>eriu$  eognatos 
eju*  eonfialai ,  utpote  iènex  ,  et  corpore  im- 
beeillui  ad  quoddatii  ttmporit  tpaiium  illis  cti- 
terit.  jtttamén  eorum  tnalitia  $x  iis  quoque  eo- 
rum  gettit  innoteicit  (lib.  de  fuga  nam.  5.)  No* 
tinsi  queste  parole  •  de(ireplto  ,  cIm  egli  era 
dcstituto  di  forse  per  alcun  tempo  éedette  : 
iUi*  eeueritt 

lo  prego  pare  il  lettore  che  piacciagli  di 
Confrontare  il  testo  della  ftioria  a'-  monaci , 
ove  si  narra  la  pretesa  caduta  di  Liberio 
con  quello  dell'  apologia  contro  gli  Ariani , 
ove  parlasi  della  caduta  di  Oslo ,  e  «peto , 
che  troverà  tale  e  tanta  conformità  fra  l'uno 
e  r  altro  ,  ciie  dovrà  confessare  una  mano 
straniera  essere  stata  quella,  che  ha  voluto 
•  Liberio  applicare  nella  storia  ai  monaci 
quello  che  intorno  ad  <Hio  dicesi  nell'apolo- 
eia.  Confrontisi  ancora  ciò ,  che  dicesi  di 
Liberio  nell'  apologia  ,  e  si  vedrà ,  che  il 
falsator  medesimo  ad  Osio  ha  toIuIo  appli'- 
cario  nella  storia  a'  monaci. 

Ma  ecco  l' ultima  ragione ,  che  mi  peiMa- 
de  della  falsità  del  passo  sopra  Liberio  nel» 
la  suddetta  storia.  Rufino ,  Socrate ,  Sdlpicio 
Severo ,  Teodoreto  »  e  Sosomeno ,  cinque  sto- 
rici ecclesiastici ,  che  sono  i  soli  di  qualche 
grido ,  da'  quali  abbiamo  primamente  avute 
storie  compite  deli' Arianesimo  del  iV.  secolo 
40.,  o  60.  anni  do(to  Sant'Atanasio  nell  opere  di 
questo  Santo  dottore  non  han  letto  il  passo 
controverso.  Non  Sulpicio  Severo ,  non  So- 
crate ,  non  Teodoreto ,  perocché  non  solo 
non  fanno  d'un  cosi  grande  avvéniménto  pa- 
rola alcuna  ,  ma  ansi  dicono  il  contrariò. 
Non  Rufino ,  che  ci  assicura  di  noti  aver'  e- 
gli  potuto  sapere  perqtial  via  fosse  Liberio 
ritornato  dall'  esilio.  Non  Sozomeno ,  i  sen- 
timenti di  cui," che  reefaerò  in  appresso,  se 
si  confrontino  con  quanto  si  fa  dire  ad  Ata- 
nasio intorno  a  Liberio  nel  testo  già  riferi- 
to, ai  vedrà  non  esservi  relazione  alcuna  tra 
la  tteria  di  lui ,  e  tra  il  pagso  della  storia 
ai  monaci.  Forse  potrebbesi  rispondere  che 
qaesta  storia  non  venne  alle  lor  mani.  Ma  ra- 
gioa  non  vuole,  che  credasi  ciò  sopratutto 
riguardo  agli  storici  Greci.  Socrate  dà  baste- 
Tolmenle  a  conoscere ,  eh'  egli  arcala  letta  j 
dicendo  (lib.  2.  cap.  1.)  d'aver  veduti  i  libn 
d*  Atanasio,  ove  delle  sue  miserie  si  duole ,  e 
pBJUrra  l' esilio ,  eh'  egli  ebbe  per  la  calunnia 
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degli  Eusebiani.  Ma ,  e  dove  egli  se  non  nella  « 
storia  degli  Ariani  al  monaci  di  ciò  princi- 
palmente si  lagna  ? 
Si  convenga  dunque  di  baona  fede ,  che  il 

«tasso  della  storia  ai  monaci  é  apocrifo ,  e 
liseritovi  a  capriccio  da  penna  straniera.  Del 
rimanente  altri  difetti  sonoci  in  questa  sto- 
ria scritta  da  Sant'Atanasio.  Manda  in  prin- 
driio,  non  si  trova  la  lettera  sul  concìlio  di 
Rldrioi ,  che  alla  fine  si  promette  di  dare. 
La  lettera  di  Osio ,  che  era  sul  fine  .  ora  è 
nel  mezzo  dell'  opera  ,  e  confesso  il  vero , 
che  il  primo  duboio  venutomi  sul  detto  pas- 
so nacque  dal  vedere ,  che  il  testo  combina- 
vi bene,  e  senza  alcuna  alterazione  di  sen- 
ao ,  togliendone  quanto  ci  si  dice  della  cadu- 
ta di  Liberio. 

Avanti  di  terminare  ,  ciò  che  riguarda  S. 
Atanasio  non  posso  tralasciare  una  osserva- 
zione ,  che  opportunamente  mi  cade  a  con- 
feriiia  di  quanto  sinora  si  ò  detto  della  in- 
trusione del  testo  ,  che  leggesi  nella  storia 
dogli  Ariani  ai  monaci  ;  ed  è  ,  che  i  miglio- 
ri critici  sono  d'avviso  che  i  pass!  dell'ope- 
re di  S.  Atanasio,  ne'quali  parlasi  della  ca- 
duta di  Osio.  e  di  Liberia  sieno  stati  aggiunti 
dopo  la  pubblicazione  dell'opere  stesse.  Il 
Bollando  afferma  essersi  dappoi  dal  medesi- 
mo santo  dottore  aggiunto  nell'apologia  per 
la  sua  fuga  quella ,  che  ci  troviamo  della 
caduta  di  Osio;  e  il  Tillemont  (t.  8.  p.  702.) 
aggiunge  essere  indubitalo,  che  il  contesto 
dell'  opera  combina  alméno  ugualmente ,  se 
il  pdssò ,  che  spetta  ad  Osio  vengane  tolto, 
•  psrladdo  delf  apologia  contro  gli  Ariani 
avverte  egli  (  ibid.  p.  704)  che  quando  dice- 
si di  Osio ,  e  di  Liberio  e  rinchinso  fra  due 
parentesi ,  le  quali  possono  facilmente  esse- 
re in  appresso  state  aggiunte  dallo  stesso 
Sant'Atanasio.  Altri  critici  han  detto  il  me- 
desimo del  testo  della  storia  ai  monaci ,  da 
<!ui  si  forma  la  gran  difficoltà.  Il  che  a  ben 

{lensare  dà  motivo  di  formar  dubbj  su  det- 
i  luoghi,  che  parlano  di  Liberio  e  di  Osio, 
sebbene  poi  d  altronde  sìa  certa  la  caduta 
di  questo.  Il  veder  pertanto  che  si  sospetta 
da  grandi  domini ,  che  gli  accennali  testi 
aggiunti  fossero  dappoi  che  il  santo  dottore 
avéà  pubblicate  queir  opere  ,  è  un  pregiu- 
dizio fitorevole  alla  mia  pretensione.  Né 
vale  che  dicasi  venire  dal  medesimo  Sant'A- 
tanasio quelle  giunte.  Perocché  qual  prova 
sé  né  dà?  Ninna.  Ne  vedesi  qnal  ragione  do- 
vesse aver  questo  Padre  di  cosi  fare,  ei  tan- 
to geloso  di  non  dir  male  di  coloro,  che  prima 
ersnsi  dichiarati  sostenitori  della  buona  cau- 
sa per  qualunque  fallo,  che  avesser  poi  com- 
messo, come  ce  n'é  buon  testimonio  la  con» 
dotta  da  lui  tenuta  eon  Marcello  d'Ancira  (1). 

(1)  Questa  riflessione  proverebbe  troppo. 
Perocchd  proverebbe,  che  neppur  di  Atana- 
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PASSI  DI  S.  ILARIO. 


Di  Sant'  Ilario  sono  gli  altri  passi ,  che 

gossono  recarsi  a  prova  della  caouU  di  Li* 
erio  ,  ma  prendonsi  questi  non  dal  sao  li« 
bro  contro  Costanzo,  che  nulla  fa  a  questo 
proposilo,  come  fra  poco  vedremo,  ma  bea- 
si  uà  suoi  frammenti.  Kcco  dunque  ciò,  che 
in  questi  frammenti  riportasi  di  Liberio  :  e 
1.  nel  quarto  frammento  leggcsi  una  lettera 
a  nome  di  loi,  la  quale  incomincia:  Studerà 
paci  scritta  ai  vescovi  d'Oriente  ;  2.  nel  so» 
sto  un'altra  lettera  diretta  ai  medesimi,  di 
cui  son  queste  le  prime  parole:  Pro  Dei-- 
fico  timore  :  3>  un  altra  a  Valente  ,  ad  Ur- 
sacio  ,  e  aGerroinio,  che  ha  per  principio: 
quia  scio  VOI  :  Analmente  una  a  Vincenzo  di 
Capua ,  di  cui  è  questo  il  cominciamento  : 
Non  doceo. 

Or  queste  lettere ,  si  dice  ,  parlano  tattff 
della  caduta  di  Liberio  ;  egli  in  esse  pro- 
testa di  non  volere  più  comunicare  con  Ata- 
nasio ,  e  confessa  anzi  di  aver  sottoscritto , 
che  da  lui  voleva  l' Imperadore  Costanzo. 
Possono  ancora  opporsi  ì  famosi  anatemi  d' 
Ilario  inseriti  nella  lettera  Pro  Deifico  timo- 
re ,  e  neir  altra  Quia  scio  to$.  In  fine  si  op- 
pone il  sesto  frammento  ,  ove  Sant'  Ilario 
cosi  parla  :  Liberio  stanco  dell'  esilio  ha  di- 
strutto egli  stesso  quanto  avea  fatto  dianzi 
scrivendo  agli  Ariani  prevaricatori ,  che  a- 
veauo  data  ingiusta  sentenza  contro  l' Orto- 
dosso vescovo  Atanasio  :  Post  haec  omnia 
^uae  vel  gesserai  vel  promiserat  Liberws  mi$su$ 
tn  exilium  universa  in  irritum  deduxil  scribetu 
praevaricatorihut  j4rianis,  qui  in  S-  AthanO' 
tium  Ortkodoxum  episcopum  injustam  tollere 
tententiam  (Fragm.  6.  n.  14.) 

Ecco  molte  obbiezioni  in  un  fascio  ,  alle 
quali  può  aggiungersi  un'  appendice  ,  che 
trovasi  nel  sesto  frammento  nam.  7. 

RISPOSTA 

Se  col  Dupin  (siecl.  T.  part.  1.  p.  382.)  dir 
TolessJ  che  tuttora  é  ignote  l'autore  di  quei 
frammenti ,  ne  quando  vivesse  ,  avrei  sciol- 
ta subito  l' opposta  difficoltà  ;  ma  siccome 
preso  generalmente,  aciò^  che  m«  ne  pare 
non  si  può  sostenere  ,  é  certo  ,  che  se  è 

sio  fossero  qne'  passi ,  clie  incontransi  nel- 
r  apologia  contro  gli  Ariani  ,  e  nell'allra  in 
difesa  della  sua  fuga  intorno  di  Osio ,  e  di 
Liberio  stesso.  É  certo  ,  ivi  medesimo  usa 
di  una  grande  moderazione  nelP  esprimere 
la  caduta  di  quello  ,  e  la  noja  che  questi 
risentiva  dal  suo  esilio  :  ma  pur  la  narra; 
il  che  sarebbe  contrario  al  costume  di  S. 
Atanasio,  donde  l'autore  prende  qui  conget- 
tura, ed  argomento. 
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permesso  di   dubitare  che  qoest'  open  ilt 
ni  S.  Ilario  ,  convien  tuttavia  confessare  di' 
ella  è  di  un'autore  antico  ,  e  del  secolo  stes> 
so  ,  in  che  visse  S.  Ilario.  Le  ragioni ,  che 
a  questo  proposito  reca  il  Card.  Duperron 
non  hanno  replica,  e  se  ne  sente  anche  pia 
la  forza,  allorché  attentamente  si  leggono 
questi  frammenti.  Oltre  l'antichità  de  rnss. 
esistenti  in  diverse  biblioteche,  dice  questo 
dottissimo  cardinale  ,  rilevasi    ciò  e  dallo 
stile  ,  che  al  secolo  d'Ilario  tutto  si  a&ì,e 
da  molte  cose  ivi  narrate ,  le  quali  solo  ad 
autori  del   secolo  di   Sant'  Ilario  potevano 
esser  note.  Cosi  stabilisce  questo  gran  por* 
porato  (repliq.  pag.  206.)  l'antichità  deTrain. 
menti  ;  ma  aggiunge  dappoi  di  crederli  opr* 
ra  d'un  Luciferiano  vivuto  nel  secolo  quarto; 
il  che  dal  Biondello  (prim.  pag.  492.)  gli  fa 
contrastato.  Non  entrerò  io  qui  ad  esammarf , 
ehi  di  loro  due  meglio  si  opponga  sùqaesi' 
ultimo  punto  ;  molto  più  che  gli  argomen- 
ti si  dell'  uno ,  che  dell'  altro  non  sono  di 
gran  forza  ;  però  senza  arrestarmi  a  discu- 
tere chi  sia  1'  autore  de'  frammenti ,  e  ap- 
pigliandomi al  comune  sentlonetto  ,  die  a 
Sant'Ilario  gli  attribuisce  ,    mi  contenterò 
di  osservare ,  che  essi  soa  corrottissimi ,  e 
che  fra'mooumenfi  ivi  iiMeriti  alcuni  se  ne 
incontrano  apocrifi.  I  critici  non  lo  oegaoao; 
confessano  anzi  ,   che  gli  Ariani    ci   posar 
mane  a  corromperli  ;  in  che  si  aoeordano  il 
Baronie  (ad  ann.  332.  n.  18.)  il  Binio  ,   e  i  Pi>. 
Benedettini  nella  prefazione  a  questo  libro 
(  vedi  anche  Nat.  Aless.  diss.  32.  in  saac  4.  ) 
Ma  venghiaino  a  cose  pia  particolari,  lo  di- 
co dunque  ia  primo  luogo ,  che  tatti  i  do- 
cumenti ,  ne'  quali  si  parla  dell»  cadala  di 
Liberio  ,   sono   nawfestnmente  supposti  ;  e 
per  cominciare  dalle  pretese  lettere  di  que- 
sto papa  la  prima  agli  Orieatali,  cIm>  ioco- 
mincia  Btudetu  paci  è  tutl'altro,  che  opera 
delle  sue  mani. 

In  questa  lettera  Liberio,  che  s'introdace 
a  scriverla,  si  fa  a  dire,  che  secoodo  la  tra- 
dizione de'suoi  predecessori  intese  sai  prin- 
cipio del  pontificato  dalle  lettere  de'vescoù 
Orientali  le  accuse  coatro  Afaaasio  ,  avea 
spediti  in  Alessandria  legati  per  ordinargli, 
che  sotto  pena  di  perdere  ia  comunione  di 
lui  si  portasse  a  Roau  ,  e  che  Atanasio  ri- 
cusò di  ubbidire ,  in  seguito  di  che  erasi 
egli  separato  dalla  comunione  di  es«o.  Ora 
tutto  ciò  è  favoloso,  e  lo  dimostro  eoa  pa- 
recchie ragioni;  ed  è  opportuno  trattenerci 
su  ciò  pe'  vantaggi ,  che  mi  darà  la  Talsitt 
conosciuta  di  questa  prima  letÉsra. 

Per  far  toccar  con  mano  che  questa  let- 
tera é  adulterina,  e  piena  di  falsità,  non  ti 
ha  che  a  produrre  ciò ,  che  Atanasio  ,  e  Li- 
berio dicono  sulla  loro  intrinseca  vicendevo- 
le unione  nel  punto ,  che  Liberio  occapò  la 
saolA  Mde.  1.  nel  sesto  frammeato    di  Saaf 
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D  I  S  S  B  R  T  A  Z  I 
Ilario  abbiamo  ana  lettera  di  Liberio  ,  nella 
quale  parlando  di  Vincenzo  di  Capaa  da  lui 
inviato  poco  dopo  la  saa  esaltazione  in  Ar- 
les  all'  Imperadore  Costanzo,  e  della  violen- 
za da  qneslu  asalagli  per  costringerlo  a  con- 
dannar ,  come  fece -Sant'Atanasio,  dice  que- 
ste memorabili  parole  ,    ctie  fanno  chiara- 
mente conoscere  ,  qaanto  egli  fosse  unito  a 
si  gran  Santo: dopo  questo  fatto  ,  cbn  mi  ba 
ricolmo  di  doppia  tristezza  ho   risoluto    di 
morir  piuttosto  per  Dio,  che  di  condannare 
un'  innocente  ,  e  di  acconsentire  a'  giudizj 
contrari  alla  santità  del  vangelo;  Post  cujus 
factum  duplici  affectus  mocrore  mihi  morten- 
dum  prò  Deo  magis  deerevi  ,  ne  viderem  no- 
viuimus  deiator  ,  aut  sententiis  cantra  evan- 
gelium  comodare  eontenmm.  Dopo  ciò  come 
potrà  egli  dirsi  ,   che  Liberio  al   comincia- 
mento  del  suo  pontiflcalo  condannasse  quel 
santo  dottore  7  Liberio  ,  che  allora  appunto 
^emea  sulla  caduta  di  Vincenzo    di  Capua  , 
il  quale  lo  aveva  coodannato  ,  fino  a  deside- 
rare di  morire  anzi  che  vedere   una   somi- 
elianleTiHà?  2.  nel  quinto  frammento  di  S. 
Ilario  si   ha  un'  altra  lettera  di  Liberio  di- 
retta all' Imperadore  due  anni  dopo  la  sua 
esaltazione  cioè  nel  354. ,  nel  quale  ei  si  di- 
chiara ,  che  sollecitato  dai  vescovi  Orienta- 
li a  separare  Atanasio  dalla  sua  comunione 
avea  ricusato  di  farlo ,  perché  i  rescovi  dell' 
Egitto  r  aveano  nel  tempo  stesso  assicurato 
con  lettere  dell'  innocenza  del  Santo  calun- 
niato :  Non  abbiamo ,  die'  egli ,  voluto  cre- 
derlo ,  colpevole  ,  e  fulminare  la  sentenza  , 
che  ci  si  chiedeva  contro  di  lui,  perchè  sa- 
rebb'  ella  stata    contraria   alla   voce  di  ot- 
tanta vescovi  dell'  Egitto  favorevoli  ad  Ata- 
nasio   Quindi  ci  sembrò  che  sarebbe 

stato  un  violare  la  legge  divina  l'acconsea- 
lìre  in  qualsisia  modo  ai  disegni  formati  con- 
tro di  un  nomo  sostenuto  dal  maggior  nu- 
mero de'  vescovi  :  Qui  fidem ,  et  sententiam 
nostram  non  comodavimus  ,  quod  eodem  tem- 
pore oetoginta  episcopi  Rgyptiorum  de  Atha- 
nasio  tententia  repugnabant  ....  unde  con- 
tro dioinam  legem  visum  est  etiam  ,  eum  epi- 
seoporum  numerus  prò  Alhanasio  major  «xi- 
tteret,  in  parte  aliqua  comodare  consensum. 
Questo  passo  è  più  che  bastevole  a  far  ta- 
cere coloro ,  che  vorrebbono  pure  a  Libe- 
rio attibuire  la  lettera  :  Sìudens  paci. 

•Potrebbesi  dire  col  TiIlemont(T.  8. 139.  et 
695.)  che  Liberio  condannò  di  fatti  Sant'Ata- 
nasio commosso  dagli  Orientali  ,  ma  che 
poscia  informato  dell'  inhocenza  dèi  Sauto  si 
trattenne  dall' inviarne  in  Oriente  la  condan» 
na;  oche  non  altro  pia  significar  folle  Li- 
berio nella  lettera  a  Costanzo. 

Ma  di  leggieri  si  Tisponde  ad  una  tale  dif- 
ficoltà ,  che  sembra  frivola  :  1.  perche  non 
d  da  fondamento  alcuno  sostenuta:  2.  perchè. 
Xiiberio  dice  assolutamente ,  non  òh^  ei  non 
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avea  mandato  nell'Oriente  la  lettera  condan- 
natrice  d'  Atanasio ,  ma  che  non  avea  volu- 
to acconsentire   agli  Orientali  ,  vale  a  dire 
che  non  l'avea  condannato  3.  Ed  eccovi  an- 
che un'argomento  più  decisivo  contro  que- 
sta obbjezione.  S.  Atanasio  nella  sua  storia 
degli  Ariani  a'  monaci  narra  ,  che  l'Eunuco 
Eusebio  essendosi  recato  a  Roma   nel    35*). 
per  impegnar  Liberio  alla  condanna  d'  Ata- 
nasio ,  questo  papa   rispose  di  non    poterlo 
per  essere  stato  il  Santo  Dottoro  riconosciu- 
to Innocente  da' molti  concilj ,  e  nominata- 
mente in  quel  di  Uoma  a  cui  prcsedelte  Giu- 
lio suo  antecessore:  come  di  grazia  (dic'egli) 
dovremo  cosi  diportarci  con  Atanasio?  Qua! 
fronte    avremo    in    condannare  colui  ,    che 
da  due  numerosissimi  concilj  fu  dichiaralo 
innocente  ,  colui  ,  che  fu  dal  Roman  sinodo 
rimandato  in    pace  ?  Chi   ci  persuaderà    di 
separare  dalla  nostra  comunione  uno  ,  che 
ora  è  da  noi  lontano ,  e  che  presente  fu  da 
noi  ammesso ,  e  ricevuto  eoo  tenerezza  ?  I 
canoni  della  chiesa  non  ci  prescrivono  una 
simile  condotta ,  ma  questo  è  ciò ,  che  ab- 
biamo itnparato  dalla  tradizione  de'sanli  pa- 
dri :  Qiii  ,  quaeso  ,  adversus  Jthanasium  aga- 
tur  ?  Nam  non  una  solum ,  sed  altera  tynodue 
ex  tota  orbe  coacta  purum,  inno  ciumque  de^ 
claravit ,  qui  Romana  synodus  in  pace  dimi- 
sit ,  quo  pacto  damnare  possumus  ?  Quii  non 
próbaturus  est ,  n  quem  praesenlem  amanter 
excepimus ,  ad  communionemve  admisimus   , 
absentem  aversemur  ?  Non  ecclesiastici  eano' 
nis  illud  est ,  nec  talem  a  palribus  accepimue 
traditionem  (Hist.  Arian.  ad  Monac.  nuro.  35. 
36.)  Non  avvi  in  tutto  questo  testo  ,  che  non 
distrugga  la  pretensione  del  Tillemont.  Im- 
perocché alla  fine,  se  Liberio  avea  condaa- 
nato  Atanasio  come   sarebtiesi  servilo  dell' 
autorità  del  concilio  di  Roma  .  e  dei  due  al- 
tri tenuti  prima  del   suo    pontifìcalo  a  pro- 
vare, che  senza  la  violaziomlcilc  leggi  noi 
potea  condannare  ?  Nello  stesso  luogo  nar- 
ra S.  Atanasio  ,  che  Liberio  rispose  all'Eu- 
nnco  ,  che  se  volea  l' Imperadore  ,  che  alla 
richiesta  condanna  si  procedesse  ,  era  duo- 

r>o  raunare  lungi  dal  suo  palazzo  un  conci - 
io  ,  a  cui  né  l' Imperadore .  né  a  suo  nome 
alcun  conte  ,  né  i  partigiani  d'  Ario  potesse- 
ro intervenire  ,  e  poi  cominciarlo  dal  con- 
dannare l'eresia  Ariana.  Tutto  ciò  a  ben  pen- 
sare fa  conoscere ,  che  Liberio  era  persua- 
so di  non  poter  condannare  Atanasio  senza 
grandissima  diilìcoltà  :  eppure,  se  come  .«i 
pretende^  Io  condannò,  dee  averlo  fallo  sen- 
za osservarne  pur  una  4  abbiamo  un  dia- 
logo di  questo  papa  coli' Imperador  Costan- 
zo, che  non  avendolo  potuto  guadagnare  col 
mezzo  dell'  Eunuco  Eusebio  avealo  fatto  ve- 
nire a  Milano  (  Geod.lìb.  2.  hisL  cap.  15.)  nel 
355.  Ma  aneslp  dialogo  ,  nel  quale  Liberjo 
dichiara  imperadore  di  non  poter  condanna- 
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re  Atanasio,  tende  a  dimostrare, che  difafU 
non  era  permesso  di  veuire  a  un  tal  passo', 
perchè  il  santo  dal  concilio  di  Sardi ca  era 
stato,  assoluto  ,  dappoi  che  gli  accusatori  di 
luì  confessata  arcano  la  lor  calunnia.  In  ap- 
presso vuole  Liberio  ,  che  prima  di  metter 
mano  in  simil  materia  ognuno  de'  vescovi 
.soscriva  alla  fede  di  Wce»  :' Ut  primum prò- 
ponatur  generali»  episcoporum  subscriplio,  qua 
fides  in  concilio  Nxcaeno  expotita  confirmetur. 
Chiedo  finalmente ,  che  dopo  essersi  dal  suo 
esilio  richiamati  i  confessori ,  e  costretti  gli 
animi  turbolenti  a  soltoscrlrers|  alja  catto- 
lica fede  ,  si  trasportino  i  vescovi  in  Ales- 
sandria,  ov' erano  il  colpevole  ,  e  gli  accu- 
satori. Or  tutto  ciò  prova  invincibilmente  , 
che  Liberio  erasi  ben  guardalo  dal  condan- 
nare Atanasio  senza  averlo  udito  sulla  rclar 
zione  soltanto  degli  Orientali,  che  riguarda» 
▼a  come  nemici  ucUa  fede ,  e  che  disprezzar 
si  dovoano  ^  onde  non  pregiudicato  al  concir 
Ilo  di  Sardica  ,  e  ali*  onore  di  Giulio  suo  pre- 
decessore ,  che  a  modello  erasi  egli  propo- 
sto. Dal  che  si  conclude  non  essere  di  Li- 
berio la  proposta  lettera  ,  che  pure  fq  ri- 
gettata dal  Baronio  (ad  ann.  332.)  dal  Dnpin 
(4.  saecul.)  dai  PP.  Benedettini  (iq  not.  ad 
istam  epist.)  edàlla  maggior  parte  degli  uo- 
mini dotti  (1). 

E  finalmente  prova  invincil^ile  ,  che  fiata 
sia  questa  lettera ,  esser  può ,  che  inconta- 
nente la  segue  nna  protesta  dell'  antor  de' 
frammenti ,  colla  quale  asserisce  non  esser 
ivi  cosa,  che  santa  non  sia,  nd  sparsa  del  ti- 
nor  di  Dio.  Quid  in  his  littens  non  tanctUatit , 
quod  tion  ex  metu  Bfieveniens  est.  Queste  sor 
no  le  sue  parole.  Ma  egli  é  affatto  inverisimile , 
che  S.  Ilario  abbia  così  commendata  nna  let* 
tera ,  ove  Liberio  si  dichiara  di  non  volere 
comunicare  con  Atanasio  ,  ma  bens)  cogli 
Ariani.  Il  Baronio  è  d' avviso ,  ci)e  sì  la  let^ 
tcra,  come  1'  elogio  sia  di  un  Ariano  (^).° 

(1)  Ifoi  tra  questi  crediamo  di  dover  nor 
minare  distintamente  due  celebri  BenedetUr 
ni,  dico  il  Montfaucon  (Tilt,  collect.  nov. 
PP-  et  scriplor.  Grate,  anunadv.  20.  in  vit.  ei 
seripla  S.  Athan.)  e  il  Coustant  {T.X.fpist, 
roman.  pont.  in  tipp.  png.  94  ug. } 

(2)  Non  ho  dilncoltà  pur  io  '  a  creder  lo 
stesso.  Nondimeno  l'argomento  ,  che  quindi 
trae  l'autore ,  potrebbe  aver  meno  di  for<: 
za  ,  che  a  lui  non  parve.  B  in  vero  trovo  , 
che  Goffredo  Hermant  (  Not.  3.  sul  capo  25. 
del  lii>.  6.  della  vita  di  S.  Atanasio)  preten- 
de ,  che  queir  appendice  nop  àpp|^tenga  al- 
la precedente  lettera  di  Lifierip  ,  ma  alla 
lettera  del  concilio  Snrdicese',' e  (Costanzo  , 
elle  liitrio  metteva  alla  fine  del  fecondo  fram- 
ménto. E  senza  ciò  non  poteva  T  autore 
ignorare ,  che  i'  PP.  Bcnedeltint  editòpi  di  S. 
Uarìo  (  e  cosi  pure  il  Mootfaiicòo  L  è.  pag. 
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Fra  le  altre  cjtate  lettere  che  a  Liberto' 
falsamente  «i  attiribai^cono ,  la  tersa  Krìlta 
||d  Ursacio,  a  Valente,  e  a  GermÌDÌo,eclw 
incomincia  Quia  scio,  contiene  la  stesubo* 
già  ,  cioè  che  Atanasio  fosse  condannalo  dal 
papa  innanzi  il  sqo  esilio  ,  e  al  principio  del 
suo  pontificato.  Ecco  ciò,  che  vi  si  Ii^  nel 
testo  ,  che  cel  riportano  il  Baronia ,  il  Bi- 
nio  ,  e  il  Labbè.  Cognotcat  prudtntia  «ettra 
Jthananua^ ,.  qui  Eeclesiae  AUxendrinat  Epi- 
scopus  fuit,  priusquam  ad  comitat»m  Saneti 
Jmperatq'riipervenistem  ueundam  li$tera$  0- 
rientalimm  epìeeopor-wm  f^  eecletiat  romana» 
eomunion»  eeparatum    t$$p  ,   eiaU   teste  ett 
omne  presbyterium  ecclesia»  Ron^anoie  (Tom. 
2.    conc.  Labb.  coli.   7M.  )  :  Sappiate  che 
Atanasio  dianzi  Yoscovo  d'  Alessandria  è  sta- 
tò  separato  dalla    comunione  colla    phiesa 
Di  Roma  avanti  il  n)io  arrivo  alla  Corte  del- 
l' Imperadore  a  seconda  delle  richieste  avan- 
zatemi degli  Orientali  ;  del  cbe  n'  è  teslimor 
dìo  tutto  il  clero  di  {\oma  :    vedasi  chiara? 
niente  in  questo  luogo  ,  che  l' autore  fliee  d' 
aveir  tolta  ad  Atanasio   U  comunione   colla 
cl|icsa  romana  a  son^mossa  degli  Orientali, 
p  prima  di  recarsi    in   Milano  dall' Impera^ 
dorè.  Conlieqe  per^  questa  lettera    la  stesr- 
sissiraa   falsità ,  che   veduta  abblanao   nella 
Ietterà  precedente ,  onde  di  questa  dovrassl 
credere  falsa  ed  apocrifa,  È  vero  che    i  PP. 
Benedettini  Iranno  emendato  un  tal  passti  coq 
un  antico  codice   del    Sirmondo.  Ma    oltre 
che  sembra ,  ciie  i  correttori  stessi   (  in  qoL 
ad  islam  ep.  )  nqolto  non  isliniaqo  tal  correzior 
ne ,  è  certo  ,  che  non  iodqce  cambia  naeato 
alcuno  di  senso ,  e  se  pur  pretendasi  di  sot 
stituirne  un'altro,  egli   è  si  confuso   ,    che 
non  s' injende.   Eccolo  quale  1'  abbiamo  dai 
Benedettini ,  ^   il    lettore   ne  giudicl|i.  Co- 
gnoscat  prudentia  vestra  Alh^nasium  qui^ér 
ìexandrinae  eeclesiae  fuit  epi*eoj^»  a  «m    esM 
damnatum  priusquam   ad  comitaturn    Sancii 
in^erutoris  Htteras  Orienkdiutn  desHnareme: 
piscqporum:  et  ab  eeclesiae  romcuuu  cqammmot 
ne  fsse  separatum,  sicut  leste  est  omne  presògr 
terium  romàmw  eeclesiae» 

L'  unica  plausibil  co^a  che  potrebbe  rispon- 
dersi ,  sarebbe  il  dire  coglj  stessi  Beneoelti- 
dj ,  che  Liberio  pon  qupUe  parole:  prtHsqmun 
ad  coinitiuum  etc.  intese   di  denotare    bob  il 

1  viaggio  ,  ch'ei  da  Roma  fece  a  MìIqdo,  ma 
nelTp  c|ie  alla  fine  d^l  suo  esilio  iqtraprese 
a  Bcrea  a  SironiQ,  e  che  però  ei  piifladei- 

47.  )  furoo  d'  avviso .  che  quel  pretesq  elor 

f;|o  non  fosse ,  cbe  un'  Ironia  ,  cop  cui  S.  I- 
ario  volasse  anzi  ppnger  Liberio.  Ecco  quan- 
to vi  è  per  eluder  la  forza  ,  che  certo  k|a 
grande  questo  argomento.  Ma  %  che  entre- 
remo in  altre  minute  discussioni,  4aan<|o  ab- 
l^laiqo  tant'  altri  argomenti  della  falsità  di 
questa  latterà. 
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DISSERTAZ 
la  condanna  di  Atanasio  da  se  fatta  a  Kcrea 
dopo  due  anni,  e  non  di  quella  ,  ctt'  ei  fuce 
in  Koma  prima  dell'  esilio.  Con  ahe  voreb- 
bosi  dire  che  essendosi  l' irnperadore  sulla 
fine  del  35'>.  recalo  a  Sirmio  vi  richiamò 
Liberio,  e  che  nel  tempo,  che  questo  pipa 
dimorava  in  corte  ,  scrisse  ad  Ursacio  ,  a 
Valente ,  e  a  Gcrraiuio ,  notificando  loro 
quanto  abbiamo  detto  di  sopra  :  Ma  questo 
tooD  sembrami  potersi  per  alcun  modo  so- 
stenere, essendo  allora  stati  in  Sirmio,  Ur- 
sacio ,  Valente  ,  e  Germinio  ,  se  prestiamo 
fede  a  Soiomeno  (  lib.  4.  e.  11.  vet.  edit. } 
Convien  dunque  dire  ciie  questn  lettera  non 
fosse  scritta  da  Sirmio ,  né  che  ivi  si  parli 
del  viaggia  di  Berea  a  Sirmio.  ~-^ 

D'altra  parte  quelle  parole  Itile  ett  omne 
preshylerium  ecelesiae  romanae  suppongono 
assai  chiaramente,  che  sul  punto  della  con- 
danna avea  Liberio  consultali  i  suoi  pn-ti  , 
de'quali  siccome  ninno  ve  a'  era  a  Borea  , 
cosi  nopo  é  di  conchiudere ,  che  non  potè 
Liberio  ivi  parlare  di  condanna  da  lui  ratta 
di  S.  Atanasio  in  quella  eittÀ. 

Finalmente  il  Barooio  (  «d  ann.  352.  )  e  il 
Binio  (  T.  3.  eonc.  p.  757,  )  rigettano  ugoaU 
mente  Tuna  e  l'altra  lettera.  Già  a  non  trat. 
tenerci  più  a  lungo  •«  qoette  lettere,  A 
eerto  ehe  posto,  ebe  iDdabiiaUmeate  un'Aria- 
no  abbia  io  quest'opera  alcQoe  cose  Inserii 
te ,  onde  far  eredere  U  pretesa  eomaaione 
éi  Liberio  cogH  eretici ,   tutta  si  ha  la  r«- 

tione  di  diffidare  dell'altre  lettere  alle  stesso 
liberto  sioiilincate  attribuite,  sopra  tutto  se 
8i  rifletta,  qiianto  di  sopra  ho  notato  con  1 
pi4  profondi  eritici ,  eloè  che  i  frammenti 
di  S.  Ilario  sono  giustissimi;  e  innollre  che 
queste  lettere  sentono  d'  una  iusopperlabile 
Bassezza  d'animo ,  e  indegna  di  quel  corag- 
gio, che  le  tante  volte  dimostrò  Liberio. 

A  tutte  queste  riflessioni  una  ne  aggiunge- 
rò non  meno  importante,  e  decisiva.  Ella  è 
tratta  da  Sulpieio  Severo  ,  il  quale  (  lib.  1. 
de  Trin.  e.  13.  n.  15.)  nella    sua    storia   ha 
inserito  un  ristretto  di  quella  dell'Arianesi- 
mo, prendendola  da'  frammenti  di  S.   Ilario 
secondo  il  P.  Petau,  e  i  PP.  Benedettini  (  in 
Bot.  in  fìragm.  2.  S.  Hil.  n.  26.  col.  1307.  )  che 
a   provare  l'antichità  di  quelli  si  servono  ap- 
fmnto  della  eonformità  ai  essi  colla    stona 
di  Sulpieio  Severo»;   e   con  tutta  ragione  : 
Poichò  s'  accorda   questo   storico  co'  fram- 
■nenli  fin  nelle  cose  più  diificili  a   credersi. 
Cosi  dopo  S.  Ilario  { Frag.  2.  n.  26.  )   credè 
Sulpieio ,  che  due  fossero  gli  Arii  entrambi 
famosi  eretici  ,  e  che  S,  Atanasio  dalla  sua 
eomiuuion  rigettasse  Marcello  d'Ancira  (Frag. 
2.  n.  23.)  e  d'altre  simili  cose ,    nelle  quali 
rilegasi  tanta  conformità ,   che  è  duopo  il 
confessare ,  che  Sulpieio  ebbe  sotto  gli  oc- 
chi il  frammento  di  S.  Ilario,  quando  com- 
pose la  sua  storia.  Or  bene  :  quest'  autore, 
Toof.  IL 
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lì  quale  a  lungo  ci  descrive  la  caduta  di 
Osio  ,  del  concilio  di  Rimini  ,  di  Lucifero, 
di  Marcello  d'Ancira  ,  ed  altri  fatti  d' assai 
minore  importanza  ,  nulla  ci  dice ,  non  sol 
delle  lettere  di  Liberio  ,  ma  ne  tampoco 
della  caduta  di  lui ,  della  quale  in  ciascuna 
di  esse  lettere  si  fa  distinia  menzione.  Dirò 
di  più:  non  ostanti  tai  lettere  Sulpieio  Se- 
vero ci  dà  ad  intendere  chìarameutc  che  non 
mal  Liberio  è  caduto  ,  corno  al  principio  di 
questa  dissertazione  è  stalo  da  me  osservato. 
Si  dirà  che  quest'  autore  è  mollo  ristret- 
to ,  e  passa  sopra  molte  cose.  Io  confesso 
anch'  io  in  generale  ,  ma  però  non  posso 
non  confessar  parimenti  :  1.  che  egli  a  lun- 

So  ci  descrive  quanto  di  più  grande  accad- 
e  in  Occidente  per  l'Arianesimo,  e  cosi 
parla  de'concilj  di  Arles  ,  di  Milano  ,  e  in 
ispezial  modo  di  Rimìni ,  di  cui  ci  jiarra  al- 
cune particolarità ,  che  altrove  non  si  leg> 
gono  2.  che  per  quanto  Laconico  sia  unoscrfto 
tore ,  non  è  probabile  ,  che  lavorando  la 
storia  dell'  Arianesimo  sui  frammenti  di  S. 
Ilario  non  dica  pur  una  parola  d'uu  fatto  il 
più  memorabile ,  che  ivi  si  trovi ,  e  repli- 
catamente  si  trovi  lo  una  gran  parte  de'mo- 
nnmentl ,  che  ci  sono  inseriti.  Ma  d  anche 
meno  probabile ,  che  egli  abbia  potuto  nar- 
rarci tutto  il  contrario  a  quanto  avrebbe  ve- 
duto ne'  frammenti ,  s' egli  gli  a  vesso  avuti, 
quali  or  sono.  In  fine  non  ostante  la  brevi- 
tà della  sua  storia  ha  pur'  egli  saputo  dirci, 
che  Liberio  erasene  ritornato  dall'  esilio  ob 
seditiones  Jtomanas.  Se  ne' frammenti  avesse 
avuto  sotto  gli  occhi  le  letlere  ,  che  ora  ab- 
biamo ,  di  questo  papa  sarebbe  stato  ben 
più  naturale  i|  dire  ,  che  Liberio  era  ritor- 
nalo a  Roma,  perché  avea  sottoscritto  quan- 
to gli  si  dotìiandava.  Qual  motivo  fo  poleva 
mai  dispensare  dal  farlo  ,  da  che  SantUlario 
stesso  avcalo  pubblicato  ? 

Tutto  ciò  prova  ugualmente,  che  son  sup» 
posti  gli  anatemi  di  Saul'  Ilario  inseriti  in 
due  delle  Jeltere  di  Liberio  ,  come  anche  il 

E  asso  che  abbiamo  di    già  riportalo  del  li- 
re   de'  frammenti    sul  frammento  6.  n.   4. 
post  haec  otnnia  etc. 

Ma  però  ecco  un*  altra  ragione  ,  che  ad 
evidenza  dimostra  non  potersi  ad  Ilario  at- 
tribuire i  suddetti  anatemi.  Questa  6  che  il 
santo  dottore  avrebbe  oKraggiosameiite  trat- 
tato il  papa  moli' anni  dopo  la  sua  caduta, 
e  allora  quando  per  sentimento  di  tulli  con 
magnanimo  zelo  difendeva  la  purità  del  dog- 
ma contro  gli  Ariani  cosa  ,  che  al  buon  sen- 
*»  ''P"g"«  ,  ma  che  pur  dee  dirsi  da  chi 
Vuol  Ilario  de'  medesimi  autori.  E  in  vero 
qual  cosa  per  Liberio  più  ingiuriosa  di  que- 
sti anatemi ,  ne'  quali  d  trattalo  come  un  pre- 
varicatore e  un  apostata?  E  nondimeno  que- 
sti anatemi  non  souosi  veduti ,  che  co'  fram- 
menti composti   moli'  anni  dopo  la  pretesa 
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caduta  di  quel  papa  ,  e  mentre  cgU  sostcne- 
va  inviiicibjlniunte  contro  l'errore  la  catto- 
lica verità.  Per  questa  ragione  convengono 
i  mifrliori  critici  (Baron.  ad  ann.  3>7  n.  56. 
PP.  BB.  in  not.  marg.  ad  epist.  Libcrii  frag. 

2.  Nat  Alex.  Diss.  32.  in  saec.  IV.  p.  370. 
col.  2.  )  che  ^li   anatemi  siano  supposti. 

Non  vale  il  rispondere  ,  che  sani'  Ilario 
nel  trascrivere  la  lettera  di  Liberio  pronun- 
riò  allora  quegli  anatemi  per  riguardo  alla 
disposizione ,  in  cui  era  Liberio  quando  avca 
scritto  questa  lettera  ,  ovvero ,  che  il  santo 
dottore  forse  inseri  nella  lettera  di  Liberio 
gli  anatemi  prima  di  comporre  i  frammenti, 
ne'  quaN  la  collocò  poscia  cogli  anatemi.  Ri- 
sposta frivola  ,  e  che  non  toglie  per  Terun 
conto  la  difllcottà.  Imperocché  io  avrò  sem- 
pre campo  di  dire  ,  che  non  è  probabile  che 
Sant'Ilario  abbia  ne' suoi  frammenti  inserita 
la  lettera  stessa ,  con  tanto  orribili  anatemi, 
onde  mettergli  al  pubblico  molt'anni  dopo 
la  pretesa  caduta  di  Liberio ,  e  in  quel  tem- 

!>o ,  In  cui  egli  con   tanto  zelo  difendeva  la 
ede. 

Quanto  poi  a  quelle  parole  del  sesto  fram- 
mento num.  4.  :  Liberio  cacciato  in  esilio  ha 
distrutto  quanto  avca  dianzi  fatto  e  promes. 
io  ,  scrivendo ,  gli  Ariani  prevaricatori ,  che 
aveano  data  contro  I'  Ortodosso  vescovo  Ata- 
nasio un'  ingiusta  sentenza  :  lo  credo  apocri- 
fe ,  poiché  le  ragioni  sinor'  allegalo  contro 
le  lettere  di  Liberio  han  pari  ntrza  contro 
nn  tal  passo.  Riflettasi  ancora,  che  le  paro- 
le Sanetum  Athanasium  denotano  tult'  altro 
autore  ,  che  Ilario  ,  il  quale  parlando  di 
Atanasio  (  lib.  1.  ad  Const-  num.  6.  7.8.  lib. 
Const.  num.  11.  frag.  1.  num.  4.  2.  num.  1.  2.. 

3.  4. 5. 8.  9. 10. 12.  13. 18. 19. 20. 21 .  22.  23. 24. 
33.  frag.  5.  num.  2.  eie.  )  o  Atana^o  semplice- 
mente lo  nomina,  oppure  vescovo  d'Ales- 
sandria senza  dargli  mai  il  titolo  di  santo. 
Resti  pur  dunque  conchiuso ,  che  un  tal  pas* 
so  é  stalo  ne'  frammenti  ialrnso  da  tutto  al- 
tro ,  che  da  S.  Ilario. 

Sembra  che  dopo  quanto  ho  detto  sulle 
lettere  di  Liberio  non  sia  mestiere  di  par- 
lare dell'  appendice  ,  che  leggesi  alla  fine 
della  lettera  agli  Orientali  (  in  frag.  6.  num. 
7.  )  Le  ragioni  onde  ,  abbiamo  rigettale  le 
lettere  provano  pure  ,  che  apocrifa  ò  l'ap- 
pendice. Pare  che  ella  sia  dell'autore  mede- 
simo della  memoria  ;  almeno  lo  stile  esser 
sembra  il  medesimo.  L'autore  degli  anatemi 
parlando  della  formola,  che  Liberio  avea  sot- 
toscritto la  chiama  per/Mta:  haec  est  perfidia 
Ariana  (n.33.  40.41.):  né  altro  nome  gli  dà 
r  autore  dell'  appendice  :  per/idiam  autein  a- 
pud  Sirmium  descriplam  quam  dicit  Liberiue 
calholicam  eie.  Finalmente  nel  libro  de  aytwdii 
Sant'Ilario  approva  la  prima  formola  di  Sir- 
mio,o  nell'appendice,  di  cui  ora  traltianjo, 
viene  condannata  come  perfidia.  Quindi  segui* 
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la  manifestamente ,  o  che  l'appendice  non  t 
di  S.  Ilario,  o  ch'egli  si  coulrauice.  Vino  »• 
rebbc  rispondere,  che  potè  il  santo  dottore 
nel  libro  de  synodis  approvare  la  prima  (Q^ 
mola  di   Sirmio ,  perchè  non  ne  abusarano 
gli  eretici ,  e  poi  ne'frammenti  rigettarla  co- 
me perfidia ,  perché  nel  tempo,  eh'  ci  com- 
poneva ,  gli  eretici  ne  abusavano  (Tiil.  L  6. 
p.  773.}  A  tendere  tollerabile  questa  rispo- 
sta sarebbe  uopo  :  1.  che  Sant'Ilario  ci  aves- 
se ne' frammenti  accennatoli  motivo,  ond' e- 
gli  allor  detestava  quale  perfidia  quella  for- 
mula ,  ch'egli  stesso  avca  già  difesa  eoo  um 
ben  lunga  dissertazione.  Un  cangiamento  A 
strano  meritava  almeno  un  cenno  delle  ra- 

Sioni ,  ond'era  nato,  lonoltro  non  vi  ò  motivo 
i  credere ,  che  più ,  che  per  l'avanti  s' abu- 
sassero gli  Ariani  della  prima  formola  di  Sir- 
mio dopo  il  358. ,  nel  qual'anno  il  Sanlo  DoV- 
torc  scrisse  il  libro  de  Synodis.  AI  contrario , 
se  si  considera  l'accaduto  il  Seleocia,  e  l'anno 
dopo  a  Costantinopoli,  ove  i  vescovi  Ariani ,  e 
quelli  della  prima  confessione  di  Sirmio  si  fe- 
cero un  aspra  guerra  sino  a  deporsi  vicende- 
Tolmcnle  ;  si  rileverà  facilmente,  che  in  que- 
sti anni  non  potean'eglino  soffrirsi,  e  che  i  da« 
parliti  erano  l'un  contro  l'altro  cosi  animali, 
ehcjgii  Ariani  abominavano  la  prima  formola 
di  .Sirmio,  anzi  che  pensassero  valersene  per 
abusarne  a  favore  della  lor  setta.  E  appunto 
verso  il  tempo,  in  cui  il  concilio  di  Costanti- 
nopoli fu  tenuto,  compose  Sant'Ilario,  come 
ognun  sa  ,  il  libro  do'  frammenti. 

Obiettasi  ancora  che  il  Saulo  Dottore  acì 
suo  libro  a  Costanzo  rigetta  e  coodaoaa  la 
prima  formola  di  Sirmio.  Il  Tillemoat  (ibid.) 
e  i  PP.  Benedettini  (  in  not.  ad  frag.  6.  col 
1337.)  hanno  creduto  di  ritrovare  questa  con- 
danna in  questo  libro  di  S.  Ilario.  Ma  non 
intendo  come  si  possa  avanzar  questo  fallo  , 
mentre  non  trovo  nulla  di  ciò  nel  testo,  che 
si  cita  :  eccolo  qual  si  legge  nell'  opera  del 
Sanlo  Dottore  :  dopo  il   concilio  di  Sardica 
(dice  egli  parlando  all' Imperadore   Costan- 
zo] vi  siete  dimostrato   zelante    della  fede 
cattolica  contro  gli  errori  di  Felino;  uka  voi 
ben  tosto  vi  siele  dichiarato  nimico  degli  uni 
e  dell'  altra  :  qui  soggiunge  Ilario    il  prime 
canone  del  concilio  di  Sirmio ,  indi  prosìe- 
gue  :  nimico  dei  vostri  non  vi  accordate  più 
con  essi  loro  ;  anzi  combattete   contro   ^ 
essi  ;   rovesciale  con  novelli  dommi  gli  an- 
tichi ,  poscia  ai  nuovi  altri  ne   sosUluite  , 
né  di  questi  contento  li  togliete  di  mezzo  vo- 
lendoli correggere,  e  poco  appresso  condan- 
nate la  fatta  correzione  con  una  nuora.Noo 
ci  dolghiamo  di  ciò ,  che  avete  tolto  ;  ben- 
sì ci  lagniamo  delle  nuove  formole  ,  che  io- 
fo  il  concilio  di   Nicea  si   sono   composte, 
mperocchè  sebbene  dicasi  nulla   arerri  in 
esse  di  male ,  pure  non  possono    attrìbaìrsi 
che  a  una  volontà  mal  disposta  per  la  rei)* 
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giottc  Egliòan  cercare  di  far  del  male,  il 
cambiare  ciò  ,  che  è  bene  ,  e  un  cangiamen- 
to non  necessario  è  di  gii  un'  incamìnarsi  al 
male.  Non  Ti  chiedo  perchè  rirormiatuciò, 
che  a'Niceni  Padri  piacque  di  stabilire,  pc- 
rocchò  sd  che  non  vi  accordato  con  loro , 
tI  domando  solo  perchè  condanniate  i  pro- 
wj  vostri  sontinKsnli.  Imperocché  l'aposlo- 
Jo  predica  altamente  non  esserri,  che  una 
(lede  ed  un  battesimo.  Checché  dunque  pen- 
iate di  contrario  a  questa  unica  fede,  non  è  una 
vera  fede  è  una  perudia  :  Po$l  synodum  diinde 
Sardicensem  omnem  rursum  advertus  Pkolium 
Sirmium  ccUholicae  doetrinae  tuae  commoDeg 
euram:  $ed  Ubi  itatim ,  hoc  guod  utraque  fide 
eontinebatttr  tJthortet  ,  .  .  Tuis  tpiis  aistidei, 
advtrsus  tuoi  hostes  ribellai,  nov\t  velerà  ju0> 
ttrtii,  fioca  ipta  rursum  innovata  enunda- 
rione  reicindit  ;  emendata  autemiterum  emtn' 
dando  condemnat ,  non  calumniamur  de  re- 
leitiis,  de  gnibus  magii  post  Nicaenctm  sifno- 
dum  initiftuii  conquerimur.  Nam  etiamsi  in 
hit  omnibui  nikil  vitiorum  subjacere  affirme- 
tur  ,  non  tamen  eausa  riligioiae   voluntatii 
iiHtiiet ,  quia  mali  meditatio  est  bonorum  da- 
mnatio; et  non  necessaria  emendatio  perversi- 
teli! oceaiio  est,  Taceo ,  eur  nostra  àpud  JVi- 
caena  a  ptftribui  geita  riiaindis.   Non  enti» 
etii»  hit  tibi  eonvinlt.  Eoe  tantum  quaero  , 
eur  tua  damnai  7  fldem  tnim  unam  ,  et  unum 
haptisma  apostului  praedicat  :  quidquid  mut 
te  praeter  fldem  unam  eit ,  perfidia  non  fidet 
est.  (lib.  cont.Const  nani.  TU')  In  tutto  ciò 
non  vesgo  ,  che  Ilario  condanni  la  prima  for-r 
mola  di  Sirmio ,  come  i  citali  autori  vor- 
rebbonci   persuadere.   Né  quello    parole  : 
checché  pensate  di  contrario  a  questa  uni- 
ca fede  non  è  la  vera  fede ,  è  una  perfidia: 
F tossono  prendersi  per  una  condanna  di  quel- 
a  formola  ,  poiché  S.  Ilario  stesso  in  piì) 
luoghi  del  suo  libro  de  lynodit  ci  assicura 
che  la  fede  della  prima  confession  di  Sirmio 
è  la  medesima  fede  che  quella  del  concilio 
Fficcno.  Parlando  agli  Orientali ,  che  eransi 
dichiarati  per  la  prima  formola  di  Sirmio, 
li  chiama  uomini  zelanti  dell'  apostolica  e- 
vangelica  dottrina:  Studiati  tandem  apottO' 
licae  ,  atque  evangelieae  doetrinae  viri  (lib. 
de  synod.  n.  78* }  è  altrove  ad  essi  drizza  co- 
si il   discorso  :  abbiamo  i  medesimi   senti- 
menti, sentimenti  conformi  alla  pietà: pre- 
govi  soltanto  di  far  si ,  che  li  confessiamo 
vicendevolmente  tali  quali  li  professiamo: 
unum  atque  idem  pieiapimutj  rogo  ,  ut  unum 
atque  idem ,  quod  sapimus  ptum  inler  noi  e«- 
se  velimui  (  ibid.  n.  88. }  Quindi  per  diritto  di 
conclùdere,  che  S.  Ilario  nelle  citate  parole  ha 
condannata  la  prima  formola  di   Sirmio  , 
converrebbe  dimostrare  ,  che  egli  abbia  ri- 

f:aardata  quella  formola  come  opposta  alla 
òde  del  Niceno  concilio.  Ma  egli  dice  posi- 
ti ramento  il  contrario,  e  fa  anche  una  ben 
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lunga  dissertazione  a  provare  ,  che  la  pri- 
ma formola  di  Sirmio  non  insegna  nulla  di 
contrario  alla  fede  Nicena. 

^Itro  patto  di  Sanf  Ilario 

La  seconda  difBcoltà,  che  dall'  opere  di 
S.  Ilario  ,  potrebbe  prendersi  a  prova  ,  che 
il  Santo  credette  la  caduta  di  Liberio  ,  ò 
tratta  dal  libro  contro  Costanzo  :  ecco  le 
parole  :  Toi  (  parla  a  Costanzo  ayete  recata 
guerra  Qn  dentro  Roma,  e  toltole  barbara- 
mente il  vescovo  ,  e  infelice  ,  che  siete,  non 
so ,  se  dimostraste  maggior  empietà  nel  ri- 
legarlo, o  nel  ridonargli  la  libertà:  Fertitti 
deinde  usque  ad  Romam  bellum,  eripuisti  illino 
episcopum,  et  oh  !  te  miserum ,  micio  utrum 
majore  impietate  relegaverit ,  quam  remìise- 
r'ti  (lib.  cont.  Cost.  11.)  Datali  parole  po- 
trebbe formarsi  questo  argomento.  S.  Ilario 
confessa  di  non  sapere ,  se  maggior  delitto 
commettesse  l'Imperadure  nell'  esiliar  Libe- 
rio ,  0  nel  rimandarlo  alla  sua  sede.  Dun- 
que egli  ascrive  il  ritorno  del  papa  a  no 
cattivo  principio  ,  che  altro  non  può  essere, 
ohe  la  condiscendenza  di  lui  all'  ingiuste  bra» 
me  di  Costanzo ,  il  quale  voleva  cne  egli  si 
unisse  agli  Ariani,  e  condannasse  Atanasio. 

Rispondo  ,  che  questo  testo  non  prova  nul- 
la. Poteva  benissimo  S.  Ilario  parlare  così 
senza  supporre  la  caduta  di  Liberio.  Basta- 
va ,  che  1*  Imperadore  avesse  maltrattato  , 
come  è  probaoile ,  qnesto  papa  prima  di  ri- 
mandarlo cj^H'  esilio ,  afflncDò  potesse  Ilario 
dire  con  verità  :  non  so  se  dimostrasse  mag- 
giore empietà  nel  rilegarlo ,  o  nel  ridonar- 
gli la  libertà  :  di  più  ;  anziché  nuocermi  , 
queste  parole  mi  favoriscono  ,  poiché  se  Li- 
berio fosso  stato  obbligato  a  condannare  S. 
Atanasio  ,  e  a  sottoscrivere  la  prima  formo- 
la di  Sirmio  ,  onde  ottenere  il  ritorno  ,  e 
non  v'ha  dubbio ,  che  non  avesse  Coslanzo 
commesso  per  io  meno  un  delitto  tanto  e- 
norme  nel  rimandarlo  a  queste  condizioni , 
quanto  fu  quello  di  esiliarlo  solo  per  non 
aver  voluto  condannare  8.  Atanasio  ;  il  per- 
chè a  torlo  direbbe  allora  S.  Ilario  :  non 
so  ec. 

PASSO  DI  FAUSTINO , 

S  DI  MARCELLINO 

Può  anche  opporsi  al  mio  sentimento  la 
prefazione  di  Faustino  ,  e  di  Marcellino,  in 
cui  leggonsi  queste  parole:  Due  anni  dopo 
venne  (  Costanzo  )  in  Roma.  Il  popolo  chie- 
segli  il  ritorno  di  Liberio;  egli  v acconsen- 
ti, dicendo,  ritornerà  Liberio,  e  migliore 
di  quello ,  che  forse  usci  di  Roma ,  il  che 
dimostra  (  riileUono  ouegli  autori  )  che  Li- 
berio avea  ceduto  ali  Ariana  perfidia  :  Pott 
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duos  annot  venit  Romant  [Cottantiu»)  prò  l^ 
berio  rogatur  a  poputo  ,  qui  mox  aimuen$  att, 
habelit  Liherium,  qui  queUis  a  vobit  profe- 
etut  est ,  tnelior  revertetur.  Noe  autemaeeoif 
$entus  ejus  ,  qua  manu$  perRdiae  dederat  , 
indicabat.  (  PP.  BB.  l  5.  652.  )  Cosi  parla  la 
prefazione. 

RISPOSTA 

Non  è  nifllagcrole  Io  scioglimonto  della 
recata  difficoltà ,  impcrocchù  non  snmbra  in 
primo  luogo,  che  la  prurazìone  posta  innan- 
zi alla  supplica  di  Faustino  ,  e  di  Marcelli- 
no dcbbnsi  n  nnosti  due  Luciferiani ,  de*qua- 
li  ella  porta  il  nome.  Coloro  ,  che  I*  hanno 
composta  ,  si  dichiarano  contro  S.  Damaso 
partigiani  di  Orsino  ,  al  quale ,  siccome  an- 
cora ai  segnaci  di  lui  dan  lode,  per  «sscrsi 
mantennti  sempre  Tcdeli  a  Liberio.  Non  si 
può  dunque  dubitare  ,  che  1'  autore  di  que- 
sta prefazione ,  come  pure  Orsino  ,  e  i  suoi 
partigiani ,  non  l' abbiano  dnrata  fino  alla 
morto  nelle  comunion  di  Liberio.  Ora  chi 
crederà  che  Faustino ,  e  Marcellino  Lucife- 
riani di  professione ,  dopo  aver  confessala  la 
caduta  di  questo  papa  ,  sarebbonsi  vantati 
di  essere  sempre  tiati  nella  comunione  di  Ini, 
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ma  il  prete  (  sono  le  loro  parole  ) ,  idcbm- 
re  del  giudizio  di  Dio,  senza  temere  quello 
dell'  uomo  ,  che  avea  presente ,  rigettò  una 
coraunion  di  perfidia.  Sed  presbyter  metnor 
divini  judicii  praesetilem  judicemnon  timeni, 
per/ldiae  communionem  repulit,  Mon  bisogna 
dunque  stupirsi  all'udirli  dire ,  che  Liberio 
acconsenti  alla  perfidia,  mentre  ad  usare  un 
tal  linguaggio  ,  bastava  loro,  che  questo  pa- 
pa forse  con  troppa  facilità  avesse  nella  sua 
comunione  ricevuti  alcuni  Ariani  ben  vedu- 
ti dall'  imperadore ,  benché  coperti  ,  sicco- 
me pochi  anni  addietro  avea  ammesso  Ur- 
sacio  ,  e  Valente  allorché  fecer  mostra  di 
ritornare  alla  chiesa.  Ma  ciò  basti  per  una 
prefazione  ,  che  non  6  degna  ,  che  di  di- 
sprezzo. Nò  credo,  che  le  persone  dotte  mi 
faranno  su  ciò  difBcoll.'i.  Si  passi  piuttosto 
a  San  Girolamo ,  ben  più  meritevole  della 
nostra  attenzione. 

PASSO  DI  SAN  GIROLAMO. 

A  prova  della  caduta  di  Liberio,  ecco  due 
passi  di  S.  Girolamo. 

Il  primo  Icggesi  nel  libro  degli  scrittori 
ecclesiastici  :  rortunaziano  AfTricano  di  na- 
scita (  ei  dice  ) ,  e   vescovo  di   Aquila  ,  nel 


eglino,  che  si  separarono  dai  vescovi  di  Ri-    tempo  dell' imperadore  Costanzo  viene   ese« 


mini ,  e  da  quelli  di  Selencia,  che  non  erano 
colpevoli  più  di  Liberio  ,  né  avaano  sotto- 
scritta una  formola  più  rea?  Si  redo  anzi  dal 
loro  memoriale  (PP. BB.t.5.  pag.  652. )  che 
non  viveano  in  comunione  con  coloro ,  che 
comunicavano  o  co'  vescovi  Riminesi ,  o  coi 
Seleuciani  M). 

Ma  quando  ancora  la  prefazinn  controver- 
sa fosse  di  Faustino ,  e  Marcellino  ,  benché 
non  abbia  a  fare  colla  supplica ,  eh»  segue. 


pplic 
il  TU 


secondo  1'  osservazione  del  Tillemont  (  T.  7 

8.  766.  ) ,  che  si  contenta  di  metterla  in  dub 
io  ,  nondimeno  non  si  potrebbe  trarre  al 


crato,  per  essere  egli  stato  il  primo  chesul- 
lacitasse  ,  e  determinasse  Liberio  vescovo  di 
Roma  ,  mentre  andana  in  esìlio  a  soltoscri- 
vere  all'  eresia  :  Fortunalianus  natione  Af$r 
AquiUjemi»  episcopin  imoerante  Cnnulantio  .  . 
in  hoc  hahetur  detestfibilit,  quod  Liherium  ro- 
mvnae  urbis  episcopum  prò  fide  ad  exitium 
pergentem  primum  soUicitavU ,  ae  fregit ,  et 
ad  sttbscriptionem  haereseos  eompultt.  (lib.  do 
script,  eccl.  t.  4.  2.  part.  operis  ,  p.  ■•33._).  Il 
secondo  é  nella  cronaca  in  questi  termini  : 
Liberio ,  stanco  di  soffrire  le  noje  dell'  esi- 
lio ,  sottoscrìvendo  V  eretica  pravità  ,  entrò 


cnn  vantaggio  contro  di  noi,  mentre  oltre-    in  Roma  qual  vincitore:  Liberius  taedio^vi" 


che  si  la  prefazione ,  che  la  supplica  é  un 
tessuto  di  menzogne ,  e  d*  imposture  ,  se  si 
rifletta  allo  stile  di  questi  dne  scismatici  , 
svanita  ben  subito  tutta  la  dilBcollà.  Difatti 
oon  quelle  parole  :  per  consentire  alla  per- 
fidia ;  non  intendono  già  essi  solo  la  sotto- 
scrizione a  qualunque  formola  sospetta  ,  o 
la  condanna  d'  Atanasio  ,  ma  ancora  la  mi- 
nima condiscendenza  ,  che  aver  si  potesse 
agli  Ariani  :  imperocché  alla  fine  della  lor 
supplica  (  loc.  cit.  ]  trattano  come  perfido  il 
comunicar  con  S-  Damaso  ,  e  parlando  di 
certo  prete  Macario  Luciferiano  lo  lodano  , 
perché  ricusò  di  comunicare  con  esso  lui  ; 

(1)  Altri  argomenti  a  provare  che  quella 
prefazione  non  può  essere  di  Faustino,  e  di 
Marcellino  trnverannosi  dissopra  nelle  anno- 
tazioni ,  e  giunte  al  Flcury. 


etus  etiiii  in  haereticam  pravitatem  subscri- 
bens  ,  Bomam  quasi  victor  intravit. 

Sebbene  io  nudra  un  profondo  rispetto  per 
San  Girolamo,  si  per  la  sua  scienza  nell  in- 
tarpretar  la  scrittura  ,  che  per  1'  eminento 
sua  santità  ,  puro  è  duupo  ,  eh'  io  confessi 
non  esser  qui  la  sua  autorità  dì  gran  peso  , 
ed  cccoveno  non  una  ragione.  1.  San  Giro- 
lamo nulla  dice  della  condanna  di  S.  Atana- 
sio ,  il  che  manifestamente  dimostra,  ch'egli 
non  parla  della  storii  di  Liberio,  se  non  so- 
pra voci  popolari,  alle  quali  di  leggieri  pre- 
stano fede ,  e  non  ad  una  storia  scrìtla  ,  e 
certa.  2.  Il  Santo  Dottore  non  ha  scritto  . 
che  molt'anni  dopo.  II  libro  degli  scrittori 
ecclesiastici  fu  da  lui  composto  nel  392.,  va- 
le a  dire  35.  anni  dopo  il  ritorno  di  Liberio 
dal  suo  esilio:  la  cronaca  qualch'anno  pri- 
ma ,  ma  non  però  tanto,  che  non  sia  poste- 
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DISSERTACI 
tìen  I  quel  fatto  di  almen  trent'  «uni.  X  S. 
riiriilamu  in  pualo  di  storia  soTente  f'iii{(an> 
u ,  anche  ne'  TaUi  accaduti  al  san  tompo  , 
!  ne  sia  (estimonio  S.  Meiezio  da  lai ,  ben- 
ché coclaoco  ,  rigaardato  siccome  Ariano. 
2ai  aggiungerebbe  il  Tillcn»<mt  (t.  12.  p.  2.), 
ihe  spesso  ancora  non  ci  narra  con  esattes- 
la  le  cose  com'eraao.  4.  Se  si  riflette,  che  S. 
limiamo  scrisse  in  Oriente  il  suo  libro  degli 
criUori  ecclesiastici  ,  e  la  soa  cronaca  in 
•4656,  ciué  dove  gli  Ariani  arcano  piò  ar- 
lltamcnte  spacciata  la  cadala  di  Liborio , 
M>D  si  proverà  dilEcoItà  a  credere ,  eh'  egli 
la  potuto  lasciarsi  sorprendere  dalle  roci , 
he  no  correvano ,  siccome  per  la  stessa  ra- 
ione  ha  creduto  Ariano  S.  Melezio ,  anour 
opo  il  sao  vescovado ,  e  benchdi  a  Idi  fos- 
i;  contemporaneo.  Ciò  parrà  tanto  più  pro- 
abile, so  si  considerano  le  arti  da^li  Aria* 
i  mosse  in  opra,  a  persuadere  ogni  manie- 
I  di  falsità  favorevole  alla  lor  setta,  ciò  , 
le  altrove  dicemmo ,  portando  in  esempio 

concilio  di  Filippopoli,  cui,  come   quello 

Sardica  fecero  credere  agli  Affricani ,  e 
lo  stesso  S.  Agostino  ,  il  quale  poi  in  fat- 

di  storia  era  anche  più  esatto  di  S.  Ci- 
tiamo. 5.  La  cronaca  di  S.  Girolamo  è  as- 
i  corrotta  a  sentimento  di  tutti.  Scaligero* 
cui  il  Tillemont  (t.  VA.  p.  f>3.)  Tolentierl 
arrende ,  dice  non  esservi  libro,  ^li  esem- 
ari  del  quale  e  MSS. ,  e  stampati  conten- 
no  più  errori.  Fra  gli  altri  sembrami,  che 
la  contraddizione  s' incontri  nel  passo,  che 
asi.  Imperocché  ivi  loggcsi  ,  che  Liberio 
pò  d*  aver  sottoscritta  r  eresia ,  entrò  in 
>ma  qual  vincitore.  Ma  come  pa4  esser 
i  vero ,  se  non  ottenne  il  ritomo  dal  suo 
)io,  se  non  dopo  d'aver  tradita  la  sua  co- 
lenza  ,  e  d' essere  stato  vinto  dall'  eresia? 

haereticam  pravilatem  tub$cribtn$  ete.  (1). 
luardo  all'  altro  passo  dogli  scrittori  ec- 
isiastici  ,  allorché  non  avessi  nlira  ragio- 
,  onde  rigettare  ,  «pianto  di  Liborio  ci  si 
eriscc  ,  vi  troverei  delle  difficoltà  a  cre- 
'c  qaello,  che  S.  Girolamo  assicura  di  Por* 
laziano  di  Aquilea,  cioè  ch'egli  fosse  sta- 
li primo  a  sollecitare  il  papa,  allor  qnan- 

in  esìlio,  a  sottoscrivere  l'eresia.  Ciò  sem- 
inìi incredibile  per  più  motivi. 

I)  È  ben  di  avvertire  ,  che  nell*  antichis- 
lO  codice  vaticano  della  cronaca  di  San 
olamo  manca  ciò,  che  in  altri  codici  le|[- 
I  della  caduta  di  Liberio)  e  vi  ò  tutto  il 
damento  di  credere  che  mancasse  in  altro 
do  aotico  MSS.  esemplare  di  Lucca ,  del 
ile  dà  contezza  il  chiarissimo  Mansi  in  u- 
nota  alla  dissertazione  32.  di  Natale  A- 
tandro  sul  secolo  quarto  (artic.  2.  pag. 
.  deir  edizioa  di  Lucca  pag.  494.  dell'ut- 
a  Veneta  fatta  dal  Peztana }. 
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Dalle  lettere  di  Liberio  (  ap.  Bar.  ad  ann. 
3il.  n.  8.)  apparisce,  che  Fortanazlano  d'A- 
quilea,  era  della  cattolica  fede  zelantissimo, 
prima  del  concilio  di  Milano.  In  una  scrit- 
ta ad  Eusebio  di  Vercelli,  avanti  questo  con- 
cilio ,  Liberio  con  onorevole  testimonianza 
di  lui  dice ,  che  non  temeva  gli  uon)ini,  né 
altri  premi  ambiva ,  che  gli  etemi.  E  cerio 
ancora  ,  per  asserzìon  di  Sant'  Atanasio. 
{  Apol.  ad  Const.  n.  27.  ) ,  ch«  ad  impegnar- 
lo a  sottoscrivere  alla  sua  condanna,  giac- 
chA  nel  concilio  dì  Milano  ninna  formola  si 
sottoscrisse ,  vi  vollero  grandi  violente.  Il 
perchè  ho  della  difficoltà  a  credere,  che  que- 
sto istcsso  Forlunaziano,  a  cui  si  strappò  per 
forza  la  condanna  di  Ai»n«9io ,  e  *>l  Maaio 
non  V'  è  prova  a  crederlo  non  che  Ariano , 
neppure  .semiariano  fosse  poi  capace  di  sol- 
lecitare Liberio  all'  Ariana  empietà,  quando 
subito  dopo  il  concilio  di  Milano  andava  in 
esilio ,  come  S.  Girolamo  ci  racconta.  Tut- 
te queste  riflessioni  a  bene  considerarle  in- 
deboliscono tanto  l'autorità  di  questo  San* 
lo  Dottore,  che  la  riducono  al  niente,  e  so- 
pratatto se  gli  si  opponga  quella  di  Suini- 
ciò  Severo ,  di  Socrate,  e  di  Teodoreto,  che 
come  veduto  abbiamo,  tutto  altrimenti  nar- 
rano la  storia  di  Liberio ,  e  in  fatto  di  sto- 
ria certamente  più ,  che  quel  Santo  Dottore 
meritano  credenza.  „  ^   ^,    , 

Ma  se  nulla  può  l'antorità  di  S.  Girolamo 
contro  la  mia  opinione,  lo  può  ancor  meno 
Sozomeno,  scrittore  quasi  d'un  secolo  lon- 
tano dalla  pretesa  caduta  di  Liborio.  Ciò  , 
eh'  egli  narra  di  questo  papa  non  è  ,  se  non 

?  nello,  che  avca  inteso  degli  altri  ;  quindi 
,  che  i  dotti  lo  riguardano  come  uno  scrit- 
tore di  poca  autorità  in  questa  materia.  Im- 
perocché primieramente  tace  della   condan- 
na di  Atanasio,  e  mescola  con  mille  favole, 
che  gli  tolgono  tutta  la  fede  i  suoi  raccon- 
ti. Per  esempio  dice,  che  i  vescovi,  di  Sirmio, 
ov'era  l'Imporadorescrissero  al  clero  di  Roma, 
per  impegnarlo  a  ricever  Liberio,  e  a  lasciarli 
governare  la  santa  sede  insieme  con  Felice. 
Perchè  scriver  al  clero  di  ricever  Liberio  ? 
quando  Roma  Io  desiderava,  fino  ad  eccitar 
tnmalti  per  provocamo  il  ritorno.  Non  in- 
tendo tampoco ,  perchè  scrivesse  a  Felice , 
e  al   clero  di  Roma ,  perché  volessero  ac- 
consentire ,  che  con  Felice  a  parte  fosse  Li- 
berio   del  governo  della  chiesa.  Teodoreto 
ci  fa  sapere ,  che  l'impcradore  accordò ,  che 
Liberio  ritornasse  ad  occupar  solo  come  pri- 
ma la  sua  cattedra.  Perciocché  avendo  pro- 
posto al  popolo  romano  di  richiamare  Li- 
berio a  condizione,  che  goveroasse  insieme 
con  Felice ,  n'  ebbe  Costanzo  in  risposta  :  un 
Dio ,  un  Cristo ,  un  vescovo  :  unui  Deui,  uhm* 
ChrùtuM  ,  unu»  epiteopus  ;  alle  quali  parole , 
soggiunge  Teodoreto ,  proferite  con  pietà ,  e 
con  giustizia ,  Liberia  fa  richiamato.  Qt^m 
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vocibut  eum  piet*t$ ,  etjuttUia  a  pia  pitbe  pro' 
fusis  rediit  epùcopus  Liberiut.  Per  la  qual  co- 
sa convien  dire,  che  desistesse  l'ìmperadore 
dalla  fatta  dimanda.  E  però ,  é  bea  ridicolo  il 
dire ,  che  i  rescovi  di  Sirmio ,  i  quali  agivano 
per  ordine  di  Costanzo ,  abbiano  scritto  a  Ro« 
ma ,  per  dimandare  ciò ,  che  all'  Imperadore, 
.benché  presente  erasi  ricusato.  2.  Sozomeao 
parche  sapponga,  come  avverte  il  Tillemont 
(  p.  437.  ) ,  che  Felice  abbia  governala  qualche 
tempo  la  chiesa  con  Liberio  ;  cosa  assolata- 
mente falsa ,  e  contrarla  alla  storia  ;  3«  Pre- 
tende ,  che  Liberio  in  sirmio  a  molte  formolo 
sottoscrisse  ,  a  qaella  contro  Paolo  Samosa- 
teno ,  e  a  quella  contro  Potino ,  e  ad  una  ter* 
za  tutta  f^i  la  dcaion  dotta  chiesa  Antiochena, 
delle  quali  cose  uinn'  altro  storico  fa  menzio* 
ne.  Ma  ciò  basti ,  perchè  non  possa  la  sua  au- 
torità esser  qui  di  alcun  peso.  Il  poco  caso  , 
che  fanno  le  persone  dotte,  di  quanto  quest'au» 
toro  ha  scritto  di  Liberto ,  mi  dispensa  dal 
dirne  d' avvantaggio  persuaso  ,  che  niuno  top» 
rà  difendere  un  uomo ,  che  ninno  ha  diIBcoltà 
d' abbandonare  ,  e  che  discorda  dagli  altri 
storici. 

ULTIMA  DIFFICOLTA* 

Si  dirà  forse  T  essere  una  temerità  ,  il  do» 
bitar  d'un  fatto  creduto  generalmente  fin  qui, 
e  appoggiato  alla' testimonianza  di  scrittori 
contemporanei  t -2.  che  il  riguardare  sicoome 
alteratele  opere  de' Padri,  sinora  avute  per 
sincere  »  s  legittime ,  e  un'  indebolirò  l' auto' 
ri  là  della  tradizitme» 

RISPOSTA 

Non  parrai  molto  difficile  il  soddisfare  a 
questi  ultimi  sforzi  degli  avversar]  ,  e  pri- 
mamente-ner  rispondere  al  primo  articolo, 
è  falso ,  cne  il  sentimento  da  me  proposto , 
sia  gotéralmente  rigettato  da  lutti  gli  auto- 
ri ;  imperocché  sebbeo  questo  punto  di  sto* 
ria ,  .non  siasi  mai  da'  critici  sottoposto  a 
severo  esame ,  né  collocato  in  qaella  luce, 
che  meritava ,  ciò  non  per  tanto  il  Cardi- 
nal Du-Perron  (  Reptiq.  p.  133.  )  assicora  , 
esservi  non  pochi  autori ,  e  Onofrio  fra  gli 
altri ,  i  quali  opinano ,  che  Felice  vero  pa> 

§a  non  fosse ,  né  Liberio  dal  papato  deca- 
esse  ,  né  eomuaicasse  giammai  cogli  Aria- 
ni ,  e  credono ,  che  quanto  S.  Atanasio ,  8. 
Ilario ,  e  altri  antiehi  ne  hanno  scritto,  non 
abbia  per  fondamento  ,  che  una  falsa  voce 
fitta  correre  dagli  Ariani  ,  e  allegano  a  tal 
proposito  Rufino ,  il  quale  dice  di  non  ave- 
re mai  potuto  scoprire  la  verità .  .  .  .  e  So- 
zomeno,  che  narra  essersi  dagli  Ariani  spar- 
sa voce,  che  Liberio  dannata  avea  la  conso- 
stansialità  :  Ma  supposto  ancora ,  che  l'opi- 
Diou  mìa  fosse  contraddetta  quanto  vuoisi 
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far  credere,  basterebbe  a  sclorre  questa  dlfll- 
collà ,  riflettere  al  prodigioso  numero  di  fat- 
ti ,  che  generdmente  furono  già  credati ,  e 
poscia  a  questi  ultimi  tempi ,  o  furono  riget- 
tati ,  o  messi  in  dubbio.  Per  esempio  si  cre- 
dè per  gran  tempo  sulla  fede  di  Rufino  (lib. 
1.C.33.),  di  Teouoreto  (lib.  1.  e.  30.),  e  di 
Sozomeno  (lib.  2.  e.  25.),  che  avesser  gli  Aria» 
ni  nel  concilio  di  Tito  precurato  d'  infama- 
re la  castità  d'Atanasio  ,  colla  testimonian- 
la  d'una  femmina  ,   la  quale  assicurava  d" 
aver  avuto  nn  reo  commercio  col  santo  ve- 
scovo ,  ma  nondimeno  ora  rigettasi  (PP.  BB. 
in  vit.  S.  Athanas.  num.  8.)  questa  storta  sic- 
eome  falsa  ,  perché  ,  dicono,  né  Sani' Atana- 
sio ,  né  il  sinodo  d'Alessandria  ,  di  Roma 
ec.  non  r  bau  mentovata. 

Sulla  relazione  di  Rufino  ,  e  di  altri  sto- 
rici ,  si  tenea  per  certa  ia  storia  di  quel  pre- 
te ,  che  ingannò  l' imperador  Costantino  ,  e 
fu  cagione  del  ritorno  di  Ario,  eppure  il  Va- 
lesio  (inSocrat;  pag.  142.)  non  teme  di  du- 
bitarne» 

Afiidati  all'  aatorltà  di  Socrate  (L  1.  e.  10. 
vet  ed.)  e  di  Sozomeno  (  1.  2.  e.  15.  vet.  ed.) 
Figuaroavasi  come  d'  Eusebio  ,  e  di  Teogni 
la.  supplica,  che  sotto  II  nome  di  essi  riporta* 
no  quegli  storici  ;  e  ciò  non  ostante  la  riget- 
tano ,  come  apocrifa  i  Signori  di  Porto  Rea- 
le (ap.Tillem.  tom.  6.  nag.  9ii.),e  il  Tille- 
mont  (  ibidem  ) ,  e  il  Padre  Alessandro  (dis- 
sert.  XIV.  in  saec.  IV.)  seguano  la  stessa  opi- 
nione. 

Brasi  sempre  tenuto  per  vero ,  quanto  di 
Nelario  ci  riferiscono  Sozomeno  (  1.  1.  e.  16. 
vet  edit.) ,  e  Socrate  (  1. 5.  cap.  16.  jet.  edit) 
intomo  alla  confession  di  Nctario ,  e  nondi- 
meno il  Raronio,  ed  altri  dotti  scrittori  han- 
no una  tale  storia  per  favolosa,  sebbene  So- 
crate (  ibid.  )  n'  assicuri  d'  averla  intesa  dal 
prete  Eudemone  ,  che  avea  consigliato  Mc- 
tario  a  far  ciò ,  che  viengli  attribaito. 

Si  credè  per  gran  tempo  la  donazione  di 
Costantino  sull'  autorità  di  Enea  di  Parigi  , 
d'  Incmaro ,  e  di  altri  scrittori  (  ap.  Natal. 
Alexand.  disserl.  XXV.  In  saec.  Iv. } ,  e  al 
presente  con  ragione  é  rigettata. 

Potrei  anche  addurre  molti  altri  fatti,  prima 
universalmente  creduti ,  e  dappoi  rigettali , 
come  il  battesimo  di  Costantino  per  mano 
di  S.  Silvestro  (Onpin  saec.  4.  part.  3.  p.  1 125.), 
il  concilio  di  Roma  ,  tenutosi  regnante  lo 
•tesso  papa  ,  a£Bne  di  conformare  qaello  di 
Nioea ,  il  cangiamento  miracoloso  dell'  an- 
tipapa Felice ,  la  storia  di  S.  PafoQzio  sai 
celibato  de'  preti  (ap.  Till.  t.  6.  p.  82f .) ,  e  la 
deposizione  d'Eufrate  nel  concilio  di  Colo- 
nia (Ibid,  pag.  761.) 

Neppure  mi  sarebbe  difficile  ,  se  trascorrer 
volessi  i  secoli  tulli  della  chiesa;  di  ritrovare 
una  moltitudine  di  fatti ,  i  quali  sebben  ven- 
gano riferiti  da  autori  eontemporuDui ,  pn- 
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ro  furono  in  appresto  o  riQutati ,  o  messi 
in  dubbio.  Eccone  alcuni.  Non  credesi  pre- 
tttntemcnte ,  che  S.  Gregorio  di  Nazianzo  sia 
stato  vescovo  di  quella  Città ,  benché  S.  Gi- 
rolamo suo  contemporaneo  ,  e  suo  disce- 
polo l'asserisca  (t.  4  oper.  p.  126.)  :  eho-  Co-» 
stanzo  chiudesse  i  suoi  giorni  con  pietà ,  ed 
edificazione  de'fedeli ,  sebbene  cel  narri  nell' 
orazion  funebre  il  Mazianzeno  (orat.  21.  p. 
589.  )«  che  in  quel  tempo  rivea:  che  in  Ito-' 
ma  eretta  fosse  una  statua  a  Sìumhm  il  M«« 
go ,  coir  Iscrizion  Simoni  Deo  Sanato,  ben- 
ché Giustino  ,  Ireneo  ,  Tertulliano  ,  e  molti 
altri  gravissimi  autori,  e  quasi  contempo» - 
ranei  cel  riferiscono  ,  pretendendosi  da  al- 
cuni (  ap.Till.  t  2.  hist  eccl.'p>-482..) ,  che 
quegli  antichi  abbiano  conAiso  Simone  il 
Mago  col  Dio  Semnone ,  che  i  Romani  ado- 
ravano. Tutti  ora  si  accordano  a  dire ,  ctie 
Osis  sottoscrivesse  alla  eresia  Ariana  ,  an- 
corché sien  persuasi,  clie  S.  Atanasio  nella 
storia  a'monaci  (n.  41.)  ne  riduca  la  colpa  alla 
sola  comunione  con  Ursacio ,  e  Valente. 

Palladio  ,  e  Sozomeno  dicoao,  che  ad  eri- 
tare  la  persecnzioBe  ,  si  ritirasse  S.  Atana- 
sio per  sei  anni  in  casa  d'una  vergine  di  20. 
anni  (  TilL  top.  8.  pag.  696.  )  ;  e  non  ostante 
passa  oggiaiai  per  favoloso  questo  raccon- 
to, e  si  Palladio  asaicara  d'aver  conoscin- 
la  quella  vergine  ,  e  di  avere  dal  clero  d' 
Alessandria  inteso  il  fatto. 

S.  Ilario  contemporaneo  ad  Ario  vnole 
(frag.  2.  n.  26.) ,  che  due  fossero  gli  Arii;  e 
Sulpicio  Severo  è  del  medesimo  sentimento; 
e  pnr  sì  ha  per  certa  cosa  non  esswvene 
stata  che  uno. 

■  Giuseppe  era  autor  grave,  e  non  solo  con* 
temporaneo  di  Vespasiano ,  ma  vivea  pres- 
so oi  lui)  nnlladimeno  non  gli  si  crede  (Til- 
lem.  hisior.  Impp.  t.  p.  622.  not.  2.  snp.  Vitel.) 
quando  racconta  ,  che  Vespasiano  fu  prima 
nella  giudea,  che  nella  Palestina  proclama* 
to  Imperadore. 

S' incontrano  finalmente  tanti  altri  fatti 
nella  storia  ,  riferiti  da 'qualche  grave  scrit- 
tore ,  e  alle  volte  contemporaneo  ,  de'auali 
senza  difficoltà  si  dubita  ,  0  che  assoluta- 
mente si  negano ,  che  inutil  sarebbe  il  far- 
ne qui  un  più  lungo  novero. 

Delira  parte  poi  non  accordo ,  che  gravi 
scrittori  ,  e  contemporanei  ci  abbiano  tra- 
mandata la  storia  della  caduta  di  Liberio  ; 
imperocché  citansi ,  é  vero  ,  ì  SS.  Atana- 
sio, ed  Ilario,  ma  i  loro  testi  già  provati 
si  sono  apocrifi ,  e  falsi.  La  prefazione  di 
Faustino  ,  e  Marcellino  (PP.  BB.  t.  5.  pag. 
652.)  non  ha  alcuna  forza  ,  se  spiegasi ,  co- 
me naturalmente  deesi  fare ,  da  quello,  che 
i  due  autori  scismatici  dicono  nel  lor  me- 
moriale ,  e  mando  ancora  altro  senso  non  po- 
tesse darseli ,  se  non  ouello  ,  che  sembra 
esprimerà ,  la  caduta  di  Liberio  non  meri- 
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terebbe  riguardo.  Perocché  allora  couTer- 
rebbe  provare ,  che  la  prefazione  sia  vera- 
mente'la  loro ,  e  in  fine,  quando  anche  ciò 
fosse ,  la  loro  autorità  non  é  si  grave,  come 
ho  provati»  a  suo  luogo.  Non  rimane  ,  che 
S.  Girolamo ,  il  quale  scrisse  molt'anni  do- 
po il  controverso  avvenimento,  edécontra- 
Di  Mandato  da  altri  storici  ,  e  da  ragioni  di 
gran  peso,  come  vedemmo. 

Veniamo  ora  all'  altro  rimprovero  ,  che 
pad  farmisi  per  avere  io  detto ,  che  il  pas- 
to sitila  caduta  di  Liberio ,  trattò  dalla  sto- 
ria ai  monaci  è  supposto ,  e  intruso.  Al  che 
rispondo  doversi  esaminare  ,  se  le  mie  ra- 
gioni io  provino  ,  senza  ostinarsi  ne'  proprj 
pregiudi». 

■  La  verità,  secondo  Tosservazfone  d'un'an- 
tico  filosofo  (ap.  S.  Xustin.  apolog.  1 .)  deesi 
preferire  a  tutto  ;  e  quindi ,  se  le  mie  ragio- 
ni han  forza  ,  la  verità  conosciuta  non  ol- 
traggerà mai  la  vera  tradizione.  Tn  fatti  non 
dicesi ,  che  le  Sibille  sieno  corrotte  ,  o  an- 
che del  tutto  supposte? Eppure  i  versi  pro- 
fetici,  che  ne  aboiamo ,  sono  stati  citati  da 
Giustino  .  da  Clemente  Alessandrino  ,  e  da 
altri  antichi  padri  (  ap.  Natal.  Alcxand.  1. 
disserL  in  saec.  1.)  Si  é  anche  da  taluno  pre- 
teso ,  che  apocrifo  sia  il  passo  di  Glbseppe 
Ebreo  riguardo  a  Cristo ,  quantunque  cita- 
to sia  da  Eusebio  di  'Cesarea ,  e  da  S.  Giro- 
lamo. E  perché  dunque  non  potrò  io  dire , 
che  il  passo  sopra  Liberio  sia  supposto  , 
mentre  da  alcuno  storico  non  si  cita,  e  mol- 
ti dotti  uomini  conlessano  d'averlo  Atanasio- 
nella  sua  opera  già  pubblicata  inserito  dap- 
poi ;  e  tante  ragioni  ho  sopra  recate  per  di- 
mostrarne la  falsità.  Non  parmi  ,  che  una 
tal  critica  mi  possa  nuocere  ,  poiché  già  mi 
si  accorda  la  metà  di  quel,  che  io  chieggo, 
e  niente  rieta  ,  che  n)i  si  accorda  il  tutto. 
Del  rimanente  S.Cirillo  (epist.  ad  Jean.  An- 
tist.  Letetentur  Cotti  )  j  e  dopo  liii  il  prete 
Trifolio  (epislol.ad  B.Faust.  SonaL  tom.  2. 
concil.  col.  1460.)  si  querelavano  sino  dal  lo- 
ro tempo ,  che  era  stata  corrotta  la  lettera 
di  8.  Atanasio  ad  Epiteto  ;  e  se  la  necessi- 
tà non  avesse  obbligato  Cirillo  a  rileverò 
un  tal  pnnto  ,  forse  sarebbe  ella  giunta  a 
noi  cosi  guasta.  Se  pertanto  la  necessità  mi 
obbliga  ad  usare  la  stessa  critica  ,  e  a  so- 
stenere ,  che  in  un  opera  di  Atanasio  vi  ó 
stata  intrusa  una  storia  apocrifa,  e  falsa, 
non  dee  apparir  cosa  strana,  né  concluder- 
si,  che  con  ciò  ofTendo  la  tradizione.  Quan- 
te altre  opere  non  vi  sono  ,  nelle  quali  so- 
no state  delle  falsità  inserite  ,  né  ciò  dimi- 
nuisce ponto  l'autorità  della  vera  tradizio- 
ne. Quanto  dico  di  S.  Atanasio,  con  più  ra- 
gione posso  dirlo  dei  frammenti  di  S.  Ilario, 
che  lotti  si  conoscono  per  molto  corrotti, 
cobie  ho  già  fatto  osservare  in  quest'  opera. 
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DE   BASTEHO  H 

e/V  yxscoyo  di  GitLOffM  V  pf,  ai  ritBrotrXf 

Tratta  dall«  loro  memorie  del  l750t 
Articolo  }(LIII.  di  Aprile, 


EgU  è  vero  M.  RR.  PP. ,  eome  v'  è  state 
ragguagliato ,  clie  io  affatico  nel  mio  ritiro 
per  illustrare  alcuni  punti  dv'uostri  anlichi 
coocilj  :  studio  neceasario  p«r  multi  riguar- 
di ,  restandoci  una  multiiadiiie  di  difficolti 
in  queste  memorie  ecc(esiasticlie.  I^'ardente 
brama  da  voi  dimostrala  per  la  letteratura 
di  nostra  nazione  impegnami  a  parteciparvi 
alcune  delle  mie  ricerciie  cominciando  dal 
concilio  d'Elvira  tenuto  sin  dal  principio  del 
IV.  wcolo ,  ed  abbondante ,  come  sapete  , 
d' importanti  decisioni.  Una  delle  più  cele* 
bri  é  conteaqta  nel  30.  canone  ;  plaeuU,  di- 
cono  i  Padri,  pictura$  in  teele$ia  $t$e  non  der 
bere ,  ne  guod  cotitur ,  et  adoratur  in  parie- 
tihue  deptngatur.  l  Settarj  degli  ultimi  seco- 
li hanno  preteso  di  cavar  grandi  vantaggi , 
avendo  sostenuto ,  che  il  colto  dello  Imma» 
gini  vi  fosse  proscrillo  :  e  non  bene  accor* 
'dandosi  i  teologi  cattolici  nella  spiegazione, 
che  danno  a  questi  termini,  restavi  almeno 
dell'  imbarazzo  intorno  all'  idea ,  eh'  ebbero 
i  Padri  d'Elvira  in  cosi  esprimersi. 

Io  non  fò  professione,  M.  RR.  PP.  di  dir 
cose  nuove  nelle  materie  della  religione,  ri- 
tenendomi il  gusto  naturale ,  e  la  mia  qua- 
lità di  vescovo  nelle  vie  comuni.  Tuttavolla 
sararami  permesso  di  non  seguire  in  questo 
luogo  il  lurreutc  de'  commentatori,  creden- 
do con  ciò  d)  far  servigio  alla  chiesa ,  all' 
antichità,  ed  alla  letteratura;  e  voi  ne  giu- 
dicherete dalla  disamina ,  a  cui  m'  accingo. 

Due  sono  le  parti  di  questo  canone  ;  nel* 
la  prima  si  dice,,  che  non  debbono   essere 

n  Questo  prelato  è  un  nobile  Catalano , 
nato  in  Barcellona ,  che  é  slato  successiva- 
mente vicario  generale  di  quella  Diocesi,  in- 
quisitore in  Majorica ,  e  vescovo  di  Girona 
Mei  1745.  fece  la  sua  rinunzia  ,  •  rilirossi 
in  una  casa  de'Padrj  Carmelitani  Scalzi  pel- 
la  diocesi  di  Tarra|;ona  ,  dove  s'occupava 
neli'oriizioqc ,  e  negli  studj  conformi  al  suo 
sialo.  La  lettera  inserita  qui  da  noi  è  uq  e- 
stratto  dell'originale  spaenuolo;  scrittura, 
in  cui  da  ogni  parie  risplende  l' erudizione, 
e  la  sagaciti. 


r,  pittare   nella  chiesa  ;  e  della  seconda  A 
„  spiega  il  motivo  della  legge:  che,,  é  per  ti- 
„  more ,  che  si  venera ,  e  si  adora,  non  sia 
„  dipinto  sulle  muraglie,,.  Or  io  non  ho  Irt- 
to   veron  conlroversista ,  né  maestro  della 
•cuoia ,  il  quale  non  supponga ,  che  il  tcr^ 
mine  di  pitture  significhi  immagine  sacre,  e 
che  celesta  espressione ,  quello  si  venera,  e 
si  adora  ,  si  riferisca  ^li  ometti  del  collo, 
e  dell'  adorazione  de'crKliani.  Questa  è  una 
interpretazione  ,  come  confessata  ,  e  deter- 
minata ,  di  maniera  ,  che  neppar  si  pensa  a 
rivoearla  in  dubbio ,  talchd,  quando  é  duo- 
pò  Iradur  questo  canone  in  lingua  volgare , 
non  si  fa  dnBcoltà  d'inserirvi  i  termini  «l'im- 
magini, di  culto,  e  d'adoraaione  de'fedeli  {\\, 
Ed  ecco  quel  tanto ,  che  mi  dà  pena;  ec- 
co ciò ,  che  io  rigetto- ,  come  una    supposi- 
zione senza  fondamenlo.  Perciocché  per  qual 
ragione  subito  volsi ,   che   sia  parlato  delle 
sante  Immagini  ,  quando  i  Padri  del    conci- 
lio non  parlano,  se  non  delle  pittare  in  ge- 
neralo ?  lo  vedo,  che  gli  antichi  non  si  ser- 
vono mai  (lei  termine  di  pitture  ,  di  queste 
lermiue  isolato  almeno,  e  senza  epiteto, al- 
lorché vogliono  dimostrare  le  rappresenta- 
xioni  delle  cose  ,  e  delle  persone ,  che  nella 
religione  cristiana  son  venerate.  Scorgo,  che 
in  questo  occasioni  dicono  le   imm«f(ioi  sa- 
cre ,  le   immagini    venerabili ,  le    imnMgini 
de'sanli,  le  rappresentazioni  delle  morie  del- 
l' antico,  e  del  nuovo  testamento,  ec,  (2).  Tali 
sono  l'espressioni,  che  compariscono  in  tut- 

(1)  Per  esempio  di  quanto  dice  qol  l'au- 
tore ,  possiam  citare  D.  Ceillier ,  che  tradu- 
ce queste  paròle  quod  colilur  ,  et  euloratur 
ete.  colle  seguenti:  cid  eke  è  l'oggetto  del  «vit- 
to ,  e  delF  awraxion  de'  fedeli  :  ved.  hiet.  dee 
auleur»  taeres  ,  et  eecles.  t.  3.  p.  667. 

(2)  Il  nostro  autore  cito  a  «piesto  sogget- 
to gli  alti  del  secondo  Consilio  Nìceno,  ^et. 
IF. ,  dove  si  riferisce  la  lettera,  che  il  Bnato 
Nilo,  il  quale  fioriva  nel  quarto  secolo  del- 
la chiesa ,  scritta  avea  al  proconsole  Olim- 
pio doro  circa  le  pitture ,  che  qaesti  voleva 
porre  in  una  chiesa,  che  fabbricar  doveva 
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U  U  grande  eontroTenia  de'  Pa4ri  ed^l'  io«- 
noclasti;  perchò  donqae  d«ehlersi  facilineale, 
che  il  coocilio  d'  Elvira,  parlaodo  delle  pi^ 
ture ,  seaza  nalla  «f gianger*  a  qaeata  pa- 
rola, intonde  le  sante  immagiDi?  Perchè  non 
riconosceraasi  plaltoato,  eh'  egli  vieta  oer- 
tamenle  ogni  altra  piUora  di  qualunque  «pò- 
eie  ella  ala»!  ;  pcr-eaenpi»,  ogni  rapprose»- 
tszkme  d'  aaiiaaK  (I) .  di  flarf,  d'  albori,  d«I 
«ole ,  della  luna ,  degli  uomini  stessi,  e  del- 
lo loro  Telakioni'  civili ,  e  domestiche?  Bea> 
lesto  vedrasai  la  fona  di  questa  spiegacìo- 
«e;  aia  intanto  fenaiaawQl  aaeora  un  poco 
sovra  r  ipotesi ,  e  sovra  il  seaso ,  di  cai  i 
nostri  toologi  neppure  s'avvisano  di  dubitare. 
Se  il  canone  dal  eoMilio  delle  sante  in- 
nMgiai  favella,  ^1  M  proikisae  l'uso  nel- 
la chiesa  ;  ma  supposta  questa  proibizione, 
come  è  accaduto  mal,  eke  in  tutta  la  lun- 
ga contesa  dagli  antiahi  leonoelasM  ,  nian  di 
questi  nemici  del  dogma  cattolico  siasi  Gitlo 
forte  colla  definizione  fatta  in  Elvira  (2)  ? 

Se  questo  concilio  ha  per  oggetto  le  san- 
ie immagini  nella  prima  parte  del  suo  de- 
creto ,  perchè  ripete  egli  assolutamente  la 
medesima  cosa  nella  seconda?  Perocché  se- 
condo cotesta  ipotesi,  il  senso  di  tatto  il  ca- 
none sarebbe  tale  „  noi  vogliamo ,  che  nel» 
„  la  chiesa  non  siano  pittura  rappresentane 
'  ti  gli  tgtiti  della  veligioiie  ^ristiaaa,  per 
„  timore ,  cba  questi  «gsetti  siaa»  effigiati 
„  tulle  muraria;  cioè  a  Hire:  non  vogliamo: 
„  eke  nelle  chtaae  Ti  sieao  queste  sante  im- 
'  angine  sul)*  murMtlia,,.  Or  io  domando 
ad  ogni  panan»  intelngente;  si  può  egli  nal- 
la immaginara  di  più  identico,  ed  insieme- 
oaente  di  più  frivolo  ? 

Ma  vuoisi  riflettere  la  presente  a  questa  se- 
ccenda  patta  del  decreto  ;  e  cercar  debbo  il 
VOTO  senso  di  qoeafe  parole  latine:  IVe  quod 
«oUtm;tt€dortmrinparÌ9tibut  depingantur; 
per  timore,,  ohe  quello,  «he  si  venera ,  e  si 
a4«ra  ,  sia  sulle  muraglie  dipinto.  Io,  1'  ho 
sia  detto  due  volte;  che  é  come  di  intende- 
re, fuod  co/(<«r,«««(iora(Kr  degli  oggetti  del- 
la religione  cristiana.  La  sola  differenza,  che 
sia  fra  i  teologi  ,  riguardo  a  questo  si  ò  , 
che  gli  uni  rireriscone  il  senso  di  queste  pa- 
role a  Dio  solo,  ed  alla  Santissima  Trinili; 
dove  gli  altri  ricomprendono  altresì  la  Bea- 
ti) Questo  medesimo  proconsole  voleva 
far  dipingere  figura  d'animali  sulle  muraglie 
di  q«ella  chiesa  ,  e  S.  Nilo  ne  lo  impedi. 

(2)  II  nostro  autore  molto  s'  appoggia  sa 
questa  prova .  e  nota  la  lunga  dorata  della 
controfersia  del  culto  delle  immagini  per 
far  conoscere ,  che  per  più  d'un  secolo,  che 
ella  turbò  la  chiesa ,  sarebbesi  ben  trovato 

aualche  Iconoclasta ,  che  avvrebbe  fatto  uso 
el  decreto  de'  PP.  d'Elvira ,  se  vi  si  fosse 
trattato  delle  sante  immagini 
Tom.  IL 
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ta  Ver;||ine  ,  e  i  Santi  (3).  Or  tutta  questa 
spiegazione  è  si  poco  fondata,  come  la  pre- 
-eedente  :  perché  questo  è  quello  ,  che  dc- 
■tcrmina  awtà  eoittor  «  tt  aaonUw ,  a  signì- 
.ficare  gli  oggetti  della  nosra  religione.  Per- 
elle  iMm  si  vuole  ,  «he  questa  parole  indi- 
chino i  falsi  Dei  del  gentilesimo,  oppure  ogni 
serta  di  cose,  che  al  «ulto  de'  pagani  servi- 
va 7 . 1  libri  saali ,  i  Padri  ,  le  storie  eccle- 
siastiche, e  profane  c'insegnano,  che  sotto 
il  regno  dell  idolatria  ogni  cosa  era  oggetto 
d'adecaziooe ,  le  stelle ,  gli  animali  ,  i  fiu- 
asi ,  le  piante ,  gli  alberi  ec  (4)  di  maniera 
che  però  ogqi  paese ,  ogni  città ,  ogni  fami- 
glia, venerava  più  particolarmente  certe  co- 
■•e ,  e  certi  astri ,  che  credevansi  più  favo- 
revoli ,  o  «he  più  temcvansi  d'aver  contra- 
ri. Che  assurdo  vi  sarebbe  adunque  (dicia- 
molo un'  altra  volta)  oeli'iatendere  quel  qw>i 
eolitur ,  »t  adoratwràì  tutto  ciò  ,  che  la  pa- 

faiw  relijglooe  cpnseerava  ?  Sarebbero  forse 
termini  di  colere  ,  e  di  adorare  che  l'impe- 
direbbero ,  ma  la  scrittura  sovente  ^li  ado» 
pra  per  notare  il  culto  de' falsi  Dei  :  ri..»- 
eutue  fuerit  Deot  alieno» ,  dice  Mosé  al  cap. 
8.  del  Deuteronomio ,  eoliùrisqtée  ,  oc  e  Dio 
medesimo  a  ss^mone,  parlando  nel  secon- 
do libro  de'Paralipomeni  cap.  7.  dice  io  ter- 
mini espressi  afprehenderutu  Deot  aliettot,et 
adoraverunt  eoe  ,  et  eoluerunt  etc.  Lascio  da 
parte  infiniti  altri  passi  conana  quantità  di. 
testi ,  che  io  potrei  cavar  parimente  da'Pa- 
dri ,.  e  copcilj  ,  per  far  vedere  ,  che  i  due 
verbi  colere,  ed  adorare  sono  stati  mille  vol- 
te applicati  alle  false  pratiche  del  pagane- 
simo. Ma  non  sarebbe  forse  il  giro  della  fra- 
se quod  eolitur  ,  et  adoratur^  che  non  potes- 
se coovcniro  ad  altri  oggetti ,  che  a  Dio,  ed 
a'  Santi  ?  Nò  corto  ,  perché  udite  S.  Paolo  , 
che  dice  parimi^iile  2.  Thess.  cap.  2. ,  che  ,.  1' 
,„  Anticristo  iualzerossi  al  dissopra  di  tutto 
„  ciò,  che  Dio  s'appella,  o  che  coqie  tale  è 
„  adoralo  „  (Qui  .  .  .  advertatur,  et  «xtoUt- 
tur  eupra  omius,  quod  dicitur  Deus  ,  aut  g,ffod 
eolitur  ete.)  Non  si  negherà,  che  qui  pari- 
.mente  non  trattisi  de' falsi  Dei  del  pagane- 
simo ,  come  del  vero  Dio  de'cristiaoi  ,  ^n- 
tickrietut ,  dice  il  P.  Alessandro  ,  spiegando 
questo  testo  ,  te  te  efferet  tupra  omnem  veri, 
aut  folti  nominit  Dewn ,  ideit,  non  modo  tu- 
pra Deum  Chrittianorum,  qui  solut  verut  est, 
$ed  et  tupra  Deos  omnes  gentium. 

Tutto  ciò  supposto  ,  Mn)>  RR.  PP.  credo, 
che  mi  sia  permesso  di  raziocinare  un  poco. 
I  termini  quod  eolitur  ,  et  odoratur  ,  inten- 

(3)  Tale  è  il  sentimento  del  Bellarmino  , 
delPAlbaspineo,  dello  Scbelestrate ,  del  car- 
dinale Bona  ,  dei  Mendoza  ,  del  padre  Pa- 
gi ec. 

(4)  puesta  è  l'opinione  del  P.  Alessandro, 
del  Signor  di  Tillemont,  ee. 
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dcf  gì  possono  delle  cose  ,  che  nella  reti- 

!:ioQ  pagana  s'adoraTan  ;  donane  non  è  oer- 
o ,  die  riferir  si  debbono  a  Dio ,  alla  Bea- 
ta Vergine ,  e  da'  Santi,  (fr  é  ,  come  dimo- 
strare, che  nella  prima  parte  del  cànone, 
il  termine  di  p»Mwr»  non  paò  signiiear  le 
sante  immagini  ,  cioè  tatte  le  figare  ,  che 
gli  oggetti  deir  adoraiioiie  dei  cristiani  rap- 
presentano :  bisogna  dadqae  ,  per  la  stessa 
ragione  ,  ciM  questi  oggetti  nod  sieod  eòa. 
tenali  ne'  termini ,  fUM  eotUur,  et  tUoratur, 
i  qaali  la  seconda  parte  del  decreto  cdmpoti- 
gono  ;  e  per  vero  dire ,  che  significherebbe 
qaella  dennizione  spiegata  nella  sega«mtt  ma- 
niera „  Non  Togliamo .  cbé  siene  nella  dii4- 
„  sa  pittare  in  geoerali„  (o  Indifiérenli,  o  re^ 
lative  air  Idolatria),  per  timtfre,  che  quel- 
lo ,  che  si  Tenera ,  e  adora  tri  i  fedéli,  non 
sia  solle  mnraglie  dipinto  ? 

Tntta  Tolta  dirammi  telano ,  à  che  terfé 
attenersi  al  senso  di  questo  canone:  plaeitU 
pieturas  in  eeeletia  tite  noi*  dehtrt,  neqiiod 
eolUur,  et  adoratur  in  parietibus  iepingaturt 
Sembrami  di  potere  agevolmente  detenhi- 
narlo  dopo  le  osscrTailoni  or  ora  da  me 
fatte.  Non  arranno  Tolnto  t  PP.  del  eooci- 
lio ,  che  si  pinjresse  nella  chiesa  qoalanqoé 
si  fosse  cosa  di  quelle ,  che  nelle  case  de' 
particolari  soleransi  dipingere  ;  per  timore, 
clie  corresse  rischio  di  rappresentare  sulle 
■  moraglie  de'  looghi  consacrati  all'  orazione 
certi  oggetti  capaci  di  risTCgUare ,  o  di  far 
sospettar  idee  dell'Idolatria.  Dico  „  risT«^ 
gliar  qneste  idee  „  perchè  T'erano  'illora 
molli  Neofiti ,  in  enfia  Tista  di  tali  ontilti 
avrebbe  potato  rinnovar  le  tracce  delle  lo- 
ro antiche  soperstizloni.  Dico  (far  sospettar 
qneste  idee  ) ,  perchè  i  pagani ,  I  giudei ,  ed 
i  catecumeni  stessi ,  Tedendo  nelle  adunan- 
ze de'  fedeli  queste  sorte  d' immaehii  rap- 
presentanti le  cose,  che  fra' gentili  adora- 
yansi ,  avrebbero  potato  credere  ,  che  la  re- 
ligione cristiana  non  condannasse  II  colto 
dei  falsi  Dei ,  e  che  I  suol  dogmi  unir  si  po- 
tessero colla  dottrina ,  e  colle  pratiche  del- 
le gentilità  :  lo  che  non  potevano  non  ca- 
gionare grandissimo  scanoolo. 

Ma  chiederassi  ancora  :  qual  erano  queste 
cose ,  la  cui  rappresentazione  produr  pote- 
va si  malTSggi  effetti  ?  lo  1'  ho  detto  di  so- 
pra ;  che  Ti  erano  mille  oggetti  nel  cielo,  e 
nella  terra  ,  che  il  paganesimo  abusati  ave- 
va ;  per  esempio  il  sole  ,  e  la  luna  ,  gli  ele- 
menti ,  gli  animali  ,  I  fiumi  ,  alberi  ee-  e 
tali  erano  eziandio  i  soggetti  ordinaij  ,  che 
pittori  sulle  moraglie  deue  case  efBgiaTano  (i). 

H)  Sembraci  che  quanto  trovasi  ogni  gior- 


0  N  E    X  X  X  I  I  L 
Ma  rispoadesi ,  se  è  certo  ,  che  i  PP.iTE]- 
Tira  coMannaroBO  tutte  le  pittare  ia|e- 
aerale ,  perchè  non  si  Toole  ,  dw  abbiiBo 
inviluppato  anche  le  tante  immagini  Dello- 
ro  decreto  ?  Io  bo  già  soddisfatto  a  qwtto 
débbio  ,  dicendo  ,  die  qae'  TaSeoTi  serrea- 
dosi  soltanto  del  tnrmlM  di  pittore,  leon 
■alla  aggiogaerTl ,  noa  è  probabile;  dieib* 
blano  pretMO  di  parlare  nelle  immagiai  u- 
4!f0j  poiché  M  tatti  gli  altri  monomenlì  dell' 
aotichità  ,  òTS  trattasi  di  queste  innagini, 
oggetto  della  Teaerasien  dfl^feddi,8onodiis> 
gnite  eoa  eplleti,  che  le  caratterizzano.  Bel 
resto  io  credo  bene  ,  ehe  esclodeado  le  piV* 
ta^ ,  dell'adonanza  de'  fedeli ,  noa  pretesa- 
ro.que* Padri  di  permettere  a'eristiani  dief- 
figiiire  sali»  Moraglie' delle  lor  «Mese,  lat- 
te le  sorte  d*^  immagini  di  pietà  ;  non  essen» 
do  ancora  ben  tranquilli  i  tenipl ,  e  raro  es- 
sendo r  080  desìi   oHnalenti   esterni  ndle 
chiese.  Alla  perone  non  persoàso,  che  il  eaa- 
cilio  d'  Elvira  non  pensò  di  fare  na  caaone 
dogmatico  In  favor  del  colto  delle  sacre  im- 
magini ,  ma  sostengo  altresì ,  eh'  egli  moVa 
meno  ebbe  la  idea  di  prMCriTerlo.  Questa  a 
Mio  avvisò  è  la  coaciiisioae  ,  ehe  trac  ti 
déVtt  da  fotta  qoesU  coatrOTerste. 

n<i  odia  città  d*ÉrcoÌano  appreaao  Napoli, 
confermar  possa  il  ddlo  di  questo  pceUto. 
Noè  T*  d  qdaSi  <Msa  hi  qodla  dttà  sotler* 
i^néé ,  d'Onde  non  si  levlao  ogni  momeate 
figore  rappresentanti  jwr  la  pio  parte  aecd- 


ornamenti  aTessefo  Hiogo  altresì  nelle  eit< 
tà.  «  nelle  case  della  Spagna  nel  teapa  del  eoa- 
cttio  d'EiTira ,  celemni»  doe  see<rii  e  aset* 
zo ,  dopo  la  Mina  d'Breolano ,  «oa  d  con- 
fesserà ,  che  i  Padri  di  quella  raimaiisa  ave- 
Tano  lotte  la  ragioni  del  mondo  di  welki- 
re ,  che  non  si  -facessero  somiglievoli  pi^ 
ture  nelle  chiese  ?  Ma  intend<>si  bene  il  ve- 
ro senso  di  questa  parola  Ckiewa  :  poidib 
era  plottosto  Vadonanza  de'  Cedell  in    cai* 

articolari  ,  che  on  tempio ,  e  an  edificio 
bbricato  al  vero  Dio  :  perciocchd  pocUi- 
slmi  di  tali  tempj  T'erano  avanti  il  regat 
di  Costantino.  In  tal  guisa  aecondo  qoeiU 
interpetrazionè  avrebbero  I  PP.  vialato  di  iar 
le  pittare ,  che  diciamo ,  nelle  case ,  da<« 
per  fare  orazioni  adonaTaasi ,  par  tìmctt, 
che  dipfaigendo  le  moraglie ,  come  d'ordina- 
rio faccTasi .  accadesse  ,  che  apparisMqaal' 
che  oggetto  d'idolatria ,  io  qadte 
ze  di  piata. 
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Mi  sarà  egli  permesso  ,  molto  reyereiidi 
Padri  di  avanzare  alcane  osservasioni  sopra 
la  lettera ,  clie  e'  indirizsò  ,  soa  circa  due 
anni ,  Monsignor  di  Basterà,  già  tcscoto  di 
Girona,  io  prc^Kisito  del  canone  36.  del  con« 
cilio  liliberitano  ,  e  elie  voi  inseriste  nelle 
vostre  memòrie  di  Aprile  1750.  Per  qoànto 
antica  sia  la  spiegazione  di  qael  capo ,  clie 
attacca  r  itlastre  prelato  ,  per  quanto  sia 
stata  sin  qo)  anirersalméoto  (peUa  ricevuta, 
nondimeno  conosco  bene  non  essere  pìccola 
impresa  il  ro|er  ribattere  }a  nilOTa  spi«g*- 
xfone,  cljo  ne  própoqe  on  veseorp  di  mia 

{irofonda  erqdiionè  ,  (b  clfe  da  gran  tempo 
ravaglia  ad  iUostrare  la  storia  ecelestastfe^ 
della  Spagna.  Questo  riflesso  mi  aveva  da 

Srimo  inttmoiito ,  ma  finalm^ato  Im  creda» 
I ,  cbe  9QII  «ve  Impedirmi  di  proporre  le 
afe  difficoltà.  Le  difitcoltà  raflinano  la  cri? 
ca ,  e  l'ajotano  a  disenoprire  la  verità ,  o 
almeno  ad  accostarsi  maggiqrmente  a  quel- 
lo ,  che  può  alla  medesima  verità  assomi- 
Sliarsi.  Con  questo  fine  senza  perder  ponto 
i  qapUa  somma  stima  ,  che  con  tutta  ra- 
gione a  Monsignor  de  Basterò  é  dovuta  ,  vi 
«sporrò  le  osservazioni ,  clie  ha  btto  sqpra 
la  di  lui  lettera. 

Trattasi  del  celebre  canone  del  concilio 
Illiberitano  ,  o  sia  d'  Elevira ,  in  coi  i  Padri 
di  questo  concilio  definiscono ,  che  non  deb- 
bano esservi  pitture  nelle  chiese ,  affinché 
ciò ,  che  si  venera ,  e  si  adora ,  non  sia  di- 
pinto su  i  muri.  Bisogna  riferire  le  precise 
parqle ,  con  cui  questo  canone  è  eono^ito. 
Eccolq:  Pfa«Mt< ,  pi«f*ra«  tu  •eduiaiutwm 
debere,  ne  quod  eo/tftir,  «t  adt/ratwt  inparieii' 
bus  depingatur, 

MonMgnpr  de  Basterò ,  distiogoe  due  par- 
ti in  questo  cànone.  Il  termine  di  pitture  ne 
fa  come  la  prima  ;  il  motivo ,  che  impegna 
i  Padri  del  concilio  a  proibire ,  che  non  si 
fecciano  le  pitture  sopra  le  muraglie  della 
chiese ,  forma  la  seconda.  Si  appi^Ia  da  prir 
ma  alla  prima  parte ,  ed  esamina  il  termi- 
ne di  pitture.  Pretende ,  che  bisogna  inten- 
dere  per  questa  parola  ogni  sorta  di  figure 


profane ,  delle  quali  abusavasi  l»~religione 
pagana ,  e  ne  faceva  l' oggetto  del  aacrilego 
sqo  colto  ,  a  cagion  d' esempio  il  sole ,  la 
lana ,  gli  animali  ec  Si  crede ,  che  le  pit- 
ture,  di  cui  parla  il  canone ,  non  possano 
significare  le  immagiDi  sacre ,  come  si  era 
creduto  sin  qui  ;  la  ragione ,  che  ne  porta 
r  illustre  autore  è  ,  che  ,  gli  antichi  non  si 
servivano  mai  della  parola  ,  pittara  ,  „  ov- 
vero di  quella ,  che  è  lo  stesso  d'immagine, 
per  dinotare  le  immagini  sacre  ,  senza  ag- 
gìongervi  qualche  epiteto,  che  obblighi  a 
preaderle  in  questo  senso. 

Io  noa  so ,  se  m' inganno  ;  ma  mi  pare 
che  questa  osswvaiione,  quand'ancora  fos- 
se  vera  nel  sensQ.  in  cui  la  prende  Monsi- 
gnor de  Basterò , il pbe  peraltro  non  accor- 
do ,  non  ^ebbe  ifÌBlU  nostra  controversia 
4i  molto  ^so.  Ciò  non  ostante  questa  ò  la 
base ,  su  coi  fondasi  tutta  la  nuo  va  opinione. 

Primieramente ,  io  non  accordo  ,  che  gli 
antichi  non  abbiano  mai  usato  il  termine  di 
pitture,  o  quello  d'immagini  nudo,  e  senza 
epftoti ,  per  dinotare  gli  ogge  tti  della  religio- 
ne cristiana.  Un'  autentica  testimonianza ,  per 
la  tradizione  dell'  immagini  de'  santi ,  poò 
togliere  a  tale  osservazione  tatto  ciò ,  che 
ha  di  sypecioso,  e  che  impone*  Questo  è  un  pas- 
80  di  Tertulliano  ,  nel  soo  libro.depu«{tci;tta. 
Tertulliano  ivi  parla  delle  pittare  ,  con  coi 
ornavansi  a  suo  tempo  i  calici ,  e  gli  allri 
vasi  sacri.  Iq  non  ho  bisogno ,  die'  egli ,  par- 
lando ai  cristiani ,  per  provare  ciò  ,  che  di- 
CQ ,  se  non  che  richiamarvi  sptto  gli  occhi 
le  pitture ,  che  voi  ponete  sopra  i  vostri  ca- 
lici. Proeedant  ipsae  picturae  ealieum  vettro- 
nm.  Ecco  il  termine  di  pitture  cosi  nudo , 
e  solo,  come  lo  è  nel  decreto  del  concilio; 
eccolo  senza  epitelo: e  contullociò  esprime 
ealì  l'oggetto  il  più  santo  del  cristianesimo 
il  più  degno  della  nostra  adorazione,  cioè 
Gesù  Cristo  medesimo ,  che  veniva  da  tali 
pittore  vappres^tato ,  sotto  figura  di  pastor 
buono ,  che  sulle  spalle  sue  riporta  ali'  ovi- 
le la  pecorella  smarrita.  La  cosa  è  certa , 
ed  i  moderni  Iconoclasti ,  che  dall'  autorità 
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di  TorUilliAno  ai  IroTano  multo  convinti , 
non  potrebbono  (^ammai  rispondervi ,  che 
il  termine  di  pittare  é  spogliato ,  e  tmza 
epiteto. 

Ma  é  forse  solo  Tertolliano  a  parlar  così  ? 
II  concilio  Niceno  secondo ,  raaaato  per  so- 
stenere r  onore  delle  immagini  snere ,  ci  da- 
rebbe  assai  prove.  É  vero ,  che  il  termine 
pitture  rade  volte  s' incontra  ;  ma  quello 
d'immagini  vi  è  spesso  usato  senza  alcun 
epiteto.  Il  rirorire  tutti  questi  pnssi ,  lunga 
cosa  sarebbe  ,  e  fors'  anche  inutile  ,  poten- 
do per  tulli  bastare  una  sola  lettera  ,  che 
alla  testa  del  medesimo  concilio.  (  CoUectio 
eoneUior.  Labh.  ).  Questa  é  la  seconda ,  che 
Gregorio  li.  scrisse  all'  Imperador  Leone , 
capo  degl'  Icbnoclasti ,  per  isgrìdarlo  dell* 
«^mpielÀ ,  con  cai  aveva  fatte  abolire  le  pit- 
ture ,  che  servivano  d*  ornamento  alle  chie- 
se,  e  d'  ediicazione  a*  cattolici.  Cosi  nel  prin- 
cipio di  quella  lettera  sono  dinotn4e  le  pit-> 
ture  sacre  ;  e  nel  resto  la  parola  pUtura , 
alcun  epiteto  :  quest'  ultima  non  si  trova  , 
che  verso  il  fine ,  ov'  d  cinque  volte  ripeta- 
la ;  ma  sempre  nudamente ,  semprv  senza 
epiteto  ,  che  la  distingua  dallo  immacinl  pro- 
fane. Quanto  a  quella  di  pitture ,  ella  è  pa- 
rimente isolata  in  questo  passo  :  Jtt  in  kitto- 
ritu ,  aepicturas  ìwmitue  faeultatee  mas  m 
ettmunt.  Di  maniera ,  che  trovandosi  ÌMa  fat- 
te Tolte  d' immagini ,  o  di  pittmre  ,  una  so- 
la volta  in  tatta  quella  lettera  uno  di  qne- 
sti  termini  vien' aecompagnala  da  un  epiteto. 

Monsignor  tidstero  risponderà  Cm-sc  ,  che 
ciò  che  precede ,  ó  cid  ,  che  segua  ne*  passi 
da  me  citati ,  ne  determina  il  significato. 
Ma  che  ne  viene  da  questo  T  Appunto  ciò , 
eli'  io  voglio  inferirne  I.  Che  gli  antichi  si 
son  dunqtic  serviti  del  termine  di  pitture  iso- 
lalo ,  e  senza  epiteti ,  per  dinotare  sacre  rap- 
presentazioni. Secondo ,  che  nel  caso ,  in  cui 
si  sono  serviti  di  qaesto  termine  ,  senza  ag- 
giungerci nlcun  epiteto ,  bisogna  giudicare 
allora  del  significato ,  che  deve  darglisi,  dal- 
le circostanze,  in  cui  è  stato  impiegato.  Ap- 
plichiamo quest'  ultima  conseguenza ,  che 
può  riguardarsi,  come  una  regola  sicnra  di 
critica  al  canone  del  concilio  IlIibRritano  , 
e  troveremo  ,  che  la  spiegazione,  che  è  sta- 
ta abbracciata  dalla  corrente  de' commenta- 
tori,  non  é  slata  data,  senza  fondamento, 
o  superficialmente. 

In  fatti  non  può  dirsi  cesa  in  favore  del 
termine  di  pitture  nude ,  e  isolato  nel  passi 
da  me  citali ,  che  non  possa  con  egual  ra- 
gione dirsi  del  medesimo  termine  nudamen- 
te posto  nel  decreto  del  concilio  ;  impercioc- 
ché per  qual  ragione  la  parola  pitture  dino- 
ta ne'  passi  citati  sacre  rappresentazioai  ? 
Primo ,  perchè  eran  queste  pittare  peste ,  o 
•opra  calici ,  o  nelle  chiese  de*  cristiani.  Se- 
condo ,  pvrcbò  rappresentavaiK»  la  pecorella 
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smarrita  ,  e  ricondotta  all'  ovile ,  ed  m» 
immagini  ,  che   servivano    all'  edificumt 
de'  fedeli.  Or  tutto  ciò  paò  dirsi  egaàmt- 
te  delle  pitture  ;  in  esse  si  tratta,  prinoii 
pittare  nelle  chiese  de'  cristiani ,  poiché  à 
essi  è  direttoli  decreto. Secondo  di piUm, 
che  si  venerano  ,  e  ti  adorano  ;  li  secoiii 
parte  del  canone  Io  dice  eoa  parole  font' 
li.  Adunque,  se  negli  altri  passi ,  le cim- 
stanze  ,  nelle  quali  si  osa  il  termine  di^ 
ture  nudo  ,  e  senza  epiteto,  non  peratUo- 
no  di  dubitare  del  senso ,  nel  quale  cesila 
prenderle  ;  se  non  si  paò  a  meno  diseeit 
tendere  per  ^lle  gli  oggetti  ddlareriR- 
Kgione  ,  le  circostanze ,  nelle  quali  i  fàà 
d'Elvira  adoperarono  il  termine  di  pittin, 
non  permettono  nulla  piò  d'intmderio  di  il- 
con  altro  oggetto,  fuor  di  qadli  della  » 
ligione  cristiana. 

Ma.,  risponde  il  dotto  prelato ,  seilnioit 
del  cosci  Ilo  ha  avuto  in  mira  le  Sante  inai- 
gliii  nella  parola  pt</«re ,  la  seconda pattetf 
canone  non  é^,  che  aoa  frivola  ripctiiioM.i 
ciò  si  é  dhetto  nella  prima  ;  imperciocckéff- 
co  qu  il  sarebbe  allora ,  secondo  ne ,  ia» 
so  di  tutto  il  canone;  „  noi  vogliano, è 
„  non  vi  siano  nella  chiesa  pittare  rap^ 
„  tonti  gli  oggetti  della  cristiana  rtlipa 
,r-  affinebò  questi  oggetti  non  siano  rspff* 
,.  «Iti ,  che  vi  siano  nella  chiesa  ima^ 
,.  sacre ,  afBocJiè  non  vi  siano  sacre  ìib# 
„  nelle  muraglie  „ .  Io  'domando  ,^  c«M 
Monsig.  de  Ttastctro  ,  a  ogni  persona  iaU^ 
te,  si  può  idear  cosa  pia  identica,  e  si 
slesso  tempo  piò  frivola. 

Siami  lecito  il  dirlo,  questa  é  ona  diq» 
le  riflessioni,  che  fan  vedwe  ,  eoa  <«• 
faeilitii  ao  uomo  dotto  si  lasci  preveaRi 
fav(n>e  di  ona  opioioite ,  eh' è  %u»,th» 
scoperta  crede  relice.  Stento  a  credettcì 
alcun  altro  a  riserva  di  Monsig.  di  BaW 
siasi  mai  accorto  ,  o  abbia  alnaen  soiftB 
to  dell'  identità  della  prima,  e  seconda  pf 
te  di  questo  dAcrelo .  la  qual  non  mW 
sembragli  dover  saltare  a^li  occhi  di  W 
In  falli  in  che  sta  ella  mai  codesU  ideat^ 
Non  bisogna  forse  violentare  le  pareh* 
canone  per  trovarcela  ?  Quanlunqaek  * 
magini  sacre  siano  un  oggetto  legittìMj 
veneraùone ,  non  posson  forse  coaside» 
indipendentemente  dal  culto,  che  laro<M^ 
voto?  L'idea  delle  immagini  sacre,  e  n^ 
del  loro  culto  non  sono  elleno  dne  dAi* 
ti  idee  ?  Se  vi  fosse  in  aoa  città  ns  W 
ove  il  ritratto  di  an  gran  . principe  s  t^ 
Tasse  esposto  agi*  insulti  di  ona  1^_Ì 
mulinata ,  aoa  potrebbe  egli  il  ui^Wfl 
tenta  tema  d' incorrere  in  ona  fnvahjN 
tità,  fare  ana  proibizione  concepì  iifii^ 
termini  „  Il  ritratto  del  principe  «m  iM 
„  esser  posto  in  qaesto  luogo,  afiackoi 
,i  che  merita  di  estere  ribellalo,  e  tm 
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„  to  oon  istla  alla  vitta  dui  popoto?  t)v'é 
rid«!atità  delle  dao  parti  di  questa  proibi- 
zione daH' iwmaf  ine  del  principe,  non  può 
egli  questo  rispetto  esser  preso  per  motivo 
di  metterla  ,  o  non  metterla  in  tal  luogo  "* 
Non  avrei  forse  ragione  di  domandare  an- 
ch' io  ad  ogni  persona  intelligente ,  se  può 
iiaiDigioarn  cosa  meno  identica  di  questa? 
Il  ritratto  del  principe,  ed  il  rispetto  dora- 
lo  a  questo  ritratto  non  son  ellrào  due  co- 
te estremamente  differenti  ?  Lo  stesso  dico 
delle  immagini  sacre.  La  venerazione,  e  l'a- 
lomiooo ,  che  lor  si  dee  ,  non  sono  le  im- 
magini medesime,  e  certamente  non  vi  è  da 
temere  l' identità ,  quando  si  prendano  que- 
sta venerazione,  e  questa  adorazione,  per 
notivi  da  permettere,  o  proibire  la  pittura. 
)r  questo  appunto  è  quel,  che  ha  tatto  il 
ioacilio  Illiberitano.  Egli  ordina ,  che  noa 
lebbeno  «sservi  pitture  nelle  chiese ,  e  ciò, 
be  si  Tenera  ,  e  si  adora ,  non  resti  dipìn- 
9  su  j  muri.  E  devesi  anche  avvertire,  che 
ì  immagini  sacre  son  dinotate  differentemen» 
9  nelle  due  parli  di  questo  decreto;  Imper- 
ioeehò -r  espressione  di  pittìtre  nella  prima 
generale  ,  ed  indeterminata  ,  laddove  nel- 
I  seconda  si  cliiamano  le  immagini  ciò,  che 
venera  ,  e  si  adora.  Questa  sola  osserva- 
one  basterebbe  a  far  isvanire  l' identità  , 
le  a  ftlonsif.  de  Basterò  sembrò  di  scopri- 
I  nelle  parole  del  concilio  ;  essendo  stata 
lesta  medesima  osservazione  quella ,  che 
I  impegnato  gli  antichi  commentatori  a  suo- 
trre,  ehe  la  parola  pitture  nella  prima  parte 
1  canone  non  può  intendersi ,  se  non  che 
imagini  sacre,  giacché  la  seconda  senza  e- 
livoco ,  dinota  queste  medesime  immagini. 
Questa  seconda  parte  concepita  in  questi 
rmini ,  ne  quod  eolitur ,  et  adoratur  ,  in 
rùtibua  depingatur  ,  Imbarazza  un  poco 
>nsig.  de  Basterò ,  ed  ha  veramente  di  che 
barazzarlo  (1).  In  fatti  il  P.  Pietro  Quiros 
i  oberici  R^.  Minori  ,che  nel  secolo  pas* 

0  diede  al  termine  nudo  di  pitture  del 
looc  la  medesima  spiegazione  di  Monsig. 

Basterò  ,  si  trovò  cosi  impicciato  per 
ista  seconda  parte  ,  che  stimò  bene  di 
ccarla  dalla  prima.  A  lai  fine  ei  disse  , 
)  era  corso  un  piccolo  errore  n>^l  testo, 
ha  in  vece  di  ne  bisognava  leggere  neo  , 
ide  concludeva ,  che  if  canone  faceva  due 
ibizìoni  affatto  diverse;  la  prima  di  nsar 
ure  profane  nella  chiesa  ,  la  seconda  di 
inKere  oggetti  sacri  sulle  muraglie.  Mon- 
de Basterò  non  ha  voluto  uscir  d'  affa- 

1  costo  della  disposizione  delle  parole  del 
one  ,  non  isgomentandosi  eosl  facilmen- 
■n  critico  agguerrito  per  una  difficoltà , 
ttaado  anzi  tanto  maggior  fermetia,  quao- 

)  ^pud  GonxaUx  Tettex  m  notw  in  enm* 
)  eetnomm  coite.  lUiherikutt. 
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to  quella  è  più  considerabile  Si  applica 
pertanto  il  dotto  prelato  a  cercare  il  vero 
senso ,  che  hanno  queste  parole  qiiod  coli- 
tur  ,  et  adoratur  ;  e  quantunque  non  possa 
a  meno  alla  prima  di  non  confessare  ,  che 
è  quasi  di  stilo  l'intendere  per  quelle  gli  og- 
getti della  cristiani!  religione,  aggiunge  pe- 
rò ,  che  non  sono  tali  espressioni  consecra- 
te  per  modo  agli  oggetti  della  vera  religio- 
ne, che  la  scrittura  santa,  e  gli  sturici  occle- 
siaiilici ,  e  profani  non  se  ne  siano  qualche 
volta  serviti  per  dinotare  il  culto  delle  fal- 
se deità.  Da  questa  restrizione,  che  Monsig. 
de  Basterò  appone  alla  confessione  fatta  , 
(  restrizione ,  che  non  dice  se  non  cose  ve- 
re, e  che  non  vuolsegli  contrastare)  ei  ne 
conchinde,  che  non  vi  sia  inconveniente  al- 
cuno a  intendere  il  quod  eolitur,  et  adoratur 
di  oggetti  consocrati  dalla  religione  pagana. 

Ma  pare  a  me ,  che  si  presenti  qui  natu-  ^ 
ralmentè  alla  mente  una  riflessione  ,  che 
sembra  distruggere  questa  conseguenza.  Se 
é  quasi  di  stilo  rintendere  queste  parole  quod 
eoliturt  etc.  degli  oggetti  dfella  vera  religio- 
ne ,  non  dee  lasciarsi  la  significazione ,  che 
loro  attribuisce  lo  stile  ordinario  ,  allorché 
nel  testo ,  in  cui  sono  usate  ,  non  si  trovi 
cosa ,  che  obblighi  a  darne  loro  un  altra. 
L'espressioni  eeure  ,  ed  adorare  hanno  un 
senso  determinato ,  e  consecrato  dall'  uso  ; 
s'intendono  esse  sempre  di  un  culto  sacro, 
e  legittimo ,  quando  sono  usate  puramente, 
e  semplicemente  dagli  autori  sacri  ;  né  é 
permesso  dar  loro  un  altra  significazione  , 
senza  che  si  adduca  nel  medesimo  tempo  la 
ragione  ,  per  cui  quella  si  dà.  Questa  é  la 
saggia  precauzione ,  che  osservano  le  sante 
scritture ,  i.  Padri ,  gli  storici  ecclesiastici , 
e  profani.  Gli  eaempj  ,  ehe  Monsig.  do  Ba- 
sterò cita ,  ne  sono  una  prova.  Si  leeutue 
fuetti  Deos  alieno» ,  dice  Mosè  ,  coluerisque 
Uto$  ,  et  adoraveri».  In  questo  passo  i  ter- 
mini di  colere  ,  ed  adorare  non  s' intendono 
veramente  dagli-  oggetti  della  vera  religio- 
ne ;  ma  quelli  di  Deot  alienos  ,  che  imme- 
diatamente sieguono,  mostrano  chiaramen- 
te l'eccezione ,  che  bisogna  in  questo  luogo 
dare  alla  significazion  loro  propria  ,  e  na- 
turale ;  ed  ardisco  dire  ,  che  sarà  difficile 
citare  alcun  autore  ,  che  so  ne  sia  servito 

I bramente  ,  e  semplicemente  per   indicare 
I  cullo  dei  falsi  Dei,  senza  aggiognervi  qual- 
che cosa  o  prima  ,  o  poL 

Le  parole  di  S.  Paola,  eitale  da  Monsig. 
de  Basterò  nulla  più  provano  in  favore  del- 
la opinione  di  lui.  Parla  S.  Paolo  dell'  Anti* 
cristo ,  ed  ecco ,  che  ne  dice.  Qt$i  aivertm' 
tur ,  et  extollilur  tupra  omne  ,  guod  dieitttr 
Demi ,  aut  quod  colttur.  lo  voglio  ben  sup- 
porre ,  che  r  ontne  quod  dieitur  Deut  ,  aut 
quod  cotilur  di  onesto  testo  ,  racchiuda  in- 
sieme il  culto  di  vero  Dio,  e  quello  dell» 
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false  deità  ;  ma  sostengo  ancora  ,  che  vi  é 
del  testo  qualche  cosa ,  obbliga,  a  prendare 
qaesti  termini  in  tal  senso.  Egli  è  necessa- 
rio ,  ed  ogni  autor  cattolico  ne  dee  conve- 
nire (  imperciocché  per  qaal  ragione  mai  il 
termme  di  Deus  signifi&t  in  questo  passo 
ogni  sorta  di  dirinità?  Il  nome  di  Dìo  non 
appartiene  ,  che  al  Signore  ,  e  non  si  può 
attribuirlo  ad  altri,  senza,  aggiagnerTi  qual- 
che circostanza  ,  che  renda  la  sua  signiG- 
cazione  meno  propria;  e  questo  lo  fa  la  pa- 
rola omne ,  tntto,  nel  passo  di  S.  Paolo.  Ora 
estendonsi  il  termine  Dev  in  vigore  di  que- 
sta espressione  di  moltitudine  ad  ogni  sorta  di 
divinità,  ne  viene  in  conseguenza ,  che  quel- 
li di  colere,  e  di  adoran  si  estendano  p#r)« 
mente  ad  ogni  surta  di  collo. 

All'incontro  convien  fare  tuA  piccola  n)i|> 
fazione  nella  traduzione ,  che  Monsignor  de 
Basterò  fa  delle  citate' parole  di  San  Paolo. 
sopra  tutto  ciò,  che  si  cnlaiiia  t)io,e  che  al 
adora  ;  traduzione,  che  non  corrisponde  e- 
sattamente  al  testo  creco,il  cqi  senso  si  trova 
perfettamente  retto  de  qaeste  parole  della 
volgata,  Buper  omne,  quiadce.  impefciocchò 
non  v'  ha ,  che  il  termine  quod  colituir ,  che 
possa  esprimere  tutta  la  forza  ,  clie  nn  la 
parola  greca  (n/S^fiO  m  questo  laogo.  Panni 
adunque  ,  che  bisogna  tradurre  cosi  le'  pa- 
role dell'  apostolo  sopra  tutto  quello  ,  che 
porta  il  nome  df  Dio,  o  di  ciò ,  cl»e  si  ado- 
ra come  tale.  Or  chiara  cosa  è ,  che  tali  er 
spressioni  dinotano  fomialmeoteBooaelQ  tat- 
to ci4 .  che  è  Dio ,  e  che  è  adoralo  nella  vé> 
ra  religìoneL,  ma  tutte  quello  ancora,  cba 
i  adorato  come  Dio,  quantunque  non  dovea- 
se  esserlo.  Dal  che  non  può  ricavarsi  cosa 
alcuna  in  favore  della  spiegaiione ,  c^  If on> 
signor  de  Basterò  dà  alle  partUe  quod  eoli' 
tw.^  adoratur  del  concilìoi,  Miche  es- 
sendo solo  ,  e  senza  epiteto ,  deboonq  inten- 
dersi sempre  gli  oggetti  <lella  vwa  religione. 

Non  mi  accusi  però ,  Monsignor  de  Baste- 
rò ,  quasiché  io  aissimulassi ,  che  ei  fonda 
in  senso  da  lui  attribuito  ai  termini ,  quod 
a^itur,  et  adoratur  ee.  del  decreto  d'Elvi- 
ra ,  snlr  „  aver  egli  come  dimostrato ,  che 
nella  prima  parte  del  canone  il  termine  di 
pitturo,  non  pad  signi6care  immagini  sacre 
ec.  „  imperciocché  io  non  cerco  d'imporre, 
e  confesso ,  che  a  questa  pretesa  dimostra- 
zione ha  e^li  appoggiato  il  senso  da  Ini  da- 
to ai  termini  golitur  ,  «t  adoratur.  Ma  ha 
egli  poi  véramente ,  come  dimostrato ,  che 
la  parola  pittur*  presa  pqràmente ,  e  sem* 
plicemenie  nella  prima  parte  del  canone  non 
possa  significarvi  le  immagini  sacre.  ?  Ha 
egli  dimostrata  ,  che  il  termine  di  pitture 
non  vi  si  possa,  e  non  vi  si  debba  apiegare 
dai  tèrmini  quod  colitur,  et  «doratur  7  In 
fatti  la  seconda  parte  del  deereto  none  d> 
te  fio.  precisa,  e  meno  esteta  Mia  .prima? 
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Il  termiBB  di  pitture  nella  prima  parte,  li. 
gnifica  ogni  aorta  di  pittare ,  che  si  adora» 
no ,  ed  a  quello  ancora  ,  che  aen  si  adora. 
no.  Questo  é  cliiaro  ,  specialmente  dopo  le 
ragioni ,  che  Monsignor  de  Basterò  ha  re- 
cate,  per  provare,  che  onesto  termine  ooa 
significava  le  immagini  di  santi.  Or  1«  se- 
conda parte  del  canone,  ne  quodeolitm;tt 
adoratur ,  depingatur ,  denota  espreaaameii» 
te  le  pitture  di  ciò ,  che  si  adora ,  e  ai  ve- 
nera. Da  questi  termini  adnnqae  devesì  de- 
terminare la  generalità  di  qaeUo  di  pitture. 
Esaminiamo  in  oltre  il  raziocinio  ai  Mon- 
signor de  Basterò.- 11  termine  dipiuure,étfi* 
Sii ,  allorcbéòsoio,  e  sema  epiteto  ,  non 
tota  I«  cose ,  e  le  persone ,  che  si  vene* 
rano  nella  religione  cristiana  ;  all'  incontro 
quelli  di  quod  eotitur  ete.  si  estendono  ad 
agni  •QTta  dicnlto;  adoaqne  il  canone  non 
parla  delle  immagini  de'  cristiani.  Ad  ogget- 
to ,  che  Monsignor  de  Basterò  avesse  potu- 
to ricavare  da  questo  ratiocinio  qualche 
cosa  di  decisivo  fa  favore  della  sna  opinio- 
ne relativamente  alle  pitture  dorridoU ,  a- 
nebhe  bisognato  prorare,  che  u -termine  di 
pitture  nndo ,  e  senta  coìteti  non  noteaae  si- 
nificarè,  se  non  ehe  le  pittare  <Mgli  idoli 
m  parMfiolare.  Or  questo  e.  ciò ,  che  certa- 
mente non  ha  fatto  sia  qui  rilluatre  prela- 
to. Egli  si  è  contentato  di  dimoatrate  ,  che 
qneàto  termine  non  potrebbe  dinotare  le  nit- 
tnre  de'  santi ,  essendo  solo ,  e  sewa  epile- 
f'  ;  e  da  questo  ha  concb^so ,  che  doveva 
dii;.-lare  Mqnqoele  pitture  del  pagmieainao. 
Ma  chi  non  vede  il  debole  di  aqa  tal  con- 
acgaenza?  Se  il  ternrine  di  pitture  è  jBeainra- 
le ,  ed  Indeterminato  .  e  perciò  insumciente 
a  dinotare  le  immagiu  sacre  ,  non  terà  egli 
del  pari  In  sufBciente  a  dinotare  quello  del 
paganesimo  7  Or  ecco ,  come  anche  io  sopra 
ciò  a  mio  senso  ragiono.  Il  termine  di  pàli»- 
re  ,  allorché  é  solo ,  e  senza  epiteto  ,  non  di- 
nota le  cose ,  e  le  persone  ,  che  si  adorano 
nella  religione  pagana  ;  all'  incontro  quelle 
di  eolitwr  etc. ,  secondo  Monsignor  de  Baste- 
rò si  eslendfHW  egualmente  ad  ogm  sorta  di 
colto  ;  adunque  il  canone  d'Elvira  proibiaee 
tutte  le  pittare  «  tanto  qoeUe ,  che  si  Tene- 
rÌBnò  fra'  cristiani ,  manto  quelle  ,   cbe  so- 
no oggetto  del  colto  de'  gentili.  Onesta,  é  la 
sola  conseguenca ,  che  ricavar  m  PQSsa  dal 
raiiocinio  di  Monsignor  de  Basterò  ;  e  qoe- 
ito  è  dò ,  cbe  cwtaaaente  né  egli ,  nò  alcun 
altro  autor  oattoUeo  accordera  giamnaai  ; 
imperciocché  allora  veramente  contro  rio* 
tearieae  del  cencilio  d'Elvira,  questo  eoo  de** 
crete  favorirebbe  l'errore  degl' leooooiaati 
tanto  antichi ,  qoanto  moderni  ;  poiché  por* 
tato  seana  alenna  restrislene  non   eaclade- 
rebbe  meno  delle  chiese  le  pitture  sacre, 
che  qoeUe.  aae8Ìle|dM  del  paganeéiaao  :  aen- 
timento  indegno  di  na''atiambkA  di  Teseo> 
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DISSBRTAZI 
ti,  spfieiataMBte M' primi  secoli dcHa cUe- 
M  ,  e  di  m'  «stMiblea ,  ia  eai  si  trof  ava  II 
«raods  Oslo,  dUamatoda  S.  AtaMfio,  Pm- 

Ciò ,  elM  ri  ka  di  yantagglow  per  l'antl- 
ea  aaieguioiie  dék  eaaoae  d' ElTfra  è ,  elle 
qoeato  argoneaio  preso  dall'  aaiTenaliti  , 
dw  si  anrel»t>e  ragtone  di  attribuire  ai  ter- 
mini del  eaaeae  nel  sistema  di  Monsicaor  de 
Basterò,  BOB  é  forza  altana  ,  qnanto  s'iii> 
teada  dcdle  tamagini  saere,  pèrehd  t.  la  ta- 
le sapposMone  i  tendini  qtiod  eolihtr  eie.  es- 
sendo soli ,  e  senn  alcun  epiteto ,  cbé  ob- 
blighi  a  prenderli  in  dn  altro  senso  ,  dino- 
tano espressamente  cose  sacre ,  e  servono  id 
eoosegnenza  a  determinare^  l'estenzidne  del 
termine  di  fUtttn  :  2.  Le  circostante ,  nelld 
qaaH  11  eoaeilio  si  serre  di  qnesti  termini^ 
e  le  persone ,  con  cai  n'é  sua  ,  non  ci  per** 
mettodo  d'intenderli  delle  immagini  del  pa* 
ganeslmo  ;  imperciocché  a  ehi  parla  II  cod* 
eiHo  in  qdesto  canone?  A'fedeli  per  la  mag- 
fior  partedi  fresco conTertiti.  Oré^Ìpro« 
Dabne ,  che  In  Od  secolo ,  in  eni  i  fedeli  si 
troTarano  da  onil  badda  éireondati  da'pMt* 
ni,  ed  erado  animati  da  on  telo  cosi  ardéd* 
te,  che  il  medesimo  eoddlio  fece  dda  leg- 
ge, per  impedire  ,  che  non  si  andassero  a 
spezzare  gr  Idoli  sn  gli  altari  medesimi  de' 
pagani ,  è  egli ,  dissi ,  probabile  che  fosse 
allora  nda  costdmanza  cosi  generale  ,  che 
incitasse  riforma  di  spingere  delle  chiese 
(  son  qnesti  i  twmini  di  Monsignor  de  Baste*, 
ro  )  oggetti  atti  a  br  credere  ai  gentili,  che 
non  era  la  professione  del  cristianesimo  in- 
compatibile col  edito  degl'  idoli  loro ,  ed  a 
risvegliare  nei  nnorl  cristiani  l'antico  loro 
attacco  pOT  r  idolatrìa  ?  pnò  eg^  credersi 
con  qdalehe  sorta  di  rerisimiglianza  ,  che 
la  strnttdra ,  e  la  decorazione  delle  chiese , 
o  d^li  oratori  bsserso  interamente  abbaa- 
dodate  al  capriccio ,  ed  alle  idee  degli  ope- 
rai? foìrk  persaadersi  diai  ad  alcodo,  che 
In  an  tempo ,  in  cai  tanto  importava  di  far 
codoscere  agl'Idolatri,  ed  ai  cristiadi  l'er- 
rore ,  che  ha  la  religlode  cristiada  alla  Ìdo> 
latria,  si  sia  permesso  di  dipigdere  sdUe  pa- 
reti delle  chiese  figaro,  che  avessero  io  qdal- 
ehe modo  aatorizsato.  e  eodsaerato  il  edi- 
to de'falsi  Dei  ?  Onest'orore ,  per  tatto  dò 
che  poteva  qualche  relazione  cos'Idoli,  si 
conservò  langamente  trai  fedeli.  Xa  lettera, 
che  il  pronconsole  Olimpiodoro  scrisse  a  S. 
rnio  ,  per  saper  da  lai ,  s'egli  poteva  far  di- 
pingere degli  adimali  salle  moraglie  di  ona 
chiesa ,  che  voleva  fabbricare ,  prova  a  mk» 
senso  il  contrario  di  ciò,  che  pretende  Moa» 
signor  de  Basterò.  Olimpiodoro  ricerca  il 
parere  di  S.  Nilo ,  per  sapere ,  s'  ei  poteva 
usare  pittare  proiane  in  ona  chleu  ,  adoa- 
qne  conchiode  il  dotto  prelato  ,  costamava- 
sJ  onare  eoo  slalU  pittare  le  chiese.  Lari* 
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cerca  ,  e  V  incertezza  del  proconsole  sem* 
braa  atattosto  dinotare ,  che  non  osasse  al* 
lora  di  porre  in  chiesa  tali  pittore  ;  in  fatti 
è  molto  verisimile,  che  se  la  cosa  fosse  sta* 
ta  ordinaria ,  e  di  comode  osanza  ,  Olimpio- 
doro non  si  sarebbe  presa  la  pena  di  deman- 
dare parere  ad  alcono.  Finalineote  le  pitto* 
re  del  proconsole  non  erano  ,  a  sentimento 
del  Beato  Nilo  ,  che  on  divertimento  pueri- 
le, e  sciocco,'  per  sorprendere  gli  occhi  de* 
ndeli  ;  cosi  ri  spiega  eali  nella  risposta  al 
proconsole.  Or  da  on  ratto  particolare,  che 
non  era  che  ana  specie  di  giuoco,  ed  inotilità 
In  Oriente,  si  poòegli  conchiodcre  rispetto  al- 
la Spagna  l'esistenza  di  un  costume  ,  che 
sarebbe  stato  ano  scandalo  pei  gentili ,  pei 
giudei ,  e  pel  cristiani  medesimi?  Ma  sap- 
posto questo  scandalo,  sarebbono  stale at* 
te  le  parole  del  canone  a  corregeere  on  sl- 
mile abuso.  Non  avrebbono  i  Padri  d' Elvi- 
ra impilati  i  termini  d'idolatrare ,  d' ido- 
li ,  ed  altri  simili ,  che  anno  altrove  ado- 
perati ?  Non  avrebbono  miuacciata  qualche 
pena  a  coloro ,  che  in  avvenire  dassero  oc- 
casione a  on  abuso  si  pericoloso  ?  Non  d 
guari  verisimile ,  che  qnesti  Padri ,  che  la 
iltri  canoni  minacciano  pene  le  più  terribi* 
li  a 'coloro ,  che  prestassero  i  loro  abiti ,  per 
serrire  alle  feste  de'  Pagani  ;  a  quelli ,  che  an- 
dasswo  a  vedere  i  loro  sacrifici ,  a  quelli ,  che 
tollerassero  presso  de'  loro  schiavi  qualche  i- 
dolo .  nod  è  probabile ,  dissi ,  ehe  questi  Pa- 
dri si  fossero  contentali  di  dire  sempiioemea-  . 
te  :  don  vogliamo ,  che  vi  sieoo  pittore  nella 
chiese,  quando  trattavasi  di  provvedere  al 
pericolo  presente  d'idolatria.  In  fatti  l'espres* 
sioni  di  qÌMSto  canone  sono  cosi  moderate ,  e 
perciò  cosi  differenti  da  quelle ,  che  si  si  usa- 
no negli  altri  canoni  del  concilio ,  che  non  è 
pouibile  il  persuadersi  ;  ehe  si  parli  quivi 
d*  uno  scandalo  d' idolatria  ;  e  più  facilmente 
si  eodcepisce ,  che  sia  quello  un  regolamento 
favorevole  all'  onore ,  ed  al  rispetto  delie  im* 
magini  ;  ed  ò  questa  la  spiegazione ,  che  gli 
antichi  commentatori  hanno  data  al  canone. 
Ma  può  forse  temersi ,  che  si  venga  a  dare 
Od'  arma  agi'  Iconoclasti ,  accordando .  che 
dd  codcilio  ha  proibito  esporle  id  chiesa? 
Nò,  dod  éda  temersi,  che  gl'inimici  slado 
adtiehi ,  siano  moderni  delle  immagini  sacre, 
posson  ricavare  deon  profitto  da  questo  de- 
creto. 

Ed  id  pridM  il  siledzlo  degli  adtiehi  leoso- 
clasti ,  che  dod  si  sodo  giammai  prèvalati  di 
qoesta  prolbiziode ,  per  autorizzare  il  loro  er- 
rore ;  questo  sileoslo ,  del  quale  Modsigdor 
de  Basterò,  ed  aleodi  altri  aatori  si  sodo  s«^ 
vHi ,  per  eodfermare  le  loro  opidioni ,  prova 
al  pia ,  ehe  quegli  eretici  hamio  saputo  difea* 
der  meglio  la  cadsa  loro  di  aoello  abbia  fatto 
Calvido ,  e  gli  altri  moderdi  Settaij  ;  impera 
eiocché  per  potere  farsi  sorte  cod  qiMsto  de* 
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crete,  con  qaalche  apparenza  di  ragione  , 
avrebbe  bisocnato .  che  u  concilio  non  si  fosae 
contentato  di  proibire  le  pittare  sacre  neile 
chiese ,  ma  che  avesse  ancora  interdette  ogni 
sorta  di  rappresentazione  sacra  ,  e  questo  è 
ciò ,  che  non  ha  fatto  il  concilio.  Non  parla 
qaello  se  non  delle  pitture ,  che  si  facevano 
nelle  chiese  :  il  titolo  del  canone  chiaranente 
lo  dice ,  mpioturae  in  ecclesia  fitnt  ;  e  qoeste 
pitture ,  in  oltre  non  erano  se  non  quelle ,  che 
.  si  facevano  del  canone.  In  tal  guisa  l'attenziO' 
ne  del  concilio ,  in  non  proibire  precisamente 
se  non  V  esposizione  di  figure  dipinte ,  e  tra 
queste  soltanto  quelle,  che  sì  dipingevano  sul» 
lie  muraglie ,  lascia  conoscere  agliantichi  I- 
coooclasti,  che  il  concilio ,  senza  far  torto 
•1  colto  delle  immagini  sacre  ,  o  piuttosto 
supponendo  ancora  un  tale  culto  ,  aveva 
delle  ragioni  particolari  per  proibire  ,  che 
non  si  facessero  piuttosto  sulle  muraglie  del- 
le chiese. 

Ma  si  ricerca  di  più  ,  ae  queste  pitture 
eran  sacre  ,  perchè  i  Padri  d'Elvira  proibi- 
scono egualmente  1'  esposizione  delle  altre 
rappresentazioni  s«vre?  Ecco  il  punto delU 
difficoltà,  ed  il  solo,  che  abbia  sia  qui  di- 
visi i commentatori  cattolici.  Il conciliopo- 
teva  avere  molte  ragioni  ,  per  fare. un  tal  . 
proibizione  ;  né  possono  quello  indovinarsi 
se  non  per  conghiettura  ;  onde  resta  quasi 
impossibile ,  che  tulli  si  accordino.  Ni  ri- 
ferirò duesole ,  che  comuoemenle  si  addu- 
cono ,  e  colle  quali  adequatamente  si  ri- 
sponde alla  proposta  difficoltà,  I.  Si  sa,  che 
al  principio  del  quarto  secolo  ,  cioè  a  di- 
re ,  verso  il  tempo  del  concilio  d'Elvira,  la 
Spagna  era  inondata  da' giudei ,  e  de'  paga- 
oi  ;  che  questi  niroici  del  nome  cristiano 
rubavano ,« spogliavano  qn^Uff  chiese, d^l- . 
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le  quali  riusciva  loro  readersi  padroni,  qn»* 
sto   pare  un  motivo  capace  d' iapegiiare  i 
Padri  d' Elvira ,  4i  proibire  loro  delle  pit- 
ture sacre  sulle  muraglie ,  afflnchè  sei  àia- 
dei  ,  e  gl'idoUtci  si  fossero  impadroniti  <klle 
chiese ,  non  divenissero  queste  sacre  rapjpte* 
sentazionì ,  og^tto  delle  loro  profanazioni, 
e  del  loro  sacrilego  furore.  II.  I«-pitture  fal- 
le,mura([li«  sono  esposte  ai  nedesimi  aocip 
denti ,  ai  quali  soggiaciono  le  muraglie  me- 
desime ;  SI  scrostano ,  crepaoo ,  cadono  a 
pezzi,  e  dopo  essere  state  rappresentazio- 
ni sacre  ,  ed  edificanti  ,  divengono  in  fiue 
figure  guaste ,  stroppiate ,  ridicole  afi^stto , 
e  più  a  proposito  per  far  ridere ,  che  ad  i» 
spirar  divozione.  Or  questa  considerasioatt  , 
potè  determinare  i  Padri  d' Elvira  a  far  Va 
proibizione ,  di  cui  si  ^  parlalo  ;  ed  il  loro 
canone  in  eOetti  par   piuttosto  un  regoU- 
mento ,  per  pravennre  gli  inconvenienti ,  che 
potessero  nascere ,  che  una  I^ge ,  per  to- 

f;liere  uno  scandalo.  Finalmeot^  l'uso  dui- 
a  Spagna , .  che.  ha  durata  sino  al  tempo  del 
Padre  Vasqnez  ,  com'  egli  stesso  assicura , 
di  non  dipingere  quasi  mai  immagini  sacre 
sulle  pareti  delle  cJiiese  ,  contribuisca  non 
poco  a  fortificare  la  spiegazione ,  che  io  ho 
data  in  seguito  dei  phi  valenti  controversi- 
sti ,  al  canone  dei  concilio  Illibwitnoo;  spie- 
gaziooe  ,.  dicesi  anco  un  altra  sol  volta,  che 
si  riduce  a  dire ,  che  il  concilio  parla  in 
verità  delle  immagini  sacro ,  ma  che  proi- 
bisce ,  che  questa  sorta  d'immagiui  ai  di- 
pingano su  i  mori  delle  chiese. 

Ecco  molto  ruverendi  Padri  le  osservazio- 
ni ,  ho  fatte  nella  lettera  di  Moosignor  de 
Basterò.  Voi  le  inserite  ,  se  crederete  bene 
nelle  vostre  memorie  ;  ed  il  pubblico  giù- 
dicber^  di  questa  pooiroversia,  e    aono  ec 
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DISSERTAZIONE  TRENTESIMAQUINTA 

SOPRA 

si    19  S  (Q  (D  0.  (Q)' 

VESCOVO  DI  MIRA 

Tratta  dal  tomo  6.  della  oontinaazìone  delle  memori* 
di  Leltcratara ,  e  di  storia.  Parigi  1728. 


229 


Da  fpran  tempo  io  mi  lano ,  etie  celebri 
•erittori  ,  come  il  Sig.  Tiliemont  ,  il  Sig. 
Baillet ,  «d  altri ,  avola  noo  abbiaoo  dilTIcoì- 
tà  di  rilegare  (S.  Niccolò  vescovo  di  Mira) 
■el  numero  de'saati  seonoscioti  ,  e  di  trat- 
tare qual  favola  tolto  ciò,  che  iw  ha  scrit- 
to Metafraste.  Hanno  negato  ,  che  egli  sia 
vissuto  sotto  di  Costantino  ,  e  ehe  abbia  as- 
sistitto  al  concilio  di  Nicaa  ,  e  spgaendo  il 
loro  giudizio  quelli ,  che  si  prendono  pen- 
siere  di  ritoccare ,  e  riformare  U  breviario 
di  Parigi  dato  hanno  bando  dalle  loro  le> 
2ioni  a  lotto  ciò,  che  risgaarda  iltempo,  in 
cai  visse  S.  Nicolò,  contentandosi  di  far  men> 
zione  del  cullo  ,  e  del  rispetto  ,  ebe  alvi  (^ 
stalo  ne'  tempi  posteriori  rendnto. 

La  condotta  di  questi  Signori  ginstifiea  elo. 
che  detto  si  è  sovente,  ehe  pericolosa  cosa  ò 
9  coloro,  che  eereano  d'ialruirsi  dell'antichi' 
tà  l'insister  troppo  su  di  un  argomento  ne> 
gativo.  Poiché  noi  troviamo  alcuni  fatti  ne- 
gli autori ,  che  ci  restano  ,  de'  tempi  ,  noi 
quali  sono  avvenuti ,  spesso  ne  eoncladia.- 
no-,  che  sono  falsi  e  noi  dovremmo  piuttO" 
sto  sospendere  il  nostro  giudizio  ,  e  riHet-" 
t«re  ,  che  in  eiascnn  secolo  molti  libri  si 
sono  scritti ,  che  non  ci  son  pervenuti  ,  o 
sono  tuttavia  nascosti  negli  aneolì  di  qual- 
che biblioteca.  Cosicché  sia  falsa  una  sto- 
ria ,  perché  ella  non  é  attcstata  ,  se  non  da 
un  autore,  come  Simeone  Metafraste  :  non 
è  giusta  conseguenza.  Metafraste  ha  date 
dulie  favole  ,  e  viziati  gli  atti  autentici ,  ag- 
giungendoci del  SUO:  io  ne  convengo.  Ma  ehe 
tulli  gli  atti,  che  egli  ha  raccolti ,  e  ritocr 
cali  ,  quando  i  racconti  ,  che  ci  si  leggono 
non  sieno  autorizzati  da  autori  contempora- 
nei ,  o  vicini  a  que'terapi,  sieno  falsi;  que- 
sto é  ciò ,  òhe  non  se  ne  dee  conefaindere. 

Egli  ci  ha  data  una  vita  di  S.  Nicolò  alla 
sua  maniera,  e  l'ha  iPacconeiata  sopra  una 
pili  antica,  di  cui  io  ho  trovato  un  manoscrit- 
to nella  biblioteca  del  Re.  Ma  prima  di  que- 
sta ,  che  non  é ,  se  non  un  panegirico  di 
questo  Santo ,  un'  altra  ve  n'  aveva  ,  della 
qaaie  Eostrazio  prete  della  gran  chiesa  di  Co- 
sftantinopoli ,  che  viveva  alla  metà  del  sesto 
eccolo ,  poco  dopo  il  qainlo  concilio  geac- 
ToM.  IL 


rate ,  ne  ha  riportato  un  frammento  nel- 
la eoa  opera  ,  che  ha  per  titolo  :  confuta- 
tio  eorum  ,  qui  dicuat  arùnuu  $tatim  atque 
propriii  corporibus  $olutae  $unt ,  non  epe- 
rari  ,  ntqua  prò  ii$  preeibu$  Dea  effusit  ,  et 
$acri/ieiii  oblati»  utilitatem  C9n$egut  ;  eonec' 
quuntur  ,  et  $ubUvantur ,  ut  infra  in  noe  tra- 
ctatu  eompiciea.  A  Leone  Allazio  noi  siamo 
debitori  di  questo  trattato  di  Eustrazio,  eh' 
egli  ha  pubblicato  in  greco,  ed  in  latino  al 
fine  del  suo  libro:  De  utriusque  eeeleeiae  Oe- 
eidentalis  ,  et  Oriental'ta  perpetua  in  dogma' 
t»  de  purgatorio  eontentione.  E  il  Padre  Com- 
beis  ne  ha  inserita  la  tradiizinno  latina  nel* 
la  sua  biblioteca  concionaloria  al  2. giorno 
di  Novembre.  Sembra  nondimeno  ,  che  1' o- 
pera  non  sia  intiera  ,  e  che  manchi  il  fine ,  o 
sarebbe  desiderabile ,  che  se  ne  potesse  di- 
seppellire 00  compito  esemplare. 
^  Questo  trattato  di  fiustratio  é  pieno  di  ci- 
tazioni ,  e  di  frammenti  di  diversi  autori.  Mi 
ha  servito  per  dimostrare ,  che  a  torto  al- 
cuni moderni  aveano  osato  di  togliere  a  S. 
Cirillo  di  (ierusaiemme  le  Catechesi  Mista- 

f;ogieho  ,  tniito  più ,  che  lo  stesso  Eustrazio 
e  cita  come  opera  di  questo  Padre ,  e  ri- 
scrisse un  lungo  frammento  della  quinta  ca- 
techisi ,  dove  si  parla  delle  preghiere ,  che 
fa  la  chiesa  per  li  fedeli  defonti  nel  santo 
sagrifizio  deli»  messa. 

Alla  pagina  412.  produce  Eustrazio  un  lun- 
go passo  della  vita  di  S.  Nicolò,  che  fa  vo- 
dera,  che  questo  santo  vescovo  di  Mira  vi- 
veva al  tempo  del  gran  Costantino  :  Simile 
quid  etiam  sub  Comtantitw  Magno  Jmp.  fa- 
ctum reperimut ,  quod  ita  Dea  annuente  San^ 
ttut  Nicolau»  Lyc'tae  Ep-  perftcit ,  lie  enim 
in  ejus  vitafertur.ìì  fatto  ,  ai  cui^i  tratta 
4  quello  ,  cne  avvenne  ai  tre  tribuni ,  clic  1' 
Imp.  teneva  prigioni  per  false  accuse.  Uno 
di  questi ,  chiamato  NePoziano  ,  essendogli 
sovvenuto ,  che  S.  INicolò  avea  liberato  Ire 
persone  ingiustamente  condannate  a  morte, 
benché  assenta  ,  l'invocò  ,  ed  ottenne  l'eiFet- 
lo  cella  sua  preghiera.  Poiché  apparve  il 
santo  a  Costantino  ,  miaaeciaodolo  di  una 
infausta  guerra  nella  Dalmazia,  se  non  met- 
teva in  libertà  li  tre  prigionieri  tribuni.  Ec- 
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co  le  parole  dell'  autore  della  saa  vita:  Nt- 
potùmuM  vero  unui  txiotit  in  memoriam  rt- 
voean*  ,  qua<  S.  Nieolaus  in  Lycia  potrà- 
rat  ,  quo$  injutte  condamnaloi  a  morte  libe- 
raverat ,  dixit ,  Saloa  noe  S.  Nicolae  serve 
Christi ,  hngo  licei  intervallo  dittes  a  nobis  ; 
prece»  tamen  nottrae  ad  te  propius  aecedant , 
clama  odDeum  propter  no$,ut  salvati  diffni  ef- 
ficiamur  tuam  vensrari  sanclitatem.  Quae  cum 
dixisset  Nepotianus  tre»  lubinde  uno  ore  sup- 
plicantes  elamabanL  Deus  Sancii  Nicolai  sal- 
va» no»  ;  verum  S.  De-Nicolaus  ìmp.  Inipe- 
ctanti  nocte  illa  apparuit  ,  et  dixit  :  Jmp. 
Constantine  surge ,  et  libera  tre»  viro»  exer- 
cituum  dueloret ,  quo»  in  carcere  detine»  ca- 
lumniam  siquidem  passi  sunt  quod  si  mihi 
parere  neglexeris  ,  bellum  libi  tn  Dyrraehi- 
na  regione  excitabo ,  ttuuque  carne»  volatili- 
bu»  tradatn  ctan  congressum  adversum  te  ini 
vero  cum  magno  imp.  ;  dixit  imp.  quis  tnim 
es  tu!  et  quomodo  in  meum  hoc  patatium  in- 
gressus  es?  Resp.  S.  ego  sum  JVlcolaus pecca- 
tor ,  qui  in  Lycta  commoror  apud  Myrrense 
metropolim  et  kis  dictis  subduxit  »e.  Eodem 
momento  jiblabio  quoque  praefeeto  apparuit 
eodem. 

Dissi ,  che  Eustrazio  viTea  alla  metà  del 
sesto  secolo  ;  egli  stesso  ci  dice  il  tempo  , 
nel  quale  viveva ,  poicbd  citando  da  tratta* 
to  del  patriarca  di  CostaBtioo|ioli  Eotichio; 
del  modo  ,  nel  quale  le  soslaiue  incorpoceo 
'esistono  in  un  luogo  «  De  ti» ,  quae  secundo 
modo  substantia  sua  sunt  m  loco ,  ratione,  et 
sola  mente  praedili»  t  ne  parla  come  di  un 
santo  prelato ,  al  quale  era  stato  mollo  af- 
fezionato f  allorché  era  in  vita  ;  Eutyehius 
jirchiep.  Constant,  venerandum  mihi  in  omni- 
hu»  tttcrum  ec9>u/ i  espressione  da'grcci  usa* 
ta  ,  allorché  parlano  di  persona  meritevole, 
che  avevano  I'  onor  di  conoscere  ,  mentre 
viveva.  Ora  Eustachio  era  patriarca  della 
città  imperiale  nel  550.  e  l'anno  dopo  pre- 
sedé  al  quinto  concilio  generale. 

Posto  ciò  convien  dire,  che  la  vita  di  S. 
Nicolò  sia  stata  scritta  nel  quinto  secolo 
al  più  tardi ,  e  in  conseguenza  da  un  auto- 
re assai  degno  di  fede,  per  affermare  ,  che 
Questo  santo  vescovo  abbia  occupato  la  se* 
e  di  Mira  in  Licia  al  tempo  di  Costantino 
*  il  Grande.  Per  ciò  ,  che  appartiene  ad  Eu- 
strazio ,  ed  all'  opera  di  lui ,  Fozio  ne  ha 
fatta  menzione  nella  sua  biblioteca  ,  dove 
all'  analisi ,  che  ne  ha  fatta ,  aggiunge  cose 
poco  esatte,  e  malamente  digerite,  che  nìen- 
te  interessano  il  nostro  argomento.  Già  sic- 
come S.  Nicolò  visse  sotto  Costantino  il 
Grande  ,  non  é  difficile  il  trame  la  conse- 
guenza ,  che  egli  sia  intervenuto  al  conci- 
lio di  Micea.  Ciò  ,  che  ha  autorizzati  que' 
?randi  uomini ,  che  ho  nominato ,  a  n^ar* 
0  è  stato  ,  che  il  suo  nome  in  nessun  luo- 
go apparisco  nelle  diverse  edizioni  del  lati- 
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no  catalogo,  che  abbiamo  dei  Padri  diqiK- 
sto  celebre  concilio  ,  ma  eglino  non  igno* 
ravano  ,  che  questo  catalogo  é  imperfettis- 
simo ,  e  che  di  318.  vescovi  ,  che  questa 
santa  assemblea  componevano ,  appena  se 
ne  trovan  dugento  (t). 

Noi  abbiamo  un  altro  catalogo  arabo  de' 
Padri  di  questo  concilio ,  ove  questo  santo 
é  annoverato  pel  305.  Giovanni  Seldeno  lo  ha 
pubblicato  nelle  sue  note  a  ciò ,  che  Eati- 
chio  Patriarca  d'Alessandria  ha  scrìtto  dell' 
origine,  ode'principj  della  sua  chiesa  (2). 
Li  nomi  de'  vescovi ,  e  delle  città  sono  pw 
la  maggior  parte  assai  guasti  in  questo  ara- 
bo catalogo:  ma  per  ciò  ,  che  appartiene 
a  S.  Nicolò  di  Mira,  mi  é  stato  facilissimo  di 
ristabilirlo  ;  vi  si  legge  IVicolaus  el  Mirdan, 
e  il  Scldeoo  ha  tradotto    Nicolecus  Meriden- 
sis  ;  egli  avrebbe  almen  dovuto  mettere  Myr- 
davensis,  o  Mirdani ,  ma  non  ha  riflctlato, 
che  in  vece  della  lettera  dal ,  il  copista  avea 
messo  on  waw ,  che  assai  rassomiglia  aìdal,^ 
il  che  ha  fatto,  che  in  vece  di  Myroum,o 
Myrorum  ha  stampato  Myrdan,  e  tradotto 
Meridensis  ,  o  Meridanensis  ;  dove  si  nota 
ancora  la  sua  poca  esattezza  ,  perchè  nep- 
pure ha  fatto  riflessione  sulla  lettera  J,  che 
non  ha  espressa,  e  che  mi  ha  fatto  cono- 
scero  ,  che  bisognava  leggere  ,  e  scrivere 
Myroum  ,  o  Myrorum. 

Sarebbe  da  desiderare  ,  che  qualche  per- 
sona più  esatta  ,  e  capace  rivedesse  questo 
catalogo  ,  che  il  Seldeno  ha  stampato,  e  si 
prendesse  la  briga  di  raddrizzare  tatti  qne* 
nomi ,  che  tanto  malamente  ha  espressi  nel- 
la sua  traduzione. 

Il  Seldeno  in  quest'opera  istessa  ha  inse- 
rito un  greco  catalogo  de'vcscovi ,  che  salta 
testimonianza  di  Giovanni  Sambuco  eeli  as* 
serisce  avere  assistito  al  concilio  di  Nicca, 
e  lo  tiene  come  un  supplemento  degli  altri, 
che  noi  abbiamo.  Il  (itolo  latino  in  fatti  lo 
conferma  :  Romina  reliqua  Patrum  in  syno- 
do  IVicaenae  ex  charta  niliaca  vetustissima 
Sambuci  discripla.  Il  Padre  Làbbe  ha  credu- 
to di  dover  imprimere  questo  catalogo  co- 
gli altri  negli  atti ,  che  del  Niceno  concilio 
ci  restano.  In  questo  catalogo  vi  si  scorse 
un  Polcdectuì  Metropolitano  di  Mira.  Polxae- 
ctus  Misericordia  Dei  Ep.  Metropoli»  Myren- 


(1)  Il  numero  più  copioso ,  che  abbiamo 
di  questi  p  idri  dal  Cb.  P.  Amort ,  che  ne' 
suoi  el<nncnti  /urt«  <!anonici  veteris  et  mo- 
derni p.  167.  della  Venet.  ristampa  1763.  ha 
insieme  collazionati  i  catalogi  del  codice 
Chiemense  di  Binio ,  e  di  Coleti  ,  si  riduca 
a  232.  R. 

(2)  Questo  catalogo  di  Seldeao  ,  è  stato 
ristampato  dallo  stesto  P.  Aiuort  L..  e.  ^ 
173.  R. 
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slum  provineiae  Lieiae  (\):  Ma  nella  ricerca, 
che  ho  fatto  de'  vescoTi  della  chiesa  Orien< 
tale,  mi  sono  ben  pretto  accorto  dell'  errore 
del  Sambuco ,  e  degli  altri ,  che  ci  hanno 


(1)  AI  numero  3o5.  R. 
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dato  nn  frammento  di  sottoscrizioni  del  se- 
sto concilio  generale  per  un  catalogo  di  Pa- 
dri dei  primo  di  Nicea.  Onesto  Polidetto  a« 
donane  non  è  an  vescoTo  ai  Mira  del  quarto 
secolo ,  ma  della  fine  del  settimo ,  ciie  ha 
assistito  al  sesto  generala  concilio  tenuto 
contro  de' Monotelisti. 


DISSERTAZIQNR  TRENTBSIMASESTA 

O  SU  IXTTEKA 

All'  eruditissmto  (*)  €inseppe  Frova  oawmico 

Lateranense ,  sopra  un  canone 

del  concilio  UliberitanQ 


L  Siam!  p^rmc«#«,  eruditissimo  Padre  Fro- 
Ta,  di  proyoryi  alcuni  miei  dubbj,  sopran- 
na nuQva  spiegazione  ,  data  dal  vecchio  ver 
•coyó  di  Gtrona  al  canone ,  in  cui  dal  con- 
ciliff  rimeritano  furon  vietate  in  cl)ieS4  le 
pi^lurft.  I  Padri  di  Trevoux  ,  nelle  loro  itfe- 
mprì»  del  1 750.  l' hanno  cpn  plauso  inserita 
a|P  articolo  XIII.  de|  ine«e  d  Aprile.  Super- 
flua cosa  sarebbe  ,  eh'  io  volesse  qui  recare 
in  mezzo  le  varie  interpretazioni,  che  i  no» 
^iri  teologi  baonQ  «inpra  trovato  a  questo 
pallone.  Può  dirsi ,  che  tutto  abbiale  in  pqr 
(Chi  tratti  d>  pènna  accennate  l'eruditissimo 
Padre  ^bate  Tronfili  (1).  Ma  avrete  ccrlaT 
inento  osservato ,  che  tutte  questo  ffvvegnà- 
cl)ò  tra  se  dispprdi  spiegazioni  per  indubita- 
ta  cosa  8i|ppongono ,  che  quell  antico  Sino- 
do di  saere  immagini  favellasse  ,  e  queste  , 
quali  esse  $i  fossero ,  o  della  sola  diviniti  , 
p  anpQr  dc'Santi,  e  qual ,  che  il  motivo  fos- 
se 4ì  dare  il  canone,  riguardo  a'  Catecume? 
pj ,  timor  de'  gentili ,  pericolo  4'  Idolatria , 
.o  altro  ,  queste  ,  dico  ,  Volesse  da'  templi 
lontane.  11  vecchio  vescovo  di  Gtrona  è  sU- 
%o  il  primo  (per  quanto  sappianto]  ad  ioten? 
dere  il  capone  pìorla^ prima  parte:  plaeuit, 
piclura$  tn  eecletia  fsse  non  debere  dsUe  pil- 
oro in  generale,  e  per  la  seconda ,  ne  quod 

n  If»  lettera,  che  qui  diamo  ,  è  quasi 
una  poscritta  ad  altra  lettera  ,  che  allò 
stessq  CI)-  P.  Frova  indirizzai  nel  tom.  IVt 
della  gloria  letteraria  d'Italia  p.  3IS>  ,  n)> 
Q4q  polendo  questa  lettera  avere  insiem  qui 
luogo  eome  risguardanle  una  piccola  coq- 
troversia  tra  noi  ,  nata  per'  un'  estratto  di 
una  disserUzione  di  Ini,  ci  é  parulo  di  pro* 
dur  solo  questa  parto  ,  che  interessa  la  sto- 
ria ecclesiastica,  eia  Dommatica  teologia. 

(1)  De  eultu  Satutort$m  Du$.  9.  cap.  70. 


eolitur ,  et  adoratur ,  in  parietibut  depinga- 
tur  delie  gentili  pitture.  Branvi ,  die'  egli , 
nel  cielo  ,  e  nella  torra  mille  obbietti ,  dei 
quali  erasi  \ì  paganesimo  abusato ,  conse- 
cran()Qli  in  ni^n^i,  a  cagione  d'esempio  il  sor 
le ,  e  la  luna  ,  gli  elementi ,  gli  animali ,  i 
fiumi ,  gì'  alberi  ec ,  e  tali  eran  pure  gli 
ordinari  soggetti ,  che  i  pittori  sullo  mura- 
glie delie  case  ritraevano  ;  come  (ed  è  que- 
sta osservazione  de'Padri  Trivulxiani)  singo- 
larmente appare  dalle  pitture  oggi  giorno 
venqto  a  luce,  nelle  scoperte  rovine  SErco' 
lana.  Questo  pitture,  quelle  sono,  segue  a  di- 
re il  dotto  prelato,  che  vietali  concilio.  Cer- 
tamente, ohe  tt\  fatte  cose  alcuna  volta  nel- 
le chiese  fosser  dipinto ,  manifesta  cosa  ó 
dalla  lettera  del  Beato  Nilo  al  Proconsole 
Òlimpiodoro,  ed  iq  aggiungo,  ancora  da  quei 
rersi  di  Fenaniio  Fortunato ,  sopra  la  basi- 
|if;a  di  S.  Bibia^o^   " 

Ingenio  perfeet»  tiqvo  tabulata  eorueeant , 
uirti/icfntgue  putqt  heie  attinuuse  fera*. 

E  ben  aver  potcano  i  Padri  del  concilio 
le  loro  ragioni ,  per  proibire  nelle  chiese  to- 
li  pitture ,  il  timore  cioè  ,  che  questi  dipin- 
ti obbietti ,  o  risvegliassero  ne'  Neofiti  idee 
d' idolatria  ,  o  a'  Gentili ,  ed  a'  Catecumeni 
suspizione  mettessero ,  che  ancor  noi  non 
fossimo  da  idolatrare  lontoni. 

II.  Questa  é ,  dottissimo  Pa4|re  ,  la  spiega- 
zione del  gaggio  vescovo  ;  la  quale  ,  ed  in- 
Jegnosa  ò  certamente ,  e  quando  vera  fosse, 
orrebbe  affatto  a'  prote$tanti  Jconomachi  on 
arn^e  ,  che  con  gripn  |>urban^a  maneggiano 
contro  di  noi.  Ma  è  ella  tale  ?  Io  me'  ne  rimet- 
to al  vostro  giudizio.  Peraltro'  a  me  sembra 
diffidi  cosa ,  che  i  Padri  del  sinodo ,  pe'  cri- 
stiani facendo  questo  canone ,  osauero  le  p«> 


Digitized  by 


Google 


232  D  I  S  S  B  R  T  A  Z 

roìequod  eoUtur ,  et  adoratur ,  senz'  altro  ag- 

Eiunlo.  Prova  assai  bene  il  vescovo ,  che  degli 
lei  falsi ,  de'  genlili  parlando ,  potesse  de'ter- 
mini  colere ,  adorare  valersi  il  concilio.  Ma  io 
ho  diificollà,  ctie  gentili  pitture  vietando  a'cri- 
stìani  non  aggiungesse  ab  Eihnicis ,  a  Pagania, 
o  altra  somigliante  formola ,  onde  torre  l'im- 
portante equivoco ,  che  quest'  assoluta  propo- 
sizione quod  colitur ,  et  adoratur  farebbe  na- 
scere. Perciocché  quaulunquo  anche  alle  gen- 
tilesche deità  possano  questi  (erinini  appro- 
priarsi ,  chi  non  vedo ,  che  un  cristiano ,  il 
quale  bugiardo  crede ,  e  dannoso ,  e  Tietato 
il  loro  culto  ,  più  facilmente  al  culto  del  voro 
Dio  applichcrubbeli ,  cbe  a  quello  degli  Doi 
Pagani  ? 

HI.  Sentite  ora ,  se  io  con  forza  alle  ragioni 
risponda,  con  che  il  rescoro  si  è  lusingato 
d'abbattere  la  comune  opinione ,  che  di  sacre 
cristiane  immagini  parlasse  il  concilio.  Dic'e- 
gli  primamente  :  „  io  veggo  ,  che  gli  antichi 
non  mai  servonsi  del  termine  di  pitture  ,  al- 
meno cosi  isoiato  ,  e  scnz'  alcun  aggettivo  , 
allorché  vogliono  dinotare  le  rappresentazio- 
ni delle  cose ,  e  delle  persone  ,  che  nella  reli- 
gione cristiana  son  venerate.  Osservo ,  che  in 
queste  occasioni  dicono  „  le  immagini  sacre  , 
le  immagini  venerabili,  le  immagini  de' San- 
ti,  le  rappresentazioni  delle  storie  dell'anti- 
co ,  e  del  nuovo  testamento  ec.  „  Tali  son  l'e- 
spressioni ,  in  tutta  la  gran  controversia  de' 
Padri  cogl'  Iconoclasti.  Perchè  dunque  decide- 
re si  facilmente,  che  il  concilio  à" Elvira  par- 
lando delle  pitturo,  senz'altro  a^iun^cre  a 
questa  parola  intendo  le  sante  immagini  ?  „ 
Ma  se  trovasi  per  le  sante  immagini  la  parola 
immagine ,  lasciato  ogni  altro  aggiunto  usata 
anche  nel  tempo  della  gran  disputa  cogli  Ico- 
noclasti ,  e  cosi  adoperolla  Adriano  papa  nel- 
r  epistola  a  Costantino ,  ed  Irette ,  scrivendo , 
hactenusque  depictae  ecclesiae  imaginibus  sunt 
ornatae  ;  o  prima  di  lui  S.  Epifanio ,  in  una 
lettera  citata  da'  Padri  del  concilio  Niceno  se- 
condo (1}  ;  che  difficoltà ,  che  un  concilio  si 
valesse  per  esprimerle  della  parola  picturas  , 
senz'altro  aggettivo?  E  San  Poalo  non  cantò? 

iVwno  volo  pielura»  fìteati$  agmine  longo 
Porticibua  videa.i  (2) 

Ma  incalza  il  vescovo  ;„  Se  il  canone  del 
concilio  parla  delle  sacre  immagini,  né  proi- 
bisce l'uso  nella  chiesa:  ma  supposta  que- 
sta proibizione ,  come  é  accaduto  mai,  che 
in  tutta  la  lunga  contesa  degli  antichi  Ico- 
noclasti nion  di  questi  nemici  del  dogma  cat- 
tolico, siasi  fatto  forte  colla  definizione  fat- 
ta in  Elvira?,,  Questo  ò  l'argomento  più 
plausibile ,  che  porti  quel  valente  prelato , 

(1)  Jet.  6. 

(2)  Nat.  9.  V.  511. 
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ed  e^li  se  n'é  avveduto,  onde  in  proporlo 
assai  si  diiFoade.  Credete  voi  luttavia ,  che 
io  mi  sgomenti  ?  No ,  chiarissimo  Padre,  lo 
domanderei  al  vescovo,  se  creda  gli  aati^hi 
Iconoclasti  più  acuti  de'  moderni  ProUslan- 
ti.  Come  dunque  é  avvenuto,  che  questi  del 
canone  tlliberitano  si  vagliano ,  non  quelli? 
La  cagione  vera  é ,  se  mal  non  ra'  appon- 
go,  perchè  fuor  delle  Spagne,  appena  pri- 
ma del  IX.  secolo  fu  noto  il  concilio  /tft- 
beritano.  E  veramente  si  tosto,  che  si  co- 
minciò a  divulgare ,  noi  citarono  i  Francesi, 
come  jégobardo  ,  per  farsi  forti  contro  il 
Niceno  concilio  IL  ? 

IV.  Per  ultimo  cosi  argomenta  il  prelato. 
Se  questo  concilio  nella  prima  parte  del  suo 
decreto  ha  per  obbietto  le  sante  immagini, 
il  senso  di  tutto  il'  canone  sarebbe  tale  :  „ 
noi  vogliamo  ,  che  nella  chiesa  non  siano 
pitture  rappresentanti  gli  obbietti  della  cri- 
stiana religione  ,  per  tema  ,  che  questi  ob- 
bietti sieno  effigiati  sulle  muraglie  ,  cioè  a 
dire  ,  non  vogliamo  ,  che  nelle  chiese  vi  sie- 
no sante  immagini  sulle  muraglie.  „  Ma  si 
può  egli  immaginare  proposizione  più  iden- 
tica ,  e* insiememente  più  frivola?  E  vera- 
mente ,  se  la  proposizione  prendasi  nel  sen- 
so reale,  è  identica  non  essendo  altro  real- 
mente le  sacre  immagini,  che  pitture  di  ciò, 
chi!  da  noi  si  venera ,  e  s'  adora  ,  siccome 
l'uomo  non  é  realmente .  che  animai  ragio- 
nevole. Ma  ciò ,  che  ridicola  rendo   le  pro- 
posizioni da'  filosofi  detto  identiche  ,  noa  è 
il  senso  reale ,  ma  formale  :  cosi  non  è  ri- 
dicolo il  dire:  Piero  i  uomo ,  perché  i  ani- 
mai ragionevole ,  avvegnaché  uomo,  è  animai 
ragionevole  sieno  realmente  una  cosa  mede- 
sima ,  ma  si  bene  questa:  Piero  è  animai  ra- 
gionevole  ,  perchè  è  animai  ragionevole^  con- 
ciossiacchè   questa  sia  la  stessa   formalità. 
Che  importa  dunque,  che  realmente  la  stes- 
sa  cosa  sia  pittura  sacra ,  e  pittura  di  cose 
da  voi  venerate,  e  adorate?  quando  son  que- 
ste due  diverse  formalità?  Non  è  dunque  que- 
sta una  proposizione  identica,  indegna  d  un 
sacro  concilio. 

V.  Qual  però  6  il  senso  del  canone  ?  Que- 
sto a  mio  credere:  Non  vogliamo,  che  nel- 
le chiese^  sienq  pitture ,  affinchi  quello  non  si 
dipinga  ',  che  da  noi  si  venera ,  e  «'  adora  : 
formalità  del  tutto  diverse.  Al  qual  decreto 
io  stimo  avere  anzi  ,  che  qualunque  altra 
cosa,  occasion  data  la  celebre  disciplina  dell' 
arcano  ,  siccome  ottimamente  trovo  avere 
lo  Scheleslrale  opinato.  E  questo  vollero  i 
Padri  additarci  con  quelle  parole  ,  ne  quod 
colitur  ,  et  adoratur  ,  le  quali  ancora  per- 
ciò non  fanno  il  ridicolo  senso ,  che  s' im- 
magina Monsignor  di  Girona.  Parmi  dalle 
opposizioni  di  questo  vescovo  bastevolmen- 
te  difesa  la  comune  sentenza.  Voi  per  la  vo- 
stra dottrina,  e  per  lo  particolare  studio  di 
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questo  materie  potrete  vedere ,  se  vana  sia  pnrri  sa  ciò  i  miei  wntimenti ,  a  voi  dato 
la  mia  lusinga.  E  qual  ciie  il. giudizio  ro-  un  pabMico  segnale  di  quella  stima  ,  eoo 
stro  ne  sia ,  godrò  corto  d' avere  con  prò-    cbe  sono. 


OISSERtAZIONE    TREJ^7ESIMASETtIMA 

trjìtt^  dalla  sua  storia  del  celibato. 

Sa  certa  storia  di  Pafnuzio  raccontata 
da  Socrate. 


I.  Domanda  particolare  esame  la  storia, 
che  Socrate  racconta  di  S.  Pafnuzio.  I  Padri 
Nieeni  adunque  secondo  che  ei  narra  (1)  sta- 
van  sul  punto  di  decretare  con  nuova  leg- 
go ,  che  1  vescovi ,  i  preti ,  e  diaconi  si  aste* 
Dessero  dalle  mogli ,  che  essendo  laici  avea- 
no  prese.  Ma  si  alzò  in  mezzo  di  quella  ve- 
scovile assemblea  S.  Pafhuzio ,  e  con  fer« 
rao  tuono  di  voce  protestò  ,  non  doversi  a' 
cherici ,  ed  a  sacerdoti  impor  gioco  si  gra- 
ve ,  essere  onorevoli  le  nozze ,  e  immaco- 
lato il  toro  maritale  ;  potersi  temere  da  co- 
siifatto  rigore  ,  mille  sconcissimi  scandali. 
Alle  quali  parole  di  un  vescovo  ,  che  per 
la  singolare  castità  era  a  tutti  in  grande  ve- 
nerazione ,  commossi  que'  Padri  sospesero 
la  legge  da  lor  progettata  ,  e  all'arbitrio  di 
ciascuno  lasciarono  la  continenza  colle  pro- 
prie mogli.  Questo  è  il  racconto  ,  il  quale 
quando  pur  fosse  vero  ,  come  pretendono 
molti  non  che  eretici  (2) ,  ma  ancor  cattoli- 
ci (3)  almeno  contro  i  protestanti  se  ne  trar- 
rebbon  due  cose.  Una  é  ,  che  lecito  non  sia 
a'  consecrati  cogli  ordini  maggiori  passare 
a  nuove  nozze:  l'altra,  che  il  celibato,  come 
ò  {^rescritto  dalla  chiesa  Romana  ,  nuova 
cosa  non  è,  avendo  i  Padri  jVieeni  pensato 
sino  dal  quarto  secolo  ad  introdurlo. 

II.  Ma  egli  ò  a  confessare  ,  che  troppo  for- 
ti son  le  ragioni  per  credere  co'  Cardinali 
Bellarmino  (4),  e  Baronio  (3) ,  ed  altri  mol- 


tissimi (6)  falso  tutto  questo  racconto  di  ^o- 
crate ,  dal  quale  solo  e  Sozomenoy  e  Cassio- 
doro,  e  gli  altri  Vhan  tratto.  Ma  in  primo 
luQgo  è  da  riflettere  ,  che  né  Buflino  un  pò 
più  antico  di  Socrate ,  ne  Teodoro  vivulo  un 
pò  più  tardi  nello  stesso  secolo  quinto, lien- 
ehé  parlino  di  Pafnuzio,  e  della  sua  andata 
al  concilio  Niceno,  e  Ruffino  innoltre  più  co- 
se narri  di  lui ,  niente  dicono  di  questa  sto- 
riella ;  e  ciò ,  che  più  importa  ,  Ruffino  non 
avrebbela  certo  taciuta ,  egli,  che  cercò  per 
cosi  dire  il  pel  nell'uovo  ne'libri  di  S.  Girola- 
mo ,  anche  in  quelli  ,  che  scrisse  sulla  con- 
tinenza contro  di  Gioviniatio  ;  perciocché 
questo  fatto  era  troppo  contrario  a  ciò,  che 
oel  celibato  degli  Orientali  attesta  il  suo  av- 
versario Girolamo;  in  secondo  luogo  si  con- 
sideri il  feccioso  fonte  ,  da  cui  l'attinse  ifo- 
crate.  11  P.  SUltingho  è  stato  ,  cha  io  sap- 
pia ,  il  primo  a  fare  l'osservazion  ,  che  di- 
rò ;  sta  il  racconto  di  questo  fatto  nella  sto- 
ria di  Socrate  Ira  due  fatti  ,  che  egli  dice 
di  avere  intesi  dalla  bocca  di  certo  uìussa^ 
twne  prete  Novaziano.  Dal  che  si  può  molto 
ragionevolmente  conjetturare  ,  che  dallo 
stesso  ^uf fanone. udisse  Socrate  il  fatto  di 
Pafnuzio ,  non  trovandosi  massimamente,  ri- 
fletto io,  altro  più  antico  storico,  dal  qua- 
le potess'  egli  averlo  trascritto  ,  ed  essendo 
innoltre  questo  un  fa4to  assai  favorevole  a* 
Novaxiant,  come  or  ora  vedremo  ,  in  gra- 


(1)  lÀb.  1.  hisL  cap.  2. 

(2)  Come  Calvino  ,  Pieenino  ,  «  Bingamo 
(  or^tn.  eeeles.  lib.  5»  eap.  5.  $.  7.  p.  164.  ) 

(3)  Tali  sono  Claudio  Espeneeo  (  lib.  1.  de 
eonlin.  cap.  4,  il  Padre  f^asquex  (  m  3.  par. 
disput.  257.  cap.  4.  Cristiano  Lupo,  lo  Sehe- 
leitraU,  NatcUe  Jlestandro,  /Twpt'n  citato  pe- 
rò con  gran  lode  dal  Bingamo,  e  Toumely 
(  da  ordine  pag.  292.  Fenetae  reeentiss.edit.  ) 

(4)  Lib.  1. 09  cUrie.  pag.  20. 

(5)  Jd  ann.  58.  num.  2i. 


(^)  Come  TVirrtono  (  lib.  de  6.  et  7.  et  8.  syn. 
p.  60  )  Valesio  {neUe  note  a  Socrate)  l 'Arcadico 
(  lib.  7.  eap.  38.) ,  il  Tommasini  (  de  discipl. 
tom.  I.lib.  11.  cap.  60-  n.  15.)  il  Muratori 
(  Aruedot.  gtaec.  pag.  232.  )  l' Anonimo  di  coi 
sono  le  osservazioni  sulla  storia  ecclesiasti- 
ca di  Fleury  {t.  f.  pag.  163.  )  il  Biner  {Ap- 
par.  ad  Jurirprud.  P.  F.  pag.  39.  )  e  sopra 
tutti  i  Bollandisti  (tom.  I.  Sept.  in  Comm 
hittorico-crit.  de  S.  Paphnut.  $.  6.  pag,  784 
$eqq.  ) 
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zia  de'  quali  area  appanto  Auxsanotu  rac* 
contati  quegli  altri  dae  di  Jeetio  re»cmr9t 
e  di  Eucichiano  moaaco  ,  amcndae  IfovU' 
ziani.  Ora  Auisanone  fu  un  solenne  impo- 
store ,  che  non  si  merita  alcuna  fede.  Il 
fatto ,  che  sulla  costui  testimonianza  narra 
Socrate  di  Aseeiio  è  inrerisimilc ,  come  ha 
notato  il  Falesia  (1)  ,  e  quello  di  Eutiehia- 
no  Novaiiano  operator  di  miracoli  è  innol- 
tre  favoloso  é  bugiardo  ,  dice  lo  StUtingho 
(2).  Pero  il  l'iltemont  poteva  coli'  esempio  di 
ytussanone  confermare  ,  quanto  di  Socrate 
avca  saggiamente  avvertito  (3) ,  che  onesto 
storico  non  aveva  usalo  di  assai  fino  disMr- 
nimento  nò  degli  scritti,  né  delle  persone , 
a  cui  creder  dovea  ,  e  perciò  area  di  tanti 
errori  impasticciata  la  sua  storia. 

III.  Aggiungansi  a  tutto  ciò  due  circostanze) 
che  risguardano  una  lo  stessQ  Auttanone  , 
andò  (  se  gli  crediamo  )  con  Àce$io  al  conci- 
lio Niccno  non  solo  l-nmaq ,  ma  voiuhpfoaoi 
fanciullo,  e  molto  fanciullo;  né  ^oera<<  po- 
tò altro  intendere  con    queste  parole   (4). 
Perciocchò  favellando  poco  appresso  della 
dimora,  che  dopo  il  concilio  Aussanotu  avea 
fatta  presso  Eutiehiano ,  dice ,  che  allora  era 
assai  giovane  viog  av  nccw.  Veramente  non  v' 
ha  grande  verisimiglianza  ,  che  Aeesiq  sì  vo- 
lesse condurre  al  concilio  un  fanciullo  ;  ma 
si  accordi  a  Socrate  :  che  capitale  si  può  egli 
fare  di  un  racconto ,  che  ha  per  solo  testimo- 
nio un  fanciullo  7  Si  dirà  ,   che  Aussanom , 
quando  a  Socrate  narrò  il  fatto  di  Pafnuzio. 
non  era  più  fanciullo ,  ma  anzi  decrepito.  È 
verissimo  ;  ma  cresce  la  difficoltà.  Al  ratto  fu 
presente  Aussanone ,   quando  era  fanciullo  , 
cioè  in  un  età ,  che  potea  facilmente  sbale- 
strare ,  e  prendere  una  cosa  per  un  altra  :  e 
lo  riferì  a  Socrate ,  quando  era  decrepito , 
cioè  in  un  età ,  che  è  soggetta  a  dimenticanze, 
ad  equivoci ,  e  balordaggini.  Il  bel  testimonio 
di  un  fatto ,  di  cui  niun  altro  più  antico  fa 
menzione  !  dì  più.  Quando  raccontollo  Aussa- 
none  a  Socrate  ?  quando  Socrate  era  assai  gio- 
vane !  perocché ,  se  il  fatto  di  Acesio ,  e  di 
Eutichtano  fu  narrato  da  Aussanone »  Socrate, 
quando  questi  era  molto  giovane,  comi  egli 
slesso  ci  dice  (5) ,  anche  il  fatto  intermedio  di 
Pafnuzio  glielo  avrà  raccontato  nella  prima 
giovanezza  di  lui.  Dimando  ora ,  qual  sicurez- 
za abbiamo ,  che  Socrate  abbia  ritenuta  a  me- 
moria la  narrazione  di  Aussanone  in  modo , 
che  quando  dopo  parecchi  anni  l' inserì  nella 

(1)  Nelle  noie  a  Socrate  lib,  1.  cap.  10.  ed 
i  maraviglia  che  il  Tillenionl  Fabbia  adottato. 

(2)  IVum.  41. 

(3)  7bm.  FI.  des  Empereurt ,  dove  di  Teo' 
dosio  JI.  Art.  37. 

(4)  Lib.  1.  cap.  11.  e  13. 

(5)  JUb.  cap.  13. 


ONEXXXTIL 
sua  storia ,  non  abbiala  alterata  ?  tutte  qae. 
ste  riflessioni  assai  più  diminuiscono  la  fede 
per  altro  pochissima ,  che  Aussanon» ,  e  '1  tao 
racconto  si  merita.  V è  qualche  altra  cosa  da 
osservare  ,  che  costui  era  erotico  marcio  iVó. 
vaziano.  Jestiniet  igitttr  leetor ,  dirò  del  fatto 
di  Pafnuzio  ciò ,  cheli  FaUsionoiò  in  quello 
di  Acesio ,  quantum  faciendum  sit  testimonium 
hominis  DECaEPm  ,  et  HAERETICI  :  E  Untt 
più  ,  che  quantunque  non  fossero  i  Novaxiam 
nemici  del  sacerdotal  celibato ,  sino  a  volere, 
che  gli  ordinati  pigliassero  mo|li,  e  anche 
dopo  la  sacra  ordinazione ,  nondimeno  l'ac- 
comunar ,  chefacerano ai  laici ,  la discipliu 
contro  i  Bìgami  stabilita  dalla  chiesa  per  la 
dignità  del  sacerdozio ,  è  qualche  ragione  per 
dire ,  e  che  loro  non  piacesse  molto  il  celiba- 
to de'  sacerdoti  anche  preso  per  separazion  di 
toro  dalle  mogli ,  e  che  non  é  giudizio  teme- 
rario il  sospettare ,  che  lin  IVovagiano  potesse 
inventare  una  storiella  contro  un  tal  celibato 
(6).  Era  certamente  più  facile  o  men  riolente 
l'argomento,  la  necessità  <|ella  monogamia 

(6)  Scrive  de'  Novazioni  S.  Epifanio  (  LIX.  ): 
^uae  saeerdotio  prepter  tingularen  functionis 
tllius  dignitatem  praecipue  tributa  sunt ,  ea  ad 
omnes  communiter  pertinere  judieant.  Dal  che 
molli  argomentano ,  cheì  /Vova^tant  secondo 
Sant'jE^t/a«io  non  mettessero  tra  laici,  e  i 
cherici  alcuna  differenza  per  ciò  che  riguarda 
r  uso  del  matrimonio ,  e  volassero  niente  in 
questQ  punto  essere  à  laici  lecito ,  che  pure  à 
cherici  non  fosse  lecito  ;  niente  a  questi  proi- 
bito ,  che  a  quelli  similmente  noi  fosse  ,  il  Pa- 
dre Natale  d' Alessandro  risponde,  che  I  No- 
vaziani  noq  cbber  mai  gli  errori  ^quos  ipsis  S. 
Epiphaqius  adfingit.  Il  che  certamente  dello 
non  è  senza  una  poco  lodevoi  franchezza.  Vo- 
leva egli  scrittore  del  secolo  diciasettesimo 
sapek'  più  de'  Nooaiiani ,  che  un  Sani'  Epifa' 
nio ,  e  scrittore  del  secol  quarto?  dovea  egli 
piuttosto  negare ,  che  il  Santo  tal  cosa  dices- 
se de'  Novazioni ,  e  avrebbe  tutta  avuta  la  ra- 
f;ion  di  negarlo.  Perciocché  il  Santo  in  quel 
nego  non  parla  che  della  bigamia.  I  Bigami 
erano  dalla  chiesa  rijgettati  dall'  or<)ìn  sacro, 
e  ciò  ppr  un  certo  rispetto  alla  grandezza ,  e 
prestanza  del  sacerdozio.  Ora  i  Novaziani  an- 
che à  laici  proibivano  la   bigamia ,    e  dalla 
chiesa  scacciavano  i  Bigami.  E  questo  errore 
de'  Novaziani  combatte  ivi  Sant'  Epifanio ,  os* 
servando  sconv^nieozà ,  che  era  volere  a  tolti 
comuni  quae  saeerdotio  propter   tingulartm 
functionis  illiiu  dignitatem  praeeipue  tributa 
sut^t.  Non  dunque  |1  Santo  ne  ponto  ne  poco 
attribuisce  ai  Novasiani ,  che  in  tutte  le  cose 
riguardanti  il  oiatrimonló  facessero  pari  laici, 
e  cherici ,  benché  si  possa  argomentare ,  o 
dedurre ,  che  eglino  almeno  per  certa  coerea- 
za  intorno  l' nso  del  matiimoiiio  li  ToleiM 
uguali. 
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DISSBATAZI 
de' laici,  dalla  monogamia,  che  era  propria 
de'  churici ,  se  anclus  oell'  uso  del  matrimonio 
fossero  stati  i  oberici  uguali  ai  laici. 

IV.  Ma  queste  son  tutte  riflossioni  estriu' 
secbe  al  racconto  di  Socrate.  Esaminiamo* 
ne  già  lasostanza.  £  prima  si  noti, che  Pafnu- 
xio ,  se  stiamo  al  greco  storico  non  avrebbe 
parlato  do'  soli  preti ,  o  de' soli  diaconi ,  ma 
ancora  de' vescovi.  Per  la  qua!  cosa  egli  a- 
vrebbe  an  nuovo  giogo  chiamato  U  legge  di 
continenza  riguardo  a'  vescovi ,  e  i  Padri  Ni' 
ceni  mossi  dal  parlar  di  Pafnuxio  avrebbo- 
no  anche  all'  arbitrio  lasciata  la  Tescovil 
continenza.  Quale  più  sconcia  assordita?  Un 
santo  vescovo,  e  confessore  dì  Cristo,  qual 
era  Pafnuxio ,  è  insigne  j>er  lo  celibato  sa- 
rebbe alla  continenza  più  contrario  ,  che 
Gioviniano  ?  Sarebbonlo  stati  gli  altri  Padri 
Niceni  ?  In  fatti  S.  Girolamo  cosi  parlava  a 
quell'eresiarca  (1)  :  certf  eon/Uerit ,  non  pos- 
te esse  epiacopum  ,  qui  in  episeopatu  fUios 
faciat.  jélioqui  ti  dtprehentui  futrit  ,  non 
quasi  vir  Unebitur  ,  tei  QUASI  ADULTER 
DAMNÀBITUR.  Jut  permitU  taeerdoMut 
exercere  onera  nuftiarwn  ,  ut  idem  tint  vir- 
ginet  quod  mariti  :  aut  ti  saeerdotibut  non 
tieet  uxores  tangere ,  in  to  sancii  «wnl,  quia 
ùnitantur  pudicttiam  virginalem.  Ma  ristri- 
gniamoci  a'preti ,  e  a'diacooi.  In  primo  luo- 
go adunque  si  fa  dire  dal  greco  storico  a 
Pafnuxio ,  non  esse  imponenium  clerieis ,  et 
sacerdotibus  grave  hoc  jugum  ....  Ncque 
entm  omnes  ferre  poste  tam  distrietae  eonli- 
netitiae  disctplinam'  Ma  Natale  Alessandro 
insegna  pure  col  Fatquex  (2)  ;  insegna  pa. 
re  il  Tournely  (3) ,  che  non  solo  i  vescO- 
tì  ,  ma  ancora  i  preti ,  e  i  diaconi ,  e  a'  tem- 
pi del  concilio  Nieeno ,  e  più  anticamente 
si  astenevano  dalle  mogli  per  disciplina  raf- 
fermata da  lungo  uso,  e  dagli  apostoli  de- 
rivata. Come  dunque  poteva  Pafnuxio  chia- 
mar giogo  grave  quello  ,  che  tanto  tempo 
innanzi  per  Apostolica  disciplina  ,  e  da'  ve- 
scovi ,  e  da'  preti ,  e  dai  diaconi  portavasi 
dolcemente  ?  Come  poteva  affermare  ,  che 
non  tutti  sarebbono  stati  da  tanto  di  adat- 
tarsi ad  una  legge  di  quella  continenza ,  che 
ià  osservavano  pertanto  anticba  consuetu- 
ioe  ?  E  quando  gli  avversari  in  questo  ab- 

(1)  Lib.  1.  eontr.  Jovinian. 

(2)  Diss,  XIX.  in  hist.  eccles.  tace.  4.  prop. 
il.  quamois  Nicaena  synodus  de  clerieorum 
eoelihatu  nihil  statuerit ,  ejus  lamen  tempori- 
bus episcopi  ,  presbiteri  ,  et  diaconi  perpe- 
tuam  eonstantiam  servabant  ex  ecelesiae  di- 
sciplina ,  diuturno  usu  ,  et  ab  apostoticit  tem- 
poribus ,  derivato  firmata. 

(3)  Loc.  snpra  cit.  conci.  3.  ex  ut»  ae  lau- 
dabilit  ditciplina  sacri  ministri  ab  uxoribus 
ante  ordinationem  ductii  antiqui  abstinuerunt 
apud  graesot. 
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bandonassero  Fasquet ,  N'itale  ,  e  Tournely, 
e  negassero  l' uso  antico  di  tal  continenza , 
le  cose  finora  dette  dissopra  assai  potrcbbon- 
gli  convincere  di  falsità ,  e  più  d' ogni  altro 
due  gran  Padri  della  chiesa ,  Epifanio  ,  e 
Girolamo  ,  come  a  suo  luogo  vedremo.  In 
secondo  luogo  Pafnuxio  temeva ,  forsilan 
inde  (  dalla  legge  Nieena  )  eventuram  esse ,  ut 
eujusque  uxorn  caHitas  minime  custodiretur. 
Ma  qual  cosa  più  ridicola  ?  non  eran  le  mogli 
della  stessa  condizione ,  o  facessero  la  propo- 
sta legge  i  Padri ,  o  lasciasser  di  farla  ?  certo 
molto  importava  alle  mogli ,  che  i  mariti  os- 
servassero la  perpetua  continenza  ,  o  per  di- 
sciplina apostolica ,  o  per  legge  conciliare. 
In  terzo  luogo  per  confession  de'  tre  citati  au- 
tori (  nel  che  dicono  la  verità ,  come  dalle  co- 
se ne^  precedenti  capi  narrate  si  fa  palese  ) 
era  antica  tradizion  della  chiesa ,  che  gli  or- 
dinali non  solo  non  passassero  a  nuove  nozze , 
ma  dalle  mogli  si  separasser  di  toro.  E  nondi- 
meno Pafnuxio  diceva ,  satis  esse ,  ut  qui  in 
elerum  fUissent  adscripli  juxta  veterem  ecele- 
siae traditionem  jam  non  amplius  uxores  duce- 
rent  :  non  tamem  quemquam  sejungendum  esse 
ab  ea ,  quam  antehac  ,  tunc  quum  esset  laieus , 
legitime  duxisset.  Con  che  ancora  il  Fasque» 
riman  confutato.  Pretende  egli ,  che  veramen- 
te da'  primi  tempi  della  chiesa  ancora  tra  gli 
Orientali  fosse  in  vigore  per  disciplina  degli 
Apostoli  tra  gli  ordinati  la  continenza ,  ma 
che  poi  per  contraria  consuetudine  andasse  la 
disuso  ;  e  perchè  voleanla  i  Padri  Niceni  ri- 
metterU  in  piede,  si  opponesse  loro  Pafnu- 
xio. Ma  lasciando ,  che  di  questo  preteso  di- 
suso non  abbiamo  alcun  fondamento ,  non 
dovea  Pafnuxio  appellare  all'  antica  tradizio- 
ne ,  la  quale  anche  secondo  il  Fasquex  slava 
per  la  continenza  ;  avrebbe  dovuto  piuttosto 
dire ,  che  essendosi  prima  introdotta  la  con- 
tinenza ,  si  era  per  isperienza  compreso ,  che 
era  un  giogo  incomportabile  :  allora  avrebbe 
con  qualche  verisimiglianza  parlato  :  ma  se 
da' tempi  degli  Apostoli  erasi  già  stabilita  la 
continenza,  quand'anche  poi  fosse  caduta  dal 
suo  vigore,  sarebbe  sempre  falso,  che  l'antica 
tradizion  della  chiesa  le  sia  stata  contraria. 

Y.  Non  basta.  Salviamo  anche  l' onore  de* 
Padri  Niceni.  Universus ,  dice  Socrate,  Sa- 
cerdotum  coetus  Paphnutii  sermonibus  adsensut 
est.  Proinde  omista  ejut  rei  ditceptatione ,  sin- 
gulorum  arbitrio  permiserunt ,  ut  ab  ttxorum 
consuetudine  abitinerent ,  ti  vellent.  Possibile? 
che  un  ragionamento  si  débole  dalla  sperien- 
za ,  che  avean  que'  Padri  della  contraria  tra- 
dizione contradetto ,  avesse  negli  animi  loro 
tanto  di  forza  ?  ma  nò  ;  che  è  questa  un'  aper- 
ta finizione.  Sentasi  Sant'  Epifanio ,  il  quale 
era  giovane ,  quando  fu  il  concilio  a  Nicea  ce- 
lebrato ,  come  scrive  della  continenza  :  Quin 
ewm  insuper ,  qui  adhuc  in  matrimonio  degit , 
ae  liberit  dal  operam  ;  tametsi  unius  tit  uxorit 


Digitized  by 


Google 


2%  DISSERTAZI 

vir ,  neq»aquam  tamen  cui  diaconi,  pre$byt»ri, 
epUcopi ,  ttut  Uypodiacoiii  ordinem  (  eeelttia  ) 
admitdt  :  tei  euin  dumtaxat,  qui  ab  uniiu 
uxoris  consuetudine  se  se  continuerit;  aut  ea  sit 
orbatus:  q^uod  in  illis  locis  praecipue  sit,  ubi  ect 
ctesiastict  canonet  accurate  ttrvantur.  uìtenim 
nonnuUit  adhuc  in  locit  Presbyteri ,  Diaconi, 
et  Hypodiaconi  Uberos  suscipiunt.  Respondeo, 
non  iUudex  canonis  auctorttate  /ieri;  ted  prò* 
pler  hominum  ignaviam,  quae  certis  tempori* 
bus  tiegligenter  agere  ac  connivere  tolet  etc.  ^^) 
Domando.  Avrebbe  mai  S.  Epifanio cos\  parla- 
to ,  su  da  UQ  cosi  famoso  concilio,  qual  era 
slato  il  Niceno ,  fosse  a  tutti  senza  pure  ec- 
cettuarne i  vescovi  stato  permesso ,  che  co- 
me piacesse  loro ,  serbassero  o  nò  la  con- 
tinenza colle  lur  mogli  ?  Odasi  ancor  S.  Gi- 
rolamo. (2)  Christus  Firgo  ,  Firgo  Maria  , 
utrique  sexui  virginitati»   dedicaver»   princi- 
pi^.  Apostoli,  vel  Firgims,  velpott  nuptiascoH' 
tinentes.  episcopi ,  presbytert  ,  diaconi ,  aut 
virgines  eliguntur ,  aut  vidui ,  aut  eert»  post 
tacerdotittm  in  aeternum  pudici.  Son  queste 
parola  di  chi  credesse  dal   concilio   Niceno 
piena  libertà  a'vescovì ,  e  agli  altri  lasciala 
di  usare  il  matrimonio. 

VI.  Risponde  Natale  dt  ÀU$»andro  ,  ohe 
praeterquamquod  SS.  Epiphanius  ,  et  Hiero- 
n^rans  octagitUa  circiter  annit  a  Nieaeni  co»»f 
aia  tempore  su  nt  remoti  quo  ttmporis  tnler- 
vaUo  variari  potuit  disciplina ,  ex  eorum  te- 
stimoniis  non  eolligitur  ,  saororum  ministro^ 
rum  continentiam  aliquo  fuisse  ca,none  prat- 
eeptam  in  ecclesia  universa  ,  std  id  refsrunt 
quod  ut  plurimum  ,  non  ex  lege  sed  ex  pie* 
tate  observabatur.  Qì  tarebhoo  qui  molte  cor 

(1)  Raer.  59.  Di  questo  passo  in  altro  luo- 
go tornerà  un  più  accorto  esame. 

(2)  Epist.  ad  Pammach.  ,   seu  in   «tpolog. 
prò  libirit  eoittra  Jovioiai).  $t^  finm. 
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se  a  ridira  ,  ma  riserbando  le  più  grari  ad 
altro  luogo  ,  dove  la  serie  delia   storia  ci 
presenterà  quasi  per  suo  diritto  tali  testimo- 
nianze di  Epifanio,  in  primo  luogo  chiederci 
volontieri  al  P.  Natale  ,  perchè  s  abbia  a  dar 
fede  a  Socrate ,  che  scrisse  cento  e  qaindi- 
ci  anni  dopo  il  conciliò  Niceno  ,  e  non  ai 
Epifanio  ,  e  Giro/aino  perchè  scrissero  ot- 
tant'  anni  appresso  ?  Dimando  in  secondo 
luogo ,  come  possa  pretendersi  variata  a  fa- 
vore della  continenza  la  disciplina   dopo  il 
Niceno,  se  anzi  Sant'  Epifanio  ai  duole,  cho 
in  alcuni  luoghi  propter  nominum  ignaoian 
fosse  stata  violata ,  e  non  ex  canonxs  aucto- 
iritate?  S.  Girolamo  poi  potrebbe  mai  inten- 
dersi di  disciplina  dopo  il  concilio  Niceno y 
quando  egli  cominciala  tradizion  della  eoo. 
tinenza  dagli  esempli  di  Cristo  ,  e  di  Maria; 
passa  agli  Apostoli  ;  e  da  questi  salta  di  bot- 
to a'vescovi  ,  a'pretl ,  e  a'diaconl  senza  te. 
mere  ,  che  i  suoi  avversar]  gli  replicassero, 
ehe  se  allora  eleggevansì  questi  post  sacer- 
dotium  in  aeternum  pudici ,  era  cambiamen- 
to di  disciplina  ,  fatto  di  fresco  dopo  il  con- 
eilio  Niceno  7  Finalmente  non's'ha  a  ridere, 
quando  si  ode ,  che  S.  Epifanio  parlava  di 
ciò  ,  che  osservavasi  non  ex  lege  ,    sed  ex 
pietat» ,  ^  il  Santo  cita  gli  ecclesiastici  ca- 
noni ?  E  cosi  jpure  chi  acconsentirà   ,  cho 
Girolamo  intendesse  cosa  ,  che  ut  plurimum... 
observabatur ,  quando  egli  senza  eccezion  41 
luogo ,  o  di  tempo  usa  un  generale  ,  e  riso^ 
luto  ,  aut  virgines  ELIGUNTUR  ,  aut  vidui , 
aut  CERTE  post  saeerdolium  in  aeternum  pu- 
dici ?  Resti  pur  dunque  ,  che  i  Padri  Niceni 
non  si  sognarono  mai  di  dare'a'Padri  ,  e  a' 
diaconi  ,  e  molto  meno  a'vescovi  la  licenza 
da  Socrate  messa  in  nota  ,  quando  non  vo- 
gliasi aver  troppo  sinistra  ,   o  irragionevole 
opinione  e  di  Ep'-'finio ,  e  di  Girolamo  ,  o  tor? 
^ep«  CQ9  e8$rem«  violenza  i  loro  delti. 
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PREAMBOLO  DEL  RACCOGLITORE 


•   n  Padre  Giandomenico  IMansl  della  Madre 
di  Dio  ,  poi  arcivescovo  di  Lacca  sua  pa- 
tria .  stampò  nel  1746.  una  dissertazione  de 
ppocnis  coneitiorum  Sarilicentu ,  »'_  Symàen- 
tiunt ,  nella  quale  coli'  autorità  di  anonimo, 
ma  antico  scrittore  pubblicato  da  un  vetu- 
'^tissimo  codice  di  Vnrona  ,  dal   chiarissimo 
Signor  Marchese  Maffui ,  nel  tomo  terzo  del- 
le oàtervazioni  letterarie  ,  e  ristampato  da 
Jui  negli  opuscoli  ecclesiastici  ,  dimostra  , 
che  il  concilio  Sardicense  va  posto  nell'an- 
•fao  344  ,  o  sul  principi  del  345.  contro  que- 
sta dissertazione ,  dieje  nel  giornale  di  Ro- 
ma il  P.  Mamachi   Domenicano  dua  artico- 
'Ji  ;  pcrlochè  il  P.  Mansi  si  credè  obbligala 
<Ji  modestamente  risponderò,  come  fece,  stam- 
pando  In  Lucca  un*  apologia  nel  1747.  pag. 
365.,   con   questo  titolo;  Ad  Ci   rirum  t- 
bhemeridum  erudilarum,  qitae  Romae  Kirfyan- 
(«r,  auctorem  Jìianymum,  Ja.  pomintei  Itanr 
'ai  prò  tUssertqtiom  sua  de  efiochis  ■contUiorum 
Sardicensi»  ,'et  ■Syrinie(iiium  Lucae  edita  an- 
no 1747.  apologia.  K  queàta  apologia,  repli- 
cò Il  P.  Mamachi ,  con  quattro  lettere  la« 
tloe,  le  quali  per  l'erudizione  meritan  lode, 
ma  a  dina  con  verità ,  con  {stile  assai  pia 
'  aspro ,  ed  amaro  scritte  sono ,  che  né   alla 
materia,  nft  alla  aualitS  dell' avversarlo,  né 
«Ila  professione  dello  scrittor  medesimo  for- 
fie  non  conveniva.  Area  a  tacere  il  P.  Man- 
si ?  rispose  dunque  con  gran  modestia.  Ma 
non  tacque  né  tampoco  il  P.  Mama<;bi.  Sic- 
come il  giornale  di  Roma  va  lento,  cosi  nel 
«iomale  stesso  del  1748.  alla  p.  337.,  e  399. 
Tom.  il 


laseri  egli  contro  quesf  opusculo    stampato 
nel  1749.  due  lettere  al  Signor  abate  Dandi- 
ni ,  e   queste  sono   le  due  lettere ,  che  qui 
siamo   per  riprodurrò.  Il  P.  Mansi  pag.  42. 
nella  sua  risposta  prometteva  di    perorare 
un  altra  volta  la  causa  dell'Anonimo  Maffc- 
jano  t  Sed  Anonymi  hujui  (  die'  egli  )  eausta 
alias  perorabituf.  Noi  uesiderercmmo  di  ve- 
dere questa  perorazione  ,  dalla  quale  forse 
meglio  era  dare  principio,  conciossiachè  dal- 
l' autorità  di  quest'anonimo  dipenda  princi- 
palmente il  resto  di  questa  controversia.  In- 
tanto noi ,  come  auche  facemmo  nel  1750., 
dundo  nel  primo  tomo  della  utoria  letteraria 
<r  flalia  pag.  178.  notizia    di  questa  conte- 
sa sospenderemo  il  nostro  giudizio,  benché 
a  favore  del  P.  Mansi ,  militi  la  somma  pe- 
rizia del  Signor  Marcliese  Maffei  in  fatto  di 
eodici  ;  T  autorità  del  Siguoi-  Proposto  Mu- 
ratori ,  che  sappiamo  essere  slato  alla  opi- 
nione del.  P.  Mansi  molto  inchinevole  ,  e  la 
sentenza'!  che  dall'  Anonimo    Maffejano  ,    e 
della  prima  dissertazione  del  Padre   Mansi , 
han  dato  i  valenti  giornalisti  d'  Amsterdam 
Tom.  If.  pag.  263. 

Suesto  é  ciò,  che  dovevamo  premettere  al- 
ne  lettere  del  P.  Mamachi,  acciocché  non 
resti  presso  i  leggitori  di  esse  progiudicata 
la  sentenza  del  P.  Mansi ,  e  noh  si  arrenda- 
no alla  cieca  a  quanto  troveranno  in  tali  let- 
tere a  svantaggio  di  un'opinione  si  bene  ap- 
poggiata. 

I.  Non  avrei  mai  creduto ,  che  il  P.  Mansi , 
il  quale  si  prraia  di  scrivere ,  non  per  coBtra- 
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dire ,  ma  per  puro  amore  della  rcriU ,  dove»- 
s«  rispondere  alle  quattro  lettere  del  nostro  P. 
Mamaclii.  L'aver  egli  promesso  nella  sua  pri- 
ma apoloj^ia  (1) ,  clic  non  si  sarebbe  curato  di 
replicare  a  qualsivoglia  libro,  che  fosse  stam- 
pato dal  suo  av\ersario  ;  l' aver  egli  veduto 
con  fortissimi  argomenti  rovesciato  il  suo  si- 
stema ;  r  esser  egli  medesimo  stato  assicurato 
dall'  applauso  ,  che  hanno  avuto  le  suddette 
quattro  lettere ,  che  la  sua  opinione  non  pote- 
va in  conto  veruno,  non  dico  sostenersi  per 
se  medesima,  ma  oeppur  essere,  per  cosi 
dire ,  appunti-llata ,  mi  confermava  nella  mia 
persuasione.  Ma  contutlociò ,  ha  c^li  voluto 
per  la  terza  volta  comp  irire  colle  stesse  ra- 
gioni ,  cogl'  istessi  documenti ,  colle  stesse  ri- 
flessioui ,  che  avca  addotte  nelle  sue  prime 
due  operette,  a  fine  di  sostenere  una  senten- 
za ,  ch'egli  dice  essere  sua,  quantunque  in 
verità  non  lo  sia,  dovendosi  ella  attribuire  al 
Signor  Vallarsi  (2) ,  che  sebbene  consultalo 
dal  P.  Mansi ,  e  dal  P.  Mamachi  citato  ,  non  ó 
stato  nulladimeno  lodato  come  primo  inven- 
tore di  essa  nelle  Mansiane  asserzioni.  Sono 
di  bel  nuovo  da  lui  dispregiali ,  come  poco  e 
diligenti ,  e  dotti ,  e  eiudlziosi  (3)  Socrate  ,  e 
Sozomeno.  Autori ,  che  nel  secolo  quinto  fio- 
rirono, aomini  cogniti ,  e  non  solamente  da- 
gli antichi ,  ma  eziandio  da'  moderni,  storici 
apprezzatasi  tralasciano  le  molte  autorità, 
riferite  dal  P.  Mamachi  (4) ,  io  difesa  di  quei 
due  cosi  rinomati  scrittori.  Non  si  mostra , 
che  oltre  uno ,  ovvero  due  errori  riguardanti 
i  consolati  (5} ,  che  nelle  istorie  loro  si  trova- 
no ,  alcun  altro  vi  sia,  che  possa  recare  qual- 
che pregiudizio  al  credito  attribuito  loro  in 
questo  particolare  dal  Petavio ,  e  da  molli  al- 
tri critici,  e  istorici  de' nostri  tempi.  Questi 
due  errori  sono ,  secondo  il  P.  Mansi  bastevo- 
li ,  perchè  sieno  eglino  screditati ,  e  si  dice 
altresi ,  che  spessissimo  peccano  noli'  appor- 
vi le  note  de'  consoli.  Un  irammeoto  chiamato 
Maffejano,  d' incerta  età,  d' incognito  autore, 
ripieno  di  fole,  lo  scrittore  del  quale  confessa 
di  averlo  estrattto  da  esemplari  (6)  scorretti,  e 
perciò  indegni  di  fede  ;  basta  per  dare  il  peso 
alla  bilancia  ,  e  fare  sì,  che  non  vaglia  nien- 
te il  consolato  accennato  da  due  autori,  ci>e 
visterò  circa  settanl'  anni  dopo  il  sipodo  Sar- 
diccvnse,  e  poterono  vederne  gli  atti  ori^oa- 
li,  e  sieno  rimasti  ingannali  tutti  i  critici,  e 
cronologi,  che  avanti  il  Signor  Vallarsi  fio- 
rirono. Non  s' impugna  la  prima  lettera  del 
P.  Mamachi  ,  nella  quale  sono  numerali  i 
moltissimi,  e  gravissimi  spropesiti ,  gli  scoQ* 

(1)  Paa.  379.  appena,  tu  ep\st.  MamaehiL 
(2;  Fedi  Mam.epitt.i.pag..ì3% 
X\)  ATansi  amert.  2.  pujjn  4^, 

(4)  Epixtol.2. 

(5)  Vedi  Mam.  epist.  4  pag.  288.  $eq. 
{^)  Tedi  Mamachi  epistol.\.pag,  \40m    . 
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volgiaepti  de'  coosolati ,  e  dì  (atta  (nulla 
cronologia  del  secolo  quarto  ,  i  fatti  di  tem- 
pi diversi  confusi  insieme  ,  e  le  contraddi- 
zioni dell'  anonimo  Maffejano.  Si  preleode  , 
che  la  sola  promessa  d' impugnarla  quanto 
prima  (7) ,  e  questo  quanto  prima,  dopo  tan- 
ti mesi  non  i  ancora  venuto ,  debba  obbli- 
gare il  pubblico  a  sottomettersi  la  giudizio 
del  P.  Mansi ,  e  a  credere  all'anonimo.  Sono 
di  bel  nuovo  ^prodotte  le  screditatissime  iscri- 
zioni del  falso  sinodo  Agrippinese  ,  e  di  al- 
cuni esemplari  delia  Isidoriana  collezione, 
l'autor  della  quale  nono  più  aDlicodell'ot- 
lavo  secolo.  Si  Tìfv'iMe,  siami  permesso  di 
Usare  questa  frase,  1  natorilà  del  cronicodi 
S.  Girolamo  ,  senza  che  si  mentovino  le  ra- 
gioni, per  le  quali  è  stata  in  questa  contro- 
versia rifiutata.  La   testimonianza  di  Teodo- 
telo  dimostrata  dal  P.  Mamachi    favorevole 
al  comune  sistema  ,  é  riferita  per   la  terza 
volta  ,  come  adottata  alla  Mansiaaa  opinio- 
ne ,  con  passare  sotto  silenzio  tutto  quello , 
che  è  stato  dalla  parte  contraria  osservato. 
Non  si  vede  altro  di  nuovo,  che  troncamen- 
ti ,  e  alterazioni  de' sentimenti,  e  delle  ragio- 
ni del  P.  Mamachi ,  e  molle  risposte  fonda- 
te unicamente  sulle  testimonianze  de'moder- 
ni  scrittori.  Ma  decsi  credere,  che  tali  alte- 
razioni non  sieno  rslate  fatte  a  Itella  poaVa  , 
mentre  il  P.  Mansi  In  altro  proposito,^ se  Bf 
assicura,  e  noi  volentieri  gli  crediamo.  Esor- 
to io  frattanto  il  P.  Mamachi  di  lasciar  corre- 
re somiglianti  libelli  ,  e  di  permettere  ,  che 
vadano  per  le  mnni  di  tutti,  perci<icchè  sono 
persuaso  ,  che  gli  eruditi  confrontandoli  col- 
te sue  lettere  ,  conosceranno  che  ha  ragió- 
ne» Procuri  esli  d'  illustrare  le  lettere  iaedi* 
te  d'Innocenzlo  III.,  e  di  terminare  le  ope- 
re ,  che  ha  promesso  al  pubblico  ,  e  lasci  a 
me  il  carico  dì   fare  sopra  f  libelli    scritti 
dal  P.  Mansi  le  mie  riflessioni  por  quelli  «o- 
lamente ,  che  oontcotandosi  o  di  poter  dire, 
chu  si  è  rbposto ,  o  di  leggere  i    libelli    di 
una  sola  parto  ^  senza  vedere  le  rasioni  deQ' 
altra  ,  che  gli  prometto ,  pbe  ogni  volta  sa- 
rà servito  a  dovere. 

II.  Comparve  alla  luce  dopo  sei  mesi  dal- 
la pubblicazione  delle  quattro  epistole  del 
P.  Mamachi  ,  la  brevissima  lettera  del  P- 
Mansi ,  chiamata  dal  suo  autore  seconda  as- 
serzione. Non  sono  ancora  scorsi  sette  gior- 
ni, dacché  ella  mi  cajfitò  ««Ile  mani.  Coinio- 
ciai  io  a  scorrerla  subito  ,  che  mi  fa  per- 
messo dalle  mie  occupasioni,  e  sol  bel  »rìa- 
pipìo  trovai ,  ohe  egli  si  lamentava  del  soo 
avversario  ,  per  non  avergli  dato  il  titolo  di 
Padret ,  e  non  so  quale  altro  di  pia  (S}.  /* 
ipf9  operi*  fronte  nec  titulum  {Pàlris)  vidi  < 
ncque   aUua  praeter   notnen  quipptam.  K<» 

(7)  lUanai  aeterx.  2.  pag.  48. 

(8)  Manti <userx.2.pag. A, 
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posso  nfigare  ,  che  un  lai  passo  cagionò  in 
me  grandissima  ammirazione.  Mi  pareva 
strano  ,  che  egli  per  Una  simile  ,  mi  sia  per- 
messo di  cosi  dire  ,  freddura  si  fosse  del 
suo  avversario  risentilo.  Ed  è  egli  possibile 
diceva  io  Ira  me,  che  quel  V,  Mansi,  il  qua- 
le tanto  si  pregia  di  scrivere  bene  in  latino  , 
e  che  nelle  opere  sue  ò  solilo  di  usare  certe 
frasi  recondite,  e  pellegrine,  non  sappiali 
genio  della,  medesima  lingua,  lontano  all'at- 
to dall'  animellere  il  titolario  ,  che  volgar- 
mente si  adopra  dagl'  italiani?  saprà  egli  cer- 
tamente ,  che  i  veri  imitatori  degli  scritlori 
latini  dei  secol  d' oro  ,  i  quali  ne'tempi  non 
tanto  da  noi  rimoti  fiorirono  ,  come  Aonio 
Falcarlo ,  il  Bembo  ce.  non  usavano  il  tito- 
lo di  Padre,  qualora  a  qualche  religioso  In- 
drizzavano  le  loro  lettere.  Questo  dunque 
sarà  un  lamento  nato  non  da  puerilità  ,  e 
leggerezza  ,  ma  da  una  certa  inavvertenza  , 
come  non  da  leggerezza  ,  nò  da  puerile  ri- 
catto ,  ma  da  inavvertenza  altresì  è  prov- 
vcnuto  ,  che  ei  non  abbia  dato  quello  stesso 
titolo  al  suo  avversario,  che  egli  medesimo 
pretendeva  (1).  Che  se  il  P.  Mamachi  aves- 
se prevedalo  i  lamenti  del  padre  Mansi,  era 
io  sicuro  ,  che  non  avrebbe  tralasciato  di 
chiamarlo  Padre,  e  di  aggiugnerc  queìValiud 
quippiam  ,  che  non  s&  qual  sia  ,  nò  potrà 
mai  sapere  ,  se  non  gli  ò  da  chi  il  sappia 
manifestato. 

III.  Non  mi  fermai  di  vantaggio  nella  con- 
siderazione dì  simili  bagattelle  ,  poichò  avrei 
senza  frutto  perduto  il  tempo.  Tirai  avanti 
)ortanto  ,  e  in  un  ora  mi  riusci  di  leggere 
'opuscolo ,  di  cui  ho  determinato  di  darvi 
giusta  relazione.  Dalle  operette  da  due  anni 
in  circa  finora  stampale  siili'  epoca  del  con- 
cilio Sardiccnse  ,  e  da' giornali  di  Roma  al- 
tresì ,  avrete  potuto  conoscere  in  che  con- 
sista la  controversia  nata  .  tra  il  P.  Mansi, 
e  il  P.  Mamachi.  Questi  difendendo  l'antico, 
e  universale  sentimento  ,  che  lo  stesso  sino- 
do fu  l'anno  347.  celebrato  ,  avea  impugna- 
to il  P.  Mansi  non  affitto  autore,  ma  ben- 
sì impcgnatissimo  sostenitore  della  opinione, 
che  fosse  tenuto  l'anno  314.  dell'  era  vol- 
gare. Or  siccome  i  fonti,  onde  ir  P.Mansi 
avea  ricavati  i  suoi  argomenti  ,  erano  Teo- 
dorelo ,  un  certo  anonimo  da  lui  chiamato 
Maffejano  ,  il  falso  concilio  Agrippinese .  e 
una  iscrizione  ,  che  trovasi  in  molti  codici 
della  collezione  Isidoriana  ,  e  il  cronico 
di  S.  Girolamo  ;  eli  P.  Mamachi,  che  sa- 
peva di  qual  peso  fossero  così  falli  monu- 
menti,  (eccettuato  Teodorcto ,  che  è  favo- 
revole al  sistema  comune  ,  )  dimostrò  evl- 
dentemenlo  ,  che  non  meritavano  in  nuesto 
particolare  veruna  credenza.  Come  s'egli  non 

(1)  P^edi  sopra  il  titolo  dell'  assers.  2.  del  P. 
Mansi. 


F' 


0  N  E     X  X  X  V  1  t  1.  J-^g 

avesse  nulla  parlato  di  tali  cose,  il  P.Man- 
si nella  pagina  quinta  di  questa  sua  asserzio- 
ne ,  citò  di  bel  nuovo  i  documenti  medesimi, 
ed  ebbe  il  coraggio  di  lodarli  nella  undeci- 
ma senza  fare  menzione  delle  ragioni  addot- 
te dall'  avversario.  Nella  quarantesima  se- 
conda ,  per  non  parere  di  schivare  le  dillì- 
collà,  tacque  in  gran  parte  le  riflessioni  del 
P.  Mamachi ,  e  alcune  poche  imprese  a  im- 
pugnare ,  con  queir  esito  però  ,  che  or  ora 
vi  farò  io  evidentemente  conoscere.  Ebbe  egli 
adunque  l'animo  di  negare  ,  che  alcun  pro- 
fitto ricavare  si  possa  dalla  lunga  serie  de- 
gli errori  dell'  anonimo  Maffejano  composta 
dal  P.  Mamachi.  Era  questo  il  motivo  ,  che 
lo  avea  spinto  a  cosi  ragionare:  Multa  in  eo 
(  Anonyììw  ]  sunt  ,  eliam prohalissiina  ,  qitae 
cum  jlthanasio  pinne  congruunt  ,  multa,  quae 
ab  aliis,  etiam  probatis  ucriploribus,  confirman- 
tur.  Se  io  non  avea  letto  la  prima  lettera  del 
P,  Mamachi ,  per  la  maravigiiosa  franchez- 
za del  Padre  Mansi  ,  avrei  certamente  cre- 
dulo ,  che  tra  1'  anonimo  ,  e  gli  approvati 
antichi  scrlUori  ,  non  fosse  ,  se  non  che  po- 
chissima differenza.  Ma  quando  io  benissimo 
e  Iella  e  considerata  la  suddetta  epistola  , 
e  avendo,  per  cosi  dire,  loccalo  con  mano 
quanto  poche  siano  quelle  cose  nell'  anoni- 
mo ,  che  corrispondano  ai  delli  di  S.  Atana- 
sio ,  e  degli  altri  antichi  autori  ,  o  quanto 
molle  quelle  ,  che  sono  loro  contrario  ,  ri- 
masi certamente  sorpreso.  E  si  accrebbero 
le  mie  maraviglie  ,  allorché  mi  tornarono 
a  mente  quei  tanti  spropositi  contenuti  ia 
dieci  carie  di  un  libretto  in  doilici ,  (  poi- 
ché faille  occupa  1' opusculo  dell'Anonimo) 
e  conobbi  ,  che  nemmeno  questi  sono  slati 
valevoli  di  rimuovere  dall'  impegno  il  1'. 
Mansi. 

IV.  Il  bollo  poi  Th  r  osservare  ,  che  que- 
sto Padre  ,  come  se  avesse  riportato  una 
segnalala  vittoria  con  questa  sua  riOessione, 
e  avesse  sbaragliato  lutle  le  ragioni  dell'av- 
versario ,  per  ridurlo  alle  strette  ,  e  levar- 
gli ogni  scampo,  cosi  alla  pagina  slessa  in- 
lerrogollo  :  dicas  tu  ,  est  ne  aliqiiid  in  scri- 
ptore  hoc  veritali  consonum  ?  Jd  admisxusum 
te  facile  credo.  Manco  male,  dissi  io  allora  , 
che  lessi  questo  periodo  ,  che  nemmeno  un 
passo  debba  slare  a  martello.  Egli  è  certo, 
che  il  P.  Mamachi  non  dirà  in  conio  alcu- 
no, che  si  trovi  scrittore  così  favoloso  ,  nel- 
le cui  opere  non  sì  ravvisi  ninna  cosa  di 
vero.  Era  io  ,  mentre  leggeva  ,  desideroso  di 
sapere  dove  andasse  a  terminare  una  così 
pellegrina  dimanda:  quando  subito  notai  la 
seguente  conclusione  :  si  quid  est,  hoc  unum 
ex  W/tt  veris  verissiinum  hnbeto ,  adeo  omnia 
egregie  inler  te  cohnerent.  E  che  sorta  d'  il- 
lazioni .dissi  ,  è  mai  questa  ?  Tulle  le  co- 
se egregie  inter  se  cohaerenl ,  perchó  6  alcu- 
na noQ  falsa    ncll'  opuscolo  dell'  anonimo  ? 
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Se  somiglianti  concltuioni  possono  appresso 
gli  eruditi  valere ,  varrà  eziandio  qncll'  al- 
tra ,  che  il  P.  Mansi ,  contatluciò  non  appro- 
Tera  mai ,  che  in  Socrate  egregie  omnia  In- 
ter te  eohaerent ,  perciocché  nella  storia  di 
lai,  non  ana,  ma  moltissime  cose  vere  ri- 
troviamo. E  non  sarà  poi  un  perdimento  di 
tempo  il  voler  impu^^oare  simili  opuscoli , 
ne' quali  scorgiamo  così  fatti  ragionamenti? 
V.  Passai  aleggerò  lo  cose  immediatamen- 
te dopo  ag{;iuntc  -dal  P.  Mansi  ,  che  riguar- 
dano il  cronico  di  S.  Girolamo.  Vidi ,  eh'  e- 
gli  riprendeva  il  P.  Mamachi ,  pcrciocchò 
avendo  questi  provato  ,  che  si  trovavamo  nei 
codici  molte  varietà  spettanti  gli  anni,  pe'  qua- 
li era  nata  la  controversia,  avea  tolto  ogni 
autorità  a  qual  celebre  monumento.  Diceva 
inoltre  il  F.  Mansi  essere  ella  malagevole 
cosa  ,  che  somiglianti  ragioni  possano  pre- 
giudicare a  un  cronico  molto  stimato  dal 
Tillemont ,  più  dal  Pagi,  e  moltissimo  sem- 
pre dal  Vallarsi.  Non  potè  trattenere  le  ri- 
sa ,  vedendo  citati  in  questo  proposito  il  Til- 
lemont ,  e  il  Pagi.  Era  io  certo ,  che  questi 
due  insidi  cronologi  ,  trattando  dell'epoca 
del  concilio  Sardicense ,  e  sapendo ,  che  nel 
cronico  dì  S.  Girolamo  ò  riferito  il  ritorno 
di  S.  Atanasio  in  Alessandria  ,  secondo  V  edi- 
zione del  Pontaco  ,  come  se  avvenuto  fosse 
r  anno  346.,  contultociò  non  lo  apprezzaro- 
no ,  ma  si  attennnero  al  sentimento  di  So- 
crate. Ebbi  pertanto  motivo  di  compatire  il 
P.  Mansi  e  per  questo ,  e  per  ciò  ancora ,  che 
seguiva  delsignor  Vallarsi,  il  quale  non  è  vero, 
che  seguiti ,  e  stimi  semprO  moltissimo  la  Ce- 
ronimiana  cronologia  ,  come  si  può  dalle  suo 
note  conoscere.  Inoltre  non  mi  avrebbe  molto 
importato,  se  i  moderni  fossero  in  ciò  stati 
contrari  al  P.  Mamachi,  poiché  in  questa  sor- 
ta  di  controversie  noa  si  dee  cercare  (Quel- 
lo ,  che  piace  al  Tlllmont ,  al  Vallar.4i ,  e 
al  Pagi ,  ma  ciò ,  che  l' arte  critica,  e  le  te- 
stimonianze degli  scrittori  più  accreditati  tra 
gii  antichi  ricercano.  Potrebbe  servirci,  dice- 
va io  tra  me,  in  questo  di  guida  il  Padre  Mansi, 
il  quale  per  seguitare  la  nuova  opinione  ,  non 
ha  stimato  nulla  non  solamente  il  consenso  di 
tutti  insieme  i  moderni  critici,  e  cronologi,  ma 
nemmeno  l'autorità  degli  antichi,  che  men- 
tovano i  consolati,  nelle  quali  note  dilBcil- 
mente  possono  sbagliare  i  copiatori.  E,  per- 
ché mai  dovremo  in  (|uesto  particolare'  piut- 
tosto seguitare  la  edizione  Pontaciana,  che 
quasi  tutte  le  altre  fatte  avanti,  e  i  codici 
mss.  citati  dal  P.  Mamachi?  Vorremo  noi 
acconsentire  a  quell'edizione  di  un  cronico, 
nella  maggior  parie  de'  codici ,  e  in  molte 
edizioni  del  qiiale  vi  sono  tante  varietà  intor- 
no al  pOQto  ,  di  cui  si  tratta,  quante  il  P. 
Mamachi  (t)  ha    numerale,  «  ninna  delle 

(1)  Epist.i.pag.'ì&l. 
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quali  é  stata  riportata  dal  P.  Mansi  ?  Se  il 
tacere  i  mutivi  altrui  fondati  iie'più  ra^gtisr< 
dcvoli  monumenti ,  e  1'  addurre  i  sentimen- 
ti di  alcuni  scrittori  nuovi ,  e  conchiadcre 
coir  autorità  propria ,  senza  portare  vermi 
argomento,  con  cut  si   provi,  che  l'avver- 
sario si  è   ingannato  ,  basta  per  soddisfare 
a'  leggitori ,  non   vedo ,  come  non  si  possa 
rispondere  con  facilità  a  qualsivoglia  scrit- 
tura ,  la  più  esatta,  e  la  più  forte,  che  sia- 
si mai  puDfolicata.  Ma  giacché  coll'antoriti 
de'  moderni  pretende  egli  di  trionfare  ,  per- 
ché ha  tralasciato  di  fare  menzione  del  Go> 
tofredo  ,  dello   Spancmio   (2) ,  e  di  qaaicna 
altro  ,  i  quali  nulla  si  muovono  per  l'antO' 
rità  del  cronico  Geronrmiano ,  e  de'qnali  la 
esattezza  nella  cronologia  non  é  inferiore  & 
quella  e  del  Tillemont ,  e  del  Pagi  ?  può  e- 
gti  forse   dire ,  che  l' ignorava  ?  Ma  come 
mai ,  s'  erano  citati  dal  P.  Mamachi,  le  cnl 
lettere  non  poteva  egli ,  senza  leggerle ,  im- 
pugnare. R' vero  ,  eh  egli  confessa,  che  non 
si  atterrebbe  a  un  tal  monumento ,  se   non 
avesse  gli  altri ,  che  con  esso    convengono. 
Ma  so  cosi  è  ,  perqhé  dunque  dfce ,  che  le 
ragioni  dell'  avversario  non  faimo  ninna  im- 
pressione in  lui ,  e  negli  altri,  per  non  isti- 
mare  o  motto ,  o   più  ,  ò  moltissimo    quel 
monumento  medesimo?  E  gli  altri  documen- 
ti ,  che   dice  essere   concordi  col    cronico , 
Sono  eglino  di  alcun  peso?  Ha  pare    dimo- 
strato il  ?.  Mamachi  ,  essere  quelli    ripieni 
di   foie,  e  di  sciocchezze,' e  indegni  di   es- 
sere da  un   diligente  cronologo   considerati. 
the  se  il  P;.  Mansi,  come  ha  detto  ,  che  non 
si  sarebbe  hiosso  pel  solo  cronico  di  S.  Gi- 
rolamo, cosi   avrà  ta   bontà  di  dirlo   degli 
altri  quattro  documenllr  ch'egli  addace,  non 
so  come  potrà  mai  schivare  il  circolo  vizio- 
so ,  con  saltare  dall'uno  all'altro,  e  poi  ri- 
tornarvi  da  capo?  Veramente  sem'bra    ma- 
ravigliosa  cosa ,  che  un  uomo ,  il  qaale   si 
fattamente  discorre  ,  si  prenda  poi  la  liber- 
tà di  avanzare,  ch'ei  teme  della  congettura 
del  P.  Mamachi  intorno  alla  corruzione  del- 
r  ordine  degli  anni  de;;!' Imperatori   nel  cro- 
nico di  S.  (firoldmo.  che  non  sia  frìvola,  in- 
sussistente ,  leoiuiicitt^,  et  /Utili»   »it.  Cotaì- 
deri  i  suoi  paralogismi  (3) ,  giaccliè  ha  avu- 
to chi  ha  esaminato  di  qual  tempra  sieno, 
e   lasci  di  corcare,  se  agli  altri    sembre- 
ranno leggere,  o    nò  le  congettare  del   P. 
Mamachi ,  e  di  attribuirli  ciò  ,    che   non 
ha   mai   nò  scritto ,  né    detto.  Impercioc- 
ché dove  ha  questi  notato ,  che  ff'ùronymnt 
lingulorum  imperatorum  annos  seduto  designa' 
vit ,  quo  vero  imperatoris  anno  res  illtu  conti- 
gerint  non  designatit.  Ha  egli  detto  ,  che  S.  Gi- 
rolamo notò  i  principi ,  e  la  fine  dell'  impero 

(2).  Fedi  Hfam.  epi$t.  v.  pag.  180.  ef  188. 
(3)  P^di  Mamachi  epitt.  1 .  legg. 
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DIS8RRTAZI 
(1) ,  ma  non  gik  gli  arthi  degl'  imperadori ,  e 
ciò  per  semplice  congetlura,  come  con  av- 
vertenza ha  scritto  questa  volta  il  P.  Mansi, 
Non  nego  esser  vero  ciò ,  clic  da  questo  Padra 
è  subito  dopo  aggiunto  :  proba$  noe  ex  e<ìdie$ 
faticano  seculi ,  te  judice  Tilt,  tn  atto  anni  UH 
nusquam  visuntur.  Ma  non  si  fonoa  au  questo 
ùnicamente  la  congettura  del  P.  Mamsclii.  T>o< 
Tea  il  P.  Mansi  aggiognere  le  altre  riflessioni 
dell'avversario,  e  allora  non  avrebbe  avuto 
il  coraggio  di  dubitare  ,  s' ella  era  /tUilù ,  et 
teviuseula.  Si  tace  non  perchè  ciò  si  faccia  a 
bella  posta ,  ma  per  inavvertenza ,  e  con  qno- 
sta  scusa  si  procura  di  screditare  le  altrui  o^ 
pere.  Avea  osservato  il  P.  Mamachi ,  che  mol- 
te delle  edizioni  (2) ,  e  tutti  l  codici  manoscrit- 
ti del  cronico ,  che  potè  vedere  nella  vatica- 
na ,  e  nelle  altre  biblioteche  erano  nel  Bssare 
gli  anni  degl'  imperatori  discordi  e  tra  loro , 
e  colla  edizione  del  Ponlaco.  Avea  rifleUnlo , 
che  il  Santo  Dottore  notò  anno  per  «ano  i  Tat- 
ti ,  cb'  erano  succeduti  sotto  qualsivoglia  im^ 
pcratore ,  I  copisti  non  avrebbero  preso  ,  ona- 
8i  aniversalmente ,  la  libertà  di  ritirargli  or 
due,  or  an  anno  indietro.  Era^Ii, oltre  di  ciò 
Tenuto  in  mente  ,  che  se  S.  Girolamo  avesse 
diligentemente  apposti  nel  margine  gli  anoi^ 
non  avrebbe  commessi  gravissimi  anacroni- 
smi ,  che  saltano  sabito  agli  occhi ,  mettendo 
la  morte  di  S.  Paolo  Vescovo  di  Costantinopo- 
li r  anno  v.  di  Costanzo ,  e  avanti  il  ritorno  d| 
S.  Atanasip  in  Alessandria  dopo  la  morte  di 
Gregorio,  e  la  elezione  di  S.  Liberio  Papa 
Tanno  XTi.di  Costanzo  medesimo,  e  avanti  la 
morte  di  (astante.  Avendo  egli  pertanto  osser- 
Tate  tante  varietà  ne' codici,  e  rtell'. Adizioni 
tigaardanti  lottigli  anni  dell'impero  di  Co- 
stanzo ;  e  cosi  massicci  anacronismi  ;  e  aven- 
do avuto  la  sorte  di  vedere  l' antichissima  co- 
dice Vaticano,  in  cai  non  si  scorgono  gli  anni 
liei  margine  indicati:  e  avcàdo  il  tulio  >coni- 
frontato  colle  parole  contenute  nella  prefazio- 
ne di  S.  Girolamo,  congetturò,  che  il.  Santo 
Dottore  potesse  aver  notato  i  princinj ,  e  la 
fine  di  ogni  imperatore  ,  con  frapporvi  i  fatti, 
che  sotto  quel  tale  avvennero  ,  senza  avere  so- 
Tonte  avuto  riguardo  alla  serie  dei  tempi ,  se 
prima  uno  dell  altro ,  ovvero  se  dopo  succes- 
sero ;  stCcbé  coir  andare  de'  tempi  sieoo  stati 
alcuni ,  i  quali  abbiano  potato  negare  gli  anni 
nel  margine ,  secondo  che  parve  loro  ragiona- 
vòle.  E  se  al  P.  Mansi  pareva  faCilit ,  etleviw 
tcula  questa  maniera  di  congetturare,  perche 
non  la  riferì  egli  esattamente  ?  perchò  non  la 
impugnò  ?  se  il  contentarsi  di  afiermare,  ch'd 
frivola ,  basta  per  atterrare  una  opinione ,  a- 
▼rà  egli  modo  di  ben  ribattere  le  sentenze  del 
Baronfo ,  e  d^ti  altri  chiarissimi ,  e  immor- 


(t)  Eput.4.pi 
(2)  lvipag.2t 


266. 
tegg. 


O  N  E    X  X  X  V  1.1  f.  241 

tali  «utori .  «Ile  opete  de*  fÉiHiVkagghM^iH»- 
do  le  aue  note.  -  ' 

VL  Era  io  stracoo  4i  rilkttere  n  qmsti  stra* 
ni  pensamenti,  e  in^gnaiioni  del  P^  Mansi, 
e  già  avea  determinato  d'intermettere  par 
quella  sera  il  mio  lavoro;  ma  scorse  l'oc- 
chio a  caso ,  e  mosso  da  curiosità ,  fui  co- 
stretto a  leggere ,  e  ben  poodorare  le  se- 
guenti parole ,  che  il  codice  Vaticaao  rigoarw 
Sano  {^}  1  Qui*  a*tertor  noha  futrit  luum  iUitm 
codicem  $eriptoris  incurùt  o'tUum  illud  non  omt' 
traxisse ,  ut  nude  tu  tinctriorem  judieas ,  eo 
mìnorit  fidei  habendmnon  itti  suoo  incredi- 
bili i  movimenti,  che  in  me  cagionò  questo 
disprezzo  de'  nostri  codici  :  e  il  codice ,  dissi, 
ch'd  r  antichissimo  tra  tutti  quanti  ti  trovano 
neir  Europa ,  non  può  dare  nemmeno  motivo 
al  P.  Mamachi  di  fare  una  congettura,  che  non 
sia  fHtili* .  e  insussistente?  subito  dunque  aat- 
rà  il  tutto  aj[»aglio  del  copiatore ,  errore ,  e 
vizio?  S'iremo  noi  ccrtanente  costnetti,  se 
questo  modo  di  ragionare  varrà  nella repnbt- 
blica  delle  lettere  ,  a  confessare,  che  ne  soB 
codici  di  Lucca,  e  di  Verona,  e  non  già  nei 
roucini  omnia  egregie  inter  eécohaeront^  che 

Juelli  solamente,  i  tffiM  <0B»  di  errori ,  e 
i  anacronismi  ripieni ,  e  non  già  i  noslri  ì, 
abbiano  forza  di  stabiline  una  opinione,  che 
finora ,  come  osserva  il  P.  Mansi  (4)  non  ha 
potuto  cssoro  sostenuta,  quantunque  gli  scrit- 
tori moderni  n')n  ignorassero  i  passi  del  cro- 
nico di  S.  Girolamo ,  di  Teodoreto  ,  del  Si- 
nodo Agrtppinese,  e  la  Isidoriana  iscrizione, 
e  eh'  essi  codici  solamente  sieoo  valevoli 
di  abbattere  le  comuni  sentenze,  e  l'autori- 
tà degli  storici  finora  in  questo  gooere  se- 
guitali. Ci  assicura  Teodosio  (5)  scrittore  del 
codice  dell*  anonimo ,  che  gli  esemplari,  dei 
quali  potò  servirsi ,  erano  scorretti  ,  onde  ò 
avvenuto,  ch'egli  (poco  nella. lingaa  latina, 
e  ncir  istoria  ,  come  si  scorge  ad  evidenza, 
esercitato),  ricorrendo  a' cattivi  codici,, ce 
ne  abbia  dato  uno  peggiore ,  e  perchè  egli 
ce  ne  assicura  ,  perciò  fa  duopo  attenersi 
allo  stesso ,  e  coli'  autorità  sua  decidere  le 
più  intricate  controversie  della  cronologia; 
ma  perché  ninno  ci  assicura ,  che  simile  al 
Veronese  sia  il  vaticano  ,  per  questa  cagio- 
no,  se  vagliono  i  motivi  del  P.  Mansi,  sarà 
forse  il  vaticano  medesimo  di  tanto  minor 
fede,  quanto  é  tenuto  per  sinòero  dal  P.  Ma- 
machi. Potrebbero  questi  argomenti  di  nuo- 
va critica  proporsi  a  qualche  AmerieaiM»  ; 
ma  che  trovino  chi  qui  li  prorponga ,  e  gli 
sparga,  e  si  creda  di  aver  ragione,  •  di  per- 

{%)  yftterz.  2.  paff>  43.  . 

(4)  fedi  il  P.  Manti  dinert.  de  ep9eh.  eone, 
Sard.  et  Sirm.  poco  dopo  il  principio. 

(5)  Fedi  il  poeto  di  lui  appruto  il  F.Méma' 
ehi  ep.  i'Pag.  f40. 


Digitìzed  by 


Google 


343  DISSBRTAZIO 

■yrferwe  il  pàbUico ,  egli  é  nn  fare  tosto 
ntAoifesto  e  a  Bd ,  come  a  poco  accorto ,  6 
«IL'Ettropa,  e  al  mcoIo,  in  cai  tadto  fiori» 
sc«   la  buon*  letteratura.  Sappia  però  il  P. 
Mansi,  che  Luca  Olstenio  uomo  d  immorta- 
le memoria  (nelle  sue  brerl  noto  al  marti- 
rolo(|io  del  gran  cardinal  Baronio ,  che  so- 
no già  stunpate,  e  l' originale  delle  quali  si 
trova  appreMO  l'emifleiitissimo,  ed  eruditis- 
simo Sig.  Cardinal  Monti  )  altra  stima,  e  al- 
tro  concetto  fece  del   codice  vaticano.  Che 
se  egli  poco  apprezza  la  testimonianza  di  on 
critico,  I*  cai  perìzia  era  maraTleliosa  nel 
dislingoere  i  codici,  e  ne  avea  veduti  tanti, 
(^aanti  neppure  ha  potuto  sognare  ii  P.  Man- 
si ,  ciò  Boa  Importa  molto ,  mentre   ha   il 
P.  Mauachi  dalla  sua  coli'OIstenio  tutti  gli 
eraditi,  appresso  i  qtiali  sarà  di  questo  ce- 
lebratissimo   letterato  sempiterna  la   fama. 
Avrà  oltre  di  ciò  il  P.  Mamachi  la  consola- 
zione di  essere  d'accordo  cela  Monsignor  Do- 
menico (1)  Giorgi,  il  cut  nome  sarà  sempre  il- 
lastre ,  Il  qaal  prelato  ,  essendo  cautissimo, 
come  più  volte  l'abbiamo  esperimentato  nel 
definire  l' età  de*  codici ,  arrivò  a  dire ,  che 
il  Valicano  eradei  sesto,  o  al  pia  del  set- 
timo «ecolo.  E  daantunqae ,  per  essere  più 
slcoro ,  ba  ilPtMamaehi  medesimo  scritto, 
che  non  é  il  codice  stesso  più  moderno  del 
secolo  VII!.»  codtilttociò  non  potrà  mai  con 
facilità  concedere  al  P.  Mansi ,  che  il  codi- 
ce Lucchese  aia  di  eguale  antichità  ,  attesi 
gli  elogi  da  qtiei  grandi  uomini  dati  al  Va- 
ticano. Ma  sia  pure  come  il  P.  Mansi   prA'^ 
tende.  Come  ha  questi  avuto  il  coraggio  di 
opporre -il  codice  Lacehose  al  Vaticano?  E 
non  si  mette  forse  il  ritomo  di  S.  Atanasio 
non  nel  decimo,  ma  nel  nono  anno   di  Co- 
stanzo ,  secondo  il  Lucchese  medesimo  lo- 
dato (2)  dal  Mabiilone  ?  si  conferma  dunque 
,con  questo  l'argomento  del  P.  Mamachi  rU 
cavato  dalla  varietà  dei  codici ,  e  tutta  vol- 
ta gli  si  cmpone  ?  ci  vdol   altro  ,   che  per 
{schivare  la  difiteoltà,  si  dica  dai   P.  Mansi 
esser  ciò  corso  nel  codice  di  Lucca ,  per  la 
poca  diligenza  Usata  dal  copiatore.  È  questa 
una  delle  solite  scappatoje  ,  che  osai  cosa 
contraria  al  suo  sistema  sia  scontrafatta  p(!r 
negligenza  di  chi  ebbe  il  carico  di  (:opiarl.-t; 
e  in  qoesta  guisa  si  creda,  che  lutti' debba> 
no  a'kiioi  pesamenti  acconsentire.  Noh.sonó 
gonzi  però  i  letterati ,  che  da  queste  Imma- 
gtoa^ioni  si  lascino  ingarbugliare. 
'     Ma  poiché  non  ho  io  mai  avuto  la  sorte 
-di  vedere  il  Codice  di  Lucca»  lasciai  di  far- 
vi s()[)ra  ulteriori  rimessioni  »   e  solamente 
mi  contentai  di  ben  considerare  il   Valica- 
no. Osservai  pertabio  >  che  prima  in  questo 
si  coolenerano  le  orazioni  ai  Cicerone  coo- 

(1)  FediMAm.  ep.  4.  pa§.  207. 
^}  Jlfaiiit  oiten^  2.  pag.  43.  ««7. 
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tro  di  Verro.  Erano  elleno  scritte ,  (  cono 
si  conosce  ancora  per  certe  lettere,  che  to- 
no rimase  intiere  ) ,  con  caratteri ,  che  dal 
Mabiilone  sono  chiamali  di  prima  età,  e  so- 
no a  quelli  del  Virgilio  somigliantissimi.  Fu- 
rono di  poi  cancellate  le  orazioni,  furseper 
la  penuria  della  cartapecora,  e  furon  vi  scrit- 
ti ì  cronici  di  S.  Girolamo  ,  e  di  S.  Prospero 
ec.  Vedonsi  aggiunte  nel  margine  di  esso  co- 
dice alcune  noslillo  ,  con  carallere    affollo 
simile  a  quello  dei  papiri,  del  quar carat- 
tere sono  gli  antichissimi  Scoli  scritti  nel  mar» 
gine  Terenzio  Vaticano,  che  raerilò  quel  gran- 
de elogio  di  antichità  dal  cclebratissinio  Poli- 
ziano. Un  tal  codice  dunque  ,  dopo  le  lodi 
de'  più  insigni  letterati  ,  ha  avuto  la  mala 
sorte  di  essere  non  solamente    al  Lucchese 
paragonato  ,  ma    eziandio  poco  considerata 
dal  P.  Mansi,  perchò  non  conracevolo  al  suo 
sistema. 

Vili.  Erami   io  ingolfalo   nell'esame  di 
queste  strane  riflessioni  del  P.  Mansi ,  e  poi- 
ché per  la  varietà ,  e  opposizione  tra  loro , 
mi  dilettavano ,  sebbene  avea  io  prima  sia» 
bilito  di    lasciarne  a  parte  il   restante   per 
quella  sera ,  determinai  con  lattociò  di  pro- 
seguire avanti.  Trovai  pertanto  ,  che   nella 
pagina  41.  viene  a  ragionare  della  M«rt2ion« 
tnaotiana ,  in  cui  si  fa  menzione  del  conso- 
lato di  Leonzio ,  e  Sallustio  (  furono  questi 
consoli  r  anno  344.  )  e  a   riprendere  u  Pa- 
dre Mamachi  in  questa  guisa  :  Jccusas  me , 
Suod  ex  vetustit  codicibus  aeceptan  ,    illam 
ixerim  ,  eiun  de  tetustate  codicum  auorum 
tue  Sutiut ,  tue  Harduinu»  quicquam  mutie- 
rint:  In  un  periodo  cosi  elegante  ,   e  i^e'se- 
guenti  altresì    ammirai  la   Iclicità  delle    I- 
navvcrlenze  del  P.  Mansi,  le  quali  fanno  si, 
che  egli  sfugga  tutte  le  maggiori  difficoìtà , 
che  lo  premono.  E'  vero  ,  clie  né  l'Ardaiao, 
tié  il  Snrio  fanno    menzione  dell'    antichità 
dei  codici ,  de'  qaàli  si  servirono- ,  e  nei  qaa- 
li  si  trova  la  data  del  consolato  di  Leonzio, 
e  Sallustio  ;  ma  egli  é  altresì  vero  ,  che  fu 
osservato  dal  P.  Mamachi  CS)  ,  tncntovarsi 
daH'  Arduino  un   codice  della  collezione  d' 
Isidoro  di  800.  anni  in  circa ,  nella  cui  iscri- 
zione non  si  trova  nemmeno  vestigio  di  quel 
consolalo  ;  onde  si  può  congetturare  ,    che 
essendo  Un  tal  codice  quasi  dc'tenapi   d'Isi- 
doro ,"  questi  non  abbia  notato  H  consolato 
medesimo ,  ma  qualcun  altro  ,  che  o  poco 
dopo  ,  o  verso  que'  tempi  iiorisse.  E*  inoltre 
vero  ,  che  fu  avvertito  dallo  Stesso  P.  Ma- 
machi ,  che  nella  Diottisiana  collezione  non 
si  ravvisava  una  tal  data.  Tutto  qaesto  pe- 
rò si  passa  sotto  siledìio  dal  P.   Mansi  ,  e 
come  se  fosso  certo  ,  che  ne'codicl  d'Isido- 
ro non  vi  fosse  intorno  a  ciò  verona  varie- 
tà ^  si  cita  prima  il  Baluzio  c»ne  iQstimo- 

(3)  Ep.  4  pag.  279. 


Digitized  by 


Google 


D  I  S  S  E  R  T 
nio  dell' antichità  de' codici  Sarianl , 
do  qoeslf  né  fìl  ha  veduti,  nò  ha  accennato,  di 
tfnaìe  antichità  sieno  stati;  e  di  poi  si  mentova 
il  P.  Arduino,  per  aver  detto ,  che   avea  dei 
buoni  codici ,  quando  questi  rammemora  V 
Mtlcbissimo  tra  quelli,  in  cai  non  vi  era  U 
data  ;  e  finalmente  si  stabilisce ,  che  per  1' 
«utoriià  della  collezione  d'Isidoro  ,  l' iscri- 
sione  ,  ip  cai  si  fa  mensione  del  consolato 
ha  da  valere  ,  sebbene  ella  non  si  trovi  nel- 
la  Dionisiaaa ,  e  in  niona  greca.  Il  forte  con- 
siste nelle  parole  dell'  Arduino  ,  che  nuUa 
eoUeetio  eoneiliorum  antiquior  ,  guam  Indo- 
riana  ut ,  poit  Dionysianam ,  nuUa  etrtior, 
ttut  fide  digmor,  le  quali  si  oppongono  alP. 
MamachL  Imperciocché  poco  importa ,  ebe 
i  dotti  non  abbiano  dato  retta  a  qnesta  col» 
lesione,  quando  ella  é  contraria  alle  più  anti- 
che, o  varie  cose  contiene  aggiunte  alle  iscri' 
zioni,  è  titoli  de'concilj,  le  quali  non  si  tro- 
tino in  Dionisio  ,  nelle  collezioni  greche ,  e 
Inel  eh'  é  più .  negli  scrittori  poco  distanti 
alla  età  del  sinodo  Sàrdiceose,  e  anche  in 
qualche  codice  antichissimo  d' Isidoro  ,  co- 
me avviene  nel  caso  nostro»  Porchò  si  coa^ 
fermi  il  nuovo  Mansiano,  o  piuttosto  Vallar- 
siano  sistema,  si  rovescino  pure  tutte  le  re* 
gole  delta  critica ,  che  lo  permette  il  P. ,  «< 
ttfittd  au^iam ,  Mansi.  , 

IX.  Ma  sapete  voi  Sie.  A.  che  cosa  mai  sia 
succeduto  al  passo  di  Teodoreto  ?  Non  d 

Su  contrario  al  P.  Mamachi.  Sicché  al  P. 
anzi  non  reaiano  «Uri  mooomenti ,  co'  qua- 
li possa  convalidare  la  sua  opinione,  che  il 
cronico  Geronimiano ,  il  sinoao  Agrippinese, 
V  anonteo  ,•  e  la  iscrizione  ,  che  si  trova  in 
molti  eodkt  Isitknrfani  ;  monumenti  scredi- 
tallssimi  degni  di  una  mal  fondata  sentenza. 
JVo$ti ,  dice  pagw  45.,  De  7%eodoreto  nihil  ad- 
do ,'(iM  ftnoL  Q«est«  d  finita.  Avvertite'pe- 
rò  I  che  soggingne  :  $ed  et  multo  mihi  favet 
magie.  O  qqeato  {wi  bisogna,  che  sia  prim« 
provato  (1). 

Quaato  al  siaodo  Oolonie^  vidi,  che  il  P. 
Mansi  tralascia  di  rispondere  e  all'argomen- 
to riMvato  dalla  barbara  maniera ,  cona  qua- 
le è  scritto  non  convenevole  al  secoio  quar- 
to,  e  a  queir  altro ,  ohe  i  vescovi  della  Fran- 
cia non  avrebbwo  mancato  di  avvisare  i 
P^dM  4el  sinodo  Sardioense ,  eho  Eufrate 
era;  sospetto  di  eresia ,  e  che  non  si  doves- 
se mandare  per  legato  in  Antiochia  un  be- 
stemmiatore (2),  E' vero,  ohe  hiteQta  un  certo 
e  laogo  e  tempo ,  in  coi  potesse  Sant*  Ata- 
nasio sentire  dopo  il  conciliò  Sardicense  (3) 
le  bestemmie  di  BqfratOw  II  tempo,  secondo 
lui,  sarebbe  l'anno  ^46.  il  luogo  Aquilejaj 
dove  «llor«  fosse  Costaote ,  tt  S.  Atanasio, 

(1)  Fedi  il  P.  Mam.  ep.'3.  ptu.  221.  «<f . 

(2)  Fedi  il  P.  Mamachi  «p.  l,jnig.  258.  taq, 

(3)  Mansia$serx»2.paj,^45f 
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qqan-    Ma  dove  mai   si  trova  ,  eh'  Eufrate   tornò 
"    l'anno  246.  dalla  sua  legazione  in  Aquiieia, 
e  che  quivi  parlò  con^  Costante ,  e  S.  Atana- 
sio? Adunque  le  immaginazioni  del  P.  Man- 
si hanno  da  servirci  per  regola  ?  Per  ischi- 
vare  1'  argomento   preso  dall'  avere  S.  Ata- 
nasio fatto   menzione  onorevole   di  Eufrate 
circa  r  anno  3Sd. ,  il  ohe  non  avrebbe  fat- 
to ,  se   questi   era   condannato  ragionevol- 
mente da  un  concilio,  risponde  il  P>  Mansi, 
che  crede  essere   stata  scritta  la  storia  de- 
gli Ariani  a'  Monaci  non  l'anno  356.  ma  l'an- 
no 346.  Non  lo  prova  però .  sebbene  le  ra- 
gioni del   P.   Montfaucon  (4)  persuadono  il 
contrario.  Sospetta,  che  i  nomi  di  Desiderio 
Lingonieto,  e  di  Simplicio   Augostodunese  , 
che  vissero  nel  quinto  secolo,  per  la  negli- 
geoza  de'  copiatori,  sieno  slati  negli  atti  del 
conciaio  inseriti:  ma  non  vuole,  che  il  no- 
me di  Eufrate  sia  inserito  altres)  pel  nome 
di  qualcun  altro,  perchè  questo  fa    per  la 
sua  opinione.  In  somma  rigetta  francamen- 
te il  P.  Mansi  ciò,  che  non   fa   per  lui,   e 
ammette  oiò,  che  per  lui  stesiro  può  essere 
Tanlanioso,  nulla  curandosi  degli  argomen- 
ti, e  delle  ragioni  de'suoi  contrari,  che  per 
altro  non  vuol   confutare,  persuadendosi  , 
che  tutti  lo  stimino  un  Pittagora ,  e  dicano 
atiVKia  voce,  esso  l'ha  detto,  dunque  é  vero. 
Ma  se  taluno  ba  creduto,  dice  egli ,   che  o 
sia  intruso  nel  testo  il  nome  di  Eufrate   o 
sieno  gli  atti  spurj,  intanto  Fha  creduto*,  in 
quanto  non  sapeva,  che   il   concilio  Sardi- 
cense fu  tenuto  l'anno  344.  anzi  è  di  senti- 
mento, elle  se  questa  opinione  non  era  sta- 
ta ignota  agli  eroditi  ,  eglino  non  avrebbe- 
ro messo  tra  gli  spurj  gli  atti   Agrippinesi. 
.  Ha  ben  un  cattivo  concetto  degli  eruditi  il 
P.  Mansi  !  ma  gli  altri  argomenti,  che  que- 
sti apportono  ,  (oltre  quello  preso  dalla 
epoca  del  Sinokio   Sardicense)   ricavati   o 
dalla  istoria  degli  Ariani  a'  Monaci  scrlttg 
da  S,  Atanasio  circa  l'amo  356.,  o  da'vesco- 
vi  del  quinto  secolo   quivi   sottoscritti,   o 
dallo  stile  ,  che  hanno  eglino  da  fare  col 
concilio  Sardieense?  E  finalmente  per  ri- 
battere la  ragione  ricavata  dall'epoca  Sar- 
dicense, faceva  di  mestiere  impagliare  a  do- 
vere gli  argomenti  del  P.  Mamachi ,  che  il 
P.  Mansi  non  ha  per  altro  toccati ,  se  non 
che  per  buttare,  come  si  dice»  la  polvere 
negli  occhi  a'  leggitori. 

\I.  Quanto  poi  alla  ironia  del  P.  Mansi 
(5) ,  che  riguarda  il  latino  d«l  P.  Mamachi, 
io  non  dico  altro,  se  non  ch«  la  rimetto  al 
giudizio  degP  intendenti  di  «nella  lingua  ,  1 
quali  confrontando  la  facilità,  e  la  maniera, 
«oq  «ai  sono  scritte  le  quattro  lettere  colla 

(4)  Nel  monito  alla  ietor.  degli  Jriani  a'  Mo- 
noci.  . 

(5)  Manti  oteerM.  2.pag.  47. 
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ruvidezu ,  e  siotassi  (  nulHssinM  fotte  lion 
Ialina  )  del  P.  Mansi ,  giadicheraono  te  tra 
esse  può  essere  paragone. 

XII.  Dopo  di  avere  osservato  le  seappato- 
je ,  e  ponderate  le  risposte  del  P.  Mansi, 
che  a'  suoi  moaumciiii  spellavano  ,  stimai , 
che  fosse  mie  dovere  di  ben  considerare  con 
qual  modo  mai  avea  egli  puusato  di  scansa- 
re i  nuovi  argomouU  coulm  <K  esso  addot- 
ti dal  F.  Mamachi.  Una  delle  più  rurti  ra- 
gioni dd  P.  Mamachi  era  (1)  ^esta  S.  A- 
tauasio  non  fu  da  Costanzo  richiamatoi,  sen- 
noocbò  dopo  la  morto  di  Gregorio,  fìrego- 
rio  morì,  secondo  il  P.  Mansi,  circa  il  prTn> 


morte  di  <}regorfo.  B  dove  mai  ha  notato  S. 
Atanasio  ,  che   fossero   avanti  U   morte  di 

Sud  falso  vescovo  spedito  a  se,  ovvero  ( 
ostante  intorno  a  ciò  Icltere  da  Custauo^ 
Non  ha  provato  con  un  passo  del  S.  Vescovo 
Atanasio  ad  evidenza  il  K  Mamachi  (2) ,  ctw 
prima  della  morte  di  Gregorio  ordioó  bea 
Costanzo  ,  che  fossero  rilasciali  i  proli ,  e 
f  diaconi  eh'  erano  confinati  nell'  Armenia , 
ma  non  richiamò  Atanasio  ,  a»  non  che  mot- 
to Gregorio?  come  adunque  si  fingono  Iet< 
tcre  aranti  la  morte  di  Gregorio?  come  si 
finge,  che  a  Eufrate  fosse  accordato  il  ritor- 
no di  Atanasio  da  Costanzo  ?  come  senza  ap- 


cipio  dell'anno  3'16.,-  dunqne  Costante  richia-    portare  niun  passo,  si  stabilisce,  che  il  princi- 
mò  S.  Atanasio  circa  il  principia  dell'anno    pio  di  quell'anno  si  debba  prendere  dalla  le<^ 


316.,  0  dopo  U  prima  vulta,  clie  gli  scris- 
se, due  altre  volte  spedi  lellere  a  quL>$to  ft- 
ue ,  nell'  ultima  delle  quali  era  significato', 
«he   io  avea  per  un  aeno  intero  aspettata. 
Sì  celle   dalle  prime  lettere  infine  alla   data 
dell'  ultima  era  corso  un  anno  intero.  Dun- 
que S,  Atanasio  non  tornò  l'anno  316.  toA- 
lessandria,  na  almeno  1'  anno  347.  Dunque 
cade  V  autorità  dell'  anonimo  ,  e  conseguen- 
temente il  più  forte  motivo  dliel  P.  Mansi,  e 
non  vi   è  più  ragione  di  rifiutare  in  questo 
r  autorità  di  Socrate,  e  di  Sozomctno  nuora 
seguitala  da.  tulli,  perché,  seeoado  il  P.  M^n- 
si,  non  aveano  notizia  dell'anonimo  Maffejano. 
XilL  Non  fece  niuÉa  impressione  ndll  ani- 
mo del  P.  Mansi  questo  9rgomuato.  Ma  tra- 
lasciò al  solito  nel  rispondere  per  tnnavver- 
tenza   alcune   cose ,  pÌMrché   altrimenti  non 
avrebbe  potuto  replicare ,  seua  confessare, 
che  le  sue  rispostt»   eraao  state  dal  P.  Ma- 
machi preoccupato.  Cosi  egli  dun<^ne  parla, 
fag.  24.  Sed  quid  age*  t  si  tugantrtm  annum 
iltum  «xptctationii  ab  nMlu  Gregorii  eoepisse. 
,Ma  por  negarlo  bisognava  mostrare  ,  che  le 
, primo  letteroerano  scritte  da  Costanzo ,  pri* 
ma. della  morto  di  Gregorio,  lo  però ,  dice 
il^P.  Mansi ,  acco««eatirei    al  TilIcmonL  SI 
,J)ena ,  se  prova  dò ,  oh'  egli  dke.  Ma  que- 
.sto  per  altro,  grandissimo  uomo  noi  prova. 
.Or  che  .cogli  autori   moderai  si  voglia  vin- 
Gfte  una  lite  in  questo  genere  ili  eootròver- 
. sic,  noa  capisco,  se. sia  da  esalto  critic  > , 
quale  si  vanta  di  osaere  il  P.  Mausi.  Amìii- 
,spe  ifucsli ,  che  l'Imperatore,  rimanati  i 
legati,  finse  di  -aspettare  Atanasio  ;  non  in^ 
tendo  ;  come  questo  /uue  si  accordi  coli'  a^ 
isptcttazione  vera ,  che  vantava  l' inifi^ratore. 
Ma  ciò. poco  importa.  Prosegue:  Z>etM  Grt- 
-gorio ,  extincto   nooia   tilleru    invitat  Aiha- 
,  na^um  ,  qui  peM  twnnuUorum  meiuium  exeur^ 
fiaaem ,  tandem  Jlejtandtia  pervtmU  S«  no- 
vi»  lUktii  avea  serittiO  dauaue  Gostanza  «  s» 
coiido  il   P.  Mansi ,  altre   lettere  avanti   la 

(1)  Epist.  1.  pag.  23.  et  teq.  et  epitU  4.  fa§* 
251.  et  teq. 


gazione  di  Eufrate? 

XIV.  V  altro  argomento  del  P.  Mamachi 
-^)  é  proposto  in  questa  guisa.  S.  Liberio 
Papa  serlsse  l' anno  354.  la  sua  lettera  all' 
imperatore  Costanzo.  In  questa  gli   signifi- 
cò ,  che -8.  anni  avanti  si  era  tenuto  aa  coaci- 
lio  in  Milano ,  dal  quale  uscirono  adirati  D«> 
■•filo  ,  Macedonio  ,  Endoxio ,  e  Martirio  : 
•e  dall'  anno  354.  si  levino  anni  8»  resterà 
l'anno  346-  dunque  l'anno 346.  fu  tenuto  il  con- 
cilio di  Milano,  In  cui  si  trovarono  Marli- 
rio  ec.  Ma  cosi  è ,  che  Martirio  ,  Macodo- 
nio ,  ed  Eudoxio  furono  quelli ,  che  porta- 
rono la  lunga  formoladell'Aotiochcao  conci- 
Ilo  chiamata  da'greci  non  fJMX/ss'orcXd ,  come 
(4)  va  scrivendo  il  P.  Mansi,  ma  [t.x»f«''gtxo(t, 
acciocché  fosse  approvata  d«<^i  Occideatali, 
e  il  P.  Mansi  sostiene  ,  ohe  il  ouncHio  Mi- 
lanese ,  a  cui  furono  eostoro  presagli  ,  fa 
celebrato  avanti  il  Sardieanke. Dunque  il  con- 
cilio Sartlicense  non  fn  celebrato  prima  dell' 
anno  346.  Dunque  non  l' tnn»  344 

XV.  Convinto  da  quasta  ragione  il  V.  Man- 
si ,  per  sostener  tultavolta  il  soa  sistenaa  , 
rispose  indirettameate ,  na  in  tal  guisa  pe- 
rò ,  che  mostrò  di  essere  astretto  a  non  cu- 
rani  nemmeno  deUa  sua  propria'  croaol«eia. 
Av(^  prima  detto, che  il  ebnéilio  Antioclhe- 

So  ,  in  cui  si  ste(^  la  hM^a  foi^mola ,  e  che 
:  Milanese,  in  cui  volevano. |^i  Ariani  che 
fosse  approvata,  erano  .ala ti  tenqti  aranti 
il  Sardicenae.  Dopo  .si  ritrhttò  intorno  a 
qttestr>  ,  .p(!rctt4  non  v^lle  abbaod«nav^'  il 
suo  nuovo  sistema.  Ma  giaéchd  non  ebbe 
difficoltà  di  mutarla  questo  parare  ,  perche 
non  lo  mutò  egli  nel  resto?  Signor  nò.  Poi- 
elio  il  primo  e  detto  dagli  altri  ,  ma  ciò  , 
ohe  spetta  all'epoca  Sardicense, è  naovo  di 
zecca,  intanto  servirà  questa  ritratCaztone 
p{!r  aggiognerle  a  quella  tanta ,  che  ha  fat- 
to in  uo  tomot  della  nuova  adizìoiie  del  Ba- 

{2\  Sni»t.t.pèg.U.»eq. 

{Si  Ép,  À.pag.  255.  et  ep.  3.  pag.  228. 

(4)  Js»ers.Xpag>2S. 
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vonio ,  4ote  ai  i  disdetto  di  aioltc  eose  m- 
•^««ote  da  M  per  io  patsato  ;  e  noi  speria» 
mo  ,  (iho  a  pòco  pocp  m  rilrailerà  dm  tat- 
t(t.  M«  M  «manalant*  qnal  amtore  abbia 
eeli"  afuto  per  posporre  al  Sardicensc  l'  4a- 
tioehe«o ,  e  il  MilaaeM ,  risponderà  che  niu< 
no ,  mentre  non  ai  fonda  che  sul  silenzio  di 
S.  Atanasio ,  u  eh'  egli  non  istiwe  naUa  So- 
crate  ,  e  Sozomeno  ,  i  quali  «1  Sardiccnae 
gli  antepongono:  imperciocché  questi  molta 
mite  sbaciiano  nella  cronologia  :  e  sebbe- 
ne il  libello  sinodico  mentova  rAnliocheno' 
prima  del  Sardicense  ,  del  qual  sinodico  si 
Bervi  altre  volte  il  P.  Mansi,  sino  per  togliere 
ranloriti  ad  Amiano  Marcellino  ,  tuttavolta 
non  è  in  qnestu  particolare  approvato.  Im- 
parìn*  questa  regola  di  critica  i  croonlo» 
ned  di  sconvolgere  tutto  ciò ,.  ohe  finora  si 
è  aost«n«to,  se  è  fondalo  aulla  tede  di  qto* 


QN  E    X  X  X  V  I  li.  2^ 

.  gli  imt(«b»  ,  i  quali  hanno  orralo  più  volte 
■■  nel  descrivere  gli  anni ,  %  in  (al  guisa  sa- 
pranno ,  che  conto  debbano,  fare  dell' anoni* 
rao  MaRejano.  Lasciò  poi  il  P.  Mansi  di  ri- 
spondere alle. altre  osservazioni  ^  che  riguar- - 
dano  la  epistola  di  Liberio  ,  imperciocché 
•oo  gli  piaceva,  che  i- suoi  abbagli  fossero 
da  lui  medesimo  al  pubblico  ,  con  ripeter- 
li, palesali.  Da  queste  osservazioni  potete 
voi  conoscere  quanto  sia  facile  d'impugna- 
re il  rimanente  delle  Asserzioni  del  P.  Man- 
si.  R  se  io  avessi  avuto  tempo  ,  non  avrei 
certamente  mancato  di  terramare  la  confu- 
tazione ,  e  di  raendarvela.  Procurerò  niente- 
dimeno  quanto  prima  di  soddisfarvi.  Frat- 
tanto vi  preeo  di  confrontare  queste. mie ri- 
Oessiool  coli'  asseszione  del  V.  Mansi ,  af- 
Anche  vegi;iate  con  qnal  esattezza.  «Hai  im- 
pggaata.  Roma  8.  Fcbbrajo  1740. 
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t;  Datt'anteccdenle  mia  tetlera  avrete  coitt- 
|»r<?so  quanto  sia  poco  attento  il  P.  Mansi 
ìal  suo  mestiere,  e  quanto  pecchi  egli  d'inav>- 
Vcrlonza  nel  riferire,  é  impugnare  le  ragio- 
ni del  suo  avversirio.  Ma  sono  io  di  senti- 
mento, che  non  meno  da  questa  ,  che  ora 
'mi  sono  indotto  a  scrivervi  ,  cpnoscerete  , 
come  nel  proseguire  la  impugnazione  delle 
quattro  lettere  del  P.  Maittacbi  sieno,  fofse 
per  la  noia  ,  e  per  la  stanchezza ,  eh'  egli 
provava,  le  sue  inavvertenze  cresciute,  e 
moltiplicati  (  poiché  cosi  suole  avvenire  a 
cbi  poco  attenda  a  ciò,  che  fa  ]  I  suoi  ab- 
'bagli.  E  per  vero  dire  ,  ossek-vate  Sig.  Ango- 
lo mio,  ch'egli  nello  stesso  titolo  della  sua 
To».  II. 


asserzione,  chiama  Catarutetentem  la  biblio- 
teca ,  che  appelliTr  dovea  Catanatensem ,  a 
flne  di  confondere  il  suo  avversario  coma 
ignorante  del  nome  di  quella  biblioteca  , 
della  quale  é  prefetto.  Almeno  per  ricon- 
venirlo avesse  rivoltati  qoe'libri.  ne'quali  si 
fa  onorata  menzione  d.^1  cardinal  Casanata, 
da  cai  la  suddetta  libreria  ha  preso  la  de- 
nontinazione,  a  fine  di  scuoprire,  se  cosi,  o 
àltrimente  dovea  scrivere.  Ma  non  voglio, 
che  il  P.  Mansi  creda,  che  io  ancora  sfa  un 
pò  sospettoso,  e  che  gli  voglia  (1)  attribui- 
re gli  errori ,  i  quali   forse  saranno  dello 

(1)  Manti  cuterz.  2.  pag.  48. 
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Slampalore.  VeagQ  ad«aqii«  alla  aiaterhi , 
iu  cui  coasiile  la  difficoltà,  e  lascio  a  (Mr- 
te  con  quuslo  abbagUo  di  nome  il  lamooto, 
che  fa  il  P.  Manti  del  suo  avversario,  qua» 
si  che  questi  abbia  rotato  offenderà  i  Si- 
gnori (1)  Lucchesi;  mentre  simili  rimproT» 


IONE  XXXI  Xi  • 
la  aeconda  asserzióne  (3)<  'TV  infeméi  sim». 
-  34S.  jMulh  ante  kstmittsttitm  cerlatum  fi»- 
M  ma  Singaram.  Ma  te  parole  dal  P.  Mama<, 
clil  foroDO  qaesle  (4):C9MeludaUur  igittlta»^^ 
no  345.  ettm  aestas  fervtret ,  «tot  magnani  t»- 

^         ,  ,  manortun  etude ,  sit  tamm  fuiste  dtmieatm, 

ri,  fatti  per  eccitare  i  cittadini  contro  vmtk-  ut  persae  reverti  in  patriam ,  re/t^KWM  oiii 


scrittore,  mostrano  la  di^lezza  della  cau- 
sa, che  sostiene  il  P.  Mansi,  e  non  raeritMno 
risposta  niuna  :  molto  più  ,  che  i  Signori 
Lucchesi  non  hanno  bisogno  nò  delle  dilese 
del  P.  Mansi,  e  sanno  eziandio  molli  di  loto, 
quanto  il  P.  Mamachi  li  veneri,  e  gli  stimi, 
e  quanto  si  pregi  di  essere  loro  buon  ami- 
co, ond'eglino  con  somma  cortesia  Io  favo- 
riscono.  Vengo  dunque ,  come  io  diceva ,' 
alla  materia ,  e  perciò  vi  prego  di  leggere 
con  attenzione. 

II.  Avea  trovato  il  P.  Mamachi  oa  «Itni 
ragione  che  unita  con  quelle,  che  sono  sta- 
te da  me  riferite  nella  prima  lettera ,  no» 
si  può  negare,  che  vieppiù  .confermi  1'  an- 
tico, e  ani  versale  sentimento.  Pliò  ella  essere 
compresa  in  poche  parole,  ed  é  questa  : 
Racconta  (2)  sant'  Atanasio ,  che  t  vesco- 
vi Ariani ,  i  quali  erano  venuti  al  concilio 
di  Sardica  ,  avendo  compreso  ,  che  I*  esito 
non  sarebbe  slato  loro  favorevole ,  st  scu- 
sarono di  non  poterò  intervenire  al  sinodo 
stesso ,  perciocché  avea  loro  scritto  l'impe-»^ 
ratore  di  una  ballaglia,  per  cui  avea  ripor- 
tata la  vittoria  contro  i  persici.  Iton  'era 
questa  diversa  dalla  Singarica  :  perciocché 
Eutropio  scrittore  contemporaneo  narra,  che 
i  romani  per  niun'  altra  battaglia  succeduta 
avanti,  poterono  in  conto  alcuno  atlribuirsi 
una  specie  di  vittoria ,  mentre  furono  sem- 
pre scon6tti ,  e  che  per  questa,  poiché  cran- 
si  ritirati  i  persiani,  poterono  i  romani  medesi- 
mi gloriarsi  di  aver  vinto  in  qualche  modo.  Or 
la  ballaglia  Singarica, avvenne  l' anno  345.  se 
crediamo  a  Giuliano  Apostata,il  quale  attesta, 
che  sei  anni  in  circa  dopo  la  battaglia  Singari- 
ca, fu  data  a  Costanzo  la  nuova  dellamortedi 
Costante  ,  la  qual  morte  essendo  avvenuta 
l'anno  350.  se  torniamo  sei  anni    indietro  ,    Gennajo   del    346. 

verremo  all'anno  345.  purché  abbiamo  an-    quattro:  questi  saranno  anni  cinque,  secon 
Cora  riguardo  a  una  legge  di  Ckislanzo  data    do  l'uso  di  numerare  prolellicauient*,  e  quel 
in  Nisibi  città  vicina  a  Singara  I'  anno  345.    un  mese  del  350.  ,  eh'  é  di  più  ,  si  conterà 
nel  mese  di  Maggio,  dove  non  sarebbe  sta- 
to in  questo  tempo  l'imperatore ,  se  fino  dall* 
anno  antecedente  fosse  siala    terminata  per 
la  battaglia  la  guerra  coi  persiani. 

III.  II  P.  Mansi  ,  credendosi  di  aver  tro- 
vato un  argomento ,  che   stabilisca  la  sua 


$int  omnem  etgitatùmtm  rtnovandt  btlU.  Sic- 
chò  secondo  n  P.  Mansi  ,  eum  aettoi  fer»' 
rtt  è  Io  stesso ,  che  pauUo  ante  l^femu  exi- 
tum.  S"  egli  spiega  cosi  gli  antichi  ,  come  i 
nodwni  scrilton,  avranno  gli  eruditi  la  sor- 
te d'imparare  gran  cose  de^  suoi  libri.  Noa 
si  fermò  qui  il  P.  Mansi ,  ma  tirando  av«n> 
ti  ,  proseguì  a  riflettere  in  questa  guisa  (5). 
PtMwnmt  anni  344.  atstita  temptstale  pugna- 
tum  fuiste  ad  Singaram.   Sì  sarebbe   potato 
aocoQseotirè  a  una   tale  posizione .    se  noa 
vi  fosse  altra  cosa  in  contrario.  Ma  etsen- 
dovene  molle,  come  gli  argomenti  portati  di 
sopra,  e  la  legge  di    Costanzo   data   V  anno 
345.  in  Nisibi  gli  era  contraria.  Per  la  qual 
òosa  procurò  di  persuadere  al  P.  Mamachi 
(6)  di  lasciarla  a  parte ,  come   s'  ella    fosse 
ripugnante  al  passo  di  Giuliano.  Impercioc- 
ché se  la  battaglia  succedette  1'  estate  dell' 
^annot  345. ,  e  Costante    mori   sul    principio 
'del  350.  non  6.  anni,  ma  quattro  soli,    e  al- 
cuni mesi  sarebbero  scorsi  dalla  battaglia  in- 
Duo  all'ammazzamento  di  Costante  ;  onde  o 
avrebbe  errato  Giuliano,  o  se  no,  poco  po> 
trebbe  giovare  la  legge  al  P.  Maraschi.  Ma 
se  il  P.  Mansi  non  si  fosse  approfittato  del- 
la sua  solita  inavvertenza,  avrebbe  fatto  ve- 
dere a'ieggitori,  che  questa   riBessione    ora 
stata  preoccnpata  dall'  avversario  (7).  Ella  ò 
cosa  certissima,  che  non  solamente  gli  tcrit- 
torf  di  orazioni,  ma  gli  starici  aJtresi  soven- 
te si  servono  degli  anni  Proiettici.,  come  dal 
Pagi,  dal  Moiiigtni  (S),  e  da  moltissimi  altri, 
che  ora  tralascio,. e  come  dallo  slesso  P.  Ma- 
machi è  stato  con  esempj  provato.  Or  se  nel 
computare  gli  anni  in  questa  guisa,  deesi,  a 
cagion  di  esempio,  conlare   dall'  estale   del 
345.  infino  al  Gennajo  del  346.  un  aono,  dal 
Gennajo   del    346.  infino  al   Gennajo 


parimente  per  un'  anno ,  giusta  F  oso  mede- 
simo ;  per  la  qual  cosa  la  legge  non  è  con- 


traria al  P.  Mamachi,  né  a  Giifliano ,  Il  qua- 
le ha  scritto,  che  non  sei  anni  compiti,  ma 
tn  circa  sei  anni  erano  scorsi.  Che  se  gli  sto- 


opinione ,  non  avendo  avuto  riguardo  veru- 
no agli  altri,  de'quali  ha  fatto  menzione,  e  che 
non  avea  egli  potuto  sciogliere ,  cantò  pri- 
ma del  tempo  il  trionfo ,  e  cosi  scrbse  ncl- 

<1)  fvipaff.  50. 

(2)  Epitt.  3.  pag.  179.  uqq. 


{3)  Atnerx.  2.  pag.  7. 

(4)  Epitt.  3.  pag.  185.  $eq. 

(5)  /vi  pag.  8- 

(6)  Ivifag.  10. 

(7)  Eptst.  3.  pag.  183. 

(8)  Fedi  U  P.  Maniglia ,  cAi<  cita  ti  Pagi  do- 
sert.  de  ofwt  Chritti. . 
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rici  piò  esatti  ai  «ttflnaero  spesso  all'uso  de- 
{(ii  ami  proiettici  ,  e  Gialiano  dicendo  u» 
circa  sei  aoni ,  ai  po^  intendere  nella  stes- 
sa guisa ,  e  la  legge  data  in  Nisibi  1'  anno 
3i4).  Bel  ause  di  Maggio,  conferma ,  che  non 
era  ancor  succedala  la  battaglia ,  fa  duopo 
dire ,  che  é  più  Terisimile  sia  essa  battaglia 
arvenata  V  anno  345.  che  l'anno  311.  Il  P« 
Mansi,  che  non  aveva  avvertila  la  maniera 
di  conlare  gli  anni  prolellicaitienlc ,  non  so- 
Jamenie  In  questa  sua  asserzione',  ma  nelle 
noie  al  Baronjo  altresì  fu  costfedò  a  erra- 
re qualche  volta ,  come  gli  sarà  fallo  ma- 
nifestamente conoscere  da  un  dottissimo  ca- 
valiere ,  ehe  tra  poco  pubblicherà  una  cru- 
(fz/ùaima  dissertazione  sul)»  medaglia  di  Be- 
nedetto NT. 

IT.  Siccome  però  dalla  légge  si 'ritraeva-, 
;he  nel  mese  di  Maggio  dell'anno  31$.  Tlmpe» 
ralore  stava  jn  Nisibi,  e  non  per  altra  cagid- 
le ,  come  ognuno  riQeUendo  può  agevolmen- 
e  comprendere  ,  se  non  che  per  osservare  1 
ooviraentl  de'nlraici  faJtrimenti,  che  avrebb' 
gli  avuto  da  fare  nei  confini  dell'  impero, 
le  la  guerra  era  terminata  7)  i|  Padre  Man- 
i ,  quasi  estatico  per  la  maraviglia  ,  poi- 
hé  era  slata  dal  Padre  MaiQacni  questa 
ongettara  anteposta  all'  anonimo  Matfejano 
I  cronico  Geroolmiano  ec.  esclamò  (1)  , 
Taeè  n»  tanta  est  conjeetur^  ,  ut  $tar$  eonf 
'a  a»terhtv$  chroniei  Hifrttnymiani  »  eontrf 
fnonymum  Maffejanum,  eontra  veterem  eonei' 
i  Sardicentit  in$eriptionem,  cantra  Àgripi- 
mue  coneilium ,  veli»,  nolit  eontra  Theodore- 
tntpoasit?  Non  potei  fare  io  a  noeno  d>  ridare. 
ch«?  dissi  Ira  mei  ogni  fondala  congatlura 
on  basterà  forse  peratlerrare  monumenti  eo- 
info  «ospetti?  ha  pure  il  Padre  Maniaebi  oltre 
aesto  «adotti  altri  argomenti,  come  ho  io  os> 
vtY^io  f  i  quali  uniti  a  questo  abbattono  il 
laosfaoo  sUtema  ,e  ai  quali  per  la  solita  ir 
ivriertenza  non  avendo  rfflelluto  il  P^  Mansi, 
;r|.<i8e  (2) ,  che  questo  unico  l^rgonjento  va- 
I,  giasla  il  sentimento  del  suo  «vvers^rio; 
ttfue  unicum  valere  judieas.  Q  con  aual 
:iacliezz«  niai  ha  potuto  dire  fi  Padre  Man- 
,  velis ,  nolis  contro  Theodoretum ,  di  cui 
»po  ha  affernialo  ,  clie  é  favorevole  al  Pa- 
ro Manoachi  (3)  ?  IVosli  de  Theodoreto  ,  tibi 
ivet  7  Se  l'essere  favorevole  ,  secondo  fi  P. 
aqsi  ,  e  lo  stasso ,  cho  l'essai:'  contrario  , 
Taqqo    piacere  i  letterati  di  avere  conlra< 

alle  opinioni  loro  gli  antichi.  Ma  non  è 
araviglia ,  se  1*  essere  favorevole  sia  per 
i  11  medesimo  ,  che  l'esser  contrarlo,  ap- 
esso  il  quale  il  colmo  dell'estate  è  lo  stes- 
' ,  <cbe  pauUo  ante  hyemie  exitum.  Ma  si 
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possono  inv<!iilarc  (4)  altre  cagioni ,  nggiun- 

fe  H  P»  Mansi ,  per  le  quali  anche  dopo  la 
attaglia  potò  rimanere  in.  Nisibi  l'impera- 
tore ,  come  per  esempio  ,  per  avere  vnl|iu> 
riparare  i  danni  sollerli ,  avesse  stabilito  di 
tare  nuove  forlificazioni  ec.  Sicchò  ,  s^  si  dà 
retta  a  questo  Padre  ,  a  Nisibi  solaqtiento  non 
bastavano  gli  ordini ,  ma  era  anche  neces- 
saria la  presenza  dell'Imperatore,  quando 
per  le  altre  città  ,  che  soiTrirooo  la  guerra, 
gli  ordini  cran  bastcvoli ,  ed  egli  ritornava 
per  amraiiMslrar   la  repubblica.  Finita    la 

fuerra  ,  ed  essendo  sicuro  l'imperatore,  che 
Persiani  non  si  sarebbero  mossi ,  non  v'era 
bisogno ,  che  dalla  eslate  del  344. ,  sino  al 
Maggio  del  34,'i.  riinane$^e  i»  Nisibi ,  e  lau- 
to teiopo  seiùa  necessita  ,;.fo8»e  dal  coore 
dell'impero  lontano.  Per  la  qual  congettura 
lo  Spanemio  (5) ,  il  Gotofredo,  e  altri  anco- 
ra sono  stati  di' seoli  mento,  che  l'anno  345., 
e  non  344.  si  fosse  presso  Singara  coiàbaltu- 
lo.  Noq  contento  di  ciò  il  P.  Mansi  soggiun- 
se  (6):  Hic.optime  gQHgruit  tnum  iUud,  respon- 
tin»t  quo  co»jeciuras  etiam  oitlidi$$imat  quam 
longistinie  ,a  te  rejìfi^  t  ego  vero  eur  distuie' 
rit  neteio,  IUud  fctq,  ita  ut  disi,  Julii»ni,et 
Mkanasii.  testimonia  postillare:  itaptaw.  etaà- 
hi  f  eed  multo  atquius  usurpo.  Ego  vero  cur 
ibi  diutius  manserit  fmperator  nescio.  IUud 
spio,  ita  ut  dixi,  jinonymi,  The»doreti ,  alio- 
rumque  testimonia  postulare.  Avrei  io  voluto 
sapere ,  qaali  sieno  le  validissime  congettu- 
re, che  il  P.  Mansi  ha  qui  accennale.  Ma 
siccome  egli  si  è  pre6sso  4i  dire  molto,  seo- 
1^  provar  nulla ,  cos|  p)|re ,  che  meriti  di 
essere  scusato.  Vedremo  dopo  a  che  propo- 
sito  abbia  dello  il  P.  Maipachi:  Cur  disluU' 
rit  neseio  illud  scio  ,  itq  ut  dixi  Jthanasii , 
et  Juliani  testimonia  postulare.  Ma  ehe  ci  en- 
tra colla  guerra  Singarica  Tepdereto,  il  qua- 
le non  ne  parla  ?  Che  il  croqico  di  San  Gi- 
rolamo ,  nel  quale  molto  dopo  l' anno  341. 
si  veife  ella  notala  ?  Oh»  Qnalnienle  l' Ano- 
nimo ,  il  quale  non  ne  fa  menzione  ?  Di  più 
se  egli  addita  i  sei  anni  del  vescovato  di  Gre- 
gorio ,  mentovalo  da  Te<)dorelo  ,  non  si  ri- 
(Borda  di  aver  ^ià  confessalo ,  che  essi  non 
sono  ripugnanti  al  sistema  comune  sostenu- 
to dal  Padre  Mamachi  ?  Como  dunque  egli 
cita  di  bel  nuovo  Teodoreto?  Ma  quando  fos- 
jse  vero  ,  che  questi  tali  scrittori  fossero 
^tali  nominati  a  proposito  dal'  -Padre  Mansi, 
possono  eglino  paragonarsi  con  S.Atanasio, 
e  con  Giuliano ,  sjcchò  si  adatti  la  risposta 
del  P.  Mansi  ;  ita  ut  dixi  anonymi  etc.  te- 
etimonia  postulare  ;  e  quella  del  P.  Mama- 
ehit  ita  ut  dixi  Juliani ,  et  JtkaHasii  testi- 


(1)  ^s$ert.2.pag.  il. 

(2)  rag.9. 

(3)  JPag.45. 


(4)  Pag.  11. 

(5)  Mam.  epist.  1 1.  pag.  180. 

(6)  Ivipag.ii. 
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monta  postular*  ?  Mollò  tempo  avrei  io  per- 
«luto,  se  aressi  roluto  riandare  lutleleco^ 
so  dette  faor  di  proposilo  in  questo  luoj^o 
dal  P.  Maitsi.  Per  dnirla  adun(|ue,  rolli  esa- 
minare ciò  ,  che  seguirà  iiell'  asserzione;  e 
trovai ,  che  egli  osservava  ,  essere  e  al  P. 
Mamachi ,  e  a  lui  medesimo  intorno  all'epos 
ca  della  guerra  Siogarica  contrarj  gli  aiiti- 
clii  cronologi.  Mi  venne  la  cariosilà  di  .vede- 
re ,  quali  erano  questi  antichi  monumeni- 
ti ,  e  proseguendo  la  lezione,  vidi,  che  cra- 
ni» il  cronico  Geronimiano,  e  i  fasti  d'Idacìo, 
e  che  questi  documenti,  ne'codici  de'  quali  si 
trovano  dulie  varietà  intorno  a  qucslo  punto 
ancora,  e  sono  di  età  alla  orazione  di  Olullano 
posteriori,  erano  all'  autorità  di  tutti  i  codici 
della  orazione  medesima  di  Giuliano  preferiti. 
R  peruliè  il  P.  Mamachi  area  detto,  che  era  co- 
si  inventata  a  capriccio  il  dire,  che  ne'Codi- 
ci ,  juvece  di  sei  anni ,  si  debba  h?«;gere  tro, 
poiché  in  niun  codice  si  legge  tre  ,  e  in  tut- 
ti sei  ;  e  se  questa  regola  di  coi'reggere  , 
senza  niun  codice  Hin»  lezione  s'introduce, 
nulla  avremo  nella  istoria  di  sicuro  ;  vidi, 
che  il  P.  Mansi ,  passando  sotto  silenzio  i 
critici  ,  che  erano  col  P.  Mamachi  d'accor- 
do ;  rispondeva  :  nollem  ego  ctnsorium  illud 
maaiitrt  tuiiercilium  adverms  tot  primi  »ub- 
setlii  crìtico»  Narduintan,  ralesium  ,  Tille- 
morUium,  O  ani  iì  che  rimRsi'  sorpreso,  ve- 
dendo citato  l'Arduino  ,  mentre  io  sapeva-, 
che  questi  (i)  é  del  sentimento  del  Paire 
Mamachi.  Oi  più  cagionò  in  me  non  picco- 
la maraviglia  l'  avere  osservato  ,  che  il  P. 
Mansi  ,  il  quale  combatte  contra  tutti  insie- 
me i  cronologi,  e  critici ,  e  talvolta  ancor 
gli  (2)  strapazza,  riprende  l'avversario  in  una 
cosa  innocente,  e  vera.  E  che?  None  ella 
inventata  a  capriccio  una  lezione ,  alla  qna- 
lo  i  codici  lutti  ,  senta  eccettuarne  alcuno 
ripugnano?  none  poi  questa  una  osserva- 
zione pi>llL>^rlnn  ,  né  propria  del  P.  Mama- 
chi. Klla  è  dello  Spanemio  ancora  ,  e  del 
Gotofredo. .  i  quali  sono  stati  citati  dal  P. 
Mamachi  (3)  ,  e  per  la  erudizione ,  e  peri- 
zìa  in  questo  genero  di  cose  sono  critici 
primi  iubselUi.  Non  nego  già  io  ,  che  si  pos- 
sano correggere  i  codici  colf  autorità  degli 
scrittori  contemporanei  ,  o  più  antichi  ;  ma 
che  colla  cronaca  scorrettissima  di  S.  Gi- 
rolamo ,  ne'  codici  della  quulc  in  varj  an- 
ni di  Costanzo  si  riferisce  la  battaglia  Sin- 
garica  ,  e  co' fasti  poco  accurati  d' Idacio  , 
si  voglia  correggere  il    consenso   di  tutti  i 

^)  Afnmachiepi*t.3.i)ag.  IRÒ. 

(2)  f-'edi  ciò  che  dice  ti  /'.  Maìui  de'  critici , 
della  tua  dittert.  de  epochit  pag.  59.  imperite 
hujutque  teeunda  haec  vexatio  priori ,  utpote, 
quam  ignorar unt  tcriptores ,  ,confu$a  est.  Leg- 
gi la  leti.  1.  P.  Mamachi  pag.  119. 

0)  £■/»«■</.  3.  j»ajr.  180. 
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codici,  quanti  mai  si  IfOTaao.dì  Giolitoo, 
e  questo  nò,  che  non  sarà  mai  da  me  conceduto. 
Anziché  osservi  il  Padre  Mansi,  che niuno  degli 
esempi  da  lui  apportati,  sono  a  proposito,  Il  pri- 
mo,  che  fa    vedere,   che  nel   lib.    t4.cap. 
11.  pngina    >i6.  dulie  anticliilà  Giadaicbe  di 
Giuseppe  si  del)ba  leggere  INIcupzos,  enongiik 
Mxdxs;,  prova,    che    cogli  autori  di  gran 
credito  ,  quali    furono  Dione ,    o    Appiano , 
si  possano   corr('gq;<''''e  non   solameute  i  co- 
dici ,     ma    eziandio   alcune    volte  Giuseppe 
medesimo  particolarmcnle  in  tomo  a' nomi, 
e  alle  usanze,  e  a' fatti  de' Gentili.  E  l'Hud- 
sone  ,  ch'era   uomo    avveduto  ,    e  critico, 
perciocché  vide  ,  che  in  tulli   i  oodici  di  Gio- 
seppe  si  loppe  ^ì'xoy.o^,  e   seppe,  chis  dilBcil- 
mento  in  tutti  i  codici  si  legga  diversamco» 
lo   da  quello  ,    che   fu    scritto  dall'autore, 
dnbiló  ,    die    l' e^rrore    potesse  anche  esser» 
di  Giuseppe.  Onde  disse  :  au  fosephu-i  Aie  in 
errore  sit ,  an  eju.<  codires  . . .  incerlum  «_<'_« 
L'  altro  esempio   non  giova  ,   che  a  stabili; 
re  ,  potersi  co'  passi  di  Giusep|)e  i  codici  di 
Giuseppe  medesimo  in  qualche  altro    passo 
correggere  :  error  codicis  Jinephi  er    endem 
auelore  corrtgendm  venit ,  come  dice  il  Pa- 
gi ,  citato  dal  Padre  Mansi  pag.  14.  Or  appor- 
ti il  Padre  Mansi  un  luogo  di  Giuliano  ,  in 
cui  si  legga  qual  cosa  contraria  alla  lezio- 
ne. ,  di  cui  trattiamo.  Apporti  un    passo  di 
scrittore ,  degno  di  essere  anteposto  9  Giu- 
liano ,  o  a  tutti  i  codici  dell'  orajiion  dello 
stesso  Apostala.  Ma  s'egli  non  ha  nitro, che 
Idacio  ,  e  il  cronico  Geronimiano  ,    monu- 
menti di  poca  estimazione ,  se  sono  ,  parti- 
colarmente colle  opere  di  Ginliano  parago- 
nati ,  poco  esatti ,  e  di  niun  pregio  riguar- 
do al  consenso  di  tutti  i  co<lici    «Iella    ora- 
zione del  medesimo  Apostata  Giuliano  ,  per 
qual    cagione  riprende  il  Padre  ÌMnniaclii  , 
imitatore  in  questo  particolare  di  <}uuMu  spa- 
nemio (4},  che  per  confermare  le  suo  rifles- 
sioni prodticcsi  in  testimonio  dal   P.  Mansi? 
V.  Ma  ella  è  più  considerabile  ,  per  oon 
dir  altro ,  la  risposta  che  da  questo    Padre 
a)la  inlcrrogaziotiu  ,  che  da  se  inodosirao  si 
fa  Qclla  qualturdicc$in)a  pagina.   So  non  fu, 
dice  quella  battaglia  ,  di  cui  si  fa  menzione 
da  .$.  Atanasio,  la  Singarica  ,  qua!  fu  ella 
mai  ?  risponde  egli,  die  sovcate  avviene,  cht; 
dalla  battaglia  araendue  gli  eserciti    sì  riti- 
rino ,  colla  opinione  di  aver  vinto  ,  sebbene 
ninno  de'  due   sia    rimase   vincitore.   Ayr* 
pertanto  Costanzo  reso  consa^voli  I  vesco- 
vi di  qualcuna  di  queste  inani    ,  e  immagi- 
narie  vittorie.  Fatta  questa  bellissima  sco- 
perta ,  di  suo   proprio    arbitrio  ,  (  contro  V 
autorità  di  Eutropio  (3) ,  che  attesta  esseri 

(4)  Fedi  il  Mamachi  epist.  ì.pag,  13S.  $tq. 

(5)  Man. epiet. 3.pag.  180. 181. 
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DISSERTA 
»la«>  tnlto  Ut  altre  battaglio  dato  aTanli 
Siii;?arica  Uale-sconlitlo  per  gl'Imperiali  , 
sicché  alla  Siagarica  sola ,  noìi  totalmente, 
poiché  i  Romani  io  questa  ancora  furono 
malmenati  ,  ma  la  qualche  modo  ,  per  la 
ritirata  dei  Persiani  ,  potersi  altrlbnlre  il 
nomo  di  vittoria  ),  così  come  se  avesse  trioni 
fato  ,  parla  (1)  al  Padre  Mamachi  :  fae  erg» 
deinctps ,  ut  ex  Illa  censoria  auetorxtate  ali- 
quid  demiltas  ,  timulijHe  me  patere  eocium  in 
aMieitndo  argumento  ex  pugna  Singnrtoa.  fi- 
gli i  certissimo ,  che  tacendo  tutte  le  ciroo- 
stanee  indicato  dal  Padre  Mamachi  .  e  noq 
curando  le  testimoniarne  degli  antiéhi ,  co- 
me ha  fatto  finora  il  Padre  Mansi  ,  ogni 
fona  pud  togliersi  non  a  questo  solo  ,  ma 
a  tutti  gli  argomenti  ancora,  quanti  mai  si 
possono  addurre'  in  questo  genere  di  contro- 
versie. Per  la  qual  cosa  nello  stesso  tempo, 
eh'  esorta  gli  altri ,  è  esorlato  altresì  que- 
sto Padre  d|  avere  oltre  il  rispetto  ,  che  de- 
ve a'  letterati ,  che  alle  volto  disprezz.-i .  un 
poco  più  di  avvertenza  alle  ragioni ,  poiché 
flUrim<-'Oti  sarà  forse  toceiato  da'  leggitori 
di  «vere  fatto  a  bella  posta  ciò ,  ch'egli  fh, 
troncando ,  o  passando  sotto  silenzio  le  au- 
torità ,  corno  SI  diee  per  inavvertenza.  . 

VI.  Non  bastò  al  P.  Mansi  1'  essersi  fatto 
0n  qui  scusare  per  un  s)  poco  felice  esame 
dell  argomeqto  preso  dalla  battaglia  Sin- 
garica.  Volle  egli  tirare  avanti  di  più.  affi- 
no di  recare  maggior  diletto  a'  leggitori. 
Permise  (2)  egli  pertonto  liboralmenle  all'av- 
versario ,  che  la  battaglia  avvenuta  l'anno 
34 >.  ma  quid  haec ,  disse  ,  ad  eoneilium  an. 
347.  habilum.  Non  si  avvide  pnrò  ,  che  non 


é  la  pjima  volta  ,  che  i  sovrani,  scrivendo 
per  altro  cagioni  allo  persone  ocolesiasliche, 
e  ad  altre  ancora  ,  fncciano  menzione  delle 
cose  prosperamente  loro  avvenute  .  molto 
teigpo  avanti.  Giuliano  Apostata  nella  vea* 
tesima  terza  lettera  a  Erraogene  ex  prefetto 
di  Egitto ,  serive  pieno  di  allegrezza  ,  dolla 
morte  di  Costanzo  ,  come  s'ella  fosse  allo- 
ra succeduto  :  0  me  priteter  $p$m  servatuml 
o  Huneium  praeter  apem  atlatuml  guod  eva^ 
seri»  ete,  e  pure  fu  la  lettera  medesima 
scritta  dopo ,  che  i  oonsiglieri ,  e  gli  amici 
di  Costonso  vennero  nelle  mani  di  Giuliano, 
dopo  che  furono  ascolUti  gli  accusatori  lo- 
ro ,  e  dopo  ,  che  flirono  loro  conceduti  i  ^in- 
dici  :  le  quali  cose  non  poterono  avvenire, 
sennonché  alcuni  mesi  dopo  avuta  la  nuo- 
va della  morte  di  CosUnzo  medesimo.  IMol- 
lissimi  esempj  potrei  io  apportare ,  che  con» 
fermano  questo  osservazione.  Or  ottenuto 
Costonzo  verso  il  colmo  della  estate  dell'an- 
no 345.  la  vittoria  ,  non  era  necessario,  che 
scrivesse  «'vescovi  suoi  «mici  sparsi  in 

(1)  Mcamaiters.2.pag.  15. 
(9  ivi  pojf.  15. 
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la  e  in  là  :  ma  essendo  egli  tornato  a  Costani- 
tinopoli  ¥  anno  346. ,  ed  essendo  uniti  i  ve- 
scovi verso  la  flne  del  346. ,  o  sul  princi- 
pio del  347.  per  celebrare  il  concilio  ,  non 
è  maraviglia  ,  che  avendo  loro  scritto  ,  o 
per  istare  uniti  ,  p  per  altre  cose  ,  nello 
stesso  tempo ,  come  furono  seliti  gì'  Impe^ 
ratori  di  fare ,  mentovasse  loro  ,  allorehA 
Cfinvennero  ,  l'esito  felice  della  battaglia  Sin- 
garica  ,  siccliò  servendosi  ef;l4no  di  questa 
•cusa,  partissero  dal  concilio.  Per  la  qual 
cosa  S.  Atanasio  dice.  Illi  .  .  .  abntrdiore 
excuaatione  u»i ,  quod  ipsi»  imperator  teri- 
ptiteet  de  Victoria  ete.  E  non  saft-bbe  certa- 
mente stata  assurda  la  scusa,  se  l'impera- 
tore avessse  loro  scritto  di  una  recente  vit- 
toria ,  e  gli  avesse  chiamati  a  se.  Dipoi  è 
egli  credibile  ,  che  volesse  Costanzo  chia- 
mare a  Nisibi  vescovi ,  ovvero  ,  che  a'vesco- 
vi  fosse  venuto  in  pensiero  di  portarsi  a 
Singara  ?  Fa  egli  duopo  adunque  credere  , 
che  dopo  il  suo  ritomo  avesse  scritto  Co- 
stanzo a'vesoovi  adunali  ,  e  tal  ritorno  suc- 
cedette l'anno  346. ,  verso  la  fine  del  quale 
cominciarono  a  convenire  i  vescovi ,  esseO-r 
dosi  il  concilio  tenuto  circa  il  principio  del 
347.  onde  secondo  il  P.  Mamaebi.  non  due  an- 
ni «  come  gt'  impone  il  P.  Mansi,  ma  un  an- 
no ,  e  circa  mesi  cinque  dopo  la  battaglia 
Siogarica ,  fu  ci'Iebrato  il  sinodo  Sardicen- 
•e.  Che  se  Costtniino  f^ce  bicnzione  delle 
•no  vittorie  arvfte  molti'  anni  av«ntì  ,  nel- 
la orazione  ad  Sanetftntm  ««etuttf  ecfp.  2t. 
BOB  vedo  pprchò  Costanzo ,  dopo  uh  anno 
e  qualche  mese ,  scrivendo  af  Padri  d<  qq 
concilio  ,  non  potesse  n^cntovare  una  battà- 
glia per  lui  insigne ,  poiofté  per  essa  i  Porr 
siani  talmente  si  ritirarono  ,  che  aveano  de- 
posto ogni  speranza  di  rihnovare  la  guerra;  e 
I  voscovi  pertanto  ricevuta  questa  Ietterà, 
e  vedendosi  a  mal  partito  ridotti  ,  non  si 
potessero  servire  di  una  tale  seusa  ,  òhe 
per  questo  cagione  meritò  di  essere  chiamaèa 
oiturda  dal  Santo  vescovo  AtonwiO.  Dunque 
é  vana  la  interro{[azioiie  fatta  dal  P.  Mansi: 
fM^  kaett  ad  eonctlinm  an.  347.  kabitum  1 
Mentre  poteva  serivorsi  anche  un  anno  e 
più ,  dopo  della  vittoria  ottenuto  ,  tf  P«tr| 
«donati  in  un  oonciiio. 

VII.  Poteva  nientedimeno  i|  P.  Mansi  noto- 
re  anehe  l' alflra  risposta  del  P.  Man)«cbi ,  che 
consisteva  io  questo  (^):  Fortasee  leripsertU 
onte  Oonitantiut:  *ed  Ariani,  qui  ttudium  omne 
adhibehant ,  ut  Sardica  epeeie  quadam  honorie 
«xcederetU  ,  tum  epistotam  aé$e  ab  imperatore 
mistam  produverunt  ete.  Ma  per  convincere 
vieppiù  il  P.  Manaachi ,  adduce  egli  il  passo  df 
S.  Atanasio ,  in  cui  si  legge:  itti  abeurdiori  exr 
cueatione  usi ,  quod  ipsis  imperator  seripeisset 
de  Victoria  in  Persas ,  fugam  fecerunt.  E  <otÌ 

(^  Eput.3.pag.  189. 
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conclude  :  MfMKl  talet  hoc  Jthannsii  testimo- 
mwm  ^kmonstrat  uti^ue  vicloriamt  tuae  prima 
tuMeiatatn  fuUte  epucofii  ab  taiperatore ,  ae 
de  iUa  episcopos ,  vel  ntAti  antea  re$eii$t ,  Mi 
niM  rt$eire  timuUwe  potuisse.  Dalle  parole  di 
S.  AUoasio  non  si  ricava ,  ch'eglino  ooo  pò- 
tessero  dissintalare  di  avere  risapata  la  vitto» 
ria,  perché  potevano  averla  saputa  altronde , 
ma  cne  non  ne  aveano  jprima ,  che  fossero  a- 
dooati ,  avuto  lettere  dall'  imperatore  ;  o  ci» 
era  assurda  una  tale  scusa .  forse  perchè  es- 
sendo tanto  printa  succeduta  la  vittoria ,  non 
era  quella  lenttima  scusa  per  andare  a  con- 

Sratularsi  coir  imperatore.  So^iunge  il  P. 
lansi  (1)  :  ^tde  quain  ego  ad  vrtfatem  propina 
ex  mea  tententia,  anno  344.  beUalum  ett  ad 
Singaram.  Come  ?  ex  mea  sententia  ?.  E'  cosi 
costante  ne'  «uoi  sentimculi  il  P.  Mansi  ?  non 
è  egli  quello,  che  poco  avanti  esortava  il  P. 
Mamacoi  di  essergli  compagno  m  abjieiettdo  (2) 
argumento  ex  pugna  Singarica ,  quod  maxime 
ambiguum  tit  ?  ora  un  argomento  da  Iqì  riget- 
tato perché  è  dubbio ,  fa  per  lui  medesimo ,  e 
fa  si  ancora ,  che  sii  ex  tua  Makatia  ?  almeno 
nel  fare  il  parallelo  tra  la  sua  seatcfiita ,  e 

3uella  del  P.  Mamachi ,  non  avesse  attribuite 
ellexose  aU'  avversario,  che  non  furono  mai 
da  questo  sognate.  Ma  ella  é  particolare  l' i- 
savvertenia  del  P.  lUnsi,  quando  pttò  ueodiir- 
re  al  suo  Sue, 

YIIL  £dove  bamai  detto  ilP.  MamacM, 
che  ranno  345.  (3)  :  i4  «wra  Cmelaittius ,  ut 
conuHuniomtt  mtae  ipietopi  de  Victoria  nihU  re* 
tciant.  Altro  i  non  iseri vere  nell'  estate ,  »  ne' 
seguenti  mssl  del  345.  a'  vescovi  residenti  nel- 
le chioso  loro,  se  non  è  neoesoario;  altro 
Itrocqrare ,  ch'oblino  non  Mppiano  nulla  dot' 
a  vittoria.  Pi  più  dove  ha  scnlto  cosl^ozza* 
mente,  o  coq  si  ridieolosa  sintassi  il  P.  Ha- 
ntaobi ,  cbo  tutta  l' anno  346.  dmtkuUimt  alte 
etertit,  nihilque  mutit  de  Victoria,  Il oo  ka  egli 
forse  detto,  il  contrario  ;  fortatee  ecripeerat  «n* 
te  C^nMqntittt  ete,  ;i'«gUhaalabiliio,  oh*  ver* 
SQ  il  priocijpiio'del  347.  si  eplebr^  il  eoncilio 
SardlcoPBfl,  «00  si  coqeseova  d*I  suo  modo  4) 
dire  t  ebe  verso  la  fiqe  dell'  anno  346.  (4)  qw«> 
do  jCoipiociaroQO  a  ve&iro  i  vescovi  in  Sardica, 
0  adunarsi  per  celebrare  il  sjnodo .  potesse  lo- 
ro scrivere  l' imperatore  7  ae  i|n  critico ,  «  un 
istorilo ,  .quale  protende  di  «ssere  il  P,  Mansi , 
si  prnnde  1  arbitrio  di  cois)  alterare  i  documen- 
ti ,  ooo^e  altera  le  risposte  de'  suoi  a.vversarj 
ninna  (òde  potrà  mIì  meritar»  appresso  la  rer 
pubblica  dello  lettere, 

IX.  Terminato  questo  esame  scrisse  il  P. 
Mao»! ,  pbo  gU  pareva  di  avor  distato  do«1t 

(1)  Mpag.  16, 

(2)  Ivipag.  15. 

(3i  Fide  iip.  Manti  pag.  18. 
(4)  P'edi  il  P.  Mamackt  ep.  3,  pag.  189.  ep,  4 
pò;.  257. 
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to  (5)  sull'argomento  dodotto  dalla  M^ 
Sinifarlca.  Avea  egli  certamente  razioae fin- 
si dire  ;  mentre  avea  in  realtà  paruloaailt, 
sebbene  non  molto  a  proposito.  Egli  pertiato 
si  fece  strada  all'  argomento ,  che  il  P.  Mau. 
chi  avea  ricavato  dalla  venuta  di  S.  Alasasitt 
Roma ,  dopo  che  Gregorio  entrò  aelU  eiUài 
Alessandria.  Ma  poiché  non  si  può  bcilmeilt 
intendere  la  replica  del  P.  Mansi ,  seau  am- 
scere  qual  fosse  l' argomento  proposto  dal  r. 
Mamachi ,  fa  duopo ,  che  io  brevemeiilg  n 
lo  propoi^a.  Consisteva  donquA  in  qaeslo  {% 
Socrate ,  e  Sozomeno  raccontano ,  cbe  Grep- 
rio  fu  dagli  Ariani  eletto  vescovo  nel  maini 
Antiochia  per  la  dedicazione.  Fu  qoel  cow- 
lio  tenuto  r  anno  341.  essendo  consoli  Maral- 
lino  ,  e  Probino  nella  xiv.  Indiziooe,  coni 
costa  da  S.  Atanasio  medesimo,  il  P.  Maatj  i 
di  sentimento ,  ehe  verso.il  mese  di  Agasto,h 
esso  concilio  celebrate ,  e  pare  in  verità ,  ck 
ne  abbia  ragione.  Or  Gregorio  venne  per  k- 
acovo  in  Alessandria  verso  i  giorni  nsqni 
secondo  ciò,  che  lasciò  scritto  S.  Atasa» 
Non  dell'  anno  341. ,  perchè  non  era  au- 
ra vescovo.  Dunque  dell'  anno  342.  aa  » 
si  è,  che  quattro  anni  dopo  non  eomailiU- 
la  partenza  soa  di  Alessandria  ,  o  ìimi» 
rivo  a  Roma ,  S.  Atanasio  andò  a  Milai 
come  «gU  stesso  aferma.  Sicelaé  alaw«^ 

Già  pasqua  dell'  anno  3^  perveoos  tt 
ao  S.  Atanasio  ;  onde  dopo  aaalclKl 
pò  parti  per  portarsi  io  Fraada  ,  «  f" 
a  Sardica  per  intervenire  al  concilio.  1^ 
dunque  necessario  dì  conressnre,  cbsi* 
cilio  Sardicense  non  fu  celebrato  prim* 
anno  345.  molto   avanzato  ;  onde  ■«• 
unno  344.,  e  nemmeno  sul  principio w« 
X.  A  questo  argomento  rispose  il  M* 
si,  che  già  l'avea  vedoto  avanU  (?)  >  **  * 
eot^turaSofomeniyS'oeratii^m  «ulmm 
omoUendam  ntteeperak  Yedianto  q«sk  » 
principale  di  questo  eoQgettoro.  Omys*' 
pMut  ea  tu ,  quim  *^  «nonarmi  ^^'1^ 
$Mum0  dedttxi.  /Ihmoi  qmibut   Jlt^m 
abfkit  jitkamriut ,  texiellnit  ehrmuh^* 
le.  Ma  se  it  P,  MamacM  (9)  avea  4ia«>» 
to  ,  che  l'anonimo  nel  detprmioaN  f^ 
della  morta  di  Gregorio  ,  e  del  rlM*' 
S.  Atanasio ,  a  S.  Ataoaaìo  «aedesiao  ^ 
gnava,  ^m«di  nqovo  si  porta  coac** 
revole  la  |Mtimonf«n«a  dello   stasa»  <■* 
mo  ?  cbe  fa  dunque  contro    il  P.  V**r 
il  passo  già  dimostrato  falso  deiraaoiia' 
bisognav*  provar»  aon  aatentiei  "w"^ 
ti ,  che  S-  AtAQasio  toroò  in  Alessaairar* 
Ilo  346.  par  confermare  la  opinlons  4**- 

rt)  A$trr*.  2.  pag.  19.  _ 

(6)  Epttt.  3.  pag.  193.  tegg.  tt  ep.  4.^^^ 

(7)  Jtteez.2.ptui.2(ì. 

(8)  Joi.  ^ 

(9)  Epiit.  1.  pag. 23.  tegg.  9t ^nAif»^ 
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oimn .  •  f»«eaci«re  M 'atetema  4eì  P.  Manaa-» 
chi.  M«  M-già  e'ttaM  pimat»,  die  teeon- 
do  S*  Mtmtfio  f  qamH  non  potè  tornare  1' 
aaoo  34&'  in  AlaaaanM^Danaaené  Io  spa- 
lio ii  sai  anni ,  né  nlUro  potrà  ,  non  essen- 
do a  profosiio  ,  ess«re  al  P.  Mansi  di  gio*- 
Tamentik» 

'  XI.  Molt*  ancora  mi  auravigUo ,  die  do* 
pò  ,  dn-  è  stata  palpabilmeate  provata  la 
contrarietà  delf  anontoio  in  onesto  partico- 
lare ,  con  S.  Atanasio ,  il  P.  Mansi  senca  ap> 
portare  nian  pass»  in  sao  favore  avesse  esor- 
tato il  soo  alrversario  di  far  le  maraviglie 
snUa  (ortieria  dallo  «tesso  aneoimo  (1).  Mi- 
rare {^noiùami  nottri  dmttam  wutitietn  tu  ex- 
cogilanda  ea  ektonoloviae  ralione  ,  ^uae  eum 
tystemate  ab  ipso  S.  jtthaaasio  a  Julia  I.  ali- 
isque  sinctrÌBsimit  dommentis  eonflmuUo  pkf 
ne  oongruit.  Ma  a  dirla  con  chiarezza  io  am- 
mirai, e  ammiro  don  la  scaltrezza,  ma  la  me- 
lunaggine  dell'  anonimo.  Fece  poi  il  P.  Man- 
si  una  filaatrocca  ,  per  far  vedere  ,  che  il 
ano  «181011»  «od  é  contrario  agli'  antichi  mo>' 
nnmenH.  Eccovela  io  poche  parole ,  sebbe- 
ne che  gli  giovava  ,  sa  il  P.  Mamachi  avea 
già  dimoatrato ,  ohe  nemmeno  il  sistenadi 
^>ecrate ,  e  di  Sozomeno  è  in  questo  ripo- 

Snante  a'deeooienti  medesimi? S.  Atanasio/ 
ioe  il  P.  Mansi  aaserc.  2.  pag.  21.  osci,  di  A- 
lessandria  alcuni  mesi  dopo ,  che  venne  Gre- 
«orlo,  come  attesta  Socrate  lib.  1.  cap.  17. 
3opo  «ciotto  mesi  dovette  essere  celebrato' 
ii  concilio  romano  ,   in  cui  fu  S.  Atanasio 
Msolttto.  Nel  quarto  anno  dall'essenza  di 
S.  Atanasio  di  Alessandria,  andò  S.  Atanasio 
naedesimo  a  Milano.  Dalla  qnal  venula  a  Mila» 
no  fino  al  concilio  Sardieense  bisogna  ammet- 
tere tanto  tempo,  quanto  é  neeéssario  per  la 
convocaiìoQe  di  tanti  Padri  da  sì  lontani  paesi 
Tenaiti.Ifondopo  molto  tempodaliacelebrazion 
del' concilio  ;  bisogna  amnaettere  l'arrivo  de' 
legati  in  Antiochia  nel  tempo  pasquale.  Da 
questo  tempo  dovremo  contare  10.  mesi  fino 
alla  morte  di  Gregorio  ;  ìndi  un  doveroso  spa- 
siofloo  ni  ritorno  di  S.  Atanasio.  Soggiunge 
di  p<ii  <  fta$  vero  oiiwm*  legts  feriodtu  no*trt$ 
rvHsme  $ervoL  Intanto  pM^  olss'  io ,  quando 
lessiqnste  parole,  tra  me ,  non  si  parla  per 
orn  dell'  anonimo.  Pnreqamrto  era  1  impegno 
del  P.  Marni.  Di  nlà  ai  cita  Soorate  per  confer- 
mare il  Mansiadb  «tsteari» ,  il  qosl  Socrate'te- 
ctfodo  il  Padre  Matiéf,  non  prora  nulla ,  e  se 
prova,  non  altro  pa6  agli  provare,  sennonché 
Gregorio  entrò' in  Alenandria  ,•«  Sant'  Atana- 
sio parti  dalla  sua  chiesa  non  prima  della  pa- 
squa dell'  anno  441.  o  342.  la  qnal  cosa  rove- 
scia il  sistema ,  che  ora  pretende  di  finrmare 
il  P.  Maaai.  Né  so  parche  si  «ithio  S.  Atanasio , 
e  S.  Giulio  I.  ;  ma  tiriamo  avanti.  Exiit  jétko' 
saoaMM  a  bUeiris  «Mtr,  In  f  NÌk«ia-ii/»y«aiMiiM  t$ 

■    ii)M»tm  fégati* 
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eontinttil.  Ottobri  mente  «mi.  340.'^.  Ora  A  co-^ 
sa ,  ripeld  io ,  che  il  P.  Mansi  sfldf  1*  avversa- 
rio ,  che  trovi  in  qoMto  sistema  cosa  insussi- 
stente. Ecco  che  sul  bel  principio  il  sistema 
da  per  se  stesse  rovina ,  senza  che  gliene  dia 
la  spinta  il  P.  Mamachi.  Imperciocché  non  mi  - 
naccia  forse  rovina  quel  sistema ,  che  contro 
r  autorità  di  tutti  i  buoni  monomenti ,  differi- 
sce la  partenza  dì  S.  Atanasio  d'Alessandria  al 
mese  ai  Ottobre ,  e  nello  stesso  tempio  lo  riti- 
ra indietro  all' anno  3iO.  Passiamo  avanti. 
OtU>ieoim  (3)  fast  mense»,  nempeJprUi  anni 
342.  Romae  in  synodo  absolvitur.  Anna  a  di- 
seessu  ilio  4.  id  est  3Ì^.  eceunte  vet  344.  Medio- 
lanvm  se  eontulit.  Anno  eodem  ann.  344.  exeun- 
te ,  vel  seguenti  ann.  345.  ineunte  Sardicam  in 
concilium  amvenerant  episcopi.  Proxime  sue- 
eessit  pascha ,  quos  pasehales  diesmisst  a  eon- 
eilio  Legati  Anitoehiae  egerunt.  Decimo  mense 
hoc  est  Jawaitrio ,  wl  Februario  ann.  346.  obiit 
Gregorius.  ffovem  smersmU  mensespro  extmr- 
sionibus  S.  Àihanasii  satis  aptum  temporis  spa- 
tium  .  .  .  spondeo  quod"  «it ,  si  ali^d  profe- 
ras ,  qtiod  periodo  kuie  cronológiae  repugnet. 
Ma  per  dir  questo  spondeo,  faceva  di  mestie- 
re ,  che  prima  il  P.  Mansi ,  non  dissimulando, 
né  troncando ,  ma  ingenuamente  riferendo  le 
ragioni  del  Padre  Mamachi ,  che  io  di  sopra  ho 
accennalo ,  ricavate  dall'  anno  intero  mento- 
vato da  S.  Atanasio ,  e  da'  viàggi  del  medesi- 
mo ,  procurasse  d' impugnarle  almeno  in  ap- 
parenta, con  qualche,  eziandio' apocrifo, 
monumento. 

Xll.  Or  «entite  caro  Signor  Anf^olo ,  eh« 
eosa  mai  abbia  da  queste  sue  riflessioni  ripor- 
tato finora  il  Padre  Mansi  (4)  :  his  igitur  ita  se 
hahentihtt* ,  iMeUi^is  profeeto  Mamachi ,  quam 
male ,  intenlaveris  accusationem  illatn  tuam 
cantra  tmonymum  nostrum.  Il  Padre  Mamachi 
da  queste  cose  intende ,  che  l' anonimo  é  peg- 
giore di  quel  eh'  egli  s' immagitiava'';  perché 
quantunque  il  Padre  Mansi  aobia  fetto  ogni 
sforzo  per  sostenere  il  suo  sistema  cronologi- 
co In  questo  particolare ,  con  tutto  ciò ,  non 
solamente  non  gK  é  riuscito  di  mostrare,  eh' 
egli  non  erra ,  ma  nemmeno  di  Ihrio  apparire. 
A  un  altro  pertanto  avrebbe  potuto  dire  il 
Padre  Mansi  l' intetiigii,  e  non  al  Padre  Ma- 
raaehi ,  che  vede  intatta' la  sua  lettera  contro 
l'anonimo,  e  dissimulate,  o  troncate  le  sue 
ragioni  dal  Padre  Mansi,  per  inavvertenza 
però ,  che  cesi  sia.  Ed  é  certamente  un  ridersi 
del  pubblico  (3)  il  dire ,  <4ie  omnia ,'  «t  sequa- 
mur  anongmum,  rècto  frootdeht  ordine ,  quan- 
do ti  Padre  Mamachi  ha  dhnostrato ,  che  dò 
é  falsisBimo ,  con  un  catalogo  degli  spropositi 
dell'  anonimo ,  che  negli  anni  de^quali  si  trat» 

(2)  Jsierx.2.pag.7!2. 
■  (3)  JlfatHt  TIR  rà^i  22. 

(4)  Ivi  pag.  21. 

(5)  Epist.M.pev^  1^4 
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ta ,  «  «mtrario  «  $.  Ataaasio.  Di  più  mentova 
il  Padre  Maiuigli  anni ,  e  meyi  docofa  de'con- 
cilj  Antiocheni,  delia  Tenuta  a  Milana,  dal 
sinodo  Sardicense  ec.quasicclié  fossero  indi* 
caU  dall'  anonimo ,  quando  qviesli  non  ne  ha 
fatto  veruna  menriono.  Altrimenti,  non. so 
perché  si  citi  l' àmmimo  a  propogilo  di  dna 
tale  cronologia.  Ctiu  so  il  Padro  Mansi  torna  a 
Socrate,  e  a  So/^mciio,  e  riifrigKe  il  passo, 
dei  Tillemonl,  in  cui  si  dice,  clw  eglino  er- 
rano spesso  nella  istoria  di  S.  Atanasio ,  dovea. 
prima  sciogliere  le  tante  antorilà  dagli  anii- 
chi ,  e  de'  moderni  apportate  nella  seconda 
lettera  in  favore  di  que'  due  istorici ,  dovea 
impugnare  la  dichiai'azione  del  Padre  Mama- 
chi  fatta  al  passo  del  (1]  Tillemonl,  dovea^ 
avvertire,  che  erasi  già  inno  vedere  dal  Padre 
Mamachi ,  che  il  tillomout  (2)  seguendo  il  Pe- 
tavio  non  nega  ,  che  ne'  consolali  sono  esatti 
Socrate  ,  e  Sozoroeuo  ,.e  perciò  in  quest'  anno 
del  concìlio  (3)  Sardicènse ,  poiché  eglino  il 
consolaio  accennato ,  e  in  altri  looghi  ancora 
il  Tillenoot  segoita  quagli  slessi  due  istorici . 
dovea  finalmente  paragonare  gli  orrori  di 
questi  due  con  aue'tanti ,  che  ranonimo  Scris- 
se in  nuche  carte ,  e  che  furono  rilevali  dal 
Padre  Mamachi ,  e  allora  prenderai  l' arbitrio 
di  opporre  r anonimo  stesso  a  Socrate,  e  a 
Sozomcno ,  e  citare  di  bel  nuovo  il  Tillenoiit. 
XIIL  Per  togliere  l'auiorità  io  questo  (nnere 
9  Socrate ,  n  a  Sosooseoo ,  avea  il  Pa«lre  Maaai 
citato  un  passo  di  S.  Atanasio  ,  cavalo  ,co- 
me  egli  diceva  ,  dall'  epistola  enciclica.  B 
questa  era  allora  la  sua  più  forte  Congetta- 
ra  ,  come  si  scorge  dalla  dissertazione  del 
Padre  Mansi  ^  e  non  già  il  passo  dell'  aaooi- 
ino  ,  per  atterrare  le  leslimoaianze  di  qaei 
due  Istorici.  II  Padre  Mamachi  non  avendo 
trovato  questo  tal  passo  nella  epistola,  scris- 
se nel  giornali» ,  eh'  era  stalo  inventalo.  Il 
Padre.  Mansi  nel  replicare  dissimulò  questa 
obbjeitione.Chi  noaavrf>bbe  creduto,  che  fos- 
se stato  0  a  caso,  ovvero  a  bella  posta  fiuto  un 
simile  pawo,?  imperciocché  qaando  si  rimr 
provera  una  cosa  ,  e  non  si  risponde  al  rim-^ 
prò  vero  per  giustificarsi ,  ha  1  uomo  sempre, 
motivo  di  sospettare.  Ripete  pertanto  il  P. 
>lamachi  (4)  l'is  lessa  accasa  ,  e  disse  , 
che  era   slata   tralasciata   dal  Padre  Mau- 

.  (I)  EpÌtt.2,pitg.]6'i, 
.  (2)  Epùt,  4.  pag.  Ì9Q. 

(3;  H!  prodigioaa  la  iMniera  di  ragionare 
del  P.  Mansi,  il  Tillemont  nello  slnbilire  1' 
aa^o,  in  cui  fu  «etebrala  il  concilio  Sardi* 
ceose ,, «<^aita  unìcainenl»  Socrate,  eS«zo^ 
meno',  quantunque  a{>bii|  detto  ,^  ohe  in  ahrft 
ròse  sotto  poco  esatti  :  e  pure  il  passo  del 
Tillemont  na  da  pregiodioare -in- ciò,  che  ap- 
partiene alla  epoca  deliq  steaao  sinodo ,  a 
Socrate,  e  a  Sozomcno.    '  . 

(4)  JipiH  3.  pai.  197,  À*^  .     . 
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si  t  pérciocdié  non  voler»  apparirà  poco 
esalto ,  •  poco  dilifeoto  nel  «itara  ,  uailit 
avrebbe  perduto  il  ciedilo>  Ora  per  {scalar- 
si (5) ,  coofessa  il  Padnd  ìMmmI  ,  che  ci&  4 
avveduto  per  isbtgiio ,  onde  spera  di  leou< 
re  giudici  piò  benigni  del  'Pawe  Mamachi. 
Non  é  ciò  possibile.   Il   Padre   Mamachi  è 
conteotissiiao  di  <|«e»U  ce«fea«ieoe  ,  e  non 
avrebbe  avuto  motivo  di  riaiproverar  nuUt 
al  Padre  Maast ,  se  questi  l' artesse  {atta  da 
prioeipio.    Per  la  qual  Cose  seno  snpcrRae 
tutte  le  altre  HOessioni,  cbe  adduce  per  sua 
discolpa.  Negherà  per  altro  il  Padre  Mama- 
chi ,  che  per  impugnare  l'aMoritA  di  Socra- 
te,  e  di  Soiomeno  in  quel  luogo-,  dove  af- 
fermano ,  cbe  fu  eletto  nei  concilio  dì  Ao« 
tiuchia  r  anno  341.  Gregorio  ,  potesse  il  Ps* 
dre  Mansi  aver  altro  passo ,  che  quello  at- 
tribuito per  iabagiio  a  8.  Aataaasio.  Siceb& 
non  occorreva ,  ohe  il  P.  Mansi  si  vautasse 
con  dire  :  Pronum  erat  Soeratit  fidem  *otli-^ 
eitan  etc.  All'esempio ,  che  «ddacc  detl'ab-» 
baglio  preso  da  Socrate,  e  da  Soxomeno  in- 
tomo al  coocllio  Sardicense  (ft),  avea  rispo- 
sto il  Padre  Mamachi,  ch'era  imm«giuario« 
e  r  avea  provato.  All'altro  del  Sirmieose,  a- 
vea  altresì  (7)  soddisfatto,  né  il  Padre  Man- 
si  sopra  ciò  ha   fatto  veruna   osservazione. 
Onde  non  siamo  obbligati  a  prestargli  U  no- 
stro assenso. 

XIV-  Aggiaose  11  Padre  Mansi  (A);  Stufn.-^ 
eÌ9ntm  illeun  meam  de  mstumptione   Gregorii 
extra  coneilium  veri  tpeciem  qaamdatn  obtitu- 
fé.  ...  «X  eilentio  AlHana*ii.  Se  il   silenzia 
di  S.  Atanasio  basta  per  atterrare  i  passi  de- 
gli antichi ,  non  so  come  possa  reggere  IV 
storia  delle  cose  spettanti  al  santo  vescovo, 
e  dell'  autorità  dell'  anonimo  tanto  decanta- 
ta  dal  Padre  Mansi.  E  una  nuota  redola  di 
critica,  il  voler  coll'argomunte  setnpiicenaen- 
te  negative,  (quando  non  vi   sia  onabra  di 
contrarietà  presa  o  dalle  circostanze,  o  al- 
tronde ]  distruggere  i  sentimenti    di  coloro, 
che  circa  50.  anni  dopo  S.  Atanasio  vissero, 
e  delle  cose  da.  qoesto  santo  oporaite  tratta- 
rono. Se  S.  Atanasio  avesse  detto  ,  che  eoa 
fu  eletto  Gregorio  da'  vescoKi,  avrebbe  mo- 
tivo il  Padre  Mansi  di  opporre  S.  ■  Atanasio  a 
Socrate  ,  che  afferma  essere  stato    Gregorio 
slesso  eletto  ael  ooMCtlio.Ala  se  il  santo  i'ì] 
oppone  solamente,  ehs  non  fa. chièsto  dalla 
citte  d'Alessandria,  aè  eletto  presenti  i  ehie- 
rivi,  e  il.  popolò  Alessandrino  ,  oh'  egli  era 
Ariaad,  che  fu  dagli  fioseblMii  oaaodato,  cto 

r>)  l^n$%  'é*$*rx.  2.  petff,  28- • 
(6)  EpUt.  3.  pa§.  179.  $efg,  t^Ì9t.  9.  p*  2S1. 
etyS. 
ll\  Eptt.  4.  /MV..28&  sf»     ■ 

(8)  Mttrui  tei  pag.  31. 

(9)  Feàiil  P. Mamachi  tp.  <4»  p.QDL    «f 
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DISSERTAI! 
(iosa   eontorrà  tnai  qacsta  opposizione  «on» 
trariii  a  Socifat«? 

'  XV.  Quanto  alle  parole  di  Giulio  papa  ,  per 
t>on  istare  a  ripeterò  qnello  ,  che  difusamcnto 
h»  detto  nella  terza  (1)  lettera  il  Padre  Ma- 
machi ,  poiché  troppo  m' inaoltrerci ,  vi  pre* 
■f,n  di  consultare  la  suddetta  lettera  terza , 
e  vedrete  come  è  bene  stabilito,  cheS.  Giu- 
lio è  favorevole  al  sentimento ,  che  fu  da'  ve- 
scovi eletto  Gregorio  ,  e  come  contrario  al 
Padre  Mansi.  Avua  ii  Padre  Mamachi  (2)  dct> 
«o,che  le  parole  di  S.  Giulio  apportate  dal 
Vaiire  Mansi  :  tutdivi  quod  pauci  quidam  sunt 
i$torum  auclore* ,  si  riferivano  non  alla  in» 
iruslonedi  Gregorio,  ma  alio  parole  imme- 
■dia4aaaente  antecedenti,  ohe  gli  esili  dii'vesco* 
^i .,  e  le  vessazione  de'  Sacerdoti  riguardano. 
Il  Padre  Mansi  per  convincerlo  ,  poetò  un 
passo ,  che  segue  nella  stessa  epìstola  di  S. 
Giuli»  (3) ,  per  cui  sono  esortati  gli  Eusebia* 
ni ,  che  erano  in  Antiochia  ,  di  procurare  di 
correggere  ciò,  eh' erasi  dalla  Catione  loro 
operato  centra  i  canoni.  Indi  conchiude ,  es> 
•ere  state  le  cose  operato  contro  i  canoni  piul» 
tosto  la  intrusione  di  Grecorio  nella  sode  Ales* 
«aadriiia  ,  ohe  qualsivoglia  altra  cosa  quivi 
mentovata. ' Ma  non  parla  5.  Giulio,  se  non 
«he  molto  avanti  di  una  tale  intrasione,e  di 
ossa  ne' periodi  immediatamente  anteeedtenti 
Bon  vi  é  nemmeno  parola.  Di  poi  lo  scaccia* 
re  daHe  sedi  loro  col  braccio  secolare  i  ve- 
scovi innocenti ,  il  comunicare  cogli  eretici, 
e  molti  altri  disordini  qaivi  daS.  Giulio  su» 
inarati ,  non  sono  eglino  forse  contro  i  ca- 
noni ?  Se  il  Pndre  Mansi  procura  di  oscura* 
re  r  Istoria ,  e  d-'  impugnare  in  si  fatta  gui. 
£«  le  opinioni  del  Gran  Baronio ,  e  del  fti- 
j»aldi  avrà  motivo  di  fare  a^li  annali  occlo- 
Mastici  note  più  diffuse  aasai.idì  quelle,  che 
ha  fatto  finora. 

'  XVI.  Ma  poniamo  puro  il  -caso  ,  che  S.  Giu> 
lio  parlasse  di  quei  pochi ,  corno  di. autori 
della  intrusione  di  Gregorio  ,  non  avca  for- 
se osservato  il  Padre  Mamachi'  (4) ,  che  do* 
pò  il  concilio  della  dedicazione  rimasero  qua- 
ranta vescovi  Eusehiìtni  in  Antiochia  ,  i  qua- 
li determinarono  ,  che  dovesse  essere  in  esi- 
lio rimandato  Atanasio  ,  perciocché  era  ri- 
tornato,  senza  l'autorità  di  qualche  sinodo* 
nella  sua  chiesa  ,  e  stabilirono  di  eleggere 
■vescovo  in  laogo  di  lui  Gregorio  ?  E'  vero  , 
dice  il  Padre  Mansi  Ci) ,  ma  non  potrà  ciò  mai 
provarsi  coli'  autorità  degli  antichi.  Non  può 
negarsi ,  aggiugne  egli ,  che  Palladio  vesco- 
vo nel  celcl>rc  dialogo  della  vita  di  San  Gio- 
van  Crisostomo,  mentova  il  canone  siquit 

(1)  P»g.  209.  seq, 

(2)  Ivi  poff.  209. 
.    Ò)  Mansi  ivi  pag.  34 

(4)  Epist.  3.  pag.  112.  nqq. 

(5)  Manti  ivi  pag.  35. 

Tom.  li: 
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tpi$coput  (ti) ,  e  confessa  ,  die  fu  fatto  da 
quaranta  vescovi ,  onde  alcuni  eruditi  han- 
no ricavato  ,  che  debb.insi  distinguere  due 
sinodi  Antiocheni,  uno  della  dedicazione  , 
celebrato  da  novanlasei  vescovi  ,  e  l'altro 
celebrato  da  qua ranf  Ariani.  Ammessa  que- 
sta distinzione  di  due  sinodi  ,  della  quale 
éppres40  gli  anliciii  non  at)bi>imo  nulla  di 
cmaro,  tntliivolla  non  costando  da  Palladio 
se  prima ,  o  dopo  il  concilio  della  dedica- 
zione convennero  i  quaranta  vescovi  Euse- 
biaui,  fa  d'uopo  di  concedere,  che  dal  par» 
so  di  Palladio  non  si  possa  intorno  a  ciò  ri- 
cavare cosa  veruna  ,  che  possa  essere  il  P. 
Manachi  di  giovamento.  Ma  se  il  Padre  Ma- 
machi non  si  fosso  rimesso  allo  Sclielestra- 
te ,  e  al  Pagi  «  i  quali  tralt^rono  di  questo 
punto,  ede'quali  il  Padre  Mansi  non  ha  im- 
pugnalo gli  argomenti ,  avrebbe  qualcuno 
motivo  di  sospettare ,  che  egli  avesse  volu- 
to schivare  la  difficoltà.  Or  essendosi  egli 
rimalo  a  loro  con  citarli  ,  perchè  ha  ilP. 
Mansi  fatto  un  piano  diverso  ,  senza  prima 
rifiutare  con  sode  ragioni  ciò  ,  che  eglino 
aveano  stabilito?  Via  giacché  ilP.  Mansi  ci 
costrigne  ad  apportare  qualcuna  di  quelle 
ragioni ,  sappia  egli  ,  che  secondo  Giorgio 
vescovo  di  I^odicea  ,  il  quale  fu  presente 
al  afnodo  della  dedicazione  ,  e  descrisse  la 
vita  di  Eusebio  Emisseno ,  e  fu  di  poi  cita- 
to ,  e  seguitato  da  Socrate  in  ciò  ,  che  ap- 
partiene alle  cose  del  medesimo  Gniisscno  , 
prima  del  sinodo  della  dedicazione  non  fu 
eletto  vescovo  degli  Alessandrini  lo  stesso 
Eusebio  Emisseno.  Vedi  Socrate  /.  2.  e.  9.  e 
IO.  Ma  Gregorio  fu  eletto  dopo  Eusebio  ; 
dunque  Gregorio  non  fu  eletto  prima  del 
concilio  delia  dedicazione.  Egli  é  poi  sicu- 
ro secondo  Socrate ,  e  Sozomeno,  che  ave.i- 
no  letta  la  vita  di  Eusebio  Emisseno  scritta 
da  Giorgio  ,  che  allora  gli  Ariani  aves- 
sero eletto  Eusebio  ,  quando  aveano  di- 
chiarato col  loro  canone  ,  che  Atanasio  es- 
sendo tornato  senza  l'autorità  di  un  conci- 
lio ,  dovesse  essere  scacciato  nuovamente 
dalla  sua  chiesa.  Dunque  questo  canone  non 
fo  scritto  prima  del  concilio  della  dedica- 
zione. Ma  cosi  è,  che  il  canone,  per  cui  fu 
cacciato  Atanasio  ,  fu  fatto  secondo  Palla- 
die,  e  S.  Giovan  Crisostomo  da  novanta  ve- 
scovi Ariani;  dunqae  questi  quaranta  vescovi 
Ariani  ,  non  avendo  fatto  prima  del  con- 
cilio della  dedicazione  il  canone,  si  adunaro- 
no nello  stesso  tempo  ,  in  cai  il  sinodo  stes- 
so si  celebrava,  o  dopo.  Non  é  verisimile, 
che  nello  stesso  tempo  ,  poiché  non  paro  , 
che  in  un  tempo  medesimo  in  faccia  a  tan- 
ti vescovi  ,  volessero  celebrare  un  concilio 
a  parte ,  e  un  altro  tutti  insieme.  i)unque  si 

(6)  rom.ult.  dalle  opere  diS.  Gio.   Grisost. 
della  nuova  edit.  di  Parigi  pag.  31. 
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aduaaroao  Jopo  ,  che  molli  vescovi  Urdi  par« 
tiruno  da  Antiochia ,  tennlnate  Io  fuoxioDi 
della  dedicazione.  Forae  Giorgio  Laodice- 
no  per  non  mostrare ,  che  da'solì  Ariani  fu 
«ietto  Eusebio  Emisscno,  tac(]uc  la  circostan- 
za  della  partenza  di  molti  vescovi  dal  sino- 
do della  dedicazione  ;  end'  ó  avvenuto,  die 
Socrate  ,  e  Sozomeno  abbiano  confufto  col 
pieno  concilio  il  conciliabolo  de'quaranta  Ea» 
scbiani ,  eh'  era  un  appendice  del  sinodo  della 
dudicaziouc. 

X.VII.  Che  poi  per  le  parole  di  S.  Gìalio 
etsi  post  insynodum  etc.(\)  si  possa  inteado- 
re  il  concilio  di  Tiro  ,  non  si  nega:  ma  che 
si  debba  piuttosto  intendere  il  concilio  di  Ti- 
ro ,  che  r  Antiocheno  della  dedicazione  ,  o 
questo  no,  che  non  si  può  ammettere  in  con* 
to  alcuno.  Perciocché  se  é  più  conforme  al< 
l'autorità  di  Socrate,  di  Sozomeno,  di  Gior- 
gio ec. ,  che  s' intenda  di  quello  delia  dedi- 
cazione ,  non  potrà  piuttosto  intendersi  per 
quello  di  Tiro.  Da  tutte  queste  cose  dispu- 
tate finora  si  conosce  a  evidenza,  che  rima- 
ne nel  suo  vigore  l'argomento  del  Padre  Ma- 
machi. 

XVIII.  E'  falso  poi  ciò ,  che  dice  il  Padre 
Mansi ,  che  se  fosse  stata  trattata  la  causa 
di  S.  Atanasio  nel  sinodo  della  dedicaxìonc 
(2):  Non  iste  assumptutn  Gregorium  numquam 
jéthanasius  affirmaret:  poiché  S.  Atanasio  a- 
vrebbe  ad  ogni  modo  detto,  che  non  rit4 
assumptus  fuisset ,  come  l'  ha  dimostrato  coi 
passi  di  San  Giulio  papa  ,  e  di  S.  Atanasio 
stesso  il  Padre  Mamachi  (3),  al  quale  secon-^ 
do  il  solilo,  il  Padre  Mansi  sebbene  oon  ri- 
sponde ,  mentre  non  porla  uiuna  aiftoriU  in 
suo  favore ,  pretende  conluttociò  di  avere 
soddisfatto  per  avere  scritto ,  e  gettato  la 
polvere  negli  occhi  a  chi  non  inlui^do,  e  non 
vuol  leggere  le  quattro  lettere  ffif  iscbivare 
la  fatica. 

XI &.  Vorrei  ora  sapere,  per  qaal  eajgione 
mai  non  si  potesse  celebrare  il  concilio  pQ- 
mano  da  San  Giulio  nel  line  dell'anno  343* 
IVIa  dopo  la  venuta  di  Gregorio  ,  dice  il  P. 
Mansi  (4),  rimase,  secondo  Socrate,  nasco»' 
sto  alcuni  mesi  Atanasio  in  Alessandria.  Be- 
nissimo. Ora  dunque  Socrate  ha  tutta  1'  au- 
torità appresso  il  Padre  Mansi.  Qui  non  é  fa- 
volatore. Ma  quando  fosse  giunto  S.  Atana- 
sio sul  principio  di  Luglio  del  312.,  a  Uoma 
non  si  veriGcherubbe  egli ,  che  alcuni  mesi 
dopo  i  giorni  pasquali  parti  d'Alessandria  S. 
Atanasio ,  mentre  in  un  mese  poteva  benis- 
simo navigando  arrivare  a  Koma?  Poterà 
pertanto  celebrare  1'  anno  343.  verso  la  fine 
il  concilio  romano,  tenuto  dicioUo  mesi  do- 

(1)  MoHsiivipag.^. 

(2)  Mansi  ivi  p<ig.  38. 

(3)  Kpint'  3.  pag.  20^).  teq. 
ii]  .Vansi  ivi  pag.  38. 
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pò  l'arrivo  di  S.  Ataaasiò.  E'  oorlosa  peiU 
osservazione ,  che  non  poteva  tenersi  un  \A 
concilio  il  principio  dell'  anno  341. ,  perchè 
ciò  ripugna  a  tatti  i  cronologi.  Ora  viewle 
scrupolo   al  Padre  Mansi   di  fare  centra  i 
cronologi,  perchè  non  gli  giova;  quando  poi 
si  tratta  ai  contraddire  per  V  epoca  del  hu 
nodo  Sardicense  a  tutti  e  gli  antichi,  e  mo- 
derni  cronologi ,  allora  e  lode ,  e  invenzio- 
ne DDOva,  e  cosà  degna  di  essere  celebrata, 
e  si  mette  nella  prelazione:  Novi  aliquid  len- 
to, qwod  pauei?  Il  Padre  Mamachi  però  è  di 
sentimento ,  che  il  romano  fa  tesato  nei  fi- 
no dell'  anno  343.  (5). 

XX.  Vi  sareste  mai  immaginato  Signor  An- 
giolo mio ,  che  le  ragioni ,  colle  quali  il  P. 
Mansi  avea  altrove  stabilito ,  che  la  opinio- 
ne sua  restava  inconcussa,  ora  non  serrano 
ad  altro,  che  a  formare  un  genere  di  prova 
non  inane?  «eco   che  ciò  egli  confessa  alla 
pag.  39.  della  sua  seconda  asseniooe.  Intan- 
to è  poi  non  inane ,  perciocché  non  pare  a 
lui ,  che   a  caso  potessero  per  varie  strade 
venire  a  stabilire  la  stessa  cosa  dell'  «Doni- 
mo.  l'iscrizione  Sardicense  del   Mercatore, 
il  falso  concilio  Agrippinete,  e  Teodorelo.B 
se  ciò  fa  impressione  nella  mente  di  lai ,  a 
me  pare  impossibile,  che  S.  {«ikerio   papa 
parlando  del  concilio  di  Milano  ,  che  S.   A- 
tanasio  ragionando  dell'inrito  fattogli  da  Co- 
stanzo di  ritornare  alla  patria ,  che   Giulia- 
no ,  che  la  legge  data  in  Nisibi  l'  anno  345., 
che  Socrate ,  e  Sozomano,  che  i  due  «ntori 
antichi  delle  vite  di  San  Paolo  Qostaatinopo- 
litano,  e  di  S.  Atanasio  riferiti  da  Fozioec; 
per  tante   vìe  tra   loro  diverse  cospirila  a 
stabilire  il  sentiménto  del  (Vidre    M»inachi , 
e  che  tal  sentimento  contuttociò  sia    falso. 
E  quando  altro -nan  fosse,  basterebbe  la  so- 
la  autorità  di  Socrate,  e   di    Soxomeqo,  i 
anali  avendo  fiorito  circa  settant'  anni  dopo 
concilio  Sardicense ,  e  arend»  potalo  ve- 
derne gli  atti  originali ,  e  non  di    numeri  si 
sono  serviti ,  ma   indicarono   il    consolalo  , 
(  che  certamente  nella  iscrizione  degli  atti , 
o  negli  accreditati  scrittori  tr'ovarono)  sot- 
to  cui  fa  celebrato    lo  stesso  sinodo  ,  nelle 
quali  note  non  sono  eglino  soliti  di  sbaglia- 
re ,  se  non  che  di  radissimo  ,  per    atterrare 
il  consenso  di  quattro  favolosi ,  o    poco  ac- 
corati monnmenti.  Kd  ecco  ,  che  ho    soddi- 
sfatto a  tutte  le  più  minute  osservazioni  del 
Padre  Mansi.  Fa  però  di  mestiere  ,  che   voi 
riflettiate ,  quanto   é  poco  ne'  suoi     princln 
costante  il  Padre  Mansi.  Voi  pur  avete  toc- 
cato  con  mano  ,  che  ora  vale  appresso  di 
lui  r  autorità  de'  moderni ,  ora   non  vale-  0- 
ra  si  ammettono  le  testimonianze  di  Socra- 
te, ora  senza  motivo  veruno  non  si  ammcl* 
tono.  Si  ciUno  da  lui  il  Pagi,  e  il  TiUesoat 

(5)  Epist.  3.  pag.  225. 
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per  confermare  foelle  cose,  alle  qnaii  sono 
manifeSUmente  contrari  ,  e  molte  altre  co* 
te  simili  si  trovano  aeila  sua  assercione,  le 
quali  provano .  o  ch'esli  non  pensa  a  ciò , 
che  scrive ,  o  che  vaol  per  impegno  soste- 
nere ana  opinione,  che  m  niun  modo  si  può 
difendere.  Che  s'  egli  non  fa  conto  degli  ap- 
provatori  del  libro  del  Padre  Mamachi,  per- 
chè il  giudizio  di  pochi  non  Io  muore ,  sti- 
mando egli  la  testimonianza  del  pubblico  : 
sappia ,  che  gli  approvatori  medesimi  sono 
nomini  versatissimi  in  questo  genere  di  co- 
se ,  e  scrivono  non  a  caso ,  ma  con  sodez- 
ta ,  e  riflessioiie ,  nò  punto  apprezzano  l'aa- 
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torità  dell'  anonimo  :  che  il  pubblico  ,  per 
quanto  io  intendo,  si  è  per  le  lettere  del  I*. 
Mamachi,  confermata  nell'antica  sentenza: 
e  che  finalmente  qui  non  si  traila  <K  casi  ri- 
tervftti ,  per  cercare  chi  ha  più  autori  della 
saa  ,  e  chi  ne  ha  meno  ,  voi  già  mi  capite, 
per  seguitare  o  questa,  o  la  opposta  opinio- 
ne. Yi  prego  finalmente  di  lo|,'^;ere  con  allcn- 
zlone  le  leltere  del  Padre  Mamachi  ,  poiché 
vedrei^  a  evidenza  ,  che  a  niun  capo  ha  ri- 
sposto il  Padre  Mansi  a  dovere ,  e  mullissi- 
me  cose,  le  quali  egli  non  poteva  ribattere, 
ba  per  politica  tralasciate.  E  resto  ec. 


DISSERTAZIONE  QUARANTESIMA 

DEL    PADRE 

S»  3  Qì  <8)  R 

Kella  quale  si  prova  ,  «ho  il  libro  della  morte  dei  persecutori 
sia  ai  Lattanzio ,  tradotta  4al  Fri^c^^Q, 


Vi  confesso  «  Signore  ,  ebe  quando  ho  io 

{etto  il  libro  delle  morti  de'perttcutori ,  pub- 
blicato dal  Signor  Baluzio  non  v'ho  notata 
alctlna  cosa  ,  la  qnal  m'  abbia  impedito  di 
credere ,  esser  quest'opera  di  Lattanzio;  tut- 
ti i  difetti ,  che  vi  si  trovano  in  grandissimo 
numero ,  mi  faceano  desiderare ,  che  di  essa 
si  trovassero  altri  manoscritti ,  per  render- 
la più  corretta  di  «(uello  ,  ch'essa  non  ò:  ma 
non  ho  mal  giudicalo,  che  questa  fòsse  una 
sufBciente  ragione  per  giudicarla  hidegna 
della  penna  eloquente  di  Lattanzio  ;  come- 
che  scorticato  vivo ,  per  cos)  dire ,  da  suoi 
copisti ,  pur  ciò  non  ostante  eì  m'appariva 
In  corpo ,  ed  in  anima  in  questo  libro.  DI 
più  ,  allorch'  io  f^cca  riflessione ,  che  S.  Gi- 
rolamo ,  il  qoal  conoscea  perfettamente  Lat- 
tanzio »  gli  attribuisce  un  libro  della  perte* 
cuzione  ,  e  che  punto  non  dicesi  esservi  sta- 
to un  altro  autore  Ialino  ,  fi  qual  abbia  scrit- 
to un  libro  su  dì  questo  sosgetto  ,  io  non 
tirctìo  Iiecito  potersi  d'  un  tal  Imro  cercar  un 
Padre  diverso  -dà  Lattanzio.  Quindi  ,  avendo 
non  ha  molto  veduto  aftcidenlalmente  ,  che 
un  dotto  fienodcttino  pretenda  dt  torlo  a  lui, 

Ser  darlo  a  un  cerio  Lucio  Cecilio  aolore, 
i  cui  non  ha  giammai  alcuno  favellato  ,  le 
addottene  ragioni  non  mi  son  parute  convin» 
centi ,  né  veruna  imoressione  han  fìitlo  sa 
l'animo  mio. 

La  sua  prima  ragione  è  tratta  dal  titolo 
di  questo  libro ,  ch^  ha  due  parti ,  di  cui  la 
prima  rappresenta  il  nome  deir  aHtore,  la 


seconda  il  titolo  ,  q  il  sommario  del  libro. 
Or  queste  due  parti ,  die'  egli  ,  dimostrano, 
che  Lattanzio  non  è  1'  autore.  Quanto  alla 
prima  .  non  videsi  in  essa  altro  nome,  che 
quello  ai  Lucio  Cecilio.  Or  evvi  potuto  essere 
On  altro  Lucio  Cecilio,  diverso  da  Lattanzio, 
che  abbia  pubblicalo  untai  libro  ;  essendo- 
si già  dimostrato ,  che  vi  sono  state  più  per- 
sone di  questo  nome. 

L  Non  remo  ,  eh'  il  dotto  autore  Benedet- 
tine abbia  dimostrato  esservi  state  più  per- 
sone ne'  tempi  di  Lattanzio  ,  e  dell  impera- 
dor  Costantino  ,  eh'  abbian  portato  il  nome 
di  Lucio  Cecilio:  nota  egli  bensì,  che  nell' 
Ottavio  di  Minuzio  Felice  parlasi  d'  un  Ced- 
ilo ,  che  si  fé  Cristiano  ,  e  che  S.  Girolamo 
fa  menzione  d'  un  altro  Cecilio  ,  prete  della 
chiesa  di  Cartagine  ,  da  cui  S.  Cipriano  pre- 
se il  sopranome  di  Cecilio.  Ma  tulio  ciò  è 
assolutamente  inutile  al  nostro  proposito. 
Imperciocché  il  Cecilio  di  Minuzio  Felice  , 
non  è  per  avventura  diverso  da  quello  di  S. 
Girolamo  ;  ma   supposto  ancora  ,  che  biso- 

g nasse  distinguerli  ,  é  cerio  ,  eh'  eglino  non 
an  composto  il  libro,  di  cui  qui  cercasi 
l'autore.  A  pura  perdita  adnnque  sono  essi 
allegati  |n  questo  luogo. 

Pftr  ciò  ,  che  dicesi  avervi  potuto  essere 
un  Lucio  Cecilio  oltre  Lattanzio  ,  il  qual  ab- 
bia pubblicato  questo  libro  ,  egli  è  verissi- 
mo ,  ma  ciò  è  affatto  inutile  ,  giacché  noi 
non  di  ciò  che  é  potuto  essere  ,  ma  di  ciò  , 
«he-  realmente  è  slato  andiamo  in  traccia  ; 


Digitized  by 


Google 


2%  DISSERTAZ 

▼ogito  dire  di  falli  certi,  e  aufficienlemen- 
tc  fondati  ;  trattasi  di  far  «oDoscere  questo 
Lucio  Gecilio,  aUrimeali  si  perde  il  tempo; 
fa  d'  uopo  trovare  un  Lucio  Cfecilio ,  ch'abbia 
composto  il  libro  della  morie  de' persecutori  ; 
io  mi  contento  ancor  di  meno  ;  ma  si  produca 
uà  Lucio  Cecilio  vissuto  a'  tempi  di  Coslauti-> 
oo ,  e  eh'  abbia  scritto  alcuna  cosa.  Or  di 
questi  non  se  ne  trova  pur  uno.  Perchè  dunque 
correr  dietro  a  un  fantoccio  ,  e  privar  (iattan- 
zio  del  possesso  ,  in  cui  egli  è  di  qaosto  libro, 
e  r  autorità  di  S.  Girolamo ,  eh*  ò  grandissima 
in  questa  materia  ?  Conciossiachò  questo  Pa< 
dre  conosca  ottimamente  i  scrittori  di  questi 
tempi ,  e  particolarmente  quei  doli'  Affrica  , 
e  sopra  tutte  le  opero  di  Lattanzio.  Affia  di 
spogliare  qu<!>!l' autore  di  questo  possesso  fon- 
ddto  su  di  un  titol  si  buono,  vi  bisugiiano  dj- 
inostrazioni  ;  ma  v'è  troppo  ancor  di  bisogno 
perchè  ci  si  diano. 

L' istanza,  che  fa  il  dotto  critico  è  ancora 
inutile:  se  Lattanzio  ha  composto  au  tal  libro, 
perché  mai  nel  titolo  ha  egli  In.sciati  i.due 
principali  suoi  nomi ,  che  lo  disliuguon  dagli 
altri ,  che  hanno  avuto  .-  nomi  di  Lucio ,  e  di 
Cecilio  ?  si  può  egli  forse  ciò  a  scrivere  a  ne- 

§ligenza  de'  copisti  ?  codesta  cosa  non  si  può 
ire ,  essendo  scritto  il  titolo  cou  lettere  ros- 
se majnscolc. 

Rispondo  L  Che  non  trovasi  punto  altro  L. 
Cecilio ,  eh'  abbia  scritto  sotto  Costantino. 

IL  Che  Lattanzio  si  chiamava  Lucio  Cecilio 
Lattanzio  ;  molti  manoscritti  lo  chiamano 
Lucio  Cecilio  Firmiano  Lattanzio:  si  sa,  che 
no'  manoscritti  non  si  trova  sovente  ,  che  un 
solo  de' nomi  d' un  autore;  spesso  1' ultimo , 
eh'  era  il  nome  proprio  ;  tal  >  olla  un  de'  pre- 
nomi. Se  ne  trovan  ili  quelli ,  ne'  quali  Lattaa> 
zio  è  chiamato  Lucio  Cecilio  Lattanzio,  é  di 
quelli ,  ne'  quali  c$(li  é  chiamato  trucio  CocU 
lio  ;  ma  è  evidente,  che  quest'ultimo  nom« 
Cecilio,  nasce  dall' abbreviazion  di  Cecilio: 
in  modo  lule,  che  sarebbe  un  abusarti  del 
suo  piacere  il  disputare  su  di  tal  cosa. 

E|;li  é  certo  altronde  ,  che  questi  due  noni 
Cecilio ,  e  Cecilio  sono  spesse  volle  messi  l'uà 
per  l'altro  sia  per  inavvertenza  dL>' couisti , 
sia  per  qualche  altra  ragione  :  cosi  vedcsi  a 
cagion  d' esempio,  che  Apicio  è  notninato  per 
alcuni  Cecilio  ,  e  per  altri  Celio  ;  così  pari» 
mente  il  Poeta  Cioveliale  ò  chiamalo  Decimo 
in  alcuni  manoscritti ,  e  Decio,  In  altri,    i 

III.  rs'on  ci  è  obbligazione  di  render  conto 
di  tulle  le  omissioni ,  e  d'  altri  errori,,  che  si 
trovan  nei  inanoscrilti  falli  da  ignoranti ,  né 
di  tulli  i:li  sforlunali  accidenti  avvenuti  su  tal 
s<>ggcU(>.  In  falli  quanti  libri  antichi  si  ve(^o- 
iKt  scritti  a  mano  i  titoli ,  de'  quali  soao.  im- 
pcrfelli ,  tagliale  essendo  le  primo  pagine ,  o 
lacere ,  o  rose  da'  vermi ,  o  guasto  dalla  lun- 
ghezza de'  tempi ,  o  dalla  umidità  de'  iMvgbi  ? 
.Qon  allrimcnU  l' omissione  del  aoaM  di  L«t« 
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Unzio  pad  venire  dall' iuporiettonedeireMni- 
piare  cai  r  ultimo  copiata  ha  trascritto ,  ov- 
vero da  uno  de'  preeedenti.  Ed  ecco  per  quel 
che  sombrami,  quanto  basta;  ed  io  credo, 
che  nulla  di  sodo  si  possa  obbiettare,  a quaoto 
bo  io  detto  ;  vewajno  dunque  alla  secoeda 
parte  dei  titoli. 

Per  quel  che  spetta  al  titolo  proprìaoieDle 
detto ,  che  contiene  il  sommario  nel  libro ,  ciit 
Tien  rappresentato  cosi  :  dt  mortibus  ptrseeu- 
torum.  Non  y'  ha  persona ,  dice  il  N.  A. ,  U 
qual  abbia  ^amraai  asserito  ,  aver  Lall»ni\o 
scritto  un  libro  cosi  intitolato  ,  o  in  cui  delle 
moni  de'persecutori  venga  trattalo. 

11  Sìg.  Baluzio  con  altri  pretende  esser  quo- 
•to  il  libro  delti  Persecutori,  cui  S.  Girola- 
mo attribuisce  a  Lattanzio  :  ciò  mi  sembra 
certo  nlmenu  finché  non  s'itemagini  dover- 
si numerar  le  lettere,  «  le  sillabe,  non  vpc- 
gendo  veruaa  essenzial  differenza  fra  :  libir 
de  persectttione  ,  e  liher  df.  mortibu»  perse- 
eulorum;  ancora  in  autore  molto  più  asalto 
di  S.  Girolamo.  Di  più  egli  è  assai  ordinario 
citare  II  titolo  d'un  libro  d'una  maniera  ab- 
breviala. Teodoreto  ha  scritto  un  libro  dot- 
tissimo sotto   questo  titolo  •  9ipcc::eijrcx»)ra>v 
s'X^ijvtxav  m9ìon«fw.  curati  Graeeorumàjfe. 
etionum,  ovvero  :  de  curandis  Graecorum  afii- 
ctionibus.  Teodoreto  ne  fa   spesso  racnziooe 
nelle   sue  lettere,    ed  altrove,  e  li  nomina 
solamente  i  suoi  libri  contro  i  Greci  rtfi'i 
i'AXvjvaf. 

Egli  é  vero ,  che  il  N.  A.  ci  fa  sapere  quello 
eh'  avrebbe  dovuto  trattare  uno  ,  eh'  avesse 
voluto  scrivere  un  libro  della  persecuzione, 
ed  egli  crede  ,  che  il  disegno  sarebbe  diverso 
da  ((uello ,  che  si  trova,  nel  libro  ,  che  noi 
abbiamo  delle  morte  dei  persecutori.  Ma  ei  ooa 
é  di  Gdare  un  opinione  sulla  maniera,  io  coi 
si  giudica  che  un  autore  dovuto  avrebbe  trai* 
tare  un  soggetto  :  codesta  come  arbitraria  ,  e 
nulla  se  ne  potrebbe  conchiudere.  Io  posso  in- 

Ìannarmi ,  ma  fio  credo,  di  buona  fede,  chel 
oe  titoli  i  quali  couveuuono  nel  fondo  ,  non 
sieno  tampoco  diversi  nel  disegno  del  libro , 
che  abbiamo;  può  esser  questo  mollo  bene 
inlilolato  della  per.*tcuziune  ,  mentre  V  autore 
non  ha  avuto  in  vista  principalmente  che  di 
fare  la  storia  della  gran  persecuzione  di  Dio- 
cleziano I  quel  che  precede  ó,  picco  lai  oosa ,  e 
non  serve,  che  come  di  preambolo  per  ve- 
oirc  a-quesla  persecuziono  la  più  lunga  ,  e  la 
più  tei^ribilo  4i  tuttO;,  siccome  ò  stata  la  più 

Ìlpriosa  alla  chiesa  ;  (lacchè  ha  fatt'  ella  vc- 
cre  ,  che  questa  diletta  Sposa  di  Gesù  Cristo 
eira,  iavincibile  ,  e  superiore  a  tulle  le  potenzi 
4e^i  uomini.  Eusebio  di  Cesarea  ,  che  virea 
in  aue'  tempi ,  e  Sulpizio  Severo  ,  che  scrivca 
nelle  nostre  Galiic  cento  anni  dopo  ne  parlano 
con  sentimenti  d'ammirazione,  che  ci  conso- 
lano «oche  presente,  lo  ,vq  rapportare  le  pa- 
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roUì  ileir  uUiqu) ,  s«f  ohÀion  teoppo  b«IIo ,  e 
s'dvvìciaau  di  moUo  a  qttello,  -aie  da'grsin- 
IBaticJ,si  chiama  satilime.  ìVuUis  unqitam  m^ 
gis  bellis  muiidus  txhauftus  ttt ,  meqiu  majork 
Unquam  triumpho  vicitius  ,  qwun  qattn  deotn 
annorum  slragibui  vinci  non  potutttm». 

Final  mente  non  è  cQsì  agU  antichi  straordi- 
naria l'accorciare  il  titolo  d'JMt.opitr»  ,  «di 
cambiarne  ancor  lo  parole. Il  libro  (Ji  Tertul- 
liano: de  fugainpenecufiont-,  tvienchiamat* 
da  S.  Girolamo  :  iiber  de'ptrttetUvomi  Questa 
solo  esempio  basterebbe  a  decider  Ia  qaestio- 
ne.  h'  opuscolo  di  Boeuo ,  cèe  ba  per  titol« 
ne'  manoscritti  :  brevis  fidci  ohrùtùuuu  com- 
pUtio  ,  è  chiamato  dall'  Abate  Trilannto  :  Ii- 
ber de  fide.  Si  può  vedere  ancora  ciò ,  aho  rl> 
sponde  S.  Girolamo  a  S.  AMttioo  sul  litok» 
del  suo  libro  degli  uomini  illastri ,-  eh'  io  per 
brevità  DOB  raj^orto. 

Questa  ragione  sarebbe  coasiderabile ,  8« 
POI  avessimo  l'originale,  ovvero  ana- copia 
autentica  di  questo  libro;  ma  una  tal  milione 
non  voi  cosa  alcuna ,  dapoiché  si  confessa  , 
che  il  sol  manoscritto  rimastoci  ó  goaglissi> 
mo ,  e  scritto  da  un  uomo  ignorantissim» ,  e 
che  appena  se  ne  trova  una  linea  sincera  , 
mentre  ciò  supposto  la  pradenza  non  permet- 
te di  togliere  un  tal  libro  a  Lattansio.  In  fatti 
un  giuifice  equo ,  e  iUunttoalo  {KUrebbe  e^'li 
decidere  ,  ch«e  un  libro  ..cui  gli  si  mette  aelie 
mani,  non  sia  d'un  tal' autore,  poichònliidi 
é  fatto  notare  ,  che  il  solo  «semplare ,  che  ne 
abbiamo  è  totalmentfl  gi^asto.,  e  alterato  ?'a- 
|ia  tal  dichiarazione  in  vero  è  capace  d'arro- 
stare immediatamente  un  uomo  savio  ,  e  cir- 
cospetto ,  lontano  dal  fornirgli  de'  solidi  foo- 
damentì ,  sa  i  quali  appoggiare  «aa. decisione. 

Abbiamo  alcune  prime  edizioni  di  cort^ 
opere  d'autori  antichi ,  che  non  li  fanno  ono» 
re ,  benchà  i  manoscritti ,  onde  si  é  servi» 
to  per  pubblicarli  non  fossier»  tanto  altera* 
ti ,  quanto   lo   è  il  libro   della  morie   do^ 

Serseculori:  e  ciò  non  ostante  non  si  ò  quia- 
i  giudicato  ,  che  qacsl'  opore  non  ibsser  di 
coloro ,  a  i  ^uali  sonosi  attribuite.  Giova 
ciò  confermare  con  alcuni  esempj.  Il  Padre 
Sìrmondo  inviando  al  S)^  Le  Fevrtf  la-sna 
novella  edizione  d'Elnnodìo  vescovo  di  9vi'» 
gli  parla  in  <}ucsti  teroiint  :  quam  maU  ae* 
ceplue  ta  edittwo^  Boiil^ensi  fverit  Ennodiut, 
ideo  pauci.  far t'aw  novt^nt  ,  quia  pcmtorum 
manihus  tenebatur.  Tu,  vero  omnium  minim* 
ignora  ,  nihit  ad  hunc  ditm  op^re  ilio  depro" 
vatius  nihil  inguius  in  lucem  •xiitté  :  ut  mi- 
hi  quidem  JrniUfi  lexouUmi$  epiieopi4t  En- 
nodio  jttdiciwfi  cogittutdi  tubeàt  in  mmtem  , 
si  adeo  fm^^oium ,  mutilun ,  ac  madts  omnim 
ìfUS  vitiijUi^ex$mptarnaclu*eratt$*ti«i  cau- 
sa fuitset  ^ùr,  aium  propler  òbsewitatem  di- 
iferft  f  nnqqi^fn  ijl^i  veriut ,  quam  Ennoiium 
videri  èleàim.gws  -tam  liftceisfmt  ocMÌù,.fwt- 
fton  t»  illa  -CaUgine  $^qutiret  ìt 
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FraocMCo  Jurct  il  daal«  ha  pubblicato 
Il  primo  la  vita  di  S.  Martino  di  Tours  po- 
sta in  versi  da  PiioUno  di  Perigneux  ,  dico 
che  egli  non  avea,  che  on  solo  esemplarci 
negligmter  ab  imperilo  librario  deserìptum;  si 
ko»  fibroi  ecoibnigsem  lectoribua  tam  faede  de- 
•prttDatos ,  ac  »ie' eordidos  ,  quales  erant  exo- 
ràli  in  archttfpo';  verte  lucemsine  luce  cae- 
ei  »i4issent ,  et  lèctorei  detergili  mendosum 
mUlihuì  opus  de  irinntbHS  ahjecissent,  megut 
nbi  crueem  finisse  eredidìssent  : 

Qoesti  drrori  prodigiosi  de'  copisti  hanno 
in  certo  modo  strappato  questa  lagnanza 
del  celebre  dottore  Giovanni  Gersone.  De  lau- 
de toriptorum  cansid.  6.  vere  protuUtaetas  ptu- 
rimos  scriplores, quorum  menaosa  futrunt  adeo 
volumina  ,  ut  coiisultius  faisse  nulla  ,  quam 
tolta  ministrari  cwn  lilteris  inconditis  sine 
tege ,  sine  sensu  ,  oel  ordine  adeo  quidem  u$ 
aitetori  proprio ,  $eu  dietatori  non  intelkgi- 
hilin  viderenlur  quantum  libet  introspeeta. 

Ma  non  bisogna  giudicar  degli  autori'  de"* 
difetti  de'  mnnoscrilti.  Codesta  cosa  cNnse- 
gna  molto  giudiziosamente  Jacopo  le  Fevre 
d'iistaglas ,  il  quale  nel  1512.  pubblicò  il  li- 
bro df  Giovanni  Rusbero  ,  o  Rusbroch  de- 
gli ornamenti  delle  nozze  spiritnall;  ecco  ci^ 
eh'  egli  dice  nella  lettera  dedicatoria  per  lui 
indinczata  a  Raimondo  :  Jd  tamen  inter  le- 
yendum  te  (urbabat,  quod  Joannes  Gerco  vir 
devotus  ose  auetoritate  gravis  .  .  .  ' .  /llius  o- 
ptria  auetorem  parum  judicat  litteratum,  quem 
in  aliquibus  eoarguit  tanquam  errantem  ., .  . 
arbùror  Guide  Gersoni  probo'quidem  virò 
id  mccidiese ,  quod  in  cotruptum  codicem  m- 
eid^pit ,  ^fuod  et  alias  mihi  accidit ,  ubi  auten 
incidi  in  verum ,  atq.  emendatum  qaemjudii 
ea  rerom  litteratum  mutata  sententia  caepl 
•dmirari.  Simili  igifu  rtUione  eum  allucinatum 
pula. 

Io  penso ,  che  se  il  saggio  nostro  critico  a> 
Tesse  tanta  fortuna  di  trovare  uno ,  o  due  ma> 
noscrltti  del  libro  della  morte  de' persecuto- 
ri ,  egli  ancora  muterebbe  parere ,  giacché  e- 
gli  più  non  osserverebbe  ncll'  autore  di  que- 
st'eccellente libro  que' difetti ,  che  r  igno- 
ranxa  de' copisti  gli  ha  fatti  notare  nel!'  esem- 
plare da  lui  pabblicato  ;  e  finalmente  amnai- 
rercblie,  e  darebbe  volentieri  a  Lattanzio^ió'^ 
eh'  egli  crede  indegno  al  presente  di  qucst'  e- 
loquenle  serittore.  Tolto  ciò  cosi  essendo  io 
non  capisco  per  qnal  motivo  le  persone  abili , 
che  hanno  spiegato  il  libro ,  han  dovuto  to- 

Siitelo  a  Lattanzio  ,  o  accusare  il  medesimo 
'  una  brevità  viziosa  :  sì  vede  presentemen- 
te ,  che  r  nna  cosa  non  é  già  necessat-ia  dal- 
l' altra. 

!  In  fino  non  veggo ,  il  perchè  abbia  dato  del 
festidio  .una  tal  brevità  ,  che  in  questo  libro 
della  morto  de'  persecutori  ,  apparisce  ,  che 
■on  si  trova  negli  altri  libri ,  ed  opere  di  Lat- 
tanzio. Osserviam  noi  forse  nelle  lettere  df 
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2'S8  DISSERTAI 

Cicerono  ad  Attico ,  che  (on  istorici^  per  la 


maggior  parte  quella  stcMa  abbondanza ,  ed 
estensione  ,  che  ne'  suoi  dialoghi  ?  non  v'  è 
In  esse  per  lo  contrario  dell'  oscuro ,  che  vien 
dalla  brevità,  cui  ha  egli  a  bello  studio  ri- 
ceraata  ,  e  che  è  allronJe  ordinaria,  e  come 
nalaralc  a  coloro  ,  che  scrivono  ciò,  che  tut- 
ti già  sanno  ?  su  di  che  è  a  proposito  di  far  ri» 
flessione  a  due  fatti ,  l' uno ,  che  questo  libro 
della  morte  de'persecutori  é  stato  scritto  del 
313.  immediatamente  dopo  la  sangoinosa  perr 
secuzione  di  Diocleziano ,  allorché  la  memo- 
ria  de'  fatti  era  ancora  come  presente  l' aJlro , 
eh'  i  pur  chiaramente ,  che  quest'  autore  non 
ha  preteso  di  compof  re  un  opera  regolare,  e 
non  ebbe  altro  in  vista ,  che  di  fare  delle  me- 
morie ,  aMne ,  che  se  alcuno  volesse  scriver 
la  storia  di  (juest*  imperatori  non  alterasse  la 
verità  ,  o  dissimulando^  i  lor  difetti  contro 
Dio ,  e  la  Giustizia  di  Dio  sopra  di  essi. 

Aggiuguete  a  tutto  ciò  ,  che  lo  stile  isterico 
è  diuerente  da  quello  degli  oratori  ;  e  sicco- 
me Lattanzio  imitato  negli  altri  suoi  libri  i 
dialoghi  di  Cicerone ,  cosi  egli  ha  potato  bene 
Imitare  nel  libro ,  di  cui  parliamo ,  Tacito ,  o 
qualch'allro  isterico.  Finalmente  1  migliori 
scrittori  non  sempre  sono  uniformi ,  siccome 
apparisce  da  Cicerone  medesimo ,  che  cosi 
parla  al  suo  Attico  lib.  3.  ep.  12.  Quia  epistola 
Mcripta  miki  videtur  negligentiu$ ,  quam  eoe- 
Urae  ;  puto  posse  PROBARl  NON  ESSE 
tÌEAM.  Il  Nr  A.  riferisce  certe  espressioni , 
che  veggenti  nel  libro  della  morte  de'  perse» 
cutori ,  le  quali  non  essendo  scritte  in  buona 
latinità ,  ei  ne  inferisce ,  che  non  possono  at- 
tribuirsi a  Lattanzio ,  e  in  conseguenza ,  che 
il  medesimo  noit  abbia  scritto  questo  libro  ; 
In  particolare  riprende  questa  ftase  :  ecclesia* 
fundataenta  misetunt  ;  ed  alcun»  altre ,  che  si 
posson  vedere  nella  sua  dissertazione. 

Non  so  se  codesta  pruova  sia  soda  ,  e  me 
ne  rapporto  a  coloro ,  che  ne  sanito  gladi» 
care  ;  ma  s' io  pubblicassi  un  opera  di  qual- 
che antico  sopra  un  àol  manoscritto  ,  che 
fosse  molto  guasto  ,  com'  è  quello ,  di  cui  si 
tratta,  avrei  sci'apolo  d'attribuire  a  quest'an- 
tico tutto  ciò ,  che  trovassi  in  quest'esempla- 
re i  per  non  caricarlo  di  tatti  gli  sbaglj  de' 
tuoi  copiiti  dal  primo  fino  alf  ultimo.  Nel 
caso,  in  cui  siamo,  io  peccherei  contro  la  ra- 
gione ,  e  l'esperienza ,  se  io  dicessi ,  che  l' ai- 
timo  copista,  ch'era  mollo  ignorante ,  o  quel- 
lo ,  che  lo  ha  preceduto,  o  un  altro  più  anti- 
co abbia  scritto  ciò ,  ch'egli  ha  creduto  leg* 
gere  nel  sno  esemplare,  ovver  qoello ,  ch*e< 
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no  l' atttibairto  a  Lattanzio.  Vi  sono  nesit 
deU'nlUre  OMjeniMri,  che  vanno  tolte  i  imi 
dopo  esMirsi  confessato,  eh'  il  solo  maaosait. 
to ,  Oh'  a  noi  giunto,  è  idteramente  altcnlt: 
Nnltadimeno  egli  é  bene  il  segaire  il  ioOi 
nostro  critico. 

L'Antico  storico  parlando  del  secondo  ptr* 
aecutore  punto  noi  nomina:  or  Lattanzio  w 
avrebbe  tenhti  cosi  sospesi  gli  spiriti  de'im 
lettori  :  non  é  donqtte  Lattanzio  lo  sCfitlt* 
re  di  (iue»t'  istoria. 

L  Si  riconosce ,  che  il  manoscritto  ,  ck 
abbiamo  è  ìrafterfetlissimo  ,  che  vi  mata 


un  infinità  di  cose ,  che  nulla  vi  è  intero  -. 
questa  sola  confessione  mina  robbjedoK 
Può  uno  lagnarsi  dell'  ultimo  copista ,  e  i 
quelli ,  che  l' hanno  preceduto  t  ma  non  il» 
cito  d'  andare  innanzi  fin'  al  silo  antere. 

II.  Io  vorrei  sapere  qnello  ,  che  si  |ii 
rispondere  a  qnesl'  argomento  :  se  rafnii 
non  permette  d'  attribuire  a  un  nomo  di  n- 
glia,  e  che  sa  scrivere  un  errore;cosi|r» 
solano ,  come  quest»,  che  qai  gli  si  &m 
ta  ;  ma   non  si  può  leggere  il   libro  iw 
morte  dei  persecutori   senta   ricoooson 
che  il  suo  autore  fosse  nn  uom  di  n^ 
e  che  sapesse  scrivere  :  dunque  la  ti^ 
non  permette  d' attribuire  l'errore ,  ekf 
si  obbietta  all'antere  di  questo  libro. iM 
creéo  ,  che  negar  si  possa  ,  o  rivoea) 
dubbio  la  minore  ;  e  in  consegnenza  W 
dire  ,  che  quest'errore  ,  e  gli  altri  sa# 
anti  vengano  da*  copisti. 

Se  foste  duopo  ciò  confermare, vi if 

Irebbe  aggingnere  quest' argomento.  Op* 

fetto  si  deve  attrMkoire  alla  causa  |di  f» 

sima  ,  più  ordinaria ,  più  naturale  ;  sp 

più  naturale  ^  e  più  ordinario  ,  che  i  (^ 

più  tosto  ,  che  gli  autori  faccino  defli' 

rori  grossolani ,  e  ridicoli  :  fa  danqnt  • 

stierf  attribuir  qoesti  errori  ai  copisii^^ 

liché  agli  autori  :  qahidi   non  posso  i* 

meno  di  lagnarmi  del  dolio  autore  dtlli' 

aertazion» ,  che  affin  di  prirnre  Latlaus 

un  libro  eccellente  .  e  dar  qualche  <!< 

di  verosimiglianM  alla  sua  opinione, i" 

avuto  difficoltà   di  riabbassarlo  tca^ 

mente,  di  far  passare  ancora  per  odo  so* 

co  il  sno  Lucio  Cedilo  ,  e  di  abbapdd* 

tutte  le  regole  più  comuni  della  oì^ 

£'  vero  ,  che  la  sua  opinione  è  a  se  (■> 

aentanea ,  che  tutto  ciò  ,  eh'  c|^li  dice»* 

fine  ,  e  eh'  ei  mostra  molta  sottjglieg»^ 

gegno.  Ma  non  v'  osserva  bastevoi  siaF^ 

tà  ,  ciocché  serve  ancora  far  cMOseeRi 


gli  ha  creduto  intendere?  voglio  ben  rimet-   verità,  eh*  è  si  brillante,  che  nonsis)p 
-     -    .      .       .  p^„^ 

una  »■* 


Fermene  al  dotto  crìtico  a  conto  di  chi  l'ha 
composto  tutti  0i  errori  di  coloro  »  che  1' 
han  copialo  per  lo  spazio  di  sette ,  o  otto- 
cent' anni.  Sonovi  delle  più  grandi  corrnzio» 
bi  di  quelle  ,  delle  quali  qui  parliamo  iu 
questo  libro,  che  potilo  nonm'impediraiH 


boro  scusare.  In  fatti ,  che  si 
dagnare  nel  rappresentare  in  una  - 
si  smoderata  tutti  i  difetti  d'nnn«)^ 
to;  poiché  essi  non  possan  servire,*' 
confermare  il  sentimento  cornane ,  yj 
Tuole  attaccare  "*  quante  maggioii  «a"* 
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ni  ha  qaoflto  ,  quanti  piò  «otti  alterali ,  o 
cambiali ,  qaaaU  io  maggior  anpero  r»v»- 
•ciameati  ;  taote  pia  deboli  sono  le  prove, 
cho  si  tirano  contro  Lattanzio:  dacché  sem- 
pre dirassi  che  un  aatore,  che  ha  scritto  sai 
principio  del  quarto  secolo, sia  qnesti  Lai» 
ianzio  ,  sia  Lucio  Gecilio  ,  non  ha  potato 
commettere  errori  si  grossolani. 

Si  avverta  ancora  una  cosa  ,  mi  ha  molto 
sorpreso  ,  perché  mi  pare  non  solamente 
falsissima ,  ma  aOatto  fastidiosa ,  o  di  ^na 
perniciosa  conseguenza ,  ed  é ,  che  pretende- 
si ,  che  tnttoció ,  che  riferisce  l'istoria- della 
morte  de'  persecutori  intorno  alla  rinqntia 
di  Diocleziano  non  i  verisimile  ;  e  ch'i  tal- 
mente contrario  ad  autori  più  degni  di  fede , 
e  di  che  dir  non  saprebbesi ,  che  Lattanzio , 
il  quale  ignorar  non  potea ,  quello  fosse  awa* 
unto,  l'abbia  scritto.  Quanto  a  me -non  veg<' 
go ,  sq-qual  fondamento  appoggiato  sia  un  tal 
giudizio.  Quali  prnove  si  hanno  ,  onde  asseri- 
re ,  che  questi  fatti  non  son  terisimili ,  meo* 
tre  al  contrario  pajono  mirabilmente  colle- 
gati con  tutto  il  sràuito  dell'  istoria  ?  certa- 
mente se  questi  Eatti  non  son  ▼erisimili  non  ti 
À  ragione  di  «onfessare  esser  utile  al  pubbli- 
co il  libro.  In  cui  esai  troransi.  Se  questo  ci 
spaccia  delle  favole  in  un  azione  cosi  mono- 
randa  ,  non  si  pai  far  alpua  fondamento  su 
di  tutt'  il  libro. 

Pi  più  COMO  può  dirsi ,  che  questi  fatti  so- 
no contrari  ad  autori  più  degni  di  fede  ?  biso- 
gnerebbe dunque  cominciare  a  provare ,  che 
vi  fossero  in  fatti  autori  più  degni  di  (fede  di 
4|aesto  storico  contemporaneo ,  che  ha  scrìi- 
lo  r  anno  313.,  e  che  riferisce  cose  al  detta- 
gliate ,  si  ben  seguite ,  che  si  ha  motivo  di 
credere ,  eh'  ei  I'  abbia  apprese  dagli  Eunu- 
chi cristiani  della  corte ,  e  che  sono  tali , 
eh'  egli  è  impossibile  a  persuadersi ,  èssere 
•tate  inventate  a  capriccio.  Finalnienle  bho- 
gna  riflettere ,  che  gli  storici  non  son  pun- 
to contrari  ;  >°>'  dicono  ancora  delle  cose, 
le  quali  confermano  la  qarrazion  di  lui. 

L' Imperador  Costantino  assicura  ,  ohe  gli 
eccessi  di  follia ,  che  prendeano  q  Diocjezia- 
pò  di  tratto  in  tratto  erano  stati  cagione  del- 
la sua  dimissione.  Aurelio  Vittore ,  ed  Bu- 
trupio  confessano,  che  Massimiano  Erculeo 
non  consenti ,  che  suo  malgrado  a  lasciare 
r  impero  ,  e  bench'  eglino  qian  lode,  a  Dio- 
cleziano di  averlo  fatto  per  un  generoso  di- 
sprezzo delle  umane  grandeue ,  il  primo  non- 
dimeno confessa  ,  che  molti  ne  parlavano 
d'  una  maniera  ben  differente.  Non  è  egli  que- 
sto l'cMer  portalo  a  ricevere  le  testimonian- 
ze dell'  istorie  delle  morti  de'  persecutori  ; 

Tntto  ciò ,  eh'  io  ho  detto  Qnora  ,  basta  per 
rispondere  agi'  altri  esempj ,  e  alle  ragioni 
del  saggio  autore  della  dissertazione  ;  come 
allora ,  eh'  ei  riferisce  cid ,  che  sapore  dicea, 
iosaltando  «  Yaleriano ,  e  ciò ,  cne  si  legge 


laNR    XtXX.  l'i» 

di  Galerio  nel  cap.  9.  di  questa  coda  i  Dio- 
cks  enim  ènte  imptrium  vocahatHr  ;  ed  alcu- 
ni altri  passi ,  che  sono  manifestamente  ^or- 
rotti  per  r  ignoranza  de'  copisti.  Frattanto  il 
dotto  critico  sembra  non  convenir  con  noi  su 
di  tal  punto  ;  dicendo  ricorrersi  ad  una  tal 
ragione  in  tutt'i  passi,  ne' quali  non  si  può 
scusare;  ma  forse  ciò  scrivendo  non  riflet- 
teva, ch'egli  stesso  confessa,  esser  imper- 
ftftlo  questo  libro  ,  ed  essere  stato  vergugno- 
sanieate-correlto  da  un  copiata  ignorante,  che 
punto  non  intendeva  la  lingua  latina. 

Posto  ciò ,  abbiam  noi  gran  torto  nel  soste- 
nere ,  che  tutti  questi  passi  sieno  imperfetti , 
«  corrotti  ?  e  non  siam  molto  colpevoli  nel 
dire ,  che  il  Gecilio  del  N.  A.  non  era  un  in-^ 
sensato ,  siccome  gli  è  dqopo  il  dire ,  seguen- 
do i  suoi  principi  :  essendo  evidente ,  cVun 
nomo ,  il  quale  tra  molti  passi  scritti  assàt 
chiaramente ,  ed  eloquentemente ,  op  frami- 
schi  molti  altri ,  che  sono  inesplicabili ,  e 
sen^a  ragione  merita  d' esser  posto  nel  nume- 
ro degl'insensati.  Quando  dunque  il  saggio 
degF  insensati.  Quando  dunque  il  saggio  djs- 
•ertatore  dice  tanto  spesso  :  na  veruno  finora 
notata  giammai  una  somigliante  maniera  di 

Jarlare  ?  una  tale  oscurità  nelle  vere  opere 
i  Lattanzio  ?  non  ha  egli  badato ,  che  se  gli 
risponderà  sempre.  Si  é  giammai  notata  un« 
sinflil  maniera  di  parlare ,  ed  una  tale  oscuri- 
tà nelle  opere  d' uomo  alcuno  da  Mosé  Qn'  a 
yoi  ?  ei  non  ha  a  ciò  che  replicare  .-  mentre  si 
possono  ben  recare  diversi  esempj  dell'  igno- 
ranza de' copisti ,  ma  non  ci  si  farà  mai  veda- 
*« ,  eh'  alcun  nomo  tra  quelli,  che  sonosi  di- 
lettati di  scrivere ,  abbia  dette  simili  strava^ 
ganze.  Io  mi  sorprendo  noq  essersi  riflettuto, 
ohe  tutti  gli  esempi  aifascinati ,  e  tntt|  i  di- 
scorsi fatti  non  possono  provar  nulla ,  che  in 
Virtù  di  questa  proposizione  :  nqi  abbiamo  1' 
originale ,  o  una  copia  autentica  del  libro  in- 
titolato :  della  morte  de'  pertecutori  ;  ma  poi- 
ché non  si  saprebbe  avansare  Uno  si  strana 
proposizione,  é  Chiaro,  che  tutto  ciò,  eh* 
si  dice  contro  l'autore  de|  libro,  porUl  al 
falso. 

In  fatti  bisogna ,  che  il  dolio  critico,  ab- 
bia avuto  in  mente  quest'  argomento ,  per 
iscrivere  tutto  quello  ,  che  leggiamo  nella 
sua  dissertazione.  E'incrcdibfle  ,  che  un  no- 
mo sì  eloquente  ,  e  si  abile  ,  come  Lattan- 
zio ,  abbia  detto  questo,  e  questo,  ed  abbia 
scritto  d*  una  tal  maniera  ;  ma  l' autore  del 
libro  ,  che  abbiamo ,  s' é  servito  di  tali  e- 
spressioni;  egli  ha  detto  certamente  questo, 
e  questo  ,  ed  ha  scritto  d'una  tal  maniera; 
dunque  l'autore  del  libro,  che  abbiamo  non 
é  Lattanzio.  Il  N.  A.  non  ha  diflìcoltà  d'ac- 
cordare questa  minore  ;  ma  appena  ch'egli 
la  rigetterà ,  cade  a  terrii  tutto  il  suo  edi- 
fizjo,  che  se  per  necessità  ei  pur  volesse  so- 
8teaer4a,  eccoci  a  dimandargli  ben  sicuri  l'o- 
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"rigin^lc  flclU  Autore  d^l  libro-,  oppure  una 
cutfi.a  aulciiUc» ,  o  almeno,  daccbè  noi  siam 
\)i  TàpH  cantenlalura>  ciò,  che  chiamasi  prvft- 
sò  gV  anliquarj ,  qualche  manoscritto  bonae 
nótae.  Ma  pcir  lo  contrario  si  confessa  ,  che 
loiilani  4ai  potérne  produrre,  il  solo,  che 
'abbiamo  ,  è  de'  piì^  questi,  che.  veggonsi;  e- 
gU  è  dunque  evidente ,  che  non  si  potrebbe 
conchiuder  cosa  alcuna  contro  Lattanzio.  Io 
non  ve|;go,  che  si  possa  opporre  nulla  di  so- 
ldo a  CIÒ  ,  che  ho  detto  ;  nulladimeno  il  N. 
A.  vi  ia  un  obbiezii)iic  ;  nou  si  ved^ ,  dic'e- 
gli  ,  uè  luoghi ,  eh'  io  cito ,  ve'rua  sógao  di 
corruzione. 
■  *,  £'ciò  indubitalaminlo  molto  strano;  dacché 
se  non  ve  n'  lia  in  questi  luoghi,  egli  è  bou 
Certo  non  esser vem;  puuio  in  lutto  il  libro; 
c|pi;chc  é  contro  la  confessione  del  N..  A. , 
n'qu;\lc  riconosce  ,  che  questo  libro  è  laat- 
10  guasto,  e  corrono.  V'ha  dunque  un  o<^iim- 
co  in  questa  parola  corruzione,  che  iHsogoa 
torre.  Vi  sono  due  sorte  di  corruzioni  nei 
manoscritti,  l'unii  esterna,  l'altra  ioleroa. 
La  priniu  viene  da  diverse  ragioni  esteroe  , 
cioè  dalla  lunghezza  del  tempo,  che  consu- 
ma insensibilmente  le  operti  degli  uomini , 
delle  ingiurie  dell'  aria  ,  che  guasta  il  per- 
gameno ,  e  le  altre  materie,  sulle  quali  una 
volta  scrivevasi  dei  vermi,  e  degli  altri  aa4- 
mali ,  che  la  rodano.  La  seconda  è  interna, 
é  vien  dall'ignoranza,  e  dalla  negligenza  dei 
copisti ,  o  dalla  temerità  de'  critici.  Le  cor- 
ruzzloni  della  prima  specie  sono  ordinaria- 
mente le  minori  ,  percaò  vi  si  può  rimedia- 
re coir  ajuto  d'  un  altro  manoscritto  ;  ma 
quelle  della  seconda  specie  sono  molte  voi'- 
te  senza  rimedio,  aggiognendo  spesso  gli  ai- 
timi copisti  nuovi  'errori  a  i  primi.  Cosi  fan- 
no delle  trasposizioni  de'  cambiamenti  ;  e 
quel  eh]  è  più  faslidioso  delle  frequenti  o» 
niissibni,.  e  spesso  ben  lunghe.  E'chiaro,  che 
il'I^.  A.  non  parla,  che  della  prima  specie 
di  corruzione,  e  parrebbe  nou  aver, egli  ba- 
dato' alla  seconda,  della  ^ale  per  altro  qui 
massimamente  si  tratta. 

Ciò  supposto  io  leggo  il  capo  33.  di  que- 
sto  libro  pag.  .64  ,  in  cui  si  vede  uoa  .de- 
scrizione delia  malattia  di  Galcrìo  ,  che  è 
ammirabile  ,  u  degnissima  di  Lattanzio,  ven- 
go poi  a  queste  parole  :  et  quanto  nuigU  cir- 
eumsecatur  ,  latius  saevit ,  quanto  curatur  , 
incretsit  ,  cessert  magistri  Phylltdes  ,  Ciro* 
fia,  ATetonius  Melamphitis  eie.  Ciò  leggendo 
tni  ricordo  del  verso  di  Virgilio  c.itaiu  dall' 
a'uiore  ,  e  conchiudo  ,  che  ^  guasto  dall' 
ignoranza  de'  (opisti  :  consulto  lu  note  ,  che 
il  saggio  editore  ha  messo  a  pie  delle  pagi- 
ni  ;  e  nulla  vi  trovo  :  inferisco  dal  suo  si- 
lènzio ,  che  non  v'ha,  alcun  segno  di  corru- 
iione  in  questo  passo  del  manosc^'itto,  cioè, 
che  non  v' é  alcuna  corruzione  esterna.  Pur 
ella  Vi  è  grandissima ,  ma  ella  è  iuteraa,  e 
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vien  ^«H' ignoranza  de' copisti  ;  per  conio* 
gne^za  il  manoscritto  ò  corrotto  ne' pass); 
ne'  quaU  non  v'  é  alcun  segno  di  corrazio- 
oe,  esteriore  ;  e  non  se  ne  potrebbero  dar» 
altre  prove.  Poossi  ,  ciò  posto,  negare, che 
non  vi  sia  alleraaione  ne'passi,  che  e!  cita  per 
sostenere  la  sua  opi8Ìone7  Puossi  dubitare, 
che  non  manchi  alcuna  cosa  nel  capo  5.  pag. 
10.,  nel  q«a|o.«i  parla  degl'  insulti   di  Sa- 
pore Re   de',  itersi  ?  Qual  bisogno  vi  ha,  che 
non  vi  sia  alcun  segno  servibile  di    corra- 
zione  ia  questo  passo   del    manoscritto  per 
giudicare  ,  "ehe   il  testo  é  corrotto.  Fammi 
naopp  forse  di  questi  segni  per  giudicarne, 
Jiuendo  la  ragione  mi  persuade  ,  e  che  noa 
v'é  alcOB  sentimento  in  questo  passo,  e  che 
l'autore  del   libro  noa  n'era   sprovveduto 
per   cosi    parlare?  €11  occhi  del  dotto  dis- 
sertatore sono  ben  penetrati  af&n  di  deciée- 
fo,  «he  i  vermi  non  avean  roso  queste  pas- 
so del  manoscritto,  d'onde  ò  vennlo  quello, 
che  noi  abbiano,  o  n  cui  aloau  de'prece- 
denti  Gopìsli,  lasciato  non  v'abbiano  prove 
della  loro  ignDi!aaka7  io  gli  donando,  quali 
aegni.df  oorrucioiie   ci  sono  in  tatt'  i  ma- 
neritti   disila   lettera   di  S.  Leone  Vili. ,  la 
;cui  mancano  due,  o  tre  linee;,  come  si  ve- 
do per  la  restituzione   fattane  dal    P^  Gou* 
«tant,  che  ha  riempito  questo  luogo  irapor^ 
tante  ,  sopra  un  manoscritto  della  Badia  di 
S>  Remigio,  ch'ò  forse  -il  solo  sano  ,  e  Intie- 
ro«    Allorché  iluuque  il    dotto  dissertatore 
a{;giugne  esservi  tanta  aitcraiione  ,    quanta 
VI  piacerà,  cosa  voi    nouchiudete  7    ae    non 
che  non  si  potrà  assicurar  con  certesza  es- 
ser Lalti^io  r  autore  di  qtiesto  libro  ,  fin 
tanto  che  non  ai  trov>  an  altro  nanoscrilto 
jolero  ,  e  senza  corruzioni!.  Rispondo  ,  che 
egli  è  tutte  il  contrario  ;  l'anno  passato  io 
non  intendeva    il  primo   capo  della    lettera 
oliava  di  S.  Leone,  nou  vi  vedeva  senso, e 
in  falli  non  V  era.  Era  io  contutlociò    per- 
suaso, che  essa  fosse  di  questo  papa  ,enoa 
aspettava  per  convincerne  un  manosnrilto  in- 
tero ,  e  senza  corruzione ,  che  io  nou  cre- 
deva trovarsi  al  mondo.  Similmente  per  at- 
tribuire questo  libro  a  Lattanzio  punto  non 
aspetto  un  manoscritto  intero  ,  e  senza  cor- 
ruzione ,  che  non  è  punto  al  mondo  sicuris- 
simamente ,  e  quelli ,  che  vivcano  nel  deci- 
mo quinto  secolo,  in  coi  le  edizioni  erano 
ordinariamente  difettosissime  ,  non  aspetta- 
vano a  credere ,  che  un  opera  fosso  d'untai 
autore,  Gnch<;  non  si  fosser  trovati  de'na- 
noscrilti  senza    corruzione.'  Cosi    posso  io 
conchiudero  presentemente,  che  tutti  questi 
errori ,  du'quali  è  pieno  il  manoscritto,  noa 
devon  punto  impedire  il  credere  ,   che  Lat- 
tanzio sia  l'autore  del  libro,  di  cui  parlia- 
mo, perché  si  sa  snl  testimonio  di  S.  Giro- 
lamo ,  e  perchè  quel ,  che  v'  è  d'intero  ,  non 
è  indegno  punto,  di  Lattaqzio.  Noa  fa  mestis- 
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ri,  per  tlecider  questo  fatto  d'uà  manoscrit- 
to sauo ,  e  intiero  ;  si  vede  bene  in  quello, 
che  abbiamo .  Lattanzio ,  benclid  tutto  co- 
perto di  piaghe.' 

Non  voglio  dissimulare  ,  che  il  dissertar- 
tore pretende  terminare  la  differenza  couaa 
esempio  ,  chu  solo  t  capace  ,  cum'  egli  ve- 
de di  persuadere  i  più  ostinati  ,  che  questo 
libera  è  scritto  in  tnl  guisa,. che  aver  dcb- 
be  per  autore  tutt'allro  Padre  ,  che  tattau- 
zio.  Egli  è  questo  il  colloquio,  che  Galurio 
ebbe  con  Diocleziano ,  aflin  d'  obbligarlo  a 
lasciare  la  porpora.  Egli  si  stende  molto  sa 
questo  articolo  ;  ma  lutto  ciò  ,  eh  el  dice  , 
mi  è  parso  molto  debole.  Confesso  ancora, 
ch'io  non  trovo  nulla  di  pib  ammirabile  di 
questo  colloquio  de' due  imperatori, dc'qua- 
li  son  maulcnufi  j  caratteri  in  un  modo  in- 
comparabile'. I>i  maniera  ,  eh'  io  son  eonviur 
to  ,  che  non  v'era  allora  ncH'  imptiro  altro, 
che  Lattainzio ,'  che  fosse  capace  di  scrivere 
quvsto  dialogo  ,  e  che  da   Tacito   fin'  alla 
ruiiia  dell'  impero  eoa  si  trova  nulla  di  più 
bello.  E'  vero ,  ehe  il  N.  A.  oppone  un  gran 
numero  d'  oscurità  ,  e  di  difetti;  ma  io  cre- 
do ,  eh'  ei  siasi  Ingannato  in  tutto  ,  finché 
almeno  ei  non  ci  permette  di  giudicarne  al- 
trimenti ;  due;  che  Qoh  reggiamo  ,  che  ci 
bisogni  una   grande  applicazione   di    spiriti 
per  disceroere-tn  questo  luogo  quel  ,  eh'  è 
di  Diocleziano,  da  quello  ,  eh'  è  dj  Calerlo. 
Ma  perché  lo  storico  iaon  ha  aggiunto  il  no- 
me neir  imperatore ,'  che  fa  parlare?  perchè 
questa  sarebbe  stata  nna  précaazioae  molto 
inutile ,  sopra  tutto  nel  tempo,  in  cui  il  lì» 
bro  e  stato  scritto;  egli  ha  potuto  imitare  1 
dialoghi  si  leggiadri  d'Orario;  e  per  il  fon- 
do egli  ha  potuto  avere  in  vista  an  colinijuto, 
che  Cicerone  riferisee  avere  avuto  con  Cesare. 

10  non  veggo  fondamento  alcun  ne*  lunghi 
discoi^si  eh'  ei  fa  affin  di  mostrare  ,  che  fi 
suo  aiitore  dica  ,  che  Costantino  fossa  pre- 
sunte a  questo  colloquio  de'due  imperatori. 
Imperciocché  ei  certo  punto  noi  dice.  Ed  io 
'Don  vi  trovo  imnlo  tutte  qnelle  difflcol^ 
là  ,  che  cotanto  si  esagerano  ;  l' istorico 
'dice  solo  ,  che  Costantino  era  nel  pala.zzo, 
egli  nota  ancor  chiar-imente  assai ,  ehe  i 
due  Cesari  Severo,  e  Massìmino  furon  no» 
minati  senza  che  nulla  Costantino  sapute 
n*ì  avesse.  E  qainill  io  non  intendo  queste 
parole  del  dissertatore  :  c«r  ergo  éos  sequu- 
lus,  tam  Indignae  rupuUae  ultra  ae  temere  se 
obiulit?  Aacclìè  in  una  parola  Costantino  se- 
condo il  dovere  della  sua  carica  ,  era  obbli- 
gato d'  accompagnare  gl'imperatori  ,  poiché 
egli  era  Tribuno  del  primo  ordine. 

11  N.  A.  non  proverà  giammai  ,  che  Dio- 
cleziano si  dimise  volontariamente  dall'  im- 
pero :  imperciocché  le  variazioni  degli  sto- 
rici tutti  posteriori  all'  autore  del  libro  ci 
obbligano  a  starcene  alla  sua  testimonianza: 
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egli  é  cuntetuporaueo;  la  sua  autorità  é  pro- 
feribile a  quella  de^U  altri  ,  Costantino  non 
vi  é  punto  contrario ,  ed  egli  ha  potuto  a- 
ver  delle  ragioni  grandissime,  per  sopprime- 
re la  violenza  di  Galerio  ,  Éumenio  non  d 
che  un  panegcrisla. 

Pèrche  alzar  si  forte  la  voce  contro  ciò , 
che  noi  diciamo  degli  errori  de'  copisti  , 
mentre ,;tc<;llo  stesso  del  N.  A.  ne  ha  fatto 
uno  mollo  sporco ,  che  é  nella  pag.  255.  ? 
Si  legge  in  questa  :  eo  enim  impudentiae  pro- 
eessit  Galerius ,  ut  praeter  catterà  dixerit  , 
jam  missum  a  te  .  *  .  Herculium ,  qui  Seoe- 
rum  Caesarem  nMncu/>aref;  mentre  egli  a vea 
scritto  indubitatamente: j'iffi  missumaseSece- 
rum  ,  ^uem  Ilerculius  Caesarem  tiuncupaiec. 

Legigiamo  nella  sua  edizione  alcune  paro- 
le importanti,  che  non  si  trovano  in  tutt*i 
le  altre,  per  l'errore  senza  dubbio  del  co- 
pista del  primo  editore  :  bisogna  qui  ripor- 
tarle, per  far  vedere;  che  quest'  opera  é  di 
Lattanzio.  Qui  adcersati  eraiit  Dea,  jacent, 
qui  teinplum  Sanctum  everterant  ruiiia  majo- 
ri  ceciderunt ,  qui  justos  excarnificaverun$ , 
eaelest'ibuH  plagls,  et  cruciatibus  tnerilis  no- 
etntts  aninui  profuderunt  ;  serius  quidem, 
seti  graviter  ac  digne,  distulerat  enim  paenat 
torum  Deus,  ut  ederet  in  eos  magna  ,  et  mi- 
rabilia exempla,  quibm,  et  posteri  discerent  ^ 
et  Deum  esse  unum,  et  eamdem  mortem,  di^na 
ultione  superbis,  et  impili  ac  perseculoribus 
ìrrogrti-e.  Queste  ultime  parole  sono  cosi  nel 
manoscritto:  eundem  Judice  digna  Jud.  :  e 
l'ultimo  editore  crede,  che  bisogna  leggere 
tundem jiidieei^;  ovvero  per  avventura;  di- 
guo  judìcio.  lo  amerei  piuttosto  la  prima  le- 
zione, perchè  Lirttaùzio  nella  sua  prefazio- 
Bc  all'lmperator  Costantino,  che  alla  testa 
delle  sue  istituzionrsi  serre  del  medesimo 
puiisiere  ,  e  quasi  (le'medesimi  termini  ,.  o 
parlicolarmenfo  di  quelli  ,  che  non  si  tro- 
vali), che  nell'ullima  edizione  del  libro  della 
morte  de'pcrsecutori!  ecco  ciò,  fh'ei  dice  a 
C^ilautino  sul,  medesimo  sopgi'tttì  :  ]Yam 
'mnlis  ,  qui  adhuc  adcersui  JuHàt  in  atiis 
terrarum  partihu^  et  saeviUm  quanto  serius, 
tanto  vehemuiitius  idem  oinuipulens  iiicrce- 
dem  scelt-ris  oxolvel,  quin  ut  est  erga  pio* 
indulgenlis  l'uler,  sic  aduersiis  impius  rettis- 
simns  .Tudcx. 

linalmeute  non  v' é  fra  ì}  libro  '  dell.i 
morte  d.i'pcl'secutori ,  e  le  altre  opere  di 
Lattanzio  altra  differenza  di  stile,  se  non 
quella  ,  clje  vi  dev'  essere  fra'  libri  scritti 
pomposamente  da  oratore  con  molta  accu- 
ratezza, e  diligenza,  e  con  tutta  1'  eloquen- 
za di  Cicerone,  ed  un  opera  affatto  storica, 
o  per  parlare  più  esattamente  ,  memorie 
scritte  semplicemente  ed  in  fretta ,  in  oc- 
cassionc  della  pace  renduta  dianzi  alla  chiesa 
in  una  maniera  si  poco  attesa  dagl'  impe- 
ratori Costantino,  e  Licinio  ;   e  questa  per 
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«cr.irc  a  nna  storia  più  empia ,  e  più  re- 
goUrc,  ch'ò  quello,  che  l'aulore  stesso  ci 
fa  sapere  semiaandò  la  saa  opera  con  que- 
ste parole  degne  di  esser  particolarmente 
notate:  Quae  omnia  secundutn  fidem  «ctcn- 
tium  toquor,  ita  ut  gesta  $urU  mandanda  lU- 
teri$  eredidi ,  ne  atit  memoria  tantarum  re- 
rum interire,  aut  si  quis  historiam  scribere 
voluisset  non  corrumperet  veritatem,  velftee- 
eata  Ulorum  adversum  Deum,  vet  judicium 
Dei  adversus  illot  retieendo. 

Noa  bisogna  obliare  an  fatto  importaatis- 
Simo,  che  pruova  ancora,  che  Lattanzio  au- 
tore del  libro  della  morte  de'  persecutori  { 
cioè  che  Lattanzio  é  il  solo  di  tulli  gli  an- 
tichi, che  ha  scritto,  che  Costantino  essendo 
stato  proclamato  imperatore  la  prima  cosa 
che  Teca  fu  di  rendere  a'cristiaai  la  libertà 
della  loro  religione:  ecco  ciò,  che  egli  dice 
a  Costantino  medesimo  nel  principio  delle 
soe  istituzioni:  JVam  quum  tue  dìet  felicissi' 
me  urbi  terrarum  itluxi$$ety  quo  te  Deus 
summus  ad  beatum  Imperli  eulmeti  avexit 
saiutàrem  universis,  et  optabilem  principatum 
praeclaro  initio  auspicatus  es,  cum  eversam, 
sublatam  ;  justttiam  redacens,  aliorum  teter- 
rimum  facinus  expiastL 

Ciò,  che  Lattanzio  dice  con  tanta  eloqaen- 
za  nella  sua  grand'  opera  ;  egli  lo  dice  islo- 
ricamente,  cioè  d'una  maniera  più  semplice 
nel  libro  della  morte  de'persecutori:  susce- 
pto  imperio  Constantinus  Jugustus  ,  nikH  a- 
git  prius  quam  Christianos  cullai ,  ac  Deos 
suo  rcddere  :  haec  fuit  prima  ejus  «aoctio 
sanctae  religionis  restitula. 

Credo  d'  aver  risposto  a  tutto  ciò ,  che  il 
dotto  dissertatore  ba  detto  di  considerabile, 
e  di  aver  provato  ,  che  il  libro, che  noi  ab- 
itiamo presentemente  inlilolato:  della  mor- 
te de'persecutori;  e  di  Lattanzio.  Non  veggo, 
che  se  ne  possa  ragionevolmente  dubitare  , 
se  si  rifletta  a  quella ,  ch'io  voglia  qegiagnere 
per  fluire;  cioè  ch'egli  è  moralmente  impos- 
sibile, che  imto  ciò,  ohe  conviene  a  .Lattan- 
zio per  rapporto  a  questo  libro  possa  con- 
venire ad  altra  persona  del  medesimo  tempo. 
Or  1>  L'autore  era  latino. 

2.  Egli  era  un  uomo  abile,  ed  eloquente, 
come  appare  da  molti  passi  della  sua  opQr 
ra  rimasti  interi. 

3.  Egli  era  molto  Pio. 

4.  Egli  i  manifesto ,  eh'  ei  fosM  stato  in 
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Micomedia ,  e  testimonio  ecniarc  d'ao  gran 

numero  di  fatti. 

5.  Ch'  egli  potò  ar,ere,e  ch'ebbe  rcalmeo- 
te  conoscenza  de'  fatti  più  secreti  per  mez> 
zu  degli  oiBziali  della  corte ,  eh'  erano  cri- 
stiani- 
fi.  Ch'agli  abbia  scritto  il  suo  libro  Van- 
no 313.  o  al  più  tardi  l' anno  seguente. 

7,  Ch'  ei  citi  spessissimo  de'  versi  di  Vir- 
gilio. Ecco  sette  iodizj,  che  convengono  cer- 
tamente Lattanzio  ;  aggiognete  a  questi. 

a.  Che  ¥  autore  e  chiamato  Lucio  Cecilio, 
che  sono  i  prenomi  di  Lattanzio. 

9.  Che  Lattanzio  ,  secondo  San  GiroUmo 
compose  un  libro  della  persecuzione  ,  cioè 
della  gran  persecuzione ,  di  Diocleziano  ,  o 
della  persecuzione ,  che  gli  imperatori  r<v 
mani  nanoo  esercitato  contro  la  chiesa  di 
Dio:  uopo  è  dunque  conchiudere,  cheL&V- 
tanzio  sia  l'autore  di  questo  libro  ,  e  che 
questo  libro  diverso  non  sia  da  quello ,  di 
cui  S.  Girolamo  ha  parlato. 

Io  penso ,  che  bisognerebbero  pruove  po- 
sitive, e  dimostrazioni  per  sostenere,  g\w 
tutto  questo  convenga  ad  altr'  uomo  ,  che 
Lattanzio  ,  e  sopra  tutto  a  un  uomo  di  cu 
verun  giammai  ha  parlato. 

Ecco  ciò ,  che  io  ho  creduto  dover  dire 
su  questi  eccellente  libro  della  morta  de'pet- 
seeutorij  senza  aver  altre  vedute  ,  che  U 

Storia  dì  Dio  onnipotente ,  la  provvidenu, 
i  cui  vi  comparisce  con  ispleoidore  total- 
mente ammirabile  ,  l'amore  della  verità, al 
vantaggio  della  religione.  Siccooie  contieix 
avvenimenti  singolarissimi ,  che  servoso  iO' 
finitamente  a  sviluppare ,  e  a  risctnarard  le 
profezie  della  divina  apocalissi  ,  dubitar  noi 
si  può.,  che  non  sia  estremameote  utHe  al 
la  chiesa  ,  e  che  cosi  egli  sia  d'  nna  grai 
conseguenza,  che  siane  conosciuto  l'autore 
e  che  la  sua  autorità  sia  incontrastabile:  cU 
che  sarà ,  se  Lattanzio ,  lo  spirito  ,  l' ingt 
gno ,  l'eloquenza  ,  e  la  pietà  ,  di  coi  sonco 
gnile  a  tutto  il  mondo  sia  stato  T  autore  il 
questo  libro.  Or  io  vi  dichiaro  esser  io  sU 
to  sempre  persuaso  della  certeua  di  q» 
sto  (latto  ,  e  della  somma  debolézsa  dell 
difficoltà ,  che  vi  si  oppongono  :  e  cosi  ^ 
creduto  render  servizio  alla  religione  forti 
ficandone  le  pruove ,  che  si  aveano  ,  e  ri 
spondendo  a  ciò,  che  un  dotto  religioio  t 
scritto  ia  contrario. 
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Ben  800  d'arriso  estera  a  roi  nota  Moni. 
Illostrissimo  (1),  la  calebre  controrersia  na- 
ta fra  i  pia. letterati,  e  riputati  uomini  de' 
tempi  nostri  su  di  alcuni  versi  della  satira 
quarta  di  Giovenale  ,  nella  qu*le,  dopo  ave- 
re il  poeta  a  vìlopero ,  e  ichemo  grandis- 
simo deU'Imperator  Domiziano  recate  in  ri- 
levata comparsa  al^ooa  inezie  indegne  della 
imperiai  gravili ,  cosi  finalmente  concbiude: 

j4tqut  utinam  hi$  potiut  nugit  tota  Ula  dedisiet 
Tempora  saevitia$  ,  ctaras  quibut  ahitulil  urbi, 
lUuitresiftu  anitnat  impune ,  et  vindice  nuUo  ; 
Sed  periti ,  pattquam  Cerdonibu$  esse  timendnt 
Coeperat:  hofi  nocuU  Lamiarum  caed^-madenU^ 

Alcuni ,  per  Y  intelligenza  degli  ultimi  due 
versi ,  lume  ricercando  dft  altri  scrittori , 
che  notizie  ci  han  recato  sulla  mortp  di  Do- 
miziano ,  è  lor  sembrato  ,  (.ho  sotto  quelli 
obbrobrioso  nome  di  Cerdoni  voluto  iibbia 
il  poeta  indicare  i  cristiani  di  quel  tempo, 
de'  quali  egli  è  a  ciascun  noto  ,  quai  sparges- 
sero male  VQci  i  gentili.  Altri  a)r  incontro 
ban  riputato  ,  che  una  siffatta  interpretazio- 
ne lontanissima  sia  dal  vero  sentimento  dell' 
autore.  Io ,  come  prima  sotto  gli  occhi  mi 
Tenne  una  sìiqìI  letteraria  contesa  ,  sentii 
tosto  nascermi  in  cuore  desiderio  di  pren- 
dere a  esan)inarla  coUa  diligenza  maggiore» 
che  per  nie  si  potesse  ;  o  dopo  alquante  ri- 
cerche venni  analmente  in  questa  opinione, 
che  in  niun  modo  intender  si  debba  Qiove, 
nate  ,  avere  in  <}ucl  luogo  de'  pristiani  fa- 
rellato  de'  tempi  suoi,  (jqesta  opinion  per 
me  allor  conccputa  ,  ho  io  procurato  di  e- 
sporre,  e  stabilir  su  di  quelle  ragioni ,  che 
più  acconcie  mi  sembrano  a  sostenerli!.  Le 
quali  se  per  avventura  né  sembreran  téli 
né  tanti ,  che  antepor  si  debbano  a  quelli  di 
coloro ,  che  il  contrario  sentimento  sosten- 
gono ;  io  non  ricuso  di  ricredernai ,  ove  si 
venga  giudicato  da  voi  spezialmente ,  Mon- 
signor Illustrissimo  ,  il  di  coi  discernimen- 
ti) Era  questi  Montig,  Pompe»  Compagnoni 
vescovo  di  Osimo. 


to  ho  io  sempre  riputato  grandissimo  sovra 
ogni  altro. 

A  bene  intendere  ove  propriamente  a  riu- 
scir vada  r  espressione  di  Giovenale:  post- 
quam  Cerdonihus  esse  timendus  coeperat:  egli 
e  per  mio  avviso  da  ricercare  in  prima  ,  a 
qual  sorta  d'uomini  la  parola  Cerdo  si  ap- 

{tropriasse  àa' latini  spezialmente  de'  bassi 
empi ,  allorché  non  usata  fosse  nel  signi- 
ficato suo  proprio ,  ma  nell'  improprio  ,  o 
metaforico.'  Vj  ha  delle  voci ,  come  ootoò 
agli  eruditi  pelle  latine  lettere ,  che  come- 
chò  nate  sienq '$|  significare  una  tal  determi- 
nata specie  d'qofntni  nel  proprio  loro  e  na- 
turai essere  ,  slate  sono  non  pertanto  dall' 
uso  trasportate  a  rappresentare  altra  parti- 
colare idea  dalla  prima  diversissima  sul  fon- 
damenfq  de'  costumi ,  e  delle  inclinazioni  , 
che  a  tal  genero  di  persone  si  convenissero. 
Di  siffatta  maniera  é  la  voce  nepos ,  la  qua- 
le sebbene  per  se  stessa  non  altro  signifi- 
chi ,  che  nipote  o  discendente,  non  pertanto 
r)er  quel  mal'  uso  ,  che  il   più  de'  giovani , 
'eredità  desìi  avoli  conseguendo ,  farne  so- 
gliono ,  ella   è  passata  a  significar    pro- 
digo ,  e  scialacouatorc  ;  cosicché  di  vizioso 
costume  parlanoosi  vien  tosto  dalle  circo- 
stanze del  discorso  a  quesl'  unico  significa- 
to determinata.  Lo  stesso  avvenne  della  vo- 
ce jftellanus  ,  la  quale  di  sua  origine  signi- 
ficando cittadino  della  città  di  Jiella  ,  pas- 
sò poscia  a  significare  attor  di  dramma  gio- 
coso ,  o  d' intermezzo  non  avvilito  dal  can- 
to degl'  Istrioni ,  come  abbiam  da  livio ,  in 
guisa  che  ove  di  favole  si  favelli ,  Io  stesso 
è  dire  Stellano  ,  che  attore  giocoso ,  venen- 
do un  simile  vocabolo  questa  unica  idea  di 
significalo  ristretto   dalle  circostanze  della 
inateria,  di  cui  si  scrive,  o  favella.  Or  quel 
che  diciamo  esser  di  queste  due  voci  addi- 
venuto ,  e  d'altre  molte,  che  recar  si  po- 
trebbono,  io  asserisco  avvenuto  essere  del- 
la parola  ^er(fo.  SigniOca  questa  por  se  stes- 
sa vile  ,  e  sordido  artefice ,  e  soltanto  inte- 
so al  guadagno  per  comun  sentimento  degli 
eruditi;  ma  dall' uso  dir  si  dee  ,  che  detcr- 
minata fosse  a  un  diverso  particolare  signi- 
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liento  ,  onda  «ddiUr  si  solesse  c^to  f enere 
dì  persone,  quali  eran  gli  adulatori ,  e  quei, 
che  si  procacciavano  l'altrui  grazia  per  qua» 
lanqne  maniera  ,  come  accennò  il  Casaubo- 
no ,  questa  medesima  voce  spiegando  f,pa-. 
rasilum  agere ,  et  per  aegmWioneilà  latiiarn 
proprium  est  ahjecti  hominis ,  et  nullius  rei: 
gli  eseropj  metteranno  ciò  in  chiaro. .  Jtfor- 
xiale  facendo  epigramma  sa  di  un  cotàT  Bo- 
lognese ,  il  quale  dato  area  spetla'tiolb  ài 
gladiatori  a  Bologna ,  si  dice  : 

Sutor  Cerdo  dedit  libi,  eulta  Bononia,  munue: 

So ,  che  per  alcuni  si  vuol  qui  intendere,  che 
per  questo  fine  unisca  il  Poeta  quelle  due  vo- 
ci Sutnr  Cerdo  per  maggiormente  viliticare  il 
so<;getto ,  quasi  fosse  uno  di  quei  calzolaj , 
che  racconcian  ,  e  rattacconan  le  scarpe  rot- 
te. Ma  sia  con  lor  buona  pace ,  come  P')tea 
persona  si  povera  dare  uno  spctlacol  silTalto 
a  una  città  sì  colta  ?  (Ine  dirsi  adunque  a  buo- 
na ragione ,  che  Cerdo  in  quoslo  luogo  in  al- 
tro particolar  signilic-ilo  intender  si  debba. 
Un  altro  Inogo  dello  stesso  Poeta  ne  darà 
maggior  Inme.  Egli  all'epigramma  xvi.dcl 
libro  3.  favellando  del  soggettò  medesimo. 

Das  gladiatores  \  dice  )  :  das  gtàdiatores,, 
eutorum  regnle ,  Ctnlo.  Si  scorge  quasi  ad  o- 
videnza  adfditassi  qui  un  signiH'-alu  partico- 
lare similissimo  a  quel ,  che  sopra  si  addita  , 
e  doversi  prendere  come  un  prupriq .  nome 
particolare  di  quei ,  che  si  studÌJ>ssero  di  far- 
si immcritamcnte  grandi  nell'altrui  giudizio. 
Detto  egli  fu  con  proprio  nome  Su'or ,  et  tu- 
torum  regule,  perchè  tale  era  di  pri^fessionc  ; 
appellato  poi  ni  Cerdo  ,  perchè  col  lusingare 
il  popolo  si  adoperasse  di  crescere  n<-lia  di 
lui  opinione.  A  questo  sentimento  più  chiara- 
mente conduce  il  6no  dell'epigramma.,  ove 
il  Poeta  alludendo  alla  rana  d'Esopo',  final- 
mente conchiade  : 

Lusisti,  satis  est:  sed  te,'tnìhi  erede ,  memento 
Nunc  in petlieuta ,  Cerdo,  manere  tua  : 

Cioè  tu  ,  che  Archimandita  sei  de'  calzolaj  ^  e 
pure  aspiri  a  procacciarli  la  grazia  di  nn  in- 
tero popolo,  ti  ricorda  di  tua  «indizione. 
Passiamo  avanti.  Persio  nella  satira  iv.  con- 
fortando un  non  so  chi  a  non  prestar  fede  al- 
l' altrui  false  lodi ,  gli  dice  :  respue  quod  non 
es  :  tollat  sua  munera  Cerdo  :  e  per  ultimo 
Giovenale  nel  luogo ,  laonde  nasce  la  coatro- 
Ycrsia  nostra. 

j^t  per  Ut ,  postquam  Cerdonìbut  esse  ti- 
mendu*  coeperat, 

E  chi  non  vede  in  ambedue  questi  luoghi  ad- 
ditarsi la  sfessa  specie  d'  uomini ,  coloro 
cioè,  che  si  procacciavano  coli' adulazione 
r altrui  grazia?  chi  non-intende  specialmen- 
te da  quel  sua  di  Per'io,  che  ov«  di  adulazia- 
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pe,  si  favellai89  ..-egli  er»  cnme«o1enne  oso 
di  adoperar  la  voce  Cerdo  eletta  ad  unsiilaUo 
significalo ,  come  la  voce  nepos  a  significare 
il  prodigio,  Atellanus  l' attor  giocoso ,  Ter- 
site»,\\  maledico ,  ^afrt'uj  U  riprensor  grave , 
onde  Orario.:  ne  ,si»  patr.nus  mihi  ;  ed  era 
questo  vocabolo  si  comune ,  e  corrente, cbe 
bisogno  non  avea  di  allr'  aggiunta  per  essere 
inteso  ?  e  se  gli  era  si  determinato  dall'  um, 
•^  come  potea  Giovenale  sulla  speranza  di  essere 
inteso ,  adattarlo  a' cristiani  senza  appusizio- 
'  ne  alcuna  ,  che  ne  conducesse  alla  vera  intel- 
ligenza  ?  ma  vie  maggiormente  si  porrà  io 
chiaro  ,  non  riguardare  la  parola  Cerio  i  cri- 
stiani ,  se  ben  si  rifletta  sul  fine  propostosi  da 
Giuvenah  in  quella  satira.  Lo  scopo  certa- 
mente ,  a  cui  dirizza  il  Pocla  tutte  le  mite 
sue  ,  ftjli  è  di  render  palese  la  dappocaggine 
doli'  inìperalor  Domiziano  ,  e  di  fame  conce- 
pir la  bassezza  ,  e  la  viltà  dell'  animo  diil  rao- 
slrare ,  che  maniera  di  rignardevoli  perso- 
naggi ci  si  tenesse  appressoT  A  <]ueslo  o>  fa  te- 
nere su  ili  un  pesce  vi-nnlo  all'imperiai  corte 
un  solenne  congresso  ,  affinchè  scorgendoli , 
SII  di  quai  cose  impiejiassoro  le  loro'  più  ma- 
ture rillessioni  gì  iinperiali  ministri ,  si  ar- 
gomentasse quindi  il  loro  carattere  medesi- 
mo ;  ed  a  questo  (ine  fa  pure  il  Pocla ,  che 
abbia  nel  congresso  la  più  distinta  lode  del 
ni  i^rlior.  consiglio  proporlo  quei ,  eh' egli  de- 
scrive per  parasiio  defili  altri  maggiore:  no- 
verai iile  Luxurim  imperii  veterefn,noctesque 
iVeronis  :  jam  mediiia  ,  aìiamfjui  lumen  ,  cum 
pulmo  falerno  :  arderei.  Nulli  majnr  fnit  usui 
edendi  :  tempestale  mea.  Or  dòpo  siffatte  cian- 
ce riferite  ;  concludendo  egli.  Atque  utinam 
hispotius  nugis  tota  illa  dedxsset.  Tempora  sae- 
'  vittae,  claras  quibus  abslulit  urbi.  Jllustresqm 
animas  impune ,  et  vindice  nullo  :  at  penit , 
postquam  Cerdonibus  esse  timendus-coeperaU 
Chi ,  direi  quasi ,  può  non  intendere  esser  que- 
sto il  diretto  senso  del  Poeta  ,  che  allora  Do- 
mixiano  peri ,  quando  formidabile  cominciò 
a  riuscire  a  questi  suoi  adulatori ,  e  parasiti  ; 
e  che  ciò,  che  fatto  non  aveanoi  nnbiii  cit- 
tadini,  per  tante  slrasfi  recate  a'più  riguar- 
devoli  di  loro  condizione ,  il  fecero  questi 
mettendolo  a  morte  ?  non  ù  egli   far  torto 
grandissimo  a  Giovenale  il  pensare  ,  che  e^'lì 
con  una  voce  già  detcrminata  ad  altro  signiG- 
cato  alluder  volesse  d'improvviso  a  una  sorla 
d'uomini ,  di  cui  non  mai  fatto  aveà  parola 
nel  testo  della  satira ,  ad  una  sorta  d  uomi- 
ni ,  che  niuua  avea  connessione  colle  cose 
proposte ,  e  che  non  sol  gli  stranieri ,  ma 
neppure  i  Romani  allor  viventi  avriano  potu- 
ti interpretarla  ?  perciocché  mi  si  dica,pcr 
cortesia  :  se  non  si  rinvenisse  il  luògo  di 
pione  ,  e  di  Filistrato ,  de'  quali  favellcrcnio 
in  appresso  ,  e  sui  quali  si  appoggia   (ulto  il 
fondamento ,  di  chi  ha  diverso  senjLImento 
io  questa  controversia ,  chi  ritrovar  saprcb- 
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hn  ORlla  «opra  recata  foce  Cerda  usata  da 
Persio,  significato  direrso  da  quello  del- 
la stessa  voce  usata  da  Giotenale  ?  E  se 
non  si  rinverrebbe  ,  avrien»  noi  a  «redere  , 
cife  Giovenale  si  oscuriftnente  parlasse  spe- 
zialmente d'una  setta,  eui  potea  ciascun  de- 
cidere irapunemente?  Ma  si  risponderà  ,  che 
1(  Tatto  allòr  di  fresco  seguito  ,  e  la  comu- 
ne credenza  della  cagione,  che  mise  a  mor- 
te l'Imperatóre,  racii  rendeva  di  ^oci  versi 
e  intelligenza.  Se  reramente  avuta  si  fosse  una 
siffatta  credeniza  de*  cristiani ,  sf  direbbe  co- 
sa da  non  disprezzare.  Ma  questa  credenza 
d'onde  ella  si  ritrae?  Anzi  qual  fondamen- 
to non  abbisono  di  persuaderci  il  contrario? 
Alìorchè  Nerone  per  liberar  dall'  infamia 
l'aver  ftftfo  per -opra  sua  sorgere  io  /toma 
1  celetire  incendio ,  ne  die  la  colpa  a*  cr*- 
tiani ,  consecchè  falsìssima  fosse  onesta  im- 
latazione  ,  e  per  tal  sì  ravvis^isse  dagli  stes- 
i  domani  $  pare  non  fu'  passala  in  silenzio 
allo  storico  Tacilo ,  come  ciascun  veder  può 
ella  vitapdi  iVerone-Or  se  fosse  incorni  di- 
corsa voce,  che  Domiziano  fosse  stato  mes- 

0  a  oforte  per  aver  preso  a  perseguitare  i 
ristian»,  egli  é  da  credere,  cbe  Oa  si  diti- 
?ate  e  si  nrinufo  scrittore  avrebbe  questo 
icciuto  ,  spezialmente  avendo  egli  in  odio, 
>ine  die  a  vedere  in  più  luoghi ,  ia  cristia- 
»  religione,  ed  avendo  poco  prima  di  rife- 
r  la  pvorte  di  Domiziano  accennato  i  supplì- 

di  colora,  qrti  in  Jfudaeorum  tnofes  abie- 
tnt  ?  Si  crederà  ,  cbe  una  si  rilevante'  eir- 
istanza  toccata  fosse  da  Giovenale  ,  e  non 

1  ^t'c/dmo:  scrittore  esattissimo  ?  Abblatmo 
inque  forte  congettura  di  crederef ,  che  niu- 

tale  opinione  drvulgàta  si  fosse  de'  cristia- 

sulla  morte  dell' ìmperàdore  ;  e  che  per- 
b  ,  oér  potesse  Giovenale  a  qtfesti  alludere, 

potesse  essere  inteso,  aìlorch*  allusof  vi 
esse  col  solo  nomo  di  Cerdoni.  Sebbe- 
qual  bisogno  v'  ha  di  siffatte  congetture 
r  mostran-c,  cbe  ona  tale  imputazione  in 
in  inodo  cadde  sui  cristiani,  se  Sv^eionio, 
e  era  allor  vivente ,  e  da  cui  prender  si  dee 
ifero  lume  per  discoprire  it  diritto  sciiti- 
(nto  del  luogo  dì  Giovenale ,  arjjomcnti  ce 
porge  chiarissimi?  riferendo  egli  la  cirudel- 
li  quel  barbaro  principe  ci  reca  a  notizia  , 
i  andò  ella  spezialmente  a  cadere  sui  pia 
;gaard«voli  personaggi  :  Complure$  Senato- 

,  in-hìs  aliquot  eonsulare$  inleremit ;  che, 
necctid  conceputo  avessero  i  nobili  città- 
i  un  odio  infiammato  contra  il  tiranno, 
QC  dierono  a  vedere  dopo  la  di  lui  nH>r- 

per  la  quafe  presso  ciascun  di  loro  l' ai- 
rezza  fagranae,e  ordinarono ,  cfare  a  ter- 
se ne  gittasscro  V  immagini ,  e  i  titoli ,  e 
lODUOftenti  via  si  togliessero ,  ed  ogni  ore- 
rìa ào  '  ne  abolisse  ;  pur  tuttavia  non  prl- 
si  venne  a  ordir  congiara  contra  la  di  lui 
i ,  che  à  tatti  reonlnto  si  fosse  terribile  ; 
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che  questa  congiara  non  dalla  nobiltà  in  tan- 
te guise  offesa ,  ma  dai;li  amici,  e  da'  liberti 
8ua4  più  dontestici ,  e  familiari ,  e  per  alcuni 
di  profession  gladiatoria  ordita  fu  ,  ed  al  line 
condotta.  Tandem  oppresnus  est  amicorum ,  li- 
bertorumque  intim')ruin  eospiratione  simul  ,  et 
uvoris  ,  ed  altrove.  Adorti  Clodianuì    Cor- 
nicularius ,  et  Maximus  Parthenij  lihertits ,  et 
Saluriu»  Decurio  cuhìculariorum ,  et  quidam' 
e  gladiatorio  ludo  vulnerihus  sepfem    contru- 
eidnverunt.   Or   dove   apparisce  neppur    lie- 
ve fondanfento,  su  cui  appoggiarsi  possa  Popi- 
nioite  ,  elle  fosse  questa  congiura  attribuita  ai 
cristiani?  Io  storico  de'crisliani  nemico,  e  vi- 
vente  in   quel  tempo   medesimo  ci   asseri- 
sce ,  che  ucciso  fu  per  opera  degli  amici,  e  fa- 
lAigliarf  suoi;  questi,  adunque  esser  non  po- 
teaUo  cristiani ,  gente  odiatissima  dall'impe- 
ratore. Ci  reca  df  più  n  notizia  ,  che  questi 
amfci  fossero,  cioè  quidam  e  gladiatorio  lu- 
do, .Stefano  procurator  di  Domitilla,  Clodia- 
no  Comiculario,  Massimo  Liberto  di  Parte- 
nio,  e  Saturno  Decurione  dc'Cubieularj;  per- 
ciocché d'  altri  non  fa  eg>i  menzione.  E  cbe 
sotto   il  nonre  dì  amici  intendere    ei  volesse 
quei ,  eh'  erafn   di  profession  gladiatoria  ^  ei 
pAT ,  che  chiaramente  si  ritragga  da  quello, 
che  più  sopra  riferisce  dclì'afl^zion  dclt'Im- 
perfftore  verso  questa  siffatta  gente;  mentre 
per  avere  un  Padre  di  famfgfia  detto^  Thra- 
cem  mirmiltoni  parem  esse!  eanibus  objecit  cum 
hoc  titulo-impie  loquutus  Parmutariut  :  Oltre 
al  noo  apparir  per  tanto  lieve  ontbra  df  so- 
spetto ,  che  a*  cristiani  si  attribuisse  questa 
congiura ,  qual  chiaro  lume  non  ci  porge  il 
detto  da  Svetonio  per  bene  intendere  il  luo- 
go, onde  nasce  la  controversia?  Egli  primie- 
ramente ci  narra  la  strage  de'più  nooili  cit- 
tadini ,  né  fa  menzione ,  che  quest'  ordine  si 
Tevasse  a  vendetta.  Lo  stesso  ci  riferisce  Gio- 
venale: Ctaras,  quibus  ahstulit  urbi-illu$tretq, 
animas  impune  ,  et  vindice  nulla.  Sog|[ittnge 
ap|)ress6  io  storico,  che  divenuto  poscia  ter- 
ribile ,  e  odioso.  Per  haec  lerrìbilis  cunctis , 
et  invifus,  per  aver  cominciato  a  diffidar  dei 
liberti  slessi,  e  degli  amici,  e  a  condannar- 
li s  cmdef  sunpiicio,  come  avvenne  di  Epa- 
frodito ,  e  d'  altri ,  fu  messo  a  morte  da'  li- 
berti medesimi ,  ciò ,  che  non  mai  attentati 
si  erano  di  fare  ì  pfù  irobilì.  E  parimente  il 
Satirico  cogfì  stessi  sentimenti  procede  a  dire: 
At  periit,  postqudm' Cerdonibut  esse  ttmen- 
duì  caeperat:  hoc  nocuit  Lamiarum  caede  ma- 
denti.  E  chi  non   iscorge  ad  evidenza   aver 
Giotìenale  colla  voce  Cerdonibut  quella  ma- 
niera d'tfonrinl,  di  coi  fa  parola  Svetonio,« 
che  essendo  questi  gladiatori,  ed  altre  igno- 
bili persone,  il  cui  maggior  rarcrìto  esser  do- 
vea  l'adulazione,  a  maraviglia  si  adatta  lo- 
ro siffatto  nome  ?  se  era  l'imperatore  terri- 
bile  cunctis ,  et   invixus  ;  se  gì'  intimi    suoi 
congiurarono ,  perché  si  ha  egli  s  intender 


Digitized  by 


Google 


'2m  DISSERTAZI 

Giooenalt  ,  che  do'  erittiani  soli   favellasse  , 
quasicché  a  questi  soli ,  e  non  a  tulli   for- 
midabil  fosse  1*  impefatore  ;  e  i  gladiatori , 
e  i  liberti  non  per  motivo  di  loro  salvezza, 
ma  per  vendicare  i  cristiani  uccisi  ordissero 
la  congiura  ?  Ma  qui  si  rcclurà  tosto  in  vi- 
sta ,  e  il  luogo  sinur  lacjolQ  di  Sottonio,  nel 
quale  aOèrma,  che  dopo  aver  Domiziano  A^- 
lo  a  morte  Flavio  Clemenu  cristiano.  Matu- 
rami tibi  éxitum,  e  il  luogo  di  Dion»  al  lib> 
68.  :  eodem  anno  Domitianut  cum  alios  mul- 
tot,  tun^  vero  Flaviuin  CtemenUin  ConsulfM 
(  etti  pcUruetis  eius  erat,  ao  Flaviam  Domitil- 
ìam,  et  ipsam  Domitiani  consaguineam,  uxor 
rem  kabebat  )  morte  affecit,  illato  ambobus  cri- 
mine inqiietatit.  Cujut  rei  caussa  et  alii,  in 
Judaeorum  tnoret  tranteuntet ,  muUi  damnati 
tunt  i  €t  olii  quidem  ohjerunt,  alii  aulem  fub- 
stantii»   privati  sunt.  Domitilla  autem  soium 
relegata  tn  Pandalariam.  Glabrionem  quoque, 
qui  cum  lYajano  Magistratum  gesserat  accu- 
satum  praeler  coetera  tuperiorit  criminis ,  tt 
quod  cum  bestiis  pugnasset,  interficijussit.  Pro- 
pter  haefi  Domitiano  omnes  homine*   suspecli 
tese  coeperunt;  non  enim  amplius  in  Liberlis, 
non  in  praefectis  praetorio  spefn  firtnam   hi- 
bebat  ;  nam  Epaphroditum  Ubertum  Neronis, 
quem  antea  relegaperat ,  kunc   interfecit  cri- 
minatus ,  et^m  opem  i^n  tulisse  Neroni ,  ut 
sumpto  de  ilio  supplicio,  libertos  luos,  ne  quid 
tale  eommittere  auderent,  multo  ani'  deterre- 
ret.  Si  porrà  in  vista  il  luogo  di  Filostrato  (U 
Kb.  8.  eap.  10.  Inter  fecero  Domitianut  Clemen- 
lem  virum  eonsularem,  cut  propriam  sororem 
matrimonio  detponderat  ;  paUm  etiam  dixe- 
rat ,  post  tertiam ,  ^uartamque  dieat  ipseun 
quoque  ad  virum  esse  profecturam.  Steplutnuè 
igitur  rnulieris  tibertus,  stve  de  intep/licto  Cle- 
mente cogitane ,  tive  omnium  romai^orum  ci- 
vium  eonditionfm  miseratus  ,  Tirannum  inter- 
ficere  perinde  eonafus  est ,  atque  olim  Athir 
niensium  Uberrimi  fecerant\  ,  .  .  Inde  tyranr 
no  a  foro,  ubi  jus  dixerat,  redeunti  ob»iam 

frocedens.  Non  est ,  inquit ,  mortuus  ,  ut  ar^ 
itraris  inimiciasimus  tibi  Clemens ,  sed  vivit 
adhuc,  et  ipse  est,  qui  adversu»  te  irruiL  Ola- 
mantit  qutem  regie ,  pt  ob  ea  ,  quae  audierat 
perturbai,  Stephanus  gladium  educens  femur 
perfodit.  E  finalmente  in  vista  si  porrà  il  pas- 
so di  £mcìo  Cèeilio  :  Postquam  vero  ad  per- 
sequendum  justtfm  populum  iifstinctu  daemo- 
hum  incitatus  est  Domitianus  ,  tunc  traditus 
in  manus  inimicorum  luit  poena«.  Ter  le  qua- 
li autorità  si  vorrà  pretenderò  di  far  vede- 
re ,  che  se  Domitiang  si  affrettò  la  aborto 
coir  uccider  Cletftente  ,  pome  Svetonio  ci  as- 
serisce ,  se  a  cagione  della  morte  del  me- 
desimo Clemfnte ,  e  di  Gtabrione  ,  e  della  ri- 
legazione di  Domitilla,  Domiziano  incoroiu- 
cio  ad  aver  sospetta  ciascuna  maniera  d'uor 
mini ,  come  afferma  pione  ;  se  StefanopfO- 
curator  di  Domfilla  ,  dopo  U  condanna  di 
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Clemente  si  rivolse  per  raoitno  d'uccider  T 
Imperatore  ,  come  narra  Filostrato  ;  e  te 
per  ultimo ,  dappoiché  il  tiranno  fu  da'de- 
monj  sospinto  a  perseguitare  i  cristiani, pa^ 
gò  la  meritata  pena,  come  scrisse  Lucio  Ve' 
pilio  ;  era  in  Roma  discorsa  opinione  ,  cbff 
i  cristiani  persejpiitati  ,  «  messi  a  morte , 
stali  eran  la  principal  cagione,  onde  peris- 
se l'imperatore  ,  e  per  ciò  dir  si   dee ,  che 
Giovenale  a  questi  alladesse  con  questa  e* 
spressione  reudula  allor  chiara,  per  lo  se» 
guilo  accidente  ,  e  a  terra  vada  tultociò, 
che  si  6  per  noi  sopra  dimostrato.  Lascian- 
do io  dall'  un  canto  l'autorità  di  Cecilia,  per- 
ché QuUa  fa  al  c9so  nostro ,  per  esser  egli 
stato  cristiano ,  ed  aver  perciò  da  cristiaao 

r «usato,  aver  Dio  punito  l'imperatore  ,  per 
a  crudeltà  usata  contra  i  cristiani  ,  il  cha 
se  vero  fu ,  come  pur  io  credo  verissimo  , 
noq  era  però  slato  rivelato  a  Giovenale^  la- 
sciaqdo  ,  dissi  <  A^^^*  <">  canto  1*  autorità  di 
CecUio  ,  io  costanlementt  asserisco  ,  che  dal- 
le soprarecate  autorità,  nulla  conclqder  si 
può  contra  l'opinion  nostra.  Dice  Svetonio, 
che  l'imperatore  dopo  aver  condannato  Cle- 
mente: Maturc^vit  stbi  exitum.  Ma  perché  ciò? 
perché  mise  egli  a  njorte   Clemente  Cristian- 
no  ?  di  questo  non  fa  egli  parola  ;  ma  dice 
soltanto ,  che  la   morte  si  affrettò  ,  perché 
la   morte  procurò  di  Clemente.   Per  questo 
adunque  venne  a  tulli  ìq  sospetto  ,   perché 
Tc^geqdosi ,  che  nèppur  la  perdonava  a'piiì 
strétti  attenenti ,  ciascuno  a  diffidar  comin- 
ciò di  sua  salute.  E  chi  non  vede  ,   che  af« 
Gnché   da   Svetonio  inferir  si  potesse  ciò  , 
che  pretendesi ,  avrebbe  egli  dovuto   alme- 
no accennare  ,  che  raDrettata  morte  dell' 
imperatore  cagionata  fu  dall'  aver  egli  po- 
sto man  sui  cristiani  ?  Snttonio  soUaalu  con- 
sidera (Mentente,  e  DomitiUh  come  attenenti  di 
Domixiano  ,  e  su  questa  coas  idera^ioqe  asse- 
risca ,   che  questi    il  comun  odio  addosso 
recarono  all'  imp'^ratore  ;  percioccbò  con- 
siderati ftol  carattere  di  cristiani,  anziché  il 
comun'  odio,  avrebbono  il  comune  amore  a 
lui  procacciato.  Dal  l/itino  Storico  adunque 
mal  si  raccoglie  1'  asserzione  coiitFnria  alU 
nostra.  NédiversK  sono  le  autorità  di  Diom, 
fi  di   Filostrato.  L'  uno  dice ,  che  post  haee. 
Cioè  dopo  la  morte  di  Clemente  ,  e  d' altri 
omnes  ìwmines  suspecli  esse  coeperunt.  L' altro 
che  Stefani)  :  sive  de  interfeeto  Clemente  coi/i- 
lans,sipe  omnium  ìiomanorum  civium  conai- 
lionem  miseratus  :  sull'  esempio  degli  yfteititti 
di  libertà  più  amanti  assalili  Tiranno.  Qail 
di  quiisli  due  cader  fa  la  cagione  dulia  mor- 
ie dell'imperatore  su'crisUaqi  ?  affermarsi 
può,  che  i  gentili  cadessero  in  sosi>etto  del- 
riraperatore,  per  aver  egli  ucciso  i  cristia- 
ni ,  che  ben  sapeva  esser  da  loro  odiatissì- 
mi,  che  é  ciò,  cho  afferma  Dione.   Raccor 
si  può  da  quelle  parole:  live  de   itUerfeeti 
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dementi  eogitan»  sioe  omnium  famanwrum  ci- 
vium  eonditioaem   miteratu$  ;  un  corto  giu- 
dizio ,  una   certa   illazione ,  quando  neppur 
Filostrato,  la  condizionili  particella  usando, 
ha  con  certezza  giudicato  ?  non  era  e^li  ne> 
cessarlo^  accioccbè  queste  autorità  ci  con- 
ducessero a  intenderet  versi  di  Giovenale  nel 
sentimento ,  che    vuoisi  dagli   arvcrsarj  ,  at 
periit ,  poitauam   Cerdonibus  este   liinendut. 
Coeperat ,  che  almeno  ci  accennassero  ,  che 
la  congiura  ebbe  in  mira  la  tendetla  de'cri- 
ttiani  «[die   da' cristiani    fa  procurata  ,   e 
da'  cristiani   promossa  ?  ma   dove   neppar 
lieve   ombra  di  ciò  "*  Nimio   di   quei ,  che 
congiurarono   fu  cristiano,  e  aeppure  Ste- 
fano procaratore   di  Dominila ,  niun   cri- 
stiano vi  die  opera;  ms  i  eongiarati  furono, 
e  gladiatori ,  ed  altra  viziosa  gente;  Stefano 
lor  capo:  niterceptarum  pecuniarum  reus;  al 
riferir  di  Svetomo,  e  al  riferir  di  Filottrakn 
tiv»  de  interfeeto  Clemente  cogitan$  ^  tive  o* 
mnium  romanorum  eivium  conditionem  mist- 
ratui  ;   e  gli  altri   tatti  erano  al  riferir  di 
Dione  a  Domiziano  sospetti.  Propter  haec  o» 
mnes  kominet  Donùtiano  tutpeeti  tue  coepe- 
runt.  E  dov'egli  è,  che  «'accenni  essere  sta* 
fi  1  cristiani  la'ca^'one  della  caduta  del  ti- 
ranno ,  sicchò  abbia^  a  credersi,  che  una  ta^ 
le  opinione  fra' gentili  discorresse  i»  gdisa, 
che  il  poeta  senra  tiaiore  di  non  essere  in- 
teso di  loro  dicesse,  ^t  periit,  postquam  Cer- 
donilm$  eue  timendtu  eoeperat?  Che  se  pure 
far  si  volesse  forza  dagli  avversar]  salr  aa< 
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niuaa  incontrasse  disavventura  ;  e  che  allo- 
ra sol  r  incontrasse,  qunndo  terribile  ad  es- 
sere incominciò  a'  Cerdoni.  Ma  dico  io  ;  ove 
mai  aver  potea  luogo  la  maraviglia  di  Gio- 
venale,  scilo  il  nome  di  Cerdoni  inteso  a- 
vesso  Glabrione  uom  consolare ,  Clemente  , 
e  Vomitala  ;  e  riputato  avesse  ,  che  per  ca- 

fion  di  questi ,  e  non  per  essersi  formida- 
il  rendalo  agli  adulatori  Liberti,  perito  fos- 
se r  imperalf)ru  ?  So  uom  nobile  era  Elio 
Lamia  ,  nobile  eziandio  era  Glabrione ,  e  as- 
sai più  ragguardevole  dell'  uno ,  e  dell'  altro 
era  clemente ,  e  Domitilla  ;  e  tali  erano  per 
l'allezta  di  lor  condizione.  Che  ninno  am- 
mirar   dovea  ,  che  alcun   levato  si  fosse  a 
vendicar  i  torti ,  non  che  la  morte  ,  comec- 
ehé  nessan  vendicato  avesse  Elio  Lamia.  So 
fatto  avesse  il  poeta  paragone  tra  professo- 
re ,  e  professor  di  religione  ;   avria  potuto 
nel  poeta  gentile  averlaogo  la  maraviglia, 
ma  paragonandosi  nn  Lamia  con  an  Clemen- 
te ,  e  con  una  Domitilla  ,  non  avea  motivo 
di  maravigliarsi  ;  mentre   anzi  stata  sareb- 
be mirabtl  cosa,  che  Io  strazio  recato  a  due 
si  rispettabili  personaggi ,  andato  fosse,  co- 
me quello  degli  altri  nobili  cittadini,  impu- 
nito ;  se   adunque ,  per  recar  le  molte  pa- 
role in  una,  né  dalla  parola  Cerdo  ,  già  dall' 
oso  determinata  ad  altro  signiGcato ,  nò  dal 
fine ,  che  Giovenale  si  é  proposto  in  quella 
satira ,  né  dall'  autorità  degr  altri  scrittori 
inferir  si  può,  che  quella  espressione  a  ca- 
der vada  su  i  cristiani  ,  come  quelli  ,  che 


torità  di  CecUio.  Postquam  ad  ptrseguendvm  ninna  parte  né  di  consiglio  ,  né  di  maneg- 

jtutwn  populum  ùutinetu  Daemonum  instiga-  gio,  né  di  opera  ebbero  nella  con^nra,  prò- 

tus  :«st ,  twn  trad^tus  in  matws  inimicorum  mossa  interamente  ,  e  condotta  a  fine  da 

ìvit  poenas;  se  bene  si  osserverà  questo  lad-  gente  ,  che  era  io  timor  grandissimo  di  sua 

go ,  si  rinverrà  esser  egli  tatto  contra  V  o-  salate ,  sarà  un   far  manifesta   ingiuria  al 

pinion  loro.  Che  a  sommossa  de'demoni,  fé«-  poeta  r  interpretarlo  nella  guisa,  che  Inter 

se  l'imperatore  sospinto  a  perseguitare  i  cri»  pretar  si  vuol  per  alcuni ,  avvisando  ,  ch( 


stiani ,  non  potea  dò  vedersi,  nò  immaginar- 
si da'  gentili  ;' dunque  vedendo  essi  soltanto, 
che  caduto  era  in  mano  de'  nemici  suoi ,  e 
caduto  v'era  senza  opera  d'  alcun  cristiano, 
non  potevano  avvisarsi ,  che  a'  cristiani  ap- 
partenesse in  modo  alcuno  si  fatta  morte  ; 
ma  che  tatto  maneggio  fosse  di  coloro,  che 
veramente  1*  uccisero ,  e   che  motivi  avean 

grandissimi ,  di  doverne  temere  la  crudeltà. 
Itre  al  sin  qui  detto,  non  é  da  tralasciare 
un  altra  ragione,  per  mio  avviso  fortissima. 
Il  nostro  poeta  reca  in  aria  di  maraviglia  ^ 
cIm  Douùttano  asperso  del  sangue  de'  Lamj 


dato 
era 


.eoli 
del  t 


abbia,  vituperevoi  carico  , 
tutto. innocente  [)). 


che 
a  chi 


(1)  Chi  volesse  alcuna  rosa  di  più  sn  quc< 
sta  eontrove.sia,  potrà  vedere  ciò,  che  io  ne 
ho  scritto  nel  tomo  II.  della  mia  «torta  let- 
teraria (f  Italia  p,  380.  343.  e  molto  più  la 
mia  lettera  alU'Jlluttriss.  Sig  CavaUiere  Jn- 
nibale  degli  ubali  Olivieri  in  risposta  alla  let- 
tera ^el  Sig»  Land,  *  at  Perergo  del  P.  Ma- 
mach*  sopra  i  Cerdoni  di  Giovenale  da  me 
«Osmpata  nel  tomo  quarto  della  storia  lettera- 
ria «T  Balia  pag.  404.  sino  al  422.  A. 
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DISSERTAZIONE QUARANTtSJMASKCONOA 


SUL  SUMERO 

DEI  MAaTlRÌ 

Dello  dieci  prima  penecurionj* 


SI. 

Nell'aqqo  di  nostra  salute  1CS2.  stampar  si 
fecero  dal  Sig.  Uodwullo  le  sue  disseriazioni 
sopra  S.  Cipriano,  rundeciina  dcl|t>  email,  di' 
è  la  più  lunga  di  tulle.  Uà  per  lilolu  :  De 
paucitate  martyrum  :  '9le  a  dire  del  piccol 
numitro  de'martiri.  Fu  questa  iiupii^iiula  dal 
Ch.  P.  D.  Teodor.ico  Quinari  BuaedeUino  del- 
la congregazione  di  S.  Mauro  nulla  prefazio- 
ne de'  suoi  alti  sinceri  dei  martiri  ,  che  e;^ij 
die  alla  pubblica  luce- l'anno  16S^J.  a  cui 
Dodvcljo  qoQ  ha  replicato.  Il  Sig.  Orover 
di  Mauperluis  ha  elegantemente  volta  io 
francese  la  raccolta  di  quesli  attj  eolla  lo- 
ro prefazione  ;  ma  nel)'  edizione  in  dodici 
di  (al* opera  si  è  soppressa  questa  prefazio- 
ne ,  e  solo  se  d'  é  dato  un  piccol  compeu- 
dio ,  che  assai  malo  la  rappresenta.  Io  ,  a 
parlare  ingenuamente ,  avea  presso  che  ter- 
minata la  presente  dissertazione  ,  allorché 
mi  giunse  alle  mani  da  poter  le^irgere  quella 
del  dotto  Benedettino  ;  il  quale  ben  a  laogo 
disteudesi  sa  dei  punti ,  eh'  io  non  fo ,  eoe 
toccare  alla  sfuggita  ,  siccome  per  lo  cooi> 
trarlo  io  m' interno  non  poco  in  altri  pun- 
ti ,  cui  e^li  0  va  leggermente  sfiorando  ,  o 
eziandio  interamente  tralascia.  (Quindi  bat- 
tendo la  stessa  carriera,  noi  altri  due  assai 
rare  volte  p'incontriamo.  Del  rimanente  non 
può  riuscire  inutile  il  trattare  ancora  una 
volta  una  questiene^i  importante,  e  si  alla 
religion  gloriosa.  Egli  è,  non  <v'ha  dubbio, 
un  servirla  il  farle  conoscere  la  moItidiiJi- 
ne  di  coloro ,  che  tutto  il  loro  sangue  han- 
no sparso  per  sua  difesa.  Comincerò  ìq  dun- 
que questa  mia  dissertazione  dal  dare  una 
idea  di  quella  di  Dodwello.  Esa,-pincr6  quin- 
di se,  e  quante  sieno  concludenti  le  pruove 
per  lai  addotte ,  senza  che  pur  altro  io  mi 
trattenga  in  alcune  dotte  digressioni  di  que- 
sto scrittore,  che  paruLe  mi  sono  ^ll'arjgo- 
meato  straniere. 

ARTICOLO   I. 

Compendio  dell*  ragioni  di  Dodwello  ,  onde 

provare ,  che  non  vi  i  stato  st  non  un 

piccol  numero  di  martiri. 

s.  Ji. 

Chi  non  sa ,  che  uo  primi  sseoli  della  chie- 


sa agévol  rendeasi  di  conservare  il  nomo  ,  e 
la  luemoria  de'  martiri  ?  Si  avua  allora  per 
essi  un  zelo  senza  confini ,  si  avua  un  eslru- 
i9a  avidità  pe'loro  alti,  e  di  leggieri  potuati- 
si    questi    ricuporare   da   pubblici    registri, 
i)u'  quÀli  si  trovavan  descrilli  ,  .sul  cliu  sbor^ 
sar  sì  volesse  qualche  pòdi  danaro,  afiìa  di 
ottenermi  la  comuuicazionu  bramata.  Dall'  aU 
tra  parte  ciascuna  chiusa  onorava  non  solo 
i  suoiproprj  nj  irliri ,  ma  gii  stranieri  ezian, 
dio,  e  tulli  gli  anni  m;  culubravan  la  lesli^ 
il  gioran  appunl'j  dui  lor  marlirio-  In  tal  ma- 
niera, allora  quando  compor  si  vollero  i  marv 
tirologj ,  fu  egli  assai  tacile  di  rinvenire,  d 
conoscere  i  marijri  diluita  la  chiesa.  Quìut 
di  quanto  più  antichi  sono  I  marlirold)^  .  laaT 
iQ  SOQ  essi  >nen  uumurorosi  di  uiartirj. 

s.i«. 

Df  ciò  appunto  avvien,  che  Origene  chia« 
ramente  si  esprima ,  non  esservi  stato  ,  che 
un  piccol  numero  dì  Martiri.  E  LalUazio  ia 
ciò  d'accordo  eoa  Tertulliano  non  conta  pun- 
to fra  persecutori  molli  tra  i  primi  Cesari, 
cai  noi  riguardiamo  ogg;ìij:i<)rno  come  i  più 
gran  neraii^i  del  crisliauusimo.  A  seguir  que- 
sti due  aulogri  né  Trajano,  né  Adriano  ,  né 
gli  AntoiMU4,,a^  Severo  sono  stati  persecu- 
tori. E  Melitdne  di  Sardi,  chescrìssie  a  tem- 
pi di  Marc'  Aurelio ,  oon  novera  tra  questi, 
che  IVeroae  ,  e  Domiziano.  Alcuoi  <legr  im- 
peratori spgnaron  poscia  dc'rcscritU  a  favo- 
re de' cristiani ,  e  questi  sì  aveauo  in  conto 
di  lef^  ,  fintantoché  da'conlrarj  cdilli  abo- 
liti non  fossero  i  priori.  V'  ebbero  ancora 
degl'  imperatori  ,  che  protessero  j  cristiani, 
o  almen  che  pieni  essendo  di  naturai  cle- 
menza, la  loro  teoria  cnaggiore  faceaq  con- 
sistere nel  non  ispargere  umano  sangue ,  e 
tier  conseguenza  sotto  siffatti  prìncìp/  quel- 
0  ancora  de' /:risliaui  esser  dovette  r.isparr 
miato. 

S.  IV. 

XenoRché  Dodvello  principalmente  insiste 
sul  dettaglio  delle  prime  dieci  persecuzioni, 
e  da  questo  dettaglio  appunto  ci  pretendi) 
mostrare  ,  che  tutto  ciò  ,  che  se  n'  è  dello, 
sia  sommamente  esagerato  ;  per  formarne, 
egli  dice,  una  giusta  idea,  non  bisogna  eoo* 
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DIS.SERTAZ 
iidUr»  gli  tcrittori  posteriori,  i  quali  tatl'al- 
(rumente  da  contemporanei   ne  han  parla- 
lo.  Se  crudele  fu  la  persecuzioo  di  Nerone 
non  involse  già  ella  lutti  universalrncnte  i 
cristiani,  ma  que'soUaoto,  a  quali  l'iaccodio 
dì,  Roma  venne  imputato:  che  anzi  non  v'e- 
r^  ne. anemie  il  pretesto,  onde  iuGurire  con- 
tro coloro  ,  a  i  quali  ^ppor  non  poteasi  un 
tal  delitto.  L»  persecuzion  di  Domiziano  fu 
di  mollo  corta  durata:  ed  in  essa  i  cristia- 
ni non  già  alla   moriie .  na  all'esilio  sola- 
mente vennero  cóhoadnati.  Quella  di  Traja- 
no  e  BOB  si  le^  septire^  cl^e  in  aicao^-p»- 
C>ie  provincia,  e  di  essa  probat)ilmentè nou 
fu  autor  questo  principe.  Ma  fu  ella  cagio- 
nata dair  odio  de'  pagani ,  e  de'  giudei  con- 
tro f  cristiani ,  ovvero  da  alcuna  circostan- 
ze particolari.  Alcuni  autori  dan  luogo  a)la 
3uarta  persecuzione  sotto  l' imperatore   A- 
riano:  Eglino  con  tuttociò  recar  non  ci  pos» 
sono  alcun'editlo  di  questo  principe  contro 
d<^cristiani;  pei  quali  sembra  che  avesse  del- 
la   propensiono,  mentre   in  loro  favore    ci 
scrisse  a  IVIinqzio  Fortunato.  Si  vuole  anco- 
ra, ch'egli  avesse  disegno  di   consegrare  a 
Gesù  Cristo  quo'  tcmpj.  che  in  ogni  eitlà  fe- 
ce ei  fabbricare,  e  nu'qnali  non  fé  mettere 
Simulacro  di  veruna  sorte.  Un'  altra  perse.- 
cuzìone  si  colloca  sotto  l' impero  di  Marco 
Aurelio  detto  il  DIosofo,  e  non  v'ha  dubbio, 
che  ai  tempi  di  questo  principe  soOirirooo  i 
martiri  di  Lione,  e  di  Vienna  si  celebri  nel- 
le storie  della  '  chiesa.  L'odio  nondimeno  dei 
popoli,  e  de'magistrati  subalterni  ebbe  par- 
te a  i  mali ,  cne  soffri    la  chiesa  sotto  lo 
stesso  prtneipe,  e  non  ^ià  i  suoi  editti.  Quin- 
di non  furonvi  che  assai  pochi  cristiani  mar' 
tirizzati.  L'imperatore  Severo  non  persegui» 
fò   i  cristiani ,  ^be  II  decimo  anno  icì  suo 
impero,*  la  persecuzion  non  durò,  che  due 
anni  soli.  La  persecuzione  di  Massimino  pri- 
mo tra  gì'  imperatori  di  questo  nome  fu  as- 
sai breve ,  e  noo  fu  generale  io  tutto  V  im- 
pero. Pretendesi ,  che  quella  di  Pecìo  fosse 
assai  violenta ,  por  non  sembra .  che  abbia 
egli  versato  molto  sangue  de' cristiani..  Que- 
sto principe  ,  la  cui  fama  vien  molto  oscu- 
rata  dagli  autori   ecch-siastici  era  d' un  ca« 
rattere  pien  di  bonU.  Egli  avrebbe  solo  vo- 
lato distruggere  il  cristianesimo ,  togUendo- 
gU  i  suoi  capi,  e  suoi  pastori,  ma  come  que- 
sti ebber  la  maniera  di  tenersi  nascosti,  co- 
si eclioo  misero  lor  vilalo  siciHrezza.  In  tal 
modo ,  Il  numero  di  coloro  ;  che  in  tal  per- 
sccazione  soffrirono,  non  fu  naolto  considera- 
bile ne  tampoco  nell'Affrica,  e  noli* Egitto, 
or'  ella  fu  più  violenta. 

Sotto  l'impero  di  Gallo  non  si  è  costuma- 
to mettere  persecuzione  d'alcuna  sorte;  eoa 
(atto  ciò  ven'ebbe  una,  seblven  raoHo  bre- 
ve ;  e  ne  anche  avrcbb'ella  potuto  far  mol- 
ti martiri ,  daechè  non  si  eslese  probabil- 
TOM'  li.  '  ■ 
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menta  Aior  dell'  Italia  ,  mentre  ,  torbidi ,  « 
le  guerra ,  oud'  era  allora  agitato  l' impero, 
non  dieron  campo  a  perseguitare  i  cristiani. 
Crudele ,  e  violenta  per  verità  si  fu  ella  la 
persecuzione  di  Valeriano  :  ma  questa  durò 
appena  waì  anno  nella  sua  forza.  L' infelice 
spedizione  di  questo  principe  contro  i  Per- 
siam' ,  in. coi  iu  ei  fatto  prigioniere,  vi  po- 
se fine.  Dall'  altro  canto  il  suo  editto  non 
condannava  alla  morte ,  che  i  vescovi ,  i  sa- 
cerdoti ,  e  i  diaconi ,  e  per  gli  altri  cristia- 
ni  erano  assai  più  miti  le  pene. 

Gallieno  rivocò  gli  editti  di  sao  Padre  con- 
tro la  la  chiesa,  e  le  fu  favorevolissimo.  Da 
questo  principe  ,  fin*  a*  tempi  d' Aureliano  , 
non  ebbevi  altra  persecuzione  sotto  questo 
nltimo  imperatore,  poiché  quantunque  no  a- 
vess'  egli  realmente  formato  il  disegno,  Aon 
poti  non  pertanto  eseguirlo  ,  prevenuto  es- 
sendo dalla  morte.  D'allora  io  poi  goda  la 
chiesa  d'una  profonda  pace  fiao  all'anno  de- 
cimonono di  Diocleziano.  Questi ,  che  avea 
sulle  prime  favoriti  i  cristiani  fin'ad  averne 
ripiena  tutta  la  sua  corte-,  divenne  poscia 
il  loro  più  crudele  persecutore.  Troppo  non 
ostante  si  é  esagerato  il  numero  de  cristia- 
ni ,  ehe  sotto  df  lui ,  e  sotto  de'  suoi  Colle- 
fbi  soffrirono.  I  soli  magistrati  di  Roma,  al- 
esclusione  di  quelli  di  tutte  le  altre  città, 
aveano  il  dritto  di  vUa ,  e  di  morte ,  ed  e- 
glinp  non  pronunziavann  i  loro  giudizj,  cb'a 
certi  determinati  giorni.  Cosi  Eusebio  non 
segna  nella  persecuzione  di  Palestina,  ond'e- 
gli  ne  fa  un  esatto  detl.iglio,  che  un  picool 
nomerò  di  giorno  destinati  ai  suppiizj. 

ARTICOLO    III. 

nttimonumu  degli  antichi  $ul  aran  nunuro 
de'marliri,  $  ittita  loro  ammirahilpasisHxa. 

J.L 

Ci  rincresce  non  poco,  ch'un  infinità  d'an» 
tichi  monumenti ,  i  quali  giustificarebbe- 
ro  indubitatamente ,  quanto  grande  sia  sta- 
ta la  moltitudine  de'marliri  di  Gesù  Cristo, 
perita  sia  per  l' infelicità  de'  tempi ,  e  che 
non  altro  ,  se  non  un'  assai  scarso  numero 
de'  loro  atti  sinceri,  siasi  potuto  a  grave  pe- 
na salvare.  Che  più  ?  I  Santi  PP.  medesimi 
si  sono  quasi  sempre  contentali  di  parlar- 
cene in  generale;  e  senza  alcune  circostan- 
te particolari,  i|alla  ci  avrebbon'eglino  det- 
to di  molti  fra  santi  martiri ,  de*  quali  essi 
ni  fanno  un  onorevole  menzione  (1). 

I  Novaziani ,  a  cagion  d'esempio ,  han  da- 
to occasione  a  S.  Cipriano  (2)  di  parlare  d' 
alcuni  martiri  ,  de'  quali  altrimenti  scono- 

(1)  Ftaaaii  la  21.  UtUra  di  S.  Cipriano. 

(2)  LeH.  46.  e  47.  ^ 

47 
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«c;uli  ci  sarebbero  perfino  i  nomi.  Volertdo 
queitlo  8.  VescoTo  far  lellore  uà  conressore 
di  Gesù  Cristo ,  il  nome  ci  fa  sapere  [1)  d' 
alcuni  de'  suoi  parenti  ,  i  quali  sofferto  a- 
veano  glorioso  martirio.  Noto  abbastanza 
«gli  era  presso  tutti  ,  e  siccome  noi  pelea 
essere ,  cosi  in  fatti  non  era  da  rerunnega- 
to  ,  cbe  infinito  si  era  il'  numero  de'  marti- 
ri. Qaindi  i  SS>  Padri  non  han  creduto  do- 
verne fornir  le  pruove  a  loro  posteri  :  a  te- 
nertene perciò  a  quella  naturale  impretsio- 
ne ,  che  sullo  spirito  umano  fanno  le  loro 
espressive  parole,  si  rode  bene  quello, che 
eglino  ne  han  pensato,  e  quello  ,  che  pen- 
sar ne  dobbiamo  ancor  noi  dopo  di  essi. 

$.    Vh 

La  fede  ,  dice  Teodoreto,  (2)  predicata  da- 
gli apostoli  é  stata  creduta  da  un  grandissi- 
mo numero  d'uomini  con  una  persuasione  si 
ferma  ,  che  eglino  han  data  in  seguito  vo- 
lentieri lor  vita  ,  e  tollerata  o^ni  sorte  di 
supplizj ,  per  difenderla. 


S-    VIL 

I  regni  della  terra ,  dice  S.  Agostino  han 
fremuto  di  rabbia  contro  i  testimoni  del  ru- 
goo  de'  cieli.  H  sangue  de'  mnitìrié  stato 
•parso  in  abbondanza.  Ma  il  campo  dalla 
ehiesa  impinguato  da  questo  sangue  ha  pro- 
dotto una  più  feconda  raccolta.  Quul  ,  che 
è  avvenuto  .  dice  il  medesimo  santo  in  al- 
tro luogo  ,  dalla  morte  di  tanti  martiri ,  si 
é  ehe  la  terra  essendo  ionalBata  dal  sangue 
di  Questi  lestimonj  di  Gesù  Cristo ,  la  mes- 
sa della  chiesa  con  maggior  rertiiltà  si  è 
avuta  in  ogni  luogo  (3).  b.d  altrove,  ancora 
lo  slesso  Padre  cosi  si  esprime  ,  tanto  san- 
gue i  tanti  supplizj  de'  martiri  non  han  ser- 
vito, che  a  far  nascere  un  numero  maggio- 
re di  chioso  fin'  anco  tra  le  nazioni  stranie- 
re. Non  il  timore  ,  soggiu^ne  altrove  il  me- 
desimo santo  ,  non  la  perdita  de'  beni  di  for- 
tuna ,  non  i  più  crudeli  supplizj ,  non  final- 
mente la  stessa  morte  han  potuto  impedire 
a  si  gran  moltitudine  di  martiri',  che  pur 
stati  sono  nel  mondo  l'adorare,  e  confessar 
Gesù  Cristo  (4).  La  città  di  Dio  straniera  an- 
cor su  la  terra  avendo  numerose  truppe  di 
popolo  combatter  potea  per  la  salute  tem- 
porale. Ella  ciò  non  ostante  resister  nbn  Vol- 
le ai  suoi  persecutori.  Legati  venivano  i  cri- 
stiani ,  rinchiusi  erano  nelle  prigioni ,  lace- 
rati ,  tormentati ,  bruciati  condannati  petfl* 

(1)  Lét.  341.  ■ 

(2)  Teod,  de  eur.  fraeé.  of^.   ttrm.  8.  de 
tnartyr.  pag.  593.  edtt.  SirmundL 

(3)  jéug.  1.  t»irt«  enarratioa.  in  ps,  58t 

(4)  In  p$.  140. 
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no  a  crude!  morte  moltiplicavansi  miribil- 
mente.  Finalmente  il  santo  dottore  esortar 
volendo  il  suo  popolo  a  entrar  di  buon  gra> 
do  nella  via  stretta  ,  rhe  al  ciel  ne  meni. 
Per  questa  strada  ,  egli  dice  è  passalo  Gesà 
Cristo  ,  passate  vi  sono  tante  mi^liaja^  di 
martiri  ,  tanti  giovani  d'entrambi  i  sessi  ri 
son  passati  (5].  £  dopo  tutto  ciò  può  elli 
mai  a  noi  sembrar  malagevole? 

-■:,-■ ....  "         7   •-  ::  oli» 

S.  Giovanni  Crisostomo  si  serve  del  me- 
desimo argomento  a  provare  la   divinila  4\ 
Gesù  Cristo,  e  quella  della  sua  religione.ll 
mondo  ,  die'  egli  ,    ha  abbracciata  la  fede  , 
e  popoli  infiniti  di  martiri  hanno  amalo  pid 
tosto  il  morire  ,  che  il  rinunziare  alla  me- 
desima (6;.  E  in  un  altro  luogo  egli  chiaiua 
(7)  la  moltitudine  de' martiri  un  coro  di  mu- 
sica ,  ed  un  armila  ,  a  motivo  della  gioja, 
con  cui  sì  a' tormenti    ne    andavano   ,   e  di 
quell'estremo  coraggio,  che  apparir  facea- 
no  ne'  loro  combattimenti  per  la  religione. 
Descrivendo  quindi  i  ceneri    diversi  de'  lor 
su[jplizj.  Gli    uni,  die  egli,  sono  s  (a  ti  ria- 
chiusi  nelle  ardenti  stufe  ,    gli  altri    distesi 
sugli  accesi  carboni,  e  su  le  craticolo .- ta« 
luiii  gitlati  nelle  caldaje  bollenti   ,   ad  altri 
lucerate    le  coste  :  questi    tormentati  colle 
ruota,  quelli  pcll'alle  rupi  precipitali, que- 
gli altri  esposti  ad  essere  traslullu ,  o  cibo 
delle  bestie  voraci.  .     . 


Gli  uni  ,  dice  Sant'Ilario  (S)  parlando  de' 
martiri,  si  gloriano  nelle  prigioni  .nelle  ca- 
tene ,  che  portano  ,  gli  altri  seco  lor  si  con^ 
gratulano  u'  esser  lacerati  da'  colpi  :  talou 
presentano  le  loro  teste  al  taglio  delle  spa- 
de ,  corrono  altri  agli  accesi  roghi  ,  e  git- 
tansi  lietamente  nel  fuoco  ,  ed  altri  ancora 
entrano  si  volentieri  nelle  acque  ,  che  torre 
lor  debbon  la  vita  ,  come  se  enlrassero  in 
un  graditissimo  bagno. 

5-  X.   . 

S.  Atanasio  ci  fa  ammirare  la  differenza, 
che  passa  fra  i  filosofi,  i  quali  con  tutte k 
loro  opere  non  han  potuto  persuadere ,  cbe 
a  un  piccol  numero  di  discepoli  ad  essi  cot- 
ti i  loro  dogmi  sull'  immortalità  dell'  ani- 
ma ,  e  sulla  maniera  di  ben  vivere  ,  a  bt 

(5)  ^uff.  de  Civ.  Dei  Kb.  22.  e.  9. 

(6)  ^ug.  Ser.  46.  de  tempore. 

(7)  Chneott.  ttt  Ser.  pred.  Chrùhu  tU  Si* 
fon.  ^  pag-  1014.  edit.  iVt've/. 

(8)  la.  ffom.  in  martyr.  JBgypt,  vegga»  • 
f.  Ctilior  t.  9.  p.  174. 
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Cetù  Cris^Q ,  cbe  coQ  poche  parole  ordina^ 
He ,  o  per  mezzo  d'uaraini  privi  affatto  d' 
«rudizione,  o  di  sapere  ha  persuaso  a  un  Da'* 
nero  grandissimo  di  chiese  'm  tutta  la  terra 
a  dìsprczzare  la  morte ,  e  le  cose  tempora- 
li ,*>  a  non  far  conto  ,  che  dell'  eterne.  Vuàt 
vedere  ciascuno  le  virtà  luminose  delle  ver» 
gini  di  Gesù  Cristo  ,  la  purità  conscgrata 
no'  giovani ,  la  fede  dell'  immortalità  stabi- 
lita in  si  prodigioso  numero  di  martiri  (1). 
Martiri  ,  die'  a^i  un  pa  avanti  nidi'  islesso 
luogo  (2)  :  quali  come  che  deboli  per  natu- 
Ea,  Bei  tormenti  paventano,  negli  orrori  , 
dalla  stessa  morte.  Uomini,  e  donne,  vec- 
chi ,  e  fanciulli  della  più  tenera  età  ad  «s- 
sa  corrono  aridamente  ,  e  son  testimoni  a 
tntt'  il  mondo  ,  che  Gesù  Cristo  è  quegli  , 
cbe  lor  la  fa  superare. 

I^  persone  del  sesso  igibelle  ,  ripiglia  Eu- 
sebio ,  i  giovani  ,  i  barbari,  gl'igaoranlì  di- 
sprezzano  siffattamente  la  morte  non  sola- 
mente colle  parole,  ma  cogli  effutii  ancora, 
che  gli  antichi  filosofi  posti  a  fronte  con  es- 
si  a  loro  noti  sembrano,  che  vilìssime don- 
oiccinole.  Eusebio  ciò  dice  nel  libro  della 
pjreparazione  evangelica ,  allorché  la  chiesa 
Remca  sotto  le  più  crudeli  persecuzioni,  che 
la  slraziavano.  in  Oriente  sul   principio  del 

Jiaarto  secol.}-  Imperciocché  nel  dqodecimo 
ibro  di  quest*  opera ,  facendo  egli  il  para- 
gone tra  la  dottrina  di  Platone  ,  e  quella  de* 
cristiani  riporta  un  passo  di  qnesto  filosofo 
(3) ,  nel  quale  Platone  vuole ,  che  l'uomo  da 
^cne  tale  non  sia  ,  per  averne  il  buon  con- 
cetlo  presso  degli  altri  nomini ,  ma,  eh'  egli 
lo  sia,  q^nando  per  tale  passar  dovrebbe  pres« 
pa  di  MPtti ,  in  si  fatta  guisa ,  che  alcun  pe- 
ricolo, o  alcuna  specie  di  tormento  distor- 
r0  noi  possa  dalla  sua  virtù.  E  da  questo  pas- 
so di  Platone  appunto  Eusebio  prende  occa- 
sion  di  notare,  che  tali  si  furono  in  fatti  gli  a- 
postoli  di  Gesù  Cristo:  quindi  egli  stesso  ag« 
jciugne  ;  e  fino  a  di  nostri  i  generosi  cam- 
pioni del  cristianp-sim'o  soffrono  in  tutta  la 
terra  persecuzioni  assai  più  grandi  di  tutte 
quello,  onde  Platone  ha  parlato  ;  e  non  già 
per  apparir  giusti  dinanzi  agli  occhi  del  mon- 
.do ,  ma  per  essere  effettivamente  tali.  Inca- 
tenati ,  Vagellati  ,  tormentati  ,  mojono  essi 
tra  più  crudeli  supplizj ,  e  dopo  d  aver  tol- 
lerati i  più  spaTentosi  tormenti.  Or  governai 
Tedesi,  dice  Eusubin,  una  cosa  di  somiglian- 
te fra  i  seguaci  del  paganesimo-? 

(1)  jtthaa.  de  Tnearnatiotu  verbi  p.  102.  tdit. 
J*arit  an.  1627. 

(2)  Fhid.  p.  82. 

(3)  Idem  Euteb.  pratp,  Evtmg»  Hb.  6.  «.  5. 
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Ed  ili  un  altro  luogo  di  qncsta  stossa  ope- 
ra ,  nella  quale  difomle  Eusebio  la  libertà 
umana  contro  qne'  filosofi ,  che  sostengono 
il  destino  t  quantunque,  dio'  egli  ,  l'anima 
truovi  mille  ostacoli ,  cbe  dalla  virtù  la  di» 
stolgono  ,  pur  nondimeno  a  tutto  ella  resi- 
ste ,  e  r  umana  libertà ,  col  divino  ajato  in- 
vincibil  riroane  :  cioccbò  chiaro  apparisca 
dal  numero  de'  martiri  ,  che  sonosi  libera- 
mente esposti  a  tutti  i  pericoli  per  la  dife- 
sa dell'evangelio.  Un  numero  quasi  infinito 
di  Greci,  e  di  Barbari  ,  di  matrone  ,  e  di 
donzelle  sormontando  ogni  maniera  di  sup- 
plizj ,  hanno,  di  buon  grado  lasciala  questa 
vita  ....  e  come  mai,  aggiunge  Eusebio  , 
non  é  lut^  ciò  in  veru-i  tempo  accntlulo  , 
su  non  se  a  riguardo  della  religione  del  no  • 
Siro  Divin  Salvatore.  E  come  mai  coloro  , 
che  da  tanti  anni  han  combattuto  ,  e  com- 
batton  tutt'  ora  per  la  dollrioa  evangelica  , 
han  potuto  essere  spinti  dal  destino  in  tem- 
pi si  svariati  ad  aver  la  medsima  volontà  , 
la  medesima  fede  ,  il  coraggio  medesimo  ? 
Chi  crederà  giammai  ,  che  giovani  ,  e  vec- 
chi ,  che  uomini  ,.c  donne  ,  che  schiavi ,  e  li* 
beri, che  dotti,  e  ignoranti,  i  quali  ne'  na- 
ti sono  negli  stessi  paesi ,  né  alla  stesa'  ora, 
ma  in  tempi  ,  e  climi  assai  differenti  sieno 
dal  destino  costretti  ,  esponendosi  a  perdere 
miseramente  lor  vita  ,  a  preferire  una  dot- 
trina novella,  agli  antichi  costumi  do' loro 
antenati.  E  chi  crederà  giammai  ,  che  per 
la  forza  inevitabile  del  destino  amino  egli- 
no apzldi  assoggettarsi  a  massime  cosi  du- 
re ,  e  severe ,  eoe  di  goderne  delizie  le  più 
lusinghiere  ? 

S.    XII. 

Eusebio  avea  improntato  questo  ragiona- 
mento contro  i  fatalisti  da  uno  scrittore  , 
che  vivea  due  secoli  prima  di  Ini.  E' questi 
il  famoso  Bardasane ,  che  dopo  essere  stato 
callolico  ,  abbracciò  il  partito  de'  Valentinia- 
ni ,  cai  poscia  abbandonò  per  farsi  capo  d' una 
setta  ,  che  porta  il  suo  nome.  La  testimonian- 
za di  quest'  autore ,  che  vivea  a  tempi  degli 
Antonini  é  rimarchevole.  Che  direm  noi ,  so- 
no le  sue  parole  (4) ,  de'  cristiani ,  che  tro- 
vansi  in  tutte  le  parti  del  mondo  ,  anzi  in  tut- 
te le  ci  tifi  ,  e  cui  non  v'  ha  essa ,  che  possa 
impegnarli ,  di  qualunque  paese  sian  essi  :<4 
seguire  usi  contrari  all'  'oro  credenza ,  a  pra- 
ticar quello ,  che  il  loro  maestro  condanna 
come  reo  ?  Dovunque  essi  solo  hanno  leggi, 
e  costumi  differenti  da  loro  corapatriotti  ; 
Soffrono  essi  la  povertà  ,  i  travagli ,  le  igno- 
minie ,  e  i  dolori  i  più  insoffribili. 

(4)  Bariatanés  ap.  EuiA.  praep.  Evmnù. 
Hb.  6.  e.  8 
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Ciocché  si  è  T«duto ,  e  tottavia  si  rede  tol- 
lerare ai  serri  di  Dio,  dice  Lattando  (1),  é 
una  priiora ,  che  quando  temesi  Iddio  ,  pun- 
to uon  temonsi  né  la  povertà  ,  né  1'  esilio  , 
né  le  prigioni ,  né  i  dolori ,  né  la  morte  me- 
desima. Per  tormentare  i  martiri  sonosi  in- 
rentati  supplì zj  non  mai  oditi ,  de'  qaali  si  ha 
orrore  per  tioo  il  ricordarsene.  Par  talora  fra 
questi  tormenti  la  lor  pazienza ,  che  non  si 
udivan  tampoco  gittare  un  sospiro:  siffata- 
mcnto  ,  ch(!  non  si  può  riguardare,  se  non 
come  un  grandissimo  miracolo,  il  trionfo, 
ch'han  eglino  riportato  de'barbari  loro  porse» 
t-utori;  e  l'impressione,  che  ha  ella  fatta  salk» 
s|iiritu  de'Pagaoi  è  stata  ben  tosto  seguita  da 
uunwrosissime  conversioni.  Venendo  <|nesla 
in  yincibii  p»zicozii  du'mar  tiri  nel  mezzo  de'car- 
nefici,  ì  Gentili  compensar  non  poteano,  né  che 
il  concetto  di  tante  persone,  e  la  loro  perse* 
veranza  fin'  alla  morte  ,  fosse  un  complotto 
di  vanità  ,  e  di  menzogna ,  ed  elleno  soste- 
ner potessero  tormenti  si  grandi  senza  il  di- 
vino soccorso.  Una  tal  cos«  sorpassa  le  for- 
ze degli  uomini  d'una  robnata  corporatura, 
i  «foali  mandan  de  gemiti ,  e  degli  orli ,  e  che 
vìnti  sono  dal  dolore,  perch'essi  non  lian- 
no  una  pizieoza ,  che  loro  venga  dal  cielo  ; 
laddove  fra'  cristiani  i  fanciolli  medesimi ,  e 
1(!  tenere  verginelle  de'  carnefici  colhir  sileii* 
zio.  Le  persone  del  sesso  più  debole  si  lascia- 
no  lacerare  ,  e  brugiare  seiua  che  il  fìlioco 
strappar  le  possa  un  singhioctOw 

J.    XIV, 

Beco  in  quali  circostanze  il  mondo  si  tro- 
vava in  que' tempi.  Dall' un  canto  i  persecu- 
tori foceaao  gli  ultimi  sforzi ,  affin  di  distrug- 
gere il  cristL-mcsintu  ;  dall'  altro  i  cristlaui 
altamente  si  protestavano ,  che  tutti  codesti 
sforzi  riuscirebbera  vani ,  e  che  punto  non 
v'  erano  patitnenti ,  che  fosser  capaci  df  far 
loro  abbandonare  la  fede.  Era  questa  come 
una  disfida  a  qnal  de  due  resterebbe  la  vft- 
tori.-t ,  a  persecjitori ,  cioè  con  tott  i  lonr  sup- 
plizi, ovvero  a  martiri  sostenuti  detta  gra- 
zia di  Gesù  Cristo,  E  potca  egli  mai  dubitar- 
si,  che  Dio  non  si  dichinrassorper  fa  causa 
de  martiri ,  allorché  la  loro  pazienza  trion- 
fava di  lutt'i  snppliq  (2). 

Lo  spettacolo  di  silfatta  paziedza  non  man- 
cava d'indurre  i  pagani  a  riflessioni  capaci 
di  far  loro  gustare  il  cristimesimio.  La  sem- 

(1)  LaetoHt.  Uh.  6.  e*  16. 

('2)  Laet.  Ub.  5.  eap.  "22.  TerCnlUano  area 
di  già  btta  la  stessa  riflessione.  Vi^gasi  l'ul- 
timo capo  del  suo  Apologetieo,  M  ano  frit> 
tato  a  Scapula  verso  il  aoo. 
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plica  curiosità  di  sapere  qoal  (nase  il  •«• 
tivo  ,  per  cui  una  tal  reli^one  far  aoo  pò- 
teasi  abbandonare  da  suoi  seguaci  né  per 
mezzo  della  perdita  de'beni,  e  della  vita  m«- 
desima,  né  per  mezzo  de'tormenti  i  più  spa- 
Tentevoli:  sinatta  curiosità  serviva  sempre  «d 
accrescere  il  numero  de'  Cristian!.  Il  popolo 
presente  al  supplizio  de'  martiri  ne  ascolta- 
va i  discorsi,  ne  comprendea  la  verità,  ne  eoa- 
serrava  la  memoria  ;  quindi  saper  volea  la 
cagione  della  loro  perseveranza  ,  e  poiché 
appresa  V  avea  ,  non  polca  fare  a  meno  « 
concepire  delle  ideo  al  cristianesimo  vantig* 
glose. 

Quanti  volami  necessatj  sarebbero  a  de- 
scrivere le  crudelti(  contro  i  fedeli  esercita- 
te.  Ciascun  di  coloro  ,    che  avean  ricevuto 
ordine  di  perseguitarli  operava  a  tenore  del 
suo  carattere   naturale  [5).  GII  oni    per  uo 
principio  di  timidezza  facean  più  di  quello 
era  loro  prescritto  :  gli    altri  seguiano  la 
loro  animosità  contro  di  noi  :  alcanl  s'ab- 
bandonavano arila  lor  naturale  ferocia.  Fu- 
ronvi  ancor  di  coloro,  che  preteser  con  ciò 
di  dar  nel  genio  de'prfncipi ,  e  di  farsi  pres- 
so di  es^  un  merito,  affin  di  giogo  ere  a'po- 
sii  più  eiltinentr.  Alcuni  altri  preser  ti  par- 
tifo  d'uccidere  precipitosamente  ,  e  perder 
cosi  a  tutta  fretta  i  cristiani  ,   come    quel 
governartor  (Mia  Frigia  ne  Cece  brngiare  tutti 
Huicme  un  popolo  intero  ooitaibente  al  luo- 
go ,  ove  erasi  congregato.  Fraitanto  più  uno 
parca  crudele ,  pio  egli  arca  realnvcnte  cle- 
menza. Impercfocchò  più  barbari,  e  pfù  hia- 
mani  di  lutti  eran  aue' giudici,    che  risola- 
to aveano   di  uon  far  morire    veruno ,  per 
poter  quindi   vantarsi   di  non  arcrr  tolta  ad 
alcun'  innocente  la  vita.  Non  si  poimo  espri- 
mere bastevolmciite  gli  orribili  supplizj  ,  eh' 
eglino  inventarono  per  giognere    al  loro  in- 
tentov  Io  stesso  ne  ho  inteso  ,  <Kce  Ualtanzio, 
di  quelli,  che  si  millantavano  di    non    avere 
aparso  punto  del  sangue.  Ma  qoat'  era  1'  n;* 
getto  d  una  tale  condotta?'  temeano  essi  d'es- 
ser  vinti  da  erintiani  :  e  pretendeano  d' im- 
pedir loro  d'  arrivare  alla  corona  «lei  mar- 
tirio. Dacclv^  in    tuderle    specie  de'tormen- 
ti, ch'essi  inviarono  ad  altro  non  peosa- 
rono ,  cbc  a  sonoontare  la  pazienea  del  eri- 
strano  ,  sapendo  bene  esser  de?is«  appunto  osi 
specie  di  comb-Jtttfurcnto.  Ho  lo  venuto  ,  aof- 
giugne  to  stessi»  scrittore ,  un  presidente  di 
Bilinia  trasportato  dalla  gioja ,  cumu  ae  aves- 
»'  egli  sottomesso  all'  impero  una  qualche  aa- 
zinne  di  Barbari  ,  sol  perché  un  cristiaoo, 
che  per  lo  spazio  di  duo  anni  resìstito  area 
eoo  molto  coraggio ,  parve  alla  fine  di  ce- 

(30  loci,  m*  5.  e.  1t. 
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dcro  •'  •soi  (ofidflntiO).  Fer  non  eascre  aduo- 
<iue  sfta>utili  questi  Guidici  (nuoiaoi  sofll'ir  fa-  ' 


desse  felici ,  e  che  i  supplizi  don  dovcsser 
tor  procacciare  una  glaria  proporztoAata  alla 

frandezzaf  ^  e  alla  durata  di.  quelli.  CoD>aìa- 
avano  essi  j  che  si  avesse  oara  parlicolar  dì 
coloro ,  cui  faceaao  tormentare  in  tal  guisa, 
acciocché  tollerar  potessero  nQvelIi  dupjpii* 
*ì  >  e  riparare  il  sangue  t)erdnto  ,  per  po- 
terlo spargere  di  bel  nuovo.  Si  son  ràtlé'tn 
fine  ,  prosiegàe  Lattanzio,  delle  \ix^;  che 
si  leggono  nelle  òpere  del  diriUo  ,  m^tem 
con  diversi  sentimenti  de' giurecoùsulti  su 
di  queste  sacrileghe  costituziooi.  uoinizio 
nel  settimo  libro  de' doveri  d'un  proconso- 
le ha  raccolti  questi  esedipj  rescrilli  ,  ar> 
finché  si  sapessero  ,  quali  pene  far  si  do- 
Tesno  soffrire  a  i  fedeli  seguaci  del  vero  l)io. 

Questo  metodo  di  (feneguitai^'dlmini^ivii 
in  Tero  il  numero  de' martiri.  Ma  egli  a«^ 
cresceva  la  gloria  del  cristianesimo ,  e  de* 
suoi  difensori.  Imperciocché  qua!'  era  il 
successo  di  queste  scene  orribili  di  crudel- 
tà? Lo  coinpreiidiaiitó  (la  «{uella  mollitudi' 
De  maravÌ!;!io$a  di  confessori ,  che  riempi- 
van  le  prigioni  .  ed  a  quali ,  dopo  d'aver  fat- 
ti soOrirc  più  volle  orrendi  dolori  ,  né  la 
morte.  Roi  ne  vei^giamo  un  luminoso  esem- 
pio in  quel  celebre  Donalo  ,  a  cui  é  dedi- 
cata l'opera  della  morte  (2)  de'  persecutori. 
Tutta  la  terra  gli  dice  l'aulor  di  quest'ope- 
ra ,  all'  eccezion  delle  Gallie  era  persegui- 
tata (3)  cominciando  dall'Orienle  fiu' all'Oc- 
cidente. Tre  bestie  crudeli  ,  cosi  ei  parla 
di  tre  imperatori  di  quei  lempi ,  vi  eserci- 
tano il  loro  furore.  Quapdu  io  avessi  cento 
Iiocche  ,  e  cento  lingue  ,  io  non  saprei  con- 
tucciò  raccontare  tulli  i  diversi  generi  di  pc- 
ue  ,  che  i  giudici  soffrir  faceano  agli  iimo- 
«eali.  Ma  a  che  raccontarlo  a  voi ,  mio  ca- 
rissinM>  ponalo  ,  die  più  degli  altri  avete 
sperimentata  la  tempesta  di  questa  si  vio- 
lenta persecuzione  ?  Da  che  essendo  sulle 
prinse  caduto  fralle  mantici  presidente  i'iac- 


(t)  (lo^sto  passo  sol  yal  per  ou  iptero 
lame  di  testimonianze  della  pasiepza. 


To- 


me di  testimonianze  della  pasiepza.    ^ 

(2)  La  maggior  parie  de  i  dWti  attribm- 
tcon  quesl'  opera  a  Lattanzio.  It  F.  Pkwrrls 
Benedettino  ha  preteso  essere  d'Un  altro 
•critlore.  Le  ragioni  di  lai  non  han  quasi 
persuasa  la  geiUe  di  lettere.  Veggasi  la  bi- 
blioleca  -del  secolo  18.  del  Sig.  Ouptn  e  qùcL- 
fo  dello  stesso  secolo  del  S%.  ab^  Po^jelr 
tom.  t.  pag.  305.  .'  ,     . 

(3)  Jh  mortibut  persectUoruot  jnuMr  .Mv 


r  0  NK    X  L  II.  '  Ì73 

cipo ,  il  qaal  non  era  poi  un  ordioario  uc- 
cisore ,  e  qniqdi  in  quelle  di  Cerocle ,  cl^'  era 
stato  it  motore  ^  della  persecuzione ,  e  in 
fine'  in. quelle  di  Priscilliano  successore  di 
liii.;dat&ne  avete  lezioni  d'un  invincibil  co- 
raggio.  Nove  volto  esposto  a'  tormenti ,  nove 
Tolte  superato  avete  gloriosamente  il  vostro 
nimico.  Nove  volle  trionfato  avete  del  demo- 
nio ,  e  de  suoi  miniiitri. . . .  Pili  forte ,  che  ì 
vp^trf  persecutori  voi  gli  avete  abbattuti  con 
tutto  1  apparecchio  di  lor  possanza  ,  e  con 
(ulte  le  loro  minacce.  Le  sierM ,  gli  uncini 
(fi  ferro,  il  fuoco» e  tutte  le  altre  specie  di 
svariati  tormenti  sono  stati  impotenti  contro 
di  Tui.  Veruna  cosa  non  ha  potuto  torvi  la 
fede,  e  l'amor  Toslro  per  Dio.  Dopo  code- 
sti nove  combattimenti  il  vostro  nimico  tan- 
te fiate  conquiso  non  ha  usato  esporsi  di  bel 
nuoTó  a  una  disfatta,  divenuta  ornai  certa  per. 
le,  stte  precedenti  disfatte. 

S.    XVIL 

'  $Ì)rinrerrà  ne^liatti  de'  martiri  un  pia  mi*. 
Doto  dettaglio  di  quella  facaasi  Loro  soffrire. 
Si  troverà  in  Eusebio  autore  contemporaneo, 
9  testimonio  oculare ,  e  noi  ne  recheremo  in 
appresso  molti  passaggi.  Senza  andarne  in  eer* 
éa  più, lontano  ,  rinverrassi  nell'  opera  della 
morte  du'  perseculori ,  che  così  parla  del  mo* 
do  ,  ónde  1  imperatore  Calerlo  trattava  i  cri- 
stiani (4).  Dopo  diversi  altri  tormenti  bragia* 
Tansi  a  lùoco  lento.  Allorché  avvintigli  avea- 
no ,  gli  si  niultea  sotto  le  piante  de  piedf  del 
fuoco ,  che  11)11  l'osse  mollo  violente  ,  fino  che 
gli  si  staccasse  la  pelle  daU'  osso.  Accendean- 
si  poscia  delle  fiaccole ,  e  dopo  d'  averle  mez- 
ZP  estinte  gUsi  applicavano  sopra  a  MUto  le 
'nieinbra,  cosicché  parte  de'loro  corpi  non  ri- 
otanesse  ,  che  non  fossie  abbnutolita ,  in  que- 
sto mentre  ^li  si  spruzzava  dell  acqua  nel  vol- 
to ,  e  gli  SI  umentava  la  bocca  ,  a  motivo, 
Che  r  eccessivo  ardore,  ond^ erano  disseca- 
li ,  rendere  non  gli  facesse  si  tosto  lo  spi- 
rilo, ciocché  per  ifltro  avveniva  finalmente , 
allorché  la  toro  carne  lungo  ^ tempo  abbru- 
stolita penetrar  facea  nelle  viscere  la  forza 
del  fuoco'.  Allora  se  ne  abbandonavano  al- 
le fiamme  i  cadaveri  «  e  dopo  d'averne  rac- 
colto le  o$«a  ,  ed  ayerte  messe  in  poljmt 
gituvansi  nel  mare,  oTver  ne'fiuoM. 

S.    X  Y  I  I  L 

Ciocché  veduto  abitiamo  in  Lattanzio  lo  leg- 
giamo parimente  in  autori  più  anUcl».  Ar- 
ifobio  CI  fa  questa  oh  bieiione  per  parta  da' 
gentili  (5).  Come  mai ,  o  cristiani ,  voi ,  che 
servite  V  Onnipotente  Iddio  ,  che  sperate  , 

(4)  l6idi  num.  2f. 

(>}  Jrnob.  €tdv$rf,  gtntn  K6. 2.  dna  (bum. 
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che  egli  promb  cara  della  tostra  cotaterra» 
zione  ,'  e  della  rostra  salute  ,  esposti  tiete 
ifon  pertanto  a  sì  grandi  persecuzioni  ;  e  co-' 
me  mai  permette  Iddìo  ,  che  voi  soffriate 
ogni  sorto  di  pene  ,  e  di  sopplizj  ?  Arliobìo 
oca  si  prende  briga  di  negare  il  fatto  ,  e  si 
contenta  di  rispondere ,  che  ciò ,  che  i  gen- 
tili riguardavano  come  persecuzioni  crude- 
li contro  da  cristiani ,  era  in  fatti  la  dolce 
loro  liberazione.  Per  mezzo  di'  questi  dih- 
turni  ,  e  svariati  tormenti  ,  die'  egli ,  che 
voi  fate  soffrire  a  nostri  corpi  cogli  esilj  « 
coi  denti  delle  bestie ,  col  fuoco  ,  voi  noo 
ci  togliete  già  la  vita  ;  ma  ci  spezzate  si 
bene  i  nostri  legami. 

S.    X  I  X. 

Un  cristiano  ,  dico  Minuzie  Felice  (1)  par- 
lando ai  Pagani ,  può  bene  sembrare  mteli- 
ce  :  ma  egli  non  saprebbe  tal'  essere  In  real- 
tà.  Voi  stessi  sollevale  fin' al  cielo  degli  uo- 
mini ,  che  gran  mali  han  soBerto  ;  Muzio  Sce- 
vola,  a  cagion d' esempio  ,  eh' avendo  pej(  i- 
sbaglio  mancato  di  nccidereìl  BePotsehna, 
si  le  brngiare  la  marno.  Deh  (}aa^t^ cristiani, 
i  quali  senza  mandare  un  sol  sospiro ,  han 
sofferto ,  che  lor  si  bmgiassc  e  la  mano ,  e 
tatto  il  corpo  ....  I  fanciulli  medesimi ,  e  le 
donzelle  ;  per  la  pazienza ,  che  Iddio  loro  con* 
cede  si  burlano  delle  croci,  delle  bestie  ,  e 
di  tutti  i  tonnenti ,  e  voi  non  volete  com-; 
prendere,  che  alcuno  tollerar  non  rdolc  sen- 
za motivo  ,  e  senza  il  divino  soccorso  so- 
stener le  violenza  de'supplizj. 

'  •  ■    -5.  X  X.  ■ . 

Alcun  de' Padri  non  ha  rilevato  con  mag- 
gior eloquenza  di  S.  Cipriano  il  corabatu- 
mento  oe'  martiri.  Voi ,  die'  egli  loro ,  sof- 
ferto avete  fin'  all'  estremo  la  più  crudele 
tortura  (2) ,  voi  non  avete  punlp  ceduto  al 
supplizi ,  e  cessato  non  arde  di  soffrire,  fi- 
no a'  che  non  ne  abbiate  riportata  la  coro- 
na ..•  .  Più  forti  de'  cnrnefici  le  membra 
de'  martiri ,  lacerate  dalle  sferzate ,  e  dagli 
uncini  di  flerro ,  gli  hanno  superati.  I  colpi 
raddoppiali  non  han  potuto  vmcere  la  loro 
fede  ;  quantunque  foss'  egli  impossibile  di 
Are  sé  loro  corpi  piaghe  novelle  per  tor- 
mentarli vie  maggiormente  non  si  Fece,  che 
riaprir  le  antiche, 

S.    XXI. 

Nella  tua  nortazioneei  marttri.S.  Cfpria- 
no  gli  anima  a  sòffMre'  per  questa  ragione 
appunto,  che  i  marfiri.,|^lla  nuova  legge  no- 

(1)  Mitmt,  Fel.  m  Ottavio  veriutfin, 

(2)  Cypr.  ^.  8» 


0  N  E    X  L  I  I. 

raerar  non  si  possono,  ed  ei  loro  approprii 
ciocché  nell'apocalisse  viea  detto  di  qucll'ia- 
numerevol  truppa  di  Santi ,  i  quali  teneano 
nelle  loro  mani  le  palme,  ed  imbiancate  a. 
veaoo  le  loro  vesti   nel  sangue  dell'  Agnello 
(3)  Dodwello  ha  preleso  per  verità  (t)  chcS. 
Cipriano    non   parlasse  in  questo  luogo  d«l 
soli  martiri,  che  di  già  palilo  avcatio  a'tetn- 
pi  suoi.  Il  suo  fine  si  era  di  opporre  il  pic- 
co! numero  de'marliri  dcll'anlico  testamco. 
lo  a  tutti  quelli  del  nuovo  ;  e  1'  applicazio- 
ne ,  eh'  egli  fa    a  questi  del  passaggio  dell' 
apocalisse;  laddove   si  parla  d'una    truppa 
innumerevole,  n' é  la  prova.  Ma  S.  Cipria- 
no indovinar  non  pelea  ,  che  il  numcru  dei 
martiri  della  nuova  legge  poco  coosiderabi- 
le  ancqra  secondo  Dodwello  sarebbe   infiui- 
tamente    più  grande  in   appresso.  (5)  Infatli 
l'appoggiare  la  sua  esortazione  sopra  una  si- 
mile congettura,  sarebbe  sialo  lo  slesso  eh* 
darla  un  assai  poco  solido  fondamenlo.  Cra- 
tuilamenle  si  appone  una  si  fatta  idea  al  sa\\i- 
to  dottore  ,  il  qual^  ^imto  non  dice ,  che  il 
numero  de'  martiri  non  potrà  contarsi   n«- 
merari  n^n  MUrit,  m»  cne  attualmente  nun 
può  contare  tmmerarinoH  ponunt  martyrts 
ekristiani, 

J.    XXII. 

S,;  GinstiUo  nel  suo  dialogo  con  Trifone 
h  a  giudici*  questo  rimprovero  :  Voi  oppri- 
nete  di  maledizione  coloro,  che  credono  in 
Gesù  Cristo,  ed  allorché  voi  ne  avete  il  po;- 
tere,  voi  lor  togliete  la  vita  (6).  I  gentili  si- 
milmente fan  morire  coloro ,  che  confessa- 
no, d'essere  cristiani ,  per  questo  sol  moti- 
vo, ch'essi  il  confessano.  Ci  conosce  bene,  pro- 
sjcgue  lo  stesso  santo  (7)  che  verun  noDpotrcb- 


(3)i^pr.  exhort.martyr.  e.  12. 


Pauéit.  mctttyr.  a  num.  62. 

(5}  Parrebbe  ciò  in  compatibile  col  pensie- 
ro ,  in. cui  era  S.  Cipriano  ,  che  la  fine  del 
mondo ,  e  'I  tempo  dcU'  Anticristo  era  vici- 
no. Egli  lo  dice  espressamente  nelle  prime  li- 
nee dall'  esortazione  a  i  nnirtiri,  d' onde  6  trat- 
to ilpassaggio ,  che  noi  opponiamo  a  Dodwel- 
lo: Vegga  nsi  le  parole  del  Santo  :  desiderasti, 
ftrtnrtale  clarissimo  ,  ut  q^uoque  perseeitiio- 
num  ,  et  preturrarf  pondtu  meumb^t ,  et  in  /- 
n«,  atque  in  eontunuUionem  'mundi  j^ntiekn^ 
temput  in  fettum  appropinquare  unum  eepit: 
E  cosi  egli  Parla  ancora  nella  lettera  56.  a  i 
cristiani  di  Tbibàrl.  Scire  debetis  ,  et  proert' 
to  credere  ,  et  tenere  praesurre  diem  super 
caput  et$e  eaepitse,  et  oceaeum  $aec*dì  ,  of- 
que  ^ntiehVitti  tempus  appropriu  guaste ,  ut 
parati  omnei  ad  praelium  tiemus.  lo  debbo 
lopse  osservare,  che  l'esortazione  al  mar- 
tirio é  una  deir  ultime  opere  di  S.  Cipriano 
scritta  nel  2S7.'  un  anno  innansl  la  sua  morte. 

(6)  S.  Juitin.  Hai.  ewm  J^ripk.  ss.  9(S. 
lUd,  n.  110. 
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be  (paventarci,  uè  tidorre  ki  mttìIù  noi,  che 
abbiamo  la  fede  di  Gesù  Cristo, e  cIm  non 
ne  abb'aadoniAmo  la  prbfesslooe,  allora  eziaa<-. 
dìo.  che  morir  ci  fabno  col  tàglio  delle 
spade  ;  che  e'  inchiodano  {nelle  croci;  che' 
CI  espongono  alle  bestie  ;  che  e'  incate- 
nano ;  che  ci  tormentano  io  fine  e  col  fer- 
ro ,  e  con  ogni  sorte  di  sopplicj  ;  e  che  al 
contrariò  pia  eglino  ci  fanno  soffrirov,  più 
s'aumenta  il  numero  de'  segotci  di  Gesù 
Cristo.  .  ;. 

S*    XXIIL 

Sani'  Ireneo ,  dispaiando  contro  gli  Ereti- 
cf ,  li  combatte  eoo  questa  f  iOessione  .  che 
la  chiesa  cattolica  per  l' amore ,  eh'  ella  ha 
per  Dio  (1)  gli  ha  offerto  lo  tatti  tempi  una 
moltitadioe  di  martiri  ;  laddove  gli  Eretici 
non  possoQ  gloriarsi  di  simil  cose;  sostenen- 
do ,  che  il  martirio  di  sàogoe  ooo  é  neces- 
sario ,  e  che  il  martirio  altro  ooo  essendo  { 
che  una  vera  testimopiaoz*  ,  che  render  si 
debbe  a  Dio.  Pretoidooo  in  coosegoenza,  che 
tale  essendo  il  sentimento  ch'essi  hanno  di 

lai ,  Questo  solo  sia  vero I^a  ehiesa 

solj  sostiene  persetaxione  per  la  giastizia. 
Ella  soffre  la  morte ,  e  toltela  altre  pene , 
che  siegoono  la  confessiohe  del  nome  di  Ge- 
sù Cristo  spesse  fiate  apparentemente  indeb- 
boliu.  Ella  ripara   immediatamente   le  sue 

S ordite  ,  ed  acresce  il  damerò  de' suoi  mem- 
rf j,  e  de'  saoi  Ggtiaoli. 

J.   X  X  I  t. 

Noi  l'abbiamo  altrove  notato  ,  nondimeno 
Ta  d'  uopo  ripeterlo  :  il  curanio  de'  cristia- 
li  nel  sostenere  la  morte ,  ed  ogni  sorte  di 
iupplìzj  ,  porgeva  occasioDe  ai  Pagani  d'ac- 
cusarli d'ostinatezza  ,  e- di  teslàrdagine ,  e 
li  chiannarli  disperati  ,  e  mentecali.  Voi  ci 
improvorate  la  nostra  ostinazione  ,  diceTer- 
ulliano  (2) ,  a  motivo ,  che  noi  dispresziamo 
a  morte  ,  che  noi  .non  ripugniamo  di  toUe- 
are  nò  tormenti ,  né  le  croci ,  nà  ti  Aioco, 
lè  d'  essere  esposti  alle  bestie ,  né  di  per- 
iere  la  vita  col  taccio  delle  spada.  Egli  6  «a 
lombattimento  pef*  noi.  prosieguo  egli.l'es» 
ere  strascinati  dinnanzi  ai  vostri  tribunali 
er  difendervi  la  verità  col  pericolo  delle 
ostro  vite.  Or  la  vittoria  consiste  nell*  ot- 
ìner  la  mercede  del  combattimento  (3).  La 
ostra  vittoria  si  ò  di  piacere  a  Dio ,  la  vf- 
I  eterna  n'ó  la  mercede.  Noi  intanto  pas- 
iamo  presso  di  voi  per  gente  forsennata  , 

furiosa.  Ma  queste  azioni  medesime  ,  che 
»l  chiamate  io  ooi  azioni  di  furore  ,  e  di 

(1)  Trtn.  lib.  i.  33. 

Ci)  JTerttU,  lib,  I.  ad  tMthm.  e  18. 

(3)  In  apolog,  v0r$Ht  fin. 
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disperaziooe ,  ^oo  ioverità  a  guisa  di  sten- 
dardi df  ripttazione ,  e  di  gloria.  Per  azioni 
di  simil  fatta  voi  colmate  d' elogj  i  vostri 
eroi.  La  vostra  crudeltà  ,  coaehiude  Ter- 
tillliano  ,  e  dunque  inutile.  Tormentateci  , 
crucifiggefici  ,  condannateci  dfstruggetici  , 
quanto  maggior  numero  di  cristiani  nte  mo- 
rire (4)  tanto  maggior  diviene  il  loro  nume- 
ro,  e  il  sangue  loro  ,  e  seme  fecondo. 


S«  XXV, 

Abbiam  veduto  (  e  qual  maggior  numero 
di  pruove  si  può  mai  richiedere  ?  )  Abbiam 
veduto  io  dico,  che  i  cristiani  erano  pronti 
a  sofkit  tutto ,  eh'  eglino  bramavano  piut- 
tosto ,  che  temevan  la  morte.  Abbiam  osser- 
vato ,  che  i  Gentili  avean  contro  di  essi  un 
odio  violentQ  ,  e  la  potenza  di  soddisfarlo. 

Siial  cosa  poteva  egli  mai  accadere  da  que- 
e  reciproche  disposizioni  ,  sennonché  un 
infinità  di  supplizj ,  e  di  stragi ,  ed  in  qual 
modo  può  egli  mai  essere  sospetta  l'unifor- 
me testimonianza  degli  autori  ecclesiastici , 
allorché  eglino  ci  parlano  d'un  infinita  mol- 
titudine di  martiri  di  Gesù  Crist»?  Ciò  ac» 
cade ,  dìcon  %V  increduli ,  ch0  questi  autori 
sono  interessati  ad  esagerare,  e  ch'essi  par- 
lano da  oratori,  allorché  trattasi  del  nume- 
ro ,  e  del  coraggio  de'  martiri.  Ma  e  sareb- 
be egli  nui  r  aver  buon  aenso  di   andar  in 
traccia  della  storia  ecclesiastica  presso  gli 
autori  profani  ?  eppure  le  testimonianze  di 
costoro  non  ci  mancano  interamente  ,  sio- 
come  altrove  dimostriamo.  Egli  é  vero,  che 
pel  dettaglio  de'  patimenti  de'  martiri   noi 
non  possiamo  aver  ricorso ,  sennonché  a'no- 
slri  scrittori.  Si  ha  un  bel  dire ,  eh'  eglino 
hanno  parlato  da    Oratori ,  l' espessiom  de* 
quali  prender  si   debbono  con  del  diffalco^ 
Imperciocché  supponendo  per  lo  meno ,  che 
alcuba  cosa  di  serio  vi  sia  nelle  loro  ope- 
re ,  fa  d' uopo  accordare ,  eh'  eglino  abbia- 
no avuto  qualche  fondamento  per  esprimer- 
si cosi ,  come  hanno  fatto  ;  or  altro  fonda- 
mento trovar  non  saprebbesi ,  che  quello  , 
che  noi   crediamo  ,   delle  persecuzioni   del 
cristianesimo  nascente.  Del  rimanente  ,  ed  è 
ciò   che  non  si  saprebbe  bastevolm^ute  os- 
servare, i  SS.  Padri. non  possono  essere  ra- 
gionevolmente sospetti,  quando  essi  rappor- 
tano ne' loro  scritti  le  obbiezioni  de'  Pagani 
per  rispondervi.  Or  egli  apparisce  da  questa 
obbiezioni,  che  non  si  paòrivocare  indubbio 
né  il  gran  numero,  né  T  eroica  pazienza   de* 
martiri  :  e  su  di  questo  appunto  era  fonda- 
ta una  parte  de' rimproveri ,  che  si  faceano 
à*  cristiani ,  e  che  i  nostri  apologisti  dovea- 
Bo  ginstificare. 


{4)  InUa. 
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DISSERTAZIONE    I  L  I  I. 


ARTICOLO    Ili. 


DtÌH^gxa  delle  ra^ioAi  di'  Dodvvello  a^n  di 
provare  il  piccol  numera  de'  martiru       ' 

S-   X  X  V I, 

I  martiri  conosciuti ,  non  sodo  pressoché 
Diente  rispetto  a  qqelli ,  il  nome  de'  quali  è 
rimasto  in  obblio.  Più  esatte  ricerche  ,  e 
falle  specialmente  in  tempi  più  allo  perse- 
cuzioni Ticini  ,  scoperte  ne  avrebbero  agli 
autori  de' martirologi ,  e  de' leggendari ,  un 
infinita  di  cui  essi  punto  non  parlano.  Biso> 
gna  non  pertanto  confessare  ,  ch'essi  ne  se- 
gnano alcuni ,  de'  quali  incerta  n'  é  l'esisten- 
za :  giacché  per  qual  motivo  non  dobbiam 
noi  in  ciò  accordarci  ?  Veruna  cosa  non  tan- 
to la  chiesa  ,  quanto  la  verità  ,  e  punto  non 
Tuoi'  esser  con  pie  frodi  difesa.  Frattanto  se 
arri  dell'  esaggerazibne  in  ciò  ,  che  aicuni 
leggendarj  han  detto  sul  numero  do'  marti- 
ri ;  Dodwello  si  é  gittato  nell'altro  estre- 
mo ,  e  le  sue  ragioni  sono  per  avventura 
•Icone  dotte  annotazioni ,  n)a  azzardate ,  e 
poco  conchiodenti, 

S.    X  X  V  I  L 

Sulle  prime  egli  pretende ,  che  le'  precau- 
zioni ,  che  si  pvendcano  di  conservare  gli 
atti,  e  la  memoria  de'martiri ,  agevoi  fosse 
di  saperne  il  nnmero  ,  quando  se  ne  scrisse- 
ro i  martirologj.  Quindi  quanto  più  son  es- 
si antichi .  tanto  più  sono  scarsi  ,  e  tanto 
meno  ri  si  notan  de'  martiri  ;  é  certo ,  che 
jn  altri  (empi  si  area  motta  curiosità  d^a- 
rere  gli  atti  de'  martiri  originali ,.  e  che  ser- 
baransi  con  molta  venerazione  ;  é  certo  al- 
tresì ,  che  r  annirersario  Celebravasi  dcllii 
loro  morte.  Ma  non  é  meno  certo  non  esscfr 
si  conservata  se  non  una  piccola  parte  di 
monumenti  si  preziosi ,  perite  essendone  la 
maggiore  per  le  stragi  delle  persec|izioni  , 
per  le  inondazioni  de  barbari ,  e  per  le  in- 
giurie  de*  tempi.  Pretendesi  ancora,  che  un 
maggior  numero  sarebbesene  conservalo  Gn 
a  di  nostri  nnitaménte  agli  aileltalivi  ,  che 
^a  per  se  stessa  sua  schietta  semplicità  ,  se 
per  volerli  fuor  di  proposito  abbellire ,  non 
fossero  stati  qqesti  ,  e  tali  renduM  da  non 
potersi  più  ravvisare  per  d*  essi ,  a  nioUvo 
0egli  Importila)  prnanjcntl  aggiuntivi  (1),    , 


(t)  V^asf  fl  P.  Rninart  nella  prefazione 
«gii  alti  sinceri  p.  I^.  della  rersion  francé^ 
80.  Veggasi  ancora  il  sig.  Baillet  nel  discor- 
so sopra  le  vite  de'  Santi ,  e  presio  il  Papin 
Bi|>l,  del  seeolo  17.  tom.  4 


S.    X  X  Y  1 1  I. 

I  compilatori  poi,  che  abbiamo  de' marti- 
rologj ,  sono  dell'  ottavo  ,  o  del  nona  seco- 
lo ,  ben  lontani  conscquentemente  da' tempi 
delle  persecuzioni  (2].  Di  due  opere  di  Eu- 
sebio Cesariense  su  i  martiri  non  ci  resta , 
che  quella  de'  martiri  di  Palestina.    L' altra 
smarrita,  dovea  esser  assai  più   considera-, 
bile.  Ma  chi  ne  assicura,  eh' ella  fosse  com-. 
pietà  ,  cioè  ,  eh'  ella  contenesse    un    esalto, 
catalogo  de'  martiri  di  tutta  la  chiesa?  sa- 
rebbegli  stato  perciò  necessario  di  pirartul- 
ta  la  terra ,  o  aver  almeno    corrispondenre 
da  per  tutto  ,  alBn  di  avere  delle    memorie 
fedeli  de' i  martiri  di  ciascun  paese.  Euscbia 
non  avea  probabilmente  la  centesima  parl^ 
di;l  necessario  ajuto    a  scrivere    un    istori» 
completa  ,  n  eziandio    un  semplice  cataloiid 
de'  martiri  di  tutto  il  mondo.  Era  egli  qiìe- 
sto  un  disegno  troppo  ,y|$ta  per  qu  :*vuipI^ 
ce  particolare  (3).^  ,;.,,„;„  „  ^,^  -^^, 

'.  $. .XX IX.; 

Non  vi  era  cosa  più  facile  in  vero  secon- 
do r  idea  di  Oodwelle  ,  il  quale  si  é  ima);i- 
nato  ,  che  ciascuna  chiosa  celebrava  la  ."iie- 
moria  e  de'  suoi  proprj  martiri  ^  e  de'  mar- 
tiri stranieri.  Ma  questa  é  una  pura  imagi- 
nazione. Secondo  questo  conto,  non  vi  sareb- 
be stato  un  giorno  solo  ,  in  cui  non  sì  fos- 
se celebrata  la  msmoria  di  molli  martiri  : 
eppure  il  nomerò  di  questi  giorni  addetti 
alfa  festa  di  qualche  martire  era  scarso  ba- 
ttevolmente.  In  Cesarea' di' Cappadocia   non 

{aeeasi  la  comunione  che  quattro  giorni  del- 
«  settimana  ,  purché  non  si  dovesse  fare  la 
festa  di  qualche  martire  (4)  pruora  eviden- 
te ,  che  nella  maggior  parte  de'  giorni  non 
(i  riscontravano  sfìiratte  festività. 

S.   XXX. 

Si  faceano  Intanto  fo  alcuni  loo^hl  le  fe- 
ste di  taluni  fra  i  niar|1ri  stranieri  ,  e  non 
se  ne  polrebber  render  al  di  d'  oggi  ,  che 
delle  ragioni  congetturali.  Circostanze  par- 
ticolari nann*  impegnato  «Icone  chiese  a  ce- 

(2)  Dnpio  BlbL  del  IX.  secolo  p.  200.  edi- 
zione in  4. 

0)  Veggasi  ilP.Cei|lierf.4.pag.340.  Tille- 
pioni.  iCist.  Eccl'  t.  7-  pag-  26.  ediz.  in  fol. 

(4}  Basii.  Ep.  ad  Caenarmm,  apud  PataviuM 
in  ànimadoer»^  in  eplph.  p.  354.  t.  2-  Questa 
lettera  di  S.Basilio  non  é. punto  supposta  a 

fjuilizio  del  Tillemoot  not.  34.  su  di  quslo 
auto.  Il  Sig.  Arnaldo  l'area  asserito,  ma 
senza  allegarne  veruna  proova,  Veggasi  il  P. 
Ceilller  tom.  6.  pag.  221.  JVpii  cportst  He. 
Coite.  Loódie.  can.  Si. 
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lebrar  la  festa  di  eetti  nartiri  itraoieri.  cui 
litro  chiese  non  celebravano  punito.  Chi  po- 
trebbe al  presente  spiegare,  per  qual  ragio- 
le  ciascuna  chiesa  ha  un  tal  Santo  per  suo 
irotellurc?  Nel  flqe  degli  alti  sinceri  de'mar- 
iri  si  sono  impressi  due  antichi  calendarj 
ino  secondo  l'uso  della  chicca,  romana,  l'al- 
ro  secondo  quL'llo  della  Cartaginese,  ne'  qoa- 
f  uoa  è  segualo ,  che  un  piccot-  numero  di 
larliri  stràuieri ,  e  ne'  quali  non  trovansi 
ampoco  tutti  i  nq^rtiri  di  queste  chiese ,  o 
elle  loro  vicine.  Nulla  adunque  di 'più  fri- 
olotche  quest'obbiezione  di  Uodwello:  ella 
ioa  meritava,  che  il  P.  Ruinarl  la  combat- 
esse  ,  CQoi'  egli  ha  (atto  si  lungamonle. 

5.  XXXI. 

.Una  parola  d'  Origene  fa  nascere  ui»a  dif* 
>:oltà  più  importante.  £lla  non  pertanto 
«sa  d'  apparir  tale,  qualora  ai  estamioi  ia 
laie  oc«asione  fu  detta.  Cdao  preteso  avea, 
ke  ij  popolo  giudaico  si  /era  foroiiato  4acor- 
I  4i  società  per  uno  spirito  di  rivolta  ;  e 
te  fio  da'teiupi  dì  Gesù  Cr isto,. questo  stes- 
spirilo  di  s  -dizioue  avea  indolii  i  giudei 
sepjsrarsi  dagli  altri  per  seguirlo.  Ciò  fa 
re  ad  Origitne  :  per  ciò  eh'  è  dei  cristiani 
,  p«rch' eglino  non  han  rifiutato  di  sotto- 
elterai  a  queste  leggi  di  dolcezza,  e  di  pa> 
)oza ,  che  lor  prpibiace  di  resìstare  ai  lo* 
nimici  ,  Iddio,  ha  fatto  per  essi ,  quello , 
'^4ioo-  non  avrebber  potuto  fare  giammai, 
ai^ra  col  permesso  di  prender  le  armi  a- 
tsero  avuta  tutta  la  potenza  da  sperare  fe- 
i  saocessi;  concìossiachò  abbia  egli  sem" 
;  «  lor  favor  combattuto,  e  questo  é  sla> 
bjso^o  ,  ha  egli  mirabilmente  arrestalo 
disegot)  di  quelli  ,  che  cospirato  aveaoo 
loro  rqina.  £gli  è  vere ,  che  per  dar 
ìich*  eaenipio  ha  egfi  permesso  ,  chs  di 
ipo  io  tempo  alcuni  in  piccol  nùmero  jiie,- 
morti  per  |a.  professione  del  eristiaoesi- 
I  ailiavbè  r  osservar  la  loro  fedo  ,  a  la 
9  costanza,  confermasse  gli  altri  nella  pia- 
e  ael  disprezzo  di  morte.  Ma  egli  noq 
sofferto  giammai ,  che  tutta  la  loro  so- 
à  fosse  distrutta,  cti  ha  voluto,  cha  snsf 
esse  per  ispargero.  in  tutta  la  terra  que- 
santa  ,  e  saloinre  dottrina.  Si  può  dire , 
»  iddio  ha  avuto  riguardo  alla  debolezr 
Ji  coloro ,  eh'  esser  non  possono  per  se 
lesimi  superiori  al  timor  della  morte,  e 
ciò  sia  avvenuto  per  dar  loro  il  tempo 
assicurarsi ,  eh'  egli  ha  bene  spesso  col 
plico  suo  volere  dissipar  i  complotti  for- 
I  contro  i  fedeli ,  impedendo  e  ai  Re ,  e 
lagistrati,  e  ai  popoli  di  portarsi  contro 
agli  ultimi  accessi  del  loro  furore. 


Orig.  e.  Cets.  lib.  3.  pag.  93. 
Tom,  U. 
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Deesi  primieramente  osservare ,  che  Orige- 
ne  ,  così  parlava  innanzi  la  persecuzione  di 
Oecio  ;  ed  egli  sarebbesi  senza  fallo  diver- 
samente espresso,  se  fosse  stato  testimonio 
di  quello.  Ebbero  a  patire  i  cristiani  sotto 
questo  principe,  e  sotto  alcuni -de'snoi  suc- 
cessori.-Ma  senza  insistere  su  di  ciò,  basta 
il  riflettere  al  disegno  d'Origene  nel  lesto  al- 
legato. Egli  é  naturale  ,  che  miserabili  se- 
diziosi da  tutto  il  mondo,  proscritti  dalle  ter- 
rene potenze  interamente  perissero ,  e  alcu- 
no non  ne  fuggisse  al  supplizio.  Eppur  ciò 
non  é  avvenuto  riguardo  ai  cristiani.  Una  vi- 
sibile protezione  di  Dio  gli  ha  conservati.  K- 
sii  ha  ricompensata  la  loro  pazienza.  Egli 
ha  fatto  per  essi  ciò  ,  ch'eglino  stessi  non 
avrebbero  potuto  fare  giammai  prendendo  le 
armi,  e  riporlando  vilturic  su  i  loro  nemi-» 
ci  spesse  fiale  i  crisi iani  si  son  veduti  sul 
punto  d'  essere  oppressi  dall'  odio  delle  per- 
secuzioni, ìàii  Iddio  ha  arrestalo  il  disegno 
di  coloro,  ch'avean  cospiralo  alla  loro  mi- 
na. Egli  ha  permesso  in  vero,  che  taluni  e 
in  piccol  nunioro  sieno  slati  martirizzati  per 
la  loro  religione.  Ma  questo  numero  è  poco 
considerabile  in  comparazìon  di  coloro,  che 
scappati  sono  dalle  persecuzioni ,  onde  pa- 
rca ,  eh'  esser  dovessero  annientali.  Iddio  si 
^  contentato  dell'  esempio  ,  che  questi  mar- 
tiri  hanno  dato  agli  altri,  e  non  ha  voluto, 
che  tutta  la  loro  società  fosse  dìstr^ilta.  El- 
la al  contrario  si  é  molliplicata  senza  inter- 
ruzione dopo  gli  apostoli ,  e  il  numero  di 
coloro ,  cui  né  ha  tolti  la  spada  delle  per- 
secuzioni é  quasi  qn  nulla  rispetto  al  nume- 
ro di  tulli  gli  altri.  Appena  è  egli  come  u- 
00  a  cinq^uanta ,  come  uno  a  cento. 

Quand'  IO  supponessi ,  esser  le  suddette  lo 
parole  d'  Origene  ,  egli  avrebbe  potuto  pen- 
sar ncm  per  lantb  grandissimo  essere  stalo 
il  numero  de'  Martiri.  Origene  fa  in  questo 
Jno^o  un  taciuto  parngone.  Or  I  termini  di 
Ogni  paragone  son  relativi.  Quand  egli  dice, 
phe  Iddio  non  ha  giammai  tollerato  che  tut- 
ta la  società  de'cristiani  fosse  distrutlac  que- 
ste parole  equivalgono  a  queste  altre:  Iddio 
ha  permesso  ,  che  una  piccola  parte  della 
società  de'cristiani  perisse  nelle  persecuzio- 
ni. Ma  la  società  de*  cristiani  é  stata  si  nu- 
merosa dopo  gli  apostoli,  che  il  numorodei 
martiri  ha  potuto  esser  grande  all'estremo, 
'benché  non  vi  sia  stata,  che  una  piccola  par- 
te della  lor  società  ,  che  sia  stala  da'perse- 
colori  uccisa.  Una  piccola  parte  della  socie- 
tà de'  cristiani  fa  un  numero  grandissimo  di 
martiri;  intanto  questo  numero  medesimo  é 
piccola  ,  e  facile  a  contarsi  in  paragoo  di 
lutti  gli  altri  cristiani ,  che  non  han  punto 
sofferto  il  martirio  ,  e  cosi  ancor  noi  aiam 
do!  sentimento  d' Origene. 

48 
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Del  rimaneate  appare  ^r  altri  passacej 
di  quest'  autore ,  che  nella  disputa  eoa  (%!• 
so  si  coavenira  dall'  uak  parte,  e  dairalfra. 
elle  la  religione  de'  cristiani  aìì  esponeva  ad 
ogni  sorte  di  supplizi ,  e  della  morte  mede* 
sima.  Ecco  eome  Celso  si  esprime:  Qual  co- 
sa T'ha  egli  più  assurda,  che  di  far  eoo  voi 
del  proprio  corpo  l' oggetto  tie'  proprj  desi- 
deri (1)  6nQ  a  sperare,  che  questo  corpo  nio» 
deslmo  risusciterà,  come  se  noi  non  aressi- 
mo  niente  di  più  caro ,  né  di  più  prezioso: 
e  intanto  esporlo  a'più  fieri  supplizj,  come 
una  cosa  degna  di  disprezzo.  Senza  contestar 
questo  fatto ,  Origene  risponde ,  nah  esserti 
contraddizione  Temna  fra  la  condotta  de'cri» 
Btiani,  eh'  espongono  i  loro  corpi  ai  suppli- 
zi,  e  la  loro  credenza  toccante  la  risurre» 
zione  :  in  altro  luogo  Celso  parlando  delle 
pretese  besteinmie  de' cristiani  Contro  le  di- 
vinità de'  gentili,  dice  (2)  ch'elleno  sanno  be- 
ne far  provare  la  lorb  vendetta  a  i  loro  be- 
stemmia tori,  i  quali  costretti-  sono  a  fuggir- 
sene ,  e  a  nascondersi,'  o  se  si  lascian  pren- 
dere ,  ricevono  immediaiantente  il  meritato 
castigo.  Origene  riconosce,  che  la  vendettn, 
di   cui  Celso   favella,  è  l'ultimo  supplizio 
cioè  il  martirio.  Ma  egli  dice,  che  le  vitto- 
rie de'martiri  sopra  i  oimici  del  cristianesi- 
mo gli  hanno  impegnati  a  non  adoprare  più 
questa  specie  di  vendetta  contro  i  loro  be- 
stemmiatori, e  gli  lasceranno  ancora  in  pa- 
re, fino  a  che  abbiano  obliala  la  lor  disrat- 
ta. Frattanto  questa  pace,  coi  par  che  Ori- 
gene prometta  in  questo  luogo  a'  cristiani , 
non   fu   lunga  ;  poich'  egli   scriveva   contro 
Olso'  l'anno  249.  men  d  un  anno  prima  del- 
la persecuzione  di  Decio.  Finalmente  se  noi 
abbiam    bisogno  di    novelle  pruove  del  co- 
raggio de'  martiri ,  e  della  costanza  de'  cri- 
stiani nel  sostener  i  più  aspri   trattamenti  , 
Origene   ci   assicnra  ,  che  pe'  travagli ,  a  i 
quali  i  martiri  s'espongono,  eglino  mostra- 
no chiaramente  di  trovar  soggetto  di  gioja 
in  mezzo  de  più  crudeli  aupplizj  (3)  :  Assi- 
cara  ,  che  i  cristiani  sarebbero  slati  oppres- 
si dagli  arresti  del  Senato  Romano  (4] ,  dal- 
le persecuzioni  dogi'  imperatori ,  dal  furor 
de'  soldati ,  e  dall'  odio  de'  popoli ,  se  non  fos- 
sero stati  sostenuti  contro  tanti  assalti  da  una 
potenza  divina ,  di  eoi  il  soccorso  ha  fatto 
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tutto  ad  èssi  superare.,  ed  ha  Idr  dat«  Tuto- 
ria contro  tutto  il  mondo  congiurato  ilU  lo- 
ro perdita. 


(1)  Lib.  8.  pag.  527.  f.  2.  tdix.  Geneb.  pag. 
409.  ed.  CanMt.  e  346.  vertion.  gallic. 

?)  Lib.  8.  poff.  526.  eap.  4.  tom.  2.  ediz.  Qt- 
p.  406.  edtz.  Cantab.  p.  342.  vers.  Gallie 
(3)  LUi.  2.  p.  445.  ed  Geneb.  p.  109.  ed  CaU' 
tab.  e  415.  vere,  gallie. 
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Gli  apologisti  de' cristiani,  e  della  loro t«> 
Kgione  per  rendere  le  persecuzioni  pia  odio- 
se non  mancano  di  nominare  nel  primo  rio- 
?;o  de'  persecutori  Nerone,  e  Domiziano ,  che 
uron  mostri  di  crudeltà ,  e  che  in  effetto  fu* 
ron  netMci  de'  cristiani.  Altri  principi  fecei 
la.  guerra  alla  chiesa ,  e  glie  la  fecero  piò  era- 
dele  ancora,  e  più  sangumosa  :  ma  la  praden- 
za  non  volea ,  che  di  ciò  s' incolpassero  :  la 
riputazione  di  lor  clemenza  obbligava  gli  apo- 
logisti della  religione  a  non  pubblicare,  cbe 
questi  principi-n'erano  stati  nimici:  questa  con- 
Rsslone  parca  formare  un  pregiudizio  contro 
di  lei  :  CIÒ  impedì  Metitone ,  e  Tertulliano  di 
metter  Trajano  ,  e  Marco- Aurelio  nel  tin- 
mero  de'  nimici  del  cristianesimo,  (guanto  a 
Lattanzio  non  «emlm  ,'  di'  egli  abbia  avolo 
disegno  di  parlare  ,  che>  degl'  imperadori ,  i 
quali  sostenuto  avevano  degn  effetti  strepito- 
si della  celeste  vendetta  ,  per  aver  persegai- 
tato  i  cristiani.  DodWello  è  cosi  sopra  ogn*  al- 
tro persuaso ,  che  questi  apologisti  si  sareb- 
bero ingannati,  se  a vesser  credulo,  che  la  chie- 
sa non  era  slata  perseguitata  sotto  gì'  impe- 
ratori Traiano ,  Marc'  Aurelio  ,  e  Severo  ,  e 
per  verità  1  più  raalvaggi  Imperatori  non  so- 
no stali  coloro ,  che  te  anno  fatto  più  male. 
Se  Nerone  ,  e  Domiziano  hanno  odialo  i  cri- 
stiani ,  CiMumodo ,  Caracalla ,  ed  Eliogabolo 
principi  si  giustamente  screditati  nelle  isto- 
rie gli  hanno  lasciati  in  pace.  Maru'Aurelio  c^ 
Icbre  per  la  sua  saviezza  loro  ha  fatta  la  guer- 
ra in  quasi  tutto  il  tempo  del  suo  Regno,  tra- 
jano,  Adriano ,  Antonino  Pio  gli  hanno  o  per 
seguitati ,  o  lasciati  perseguitare.  La  clemen- 
za degl'  Imperadori ,  e  la  passioa  ,  eh'  essi  a- 
veaqo  di  passare  per  buoni  principi  non  gì' >■>>- 
pedivano ,  che  non  fossero  molto  atlaecaU  al- 
le superstizioni  del  paganesimo  ,  ed  alla  re- 
llgion  dell'  impuro  (">)  ciocché  bastava  per  rea- 
derli  nemici  de' cristiani:  imperciocché  no* 
per  genio  di  crudeltà  questi  principi  gli  f*" 
cean  morrre ,  ma  per  essere  inteslati  del  cal- 
lo de'  loro  Dei ,  e  per  esser  prevenuti  eoo- 
tro  del   cristianesimo.  Trajano    condannò  S. 
Ignazio  ad  esser  divorato  dalle  bestie ,  per- 
ché disobbediva  a'  suoi  ordini  iatomo  la  rel^ 
'  ligione  (6).  Trajano  con  tutte  le  sue  graac 

(5)  Veggasi  ci* ,  che  il  SIg.  Maadajors  di- 
ce nel  tom.  18.  deU'acQademle  delle  belle  let- 
tere pag.  216.  e  seg.  sopra  una  leg|^e  altrìboid 
«  Marc^  Aurelio  in  favore  de'  crìsliaoL 

(6)  Negli  atti  del  Martirio  di  S.  Ignazio  Trt^ 


(4)  Lib.  1.  p.  4i5,  e.  2.  edis.  Geneb.  p.  Cantk.  jano  non  gli  rimprovera  altro  (Uliito,  «  n»" 
pag.  2.  vere.  galUc.  Tede,  che  qaeito  solo  motivo  di  «aa  condaasfc 
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qualità  era  diroto  alla  foggia  de'  Pagani.  ISe- 

Sli  bawi  rilievi  della  colonna  Traiana  si  ve> 
B  tfeMo  io  abito  di  pontefice,  che  offre 
4e' sacriticj.  Egli  «i  fa  ton  no  punto  di  gIo> 
ria,  dice  il  Sig.  Tìlleinont,  (1)  d' essere  più 
religioso  degli  altri  principi,  e  di  mantene- 
re le  leggi  runaane  nel  loro  vigore.  Il  desi- 
derio forse ,  tecondochè  dke  io  stesso  sto- 
rico (2)  ,  di  cattivarsi  la  stima  ,  e  l' affetto 
de'  pagani,  fa  la  cagiooe  della  pertecaziooe 

«k*  d»n    #.ki«A    mHa    mWbaaa      Y.n.    uitkmafk      avvannf 
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Setuo  delle  surriferite  parole  del  Salvatore, 
[oi  presso  a  poco  giudicar  possiamo  di  ciò, 
che  avvenne  agli  altri  apostoli ,  da  qoello  , 
eh'  ebbe  a  tollerar  S.  Paolo  nel  corso  del  sao 
ministero.  Egli  dice,  scrivendo  ai  corintj ,  no- 
ve anni  in  circa  innanzi  la  sua  morte  (7);  tre 
ToUe  soQ  io  stato  flagellato  con  verghe ,  cin- 
que volte  ho  ricevuto  39.  colpi  (h)  ;  ana  vol- 
ta sono  stato  lapidato:  S.  Paolo  era  nondi- 
meno cittadino  Romano ,  e  questa  qualità  ga- 


ch'egli  fece  alla  chiesa.  Lo  stesso   avvenne    ranlir  Io  dovea  dalle  verghe  ;  eppur  non  ac 

Al     Uama*     AaftVtAlaA*     a»Ii     ama     »tt%tr\      fallAVali^    (  %\         na#1/lA     llllln     A*A     ìn      a1j«nna       fl/kll^k     nwSnrkA     fllAM 


di  Marc'  Aurelio:  egli  era  stato  allevato  (3) 
in  dall' infanzia  nella  stima,  e  nell'eserci- 
zio delle  cercmopie  romane,  si  facea  gloria 
di  amarle ,  e  le  furaticava  con  tanta  atten- 
zione (4) ,  che  gli  stessi  pagani  vi  han  tro- 
valo dell'  eccesso,  e  se  ne  sono  burlati:  non 
è  donqBe  cosi  sorprendente,  che  i  cristiani 
abbiano  avuto  tanto  a  soffrire  sotto  di  que- 
sti  pritlcipi.  I  rescritti ,  che  alcuni  impcra- 
dori  dicrono  ìn  lor  favore ,  procurarouu  sen- 
za dubbio  ad  essi  qualche  intervallo  di  ri' 
poso ,  e  autorizzarono  i  governatori  delle 
Provincie  ,  i  quali  non  erano  loro  nemici 
•  proteggerli.  M»  le  leggi  universali  dell'im- 
pero, «he  proibivano  le  novelle  religioni 
non  sommislrarono,  che  troppi  pretesti  per 
muovere  ad  essi  crudelissime  persecuzioni  (5) . 

ARTICOLOIV. 

Siegue  lo  ttetw  argomento.  DeW  odi»,  eh$ 

ti  porttfpa  ai   cristiani.    Calunnie, 

che  ti  pubblicavano  contro  di  »$$i. 

Qu/md'elleao  comifteiorono,  e 

vtrto  guai  tempo  ebbw  fin». 

$.  X  X  X  r. 

L'odio, che  ai  porlfiva  ai  cristiani  aalico 
non  meno  della  loro  religione  si  fu  certamen- 
te una  specie  di  persecozion  cootinuala ,  che 
non  avea  bisogno ,  se  non  di  picciole  per  -an- 
dar oltre  fino  a  spargere  il  loro  sangue,  fia- 
sà  Cristo  predetto  avea  a  suoi  discepoli  ^  che 
pel  suo  nomesarebbpn  essiocgetlo  d'àvyér- 
sionea  toltigli  uomini  (p).  Non  mai  alcuna 
profezia  veriBcosei  più  appuntiop.  L'istoria 
de^li  apostoli ,  e  quella  de'  primi  secoli  della 
chiaaa  si  è  a  guisa  di  un  conunentario  per- 

[ì]  Hiit,  «ceL  tom-  2.  p.  7^>  e.  2.  edis.  in  fog. 

(2)  Empereurs  tom.  2.  e.  1.  ediz.  in  fog. 

(3)  Hitt.  ecel.  t.  2.  p.  141.  eoi.  2.  edt».  in  fog. 

(4)  Si  fac0a  dire'  a  i  bovi  biaochi  destinati 
.alle  vittima  ,  indrizzandoai  a  quest'  imperato* 
x«..  Se  voi  siete  vittorioso ,  non  slam  perdati. 
Queste  parole  sono  riportate  in  greco  da  Am- 
miano  Marcellino  lib.  25.  p.  342.  dell'  odiz.  di 
Roberto  Stefano  dell'  aa.  1544. 

(5)  Tertulpuaotog.  «.  5. 

(«)  MatL  ia  V.  17.  «t  24.7.5.. 


cadde  lutto  ciò  in  alcune  delle  prime  dieci 
persecuzioni ,  nò  fu  in  si  flilto  tempo  che  il 
Santo  si  vide  esposto  a  colai  malvaggi.  trat- 
tamenti. Ma  il  cristianesimo  ancor  nascente 
fu  perseguitato  in  Giudea  ,  e  quindi  la  per- 
gecuzionu  passò  nella  maggior  parte  de'  luo- 
ghi dov'esso  si  stabili.  I-Giudei  ,  che  si  raa- 
naronoper  cunfurir  con  S.  Paolo  prigioniero  in 
Roma  (9)  gli  dicono  ,  eh'  etgliao  sono  infor- 
mati che  dupertutto  si  conlradice  alla  novel- 
la setta  de'  cristiani.  Tacito  ci  fa  sapere ,  che 
fin  dal  tempo  di  Nerone  cran  essi  riguarda- 
ti come  genie  esecrabile ,  e  l' orrore  dell'  a* 
man  genere  (10).  Nerone  ne  fece  rivestir  ta- 
luni di  pelli  di  bestie  per  farli,  divorare  da 
cani  ,    altri  ne  fece  sospendere  allo  croci  : 
alcuni  altri  furono  da  lui  morti  colle  fiam> 
me  dopo  d'  averli  fatti  impegolare  di  cera , 
ed'  altre  materie  combustibili ,  gli  Tacca  ser^ 
Tire  come  altrettanti  fanali  a  rischiarar  le  te- 
nebre della  notte.  Kbbesi  di  lor  compassio- 
ne ,  dice  Tacito ,  non  già  a  motivo  della  cru- 
deltà de'  sqppliz^  ,  poiché  era  ognun  persua- 
so ,  ahe  li  nieri(4vano.  ;  ma  perché  Nerone 
gli  faeca  morire  per  addossarsi ,.  eh'  an  de- 
litto ,,ch'  egli  slesso  avea  commesso ,  e  di  cui 
Suelli  erano  innocenti.  Era  questo  l' incendio 
i  Roma.  Narra  Svetonio  senza  disapprova- 
zione ,  che  Nerone  fece  solfrire  il  supplìzio 
a'cristiani,  ogni  sprla  d*  nomini  dic'egli  d'una 
novella  superstiiione,  e  malfattori,  (11).  Egli 
probabilmente  vuol  dire ,  che  il  cristiane*i- 
inu  era  una  sella  infesta  di  magia. 

S.    X  X  X  V  L 

Questi  due  istorici  non  assegnano  in  parti- 
colare ,  quali  erano  i  delitti ,  che  s' imputa- 
vano a'cristiani.  Plinio  nulla  di  pift  ne  sapea, 
sicconié  appare  dalla  sua  lettera  a  Trajano. 
S.  Ir<Bneo  pretende  ,  (12)  che  le  infamie  de  i 


0  2 

te)  I 

Dipi.  I 


2.  Cor.  11.  ver*.  23. 

Mdsò  permise  ,  Dentcr.  25.  di  darci  40. 
.colpi.  Per  non  ecciedere  questo  numero  i  giu- 
dei a'  «rreatarono  a  39.,  essi  non  avcan  di- 
ritti di  condannare  alla  morte. 

(9)  28.  V.  21.  et  22. 

(10)  Tacit.  «nnal.  15. 

(il)  Svet.  in  Ntr.  eap.  16. 
(12)  Ir$».l.  1.  «.  2l7 
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Gnostici  dierono  occasione  d' accusare  Inlt'  i 
cristiani  d«'  delitti  particolari  a  questi  ere- 
tici. Ma  le  calannie  sparse  contro  i  cristia- 
ni sono  pia  antiche.  Origene  dice  espressa- 
mente :  elle  ,  allora  quando  s' incominciò 
a  predicare  il  cristianesimo  (1) ,  i  Giudei  spar- 

F erano  de' Talsi  strepiti  contro  diqaelli,  che 
areano  abbracciato  :  che  i  cristiani  immo- 
lavano an  bambino  ,  e  tull'insieme  ne  man- 
iaran  la  cnrue  ;  ciie  affine  di  fare  le  opere 
elle  tenebre  smorzavano  i  lumi  ,  e  allora 
ognuno  s'  abbandonava  all'  impurità  colla 
prima  ,  che  incontravano  :  questa  calunnia  , 
iottocbé  materiale  ,  ha  fatta  lungo  tempo 
impressione  sullo  spirito  d' infinita  gente ,  e 
prenseutemcnlc  ancora  ne  son  taluni  tal- 
mente persuasi,  che  non  Terrebbero  ne  an- 
che conversare  eoa  an  cristiano. 

S.    X  X  X  V  I  L 

S.  Giustino  ancor  più  antico  d'Origene  d* 
un  secolo  non  credea  ,  che  questi  strepili 
disonorevoli  sparsi  contro  de'cristiani  aves- 
ser  preso  la  loro  forza  dall'  infamie  degli 
eretici.  Poiché  ecco  come  parla  il  santo 
martire  de  partigiani  di  Simone,  di  Monan- 
dro ,  e  di  Marciooe.  11  sapere  presentemen- 
te se  questi  falsi  cristiani  non  fosser  punto 
colpevoli  (2)  di  tutti  que'  delitti  vergognosi , 
de  quali  presso  il  popolo  «si  fa  corer  contro 
di  noi  ,  lo  strepito  per  mezzo  di  racconti 
fatti  a  piacere  ,  se  queste*  estinzioni  di  lu- 
mi ,  questi  confusi  miscugli ,  questi  pasti  di 
carne  umana  ,  e  dì  fanciulli ,  che  e'  impon- 
gono, non  fossero  punto  in  uso  fra  essi,  àtìi  4 
ciò,  che  noi  non  sappiamo;  un  parlaresinallo 
non  è  da  chi  è  persuaso,  che  le  calunuie,  on- 
de s'infamavano  i  cristiani  venivano  dalle  in- 
famie degli  eretici.  Dall'altra  parte  S.  Giusti- 
no accusa  i  Giudei  d'  aver  dopo  la  Risurre- 
zione di  Gesù  Cristo  inviata  gente  da  per 
tutto  a  pubblicare  ;  che  questi  era  un  impo- 
store: cimi  di  Itti  seguaci  non  riconosceva- 
no alcuna  legge  ;  che  la  loro  dottrina  era 
empia ,  o  detestabile  (3)  Tertulliano  attribui- 
sce ancora  a' Giudei  d'essergli  autori  (4)  di 
tutte  le  calunnie  ;  ood' erano  denigrati  i  cri- 
stiani. Ma  iodipendentemente  da  tutta  queste 
autorità  ,  egli  è  naturalissimo  il  pensare,  che 
la  guerra  per  loro  dichiarata  al  paganesimo, 
1»  carità  cfa'sssi  aveano  gli  uni  per  gli  al- 
tri ,  il  lor  costume  di  chiamarsi  vicendevol- 
mente fratelli ,  e  sorelle  ,  le  loro  Agapi ,  la 

(t)  Eutib.  ffiit.  teel.  Kb.  4.  e.  7. 
-  (2)  Vflggasi  la  traduzinn  francese  dell'  Ab. 
r.hania  pag.74.  che  coll-risponde  al  num  26. 
della  prima  apologia  di  nuova  edizione. 

())  Justin.  DiaL  cani  Triph.  n.  108.  vide, 
et  num.  17. 

(l;  l'ertul.  lib.  1.  a4  natiOB.  e.  14. 


t  0  N  B    X  L  1  t. 

loro  eucaristia  ,  la  segretezza  delle  loro  «s- 
semblee  sul  principio  del  cristianesimodie- 
rono  occasion  di  accasare  I  suoi  seguaci  4' 
empietà  ,  d"  ateismo  ,  d' infami  delitti  ,  «4 
imputar  loro  ,  eh'  eglino  immolavano  4e* 
bambini ,  e  si  natrirano  della  lor  carne. 

S.    X  XX  Y  II  L 

Queste  calunnie  sussistevano  io  tutto  H  lo- 
ro vigóre  a'  tetaipi  di  Tertulliano ,  che  loa- 
E amente  le  impugna  nella  sua  ajpologia  (5). 
o  stesso  era  parimente  a'  tempi  di  Minnzia 
Felice ,  che   é  posteriore  a  Tertulliano  <fì> 
Nel  dialogo  intitolato  :  Ottavio  il  Pagaso* 
che  è  uno  degl'  interlocutori ,  fa  un  ornbii 
pittura  de'  cristiani  ,  è  necessario  riportarae 
alcuni  tratti.  Potrà  vedersi  più  a  lungo  il  te- 
sto nel  margine;  èque  sta'    die'  ef^li  '■  nu 
gente  furiosa  ,  e  disperata  raccolta  dal  piti 
vii  popolaccio  ,  ed  avvezza  a  sedurre  gli  no- 
mini idioti ,  e  le  crudeli  donnicciutile.  Egli- 
no si  raunan  la  notte  a  c«'lebrare  i  lor  so- 
lenni digiuni ,  e  i  lor  pasti  iimtnant.  Q«K«l* 
nazione  oscura  ,  e  nemica  della  tace  si  tao» 
nel  pubblico  ,  e  non  cèssa  di  parlare  ne'pri- 
vati  ridotti  ;  si  beff<i  degli  Dei  ,  e  de'  loro 
templi ,  e  de*  lor  sacerdoti ,  non  ha  che  del 
disprezzo  della  porpora  ,  essendo   olla  slessa 
mezzo  ignuda.  '  Ella  ha  «Questa  singolare  fol- 
lia di  sprezzare  con  un  incredibile  temerità 
i  suppliti  presenti  pel  timore  de'supplizj  fa- 
turi:  vale  a  dire  A  morir  per  rappreòzioo 
della  mo^te ,  e  per  la  vana  speranza  di  ri- 
sorgere. Intanto  questa  società  detestabile  si 
sparge  per  tutta  la  terra  :  coloro  ,  che  ne 
son  parte ,  si  riconoscono  scambievolmente 
a  certi  segni  occulti ,  e  si  aman  tra  loro  ìa» 
nanzi  ancora  di. essersi  veduti. Sotto  il  pre- 
testo della  religione  «gilè  loro  ordinano  di 
fireodersi  de'  rei  piaceri ,  i  quali^  sono  appo 
oro  gì' incerti ,  ai  quali  si  fanno  strada  per 
mezzo  del  sacro  nome  di  fratello  ,   e  di  so- 
rella ,  eh'  eglino  si  daftno  vicen(l«Tolmeal& 
Siffatta  é  quindi  la  loro  suporsticlone  ,  olii 
si  gloriano  di  ta!  delitti ,  che  noa  &otio,  cht 
troppo  yeri ,  dacchò  una  fam  i  uoUaato  spar- 
sa ,  é  perciò  ancora  degna  di  essere  rispet- 
tata gli  pubblica  da  portutto  (7),   Dicesi  pa- 
rimente ,  cV  eglino  adorinola  testa  di  «o  a- 
sino  (8),  superstizione  degna   veramente  di 
loro.  Altri   pretendono  eh'  essi    adorino  Is 

(5)  Gap.  7.  e  8. 
'    (6)  Questo  è   il  sentimento    éi    Baldaias 
fié' SUOI  prolegomeni  su  di  questo  éialogoi 
Minuzio  Felice ,  e  un  tal  seatimento  è  a^ 
bracciato  dagli  altri  dotti. 

(7)  Minut.  Felix  in  (Maoèa. 

(8)  Ve^gansi  le  noto  del  RigaolC  so  qaesl* 

Jasso  di  Minuzio  Felice,  e  sai  cap.  16.  del- 
'  apologetico  4i  Tetlolliaoo. 
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porti  nitoraU  del  loro  ponlufioe.  Se  mai  a 
suclViou*'  "«COM,  none  però  ohe  il  so- 
Klezw  dèni  te»  /ooJato  a  motivo  della 
raoo  ,  eh'  esst  adorlqo'WI-  Q»e«,  che  uar- 
morte  po'  suoi  delilU  :  e  che  Ia~2r8e9>lo.  di 
munto  del  di  lui  sqpplixio  entri  aeile  lor  cè- 
remonie ,  lor  somnuaistraa  ^li  «Itari  ,  ehe 
meritano.  lii|i<>do  ,  ond'  essi  loiziaDO  a  i  lor 
misteri  è  detesubile,  ma  par  ooto.  Presenta- 
tio  ao  bambino  ricoperto  di  pasta  a  colui , 
che  esser  debbo  ioinato,  e  attesti  l'uccide  t»' 
cendogli  delle  ferite ,  ch'egli  non  Tede  pun- 
to impodiione  dalla  pasta  suddetta.  Essi  ne 
beooo  avidMnente  il  sangue,  ne  diridon  le 
rnembra  strappandosele  gli  uni  agli  '  altri. 
Tale  é  la  vittima  della  loro  confeìierazio- 
ne  malvagia  ,  e  il  delitto  ,  che  gì'  impegna 
scambievolmente  al  silenzio.  Eccq  i  saorile* 

hi  loro  misteri.  Tutti  parUuo  de'  lor  festini. 

.ssi  lifiinno  in  un  giorno  solenne,  e  vi  si  reca- 
no insieme  co'  lor  figliuoli ,  le  lor  sorelle , 
le  loro  mtdri ,  e  con  persone  di  ogni  età,  d' 
ogni  sesso.  Appresso  d'un  lauto  banchetto, 
e  che  i  fumi  del  vino  hanno  acceso  |e  lor 
passioni,  un  caqe  legato  alla  lucerna  loro- 
vescia  ,  e  no  estingue  il  lume.  In  tal  guisa  le 
tenebre  ,  che  volgono  ogni  sentlmputo  di  ver- 
gogna ,  «  di  rossore  ,  se  tutti  ooii  sono  real- 
mente  iqaestnosi ,  lo  son  tutti  «ertamente  di 
volontà  :  mentre  essi  noq  ripugnano-  ,  che 
quello  ,  che  a  molti  di  loro  avviene  .  accada 
pure  a  se  medesimi-  lo  passo  a  bello  studio 
sotto  silenzio  molte  altre  cose.  Poiché  le  già 
riferite  non  sono  che  troppe  ,  e  qualora.tutte 
vere  non  fossero  ,  l' oscurità,  in  cui  si  man- 
tiene questa  religione  perversa,  mostra  ba- 
stevolmente  con  quanto  buoq  fondamèqto  se 
ne  crede  U  uiaggior  p^rtQ. 

$.  XXXIX. 

Questo  calunnie  probabilmente  cessarono 
di  essere  credute  qella  pace  ,  di  cui  gode  la 
chiesa  avanti  la  persecuzione  di  Dioclezla- 
po.  Si  fabbricarono  allora  da  per  tutto  del- 
le chiese  ,  e  ciò  .  che  si  passava  qello  assem- 
blee de'  cristiani  era  troppo  pubblico  «  per 
aver  pretesto  d*  accusarli  di  questi  pasti  di 
$!arni  umano ,  e  di  queste  infamie  commes- 
se nell'oscurità.  E  cosi  da  gnesto  tempo  in 
loi  i  nostri  apologisti  non  insistono  più  su 
I  queste  imputazioni.  Aroobio.che  scrìvea 
dopo  il  principio  della  persecuzione  di  Dio- 
cleziano ,  facendo  menziode  della  distrazio- 
ne delle  chiesa,  e  lamentandosi  (1)  delle  scrit- 
ture coqsegnate  alle  Gamme,  di  si  fatte  im- 
pqtazioqi  non  fa  parola.  Eusebio  afferma  di 
più ,  che  queste  calunnie ,  poiché  la  verità 
era  rimasta  vittoriota ,  finalmente  e  4issipa- 

(1)  Aisob.  circa  fin.  lfl>.  4. 
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ti  avea  tutti  questi  (JIscomì  (3).  E^U  è  ver, 
die  Lattanzio  dà  ad  intendere ,  che  alcuni  ni-' 
mici  del  eristianesimo  yoloaqo  ancora  met- 
terle in  voga  ,  e  che  il  silenzio  de'  crisliaiii 
nel  giustificarsi  forniva  un  pretesto  a  cre.ler- 
\S.  (3).  Bisogna  però ,  che  Lattanzio  abbia  citi. 
volo ,  <nnl{,.Stesso  queste  calunnie  assai  rri- 
zione ,  e  non  (fègna  fa  si  Ie^;}i;(.T(nenle  innn- 
Le^esi  nella  sua  opera  ,  eno  dì  combatterle. 
piti  ,  e  tutte  queste!  menzogne  tèrm»!iti  stre- 
allorché  Costantino  fu  padron  dell'  Impoiu. 
M^  questa  A  probabilmiinte  una  giunta ,  cho 
Littaqzio  vi  fece,  aiBn  di  fare  un  complimen- 
to a  questo  principe.  I^a  situazione ,  in  cui 
trovavasi  la  religione  dopo  le  vittorie  di  Co- 
stantino ,  che  parve  noq  trionfare  de'  suoi  no- 
mici ,  ohe  per  far  trionfar  lei  stossa  ,  die  sen- 
za dubbio  occasione  a  Lattanzio  di  attribuir- 
gli la  gloria  d'  aver  n)<>ssi  L  cristiani  al  co- 
perto delle  ealunnie.  delle  quali  erano  sta- 
ti fin*  allor  caricati.-  Il  modo  col  qqale  que- 
st'  imperadore  dichlarossi  in  lor  favore  sfor- 
zò almeno  in  parte  1  lor  nemici  a  guardar  il 
silenzio.  Ma  i  prinoipi  i  piùr  assoluti  non  bea- 
no verun  Impero  sugi'  interiori  giudizj ,  e  se 
i  pretesti  di  queste  accuse  noq  ^vesser  per- 
duto ogni  verisimiglianza  per  la  notorietà  di 
«io  ,  che  realmente  si  passava  nell'  assem- 
blee de'  cristiani  ;  tutta  l' autorità  di  Costan- 
tino non  ne  avrebbe  potuto  arrestare  il  cqr^o. 

txu 

Dirassi  per  avventura  ,  che  calunnie  co- 
tanto atroci,  e  che  altro  fondamento  non 
aveano,  ehe  rumori  vaghi,  e  confusi  non  po- 
tean  trovar  fede  presso  d' uomini  equi  ,  e 
giudiziosi,  com'erano  senza  fallo  la  maggior 
parte  degl'  inii>eratori  ,  de'  m'tgistrati ,  e  dei 
governatori  delle  proviqcie.  Ma  i  grandi  non 
■on  più  sicuri  dalle  prevenzioni  del  scmpli- 
ee  pppoifltto.  É  ben  raro  ,  eh'  eglino  s'  ap- 
plichino scfapolosaitai>qtead  Indagar  per  minu- 
to eerte  verità ,  che  non  interessano  ,  che 
degl'  infelici.  La  coniun  de'  Pagani  rigaarda- 
va  con  orrore  i  cristiani,  e  il  criiitiaaesimo, 
i  loro  giudici  aveano  probabilmente  le  me- 
desime idee.  .Se  intanto  taluni  aveano  ba- 
slevoV  equità  per  pensare  altramente,  i  cri- 
stiani non  lasciavano  di  essere  alle  loro  ve- 
dute degli  uomini  d' una  prodigiosa  ostina- 
tezza ,  e  che  per  la  loro  disobbedienza  alle 
leggi  dello  stato  meritavano  gli  ultimi  sap- 
plizj.  Plinio  il  Giovane  fece  morire  alcuni 
cristiani  per  questa  ragione ,  che  la  loro  o- 
(tinazioqe  li  rendeva  colpevoli  (4).  Il  delitto 

{2)  Euseb.  htst  eccl,  lib.  4.  p.  7.  Tersioo. 
Heorici  Valesi. 

(3)  LecU  1.  6.  7.  e  26. 

(4)  Plin  ep.  97.  ad  Trajan. 
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ordinario  de'  martiri»  siccome  apparisce  dai 
loro  aUi,  era  di  non  voler   sacrificare  agli 
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soffrir  taUo  per  la  reUflooe,  ttnx»  nrm 


{'uardava  il  servizio  desìi  Dei  per  la  )or  qua> 
Ita  de'sommi  ponlcGci  :  qualità,  di  bùìj^ 
si  facean  gloria  d' esercitarne  l^ifeòràrsene 
di  cai  essi  non  manc^n-iotli  gli  altri  mo» 
salle  loro  moneVu  grandezza ,  e  della  lojro 
Damenti  ••-" 

$.    XLt. 

Alcani  editti  contro  i  cristiani  non  danna- 
vano alla  morte  ,  se  non  i  vescovi ,  e  i  sa- 
cerdoti. In  tal  modo  la  comune  de'oristiani 
sembrava  dover  esser  al  coperto  della  per- 
secuzione. Ma  aveansi  safflcienfi  pretesti  per 
servirsi  contro  di  essi  de'più  crodeli  soppli- 
zj,  e  infierir  contro  de'oDedcsiml  fin'  alle  al- 
time  estremiti.  Il  solo  nome  di  cristiano  se* 
condo  la  testimonianza  di  S.  Glastino  (1),  « 
di  Tertalliaao  (2]  bastava  per  esser  colpevo- 
le ,  e  l'unica  risorsa  per  garantirsi  dai  sup- 
plizi si  era  fi  rinunziare  o  almeno  il  unge- 
re  H  rinunziare  al   cristianesimo.  Il  poter* 
di   poi  de' governatori  delle  provincie   era 
sommamente  esteso,  e  ì  cristiani  erano  a  lo* 
ro  discrezione  sotto  il  regno  de'principi,  tha 
punto  non  eran  loro  favorevoli.  Si  puA  for* 
mare  un  idea  di  questo  potere,  delta  manie- 
ra, colla  quale  furon  eseguiti  gli  editti  con- 
tro i  cristiani  nel  tempo  della  gran  perse- 
cuzionè  di  Diocleziano.  Ciascun  governatore 
ne  usò  a  teqore  del  suo  carattere.  Gli  uni 
dice  espressamente  Lattanzio  (3)  oltrepassa- 
rono gli  ordini  ricevuti ,  gli  altri  Tecer  mo- 
rire i  cristiani   senza  serbar^  la  formatiti^ 
della  giustizia,  ed  altri  gli  tormentarono  ur^ 
ribilmente ,  ma  senza  toglier  loro  la  vita. 
Intanto  vi  erano  allora  quattro  imperatori, 
che  avean  fatto  il  passaggio  di  tutte  le  prò? 
vincie ,  e  per  conseguenza  eglino  potean  ve- 
gliar più  dappresso  sopra  i  magistrati ,  e  po- 
tean' essere  mformati  meglio  del  come  si  esè^ 
guivano  i  loro  editti.  Allorché  il  vasto  cor- 
po dell'  impero  non  avea  che  un  sol  capo  ,  i 
sovrintendenti ,  specialmente  quei  della  prò- 
Tincie  lontane  vi  aveano  un  autorità  quasi  il- 
luminata :  e  se  eglino  odiavano  i  cristiani , 
come  per  lo  più  accadeva,  negli  stessi  iu- 
tervalli  delle  persecuzioni  vi  era  ^a  grai) 
numero^  di  martiri.  Le  prevenzioni  contro  i 
cristiani  erano  come  semi  di  guerra  ,  cui  la 
minore  occasione  non  mancava  giammai  di 
risvegliare.  Disposti  essendo  i  medesimi  a 

(1)  Justin.  a^l.  1.  num.  4. 

(2)  Tertul.  apol.  e.  2. 
^)  Lact.  lib.  1.  e.  11. 


,      .  ,,-„  perciò  ~.   »„,-. 
la   morte  noi^^»f„  Iq^q  ^i  male.  L'odio 

jJi^'l/Sy^r  rendeva  ancora  talvolta  neceust) 
r  supplizi  da'  cristiani ,  e  facean  passar  per 
disopra  le  formalità  ordinarie  della  giusti- 
zia. 1  clamori  deli'  anfiteatro  Ibroo  troppo 
spesso  ascoltati,  poiché  in  appresso  (4)  i  ma- 

K strati  eU>er  ordine  di  resistervi.  Se  non  ti 
ssa  giammai   accordato  a  questi  elamori 
il  sangue  de'  cristiani ,  V  use  di  domandarlo 
non  SI  sarebbe  introdotto.  Attribuivansi  «4 
essi  le  disgrazie  dell'Impero,  e  le  pubbliche 
calamità  ,  e  questo   pregiudizio  aominante 
al   tempo  di   Tertulliano  sussisteva   ancora 
n«l  quinto  secolo  (5).  Orosio  (6)  ,.e  S,  Ago- 
stino (V)  l'hanno  combatluto  con  opere  com- 
poste espri^ssamente  per  questo.  Firmiliaao 
ci  fa  saldare,  che  questo  pregiudizio  produs- 
se a' suoi  tenipi    una  violenta  persecuzione 
nel  Ponto,  e  nella  CappadocJa  (o),  e  se  que- 
ste non  ne  fu  l'ultima  cfusa,  ne  fu  certo  u- 
na  delle  princijpali  della  maggior  patte  del- 
le persecuzioni* 

ARTICOLO    y, 

ùiusUf  Uea ,  eh»  »i  dee  fare  dette  frime 
dieci  persecuzioni' 

$.    XL  I  L 

I  dettagli,  se  sono  esatti,  danno  delle  giu- 
ste idee,  dove  al  isontrario  racconU  genera- 
li,  e  vaghi ,  niente  conchiadouo.  Dodwello 
non  ha  avuto  adunque  torlo  di  oaamiaare, 
ciocché  si  è  parlato  nelle  prime  dieci  per- 
aecuzioni,  e  s'egli  avesse  avuto  minor  vo- 
glia di  sniinnirne  il  numero  de*  martiri  ;  le 

(4)  Adriano  scriveva  a  Minnzio  Fondano: 
Ut  tmtltitudinis  iolvm  petitionibus  ,  et  clamo' 
rtèiM  morte  mùltenlìtr  nullo  modo  permitte»Jf' 
Euseb.  hitt.  eegl.  l,  6.  4.  cap.  9. 

Nei  suo  avviso  a  Scapnla  Tertulliano,  di- 
ce, parlando  di  Severo:  Foputo  furanti  is 
noe  palam  rettitit  :  Ciò  accadde  prima  che 
questo  principe  divenisse  nemico  xfe'cristiaoL 

(5)  Tertul.  apol.  cap.  40. 

ìfi)  Veggasi  la  prefazione  d'  Orosio  diretto 
a  S.  Agostino  nella  biblioteca  de'  Padri  del' 
r  ediz.  di  Parigi  p.  149. 

(7)  S.  Agostino  compose  la  saa  graud'ope* 
ra  nella  città  di  Dio  per  rispondere  ai  pre- 
giudizi ,  che  quelli  tre  pagani  .aecuaavaa  la 
irelisione  cristiana  ,  .come  cagipnp  della  pre- 
sa di  Roma. 

^)  Si  parlerà  di  quest'avvenimento  nel  ut- 
goito  di  questa  dissertazione. 
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DISSERTA2 
mI«  ricerche  «ervìrebbero  aeaza  dabbio  a 
meglio  conoscerli.  Trascorriamo  -aocor  noi 
dopo  di  liti  queste  dieci  persecoiioni  ;  ma 
le  nostre  coaclusiooi  saranno  beo  diverse 
dalle  sue.  Noi  intanto  non  ci  appoceeremo, 
che  sopra  monumenti  incontrastabili,  e  don- 
de egli  medesimo  poo  «onosce  l' autenticità. 

La  penecuxUm»  di  Nerone. 
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milmente  durò  tutto  il  resto  del   Regno  di 
questo  principe,  che  fa  ancora  di  quattro  anni. 

La  perueuxione  di  Domisiano. 


S.    XLIIL 

Nerone  il  primo  degl'imperatori,  che  per- 
seguitò I  cristiani  non  ne  fece  morire  che  in 
Roma  solamente,  se  noi  ne  crediamo  a  Dod- 
wello  (1),  poi  ch'egtf  non  area  neppur  pre- 
testo di  accusar  dell'  incendio  di  quella  cit- 
tà  capitale,  coloro,  che  non  ti  abitavano. 
Ma  quando  ancora  questa  pretenzione  di  Dod- 
^ello  fosse  ben  fondata  ,  pur  nondimeno  il 
numero  de'  cristiani ,  che  allora  perirono  , 
non  lascerebbe  d' essere  ben  considerabile. 
Tacito  dice  esnressamente  (2)  che  ve  ne  fu 
una  gran  moltitudine.  Si  pubblicarono  degli 
•ditti ,  I  quali  proibiTano  d' abbracciare  la 
fedo  de  cristiani  ;  e  questi  editti  non  era- 
no per  la  sola  citti  di  Roma  (3)  ma  per  tut- 
te le  pruviucie  dell'impero.  Sulpicio  Severo 
parla  espressamente  di  questi  editti  (4).  Oro- 
sìo  dice  similmente  ,  che  Nerone  perseguitò 
1  cristiani  in  tutte  le  provincie  :  ciò  .  che  non 
potè  farsi,  che  per  muzzo  di  leggi  (5).  So 
Lattanzio  noi  dice  espressamente  ,  egli  l'Insi- 
nua non  per  tanto  (6)  d'una  maniera  ben  chia- 
ra.  Dodwello  sostiene  ,  ma  senza  allegarne 
ragioni,  che  Nerone  non  fece  martirizzare 
alCri  cristiani,  se  non  quelli ,  de' quali  parla 
Tacito  ,  come  se  questo  crudele  imperatore, 
non  fosse  stato  capace  di  perseguitarli  sotto 
altri  pretesti ,  che  quello  dell'  incendio  di  Ro- 
ma. E  poi ,  benché  non  sia  d'accordo  sull' 
anno  del  martirio  de'  SS.  Apostoli  Pietro  ,.  e 
Paolo  (7) ,  contuttociò  vi  é  molta  probabilità, 
che  non  bisogna  fissarlo  nell'anno  dell'in- 
cendio di  Roma ,  che  fu  il  64.,  e  che  qucst' 
avvenimento  successe  in  alcuno  degli  anni 
sef^uenti.  Dal  che  pare,  che  si  dcb^a  con- 
chiudere  ,  che  la  persecuzion  di  Nerone  non 
terminò  punto  quest'  anno  ,  e  eh'  ella  verbi- 

(1)  Dissert.  11.  nura.  13." 

(2)  Questo  testo  di  Tacito  si  è  riportato  di 
•opra  al  numerò  33. 

(3)  TMgasi  il  Tillemont  hist.  eccl.  tom.  3. 
p.  35.  edit.  in  fol.  tit.  persecnt.  de  Neron. 

-<4)  Laet.  de  mort.  perueut.  n.  2. 
.  (5)  Veggasi  ii  Tillem.  not.  40.,  e  seq.  sopra 
S.  Pietro. 

(6)  Sulpit.  Sever.  Hb.  2.  pag.  250.  «dit.  Ro~ 
ma»  fl.  1564. 

(7>  Oro»,  fii.  7.  p.  211.  e.  1.  tom.  15.  BiU. 
pp.  9d%t.  Péri». 


$.    X  L  I  V. 

Questa  persecuzione  fta  crudele  ,  benché 
meno  hinga  di  quella  di  Nerone.  Dodwello 
vorrebbe  Tar  credere  ,  che  Domiziano  non 
condannò  i  cristiani ,  che  all'  esilio.  Ma  que- 
sto sentimento  è  smentito  dalla  morte  di  Ad- 
tipa  ,  di  cui  sì  parla  nell'  Apocalissi  (8) ,  e  da 

3 nella  di  Flavio  Clemente  Cugino  germano 
«ir imperatore.  Dione  ,  o  il  suo  compendia- 
tore  Xifilìno  (9)  assicura  ,  che  Domiziano  alla 
morte,  o  alla  privazione  de' loro  beni  molte 
persone  per  motivo  d'empietà  ,  cioè  a  dire 
per  aver  abbracciati  i  costumi  de'  Giudei  ; 
ciocché  non  può  intendersi ,  che  de'  cristiani 

fier  confessione  di  tutti  i  dotti  (10)  e  di  Dodwel- 
0  medesimo  (11). 

^.    X  L  V. 

Su  questa  persecuzione  fa  d' uopo  proba- 
bilmente di  collocare  i  martiri  ,  de^  quali 
f>arla  il  pontefice  S.  Clemente' (l2)  nella  sua 
ettera  a  corìntj  ,  fra  i  quali  due  donne  ,  che 
avean  tollerati  i  più  crudeli  tormenti.  A  noi 
poi  importa  ben  poco  ,  che  si  mettano  questi 
martìri  sotto  la  prima  persecuzione  ;  poichò 
nell'uno  e  nell'altro  supposto  è  certo  ,  che 
S.  Clemente  scrittore  dei  tempi  apostolici 
parla  di  un  gran  numero  d'eletti  ,  che  ad 
imitazione  de*  SS.  Pietro  ,  e  Paolo  avean  sof- 
ferte molte  indegnità  ,  e  molti  tormenti.  Ber- 
ma (13)  ci  fornisce  di  una  somigliante  autori- 
tà. Parla  egli  de'  martiri ,  Che  tollerate  avea- 
no  le  prigioni ,  le  battiture  ,  le  croci ,  e  che 
erano  stati  esposti  alle  fiere  :  questi  marti- 
ri aono  della  persecuzion  di  Nerone  ,  o  di 
J nella  di  Domiziano  ,  è  più  probabilmente 
ella  prima.  Imperciocché  non  ci  arrestia- 
mo già  noi  al  sentimento  di  un  autore  ,  ii 

(8)  Apoc.  2.  V.  13.  Veggansi  gì'  interpreti 
su  questo  passo. 

(9)  Xifll.  e.  4  p.  303.  hisU  Ka^mi  t  1.  Lug- 
dun.  an.  1593  L'  editore  di  questi  istoria  met- 
te almarginedi  questo  passaggio:  Tyrannutetc. 

(10)  Questo  è  il  sentimento  del  Sig.  Basua- 

!;io   histor.  de   Jtiifs  <ome  2.  p.   u)6.    edit. 
>aris.  e  di  tutti  gli  storici  ecclesiastici. 

(11)  DodweJ.  diss.  11.  n.  16. 

(12)  Clem.  Rom.  ad  Corin.  t  1.  Conc.  La- 
baei  p.  127.  Patrizio  Giunio  primo  editore  di 

3uesta  lettera  sospetta  senza  provarlo,  che  la 
uè  donne  nominate  sono  una  glossa  passa- 
ta dal  margine  net  testo. 
*    (13)  Paitor  l.    1.    vis.  3.  pag.  4.  fe'S.  Bibl. 
PP.  edit. Paris  vide  etlib.3.p.  similitudine  9. 
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palese  di  Traiano  pel  cnlto  degl'  Ufii  m 
aqlorizzavff  CQe  troppo  a  perseguitar  colon. 
che  coQdapvaraao  aJUameale  un  lai  callo. 

C»vu  furqn  trattati  i  eri$tiani  sotto  Jirim, 
eJn^nino. 

^    X  L  V  I  I. 

Adriano  tion  pui>ftlicò  remn  editto  coiM 
i  cristiani  ,  né  (5)  Edsebio  ,  ed  Oroiio  nel- 
tono  pcrsecuzion  veruna  sotto  di  qoetli  pr» 
cipi.  Ma  Sulpicio  Severo  ,  e  S.  Cirolimo  pe 


quale  pretende ,  che  il  librò  del  Pastore  nOq 
sia  stalo  scritto  ,  che  dppo  là  nascila  dell' 
eresia  de'  monlanisti.  Si  è  altrove  per  noi , 
impugnalo. una  tale  opinione. 

La  perseciuioHt  di  Trajaiuf. 

S.    X  L  V  I. 

Fu  qiicstn  ancora  poco  coàsiderabile ,  M 
crediamo  a  Dodwcllo,  e  si  ridusse  ad  alcu- 
ne persecuzioni  particolari  eccitate  dai  go- 
vernatori delle  Provincie,  o  dall'odio  ^e'po-  vene  contano  una.  S.  Giustino  si  ceiiTerliwi- 
poli  ,c  de' giudei  contro  de' cristiani.  M«  lo  Adriano. Or  egli  riferisce,  che  andino- 
questa  ipotesi  viun  contradetla  da|;li  atti  di  fivl,  che  ve  l'impanarono  ,  si  fu  il  (c^tn 
S.  Ignazio  riconosciiili  per  autentici,  ne'  qaali  la  costanza  de'  cristiani  nei  soffrire i  loron- 
si  afferma,  che  TnijanO  non  la.sciava  (I)  ai  U ,  e  la  morte  (6),  Serenio-Graniaoo  proco* 
cristiani ,  che  la  «cella  o  di  sacrificare  ,  o  di  sole  dell' Asia  derise  all' imperaton  iti»  li!' 
morire;  e  dalla  lettera  di  Plinio  a  Trajano.  "" —  ' — '"-'"  ""  ' — -*——'■  »•'-  ""»••««» 
(Quantunque  questo  principe  non  avesse  fat- 
ti editti  contro  i  crisUàni  :  con  tutto  ciò  egli 
avea  proibite  tolte  le  compagnie  ,  e  tulle  le 
assemblee  particolari  ;  ciocché  bastava  per 
persegoilaro  i  cristiani ,  e  non  volea  ,  che  si 
facesser  ricerche  per  {scoprirli  ;  egli  intan- 
to ordinava  ,  che  si  punissero  tulli  quei,  eh' 
erano  dinunziali,  $c  non  volcanp  sacriiicare. 

Egli  approvò  la  oondolla  di   Plinio,   che  no  ^  ... 

avca  ratti  morire  alcuni,  perche  non  avea-  stiani  di  qilello  fosse  statone' principi  IH' 
no  voluto  abbandonar  la  joro  fede.  Ciocché  regno.  Forse  ancora  la  persecuzione  ■" 
bastcvoimcnte  dimostra,  <|tiai  fossero  le  di-  tanto  qn  e.ffetto  delle  d.isposisiòiii  di^ 
sposizinni  di  questo  principe  a  loi*  riguardo,  principe  a  loro  riguardo,  quanto  ana^ 
Cosi  si  vede  per  la  famosa  lettera  di  S.  nuazione  di  quella  di  Trajano.  CheGchiK* 
Ignazio  ai  Romani ,  che  vi  era  stato  un  no'.^  Laittpridio  racconta  ,  che  Adriano  avean^ 
mero  di  cristiani  esposti  alle  fiere  ,  e  che  consagrar  de'  l'empi  >  (^esù  Cristo ,  ciii^ 
spesse  fiale  queste  gli  aveano  risparmiati  ^,  egli  fatti  fabbricare  ir»  Lullo  r>ii>PfJ<*^ 
Imperciocché  vi  é  forse  qqalche  apparenza, 
per  riferir  una  t»I  maraviglia  alla  persecn 


parca  ingiusto  .di  consegnarli  alla  morte  pò 
soddisfarei!  furore  de' popoli.  Adriana  rii||«- 
se  a  Minvzìo-Fondano  successore  di  Griw- 
no  ,  ed  ordinò  ,  che  non  si  operasse  (J)  cto- 
tro  i  cristiani  se  non  a  tenore  delle  forme»- 
dinarie  della  giustizia.  Adriano  dirasuwir' 

flllanii  rescritti  ad  altri  (8)  governatori  # 
e  Provincie.  I  (Cristiani  erano  persefpiioiii 
altri  luoghi  differenti  dall' Asia.  Adriano  hf 
avventura  in  appresso  più  favorevole»/^ 


zion  di  Nerone  i  ovver  di  Domiziano  ?  Che 
ch'egli  ne  sia  di  ciò,  che  passò  nella  Siria, 
nella  fìitinia ,  e  nella  (.3)  Palestina ,  si  pi)d 
giudicar  di  leggieri ,  ite  nelle  altre  provin- 
eie  i  cristiani,  furono  abbastanza  tranquilli, 
Eusebio  riferisce  ,  che  in  qualche  paese  , 
sebben  la  persecuzione  non  fosse  del  tutto 
dichiarala  ,  i  cristiani  nondimeno  (4)  erano 
esposti  all'  odio  de'  lor  nimiei  ,  e  che  un 
gran  numero  di  essi  vi  avca  sofferto  diffe- 
renti specie  di  martirio.  L' allajccamenlo  si 


collocarvi  flcun  simulacro  di  geDtiK:«>^ 
Tini  là.  Ma  non  paossi  riguardaf  pn  tail<* 
con^e  iuterainenle  sicuro  (9). 


$.    X  Jt  T  I  I  U 

Hoo-  si  «nAovjera  Antonino  Pio  tra  i  t^ 


(1)  y^cta  Mart.  Fgnat. 
eap.  epittotar.  Ignat. 

(2)  Ora  prompttts  mihi  inveniri 
blandior,  cito  me  devorare,  ne  q 
guosdam  limenles  non  letigerunt, 
lutifàlem  non  verini  rgn  inm  facianu  Cosi  la 


(5).Veggasi  il  Tillemonl   hitt.  «ectft» 
au  titre  perseeulion  d'  jédrien. 

(6)  Justin.  apoL  2.  aiMi.  l?. 

(7)  rUteptont.  aU  titre  persocution  idv» 
art.  7. 

(S)  Vengasi  come  si  espriitoe  Melitoie  * 

p.  2.  tdit.  Ussor.  ad    scoto  di  Sardi,  jépi.  EhsìA.  hitU  *td.^^ 

eap.  26.  pdit.  Fàleu»  . 

ìirì ,  qnihu»  et       (9)  lamprid.  in  etto  Aletandri  Snin.y^ 

quemadinmliim.  cnipe  nessun' apologista  deilf  religiMe.* 

i-t,  -Sedet  si  vo-    altri  scrittori  ecclesiastici  haq  parUto  <* 

progetto  d'  Adriano  ,  e  Miltlpridio.* 


tal 


vcrsion   Ialina  non  tnterporala  delle  lettore  scrivca  diie  secoli  dopo,  non  cita  Tenn.'* 

di  S.  Ifnazio  data  dall' Us«erio.  pcrante   di  un  fallo  sì  particolare ,  con  * 

{3)  S'e^fiiM   il    tillemonl   persojcntion  de  sospetta.  Ch'egli  siasi  lasciato  ingsi>av<<^ 

Trajrn.  arU  6.  gli  strepili  popolari.  Veggasi  l' inpa^a*'''' 

(-«}  fvfiii.   Al»/,  rccl.   lib.  3.  e.  33.  ex  ter-  di    questo  ragioni    fatta  nella  spa  di«**' 

«ton*  f'aìtsii.  Evaug.  da  Moosig;  Hnet^  prop.  S.a*^ 
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citloi'f  Hle*  cristiani.  Sembra  nondiméno  dalta 

grande  Apologia  di  S.  Giustino ,  ehe  ancor  sot- 
lu  di  quello  |^ìoetpe  fosse  cHnlele  la  perse- 
eozione  (1}.  Sia  poi  che  Antonino  fosse  sta- 
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to  tocco  da  quest' apologia ,  sia  per  altri  mo< 
tivi ,  che  ni)i  non  sappiamo  :  egli  scri^tsc  in 
favore  de*  cristiani  a  latte  le  città  greche  ani-' 
vcrsalmente  agii  abitanti  di  Larisse,  ili  Tes- 
saloni ea ,  e  di  Atene  (2).  Un  tal  fatto  è  sicuro 
por  una  richiesta  di  Melitene  reacero  di  Sor- 
di a  Marco  Aurelio,  di  cui  Eusebio  ci  ha  con- 
servato un  ben  longo  passaggio. 

$.    X  L  I  X. 

Al  fine  della  grande  aMltfgla  di  $.  Chisti- 
Ao,  e  nella  stoiria  di  Biis«mo  (1)  vi'  ha  «n 
rescritto,  che  porla,  che  sf  raitirannoi  de^ 
latori  de' cristiani  (4|,  e  che  i  medesimi  sa- 
ranno  assoluti  ,  se  non^soao  colpevoli  di  al- 
tro delitto  ,  che  di  essere  cristiani.  Or  si 
disputa  ,  se  questo  rescritto  sia  di  Antonino  , 
ovvero  di  Marco  Aurelio.  Ma  le  ragioni  del 
TiJlemont  per  attribuirle  al   primo  (5)  di 

Ìuest'  imperatori  ,  mi  sembrane   decisive, 
nscbio  scrive  ,   che  Melitene  assicura    in 
teritoini  espressi,  ehe  il  rescritto  per  lui  in- 
serito nella  sua  istoria  ,   era  stato  pobbli- 
cato  neir  assemblea  generale  di  tlilta  l'A- 
tia.  Eusebio  fa  due  volte  menzione  (fi)  della 
supplica  t  o  apologia  di  MeHtone,  e  non  si 
può  dubitare ,  di'  ei  non  l'abbia  sotto  degli 
t>cchi  tutte  e  due  le  volte.  Per  qsal  vivezza 
Iti  spirito  sarebbesi  mai  Eusebio  immagina- 
to ,  eh'  ei  leggeva  ne'  proprj  suoi  termini  in 
questa  apologia  pubblicala  nell'  assembleai 
generale  dell   Asia ,  nn  rescritto  da  lui  pò- 
bo  prlnia  trascritto ,  comeché  aa  tal  rescrit» 
lo  oon  mai  ri  fono  stato  7 

(i)  Melitotte  dì  Sardi  dopo  le  citate  paro- 
te  al  nnm.  81.  ^ice  immediatamente  :  Pater 
^uoqne  «kv«  fiK»  tempori  eie*  jipud  Ettieb. 
itbi  sup. 

(2)  Jp-  £u$eh.  uni  luprit. 

IVj   Emeb.  hi$L  eccl.  Ub.  4.  e  13.  d«  F  edit. 

(4)  Jp-  Eus.  ubi  sup. 

l'i)  Vwgasi  il  Tillcmont  alla  nota  11.  ao- 

Sra    S.  Ciaslino   hist.  eccl.   lom.»2.  Questo 
otto  critico  risponde  sodamente  alle  ragio- 
tii  ,  che  si  portano  In  contrario  ,  ed  è  stato 
seguito  dall'  ultimo  editore  di  S.  Giustino. 
Veirg'asi  la  sun  prefazione  3.  part.  e.  5.  n»  3. 
'     (6)  Nel  eap.  1>. ,  e  26.   del  4.  libro   della 
sua    storia.  Nel  11.  dopo  di  aver  trascritto 
-per  intiero  Ih  rescritto ,  di  cui  parliamo;  e* 
fflf  soggiun^  immediatamente  queste  paro- 
Ite  ;    .froponlft' ephenate. 

Nel  cap.  26.  Eusebio  trasèrive  de*  lunghi 
«stratti  di  qncst'  apologia  di  Meliton» ,  che 
SJ-ìA  'smarrita. 

ro.if .  //. 


DairaTtra  parta  l'autore  di  questo  rescrit- 
to ne  avea  già  d.iti  degli  altri  in  favore  de* 
cristiani.  Non  era  dum{ai}  (|ue$ti  un  princi- 
pe così  nemico  de', cristiani  ,  come  lo  fu 
Marce  Aurelio.  Dopo  la  pioggia  miracolosa, 
che. salvò  la  sua  armata  ,  e  di  cui  era  egli 
loro  obbligato,  ordiuó  solamente  (7)  ,  che  si 
pHuirebbero  i  loro  delatori ,  senza  muttcre 
essi  medesimi  al  coperto  per  la  loro  religione 
st  rigor  delle  leggi.  Un  regolamento  cosi 
sKraordinario  fu  osservato  sotto  il  Cgiio  di 
Marco  Aurelio  a  rig;uar(ln  del  Senatore  Apol- 
lonio (8).  Fu  panilo  ooll'ultimo  supplizio  Tac- 
cnsàtore  di  lui  ;  mn  frairaiiio  fu  egli  stesso 
condannato  alla  morte.  V'ha  egli  dunque  al- 
ci^n  tpparenza  di  attribuire  a  un  principe  , 
che  niente  non  potè  riconciliare  coi  cristia- 
ni un  rescritto'  si  favorevole  ,  qual'è  quello, 
di  cui  parliamo?  Egli  adunque  non  1' avea 
dato  avanti  la  supplica  di  Melilonc  ,  che  non 
avrebbe  potato  mancare  di  richiamargliene 
la  mumorìa.  -Questa  supplica  è  deli'  anno 
170.(9)*  o  posteriore  all'anno  170.,  ma  la 
lettera  de'  martiri  di  Lione,  e  di  Vienna  non 
lascia  pensare,  ette  quest'  imperatore  avesse 
dato  nn  tal  rescritto  pochi  anni  innanzi, 
(^sta  variazione  non  era  del  earattcro  di 
Marco  Aurelio,  e  non  avrebbe  potato  esser 
obliata  nella  storia. 

la  perMtfttxtane  di  Mare»  Jurelio. 

S.    LI. 

Non  pare ,  che  sotto  quest*  Imperatore  fi- 
losofo, ch'era  anzi  il  l'adre,  che  il  padro- 
ne de'  suoi  sudditi ,  e  sotto  di  cui  la  chiesa 
avrebbe  dovuto  godere  d'  una  gran  calma  , 
abbia  fallo  espressamente  degli  editti  contro 
i  cristiani.  Eglino  non  ostante  furono  costan- 
teinciite  perseguitati  sotto  di  questo  princi- 
pe, che  mal»?  egli  riconoscea  ,  siccome  ap- 
parisce da'suoi  medesimi  scritti  (10).  Egli  sen- 
za dubbio  inasprito  veniva  contro  di  loro 
da  i  filoso6  nemici  (Ili  dichiarati  de'crislia- 
dì.  La  falsa  sapienza  è  sempre  nemica  dei- 
la  vera  santità.  li  gran  numero  delle  apolo» 
gie ,  che  furono  presentate  a  Marco  Aurelio 
provano  ,  quanto  i  cristiani  fossero  crudcl- 

:  (7)  Tettai.  apoL-  e.  5. 

(8)  Veggasi  Eusebio  lib.  5.  cap.2f.  colle  no- 
te dcA  Valois. 

(9)  Veggasi  il  Tillemont  not.  2  sur  Meliton 
hist.  eccl.  t  2.  o  H  P.  (^illier  U  2.  p.  72. 

•    (10)  Reflexions  dcll'l^lmpercar  Marc-Aurcle 
de  traductioii  de  M.  DaciexI.  li.  43. 
■  (11)  Tillcmont  persecntlon'de  Marc-Aurale 
art  1>,  et  2.  hist.  ecel.  t.  2. 
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m3:i(c  (raltnti  sotto  il  suo  rugno.  Noi  sap- 
piiimo  d<i  quullu  di  S.Giustino,  u  di  Ateoa- 
t;ura  ,  e  d»  quel  tanto,  che  si  è  conservato 
(li  (|:ielltt  di  McLilaae^  di  Apollinan! ,  Q.di 
Milziade,  clic  condaoaavansi  alla  morl«.a  sa- 
lo xnotivo  della  lor  qiialità  di  criytiaiU.. 

S»    I*  I  I. 

Egli  è  vero  ,  che  si  facean  talora  valere 
altri  pretesi  deliui,  du'quali  venivano  accu-. 
sati  ;  ma  ciò  non  era  manifustanicnlc ,  elio 
un  nretcstu.  Poiclid  non  si  tosto  mostrava- 
no di  rinunziare  alla  loro  religione,  che  più. 
non  ornilo  molestati.  Ciò  si  veue  nella  famo- 
sa lellera  (1j  de'marliri  di  Lione,  e  di  Vien- 
na. Cocnccchò  non  si  fossero  subito  posti  in 
libertà  coloro  ,  che  aveano  avula  la  debo- 
lezza di  niij^are  di  essere  cristiani,  il  ^vvr- 
natur  nondimeno  pensava  di  rimandarli  li- 
beri,  e  già  egli  eseguilo  avrebbe  un  tal  di< 
segno ,  Sii  costoro  nou  aressaro  riparala.  la 
loro  apostasia  col  confesfare  aperUmenle  il 
nome  di  Gesù  Cristo.  Ciò  cbe  UMrild  loro 
la  corona  del  martirio.  Tre  aartlri,  de'(|aa-. 
li  parla  S.  Giustino  nella  tua  seconda  apo- 
logia (2)  soffrirono  io  Roma  per  la  sola  ra- 
gione di  essere  cristiani.  Cosi  parimente  da 
perluUo  altrove  si  usava.  Subito  un  cristia- 
no, fosse  pur  egli  un  Padre  i  un  vicino,  «• 
figliuolo ,  un  amico ,  ano  iposo  ,  riprendea 
taluno  de'  suoi  trascorsi ,  bastara  ci4  solo 
per  metterlo  in  pericolo  di  perder  la  vita  , 
se  altro  non  si  facea  da  colui.,  ch'<Qira  ri- 
preso ,  che  dinuaziarlo  ;  poicbé  i  magistra- 
ti eran  prontissimi  a  condannarlo  a  motivo 
(3)  di  sua  religione.  S.  Giustino  stesso  ,  e  i 
suoi  compagni  in  numero  di  sei  furoti  mar- 
tirizzati pur  non  aver  voluto  sacriGcare  a- 
gli  Dei  secondo  gli  ordini  dogi'  imperatori  : 
lacchè  si  vede  nella  lor  sentenza  (4).  S.  Po- 
licarpo, come  si  ha  dalla  lettera  della  chie- 
sa di  Smirne  (5),  cbe  racconta  il  di  lui  mar- 
tirio ,  non  fu  condannato^  S4  non,  perché  e- 
gli  riiìutò  di  giurare  per  la  fortuna  di  Cesare, 
e  di  sacriGcare  agli  Dei.  Finalmeale  la  sup- 
plica di  Melitone  non  pemielle  di  dubitare 
(6),  che  i  rescritti  di  Antonino  a  favore  do'cri- 
stiani  non  fosser  abolKi ,  o  almeno  abrogali 
per  un  uso  contrario,  sotto  il  successore  di  lui. 

J.    L  I  I  I. 

ki  tal    modo  aon  abbiasi  aoi  veruna  ra- 

(1)  Ap.  Bus.  1.5.  e.  I.ed.  Tales.  pu  162 ,  «t  163» 

(2)  Justln.  apoU  n.  2>  ' 
[^)  In  ead.  apol.  S.  Jnstifi.  n.  1. . 

(4)  Negli  a  tu  del  loro  martirio  «mneasi 
da  lutti  per  sinceri. 

.  (*>)  Ap.  Euseb.  hist.  eeci.  lib.  4.  cap.   15. 
(6)  Ap.  eumd.  lib.  4.  e  26.  ediL  Tales.- 


I  0(i«    IL  I  b 

giooe  legittima  da  (ratlar  d'-esagerarions,  dìo 
che  dice  Euaahio  sul  princijpio  del  quiato^W 
bro  duJIa  sua  istoria,  ra  cui  egli  cosi  pula: 
ncir  anaa  decim»  settimo  di  Marc'  AorcliOv 
sollevossi  per  la  commQziooe  de'  pQpoli  in 
Riverse  parti  di  terra  una  terribii  tempesta 
coMtro  i  cristiani.  Si  può  inferire  da  ciò,  che 
si  pass4  nelle  Gallie,  esservi  stala  una  mol- 
titudine pressoché  infinità  di  martiri  negl'al- 
tri paesi  del  mondo,  i  quali  soffriron  la  mor- 
te peri  Gesù  Celsio.  In  fatti,  siccomn  le  me* 
desime  canso  soglioa  produrre  gli.  stessi  ef- 
fetti, quando  la  storia  ci  fa  sapere,  che  v'eb- 
be una  persecazione,  che  noi  sappiamo  cid, 
che  accadde  in  alcune  provincie ,  abbiamo 
motivo  di  presoroere,  ctva  presso  a  poco  ai- 
iwne  il  medesimo  nelle  altre.,  avvegnaché 
nulla  Q»  sappiamo  ia  particolare. 

S-    L  I  V. 

Dodwello  ha  creduto  vedere  nell'apologia 
di  .Atenagora,  che  fu  probabilmente  prcsea- 
lata  a  lOarc' Ànralio  sul  fino  del  suo  regno, 
che  in  questa  persecuzione ,  non  si  trattava 
punto  di  morto  ,  né  tampoco  di  tormenti , 
ma  sol  d'esilio,  e  di  proscrizione  (7).  Eppu- 
re il  testo  di  Atenagora  ,  dopo  alcune  lioee 
a  quelle,  ch'egli  ne  cita,  dice  espressamen- 
te (8)  il  c«oUario.  Inoperciocché  Aleoagora 
prega  gì'  imperatori  Marc'  Aurelio  ,  e  '1  suo 
uglittolo. Commodo,  poc'anzi  assunto  all'im- 
pero d'  impedire ,  che  i  cristiani  aoo  sieao 
più  massacrati,  o  strcuiati  da'  loro  calonnia^ 
tori.  EgU  agginKne,che  non  si  trattava  de' beni 
di  fortuna  ,  e  dell'  onore ,  cai  i  cristiani  &i- 
peanoidispreuare,  ma  che  si  andava  con- 
tro a' loro  corpi  r  a  alle  loro  vile.  Onde  la 
sbaglio  del  dotto  inglese  è  ben  grossolano: 
ed  è  b«n  egli  sorprendente ,  che  il  P.  Rai- 
nari  aon  abbia  rilevalo  quest'orrore,  cai  Vai- 
timo  editoi^  di  San  Giustino,  odi  Atenagon 
avuto  ragione  di  non  perdonare  Dodwello  [i' 

La  persecuzione  non  ettbe  Gne  cpl  sooi* 

(7]  Di$>t.  11.  nwm.  39- 

(8)  Atkenagar.  Ltgulione  prò  e&rù/iaaùi 
1.  ìtliim.  edit.  Cipcehéha  ingaunato  Uodira 
lo  si  é,  ch'ai  non  ha  letto  ,  che  il  priofl 
pio.  di  questo  testo ,  eh'ei  noa  né  ha  esaai 
nato  il  seguito.  V'ha  apparenxa,  cb'ei  9t 
si  arrestalo  all'  cdiziou  di  Gcsner  ,  che  ■ 
Iradoltó yM^ort  )a  parola  groca  diosai* 
ohe  significa  egualmente  p«r$equi  p»rttg»uif 

Quanto  al  tempo,,  in  <uii  fu.scrilla  quei" 
pjlogia,  reggasi  il  TUlemoot  net.  10. ,  s>Q 
persacozione  di  Marco  Aurelio  hist  eccLL< 

II  dizionario  di  Bayle  titolo  Aleaagora  Bota 

(9)  .^Aiiola<ton««    in  Mhtnagorem  <M*l 
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mare.  11  flgthiolo  èi  lui  Comoidéo,  ti  cva- 
daste  «ulte  prime  cogl'  avTertiÉBeon  di  co- 
lora, cui  suo  Padre  )«sciatf  gii  av«a  per 
consiglieri  (1),  I  qddit  erano  Senza  dubbio 
nemici  de'  cristiani.  Teofilo  d'  Antiochia  nel 
cominciaracnto  del  regno  di  Oommodo  ,  dice 
sul  fine  della  sua  opera,  che  i  cristiani  (2)  e» 
rano  allora  esposti  ad  ogni  sorte  di  cattivi 
trattamenti ,  e  di  suppluEJ.  Ma  in  appresso 
Commudo  divenne  pio  favorevole  ai  cristia* 
ni,  i  quali  sotto  il  suo  regno  god<'rono  d'u- 
na pace,  cui  egli  non  si  doveva  ripromette- 
re da  un  principe  si  empio.  Pretendesi,  ch'es- 
si ne  fossero  obbligali  a  Mania  di  lui  Cuo- 
cubina  ,  cai  egli  molto  amava,  e  che  fu  lo^ 
ro  protettrite  {% 

la  ptftteHtiom  di  Sev$ro. 

S.    l  V  L 

Sewro  non  fu  sul  principio  nemico  do^  cri» 
•tiani.  Tertulliano  rirerisce ,  eh'  egli  era  sta* 
to  guarito  con  dell'  olio  da  un  cristiano  chia' 
maio  Procolo ,  al  che  essendo  fatto  impera- 
tore lo  fé  cercare ,  e  fintanto  che  questi  vis- 
se ,  lo  mantenne  nel  suo  palazzo  (4).  Severo 
Sarimente  non  poteva  ignorare  la  reliKione 
ell4  Balla  del  suo  Rgliuoi  Caracalla ,  eh'  era 
cristiana.  Egli  conoscea  persone  illustri  del- 
l' uno  e  dell'altro  sesso ,  che  professavano  il 
cristianesimo ,  e  ben  lontano  di  loro  nuoce* 
te ,  e  gli  parlò  in  lor  favore ,  e  resìstè  aper* 
tapieitte  al  popolo ,  violentemente  animato 
contro  di  essi  :  ma  queste  felici  disposizioni 
non  durarono  guari.  Signore  totalmente ,  il 
come,  il  perche,  e  l' epoca  precisa  di  queste 
cambiamento.  E  certo  però,  ch'egli  nell'an- 
no 202.,  fece  d^li  editti  contro  i  cristiani  (5), 
ma  non  meno  certo,  ch'eglino  erano  nerse- 

S Dilati  ancor  prima  di  onest'anno'  Gli  atti 
^  martiri  Scillilani  avuti  per  slaceri ,  ci  mo- 
strano ,  che  questi  martiri  soffrirono  sotto  il 
secondo  consolato  di   Claudio ,  che  cadde 


I  Ò  n  E    X  L  I  r.  287 

nell'anno  2(K).  Castoro  sono  pr(rba1)ilmcnle  i 
primi  martiri  dell'  Affrica,  poiché-  essi  furo* 
no  ooodanmiti  a  morto  da  Saturnino  ,  il  qua- 
le secondo  la  testimonianza  di  Turlullianu  (d) 
fu  il  primo ,  che  sparse  il  sangue  de'  cristia- 
ni nelr  Affrica. 

S.    L  V  I  I. 

Non  si  saprebbe  tampoco  dubitare,  che  Ter- 
tulliano non  iscrivesse  la  sua  apologia  ihnan- 
ti,  che  Severo  avesse  fatti  degli  editti  con- 
tro i  cristiani.  Imperciocché  egli  vi  parla  del- 
la maniera  la  più  violenta  ,  e  la  piti  aspra  (7) 
contro  i  principi,  ohe  aveano  pubblicati  so- 
miglianti editti.  Non  puossi  attribuire  ad  un 
Sindizioso  scrittore  una  tale  imprudenza  :  ma 
a  un'  altra  parte  l' apologetico  fu  composto 
poco  tempo  appresso  la  totale  disfatta  de' ne- 
mici di  Severo.  Negro  peri  nel  194.,  o  nel  prin- 
cipio del  195.  (8).  Albino  ebbe  la  medesima 
torteli  di  19.  Febrajodel  197. iti  faccano an- 
cora perquisizioni  de' loro  partigiani  segreti, 
ose  ne  scoprivano  tutt' i  giurai ,  diocTertuI- 
liano  {%  Tutto  ciò  conviene  perfettamente 
all'anno  199.,  a  al  seguente. 

Almeno  egli  è  certo ,  che  quest'  opera  sia 
stata  scritta  tra  gli  anni  197.,  e  202.,  e  che 
quando  fii  scritta  la  |>ersecuziono  era  molto 
gagliarda.  In  tal  maniera  ,  ecco  dove  vanno 
a  terminare  tutf  i  discorsi  di  Oodwollo  (10). 
Egli  pretende  di  provare  coli'  apologetico  di 
Tertulliano ,  che  Severo  non  avca  fatto  edit- 
ti contro  i  cristiani  prima  dei  202.,  e  che  quel- 
lo di  quest'anno  non  fu  pubblicato,  che  in 
Alessandria.  Ed  é  egli  mai  verisimile,  che  i 
cristiani  perseguitati  da  prima ,  senza  che  Se- 
vero pubblicato  avesse  contro  di  ossi  alcun 
editto,  dopo  ch'egli  l'ebbe  pubblicalo  non 
fosser  perseguitati ,  che  in  Alessandria  ? 

S.    L  V  I  1  1. 


Eali  ò  vero  ,  che  Dodwello  mcitea  dappri- 
ma t'aftologetieo  di, Tertulliano  (11),  dopo  la 
M)  Erodiano  codice  ben  due  volte.  Tegga-    morte  di  Severo  ;  e  che  mutando  in  appres- 
si la  traduzione  d'Angelo  Poliziano  ediz.  di    so  opinione  ei  n' assegni  1' epoca  all' anno 'iCi. 

Ma  nessuna  di  queste  supposizioni  può  mai 
accordarsi  con  quello  ,  cho  dice  Tertnlliano, 
che  tuli'  i  giorni  scopriansi  de'  partigiani  se- 
greti di  ^egro ,  e  di  Albino ,  e  con  la  manie- 
ra onde  parla  Tertnlliano  de'  principi,  che 
fatti  avoano  degli  editti  contro  i  cristiani  sir- 
como  al  è  poc*^anzi<  osservato.  Se  dall'altra 


Parigi  1729.  f.  5.  ,  e  7.  retto. 

(2)  Theopk.  ad  attt.  lib.  3.  k.  nltim. 

h]  Venasi  Til  temoni  sur  Commode  art  4., 
e  r  leury  nv.  4.  n.  19.  Questi  due  scrittori  sup- 
pongono ,  che  questa  Marzia  fosse  la  princi- 
pale attrice  della  morte  di  Commodo  ;  ma  ciò 
non  può  stare ,  se  si  vuol  far  caso  dell*  au- 
torità di  Dione ,  e  del  suo  compendiatore  Xi- 
fllino.  Veggasi  la  version  francese  di  Xifitfno 
t.  2.p.  19».  Art:  156. 171.,  ed  Erodiano  f.  16., 
e  17.  della  versione  d'Angelo  Poliziano. 

(4)  TertuU.  ad  teapttlam.         -^ 

(5)  Spartian.  in  Sever.  pag.  904.  f«rù>^  Ai- 
stor.  yéuffust.  tom.  2.  vejoaii  TiUemont  kùtor. 
«cck$>  U/m.  ìi  permettt4  m  Jevero  art.  4 


(6)  TertnU.  àdSeap. 

(7)  Vert,  Jp.  e.  7. 

(8)  f^sga$t  il  TiUem»tU  kistoir.  det  Kmp«- 
retuTi  t.  3. p.  14.  col.  2.  ep.  19.  eol.2.  ediz.  in  fol. 

(9)  TertHl.  apot.  e.  35. 

(10)  DodtoelL  ditt.  11.  n.  41. 

(11)  Ibid.  mtm.  51. 
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ptrle  r  apoiogotico  fosse  posteriore  ài  regno 
ili  Severo  ,  «lacchè  la-  ^'r»euuzioa«  «ra  vio- 
lenta ,  quando-  Tertulliano  lo  cumpote ,  blr 
soj^iicrebbc  dire ,  eh'  ella  darò  ancora  »ollo 
il  regno  di  Caracalla  figliuolo ,  e  sucoassor 
di  Severo  :  e  Dodwello  pretendo ,  eh'  elUi  durò 
due  anni  solamente:  ma  questa  imraaginaziO' 
NO  di  Dodwullo  è   ancor  priva  d'  ogni  sorte 
di  prova.  K^li  si  appoggia  su  di  certo  Giu- 
bileo ,  di  cui  parla  la  crouaca  d'  Eusebio ,  «  di 
S.  Girolamo,  l'er  disavventura  i  più  «lotti  scrii* 
lori  (1) ,  non  sanno  cosa  sia  quiisto  giubileo. 
£  quando  ancora  vi  fosse  qualche  realtà ,  non 
si  può  indovinar  di  leggieri ,  perchè  qaeeto 
principe  estremameale  (iirmo  in  ciò  .  cbo  a» 
rea  una  tolta  intrapreso  avesse,  a(B»  di  ce- 
l<-brnre  i  giuochi  secolari  ooncedula  la  paco 
i  i  cristiani.  Gli  spettacoli,  ne' quali  versava- 
si  mollo  sangue  cristiane ,  aveano  per  i  Guo> 
tili  (Icir  attrattiva ,  e  dei  gusto  infinito.  Non 
doveasi  adunque  temere  d'Intorbidare  le  lo- 
ro  feste  con   de'snpplizj  ,  oh'  eglino  mira- 
\  ano  con   si  gran   compiacenza.  Dall'  aìtro 
canto  Sulpizio    Severo  assicura ,  che  i  uri- 
slinni  (2)   goderono  trentotto  anni  di  pace , 
dalla  pcrsecuzioii  di  Severo  fin' a  quella  di 
Decio.  Eccello  quel  pò  di  tempo  ,  a  cai  Mas- 
simino  tormentò  i  capi  d' alcune  chiese  par- 
ticolari. In  lai  modo  ,  poichù  la  persecmion 
di  Oecio  cominciò  nel  249, ,  quella  di  Severo 
non  dovette  terminare  ,  che  nel  201.  ,   otte 
fu  1*  anno  della  sua  morte.  E  tra  queste  due 
epoche  fa  duopo  nicllere  i  38.  amù  ,  de'  quali 
favella  quest'  islorico. 

S.    L  I  X. 

,  L' espediente  inventato  dall'  ingegnoso  ia> 
glese  por  ovviare  a  questa  diEBcolU  é  singo- 
lare. Io  non  posso  passare  sotto  silenzio.  Si 
è ,  die'  egli ,  inserito  (3)  un  errore  nel  testo 
di  Sulpizio.  Si  è  omesso  nella  cifra  una  de- 
cina ,  ed  in  luògo  di  scrivere  58. ,  com'egli 
avea  fatto,ioopisti  hanno  messo  3!).  Richie- 
dcros&i  per  avventura  ,  perchè  nna  tal  cor- 

(1)  'Io  non  arrossisco  di  oonfessare ,  di  non 
sapere,  cosa  sicnoquosti  giubilei ,  notati  tt^e 
volto  nella  cronaca  di  S.  Girolamo ,  poiché 
lo  stesso  Scaligero  confessa  di  non  saperne 
nulla.  Tillumoul  noL  3.  su  la  pcrsecuz.  di  Se- 
vero U  1.  p.  212.  U  signor  Vignale  ba  esami- 
nati i  giubilei,  di  cui  parla  questa  cronaca; 
e  siccome  ei  pensa ,  eoe  gli  anni  delti  giu- 
bilei ,  dovcano  necessariamente  avere  gli 
anni  sabatici  ,  jb  che  altronde  ,  secondo  il 
suo  Cfilcolo  gli  anni  notati  per  giubilei  non 
potean  esser  anni  sabalici ,  egli  conehiude , 
che  uè  tampoco  esser  poteano  giubilei. 

Ci)  Sever.  Sulpil.  hi$t.iaor.  lib,  2.fh  Zì-tdit. 
ftt»».  an.  1  j64. 

()]  Dodvvell  d^ttert.^^,n.52^ 


I  O  K  B    X  L  I  l. 

resione  seaza  l'autorità  ài  alcim  maaoscrit- 
to  ?  tutta  U  risposta  ,  che  si  può  fare  di 
Podwello  consiste  in  ciò.,  che  questa  corre- 
zione è  necessaria  a  sostenere  le  sue  ioolesi. 
Io  non  fo  alcuna  riilessione  su  privilegio, 
che  si  attriboisce  il  nostro  letterato  a' in- 
dovinare i  pensieri  degli  antichi  scritlorì  ,  e 
di  riformare  il  loro  testo.  Mi  contento  sola- 
mente di  osservare  ,  che  se  Sulpizio  avesse 
creduto  essere  slata  rendala  la  pace  alla 
chiesa  nel  204. ,  ei  non  avrebbe  dovuto  oume- 
rar  4^.  anni  di  pace  Ga'  alla  persecuzione  d'i 
Decio.  Conciosiachè  questi  anni  48.  aggianti 

1|i  204.  conducono  fino  ai  252.  Or  per  eoa- 
essione  dello  stesso  Qodwello  (4)  1«  perse- 
cuzion  di  Decio  cominciò  sifl  uno  delf  aq? 
no  219. 

S-    UX. 

Non  apparisce,  chela  pcrsccuzion  di  De- 
cio finisse  da  per  .tutto  iniiqodialaiiicnlc  do- 
po la  di  lui  morte.  Imperciocché  quesla.per- 
secuzione  continuava  almeno  (*>)  io  AK^ica. 
allorché  Tertulliano  scrisse  il  suo    pìcciol 
trallalo  a  Scapola  ,  e  quost'  opera  suppone  la 
morie  di  Severo  ;  poiché  Terlulliano  vi  par- 
la ih  tal  guisa:  „  Quante  persone  ragguar- 
„  devoli  (per  non  far   menzione    di    queVU 
„  del  basso  popolo  )  sono  sLiti  (6)  liberali 
„  da'demouj,  o  dalle  lor  malattie  per  oiez« 
„  zo  de'  cristiani  ?    lo  stesso  imperator  Se- 
„  vero  Padre  di  Antonino  ricordassi  di  essi. 
„  Daccb'  egli  fé  riceri^  di  l^rocolo  ,  che  V 
„  avea  guarito  coli'  olio  „  .-  cqq  t^^to  il  ri- 
manente poc'  anzi  per  noi  riferitoci.     Or  non 
mai  parlossi  ia  tal  forma  d'  un  principe  an- 
cor vivente. 

S.    h  X  L 

Osserviamo  di  più,  c^^  TertuUiaDO,  do- 
po la  morte  di  Severo  oen  vide  altra  .per- 
•ttcuzioae  ,  che  quella  di  Massiniinii  ,  nel 
tempo  della  quale  non  era  più  Srapula,  ina 
Gordiano  colui,  ch'era  proconsole  ueU*  Af- 
frica, e  che  vi  fu  mandato  nel  210.  a'  tempi 
di  Alessandro  Severo  (7)  ;  egli  I9  era  ,  allor- 
ché Massimino  divcniie  imperatore-  L'istoria 
ci  fa  sapere,  che  Gordiano  si  era  fatto  mol- 
to amare  iu  quesiU  proviacia  (8)  ,  picchè 
suppone,  eh' ei  vi  facesse  un  soggiorno  ba- 
«taotomeote  lungo.  Hoa  si  è  pualo   oolalo , 

(4)  Voggasi  la  cronologia  delle  persecu- 
zioni posta  da  Dodwello  jiel  fiae  .della  sua 
dissertazione  sul  piccol  numero  de*  oiarM'ri. 

(5)  TertuUùuf.  ai  Seaputam. 

(6)  lirttd.  ibid.  ut  itipra. 

(7)  TilUmont  Empertur  tUre  de  Gorditm  «r(. 
1.  tt  titre  d'  jilexandrt  Severe  art.  20. 

(8)  Jul.  Capii,  in  vita  trinai  Gordi^ttommi 
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oh'  ei  ne  arMM  iMcUto  il  govMoo  ,  iaff-- 
puidiè  eragli  stato  aliiUto  .a|»pr«aaO'  il  «va  • 
secondo  c««»oUto.  E'c«rto  ^  eh'  ei  vi  «>• 
unitamente  a  sao  fif  liuolo  r  «WqrchA  fu  ci» 
Tettilo  della  (torpora  imperiale  «  e  «e  Mas» 
•imiiio  gli  avesse  tolta  questo  «ovorii9  per 


Jlci  I  I. 

'.    (.    !«  X  I  I  I. 


2»>> 


•  ììi$f)Oit^  \  combattirooiHi  de'  martiri ,  di- 
00.  Ervaebi«-,.parlaudo  4eUa  nerseoucioa  di 
S«rer«  (4h  finroo  glorioai ,  «.famosi  ^aa»!  d«. 


reodorfiielu  io  8«f uito  ,  ò  intpossiblley.cbfk'  p«r  tultq.  Maiaslri  furoo  io  ai«0gior  iHwnero  in 
■OQ  ti  sarebbe  osserY*4a  ,  c«wa  una  comi  AlASsaodria.perchòsi  vi  menavano  dall'  Rgit- 
bea  singolare  in  se  medesima  <  e  «Qme  soat»  tu  ,  »  dalia  Tebaide  i  più  illustri  Atleti ,  che 
nuiMente  degna  di  attenùwa*  rapporto  »  Gqv-  dovoMi  «ombattere  per  G.  C/ Buscbio  Bg^'u- 
<li«aa,  ebe  FÌToUo«BÌ.««»teo  «i  Me8aiiQÌQ0|.  ma  nel  eap*  seguente  ,  eho  1'  iqoandio  (5) 
e  che  si  vide  sul  punto  di  lor^i  rimpero,'  «Ila  persecuzione  era  violeiitissimo  in  Ales-i 
JM  tempo  della  persecuzione  di  qaesto  pria-  sandria,o  cbe  un  numero  prossoché  ioQqitodi 
cipe  ,  Seapula  non-  era  diiaque  proconsole  cristiani  v'orano  coronali  del  martirio.  Il  di- 
Ml'AS^ica.  Dall'aUrt  parte  ,  10  TertulUa-  se^oo  di  lui  non  rimpegn9va  a  nominar  que- 
Qo  fli  avesse  4«dmiato  U  suo  avvjso  iiel  slt  martiri  in  particolare.  £1  si  contenta  di 
23S.,  o;i3a.  t  peiob'««li  rapporto  diligester.  farlo  riguardo  ai  sette  <|iscepuii  d'  Origene, 
mente  gli  «senpj  4i  coloro  ^  cb»  erano  sta»  di  cui  pretende  con  ciò  (6)  rilevare  la  gloria. 
ti  firorevoli  ai  erisliaeii»  lei  bua  avrebbe.  Egli  nomina  parimente  la  Vergine  Potamie- 
obliato  l'esempio  d'Aleaaamlro  Severq ,  che  na  ,  e  Marcella  sua  Madre  ,  perchè  uno  di 
isra  stato  favonvale  per  modo  ,  «he  *qIm  qoesti  satte  diseepoli  dovea  la  sua  conver.» 
«Mttera  Gesù  Cristo  n«i  vurnuao-  degli  Dei  •  uoDe  a  qa««ta  Vergine  illustre  Q).  Eusebio 
pèflialtrt  pr4««ÌPÌ,chedQM'$«verogTiaw^<  rilerisoe  ancora  ,  che  Origene  avea  u*  ia- 
|w  feseiali  vivere  in  pace.  •? iMlm^nkt  l'iimon*.  «r«dibjle  (8)  affetto  per  i  martiri  coQo«ciiitt , 
veniente  nm  sarebbe  oùnore.  per  l'ipoteai  #  o  ooq  wnoaQÌuti  ;  cui  egli  risitava  neile  ptìt 
Oodweiio'  di  metterà  questo   scritto  «  jica.    giooi,  fl|'(|ci:omp%i)ava  al  supplizio,  gli  aoo 


pnla  ih  aloano  degli  .wal  233.,  0  33^.,  poi» 
ielle  «gli  preleud»,  che  U  p^rseeiuioae  di 
Massimino  non  si  facesse  sentire  ntirAffri/f 
ca  ,  e  che  ella  fosse  solameate  locale  ,  e 
poco  violenta.  Iti|iercÌQ|;ch#  Tertulliano  dì* 
ce  a  Scapola  ,  che  i  cristiani  sono  trattati 
più  evqdelmente  ,  che  i  pubblici  itepaici,-ed 

•  rei  di  lesa  maestà  (i).  Qual  cosa  pool  dir» 
•I  mai  più  oppoala  ai  •eoti(n«nU  del  B(|«|ro 
llotlo  iagtese. 

$.    L  X  I  I. 

•  Il  numero  de'  martiri  ,  die' egli  intaqto 
f2).-'n«m  dovette  esaere  molto  grande  in  que- 
sta persccoaione ,  poiché  in  Aleasaodria  ,ia 
-cui  fu  olla  più  violeata ,  «ho  altrove  ,  Eu* 
■«•Ilio  noa  oonu  ,.{>b«  aldioi  pochi  ,  «oniMi 
aeeiagnere,  che  ei  ne  passa  «0  maggior  amt 
moto  di  altri  sotto  «ileaiio.  Dall'  aUra  par- 
te tolti  i  martiri  4i  qaesta  persecazioae  es- 
ser dovettero  M«ofiti<  i  quali,  dopo  U  proi- 
Mxion  bttpoa  da  Sovoro,  abbracciato  «ve%.t 
no  il  4»isliaaosiaio»  Ifn||>eraioochA  aecpódo 
l'enuoaiatottaU'edilto.  4i  qaesto.  principe  tal 
qaala  ritrovaci   ìa  Sparziaao  non.  4oreaq8Ì 


nimto  persegnitare  gli  antichi  crisiti^oà.  Quo<    n^a  donna  cbiamfita  Braide  ,  od., «a  tolda  lo 


«to  «ditto' 000  decreta  ponto  di  p^necootrci 
«aai  (3).. 

ti)  rfbrM.  uhi  tupro, . 

(2)  Dodvvtlt  di$.  l'I.  a.  43. 
.'  ^)  tlwdtoa-ftari  mk 'gravi  paéita   meruit. 
jdtm  d$  ChrUtianit  $aamU  SpartUit'  nti%ipr($> 


wrtv»ifk  ogni  cosa.  IV>tea  ,mai  questo  sto' 
rifio  dtiT  4  conoscere  più  thi^ramente  esser 
mi  ^|uaeto  grandissimo  d' altri  Martiri  oltre 
quelli ,  de'  quali  nominatamente  ei  parla  ? 

.   S»    J'  X  I  V. 

Egli  A  vero ,  cho  seconda  l' ennnziato  nell' 
editto  di  Severo  tal  quale  ce  lo  dà  Sparziaao 
non  ti  avreirbor  dovuto  dar  dello  pene  «gli 
•ottcbi  cristiani ,  e  che  queste  cader  devef 
aerotolamentc  io  coloro  ,  ^h^  lo  sarebbe» 
divenuti  dopo  l'editto.  Ma  qual  probabilità 
vi  è  mai  dì  uuu  storico  pagano  ,  che  abbia 
rapportato  esattamente  in  una.  mezza  linea 
ciocché  eontenea  l'editto  di  Severo  rispetto 
ai  crlttiani  ?  chi  tà  se  mai  Severa  non  pub- 
blic4t«e  molti  «ditti ,  ticoomo  «vveq^e  nel 

(4)  Emeb.  kitUtcet.  L  6.  e.  1.  «a>  wrtiont 
FàleMiù 

(ì]  Eiutb,ibii.  e.  2.  et  Origtn^t. 

^)  f^eggaii  Eiuebio  Ifitt.  tccl.  lib.  5.  eap.  3. , 
4,, .«  5.  9qet(i  sette  discepoli  di  Origano, 
c^o  .spQiriroRO  il  martirio,  tono  Plut»r««| 
Secano,  Eraclide,  Eroae.  «a altro Swaoo, 
Braide 


chiamato  Basilìuc,  di  cui  Potamiena  otten- 
ne colle  tao  pregliiero  If  cof>T»r»ionp .  do- 
po che  e|}a  fu.  martirizzata.-  Vernasi  l'iato- 
ria  Lausiaca  di  Pal)«4«-n«]U  bibtiot,  de'PP, 
41  Parigi  p.  909. ,  e  TiUemont  hitt.  ec«l.  i.  3. 
p.  69.  ediz.  in  folio  al  tiloM»  St  VQt«tni*nOi 


.n\J(mek.f,f6.e-5. 
(8)  Idir 


hisUf^eeftltQ.Cf^ 
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290  DISSERTAI 

tempo  della  pcrsccozion  di  Diocletiano,  e  de^ 
suol  colleglli  ?  chi  sa  ,  se  i^est'  editto  oet  Ì6 
clausole,  che  racchiudeva  non  Soiotininistl'aé- 
se  baslevoi  pretesto  per  perse|[ijittfr«  totfi  Ì 
cristiani  come  cmnpiici  del  ^e$«M  4eilt(»> 
di  quislìt ,  che  ahbraceiavAito  i4'  erlstsitesi^ 
ino.  Oodircllo  rioMiostfe ,  oh«y  Origene  (1)  tn' 
ricercata  più'  di  <t«ardfN|ue'  altro  ''fii  «l'uesM 
persecnzioite ,  a>  motivo',  ■ -che  ^igaardavasi' 
corno  colui ,  che  traeva  la'  maggior  parte'd«*' 
gentili  alla  fede.  Leonida  tion  era  eerto  m 
novello  proselito  ,  mentre  egli-  avea  dati  al 
8^  figliuolo  Origene  un  cdacattoiie  si  santa. 
Eppur  fu  egli  martirizzato   ia  Alessandria, 
lu  line  in  tutti»  i  monumenti,  che  ci  resta- 
no  ,  concernente  la  persecuzione  di  Severo, 
nossnna  cosa  ci  porta  a  credere,  che  non  si 
perseguitassero  ,  che  i  soli  Neo&tf.  Ben  lon- 
tauo  da   ciò   OQ    autore  contemporaneo  (2) 
nominato  Giada ,  scrivendo  sopra  le  settan-> 
ta  soltimaiie  di  Daniele,  e  faeeildo  il  calcO'» 
lo  de'  tempi ,  eh'  ei  conduceva  In'  alP  anno 
dteiaao  di   qdcst'  imperatore  ,   eioé    tno' 
alt':8rtno'202. ,  o  201.  di  Gesù  Cristo,  cr^dM* 
a  cagion  de*  torbidi ,  che  questa  persecatio-' 
ne  eccitati  ave^  negli  spiriti  ,  che  VavTC^ 
nimento  deirAnli-Cristo:  era  prossimo  t  praov 
va  evidente,  che  di  questa  persecuziòne  con* 
cepir  bi9oana   delle^  idee   mollo  Hwttt  te 
quelle  di  I)odweHo< 

La  perseMSHMie  éi  Masrimitto. 

$.    L  X  V. 

.  Se  noi  cenriportiamò  a  Dodirellonnl  tett* 
pre  fecondo  in  congetture  (3),  qaestft  'Berso» 
emione  non  si  fece  sentire,  die  neiritalia, 
•  r  Affrica  ne  fn  al  coperto.  Ma  le  ragioni 
allegate  da  Dodwcllo  son  debolissime,  e  tal- 
mente falso  al  parere  delTìllemont  (4).  Nul' 
ladimeno  siccome  per  sentimento  di  questo 
dotto ,  potrebbe  ben  essere  In  effetto  ,  che 
qoesta  provincia  fosse  esente  dalla  presente 
persecuzione  ;  Ìo  non  insisterò  punto  so  di 
ciò.  Dodwcllo  assicura,  ma  senta  provarlo, 
che  l'editto  di  Hassimino  non  fu  indrizzato, 
che  a  Vitaliano  Ministro  dello  sue  crudeltà 
in  Roma,  e  che  qttesto  non  fa  punto  alt^>- 
ve  eseguilo  ;  dal  che  II  nostro  sa^io ille- 
se coBchiode,  che  la  persecazione  di  (^p* 
pndodo,  di  cai  parla  Firmlliaao,  non  fan- 
na  consegtlenta  di  quest'editto.  THì  se  noi 
accordìaMo  «  Dodwello,  cba  nòi^fùron  i^i 

(2)  Emteb.  kitt.  eeel.  lib.  «.  «.  1.  ««Kt  f^»tt$l 

(3)  Tttfemoiil  AtsI.  tea.  t.  3.  8.  «r(.  1.  A  Aé 

(4]  Veggasi  la  cronologia  M  toHO  3. ,  o 
4  dell'  istor.  eccl.  del  Tillenoat. 


I^M  B    X  fcll. 

editti  di  Manimlno ,  ohe  tdseitaroao  qaeili. 
{[leriecazioae.  comechè  la  saa  epoca  cade  pre-' 
oiAamenle  net  prinM  anno  di  questo  pritieipe. 
Noi  dobbiampensare,  esservi  state  molte  pct* 
secozioni  particoiairf  ,  delle  qaali  nalla  li  i 
c'Onservafo  negli  anliehi  monnmenti.  £'  «aa 
Sj^eia  di  aeciifento  il  sapersi  da  noi  qualcha 
cosa  di  questa  poi'.tecnzione  per  mezzo  di  aaà 
ietterà  di  Firmiliano,  che  si  e  felicemente  cuft- 
servata.  Da   venlidue  anni  in  circa  (5),  dice 
questo  S.  Vescovo,  dopo  la  morte   dell'Impc- 
rator  Alessandro  Severo  accaddero  molle  ca- 
lamità ,  ed  afflizioni  al  comune  degli  uomini , 
ed  ai  cristiani  in  particolare.  Violenti ,  e  tre- 
quenti  tremuoti  rovesciarono  molli  ediflij  nel 
Ponto ,  e  nella  Cappadocia,  in  cui  parimen- 
te delle  città  intere  inghiottite  vennero  dalle 
aperture  ,  che  si  fecero  nella  terra  ,  ciocché 
cagìonÀ  contro  i  cristiani  una  persecuzione 
tanto  più  spaventosa,  quantochè  meno  so  1' 
aspettavano  dopo  di  aver  goduta  una  luaga 
pace.  Severiaoe  allora  Kovefvetore  drila  bo> 
stnr  liroviiMin  et  trottò  da  fenecntov  darò» 
e  cradel«.  Io  ^q«Mto   twrboiennr  i  crisllaiil 
ffiggivono  dalfana  aH*  altra  parteii  il  limo» 
ré  fhcea  loro  abbandonare  la  patrio  ,  e  %\X 
obbligava  a  passare  -in  altre  proviacie,  perr 
^h  la  persecorioae  ora  ristretto  ■«  certi  do* 
tOritttnati  laoghi. 

J.    L  XT  L 

So  gli  editti  di  Massimino  noa  bonno  In- 
floito  in  questa  persecuzione ,  fa  rilo  eerta 
l' eletto  della  cieca  preveniione  ,  che  lotta 
le  pubbliche  calamita  cagionate  foMero  dai 
cristiani  :  prevenzione,  che  lor  facea  soffri- 
re  nn  infinità  di  fierezze,  e  di  vessaxioni.  A 
sostenere  ogni  maniera  di  mali  bastava,  che 
nn  governatore  non  fosse  lor  favorevole,  i 
che  elidesse  nel  perseguitarli  di  operare  a 
seconda  delle  intenzioni  dcgiMmperatori.  Gio- 
ita la  testlmooiadza  degli  storici  ecdeaiasti- 
ci  (6),  gli  editti  di  Massiimino  portavano  so- 
lOtaieale,  chosi  Mettessero  a  morte  I  aini- 
Mri  delta  ohiesa. 

'intanto  léggesl  in  Of  igeNO,  cha'  «'sawi  tem- 
pi fT^-te  chiese  de'oHairahi-furoa  bnugiote, 
ciocché  nen'peV^  t!39ere:a«ven«rto,  che  od- 
ia perseeatiooé ,  di  Massimino  ,  parcbè  òà 
non  fosM  accadalo  id  qnahelM  parucolar  per. 
seeaiione  ,  di  coi  in  altro  ioo^o  noa  ai  f 
fatta  mensione.  E  qucst'  ultima  sapposiikai 
ei  obhltghoreKbe  a  notar  di  boi  miovo  ,  cIn 
r  istoria  non  ci  ha  consorvata-  la  nomorii 
di  tolte  lo  persecuzioni ,  che  i  cristiaai  haa 

(5)  Intit  episL  Cypr.  75. 

(6)  Emtth.  kitt.  eeel.  l.  6. 9*  2ft.  «MUmìan.  Fé- 
U$.  vidi  OroMÌttm  1. 7.  e.  19r 

(7)  Orig.  trttet,  28.  inMatìu'p,  8»k>oèf.  2.<. 
2  MNI.  Gmaft»  «a.  1604*     • 
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Di  S  S  B  R  T  A  Z  I 
n«  avqta  •  «oflriM  ne' primi  mcoU«  Pel  r«* 
tU>,  ouervMi  m1  tosto  4'Oriaeoe  la  conlèr- 
ma  «li  ciò ,  che  noi  abbiam  qeUo,  che  s'aU 
iribuivano  ai  cristiani  latte  le  pubbliche  ta> 
lamità  ,  ed  a  che  ^ li  eapooera  uu  siffatta 
preveQxiooe< 

$.   LXYII. 

L'imperator  Filippo  fa  cosi  faf orevole  al- 
la religione  cristianp ,  che  si  è  creduto  e- 
(iandio,  ch'ei  l'aTesse  abbracciata  (t).  Frat- 
tanto sotto  U  suo  reno  tì  fo  in  AlMM«4ria 
una  sedizione ,  ohe  fec«  reilere  aensibllin«Q< 
te  r  che  ancor  sotto  i  principi ,  die  iQr  ro* 
leano  bene ,  i  cristiani  godeano  di  vai*  P*<Kl 
mal  «cara»  «  che  la  adenoma  occasione  ba- 
stava |>er  ««porli  «i  piq  midaU-  t.nWmfif^ 
ti.  Ntm  ai  s«  il  nome  di  colai ,  che  pose  i« 
iarore  il  popolo  d'Aleasaodria  contro  l  crK 
stiani  ;  ma  noi  abbiamo  il  rsccont»  di  ciò, 
cIm  soffrirono  in  ana  latterà  di  S.  Dionigi 
(2)  a  Fabio  d'Antiochia?  l' estratto  di  qo*. 
su  lettera  legoesi  ia  Eosebio.  Questo  Medew 
aioiQ  storko  01  ha  parinienle  oonaarvato  u* 
pa  parte  di  aloane  altre  lettere  di  questo  S. 
VescoTo,  ohe  contengono  il  dettaglio  di  oiò, 
ohe  avvenne  in  Alessandria  nel  tempo  della 
perseooiionedi  Decio.  Cosi  noi  non  saprem» 
mo  averne  un  testimonio  pi4  fadele,  ni  me* 
(Uo  isCnUto. 

$.   t  X  YIIL 

.  <2aesla  perseeozione  fece  on  gran  numero 
di  aposUti  (3)  in- Alessandria,  ma  ella  vi  co* 
fono  similmente  un  gran  numero  di  martiri 
(4)  oltre  anelli ,  che  cooressArono  generosa- 
mente la  fede  senza  esser  messi  a  morie:  sa- 
rebbe inalile ,  dice  S.  Dionigi  scrivendo  a  (Kh 
mlaio ,  e  Didimo ,  >di  nominarvi  tutti  i  erl- 
stiani,  ohe  hanno  avuta  parte  a  questa  per- 
m*eMzione  ,  perchè  sono  lu  gran  numero  ,  e 
4«  voi  non  conosciuti  :  io  vi  fo  saper  soU* 
nente ,  che  vi  sono  stali  degli  nomini ,  e  del- 
le donne,  de'giov«ni>  e  dei  v«e«hi,  delle  do»> 
celle,  e  delle  donne  molto  «vaniate,  de'  sol- 
dati, e  delle  persone  di  condixion  privata,  iq 
una  parola  d'o^  eti,  e  d'  ogni  stato,  che  (tao- 
B»  riportata  la  corona  del  martirio.  Gli  uni  a»- 
no  stati  lacerati  a  colpi  di  stalQle  «  gli  «Mri 

(1)  Snuh,hi$t.  «eekl,  ^**Hk  hétf,  «m 
molli  «[otti  n«  ditl)U<HiQ. 

gDi<m^t.  4Ux,  «p.  gmth,  hi$t,  9ect>ì.  ^ 
.  ««r».  yalpt, 

(3)  Dion^u  ibid, 

(4)  Dion.  ep.  Cui.  l.  7.  e.  11.  t>$ag«»$t  U  no- 
f  dtl raléit ,  ela2.  noto  dd  JWimeiK  lafra 
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messi  a  morte  dalla  spadat  ed  altri  sono  slati 
brugiati  ■.  .  ,,il  governatore  non  cessa  pe- 
raoco  la  sn«  fierext a  a  nostro  riguardi). 
Di  coloro ,  che  kIì  boo  condotti ,  ei  ne  fa 
morire  alcuni, altri  ne  tormenta  co' pia  ri- 
gorosi sapplizj ,  ed  altri  no  carica  di  cale» 
ne,  e  gli  n  marcire  dentro  stretta  prigione, 

t proibendo  severamente  a  chiunque  di  visilar- 
i,ed  informandosi  esattamente, se  alcun  si 
aszardi  di  farlo  :  in  un  altra  lettera  dopo  di 
•ver  parlalo  in  dettaglio  del  martirio  ai  se- 
dici di  onesti  illustri  cristiani ,  S.  Dionigi  ag. 
ciOgne  (5) ,  che  ve  ne  furono  ancora  molti  nel- 
le «ittà  .  e  nei  borghi ,  che  furono  lacerali 
da'geotfll  senza  parlare  della  moltitudine  di 
coloro ,  ohe  periron  nella  solitudiae  per  l« 
fame ,  per  la  sete ,  per  le  mani  d(%U  assas- 
sini,  e  per  i  denti  delle  bestie. 

{.    L  XI  X. 

In.  Affrica  nn  gran  numero  di  arisUMii  «k> 
boro  parimente  la  debolezsa  (6)  di  abbando- 
nare la  fede  almeno  esteriormente.  Sembra 
nondimeno ,  ohe  la  persecuzione  non  vi  fa  (7) 
sul  principio  cosi  violenta ,  ohe  nell'  Egitto. 
Si  in  contento  di  tenere  i  cristiani  fu  prigio- 
ne,  o  di  bandirli.  I<'  assenza  del  proconsole 
potè  eMeme  stato  il  motivo  secondo  la  con- 
getterà  di  Oodwello ,  cai  il  Sig.  Tiliemoat  non 
disapnrovn  (8).  M«  vennero  in  oppresso  i  tor^ 
menti,  lormdBti , diee  S.  Cipriano,  che  non 
«i  terminavano  coli'  qlUmo  sappi  ixiq  (9) ,  in 
cui  si  «vea  la  consolazione  d'  arrivare  alta 
corona  del  martirio.  Si  continuavano  fino  a 
che  non  si  fosse  straccata  la  paiienza  de'  con- 
ifesaori ,  0  almen ,  che  Dio  gli  sottraesse  al- 
lo mani  de*  carnefici  mettendo  fine  alla  loro 
vita.  Cosi  si  osò  rispetto  ad  Origene  in  Pa- 
lestina. Il  giudice  gli  fé  soffrire  un  gran  nu- 
mero di  tormenti  (10),  ma  prendendo  ogni  sor- 
te di  precautiooi  perché  non  vi  morisse.    - 

(.    L  X  X. 

FnronvJ  de*  mertiri  in  Roma ,  •  Smirne  in 
Antiochia ,  lo  Gerusalemme  ec.  in  tempo  del- 
la persecoxion  di  Decio ,  che  fu  universale. 
Se  ne  può  giodiaHre  da  quello,  che  passò  in 
Egitto ,  e  nell'  Attrice ,  di  cui  è  più  conosciu- 
to il  dettaglio.  Intanto  Dodvrello  per  iaminoir 
r  idea,  ohe  si  forma  delia  violenta  di  que- 
sta persecnzioue  allega  gli  elogj ,  che  dai  Pa- 
ti) S,  DiaiKitu  Mmth,  Uh,  6.  e  ver*.  Falu. 

(6)  r*999»i  il  *r9ttata  de  Lap$it  di  S»  Ci- 
nrtWM  t  's  MM  Mitre  %  ec. 

(7)  TilleiHont  pertecus.  di  Deeio  art.  4.  hitt. 
•ccl,t.  3. 

(8)  7VI/«iiMii(  «J^t  «upro. 

(9)  Cypr»  sptW.  7. 

(10;  Eu$tb,  Usi'  »ecl.  l.  %.  e.  39.  ver*.  Fàlesii. 
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ffmi  si  daimo  a  qaesf  imperatore.  Egìitn  to 
rapi>i*esenUno  cffeUivameiile  (icooine  oiiit» 
to  di  tuttu  le  Tirlù,  e  partiòolarmeMe ,  co* 
me  pieno  di  dolcezza  i  ma  di  qaal  peso  mai 
sono  siffiilti  elosrj  contro  le  testimonianze  po< 
silive  degli  scriìtori ,  che  attestano  la  violeo- 
za  di  questa  persecazionn  ?  Decio  potea  arer 
li;  virtù  morali ,  che  i  Pagani  ammirano  né  lo* 
ro  principi  ;i) ,  ed  esser  ancor  nemico  de*  cri* 
8<iani  quanto  Marco  Aurelio.  Lo  zelo  pel  pa* 
ganesimo  accendeva  le  persecuzioni ,  ed  a  mi*^ 
sura ,  che  questo  zelo  era  pia  ardente  ne'prin* 
eipi ,  o  ne'  loro  ministri ,  le  peraecoiioni  e- 
rano  più  violwhii  «tnalmtqae  roMe  altronde  il 
carattere  d«>gl'  imperatori ,  e  qoahiiNMe  g)  fos* 
M  la  loro  matsima  nel  governo  dello  itito. 


tOì^lf  %  li  ì. 

coni ,.  altrettMtl  saddiMoof  41  Assoliti ,  ni 
espi^cisti't  ttittorì ,  o  estiarj.  fSOO.  poveri,  o 
vedove.  Pitossl  da  ciò  immaginare  ,  qaal  do- 
vesse essere  la  moltitndine  del  rimanente 
de'  cristiani.  Qaal  Idea  di  credere  di  poter 
distruggere  una  società  cosi  numerosa ,  lo* 

Sliendole  precisamente  il  suo  vescovo?  or 
a  questo  tratto  si  gludi<Ai  di  q«al  preuo 
Steno  mai  le  congetture  del  Sig.  Dodwcllol 

ta  ptrwcUzione  di  GaUo. 

$.    L  X  X  I  I  I. 

qnahiiNMe  g)  fos*       ÌA  pei*s(HMftf  «Mi  dt  Dècio  nofidurò,  che  intor* 
smo  dello  itito.    ma  Nn  «nnor  nella  gua  gran  viotenxa  (^).  Ps- 


S.    L  X  X  I. 

Dodwello  pretendo  ancona  ,  elifl  <}aesta 
persecuzione  rassomigliò  a  quella  di  Mas» 
sfmihrffo  ciò,  cfeèneinma.enoiraltn»  tiros- 
9i  principalmente  contro  ai  capi  (2)dclla  Hiie* 
sa.  Ueclo  «Sredette  ,  che  eosterebbo  poco  san- 
gue ,  Ber  disBipaM  il  gnggo  dopo  di  «vernd 
tolto  il  pastore.  Ecco  perché  dopo  il  mar- 
tirio di  Fabiano,  «i  proibi ,  che  la  sede  di 
Roma  non  fosse  rirtipiaczatak  II  tu*  piano 
eradi  niinare  con  t\ò  il  cristianesimo,  ed 
agli  avea  a  cuore  si  fortemente  un  tal  ^tse* 
gno ,  avrebbe  avuta,  guasta  la  testimonia»- 
la  -di  S.  Cipriano  C3)  minor  pena  df  avere  nn 
rivale  dell'  impero,  Che  di  vedere  «n  noYello 
vescovo  in  Roma» 

%.    L  X  X  I  L 

Risposta.  Nella  perMtiazIone  di  Oecio  , 
«iccome  in  tutte  le  altro  persecuziòni  si  at- 
taccarono principalmente  i  capi  della  chiesa: 
e  vi  é  molta  apparenza,  che  questa  perse- 
dizióne  fosse  il  principal  motivo  della  va* 
canzA  delia  sede  di  Koma  dopo  la  morte  di 
S.  Fabiano.  Ma  quel  ,  che  passò  in  Egitto , 
e  nell'Affrica  ,  e  nell'Asia  ^c,  é  ana  pruo- 
va  evidente  ,  che  si  perseguitarono  tutti  i 
crisiiani.  Oecio  era  si  nemìfco  del  >erl«ti«nf 
Simo  ,  eh'  ei  non  pensava  a  niente  men,  che 
a  distruggerlo  :  ma  polca  egli  immaginar- 
si ,  che  la  semplice  vacaitzq  della  sede  Ro- 
mana; aggingniamo,  se  cost  si  vuole,  ance* 
ra  delle  altre  città  principali  delP  impero 
bastasse  per  annientare  il  cristianeslrao?  De' 
ciò  non  «vea  dunque  ta  «in»r  cognizione  , 
eh'  eranvi  a'  suoi  tempi  iq  Roma  dopo  la 
morte  di  S.  Fabiano  (4)  46.  «a^erdott ,  7.  dia- 

(1)  Pomp.  ^aettui*  Dteio.  Fiat  et  /éuredum 
Fictòrtm  in  Dtcie. 

(2)  DodvvtU  dita.  11.  n.  Ì3. 

(3)  Cypr.tpist.ry2. 

(4)  Cormliu»  ad  Fabium  j/itUotfu  Jp.  En- 
«•6.  Mal.  (re/.  /.6.  e.  43*  twr».  F^$.  • 


MO  Nn  anner  ne^ia  sua  gran 
rimonte  qaesto  prindpe  non  ragno , 


che  due 


anni  e  mezzo.  Il  sito  suceessor  Gallo,  che  ibO' 
ri  ancor  pia  presto,  non  tardò  guari  a  perae- 
MiUlre  PV:ri«tiaDL  P«*icM  «1  vllie  faoilco 
possessoP'deU' impero.  Noi  «Ibbiam  cognizioa 
dì  qaetfà  perseciizione  da  ciò  ,  che  ne  dico- 
no I  Santi  Dionigi ,  e  Cipriano  (6).  Qoest'ul- 
tintò  si  aspettava  ancora ,  eh'  ella  «arebbe 
stata  più  violenta  di  quella  di  Decio  (7),  e 
Dodvreilo  (R)  crede ,  che  il  presonlinMiKo  di 
.t.  Cipriano  fosse  vero.  Noi  intanto   non  n« 
sapremmo  formar  giudizio  dagli  antichi  mr>* 
■amenti.  Tf  ha  dell*  apparenza  ,  che  I  papi 
Cornelio  ,  e  Lucio  fossero  martirizzati  sullo 
Oallo.  Come  che  non  sappiasi  con  sicorezi» 
in  qael  modo  essi  terminarono  la  lor  carrie-> 
ra.  Una  lettera  di  S.  Cipriano  ci  mostra  ,  eh*, 
eran  pubblicati  degli  editti  a  Cartagino  (9)  i 
quali  ordinavano  ì,  che  il  popolo  offerisse  de* 
sacrifizi ,  e  che  in  qucst'  occasione   i   pagani 
domandarono  ce*  lor  gridi  ordioarj  ,  «bn-  S< 
(Cipriano  foMS  esposto  ai  lioui. 

f.    L  X  X  i  V. 

-  Dodvrello  ha  ImnMginato  ,  «he  gli  edilli  di 
Callo  non  foron  punto  pnbblieati  fa  or  deli' 
Italia.  Ma  su  di  che  é  fondata  questa  pre- 
tenzione?  qaal  verosimiglianza  ,  cbo  il  go- 
vernatore dell'  Affrica.'vi  avesse  fati!  p«bbli- 
car  degli  editti  contro  i  cristiani  ,  «'  ei  non 
fossevi  stato  antorirrato  a  farlo  dagli  •ditti 
dell'imperatore?  si  può  dall'altra  parta  ,  eha 
.H. Dionigi  di  AlessandTlB  abbia  parlalo  di  qHc* 
sta  persecuzione ,  com*  egli  ha  fatto  ,  s*  ella 
non- si  f;(Mse  fatta  sentire,  che  la  Ronaa,  e 
nett'  Italia. 

•f^)  Temone  ptrsec.  H  DtH»  art.  9.  hitt.* 
euU  tfnn.  3. 

(!^)  Btmp.  'né  tr«rMtnii«fmm   ^p>   fuaeft. 
hist.  eerl.  t.  l.e.i.  ver*.  Falett  • 

(7)  Cypr.  «p.  54.  ad  Cornei-, 

iX)  IXtéHwtt  'dii$en.  \  ù  m  58. 

f*)  Qfpt.  fipist.  SS.  nd  GoraeU  Eftf  é,  di 
lai  mesesifli»,  ebe  patta,  &Cipr<«B«[, 
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DISSERTAI 

La  per$eeutimu  di  Fsitriano. 

5.    L  X  X  T. 

Venni  de'predeeetaori  di  Valorian»  non  era 
8(ato  più  farorerole  ai  eristiairi  ^  quanto 
questo  priDcipulo  fa  loro  (1)  nel  principio  del 
suo  regno.  Ma  le  sue  disposizioni  si  nralarona 
interamente  in  appresso.  Egli  è  vero ,  che  i 
suoi  primi  editti  proibirano  sólamente  ai 
eristlani  di  cong[rc^arsi ,  e  confiscavano  re- 
rosimilmente  i  cimilerj ,  dacclté  Gallieno  li 
restituì  loro  ridonando  la  pace  alla  chiesa. 
S.  Dionigi  di  Alessandria  ,  e  S.  Cipriano  fa- 
ron  banditi  nel  cominciamento  di  questa 
persecuzione.  Ma  ben  tosto  ella  direnne  piik 
cradele.  Viileriano  ordinò  in  un  editto,  di  cui 
la  sostanza  eie  stala  conservata  in  una' let- 
tera di  S.  disiano  (2)  ,  che  i  vescovi ,  \  pr«* 
ti ,  e  i  diaconi  sarebbero  senxa  dilaziono  giu- 
stiziati ,  cbo  i  senatori ,  le  persone  qualifica- 
te ,  i  cavalieri  Koniaoi  sarebbonu  spogliati 
delle  loro  dignità  ,  e  de'  loro  beni  t  e  se  per- 
sistessero ancora  nella  lor  religione  sareb- 
bero decapitati  ;  che  le  sostanze  de'  Cesa- 
rJ9QÌ  (3)  i  quali  arcano  di  già  confessato  Ge- 
sù Cristo ,  o  che  lo  confesserebbero  in  ay- 
renire,  sarebbero  coniscate  ,  ed  essi  me- 
desimi sarebbero  mandaM  in  catene  nella 
terre  del  dominio  del  principe ,  dopo  di  a- 
verli  messi  sul  ruolo  4%U  «clMari  perca- 
servi  lrav|p;Uat|. 

$.    L  K  X  T  I» 

Dal  teatro  di  qumt'  editto  pare  ,  efaa  la 
comune  de'  cristiani  fosse  al  coperte  «IcUa 
persecHxione  :  0  noi  reggiamo  in  fatti ,  che 
8.  Cipriano  ,  e  molti  altri  martiri  furo»  ac- 
eompagnali  al  sapplizio  da  un  gran  nuiQe- 
ro  di  crì$tiani  ,  che  senza  nascondersi  ai  gea< 
tili  reodean  loro  ogni  sorte  d'nffizj  di  carità 
Òodijrello  vorrebbe ,  ehe  si  conchiudesse  , 
iaon  esservi  stati  altri  martiri  in  questa  per^ 
eccuzione ,  se  non  coloro  ,  cui  1'  edittoi  eon- 
dannara  alla  morte.  Ma  dubitar  non  si  può 
in  veruna  guisa .  che  naolti  altri  cristiani  noa 
■soffrissero  il  martiro ,  comechè  di  quelli  non 
fossero  ,  cui  1'  editto  condannava  a  morte. 
I  martiri  della  massa  bianca  si  celebri  nell 
Affrica  soffrirono  poco  avanti  la  morte  di  S. 


(1)  Oionys.  ad  Herman,  ap.  Easeb.  iM>t*  ec- 
-ci.  l.  7.  e.  10.  rers.  Talea. 

(2)  Cypr.  ep.  82. 

(3)  Questi  erano  come i  domestici deglim» 
'peratori ,  die  loro  appartenevano  ,  skconc 

schiari ,  ovtcr  Liberti.  Veggasi  il  TilleaiOBt 
art-  3.  della  persecozioa  di  Valeriane  Ust. 
eccl.  t.  4. 

Tom.  II. 
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Cipriano (4).  S.  Agostino  dice,  ch'erano  più 
di  ciuquaotaire  ,  ed  altri  antichi  scrittori , 
eh'  erano  in  numwo-di  300.  ,   Eusebio  (5) 

Sarla  di  tre  martiri  ,  che  si  presentarono 
a  se  medesimi  al  Giudice  di  Cesarea  in  Pa- 
lestina, e  che  furono  sbramati  dalle  bestie. 
Or  qual  fu  mai  il  motivo  di  un  passo  così 
straordinario?  non  altro  ,  se  non  che  tutti 
i  cristiani  iudislintamente  poteano  giugncre 
alla  corona  dei  martirio.  Quelli,  che  ne  ban 
desiderio,  dicono  essi,  tra  loro  vi  hanno  par- 
te ,  perché  noi  non  profittiamo  dell'  occa- 
sion  favorevole  per  ottenerla?  il  medesimo 
storico  (6)  osserva ,  che  nel  tempo  di  questa 
persecuzione ,  una  donna  della  sella  de'  mar- 
ciooUi  soffri  parimente  il  martirio  in  Cesa- 
rea di  Palesetina  :  pruove  eridenti ,  che  non 
erano  i  soli  ministri  della  chiesa  ,  o  le  sole 

Sersone  qualificate ,  che  alla  morte  si  con- 
anaavaoo.  Né  slam  sorpresi  per  arrentnra? 
appresso  l'editto  riportato  da  S.  Cipriano 
potean  esservi  stati  altri  «ditti,  che  proscri- 
roano  il  comune  de'crisliani.  Altronde  un  go- 
rernalor  di  provincia  ayea  sempre  sufficienti 
pretesti  per  trattarli  a  suo  modo:  Voi  non  più 
non  polrtite,  disse  Emiliano  a  S.  Dionigi  esi- 
liandolo d'Alessandria,  fare  delle  assemblee  , 
né  Mioipoflo  entrate  ne'cimiterj ,  e  se  alcuno 
onietta  di  andare  nel  luogo  del  suo  esilio,  or- 
ver  si  troyi  in  qualche  assemblea  ,  sappia  , 
eh'  ei  si  espone  a  perder  la  rita.  Si  arra  nel 
rimanente  una  cura  esatta  di  regliar  sulla 
Toslra  condotta  (7).  In  tal  modo  allorché  i  cri- 
stiani erano  ediati  dagl'imperadori,  si  erap  ri- 
sparmiati in  alcuni  luoghi  a  motlre  forse  del- 
ia-loro gran  moltitudine,  eraao  non  pertanto 
quasi  da  pertatlo  esposti  al}a  di»crezione  de' 
lor  neiQÌ|Bi. 

J,  Lxxyii. 

La  pace  ,  onde  godè  la  chiesa  dopo  questa 
persecuzione  fin'  a  quella  di  Diocleziano,  no^ 
fa  lungo  tempo  interrotta.  Non  é  ancor  certo 
che  Aureliano  abbia  fatti  pubblicar  degli 
editti  contro  i  cristiani  ;  o  s  ei  lo  fece  non 
soprar  visse  molto  a  questi  editti  (8).  Ma  le 

(4)  Veggasi  il  Tillcmoat  sopra  S.  Cipria- 
DO  art.  17.  bist.  acci.  t.  4 

(5)  Euseb.iii8t  eccKL  1.  cap.  12.r.  Vales. 

(6)  Eus.  ibid. 

(7)  P.oseb.  Mst.  eccl.  I.  7.  e.  11. 

Iji)  Eusebio  hisL  ccpL  1.  7>  e.  30.  dice»  cbo 
Aureliano  non  potè  segnare  gli  editti ,  che 
area  fatti  contro  i  cristiani ,  perché  Dio  gli 
iaaridì  il  braccio.  Lattanzio  de  mori,  pursec. 
e.  6.  ai  contenta  di  dire,  che  gli  editti  di  Aure- 
liano non  eran  giunti  alle  provineie  lontane , 
ch'egli  era  di  già  morto.  S.Girolamo  nella  sua 
cronaca  dice,  che  qneslo  principe  avendo  ec- 
citata la  persecuzione ,  un  fulmine  gli  cad- 
de assai  d'appresso,  e  quindi  a  poco  fo  uccìso. 
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suo  aisposisioai  erMO.iensa   dubbio  cono- 
sciate, e  ciò  bastava  per  dare  occasione  di  C.    L  X  X  X  I. 
far  soffrir  il  martìrio  a  moiti  cristiani. 


Za  perucusiotu  di  Diocleiiemo. 

S*    I'  XX  VIIL 

Dodwello  qon  ripug:na  a  dire,  cbe  qaesta 
persacoxion*  sia  stala  Tiolentìssima,  e  fecoo« 
dissima  di  martiri.  Ma  ei  pretendo,  che  sia- 
sene esaggerato  il  numero,  e  che  siasi  rap- 
presentata più  cradek  di  quello  che  fò  real» 
mente.  Ciò  V  obbliga  ad  esaminare  qaal  ne  tà. 
la  durata  in  ciascuna  parte  dell'  impero.  Sa- 
rebbe intanto  inalile  r«ntrar  sa  di  ciò  in  di« 
scussionl  spinose  ;  perchè  il  Sig.  Tillemont 
ha  esaminato  molto  accaratamente  latte  le 
difficoltà,  che  possoo  essere  su  questo  sog- 

Setto.  E  cosi  basterà  dare  un  idta  generale 
i  questa  persecuzione  riportando  aiconi  e- 
slratti  di  Eosebio  aalore  contemporaneo ,  o 
talora  testimonio  ocolaro. 

$.    L  X  X  I  X. 

La  persecuzioDO  cominclè  il  dì  23.  Pekbra- 
jo  dell'  an.  303.  e  durò  presso  a  10.  anni  nell' 
Oriente.  Le  Gallio  n*  furono  qoasi  «senti ,  e  le 
altre  Provincie  di  Occidente  non  ri  foron  e- 
sposte  ,  cbe  dae  anni.  La  prima  scena  di  qae- 
sta  sanguinosa  tragedia  s'apri  in  Nicomedia  ; 
in  cui  il  Vescovo  Antimo  fu  decapitato ,  ed  lo 
cui  un  grandissimo  nnmero  di  parsone  firron 
con  lui  martirizzate  (1).  Furon  presi  tnlti  i 
preti ,  e  gli  altri  ministri  della  ahiesa ,  e  eoo- 
dannali  al  supplizio  con  tulli  quelli-,  che  lo»o 
appartenevano.  Si  fecer  brogiare  tante  perso- 
ne di  ogni  età ,  tf  di  ogni  sesso ,  cosicene  es« 
seadoae  troppo  grande  la  moltitodine  se  ne 
metteano  molti  insieme  nella  medesima  pira. 
Ne  furon  molti  annegati  nel  mare ,  senza  con* 
tar  quelli ,  che  si  feeer  morir  col  (erro. 

g.    L  X  X  X. 

In  Egitto  un  nnmero  quasi  infinito  d' uomi- 
ni ,  e  donne  (2)  coi  loro  igliuoli  soffrirono 
mille  sorti  di  morte.  Dopo  di  aver  tollerati 
gli  uncini  di  ferro  ,  e  le  sferzate ,  dopo  di  a- 
ver  avute  lo  membra  slogale ,  dopo  an  infini- 
tà di  altri  supplizi ,  gli  ani  Éiltati  furOn  nel 
fuoco ,  gli  altri  nel  mare ,  ed  altri  ebber  re- 
cisa la  testa.  Ve  ne  furon  de'erocifisst ,  talooi 
col  capo  m  giù;  sen  lasciaron  morire  ako- 
ni  di  fame  a ulle  croci,  e  nelle  prigionL  Al- 
tri moriron  ne'  tormenti  della  tortora. 


(()  Buseb.  hisL  ecel.  1. 8.  e  6.  rers.  Talaa. 
(2)  LacU  de  mortib.  persec  e.  15. 


Nella  Tebaide.lacerossi  ad  alcani  tatto  il 
corpo  fin'a  farli  (3)  morire  in  questo  lappli- 
aio.  Si  attaccarono  delle  donne  totalnegte 
svestite  per  no  sol  piede,  colla  testa  ÌDg)\i. 
Si-  s^oarciaron  degli  nomini  attaccando  ai 
-rami  d'alberi  riolentementa  prima  iocorv». 
ti,  e  poscia  lasciati  lotti  di  un  colpo.  E  sif- 
fatte esecozioni  non  dnraron  già  per  qaal. 
cb»  breve  spazio  di  tempo  ;  ma  foron  m- 
tinoate  per  anni  interi  :  ed  in  un  solo  gior* 
no  facean^  lalor  morire  più  di  dieci  peno. 
B« ,  talor  più  di  venti,  e  trenta,  e  lalor  ao- 
cor  più  di  sessanta,  e  cesto  persone,  tuse. 
bio  presente  allora  in  questi  luoghi,  alleala 
di  aver  veduti  giasliziati  un  si  gran  nume- 
ro di  martiri ,  che  stracchi  i  carnefici  et»; 
HO  obbligati  di  succedersi  gii  uni  agii  allri, 
e   che  rmtozzavasi    per  -fino  il  ia|^io  della 
spade. 

Ma  porche  ,  dice  Ensobio,  (4)  far  moozio- 
ne  particolare  de'  martiri ,  e  della  loc  moV* 
titudine,  ode' diversi  supplizj  ,  ch'eglino 
bau  sofihrto?  gli  uni  sono  stati  uccisi  coU 
la  spada  ,  come  quelli  d'  Arabia  ;  ad  allri 
sono  state  spezzate  le  gambe,  come  a  quei 
dr  Cappadocia  ;  alcuni ,  come  que'  di  Meto- 

ttolamia  sono. stati   soflk>cali  con  un   fuoco 
•alo,  eoi  accendevano  sotto  ad    loro  viso, 
dopo  di  averli  sospesi  col  capo  in  giù.  Ta. 
gliavansi  ad  altri ,  come  a  quo*  di  Àiessao- 
dria ,  il  naso,  le  orecchie,  le  maoi,  e  si  \\- 
ceravano^  ad  oasi    latte  le  membra.   In  Ao. 
tiochia  si  faceano  abrustolire  a  fuoco  lento, 
affla  di  proloogare  più  lungo  tonapo  il  loro 
tapplicio.  Taluni  amaron  piuttosto  di  teoer 
le   mnd  nel  fuooo ,  cbe  di  tocca  re  vivandi 
ianalate.  Nel   Ponto  si.facevaa  loro  nelle 
ooghie   dell  e 'di  la  canne  i^zzo  ,  si   ^ilU^i 
loro  sul  dorso  piombo  liquefatto  ,  e  si  ab- 
brostolivan  le  parli  più  necessarie  alia  vi- 
ta, ad    allri  soffrir   si  faceano  nello  parti» 
che  nominar  non  si  debbono  (5)  ,  lormeolì 
egualmente  orribili,  e  vergogaosi.  1  e\ad\cv, 
come  se  fatta  ne  avesser  tra  lor  la  disGJ'- 
sforzavansi  d' inventar  supplixj   inauditi,  fia- 
cfaà   stracchi   finalmente  di  Laati   raassacrì. 
presero,  sa  cosi  doveasi  credere  >  il  parlilo 


il 


13)  Ibid.  e.  9. 

(4)  Eoseb.  ubi  suora  e  12. 

(5)  La  versione  dì  Rufino  agRimme  qni  « 
testo  di  Eusebio.  Ecco  i  termìai  di  Roine 
Foeminit  quoque  verva  candentia ,  ef  rauii 
ardeulia  M$que  uUo  humanittUx*  y  miatratii)- 
m$q.  r$ifeetu ,  ùtgtrebantur  per  pudeitda  v* 
tetrum ,  tt  tuUuralia  secreta  tnembronm.  R» 
fino  avea  potato  saper  dalla  tradìxÙNi  qoail 
prribil  tratto  di  crudeltà* 
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DISSERTAI 
ddlA  cleuMOta,  e  il  conteotarano  di  far«  al 
criitiani  strappar  fino  alla  radice  l'occhio 
destro,  e  ^oiòdi  mettervi  il  fooeo ,  e  di  far 
loro  bragiare  il  garetlo  sioislro.  E'impossi* 
bile  11  dir  la  moUitadioe  di  coloro,  che  es- 
sendo stati  in  tal  gaisa  trattati ,  furon  po- 
scia condannali  alle  miniere. 

S-    L  X  X  X  I  I  I. 

Dopo  si  precise  testimonianze  sarebbe  <a« 
pcrfluo  d' arrestarsi  sa  di  ciò ,  che  il  potè» 
re  de'magistrali  ordinar]  delle  città,  eqael* 
lo  delle  assemblee  de'  principali,  che  ne  re- 

Solavan  la  lor  polizia ,  e  ch'eran  incaricati 
ella  cara  delle  imposizioni,  non  si  stende- 
vano ,  se  non  a  condannare  a  pene  pecania» 
rie ,  ed  esilj ,  ed  a  prigioni  ;  e  che  non  a- 
voano  il  dritto  di  vita,  e  di  morte  riserba- 
to ai  soli  governatori,  o  intendenti  delle  Pro- 
vincie. Accordiamo  latto  ciò  a  Dodwello,  e 
•on  insistiamo  su  di  ciò ,  che  si  sono  spes- 
so violate  le  formo  della  giastizia ,  perse- 
gailando  i  cristiani.  Nò  tampoco  gli  dispu- 
tiamo ,  che  qaalor  trattavasi  di  giustiziar 
de' rei,  al  supplizio  de'quali  il  popolo  pren- 
.dea  particolare  interesse,  o  che  esser  dovea- 
.no  esposti  allo  bestie,  affrettavasi  di  sceglie- 
re i  giorni,  ne' quali  si  celebravano  i  gìao- 
cbi,  e  ne'qifali  il  popolo  si  raunava  in  gran 
folla.  Eusebio  lultociò  meglio  di  noi  sapea. 
£gli  non  ostante  non  ha  detta  ne  anche  una 

Earola  a  prevenir  la  sorpresa ,  in  cui  dob- 
iamo  essere,  ch'ei  ci  racconti  il  massacro 
di  tanti  cristiani  messi  a  morte  senza  aspet- 
-tar  le  feste,  né  le  straordinarie  rannanze 
del  popolo.  Ciò  avviene,  perchè  qnando  Ea- 
scbio  scrivea ,  tutto  il  mon(fo  era  istruito  , 
o  che  la  condotta  de'  persecutori  non  era 
punto  contraria  in  ciò  ai  costumi  stabiliti  , 
o  eh'  essi  credcansi  antorizzati  a  dispensar- 
sene, affin  di  liberar  il  mondo  di  quelli,  che 
professavano  il  cristianesimo. 

S.    L  X  X  X  1  T. 

Diam  compimento  a  questa  dissertazione 
colle  riflessioni  dello  stesso  Dodwello ,  4al- 
la  testimonianze  de'martiri.  Elleno  sono  trop- 
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Kragidoeroli  per  non  adottarle.  Noi  non 
iciamo .  dlc'-^li  (1)  ,  niente  perdere  al 
cristiani  della  loro  gloria ,  diceaqo ,  che  si 
é  esagerato  il  numero  de'martiri.  Impercioc- 
ché la  ler  forza  mostruosa,  mi  esprimo  col- 
le parole  di  Dodvello ,  la  lor  costanza  nei 
topplisj,  disarmò  sovente  la  ferocia  de'  per- 
secutori ,  ed  arrestò  la  loro  barbarie. 

I  crudeli  tormenti ,  che  soffrir  si  faceano 
a^  tante  persone  innocenti  raovean  la  compas- 
lion  di  coloro ,  che  n'  erano  testimonj  ,  ed 
Ispirarn  loro  dell'  odio  per  i  persecutori.  I 

Serseeutori  medesimi  avean  rossore  di  ve- 
ersi  superali  da  gente  grossolana,  da  femmine, 
da  fanciulli:  e  il  numero  di  quelli,  che  biso- 
gnava mettere  a  morte,  loro  impedire  di  sjpin- 
gerclaperseèuziunealle  ultime  estremità. Que- 
sto motivo  arrestò  Plinio  il  giovane,  ed  Arrio 
Antonino.  Era  una  specie  di  combattimento 
fra  i  martiri,  e  i  giudici  a  chi  la  vincereb- 
be, e  siccome  era  molto  raro  ,  che  la  co- 
stanza de'martiri  non  trionfasse,  i  persecu- 
tori impiegavano  le  soverchierie,  alBa  di  na- 
scondere la  vergogna  della  loro  disfatta,  e 
non  cercavano,  che  pretesti,  per  rimandar 
liberi  i'  martiri ,  beoch'  eglino  non  avesser 
ceduto.  Non  d  egli  questo  un  fatto  immagi- 
nato ;  Eusebio  stesso  n'  è  garante  (2).  Tra- 
scinavansi  gli  uni  a  piedi  degli  altari,  e  co- 
me se  avessero  sacrificato  ,  si  rilasciavano. 
Altri  non  avéan  tocco  colle  punte  delle  lo- 
ro dita  il  sagrifizio,  ed  asiicuravasi  intanto, 
eh'  essi  l' aveano  offerto ,  affin  di  poterli  la- 
sciar andare  senza  lor  domandar  di  vantag- 
gio. Sollevansi  alcuni  nell'  aria  mezzo  mor- 
ti, quindi  giltavansi  a  terra,  e  si  scioglieva- 
no, come  se  fossero  spirati.  Aveano  altri 
un  bel  protestare  di  esser  cristiani,  e  di  non 
consentir  giammai  a  ciò,  che  lor  si  ordina- 
va ,  si  costringevano  a  tacere  battendoli,  e  sì 
cacciavan  via  malgrado ,  eh'  essi  ne  avesse- 
ro. Finalmente  prcndeansi  tutti  le  precau- 
zioni ad  uggito,  che  i  martiri  non  ispiras- 
sero fra  i  torikienti.  Non  era  adunque  il  mar- 
tire ,  che  cedea  al  supplizio,  ma  i  persecu- 
tori ,  e  i  carnefici ,  che  cedeano  ai  martiri. 

(1)  Dovelldiss.  11.0.92. 

(2)  Hist  eccl.  1. 8.  e  3.  rers.  Tales. 
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Iir  eot  SI  M3M1Ìltrjl,  SM  HBQLI  JKTtCnì  TBMPtrOSSK  éisjtctumi 
nSMKSSO  DI  CMtXBRj^BB  OGNI  GIOKtro, 


Aranti  ad  oo  personaggio  per  «mpliuima 
dignità  non  meno ,  che  per  profondo  sapero 
cminontiasimu  ;  in  mezzo  al  fioritissimo  ce- 
to di  questi  illustri  accademici ,  che  alla  fe- 
lice cospicua  patria  col  proprio  loro  Tala- 
re accrcscon  lustro ,  e  decoro  ;  in  una  as- 
semblea di  persone  per  dottrina ,  per  grado , 
e  per  carattere  rispettabilissime ,  e  luriiite 
d' erudizione ,  e  di  scienza ,  ma  decorato  pur 
clemeutissima benignità  dell'Angusto  istitu- 
tore, e  Mecenate  del  pregiatissimo  onore  di 
membro  della  Valentina  Accademia  mi  pre- 
sento la  prima  Toita ,  e  sulla  s^gra  ecclesia- 
stica liturgia  mi  accingo  a  parlare.  Siccome 
E  ero  niun'altra  cosa ,  fuorché  il  pensier  d'  ob- 
edire ,  dal  mio  tortuoso  Burano  a  queste  pla- 
cide spoQdd  mi  ha  condotto  ;  cosi  deposU  o» 
gni  tema .  ijaantunque  giusta ,  che  dalla  finez- 
za e  dell  ingegno  ,  o  dell'  arte  provenir  ibi 
Solerà ,  sotto  igloriosissimi  «ospizj  di  chi  si 
degnato  con  grazioso  onorerò!  comando  or- 
dinarmi di  porre  mano  all'iniipresa  »  vengo  ad 
esaminare ,  se  negli  antichi  tempi  fosse  a'  sa- 
cerdoti permesso  di  celebrare  ogni  giorno , 
Saestione  interessante  non  meno ,  clie  degna 
'  esser  discassa ,  perchè  o  trattata  da  pochi , 
o  sol  di  passaggio  toccata ,  e  m' accingo  a  sta- 
bilire questo  punto  d'ecclesiastica  discipli- 
na :  che  negli  antichi  secoli  della  chiesa  non 
ogni  sacerdote  alla  maestà  dell'  Altissimo  o- 
gni  giorno  sagrificava. 

E  primieramente ,  per  incontrastabile  fon- 
damento di  ciò ,  eh'  io  propongo ,  conrion  sup- 
porre, che  ne' primi  tre  secoli  della  chiesa 
nelle  campagne ,  nelle  ville ,  ne'  castelli  non 
erano  Chiese ,  trovandosi  solo  nella  città ,  e 
dentro  a  queste  in  si  poco  numero  ,  che  ìnot- 
tissime  Ona  sola  chiesa ,  con  un  solo  altare 
arerano ,  dove  i  fedeli  si  urbani ,  come  cam- 
pestri nei  di  festivi ,  per  assistere  al  sagro- 
santo Mistero  si  univano.  In  prova  di  questo, 
diasi  un'  0)cehiata  agli  atti  aposlolici ,  alle  pi- 
stole di  (2)  S.  Paolo ,  ed  all'  apocalisse ,  (lo- 
ve si  troverà  farsi  delle  chiese,  e  de' sacer- 
doti Urbani  menzione,  e  non  mai  delle  chie- 
se e  de'sacerdoti  Campestri.  San  Paoio  scri- 

(t)  Del  proposto  Paolo  Antonio  Agostini 
Zampemli  di  Cagli  ,  ora  vescovo  di  S-.  An- 
gelo in  Vado  ,  e  Urbani*  nell'  anno  1762.  re- 
citata in  Rimino  nell'  accademia  ecclesiasti- 
ca del  Signor  Cardinal  Valenti  ,  rescoro  di 
detta  città. 

(2)  Paul. ad  Ut.  US. 


rendo  a  Tito,  apertamente  gli  dice  d  nmt- 
dinato  in  creU  :  Ut  conttttuat  -.ptr  cmUa 
mretìnitero$,  né  mal  per  le  campagne.  Ye^» 
si  le  pistole  del  martire  S.  Ignazio,  nm te 
rescovi  pili  vicini  a'  tempi  apostolici,  e  si  ti»- 
vera  esser  queste  tutte  dirette  alle  chiese  deb 
primarie  città,  anzi  vi  Si  osserverà espresn- 
meoto  comandarsi^  che  non  si  discostinoiil 
fianco  de'vescovi  i  sacerdoti, ed i  diaconi,  i( 
Si  mandino  per  le  ville,  e  castelli  (3).  Lo  sten» 
appare  dalle  pistole  di  S.  Cipriano,  nelk  mt 
li  dirotto  U  maggior  parte  a'  sacerdoti, e w- 
coni  di  CartaRine  ^  e  di  altre  città  tom- 
vili  non  mai  si  nominano  chiese ,  e  sacow 
della  campagna.  Ma  più  chiaramente  qw* 
rerità  si  conferma  dal  martire  San  Gm\m 
Riferisce  egli  nella  sua  prima  veriBente* 
vina  apologia,  che  fn  giorno  di  Domeniat» 
to  quelli  delle  città  ,  che  delle  campagM» 
ti  si  univano  in  un  sol  Inogo  per  e* 
al  sacrifizio  ,  e  comunicarsi  ,  ed  a  qadii 
non  erano 'presenti  ,  veniva  il  sacro  par» 
caristico  portalo  da  diacom  :  Soli»  *» 
nium ,  qui  in  urbihuf ,  vet  in  agris  *^ 
i»  tunaem  loeum contentus  fit...praii* 
precti ,  et  eucharistias  faeit . . .  dittrM*} 
cuique  prcuHnti ,  ahsentihus  per  diacm* 
titur  (4).  Tutlociò posto,  se  neprfmisec»» 
v'  erano  chiese  nel  le  campagne ,  né  sta» 
ri  abitavano  .d'uopo  è  confessare,  cki' 
deli  per  partecipare  del  sagro  paneei* 
sti'co  venissero  alla  città  ;  e  se  nell*  t^ 
quanto  almeno  alla  mattior  parte  noi '«» 
che  una  sola  chiesa,  ed  un  solotH»rt.* 
potrà  credere ,  che  tutti  i  sacerdoti  poH» 
ro  ogni  giorno  celebrare? 

Né  qui  vale  opporre ,  che  fosse  né  ^ 
secoli  della  chiesa  si  scarso  ìf  nomerò*» 
cerdoti,  ed  anche  quello  de'fcdclì,chf«r 
gli  uni ,  e  per  gli  altri  una  chiesa  sola  t»*- 
vol  fosse,  senza  bisogno  dì  ^^'V^f' 
eampagme.  Impercioch*  .  se  a'tempidelP* 
tefica  San  Cornelio,  che  risse  Fani»!» 
contavansi  in  Rom«  46.  sacerdoti ,  cmkb 
gesi  in  una  di  lui  lettera  ,  scritU  iFiNj' 
scoro  Antiocheno  :  PrethyUrot  tsti  f"»* 
ffiiUa  HX  ,  dioconoj  teplem  ,  *"*«*^|^ 
ptem  ,  acolytos  duo»  et  quadraginta,  ts^ 
et  lectores  eum  ontiariU  quinguagtnta  «** 
come  mai  avrebbero  questi  io  namero  op 

(3)  7tioma$$in.  de  nov. ,  etv«t.lcdi*■^ 
i.  part.  1.  /t6. 2.  cap.  21.  pag.  237. 
C^  Juttin.  JpoU  l.'S-  67.p.  8«. 
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nwaleton  scarto  potato  osdi  giorno  aa^iil- 
citre  iu  una- 9oU  chiesa  ad  uà  solo  alLare  , 
«e  pare  chiese  a  que'  tempi  anche  nelle  cit- 
tà esistevano  ,  come  da'  alcuni  si  dubita  7 
bisogna  danqoer  ben  dire,  che  ne'primi  tem*- 
pi  della  chiesa  non  o^i  giorno  aa'sacer<kH 
ti  r  incruento  sagriGzio  si  offerisse. 

Questa  ,  che  fin'  ora  chiamar  non  ardisco 
se  non  conghiettura ,  viene  arvalorala  dalla 
celebre  pistola  d' Innocenzo   1.  a   L)ecenzi9 
vescovo  di  Cubbio  ,  in  cui  si  legge ,  ehe  ih 
vendo   il  prelato  nella  sua  diocesi  alcune 
chiese  in  campagna  (  costunte ,  che  ancora 
in  Koma  introdotto  nOn  t'era),  e  ricbiodeor 
do  al  pontefice  ,  se  ai  preti ,  che^  in  essa  a< 
Ma  vano  dovesse  mandarsi  il  sagro  pane  ett« 
caristico .  conaecrato  dal  vesoovo ,  gli  vien 
risposto,  che  conservi  versoi  sooi  preti  qoel- 
l'  Ì8l0MO  eoslume,  che  in  IU>ma  era  in  vUtìti 
cioè-,  cbe  ne' giorni  di  Domenica  obbligasi 
se  iUiti  i  preti  della  città  ad  assistere   alla 
nia  raeiafta  ,  dì  propria  mano  li  eomunicas* 
set  od  a  quelli  «che  intervenire  non  vi  pò»* 
(evaoo  ,  impediti  dalla  ^truzion  de'  fedeli., 
alla  loro  cura  commessi ,  mandasse  per  gli 
acoliti   11  sagro   pane   consagrato  ,  per  non 
privarli  di  si  salutevol  tesoro)  a  qae'saoer-' 
doli  però,  die  Tuori  della  città  dimorsfvano 
Cqua|i  a'  tenaci  di  questo  papa  erano  in  Ro- 
ma 1  preti ,  destinati  aiìn  cura  de'  ctmìterj, 
e  cbe  perciò  preti  eìmilerialf  si  nomìmava- 
RO)  fosse  permesso^  il  celebrare  a  lor  bcm- 
pJaci(o<  Giovami  di'stesamente  riferire  il  re' 
sto  di  qiXesta  lettera:  De  fermento  vtfo,,  quód 
die  Uhminic»  per  tìtuUn  mittimM ,  tuperflue 
nos    consuUre  wditUU ,  eun  omnes  EeeUtiae 
noétrae  intra  eivitatem  ttnl  eonttittUati  qua- 
rum  Preab^Uri,  ^uia  die  ipso  propter  plebem 
tibi  crtditam  nofnscum  convenire  non  poesunt, 
tdeirco  fermentum  a  nobis  eonfectum  ^ er  ^co- 
ytoa-  accipiuHt^ ,  ut  te  a  nostra  eommunione 
naxiate  illa  die  non  jiidieent  separalo»  tfitod 
rer  paroeeiat,  fieri  debere  non  puto  ,  futa  ntc 
onge  portonia  tunt  tatramenta ,  nee  nos  per 
ìoemeUria  diversa  constitutis  presbyterie  dt- 
tinaritu*  ,  *t  preiSyteri  eorum  eonfieieoiorum 
US  habeant ,  atque  Ucentiam'  Dft  questo  p»s- 
o  ad  evidenza  rilevasi,  eira  in  Roma  al  tem- 
o  d'InaocenzoJ. ,  ehe  val«  a  dire  al  prinei- 
io  del  secolo  V. ,  non  eriano  chiese.in cam- 
agoa  :  cum  omnet  eeclesiae  nostrae  intra  ei- 
itattm   sini  eonttitutae.  Che  non  sr  celch'rava, 
he  dal  solo,  pootefi^ce ,  ed  alla  nmsft  di  qud- 
>  tutti  i  s«i;erdoti  assistevano ,  e  oonraoica' 
ansi',  e   <ioelti  ,  che  noi}  potevano  iolerfe> 
ire  ,  'specialmente  nei  giorni  di  domenica  , 
ore   cooEionieavansi  col  sagro  pane ,  cpose- 
raAo   dal  ponleiìce  slesso  :  quorum  presbv- 
ri ,    quia  die  tpsa  propter  pleiem  sihi  credi- 
m  eoMVìMtirenon  possunt  ,■  ideirco  fermentum 
nobis  per  Ocolytos  actipiunt  ;  e  che  final- 
ente  ,  se  in  qimobe  di»cc<i  v'era  alcuna 
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chiesa  in  campagna  ,  e  per  conseguenza  qual- 
che sacerdote  ,  come  fin  da  quel  tornpo  vi 
era  in  Gubbio  ,  e  v'erano  in  Roma  i  prcli  ci- 
miteriali ,  che  fuori  della  ciUà  abitavano,  a 
quelli  soltanto  permesso  fosse  di  celebrare 
la  messa  ,  non  parendo  al  pontefice  conve- 
niente cosa  il  portarsi  lontauo ,  e  fuori  del- 
l' abitalo  il  sagro  eucaristico  pane  :  quo'l 
per  paroecias  (ieri  dibere  non  puto  ,  quia  nee 
longe  porCanda  sunl  sarranvinta  ,  nee  nos  per 
coeineteria  diceria  constiluCis  preshyteris  de- 
stìiiainus  ,  lilpreshyUri  eorum  conficiendorum 
jit.i  habeunt ,  atqm  Ucentiam  :  K  qui  notinsi 
altenlamenle  queste  ultime  riforilo  parole  , 
che  danno  al  mio  assunto  conferma  :  pre- 
sbifteri  eorun  conficiendorum  jus  haheant,  atr 
(lue  Ucentiam-  So  questi  soli  preti  cimiteria- 
li,  oltre  il  diritto  della  ordiiianzione  ,  la  li- 
cci>za  avevano  dal  vescovo  di  celebrare,  con- 
vien  dunque  supporre  ,  che  gli  altri  sem- 
plici sacerdoti  somigliante  facoltà  non  aves- 
sero ,  né  potessero  perciò  celebrare  ,  si^nza 
conseguirla  ;  e  s'  epli  ó  così ,  coiivicn  con- 
ehiudore  ,  die  la  maggior  parte  de'  sacerdor 
ti  si  astenesse  dall'augusto  sagrifizio  eucari- 
stico. 
.  CcrtSntedtb  a  di  nostri  sfrana  cosa  parreb- 
be,, cbe  un  sacerdote  ministro,  destinala)  ad 
offerire  alla  maestà  dell'Altissimo  l'ostia  iu- 
cruenta,  non  potesse  ogni  giorno  da  se  me- 
desimo Impiegarsi  nella  sagra  funzione,  ma 
^ per  mano  del  suo  prelato,  o  d'altro  sagro 
ibinistro ,  dovesse  della  messa  partecipare. 
Ckjsserà  però  la  meraviglia  al  rirtetlerè,cho 
0e'  priuri  tempi  assai  ristretta  avevano  i  sa- 
cerdoti la  giurisdizione.  Ed  in  fatti,  nc'pri»- 
cfpj  della  chiesa  nascente  permesso  a'sacer- 
doti  non  era  ,  non  solo  di  sagrificara  senaa 
licenza  del  yescovo,.  ma  neppure  di  baticz- 
larer  dS^ comunicare,  di  assolvere,  o  dìT»- 
re  alcun'  altra  funzione  al  proprio  ministe- 
ro coerente.  Che  sia  ciò  vero ,  irrefragabl- 
H  autorità  lo  comprovano  {1J.  Lcggeslncl" 
la  idstofa  di  S.  Ignazio  a'Smirnesi,  oonpo-' 
fetsl  (fai  sacerdote  conferire  il  battesinro  ^ 
senza  liccnzaT  del^  vescovo.  Nitn  lieilum  tst 
tini  episcopo  baptizare  ;  e  presso  Tertallia- 
nof,  parlandosi  della  collezione  di  quel  sa- 
f  ranrenlo  si  dice  {2)  :  Dandi  quidem  habet 
jus  sUmihus  sacerdot,  qui  est  episcopus,  dehine 
presbyterij  et  diaconi,  non  iamen  sine  episco- 
pi duetontaie  propter  eeclesiae  Honorem;  quo 
salvo  talva  pax  est.  E  con  ragione ,  poiché 
Siccome  nella  primitiva  chiesa  il  battesimo 
cbnferivasì  agli  adulti ,  e  ciò  nei  giorni  so- 
Itìnnf  di  pàsqua,  o  df  pentecoste,  o  dell'e- 
pifania fecondo  il  diverso  costume  delle  chie- 
se, eon>e  si  ha  dei  concilio  Gerundiense,  ce- 
fi') ^pud  Coteler.  in  patribus  apostolieis 
th'.  2i  p.  3'7-  épi'si.  Ignat.  ad  Smirn,  cap.  8. 
(2)  De  bapUsin.  p.  35*  e.  17. 
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lelitfttó  r  anno  517.  nel  can.  4-  (i)  :  ^  Ctt' 
themmenù  baptixandis  id  ttatutum  est  in  pa- 
$ekae  soUmnitate,  vel  pentecostesr  quaniii  ma' 
jorit  celehritatU  ceUiritat  major  est  j  tanto 
maj[is  ad  haptixandum  veniant,  Coetent  iote- 
mmtatibus  in/irmi  taatummodo  debeant  bè^ti' 
xaritquibHs  quoeumque  tensori  eoavenit  bapti^ 
smum  non  negati  {  così  era  sempre  tantìo* 
he  riserbata  al  vescovo.  La  qual  cosa  aper- 
tamente descritta ,  si  vede  negli  antichi  or- 
dinari Romani  pressò  il  Muratori,  ed  il  Tom- 
masi ,  clie  notano  il  battesimo,  conferito  spe- 
cialmente nel  sabbato  santo  dal  solo  Roma- 
no pontefice.  Ma  sorratatto ,  fa  di  tal  veri- 
tà testimonio  il  fatto  riferito  néll'atione  X. 
del  concilio  Calcedonese,  cioè ,  che  ritrovan- 
dosi al  concilio  suddetto  nn  certo  Iba  vesco- 
TO  d'  £dessa  ,  ed  avvicinandosi  la  solennità 
della  pasqua ,  scrisse  a'  Padri  pel  di  lui  ri- 
torno il  clero  di  quella  città,  allegando  1 
seguènti  motivi  (2)  :  Cum  nulbu  sit ,  qui  «e- 
vlisiae  adesse  praevaUat ,  et  maxime  festivi- 
tate  salutifera  imminente  ,  in  qua' et  propteir 
cathechismoi ,  et  propter  eos  y  qui  digai  sunt 
sacro  baptismate ,  opus  est  ejus  praesentia^  Sic- 
ché nian'  altro  io  questo  caso  ,  se  il  ve&co- 
TO  non  faceva  ritorno  ,  potea  baltextarc  ,  ed 
a  luì  solo  tal  facoltà  era  riservala  nella 
'  chiesa  d'  Edessa  ;  dal  che  pud  inferirsi ,  che 
stmilfflcnte  nelle  altre  chiese  ancora  si  co- 
stornasse ,  tanto  più ,  che  non  essendo  per 
anche  introdotto  l' oso  delle  parocchie  fn 
campagna  ,  come  abbiam  sopra  divisato ,  e 
come  nota  il  chiarissimo  TommasiniJS} ,  cl^e 
la  prima  istituzione  ne  assegna  al  V.  seco- 
lo ,  non  aveano  i  vescovi  incominciato  a  co- 
municare la  propria  autorità ,  e  a.  delegar- 
ne l'oso. 

£  se  a'semplici  sacerdoti  proibito  era  pre- 
sente il  vescovo,  e  senza  espressa  di  lui  licenza 
di  conferire  il  battesimo,  con  quanto  maggior 
inotivo  sarà  stato  loro  vietato  di  assolve- 
re i  penitenti ,  nel  che  da'  sagri  pastori  si 
'  procede  anche  in  oggi  con  tanta  cautela  ? 
abbiamo  dal  concilio  Itliberftano ,  celebra- 
to nell'anno  305.  questa  proibizione  al  ca- 
none 32.  (4).  Jpud  presbyterum  si  quis  grò- 
vi  lapsu  in  ruinam  mortts  ineiderit ,  placuit 
agere  poenilentiam  non  debere ,  sedpotìus  apud 
episcopum.  Cogente  tamen  infirmitale  neeesse 
est  presbyCerum  communionem  praestare  debere. 
Lo  stesso  confermò  il  concilio  3.  Cartagi- 
nese ,  celebrato  1'  anno  397.  nel  canone  32. 
(5):  Ut  presbyter  inconsulto  episcopo  non  recon- 
etliet  poenitentem ,  nisi  absente  episcopo .  tt 
'  necessitate  cogente.  £  finalmente  il  concilio 

(1)  Jpud  Baiì,  t,  2.  p.  184. 

(2)  Baron.  anno  Christi  448.  ttm.  6.  «.  63. 
3)  Tommasin.  par.  1.  lib,  2.  eap,  23.  f .  223. 
'4)  jfpud  BaiU  tom.  2.  paà.  20. 
'5)  Boil.  tom.  2.  p.  99. 
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Afatease  (6),  celebrato  l' amo  506,  itffgi. 
biziooe  nedealma  stabHl  nel  caoMe  4ii  li. 
nediciionem  super  pMem  in-teeltnt  foto, 
aut  poenitentem  in  eeeteeia  beneiictrt  pmlìj. 
tero  penitHs  non  tieeat  ;  ond'  è,  che  si  liti- 
tata;  e  ristretta  ne'prischi  secoli  era  le' t» 
plici  sacerdoti  t'  autorità ,  che  a  rìseni 
del  catechismo ,  o  sia  della  privata  istm»- 
ne  de'  novelli  fedeli,  io  nulla  piò  aeou  Un» 
sa  del  vescovo  ii^ierir  si  poleTaiio,aMei 
che  dal  canone  19.  del  coociiio  ArdateBsc 
celebrato  l'anno  314.,  apertameate  rici*isi 
oveif  prescrive:  Ut  presbjftarismto»«m 
tia  epitemi  nihilfaciant  (7). 

TattociO  posto  pare .  che  in  seqnela  d«da 
re  si  debba ,  che  se  agli  antichi  sacerdoti  tk 
iato  era  sensali  permesso  del  vescovo,  kal 
ieisare ,  assolvere ,  ed  impiegarsi  ia  altri  al 
aisteri  del  sagro  loro  ordme ,  sarà  imo  sb 
to  fuor  d' ogni  dubbio  proibito  ancora  il  sai 
t»  mistero  dell'  altare  di  proprio  arbitmif 
fwessarsi.  Odasi  nuovamente  un'  altra  ck 
rissima  testimonianza  del  martire  S.  iguà 
neUa pistola  scrìtta  a- Smimesi:  Ubi  «tifi 
«osi  il  Mnlo,apparet  episàopus,  iUie  aé 
tudo  sit ,  quemàdmodum  utique  ubi  est  Di 
stut  Jesus,  itlic  ecclesia  eatholica.  ift«t 
tum  est  sin»  episcopo  nec  baptisan ,  m 
Jgapen  fdcere  (8J.  E  questa  espressiotf 
qUM'Jgapen  Tacere,  non  può  ubarsi,*- 
sagrifino  della  messa  significhi,  avve^ 
il  Santo  nella  pistola  i^essa  più  chiin» 
•pò  non  molfo  si  esprime:^(neepùeo/»,si0 
ntmoquisquam  faciat  eorum,  quotai'!^ 
Siam  sptctastt.  Data  eucharistia  hcMv  <- 
to,  quat  tub  episcopo  fuerit ,  vtl  cép 
eommiserit.  Onde  scorgesì  essere  stata» 
timoni»  del  Santo  Martire  stabile,  tb 
tao ,  che  i  semplici  Preti  a  ninna  fiK« 
ecclesiastica  si  potessero  accciogere.si 
sa  licenza  del  proprio  Prelato,  e  ^ 
mente  dalia  sagra  consagrazione  ri  « 
nessero  senza  espressa  di  lui  conn») 
ne.  E  questa,  che  legge  chiamar  potsiH 
de'prióai  secoli  della  chiesa,  non  fa  pet^ 
tré  motivo  introdotta  ,  se  noopercbè  i  < 
eerdoti  verso  il  vescovo  conservassero  ^ 
la  soggezione,  e  rispetto,  che  dalle  wnti 
al  capo  è  dovuta,  uò  loro  giammai  ca^!* 
in  pensiero  di  arrogarsi  una  mimmi  f^ 
di  quella  autorità,  che  distinguer  derM 
suddito  il  superiore.  Questa  ragione  Vf^ 
to  si'allega  dal  canone  apostolico  S- ì 
quale  «e  voglia  ubarsi  r  apostolica  ari« 
tà ,  non  si  può  certamente  negare  n'* 
chilà  assai  venerabile:^!  quis prtéj/'i* 
co  le  parole  del  canone)  conUmnm  ?«*! 
pum  tuitm  seortum  congregationem  fKf^  ' 


(6)  Bail;  tom.  2.  pag.  175. 

(7)  Bail.  tom.  2.  p.  ae. 

0)  Gétel.  tom,  2.  |i.  37.    . 
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DI.  S  &B  R,T  A.Z 
ponatur  ,  91MUÌ  prineipatut  qinatvr  t^i*lent, 
[[)  ;'e  dal  vanoBfl  40.:  ephecao  Domini  po-n 
fului  commium  est.  Pattar  hic  est,  qui  pfA 
animabus  torum  rationem  rtdd'Uurm  aU Pet*^. 
tbyteri,  diaeotùque  sine  tententia  tpiieopini-^. 
kUagtr»  praetentent. 

Dua(|ae,  dirà  taluno,  se  i  sacerdoti  tyaìlt^ 
primitiva  chiesa  non  celebraraao  senza  liceo» 
u  del  vescovo,  rimanevano  privi  del  frutto 
li  qaesto  gran  Sagrifiiiò  al  par  de'  laici ,  ne 
lapplivano  al  grande  impegno ,  a  cui  la  santa 
chiesa  gli  ha  destinati  ,  ciod  ad  imn^olare 
ogni  giorno  l' ostia  iucrumta  del  Figlio  sd- 
l' Eterno  Padre.  Nò  mici  signori ,  un  tale  as* 
sardo  non  si  è  mai  nella  chiesa  permesso, 
9  U  disciplina  de'  primi  secoli  aHcrtamcnle 
1  dimostra.  Era  pertanto  io  que  Icippi  co- 
itam« ,  e  ciò  tanto  rispetto  alla  chiesa  lati- 
ta ,  quanto  alla  greca ,  che  un  solo ,  ed  unii 

0  sagriGzio  a  Dio  si  offerisse  nel  teiypo  i« 
(esso  d»  più  sacerdoti ,  dimodoché  celebrali.. 
.0  il  veacovo,  o  un  sacerdote  dal  vesoova 
eputaio  ,  tutti  gli  altri  o  vescovi ,  %e  v'  e- 
•no  ,  o  sacerdoti  obbligati  erano  a  quella 
lessa  d' intervenire  ,  e  del  sagriflzio  mede* 
imo  partecipare,  rito,  che  noi  chiamiamo 
oncufebraziuoe ,  e  che  a  nostri  giorni  ha  Ù 
uo  vigori: ,  ed  osservanza  presso  i  Greci  (2), 

presso  ooi  nella  soia  ordinazione  de',  veaco- 
i ,  e  de'sacerdoti  conserrasi.  Prova  di  que> 
;o  sagro  antico  costumeiesser  può  la  diaa* 
i  citata  lettera  d' Innocenzo  2.  a  Decenzo  ve- 
covo  di  Gubbio ,  in  cui  si  legge ,  che  tutti 
preti  di  Roma  assistevano  ne  di  festivi  aU^ 
lessa  dal  pontefice  celebrala ,  e  con  esso  ini 
jmuuicavansi ,  mandandosi  intanto  a  quegli 
Itri ,  che  in  uiBzj  diversi  impiegati  non  po^ 
ivano  intervenirvi,  del  sagro  pane  dal  ponte» 
ce  istesso  consagrato.  Né  soli  que'  preti ,  che 

1  Roma  abitavano,  a  questa  concelebraziO' 
i  erano  astretti ,  ma  eziandio  ,  se  alcun  al- 
o  o  vescovo,  o  sacerdote  a  quella  città  e- 
ivi  portato  ,  a  compiere  questo  rito  si  ob* 
ligava.  La  lettera  surriferita  ne  da  l'escm. 
o,  scrivendo  Innocenzo  più  sotto  al  nomi- 
ito  Decenzio  :  Saepe  dikctionem  luam  ad  ur- 
m  veniste,  ae  nohitcumin  ecclesia oonvenit- 
,  et  quent  morem  ,  vel  in  eonstcrandi»  my- 
triisrVel  in  coeterù  aroanis  agendis  teneat, 
gnovisee  ,  non  dubiwm  est.  Cosi  nell'  anno 
4.  essendo  stato  da  Oioscoro  vescovo  AleS" 
■drino  ,  mandato  a  Roma  al  pontefice  S. 
sone  Magno  per  alcune  controversie  il  pre- 

Pos^idonio  ,  fu  questi  in  tempo  della  sua 
mora  spessissimo  volte  dal  papa  ammesso 
r  ecclesiastiche  funzioni,  ed  a  seco  lui  con- 

(1)  Cotet.  in  can.  apoatolie.  tom.  1.  p.  441. 

segq* 

(2)  Joan*  Monn.  de  Sacr»  Ord.  por.  3.  exe- 

t.  8.  cap,  1. 
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oélebrare  (1) ,  come  ti  ha  da  sua  lettera  a 
Oioscorp  stesso-*  Remeanti  Mio  Possidonio pre- 
sbyteto  Aifno  ad  paternilatem  tuam  epislolam 
dediuifts  per/eret^dam ,  qui  nostris  processioni- 
bus  y  otque  ordinalionibus  frequentar  inlerfuit  ^ 
et,  toties  admissus.  ¥^  Saa  Gregorio  Magno  nel- 
la guisa  medesima  fé ,  che  operassero  i  Le* 
gati  a  lui  jda  Ciriaco  eletto  vescovo  di  Costan-. 
tìnopoli  spediti ,  come  dalla  pistola  scritta  ad 
Eulogio  vescovo  Alessandrino,  e  ad  Anasla^ 
sio  vescovo  Antiocheno ,  in  cui  scrive  :  Bo^ 
tdem-  vero  respohsales  (  cioè  i  legati  )   quia 
hoc  pvuyina  hutniliter  praeeahantur  nUssarum 
sqlei/uùa  meeum  celebrare  feci  (4)-  La  qual  co- 
sa ,  replica  il  Santo ,  scrivendo  all'  tmpera- 
dore  Maurizio  :  Meliusque  eoe,  cosi  egli ,  quam 
cansuetùdo  prisca  fuerat ,  honoravi,  et  mecutn 
feeieos  sacra  missarum  solemnia  celebrare  (5J. 
Né  qui  certamente  può  in  dubbio  recarsi, 
se  essendo  questo  un  rito  della  chiesa  Roma- 
na ,  fosse  ancora  dalle  altre  chiese  dell'  uni- 
verso osservato,  avvegnaché  innumerabìli  so- 
no le  testimonianze ,  che  io  affermano.  Va- 
glia per  prima  il  canone  6.  fra  gli  apostoli- 
ci ,in  cui  si  ordina,  che  se  alcun  vescovo , 
o  prete,  0  diacono  falla  d.al  sacerdote  cele- 
brante la  oblazione  non  si  comunicherà ,  deb- 
^a  allegarne  la  causa  :  Si  quis  episcopus  ,  vel 
presbyter ,  vel  diaconus ,  vel  ex  sacri  ordì' 
nis  catalogo  facla  oblatione  non  communiea- 
vtrit,  eausam  dicat  (6)..  Con  rigore   anche 
maggiore ,  jprocede  il  concilio   Toletaoo  I. , 
celebrato  1  anno  400  :  presbyter ,  (  sono  p». 
role di  questo  concilio  al  canone i^)  .vel  dia^ 
conus  f  vel  subdiaoonus  ,  vel  quilibet  deputatue 
tlerieus  ti  intra  civitatem  fUerit,  vel  tn  loco  , 
in  quo  ecclesia  est ,  ad  sacrificium   quotidia- 
num  non  accesserit ,  clerieus  non  habeatur  (7). 
Io  pari  guisa  del  canone  14.  del  concilio  a* 
Avergne,  celebrato  l'anno  541.,  si  coman» 
da  a'  prati  anche  campestri  d'intervenire  col 
vescovo  alla  sagra  azione  nelle  maggiori  so- 
lennità; ed  eocene  il  decreto  ;  .9*  qu%s  ex  pre- 
tbyteris  ,  aut  diaconis ,  ^vi  neque  tn  civitate  , 
neaue  in  narockiis  canonieus  esse  dignoseitur, 
tea  in  F'illulis  habitans  in  Oratorio  sancto  de- 
lerviens  celebret  dioina  mysttria  ,  ftstivitatet 
praecipuat  Domini  Natale  ,  Pascha  ,  Pente- 
oosten  ,  et  si  quae  principales  sunt  festivitatet 
reliqùat ,  nullatenus  alibi  ,  nisi  cum  episcopo 
tuo  in  civitate  teneant ....  Quod  si  qui  impro- 
ba temeritate  coiUempurint ....  a  communion» 
Ssllantur  (8).  Ed  il  concilio  Narbonese ,  cele- 
rato  l'anno  589. ,  cosi  nel  duodeoimo  cano» 
ne  stabili.  Dum  Mista  celebratur ,  nuUut  pre- 


(3}  Baron.  anno  444.  num.  32. 
h)  lib.  6.  epitt.  31. 

(5)  Eod.  lib.  6.  ep.  30. 

(6)  Cotel  tom.  1.  pag.  437. 

(7)  Bail.  km.  2.  pag.  lOd. 

(8)  B<ùl.  tom.  2.  pag.  209. 


Digitized  by 


Qoo^z 


380  DISSERTA^ 

sb^ter,  aut  diaeonut  ahsqui  infirmitat»  ,  dum 
m'issa  perfìeitur ,  earedi  de  altari  ttudtat  (1)^ 
Finalmente  si  ha  dagli  alti  del  Calcedoacte 
concilio  ,  che  Rcssiano  ingiustamente  depo- 
sto dalla  cattedra  di  Itfèso  ,  cosi  scrivesse 
air  Imperadore  Marziano  di  un  certo  Stefa- 
no in  quella  intrusosi  ;  Stephanus  presbi/ter 
tneus  fuit  annis  qualuor  ,  mecum  missas  cele- 
braoit ,  mtcam  communicavit  ,  et  a  me  tan- 
quam  episcopo  suo  communionem  fecit. 
•  Nò  mancano  dopo  le  testimonianze  fin*  ora 
allegate  antichi  rituali,  che  questo'  costume 
delle  conceiebrazione  pongano  ancora  in 
chiarezza  maggiore.  Menardo  nelle  note  a'- 
!>agramentari  ,  attesta  di  aver  not«te  in  Un 
antico  Pontificale  della  chiesa  Rotomagense 
queste  p'irole:  jVu»  est  ronanae  ecelesine,'  ut 
tn  eoiìfecUone  Corporis  ,  etSangHinis  Domini 
adiint  presbyteri,  et  simul  cumponlifice  verbis, 
et  minibus  eonficiant  (2).  Dal  che  dedurre  po- 
trebbesi',  che  anche  a  di  nostri  la  stessa  co- 
sa far  si  dovesse,  vale  a  dire ,  che  1  nOTolli 
sacerdoti ,  allorchò  del  sagro  ordine  vengono 
insigniti,  e  col  vescovo  ordinante  concelebra- 
ne ,  lo  accompagnassero  non  meno  colle  pa- 
role, che  colle  cerimonie  dalla  rubrica  del 
messale  prescritte.  Trovasi  eziandio  altro  ri- 
tuale ,  dal  Morino  citato  con  questo  titolo; 
De  diversis  sacerdotibus  super  uiiam  oblalax^ 
eelebranttbut  (3). 

La  pratica  poi ,  e  I*  osservanza  de*  canoni 
«opra  espressi ,  e  de'  riti  testé  'signfficali  da 
eiò  ,  che  ne  hanno  classici  autori  lasciatd 
scritto  ,  apertamente  deducesi.  Leggasi  in 
Evagrio ,  die  certo  vescovo  di  Antiochia  per 
nome  Domno  ammirando  la  santità  di  Si- 
meone Stilila  ,  volle  con  esso  lui  celebrare 
insieme  ,  ed  insieme  comunicarsi  :  f-pc<)  le 
parole  di  questo  scrittore  (4)  :  ^n^o  '  tàitttr 
tn  unum  eonvenerunt ,  et  eum  immacuMum 
Corpus  sacrificarent ,  vivifìcam  eommunimiem 
$ibi  mutuo  impertiert$nt.  Trovasi  siroitmentó 
presso  Flodoardo ,  che  Ebbone ,  allorché  fa 
•restituito  alla  sua  cattedra  arcivescovile  re- 
toense  ,  andò  subito  a  celebrare  cogli  ^Itri 
-vescovi  (5>.  E  cosi  pure ,  al  riferir  ael  chia- 
rissimo Cardinal  Bona  ,  Giovanpi  VIIL  nel 
•fine  dell'ottavo  sinodo  scrivendo  a  Fozio  ,  po- 
se a  difendere  i  suof  camerieri  segreti ,  T)er- 
Ché  non  avevano  con  Ini  voluto  offerir  mai 
r  incruento  sagrigzio  ;  e  cosi  S.  Atanagio  nel- 
la seconda  apologia  rinfaccia  Ischirio  suo 
«alunniatore ,  di  pon  essere  alle  sacre  fun- 
-zioni  intervenuto  ,  né  cogli  altri  preti  aver 
giammai  concelebrato  (6).  Finalnjente  odasi 

(1)  Bail.  tosi.  2.  pa^f.  2^9. 

(2V  Menard.  m  not%s  ad  eacram.  pag.  9> 

(3;  Mariti,  de  sacri»  ordinàt.  exereit.  8.  «.  1. 

(4)  Evagr.  lib.  i.  cap.  1S. 

(5)  Bona  de  rebus  Lit.  L  1.  e.  18.  $.  9.  f>.  247. 

(6)  Mhan.  apol.  2.  de  fuga  Wa. 
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ciò ,  che  ne'  suoi  capitolari  sopra  questo  r(< 
to  lasciò  scritto  Teodolfo  vescovo  di  Arles  i 
Saetrilete»  ,  qui  incircuitu  urbis  ,  aut  in  e$* 
tkm  urbe  sunt,  sive  populus ,  ut  proerfitimiu 
in  uitum  ad  publieam  missarum  celebratiomn 
conveniant:  e  nelle  aggiunte  le^gesi  Dotalo: 
Simul  et  hoc  statutum  est,  ut  in  civitate,  in  qua 
episcopus  constitittux  est ,  omue»  preshyttn,tt 
populi ,  Cam  cioitatis ,  quam  et  suburb/mi  rt-> 
vestiti  in  ipsa  missa  usquc  ad  benedidiontm 
episcopi ,  et  comthuniunem  devota  menti  start 
deheant ,  et  postea  ,  si  voluerint ,  cum  licentia 
ad  suos  titulos  benedictionc,  et  commitnioneptT' 
cepta  reverlantur  {!].  Ed  ecco  la   maoieT»  , 
onde  ,  anche  senza  celebrare  per  se  medesi- 
mi,  fossero  gli    antichi    preti    dell' augaslo 
mistero  partecipi ,  nò  degl'immensi  frutti  di 
quello  venissero  defraudali.  Celebravan  essi 
uiiilanienle  col  loro    vescovo,  o    con  aìlro 
sacerdote    dal  vescovo   istesso  a   saeriBcar 
destinalo,  e  quivi  del  sacro  pane  eucnrisU- 
eo  unitamenie  cibavansi;  essendo  per  altro 
verisiinil  cosa  ,  che  i   vescovi   di  tanto  in 
tanto  la  facoltà  loro    accordassero  di  cele- 
brare ,  o  per  turno  ,  come    a    un    dipresso 
comandò  S.  Cipriano  ,  il  quale  alla  pisloU 
4v  scrisse   così  (8).  Itaut  presbyleri  quoque , 
qui  illip  aptid  confessores  afferunt,  singuU  cum 
singutis   diaconis  per  vice*   (Ulement  :  O  un 
rrandi   concorsi ,  o  per   condiscendere  alla 
foro    istanze  ,  e  per  altri'  molivi  ,  de'  q\i«Vl 
può  solo  formarsi   la  conghietlnra  ,  non  m 
avendo  gli  antichi  nostri  scrittori  tramanda- 
ta a  noi  la  memoria. 

E  qui  per  una  specie  di  corollario  mi  sia 
permesso    di  aggiungere ,  che    se    ricercasi 
ancora  l' ordine ,  e  il  lungo  de'  primitivi  fe- 
deli nel  comunicarsi  teitulo,  si  scorgerà,  che 
parlandosi  ne'  documenti ,  i  quali  oe  riman- 
gono eziandio  de'saccrdoti,  questi  certamen- 
te  cogli  altri ,  per  le  mapi  del    cclebranlo 
alla  sua  messa  ricevevano  la  comunione.  E 
tiuanto  all'  ordine  stesso.  Il   vescovo ,  o  sa- 
cerdote celebrante,  dopo  di  essersi  comuni- 
cato ,  distribuiva   il  sacro   pane  a*  vescovi , 
se  vi  erano ,  ed  a'  preti ,  che  seco  lai  con- 
celebravano, poi  a  diaconi ,  ai   suddiaconi, 
ed  ai  cherici ,  indi  n'monaci ,  alle  diacones- 
se ,  e(i  alle  vergini ,  ed  in  fine  a  tutto  il  re- 
stante  del  pòpolo ,  il  quale  veniva    ancora 
comunicato  dagli   altri  preti  assistenti,  eoa 

Suesta  differenza,  che  prima  gli  uonilnl  tot- 
,  e  di  poi  le  donne  comunicavansì.  Eque- 
st'  ordine  non  solo  era  nella  chiesa  latini 
(9)  praticato ,  come  lepgesi  in  due  antichis- 
simt  ordinarj  romani  riportati  dal  chiarissi- 
mo Muratori ,  ma  ancora  nella  chiesa  gre- 

(9)  Teodulf.  cap.  46. 

(8)  Cyprian.  ep.  4.  p.  34. 

(9)  Murat.  Ordin.  Bom.  1.  lib.  2.  pag.  286. 
Ord.  Rum.  2.  Kb.  2.  pag.  1028. 
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DISSERTAI  1 
M,  coma  «TTcrle  il  Goar  Jopra  le  Tari« 
trazioni  della  lilurgiu  di  San  Giovali  Criso- 
itomo ,  fn  cui  si  legge .-  sciendum  ,  quod 
rimas  iaeerdolitm  (  JrthisprehyUr  )  pa- 
tem  diftribnit  sacerdolihus ,  et  diaconoi  ;  »e- 
uitimautem  snnguinem  sanctum.  Et  xiquidiim 
lì  pontifex ,  ejus  dexteram  oscu'-anlur  ,  sin 
iiMM  UHUiqtiiique  manum  propriam  ,  et  pri- 
um  tacer(t<^tem  :  con  quanto  slegue  [1).  Per- 
iò  poi,  che  figaarda  il  laog<)^de^comunican- 
i .'  stando  ilceltibrante  in  ««zzo  ,  pouevan$i 

I  giro  d'inturiio  a  lui  tutti  gli  ditri  gaccr- 
loli. erano  dietro  air  altare!  diaconi  in  co* 
»  ,  \  «addiaconi ,  e  cherici ,  e  tutto  il  re- 
Io  del  pnpòlq  slava  fuori  della  cancellala, 
hi)  noi  chiameremo  presbiterio. Durò  nella 
Illesa  romana  per  lango  tempo  questo  si-' 
ema  ,  ma  poi  tii  nolanilmoote  variato,  co- 
e  appare  ani  canone  17.  del  concilio  4. 
oletann  ,  In  cui  si  prescrire.,  che  i  Mcer- 
>Ii ,  e  i  diaconi  si  comunichino  avanti  all' 
tare,  e  come  il  sovramenKÌonato  Eminenlis- 
mo  Bona  eruditamente  dimostta.  Per  altro 

II  è  ben  certo,  che  si  é  continualo  pel  trai- 
di  molti  secoli  ad  assegnare  nulle  qnoli- 

ine  comunioni  il  suo  ordino  ,   ed  il   suo 

ogo  a'seraplici  preti .  i  qaali  in  tal  gnisa  , 

noo  per  se   stessi  dell'  eacaristiea  mensa 

rtecipavano. 

E  quest'  antica  venerabile  disciplina  ebbe 

vari  tempi  tanti ,  e  tali  assertori,  che  il 
lo  esempio  loro  Vaslar  potrebbe  a  dimo- 
rarne r  identità  ,  e  la  fermeiza.  Scrive  di 

stesso  S.  Gregorio  Ifacianzeno  nella  sa» 
ta  tessuta  in  versi  giambi  ,  di  non  avere 
immai  nella  piccìola  sua  chiesa  di  Sa/sima 
lebrala  la  messa  ,  ed  ecco  le  sne  parole. 
Sic  Ht  tacrum  nec  unicum  Mie  obirem  (2): 
Zosta'exiandio  dalla  relazione  di  9.  Epifa- 
> ,  che  i  due  gran  Santi  Girolamo,  e  vin- 
izò  ,  mai  non  vollero  per  se  stessi  sacri- 
ire  ,  ed  il  Baronio  sniP  autorità  di  ^ael 
HA   Patate  vi  aggitinge ,  che  né  jpregbierc, 

ragioni  ,  né  mmacce  poterono  indurli  a 
si ,  che  una  volta  sola  :  Sacerdoti*  mu- 
■e  fungerentur  {?>).  In  cooseguenia  di  do- 
nenti  st  rispettabili  Sant'Agostino  colma 
odi  qae'sacerdoli ,  che  per  umiltà  si  asten- 
ie dair  angusto  mistero  espressamente 
■landone  al  sermone  2')2.  de  tempori  {4). 
lì  ì  monaci  nella  primiera  loro  istitnzio- 
iielia  sola  domenica  ,  e  nelle  maggiori 
eonità  dell'anno  celebravano. Ed  in  falli 
la  regola  di  S.  Benedetto  ,  che  in  soli  due 
gbl  fa  della  messa  discorso  ,  raccoglisi 

I)  Goar.  png,  7. 

n  Greg.   /Vaxianx.  Carmine  de  vita  iua  t. 
U.  7-  /-  d. 

\)  Marian.   Fictor.  ta  «ito  S.  Bteron,  p. 
t  Baron.  anno  Chritti  278. 
[)  ^ug.  Serm.  252.  de  temp. 
Tom.  li' 
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s'pertamenlu  ,  elio  i  suoi  monaci  radunavansi 
per  assistere  al  divin  sagrìlizio  lu  sole  dome- 
niche, e  i  di  solenni  (5].  I  monaci  poi  dell' 
Kgitto  ,  per  testimonianza  di  Gio.  Cassiano 
non  celebravano ,  che  il  sabbato  ,  o  la  do- 
menica (6).  Ed  i  Certosini  nella  loro  origina 
lu  sole  domeniche  ,  e  i  giorni  festivi  dice- 
van  messa  ,  come  effurtnano  l'ielro  Clunia- 
cense ,  Guiberlo  Abbate  ,  e  Pietro  RIesensa 
(7).  Anzi  Palladio  nella  vita  dell'Abbate  Ar- 
sisio  narra  di  più  ,  clic  nella  Chiesa  di  Ni- 
tria  otto  erano  i  sacerdoli,  fra'quali  solo  il 
più  anziano  compiva  a  tutte  le  sacre  funzio- 
ni ,  non  polendo  ,  finché  ei  viveva  ,  alcun 
degli  altri  né  confessare,  né  predicare,  ne 
offerire  il  sacrifizio  eucaristico  (S),  Tanto  è 
vero  ,  che  ne'  primi  secoli  non  ogni  sacer- 
dote ogni  giorno  da  se  medesimo  alla  mae» 
sta  dell'  Altissimo  sagriQcava. 

Quanto  più  questo  rito  della  concelebra- 
ziuae  di  molli  sacerdoli  ad  un  sol  sacrifizio 
nella  chiesa  durasse,  non  è  si  facile  l'indo-' 
vinario.  Egli  é  certo  ,  che  fino  al  principio 
del  secolo  xiii.  vivea  in  Roma  il  costarne , 
che  i  cardinali ,  allorché  il  papa  solennemen- 
te celebrava ,  non  dicessero  messa ,  ma  per 
di  lui  nano  si  commanicassero.  Ne  fa  fe- 
de Innocenzo  HI.,  il  quale  mori  1*  anno  1216. 
Comueverunt ,  die'  egli ,  presbyteri  eardinales 
romanum  eircumttare  Poniificem  ,  et  cum  eo 
pariter  celebrare ,  eumqite  contummatum  est 
sarrifieium  de  manu  ejut  commumonem  reei- 
pere  ;  tignifieantes  apottoht,  qui  eum  domino 
pariter  ditcan^enle»  eacram  de  manu  ejuM  eu- 
ekarittiam  acceperunt  (9).  Lo  stiesso  appunto 
testifica  Giuseppe  Vitriacense,  che  florl  pres- 
so  alla  metà  del  secolo  stesso ,  leggendMl 
nella  sua  storia  Occidentale  :  eensuecerutà 
preshyteri  eardinales'  summo  pontifici  in  Ma' 
eritmento  altaris  astietere  ,  et  eum  eo  pariter 
celebrare  (10).  E  finalmente  Guglielmo  Du- 
rando ,  il  qoale  «ori  nell'  anno  1296.  Il  me- 
desimo rito  conferma  :  Feruntamen  ,  soo 
sne  parole  taterdum  uni  Pontifici  {U)  multi 
Sacerdotes  eoneelebrant  t  Dall  essersi  fino 
a  tal  tempo  nella  chiesa  romana  madre,* 
maestra ,  di  tutte  1'  altre  cosi  praticato , 
può  forse  conghiettnrarsi ,  che  quest'  antica 
Tenerabile  costumanza  delia  concelebra- 
zione durasse  ancora  in  que' giorni  nelle 
altre   chiese  dell'  aniverso.   Ma   passata   di 

(5)  Bona  de  reb.  liturg.  lib.  1.  e.  18.  $.  3. 

(6)  Caet.Ub.  3.  inetit.  Coenob,  con.  2. 

(7}  Petr.  CNn.  lib.  2.  mirat.  Gmb.   Jibae 
lib»  1.  de  vita  eua  eap.  2.  Petr.  Bles.  epist,  86. 

(8)  tnnoe.   ili.  lib.  4.'  de  mtfsteriie  mteaè 
eap.  25i 

(9)  Jae.  Fitriae.  hietor.  Oecid.  eap.  38. 

(10)  Guill.  Dnrand.  rationaL  divin.  off.  l.  i. 
e.  41.  n.  50. 

(1 1)  i^ona  de  reb.  liturg.  he.  eit. 
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li   a  non  mollo  tempo  in  disQto ,  ed  allo- 
ra probabilmente,  come  osserva  i'erodiUs* 
Simo  Mohsiff.  Giorgi  nella  soa  liturgia  pon- 
(iflcia  (1),  che  i  papi  la  loro  sede'  formaro- 
no in  Avignone ,  cominciarono  oca  meno  i 
ponteflci ,  che  tatti  i  rescori  a  celebrar  da 
te  soli .  e  gli  altri  preti  o  secolari ,  o  rego- 
lari ,  che   fossero ,  introdossero  il  costume 
di  quotidianamente  dir  messa ,  come  si  pra- 
tica a'  nostri  giorni.  Tero  é  però  ;  che  per 
introdorre  questa  general  libertà  di  celebra- 
re di   proprio  arbitrio  ,  e  talento  ,  ti  fnro- 
no  le  sue  ragioni ,  chri  distintamente  aon  ri. 
ferite  dal  Cardinal  Bona ,  e  da  Andrea  Bo- 
ehiOot ,  e  che  io  accennerò  breremente  per 
nulla  omettere  di  eiù  ,  che  alla  prosisole  ma- 
teria si  appartiene  (2).  Fa  apponto  Intorno 
al   secolo  xiii. ,    che  neHa  cattolica  chie- 
sa ebbero  origine  le  religioni  mendicanti, e 
a  dismisura  si  dilatarono  per  ogni  pari» ,  sic- 
ché i  fedeli  mossi  da  ona  maniera  di  vivere  si 
edificante  lasciarono  loro  obblighi  perpetui 
di  messe,  che  polsi  accrebbero  colf*  eresio- 
ne  di  beoefisj ,  e  di  cappelle  ,  e  co'  frequen- 
ti legati ,  dimodoché  convenne  per  la  sod- 
disfazione ,  che  quelli  non  solo  ,  ma  gli  al- 
tri sacerdoti  eziandio  privatamente  ogni  gior- 
no sagrificassero.  Die  parimente  motivo  que- 
sta pratica  il  riOesso,  che  intanto  negli  an- 
dati tempi  unico  era  in  ogni  chiesa  il  sagri- 
flzio  ,  in  qaantoché  tutto  il  popolo  a  quel- 
lo assisteva ,  e  per  la  mano  del  celebrante 
eomunicavasl  ;  ma  intiepidito  il  primiero  Ger- 
vore  poco  era  divenuto  il  numero  degli  as- 
sistenti,  e  minore  assai  quello  de*  comuni- 
canti ,  sicché  a'suoi  ministri  coqveniva  com- 
piere il  sacro  mistero  da  ae  aoll  privatamen- 
te ,  onde  variata  né'  popoli  l«  prìstioa  disci- 

(1)  Domi$ùe.  Giorgi  Ututf,  pomt,  o*  1.  S* 
13»  pag.  lS. 

(2)  Ì»Ha   #*  reh.  Utm-a.  t,  1.  «.  A  18,  $.9. 
jiniré$  Bothitliot  ki$toiiid$  l9lilursi$LXt.i. 
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pliiia  ,  chicca  santa  iadulgentistima  madrt 
permise  ,  che  si  variasse  eziandio  ne'  sacer- 
doti ,  come  quello  ,  che  senza  aver  giammai 
tollerar  ,  potuto  il  minimo  detritnenlo  ftel- 
l'unità,  e  della  fede,  ha  però  sovente  eoo* 
discesa  il  vario  seuio  de'  ngli  suoi ,  ed  ilU 
loro  Gacchezza  si  é  accomodata. 

Ed  ecco  come  ne'  primi  secoli  della  chit- 
sa  si  offerisce  all'Altissimo  il  sacnrix\o  w- 
cruento    solo  da   vescovi  ,  o    dai  sacerdoti, 
particolarmente   deputati   coli'  assistenza ,  t 
concelebrazione  di  tutti  i  preti ,  e  coli'  iDle^ 
vento  di  lutto  il  popola  ;  come  questa  'ìkI- 
plina  siasi  per  lo  spazio  di  quasi  xiii.  secoW 
continuata  ,  se  non  interamente  ,  almeno  nel- 
la prìncip:ile  sua  essenza  ;  e  come  iaflae 
sia  passata  in  disuso  ,  sicché  presso  noi  na 
resti  appena  la  memoria.  Voglia  il  Signore 
frattanto  ,  che   dopo  un   tal  cambiamento  \ 
presenti  sacerdoti,  che  al  gran  mistero  oni 
giorno  si  accinKona,  vi  si  portino  con  qiulU 
purità  di  coscienza ,  e  con  quello  spinto  di 
divozione ,  con  cui  gli  antichi  vi  si  appres- 
savano ,  i  quali  ,  giusta  il  Crisostomo  dì  là 
partivano  pieni ,  come  lioni ,  di  santo  corag- 
gio ,  e  di  viva  fede.  Ma  che  non  deve  sperar- 
si in  questa  diocesi  felicissima ,  la  cui  pon- 
tificale cattedra  tiene  un  pastore ,  il  quale 
colle  parole ,  e  coli'  esempio  richiama  lo  spi- 
rilo de'  primi  secoli ,  e  sostenendo  nella  chi*- 
sa  di  Qio  un  posto  si  rilevante ,  e  s\  Ticino 
al  di  lei  capo  visibile  ,  colma  di  edificazio- 
ne,  e  di  meraviglia  non  meno  I  popoli  alla 
sua  cura  commessi ,  che  tutti  coloro  ,  i  qua- 
li hanno  1'  onor  di  conoscerlo.  Ed  oh  !  cha 
bella  occasione  sarebbe  questa  per  celebra- 
re i  suoi  meriti ,  ed  encomiare  le  tue  virtùl 
aebbeoe  non  soffrirebbero ,  nò  1*  amoùrabi- 
le  aoa  modestia ,  né  la  mia  scarsa ,  ed  iofis- 
lice  facondia.  Tacciasi  adunque  per  me  fl- 
nalmente ,  e  un  rispettoso  sileazio  vaglia  ti 
esprimere  ciò  ,  che  alla  deboia  Toca  aoa  è 
permesso  di  rifarire.  ' 
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ALFONSO  NICOLAI 


II  BoIlMido  (1) , 
li  di 


,  Mi  MU»  eoM«aUirio  prece- 
dente agli  alti  di  S.  Biagio ,  produce  in  nei- 
to  quattro  lis^eade,  ma  uon  si  diverse  infra 
loro  ,  che  cliiara  non  app^a  la  seconda  ,  e  la 
terza  altro  non  essere ,  se  non  una  più  larga 
sposixion  della  prima  ;  la  quarta  nò ,  per- 
ciocché  manifestenente  mostra ,  o  che  sia  al- 
tro originale,  o  sopr'altr'origiaale  dislesa.  Ma 
•I  ruole  avvertire  (ci6  ,  enee  di  grandissima 
•utorità)  tutte  e  quattro  essere  di  aoiichissioio 
trnspo ,  né  l'  una  dnll'  altra  discordare  so* 
stanaialnente  ne'  fatti ,  aaii  ni  in  cosa ,  che 
notabil  sia ,  e  rilevante. 

La  prima  copiata  fu  dal  Talento  Geaoite 
Eriberto  Rosweido  delle  vetuste  aMnorie 
diligentiseimo  raccoglitore  di  nn  asMi  antieo 
■sanoscritte  del  noaislero  di  Gledbech  citlk 
del  paese  di  Giuliers:  di  questa  una  copia  Ini* 
tor  si  conferma  in  un  manoacritlo  di  Santo 
Swiberte  io  KayaerTerrh  :  nel  secolo  xiv.  di 
Cristo  il  Metrafraste,  senendo  il  ano  costume, 
la  riporlo  nella  greca  lingua  più  stesamente: 
il  Ltpomano  ne  ha  pubblicata  la  latina  ver- 
•Jone  fatta  da  Gentiano  Herver  :  il  Bollando 
eoa  accurato  studio  ha  riscontrata  la  prima, 
de  RosWeido  eon  altre  masoscritle  legien* 
de ,  coir  esalta  edixiooe  di  Bonino  Mombri» 
sio  »  e  col  greco  originale  del  Metafraste. 

La  seconda  é  un  poco  pia  diflnsa,  ma  tan- 
to solamente,  quanto  ad  alcune  circostante 
necessarie ,  o  non  dubbiose  dall'  operare ,  o 
del  favellare  umano  è  richiesto  ,  le  quali 
nella  prima  son  tralasciate  ,  sema  troppo 
condiscendere  a  conjettura  ,  a  ad  arbitrar] 
ndornamenti.  Essa  estralla  fu  da  un  antico 
manoscritto  della  chiesa  di  S.  Martino  d' U- 
trecht:  un  altro  esemplare  n'  i  custodito  in 
Colonia,  ed  altro  da  un  canonico  d'Osoabrncb 
fu  offerto  al  Bollando,  il  quale  ha  osservato, 
cbe  sopra  questa  leageada  erao  fatte  le  loiieni 
del  breviario  di  Mmden  ,  stampato  V  tono 
1515.  avanti  l'introdttsiooe  delle  nuove  sette. 

Della  tersa  il  Bollando  fi)  ci  dà  non  co- 

(1)  BoUani.  ai  3.  Fikr,  4»  S»  BUa  eomment. 
pr^w-i-  2.  naai.  4. 

(2)  Jbid.  nmm.  5. 


piato  r  originale,  che  trovato  fu  in  un  insi- 
gne manoscritto  Passionario  d'  un  mooisle- 
ro  di  canonici  regolari  dell»  diocesi  di  Pa- 
derbona ,  siccom'  era  più  desiderabile  ,  ma 
una  narratieoe  derivala  da  quello  per  Gio- 
Taa  Caraansi  della  Compagnia  di  Gesù  ,  il 
qual  due  cose  ne  vuol  far  sapere  (3) ,  l'una , 
che  gli  atti  da  lui  veduti  erano  poco  accon- 
ciameote  esposti  ;  ma  comunque  scritti  fos- 
sero ,  o  confusamente  ,  o  con  rotza  som- 
plicitk  di  concetti,  e  di  stile,  che  pur  reca 
non  so  «}ual  di  voto  piacere  a  chi  legge  ai 
fatte  antiche  scritture ,  gran  dono  fatto  ne  •- 
vrebbe  y  se  avuto  riguardo  al  venerando  pre- 
gio d'antichità,  pubblicati  gli  «resse  in  un 
eolla  s«a  compilatione  :  l'altra ,  ch'egli  fu 
mosso  a  scrivere  da  obbligata  riconoscenza 
(del  qoal  giustissimo  affetto  egli  è  senza  fal- 
lo da  esser  lodato  ) ,  perocché  per  la  valida 
intercessione  di  S.  Biagio  „  dalle  stesse  fauci 
n  della  morte ,  fu  restituito  a  vigore ,  ea  vi- 
t,  l*„  perchè  io  traduca  le  sue  stessa  parole. 
Questo  scrittore  non  vide  la  seconda  leggen- 
da ,  come  8'  intenderà  agevolmente  ,  per  chi 
(«renda  a  paragonare  insieme  il  terzo  eapito- 
0  diauesta  terza,  e  di  quella.  La  narrazio- 
ne del  Gamansi  dimostra,  che  gli  atti  di  quel 
Passionario  erano  in  tutto  cooformi  a'  primi 
sopra  descritti.  (4) 

La  quarta  è  tratta  da  un  antichissimo  codi. 
ce  manoscritto,  cheli  gran  Cardinal  Baronio 
al  pubblico  ha  dato  :  di  questa  egli  dice  nel- 
le sue  note  al  martirologio  romano  (5)  „  De' 
„  medesimi  atti  abbiamo  latini  esemplari  an- 
»,  tichissimi ,  i  quali  in  alcune  chiese  sico- 
^  stornò  di  leraere  „ .  Questi  alti  sono  dagli 
altri  tre  pio,  che  nella  soU  frase,  differenti , 
secondochd  noi  farem  notare  a'snoi  luoghi  ; 
i  certo,  l'autore  non  ebbe  alle  mani  neppure 
i  primi ,  ma  già  avvisate  abbiamo  dinanzi , 
che  soatanziaie  non  n'  é  la  differenza.  Senon- 
che  questa  differenza  medesima  può  dare  ar- 

(3)  Jet.  ì.prohg,  ii.2.  ìbid.  ».  6. 

(4)  BoUani.  he*  eit.  n,  7. 

(5)  Marltfr.  Rom.  illu$tr.  aTCari.  Baron.  ai 
3.  /Mr.  nel.  1. 65.  Uit  Jntuerp.  1613. 


Digitized  by 


Qoo^z 


m 


{(o:neuto  (Ti  «fedara,  «h*  «Tanti  la'  priifaa  l<ig> 
{;eiula,  «  questa  quarta ,  ambedue  di  vectchif- 
HÌina  «là  vi  areiwero  altri  più  antichiatti  o* 
rìKiuali,  distosi  subito  dopo  il  marliite,  Miar» 
riti  poi  ia  provesso  di  tempo,  siccome  di 
tante  preiiose  cose  è  addi  venuto;  e  che  l'u- 
no de'  due  autori  di  quelle  preodesie  dall'o- 
riginale  stesso  il  suo  più  ampio  raceoolo,- 
e  1*  altro  il  ricarasse  dalle  tuslimouianze  di 
ehi  letto  aveva  l'originale  ,  e  dalla  fama  ,''-dua 
bocche  ,  le  quali  eziandio  nel  rapportar ,  del 
vero  troppo  facilmente  avviéi|e  ,  che  siea  va- 
riate in  alquante  circostanie,  e  u  aggiungano, 
o  sminaiscuuo ,  o  tacciano  alcuna  cosa  del 
tutto  ;  delle  quali  due  maniere  niuiia  nuoce 
alla  sincerità  degli  atti;  altrimeiii  «  cader 
ne  verrebbero  assai  di  quegli ,  che  trascelti 
sono  del  Huinart,  e  d«  altri  saggi  e  accorti 
«critici  tenuti  per  veracissimi.  La  quarta  per 
riscontro  fattone  dal  Bollando  (1),'diè  la  ma- 
teria alle  lezioni ,  che  Michel  Monaco  nel 
.suo  SeuUuario  Capuano,  scrive  recitarsi  Del- 
l' uflizio  del  santo  i»  Canna ,  dove  si  fa  con 
rito  doppio,  poiché  colle  parole  stesse  di 
quella  hanno  cominciamento  ;  BttUissimtu 
MUuiu$  S^MtUi  •ioitatU  Cappaéoeia*  tpiteo- 
pu$  poeMlet  txpao$$ctHi  inUietus  (2),  (  il  qual 
timore  dee  intendersi  nella  maniera ,  che  di- 
chiareremo in  proprio  luogo)  dove  quello 
•erittore  fa  avvertire  i  leggitori  „  quelle  pa- 
,,  role  senza  dubbio  prese  da  qualche  anli- 
„  co  testo  „  più  lungo  (3). 

Nel' citare  le  quattro  divisate  leggende,  u- 
serò  questo  modo  co'  numeri  romani  :  Act.  i. 
il.  Ili.  IV.  ciascuna  é  compresa  in  quattro  ca- 
pitoli :  non  citerò  i  numeri,  ne'  quali  ciascun 
capitolo  é  partito  ,  (  come  per  altro  ho  fatto 
ufll'addurre  il  comeotario  precedente  del  Bol- 
lando ),  perché  ne  s^uirefobe  confusione,  non 
essendo  i  numeri  di  eiaschedun  capitolo  tra 
lor  conformi ,  come  sono  1  capitoli  stessi.  Nel 
referir  gli  autori ,  dove  rammenterò  il  nume- 
ro delle  carte ,  porrò  ancora,  siccome  deesi, 
l'edizione  ,  di  cui  mi  son  servito ,  quando  v' 
ha  quegli  autori  più  edizioni.  Ne'  discorsi, 
che  alle  sette  donne  tener  si  fanno  ,  io  non  si 
pretendo,  ch'elle  pronunziassero  le  citazioni 
della  divina  scrittura ,  le  quali  vi  si  leggo- 
no :.sieo  pure  queste  attribuite  allo  scrittore 
degli  atti ,  il  qual  tuttavia  ciò  facendo ,  non 
allontana  da'coocelti  delle  Sante  martiri,  anzi 
gli  accompagna ,  e  dichiara  :  di  si  fatti  di- 
scorsi .  e  di  varj  preghi ,  che  sou  negli  «tti, 
io  reciterò  quegli  soltanto,  ehe  bau  più  for- 
zi  e  |»iù  teneri  sensi. 

<^«mmillo  Tutini  NapoIeUno  teritse  nella 
«I  islra  lingua ,  edrvolgò  l'anno  1635.  una  pie- 
<^^i>la  vita  del  santo  martire,  nella  qnale una 

(1)  Bolland.  loe.  tit.  n.  7. 

(2)  jiet.  4.  e.  1. 

(3)  Miekatl.  MoHtuh.  4.  Febr.  n.  558. 
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certe  maggior  tritila  potrebbe  deiiitenni  : 
ma  era  questo  quasi  generale,  eioptrltac 
cessano  difetto  di  queir  eti  :  qoeiU  .  P<r 
quel  ohe  «è  pare  «  ha  seguitato  il  p(«d«VVi 
codice  del  Barooio  ;  egli  (4)  fa  meuiuM  ii 
un  altra  vita  compilata  da  Andrea  Mattei  Ci- 

Knico  dellA  chiesa  d' Evoli ,  la  qnale  aè  fa 
I  Bollando  vednU ,  né  da  noi  «  é  |M>t>l» 
trovare. 

Ma  già  si  venga  ad  ascoltare  leoppoiiiio- 
ni ,  che  da  alcuni  più  severi  critici  si  fasat 
agHètti  da  noLfammemorati,  alle  quali  ci 
studieremo  di  dare   convenevol  risposta.  U 
Bailiet  (5)  con  general  censura,  si  speduc» 
da  tutti  gli  atti  insieme,  chiamandoli  pii  n- 
manzi.  Ciò  prestamente,  e  con  poca  fatica  ti 
dice  ,  ma  se  ne  dovea  pure  almeno  alcuna  Ei> 
volosa  parte  indicare.  Il  che  non  essendo  fat- 
to, noi  obbligati  non  siamo  a  rispondere ,  • 
assai  risponderemo  col  dire ,  che  com'  egli 
afferma ,  esser  romanzi ,  noi  in  contrario  »• 
formiamo ,  che  romanzi  non  sono ,  e  se  en 
sere  a- tal  pajono,  non  pajono  «  noi.  A  lui 
bensì  dimostreremo  generalmente  ,  che  » 
tra'  capricciosi  ritrovamenti  si   voglion  ri- 
porre tutti  i  racconti ,  che  hanno  del  nnoxo, 
del  meravigKoso ,  del  sinrolere  ,    consideri 
egli  seco  stesso  .  che  ctudizio  ei  dovrà  dare 
di  buona  parte  delle  vite  de' santi  ,e  massi- 
manente  de'  martiri ,  e  de'  Padri  •bitatorì 
delle  solitadiari ,  nelle  quali  assalstime  co» 
s'incontrano  d'affatto  nuovi  sembianti ,  e  che 

Bir  poeo  non  avanzano  tutta  1'  amana  fede, 
a  lo  per  avventura  a  sostener  cote  di  straoi 
qualità  ,  mi  vaglio  d'  altre  somiglianti  ,  < 
ehe  di  maggior  credenza  non  son  meritevoV 
E  nondimeno  verrà  seguitando  con  altre  pii 
inusitate.  Una  donna  (6)  ,  che  per  fuardin 
addietro ,  é  convertita  in  una  sta4na  di  ta 
le  t  una  città  (7) ,  le  cai  mura  ad  un  solo  s«o 
nar  delle  trombe  cadono  a  terra,  al  quale  > 
eaduto  sterco  di  rondine ,  spegne  interamea- 
te  la  vista  (8),  e  l' applicato  fiele  di  pesce  |l« 
la  ritorna  (9)  ;  una  sposa  (10) ,  che  nella  stm 
za  nuziale  si  vede  innanzi  cadere  estinti  l'i 
no  appresso  l' altro  sette  giovani  sposi  ;  n" 
santa  vedovella  (li), la  qual  s'avventura  » 
un  esercito  insolente  ,  e  a  recidere  ,  e  v^ 
poi  riportare  la  recisa  testa  del  somme  t* 
pitano ,  por  lasciare  altri  molti  avveuimen 
ti  della  sesta  otlreinodo  rara  okaniera  ,  san 
romanzi  a  più  giusta  ragione  ,  o  comici  tr« 

(4)  l^n.  vU» di  S.  Biaaio  emp.  i2, 

(5)  BaiU.  fom.  1.  S.  BUiu  3.  J^aèr.  e.  40.  << 
Pmri»  1704. 

(6)  Exod.i9.2li. 

(7)  Jos.  6.  aoi 

(8)  /<»6.2.11. 
(»h/àM.  11.13.  Mtff. 
(IO)  Jhid.3.6. 

(11) /«di/*.  13. 10. 
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TAme.iH;  e  iafatti  alcuni  d'osai  da  certa  sorla 
d'uomini  per  tali  si  sono  avuti.  Nò,  si  diri,  cba 
la  fede  contrasta  a  tal  concetto,  e  duv'é  iuler> 
posta  divina  rìrlù,  e  potenza,  tulio  può  «Tve- 
nire.  Ma  non  pertanto  è  ancor  vero,  clie  la  no- 
vità ,  e  le  insolite  circostanze  de'fatti  non  son 
bastovoll  argomenti  da  tenergli  per  favolo- 
si ,  imperocché  gli  annoverati  ,  so  aoctie  la 
fede  ne  tacesse ,  non  sarebbero  meu  veramen- 
te accaduti  :  io  poi  ben  convengo  con  qualsi- 
voglia critico  nel  dire  ,  che  nella  più  parte 
deUe  cose  narrate  dagli  atti  di  San  BUGIO 
intervenne  superior  fona  all'  umana  ;  e  per 
moslrarue  la  falsità,  è  mestier  far  pelese,  o 
che  Dio  non  potesse,  o  che  a  Dio  si  convenisse 
l'impit^garvi  la  sua  virtù:  nel  rimanente  affer» 
mo  niente  trovarsi,  che  fuori  sia  dei  natura- 
le, e  virtuoso  operare.  Anziché  si  pronunzi 
sentenza,  dcesi  avere  ben  conosciuta  la  cau- 
sa. Contattociò  una  cosa  ,  che  generale  non  é, 
accenna  poi  il  Baillet,  né  vuol  lasciarsi  senza 
risposta  ,  parergli  da  maravigliarsi,  che  i  due 
Gregori  ,  e  S.  Basilio  Cappadoci  non  ragionas- 
sero al  popolo  in  lode  S.BIAGIO  illnstremar- 
tire  della  Capnadocia ,  quando  pur  molt»  fa- 
vellarono d'  altri  assai  del  lor  paese  (1).  Ma 
d»  colai  silenzio  ,  che  conseguenza  si   vor- 
rebbe m^i  trarre?  che  adunque  non  solo  gli 
atti  di  lui  non  son  veraci ,  ma  né  egli  é  sta* 
tu  nartire ,  o  non  é  stato  al  mondo  per  nin- 
na guisa?  veggasise  il  ciò  pur  pensare,  non 
Easserebbe  di  troppo  i  termmi  della  sola  eri- 
ca. Non  é  questa   la  conseguenza ,   si  ri- 
sponderi;  ma  si  quest'altra:  che  adunque  non 
è  stato  il  suo  martirio  illustre  Unto ,  quanto 
negli  atti  é  descritto,  ai  anali  però  non  e  da 
dar  fede.  Ma  né  de'  santi  Eu^lrszio  ,  ed  Ore- 
ste martirizzati  similmente  io  Sebaste ,  e  dal 
Baillet  (2) ,  chiamali  celebri  tra'  Greci ,  e  gli 
Orientali  que'padri  tennero  ragionamento.  Io 
Disrò  in  risposta  dir  posso ,  in  si  fatte  cose 
poco  valere  l'  argomento ,  che  appellasi  no- 
salivo:  che  non  parlarono  di  S.  BIAGIO,  per- 
ché non  cadJe  loro  in  acconcio  di  doverne 
parlare  :  che  non  ne  parlarono ,  perché  tra 
fi  martirio  del  santo,  e  '1  lor  iwscovado  si 
frapposero  oltre  quaranta  ,  e  cinquanta  ,  e 
più  anni  :  che  ne  parlaron  forse ,  e  non  ne 
tono  rimasti  i  loro  sermoni;  perciocché  non 
è  da  estimare,  tutto  avere!  santi  padri  scritto, 
o  tutto  essere  conservalo  quello ,  di  che  essi 
«I  popolo  fecer  discorso.  Era  costume  di  leg- 
gere nelle  pubbliche  adunanze  delle  chiese 
le  novelle  edificanti ,  e  gli  atti  de'  martiri  , 
siccome  delle  sua  chièsa  testimonia  Agosti- 
no presso  il  Roinart  (3) ,  e  appare  dal  cano- 

(1)  Bail.  eoi.  40.  On  a  lùu  de  s'etonner  du  $i- 
hne»  de$  SainU  Pires  a  son  sujet. 

(2)  Lt  mime  tom.  3. 13.  Decemb.  eoi.  200. 

(3)'  Ruin.  praef.  gemr.  in  act.  marlyr.  $.  1.  ». 
§.p.3.tdit,r*ron.MÌU 
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n«  4d.  del  codlco  Affricano  (4)  :  finita  la  let- 
tura il  vescovo  ragionava  sopra  le  recitate 
cose  comendando  la  costanza  de'  martiri  ,  e 
le  virtù  de'  santi  cristiani  ,  né  però  era  di 
necessità  ,  che  il  vescovo  mettesse  dappoi 
In  iscritto  ciò  ,  che  dello  aveva.  1  padri 
Cappadoci  poteron  bene  anche  dopo  molti 
anni  in  alcuna  di  queste  adunanze  comme- 
morare ,  senza  niente  scrivere  ,  il  martirio 
del  santo  vescovo  Suliasleao.  Ma  acciocché 
si  comprenda  ,  quanto  alle  volle  inconsi- 
deratamente si  slabiliscapo  falsi  principi  , 
eaaminiam  più  dappresso  la  falla  opposizio- 
ne. Basilio  (?)  ,  i  due  Gregorj,  dice  il  Baillet 
tulio  maravigliato  ,  non  lasciavano  per  lo 
più  d'onorare  la  memoria  de'  santi  martiri 
del  paese ,  della  Cappaducia  cioè,  con  qual- 
ch'  elogio  ,  o  discorso.  Che  ha  di  vero  ia 
tutto  quest*  allo  di  maraviglia  ?  oiente ,  che 
io  mi  creda,  lo  qui  potrei ,  scorrendo  i  mar- 
tirologi ,  ben  cento  martiri  della  Cappado- 
cia  nominare,  de'  quali  appena  alcuni  po- 
chissimi sono  stati  da'  Padri  Cappadoci  ce- 
lebrati. Gregorio  Naziaozeno  ninna  orazione 
ha  in  lode  de'  delti  martiri.  Gregorio  Nis- 
seno  fa  l'elogio  del  solo  Teodoro  martire  d' 
Amasea  (parleremo  poi  de'40.  martiri.)  Basilio 
copiosameole  commenda  il  martirio  di  Giu- 
litla,  di  Gordio,  di  Mamante,  odi  Barlaam; 
se  però  di  Basilio  è  1'  omelia  sopra  quest'ulti* 
mo,  come  il  crede  il  Tillemont,  e  non  del  Gri- 
sustomo,  come  vuole  il  Dupin  (6).  Ma  perclié 
gli  commenda  egli?  pongasi  qui  ben  mente: 
perché  eran  martiri  della  Cappadocìa ,  presa 
in  tutta  la  sua  ampiezza  ?  nò  :  ma  peruhó 
martiri  erano  specificatamente  di  Cesarea,  sua 
vescovìl  sede  :  e  dal  dotto  Gernier  in  partico- 
lare si  nota  ,  che  di  Barlaam  era  in  Cesarea 
visibile  a  tutti  il  sepolcro  :  e  tulluvia  il  raau- 

!;ior  de'Martiri  eziandio  di  Cesarea  da  Basilio 
u  tralasciato;  non  parto  d'una  Dorotea  ,  sot- 
to il  prefetto  Sapriiio  ,  non  di  Giacinto  sotto 
Trajano,  non  di  Germano,  di  Teofllo,  di  Cesa- 
rio, di  Vitale  sotto  Decio.  Di  que'  di  Neocesa- 
rea ,  di  que'di  Cumana ,  di  que'  di  Sinope , 
di  que'di  tomi,  e  di  m)Ui  Sebasteni  niun  Pa- 
dre Gappadoce  ha  parlalo.  Or  se  Nazianzo.  e 
Nissa  avesser  martiri  avuti,  siccome  Cesarea 
gli  ebbe,  i  Gregari  dì  quelle  due  città  vesco- 
vi verisimilmente  Tavellato  ne  avrehb(;ro  con 
pari  ragione:  e  di  i>.  BIAGIO  allnsi  urohabiU 
mente  ragionato  avrà  Pietro  fratello  di  S.  Bitsi- 
lio ,  che  dello  slesso  BIAGIO  nulla  chiosa  di. 

(4)  L-ibb.  cono.  tom.  2.  eoi.  1072. 

(5)  Li  mine  tom.  1.  3.  Fleur.  eoi.  4(7.  S.  Basi- 
le ,  et  le*  Sainli  Gregories  n«  manquoniet  giu- 
rai d'honores  la  meinoire  de$  taints  martyrs  du 
pai$  par  iiuelques  eloges  ou  quelque*  disoours , 
qu'  ili  proiwncoient  aut  jourt  de  leurs  fife». 

(6)  j4p.  gener.  in  edit.  S.  Basii.  prae{.  ad  tom^ 
2.  ^pag.  4' seq.  Paris  i72i. 
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Sebaste  fu  luccessore.  Ma  facciasi  palese  final- 
mente  il  fondamento  di  tutto  il  maravigliarsi 
del  Baillet.  Basilio  (1),  e  il  Nisseno  (2)t  liandO 
con  assai  eloquenti  sermoni  esaltata  la  gloria 
de'40.  mnrtiri  Sebastcni,  che  un  sol  anno  dopo 
BIAGIO  più  veramente  Furono  ceronati.  Xlae> 
saltata  1  hanno  ancora  CauJeiizio  Vescovo  di 
Brescia  ,  ed  Cfrem  Siro,  che  Cappadoci  non 
erano.  E  perchè  mai  ?  La  risposta  é  comune 
a  questi  secoli ,  e  a  que'primi.  Perchè  di  far- 
lo ebbero  special  motivo,  ed  occasione.  Ba- 
silio p'^r  sua  (3} ,  e  per  testimonUnza  di  S. 
Cauduiizio  (4)  ,  avèa  in  Cesarea  una  chiesa 
consacrata  a  qne'  Martiri ,  e  ne.  «vea  le  reli- 
quie ,  cioè  le  ceneri:  e  chiesa,  e  ceneri  avea- 
ne  in  Nissa  Gregorio  (5) ,  Gaudenzio  nel  suo 
partir  dall'  Oriente ,  per  venire  a  Brescia  , 
dalle  nipoti  dì  S.  Basilio  ricevette  In  prezioso 
dono  le  ceneri  parimente  de'medesinìl  mar4i- 
ri ,  e  lor  dedicò  la  sua  novella  chiesa  (6).  &- 
frem  dice  (7)  >  che  l'aver  colle  saer  orecchie  a- 
dito  dal  gran  Basilio,  le  lodi  di  qite'  valorosi 
martiri  ,  mosse  anche  lui  a  favellarne  pàbbli- 
caroente.  E'  noto,  che  per  antica,  e  conveoe- 
"vole  usanza  ,  dova  avoa  chiese  ,  e  reliquie 
d'alcun  sAnto ,  i  Véscovi  ne  faceano-  pnbbli- 
ca ,  e  abnual  memoria ,  siccome  appare  dai 
Sermoni  del  grande  Agostino,  e  d'altri  Padri. 
Me  in  Cesarea ,  né  in  Nissa  erano  chiese ,  • 
reliquie  di  S.  BIAGIO;  onde  si  ha  manifesta 
ragione ,  perchè  Basilio,  e  Gregorio  non  ab- 

(1)  Batil.  tom.  2.ffomiL  19.  in  SS.  40.  mar^ 
tyr.pag.  iA'i.stqq. 

(2)  Greg.  Nj/ss.  t.  2.  ffomil.  i.tt2.  in  SS.  40» 
martyr.  par.  9ìi.  $eqq.^Pati$  1615.,  et  in  ap' 
pend.edit.  Greu$.  Parts  1618.  orat.inSS'  40. 
mari,  pag^  205»  seqq. 

(3)  BatiLpag.  1:ì5-  paratumthriitianimtui' 
lium  eecletia  marlurum  [  Eccleiia  Catiaftat.  ) 

(4)  Gaud«Ht.  Btbl.  PP.  tom.  S.  Lugiun.  1677. 
traci.  17.  in  dtdicat.  Basii.  SS.  40.  mart.  pag. 
968.  Jn  ipta  .  .  .  wuutima  Cappadoeiae  ctvtta- 
fe,  quae  appeltqtur  Cae$area  ,  ibi  luA$nt  iidtm 
(40.  marti/res)  insigne  mirtyrium  [setltsiMn.) 

Ci)  Grtq.  Nyts.  UomiL  1.;).934.  quistst  iit$ 
loeui,  qm  ampUctitur  eoHmntum  7  {, ecclesia) 
et  ib.  p.  21 1.  habeo ,  et  ege  partieulam  kujus  M- 
cris  muneris  (  cineree  ). 

(6)  Gaud.  l»c.  eit.  p.  969.  venerandae  reti' 
quiae  (  cineree) ,  qttae  desiderio  noetro  ineun- 
ctanler  oc  fidelitér  tribuermtt  { d9ot  neptes  Ba- 
sini )  ^pag.  970.  Portinem  reliquiarum  «Km- 
psimus  et tff  Éanc  ipsam  basilicam eotan  me- 
ritis  àedieùtam  tontilivm  sanetorum.  nuneigta- 
ri  oporlere  decernimus. 

(7)  ì!phr.  lom.2.  Enct>m.inMagn.  Basii,  p. 
293.  edil.  Ftaic.  Bomae  1743.  IVinc  concepii 
venternaus  prudentiam.  ut  pararti  40.  mar- 
tyrum  lauées  ;  omnemenim  tohrantfae  ipsorvm 
tnodum  tnets  ndjunxit  auribus  tgregius  vir. 
Et  pag,  341.  nqq.  encom.  in  SSi  40.  wtar$j/r€$. 


I  0  N  B    X  l  I  T. 

biamo  in  lode  di  lui  EaUo  fagioBam«i(o.Già 
ipero,  che  non  avrà  più  luogo  la  maraTigVu 
del  baìllel. 

L' erudi  tUsimo  Tillemont  (8)  (re  cose  ap- 
porta contra  i  medesimi  alti  :  la  prima ,  eoe 
in  ciascun  d' essi  notar  si  potrebbero  difetti . 
e  abbagli.  Al  che  io  tosto  replico  :  e  in  qou 
libro  ,  se  (rasgansene  i  divinamente  soirati , 
non  si  potrebbero  ?  ma  questa  altresì  e  trop- 
po generale  accasa ,  che  non  obbliga  a  dife* 
■a ,  se  additali  aott  sono  i  parlicc^Iari  scon- 
ci ,  i  quali  a  me  ,  che  difendo  gli  atti ,  noa 
appajono  cosi  a  primo  sguardo.  La  seconda, 
(e  già  a  cootradir  viene  men  generalmente), 
che  v'  ba  de'  racconti  puerili  ,  della  quale 
specie  è  quel  delle  selle  donne  martirizzata 
prima ,  che  U  santo.  Io  risponderò  primiera- 
mente, poter  esservi  alle  volte  alcuna  cosa, 
che  per  se  riguardata  abbia  puerile  apparcn* 
za ,  ne  pcrluttociò  sia  men  vera.  Salva  la  fe- 
de t  non  si  crederebbe  quasi  pueril  racconto, 
cbe  la  moglie  di  Lol,per  avere  indietro  vol- 
tato il  viso  tramalata  fosse  in  una  statua  di 
tale  (9) ,.  come  si  credono  le  laote  poetiche 
trasformazioni  ?  puerii  racconto, non  si  di* 
rebbe  ,  che  il  cagnolo  del  Giovane  Tobia  ve- 
niste avanti  festasetto  ,    col  riroenar  della 
coda  ad  annunziare  ai  dolenti  |;enitori  il  rac- 
conto del  lor  figliuolo  (10}?  Ma  che  e  poi  di 
puerile  in  lutto  il  successo  delie  sette  don- 
ne,  0  in  qua!  parte  di  esso  consiste  ?  che 
tette  buone  cristiane  del  santo  convertite  s' 
unissero  a  lui  seguitare  dal  palagio  alla  pri- 
gione ,  non  dìversamanle  delle  pietose  dono*, 
che  accompagnaron  Cristo  andante  al  Calva- 
rio (1 1);  cbe  da  divozion  m  isse  si  studiassero 
di  raccorre  con  pannitini  alcuua  gocciola  del 
tangue  grondante  dalle  lacerale  spalle  del 
martire ,  (  o  il  poleron  fare ,  o  per  furtivi 
Industria  ,  o  per  comperala  licenza  de'  solda- 
ti )  e  con  esso  ,  come  con  santa  cosa  si  se- 
gnassero ,'  che  con  arte  inducessero  il  tiran- 
no a  fidar  loro  gì*  idoli  a  coperto  flne  di  gii; 
largii  n<^  lago,  siccome  fecero  ;  che  il  ti- 
ranno a  lor  proponesse  i'  un    de*  due  ,  o  il 
venir  sopra  un  pannò  sleso  in  terra  a  dimo- 
strar prontezza  di  sagrificare   agi*   idoli .  o 
il  soOrire  molli  ,  e  atroci  tormenti ,  e  F  a- 
na   di  esse  lanciasse  subilameole    il    panno 
entro  il   fuoco  ;  cbe  in  vece  di  sangue  n- 
tcitse  latte  dalle  piaghe  loro  aperte  coi  pet- 
tini di  ferro  ,  (  il  qqal  miracolo  si   era  prP 
ma  veduto  in  Santa  Martina  (1^  ,  benché  d 

(8)  Tillem  memoir.  eceles.  tom.  5.  It'f r«  p<rM- 
eut.  de  Dioelet.  n.  67.  noi.  50.  pag.  170.  «<  69i 
Paris  t702. 

(9   Exod.eupr, 

(10)  Lue. 9.3.27. 

(11)  Tbfr.  11.9. 

(12)  BoUand.  tom.  1 .  Jan.  de  S.  Martùim  e.  ì- 
n.  18.  TUl.  MMNMMT.  eectet.  tom.  S*p«y.  680b 
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qjnesU  «acora  il  Tiltomoot  riprovi  gli  at- 
li  ,  e  con  più  reta  ra([Ì0Qe)  o  che  aa  aa- 
gelo  saldasse  lor  le  ferite  ;  che  illesa  si  41» 
morassero  aelT  anteote  fornace  :  che  lieta- 
mente porgessero  i  colli'  alle  spaae  ,'e  le  loro 
aohne  da*  caraeiei  stessi  mirate  fossero  vo- 
lanti al  cielo.  ;  qoesti  racconU  si  stlmeran* 
ao  conteaere  ìa  se  puerilità  o  la  tatto  ,  o  ia 

Sarte  ,  e  noa  piuttosto  maravigliosa  virtù 
Irina  ?  si  dica ,  si  specifichi ,  si  mostri  qual 
delle  ricordate!  cose  abbia  paeriie  aspetto  , 
ma  pqerili  >  aoa  haa  riportate  aè  questa,  aè 
altra  parte  desìi  atti  ,    rigqarderoli  autori 
de' passati  secoli ,  tràqaali  sono  da  nomina- 
re r  arcivescovo  S.  Antonio  (1) ,  che  ricono- 
sce ,.  e  recita  tatto  il  corso  del  martirio  con- 
sumato dalle  sette  donne  ,  e  Onorio  Augu- 
sto-Danese ,  o  d' Autua  (2) ,  che  rammemora 
il  fatto  della  vecchia  redo  va ,  a  cui  il  lupo 
per  volerò  di  .BIAGIO  riporti  la  bestia  invola- 
ta, (  che  sembrerà  per  avf  catara  un  altra  può- 
rililà)  e  la  primiera  istituiioae  della  manie- 
ra di  oaorar  la  memoria  del  Santo,  riferi- 
sce eoa  queste  parola  :  Quod  ftopuiut  in  fé- 
itQ  S,  BltÀSH  hm^na  prò  dimUmf,  vel  ani' 
mo/JàiM  aeeendU,  wl ^el«eww$yna$  $ribm$,ip$o 
ptartyre  istituente  initium   eumptit.  Qui  bea- 
fUt  pontifex  ,  dum  omnibue  poenis  prò  Chri- 
eto  effectue  in  carcere  jaeeret ,  et  quaedatn  mt(- 
•  li$r  ei  eeca*  cum  lutnine  de  ferrei ,  docuit  eam, 
ut  eo  wsem  lumen  in  metnoriani  iptiut  face- 
ret  ,   elemotyaam  eroyaref  ,  et  numqwm  ti 
necessaria  detitura  estent.   Patt^uam  iUe  per 
paseionem  ad  Chrittum  migravit ,  mulier  ,  vf 
ab  eo  didicerat  fieU ,  et  in  omnibus  bonis  ci' 
tittt  trevit ,  tt  ab  eo  it  mas  per  omne»  ecclcT 
tiaa  inQhvit,  Dove  molto  notabili  sono  que- 
ste ultime  parole  „  e  quel  rito  in  tutte  le 
„  chiese  si  osservò  stàbilmente,  le  quali  raf- 
feroiano  Vaotichilà  insieme  e  veracità  degli 
atti-  Né  la  taccia  di  puerili  cose,  vi  han  rav- 
visata assai  moderni  arredutissimi  scrittori, 
infra  quali,  sì  perla  suprema  dignità,  si  per 
recceflcnle  universal  dottrina  tiene  il  primo 
luogo  d' incontrastabile  autorità  il  regnan- 
te ponteQce  BENEDETTO  XIV. ,  che  nel  ro- 
mano martirologio  (3)  da  sé  riformato,  e  cor- 
retto ,  ritiene  ravvenimeato  delle  sette  sante 
cristiane,  martiri;  e  l'illustre  Abate  Fleurj  (4), 
che  nella  sua  storia  ecclesiastica,  fa  di  quel- 
le   seguala  menzione  ,   e  il  dotto  Le  Quien 
nella  sua  grande  opery  dell*   Oriente  cH- 


(1)  S,  Antan,  par.  i.tit.S.  J.  10. 

(2)  Hànor.  Aua.  Gemma  «atmoe  l.  3.  e.  55.  m 
hiblìot.  PP. km.Vi.f- 1091.  iMgd.  1677. 

($  Mattar.  Rom.  3.  Febr.  p.  25.  noe.  edit. 
JloMi.1746. 

<4)  Flewr.  hi$t.  eeeUe.  tom.  3.  tib.  ia  n.  21.  p. 
03*  Fori»  1697. 
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stiano  (5ì  ,  e  il  Chiaro  Sabbatini  (5)  nelle 
sue  erudite  illustrazioui  del  npveUaineate 
scoperto  vetusto  Caltuiitario' napoletano  In- 
ciso in  marmo  ,  che  tutti  gli  atti  ricevono 
indifferentemente  ,'  quantuii(|ne  il  secondo  , 
per  atto  df  onore  rainmenli  la  ccusura  del 
TniémoQt  ;  né  il  celobratissimo  Pagi  (7)  , 
che  con  perpetua  critica  accompagna  gli 
annali  del  Cardinal  Baronio  ,  al  raecualo 
delle  sette  donne  fa,.ilcana  contraddizione. 
Laonde,  se  per  autorità  si  dovesse  la  qu<!- 
stion  terminare  ,  ciascuno  aperto  vede  da 
qual  parte  sia  il  numero  ,  e  la  qualità. 

Nondimeno  un  mio  grande  amicLO,  e  gran 
letterato,  mi  ha  pure  nel  racconto  delle  set- 
te cristiane  femmine  indicato  il  particolar 
luogo,  cheo  puerile  parer  potrebbe,  o  scon- 
venevole ,  né  degno  di  fede  r  questo  é ,  non 
il  segnarsi,  come  io  ho  volgarizzato  (8),  ma 
Vueaersi ,  com'è  negli  atti  te  perungebat  (9), 
eh  esse  fecer  col  raccolto  sangue  dui  mar- 
tire ;  oh  Dio  !  queir  ugnerei  col  sangue  ha 
un  tnoao  pur  dispiacevole.  E  per  quanto  ò 
stato  da  me  ammollito  col  volgarizzare  te- 
gnarti  ;  nel  che  ,  chi  potrà  rfprenderml  ?  o 
chi  vorrà  in  aomielianti  sacri  scritti  distesi 
certo  aoa  da  grandi  stndiatori  di  Marco-Tul- 
lio, cercare  1  esatta  proprietà  del  latino  lin- 
guaggio ?  ma  traducasi  strettamente  ugner' 
sii  noa  basteranno  a  scusa  di  tal  atto  quel- 
la divota  semplicità  ,  e  quel  si  acceso  fer- 
vore, che  proprie  qualità  erano  de'primie- 
'ri  tempi  della  chiesa.  Non  bastino  :.  che,  se 
io  mostrerò  qm>Ilo  essere  stato  generale  ,  e 
sacro  rito  approvato  nell'asaro  il  sangue  me- 
desimo di  Cesò  Cristo.  S.  Cirillo  Gerosoli- 
mitano (10)  .vuole,  che  1  cristiani,,  dopo  pre- 
so  il  sangue  del  Signore ,  si  bagnino  lo  di- 
ta con  quella  quasi  reliquia  e  umiltà ,  che 
resta  in  sulle  labbra;  e  con  essa,  cioè  con 
una  particella  del  vero  sangue  di  Cristo  s* 
ungano  gli  occhi ,  la  fronte,  e  gli  altri  sen- 
si ;  la  quale  usanza  ,  perchè  strana  non  pa- 
ja  ,  dall'  erudito  Maurino  Tonte  (1 1}  è  illu- 
strata colle  testimonianze  d'altri  sommi  dot- 

(5)  I^  Quien  Orien.  Christ.  tòm.  1,  praoin. 
Armen.  1.  n.  2.p.42l.  Paris  1740. 

(6)  Sabbat.  Fet.  KaUnd,  Napol^t  3.  Feb.  car. 
15.  segg.  Napoli  1744. 

(7)  Pagius  ad  Ear.an.  316,  n,  41. p,6t4.  edit^ 
Imc.  1738» 

(8)  Memor.  star.  n.  11.  eap.  38, 
f9!  Jet,  l.  4  e.  3. 

|lO}  Sanetificeris  ex  tanauiite  Christi  quoque 
svmens,  et  quum  adhuc  Miia  tuisadhaeret  ex 
«o  madqr ,  manibus  adtingens  et  frontem  ,  et 
reliauos  sensus  sanctifica.  Cyrii.  ffierasolymit. 
CathachtUystag,  5,  n.  22.pag.  332.  Paris  1720. 
editi  PP.  Maur. 

(11)  In  Amonit.fraemissa catechesi  num.  7. 
pag.  334.  seq. 
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tori,  il  Damasceno,  e  Teodoreto  (1)  esorU» 
110  ad  applicar  sìmiloientc  la  stessa  ostia  sa- 
cra ,  cioè  il  corpo  di  Cristo  agli  occhi ,  al» 
la  fronte,  alle  labbra:  del  qua!  coalame  ra- 
gioua  Teodorelo  turnes  presso  l'Allacci  (2). 
Ma  che  l'altro  dei  divino  sangtie.,  non  (os- 
se sol  della  ciiiesa  Gerosolimitana,  si  Ta  ma- 
nifesto coir  autorilà  dell'  Alessandrino  Ci- 
rillo (3) ,  il  qaal  dichiarando  la  Agora  del 
sangue  dell'Agnello,  onde  contrassegnate  fu- 
rono Je  case  ebree  nell'Egitto,  dice,  chele 
nostre  porte ,  vai  dire  ,  i  nostri  sentimenti 
si  angoiio  col  sangao  di  Cristo,  acciocché 
non  abbia  il  demonio  laogo  da  entrarvi  :  e 
delh  slt'ssa  metafora  si  serve. Teodoro  Bal- 
samone  (4)  scrivendo ,  che  i  cristiani  ungo- 
no e  sanliGcano  le  porte  de'  loro  sensi  col 
sangue  ,  e  col  corpo  di  Cristo:  ne  molto  di- 
versamente favella  Teodoro  Studia  (5):  e  al 
medesimo  sacrato  rito  ebbe  riguardo  Apol- 
linare ,  o  qualunque  si  é  l' autore  della  tra- 
gedia di  Cristo  paziunle  tra  le  opere  del  Na- 
zianzeno  (6),  dicendo,  che  il  centurione  col- 
le mani  raccolse ,  e  agli  occhi  si  applica  il 
sangue  cadente  dal  lato  di  Cristo  in  croce. 
E  fronte  manibut  haurit ,  et  inunxit  pupa*  , 
ita  Ut  decebat  y-tanctilcUem  inde  expetetu. 

Il  Rivet  (7)  ha  per  superstiziosa,  e  per 
contraria  alla  sacra  scrittura  questa  pia  a- 
•anza  raccomandata  dal  Gerosolimitano  Ci- 
rillo :  ma  se  debbano  a  tal  censura  solto> 
porsi  1  riferiti  Padri ,  egli  sei  vegga  ,  e  ol- 
tre ad  essi  Santa  Gor'gonia  sorell^tdi  S.  Gre- 
gorio Nazianzeno,  la  quale  a  sé  inferma  ap- 
plicò alcune  particelle  del  corpo,  a  del  san- 
gue eucaristico  ,  mescolate  colle  ane  lagri- 
me ,  e  ancora  il  fratello  Gregorio,  che  rac- 
conta e  loda  nella  sorella  quella  pratica  , 
come  singolare  argomento  di  fiducia  da  Dio 
confermato  col  tenderle  la  sanità  (8):  e  quel- 

(1)  Crucifixi  corpus  rteifìammt,  appUeantes' 
que  oculot  tabia  et  fronlem ,  dioinum  eafbotttm 
sumamus.Job  Dam.  lib.  4.de/ide-e.  13.  p.  271. 
edit.  le  Quien  Paris  17 12.  eum  judieet  qmotiw- 
do  in  tempore  myileriorum  tponn  membra  sut- 
cipienlet  osculamur  ,  tt  eomplectimur ,  et  ocu- 
li$  imponimui,  Theodoret.  tom.  1-  in  eant,  l.  S. 
p.  996.  «dit.Sirmond,  Paris  1642. 

(2)  Jllat.  l.  3.  de  con*en».e.  15.  ap,  Tout, 

(3)  Cyril.  é4le.T.  Glaph.  in  Eroi.  L  2.  pag. 
270.  ieq.  Pari»  1638. 

(4)  fnungent  et  tttttetifieantee  sensum  nostro- 
rum  januas  sanguine  et  eorporis  Chriili.  Tkeod. 
Balsam.  ep.  dejqun.  «.  14.  Cotel.  monum.  tom. 
2.p.  503. 

(5)  Neve  acuii  augusto  sanguine  piati  efferum 
cernunl.  Theod.  Stud.  «erm.  46.  ap.  pont. 

(6)  Greg.Nax.CriU.pat.^toim.2,p.n2.  P»- 
Yis  1630. 

(7)  Bivel  ap.  TiML 

(8)  Greg.  Nax.  tom.  1.  ortt.  9.  p.  iW. 
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la  madre  piena  di  taatn  .lled«,  ehe  fallo  «m 
so  quale  impiastro  coUa  $»fir»  eacaritUa, 
il  pose  sopra  gli  occhj  di  un  siM  figliuolet- 
to ,  che  nato  era  colle  palpebre  del  tutto  chiil* 
se  ;  e  per  divina  operazione  gli  forono  aper< 
ti,  senza  esporlo  al  crudo  e  pericoloso  stra- 
zio de'  ferri ,  siccome  narra,  senza  biasiiuN 
ne  la  donna,  S.  Agostwo  (9).  Or  se  per  nlo 
aveasi  in  quel  tempo  1'  ugnerai  col  sangue  dì 
Cristo  ,  (  che  tuttavia  la  presente  disclpliml 
delta  chiesa  già  noi  consente  per  giuste  ra' 
Rioni  )  era  agevole  l' inferire,  e  il  credere  ad 
imitazione  di  quello,' che  buona  e  santa  co- 
sa  fosse  r  ugoersi   ancora  col  tangoe  d« 
martiri. 

La  terza  ed   altiaa  opposizion   fotta  da 
Tillemont  si  é ,  che  negli  atti  di  S.  BIAGIO 
si  leggono   alcnni  prieghi    a    Dio  dirizzati,^ 
a'  quali  simili   non  si    troveranno  ,  né  m%\\ 
autentici    atti  del   martirio  di    S.  Cipriano, 
né  in  altri  della  guiaa  medesima.  Ma  si/or- 
rè  adunque  pensare  ,  che  gli  scrittori    an- 
che di   uno  stesso  secolo  e  di  un  Htnpo  a- 
Tessero  e  stile,  e  brevi  là,  e  di  modi  si  (ai* 
tamente  conformi ,  che  ninna  differenza   tra 
r  uno ,  e  r  altro  si  potesse  osservare  ?  quan- 
do si  sa,  che,  come   tutti  i  volti  degli  «<>- 
mini  diversi  sono  infra  loro  ,  e  per  rarissi- 
ma cosa  e  pressoché  per  miracolo  due  so- 
miglianti   in  tutto ,  dove  appajono    quando 
che  sia ,  ton   riguardali ,  cosi    le   manien 
dello  scrivere ,  né  diversi  autori  differiscoBO 
sempre  mai ,  ad  altri  pia  strutta  scrive ,  alb'i 
più  largo  ,  altri  più  elegaolo.  altri  meno,  e  da 
stupir  sarebbe;  seduesoli  s  incontrassero  inte- 
ramente uniformi.  Poteva  bene  il  Tillemontei* 
Bersi  avvenuto  a  notare  la  molta  diversiti  e 
del  rispondere,  e  del  pregare,  qual  diffuso,  qoal 
breve  nell'  acta  martyrum  uncera  del  tanto 
da  lui  prezz.ito,  é  certamente  de^oo  di  mol- 
ta stima  il  criticò  Ruiuarl.  iNolla  pistola  del- 
la chiesa  di  Smirne  ,  uno  de'  precipui  mona- 
mentì  della  sacra  antichità  ,  dov'  è  narrato 
ampiamente  il  martirio  .S.Policarpo,  il  santo 
fa  a  Dio  preghiera  assai  somigliante  a  quelli 
degli  alti  nostri ,  la  qual  comiocia:  Deus  Js- 
getorum ,  Deìa  Arehangelurunt  ,   resurreeM 
nostra  e/e.  (10}  Nella  passione  de' SS.  Pionioe 
9om|>agni  s' introduce  il  martire  a  dar  loo- 
ghissime  risposte  ,  e  piene  di  sacra  dottnm 
al  giudice  (11)  ,  e  a  confortare    con   «•>«"'* 

Ì^iù  lunghe  esortazioni  ì  deboli  cristiani  (13) > 
e  quali  certo  niun  presente  potea  a  meno- 
ria  tener  si ,  che  in  riportandole  per  iscriii< 
non  v'intromettesse  alcun  senso,  e  concetto ui 
suo  ;  né  queelo  tuttavia  crede  il.  Ruiaart  e>- 

(9)  jiug.  tom.  10.  oper.  imptrf.  eoit  Xul.  15.  •■ 
162.  coi.  826.  edit.  Maur,  jintu»rp.  1700, 
('10)  Ruin.  inaet.  martvr.  d*  S,  J*olye.f3l)> 

(11)  JJ.P.119.MJ. 

(12)  J».  p.  123.  segg. 


Digitized  by 


Google 


DI  8  »  I  R  T' A  Z  IO  ir  B    X  L  I  T. 


8<r  eo*trario  alla  •incerità  degli  atU.  Pr«« 
ckiere  unite  de'  S&  Ladano  ,  e  Marciano  ti 
leggono  negli  atti  loro  (1) ,  come  ne'  nostri  ti 
leggono  negli  atti  de'  Santi  Rogatiano,  e  Do- 
Baziano  (2)  ;  siuili  in  quegli  di  S.  Teodoro, 
avvegnaché  sciiti  da  Nilo  teslimoDio  di  veduta 
n).  e  similissime ,  e  replicate  in  quegli  del  S. 
fthirlire  Bonifazio  (4)  :  pieni  sono  poi  gli  atti 
de'  SS.  Vittore,  e  conpagai ,  acciocché  io  taO" 
eia  d(ìgli  altri,  di  ragiouameoti,  e  assai  prolissi, 
e  affatto  oraluri  (5)  ;  né  per  tatto  questo  il 
Ruinart  ha  giudicale,  e  quelle  preghiere,  • 
questi  ragionamanli  (né  potoa    veramente) 
valide  prove  da  non  ricever  quegli  atti  nella 
sua  raccolta,  iienzaché  la  ragione  arrecala 
dui  TillemoDt  potrebbe  al  più  provare,  che 
gli  alti  di  S.  BIAGIO  a  noi  pervenuti  non  so- 
no proconsolari ,  non  sono  gli  originali ,  non 
sono  gli  scritti  iacontencnle  dopo  il  coinpiur 
to  martirio  ,  cioè  ,  o  distesi  da  pubblici  oo- 
tarj  ,  o  da  alcun  cristiano  trovatosi  al  giu- 
dizio ,  e  al  martirio  del  sanie ,  o  pnbblica- 
ti  dalla  chiesa  di   Sebaste ,  con  IcUera  cir- 
colarmente mandata  alle  altre  ahimè ,  giusta 
l'usanza  di  q«e'lempi-4  delle  quali  maniere 
eruditamente  ragiona  il  predetto  Ruinart  (6)  t 
al  che  io  non  dissentirò  ti  veramente ,  che 
a  me  si  conceda  scambievolmente ,  gli  atti , 
quali  ora  abbiamo  di  grandissima  aotichità 
per  setutim,  come  il  Baronie  gli  appella  (7), 
essere  stali  con  più  disleso  stile  composti  so> 
pra  que*  primieri  ,  dopo  alcun  tempo  amar- 
riti ,  secoMo  la  conjettura  da  me  posta  qq) 
tnnanii ,  o  tratti  dalla  pubblica  fama  dalla 
viciaa  età  ,  o  delle   lealimonianxe  di  vecchi 
aMaioi  preseoli ,  o  contemporanei. alla  per- 
•ucuzione  ;  che  sono  due  altri  auleniici  mo- 
di 4'  avere  atti  sinceri  per  giudisio  del  i4nle 
.volto lodalo  Ruinart  (8)  ;  e  mi  si  dia  oltrag- 
gio ,  che  non  contengono  alfiuoa  «osa ,  o  di 
parole  ,  o  di  falli ,  la   quale  a  discreta  ,  e 
D«o  fikodala  fedo  sia  ripianante  ;  di  tanto  se- 
uo  contento  ;  ma  questo  tanto  dee  esser  ba- 
stevole presso  ogni  giudizioso  pensatore  a  ren- 
dere i  nostri  alti  uberi  da  tqtte  le  accuse , 
anzi    da   qualunque    ragionevol    dubbio    di 
schiena  veriU-  Assai  mi  eredo  aver  fatto  chia- 
ro il  mio  intendimento. 

E'  stalo  In  Ragusa,  chi  per  vaghezza  di  no- 
vità ,  accendoché  io  stimo  ,  ha  fatto  andare 
aUorno  un  suo  scritto,  nel  quale.niun  riguar- 
do avere  agli  atti,  sema  iql«oder)$4i  dire  a 

(2)  Ik.p.2il.»ea. 
(■»)  ib.p.401. 
<4)  Ib.p,2'iZt4q. 

(5)  Ib,p.2'ìl.ttq.  < 

(6)  Rmin.praef.f«ii^0m»eLm9rt-i.Ì4  n.  3. 
A-p'  2.ieq. 

(7)  MarU  A>hi.  ^ora».  '3.  Fibr,  iot.  i . 

(8)  Ruìh.  loe.  eit.  n.  ?.}».&.  .■ .  ,-j 
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credere,  che  H  santo  «o»  nalk  Cappadocia  , 
osa  nella  Macedonia  toatenne  in  martirio  , 
pereioecbA  in  questa  Provincia  é  di  ciò  vol- 

f;ar  tradiiione  ,  e  vi  ti  motlrano  il  monto  , 
a  spctonca ,  e  il  lago.  Quisslo  è  ben  trasfor- 
mar le  cote  diverse  da  qael  cheaeno,  per 
preaderst ,  e  dar  diletto  ;  tanto  a  qncst*  auto- 
re ana  popolar  voce  perturbò  l' immagina- 
lione,  e  la  mente  7  o  gran  cosa  gli  parve  , 
che  in  altea  provincia  rimotissima  della  Cap- 
padocia fosse  «n  monte ,  un  antro ,  un  lago? 
a  qaetta  ragione  pelea  netlersene  il  martirio 
in  parto  ancor  più  lontane,  e  spelonche,  e  la- 
ghi. Geniotlociò,  mentre  par  dagli  alti  prende 
-ti  nu>nte,  e  il  lago,  dovea  nella  Macedonia  un 
altro  ntpnte  Asgeo  far  vedere ,  e  nn  allra  Se- 
baste j  pretto  alla  quale  era  il  lago  ,  accioc- 
ché yi  rosse  aneora  la  ragion«r  de'  noni  i 
quali  non  rade  volto  ,  in  diverte  contrade  si 
trovano  raddoppiati.  Noi  Intonto  ci  terremo 
a' confini  dell' Armenia  minore,  dov'ostata 
in  ogni  tempo,  ed  è  costante  fama  confer- 
mata da  tutti  gli  atti ,  0  da  tutte  la  storia  , 
che.  il  gran  martire  sparse  l'illustre  tangne, 
e  nel  luogn  stesso  tollera  eoo  ttegolor  pieU 
é  onorata  una  cappella  mattimameote  il  di 
della  feste  da  nooieroto  coneorto  di  di  voti 
crittiaoi. 

Or  io  inine ,  a  favor  degli  alti  contro  tol- 
te le  opposizioni ,  mi  servirò  dell'  aatoriU 
di  tre  gran  critici ,  i  quali  haoao  apportalo 
come  sincero  un  doeumeoto  ,  ohe  te  lince- 
rò è  ,-pqòper  avventura  decidere  ogni  -quc- 
aliane'  £t8i  sono  11  Bollando  ,  e  '1  tanto  ce- 
lebre (wr  l'infinite  erndisione  Giovanoalberto 
Fabrieio,  e'I  tuttor  vivente  caoooko  Masioc- 
chi  iotendentissimo  di  tutta  l'aotichilè  (9).  11 
secondo  l'ha  riferito  per  mostrare,  che  l'aalo- 
re  di  quello  era  cristiano  si,  ma  saperstizio- 
tn  ;  gli  altri  due,  perché  s'  inU^nda  etter- 
si  nella  chiesa  shio  da  antichissimi  tempi 
tenuta   per  efficace  rimedio  alle  doglie  di 

Sola  la  divozione  a  S.  BIAGIO  :  io  ne  de- 
urrò  più  ampie  conseguenze.  Il  documen- 
to è  questo.  Ezio  Abjdenu  ,  o  per  avviso  del 
fabrieio  (10),  piuttosto  Amideno  di  profettion 
medico ,  elie  alcuni  hanno  confato  coli'  em- 
pio Exio  maestro  d'  Eunomio ,  e  capo  dogli 
Anomei ,  ma  bea  distinto  l'hanno  il  Lambe- 
ciò  ,11  Vo»8Ìo,il  Cunrigio  ,  ed  altri  (1»).  Elio, 
dico,  scrisse  in  Greco  una  grossa  opera  ite- 
41C4  CMD  questo  litolo  :  Opit$  medkum  H- 


(9)  BoUani.comm«nti  proee.  $.  5.  n.  32.  Fa- 
hr.  bibl.  grate,  voi.  8.  p.  319.  téuioe.  Kalcnd, 
ìì«p*l..ad  3.  Fekr.ptg.  32. 

(10)  Fabr.  voi.  8.  p.  319.  H  voL  13.  p.  40.     • 

(1  i)  Lambee.  bibl.  Findob,  1.  6.  p.  103.  Fets. 
UitpMo$^i*t.  12.  $.  3a  Berwi,  Convig.  in' 
trod.  ad  art.  mtd.  $.  19.  olit  a».  /Viér.  eef.  8. 
p.31*    , 
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"hrh  Xn..,  toadAorcsio  Fodo(l),  ma  dal 
traduttore  Ialino. €iftiio  Comari  Astata  iatU 
tolata  ;  medieinet  a  viteribtu  eontracta ,  divi- 
sa  in  quattro  parti ,  ciascana  di  quattro  tì- 
bri,  perché  dal  Comari  tal  divisioa  fu  tro- 
vata man  codice  manoscritto.  Ezio  ne)  quar* 
to  libro  della  seconda  parto  ,  e  ottavo  di 
tuUa  Topera  al  einquantestmo  eapitoloL  do* 
pò  indicati  alquanti  rimedj  ammali  di  gou,  e 
nominatamente  p«r  liberarsi  dalle  intraTer- 
saie  spine  ,  soggiognc  il  seguente ,  col  qua- 
le pone  flne  al  capitolo  :  Jlitid.  Ài  «(fillio- 
(Mm  ear«fn,9<iae  tu  Um$iUtu  devoritt»  smnt.  Sta- 
timtead  aegrum  itsidentemeonmrU,  ipsùm- 
que  tibi  aUenden  jube  ,  me  dieitur  efredtrt 
0$  ,  si  tanun  ot ,  a»t  ftttvcà ,  ant  qmiquid 
tandem  txìttit  t  quemadmodum  Jtms  Chr(*tu$ 
ex  tepulekro  laxarum  eduxit ,  et  quemadimh 
dum  Jonam  em  eatte,  Àtque  ciiprth$n$o  aeqti 
gutturt  dieitur  BLJSIUS  ffartyr,  tt  tenut 
Chfitti  dieit ,  aut  adtcenée ,  attt  deicende  (2}. 
Dal  Convigio  (3)  è  anuorerato  EeìO  tra  gli 
.  scrittori  del  secolo  V. ,  Giovanni  Jonsk»  (4) 
lo  mette  soUo  r  impero  di  Giostiolano  l>  , 
circa  la  metà  del  secolo  VL  ;  ma  il  Fabri- 

■  ciò  (5) ,  assai  bene  riprova  qaest'  opinione  , 
e  dimostra,  che  poco  dopo  I*  età  delrAposla- 
ta  Giuliano  dee  essere  collocato.  GialiMio  1' 
anno  363.  renne  a  morte  :  pongasi  per6  Ezio 
•al  fiairedd  I?.  secolo  :  S.  MAGIO  sostenne 
il  martiriopiùprobabilmonle  raiino'319.  Ecco 
adunque  intorno  a  questo  martire  naa  testi» 
monianza  di  soli  o  sessfinta,  o  settanta  ,-9*1 
più  ottanta,  anni  dopo  la  morte  saa  :  tesli- 
moniansa  de'  (empi  de'  dae  Gregorj  Matian- 
Zeno  ,  e  Nisseoo  ,  e  del  Grisostbrao  ,  e  d'altri 
padri  greci,  por  lasciare  i  liitini:  testimonian- 
za-, per  la  quale  manifesta  la  chiarezza,  In 
che  era  il  nome  del  martire  ;  la  qoal  fa  in- 
tenderò.  che  se  non  una  scritta  storia  s'area 
aimttno  di  quel  tempo  la  fresca  memoria  ,  e 
eootiBuata  tradizione  .de' fatti  di  lui;  la  qoal 
sceziandio  contenesse  superstizione,  conm  sti- 
mm  il  Fabricio  ,  (perciocché  si  sa,  che  alle 
volte  tra  le  religiose  costamanze  si  mesco- 
lano volgari  errori  )  ;  dichiara  nomlìmeno  la 
coman  pia  usanza  fcontinciala  inconlenentc 
dojfo  la  morte  del  Mnlo  d'  averealui  ricor- 

■  so  infermità  delia  gola  ,  e  le  miracolose  gua- 
rigioni ,  che  ne  seguivano:  testimonianza,  la 
qaal-Bò  paò  esser  ragiohe  di  eredore  ,  che 
eomo  quest'autore  ebbe  scrivendo  la  mente 
ad  un  azion  dì  S.  BIAGIO  ,  cosi  altri  in  tanta 
famp  ,  e   si  general  divozione  ,   o  avanti 

(1)  PJiot.e«d.22U  '• 

(2)  Mt.  inFetrab.2.i.i.e.50.p.  401.  «di*. 
neun  Steph.  Gemo.  1567. 

(1)  Conrig.  he.  di. 

■(4)-  Joham.  Jone.  derBcriptor.  hiit.philoi.  h  4. 
p.  8*9.  <     ,     . 

(3)  Fabr.  voi.  8.  p.  5 19.  et  voi.  13.  J>.  40, 
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Ini  recate  ne  avesse  inlscrìAura,  odiqotl* 
la  età  reeasse  le  altre ,  e  specialmente  il  tur- 
tirio  ,  e  che  tale  scrittura  sia  o  la  prìoi,  o 
la  quarta  leggenda  dal  Bollando  apporUU, 
o  foi'se  ancor  1'  una  ,  e  l'altra ,  benché  coni* 
pilata  da  diversi  autori  :  testimoniana  fioal> 
mente ,  la  quale  (  ed  d  questa  la  piùdìritu  il- 
lazione al  nostro  proposito  )  rende  certa  ,(i 
aotentica  la  liberazion  del  fanciullo  dattii 
«pina  fittaglisi  entro  la  gola  ,  e  la  doppia  pre^ 

tubiera  dal  santo  fatta  e  per  lui ,  e  per  altri 
n  avvenire ,  le  qaali  fanno  una  parte  degli 
atti  di  S.  BIAGIO  (6) ,  onde  alle  altre azieoi  A 
Ini  raccontate  negli  atti  medesimi  tiene  mVnv- 
tà{  pereioechd  se  certamente  verace,  ed  aoteo- 
lieo  é  ano  scrittore  in  una  parte,  conviea  mo« 
strar  chiara,  e  partlcolar  contraddizione  nelle 
altre  parti  per  Hautarle:  per  loro  almeno  è  il 
favorevol  giadiieio,  e  qaasi  il-possesso  di  ven* 
tà;  e  cresce  per  conseguenCeacriticiladificol- 
tà  di  farlo  credere  favolose ,  e  falso.  A  (fat- 
ilo modo  io  ragiono  del  testo  d'  Ezio  da  m 
letto  nell'edizione  d'Enrico    Stefano,  e  ri- 
portato dal  Bollando  ,  dal  Fabricio  ,  e  iA 
Mazzocchi ,  senza  ch'essi  per  leggier  dub- 
bio maoviano  ,  se  veramente  il   teslo  «U  i\ 
queir  antichissimo  medico  :  ed  io  qal  seni' 
al  Irò  aggiugnere  potrei  rimanermi ,  e  dalia 
loro  amorità  ,  che  è  -grandissima  ,  tenenu 
per  b«n  copertoi  é  sicuro.  Nnlladimeno  per 
atto  di  sinceriti  io  indieberd  pure  un  mw 
sospetto  :  questo  è  ,  che  non  da    Ezio  gii 
proposto  fosse  quel  rimedio  preso  dalla  re- 
ligione ,  ma  scritto  nel  marcine  da  aleno  al- 
tro forse  indiscretamente  drvoto,  e  da  altro 
poi  fatto  passare  entro  quel  cinquanteMOA 
capitolo,  e  posto  alla  fìh  d'esso,  il  quale  o 
Inganno  ;  o  abbaglio  essere  assaissime  volle 
avvenuto  in  ogni  maniera  di  sicritlure,iioa 
*  bisogno  ,«♦»■  io  'I  prenda  a  dimostrare ,  e»- 
sondo  certo  cesi,  che  1  maestri  dell'arte cn- 
tica  l'hanno  «(abilito  per  canone  ,   e  per  R- 
golà  da  attendersi  nel  disaminare  \  libri  4^ 
gli  autori.  Le  ragioni  del  mio  sospettare  se- 
no ,  che  none  ,  né  esser  dee  costume de'^»^| 
■  dici  il  prescrivere  rimedj  ,  che  son  fuori  * 
sopra  dell'  arte  lóro  ,  siccome  i  miracolo^ 
e  superni,  che  Ezio  ne'  suoi   sodici  Vibri  sm 
é  usato  di  mescolar  punto  le  cosu  della  rr- 
Ifóiontfeon  quelle  della  mMictna  :  che  nii 
cnc  in  altri  luoghi  egli  mostra  superstizioa 
'  anzi  non  fa  conoscere  ad  alcuno,  se  eris(iM 
fosse, o  gentile:  che  troppo  nuovo,  e  inaspett* 
lo,  alla  noe  di  quel  capitolo  arrivò  1*  uso  é^ 
nome  di  S.  BUGlOncl  curar  la  gol% «aapediu; 
e  che  la  furmola  stessa,  oltre  la  poco  accoaii^ 
ciante  adoperata  somiglianza   della  resas^i- 
tazione  di  Lazzaro,  e  del  rilomo  dì  Gioaaiil 
ventre  del  mnstra  «aar^o  ,  «  d'aoa  coap 

(6)  Jch  1.2; %e.  t.«ef;  4.  e.  2.  e<  ««(.  L  ^^ 

e.  40. 
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rfom,  che  non  pdtea  ad  «a  datto ,  qwl-  E>    fcMione;  e 

0  in  lulU  r  opera  si  pates»,  non  dispiacer 
immamunlR.  Vagliali  mio  dubbie,  ^aaatoicri- 
à piùavvedali, che  io,nonsoiio,giudicberan« 
)  :  a  me  anzi  gioverebbe ,  che  niente  vules- 
:,  perocché  quantunque  non  no  abbisogni  , 
rrebbe  la  mia  4:ausa  per  so   nuli'  autorità 

Ezio  un  nuovo  anlicbissimo  documento. 
Bensi  certo  ,  e  molta  aatorilà  e  il  doca- 
cnto  tradotto  da'libri  Armeni ,  che  con  bc- 
gnissima  umanità,  eia  autentico  modo  m' 

1  cnminicialo  1'  illustrissimo   -arcivescovo 
Edessa  Monsignor  Giuseppei  Stefano  Agemi; 

'  questo  un  compendio  dei  martirio  di  S. 
lAGIO ,  come  leggesi  a'  dieci  di  Febbrajo 
eì  sinassario ,  o  leggendario  armeno,  il  qua- 
dimostra  i'  antica  y  e  continuata  tradisio- 
!,  può  dirsi  della  chiesa  medesima,  cna- 
Dnedel  Santo,  e  da  alcuna  icggiera  circo* 
aiiza  in  fuori  ,  la  conformità  de'  racconti  , 
ile  nostre  quattro  leggende.  L' esatta  Ira- 
izione  è  ta  seguente. 

;Ve(  Sina$$ario  JrnuM  10.  di  Febbraio. 

„  Nel  tempo  dulia  persecuzione  di  Licino 
iperadoru  perfido  S.  BIAGIO  biggi,  ed  abitò 
I  monte  Ardeni,  o  Argias,  e  quando  ivi  abi- 
va  il  santo,  tutte  le  bestie  delle  selve  veni- 
luo  a  lui  ,  ed  erano  manse  con  lui,  ed  egli 
accarezzava  ;  egli  ora  di  professione  me- 
co,  ma  colTajuto  del  Signore  sanava  I di- 
te inferniitàe  degli  nomini,  e  delle  bestie 
m  con  medicamenti ,  ma  col  nome  di  Cri* 
>.  E  se  alcuno  inghiottiva  un'osso  ,o(Hia 
ina ,  e  questa  s'attraversava  nella  gola  4i 
i ,  il  santo  coli' orazione  l'estraeva,  e  sin' 
esso  ciò  opera  ,  se  alcuno  inghiotte  osso, 
spina  ,  col  aolo  ricordare  il  nome  di  S.  BIA- 
O,  subito  guarisce  dal  doloro.  Una  novera 
dova  aveva  un  porco ,  il  quale  fu  rapito  da 
I  lupo  ;  Tenne  la  donna  dal  yescovo  •  9  con 
luto  gli  significò  ,-  come  il  lupo  avea  ra* 
lu  il  suo  porco ,  allora  11  santo  minacciò 
lupo  ,  e  questo  rilasciò   il  ^orco.  Fa  ad 
ricolao  accosato  il  vescovo,  il  quale  man- 
soldati,  che  lo  condussero  avanti  ad  es- 
;  il"  giudice  gli  fece  molte  interrogazioni, 
egli  con  tutta  libertà  confessò  che  Cristo 
I  Dio,  e  maledisse  gl'idoli,  ei  loro  adora- 
i  ,  e  però  subito  lU   musso  in   prigione. 
Hi  la  vedova  ,  cbe  il  vescovo  era  stato 
sso  ìd  prigione  ,  uccise  il  porco  ,  cucinò 
testa  ,  e  f  piedi  d' esso  ,  e  li  portò  a|  ve- 
ivo  ,  con  altri  cibi  di  legumi  :  mangiò  il 
to  ,  e  benedisse  la  donna  e  1'  ammani ,  che 
K>  la  sua  morte  ciò  facesse  ogni  anno  nel 
rno  della  sua  commemorazione  ,  e  ehi  ciò 
ssse  In  mem  iria  di  (ni,  sarebbe  la  sua  casa 
»Ima  d'ogni  bone.  E  dopo  alcuni  giorni  te- 
lino il  santo  dalla  carcere  ,  e  lo  portarono 
oli  il  giudice,  e  confessò  la  prima  loa  eoa- 
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chiamò  yl'idoli  dcminj  ,  e  pli  n- 
daratori  degi'  idoli  chiiimò  adoratori  dui  de- 
monio. Si  ft(ii>gnó  il  giudice  :  allaccarono  il 
santa  ad  un  legno,  e  cotninciaroRo  cui  petti- 
ni di  ferro  a  slracciargli  lu  carne,  e  appres- 
so lo  deposero,  e  portarono  in  carcere.  Set- 
te donne  lo  seguirono,  le  qiinll  col  sanguo 
del  santo  ungevano  il  loro  cuurc,  e  volto  .-  i 
custodi  delle  c.irceri  presero  le  donne  ,  e  lo 

Siortarono  él  giudice,  e  le  s;mte  donne  cou- 
òssarono  ,  elie  Cristo   era  Dio   ;  furono  ri- 
lasciate; ma  le  donne  non  coulenle  di  ciò, 
andarono  dsgP  idoli ,  e  spalarono  ad  essi  in 
faccia ,  e  racchiusi  tattHn  an  sacco ,  e  qael- 
li  ledati ,  furono  da  esse  gettati  in  un  lago; 
ciò  fatto,  lornarono  al  giudice,  dicendogli: 
vedi  la    forza  de'Iupi  Dei,  se  possono  uscirà 
dal  profondo  del  lago-  Comandò  il  giudice,  che 
vi  SI  preparasse  il  fuoco,  e  piombo  liquefatto, 
spada ,  pettini  di  ferro ,  ed  altri  tormenti  ; 
e  dall'altra  parte  fece  porre  tele  di  seta,  ed 
altri  ornamenti  donneschi  d'oro  ,  ed'  arffen» 
tu,  e  disse  alle  donne;  scegliete  quel  che  vo- 
lete. Le'donne  pure  gettarono  le  tele  nel  fuo- 
co ,  e  spularono  sopra  gli  ornamenti.  Si  sde« 
gnò  il  giudice ,  e  comandò  che  si  appendes- 
soro,  e  con  pettini  di  ferro  fece  dilacerare 
il  loro  corpo,  e  poi  le  gettarono  nel  fuoco, 
da  cui  nsciron  illese,  e  dopo  molti  tormenti 
tagliarono  ad  esse  la  testa,  e  cosi  consumaro- 
no il  martirio.Ma  il  sa:itu  BIAGIO  lo  gettaro- 
no nel  fiume ,  ed  il  santo  sedè  sopra  lacqua, 
quasi  sopra  un  ponte.  Entrarono  nel  fiumu 
79.  soldati  per  estrarre  II  Santo,  e  tutti  s'af- 
fogarono-, ed  il  santo  usci  senza  danno  :  lo 
presero  per  tagliargli  la  testa ,  e  quando  ar- 
rivarono a  qual   lungo   ,   orò   lunga   ora- 
zione ,  e  domandò  a  Dio  che  se  alcuno  in- 
ghiotta osso,  0  spini,  che  gli  si  attraversi 
nella  gola  ,  e  senta  dolore  ,  e  preghi  Dio  con 
nominar  lui,  subilo  sia  libero  dal  pericolo. 
Allora  calò  sopra  di  lui  una  nuvola  ,   e  si 
senti  una  voce  da  quella  ,  clic  dicca.  Saran- 
qo  adempite  le  tue  domande  ,  o  carissimo 
BIAGIO:  tu  vieni  ,  e  ripos.i  nulla  gloria  in- 
comprensibile  ,  che  ti  ilo  preparalo  per  le 
tue  fatiche.  Appresso  tagliarono  la  testa  al 
vescovo  r.IACIO  nella   ciUà  di  Subaste.  Uno 
ehiamato  Alusio  ,  prese  il  corpo  del  santo 
BIAGIO  vescovo  ,   e  lu  ravvolse  in   sindone 
monda  ,  e   lo  seppellì  sotto    il  muro  della 
città,  dove  si  fanno  molli   mìruculi  a  giuria 
del  nostro  Dio  Gesii.  „ 

ATTESI  AZI  ONE 

Di  Montignor*  A'rcittscoDa  d'  Edtua. 

„  Essendo  stati  ricercati  dal  P.  Nicolai  del- 
la compagnia  di  Gesù ,  se  nelle  nostre  chie- 
sa si  trovino  gliatH  di  S.  BUGIO  Vescovo 
di  Sebaste,  e  qualora  questi  si  trovasàuro. 
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al  nedesiiao  imm  li  «ommuuicaMimo  ;  noi  per 
U  gloria  del  Mulo  gli  traameUiamo  il  coai> 
pendio ,  cbo  per  aatootica  tradizione  ,  -«o^ 
muoe ,  ed  anUca ,  nuo  iaterroUa  ai  coMer< 
va  nei  pabblici  nostri  sagrì  libri ,  ricevut» 
anello  dagli  eretici  della  nostra  nazione, e 
qaesli  sono  i  sinassarj ,  elle  in  lingua  noetra 
si  domandano  Asmavnrg.  Vi  sono  certaoMn- 
te  altre  mamorie  della  vita  di  questo  santo, 
ma  siccome  non  sono  tanto  autenlicbe ,-  l'ab* 
biamo  tralasciale ,  siccome  anche  non  abbia» 
mo  comunicato  il  compendio  dulia  vita  del- 
lo slesso  santo ,  cha  nel  breviario  ameno 
de'  monsci  nostri  del  Naxivan  si  leggont*  >1 
tre  di  Febbrajo ,  nel  quale  i  delti  religiosi 
fanno  la  sua  festa  ;  imperocché  avendo  quei 
religfosi  pigliata  la  r^ola  dei  religiosi  la» 
lini  di  S.  Domenico ,  haaoo  preso  anco> 
ra  i  riti  della  cliiesa  latina ,  ed  hanno  tra» 
dotto  in  armeno  il  brerUrio  Utlao,  ed  il  detto 
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compendio  l'hanno  preso  dagli  acriUorlgre- 
ci ,  e  latini ,  1  quali  essendo  ben  notisi  soA- 
detto  Padre  Nicolai ,  abbiamo  stimato  di  tra* 
lasciarli.  In  tede  questo  d)  19.  Aprile  1752. , 
secondo  l' era  armeno  1 101. 

GnncppK  Stbfamo  Agiw 

jtreiveseov»  f  Eium  in  Mtsopoktmia ,  ed  at- 

tmUmttkU  fttitUntt  in  Roma  per  orciostoow 

dillo  nmàonemrmtna  inSitta  Maria  RgiàacB, 

Basti  sin  oal  la  difesa  degli  atti.  Abbia  h 
repubblica  di  Ragusa  a  grado  questo  mio  ben* 
che  tenue  lavoro  ,  del  quale  io  mi  \xnk 
sommaaMute  cesteatOtSe  per  esso  avvenga, 
ehè^si  moltiplkhHM  i  veneratori  del  chiarii, 
«imo  martire',  ed'eglia  me  quasi  per  me- 
rito doni  r  incomparabil  favore  della  wa 
proteiioae  ,  che  umilmente  domando  ,  % 
imploro. 


DISSERTAZIONE  QUARANTESIMAQUINTA. 

O    aU   MBMORUt 

VESCX)VO  DI  PESABO 
E.  della  ebiese  in  ouor  di  lui  inalzale. 

KACCOtTK 

DALL*AB.  LUIGI  GIORl>ANI 

S  htt»  tuie  J0tadmia  Pttarest  la  «tra  <fe'25.  Marzo  1758. 


Se  in  alcun  tempo  Tal. ,  A.  ho  lo  bramato 
di  avere  uiis  qualche  cognizione  della  storia 
Pesarese  ,  questo  in  vero  egli  è  ,  io  cui  ra- 

f;ionaro  volendo  di  uno  dei  più  risplendenti 
umi  della  nostra  chiesa,  quafé  il  glorioso 
vescovo  S.  Eracliano ,  avrebbe  abbisognato 
avere  molle  notizie  al  medemo  risguardaoti, 
o  essere  almeno  dotalo  di  un  talento  valevo- 
le a  rintracciarle  fra  l' oscure  tenebre  dell' 
antichità.  Ma  quantunque  io  sia  quasi  del 
tutto  digiuno  delle  prime,  e  privo  di  un  tale 
talento,  non  ho  creduto  di  dover  dipartirmi 
dall'  iulrapreso  assunte,  come  qaeUo,  che  é 
i!on  meno  adattato  allo  stato  ecclesiastico , 
i:i  cui  mercè  la  divina  grazia  mi  trova  col- 
iiicaln ,  che  proprio  a  soddisfare  le  bramo 
di  chi  desidera ,  che  la  patria  storia  venga 
illustrata.  Sarà ,  il  confesso  ,  assai  scabro- 
sa unf  tale  impresa  »  e  per  la  scarsezza  dal- 
le mcmorìb  derivante  dtU'Iagioria  dei  tem« 


pi ,  e  della  poca  ,  o  niuna  coslodia  de^Ii  ao> 
mini.;  come  altresì  per  la  difficoltà  di  rac> 
corre  quelle  poche,  che  scampate  hanno  si 
vasto  naufragio  ascoso  ne'più  segreti  nascon- 
digli :  ma  tali  ostacoli  vinti ,  e  sui»erali  vuo- 
godo  della  speranza  ,  che  ho  fondata  nelU 
gentilezza  di  questa  rispettabile  adunanza, 
che  stadi  buon  grado  per  accogliere,  qiu- 
lunque  riusciranno  quelle  notizie,  che  dei- 
la  vita  ,  e  del  culto  a  dello  santo  dalla  chie- 
sa nostra  prestato ,  hp  saputo  ia  breve  tem- 
po raccorrò. 

Eper  quello  che  risguarda  la  vita  del  san- 
to, e  che  cosa  potrei  io  dirvi  ,  dopo  1' aoi- 
versale  naufragio  di  tutte  le  tnenaorie  dica- 
si remota  età  ?  se  questa  disgrasia  non  Ibt- 
se  comune  ,  avrei  forse  più  ragione  di  '^ 
plorarla;  ma  tale  essendo,  piuttosto  che  dif- 
fondermi sulle  <|uerele  ,  passerò  a  far  a» 
delle  pochd  notizie ,  cl|e  abbiamo  di  S.  b** 
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élfano  «samioaaéo  il  tempo ,  in  cui  egli  m- 
te  l'aono,  io  oii  gli  reane  conferi  lo  ilre- 
tcovaio  di  Pesaro ,  ed  in  fine  da  obi  egli  ri* 
eevesse  l'episcopale  coosecrazione. 

Con 'poche  parole  mi  spedirò  dalle,  due 
prime  ricerche,  giacché  la  scarsezza-dei  mo- 
numenti non  dà  luogo  a  mollo  discorso.  Di- 
rò adunque  qoanto  alla  prima  ,  che  so  non 
é  posisibile  riaTeoire  1'  amo  preciso ,  io  cui 
egli  nacque  ,  dal  sapersi  però  ,  che  egli  era 
di  gii  vescovo  al  tempo  ,  che  fu  celebrato  il 
coneilio  di  Sardica ,  come  a  suo  luogo  di* 
rassi,  potremo  conchiudere,  che  al  prin- 
cipio almeno  del'  IV.  secolo  nascesse  il 
santo  ;  giacché  per  quanto  potesse  egli  eS' 
sere  assunto  alla  dignità  vescovile,  poco  pri< 
ma  di  esso  concilio,  nondimeno  non  può  più 
lardi  fissarsi  il  suo  nascimento ,  ben  sapen* 
iosi ,  che  la  disciplina  della  chiesa  ha  esat» 
lA  sèmpre  l'età  almeno  di  trent'anni  in  colo- 
0 ,  che  all'episcopale  uffizio  venivano  delti. 
Passando  ora  al  tempo,  in  cui  il  glorioso 
i.  Eracliano  ricevette  l«piscopale  consecra^ 
ione ,  cosi  lo  stabilisce  il  Rossi  niilla  su» 
(Oria  di  Ravenna  al  1.  2.  pag.  3t.  Severus 
tterea ,  Ravennate  concilio  ,  cioè  di  Sar- 
Ica  ,  reverius  EracUmnum  $ibi  diicipulum 
'isaurensem  epiteopum  lacravit  t  la  cai, 
raccia  seguendo  l'Alberti  nella  tavola  dittica 
e'  vescovi  di  Pesaro,-ctie  il  nostro  vescovo 
[onslg.  Ario  a  gloriosa  imitazione  del  gran- 
b  Arcivescovo  di  Milano  S.  Carlo  Borromeo^ 
ìlle  aggiiMita  al  suo  sinodo ,  in  questi  ter- 
lini  si  esprimo;  Tirtiui a  Hartire  éeeentio 
>i$coput  datur  (cioè  S.  Eracliano)  circa  Ckri' 
i  aeratn  347.  Futi  Seoeri  arckiopiscopi  Ha- 
■Hnati$€dunmus;  a  quo  etiam  episcoput  est 
ttttgwatus:  il  perché  si  scorge  tanto  il  pri- 

0  storico,  cioéil  Rossi, quanto  il  sopraccita- 
Alberli  essere  di  parere  la  di  lui  elezione  al 
svovado  essere  avvenuta  dopo  terminato 
concilio  di  Sardica  ,  vale  a  dire  l'anno  347. 

1  qaanto  vadano  essi  errati,  ben  lo  mostrò 
valento  nostro  accademico  Ab.  Callisto  Ma- 
,  oella  saa  dissertazione  sopra  riinn»edia- 
soggezioue  della  chiesa  pesarese  alla  ro- 
ma. 

[fa  egli  adunque  scoperto  da  un  passo  di 
Atanasio  riferito  dal  Labbè  tom.  2.  col. 
'.  ,  che  fra  L  molti  vescovi  intervenuti  al 
Icilio  di  Sardica  vi  era  un  Eracliano.  Ma 
I  è  ^a  vedersi ,  per  potere  con  tutta  sicu- 
;za  affermare ,  che  a  tempo  del  Sardiceo- 
concilio ,  già  fosse  in  possesso  del  vesco* 
'o  di  Pesaro  S.  Eracliano ,  se  1'  Eraclia* 
ivi  citato  sia  quello  ,  che  si  vede  descrit- 
nel  catalogo  dei  nostri  vescovi.  Per  met- 
I  in  chiaro  una  tale  questione,  giova  Tav- 
tire,  che  né  dalPUghelli,  né  dal  Labbè  si 
remna  menzione  di  altro  vescovo  sotto  ta< 
lonte  ,  tolto  il  nostro. 
oglioa»  gli  acMonati  storici ,  pej;  tocca- . 
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r«  la  torta  questiono ,  che  S.  Eracliano  ri< 
covasse  l'episcopale  coosecrazione  dall'arci» 
vescovo  dì  iUreona,  di  cui  fosse  stato  primo 
discepolo.  Io  non  mi  ostinerei  a  negare,  ctia 
S.  Severo  non  abbia  potuto  egli  dargliela  , 
poiché  per  qaanto  sia  sicuro ,  che  indipen- 
dente dalla  Ravennate  era  la  chiesa  pesarese, 
potevaruondimeno  S.  Severo  per  commissio- 
ne del  romano  pontefice  consecrare  S.  Era- 
cliano. Dirò  bene  ,  che  da  chiunque  sia  stato 
il  nostro  vescovo .  consecrato ,  sarà  sempre 
presso  ogni  giusto  estimator  delle  cose  assiii 
dubbiose  ,  che  egli  sia  stato  discepolo  di  S. 
Severo. 

Tutto  il  fondamento  di  questo  diserralo 
dipende  dalia  narrazione  di  Agnello,  il  auale 
nel  nono   secolo  .  compilò  il  suo  pontincale 
Ravennate ,  e  da  esso  non  meno  il  Rossi ,  o 
gli  altri  storici  di  Kavonaa  ,  che  il  Fabbri , 
il  TortortniviiZacconi, l'Alberti,  e  i  rimanenti 
nostri  scrittori  tutti  tratto  hanno,  qaanto  han- 
no asserito.  Questo  adunquo  é  il  testo  genui- 
no di  Agnello  nella  vita  di  S.  Severo.  Et  ul  qui- 
dam ajunt,  beatus  Eractianus  Pismurensit  civi- 
tatis  episcopui  kujus  eonftttoris  Severi  fuiss» 
diteiputut ,  etab   eo  eruditus  sacra  doctrina 
episcopalem  lenait  sedem.  Con  ossosi  unisce  un 
altro  scrittore  aiiouimo  Ravennate,  il  quale 
anzi  asserisce,  che  S.  Eracliano  fosse  il  pri- 
mo nostro  vcscov* ,  aggiugnondo  a  ana  dub- 
bia tradizione  un  error  manifesto,  fferaclia- 
nun  diseipulum  suum  in  primttm  Pisauren- 
iium  epiteopum  consecravit.  Non  mi  estenderò 
a  confutar  questo  ,  perché  ascrrei  fuor  del- 
la mia  materia  ,  ma  non  posso  a  meno  cosi 
di  passaggio  avvertire  ,  che  naa  tale  asser- 
zione resta  pienamente  smentita  dalia  costan- 
te tradizione  della  chiesa  Paserese,  che  ricono- 
sce per  vescovo  S.  Decenzio  il  quale  essendo 
martire  ,  non  può  non  aversi  per  anteriore 
a  S.  Eracliano  ,  senza  centrar  S.  Terenzio 
nostro  principale  prolettore ,  il  quale  da  an- 
tiche pitture  ultimamente  scoperte ,  e  da  al- 
tre fortissime    congetture  af^arisce    essere 
stato  anch'  egli  riconosciuto  per  vescovo  di 
Eesaro  ;  come  fa  altra  volta  io  questa  no- 
stra accademia  osservato. 

Ma  tornando  in  strada ,  la  medesima  sen- 
tenza dei  sopracitati  storici,  circa  il  discepo- 
lato di  S.  Eracliano  adottata  si  vede  da  Pia» 
tro  de  Natalibus  nel  lib.  3.  pag.  65.  nella  vi- 
ta di  S.  Severo.  Hic  ,  cioè  S.  Severo,  etiam 
Heraclianum  Pisaurensem  episeopum  enutrioit, 
et  ad  pontificatum  ipsiut  urbis  promottit. 

Venendo  ormai  a  disvellarsi  le  ragioni ,  che 
a  stimare  improbabile  tale  discepolato  mi 
hanno  indotto  ,  siami  di  bel  nuovo  permes- 
so ricordarvi ,  quanto  già  di  sopra  accennai, 
cioè ,  che  fra  i  molli  vescovi ,  i  qoalì  inter- 
vennero al  concilio  di  Sardica ,  rinvenirsi  un 
£racliano.  Già  so  mai  non  mi  oppongo ,  di-^- 
mottcai  esaara  qaello ,  cbe  ha  governata  quel-^- 
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la  nostra  cbiesa>  Ma  p«r  Don  valermi,  anche 
di  presente  delle  stesw  prove  vi   dirò  i  me* 
desimi  argomenti  ,  con  cui  l' autore  della  lo* 
data  dissertazione  rispondendo  ad  una  obbie* 
zione  vioppù  rende  innegabile  l' immediala  di* 
pendenza  della  chiesa  Pesarese  dalla  Romana. 
Osserva  egli ,  che  1'  Eradiano  ,  di  coi  ivi 
vien  fatta  menzione ,  é  annoveralo  da  S,  Ata- 
nasio tra  li  quattordici  veceovi,i  quali  stan- 
no in  Canalio  Italiae  per  usare  la  frase  del 
Sauto.  Ma  qui  nasce  grave  dubbio  ,  in  qual 
senso  quella  parola  Canalio  debbasi  prendere, 
alcuni  essendo  di  avviso  eoo  tale  termine  vo* 
lere  il  sopracitato  santo  additare  le  città  pros» 
«ime  alle  strade  traosversali,  tltri  all'  iocoa" 
Iro  alle   strade    principali.    Per   compren- 
dere ,  la  probabilità  dell'  allima  opinione, 
é   da    avvertire  ,  che  uno   dei  maggiori  in* 
convenienti  ,    c'he   i    Padri    nel   dello  con- 
cilio ranaati  ,   cercavano  d'  estirpare  ,   si 
era  d'  impedire  i  continui   andirivieni ,  che 
buona  parte  de'  vescovi  facevano  alla  corte 
imperiale  ,  e   perciò  incaricati   ne  aveano  i 
vescovi  posti  in  Caralio,  che  in  traaitlando 
tali    prelati  indagassero  la  causa  della  loro 
gita  all'  iniperadore.  Si  vero  propter  desiàeria, 
et  ambitui  ad  comitatum  pergat ,  nequt  in  lit- 
teris  ejui  terihatur  ,  neque   in  communionem 
recipiatur  ,    come  al  can.  10.  del  prefalo  con- 
cilio ;  quindi  si  scorge  nlan  vantaggio  ave» 
re  la  oeneiliare  eostitozione  riportato  ,  se 
quei  padri  tale  incarico  appoggiato  non  l' a- 
vessero  a  quei  vescovi  ,  che  erano  contigui 
alle  strade  principali  :  non  essendo  presumì- 
bile ,  che  quei  rescovi  eziandio ,  ai  quali  i> 
{(noto  era  simile  decreto ,  per  oecnltare  il 
oro  cammino  intraprendessero  un  si  luogo 
viaggio  per  vie    trasverse.  InnoUre  per  vie 
meglio  discoprire  con  quella  parola  Canalio 
venirci  indicale  le  città  contigue  alla  strade 
principali , giova  riQeltere,cbe  fra  qfaei  14. 
vescovi  rilrovavasi  uno  per  nome  Crispino, 
che  a  norma  di  quanto  assicurati  ne  siamo 
dalla  nota  dissertazione  ,  era  a  quei  tempi 
vescovo  di  Padova.  Se  adunque  Padova  ,  che 
non  v'  ha  dubbio  essere  situata  presso  alle 
strade  principali ,  annoverata  viene  tra  le  14., 
che  stanno   in  Caralio  Itata$  ,  non  rinvengo 
quale  scanso   vi  rimanga  per  non  ammette- 
re r  Eradiano  ivi  citato  essere  quel  desso , 
che  ha  governala  ^esta  eMesa  ;  quando  pur 
anche  la  nostra  città  ò  collocai»  Ticino  al» 
la  strada  Flamioia. 

Premesso  adonqae,che  nelI'aoDO  347.,  in 
cui  ebbe  termine  il  Sardioense  eoocilio  già 
fosse  al  possesso  de^  yesjBoràdo  di  Pesaro  S. 
Eracliaoo  ,  e  verifieaodoai ,  quanto  ci  lesli- 
fioa  I'  Eminenlissimo  Baroaio  nelle  eooola» 
zioni  al  narlirologio  il  di  primo  Febbraio, 
«he  r  anno  346.  innaluto  fosse  alla  cattedra 
di  Ravenna  S.  Severo ,  panni  il  sapposto  di- 
scepolato apparire  affatto improbaUla.  Edio 
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vero ,  o  ci  diamo  a  credere  averlo  istrada 
dopo  la  sua  elezione  alla  melropolilaaa  di 
Ravenna  ,  ed  in  si  breve  lampo  ,  quale  è  il 
corso  di  un  anno  ,  rendevasi  impossìbile  tt 
fornirlo  di  tanti  ammaesieamenti ,  cheoeces* 
sarj  sono   per  debitamente  esercitare  un  ti 
sublime    ministero.  O  vogliamo  ammettere 
averlo  istruito  prima  di  essere  subliniato  al. 
r  arcivescovado  ;  ma  per  rendere  ciò  poui. 
bile  ,  Ti   abbisognava  un  miracolo  :  atteso* 
che  se  prestiamo  fede  a  quanto  circa  la  mi- 
steriosa elezione   di  S.  Severo  fermano  gli 
storici ,  di  Lanaiuolo   divenne   arcivescovo^ 
Dal  che  eredo  abbastanza  costante  l'impot. 
sibilila  ,  di  esaera  alato  il  nostro  S.  Eracliaao 
dal  Metropolitano  di  Ravenna  ammaesltalA. 

Ma  passando  all^  seconda  parto  del  laio 
assunto ,  che  riguarda  il  culto  di  S.  Eraclia* , 
no  daUa  nostra  chiesa  pestato  ,  pur  tcop|>o 
abbiamo  occasione  di  dolerci  nel  vederle  ia 
o^gi  cosi  ristretto.  Anticamente  da  tutta  Va 
diocesi  recitovasi  il  di  lui  uffizio,  per  ricorda- 
re ai  fedeli  il  giorno*,  io  cui  egli  per  le  sua 
esequie,  e  sante  operazIoBi  -ricevette  il  bea 
dovuto  premio ,  il  qual  giorno   veniva  con 
gran  pompa   solennizzato.  Più  d'  una  chiesa 
a  Dio  Signore  ,  in  oaore  di  S.  Eradiano  mi- 
ravasi  eretta  ;  ma   in  oggi   tolto  1'  uifizio , 
scordata  la  festa,  distrutte  lechieae  ,  sareb- 
be forse  eon  nostra  aomma  vergof^aa  posta 
in  totale  dìmenticaiua  ogni  memoria  «Vi  \a\, 
se  per  efletto   della,  divina   provvidenza  uà 
privato  ceto  di  persone  per  loro  proteltote 
eletto  non  1'  avesse. 

Ristrinse  l' Alberti  nella  citala  tavola  dit> 
tica  tutto  ciò ,  eh'  ci  seppe  del  cullo  di  S.' 
Eracliaoo.  Eju$  nomini-  fuit  ecclesia  ,  etm 
monasierio  dxcata  ,  de  quiout  modo  naitfa  ap-, 
paret  memoria  ,  dieet  usque  md  XF".  Ckris^ 
saeeulitm  existerent.  JUùm  futtim  aa  qi»a  oòiit 
die  eub  rifu  duplici  eelebrakatur.  Se)4i»  i> 
ecclesia  saneti  Caseiani  illius  nomen  aliar* 
ereetum  eonspicitur ,  super  quo  ^ous  ms 
volgari  manu  depictut  eonspicitur.  Altro  < 
me  non  resta ,  che  dare  a  tulio  ciò  mu  i 
maggiore  estensione. 

Che  nella  chiesa  Pesarese  eoo  rito  doppi* 
si  solennizzasse  il  giorno  festivo  atti  nosin 
S.  Eradiano  ,  oltre  il  venirne  assìcarati  dai 
testé  citalo  Alberti,  si  rileva  4a  alcuni  ni- 
zj  dei  santi  particolari  di  Pesaro.  Se  i  V^_ 
Baresi  avesser  costumato  di  conservare  gl< 
antichi  manoscritti ,  avrei  ora  il  piacere  u 
citarvi  monumenti  di  qn  eUi  più  rimot» 
Ma  in  mancanza  di  Questi ,  e  in  mancani* 
della  stampata  ancora  dell'  «iSSzio  di  S.  Te 
ronzio   fatta   in  Ravenna   l' anno     1537>  >  ^ 

Suale  era  stato  vaduta  da  Moasigoor  f» 
onet  già  nostro  vescovo .  come  egli  »- 
seri  ,  dovrò  contentarmi  ai  rieorrara  <ì^ 
la  stompa  fatto  in  Faao  ,  da  Pietro  Fo^ 
reo  nell'  aaoo  1592. ,  ^ove    temùMitori^ 
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Die  9.  Dteembrii. 
SANGTI  HERACLIAMI. 

Pisaunmn$  epiteopi  et  Tutelarit. 

Cujus  offlcium  tit  de  Communi  anhu  con" 
fueorù  pontificii ,  et  omnia  dicuntur ,  ut  in 
breviario  romano. 

Oratio.  Da  quaemmtu  emnipotene  Deu$. 

Ai  tempi  del  rescoro  Malatest.i  Bagljoni 
ni  di  nooro  ristampato  questo  nflRzio  la 
Venezia  da  Niccolò  Misterini  l'anno  16t9.,  e 
similmeafe  terminato  1'  nfSzio  di  S.  Teren- 
zio alla  pag.  54.  si  legga  : 

Die  IX.  Deeemirie. 

IN  PESTO 

SANCTI    HERACLIANI 

Mpiicopi  et  Confessorii 

DVPLEX 

ORATIO 

Deus ,  qui  no%  beati  fferaeVtani  eonfntorit 
lui  atque  pontificie  ete.  fn  primo  noeturno  de 
tcriptura  oecurrenti.  In  secando  noeturno  ter- 
mo  saneti  ntttximi  episcopi.  Ad  sancii,  ac  bea- 
(issinri  ,  et  in  tertio  noeturno  homitia  in  evam- 
jelium;  homo  quidam  peregre  proficiscens,  eum 
rei.  de  Cam.  confessons  pontif. 

Sino  a  qaal  tempo  la  chiesa  Pesarese  ab- 
l>ia  continnato  a  recitare  V  ulBxio  di  S.  Bra- 
:liano  ,  rimane  tntlavia  incerto;  certo  perde, 
:he  cessò  questo  prima  del  1671.,  atteso,  cbo 
l'ià  io  qacir  istesso  anno  non  pia  era  in  oso 
incsta  celebrazione  ,  come  si  raccoglie  dall' 
ifSzio  di  S.  Terenzio  ,  stampato  nel  saddetto 
cmpo  in  Pesaro  sotto  Monsignor  Dietaleri, 
lon  più  vedendosi  inserito  nell'affizio  di  S. 
ìracliano,  né  quello  della  beata  Michelina, 
lé  qaei  finalmente  dei  santi  Decenzio,  e  Cer- 
nano ,  chj  tutti  si  celebravano.  Siccome  pe- 
ó  in  divina  bontà  ha  permesso,  ebadi  bel 
laovoil  giorno  anniversario  della  beata  Miche- 
rna  si  celebri  con  rito  doppio  tanto  nella  Mes- 
a,qnanto  nell'uffizio;  cosi  dobbiam  desidcra- 
e  ,  e  sperare  ,  che  il  simile  eziandio  si  eso- 
aiscca  rapporto  quei  generosi  campioni  di 
hicsa  santa  ,  poiché  non  solamente  n^an- 
tvmmo  sicuri ,  che  in  etemo  vivrebbe  la  di 
)ro  memoria  ,  ma  giustamente  nugorar  et 
otremtno  ,  che  ravvivata  nei  Tedcli  la  loro 
ivozione  ,  verrebbono  anco -imitate  le  loro 
irtù.  Ma- ritornando  al  nostro  proposito ,  é 
el  pari  ignota  la  causa  ,  per  cui  si  cessò 
alla  celebrazione  di  questo  uffizio  :  parmi 
on  llnprobabilmente  poter  ripeterla  dal  de> 
reto  di  Urbano  Vili. ,  il  quale  proibì  tutti 
li  afBzj  particolari ,  che  non  avessero  300. 
lai  d'aolicbiti,  per  rinediare  a  mio  crede- 


,  i-qdali  p«r  tròppo  ws«t 
dorWno "introdotti  nella  ehi«sa  di  aoiemiie- 
tare  il  giorno  annlTersanio  di  ato<m«,  non 
per  altro ,  se  non  per  arer  dati  in  tompn  del 
loro  vivere  pochi  contraasegni  d'una  vita  cri> 
ttianamente  condotta.  CkMne  a  vero  dire -è 
convenuto  a' sommi  pontefici  ,  per  ovviare 
quella  facilità  ,  che  regnava  ne'  primi-  seco» 
li  della  chiesa,  di  tributare  a  buona  parte 
dei  fedeli  passati  all'  altra  vita  gli  onori  a' 
•oli  ganti  dovuti ,  ò  convenuto  ,  dissi,  stabi» 
lire  ,  che  veruno  ardisse  prestar  culto  di 
sorte  alcuna  a  qualunque  defonto ,  se  prima 
dai  sommi  pontefici  non  venisse  riconosciU'- 
to ,  e  dichiarato  meritevole  con  quel  rito , 
che  adi  nostri  costumasi  di  beatificazione  , 
o  caaonizzaziona  Qiiindi  non  dee  recar  ne» 
raviglia  la  pontificia  eostitazione;  ma  beati 
se  per  motivo  di  non  avere  la  chiesa  pesa- 
rese prosegaita  I^  recita  dell'  uffizio  dei  so* 
praddelti  santi ,  assegou-  si  dovesse  il  citato 
decreto  ,  proverebbe  ad  evidenza,  lo  stato 
deprorabìlu  della  lettera  tura  ecclesiastica 
<m  clero  di  Pesaro  tnqael  tempo  ;  poiché 
neir  uffizio  di  S.  £raoliano ,  nò  quello  di  9. 
Decenzio  cader  mai  potevano  sotto  il  de» 
creto  di  Urbano  VUI^,  giacché  e  l'uno,  e  l'ai» 
tro  di  tali  uffizj  naturalmente  aver  dovea  più 
di  mille  anni  d'antichità. 

Passando  all'  altro  capo ,  cioè  alle  chiese 
ad  onore  di  S.  Eracliano  erette.  Una  di  que>- 
sto  esisteva  in  campagna, -come  si  ha  danna 
cartadell'arch.  arci vijs.  di  Ravenna  del  105t., 
con  cai  Aschezioy  e  i  suoi  fratelli  cedono  a  Pio. 
tro  del  q,  Fredico  una  qaantità  di  beni ,  e 
tra  essi  una  cappella,  cui  voeabulum  est  San- 
ato ff eracliano  nel  Pie  vaio  di  S.  Vito  de  Mon- 
te Ferro.  Cappella  iu  quel  tempo  importa- 
va chiesa  parroccbiale,  dipendente  da  quel- 
la Piove  Matrice,  nel  coi  Pievato  era  stima- 
ta. Dal  libro  delle  X.  che  nei  tre  anni  1290. 
91.  92.  tutte  le  chiesa  pagarono  a  Roma ,  il 
ipa\  libro  si  conserva  neir  Arch.  segr.  Val. 
risalta  un  pagamento  fatto  dal  rettore  di  S. 
Eracliano:  A  Domno  Francisco  rectore  tede- 
siae  S.  fferacliani.  Che  questa  chiesa  crede- 
re si  debba  fondata  in  campagna  ,  si  rileva 
dal  tiolo  di  rettore ,  di  cut  fregiato  si  vede 
il  sacerdote,  che  vi  presiedè  ;  poiché  quel- 
la di  città ,  come  in  appresso  iiirassi ,  non 
era  una  semplice  rettoria;  ma  bensì  un  prio- 
rato di  canonici  regolari.  Inoltre  dal  sinodo 
tenuto  sotto  il  vescovo  reale  il  1377.  m  ha 
pure' notizia  della  esistenza  di  una  chiesa 
dedicata  a  S.  Eracliano  in  campagna  ,  per 
vedervisi  citato  il  rettore  Sancti  Heraeliani 
di  Monte  Marino  ,  che  e  poco  distante  da 
Monte  Gaudio. 

■L'altra  chiesa  di  S.  Eracliano  fa  in  città  , 
ed  ebbe  annesso  un  monastero ,  o  canonica 
de'  canonici  regolari,  t'rlma  che  di  queste 
ragioni ,  rioo  (ia  inutile  prevenire  un'ubbie- 
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«ioae  ,  che  tafano  <K  voi  ielle  leggi  patrie 
non  digiuno  potrebberfarni.  Una ,  m>  detto, 
elMS  fa  in  città ,  la  chiesa  di  S.  EracUano  ; 
na  potrebt>e  opporsi,  che  due  fossero,  dac* 
■che  nella  rub.  8.  del  terio  libro  dello  statar 
to  par ,  che  due  se  he  sappongooo.  Miautt* 
€uilibet ,  vti  provinciali  jtohtai Sancii  Raekt-^ 
ri  «io»  Fabalit ,  j^bbati  Setneti  Dectntii  ,   et 
Cermam  unum  iupUrium  ponderi*  teu  unica' 
rum  prò    quolibet  priori  Saneti   ^eraeliahi 
Saaeti  Spiritai  ,  Sanctae  Mariae  in  fkortu  mth 
fori.  Il  che  premesso  ,  giora  1'  arvèrlire  tal 
legge  ,  a  darle  a  che  la  data  pia  recente  , 
che  si  voglia ,  non  potersi  credere  posterio- 
re  alla  riforma  delio  statato,  fatta  sul  prin' 
cipio  del  XV.  secolo  ai  tempi  di  Maleteata 
Senatore  ^  poiché  ,  se  per  ordine  àéì  aoslro 
primo  Duca  Francesco  Maria  della  Rovere, 
Ael  consegnarsi ,  che  fece  alle  stampe  quot- 
ata compilazione,  fosse  stata  questa  legge  fU 
■toccala,  avrebbe  ricevuto  una  'qualche  mnta- 
xioue  ;    infatti    come    poteva   ajlora  asse- 
gnarsi la  porzione  funerale  da  conseguirsi  dal 
Iriorc  di  S.  Eracliano  ,  te  nel  XVI.  seeolo  , 
1  cui  ciò  avvenne,  non  eravi  chiesa  di  sorte 
veruna  dedicata  a  S.  Eracliano.  Ma  non  per- 
ciò due  chiese  di  S.  Eracliano  debbano  ■fiì- 
iota  stabiHrsL  L'unica  mira  di  (ale  legge  fu , 
che  risegate  venissero  le  spese,  lequali  eoa 
tanta  profusione  si  facevano  nei  funerali  : 
quindi  essendo  allora  la  chiesa  di  S-  Eraclia- 
no, come  dirò,  incorporata  all'Abbazia  di  S. 
Croce  di  MonteFabaledell'ordioeCisterciense, 
che  ridotta  ora  io  commenda  vien  godutadall' 
Eccellentissimo  Torregiaai ,   siccome  tanto 


DlSSIRV&ZIOirS    XLT. 

DB  qnalcb»  atto,  si  temlM  a  prionfil 


Eracliano ,  ma  il  nome  ò  vero. 

A  meglio  ravvisare  rautiehiti  ddlideUi 
canonica  é  d' avvertire,  che  nell'  nnt  )% 
ritrovandosi  il  sopracilato  .Moatstero  sn- 
za  priore,  i  canonici,  che  ivi  abitaTaoo,iu 
poterono  eleggere  in  priore  na  loro  conpi- 
gno  per  nome  Pietro  ,  il  quale  per  estere  »• 
tarale ,  e  non  legittimo,  poiché  nato  éi  u 
prete ,  veniva  a  tenore  delle  caaeoiciM  (»■ 
stilttzloni  per  otteaere  una  «imile  di|iiltri- 
potato  inabile.  Volendo  adunqoe  i  caMici 
«perare  a  aorma  delle  ecclesiastiche  kjp.iH 
«he  nel  tempo  stesso  taiedignUi  coareriUv^ 
nisse  al  sopradivlsato  Pietro  il  pottalaim 
Questi  ad  oggetto,  che  la  postotazione  oUi» 
se  il  sospirato  effetto,  non  meno  sapplicò ì{ so» 
nio  ponteGce  ad  accordargli  beni^a  éisp» 
sa,  ma  eziandio  addusse  i  motivi,  pei  «tu' 
non  più  di  tre  canonici  erano  concorsi  od 
la  di  lui  postulazioae.  Il  (atto  si  racco^U 
dall'incarico  commesso  dal  sommo  pwirl 
ce  ad  accordarsi  benigna  dispensa,  ma  eu» 
dio  addusse  i  molivi,  pei  quali  non  pio  A 
tre  canonici  erano  concorsi  nella  di  loip»- 
alulaiione.  Il  tutto  si  raccoglie  dall'intinr- 
r^ommesso  dal  sommo  pontefice  Alesi»)ri 
JV.  all' arciprete  di  S.  Martino  ,  cho,ni»f 
auto  vero  l'esposto,  l'ammettesse  aelii » 
caute  dignità,  il  quale  rescritto  ioserib/ 
sede  nel  reg.  del  primo ,  e  secondo  aw* 
suddetto  pontificato  :  Si^nifieavit  noiift* 
ctus  fUiue  presbijUr  qanonicus  eecUsiat  «•» 
Heraeliani  Pitaurensis  ad  rom^nam  ttàe»* 
nullo  modo  pertinentis  ordinii  Sancti  Jitl*^ 
poteva  intervenire  al  funerale  l'abbate  di  8.  ni,  guod  ecclesia  ipsa  prionii  *olaiio  ddik» 
Croce,  quanto  il  priore  di  S.  Eracliano  ;  cosi  Juncta  Berardue ,  el  Benvenulus  ipttm  le^ 
essendo  ragionevole, che  quanto  maggiore  era  $iae  eanoniei  cum  in  eadem  ecclesia ,  fvwp*' 
la  dignità  di  quell'abbate,  di  quella  del  prio-  pter guerrarum  discrima  et  in  curia  fior» 
re  ,  tanto  maggiore  fosse  l'emolumento  ,  ^tit  fmruntibiden^in'' tpirituaMui,'^*'^ 
prescrisse ,  che  intervenendo  1'  abbate ,  dar  ralibut ,  quati  totaliter  est  eoltapta  ,fl»'>* 
se  gli  dovesse  unum  doplerium  ponderi»  sex  noniei  non  existunt  eumdem  Petrum  ititt» 
untcarum  ,  intervenendo  il  priore  solamente  natnlium  paticntem  de  presbitero  pn\»*;* 
unum  doplerium  vonderis  guatuor  unoiarum.  soluta  in  eorum  priorem  coneordiier  p«^*^ 
Chiamasi  poi  l'abbate  Sancti  Doehiani ,  site    runt  Quindi  s'inferisce  ,  che  se  per  wtef 

/'■afra/ii,  perchè  come  ho  detto,  e  come  io  ap-        .. 

presso  proverò,  era  allora  S.  Eracliano  incor- 
poralo al  monastero  di  .Monte  Fatale,  ondcl' 
abbate  di  questo  poteva  ,- se  non  con  talla 


Kroprietà,  in  qualche  modo  però  dirsi  ab- 
ate di  S.  Eracliano. 

Venendo  ormai  al  celebre  monastero  de' 
canonici  regolari.  Questo  esisteva  qui  in  Pe- 
saro nel  secolo  XII.  come  cotta  da  una  car- 
ta del  1182..  il  cui  or jginale  si  conserva  neir 
Arch.  della  canonica  di  Porlo  di  Ravenna,  e 
che  pare  citata  viene  nell'  appendice  di  S. 
Tommaso  in  Foglia.  Domnus  Johannes  Prior 
SuMcti  israeliani.  Dell'islesso  tenore  è  il  do- 


valida  tale  postulazione  si  adduce,  che  >^ 
li  tre  canonici  non  compreso  il  soppl'c?* 
i  quali ,  descritti  si  vedono  nel  meBon» 
abitavano  nella  sudilelta  canonica  di  S.^"' 
diano  ,  ragione  vuole  che  ne'  trasani»»^ 
coli  il  numero  dei  medesimi  fosse  »«*r 
considerabile.  Di  più  ,  se  per  moliw** 
sere  ridotti  ad  un  novero  si  scarso  «  «^ 
go  l'incapacità  del  monastero  deriTaal»* 
danno  sofferto  nel  tempo  delle  guerre^ 
la  soscitanza  dei  superiori;  ciò  come  o^ 
bene  il  comprende  non  potè  sTvenirea* 
lo  tempo:  segnatamente  se  non  voglia"** 
mettere  ,  che  nell'  allo  stesso  ,  in  ^o'  "t 
guerra  veniva  devastala  detta  cancao^ 


-«amento  ,   che  somministrato  ci  viene  dal   „ 

audd^ttoArch.deltecoloXIiI.,  dove  frai  testi-   tnperiori  eziandio  eveniva,  in  luogo  A  ra^ 
mpiy,  i  quali  iatertennero  l'anno  1202.  ad   diareasigrave  scoBcerto,detiNiorti*-v" 
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DISSERTA 
aembraatcon  fondunento  poter  cofichiude» 
re ,  dover  ripetere  assai  peita*  degli  accMt» 
nati  secoli  1  erezione  di  tale  caoouica. 

Dal  sopracilalu  libro  delle  X.  esislcatu  ne- 
gli Arch.  Vai.  si  rileva  cbe  già  sino  liall'auiio 
1290.  il  monastero  di  S.  Eracliauo  era  in  eco- 
iioniia,  vedendosi  leX.  di  quoll'aquu  soddisfat- 
te dall'economo,  come  al  fol.  131.  J  Domito 
JuUano  eeonomt  ecfiletiae  Sanoti  Utraeliaai , 
il  qMalf  economo  era  rettore    della    chiesa 
di  S.  Giuliano  di  Trebbio  antico  ,  coste  dal 
detto  lib.  fol.  Ì3Ì.J  Domno  JuIìwm  rector» 
eecletìae  Siutcti  Jttlitmi  de  lYivio  antiquo.  E 
che  tale  economato  «oa  pros^ui^se  più  ol- 
tre deU*  anno  129Q.  si  raecogiie  perchè  dopo 
avere  il  suddetto  eieottomo  soddisfatto  1'  al- 
tra termiiue  che  veniva  ad  essere  l'ultimo  del 
1290.  fol.  13(3-  jì  Domno  Jidiano  evonimo  eccle- 
gìBi  SancU  UeriicUani ,  neiractsenaanto  libro 
B*n  si  vede  pi  il  nominato  economo  di  surte 
alcuna  ,  ma  neasì ,  o  il  sindaco  del  suddetto 
Bionaslerof.  139.  A  Domno  Barberio  $indico  , 
tt  tunveno  eceletiae  S^ncti  Ueracliani  solven- 
te prò  redditibus ,  et  prooentibut  ipsiut  eecle- 
eiae  prò  primo  ,  et  secando  termino,  ovvero  un 
eanoaico  della  chiesa  cattedrale,  in  vece  pe- 
r^  dei  canonici  di  $.  £raclian<>  fol.  IM).  A 
Donno  Benvenuto  ean.  prò  ctuwvicis  ecalesiae 
Sancii  Heracliani  fol.  154-  «Ui  7.  Giugno  1295. 
jiffomno  Benvenuto  ea«.  pene,  solvente  ,  et 
dante  prò  canonicis  epel4sùte  Saneti  Heraelia- 
%\.  Quindi  sembraadomi  impossibile  venir  a 
ristabilire  nel  primiero  slato  le  rendile   di 
detto  novaslero  in  si  breve  spazio  di  tempo, 
quale  é  un  anno  ,  con  ragione  parmi  poter 
eonéhiudere  non  mollo  dopo  l'anno     125d. 
doversi  ripetere  H  principio  del  dello  eco- 
■omato,e  mai^iormeule  pur  rilrovarsi  già 
di  mollo  deteriorale  le  rendite  di  quel  mo- 
nastero. 

Quantunque  paja  abbastanza  resjstcnza  di 
questa  canonica  nel  XIll.  scuoio ,  uoudimu- 
Bo  mi  sia  permesso,  chi)  avendo  rinvenute 
alcun' altre  notizie  a  q«eslo  propasilu  molto 
coufaceuti ,  qui  le  adduca.  AI  Palazzo  da  Vii- 
lanello  del  q.  Gualfireduccio  sottoposto  nel 
121H.  alla  canonica  di  Porto  in  una  carta 
dell'  archivio  Porlueuse  iiell'  anno  1293.  si  da 
per  conÙne  in  quarterio  Sancii  Jacobi  in  con- 
trota  Saneti  Leonardi  ju  età  plateam  comunità- 
tis  Pen$ ,  a  duobus  Uteribus  plateae  a  Urlio 
Ser  Ueronymus  Gregorii  de  Pens  ,  elinonastS' 
riwn  S.  Heracliani. 

Cosa  veruna  di  riiqarchevole  non  si  è  per 
anco  scoperta  dui  principio  del  XIV.  secolo 
di  questo  monastero ,  unicameplo  provando- 
ai:  la  di  lai  esistenza  da  una  ««ria  estratta 
Àa\  medesimo  arch.  Portuense ,  dove  al  so- 

Sracilato  palazzo  da  Villanello,  nel  )30Q.  si 
a  por  contine  ecclesia  S.  Heracliani. 
Ho  detto  di  sopra,  che  fu  questa  casoni - 
£•  incorporata  all'Abbadia  di  K99tef«l)«l«  f 
Toh.  //. 
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in  oggi  Abbazìa  di  S.  Croce  ,  ma  quando  ciò 
avvenisse, rimane osauro;  la  più  antica  me» 
moria,  cbe  di  questa  dipendenza  si  abbia,  si 
è  un  inslrum.  rog.  del  q.  Aguq.  Agulinotti 
dell'anno  1393.  di  rinnova  di  alcuni  beni  enfi-: 
teutiei  di  ragione  del  detto  monastero  di  S. 
Eracliano  in  favore  del  citato  instromento 
sponte  rev.  vir  Dominus  Benedictus  de  Frot 
Deigratia  jébbus  monasterii  Sancii  Benedieti 
de  monte  Fabali  Cistercietisis  ordinis . .,  Pene, 
nec  non  eanonicus  ecolesiae  Sancii  Heracliani 
praed.  de  Pene,  imediate  swbjecti  dieta . . .  per 
oes.  de  jure  ,  et  proprietate  dieti  tui  monasterii 
dicti  renooavit  discreto  viro  Ser>  Bartolo  q. 
Giordani. 

La  suddetta  chiesa  di  S.  £racliane  nel  146'2. 
sussisteva  tuttavia,  •  godeva  del  gius  di  sep- 
pelire;  quindi  Muss.  Francesco  del  q.  Vidutolo 
nel  suo  teslanj.  fatto  il  di  26.  Aprile  dei  detto 
anno  per  rog.  di  Ser  Sepolcro  not.elegit  sepul- 
turam  in  eeelesia  Sancti  Heracliani  de  Pisauro. 

Ma  trattavasigià  allora  d'incorporarla  al 
convento  de'  PP.  riformali  di  S.  Francesco. 
Perciò  D.  Maddalena  moglie  del  q.  Niccolò 
di  Bettino  Alias  detto  Niccolò  della  Mensola 
nel  suo  testamento  fatto  sotto  il  dì  5.  Giugno 
del  detto  anno  1460.  lasciò,  quodin  eoe»,  quo 
ecclesia  Sanati  Eracliaai  de  Pisauro  reduca- 
tur  ad  loeum  ,  seu  ad  ecclesiam  Sancti  Fran- 
cisei  de  oburvantia,  quod  comurtantur ,  et  ex- 
pendantur  prò  eonstructione  ipsius  eeclesiae 
de  bònis  ipsiut  l'estatoris  florent  duodecim  :  il 
qual  legato  cassò  poi  nel  suo  codicillo  fatto 
il  di  3.  Novembre  1463.  per  r»g.  del  med. 
«otaro. 

Ma  altri  testamenti  oei  rogiti  del  medesi- 
mo Sepolcro  s'incontrano  ,  i  quali  ci  fan  fe- 
de della  già  seguita  iqcoruorazione.  Il  primo 
é  il  Matteo  del  qu.  Niccolò  da  Petriaoo  rog. 
il  di  15.  Geqqajo  1166. ,  con  cui  laseiò,  che 
il  t«o  corpo  fosso  sepolto  :  in  ecclesia  San- 
eti Johannis  Baptittae  de  Pisauro ,  qutu  olim 
nontinabatur  eectesia  Saneti  Heracliani.  V  al- 
tro dei  23.  Acosto  del  detto  anno  1466.  di 
Antonio  di  Fabiano  da  Prosoca  Schiayone  , 
con  cui  lasciò  uu  legato  di  due  Oorinj:  «;«<«• 
siae  Sancti  Joknnais  Bupl'istae  de  Pisauro  nu- 
perime  sic  noninate  ,  quae  oiim  mnùn<Àatur 
Sancii  Eracliafii. 

Di  questo  tempo  in  noi  più  non  si  trova  ri- 
corda la  chiesa  di  S.  Eracliano,  tpt  sempli- 
pemente  di  Giovanai  Battista. 

E  qui  mi  sia  lecito  farmi  incontro  ad  una 
difficoltà.  Potrebbe  taluno  oppormi,  che  trop- 
po tardi  assegno  io  )a  incoraorazionti  d^lla 
(Chiesa  dj  S.  Eracliano  all'ordine  da'  PP.  Os- 
servanti ;  poiché  non  può  dubitarsi ,  che  as- 
sai prima  non  fossero  essi  in  Pesaro,  costan- 
do da  una  bolla  d'Eugenio  IV.  spedita  l'anno 
1438.  da  Ferrara,  che  ìncoipincia  ad  apostoli- 
ca» dignitatis  ,  che  i  PP .  Osservanti  già  erano 
.Ì4  Pesaro ,  alU  p^slodia  dei  quali  venne  dal 
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delH  paatofice  affidato  il  manastero  di  S. 
C.iìara,  comò  si  ricava  dalle  paroiu  di  det- 
ti bolla,  o  soOo  le  seguenti  :  vicario  ordinis 
fralrum  minorum  de  observanlia  prò  tempore 
exiitenti  tmediate  atibnnt. 

Ma  facilmente  ogni  difficoltà  svanisce,  se 
si  osservi,  che  i  PP.  dell'osservania  prima  «!• 
cura  di  venire  al  possesso  del  monastero ,  e 
chiesa  di  S.  Eraciiaoo  erano  bensì  in  Pesa- 
ro, ma  slavano  fuori  delle  mura  della  città 
in  sito  incomodo  ,  e  mal  sano  (  qaale  preci- 
samente fosse  ,  non  oso  asserirlo ,  se  dalla 
banda  destra  o  sinistra  del  fiume  )  ;  onde  K- 
lessandro  Sforza ,  e  la  comunità  di  Pesaro 
supplicarono  Paolo  il.  a  contentarsi  di  tra- 
sferire essi  Padri  «1  priorato  di  S.  Eraoliano 
dell'  ordine  di  S.  Benedetto ,  che  soggiaceva 
al  monastero  di  Ghiaravalle  ,  obbligandosi 
di  erigere  un  altra  chiesa  ,  aliam  ecek$iam 
$ioe  prioratam  ejusdem  ordini$  luh  ihvoeotUh 
ne  ejusdem  Sancii  Heracliani  in  loco  Ulioieino 
tt  condecenti ,  euique  cura  animarum  af plica- 
ri  potuieset.  Accordò  il  papa  la  grana.  Ma 
non  essendosi  potuto  trovar  luogo  a  propo- 
sito per  l'erezione  di  questo  nuovo  priorato 
di  S.  Eraciiaoo,  i  medesimi  Alessandro  Sfor- 
za, e  la  comunità  supplicarono  di  nuovo  il 
medesimo  papa,  che  applicando  il  detto  prio- 
rato di  S.  Eracliano ,  sua  cara  di  anime,  prio' 
ratui  Satteti  CmtiatU  Pisaurenti  àitsdem  or- 
dinie  $€UU  propinqua ,  et  eurae  hujuemodi  *«• 
ti$  accomodo ,  ed  obbligando  il  priore  di  S. 
Cassiano  a  mantenere  con  le  nuove  rendite 
nn  cappellano  per  meglio  esercitare  la  cara 
accresciuta  ,  accordasse  la  desiderata  tran- 
slazione.  Il  che  concedalo  dal  papa,  e  com- 
messane l'esecuzione  a  Gio.  BenedetU  vescovo 
di  Pesaro,  questi  il  di  12.  Settembre  1456.  tra- 
sferitosi personalmente  alla  detta  chiesa  di  S. 
Eracliano  ,  la  quale  dicesi  pòsta  in  eioUate 
Pitauri  in  via  Saneti  Jaeobi ,  alla  presenza  di 
«leoni  ministri  di  Alessandro  Sforza  ,  e  del- 
la comunità  ,  di  alcuni  canonici ,  e  di  altre 
persone  qualificate  t  prima  et  ante  omnia  pria- 
ratum  S.  Heradiani  ete,  Nomen  et  cwram  ani- 
marum  removit,  et  prò  extincto  tuppretto  re- 
moto ete.  kaberi  votuit  ,ju8sit ,  et  m^ndavit  , 
ipsiffue  eceleiiae ,  et  prwratui  eie  *uppre$so ,  et 
ertincto  iaclitum  et  reliffioeum  nomen  Sanati 
Johannit  Baptietae  imposuit ,  et  dedit  ;  dando 
facoltà  ai  frati  di  S.  Francesco  dell'osservan- 
za ,  deetruendi  etc.  domum  Saneti  Franeisei  de 
obselrtfantia  positam  extra ,  et  prope  muroe  Pi' 
eàùrenaee ,  e  mettendoli  in  pieno  possesso  di- 
etae  ecclesiae  Sancti  fohannts  Baptittae  nupe- 
rime  eie  vocate ,  e  delle  case ,  e  monastero 
annesso  ;  e  tutto  questo  fece  il  predetto  ve- 
scovo per  pubblico  instrumento  rog.  da  Set» 
sepolcro  not. 

Da  questo  atto  motte  cose  si  rilevano.  Che 
la  stessa  chiesa  di  S.  Eracliano  era  quella  , 
che  si  disse  di  S.  Gi  ovanni  in  cai  ftaroao  se- 
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polli  i  principi  di  casa  Sforza ,  la  yult  (• 
distrutta  nella  naoia  fortificazione  della  cit- 
tà ,  e  per  consesaento  dovea  stare,  on  èU 
fossa  di  porta  del  ponte,  e  dove  resU  (ar> 
se  la  medesima  porta  del  ponte  ;  giacché  U 
strache  divideva  il   quartiero  di  S.  Nicolò 
della  porta  maggiore  del  Carmine, seguiti' 
va  a  dirittara  al  ponte  senza  torcere  coma 
fa  ora  per  gire  alla  porta.  Che  il  priorato 
diS.  Eracliano  soggiaceva  allora  il  mona- 
stero di  Ghiaravalle  ,  e  può  essere,  che  ri- 
dotto gii  in  Commenda  il  monastero  diS.Cn> 
ce  in  monte  Fabale,  Il  priorato  di  S.  Era- 
cliano fosse  aggregato  al  monastero  diCbtt- 
ra valle,  in  cui  durava  ,  e  dura  ancora  la  per- 
manenza de'  mondici  Cistcrciensi.  Che  il  prio- 
rato di  S.  Cassiano  apparteneva  anche  egli 
all'  ordine  di  S.  Benedetto. 

Prima  però  di  por  termine  al  mio  taisio- 
Bimento  ,  parmi  opportuno  il  tessere  la  se- 
rie  di  quei  priori  ,   che  governato  haapo 
questo  monastero,  come  altresì  di  rintnccia- 
re  ,  ove  di  presente  ripotino  le  ceneri  diS. 
Eracliano.  E  venendo  ai  priori ,  nelV  anin 
1182.daaaa  carta  esistente  nell' archivio  e 
porlo  di  Ravenna  si  rileva  ,  che  era  ^ote 
ano  per  nome  Giovanni.  Dal  medesimo  ar- 
chivio ci  verrebbe  somministrata  notizia  ai- 
cura  ,  di  chi  reggeva   detto  monaatero  ad 
1202. ,  poiché  In  una  carta  si  vede  citato  per 
testimonio  il  priore  di  S.  Eracliano,  atail 
nome  d  roso.  Neiranao  1224.,  per  notizia  ri- 
cavata dal  medesimo  archivio  si  vede,  cheZ'a; 
minus  fVido  prior  eeeleeiae  Saneti  Heraeiivi 
de  eivitate  Piiauri  ex  delegatione  DoaùmiÀi; 
doni*  Cesenae  episcopi ,  fa  certo  alto  gia^- 
ziale ,  la  cui  cognizione  ,  dal  papa  era  siala 
a  quel  vescovo  commessa.  Ri  trovandosi  poi 
l'anno  1248.  vacante  il  detto  priorato  di  S. 
Eracliano  ,  fu  dalla  santa  sede  «rata  per  n- 
lida  la  postulazione  fatta  dai  canonici,  n^ 
la  persona  di  aa  altro  collega    per  now 
Pietro.  Da  questo  tempo,  sino  al  1114.  si' 
al  bujodi  chi  presiedesse  a  detto  monasit 
ro  ,  eccetto  di  qaei  pochi  anni,  come  si  eae 
connato ,  ne'  quali  fu  io  economia  la  dell 
canonica.  Nel  sinodo  poi  l'anno   1414-,  cti 
è  stampalo  dopo  lo  statuto,  legj^esi  trai  coi 
gregali:  Fratre  Biasio  q.  Pirottt  priore  ntou 
slerii  Sancti  Heradiani.  Il  medesimo  Fraìt 
Blatiut  Pirottì  de  Forotempronio  prior  Sa»c 
fferaeliemi  de  Pisattro ,  comparisce   pare  i 
sinodo  ,   tenuto  sotto  il  vescovo   dotati 
Benedetti ,  stampato  in  seguito  dell'  alit* 
senza  per  altro  che  vi  ria  notato  l'aano. 
Non  mi  starò  a  dilungare  molto  per  riJ> 
vi ,  ore  io  creda  riposare  le  sacre  ossa  k 
ben  noto  Santo ,  contentandomi  di  rilei^ 
quanto  dal  lodato  sinodo  di  okona^norifl 
ai  legge  ,  da  coi  bastevolaaeate  anno  di  fi 
rere  ,  ciò  rilevarsi:  eju$  corpus  a  cmthiir* 
sedata  ih  tam  ip»i  eonsecratam  traml^ 
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DISSERTAZ 
fui$$$  non  dttst  qui  autumet  ;  $ed  veritimilim 
ttl  adhètc  in  ipta  cathedrali  rtqmeteere ,  nain 
$(  de  translatione  non  apparti ,  tt  ante  anwtm 
1642.  quo  ecclesia  eathedralis  instaurata  fuit , 
ttltius  a  Sede  episcopali  aureis  titteris  legebO' 
tur.  Corpus  Divi  Heraeliani ,  ut  a  pluribus 
oculalis  testibus  aecepù 

Ecco  quanto  Val.  A.  mi  ò  riuscito  raecor- 
re  io  questo  mio  roxzo ,  e  mal  tessuto  ra* 
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?;iouam(!Dtu  sopra  uo  arj^omcnto  ,  pescalo 
ra  le  tenebre  deli' antichità ,  ciie  da  ciascu- 
no di  voi  meglio  di  me  ,  e  di  talento  ,  o  di 
cognizione  forniti ,  sarebbe  stato  posto  in 
maggior  lume.  Altro  adunque  non  mi  rima- 
ne ,  che  a  chiedervi  perdono  della  lunga 
noja ,  che  vi  ho  recata ,  ed  uu  benevole  com- 
patimento compatirmi. 


DISSERTAZIONE  QU.IRANTESIMASBSTA 

DIBIL    la  A  (Q  (Q  (D  (&1L  S  ^0  lai 

Detta  in  Lucca  nell'accademia  di  storia  ecclesiastica 

il  di  26.  Marzo  1753.  ritoccata  poi , 
ed  accresciuta,  delle  antiche  concioni  ecclesiastiche. 


■Recomi  veramente ,  siccome  conviene ,  a 
erande  onore,  accademici  virtuosissimi  genti- 
lissimi ascoltatori  tutti  quanti,  di  dovere  in* 
nanzi  a  voi  ragionare  in  questo  giorno  ;  ma 
quanto  più  laudevole  esser  veggo  per  me  que- 
sto carico,  lauto  più  ancora  temo,  non  esso  in 
fine  maggiore  appaja  delle  vie  forze.  Pnr  tut- 
tavia l'argomento  ,  che  imprendo  a  trattare, 
tale  é  ,  che  per  la  sua  giocondità  dovrebbe 
meno  increscevole  rendervi  il  disadorno  mìo 
dire.  Voglio  io  delle  prediche  ,  o  concioni  di- 
scorrervi ,  le  quali  la  uso  furono  ne'  primi 
secoli  della  chiesa  ,  e  quelle  cose  dirvene 
partitamente  ,  che  il  modo  riguardano ,  con 
che  faeevansi  ,  ed  ascoltivansi  ancora.  La 
qual  materia ,  oltre  che  è  al  sacro  tempo  , 
io  che  sianto ,  e  al  ministero  ,  che  a  mia  gran 
ventura  esercito  in  questa  inclita  città  vo- 
stra, molto  conviene,  sì  varia  é,  e  di  tante 
bellissima ,  ed  olili  ricerche   feconda  ,  che 
voi  in  udirlavi  comecché  in  semplice  stile 
d»  me  svolgere ,  e  con  brevità  ,  dorrete  certo 
giacer  grandissimo  sperimentare.  Chi  sa  aneo> 
ra  ,   che  nuovo  non  riescavi  quest'argomen- 
to ,  non  che  da  altri  non  sia  già  stato  diligen- 
temente trattato  ,  come  per  quelli  tacere,  che 
di  passaggio  ,  e  in  brevi  parole  ne  han  fatta 
menzione  ,  o  alcuna  particella  ne  hanno  solo 
disaminata  (1) ,  da  Francese}  Bernardino  Fer- 
rari {'i),  di  UÀ- Gesuita  aaoaìmo,  fiorito  ver- 


(1)  Fegjati  diannalherto  Fabrieio  ,  «  nella 
bibliografi  t  antiquaria  pag.  377. ,  e  nel  libro 
salutarislue  evtngeliip.  i9\. 

(2)  Franeisci  Bernardini  Ferrari  Mediala- 
nensis  de  ritn  sacrarum  ecclesiae  catholictue 
eoncionuin  libri  duo  Mediolani  1620. 


so  la  fine  del  XVI.  secolo  (3) ,  e  dal  prote- 
stante Gioacchino  Ildebrando  (4)  ;  ma  perché 
molto  comuni  non  sono  i  costoro  libri,  e 
altri  non  hanno,  come  in  altre  sacre  mate- 
rie é  avvenuto ,  stadio  fatto  di  darcene  su- 
gosi compendi.  Per  la  qual  cosa  ,  -se  la  no- 
vità allettar  suole  gli  animi  di  chi  ascolta , 
e  dolcemente  condurgli  ad  attenzione  ,  ven- 
go in  maggioro  fiducia  ,  che  siate  per  appro- 
vare il  mio  disegno  ,  e  per  trarne  diletto.  Ma 
entriamo  ornai  nell'argomento. 

PARTE    L 

Di  ciò,  che  a' sacri  antichi  oratori  ,  e  alle 
maniere  del  loro  predicare  appartiene. 

$.    L 

Orbine  ielle  concioni  ecclesiastiche. 

Samuello  Puffendorff  (5) ,  e  '1  Fabrieio  (6) 
furono  di  avviso,  che  1  Crm,ed  i  Romani 
niente  avessero,  che  alle  nostre  pf ediche  si 

(3]  Ne  ho  io  la  bulla  dissertiizione  di  que- 
sto argomento  ,  pubblicata  iiell'  opera  del 
Fleury  :  disciplina  populi  Dei  t.  2.  p.  87.  seqq., 
e  me  ne  servirò  più  volle  in  appresso  ,  citan- 
done appunto  l'autore  sotto  il  nome  d'anoni- 
mo gesuita  ,  benché  abbia  poi  scoperto  ,  che 
l'autore  fu  il  padre  Carlo  Regio  Siciliano,  e 
che  quella  dissertazione  era  stampala  a  Ro- 
ma l'anno  1612.  nel  suo  orator  chrisiìanus. 
.  (4)  De  veterani  concionibus  disserlatio  Helm- 
stadii^6<ò^.  A.  aggiungasi  il  fFalehio  nel  com- 
pendio delle  antichità  cristiane, 

(5)  Introductio  ad  histor.p.  1.  c«ip.  12.  S»  2. 

(6)  Loc.cit. 
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assoittlgliasM.  Pietro  Zornio  (f)  con  molte 
testimonianza  d'antichi  scrillori,e  coli' au- 
torità di  S.  Pietro  (2)  studiasi  di  provare  il 
contrario.  Checchd  sia  di  ciò  ,  avvegnaché 
massimamente  tra'  protestanti ,  costume  sia 
ili  trarre  dal  gentilesimo  1'  origine  delie  cri- 
stiane ceremofiie,  a  ninno,  cred'io,  coderà 
in  pensiero  ,  che  V  uso  delle  prediche  a  noi 
venisse  dal pajanetim') ,  quando  non  solamen- 
te Cristo  Signor  nostro ,  e  nostro  maestro  , 
il  qual  certo  non  avea  uopo  di  conformarsi 
alle  gentilesche  ^ostam.inze,  predicò  assai 
volte,  ma  tra  «^li  Ebrei  comune  in  questo  rito, 
siccome  dimostra  il  ciLato  anonimo  (1) ,  an- 
zi  ancora  ne'  tempi  de'  patriarchi  ne  trovia- 
mo  menzione  (4). 
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rarj  nomi ,  con  che  furono  ckiamat» 
te  prediche. 

Con  varj  nomi  furono  da'  Padri  chiama- 
te le  prediche.  Omilie  nominaronle  i  Greci, 
i  latini  Padri  più  volentieri  disserle  o  «««r- 
moni ,  o  trattati.  Dalla  parola  Sermo  ne  ab- 
biamo nna  prova  ne'titoli  de'  sermoni  di  S. 
agostino  ,  e  in  quel  luogo  dello  stesso  San- 
to (*>)  :  statuì  per  lermones  id  faeere  ,  Qui 
proferuntur  in  popalit ,  quo$  Greci  ffomilias 
voeant.  Frequente  é  pure  il  TOcabolo'di  frar- 
tati ,  comechè  a  significare  e  le  formole  di 
fede  (6) ,  e  le  sessioni  de*  vosco  vi  per  gli  af- 
fari della  chiesa  (7)  sia  ancora  stalo  questo 
nome  adoperato.  Vuole  il  Ferrari  (8)  che  la 
parola  Tractatus  specialmente  quelle  predi- 
che significhi  ,  nelle  quali  alcun  luogo  e- 
splicavasi  della  santa  scrittura,  anzi  che  la 
slessa  cosa  trattato  fosse ,  e  sposizione  del- 
la scrittura.  La  quale  opinione  parmi  d'ave- 
re diritto  di  contrastare.  Percioché  tutte  le 
prediche  essersi  già  dette  trattati  sì  fa  ma- 
nifesto da  più  vetusti  scrittori,  nitore  Fi~ 
tense  {9}  di  S.  Agostino  dice  che  ducentos  et 
triginta  duos  eonfeeerat  librot,  exeeptis  innu' 
merabitibut  epistòlis  ,  vel  expositione  totius 
psalterii,  et  evangeliorum ,  at^ue  traclatibut 
popularibus,  quo*  Greci  ffomiltas  voeant,  do- 
ve da'  trattati  distingucsi  appunto  la  sposi- 

(1)  Diss,  derit'ibus  saerarum  coneìonum  in 
sacris  gentium  1. 1.  opuse.  $acr.  p.  227.  »eqq. 

(2)  2.  Pet,  1.  17. 

(3)  P.  ST.seqq.  confrontisi  tìdebrando  eetp.  1. 

(4)  reggati  Ut  pittala  di  S.  Giuda  v.  14. 

(5)  Inpt.  18. 

(fì)  S.  Zenone  lib.  1.  traet.  1.  vet.  edit.  «  e  ta 
lìefinixione  del  tinodo  di  Rimino  pretto  S.  Ila' 
rio  framm.  7.  nwn.  3. ,  e  4. 

(7)  S.  Cipriano  ep.  51. ,  e  52. 

(8)  L.^.eap.2.p.9. 
Ò>)  L,ì.pert.  fFand, 
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zione  snll'evangclio,  e  sopra  i  salmi,  otrtMa» 
ti  latinamente  diconsi  <^ue 'discorsi,  cbe  ome- 
lie da'Cr«ct  appcilavansi,  ne  i  Crsct  mai  qoe- 
sto  nome  diedero  a  que'  soli  sermooi ,  at' 
quali  s' interpretasse  la  divina  scrillnra.  Lo 
stesso  S.  Agostino  (10)  questo  nome  di  trMitì 
diede  generalmente  alle  sue  prediclie,  dicco- 
do;  ti  percepii  hoc  sanetitat  vestra  ,  res  voint 
dieta  est ,  quantum  arbitramur  ,  utUùuìvui,  A 
quae  vos  muttum  adjuvet ,  non  solwn  ad  au- 
diendot  tractatus  nostrot ,  sed  etiam  ad  intil' 
ligendat  ìpsas  scripturas.  Ncppur  Possidio  nel- 
la vita  di  questo  santissimo  Dottore  distia- 
zion  fece  tra'  sermoni  e  trattati ,  e  tulli  i  ler- 
moni  di  lui  chiamò  traUati.  In  simile  gene- 
ral senso  di  prediche  osò  il  nome  di  tratUUo 
ancora  San  Pier  Grisotogo  (ii).  Finalmente oe' 
manoscritti  più  antichi,  come  osservano  i  dot- 
ti Ballerini,  e  io  stesso  ho  trovato  in  altro  as- 
sai vetusto  codice  del  capit.  di  Ptstojit,  qnasi 
tutti  i  sermoni  di  S.  Zenone  hanno  il  titolo  di 
trattato ,  quelli  pure  ,  che  non  hanno  a  fine 
di  spiegare  qualche  determinato  luogo  del- 
ia scrittura.  Siccome  tuttavia  qnasi  tulli  i 
sermoni  do'  padri  ,  di  che  si  dirà  appresso, 
cominciavano  da  un  testo  della  seri  tiara  ,e 
questo  esplicavano  ;  cosi  estimo,  che  trattoti 
con  qualche   maggior   ragione    si  dicessero 

3 uei' sermoni ,  che  noi  chiameremmo  lezioni 
ella  scrittura.  Se  alcuna  differenza  dovessi 
mettere  tra  trattatv,  e  sermone,  «questa  sa- 
rebbe ,  che  trattati  dapprima  si  dicessero  i 
soli  sermoni  de'  vescovi ,  conciossiaché  siC' 
come  sappiamo  da  Ottato  Milevitano(i2),tre' 
etare  est  episeoporum, e aermoni  si  chiamas- 
sero indifferentemente  i  discorsi  dì  tulli  gli 
ecclesiastici.  Non  durò  per  altro  gran  tem- 
po nna  tal  differenza  ,  concioesìacliè  San  Gi- 
rolamo (13)  trattali  appellò  i  ragionamenti  t 
Origene  semplice  prete.  Per  altro  il  nome 
é' omelia  adottato  fu  da.' latini  siffattamen- 
te ,  che  il  più  comune  divenne.  Trovan» 
ancora  le  prediche  dette  (/M/>tt<a(ioNes;ond« 
Possidio  nella  vita  di  S.  Agostino  scrisse  :  A«- 
jus  ('di  S.  Ambrogio)  interea  Ferbi  Dei  prat- 
dicatoris  frequentisiimit  in  ecclesia  Dei  disp* 
tationibus  adstans  (t4).  E  questo  nome  pan 
principalmente  datò  a  quelle  prediche  ,  l« 
quali  trattavano  di  punti  di  religione  ros- 
tro gli  eretici ,  o  istruzion  contenevano  ■■ 
cose  di  scrittura  sacra  ,  ma    controverse,c 

(tO)  Serm.  32.  al  20.  de  diversis. 

(11)  ^erm.  40.  e  122. 

(12)  Lib.  7. 

(13)  Ep.  84.  ed.  Ver.  al  65.  ad  PammaehitM, 
et  Oeeanum  ,  et  inpraef.  ad  cant.  cant. 

(14)  Leggati  S.  Agostino  medesimo  traeMis 
eoang.  Jomn. ,  e  il  termone  KI.  de  sanetis,ck 
i  Maurini  hanno  rigettato  nelV  appendice  ■«» 
217.  uia  lo  stesso  nome  S.  Pacomio  mUe  t» 
regola  de*  monaci  num.  7. 
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DISSERTA 
duìihinac.  Un  «Uro  nome  ,  cioè  quello  di 
diUirine  «ccunna  il  Ferrari  (1) ,  e  '1  trae  dal- 
le prediche  del  beale  Archimandrita  Doro' 
teo  ,  ma  io  dubito  ,  che  questi  discorsi  del 
beato  Doroleo  possano  entrare  nel  numero 
delle  prediche  ,  e  debbaasi  anzi  arere  in 
cento  d'  ascetiche  conferenze.  Più  fondato 
è  il  nome  di  locuxiont  ,  e  alloeuiiont  (2)  ; 
quello  frequentemente  è  usato  da  S.  Grego- 
rio (3) ,  questo  è  di  T^rtuUiano  (4) ,  e  del  con- 
cilio Laodieeno  presso  Burearào  (5) ,  e  Ito- 
Ite  (6). 

$.    I  I  L 

Divinane  delle  prediche ,  e  metodo  in  use 
malo  d»'  Padri. 

Or  queste  prediche  non  tanti ,  e  si  ratj  no- 
mi appellate  a  due  classi  ,  possono  confe- 
nevoimente  c*ir  Ildebrando  ridursi.  I^  pri> 
ma  classe  d  di  quelle  concioni ,  le  quali  e- 
raao  libere  ,  cioè  non  eran  ledale  a  Terno 
capo  della  scrittura  ,  e  queste  furono  per  lo 

J)iu  estemporanee  ,  qua!  si  fu  quella ,  che 
ece  S.  jf aostino  (7)  all'  occasione  d' un  mi» 
racolo  del  Protomartir»  S.  Stefano ,  e  queir 
altra  di  8.  Giovanni  Oritostomo  contra  Eu- 
tropio Eunuco  rammemorata  da  Socrate  (8). 
L'  altra  elasse  fu  di  quelle ,  che  il  citato  ti- 
dehrando  (9)  chiama  Teituaii  ,  eooeiossiacchd 
ad  esplicare  più  testi  ,  o  anche  un  solo  del- 
la scrittura  furono  dirizzate.  Arcano  queste 
fi  loro  esordio.  Un'  esempio  siane  quello  di 
S.  Giovanni  GrisoHomo,  nella  celebratissi- 
roa  omelia  centra  Eudotsia  Àugueta  t  iterum 
Berodias  intanit  ?  ilerum  ittmuttuatur?  iterum 
eallat  ?  ilerum  in  dieeo  caput  Johannie  toUere 
eaptat  ?  Per  altro  specialmente  quando   le 
prediche  erano  concatenate ,  solerano  i  Pa- 
dri per  tutto  esordio  breremente  ripeterei' 
«rgomento  della   passata   omelia  ,  e  quello 
suggiugnero  ,  di  che  intendevano  nuovamen- 
te trattare.  Non  mancano  tultavla  altre  o- 
molic  ,  nelle  quali  1'  esordio  non   altro  è  , 
che  la  semplice  proposizione.   Ma  il  corpo 
dell'  omelia  era  quasi  di  duo  parti  compo- 
sto ,  una  esegetica ,  nella  quale  spiefavasi  il 
testo ,  o  letteralmente ,  siccome  per  lo  più 
fa  S.  Giovanni  Gritostomo,  o  allegoricamen- 
te ,  come  tra  gli  altri  usarono  S.  Ambrogio, 
e  S.  Gregorio ,  e  MoraAe  l'tltra ,  nella  quale 

(1)  L,  1.  cap.  4 

(2)  Ferrari  lib.  i.cap.  6. 

(3)  Lib.  7.  ep.52.  e  hom.  5. 9. 14.  24.  in  Eseeh. 

(4)  Lib.  de  an.  e.  6. 

(5)  Decret.  l.  2.  e.  65. 

(6)  Decreti  p.  6.  e.  165. 

(7)  De  civ.  Dei  hb.  22.  eap.  9. 
(8}  Itfr.  6.cap.  3. 

(9)  Cap.  3.  nutn.  16. 
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inveivano  I  Padri   contro  alcuni  vizj ,  n  alla 
virtù  sludiavansi   d'inanimare  gli  ascoltami. 
Con  questa  moral  parie  ,  vegliamo  darsi  li- 
ne a  mei  le  omelie  de'  Padri.  Ma  altri  le  ter- 
minavano ,  o  con  gualche  buon  augurio  a- 
gli    uditori ,  o   se  in    lode  de'  santi  avcsscr 
parlato,  con  alcuna  preghiera  a' santi  cele- 
brati ;  il   che  molto   piacque  a  S.  Gregorio 
NaziauMcno ,  e  quasi  sempre  coli'  invocazio- 
ne ,  e   con   alcuna    lodo   dell'  Augustissimii 
Trinità  (10).  Nulla  diro  qui  dello  stile  usato 
da'  Padri.   Potete    leggere   S.    agostino   nel 
quarto  libro  de  doetnim  Christiana  ,  e  1'  au- 
reo opuscolo   del  gran  Cardinal  F'alerio  so- 
pra  la    rettorica    ecclesiastica.   Un    passo 
a  una  carta   di    S.    Germano  ,   data    fuori 
da'  celebri   Benedettini  Marlene  ,  e   Durand 
(11)  recherò  tra  non  molto  ad  altro  proposi- 
to ;  4a   esso  si    conoscerà  il  carattere  pro- 
prio dell'ecclesiastiche   concioni    di   quella 
stagione.   La  lingua  ,  in   che  faceansi  ,    era 
la  volgare ,  cioè   per  gli  Greci  la  Greca ,  e 
la  latina  per  gli  latini,  fnomi  flualmenle ,  che 
davano  i  predicatori  a'  loro  ascoltanti  erano 
di  vostra  santità ,  di  vostra  carità ,  di  santa 
fraternità ,  di  fratelli  carissimi ,  di  dilexion  vo- 
stra ,  di  Dilettissimi,  è  somiglianti,  i  quali  nati 
erano  da'  nomi  di  fratelli,  e  di  Santi  con  che 
scambievolmente  chiamavausi  i  primi   fedeli 
(12).  E  queste  basii  sul  metodo,  che  i  Padri  te- 
nevano nel  fare  le  loro  prediche. 

S-    IV. 

</  eui  appartenesse  il  ministero  delle  prediche. 

Veg^amo  ora  alcune  circostanze  delle 
medesime  prediche.  Nel  che  per  dare  al  va- 
rio argomento  alcun  ordine  ,  dividiamole  , 
se  vi  piace ,  in  circostanze  alle  stesse  pre- 
diche affitto  estrinseche  ,  e  in  tali ,  che  più 
dappresso  le  riguardavano.  Tra  le  estrinse- 
che vanne  senza  dubbio  e  noverate ,  ed  e- 
sposte  quelle  del  luogo  «  e  del  tempo  ,  in 
che  si  facevan  le  prediche.  E  dal  luogo  co- 
ntinciando  ,  non  credo  esservi  tra  voi ,  chi 
non  sappia ,  deserti ,  monti ,  spiaggìe ,  piaz- 
ze ,  palagi,  e  a  dir  breve ,  potere  ogni  luo- 
f;o  alla  predicazione  servire ,  e  avere  in 
atti  alla  predicazione  servito  di  Cristo , 
defli  apostoli  -,  e  d' assai  altri  apostolici 
uomini  (13) ,  ma  tuttavia  la  chiesa  essere 
sempre  slatta  da' cristiani  reputata  il  luogo 
proprio  delle  prediche ,  siccome  eralo  presso 
[li  ebrei  il  tempio ,  e  la  sinagoga  (14).  quel- 
o  dunque ,  di  chi  esser  può  questione ,  d , 

(10)  Ferrari  Uh.  1,  cdp.  32. 

(1 1)  T.  5.  JVovi  Thes.  anecd.  col.  93. 

(12)  Ferrari  lib.  2.  e.  23. 

(13)  Ferrari  lib.  2.  e.  24. 

(14)  Feggasi  il  citato  scrittore  l.  2.  e.  25. 
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ia  qaal    parte  della  -chiesa  uso  d«'  crislÌBai 
fosse  di  fare  le  loro  concioni?  ma  a  tal  non  pos- 
s'io  rispondere ,  se  prima ,  o   signori  ,   da 
me    non   si   disamina ,  a   cui   ne^ii   aolichi 
tempi    appartenesse   il   Sacro   ministero   di 
predicare.    Origene   sembra    aver    tutte    io 
poclii    tratti  di   penna  raccolte   quelle  per- 
sone ,  che   a    questo  uffizio   erano   ammes* 
se  ,  laddove   scrisse  (1)  :  Omnes   episcopi  , 
atque  presbiteri ,   vel  diaconi  erudiunt  noe  , 
et  erud'untes  adhibent  eorreptionem  ,  et  ver' 
bis  austerioribus  increpant.  De'  vescovi  el- 
la è  indubitata  cosa  ,    e  vana  sarebbe  re- 
carne prova  (2).  Solo  debbasi  avvertire ,  cbe 
non  potevano  i  vescovi  di  una  città  in  altr» 
pubblicamente   predicare  seua   licenza  del 
vescovo  di  quella  chiesa  ,  siccome  pronua- 
ziò  il  grande  Oiio  nel  sinodo  Sariieetue  (  \V 
e  dininito  è  nel  ventesimo  canone  del  qami- 
sesto  concilio  TrMano  (4) ,  ma  egli  é  anco- 
ra vero,  cbe  solevano  i  vescovi  usarsi  scam- 
bievolmente quest'onore,  che  quando  uno  di 
loro  ad  altra  città  veniva ,  il  vescovo  pro- 
prio della  chiesa  invitasse  il  forastiere  a  ra- 
gionare. U  Ferrari  {(S) ,  e  1*  Ildebrmndo  (5)  no 
portano  alcuni  esempli.  Due  io  ne  addurrò 
da  lor  tralasciati.   Ce  ne  somministra   ano 
Gennadio  (7) ,  il  quale  di  Severiano  vescovo 
Gabaliiano  scrive  ,  che  frequentar  ab  epiteopo 
Johanne ,  et  Imperatore  Arcadia  ad  facieHdtim 
eermonem  Costantinopolim  voeaba^.  Simil- 
mente in  capo  ,  che  va  tra  quelli  di  Genna- 
dio ,  ma  che  suo  non  è  certamente ,  onde  an- 
cora tralasciato  è  ncU'  antichissimo  codice 
di  questo  vostro  capitolo  (8) ,.  narrasi  di  (h 
tuffato  vescovo  di  Marsiglia  ,  cbe  non  $olum 
vieinarum  eivitatian  sacerdotes ,  et  poptUi .  • . 
eed  et  longe  positi  ,  cwn  ad  eoe  necessario  pet' 
git ,  summam  ei  docendi  in  suis  eeelesOs  ro- 
gantes  injungunt.  Quanto  ai  preti ,  nelle  chie- 
se Orientali  antienissimo  costume  Ita ,  che  i 
preti  predicassero  al  popolo.  Lasciamo  sta- 
re il  canone  LVII.  tra  gli  apostolici  ,   net 
quale  si  stabilisce ,  cbe  episeoptu ,  vel  pr«*- 
byter  elerum ,  vel  populum  negligens ,  a$  non 
docens  eospietatem  segregetur  (9).  ìieìl»  chie- 
se di  Gerusalemme ,  e  di  Cesarea  della  /*«- 
lestina  aver  predicato  Origene  ,  certa  cosa  è 


(1)  Bom.i.inps.37. 

(2)  Può  per  altro  vedersi  il  Ferrari  1*2.  f» 
1.«<2. 

(3)  Can.  ii. 

(4)  Liggansi  BeUsamone ,  e  Zonara  sul  «•»• 
tovato  XX.  canone  del  sinodo  Quinisesto. 

(5)  XÌ6.2.C.5. 

(6)  C.3,n.5. 

(7)  De  viris  Ulustribus  e.  2f. 

(8)  Di  questo  pregevol  codice  una  bellissima 
dissertazione  del  chiariss.  P.  Manti  é  ituerita 
nel  tom.  XLF.  degli  opuscoli  Calogerani. 

(9)  T.  1.  Conc.  JSard./».  23. 
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da  Eusebio  (\0).  Socrate  (11}  ne  >$sican,th 
nelle  chiese  di  Cesarea  nella  Cappoiacia,^ 
nell'  isola  di    Cipro  i  preti  ammioiilnTaw 
la  divina  parola; e  altrove  (12]  aarridi it- 
tico ,  che  essendo  in  Costaatimopoli  preie,  fi- 
cea delle  prediche.  Ma  di  S.  GtaagritutaiSy 
che  occorre  parlare  ?  era  egli  in  jÌhMìs 
semplice  prete  ;  e  in  questo  grado  qoitt 
oa^ilie  non  disse  piene  della  più  ^obMla^ 
loquenza?  ne  mi  si  opponga ,  che  Beila  ùk- 
sa   Alessandrina  non  era  a'  preti  lecito  A 
predicare.   Perciocché  fu  in  quella  die» 
questo  vietato,  dacché  Ario  prete  della  eoa* 
ceduta  facoltà  di  predicare  abosó  ad  isfir- 
gere  nel  volto  gli  empj  suoi  dorami ,  4i  cki 
e  Socrate  (13),  e  Soaomem  (14),  e  Sie^  ^ 
Callisto  [\b)  ci  fanno  fede.  NeU'Occideolea- 
dò  per  più  secoli  la  cosa  altrimenti  Féim 
vescovo  di  Bona  fu  o  il  primo ,  od  aio  4(' 
primi  neir  Affrica  a  far  predicare  un  pu, 
che  fu  il  grande  Agostino  (16);  anzi  gh  allrì 
vescovi  .i/frteaiw  disapprovarono  qaestntil^ 
te  ;  ma  S.  Gir<damo  riprese  le  loro  qvmli 
■crirando  (17)  :  pettimae  coneuetudimi  at  » 
ft0U>usÌ0m  eecleiiis  tacere  frexbgleros  ,ttft* 
sentibue  episeapis  petevasi  aggingnere  mw 
tientibus  ,  perocché  i  preti  non  potevsat  f^ 
dicare  senza  licenza  od  loro  vescovo,  w^ 
qui,  fuasi  ttutiuvideant,  aut  no*  digneatt» 
tftr*.Me)le  Gauie  la  disciplina  inlonto  a^ 
punto  ta  varia.  Perocché  Uueeo  prete!» 
gliano,  il  quale  mori  verso  il  461^  dedait» 
cune  omilie ,  siccome  ce  ne  fa  fede  Guié 
(18):  Bla  nelle  altre  chiese  Gallicaiu  i  ^f 
tacevano,  o  al  più  l^gevano  le  omilie  «1» 
dri;  finché  il  secondo  concilio  FaseMseiì^ 
(19)acconaenU  cbe  i  preti  n«llecittà,eiii* 
te  le  parrocchie   sermonassero  al  pf>k 
Nelle  J|p<^nedurò  più  tardi  l'uso,  ckM 

Sredicassero  i  preti  almeno  alla  pn* 
el  vescovo.  Però  nel  secondo  coodlit^ 
.ftiDt^tta dell'  anno 619.  stabili  GW),cÌKÌp« 
non  osaaaa^>  sermonare  presente  il  Ttm* 
Passiamo  a'diaconi.  Forse  per  qoesii  fotx^ 
be  sembrar  cosa  meo  certa  ,  ch'egUio  ee 
citassero  il  carico  di  predicare.  Ma  cU  » 
gberallo  ,  quando  del  diacono  S.  Eftvs  ir^ 
sappiamo  ,  che  in  questo  mioislero  s&  < 
grandissima  estimazione  ?  dì  Bemiam»!'- 
«taso  ci  narra  ancora  reo<torcto  (21),  ck  ^ 


(10)  lA.  6.  kist.  e.  23. 

(11)  Lib.  5.  eap.  22. 
[i2)  Idb.  7. e.  2. 

(13)  l*fc.5.<>21. 

(14)  £i6.7.c.  19. 
(ISs)  £(^.  7.  eap.  34. 

(16)  Possidio  nella  vita  di  S.  Agos^f-^ 

(17)  Ep.  ad  Nepot. 

(18)  De  riris  lUustr.  e.  79. 

(19)  Can.  11.       (20)  Can.  7. 
(21)  H.E.t.eX. 
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DISSBRTAZ 
R«  di  Penìa  fa  messo  a  inorte«  peroioochò 
non  volea  cessare  dalla  evaogdioa  predica- 
zione. Predicarono  similmeale  diaconi  S.  Fin- 
eeiuo  Martire,  come  ne  attesta  S.  À§o$tina  (t) 
e  S.  Gregorio  Magno,  siccome  Giovanni  Dia» 
cono  scrìve  (2).  1  quali  esempli  fondati  sono 
ralle  sante  scritture ,  e  rall  nso  degli  apo* 
stollei  tempi,  ne'qoali  troTÌamo  (3)  ebe  S.  Ste- 
fono  ;  e  S.  Filippo  ono  de'  sette  diaconi  pre> 
dicaroBo  l'erai^etica  fede.  Ma  cbe  atapirci, 
se  a*  diaconi  alcune  Tolte ,  «  massimamente 
0  né  tempi  di  alcuna  persecuzione  (4)  o  sai 

(irincipj  di  qualche  novella  chiesa  affidato 
osse  il  ministero  della  predicaxiooe?  un  con- 
cilio di  Limoget  (5)  non  escluse  da  ^eato 
carico  i  soli  monaci,  i  qaali  erano  antica» 
menle  fuori  del  clero  (6) ,  o  i  cherici ,  i  qua- 
li non  fossero  nel  grado  di  lettori  costituiti? 
che  più  non  sappiam  noi,  che  ad  Origene, 
arregnaché  laico  ancora  fosse,  i  toscotì 
della  Patettina  permisero  di  pubblicamente 
spiegar  nella  chiesa  i  sacri  libri? e  che  es- 
sendosi di  questo  fatto  scandoleziato  Deme- 
trio di  Meteandria ,  I  veseoTÌ  Pollatimi  in 
lor  difesa  alcani  altri  esempli  recarono  di 
laici  lasciati  da  rescoTi  predteave^ 

s.  ▼• 

Luogo  dovt  $i  pndimva, 

■  Or  per  renire  più  dappresso  alla  qoistioue, 
per  la  quale  abbiamo  ai  queste  cose  disputa- 
to ,  altra  cosa  è  da  permettere ,  cioè  che  da 
eminente  luogo  uso  fu  di  predicar  nella  chiesa 
Innocenzo  IH.  (7)  »  ed  Jmalario  (8)  damo  di 
questo  costume  alcune  mistiche  ragioni  ,  e 

auella  principalmente  dell'esempio  di  Critto, 
qual  da  altro  luogo  solito  fu  di  predica- 
re. E  veramente  negli  antichi  Sarcofagi,  quan- 
do Crieto  rappresentato  fr  predicante  a'aisce- 
poli ,  il  che  assai  volte  s' mcoolra  ,  il  veg- 

Siamo  assiso  sopra  un  rialto ,  o  montrcello  ^ 
al  qual  scaturiscono  quattro  fiumi  (9).  Ma 
salva  la  rìTerenra ,  cbe  io  debbo  a  questi  mi- 
stici, io  credo,  eh»  e  Critto  y  e  egli  altri  disce- 
poli suoi  sino  da'più  antichi  tempi  della  chie- 
sa da  sollevato  luogo  predicassero,  onde  es- 


ci) S*rm.21^al\.deS.Fine. 
(2)  In  rita  S-  Greg.  lib.  t>  eap.  4f . 
(3^  Jct.l.e.2U 

(4)  Ferrari  l.  2.  e.  5.  e**  i diaconi  predieas- 
ter  in  tali  tempi  almen  nette  eareeri,  ti  ha 
da  S.  Cipriano  netta  pittola  X.  della  edixion  Set 
Maluxio. 

(5)  Act.2. 

(«)  /'err(trt(.2.e.  13. 

(7)  lÀb.  3.  de  mytL  tmttae  e.  43. 

(8)  LUt,  3.  de  ecekt.  off.  e.  18. 

(9)  reggatila Roma totterranett dei  Bottari. 
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ser  meglio  intesi,  perchè  S.  Agostino  (10)  di- 
cea  :  fuamvit  propter  comtnoditatem  depromen- 
dae  voci»  tUtiore  loco  itare  videamur,  tamen  in 
ipto  altiere  loco  vot  judicatis ,  etnot  judiea- 
mwr.  E  certo  per  questa  stessa  ragione  an- 
cora i  profani  oratori  solo  da  qualche  posto 
più  elevato  peroravano ,  e  sippure  i  capitani, 
e  gì'  imperadori  ,  quando  a'  soldati  faceano 
le  loro  allocuzioni ,  nelle  medaglie  veggon- 
si  in  più  alto  luogo  ,  che  quello  non  era  de- 
gli ascoltanti  soldati  (li). 

Facile  ò ,  queste  cose  poste ,  quistione  ri- 
spondere sul  luogo,  ove  facessersi  anticamente 
le  prediche.  Perciocché  io  estimo,  che  i  preti, 
i  diaconi  ed  altri  d'inferior  grado  predicdsser 
dal  pulpito,  o  come  Cipriano  il  dice  (12)  TVt- 
bunal  oella  chiesa  (13).  Anche  i  vescovi  al- 
cuna volta  dall'  Ambone  predicavano ,  quan- 
do specialmente  grande  era  il  numero  del  pò. 
polo  ;  il  che  di  S.  Gio.  Griiotlomo  racconta- 
no\9oxomeno  (14),  e  Socrate.  II  Ferrari  in  pro- 
va porta  alcani  altri  passi  diS.  Ambrogio  (15), 
e.  di  S.  Agoitino  (16)  i  quali  parlando  del  pre- 
dicare osavano  la  parola  adtcendere^  ma  que« 
sta  parola  dimostra  bene ,  che  da  sollevato 
luogo  si  predicava,  ma  non  già  determinata- 
meale^  che  questo  fosse  I'  Ambone  ;  il  cho 

(fO)  Serm.  23.  «d.  122.  de  divertit. 
(fi)  Jggiungemti  gli  etempli  recati  dal  Fer- 
rari 1.2.  eap.  26. 

(12)  Ep.  34.^  né  dissimilmente  Uranio  nella 
relazione  della  morte  di  S.  Paolino  di  Nota. 
L'etimologia  di  questo ,  e  de'  precedenti  due 
nomi  s'insegna  dal  Ferrari  lib.  2.  e.  32.  Se  poi 
l'Ambone  fosse  fuori  del  coro ,  siccome  il  ci- 
tato Ferrari  vuole  nel  precedente  capo,  o  an- 
zi parte  del  coro ,  della  quale  opinione  é  l'yì- 
debrando  nell' enchiridio  de  priscae,  et  pri- 
mitivae  ecclesiixe  sacri»  puìAicit  templit ,  et  die. 
bm  festis  stampato  in  Elmttad  1652. ,  e  qni- 
stione,  cbe  altro  tempo  vorrebbe  per  essere 
acconciamente  trattata.  Dell'  Ambone  tratta 

-brevemente  anche  il  MabiUone  nel  suo  eru- 
ditissimo comentario  suir  ordine  romano  po- 
gin*  21. 

(13)  Non  nego  tuttavia,  che  alcuna  volta  I 
preti  ,  e  gì'  rnf(^iori  ministri  predicassero 
stando  soltanto  in  piedi,  forse  dall' aitar» , 
senza  salire  sul  pulpito  :  il  cbe  l'^nontiiio 
Cernita  (p.  101.)  pretende  di  trarre  da  due 
passi vdi  S.  Giangrismtomo  l'uno  Aom.  16»  md 
pop.  AntioeK. ,  l'altro  di  S.  AgotHno  hom.  28. 
exL.j  i  quali  a  me  sembrano  non  altro  più 
significare ,  se  non  l'alzarsi ,  che  facevano  i 
preti  da  sedere  per  predicare  ;  cosa  che  era 
necessaria  o  volessero  predicare  dal  pulpi- 
to, o  da  altro  luogo, 

(14)  Soxom.  lib.  8.  e.  5. 

(15)  -^d  Marceli.  Soror.qt.  13. 

(16)  Serm.  137.  al.  49.  ae  virbit  Dominiim 
evanf. 
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meglio  intenderete  da'  ciò  ,  che  soggiaog;». 
Ferciocctiè  i  vescovi  dalla  veacevil  sede  aa* 
tro  i  cancelli  del  coro  ,  o  ualVabside  ,  e  co- 
me Jyoitino  la  chiama  extdra  (1)  predicavano 
fregaeatemente  ,  alla  quale  per  alcani  gra- 
dini salivasi.  Quinci  Prudenzio  (2;. 
Fronte  sub  adversa  gradibut  sublime  tribumU 
ToUitur  ,  arUistet  praedicat  undt  Deutm. 
E  di  i>.  Giovanni  Gritotlomo  ritornato  dall' 
esilio  espressamente  narra  Socrate  (3),  che 
eum  e$tet  in  sede  spitcopalis  tocatus  ,  et  de 
more  pacem  popolo  precatus  fuisset ,  «oaetus 
necessitate  eliam  concionatus  est.  Un  passo  4* 
S.  Pier  Grisologo  (4)  conferma  quest   uso ,  e 
insieme  un'altro  di  predicare  da'gradiai  dell' 
altare.  Ecco  le  sue  parole;  Sioe  cuin  dicimus 
de  gradu  isto ,  sive  eum  de  sacerdotali  sede 
prò  teinporis  ratione  tractamus,  ut  ows  bvnae, 
ut^ari  greges ,  diUcta  pignora ,    siiufastu  ae 
toto  fidet  cursu  convenite,  eoneurrite.  Ma  qaan* 
to  all'  accennato  costume  di    predicare  da* 
gradini  del  sacro  altare  non  aebt>o  lasciar* 
un  celebre  distico  di  Sidonio  Jpidlianrei^). 
Seu  te  coaspicuis  venerabilis  arae 
ConetonaturumpUbs  seduta  circumeislit. 
Per  altro  da  lasciare  non  é ,  che  le  cattedra 
vescovili  (é  perché  non  ancora  gli  altri  pul- 
piti ?)  alle  volte  coprivansi  con   onorevoli 
tapexzerie.  Quindi  S.  agostino  (6)  in  futuro 
Chrisli  judicw  non  absidiae  gradiatae ,  neccar 
thedrae  vdatae,  nee  sanctimonialium  ,  occutt 
sanlium ,  al?w«  cantantium  gregts  aihibefmih 
tur  ad  defensionea^ 

$.    ▼  I, 

Ttmpo  ielle  prediche. 

Passiamo  al  tempo  ,  in  che  facevansi  an- 
ticamente le  prediche  ,  e  prima  diciam  de' 
giorni  alle  prediche  destinati.  Questi  erano 
primamente  le  domeniche ,  siccome  app^r^ 
da  Tertulliano  (7)  e  da  Giustino  (8)  ;  in  secon- 
do luogo  le  altre  feste ,  il  che  (9)  per  Uce- 
re  altre  prove  abbastanza  si  trae  dalle  «<>)i- 
lie  ,  che  restane!  de'  santi ,  e  de'  mister]  di 
Cristo  Nostro  Signore.  Anche  nel  primo  gior- 
no, in  cui  1  vescovi  erano  creati ,  predicavano 
al  popolo  ;  cosi  il  Nazianteno  ,  il  JVtsecimh 

•  (lì  Figgasi  ranonimo  Gesuita  p.  99.  seq» 
(2)  Carm.  de  S.  Hippolìfto  in  fine, 
(3}  £ti.  6.  e.  14.  altre  testimonianu  su  questp 
punto  eitartsi  dal  Ferrari  If  2,  e.  24. 

(4)  Serm.  173. 

(5)  Carm.  16. 

(6)  Ep.203. ad  Maxim,  epitiì'dttmt, 

(7)  Jpolog.  . 

^8)  Apolog. Il.veggansi qltriciWt  dal  Fer- 
rari l.  2.  e.  33» 
C9;  Può  leggersi  il  Ptrrqui  lìhì'  «•  34p 
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il  Grisostoma  ,  cosi  altri  bMMtf  fatto  (%  l' 
9oniver»ario  giorno  della  orcaaione  4e'  ve» 
scovi  era  che  giorno  di  predkMu  Buta  kg- 

f;er«  l'  omilie  24.  e  25.  di  S.   jégoilimt  ùl 
ibro  delle  cinquanta  omilie,  ei  aerBonit. 
2.  •  3.  di  S.  ^ne  Magno.  Di  che  uiuoo  •«• 
raviglicr*  ,  a«  rifletta ,  che  il  giorno  uAsftr 
fio  da'  vescovi  ,  cioè  del  praso    ireKatil* 
era  seleane;  onde  Jiari»  papa  a'veseovi  del' 
la  provìncia  Turraeonese  scrisse  ;.i«citti  Ut- 
leris  in  cenoentu  fratrum  ,  quos  NATALU 
MEI  festivitas  eongregaverat ,  e  S.  ^mkrayio 
in  wu  ieWera  a  FeUst  vescovo  di  Comodjs*: 
eslef»-*m  utrique  nostrum  assnuneias  ditmei' 
ferrcj  ftio  stsscepitti  summi  gubemaeula  kh 
eerdotiu  Alcuni  sermoni  di  S.  /ig9>tìno  ,ein» 
i'Ennodio  ci  fanno  vedere ,  che  4|naado  mq- 
secravansi  le  chiese ,  e  gli  altari ,  facevaitii 
talora  predica  ; .  anzi  che  Fausto  vescovo  <l\ 
Ries  a  ^ione  predicasse  in  mentre  che  ivi 
saeravasì  una  chiesa ,  si  ha  da  Sidonio  Afd' 
limare  [U).  Predieavaai  pure  alcvna  volta  od- 
le  vigilie  delle  solennità  (12)  V  erano  ancora 
alcuni  giorni  feriali  alle  prediche  dcaUotVl 
Due  giorni  di  predica  per  settimana  accaa- 
naS.  GtooaiMt  Gmostomo  (13),  ma  uno  Corsa 
fu  la  domenica,  l'altro  il  sabbaio.  Almeno 
questi  erano  i  giorni ,  che  in  Cesarea  di  Cap- 
padoeia ,  e  di  Cipro  si  predicava  ,  come  aVt- 
oiamo  da  Socrate.  Nel  sabbato   predicavasi 
ancora  neir^/frù;a(l4).  Ma  nella  chiesa  A- 
ieosandrina  lo  stesso  Socrate  (15)  c'insepa, 
dm  il  merooled) ,  e  il  venerdì  erano  i  giorni 
|M>r  le  pcadici^  stabiliti-  Alle  volle  ancora 
•i  predicava  ogni  giorno  ;16);  e  iqiassiaiamca- 
te  la  quaresima  ,  leome  si  trae  dalla  quatta 
tomilia  sul  genesi ,  e  dalla  73.  al  popolo  Jit- 
tiocheno  di  6.  Giovanni  Grisostomu, 

Ancora  la  settimna  di  pasqua  eravi  una 
predica  ogni  di  ,  e  ben  l'argomenta  il  /"erra- 
ri  dalla  prefazione  di  S.  Gauctenzio  vescovo 
4i  Brescia  a'  suoi  trattati ,  e  dalla  33.  omilÌ4 
sul  genesi  del  citato  Grisostomo,  i 

Ma  in  qual  parte  del  giorao  predicavasi? 

Sliesto  per  dare  a  quelle  jeoso  ,  che  rigua^ 
ano  il  teitipo  dell'  antiche  concioni,  t\  4t; 
J>ito  coa»PÌmenlo  re$l9  a  vedere.  Predicavasi 
■dunque  alle  volte  la  mattina  e  giorno.  Che 
alle  volte  si  predicasse  mattina  e  giorno, 
chiaro  è  dalla  prinja,  e  seconda  coocione  di 

(10)  r.  il  Ferrari  L  S.  e.  XXy. 

(11)  £.9.^.3. 

(ti)  reggati  a  serm,  y>'^  ,  o  »iaPomUi«y^ 
fk  S>  agostino  tra  h  cinquanta'  ^  •  H  (rofuo 
its'i.ifi  S.  Xiaudeniào  f^esasv^  fU  Brescia. 

(13}  Hom.  24.  in  e.  3.  Joh. 

vl4j  reggasi  il  sermone  43.  dà  4$.  J golfi» 
de  verbis  Domin.in  evang.  /«tu  9  1^  deVtii- 
Mione  de'  Mausini, 

(15)  £i6.5.c.2l. 
.    (i^)  Ferrarti.  2.  e.  35, 
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S.  Jgo$tino  ralsalino.  88.,  le  <]tia1i  (tetto  ap- 
punto furono  dal  Santo  una  la  mattina,  l'altra 
(lupo  il  «Jcsiuare.  Anche  S.£a<t7io  predicava 
talvolta  mattina  e  sera,  e  lo  accenna  egli  stes- 
so io  due  luoghi  oppurtunameate  recati  dal 
solito  anonimo  (1).  Da  molte  omitie  di  S.  Gto- 
vaimi  Q/i»oilomo  (2)  sì  fo  pur  manifesto  , 
clic  il  Santo  predicava  assai  Tolte  il  dopo  de- 
sinare, avvegnaché  alcuni  riprendessero  sic- 
come nuovo  questo  suo  costume,  eeh(!  $ub 
vesperam  facevansi  nella  CapPadocia  le  pre- 
diciie ,  lo  abbiamo  da  Sacrali  '3;.-^la  il  tempo 
della  maUina  era  l'ordinario  delie  prediche. 
Cesario  in  un  sermone  (4)^  che  H)  giorno  di  la- 
voro recitò,  dice  ,  che  al  seguente  di  rìser- 
bava  altre  cose  propter  paupere»,  qui  ad  opera 
tua  fettinant.  Quindi  parmi  di  poter  cQnchi(|- 
durc,  che  si  predicasse  ancora  fuori  del  tem- 
po della  inessa,  e  di  buon  ora  ,  altrimenti  i 
poveri,!  quali  affrcllavausi  di  andare  a' loro 
lavori ,  «arebbouo  stati  assai  danneggiati. 
IMùchiaroòsu  (jocslo  proposilo  il  principio 
di  altro  sermone  d' incerto  autore  ira  quel- 
li di  S.  Sgottino  (5}  in  Uetione  ,  quae  nobi»  ai 
minfot  Itigenda  e^l,  fratret  cariatimi,  audituri 
tumut.  Vero  è  tuttavia  ,  che  per  lo  più  i^e) 
tempo  della  messa  subito  (lopu  letto  il  santo 
vangelq  fiaccasi  la  predica.  Il  Ferrari  in  pro- 
va ne  parla  due  passi  di  Tirtulliano  (6)  e  di 
S.  Gtujttno  partire  (7)  ;  ma  se  vi  piacerà  di 
considerarli ,  forse  vedrete  ,  che  solamente 

trovano  .qiicsto,  che  predicavasi  dappoi^  che 
!l(o  fosse  alcun  passo  de'  s^cri  libri  ,  p 
quello ,  che  inler  aominìca  folemhia  .  .  •  fa- 
ceransi  le  allocuzioni;  fé  quali  solennità  non 

già  determinatamente  s.ono  la  messa,  ma  s| 
ene  generalmente  le  sacre  funzioni,  che  far 
cevai^si  in  chiesa.  Bens)  le  c(>stiti|ziQni  apòr 
sjLolicbe .  qi^al  phc  l'autqre  tip  sia,  pi  dim()r 
jstranq  cViarapièote  qi;e«t'uso  (8)  e  qqé'  priiir' 
cipj  in  jante  óijiilie  s'  inconl)rai)0  ,  evanger 
ìfum  au4ii>imvs  (9)  i  pn*t  haec  evangelica  le- 
pfio  decem  leprosót  mututatosnohit  q$iiindit[\0): 
cum  in  uUimurrt  $il  tqnctum  epangetium  recir 
tatum  {,).i) ,  e  somiglianti.  Nj»Ila  chiesa  Galli- 
CQna  costante  fu  quest'oso  Ai  predicare  dppo 
itilo  rEv^ngclii)  tosi  d;  Cetttri^  iìArlet  (r^, 

li)  Pag.  97, 

(2)  Hom.  10.  in'  Gen.  hojn.  1.  de  Uff.  A4111.  9. 
^0.'2ii.  adpop.  Jtntioch. 

(3)  /.»■*.  5.  e.  21. 

(4)  Serm.  15.  in  append.  $erm,  S.  Jvgustini. 

(5)  Sertn.  119.  tn  app,  S,  Jug.  al  term.  V*  ^ 
temp. 

(6)  Lib.  de  an.  e.  S. 

(7)  ^»ol.  11. 

(8)  Ltb.  2.  e.  57.  «  lib.  8.  e.  5. 

(9)  S.  jÌgQ>t.ierm.\&^.nn.d$f^erh.  Apott. 

(10)  Lo  slfitfo  urm.  176.  al  19.  rfe  f'erb.  JpotU 
(1 1 }  £0  ttesto  term.  49.  al  237.  df  temp. 
(12)   Lib.i.vitaeu.  If 

To¥.  II. 
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e  dì  S.  £/i;to(13)  xi  attestano  gli  scrittori 
delle  lor  vite,  «he  letti  gli  evangeli  ragìoiM- 
ysMso  al  popolo;  anzi  Cesario  quando  per  ma- 
lattia non  potesse  predicare,  faceva  dopo  il 
vangelo  d«  sacerdoti ,  o  da'  diaconi  leggere 
alcuna  omiiia  o  sua  o  di  altri  santi  vescovi. 
Il  qiiale  costume  non  fu  del  solo  Cetario  ; 
pi^rciocché  in  una  caria  di  S.  Germano  altro- 
ve rammentala  ,  nella  qifalc  si  descrive  il 
rito  della  liturgia  Gallicana,  si  dice :Aomi* 
liai  autem  tanctorum  ,  quae  legunlur ,  prò  to* 
la  praeaicatione  ponunlur  ,  ut  quidqmd  prò- 
pheta ,  apotlolw  ,  vel  evanaetium  mandavit  , 
hoc  doctor ,  vel  pastor  eeelesiae  apertiori  ter- 
mone  popuh  praedieat ,  ita  ut  art»  temperane, 
tft  nec  rusticitas  tapienlei  offendat,  nec  honesta 
loquapitat  obtcyra  ruttici*  fiat.  Queste  parole 

t  10  io  volentieri  citate,  perché  oltre  l'uso  di 
eggere  le  oniilie,  quan()(»  mancasse  chi  faces- 
scTa,  ci  scttoprono ,  siccome  dapprima  v'av- 
vertii ,  il  carattere  lo  stile  proprio  di  tali 
concioni.  Anche  nel  concilio  Piatente  IL  (14) 
si  prescrive ,  che  si  pretbyter  aliqua  infir» 
milate  prohibente ,  per  teiptum  non  potueHt 
praedieare  ,  tanctorum  patrum  homiliae  a  dia- 
conibu*  recitentur.  S.  Gregorio  Sfagno  qaaa- 
do  qoft  potpva  predicar  da  se  stesso  ,  faceva 
da  ujd  qotajo  ,  con^c  sempre  sembrami ,  de' 
regionari  leggere  h  omilia  ,  che  avrebbe 
egli  stesso  recitata  (15).  Aggiugniamo  al  fio 
qui  detto  intorno  a}  tempo  delle  prediche  , 
che  in  alcuoe  chiese  di  Oricqte  era  costume, 
ch«  dopo  aver  predicato  upo  ,  seguisse  un 
altro ,  e  dopo  questo  un  terzo  a  sermonare. 
Ti^nto  abbiamo  da  S.  Giangritottomo  (16). 

$f    V  I  I. 

CireotU^n^e  previe  ali»  prediche. 

Accostiamoci  ora  ,  sa  v'aggrada ,  accademi- 
ci ,  a  quelle  circostao^e ,  le  quali  piò  dappres- 
so riguardano  le  antiche  coftcioni.  Alcune  di 
queste  possono  dirsi  previe.  Il  predicatore 
adunque  innanzi  d'anjlarc  '.ì  pulpito  stava  per 
alcun  poco  raccogliendosi  ne}  Pattoforio ,  e 
Segretario ,  che  aedicula  Salutatoria  ancora 
fu  detta ,  e  Salutatorium  (17).  Giuseppe  Stefa- 
no  nel  libro  de  osculatior^pedum  Romani  Pon- 


(1 1)  Audoeno  nella  vita  di  lui  lib.  2.  e.  21. 


ili!  ^*-^- 


.  .  I^eggasi  ilprolqgo  al  libro  50.  ffonUlia 
inevang.,  e  F  omiiia  2i.  di  questo  libro  ,  e  ti 

?ure  Giovanni  diacono  nella  vita  del  tanto  lib. 
.cap.  18.  confrontiti  anche  l'anonimo  Gesui' 
ta  p.  92.  teq. 

(16)  Aoni.26.  in  i.ep.ad  Tim.  reggasi  an- 
che il  Cotetier  nelle  note  al  fi6. 2.  e.  67.  dette  a- 
pottoliche  costituxioni. 

(17)  Hitt.  Iripart.  lib.  9.  cap.  30. 
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tificU  (t)  spiegò  questa  pituì»  SahittUorìum, 
la  quale  trovasi  nella  Storia  Tripartita,  per 
luogo  ,  donde  si  predicava.  Gli  si  oppose  nial* 
lo  giustamente  il  Ferrari  (2)  ;   ma  a  «redei* 
mio  errò  égli  pur'e  in terpre landa U  il  tfriitto 
ingresso,  o  '1  vestibolo    della  casa  del   v«« 
scoro.    In  questa   aeiicula  Salutatoria  forse 
raccomandavasi  a  Dio  il  predicatore.  Certa- 
mente i  Padri  Agostino  specialmeute,  ed  ^/ft* 
brogio  (3)  ci  mostrano  questo  pio  uso  di  pre- 
gare il  Siguiore  ionanzi  di  salire  sul  pulpito  ; 
e  maraviglia  è ,  ctie  Erasmo  sia  stato  ardito 
di  trovare   di  questo   costume  V  origine  nel 
gentilesimo ,  quando  ne  abbiamo  ancora  V  e- 
sempio  negli   atti  apostolici   (4^.  Quando  era 
il  tempo  di  leggere  o  il  vangelo,  o  altro  li- 
bro della  santa  scrittura  (  nella    chiesa  Af- 
fricana  per  notarlo  di  passaggio  innanzi  la  pre- 
dica  della  jpassione  leggevasi  il  Passio  di  S. 
Matteo  (5)  u  diacono  Taceva  cenno  al  pupo- 
Io,  cito  ci  componesse  a  sileniio.  Recherò  su 
questo  proposito  un  solo  passo  del  Crùofto- 
T/w.  (6)  :  Stat  minisler  ,  eommutùt  ntiaister  al' 
ta  voce  elamat ,  ae  dieiti  attendàmu»  < . .  post 
illain  incipit  Leetor.  Finita  la  Icziond  entrava 
la   predica.   Se   vescovo   era  il    predicato- 
re, sette  diaconi  gli  sUvano  assistenti  <  giu- 
sta il  decreto,  che  nel   libro  delle  vite  de 
papi  si  legge  fatto  da  papa  Evaristoi  Che  se 
vescovo  non  fossa ,  andava  innanzi  a  prende- 
re dal  suo  prelato  la  benedizione ,  il  Che  di 
S.  Amando  ci  narra  Seda  ,  e  de'  Greci  v?- 
cialmente  appare  dalia  formola  Pater  benedus, 
o  Benedic  Domine  ,  che  incontrasi  sul  prin- 
cipio d'alcune  loro  omilio  (7).  Inclina  a  cre- 
dere   r  Ildebrando  ,  che   qualche  particolar 
veste  avessero  i  predicatori ,  e  io  non  ripu- 
gno. Ma  lasciam  ciò.  Forse  montato  sul  pul- 
pito il  predicatore   colla  mano  intimava  a- 
sli  ascoltanti   silenzio ,  come  ìh  più  occas- 
sioni  fecero  gli  apostoli  (8) ,  avvegnaché  il 
luogo  ,  e  le  circostanze ,  in  che  degli  apo- 
stoli tal  cosa  si  legge,  troppo  diverse  sieno 
da  quelle  de'  cristiani  predicatori ,  de  quali 
parliamo.  Cbecchésia  di  ciò ,  cominciava  il 
predicatore  dal  farsi   il  segno  della  croce, 
e  lo  stesso  protestante  Ildebrando  (9j  non  ha 
osato  negarlo.  L' uso  dell'  Avemmaria  al  prin- 
cipio della  predica  ,  o  dopo  l' esordio  ,  co- 

(1)  Cap.\6. 

(2)  £t6.  S.  cap.  32. 

(3)  fregganaenei  patti  eitali  4<dF  Ildebrando 

n.  18.  e  do/  Ferrar t  lib.  I .  «.  8. 

(4)  Act.  4. 17. 

(5)  redi  il  term.  144.  de  tempore  di  S.  Ago^ 
stino  ,  e  H  Ftrratilib.  1.  p.  232.  ai  e.  19. 

(6)  Hom.  19.  in  acta  Apott.  aggiungi  ti  Fer- 
rari lib.  1.cap..13. 

•17)  Ferrar»  fio.  1.  e- 9- 

{Wj  Ferrari  Hb.i.eap.  13» 

l'i)  Sum.  1 1 .  vedi  Panonimo  GeiuUa  p.  94. 
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vM  in  Francia  è  costarne ,    é  direcette  te 

no  forse    se  ne    trova  esempio  primi  di  i 

Fincenzo  Ferreri  (10).  Ma  che  qaiiciieorai»- 

no    prima  della    predica'^i    facesse ,  è  a» 

pi-obabile.  Almeno  i  PP.  freqoenlemMte  » 

plorano  sul  principio  de'lor  sermomltith 

zioni  del   popolo.  Allo  volle  non  coataHH 

predicatore  del  sacro  lesto  j?ià  letto,  l«u- 

\a  a  leggerlo  ,  e  nelle    prediche  foori  Wi 

messa  ,  alle   quali  non  sempre  premette™ 

la  lettura  del  vangelo  ,  o  da'  altro  smB- 

bro(H),  esfll   dovevasel  leggere.  Percwiié 

portarauo  i  predicatori  seco  in  palfitii  il 

codice  degli  evangeli ,  o  ancora  delli  sciit' 

tura  (12),  e  talvolta  pare  codici  de'Saalifi 

dri.  Cosi  in  un  sermone  di  S..>^;o}(tAo  [13)  t» 

vo,  che  il  santo  dal  suo  codice  lesse  oot 

sto  di    S.  Cipriano.    Ma  innanzi  all'esMii 

alcuna  volta    si  vede  ,  che   ia  poche  pirol 

accennava'  il  predicatore  l'argonenlo  ià 

predica,  itbbiaino  un' omilia  diS.  CùCi 

iotiamo  con  questo  titolo  :  iVenuM*  1*^ 

niti  a  tf  ipso.  Ora  ascoltisi  all'  omilii:» 

quod  erautoribut  quibutdam  et  prauoiatt 

tae   iileeebrit  inbiantibut . . .  novut  mète 

hie  termo  notter,ac  mirus,8t  deridAtàt 

for toste  ,  quod  in  ipso  atatim  TITULI,^ 

te,  inepta  salist  et  quae  aulli  vid^anturm 

mi{ia,proponamu«.  Manifesto  é  danqne.i'i 

titolo  era  dal  santo  innanzi  detto,  tv* 

ra    solito  il    predicatore^  se    vesconi* 

pregare  sul  principio  agli  ascoltami  bi^ 

Alcuni    osavano  questa  formola  prts* 

lettere   di  S.   Paolo:  Gratìa    vobu,(j^ 

a  Deo  Pater  nostro  ,  et  Domino  Jett  ** 

Un'  altra  formula  «ra  quella  delle  cosAe» 

ni    apostoliche  :  Gratia   Domini  Dà  * 

JetHt  Chritli }  et  caritas  Dei  Patrii ,  ^* 

•  nmnieatio  Spiritus  Sancii  $it  eum  omì»'' 

bis.  Amen.  Ma  la  più  usilata  manieri  ip 

gare  la  pace  era  questa  ,  della  quale  w* 

tao  inS-  Già  panni  Gritostomo  (14)  b«» 

pax  omnibus.   Il   popolo  allora  rispov 

xx'c  T»'  Ttyefiuxv:  70 ,  et  eum  tpiritu  tmia 

sì  trac  da  altro  luo^o  dallo  stesso  Giit^ 

mrn  (15).  Quando  poi  alcuna  calim)li»<' 

stasse ,  o    la  Dio    mercé  ne    fosse  dis^ 

il  pericolo ,  o  'I  danno ,  solevasi  dait  '  ' 

^onamenti  principio  da  questa  fotaw' 

nedictus  Deus.  Le  omilie  del  GTÌie'>>f>J 

ne  somministrano  moltissimi  eseaplii'^ 

(10)  Anonimo  pag.  93.  vedi  périU^ 

Ktone  $ulP  Ave  Maria. 
(1t)  Ferrari  lib.  1.  eap.  i6.  , 

M2)  Fedi  S.  jfgostino  tract.  15.&  3$-^ 

Johan.  evang.  etexpòtiL  II.  titpf.21. 

(13)  Serm.  2^  al  16.  de  verb.  ap«(. 

(14)  ffom.  3.tuper  epitt.  ad  Colots. 

(15)  Serm.  1.  in  Penteeott, 
(16;  Ferrari /i6.l. e.  22. 
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DISSBRTAZI 
S.   Vili. 

CireotkMU  ooneomikuUi  U  pndiehe. 

Vi  sono  altre  circostanze ,  che  possiamo 
chiamare  concomitanti.  Una  di  queste  il 
gesto.  Mei  che  sembra  ,  cbe  i  Padri  poco 
0  nulla  gestasscro  ;  onde  di  Pao!»  Samosa- 
Uno  fa  osservato ,  che  nel  predicare  femur 
ptreut$erit ,  ae  pedlbus  n^seUium  tutuderit , 
tt'.uti  hùtrionet ,  et  eomaeii  facete  tolent,  come 
abbiamo  da  Eusebio  (1).  Si  domanderà  ora  :  sta- 
vano in  piedi  i  pradicatori?  oppur  sedevano?  (2) 
RispoDOo  ,  che  nelle  chiese  Italiche  i  prelati 
predicando  sedevano.  Né  recherà  più  a  bas- 
so nna  chiara  lestimoofanza  di  S.  Jgo$ti»o. 
Ma  dallo  stesso  santo  sappiamo  (3) ,  ch'egli 
stava  in 'piedi  In  piedi  pure  Uava  il  Griso- 
«tomo{4).  Alcana  voli»  però  e  Af ostino  (5) , 
e  '1  Òrisostomo  (6)  sedettero  ,  Torse  però 
per  debolezza.  Un  ora  incirca  durava  la  pre* 
dica  {!)  e  Torse  misnravasi  conte  presso  ^li 
oratori  Greci ,  e  kaitti  ad  «lepndram ,  eioò 
per  parlare  con  Catsiodoro  (8)  uà  korologium, 
Mbi  tolis  meatus  sint  iot$  eognueitur ,  et  a^»i» 
tmttantihus  kororu»  spmtia  terminantur,  Nel- 
la predica  propoaevasl  alle  volle  l'argonen» 
to  della  predica  futura  (9]  :  iniploravansi  1' 
orazioni  dc^li  ascoltanti  (10)  :  il  giorno  dell' 
«pifanta  a*  intimava  le  pasqua  ;  aniehe  il  prin- 
cipio della  quaresima  dentro  la  predica  era 
costume  di  dinunziare  (U);  bandirasi  pure 
•gU  uditori  f  che  manifestassero  >  se  alcun 
•e  aapessero ,  gli  eretici  <12).  Finalmente 
jqnando  giorni  sovrastassero  delle  pubbliclie 
collette  per  gli  poveri ,  avvertivasl  il  pope- 
Io  di  venire  que' giorni  con  buone  limosìne 
per  loro  sovvenimento  (13).  Del  resto  oltre 
queste  collette,  le  quali  alcuni  giorni  innan- 
si  bandivanai  •  non  si  lasciava  nel  tempo  del- 
la prediche  di  raccomandare  la  limosina 
praasocchò  al  modo  nostro.  Erogavi  (  per 
reearne  un'esempio  ) ,  erogavi ,  dicea  S.  Ago* 
•tino  (14) ,  qwidadm»  pertÌMt  ;  quod  autem 
ad  »os  pertxMt  ;  pauperes  eogttate* 
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Cireo$tanxe  nt>$*gmnti  aUa  predica. 

V  antica  circostanza ,  che  potrebbe  chia- 
mani  susseguente  alla  predica  .  é  la  comu- 
ne orazione  del  predicatore,  e  del  popolo.  Di 
questa  comune  preghiera  abbiamo  nelle  co- 
stituzioni apostoliche  (15)  chiara  menzione,  e 
S.  Giovanni  Crisostomo  (16)  cosi  conchiude 
un  omilia  :  S»d  jam  tempus  est  ,  sermonem 
orando  coneludere.  Orat»  igitur  universi  no- 
bisevm. 

PARTE    IL 

Di  ciò  che  agli  uditori  delle  antiche  prediche 
appartiene. 


(1)  H.S.lib.l.c^.i9. 

(2)  Di  questa  questione  si  pui  vedere  F  ana- 
SHiao  G.  pa§.  92. 

(3)  Tract.i9.inJoh. 

(4)  Hom.  10.  od  pop.  Jlntioeh, 

(5)  5ertii.  355.  ei  99.  de  diversi», 

(6)  Fedi  Nieeforo  lib,  M.hia.e.i. 

(7)  Ferrari  Iw.  1.  eap.  ult. 

(8)  Far.  lib.  I.ep.  46. 

(9)  S.  Gio.  GrisosL  tone.  HI.  4»  Lautìra.    , 

(10)  Ferrari  lib.  1.eap.27. 

(11)  Ferrar»  Kft.i.».  25. 

(12)  F«rrarib't.  1.  e.  29. 

(13)  .Farrori  lib.  1.  eoa.  26. 

(14)  Serm.  122.  40.  de  v*rbi»  Domini.  Fedi 
weah»  U  Ferrati  lib.  1 .  cup.  27. 


S.  X. 

Se  tutti  potessero  alle  prediche  intervenire  ì 

Spediti  colla  maggior  brevttA  ,  cbe  nella 
grande  ampiezza  dell'  argomento  n'é  stata 
permessa,  dalle  antiche  ecclesiastiche  predi- 
che per  quella  parte,  che  i  dicitori  riguarda, 
diciamo  alcuna  cosa  degli  ascoltanti.  E  prima 
è  da  vedere ,  se  tutti  potevano  alle  prediche 
intervenire.  Così  è,  accademici  :  non  i  soli  fe- 
deli, ma  ancora  i  Catecumeni ,  gli  Eoerga- 
menì,  e  i  penitenti,  anzi  pure  gli  infedeli  o 
Giudei ,  che  fossero  o  Eretici ,  o  Gentili  era- 
no alle  prediche  ammessi,  anzi  nna  classe 
di  Catecumeni  ebbe  appunto  dall' intervenire 
alle  sacre  concioni  il  nome  i'Judienti.  Ma 
finita  la  predica, e  fatte  alcune  preci  sopra 
loro  erano  antich'  essi  cosi'  infedeli ,  e  cogli 
Energumeni ,  e  co'penitenti  licenziati  di  chie- 
sa ,  e  allora  cominciava  la  messa  detta  de' 
fedeli.  Quindi  il  costume  de'  Padri  di  vol- 
tarsi ora  agli  Eretici ,  ora  a'  Giudei ,  ora  ai 
Gentili ,  di  loro  specialmente  dirizzare  il 
discorso.  Per  questa  ragione  ancora  con  ter- 
mini cosi  ambigui  ,  e  appena  intelligibili  par- 
lavano 1  Padri  dei  misterj  della  religione  , 
perchè  a'  soli  fedeli  per  la  famosa  discipli- 
na dell'  Arcano  bravamente  difesa  dallo 
Sehelestrate  contro  l'Eretico  Tentxelio  dove- 
vano questi  mister]  esser  palesi  ;  laonde  pre- 
dicandosi ancora  agi'  infedeli  era  necessario 
o  tacerne,  o parlarne  si ,  e  per  modo,  chéi 
soli  fedeli  quello  intendessero  ,'  che  voleva- 
si  dire.  0^1  che  vi  si  farà  chiara  quella  so- 
lenne formola ,  che  tanto  sovente  iiicantrasi 
ne'  Padri  :  Seiunt  initiati  quid  dieatur ,  no» 
runt  initiati  quod  dicitur  (17).  Non  crediate 

(15)  Lib.2.efip.51, 

(16)  Hom.  50.  ad  i4.  Matth. 
(17)^  Fedi  Ferrari  Uh.  2.  eap.  12. 
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per  altro  ,  ehe  dnivortate  foste  l'uso  d'  am- 
metlere  i  CatecQaieni ,  e  i  non  fedeli  alle  pre- 
diche. Cosi  praticaTan  le  chiese  d'  Jffrtca  , 
dell'  ftalia  ,  e  dell'  Oriente  ;  ma  nello  Gallie, 
e  nelle  Spagne  i  soli  fedeli  potevano  udire  le 

Sredicbe,  sinché  per  le  GaUieìì  concilio  II, 
'Oragesp)  nel  44-,  e  per  le  Spagne  ì\  FaUn- 
tino  nel  546.  mutò  questo  punto  di  disciplina. 
Porterò  le  parole  del  solo  sinodo  di  Valen- 
xa  (2).  Jntiquoi  cananee  relegenles  centuinM» 
obseroandum ,  ut  taerosàneta,  eoangelia  ante 
munerumitlationem  (cioè  aranti  le  oblazio- 
ni )  in  mitea  cateekumenoruat  in  ordine  leetiO' 
NNiN  pott  apottolum  legantur  ,  quatenut  ealU- 
taria  praeeepta  Domini  Nòstri  Jetu  Chrisli , 
rei  sermonee  taeerdotis ,  non  iolum  fidelet ,  ted 
etiam  eateehutneni  ,et  paenitentee,  et  ontnet  qui 
e  diverto  tunt  {g\i  Eretici ,.  i  Giudei ,  i  Gen- 
tili ,  e  ogni  altro ,  il  quale  non  fosse  fede- 
le) audire  Ueitumkabent.  Con  che  quello  an- 
cor si  conferma ,  che  detto  è  poc'  anzi  del 
tempo,  in  che  faeeasi  anticamente  la  predica. 

S-    XI. 

Come  ti  aduntittero  i  fedeli  alle  prediche  ? 

Ma  con  ouat  segno  adu'navansi  i  predica  { 
fedeli ,  e  gli  altri  ?  questa  é  un  altra  impor- 
tante  questione  né  cosi  facile  ad  ispiegare. 
Certa  cosa  é,  ehe  ne'  primi  secoli  della  chie- 
sa ,  inmentreché  infierivano  le  persecuzioni, 
non  potevano  congre((^arsi  i  fedeli  col  suono 
delle  campane  ;  altrimenti  sarebbono  stati 
da'  Gentili  scoperti ,  e  forse  l'introducimento 
delle  campane  non  è  più  antico  di  S.  PmIì- 
no  di  Itola  ;  di  che  potrete  vedure  oltre  il 
Ferrari  (3) ,  e  angelo  Rocca  nel  tratliito  di 
questo  argomento  la  disscrtatione  del  dotto 
P.  Paciauai  sopra  due  campane  di  Capava  , 
e  il  P.  Remondmi  nel  primio  tomo  della  No- 
lana ecclesiastica  storia.  Nò  tampoco  quello 
credibile  ò  ,  che  scrisse  ^malaria.  Fortunato 
(4)  cioé>  che  si  convocassero  i  fedeli  collo 
strepita  delle  tabelle  ,  corate  usiamo  noi  i 
tre  ultimi  giorni  della  settimana  santa,  per- 
ciocché questo  pubblico  strepito  avrebbe  e- 
gualmente,  che  il  suono  delle  compane  ma- 
nifestate le  adunanze  de'  fedeli,  ti  Baronia 
fondato  sopra  un  passo  della  lettera  di  S. 
lanaxio  martire  a  Policarpo  fu  d'avviso  (5) , 
cne  fessevi  allora  nella  chiesa  l'uffizio  de' 
cursori  detti  Dominici,  e  eh» l'impiego  loro 
fosse  di  girar  per  le  case  intimando  i  rutn- 
ri  congressi.  Ma  il  Ferrari ,  e  V  Utserio  (6) 

(i)  Can.  18. 

(2)  Cap.  1. 

(3]  Lib.^.eap.^, 

(4)  Lib.  4  d»  eeeles.  of,  e.  2l. 

(5)  T.  1.  ann.  ad  ann.  58. 

(6)  Nellf  note  a  quella  pistola  di  S»  Ignazio 
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chiaramente  dimostrano,  ehe  tntl'dtn» 
sa  intese  S.  ignavia  in  quel  luogo.ccliei 
cursore  ivi  nominato  altro  non  en.dKU 
legato  da  spedirsi  nella  Siria  ,  detto  li  la 
Gioàpoiio;,  siccome  nella  lettera  i  quelli* 
Smirne  aveva  egli  chiamali  ^Esdps'j/sjtalfii 
fedeli ,  i  quali  corrono  nello  stadio  spiritu- 
le.  Tutta  volta  non   doveva  l'  Utstm  m 
cert*  aria  insiiltatoria  concbiddere  nuit»- 
vum  cursorum  in  ecclesia  ogìcium  cornea 
est  Baronius,  Perciocché  ,  che  questo  mi» 
siavi  nella  chiesa  stato ,  aperto  é  dilli  m- 
fuente  istrusiode  riferita  dal  Hurat«n(:v 

HIC  PAUSAT  IN  PACE  INGESBA. 

CHRISTIANA  FfDELIS  URSACIUS. 

CVl\SOil.  DOMINICUS .  PIENTISSE. 

T.  OCTAVUM  DECEM.  KALENDAS  il- 

BARPlAS  QUI  ViXIT  ANOS.  XXYllL 

TITULUM  POSUI  DULCESI 

ME  sufi  A.  ^.  fl.  MATRONAE 
IN  CHRISTO 

Ella  é  on  pò  intralciata  questa  iscrìiioie.* 
forse  contiene  due  diversi  epitaffi  ,  snf» 
non  si  vogh'a  tutto  rifondere  nella  barw' 
dello  scalpellino;  ma  tuttavia  basta  i* 
fondere  VUsserio  ,  e  a  dimostrargli  ,  dr 
uffizio  éb'eursori  non  é  un  sogno  del  » 
nai  Baronia.  Ed  eccovi  un  altra  prov* 
utilità  delle  cristiane  iscrizioni  ,  sol^ 
argomento  una  si  bella,  ed  erudita  iisi^ 
zione  intendeste  ,  accademici  ,  nell'  ^ 
vostra  adunanza.  Ma  io  credo,  cheF* 
de*  (tursori  ,  qual  fu  Ursaeio  ,  fosse  «•? 
d' intimare  le  sacre  funzioni  ,  ma  di  r«* 
re  le  lettere  sinodiche  ,  e  V  altre  lelW* 
cicliche  usate  negli  antichi  tempi,  lo  i>^ 
no  dunque  su  questo  punto  ad  opiairt.Q' 
quando  (rattavasi  d'  ordinare  sacre  ilv 
ze ,  in  una  s'intimasse  1*  altra  ,  come  •» 
ra  fFalfrido  Strabone  (8)  ;  ma  quando  *» 
ordinarie  fossero  ,  o  per  tinaore  della  1^ 
cuzione  convenisse  in  altro  lao^  porunt 
il  vescovo  mandasse  in  giro  idiacoaiid" 
vertirne  i  fedeli  ;  conciossìaché  a'diaeov'F' 

Siarlenesse  la   cura  di  vegliare  s«  le  s^ 
unzioni  ,  le  quali  facevaosi  nelle  crisi>>' 
adunanze  (9). 


pag.  97.  tom.  21.  patmm  e^poetoHe.  Citila 
edtt.  Jntuerp.  1698. 

(7)  Tom.  4  n.  Tft.  f.  1888.  2. 

(8)  Lib.  de  reìms  tecles.  cap.  5.  ^ 

(9)  reggasi  il  sermone  d"  fvone  Cw«*" 
deexedientia  taerorum  ordimim,  «(  A'* 
ordtnandorwMi. 
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luogo,  ineui  riattimi  gii  tidUoriolte  prediche. 

Il  luogo  poi  ,  irf  ciH  sUrano  i  ftxieli ,  e  gli 
aUri  ad  ascoltare  la  prediche ,  era  si  fatta* 
mente  distribuito  ,  che  gli  ecclesiastici  entro 
a'  cancelli  del  corfo  stesserd  da'  laici  appar- 
tati ,  le  donno  drvise  fossero  dagli  uomini ,  6 
ancora  dalle  maritaM,  e  dalle  vedove  le  Tain 
ciulle  fossero  separale  (l). 

$.    X  1  I  f. 

Stii  udUtHS  la  preiica  stemio  in  pMfi,  a  tedtndo. 

Ma  stavano  lo  |iiedi,  a  sedevano  alia  pre- 
dica gli  antichi  cristìaiA  ?  ecco  un  altra  que- 
stione ,  alla  quale  rispondo ,  varia  essere  su 
ciò  stata  la  disciplina  della  chiesa.  8.  Giuttino 
nella  seconda  apologia  ad  AtUonino  dopo  a' 
vere  parlato  delle  prediche  soggiugoe  ,  che 
quelle  fioilefww  tutgimtu  omne$,  et  compre* 
eamut'',  il  che  dimostra  ,  che  prima  stesse- 
ro a  sedere.  Sedevasi  ancora  nella  chiesa  Ge- 
roiolimitann  ,  perciocché  S.  Cirillo  nella  so- 
dicesiina  catechesi  dice  :  cogita  quot  nune  e- 
stii ,  qui  hie  asiidetis.  S.  Giovanni  GrisostO' 
mo  in  un  omilia  chiaramente  accenna,  che  i 
suoi  uditori  erano  in  piedi.  Ed  é  ben  vero, 
che  in  altro  luogo  (2)  dice  ,  che  eglino  ieda- 
Tano  ;  ma  dovea  avvertire  il  Ferrari ,  che  il 
Santo  a  quelle  parole  Vos  in  nido  Umpti  hujue 
tedetit  ,  fa  immediatamente  succeder  quest' 
altre  ,  nuum  adcentum  extpectantes  ;  or  po- 
tevano bene  i  cristiani  sedere  ,  sinché  veni- 
'  ta  il  vestcovo  a  predicare ,  e  poi  alla  predi- 
ca rizzarsi ,  e  stare  in  piedi.  Infiniti  aono  i 
passi  di  S.  agostino  (?) ,  da'  cjuali  si  prova, 
che  nélV  yiffrica  ndivasi  In  piedi  la  predica. 
Uno  or  ora  ne  reciferè.  Basti  intanto  sapere, 
che  Oliato  Milevitano  (4)  dice  ,  che  il  popolo 
in  ecclesia  non  htUtet  ledendi  licentìam.  t^al 
generalmente  fosse  l'uso  della  chiesa  Galli- 
cana ,  noi  saprei  dire;  ma  almeno  nella  chie- 
sa di  nies  slava  io  piedi  il  popolo  ,  come  da 
due  versi  di  Sidanio  Apolimare  di  sopra  re- 
cati ad  altro  intendimento  prova  il  gran^ir* 
mondo  (5) ,  e  '1  HfabiUone  (6}^  Ma  per  le  chie- 
se Italiche  sentiamo  S.  Àgoitino  (7)  :  lonneqne 
eoneultiiu  in  qu^usdam  tranemarinit  eeetetiis 

(1 }  l'errori  (.  2<  «.  14. ,  «  r  emonima  noetto  pt 
9i-»eqq. 

(2)  Serpu  eontra  Judaeoe  »  genttUe ,  et  JMe- 
reSicot^ 

(3)  Ferrari  l.Z  e.  15. 

(4)  m.4- 

(5)  /ft  noti»  ad  Cetrmen  16. 
(0)  De  Liturg.  GedHc.  pag.  81. 
(7)  De  Catechix.  IM.  eap.  13. 
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non  MOlumtmtittitei  ledentn  toqimntur  ad  pò- 
puhim,  sed  ipH  etitun  populo  tedilia  mbjacent 
(ecco  oilahM  prova ,  che  da  alto  luogo  si 
predicata  )  ;  ne  quisquam  infrnàor  stando  la$' 
eatue  in  saluberrima  intentione  avertatur ,  ant 
edam  eogatttr  aftscedere.  Le  chiese  A'Oltrem' 
néare  «one*  hella  frase  d" Sgottino  le  Italiche,  e 
massimam'eRte  ta  Romana  t  come  essa  bene 
dimostra  il  Ferrari  (8).  Per  altro  ancora  nelle 
chiese ,  or'  era  1'  u.to  di  sentire  in  piedi  la 
predica ,  davasi  licenza  agi'  infermi  di  sede- 
re i  onde  Cesario  (9)  riprende  alcune  donne, 
le  quali  avvegnaché  sane  fossero  ,  volevan 
gotlere  del  privilegio  de'  malati  ,  e  sedere. 
Ma  i  vecchi ,  e  i  deboli  per  non  venir  meno 
alla  lunghezza  delle  sacre  funzioni  portavan 
•eco  un  bastono  ,  su  cui  appoggia  vansi  ,  si 
però ,  che  al  leggersi  del  vangelo  il  depone- 
vano ;  dei  qual  rito  é  da  vedere  J malaria 
ForttHlalo  (10). 

$•    XIV. 

jdbveo  delle  aectmnaxioni. 

Due  altre  cose  rimangono  a  dire  intorno 
gli  uditori  delle  prediche.  La  prima  é  l'u- 
so ,  o  piuttosto  abuso  d*  applaudire  al  pre- 
dicatore Narra  San  Girolamo  {ii);  che  aven- 
do egli  un  dubbio  propolsto  a-S.  Gfegorio 
IVazianxenO}  questi  gli  rispostn  docebo  te  su- 
per hoc  re  (ti  ecclesia ,  in  qua  omni  populo 
mihi  acclamante  cogeris  invitus  scire  guod  ne- 
»6it .  aut  certe  si  solus  taeueiH* ,  solus  ab  omni- 
bus condemnaberis.  Le  formole  d'acclamazione 
erano  gridare^  che  ii  predicatore  era  Ortodos- 
so, e  cosi  rigilanxio  acclamò  S.  Girolamo  {,M), 
o  che  era  un  trcdicesioso  apo'^tolo ,  come 
soleva  irpopolo<7on«te/ifin60o/t/ano  dire  di  S. 
Giooanni  GWio^lomo  (13).  Varie  poi  erano  le 
maniere  di  plauso  ;  muover  le  mani ,  pesta- 
re co'  piedi ,  volgerti  da  una  ,  o  da  altra 
banda ,  spiegar  per  aria  oraria  ,  o  i  fazzolet- 
ti ,  scuotere  penne  d'  ucelli ,  toccare  l' armi, 
delle  quali  cose  tutte  eruditamente  tratta  il 
dotto  Francesco  fiernadino  Ferrari  ,  e  nel 
secondo  libro  delf  ecclesiastiche  concioni , 
e  neir  eocelleqte  trattato  de  veterum  accia- 
matùnùbus,  et  plausu  (14).  I  Padri  tollerava- 
no per  degni  motivi  questo  anno;  per  nitro 
il  Crisostomo ,  e  S.  Agostino  in 'più  luoghi  il 


'    (8)  Lntlperéiiatd  pagi  ila. 

(9)  Sérm.  300.  App.  Si.  Jug.  fi.  honu  26.  in- 
tirquktquaffinkù 

(iO)  Lib.3.cap4lfi. 
----- 

(12)  . 

(13)  Giorgia  Patriarca  Messdndrino  nella 
vita  del  Santo. 

(14)  lib.5. 


1)  ^.  52.  ed  Fer.  «1 2.  od  Nep. 

2)  EpisU  61.  edit.  Fer.  al  75. 
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ripreodono  (1).  Darò  qMsto  oo»tmB«  delle 
accUmazionì  tino  a'  tempi  di  S.  Bernardo,  e 
un  vestigio  ne  dura  ancora  in  ^t»$M ,  do* 
ve  a  qualche  pia  eccellente  paaso  in  «^pu- 
le di  plauso  sputano  gli  uditori  ,  come  al- 
trove si  suole  al  fine  dell'  esordi*  f  o  delia 
prima  prie  ,  e  all'oratore  pecessario  è  fer« 
mare  il  corso  della  sua  predio». 

J.    X  V. 

Um  di  notar»  U  prtdiehe,  nutUre  ti  rt€Ìtm»no, 

L' altra  cosa ,  che  resta  ad  accennare  ,  • 
r  uso  di  scrivere  con  ablweviatura  la  predi- 
ca  ,  in  mentrecchè  recitavala  il  predicatore; 
cosi  accadde  ad  Origene  ,  quando  in  età  di 


(1)  Fedi  il  noetro  onemm»  pag.  98. ,  e  FJldar 
brando  num.  33. 
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60.  ansi  predicò,  siccome  narra  EutAi»  (2). 

J|nà  miro  S.  Gregorio  JVaùanseno  {3)  ,^iÙA' 
b  disse:  Fatete  termonum  meorum  emMnu , 
et  turtHty  et  eoneurtionee,  et  calami  tam  peripi. 
cui ,  quam  occulti.  Quindi  avveniva ,  CM  so- 
venie  miseramente  tronche  ciraTanolepredi- 
che  fatte  ;    di   che  S.  Gaudenzio  di  Jtretcis 
arila  prelazione  a'  suoi  trattati  si  duole  (4). 
£d  ecco,  virtikosissimi  afccademici,  qoao- 
to  nelle  aaigastie  del   tempo   concedutomi  a 
stendere  questa  dissertazione  ho  potuto  ncr 
corre   sulle  antiche  concioni   ecclesÌMUcItt. 
Se  nojosa  vi  é  stata  questa  prima  disserta- 
tiune ,  procurerò  ^mepo  ,  che  alla  seconda 
non  manchi   il  pregio  ,  che  cogli  altri  tulli 
a  questa  prima  é. mancate,  d'una  maggior 
brevità. 

(2)  AT.  f./tfr.6.«.l9. 

(3)  Orai.  33. 

(4)  Jnanimo  p,  9i. 


dissertazxokequarautbsimasettima 

DEI,  SIGNOIt  ABiTB 

SUL  l' INNO 

GLORI J  PJTRt ,    BT  riUO  ,    ET  SPtUlTUl  SJTfCTO., 


La  gloria  secondo  che  definita  fta  da  M. 
Tullio  Cicerone  nell'  orazione  a  difesa  di  M. 
Marcello  eet  illutlri$  oc  pervagata  mMltorwm, 
vel  in  tuot  civet,  vel  in  patriami  mei  in  omne 
genus  fama  meritorum.  Quindi  la  sinagoga 
primieramente ,  ed  appresso  la  chiesa  da  lu- 
me scorta  di  vera  fede  Dio  riconoscendo  uni» 
co  fonte  ,  ed  autor  d'ogni  bene ,  della  crea» 
zione ,  e  cooservazion  dèlie  cose  tutte ,  delta 
redeniione  della  comun  colpa,  e  di  tatto  eiò 
finalmente ,  che  al  corno  appartiene  ,  ed  all' 
animo ,  «i  studiò  .di  a  lui  rendere  quelle  più 
veraci  lodi ,  e  «ingraziameati ,  che  per  lei 
concepii*  poteasero  r  e  più  canvenienli  le  aem- 
brassoro  a  tanti  e  riguarderoli  benefici  a  tut^ 
to  quanto  l'unan  cenere  compartiti.  Da  que- 
sto infiammato  desiderio  di  mostrar  verso  Id. 
dio  i  più  teneri  sentimenti  di  \era  ricono- 
scenza origin  ebbero  i  varj  cantici,  «d  inai , 
e  salmi ,  che  nelle  sacre  carte  si  Icmono ,  e 
che  a  Dio  dan  gloria ,  come  da  fonte  larghis- 
simo d'ogni  beneficenza;  e  da  questo  segna- 
latamente quella  breve  si ,  ma  altissima  lo- 
de ,  che  da  Greci  Doxologia ,  e  da  Latini  tutto 
<ft  glnrifieatiom  fu  detta ,  qad  piccol  verao 


cioè ,  onde  per  onirersal  costninsnxa  si  suole 
ad  ogni  salmo  dar  fine  Gloria  Patri ,  et  f  U» 
Spiritui  Saneto  eie.  sul  quale  é  •  me  toccab 
in  sorte  di  dover  far  parola  io  questa  seti 
Quanti,  e  quanto  sublimi ,  ed  aatmirabili  sea 
timeati  sieoo  in  si  brevi  note  racchiusi  dia» 
strato  già  fa  per  Giovanni  Geraonc  ,  che  « 
trattato  ne  die  in  luce  utilissimo  ,  a  ciatcnoe 
e  a  quelli  specialmente ,  che  debbono  ^ùd 
frequente  ripeterlo  a  cor» ,  ma  io  qne^M  i* 
V  un  canto  lasciando ,  come  oulla  apparlead 
ti  al  fiiM  propostosi  da  quest*  accademia ,  i 
stadierò  soltanto  di  farpalea^  chi  l'autor  fo 
se  primiero  di  quest'inno,  •  in  qfuX  leni 
spMialmeote  s!  introdusse  la  eoaUunanza  » 
la  chiesa  di  cantarlo  nelle  sacre  salaiod 
«élla  ouisa  che  veggiarao  a  -di  aoatrL  hìà 
poiché  avrò  brevemente  aoddisfatto ,  darà! 
ne  al  mio  ra^onare. 

Prima  però  di  là  pervenire ,  óve  pnfa 
ci  sarà  forse  vano  il  recare  in  mezzo  »^' 
riazioni ,  che  qnesf  inno  ricereUe  in  alo 
tempi.  Ne  più  antichi  secoli  non  cealtv 
egli  parole ,  die  qoeste.  Gloria  Patri,  df 
Ito ,  et  Spiritui  Satuto  ta  aaecsito  $atàilii* 
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amett.-Coffle  chi.aranente  apparisce  dall' an- 
ticMssima  costumanza  della  chiesa  Greca  ,  e 
LaO'oa.  Neil'  anuo  633.  rìnviensi  per  teslimo- 
nianza  del  concilio' Toletano  vi.  che  al  Gloria 
aggianta  eziandio  vi  fosse  la  parola  honor. 
Infine  omnium  ptalawrum  dieimui:  Gloria  ,  et 
ko)ior  Patri  ei  Filio ,  et  Spirititi  Sancto  in  «««• 
aula  taeculorum  ;  amen.  Cosi  al  cap.  xii.  Per 
la  (|uale  testimooianzi  sembrerebbe  invero^ 
che  una  si  fatta  ag](ianzÌone  assai  prima  segui- 
ta fosse ,  quando  il  medesimo  concilio  al  cap. 
xiT.  non  CI  recasse  a  notizia ,  che  in  qnena 
eoagrega  fu  ella  soltanto  proposta  ,  e  stabi- 
lita, //i  fine  peolmorum  non  sicut  a  quibttedam 
iucueqùe.  Gloria  Patri,  $ed  gloria,  et  honor 
Patri  dieatur ,  David  Propheta  dicénte-.  ad- 
ferle  Domino  gloriam ,  et  honorem  ;  et  Joanne 
Evangelista  in  Apocalypeii  autdivi  voeem  coe- 
lettis  exereitus  dieentem  :  honor ,  et  gloria  Dto 
nostro  udenti  in  throno  :  ae  per  Mee  duo  sic 
oportet  in  terris  dici  ^  sicut  in  coelis  resonant. 
Coll'aggiunta  medesima  rien  qnest'  inno  pro- 
posto dalla  liturgia  Mozorabica,  che  jpoco  ap- 
prèsso ricevuta  ni  nella  Spagna.  Ma  che  questa 
costnmanza  fosse  soltanto  della  chiesa  Itpa- 
nense,  chiaro  si  manifesta  dal  non  mairinve* 
nirsi  nelle  altre  chiese  nn  si  fatto  aggiungimen- 

0  in  quest'iuno  S.  Atanasio,  o  qualunque  altro 
liasi  I  autor  del  trattato  de  virginitate ,  che 
Gl'eoe  fra  i  di  lui  scritti  annoverato,  nella  for» 
na  ,  che  sopra  recammo ,  ci  riferisce  quest' 
nno  medesimo.  Gloria  Patri  ,  et  Filio  , 
t  Spiritai  Santo  in  saecula  saeeulontm 
(meo.  E  Strabene  de'  Greci  generalmen- 
}  favellando  ci  attesta,  che  l'usavano  nel- 
i  maniera  stessa  coli'  aggiunta  soltanto  di 
De  Tocì  nunc  ,  et  semper.  Kcco  le  di  lui  pa- 
lle. (  De  reb.  eccl.  cap.  25.  )  Dieendum  de 
ymno  ,  qui  ob  honorem  sanetae  ,  et  uniette 
rinitaiÌM  oficiis  omnibus  interseritur ,  eum  a 
snetis  Patribus  atiter ,  atque  aliter  ordina^ 
m.  JVune  Sieponi  ila  eum  dici  omnimodis 
4uerunt  ;  (  come  sopra  vedemmo  )  Graeei 
tlem.  Gloria  Patri,  et  Filio,  et  Spiritui  San- 
}  ,  et  nune  ,  ei  semper  in  saecula  saeeulontm, 
nen.  Latini  vero^  eodem  ordine  is  et  eisdem 
rbis  hunc  hymmim  deeantant ,  quanto  poi 
ro  sia  ,  che  quest'  inno  fosse  aliter  atque 
Iter  a  Sancti  Patribus  ordinatui ,  oltre  le 
riazioni  sin  qui  indicate,  chiaro  il  dimo- 
aoo  le  altre,  onde  fn  aolito  recitarsi.  Per- 
ccbé  altri  fnron  soliti  dire:  Gloria  Patri , 
Filio  eum  Spirita  Sancto  ;  altri  Gloria  Pa- 

in  ^ilio  ;  altri  Gloria  Patri  per  Filium  , 
>«r  Spiritum  Sanctum.  Le  qu&li  maniere 
te  ,  come  li  Talesio  osservò  nelle  noie  su 
ìacrate  ,  •  Teodoreto  ,  non  essendosi  per 
he  levato  il  sagrilego  Ario  a  far  guerra 

1  Divinità  del  Verbo ,  permesse  erano ,  e 
liate  all'arbitrio  altrui ,  niun  ravvisando 
sse  in  que'  tempi  alcun  sentimento ,  che 
leCCo  movesse  di  malsana  fede.  Ma  come 
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prima  l'Ariana  eresia  cominciò  a  spargere  il 
suo  veleno ,  e  a  studiarsi  di  far  credere,  che 
il  Oivin  Verbo  minor  fosse  del  Padre;  e  1  se- 
guaci di  questa  cominciarono  a  non  usare  al- 
tra maniera  di  gratificazione,  che  questo  Glo- 
ria Patri  per  Filium  in  Sniritu  Sanelo  ;  anzi 
stabilirono*,   che  una  siffatta   formola   sol- 
tanto ,  il  carattere  fòsse,  e  il  distintivo  di  lo- 
ro setta  ;'  tosto  i  cattolici  levali  alla  difesa 
della  verità  ,  e  postisi  in  guardia  ,  che  alcun 
men  sano  sentimento  non  s'introducesse  nel- 
le loro  salmodie,  vennero  in  sospetto  di  quel- 
lo stesso ,  che   aveano  prima  permesso  ,  e 
affatto  rigettarono  In  slorificazione  usata  da- 
gli Ariani,  non  perche  contenesse  ella  in  se 
tiropriamente eresia, ma  perchè  erada  quel- 
i  con  maligna  fede  adoperata.  Quindi  avven- 
ne ,  che  avendo  Basilio  il  grande  cen  lai  pa- 
role all'Arianismo  comuni  dato  fine  ad  un 
suo  ragionamento,  forse  dispiacque  al  popo- 
lo ,  che  slava  ad  udirlo  ;  e  comecché  in  di- 
fesa di  una  tal  forma   componesse   Basilio 
un'intero  libro,  cui  intitolò  De  Spirita  San- 
eto jimphilochium^  e  si  studiasse  di  mostra^ 
re  in  quello ,  che  ciò  ,  ch'egli  fatto  avea  , 
prima  fatto  l' aveano  uomini  di  riputazione 
grandissima  ,  un  Ireneo  ,  nn  Clemente  Ro- 
mano un  Dionisio  Romano  ,  un  Dionisio  A- 
lessandrino ,  nn  Eusebio  Cesariense,  un  Ori- 
gene, un  Atenogene ,  un  Gregorio  Taumatur- 
go ,  un  Firmiliano ,  un  Melesio ,  ed  «ra  in- 
sieme stato  adoperate  nelle  pubbliche  pre- 
Shiere  della  Orientai  chiesa  ,  e  della  Occì- 
entale  ,  pur  non  soddisfece  per  tutto  ciò  a' 
cattolici.  In  tal  guisa  prcsuasi  si  erano;  che 
ciò  ,  che  in  uso  Tosse  presso  l' Arianismo  , 
schivar  si  dovesse  come  sospetto.  Alle  pic- 
cole aggiunte ,  che  abbiamo  sin  qni  divisa- 
to ,  un  altra  più  considerabile  se  ne  fece  a 
quest'inno,  e  quella  é  ,  onde  cantano  l' inno 
si  rispondea  dal  coro  :  Sicut  erat  in  princi- 
pio. Si  sono  avvisati  alcuni,  che  fossero  que- 
ste  parole  agigunte   per  ordinazione  dello 
slesso  Niceno  concilio  ;  altri   all'  incontro 
stimato  hanno  ,  che  non  dal  concilio  ,  ma 
dal  comun  consentimento   della  chiesa   ag- 

fiinnte  fossero  in  Teiieraziune  della  dottrina 
n  quel  Concilio  stabilita,  e  in  confutazione 
del  domma  Ariano  ,  che  affermava  non  es- 
sere stato  il  Figliaci  Uiviiio  nel  principio  , 
ed  osservi  stato  un  tempo,  in  cui  egli  non  era. 
Ma  se  la  cosa  ella  è  in  vero  da  prendernia- 
raviglia  ,"che  per  due  interi  secoli  da  niunu 
scrittur  Greco ,  o  Latino  se  ne  faccia  men- 
zione. La  prima  ricordanza  ,  che  si  faccia 
di  quest'  aggiunta  è  nell'  anuo  329.  ,  e  rin- 
vensi  nel  secondo  concilio  Vasense,  dal  qua- 
le s'impone  alle  chiese  Gallicane  ,  che  all' 
usata  formula  della  glorificazione  si  aggiun- 

§a  ;  Sicut  erat  in  principio.   Ecco  le  parole 
el  concilio  al  cap.  v.  quia  non  solum  in  u- 
de  apostolica ,  sed  etiam  per  totwn  Orientem, 
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et  lotam  Jphriewm^  wi  tttdivn  propur  ha*- 
retieorum  attutiam ,  qui  Dei  fitium  ttm  ««m- 
ptr  cum  patre  fuiise ,  tei  ^  Umpor*  cotpUsé 
blasphemaiU  ,  in  omnibus  ciausulù  pott  Gloria 
Patri  etc-  licut  erat  in  principin  dicitar^  etÌ9i» 
€t  noi  in  univernt  ecclesiia  nostris  hqc  tic  di' 
cendum  esse  decernimus.  Sulla  quale  aUetta- 
zione  non  solum  in  tede  apottolica  ,  ted  edam 
per  totum  Orientem  «te.  si  sono  forse  appog» 

Siali  coloro,  che  riconoscano  qaesl'a|^iaqU 
al  concilio  Niceno.  Ma  se  per  tallo  l'Oriente 
eziandio  era  in  oso  prima  del, secolo  VI.  il 
tictU  erat  in  principio ,  coiim  cotanto  franca» 
meote  asserir  potèSlrabone  al  c«p.  25.  Groc- 
ci  :  Gloria  Patri  ;  et  Filiq ,  et  Spiritui  San- 
clo  ,  et  nane ,  et  temper  ,  et  in  tateula  taec^^- 
t'ìrum  :  latini  vero  eodem  ordine 


I  0  N  B    X  L  V  U. 
antichi  Padri  :  q^odonu^ribut  dietim  vi\ 
■00  dal  NjceoQ ,  m*  da  più  renoto  tenito 
ebbe  ori^in  quest'  inno.  Egli  é  però  tullavi) 
da  asserire ,   cbu   I9  jprecisa   forma ,  ood* 
anche  al    presente    m   proferisca    stabilita 
fosse  dall'uso  de'fedeli  <)«1  tempo  del  Niceao; 
perciocché  venute  esseoidò  a  cagione  dell'ere- 
sia d'Arjo  in  sospetto  quelle  maniere,  che  non 
cosi  espressamente  conleqeaipo  ruguagliaoti 
delle  divjnepeirsóne,  come  rcdwto  abbi«iBO 
per  ciò  che  segui  a  Basilio  ,  dovettero  i  est- 
t(>H.Q|  quella  stabilire,  che  più  cbiarameole 
all'error  di  Ario  onponoansi.  Ma  se  non  fu  il 
Niceno  l'inventor  dj  quest'In^, può  jegli  aBier* 
m^rsi  almeno,  che  in  questa  soleqne  congre(|« 
si  stabilisse  l'uso  di  cantarlo  solfine  de'satmtì 
nulla  meno  ,  accademici  ;  pcrciocclyò  se  dal 


,  «^  eìtdein 

verbis  hune  hymnum  decautant ,  addtntet  tati^  Mceoo  proposto   se  fosse  alcun   parli&olar 

tum  in  medio  ;  Sicui  erat  in  principio.  E'vgii  cauoac.  su  di  ciò  non  è  da  credere ,  c^i;  p'i- 

'  fto  non  si  fosse  iu  uso  universalmente  dalle 


da  credere,  che  uno  scrittor  si  accurato  uell' 
ecclesiastiche  cose  si  forlemente  s'^nganna^r 
^e?  che  scrivesse  ciò.,  che  s' immagginasa* 
soltanto  7„io  non  poteodoini  cosi  facilmea- 
le, dar  questo, a  credere  ,  giudico  ,  che  per 
inavvertenza  del  copista. scorresse  errore  nel 
canone  del  concilio   Vasense  ,,  «  che  posto 
fpssc  r  Oriente  per  V  Occidente.  Oltre  l'au- 
torità di  Strabone,  che  mal  si  conferma  cgn 
questo  canone  ,  venir  mi  fa  in  questa  opir 
uioue  r  eruditissimo  Fleurj  ,  il  quale  que« 
sto   medesimo  canone    riferendo    tralascia 
quelle  parole  per  totum  Orientem.  Basii  pe- 
rò r  aver  questo  accennato.  Or  dalle .  varla- 
iioui,edalle  aggiunte,  le  quali  trovandone! 
in  si  ristretta  ,  ed  in  si  arìda  materia  <|>  ra- 

§ionare  ,  saranno  per  avventura  maggiori 
ella  derrata ,  all'  inno  slesso  pawando  au- 
ch'  io ,  reco  fermissima  opinione  ,  che  pon 
dal  concilio  Niceno,  come  Danno  alcuiii  pro- 
curato di  persuadere  ,  ma  dagli  stessi  tero- 
~'  apostolici ,  ripeter  si  debba  di  questo  1' 


chiese  tuìte  il  che  qoq  essendo  avvenuto,  tiO' 
me  chiaramente  sj  scorge  dàlie  consucsudi* 
ni ,  che  varie  furono  in  varie  parli  nepoùf 
dee  dirsi  a  buona  ragione ,  che  vi  Sqss*-  leg' 
gè  di  si  veneralo  concilio.  Iq  fra  tanta  incer- 
tezza dell'  epoca,  che  assegnar  sì  possa  a&\ 
fatta  costumanza,  volendo  pur  qualche  co- 
sa di  certo  recare  in  mezzo ,  a  questo  roi  de- 
^rmino,  che  nell'Occidental  chieda  iuconiin- 
classe  quest'uso  a  tempi  di  Damaso,  e  Dell' 
Oriente  a  tempi  di  Costanzo  ,  o  io  quel  lot- 
no.   Nel  venir   però   alle  prove   di  questQ 

3 io  primo  divisamento  ,  so  che  vi  maravi- 
^  ierete  accademici ,  nell'  udirmi  recare  so 
jDonumento,  eoe  vicn  come  apocrifo  riget- 
tato. Ma  ciascun  ,  dicea  colui  ha  i  suoi  ci- 
prirci  ;  e  $e  gli  altri  rigcllalo  V  liaano  ,  io 
mi  senio  voglia  di  suslencrlo.  Egli  e  questo 
la  celebre  lettera  di  Girolamo  a  Oamaso , 
dalla  quale,  quando  genuina  sostener  si  possa, 
si    viene  appunto  in  cognizione  di  ciò  ,  che 


pi  a  ,  ..  _.     ,     _._    _^   ..    ._^ _. 

origine.  La  fórma  del  battesimo  ,  in  cui  di<    per  uqì  gi'^j^rania.  È  |)er^  v<.ro  dire,  quaì  so 
stinlaoiente  espresse  erano  le  tre  Divine  Htir-    da  ragione  va  egli  mai  di  rcgeltar  quella  lei- 


spne  ,  SUggeri  questa  glorificazione  ,  ed  a 
Ialino  a  mano  tra'  ^deli ,  come  afferma  ba- 
silio  ad  Amfilochio.  \  per  vero  dire,  se  .ve- 
ra fosse  l' asserzion  di  colórQ  }  'qufli  fanno 
iu'ventor  di  quest'  inno  il.  Nieenp  j  o  sulle 
UfAÌe  int^i^e  testimonianze  di  Teodoreto  ,  di 
SozoincoQ ,  •  ^i  Niceforo  ,  autor  ne  fanno 
un  certo  Flavianu  Monaco  Antiocheno  ,  di 
cui  favelleremo  in  «ppr^so,  come  avria  pe 


tera?  ciò  che  in  mille  altre  coso  av%'enutuè, 
che  avendo  alcun  preso  abbaglio,  altri  niol- 
tissimi  alle  tracce  di  quello  lenendo  dietro, 
ni  studiandosi  di  riccrcsr  per  se  stessi  il  ve- 
ro, caduti  9Qna  pollo  s^c$$o  luganoo ,  seis- 
bra  a  ipé  ,  che  avvenuto  sja  ìi;'  questo  si  c^ 
febre  monumento.  S^riresj  inque&t^  lettera, 
<|ice  il  Barunid  (Aon.  $25.  )  che  Gfrolaoio  , 
avvisò  II  pontopcc  Dam.iso  ,  che  alla  goisa 


.  tulo  dir  Basilio ,  a||or  cuÀ  ripreso  fu  d'aver  dell'  Orientai  cliiesa  cantar  facesse  dàlia  Oc- 
male  quesl,' iupò  proferito  :  quffda-fMJuiihus  cidtsilal  l' iiiuo  Gloria  Patri  etè.  nel  firn  de 
dictumfttf  fi  ifpi  .difiit^ut  ?  conte  fvrja  po- 
tuto asserir^  dictum  fsl  igìtì^r  nihU  tpferre 
ad  lentum  :  fipe  dicai  Gloria  Pàtria ,  et  FUio 
cum  Spiritu  Sondo;  «ipèdicat.  Gloria  Pa- 
tri,  et  f^ip,  et  Spiritù  iSahctp,  àfi  noU  oqa 

|li  foss«  stala  la  icoosneliidin.e  della  chiesa  etiain  guod  in  hae  provincia  t>idim%u  ,  ut  ^n* 
nei  passati  sècoli  'T  se  dunnue  di  qucsV  inno  cantante  jn  rlautula  ptalnfi  omneg  mÌ^ 
favdlapdp  ^1  si  riporta  alla  pratlica  ^^W   tft  poneinant  cum ctamor$  :  Gloria  Patri,* 


cidt'iilal  r  iiiuo  Gloria  Pqtri  filfi.  nel  ^oe  < 
salmi  ;  allorché  eel'é  n^auifesU)  per  rappor- 
to di  Tassiano  ,  che  una  lai  cq^tqiQanza  b 
particolare  dell' Occideuf^  soVtaptó.  Qai*^ 
riferisce  la  testimonianza  piedesigaa  d|  Ca»- 
si^poal  lìb.  2.  <fe  noetumit  oratiomikut  illti 
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DISSERTAI 
FUi$  ,»t Spirititi  Sanate  t  nutquamptr  oituum 
OrUntem  tmdivimut.  Séd  ctim  omni  $il«ntio  ah 
e»  qui  cantal  /imiUt  paalmo  ,  aratioMm  nuct' 
dert.  Hoc  vero  glorifiealiaiu  Trinitati$  tantum- 
modo  toUrt  atUiptiùnam  termimari.  Su  qatsta 
rofÌMe  nella  lettera  di  Girolamo  si  rinveiv- 
ga  measogna  ,  quod  Damatam  admoamerit ,  mt 
more  Orientnlis  adderei ,  la  mal-  éuatuinaaia 
non  era  nell'Oriente ,  apocrifa  reputa  il  Ba- 
ronio  qoetta  lettera ,  e  aa  ^ueata  slemisaiaaa 
per  lai  la  reputano  gli  altri  eruditi.  Ma  Dio 
immortale  !  o?e  mai  iu  latta  <^uauta  qui-lla 
ItiUera  fessi  neppur  lieve  menzione. ,  cIm  si 
cantasse  aell'  Oriente  quest'inno  alla  fine  de' 
salmi  ?  «ditela  di  gcaiia  accademici ,  giaccbò 
né  reca  molestia  per  la  laogbesza,  ed  è  pregio- 
l'ascoltarla.  „  Lcgi  lìttcras  apostolatus  ve. 
„  stri  posccntes,  ò.  secandam  semplicitatem 
„  LXX.interprelamcanedumpsalmograpbam 
„  inlerprelari  festinem  propter  fastidium  ro< 
,)  maoorum  ,  uabi   obscuritas    impedii ,  a* 
„  pcrius  latine  trabatur  ad  sensus.    Preoa- 
„  tur  ergo  eliens  tuus  ,  at  voce  ip«a  psal- 
„  lentinm   in   sede    tua  romana  diu,  nocla- 
„  que  canatar ,  et  in  fine  psalmi  eqjuslibet, 
„  sive  matutinis ,  sive  resperliuis  liuris  con^ 
„  jaoffi  praccipiat  apostolatus  tui  orde.  Gio- 
„  ria  Patri ,  et  Fiiio.et  Spiritai  dinoto.  Il- 
„  Ind  Carmen  laodis  omni  psalmó  conjongi 
„  praecipias ,  ut  fides  Irecentorum  nadevi- 
f,  glaAiepiscoporumNiceni  concili  i  inveslro 
M  ere  pari  eonsortio  declaretor  ;  egli,  Giru- 
ìamo  prega,  cbe  celesta  voce  Gloria  Patri 
ete.  si  naisca  al  fine  di  ciascon  salmo  :  pre- 
eatur  tlioiu  tmu$ ,  ut  vom  itla  pstUltnltum  in 
fine  psatmieujustibet  eoigangi  praetipiat.  Egli 
4  chiarissimo.  Ma  che  ne  segue  perciò?  for- 
se che  abbiasi  a  intendere  la  voce  psallentium 
per  quei ,  che  cantavano  nell'  Oriente  ?  (fbe- 
sto  non  dice  Girolamo ,  e  soltanto  afferma 
esser  quella  voce  propria  di  chi  canta;  ut  vox 
ipsa  ptattentium.  B  quando  anpbe  pur  si  con- 
cedesse ,  che  alludesse  Girolamo  ai  cantori 
dell'  Oriente ,  onde  si  ritrae  ,  che  propri  sia 
de'  salmeggiami  7  o  che  1'  osassero  nel  fine 
di  ciascun  salmo  ?  non  si  canta van  inni  dagli 
Orientali  ?  si  cantavano-  Non  s' intrametteva 
anche  il  Gloria  Patri  nel  ringraziamento  do- 
po la  mensa?  intrametlevasi ,  e  l'afferma  A- 
tanasio.  Non  si  facea    succedere  all'  ultimo 
salmo  detto   AlUlluia   il  medesimo    Gloria 
Patri 7  l'afferma  ciiiaramenle  Ciissiano  nel 
luogo  I*  ,  donde  «i  vnol  trar  l' argomento 
contro  la  lettera  di  Girolamo.   B  non  basta 
ef4i  dnnqno  un  tal  costume  degli  Orientali 
perché  dir  possa  Girolamo ,  ut  vox  ipea  p$al- 
hntiutn  ?  era  necessario ,  che  usata  fosse  nei 
fine  di  ciascnn  salmo  ,  affinché  Girolamo  pò* 
tesse  dir  ciò  ?  da  qaeste  adunque  ut  vox  ipsa 
ptmUentiwm  in  fine  pstUmi  eujutlihet  eonfunfi- 
praetipiat  Gloria  Patria  ete.  nulla  si  ritrae 
di  ciò  ,  cbe  weteadesi  ;  «  molte  omoo  dal- 
TaM.  II. 
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le  parole ,  che  seguono.  Udlnfnnle  4ì  nuovo 
atteotameate.  lUad  earmen  laudi»  omni  ptcA- 
mo  eonjungi  praocipiae ,  ut  fidee  Nieeni  con- 
cUii  in  vettro  ore  pari  eontortio  declaretur. 
£  chi  non   vede   già  rigoardare  il  zelo  dì 
Girolamo  ,  e  a  questo  sentimento  condurre 
una  siffatta  espressione,  chela  fede  dichia- 
rata dal  Niceno  concilio  pur   sì-  dichiarasse 
sulle  liogae  degli  Occidentali  di  pari  concer- 
to ,  e  compagnia  ?  egli  é  necessario  di  tor- 
nar da  Rema  in  Oriente  per  ritrovare  un  sog- 
getto, a  cui  abbia  relazione  qu«l  pari  con- 
eortio  ?  Io  eerlameate  non  so  vedere  questa 
necessità ,  e  parmi  Milla  andar  lontano  dai- 
vero  senso  di  quella  espressione  chi  si  l' in- 
tende  :  affindiè  la  fede  Nicen»  espressa  ven- 
ga  sulle    lingue  vostre   dì  pari    compagnia 
(ciocckè  appunto  suol  farsi  nelle    salmodie 
a  coro  ).  E  scupar  vuoisi,  che  U  pari  eotitof 
tio  relazion'abaia  agli  Orientali,  a  ben  riflette- 
re potrà  averla  ai  Padri  Nieeni,  e  non  mai  ai 
monaci  salmeggienti.  Non. trovandosi  pertan- 
to in  ouesla  Iciiera  la  falsitii  prelesa  per  ri- 
gettarla, ed  essendo  molto  probabile  ,  che 
bamaso  ad  eHetto  mandasse  eie  ,  che  pro- 
posto gN  venia  per  Girolamo  ,  non  avendo 
noi  specialmente  altro  più  chiaro  monumen- 
to ,  che  ci  additi  il  tempo ,  in  cui  passasse 
in  Roma  una  tal  costumanza,  sul  fondamen- 
to di  questa  lettera  medesima  staMliremo  1' 
epoca  dell'  use  del  Gloria  Patria  ete.  nel  fi- 
ne dei  salmi  nell'Occidente.  E  per  vero  di- 
re,  te  il  grande  Ambrogio  in  quel  lorno  si 
die  premura  ,  che  quest'  inno  stesso  nella 
sua  chiesa  si   frequentasse  ,  end'  egli  ebbe 
mala  voce  dagli  Ariani  ,  come  egli  medesi- 
mo afferma  i  nymnorum  quoque  meorum  car- 
minibut  deceptum    populum   fcrunt.    Grande 
Carmen  ittudi  quia  eitim  potentiun  quamcon~ 
(estio  Trinitatie  ?  non  è  egli  da  asserire  ,cho 
il  zelantissimo  Girolamo  por  si  adoperasse 
con  Uamaso ,  appo  cui  egli  era  in  tanta  ri- 
putazione ,  affinché  questa    glorificatone  , 
che  esprcs^samente  conte  nca  la  fede  del  Ni- 
ceno concilio  ,  si  frequentasse  nelle  chiese 
di  Roma  ?  né  già  stimar  si  dee  ,  che  ripu- 
gni a  questa  asserzion  mia  il  decreto  ,  che 
tanti  anni  appresso  pubblicato  fu  per  Vigilio 
papa  :  /n  fine  ptatmorum  ab  omuious  catho- 
lieit  dieatur ,  ex  more  Gloria  Patri  ete.  Per- 
ciocché senza   qui    ripetere    il  canone   del 
concilio  Vasensc  anteriore  a  Vigilio  nel  qua- 
le chiaramente  sì  afferma  ,  che  già  introdot- 
ta si  era  nella  sede  apostolica  la  costnmnn- 
la  del  Gloria,  il  decreto  slesso  con  quelle 
parole  ex  more  conoscer  fa  la  costumanza 
latrodoMa  ;  ma  forse  trascurala    in  alcuni 
luoghi.,  o  non  ricevuta ,  come  dell'aggiunta 
al  simbolo  FUioque  sappiamo  esser  a  v venu- 
to-M la  quale  comeché  si  cantasse  in  molte 
chiese  ,  pure  in  alcune  non  udita  fu  prima 
del  nono  secolo ,  allorché  pontefice  fu  S. 

55 


Digitized  by 


Qoo^z 


334  0  1SS£RTAZ1 

Leone.  Ora  o  Imm  .  o  mal*  ebo  siasi  per 
me  fatto ,  slabiliu  l' epoca  di  questa  costa* 
manca  Bell'  Occidente  ,  ma  ae  torno  ,  acca» 
demici ,  di  roto  nell'  Oriente.  Si  Ita  per  Teo- 
doreto ,  per  Sosomeno  nell'  istoria  Triparti* 
ta ,  e  per  Niceforo ,  che  al  tempo  deli'  im> 

5 oratore  Costanzo  più  cbe  mai  cfretbeado  la 
iscórdia  fra  gli  Arlaioi,  «  i  cattorllci  pei' la 
diversità  delle  opinioni  sulla  Oiriniti  del  Pi* 
gliuolo ,  un  certo  Ftaviana  monaco  r'CeooMa 
una  Schiera,  di  nfonaci  ,  ei  primo  tantasse 
Gloria  Patri ,  »t  Fìlio ,  tt  SpiritHÌ  S<uuto.  Il 
cbe  se  rero  é ,  come  aiun  dubitar  ne  può 
sulla  relaifione  di  siffatti  seritlori  ,  ansi  se 
egli  è  parimenti  vero  ciò  ,  che  pur  Teudo* 
reto  ci  affurma ,  l' autor  fosse  primiera,  che 
nella  chiesa  ÀatkfcheMlH  costume  introdus« 
se  di  cantafe  i  salmi  àltelAaitiTamento  ,  è 
molto  verosimile  ,  che  siccome  Incominciò, 
cosi  prusegjiisse  nel  toUno  avvenire  a  can* 
tar  fra  suoi  movaci  qatesf  ialM  di  glorfica- 
zione  ,  e  procnrass*i  ad  tìxt  ora ,  che  si  prò* 
pagasse  questo  cosMiide.  Amei ,  se  gK  Ariani 
per  rapporto  di  Sozomeoo  (  lib.  8.  )  usi  era* 
no  di  cantar  la  loro  doxologia:  in  ehoro$  di' 
vi$i  antiphonatiiH  psatUbant  Mrottltutia  , 
elau$ula$  ^ua$dtuH,iuxtaip$orum  dogata  eont- 
poiitas  adjieientes  la  quale  voce  aeroUttutia 

Set  osservazion  del  Valesio,  altro  non  signi- 
ca ,  che  il  Gloria  Patri  ;  potrA  in  mente 
cadere  ad  alcuno ,  che  meno  zelo  avessero 
i  cattolici  di  glorificar  Dio  collo  stesso  ri* 
peter  lo  stesso  idno ,-  eomposto  però  a  ledo* 
re  di  lor  confessione  ?  allorché  fuori  usci 
r  eresia  di  Maccduirio ,  Timoteo  vescovo  di 
Costantinopoli  :  t}/nih<ÀUm  jUei  ifeeentornm 
decem  *t  ooto  episeopaftim  pet  tinguldt  ^ina* 


ohi    X  L  T  f  I. 
mt  diei  ertmoitud  reprthentiomm  UMÌm, 
atm  émtea  ttuta  tantum  ti*  aniultMfmt,n 
epiténput  catemiacUtat ,  rteilattm  «té.  (ti 
Teodoreto.  Or  se  a  scorno  di  MateMa  k 
più  frequente  uso  si   pose  il  simbolo  Niee- 
no  a  scorno' if  Ario,  si  saràt  più  freqiiealMa< 
ta  ì*  dosologiK  ripetine^.  AUnasio  trciT^ 
stfaivo-di  AlessaiMrIri ,  come  anche  top*  » 
cennamme ,  Mei  libro  de  ntgimtalt  apeiti> 
meMe  tftmosU^ ,  cbe  si  «ra  qoesl'  hn  ■• 
trodotto  eziandio  nel  ringraziaaMato.dBi 
Hitf  faceasi  dopo  la  mensa.  Ctm  wrrmra  i 
MMOM ,  die'  egli ,  9ur$nm  gratin  tjoéfrr 
ytit  vieibus  dieoi  s  mUerator  et  «mnan 
Domina$  t»eam  dtdit  timentibms  m  ;  Gin 
Patri ,  et  FUio  ,  et  Spiritai  Saneto  :  Tm» 
quepottperaetamglorifieationem  pncutia 
ahsolvet,  e  Cassiano  nel  loogolà,  àtfà 
volte  citato  abbiamo  ,  ei  assicura  di  arerrn 
trovalo  neir  Oriente  l'uso  di  caaUrlo  «k 
Ultime  salmo.  Per  queste  l»limoBiuKj«- 
tanto,  e  per  queste  congetture  semltn,»! 
u*»  freiuenfe  di  quest'inno  iocomincianna- 
l'Oriente,  nel  tempo,  che  sopra  abbisnM 
Equesto.é  Meosig.  Illustrissimi,  Acc-Uw» 
sioii ,  di  rinvenir  mi  è  riuscito  sa  dif< 
argomento  ;  nei  cbe ,    se  male  svrò  al 
sfatto  all'etfpettazion  vostra,  parte  alttìla 
il  dovete  alla  maniera  de  miei  studi  ioi» 
simi  da  queste  materie  ,.  parte  alla  1^ 
del  teitfpo  ,  che  avuto  per  maneffina» 
questo   aridissimo    soggetto,   e  sofn^ 
altra  cosa  attribuire  il  dovrete  alla  sf» 
re  erudizione  vostra  ,  da  cui  esscada  »  * 
hiiighissimo  spazio  lontano  ,nanpo9Mi* 
Sowlisfara  in  alcun  modo. 


DISSIRTA210NE    QUA  R'  A  NTESIMAOTTATÀ 
k    l' ANTICHITÀ*  E    t' 0» 

DELLE  PROCESSIONI 


SOPRA    l' antichità' E   t' ORIGINE 


DETTA    bAt    SIGIIOR    Amtll^KBTB 

D.   LAZARO  rALSIIVA 

Li  11.  luglio  1755.  . 


Considerando  io ,  e  meco  medesimo  alien* 
tamente  ripensando ,  cbe  il  ragionare  alla  pre> 
senza  degli  uomini  dotti  ^  e  saggi ,  quali  voi 
siute  gentilissimi  accademici,  reca  Umore  non 
leggiero  por  fino  alla  più  erudite  mentì ,  a 
d'ogni  scienza  secondo,  e  versale  in  tutte  le 
materie,  (^he  nel  decorso  dell'  anno  da  que- 
sto notabilissimo  consesso, con  piacer. som*- 
nio ,  e  con  universale  acclamazione  si  trat- 
tano, a  parlare  con  ischiettezza  non  sol»  (a* 


ceami  timido ,  e  pauroso ,  ma  eiinif^ 
rato ,  e  taciturno.  Ad  abbandonare  penjF 
at* impresa  maggiormente  obbligan» ><<^ 
rio  riflesso  ,  con  cui  io  meteo  t«**''^ 
siderava  ,  che  di  «raelle  buone,ettR<^ 
che  in  voi  risplendono ,  la  mia  ■«■"^ 
fatto  scarsa ,  e  priva.  Ciò  aondiaieaM* 
§|fto  mi  sarei  «0  soddisfare  in  qoaln'^ 
niera  all'  aspettazione  vostra,  se  al*^ 
rato  avessi  nel  preieator«gioiiuM»P''' 
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Ti  con  la  dolcetta  ,  e  con  la  parità  dolio  sti- 
le ;  ma  questo  ancten  aazioM  scemare  pnn- 
(0  il  mio  giusto  timore  ,  lo  accrescerà  viep- 
più, e  in  silenzio  tenovami.  Per  la  qual  eo> 
«a ,  «e  r  omettere  .  e  trapassare  questo  di- 
scorso mi  fosse  stato  l«eito,io  lo  arrst  pia 
che  volentieri  fatto ,  e  lo  farei  ora  sicara- 
Munto  ,  se  a  parlare  non  m' inritasse ,  e  kv 
lieme  non  mi  confortasse  la  vostra  bontà, 
elio  appunto  in  ijaest'  oggi  condifssevi  a  qae- 
si' onorevolissimo  luogo  por  asceitaroai.  Afi- 
dala pertanto  alla  l)eoi2na  foBerenza  vostra 
furò  parole  del  I' antiehità ,  e  dell' orjgine 
delle  processioni.  E  primieraincnte  vi  risov- 
veuga  ,  e^e  intorno  alle  processioni  ha  pre- 
so un  grandissimo  abbaglio  il  Basnage  nel 
toino  II.  degli  annali  politi^  aieclesiasticì , 
dovtt  lusingasi  d' j^vera  4im»straU>  «oqtra  il 
Cardinal  1taronio,che  l'fnticl^iU  4eH«  nye- 
desin)tt  riferirsi  non  deb^a  «|oo  ai  «primi  se- 
coli del  nupyo  teslanjentQ ,  ^egfindo  espres* 
salente,  ci)»  gli  apostoli  sa  siavo  f  tali  i  ve- 
ri istitutori ,  e  protendendo  in  oltre,  cl>e  l'u- 
so loro  non  9i  dilatasse  fio  anche  dopo,  che 
da  Cos^aalino  MagQo  lasciata  fu  in  quiete  la 
chiesa,  aion  puOnegarsi  però,  che  tutti  i  catto? 
liei,  j  qnali  di  (|*ieslo  hanno  con  sómma  erndi- 
ziope  parlaió,cscrijllo,es8ere  antichissiae,  co* 
slaal(eipenla  afferniano.  Alenai  <^coao,  che  le 

ErQc«»«toni  pell'antico  testamento  celebrata  , 
gure  erano  solamente,  «  ombre  itile  nostre , 
onde  ^origine  loro  l'annoposcia  tratta  nel  nuo- 
vo ,  per  istituzione  degli  stessi  apostoli.  Que- 
sta opinione  é  ricevnta  dal  Quarti  nel  tonio, 
dove  con  profonda  erudizione  tratta  delle 
rul^rjicl^e  del  innssale,  Altri  vogliono ,  cl^e 
fossero  le  inedesiine  nel  vecchio  (««tan^euto 
con  solenne  poinpa  uaate  :  s^o  fU  apostoli 
PQSGJa  ad  intitazione  della  sinagoga  le  Qr4*' 
nassero,  e  le  stal^ilissero  nel  nuovo',  «ome 
ern4<M>9«Dt«  pFoya  Cristiano  Lupo  nel  To- 
IQO  }^l.  nella  dissertazione  delle  aacre  pro- 
c«sn*<Mii  t  e  di  segnlfe  la  n^edesiofa  senlenz» 
flonamfOMnle  piace  a}  Pouget  nel  Tomo  II. 
al  capo  9.  «fcUe  istituzioni  cattolica 

Qui  giudico  aficoncio ,  anzi  necessario  per* 
fnettere ,  4'  oode  vegga  il  nome  di  proces- 
sione ,  per  potere  con  agevolezza  a  suo  lon» 
§i>  rispnn^ere  «gi|  argomenti  del  Baannge. 
e'  quali  ai  serve  per  confortare  il  Cardinal 
Baronio  cotanto  della  chiesa  ^en^erito. 
Qi)e«ln  nome  di  proe^^sione  deriva  <)al  rerr 
DO  proctdo ,  jl  ^hale  presso  i  latini  altro 
oon  significa  ,  40  non  p«rtirsi>,  e  andare  <)9 
nn  Inogo  all'  altro.  Appresso  i  filosofi ,  e 
ieólo^  imporla  trarre  origine  4*  99  *l!^o  , 
conte  suo  principio  .  o  ea«sa  ;  qniodi  dai  fi- 
losofi Jà  generazione  è  definita  proceasioneé 
gentr^th  ent  proousio  viventi$  a  viotntt  t» 
aimililudintrn  naturae.  Nel  qual  senso  <)ispa- 
taoo  i  Teologi  nel  trattato  della  Santissima 
Trinità  ,  intorno  le  proceasiooi  dello  Divine 


«5 


Persone  ;  come  per  esempio  delta  Frocetsio- 
ne  del  Figliuolo  dal  Padre,  e  dello  Spirilo 
Santo  dal  Padre,  e  dal  Figliuolo.  Noi  però 
Io  useremo  presentemente  nel  primo  signifi- 
cato pia  sopra  espostovi ,  cioè  m  quanto  im- 
porta moto  locale.  In  questo  senso  conside- 
randosi dhrersainente  viene  dagli  autori  de- 
finita la  processione.  Dal  Crosserò  nel  libro 
1.  al  capo  1.  intorno  le  sacre  processioni  si 
definisce  cosi  :  proceesio  t*t  tupplicanti*  coe- 
tus  t$rto  cum  ritu  ,  *t  eoertmonia  eircuitió , 
«eu  obamhulatio.  U  Serrarlo  negli  opuscoli 
al  libro  (•  dello  processioni  nel  capo  1.  pro- 
»t»$m  est  fpoecnhundi  9gminit  certo  cum 
ritu  ohan^mlatÌQ ,  cui  la  prima  si  uniforma: 
finalmente  dal  Casalio  intorno  agli  antiirhi 
riti  al  capo  42-  :  proeessio  cosistit  in  puhli- 
eit  pneihHt  popuU  fidelit  ordine  ìneedeiui*  , 
9t  toram  Dvt  atsittenti»  ad  impetrandum  au- 
xUium.  Queste  tre  deQnizioni  di  dotti  auto- 
ri ri  bo  messo  sotto  gii  ocelli  per  essere  in 
«sse  ebiaramente  espresso  l'ordine  delle  prò» 
cessioni  s)  dal  raschio ,  come  dal  nuovo 
testamento. 

Che  vi  sieno  state  vere  processioni  avan- 
ti la  promulgazione  del  santo  vangelo  ,  per 
nfio  avviso  non  v'ha  luogo  di  dnbitaro,  av- 
regnaechò  dagli  stassi  cattolici  (  conae  sopra 
redenimo}  mettasi  in  qnestiune,  impercioc- 
ché-le  nosjlN  processioni  vengono  solenniz- 
zate con  inni ,  e  lodi  alcuna  volta  in  rundi- 
menlo  di  grazie  a  Dio  d>  qualche  ricevuto 
beneficio  :  oppure  per  impetrare  dal  cielo 
nelle  nostre  indigenze  si  spirituali ,  come 
temporali  «ssislenza ,  «  provvedimento  :  non 
altrimenti  reggiamo  di  quelle  del  vecchio 
testamento.  Nel  libro  secondo  d'  Esdra  al 
capo  12.  si  narra,  cipe  dedÌBandosi  a  Dio  le 
mura  dj|  Gierns.ileinme  dopo  la  cattività  di 
Babilonia  ,  afl'  uso  dulie  nostre  processioni 
con  canti ,  e  suoni  furono  rendale  grazie  a 
Dio  ,  alla  quale  funzione  certamente  inter- 
vennero i  sacerdoti ,  e  i-  leviti  insieme  con 
fnrneroso  popolo  :  tt  mandali  $unt  $acerdo- 
Ui ,  «t  tteittu  ,  Bt  n^nnditoeruHl  populum  ,  et 
pprtae ,  et  nmrHm  :  aieéodere  awte>9  feci  Ptin- 
0Ìpet  Judo  Muper  n^urutn ,  et  ttatui  duo»  ma- 
§nn»  ekorot  Ivtdantìum.  ^t  ierunt  ad  dexte- 
fam  *»per  m'trttm  aiportan  MterquiUaii.  v.  30. 
Pariinonti  in  Glosnà  al  capo  sesto  leggia- 
mo f  che  neir  assedio  della  città  di  Gerico 
volle  Iddio  .  «  ordinò  ,  che  dagl'  IsraMiti 
fosse  circondala  la  mentovata  città  per  ben 
•ette  fiate  ,  1»  nello  stesso  tempo  1*  arca  del 
pattò  da  solle  sacerdoti  in  giro  porlala  ,  e 
preeedn^  d'altri  tanti  sacerdoti  con  trombo  , 
e  simili  stromenti  musicali:  tallite  arcam,  et 
eeplen^  alti  eaeerdoten  toUant  uptem  tabeUorum 
hueeiiMt .  et  xneedattt  ante  aream  Domini , 
ad  populum  quoque  ait  :  ile ,  et  circuite  cioi- 
tatem  ,  fermati ,  praeeedentet  arcam  Domini, 
con  quel  che  segue.  Qualnoqne  volta  il  pò- 
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poU  IstraelHiCO ,  tragiUato  felieetMiite  11 
mare  tomo  »  da  on  Inogo  all'  atUo  il  passo 
dirizzava  ,  sempremai  eoa  solenne  rito  an- 
dava provessioaalmeate  insieme  coi  sacordo* 
ti ,  e  coi  leviti  1'  arca  porlandu  ,  «  tutti  i 
Tasi  al  culto  del  tabernacolo  necessarj.  Alla 
fioe  furono  in  costume  appo  Davidde ,  e  Sa- 
lomone codeste  procesaioni;  quegli  nella  so- 
lenne traslazione  dell*  arca  dalla  casa  di 
Abinadab  in  quella  di  Obétledoni ,  come  sta 
registrato  nel  libro  il.  dei  Re  al  capo  &; 
eumque  tulisuitteam  de  demo  Abinadab ,  qui 
trai  in  Gabaa  r.  4.  n.  U  Questi  nel  celebre 
trasporto  della  mentovata  arca  dalla  cillà 
di  David ,  cioò  di  Sion  nel  tempio  da  lui 
medesimo  con  santa  magniflcenza  eretto, 
coiun  raccontasi  nel  libro  Ili.  de' Ile  al  ca- 
po 8.,  tunc,  congregati  $unt  omiut  majoru 
Httu  ftraet  eum  priaeibu$  trAuum ,  et  Vucee 
familiarum  fUionun  Israel  ad  Regem  SalomO' 
Hem  in  Jerusalem ,  tU  deferrent  aream  foedt- 
dtris  Domini  de  cioitate  David ,  idett  de  Sion^ 
„  et  intulerunt  tacerdotes  arciun  fttederis  Do- 
mini in  locum  suum  ,  in  oraculum  templi  ,  tu 
tanctumsanetorum.  Cristo  ancora  alcuni  esem- 
pii delle  processioui  ci  lasciò,  parlicolar- 
raente  quando  egli  presa  camino  verso  Ge- 
rusalemme ,  per  ivi  compire  di  nostra  reden- 
zione i  mister]  ,  volle  con  solenne  pompa 
nella  santa  città  entrare.  Al  di  coi  arrivo 
tutte  quelle  turbe ,  nelle  pubbliche  vie  le 
proprie  vestimeuta  gettarono ,  dicendo  ad 
alta  voce  quelle,  cbe  lo  precedevano,  e  lo 
segni  vano  : /r«MARAa  /"Wto  i?a»<(^  Parecciii 
altri  esempj  di  Cristo  (  i  quali  per  non  in- 
trattenervi d' «vantaggio  di  buon  grado  pas- 
so sotto  silenzio  )  ne  potete  leggere,  se  v'aggra- 
da in  Castaldo  nel  libro  II.  sess.  10.,  d'intor- 
no lo  processioni.  Dagli  esempi  sin  qui  ad- 
dotti ,  IO  stabilisco  senza  tema  d'  &sser  da  voi 
ripreso  d'inavveduto,  e  troppo  facile  in  adiiriro 
ad  un  opinione ,  la  qoal  non  sia  a  buoni  e  sodi 
fondamenti  appoggiata,  che  l'uso  delle  proces- 
sioni fu  antichissimo  ,  origine  tr^tendo  nel 
vecchio  testamento  :  che  però  a  torto  dal  Ba- 
snage  viene  rimbrottato  Cristiano  Lupo,  as- 
serendo ,  che  il  Profata  Davidde  con  solen- 
nissima  processione  la  sacra  arca  nel  nuovo 
tabernacolo  trasferi.  A  dir  vero  ,  negare  le 
medesime  non  aonviene  imperciocebè  tutte 

JUDste ,  dd  altre  da  me  trapassate  sodo  state 
al  popolo,  dai  sacerdoti ,  e  leviti  solenniz- 
zate con  salmi  ondare  con  altri  inni ,  e  canti- 
ci ,  come  presentemente  noi  osserviamo.  Per 
lo  che  codeste  funzioni  alle  da  me  promes- 
se definizioni  dei  tre  mentOTati  autori  aflat» 
(o  uniformarsi.  Se  dunque  le  nostre  sono  Te- 
re  processioni  ,  perché  di  ricevere  quelle 
dell'aatico  testamento  ricuseremo,  nessun* 
altra  differenza  essendovi ,  che  di  alcune  ce- 
rimonie ?  dal  fin  qui  detto  adunque  aperta- 
mcntu  argoountasi  1'  Uso  delle  processioni , 
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sino  nel  vecchio  testamaoto  faitooioKo:m 
ci  rimane  d'iuTeetigare  cha  sia  stato  VaMm 
delle  proceasioai  •celesiattiche  dapobfn- 
mulgazione  del  santo  vangelo  sotto  i  ripeti 
cerimonifr ,  con  le  quali  Tengww  premk> 
mente  celeltrate. 

Per  risolvere  la  presente   qnestioae  m 
qoalche  fondamento  ,  fa  mestieri  ricon» 
aUa  regola  dataci  da  S.  Agostino  ad  tin 
IV.,  dove  contro  i  donatisti  parla  del  bstltii- 
no ,  ed  è  :  fuod  itiùverta  lenet  eeelim,  m 
eoncilHa  imtitatttm .,  ted  temper  rettetmet, 
nisi  auetoritate  apoeloliea  IraéUiim,  né» 
me  ereditar.  So-  di  che  noi    pare  eoa  {itiU 
ragione  asserir  possiamo  ,  cbe  l'origioeM* 
le  processioni  sotto  gli  odierni  riti,  e  cerine 
nie ,  e  r  antichità  sua  al  tempo  degli  ap«to- 
li  debba  riferirsi  ;  imperciocché  Taso  ietti 
medesime  fu  sempremai  rilenato  ,  e  mUi 
chiesa  osservato  ,  ne  é  stalo  ordinato,  Bèst» 
Mlito  dai  concilj ,  i  quali  (  conao  or  on  «^ 
dramo  )  le  suppongono ,  ma  non  le  coaiafr 
HO.  A  chi  pertanto  più  giustamente  di  qaak 
l'istituzione  attribuirono,  cbe  agìiapoiiil' 
alla  quale  opinione  aderisce  il  Grcsseni^ 
libro  1.  cap.  2.  Senza  ragione  certaatcakf 
obbiettano  alcuni  asserendo  ,  che  dal  \m 
degli  apostoli  sino  al  Costantino  Maga» 
al    pontificato  di  Silvestro    Papa  i  crias 
impianritì  ,  e  dalla  crudeltà  e  barbati* 
fieri  persecntori  oppressi  ne'  naoati  ,é 
spelonche  ,  e  nelle  caverne  della  lem* 
rati  se  ne  stavano  nascosti  ;  perciò  é\»ai 
processioni    celebrarsi  non  potevano,  te 
parimenti  in  qne' tempi  si  ealamiteisi  oift  i 
per  anche  non  erano  chiese  al   vero  Dìtfc' 
oleate ,  per  iri  processionainaenle  porun- 

] Hindi  inferiscono  ,  che  queste  non  Teapa 
agli  apostoli. 

Qui  vedesi  lo  sbaglio  ben  grande  di f«w 
censori.  Noi  non'dicnimoche  l'uso  dellty* 
bllche  processioni  al  tempo  degH  aaaia' 
incominciasse,  ma  sol  tanto,  che  daln4^ 
tPiiia  ,  e  tradizione  apostolica  é  procrd* 
Molte  cose  hanno  i  medt-sittH  iusrgnlr.' 
ordinate  da  doversi  dappoi  eseguire,  fid  a^ 
atro  caso  ins<>gnarono  ai  fedvH  il  aMdai 
celebrarle  in  tempo  di  pace,  edopoaiwi 
culto  del  Vero  Uiolempj  innalzati.  E  patte» 
sa  assai  probabile,  che  i  cristiani  della  poa)- 
Uva  chiosa  le  medesime!  dicessero  neUèir^ 
loncbe  ,  e  no'monti  In  memoria  41  tanti  •»- 
tiri,  che  ivi  riposavano.  Per  la  qoal  casa,* 

tier  lo  barbare  persecuzioni  de'tiranai.epa 
a  mancanza  dcdle  chiese  al  tempa  deghif*- 
stoli  pubblfcamenle  non  solennizzavusL  ^ 
.^mo,  anzi  sostener  dobbiamo  iaienaw- 
la  regola  di  S.  Agostino  testé  aeceaaaini 
che  dalla  dottrina  degli  apostoli  abbiaa»» 
vnto  origine. 

L'antichitti  sua  si  approva  coIi'antariMi 
qua'  Padri ,  ohe  nei  prtmi  secoli  ' 
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DISSERTAI 
•rcimi  dft'  quali  pmentemeote  metlerò  io 
campo.  Tertuilicno  «li  questa  fa  meDzione  nel 
Kb.  II.  cap.  4  ad  ttxorem  ;  n  proeedendum 
erit  nunquam  magit  familiite  oeeupaiio ,  «  que- 
sti visse  neU'anno  di  Cristo  2(X).  S.  Girola- 
mo scrivendo  a<t  Eustocbio  nella  pistola  22. 
maHyret  tibi  guaeratUur  in  cubiculo  tuo,  nun» 
quam  cauiaa  deerit  proeedendi  ,  $i  temper 
quando  neetne  e$t ,  protessura  xis  ;  lo  stesso 
scrisse  a  Gaudenzio  aella  pistola  12.  S.  Am- 
brogio finalmente  nel  sermone  8.  ,  e  nella 
lelter»  29.  diee ,  che  alconi  Monaci  per  con» 
saetudine  anHcbissina  cantando  salmi  anda- 
vano ad  onorare ,  e  venerare  i' martiri  Mac- 
cabei :  Mowtci  ,  ait ,  p$almoi  eatuntn  ex  con- 
tueluiline  mque  veteri  proctdendi  ad  celebri' 
totem  Utachabaeorum  martifrum.  Dalle  qnali 
parole  ex  eonsttttitdine  u$mte  veteri  ,  certa» 
mente  chiaro  apparisce,  che  l'uso  delle  pro- 
cessioni di  gran  lunga  preceduto  avesse  il 
tempo  di  Sant'Ambrogio,  il  quale  fiori ,  e  il- 
lustrò  la  chiesa  nell'  anno  di  Cristo  390.  Com- 
provata dai  Padri  de'  primi  secoli  rantichità 
delle  processioni  sino  a  qne'  tempi ,  ki  può 
giustamente  argomentare  ,  che  gli  apostoli 
sieno  stati  sii  autori. 

Oppone  il  Basnage,  che  dal  verbo  procedo 
non  può  derivare  il  nome  di  proecMtone  net 
nostro  senso  inleso ,  e  ricevuto  ,  asseren(k> 
costantemente,  che  nulla  più  importa,  che 
andare  alla  chiesa.  L)i  ciò  sostenere,  e  difen- 
dere a  tutto  potere  studiasi  con  un  testo  del 
Cardinal  Bona  ,  tolto  dal  libro  11.  della  li- 
turgia nel  capo  32.  nam.  1.  procedere  apud 
aittiquoe  nihil  aliud  est  ,  quam  in  eeeleeiam 
ad  Synaxim  ceUhrandam  eonnenìre.  In  que- 
sto senso  spiega  il  testo  di  Tertulliano,  po- 
co anzi  da  me  citato  per  mio  assunto  ;  si 
proeedendum  erit  ,  nunquam  magie  famUiae 
oceupatio.  Pijocedere  adon.  qne  appo  Tertul- 
liano ,  per  avviso  del  Basnage  non  significa; 
•e  non  se  andare  alla  chiesa;  nel  quale  signi- 
ficato vnole,  che  parli  S.  Agostino:  inde  ad  me 
carritur  ,  uhi  sedeham  jam  proeessurus  (  Aug. 
de  civrt.  Dei  Uh.  22.  cap.  8.  ),  ed  altri  Padri 
dal  Baronio  portati.  A  questo  aggiunge,  che 
per  nessun  conto  intende  Tertulliano  ne'luo- 
ghi  testé  citati  di  parlare  delle  processioni, 
per  essere  sempre  stato  alieno  dalle  ceri- 
monie; e  snpemtiztonl  de'Gentili.  Già  é,  ed 
esser  dee  costume  di  tutti  {  cristiani  di  noa 
consagrare  giammai  àfcttlUi'di  Dib  terimo- 
nio  dagF  idolatri  adoperate  tn  venerazione 
delle  loro  bugiarde,  e  menzognere  divinità- 
Or  a  chf  noa  vede ,  che  fu  in  certa  maniera 
aderire  alla  sapersizione  de'  Gentili  usare  si- 
mili (azioni  ,  le  quali  in  onore  di    Diana 
istituite  erano,  e  ordinate.  Quindi  malamen- 
te deduce  contro  il  Cardinal  Baronio  ,  che 
non  solamente  al  tempo  degli  apostoli ,  ma 
né  anche  ne'successivi  primi  secoli  giammai 
celebrate  fliroao  le  processioni. 
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Di  leggieri  si  sciolgono ,  e  diteguansi  quu- 
steia  apparenza  furti  obbiezioni ,  ma  in  es- 
senza di  ninna  forza  ;  anzi  se  riflettiamo  a 
ciò  ,  che  fino  sul  principio  ho  premesso  d'in- 
torno il  nume  di  procestioni ,  vedesi  tantosto 
a  amarrire  ,  e  affatto  toglierò  di  mezzo  la 

trima  difficoltà.  Imperciocché  veduto  ab- 
iamo,  òhe  appunto  dal  verbo  procedo  per 
unanime  consentimento  di  tutti  i  buoni  la- 
tini proviene.  Egli  è  vero,  che  non  solamen- 
te in  questo  senso  ricever  dobbiamo  la  for- 
za del  verbo  procèdo ,  come  io  puro  vi  di- 
visai ,  che  da  filosofi  ,  e  teologi  viene  diver- 
samente inleso  onde  maraviglia  none,  se  il 
Cardinal  Bona,  cui  si  é  appoggiato  il  Basna- 
ge ,  lo  spieghi  in  quanto  imporla  andare 
alla  chiesa  :  procedere  apud  antiquos  nihil 
olittd  ett  ,  quam  in  ecclesiam  ad  Synaxim 
eelebrandam  convenire.  Cosi  lo  intende  an- 
che San  Girolamo  nell'  epitaffio  di  Paolo  : 
die  tantum  Dominico  ad  eccletiam  procede- 
hat  :  non  altrimenti  $.  Ambrogio  nel  sor- 
mone 17.  d' intorno  le  calende  di  Gcanajo  : 
obseroaoit  diem ,  et  mensem  ,  qui  hi$  diebtfs 
aut  jejunaoit ,  aut  ad  eccletiam  non  proeeseit: 
e  di  nuovo  observavit  diem ,  qui  hesterna  die 
non  proeemt  ad  eeclesiam  ,  proeeseit  ad  can- 
pum  '.  in  questo  senso  pure  parla  Tertullia- 
no nel  libro  del  cullo  delle  donne  al  capo 
li.  :  fi  necèssitas  amicitiarum  ,  et  officiorum 
Gentilium  vos  vocat ,  cur  non  vestris  armis 
induta*  proceditis  ?  ciò  nulla  di  manco  non 
doveva  il  testé  mentovato  eretico  negare  il 
suo  vero  ,  e  germano  significato  ,  nel  quale 
l^ropriamente  ha  parlato  Tertnlliaoo  mede- 
simo ,  e  altri  Padri  da  me  addotti ,  menzio- 
ne facendo  delle  processioni.  Si  proeedendum 
erit  nunquam  magie  familiae  oceupatio.  Seb- 
bene io  debolmente  giudico  ,  e  tengo  certa 
opinione ,  che  il  Cardinal  Bona  nel  sopraci- 
tato suo  testo  volesse  a  certo  funzioni  allu- 
dere ,  forse  sino  a  qne'  tempi  usate  ,  oggidì 
certamente  nelle  nostre  ville  praticate.  Nella 
nostra  diocesi ,  e  in  altre  ancora,  avanti  che 
il  sacerdote  all'  altare  di  propiziazione  si 
presenti  per  ivi  i'  Agnello  immacolato  im- 
molare si  premette  una  processione ,  dal  cie- 
lo implorando  difesa  dalle  tempeste,  e  d'al- 
tre cattive  inflaenze  dell'  aria  ,  portandosi 
poscia  tutto  il  popolo  alla  chiesa  per  assi- 
stere alil  sacrosanti  divini  mistcrj.  Per  ve- 
rità a  mille  doppj  questa  spiegazione  sem- 
brami più  sincera  delle  altre.  In  questo  sen- 
so il  testo  del  Cardinal  Bona  procedere  apud 
antiquos ,  con  auel  che  segue  ,  anzi  che  es- 
ser contrario  alla  mia  asserzione,  la  com- 
prova vieppiù  ,  e  la  conferma. 

Venghiamo  a  ciò,  che  ha  aggiunto  il  Basna- 
ge, rinibrzandò  l'argomento  col  dire,  che  Ter- 
tnlLnon  può  aver  parlalo  dello  processioni, 
come  acerrimo  nimico  delle  8aperstizioni;at- 
teso  Che  essendo  slmili  funzioni  d  Diana  de* 
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dicale,  non  conventra  al  vero  Dio  consegrarle. 
Che  osassero  i  Gentili  le  procossioDÌ,da  questo 
appanto  sino  a  que'  tempi  le  nostre  si  argo- 
mentano; imperciocché  siccome  al  giorno  la 
notte  ,  alla  vita  la  morte  succede  ;  cosi  alle 
cerimonie,  con  le  quali  il  vero  Dio  si  venera, 
e  si  adora,  vengono  dietro  la  superstizione , 
e  l'empietà.  Il  demonio  ,  come  si  suol  dire, 
ò  una  scimmia ,  tutto  ciò  eh'  ei  vedo  ,  e  os- 
serva di  onore ,  di  omaggio  al  vero  Dioj>re- 
starsi,  con  ogni  diligenza  per  se  medesimo 
lo  procura.  Quindi  vcggi^mo  ,  che  a  tante 
cieche  nazioni  ha  fatto  ergere,  e  alzare  tem- 
pli, e  altari ,  in  cui  incensi,  e  sacrificj  a  muti 
idoli  si  offerirono.  Ciò  viene  da   molli  au- 
tori ,  mn  principalmente  da  Tertulliano  nel 
libro  intorno  ì  mister] ,  e  gli  errori  de'gcn- 
tili  raccontato.  Vide  costui  l'oso  delle  prò* 
cessioni  sino  nel  vecchio  testamento  intro- 
dotto ;  ed   egli  ,  questo  imitando ,  procurò 
che  on  culto  uguale  a'falsi ,  e  bogiarai  Dei 
fosse  iniquamente  prestato.  A  questo  certa» 
mente  voile  alludere  il  poeta  cantando  : 
Hate  libi  temper  crunl ,  et  cum  toUmnia  voto 
Rtddemut  Nymj^his,  et  cum  lustrabimui  argot; 
Terque  novo»  eircum  faeltx  eas  hottia  froge*. 
Perchè  adunque  non  diremo  contra  il  Ba- 
snage ,  che  appunto   per  essere  state  in  cor 
stame  appo  t  Gentili  le  processioni ,  Tertul- 
liano abbia  delle  medesime  parlato?  perocr 
che  r  esistenza  di  quelle ,  per  le  ragioni  da 
me   poc'  anzi   addotte ,  le   nostre  in  allora 
prova  ,  e  conferma.  Ma  via  lasciamo  queste 
cavillasioni  del  Basnage,e  se  y'  aggrada  per- 
mettermi ,  che   altri  argomenti  ^  acciocché 
maggiormente  si  verifichi   il  mio  assonto , 
vi  proponga. 

Io  dico ,  che  te  le  processioni  furono  con 
tanta  pompa  solennizzale,  come  vedemmo  nel 
vecchio  testamento ,  tanto  più  ragion  volea 
che  il  fos'ser  nel  nuovo.  E  vaglia  sempre  il 
vero  :  oltre  l' avervi  i  più  antichi  monumen- 
ti portali ,  altri  adesso  òo  propqrr^  a  quel- 
li saccessivi.  Dal  breviàrio  romanp  poosMit 
che  nell'alma  città  ne  fu  celebrata  una  so- 
lenne da  Marcello  P^pa ,  il  quale  dolcemenr 
te  riposando  ,  i^  da  S.  Piclrp  avvisato  ,  fi 
avvertito  che  trascorsi  erano  trentasei  gior- 
ni ,  ne'  qoali  ì  corpi  de'  Santi  Marcolfìoo  , 
Claudio  ,  Cirino  ^  e  Antonino  per  comaAdQ 
dell' imperadore  rimasti  er^np  senza  onore» 
vole  seppUara  :  la  qóal  cosa  non  fu  si  to« 
sto  da  iHarcello  intesa ,  che  diede  sqbitQ 
degna ,  e  onorata  sepòltora  alli  mnnlóvnti 
santi ,  ordinando  una  prpciessione ,  cui  furor 
no  presenti  sacerdoti,. e  diaconi.  La  memo- 
ria dò  predetti  santi  si  fa  dalla  chieda,  nel 
giorno  26.  Aprile:  quorum  prójecta  corpora 
vtdelicet  S'  Marcellini,  et  atwr^m  martyruti^ 
eum  trigint^  sex  die»  jussu  imjperatorit  tepul» 
tura  earuiuent ,  beatue  MarceUu»  a  Sanclo 
Petra  in  eomnit  admonilut  prttbyterit  «t  dùt' 
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eonie  hyntni*  oc  lumimJime  aihihUit ,  hmri' 
ficf  teptilUn4a  cur^oii.  Il  qual  soecenMVo 
pontefice  govejraò  ù  chiesa  neU'  anno  di  no- 
stra ripagata  salale  305. 

Né  con  minor  pompa  certameale  si  solen- 
nizzò  processionalmenle  in   Milano  la  ma- 
gpijQca  transiazioi)e  de'corpi  de'Santi  Getta* 
sio ,  e  Prolasio.  Questi  per  ordine  del  grao* 
de    arcivescovo  Saot'  Ambrogio ,  cai  Iddio 
avea  rivelato  i\  luogo ,  dov*  erano  slati  sep- 
pelliti 1  furono  fatti  dissotterrare  ;  la  quale 
porap^  diyeone  assai  piii  celebre ,  e  piix  ma- 
gniucà  per  lo  strepito  de'  miracoli ,  imper- 
ciocché essendo  trasportati  eoa  tatto  l'oao- 
re  ,  e  magnificenza  possibile  i  corpi  sopra- 
lodati   neUa  basilica  Ambrosiana  non  sola> 
mente  quelli ,  i  quali  erano  dagli  spirìli  ma- 
ligni investiti,  iijamantinenti  farono  liberati, 
ma  eziandio  un   cert'  nomo  cieco  ,  a  tutu 
la  città  Dolo ,  la  cotanto  sospirata  vista  ri- 
coperò. Tutte  q«)osto  co«e  vengono  per  mi- 
nato  riferite  ,  e   a  perpetua  memoria  regi- 
strate da  Sani'  Agostmo  nel  libro  dell':  con- 
fessioni  al  cap.  7.  n.  I62  enei  libro 22:  della 
città  di  Dio  al  cap.  8.  nam.  2.  E  in  Sani'  Am- 
brogio nella  lettera    classica   prima  ,  odia 
pistola  22.  alla  sorella  nom.  2:  invenim'U  >»•- 
rae  magniludinit  viroe  duo$ ,  ut  priica  a$us 
ferebat  ofsa  omnia  inttsgra ,  $angttÌMU  pluri- 
mum  :  ingent  eoncunut  popuU  per  totUM  il- 
lud  biduum.  Quid  fnultal  «oddiviipiat*  infegre 
a4  ofdinem  :  transtutimue  vetpere  j^m  tnciM- 
bftnte  od  ì>9*iiieam  Fauttn»  :  U>i  pigitiae  Iole 
nocte ,  maniM  imposilio  teqnenli  die  ,  tranib^ 
limut  ea  in  baeilieam ,  guam  appMlant  jéuibro- 
tiananp.Dìm  trqneferimu*  ^coecu»  eanatut  etU 
Entrambi  questi    Santi  forono    testimoni  ai 
vistai  Non  altrime«)ti  racconta  Paolino  Uia- 
cooo  nella  vita  di  Nant'  AiQbrogio  al  num. 
32:  e  33:  cbé  traslatati  essendo  con  soleuni; 

Sompa  ì  corpi  de'  Santi  Nazaro ,  e  Cebo 
a|lQ  stesso  Ambrogio  ritrovali ,  prese  con- 
Sedo  dà  nn  certo  uomo  il  domoiiio,  il  qua- 
s  da  gran  tempo  lo  trav^giiava.  Chi  oeii- 
derasse  d'  ayva'ntaggio  esempli,  legga  il  Bi- 
ronio  nelle  Mootaiioni  <^1  ^artirologie  ro- 
mano fili  25:  di  Aprile.  \  qiyesti  si  cbian 
argomenti  aggiunge  i  cfnnni  dei  coacìlj-' 
quali  '  come  DOC*  anzi  fi  aciceÒDai ,  non  gii 
comandfOQ  le  processioni  4  bensì  le  sop- 
ponigQnf. 

U  concilio  primo  Aipreliaoense  al  caaooe 
27.  celej^ratQ  aell'aano  di  Cristo  $11-  r^»- 
do  fulicemenle  per'allQra.Si,n9«paco  Iv.  pa- 
pa ,  cosi  /parla  ;  rft^ationes ,  id»»t  tiUmia*» 
te  Jtcensionem  Domini  ab  onvstbiM  ecci(«*> 
placuit  eelebr'ari.  Il  coniglio  II.  di  I^aej^ 
canone  6.  adunato  sotto  Cìotvoqì  lU-  •('' 
anno  di  nostra  salute  566.  pUtcuit  etiamu» 
venie  fratribue  ;  ut  in  prim»  hgbdotnada  f 
ni  mentis  j  hoc  est  ante  diem  Dotnitùeam,  ff 
prima  in  tpto  tmnu  iltmatrit  >  <«tefi»««><>c 
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ante  Àtettuiónem  Domìni  Saneti  Patret  fiMii 
dtcreoerunt  ,  dtinetp*  ab  omnAuM  teeUnit , 
teu  parochiit  celebrenlur ,  noa  altrimenti  ti 
trova  nel  concilio  GirondineoM  al  capo  3. , 
Branearense  11.  al  cap.  9.  Da  questi  coacilj 
non  solo  si  paò  giustantento  arfomentai'tt 
essere  state  ae'primi  secoli  pr'atieate  le  pro- 
cessioni ,  ma  clie  sionsi  ancora  mfaggiorinen- 
te  dilatale  dopo  Cosiaatiuo  Magou,  come  or 
ora  contra  il  Basoage  r<|dremo  ;  essendo  che 
qaesti  raentoTati  conci!]  dopo  il  (^uiifto  iO' 
colo  di  nostra  redenzione  sono  stati  celebra" 
ti.  Alla  fine  si  comprova  driarameote  l'anti- 
cliità  della  processiodi  dKgl'  interpreti  più 
vetusti  de'  divini  ditizj ,  i  quali  fra  M  anti- 
chissime filmioai  deila  chiesa  cattolica  sem* 
pre  te  aomiaan»  ,  •  le  approvano.  Questi 
sono  Valfrido  Strabone  nel  libro  alle  cose 
eeciesiastiebe  apparteneaU  al  capo  28.  Ru- 

CBrto  nel  libro  7.  de'  divini  oHxj  al  capo  27. 
gene  Vittoriao  nel  libro  quarto  delie  eradi- 
xioai  Teologiche  al  titolo  14. ,  Albino  Beda , 
Gennadio  ,  e  parecchj  altri ,  1  quali  per  non 
tesservi  un'  altra  sorla  di  litanie  ben  volea» 
tieri  pasM  sotto  silenzio. 

Per  veritii  convien  dire  o  che  il  Basnage 
siasi  deliberato  dì  confutare  il  Cardinal  Ba- 
ronio  seu^a  aver  promessa  una  sufficiente 
lettera  degli  antichi  monumentt ,  oppure , 
che  abbia  intrapresa  V  opera  per  pura  mali- 
gnità. Se  il  primo,  ha  operato  da  iiKprudeU- 
te  ;  se  il  secondo,  da  malvagio.  Tanto  più , 
che  nega  arditamente,  che  ie  pubbliche  prò» 
cessioni  siensi  usate  dopo  che  la  chiesa  ebbe 
otte  nula  la  pace  da  Costantino  Magno  in  que* 
sia  foggia  procedendo. 

Il  Cardinal  Baronio  in  tanto  ammette  al 
tempo  di  Costantino  Magno  le  pubbliche  pro- 
cessioni 1  in  quanto  che  è  stato  ingannato 
dalla  versione  del  canone  27.  del  concilio  di 
Laodicca  falla  da  Isidoro  Mercatore,  ii  qua- 
le come  poco  pratico  della  lingua  greca  im- 
tnerilalamente  vuole ,  che  codesto  canone 
parli  delle  processioni  ;  se  però  consultato 
avesse  ii  canone  greeo  :  y^(>t^  ti  [lyi^i'jtv  e'u 
Tat'j  auo^'insoi  8>j«5ua^ijTuvT«<y  x^Xjx»; ,  il 
quale  a  questo  corrìapunde  :  Noa  oporlere 
ptalmos  in  $yncucibu$  $aerit,  teu  in  convenlibut 
conntctere,  tei  in  unoquogue  ptalmo,  inlerjeeto 
tpatio  ,  Uctioium ,  fieri ,  certamente  il  testé 
mentovalo  Cardinale  non  avrebbe  si  di  leg- 
geri ammesse  le  processioni ,  perchè  da  nes- 
suno nella  lingua  greca  perito  si  traducd 
c*v  t;u$  <nvx'{W(V  in  proeettionibut,  come  a 
torto  ha  fatto  Isidoro.  Se  vogliamo  stare  rigo- 
rosameote  alla  forza  del  Baronio  :  per  questo 
però  non  credasi  il  Basoage  d'avere  viola  la 
eausa.  Impercioccbò  ,  sa  dal  concilio  Lao- 
diceo  non  si  può -provare  l' uso  «Ielle  pubbli- 
che processioni  a'  giorni  dai  Baronia  prete- 
si f  oomodamaate  si  comprova  dai  coaoilj 
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sopracilati ,  e  da  altri  monumenti ,  che  or 
ora  son  per  recarsi  :  ondo  maraviglia  non  è, 
se  questo  gran  porporato  da  tanti  antichi  ar- 
gomenti persuaso ,  e  convinto  abbia  senz'  al- 
tro esame  alla  traduzione  d'Isidoro  prestato 
credenza.  In  falli  non  fu  forte  solenne ,  e 
pubblica  processione,  dopo  Costantino  Ma-- 
gno  celebrata  ,  quella  ,  in  cui  al  tempo  di 
Giuliano  Apostata  le  ossa  di  Babila  Martire 
nella  città  di  Antiochia  furono  trasportate, 
essendovi  dal  clero  intonalo  il  salmo  113. 
fn  ejeilu  Israel  de  AEgypto  eie.  cui  il  popo- 
lo per  cadano  versetto  rispondea.  Confundan' 
tur  omnet ,  qui  adarant  tculptilia  ,  et  omnei 
qui  eonfidunt  in  eis.  Nella  quale  trallaziono 
cortamente  la  chiesa  solennizzò  il  trionfo 
dell'  abbattuta  idolatria:  del  che  a  perpetua 
memoria  velie  Iddio ,  che  non  fosse  questo 
medesimo  trionfo  onorato  con  insigne ,  e 
stupendo  miracolo ,  facendone  certa  fede 
tutti  gli  scrittori  e  Padri  di  que'  tempi:  So- 
zomeno  neli'  istoria  ecclesiastica  nel  5.  lib. 
al  cap.  19.  Rufino  ncH'  istoria  ecclesiasL  nel 
10.  lib.  3.  e  S.  Giovanni  Grisostomo  nel  di- 
acorso  primo  di  S.  Babila  nella  omelia  58.  al 
Popolo  Antiocheno.  Leone  Magno  scrivendo  a 
Dioscoro  patriarca  cosi  parta  di  Possidonio 
prete  della  chiesa  Alessandrina: /f/ttw  notter 
Postidoniut  noitrit  proetstionibut  frequenter 
interfuit.  Dalle  quali  parole  frequenter  inter- 
(alt ,  biso^a  con  sincertà  dire  ,  che  allora 
le  processioni  fossero  usitatissime:  altrimen- 
ti teooe  malamente  adoprato  avrebbe  il  ter- 
mine frequenter.  Per  porre  freno ,  e  argine 
air  eresia  degli  Ariani ,  e  insieme  aCfatto  di 

Jnesti  r  insolenza  reprimere ,  e  conquidere  , 
.  Giovanni  Grisostomo  insigni ,  e  molto 
splendide  processioni  ordinò  ,  con  lo  quali 
divolaraenle  in  onore  della  Santissima  Tri- 
nità inhi ,  e  lodi  Cantando  i  fedc-li  per  le 
contrade  di  Costantinopoli  giravano  ,  come 
riferisce  Socrate  nel  sesto  libro  al  capo  8. 
e  Sozomeno  al  capo  8.  del  libro  8. 

Racconta  Niceforo  nel  libro  14:  al  capo  3., 
che  governando  l' imperio  Teodosio  il  più 
giovane  nipote  del  grande  Teodosio  nell'an- 
no di  nostra  riparala  salute  408.  ,  affine  di 
sedare  una  terribile  tempesta  in  Costantino- 

[>oli  principiata  ,  eccitò  ,  e  stimolò  il  popo- 
o,  acciocché  alla  chiesa' si  portasse:  tup- 
ptieantes  procedere  laudibus  Deum  teiere,  al- 
qu9  una  concors  ecclesia  civilas  tota  facta  ,  et 
xpte  imperator  medius  hymnit  canenaii  praeiit 
habitu  privato  incedens.  A  Teodosio  succedet- 
te nella  Signoria  Marziano  nell'anno  dell'In- 
carnazione 450. ,  il  quale  pur  sempremai  sen- 
tissi sommimcnte  portalo  a  praticare  e  usa- 
re simili  pruccssioni  ;  come  ne  fa  piena  fe- 
de Niceforo  nel  libro  15.  al  capo  1 5.  multa  re- 
lijjione  ,  et  sanclitate  vir  ,  ut  qui  in  supplica' 
ttonibus  publicis ,  aliis  praeierit  maximam  in- 
digentibus  pecuniam  praebuerit.    Per  ultimo 
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assai  celebri ,  e  quasi  da  tutta  la  chiesa  ri- 
cevute furono  ,  e  solennizzate  quelle  pro> 
cessJooi  che  S.  Mamerto  fece  nella  Francia 
al  tempo  di  Valcntiniano  terzo  imperatore 
nell'an.  in  circa  432.  le  quali  col  nome  scrive 
nella  cronica  Adone  vescovo  di  Vienna.  Addur 
poirebbonsi  in  oltre  molte  ragioni ,  per  le 
quali  al  tempo  di  Costantino  Magno,  e  do^  an- 
cora dovevansi  le  pubbliclie  processioni  dif- 
fondere; ma  per  non  esservi  di  troppo  nojoso, 
queste  sole  propongo.  Essendo  stali  parecchj 
corpi  de'santi  martiri  si  per  divina  rivelazione 
ritrovati ,  come  per  indizio  di  coloro,  che  ia 
tempo  delie  persecuzioni  condiitgeoza  a  questi 
procurata  avevano  sepoltura  ,  fu  duopo  ,  che 
unitosi  il  clero,  e  il  popolo  con  solenne  pompa 
processionalmente  alla  chiesa  trasferiti  fosse- 
ro. Cosi  avvenne  qualunque  volta  da  un  luogo 
all'altro  furono  solennemente  trasportati ,  cq^ 
me  anticamente  fu  solito  più  fiate  praticarsi:  « 
noi  eziandio  poco  sopra  appresso  Sani'  Am- 
brogio ,  e  Sant'  Agostino  osservammo.  Dopo 
questi  addotti  argomenti  nessuno  certamente 
negherà  ,  anzi  confermare  dovrà  ,  che  le  fio' 


ONB    XLTIIL 
ora  mentovate  lanzioni  md*  stat«  ctkbn* 
te ,  laaciata  eh»  fu  ia  qni«t«  la  chiesa  4a  Co> 
stanlino  Magno.  A  sufficenza  io  credo  di  aver- 
vi intertenuti ,  parole  facendovi  iteli*  wliclii- 
tà  ,  e  dell'origine  delle  processioni  priocipal- 
mente  d'intorno  a  queste  gli  errori  del  &»- 
saage  scoprendonvi.  Non  sarebbe  però  cosa 
disijcevole  ,  che  adessso  delle  altre  proces- 
sioni ,  che  ne'  secoli  toccessiri  sono  siala  a- 
sata  ,  •  ohe  presentemente  pratitìansi ,  vi  fa- 
vellassi ;  ma  io  lascierò  di  dirne  parola  ,  A 
perchè  questo  non  fu  mio  assunto ,  sì  perchè 
mi  sono  orefisso  di  non  recarvi  fastidio ,  « 
noja  con  lungo  dinuwso  ,  Msendo  io  beo  per- 
suaso di  essenni  ancha  troppo  abasato  della 
vostra  cortese  sofferenza.  Che  ««il  proposto 
mio  argomento  oon  é  stato  trattato  con  quel- 
la profonda  ,  e  varia  eradizioae ,  che  la  no» 
bilia  sua  richiedeva ,  incolpatene  aollaato  1' 
iojHifficeQza  a^it.  Credetemi  òcre ,  lo  dico  eoo 
ìscbJettezza ,  cb*  ardito  noi  ha  fatto  a  pai- 
llire  la  vostra  ipaata  bontà ,  di  coi  conser- 
verà perp|»tw«  riqneoibraaza. 
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liUTTA  D4A.  CAISNDABIO  ir4P0t.ETAl«0  DEL  M^SK 
DI  APRILS  PAO.  137. 

|n  cui  si  dimostra,  cbe  sia  lontano  dal  vero  cioocbé  afferma 
Io  scrittore  della  storia  civile  4*  Napoli ,   che  a'  tempi 
di  Simmaco,  e  per  consegjuenz^  di  S.  Severo  Vescovo 
di  Napoli,  la  ijetta  città  «r*  ifìuve^salmeate  gentile. 


Giacché  abbiamo  fatta  qui  menzione  di 
Simmaco  .  duopo  é  dire  alcuna  cosa  intor- 
no a  una  lettera  da  lui  scritta ,  ove  favella 
di  Napoli;  e  postochè  egli  fa  ai  tempi  di  S.. 
Severo ,  come  or  ora  aobiain  detto ,  qnl  ci 
cade  in  acconcio  d^  esaminare  un  sno  detto, 
dacché  egli  favella  di  Napoli  a'  tcoipi  del 
santo  vescovo  ,  di  cui  parliamo.  Le  p«rQlc 
di  Simmaco  son  le  seguenti  (1)  ;  quam  fri' 
nmm  Neapolim  petim  civium  suorum  vutre 
sludeo  :  Ulte  hpnorì  urbis  religio$ae  tnterval- 
lutft  bidui  deputato.  Dehine  ,  ti  bene  dcstinc- 
ta  DU  juverxnt ,  Capuano  itinere  ,  ««neroèt- 
tem  nobis  Romam,  lartmfut  petemus.  l/t  scrit- 
tor  (2j  della  f toria  civile  dj  Napoli  C09  qnie- 

(1)  Lib.9.ep.21.fol.20S. 
(2}  Petrus  Giannone  tom.  1.  hitloriat  civ^it 
regni  Neap.  lib.  1.  cap.  ult.  ubi  agit  de  politi» 
■  •cclenoitieà  n.  3.  pag.  62.  post  md.  et  leq. 


•to  testo  ti  affatica  f  pprovàrjB,  cbe  Napoli  nel 
IV.  secolo  era  città  gealjle  :  e  che  ciò  é  io- 
compatibile  colla  comune|c|r.c<l<'nza  de'Napo- 
tetani,  che  questa  città  fosse  divenata  cri- 
sjllana  sino  da'  tempi  di  S.  Pietro.  Ecco  le 
sue  parole  „  Simmaco  il  qual'  ebbe  vita  w 
quarto  secolo  ,  ci  fa  vedere  ,  eh'  ella  >> 
mantenne  gentile  p^cr  inoltl  anni  ,  dappo- 
iché da  Costantino  fu  abbracciata  la  reli- 
gione cristiana:  laonilc  per  qaesla  posta»- 
za  di  non  aver  seguitato  V  esempio  deUc 
altrt*  città»  lua  d'aver  ritenuta  r.antita  re- 
ligione, vienda  Ini  lodata  ,  e  fregiata  4el 
tiloln>>di  città  religiosa.  Ecco  le  soe  pi: 
rote.  IVapporta  le  parole  di  Simoaaco  da  •* 
riferite  poc'  anzi ,  e  poi  soggragoe.  Ciasci* 
„  sa ,  che  Simmaco  fu  fiero  ,  ed  atroce  o*- 
„  roico  de'  cristiani;  onde  ckiemaBde  Kap'' 
,,  li  città  relijposa ,  non  (ole^f a  a  patio  **- 
„  Toao  mtenitere  della  criaUsiM  rwigiMC  • 
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„  ni  solamente  perchè  raiiianilo  di  of^l  l»- 
„  lo  it  genlilesimo  ,  reputò  egli  Napoli  «»• . 
„  luicua ,  e  religiosa  pier  quella  falsa  rcli* 
,.  gioiie ,  che  da  lei  costantemeute  si  ritenea, 
„  «  proreseava.  Cinillo  Pellegrini  (1)  lasciò 
,;  a'iutlerati  Napoletani  la  cura  di  scioglie- 
,,  re  il  nodo ,  che  questo  passo   di  Siiuiua- 
„  co  gli  ntellea  per  le  mani ,  poiché  vera* 
„  mente  è  iuconipalibile  colla  eotnane  cre- 
„  denza  du^Napulu-tani ,  che  questa  città  fos- 
te divenuta  cristiana  Uà  dalla  prima  pre- 
dicazione di  S.  Pietro.  Ma  questo   diilicii 
passo  ben  fa  assai  prima  scoverto  dal  no- 
stro accuratissimo  Chioccarelli  (2) ,  (  cui 
a  ragione  Pietro  Laseoa  suo   amicissimo 
sulea  chiamare  per  le  sue  diligenti  inve- 
stigazioni Cali  bracco)  ,  e  s'impegnò   di 
superarlo  con  dare  diverso  censo  a  quel- 
la parola ,  Religiotat ,  cioè  ,  che  volesse 
intender  Simmaco  ,  non  già  della  religiono 
Pagana  ,  ina  della  cristiana.  Interpetrazio- 
ne ,  la  quale  in  vero  pur  troppo  si  allon» 
tana  dalla  condizione  di  qne'tempi ,  e  dal- 
la religione  di  quell'autore,  alla  quale  fa 
eili  lauto  tenacemente  attaccato  ,  quanto 
alla  erisliana  ìinplac<ibilmente  nemico.  Un 
frate  (3j  Carmelitano  Scalzo  a'noslri  tempi 
ha  voluto  ancora  egli  prendersi  questa  bri- 
ga, ma  non  eran  da  ciò  le  sue  penne,  ondo 
assai  più  infelicemente  ne  venne  a  capo.  So 
però  la  verità  dee  esserne  più  amie*  d'  o» 

5 ni  altra  cosa  ,  e  se  liberi  dalla  passione 
i  nn  affettato ,  ed  ozioso  amore  verso  la 
Satria  vorremo  eon  diritto  occhio  gaar- 
arvi ,  agevolissima  ^er  nostro  avviso  la 
soluzione  del  nodo  si  troverà,  anzi  ninn 
nodo  esservi  certamente  scorgeremo,  quan» 
do  si  voglia  por  mento  allo  stalo  di  allo* 
ra  di  queste  città  cotanto  a  Roma  vieine, 
della  quale  si  pregiava»  come  di  lor  capo 
imitare  ogni  andamento,  ed  a  queste  no- 
stre Provincie  d'Occidente,  dove  non  siQ. 
ni  di  abbatter  l'idolatria  Qno  a'tempi  d'Ar- 
eadio ,  e  di  Onorio:  nell'altre  provincie,  e 
più  in  nelle  di  Oriente  poteva  un  poco  me- 
glio ravvisarsi  la  polizia  ficclesiastica  ,  • 
frofeasarsi  con  più  libertà  la  cristiana  re- 
igione,  come  quello ,  dove  le  persecuzio- 
ni non  furono  tanto  rabbiose  ,  •  feroci  : 
ras  non  per  tatto  ciò  recossi  alterazione 
alciuM  allo  stato  civile,  o  altro  cambia- 
mento e  imperocché  come  perseguitata  ,• 
sbandita  dall'  imperio ,  non  poteva  pub- 
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vile  ,  eonnsciul'U  lauto  ,  «  par  t  rumori ,  che 
vi  furono  ,  quandoché  quest'opera  nel  venle- 
simolurzo  auuu  del  corrente  secolo  fu  da  lui 
data  alla  luce,  e  pur  le  cose,  che  iu  essa 
contengonsi. 

Prima  che  intorno  a  ciò  diciamo  il  nostro 
sentimento,  egli  avvertire  bisugu.i ,  che  al- 
cuni bau  crenulo  ,  che  Napoli  subìlaineiite 
alla  venuta  di  S.  Pietro  divenuta  fosse  tutta 
criitiana  ;  e  altri  secondo  il  sentimento  dell' 
autore  della  storia  civile  ,  che  anche  a'  tem- 
pi di  Simmaco  stata  fosse  inleraiuentc  pagana. 
o  che  almeno  pochissimi  vi  fossero  fedeli ,  i 
quali  nelle  grotte,  o  segretamente  almeno  ce- 
lebrati avessero  i  sagrosanti  mistt'rj  ;  noi  se- 
guiam  la  via  di  mezzo:  e  concedendo  clic  al 
quarto  secolo  non  era  qua  lolalnionte  in  idola- 
tria abbattuta,  affermiamo,  che  nituébastuvol 
motivo  a  credere  ciucche  il  citalo  auturo 
serive  ,  che  Simmaco  chiami  religiosa  Na- 
poli „  perché  minando  da  ogni  lato  il  gen- 
„  tilesimo  ,  reputò  «>gli  Napoli  cospicua  , 
„  e  religiosa  per  quella  falsa  religione ,  cha 
M  da  lei  si  ritenea  ,  e  professava. 

tjuanlo  a  ciocché  abbiam  detto  ,  che  n«l 
quarto  secolo^  non  era  qnl  iu  Napoli  la  ido- 
latria totalmente  abbattuta  ,  e  fra  molti  cri- 
stiani ancora  i*Gentili  viveano  ,  ciò  da  vario 
testimonianze  ricavasi.  Neil'  anno  17l2.  non 
luagi  dalla  terra  di  Atripalda,  sotto  il  dominio 
deirBceetlenlsssimo  Signor  Principe  di  Avelli- 
00  fu  ritrovala  uà  iscrizione  vetusta  in  laude 
di  nn  certo  Taxiano  a'tempi  di  Costantino,  chi). 
fu  consolare  della  campagna  ,  il  quale  era 
del  collegio  de' ponteQci  ,  e  sacerdote  di  Er- 
cole. Questa  scrizione  la  dobbiamo  alla  in- 
comparabile  dilij^enza  del  gran  lettorato  ,  e 
oiior  della  nostra  Napoli  Sig.  D.  Matteo  Egi- 
zio  ,  li  quale  fu  il  primo  a  pubblicarla  nel- 
la sua  opera ,  che  ha  per  titolo  :  »erie  dt- 
gli  /mpcnUori  Roinnni  eie,  a  carte  47.  L'iscri- 
zione dunque  dice  cosi  ,  ed  é  rapportala 
«ucbo  dallo  scrittor  (4)  della  storia  civile. 


blicamenta  ritenersi ,  e  molto  meno  pro- 
fessarsi „  ;  Fin  qui  l'autore  della  stona  ei- 


(1)  Jn  $uo  op.  cui  tit.  la  campagna  felice  il' 
lustrata  dite.  4  n.  15.  fol,  7.  pott  tnit. 

(2)  De  Kpi*cop.  Neap.  in  S.  Severo  fol.  45. 

(3)  P.  Hieronymut  Maria  a  S.  Anna  in  quo- 
Jam  opere  cui  tit.  DelC  Jnt.  Catt.  Relig.  e  nO' 
biltd  di  Napt^i  pag.  16.  et  $tq. 

Tom,  II. 


(4)  Tom.\.  Jnte  Introductionem  post  capi- 
Ittift  imtiwm,  ubi  agit  de  «onrigendis  in  1.  tam. 
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TATI ANI 

0.  JULIO  RUUXIANO 

ARLAVCO  TATIANO  C.  V.  RUFI 

MAM  ORATOUIS  FlUa  FISCI  Vk- 

TUONO  RATIONUM  SUMMAUUM 

ADLECTO  INTER  CONSULARES  JUDI 

CIO  DIVI  CONSIANTIM  LEGATO  PRO 

VINCIAR  ASIVE  COllRECTORl  TUSGIAE 

ET  li  VI  RIHA  E  CONSOLA  HI  A  E 

MILIAE  ET  Lir.UUlAE  PONTIFICI 

VESTAE  MATRIs  ,  ET  IN  COLLE 

GIO  PONTIFICUM  PRO  MA 

r.lSTllO  SVCERDOTI  MER 

CIIULIS  CONSULARl  CAM 

PA.MAE  IIUIC  ORDO  SPLEN 

DIUISSIMUS  ET  POPULUS 

ARELLINATIUM  GB  INSICNEM 

Elt<,A  SE  BENIVOLENTIAM  ET  RELI 

CIONEM  Er  INTEGRITATEM  EJUS  STA 

TUAM  CONLOCANDAM  CENSUIT. 

Nella  lederà  scritta  da  Uranio  della  san* 
ta  morte  di  S.  Paolino  si  fa  menzione  del 
felice  |>assa(;gio  alla  beata  etemili  di  S.  Gio- 
vanni il  primo  di  questo  nome ,  e  non  quar- 
to ,  cqmu  sotto  il  di  3.  Aprile  si  é  da  noi 
provato  :  ivi  il  citato  autore  afferw*  ,  che 
I^  portato  il  suo  santo  cadavere  a  seppelltr- 
ti  .  e  fu  accompainiato  da  una  mollitudiiM 
de'NeoGti  ,  cioè  ae'norollamcilte  convertiti 
dal  sootilesimo  :  posterà  mutem  dit  ,  ù/esl 
paschae  ,  illumiuatis  lampadibut ,  eum  ingen- 
ti Ntophytoruin  pompa  ,  prò  uquente  etiam 
mutlitudine  populorum  «mim  ad teputchrum, 
gloriosam,  alque  taudabilein  sepulturapttule* 
ptut  Mt.  E  ciocclid  accadde  qui  in  Napoli  di 
non  essersi  affatto  sbandito  il  gentilesimo 
sino  al  quinto  secolo  ,  accadde  a  tante  al» 
tre  città  del  romano  impero ,  ond'  è  ,  che  i 
gloriosi  imperadori  Teodosio  ,  e  Valentinia- 
no  nel  quinto  secolo  cacciaron  fuora  i  vurj 
editti  contro  de'Gentili,  i  quali  tutti  nel  to- 
mo 6.  del  codice  Teodosiano  a  carte  3-  e  seg. 
legger  si  possono.  Pruevata  una  tal  cosa 
contro  coloro  ,  i  quali  credono  ,  che  giun- 
to in  r^apoli  S.  Pietro,  e  arrivato  o  questo, 
o  altro  de'  SS.  Apostoli  in  qualclie  città  re- 
stasse lutta  a  un  tratto  la  idolatria  abbat- 
tuta ,  passiamo  ora  a  praovare  quanto  sia 
lontano  dal  vero  ciocché  nel  luogo  citato 
(  hic  pag.  38.  )  afferma  lo  scrìltor  della  sto- 
ria civile ,  avere  Simmaco  chiamata  Napoli 
religiosa  „  perchè  minando  (  son  le  sue  pa- 
„  role  riferite  da  noi  poc'anzi  J  da  ogni  Iato 
„  il  gentilesimo,  riputò  egli  Napoli  cospi- 
„  cua  ,  e  religiosa  per  quella  falsa  rvligio- 
„  no ,  che  da  lei  si  ritcnea ,  e  professava. 

A  iitnbilire  il  nostro  sentimento  egli  assi 
da  supporre  ,  che  erano  graTeineiilc  coloro, 
i  quali  si  danno  a  credere  ,  che  i  fedeli  si- 
no all'  imperio  di  Costantino  vivesser  sem- 
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pre  nascosti ,  nell»  grotta  «  o,  ndle-  pnrite 
abitazioai  celebrando ,  e  eoo  o  mai  ciò  fa- 
cessero nelle  chiese.  Procuravano  eiii  di 
viver  nascosti ,  ài    far   le  sagre  fuoiioni  o 
nelle  case    private,  o  ne' einulerj ,  o  oeg]! 
antri,  come  é  frequente  di  tai  cose  negli  at- 
ti de'  santi   il  raccoutamento  :   ma  ciò  era 
quando  alcuna  persecuzien  de'liraoni  trava- 
gliava la  chiesa:  del  rimanente  cessau  (Que- 
sta ,  Dui   Siam  di   parere ,  che  vi  ressero  io 
pubblico  da  fedeli ,  ergessero  chiuse  ad  o- 
nor  del  vero  Dio ,  e  ivi  alle  sagre  faozioai 
assistessero.  A  taluno  sembra  ciò  uo'iper- 
bola ,  e  l'autor  della  storia  civile,  cui  pren> 
diamo  ad  impugnar*  in  questo  luogo,  so  cid 
leggesse ,  si  metterebbe  a  rìdere  certamen- 
te: o.pure  noi  pretendiamo  di  stabilirlo  con 
più  d'  una  irrefragabile  OQtorità.  Eusebio  di 
Cesarea,  che  assisto  qual  vescovo  al  conci- 
lio Niceno  ,  e  nacque  (1)  sotto  V  imperio  di 
Gallieno  sei  terzo  secolo  della  chiesa,  chia- 
ramente rapporta  ciocché  faceui  in  tulio  il 
mondo  prima  cbe  l' infame  Diocleziano  la 
pcrsecuzion  memoranda  muovesse  contro  h 
chiesa:  afferma  il  grande  storico,  che  gl'im' 
peradori ,  benché  Gentili ,  favorivano  t  cri- 
stiani ;  commetteano  a  questi   la   reggenza 
delle  provineie;  favorendo  oltremodo  la  al- 
tolica  religioaa  :  si  contentavano,  cbe  1«  lor 
ntogli ,  i  lor  figli ,  e  chi  stava  al  lor  serri- 
zio  esercitassero  anche  avanti^  essi  le  (uni- 
zìoni,  e  sagriftzj:  riverivano  i  vescovi;  sco^ 
geaoo  non  già  pochi ,  ma  una  moltitudios 
inoamerabile  de' fedeli  che  «lleiiduvaiio,  ti 
colto  del  vero  Dio»  Permetteano,  che  essi** 
vesserò  pubbliche  chiese,  e  in  esse  c<utcor- 
ressero  a  piacer  loro  per  le  sagre  azioni; 
ond'  é  ,  che  i   cristiani   in  tutte  te  città  io- 
oalzarono  sontuosi  tempj   al  sraade  ld<iio> 
Tutto  ciò  rapporta  Ensebio ,  il  di  cui  rac- 
contaneoto  benché  luogo  stimiamo  qua  d'in- 
serire  a  confermazione  di  quaulo  «la  noi  « 
dice  ;  quantum  (2)  splendori*   doctrùia  ver» 
pittati*   in  Deum  omnium  rerum  gubernat»' 
rem  mundo  per  Chrittum  patefaela,  opud  e» 
ne*  komine*  ,  Graeco»  timut ,  ac    Barbaroh 
ante  i*tam  pertecutimnit  temptettUem^  qua*  ut- 
etra  ingriut  mumoria  ,  obtinuerit,  et  qua»  '>* 
bere  inter  eot  praedieata  fUerit  y  tne^u*  q»'^- 
dam  ett ,  quam   quod  noe  nottra   in  dicenif 
tenuiiate   tati»  prò  dignitate  explicare  pjH*'' 
mut.  Cujiu  rei  argumento  ette  poterit  tinf"' 
lari*  imperatorun   kumanila* ,     qua   notìru 
tatti  benigne  exceperunt ,  quibus  quidem  tw» 
provineiarum  praefeeturat  gratuito  mpertit 
ruHl:  tutti  propter  ineredibtlem  beneootèntiaa, 

(t)  ffoe  ex  eodem  Eueebio  liquet  ;  Ugtf':, 
letium  in  diesert.  de  vita ,  tcriptitqut  Mtadm 
eoi.  1.  ante  ejut  opera, 

(2)  lib.  8.  M*t.  eeeL  e.  1.  A>^  1 43.  «»  Ciridf 
phortoni  editione.' 
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DISiSBRTAZ 

«uatH  erga  nottnu  re%»Mu  pnfutMntm  ha- 
lebant ,  wnni  affUctÙHu  tt  mote$tia,  quam  prò 
Dei  amore  homine»  ekr'utiaai  toUiU  ptrptti , 
tos  penitut  Uberarunt.  Quid  <h  hi$  atlinet  di' 
ótre,  qui  sunt  in  imperatorum  paUUio  magnam 
dignitatttn  adepti:  degne  ipsis  imperalorihu$^ 
qui  domeslicis  tuie  jtro  eermone  dicitio  pro' 
pagando  ,  et  pia  vilne  ratione  degenda  ,  ipil 
velut  inspeetantet  ^  eopiam  fteeruiU  libere  ^t 
ingenue  dicendit  atque  adeo  tuie  i/normm  uxo' 
ribus  ,  liberi*  ,  et  ter  vis ,  qviui  palam  de 
mira  /idei  libertale  gloriandi,  exuttaiidiqu» 
polestatem  permiterunt  ?  (^ot  eerte  earioret 
habuerunt,  et  magi»  eximi»  dilectot,  qaam  re- 
tiquam  tervorum  turbam^  ut  Dorotkeum  illuni^ 
qui  praeter  eaelerot  erga  illoi  et  benevoien* 
tiam  tttmmam  ottendit ,  et  Mem  non  min&' 
rum  ;  ac  proplerea  prae  olii ,  qui  magittra- 
tut  praefecturai  in  imperio  gerebant,  umjUit' 
timum  honorit  gradum  adeplut  ett,  ut  Gorgo- 
nium ,  qui  non  dissimi,  fama  ,  et  eelebrilate 
euituit  :  ut  alios  non  paucot ,  quipropler  Dei 
verbtttn  tunt  parem  cum  illit  dignilaum  con- 
tecuti  ?  aut  quid  commemoretn ,  qua  huma- 
nitate ,  cultu  ,  et  bentvolentia  ,  non  illa  qui' 
dem  vwlgari ,  et  conlemnenda  ,  provineiarum 
praefeeti  et  rectoret  eceletiarum  Praetidet  et 
epitcopot  V  ut  mantfetto  cernere  licebat ,  am- 
plexali  fuerint?  Autquomodo  quitquamcon- 
€entut  ìtlot  infinita  hominum  turba  frequen- 
tatoli, multituétnet  in  tingutit  eivitatibut  coa- 
ctat  f  iìluilret  hominum  in  templit  concur- 
tut ,  poleril  oralione  esplicare  ?  undt  cum  in 
antiquit  illis  aedt/ieiit  noh  talit  ioci  habe- 
tent  ,  amptiores  eeclesias  in  unieersit  urbi- 
bui  ,  fundamentit  earum  ad  majiirem  laxita- 
ten  ailatatit ,  erexerunt.  Et  quamdiu  divina 
€t  eoeleslis  Dei  manus  popnlum  tuun  utpote 
auxilium  ejut  promerentem  obtexit  ,  luoqut 
munivit  praestdio  :  lamdiu  ncque  ulta  homi- 
num ineidia ,  quo  minut  istae  re»  una  cum 
tempore  in  dies  majores  progreniones  facerent, 
incrementoque ,  et  magnitudine  augescerent , 
omnino  potuit  obsistere  ;  ncque  vesanus  iti» 
et  perditus  daemon  ,  rei  tuo  iptius  eonalU 
eas  in  invidiam  rapere  ,  vel  kominum  intidiii 
ttlla  ex  parte  impedire.  Ci  slam  serviti  delf 
edizione  di  Cristnrursono  ,  perette  ,  come 
5.tggiamenle  il  Pa^i  rinette  (1),  esso  aasfli  rao- 
gllo  del  Yalesio  interpctrò  questo  passo  di 
Eusebio.' 

La  rapporta'  testimonianza  di  Eusebio  é 
Talevole  a  dimostrare  quanto  da  noi' si  é 
dello  :  ad  ogni  modo  alcune  altre  di  aggiu- 

f;ncrae  ci  piace ,  a  far  conoscere  quanto  al- 
a  verità  ciocché  da  noi  si  dice  si  accosta, 
e  quanto  all'  incontro  dal  vero  ciocché  dallo 
scrittor  della  sloria  civile  si  aOérma  ,  ven- 
ga a  restare  lontano.  Prefso  del   medetimo 

(l)  j4ntoniut  Pagi  tom,  i.eritie.  Baron.ad 
art.  302.  num.  S.  foU  323.  col  1.  in  fine  et  $eq. 
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Btisebio  (2)  da  (k*saroa  si  legge  la  lettera 
deir  imperatore  Adriano  a  favor  do'  cristia» 
ui.  Marco  Aurelio  Antonino  scrisse  nnr  let- 
tera al  comune  dell'  Asia  (  in  cui  di  un  al- 
tra lettera  dal  suo  Padre  scritta  fa  monzio- 
•e  ,  elle  era  a' suoi  sentimenti  uuirorme  )  , 
ove  coannda ,  che  i  cristiani  travagliati  non 
Steno,  anzi  che  sien  (Hinili  coloro,  che  gli 
affliggessero  ;  questa  lettera  ancora   prebso 

(3)  di  Eusebio  si  può  leggere. 

In  un  libro  di  Melitone ,  di  cui  lo  stesso 

(4)  Eusebio  una  parte  ne  riferisce,  varie  co- 
se fra  le  altre  si  leggono  ,  che  egli  scrisse 
favellando  coli'  imperador  Marco  (5)  Anto- 
nino: e  da  esse  ben  chiaramente  conoscesi, 
che  ìé  molte  occasioni  fu  da'  Cesari  favori- 
ta la  reiigioii  cristiana.  Sì  leggono  queste 
cose  presso  lUiaebio  da  Cesarea.  Crederà 
forse  lo  scrittor  della  storia  civile ,  che  i 
Cesari  aveiWHio  mai  sempre  perseguitata  U 
religion  cristiana  :  onde  ì  fedeli  non  potero- 
no mai  aprire  le  chiese  ,  costretti  sempre 
a  celebrar  nelle  grotte  i  sagrosanti  misterj: 
il  che  e  dalle  coso  dette ,  e  da  quello  ,  che 
in  appresso  diremo ,  ^i  conosce  che  sta  lon- 
tan  dal  vero.  Fa  liera  la  uersecnziono  mos- 
sa contro  la  chiesa  dall'  irapcradore  Seve- 
ro ,  di  cui  Eusebio  (6)  favella.  Ma  sappian 
che  qnesti  sul  principio  favori  molto  i  cri- 
stiani ;  intorno  a  che  TcrtaHiaao ,  che  al- 
lor  (7)  vivea  ,  si  può  leggere. 

Quante  testinoaiaozo  vetuste  vi  sono ,  che 
rapportano  aver  permesso  i  (ksari  Gentili , 
che  i  .cristiani  edincassero  le  chiese  7  di  que- 
ste «lire  ne  rapportiams  qui  ,  altre  in  ap- 
presso ;  tralasciandone  molte  per  brevità  , 
e  per  risparmiare  il  tedio  a  chi  legge.  Pre- 
ghiamo qui  però  il  dotto  leggilor  cortese  a 
riflettere  ,  se  con  ragione  da  noi  si  dice ,  che 
bette  in  Napoli  esservi  poteano  pubbliche 
chiese  ,  anche  in  tempo  dcgl'  imperadori  Ido- 
latri ,  dacché  questi  co'  loro  editti  le  per- 
mi-lteaoo.  Sentiamo  Eusebio  (8)  ,  che  di  Ga- 
le rio  cosi  favella  :  tandem  vero  adoersut  tot 
aerumnat  conflictan*  ,  intelUgere  coepit  quae 
in  eultores  Dei  admiserat  scelera.  Totaqut 
mentit  acie  in  umctipfum  converta  ,  primum 
quittem  conditori  omnium  Deo  trrorem  suum 
confetsus  est.  Convocati!  deinde  palatii  tui  prò- 
eeribui ,  absque  ulta  dilatione  perteeuiiontm 

(2)  Tbm.  i,  op.  lib,  4.  kitt,  e.  9.  f.  99.  in  fine  , 
eteeq. 

(3)  Jb.  eap,  13.  fol,  102.  et  teq. 

(4)  Tom.  1.  op.  lib.  i.  kilt.  e.  26.  fol.  t20. 
Ut.  B.  C. 

(5)  />oe  notai  Faletii  ad  lib.  40.  26,  kitt. 
Eusebii  fol.  73.  col.  2.  Ut.  E.  C. 

(6)  Toni.  1.  op.  lib,  6.  Am.  «.  1.  fol.  i63.lit.jd, 

(7)  Lib.  ad  Scap.  cap.  4.  tom.  1.  op.  fol.  130. 
■  (fii  Tom.  1.  op.  lib.Br.  kitt.  e.  17.  foL  257.  in 
fine. 
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ehiiilianorum  tohibert  fa$  juhet ,  et  eeelt$i»$ 
illorum  quanlocMi  extruere  imperiali  reieri- 
pio  praecipit ,  quo  christiani  tacra  tua  lolita 
Mìore  perof/ere  potsetU^  oc  prò  Imperatore  pr«' 
c«t  ad  jjeum  fundere.  Rapporta  ,  che  colte 
parole  seguirono  i  fatti  :  ondo  p«r  taMe  le 
città  si  pubblicarono  gli  ctliltl  imperiali  , 
che  comandavano  lo  innalzamento  de'  tem» 
pj  a' crislinni.  Il  tener  di  questi  ordini  ei  ri- 
ferisce in  appresso ,  Ove  fra  lo  altre  cose  si 
leggono  le  seguenti  parole  (1):  In  hoc  etiam 
negotiolibeiiUttime  indulgentiamnoitram  cen- 
$uimut  esse  proferendam  ;  ut  omnet  ekrittia- 
ni  aedes  mnt ,  in  quibus  eonventus  peragehant, 
denuo  instaurare  passini ,  itaut  nihil  contra- 
rium  di.tciph'nnn  suae  facere  eoganiur.  SI  può 

{«rosso  il  incdcsinio  Eusebio  (2)  leggere  una 
cllura  del    tiranno  Massimiao  ,  avi:  favella 
di  alcuni  ordini  a  favor  de'  cristiani. 

Ancor  prima  della  perseouciono  di  Decie 
•otto  r  impcradnrn  Alessandro  favori  la  chie- 
sa  cattolica  ,  leggondosi ,  che  tenea  questo 
Cesare  Gentile  rristinni  ancor  nella  sua  fa- 
miglia :  cosi  attcsta  Eusebio ,  il  quale  nel 
libro  6.  della  sua  storia  a'  capi  18.  si  può 
leggere  [tom.  1.  /b<.'l86.  lit.  4.).  Di  Vale- 
riano  poi  liero  persocutor  della  chiesa  atte- 
sta Dioniggi  d' Alessandria  ,  che  sotto  ini 
pati ,  le   cose  ,  che  seguono  (3)  :  utrumque 

Ì>orro  in  Faleriano  iinpMum  mirar i  licet ,  ti- 
udque  ante  omnia  considerare,  cujustnodi  mnr- 
te  perseeutionem  fuerit  :  quaiiter  mansuetus 
quidem  ,  ae  benignus  erat  erga  famulos  DeL 
yeque  enim  ullits  superiorum  prineipum ,  ne 
illi  quidem  ipsi ,  qui  pakum  christiani  fuisu 
liicuntur  ,  tanta  huinanitate  ,  oc  htnetyotentiq 
ntstros  complexuiett ,  quantam  iUe  pratsefe- 
rehat  initio  prineipatus  sui  :  totaque  eyi%  fa- 
milia  piis  hominibus  abundabat ,  ac  Dei  ee- 
Hesia  esse  videhatur.  Tertulliano  scrittore 
del  secondo  secolo  non  afferma ,  che  vi  eran 
firistiani  in  ogni  luogo,. e  per  fino  nel  real 
palano,  e  nello  stesso  foro,  «.senato?  ex- 
terni  sumns ,  et  vestra  omnia  in^levimus , 
urhes  ,  tnsulas  ,  Castella ,  municipia ,  eonei- 
liabula  ,  castra  ipsa ,  tribus ,  de  cnrias ,  pa- 
iatium  ,  senatum ,  forum.  Cosi  afferma  Ter- 
tulliano nel  suo  apologetico  al  trentesimo 
settimo  capo  (  tom.  1.  fot.  67.  )  Tra  le  cose  , 
che  si  ordinarono  da  Diocleziano  fuvvi ,  che 
si  dislrujrgcsscro  le  chiese  de'  cristiani  ;  ed 
F.oscbio  da  Cesarea  parlando  nel  capito.)  se- 
condo di  queste  cose,  ci  metto  questo  tifo* 
lo.  T)e  ecnlesiarum  eversione.  E  poi  dice  ( /6. 
Al/.  240.  )  :  kttec  omnia  nostris  temporibus 
nnnlrti  xunt ,  tunc  cum  aedes  sacram  sola 
■riciiitri,  ae  funditus  subverti ....  oeulis  no- 

(1)  rh.  fot.  2'>9.  Ut.  CD. 

(2)  Ih.  Uh.  9.  e.  9.  fol.  2»5. 

(3)  Jp.  Euseb.  lib.  7.  histor.  e.  10.  foU  20*.  in 
fine  et  stqq. 
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strie   «idimist.  E    p»eo  .dopo  (  Ib.  Id-C): 
nonuedecimus  agebatw  an»us  /mperù  Dwii- 
tiani ,  cum  mense  Dystro ,  quem  RominiMar- 
tium  vocant ,  appetente  die  sexto  DimiMn 
Passionis  propesila   sunt    ubique   insidie 
edicta ,  quihus  ecclesia*  quidem  ad  solumutqut 
dirai  ....  juhekatiur.    Aveaa  dunque  pub- 
bliche chiese  i  cristiani ,  e  le  avcaiio  io  0- 
gni   p>irte  prima  della  persecuzione  di  Uto- 
oleziaao ,  e  per  conseguenza  tanto  Umpo  pri- 
ma di  Simmaco,  sulla  di  cui  autoriUsi  foa- 
da  lo   scrittore  ,  jche  impugniamo  ;  daccbi 
queste  si  comandò  ,  che  si  diroccassero  ;  6 
por  far  ciò  si  affissero  in  ogni  parte  gì'  im- 
periali editti.  Si  leggali  capitolo  quinto  del 
medesimo  libro  (  rbid.  pag.  242.  ) ,  ovest  f»- 
velia  dello  zelo  dimostrato  da  uno  in  Nico- 
media,  il  quale  lacerò  gli  editti,  che  coman- 
davano il  distruggimento  de' sacri  tcmpj.E>(> 
co   dnnqne  come   anche  a  tempo  de  Cesari 
Gentili    aveano    pubblici    tempi  i   cristiani, 
ove  a  far  le  sanie  azioni  si  radunavano.  Da 
ciò  ,  che  dice  Eusebio  ,  quando  che  altri  do; 
cumenti  non   ve  ne  fossero ,  elio   pur  UnU 
se  ne  rinvengono ,  con  chiarezza  conoscesi, 
che  cessa    affatto  la  ragion  rapportata  dal- 
l' autor  della  storia  civile  ;  come  mai  polea 
3ttl  in  Napoli .  città  si  dappresso  a  Roma, 
a' cristiani  farsi    uso  pubblico    della  saaU 
religione  ;  dacché  gì'  imperadori    medesimi 
(  toltine  i  tempi  delle  persecuzioni  )  dinaui 
a  loro  la  permelteano. 

In  questo  general  principio ,  che  noi  ab- 
biamo stabilito  si  fonda  ,  che  anche  in  IS'a- 
poli ,  prima  ,  e  tanto  tempo  prima  di  Sim- 
maco facessero  le  sagre  funzioai  in  pubbli- 
co i  fedeli  ;  e  che  andasse  di  questi  a  poca 
a  poco  crescendo  il  numeroso  stuolo.  >» 
per  venire  ad  alcuno  prove  più  particolari, 
certo  é  .  che  San  l'iolro  venne  hi  Napoli,  e 
stabili  in  questa  nostra  città  per  primo  ■««• 
scovo  S.  Aspreno  ;  e  quandoché  di  ciò  da- 
bitar  voglia  l'autor  della  storia  civile,  e»- 
«a  ,  che  noi  qui  non  ci  affalichiatno  a  pri- 
vare ,  dacché  il  dottissimo  Don  Scipione-  <ii 
Cristoforo  lo  proverà  a  lungo  nella  sua  sto- 
ria della  chiesa  Napoletana  ;  e  noi  altresì 
a  Dìo  piacendo,  sotto  il  di  3.  Agosto  ne  u- 
velleremo;  negar  non  potrà  egli,  che  in  >» 

Soli  dagli  apostoli,  oda'Ior  discepoli,'' 
a'Ior  Successori  sia  stata  piantala  la  tede 
Ricavasi  ciò  dalla  serie  de'  sQoi  rescovi  ,1 
quali  fiorirono  nei  primi  tre  secoli  prima  11 
Costantino.  Una  tal  cosa  negar  da  lui  001 
potraasi ,  onde  confessa  (4)  :  A  noi  per  <|DeI' 
„  lo ,  che  richiede  il  nostro  istituto,  bi^'t'-- 
„  rà  che  sia  incontrastabile ,  che  o  da  ^ 
y,  Pietro  stesso ,  o  dagli  altri  apostoli ,  ^• 
„  vero  da'ioro  discepoli,  o  da  altri  lorsu^'- 
„  cessori,  fosse  stata  in  molte  città  di  e^ 

(4)  Petrus  Giannone  ubi  sup.  rmm.  2-  M  ^ 
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DISSERTAI 
„  »l«  nostre  rbfflom  inlrodoUa  la  roliftonw 
„  crisiMiia ,  e  fondate  molte  chiede ,  o  ale- 
„  u(»  uniooi  di  Tedcli  ,  ed  istittiili  perciò 
„  molii  rescovi ,  assai  prinia  ,  che  da  Co- 
„  slantino  Magoo  si  Tosse  abbracciata  la  rc- 
„  ligione  nostra  ,  cioè  ne'  tre  primi  secoli 
„  dell'  umana  redenzione.  Si  rende  tutto  ciò 
„  manifesto,  non  pare  da' frequenti ,  espes* 
„  si  martiri,  che  seguirono  in  qaeste  nostre 
„  regioni ,  ma  da  cataloghi  antichi^  che  an- 
„  cor  ci  restano  de'  vescori  di  molte  città. 
„  Napoli  prima  di  Costantino  Magno  ne  con*' 
„  ta  moltissimi:  Aspreno,  Epatimito,  Maa- 
„  ro  ,  Probo  ,  Paolo ,  Agrippine  ,  Eustnrio , 
„  Eusebio  ,  Marciano  ,  Cosma ,  ed  altri.  €•• 
„  pna  norera  ancora  i  sani ,  Prisco  i  Siuo- 
„  00  ,  Rufo  ,  Agostino  ,  Aristeo^  i'roierio  , 
„  e  Proto.  Nola,  Felice ,  Colionio,  Aarelia- 
„  no,  e  Massimiano.  Ponuoli,  Palroba,  Cei- 
„  «o ,  e  Giovanni,  duna,  Maientio.  fienerev- 
„  to  anche  Im  i  suoi ,  fra  i  ^aali  il  f^nMso 
„  Gennaro ,  che  sotto  Oioelesiano  sn^leane 
„  il  marlirio.  Atina  vanta  «in  da'tcnpi  degli 
„  apostoli  Marco,  dapoi  Fulgeatio  ,  ed  Ila- 
„  rio ,  Siponto  novera  parimente  i  sani.  Ba* 
„  ri ,  Otranto  ,  Taranto ,  Ueggio,  Salerno  « 
y,  ed  altre  città  di  qaeste  nostre  profincia 
„  prima  di  Costantiaa  ebbero  i  lem  veae«- 
„  vi ,  de'  4}nali  kmgo  catalogo  ne  fa  tessalo 
„  da  Ferdinando  UgMIo  in  snella  sua  la- 
y,  boriosa  opera  dell"ltalin  aacra.,. 

Supposto  dunque  ana  ^tal  verità  ,  doopo  è 
si  dica ,  che  tanti  santiasimi  rcMovi  nnn  ti 
stessero  colle  mani  alla  ciotola,  ma  anzi  dir 
'ai  dobbe*  che  posti  da  Dio  ad  nrer  cara  4i 
questa  vigna ,  si  atTaiicaasero  coow  dilif^e»- 
ti  lavoratori,  a  sveller  l'erbe  cattive  .  e 
pi^mtarvi  gli  alberi  più  fruttiferi  ;  cioè,  «he 
ai  adoperassero  a  far  conoscere  il  vero  Id- 
dio alle  auime  a  lor  commesse ,  e  a  faro  a 
•questi  -operar  cose  meritorie  di  vita  eterna. 

Sento,  che  l'autor  della  storia  civile  (1) 
risponde,  che  ciò  facessero  di  soppiatto  por 
timore  do'  Cesari.  Ecco  k  snc  parole  ;  „  Ma 
„  siccome  non  può  mettersi  in  disputa,  che 
„  la  religione  cristiana  fosse  stata  introdot- 
„  ta  in  molte  città  di  qoeste  nostre  provin» 
„  de  ne' primi  secoli,  e  che  \i  fosse  ineia- 
„  souna  di  ess«  molto  nomerò  di  fedeli  ri- 
„  conoscenti  i  vescovi  per  loro  moderatori; 
„  cosi  non  potrà  dobitarai ,  che  V  esercitio 
„  di  questa  religione  si  fosso  da  essi  usato 
„  con  molta  cautela  ,  e  di  soppiatto ,  e  nei 
„  naseondigli  più  riposti  delle  ler  case ,  e 
„  sovente  nelle  grotte  più  sconosciate ,  e 
„  lontane  dal  commercio  delle  genti.  Con 
f,  minor  libertà  certamente  poterono  i  no- 
„  stri  primi  vescovi  in  qaeste  provincieco- 
„  tanto  a  Roma  vicino ,  mantener  tra'  fede- 
„  li  questa  religione  di  quel,  che  far  potè- 

(1)  Ib.pag.^.*t  59. 
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„  vano  coloro  didle  previncie  Orientali,  cn> 
„  me  da  Roma  più  fontane.  Erano  gl'impc* 
„  radori  Romani  tult'intusi  a  spi>gnure  affat- 
I,  to  questa  nuora  reliitione.  li  solo  nomtidl 
f,  cristiano  gli  faceva  esosi ,  ed  abominevo. 
,,  li ,  e  per  rendergli  più  esecrandi  gli  aC' 
„  ca^onavan  di  molti  delilti,  e  sc«*U«rag- 
„  gini  :  eh'  essi  fossero  omicidi,  aggiu^^nen- 
„  do  che  ammaczassero  gì'  infanti ,  e  si  ci- 
„  bassero  delie  loro  carni  :  che  fossero  in» 
f,  cesinosi  ,  e  che  nelle  loro  notturne-  »'- 
f,  semblee  mischiati ,  con  esecrande  libiiliut 
„  m  contaminassero.  Ed  a  coloro ,  che  pttr 
„  la  manifesta  lor  probKà  non  potevan'im' 
„  potar  queste  scelicratezie  ,  rendevano  d«- 
„  testabili  presso  agi'  iraperadori,  come  di- 
y,  spreuatori  del  culto  degl'  Iddii  ;  che  de- 
H  fraudassero  glimperadori  del  loro  onore, 
„  mettessero  sottosopra  le  leggi  romane,  ed 
f,  i  loro  costumi,  e  Intta  la  natura ,  non  vo- 
.,  tenda  invocare  gli  Iddii ,  nò  degnando  di 
.n  render  loro  i  sacrifizi  ;  laonde  venivan 
„  chiamati ,  Atei ,  Sacrileghi ,  Perturbatori 
„  dello  stato ,  e  de'  costami,  e  pestilenza  e- 
„  tema  del  genere  umano,  e  dellq  natura  : 
„  poiché  col  dtsprezao  ,  dicevan'  essi ,  che  l 
f,  cristiani  faeevan  de'  loro  Dii ,  ne  stimo- 
„  lava  l'ira  alla  vendetta,  onde  eran  cagio- 
^  ne  di  molti  mali  negli  uomini,  e  nelil-  na- 
„  lioai;  tantoché  presso  de  'Gentili  passò  per 
„  comune  ,  e  perpetua  querela ,  che  i  cri- 
„  sliani  fossevo  cagione  di  tutti  i  loro  ma- 
■^t  li ,  4a  qual  perversa  opinione  durò  in  Ro- 
H  ma  fino  a'  tempi  di  Alarico ,  quando  prd- 
„  ae  quella  città,  attribuendo  questa  lor  di- 
„  sgrazia  ali*  ira  degl'  Iddii  «  i  quali  per  lo 
„  disprezzo  ,  che  di  loro  si  faceva ,  e  liolln 
„  loro  religione ,  vendicavansi  in  cotal  gai- 
„  sa  de'Romani:  ciocché  mosse  S.  Agostino 
„  conira  qo«><!la  vana  credenza  a  scrivere 
„  i  libri  della  città  di  Dio ,  e  di  for  si  , 
,,  che  OrosJo  scrivesse  la  sua  orchestra  .  ov- 
„  vero  i  suoi  libri  dell'istoria  contra  i  Paga- 
„  ni.  „  Fin  qui  lo  scrittor  della  storia  civile. 
Ma  io  rispondo,  cbe  se  l'autore  mentova- 
to o  letto,  o  riilettnto  avesse  al  sentimento  di 
Eusebio  da  noi  riferito  di  sopra  ,  certamente 
cbe  non  avrebbe  scritto  cosi. 

A  (Bue  però ,  che  la  opinione  di  lui  mag- 
giormente dal  vero  lontana  si  mostri,  d'uo- 
po è,  che  altre  cose  soggiugniamo  a  far  co- 
noscere, che  tanto  tempo  prima  di  Simma- 
co ,  era  ^ui  in  Napoli  pubolico  V  uso  della 
santa  religion  cristiana.  Ne  abbiamo  noi  di 
ciò  un  gran  documento  nella  lettera,  che  fu 
scritta  da  Marcellino  a  Faustino  ,  la  quale 
é  ignorante  affatto  chi  non  sa,  in  che  seco- 
lo fu  scritta,  in  essa  si  legge ,  che  fra*  ve- 
scovi ,  i  quali  soscrivcr  non  vollero  all'cm- 
pictà  del  decreto  del  conciliabolo  di  Rimi- 
.  ni ,  si  annovera  San  Massimo  Vescovo  Na- 
poletano ,   che   questi  quantunque    infermo 
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sostenne  l'esilio,  e  cIm -occupate  avendo t« 
sua  tede  Zosimo  Ariano,  S.  Massimo  neU'e- 
siliu  slesiio  lo  scomunicò^  che  il  Siguore 
con  UH  miracolo  fé  conoscere  la  Terità  del» 
la  santa  fedo  ;  perchè  radaoalo  il  popolo 
nella  chieda  cattedrale ,  pur  celebrare  i  sa» 
gro«anti  niislerj  ,  venuto  Zosimo  Pseudo  ve- 
scovo ,  nel  favellare  al  popolo,  gli  usci  fuo- 
ri la  lingua ,  che  ritrarre  ei  più  non  potè  j 
ma  la  tenea  come  un  bue  anelo.  Us«l  egli 
allor  dalla  cbieea,  e  la  lingua  al  suo  luo- 
go tome,  e  lenlandupiù  volte  di  far  lo  stes- 
so, sempre  lo  Messo  gastigogli  fu  sopra  ; 
oud'  ó  ,  cbe  piangendo  riousò  quel  -«escova» 
do,  che  ingiustamente  occupava,  soggiognen- 
do  di  non  raccontar  favole ,  ma  verìtA  ;  e 
che  Zosimo  ancor  vivente  riferir  poten  a 
tutti  il  fatto  maraviglioso.  Sestiaoifr  le  pa- 
rola di  questa  lettera  (1):  ttd  no»  jnwt  •mut' 
tuia  tempuM  idem  Zonmu$  dmm  tu  cmM  flt* 
bis  vuUu  exequi  tacerdotis  wfUeia,  inUrtpea 
verba  tacerdotaita  eju$  linfum  proHiuUtmr , 
neo  valet  eam  revocare  intra  <rri«  fMal«m,  <9 
guod  eontra  motum  naturae  extra  -oe  vtmde^ 
rtt,  ut  bovi  anheio.  Sed  tU  ftidit  M  iingua$ 
ogieium  perdiditse,  efreditmr  boMica-,  tre$ 
mira  !  firii  ilerum  tu  offieium  reMemta  esL 
Et  prtmum  fuidem  mm  inteUifitMr'in  Mot 
mmpleri  untenliam  martyria,  et  mn^temii 
(  si  parìa  di  S.  Massime  vescovo-MafwteU- 
no ,  esiliato  dalla  sua  ehieM)r  Sed  tmmhoe 
ipeum  toliet  iterum  fmtitur ,  qeftie»  m  òtuir 
Iteam  divertis  diebue  ttUran  tetttatk ,  '<pM 
p^strem»  reeognooit ,  oh  heo  st6i  ttn^dM-tts- 
ter  pontifieii  totenmiàvetba  denefeur,  .w«im> 
etorum  qineeoporum  in  otm  rttoprotafsm  «en* 
•Untiam  prcòaret.  Deniqne  eeeeit  epieMpatui , 
ut  lùtgua  ,  qvae  eeeetrmt ,  reddvntur.  Et  no» 
ree  emtiquat  referimme ,  quae  eotemt  fuadam 
ratione  tn  dimum  venirt.  Jfam  et  iotimue 
hodieque  in  eorpM-e  ett ,  ttnm»  Jean  Ungutu 
non  ornatene,  potlquamtnatuit  ewm  epitcopa- 
tue  amiseione  vivere  dolene  euie  w^netaiibue. 
Ecco  come  In  Napoli,  prima  cbe  le  rappor> 
tate  parole  scrìvesse  Simmaco,  e  circa  quel 
tempo,  vi  era  il  pubblico  uso  della  religroD 
cristiana ,  conveniva  il  popolo  nella  cmesa 
cattedrale  ,  assistea  il  vescovo  all'  eceleaia- 
etiche  funzioni.  E  posto  il  raccontamento  di 
m  tal  fatto  con  tante  circoatanie,  io  doman- 
do «Ilo  serìttor  della  storia  oirì)e>,  come 
osai  dir  si  potrà ,  che  in  Napoli  a'  teuf  i  di 
Simmaco  la  religion  crìsUana  era  di  pochi 
seguita,  che  trionfava  la  idolatrìa ,  e  che  di 
soppiatto  si  faceano  l' ecclesiastiche  fun»o- 
ni?  abtiiam  ributtata  come  favola  {poff.  76. 

(1)  Mareellinue ,  et  Fauitinue  in  libello  pn- 
tum  ad  imperatorem  de  eehiemate  Urficini  eir- 
ta mei,  ap.  Jttcobum  Sirmondumtom.  1.  op.eof. 
245.  lib.  D>  et  teq.  et  totn.  5.  bibl.  SS.  PP-  /W> 
\&6.infin«,  etùqi 
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et  eeqf.)  la  (venuta  la  If«poli  di  Coatailiao  il 
Grande  ,  e  che  qui  tante   chiese  aveste  «li- 
Beale.  Ma  chi  negar  potrà,  che  questi  a  lut. 
ti  i  vescovi  scrìsse  (  tra'  quali  ancora  aV  ve- 
scovo di  Napoli,  d'uopo  è  si  dica,  che  scri- 
vesse ,  giaecné  di  tatti  lo  afferma  fiuebio , 
e  Napoli  a  Roma  stava  cosi  dappresso),  clte 
e  rinnovassero  le  chiese,  e  altre  nuove  B'^ 
dtioassere  a  spese  degl'  imperiali   Erar):  « 
dopo  ciò  chi  potrà  dubitare ,  che  io  Napo- 
li ,  come  in  ogni  altra  parte ,  andssse  cosi 
abbattendosi  maggiormente  la  idolstris ,  e 
crescendo  maggionnente  il  numero  de' fede- 
li, trionfasse  altresì  con  nàggmr  gloria  \\ 
religh)»  ctistiaMT  le  lettere  scritte  da  Co- 
stantino iatomo   a  ciò-  sono  rapportMe  da 
(2)  lunebio;  e  noi'  sotto  il  di  vaateàimeter- 
co  di  >  Aprile  le  abbiam  riferite. 

Choee  Sitonneo  «tesso  in  lodando  S.  Se- 
vero V*cov*oiii08lro,  le  (3)  chiaiaa ,  epiieo- 
pumwttiiium  Htetapttm  attettatione  laudabikM\ 
«aaie  «sai  competere  gli  poiee  questo  ttlo- 
tt»,'8e,egli   la  eua  obbligàiiòn'  trascurata, 
faticato,  no*  «voMo  «  eonverti^    Idolatri, 
istt^oireigaonMftii-stabil  ir  nuovi  tempi,  e  far 
che  -  dappertutto  trionfasse  il  bel   Vessillo 
Mie  •sente  urece  ?  ere  grande  la  aanlkà  di 
•Seveeo  t  dunque  grauéa  esser  dovea  la  sua 
dfltgeoia  '  in  far  che  '  in  Napeli  aempre  )nit 
iMiggieraceAe  ieritse  la  religloa  crisliaDS. 
E  se  a'  tempi <di  S;  Massimo,  e  dell' itupu.- 
ék»  oeeupator  della  èva  sede  ZoaiouK  si  so- 
iiaia  ipuMklieaiBenlB'alle  chiesa  ,  e'I  pope- 
io  t^aegriiofle},  e  sante  ^umioaii  si  radu- 
•avaae ,  «oosb  si  Adatto;  eoaie  mai  dirsi 
fotrà ,  che  taati  aooi  dopo,  a'teoapi  di  Sin- 
•meco  le. città,  toltine  alcuni  crìstsaai  na- 
eeesti  ,  fossa  guatile ,  anzi  si  chianaasaa  n- 
àf^tese ,  perchè  ruioando  per  tatto  le   parli 
■r  iéolatrta.,  essa  seguace,  e  fiiii  41  tutte s«- 
neee  si-taoetrasse  dell' adoraxione  de' falsi 
Numi  7  né  giova  dire  collo  scrittor  delii 
storia  civile,  che  Napoli  era  città  a  Roma 
Ticìna,  onde  estirpar  volendo  i  Cesari  la  re- 
ligione, quànoB  ravrcbboo  peraaeasa;  per 
che  quantunque  le'  tante  testimonianze  ad- 
dotte, e  eh*  porteremo,  provano,  che  anche  la 
RooM  priula  di  Coslantioo  vi  «ran  pidiblictM 
chiese;  che  tiuMre-v'erad'ediQcsTle,  resti- 
tuita per  Costantino  la  pace  alla  ckiesa,  e  do- 
po il  suo  comaod»>4  ohe  si  edificassero,  a  do^ 
So  avere  a  tal'  effetto  sommiaistrati  i  danari 
egli  erarj  suoi  ?  tutti  sanno  ,  che  Stmaiaco 
.fu  (4)  ooasele  nel  391.,  cioè  cingaaotaquallro 
anni  dopo  la  morte  di  Costantino. 

<2)  Tom.i.op.Ub.2.devitaC»HMt.  eep.45.(< 
Ad.  foi.  l79.tntMt^. 

(3)  lib.  7. 4pietolar.  ep.  51-   ad  Decium  [*>• 
17».  m  init. 

(4)  Guilielm.  Cave  de  eertpt.  ecel.  in  Sf»" 
mot.  fol.  220.  col,  1. 


Digitized  by 


Google 


DI5S1RT%Z 
A  cM  si  aggiftfim ,  «Im  mcke  «'Umpi  di  LK- 
ciai»,  «Mlanlt  mbì  prinM''dt.SlinniM(H  U'' 
8ck  éailo  icùllwttto.ptiaeipe  un'editto  ,  eoa 
cai  proibiva»  agli  uoraiai   di  'Onirsi  •colle 
donne  ad  onorar  nelle  chiese  ;  e  inlenonte- 
ordinò ,  ohe  non  (pà  in  qneste ,  ma  bioii  U. 
eiUà  celebrati   avessero  1  lor  MoriAzj  '(!).< 
Jdcireo  a/(«r<ua  Itgtm  tulit  ,  qua  juhebkt  -  iw 
viri  orandi  cauta  in  eeehtiam  Dei  timut  emm 
mulieribu$  conoenirtnt  t  n«««  mulieres  ad  va» 
ntranda»  virmis  »eh^a$  diteanii  oomu  »«»• 
tarenl  t  postremo  tu  tpi$copi  divina* >r9Ugi»-'\ 
ni$  praecepta  mulierAu*  tradtreiU  t.ttd'Ut 
mtUieret  ad  id   eleetae  doeendi$  mttlieribtu^ 
praeficereiUur.  (htae  cum  ak  omnibut  ridere»- 
twr ,  aliud  quidpiam.cammentiu  est  ad  etcte-' 
tiarum  eoertiomm.  Jitstit  enim ut  mlemniipo' 
pulorum  eomtenhu  extra  fìortat  in  aperta  pia- 
fùsie  eeUbrareuhtr  ;  ats«r«H$  likerum  extra 
fortat  atrem  turbis  Umae  emmnodiorem  ette  , 
f uom  oratoria  intra  uroem  tita.  Descrive  pò* 
scia  Eusebio  le  fiera  perseeuzioa  del  tirami*» 
e  fra  l'altre  cose  rapporta  la  rovina  ,  ch'egli 
fece  delle  chiese  :  ^uam  ut  urbe  ,  favella  dì 
Amasea  (2)  ,  ecelenae  Dei  aliae  ilerum  poti 
priorem  xllam  txpugnationem  aequatae   tunt 
$olo  i  aliae  dautae  a  praetidibut  provincia- 
rum  ,  ne  quisquam  eorum ,  qui  eat  adite  eo*»- 
sueverat,  eo  conveniret,  neve  solemnem  eultum 
Deo  exhiberet.  Si  può  leggere  il  capitolo  ven- 
tesimo primo,  trententesimo  sesto  ,  trente- 
timo  nono ,  e  tatti  i  segoenli  del  libro  secopi- 
do  della  vita  di  Costantino  ,  ove  dal  raccoa- 
tamento ,  che  ne  fa  Easebio ,  si  scorgono  le 
tante  cose  da  Costantino  fatte  a  favor  do'fe* 
deli ,  dc'tempj ,  e  di  (atta  la  religion  cristia» 
na.  Or  come  dir  potrà  ,   che  anche  a'  tem> 
pi  di  Simmaco  ,   cioè  tanti  anni   dopo'  di 
Costantioo  Napoli  era   chiamata  religiota  , 
perchè  facea  maggior  professione  d'empietà, 
Trinando  dapperloKo  il    gentilesimo?  come 
dir  si  puole ,  che  io  una  città  a  Roma  cosi 
vicinìi  non  polca  professarsi  il  cullo  divinq, 
quando  che  Costantino  tante  leggi  a  suo  li- 
vore avea  fatte ,  e  avanti  di  lui  eransi  in  (^ni 
parte  varie,  e  pubbliche  chiese  edificate  ? 

Io  ben  so  ciocché  dir  mi  si  puote,  cioè,  che 
Napoli  allora  era  una  picciolissima  città ,  e 
non  degna  di  essere  paragonata  colle  altre, 
che  oggi  le  stan  d' intorno  ,  che  dall'antica 
magnificenza  son  passate  ad  esser  meschine. 
Ond'è  che  potea  ben'  ella  essere  abbandona* 
ta  di  ajuli ,  e  anche  a'  tempi  di  Simmaco 
polca  ben  essere  o  lotta  ,  o  quasi  tutta  gen» 
tile.  Molte  cose  però  io  dir  potrei  in  rispo» 
sia  di  tale  obbiezione  :  nontfimeno  a  schifar 
la  lunghezza ,  di  poche  cose  farò  parola. 
Primieramente  o  piccola  ,  o  grande  cne  ella 

(1)  Tbm.  1.  op.  Euieb.  lib.  1.  de  vita  Conti,  e, 
53./W.35.W.  <?.i>. 

(2)  Jb.  tib.  2.  e.  2.  fol.  364.  Ut,  B. 


fossa ,  foal' arf^mcnto  (rar  se  ne  ptt')le,' 
eho  sino  n'tempi  di  Simmaco  olla  fosse  genli-' 
le.r  Ebbe  ,  come  abbiain  dello,  e  1' 'autor 
della  storia  civile  il  confessa  ,  i  suoi  santi 
TBscovi  prima  di  Coslaolino;  or  questi  ebbero 
da  aver«)  por  conseguenza  lo  zelo  del  divino 
oaore,  e  dell'  altrui  salvezza;  e  però  slabili- 
r«a  le  chiese  ,  innalzarono  i  lempj  al  divi- 
DO  (more;  e  quando  die  ciò  dir  non  si  vo- 

§Ua  (  sapendosi  pure,  come  di  sopra  abbiam 
etto,  che.  toltine  i  tempi  delie  persecuzio- 
ni ,  I  Cesari  a  lai  cose  non  si  opponevano  ); 
bilicarono  essi  a  convertire  i  Gentili,  e  di- 
Ininre  la  religiou  cristiana.  Questi  vescovi: 
ebbero  per  conseguenza  i  loro  preti  ,  che 
gli  'aiutavano  nella  conversione  de'  popoli  ; 
e  Ingomma  non  lasciarono  industria  ,  per- 
chi  sempre  pia  crescesse  il  numero  de'cre» 
denti. 

Secoq^ariamente   assi  a  sapere ,  che  molto 
lontano  dal  vero  ho  io    sempre  slimata  la 
opinion  di  coloro  ,  che  han  credula  essere 
stata  prima  Napoli  una  città   assai  piccola. 
Ella  è  questa  una  opinion  mollo  sciocca ,  e 
seguita  da  coloro  ,  i  quali  leggon  solo  cer- 
ti libriccini  composti  da  chi  pretende  di  sa- . 
per  molto ,  e  pur  sa  poco.  Sono   io  di  pa- 
rere,  che  Napoli  sia  stata  città  grande  ,  ma- 
gnifica ,  e  superba  ;  né  voglio  già  ,   che  a 
miei  detti  diasi  fede,  ma  alle  pruove  ,  che 
io  qua  porterò.  Primieramente  Napoli  ebbe 
i  suol  cimiteri ,  ove  si  seppellivano  i  cada- 
veri ,  che  secondo  (3]  l' antico  costume  tta- 
vaa  fuori  le  mura.  Di  questi  la  maggior  par- 
te ,  che  sta  in  Napoli  non  ha  contezza  ;  • 
poche  hi  oltre  bob  que",  che  gli  han  vedu- 
ti. Stanpo  essi  accanto  la  chiesa  de'  poveri 
di  S.  Gennajo.  Or  ehi  vede  questi,  conosce, 
che  forse  fn  ninna    parie  d«I  mondo    se  na 
trovano  uguali:  sebo  essi  lunghissimi,  e  di 
una  smisurata  grandezza^  Tantoché  il  dotto 
P.  Mabillone,  quando  livide,  restò  da  ma- 
raviglia sorpreso  ;  e  afferma  ,  che  quanto  al- 
la magnificenza  sieno  più  superbi  di  quelli, 
che  si  trovano  in  Roma.  Or  chi  potrà  darsi 
a  credere  ,  che  per  una  città  piccola  fosser- 
fatti ,  per  dar  sepoltura  a'cadavori ,  cimite- 
rj  si  lunghi ,  e  si  magnifici  7  sentiamo  il  Ma- 
billon  ;  (4)  fncumbit  eeelesiae  mont  ,  in  cu- 
jut  earitatt  antiquum  ett  urbit   coemtierium 
omnino  intigne  .  .  ,  ,ex  profecli  tumui  «ttm 
Falletta  Duce  Carolo  Celano ,  venerabili  ca- 
nonico eeeUtiat  Metropoiitanae ,  rerum  Pfea- 
palitanarum  peritittimo.  Nam   caelerit   fere 
fune  iffnotum  erat  coemeterium.  In  immentum 

(S)  lege  XtL  tahutar.  vetitum  erat  tèpeli- 
re  mortuoi  in  urbe  ,  et  ff^de  tepulckro, vio- 
lato l.  3.  lege  Cieeron  t.  9.  op.  lib.  2.  de  legibui 
pott  med.  fol.  20li  eoi.  1.  ante  fui.  et  seq. 

(4)  In  Itin.  Italie,  litlerar.  o/imir.  1  683. ,  et 
teq.  ton^  i.  fol.  i32.     ■ 
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prodiécUitr  ,  M  lon§t  altiorti  hmkrt ,  amam  r»- 
maaa  cMimttna,  fonticts ,  ob  durttiem,  tt 
firmUatem  rufnt,  secut  quam  Rvmae  ,  ubi  art- 
»^  ttu  tofthm  tantum  altitudinis  non  patitur. 
Mullae  tunt  directae  per  còemeterium  viae;  et 
quulem  triplex  orda  cryptarum  ,  aliu$  iuper 
Wtum.  y«  unaqua^v€  via  sex  tutU  ordines  l»- 
corum  :  vana  subinde  larari»  dioertarum  fa- 
mtltarum  ,  cum  vartit  inseriptionibus  etìam 
ffraecit,  quatii  esthaec  12  XFi  »Vm  NIK^ 
»«"»  AQ:  M  pavimenlum  Saneti  Jaauarii 
totum  ex  veterum  inscriptionutn  fragmenti$ 
nratum  e$t.  in  aditu  enjptarum  ad»$t  $ubter- 
ranea  ecclesia  Sanati  Asprenis  tjusdem  eivita- 
tu  episcopi  primi  ;  et  prope  eam  Sancii  /«- 
nuarii  episcopi,  et  martyrit  alUra  ,  ubi  a  San- 
ciò  Severo  sepuUus  est.  Buo  so  che  il  detto 
llabillone  aRurma  quivi  essere  sialo  in  uso 
questi  cimitcrj  novo  secoli  prima ,  che  egli 
qui  fu  ,  ch«  vai  tanto  a  dire  nell'  ottavo  lo- 
culo. Ma  io  stupisco  ,  come  potè  prendere , 
in  veggvndoli  ,  sì  grave  abbaglio  ;  perché 
ivi  osservò  il  luogo ,  ove  nel  qaarlo  secolo 
fu  riposto  il  corpo  di  S.  GeDoajo  :  e  ne'pri- 
mi  secoli  della  chiesa  ebbero  (1)  in  essi  i 
santi  vescovi  nostri  onorevole  sepoltura:  per 
non  dire  ,  che  all'  ottavo  secolo  già  sj  (2) 
era  introdotto  il  seppellire  nella  città  :  onde 
non  era  in  oso  a  quel  secolo  di  edificar  ci- 
miteri. 

Chi  leggepressoi  vetusti  autori  le  magniO- 
ccnze  del  Ginnasio  (3}  Napoletano,  oye  i  tanti 
giuochi  si  faceaoo  ,  é  i  lauti  spetiacoli  si  rap- 
presentavano, ben  conosce  la  graodezjca ,  e  )• 
nobiltà  dell'  antica  Napoli.  A  chi  non  è  noto 
elle  in  esso  venivan  sovente  ad  assistervi  e 
prendersi  spiazzo  gì'  imperadori.  Augusto  , 
•cri  ve  (4)  Vellejo  Palercolo  ,  che  di  proposilo 
per  ritrovarvesi  presente  ,  diviasse  in  Napoli , 
essendosi  mosso  da  lioma  per  accompagvare 
Tiberio;  Cum..  Tiberium  autemfUium  missnrus 
tsset  in  lUyrieum  ad  /Irmanda  pace  ,  quae  heUo 
subegerat,  prosequens  eum,  sinaUqut  interfutU' 
rus  athletarum  certaminis  ludigro ,  quaa  ejus 
bonari  sacratum  a  Neopolitanie  est,  prpeessii  i» 
eampaniam,  con  quel  che  segue.  E5yetoQi« 

(1)  Lege  Johan.  Diaeon.  in  cronie.  epitcnp. 
ffeap.  in-  Urto  tom.  1.  part.  2.  script,  nr.  itaiia. 
fot.  29$.  col.  1.  lit.  A. ,  et  in  Jokannt  l.  ibid. 
Ut.  A. 

-  (2)  L»ge  Bingamum  dt  orig.  tcel.  tom.  10.  {. 
23.  cap.  1.  ^.  7.  et  seqq.  foL  M.  et  seqq. 

■  (3)  De  Gtmnasio  Neapolitan»  tenptit  doetie^ 
litnum  votumen  Petrus  l/isena  JVeapolitanu* , 
quodRomae  edendmm  euravit  post  ejus  wtor' 

■  tetn  anno  1641.  Eminent'usitni  Cardùuuie  Fran- 
eiscus  Laria  Brancatius  Neapolitanus  ,  cui  mo- 
riens  opus  hoc  CI.  vir  Petrus  ,  inquam ,  La- 
una  peiiquit. 

«    (4)  lÀb.  2.  c<v-  <iv«  mnh.  123.  /^  141 .  •(  Mf . 
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•oggiugue ,  che  qoaatuaque  «ggraralo  dtl  un. 
le,  purnoadimeno,  e  aseittervi  >-«4le,  e  ri- 
guardar colai  •pelUcoli  ;    troTandosi  lacsr 
con  lui  Tiberio  «estìMlo  per  suo  succenon 
all'imperio  (S)  Afox  Neajtoltm  trajecii ,  quam- 
quan  et  tum  infirmis  tntestinis  :   morw  w- 
riaiilt  taaiei^,  et  quiAquthnale  tertamen  gymid' 
cum  h»non  suo    instilutum  perspeetasU ,  tt 
cum  Tiberio  ad  dettinatum  iocum  contini^ 
l>i  Claudio  lo  stesso  autore  rapporta  averi 
aMÌstilo  in  Napoli  agK  spettacoli  :  Ad  (6)  fra- 
tris  memoriam  per  omnem  oeeasionem  ette- 
bratam ,  i:omotdiam  quoque  Graecam  IVeafoli^ 
tono  certamine  doeuit ,  ae  de  sententia  juii- 
eum  eoronaviti  Nerone  stesso   i'  onorò  più 
volte  colla  sua  presenza  ;  e  perchè  un  di , 
mentre  egli   vi  assisteva  ,  sentissi  uii'orri- 
bil  iremuotu ,  ei  non  vollr  partirsi  ;  seu- 
tiamo  Svclonio  «lesso  (7)  ;  Et  prodiit  yia- 
poli  primum ,  ae  ne  eoncussu  quidam  reptiUs 
mota  terrae  theatro  ante  cantare  deetilit ,  qwm 
inehoalHm  abtolveret  voasv  ibidem  $aepius,et 
per  cotnplures  eantaoit  dies ,  sumpto  eCiais 
ad  refleiendam  voeem  brevi  tenitore  ,  iiui'a- 
liens  secreti  a  balneis  in   tkeatrum  trintiil, 
mediaque  in  orchestra  frequente  poputo  epn- 
tatui ,  si  paullum  subbtbisieC ,  aliquid  se  luf- 
fertim  tinnilurum  Gracco  sermone  jiramisil. 
Captus  autem  modulati  Alexandrinorum  lau- 
^ationibus  ,  qui  de  uovo  commeatu  /Yeapolim 
eonftuxerant ,    plures   Alexandria    evoearit. 
Neque  eo  segnius ,   adolescente*  equeslris  or- 
dinis  ,  et  quinque  amplius  mUlia  ,  $  plebe  t^ 
bvstlssimae  jucenlutls  uudique    elegit   qui  di- 
tisi in  sitctìones  ,  plcfiixuum  genera  conditct- 
rent  (  bombos  ,  et   imhriies ,   et    testas   vaca- 
bant)  ,  operamque    nacarent    cantanti  sibi, 
insignes  pinquissitna  eonm,  et  excelleuliisum 
eultu  pueri ,  nec  sine   aiiu'.o   tevia ,    quorum 
duos  quadragena  millia  // 1^  tnerebaut. 

Questo  Ginnasio  Napoletano  fu  ristorato  di 
Tito,  a  cui  laude  iiita((li<iroQU  e  per  questo^ 
e  per  altre  magniGccnze  da  lai  Kittc,la  ic* 

fluente    iscrizione  i  Nupoletaoi  ,  di    cai  ub 
rammento  n'è  rimoto. 


In  oe/««.  //  Caesare  e,  98.  fot.  13i  yl- 
Caeser.  e.  1 1 .  fot,  232.  fod- 


(•♦) 
inil. 

(6)  in  Claud.  if. 
ned. 

(7)  In  Nerone  FI.  Cattar,  e.  20.  foL  2S»- >»• 
ter.  m*4'  ef/tnem. 
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DISSERTAI 

oa  vnoccoa  w  ij6«{|x>jt>}(T 

ti>(Jin((70VT«  fi(n<xacTean]9<y 

Vespasianus  Aùgustu» 
ni  A  coas.  TU*  ccusur  p.  p. 
•ibiHt  coalapta  reslilait»   - 

Pietro  Lasena  sostiene ,  che  questo  Ginna> 
sio  stava  nella  regione ,  che  (Hcesi  di  For- 
cella (  /oc.  eit.  e.  f.  10. 224.  €t  seg.  )  e  la  stes- 
sa opiaione  ba  seguito  il  dotto  Signor  D. 
Alessio  Simmaco  Mazocchi  nella  sua  celebre 
opera  de  Campano  jttnpkithe<Uro  (  cap.  7.  /bl. 
44'j.  in  noi.  eoi.  1.  )  quel  oaei^esimo  ,  di  cui 
abbiam  detto  nella  prefazione  al  prhno  to- 
mo ,  che  pensava  di  scrivere  su  di  questo 
calendario  ^Napoletano  ;  benché  stiam'  ora 
Illa  fine  dell'  anno  1744.,  e  non  si  sa ,  se  e* 
{li  lavori  su  questo ,  per  darlo  poi  a  suo 
leinpo  alla  luce.  Intorno  però  alla  opipioae 
lei  Lasena  ,  e  del  Mazuccni  si^n»  noi  di  «on* 
trarlo  parere  :  perchè  veggeqdosi  aqche  ora 

miseri  avanzi  del  Teatro  Napoletano  In 
ilcuoe  case  apcaqto  la  f:hie«a  al  S.  Paolo, 
>  dentro  il  chiostro  de'  PP*  ChericI  RegoU- 
i ,  ch«  yi  abilaQo  >  ai  fa  credere  che  là  si 
rovasse.  Si  legga  il  Celano  nel  tom.  2.  del- 
t  su»    noliiie  dt    Napoli  a  carte  75.  e  *egg. 

£raDo  grandi  gì'  imperadorl  Romani  :  a 
iure  si  legge  ,  che  tatuo  di  loro  accettar 
olla  r  onore  du'  magistrati  aganìcipali  di 
(apoli.  Un  di  questi  fu  Adriano  :  sentiamo 
par;ciai)o  ,  (2)  che  favella  :  In  Hetruria  pracr 
traót  itnperatqr  egil.  Per  latina  oppida  Di- 
ttftor,»t  ofidiliffet  duumoir fuit,  Jqud Nea-' 
uliifi  Ifeinarcu» ,  in  Patria  tua  quinquennalis. 

di  Commodo  si  legge ,  che  accettar  rollo 

I  dignità  di  Duumviro  cìuquennale  ,  ithe  fu 

maggior   de'  magistrati  ,  ohe  con    latino 

Diuc    tosse  qui  introdotto  :  eccooe  il  testi- 

luulu  (3)  di  ttoa  iscrizione  vetusta. 

ISfP   .  CAI^  .  M  •   AUR  .  COMMODO 

AirrONINO  .  AUGUSTO  .  pio  •  PPf 

II  .  VIR  .  QUIIfQUEN  . 

FI.  .  PYTHS.VS  .  MARAfORARiyS 

Si    possopo.  leggere   presso  il  mentovato 

(t)  JSxtat  prope  eeoUsiam  It.  Jnnunciatio- 
t  :  refertup  i»tha*c  ineeriptio  a  Petra  Lase- 
;  in  suoop.de  Ginnasio  Neap.  e.  A' fol.^^ 
a  Cttpuccio  in  »ua  hUt.  JVeap.  lib.  I.c.  18.  fot. 
1.  e/  <«f . 

2}  jEltu»  Spartianu»  in  Jldriano  inter  med, 
inem  foL  9.  lit.  C.  teriptorum  hietoriae  Au- 
ttaC' 

3)  jdp.  LoLten.  ih,  cap.  8.  /ò/.  183. 
Tom.  II. 


1  0  »  R    X  L  I  X.  149 

Pfetrti  tatuila  (-1}  gii  ttudj  autichi  de' Na- 
poletani si  ueir  imprese  luariltioiu  ,  che  uu- 
fli  esercizi  della  guerra.  Bravi  in  Napoli 
alcuni  purtici  accanto  al  mare  ,  ove  ì  più 
eCceliciiti  pittori  aveano  dipinte  varie  im- 
magidi,  corno  nella  prefaziuiiu  do]  tomo  1. 
abDtani  riferito.  E  finalmento  Io  Stazio  (*<) 
alla  sua  moglie  scrivcudo  ,  I  esorla  a  tor- 
nare a  ISapoìi  :  e  fra  motivi  ,  cho  I'  addu- 
ce ,  le  metto  in  consideraziuue  la  magnili- 
eenta degli  edifizj  della  città,  e  le  ciuquen- 
aali  feslu  celebrato  con  pompa  uguale  a'  fa- 
mosi capitolini  giuochi  di  Roma. 
QuidHUHr.magni/icatipeeiet,cultutquelocorum, 
Tumplaque  ,  et  inumerit  tpatia  interstincta  co- 

lumnu 
Et  geminam  molem  nudi ,  teelique  theatri  ^ 
Et  capitolini»  quinquennio  proxima  luttris. 
Cotal  cose,  e  tante  altre  ,  che  noi  qua  tra- 
lasciamo pare  a  chi  legge ,  che  appartener 
SOHotto  ad  una  piccola  città  ?  «a  dal  già 
etto,  sento  chi  dice  ,  trar  se  ne  debbo  un 
argomento  a  provar  che  Napoli  fosso  gen- 
tile anche  «'tempi  di  Simmaco:  pcrchò  coma 
mai  poteaiio  qui,  oye  veni  va  n  sovente  a 
goder  d^li  spettacoli  gì'  imporadori  ,  esser- 
vi pubblici  tempj  ,  e  non  trionfar  dapper- 
tutto la  idolatria  ?  molte  risposte  dar  po- 
trei intorno  a  ciò,  che  più  abbasso  {trovo. 
ranno  nicchia  più  proporzionala.  Dico  so- 
lamente che  quantunque  ciò  fosse  vero 
a'  tempi  degl'  imperadorl  Gentili  (  il  che  non 
è  )  (  da  che  poi  Costantino  restituì  la  pa- 
ce alla  chiesa  sino  ai  tempi  di  Simmaco , 
che  fa  verso  la  fine  del  quarto  secolo  ,  per- 
dio i  cattolici  non  poteano  aver  tempi  ? 
perchè  non  poteansi  abbattere  i  delubri  ? 
e  perchè  non  dovea  irioqfare  la  croco  ? 
qual  diligenza  non  avrai)  fatto  i  santi  ve- 
scovi Ai  quel  secolo  per  dilatare  la  rellgio? 
ne?  di  fatti  dal  luogu  rapportato  di  sopra 
(pa^.  150. )  ricavasi,  che  prima  di  Simma- 
co addava  il  popolo  alla  cliicsa  a  sentir 
r  esortazioni  dei  pastori ,  e  celebrare  i  sa- 
grosanli  misterj. 

Si  ride  a  carte  62.  e  63.  del  primo  toiQo 
lo  scrittor  della  storia  civile ,  che  in  Na- 
poli ne' primi  secoli  abbracciata  pubblica- 
mente si  fosse  la  religione  cristiana  .- e  fral- 
le  ragioni ,  che  rapporta ,  con  ci}i  d|  mo- 
strarlo ti  persuade  ,  sono  ,  e  le  frequenti 
dimore  de  itomani  imperadorl  In  questa 
città  ,  e  là  gran  viciqan/a  di  questa  afl'  au- 
tioa  Roma.  Or'  avvegnaché  cot^j  ragioni  sic- 
no  state  da  noi  Gii  qui  impugnate  ,  a  far 
eonoscere  più  chiaramente  quanto  esso  siou 
fiacche ,  pre;;iiìaaio  chi  legge  a  riflettere 
oltre    alle  riferite    cose  a  quelle,  che  se- 

(4)  //.  cap.  3.  pag.  71.  et  seqq. 
(^)  £i6.  S,  Sitvar.  ad  uxorem  inter  med.  «t 
fiium  tom.  i.  oper.  fot.  71. 
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|ttOBo.  Io  domando  ;  eran  dentili  gì'  impe- 
radori  di   Roma  prima  di  Diocleziano  ?  or 
come  pcrmeltcano   il  pubblico  cullo  della 
religion  cristiana  ,  contentandosi   che  dinan- 
zi a  loro  ,  e  da'  lor  medesimi   Tamigliari  , 
e  congiunti   si  praticasse  ?  il  che  dal  rife- 
rito luogo  di   Eusebio  {  Ajc  pag.  43.)  con 
cliiarezza  si  deduce.  Or  se  gì'  imperadori  di 
Roma  permetteano  in  Roma  slessa  il  pub- 
blico uso  della  religion  cristiana  ;   perdili 
impedir  lo  voteano  qui  in  Napoli  ?  che  fos-  ■ 
se  da  loro  in  Roma  permesso  ,  oltre  della 
citata  autorità  d'  Eusebio  dalle  seguenti  te- 
stimonianze ricavasi.  Lampridio  di  Alessan- 
dro imperadore  rapporta  ,  che  concesse  uà 
certo  luogo  a' cristiani  per  farne  una  chie- 
X>  '  (1)  Q."""*    christiani  qutmdam   locum  ; 
quii  puhlicus  fuerat ,  oeeupatset  «  cantra  pò- 
pinarii  dicerent  ^  sibt  eum  deheri ,  retcripnt  ; 
me/t'iM  e$te ,  ut   quomodocumque  illie   Dem 
eolatur.   Dai  che  ricavasi  ,  che  tn  un  luo* 
go  pubblico  i  cristiani  una  chiesa  vollero 
edincare.  Flavio  Vopisco  Scrittor  del  secon- 
do secolo  di  Aureliano  Imperador  favellan- 
do rapporta  ,  che   aveano  a'  suoi  tempi  in 
Roma  I  cristiani  una  chiesa.  Ett  «pUtoUt  ^) 
jlureliani  de  libris  SibyUinù  ;  nam  prtmam 
quoque  indidi    ad  fidem    rerum  :  mirar   to$ 
Patret  Sancii  tamdiu  de  aperìendit  SybUlinis 
dubitasse  libris  ,  perinde  quasi  in  Christian*' 
rum  ecctesiam,  non  in  tempio  Deorum  omnium 
ractaretis.  Si  legge   inoltre   a' tempi   di  S. 
Cornelio  Papa ,  che  risse  nel  terzo  secolo  , 
come  tutti  sanno ,  che  vi  erano   in  Roma 
quarantasei  preti  :  tn   qua  tqmen  sdebat  (3) 
parla  di   Roma ,  e  Favella  nel  tempo  stes« 
so  di   Novato  (quomodo   eaim  illud  neseirt 
potuitset  ?  )  presbyleros  quidem  esse  sex  tiqua* 
dragiata.  Sulle  quali  parole  cosi  scrive  (4) 
il  Valesio  ;  ex  hoc  loco   colligi  palesi ,  quod 
basiltcas   lune    Romae   habmrint  ekrisltani. 
Cum  enim  singuli  presbyleri  suas  regerent  ba- 
silicas  ,  si  46.  fuerunt  presbyleri ,  totidem  ba- 
silieas  fuisse  dieendum  est.   Lo  stesso  affer- 
ma il  Cardinal  (5)  Baronio.  Abbiamo  inol- 
tce ,  che  Oliato  Milevitano  scrittor  si  illu' 
sire  del   quarto  secolo,  di  Roma  favellan- 
do del  tempo  poco  prima  della  persecuzio- 
■a  di  Diocleziano ,  che  fu  cinquant'  anni  in 

(1)  In  Alexaniro  inter  med.  et  (in.fol.  131. 
lit.  D.  inter  Jugustae  historiae  seriplores. 

(2)  In  jéureltano  ibid.  fot.  215.  Ut.  E. 

(3)  In  ep.  ad  Fabiumap,  Euseb.  tom.  1.  Op. 
lib.  6.  hist.  e.  43.foU  198.  tit.D.ubiob  lypogrO' 
phi  errorem  legitur ,  qualuor  ,  et  quadraginta 
quum  quadraginta  sex  legendum  sii  ;  ut  in  om^ 
nibus  aliis  editionibus  Euseb.  eie. 

<4)  Fales.  in  nolis  ad  hunc  locum  foL  120. 
eoi.  i.  lit.  A. 

(5)  Tom.  1.  AnwA.  ad  ann.  57.num.  100.  eoi. 
523.  post  med. 
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circa  dopò   la  morte  di  S.  Cornelio,  afn< 
ma,  che  (6)  che  vi  erano  più  di  qaaraota 
basiliche  :  eccf  praeseates  sunt   ibi  duorwn 
memoriae  apostoloruih  :  E    poco   dopo  ;  no» 
enim  grex ,  aut  populum  appellandi  futrant 
pauci  1  qui  inter  quadraginta  ,  et  quod  txcut- 
rit  (  rb.  foL  34.  )  basiltcas  locum  ubi  coUigt' 
reni ,  non  habebanl..  Le  quali  parole  sponen- 
do  il  Dupin  (7)  "cosi  scrive  ;  Jam  tum  tcm- 
poris ,  cwfi  seilicet  vietar  illuc  missus  est  cir- 
■  ca  initium  sckismatis   Donatistmrum ,  erosi 
Romae  quadraginta  basilicae ,  Cornelitu  .$tm- 
mus  P»nfi(ex  tn  epistola  ad  Fabium  quinqwh 
ginta  c^rciter.   annis  ante  id  tempus  ler^ta, 
testis  ,eet„  jam    tum  fuisse   quadraginta  ut 
presbyleros  tn  ecclesia  Romana  :  qui  7rubi|- 
Ieri .  videntur   pluribtu   prat fuisse    basUica. 
Athanasius  in  apologia  cantra  Arianos  dieit, 
cancilium  romanum    quinquaginta   episeop». 
rum  insiti  gratiam  kabitum  a  Julia  eongrt- 
gatum  fuisse ,  et  in  loco  ,  ubi  Filo  preshyfxi 
conventus  agebatevÙoi  Brrov  o«  Trp&y^'rtfwj 
puv)}usv.  Ergo  ab  antiquissintis  temportbus  nn- 
guli  cuique  presbyleri  suas  habebant  basilica» 
in  Urbe  Roma ,  in  quibus  populum  eolligebmt.  i 
At  ne  unum  quidem  ex  his  basilicis  haJbtrt  pò- 
tuerunt  Pseudo.  Episcopi  Donatiani, 

la  ben  so,  che  il  Biondello  (8)  ò  di  pare-  I 
re ,  che   Olialo  Milevitano  favellasse  delle 
basiliche  di  Roma  a'  tempi  suoi  ,  e  non  |ii  | 
poco  prima  della  persecuzione  di  Diocìeai- 
no.  Ma    chi  legge  il  resto  (9)  di  Oliato  Mi^ 
levitano ,  ben  si  accorge  di  quai  tempi  egli 
favellava.  Oltre  a  che  voglio  io  concedere, 
il  che  non  è ,  di  avere  Ottato  Milevitano  fi- 1 
vellalo  de'  teiru)i  suoi  :  da   questo  stesso  * 
ne  traggo  un  Torte  argomento  a  mostrare,  i 
quanto  sia  lungi  dal  vero  il  sentimento  dd- 1 
lo  scrittor  diella  storia  civile  ,  che  MapoH . 
alla  fine  del  quarto  secolo  era  aniversalmeo- 1 
te  gentile  ;  e  che ,  non  si  può  dire  il  con- 
trario di  chi  sa  e  le  frequenti  dimore  de'O  i 
sari   in  questa   città  ,  è  la  sua    vicinanza!' 
Roma  ,  che  era  la  sede  del  Romano  Impero: 
perocché  ,  se  in  Roma  vi  eran  tante  basift 
che  nel  quarto  secolo,  come  mai  per  len- 
gioni  addotte,  non  doveano  questo  essere  ii 
Napoli ,  anzi  dovca  questa  essere  universal- 
mente éentilt':  credo  che  tutti  sappiano,  cte 
Oliato  Milevitano  (10)  fu  prima  di  Simmaca 
Quantunque   però  le  ragioni  finora  addotti 
sieo  valevoli  a  dimostrare  quanto  da  noi  a 

(6)  lib.  2.  de  Sehism.  Donat.  fot.  33.  post,  «nt 

(7)  In  notis  ad  hunc  locum  mtm.  ll.ai^ 
post.  med. 

(S)  In  Apotog.  prò  S.  Sieronymo  pag.  233. 

(9)  Lege  Fafes.  lae.  cit.  lit.  j4.  B.  Bonn.  K» 
t.  annoi,  ad  an.  57.  niam.  ioa  co/.  523.  posLwd. 

(10)  De  Optato  lege  Guilielmum  Cave  in  iù'' 
/t(er.  de  script,  ad  an.  365.  fol.  \^.  col.  2.  ti  à 
Syntmacho  eumdem  ib.  fot.  220.  coL  l  poi(.M^ 
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preUnàe ,  cioè,  che  le  frequenti  tliinorf  dei 
Cesari  in  (|iii!jta   città ,  e  l' essere  questa  a 
Koma  si  vicina ,  non  sia  motivo ,  onde  cre- 
dere ,  che  in  Napoli   nella  fino  del   qanrto 
secolo  Irionrasse  la  idolatria,  dacctiè  in  llo- 
ma  8(eg$a  abbiam  veduto,  ctic  anclie  a'tem- 
pi  de'  Ceiari  Gentili  ben  sovente  era  pubbli- 
co  i'  uso  dHla  religion  cristiana  ,  ad   o^ni 
modo  un'altra  ra^one  rapportar  noi  voglia- 
mo per  dimostrare  la  lalsità  di  cioccliiy  p'<-o- 
vare  pretende  lo  scrilloi'  della  storia  civile. 
Io   conced<H-  voglio  (  il  che  non  è ,  come  di 
sopra  abbiain  veduto  )  che  9'  tempi  de'  Ce- 
sari non  era  permesso  l' esercizio  pubblico 
della  religion  cristiana  :  come  dunque  ,  io 
domando,  da  ciò  ne  trac  Io  scriltor  della  sto- 
ria civile,  che  a'  tempi  di  Simmaco,  che  fio- 
rì nella  fine  dei  quarto  secolo  ,  Napoli  uni^ 
versa Inienlu  era  viltà  gentile?  a  chi  non  so- 
no noti  gli  strepitosi  editti  di  Costantino  con- 
tro f  Pagani  ,  e  a  ftirore  della  religione  dei 
credenti  ?  e  pure  questi  pubblicali  furono 
tanti  amii  prima  della  metà  del  quarto  se- 
colo. In  Roma  ,  in  Koma  stessa  erano   in 
tanto  numero  cresciute  le  chiese ,  che  Olia- 
to IVfiievitano,ii  qnalc  scrisse  nel  quarto  se- 
colo ,  e  favoli^  prima  del  tempo  della  per- 
lecuzionc  di  l>iocle7.iano  ,  rapporta  ,   che  ve 
n'  erano  più  di  quaranta  ;  come  di  sopra  si 
h  da  noi  dimostrato. 

Oltre  a  che ,  qual  motivo  egli  è  da  crede- 
re ,  che  finoa'tempidi  Simmaco,  cioò  siuo 
tlla  line  del  quarto  secolo  ,  durasse  qui  il 
;entilesimo  universalmente ,  e  cho  di  ciò  ra- 
rion  fosse  la  dimora  ben  frequente  dc'Ccsa- 
i  in  questa  città,  la  quale  pure  era  a  Ro- 
tta cosi  vicina ,  quando  che,  toltone  Giù* 
iano  Apostata  ,  quale  iinperadore  gentile, 
la  che  visse  Gostanlino,  tenne  le  redini  del 
ornano  impero?  egli  dunque  d' uopo  è  ,  che 
i  creda  esser  di  mollo  lontano  dal  vero  il 
enlimento  dello  scrittor  della  storia  civile: 
osa  ,  che  senza  meno  conosciuta  sarà  sta- 
a  abbastanza  per  le  da  noi  addotte  prove 
al  dolio  Ifggitor  cortese. 
Posto  dunque  di  tante  cose  il  raccontamen- 
>  ,  io  conchindo  ,  che  Napoli  fin  dalla  ve- 
uta  di  S.  Pietro  abbracciò  la  religion  cri- 
iana  ;  e  quantunque  fino  al  quarto  seco- 
»  vi  fossero  qua  Gentili  ;  non  è  però,  che 
MI  »nda»se  a  poco  a  poco  sempre  piòcre- 
;cndo  il  numero  de' fedeli ,  e  abbatteiidosi 
fdolmria.  Sicché  quarituhque  il  senlimen- 
»  del  Chioccharelli^  (1>  sia  riprovato  dall' 
ilore  della  storia  civile',  cioè ,  che  Napo-» 
stAla  fosse  da' Simmaco  chiatnala' città 
ìligiosa  per  la  pietà  cristiaria  ;  hOndftnc- 
;  1^^  le  regioni  dette  ,-  slimt)  di  affèrma- 
(2)   lo   stesso.  Ciò  :  daile  riferite  cose  ti' 

[1)    t>e  epi$top.- Tftap.  in  Severo  fbli  ^. 

'jy  Si  cUiam  quaeris  inUrpretaHonem,  jttni- 
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conoste;  e  inollre  ila  un  billissimo  l.  sto  di 
Sun  l'iioliiio.  £{^li  (' ciTlu ,  che  San  Paolino 
fu  contemporaneo  di  Simmaco  ,  bcncliò  fos- 
se più  giovante  ,  or  quusli  descrivendo  il  se- 
polcro di  S.  l'elice  ,  alli'rma ,  the  da  vario 
parli  del  rcjjnu  ,  e  da  fuori  ancora  di  esso 
concorreaiio  a  venerare  il  suo  santo  cadave- 
re. Descriv'e  la  pompa  ,  con  cui  venivano  i 
cerei  ,  chi!  si  oitiTivaiio  ,  e  che  il  concor- 
so era  iniiuincrabilu.  Or  su  questa  cosa  di- 
scorro cosi  :  a'  tempi  di  S.  Paolino  erano  si 
divoti  i  Napoletani ,  che  non  contenti  di  ve- 
nerare que' santi  corpi,  i  quali  fra  le  dome- 
stiche mura  riposavano ,  andavan  pur  anche 
con  gran  folla  a  venerare  il  sepolcro  di  S. 
Felice.  Questo  gran  Santo,  come  (ulti  sanno, 
mori  nel  terzo  (3)  secolo;  e  nel  cominciar 
del  quinto  celebrò  le  sue  glorio  (  come  si 
è  dello  sotto  il  di  14.  di  Gennajo  )  S.  Pao- 
lino. Or  se  a  gran  folla  andavano  i  Napo- 
letani a  venerar  San  Felice  in  Nola ,  potrà 
dirsi,  che  poco  prima  del  tempo  slesso  scri- 
vendo Simmaco,  e  di  Napoli  favellando  la 
chiamasse  religiosa  ,  perone  minando  la  1- 
dolatria  per  tulle  le  parti,  essa  però  sopra 
tutte  della  medesima  si  mostrava  seguace? 
tralasciam  di  rapportare  ciò  ,  che  dice  il 
Santo,  |>ecchéè  lunghissima  la  descrizione, 
che  egli  fa  ,  la  quale  (4)  fra  le  sue  opere  si 
può  leggere. 

Io  ben  so  ciò ,  che  dir  mi  si  paolo,  che 
S.  Paolino  scrisse  nel  cominciar  del  quinto 
secolo  i  mentovati  versi  ;  ond'  è ,  che  po- 
lca ben  la  città  dì  Napoli  essere,  quando 
scrivea  Simmaco  ,  universalmente  colle  al- 
tre gentile.  Ma  questa  obbiezione  non  é  da 
farsi,  da  chi  é  uom  di  sonno.  Primieramen- 
te ,  come  mai  è  possibile  che  Napoli,  e  le 
altre  città  del  regno  fottero  univerHUmenlé 
gentili,  che  son  le  parole  dello  scrittor  del- 
la storia  civile  (/è.  fui.  61.),  nel  finir  del 
quarto  secolo  ,  quando  scrivea  Simmaco,  e 
poi  passassero  subilo  ad  essere  cristiane  si 

?  resto  ,  cioè  nel  cominciar  del  quinto  seco- 
0  ?  secondo ,  S.  Paolino  descrive  la  folla 
della  gente ,  che  andava  al  sepolcro  di  S. 
Felice  ogni  anno ,  nò  parla  come  di  cosa 
allora  iolroilolla  ;  sicché  da  lungo  tempo 
andando  i  popoli  a  venerarlo,  bisogna  dire, 
c)ie  sia  vero  quanto  da  noi  si  pretende.  Ter- 
zo ,  il  sepolcro  di  S.  Felice  risplendé  su- 
bito  per  gli  strepilosi  miracoli ,  co'  quali 

eé  lector  ,  hujus  tocit  religiosae  ,  siculi  Nea- 
polìm  adpellat  Symmatu$  he.  cit.  lege  quae 
dicemus  inferiut  inhujusce  ditsertatianis  fin$ 
pag.  166.  ef  teq. 

"(3)  Lege-  IMlemont  tonu  A.  hi$t.  eeclee.  in  no- 
ti» ad  S.  J^elicem  noi.  1.  pag.  652.  et  seq. 
•  (4)  /«  Natali  3.  S.  Felici*  multo  post.  init. 
fot.  539.  et  seqq.  et  t.  6.  BiU.  SS.  PP.  fot.  273. 
eolfi.  e*2i  • 
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Dio  l'onorò.  QqmU  ti  possono  (i}-  leggere 
presso  i  varj  aatori ,  cho  ne  farellano  ;  e 
questi  tiraron  tosto  le  genti  a  venerarlo. 
Èra  sì  divulgata  la  fama  di  questi  miraco- 
li ,  che  qualora  uno  rolea  attestar  qual- 
che cosa ,  e  meritar  credenza  ,  si  poi'tava  al 
sepolcro  del  Santo,  e  confermava  colgiora- 
mento.  Tanto  che  gl'innocenti ,  qualora  era- 
no calunniati,  a  far  conoscere  la  loro  inno- 
cenza, andavano  a  giurare  sai  sepolcro  di  S. 
Felice  i  e  questi  eoo  i  miracoli  confermava 
l' altrui  innocenza  ;  onde  sappiain  ,  che  fio 
dall'Affrica  ,  e  da  altre  lontano  parli  veni* 
van  le  gonti  H  venerarlo ,  e  a  far  tai  giura- 
menti. Si  l(>g[ga  intorno  a  ciò  (2)  S.  Agostino. 
Finalmente  SI  sa,  che  essendo  morto  S.  Felice 
nel  terzo  secolo  ,  non  si  può  credere  la  folla 
delle  genti ,  che  accompagnarono  il  corpo  alla 
sepoltura ,  il  qaal  concorso  andò  poi  p.T  le 
genti  «  che  da  varie  parti  concorrcano  ,  sem- 
pre più  avanzandosi.  Sentiamo  S.  Paolino ,  che 
del  concorso  del  popolo ,  nel  darsi  nel  terzo 
secolo  sepoltura  a  San  Felice ,  nobilmente  fa- 
vella (3). 

Totit  erfo  quihus  itipatur  conflua  turbis  ;■ 
Currit  tn  ohseguium  ,  poputot  affitta  fidtiet. 
Tune  dolor  at  pittate  eoeUiU  in  pectore  eunetiu 
Jdmista  pittate  fides  ,  gattdelque ,  daletgut. 
Et  liett  accitum  Christo  super  attera  toui 
Felieem  ertdat,  tanta  tamen  ipta  retinnui 
Praeeeptore  dateti  qitodqm  unum  in  funere 

taneto 
Inter  et  exequias  rtttat  solainitn  ttntorie. 
Pottguam  aep&situm  tumutandi  in  tède  frre- 

irum , 
Certalim  popului  pietatit  drcutnfUtué 
Undique  dentalo  coetu  sita  niembra  eoronat , 
Migiosa  pie  pugna  exercetur  amantuni , 
Quitqrn  alium  premiere ,  et  propiar  contittere 

certat 
Xeliguii» ,  corpusgue  manu  tantingere  jfaudet 
Net  latit  est  viditse  temei  ,}uvat  utqae  utofafi, 
Luminala»  expotitit  ,   et  qua  éalur'  oteuta 

nv-mbrit 
Fiaere  ;  iat  meritom  Chriito  plèbe  emtona 

laudtm, 
JUoliturque  laerum  tolti  Felieit  konar'eirt. 

Tutti  quelli  [4^ ,  che  banoo  scritto  di  S.  Cea- 

(1)  S.PaulinUtinyat.  %.vott.  init  fd.539. 
et  tea.  et  tom.  6.  Bibl.  SS,.  PP.  fol.  272.  eoi.  2. 
Ut.  G.  NeUaL  6.  xnter  prine.  et  med.  fai.  567.  et 
tom.  6.  BiU.  SS.  PP.  fol.  178.  et  tege  vitt^m  S. 
Felieit  auetore  K  Beda  eap.  i^ap.  BoHand.ton». 
Jmn.  fol.  di'»,  coi.  'i. ,  et  altam  auetore  Mareelto 
prethytero  eap.  3.  num.  12.  ib,  fot.  948.  col.  2. 

(2)  Tom.  2.  Op.  tp.  13t7.  foL  2'>f.  col.  1.  lit.  À. 

(3)  In  Natali  6.  inter  prine.  et  med.  fol.  56>3. 
et  tom.  6.  Bibl.  SS.  PP.  fol.  278.  eoU  2.  Hi.  H.  et 
teq.  in  init.. 

(4)  Lege  P.^ntoniumCaraeeiolumde 
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Baro  rapportao».,  cb«  il  vescovo  di  ^tfk 

co'  vescovi  delle  città  vicine .  e  conii — 


rabile  popolo ,  con  accese  faci,  e  ( 
inni ,  e  cantici  trasportarono  iu  Na^iilcH' 
pò  di  Gennaro  (5)  :  fenerabilet  ti>t$afi  m 
cum  omnibut  e  genere  Beatittitu  fymi 
martyrit  eum  plebe  Dei  taiteta  t»»ikjmii. 
et  laudibut  corpui  i^ut  toltentet ,  jiuu  T» 
polim  tranttulerunt ,  et  potuerunt  in  Min, 
ubi  tune  reguieteiL  Questa  traslazione  Ktil- 
de  nel  quarto  secolo.  Queste  com  posaw 
unirsi  con  quel ,  che  abbiamo  riferito ,  ài 
scrive  r  autor  della  storia  civile,  che  Titfiv 
siccome  tutte  V  altre  città  di  questo  npt, 
erano  universalmente  Gentili? 

Un'altra  cosa  riflettiam  noi  qni  peraMttt' 
re,  che  non  sia  lonlan  dal  vero,  aver  Sìmm 
per  la  pietà  cristiana  ,  chiamato Nipolióltì 
religiota.  Lo  scriltor  della  storia  civite  itili 
parole  riferisce  di  sopra  (  hic  f  Dd-  )  *!"'*■ 
che  'I  dir  ciò  è  lontano  si  dalla  coadiMii 
^ue'  tempi  ,  si  dalla  religione  di  Siawa 
implacabil  nimico  de'  Cristian.  Mi  io  » 

f;iungo  ,  Simmaco  loda  un'altro  tescoiti» 
e  sue  lettere  ,  e  ailérma  ,  che  lo  ìtk,ff 
che  merita  di  esser  lodato  ,  beachèeiSi» 
se  di  setta  a  lui  nimica.  Ecco  le  soepink 
Commendar i  (6)  a  me  epiieopum  furti  wim 
Cauta  ittud  non  tecta  pertuatit»  E  aellert 
a  questa  lettera  scrive  G09I  il  Giweto(><' 
terim  adverte  eandorem viri  ethniei,fnf 
itianum  taetr^otem  dUexerit .  meritaqmlM 
non  fraudarit.  Lo  stesso  Simmaco  ii  ■ 
lettera  ad  Arcadio ,  ed  Onorio  indiriUi.* 
chiama  S.  Damaso  un'  uomo  di  coaM'»^ 
ziooe  beo  degno  ?  tane  (8)  laudabili  wv  ^ 
teopo  denegante  eie.  Si  legga  tutta  li  ■<><« 
Cosi  ancora  sono  note  a  lutti  le  lodi  ^* 
Ammiano  Marcellino  a'vnscori  cattolici  - 
quantunque  fosse  implacabii  nimico  4(m 
ttiani.  Qui  etti  poterant  beati  revira  a  • 
gnitudine  urbis  detpecta  ,  quam  vitui  f 
ponunt ,  ad  imilalione.m  ^tuittUum  fw* 
dam .  provittcialium  viveremt  :  jaoi  «w* 
edendt ,  potandique  parcisiime  ,  vi(itti<M 
it^dUmentorum ,  et  tupereiUa  kumum  «F* 
tia ,  perpetuo  nummi  ,  Dtritque  tJHi  «**" 
but ,  et  pUrot  commend^int ,  et  veracm^  J' 

edelét,  ]\feap.  ItfonUmentit  e.  20.  test.  12.  ^^ 
ChioeeareU.  de  Epiieop.  Pféof.  in  Zvàm  1 
ann.  ^24.  foL  25. 

(5)  tnActit  S.  Januar.  «tnte  finem  ^ti 
ef fw  ipiteopuat  Atarturaueruem  in  f^  * 
Jan.  Uh.  2.  eap.  1  ./*<>/.  1 32. 

(6)  lÀb,  l.c^'tc  5S.  oi  COtivmTwm 
fratrtm  fol.^%. 

il)  Ib.  fol.  42.  in  natii  ;  in  guUhu  non  ** 

ptit  foUorum  numiratia. 

(3)  Lib.  10.  epitt.  34  fol.  267.  , 

(9)  jémmian.  MareeUin. lih. 27. eap.ì' vi 

ne  fot.  373.  m  ftne  et  teq. 
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Ktmut  déviéUH  lagUùt  :  nune  ad  rtrum  «i^ 
dinem  r*vertanur.  Si  leggano  le  note  in  det- 
to laaga  alla  lettera  X.  R  si' Ammlano  lo>' 
dando  i  rcscori  ,  che  .Simmaco  in  common- 
dar  Oamaso  ,  quantonque  eaii  Tossero  dulls 
religion  crittiana  implacabili  nemici ,  pare 
la  cristiana  perfezione  commendarono  in  es- 
si. A  ciò  si  aggiane ,  che  di  altra  cKti  lo 
stesso  Simmaco  larellando ,  pare  la  cfaianH) 
religiosa  :  né  potrà  dire  lo  scriltor  della 
storia  civile ,  che  la  chiamò  cosi  ,  perehi 
ruinando  ptr  ogni  parte  il  gentilesimo ,  la  ri- 
pmt4  eotpieua  ,  e  religioaa  por  quella  fótsa  re- 
Ugione ,  che  da  lei  n  ritenta ,  e  profettaoat 

Itarole ,  eoo  cai  egli  di  Napoli  favella.  Ecco 
e  parole  di  Simmaco  (1) ,  favellando  di  an 
certo  Lorenzo  :  jtma  ergo  hominem  plaeitum 
miki  ,  et  religiosae  eivUatis  eommodi»  ohte- 
quentem. 

Ma  qdaodocbà  dir  si  voglia,  che  Simmaco 
non  chiamasse  religiosa  Napoli ,  per  la  pie» 
tà  cristiana  ,  che  egli  tanto  abbonirà  ,  per- 
ché non  dire ,  che  essendo  Napoli  città  li* 
ber  a,  come  seri  re  Polibio  ,e  confederata  co' 
Romani,  Simmaco ,  che  stara  in  Roma  ,  la 
loda  per  la  religiosità  ,  eoa  cui  osserrara 
onesta  confederazione  ;  dacché  si  sa  ,  che 
Vallejo  Patercolo  la  commenda  per  questa 
gran  fede  da'  suoi  6gli  a'  Romani  con  reli- 
giosa osserranza  dimostrata  7  sentiamo  pri* 


(l't  tib.  i.epiet.  6Ì.a4  Cfeleinum  fieiamtm 
fratrem  fot.  2'i. 


T  a  N  R    X  LI  X.  ry\ 

Mi  Polibio  ,  e  poi  T.illejrt  :*('(•  t<M  (!'  i>*  «i , 
ne  tfeapolitanit  oommodato  acceperant ,  im» 
mani  au^u  milite»  trai»»miseruiit  ;  ore  favella 
dii'  Romani ,  che  per  la  confederazione  coi 
Napoletani ,  arcan  da  questi  riccate  in  un 
lor  bisogno  per  ajalo  le  navi.  E  Vellejo  (3): 
pars  horum  eiviiim  magno  post  intervallo  Nea- 
pofim  enndidit  ;  utriu^que  urbis  ,  avea  prima 
farellato  dì  Cuma  ,  eeimia  semper  in  Roma' 
nos  fldes  fteif  ens  nobilitale ,  atque  amaeni' 
tate  sua  dignissimns.  Favella  ancor  di  tai  co- 
se Tito  Livio.  In  un  luogo  della  sua  storia 
fcggo  cosi.  Tum  foedus  Neapolitanum  (  eo 
enim  deinde  summa  rei  Craecorum  venit  )  si- 
miltus  i>ero  faeit  ipso*  in  amicitiam  redisse 
[Uh.  8.  Cap.  26.  fol.  1 16.  )  E  altrove  rapportan- 
do le  parole  di  Snipizio  a  Minione  riferi- 
sce ,  che  questi  così  dicesse  (4)  :  Ab  Rkegi' 
nis  ,  et  Neapolitaiiis  ,  et  Titrentinis ,  uno  et 
perpetuo  tenarie  jure  nemper  usurpato ,  num- 
guam  intermisso  quae  ex  foedere  debent  exe- 
gimut.  La  religiosa  fede  dunque ,  che  i  Na- 
poletani a  qae'  di  Roma  manleneano  ,  potea 
essere  ragionevolmente  da  Simmaco  nelle  ri- 
ferite parole  commendata.  Ed  ecco  sciolto 
il  nodo ,  qaandocht^  dir  si  roglia ,  che  del- 
la pietà  cristiana  Simmaco  favellato  non  ab- 
bia. Si  leirga  la  storia  di  Napoli  del  Capac- 
cio al  libro  primo  capitolo  ottavo  a  carta 
50.  e  segg. 

(52)  Kib.  1.  interprtne.  et  med.  fol.  21.  lìt.  S. 
(3)  tib.  i .  histor.  num.  4.  fol,  8.  in  fine  et  7. 
(t)  Lib.  25.  eap.  16.  fol.  426.  qitod  caput  int*» 
grum  legt. 
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MAESTRO  NEL  COLLEGIO  DI  OSIMO 

SCLIA  TESTA  DI 

S.  GIOYANni  BATTISTA 

B  fot.  SCO  itiTnovAsrEirro. 


Giovanni  Battista ,  qaantitnqaé  pei'  iofalll- 
bile  attestazione  di  Gesù  Cristo  il  manior 
fosse  in  santità  tra  quanti  nati  Steno  di  non- 
na ;  non  potè  lattaria  l'incomparabile  inno- 
cenza sda ,  Monsignor  Illustrissimo  ,  udito- 
ri eraditissimi,  sottraf  io  all'odio  ,  allapef- 
secuzion  degli  empj ,  sicché  non  fosse  mes- 
to barbaramente  a  morte  ?  e  'I  reiterabile 
augusto  suo  capo ,  ceduto  vilmente  in  pre- 
mio una  scellerata  «altatrice  fancialla ,  mezzo 


cosi ,  eoa*  er4,  e  reciso  dal  sagro  busto  per 
mano  del  manigoldo  nell'  annuo  appunto  so- 
lenne giorno  ,  in  che  nato  era  l' iniquo  Bro- 
de ,  rectito  non  fosse  su  di  gran  piatto  in 
mez^o  al  pia  lauto  regal banchetto  (il  dirò 
meglio  con  Agostino }  ìferal  portata  di  cru- 
deltà. Questo  s\  infausto  funesto  giorno  ,  in 
che  il  gran  Rattista  in  età  di  32.  anni ,  per 
eomandampndo  dell'  empio  Erode  fu  decapi- 
tato, die  fosse  il  rigesimonono  di  Agosto  l' 
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allctta  il  Cronico  Alcsiandrino  :  dal  chen^,    d'*b|>agli«  ,  te  le  traece  legm  H  Cario  Da« 

avverrebbe,  che  la  decollazione  di  lui  dalla    fresnio ,  oon  mollo  accorato,  e  nell'  ìon- 

chiesa  nel  di  suo  proprio  si  celebrasse.  Ma  di    aligar  la  verità  diligenlisaimo.  A  queste  Itk- 

UD  tal  fatto  6  varia  assai  la  memoria.  Anzi  per    ce  dunaue  ancor  io  andrò ,   accademici,  t»- 

attestazione  del  P.  Paolo  Paciaudi  alla  disser-    «andò  dietro  per  meno  errare.  , ,    . 

tazione  terza  cap.  6.  appena  v'  liachi  dubiti,       Tre  iav«nvion{  per  tanto  sono  ila  stabilire  u 

che  troncalo  gli  Tosse  il  capo  immiunte  /«•    cesi  grande  oscarità  di  cose,  e  littte  tre  in  lea> 

tlivitaU  Paschali.  Ma  conciossiacosaché  orai-    pò  diverso,  e  in  diversa,  maniera.  La  prima  la- 

nato  si  era  per  lo  concilio  di  Laodicea.  Quod    veaxione  dicesi ,  che  avvenisse  l'anno  391.^ 

non  oporlelin  auadrageiima  JUartirum  NataUs    vernandola  repubblica  tutta  Valente,  e  Tee- 

celebrare;  di  qui  ne  avvenne  ,   che  differita  si    desio.  L'altra  sotto  il  governo  di  ValentiniMio, 

fu  ad  altro  tempo  una  sì  fatta  memoria  ,  e    e  Marciano, essendo  consoli  Vinconaalo,  e  Opi- 

scelto  fu  per  celebrarla  un  tal  giorno ,  cioè    lione  sotto  Uranio  vescovo  di  Eoiesa  l' aooo 

a'  29.  d' Agosto,  in  cui  la  sacra  testa  di  lui  per    452.  La  terza  finalmente  a  quella  stagione,  cVie 

la  seconda  volta  fu  rinvcoata:  il  che  però  non 

è  sì  costante  ,  che  talora  un  tal  di  trasferito 

non  veggasi  ne'  fasti  de'  Ialini  ai  30.  del  jnes« 

stesso.  Per  la  qual  cosa  sebbene  negli  antichi 

martirologi   ,  e  calcndarj  variamente  notisi 

questa  festa,  ed  or  passione,  or  detroncamento 

o  dccollaziouc  s' intitoli  ;  vien  sovente  il  !<«• 

gitore  avvisato  non  esser  questo  il  di  della 

morte  del  precursore  con  queste  somiglianti 

parole  :  decollatio  ,  ieu  potiiu  inventio  capi- 

tisS-Johann'ii.  Di  questa  benedetta  invenzio- 

ne  ,  riveriti  accademici ,  vjen  ora   a   me  la 

briga  imposta  di  ragionare  ,   cio^  a  dire  in 

qual  tempo ,  e  in  qual  maniera  si  rinveni8> 

se  ^ì  augusto  capo ,  e  dove  finalmente  si  sia 

riposto.  Le  quali  cose  dappoiché  avrò  secon- 

do  mia  debii  possa  a  voi  dimostrato  ,  ver» 

rò  a  por  fine  al  mio  ragionare. 

E  qui  sulle  prime  confesso  ,  accademici  , 
che  m'ebbe  a  cader  di  mano  la  penna ,  al< 

forche  preso  io  avendo  a  scrivere  su  qoesto  Urologie  colle  sue  note  é  il  miglior  mobile, 
beato  ritrovamento  ,  m'incontrai  in  quel  det*  ed  unico,  ch'io  m'abbia  in  oneste  materica  a'di 
to  là  del  sapientissimo  Baronie  ,  il  quale  agli 
anni  di  Gesù  Cristo  39U  ,  facendo  appanlo 
parole  sulla  invenzione  dei  vonerabil  capo 
del  Santo  Battista  ,  confessa  spontaneamen- 
te :  nullam  hre  esse  historiam ,  quae  tot  olh> 
volvatur  ambagibus,  tantitque  variarum  di' 
sputationum  mdis  sit  eomplieata.  Impercioc- 
ché ,  meschin  di  me ,  dissi  ?  se  la  oifficoltà 
di  si  fatte  impresa  ha  quasi  sgomentato  uom 
si  valente  per  dottrina  ,  e  per  lungo  osoìa 
queste  materie  spettabilissimo  ;  averò  io  co» 
raggio  ,  miser  Grammaticozto  qml  io- mi 
sono,  col  mio  cortissimo  ingégno  ,  e  d'Ogni 


Michel  Baldo  esercitava  in  Oriente  1'  Auga. 
sta  dignità  d'imperatore,  e  Ignazio  patriarca 
era  a  Gostantioopoli ,  dopo  cioè  1'  anno  924, 
o  in  quel  tomo^  E  questo  é  quanto  probabil- 
mente può  dirsi  riguardo  al  tempo;  non  vo- 
lendo già  io  rompermi  il  capo ,  e  bisticcia- 
re su  questo  cronologia ,  di  coi  moo  avvi  a 
mio  credere  appo  gli  storici  cosa  più  avvi- 
luppate ,  0  pio  incerte. 

Per  venir  poi -alla  maniera  del  primo  r\. 
trovameuto  ,  noi  abbiam  da  Sozomeno  al  li- 
bro settimo  delia  storia  ecclesiastica  ,  cbo 
i  monaci  dell'  empia  setta  di  Macedonio  Ere- 
siarcha,  e  vescovo  di  Costentinopoli,  i  quali  io 
qoella  stessa  città  dimostravano ,  i  primi  ia- 
ventori  furono  di  si  venerabil  capo;  naa  quia- 
ci  andando  ad  abiterò  in  Cicilia,  seco  portaro- 
no il  sacro  pegno.  Vedete,  accademici,  chequi 
per  Sozomeno  non  si  ha  né  il  luogo ,  uè  il 
comelo  ritrovassero.  11  Barmiio  (  il  coi  mar- 
tirologio colle  sue  note  é  il  miglior  niobi" 
ed  unico,  ch'io  m'abbia  in  queste  materie)  t 
19.  d'Agosto  alla  nota  terza  soltanto  aflerma, 
che  ciò  seguisse  apui  Herodis  olim  regiam. 

Or  per  lorjiare  a  quel  di  Sozomeno ,  ac- 
cortosi Mardonio  Prefetto  degli  Eunuchi,  cbe 
i  buoni  frati  avevano  falla  si  ricca  preda, 
scHopre  la  cosa  all' imperator  Valente,  il 
quale  tosto  fa  ordinare,  che  riportata  s<* 
óaanto  prima  la  sacra  testa  a  Costantinopo- 
li. Coloro,  che  a  onesto  fine  stali  cran  man- 
dali ,  postela  sa  d'una  pubblica  carriola  U 
eonducevano.  Come  si  fu  giunto  a  PantichiOt 
jQMo  di  Caloedonia ,  non  ebber  più  forui 
munV  ond'era  tirata  ,  di  andare  innanzi, a<i 


erudizione  affatto  sfornito  ,  di  sviluppare «»  .onta  de' più  fieri  slimoli,  e  delle  più  ìncai- 

porre  in  chiaro  cotanto  intrigata  questione,  zanti  frustale.  Sicché  sembrando  a  tutti, di- 
e  si  oscura  !  manco  male  però  ,  che  la  bo»"  stintamente  all'imperatore,  ciò  non   potere 

na  mercé  del  gentil  nostro  segretario  d'ogni  avvenire  senza,  mira^oto ,.  mia  per  divia  to- 

erodizìone  colmo ,  e  d'altro  senno  mi  xemie  lere  ,  fa  fatte  dcpositahi  l' attgusta  tcsU  t^ 

opportunamente  allo  mani  la  moderna   ope-  Villaggio  di  Coslao,  iiidirjper  a,VTeotttraB<>i 

ra ,  per  latta  maniera  di  sacra  ,   e  profana  guari  discosto,  e   app^rteaoole  al  iomi» 

anticnità  ,  è  per  lo  terzo  latino  stile  raggùar'  di   Mardonio   stesso.  Accadde    cìrda  no  li 

devolissima   de  cultu  S.  Joharmis  Baptistat  tempo  ,  cheo  fosse  in  piacer  di  Dio,  oitp^ 

del  fu  già  per  me  citeto  P. Paciaudi,  il  qual  razion  fosse  del  Ballista  medesimo,  colia 

-valentissimo  autore  ,  quantooqae  anch'  egli  portasse   il  j|ran  Teodo.sio ,  il  quale  tor  M 

provi  sgomento  in  maneggiar   tei  materia  ;  volendo  la  losigae  reliquia ,  e  in  più  dioei- 

por  tattevia  si  crede  di  noo  avere  a  temarf  voi  luogo  ripona,  dicono.,  cbe  ^i  fé  i» 
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itcBta  una  sola  Mafroiia  tergine  a  Dio  cob«- 
wcrala ,  cui  feao  compagnia  il  niaiatro  ,  e 
ilcattode.  Teodosio  pensando  eoo  essere  da 
osar  violenza,  la  pregò  a  non  opporsi  a'sooi 
desideri.  Ella ,  comeccliè  di  maranimo,  por 
si  arrendette  sulla  fldacia,  che  come  segai- 
te  era  a  Valente ,  rano  cosi  riuscirebbe  per 
lui  ogni  forzo.  Ma  cosi  non  fu,  poicbò  Teo- 
dosio, involta  colla  sua  imperiai  porpora 
•  la  cnstodia ,  in  che  chiuso  era  il  prezioso 
deposilo,  potò  con  essa  tornarsene  a  Costan- 
tinopoli ;  presso  cui  sette  miglia  in  un  luo- 
go ,  appostatamente  appellato  Ebdormo ,  a- 
veodovi  fatto  ergere  un  nobilissimo  tempio, 
ed  amplissimo  ,  con  pari  pietà ,  e  magnifi- 
cenza ,  vi  collocò  la  venerabil  reliquia.  Fin 
3ui  Sozomeno ,  le  cui  pavole  parte  dal  Pa- 
re Paciaudi,  parlo  più  diffusamente  dal  Car- 
dinal Baronio  ho  io  con  ogni  più  esalta  fe- 
deltà trascritte.  Che  dite  ora  accademici,  di 
un  cotal  fatto? 

A  me  già  sembra  reder  torcere  il  naso  a 
qualche  moderno  critico,  e  sedendo  a  scran- 
no ,  ed  affibbiatasi  la  giornea,  profferir  qua- 
si da  sacro  tripode  assolato  oracolo,  essere 
questa  invenzione ,  invenzione  appunto  di 
Tecchiarelle  senza  sussistenza  alcuna  di  Te- 
ro.  Primieramente  com'è  da  credere,  che 

Segno  si  rispettabile  si  desse  in  cura  ad  una 
onna ,  sebbene  matrona ,  e  ancor  vergine  , 
la  quale  poscia  facesse  petto  a  un  impera- 
tore ?  in  secondo  luogo  a  chi  non  é   noto  : 
che  a  quella  stagione  la  traslazion  delle  sa- 
cre reliquie  nou  già  su  carii   soleva  farsi 
da  muli  guidati,  e  da  mulattieri;  ma  sure- 
oerabili  omeri  ae'vescovi  con  solenne  pom- 
pa? attcsta  pur  S.  Girolamo,  che  sotto Ar- 
cadio  figliuolo  appunto  di-  questo  Teodosio, 
le  ossa  di  Samuele  Profeta ,  trasferite  in  tal 
guisa  furono  da  Palestina  in  Tracia:  e  quel- 
le dì  Santa   Paola  in  non  diversa  maniera  t 
epiicoporum  man^u$,  et  cervicem  feretro  «u- 
^      bjicientibui.  Hieron.  ad  Figilantium  t^isL  27. 
Finalmente  (a  che  non  v'ha  replica} Pa- 
pa   Gelasio  nel  concilio  romano  primo  all' 
anno  494.  censurò  questa  storia,  e  la  ripU' 
dio  qual'  apocrifa  ;  senza  dir  che  il  Baronio 
medesimo  ,  che  la  racconta,  aggiunge  in  fi- 
ne ,  avvisando ,  doTersi  tutte  tai  cose  porre 
alla  pietra  di  paragone. 

I.  Confesso  ancor  io ,  accademici ,  e  col 
Baronio  stesso  protesto  :  haee  omnia  ad  ly- 
dium  lapide  admovtnda  tvnt.  Non  però  fran- 
caaieote,  e  assolutamente  pronanzio,  che 
tatto  il  racconto  sia  da  mandar  tra  le  favo- 
le ,  distintamente  che  la  invenzione  del  sa- 
cro capo ,  inveazion  s' abbia  a  dire  di  Tec- 
chiarelle. Anzi  dall'  avrilir  la  pompa  per  lo 
trasportamento  di  si  augusta  reliquia  col 
farla  condnr  da  moli,  e  da  mulattieri ,  dal 
sentirla  porre  in  custodia  a  donna  Tergine, 
cose  tutte  improprie  i  qaella  stagione,  e  a 
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praticar  non  use,  io  tÌc  più  entro  a  ravvi-  . 
-sar  col  Baronio,  cheli  fatto  della  invenzio*« 
ne  possa  esser  vero;  imperciocché  Sozome- 
no V  autor  non  citando  di  questa  storia,  ri- 
levasi averla  egli  appresa  da  qualche  Mace- 
doaiano,  cui  non  pensò  bendi  citare,  il  qua- 
le per  favorir  sua  setta ,  a  suoi  attribuì  la 
inTonzion  della  sacra  testa ,  e  ne  appropriò 
la  custodia  ad  una  Matrona  vergine.  Io  vi 
segno ,  accademici  ,  le  precise  parole  dcll'e* 
ruditissinio  Cardinale  all'anno  di  Cristo  391. 
Sed  qutmiam  Soxomenus  a  Macedoniano  ho- 
mine  fwieitur  ejusmodi  historiam  mutuatu»  , 
auclorem  minime  citandum  putavit  ;  at  fuis- 
qui$  ille  fuerit ,  seclae  favit  ;  dum  suis  ad- 
tcripsit  ejuedem  sancti  praecursoris  inventio- 
nem  capiti»  ;  illint  vero  custodiam  tribuit  Ma» 
tronae  Firginu 

Quanto  poi  alla  censura  il  Papa  Gelasio , 
non  è  egli  certo,  accademici,  e  manifesto 
assolutamente  ,  che  di  questa  storia  per  So- 
zomeno descritta  intencicsse  il  saggio  ponte- 
fice ;  poiché  a'  tempi  suoi  andavan  girando 
attorno  alcune  novelle  ora  di  Enripo,  ordì 
Cipriano  sulla  invenzione  della  testa  del  pre- 
cursore ;  le  quali  certamente ,  come  opere 
sappositizie,  ben  degne  erano  di  sua  censu- 
ra. In  somma  ,  io  qu)  conchiaderò  col  Pa- 
dre Paciaudi ,  che  quantunque  ne'  greci  uf- 
ficj  alcuna  menzion  non  v'  abbia  di  una  tal 
traslazione  ;  pure  non  sia  da  affermar  fran- 
camente ,^  che  tutta  la  già  descritta  storia 
stimar  si  debba  un  finto  ritrovamento.  Sii 
ne  t«tum  id  tamauam  fictam,  et  commentitiam 
fabtUam  post  hahendum ,  non  ita  confidenti»' 
»ime ,  quod  plerique  solenf  ,  ausim  a/firmare. 

Né  con  minore  ardire  sembra  da  ripudia- 
re l'altra  invenzione;  anzi  ella  stimasi  co- 
munemente men  Tacillante ,  e  da  maggior 
probabilità  e  autorità  sostenuta.  Ne  scrisse 
sua  storia  Marcello  Abate  del  monastero  di 
Emesa  ,  detto  volgarmente  ad  specum  alla 
spelonca ,  oom  di  vita  integerrima  ,  come 
dal  Cronico  del  Conte  Marcellino  presso  il 
Sirmondio.  Questa  storia  sul  cominciar  del 
secolo  6  :  la  trasportò  in  Ialina  favella  Dio- 
nigio  Esiguo,  uom  dottissimo  de'tempi  suoi, 
a  sommossa  dell'Abate  Gaudenzio.  Questa 
dunque  noi  qui  rechiamo,  qual  sovra  tutti 
ci  somministra  un  còdice  vaticano:  dall'O- 
riente Tenner  due  Monaci  a  Gerusalemme 
per  far  preghiera  appresso  la  risurrezione  di 
Cristo.  A  un  di  loro  rivelò  il  precursore,  che 
alla  casa  si  portasser  di  Erode,  ove  rinverreb- 
bero suo  capo  in  terra  sepolto.  Questo  dun- 
que di  sotterra  scaTando,  in  un  sacco  il  ri- 
poserò ExTprxMvxaWyjXs,  di  peli  di  camelo. 
Mentre  là  tornavano  ,  ond'eran  venuti, Tas- 
si compagno  del  lor  viaggio  un  certo  vasajo 
della  città  di  Emesa,  cui  danno  a  portare  uo 
tal  sacco.  Questi  avvisato  dal  gran  Battista, 
di  notte  prende  la  fuga ,  e  ad  Emesa  porta 
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quel  caoo ,  e  Socha  rire  ,  lo  renerà,  iccor- 
lusi  della  vicina  sua  morte ,  consegna  a4una 
•Da  sorella  quel  vaso  hydriam,  in  che  tene- 
va custodia  la  stessa  testa  ,  facendola  accor» 
ta  ,  che  le  consegnava  un  tesoro.  Vien  poscia 
in  mano  di  un  certo  Eustachio,  Occulto  Pro- 
te  Ariano  :  il  quale  perché  a  se  attribuiva  i 
miracoli ,  da  Uio  per  mezzo  di  questa  testa 
operati ,  vien  di  città  via  cacciato;  e  via  fug* 
geudo ,  per  entro  certo  speleo  ,  o  sia  spelon- 
ca r  asconde.  Questo  speleo  1'  ottener  per  ab  i- 
tarvi  alcuni  pil  Monaci  :  e  in  succeuivo  trat- 
to <li  tempo  sen  fé  alla  perline  sotto  Marcel- 
lo Archimandrita  il  solenne  discoprimento. 
Ecco  tutta  la  storia  ,  per  me  fedelmente  in 
volgar  favella  trascritta  da  Dionisio  Esiguo. 
Ora  un  si  fatto  discoprimcnto  é  quel  più  ce* 
lebre  ,  AA. ,  che  a  noi  riportino  i  martirolooj 
de'  latini ,  di  Beda  ,  di  Usuardu  ,  di  Adone,  di 
Waiuiulberlo,  e  qut>l  di  Fulda;  alcune  tavole 
de'  Greci  ,  il  Sinaxario  Arabico  ,  1'  Efemeridi 
de'  Moscoviti  ec. 

Il  F.  Paciaudi ,  a  vie  più  stabilire  la  veri* 
tà  e  celebrità  di  questa  secoitda  inveuaione 
reca  qui  due  quadretti.  11  primo,  tratto  dal 
Calendario  Greco.  Moscovito  dipinto,  avuto  iu 
dono  dal  Papebrochio  ,  e  per  lui  divolgaloKo' 

fi^ulegumuni  agli  atti  de'  santi  nel  mese  di 
[aggio.  L'  altro  fallo  delincare  per  lo  sle^- 
so  Paciaadi,  dalle  tavole  di  cedro,  o sia  dal- 
le Efumeridì  Rutene  dipinte ,  le  quali  da  un 
certo  Marino  Foca  compro  per  trecento  scu- 
di di  oro  il  Marchese  Alessandro  Cappaui , 
•  le  lasciò  per  testamvulu  alla  libreria  va- 
ticana. 

Nel  primo  quadretto  si  scorgono  veramen- 
te que  due  monaci ,  dipiuli  in  monacale  deir 
la  più  acconcia  maniera  di  que'  tempi  ;  che 
col  badile  scavala  han  di  sotterra  la  sacra 
testa  ,  ove  un  di  fu  la  casa  di  Erodo  ,  e  po- 
sta l'hanno  alla  luce.  Neil'  altro  il  pae;  si 
scorge  e  il  compimento  di  questa  storia;  im- 
perciocché il  dipingilore  espresso  avendo  due 
cose  unite ,  sebben  d'assai  tempo  fra  lor  dir 
sgiunte ,  la  donna  qui  si  ravvisa  ,  di  quel 
Vasajo  sorella  ;  insiem  col  vaso  e  col  capo 
del  precursore  ;  e  Uranio  vescovo ,  che  fi- 
nocchione dalle  di  lei  mani  il  riceve  ;  se 
scusar  di  errur  non  si  voglia  il  pittore,  co« 
dir  (  ciocchò  leggesi  in  taluu  racconto  di  que- 
sta invenzione  )  che  la  donna  in  man  lo  die 
a  qualche  sant'uomo.  Sicché  AA. ,  per  lat- 
to ciò  que^  seconda  par  più  probabile  e 
più  veritiera  invenzione.  Ma  io  qu^  fu  trop- 
po il  bue  ,  se  con  buona  pace ,  e  rispetto 
del  P.  Paciaudi ,  e  di  chi  aUri  se  la  sostie- 
ne, non  entro  a  dire  il  mio  iDo^eccbè  sia 
ineschin  septimento  ,  «à  piotestar  cql  Baro- 
aio  alla  su  citatanola  ,  eoe  questa ,  anzi  che 
seconda  invenzione  ,  contestazione  piuttosto, 
o  confermàzlon  sia  della  prima. 
Questo  valente  annalista  mpm4p  a>mpi 


A  Z  1  O  II  1    h.. 
•noi ,  che  nolti  «  antichi ,  e  allor  moient 
accreditali  scrittori,  già  per  ma  succitati , 
.collie  oggi  fa  con   molti  altri  non  meo  rt. 
spettali  U  P.  Paciudi ,  o  eomunemeate  io- 
stanerano ,  a  più  probabile  riputavano  q»- 
sta   seconda  invenzione  sotto  i'  imperio  u 
Marciano  Auguste  ,  e  sotto  i  consoli  Opilio; 
ne  ,  e  Vincomalo,  non  potè  a  meno  nella  pia 
volte  citata  nota  di    non  uscir  colla  penna 
in  quest'empito  di  maraviglia  ;  Miralut  nm 
V€lumeiUer  ,  mi^itifettistimo  errori  tot  tenioi- 
que  auctores  tam  fapite  tubtcripeitst  ;  eonitil 
eniin ,  it«iiifNiri6u«  FalentU  imperatorit  tnoe*. 
tum  verum  sacrum  caput  ,  ttludque   eundem 
imperatorem  tentaue  Cotutantinopolim  deftr- 
re  ;  tgd  minus  tieuit  homini  Aliano  lancia 
troctare  :  <iuod  tmnen  ejus  sueeeswr  pientu- 
timu»  Theodotiue  Ju^ustat  relìgtomnmt  tm- 
pleoit.  Di  che  dopo  di  aver  recalo  le  più  va- 
lide attestazioni  de' greci  e  latiui  autori,  clie 
assai  prima  furono  del  Cronico  ,  di  Marcel- 
lino,.del  MeUfrasle,  di  Beda  ,  e  di  altri,  i 
quali  sotto  l'imperator  Marciano  ripongono 
questa  seconda  invenziona  ;  qui»  itaque,  se- 
gue a  inferire  l' eruditissimo  porporato ,  dt- 
cere  poterti ,  faetam  esse   tecundam   eapUu 
inventiinum ,  Marciano  imperante  ;  cum  iUud 
ipiuiH  jam  fUerit  a  Utoodotio  imperatore  tra»- 
skUum ,  atqiu  reconiitum  !  né  serve  qui ,  agt 
giunge  egli  stesso,  che  alcun  s'infinga  a  ca- 
priccio suo  ,  che  il  sacro  capo  si  smarrìns 
di  nuovo  ,  e  a  tempo  quinci  di  Marciano  si 
rinvenisse;  nulla  enim  ratio,  notate  ,  AA. ,  le 
sue  parole ,  id  «e/  fingere  ofiittariot  einit.  B 
Od  dà  egli  beo  sua  ragione  :  nam  a  tempori- 
Im»  Theodosii  ueque  ad  Marcianutn  Coetanti- 
nopolitana  eivìtae  a  barbarie  fUit  immuni». 

Ma  che  dirà  co' suoi  autori  il  P.  Paciau- 
di ,  se  adirà  in  fin  dal  Baronio ,  che  cpietla 
per  lui ,  e  per  essi  sostenuta  comunemeots 

Biò  probabile  invenzione  sotto  V  imperator 
larciano,sia  quella  appunto  proscritta  da  Ge- 
lasio Papa! non  l'avrei  mai  creduto,  AA.,  se  noi 
credessi  a'miei  occhi.  Udite  ,  come  concbiudc 
il  gran  Cardinale  su  tal  trattato  di  questa  nuo- 
va iafenzione  :  euju$  aulfim  fidei  eit  tractaUu 
Uh  de  revelatione,  seu  inoe$Utoue  capiti»  S.  /«- 
Aann»  Baptittae  ,  deelarat  censura  GaUiu  > 
qni  sic  em  ,  qwu  ibi  tunt  ,  tetiquit  lectora 
arbitrio ,  ut  qua»  vera ,  vel  folta  liut ,  «stt 
examinet ,  <fuam  probet ,  idque  merito  ;  M" 
^iioe  i7/tc  tu  exoriio  eonteribuntwr  •  •  '^ 
rit  cerlaque  ette  noecuntur  :  quae  aulem  «a»- 
tequwUur  de  eafiUt  invention»  »ub  Marof 
ne ,  ex  praefalit  hittorieit  refeilutitw. 

Or  io  su  tal  fondamento  ,  cha  a  me  sembn 
assai  stabih) ,  entro  a  ridir  mio  parere  ,  ac- 
cademici ,  ed  a  protestar  di  nuovo  ,  che  qoe- 
sto,  come  si  vuol  dal  Paciaudi  seconda  ri- 
trovamento ,  per  Dionigio  Esiguo  dascrìl^ 
dichiarazion  sia  piuttosto  e  coatestastea"*'' 
primo.  £  fiàeeba  Papa  GaUsio,  tnittooa  ^ 
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latifb  Marcia»»  ,  UJIterUk  lascia  «li  far  esa- 
me (u(  Tiiro  ti  il  uUo  da)  resio  ;  giacche  1» 
>l«s(o  Paciaudi  iis  più,  (Nrobabiimeule  ii  fat^^ 
to  ^)prova  della  sepAada  ii|V«QiÌMte,  non 
tallo  ardisce  disapprorars  qaol  della  prima; 
io  per  .coociliar  I  uno  e  l'altro  in  tal  dubbiez- 
za, eoscarJlà  di  cose,  sarci  d'avTiso ,.  che 
pel  secoqdu  o  nelle  tarde  sue  meglio  si  e- 
sprima,  e'  confermisi  fai  narrazioae  ft)l  primo; 
^  tanto  più  perché  qacsto  essendo ,  corno  si 
disse,  tratto  dagli  eretici,  e, da  Sozomeno 

{tur  eretico  a  noi  descritto  ;  come  sospetto 
a  gualche  parte  d'alterazione  sembra. poter 
correggerai  foodataaeftd  dall'  aluo.  UdU« 
se  lo  mai  mi  apponga. 

Si  ha  nella  prima,  ioreniioo*,  «he  monaci 
della  setta  di  Ma^osMi,  cheataraa  Gostaati- 
itopoli  trovassor  la  sacra   lestik  Non  si    ha 

?uanti  fossero  ,  né  dove  la  rinvenissero.  Il 
arouio  ripete ,  aqq  so  con  fual  fondamen» 
tp,  «a  ripete  assoiulameDte  tM  PalstUnu  pri^ 
muM  invetUuM  est  pr<^ettrtor.u  taerum  caput 
apud  fferodis  plim  regiam,  e  »0  n«Ca  memoria 
a"24.  di  Febrajo.  Si  ha  nella  seconda,  che  due 
monaci  venner  dall'Oriente  a  Gernsalemme;  e 
avntane  rivelazioa  dal  Battista  laritroraron 
sepolta  in  casa  di  Erodo.  Qual  cosa  di  que- 
sta più  consimile,  a  quella  ',  venendosi  qui 
spiegale  iv>  distìnte  persone  de*  menaci  ,  il 
lame ,  che  n'ebbero ,  e  il  luogo  preciso  per 
riareafrla.,  che  c,ertamente  par  più  probaoj* 
let  io  Gerusalemme ,  ove  fu  tronca  ,  *  pi> 
reramenle  sepolta  !  e  come  ritrovar  potevasi 
la  prima  volta  in  Coostantinoptji ,  se  a  Co- 
stantinopoli per  Teodosio  fu  trasferita  la  pri* 
ma  TolU;  né  più  vi  corre  dall' una  air  al- 
tra, che  61.  anni! 

So ,  che  diverse  son  dalla  prima  le  circo* 
ataoi^  del  viaggiar  de'  Monaci ,  e  del  Santo 
capo s quelli  però,  trovato  il  tesero,  andar 
ai  reggOBiO  tutti  ».  o  tornare  a'  monasteri  del> 
1'  Oriente:  questo  s»  li  é  rieoadoUo  sa  d'uà 
piccolo  cocchio ,  tratto  da'  muli ,  «  qui  ri- 
posto è  in  va  sacco  r  poscia  involalo  per  un 
vasaio  ;  ritrovamento  può'  esaere ,  oemc  dis* 
ai ,  di  autor  ereticò  favonsvole  alla  sua  sei' 
ta.  Se  nella  primi  a^ui  la  cosa  sotto  Ta- 
lento ;  nella  seconda  non  segui  certo  sotto 
Marrìaao.  . 

Ma  come  accademici ,  conciliar  rana  col-. 
l*  altra  Invenzioof» ,  se  per  la  feconda  il  mo- 
DMimento  si  reca  dalle  ftoteae  Efemeridi ,  in 
sai  ,  «1  4ir  dal  PaucLadi ,  la  sorella  soorge- 
»l  del'  Tasajo  ,  che  a  vescovo  ,  oppure  ad 
lOBi  santo  poige  la  saera  testa  ;  quando  aeft> 
a  prima  non  altro  accennasi  per  Sozome- 
lo  »  jse  non  che  a'  aveva  cara  uoa  vergine  , 
:ai  aseialevano  un  ministro ,  e  an  cistode , 
i  la  qiul  finalmente  la  cedette  al  Rcgaanla 
rao4p4>o*. 

Troppo  lardi,  mi  avveggo  di  aver  io  pre- 
o  gat4a  a  pelare ,  e  di  eercar ,  coma  dica* 
ToM^  li. 
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si ,  Maria  per  Ravenna ,  fgaaro  affatto  di  an- 
tichi aoaamenli .  e  pittura  ;  par  tuttavia  vd 
provarmi ,  se  «si  riesee,  a  dire,  che  qaé- 
sto  ami  sovra  d'oan*  altro  centeeti  la  secon* 
da  iaveozion  per  la  prima.  Il  Paciaodi  a  ca- 
gion  farse  di  brevità  passa  sotto  silenzi<i 
quel  eh»  dice  Sesomeno  nella  prima  inven< 
zioae ,  e  eh'  io  qui  aepra  già  ho  detto ,  che 
finalmente  si  arrese  a  darla  a  Teodosio  ana 
vergiaa  ,  dw  aveva  eeee  no  ministro ,  e  un 
custode.  Neil'  altra  poi  eaprime  a  parole  e 
ravvisar  fa  in  pittura  la  snella  del  flgolo, 
che  la  presenta  neppure  sa  di  certo  a  chi 
aia  ;  ma  tace  q«i  pare ,  e  neppar  accenna , 
due  uccie  diverse  d'aomo,  e  di  donna ,  che 
affacciatesi  alla  porta  in  atto  stanno  di  os- 
servar, lavasaja  coasegaar  qoella  testa,  an- 
zi r  ooffl  colla  mano  par ,  che  l' additi.  Or 
dico  io  :  quanto  é  probabile ,  che  in  quel 
volto  d' uomo  già  provetto  si  esprima  il  mi> 
nistro ,  e  in  quel  della  donna  la  custode  sì 
esprima ,  che  per  Sozomene  si  vogliono  ; 
giacché  il  nooM  Cuitot ,  comnne  a  due  , 
comprende  ancora  la  femmina  ;  e  par  pie 
proprie ,  che  donna  a  guardia  stesse  di  don- 
na verginei  Ma  quesu  ,  dirà  il  Paciaodi ,  è 
la  sorella  del  figolo ,  qaesta  é  la  casa  di 
un  figolo  . . .  Vedete ,  accademici ,  co'  vostri 
occhi  Quella  pittura  :  e  se  io  non  ho  «  miei 
occhi  le  traveggevole ,  ella  anzi  che  casa 
sia  di  vasqo ,  can  sacra  piattosto  appari.ii 
•ce  con  dae  capelette  In  sa  levate,  ber  cu- 
stodirvi qnel  caro  pegno. 

Finalmente  co^  il  Paciaodi ,  recando  tal 
monumento ,  può  dire,  che  la  vaaaja  prese», 
ti  la  saera  testa  a  Enranfo  vescovo  d' Eme- 
sa,  e  ad  nom  santo ,  se  Uionif^  Esiguo ,  per 
lui  medesimo  riportato  ,  dopo  aver  detto  , 
che  11  fralel  ano  morendo  le  consegnò  quel 
tesoro ,  non  altro  dice  ,  che  ;  pottea  Eusta- 
ei*u$ ,  qeeuUui  quiiam  jirùnuu  per/Uiaeprt' 
tbifter,  iUtiA  okUttnit  !  lo  strabilio  ,  AA.;  né 
«e  che  coachiodete  sa  questo  punto,  lascian- 
do il  sin  qui  detto  al  saavio  vostro  discerni- 
mento. • 

Ma  o  «leoo  ,  opiù  probabil  del  primo  sia 
tal  secondo  ritrovamento ,  o  l' nno  sia ,  o 
non  sia  contestazione  dell' allro  ;  verocerU- 
mente  sarà,  che  quindi  ad  altro  tempo  tor- 
nasM  a  smarrirsi  l' hisigoe  reliquia  ;  per  ve- 
mr  finalmente  alla  terza  invenzione ,  che  qui 
Mr  me  si  propose.  Eustachio  dunque ,  come 
già  adiste ,  occulto  prete  Ariano ,  ottenuto 
avendo  la  sacra  testa  In  qualunque  modo 
m  SI  fosse ,  e  per  attribuire  a  se  I  miraco- 
li Peronella  operati  da  Emesa  scacciato 
*.fS^*?.P*  ^l"*^  •""  «pelèo  presso  detu 
«l»*  ?  «1  quale  spelèo  a  fertf  pii  Monaci 

Csda^cedutOrne  fecernoovo  discoprimen- 
Ora  avvenne  ebrea  l'anno  924..  che  aven- 
do permesso  Iddio  per  alti  saoi  fini .  che 
ri  «spallasse  fmesa  4a  Barbari ,  non  pere 
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perntisfl ,  che  bì  desse  ia  tor  fflaoo  il  «acro 
capo  del  precursore  ; .  ma  il  voler  tuo  di» 
scoprì  a  uà  certo  ,  pio  Ckilooo  ,  che ,  ciiia- 
solo  per  entro  a  ud  raso  ,  il  irasferisae  nel- 
la piccola,  e  ignobil  dita  omaiia.  Recatane 
di  ciò  contezza  all' imperaior  Mictwie  ,  &•• 
glmol  di  TeoCilOfO  a  lui  piuttosto  per  celeste 
avviso  indicata  ,  la  feoe  a  Costantinopoli  tra> 
sportara  Quest'  altimo  diacoprimento  ,  tal 
quale  il  Cangio  lo  ha  dato  in  luce,  da  un 
certo  anonimo  interprete  CombefUio ,  vien 
contestato  dal  menologio  di  Basilio  impera^ 
toro  ili  uu  quadretto  al  vivo  espresso  ,  in 
cui  varamente  scorsesi  da  una  parte  on  eo- 
luu»  con  badile  ,  dall'altra  un  altro  con  un 
piccone,  che  scavata  hao  di  sotterra  una  ta- 
sta sovra  di  un  vaso.  Non  lungi  ad  essi  Mi- 
etici si  scorge,  dell'imperiai  jiuludamento , 
e  dell' altre  reali  insegne  fregiato,  cui  pre* 
cede  Ignazio  Patriarca  ooU'  incensiere  in  ma- 
no ,  da  folta  turba  di  pie  persone  seguito. 

Se  questa  terza  scoperta  sia  pur  veridica, 
il  Paciaudi  appojjgiato  a  tal  monumento,  sep- 
pur fa  mostra  di  dubitarne,  lo  per  no*  pib 
piatire  in  si  secca  questione ,  dirò  soltanto 
(  o  peìiso  di  dar  nel  segno  )  che  tutte  tre  aa- 
dando  ,  o  tornando  a  Costantinopoli  ,  saria 
miracolo  ,  se  una  almeno  felicemente  non  ri 
fosse  giunta. 
-  Passando  ora  con  più  spediteZM  a  dir  del 
luogo  ,  dove  finalmente  siasi  riposta  questa 
per  tutti  i  cupi  benedetta  lesta ,  il  nostro 
fiaroiiio  nel  martirologi»  romano  a'29.  d*  Ago- 
sto lo  ripone  assolutamente  in  Roma.  Quod 
postea,  Homam  lraH$latttm,  in  «ceteeia  S.  Si^ 
veuri  ad  Campum  JUartium  eumma  popuU 
devotione  tueervatw.  In  confìsrma  di  eoe  ag- 
giunge Delle  sue  note ,  ricordarsi  di  aver 
letto  nella  libreria  Vaticana  naa  lettera  apo- 
stolica di  Bonifacio  Vili.,  -con  cui  dispensa 
Indulgenze  a  chi  visita  la  suddetta  chiesa  in 
quel  di ,  che  il  sacratlssimo  capo  in  altro 
più  ricco  vaso  riposto,  61  entro  un  taber- 
nacol  d' argento ,  il  qual  tabernacolo  (  come 
rammentano  le  più  antiche  suore  di  quel 
monastero)  fu  messo  a  ruba  in  tempo  del- 
la Borbonica  strani  ;  ma  il  capo  col  vaso 
suo ,  in  che  oggi  si  vede ,  nascosto  fu  dalie 
sacre  vergini ,  e  conservalo  illeso.  Per  lo 
qual  insigne  monumento  la  chiesa  stessa  ap- 
pallata si  trova  :  eceUtia  taneti  Silvtttri 
ad  caput. 

Ma  che  s'  avrà  egli  a  dire ,  accademici , 
se  altre  città ,  altre  chiese  assolulameote 
protestano  di  posseder  «lleno  questa  insigne 
reliquia!  Gulberto  Abate  di  NovigetUo  ap- 
presso il  Bongarsio  :  Gesta  Dei  per  Frantoi 
Jo.  1.  Hannovuu  161 1.  afferma,  che  Alessio 
Comneao  scrivendo  a  Roberto  eonte  di  Fian- 
dra gloriayasidi  avete  «c^  S.Jocannieewn 
eapiltis ,  et  «11(0  ,  «e  -«•  vtvum  aa  reeeiu  fu- 
iuft.  Parecchi  fraacasi  Storici»  tm'  iq«aH 
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Enrico  Saavalio  tali'  antichità  di  Parigi  lìli. 
4.  a  Paris  1733.,  eontesteodo ,  aonservini  nel- 
la real  cappella  la  parte  superior  della  testi 
del  precursore ,  cai  San  Lodovico  Re  di  Fran- 
cia ricevuto  aveva  ia  dono  da  Balduino  ;  ag- 
giungendo in  confermazione  di  questo  ,  leg- 
gersi scritto  sa  della  teca  :  tttperiortm  par- 
lem  capitis  Beati  Joannit  Bwtiatae  ;  e  rima. 
nere  eziandio  la  lettera  di  Baldoioo  medesi- 
mo ,  che  incomincia  :  Dei  Gratia  fidtHuimut 
Ckritto  imptrator  ete.^  e  che  la  cosa  reoAe 
ferma ,  e  sieura. 

Oltre  al  Cangio  ,  si  ha  per  rfOìlelmo  Mar- 
loto  nella  storia  della  Metropoli  di  RefflS 
Tom.  2.  lib.  3.  a  Parigi  1580.,  che  pi^« 
da'Galii  Costantinopoli,  egli  è  probabile .  cht 
a  sacco  mettessero  non  por  le  case  de'  cil- 
tediai  ,  ma  i  luoghi  sacri  eziandio  ;  sapen- 
dosi da  Riccardo  l'anno  1205,  e  da  altri  au- 
tori ,  che  cinque  anni  dopo  1'  espngiiazioa* 
di  tal  città  ,  recata  fa  da  CostantloopoVi  'w 
Francia  da  Vallone  chierico  Ambianese  U 
teste  di  S.  Glaflkbiittiste ,  e  nel  seguente  an- 
no sotto  Ricordo  Vescovo  riposta  fu  nella 
principal  chiesa  di  Ambiano. 

Si  ha  paro  nel  cronico  di  Ademaro  presso 
il  Labbé  bibl.  manoecritta  tom.  2.  non  sol 
contezza  della  basilica  di  Angeriaeo  ,  della 
manificeaza  di  Willelmo  Duca  d'Aquitanja; 
ma  della  custodia  ancora  di  sasso  a  mani^ 
radi  piramide  ,  ove  rinchiuso  affermasi  n 
capo  del  precursore  ;  dimodoché  il  Balazis 
al  lib.  4.  mieeeUaneorwii  a  Parigi  t683.  pub- 
blicò dal  codice  Colbertino' la  carta  di  Las* 
dalfo  vescovo  Torinese;  per  la  qual  cosa 
sappiamo  ,  che  circa  1'  anno  103Q.  inteso  aves- 
do  questo  prelato  ,  che  in  Angeriaeo  rinre- 
nato  si  fosse  qael  sacro  capo,  ioviò  calde 
sappliche  al  conte  'NVillelmo ,  a  Isloa  vesco- 
vo ai  Sentes ,  o  del  la  Santogna  per  impetrar 
ne ,  oome  gli  avvenne  ,  piccola  porzione  per 
la  sua  chiesa  di  Torino  contro  gli  sforzi 
de*  persecutori. 

Che  più!  per  tacer  di  tenti  altri  laoglii< 
che  costea  temente  protestano  di  aver  cape 
si  venerabile ,  come  Viterbo  ,  Tre  veri ,  Ani- 
gai  ecc.;  il  Baronie  stessa  ,  dopo  di  anr 
esposto ,  che  fetrs  tamen  illa  capttit  ^'*^ 
dieta  .  qua  illud  earet  (  quel  capo  cioi  w 
Baltiste ,  che  si  eoiuerva  in  Roma  )  Àt^- 
ttae  Praetoriae  in  finibue  Subatlpinartm  m- 
òert  p«ràiàe/ur  ;  Io  stesse  Barooio  piatir  v» 
vuole  con  altre  citte  ,  che  pur  sì  appro^ 
no  queste  reliquie- 1  lieet  alute  eivitatet  Mf- 
àtm  saerat  relifuiae  nU  etfufseenl  :  tei  mk 
n»n  disputo. 

Che  si  avrà  egli  dunque  a  dire ,  sua»- 
miei?  che  peccato  ,  che  io  negli  scorsi  fio'' 
ni  non  fossi  in  Roma  ,  aoa  eia  per  ^^ 
delle  buone  feste  ,  ma  per  adir  aairsrclA' 
vio  Capitolino  una  dissertazione  manescriUi 
di  Fraacesco  Valeaio  tu  cpaett*  affiit,* 
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cui  acreiagogno  (per  rolaiion 4«H hicMiidi  V  /cuor. mi  vanne  in  t«nt«  oonfualano,  e  oscu- 
clic  altro  nou  dice)  e  ammirabll  doUrioA  rilà  di  cose.  Se  in  Roma,  e  in  altri  già  dtt- 
condita  avrei  ia  qualche  parte  qamttr  loil  '  ti  iiMfiii  vi  foMe  «ol  parte  di  questa  testa  , 
insulsa  affatto,  «  sfornita  di  erudizioDQ.  la  ,  tapitoyecacemente  potria  dirsi  ,  cbe  ivi ,  ed 
dirò  8olo,cl)e  il  Mabillon  tom.  4.  degli  an-  altrove  la  testa  siavi  del  precursore;  sapen- 
naletti  a  Parigi  1685.  ii».pro4ucia«do  un  an».  (V»*i pv  Teo4oret«i  coiKra  gli  Armeni  sin  dall' 
tica  descriziou  di  RoiA»,  alla- pagina  4t4^  ao^o 446., ehé noi' t9(<7 /vt^scd  o>W/x:(;(  )(jxt't 
ne  fa  leggere  :  tancti  Joannin  caput.  Bopo  r^^/XEasffpr usa  gorévomenetcchié  ti  S micron 
di  che  e'  soggiunge  :  n  de  S.  JowuùtìOilpite  Agita  éaidlc^ll^sà  nou  chiméoon  ,  cioè  coi  co- 
intelligalur ,  tocus  hie  multum  faveret  Xomanit,  muiii  nomi  anche  una  parte  chiamiamo  . .  seb- 
qui  caput  ejutdem  oitendunt  «(kuii  Nu/tf  m.ff(i-l  •>bQS«  ««sai  poche  reliquie  ivi  sieno  riposte. 
silica  S.  SUvettri ,  quite  iieitur  ad  caput  eie.    Ma  in   Roma  per  lo   martirologio  romano  , 

Quando  pre8enl«in«file^»«  v'aiibi»  isRor    — —    -  .^j--^  .     . —  j- 

ma  da  far  vedere altm  («sii  Ai-  S.  (HovAini, 
che  questa  ,  e  par  probabile  ,  eh'  ella  sia 
del  precursore  Battista  ;  sembrando  assai  va- 
risi milc,  ohe  venuto  essendo  da  Costantioos 
poli  a  Roma  alcun  de'  Romani  im^eralori , 
«eco  di  la  recasse  Ccome  S.  Eletta  fé  della 
croce)  r augusta  reliquia;  aiBnohé  il  mor- 
to capo  del  maggior  santo  fra  tutti  i  Santi 
venisse  ad  unirsi  al  vivo  capo, e  visibile  i« 
terra  di  GesùCrislo,  che  è  il  Sommo  PoateGc'e. 

Né  molto  muovono  i  monumenti ,  ciie  pur 
altri  luoghi  si  recai»  su  quoslo  capo  modo*, 
•imo;  imperciocché  appresso  gli  aaticiM  crir 
•tiani  non  vi  essenJo  per  avventura  più  usato 
nome,  e  più  splen4iio  di  quel  di  Cio.vaii  Batr 
lista;  i  Gentili  ,  che  abbracciata  la  cri«tiaaa 
fede ,,  condoni  erano  al  n^arlirio  ,  solevano 
an«h'«^si  premunirsi,  e  corroborarsi  (come 
osserva  Procopio  Gazco  )  di  ^Icui^  nome  ilr 
lustre  di  santi .  disLlutauioiitc.  del  gran  pre- 
cursore. Essenuo  poscia  i  morti  lor  corpi  con 
fantu  industi-ia  sottraili, o  acaro  prezzo  ri- 
scoasi  da' manigoldi,  scrivevaii  sull'urne,  in 
che  riponeangh  »  quel  nome  appunto  ,  che  si 
«ra  messo.  Quinci  sarà  avvenuto ,  cbe  o  per 
le  ii^urié  de'   tempi  ,  e  per  le   devastazio- 


ttttta  ^nserra'la  volendosi  la  sacra  testa  del 
precursore  colla  inaucanza  sola  del  mento  , 
cui  dice  il  Raronio  aiTerinaiamento  aversi  in 
in  Austa  :  pan  tamen  illa  capilù  ,  mentum 
dieta ,  qua  illud  caret ,  Augmtae  Praetoria* 
kaberi  perhibetur.  E'  pare  a  me  pia  probabi- 
le ,  che  ivi  s' abbia  a  creder  piuttosto  ,  che 
altrove,  imperccioohd  gli  allri  luogi  oltrac- 
«hè  distintamente  1'  uno  .dall'  ai  Irò  bau  da  se 
soli  la  nominanza  di  tal  reliquia  ,  non  bau  di 
più  la  eotittistazione ,  o  comprovazioae  del- 
la reliquia  stessa ,  se  non  per  gli  loro  da 
ognun  creduti  autentici  monumenti  :  Roma 
peri^  olire  a  questi ,  per  mo  già  prodotti  non 
men  fondali  monumenti ,  non  ha  da  se  sola 
tal  Doininauzn  ,  cioè  che  capo  sia  del  pre- 
cursore Battista;  t'ha  unitamente  da  Aosta, 
antica  città  de'  Calassi  al  fiume  Dor*  :  col» 
la  qual  ciltà  avendo  insieme  ,  come  suppoo* 
go,  la  comprovaaione  di  quel  meato  cori  resto 
tutto  della  sua  testa;  chi  non  iflcorge ,  cbo 
qui  più  prubabilmeule,  che  altrove,  si  debba 
creder  riposta  la  vera. testa,  di  cbe  ragio- 
no ?  ben  mi  rammento ,  Monsignor  Illustrisi 
Simo  ,  del  pieno  giubilo  vostro  ,  allorcbè  far 
volendo,  soieiiDo  autentica  ricognizione  della 
sacre  teste  de'  santi  martiri  nostri  ,  per  man 
ni  ,  ^  per  gì'  ìncèndj  amarriti  essendosi  i  di  più  saggi  especli  professori  ,  veocste  co' 
veri  autentici  documenti ,  per.  entro  a  qncU'  vostri  occhi  taliaeote  unirsi  a  que'  capi  »U 
nruq  riposti,  e  solo  rimasto  essendo  il  titolo,  cune  delle  separale  loro  reliquie,  e  in  altro 
O  il  oome  impresso  del  martire;  supposto  sia^  luogo  riposte  ,  che  parea  proprio  nata  fatta 
si  per  capo  del  martire  ,  o  precursore  Gio-  per  essi ,  «(come  allora  si  d isse ) combaci» 
yan  B^lttista  quello  ,  c^e  capo  era  d'  un  Giam-  arsi  insieme;  da  che  lieto  fondataroenle  ,  e  da 
lottista  martire  solamuivtu.  Il  che  non  pur  pari  vostro  inferiste ,  che  se  quella  reliquia 
^asla  a  sostenere  la  verità  di  varii;  leste,  che  sotto  V  antico  nome  de' santi  martiri  naturai» 
«u  acceoiummo  di  S.  Giovan  Battista;  ma  a    mente  si  univa  a  un  tal  capo  ,  sotto  la  atea* 

sa  nominanza  aulica  appellalo;  non  v'era  da 

dubitare,   che  conleslazioa  non  fosse  la  più 

verace  di  loro  indenti  là. 

Dietro  alla  scorta  vostra,  e  a  quel  barlume, 

c«u  pei  •  aja  ,  oviuo  uu.w  «A<ut>Biuuc![<2  Dw    cbo  uello  SU»  uole  ffil  lui  sommluistrato  il  Ba- 

auella  testa  del  precursor  Giovanni  Battista  ,    renio,  dal  buio,   in  che  aggiravasi  avvolta 


render  vere  eziandio  le  adorazioni ,  che  lor 
prestiamo  almeno  come  di,  OMurtiri ,  ad  onta 
di  Calvino  ,  e  di  altri  eretici ,  cbe  le  deridctno. 
Ma  questo,  direte  voi,  egli  ò  un  menar»  il 
can  per  l' aja  ,  senza  nulla  conehiuderc  sa 


che  si  ha  per  mano  ,  e  cha  per  tale  si  vuo 
le  in  Roma;  conciossiachò,  supposta  tal  con- 
fusione di  capi  ,  chi  mai  SOS  tener  possa  ,  che 
questo  quel  desso  sia  del  ^an  precursore  ? 
.  Veggo  lo  stretto  passo  ,  accademici ,  a  che 
soo  ridotto  :  pure  olire  agli  addotti    mona- 


la  min  mente  ,  me  n'  esco  or  fuora  all'  aper- 
to; lasciando  a  voi  stesso  ,  Monsignor  Óla- 
•trissimo,  a  e  voi  medesimi ,  accademici  eru- 
ditissimi ,  il  giudicare ,  s' io  bene  ,  o  mala 
pensato  m'  abbia  ,  e  discusso  e  quanto  al 
tempo  ,  e  alla  maniera,  con  che  si  rinvenne 


nienti ,  e  alla  probabile  congettura ,  che  su    la  sacra  testa  licl  precursore;   e  quanto   al 
accennai,  udite  t'  ultimo  sentimento ,  che  in    luogo  fioalmeute  ,  in  che  fu  riposta.  - 
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DISSERTAZI  ONE    CI  N  Q  Ù  A  If  t  E  SI  M  A  P  R  I  M  A 
mshhK  DI  vision  WrsMovi' mi)  nomo 

;nUtTA  HKLIX  -iKCMOKie  ' 
BAL    SI^GIfOll  ' 

D.  DOMEI^IGO  PAPrWBXtf 

(Prebzioiie.p«c.  {\.)  , 


Sonori  aloani,  i  qaalì  roglidao,  chélAdi» 
ricione  de'  rescori  nella  prorintiU  del  Piceno 
«etnitse  assai  Mrdi.  Io  per  verità  non  avrei 
volato  ,  che  un  simil  pensier»  cadalo  fosse 
in  meiitc  dell'  erudito  Caooaico  Giovanni  Ma- 
rangoni, il  <|uaie  nel  lib.  I.  em.U.dtUtme' 
m»rie  di  CivUa  .YHota,  trattando  del  martire 
S.  Mareae,  e  delle  coaverakMrida  lai  noi  Pi- 
ceno operate  ,  molte  cose  rafìona  sa  questo 
ponto.  Ma  poiché  -egli  con  ciò  non  all'Osima- 
na  soltanto,  ma  a  latte  le  chiese  di  questa 
prorinoia  fa ,  per  imh  dir  altro ,  poca  giv- 
stizia  ,  non  sar^  fuor  di  proposito  II  qal  esa- 
minare i  foodaraenli ,  sa  qaali  da  lai  la  pro- 
pria, sentenza  si  stabilisce. 

Egli  dunque  pretende  (pag.  56.) ,  che  si  deb- 
ba sopporre  la  division  de  vescovadi  nel  Pi- 
cene esser  seguiti!  solamente  rtfrso  la  fine 
del  V.  secolo ,  e  che  prim<i  di  tal  tempo  fos- 
fco  questa  provimela  da  vescovi  Regxontrj  go- 
vernata. \m  s«e  ragioni,  se  io  ben  ne  compren- 
do il  discorso  ,  posfon-commodamente  ridursi 
a  duq,  corrispoiMli'nfi  ai  do»  capi  della  di  lui 
sentenza.  La  prima  è ,  che  non  si  trorano  ve- 
seovi  di  parlicolart  città  del  Piceno  orina 
della  fine,  del  secolo  V.  ;  la  seconda  e ,  ch« 
in  fatti  nn  di  qne'  vescovi  Kegionnrj  si  trova 
aver  retta  questa  provincia  dopo  la  metà  del 
secolo  IV. ,  cioè  Claudio,  che  intervenne  al 
concilio  di  Rimino  ,  celebrato  sotto  gli  anni 
di  Cristo  359. ,  e  di  cui  si  fu  menzione  ne- 
gli atti  dell'  istMso  concilio  colle  seguenti 
parole  :  ewm  Claìtdiu$  episcopus  provineiag 
PieiNoe ,  <x  praetept»  omnium  ,  hia*phenùa$, 
quae  ^aléntù  fènbmmtm',  kgere  eotpittet  ete.  lo 
no  stimato  di  cosi  dividere  il  discorso  del  si- 
gnor Marangoni ,  poiché  in  tal  gaisa  più  fa- 
cile ne  rioscirà  l'esaminarlo. 

K  dalla  seoonda  ragione  comineiando ,  io 
nego  ,  che  II  tacersi  in  quel  luogo  la  sede 
di  Claudio ,  saflciente  fondamento  esser  deb- 
ba per  farci  credere  ,  eh'  egli  vescovo  fosse 
di  tutta  la  Picena  provincia.  Primieramente 
non  é  quella  una  soscrizione ,  in  cui  la  pro- 


iwia  cattedra  si  sool  esprimere ,  ondennìh 
impediva'  il  lasciarla,  li. mi  non  abbiamogli 
atti  interi  di  quél  concilio  Riminese ,  ma  so- 
lamente pochi  frammenti  -.  ed  appunto  nn  di 
questi  son  le   parole  allegate  ,   le  qnali  ci 
conservò  S.  Girolamo  nel  suo  dialogo  contra 
f  Liiciferani.  Or  qual  cosa  più  facile, che S. 
Girolamo  stesso .  al  eoi  intento  nulla  mon- 
tava H  ■ominare  il   luogo  ,  di  cai    Claudio 
era  (1}  vescovo  le  tralasciasse  ?  3.  Quanton- 
qne  una  tal  mancanza  si  trovasse  in  una   so- 
scrizione, ciò  nulla  proverebbe  ,.  non  essen- 
do cosa  ,  che  tanto  sia  stata  soggetta  a^l 
errori ,  ed  alla  negligenza  de'copisti ,  quan- 
to le  soscrizioni  de'  concilj ,  come  è  certo 
presso  di  tutti.  4.  t^indi  nulla  prova  la  so- 
scrizione ,  che  riferisce  il  Sig.  Maragoni  fat- 
ta nel  eoncflib  Niceno  da  Marco  ,  Tesenvo 
della  Calabria  ,  iA  questi'  termini  ;  provi»' 
eiae  Calabriae  ,  ItfateaiCalabriùe, poiché  «^ 
punto  non  si  trova  la  -vera  serie  de'  vescovi, 
che  a  qneT  gran  concilio  intervennero ,  •  i« 
divolgate  sono  piene  di  errori  (2)    5.  Per  ti- 
tnil  maniera  non  {^ova  alla  sentenza  ,  di  coi 
trattiamo  ,  che  Ftneenxo ,  e  Maretlto  ,  depn* 

(1)  Io  non  gfodien  necessario  il  qui  riferi- 
re ciò  ,  che  altri  bau  pensato  di  questo  daa* 
dio ,  affidati  o  a  false  memorie  ,  o  a  deboli 
congetture.  Il  vero  si  è  ,  che  non  vi  ha  co- 
sa tanto  frequente  nelle  divolgale  soscrizioni 
de'  GoncHj ,  qoMito  il  tacersi  la  sede  d'alna 
vescovo,  e  spesso  ancor  la  provincia. 
'  rj)  L' {stesso  Sor  io  concessa  (  T.  il.  coac. 
■eoi.  55.  )  la  depravazione  de*  codici  in  qoesto 
genere  esser  tale ,  ut  eoHte*orem  taedtret  ùk* 
ptae ,  ae  muìHplieis  variationi$ ,  nuUus  eum, 
soggiagne ,  lOorKm  eum  altero  eonvenentm 
fuìU  E  certamente  auesto  M*rco  di  Calabrii 
si  crede  da  alcuni  l' istessd ,  che  si  soscrìn 
pare  Marcus  Metropolitanua  ;  (  col.  5di  )  e  il 
altri  esemplari  si  trova  pare  (  col.  64.)  wt- 
to  il  titolo  della  Calabria ,  Marena  Coma»- 
genae. 
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tali  da  Liberio  papa  par  maudarai  atrimpc- 
rndur  Cnxtaitzo  nel  352< ,  ti  dicano  (eiiiplice- 
niciile  Campaniae  episcopi  ;  poiché  ,  ezian> 
dio  qui,  qualunque  una  sia  stata  la  cagione, 
si  tace  là  8e.de  ,  che  per  altro  dovette  cia^ 
scuno  avere  ;  siccome  chiaramente  si  scorge 
dal  trovarsi  prima  detto  anno  352.  vescovi 
particolari  delle  città  di  quella  provincia.  ìq 
v^i  contenterò  di  portarne  in  mezzo  soltan- 
to due ,  cioè  Proierio  vescovo  di  Capoa  ,  e 
TeoGlo  di  Benevento,  cl^e  nel  313.  interven- 
i»oru  al  cóucilio  romano  sotto  Milziade  , 
(  apud  Ofitatum  Mileo.  lib.  l.de  Schismatt  Do- 
natiti.  )  ^ìcctia^n  Vincenzo  pur  di  Capua  nel 
344.  soscrisse  «1  sinodo  d'Arles.  (  7".  7.  eonc. 
Lab.  retiet.  f.  )454. }  (I)  6.  E'  aptto  |mmagi- 


Z  1  0  N  B    L  I.  3fi1 

«ario  fi  nuove  <mifno  de'vasccvt  regioaarj  , 

(reso  almeno  iu  quella  guisa  ,  cku  dai  Sig-. 
larangoni  si  espose.  In  fatti  chi  saprà  tro- 
vare ih  tutta  la  stori*  ecclesiastica  un  solo 
eHempio  ,che  una  provincia  pel  corso  di  più 
secoli  sia  retta  da  tali  vescovi  ?  eppure  il 
n.ostre  erudito  autore  vuol  ,  che  solamente 
vescovi  refnouarj  governalo  abbiano  le  cbiv- 
se  del  Piceno  per  due  interi  secoli,  e  mez- 
zo ,  contandosi  appunto  più  di  250.  anni  da 
S.  Messore  ,  f  he  da  lui  si  crede  il  primo 
vescovo  del  Piceno ,  sino  a  Claudio  ,  che  al 


(1)   Olire  M  ^9  qui  detto ,  fo  vorrei ,  ch,e 
Il  Sig.  Marangoni  pji  sP>eg9?se ,  ^e  le  proviiv 
eie  goyeruale  (la  questi  Vescovi  regionari  cor 
stitUissero  una  o  jpiù  sede,  S' egli  midirik, 
clic  costiluiyan  più  seiii ,  ecco  subito  la  ^i- 
visjope    de'  vescovi.  ì>e  poi  una  sola  pe  co- 
stituivano ,  qual  maggior  assurdo  può  dar- 
si   oeir  ecclesiastica  discipilina  di  quel ,  che 
iia  il  far  seder  due  vescovi  in  una  sola  cat- 
tedra? E  dico  ciò  rispetto  »   Fincetifo ,  e 
Mareèlln ,  i  quali  vuole  il  nostro  Autore ,  .che 
abbiati  governato  in  solidum ,  per  cosi  .d|re, 
la  provmcia  delia  Campania,  lo  aveva  gji 
scritto  tutte  queste  mie  ciance,  quando  mi  è 
avvenuto  opportunamente  di  trovar  la  sede  di 
uno  idc'  due  vescovi ,  di  cui  trattiamo.  Que- 
sti é    Vincenzo  ,  il    qual  lieir  anno  347:  sq- 
scrisse  l'epistola  Sinòdica  del  ponciliq  Sarr 
dicese  in  questi  ^ermipi  rincentiiiu  a  Cam- 
pania de  Capita,  cenje  si  le^ge presso  di  8. 
Ilario ,  .che   quella  lettera  rl^:rls.ce  ne'  suol 
frammenti  {fYagm.  2.  giusttf  Pedixioh  Ftro' 
nete'dèl  1730.  r,  i/.ctU.  632.),  È  perché  non 
si  possa  dubitare  esser  questo  Vincenzo  V  ir 
Btcssissimo  ,  che  insieme  cqu  Marcello  er^ 
stato  da  Liberio  prescelto  per  la  legazione 
b  Costanzo,  Liberio  stesso  ci  è  buon  testi- 
nionio  nella  lettera  a  Cecijiano ,  o  piutto- 
sto diano  yescovo  di  Spoleto,   nella  qua- 
le cosi  gli  scrive:  Fincentium  CAPUENSEM 
CUM    MARCELLO  AEQUE  EX  CAMPANIA 
EPISCOPO   LEGATIONEM  NOSTRAM   SU- 
>C£P1S^E  tanctitati  tuae  insinuo.  (  ib.  fragm. 
$.  col.  667.  )  Ma  ciò  non  basta  :  il  meaesìmo 
Liberio  scrivendo  dal  suo  esilio  a   questo 
i'inceuzo ,    lo    prega    ad   adoperare  presso 
utli  i  vescovi  della  Campania,  EpISCOPOS 
:UISGTOS  CAMPANIAE,  perchè  sinterpon- 
•an  pel  suo  ritorno  alla  propria  sede  ;  (  ibid, 
ol.  682.  )  la  qual  espressione  non  solamente 
sciude  affatto  dalla  Campania  i  vescovi  re- 
iuDarj  ,  ma  dimostra  insième,  che  in  quel 
empo  era  tal  provincia  affatto  piena  di  catte- 
re  episèi^ali;  in  falli  alia  mentovata  sino- 
iea  9ar4Jcese  sotcrissero  con  Vineetazo  an- 


che Januariui  a  Campania  de  Benevento  ,  e 
Calepodiut  a  Campania  ;  (  Napol.  voi.  II.  pag. 
612.  et  »rqq.)  e  r  altra  sinodica  del  falso 
(Concìlio  Sardicese  ,  o  piutteslo  di  T'ilippo- 
poli  (presso  S>  Ilario  fragm. 3.  eoi. 647.)  ei 
dà  notizia  di  un  Desiderio  ,  di  un  Fortuna- 
to ,  e  di  fio  Eutickio,  vescovi  par  della  Cam- 
pania. 

'    Or  dal  fin  qn)  detto  tre  cose  posso  dedqr- 
•i  <  1.  che  il  Sig.  Marangoni  s'ia^annò  nel  por- 
tar per  prova  de' suoi  rcgionarj  que' due  ve- 
scovi ftnrtnxo  e  Marpelio ,  i quali  manifesta- 
mente si  i  dimostralo  aver  avuto  }e  loro  se- 
di in  particolari  città.  2.  Che  questo  esem- 
pio può  servir  mirabilmente  «  confermarle 
iBose  da  noi  dette  intorno  a  Claudio  del  Pi» 
eeno ,  e  a  Marco  della  Calabria,  e  specialmen- 
te a  persuadere ,  che  nulla  ti  può  dedurre 
dal  tacersi  talvolta  la  cattedra   di  qualche 
vescovo  ,  nominandone  la  spia  provincia:  pia 
nondimeno  Toglió  a|giugnerp  un  allr'  esem- 
pio ,  che  or  mi  sovviene.  Giuliano  Augusto 
nella  lettera  ag(|  Alenieasi,  narra  che  ì'Im- 
perador   Costanze  in  tempo  delle  discojrdia 
fra  loro  insorte ,  inviò  comune  conforto  un 
tal  Epitctto ,  vescovo  delle  Gallie.  Epiteetum 
ffuemdam  Gatliarum  twv  yaXXtav  episcopum , 
qni  tnìM  de  salale  mea  fidem  darei.  1. 1.  edit. 
Lips.  1696.  j>,  576.  Or  sàrcDbe  cosa  troppo  stra- 
na se  costui  dovesse  cretlf^rsi  esser  stato  ve- 
scovo regionario  delle  Gallie,  perché  Giuliano 
ne  tace  la  sede.  So  che  nota  a  questo  passo 
il  dottissimo  Pclavio,  doversi  forse  leggere  la 
vece  di  t&»v  y-tXXtav  piuttosto  XcvTs/xJcXXav  , 
perrh^  appunto  a'  tempi  di  Costanzo  viveva 
un  Epitutto  .  vescovo  di  Civitavecchia  ,  gran 
fautore  dell'Ariana  eresia  (T,  ll.op.  Juliani 
pag.  102.  )  Ma  lasciando  cne  questo  vescovo 
intervenne  al  concilio  di  Arles  presso  a  40. 
anni  prima,  qnde  par  difficile,  che  a'tempi 
di  Giuliano  la  sua  età  non  gl'impedisse  di  as- 
sumer tali  legazioni,  ciò  ,  che  dipe  il  P.  Pe- 
lavio  par(3  una  debole  congettura  ,  che  nou 
si  fonda  sopra  alcun  codice  ,  anzi  a  tulli  é 
contraria;  3.  Ct^e  mancati  al  Sig.  Marangoni 
tali  suoi  argomenti,  non  solamente  dalla  Cam- 
pania ,  e  dalla  Calabria,  ma  ancor  dal  Piceno , 
e  da'oj^nr  altra  provincia  sì  debbono  i  vesco- 
vi regionari. 
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Concilio  RlnttosM  iatorreone.  7<  Lucio  poi 
di  riQeltere  da  (|ual  priiicipio  dia  il  Sig.Ma* 
ranguni  coiuiociamcnto  alla  serie  de'  nostri 
Toscori  regiouarj  ,  non  rolendo  io  esamioa- 
re ,  se  S.  Messore  sia  Teramcnte  slato  com- 
pagno di  S.  Marone  ,  il  che  per  lo  meno  è 
molto  incerto ,  (  Fidi  il  SotUrio  nelle  anno- 
taxioni  ed  martirol.  tCUeuardo  eoUo  il  di  15. 
jépriU ,  t.  6.  Juiupao.  212.  )  o  se  a  ragione 
quel  rescoro  dcbbasi  riputare  ;  il  che  facil- 
mente potrebbe  negarsi  {l)  8.  Dico  bensi,  che 
ammettendosi  ancor  corno  autentici  tutti  eli 
esempi  addotti  dal  nostro  istorico,  pur  nulla 
ragliuoo  a  provar  la  sua  opinione  iulorno  a* 
vescovi  regionari-  Imperocché,  se  ben  si  consi- 
dera, e  i  Tcscuvi  nelle  Spagne  inviali  da'princi* 
pi  de^li  apn«toli,  (  Diart.  rom.  12.  Mail  )  e  quei, 
che  S.  Pietro  mandò  nella  Calila  ,  e  nella  Ger- 
mania [apudBoll.t.^^.  Januar.  pag. 9\6.)  0 
S;li  altri  tutti ,  che  dal  Sig.  Marangoni  si  ri- 
èriscono  ,  (/la^.  53.  et  seg.)  appartengono  a 
EroTÌDcie  ,  alle  quali  noiv  era  ancor  giunta 
t  fede  di  Cristo,  quando  ri  si  portarono  a 
predicarla  ,  e  perciò  certo  è ,  che  non  potea* 
no  assegnarsi  ad  alcuna  città  particolare.  Ed 
in  questo  senso  ranno  inteso  le  parole ,  che 
si  allegano  dal  nostro  autore,  del  dotto  Tom- 
masino  :  (  De  noe. ,  eie.  vel.  ecel.  diteipL  etc, 
toni.  1.  /t6. 1.  eap.  54.  )  wdintAeuUur  ne»  etrt- 
tati  uni  ejtumodi  epueepi ,  eed  tnùversae  na» 
turni ,  propterea  qw>d  pertaepe  tue  nota  qui' 
dem  erant  civitalum  nomina.  Add»  quod  virie 
apo$tolicii ,  proinde  ut  apottolis  ipsi»  ,  obee- 
quendum  erat  epiritui ,  etyus  impetu  rapie- 
bantur  ,  tue  remorandue  tnangelieae  Victoria» 
eurms  velocittimut.  Ecco  dunque ,  obesi  trat- 
ta di  vescovi  ^  i  quali  sparger  dorano  la 
cristiana  religione  tra  le  nazioni ,  alle  quali 
erano  slati  inviati.  Ma  che  poi  compiuto  1* 
apostolico  ministero,  o  ridotta  alla  fede  qual- 
che città ,  tralasciassero  di  fondarvi ,  a  gui- 
sa de^li  apostoli ,  la  cattedra  episcopale  ;  e 
ehe  piuttosto  costituissero   una  successione 
di  non  mai  uditi  , vescovi  regionari  ,  non   à 
mai  venuto  in  capo  ad  alcuno ,  ni  mai  si  ò 
detto  dal  fommasmo ,  il  quale  anzi  circa  la 
fine  dei  capo  sopraccitato  dice  a  chiare  no- 
te ,  che  la  fondazione  della  maggior  parte  de' 
vescovadi  é  anteriore  alla  conversione  di  Co- 
stantino tantiquitas  epitcoporum  jatn  ante  ma. 
xime  ex  parte  ereatorum ,  quam  Christiana  fi- 
de imbuerentur  imperatores  ,  Io ,  a  dir  rero, 

(1)  In  fatti  del  vescovo  di  questo  S.  Mes- 
sore potrebbe  dirsi  ciò ,  che  va  ragionando 
il  Sig.  Canonico  Mazzocchi  sul  vescovado 
di  S.  Antimo  nel  più  volte  allegato  Comment. 
vol.2.p.5\9.,  con  questa  differenza  peral- 
tro ,  che  per  S.  Antimo  il  testimonio  del 
Marmo  Napoletano  ,  senza  dubbio  ral  più 
di  tutti  i  codici  Richenoviensi  t  d^  si  posta- 
no recare  per  S.  Messore. 
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assai  mi  merariglio,  cho  il  Sig.  Mini|n 
indotto  siasi  a  tenero  un  tal  senUanilo,ili). 
pò  aver  u-jI  capo  VI.  narralo  le  copiose cm- 
versioni  ,  per  opera  di  S.  Marone  accufau 
in  tutta  questa  provincia  ;  poiché  noi  a 
comprendere  come  le  varie  città  ,  ck  ù- 
bracciate  arcano  la  rera  fede  ,  nonsipn- 
cacciasser  ciascuna  il  proprio  rescoTo.fc  di- 
co ciò  in  senso  dell'  istesso  Sig.  ìlnufà. 
il  quale  in  questo  medesimo  capo  XL,i 
cui  trattiamo ,  narra ,  che  appunto  io  U\^ 
sa  diporteronsi  gli  Amiternesi,  eleggeoka 
proprio  pastore  il  compagno  di  S.  Mvok, 
S.  Vittorio  ,  da  cui  erano  stali  coDVertilLSi 
ha  egli  da  credere  ,  che  tulli  i  aostrìpn- 
rincinli  ne  sapesser  meno  da'seli  AmiUnt. 
si  ?  0  ciò  ,  che  per  questi  si  slimò  cmh- 
nerolo  ,  non  lo  fosse  altresì  per  oiulcbe  ol- 
la del  Piceno  ?  e  che  una  tei  differeuatii 
ona  sola  città  ,ed  una  intera  proTlocia (kk 
essersi  mantenuta  per  201.  anni,  e  ancor  pu 
Ma  dirà  il  Signor  Marangoni  :  ioUnlta 
si  trora monumento ,  onde  si  provi, cbe» 
scovi  in  particolari  città  del  Piceno  tìbia 
seduto  prima  della  metà  del  secolo  T.k 
a  ciò  io  rispondo  primieramente  ,  che  ii 
mancanza  delle  memorie  non  può  miitai 
che  non  sia  accaduto  ciò  ,  che  dora  pt 
molte  ragioni  accadere.  In  fatti  ona  mi 
che  si  ammetta  la  conversion  di  qualche  pn^ 
vincia,  ne  segue  subitomente  dorerai» 
mettere  ancora  l'erezioni  de'vescoTai.i' 
pendendo  queste  cose  l'una  dall'altra, cwi 

Suo  dodursi ,  particolarmente  dalle  pttéi' 
.  Innocenzo  papa  già  riferite  (mrf.15.):* 
nifestum  est  in  omnem  Italiam  nuUum  ^■ 
tuisse  eeelesias  ,  nisi  eoe ,  quos  tenertHiif 
postolus  Petrus ,  aut  ejut  sucetsmrti  enfi- 
(wriiU  SACEROOTES.  Or  essendosi  il  Fin 
convertito  alla  fede  sino  da*  pria!  wcé 
come  ancor  dal  medesimo  Signor  Man» 
ni  si  afferma ,  non  so  credere  ,  percU  (^ 
stesso  voglia  negare  ,  essere  a  tal  coaw» 
ne  seguite  subito  l'erezioni  de'vescofa^i^ 
oltre  se  ciò  non  fosse  accaduto ,  graa  tk 
ronza  si  scorgerebbe  tra  la  nostra ,  e  iti 
tre  circonvicine  proviselo  ,  in  molle  m 
quali  si  trova  senza  dubbio  esservi  sUti^ 
scovi  (2)  di  particolari  città  assai  prni» 


(2)  Il  solo  concilio  romano  di  Mih>>'' 


gè  presso  Otteto  Mileritano  Lib.  l.itià» 
Donatisi.  :  Cum  consedissent  Mdtieia  <po 
pus  urbis  Romae ,  et  Reticicus ,  ((  Vi^ 
et  Marinus  Episcopi  GoUicam ,  <<  Jfo**' 
Mediolano  ,  Florianus  a  Sinna ,  /*<)<>*' 
Quintioito  ,  Bennius  ab  Armino, FtUxtft 
reatia  Tuieorum,  Gaudentius  a  Più,  ^ 
stantim  ttFaventia^  ProUrius  a  C«f»»,V 
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y.  secolo.  Or  perche  ciò  noa  dorelle  ancor  ciasse  o  fondar  rescovadi ,  qaindo  in  tutta  lo , 

nel  Piceno  accadere?  E' egli  verisimile^cho  altre  d'Italia  cominciossi  ,  cioè  assii  primi 

ì  romani  pontefici  abbian  volato  traseuf ar«  <fel  V.  secolo  ,  e  ripeto ,  che  la  mancanza  do* 

Io  in  una  provincia,  a  Roma  così  vicina?  fi-  monamcnti  non  è  argomento  sufficiente   per 
naimente  non  deesi  dedurre  l'origino  di<  upa  .  opporsi  ad  una  opiniooe ,  che  tanto  é  vicina 

chiesa  dal  primo  vescovo ,  che  si  trovi  aVe>  alla  verità  (1). 
re  in  essa  seduto  ,  quando  non  si  sappia  es> 


ser  lui  stato  veramente  il  primo.  Io  fritti,  che 
maniera  d'argomentare  é  mai  qaesta  1  non  si 
trova  ,  per  esempio  ,  che  in  Matelìca  sia  sta- 
to vescovo  prima  di  Eqnizio,  che  sedette  nel 
1')37. ,  e  in  Humana  prima  di  Filippo  ,  che 
visse  nel  1565.  (  Ital.  saer.  tom.  X.  epitcopat. 
antiquat.)  Dunque  solamente  in  qucfii  anni 
fu  in  quelle  città  stabilita  la  sede  episcopa- 
le. Ma  il  Signor  Marangoni  sembra  ,  che  più 


(1)  L' istesso  dice  il  dottissimo  Signor  Ca< 
nonico  Mazzocclii  alia  pagina  519.  poc'  anzi 
citata  ,  pariamlo  dulia  lonilazionc  della  cat- 
tedra Sabinese.  Quae  quìdem ,  die'  egli,  facile 
ly.  taeculo,  ubi  pax  affulsit  eccUsiis,  eonstUa 
fuii;  etti  ex  velerum  mouumentorum  inopia  non 
ante  tequenth  saeculi  medietatem  quidam  unta 
ejui  eathedrae  praesul  conpareat ,  Tiberiut 
tcilicet  Sabinorum  Episcopus ,  qui  anno  465. 


oltre  voglia  avanzarsi.  PercìocchO  a  seconda  m  concilio  romano  tiù>  UHario  Papa  reperi- 
del  suo  discorso  par  che  debba  argomentar-  tur.  Sebbene  possiam  dire  ancora ,  che  non 
si  cosi  :  il  più  antico  vescovo  ,  che  nel  Pico»  manchino  affatto  monumenti  per  provar  V 
no  si  trovi  è  Lucensio  Ascolano  ,  che  vivea  antichità  de'  vescovadi  di  questa  provincia 
nel  CDLl.  (  Baron.  in  tal  anno  ).  Dunque  pri-  anteriore  al  secolo  Y.  Quel  Floriano  a  Sta- 
rna di  tal  anno  non  vi  fu  vescovo  nel  Pico-  na ,  nominato  nella  nota  precedente ,  può 
no.  Chi  si  acquisterebbe  a  simil  ragione?  lo  forse  con  più  ragione  appartenere  a  Penna, 
credo ,  che  nella  nostra  provincia  si  comin-  città  del  nostro  Piceno  Surburbicario  ,  che 

a  Jesi ,  o  a  Cesena  ,  a  cui   francamente  dal- 

philut  a  Benevento ,  Sabinu$  a  nrraeina ,  Y  Ugbelli  si  attribuisce.   Imperciocché  nei 

Secundus  a  Prenetle ,  Felix  a  tribut  Tabernii  MSS.  si  trova  Florianus  a  Cinna,  e  perciò  ve- 

Matimus  ab  Ostia  ,  Evandrut  ah  Urtino  ,  Do-  de  ognuno  quanto  facilsia,  che  nella  pri- 

natianus  a  Foro  Claudii  etc.  Questi  in  vero  son  ma  lettera  sia  corso  errore  ,  onde  Pinna  si 


tutti  vescovi  di  particolari  Città  i  quali  e- 
scludono  i  regionari  da  più  Provincie,  ma  spe- 
cialmente per  confessione  del  Marangoni  dal 
Piceno  Annonario,  del  quale  tre  vescoTi  sì 
recano  dal  Milevitano  ,  giacché  oltre  a  Sen- 
nio  d*  Arimìno  quell'  Evandro  ab  Urtino  si 
vuol  con  tutto  il  fondamento  vescovo  d' Ur- 
bino ,  come  non  solo  dice  chiaramete  l' U- 
ghelli  (  Tbfli. //. fra'  Fescovi  Urbinati),  ma 
pensa  anche  1'  erudito  Du-Pin  (  in  Edtt.  Jn- 


debba  leggere  ,  come  si  suggerisce  dal  Du- 
Pin.  Al  contrario  troppo  si  va  lungi  dalla 
vera  lezione  ,  emendandovi  Msina ,  come  il 
medesimo  sospetta  ,  o  Cesena  com'  emendò 
il  Balduino.  Vedi  la  citata  edizione  d'  An- 
versa d'  Oliato  Milevitano.  Se  si  avessero 
gli  atti  di  tanti  concili  in  Roma  convocati 
prima  della  metà  del  v.  secolo  ,  io  son  cer- 
to, che  pii^  vescovi  si  troverebbero  della 
nostra  provincia  ;  ed  a  ciò  dire  io  sono  in- 


tuerp.  Optati  Milev.  )  Anzi  a  qnetti  un  altro  dotto  dall' aver  osservato,  che  appunto  nei 
si  deve  aggiugnere,  cioè  Greciano  di  Cagli,  primi  sinodi  di  quella  nostra  Metropoli, 
che  1'  Ugbelli  chiama  Graziano ,  il  quale  in-    do'  quali  si  conservano  gli  alti ,  si  comin- 

tervenne  al  citato  Concilio  Riminese,  come    "'"  *""'" '" "   "'"   "'  ^-*  "' 

•1  ha  da  S.  Ilario  ne' frammenti  eo{.  <V85.  Or 
perchè  il  solo  Piceno  Subarbicario ,  che  po- 
co prima  secondo  l' istesso  Marangoni  costi- 
tuiva  coU'Annonario  una  sola  provincia  ,  do- 
vette governarsi  fino  a  46.  «poi  dopo  da'  t«- 
«covi  regionari? 


eia  tosto  a  vedere  piìi  vescovi  del  Piceno. 
E  chi  mai  si  persuaderà  ,  che  mentre  in 
tutte  le  parli  ael  mondo  celebravansi  as- 
semblee de'  vescovi  d' innumerabili  città ,  la 
nostra  non  piccola  provincia  fossa  goverM- 
U  di  on  sol  Pastora? 
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